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Ti,  Lellrra  labiale  semplice . pronunziandoti  naturalmente  nell'atto 
licito  che  si  aprono  le  labbra;  la  seconda  dell'alfabeto  italiano,  e 
la  prima  delle  consonanti  che  diconsi  mule.  (A) 
g — Assai  simile  al  P ed  al  V,  dicendoti  molte  voci  coll'  una  e col- 
l'altra teambievolmenle  ; come  [Balco  e Paleo,  Banca  e Panca,]  Ser- 
iore e Servare,  Ncrl»o  e Nervo,  Bore  e Voce,  Pubblico  e Piuvieo. 
s — Pelle  consonanti  riceve  dopo  di  si  nella  medesima  sillaba  la  L 
e la  II , e ci  perde  alquanto  di  suono:  come  Obbligo,  Pubblico,  Brac- 
cio, Ombra,  benché  colla  L di  rado  si  trovi  appretto  i Toscani,  nè 
mai  in  principio  di  parola,  come  pronunzia  n taro  più  strana, 
salva  alcune  voci  Ialine,  come  Blanilo,  Blandimento,  ree.  Co  utente 
acanti  di  sé  in  mezzo  di  parola,  ma  in  diversa  sillaba , la  L,  M, 
U,  s,  come  Albume,  Lembo,  Erba,  (/«borgo,  quantunque  ri  trovi  di 
l'otto  eolia  8 in  na  rro  della  parola  , e per  lo  più  ne'  verbi  composti 
colla  preposizione  Dls,  come  Disbrigare.  Ciati  più  frequentemente 
in  principio  di  parola , come  Sbandilo,  Sbattere;  e det  ti  tempre  la 
S avan/i  al  B pronunziare  col  suono  più  sottile  o rimesso,  come 
nella  voce  Accusa  ; di  che  si  dice  nella  lellrra  S.  Puoi ni  raddoppiare 
nel  mezzo  della  parola,  quand’egli  occorre,  come  Nebbia,  Trebbio,  ree. 

4 — (Cren.)  Cifra  numerale , che  presso  i Greci  dinotava  Due,  e sot- 
topostovi un  accento.  Duemila',  pretto  i /bimani.  Trecento,  e toprap- 
portaci  una  lineetta.  Tremila.  (O) 

8 — (Cliim.)  Questa  tetterà  era  anticamente  usata  da' chimici  per  in- 
dicare il  mercurio.  (0) 

BAA  (Grog.)  Piccola  città  d’ Africa  nella  Guinea.  (G) 

HA  AI).  (Grog.)  /'/croio  città  dell’  Indottati  nel  bengala.  (G) 

BAAGOB.  (Grog.)  Ba-a-gò-c.  Due  itole  della  Danimarca,  tino  net  Bai-  \ 
Ileo,  Polirà  nel  piccolo  bell.  (G) 

BAAL,  BAL,  BEL.  (Mil.  Sir.)  .Tri».  Divinità  de' Caldei,  Anirii , Feni- 
ca, Cartaginesi  ( probabilmente  il  Ale)  e dai  Fenicii  passata  agli 
Israeliti. 

BAAL.  JV.  pr.  m.  Lai.  Baal.  Re  di  Tiro.  — Figlio  di  Gabaou.  (B)  (0) 
BAALA.  (Grog.)  Bà-a-la.  Città  della  Palestina.  (G) 

B, VALI  A,  Ba-a-li-a.  jV.  pr.  nt.  Dii.  Baatia.  (DalUcbr.  baghual  dominante, 
e jah  signore.)  — (m  de'  trenta  valorosi  dell' esercito  di  Davide.  (0) 
HA  A LI  AD  A , Ra-a-li-a-da.  JV.  pr.  in.  Lai.  Boaliadu.  (Dall'ebr.  baghual 
signore  c hed  gloria:  Gloria  del  signore  o sia  di  Baal.)  (B) 

BAALIM.  (Mll.  Sir.)  lia-a-lini.  Sui.  pi.  Gli  Dei  Lari  degli  duirii. Qit Ila 
loro  lingua  baghualim  vale  «ignori.)  (Mil) 

BAALITI.  (SI.  Ebr.)  lla-a-li-ll.  Seguaci  e promotori  del  cullo  dèf^pal 
presso  gli  Ebrei.  (0)  ’ «%< 

Raaman.  (Mil.  Per.)  Ba-a-min.  .Voi.  Nome  di  un  Genio  che  secondo  f 
Magi  aveva  il  governo  degli  animali  domestici.  (Slil) 

BAANA,  Ba-u-iia.  /V.  pr.  m.  Lai.  Banua.  (Dall'ebr  bahhan  «splorare, 
esaminare,  o come  altri  vuole,  dalla  lellrra  bclh  eli'  cquitjlf  al  co* 
«Irò  in,  r.  da  ano  esser  mesto:  Quasi  versarsi  nella  mestizia.)  —* L'e- 
breo che  uccise  libate!.  (0) 

B VANITI.  (SI.  Lrc.)  B.i-a-ni-li.  Eretici  seguaci  di  un  certo  Danne,  che 
dlcevasi  discepolo  di  E/Kifrodilo.  e seminava  gli  errori  de’  Manichei 
nel  principio  del  IX  secolo.  (Ber) 

BAABAS.  (Lelt.)  Ba-a-ràs.  Sm.  Pianta  favolosa  chiamata  dagli  Agabi 
l'erba  dell'oro,  poiché  la  credevano  propria  o cambiare  in  uro  i 
metalli,  ma  che  facea  morire  loslamenle  colui  che  la  strappava  di 
terra  senza  usare  le  necessarie  precauzioni.  (Sili) 

BAAS.  (Geog.)  Itola  dell’America  settentrionale  nel  Lago  Erse.  (G) 

U A ASA,  Ba-ó-sa.  JV.  pr.  in.  Lat.  Hans».  (In  ebr.  baghuasc  da  dopÀtio 
cercare,  interrogare,  e i viali h umile,  dimesso.)  — Uno  de'  Re  d'I- 
sraele. (0) 

B.ABA.  (Geog.)  Piccolo  fiume  della  Gollista.  — Ctltà  della  Nuova  Gra- 
nala. — dell' Anatolia,  ecc.  (O) 

Voi.  II. 


• BADA'.  Sf.  (Da  babbo  padre)  da  cui  la  maniera  Apporre  alla  babbo,  per 
biasimare.  Contraddire  qualunque  cosa  per  ottima  che  sia,  traen- 
done Il  trasl.  dal  padre,  alla  cui  potestà  e volontà  un  tempo  non  era 
da  opporre,  maniera  eguale  al  ludo  all'allro  Apporre  alle  pandetle, 
al  Sole  e slmili.  Farrh.  Ercol.  I.  t.  p.  a 3.  Di  colali  si  suol  dire: 
Egli  apporrebbono  alla  babà.  (EM.) 

BABACTE.  (Mil.  Gr.)  Ba-bà-ctc.  Add.  m.  Epiteto  di  boera  preso  pel  vino, 
ed  è fratto  da' suol  effetti.  (Da  balntzo  io  ciarlo,  onde  babuctes  gar- 
rulo, loquace.)  Lat.  Intuirle*.  (Mil) 

BABAGURA.  (Grog.)  Ba-lwi-gù-rn.  Catena  di  monti  nell’  Ungheria.  (C) 

B AB  ANO.  (Zool.)  Ba-ltà-no.  .Vm.  Aomc  volgare  d'  un  insello  che  allocca 
le  frondi  dell’  ulivo.  (Ag) 

BABAO,  Ba-bà-o.  Sm.  indecl.  Lo  flesso  che  Bau  Bau  o Babau.  Rim.  buri, 
berg.  (0)  Babau  è il  nome  di  un  fantasima  immaginario  del  quale 
le  donnicciuole  di  presso  che  ogni  provincia  tf  Italia  si  servono  per 
impaurir*  i fanciulli.  (È  nome  preso  dal  suono  clic  le  donne  man- 
di) n fuori,  fingendo  d'imitar  la  voce  del  preteso  fantasima.)  (Mil) 
BABBAC.CIO,  Hult-biVr-ein.  [Add.  e sui.]  Materiale,  Semplice , Sciocco. 
F.  Babbeo.  Lat.  insiilsus,  Innlus.  Gr.  toni- j;,  jr *yòq.  (È  peggiorai, 
di  babbio  o babbeo.  ) 

• B, ABBACCHINE . Bab-bac-ció-ne.  Sm.  ( Da  babbo  padre,  per  Padre  buo- 
no. Fir.  Lue.  4.  4.  Io  vi  giuro  affé  di  gentiluomo,  hahbarcione  mio, 
che  questa  giovane  non  ba  ricevuto  da  me  oltraggio  alcuno.  (ESI.) 

• * — Per  Semplicione,  Scioccone  e simili.  (ESI.) 

RABBALA'  (ALLA).  />irrri  atverbial.  di  caia  falla  o che  rada  inconside- 
ratamente, alia  peggio.  Lo  staso  che  A babbaccio.  V.  Lai.  temere, 
ineon«n|ln.  Gr.  itpmt twj,  (V.  babbaleo.)  Pag.  Rim.  Lascfain  che  que- 
sta clà  Corra  ulta  bablnlà-  /lise.  Ann.  Malia.  Alla  peggio,  Inconside- 
ratamente, si  dice  ancora  alla  babbalà.  (A) 

• BABBALEO,  Bab-ba-lc-o.  Sm.  Lo  flesso  che  Babbeo.  V.  Lat.  fartuus, 
exeors.  Gr.  uw/»ó«.  (Dal  1*1.  bombai  io  elio  Cicerone  spiega  per  homo 
nullo  numero,  e ch'egli  dice  «Mere  stalo  cosi  chiamato  ob  Aneti  (itii- 
tiam  tinguae  et  sluporem  cordis.  Philip.  III.  $ o.)  baldo*.  Dr.  Non 
credo  già  d'essere  qualche  tarullo  e babbaleo.  (EM.) 

• * — Add.  mf.  Crud.  Ritn.  La  sposa  voi  vorreste  babbaleo , E pioppa 

la  fanciulla.  (EM.)  . 

• 8 — Fare  il  babbaleo  0 la  babbalea,  parWoslrare  di  esser  icfoeco. 
Fingere  di  essere  sciminilo.  Crud.  ÀMi.  Ma  è troppo  scaltra  In  far 
la  babbalea.  (EM.) 

BABBANO,  Bab-bà-no.  Add.  e sm.  Lo  stesso  che  Babbeo.  F.  (Seguendo 
il  Muratori,  potrebbe  Irarsl  dal  celi,  babau  Infante, come  forse  gl'lngl. 
ne  han  tratto  baby  fantocciuo,  bamboccio.* Per  altro  il  B specialmente 
duplicalo  serve  sposso  ad  imitare  il  parlar  confuso  degli  stupidi,  e dà 
loro  il  nome.  Quindi  II  bambalio  de*  Lai  ini,  il  feibuà  clic  vale  sciocco 
appo  I Pers.  ecc.  V.  Baccello.  Baccellone,)  Minucc.  (A) 

BABBEO,  Bab-bè-o.  [Add.  e sm.  Lo  nlfnQ  che  Sciocco.  Dicesi  ancora 
Allocco,  Babbaccio,  Babbaleo,  Babbano,  Babbuasso,  Babbuino,  Bac- 
cello, Bacloeco,  Bachcco,  Bacheca,  Baehiocco,  Badalone,  Baggco,  Ba- 
locco, Balogio,  U ambo,  Barbaclieppo,  Barbiilacchfo,  Barlaccbio,  Ba- 
sco, Basoso,  Bellimbusto,  Braso,  Capocchio,  donno,  Ciofo,  Ciompo. 
Citrullo,  Friimounolo , Gobbiano.  Gnocco,  Martlgnone,  Marzocco, 
Mazaomammc,  Mestolone,  Pasci  bietola,  Perlooe,  Pi  neo  ne,  Polcbro, 
Snrfcdocco,  Sciatto,  Squali  inodeo,  ecc.  ccr. ] /al.  bardus, slolidus.  Gr. 
asi^.  ( V.  Babbano.) 

lVABUILLo.MA.  (Geog.)  Bab-bil-lò-nl-a  V.  e rfUMahllonl.v  Farch.  Ercol. 
p.  204.  (Fir.  taso.)  Il  Petrarca  Intese  di  ifhDblllonla.  E così  ivi  due 
altre  volle.  (N) 

2 ■ — Confusione , Tumulto.  Segn.  gov.  Ariti.  *.  s.  Berg.  (N) 

• BABBlu.  Soti.  mf.  in  istile  famigliare  per  Vecchio.  Cecch.  Srlav.  4. 
s.  Sp.  Oh  ecco  uudouiu  Nula.  Che  si  fa,  vecchia?  Ser.  Oh  Polito  mìo, 
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tribola»!.  Ip.Cht  ci  r?  È tornata  mia  madre?  Ser.  Cosi  non  fiutila  I 
In  mio  servigio.  Ip.  Perchè,  babbitt?  (EH.) 

RABBIONE,  Bab-bió-nc  [Sb*L]  Lo  /lesto  che  Uomo  assai  sciocco,  igno- 
rante, scimunito.  Dic/ti  anche , Babbaeckone,  Baccellone,  Baccellac- 
cio,  Barbinone,  Baloccone,  Bamboccionc,  Bietolone,  Bighellone,  Bi- 
gollone,  Caparrone,  Caparsene,  Ciondolone,  Gocciolone,  Moccicone, 
PlncheJlone,  Lafagnone,  ere.  eec.  l.af.  baròli»,  stolido».  Or.  Cì*5-  (È 
peggior.  di  babbeo.)  Late.  /firn.  Nè  per  queslo  ha  la  vista.  Come 
molli  babbion,  punto  ingrossala.  Burch,  t.  14.  E la  rcina  Saba,  o 
Baiamone , E un  liabhton  « he  rifiutò  lo  *nvito.  Alleo  us.  O egli  è un 
adulatore,  o egli  è un  babhione.  Fir.  Ass.  2.;.v  O babbione,  dice  ella, 
che  pure  me  lo  eonvlen  dirtelo. 

* * — Fare  il  babbione  per  Fingere  di  esser  sciocco.  Sale.  Granch. 
4.  I.  Facendo  il  babbione  F. 'I  ser  fedocco.  (EM.) 

BABBO.  [.Sui.]  Foce  per  lo  più  de' bambini.  Lo  slesso  che  Padre.  Lai. 
pater.  Or.  naroo.  (L'idra  di  padre  trovasi  sovente  espressa  con  la 
lellcra  labiale  B:  e quindi  il  6n*  de* Persiani , il  boba  do’ Turchi  , Tar- 
tari e Carnibbi.  Il  falba  de' Motuer  Itesi  e de' Ma  le*,  i dell'India,  Il  bo 
degli  Otlenlotll,  il  boab  de' Mogolli  ecc.)  Dani.  Jnf  ss.  t.  Citò  non  è 
Impresa  da  pigliare  a gabbo,  Pescriser  fondo  a lutto  Tuniscrso,  Nè 
da  lingua  che  chiami  mamma  o ltabho.  M.  Aldobr.  Siccome  a dire 
mamma,  babbo,  o simili. 

s — [ Uomo  secchio.)  Sost.  Ani  Alam.  son.  6.  E agli  anni  sci  babbo, 
al  poppar  bimbo. 

* 5 — (Lcg.)  Contralto  a babbo  morto.  Contratto  di  alcuna  cosa , sotto 
condizione , che  quanto  altu  mia  dalu  alt ’ atto  dei  contralto,  o pro- 
messa di  corto  o quando  che  sia,  non  debbasi  riavere,  o TcfUiVa- 
lente , che  dopo  fa  wtorfr  di  guelfo,  da  eui  dovrebbcla  redilare  chi 
la  riceve  anlieiptilamenle.  (EM.) 

* BABBOLONA-  Add.  f.  Per  Carissima , in  itlil  famigliare.  Fagiani,  cap. 
Per  ia  ricu/vrala  salute  di  Francesco  Pedi;  lers.  a*.  Se  la  nuova 
è fella  Non  la  vuo' già  sapere;...  Quando,  oli  allegrezza  immensa  e 
babbolona , MI  pervenne  da  Pisa  un  vostro  loglio.  i,EM.) 

KABBl'ASS  AGGINE . Bab-bu-as-sàg-gi-ne.  [A/.]  aslr.  di  Babbuasio  ; che 
più  comunemente  si  dice  liuasmggine.  Lui.  stulidila».  Or.  »6t*zr,pix. 
n Bcd.  I.  o.  so7.  Mi  avvivi  ehT era  un  la bbtutsso  nate  prima,  e co- 
me (ale  le  mando  «I  solilo  alcune  mie  babbuatsiggini.  (N) 

* BABBI  ASSO,  Hab-bu-ns-so,  [Aw».]  Afforco , Scimunito.  F.  Babbeo. 
Lat.  hebr»,  nidis.  Or.  àuC/ù;.  (V.  Babbano.\  M.  Bin.  flint,  buri.  n»«. 
E rispondendo  a certi  habbuassl,  che  vagitoti  dir  che  questa  malat- 
tia Tutto  il  corpo  ci  storpi  v ci  fracassi.  fieri».  flint,  sa.  lo  spero  eec.: 
Se  barbarossa  non  è un  InbbmuMO,  Clic  ci  porterà  tulli  in  Uarberia. 
Allegri  sai.  Come  si  matricolano  i moderni  pedagoghi  per  una  so- 
lenne mano  di  babbuasM.  Matm.  a.  no.  Sebben  fustc  una  man  di  bab- 
buatsi,  Sfineliioni,  e (ondi  ece. 

* a — Add.  Bcrn.  flint,  so.  Che  quel  tuo  ricettario  babbuino,  Dov'  boi 
imparato  a far  la  galantina,  ilfalm.  a.  i.  E vi  son  uontin  tanto  bab- 
boaul,  Che  rrcdereblion  eh* un  aalfl  volassi.  (F.M.) 

BABBUINI).  (Zool.)  Bab-bu-i-no.  [ Snt.  Ile-nere,  di  teitnie  che  hanno  il 
muso  largo  e lungo,  l'angolo  della  faccia  di  so  — ss  gradi,  il 
naso  r ileutio  e prolungato  almeno  fino  alte  labbra;  i denti  canini 
grandi,  soprattutto  i superiori  ; i molari  io  e io,  /’  ultimo  de' gitali 
tf  ogni  lato  fu  ambe  le  miueetle  ha  A — t tubercoli  grandi,-  i ser- 
batoi del  cibo,  e le  callosità  assai  larghe  alle  natiche.  — Papione, 
sin.  Lat.  papio  Geoffr.]  Or.  min* o;.  (f)al  led.  baciati  che  vale  il  m«d., 
rfiror  nerlio  da  ncrvtis,  nerbare  da  «creare.)  FU.  <$.  Ani.  Satiri,  dra- 
ghi, babbuini  armati  con  forconi,  e con  bacinetti  in  lesta.  Bern.  Uri. 
i.  io.  sa.  E il  mento  aguzzo,  come  un  babbuino.  Diltum.  s.  s.  E so- 
pra quelli  erano  scimle.  colie  letamo  ancora,  e molli  babbuini,  Bel - 
/ine.  son.  i ss.  E d'india  gli  ha  portalo  un  babbuino.  Buon.  Fier.  a 
a.  s.  Cui  fanno  uggia  Tutti  quegli  uomini  c'hanno  viso  d'uomini,  E 
non  di  babbuini. 

S — [ Fig.  Diedi  di  uomo  contraffatto  di  viso  e che  rende  aria  alle 
scimic. 

*3  — Di  chi  ha  difetto  <M  mente.  Lat Defeca,  rudi».  Gr.  rpCs,;.  Ani. 
Alam.  son.  97.  E'  li  eonvlen  girare,  Taeeolin,  babbuin,  gu faccio,  al- 
locco, Sarto  1>u ITon , *en*al,  porta  sciocco.  (EH.) 

BABBI  SCO,  Bab-bù-seo.  [Add.  com.]  Grande  e grosso.  [Dello  stit  pia- 
cevole; fig.]  (V,  Babbuccia  e Bubbuasso.)  Bed.  Leti . t.  oo.  Mon- 
tepulciano di  Palazzo  in  due  lia&coni  doppii  c babbusclii.  ••  Br.d.  Leti. 
Guardate  Irascuragglne  babbuara.  Fag.  Bini.  Ma  in  buona  lingua  To- 
M'a  io  la  direi  Miucliiuneria  habbusca.  (A)  Fag.  ftim.  4.  4.  E siccome 
la  grazia  fu  habbusr-a , l'uyu*  il  ringraziamento  madornale.  (N) 

* BAISELA.  (Boi.)  Ba-bò-la,  S^Acncia  indiana,  lullora  indcterininala , 
clic  nudriM-c  una  delie  spedo  degl' Inselli  produttori  della  lacca.  (PI) 

* BABELE  c ISABELLE.  Sf.  N ume  di  villa  in  Asia  celebre  nelle  Scritture. 

* t — Per  Babilonia,  eiUà. 

3 — Figurai,  per  ConRisionc. 

* 4 — tomi:  m Bum,  o B tatui,  o Buuicm.  (Geog.)  Torre  celebre 
nelle  Scritture. 

' * — (Zool.)  Lat.  murex  bubyloniu*.  Gr.  U«v  Cavaàwnw.  Mol- 
lusco testaceo  appartenente  all’ ordine  de ' gasteropodi  ed  al  genere 
pleurotoma , con  ddfo  dalla  figura  della  ma  conchiglia.  (EM.) 

BABELICO,  Ui-lMi-li-c^afW,  pr.  ut,  l)i  Babele.  (B) 

* — figurai.  Confuso,  senz' ordine  . In  cui  regna  confusione.  Alf. 
Sai.  • (Pi) 

\UEL-MaM>EL.  (Grog  ) Stretto  fra  l'Africa  e l'Asia  che  unisce  il 
Golfo  arabico  all' Oceano  indiano.  (C) 


BABELZA.  (Grog.)  Ba-bél-za.  Citili  dell4  fndattan.  (G) 

BABENSK4JT-  (Grog.)  Ba-bcn-tiò-i.  Città  della  fitu*i«  europea  nel  gov. 
d' Arcangelo,  (ti) 

BABl,  N.  pr.  in.  (Dal  gr.  boba  voce  inarticolata,  o da  bobe  interjezlone 
di  meraviglia.)  — Fratello  di  Mania.  (Mlt) 

* BABl.  (FU.)  Pretto  gli  P/qizj  era  un  uomc  di  gagliardo  tento , che 
starati  racchiuso  per  addentra  te  caverne.  (EM.) 

BABIA.  (Mit-  Sir.)  Bà-bi-a.  Dea  della  giovinezza  venerala  in  Siria.  (Mil) 
BAIIIEA.  (Geog.)  Ila-bi-c-a.  Città  delia  Persia.  — della  flustia  europea 
nell'  Ukrauta.  (O) 

BADILA,  Ui-bi-la.  JV.  pr.  m.  Lat.  Babilas.  (Dal  siriaco  balbel  confon- 
dere.) — Fetcovo  d' Antiochia  e martire.  (0) 

BABIL10,  Ba-bi-li-o.  V.  pr.  m.  (Da  Babila.)  (O) 

BABILLO.  (GcOg.)  Ba-bÌMo.  fiume  della  A'uowi  Granala.  (G) 

BADILO,  Bà-bì-lo.  iV.  pr.  m.  (V.  /lobi  hi.)  — * fummo  astrologo  a‘ tempi 
di  {Verone.  (Mil) 

BABILOKA  , Ha-bi-tò-na.  .V.  pr.  f.  (Dal  gr,  babalion  culla.)  — /fin fa 
eh'  ebbe  da  Apollo  un  figlio  per  nome  Arabo.  (Mit) 

BADILONE,  Ba-bi-lò-ne.  A’,  pr.  ni.  (v . Babila.)  — Figliuolo  di  Belo 
fondatore  di  Babilonia.  (Mil) 

Babilonese,  Ba-bi-lo-nè-te.  Add.  pr.  com.  Di  Babilonia.  — BabUo- 
niensc,  Babilonio,  Babilonico,  sin.  ((•) 

BABILONIA.  ( Grog. ) Ba-hl-lò-ni-a , Habbillonin.  Babele,  Babelle.  Con- 
Irada  e cillà  celebre  dell’Asia  sull ' Eufrate.  — Antica  città  d'Egitto 
rimpetto  a Menfl.  (G)  (N) 

BABILONICO,  Ba-hl-lò-ni-oo.  Add.  pr.  m.  Di  Babilonia.  V.  Babilonese.  (B) 
t — (Ar.  Ale».)  Agg.  if  Orologio,  che  incomincia  da  un  levare  di  Sole 
all'altro.  (A) 

BABILoMFNSE,  Ba-bi-lo-nièo-sc.  Add.  pr.  com.  Di  Babilonia.  F.  Babi- 
lonese, (G)  (N) 

SABINO,  (Grog  ) Bn-bi-no.  Cillà  della  Polonia.  — della  fìuts.  eur.  (G) 
BAISI  usa.  (Geog.)  Ba-bir-sa.  Città  forte  dell'  Armenia  maggiore.  (C) 

* BABIRUSSA.  (Zool.)  Ba-bi-rus-sa  Sf.  Sfiectc  d'animali  mammiferi  del 
genero  porco,  fìory.  (Raz) 

BaB  OLE  NO , Ra-bo-lè-no.  iV.  pr.  m.  (Dal  gr.  babalon  porla.)  Lat.  Ba- 
bolcuiK.  (B) 

BABONE,  Ba-bó-ne.  ,T.  pr.  m.  Lat.  Bubn.  (V.  Babbanv.)  (B) 

BAUOKOO  (Alarin.)  Ba-bór-do.  Sm.  La  porte  sinistra  del  bastimento, 
guardando  ita  /toppa  a prua.  La  parie  destra  si  dice  tribordo  e 
'tribordo.  (S) 

n a li  ino,  Bà-brl-o.  A*,  pr.  m.  Lat.  Babriiii.  (Dal  gr.  babrìr  gengiva.  )(B1 
BABLL.  (Geog.)  Città  dell' Indie  Orientati  in  un'  isola  dell1  Indo.  (G) 
BACA.  (Gong.)  Città  a piedi  del  monte  Libano,  (ti) 

BACAI.  (Grog.)  Ba-cà-i.  Lai.  Racajum.  Aulica  città  deli'  India  di  là  del 
Gange.  (G) 

RAGADI.  (Grog)  Ba-ca-int,  Lat.  Bacomum.  Cillà  dell'  Indottati.  (G) 
BACALA.  (Geog.)  Ba-ca-la.  Cillà  della  Penisola  dell’Jndo  nell'  Aracau.  (G) 
BACAL.VN.  (Gcof.)  Ba-ca-làn.  Cillà  e monte  della  gran  Ifukarìa.  (G) 
BACALAIIE,  Ba-cii-là-re.  [ò’m.]  Baccelliere.  [ Grado  fra  lo  scolare  ed  il 
dottore.  ] — Uacralauro,  Baccalare,  sin.  Lai.  bacnilaurcu».  (Dal  Iran. 
bachclier , di  cui  vedi  V origine  nel  dia.  di  Gallel.  ) 

* — Uomo  di  gran  riputazione  edi  maneggio , ma  per  lo  piu  per  iseherzo, 

( che  anche  ti  dice  Barbassori» , Sputavciitenze,  ere.]  Birce,  noe.  <4. 
44.  Vide  uno,  il  «piale,  per  quello  rhe  comprender  potè,  mostrava 
d'essere  un  gran  bacalare,  con  una  barila  nera  e folla  al  volto.  Fir. 
Disc.  anitn.  11.  Veggendo  il  Re  (anta  umanità , c si  corlcsi  parole  in 
un  bacalare  cosi  sterminalo,  ree.  E no  v.  t.  su.  E' si  pensò  che  fosse 
qualche  gran  bacalare.  Itera.  Ori.  9.  13.  00.  E fra  sé  dice:  sì  gran 
bacalare  Un  piede  e mezzo  bisogna  scortare.  Dav.  .Verini.  70.  Pietro 
Martire,  lettore  in  Ossonio,  si  gran  bacalare,  d»  molli  slidato,  ecc., 
non  ardi  «li  comparire. 

BACALARCENE,  Ba-ra-Ja-ró-nr.  Sm.  accr.  di  Bacalare.  Allegr.  tra.  lo  il 
quale  non  uii  coimwcouii  di  quei  bacalarmi  vellulull  di  magnillea  pre- 
senza, e chiacchiera  arrogante  ree.  (B) 

BACAI.  ERI  A , Ba-ca-le-ri-a.  [ Sf.  Lo  stesso  che]  Bnecrlleria.  F.  Tav.HH. 
DiEpolrhè  tu  hai  compiuto  luo  onore,  che  hai  lu  a fare  «li  mia  ba- 
calerà? 

* 1 — ■ Albagia , Presunzione  di  essere  riputalo  più  del  merito  che 
si  ha.  (EM.) 

'BACAMENTO,  Ba-ca-mén-U».  Swi.  fonone  e l' effellù  di  bacare.  Lied. 
LeU.  Allro  negozio  è qui,  che  di  tarme  e tarli,  0 bacamenti  di  *u*inr, 
e cose  simili.  (A) 

UAC  Alte.  Ba-cà-re.  N.  ass.  [far  termi,]  e diceti  di  tulle  le  cote  nelle 
quali  nascono  bachi.  Lat.  vrnninare.  Gr.  r**Ai)>uàv.  (V.  fioco.)  Dav. 
Coll.  i7i.  Perciò  calcano  (te  frutte ),  0 bacano,  e i frulli  Intarlano, 
c ballano  poco,  fitto».  Fier.  s.  44.  Qual  verme  a dispaccar  |m*scc 
che  baca. 

BACATICCIO,  Ba-ca-l  ic-cio.  [Adii.  n>m.]  dim.  di  Bacato,  [ Ch'  è alquanto 
intarlalo  o guasto  da’ bachi;  ed  è proprio  delle  frulla  ed  altri  com- 
mestibili. Lai.  vrrniinoeue.] 

4 — f?Vr  melaf.  1 Leggermente  infermo,  ( Cagionevole , Maialicelo. ] Lai. 
causariu».  Gr.  Sen.  ben.  Farch.  i . ti.  Come  sa- 

rebbe mandare  «k-l  vino  a uno  che  si  diletti  del  bere,  o a uno  die 
sia  baratin-io,  e rb' abbia  male  ugni  terzo  di. 

BACATO,  Ba-cà-lo.  Add.  com.  da  Durare.  Lai.  vi-rminosus.  Gr.  o*wc- 
ai«i».  />mom.  Fkr.  9.  1.  14.  0 pomi  che  diranno  esser  lineali. 

4 — [f  fig.]  Leggermente  indisporlo,  [ liilerraicelo,  che  dicesi  anche 
bacaticcio.  nel  9.s  sign.]  Lai.  valcludinarius.  Gr.  àx^n rei;,  **aw4n<r. 
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BAGASSA 

8 — Estere  bnmlo  o intabaccato  <T  una  persona  ZZ  Attrae  fieramente  ' 
innamorato.  /'.  Intabaccato,  (A) 

BAGASSA.  (Marin.)  Ba-càs-sa.  Sf.  Sorta  di  barca,  che  netta  prua  rat - 
somiglia  ad  un  pirogo,  iwn  eh’ è appianala  per  la  poppa,  la  quote 
è guarnita  i l'uno  specchio  o tutela,  come  i bollimenti  più  grandi. 
(Coni  della,  secondo  alcuni,  dal  tcd.  back  ruscello;  pulci  te  servo  a 
passare  i piccoli  fiumi.  Secondo  altri,  è dal  gr.  bare  che  In  Arrisilo 
significa  ponte  di  barche.)  (O) 

BACACI».  (SL  Ani.)  Ba-cà-u-di.  l'ruppa  rustica  di  Gaulcsi  ribellatisi 
da  Claudio  //,  e Matiimino.  (0) 

BACAVA.  (Grog.)  Ba-tà-xa.  Fiume  del  tiratile.  (G) 

BAU!  AC  AH,  Rar-bu-car.  If.  pr.  w.  tipàcci.  Lui.  Iiacbacar.  (Dui  Ini.  bach 
ruscello,  c bacher  cinghiale:  Cinghiale  che  Lee  a ruscello.)  (B) 
BACCA.  (Boi.)  f Propriamente  frutto  curuoto  c sugoso  con  interne  r.on- 
rame  razioni  e temi  attaccali  ad  una  placenta  centralo,  oppure  ad 
altrettante  piacenti  dizpo*fe  intorno  al  suo  asse,  quante  tono  le  tue 
tiene  cellette . o vetro  che  nuotano  nella  tua  polpa,  Fotgarmenle 
dicesi  Coccola,  ed  è ii  fruito  di  alcuni  alberi  e frutici , come  alloro, 
cipresso , muriella,  ginepro  eec.  j Lai.  bacca,  (ir.  aspiSoo*.  Cr.  # 
17.  S.  I mirtilli,  I (piali  Miao  I suoi  frutti.  Ovvero  bacche,  ftOno  freddi. 
.Ibtm.  Colt.  a.  io».  Or  le  vermiglie  bacche  a tinger  nate  Iteli' arca* 
dico  Pan  l'Irsuta  fronte.  Huon.  Fier.  l.  9.  17.  E tronchi  c frondi  oon 
lor  pomi  e bacche. 

* t — Per  Gemma,  Perla,  Bue:,  ai.  E’i  collo  fregi  di  qualche  adorno!» 
Di  pietre  c bacche,  che  nel  rww  maro  la?  Iruova  ehi  ‘n  cercarle  vi 
«'avvezza.  (Lai.  ornetque  baca*  colla  rubri  litloris. ) (Zau) 

a — (Leti  ) Baccante.  Lai.  barella,  mocnaa. Gr. Polis.  SI.  i.  Hi. 
Vieti  sopra  un  carro,  d'ellera  e di  pampino  Coperto,  Bacco,  Il  qual 
duo  tigri  guidano,  £ con  lui  par  che  Calla  rena  stampino  Satiri  e Bac- 
chi4, e con  voci  alte  gridano.  (B)  Car.  Long.  Sof.  a.  E per  tutto  Sa- 
tiri che  scherzavano.  Bacche  che  saltavano,  ecc,  Salein.  Cat.  tu.  Pro- 
spoli,  o sergenti  di  Dionisio,  Sileni,  c Satiri,  e Barche  o Baccanti... 
appellati.  E appretto : Ma  nè  anche  Teocrito  nelle  Lene  o Bacche.  (X) 
BACCAGLIO.  (Ar.  Ale*.)  Bac-càr-cio.  «Sui.  (jucl  rimasuglio  del  battolo 
che  resta  netta  calduja  dopo  la  tiratura  della  seta,  dello  coti  dui 
baco  che  ri  si  Irma  r metti  ut o.  V.  dell'  uso  in  Lombardia  dello 
Degnilo.  (A) 

BACCALÀ*,  (/voi  ) Bac-ca-là-  Su.  indeci ■ Spedo  di  pesce  bianchiccio , 
upimrlcnentc  al  genere  godo,  che  ha  la  coda  divisa  In  due  lobi;  te 
lince  laterali  ture,  ed  al  fianco  sinistro  una  striscia  bianca.  Si  pe- 
sca iteli  Oceano  ut  lenir  ionate , donde  ci  ti  reca  seccato  al  vento  o 
salato.  — Baccalare,  gado  avello,  tin.  (Dallo  spagli,  bacalino  mer- 
luzzo.) Lai.  gadus  acglefinus  Lin.  (B)  Hot.  Sul.  t.  E convertilo  in 
baccalà  Nettuno,  Fu  nomato  da  un  certo  il  Dio  «alalo.  (N) 
BACCALAJ.V.  (Mario.)  Rar-ca-là-ja.  Adii.  f.  Agg.  di  Nave,  e diceti  di 
quelle  che  ranno  alla  petea  del  baccalà.  (A) 

BACCALARE,  Bao-ca-là-rc.  Sm,  Lo  stesso  che  Bacalare.  F.  Calai,  sa. 
Millantandosi  c dicendo  di  avere  le  maraviglie,  e di  essere  gran  bac- 
calari. 

9 — Lo  eletto  che  Baccalà.  f\]  Frane.  Sacch.  noe.  9»».  Avvolse 
la  lampreda  intorno  al  cagiona,  e arrostili!  indente,  lenendogli  nome 
il  liaroilare  cinghialo. 

B A (CALA  IVI.  (Uarin.)  Bac-ca-là -ri.  Legni  conficcati  sopra  la  coperta 
della  galea,  che  sjtorgono  In  fuori  sopra  il  mare.  (Da  baccalà  per 
somiglianza  di  figura.)  (S) 

BACCALAl'RO,  Bac-ca-là-u-ro  Sm.  Lo  ttitso  che  Bacalare.  V.  Fag.  Ri m. 
Aucli'Jo  togato  do* dottori  in  banco  Andrò...:  e ben  scorgesi  S'ioaia 
degno  (Temer  buccalauro.  (A> 

DACCAl.E,  Buc-cà-le.  Add.  co m.  Pi  Bacco,  Pi  baccanale.  Pi  bevitore. 

Lor.  Med.  Beoni,  cap.  8.  Fu  capitan  delta  bacca!  battaglia.  (A) 

9 — Alla  buccalc.  Patio  avvtrbial.  ZZ  sèlla  maniera  di  Bacco,  Ad  imi- 
tazione di  Bacco.  Lor.  Med.  Beoni,  cap.  o.  Et  nostro  Couiparoii  eh 'è 
più  capocchio,  Crebbe  vent'olto  libbre  alla  bacca  le,  E resta  vagli  a 
ber  poi  ool  finocchio,  (a)  (N) 

* BACCANALE.  (MIL)  Buc-ca-nà-le.  [Sm.J  Luogo  ove  celebraeansi  i mi- 
steri di  Bacco.  (£M.) 

* fi  — Petti  c giuochi  in  onore  di  Bacco.  Gr.  Sax^sv/sara.  (EM.) 

* * — /uno  in  onore  di  Bacco.  Buon.  Fier.  ».  a.  a.  Seguiterà  li  Peane 
Congiunto  al  Baccanale  caotico  cercale.  (LM.) 

* 4 — (B.  A.)  Pittura  A batto  rilievo  rappresentante  Fauni,  Satiri, 
Baccanti  e limili  che  tuonano  e festeggiano.  Fatar.  Fit.  (EM.) 

* S — Figurai,  per  Fette  e divertimenti  Licenziosi.  (EM.) 

* o — In  forza  di  a dd.  com.  Appnrtcncnlc  a baccanale.  Buon.  Fier.  1 
43.  io.  Senza  senno  Giovanezza  e beltà,  maschere  vili  Resta n car- 
nevalesche e baccanali.  (EM.) 

* BACGAN  ALIA , Bar-ca-nà-Ii-a.  Sf.  da  Baccanale.  Fracatto  di  più  per- 
sone che  giuocano,  scherzano,  mangiano,  bevono  e {tarlano  con  cla- 
more e strepito.  (EM.) 

* BACCANELLA,  Bar-cu-nàl-la.  Sf.  fig.  Per  Concorrimenlo  di  persone 
che  traggano  in  un  sito  per  curiosità,  facendo  rumore.  Segr.  Fior. 
Mandi-,  a.  a.  E si  vuol  pervi  una  immagine  per  rizzarvi  un  poco  di 
baccanclla.  (EM.) 

* 9 — Per  Bettola.  Fa*.  E*op.  «a.  Per  la  magione  del  tiranno  possiamo 
intendere  ciascuna  baccanclla  o taverna,  dov'hanno  luogo  rematori  c 
ghiottoni,  giuocatori,  ruffiani,  golosi  e tutt'alln  di  mala  taccia  e con- 
dizione. (EM.) 

BACCANELLO,  Bac-ca-nèl-lo.  [$«.]  dim.  di  Baccano.  Pillata,  i.  v Per 
lutto  posso  dir  ch  e baccanello. 
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BACCAXERIA,  Bac-ca-ne-ri-a.  Sf.  Lo  sletto  che  Baccanalia.  F.  Fatar- 
Fit.  (A) 

BACCANO,  Rar-cà-no.  [.Vni-1  /tornare.  Fracasso  che  ritutta  dallo  scher- 
zare sconciamente,  [o  da  confuta  mescolanza  di  discorsi  fatti  al 
tempo  tlctw  c ad  alla  core.]  (Da  Bacco  Dio  (le*  bagordi,  e delle  goz- 
zoviglie. onde  il  lai.  bacchor  io  fo  pazzie  per  allegrezza.)  Lai.  clamar 
incondltus.  Cr.  5Ópv6»(.  Tbc.  Ihw.  Slor.  ».  »I9.  L'apparecchio  c l'al- 
legria e'I  baccano,  e l’ altre  cose  gli  fumo  dipinte  maggiori  del  vero. 

* 9 — Per  Radunata  di  persone  che  ti  danno  a tutte  le  più  laide  In- 
tride c tlravizii.  7’ar.  Pav.  Ann.  il.  14».  Avendo  servilo  per  fem- 
mina in  quel  vituperoso  baccano.  I».  ira.  Ponte  Molle  allora  era  il 
midollo  In  notte  di  ogni  baccano.  (EM.) 

» • — Col  c.  Fare:  Far  baccano  o it  baccano  = Fare  strepito.  Far  gran 
rumore.  (A) 

* 4 — Fare  il  baccano  ad  ano,  trotini,  per  Beffarlo,  Dileggiarlo  ton 
ti”-1  it  ile . stride  o slmili.  A/o/m.  ».  s».  Perchè  s’egli  ha  camicia  o 
brache  o vesta,  Nou  bada  clic  gli  facciano  il  barrano.  (EM.) 

//arcano  diff.  da  fiomore.  Strepilo , Romba z zo , Frastuono , Fra- 
casso, Chiassa,  Schianto,  Croscio,  Scroscio , -ScAiamazro.  Baccano 
è un  clamore  smodato,  un  fracasso  risultante  dallo  »c licitare  sconcia- 
niente.  Rumore  è suono  disordinalo,  mormorio  confuso  che  può  an- 
che derivare  da  oggetti  non  vocali.  Strepilo  è rumore  grande  e scom- 
jhwIo  Fracasso  c propriamente  lo  strepilo  che  si  ode  dalla  rottura 
de' corpi  sonori;  c si  applica  pure  a rovine,  a fratture  in  pezzi  di  altri 
corpi,  a suono  che  spaventa  ecc.  Bomba::* , da  Bombo,  che  è il  ru- 
more e suono  clic  fanno  le  prechic,  i calabroni  ecc,,  è un  eccessivo  c 
spiacevole  strepito.  SI  usa  solo  nel  figurato  linguaggio  basso.  Fra- 
stuono supera  per  estensione  ed  intensione  la  idea  di  fracasso.  Essa 
è propriamente  il  rumore  cagionato  da  diversi  strepiti  insieme.  Schia- 
mazzo vale  un  romore  prodotto  da  alti  e disordinali  gridi.  Chiatto  è 
mollo  affine  a gran  romore  confuso,  a frastuono.  Schianto  è scoppio 
improvviso,  subito  fragore,  e si  dice  comunemente  de* tuoni.  Croscio 
o meglio  Croscia  è il  remore  prodotto  da  una  pioggia  impetuosa.  Si 
dice  anche  di  tutto  ciò  che  crepila.  Scroscio  vai  meglio  che  Croscio, 
c per  similitudine  si  applica  al  romore  che  fa  colui  il  quale  ride  smo- 
da la  mente. 

BACCAMiiiK.  (Grog.)  Bac-ea-oó-re.  Ci  Ita  dell' Indie.  (G) 

BACCANTE.  (Leti.)  Bac-càn-lc.  [Sf.)  Seguace  di  Bacco.  [Baccanti  j»ro- 
priamente  si  dittero  quelle  donne  che  seguirono  Bacco  nella  con- 
quista deli  Indie.  Indi  quelle  che  celebravano  in  onore  di  Bacco  te 
fette  dette  Orgte  o Baccanali , ed  anche  le  sacerdoti***  di  quello 
Pio.  Ebbero  talora  il  nome  di  Tiadi  cioè  agitati,  di  Menadi  o furi- 
bonde. e di  Mimalo» idi  o portatrici  di  corna.}  Lai.  bacca,  «orna» 
Gr.  G**yx.  Red.  Ditir.  4».  Alternavano  I canti  Le  festoso  Baccanti. 

l — • A'm.  Baccanti  furono  pur  delti  gli  uomini  ammetti  a' baccanali. 
Salvia.  Cat.  Ilai  tu  molto  de' giuochi  e suoni  de' Baccanti  ecc.  (A) 

* s — Andar  baccante,  jV.  ate.  Esser  lieto.  Mostrar  nel  viso  e negli 
all i di  e iter  colPani  rio  pieno  di  contento  ed  allegrezza.  Salv.  Kos. 
sai.  9.  Suona  a per  tutto  le  ribechc  c i canti  E ri  vedon  sol  d'acqua 
inebbrlali  1 segnaci  di  Apollo  andar  harrunti.  (EM.) 

BACCABA.  (Boi.)  Bàc-cu-ra.  sf  Specie  di  pianta  erbacea  che  vegeta  co- 
munemente ne  luoghi  incolti  e tu' cigli  delle  mura;  appartenenti 
alla  tinqenesia  superflua , ed  alla  famiglia  delle  corlmbifere.  Essa 
ha  lo  itilo  diritto,  pelato,  corimboto  ; le  foglie  omto- bindolale,  ap- 
pena dentati;  i fiori  giallastri,  roteatlri  al  di  fuori,  co'  cui  ut  ar- 
ricciali. — Bucchero.  Baccaro,  Lingua  di  leone,  sin-  Lai.  convzu 
quarzosa  Lin.  (Cosi  detta  dal  gr.  baecharti  sorta  d'erta  appo  I Greci.) 
(Cali)  (N) 

9 — Genere  di  pianti  detta  zfn<7cn««ia  superflua , famiglia  dette  co- 
rimbifere, che  ha  per  caratteri  il  calice  angolato,  embricato,  i 
fiori  aggregati,  dioici  ed  ermafroditi,  pappo  peloso  tre.  (lucilo  ge- 
nere abbraccia  diverte  specie,  fra  le  quali  alcune  coltiva  te  ne'  giar- 
dini. (N) 

» — fon  questo  nome  gP  Italiani  chiamano  pure  Tesoro  europeo  e 
la  digitati  purpurea.  V.  questi  parole.  (N) 

BACCABF,  Bac-cà-re.  JV.  osi.  Lo  netto  che  Baccheggiare.  F.  (Dal  lai. 
bare  bari  infuriare,  impazzire,  tir  pazzie  per  allegrezza.)  fiori,  Imhj. 
is.  7».  Tutto  il  monte  v a giva  in  un  Laccando.  Reniti.  Teh.  ico. 
Tra  fantasimi  c larve  entro  la  reggia  Vede  Laccar  la  furie.  (B) 

* BACCAHED.  (Zool.)  Bao-cà-re-o.  «Sin.  Lai.  Baccareus.  Specie  di  mam- 
miferi quadrupedi  indiani,  che  ha  della  somiglianza  col  daino,  e 
la  cui  carne  è analoga  a quella  del  porca.  (PI) 

flACCARIDB.  - Bot  i Bac-eù-ri-dc.  Sf.  Lo  stesso  che  Bacca ra  genere.  F. 
Barcara  $ ».  (Ag)  (N) 

BACCANI  VERDEGGI  ANTE,  Rar-ea-rl-ver-deg-givn-te.  Add.  com.  V . poti. 
» comp.  di  Baccarl  e Verdeggiante.  CAe  verdeggia  ue'baccari.  Men- 

2in.  (A) 

BACCARO.  (Boi.)  Bàc-ca-ro.  Sm.  Lo  stesso  che  Baccarà.  V.  Sanno:.  EgL 
9.  Ma  con  Grani»  a le  non  valser  boccali.  (V) 

BACCATO.  Bac-eà-to.  Add.  [m.  da  Barrare]  F.  L.  Infuriato.  Lai.  bac- 
chalu*.  detaerhalu*.  Gr.  p«c»ópi»«c.  Amit.  **.  Nò  boccata  11  seguo 
con  quello  furore  che  la  misera  Agave  colto  sue  sorelle  seguitarono  e 
giungono  Penteo. 

a — (BoC)  T.  adoperato  n caratterizzare  certi  parti  delia  fruttifica- 
zione aventi  una  sostanza  polposa,  lo  quale  co' semi  forma  un  peri- 
carpio imitanti  usa  tacco,  ^i  adopera  anche  ad  indicare  alcuni 
frulli  t quali  per  fu  foro  polpa  più  o meno  molle  si  avvicinano  alta 
natura  della  òncca.  (a) 
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4 BACCAULAKE 

BACCAULARE.  (Boi.)  Bac-ca-u-là-re,  .Vrn.  Nome  data  du  Descaux  a' frulli 
aulocarpici  compatti  di  molti  distinti  o tarii  bacelformt,  prove- 
nienti da  un  sol  fiore  e portali  sopra  un  disco  Non  caroto,  conm 
quelli  de’meHispenni.  (Dal  Ut.  bacca  bacca,  e da  cauto  cavolo, 
gambo,  stata.)  (0) 

BAUCLL LACCIO , Bac-cel-làc-rio.  [Mdd.  e ami.]  peno,  di  Baccello, 
i — Dello  ad  uomo  vale  il  medesimo  che  VmllMdo,  Pecorone,  Bab- 
buino. Lai-  bardi»,  nidi».  Gr.  Cecch.  Ine.  s.  a.  E il 

vecchio  crede  «'siano  lo  villa,  baca  liamo  ch’egli  è.  Matm.  a.  OS.  Oli 
barcctluccio  l l'orso  sogna  pere. 

BACCELLE»!*,  Bao-cel-le-ri-a.  [A/.]  Grado  d'armi  o di  lettere,  di  mezzo 
tra  'l  donzello  e '(  cavaliere.  Ira  lo  scolare  e il  dottore.  Lat.  inugl- 
sterium.  Gr.  snirUirtuz. 

* a — Per  tulio  il  numero  dei  Baceliieri.  G V.  ».  »».•».  Questa  fu  la 
più  bella  oste  di  buona  genie  che  mai  facesse  il  dello  He  «Il  Francia, 
dev'era  II  flore  della  baronia  e baccellerla  del  reame  di  Francia.  (ESI  ) 

* » — Da  Baccello,  Semplice,  Sciocco,  per  dizione  di  sciocco,  scimu- 
nita e simili.  (EH.) 

BACCELLETTO,  Bae-cel-lél-lo.  [<S'in.]  diin.  di  Baccello.  AVI  prop.  Bac- 
cello piccolo.  Lai.  siliqua  parva.  Gr.  *s/s«tiov.  Lib.  eur.  maiali.  Prendi 
quei  baccelleiti  secchi,  da' quali  furono  cavale  le  lenii, 
i — (Archi.)  Per  simi/il.  Baccelleiti  dicotili  i membri  degli  «ruauienlf 
falli  in  forma  de' baccelli  delle  fave,  o altri  simili.  Bald.  V OC.  Dii.  (A) 
BACCELLIERE.  (Lelt.)  Bac-cel-liè-re.  [ Jm.]  Gradualo  in  armi,  o in  let- 
tere. — Baccelliere,  Baccalà  uro,  Baccalare,  Bacalare,  sin.  Lai.  bacca- 
laurei». Din.  Comp.  Il  Re,  ccc.,  ranno  in  Parigi  molli  maestri  in  teo- 
logia, e baccellieri  di  Frali  «inori.  G.  F.  c.  •(.  i.  E richiese  lotti  I 
bacceilicri  «l'arme  di  Francia. 

BACCELLI  ERO-  (Leti.)  Bac-cel-llè-ro.  (Ani.  Lo  stesso  che  Baccelliere.]  F . 
t — E in  ischerzo.  Barn.  Ori.  s.  i».  ai.  FarolU  baccelliere  Con  quel 
ebe  porti  in  man,  proprio  bastone. 

BACCELLINO.  (Boi.)  Bac-ccl-li-no.  Add.  «n.  Agg.  delle  piante  che  pro- 
ducono baccelli.  (A) 

t — Erba  baccellina  è anche  nome  cAe  si  dò  alla  corallina  di  Corsica, 
che  serve  per  te  Unte,  ed  è coti  della  perchè  giova  amiro  i bachi.  (A) 
BACCELLO.  (Boi.)  Bac-cèl-lo.  (.Sm.  Frullo  coriaceo,  bislungo,  che  dopo 
la  maturazione  si  apre  per  lungo,  o non  si  apre  affatto ; ed  ha  i 
semi  attaccati  ad  una  sola  sutura.] 

* I — Per  fave  fresche  nel  guscio  o baccello.  Bocc.  noe.  r*.  «-  Quando 
le  mandava  un  mazxuol  «ragli  freschi  ccc.,  c quando  un  cancstruccio 
di  buceri  II.  (EH.) 

a — l'tr  simili/.  Il  membro  virile.  Lat.  penls.  menlula.  Gr.  xr/J»;. 
Burch.  t.  t.  Quanto  ne' panni  dinanzi  e di  drrlo.  L'ignuda  lava  di 
qurl  gran  baccello.  E*.  8.  Avviscrauml  se  la  mia  cogitata  Ila  ancor 
lavalo  il  capo  a don  Baccello. 

* a — Baccello  da  vedove,  pure  per  Membro  tirile.  Alleg.  re.  Egli  ha 
ben  del  baccello  Da  vedove  dii  va  a mettersi  in  gogna,  Per  nutrirsi 
di  quel  che  il  padron  sogna.  (EH.) 

* ■ — In  plur.  per  Tttlieoli.  (EH.) 

a — Uomo  semplice  e sciocco.  Lat.  stupida»,  banlu».  Gr.  éjswif.  (Dal 
lat.  baceli,  « rum  che  Svetonio  usa  in  *cn«o  di  Mollili , e clic  viene 
dal  gr.  bacelos  grosso  e sciocco.)  Cecch.  StUiv.  e.  4.  E io  baccello, 
Che  mi  linciai  'nzumpognnr  da  lui. 

7 — lYov.  Esser  Cori  e baccelli  =:  fimr  sono,  lido  e contento,  (e  di- 
cesi  parlando  cosi  di  jtersona  come  di  coso.]  Farch.  Suoc.  «.  I.  E 
anche  voi  non  sarete  sempre  fiori  c baccelli.  *»  Allegr.  sta.  Lo  alarvi 
( in  corte)  è un  torre  a scrocchio  ; Clic  nel  principio  appar  fiori  c 
baccelli,  ree.  (V) 

* 0 — Distinguere,  Conoscere  e simili,  o non  il  baccello  o baccelli  dal 
paternostro  o paternostri,  per  Distinguere,  Conoscere  e simili, o non, 
una  cosa  dall’altra . «Sta© eh.  noe.  ini».  Dice  la  serva:  sia  col  buon  anno, 
s'io  non  conosco  il  baccello  da' paternostri , io  vi  dico  che  ella  è 
un'anguilla.  (EU.) 

BACCELLONE,  Bor-cd-ló-nc.  [Sai.]  acer.  di  Baccello  nel  primo  tignif. 
di  questa  tace.  Lai.  siliqua  magna.  (V.  Baccello  § a.  Nel  Colilo  tro- 
vasi baqelon,  nome  di  un  uomo  stolido  presso  gli  Arabi.  Il  Redi  per 
altro  deduce  la  parola  da  baccello  per  metafora.)  Gr.  xtpi r««»  fsiy*. 
Mail.  Franz.  /firn.  buri.  Ci  porli»  le  più  belle  fave  grosse  Che  fanno 
l'anno  quc'bci  baccelloni. 

a — Diccti  d'uomo  assai  semplice  e sciocco.  Lai.  insiguiler  siullus. 
Gr.  òfsl&ùs.  Salv.  Granch.  a.  4.  Moccicone,  baccellone,  Maccherone, 
mestolone. 

BACCHE.  (Lelt.)  Sf.  pi.  Corona  di  edera  che  /torturasi  nelle  feste  di 
Bacco.  (Mi!) 

BACCIIEA,  Bac-chr-a.  Sf.  Luogo  da  baccanale,  da  sollazzo.  Mal.  frani. 
Itin i.  a.  bi.  Han  fallo  una  bardici»  «Fogni  badia.  Cioè  fan  d'ogni 
tempo  carnovale.  (A) 

* — Suonala  di  zampogna  fu  onore  di  Bacco.  Car.  Long.  So f.  48. 
Orlante  levulosi  «li  terra,  ed  impostogli  che  una  bar  chea  gli  so- 
na «se  ere.  (Min) 

a * — Specie  di  ballo  che  facevasi  In  onore  di  Bacco.  «Statela.  Cui.  74. 
Ma  tuttavia  diverse  sono  le  specie  di  quella  Mattazione  che  Piatone 
chiama  bacchea.  (Qui  potrebbe  pur  estere  add.  V . Bacclico.)  (Pi) 
BACCHEGGIARE,  Bar-cheg-gla-rc.  N.  au.  Menar  festa  e rumore  come 
le  baecanli.  — Barrare,  sin.  Sale.  del.  iPEurip.  il.  Che  baccheg- 
giale? Non  i*  ciò,  DiotiMo,  Non  crotali  di  rame,  o suon  di  lintpani.  (A) 
BACCHFJO.  (Mil.)  Bac-cbc-jo.  «Sta»,  Fame  comune  a molle  statue  di 
Bacco.  (Mil) 


BACCHEHONE,  Bacxhe-mó-nc.  .V.  pr.  m.)  Dal  gr.  bacchos  Bacco,  e «tour 
soggiorno:  Soggiorno  di  Bacco.)  — Figliuolo  di  Perseo  e di  Andro- 
meda. (Hit) 

BACCHENORE,  Bac-ehè-no-re,  Bacenore.  .V.  pr.  m.  Lai.  Barchrnor,  Ba- 
cenor.  (Dal  gr.  bacchevo  io  fo  delle  orgie,  ed  auer  uomo.)  (B) 

BACCI1E0,  Bae-ehè-o.  Adii.  «i.  di  Bacco.  Lai.  Bacchicti*.  Bocc.  Tcseid.  (A) 

BACCHKPEANE.  (Mil.)  Bac-chc-pe-ò-nc.  Add.  rn.  Soprannome  sotto  al 
quale  i Greci  adoravano  Bacco  in  figura  di  vecchio.  (Mil) 

BACCBERA.  (Bot.)  Bàc-che-ra.  [Sf.  Lo  stesso  che  Baccarà.  F.]  Iticeli. 
Fior.  Il  somiglianle  interviene  delle  radici  sottili  ed  odorate,  come 
della  Itaceli  era,  della  valeriana,  ecc. 

BACCHETTA,  Bac-chèt-ta.  [»Sf.]  Quasi  dim.  di  Bacchio;  e si  dice  a Ferga 
di  qualunque  materia  si  sia,  rotonda  e servibile  a più  usi.  Lai.  vlr- 
gn  , badili».  Bocc.  noe.  ss.  8.  Dall'ulta  mimo  un  torchietto  acceso,  c 
dall' altra  una  bacchetta. 

a — [Scettro  o Bastane.]  segno  d'autorità  e balia,  come  di  magistrati 
e di  signorie.  M.  F.  s.  ub.  Costui,  più  inacerbita,  lasciò  la  bacchetta 
della  sua  podesteria  a' Priori  • torno**!  a palagio,  come  privato  uomo. 
E ti.  18.  Onorandolo  In  questa  forma  di  parole,  che  la  bacchetta  e'I 
reggimento  dell'oale  bene  slava  nelle  sue  ninni. 

• 8—  Maneggiar  la  bacchetta,  per  Farla  da  padrone.  Buon.  Fier. 
f.  4.  8.  Favoriti,  mignoni,  che  soverchio  Hpaecian  l'autorità,  gonliun 
la  grazia,  Maneggiali  la  bacchetta,  temerari!.  (EH.) 

4 — - Onde  Governare,  Comandare  e simili  a bacchetta  =r  Con  suprema 
autorità.  Lai.  ad  nulum,  ad  arbitrium,  prò  imperio.  Gr.  itTxoztxàt. 
Buon.  Fier.  4.  4.  te.  Questa  madonna  Eufrasia  che  governa  La  pa- 
drona a bacrhctla. 

* « — Signora  a bacchetta  uafe  Padrone  dispotico . con  potestà 
senza  termine.  Cron - Mordi.  *®t.  E corsi*  la  lerrn,  e fessene  signore 
a bacchetta.  Alleg.  *bz.  Che  vi  tanno  di  me  più  che  signore,  Vo’dir 
mio  padronissimo  a bacchetta,  Ciré  più  là  die  Gran  Turco,  o ’rnpc- 
radore.  (EM.) 

» — Dar  la  tacchetta  = Mettere  in  possesso  della  lor  carica  i 
capitani  cd  altri  uffizioli  di  governo.  (A) 

4 — Ciliare  o Rendere  la  bacchetta  zzi  Lasciare  il  comando  o In 
carica.  Frane.  Sacch.  noe.  ino.  1 Priori,  avendo  ditatlo  di  più  eo*e 
con  lui,  mandarono  per  lo  esecutore,  il  quale  non  potarono  rimuo- 
vere in  quattro  d»,  che  lo  volta  pur  condcnnurv,  o glllnre  la  bacchetta. 

• * — Tartagliare  o Scilinguare  a bacchetta,  cioè  TùrtagUare  o scilin- 
guare al  potere , quasi  avendone  il  comando  o la  potestà , estere  II 
capo.  Pani  frignano  de’  lor  lag!  latori,  de'sclllngualori.  Matm.  a.  so. 
Non  (anta  s'abburntta  per  la  rogna  ccc.  Quanto  che  dir  non  può  quel 
che  bisogna,  Ch'el  tartaglia  e scilingua  anche  » bacchetta.  (EM.) 

8 — (Piti.)  Mazzo,  verghi ttn , o bastoncino  di  legno  svilite,  con  in 
cima  un  bottone  di  panno,  o altra  materia  morbida,  che  appoggialo 
alla  tavola  o (eia,  e sostenulo  dalla  mano  dove  sla  la  tavolozza, 
seroe  a'  pittori  per  appoggio  della  mono  che  dipinge,  l'oc.  Dii.  (A) 

7 — (Milli.)  Bacrhctla  da  fucile  o da  pistola:  Specie  di  verga  di  ferro, 
legno,  ecc.;  che  serve  per  calcar  la  polvere  dentro  alle  canne  di 
quesl’armi;  o per  ripulirle.  (A) 

t — Bacchetta  di  tamburo.  Piccola  mano  con  un  bottoncino  da 
un  capo,  ad  uso  di  suonare  tale  strumento.  (A) 

» — Verghe  colle  quali  si  percuotono  e puniscono  i soldati.  F. 
Bacchettare.  (Ni) 

o — (Fis.)  Bacchetta  divinatoria:  Si  chiama  coti  un  ramo  forcuto,  o 
una  bacchetta  piegata  in  arco,  che  certi  fanno  girare  tulle  dita 
delle  due  mani,  e che  gira  (dicono  essi,  o lo  tagliano  persuadere 
altrui)  In  virtù  delle  emanazioni  iTun  acqua  sotterranea , di  un 
peno  di  oro  o di  argento  nascosto,  di  una  mina,  ecc.  (Dii.  Mal.) 

o — (Boi.)  Bacchetta  d’oro:  iVome  volgare  del  garofano.  (Ag) 

• lo  — (Milit.)  Far  passare  un  subbilo  per  le  bacchetta.  Punirlo  facen- 
dolo passare  fra  due  file  di  soldati  armati  di  bacchetta,  colta  quale 
cadauno  lo  percuote  mentre  egli  pasta.  (EM.) 

• il  — Passar  per  le  bacchetta,  li.  au.  per  /(fecce re  quelle , muniera 
di  gastigo  sopradelio.  (EM.) 

Bacchetta  dlff.  da  Mazza , Ferga,  Fergclla,  Scoditelo , Carnato, 
Gretola,  Asta.  Bacchetta  è hook*  generico,  che  II  comprende  tulli,  «I 
esprime  un'asta  di  qualunque  siasi  materia,  di  forma  lungo,  sottili* , 
diritta,  rotonda,  che  serve  a più  usi.  E come  con  la  bacchetta  si  gui- 
dano da1  pastori  I greggi,  cosi  essa  ottenne  la  figurala  nozione  di  au- 
torità, comando  ccc.  Mazza  dicesl  propriamente  un  bastane  nodoso, 
più  grosso  nell'estremo  che  nel  rapo,  per  lo  più  ferrata  nell'estremo, 
con  cui  si  uccidono  uomini  e animali  : donde  provenne  ammanare 
per  uccidere.  La  voce  Mazza  si  usa  anche  per  inillcare  alcuni  stru- 
menti atti  a picchiare  assodare  calcare,  scuotere  ccc.  Ferga  d’ordina- 
rio  significa  strumenta  di  punitiva  percuMione;  onde  net  significato 
ritiene  la  idea  di  correzione,  di  disciplina  ccc.  In  lingua  nostra  è an- 
che impiegata,  come  nella  Ialina,  a dinotare  un  tenero  e flessibile  ba- 
stoncello atto  a legare  e percuotere.  Per  slmilil.  è usala  eziandio  con 
le  nozioni  di  sccUro,  di  fusto  metallico  ccc.  l'crgclla  è piccola  verga 
atta  a percuotere.  In  alcuni  luoghi  si  «lire  Ferzelta  lo  strumento  col 
quale  si  balta  11  grano  sopra  l'nja.  «.fruitoci®  è strumenta  da  percuo- 
tere per  gwUfO  oneri  animali,  ed  equivale  a frusta,  sci» lira  ecc.  Ca- 
rnato propriamente  significa  palo  o pertica;  e In  scuso  rrstrillivo  bar- 
chetta per  battere  lana  o panni  per  trarne  la  polvere.  Gretola  è bac- 
chetta o bacchettino,  c ditesi  del  vimine  secco  di  cui  soglio»*!  cosini  ire 
le  gabbie;  e delle  graticole  di  legno  o di  ferro,  delle  quali  si  muniscono 
le  finestre  e le  |K>rte  eoe.  Fella  nel  proprio  difesi  la  parte  più  alla 
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do' rimi  di  un  altero.  Per  similitudine  si  prende  per  la  parie  estrema 
di  sopra,  di  cima,  di  sommità.  ,ista  in  origine  valse  a significare  un'ar- 
ma offensiva  formala  di  una  pertica  con  punta  aguzza  di  ferro.  Fu 
poi  questa  voce  impiegata  con  la  più  estesa  significazione  di  un  legno 
sonile,  lungo  e putito  per  diversi  usi,  cd  allora  COBfbodcsi  con  le  no- 
zioni di  BarchrUn,  Terga,  ere. 

BACCHETTARE.  (Milit.)  Bac-ehrt-là-re,  Alt.  Punire  un  soldato  eoi  furio 
andare  fra  due  file  ili  saldali  armati  di  bacchette , eolie  finiti  lo 
percuotono  mentr’egli  patta;  lo  che  diceti  Ikistar  per  le  bacchette. 
Fag.  Rim.  Or  che  vuol  dir  quelTcsser  bacchettato?  (A) 
BACCHETTATA,  Bac-cbct-ti-ta.  Sf.  Colpo  di  bacchetta.  (A)  Segnar.  Pai 
Ap.  a.  r.  Te  li  renderete  talora  vie  più  ritelli,  come  Alani  alle  bac- 
chettate. (PI) 

BACCHETTATO,  Bac-chel-tà-to.  Adii.  m.  da  Bacchettare.  V . (fi) 
BACCHETTILA,  tec-ehel-U-na.  [-Sf.J  diro.  di  Bacchetta.  — Bacchettino. 
Baorhctluiza,  fin.  Lui.  virgola,  tir.  Art.  Fetr.  .Ver.  ou.  In- 

corporala tene  con  il  pastello  CI»#  una  harrheltina. 

BACCHETTINO,  Bac-ehet-ti-no.  dim.  di  Bacrtictto,  ed  è nncAe  lo 
«fesso  cAe]  Barrhettlna.  Vòc.  Ani.  Cluni.  t.  Se  questa  non  mente, 
vedrò  se  lo  saprò  governare  un  bacchettino  come  voi  «Uri.  (Qui  per 
metof,  alludendo  alla  dignità  di  Capitano.) 

BACCHETTO,  Bae-chet-to.  A'm.  rffoi.  dì  Bacco.  Piccola  figura  di  Bacco.  ■ 
Lai.  parvus  Bacrhu».  Car.  Leti.  (A) 

■ — Potrebbe  etter  anche  il  medesimo  che  Barchetta,  uf  modo  stesso 
di  Bncchettlna  e Bardici  lino.  (A) 

BACCHETTONA,  Bac-chct-tó-na.  Sf.  di  Bacrf lettone.  (A) 
BACCIIETTONCULI.A,  tec-ehcl-lon-cel-la.  Sf.  diin.  di  Bacchettone  dello 
per  lichene.  — BacrticUoneina,  sin.  Fag.  /firn.  (A) 
BACCHETTONCINO , Bar-chel-lon-cì-no.  Sm.  dim.  di  Bacchettone  dello 
coti  per  ironia.  Fag.  Biut.  (A) 

BACCHETTONE,  Bac-chet-lò-ne.  Colui  che  ostenta  la  vita  spiri- 

tuale, [e  prendeti  per  lo  più  in  cattiva  parte.  Diceti  anche  Bacia- 
pile.Badapotvore,  CapItorzolo.Cotlolorlo,  Crafflasunll,  Bigotto,  Bizzoco, 
Bitorzoluto.]  Lat.  rcllglonis  oslentator.  Òr.  ùsroaoin??.  (Deriva  dal  gr, 
ùactron  bastone;  e ciò  per  allusione  a’ pellegrini  o romei  che  muniti 
di  bastone  vanno  visitando  I santi  lunghi)  Jac.  AM.  rat.  i.  I.  Et 
Copisti  II  a,  Clic  fu  il  haralirttone,  Soglie.  nè  cura  del  montar  l'amba- 
«eia.  E taf,  o.  Diventa  bacchetto*,  sposa  una  fante,  La  scortica.,  e si 
v uol  far  cappuccino.  Allrg.  #.  Considerate  poi  cobi' i devoti  Barahrt- 
lon  per  le  chiese,  ccc.  Maini.  »,  l.  Nè  per  altro  era  tanto  bacchettone. 
Che  per  un  suo  pensiero  demo  c fisso. 

« — Add.  coni.  Red.  Leti.  t.  «.  p.  »oi.  (Yap.  I77B.)  Quando  non  era 
ancor  tanto  minchiona  La  coscienza  mia,  nè  tanto  slilica,  l'om'or 
ch'c  divenuta  bacchettona. (N) 

BACCHETTONERIA,  Biic-ohrt-to-ne-rì-o.  [5f.]  aitr.  di  Bacchettone.  — 
Bacrhd  lontano,  sin.  Lat.  religioni  ostenlatio.  Gr.  ónUpioif. 
BACCHETTONISMO,  Bac-chet-lo-nì-smo.  Sm.  atlr.  di  Bacclicltonc.  Lo 
«fesso  che  Bacchettoneria.  V.  Segncr.  th-ed.  «a.  Che  allin  non  si  scorga 
In  essi  più  di  bacchctlonlsmo,  ccc.,  die  di  bravura. 

Il  ACCIIF.TTLZE  A,  tee-ehel-tùz-za.  [Sf.]  dim.  di  fiocchetta.  [Lo  ifesso  che 
Bacchettimi.  F.]  Rem.  Rim.  «.  no.  Portale  ora  una  canna,  un  saggi- 
nale, O qualche  bacchettuzn»  più  leggieri. 

HACCUEVOLE,  Bac-chc-vo-lc.  Add  comi.  />/  Bacco,  o Alla  maniera  di 
Bacco.  Car . Long.  Sof.  ai.  Quando  fu  tempo  che  Dafni  se  ncnnda«*r, 
empiutogli  la  tasca  di  pane  e di  buon  estolli  di  carne,  con  gridari  c 
con  trcscamenti  bacchcvoll  corniolo  gli  dicrono.  (B) 

BACCHIA.  V.  pr.  f.  (Dal  gr.  bacchia  Tallo  delTinfurlarc,  il  furore.)  — 
Figliuola  di  Bacco.  (Hit) 

il  vccillARF.,  Bac-ehii-re.  Lrffl.]  Percuotere  col  bacchio  [Pnlbero  per 
farne  radere  i frulli.  F7]  Abbacchiare.  » Cani.  Cam.  te  bacchiassero 
appunto  1 contadini.  (A) 

t — Per  melaf  Uccidere;  [e propr.  recidere  ima  parie  degli  animali 
che  nascono  per  non  averne  troppi  da  r ilei  are]  Toc.  Di  tv.  Geriti.  sta. 
Bacchiare  1 figliuoli  itali  per  non  ne  avere  lanll,  è temilo  scelleratezza. 
HACCIflARIO,  Bac-chin-ri-o.  V.  pr.  in.  (Dal  gr.  bucchero  lo  infurio,  e 
da  arriot  tellicoso:  Poni  bellicoso  In  furore,)  — Filosofo  cristiano 
del  V scroto.  (0) 

BACCHIATA.  Bac-clilà-t.i.  Sf.  da  Pacchio  per  Battaglio,  vale  colpo  di 
battaglio.  Lai.  ictus  bacilli.  Morg.  i.  ss.  to  «cbiaraerò  tararne  «'nervi 
e Tossa,  Quanrf't»  darò  una  banditala  sodi». 

B ACCHI ATORF,,  Bnc-chin-ló-re.  Ferb.  m.  rii  Bacchiare.  Colui  che  bac- 
chio. Cani.  Coni.  l#7.  Ut.  Canio  di  pastori  haechinlorl  di  bussile.  (A) 
BiVCCHIATHICE,  Bao-ehia-tri-ce.  Ferb  f.  di  Bacchiare.  F.  di  rtg.  (o) 
BACCHICO,  Bàc-chl-co-  Add.  pr.  m.  Di  Bacco.  Lat.  baccliicus.  Buon. 
Fier.  Segn.  Gov.  ecc.  fA) 

i — (Leti.)  Add.  e in».  Piede  di  verso  chiamalo  coti  perchè  e ninna 
spetto  negl'inni  in  onore  di  Bacco.  (0) 

BACCHIBE,  Bàc-clil-dc  V.  pr.  m.  (V.  Bacchia  ) — Figliuolo  di  Prunai, 
erpj»)  de'  Bacchiadi.  famiglia  corintia - (Hit) 

PACCHIE.  (Mrd.)  Sf.  pi.  Macchie  rotte  più  o meno  ritenute  che  ti  os- 
servano nel  volto  delle  penane  che  bevono  troppo  vino.  (Da  Bacco 
dio  del  vino.)  (A.  O.) 

BACC1IIFFR0.  (Boi.)  Bae-dii-fe-ro.  Add.  m.  Lo  stesso  che  Baccifero.  F.  ' 
(Dal  tal.  iacea  bacca,  e da  fero  lo  porto.)  (A) 

* — (LeU.)  Che  porta  Bacco,  o che  T accoro pagnit.  Baruf.  Baecnn.  La 
gran  turba  patnplnifrra,  Ederlfen»,  barrii  itera  (N) 

BACCHIGLIONF.  (Grog.)  Bar-rlii-gliò-ne.  Lat  Mrdoacu*  minor.  Fiume 
del  Regno  L.  F.  nel  Ficenlino.  (G) 


BACCHI!. IDE , Bae-chi-ll-de.  V.  pr.  in.  Lat.  Barali  iltidni.  (Dal  gr.  bac- 
chio lo  Infurio  per  allegrezza,  cd  iledon  a torma:  chi  fu  parte  di 
una  torma  furiosamente  allegra.)  — Poeta  lirico  greco,  nipote  di  Si- 
monide.  iB)  (Hit) 

BACCHI LLONE,  Bac-ehlt-ló-ne.  [.?»«.]  Dicesl  di  uomo  fallo,  che  gl  ba- 
locca, e fa  delle  fanciullaggini  ; Balocco.  Im f.  nugnx,  nngtifor  Gr. 
nxyv (.  (Vieti  per  metastasi  di  lettere  da  inforni,  quasi  baloccone.) 
C/ré/f.  Cale.  a.  «S.  E’n  battaglia  campai  que'hacrbtlloni  Non  gli  vor- 
rebbe. Sale.  Granch.  s.  4.  Oh  vanne  In  casa,  vanne,  barellinone. 
A/alm.  il.  so.  Allor  Bieco  non  ha  più  sofferenza.  E giura  che  di  que- 
sto il  bacchinone  Non  andrà  at  prete  per  la  penitenza. 

BACCHIO.  Sm.  Lo  sfesso  che  Batacchio.  F.  Lat.  baculus.  Gr.  òàffJoc. 
(Dal  lat.  baculus,  rame  «coli io  da  oruitf*-)  Morg.  s.  49.  F pure  at- 
tende a scaricare  il  bacchio, 

a — (Leti.)  T.  della  poesia  latina,  e dicesl  di  una  specie  di  piede  di 
certo  composto  di  tre  sillabe,  la  prima  breve,  e Patire  lunghe. 
Lat.  bacchiu».  F.  Anllbuccliio.  (A) 

S — A bacchio,  o Al  bardilo.  Polli  avverbiali.  — Inconsideratamente. 
A caso.  F.  A bnrehin  e Al  bacchio. 

t — E eoi  r.  Favellare  o Fare.  Farei  Ereol.  ai.  Favellare  n raso, 
o a rasacelo,  o a fata,  o al  bacchio,  ere,,  è non  pensare  a quello  che 
si  favella. 

4 — In  un  barali  io  baleno.  Posto  avverbio!.  TZ  Con  eccessiva  prestezza. 
Lat.  pundo  trmporis.  Gr.  èv  àiirà  rti  jrpww.  Alleg.  t«».  Che'»  un 
bacchio  balcn  lo  Dea  ritrova. 

4 --  Dicesl  in  Roma  ed  in  alcune  altre  parti  dT  Dalia  fier  Agnello 
lailcrino.  (Van) 

BACCHIO.  JV.  pr.  m.  Lat.  Bnrchius.  (V.  Bacchia.)  (B) 

BACCHIO,  Bàc-rlii-o.  Add.  pr.  in.  Di  Bacco.  Salvia.  Cai.  li.  Perciò 
negl'inni  di  Orfeo  presidente  delle  Muse  Apollo  si  celebra,...  facitore 
di  balli  e bacchio.  (N) 

• BACCIilOMTI-  ( Filo*.)  Bac-chio-ni-tl.  Sm.  pi.  (V.  graca  da  Bèi/o; 
Barra,  ed  oìvo;  vino.)  Setta  di  filosofi,  che  proiwiectmsi  di  non 
pouedere  cosa  alcuna,  tranne  un  raso  fier  bere.  (Bai) 

BACCHIO.  (Boi.)  Bàc-rl-co.  Add.  ni.  Denominazione  de' frutti  cornei 
che  racchiudono  molli  semi,  e che  Aanno  analogia  con  una  bacca.  — 
Bocci  furine,  Bacchico , «ili.  (A.  O.) 

BACCIFERO.  (Boi,)  Bac-ci-fc-ro.  Add.  w.  Agg.  di  quelle  piante  che  par- 
lano bacche  (V.  BaccMfero.)  (A) 

a — ET.  altresì  che  serve  ai  botanici  per  formare  II  nome  specifico 
di  alcune  piante  onde  distinguerle  dalle  congeneri.  (<♦) 

BACCIFORME.  (Bot.)  Bac-rl-fi  r-me.  Add.  coro.  Lo  siesta  che  Bncclco.  F. 
(Da  tocco  c forma.)  (A.  O ) 

BACCILLI.  (Farm.)  Bac-cil-li.  Sf.  pi.  Composizione  di  figura  cilindrica 
simile  a boi  tu  oc  e Ho.  — Bacilli,  sin.  (Dal  lat.  bàcitlmn  tesion- 
rello.)  (A.  O.) 

flACCINO,  Bac-ci-no.  -Su».  F.  A ■ F.  e di’  Bacino.  (Dai  ted.  becken  ba- 
cino.) S.  Cali.  Leti.  tso.  n.  S.  Quale  c quello  barai  no  caldo  ree.  È 
Cristo  crocifisso,  al  quale  nel  barrino  della  nostra  umanità  tiene  il 
grande  calore.  (N) 

B ACCIO.  N.  pr.  m.  accorciai,  di  Incapo.  F.  (E)  Anche  di  Barfolcimmco.(N) 

* BACCIVOHI.  (Ornil.)  Bac-ci-vo-ri.  Sm.  pi.  Lai.  bacclvorl.  (Da  boera 
barca,  coccola,  c raro  mangiare.)  Famiglia  «T  uccelli,  silvani,  a n iso- 
dattili. composta  di  fucili  che  nutrenti  di  bacche  e cocmle.  (PI) 

BACCO.  (Mlt.)  JV.  pr.  m.  (Secondo  T Appendinl,  che  suppone  la  lingua 
tracia  esser  congenere  alla  slava,  Bacco  può  trarsi  da  Bog , hoch  » 
buk  che  nel  vari!  dialetti  significa  Iddio.)  Lai.  Barahus.  Figlio  di 
Giove  e di  Semele,  Dio  del  vino  il  gitale  ebbe  moltissimi  soprannomi, 
cioè.  Arrak-foro,  Adoneo,  Alisio,  Aniirte,  Anzio,  Arboreo.  Acoro,  As- 
sito, Bacchcpcane,  Dartelo,  Bassareo.  Biforme,  Blmadre,  Binalo, 
Brtsco,  Bromi» , Bacornide.  Cadmeo.  Ccfallenio.  Coionnle,  Create, 
Basitilo,  Dionisio,  Ditirambo,  Dusarra,  Elisine,  Estone,  Fgnbolo,  Bit* 
leo,  Eleiilero,  Fligro,  F.noreo,  Erebinzio,  Fsimteurtc,  Esinelc,  Elio- 
peo,  Fvnntc,  Fubulco,  Echijo,  Evie,  Evoe,  Filao,  Gorgtco,  iacea,  Ira, 
fobarro,  Isodete,  Lamplero,  Lcneo,  Libero,  Lieo,  Listo,  Meonio , 
Mclpomcnio,  Maraneo,  Mclancgide,  MeMuteo,  Mcllnnen.  Meragelc. 
Naso  lo,  Nlseo,  Nitidi!»,  Omadlo,  Orto,  Osiride,  Pnlroo,  Polite,  Plrl- 
gcne.  Pii  tao,  gabbarlo,  Snoie,  Salvatore,  Sfalle,  Solerò,  Stello.  Tau- 
roeefalo,  Tnurocaro,  Taurocrano,  Ta  u rumorio , Taurofago,  Teensi, 
Termici,  Tionco,  Vilisalorc,  Zagrro.  F.  tutte  gneste  voci.  (Miti 

Il  ACCO  BACCO.  (Mit.)  Bac-ra-tec-ro.  Add.  in.  Antichissima  appellazione 
di  Bacco.  Lat.  Bacchebuccos.  Salvi n.  Cas.  se.  Offra  rodi* inno  di  Pa- 
Icmonc:  Compagno  di  Dionisio  bacrabarao,  Che  de' Cori  dilettasi, 
ridente.  (N) 

B Aceri,  ARE.  (Agr.)  tec-cu-là-rc.  Add.  e sf.  Spezie  di  mela  cosi  tfcffa.  (A) 

BACCURI.  (Geog.)  Bac-cù-rl,  Popolo  del  Brasile.  (G) 

B ACERI.  (Boi.)  Bà-ce-rt.  An.  Indect.  Genere  di  piante  dell’  ottonària 
monoginia,  e della  famiglia  delle  bicorni.  Comprende  molte  specie 
Ira  arboscelli  e sotto-arboscelli , che  danno  frutti  eccellenti  da  man- 
giare, e che  «orni  per  intere  stazioni  parie  del  loro  alimento.  La 
specie  più  comune  tra  noi  è li  bnrar  mirtillo,  varainium  myrlillus, 
wjlgarmente  chiamata  erroneamente  dal  volgo  Uva  orsina.  F.  te- 
gole. Lai.  varainium.  Gr.  str/tìt^.  (Dal  gr.  dyo  due,  c eros  corno. 
(Min) (N) 

BACHECA.  (Ar.  Mes.)  B>  eli  M.  fJf-1  Cassetta  a guisa  di  scannello,  col 
coperchio  di  vetro,  sulla  quale  gli  orefici  tengono  in  mostra  le  giojt. 
Lat.  dadyllotbcca  aurificum.  Gr.  (vico  da  sincope  di 

dactyliotheca , mutalo  il  d In  b,  come  quando  dal  gr.  dii  viene  fi 
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lai.  bit , c bistornaiv  da  diplomare.)  Buon.  Fier.  3.  4.  7.  Quei  gabi- 
netti  c lucide  badiceli  e,  Piene  d'anella  e vezzi  ed  orecchini.  E 4.  a. 
7.  Scanric  di  spciicrir,  Vasi  di  profomier,  bacheche  d'orali, 
s — Per  m elaf  S.  coni.  Diceti  di  jiertona  che  non  tia  buona  te  non 
per  un  po' di  mo  tira.  Dappoco-  Frane.  Saerh.  Jlim.  E non  esser  ba- 
checa: Truflva  la  lancia,  e Tarmi  lue  ferrigne.  Sale.  Granch.  a.  l. 
Uii  eco.  volesse  ccc.  die  bractiJerojo , che  ucmuccio  sciatto,  die  ba- 
checa io  mio  ora. 

BACII  ECO,  Ba-ebè-OO.  [Sul.  lo  t letto  che  Bacheca  Ilei  ».*  figli.]  Pataffi. 

».  Egli  è un  butticene,  è un  bacherò. 

BACIIERELLO,  Ba -che-rèi- lo.  Sm.  dim.  di  Baco.  F.  Bacherozzo.  Fat- 
tila Pero - (O) 

BACHEROZZO , Ua-chi-rui-zo.  [Sui.  dilli,  di  Baco.]  F.  Bacherozzolo.  i 
s — E per  timitit.  /.il*,  «oh.  4b.  Vedremo  a giugno  o luglio,  o tristo 
sozzo,  Se  tu  sarai  si  limi  bacherozzo.  Late.  rim.  i.  ai».  Non  fu  mai 
vista  in  terra  L'n  più  nefando,  orreudo.  Iniquo  v sozzo,  Non  vo’dir  . 
animai,  ma  bacherozzo. 

BACHEROZZOLO,  Ba-clic-ròi-zo-io.  [Sin.]  diin.  di  Baco.  [Genere  d'in- 
setti dell' ordine  degli  Miplcri,  contenente  un  gran  numero  di' 
specie  che  tulle  vivono  a carico  del  tugo  delle  piante.  — Bache- 
rozzo, Cacherello,  Bacotiuo,  ziti.]  Lai.  veriulculu».  (ir.  mufegiuaw. 
Fr.  Giord.  Salt.  Pred.  97.  Tare  come  Tapi,  clic  si  pongono  a' fiori 
gentili,  e fanno  li  mele}  ma  non  come  quelli  bacherozzoli  fastidiosi, 
che  si  pongono  pure  alla  sozzura.  Buon.  Fier.  4.  *.  7.  Da' bachcroz- 
zol  gii  uomini  hanno  apprese  Colante  arti  a lor  prò. 

3 — Bruco.  Patlud-  cap.  37.  Acciocché  alle  viti  non  nocchino  alcuni 
bacherozzoli. 

s — E per  offri  inietti.  Pcd.  nel  Di s.  di  A.  Patio.  Quel  bacherozzolo 
che  sa  pellegrinando  Ira' cupriti,  quell' altro  ebe  si  appiatta  fra’ peli 
dell'anguinaia.  (N) 

« — fper  me  taf.  inferito  u persona,  Infeslalore  delle  vie.]  Diltain.  i. 

3.  È non  dire,  i’son  poter  pellegrino,  Che  i' bacherozzo!  non  guar- 
dano a quello,  Purché  puv«ait  far  mal«  a lor  dimino. 

raciii.  (Grog.)  Gruppo  d' itole  nell' arcipelago  dette  Filippine,  (e) 
BACHICI).  (Tcrop.)  Ba-ehi-co.  Ayg.  di  Pillola  o simile,  e vale  Buono  per 
la  lesse.  < Dal  gr.  bex,  beco*  tosse.  ) (Van) 

P.ACHINA-  (Grog.)  Ua-rhi-nn.  lai.  Bach  tatù.  Itola  dell' Arcipelago  greco 
alP  i agretto  del  golfo  di  Smirne.  (G) 

BA CHIOCCO,  Ba-ehiòc-co.  [.Sin.  Lo  licita  che ] B aciocco.  Late.  Pine. 

4.  s.  Oli  io  sono  il  bel  Iwchiocco,  ch'egli  tu’ aia  posto  a [duolo! 

BACI.  y.  pr.  m.  — Famoto  indo-fino  di  Beozia.  — Celebre  poeta  di 

Trtzene.  (Hit) 

* BACI.  (Mil.)  Toro  coniaerato  al  tale,  che  il  adorata  in  Ermunio  città 
deir  Egitto,  e tcriee  Microbio  ch'egli  mulatte  di  colore  in  ogni  ora 
del  giorno.  IBM.) 

BACIABASSO,  Bu-da-bks-so.  [ Sm.  F.  tcherz.  che  caie]  Riverenza,  [In- 
chino, Abbatiamentù  della  persona  al  bacio  dette  retti  o della  mo- 
no.] Maini,  ìs.  su.  E riuniti  più  clic  volentieri,  Ai  regii  sposi  fero 
i baciabassi. 

* BACIAMANO,  Ba-cia-ntà-mi.  fSm.]  Atto  di  riverenza  che  li  fa  ba- 
ciando la  mono  atlrui.  Tue.  Dar.  Ann.  is.  «sa.  Abbracciavano  o 
Nerone  le  ginocchia,  straccavamo  co" baciamani.  (EH.) 

• « — • Saluto  che  ti  fa  a persona  incerta  distanza  in  ulto  di  rispetto, 
baciandoli  i citrcmità  interne  delle  dita  delle  proprie  mani.  Altcg. 
2ii.  Ci  vuoi  altro  che  far  dei  bello  in  piazza  Con  quc'gran  bacia- 
mani. (EH.) 

• s — Atto  di  ringraziamento  che  fa  il  fiovero,  ricevuta  la  limosina  , 
baciandoti  P interno  della  propria  mono.  (EH.) 

•4  — Alto  limite , ora  pretto  che  caduto  in  dituto,  che  facciali  fare 
a'  faneìultini  quando  remVauu  PI iqa/afi  di  alcuna  coso.  (EH.) 
a — (Lell.)  Pretto  i Gentili,  Cerimonia  religiosa , con  la  quale  ti  ado- 
rava il  tale,  la  luna  e te  tirile,  e che,  fecondo  Luciano  , teneva 
luogo  di  sacrifica  pe’  poveri.  (Mil) 

FIACIAMENTO,  Ba-cia-uièii-to.  [Am.]  Il  baciare.  Lai. osculimi.  Gr.  qi1x,ft*. 
u Car.  Long.  Sof.  sa.  Dopo  questi  baciamcnli , questi  abbracciamenti, 
c questi  coricamenti,  che  sari  egli  di  più?  (B) 
a — Baciamente  di  mano,  rafe  fo  f fesso  cAc  Baciamano.  Car.  lett.  I. 
ss.  Vi  rifiorerò  di  sopprappiù  di  ringraziamenti,  e dì  baciamcnli  di 
mani.  E s.  uo.  E in  vece  di  ciò  mi  basteranno  i bada  nienti  di  uuuo 
a Sua  Eccellenza. 

BACI  ANTE , Bj-ciàn-le  [Pari,  di  Baciare.]  Che  bacia.  Lai.  osculami.  Gr. 
fù-ù-4.  Citar.  Pati.  fid.  cor.  s.  Con  vivaci  Spiriti  pellegrini  Dà  vita 
al  bel  tesoro  De' badanti  rubini. 

BACIAPILE,  Ba-cia-pì-le.  [Sotl.  comi,  indeci,  t comp.  Lo  stesso  cAc] Bac- 
chinone. F.  (Curi  dello  dal  baciare,  entrando  la  chiesa  la  pila  del- 
l'acqua benedetta.)  Prot.  Fior.  «.  23«.  Non  mi  sarei  già  pensalo  che 
quel  suo  grande  avversario,  che  si  stimerebbe  a prima  vista  un  llciu- 
matleo  baciapile  . c una  monamona , ccc.,  avesse,  ccc. 

BACIA  POLVERE  , Ba-cia-pòl-ve-re.  [Sott.  coiti,  comp.  indeel.  Lo  ilei  so 
che  Bacchettone.  f\]  (Cosi  detto  dal  baeiurc  la  terra,  spccialiueulc 
nc  luoghi  sacri.)  lat.  simula lae  piotali»  homo.  Gr.ónexpnvc.  Cacate. 
Speeeh.  Cr.  44.  Quelli  che  si  danno  a servire  a Dio  «I  alla  giustizia, 
chiamano  stolli  e bitorzoluti  e baciapolvcre  c ipocriti. 

BACIARE,  Ba-citwc.  {Alt.}  Apprettar  le  labbra  chiuse  a checché  tia, 
[e  d' ordinario  premendocele  topru,  poscia  aprirle  con  gualche  for- 
za,] In  segno  d' amore  « di  riverenza,  lai.  oscular)’.  Gr.  fitti».  (Dal 
lai.  batiali  badar  teneramente.)  Pace.  nav.  <9.  17.  Collimiate  il  pla- 
rcr  vostro  d’ abbraccia  risi  e di  baciarmi,  clic  io  abbracccrò  e barerò 


voi.  E nov.  st.  so.  Aldobrandino,  lacrimando  pielowmcntr,  tulli  ri- 
cevette, o baciandogli  in  bocca,  ccc.  Dani.  laf.  a.  <33.  Quando  leg- 
gemmo il  desiato  riso  Esser  bacialo  da  cotanto  amante.  Questi,  che 
mai  da  me  non  Ila  diviso,  La  boera  mi  baciò  lutto  tremante.  G.  F. 
4.  3A.  >.  Feccia  levare,  c baciollo  in  boera,  in  negno  di  pace.  F itt- 
ici. «.  E baciollo  In  bocca,  e perdanogli. 

* — Toccare,  Bagnare,  detto  de’ Fiumi  o simili.  Red.  Ditir.  Il  purpu- 
reo liquor  del  suo  bel  colle.  Cui  bacia  il  Lambro  il  piede.  Sten;.  Bit», 
lo.  11.  L'ouda,  che  bada  umile  E l'una  e 1'allra  sponda.  (N) 

3 — bas»o  — Inchinarti  a baciare  f piedi  in  segno  di  cattai  loggia.  (A) 

* — la  non  m Salutare,  [percAé  questo  ancoro  si  fu  burlando  la 
IMA]  Petr.  Son.  174.  Baciale  il  piede  • la  man  bella  e bianca. 

« — Ringraziare.  Cai.  LetL  *.  37.  A V.  S.  Illustrisi,  bacio  la  mano 
di  tanti  favori. 

* — la  tmu:  Diceti  fig.  per  Bere  apprettando  le  labbra  all'  orci  noto, 

0 a limite  raso  di  terra . Late.  Gelo*.  4.  1.  Quel  baciar  la  terra  è una 
ghiotta  cosa,  cioè  por  bocca  all’ ordinilo.  (V) 

u — il  a arlotto  : In  linguaggio  burlesco  rate  Bere  del  vino.  F.  BarloUo.f  A) 
» — • il  cumBM  — Andartene  senza  tpet-anza  di  ritornare.  Malm. 
l.  79.  Giacché  tulli  voltato  avean  mantello.  Comandò  che  baciasse  il 
chiavistello.  F.  Chiavistello. 

* — u.  pubi  : Saluto  che  s’usa  alta  p mona  del  Somma  Pontefice.  F. 
Baseiure  in  questo  lignificato. 

* — Ed  anche  Ringraziare.  F.  BMC lare  in  quello  significato. 

* — Picei!  anche  di  altri  gran  personaggi  e ti  usa  anche  nei 
numero  del  più,  cioè  Poetare  i piedi.  Pcrn.  Ori.  t.  4-  **.  E bacia- 
tili {atr Jmperodorc)  i piè,  licenza  prende.  (EH.) 

9 — Per  limiti/.  Bacio  le  mani  = Addio,  Non  ci  è riparo.  La  biso- 
gna è finita,  e limili.  Lai.  aduni  est.  Magai.  Leti.  fam.  1.  t e.  lo  so 
bene  che  nò  V,  S.  lo  vuol  dire,  nè  le  *uc  parole  lo  dicono;  ma  so  en- 
tra in  testa  a qualche  revisore,  die  altri  le  possa  inlcrpdrare  in  que- 
llo sentimento,  bado  le  mani.  Mene.  Sat.  lo.  bacio  la  inano;  c non 
ila  mai  ch’io  preghi  D'oHeocr  qualche  titolo  onorando.  (Ni) 

10  — Pro».  Chi  due  bocche  bacia,  l'uiia  00 avieri  che  gli  puia  ~ Che 
non  ti  può  avere  verace  affetto  per  due  persane.  Lab.  1 «4.  Ma  Mi 
dio  ti  dico?  Chi  duo  bocche  bacia,  l'una  convlen  che  gli  puta. 

11  — E n.  pass.  Darsi  scambievolmente  de  baci.  Uvee.  nov.  44.  8.  E 
questo  dello,  una  valla  si  baciarono  alla  sfuggila.  Vani.  Purg.  ss. 
133.  E baciasanti  insieme  alcuna  volta. 

t*  — (Marin.)  A baciare  = A contatto.  Coti  dietti,  per  et.  Cazza  a ba- 
ciare le  scoile  di  gabbin,  per  fare  intendere,  che  ti  hanno  da  caz- 
zare fino  a tanto  che  la  bugna  venga  a toccare  il  tuo  bozzetto.  (A) 
BACIARE.  Sin.  L'alto  del  mutuo  baciarsi  dì  due  0 più  persane,  anche 
di  vario  tesso.  Lai.  osculano,  osculimi.  Gr.  qtÀ«ux.  Pace.  g.  4.  p.  13. 
Lasciamo  stare  l'aver  conosciuti  gli  amorosi  bariari  , i piacevoli  ab- 
bracciar! die  di  voi,  ccc.,  si  prendono.  Troll,  pece.  mori.  Tenta  il 
diavolo,  ere.,  in  folli  riguardar!,  appresso  in  folli  toccari , appresso  in 
folli  bnciuri.  Beni.  Ort.  i.  14.  37.  Un  gran  badare,  un  gran  toccar 
rii  mani.  (EH  ) 

BACIATO.  Ba-cia-to.  Add.  in.  da  Baciare.  Lai.  osculata*.  Gr.  ftÀfóurvoc. 
IJocc.  nov.  17.  a?.  Bocca  I taciuta  non  perde  ventura,  anzi  rinnova, 
come  fa  tu  Luna.  (Dello  proverbiatili.  1 E noe.  07.  tìt.  E lei  nella  fronte 
baciala,  sempre  poi  si  dice  suo  cavaliere, 
t — A man  badata  ZZ  Senza  fatica.  Kos.  Sat.  I.  Questi  trovali  per 
tulio  T ampie  ode  ile  Gli  stipendi  I salarii  a man  baciata.  (N) 

3 — A bocca  baciata.  F.  Bocca.  (N) 

BAC1ATORE,  Ba-cla-hi-ro,  Fvtrb.  sm.  di  Baciare.  CAI  bacia.  Lai.  oscu- 
lali*. Gr.  vùvv.  (EH.) 

* a — • Add.  Che  bacia.  (EM.) 

BACIATRICE,  Ba-cia-lri-ce.  Ferb.  fi  Che  òaefa.  /of.  osculali*.  Gr.  vùtjvar. 
Guar.  Putì.  fid.  cor.  9.  L’nqua  non  Ila  Che  parte  alcuna  In  bella 
donna  bari,  Uic  haciidrice  sia,  Se  non  la  bocca. 

* BAUCUllAHE,  il* -cic-ch  li-re.  All.  baciare  a fior  di  labbra,  a mezza 
bocca,  alla  sfuggita.  (PI) 

BACICCI.  (Boi.)  Ba-cic-d.  Ami-  Specie  di  pianta  acquatica  delta  monan- 
dria  monoginia,  famìglia  delle  alriptici,  che  ha  lo  itelo  articolato , 
verticale,  ramoso:  i rami  risorgenti,  cilindrici,  senza  lanugine ; 

1 fiori pkciolittimi,  in  itpiga  serrata  in  cima  de'  rami : vegeta  ne  luo- 
ghi ove  ristagni!  acqua  vitto.  Lai.  salicornla  fruticosa  Liti.  (Gali)  (N) 

s — (Agr.)  Farielà  di  mellone  che  ti  tentino  in  luglio  nell"  itolo  di 
Cefotonia,  per  raccoglierlo  in  decembre,  e conservarlo  durante  P in- 
verno sospeso  al  soffitto  detta  stanza.  Il  tuo  frutto  è ovate,  di  un 
bel  giallo  ettcrnamenle,  e d'  un  bel  bianco  internamente.  (Ag) 
BACIONI),  Ba-ci-gno.  [5)91.1  F.  A.  Lo  licito  che  Bacio.  F.  Lat.  locus 
opacus.  Gr.  àvriAie$.  Paltad.  Ogni  lavorio  di  vigna  si  vuol  far  prima- 
ticcio nc' freddi  e mediterranei  e umidi  e badgni,  e in  montagna  fac- 
ciasi seroi  ine. 

BACILE,  Ba-ci-lc.  [5iw.]  Lo  tlesto  che  Barino.  F.  Lai.  uiulluvium,  lehe*. 
Gr.  yjpviCiov.  (Da  bacino , come  «fina  da  anima.)  Buon.  Fier.  s.  4. 
7.  Compreresti  un  bacile? 

* BACILLAIUA.  (Zool.)  Ba-cil-tìi-ri-a.  Sf.  Lat.  bacillaria.  Genere  di  ani- 
mali infusori!,  microscopici , di  forma  lineare,  la  chi  aniwia/ifù 
riguardosi  come  dubbia , e che  per  lo  meno  tono  Ira  1 più  imper- 
fetti esteri  del  regno  animale.  (PI) 

BACILLI.  (Fnrni.)  Ba-cil-li.  Sut.  pi.  Lo  flesso  che  Buccini.  F.  (A) 
BAGNA,  Ba-d-na-  Sf.  Lo  tlesto  che  Barino.  F.  Pallad.  giug.  1.  Se  lo 
sciame  si  levi  subitamente,  vuoisi  far  lor  paura,  movendo  Caere  coti 
suon  di  badna,  0 d'altro  vaso.  (V) 
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BACINELLA,  Ba-ct-nèl-la.  Sf.  dim.  di  Bacino.  — Bacinella,  tilt.  Sali-in. 
/lise.  a.  B5.  La  bacinella  è quosi  bacino  o valilo.  •>  E Odits.  f.  i. 
L'acqua  alle  mani . . . vergava . . . 8n  bacinella  argentai,  a lavarsi. (Pe) 

l — (Ar.  IIm.)  T.  de'cerajuoli.  E.  Bacino  § o.  «.  (A) 

BACINETTA,  Ba-d-nél-ta.  Lo  tinto  che  Bacinella.  V.  [.Serre  a di- 
verte manifatture . ] fieuv.  Ceti.  Oref.  la.  Si  è sperimentato  che  il 
modo  della  bacinella  è migliore  e piu  pulito,  c le  «leltc  bacinelle  si 
fanno  in  Milano.  » E appretto:  Bacinella,  o bacinella  d’aeriujo  in  cui 
ai  peata  lo  «mallo.  Entar.  EH.  Angeli  di  bronco,  elio  tengono  per  po- 
«amcnln  «l’un  candellirre  che  tiene  un  lume,  alcune  (sue  ovvero  ba- 
cinelle. (A) 

BACINETTO.  (Milli.)  Ba-d-ncl-lo.  [An.]  Celata,  Segreta  ; forte  coti  detto 
per  aver  similitudine  eoi  bacino,  /.ut.  galen.  (ir.  urtino c.  Tae.  Hit. 
Volgeva* I e tornava  a cavallo  per  tutla  l'oste  allegrantenle,  «etica  ba- 
rinctlo  c «enea  panciera.  Lab.  tst.  Nè  con  corazza  in  dosso,  né  con 
bacinetto  in  Icsln , né  rnn  alcuni»  offende*  ni  ferm.  Frane.  Saeeh.  noe. 
aia.  Chiamò  Giannino,  e disse:  medimi  il  bitrinHIo  in  lesta.  E a/t- 
pretso:  Guerriere,  rivali  il  hacinrlln,  che  noi  li  vogliati»  vedere.  E 
Op.  dir.  icm  II  nostro  Solo,  dando  in  su'tacini,  o rilucendo  su  mille 
cavo  beri  co' bacinetti  forbiti  , eec. 

BACINI.  (Astr.)  Ba-ei-nl.  Su i.  pi.  Some  di  due  iletlc  principati  delta 
/filanda,  fiocino  (mitrate,  e Bacino  boreale.  (Ili*.  Uat.) 

BACINO,  Ba-ei-nn.  [.Vm.J  Fato  di  metallo,  [di  terra  o attra  materia,") 
di  forma  rilonda  e cupa  per  w*o  di  lavarti  conutncnicnte  te  mani 
e U rito. — Barino,  Barrino,  Bacile,  sin.  Lai  . malliivium . Icbes.  Gr. 
ytpnlSt ov.  (Dal  tcd.  6ccken  che  vale  II  medesimo.)  fiocc.  noe.  ?o,  io. 
I bacini,  gli  orciuoll,  I fiaschi  e le  coppe,  e l' altro  vasrllamenlo.  G. 
F.  il.  i.  t.  Sonando,  ere..  In  ciascuna  casa  bacini  e pajuoll.  / \\taff. 
i.  Deh  pur  pian,  barbiere,  Quand'egli  siedi*  nel  barino  il  cosso. 
fiureh.  «.  «a.  F.  la  secchili  diceva  al  barin:  pazzo,  Deli  va  a dispaia 
con  gli  sciuguloi. 

o — fato  «i  limililudinc  di  piattello,  «in  alquando  più  fondo , per  uso 
di  ricever  l'acqua  cheti  dà  alle  mani  7 min  rio  ti  va  a 1 nenia,  / il.  Pini. 
Ani.  Perciò  comandò  a un  suo  donzrllo,  ch'empiesse  un  bacino  d*a- 
rienlo  d'acqua,  e che  la  adducesse,  mostrando  che  si  volesse  lavare 
le  inani.  (EM.) 

* 8 — Fato  a similitudine  di  piallo  di  r arie  grande z:e,  larorii  e 
forma,  potendo  pur  mere  di  foggia  pretto  che  quadrata  , da  noi 
franeeicamente  in  oggi  chiamalo  Catare,  fluori.  Fier.  4.  a.  la.  Che 
non  é tanto  innanzi  Ch'egli  aspiri  co' guardi  alle  guantiere,  o a ba- 
cini d'argenlo  pi«*n  di  pere.  •*  fiocc.  noo.  »$.  Due  grandissimi  bacini 
d’oro  pieni  di  «loble.  (P)  (EM.) 

4 — Pro*'.  Nello  come  un  tarino.  Che  tign.  una  tqulsila  pulitezza  0 
nettezza.  Co*,  film.  Bello  com’un  barin,  come  uno  «pecrhio, 

• a — Bello  come  un  barin  da  barbiere,  man.  proc.  vale  Fulini- 
ti mo,  Neltisihn i>.  (EM.) 

• » — Riesci rr  una  cosa  nello  come  on  baeln  da  barbiere.  Altra 
1 pedale  maniera  in  tento  fig  per  fiietcire  quella  a capello,  benone, 
perfetlamcnle.  Late.  Sibil.  4.  4.  Se  voi  starete  troppo  a comparire , 
gli  riuscirà  (la  beffa)  più  nella  che  un  bacino  da  barbiere,  (EM.) 

11  — Tenera  alimi  il  bacino  alla  barba  = Controllare  con  alcuno 
tenza  timore  c con  euperiorità. 

* « — Non  sapere  accozzare  Ire  palle  In  un  bacino,  per  Son  taper 
fare  le  cote  anche  più  facili.  Farch.  Ercol.  ar.  Quando  alcuno  fa 
o dice  alcuna  cosa  sciocca  0 biasimevole,  ecc.;  se  gli  dice  in  Firenze: 
tu  armeggi,  ecc.;  tu  ti  morresti  di  fame  in  un  forno  di  schiacciai  ine; 
tu  non  accozzeresti  Ira  palle  in  un  corno,  ovvero  bacino.  F.  Pallot- 
tola. (E.M.) 

7 — F.  due  altri  modi  proverbiali , ne'  due  ultimi  «tempi  del  § ».  (N) 

a — (Anal.)  Si  dà  quitto  nome  ad  una  carità  tpaziota  che  termina  la 
colonna  vertebrale , e nel  mate  hi  o e nella  femmina  è dettinola  a ri- 
cevere r estremità  del  canale  iniettinole,  la  vescica,  ed  una  parte 
degli  organi  della  generazione.  (Dir.  Chir.) 

» — (Chir.)  Bacino  oculare:  Piccolo  uodellin 0 orale,  mollo  comodo  per 
lavar  rocchio.  La  «ua  materia  è d’argenlo;  la  tua  coti  razione  con- 
fitte In  una  piccola  ciottola,  che  ha  circa  un  pollice  e cinque  linee 
di  lunghezza,  topra  dieci  0 undici  linee  di  diametro,  più  innal- 
zala negli  angoli  che  nel  mezzo,  a fine  di  accomodarti  alla  figura 
globulare  dell'occhio.  (Dlz.  Chir.) 

io  — (Ar.  Me*.)  T.  degli  specchiai.  Arnete  di  rame  da  to {fregare  i re- 
tri , più  0 metto  incavalo,  secondo  la  convcttiià  cheti  tuoi  dar  loro. 
Più  comunemente  Piallo.  (A) 

a — T.  de'  Cernjuotl.  Fato  in  cui  ti  fa  pattare  la  cera  strutta 
nella  caldaja.  Altrimenti  Bacinella  e Pozzetto.  (A) 

«I  — (Mariti.)  Luogo  rinchiuso  ed  appartato  in  un  porto,  dovei  ba- 
ttimenti tono  al  coperto  dai  catiivi  tempi  e dai  mar  grotto.  F. 
Darsena.  (8) 

19  — (Geog.)  Spazio  situato  fra  montagne,  0 ratte  ampia  e larga  e 
di  mediocre  carità.  (Aq) 

* RACINO,  Ba-n-no.  Sm.  dim.  di  Bacio.  (PI) 

• Bacino  diti,  da  fiaciucchio  e /Indosso,  fiocinai ■ pieeoi  bacio  gen- 
tile; bactozzo,  bacio  di  cuore,  sodi»,  «onoro,  alla  rustica;  baciucchio, 
specie  di  mezzo  bario  dato  in  fretta.  (PI) 

BACIO,  Bà-do.  [.Vai.]  /I  baciare,  0 l'aver  baciato.  Lat.  ovili um.  Gr. 
fftaat a.  C'om.  Purg.  io.  Li  baci  di  colui  che  odia,  son  morsi  di  «er- 
itemi velenosi.  Ocid.  Hit.  Allora  non  li  vergognaci  d' abbracciarmi, 
c riposandoti  in  sul  mio  collo  per  lunga  di  tuo  rnn  za,  baci  premuli  mi 
desìi.  E altrove:  Quegli,  troppo  ardilo,  alquanti  taci  mi  tolse  seber- 


xando:  «Uro  di  ine  non  ebbe,  fiocc.  noe.  zs.  0.  Tanto  che  tutta  colle 
sue  lagrime  la  lavò,  mille  baci  dandole  da  Ogni  parte.  E noe.  41.  13. 
Senza  nitro  averle  tolto,  che  un  solo  bacio, 
a — Dare  un  bado.  Appiccar  baci  ~ Baciare.  (A) 

4 — Col  v.  Essere:  Essere  un  bado,  diceti  di  bocca  da  Insci,  cioè,  Che 
invila  a' baci.  Salda.  Co»,  hi.  Si  Ima  è quella  e satira  ch'ha  siine 
Le  nari;  la  labbrona  è un  vero  borio.  (X) 

4 — Prov.  Il  perdono  di  Serumido;  Molli  bari  c pochi  quattrini  “ 
[Gran  promette  e pochi  fatti.  ] 

* — Bado  uba  francese.  Si  fa  da  noi  con  lo  stringere  lievemente  te 
guance  d'ateuno  fra  il  dito  indice  e il  medio . ed  appiccando  topra 
l'urna  c l'altro  un  bacio  todo  con  trasporto  d'affetta.  (Gh) 

BACIO,  Ba-ci-o.  [AYn.]  Nome  di  tilo  n piaggia  volta  a tramontana , o 
riparata  dat  tote:  contrario  di  Solatio.  — Baciglie,  sin.  Lat.  locu* 
opacus.  Gr.  «vailo;.  Luig.  Pule.  ficc.  «a.  So  che  noi  nc  farrm  buon 
lavorio,  E recherai!  diverso  II  bucio. 
a — [L’iato  come  add.]  /)uv.  Colt.  io*.  Però  stanno  bene  per  le  corti, 
nc' pollai,  e luoghi  murali  c bacii.  E lai.  Be' luoghi  solatii  (<  bru- 
chi) fanno  il  flocco;  nc'tarii  non  se  nc  genera. 

1 — Posto  avverò  la/.  A bacio.  V.  (N) 

B ACIOCCO,  Bu-cloc-co.  [Aviti.  e 1.  com.  Sempliciotto.  F.  Balibro.  Buon. 

Fior.  4.  a.  1.  I na  gran  tariocra  Da  volarle  la  lasca  agevolmente. 
BACIOCCOLO,  Ba-ciòe-co-lo.  Ami.  Nome  che  li  dà  in  o/cunc  parti  detta 
Toscana  ad  uno  ilrumenlo  di  legno  lornita,  fatto  a frjggia  di  teo- 
detta , che,  tenuto  colla  mano  sinistra , ti  percuote  colla  detira  ar- 
ma fu  d' un  pezzo  di  Ugno  aneh'etto  tornilo,  e fatto  a uro  di  pe- 
stello , fied.  Foe.  Ar.  (A) 

BACIOZZO,  Ba-riòz-zo.  [Aim.j  fiacio  di  cuore,  e todo  e appiccante , ma 
a modo  contadinesco.  Lat.  pressimi  ovuli»»».  Gr.  otièuxrtov.  fiocc. 
stov.  74,  «a.  Dandole  I più  dolci  barioni  del  inondo.  Pataf.  0.  Se  non 
m'avcssi  dato  tal  baeiozzo. 

BACII  et; ARE.  Ba-duc-cà-re.  Alt.  Lo  itetso  che  Baciucchiare  F.  (A) 
BACUCCHI  AltE.  Ba-riuc-diià-re.  [df/.]  frequent.  di  Baciare.  ( Dar  baci 
frequenti  e di  tequila.  — Ruciuorare,  «In-]  Lat.  dtssuavlare.  Pataff. 
a.  Allor  la  baciucchiai  in  veste  brune.  (EM.) 
a — E n.  pati.  Car.  Long.  Sof.  sa.  E coricata»  insieme,  si  giacquero 
avvinchiuli  per  buono  spazio,  baciucchiandosi,  aggavigoandod , c 
voltandosi  pure  assai  ecc.  (B) 

BACUCCHI  ATI) , Bn-ciuc-rliin-lo.  .4d4.  «1.  da  Baciucchiare.  /'.  di  reg.  (O) 
BACIlfCCIIIATOBE , Ba-duc-rfiia-l  -re.  Ferb.  m.  di  Baciucchiare.  F. 
di  reg  IO) 

BACIUCCIIFATIIICE . flavi uc-chla-tri-ce.  Ferb.  f.  F.  di  reg.  (O) 
BACIUCCHIO,  Ba-eiùc-chio.  [Sui.]  dim.  di  Bacio,  [1*  pur  non  è Baciuc- 
chìo sm.  at/r.  di  Baciucchiare. J 
a — (Boi.)  Sorta  d'erba  [di  cui  non  ti  ha  maggior  contezza.] 

BACII  ZZO,  Ba-ciùz-zo.  Sui.  dim.  di  Bacio.  Liburn.  fierg.  (<>) 

* BACO.  [Ami.]  Nome  generico  di  tulli  qne' vermi  che  soggiacciono  al 
triplicato  stato.  Late.  ftim.  Più  vede  assai  ch'animaluzzi  0 bachi.  (EM.) 

* a — Per  Baco  di  scia,  Filugello,  Bigatto.  Da*.  Coll.  lao.  Noi  fare  In 
palude,  né  sopra  fere  0 rivai  perche  la  foglia  arrugginisce  e i bachi 
ammorza.  Ar.  Fur.  34.  na.  Conte  veggiaat  l'estate  la  villana  Traci* 
dai  bachi  le  bagnale  spoglie,  Quando  la  nuova  «eie  si  raccoglie.  (EM.) 

* 1 — Per  Lombrico. 

*4  — Per  Que' termini  che  vengono  nel  ventre,  specialmente  ai  fan- 
ciullini.  Cr.  ».  a.  11.  Anche  vale  { l’olio  di  mandorle ) contro  a bachi 
del  corpo,  se  con  la  farina  de' lupini  si  mescola.  Te. 1.  l'or.  p.  S.  L’ar- 
Itoglotta  I rila  ed  impiastrata  al  tallirò  crr.  caccia  i bachi.  E altrove: 
Ad  uccidere  li  bachi,  ovvero  lombrichi,  ovvero  Contro  male  di  ver- 
mini. E appretto:  Lo  seme  dc'ravoti,  bevuto,  uccide  tulli  li  badii. 
Ambr.  Furt.  ».  1 4.  Ell'aveva  un  breve  al  collo,  clic  glielo  doveste  far 
voi,  o la  vostra  donna,  contro  I bachi.  (EM.) 

* a — Mal  ili*' barbi,  per  Dolore  0 dolori  di  ventre,  fiureh.  1.  10. 
(.miniateli,  gottosi,  Di  non  mangiar  ciriego  in  di  oxiachi,  Perchè 
fanno  l'uvita,  e ’l  mal  de' bachi.  (EM.) 

» — Baco  della  farina  0 di  crusca:  <Juel  verme  o inietto  nericcio  che 
sussiste  stella  farina  ammontala,  ed  è cibo  gradilittitno  de' ru ti- 
gnuoli.  (A) 

*0  — Figurai,  per  Rireordinionlo  (dal  brucare,  mordere,  che  fa  il 
4oco)  ecc.  Tac.  Da*.  Star.  4.  sai.  Perchè  tanta  paura  (diceva  Elvl- 
dlo)  aver  Marcello  del  giudicio  de’ magistrati  ? Esso  aver  moneta, 
avere  eloquenza  da  passar  molli,  se  ‘I  baco  delle  tristizie  non  lo 
rodesse. 

* 7 — Avere  il  baco  di  uno,  od  una.  Figurai,  per  Estere  innamo- 
ralo. Cecch.  Scrrig.  4.  11.  E’ bisogna  saper  «love  egli  ha  il  baco,  e 
troveralio.  (EM.) 

* a — Avere  II  baco  in  uno  per  Avervi  pretensione.  (EM.) 

* s — Avere  ft  tace  con  uno,  eoi  Estere  sdegnato  seco.  tef.  fasti- 
dire aliqunn.  Gr.  ànourpifte^sà  tot».  Mutm.  4.  41.  Cosi  con  quel 
due  spirti  avendo  il  baco,  Soggiagnc  (perchè  a lor  vuol  far  la  pera.) 
Io  l'bo  con  quei  bricon,  furfanti,  indegni.  C'hanno  sturbalo  tulli  i 
miei  disegni.  (EU.) 

* 4 — Avere  I bachi  per  Avere  i termini  nel  venire,  e diceti  per 
lo  più  degli  infanti.  (EM.) 

* » — Avere  i buchi . per  Essere  melancoH ico , tratto  il  trattalo 
dall' effetto  che  fa  il  ma I de'  vermini  sul  morale.  (EM.) 

a — [Còl  e.  Fare:]  Fara  I bachi  ~ L'or  nascere  e nutrire  i bachi  da 
tela  ad  effetto  d’ averne  la  te/a.  Late.  Firn.  Ma  bachi  e «eia  tale. 

* a — Far  bachi,  detto  di  cosa,  vale  che  ri  1 ingenerano.  (EM.) 
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* s — Far  bachi,  per  Eeaeu arti.  (EH.) 

* 4 — Far  baro,  e Far  baco  boro.  Alterazione  del  modo  far  6ai< 
fcuii,  quasi  imitando  la  toc*  d*' grotti  c ani,  vale  far  quella  voce 
a fitte  di  far  inaura  a'  fa  nel  alleiti,  incuter  timore.  Lai.  larvi»  lerri- 
lare.  Or.  poppaxrertaSai.  Bove.  not>.  e».  4S.  Ora  andiam  noi;  veggiara 
rhi  l'ha  fallo  boro.  E Lab.  tre.  Col  tuo  mante!  nero  in  capo,  ere.,  va 
facondo  luco  baro  a chi  la  scontra.  (FU.) 

a — Far  boro  trite  talcolta  Guardare  o / 4 scollar  di  segreto;  e fig. 
vale  uh  che  Far  astio,  ludur  desiderio.  (A)  Tane.  a.  l.  l’vo'addop- 
parmi  qui,  o origliando  Farò  tra  questi  rami  baro  turo.  (N) 

• — (Marini  Battello  grande  piatto  il  quale  terre  a pattare  i fiumi, 
e in  cui  ti  ricevono  anche  carrozze  e tintiti.  (O)  (Dal  lesi,  baeh  ni- 
scHIo,  picciol  nume,  o la  bace  che  Ariano  usa  in  scoto  di  ponte  di 
barche-) 

BACOCCA.  (Agr.)  Ba-còc-ca.  Sfi  Cc*i  eAtamam»  i Sanesi  l’ albicocca.  (A) 
BAGOLA.  (Grog.)  Bà-coTa.  futa  nell'agro  pozzolana,  checrtdeti  Vani 
Bauli.  (N) 

B.VCOLINO,  Ba-eo-li-nn.  [5*01.]  dim.  di  Baro.  F.  Bacherozzolo.  Cr.  alla 
v.  Pelliccilo.  » Red.  Irti.  I allitn.  s.  ara.  lìerg.  (N) 

RACOLO,  Bà-rn-lo.  | Sm  ] F.  L.  Lo  fletto  che  IU'Uiihv — Baculo,  fin.  Lai. 
bandir*.  (ir.  ?»«««.  Lib.  ton.  si.  Noi  ti  diam,  ree  . La  sedia  trion- 
fai, b»  scell rn  e *1  barolo.  Menz.  tal.  4.  In  luogo  d'una  un'Ira  ebbe  una 
«cerhin,  Fd  un  rara  buri»  in  pastoral  suo  barolo. 

RACONEltO  (Lelt.)  Ba-eo-iw*-ro.  A unir  finta  di  demonio  nel  poema  del 
Alalmanfile.  ticcome  Farfarello,  Barba rireia  ere.  (Da  baco  in  «ciuo  di 
verme,  e da  nero.)  (A) 

B ACON o.  (Grog.)  Ha-có-uo.  Fiume  dell' America  nir  ridi  «mote  nella  Prov. 

di  Carncva.  (G) 

* BACO»* A.  (Hot.)  Bj-ni-pa.  Sf.  Genere  di  piante  portulacee,  della  pen- 
landria  suonoginia , compatta  di  iimu  mia  tpeeie  esotica,  baco|)a 
aquatica.  (PI) 

BACOTl.  (SI.  Blod.)  Ba-cò-li.  Add.  fin.  pi.  JVegromanli  consultali  dai 
Tnnch ìuesi.  I Sili) 

B ACOVA.  <Bnl.)  Ba-cò-va.  Sf.  Xome  r algore  del  Banan  de’ savi.  Lai. 
musa  supicuùnn  Lin.  (A.  O.) 

bai: TRA.  (Grog.)  Cap.  della  Buttriana,  chiamala  anche  Zariaspa , e 
più  modernauieHte  Balk.  (G) 

BaCTRI,  BACTIUAM.  (Grog.)  Lo  fletto  che  Baltriani.  F.  (G) 

ItACTRI,  BACTHIDE.  (Boi.)  Sf.  Lo  tletto  che  Bullridc.  F,  (Dal  gr.  òa- 
ctron  bastone,  serga;  poiché  dello  stelo  di  questa  pianta  si  (uuuo  bac- 
chette, canne  ere.)  (O) 

BACTRI  ARA.  IGcog.)  BaOtri-à-Hi.  Lo  tletto  che  Ballriana.  V.  (C) 
UACTROPERITI.  (Leti./  Bac-tro-pe-ri-li.  Sm.  pi.  F.  Bullrcqierili.  (O) 
BACTR0PBEBBT1.  (I.cll.)  Ba-dro-prc-sé-U.  Sut.  pi.  F,  Bullrtiprcsrli.  (O) 
HACTAN.  (Hit  Ar  ) Sm.  Pietra  adorata  tingi'  Ismaeliti,  conte  un  simu- 
lar ro  di  Fenere.  (Hit) 

BACI Ba.  (Goog.)  Ba-cù-ba.  Città  della  Turchia  asiatica-  (G) 
BACUCCO,  Ba-cùc-co.  [.Sin.]  Arnese  di  jmiaho  che  terre  per  metterlo 
in  capo  a uno,  per  coprirgli  il  tallo:  e il  metterlo  u limi  incapo 
si  dice  Imbacuccare.  (Dal  lurro  buccia  viluppo;  onde  imbacuccare 
il  capo  è invilupparlo  in  qualche  cosa  che  il  copra.)  Satv.Spin.  Met- 
tetegli quel  bacucco,  ch'c’non  sia  conosciuto. 

BACUCCO.  jY.  pr.  ni.  Lo  tletto  che  Abucuc.  F.  Dall'ebr.  hhabaq  abbrac- 
ciare.) (B) 

BACII CCOLA-  (Agr.)  Ba-cùc-co-ta.[A/.J  boccinola  ealralka.  F.  Avellana. 
Lai.  [corvi us  avellana  Lin.j 

BACLL  ARI.  (81.  Ece.)  Ba-eu-la-rl.  Sella  di  Anabattisti  nel  XFI  secolo, 
co ti  nominala  perchè  agli  errori  generali  degli  Anabattisti  aggiunte 
questo,  che  asseriva  commetter  peccalo  chiunque  portane  altre  armi 
che  un  battone , e che  a ninno  fosse  permetto  respingere  la  forza 
con  In  forza.  (Dal  lai.  bacutus  bastone.)  — Slebcriani,  sin.  (Ber) 
BACITI  TK.  (Zool.)  Ba-cu-li-lc.  Sf.  Una  conchiglia  fossile  di  moli  use  hi 
cefo  lo  pinti , diritta,  cilindrica , ed  alcun  poco  conica,  I forata  da 
Faujnt  pretto  Alaetlriek,  ha  dato  motivo  a Lamarck  di  furmare 
un  genere  nuovo  sotto  quello  nome  nel  tuo  .Sistemo  degli  animali 
lenza  feritóre.  (Dal  tot.  baculut  bastone;  e ciò  a motivo  deir  esser 
«Irida . come  un  bastone.)  Lai.  Inculile*  vertebrali».  (Bus»)  (M 
BACILO,  Rù-cu-lo.  Sm.  F.  L.  Lo  * letto  che  Barolo.  V.  Agi»,  l'and.  is. 

Andare  eolie  Innube  innanzi,  e col  baculo  in  maDo.  (V) 
BAClfLOMCTRlA.  (Mal.)  Ba-cu-lo-me-ln-a.  Sf.  L'arte  tli  misurare  lince 
fnoceriJi'òi/i  col  mezzo  di  bustoni  e buchette.  (Dal  lai.  baculut  ba- 
stone . e dal  gr.  me I reo  lo  misuro.)  (A) 

BACLHDF.  (HU.)  Ba-cùr-de.  jV.  pr.  tu.  — Di»  particolare  al  paese  ili 
Colonia.  (Jltil} 

BACCHIO,  Ba-rù-ri-o,  Suturi».  A'.  pr.  m.  — Ut  ed  apostolo  degl' /beri 
nel  IF  secolo.  (t>) 

BAD.  (Hit.  Per.)  L' Eolo  dt  Persiani.  (Mil) 

BADA.  [Sf.  F.  derivala  dal  e.  Badare,  td  usati  con  alcuni  terbi  sola- 
tiseli le  dii  moria  a»  certi  iute,  come]  Stare  a bada,  Tenere  a bada  * si- 
mili. F.  A lisi  da. 

B v D,u. FU  , Ba-dù-ccr.  .V.  pr.  m.  Ln!.  Badaccr.  (Dalla  lei.  6 ebe  gli  F.brri 
dirotto  belli,  e che  vale  in,  c da  Uaguar  ferire,  trafiggere.)  — Capi- 
tano delle  guardie  di  lehu.  (U) 

BADAI» . X.  pr.  im.  Lai.  Badad.  (Dall’ebr.  badud  solitario.)  — Padre  di 
Adad,  Il  re  di  Elom.  l.O) 

BADAGGH),  Ba-dag-gio.  [-Stai.]  L‘ aspri  lare,  appellazione,  llim.onl.  Pani, 
da  Alajan.  ai . poi  son  gillalo  in  si  folle  bad  aggio,  Che  spero  cd  aiuo 
ciò  clic  più  mi  sdegna.  (CU.) 


BADARE 

BAD  AGRI.  (Grog.)  Ba-dà-grl.  Legna  della  Guinea  superiore  tutta  Co- 
tta (f  oro.  (fi) 

BADAI.  (Grog.)  Ba-dn-i,  Bado  idi.  Popoli  della  Tartaria  deserta.  (G) 

BaDAJA  , Ba-dù-ja.  .V.  pr.  m.  Lai.  Badala».  [Dall'ebr.  bad  solo,  è jah 
Iddio:  Signore  solo.)  (B) 

BADAJOS,  (Geog.)  B»iia-Jù».  Lai.  Badajocium.  Ani.  Pax  Augusta.  Città 
della  Siiagna,  già  capitale  dell'  Estremadura.  (G) 

BADALICHIO,  Ba-ila-li-chi-o  [ -Stai.  ] Idiotismo , vale  Basilisco.  Frane. 
•Sacrò,  noe.  a.  E continuo  sospettando  Parciltadino , che  quella  roba 
non  fosse  serpe  o badubcltio  che  'I  morderne,  a tentone  la  ricevette. 

BADALISCIIIO , Ba-da-li-schio.  [.Vin.)  Idiotismo,  vate  Basilisco.  LaL  ba- 
si II  scus.  Gr.  6*»ùi«o<.  (Da  basilisco,  aiutando  la  A' In  D,  come 
quando  il  gr.  metot  dà  il  lai.  «Jiedius.)  Frati,  pece.  mori.  Onde  citi 
è della  natura  del  badalisrlùo,  che  nulla  verdura  puote  durare  presso 
di  lui,  né  in  erba,  nè  in  arbori,  né  in  foresta.  Frane.  Sacch.  Op. 
die.  »o.  Badalischio  è un  serpente  che  pure  col  suo  sguardo  uccide, 
v già  non  ha  In  sé  per  nlun  tempo  misericordia;  e non  trovando  al- 
cuna matura , o Itera,  o altra  cosa  da  potere  attossicare,  con  ano 
strido  fa  seccare  gli  arbori,  le  piante  e Ferite  che  gli  Hanno  intorno, 
per  lo  flato  che  gli  esce  dal  corpo  tanto  pieno  di  (osco. 

BADALISCO.  Ba-da-li-sco.  [■?«.]  Idioti  uno,  vate  Basilisco.  Tetoret.  Br. 
li.  Allifauli  c leoni.  Cammelli  e dragumcnc,  E badalischi  e gene, 
E paniere  e castoro.  Frane.  Sacch.  film.  Vuoisi  lasciar  polare  il  ba- 
da li  sto. 

BADALOCCARE,  Ba-da-loc-cà-re.  [.V.  um.]  Baloccarti , Indugiare.  F. 
Baloccare.  Lai.  imiuorari.  Gr.  -li *7/946173*1.  Buon.  Tane.  a.  0.  La- 
sciando un  po' andare,  ecc;  Cb'i'non  vo' per  costui  badaluccare. 

BADAI. DNA , Ba-da-ló-na.  Fon.  di  Badalone.  Buon.  Tane.  a.  4.  L'è  una 
bada  buia  rigogliosa.  Ch'è  di  latte  e di  sangue,  eoe. 

* BADALONE,  Ba-da-lò-ne.  [-Stai.]  Como  infingardo , Perdigiorno  « che 
non  «a  e non  vuoi  far  mente.  (Da  badare.  I (EH.) 

* t — Uomo  lungo  e grotto,  e che  tenie  dello  sbadato  e dell'  infin- 
gardo. A/org.  1.  a».  E morto  cadde  questo  badalone  (paria  «firn gi- 
gante), E non  dimenticò  però  Barone.  (EH.) 

*9  — [Adà.  min.’  Piceli  di  persona  come  nei  $ *•  (EU.) 

* 4 — Mandare  al  badalone  Allindare  in  l'ovina,  olla  malora.  Ltur. 
Rim.  t.  5».  Per  far  ilUprtln  a quell- altre  persone,  Ch'avcan  di  (ulta 
l'Asia  signoria , Mandare  I Greci  Treja  al  badalone.  (Zan) 

4 — (Agr.)  Specie  di  fico  [di  lungo  picciuolo . che  spenzola  dal  tua 
apriteci».]  Bureh.  1.  »n.  che  quei,  che  danno  le  elvaje  a pruova,  Fa- 
(esser  l'ammiraglio  al  badalone. 

BADALUCCANTE,  Ba-da-luc-càn-tc.  Pari,  di  Badaluccare.  Che  bada- 
lucca. F.  di  rtg.  (0) 

* BADALUCCARE,  Ha-da-lur-rw-rc.  [JV,  a»J.]  Far  checché  sia  per  tenere 
a bada  gli  atlanti.  Star.  Pisi,  ts.  I Lucchesi,  acrondoeh' erano  usi, 
andarono  al  ponte  per  badaluccare.  (EH.) 

a — Leggermente  scaramucciare,  cioè  Tenere  a bada , « Ira  Itene  re  ii 
nemico  con  piccole  tcaramuece.  Lai . leviler  pugnando  inunoruri, 
veli  lari.  Gr.  sb»4oCoXi$u ».  G.  F.  7.  ».  l.  Per  la  qunl  cosa  i ragazzi 
du’ Franceschi  si  misero  a badaluccare  e a combattere  con  que'd* en- 
tro. 7Ik.  Dav.  Ann.  1.  *4.  I barbari,  per  (sforzar  le  guardie,  c pas- 
sare a’ lavoranti,  badaluccano,  accerchiano,  a (freni  uno  , con  grido  di 
lavoranti  e rombatimi). 

5 — E il.  pass.  G.  F.  0.  ut.  *.  Ed  erano  a rampo  di  là  dal  fosso  detta 
Scullcnna,  badaluccando'i'  spi-sso  per  fornire  il  castello. 

4 — [Ed  in  forza  di  4ML]  Tao.  Bit.  Il  badaluccare  v'era  grande. 

BADALUCCATO,  Ba-da-luc-c»-to.  Add.  in.  du  Badaluccare.  F.  di  rtg.{ 0) 

BADALGCCATQRE,  Ba-da-luc-ca-tó-r*.  [Ferb.  in.  di  Badaluccare.]  Che 
fa  badalucchi.  Lai.  vele*,  tir.  «ragoCsumic.  Zibatd.  Andr.  Frequenti 
erano  i nemici  badai  accalori  intorno  le  mura  c alle  porle. 

UADALLCCATUICE , Ua-du-luc-ra-lri-ce.  Ferb.  f.  di  Badaluccare.  F. 
di  reg.  (O)  _ 

BADAR  A-  (Grog.)  Ba-dà-ra.  Célia  dell' Indie  sulla  Colludei  Malabar.  (G) 

BADALUCCO,  Ba-da-lùcH‘0.  [.Yhi.]  Trailullo.  Interlenimento  piacevole. 
Lai.  Indimmi,  jucuLire  obleclamcntum , lusus.  Gr.  ìjveaa.  Segr. 
Fior.  AJantlr.  prol.  Un  dollor  poco  astuto,  ere.,  t'n  parassito,  di  ma- 
lizia il  cucco,  Fien  questo  giorno  il  vostro  badalucco.  Fir.  Trinuz. 
prol.  Infonderà  ne* cuor  toro  di  truovaze  ogni  di  cento  badalucchi  per 
trastullarvi. 

* — Il  badaluccare  [nei  tign.  del  § *. ] .fruraua uccia  leggiera.  Lai.  ve- 
lilatio,  tevis  pugna.  Gr.  sìxpoZoitofft.  G.  F.  0.  48.  1.  a modo  di  ba- 
dalucchi più  assalii  feciono.  E cap.  »oi.  a.  Mandò  gente  in  più  schiere 
[ter  partile  a cominciare  a'detll  guardalori  degli  spianalori  badalucco, 
etl  egli  poi  con  luti»  sua  genie  e schiere  falle  si  calò  giù  alla  valle. 
Liv.  M.  Alcuna  volla,  quando  i nemici  si  vedono  il  bello,  usciann 
fuori,  e correa  no  sopra  i Romani,  i quali  guardavano  fuori  dello  stec- 
calo, e faceanvi  molli  badalucchi. 

* * — Tenere  a badalucco  alcuno,  enfe  Tenerlo  a bada.  Polis.  Ball.  é. 
p.  un.  ( Pisa  lazo.)  I»i  promesse  io  «011  giù  stucco,  Fa  che  ornai  la 
Indie  spilli;  Tu  mi  tieni  1 badalucco  Con  le  man  piene  di  grilli.  G. 
F.  cap.  xoa.  e.  Cominciò  a scendere  il  poggio,  e lenerc  a badalucco 
I fiorentini,  lauto  che  BMMT  Arri»  con  sua  genie  venisse.  (EM.) 

BADAMENTO,  Ba-da-mcn-to.  [.Stai]  Il  badare , Indugio.  Farch.  Ercol. 
*04.  La  minore  c più  breve  parte  di  quello  spazio,  ovvero  indugio  e 
badamrnto,  che  interviene  in  alcun  movimento. 

BADan,  JV.  pr.  in.  Lai.  Badan,  Budan.  (Dall'ebr.  òrti  figlio,  e Dan  nome 
proprio:  Figlio  di  Dan.)  (B) 

BADARE,  Baili -re.  [iV.  cu*.]  Intrallencrsi.  AI.  F.u.  10.  la  fra'I  tempo 
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che  la  compagni  badavi  in  Romagna,  aspettando  il  tributo  dei  Car- 
dinale. (KM.) 

« — Attendere.  Attentamente  considerare.  Por  cura.  Lat.  animimi  vcl 
mentem  intendere.  Gr.  ttf  teismi  d»  *w>.  Bocc.  nov.  aa.  a.  il  che 
tantosto  sepper  quelle  ebe  a ciò  badavano.  Dani,  Bnrg.  4.  il.  Re 
lo  ’nlcllello  tuo  ben  chiaro  bada.  li  Par.  ».  to.  No  ricovrir  poicavi, 
ae  lu  badi  Ben  «itti  1 mente,  per  alcuna  via. 

• — Onde  dicesi  Badate  a me.  par  dire  Osservate  le  mie  parole, 
e stale  attenti  a quel  che  lo  dico.  Min.  Maini.  (A) 

a — Dicesi  Badar*  al  negozio,  0 a bottega , e vaie  Attendervi.  Min. 
Malm.  {A) 

4 — Diceti  Badare  alla  casa,  per  Custodirla;  e per  Iraelato, 
d'allre  cote.  Tenerne  conio.  Bice.  Calligr.  (A) 
a — Dseeti  Badare  al  giuoco,  ed  oltre  al  proprio  sign.  vaie  an- 
che Attendere  con  applicazione  a quella  professione  che  uno  fa,  o a 
quel  negozio  che  ai  ha  fra  mano.  Min  Malm.  (A) 

* * — Per  tatara  aspettando.  Petr.  tosi.  as.  Consolate  lei  dunque,  che 
ancor  bada.  Ambr.  Furi.  4.  44.  Sarei  rovinalo,  s’ io  ballassi.  » Diai. 
S.  Grog.  t.  i«.  Or  pcrobè  siete  Unto  badato?  Cuccò,  .sui noi.  s.  a. 
Bada  un  poco  e bada  un  altro,  odi  le  vcnliquallro,  e noi  siamo  an- 
cora por  le  vie,  (V)  (EH.) 

■ l — Badare  ad  una  cosa , per  Slare  allento  a quella  spiando.  Bocc. 
no*,  ai.  Tra  sé  (le  monachelle)  le  viglie  c le  guardie  segretamente 
partirono,  per  incoglier  Coatei...  il  die  tantosto  aepper  quelle  che  a 
ciò  badavano.  (EM.) 

* a — Badare  ad  uno,  per  Istare  allento  a quello  ch'ei  dice.  (EH.) 

* a — Badare  alle  parole  di  uno,  a quello  ch'ei  dice,  per  Istare  attento, 
ascoltare  con  attenzione  le  parole  di  lui,  quello  ch’ei  dice.  (EM.) 

* 1 — Ballare  ad  uno,  alle  parole  di  lui  c simili  per  Giovarsi  di  quello 
ch'ei  dice,  per  l'arto,  per  Mettere  in  opera  que' consigli.  (EM.) 

* e — Boa  badare  ad  uno  o ad  una  cosa  per  Boa  curarla,  Averta  in 
non  cale.  Min.  Malm.  lo  non  bado  al  tuo  gridare.  (EM.) 

* • — Far  ballare  uno  ia  un  silo,  per  Far  in  modo  ch'egli  vi  a' intrat- 
tenga, che  v'indugi  il  suo  partirne.  G.  V.  i.  sa.  i.  Per  far  badare  i 
Romani  alla  dltà,  per  poterne  andare  più  salvamente.  (EM.) 

* io  — Desiderare,  Sospirare.  G.  F.  a.  ss.  i.  Il  popolo  d' a rezzo  con 
ajuto  e fattura  d'DgucctoM  da  Faggiuola,  che  badava  d'esse  me  si- 
gnore, cacciarono  d’Arczzo  i signori  di  Pietramala. 

* Il  — Badare  in  uno  per  Volgere  I suol  sguardi  amorosi  in  quello, 
per  Porre  il  suo  amore  in  quello.  (EM.)  Lai.  omnibus  oculis  Inlueri. 
Gr.  irpooi^tiv.  Ostili,  teli.  io.  Se  d'esse  alcuna  badarne  nello  schiava 
•uo,  e nel  più  brutto  e vile  della  magione,  non  fora  fallo  grande?  E 
appretto:  Se  alcuna  di  voi  il  Suo  sposo  ingiuriasse,  badando  in  ter- 
reno uomo.  FiL  S.  Ani.  Non  dei,  e donna,  badare  in  altro  uomo,  che 
nel  tuo  solo. 

BADATO,  Ba-dà-to.  Add.  m.  do  Badare.  F.  di  reg.  (A) 

a • — Stare  a canna  badata  = Arare  con  tutto  i’ applicazione  pet- 
ti bile,  come  fa  chi  peeca  alla  lenta  colla  canna.  F.  Canna.  (A) 

BADATURE,  Ba-da-tó-ce.  Ferb.  m.  di  Badare,  /ritardatore.  Indu- 
giatore. (G) 

BADE.  (Geog.)  Baden,  Gran  Ducato  eh'  è uno  degli  Stati  delta  Con- 
federazione germanica.  (G) 

* BADE.  Per  la  ciltà  capitale  del  granducato  di  tìaden , che  pure  si 
dice  Baden.  (EM.) 

BADERLA,  Ra-dèrla.  [Sf.]  Detto  per  iecherzo  di  femmina  scempia,  e che 
ti  balocchi.  Lat.  muliercuta  deses,  iners.  oliosa.  Gr.  è ocyis.  (Viene 
da  Andare,  dal  parere  quasi  uno  slordilo  dii  ala  biadando. ) fiore 
noo.  si.  ss.  Madonna  bade  ria  allora  disse  ebe  le  placca.  Filotir.  Ré 
•aria  quii  se'  lo,  donna  bederta.  (P.M.) 

BAI» ULNA.  (Mario.)  Ba-dèr-na.  Sf.  Specie  di  corda  piatta  folta  amano 
di  otto  o dieci  capi  di  sfilacce  intrecciale  intieme  a guisa  di  stuoja. 
(Dal  ted.  batto  corda,  onde  òinden  legare.)  (S) 

BADESSA,  Bu-dr-s-sa.  [i/.J  Lo  eletto  che  Abbadrasa;  grado  supremo 
tra  le  monache.  Lat.  obbatitea  Gr.  àp^fiavopcrt;.  Bocc.  nov.  »». 
•s.  Due  mesi  sono,  venuti  quivi  certi  buoni  uomini  di  Francia  calte 
loro  donne,  de’ quali  alcun  parente  v'era  delia  baderna,  c sentendo 
essa  che,  ecc.,  andavano  a visitare  il  Sepolcro,  eco.,  a toro  mi  rocco- 
mandò.  Maetlrusz.  >.  41.  Ma  la  badessa  non  proto.  interdire,  siccome 
si  dirà  nei  capitolo  della  badessa.  Morg.  io.  sa.  Vo'che  tu  corra,  come 
fé’ a furore  Quella  badessa , o lievi  il  rumor  grande. 

BADESSATO,  Ba-des-4Ò*tO.  .fui.  Dignità  e uffizio  delia  badessa.  Bat- 
tagli ni.  fiérg.  (0) 

BADIA,  Ba-di-a.  [Sf.]  Stanza  e Abituro  di  monaci,  Abbadia,  Mona- 
stero. F.  Abbadia.  Lat.  abbatta,  eoeaoblum  monarltorum.  Gr.  «Sfià- 
reta.  G.  F.  «.  40.  i.  E rauaavansi  nelle  case  della  India.  Dani.  Par. 
• a.  »«.  Le  mura  che  toltalo  esser  badia.  Falle  sono  spelonche. 

* * — Beligione  di  Monaci,  Numero,  quantità  di  frali  di  un  e*n- 
vento.  Bocc.  nov.  is.  ti.  .Nuovamente  delio  abbate  d una  ddle  mag- 
giori badie  d' Inghilterra.  (EM.) 

* s — Dignità  deli'  abbate.  (EM.) 

* 4 — Luogo  bello.  Cani.  Casa  mia,  casa  mia.  Benché  piccola  lu  aia. 
Tu  mi  pari  una  Badia,  i Tbmm  N.  P.) 

$ — Diceti  Badia  a spazxavento  per  Casa  diserta  c spoglia  di  tulio 
Frane.  Sacch.  noe.  z«.  Andò  cercando  per  ia  casa,  se  fuoco  o legne 
trovaste:  ninno  bene  vi  trovò,  perocché  era  povero  scudiere,  e la  sua 
magione  pare*  la  badia  a spazzavento.  (/  Latini  dicono:  pieno»  ara- 
nearum.)  (V) 

* • — Jfod.  proverò.  Di  buona  badia  estere,  o divenir*  a debole  cop- 
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polla,  dicesi  di  chi  estendo  ricco  tiesse  o cade  in  povero  stato,  o viene 
dammeno.  Cecch.  Dot.  «.  t.  Onde  di  buona  badia,  noi  siamo  a de- 
bole cappella.  (EM.) 

BADIALE,  Ba-di-à-b*.  Adi.  com.  Grande.  Spazioso. Grosso. Lai.  amplus. 
spaUosu»,  ingens.  tir.  ur/»{.  (Metto.  desunta  dall' ampiezza  e magni- 
ficenza dell*  antiche  badie.)  Car.  Leti.  Ancoraché  il  re  cuculialo  vi 
trovi  più  badia!  culo,  che  'I  vostro.  Alleg.  ».  fu  solennissimo  pa’di 
corna  a penna  e calamajo  fatte,  come  son  quelle  del  cervio,  ma  al- 
quanto più  stoggialtote  e badiali.  Malm.  ti.  i s.  Vedendo  un  fantoc- 
eion  sì  badiate. 

t — Riarsi  badiale  ZZL  Starsi  in  positura  grave  come  un  Abaie.  As'ti. 
Rag.  (A) 

BADIALIR8IMO,  Ra-dls-tis-sl-mo.  Add.  tn.  mp.  di  Badiale.  Lai  mari- 
ni u*.  Gr.  uryirroj.  Alleg.  ai*.  M’arrecarono,  cec.,  da  fare  una  badia- 
lissima corpacciata  dì  corbezzole. 

BAP1ALONA.  Ba-dia-ló-na.  Add.  fem.  accr.  di  Badiale.  — Badalona, 
sin.  .Vaivi*.  Annoi.  F.  B.  t.  4.  Badalone,  cioè  bndiulona.  (N) 

BA  DIANA,  (Agr.)  lla-di-à-na.  Sf.  Fruito  e teme  del  badiano.  li  fruttai 
una  capsula  di  forma  stellata  poco  voluminosa , di  color  bruno 
ferruginoso,  dima  in  cinque  a sette  raggi,  contenente  ciascuno  un 
teme  rilucente,  che  ti  apre  alla  tua  parte  superiore - Il  sapore  «Té 
caldo,  aromalico,  molto  piacevole,  e s'accosta  a quello  dell'anice. 
Questi  frulli  stimolanti,  ma  poco  in  uso  in  medicina,  servono  a 
dare  un  gsuto  aromalico  a’  liquori  (A)  (A.  0.) 

BADIANO.  (BoL)  Ba-dl-à-no.  Sm.  Arboscello  originario  della  Chissà  e 
dei  Giappone,  che  appartiene  alla  classe  poliandria  poliginia , ed 
alta  famiglia  delle  magnotiaeee.  Ha  il  tronai  grotto , ramoso,  alto 
circa  tei  braccia;  le  foglie  lanceolate;  i fiori  terminanti,  gialla- 
stri . co'  petali  interni  lineari.  — Badtan,  Anodo  stellalo  oste! lare. 
Finocchio  della  China,  ziti.  Lai.  illicium  anisatum  Lin.  (Gali)  (A.  0.) 
BADlBU.  (Geog.)  Ba-di-bn.  Regno  tf  Africa  «cito  Senegambia.  (G) 
BADIGLI  AMENTO,  Ba-dl-glla-mèo-to.  [-Vm.]  Il  badigliare.  Lo  stesso  che 
Sbadigliamento.  F.  'Frati,  segr.  cos.  donn.  Con  ansie  di  cuore  inter- 
rotte da  nojo«i  badigliametitl. 

BADIGLIARE,  Ba-di-glià-r*.  [JV.  as».]  Lo  stesso  che  Sbadigliare.  F.  Lnt. 
osci  la  re.  Gr.  (Dal  lat.  pumi  «tutori  distendersi,  distender 

le  membra,  come  fanno  que' che  badigliuQO.  Muratori.)  Morg.  Mor- 
gantc  badigliava  a gran  bocconi. 

BADIGLIO,  Bii-di  gllo.  fSi*.]  H badigliare.  Lo  stesso  c(ie  Sbadiglio.  V. 
Lai.  odiali».  Gr.  Frali.  Segr.  cos.  donn.  Con  frequenti  ba- 

digli niml raro  l’ansia  I ulema. 

BADILE.  (Agr.)  Ba-di-le.  [3«*.]  ^/rumanio  di  ferro  con  manico  di  le- 
gno, simile  alla  pala,  per  cacar  fossati , o simili.  Lat.  balilltim.  Gr. 
irùpxjvo».  Cr.  *.  I*.  a.  Ma  come  I nuovi  fossati  si  famio  è manifesto  ; 
perocché,  ecc.,  si  stende  un  lito,  ovver  funicella,  e segnasi,  e poi  colle 
vanghe  nella  terra,  e co' marroni  nel  sabbione  si  cavano,  c la  terra 
I ritti , ebe  rimane,  con  badili  ovver  pale  *1  gilla.  Belline,  il*.  Ma  il 
tuo  guarra  la  zappa  ed  il  badile. 

t — (Ar.  Mes.)  Scalpello  grosso  ed  augnalo,  ad  uso  d’ incavare  il  le- 
gno che  ti  vuol  calettare.  (A) 

BAD  IO.  Bà-di-o.  Add.  m.  Colore  che  volgarmente  chiamati  Bajo.  (V.  Bajo.) 
(Dal  lai.  baditi*  saggina,  dal  colore  di  questo  grano. ) Pallini,  mari. 
as.  I colori  son  questi,  specialmente  ne' cavalli:  badi»,  aureo,  albino, 
roseo,  mirteo,  cervino,  gilbc,  scatolaio,  bianco , gocciolato,  bianchis- 
simo, nero,  premo;  vario,  cioè,  il  nero  colore  mischialo  con  colore  al- 
bino, o nero  eoi  badio.  (M) 

BADI».  (Geog.)  Città  della  Caratati n io.  (G) 

RADUTOLA,  Ba-dl-uó-la.  Sf.  dim.  di  Badia.  Lo  flesso  che  Badiuzza.  F. 
fìvrgh.  Fesc.  Fior.  «i».  Sebbene,  come  s’ò  detto,  cito  è chiamata 
badiuolo.  (V) 

• BADIUZZA,  B»-dl-ù»-ia.  \Sf]  diin.  di  Bitdia.  F.  Abbadluola.  (EM.) 

• * — per  Povera  badia.  F.  Gior.  Pred.  R.  Non  era  contento  di  quella 
picroia  badiuzza.  Fr.  Jae.  T.  Conte  alassi  tn  badiuzza  Solitario  mo- 
nachetto. (EM.) 

• BADOLONE.  F.  Badalone  $ a.  Cirlf.  Chto.  can.  «.  f.  ai.  Di  Libia  v’era 
un  certo  Radutone . Ch’ave*  con  seco  menalo  i serpenti,  E però  si 
chiamava  Serpentone.  (EM.) 

BADRAGIIELKMA.  (Geog.)  Ba-dra-ebe-lè-ma.  Città  dell'  Indotta n.  (G) 
BADttAE ALI.  (Mil.  Ind.)  Ba-dr»-ka-li.  Divinità  indiana,  cui  si  attri- 
buisce ti  mandare,  le  malattie,  e specialmente  il  eajuoto.  (Hit) 
BADI  Alito,  Ba-du-ò-ri-o.  N.  pr.  m.  F.  Botdomaro.  (lu  Jngt.  badbury 
che  vico  dal  sass.  bad  ostaggio,  « ^>'9  «ito,  vale  città  degli 
ostaggi.)  (B) 

• BADUELA.  Re  <F  Italia.  (EM.) 

BADUENNA.  (Mlt.  Reami.)  Ba-du-én-na,  Bsdu una.  Divini Ui  adorata  da- 
gli antichi  Germani,  e propr.  la  Dea  delle  foreste.  (Mil) 
BADULATO.  (Geog.)  Ba-du-ti-U),  Radutoli,  VadoUto.  Piccola  città  del 
Regno  di  Napoli  nella  Calabria  uff.  (G) 

BADULLA.  (Geo*.)  Ba-dòl-to.  Piccola  città  del  Ceylan.  (G) 

B t Fa,  (Geog.)  Ba-é-a.  Monte  dell'isola  di  Cefalonia.  (G) 

BAEDU.  (Geog.)  Ba-é-du.  Pegno  poco  conosciuto  detta  Nigrizia.  (G) 
BAEH1A.  Ba-è-ri-a.  [Sf.]  V.  A.  F.  e di'  Barla.  Lat.  fastos,  arroganza, 
animi  dallo.  Gr.  invio $i«.  TYalt.  pece.  mori.  Lo  quarto  ramo  d’er- 
gqglio  si  è folle  baeris,  ecc.,  lo  quale  « uno  movimento  d’animo  di- 
sordinato , per  lo  quale  si  muove  V uomo  a volere  quello  onore  che  non 
gli  si  conviene.  Guitl.  Leti.  so.  Come  uomo  gonfiato  di  solenne  e for- 
sennata bacria.  Fr.  Giard.  Pred.  R.  Più  dUpregevoli  sono  coloro  cb* 
di  bacria  vi  insegno,  che  ce  sì  grande  peccato. 
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BAERIOSO,  Ba-c-ri-ó-so.  Add.  m.  V.  A.  V.  e di’  Borioso.  Lai.  arrogan* 
Gr.  xr»ó£o{oc.  Guitt.  teli.  40.  Ancor  caso  e bacrioso,  avaro,  e •.lima- 
tore di  sè  medesimo. 

BAEZ2A.  (Ccogl  Ra-r*-*a.  Lai.  Villa,  Diali»,  ridà  di  Spagna  uell'An- 
dalusia.  — della  Nuova  Granala.  (G) 

• B AFFARE , Baf-6-re.  All.  Lo  stesso  che  Radere,  Levare,  Tor  via.  Fr. 
Juc.  7W.  (Ch> 

• Il  AFFETTA , Baf-fet-ta.  Sf.  Tela  di  coione  delle  Indie,  che  fu  pia  in 
grand'uso  In  Europa,  ma  cAe  renne  poi  coutpiutamtHle  sostituita, 
dalle  lelc  cotonine , unirmaimen/e  no/e  eolio  il  nome  di  Calimi. 
Neg.  (PI) 

BAITI.  Sin.  pi.  Quella  parte  della  barba,  per  lo  più  lunga  e arric- 
ciala. che  copre  il  labbro  superiore.  — Bavelle . Mustacchi , Barbigi, 
sin-  (Bai  gr.  baphe  tintura,  colorr;  qua»!  voglia  dirsi  color  del  labbro 
superiore.)  (A)  .Sa/iin.  Annoi.  F.  B.  ».  1. 1».  Le  basette  che  si  dicono 
ancora  baffi  dal  greco  baphe  tintura.  E a.  i.  li.  Mustacchi,  basette 
arrirclale,...  delti  anrbe  balli,  da  baphe  liola.  Jdenz.  Sat  n.  len- 
irò « Tondon  che  i halli  or  or  gli  arriccia.  (M) 

a — Usalo  anche,  ina  mcn  comunemente , nel  stgn.  Fug.  Son.  (nulo 
Il  crine  e scompiglialo  II  baffo.  (A) 

• RAFFICA,  BiiMi-ca.  Sf.  Lai.  baphiccs.  (V.  gr.  da  baphe  linlura.)  Tin- 
lura , arie  di  tingere,  arte  del  tintore.  Sin.  Balle*. 

• BAFF1M , Ba Mi-ili.  Piccoli  baffi. 

BAFFI.NO  (BAJA  DI.)  (Geog.)  Gran  golfo  compreso  fra  il  Grondanti  e 
le  itole  deir  America  tei  leni.  (G) 

• BAFFOME,  BaMn-ne.  Sin.  fottio  da  gran  baffi. 

BAFFI).  (Geog.)  ridà  della  Guinea  superiore.  (C) 

BAFFL TO,  Bal-fù-lo.  Add.  m.  Che  ha  gran  baffi.  Bed.  Op.  ( Napoli ) t. 
4.  sor.  Voi  che  avete  paterna  autorità  Sopra  il  vostro  (igliuol  grasso 
e baffuto.  (N) 

• B AVIARIO,  Ba-fl-à-ri-o.  £m.  o add.  ( V.  gr.  da  baphe  tintura  ed  anche 
color  di  porpora.)  7 astiare  o venditore  di  stoffe  di  color  di  porpora, 
o meglio  Tintore  in  color  di  porpora.  (PI) 

• BAFICE.  I'.  Baltica. 

• Baiti),  Bà-fl-o.  Sm.  Lai.  baphium-  ( I gr.  elim.  c.  s.)  Luogo,  offi- 
cina in  cui  tinga- itti  in  porpora , o meglio  in  qua Jt iati  colore.  (l’I) 

RAFRA.  (Geog.)  Città  della  Titrchla  asiatica.  (G) 

BAG.  (Mil.  Pera.)  Idolo  che  adorava  la  moglie  di  Coeroe  re  di  Persia , 
e che  diede  il  nome  di  Bagdad  alla  circonvicina  cnmpai/na.  (Mil) 

BAGAGLI  A,  Ba-gà-glia.  [Sf.)  Lo  stesso  che  Bagaglio.  V.  Guiec.  Star.  la. 
ooo.  Fu  deliberalo  che  11  giorno  prossimo  tulli  o due  gli  ««creili  spe- 
dili senza  alcuno  bagaglio,  (lassassero  (1  Po. 

BAGAGLIE,  Ba-gn-glic.  [Sf.  pi.]  Nome  generico  delle  masserizie  che  si 
porlan  dietro  l soldati  nell' esercito.  [ IHcesi  anche  Bagaglio  e Baga- 
glio al  sing.)  Lai.  itnpedimenla.  Gr.  rpróitz.  7bc.  l)av.  Ann.  «.  «. 
Caccia ron  via  bene  i Tribuni  e 'I  maestro  del  campo,  a' quali  nella  tuga 
tolsero  le  bagaglio*.  E Star.  ».  »7T.  Mandando  Valente  i sergenti  per 
chela  re  questi  orgogliosi,  gli  si  vollan  co*  sassi,  ect.,  aaechegglanll  le 
buguglie,  I padiglioni.  E Coti.  Come  la  uno  esercito , ccc.,  con  aver 
bagaglio  abbandonale.  Star.  Eur.  7.  144.  Era  uscito  di  Pavia  con  tulio 
il  furdaggio  e bagaglio  sue. 

• — Per  simili/,  dicesi  di  tutti  gli  arnesi  e masserizie.  Flr.  Lue.  La 
prima  cosa  vogliamo  rimandare  una  vesta  alla  siguora,  bella,  e Tal- 
Ire  sue  bagaglio.  E As.  tal.  Col  «olilo  tabernacolo  e oolTalIre  baga- 
glio addosso.  Forti  Suoc.  s.  4.  Mi  par  uill'anni  d'aver  posto  giù 
queste  bagaglio. 

BAGAGLIO,  Ba-gà-plio.  f.5Vn.]  — Bavaglia,  c nel  pi.  Bagagli*,  sin.  (Dal 
led.  pòcklein  dimln.  di  pack  involto,  lardello.)  l'oc.  Dos.  Ann.  I.  sa. 
Si  vide  il  bagaglio  nel  tango  c ne' fossi  impanialo. 

Bagaglio  d.ff,  da  Equipaggio,  Fardaggio , Fardello,  Treno , Fa- 
gotto, Pacco,  Piego.  Bagaglio  è unione  di  arnesi  e masserizie  desti- 
nale a qualche  servigio.  Per  simili!,  lu  applicalo  agli  arredi  e masse- 
rizie die  portano  con  sé  i soldati  nell’esercito.  Fardello  è il  complesso 
di  panni,  di  abiti,  e simili,  che  servono  al  personale  corredo  d*un 
viaggiatore.  Fard aggio  è un  militare  corredo.  Equipaggio  dicesi  an- 
che la  provvisione  di  ciò  che  abbisogna  per  viaggiare,  compreso  legni, 
carrozze,  carri,  cavalli,  che  serv  ono  alla  compagnatura  di  chi  viaggia, 
c pure  le  persone  di  servigio  al  viaggiare.  Treno  è magni  Ileo  accom- 
pagnamento di  carrozze,  cavalli  e servitù.  Riferiti!  a cose  militari  in- 
dica batterla,  unione  di  cannoni,  bombarde,  ree.  per  espugnare  una 
forlma.  Fagotto,  secondo  la  più  comune  accettazione,  è la  unione  di 
panni,  di  vesti  c simili,  ravvolte  insieme  in  un  Involucro,  c traspor- 
tabili da  una  persona.  8c  poi  fossero  altre  materie,  come  carte,  libri, 
mercerie,  c simili,  ordinatamente  collocale  le  uno  sopra  le  alice,  e 
contenute  sotto  un  comune  involto,  nell* ordinario  discorso  si  dirà 
Pacco.  Diminutive  di  qneslo  c Pacchetto,  aitine  a piego  o plico,  che 
dicesi  più  comunemente  una  quantità  di  lettere  o carie  involte  e si- 
gillale o non  sotto  la  stessa  coperta.  Il  pacchellv  suolai  anche  appli- 
care ad  ogni  sorta  di  materie}  come  un  Pacehetlo  di  spilli,  un  Pac- 
chetto di  pettini  ere. 

BAGAGLIUME,  Ba-ga-gUó-nc.  [.$«.]  CAi  porta  le  bagagtie,  chi  vi  assi- 
ste e chi  le  conduce.  Lai.  calo,  lixa.  Gr.  curjofbp et.  Tue.  J)av.  Stor. 
».  sai.  Megli  Ollonianl  erano  i capitani  sbigottiti  in  odio  a* soldati, 
tra  essi  carri  e bagaglioni  mescolali.  E a.  si*.  Eolraronvi  a Iurta  qua- 
ranta mila  armali,  e di  bagaglioni  e guatteri  più  numero.  Serd.  Star. 
Ind.  il.  V1  erano  tanti  mercatanti,  arietici,  bagaglioni  e saccomanni. 

• * — /Vr  Iraslal.  Gcntame  da  piazza  e da  quadrivio.  Tue.  Dos.  Stor.  ». 

as.  Quanti  truffatori  e bagaglioni  a lui  corrono,  acciarpa  e arma.  (EM.) 


* * — Per  Balordo,  Baloccone,  PIneheltone  e simili.  Fir.  Lue.  ».  ».  E 
tu  sic  divorato  da’ cani,  bagaglione.  (EM.) 

BAGAGLIUME,  Ba-ga-gliù-me.  [À’n».]  Quantità  di  bagagtie.  Lat.  conge- 
rie* «mini*  generis  impedinvmtorum.  Alati.  Franz.  Bim.  buri.  Porta 
a bavm  Quella  valigia,  e ogni  bagagliume.  Tae.  Ih m>.  Ann.  ».  si. 
Aver  le  Gallio  munte  di  cavalli,  gran  bagagliume,  esca  al  predare, 
noja  al  difenderlo.  E is.  sor.  Veniva  eoi  Telerei  to,  oltre  all’altro  so- 
lito bagagliume,  gran  numero  di  cammelli  carichi  di  grano. 

BACAGLtUOLE,  Ba-ga-g liuó-te.  M)  *<«-  di  Bogaglie.  Lat.  sarriiioloc. 
Gr.  tì  fopxix.  Serd.  Stor.  Ind.  14.  sa*.  Portavano  le  loro  baga- 
gliuok  sopra  le  spalle. 

BAGAI.  (Geog.)  Ba-gà-l.  Lai.  Bagai,  Baga,  Thendoria.  Antica  città  delia 
Numidia,  ora  nella  Beggenza  di  Algeri.  (G) 

BAGAJA.  (Boi.)  B»-gà-ja.  Sf.  Pianta  che  ha  il  tronco  storto,  con  la 
scorza  biancastra;  1 rami  numeroii,  sparsi,  spinosi  nelle  ascelle 
delle  foglie;  foglie  odierne,  pi  ve  io  la  te , lisce,  a tre  lobi  incise,  per 

10  piu  cuneiformi  alla  base,  oliuse  nella  sommità;  i fiori  bianchi , 
odorosi,  a corimbo,  nell'estremità  de' rami  numerosi;  i fruiti  rossi, 
di  sapore  astringente.  — Lazzcruolo  selvatico,  sin.  Lat.  cralcagus 
ovviicantlia  Lln.  (Gali) 

BAGASCIA,  Ba-gà-scàa.  [Sf.]  Concubina,  Puttana.  Lai.  pellex,  concubina, 
■nervini.  Gr.  iMciìanci,  ripr*.  (Dicevi  dogli  Spagn.  bagasse  che  il  Co- 
varruvias  trae  dalTar.  bagat,  ed  altri  da  boghizon  o baghyz  impu- 
dico. I Pera,  dicono  la  meretrice  borghi  o baeghy , il  cui  plurale  è 
baeghiji.)  Bocc.  noe.  *o.  io.  Vo'lu  innanzi  star  qui  per  bagascia  di 
costui,  che  a Pisa  mia  moglie?  Pataff.  a.  E la  bagascia  mia  n'ha  un 
buon  Mucchio.  M.  F.  a.  si.  Il  crudeltMimo  e bestiai  Re  di  Spagna 
avendo,  conira  T volere  e consiglio  de'suoi  Baroni,  palesemente  ri- 
tolta la  sua  concubina,  o più  volgarmente  dicendo,  bagascia.  Alorg. 

- «8.  SS.  E follo  a pctizion  d una  bagascia.  Bern.  Ori.  a.  sa.  4».  Alla 
taverna,  dov’c  miglior  vino,  E del  giuoco  e bagasce  la  dovizia.  Ar. 
Leu.  i.  a.  Ho  bene  avuto  a'miel  di  milk  pratiche  Di  Tulliani,  baga- 
sce, e cola' femmine,  Che  di  guadagni  disonesti  vivono. 

* a — Per  Bagascione.  (EM.) 

a BAGASCIARE,  Ba-ga-scià-re,  N.  ass.  Immergersi  nella  libidine  eolie 
Lagose  ie.  (EM.) 

“ a — /Vr  Fare  la  bagascia  o puttana , Butlanrggfarc.  (EM.) 

* BAGASCIO,  Ba-gà-scio.  Sm.  Bagascione.  (EM.) 

•*  — Per  Drudo,  o Amante  disonesto.  Fa c.  Esop.  ito.  Quando  muore 

11  marito,  non  teme  11  biasimo  della  gente,  e piglia  altro  marito:  c la 
peggio;  che  tiene  il  bagasrio,  io  perpetua  vergogna  di  sècdr'»uoi.(EM.) 

* Bagascione.  [Sàs.]  Puttaniere.  Lab.  im.  Ad  animo  riposalo  potere 
cento  bagascioni  af  suo  piacere  adoperare.  (EM.) 

* a — Drudo  di  puttana,  oggi  più  comunemente  Bertone.  Lat.  amaskiv. 
Gr.  (joùurvo;.  Cobi.  Purg.  sa-  Quel  gigante  leroce  bagascione  la  bat- 
lèo  e flagellò?  dal  capo  ul  piede.  (EM.) 

* a — Amante  disonesto  di  donna  maritata.  Frane.  Sacrh.  noe.  8«. 
Sozza  puttana  u ascondi  i bagascioni  tuoi  in  su' croci  fissi.  Eappretso: 
Defa,  Iroja  fastidiosa,  che  tacesti  del  bagascione  uno  crocifisso.  (EM.) 

* 4 — Giovanetto  che  bruttalmcnlc  si  concede  per  fem mina  ad  allr'uo- 
mo.  Lat.  einaedus,  puer  merlloriu*.  Gr.  xiv*(£«;,  stipi»:.  (EM.) 

BACATA,  Bà-ga-la.  N.  pr.  m.  Lai.  Bagatha,  (Dal  pers.  bagoas  eunuchi. 
In  ebr.  vale  chi  va  al  cibo,  all’egea,  da  6o#A  cibo,  ed  alba  venire, 
andare.)  — Uno  degli  uffizioli  d' Assuero  che  cospirarono  conlro 
di  lui.  (O) 

BAGATTELLA,  Ba-gat-tèt-ia.  [A'f.j  Cosa  frivola  e vana  e di  poco  pregio 
che  diremo  anche  Cbiappoleria.  Lai.  nogoc.  Gr.  ììm;.  (DalTar.  aAo- 
lilon,  res  vana*  et  inanes,  onde  per  metastasi  di  lettere  si  è fatto 
baalllon  e bagattelle.)  Sagg.  nal.  esp.  ito.  Mon  è da  tacersi  una  bagat- 
tella osservata  quest'anno,  che,  per  bagattella  che  sla,  non  lascia,  ero. 

» — Giuoco  di  sveltezza  di  matto  latto  da'giuOMlarl.  Lai.  (iraesligia. 
Gr.  Tonni*.  Sègr.  Fior.  Cliz.  a.  ».  Tlenvi  su  gli  occhi  ccc.:  c'è  chi 
sa  giurar  di  bagattelle.  Fir.  As.  It.  Un  giocatore  di  bagattelle  a ca- 
vallo. Alorg.  14.  ut.  Guarda  s'c'  sa  ancor  far  la  bagattella.  Slor. 
Eur.  7.  tao.  Ricevuto  onoratamente,  ma  con  giuochi  piuttosto,  come 
si  dice,  du  bagattelle,  ebe  da  maestà  e grandezza  d'imperatore - 

» — [Per  melaf.  da  giuoco  di  prestezza  di  mano,  che  inganna  il  ve- 
ditore. Inganno,  Trappola.]  Morg.  Tutte  sue  bagattelle  e sue  bugie, 
w Coccà.  Dot.  4.  0.  Ebe  bagattelle  vuo'lu?  (M) 

BAGATTELLA  RE,  Bagat-IcMà-rc.  iV.  ass.  Far  bagattelle.  Dare  in  baje. 
Orti  G.  G.  Bcrg.  (O) 

BAGATTELLERIA,  Ba-gal-tel-lc-ri-a.  Sf  Inezia,  Frascheria.  Panar. 
Bcrg.  (0) 

BAGATTELL1ERE,  Ba-gnl-teMlè-re.  [.Fin.]  Giocolare.  Lat.  praestlglalor. 
Gr.  yatit.  Buon.  Fier.  ».  4.  I.  Avviserete  A' giocolar!  e a' boga  Iteli  ieri, 
E a quel  che  di  scherzi  e di  trastulli  Son  maestri  più  «perii,  il  no- 
stro spasso.  E 4.  a.  7.  Bagatlellieri  e maestri  Tabarrini,  ree.,  Tulli 
volli  assaggiar.  Jtcd.  Esp.  noi.  ai.  loQn  Apulejo  racconta,  ebe  un  ba- 
galtelliere  nel  portico  d'Atene  ingfìtaò  una  spada  appunlaliwiiua. 

BAGATTELLUCCJA,  Ba-gal-tcl-iùc-cia.  [A'a.]  dim.  di  BugaUclla.  Pie- 
evia  bagattella.  Per  cosa  piccola,  frivola,  di  nessun  momento.  — 
Bagattclluzza , sin.  Lai.  nugae.  Gr.  li  ed . lell.  ».  l»4.  Ma  que- 

sta è una  piccola  'piccolissima  cosa  grammaticale,  e da  non  ne  far 
conte,  come  bagat  lei  (uccia. 

BAGATTELLUZZA,  Ba-gal-lfl-lùz-za.  [Sf.  dim . di  Bagattella.  Lo  stesso 
che  Bagattelluccia.  F.]  Gal.  Difct.  Capr.  i»o.  E pur  queste  son  mi- 
nime baguttclluzzc. 

bagatti.no,  Ba-gai  U no.  [ J«.]  Moneta  che  vale  fi  quarto  d’sm  qual- 
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trino,  ficco  me  il  Picchio,  la  quale  s'usava  a Fenezia.  { Dall'IHir 
bagasc  uiui  quarta  parlo  di  qtintohe  misura  ì lìnee,  nov.  io.  il.  Clic 
coito,  coniali  ogni  cosa,  dello  lire  pressa  n conio  ili  bagallini.  Ambr. 
Cof.  i.  a.  Color  che  danno  a cambio  Senza  mallcvador,  non  li  da- 
rebbono  Un  bagalUoo. 

t — flon  valere  on  barattine  — Non  valer  niente.  (A) 

• * — Pagar  ano  di  bagalllni.  Ma «.  proverò.  Ambirtene,  o Schippirt 
tensa  pagare.  Morg.  9.  «a.  Rè  per  far  conto  l'oste  si  chiamava.  Clic 

10  volean  pagar  di  bagatUni.  (EM.) 

BAGATTO.  (BoLl  Ba-gùt-to.  Sm.  No me  che  li  dà  in  qualche  luogo  d'I- 
talia a quell'albero  che  net  Feronete  è dello  pertoro,  e dai  bota- 
nici Loto.  (Miti 

BACAVA1)  AM.  (Mil.  Ind.)  Ba-ga-s  a-dim.  .9)».  Libro  sacro  degl'indiani.  (Hit) 
BAGDAD.  (Gcog.)  Lai.  Bagdalum.  Ci  Uà  delta  Turchìa  asiatica  ini  Ti- 
gri, confuta  colla  vicina  Babilonia  cui  in  certa  guha  successe.  (G) 
BAC.EO.  (MIL  Gr.)  Ba-gé-«.  Soprannome  di  Giove  in  Frigia.  (G) 

BAC.ESA.  (Goog.)  Ba-gè-*a.  Città  deli’ Inu  le  sui  Tigri.  (G) 

BACGEA,  Bag-gé-a.  Ai id.  e tf.  di  Baggro.  Farch.  Ercol.  Face . (0) 
BACGEO,  Bag-gè-o.  [Add.  e ini  ] Diceti  d'uomo  incito  e scipito , in  modo 
batto.  F.  Babbeo  e Baggiano.  Lai.  stupititi».  bardili.  Gr.  Svovc. 
BAGGIANA.  (Ar.  Me»)  Bag-già-ua.  Lo  tletto  che  Banana  F.  (A) 

RAGGIAR ACCIO,  Bag-gia-nào-eto.  [Add.  e un.]  pegg.  di  Baggiano.  Bel- 
line. son.  sos.  Baggianaeclo.  «avori,  dov’è  il  cervello? 

BAGGIANATA , Bag-gia-nà-to.  | 5f.)  Cosa  sciocca  ed  inutile.  — Baggia- 
ne ria,  sin.  Lai.  re»  frivola.  Gr.  ^oxpoXsytat. 

* BAGGIANE,  Bag-gii-rie.  Sf.  figurai.  Menzogne.  (Da  bugiane  degli  Are-  i 
tini  per  fava,  che  i Milanesi  dicono  boa  ioni  plur.  (EM.) 

* l — Dar  baggiane  per  Raccontare  cose  frivole,  sciocche  e non  vere, 
Ficcar  carote.  Farch.  Ercol.  so.  Questi  due  verbi,  Dar  panzane,  ov- 
vero baggiane,  o Ficcar  carole,  sono  non  pur  tiorentini  c toscani,  ma 
italiani,  ritrovali  da  non  molti  auni  in  qua.  (EM.) 

• — Buone  parole  per  tirare  alimi  nella  sua  volontà.  Lai.  verba  blanda, 
Ionia,  suasoria.  Gr.  ri  «zmikitw*.  Pataffi,  a.  Perchè  il  cervello  a 
galla  mi  conduco,  A ogni  piè  sospinto  con  baggiane. 

BAGGUNF.RIA,  Bag-gto-ne-ri-a.  Sf.  Lo  tleno  che  Baggianata.  V.  L. 
Slrozx,  Le!!.  Mediando  per  altro  quella  ricchissima  Uaggianeria  d'an- 
dar a Unire  i suoi  giorni  o in  un  manicotto,  o in  un  pajo  di  pia- 
nelle. (A) 

BAGGIANO,  Bag-g ià-no.  [Add.  e im.]  Io  sfosso  che  Baggeo.  V.  (Secondo 

11  Redi,  è da  bugiano  Uva,  come  quando  ad  uomo  stupido  dicesi 
celrìuoli»,  zucca,  ece.  In  ar.  cAuhagfa  e chabegion  vale  anche  stupido.) 

» Hot.  Sai.  a.  Perché  di  le  non  fu  solfo  la  luna  Re  più  baggiano  mai 
nè  più  ribaldo.  E Sul.  a-  E la  baggiana  sua  schiatta  più  nobile  Aver 
vergogna  d'imparare  a leggere. 

BAGGIOLARE,  Bug-g Ic-Ià-re.  [Add.'  Porre  i baggioli.  Lai.  fulcimrntum 
suppoucrc. 

BAGGIOLATO,  Bag-gio-ià-lo.  Add.  m.  da  Baggtoiare.  F.  di  rcg.  (0) 
BAGGIOLO,  Bàg-gio-lo.  [A>n.]  Quel  sostegno  che  sf  pone  sotto  le  sal- 
dezze damatimi  per  reggerli.  Lai.  fulrimcnlum.  Gr.  gtifityp.su  (Dal 
lat.  basit,  onde  par  che  siasi  fallo  il  dLmln.  battolo  « baggioto,  come 
quando  da  Blasius  Iracai  Biagto.) 

BAGHEUME.  (Grog.)  Ba-ghcr-mc.  lì  a/ no  del  Sudan  fn  Africa.  (G) 
BACUEUO,  Bà-ghc-ro.  L?m.  F.  A.]  Lo  tletto  che  Bogallino,  [o  piutto- 
sto bagherona,  piccola  tuonila  bolognese  ] Farch.  Arco/,  fot.  Quando 
vogliamo  mostrare  la  vilipendono  maggiore,  diciamo  con  parole  an- 
tiche: io  non  ne  darci  un  paracuoclilno,  ere.;  e con  moderne:  una 
strigna,  un  lupino,  ree.,  una  frulla,  un  baghero,  o un  ghiobatdano. 
BACIA.  (Gcog.)  Citta  di  Persia  nel  Farsùtan.  (0) 

BACIAR  A,  Ba-già-na.  Add.  e tf.  Coti  chiamanti  fn  Arezzo  e nel  mila- 
nese le  fave  specialmente  fresche  sgranale.  (Dal  lat.  bajana,  che  tro- 
vasi in  A picto.  I Provenzali  dicono  più  UUiutmenbs  bajane.)  fi  ed.  Or. 
Tooc.  (A) 

i — E fin.  Baja,  Inezia.  IletL  Berg.  (0) 

BACIO.  Sm.  j Detto  fu  ritira  per  Bado  da  alcuno  antico.  [F.  e di'  Ba- 
cio,] ìh Unni.  9.  il.  Nè  chi  mai  ricevesse  più  d'un  bugio. 

BACI  OLA-  (Agr.)  Ba-gió-to.  Sf.  Il  frutto  del  mirtillo.  Lai.  vaccinum 
myriUlu»  Lin.  (Co) 

BAGITANO.  (Gcog.)  Ba-gi-là-no.  Città  dello  Persia  nel  Sigitlan.  (G) 
bai.  Li  a.  (Mario.)  Sf.  Spezie  di  tinozza  falla  di  una  mezza  botte , la 
quale  sopra  i vascelli  da  guerra  sene  per  tenervi  le  granate  e gli 
altri  arlifizii , e sopra  le  minori  nari  od  altri  usi.  (Forse  così  detta 
da  bagaglio,  quasi  che  sena  a contenere  il  bagaglio,  gli  arnesi  della 
nave.)  (O) 

BAGLI  ARE,  Ba-glià-re.  Alt.  Offuscare  fa  risia  per  soverchio  chiarore. 
F.  e di'  Abbagliare.  (0) 

BACLIATO,  Rn-gliìi-to.  Add.  tn.  da  B agito  re.  V.  A.  F.  e di'  Abbagliato. 
Cavale.  J/ed.  cuor,  iss  Caddooo  in  terra  come  oche  bagliatc  (dalia 
gran  iute.)  (V) 

BACLIETTARE.  (Maria.)  B»-gltoWà-re.  Alt.  BaglieUare  un  bastimento  ss 
Sopraccaricarlo.  F.  Baglicttato.  (5) 

BAGLIETTATO.  (Mario.)  Ba-gllct-tà-lo.  Add.  m.  da  BaglieUare.  Diccti 
di  bastimento,  e vale  pieno  e caricato  in  modo,  che  dalia  sfica  ai 
bugi  tei  li  non  resta  luogo  da  riporvi  cosa  alcuna.  (3) 

BAGLI  ETTI.  (Mario.)  Ba-gliéMJ.  Sm.  pi  Travicelli  o legni  collocati 
per  ir  averto  della  tiare  fra  i bagli,  e paraleUi  a questi,  per  for- 
mare e sostenere  i ponti.  (S) 

BACL1F.TTINI.  (Mario.)  Ba-gliol-ti-nl.  Sm.  pi.  Traversi.  BagllelUol  di 
carabo  II  ino:  pezzi  di  legno  lunghi,  squadrati  e sottili,  che  servono 


a formare  i quartieri  di  graticolato  per  chiudere  le  bocche  porte. 
Bagtictlini  di  boera  porla:  quei  brighelli  che  restano  tagliati,  e s' in- 
iettano nelle  traterse  delle  bocche,  porte.  (S) 

BAGLIO.  (Mario.)  Sm.  Si  chiamano  bagli  le  grosse  travi  mene  a tra- 
verso della  nave  da  un  fianco  all'altro  nella  parte  della  larghezza , 
onde  sostenere  i tavolati  de' ponti.  (3)  (Dal  ted.  baiteli,  quasi  ba- 
tte» trave.) 

BAGLIORE,  Ba-glió-re,  [»Vm.]  Subitane»  e improvviso  splendore  che  ab- 
baglia. F.  Abbagliamento.  Lai.  fulgor.  Gr.  imporrì.  (V.  Aùbagiiag- 
gtne.)  Pranc.  Sacch.  Op.  di e.  loa.  In  questa  pena  e in  questo  bagliore 
di  luee  dissolve#  li  suol  peccati.  Fir.  nov.  i.  i?i».  Se  non  che  talor, 
Intonando,  appariva  un  certo  bagliore  che,  ree.,  faceva  apparir  la  cosa 
rie  più  orribile. 

« — (Med.)  Queirabbagltamento  che  Impedisce  di  quando  in  quando 
il  vedere.  Lat.  oculorum  caligo.  Gr.  udrw/M.  Segr.  Fior.  Ctiz.  t.  f. 
Che  domine  ho  io  stamane  intorno  agli  occhi?  mi  pare  avere  I ba- 
gliori, clic  non  mi  laacian  veder  lume,  e jiTScra  avrei  veduto  II  pelo 
nell'uovo. 

9 — Sialo  dell'occhio  per  eui  si  crede  vedere  oggetti  che  non 
sono.  (A.  0.) 

BAGLIO TT A.  (Mario.)  Ba-gliòt-la.  Sf.  dim.  di  Bagiia.  V.  (0) 

' BAGNAJUOLO,  Ba-gna-juó-lo.  [•Sto.]  Colui  che  tiene  il  bagno.  Maestro 
del  bagno.  » Salvia.  Odiss.  ui.  Orsù  anch'io  A lui  darò  dono  ospi- 
tale, aitine  Che  a neh1  esso  dia,  o al  bagnajuol  mercede,  O ad  alcun 
altro  de' serventi.  (Po) 

— [Colui  che  frequenta  il  baguo.]  Buon.  Fier.  «.  i.  a.  Facemmo  tarili 
giuochi,  Ch'Amo  ale**),  non  pur  quei  bagnajuoli,  Purea  maravi- 
gliarsi. ’>  Mann.  Term.  Ad  effetto  di  farla  svagare  colla  conversazione 
de’  bagnajuoli.  Baslian.  Bagn.  di  S.  Case.  Serve  ancora  per  uso  del 
bagnajuoli  la  terra  o loto  che  si  cava  da  una  pozzanghera.  Il  mini- 
stro, o spazzino,  lo  cava  da  un  braccio  sott'acqua.  Ed  altrove:  Rego- 
lamenti per  allettare  I bagnajuoli.  Nello  slesso  modo  sf  legge  pure 
usalo  ne’  Popolamenti  de'  bagni  di  Pisa.  V.  Bagna  litro.  (A) 
BACNAMENTO,  Ba-gna-mcn-to.  lò'm.]  Il  bagnare,  L' umettare  , [e  lo 
stato  dèlia  cosa  bagnala.  ] Lai.  aspe  mio.  Gr.  Sisnt.  Declam.  Quintil. 
C.  In  ogni  luogo  l'eguale  bagna  mento  del  sangue,  matrigna,  mostra 
la  tua  malvagi lade.  Or.  t.  is.  a.  Acciocché  quello  riceva  per  lo  ba* 
guarnenti»  che  gli  animali  ricevono  per  lo  beveraggio. 

BAGNANTE,  Ba-gnàn-to.  Sost.  eom.  Quello  che  bugna.  [Pari,  di  Ba- 
gnare.] Che  bagna.  Lat.  madcfaciens.  Ini  more  as|»ergens.  Gr.  iwivwv. 
Ause!,  sa.  L'egltltoo  Nilo,  bagnante  per  scile  porle  la  secca  terra,  con 
argentate  onde  rinfrescava  le  aride  gole. 

BAGN  ARA.  (Ceog.)  Ba-gnà-ra.  Piccola  città  del  regno  di  Napoli  nella 
Calabria  ulleriure.  (G) 

BAGNARE,  Ba-gnà-re,  [All.]  Spargere  liquore  sopra  chccctó  sia,  ed  è 
più  che  d'altro,  proprio  dell'acqua.  F.  Adacquare.  Lai.  madefaccre 
aspergere.  Gr.  iiai»«v. 

9 — [Dic.esl  anche  di  ogni  altra  materia  liquida,  come  lagrime,  sudore 
e slmili.]  Dace.  noe.  17.  97.  E di  molto  lagrime  gli  bagnai  il  morto 
viso.  E nov.  sa.  la.  Sopr'ewo  andatasene,  cominciava  a piagnere  per 
luago  spazio,  Unto  che  lutto '1  basilico  bagnava,  fiati l.  Inf.  s.  isa. 
La  mente  di  sudore  ancor  mi  bagna.  P tir . Cans.  s.  9.  Lagrima  ancor 
non  mi  bagnava  il  petto. 

S — (inumidirò.  Rinfrescare.]  Hoc c.  nov.  77.  ss.  Almeno  un  bicditor 
d'acqua  mi  fa  venire,  ch'io  possa  bagnarmi  la  bocca. 

4 — Dicesi  Bagliore  le  preghiere  di  lagrime  Per  accompagnarle  di 
lagrime,  eoi  pianto.  Bocc.  g.  a.  ».  7.  Madonna  EJena,  se  i mici  pHe- 
gfai,  li  quali  io  nel  vero  nou  seppi  bagnare  di  lagrime  nè  far  melati, 
conte  tu  ora  Mi  porgere  l tuoi,  ece.  (N) 
s — N.  pau.  Entrare  In  bagno,  in  nume  o simile,  (Prendere  un  bagno.] 
Lai.  batnea  ingredl.  Gr.  Muracele.  Bocc.  g.  a.  f.  n.  Vedendosi  il  pe- 
laghetto  davanti,  ece.,  deliberaron  di  volersi  bagnare.  E 1 4.  E poi  clic 
bagnali  si  furono  rivestili,  ece..,  tornarono  a casa.  E nov.  77.  90.  Egli 
è testé  di  Luglio,  che  11  bagnarsi  sarà  dilettevole. 

9 — E Bagnarsi  In  bagno.  Jìed.  nel  Dii.  di  A.  Pasta.  Si  potrà  coo- 
aiderare,  se  verso  la  fine  del  mese  di  agosto  sia  tiene  che  la  signora 
se  ne  vada  al  bagno  della  Villa  nelle  montagne  di  Lucca,  (ter  bevero 
qucll'acque  e bagnarsi  in  ewo  bagno  della  villa;  e dopo  di  esso,  ba- 
gnar*! ancora  in  quello  di  8.  Giovanni,  che  poco  lontano  da  quello 
della  Villa  si  ritrovi.  (N) 

e — Fani  molle,  Inumidirsi.  Bocc.  Lab.  Non  solamente  mi  parve  che 
gli  occhi  di  vere  lagrime,  e d'assai  si  bagnassero  ece.  (A) 
r — E per  me  taf.  fiim.  ani.  ai.  Onde  par  doglia  attingo  Mio  cor,  che 
In  ciò  pur  si  diletto  o bagna.  (B) 

BAGN  AREA.  (Gcog.)  Ra-gnà-re-n.  Lai.  Balneuin  regi*.  Piccola  cillà  dello 
Sialo  della  Chiesa  nella  Iklegazione  di  Filerbo.  (C) 
BAGNASCIUGA.  (Maria.)  Ba-gna-sciù-ga.  Sf.  Linea  d'acqua.  Quella  parte 
delta  nave  ch’è  alta  linea  di  fior  d'acqua.  (S) 

BAGNATO,  Ba-f  nà-to.  Add.  com.  da  Bagnare.  Lai.  madefactos.  Gr.  òyprs- 
Stii,  Dani.  Inf.  40.  •«.  Chi  son  II  duo  topini  Clic  fuman  come  man 
bagnala  il  verno?  Tee.  Br.  9. 17.  Ficdc  nelle  cose  bagnato,  c rasciuga, 
c cavane  fuor  l'umidore,  come  fusse  uno  drappo  bagnato,  /fuori,  rio», 
io.  Novanta  volle  l'annua  sua  face  Ha  i Sol  neli'Ocmn  bagaata  e 
molle. 

9 — Cavalier  bagnato.  Titolo  e nome  di  arra  torta  di  cavalieri  ; di  che 
vedi  /irinof.  Deput.  IL  tiB.,  de  ili  coti  dal  bagnarti,  nel  ricever  le 
insegne  della  cavalleria,  f novelli  cavalieri. 

* » — In  senso  Irosi,  e per  (scherzo.  Bocc.  nov.  T$.  54.  La  Contessa 


BAGNATORE 
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ia 

intende  di  farvi  ravalkr  bagnalo  alle  sue  spese.  fi ed.  Ditir . si.  Mi 
vo'far  tuo  cavaliere,  Cavallo-  sempre  bagnalo.  (Eli.) 

4 — [Detto  di  persona.]  Bagnato  e cimato,  tate  Fino,  Satjacc  e Attuto  ; 
tolta  la  metaf.  da’ panni  fini,  che,  innanzi  *t  vendano , ti  bagnano 
e *i  cimano.  Lai.  vernila*,  ralltdus,  sagax,  triceps  Mercurio*.  (EM) 
RAGNATURE,  Ba-gna-tó-re.  [Forò.  m.  Ai  Bagnare.  (Quello  che  ti  ba- 
gna.] — Bagnajuolo,  «in.  Buon.  Fier.  I.  4.  t.  Tu,  maestro  del  bagno, 
va’ die  resti  Persuaso  in  far  ai,  clic  i bagnatoci  Non  «'abbiano  a do- 
ler «l'acqua  mal  pura.  (EM.) 

t — Ministro  «Ielle  Terme  o Bagni,  lai.  balnealor.  Afann.  TVrw. 
BACNATRICE,  Ba-gna-tri-ee.  Ferb.  f.  di  Bagnare.  Colei  che  ministra 
atte  donne  net  bagno.  Salvin.  Callim.  Di  Pallade  chiunque  è Ingna- 

trice,  ere.  (A) 

BAGNATURA,  Ba-gna-tù-ra.  [A/.]  L'alio  del  bagnarti,  e talora  la  Sta- 
gione atta  al  bagnarti,  £of.  tulio,  Invailo.  Gr.  farri  rptàc.  Fine. 
Mari.  lett.  04.  Bolo  desidcrcria  pigliar  questa  bagnatura  futura  qui 
in  Lucca,  c poi  venire. 

BAGNETTO,  Ba-gnét-to.  Sin.  dim.  di  Bogno.  Per  tilo  da  prendervi  il 
bagno.  Car.  Long.  Sof.  104.  Una  parte  del  laghetto  dentro  da  quelle 
i grolle)  riduccndosl.  faceva  altri  bagnetli  e conserve  d'acque  calde, 
fredde,  temperate  piu  o meno  ecc-  (A)  (B)  (EM.) 

BAGNO.  [Sin.  Pi.  Bagni,  /.'immeriionc  o il  soggiorno  patteggierò  più 
o meno  prolungato  del  corpo  o di  una  parte  di  etto  in  un  liquido, 
e specialmente  nell'acqua  o templice  o tenente  in  dissoluzione  dif- 
ferenti sostanze;  e l'azione  d'immcrgcrvisi.]  Lai.  b*  Incuto.  Gr.  6a- 
/ayfifrv.  (Dal  lai.  balneum  bagno.)  Boce.  noe.  at.  fS-  Vergendolo,  Il 
domandò  come  i bagni  fallo  gli  av esser  prò;  al  quale  l'Abate , sorri- 
dendo, rispose:  Santo  Pitdrr,  lo  trovai,  più  vicino,  che  1 bagni,  un 
valente  medico  ebe  ottimamente  guarito  m'ha. 

« — Acqua,  Liquido,  Sabbia,  Terra,  ove  si  bagna.  (0) 
a — Fato  o tinozza  con  dentrort  l'acqua  per  farci  il  bagno.  Bocc. 
noe.  sa.  sa.  Tosto,  buon  uomo,  entra  in  quel  bagno.  Il  quale  aurora 
è calilo.  E nov.  tu.  ».  Ella  desiderava,  più  rlt'allra  cosa,  di  potersi 
con  lui  ad  un  bagno  segretamente  trovare.  (KM.) 

4 — Luogo  dove  situo  acque  naturali,  o condotteci  per  artificio  ma- 
nuale, o per  industria  di  strumenti  ad  uso  di  frognar»!.  Tee.  Br. 
c.  ss.  E di  ciò  sono  li  bagni  caldi  che  l'uomo  truova  in  diverse  terre. 
Dittata  a.  1 7.  In  Cicilia  costui  dentro  ad  un  bagno  Da' suoi  fu  morto; 
li  poco  Tamàro. 

a — (Tarai.)  [Fato  che  il  mette  topra  di  un  fomelletto  e che  ti  riem- 
pie di  una  iattanza  qualunque  In  cui  t'immerge  il  voto  contenente 
ciò  che  si  vuole  evaporare  o diitillare.  Sagg.  nat.  etp.  «i.  S'ajuterà 
con  mettere  li  vaso  di  vetro  in  bagno  d'acqua  tiepida. 

• — (Ned.)  j Xel  »um.  del  più.  Si  dice  delle  aeque  naturalmente  calde 
ad  uso  di  medicina,  che  anche  diconsi  acque  termali;  come  i bagni 
di  Lucca , di  Pisa  ecc.  (A)  Bed.  nel  Diz.  di  A.  Patta.  Questo  maggio 
prossimo  passalo  ha  ripreso  di  nuovo  II  vino  solutivo,  e dopo  di  osso 
è andata  a' bagni  di  Ferrioli  per  immergersi  (come  ba  fatto)  per  venti 
giorni  continui.  (N) 

b — sua  sedia:  Quello  in  cui  non  t’immrrge  che  la  parte  infe- 
riore del  tronco,  « Palio  delle  co tee.  Meglio  dello  semicupio.  (A.  O.) 

a — a loto:  Quello  in  etti  raccogliest  uno  certa  creta  eke  serve 
per  lutazione  o incretazione  de' membri  paralitici  o indeboliti.  (A) 

4 • — a vapore:  Dicesi  quando  il  corpo  è immerso  in  wn’trirno- 
sfera  di  vapore.  iA.  0.) 

a — a»m:  a «annero.  Lo  stesso  che  Cianato.  V.  (A.  0.) 
r.  — caldo:  Quello  la  cui  lemixratura  segna  da  ao  a ss  gradi. 
B.  (A.  0.) 

7 — cubato,  cusoci&ATO,  aio-clrdwuto  : Bugno  immaginalo  per 
la  cura  di  diverse  ribelli  malattie  dal  prof.  Paganini,  che  P ottiene 
coli usaic  le  acque  itiltule  de'  vegetabili  che  contengono  il  ciano- 
geno, come  quello  di  lauro  cerato,  mandorle  amare  ree.  (A.  0.) 

o — «arato  tosfi.vts:  Bugno  con  acqua  che  contenga  cianogeno, 
e tia  impregnata  de' principi!  delle  piante  narcotiche  ed  In  i specie 
di  stramonio.  (A.  0.) 

• — DBA*  TUTA.  V.  Capiluvio.  (A.  0.) 
tu  — della  mari.  F.  Maniluvio.  (A.  0.) 

Il  — de' pupi.  F.  Pediluvio.  (A.  O.) 

«»  — di  resa.  F.  Bagno  secco.  (A.  O.) 

13  — elettrico:  Coti  chiamati  lo  italo  di  un  individuo  collocato 
tu  di  un  isolatore , e comunicante  mediante  un  filo  metallico  col 
principale  conduttore  della  macchina  elettrica,  mentre  quella  è in 
azione.  (A.  0.) 

14  — ratobo:  Quello  la  cui  temperatura  è minore  di  ta  prodi. 
B.  (A.  0.) 

• a — i stelo:  Quello  in  cui  t’immerge  lutto  il  corpo alPeccetione 
delta  tata.  (A.  O.) 

i«  — medicato  o uemcik-als  : Quello  eh' è fallo  con  decozioni  di  ve- 
getabili emollienti  od  aromatici,  atonici . o stimolanti,  d'acqua  di 
mare,  d'acque  minerali,  di  latte,  di  letame,  di  vino,  d olio,  di  ra- 
spi e bucce  i P aw,  di  sangue,  di  sabbia,  di  terra,  e che  ti  preterit  e 
eou  mire  terapeutiche.  (A.  0.) 

t»  — secco  o di  aera  : Dierti  allorché  «i  mettono  i vasi  in  cui  si 
fanno  le  distillazioni,  e le  digestioni  in  rena,  cenere  o limatura  di 
ferro.  Onde  dicesi  Stillare  a bagno  secco,  ad  arena,  a cenere,  alle 
ceneri  calde,  che  valgono  lo  lituo.  (A)  (0) 

18 — tempo:  Quello  la  cui  tempera  tura  t di  circa  20  gradi  fi.  (A,  0.) 
f — maria,  i farai.)  V.  Bagnomaria.  (A.  0 ) 


• — (Ar.  Me»-)  Presto  i tintori  e lavoratori:  Il  liquore  impregnalo  di 
allume  d'orina  o di  sostanza  colorante,  eh' è nella  raldaja  o nel  va- 
gello, per  ammollarvi  1 panni  o drappi  che  si  vogliono  tignerà,  o la- 
vare. Ed  in  questo  significalo  Dare  Tulimo  bagno  e l'ultima  mano 
è lo  fletto  che  Terminar  di  colorare  0 d’infondere  nei  colore.  (A) 

9 — stracco  o ciato:  Quello  ove,  per  avervi  già  Unto,  riman- 
gono poche  parli  coloranti.  (A) 

* — Pretto  i fonditori  di  metalli:  Bagno  diceti  all'oro,  argento, 
rame,  ferro,  o limile,  quando  è ben  liquefatto  nella  fornace.  Biring. 
Pirot.  LI  lontano  nel  me«le*lrao  bagno  a riscaldare,  e vi  aggiungono 
alquanto  più  di  marmo  pesto,  e ferra  da  fondere , per  rinfrescare  il 
bagno,  e farlo  maggiore.  E appretto:  Fondendola  in  forno  In  bagno 
di  piombo.  (A)  fa  E Bene.  Celi.  Oref.  **t.  Poi  che  io  ebbi  ridotto  già 
quasi  il  bronzo  In  bagno,  rioè  fuso,  eoe.  (V) 

8 — Quel  luogo  [entro  al  quale  ti  tengono  gli  schiavi  e coloro  e he 
per  delitti  ton  condannati  alla  galera , quando  la  ciurma  è in  /er- 
ro. ] Malm.  a.  87.  Veduto  il  tutto,  Nepo  la  conduce  Al  bagno,  ove 
ogni  schiavo  e galeotto  Opra  qualcosa  : un  fa  le  calie,  un  cuce.  Al- 
tri vende  acquavite,  altri  il  bfocollo. 

BAGNOLI  AMI.  (6t.  Ecc.)  Ba-gno-li-à-ni.  Eretici  del  tecolo  FUI,  Mani- 
chei e precursori  degli  Alblgeti.  C'osi  detti  da  Bagnoli  città  delta 
Linguodoca  ov* erano  in  gran  numero.  — Bagnoli,  Concordi , Co- 
lori , «in.  (Ber) 

BAGNOMARIA.  (Farm.)  Ba-gno-ma-rì-a.  [Af]  Stufa  umida  per  istillare, 
[ovvero  aequa  bollente  in  cui  ti  mette  alcun  vaso  per  farvi  cuocere 
carne  o altro,  o per  uso  del  diititlare.  — Bagnomarie,  «in.  (Dal 
Ut.  òu/ncuwi  mari*  bagno  di  mare.)  Kicett.  Fior.  ai.  Questo  si  chia- 
ma da' moderni  bagnomaria , c dagli  antichi  scaldare  in  vaso  doppio, 
ovvero  In  diplomate. 

• — [In  questo  tign.  ditesi  anche  a ssol  ut.  Bagno.]  Sag.  nat.  etp.  tal. 
Primo  agghiacciamento  dell'acqua  di  fragole,  stillala  a bagno. 

BAGNOMARIE.  (Farm.)  Ba-gno-ma-ri-e.  [Sf.J  Lo  situo  che  Bagnomaria. 
F.  Bice!.  Fior.  so.  I grassi,  le  midolle,  gti  olii  agghiacciati  si  strug- 
gono con  poco  fuoco,  o al  sole,  ovvero  in  bagnomarie-  E ivo.  bel 
modo  di  stillare  Tacque  per  Islufa  umida,  o bagnomarie. 

• BAGNORA.  Plur  per  Bagni.  F.  Bagno.  $ 4.  Coll.  SS.  PP.  Quella  si 
vuote  abbellire  in  bnunorn.ed  mere  atlorncata  continuamente  da 
brigala  di  lusinghieri.  (Eli.) 

BAGNOS,  (Grog.)  Piccola  città  di  Spagna  nell' Estremadura.  (G) 
BaGMJOLO.  (Med.)  Ba-gnuò-lo.  [Btn.j  dim.  di  Bagno.  — Bagnetlo,  lin. 
Lai.  ba  Incolli m. 

a — ■ Quel  litfuore  o templice  o compatto  con  che  t medici  bagnano 
qualche  parte  del  corpo,  Nlnf.  Fiet.  tot.  La  macstrevol  madre  colle 
uvea  D'erbe  gran  quantità  per  un  bagnudo.  E altrove-  Questo  ba- 
gnuolo  ogni  doglia  disface.  Tee.  Pro e.  P.  S.  Togli  della  buccia  di 
mezzo  della  quercia,  ree. , e fanne  bagnitelo.  E altrove:  Danne  un 
bugliuolo  fallo  in  moritura  di  cose  diuretiche.  Buon.  Fier.  8.  4.  ««. 
Facciasi  dc'bagnuoli.  Provvegga»!  l’accio. 

BAGOA,  Ba-gó-a.  N.  pr.  m.  (In  pers.  gli  eunuchi  son  chiamali  ba- 
gotss.  — Eunuco  egiziano  che  avvelenò  Arimene  Oco.  — Eu- 
nuco persiano  amalo  da  Alessandro.  — Eunuco  confidente  di  Olo- 
ferne. (Mil)  (0) 

BAGOE,  Ba-gó-e.  iV.  pr.  fi  (In  gr.  bagma  vai  discorso,  vaticinio.)  La 
prima  donna  che  diede  oracoli,  e che  prelendeti  la  fletta  che  la 
Sibilla  Eritrea.  (Mil) 

BAGOLA.  (Agr. ) Ba-go-la.  Sf.  Il  fruito  del  Loto,  ed  è una  bacca 
nericcia,  dolce,  con  nocciuolo  assai  «turo.  Lai  celli»  australi* 

Lin.  (Ga)  (A) 

BAGOLARO.  (Boi.)  Bn-g»-là-ro.  Sm.  Genere  di  piante  della  poligamia 
monecia,  famiglia  delle  amenlacee.  1 bagolari  tono  alberi  di  un 
bell' aspetto  ue' parti  ne’ quali  crescono  naturalmente  ; la  foglia  non 
viene  mai  attaccala  dagl'  inietti;  il  legno  è duro,  compatto,  neric- 
cio, pieghevolissimo,  ed  eccellente  pe' lavori  de'  carradori,  (o) 
t — Add.  mi.  Agg.  deli’ Albero  Loto,  «MI  detto  perchè  produce  le  bu- 
gole. jVef  Feroneot  è dello  Perlaro;  »n  altri  luoghi  Ragalto.  F.  (A) 
SAGOLE.  (Boi.)  Bn-go-k.  Sf.  Pianta  che  ha  le  radici  traccianti;  lo 
stelo  fruticoso,  angolato,  alto  circa  un  braccio,  con  molti  rami; 
le  foglie  alterne,  ovale,  lisce  , renose,  finamente  dentate,  caduche; 
i pori  bianchi,  tolilarii,  peduncolati.  — Mirtillo,  Uva  orsina,  sin. 
Lai.  vaccini nm  myrilllus-  (Gali) 

• BAGOO.  (Boi.)  Ba-gò-o.  Sm.  Lai.  bagous.  Genere  dr insetti  coleotteri, 
tetrameri,  italo  formato  a scapito  del  gran  genere  cureulione  di 
Linneo.  (PI) 

BAGORDARE,  Ba-gar-rla-rc.  [If.  tu».]  F.  A.  Festeggiare  armeggiando  e 
giostrando.  — Bigordare,  tin.  Lai.  armi»  liniere  Gr.  óirlou ayjì*. 
Tei.  Br.  a.  49.  Nel  corpo  sono  li  compimenti  che  l’uomo  non  acqui- 
sta per  natura,  ma  per  suo  studio  o per  Insegnamento,  siccome  «li 
ben  combattere,  e di  ben  bagordare,  c di  ben  cavallaro. 

8 — [Festeggiare  bevendo  e cantando  scmpUccmcnlc.]  Flloc.  •.  «43. 
Coronati  tutti  di  diverse  (rondi,  bagordando,  con  la  testa  grande,  gli 
vennero  Incontro. 

BAGORDO,  Ba-giVr-do.  [«Voi.]  F.  A.  Arme  offensiva  colla  quale  *i  ba- 
gorda — Bi gonio , lin.  Lat.  basta.  Gr.  ànace.  *»  Fr . Giord.  Pred.  B. 
Scialacquando  baldanzrgglavano  in  tresche  e bagordi.  (N) 
t — Armeggiamento.  Llb.  limili/.  Come  sono  i nuziali  Ingordi  delle 
corli  rrali , ehe  nelle  piazze  con  Tarmi,  e nelle  sale  sovra  le  oienvf 
imbandite  si  strigano. 

3 — (Strumento  *1  re  pi  toso  da  far  bagordo,  cioè  asta  ravvolta  ne' pam- 
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pani,  a similitudine  del  Ureo  che  portavano  le  Menadi  nelle  orale  di 
Bacco.]  (In  quello significalo  la  V.  Bagordo,  Fecondo  il  Forcuti,  par 
che  vena*  dall'accoramento  e dalla  corruzione  delle  due  greeo-la- 
lin«  Baci- /ti  ergine.  Pur  v.  il  Mcnagto  alla  parala  bagordo.)  Filoc.  «. 
Ma.  Circondati  tutti  di  sonanti  sonagli,  con  bagordi  in  mano,  eoe. 

4 — [u  pero  oggidì  più  comunemente]  ri  prende  per  Crapula  , [Gox- 
lovlglla,  Tresca,  Stravizzo.]  lai.  crapula.  Red.  Anno!.  Ditir.  tta. 
Cosi  il  dio  Como,  presidente  de' bagordi  e dell' ubriachezza.  A/oim. 
*.  «a.  Ovunque  egli  è,  d’ untumi  fa  un  bagordo.  Maltn.  a.  *.  Di  darei 
a lui  già  seco  ha  fatto  i palli.  Acciò  ne' suol  bagordi  la  protegga. 
BACOS.  (Geog.)  Viltà  della  Guinea.  (G) 
t — » Popolo  della  Senegatnbia.  \G) 

BAGRADA.  (Geog.)  Ba-grù-da.  Antico  fiume  <P  Africa  nelle  vicinanze  di 
(/tica.  (G) 

BAGRANIZZA.  (Geog.)  Ba-gra-niz-u.  Fiume  della  Romelia.  (G) 
BAGRU.  (Geog.)  Fiume  detta  Guinea  Superiore.  (C) 

BAIIADEUPUK.  (Geog.)  Ba-ho-der-pùr.  Viltà  dell'Jndoslan.  (C) 
BAHAMA.  (Geog.)  Bn-hà-ma.  leale  dell’ Arcipelago  delle  Lucaje,  la  mag- 
giore delle  quali  ri  chiama  Gran  Bahama.  (G) 

BAH ANA  (Geog.)  Ba-bà-na.  Viltà  d’Egitto  nella  Tebaide.  (G) 

BAIiAR.  (Geog.)  Scarno,  cd  ora  provincia  dell'  Indaetan.  (G) 

BADIA.  (Geog.)  Ba  lii-a.  Città  e provincia  del  Bruite,  altrimenti  San 
Su /variare  (C.) 

BAI.  (Grog.)  Città  della  piccola  Bukaria.  (G) 

BAIAR  AD.  (Geog.)  Ba-i*o-l*àd.  Città  deli1  Anatolia.  (G) 

BAIRAI.  (Geog.)  Ba-»-I«-i.  Viltà  sulla  costa  occidentale  dell' itola  di 
letta,  una  delle  Filippine  (G) 

BAIBAZAR.  (Geog  ) Ba-i-ba-*àr.  Città  dell' Anatolia.  (G) 

BA1BLL.  (Geog.)  Ba-i-hùl.  Viltà  dell' Armenia  l'urea.  (G) 

B.UBURDI.  (Geog.)  Ba-l-bùr-dl.  Città  della  Turchia  Asiatica.  (G) 
BAIC.Al.ITE.  (Min.)  Ba-l-ca-li-le.  Sf.  Fossile  che  ha  preso  il  suo  nome 
dal  lago  di  Baikal,  in  cui  si  trova.  Fé  n'ha  benanche  al  San  Gol- 
iardo. Il  rotore  di  questo  fossile  è il  più  stelle  volle  «l'un  verde  d'o- 
Ilvo;  ordinariamente  è cristallizzato  in  primi!  da  quattro  sino  a 
otto  facce,  fi  interamente  opaco,  e qualche  volta  Iransluddo  agli 
orli,  la  sua  raschiatura  è d'un  bianco  grigiastro;  si  fascia  alquanto 
intaccare  dal  coltello ; ma  segna  anche  il  vetro , e dà  coll'acciajo 
deboli  scìnUtle.  (Diz.  Chim.) 

BUDA.  (Geqg.)  Và-i-da  Viltà  delP Arabia.  (G) 

It  A IDI.  (Geog.)  Bà-l-di.Ciffò  del  Tibet.  (C.) 

RAICARO.  (Grog.)  Ba-i-gà-ro.  Ciffò  d'Asia  net  intese  di  Gaur.  (G) 
BAIKAL.  (Geog.)  Ba-i-kil.  Il  più  vasto  lago  dell'Asia  boreale.  (G) 
BAILA,  Bà-l-ta.  [A/.]  V.  A.  F.  e di'  Balia,  lai.  nulrlx.  Gr.  * vpe>?è;. 
(Dal  lat.  bajuìarc  portare,  quasi  portatrice  di  fanciulli.)  Tee.  Pov. 
P.  S.  Anco  |»olvere  di  cristallo  dato  alla  baila,  caccia  la  febbre  dal 
fanciulli. 

* 0 — Togliere  a baila  o bolla  un  fanciullo,  per  Riceverlo  presso  di  sé 
a fine  di  dargli  il  latte . bai  irlo.  FU.  S.  Ani.  Questa  giovane  ivo 
tolto  a baila  uno  bambino  d'un  armigero  Egiziano.  (EM.) 

BAI  LIA  , Ra-i-li-a  Sf.  F.  A.  F.  e di’  Balia,  /firn,  ani-  Guid.  Finir,  son. 
s.  F.  B.  Omo  eb’è  privo  non  è in  sua  ballia.  Ivi,  Lem.  di  Jovap. 
d’Orl.  cani.  se.  Polch’in  baili#  aveste  lo  mio  core.  (V) 

BA1LIRE,  Bii-i-li-rr.  [All.)  F.  A.  Lo  stesso  che  Salire.  F,  e dP  Gover- 
nare. Lai.  gnbemare.  Gr.  iisucm.  But.  Par.  o.  «.  Bajulo  si  dice  da 
bajulare,  cioè  da  portare,  ore.,  e dilaniasi  bajulo  Ottaviano  Augusto, 
perchè  jiortó  la  della  Insegna,  e bai  li  Ite  e governò  lo  'm  porlo  di  Roma, 
t — (Sostenere,  Reggere.  Maneggiare  con  forza  ed  agilità.] Lue.  V,  no. 
lo  vi  conosco;  sicché  qualunque  di  voi  bailisce  una  spada,  o sua  lan- 
cia, io  so  quale  d’r**o  è questo. 

BAILO,  Bà-i-lo.  f.Vwt.]  Grado  d'  onore  e dignità,  lo  stesso  che  Ballo.  F. 
t — Ajo,  Custode,  fsant.  Cono.  tas.  Li  tre  Tarquinii,  che  furano  quasi 
baili  e tutori  della  sua  puerizia. 

s — E per  simili!.  Direttore,  Governatore.  Fir.  Jac.  T.  Altissima  pru- 
denza. Balla  della  ragione,  Dimostri  'I  bene  e *1  meglio. 

4 — (St.  Mod.)  Era  ancAc  il  titolo  dell'utnbasciadore  tendo  a Costan- 
tinopoli. (A) 

BAIMOT.  (Geog.)  Ba-t-mòt,  Balnitx.  Città  d Ungheria.  (G) 

BAINAM.  (Geog.)  Ba-i-nàm.  Città  del  Tibet.  (G) 

RAI3DER.  (Geog.)  Ba-ln-dèr.  Glifo  deli  Anatolia.  (G) 

BAIMAM.  (Mll.  Itici.)  Ba-l-nl-ù-ni.  Religiosi  consacrati  ai  culto  delta 
Dea  Mariatala,  i quali  nel  chiedere  t’ elemosina  alla  porla  del  suo 
lempio  accompagnano  la  loro  voce  eoi  tuono  d'un  tamburo,  dello 
nel  loro  linguaggio  baini,  d'onde  è derivato  il  lor  nome.  (Mll) 
BAIBMADU.  (Mit.  Ind.)  Ra-ln-ma-dù,  Idolo  deli'  Jndostan , adorato  In 
un  pagode  sulle  sponde  del  Gange.  (Mll)  • 

BAIA.  (81.  Ebr.)  Sm.  Il  più  antico  libro  de' Bobini.  (Mll) 

BAIRAM.  (81.  Oltom.)  Ba-i-ràn.  -Vai.  Festa  solenne  de' Maomettani,  la 
quale  si  celebra  annualmente  dopo  II  rainazaa  eh’ è il  tempo  del  toro 
gran  diti  inno.  (A) 

BURE,  Ba-i-re.  [IH.  ass.  Sgomentarsi,  F.  poco  usala.]  — Sbaire,  Alli- 
bire, ifn.  Lo/,  obstupeseere,  stupore  percelli.  Gr.  barhieTto^ai.  (Dal- 
nilir.  xabjcn  sbigottito.)  M.  F.  io.  a«.  Onde,  tra  perle  tenibili  grida, 
e per  lo  subito  t sprovveduto  assalto,  Il  Franceschi  balrono,  e man- 
carono di  cuore. 

BAIBEUT.  (Geog.)  Ba-l-re-ùt.  Città  e anticamente  Margraviato  della 
Germania.  (G) 

BAIRUT.  (Geog.)  Ba-l-rùt , Band.  Beiraul.  lat.  Berlina.  Cilindrila 
Siria.  (G) 
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BAITOSITI.  (SI.  Ebr.)  Ba-l-to-si-li.  Setta  di  Giudei  alla  quale  un  certo 
//ui/os  diede  il  nome.  Im  slessa  che  quella  de' Sadducei.  (Ber) 
BUT8IDA.  (Geog.)  Ba-it-ri-da.  Lat.  Rclhreida.  Viltà  della  Palestina.  (G) 
DAIVA.  (Mit.  Ceti.)  Ba-i-va.  Idolo  de'  Laponi,  adorato  come  dio  della 
luce  e del  calore.  (Mit) 

BAIZA.  (Geog  ) Ra-i-za.  Città  delta  Persia  nei  Farsislan.  (G) 

IUJ  A.  [Sf] /turiti.  Scherzo.  Lat.  nugae.  Gr.  jkpi*.  (Dall'illir.  baje  fa- 
vola, darla.)  Lib.  son.  Ch'io  n'ho  cento  vergogne,  e mille  baje. 
Borgh.  Ortg.  Fir.  tss.  Ma  Lionardo  d" Arcuo,  ccc..  non  la  cre- 
dette già  baja,  ma  vi  fece  su  fondamento.  Cui.  Leti.  Ma  lascia  alar 
le  baje  per  quella  siale.  Sega.  .Vfor.  7.  i«7.  Filippo,  ecc.,  benché 
pigliasse  quel  l'ufficio  piuttosto  per  baja  in  servigio  dei  Duca,  che 
per  da  vero,  ccc. 

i — • Bagattella , Cosa  da  nulla , Inezia  , Frascheria.  Red.  Leti.  Baje  ber- 
nesche. Ed  altrove:  Conluttoclò  son  sonetti  amorosi,  ed  io  mi  scorgo 
ornai  in  un’età  avanzala,  alla  quale  non  consuonano  più  così  fatte 
materie  di  baje.  (A)  Maga!.  Leti,  scita . t.  Le  pare  adesso  una  baja 
il  ritrovare  per  Ilio  c per  segno  come  si  stieno  le  cose  del  nostro 
mondo.  (Pi) 

8 — Adunanza  «li  genie  che  sla  a divrrlirsl.  Cari.  Sviti.  Bulle  vent'orc 
appunto  Bi  trovò  giunto  Alla  festiva  baja  Nella  i'imtju.  (PI) 

4 — Col  v.  Dare:  Dar  la  baja z=-Dar  fa  burla.  Beffare.  Lat.  irridere.  Gr. 
*3tra-fò.if.  Fir.  Disc.  anim.  Fra  gli  altri  uccelli , per  darle  la  baja . 
come  funno  i fanciulli  quando  vi-ggoo  le  maschere,  ecc.  E noe.  s. 
s 1 7.  In  cambio  di  serrar  la  finestra,  ecc..  come  si  apparteneva  a Chi 
non  avesse  voluto  nè  dare  nè  ricevere  la  baja. 
a — Col  t.  Essere:  Esser  su  per  te  baje  ~ Aver  coglia  di  scherzare. 

Cecch.  Slav.  8.  «.  Eh  1 Voi  side  su  per  le  baje  voi.  (V)  (EM.) 
o — Col  v.  Fare:  Far  le  baje  ZZ  Ruzzare ; proprio  de'  fanciulli.  Lat. 
nugos  agere.  F.  Fare  le  baje. 

7 — Col  r.  Mettere:  M«'llersela  in  baja.  filo  stesso  che  Pigliarsela  in 
baja.  fìaldov.  Dr.  (A) 

« — Col  v.  Pigliare  : Figliarsela  In  baja=  Mettersela  in  burla,  in  can- 
zona, in  chiasso.  Buon.  Ficr.  Dammi  ragion  di  pigliarmela  in  baja 
Più  ch'io  non  voglio.  (A) 

a — Col  v.  Recare:  Recarsi  In  baja  alcuna  cosa  — Riguardarla  come 
di  nessun  conto,  come  una  sciocchezza.  Deput.  Decani.  ?«.  Conosciamo 
clic  queste  soa  cose  da  recarsele  in  baja  e ridersene,  se  ecc.  (Pi)  (EM.) 
io  — Col  r.  Ricevere:  Ricever  la  baja  = Tactolare,  o piuttosto  Es- 
ser motteggiato,  beffato,  uccellato.  F.  $ 4.  (A) 

M — Col  v.  Volere:  Voler  la  baja  ~ Foler  la  burla,  Foler  scher- 
zare. dver  voglia  di  scherzare.  Lat.  jocari . luderc.  Gr.  iraiCtiv.  Fir. 
As.  ai.  Tu  vuol  la  baja:  non  è II  vero?  Geli.  Sport,  a.  e.  Tu  vuo'la 
baja,  tu:  dà  qua  la  mia  sporta.  Bern . rim.  i.  74.  Guarda  se  la  for- 
tuna vuol  la  baja.  Farch.  Ereol.  ini.  Quando  uno  cerca  puro  di 
volerci  persuadere  quello  che  non  voJemo  credere,  per  levarloci  di- 
nanzi, c torci  quella  seccaggine  dagli  orecchi,  usiamo  dire:  tu  vuoi 
la  baja  o la  berta,  ecc.  (EM.) 

* in  — Dar  la  baja  ad  alcuno,  per  Gridargli  dietro  deridendolo,  ma- 
niera usatissima  anche  in  Lombardia  dai  ragazzi , quando  vogliono 
beffeggiare  qualche  toro  compagno.  IBM.) 

is  — (Geog.)  Arno  di  mare  più  largo  d'ordinario  nel  mezzo  che  nel- 
l'ingresso: è meno  d’ un  golfo,  ma  non  coli  serralo  nè  ristretto  come 
un  porto.  (Dall'otand.  bave  che  vaie  il  medesimo,  e da  cui  è pur* 
l' ingl.  bay.)  Lami  Lez.  A'  tempi  di  Plinio  Populonia  «ira  cosi  rovinata, 
deserta  e distratta,  che  la  considerò  più  coinè  una  cala  0 baja,  che 
rame  porto.  (A) 

44  — (Marin.)  Fato,  0 tiiwzzo  fatto  <f  un  mezzo  barile.  (S) 

Baja  diti,  da  Beffa,  Burla,  Celia,  Scherzo,  Molleggio.  Baja,  voce 
di  basso  stile,  indica  un  detto  0 un  fatto  di  niun  valore  e di  imasutui 
credibilità,  manifestato  soltanto  per  giuoco  0 per  riso.  Beffa  è scherzo 
non  sempre  innocuo;  e per  lo  più  fatto  con  la  intenzione  di  pren- 
dere a scherno  chicchessia.  Qualche  volta  la  voce  beffa  fu  presa  per 
baja.  Burla  è un  detto  spiritoso  o un  fatto  Ingegnoso  per  prendimi 
giuoco  innocente  contro  di  alcuno.  Talare  include  anche  la  idea  di 
seti  orno;  od  In  tal  caso  è Beffa  o Dileggio.  Velia  è un  detto  o un 
fnlto,  che  annunzia  sempre  la  intenzione  di  giuoco  e di  semplice 
scherzo.  Scherzo  vale  trastullo,  ed  anche  celia  e burla.  Motteggio 
presso  i classici  figure  ore  per  un  detto  pungente,  0 per  beffa,  ore 
prr  Burla,  ora  per  Celia. 

BAJA.  (Geog.)  Lai.  Bgjac.  Città  rovinala  fra  Pozzuoli  e Miscno , che 
dà  pure  il  nome  al  suo  golfo.  (G) 

BAJ ACCIA , Ra-jàc-da.  [.¥£}  pegg.  di  Baja.  F.  Bajala.  Fir.  M>v.  g.  sos. 
Acciocché  la  burla  si  spandesse  per  lotto , c so  tir  desso  loro  una 
gran  bajaeda-  Late.  Pinz.  9.  s.  Oh  che  baiacela!  c io  ne  riderò  poi 
tutto  quest'anno. 

BAJANI8M0.  (St.  Ecc.)  Ba-Ja-ni-smo.  .Vwt.  Nome  che  *i  dà  al  sitlema 
teologico  raccolto  in  79  proposizioni,  per  lo  più  sulla  materia  della 
grazia,  condannale  da  Pio  V od  estratte  in  gran  parte  dagli  scrini 
di  Michele  Bajo.  (Ber) 

BAJ  ANO , Ba-jà-no.  Add.  pr.  m.  Di  Baja,  0 Di  Bajo.  F.  Bajatibmo.  (0)(N) 
BAJANTE , Ba-jhn-te.  Pari,  di  Bajare.  Che  baja.  F.  di  reg.  (0) 

• 9 — Andare  una  cosa,  da  farsi  tra  bajante  e ferrante,  per  Doversi 
far  quella  tre  due  persone  di  forze,  di  astuzia,  cattiveria  c slmili 
eguali.  (EM.) 

*3  — Essere  alcuno,  od  alcuna  core,  tre  bajante  c ferrante  Essere 
quegli  0 quella  cosa  tra  due  egualmente  cattivi.  (EM.) 

BAJAJIDINQ  , Ba-jar-di-RO.  -St*.  F.  che  deriva  forse  da  Bajardo  celebre 
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rnv  al  lo  di  Binatelo,  e «’nm  lolamrnle  in  quella  e i preti  ione  : Fan?  Il 
bajnrdlno,  cioè  Fare  II  bravo,  il  coraggioso,  che  anche,  il  dice  Fare  I 
il  fantino-  Min.  Mahn.  (A) 

BAJARDO,  Ba-jur-do.  .V.  del  cavallo  di  Elucido  Paladino,  coti  dello 
dui  man  lei  lo,  che  durra  ener  bajo  acceso  , celebralo  dal  Bojardo, 
dall' . Iridilo , e dal  l’ano.  (0)  (N) 

« — E dello  In  generale  per  Cavallo  generoso.  Boi.  Sai.  «.  Veder . . . 
Le  maire  e ortiche  conculcar  le  rose,  Ed  a man  dritta  gli  asini  da 
slang»  De'  hnjanli  alle  razze  generose.  (.N) 

HA  J A RE , Hfl-j.i-re.  [Ar.  oar.l  Lo  ileuo  che  Abbujare.  F.  Lai.  latrare.  Gr. 
C*v£u>.  (Dal  lai.  baubari  abbajarc.) 

i — [Per  ifMf/if.]  Gridar  forte.  Frane.  Sacch.  nov.  r».  Ballerino  co- 
mincia a latrare  o bajarc  come  un  cane.  Ar.  ut.  ».  E chi  bajar 
vuol,  bai. 

BAJA».  (Geog.)  Città  della  Siria.  (C) 

BAIATA,  Ba-jà-ta.  [,Sf.]  Lo  ileno  che  Baja.  Mali.  Franz.  Bim.  bari. 
Che  strana  foggia  è quella,  e che  bajata , Trarsi  di  capo  reme  ar- 
riva il  lume?  Fir.  Trin.  Che  gli  drtlono  una  bajata  la  maggiore  del 
mondo. 

* i — Per  Orazione  recitala , o per  qualunque  composizione  In  proso  , 
pure  in  iscritto  che  non  abbia  nè  rapo  nè  coda , falla  con  poco  giu- 
dizio c meno  online.  Fare.  Ercol.  i.  tat.  M il.  iaas.  Quando  alcuno 
ha  recitalo  alcuna  orazione,  la  quale  sla  siala  come  il  pesce  pastinaca 
s'usa  dire  a coloro  che  ne  dimandano  ella  è siala  una  pappolata,  una 
bajaccla,  ovvero  bajata.  (EM.) 

BAJAZETTE,  Ba-ja-zél-le,  Bajazct.  .V.  pr.  m.  Lai.  Bajazct.  (Dal  turco 
bej  principe,  cd  yzet  ossequiare:  Principe  ossequialo,  riverllo.)  — 
Some  di  due  imperatori  de'  l'archi.  (B)  (0) 

BAJELLA.  (SI.  Mod  i Ba-jèl-la.  Sf.  Antica  moneta  tonile,  fìggi  nel - 
I ’ uni  volgare  del  /topato  folcano  cale  lo  licito  che  Craxia.  Band. 
Ani.  (A) 

BAJETTA,  Ba-jèl-la.  Sf  dim.  di  Baja.  Aret.  Bag.  Non  siamo  per  for- 
nirla senza  qualche  bajclta.  (A) 

a — (Ar.  Me*.)  Sorta  di  panno  nero  leggiero,  con  pelo  accotonato,  per 
uso  di  bruno. 

% — (Geog.)  Parte  di  uno  coita,  dove  II  mare  fa  un  acn o circolare 
poco  profondo.  (S) 

BAJETTONE.  (Ar.  Mes.)  Ba-jc4-ló-ne.  Sm.  Foce  dell' uso.  Specie  di  lot- 
tigli ume  di  lana.  Lo  iteuo  che  Bajetla  di  quatu/iTwe  rotore.  (A) 

* RAJO.  Add.  nt.  Colore  che  ti  actdri/ta  a quello  della  scorza  della 
eaitagna  più  o meno  carica;  perchè  il  dice  bajo  chiaro,  scuro,  ca- 
ilagno,  fuocalo , lavato,  brucialo  e dorato.  Lai.  badius,  e difesi  il 
più  del  |m?Io  de* cavalli.  Palimi,  mari.  I colori  son  qncsli , special- 
mente nei  cavalli  : bajo,  ecc.  Cr.  il.  4».  I.  li  pelo  bajo  scuro  da  tulli 
è Icnulo  per  il  più  bello.  (EM.) 

* i — Per  Col  pelo  di  quel  colore.  Teiorett.  Br.  ».  Incontrai  ono  sco- 
lajo  sur  un  molclto  bajo.  Ar.  Fur.  sa.  ss.  Marsilio  a Mandricardo 
avea  donalo  Un  deslrier  bajo  a scorza  di  castagna.  (EM.) 

BAJOCCO,  Ba-jAc-co.  [Ami.]  Sorla  di  monchi  baita  romana,  che  cale 
quattro  quattrini  di  Firenst.]  Lai.  assi».  (Probabilmente  da  Bayeur 
città  della  Francia , ove  balteansi  tali  monete.)  Tatton.  Secch.  l. 
48.  Né  {fu ) combattuta  Arbloetca  pudica  Al  par  di  quella  secchia  da 
un  bajorco,  (N) 

t — Si  prende  anche  genericamente  per  Moneta,  Danaro  ccC.  Ar.  tal. 
5.  Sicché  ottener  che  non  mi  sicno  tolti  Possa,  Ipcl  viver  mio,  certi 
bajoerhi.  Maini,  i.  oa.  Ma  non  si  parli  o tratti  di  bajocehl. 

RAJOl.O,  Bà-jo-lo.  iV.  pr.  m.  Lai.  Bajulus.  (B) 

IIAJONA,  Ba-jó-n*.  Add.  f.  di  Bajona.  F.  (A) 

BAJONA.  (Gcog.)  Bsjonna.  Lai.  Lapurdum.  Città  di  Francia  [nella 
Guascogna . che  dà  nome  anche  al  suo  golfo.  — di  •Spagna  nella 
Galizia.  (G) 

RAION ACCIO  ! Ila-jo-nàc  clo.  f Add.  ccom,]  occr.  di  Bajone,  e vale  quoti 
lo  staso.  Lat.  nugator,  nugax,  ncbulo.  Gr.  qsùxpoc.  Fir.  noe.  ». 
ut.  E cesi  mezzo  ridendo  gli  rispose:  eh  andate  andate,  bajonarcio. 
E Trin.  a.  a.  Non  voglio  domandargliene,  rh'e’ml  direbbe  ogni  cosa 
al  contrario;  thè  per  un  bajonaccio  egli  è desso.  CeecA.  Doni.  a.  ». 
Una  cugina  mia , rJi'è  la  maggiore  Bajonaccin  del  moodo. 

BAJONCELLO,  Ba-jon-cèHo.  Add.  com.  dim.  di  Bajone.  Braccio!.  Sch. 
il.  a.  Amor,  deh  se  tu  vuoi  qual  bajonrello  Maro  far  questo  giorno 
a poma  pialla.  Vieni,  rispondi  almen  quand'fo  l'appello.  (Ma) 

BAJONE,  Ba-jó-ne.  [Add.  m.  usalo  anche  in  forza  di  ioti.  F.  Bajona.] 
Che  burla,  e fa  le  baje  volentieri.  Fir.  Lue.  ».  ».  Nicga  pure,  bajom*. 
Farxh.  Star,  i ».  Come  furino  i bajoni,  quasi  si  azzudasscr  da  vero, 
correr  di  qua  di  là  gridando.  Toc.  Dav.  Ann.  la.  178.  Avvegnaché 
a' ministri  del  Principe  fosse  da  certi  bajoni,  scherzando,  come  si 
fa,  falla  paura. 

* * — Acerete,  di  Bajo.  Belline.  So n.  a»i.  Questo  bajone  agli  occhi  è 
a lai  guka  Ziiubel  delle  cornacchie  lauto  strano  ecc.  (EM.) 

BAIONETTA.  (Milit  i Ba-jo-nèt-ta.  |S]f.1  Ferro  appuntalo,  che,  ficcato 
nel  moschetto  alla  cima,  serve  ai  so/dato  d'erme  in  alla.  (Cosi  della 
da  Bujona,  ove  fu  inventata.) 

BAJONNA.  (Gong.)  Ba-jòn-na.  Cilli  di  Francia.  Lo  eletto  che  Bt- 
Jona.  F.  (G) 

U Ai  OSO,  Ba-jó-so.  Add.  n.  Che  è x ago  di  far  baje,  scherzevole.  Fa- 
ceto. Baldin.  Dee.  Uno  de' più  bajosi  cervelli  che  averne  allora  Firenze. 
E allrove:  Celelirc  per  la  bizzarria  del  suo  bajo»  cervello.  (A) 

BAJUCA  , Ba-jù-ca.  [.Sf]  Lo  stesso  che  Bagattella,  Bugatlclluzzu . | che  di- 
tesi Quche  Bubbola,  Frottola,  Inezia,  Bujucola  ecc.  — Uajuola,  Ba- 


juzza,  tln.]  Lat.  nugae.  Gr.  ìè/ust.  (Dall'illlr.  bajea  dimin.  di  baje  fa- 
vola, ciarla.)  Menz.  sai.  ».  Adatti  [ture  a mimiche  bajuche,  A foggia 
di  gomitolo,  il  mostaccio.  Cor.  Mail  son.  r.  Dieea  birhlacdiie e bu- 
bule  e bajucbe. 

BAJU COLA.  Ba-jù-co-la.  f Sf]  dim.  di  Baja  [o  piuttosto  di]  Bajuca.  V. 
Fit.  Bene.  Celi.  sao.  Si  attende  alla  guerra,  e non  a hajurole  di  mv 
sire  opere. 

BAJL'LaHE.  Ba-ju-là-re,  [All.]  V.  L.  Portare,  portare  su  le  spalle.  Lat. 
bajulare.  Gr.  6*TTa?«v.  Bui  Pur.  a.  Bajulo  si  dice  da  Bajulare,  cioè 
da  Portare,  ecc. 

BAJ ULIVO,  Ba-ju-li-vo.  Add.  m.  Attinente  a Bajulo.  Salcio,  ann.  F.  19. 
I.  i.  ».  Balia,  potestà , autorità  ; Franz,  bailie,  quasi  potestà  Iwj  uliva, 
carica  di  magistrato.  (Ni) 

BAJULO,  Bà-ju-lo.  [6m.]  F.  L.  Lai.  bajulus.  Gr.  C*rrx;«v.  Dant.  Par. 
».  7».  Di  quel  che  le  eoi  bajulo  seguente,  Bruto  con  Calalo  nello  ’n- 
ferno  latra,  fìat.  Dice  bajulo  imperocché  bajulo  si  dice  da  bajulare, 
cioè  da  portare  ecc. 

» — Pretto  gli  antichi.  Balio,  Nutrieio,  Ajo,  perciocché  essi  portavano 
l loro  allievi  ira  te  braccia.  Salvia.  Cai.  Nell'antico  i nobili  fan- 
ciulli, subito  divezzati,  erano  dati  ad  uomini  in  educazione,  i quali 
uomini  i Greci  moderni  con  voce  Ialina  chiamaron  bajuli.  (A) 
BAJUOLA,  Ba-juó-la.  (.Sf.)  dim.  di  Baja.  F.  Bajuca.  Cr.  alia  v.  Bajuzza. 
HAJUBA.  (SI.  Ollom.)  Ba-jù-ra.  Sin.  .Yomc  che  danno  i Turchi  allo 
stendardo  di  Maometto.  (Mil) 

BAJUZZA,  Ba-jùz-za.  [Sf]  dim.  di  Baja,  detto  per  vezzo.  F.  Bajuca. 
FU.  lìeav.  Celi.  evo.  Don  Garziu,  fanciullino  di  poco  tempo  , ci  mi 
faceva  le  più  piacevoli  Bajuzzc  che  possa  fare  un  lai  bambino. 

B ALA,  Bela.  iV.  pr.  m.  Lat.  Baia,  Bela.  (Dali'ebr.  baia  consumarsi  per 
vecchiezza.)  (B) 

DAL  A.  (Boi.)  Sf  Pianta  nota  ricordata  da  Scrapione  che  con  altro 
nome  è delta  Musa.  F.  (A) 

1 BALAAM,  Bà-la-am,  Baiamo.  IV.  pr.  m.  Lat.  Balaam.  (Dali'ebr.  baie 
vecchio,  e qh tuno  popolo:  Popolo  antico.)--  Profeta  di  Balac  re 
de'  Moabiti.  (0) 

BALABA.  (Geog.t  Ba-la-ha.  Città  della  Mgrizin . (G) 

BALABAU.  (Grog!  Ha-Ln-bùc.  Itola  dell'arcipelago  delle  Filippine,  ((.) 
BALABACAM.  (Gcog.)  Ba-la-ba-gàm.  Gruppo  d' isole  presso  la  coeia 
orientale  di  Borneo.  (G) 

B alabe.v.  (Geog.)  Ba-la-ln*-».  Isola  del  Grand'Oceano  equinoziale  a iet- 
tentrione  della  nuora  Catatonia.  (G) 

BALAC.  iV.  pr.  m.  Lat.  Baiar.  (Dali'ebr.  balaq  distruggere,  desolare: 
Che  distrugge.)  — Figlio  di  Sefor  re  de'  A/aabili.  (G) 

BALALLAVA.  (Geog.)  Ba-la-clà-va.  Ci  Uà  della  /lussiti  tu!  mar  Sero.  (G) 
BALACONDA.  (Grog.)  Ba-ta-cón-da.  Citlò  del  regro  di  Golconda.  (G) 
BALACRI.  (Geog.)  Ba-là-cri,  Bahicrei.  Popolo  che  faceva  parte  del!' ar- 
tnota di  Alessandro.  (Mil) 

B AI.  Ai»,  Baladano.  N.  pr.  «n.  (Dali'ebr.  bai  senza  , cd  vapore:  Senza  va- 
pori . senza  nuvole,  o sia  sereno.)  — He  di  Babilonia,  forte  lo  iteuo 
che  Nalmuassare.  (0) 

BALADANO,  Ba-la-dn-no.  IV.  pr.  m.  (Dali'ebr,  bai  scuza,  e din  contra- 
slo , liligio.)  F.  (o) 

BALADUCKADO,  Ba-ta-du-crà-do.  IV.  pr.  m.  — Eroe  onorato  come  un 
Dio  dagli  ontichi  Belgi.  (Mil) 

BALAFO.  (Uni.)  Bà-ia-fo.  Sm.  Specie  di  spinella  mollo  in  uso  fra  i Pìe- 
gri  della  Costa  d'  Oro.  (L) 

RaLAG.  (Gcog.)  Isola  dell'Arcipelago  delle  Filippine.  (C) 

BALAGAZIA.  (Geog.)  Bo-la-gà-zi-u.  Lago  della  IMrchia  Asiatica.  (C) 

Il  ALALE  A.  (Ccog.)  R»-l»-gè-a.  Città  dell'Arabia  deierta.  (G) 
BALAMATTA.  (Gcog.)  Ba-la-màt-la.  Città  sulla  coita  occidentale  del- 
l' isofa  di  Sauro.  (G) 

BALAMBUANO.  (Gcog.)  Ba-Utra-bu-à-no.  Città  dell' itola  di  Giova.  (G) 

* BALAMIHO.  Se  degli  Unni , che  viveva  nel  IP'  secolo.  (EM.) 
BALAMO,  Ba-là-mo.  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Balaam.  F.  (B) 

B ALAN  a , Bu-ià-na.  IV.  pr.  f.  (Dal  gr.  tafanerò  i»  ministro  t'aequa  a 
coloro  che  lavano.)  — Una  delle  figlie  del  fiume  Ostilo  e della  Sinfa 
Annuir  inde.  (Mil) 

BALANAC.  (Geog.)  Ba-la-niic.  Città  sulla  colla  occidentale  dell"  itola  di 
/.ustori.  (G) 

* BALANAGHANA.  (SI.  Ani.)  Ba-ta-grà-na.  Sf.  Lai.  balanagra.  (V.  gr.  da 
balanot  ghianda,  ed  ur0<i  presa.)  Chiavistello  di  ferro  a foggia  di 
ghianda,  con  cui  anticamente  asiicuravasi  la  stanga  di  una  porla 
onde  la  serratura  non  poliste,  venir  rimossa.  (PI) 

BAI.ANAGHI.  (Gcog.)  Ba-ta-nà-gri.  Antichi  popoli  della  Cirenaica.  (G) 
UALANANO,  Ba-la-nà-no.  .V.  pr.  m.  Lai.  Balannn.  (In  ebc.  bel  è nome 
di  .ri  idolo  e minhha  vale  dono:  Dono  dell' idolo. ) (B) 

BALANBF.A.  (Gcog.)  Bo-Jan-bc-a.  Itola  off  estremità  occidentale  della 
Suora  Caledonia.  (G) 

BA LANDÒ.  (Geog.)  Ba-iàn-do.  Lat.  Balandus.  Antica  cillà  della  Lidia,  (li) 

* SALANE.  Uno  delle,  otto  figlie  di  Orlilo  e della  ninfa  Amadriade.  (EM.) 
BALANKA.  (Geog.)  B*-la-nè-a.  Antica  eittà  dilla  Siria.  (G) 
BALANGIAUIA.  (Geog.)  Ba-(an-già-ri-a.  Città  della  Tarlaria  nel  paese 

de  Kozar.  (G) 

! BALANINO.  (Farm.)  Ba-ta-ni-no.  Add.  mi.  di  Bzluno.  l'olg.  Piote.  L'o- 
lio balanino  guarisce  i cossi,  e leva  le  lentiggini  o i panni  del  viso. 
BALAMPA.  (Gcog.}  Bn-la-ni-pa-  Cillà  sulla  Coita  occidentale  dell'  itola 
| Celebe.  (G) 

BALANITE.  (CJiIr.)  Bn-U-nì-to.  Sf.  Lo  stesso  che  Balanilide.  F.  (A.  0.) 
BALANITI.  (Zool.)  Ba-la-nì-lL  Sm.  pi.  l'etlacel  appartenenti  al  genere 
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balano,  che  temente  ti  trovano  fotti! i.  F.  Balano.  (Dui  gr.  tafano! 
ghianda.)  (Boss)  (N) 

BALANITI  DL.  (Cbir.)  Ba-b-ni-ti-dc.  Sf.  V.  G.  Lai.  balaniti*.  (Da  tafa- 
no* ghianda.  ) infiamma: ione  del  ghiande.  (A.  0.) 

BALANO.  (Zool.)  Ba-là-no.  £'«.  Genere  di  molluschi  eirrapodl,  coti 
detti  perchè  hanno  la  forma  d' una  ghianda.  (Dai  gr.  botano!  ghian- 
da.) lai.  baiami*.  (A.  0.)  (N) 

t — Conchiglia  [lunghetta  a superiormente  tf f iata  a forma  di 
refe.]  Bed.  Osa.  uni  in.  Alcune  piccole  conchiglie  univalve,  ddla  razza 
di  quelle  che  dagli  scrittori  sono  chiamate  balani. 

* — (Boi  ) Balano  mirrp*icn  di  ceti  quel  frutto  che  nelle  /armaci*  chia- 
mati Ben  bene;  e che  dà  il  nome  di  Balanino  alt’ olio  che  t«  n e- 
tlrae.  (A) 

* — (Anat.ì  Coti  chiamati  ancora  la  clitoride.  (4) 

BALANO,  Kulan,  Balaan.  N.  pr . vt.  Lai  Balaan,  Balan.  (DaU'ebr.  bai 
tenui . c uno  piangere,  attristarsi.)  (B) 

* BALANO,  he  de' Galli  che  ricevo  circa  l'anno  tea  innanzi  la  venula 
di  Gesù  fritto.  (EM.) 

BALANUFAGI.  (Leti.)  Ba-b-nò-fa-gi.  Sm.  pi.  .Vii  hi  e dato  dall'oracolo  di 
Delfo  agli  Arcadi,  perchè  ridere  lungo  tempo  di  ghiande.  (l>a  ta- 
fano! ghianda,  c phago  io  mangio.)  (Aq) 

BALANOFORA.  (Boi.)  Ba-la-oò-fo-ra.  Sf.  F.  G.  Cenere  di  piante  cosi 
delle  per  avere  i fiori  riuniti  in  capotino,  il  quale  venne  parago- 
nato ad  una  ghianda.  (Da  tafanot  ghianda,  e phcro  io  porto.)  (Aq) 
B ALA NORilAGI A.  (Med.)  Ba-la-nor-ra-gi-a.  Sf.  F.  G.  La!,  balanorrbagiu. 
(Da  tafano*  ghianda,  c rhugoo  io  rompo,  io  lacero.)  Scolo  mucoso 
del  ghiamle.  (A.  0.) 

BALANOPTKRIME. (Boi.)  Ba-la-no-plè-ri-dc.S)f.  y.edi' Batanolteride.  (Aq) 
BALANOT Ti  lt  IDE.  (bol.)Ba-la-iwMé-ri-de.  Sf.  y.  G.  (Da  tafano* ghianda, 
cocca,  frullo,  e pierò  n ala.)  Nome  dolo  daGaarlenerad  una  pianta 
il  cui  fruito  consiste  In  cinque  noci  o cocche  dure,  «ceche,  unilo- 
cularii,  monosperme,  ovali , motto  aperte,  un  poco  appianale  ai  di- 
sopra, concede  al  disotto,  ove  tono  alate  per  una  cresta  longitudi- 
nale, mollo  tagliente,  che  loro  dà  uno  forma  navicolare.  (Aq) 
SALANTI.  (Grog.)  Ba-làn-li.  Popolo  della  Senagambia.  (G) 
BALANTIOTOMI.  (UH.)  Ba-tan-tìò-lo-mi.  Sm.  pi.  V.  G.  Nome  dolo 
da’ Greci  a’ que'  ladri  delti  du  noi  bormjuuti  o tagliaborse.  (Da  ta- 
lanilioH  bordi,  c tome  taglio.)  (Aq) 

BALANZUOLE.  (Slarin.)  Bu-luo-zuò-le.  Sf.  pi.  F.  Mantiglie.  (S) 
BAL.lPATREN.  (Mit.  Ind.)  Ba-la-pa-trcn.  Nome  di  Flsnù  nella  sua  set- 
tima incarnazione.  (Mit) 

BALARA.  (Ccog.)  Ba-là-ra.  Antica  città  dell' India.  (G) 

BALARANO,  Ba-fa-rà-no.  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Valrriano.  F.  (B) 
SALARI.  (Grog.)  Bu-là-ri,  Bolarci.  Antichi  popoli  della  Sardegna.  (G) 

B ALAR AC U INA.  (Ceog.)  Ba-lu-sa-gù-na.  Città  c contrada  d’Asia  nel  2 ur- 
ie* fan.  (G)  , 

BALASCIO.  (Min.)  Ba-là-scio.  (iSm.l  Sorla  di  pietra  preziosa,  [e  prò-' 
prlamsnte  varietà  di  colore  del  rubino  spinello.  — Balano,  */n.J 
(Da  tafacAan  nome  penila  no  del  Prgù  d'onde  vengono  originaria-  \ 
melile  quelle  pietre.)  /inni.  Air.  a.  oa.  Qual  Un  baiaselo,  in  che  lo  Boi 
percuota.  Com.  Baiaselo  cuna  pietra  motto  splendicnle.  Hurch  i.  no. 
Ed  ha  la  cresta  rossa  come  un  gallo.  Tutta  coperta  di  balusci  Bui. 
BALASORE.  (Ceog.)  Ba-ta-só-re.  F.  Belasore.  (G) 

BAL  ASSO.  (Min.)  Ba-làs-so.  Sm.  Lo  stesso  che  fiataselo.  y.  (Boa») 

B .ALATI MORE.  (Ccog.)  Ba-fa-li-mó-ce.  V.  Ballimore.  (G) 

BALATON.  (Gong.)  Ba-la-tòn.  lai.  Yocriae  palude».  Lago  della  basta 
Ungheria.  (G) 

* BALATOIIIO.  tic  di  rito  In  Fenicia.  (EM.) 

GAL  ATRO,  Rà-fa-lro.  Sm.  F.  A.  V.  t di' Baratro.  (O) 

BALAUSTA.  (Fumi.)  Ba-la-ù-sfa.  [Jf.]  Fiore  del  melograno  [ad  è nome 
che  gli  si  dà  più  comunesnenle  nelle  farmacie.]  — Balausta,  Balau- 
stra, sin.  Lai.  balauslium.  Gr.  Caiovtmou. Cr.  a.  13.  la.  Il  lor  llorc, 
che  balausta  t'appella,  è più  baio  e più  nero  di  lulte  In  Uri*  cose 
predette.  E appresso:  Contro  ’l  vomito  collerico  ti  drono  tritare  le 
balauste,  e cuocere  In  aceto  ree.  Jf.  Aidobr.  E può  le  ber  di  questo 
tciloppo,  che  sia  fatto  di  balauste,  e di  scorze  di  poma  granale.  E 
appretto:  Prendete  galla  muschiata,  ecc.,  scorze  di  luelrgrauale  e bu- 
fa uste,  cioè  fior  di  raelegranale. 

c — (Boi.)  Fruito  del  granato  o snetograno  eh’è  composto  da  peri- 
carpio coriaceo  non  sugoso,  e che  racchiude  mo/liesiml  temi  soste- 
nuli  d«  placente  atluccu/e  alle  partii  del  pericarpio  medesimo.  (N) 
BALAUSTO.  (Boi.)  Ba-la-ù-t4o.  -Voi.  Lo  stesso  che  Balausta.  F.  Tei.  Pov. 
P.  S.  Anco  lava  la  bocca  con  cuocilura  di  balautli,  v ponne  al  dente 
delia  polvere  de'  balausll. 

BALAUSTRA.  (Boi.)  Ba-la-ù-stra.  [Sf]  Lo  stesso  che  Balausta.  F.  Cr.  t. 
9.  s.  Similmente  se  i melagrani  ni  piantano  alialo  agli  ulivi,  accioc- 
ché il  vapor  delle  bofauslre  si  porti  agli  ulivi,  fa  prò. 

BALAUSTRATA.  (Archi.)  Ba-la-u-slrà-ta.  [Sf.]  Ordine  di  balaustri,  [con 
un  proporzionalo  vano  fra  Putto  e Lui  Irò,]  collegati  insieme  con 
alcuni  pilastrini  posti  in  conveniente  distanza , [ a nel  termine  di 
etto  ordine,  il  quale  ha  In  fondo  il  tuo  basamento,  e sopra  la  ci- 
masa, con  che  tanto  i balaustri  che  i pilastrini  tengono  collegati.] 

»>  Baldi/».  FU.  Bernin.  ««.  Fallo  dar  line  all' ornamento  delle  quattro 
nicchie  con  bossi  rilievi  di  marmo,  pilastri,  colonne,  commessi  di  va- 
rio pietre  mischie  c balaustrate  ecc.  (B) 

BALAUSTRATO.  (Archi.)  Bo-io-u-strà-to.  Add.  m.  Ch'è  ornato  di  balau- 
stri. Bald.  Dee.  Termina  tulio  questo  primo  ornato  del  reggimento 
della  volta  in  un  bel  terrazzino  balaustrato.  (A) 
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BALAUSTRO.  (Archi.)  Ba-la-ù-ttro.  [.Ym-  Spezie  di  colonnella , lavorala 
in  carte  forme , che  ti  adopera  per  ornamento  di  parupttli,  ballali  i 
e terrazzi.]  IjoI.  columeila.  (Da  bufa  tu  fa  in  fat.  tata  tufi  mm  llor  di 
melagrano;  e dò  per  similitudine  di  figura.  Muratori.) 
t — Balaustri  diconsi  anche  le  parti  laterali  che  formano  la  voluta 
dell’antico  capitello  j uni  co.  (A) 

* BALBA.  (Geog.)  Terra  nella  Numi  dia,  e Colonia  Banana  dalla  quale 
furono  falle  imprimere  medaglie  in  onore  di  Livia,  di  Claudio,  di 
Nerone,  e di  Gatba.  (EM.) 

BaLBaLIM.  (Geog.)  Bal-ba-li-oi,  Albania!.  Nazione  particolare  di  Greci 
o di  anliehi  Egiziani  ritirali  verso  la  Nubia  sin  dal  tempo  che  i 
Maosnellanl  *'  impadronirono  dell’  Egitto.  (G) 

B ALBANERA.  (Geog.)  Bul-ba-nè-ra.  Monte  della  Spagna  nella  Feechia 
Vaniglia.  (G) 

BALBANTE,  Bal-bàn-le.  Pari,  di  Batbarc.  F.  A.  Che  balba.  S.  Agost. 
C.  D.  s.  il.  Che  era  necessario  rtconundare  II  nascenti  alta  dea  Ope, 
ed  allo  dio  Vagilano  li  fanciulli  balbanti.  (Il  lai.  ha:  vagieiile».)  (V) 
BALBA  HE,  Bul-bà-re.  N.  ass.  F.  A.  F.  e di'  Vagire.  (Dal  bt.  balbus  bal- 
buziente, onde  balbutire  balbettare.)  S.  Agost.  C.  D.  4.  II.  Esso 
(Dio)  apra  fa  bocca  nel  pianto  de'fancfulli,  ciò  è balltarc,  e chiamasi 
dio  Vagliano.  (Il  tal.  ha:  in  vaglili  o$  opcrial.)  (V) 

BVI.BEk.  (Geog.)  Lai.  Ileliopolis.  CHIÙ  delia  Siria.  (G) 
BALBETTAMENTO,  But-bet-4a-mcn-to.<Vm.7f  òof  bel  lare.  Palriz.Berg.(0) 
BALBETTANTE,  Bal-bcl-iau-le.  [Par t.  di  Balbettare.]  Che  balbetta.  Lai. 
balbutiens.  Gr.  ^lÀÀiCwv.  Segnar.  Mann.  opr.  is.  i.  Qual  è il  parlar 
de‘ bambini?  Un  parlar  balbeliante,  tronco,  tardo,  stentato.  Salsi n. 
dite.  t.  atti.  Noi  lutti,  caduchi  uomini  e mortali,  venghiamo  ad  es- 
sere balbettanti  fanciulli. 

* BALBETTARE,  Bal-bct-tà-rc.  All.  Il  primo  parlar  dr'òfmòi,  che  pro- 
nunciano le  parole  smozzicate.  Mar.  S.  Creg.  E però  a morto  di  fan- 
tini, quasi  come  balbettando  alcuna  cosa.  (EM.) 

* t — - tV,  o**.  Mor.  S.  Greg.  Il  padre,  per  essere  inteso  dai  flgliuol  pic- 
colo, s'ingegna  di  balbettare.  (EM.) 

* » — Pronunziar  male  e con  difficoltà  per  impedimento  di  lingua, 
o mancamento  di  stenti,  Balbettio» re.  Balbutire,  Balbettare,  Bnlbur- 
(ire  e uhi  i/i.  Slor.  Bari.  Guardando  per  la  via,  cd  egli  vide  venire 
uomo  mollo  vecchio,  ch'ave*  lo  volto  crespo,  e ii  cu|hj  canuto,  e fa 
fronte  calva,  e i denti  caduti,  sicché  inolio  balbettava,  (EM.) 

* 4 — 'Balbettare  fa  lingua  ad  alcuno,  per  Non  averla  sciolta  a pro- 
nunciare bene  c diti  latamente  le  parole.  Bocc.  noe.  il.  il.  Alfa  quale 
in  niun  allo  moriva  la  parola  tra  1 deoli,  né  balbettava  fa  lingua.  (EM.) 

*»  — Ass.,  dello  della  lingua,  per  Interrompersi  nel  pronunciar  lo 
parole.  (EM.) 

BALBETTATOKE,  Ral-bcl-ta-tó-re.  Forò.  ut.  di  Balbettare.  Che  bai- 
bella.  F.  di  reg.  (a) 

* « — itoti,  per  Chi  balbetto.  (EM.) 

BALB  ET  tatuile,  Ual-bel-la-tri-cc.  Ferì.  f.  di  Balbettare.  Per  Fem- 
mina che  balbetta  tosi.  (EM.) 

* a — Add.  per  Clic  balbetta.  (EM.) 

*5  — Add.  per  Belai  ricc.  Sa  tv.  Odi*.  104.  Ed  assiso  uiugnra  pecore  e 
capre  Balbettai  rici.  (EM.) 

BALBETTARE,  Bat-lMl-ti-eà-re.  [,V.  oa*.]  Balbettare  $ t.  Lai.  balbu- 
tire. Gr.  ^ùùifrtv.  Bui.  Che  non  sa  ancor  parlare,  ma  bai  bei  lira. 
*s  — Per  Pronunciar  male  come  al  $ a.  Genes.  P.  N.  lo  lutto  l Icmpo 
della  vita  sua  balbelllcò,  c fu  scilingualo.  (EM.) 

BALBEZZARF.,  Bal-be*-»à-re.  N.  ass.  Lo  stesso  c/te  Balbettare.  F.  (Il  t 
mutasi  In  z,  come  quando  platea  Uà  piazza.)  Farch.  Ercot.  so.  Mi 
coloro,  i quali  per  vizio  naturale,  0 accidentale,  non  possono  prof- 
ferire fa  lettera  R,  ecc.,  si  dice  non  solamente  balbutire,  o balbutire, 
come  i Latini,  nui  balbettare  ancora,  e tali  olla  balbt-uarc. 

B ALBINA,  Bal-bi-na.  N.  pr.  fi  Lai.  Balli  ina.  (Dal  fai.  balbus  balbtt- 
zicnlc.  ) (B) 

BALBINO,  Bal-bi-no.  N.  pr.  tu.  Lai.  Bulbinus.  — Nome  d un  impera- 
tore romano.  (Mil) 

* BAI. RISIA.  (Boi.)  Bnl-bi-si-a.  Sfi  Lai.  bolbisla.  Genere  di  piante  sl- 
nanleree,  eoHmblfere , della  tingenesla  poligamia  superflua,  U cui 
tipo  è fornello  peduncolato  di  Orlcga,  piani u erbacea  messicana,  (1*1) 

B ALBO.  Add,  m.  [ usalo  anche  come  *>«.]  Che  balbetta.  Lai.  balbus.  Gr. 

Amm.  Ani.  ta,  4.  «.  Naturai  rosa  é,  che  i balbi  più  parlino; 
perocché  desiderano  abbondanza  di  parole,  per  vergogno  del  difello. 
Iksnt.  Purg.  it.  7.  Mi  venne  in  sogno  una  femmina  balbo,  Con  gli 
occhi  guerci,  c sovra  I piè  distorta , Con  le  man  monche,  e di  colore 
scialba,  Bui.  Era  bulbo,  imperocché  non  poteva espeditamente  parlare. 
BALBO.  N.  pr.  ut.  (In  Ut.  balba*  vale  balbuziente.)  — Giureconsulto 
romano.  — Spaglinolo  e console  romano.  — Nome,  di  altri  illustri 
Poh  tutti.  (0) 

BALBUTIRE,  Bal-bo-li-rc.  [IV.  a**.l  Lo  stesso  che  Balbettare.  V.  (Dal 
lai.  balbutire  che  vaie  II  med.)  Farch.  Ercol.  so.  Si  dice  non  soia- 
merde  balbutire,  0 balbutire,  come  i Latini,  ma  balbettare  ancora. 
Gala/.  Nè  a scilinguare  0 balbutire  lungo  spazio  per  rinvenire  una 
parola. 

BALBLSSARE,  Ral-bus-sù-re.  [N.  ass.]  F.  A,  F.  e di* Balbettare.  Lai. 

* balbutire.  Gr,  Campieri».  Fior.  S.  Frane.  104.  Ne  [urla  quasi  bul- 
bustando,  siccome  fa  la  madre  che  balbetta  col  Agliuoio. 

BALBUTIRE,  Bal-bu-li-re.  [ JV.  a**.]  Lo  stesso  che  Balbutire.  F.  ss  Bed. 
nel  Diz.  di  A.  Pula.  Fu  osservato  che  non  articolava  cosi  bene  la 
voce,  c anzi  che  più  Ionio  qualche  volta  balbutiva.  (N) 

BALBUZIE,  Bul-bù-xJ-e.  j Sfi]  Difetto  della  lingua,  che  mal  pronunzia. 
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e con  difficoltà  le  parole.  Lai.  lingua?  haesitantta.  Gr.  r^aruiónfc.  Lib- 
cur.  maiali.  È giovevole  alla  balbuzie,  e a tulli  gli  altri  Impedimenti 
della  lingua.  E appretto:  Come  avviene  a dii  ba  In  balbuzie  natu- 
ralo.** lieti,  pel  Dii.  di  A.  Patta.  Mi  dispiace  nel  sfg.  N.  N.  quello 
balbuzie  ohe  osservai  l' ultima  volto  che  lo  vidi.  (N) 

BALBUZIENTE , Bal-bu-zlèn-te.  [Pori,  di  Balbuzzirc. ] Che  balbetta. 
/ai/,  lui  limiteli».  Gr.  €*trap£^trs.  Salvia.  Annoi.  F.  B.  a.  4.  a.  7Vo- 
gli  è voci*  greca...  ehi*  vale  balbettanti,  balbuzienti.  (Fi) 
B.VLBL’ZZAKE,  Ral-buz-zà-re.  A’,  a*«.  V.  A.  F.  e di' Balbettare.  Fior.  ». 
sa.  La  loro  lingua,  che  apertamente  narrar  soleva  i mostrati  versi, 
bui  buzza  urlo  andava  errando.  Fareh.  Ereol.  a».  Di  coloro,  i quali 
per  vizio  naturale* , o accidentale,  non  possono  profferire  la  Irtlrra  ft. 
c in  luogo  di  frale  dicono  fate,  si  dire  non  solamente  balbutire,  o 
balbutire,  come  i Latini,  ma  balbettare  aurora,  c talvolta  Iwlbuzure, 
e più  fiorentinamente  1 raglia  re,  o barbugliare,  e di  più  tartagliare, 
n .vi  iti  //ila  , Bal-buz-zi-r*.  [ JV.  In.  F.  A.  F.  e di']  Balbettare.  [ F. 
erroneamente  traila  dall ? wnfeo  esempio  di  Dante  che  farebbe  d’ uopo 
leggere  balbutendo,  ger.  dei  v.  balbutire,  trovandosi  negli  antichi 
manoscritti  balbutiendo.]  Dani.  Par.  *7.  130.  E lai,  balbuzziendo, 
ama  cri  ascolta  La  madre  sua,  die  con  loquela  intera  Disia  poi  di 
vederla  sepolta. 

BALCAS.  (Geog.)  Lago  della  Tarlarla  indijtendenle.  (G) 

BALCHI.  BALCIIIDF. , B ALTI  DE.  N.  pr.  f.  (In  ebr.  balag  vaie  dlslrug- 
fiere;  in  ar,  balrkon  vai  superbo.)  — Nome  che  danno  gli  Orientali 
alla  regina  di  Saba.  (0) 

BALCO.  [.§“«.]  F.  A.  F.  e di"  Palco-  Lai.  lahutalutn,  conlifinalio.  Gr. 
oriyrt.  Bocc.  noe.  »?.  7.  La  Belcolore,  che  era  andata  in  balco,  uden- 
dol , disse.  Bui.  Purg.  a.  i . Balco  è luogo  alto,  dove  si  monta  e scende. 
BALCONATA,  Bal-co-nà-ta.  Sf.  Foce,  usn/a  fn  qualche  luogo  tf  Haliti , 
dorè  Balcone  ti  prende  per  Terrazzino  o Balcone  di  tollaszo,  e li- 
gnifica Lungo  terrazzino , che  rigira  intorno  a un  edilizio,  o a una 
parie  di  esso.  (A) 

BALCONE,  Bal-co-ne.  Sm.  Propriamente  Poggi  itolo . Loggella,  Sporta 
o Brughiera  che  ti  estende  fuori  delle  pareti  delle  ente..  (Dal  led. 
balekon  che  vale  il  medesimo.  « che  forse  procede  da  halcken  trave: 
perchè  tali  sporti  erano  formali  di  travi,  o sia  di  una  travatura.  I 
Per»,  hanno  ba/chor  per  dinotare  ogni  luogo  da  cui  si  possa  guardare 
alt'  intorno,  c baicene  in  senso  di  finestra  con  rete  o cancelli.  V.  $ t.  e a.) 
s — Finestra.  G.  V.  io.  ist.  4.  E al  continuo  v‘cra  pieno  di  belle  donne 
a'batconi.  /V/r.  conz.  44.  Così  coki,  perch’io  sono  in  prigione,  Stan-  , 
dosi  ad  un  balcone. 

3 — Per  simili I.  [Cielo,  quasi  che  zia  come  una  finestra,  d’onde  il  I 
Sole,  la  Luna  tee.  guardino  la  ferra.]  Prlr.  tori.  sa.  Il  Uglluol  di  | 
Latrina  ave*  già  nove  Volte  guardato  dal  balenìi  sovrano.  Tisi.  Ger. 
9 . 74.  L'Aurora  intanto  il  bel  purpureo  volto  Giù  dimostrava  dal  so- 
vra n balcone. 

4 — Per  melaf  Segner.  Preti,  su.  s.  Un  Gesù  solo  Irovossl , a cui  spa- 
lancarono! tulle  le  porte,  tutti  i balconi  dell’ anima.  (N) 

BALCONI.  (Marta.)  Bal-có-ni.  Sm.  pi.  Gallerie  caperle  o scoperte  che 
farinosi  nella  parie  di  dietro  di  alcuni  voteti  li , o per  ornamento, 

0 per  comoda  , delti  anche  giardini.  (0) 

BALDACCA,  Bal-dnc-oa.  Lo  slesso  che  Batdracca.  V.  Bocc.  noe.  co.  ir. 
Per  la  qual  cosa  ecc.  di  Vlnegta  partendomi,  ed  arnia ndomenc  per  lo 
borgo  de' Greci , e di  quindi  per  lo  reame  del  Garbo  cavalcando  c per 
Baidarca  , pervenni  in  Partane. 

BALDACCHINO , Bat-dac-chi-iH».  Aw.  Specie  di  drappo  di  Levante.  ( Cosi 
dello  da  Babilonia,  che  i Levantini  chiamano  Bagdad  e i nostri  anti- 
chi dissero  Raldacco.)  Sali  in.  Dite.  t.  io?.  Dn  Buldacro  fu  detto  Bal- 
dacchino, cioè  drappo  di  Babilonia,  drappo  turco.  (N) 
t — Drappellone,  [Drappo  da  parar  chiese  c simili.]  M.  F.  s.  «s.  La 
bara,  ov' era  la  cassa  del  corpo,  era  coperta  con  lini  drappi,  e bal- 
dacchini di  seta  e d'oro.  E 7.  ino.  Gli  mandarono,  ecc.,  una  cappella 
doppia  di  baldacchini  d'oro  e di  scia  fini.  E appresso:  Messo  fuori 
della  città  sopra  lo  sua  persona  uu  ricco  palio  di  baldacchini  di  seta 
e d’oro,  adorno  Intorno  riccamente. 

3 — Arnese  che  si  porla  o si  tiene  affisso  sopra  le  cose  sacre,  c sopra 

1 seni  de’ Principi  e gran  personaggi,  in  segno  d'onore:  è per  lo  più 
di  forma  quadra  e di  drappo,  con  drappelloni  o fregi  pendenti  in- 
torno. Lai.  umbella,  panati*  serici»  babvlonlriis.  Fr.  Jac.  T.  a.  a. 
j».  Di  margherite  e perle  Sarà  la  vede  ornata;  La  zanibra  apparec- 
chiata Di  drappi  e baldacchino.»  Salcin.  Dite.  l.  i«4.  E i baldac- 
chini che  nell' udienze  de'gran  signori  si  veggono,  è verlslmllc  che 
abbiano  origine  da  questi  letti  di  giustizia.  (Fi) 

4 — Ditesi  Appettare  il  baldacchino,  di  colui  che  aspetta  molli  preghi 
ed  invili  innanzi  eh' e' ti  muova.  Morg.  «9.  140.  Per  (ante  lo  non 
aspetta  il  baldacchino,  Non  aspetto  co’ pifferi  l'ombrello,  Non  traggo 
foora  i nomi  col  verzino,  Coni’ io  veggo  talvolta  ogni  libello.  Faj-<h. 
Suor.  3.  ».  Che  aspetta  egli  il  baldacchino,  lo  sgraziato? 

é — In  modo  ove.  Da  baldacchino:  Diceti  di  cosa  di  gran  pregio;  ina 
è dello  t lite  famigliare ■ (2) 

BALDACCO,  Bal-dàc-co.  JVuroe  dato  da' nostri  antichi  a Babilonia . e 
poelicam.  n /toma.  (Da  Bagdad  nome  orientate  di  Babilonia.)  Petr. 
so n.  1 uo.  Ma  pur  nnovo  Soldini  veggio  per  tei.  Lo  qual  farà,  non  gii 
quanti’ io  vorrei,  Bolo  una  sede,  e quella  Ita  in  Baldacco.  Farch. 
Erto!,  t.  ».  f.  mo  (Edix.  di  A/il.)  G.  Il  Petrarca  disse  pure  Baldacco 
e non  Baldracca.  F.  Voi  m'avete  beilo  c chiarito;  il  Petrarca  Intese 
di  Babilonia,  e lo  intendo  d' un' osteria  ecc.  (Pi) 
saldai».  ìf.  pr.  in.  /.«/.Baldad  (Dall' ebr.  fa/cantico,  c dod amico. ) (!) 


BALDAMENTE,  Bal-dn-méo-te.  Ave.  F.  A.  Allegramente , Prontamente, 
[Con  sicurtà  d’animo.  È voce  quoti  disusala,  tua  non  per  altro 
spregevole,  adoperandoti  tuttavia  l'add.  Baldo;  e sembra  spiegar 
qualche  cosa  meno  che  Baldanzosamente.]  Lai,  animose.  Gr.wpoivfstf. 
Diai,  S.  Grog,  t baldamente  non  udisse  piu  altra  prodezza’.  Liv.  M. 
Egli  andava  piu  lietamente  e più  baldamente.  Palaff.  ».  Ciurmati  bal- 
damente il  bugigulto.  Lase.  Pinz.  s.  ».  Andatevene  baldamente. 

9 — Pare  usalo  altresì  invece  del  Dio  voglia.  Lai.  ulinam,  faxll  deus. 
Fr.  Giord.  et.  Or  ne  fosse  baldamente  piùl  (V) 

BALDANZA,  Bal-dàn-za.  (Af.|  Ardimento  con  sicurezza  d'animo,  e co- 
raggio deliberalo  a fare  checché  sia.  Buce.  g.  7.  n.  8.  Cominciò  a vi- 
sitare molto  spesso  la  comare,  e crescili  logli  baldanza,  con  più  instau- 
rili, che  prima  non  faceva,  la  cominciò  o sollicllarc.  (EM.) 

* * — Per  Ardire  di  confidenza.  Boee.  noe.  so.  io.  Tu  mai  tolta  la  bal- 
danza di  dover  da  te  ricevere  il  servigio  che  tu  mi  profferì.  (EM.) 

* * — ■ Per  Ardire  semplicemente.  G.  F.  «.  *t.  s.  Ed  era  si  infievolita 
la  forra  e baldanza  della  Chiesa  ccc.  E 9.  non.  o.  Castruccio,  come 
quegli  che  non  dormi»,  avendo  presa  baldanza  di  quella  cotanta  vii- 
torta. (‘arale.  Sptcch.  Cr.  Per  questo  raffrena  un  poco  la  presunzione 
e la  baldanza  che  ave»,  ftlr.am.  i i.Pur  mi  darà  tanta  baldanza  Amore, 
Ch'io  vi  discovrirò  de' miei  martiri  Qua’ sono  stali  gli  anni,  I giorni 
c Tore.  (EM.) 

* 4 — Per  Que* segni  che  vengono  improntati  dalla  baldanza  od  ar- 
dire nella  faceta  e specialmente  nella  fronte,  negli  occhi  c nelle  ci- 
glia. Dai il.  Inf.  ».  ito.  Gli  oerbi  alla  terra,  e le  ciglia  uve»  rase  D'  o- 
gni  baldanza.  (ESI.) 

* s — /Yr  Sicurezza  d'animo  presa  dal  favore  o protezione,  o dalla 
difesa  o dall’ appoggio  ecc.  d' alcuno,  o dal  poterne  far  conio.  Fit. 
SS.  PP.  I.  *.  p.  JH.  eoi.  ».  ediz.  Man.  Una  è dunque  la  ragione  dm 
ci  fa  vincere  lo  inimico,  cioè  la  letizia  spirituale  c continua  memoria 
e baldanza  di  Dio.  V.  G.  I.  ».  cap.  48.  Perchè  parca  loro  che  lavoras- 
simo. più  che  a taro  non  piaccia,  i Guelfi,  c per  lo  passalo  tempo  erano 
tisi  di  fare  le  forze,  a tiranneggiare  per  la  baldanza  dello  impcradorc, 
si  aon  voltano  seguire  il  popolo  nè  'I  Comune  ccc.  (EM.) 

* a — Dare  baldanza  ad  uno  per  Lusingarlo,  ed  anche  per  Dargli  Spe- 
ranza di  riuscirò  in  un  dato  Intento.  Beni.  Ori.  i.  il.  »».  Ma  amor, 
che  mai  non  è senza  speranza,  Loti  nuovo  ani! veder  gli  diè  bal- 
danza (EM.) 

*7  — Non  avere  baldanza  di  fare  una  cosa,  per  Non  tentarsi,  azzar- 
darsi di  farla.  (EM.) 

"a  — Avere  baldanza  addosso  ad  alcuno  “ l/tare  con  etto  modi  Bal- 
danzosi. Balb.  Dorum.  iao.  Verrai  costante  e fermo  (se  avrai  nella 
la  coscienza);  e non  sera!  Alcun  clic  addosso  raggia  Baldanza,  nien 
che  saggia  ccc.  (EM.) 

* a — Avere  baldanza  di  chi  o che  che  sia  — Pigliar  baldanza  da  etto, 
cioè  /falla  protezione,  dal  favore , <fu/  poter  far  capitale  di  esso. 
Fav.  Etop.  I*.  Temporalmente  pel  Nibbio  intendi  li  semplici,  I quali 
hanno  baldanza  d' alcun  mezzo  ( mediulorr ) che  sia  Ira  loro  c I signori, 
o per  baldanza  di  monete  non  temono  di  fare  contro  gli  onori  de' loro 
maggiori.  (EM.) 

* in  — Pigliare  o prendere  baldanza  addosso  ad  uno  per  qualche  mo- 
tivo, per  Pigliare  o prendere  ardimento  da  quello  di  soperchiarlo. 
Fit.  SS.  PP.  c.  t.  p.  34.  COL  *.  ediz.  Man.  Se(l  Diavoli  ) cl  veggono 
valenti  ed  umili,  si  d temono;  c se  ci  veggtouo  tiroidi  e negligenti, 
si  ci  prendono  baldanza  addosso.  Carote.  Stoltiz.  ss».  La  tribolazione 
tanta  d piglia  più  baldanza  addosso  quanta  più  la  fuggiamo.  (EM.) 

* il  — A baldanza.  Locuz.  avverò,  per  Baldanzosamente.  Giord.  Pro. 
Paneg.  a»,  ediz.  Bolg.  iaoa.  1 Principi  non  si  osarono  a mettere  le 
nrmi  in  mano  a*  popoli,  cui  volevano  a baldanza  opprimere  « ingiu- 
riare. Gher.  (EM.) 

| • il  — A baldanza  ili-  Locuz.  preposillt.  eliti  che  risimndead  Abban- 
donandosi all'ardire  pigliato  dalla  benignila,  o dal  furore,  o dalla 
proiezione  ree.  di  alcuno,  o dalla  sicurtà  che  inspira  una  rosa.  Nur. 
ani.  70.  t.  E quegli  a baldanza  del  signore  si  il  balteo  villanamente. 
Fav.  Esop.  *».  Per  lo  corrente  ( travicello)  %’ intende  lo  leggere  peni- 
tenze date  dai  confessori , a baldanza  delle  quali , dispreizandole , 
prendono  ardire  di  dispiacere  a Dio.  (EM.) 

BALPANZEGCIAHE,  Bal-dan-zeg-gta-ré.  [AT.  a**.]  F.  A.  Slare  in  bal- 
danza, Fivere  allegramente,  l.at.  esultare,  tascivirc.  Gr.  equipi Z*sv. 
Fr.  Giord.  /Veri.  B.  Scialacquando  lialdaiizcggiavano  in  tresche  e 
bagordi. 

BALDANZOSAMENTE.  Bal-dan-zo-sa-mcn-te.  Are.  Con  baldanza . Lai. 
audacter.  Gr.  SapxxX i»;.  Bocc.  noe.  ».  a.  Al  Ite  domandante  baldan- 
zosamente, verso  lui  risolta,  rispose.  E hot.  oa.  i.  La  quale  baldo n- 
zosamente  quasi  di  dire  desiderosa,  cosi  cominciò.  Liv.  M.  Avvcgna- 
dioehè  fortuna  ci  vieti  di  parlar  baldanzosamente.  /Y/r.  cap.  ».  L«i 
vesta!  vergine  pia,  Che  baldanzosamente  corse  al  Tibro,  Dani,  rim, 
18.  Per  quella  via  che  I»  bellezza  corre.  Quando  a desiare  amor  va 
nella  mente.  Passa  una  donna  baldanzosamente,  Come  colei  che  mi 
si  crede  torre. 

BALDANZOSETTO,  Bal-dan-*o-séMo.  [Add.  m.]rfim.  «fi  BaldantoM.  Lai. 
audarior.  Gr.  ixBvxmìrztpoi.  Eir.  Dtal.  Iteli,  donn.  san.  Allora  In 
Selvaggia,  piuttosto  un  poco  bald«nzo«cltn  che  no,  rispose. 

BALDANZOSISSiM AMENTE,  Bal-dau-zo-slmi-ma-nten-te.  Avv.  tup.  di 
Baldanzosamente.  Berg.  (0) 

BALDANZOSISSIMO,  B»J-dan-zo-M«-*i-mo.  Add.  m.  tup.  di  Baldanzoso. 
Lai.  andaefesimus , maxime  a tacer.  Gr.  -SrajB^atiwàrsrTfl;.  Troll,  teff  r. 
cos.  donn.  DJ  inelancoUclic  si  fanno  di  (alto  baldanzosissime. 
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BALDANZOSO,  Bal-dan-zó-su.  A4d.  m.  Che  A a baUlanza.  Lai,  atoorr, 
audax,  fidens.  Gr.  jssei'u «;.  Rite*,  noe.  II.  II.  PWdiì  l'ima,  che 
alquanto  più  Iwldanmma  m,  dè**e  all'altra.  E indi.  «a.  Allora  la 
baldanzosa  incominciò.  E noe.  94.  4.  Danni  già  vecchia,  ma  di  vanno 
giovanissimo.  baldanzoso  c altiero.  G.  F.  a.  «a  a.  Come  genie  calda. 

• • baldanzosa  della  vllloria  iti  Coltrai,  •' apparaceli  turo  di  tende,  pa- 
diglioni e Ira  liarc  be.  E.  V.  il.  iof.  DI  questo  Ira  liuto  nacque  II  bal- 
danzoso parlari*  e pensiero  di  Giovanni  delio  Agnello  di  farsi  signore 
di  Pisa.  (Coti  An  il  mss.  /licci,  e non  batdaiuot»,  rum  nella  *tnm- 
fialo.)"  Tati.  Ger.  ».  «a.  Cosi  me  si  vedrà  » al  tuo  •' agguaglia  II 
mio  valore.  Ella  accollò  rinvilo;  E.  eoa»' esser  sona' elmo  a lei  non 
caglia.  Giu  baldanzoso,  ad  el  seguo»  smarrito.  (Y) 

Il  ALDA  SS  AIUUl,  Bul-dfcs-iàr-re , Bai  (labari-,  Baldesmre.  UT:  pr  m.  ini. 
Ballila  aar.  Bai  tosar.  \ pallcbr  bai  senza,  rd  aliar  tesorizzare:  Chi 
non  tesorizza.)  — » Ultimo  re  di  Babilonia.  — Uno  do'  Irò  ro  magi. 
(B)  (Van)  > . 

UAL  DELLA,  Bal-dètda.  Add.  f.  dim.  di  Balda,  ftahlanzosctla.  Frano. 
Sacch.  noe.  ioa.  Dice  il  marito:  a ne  pare  ebe  tu  sia  fatta  una  trecca 
ba ideila;  in  non  sono  pur  perdermi  più  il  Bah»  con  lece  (V) 
BALDENBURGO.  ( Gcog.  ) Bal-den-bur-go.  CHIÙ  doli • Irttuin  occi- 
dentale (G)  • ' *. 

U VEDER,  v Adii  Celi.)  If.  gr.  m.  — Secondo  figlinolo  di  Odino,  f Apollo 
dot  Sellenlriaue.  (BUI)  ; 

BALDKSSARE.  Bal-de*-*à-re.  .V.  pr.  m.  Lp  sterno  che  Baldassarre.  V.  (B) 
SALDEZZA,  Biil-dcz-za.  [ Sf. ] V.  * di'  Baldanza.  Lai.  audacia.  G r.  Jpàeef. 
Doni  Par.  An.  IV.  Voi  ini  date  ol.  parlar  tutta  baldocza:  Moti,  filo  a. 
tì.  F.  Fu  detto  figliuolo  della  baldosza , perciocché  era  baldo  più  die 
nutfo  vivente  uomn.  Tèsorett.  Br.  1 9.  £d  a questa  baldrzsa  Tal  chiama 
mvrrenajo , Che  piuttosto  uno  slajo  Bfwadrria  di  fiorini.  Ch’emo  di 
pfoctolbii. 

« — Certa  sicura  letizia  die  si  mostra  negli  occhi.  Dani.  Par.  si.  Ed 
«gli  a me:  Baidczaa  e leggiadria.  Quanta  esser  punte  in  angelo  ed  in 
alma.  Tutta  è in  lui;  e ai  vulrm  che  sia.  (Jt) 

UALDtr.BARO,  Bal-di-frà-ro.  [-Sm.l  F.,A.  [ Mercatante  di  panno  a ri- 
taglio.] ( Dal  ted.  uaiircutoger  bottega.  magazzino  di  merci.  G.  VI 
».  •*.  a.  Ciò  furono  i baldigrari,  dò  sono  1 mercatanti  a ritaglio  di 
ponao  fiorentino.  > • 

BALDI  MOTO,  Bai -di -imo -lo.  fJm.]  V.  o di'  Baldanza.  Lai.  audacia 
tir.  Spio  OS.  star.  PitL  175.  E prese  lanlo  di  baldimenlo,  che  andavo 
al  palazzo  de*  Priori  con  cinquecento  e con  ottocento  pedoni  del  po- 
polo minuto,  e da' Priori  per  tema  non  gll.cra  tenuto  porla. 

• BALDI  NGF.  HA  iBol.)  Bal-din-ge-ra.  Sf.  fifuovo  gè  nere  di  pianta'  fanp. 

gomme.  dedico  fon  ibi  memoria  di  Baldlnger,  distinto  medico  e buon 
botanico  tedesco  dei  uà, lo  XFJ/J  (Pt)  C 

BALDO.  Adtio con».  Che  ha  baldanza,  Baldanzoso.  (Dai  som  bmld  ardito, 
bravo,  fiero,  la  lingua  gotica  ballha  Vale  anche  andare:  e ilobodun 
in  iiiir.  equivale  al  nostro  baldo.  LaL  audax,  lidans.  Gr.  .3 «poxzioc. 
Ho.  Jf . Si  ritornò  per  quèUa  medesima  via,  Baldo  e sicuro  di  <mra  e 
di  letizia.  Il  appretto  : Li  Salibili  ne  Itlrona  baldi  Mieli.  Anni.  Par. 
lì.  Br.  La. voce  tua  sicura,  balda  « lieta.  Pìlr.  < on.  su.  Non  è chi 
faccia  e paventosi  e baldi  I min'  pensimi.  Corate.  Troll,  porr  Gli 
uomini  allegri  e im prosperili . rhe'sono  baldi  « proali,  sono  suggelli 
alla  lussuria.  Mali.  filai.  B.  F.  Fa  delta  figlinolo  della  Laidezza,  per- 
ciocché era  baldo  piu  die  uullo  vis  Osile  uomo.  Tati.  Ger.  4.  »4.  Cb 'au- 
dace p baldo  II  faa  degli  anni  « ddl'amorr  II  caktò.  ,** 

BALDO  fi.  pr.  m.  Lo  jI«s*>  che  Ubaldo.  F.  (Dot  mns.  un  negai.,  e baiti 
fiero  : Non  fiero.)  (B). 

BALDOGEA.  (Croi.)  BaMIo-gè-a.  Sf.  (Da  Baldo  monte  nel  Veronese  ove 
trovasi  questa  «erra,  e dal  gr.  p*  terra.)  Some  Mio  da  .Sèusture  alla 
dorile  zografico  di  Huitf.  che  è la  1 >rra  verde  di  Brochant,  e da 
altri  rie a della- dorile  baldogea.  V.  dorile.  (Boss) 

BALDO  IN  (X  Bal-do  i-uo.  S.  pr.  m.  Lo  eletto  che  BalduiiM».  U.  (Dal  sa  ss 
baU  ardilo,  prode,  e binata  vincere:  Ardilo  vincitore.)  (B) 
BALDOMAIIO,  Bal-do-nw-ro,  Bullomaro,  Badoario.  N.  pr.  m.  Lai.  Bo- 
doniano*, Baltomaruv  (Dai  som.  bald  anlilu,  ed  amyrran  ingiuriare, 
spogliare:  Ardilo  «poglialore.  ) (B) 

BALDOIlE,  Bal-do-re.  !^m.l  F.  0 di'  Baldanza,  Ardimento.  Lai.  audacia. 
tir.  Mf» àe«i-  /.Un,  ani.  P.  jV.  Salati.  Lo  suo  amoroso  core  Ili  dona 
gran  baldorc.  E DanL  Majan.  T7.  Ma  co  mi  siano,  e mostro  gran 
bZldorr. 

BALDORIA,  Bal-dó-ri-a.  [Aa.1  fiamma  appre  ta  in  materia  secca  0 rara, 
onde  lodo  t'apprende,  0 tosto  fi  altee.  Falò.  (Dal  ted.  baiti  presto.’) 
Bern.  Ori.  «.  «7.  sn.  Or  di  trombette  un  suon  grande  s'udla,  E gridi 
♦Iran'  di  diverse  persone,  Fuochi,  baldoria,  festa  ed  allegria. 

• * -*-  Per  Fiamma,  0 Fuoco  roti  (iantina  templiccmente.  Allegr.  t»«. 
Mcotr'lo  vii  couladiuo  alla  baldoria  Cerco,  sotto  il  cannino,  fuggir 

• quel  diaccio.  Che  fa  questo  vallacelo.  (EM  ) 

• » — Far  baldoria  di  una  cova.  Abbruciarla  in  segue  di  aUegrczza. 
Burch.  s.  70.  Se  non  vuoi  fare  un  ds  (usuo  e baldoria  D*odorifrra 
stipa  di  ginepri.  (EM-) 

• 4 — Simile  per  Darla  alle  fiamme.  Fame  una  fiammata,  .tlafm.  t.  4. 
B*  non  la  gusla,  quando  l’avrà  letta.  Tornerà  bene  il  farne  una  bal- 
doria. (EH.) 

• • — Far  baldoria,  Far  alti  di  pubblica  allegrezza.  Frane.  Sacch.  /firn. 
Onde  ne  f.i  il  contado  ancor  baldoria.  (EM.) 

• — Per  melaf.  Far  baldoria,  dicasi  di  chi  contorna  il  suo  allegra- 
mi nte  do  udiri  i bel  tempo.  Lai.  protervia»  lacere. 

Batitoria  diff.  da  Falò,  da  Luminare  c da  Illuminazione.  Baldo- 
You  II. 


ria  t pubblica  allegrezza  manifestata  con  accensione  ili  materie  secche 
jt  Inggfrre.  che  poco  dura.  Talvolta  indica  la  sola  semplice  allegrezza. 
In  alcuni  dialetti  è presa  anche  sotto  la  nozione  di  Baldanza,  Ardire. 
Audacia.  V.  Audace.  Falò  è meglio  a indica  bile  alla  materia  Incen- 
diala, che  all'allegrezza  di  una  pubblica  festa;  poiché  vi  fanno  dei 
Falò  anche  fuori  di  simili  occasioni.  Falò  piu  propriamente  é fuoco 
ch«  lo  grilli  fiamma.  Luminarli,  o Luminaria  é l*accen«iooe  di  molti 
lumi.  L7//u »i inazione,  secondo  l'uso  comune  o moderno,  è una  grande 
quantità  di  turni  accesi  in  qualche  lungo,  per  segno  di  allegrezza,  o 
di  fasta*  e sotto  a tale  nozione  equivale  a Luminar  a.  Nel  figuralo  poi 
•igafftr.1  illuminazione  di  mente,  rivelazione  di  verità  ccc.  V.  //1m- 
nimidM. 

BALDOSA.  (Mus.)  BaJ-dó-sa.  [Sf.]  Sorla  di  tlrumenlo  da  tonare,  che 
più  non  si  uso.  Morg.  et.  tu  R chi  tonava  tamburo,  e dii  nacchere, 
Rai  dova,  ciditrenoa  e sufotelli. 

» — Era  artthe  torba  di  ballo.  Garzoni.  Berg.  (O) 

BALDOVINO,  Ral-do-vi-no.  .Y.  pr.  m.  Lo  detto  che  Balduino.  V.  (N) 
IIALURAOGA.  Bal-drac-ca.  Ao me  d una  contrada  e otleria  di  Firenze, 
nelle  guati  abitavano  meretrici.  — Baidarca,  zia.  Lai.  Farch.  Èr- 
ebi. tal.  L onestà  si  conviene  e ala  bene  infino  in  Baldracca,  ere., 
osteria  o piuttosto  taverna,  anzi  bettola  di  Firenze,  dove  sta  vano  già 
deile  femmine  di  mondo.  In  quel  modo  che  ha  il  Frascato, 
t — [if.]  Femmina  ili  mondo.  Meretrice,  dello  per  iteherzo,  [e  dal  nome 
firn  01  ’•’» fr  nhi  .Il  Firenzr  uve  u Wfll  émm  iMmÌM.]  teli  m.'fv- 
trix.  Gr.  nipen.  Flr.  Lue.  4.  4.  Belio  prodezze  d'uu  marito,  rubare 
una  reste  a una  tua  moglie  per  darjn  a una  tmldracra!  Cor.  Idi.  ».  to. 
Quando  eccoti  comparire  una  baldracca,  «hi  la  quule  si  vide  poi 
die  egli  aveva  tenuto  qualche  commercio  carnale. 

BALDRINO.  (Gang.)  Bal-dn-no.  Piccola  itola  del  mare  dei  Nord.  (G) 
BALDL'CCIO.  Bal-dùc-cfo.  Ar.  pr.  m.  dim.  di  Ubaldo.  V.  (B) 

BALDl'INO,  Bul-du-1-no,  Baldovino,  Baldoino.  VimUUdo.  ,Y.  pr.  m.  V. 
Baldnino  — Due  isupéruforf  Ialini  di  Cotlanliuopoli.  — Parecchi 
re  ditieru$alemme.  — Afo ili  conli  di  Fiandra,  ccc.  (0)  (B) 
BALEAFATAM.  (Geog.l  Ba-te-a-pa-tàm.  Lo  eletto  che  Balupalnm.  F.  (G) 
B ALE  ARI.  (Grog.)  Ba-lc-ó-ri.  IMI.  Baleares  jnsutae  o Balearides.  Le  itole 
d'iddi,  Majorlcn  e Minor  ira  net  Mediterraneo  appartenente  alla 
Spagna.  (G) 

• BÀLKABICA.  (Milli.)  BMe-n-ri-ea.  Sf.  (V.  gr.  da  ballo  linciare.)  Mac- 
china o tlrumenlo  acconcio  a •cagliare  granoatti.  (PI) 

• B VI  E vili.  (Gong,  e filo*.)  Abitanti  dolio  Itole  Bòlearl.  (EM.) 
ballo \.  (Grog.)  Ba-lè-gtt.  Città  della  catla  occidentale  deir  itola  di 

Maldura.  (G) 

BALENA.  (SMl.b  Ba-lé-na.  [Jf.l  Specie  di  mammifero  di  nnkurala 
grandezza,  appai  le  ne  a le  all  ordino  de'  cetacei  ed  al  genere  balena, 
che  oblia  per  lo  più  verso  la  Groenlandia  e lo  Spizbergo.  (fuesl'i 
animale  f osarti  rie  tiro  mu  timido;  ha  nella  mascella  superiore  too 
lamine  carnee  volgarmente  chiamale  osto  di  balena,  le  guai i arr- 
enilo nelle  arti  a ferii  usi;  — Baleno,  Ceto,  sin.  Lai.  balacna  myvti- 
crlus  Lia.]  Gr.  pàLztvse.  Tot.  Br.  *.  ».  La  balena  è di  maraviglio-.» 
grandezza,  ebe  giUa  l'acqua  piò  alta  che  ninna  gcncnuion  di  pesce. 
Dani.  Inf.  il.  za.  B a'olla  (, Voi  uro)  di  clcfanli  e di  balene  Non  tl 
peni*  • re.  Bern.  Ori.  t.  «a.  za.  E iUiMraU  c pislirl  e balene.  Etlanz. 
cu.  Delle  balene  v’era  una,  che  I core  Non  mi  -dà  di  contar  la  sua 
grandezza.  » 

• » — 1 gronchi  vogliono  o credono  mordere  le  balene , man.  proverò, 
che  risponde  a che  Chi  è di  poche  forza  vuole  0 eresie  poter  far  danno 
» ehi  ne  lia  forza  più  di  lui.  Lai.  rap rea  coolra  ieonem,  pygmei  cum 
Berrà |e.  Morg.  ta.  7.  E dlvse;  che  credevi  tu  far,  mallo?  I granchi  ere- 
don  morder  le  ImIcm.  (EM.) 

»-- (Aotr.)  Cmlellazivne  dell  emisfero  meridionale.  Magai.  LelL  Quan- 
d'dla  «dava  lucida  della  bo*ca  deila  balena.  (A) 

• BALENA.  (Aatron.)  Una  delle  Costellazioni.  (EM.) 

BALENAMENTO.  Ba-to-sw-mrik-to.  [^ns.]  Il  balenare,  • il  Baleno  alato. 

lai.  fulgur.  Gr.  Ouposri.  Coni.  Purg.  il.  Commowo,  fa  vento;  e più 
forte  eoucilato,  fa  halenamenli  e Inani. 

1 — Per  limili!.  Sfolgoramento.  FU.  Beno.  Celi.  11».  Non  si  polendo 
discredere  di  quel  balenamento  degli  occhi,  che  faceva  la  detta  figura. 
BALENANTE.  Ba-le-ftàn-U*.  Pari,  di  Balenare.  Che  balena.  Lai.  aoru- 
ai-ans,  tulgurani-  Gr.  <i*T/»àirTw».  Salvia.  ItiatL  ta.  Come  allorché 
dalla  sublime  cima  Moverà  di  gran  monlc  folla  nebbia  II  balenante 
Giove.  (R) 

• 1 — Per  tinillL.  Piceli  delle  armi,  che  a cagione  di  loro  forbitezza, 
smotto  ai  raggi  del  iole , mettono  guizzi  di  luce,  che  tembrano 
lampi.  Salvia.  Opp.  toc.  ».  Ed  il  raggiante  bromo,  o’I  balenante 
Ferro.  E Cac.  ».  Balenante  osto  lenendo  Nelle  possenti  paline  (N)  (EM.) 

z — Per  melaf.  Che  barcolla.  [Che  vacilla,  e per  limili!-  Dubbioso,  In- 
certo.] Lai.  nulans.  Toc.  Dav.  Slor.  ».  soa.  Urto  la  cavalleria  vin- 
colila la  lialenaatc  battaglia. 

BALENARE,  Ba-le-uà-re.  [AT.  au.l  Finire  • Apparire  il  balena.  — Lam- 
peggiare, tln-  LaL  coruscare,  figurare.  Gr.  «or^airrim.  (Dal  gr.pAo- 
iy-no  lo  rendo  splendida,  che  vico  da  phalot  splendido,  chiaro.)  Pelr. 
ton.  a 7.  Come  col  balenar  tuona  in  un  punto. 

» --  Per  timilil.  dello  degli  Occhi , dello  Sguardo,  del  Rito,  delle 
Armi,  tee.  I\ut.  Ger.  la.  l».  E miriam  noi  torbida  luce  e.  bruna, 
Cb'OB  girar  d'occhi,  un  balenar  di  riso  Scopre  in  breve  confiu  di  fro- 
lli viso.  E io.  70.  E repente  fra  i nuvoli  dei  pianto  un  soave  sorriso 
apre  c balena.  Menz.  rim.  ».  l».  E ’l  guardo  che  balenìi  Sembri  qua» 
furtivo.  (N) 
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* — a *»<<»:  Dieeti  quando  ni  baleno  non  tequila  il  tuono.  A tir 9 . a». 
Ma  se  e'  balena  a micco,  <>  pur  tuona  e tu  Ima,  Non  peri  ftcniprcm.il 
folgori  avvento. 

■i  — (Dillo  per  Uehcrzo  tifi  Barcollare  degli  ubbriacbi.j  Lor.  Mtct 
Il  e»  11.  ».  E »*el  balena,  e’  non  balena  a nm 
4 — l'ermelnf  (juelt  ondeggiare  che  fa  ehi  non  il  può  sottenere  in 
piedi  o per  ebbrezza,  o per  colpo  ricevuto,  o per  altra  con  ione,  che 
diciamo  anche  Barcollare,  Tentennare,  Traballare.  La I.  litùbar*.  Gr. 
xapayip:e5»t  Frane.  Saech.  UOU.  a*.  Erano  già  Mali  quarantadue 
ore  santa  mangiare  e «unta  bere,  olendovi  ili  quelli  pia.  ebe  comin- 
ciavano a Italenare.  Morq.u  so.  K come  e’.vtdo  balenar  U urlone,  6c 
gli  accostava,  e travici  dell'urCtpne.  Lor.  Mal.  Leon.  a.  I II.  lo  me  ne 
avvrggin  l*>n  per r li V baleno. 

a — ■ Metti  alimi  di  ehi  non  ila  ben  fermo  in  Istoto.  Lai.  nularm-G r 
wunfciV.  Tae.  !>ae.  Ann.  1.  a.  Quando  nc  avremo*  noi  citaredi 
riunitili  rei,  «e  non  affrontiamo  it  Principe  co' pregili,  dòli' armi,  ora 
eli 'egli  è nuovo  e baleno  V 

a — Jn  ilmigtlantc  tign.  ditesi  di  un  mercatante  quando  H imo  ere- 
dito  comincia  a diminuire  e vacillare,  e non  «cer  Patto  e saldezza , 
ficcarne  di  un  cortigiano  che  vacilli  o traballi,  e cooùnri  a cadere 
dalla  (fra  zia  del  tuo  jmdronr 

7 — (Hit  ) //  inno.  rr»<  che  fanno  1 tolda  ti  nelle  loro  righe  prima  di 
dUordinarti  affatto.  (G) 

a — f Ali.  eoi  4 .•  caso.  Mettere,  Mandare  lume  come  di  baleno.]  Vani. 
Inf.  a.  tss.  La  terra  lagninosi  diede  vento  Clic  baleno  una  luce 
vermiglia. 

a — [In  modo  avverò.  In  men  clic  non  balena  = In  brevi  fimo  «pa- 
lio di-tempo.]  Doni.  Inf.  ta.  io.  Mostrava  alcun  de1  peccatori  il  dorso, 
K nascondevo  in  nH*n  die  non  bolcno.  • 

BALENATO,  Ra-lr-na-lo.  Add.  m.  da  Balenare.  All.  Dote,  C.  t).  B que- 
sto spleoTJor  dice  essere  stato  iMiicnato  do  questa  cosa  vana.  (A) 
a — L’iato  antlcam.  in  forza  di  voti.  V.  e di’  Baleno.  Litn.  ani.  F.  lì. 

Mett.  Poto  Zoppo.  Son.  aa.  Pi  crome  il  Ipflrnalo  è foco  arriso-  (V) 
BAIAMO.  (Pia.)  Bo-lé-no.  [.Ami.  Qmt  chiaro  fìtto  mentaneo  m aiterei 
della  luce  prodotta  dal  vapore  etettfleo,  che  Imputar»  da  una  parte 
ad  un'altra  dell'  atmosfera , per  metterti  tn  equilibrio)  -*■  Lauipy, 
Balenalo,  tin.  ; Lai.  fulgur.  Gr.  ertpem.  ha  ni.  Par.  u.  M.  Subito 
o spumo,  a guisa  di  baleno,  foni.  Baleno  min  è altro  cho  U vapore, 
che  per  lo  «aloè  del  Sole  è raccolti*  nella  nuvolo,  il  quale  per  vicen- 
devole sfrego  mento  e forte  mutivi  melilo  s'affuoca  ; c uv  vegliaci*'  U ba- 
leno sto  di  virtù  di  fuoco,  nientemeno  è parta. di  vapor  grosso:  adun- 
que baleno  non  è altro  che  subito  inGammaiurnlo  d'aere  ebe  prorompe 
cd  asce  fuori  per  vicendevole  «tropicciaiuenlo;  * '/itti.  Gir.  aa.  *0. 
Come  la  tv  olla  estiva  norie  suole  Scuoter  dai  minto  suo  vi  ella  o ba- 
leno. (90 

* t — Dar  l'ambio  a' baimi,  man  fero  proverò,  tratta  ilglla  poetica 
supposizione  che  ila  Giove  il  eignore  dei  baleni.  « dice»!  di  chi  ti 
crede  uomo  di  gran  potenza,  e non  I,  a di  uq  grande  bar  Autor» 
Late.  Gelot.  a.  a.  Si  certo:  un  liarimn  nero  appuntato,  die  ci  pare 
proprio  colui  rhe  dà  l'ambio  ni  baleni.  <\)(EM.) 

a — Prov.  génlirsl  prima  lo  *c«tpplo  clic  ai  vegga  11  baleno  X Ckni- 
chbidenl  prima  it  negozio,  ehe  et- te  tee  sappia  II  tfu flato.  Geli. 
Sport,  a.  ».  lo  vo' darle *lo»«cro  l'anello,  acciocché  fuora  si  senta  prima 
lo  acoppio  eh  Vii  vegga  il  baleno.  « 

4 — Far  lo  scoppio  e ’l  baleno -m  FUre  ogni  tota  a un  tratto. 

* — In  modo  avverò.  Diciamo  In  ua  baleno.  III  un  bacchio  baleno,  e 

vogliono  Jn  un  trullo.  In  un  tubilo.  In  un  attimo,  tn  un  ba(ttr 
dace  A io.  Lai.  pimelo  tempori»,  repente.  Gr.  h pur 4 Fir. 

Lue.  ».  t.  Se  tu«ero  umori  maninconicl,  o frenesie,  ó simili  accidenti, 
lo  va  lo  darei  guarito  tn  un  baleno.  E appresso:  Prima  lo  voleva  ve- 
der guarito  in  un  balano,  e come  e' senti  il  tuono  del  pagamenti»,  c* 
l'ha  allungala  invino  u quattro  mesi.  Alteg.  aia.  Cba'n  un  bacchio 
baici»  la  Dea  ritrova.  .I/o  fin.  la.  ta  Unitamente  in  un  boleti  provvi- 
sti Di  bucce,  di  meltuic,  rapo  • Ioni,  Cominciarono  a fare  a chi 
più  lira. 

a — Per  ilmltit.  Fulgore  che  marnimi»  le  armi  tacenti.  Sale  in.  Oditi. 
204.  S'empieo  il  piano  Tutto  di  genti  a piede  c di  cavalli,  E di  bo- 
leri di  rame  (Pe) 

T — (Mil.)  Gli  antichi  rendevano  uno  «prete  di  rutto  ai  baleni,  fa- 
cendo con  la  bocca  un  tuono  chiamato  poppv-a»a.  — I Lontani  ono- 
ravano tolto  quello  nome  una  divinità  eampeitre  perchè  pretervattt 
t beni  delta  terra.  (MH) 

a — (Zool.)  I talo  come  udd.  antieam.  per  Balena  [E  potrebbe  anche 
era  adoperarti  per  Indicare  il  maschio  ridia  Balena.)  Jlor.  S.  Greg. 
0.  10.  or  «olio  io  mare,  o ceto,  cioè  pesce  baleno,  che  tu  m'hai  accer- 
chialo di  prigione.  (V) 

RAI.  F.ROPTERA. (Zool.)  Ba-le-nò-ple-ra.  Sf. Latitato  che  Baleoolleni.(Aq) 
HAI. EROSO.  Ba-lc-nó-so.  Add.  m.  Che  ha  balene.  Sai* in.  Oditi,  f.  44. 
E stese  Iddio  II  halrao«o  mare.  (Po) 

a — Agg.  di  Pesce.  Salvia.  Opp.  Pese.  a.  Ivi  gtopcwS,  F.  nulla  a pe- 
sci somigliatili,  Spade  Pascono,  ioaccraribil.  botatosi.  Ed  In  nota.  Ba- 
leno*!, cioè  rana  di  batate,  ovvero  grandi  corno  le  batate,  (h) 
■ALEROTTLRA.  (Zool.)  Ba-lc-nòMo-ra.  Sf.  Genero  di  mammiferi  dtl- 
rordine  rie  cetàcei  che  non  differiscono  in  altro  dalle  balene , che 
per  avere  mini  pinna  dorsale.  Lai.  halaenoptera.  (Dal  gr.  phalena 
balena,  r «la  pteron  ala,  pinna.)  (Aq)  (fi) 

BALKROTTO,  Ba-le-nòt-lo  Sm.  Balena  giovane.  Algar.  (A) 
BALE8T0NE  (Marin.)  Bade-rió-nc.  Sm.  F.  Turchia,  Struua.  (S) 


DALESTRATOHE  .* 

BALESTRA.  vMllil.)  Ba-ió-alra.  [Sf.  PI.  Balestre  e Baie*. Ira  ] Strumento 
da  guerra  per  tu»  ili  saettare , fatto  finn  fiuto  rii  legno  curvo . al 
quale  die  tatuo  Tenicr »,  con  «tre®  di  ferro  in  cima,  e caricali  con 
ri  fri»  in  «01  fu  dello  liceo.  o martinetto.  — Balestro,  «in.  Lai.  ballala 
Gr.  v i£«v.  G«  l‘.  »f.  «13.  ».  piò  «fi  «rimila  v'aveva  ormali  a balestra 
Tast.-Xlcr.  to.  sa.  Quinci  le  fretmbe  e te  balestre  e gli  archi  Ejtrr 
tulli  doveun  rotali  c ■.carelli 

• — Strumento  limite  che  il  carica  a imno  per  u»o  db  tirare  égli 
uccelli , con  palle  rii  terra  rassodata-  [È  composto  rii  un  arco  (Toe- 
ciajo,  aeevmmtatu  la  cima  ila  un’atta  o legno  torto  in  cui  è la  pai* 
loltutwra,  ed  atiro  per  agevolare  tamprazloné.] 

*A  — a ftoito-M,  o r>t  ansiose:  Balestra  grama  ari  imo  di  tirar  bolzoni: 
[forte  quella  che  m’ Bandi  antichi  è detta  biilnrira  a panca  da  sca- 
ricar v erre  Moni.  .Vegli  stetti  Bandi  è pur  detta  balestra  o arco  fto- 
riano,  «norme  inastata,  ed  e fatte  la  maoajiallista.  ovvero  lo  *corpio 
de’  /.alili!.]  « Tiiupn.  Secci.  r,  tu.  Il  capitan  Pauluèci  a Perdigonc... 
Tirò  d una  baloftra  'la  boUone.  fp) 

4 — a pasco».  V.  Bifloslru  a borioni.  Cetch.  Incanì  4.  ».  Usa  vanti  la.* 
cala*  a carrucole,  c. le  balestre  a panche  a tempo  vostro?  (R) 

• — Per  me  hi  f.  Coricar  la  balestra,  diersi  il  mangiare  e bere  fnqr  éi  - 
misura , a Crepa  pelle.  Làt-  «e  ipgargitare,  venirmi  di»l«*n«lPro.  F. 
Fiat.  im« 

2 — Ed  in  tento  osceno.  Boec.  nov.  7*.  »s.  Me»acr,  tee.,  che  aveva 
carica  la  bajerira. 

a — Dare  II  itali  rolla  balestra  tot  Darlo  malissimo  volentieri.  « eon 
itimposzo.  Malm.  a.  a.  Facon  lur  dare  il  paq  colla  balestra. 

F — Prov.  Arri  di  Maestra,  ròlpo  di  baie*,  in  ; e denota  . eh»  farsa  co- 
lato delle  (ùseflre  nuoce  alto  letto.  » • 

• — * Balistica  furlana,  tanto  agli  amici,  quanto  »*oeu»iri:  dieetl  di  *0- 
toro  che  tcnzg^ccrun  riguardo  o-rltpctlo  la  calano  a tulli,  nè  fanno 
alcuna  distinzione  ri  amico  a nemico , Serri.  Pro».  (A) 

n — (Ar.  Me».)  Pretto  gli  stampatori:  Attienilo  incanalata  nel  eo/«- 
t aggio  per  potimela  trarre  a piacimento. è trasportar  la  compoti - 
zsonp  sul  marmo  per  impaginare,  0 per  marginare,  (a) 

* — Presso  i carrozzi)  ri.’  (luci  pezzo  rii  log  no  di  uno  carrozza. 
ornato  per  lo  più  di  teniture,  «u  di  cui  posa  la  »erpa.  /'radermi 
di  parafa.  (Ar) 

10  — fAstr.)  Strumento  eoi  quale  tl  atterrava  altre  valle  sul  mar* 
l'altezza  dei  Sole,  e cito  < fatto  come  una  specie  di  croce:  Firn  chia- 
trmto  anche  Baie  siri  mi , Freccia,  Paggio  astronomico.  Ladiometro. 
Croce  geometrica.  I èrga  d'oro  e Battone  di  Gfoeobùc.  (Dii  Mal.) 

L)  Lo  »tpf»o  ohe  torifc.  F.  (A)  (R) 

11  — Esalo  nei  num.  del  più.  Bocc.  no».  l«.  T.  Mesta  in  (erra  parlo 
della  lor  gbnle,  con  balestra  e bene  armala.  G.  F.  7.  ».  *.  e tulli  1 
Suraclni  di  Noccra  con  ancora  c con  baleslrq.  •'©.  F.  7 14.  Il  popolo 
si  lenito  frnnnmrutc  dilcndéudo  collo  balestra.  (Pr)  * 

UALESrhAJO,  Ba-le-slu-jo.  Sm.  Fabbricatore  e rendilore  rii  balestre. 

Lai  balltotrariua.  Gr.  ti-mmùi  .Statuii  e Band.  Ami!  fi)  * 
BALESTHAHB,  Ba-le-«trà-ro.  [>4fL]  Tifar  colla  balestra.  Ut.  arra  j«- 
cuiori.  Gr.  z04nt1s.fi.  F.  7.  a».  ».  BnlesIravMO,  come  ailnf  rolla , 
nella  Ima  quadretta  d oriento.  E »*.  u«.  a.  Quando  I Genove»)  bik*- 
slravanu  un  quadrello  di  balestro,  quelli  Menavano  Irr  varilo  ro'foro 
archi.  Tee.  Br.  7.  IS.  L0  parole  som*  simili  alle  «elle.  |r  quali  ritorno 
può  taleal rare  riggcrmenlt,  mi  ritener,  nu:  céri  è la  parala  * che \n 
*aqu  ritorna  re. 

• — Per  simiiit.  «itila re,  Scagliare,  taf.  jaòcrc,  crnilb re.  (Pr.  fffllfi*, 
Dant.  Inf.  *a.  aa.  Ma  là  dove  fortuna. In  balestra.  Quivi  germoglia. 
E Purg.  sa.  1 1 2-  Quivi  la  ripa  fiamma  in  fuor  Baltica.  Ftamm.  #.  Sa. 
hon  allrimeitli  che'l  fuoco  mi  *te*so  d’una  parta  In  altra  balestra.  Fi- 
toc.  «.  la».  Invano  d §i  Itatatrarcbbe  Irrori,  che  * Ingegnasse  di  far- 
mene rimanere. 

s — Per  mclaf.  Travagliare,  Affliggere,  [Pungerà  ] Lnt.  svinare,  discru- 
Clarc  Gr.  trmpeé Cet».  Luce.  nov.  m.  ||.  in  |*ieciql  tempo  era  «tato 
balestrato  dalla  fortuna  du«  volto.  Frane.  .Saech  no».  IO.  Mcssrr  i«V- 
vanni  de  Medici  tallirà  con  Un'artiUdova  parola  OtUvIano  degli 

Ubaldinf. 

4 — Incannare  alcuno  con  nomato  «callrlmcnlo.  Bice,  f’atligr.  (A) 
n — .V.  jìast.  [Trasportarsi  in  <|Uòlrbe  luogo  con  «pinicho  prcslerin  per 
murir  aito.  ^m«f.  a.  Por  foggtre  olio  virilo  I Mi  vani  Iddii,  « col 
inio  coro  mi  bali-atro  In  luoghi  lai,  che  a lui  furano  «Irnni 
a — [A'  11.  o*«.j  Por  Tirare  o Scaricare  la  bahsdra.  Petr.  Frott.  Tcrleia 
coni  V accenno,  e non  balestro.  ■ 

BALESTUATA.  Ba-lc-*lra-la  [Sf.\  ’/bn tn  lontananza,  quanto  può  tirar 
la  balestra,  che  si  dice  anche  un  Tiro  di  balestra,  hit  hnllklac 
jacloa.  G>,  t®(ou  dotò. .Pace.  m».  »a.  aa.  Poscia  presala  di  poso,  cmio 
ch'io  ri  portassi  presso  a uno  balestrala.  E noe.  ar.  ».  Ed  ivi  forte 
una  balestrala  rimosso  dall' altre  ubilaiinn  «Min  terra.  FU.  SS.  PP. 
a.  «al.  Molti  udirouo  il  «nono  della  guanciata,  bene  una  balestrala 
alla  lunga-  Frauc.  Saech.  Qp.  di»,  aa.  Il  uno  sente  o odora  una  ba- 
lestrata o poco  più. 

a — Colpo  di  balestra.  Lat.  bolli  slue  Ictus 
BALESTRATO.  Ba-le-slm-lo  Add.  m.  da  Balestrare.  F.  (A) 

• — Flg.  Traballio.  Car.  Lelt.  (A)  F.  Balestrare  ^ ».  (R) 

BALESTRA  TORE , Ba-le-ftlra-bt-rc.  [Frrb.  m.  di  BaMlrarr , e propria- 
mente Tirar  rii  balestra;  lo  flesso  che } Balestriere.  F.  Fr.  la.  «a.  «. 

Il  balestra  torc,  che  vuol  l’ochc  o «Uri  grandi  uccelli  varila  re,  drc  aver 
sartie  biforcale  dalla  parte  anteriore.  Fr.  Jac.  T.  t.  *1.  48.  Pardi' è 
balestrato  re  Di  saetto  d Amore. 
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OiLC&TaBlUA.  (Mila.)  lla-to-stre-ri-a.  Sf  Luogo  delle  tot  ferire.  Bemh 
Stòr.  n.  i«i.  A' figliuoli  di  SI.  Lodo*  le»  Mirilo!»,  «jc.,  balestrane 
nelle  galee  della  Repubblica  . . . donalo  furono.  (\f  * 0 

» — Compagnia  di  balestrieri,  Demi-  Face,  (tt) 

BALESTRIERA.  (Slllil.)  Bi-lr-rine-ra.  [Sf  ] Buco  tulle  muraglie , amie 
ti  balestra  »f  ne miro;  FuTitoJa.  Lnt.  ballislrerium.  Bui.  Inf  SS.  I. 
Breve  pertugio,  cioè  ano  piccola  balestriera,  o bdeo,  rh  avmtc  i*  della 

■ ■ 

• 1 Barin.  1 Quel  luogo  fra  ua  remo  e l'altro  nella  sponda  della  ga- 

lea. dove  ri» uno  i sohials  per  combattere. 

BALESTRI  MIC.  (MillL)  Bn-fc-ririé-re.  | Vira  | Saldalo  la  mi  orma  è- la 
baletts-a.  — Baleni  ralore.  Haliti  rieri,  sia.  Lai.  «agMtartus.  (ir.  rviò» 
Ut.  G.  V.  li.  41. -t.  Quelle  dr  luto*.  Ir  ieri  erano  due.  £ ».  i»  ».  ».  E 
po|Ml<>  «Mai,  con  aiuUI  iMteUricri.  Croi,.  Mordi.  Lo*  Irolto  «Il  baio 
> 'à,  da’ migliori  del  inon  <i"  I é I.u  ti  i. 

di  damila  cinquecento  balestrieri,  speri!  di  bufoslro,  c tulli  armali. 
Intoni.  Maletp.  14».  Quelle  t tuteline  ) de’  baleslrtori  erano  due: 
i*Una  U rampo  Mauro,  I alini  ib rampa  Vtfpjpte.  Segr.  Fior.  Ari. 
gnerr.  Fanno  ipiclln  oUk-lo  elle  foce  va  no  a a tu. mica  le  I fonditori  e'Ba- 


- Mal rieri,  (LM.) 

BALESTRIERI.  BMr^lrMri  So»,  tirilo  fura r per  ha  rima  in  luogo  di 


Balestriere.  Berti.  Tiri».  i.  ?«.  K «ohi  li  vorrà  esser  balestrieri,  0 scu- 
a«rii  cnU  e,s4>rr  ginviiMdlti.  (V)  .,  ,•  , ■ 

B.ILLSTIUC.M  A lA»fr  T li.t-lc-»iri  gito  Sf.  Sh- unitalo  rampatiti  di  un'a- 
ala.  a regata  quadrato,  e d «n  batte  ho  delio  Traverta,  il  t peate  è, 
Irafortilo  nel  mesta,  sicché  può  «correre  neiràtla  in  su  e In  giù, 
aàancpUuilo  di  ehi  I adopera.  Il  regalo  i diritti  In  tante  parli, 
efitanle- traverte  egli  è lunga,  ed  in  ogni  punto  di  éieitione  è teff  naia 
uno  croce,  che  Jo  dittingae  tto/f  nf/re  parli . cAe  ci  ti  fauna.  Quo* 
«/«  misure  da  una  t rot  e oli  altra  tona  delle  Storioni.  Serve  jser  lo 
pia  a' naviganti  per  quei  ch'etti  dicono  Prender  l olle: tu.  Bald. 
Dee.  Opera  «io  ne  pralicabilc  della  bussotu,  caria  da  navigare,  «.«troto- 

I"  . I.  llr  . . ■ 

t — IHetti  anche  d natjiecie  d'arme  slalom:  iar  aghi  con  gra  udissi ma 
forzo.  A lem.  Meati  (fini.  (A)  . 

BAI.bSTKIM).  B.i-b— dri-no.  Am.  dii»,  rii  Balestra,  J’atton.  Secck  *.»«. 
I -cavalieri  ftvran  la  spada  rlnlo.  Attaccai»  aliandone  un  balestrino, 
La  scudo  in  brace  io  ere.  (B) 

BALESTRO,  Ba*lè-slro.  Sin.  F.  A.  V.  « di'  tlalerira.  M.  K a.  »l.  *> 

» Mostra  di  il  nomila  clnqirecenta  bok'stricri.sprrli  di  bateslro. 


c tulli  armati..  Cavale.  Veti.  ctsor.  Or  dice,  ebo  I ocra  in  culo  di  mono 
• è colpo  di  collellyv  UR  dolce  parlarne  cantare  c col|m  di  tonda;  una 
Sguardo  vano  ètnlpo  «U  balrslro.  CruH.  «t.  a.  Tulli  uccelli  pigliare 
. o ucciderò  si  traviano  cuti  balestri  • con  archi.  Dani.  Inf.  SI.  »>.  B 
al  trar  di  nn  balestro  Trovammo  l'altra  assai  più  fiero  e maggio.  £ 
l'erg,  si.  «a.  Come  balestro  frange,  quando  «rodeo,  IH  troppa  le«a 
la  iua  conta  r l'arra.  Moeth  stsz.  ».  49.  Quando  alcuno  in  ballaglia 
immi  Biado, ovvero  «unirò  a’drisléaal,  f«  l'arte  de' balestri,  ovvero  delle 


« — Andare  in  su’  balestri,  diteti  di  chi  ha  le  gambe' toltili.  Maini.  ». 
•4.  Va  in  su  t balestri,  ed  ha  bocca  di  fogno  Da  dar  ripiego  a un  tin 
di  inda  .coite. 

UAL  ESTRONI:,  Ba-le-slró-nc.  ,[.Vin.  ucer.  di  Balestra»)  Balestro  grande. 
Sagg.  ma 4.  etp.  ita.  Follò  la  inerir» ima  esperienza  con  un  balestrerò* 

" i'i .!  li,  il  ln.>  M" 

a^r  Usato  come  add.  Agg.  di  Póne:  Sorla  di  pane  impaniato  con  mele, 

e colla  mescolanza  delle  ndcl  e de’  fleti  secchi.  Btd.  Foc.  Ar.  (A) 
i;.il.i.sn;i  • . ...•  m,-  i vi».]  Qdetr archetto  per 

dot  e patta  la  tela  qngndts  s inóanua.  u 


» — A balestrucci,  man.  addietliv. per  Fallo  a maniero  di  balestrucci . 
che.  et  lem  lo  il  UsJcs  Ir  uccio  arcualo,  risponde  a t (orlo.  Las.  Leti,  al 


Guall.  io».  L* podagra  se  ne  soue  Ue,  ma  ini  lasciano  la  dila  a Imo 

I 

a — (Ermi.)  Vjx-cle  (tdccrllcllo  f steli' ordini  rie’ paiseri  e del  genere 
rondine] che  cova  nelle  rupi,  [di  color  grigio,  ad  «erario no  della 
gola  e del  tenue  di  color  bìauco.\Lal.  hirundo  riparto.  Mbrg,  1 1. 00. 

II  (indolii  e balestrucci  eran  per  l'aria» 

U ALFREDO.  tul-fre-do.  X.  pr.  m.  Lai.  Balfririus.  (Dal  bui  ùoUL  prealo, 
r fende  paca:  Presto  alto  pace.)  (B) 

BALDA-  (Grog.)  Cillà  della  Prussia  orientale,  (ti)  " - * • 

BALLAI».  (Ceeg.)  Bal-ga-on.  Città  doli  Indotlan.  (il) 

BALI.  (Ilil.  Ind  i Divinila  che  presiede  all'inferno.  (Mil)  - 

* — Sm.  Sue  r sfizi  a o pi  ul  lotto  offerii 1 di  rito,  che  gl' Indottani  fanno 
alle  Lane  0 Folletti , perche  tengano  di  notte  a nutrirtene.  (MU)  . 

BALI-.  [Am.  s micci.  . Chi  gode  il  60 l'aggio.  1 

BALIA.  Badi-*,  sf.-  Donna  che  alluna  gli  alirssi  figliuoli.  — - Baila. 
Nutrice,  Lallairice,  tisi.  Isti,  nutrie  Gr.  4 Tropèe. ^ Dal)  tot  bnfnlus 
porialore,  quasi  portatrice  di  fanciulli.  Bisce  noe.  la.  4.  Quid  partorì 
un  altro  Hglintd  maschio,  il  quale  nominò  lo  ben  retalo,  e presa  un» 
Italia,  ree. 

• » — iVr  Sopra ntcndrnlc  aU'educaaioiMt  o cura  dc'flgliaoU,  fem.  di 
Balio,  /ter  Quegli  che  alleva  ed  acrralutOa  i funriulti.  Troll,  goc 
fam.  Ln  balia,  «re.,  sia  onesta  odi  buona  vita  ed  esemplare,  annosa 
e non  fanciulla.  < che  se  la  balia,  per  quella  che  dà  il  latte,  averne 
d’avere  molli  anni,  come  legge  nell'esempio  annoio,  non  so  di»  tolte 
potrebbe  avere  nelle  zinne  da  dare  «I  poppante.)  (F.M-) 


• Pagar  la  balia  ad  uno,  foggia  proverò.  Spendere  per  arare  il 
danno.  Lo  tleno  che  IHsgar  il  òoja  che  ci  frutti.  Vory.  in.  101.  Mai 


non  fai  A que-dn  modo  più  vituperato;  O Maro  metto  becco,  can,  ri- 
baldo, To  bai  pagata  la  Imito  a Rinaldo.  (RII.)  * 

« — Dare  o Torre  n balla:  Pierei  del  Dare  a Tlsrre  ad  allattare  ! fi- 
gliuoli ad  altrui,  fuor  della  madre.  ••  FU.  SS.  IT  ».  1*4.  Voglio  che  T 
faccia  nutricare  in  rasa  Ina,  c noi  dare  altrimenti  a balia.  FI f.  .V. 
Mnsgh.  t so.  Tue  «lata  a balia  per  nutrirla  a una  femmina  nella 
citta.  (V)  9 

« — E*«cre  d, -balia:  Dice»!  de’ fanciulli  ehc  ilanms  in  rata  della  balia 
per  etere  gotti  allattati.  G.  F.  a.ar  Nullo  campò®,  plcriolo  n grande, 
*c  non  uno  picralo  tonriullo  che  «resi  nome  Lindo,  il  quale  era  a Mo- 
diglioog  a balia. 

0 — Comare,  LF\atricc.  Lai.  olntririx.f;r.  ocki9t/»<c.  Far.  Stop.  A le  fa 
aicnllcro  d'avere  ball»  che  Dafuil  nel  tempo  del  |>arto.  e che  abbia 
speziai  cura  di  le...;  e perche  io  non  feci  mai  allea  urie.  ree.  (A)  £ 
Fit.  SS.  PP. •* , «a»,  tìgli  senti  una  povera  gridare  per  pnriorire,  cor  ; 
addò  a trincee.,  c ajulolta  come  oolelrice  e balla  nella  nenrssltada  del 
parlo.  (V)  • 

r — iMit.  Ind.)  Lingua  mera  netta  quale  tana  tcritti  i libri  che  cqn- 
tengo no  la  religione  de’. Siamesi.  (MH) 

*B  ALI  Ar  (Orali.)  f/ecr/ta«f  Ivano.  Sf.  Mu«rirapii  «Ibirollis.  T"int»  Sin.  Mu« 
«ci rapa  alrlnipilto  Groel.  Fireduto  «ao  Alrtcapillu  ue  se  mulans  Aldrov  ; 
Abiura  maschio  ili  color  bianco.  Stur.  t/ccell.  ( Aerando  II  Carminati, 
Molcr  Vmi.,  Indici  ultimo , qued*  u rari  lo  «I  chiama  volgarmente 
Alluno  nera.)  Ilnnna que.slr  muscicape  il  costume  d'andar  visitando  i 
«Mi «tagli  altri  uccelli  per  cercare  i piccoli  tu-'  ■ diigtaBo; 

o per  an  lata  costume  nel  Volterrano  «i  dà  loro  II  nome  di  Balie,  come 
se  prendessero  cura  degli  ucrrlletU  nidiaci-  •Mie.  ttrniL  ».  4.  ( Gherard 
col:  t.  pop.  il-  Foci  a Man.  ree.)  (KM.) 

* » — aia».  MuicicapA  lue  Ino  sa  Temm  Sue.  Orni!,  t.  U.  ( Gherard . 


«opro.)  (SM. V‘ 

BALIA.  Ha-li-a.  Mj (rorra,  t^tgffardta.]fDal  .tal.  coleo  lo  san  gagliardo. 


10  posso,  lo  vaglio!)  Sagri,  noi  etp.  sa.  Secondo  che  Tesser  più  O uni 
gra\i  «li. apatie  gli  rende  abili  «la  minare  o maggiore  altezza  a resi- 
stere alla  forza  e bollii  «IclVarla.  » Star.  Scinif.  tn.  Frano  le  mura 
della  terra  «li  fo««nggi«  bariiarani.  bastile  c oltre  forlivr  adornate; 
quegli  davano  non  meno  bellezza  che  Imito.  (V)  introd  Firt.  1»  Non 
ni  può  avere  (fi  parvultou)  se  non  si  acquisto  c vince  per  forza;  c io 
mi  senio  «i  poca  balia , che  non  posso  veliere  come  io  potessi  (are 
questa  pugna,  (Br)  • 

*•—  l'ode» la.  Autorità-  Lai.  nacloriUi,  polntos.  C.  Fiat.  4.  Gr.  àpyrr,, 
èòvzpt  ?, 

s — * Magistratura.  G.  F.  « sa  1 . Il  quale  fece  che  nullo  potesse  alare 
in  nulla  batto  più  di  cinque  anni.  £9.  *s.  1.  I Ca|dtoul«li  Genova,  ecc  , 
rinunitorano  la  lor  botto  e signorìa.  Unni.  Inf  io.  ot.  In  prima,  eco.. 

Che  pnnrsMt  le  chiavi  in  «no  balia. 

4—*  Col  rj*Avece.  F.  Aver  boba.  Aver  ln  Imito,  Aver  to  lingua  in  balia.  (N) 
»•—  Edieeti  anche  Avere  sé  In  Imito#  per  Aver  potere  sopra  di 
sé.  Sei*.  Piti.  40.  R perù  questa  leggerezza  e rattezza  di  parlare  non 
ha  aè  In  balia,  (/(.tot.  ha,  nrc  In  sua*  potaslute  e«L)  (Pr) 

« — [Cbf  r.  Essere  ci  presto  0 sol  lihlctn  ! Essere  di  sua  balia  T Eteer 
libero  e non  toltopotto  ad  alcuno.  Bemb.  Star.  liti.  ».  Quelli  eriun- 
d*o  di  Norimberga,  grande  e bella  ritta,  o soprattutto  libera,  e di  sua 
balia  nella  Magna. 

« — Col  r Ilare:  Dare  Imita  :-=  Concedere  mi  lordò  (A) 
f — (AL  Moti.) Otto  di  balia t Magistrato  In  Firenze,  che  topran tende* a 
alte  caute  cs-imlnali;  coti  detto  perchè  compatto  di  otto  rifAtdfnf , 
onde  anche  in  moda  ondulo  cèfo  macoli  ri  gli  Orio.  (A) 

Il  VI. I. VELIA . Ba-li-ac-cto.  [Sf.\  pegg.  di  Italia.  Farch.  Shoc.  ».  4.  E la  tua 
ballaccia  manigolda  non  monda  nespole. 

BALI  aggio,  Ba-li-iig-frio.  |Sm.)  Grado  In  alcune  religioni  militari 
BALI  VI'ATAN.  (Grog.)  Ba-U-a-pa-laa , Baleapolam.  Città  dell' indotto n 
sulla  catta  del  Maialar.  (G) 

B ALIARE;  Bivdi-ù-re.  Alt.  Governare . Cnmnndaru»  Amministrare.  Lai 
adminislrare.  .V/or*.  Sesntf.  47.  Ma  li\  rocca  dello  capo  del  Bagnolo  no* 
jaiurnto  gli  diede;  peraecbè  lo  capltuno  di  quella,  die  di  sopra  hi 
cassero  ogni  cosa  ballava,  boriava  a mano  salva  ognuno.  (V) 
BALIATJGO.  BiHl-s-tbm.  [Ah.]  Prezzo  che  ti  dà  per  allattare  il  fan- 
eiullo.  Lai.  nutrirla  merce*  Gr.  rpftiv». 
n -^[ Per  simili!.]  .Salvia,  dite.  t.  erz.  A'quali  to  maggior  parta  rii  noi 
dm  11  baliatico,  p«*c  rasi  dire,  da' costumi  e delle  scienze 
BAI.IATO.  Ba-ll*à*|o.  j.Vm.j  Uffizio  nel  quale  ti  ha  la  balia,  ed  anche 

11  tempo  che  ti  esercita. 

• — Per  Magistratura.  (I>a  balia.)  M.  F.  «.  sa.  Costui  cavalcò  nel  paese, 
e faceva  wnza  contrasto  Tufllcio  del  suo  battolo,  ubbidito  «la  lutti  1 


Pel  tempo  che  il  esercita  U ballalo  o Magitlratnm.  (EH.) 
BALIO,  Ba-tl-o.  [.Vui.]  Quegli  clic  allieva  i fanciulli  e Insegna  torvi 
rotinoli.  (Da  Ad/ii».)  Lai.  nutridus.  Gr.  reejrit.  Cotn.  Inf.  l».  Que- 
sto Chironc  fu  balio  d'Achille,  e fu  Gentaum. 

» — Uomo  che  fu  «la  Mammana.  S.  Agmt.  C.  />.  l»4.  .Voriv.in«i  tulle 
le  «buine  gravide  innanzi  al  lcm|»o  del  (tarlo;  ove  forse,  credo.  Escu- 
tapìo  «i  scusava,  che  era  principe  delti  medici,  e non  balio  di  donne 
gravide.  ( M lai.  ha  : obsletrlccm.)  (V) 

» — Oggi  più  comunemente  Marito  detto  Imito.  Ambr.  Cof.  ».  ».  lo  non 
ne  dubito  più  punto:  io  ««in  quell'io.  T.  Clic  siete  il  balio  voi?  £ ap- 
pretto: Or  voi,  balio,  chiù  materni  Come  vi  pare.  » Q*r.  Long.  I.  Es- 
mikIo  gi  i Duini  di  quindici  unni,  c to  Cloe  di  dur  manco,  Orlante  «• 
Lumone  lo r balli  «re.  (S) 
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« — Portatore.  (Dal  lai.  bajulut.)  Gr.  C«rr*?o*.  FU.  S.  Frane,  ir». 
Era  ministro  r hallo,  ovvero  portatore  della  Croce  di  ertalo.  (V) 

• — Ver  simUil.  [Conduttore,  Reggitore.]  Guid.  G.  Colli  dolci  noli  de* 
«cr>i  pii  usignuoli  con  dolce  nodo  «vernano  nel  mnr  di  Maggio,  il. 
quale  di  queste  rose  è conduttore,  e lusinghevole  loro  ballo. 

• — l'orno  Inesperto,  Mal  pratico.  Galli.  ,V.  Sp.  (O) 

t — (Mlt.)  l/no  de’ cavalli  Immortali  di  Achille.  Lai.  balte*.  (In  gr. 
boliot,  significa  veloce,  r anche  ciò  che  volgarmente  dicchi  bajo  (Aq) 

• BALIO,  Ba-li-o.  Per  Signore,  Padrone.  G.  V.  ».  «n.  a.  Regnò  «olio  H 
governo  del  re  Pipino  (che  di  tulio  era  Imito  sovrano.)  (EM.) 

* t — Per  Siniscalco.  G.  F.  z.  aa.  ».  Bollo  la  guardia  dH  balio,  ov- 
vero siniscalco  del  re  d'Inghilterra.  (EM.) 

* S — Ver  altra  spedale  magistratura.  Esp.  Pai.  /Vosi.  Come  i balli  e 
baroni  che  governano.  (KM.) 

*4  — Per  Reggente,  Dure.  .1 1.  V.  ■»».  O-  LI  quali  sono  «uti  per  loro 
procaccio  dall,  non  dirò  consiglieri,  ma  piuttosto  baili  e tutori  e ca- 
pitani nelle  guerre  del  nostro  Comune.  (EM.) 

BALIONA,  Ba-li-ó-na.  Sf.  a ecr.  di  Balia.  Balia  grossa  $ fresca.  Lea p. 

Him.  Vo'  togghiamo  una  baliona  Ch'abbia  al  più  venticinque  anni  |A) 
BALIOSO,  Ba-ll-ò-ra.  Add.  m.  Che  ha  balia  e farsa.  Gagliardo.  Lai 
robusta v Gr.  jiipaXic;.  Toc.  Ut tv.  Ann.  C.  no.  Va  «»n  ìlbrrlo  Odalo, 
bolloso,  che  leggere  non  «apra,  faceva  per  quelle  roere  lo  via  innanzi. 
Fir.  noe.  y.  tuo.  E perchè  Mcnirurrio  era  più  balioso . sé  la  cacciò 
«olio.  » Star.  Semtf.  si.  Consegnarono  la  delta  rocca  ece.  a uno  de’ 
loro  più  ridonali  uomini  ecc.  tomo  ollremodo  forte  e balioso  • bone 
nella  guerra  provveduto.  (V)  Salvin.  In.  Omsr.  aia.  Il  Iwilioso  allora 
uccisor  d'Argo,  Sottecchi  andonne  sigiando  fi  Inngy.  (Pe) 

B ALfP  ACTA.  (Grog.)  Radi -pii -eia.  Palati.  Città  marittima  dalle  Indie. (G) 
Il AI.IRI.  (Ceog.)  Ba-ti-rn.  Fiume  della  Messe*  ih.  (G) 

BALIBK,  Ba -li-re.  [dii.  e n.ì  Allevare.  Nutrire.  (l>n  butto.)  Lai  nutrire, 
alerò  Or.  rfiiftiv.  FU.  8.  Margh.  E lue  data  a bolire  ia  una  mudo, 
la  quale  era,  ere.  FU.  S.  «io.  Itali.  «07.  Che  me  gli  avole  balilo  r 
allev  alo  indno  a ora,  e giammai  nulla  tenerezza  vi  comprenda,  più  gli  me 

« — Educare.  Fàv.  E*op.  a»,  Diami!  I nostri  dgliuoli  a questo 
patio  che  per  voi  «Icno  batiali  e governali  di  buona  e pura  tede.  (Pr) 
ft  — Reggere,  Comandare.  (Da  balia.)  tal.  regere,  ducere.  Gr.  itpttur*. 
Lie.  J I.  Eleggere  impera  dorè  e a in  estro  per  governare  e bnllre  le 
due  osti. 

t — Reggere  r Maneggiare  con  forza  e agilità.  (Dal  gr.  putidi*  che 
vaie  blandire.)  Lai.  sulnlincra,  traclare.  Gr.  Lie.  M.  Di 

solfo  erano  faltf  a tira  di  conio,  per  più  agi  ut  a mente  («(irgli  • tol- 
gerli.  Tav.  /HI.  L’Amofoldo  donò  a Tristano  sua  spada,  perrb’eU’eni 
lmp|io  pesante,  facendo  in  «è  questa  ragione:  (o  cavaliere  è giovane; 
non  la  potrò  Ira  lira.  Flloe.  «.  so*.  Benché  io  sia  pieno  d’età,  • che 
la  mia  ma  imi,  già  (remante  possa  mal  balire  la  spada. 

» — Balire  una  cosa  a uno  ;=s  Dargliela  in  balia.  Lai.  olicuju» 
potatali  cominitlcr*.  jTc».  Br.  •.  8.  A colui  solamente  dee  PMN  ba- 
lli» lo  governa  mento,  che  per  la  sua  boutade  vale  al  luogo  e all'onore, 
che  non  ha  niente  le  spalle  fievoli  a si  posante  fastello. 

BALIS.  (Ceog.)  Piccola  città,  e fiume  delta  Siria.  (G) 

BALISTA.  iMlHI.)'Ba-lt'«ta.[£f.J  Strumento  miniare  antico. [piùgrande 
della  balestra,  per  uso  di  trar  pietre,  dardi,  e simili.  — Battista. 
siu.  (Dal  gr.  ballo  io  grtte,  io  lancio  ) Lai.  balliate.  Gr.  Cariùior/ox. 
Tosa.  Ger.  II.  si.  Le  baliste  per  drillo  in  mezzo  pone,  E gli  altri 
ordigni  orribili  di  Marte.  F ta.  a « E in  numera  in  ti  ni  lo  anco  eoo 
viste  Catapulte,  mollimi,  galli  e batiste.  JSegner.  Pred  a.  Bastò  ordi- 
«linarr  alla  Morte  die  io  appostasse  sull’Ingresso  del  Campidoglio,  e 
non  già  armata  di  scimitarra  e di  frecce,  di  balista  e di  catapulte, 
ma  con  un  embrice  solo  di  trilo  in  mano. 

* — (Mec.)  Macchina  per  tirar  pesi,  che  ih  nomi  con  mulinello , con 
Manghe,  con  molls  taglie  e eoa  . molli  raggi,  Con  argani,  con  ruote 
o timpani , secondo  quello  a che  è indirizzata  la  loro  operazione. 
Baiti  Foc.  Dis.  (A) 

5 — (Zool.)  Lo  Stesso  che  Baliste,  F.  (0)  (M) 

BALISTE.  (Zool.)  Ba-li-sle.  Sm.  Genere  di  pesci  cartilaginosi  che  hanno 
il  muso  prominente , ed  otto  denti  in  ciascuna  mascella;  il  carpo 
compresse,  aspro,  e eoi  reni  re  e eoi  dorso  carenato;  le  branchie 
senza  coperchi,  «mi  con  una  sola  membrana  a due  raggi;  la  prima 
aitila  dorsale  con  una  farle  spina  per  primo  e talora  per  unica 
raggio.  — Balestra,  Balista.  Pesce  ribelle,  sin . Lai.  bui  li-ics  Lin. 
Vino.  (B)  (N) 

BALISTICA.  (Mec.)  Ba-li-stl-ca.  Sf.  Quella  scienza  che  Insila  del  molo 
de' corpi  gravi  mandali  in  aria,  in  qualunque  siasi  direzione  eòe 
tengano  spinti.  (Dal  gr.  bailo  io  lancia.)  (A) 

«ALITO,  Bn-ti-lo  Add.  m.  da  Bali  re.  /letto,  Governalo.  He.  M Per  la 
malvagità  delle  femmine  la  città  era  mal  balda. 

HAI.ITS.AMA.  (Uil.  Ind.)  Ba-IH-aà-ma.  Sm.  li  soggiorno  di  Bali , cioè 
f Inferno.  (Mil) 

BALUBI.  (Ceog  ) Ba-ll-ù-rl.  Popolo  nomade  della  Suòla.  <G) 

HAI. IVO.  Ba-li-vo.  -Sui  Magistrato  che  ha  òa/ia.  Lo  slesso  che  Balio. 
F.  /«cord.  Mait  tp.  is*.  E le  sacra  persone  rmindo  a pialo  diuanxt 
a suoi  ball  vi  e giudici  secolari. 

RALLA.  [Sf.J  Quantità  rii  roba  messa  insieme,  e rinvolta  In  Ma,  o si- 
tui! moleria,  jter  trasportarla  da  luogo  a luogo.  Lat.  ramparla  re- 
ruta  sinica , «arrisa,  tìr.  reno  c.  (Dal  gr.  palla  cor|io  sieri  co,  onde  il 
lai.  pila  , palla,  ed  il  Icd.  ball,  e Cingi,  bali  ogni  rasa  rotonda;  poi- 
ché spesso  le  balle  (iati  questa  figura. ) Bocc.  noe  aa.  ti.  Fece  molle 
batic  i*cn  legale  e ben  maglialr.  E num  14.  Poi  aciogliendo  te  balle 


tulle,  fuorché  due,  che  paoni  erano,  piene  le  trovò  di  capecchio.  Pule 
Frati.  V*era  Una  grossa  Italia  Di  hamlugrllo  « due 

• ■*—/?  perché  i mercatanti  per  riconoscere  le  balle,  fanno  loro  etri* 
contrassegni,  è natoli  prue..*  A' segnali  «i  ronosran  le  balle,  che  tale 
Dall'esterno  si  conosce  l'interno  Lat.  e plumis  dlgnosrilur  avia.  F. 
Firn,  «a».  Sale.  Gramch.  a.  *.  A segnali  si  conoscono  Le  batte 

» — E flg.  Cbn  analogo  sign.  Ceeeh.  Stia»,  i.  ».  Vedere  se’l  resto  delia 
balta  riusciva  al  saggio.  [Cioè,  corrispondeva  alla  mostra.)  (V) 

4 — Col  o.  Fara:  Far  le  balle,  (In  senso  fig.  ZZ  Prepararsi  a partire. 
Lat.  v asa  colligere.  Maln.  ta.  a.  Per  fuggir  l’altra,  e ira  le  calze  gialle, 
Comincia  a ragionar  di  far  Ir  balle. 

» — Sei  commercia  si  dice  anche  a diverse  Telerie,  che  servono  tT in- 
vai tura  alle  balle  di  varie  mercanzie.  (A) 

• — Fig.  Quantità  grande  di  checchessia.  Fag.  Com.  Leon.  Ré  men 
p«r  ombra  poterai  mal  dirvi  una  bugia,  /«ab.  Finora  se  n'è  dello  una 
balla  (A) 

F — Onde  A balle.  Posto  avverbio!,  zi  In  gran  quantità.  Lat.  ranft  r- 
tim.  Gr.  nsptìhv.  Barn.  Ori.  a.  e.  za.  Ma  pur  sten  di  vincer  ai  con- 
forta, Se  naveeasono  a balie,  a rame,  a Corra.  Buon.  Fler.  a>  *.  I.  A 
.chi  Mercurio,  a chi  Saturno  o Marte,  Grazie  a balle  raggira.  Ca$.  Hjm 
buri.  som.  Abbiate  trovato  caria  «traccia  a balle.  (K) 

a — (Farm.)  Balla  di  Marie:  Preparazione  di  ftrfo,  che  si  usa  per  fo- 
mentare quelle  parli  che  furono  schiacciate  e contuse*  e che  rtoe- 
eftlsro  ferite  d'armi  da  fuoco.  (Dii.  Chir.) 

BALLABILE,  Bal-tà-bi-te.  Add.  com.  Agg.  di  Canto  o suono.  CA’è  adat- 
talo alla  danza.  V.  detPuo a.  (A) 

t — Esulo  rame  «n».  F .'del l'uso.  Quella  parte  della  rappresentanza 
mimica  ehe  consiste  soltanto  nel  ballo.  (*) 

B ALLACCIA.  IteNàc-ria.  [af.  1 orar  e pcqg  di  BaUa. 

• — E per  simili  f.  [Quantità  smisurata  di  checché  sia,  e ditesi  cosi 
nei  propria  come  nel  fig.)  lib.  Pred,  Dna  «misuratissima  ballaccia 
piena  di  peccali  enormi.  Troll.  Segr.  CO*,  dona.  Delle  medicine  ne 


tatui  pari,  di  ratto  io  circondo,  munisco,  furti  fico;  polche  constate 
in  un  amia  re  rh’è  munite  nel  davanti  di  sponde.)  Ar.  Far.  ta.  a 4. 
Castello  « ludi  odor  spezza  c fracassa  L'onda  nimica.  (V) 

• BALLADlE , Bal-la-dù-c.  S.  com.  CHIÙ  della  l'urehia  Asiatica  nel 
deserto  di  Siria.  (PI) 

BALLAMEKTO,  Bal-la-nièn-to.[.9m.]  Il  ballare.  Lat.  saltalio.  Gri  tgyyom;. 
Tran.  Segr.  co*,  dopo.  Appetiscono  I*  frequenti  lesi*  c i Indumenti 
a — Per  simili t.  [Dicesi  del  rrul tomento  de’  denti,}  Lib.  eur.  malati. 

Ne  «orerde  II  lenimmo  ovvero  il  trattamento  rie' denti. 

BALLANSTBA.  (Grog.)  Bul-iàn-stra.  Ani.  eliti  della  Metta  inferiore.  (Q) 
BALLANTE,  Bal-lòn-lc.  Pari,  di  Ballare.  Chetialla.  Onn  Dani.  Pnrg 
io.  a».  Miro!  vide  Davhl  re  cantando  sottovoce  c ballante  dinanzi  al 
Signora,  e dispragtollo  nel  NM  mio.  (N) 

BALLARE,  Bat-là-rp.  [iF.  4M.]  (Dal  gr.  ballilo  io  tripudio,  lo  meno  le 
gambe,  onde  balllsntos  tripudio , danza.)  Muovere  i piedi,  andando 
e sallanda  a tempo  di  suono;  e (assi  per  difetto  e per  festeggiare. 
Lat.  saltare,  tripudiare,  chorcas  ducere.  Or.  óp^cie’5**.  Bocc  g.  ».  f.  z. 
Covi  all'ora  debita  torneremo  a mangiare,  balleremo,  ecc  E noe.  ir. 
fi.  B reggendo  alcune  femmine  alla  guisa  di  Majollra  ballare,  cara 
alta  maniera  alrasapdrina  ballò.  Eg.  a.  f.  la.  Comandò  ri»c  ogni  uomo 
los-c  in  sul  ballare.  Dant.  Purg.  «a.  a*.  Come  si  volge  con  le  piante 
Strane  A terra,  e intra  aè^doima  che  billl,  E piede  innanzi  piedr 
appena  mette. 

.•  * — Per  ntelaf.  Andar  su  e giù,  per  quei  l'effe  Un  che  fanno  le  rara 
ballando.  Dani.  Inf.  ai.  aa.  Dfraer:  coverto  conviva  che  qui  bolli. 
Si . che.  «e  puoi,  nftraosta mente  arraffi  (EM.) 

» — Per  sirnilu.  Dieesi  di  tulle  (r  cose  ehe  non  irta  a no  farle,  o tson 
combaciano  colà  dove  dovrthbano  Sagg.  n al.  esp.  a a.  fit  metta,  come 
spada  nel  suo  fodero,  dentro  la  canna,  ecc.,  larga  la  guisa  clic  vi  baffi 
dentro.  * 

4 — Far  battere  i denti  = Mangiare.  Modo  basso.  Cr.  alla  v.  Dente  $ 4 
a — In  lingua  furbesca.  Ballare  in  campo  azzurro,  o nel  paretajo  del 
Remi  = Essere  impiccato.  (A) 

a — Ballare  in  periteci  a = Fare  aie  Una  cosa  da  goffi.  Serd.  Prue.  (A) 
z — Prov.  Assai  lira  balte  a chi  ventura  o fortuna  tuona  fc  A ehi  è 
avventuralo,  ogni  cosa  va  a seconda.  Serd.  Prov.  (A) 
a — Quando  -il  gallo  non  v‘é , I «orci  ballano  =r  Quando  U padrone 
m on  c in  casa  lutti  si  danno  bel  tempo.  (A) 
a — Ballare  «orando  il  verso  c «unno  = Accomodarti  al  tempo  r al 
luogo,  e pigliare  U occasione  ; ond'è  l’altro  Qnsì  ballata,  tal  sonala. (A) 
ito  — Buttare  tutti  a un  suono  3=  Estere  lutti  d'oeeonto.  t'eech.  Dot. 
».  «.  I.a  rovina  non  vuoi  miseria:  pari 'egli  che  lutti  I diavoli  ballino 
a un  suono? 

Il  — Poiché  ho  sonato,  falerni  Imi  I lare  = Giace  he  ho  papato,  fatemene 
godere  il  frullo.  Cte eh.  Aesiuol.  «.  «.  Poiché  m’avete  (alto  sonare, 
fate  che  te  balli.  (V) 

• i*  — Suona  pur  ch’io  bollo,  maniera  proverò,  ehe  vale  Principia 
pure  ch'io  ti  seguirò.  Mnrg.  ».  s«.  Dl«c  il  pagan:  proviamgli  alte 
battaglia.  Disse  Rinaldo: -Buona  pur  ch’io  ballo.  (Eli.) 

I»  — Alt.  Far  ballare;  ma  è modo  rAr  pende  nello  strano.  Polle.  Bini 
f.  •«.  (Mil.  Sitvesir.)  E qualche  volta  canta  una  canzona  Che  le  pe- 
core lui  la  e gli  agnettaltl.  (N) 

Ballare  difT.  da  Ihtnzarc,  da  Carolare,  e da  Traevate.  L'ordina- 
ria nozkrae  che  ‘itole  applicarsi  alla  voce  Ballare  è quella  di  muo- 


incollcrpbtemo,  quando  ancora  tosse  una  battacela  ben  grande. 
BALLA  DO  HK  (Marte-)  Ral-la-dò-re.  Sm.  Ballatoio  ài  nove.  (Dal  tal.  r ml- 
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m vere  I piedi,  a «empiici  diletto  e per  allegria,  a tempo  di  suono.  A» a- 

• co re  capriate  un  ballo  ordinalo,  artificiale,  « noti  «empi*  eseguito  per 
, . proprio  divertimento,  ara  »pc*m  per  fhitleniiMnilo  altrui.  Benché  pem 

•tei»  ducale  le  differenze  de’ due  vocaboli,  cavi  uondhneno  sogllonvi 

• ' prendere  indistintamente;  m»  non  die  Danzar*  è riguardalo  come 

vaco  più  nobile  di  Ballare.  Carolare  Indirà  una  aperte  di  ballo  tondo 
che  si  soleva  acenmpagnarv  eoi  canto.  lYtscurt  è (or  la  Irrora,  ossia 
un  ballo,  cosi  eli  tu  ma  lo  dagli  anlidil.  Eswixio  però  raduto  di  u«o,  la 
voce  Trescare  è presa  sdito  la  generica  noxione  di  Boi  lare.  lu  via 
figurala  « impiega  nel  senso  di  Schermare  ; come  J Yesca  suoi  pren- 
dersi anche  per  compagnia  o con  verso  «tene  di  piacere;  c sovente  sotto 
la  nozione  paggioraliva. 

BALLASINhORE.(Grug)ttal-»a-sh»-iiò-r*.  PiccolacUlùdell' fndoslan.(ti) 
BALLAMMO  (Grog  1 Bal-ta-aù-ro.  Pittala  città  dcll'Indostan.  (G) 
BALLATA,  Bal-là-la.  rSf.\  Il  buttare. 

• » — Tore  una  ballala  per  Eseguire  una  danza,  un  ballo. 

• • — - Fornir  la  bollala  per  Finire,  Compier*  quel  tedio, 

• 4 — Per  Inai.  Fornir  la  ballala,  riferibile  a rosa  che  ti  faccia  co- 
legtieri,  etile  Togliere . impedire  che  più  la  et  faccia.  Ceech.  Stia*. 

* i i.  E al  che,  m nulla  manca,  mia  madre  con  lo  micce  ingelosita 
'.fornirà  la  ballalo.  (V)  (Ed  ) . ~ . ' 

• •—  {Mg.]  Guidar  la  ballila  «=  Aeere  autorità,  e Governare  a bac- 
chetta. Cai.  elioni  ni  ducere.  Cr.  jrsfov  iynv. 

« — Sconciar  la  ballata  7 Guaslnrt  U negozio.  Lai.  invertire  nego- 
tinm.  Ceech.  Senig.  a.  a.  E che  si  Che  quel  ragazzo  «concia  la  ballata. 
T — Esser  di  ballala  coli  alcuno  = Esser  seco  d'aecordo  per  alcun 
secreto  maneggio;  e prendimi  per  lo  più  in. cattila  parie.  Pag  Con 1. 
L'av«va  per  semplice  ed  innocente,  e,  al  vedere,  eh 'e  di  ballate  colla 
mia  Igliuola  n reggerle  la  mula.  (A) 

• •—  Pro*.  Qoal  bollala,  lai  sonala  — Dare  secondo  che  si  riceve,  Pa- 
gare 0 eorritpondvr*  secondo  II  merito  della  enea.  lai.  paria  tacere, 
l«*r  bari  nrferre.  (EH.) 

• — (Leti.)  spezie  ili  poc«ip  o canzone,  che  fu  coti  della  perchè  con  fo- 
cosi ballando,  tip.  '/rr®pjp{p«.  Bore,  ito*.  a*,  c.  Comincio,  ecc.,  a far 

. . della  canzoni  e de' som-ili  e delle  ballale.  E flonz.  A.  ».  Ballala  mia, 
se  alcun  non  l'appam,  lo  non  men  curo.  Dani.  Jtim  z.  Ballata,  i vo' 
eh*  lu  ritrovi  Amor*.  E appretto:  Tn  vgl,  latitala . « mrtcsemcntc. 
Che  senza  compagnia  Dovresti  avero  in  tulle  parli  ardire-  Frane- 
Sncoh.  /firn.  Tal  compilar  nodosa,  che  fa  ballai*. 

• *•—  Ballala  vedila,  per  Ballata  di  più  sterne.  » 

• Il  — Ballala  non  vedila,  per  Ili  uno  sola  siausa,  t ,frm  ’ pr>* ’ 71 

Il  medesimo  di  quelle  canzoni,  che  ballate  si  rldamano.  si  può  diro; 
I»  quali,  quando  erano  di  più  d’uua  stanza,  vestile  «i  chiamavano,  c 
■Bn  vestile  quando  erano  d una  sola.  (EJL) 

BALLATELI. A , Bal-ta-tèt-to.  Sf.  diih  di  Ballala.]  Piccalo  canzonella 
a bullo.  — * Bai  laidi  la,  Ballafiua,  sin.  tir.  ÒKÙùjpipa. /Suiti.  Rim.  ani.’ 
F.  H.  Qual  tetti  atei  In  nuova  « canzonella.  Hed.  Annoi.  Iftilr.  a,  li 
CMnbrcra  gentilissima  mento  nelle  bollatene.  E 101  Cab-olio  ila  Pisa 
n*-' mede* noi  testi  dà  nome  di  sonetto  ari  una  sua  lunga  ImlluleUa. 
BALLATETTA,  Bid-te-lrl-la.  [ Sf.  dim.  di  Ballala.]  lo  siesta  che  Balia- 
iella.  F.  Bure.  g.  t.  f.  10.  Questa  bnHalettd  Onda,  ecc  . . piacque  alla 
Bejwn,  ecc.  £ g.  s.  p.  ».  Poiché  alcuna  stampila  e una  bnUah-lta  o 
due  ftiron  cantale.  Rio*  ani.  fiuto.  Covale,  e».  Vanne  a Tolosa,  bal- 
late ttu  mia.  E ea.  Va,  ItalUtelU,  e la  mia  donna  trova. 

PILLATILA,  lUI-ta-D-na.  [-Sf]  *<•”  **•  Battale.  Lo  «friso  che  Batteteli». 

y.  Slor.  Aiotf.  I.  H (por  di  Chiarito  mi  dm  d'andare  a dire  una  balia- 
: Una  appiè  di  quella  flncslra.  . 

BALLATI»' O,  Bal-i/-ti-vo.  Sm.  Atto  al  balio.  Pk-colom.  Berg.  (O) 
BALLATO,  ila  1-1*4#  Add.  m.  da  Ballare.  I . di  reg.  (A) 

BALLATOIO,  Balda- lòdo.  [«te.  Andare,  ch  i come  una  (f rada  alla  st- 
tua (u  O fmn  I il,  il,  f icchile  di  un  edificio,  a nella  parie  di  dentro, 
annesso  al  mure  de" cortili,  con  rimiro  dèsponde  attorno,  il  quale 
terre  per  pasture  dalla  -parte  di  fuori,  da  um'altra  abitazione,  o 
per  girare  attorno  ntl'edifìzio,  0 per  «far  luogo  agli  abitatori  di 
ricrearsi  olearia  aperto  e godere  la  modula  delle  strade- 1 Lai.  mar- 
ma ni  im.  pergola.  G r.  rr-toCoLt . (Dal  lai.  tolta tus  pari,  di  v«i}o  io  stecco, 
iti  bastiono , io  circondo.)  .V.  V.  li.  so.  Donile  venne  a Firenze  lu 
campana  rb'è  posta  sul  balla lojo  del  palagio  de’ Priori.  Piagg.  Jton. 
Sin.  Vanno  in  su  i campanili,  e lassù,  dova  comincia  la  cupola  del 
campani!#,  «i  lu  di  fuori  un  ballatoio  di  legname;  c vanno  intorno  a 
questo  ballatoio  Ani.  Alam.  ton.  le.  barò  (tortelo  uq  giorno  in  bal- 
latoio A far  qualche  letizia  per  panello. 

BALLATORE,  Mal-In -tó-re.  Perù.  m.  di  Ballare.  Siisi  (fuetto  che  balla. 
Lai.  saltali  ir  Gr.  òpyyovn  a.  Bui.  Ibi  più  lettala  pinti,  cioè  II  balla- 
toci, ecc.  Erro  due  cagioni,  perchè  si  rallegrano  li  haliatori:  o perche 
ton  pinti  dalla  letizia  passala,  o son  tirali  «In  quella  die  seguita.  » PII. 
S.  Domimi,  so  7 . A <!  retiate»  còni  Inciti  con  gli  alici  giovani  a ballare,  ecc; 
e,  stanchi  che  furono  tulli  I ballalori.  egli,  ecc.  (V)  - 
1 — Per  similit.  Lib.  Astrai.  La  prima  «I  è in  sulla  pnnla  della  lingua 
e dilaniaci  Alvaqnlz,  die  suol  dire  Italia  toro  sopra  la  lingua, 
s — - Ballalori  sul  canapo,  dirottai  i funamboli;  ed  anche  Ballerini  da 
corda. (A) 

BALLATBICE,  Baldadri-ce.  Però.  f.  di  Ballar*.  Sf.  Che  bulla.  Ut.  sal- 
tatela. Gr.  àpjyevoix.  Cacale.  Pungi I Queste  ballalrid  fanno  contro 
a lotti  i sagra  menti  della  Chiesa. 

BALLE.  IT.  pr.  m.  accorc.  di  Annibale.  P.  (B) 

IULLEMBEBGA.  (Gcog.)  Bui-lem -bér-ga.  Piccola  città  del  Gran  Ducato 
di  Daden.  (G) 
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• BALLEO.  IT.  pr.  m.  Re  dell'  li  Urla.  (EH.) 

B A LI,  E MS  CO,  tetl-k-rr-scp.  Add  ut.  Spettante  al  ballo.  lì  erg  (fi) 
BALI.EBIA,  BaMteti  a.  [Sf.]  astr.  di  Ballo.  P.  A.,  [mo  che  esprime  ot- 
ti manie  n/e  il  divertimento  dello  svariato  ballare.']  Lai.  sallalio,  «bo- 
rea. Gr.  posila.  Liv.  Dee.  1.  Andarono  a Coltella,  «Iosa  trovarono 
Lucrezia,  non  cerio  in  sollazzo  o in  batteria,  siccome  egli  avevano  tro- 
ta In  l'nllrr  nuora  del  Ile. 

BALLERINA  , Ml-ferì-u.  , Sf.  <H  lulkri,,.  /'.]  Lo r.  Me*.  .V.or  fi 
Ella  è dirutamente  luilteriitu. 

t — (ZmL)  Specie  di  uccello  dello  altrimenti  Cu  lecitola  SaUin.  Ann 
F.  b intra*!.  1.  Dall'uccello  funi,  eulrultola  0 ballerina.  Lai  molu- 

dlte.  <*)<*) 

BALLERINO , Bal-le-ri-no.  f.V«.]  Uomo  che  balla  per  professione.  Ca- 
vate, Pungi/.  Fanno  venir  cantari,  buffoni  e ballerini  per  postai  1 fopq 
Borgh.  Orlg.  Fir.  ir».  GII  scrittori  latini,  «e.,  eblamavan  «.aliti lori- 
quél  lo  che  noi  diremmo  per  avventura  ballerino. 

• A — Per  Uomo  che  balla  semplicemente.  (EM.) 

» — Maestro  di  Ballo.  Lai.  «attendi  nugislcr.  Gr.  ipxsrr tic. 

• A — Ballerino  a vento  per  Ballerino  che  balla  In  aria.  Malm.  |.«4. 
E mentre  io  quivi  i cale!  all’aria  avvento,  Musini  ch'io  souo  un  bal- 
lerino a vento.  (Ekf  .) 

• — Quella  coccola  rosso  che  fa  il  prua  bianco.  Buon.  Fler.  A.  Ile.  Dopo 
il  Maggio  Borito  eccoli 4l  Giugno,  Che  converte  le  roselo  ballerini. 

• — E per  thpiiil.  "Gengive.]  Buon.  Tane.  I.  A.  Tancia  mia,  deh  vinai, 
o Tancia,  Virai,  poma,  « fa  duo  inchini,  E i vermigli  ballerini  Sco- 
pri a me  delia  lua  guancia.  « Salvi n.  Annoi,  a q Mesto  luogo.  Non  so 
sa  voglia  dire  i denti  nelle  loro  vermiglia  slatinile,  come  chiamano 
le  Gengive  i GrgcL  piaalati.  E i denti  appunto  appella  Galeno,  ne'  li- 
bri maraviglimi  De  utu  portinai,  Irenladue  ballerini  (M) 

t — Ballerino  da  corda.  Lo  stesso  che  Funambolo.  P.\h) 

» ~<Fi*  ) Ballerino  di  paglia.  Figurina  nppifcafn  od  uno  certa  paglia. 
• od  unu  minugia,  che  serve  d'igrometro.  Sag.  nat.  ttp.  (A) 

• — (Boi.)  Specie  di  pianta  dei  genere  ore  hit , che  ha  i tubercoli 
quasi  rotondi  ; lo  stelo  frondoso,  le  foglie  nsdlcali.  m tUo-luueealale . 
tirelle  ; i fiori  d spiga  bislunga;  di  mii  bianca  giallastro,  combi- 
nalo con  «n  giallo  di  solfo,  e con  un  rotto  ferruginoso;  il  labbri 
del  nettarlo  lineare  diviso  in  tre  parti,  la  media  delle  quali  bifida 
È ringoiare  questa  pianta  por  la  bizzarri u del  suo  fiore , il  quale 
ruppit tenia  caute  un  uomo  sospeso  per  la  testa.  Lai.  ophràs  anlro- 
pophora  Lin,  (iteli.) 

BALLESTHIEHE.  (MillL)  Bal-to-tlriè-re.  £m.  Lo  stesso  che  Balestriere. 
•P.  Bemb.  Slot.  l.  a.  Cciodotllcrc  ecc.  di  quoilrocanto  baltolricri  u 
cavallo.  (N)' 

BALLETTA,  Bal-lél-la.  [«£]  di m.  di  Balla.  Balla  piocola.  Fior.  S.  Frane 
SI  trunvà  indir  baltellc  dei  drappi  che  vengono  d'ollramaro. 
BALLETTO,  Bal-léHo.  Sm.  dim.  di  Batto.)  Lai.  ritorca.  Gr.  fififigi». 
Fir.  As.  O vuoi  balletti  di  die  sorte  sai  ad  domanda  re,  0 vuoi  di  bolli 
gagliardi.  Bem.Mfl.  ».  1».  so.  -Tre  donno  intorno  a lui  fanno  un 
bottello. 

• — (Mu«.)  l'Aio  marosi  balletto  ne’ tempi  pattali  un  pezzo  di  mistica 
strumentale  a due  tempi:  la  cantilena  cominciava  in  levare , ed 
avea  due  parti  di  otto  battute  ciascheduna.  Oggidì  intendisi  per 
Balletto  u/tu  piccola  azione  pantomimica  con  musica  e danza:  essa 
è per  lo  più  mollo  semplice,  e consista  solo  in  alcune  scene  panto- 
mimiche di  genere  pastorale  0 comico , ed  il  re  sto  di  carsi  generi 
di  piccole  danze.  (L) 

HALLIAPAT.NAM.  (Grog.)  Bal-li-a-paUfiam.  Città  deli’  IndotHsn  nel  Mi- 

sore.  (G)  • 

BALLIGATTON.  (Geog.)  Bal-H-cùl-ton.  Itola  e baja  dell'  Irlanda.  (C) 
BAl.LICOHA.  (Geog.)  Bul-li-có-ra.  Piccola  città  dell'  Irlanda.  (G) 

• BALI. IERI  H a l-l  I -c-r  Ist . \Bot.  ) Sf.  Genere  di  piante  sinanteree,  cori  ru- 

bi fere,  c tinnire,  ile  noni,  anche  Iroxla,  ed  hi»  delle  cui  specie  serre 
sui  ut/briacare  i porci , • procurare  cosi  unu  pesca  facile  ed  abbon- 
dante. (PI) 

BALLlhA.  (Geog.)  BaMi-na.  Piccola  città  dell'  Irlanda.  (C) 
BALLINGI.A9.  (Geog.)  Bal-lin-glas.  Piccola  città  dell * Irlanda.  (G) 
BALLINO.  (Com.)  Bal-lì-no.  Sm.  Rlnvoltura  delle  balle  di  tana,  la  quale 
d'ordinario  è un  grosso  canovaccio,  (a) 

• - - (Mttit.)  Per  simili!.  Così  apitellasi  il  letto  ra  cui  «i  coricano  i sol- 
dati, il  quale  è un  sacco  fallo  di  fai  grossa  tela,  od  empiuto  di  fra- 
glia. I Vnn) 

• 1 — CAiomnai  pure  con  questo  nome  un  tgual  letto,  che  serve,  per 
dormirvi  « sedervisl , mi  carcerato;  forte  una  corruzione  di  (ta- 
glino, perchè  pieno  di  paglia.  (EM.) 

BALLIMI! »IIK  (Geoa.)  Bal-lin-rò-bc.  Piccola  città  sltir  Irlanda.  (G) 
BALLIPOTA.  (Geog!)  BaMi-pò-ta.  Piccola  città  dell’  Indottali  nel  Ben- 
gala. (C) 

BAI. USUO  (Mcd.)  Bal-li-smo.  Sur.  V.  G.  Lai.  busillisma.  (Da  bol- 
li zo  io  tripudio,  io  meno  le  gambe,  onde  butiismos  lallazione,  tri- 
pudio.) Sorta  di  malattia  della  altrimenti  Coreo.  V.  (A.  0.) 

• BALLISTA.  V.  Balista.  (PI) 

• BALLISTI!.  K , Bnl-lì-sll-ca.  Sf.  Scienza  od  arie  di  slanciar  corpi 
gravi  in  qualsiasi  direzione.  (PI) 

BALLO.  f«ur.}  Arte  di  muovere  ordinatamente  U corpo  con  gesti  eri 
altitudini  eseguite  a passi  misurali  e regolati  secondo  il  tempo  del- 
i'  armonia. 

• l — Per  ratio  stesso  del  ballare.  Lai.  «allatto.  Gr.  opx***c-  Dant. 
Parad.  10.  7®  Poi  »i  cantando  quegli  ardenti  Soli,  Si  far  girali  in- 


Digitized  By 


tt  BALLO 

tomo  a noi  Ire  virile.  ree  Donni*  mi  parser  non  da  ballo  sciolte.  Sfa 
che  »’ arresili!  Ml(  noroHaudo.  (!«.» 

• s — /’rr  Mii  determinato  hallo  o danza.  Kore.  g.  »,  fi.  ».  Dopo  alcun 
ballo  «'«oliarono  a riposare  E g *.  fi.  in,  E quivi  prima  «ri  rairen- 
ih*I li*  cantate,  ed  alqnanll  balli  fatti  eco:  andarono  a mangiare.  E <). 
».  f.  9.  Dopo  la  JIim*  «li  quella  «I  levarono  a' baili  costumali.  (Bit.) 

4 — uri  n grvron:  Sprclt  di  hallo  rnsliciilè.  F.  Mestola . Primula.  (A) 
Sa hln  non.  F.  B.  3.  *.  Allude  al  bullo  radicale  dello  hallo  delta 
mettala,  dove  il  cenno  dello  Invilo  è il  tocco  della  mestata.  o lacan- 
seirna  di  quella!  (A) 

• a — buu  miwu.  Hallo  no v vario  dall'  antecedente , che  dall'  u- 
sarc  In  tintelo  per  rinvilo  un  fazzolel/OyfeH.) 

a — wni  « riTO»:  Specie  di  balla  che  fi  fa  inlreceiand»  braccia  con 
braccia.  (A)  Salcio,  ante.  F.  H.  ».  i.  Jl  balla  e' intrecci*  Braccia  con 
Braccia.  .Ballo  della  catena.  (N) 

7 — du.l«  mai  « : /Mura  più  noia  eolio  il  nome  di  II  al  ter.  iMrtti 
« — isti  tu  fianca  di  carattere  piente  ed  allegre,  et  in  i o elodia  di  dpe 
riprete  di  olio  ballale , in  tempo  pari  o dispari,  e con  mui  ii/imlv 
piu  o meno  rivo.  Talvolta  dit  eti  pure  Coalraddtinra.  / . (L) 

» — n m i cancan  : inetti  di]  quel  passeggio  e specie  di  danza  che  1 1 
fa  per  divertimento  tdr  uccio  landò  tul  ghiacciai  (A)* 

10  — mmlcvato:  filerei  quello  In  cui  e i ealleva  la  rito  con  it forzo, 
come  II  Stando  . la  Gagliarda,  la  Carrethe.  (A) 

11  — Tonno:  Specie  di  hallo  che  si  fa  pigliando  più  persone  per  le 

wnNf,  e formando  ani  di  tulle  un  circolo,  4he  da'  Toscani  diteti 
carolare.  (A)  « 

in  — [Luogo. dove  «i  balla.  Onde}  Andare  aUuUIo  — Andare  al  luogo 
dove  » I balla f ' ^ v % 

• a — Col  e.  Essere;  Essere  in  bollo  = Entrare  o Uscir  di  balla , o 

.Metterti  in  hallo,  dlcesl  de  quando  nn  ti  ritmavo  ,o  comincia  a en- 
trare o moire  di  qualche  maneggia  o negozio  « impresa,  fiat,  ne- 
go! Ima  aliqtiml  aggredì.  Gr.rpiyuà  ri  impQivtnt.  Alain.  Gir.  4.  fai. 
Scudo  clic  guani I bene,  cimo  che  cuopra.  Foco  ban  valor  poi  che  ai 
miso  in  I tallo.  Ar.  Eur.  «4.  ».  K ho  gran  cura , c spero  farlo  ornai , 
Di  riposarmi , e d’uscir  fuor  di  ballo.  E Case.  a.  o.  Poi  di’  lo  mi  lro>o 
sol,  mi  pento  d'essere  Entralo  in  ballo. 

a — Rovere  il  ballo  giunto  nllu  maxi  dunsa;  mudo  proverbiateci* 
signi /Ira:  Ester  In  cosa  giunta  al  tornino  pericolo  c nccesAiti.  Ber n. 
Orl.l.  IT.  a».  L'ultimo  ajuto  «.le  solo  domanda,  ecc.:  U lu  vieni  & 
soccorrerlo , o tu  manda,  Lbè  ’l  ballo»  giunto  già  «Ita  >c**u  dunca.  (V> 
14  — Col  i\  Pare  : Par  un  batto  in  rampo  axxurni , fu  dello  in  iicherzo  1 
per  Estere  impiccato.  Malia.  ».  uà.  Q«i  i dtOU  InW  M»,  B4Ù 
sul  rurro  D'andar  a fare  un  ballo  in  rampo  a mirro. 
ra  — ’ Col  r,  Rendere  ss  Far  ritornare  in  ballo  ehi  km  invitalo.  JigxL 
teli.  Domenica  sere  fio  signora  0.)  nou  rese  il  tulio  al  »ìg.  E.  31. . cd 
il  pover  uomo  se  n'cbhe  a morir  di  doloro.  (A)  liaon.  Tane.  a.  a.  E 
• lui  render  la  mesU.i 

cioè  far  riluruarc  in  ballo  dii  Ita  Insilato.  . # . . 

l«  — Per  timllìL  diceti  di  altri  movimenti  regolari,  di  Temone , di 
Battaglia  ree.  Ar.  Far.  SI.  17.  Vo'dir  ebe  mi  parria  annuir  Her  fallo 
Se  cuti  la  apoda  non  li  provato!  anco,*  B uon  -ape» vi  seni  q devi  all m 
ballo  Tu  mi  aia  puri  o «e  piò  voli  o manco.  E et.  sa.  F.  «o  polcvve 
arnia  biasmo  alcuno.  Si  Ironia  fuor  del  perlgilOao  ballo.  <B) 
tv  — sanavo:  (Lell.)  — • Il  ;q«  aulit  o di-  tuli'  i balli  profani,  il  quale 
si  «arguirli  con  la  tpada,  il  giavellotto  e lo  scudo.  / Greci  lo  [chia- 
marono plrrico,  n nienafilìco , e lo  dieserò  Inventalo  da  Minerva 
per  celebrare  la  vittoria  degli  Dei.  e la  sconfina  de.  Titani.  (AHI) 

t — im ansimilo:  Intintalo  dagli  Egizi!  i quali  coli  movimenti 
t'ari!  con  passi  mi  tura  li  e con  figure  ben  disegnale,  rapprr  ten- 
tavano, al  conio  di  seelle  arie,  il  corso  degli  astri  e l'armonia  dei 
l 

» — a scenici)  : Inventalo  da  Basco  ed  eseguilo  da' Satiri  e dalle 
Baccanti.  (Miti 

« — coKìru:  Inventalo  da  Pane,  cimi  co  ratiere  viro  e fallito, 
che  nelle  Hello  f lioruot»,  in  «terso  u bruciti , il  eseguivano  da  don- 
zolle  e giocanti  li  con  una  corona  di  Qui  re  iti  «ni  capo,  c con  gàio 
lande  di  fiori  eòe  cadevano  dalla  stuella  unitila,  ed  ciana  piluc- 
cale sul  fianco  deliro.  fltiL) 

a — in  Cimavi,  in'  CoaiaaaTi  : Inventalo  da'  Medesimi , ed  eseguilo 
al  suona  di  tamburi,  di  pifferi,  di  sauspoguc,  ed  al  lugiu/luosu 
strepilo. fig'  tonagli  e di  lance  r spade  e scudi  percossi.  (Ali!) 

0 — m'  l.vmi:  Inventalo  da  J'irilou , Sii  eseguitisi  al  suono  del 
flauto . alla  fine  de  baNchelll,  per  celebrar « qualche  importante 
cllloria.  (AHI) . 

7 — m.Lt‘  i»*!ì«sì  Quello  che  ti  ««egniva  no’  maritaggi  degli  an- 
tichi da  giovili,  e iti  e da  donzelle  coronali  di  Bori . esprimendo 
con  figure,  pasti  e getti  acconci , ma  non  immodesti,  la  gioja  dello 
«orse,  i Itili 

a — tuli  iwiinu:  Antico  ballo  che  si  eseguirà  lu  Isparta  dalle 
fanciulle  nude  dinanzi  l’altare  di  Usano,  con  graziose  c mode» te 
altitudini,  e con  passi  lenii  e gravi.  (Mil) 

o — au  ramo  uoa>o  ni  mutalo:  Ballo  ch'ebbe  origine  in  Aama, 
ove,  allo  spuntar  di  dello  giorno,  snelli  giovani  d'ambi  i setti  ueci- 
i fatto  dulia  città,  « ballando  al  tuona  di  musicali  elromenli  anda- 
vano nelle  campagne  a cogliere  rami  verdi,  per  ornarne  le  porte 
de  parenti  té  amici.  Indi  /'origine  di  quei  grandi  ornali  di  fiori 
che  ti  piantano  in  molli  luoghi  allo  spuntar  dell'  aurora  del  primo 
giorno  di  maggio.  F.  Alojo.  (Hit) 
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I • - «'Sun:  Istituii, i da  Nauta,  cd  eseguilo  da  dodici  tacci' 
sloti  cosi  chiamali,  l qua  ti  ballava  no  nel  tempio  dura  ale  il  sacrificio' 
a per  le  strade  di  Homo,  a salando  inni  a gloria  del  Haute.  i.Mil) 
f I — rt  suiRt  : Quello  che  ti  eseguiva  nelle  pomi  - funebri  da  giu- 
vantlH  e donzelle.  Che  itor lavano  corone  c rami  di  espressa  c for- 
mammo bulli  gravi  e nasce  tosi  sopra  sinfonie  tugubi , Mil  i 

U — kumsui:  Balla  rosasi  no  T A ero  un'  oscena  pillato  della  più 
secreta  azioni  del  nnsir intorno.  (Allt) 

13  — nani  Quello  che  eseguivano  I Giudei  tirile  fcsle  solenni, 

« nelle  Invasioni  di  pubblica  gioja;  non  che  quella  eh  eseguioasi 
dagli  Egizi!  , da'  Greci  e dà'  f lama  ut  in  attore  de ' loro  fin . u gei 
/empii,  come  nelle  danze  de' eoe  ri  fisi»  de  multili  sf  Iside,  di  Cere- 
re ecc-;  b nelle  pubbliche  piume . cosmi  l baccanali;  « uc  boschi , 

. come  le  danze  rutltche.  1 Galli,  gh  Spai/ nuoti,  gli  Alemanni,  gl' In- 
glesi ere.  ebbero  anch'es si  I loro  balli  sacri.  (AHI) 

• • — (Pii!-)  Dipinto , JjatAonilitvu  o dite  quo  rapprestnloija  figure 

che  sembrano  in  allo  di  ballare.  Fatar.  FìL  Un  ballo  d'angeli  die 
coti luno  a borea  aporia.  Ut  maniero  che  bru  pure  elle,  dal  liuto  in 
fuori,  Aulanio  desse  loro  ogni  ultra  atuseuro  cd  affi  Ilo.  (A)  «Eli.) 
t»  • (Vii»)  Cosi  eh  soma  vasi  assi  tenute  site  un  p**;o  strumentale  ‘In  - 
cui  r imitavano  il  riimo  e le  misure  db  una  melodia  arcane  tu  all  a 
danza.  Getter  aitar  nU  s'intende  la  osjmco  di  lu/ia  l'azione  jsanlo- 
mlmica  che  diceti  Ballo.  (L) 

ta  7—  (*lrd.)  Ballo  di  S.  Vilu.  Maialila  convulsiva  della  ancora  Co- 
. fra.  / (M) 

ti.  — ttcun.'i  Bop  prese  ùlulo  soli » la  forma  di  una  baccani*,  che  satin 
intuire  suona  un  lambtero ; le.  danno  a piedi  una  maschera.  Un 
Urta  ed  i doni  del  filo  (fili'  uva:  (AUt) 

Ballo  di  fi.  du  Danza  è da- Carola,  La  sona  Ballo  it  più  generica, 
è i'ovlrulto  di  Imitare . e si  applica  ad  ogni  maniero  di  sailaxionc. 
Può  essere  una  specie  di  nwlaUia;  e può  asse  re  ancora  no' «alano 
pantomimica,  rappresentata  du  varie  persone  ed  accompagnala  dui  la 
musica.  Non  • covi  delta  i*ui.*u,  la  quale  suppone  veni  (ire  l'effetto 
del  farle,  e può  e*>ar  pura  una  parte  del -bufili. 'Cosi  dK»oru  'gii  nn- 
lirbi:  Il  ballo  è giunti!  ;ilE  ultima  do  uro.-  od  anebe  prcsmlmnante 
vagliamo  lodare  a vitupera»  le  danze  «gglaiiLe  ur  balli  cita  ai  rap- 
proH.-iilauo  nel  te* in»  Carola  in  uligini-  nou  era  die  bullo  Ititelo 
accolti pag ual < r dal  canto-,  dipoi  |Mwticaian»tr  fu  dello  Invece  di  //«Visa 
e di  Bullo.  . . /• . 

It  VI.  LO  VA  Ito  . B.il-kiuiu-rcr.  .X.  pr.  tu.  Lo  stesso  che  Dal  doni  aro.  ì\  (B) 

H ILLOàOllo.  Bal>iiiAi-lin.-[&H.]  Ballo  contadinesco.  Lai.  inceiupoHtla, 

) rii-t lealtà  suiUlik  IL/ va.  nov.  7 il  4.  L menar  la  ridda  e ’1  balloucAtm. 
quando  bisogno  faceva. 

B ALLORI:,  [.Sin.’;  accr.  di  Balla.  Balla  grande.  Lui.  ingeps 

(ottgeiii.i.  .Liti.  cur.  maiali.  Xerfqicchtoli  ebe  vi  Iruovauo  ne’  bu tolsi 
tirila  lana  nou  purgai.»  p 

ItALl.O.AZ.VdtL  . Bal-igmrò-rta  [A'N osa»}. pegg.  I frequente]  di  Ballare, 

[f  propr.  Ballare  tun;  ttrdiae  c rapila.  — B»Hloiuoiar(,  baiterel- 
ipre,  »<«.]  /.ut  lèUldurc  Gr.  rxùfiitv.  Malta,  a.  33.  Ala , come  io  dico, 
lultn  iptitrvierala  ICilionut,  cauta  c boga  Ullrpraiueul.-.  . ..  • 

UALLORZVLAUE,  Bal-loo-ao-la-te.  ^»V.  uff.]  Le  stesso  che  ftallonurr*. 

F,  lieti,  lell.  1.  s«7.  Dopo  luòghi  aggiiaiarnti  »l  Iroso  per  ìotUiim 
alla  MCC  di  Bene» ratti , intorni»  alla  quale  stavano  allegrotuenfe lui-  • 

. loiuolandi)  molli -.Mimi  streghe. 

BALLOTE.  (Boi.)  llal-fò  te.  òf.  Generai  tU  pianti  delbi didiuamia  giut- 
stospct  ina,  famiglia  delle  Ubbialil  qoù  .dette  a cagione  dal.  Unti 
spiacevole  odore  /tlbritcfia  fra  le  alice  due'  spuJc  comumuintc  . 
cioè  la  Ballota  lugru , e la  (alida.  Lui.  tiailulbu.  \ Dui  gr.  ballai o gotto. 

io  ferf.ro.)  (())  LX) 

BALLOTTA»  \,Sf.  Propr iazsunlc  plceofa  palla.  (Il  p cangiavi 

in  b ebe  gu  e mollo  aitine.  Aucbe  balle  preso  1 1 rati  crai  a ball  presso 

Ha  alles- 
so. — >u«JÌolii , sia.  LuL  (-astanca  molli»  dilli.  Buon.  Fier.  4.  4.  20 
E di  quel  4M  f<ignav;t  Ir  bailollc.  .7,  * ’.9  • , 

a .-7-  J’dloìti , o hllra  sorta  di  rimedio  fallo  a guisa  di  piccola  pbll>\. 
Ttssun.  SvccJt  1.  a 7.  Lavadeuli  perfetto  e ciurmatore:  Vende*  bai- 
tene e polveree  brachieri.  <N) 

» — 1 ’/q/.]  SudrogMt,  Voto.  (Detto  dal  perche  l voli  si  danno  co»  cori» 
pullulici iu<- di  vario  calore.  Lai  suffrogluw.  tir . Bniib.  lell.  ». 

II.  137.  Vedo  du-  tal  richieda  di  suu  Signoria  non  dovetti  uvee  pure 
una  hulloltu  in  contrario.  /.  1 40.  Tanto  più  clic  io  non  so  quando 
sia  staio  dello  Principe  con  Ululo  favore  nella  tiodra  ritta,  e con 
tante  ballotte. 

BALLOTTAMI),  B.»l-U»l-t.*u-le,  Pari,  di  Ballottare.  The  ballotta.  F. 

BAI.LOTTAilL,  |lal-lul-U-rav  [All. t Mandare  u puriilù.  Cas.  teli.  »». 
l’crtbc  le  ti-Uere  si  sc)-i\ouo  da  molli,  c vi- bullonano  ne’ consigli. 

E so  Aiou.igpor  (.ludiaiatii  non  bu  soluto  eaacr  ballottalo, consi- 
glialo soni  da: *uoi  amici  per  sua  quiete,  c dalla  sua  uiodcslia. 

* — .V.  a**,  e flg.  Parleggiur^  Scgr.  Fior.  Fruiu u ».  Jsl.  f.  00.  tra  già 
marco,  « il  Irate  predicavo,  eli  Papa  fulminava:  la  città  divioa  bal- 
lottava inegualmente. 

B ALLOTTATA.  (Veler.)  BaHol-tò*(a.  Sf.  Aria  sollevala,  che  è quel  tallo 
du  fa  il  cavallo,  alzandosi  co' quattro  piedi  In  aria,  sicché  mostri 
i ferri.  (Da  ballo,  di  cui  V.  !' diami,  alta  parola  Ballare .1  i.Bou) 
BALLOTTATO,  Bal-lol-là-lo.  Add.  db  Ballottare.  /’,  di  rcg.  ( 0 ) 
BALLOTTATO!!!:,  UaJ-lot-la-k-rc.  Erri.  «n.  di  BaUuIUre.  Che  ballotta. 

F.  di  rcg.  (0) 
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. / . * BAU.OTTATH|fE  * • • . . 

* * — SUnr.  per  Qurgll  che  ballotta.  rfnr  Che  in  il  suffragio  o'tolo , 
wtlteni»  fa  ballotta  ntl!"  urna.  (EHI.) 

ItALLOTT ATIIK.E.  Bal-lot-la-tri-rc.  Ftrb.  f.  di  Baltoltare.  /'.  di  rtg.  IO) 
IIALLOTTAEIONE,  BaMot-iO-fNWne.  Sf.  fi  mandare  che  tifa  a parlila 
p4t  bossoli  e bulinile.  (A)  Bctnb.  Irti.  t.  8.  H.  Cl.  Ilo  occhilo  la  btrllot- 
' (azione  di  Tirslso.  (N) 

BALLOTTO.  (Agr.)  BaJ-lòl-to  .Sài.  Farteli  di  castagno  ebe  produce 
, poco  frullo,  le  tue  cas  lagne  tona  di  color  nericcia  asmi  scupè,  sl- 
mile a quello  delle  fatinone  'mite  o bollile:  ortrTé  renàio  II  nome 
di  ballotte  «l'wAfotif  colti  per  fa  similitudine  del  colore.  (V.  Hai - 
tolto.)  (Ai 

« — (Ar.  Me*.)  7*.  di  Ferriera  Mattel lo  di  rena,  che,  fbreeg  di  tqt iq- 
Oliarti,  •'  ind*riicc,  e forma  l'abballottaturti.,  (A) 

BAI.LOVAHDO.  Rat-Io**  ór-ilo.  .Sin.  T,  e di * Baluardo.  (Da!  led.  boll- 
trerk  cW  vale  11  medev)  fini.  Troll.  di Jorlif.  tal  domanda  ballo- 
tarda. die  Arl/f(i«rirrfi»r  «ìim*  guardia  r difesa  «fella  pr»rm.(Pe) 

BALLI  AH!  (Mario  ) Rat-fU-a-rl:  .Via,  pi.  / bulinaci  di  jtoppa  odi 
prora  nelle  galee  sono  que'  palchi  piu  alti  thè  al  fanno  ulto  poppa 
•4  salta  prora,  I quali  più  ghrsluiurnlc  nelle  nati  rtutgonv  chiamati 
fasulli.  (S)  • 

dalmata  fornir}  Bal-tna-fu.  CHI ri  de  IT. etri m iniena  nel  /legno  di 
Kurnr.  (G)  ' • % < - 

iulvant  (Gfop.y  cìmA  del  c a noi  Mio.  («) 

B A LUMI  ADAB  meni r.)  «til-mf-ra-dnb.  C41IÒ  della  Persia.  (Cl 
I5ALMONDO  . ll-il-mòti-do  pr.  tu.  tal.  Ralmonrin*.  ( Dal  trd.  baldiy 
' profilo,  e m ii  nd  borea:  Barca  pronta,'  veloce. 

BALNA.  (Grog.)'  Picroia  eiltà  della  ScvritLjtl)  ■ 

RAXNEAIItE.E  (Mml.)  lal-m-à-M-fe.  Add.  coi»  Epiteto  delle  a eque  sa- 
lutari adoperale  ali’ tslcrno'dei  corpo,  chAc àdoncb  a fkr  hagnd,(b,'Q!) 
(Dal  Ini.  bah 

BaLNEaRIO.  Bal-nc-à-rl-o. Add.  mi.  Ik'bagni,  o Che  ti  pratica  «*6<r- 
ffnt  Catch.  Bòa,  Della  civiltà  Ira  loca  ria  detenni  pnra  dVnrfgtinrl  loi- 
lieralori  fed  ristori*.  ( A ) 

• B ALAFuGRaKIa  , Bal-nc-o-gra-fi-a.  St  Lai  bai  neofobia.  Tetcri- 

fh  gtn  fra  Ir  ****** 

«ALMI»  BLGALE.  (Alrhinp)  Nome  eie  gli  alchimisti  hanno  dolo  ad 
"*  nmi  lega  d'oro,  e d'antimonio.  (A.  <?.) 
l|  A LAI  ERI.  (Marin.)  Bal.til^rr  [.Tri*  .Ito  staso  che  Balonlere.  FrMorg 

* i ••  TI . Poi  «|  Ardeva  navi1  In  qUuatftatc,  Gir  sopra  l'acqua , e molti 
legni  «Irmi.  Ralmrri. grippi,  e pinne  armale.  , 

B 41.0 ARDO.  (Ardi)  Ha-lo-Ar-do.  Ami.  Lo  storto  èhs  Baluardo,  (t . Bril- 
toeardo.)  F.  Sttjher:  /trr.  tnstr.  B f.  Vnpn  sart-blre  la  feltra  »r  un 
capitano.  il  qiinte  al  volerne  impartronfrr  d'uri  hn leardo,  f Vi' /lèditi 
Instr.  «.  i.  si.  Onanrio  vedf  piantala  gli  In  bandièra  vHlotM  HM»- 
• -Ihardf,  unii  i-  udito  piò  da  veruno  (N)  *4  ■r  ' v * 

BAI.OA  VA  fMM.  Maom.)  Ba-lo-n-Va.  Sui.  Felici  osi)  arabo  db  vita  Apro 
pd  mistero.  (Mi)'  ••  *•  . * • 

BA1.DCCAGGINE,  Ba-loc-cà|r-gI-M.m]  Trastullo.  — Balocco,  Baloc- 
cJicrli» . sin.  Ani.  ntìp^c.  Gr..  UsU,  Pr.  Giord.  Fred.  R.  si  IratTengono 
-W  lancidfli^rlH*  Indorerà; pini. 

UALOf.c.  amf.>to  . Uftoc^iy|Mev'[An.M«  baloeM+c. 
i K per  metnfr  «\«rinii.cnH) . rarnHiai mento.)  fVr.  teli.  ».  T.  Sr 
ov^Me  veduta  la  noatra  guida , vi  aar^ibn  pana  la  •fmrHgionc  rd  il 
lialorranuMito  di  natura. 

BALOCC  Atti: . Bii-lor-eà-rr.  [.fff  ] Tenere  a brida  cornine,  tn/erfrne- 

r*.  Badalocraré  . t/n.  /.al  Mgfs  moni  ri.  (Tlen  per  «fnropr  da  Aa- 
dntocfnre.)  fìnrph.  i.  nò.  frr  Dio  II  prrgo  piu  npu  >)<BohMeM. 

« — .V.  asi.  Dimorare.  Fermarsi  roti  perdi  mento  di  ttmpò.  /.ut.  lem 
pu«  lercrr.  ór.  Lib.  son.  o.  A clic  cntft'rt»’  io  p«m'l  o'rh'io 

- ha  lucrili?  E i»a.  Qtinndf»  mira  il  vero  lupo  Iti  mia  Alle  do- 

Doli  r magre  tnui  balocco. 

• » — ftrOiwn are, seti»  far  nulla.  «Iiadatamcnle.  Morq.  0.  «f.  Mcii- 
’*  trdabe  liipium  al  fa  Ibrtibmmlo  II  pOpol  Indo  attiva  a l.aloomrr.  (RM.) 

* a — Figurai,  per 'bénpnnd  con  nÙgHudiiv 

• Ae  robe,  c mentre,  rB’H  halncm  In  coorfr  t'iion  é ’l  cucio,  di  e 


. . . L'acquolina  gli  fa  venir  In  bocca.  (EM., 

ai—  If.  pass,  «paloni , Traalnllarwf , (Perdei  II  Icmpo  o Imtlmmi 
-hi  eme  df  poco  momento,  o traviali!  da  raganl.)  Issi.  InutJHIrr  (Vui- 
puH  trafien*.  (CT  HHr.  Iianno  balrkbmttje  per  boria,  «dierm e-’Ao> 
I rimatile  per  hclicrrnrc.)  I^e.  Due.  htor.  *.  «94.  Tildi itrpgni  dififù 
tlhprrrwvnlc  e lento , ItalorcandoM  inforno  di' animila  d^ognl  lerra 
e villo,  ae  tic  uridavu  u Roma  con  gravo**  tnoDUntllne. 

• o — l'er  lotrattoiirrM  tempi iecuienU  Staivi,  a.  a.  In  quel  elio  ro- 

vlui  la  quella  slam  pila,  E elio  ne' pnvtt  (ffoé  dd  giurare,  ballare  e 
merendare)  ognun  pur  «4  balocca.  L'annata  umilmente  ù compa- 
rita. (Ut.)  % 

« Anehe  semplicemente  Indugiare.  Min.  AfofiN.(JÌ) 
o ■ — Ctf  o modo  di  sosl.  lor.  hted.  Jfenr.  so.  lo  noi)  vorrei . per  lo 
baloccar  mio,  Be«vuna  fo«*e  fn  pa«t«ra  rlmoaa. 

• — Jtt.  per  Travtuii.irr.  Divertire.  f>wj.  Foe.  alla  rocc  Ila  lucro.  Ti- 
essi per  io  più  di  quelle  rose  che  si  donno  in  mono  a'éannAfNf  per 
baloccarli.  l,LM.y 

BALOCCATO.  Ba-loe-cù-lo.  Adii  t».  da  Baloccare.  Magai.  Leti.  SI  ron- 
l intano  allo  «bile  d' oorrc  acearenatl  e In»  torca  li  dal  padrone.  (A) 
BAI. imi  more.  Ba-loc-ca-ló-r».  Ferb.  r«.  di  Buloecnrc.  Per  Quegli  che 
trastulla.  -Stili  In.  Cas.  •«.  A' satiri  *(atrrpnnfi  bomo  gli  uffieii  > d’es*err 
boloccatori  del  ragazzo,  e compagni  di  «paoro,  co* glauchi  e colte  lu- 
mie carezzandolo.  (A) 


nU.ORDO  M 

BA1.0CCIÌF.BIA  . Ba-loc-cbc-ri-a.  [.ff.  1 Lo  slesso  che  Ba I ocra gg ine.  F.  Fr. 

Jac.  T.  Veggio  la  morie  venire.  E viso  hi  liotorc-berùi. 

BAl.flCGO.  B.i-lòr-m.  «S'in.  !‘n  priomcnte  Srar» «muriti.  (Da  basksltlcco 
che  vani  dire  ltra1c*no.)  (Al 

’t . — Trastullo;  c dlcesi  per  lo  più  di  quelle  cose  che  si  danno  In  mono 
u'bninblnl  per  baloccarli.  Malm.  o.  ss.  Chi  un  balocco  e ehi  un  al- 
leo elegge.  * • 

S v—  [ Adtl . e sm.]  Che  si  balocca  , Balordo.  F.  Baggco.  "Lai.  bordu' , 
*!wpldu«.'Gr.  iv«vc.  l'alaff.  t Balocco  e'  par  sempre,  e \nda  corlnndo. 
r fon.  Mvrell'.  ««#  K poi  si  ferii  beffe  di  le.  come  d un  Mscro.  Lo r. 
Mcd.  con?-  Gin  non  Mani , pereti' e*  Il  paja.  Dama  mia,  cVi  balocchi 
/telline.  Cla«rnu  ini  guordrrìi  più  volemlerl , Che' (uilori-lii  non  fanno 
la  cometa,  '/tic.  Pnrasb  Slyr.  s.  **3.  Alrnni  con  villano  schemi 
a ceri!  snidali  hulm-rhi  Ingliànn  jM'IImnculp  la  cintura.  Ambr.  Furi. 
s.  i.  , Mirrila  riconoscendo,  o.  per  dir  meglio,  Ungendo  di  riconoscerà 
l' infinto  ‘padre  suo,  alla  presenza  di  quel  balocco,  ree. 

BAt.oCCOhK , Ba-loc-riwie.  Add.  e «in.  decri  di  Balocco.  F.  Bublwcrionr. 
.VaMu.  li  ho  n.  Hrr.  (A) 

« — fililo  corife  ncv.  A gtika  di  balocco. /al.  lenir.  Gr.  LpxAiut.  Sin f 
Fin  Con  la  Ir*!»  alta  vanno  balorronr,  Correndo  or  qua  or  là,  or 
fermi  sfairtfo,  E come  «mrinor iati  dimorando. 

BALOGIA.  Ba-là-gla.  [.ff]  Lo  «Iran  che  Succiola.  Ani.  ca«lanea  rlixa. 

. ( Sembra  nato  per  *lnc.  dal  lai.  bulanus  grossa  castagna,  ed  e Urti  t 
bollito,  mutato  Pr  in  g,  come  quando  il  gr.  aero  dà  il  lai.  eug eo , 
rii  l'xnilnm  dà  i k genio.)  /telline,  som.  s«n.  Ma  or  che  I nufroapuu 
Ioni  :m*  Irli  tei  le,  E acqua  di  baloge  la  vecnacria 
BALOGIO,  Ha-lo-frfo.  [.Cifri,  cam.j  Melenso,  /tanti.  Fier.  «.  i.  14.  Quivi 
iicrùlati . Ciusdheri,  orbi  e balogi,  Sbadigliando , briachi , c fuor  di  se. 
RALON.  (Mariq,V.Vi**.  Ras  Unteti  la  a rrmi\  del  regno  di  Minia  .molto 
' tiretto  e fnnr/hhiimo,  scavato  nel  Ironeo-tf  un  solo  albero.  //  suo 
bordo  verso  il  mezzo  è a fior  d'acqua,  eje  estremili-  sono  moli* 
rilettole.  'Hanno  nCI  merco  una  cupola  detto  ('binda.  (B) 

BAI. <i>(;0  (Grog.)  Ba-lòn-^o.  Gruppo  di  tre  isole  nel  golfo  di  Reu- 
qafa.(C)  e 

BALOMIEBC-  (Mario  ) Ba-lo^ric-re.  [.Afe!  Barca  vcrltimilmen  focosi  chia- 
mata perchè  foreìva  alla  pesca  delle  balene,  le  quali  apprendiamo 
mal  Foeab.  ilei  Pv-Fangr  e iter  si  chinmalt  anche  Flalonei.]  Halnirrc, 
»Ul.  Firìff.  Fato.  I.  IO.  K scorse  destro  Puun  e I* altro  Ilio.  E fu*U- 

• > barrite  e bn lo nler  quivi  arse.  E 4.  isti.  >»vl  grosse,  follili,  r bu- 

Ipnlcri,  Carrtcclrc  b bariite,  oaravrilec  foste.  » , 

BALOR  (Ctor.)  Fl/là  dell’ isola  di  Lusson.  (G)  - 

UAl.OllDACClO,  Ba-lor-dàc-rlo.  [Jdd.  e còmi.]  psgg.  di  Balordo.  Aal.atu- 
' pltfps.  Gr.  «%rrnr)r/.u*gpf*  Ceceh.  Mogi.  a.  so.  Balorduecio  cipone, 
su  sti  aèrontodnli  Al  Ichipnrale,  e (lamrai  del  Messere.  E Esali.  Cr. 
3 tu.  uh  % siine  là.  r inetti  (I  chiavistello,  Balordurria. 

BALORD  AGQIRE  . Ibi-lof-djg-gi-nc.  \Sf  ] I cr  bg  re  coafeao  dolio  mrnlc 
che  dieta!  anche  confusione,  o dtdtolezza  di  metile.  Fareh.  Suoc.  *. 
*o.  Avelie  tatua  tanta  fretta  o piuttosto  la  oda  passione,  per  non  dir 
balordaggimr,  m'ita  latta  sdluirftllcarr.  (EM.) 

• t — Per  Ignoranza,  stoIMrzxa  (difetto  di  mente.)  Lo). -sto Udita».  Gr. 
i* ot*.  Jac.  /Mf.  Star.  t.  pag.  lib.  t.  fio.  I^rr  balordaggine  del  pre- 
fetto, cui  crono  rarimcnle  Ignote  le  cose.  (Eli.)  . 

• * — Fsr  Azione  «fe luturdo-  Sciòcco,  Ignorante.  Stolido  t timili.  (EH.) 

Balordaggine  diti,  da  /hi lorderai,  /leuagtiine,  /nnawer  lenza.  Scioc- 
chezza. Balordaggine  è nw-iro  intensa  di  Bestaggine,  perché  nel  pri- 
mo si  può  concepire  iin’arvidmtalr  confusione  di  idee,  un  Icmporaiicv 
difetto  che  rotifondc  In  mente,  e non  la  fa  òpera n*  col  consueto  av- 
vedimento. Ito lonlcria  esprime  nozione  frc*p»entotlva , anziché  peg- 
giorativa. Inavvertenza  non  è che  un  difetto  prodotto  dalla  disat- 
tenzione, fi  cniittbrio  <H  àrverienza.  La  .Veloce Aer so,  o prr  dir  meglio 
la  Scioccaggine,  «noie  esprimere  atti  di  stoltezza , di  demenza  ere 
prodotti  da  naturale  e costante  (jifeUir  d<-lia  mente.  Lo  scoppio  im- 
provviso di  un  fjilmlue  Virino  può  rendervi  stordito  e balordo;  mu 
non  Kcinroo,  se  non  quando  ne  rimangano  lese  le  vostre  facoltà  in- 
tellettuali. 

BALORDAMENTE-,  Ra-lof-dn-méu-tr.  Ave.  Con  balordaggine , Sciocca- 
mente.'— Ba  (ontose  j mente,  «in.  Làt.  Inslplenlcr.  Gr.  àv4<T«*;.  Betnb. 

* Irli . s.  t il.  Ne  parlava  altro  che  bafordaiurule  tempre,  c con  voce 
Incompatta  v villana. 

B Al.ORDERI A.  Bo-lorile-rM-  sf.  Lo  Mesto  eh o Balordaggine.  Per  aziona 
da  balordo  come  al  $ a.  di  Balordaggine.  F.  Cas.  letl.  ot.  Hanno 
rhe  coniare  e clie  ridere  delie  lue  balorderle.  (EM.)  - 

BALOKDESC AMENTE,  Ba-lor-de-wa-mén-tc.  Ave.  Lo  situo  che  Balor- 
• damrnle.  F.  Porcacchi.  (0) 

BALORDIA , Ba-lor-di-a.  Sf.  Lo  a lesso  che  Balordaggine,  fferg.  (0) 

• — /hello  per  i scherzo  vale  Passa  dc'tMlordi.  Bureh.  «.  «i.  È quesll 
altri  «tudlanti  più  moderni . . . Yorrebbonsl  mandare  in  Balordla.  (N) 

BAI. ORDO.  Ba-tór-do.  j Add.  e com.l  Sciocco,  Baggeo.  F.  Lai.  bardu* 
Insubri*.  Gr.  «vavf.  (Dui  gr.  abelleros.  In  lai.  bardai  «tondo.)  Gar. 
Leti.  A vnlervt  straeoire  dietro  a un  balordo.  TOc.  Dar.  Ann.  l«. 
too.  Claudio,  ebbro  c balordo,  non  «e  ne  avvide, 
t — [Inavvertito,  Smemorato,  che  i II  inculerà  più*  de'  Latini,  per  in- 
tendere Uno  che  per  qnalche  occhiente  accortogli  reali  sopraffallo, 
e non  sappia  a qual  jtarlito  appigliarsi  per  rimediare  ai  danno 
che  gliene  risulta  ] Brrn.  Ori.  I.  S.  I.  E certo  Astolfo  oc  pare®  ge- 
loso. Che  oc  venia  rosé  mezzo  balordo.  Fir.  As.  140.  Rimase  Psiche 
come  una  cosa  balorda.  Etti.  Spesso  spesso  mostrando  grandissima 
maraviglia,  mi  alava  fermo  come  una  cosa  balorda. 
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a — 81*aloril ilo.  Gozzi  6.  ».  ».  Bo  veduto  qufHo  stridere  cadere  a terra 

balorde  le  arpie.  (N) 

*4  — Atta  balorda,  man.  oeeerfr.  por  Senza  considerazione,  Mai m 
•.  ««.  Ha «c  rmW»  un  trailo  del  suo  fallo.  Bada  a Unir  tananai 
alla  balorda.  (EH.)  A 

Balordo  dlff.  da  Beato  e da  Sciocco.  Balordo  dice*!  colui,  rhe  per 
quutche  accidentale  confusione  di  mente  non  può  far  u«o  del  retto 
«un  p indialo.  Retto  indica  dii  è alleilo  da  una  naturale  e costante 
insipienza  o M*rm  piaggine.  .Vriocro  propriamente  si  dice  quegli,  clic 
per  naturale  difetto  nelle  fa  co  Un  inleltcttuali  eseguisce  alti  di  stol- 
tezza e (fi  dementa . Botto  o Brucia  r vernacolo  toscano. 

■ALBANIA.  Bal-sà-ml-a.  JT  pr.  f.  Lai.  Balsamla.  (V.  Bariamo.)  (R) 

BALSAMICO,  Bal-tù- mi-co.  Add.  coni.  [Che  ha  le  qualità  del  hai  tomo,  o 
che  patlerijta  della  snu  maturo.]  Lai.  balsami  v Ir  Iute  praoditus.  tir. 
BaXàtutui;, 

* * — Per  Che  ha  virtù  Hi  guarire,  Add.  coni.  LÌb.  Cnr.  malati  Usino 
unguenti  che  abbiano  virtù  balsamica,  Fr.  Giani.  Pred.  II.  di  vale- 
vano d'  un  condimento  veramente  balsamico.  (EH.) 

BALSAMINA.  (Boi.)  Ral-sa-mi-na.  Sf,  Specie  di  pianta  della  monachi 
tingeuciia,  famiglia  delle  cucurbitaeee,  che  ha  oli  iteli  toltili,  ite- 
boli,  fottìi  filini  ; le  foglie  alterne , piccioni» , palmate-,  a cinque  u 
tolte  lobi  dentali,  lucidi;  I filtri  di  un  piallo  pallida,  <w cellari, 
peduncolali . evli farii  ; i frulli  carnati,  tubercolati,  di  un  roteo 
ecartaUv,  che  laudanti  con  forza  i semi.  Si  col  lira  ne'  giardini  e 
tu' terrazzi  ; i tuoi  frulli  potteggono  qualità  rinfrescatile,  onde  di 
etti  formati  un  unguento  buono  per  C imorrqiai,  non  efie  per  lai 
piaghe  e ferite  ritealdale.  Lai.  momordica  bal«atuitia.  (Galliti») 

BALSAMINE.  (Boi.)  Bat-sa-mì-o*.  Sm.  Genere  di  piMife  delf  oltéudrin , 
•now /gioia,  « della  famiglia-  delle  lerehinU*aceet  di  cui  molle 
•pecie  producono  iattanze  minate  adoperale  in  medicina : Lai. 
atayri*.  L*n.  (A.  O.)  *. 

• Balsamine k: , Bal-*a-mi-o*-e.  Sf.  pi.  Lai.  balsaminc&e.  Famiglia  di 
piante  faneg  , areni»  per  tipo  41  genere  balsamina.  (Fi) 

BALSAMICO.  (Bob)  Bril-*a-ini*m>.  Sui.  [Albero  del  genere  atnyrls,  che 
ha  te  foglie  bfiunnale.  e le  fbgtioline  tettili;  è indigeno  dell' Arco. 
Aia  ed  c quello'  che  fa  il  baltamo  [delia  M&ccha  tanto  pregialo  pretta 
gli  Orientali;  è dello  pure  opobulsamo.) — Albero  del  luhaura*,  fin. 
Lai.  psylo  balsamina,  amyrte  opobalsainum  Lin.  Gr.  I 

Lib.  Fiagg.  Quando  voglio»  polare  i ImI*»uiìoì,  non  lo  fanno  con 
.farro,  ma  li  pelano  con  un  o**o  aopro  • tagliente. 

i — È anche  un'erba  che  n pianta  negli  orli  per  puro  adornamento. 
I'.  Begl  (omini. 

BALSAMITA.  (Boi.)  Bal-sa-mi-ta.  Sf.  Genere  iti  piante  della  tingenetia 
super  fina , famiglia  delle  coNmbifere , roti  delle  per  alteratone  mi 
loro  odor e farle  ed  aromatico.  Lai.  balsamita.  (Bai  gr.  Munmnt 
l'ui-.i ni"  ) (A<|) 

BALSAMITE.  (Bot.)  Bal-sa-mi-te.  Sf.  Sjteeie  di  erba  aromatica ' dalla 
'quote  nelle  farmacìe  rienf  tlUlala  un'acqua  aromatica  ed  anliite- 
rica.  W collisa  ne' giardini  e tu  j terrazzi.  — Erba  amara , Erba 
santamaria,  Erba  frunrcsca;  fin.  Lai.  Unaretum  balsamita  Lin.,  bol- 
sa mi  In  volgari*.  ] M.  Àldobr.  «co.  Togli  seme  di  sebi  a rea,  balsamite 
Miuinanla,  ecr.  f f 

BALSAMO.  (Bot.)  Bal-sa-mo.  f S«i.  Pnopriam.  tot  tu*  za  minata  ut  luta 
o liquida  che  contiene  un  olio  calai  ile  ed  acido  benzoico,  /aspro- 
priamcnle  dica  mi  altre  ralle  guati  d*  ogni  iattanza  retintua  fluida 
m o/fa  odorota.  — Balenio,  «te».]  Imi.  opobalsamuoi.  Gr.  tàìinpvr. 
Ub.  Fiugg.  t un  albdo,  la  ragia  del  quale  ancora  ai  chiama  balsamo: 
il  balsamo  non  nasce  altrove,  «e  non  f|i  cd  in  Indi».  Ttt.  Br.  a.  «. 
Ancora  v'a  Sona  e Giudeo,  etoc  una  gramlr  provincia,  c là  nasce  lo 
baianato.  #1r.  Gtord.  Pred.  U»  balsamo  è hppo  ’l  Soldino. 

a — (Tcrap.)  F pure  denominazione  di  tarli  rimedii  eompotli  in  cui 
entrano  iattanze  retiuvtr-ed  odorifere,  d onde  a distinzione  di  bal- 
sami naturali,  ed  artificiali.  />i  naturati  ti  un  noverano  ai  premale 
il  Brlzuiao,  il  Balsamo  del  Perù,  il  Balsamo  deb  folli,  o Tolutano, 
lo  Storace  liquido,  e lo  Storace  solido.  Di  artificiali  re  ne  tono  mat- 
tinimi potendotene  comporre  con  tulli  gii  olii  cuculiali,  che  par- 
lano poi  i di, 'crii  nomi  delle  tentarne  male,  o quelli  de’  loro  primi 
i Mentori,  o degl'  tui  a cut  tono  dettinoti.  (A.  0.)  * 

3 — Por  limili! , Si  dice  Balsamo  a più  torte  d' olii  ed -unguenti  pre- 
situi. Ai 'ceti.  Fior.  io.  Il  balsamo,  ree.,  si  cava  d'una  pianta  di  quel 
paese,  ree.,  ó bollendo  in  acqua  i rami  tagliati  in  pezzi,  ov veramente 
intaccando  l'arbore,  e ritaglintiU)  il  liquore,  die  ni;  drilli  la  con  ferir 
/nerbi*,  a. modo  che  ai  ritaglio  l'olio  d'abetso. 

BALSAMO.  .V  pr.  m.  Lai.  Balsamus.  (Il) 

BALSAJIOttELDHO,  Hal-sa-ino-ile-u-dro.  Am.  Lai.  balsamodrodrum 
( V.  gr.  da  baltamon  bariamo,  r dendron  albero.)  Albero  d'Arabia  e 
di  Stria , xut  quale  i naturatili i prussiani  Ehreuberg  ed  liem pr(ch 
raccatterò  mirra.  Etti  lo  contiderann  mollo  hna/Ogo  off  amyrU.  (FI) 

BALSAMOSACLAhO.  (t  ana.)  Bol-M-mo-sàc-ca-ro.  .Su».  F.  G (Ua  ha l ni- 
tro/n balsamo,  c taetharon  zuccaro.)  Unione  di  baltamo  con  sur- 
ra ro.  (A.  0.1 

HALSAS.  (Grog.)  ( il là  del  Perù.  (G) 

BALSASARKE,  Bal-sa-gàr-re.  jV.  pr.  m.  Lai.  Balsasar.  (Dall'cbr.  bai 
senza,  e «cfaacfnr  minio.  ) <») 

B.vLHIMAKE , Uiil-si-ran-re.  AH  I . A.  V.  e di'  bnbaluraarf . (A)  »*  Adiriti. 
Iliad.  la.  Finché  glungon  di  Ligia  ampia  «el  popolo  Ove  il  batsimc- 
raono  c onoreranno.  (N) 

BaI.simo,  B.il-si-ino.  [Ab  F.  A.  F.  e di'  ) Baltamo.  Cr.  a.  or.  o.  ha- 
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rom  dicono  che  menano  degli  altri  colombi,  ere.,  «e.  le  loro  ale  di 
bariimo  s'ungano.  Ttt.  Poe.  P.  S.  Melimi  arile  volte  batsimo  negli 
orecchi.  ; * - - 

B.ILSO  (Grog.)  Fiume  del? America  merid.  nella  {fuoco  Granala. (G) 
BALTA.  Sf.  Lo  lituo  che  Berta;  ma  noti  z'uja  che  ht  questa  capre** 
tione.  Dar  la  balta,  ehe  rate  Berteggiare,  Dar  la  berta.  Corei a.  Tur- 
. rocA.  c.  t.  (A) 

BALTA.  (Geog.)  Città  delta  Rutti»  nella  Podolio.  (G) 

BALTALUMAM.  (Geog.)  Bal-U-lu-mà-nt.  Citlà  della  Romania.  (G) 

B ALT  ISSARE  , BaHas-sà-re.  iV.  pr.  m.  Lo  tleuo  cA^Baldassarre.  (B) 
BALTE.  .V.  pr-  f,  (bui  gr.  ballefyi  fallo  di  vibrare:  Vibrolriee.  ) — 
lYinfii  madre  di  Epimenide  (Mtl) 

BALTE  sTo.  Bal-le-à-to.^cid  tu.  Ci  mio  4*  balteo.  DanlJ'olg.  Eloq.  Berg.(  0) 
BALTEO,  Bàl-le-o.  Sut.'  1 |#per«  di  bandoliera  v di  cintura  per 
porfprci  appesa  In  «;wdn.]  Lai.  batllicus.  Gr-  (jwrréo.  ,W*r.  S.  Greg. 
Iddio  comanda  per  .Noi)  al  popolo  d'riraelle,  che  quando  vanno  al 
bisqgno  corporale  dri  ventre,  portino  un  paleUo  nel  balteo,  e na- 
sconda nella  terra  cavala  quello  ch'egli  avrà  trailo  del  venire.  Car. 
leti.  g.  0.  Attraverso  a il' arma  tura  un  balteo  idraulica,  con  certi  uodv 
e coh  cerli  inframmessi  mollo  artificiosi.  ; 

• — (Arche.)  Con  cAùimaeaaf  negli  anfiteatri  un  grattino  più  largo 
e più  allo  degli  altri  che  terebm  netto  iteti o tempo  tri  pastagtj lo  e 
di  tepo razione  fra  i ordine  eqmetbre  e I templici  cittadini.  (Mll) 

s — 1 Bomgni  indicavano  con  quettv  nome  Me  pieghe  ehe  ficea  la  tor 
Ioga  tu!  petto  quando  alzavano  II  bearci».  (Miti 
BAL  I I A.  (Girog.)  Bill-Il  a.  Grand" itola  nominala  dagli  antichi  al  di  là  . 

drlto  Arida  , e ehe  ater  potrebbe  Ut  Scandinavia,  (G) 

BALTICO.  (Geog.)  Bài -li-co.  Lai.  Baltu-nm.  Maro  o putì  torto  immcnio 
golfo  dell'  Europa  teUeqfrìonale.  (G) 

BALTIMORA.  (Geog  ) Bal-H-AÙ-ra,  Baltimore,  affa  S Irlanda,  — de- 
gli Stati  Umli.(G ) 

BALTRE8CA:  BaMrè-sca.  Sf.  F.  A.  V.  e dU  Bertela.  Pergam.  (N) 
BALTtRTA.  (Geog.ì Bal-t ur-la.  Lago  delta  Rustia  Atlalieo,  nel  goo.  di 
Oremòttrgo.  (G)  * 

BAl.CAROETTO,  Ra-lu-ar-dci-U.  Sm.  dim.  di  Baluardo,  ficcalo  ba- 
luardo. (A) 

BALUARDO,  (Archi.)  Ba-lu-àr-do.  [ Sm.  Beni  ione  dell’antica  fortifica - 
jioàe,  a perciò  « etto  tlii  > otte  nulo  gtt  eerillori  l' um/u»  più  volen- 
tieri che  Basitane.  — Baloarflo.  Balovardo.  «in.}  (V.  Balloearda.) 
Moti.  Fremo.  Rim.  buri.  E la  forlezaa,  <f  lulll  I baluardi.  Bern.  Ori. 
f.  (B.  il,  Ban  tulle  II  baluardo,  b'I  lorrioue.  fimi».  Fior.  a.  4.  a. 
Meo  d' un  pajo,  Granelli  qual  pe' fianchi  e qual  pel  dosso,  Boa  ne 
fra  rovescio»  giù  per  I»  vallo  Sbalzar  dai  baluardo.  Segn.  Slot.  Uo. 
stavano,  eco.,  a veder  tirar  su  un  gran  baluardo. 

MALUSANTE,  »a-lu-<in-lr  \Add.  com.]  Di  ernia  citta.  Lai.  Pi  se  !«»»*. 
Or.  p-jumxs.  (bai  gr.  ha/iof  privo- di  occhi.)  I àrch.  Slor.  io.  Ap> 
poggiatosi  sopra  un  bastano.  Il  quote  egli,  corno  bata*«Dlc,  portava 
sempre.  * . V . » • ; t 

* f — -Soet.  Chi  è cerio  di  riffa.  (EM.)  , 

BALZA,  Bàl-za.  Ripa,  Luogo  tetneeeo,  dirupalo.  Rupe.  Lai.  ru- 
pe*. Gr.  iiroo9d\.  (in  lingua  turca,  balza  «ole  il  medesimo.)  Faa. 
Etop.  Giugnendo  a ima  grato  barin , miseri. a corsa,  «oc-  Polix.  àt.-  .4. 
ie.  Or  la  Corflmllnelia  »dat«  c «calza  Star  cpll'ochc  a filar  solito  una 
balza.  Fir.  Ai.  f ai.  Me  sw*ér  c<>si  preda. a gii  (arti  giù  por  te  balze, 
fi  — (.furila  parie  di  eorlinaggid  di  carrozza  otimili  ehe  ila  pendente 
dal  cielo. 

s — Balzana.  F.  qu Mila  voce.  IMI.  lacinia.  Gr.  xpieiriio*.  ••  Peli t.  /lini. 
Non  porla  che  là  ouflra  Balza,  cufSc  o gorgterr,  Come  voi  donne  ot- 
turi* E superbi.  (Min) 

Balza  ihff.  da  Rupi,  Bricca,  Scòglio , Burrone , Greppo.  Balza 
dicesl  un  luogo  scosceso  e dirvi  palo.  La  Àupr  è un '«bozza  scoscesa  c 
diroccala  di  monte  o di  scoglio.  lai  prima  si  coaridtra  come  una  unione 
disordinala  di  rupi  : ri  Pupi  ni  ronlntrio  come  una  molo  unica , e ri* 
riguarda  per  lo  piò  nella  sua  forma,  nella  Sua  consistenza,  nette  tue 
qualità.  Latriceli  o Briccola  è tona  prominenza  di  pietre  che  «I  ele- 
vano «opra  le  rupi,  o die  «porgono  ne'fiaachi  eaM>  luederiiae.  Scoglio 
è propriamente  un  aoa*so  in  vi|ta  al  mah*,  o dentro  dal  medesimo. 
Freso  più  genericamente  viea  riferito  anche  a luoghi  terrestri,  mi  è 
motto  affine  a Rupe.  Burrone  si  dice  un  lungo  scosceso  dirupato  e 
profonda.  La  particolare  nozione  di  profondità  lo  4iriingua  da  Rupe, 
Balza  , 'Scoglio,  ere  Greppo  <>  Grippa  è quel  luogo  «casceuo,  «olio, 
penduta,  «porgenti*,  die  *' incontra  ne’ moni!  aapri  e dirupali. 

BALZAVI KNTO,  Bal-za-móiHo.  Sm.  Sbalzo, Balzo,  TotcaneUa.  Berg.(A) 
BALZANA,  Bal-za-na.  f Sf.]  ftuel  segno  o moocAta  bianca  tic’ piedi  de’ ca- 
valli , che  perciò  dicouil  Balzani.  (DalTar.  AuùidsAoN  biaochezzu, 
candore.)  (a) 

fi  — Gttamriione  o Fornii  uro  che  *’  interpone  verno  l' estremila  della  ve- 
di , biancherie,  c iMli./af.  lacinia.  (Cosi  della  per  tropo  da  bal- 
zana. macchia  bianca  de'  piedi  de' cavalli  ; poiché  la  guarnizione  ch« 
adorna  l'estremità  delle  vesti,  tocca  i piedi.)  Gr.  zoònctSov.  Cunt. 
Care.  iav.  Robe,  colle  e chiavacuori,  Con  gorgicr,  becche.  Italiane. 
E altrove:  D'ogtll  sorta  «tampina  fregi  c balzane,  Purché  da  far 
troviamo.  Alleg.  aro.  Ai  qual  sanin  baciali  Da  voi  gli  odi  per  ine 
della  sottana.  L' impunture  cioè  della  balzana.  A/afm.  «a.  aa.  Poi 
v lene  un  verde  nuovo  camiciotti),  Con  bianche  iml»a«lilore  alla  balzana, 
a — Luogo  scosceso.  Lo  *<e«o  c Ab  Baita.  Pace.  Centi/.  E perche  »’  Ac- 
costata aNa  bolrnaa.  (A) 

4 — (Bla«.)./f  campo  tf  ma  arme- 1 agliaio  a trareno  per  piano  d*  un 
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colore  nella  metà  superiore,  e di  un  altro  nell'  inferiore.  Cai.  Jmpr. 
L'na  dulia  l'antica,  comune  a tutta  la  prosapia,  balzana,  eh’ è un 
semplice  campo  taglialo  a tra  verni  per  piano.  (A) 

a — (Ar.  Mes.)  f A rumali  balzana  del  coltella  o del  coperchio  della 
serratura  quella  parte  degl'  ingegni  della  serratura,  che  investe  il 
faglio  fallo  nelle  fernette  della  chiave.  (A) 

8 — Balzana  dulia  chiave,  Quel  ringrosso  eh' è alla  iellata  de- 
gl' ingegni.  (A) 

Balzano,  Bal-zà-oo.  [Add.  IN.]  Col  campo  taglialo  per  traverso  nella 
metà  superiore  di  un  colore,  netl'alti'a  di  allro  (dicesi  di  armi  gen- 
tilizie, stendardi  e simili.)  (V.  balzana.)  (3.  V.  «7.  a.  t.  tirano  al  suo 
tempo  venti  gonfaloni  che  if  era  un  Italiano.  (EM.) 

* * — Dice *i  del  pelo  bianco  che  ha  il  cavallo  in  sul  piede,  avendo 
esso  il  i Mantello,  ossia  tulio  l’ allro  pelo  del  corpo  dt  allro  colore. 
Tass.  «Sere A.  a.  ss.  Sopra  un  uobil  rorsier  di  pel  morello  Stellalo  In 
fronte,  che  col  piè  balzano,  Par  clic  misuri  a pa»'i  c salti  II  plano. 
Ar.  Far.  su.  ?7.  L su  ’u  buJo  coraicr  di  chioma  nera , Di  fronte  bianca, 
e di  duo  piè  balzano.  (EM.) 

* S — Tulio  balzano,  per  Balzano  da  tulli  quattro  I piedi.  Alorg.  ai. 
3Z.  B volse  un  suo  uiurel  tulio  balzami.  (EM.) 

“4  — Balzano  da  tre,  per  Balzano  da  soli  Ira  piedi,  bern.  Ori.  I.  «. 
74.  Come  un  cono  nerissimo  era  nero,  Segnalo  in  fruititi,  e fu  da  (re 
balzano.  (CU.) 

* 4 — Balzano  da  due.  fon  due  soli  piedi  col  pelo  bùi  neo.  (EU.) 

' 0 — Balzano  da  uno.  Con  if  pelo  bianca  in  un  sol  piede.  | KM. > 

* 7 — Balzano  Iravaio.  Quando  il  pelo  bianco  è nel  piede  dinanzi  e 
nel  deretano  dalla  stessa  parie.  (FJL) 

*8  — Balzano  (r:islravalo.  Quaudo  il  bianco  è uel  piede  anteriore  de- 
stro, e nel  piede  posteriore  sinistro.  (EU.) 

* 8 — Balzano  calzalo.  Quando  il  jtelo  bianca  arriva  al  ginocchio  di 
lutti  i piedi.  (EH.) 

*io  — Balzano  della  lancia.  Quando  il  bianco  è nel  piede  destro  an- 
teriore. (EU.) 

* Il  — Balzano  della  Bluffa.  Quando  il  bianca  è nel  piede  sistislro  an- 
teriore. (EX.) 

*18  — Balzano  Biava  lo,  0 armellòuki.  Quando  è tempestalo  dipeli  di 
un  altro  colore.  (EU.) 

* I*  — Balzano  segnalo.  (Quando  NON  ci  è che  un  piccolo  segno  al  cal- 
cagno. (EX.) 

‘ 14  — Balzano  da  Ire,  balzano  da  re.  Manicr.  proverò . Per  dire  che 
un  cavallo  scudo  cosi  segualo,  c pregiatissimo.  (EM.) 

* 18  — Balzano,  per  tras/alo  dicesi  anche  rie' cani  /Jern.  Ori.  1.  10.  z. 

I cavalli  pezzati  e 1 cau  balzani.  ( .Ve  credo  sarebbe  do  biasimare  chi 
l’adoperasse  pure  di  olire  bestie  a pelo,  aventi  il  pelo  del  piede  0 
piedi  bianco.)  (EU.) 

* 18  --  Agg.  cosa,  di  Cervello,  Tcsln,  per  Meniti.  Facoltà  dJ  pensare  , 
cale  Stravagante,  bestiale.  Lai.  impro1.  Idus,  ferox.  Or.  «Tratta;,  beni,  1 
Ori.  t.  &.  sa.  So  beo  dio  Rodomonte  non  lu  crede,  Cb’e'se  ne  ridu 
quel  cenci  taluno.  belline.  SOM.  88.  Um  cvrlo  ^graziatoli,  cerve!  bal- 
zano. Fareh.  Stor.  it.  470.  Gli  risponderà  che  non  era  ulto  a por 
freno  e a fare  stare  a segno  un  cervello  eteroclito,  e cosi  balzano,  come 
era  quello.  (EX.) 

Balzante,  Bal-zòn-te*  Pari,  di  Balzare.  Che  balza.  (A)  Salvia.  Opp. 
Cac.  1.  Ficcando  M ferro  Dell'amo,  in  alto  assai  balzante.  (N) 

s — In  forza  di  sosl.  in  lingua  gerga  significa  tu  Polla,  cosi  della  dal 
suo  balzare.  Min.  Malia.  (A) 

BALZARE,  Bai -za- re.  [«V.  aiz.]  Il  risaltare  che  fanno  molli  corpi  per- 
cossi in  terra , come  la  palla,  il  paltone,  e simili,  (boi  gr.  bollico 
lo  sullo.)  Lai.  resti  ire-  Gr. 

* 8 — Dare  al  pollon  che  balza,  0 non,  /ter  Giovarsi,  o non,  dcU'op- 
portuuità,  dell'occasione  favorevole.  Alleg.  884.  E sciocco  èchi  non 
dà  al  pullon  die  balia.  (EU.) 

* A — Balzare  una  cosa  in  grembo  ad  uno,  per  Passare  tostamente, 
quasi  di  balzo  in  mano  di  qudlu.  7 oc.  Dav.  Stor.  s.  so*.  Le  ric- 
chezze de* Cremonesi  tal  zer  iena  tu  grembo  « Legali,  ere.  (KM.) 

* « — Balzare  alla  berlina  per  Esservi  mandalo.  Malm,  t.  in.  Benché 
fosse  costui  come  una  pina.  Tanto  largo  (cioè  avarissimo)  ignorante  e 
illscortesc;  Per  non  balzar  un  trailo  alla  berlina,  I pescatori  ven- 
nero in  paese.  (EU.) 

* a — Balzare  in  galcu  per  Esservi  mandalo.  Cecch.  Servig.  8.  18.  Tra- 
vaglio, ®T  Viniziai.o  balzeranno  in  gale».  (EM.) 

u — Coll'  agg.  di  Fuora  o Fuori  — Su  ila  re  o Scappar  (aora  con  velo- 
cità quasi  di  balzo.  Lai.  cvilire.  Gr.  ajkaJat.  Morg.  t.  ss.  Che 
d'uria  tomba  fuor  «ubilo  balza.  E «8.  lui.  Deb  fa  che  questa  lepre 
balzi  fuori.  (KM.) 

8 — [Esser  mandalo  via,  caccialo,  congedato.]  Farcii.  Su  oc.  «.  s. 
Ella  sarebbe  ancora  in  casa,  intendimi,  e lu  saresti  balzata  fuori. 

7 — Balzare  da  un  luogo  od  un  altro  = Andarvi  non  successivamente 
di  passo  in  passo,  tua  comesi  direbbe  di  lancio,  trapassando  in  un 
tempo  lo  spazio  di  molli  passi.  ( A) 

8 — AVI  anche  semplicemente  sai  Lire.  tVccA.  Dot.  4.  a.  F.  mi  senio 
dare  un  guancione,  die  io  balzai  di  qui  «dà.  7'uiwn.  Secch.  8.  40. 
Balza  di  sella , e *i  suo  cavai  gli  cede.  (N) 

8 — Cadere  con  impeto,  bern.  Or l.  ua.  sa.  Traeva  calci  e giocava  di 
sctdena.  Onde  couvieu  che 'I  resto  ìu  (erra  balzi. 

* o — Alt.  per  Far  cadere  di  lancio.  7 in*.  Ger.  ».  »«.  Che,  rolli  i lacci 
all’elmo  «no  (di  Clorinda)  d un  salto,  Utrabil  colpo!  ci  (Tuacrcdi) 
la  ballò  di  lesi  a.  (EM.) 

Voi.  II. 


IO  — Fig . Balzar  la  palla  ZZ  Fenir  f occasione. 

8 Dicesi  anche:  La  palla  balza  «tal  tao,  e «afe.*  Tu  hai  la  for- 
tuna in  favore  Lai.  sors  Ubi  (uvei.  Gr.  è tj%h  «rat  ewxyM>i{rr«i. 

s — Nello  slesso  sign.  dicesi  Balzare  la  polla  sul  guanto,  ovvero 
sul  ledo.  Lasc.  Parenl.  4.  a.  Vada  come  vuole,  la  palla  v'Iia  a bal- 
zare in  sul  guatilo. 

• 4 — La  palla  è balzala  sul  mio  (elio;  s'io  non  le  do  mio  danno. 
Mudo  proverò.  S'io  non  mi  giovo  della  fortuna  che  ho,  o della  pro- 
pizia occasiono , non  «leggio  incolpare  che  me  stesso.  Cecch.  Dot.  ».  3. 
La  palla  c balzala  sul  mio  tetto;  s'io  non  le  do,  mio  danno.  (EM.) 
a — Balzar  hi  palla  sull'altrui  letto— Dire  «wh ihalruno. f'.Tello.{\) 
balzare  dlff.  da  Saltare,  balzare  0 Sbalzare , preso  come  verbo 
iulransilivo,  significa  il  risallarc  che  fanno  i corpi  percossi  in  terra, 
come  la  palla,  il  pallone  ecc.  Quando  impiegasi  in  funzione  alliva 
equivale  a far  vallare,  a lanciare.  Saltare  è sempre  intransitivo,  o 
vale  levursi  con  tutta  la  vita  di  terra,  ricatleodo  ucl  luogo  Messo,  o 
gettandosi  di  licito  da  una  parte  all'altra  senza  toccare  lo  spazio  di 
mezzo.  In  via  figurata  e sostituendo  il  genere  alta  specie,  i impiegalo 
talvolta  per  Danzare  0 ballare. 

BALZATI),  Bal-zà-lo.  A Ucl.  coni,  da  Balzare.  F.  di  reg.  (A) 

* b — Participio.  l'asso n.  Secch.  8.  »B.  Morto  da  canto  lance  il  buon 
destriero  Sullo  It  Re  cadde,  ed  egli  in  piè  balzato.  Fulmina  ecc.  (EM.) 

BAI.ZaTORF.  , Bal-za-tó-re.  [ Ferb.  in.  di  Balzare.]  Che  balza,  buon. 
Ficr.  ».  4 ».  Ch'avendo  I dado  balzalore  amico,  Tal  toppare  a tal 
paro  li  negaste,  Clic  vi  polca  far  d'or. 

BALZATRICE,  Bal-zsrlrì-cr.  Ferb.  f.  di  Balzare.  F.  di  reg.  (A) 

BALZECCIARE,  Bal-zeg-glà-ra.  Alt.  Far  balzare.  Allegr.  118.  Non  ar- 
direbbe quivi  un  uum  gentile,  o un  dotto,  bolzcggiar  pur  una  palla, 
Come  vi  giunca  I"  ignorante  e *1  vile.  (A) 

BALZELLARE,  Balz«l-la-ro.  [iV.  ai*.]  balzar  leggermente,  [Andar  bal- 
zellone] Lai.  sulluollm  procedere. 

8 — Dicesi  anche  dell’a/ùlar  della  lepre,  [fu  sera  0 la  mallina- a 
buon'  ora  nel  portarsi  alla  pastura  0 tornarne,  perocché  ta  a balzi, 
cioè  a salii,  c di  quando  in  quando  si  sofferma  quasi  per  ascoltare 
se  ni  sia  alcuno  che  le  insidii  la  vita.  Di  qui  si  dice  Andare  a bal- 
zello. F.  Balzello,  $ *.] 

3 — {.Ali.]  Iiupor  gravezza  straordinarie  « sudili li.  (Da  balzello.)  Lai. 
cxtraonlin.i riunì  tribuluin  indioere.  Lib.  som.  i»8.  Signori , a' quali  il 
balzellarci  tocca. 

BALZELLATO , Bal-zet-kà-to.  Add.  m.  do  Balzellare,  bern.  Mogi,  lo  sono 
stalo  aneli'  io  de'  balzellali. 

BALZELLO,  RjI-mMo.  [.Vin.]  Gravezza  straordinari ih  Lui.  tributimi 
cxlraordiitariuin.  (Viene  per  metastasi  di  lettere  daU'cbr.  schei  tri- 
buto.) Toc.  Dav.  Germ.  800.  Da’ balzelli  o accatti  non  è loro  cavalo 
il  sangue  nè  gli  occhi  dagli  esecutori.  E Ann.  i».  zio.  In  questo 
mezzo  gli  accalli  e' balzelli  sperperavan  l' Italia.  Ar.  sai.  4.  Corn  ai 
Papa  ognOr  dia  freschi  guadagni  Con  nuovi  daxii  e multe , c con 
balzello,  burch.  Ciu*cppo  colla  barba  insaponala  Fugatisi  da  Firenze 
pel  balzello.  Dav.  Scism.  88.  Olire  al  dello  non  più  udito  balzello  di 
quaranta- per  celilo. 

3 — Magistrato  delle  gravezze  straordinarie.  Bene.  Celi . tìicord.  *4. 
Ricordo  come  al  di  sopraddetto  al  balzello  mi  fu  reso  un  anello  ecc., 
il  quale  anello  io  aveva  dato  più  tempo  fa  in  (tegno  al  fletto  balzello.  (N) 

A—  tisi  0.  Andare:  Andare  a balzello  — Aspettar  la  lepre  che  renga 
a pasturare  per  ammazzarla. 

t' — Dicesi  anche  delle  volpi  • delle  starne,  perchè  ancor  esse- 
son  solile  a certe  determinale  ore  di  trapassare  da  ns»  luogo  od  un 
altro.  Sisc.  Maini.  (A) 

4 — Cai  c.  Scendere  o simili.  Red.  Leti.  I.  ».  p.  lo*.  ( Ifap.  IJ78-) 
Consideri  ecc.  etiti  bel  grattini  c elio  dolci  soddisfazioni  avrebbe  dato- 
li sino  ad  un  uomo  con  lo  scendere  a balzelli  per  si  lungo  condono 
u‘  polmoni.  (N) 

BALZE LLUM,  Bul-rel-ló-ni.  [Avo.]  Col  ».  Andare  o simili.  Diceti  di  chi 
saltelUv  in  andando.  Lai.  salluatim.  Gr.  Malm.  ».  re. 

Cosi  correndo  (ullu  si  rinsacca.  Perche  qu«d  dlavol  vanne  bulielloui. 

BALZETTO.  Bal-nSt-lo.  Sm.  dim.  di  Balzo  in  sign.  di  Salto.  Pieeoi  salto, 
lag.  biut.  Se  balla,  è in  <|ue»lo  si  leggiera  e snella.  Che  fa  balzelli 
e capriole  spante.  (A) 

BALZI.  (Maria.)  Bil-zL  .Sn»  pi-  Diconsi  te  cinture  con  le  quoti  ti  at- 
taceano  all' antenne  e si  soslenluno  in  aria  i marinari  od  altri , 
onde  fare  con  sicurezza  e senza  pericolo  i servizi i necessari i.  (Dal. 
lai.  buiteus  cingolo.)  (S) 

BALZO,  Bàl-zo.  [.Sm.]  Lo  stesso  che  Balza.  V.  Lai.  rupe».  Gr.  a.-ro^ow;. 
Bocc.  g.  e.  f.  i».  Era  un  flumiocllo,  il  quale  d'una  dello  valli,  che 
due  di  quelle  mutilagliene  dividea,  cadeva  giù  per  balzi  di  pietra  viva. 
Dani.  Inf  II.  118-  E 'I  balzo  via  là  oltre  si  disumala.  F.  tf.  8«.  lo 
son  un  che  discendo  Con  questo  vivo  giù  di  balzo  in  balzo,  bern. 
Ori.  I.  18.  81.  E Valli  ti  sassi  e fossi  e bulli  agguaglia. 

g — Per  simili!.  (Balzo  d'oriente  dicesi  la  parte  orientai « dell' Oriz- 
zonte ond' escono  l'Aurora  « 'I  .Sofr.]  DanL  Purg.  5.  1.  La  concubina 
di  Tiloac  antico  Già  «'imbiancava  al  balzo  d'oriente. 

3 — Rinnalzjmenlo  che  fa  la  palla  percossa  in  terra;  e prr  tinniti,  ti 
dice  di  molle  olire  cose  che  fanno  moto  simig/iuute  a quello  della 
palla.  Ar.  Fur.  >»■  8».  Quel  fé’ Ire  balzi,  e fiume  udita  chiara  Voce 
che,  uscendo,  nominò  Zerbino.»  bern.  Ori.  »».  8».  A salti  e balzi 
a guisa  d' tuia  palla,  Vien  l'orco.  (N) 

4 — Aspellare  la  palla  al  balzo  ~ Aspettar  l' occasione , il  tempo  di 

1 fare  checché  sia.  Lai.  occasionem  oppcriri.  Gr.  rsztipn  (N) 
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* • — Attendere  od  aspettare  al  balzo  alcuna  co»,  per  Attendere 
od  appellar  quella  a qualche  One.  Mene.  Sul.  «t.  Cosi  giuoca  fortuna 
e attende  al  balco  Le  voglie  de' mortali.  (N)  (EM.) 
a — [ Dienti  uncAe  de'  talli  frequenti  di  alcuni  animali  nell"  andare ; 
onde  Far  balzi  o]  Andare  a balzi  — Andar  mi  felloni  e balzare  in 
andando.”  Bern.  Orl.tt.e  n.  Traendo  il  suo  cavai  Iacea  gran  balzi.  (N) 

* — Far  versi  a balzi  di  gomitoli , cioè,  vimniitccÀidri  («utente  grotto- 
lattameli  le.  Magai.  Leti  fam.  ».  et-  Però  riaponderovvi  alla  cartona 
Con  versi  (alti  a baici  di  gomitoli.  (N) 

7 — Balza,  estrema  parie  della  vtile  femminile , (e  propriamente  quel 
fregio  che  ora  comunemente  dice*!  guarnizione.  ) Cavale.  Pungil. 
««a.  Iddio  le  farà  calve,  e lorrà  loro  le  i rocce  e gli  ornamenti  di  rapo, 
cioè  le  corone,  c li  spilli  e le  mitre  e I busti,  e gli  balzi;  e cori  nu- 
oterà gli  altri  loro  ornamcoli.  (V) 

BALZUULU.  (Ar.  Iles.)  Bal-zuó-to.  «SVn.  T.  de  mugnai . Itfptajuoli  tee. 
Pezzo  di  legname  che  ti  m elle  per  fortezza  delle  pale  nella  mola 
cui  ti  appoggiano  i nerbali.  (A) 

B AMA  AL,  Bà-ma-al  N.  pr.  m.  /.al.  Banani.  (Dall’ebr.  belh  ch'equivale 
al  nostro  B , c che  significa  in,  e da  e melo  pienezza,  abbondanza: 
Nell' abbondanza.)  (B) 

BAMALA.  (Ccog.)  Bà-ma-la.  Piccola  ciltà  dell’  Indotta*.  (C) 

BlMAY  (Mll.  Per.)  Angelo  eutimie  che  teglia  tu’  buoni,  e tu'  ghetti.  (AMI) 
BAMALOTTI.  (Geog.)  Ba-ma-tot-ti.  Città  del  Pibel.  (C) 

UA2MBA.  Vumba.  li’,  ftr.  m.  (V.  l'amba.)  — • Primo  re  critllano  dr"  Fi- 
tigoli  in  /spugna.  (G) 

a — (Geog.)  Pro w-  dell'America  meridionale.  — del  reg.  del  Congo. — 
Antica  ci  Uà  della  Spagna  tarragonete.  (G) 

BAMBAGELLE.  (Boi.)  Barn- ba-gèl-lc.  Sf.  Lai.  chmantliemum  comnarinm 
Lln.  Pianta  erbacea  eh’ è ima  tpccic  di  ertami  temo;  ha  gli  fieli 
•Idoli,  diritti,  ramosi,  a cespuglio;  le  foglie  alterne , pennate, 
incise , più  larghe  nella  sommità;  i fiori  terminanti , grandi , ino- 
dori. Ss  ne  conoscono  dite  varietà , una  a fiore  col  raggio  giallo  ; e 
l'allra  col  raggio  bianco.  Si  coltiva  ne'  giardini , ma  nazee  tpon la- 
tteo nell'  Italia  meridionale  cd  altrove.  (Gali)  (N) 

BAMBAGELLA) , Bam-bu-gèMn.  [<V>n.]  Pezzetta  per  litclarti.  Frane. 
Sacch.  rim.  io.  Con  lisci  c bamlwgrili  Gli  pingon,  ricoprendo  ta’co- 
adle.  Lib.  som.  «o.  Voglbm  che  renda  il  Uscio  e T lumbugcllo.  Pule. 
Frotl.  Vera  una  grossa  balla  Di  bambogello,  o due. 

BAMBAGIA,  Bam-bà-gla.  [ Sf.  Quella  materia  lanota  della  quale  è re- 
litto il  teme  del  cotone,  tebbtnc  propriam.  nell’ uso  t' Infeuda  per] 
coione  filalo,  tot.  gosMpium.  Gr.  if téfwisv.  (Dal  lai.  bambacinn 
malo  da  Snida  in  questo  senso.  Ilici,  oc  tot.  È detta  da' Turchi  jMim- 
buck.)  Boce.  nov.  io.  a.  L'un»  aveva  un  materasso  di  bambagia  bello 
e grande  in  capo.  Slor.  Eur.  l.  io«.  Si  veggono  le  robustissime  querce 
lento  logore  da' sami  c da' riirosi  di  questi  scogli,  che  elle  pajono 
quasi  lanose,  o fasciale  nella  bambagia. 
i — Mclaf  CoHivaraenlo  gentile  e delicato,  /bicone.  Coll.  toi.  (ra- 
mino 1714.)  Uscii!  (i  peschi  e i mandorli)  di  tanta  bambagia,  non 
provano  ecc.  (V) 

a — Fig.  Essere  avvezzo  o tenute  nella  bambagia,  cioè  In  delizie  e in 
morbidezze.  Lai.  esse  molliler  educatati). 

4 — Trarre  la  bambagia  del  farsetto  o del  giubbone  mi  alcuno  ~ Af- 
faticare disordi  italamente  alimi  in  allo  carnale.  Cas.  film.  buri. 
».  <o.  Cavaci  la  bambagia  dei  giubbone.  Boce.  nov.  io.  ««.  Sì  la  bam- 
bagia del  farsetto  tratto  gli  avea.  (EM.) 

* — Prov.  Castigare  o rimili  col  boston  della  bambagia,  cioè:  Più  in 
effetto  che  in  apparenza.  [Ed  anche  dello  assolutala.  Bastone  di 
Bambagia.]  Buon.  Fier.  8.  i.  ».  Cagiona  in  quella  vece  Esserci  cari 
i baslon  di  bambagia. 

BAMBAGIARO.  (Ar.  Mcs.)  Baai-ba-glà-ro.  .fin.  t’endilore  di  bambagia , 
Baldin.  Amali.  (C) 

BAMBAGINO,  Bam-ba-gi-no.  [Add.  com.  Ciò  ch'i  composto  di  bambagia 
e per  lo  più  diceti  di  tela.]  G.  F.  io.  188.  a.  E l'altro  (jmlio)  di 
buchrrame  bambagino,  clic  lo  coreano  le  meretrici  dell'oste. 

* “ «dffD-  di  Caria,  cioè  Falla  di  bambagia.  Cuoi  «rim  nomiua/o  dai 
Giunll  la  caria  in  cwi  scritte  di  proprio  pugno  il  suo  testamento 
Il  Boc caccio;  e quella  Carla  bambagina  vien  nominala  onche  nel 
Focab.  nell' Indice  degli  Autori.  Bocc.  Test.  Olire  di  ciò,  abbiamo 
ne’  Peput.  Decani,  a.  Si  facevano  i libri  pur  di  caria  o pecorina  o 
bambagina,  come  oggi,  c non  di  tavole.  (V) 

a — [ Usalo  come  -SV».]  Tela  fatta  di  Alo  di  bambagia.  Ijst.  tela  gossi- 
pina. Gr.  CopCùtivw.  » FU.  PUt.  ab.  ( isoo.ì  E come  tingonsi  anche 
i vasi  macchiali,  e i bambagini  turrht-sehi.  (N) 

BAMBAGIO,  Baiu-bà-gla.  [ÀVn.]  F.  A.  V,  e di' Bambagia.  Lai.  goesjpium. 
Gr.  ipsofr/.m.  ralaff.  o.  il  bambaglo  alla  muta  spacrerctno.  M.  Al- 
dobr.  Prendete  due  drappi  di  bambaglo  o di  lino. 

BAMBAGIOSO,  Uam-ba-gló-so.  Add.  m.  {Morbido]  a modo  di  bambagia 
Moli.  Franz.  Firn.  buri.  •.  hi.  Egli  ha  quella  midolla  bambagiosa. 
Morbida,  crogiolala  c saporita. 

RAMBALA.  (Grog.)  Barn-bri -In.  Antica  città  dell'  ludostan.  (G) 

RAM  MAN.  (Geog.)  /Scrofa  elllà  dell'Alto  Egitto.  (G) 

BAMBANCI.O  (Geog.)  Barn-bin-f  lo.  Piccola  città  dell’ Itola  di  Lussar/.  (G) 
BAMBARA.  (Ar.  Mcs.)  Bain-là-ra.  Sf.  T.  di  giuoco.  Lo  situo  che  Pri- 
miera. Giuoco  di  carie  che  ti  fa  in  più  persone,  {mauro  carie  di  di- 
verto seme  diesasi  Primieri »,  « (ulte  d'  un  seme  è dello  Frusti,  ed 
in  alcuni  luoghi  Goffo,  ed  in  alcun  paese  di  Lombardia,  con  più 
raqiontv olezza  , flutto,  quoti  affluenza  di  carie  di  quel  seme.  Mv 
i ligi ■ Drom.  (A)  (EM.) 


BAMBINO 

BAM B AURA  (Geog.)  B»m-b,ir-ra.  Bagno  deir  interno  dell'Africa  nella 
E iq  rizia.  (G) 

BAMBABUQUE.  (Geog.)  Bara-ba-rù-que,  Bambaroquc.  Fiume  della 
Guinea.  (G) 

* BADI  BEH  \,  A B4MBERA.  Modo  avverò.  Lo  flesso  che  A vanvera  ed  A 
faiifera.  Il  tuo  significato  è:  Conforme  a chi  vada  in  qua  c in  là  senza 
saper  dove;  Come  ella  viene;  A caso,  A casaccio,  Senza  attenzione  t 
limiti.  Malm,  8.  88  Considerando  poi  nei  suo  cervello  Che  s’a  quel 
luogo  a barabera  s'invia,  Potrebbe  andare  a Roma  per  Mugello  (an- 
darvi per  opposta  via.)  (F.M.) 

BAMRERGA.  (Geog.)  Bam-brr-ga , Badenberga,  Papenberga,  flaffenberg, 
o Bavenbcrg,  Lai.  Gravionarium.  Citta  delta  Baviera.  — della  Boo- 
mia.  (G) 

BAMBEROTTOLINO , Bam-be-rol-lo-li-no.  [Sm.]  dim.  di  Ramberoltelo. 
Poni.  A.  F.  Berg.  (O)  , 

BAMBEROTTOLO.  Bam-be-rùt-to-lo.  [®w.]  dim.  di  Bambino.  Lai.  pue- 
rulus.  Gr.  irxòiatov.  Frane.  Sacch.  noe.  4*.  Dunque  credi  che  io  sia 
un  bamberollolor  Alleg.  su.  Per  paura  che  non  sia  rollo 'I  capo  a 
qualcuno  de’ nostri  barn  Itero!  Ioli.  Fareh.  Ereot.  184.  Alcuni  (nomi) 
finiscono  in  ollolo,  ae  pianerottolo, bamberottolo,  ecc.,  sono  diminutivi. 

BAMBICAZ1E.M.  (Geog.)  Bam-lii-ca-ziè-ni.  Antichi  popoli  ricini  al  fiume 
7Ì0H.  (G) 

BAMBINAGGINE,  Bara-bi-nàg-gi-ne.  [A/.]  Allo  o Azione  da  bambini.  — * 
Bambineria,  Bambinaia,  Baili  boi  ila,  Bambollnagginc , Raboleggla- 
mcnlo.  Fannullaggine,  tln.  Lai.  puerililas.  Gr.  ira»  laeiiir?  npbrfjf. 
Gitili,  letl.  La  stimeranno  una  vera  bambinaggine. 

BAMBINAIA,  Bara-bi-nà-ja.  Sf.  Lo  tletso  che  Bambinnggìne.  F.  Eden 
Ifit.  i.  is.  Nè  si  mostra  un  perdigiorni  in  bamblnaje  scipitissime  come 
Ulisse,  (pi) 

BAMMINF.A . Bam-W-nè-a.  Sf.  Cosa  delicatissimo  da  bambini,  quosi 
linoniuio  di  Broda.  Lor.  Pane.  Sch.  A dii  si  va  a bagnare  grida:  L’é 
proprio  broda  e bambinra.  (A) 

BAMBINELLO,  Bam-bi-nél-lo.  [Am.l  dim.  di  Bambino-  — Bambinello. 
Bambinurcio,  Bamberoltolo,  Bn  minili  no,  mi».  Lai.  puellu»,  puenilas. 
Gr.  trinilo*.  Segner.  Pred.  ts.  8.  Ma  clic  appena  nali,  assonandogli 
in  un  cestello,  slmile  a quell»  in  cui  fu  riposto  il  bambinello  Mori*. 
E Paneg.  i»8.  Fate  ragione  che  noi  predicatori  operiamo  come  una 
madre,  la  quale  si  vegga  affannosa  mente  percuotere  e schiaffeggiare 
da  un  suo  bambinello  adiralo. 

BAMBINERIA,  Bam-bl-ne-ri-a.  [Sf.]  lo  stesso  che  Bambinaggine.  F.  Se- 
gner.  Paneg.  li».  E di  poi  tulio  nel  sembiante  crucciosa,  rampogna 
Si  attero,  perchè  più  non  ritorni  a si  fatte  bambinerie. 

BAMBINESCO,  Baiu-bl-nè>aco.  Add.  in.  Puerile,  Ihs  ònmAfno.  Lai.  pue- 
rili. Gr.  sraeiiafliwfoc. 

BAMBINETTO,  Bam-bi-nrt-lo.  Sin.  dii»,  di  Bambino.  Lo  t lesso  che  Bam- 
binello. F.  Salvia.  Man.  Ep.  (A)  Salvia.  Iliad.  la.  guai  stelli  bam- 
binelli a bada  stando.  (X) 

BAMBINO,  Bam-bi-no.  [Am.]  Lo  slesto  che  Bambolo,  ma  è più  in  uso. 
Lai.  puer.  Gr.  saie.  (Dal  gr.  Annidinoli  balbettante,  chi  proferisce 
voci  non  articolate;  c però  corrisponde  al  lai.  infan*.)  F.  Flos.,  te, 
flim.  ani.  Lap.  Gian.  *04.  Per  giovinezza  sembri  uno  bambino.  FU. 
S.  Ani.  Non  badava  alle  novelle  de' bambini.  E appresso:  Baje  non 
ficca  colli  altri  bambini. 

* s — Fare  il  bambino,  dello  di  donna,  ossei.  r ale  Partorire.  Farch. 
Sen.  Ben.  4.  aa.  La  mia  donna  eh 'avea  a fare  'I  bambino,  mi  ritenne 
(dall'andare  in  cerio  sito.)  (EM.) 

* 8 — Fare  i bambini,  o le  bambine,  alt.  per  Partorire  figliuoli  ma- 
schi c femmine.  Fir.  Piai.  bell.  doni»,  *ot.  Dunque  quando  noi  filt- 
riamo i bambini,  ovvero  le  bambine,  e‘ei  bisognerebbe ’i  braccio  o 
le  cesie.  (F.M.) 

4 — Col  v.  Fare  [dello  fig.l : Fare  bambine,  Fare  delle  bambine,  Fare 
una  bambina  =:  Fare  delle  debolezze  e scioccherie  e dappocaggini , 
Sbagliare,  Fare  sbagli.  Lai.  puerililer  agere,  errare,  falli.  Gr.  < 7fiÀ- 
)r5*f.  Cecch.  Ine.  t.  i.  Oh  il  mio  padron  fa  che  bambine! 

« — Fare  a*  bambini  Z.Z  Bholere  indietro  ciò  che  ti  è dolo.  F. 
A' bambini.  (0) 

u — Prov.  Bambino  da  Ravenna  ^ Forno  aggira  lare.  Farch.  Emi.  78. 
E se  si  vuol  mostrare  lui  «UBI  uomo  per  aggirare  « fare  stare  gli 
altri,  al  dice:  egli  è fantino,  egli  c un  bambino  da  Ravenna,  egli  è 
più  Insto  che  l tre  assi. 

* — Bambino  di  Lurca  ~ Persona  o Fiso  deliralo,  bellino.  E dicesi 
anche  di  ano  donna  lisciala;  lolla  la  timi/il.  dalle  figurine  di 
stucco  colorale  e invemiefate  che  si  fanno  in  Lucca.  Malmeni.  (O) 

7 — [/»  forza  di  add.  Ch’è  neirinfanria.]  FU.  S.  Ani.  Avea  lina  suora 
bambina.  Tue.  Da*.  Slor.  t.  tot.  In  pirno  parlamento  lodò  Valente 
c Cecina,  e fe'sederllsl  allato,  e lutto  l'eserrilo  incontrare  il  suo  fi- 
gliuolo bambino.  Arfn.  Slor.  io.  177.  Itldollcw»  Fr»  Giorgio  col  Be 
bambino,  si  mantenevo,  srblten  sospetto  amico,  non  perciò  nimico  di 
Bottinano. 

a — (Znol.)  Bambino  lu  fasce;  Specie  di  mollusco,  appartenente  al- 
Pordine  ite'  <re*terojiorft  terrestri,  ed  al  genere  pupa.  Casi  della  dalla 
tua  figuiyt.  Lai.  turbo  uva  Lln.,  pupa  uva  Lari.  (A) 

Bambino  dlff.  da  Pargoletto,  Infante,  Fanciullo,  Uopo  zza.  Gar- 
zane, l’uilo , Zito.  Zitello.  Bambino  diciamo  quell' essere  animato, 
ch’è  tuttavia  lattante,  c che  non  potendosi  sostener  ritto  su  I proprii 
piedi,  è portate  dalla  nutrice.  Infante,  preso  leltcralinente,  significa 
non  parlante;  eri  applica  come  nome  a quegl'individui  della  specie 
umana  nella  tenera  età,  in  cui  sono  tuttavia  Impotenti  a parlare.  Par - 
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goletto  o Pargolo  vate  piccolo  Infime.  Fanciullo  dicchi  chi  è fra  l'in- 
fanzia e lodolcscriita;  oiw  nella  puerizia,  che  è il  secondo  stadio 
della  vita  umana.  Radazzo  c quasi  sinonimo  di  Fanciullo,  poiché  »i 
applica  al  figliuoletti  di  tenera  olà;  ma  è meno  nobile  di  Fanciullo, 
e fu  adoperalo  pure  in  alga,  di  servo.  Garzone  è più  che  f'iuscfuifo 
in  riguardo  all'età:  etto  è afona  a Pubere.  Il  (Itolo  di  Garzone  fu 
pure  appU»lo  ai  giovinetti  Innervici! li  alle  botteghe,  alle  osterie  ree. 
come  apprendi  tori  dello  arti.  Putto  vaio  anche  Fanciullo  c Rogo  sto; 
ed  in  alcuni  dialetti  d icori* I Putti  qoe'che  non  sono  per  anco  collo- 
cali in  matrimonio.  Zito  « Zitello  tono  voci  appartenenti  alla  lingua 
comune,  ed  Includono  propriamente  le  nozioni  di  venusto,  degan tr 
e grazioso , qualità  comuni  ai  fanciulli.  Zito,  Zita  e Zitella  sogliono 
anche  appellarsi  i giovinetti,  e le  giova  nel  le  che  non  sono  ancora  li- 
gali  col  vincolo  matrimoniale. 

B AMBI  NUCCIO . Bam-bl-nùocio.  [,Vm]  dim.  di  Bambino.  Lo  eletta  che 
Bambinello.  F.  Galli,  leu.  La  donna  acallalricc  con  quel  suo  barn- 
bJttuccio  in  collo* 

BIMBO.  [-Sin.  Lo  eletto  e he  Bambino.]  Gnor.  Pati.  /Ir.  4.  a.  Dot-inda 
forse,  o binubo.  Vuol  dim  in  taa  0 iurta  favella? 
t — In  (orza  di  add.  Petto  delle  pertone,  Scempio,  Scempialo,  Scimu- 
nito. Lai.  insipidii*.  insalava.  Gr.  Svav<,  «**(•(.  Boce.  noe.  ss.  r.  Ora 
avvenne  che  una  giovane  donna  bomba  e sciocca. 

» — Petto  delle  cote.  Bambinesco,  Puerile,  Vano,  Sonia  fondamenlo. 

Itemi».  A eoi.  s,  Ajulato  dalla  sciocca  c bomba  opinione  degli  uomini.  (A) 
BAMBOCCCRIA,  Bam-bocvce-rt-a.  [5/.!  Coea  da  bambocci.  Fanloceeria, 
[Scempi  affli  ne.)  « Ow*.  Rei.  Ariel,  li  b.  a.  eap.  ».  Alcldamenle  disse 
che  la  poesia  era  una  bambocccria,  e la  natura  avea  preso  un  gran 
marrone.  (B) 

BAMBOCCI  ATA.  (Piti.)  Bam-boe-cJà-la.  Sf.  Pittura  di  piccole  figure  e 
capricci  rappresentanti  azioni  della  minuta  genie,  come  te  brigale 
di  cialtroni,  monelli,  birboni,  e rimili , con  fi*o notule  , gotti,  modi 
di  cestirà  e arnesi  appropriati  ; siccome  i loro  riposi  e rialti  alla 
campagna.  Bald.  Dee.  Dipigncr  capricci  c bambocci.» ir,  cosi  dello  per 
esser  falle  ani  gusto  del  Plltore  Pietro  Vandcr,  ddlo  il  Bamboccio.  (A) 
/tot.  Sat.  ».  Sol  bambocciate  In  ogni  parie  annoveri,  Nè  vengono  ai 
pittori  altri  concclli  Che  plnger  sempre  acca  Ita  tozzi  e poveri.  (N) 
BAMBOCCIO,  Bam-bòc-rio.  [òm.]  Lo  eletto  che  Bambino  o Bambolo.  (Di- 
min. df  bombi/.)  Lai.  intona,  pucr.  Gr.  vai;,  wineoc. 
i — Uomo  semplice,  soro.  Lat.  rudi»,  inexpertus,  intubai.  Gr.  évo;. 
(V,  Babbeo,  Bobbio,  Babà  ione  eoe.) 

s — Piccola  figura  umana , fatta  di  cenci  od  altro  che  serve  per  ba- 
locco di  fanciulli.  — Fantoccio,  sin.  fiaidln.  Foe.  Vie.  (A) 
a — (B.  A.)  (>ue'  disegni,  pitture  o simili,  che  son  fatti  da  ehi  non  rn 
di  disegno  a pittura  o tenitura,  ovvero  da  artefice  poco  intendente. 
Bald.  Foe.  Pie.  (A) 

BAMBOCCIOLO,  Biuo-bòc-do-lo.  Sm.  dim.  di  Bamboccio.  Lo  stesso  che 
Bambinello.  F.  (\) 

BAMBOCCI  ONE.  Ham-boc-cfù-no.  [•5’m.]  aecr.  di  Bamboccio.  Lo  eletto  che 
Bambino;  *n»i  grassotto.  Mai  in.  a.  io.  Anch'ella,  con  grun  gusto  del 
mari  la,  Stampò  due  barn  bocci  ani  d'importanza, 
a — Semplicione.  (0) 

BAMBOCCIOTTO,  Bam-boc-dòt-lo.  Sm.  Bamboccio  grimo! lo  e fresco, 
coti  dello  per  rezzo,  hard.  Rim.  Esce  con  guancia  Itela  e colorila 
Un  banbocdollo  che  stridendo  geme.  (A) 

BAMBOLA.  Bàm-bo-ia.  [Af.  di  Bambolo.  FA  anche]  Fantoceim  di  cenci 
o simili,  [cestito  per  ordinario  da  donna,  ed  i trastulla  delle  fan- 
ciuii inc.l  Lat.  pop*.  Gr.  rotti  or*.  Buon.  Fier.  t.  4.  IS.  Si  ben  s'era 
esplicato  li  valentuomo  In  queste  tal,  ter  , bambole  e mammucce, 
a — Vetro  dello  specchio.  Morg.  «a.  sa.  E nello  scudo  alla  treccio  lo 
colse,  g ruppcl  come  bambola  di  specchio.  Belline.  Si  legge,  esser 
luU'ua  bambole  e specchi.  Clriff.  Cale.  t.  ts.  Come  gemma  in  caatoo 
proprio  qui  barba,  La  bambolo  e commessa  nel  suo  specchio* 
BAMBOLEGGI  AMENTO,  Bam-bo-leg-gla-mén-lo.  Sm.  Lo  stesso  che  Bam- 
binaggine. f.  (a) 

BAMBOLEGGI  ANTE,  Bam-bo-Jeff-giào-le.  Puri,  di  Bamboleggiare.  CAc 
bamboleggia.  Silos,  Berg.  (O) 

BAXBOLEGGIABE,  Bam-bo-tcf-già-c*.  [.V.  su.]  Far  rose  da  bambini, 
P&rgoioggiare.  Lai.  puerililer  lusi  lare,  pucrililcr  agerc.  Gr.  ic*iCn*. 
Mite,  ani-  4 A.  lUgtemrxol  ruu  è Uni»  foggiare  in  glovineaza.  ed  in 
vecchiezza  pensare.  />a.\  *Vr itiH,  Cogli  amici  indegnamente  bamboleg- 
flòe.  Ailog.  aso.  Spignoro  o «forzar*-  piuttosto  a mollo  maggiori  cose, 
che  al  bamboleggiare,  i vecchi  genitori,  facendo  alte  comari  co' loro 
scn» pii» ialini  flgliuoluii. 

BAMiiuLEGGIATo,  Buiu-ho-leg-gù-lo.  Add.  tn.  da  Bamboleggiare.  F. 
di  reg.  (A) 

Bamboleggiato  he.  Bam-im-lrg-gia-ió-rc.  m.  di  Bamboleggiare.] 

Che  bambù U/fgiit.  Lat.  pucrililcr  agenv.  Gr.  natia»».  Fr.  GiorxL  Pred. 
R.  Come  soglio» ■ fare  1 padri  baaibotegglalori  co  loro  figliuoli. 

II AMBOLCGC lATPICt,,  Baiu-bn-lrg-gia-trifv.  Ftrb.  f,  di  Bamboleggiare. 

F di  rrg , (O) 

DAJJBOU.M.O,  Bam-lwlc-sco.  Add.  tn.  di  Bambolo,  Infantile.  Puerile. 

'Inauro.  Berg.  (0) 

BAMBOLI  NA,  Bain-bo-lì-na.  Sf.  di  Rumbe-lino.  Buon.  Fier . 4*  a.  a.  Po- 
vera ba  in  boi  ina,  Andiaui,  Vienne,  cammina.  (N) 

B.iMBoI.IN AGGINE,  Bsm-to-ls-nàg-gi-nc.  ' Sf]  Lo  stesso  che  Bambofità. 
F.  'Frati,  sn.tr.  eoa.  doun.  Consumano  puerilmente  il  tempo  in  quelle 
poco  sane  bum  boli  ruggini.  con  dispiacere  (tei  medico. 

BAMBOLINO,  Bum-bo-li-no.  [.Visi.]  dim.  di  Bambolo  e per  1 0 più  ti  dice 


per  vezzo.  Lat.  piierulna.  Gr.  imiti*».  Declam.  Quinti!.  P.  F.  pre- 
muta nel  decimo  mc*e  In  madre,  a lei  ritorna  nel  corpo  I»  squarcialo 
bnniliolino.  Lib  sou.  Su.  Vlen  qua,  bwntolin  mio:  e.  rhc.  ti  fanno? 
fi  — Usati  talora  per  ironia,  e cale  Tristo,  e simili.  Lat.  improbus. 

Gr.  ftixpbs. 

•a  — F.tocr  fuori  di  tombolino,  n.  aie.  per  Esser  fuori  dell' infamia. 
Burch  t.  «a.  Però  coperto  ornai  portar  *1  vuote,  Cliè  In  se’ pur  c*r 
fuor  di  baoibollao.  (ESI.) 

BAMBOLI  TV,  Bans-ho-IMa.  [Sf.  indeH.]  F.  A Ritto  a azione  da  bam- 
boli, * — Bambolitade,  Ila  tutoli  lab-,  Barn  tonneggine , «fu.  Lat.  arilo 
puerili-»  Gr.  travasiti  ite  ofiiyua.  pfov.  ant.  4.  «.  Il  giovane,  «ce., 
lasciò  d’arJognrc,  e gittoni  subitamente  giuso  dalle  «ente  del  palagio, 
ed  andò  alti  giovani  che  stavano  a ricevere  l'arqna  piovana,  c comin- 
ciò a fare  le  mulina  con  toro  e le  hnmholilndi. 

BAMBOLO,  B.ini-tM-te.  [.9jii.]  Pierai  fanciullo,  Fiinclullino.  Bambino. 
/ ni  infnn*.  Gr  rr.inoc.  (Dfm,  di  tonto.)  Suteerevy.  o i . [Lkarm  iti»»,) 
Tn  nutrichi  noi  del  tuo  latte,  come  liamboli  pircollni. 

BAMBOLONA.  Bam-bo-ló-na.  [$f.  di  RuintMone.]  Prgs.  Fior.  tea.  Donna 
ben  con  la  fante  dii  non  sa  che  quella  bambolona,  per  la  quale  si 
mette  a soqquadro  11  mondo,  nacque  dall'uovo  di  Leda. 
BAMBOLONE.  Ham-bo-lo-tur  [«Sua.  accr.  di  Bambolo.]  - G traiti,  noe.  ita. 

.Non  II  ma  rari  aliare,  bamholon  mia  di  sloppa.  (Bì 
BAMBÙ'.  (Boi.)  ,V«c  Pianta  della  rsnndria  monoginia,  famiglia  delle 
graminacee,  che  ha  il  fusto  ramoso,  nodoso,  di  grossezza  arboreti ; 
le  foglie  alterne,  lanceolate,  in  cima  de'  rami,  che  tono  simili  a fo- 
glie pennate;  i fiori  a pannocchie  ramose,  allargate,  fc  indigena 
delle  due  Indie.  I bastoni  che  eoi  nome  di  Bambù  si  tuano  derivano 
dai  tuoi  polloni.  Lat.  tombusa  arundinacca  Lin.  (Gali)  (N) 

BAMBUX.  (Grog.)  Vitti  e regno  dell'Africa  nella  Senegambia.  (G) 
BAMIA.  (BoL)  Bà-iul-o.  Sf.  Momo  con  cui  t'in dica  due  specie  di  ketmie 
dell'India  ossia  Alalvav  isci  i guati  sono  mollo  mucilaggluosi  e dol- 
cificanti. (A.  O.) 

BAMM.  (Geog.)  Viltà  della  Persia.  (G) 

BAMUAKU.  (Grog.)  Bam-nù-ka,  Città  f Africa  nc//a  Nigrizta.  (G) 

• B.sMMf  A,  (Boi.)  Ham-ml-a.  Sf.  Lat.  hlbtacu?  esculento*  Lln.  Spedo  di 
piante  fu  nego  rame  indiane,  dei  genere  che!  mia,  a malvacisete  (PI) 

B.AMOA.  (Geog.)  Bu-ntò-a.  Viltà  dell'impero  Birmano,  (G) 

BAiNA.v,  Bà-na-a.  IV.  pr.  m.  Lai  ftanaa.  (Dall’ebr.  beth  o sia  B che  si- 
gnifica in,  a da  nuuAA  o noahh  quiete:  Nella  epiteto.)  (B) 

DANAI  A,  Ba-ua-ì-a.  Banca.  .V.  pr,  in.  JUtL  Pania.  (DaH'ebr.  ben  tiglio, 
e jah  signore:  Figlio  del  Signore.)  — * Capitano  delle  guardie  di  Da- 
vide e di  Salomone.  \ li)  (0) 

BANANE.  (Ceogd  Ba-un-nr.  Gruppo  di  tre  Itole  dell'Oceano  .rif zotico 
sulla  casta  della  Guinea.  (G) 

BANAMANB.  (Boi.)  Bn-nn-nl-ù*ue.  Genere  di  piante  erbacee,  detPesnn- 
dria  utrmotjinia  , famiglia  dtlle  mutacee , delle  cui  specie  due  smrn 
le  più  importa  n ti:  U musa  paradisiaca  e la  musa  sapientoni,  col  ti- 
rale gene  rat  mento  nette  stufe  de' giardini.  Fi  tono  altre  specie  più 
piccole  delle  suddette,  ehe  ti  coltivano  egualmente,  ma  i toro  frutti 
sono  meno  pregevoli  di  quelli  delle  due  prime.  Lat.  fliusa.  (A.  O.)  (N) 

• BANAMVORO,  Ba-ua  ni-io-ro.  Add.  M.  (V,  Ihr.  da  ÒONano.  e dal  lai. 
coro  mangiare.)  Affli,  di  uccello  ehe  ti  pasce  abilitai,  di  banani.  (PI) 

BANANO.  (BoL)  Ba-nà-no.  .9».  Frutto  delle  bananiane , che  rassomi- 
glia ad  un  picciolo  cocomero  bislungo  con  pericarpio  giallo,  ehe  ti 
apre  per  lungo  quando  è maturo.  La  polpa  è saporita  e nutritiva, 
ondo  torve  di  alimento  In  Alia,  in  JMe i,  ed  in  America.  Quello 
della  mnu  paradisiaca  conosce  >i  anche  sotto  il  «oiwe  di  Musa,  e di 
Fico  di  Adamo.  (A)  (A*  O.) 

• BANANA.  (Boi.)  Ba-ni-n»,  Sf.  Genere  di  piemie  IlliacfO,  0 bittinte, 
della  poliandria  monoglnia , formalo  da  .lutile!  con  un  albero  della 
Gufano.  (PI) 

BANaTO.  (Grog.)  Ba-nà-lo.  ,/nffo»  divisione  de tt" Ungheria,  di  cui  7k- 
misvarre  era  la  Capitalo.  (Vao) 

• BAN.VUSIA.  (Ar.  Mes.)  Ba-ltau-si-a.  Sf.  Lat.  hanao*!*.  Gr • lavavo» a. 
(V.  gr.  da  banausos  nrllgiano.)  Aris  Illiberale  e meccanica,  che  serve 
a procacciar»  il  dito.  — In  Ippocrate  vale  Ciarlataneslmo,  acidità 
di  denaro,  sordidezza.  (M) 

• BANAUSO.  Ba-nà-u-so  Sin.  Lat.  banausut.  ( V.  gr.  elim.  e,  t.  ) Pro- 
priamente Spazzacamino;  e figurai.  Verrei  ano.  — Presso  Fltrucio 
è . Vuote  duna  macchina  trafloja.  M.  (PI) 

BANCA.  [A/.]  Luogo  dove  [si  descrivono  i soldati ] e ti  dà  loro  in  paga. 
Lat.  mensa  militari?,  diribitorium.  Gr.  TjsShriCe  «roaviwriìCii.  (Dal 
lat.  pianta  tavola  plana,  come  il  tal.  glomut  dà  mattono  gwnltolo. 
V.$  ■.)  OeecA.  Esali.  GV.  •- 1.  Ma  avr  niio  visto  che  l’lmpcradore,ecc.. 
Viene  alla  banca  In  persona. 

ft  — Onde  Scri'cr  uno  alla  banca  rs  Arrotarlo  per  soldato.  Lat.  dHi- 
gcrc.  militiae  •dscribere.  Gr.  <ì<  n. > itàiyuv.  Maini.  ».  si. 

TI  servirò  di  scriverti  atto  banca 

S — Diteti  per  Panca  in  issoffi  luoghi  fuor  di  Toscana,  F.  c di  Panca.  ih) 
4 — Pietrosi  in  alcune  parli  (l'Italia  L'adunanza  degli  Anziani,  il 
Senato;  onde  Capo  o Testa  di  banca  cuoi  dinotare  principale  fra 
gli  Anziani.  Tatson.  t.  a».  R avrà  dal  destra  e dal  sinistro  tato  I due 
primi  anzian  tede  di  banca.  Fi  i.  Fra  capo  di  banca  un  Baratone.  (N) 
» — ■ (Goirnn  ) Operazione  di  commercio  che  consiste  in  pagare  » imi- 
tare cambiati.  V.  Banco,  $ s.  (E) 

BANCA.  (Geog.)  Una  delle  isole  della  Sonda.  (G) 

BANG  ACCIA.  (Mario.)  Bsn-fìwli.  [Jfl]  Banca  che  attraversa  la  poppa 
della  galea,  dove  suol  dormire  il  capitano.  (S) 


BANC  ACCIO 


BASCO 


«0 

BVNCACCIO,  Dan-càc-cio.  Sm.pegg.  di  Banco,  F.  dell' uso.  Caper.  flint  (A) 

BANCARIO,  Ban-cà-ri-o.  Add.  m.  Agg.  propr.  di  Cedola,  cioè  di  Banco. 
Segner.  Mi  ter.  (A) 

BANCAROTTA.  (Le#.)  B«n-Ca-ról-4a.  Sf.  camp,  lenza  pi.  — Lo  stesso 
che  Bancarotta.  F.  (A) 

BANCATO.  (Marta.)  Ban-cà-to.  Add.  in.  Che  ha  banchi,!  dlceti  c/i  Navi.  (A) 
$ol*  in.  Oditi,  f.  sa.  Che  portano  le  navi  ben  bancale.  (Pel 

t — Epiteto  cAe  ti  rfù  «ri  un  battimento  che  ta  a parare  del  baccalà 
sopra  il  Gran  fianco.  E dirai  anf  ora  Rancalo  o Sbunralo  per  in- 
dicare che  trovasi  lopra  o fuori  del  Gran  Banco.  (0) 

BANCilEARE.  (Marta.)  Ban-cbe-à-re.  All.  V,  A.  Mettere  i banchi  ad 
una  galea.  (9) 

BANC1ILLLINO,  Ban-chcl-lì-no.  [A'm.  I'.  la  quale  non  j'um  che  in  que- 
llo modo  proverò.]:  Essere  più  cattivo  clic  banchettino;  [f  diedri  d'uomo 
assai  tristo,  aggiratore ccc. ' Lai-  versulior  quam  rolli  figularis.  Plani. 
Gr.  ripèta toc  rii.fi*,  Hom.  (È  (lini,  di  borico.-  ed  è volta  a rappresen- 
tare qualche  cosa  di  sozzo  e di  tarpo,  come  quello,  su  cui  possa  il 
deretano  di  ogni  maniera  di  uomini  : quindi  per  tropo  ai  applica 
alla  malvagità,  ed  all'intrigo  che  sono  specie  di  turpitudine.)  Vareh. 
Errai.  70.  Se  si  vuol  mostrare  lui  essere  uomo  per  aggirare  e fare 
stare  gli  altri,  si  dioc:  egli  è fantino,  egli  è un  bambino  da  Itavenna, 
egli  è più  Irselo  che  i Ire  assi,  più  cattivo  clic  banchellioo,  ree. 

BANCHETTA CCIO,  Ban-cbet-làc-clo.  [Ani.]  jvgg.  di  Banchetto,  wef  primo 
sign.  Pii.  Benv.  Ceti.  *io.  Di  poi  mi  volsi  a un  piallo  ch'era  quivi 
In  su  un  banchettacelo. 

BANCHETTANTE,  Ban-iTw-l-làn-le.  Pari,  di  Banchettare.  CAf  banchetta 
0 fu  banchetto.  Salvia.  Senof.  I.  Piena  ornai  la  ci  Uà  era  di  banchet- 
tanti. (Ai 

* BANCHETTARE,  lan-cbet-là-re.  N.  ats.  Far  banchetti.  Lai.  coartata 
agitare.  Gr.  miri.  Far  laull  e toninosi  desinari  o cene  con  con- 
* itati,  il  m ; 

* a — Per  Mangiare  c boere  lautamente  e lietamente  a mensa  In  com- 
pagnia d'altri.  Slor.Ind.  n sai . Si  danno  sema  modo  e senza  misura 
a carolare  e giurare  e bancheilare,  ca'  piaceri  venerei  e pellegrini.  (EH.  ì 

* * — Per  semplicemente  Mangiare  e povere  lautamente  cd  allegra- 
mente di  compagnia.  Stor.  Eurip.  a.  Per  essere  stala  una  nulle 
abl-ruiiala  la  casa,  dove  tanta  lor  Principi  banchettavano.  (EM.) 

* a — Per  Mangiare  ebcvcrc  a mensa  seìHplicimentc.  Star. Eur. 7.  107. 
Fingendo  di  non  vedere,  allese  a banchettare  largamente  una  scru 
sino  alla  mezzanotte.  (EM-) 

*4  — Alcuno  per  Onorarlo  dì  lauta  c sontuosa  mensa.  Lai.  convivio 
splendido  caci  pere  alieni.  Alleg.  1 ini  Regalmente  banchettandomi  l'al- 
tra sera  in  casa  sua.  Bari.  Grog.  Mor.  c.  iz.  Di  quanti  vorrebbe  dirsi 
Marco  Filippo  d'ima  grande  spigola  messagli  innanzi  da  un  amico  che  il 
banchettava.  (M)  (EM.) 

BANCHETTATO,  Ban-chct-ln-ta.  Add.  m.  do  Banchettare.  [Accolto  a 
lauta  mensa  ] Lai.  splendido  convivio  eiceplu*.  Gr.  i<rr<xJtic.  fleti. 
Annoi.  Iti  tir.  s.  Fu  die  Bacco,  banchettalo  da  un  pacione,  ccc. 

MANCHETTE.  (Marta.)  Ban-cliél-te.  Sf.  pi.  Piccoli  banchi,  i quali  ser- 
rano sopra  una  galea  di  Ulto  al  toga  avanti,  e a tot  tentar  e i piedi 
de'gnlcotli  quando  vogano.  (0) 

* BANCHETTINO,  Ban-chcl-ti-no.  Sm.  dii*.  di  Banchetto.  (PI) 

BANCHETTO,  Ban-chcl-ta.  [.Sto.]  dim  di  Banco.  Piccolo  banco.  Lai. 

|un  Min  scamnuus.  Gr.  -Tpxni$tev. 

* — Convito.  Lai.  commessilo,  convivium.  Gr.  tj{* nòno*.  Cecch.  Esali. 
Cr.  I.  3.  Que' soldati  Che  chlcdcvan  da  (are  oggi  un  banchetto.  Al- 
teg.  tu i.  Gli  (ccc  un  solennissimo  banchetta.  Serd.  Stor.  Jnd.  «.  A3». 
Attendono  a far  conviti  c bandirli!. 

a — ColVagg.  di  Sacro:  Con  nello  itti  sublime  chiomati  la  sacra  co- 
munione. (A) 

4 — (Leti.)  Pretto  gli  antichi  Ranchclli  erano  awcAc  alti  religiosi,  e 
ne  facciano  apparecchio) e agli  Dei  ed  a‘ morti.  (Mil) 

* 4 — Andar.-* ne  In  Banchetti,  rate  Sciupare  in  far  banchetti.  Toc. 
Dav.  Stor.  t.  >87.  Se  n'andavano  in  banchetti  i grandi  delle  città.  (EM.) 

BANCHIERE,  Ran-ehic-rr.  Che  lien  banco  . ostia  fa  commercio  di 

danaro  per  mezzo  di  tratte,  rimette  e lettere  di  cambio  che  sjtcdi- 
icc  di  piazza  In  piazzo.]  Banchieri!,  sin.  Lai.  argentario».  Gr.  rpa- 
ir»;ÌTr,i.  Frane.  Sacch.  noe.  78.  Una  brigala  di  fanciulli  di  quelli  clic 
servono  a'  banchieri,  ccc.,  a via  no  preso  un  topo. 

5 — Per  similil.  Colui  che  al  giuoco  tiene  il  banco,  cioè  che  giuoca 
contro  lutti,  (a) 

B INCIDERÒ,  Bau-chlè-ro.  [.Sta.]  Lo  stesso  che  Banchiere.  F.  Cacale. 
.t/ad.  cuor.  s.  94.  Dee»!  dunque,  ccc.,  discretamente  considerare  o^ni 
pensiero  al  modo  che  si  considera  la  monda  dal  banchicro,  cioè,  ccc., 
*c  ha  debita  peso,  perocché  ’l  pensiero,  a modo  dd  danajo,  può  esser 
falso,  cioè  reo,  ma  colorito  di  bene. 

BaNCIIINA.  (Archi.)  Ban-cbi-na.  («Sfj  Alzamento  di  terra  non  malta  ri- 
levato dietro  al  parapetto,  dote  montano  i soldati  per  affacciarsi 
al  parapetto,  e far  la  teorica  contro  i nemici.  (I>a  Banco.) 

x — [(Jucllo  spazio  tu  piano  che  serve  per  assicurare  maggiormente 
gli  argini  o te  ritte  del  fosso,  quando  essi  sono  molto  alti,  ed  il 
fuso  motto  profondo.  — Panchina,  il;».]  FU.  Dite.  Arn.  s.  Forse  in 
occasione  di  restaurare  o di  rifare  le  banchine  de' parapetti. 

? — [Que/t'acanzumenlo  di  muro  del  fondamento,  sopra  del  quale  è 
piantata  la  pila  di  un  pnute.  — Rilega,  ••«•.]  Fio.  Dite.  Arn.  *3. 
Coll’ abbonda n za  della  quale  bene  adattala  con  larghe  banchine. 

4 — (/vello  tpaxio  di  terra  ch'è  tra  te  guide  della  strada  e gli  orti 
delle  fosse  laterali.  (A) 


8 — Li  coperta  di  pietra  di  un  parapetto,  o spalletta.  (A) 

B .INCHINO,  Bao-cbi-na.  Sin.  Piccata  stanza  ad  uso  di  banco  di  Com- 
mercio. (2) 

BANCO-  [.Vim.  .Sedia  in  guisa  di  entra.  Lo  stesso  che  Panca.]  Dani. 
Par.  io.  tt.  Or  tu  riman,  lettor,  sopra  il  tuo  banco. 

9 — E per  metaf  /Airi/.  l'or.  si.  l*.  Quando  srendean  nel  fior 
di  banco  in  banco.  But.  Di  banco  in  banco,  cioè  di  scanno  in  scanno 
de' Beali. 

« — Quella  tavola  appresso  alla  quale  rileggono  i Giudici  a render  ra- 
gione. e i notai  a scriver  taro  alti  e simili  Lai.  tribunal.  Gr.  Crux. 
(V.  Banco.)  /foce.  hoc.  74.  w.  è.  Malli-uzzo  clic  persona  non  se  ne  avvide, 
entrò  satin 'I  hanro. 

« — Onde  Andare  a banco  = Andare  al  banco  ad  effetto  di  te- 
nervi ragione . (A) 

s — Essere  a banco:  per  Sedere  nel  posto  onde  i Giudici  rendono 
la  giustizia.  Bore.  no»-.  74.  HI.  Tre  giovata  Iraggon  le  brache  a un 
giudice  marchigiano,  menlrechVgli. essendo»  banco, letica  rag  ione.  (EH.) 

4 — Far  venire  a banco  — Citar  In  giudizio.  Jk tenz.  sat.  *.  Del 
dcrlsor  Mcnippo  unito  al  banco,  lo  temprerò  lìbeccbe  e colascioni, 

E (arò  l grandi  ancor  venire  a banco.  {Qui  metaforleam  ) (V) 
a — - Levare  il  banco  ~ Finire,  di  render  ragione.  Licenziar  l'u- 
dienza. Frane.  Sacch.  noe.  mi.  Levalo  il  banco,  messer  Dolcibenc  e 
scr  Domenico  dissero  al  giudice:  ere. 

o — Sedere,  Stare  al  hunco  — Pender  ragione-  F.  A banco  « Boer. 
woe.  74.  Cominciò  a giurare  che  gli  conveniva  Vipere  Vegli  stasava  a 
Firenze  di  trarre  le  brache  «'giudici  quando  radevano  al  banco  della 
ragione,  (A) 

3 - — Quella  tavola  appresso  alta  quale  stanno  i mercanti  a contar  da- 
nari e a scriver  taro  i conti;  [il  luogo  dove  i banchieri  custodiscono 
i danari,  cd  esercitano  la  turo  professione;  il  tradirò  o commercio 
di  danaro  che  i banchieri  fanno  di  piazza  in  piazza  |H-r  via  de* cor- 
rispondenti e coi  nu-zzo  delle  ledere  di  cambio.]  Lai.  aborti*,  mensa. 
Gr.  a£a£.  Comp.  Mani.  Mentre  che  egli  ebbe  credilo  nel  banco. 

a — Fare,  Mettere,  Aprir  banco  ~ Esercitar  l'arte  del  banchiere. 
Lai.  irgcntariam  cxcrcere.  Gr.  rpxKt^trtvnv.  M.  F.  il.  sa.  Mosse  il 
comune  a far  banco,  il  quale  con  danari  del  romune  poterne  sovvenire 
«'soldati.  E altrove:  I Veneziani  incontanente  inisono  banco  in  Vincaia. 

3 — Sedere  a banco  = Esercitare  officio  di  banchiere.  Gui  tt. 
Leti  ta.  M.  Mallo  fora  tenuto  uomo  che  sedesse  a banco,  e cangili-* se 
mollo  auro  a può  co  rame;  e non  malta  più  sovr'ogni  conio,  che  nel 
banco  di  ragione,  ove  seder  dea  uomo  razionale,  Nerbi  c angiare  a vi- 
zi!, c eli-io  a terra?  (?) 

4 — Banco  giro,  chiamati  il  Banco  che  tiene  il  danaro  di  tutta 
la  piazza;  il  che  tocca  una  rotta  per  uno  u tulli  i banchieri  o ne- 
gozianti più  grotti  per  un  tempo  determinato,  che  si  chiama  Avere 
il  giro. 

4 — Banco  Fallilo.  F.  Falli  melilo.  (A) 

* • — Maniera  di  giuoco  in  Lombardia  delta  anche  I Mazzi-Ili  e 
L'Erbctlc;  che  si  fa  con  istituirsi  un  capo  a vicenda  ( che  si  dice  te- 
nere il  banco),  il  quale,  mescolando  le  corte,  ne  fa  poi  tanti  monti, 
o macchietti,  quanti  tono  i giuocatorlf  e questi  pongono  sopra  quel 
monte  piace  laro  quanta  moneta  vogliono:  e,  finiti  di  coprire  o di 
caricare,  comesi  dice,  tutti  i monti,  a riterrà  rf  uno  che  rimane  a 
chi  tiene  il  banco , questi  allora  alza  il  suo  monte,  e mostra  le  carte 
che  tocca  la  tavola;  e visto  il  suo  numero  o figura,  guarda  qll  altri 
monti,  e te  le  carte  sono  simili  o di  maggior  valore,  vince  i danari 
posti  su  quel  monte,  e a quelle  di  maggior  valore  paga  la  io  ut  ma 
posta  tu:  e dura  a teucre  il  banco  sinché  in  una  poi  fa  non  perde 
con  tulli  i giuncatosi:  od  allora  si  dice  quel  Banco  esser  fallito.  Dite, 
in  Fag.  Bim.  par.  8.  p.  lot.  ( Gher . v.  t.  pag.  il.)  (EM.) 

t — - (’ÀiuHiansi  pure  Banchi  quelle  casse  pubbliche  autorizzale 
dal  governo,  nelle  quali  i merendanti  od  altri  depositano  il  loro 
danaro  e tur  dispongono  secondo  le  norme  stabilite.  (Ai) 

4 —(Quella  tavola  ciré  disposta  nella  larghezza  de' bastimenti  da  remo,] 
ove  siedono  i remataci  quando  vogano.  Lai.  Ira  usi  rum-  Gr.  Cv^óv. 
FU.  Ptul.  Intanto  die  le  sue  galee,  le  quali  andavano  per  mare  «li 
quindici  o di  sedici  remi  per  banco,  li  suoi  nimici  istavano  a vederle. 
E appresso:  Perchè  titano  altro  non  fece  mai,  innanzi  che  Dimltrio, 
galea  che  vogasse  «odici  remi  per  banco. 

8 — Tavola  sopra  la  quale  si  posano  le  vivande  per  mangiare.  Min. 
Malm.  (A) 

• — Quella  ramina  di  denaro  che  a certi  giuochi  uno  dc'gluocatori  si 
tiene  innanzi  ju-r  jwgare  chi  vince.  (A) 

7 — Nome  che  si  dà  generalmente  nelle  arti  a diverse  Diserbine  o stru- 
menti di  legname,  a ura  di  tavola  » di  panca  per  molle  mani  fai  larr.  f Al 
« — Bulico  degli  scultori:  Ordigno  di  legno  con  quattro  piedi 
fermo  In  un  pancone  di  figura  tonda,  sopra  il  quale  è un  alti'o  pan- 
cone quadro,  che  gira  i#r  un  tifico  {fermo  sopra  il  pancon  tondo) 
bucato  da  quattro  tati;  e serve  agli  scultori  per  porvi  copra  il 
marmo,  nel  quale  debbono  scolpire  la  statua , per  comodo  di  rol- 
larla a tulli  i lumi;  e ciò  fatino  con  alcune  stanghe  che  ficcano 
nelle  buche  de'  lati  del  pancon  quadro,  in  forma  di  Ina.  Foc.  /Mi. (A) 
a — Banco  da  lavorare  pietre  a ruota:  Ordigno  di  legnarne,  nel 
quale , mediante  una  girella  motta  dall' artrfU  c , ti  fa  girare  una 
ruota  di  piombo,  slugno  o rame ; sopra  la  quale  dal  medesimo  ar- 
tefice con  ismtriglio  si  consuma  ogni  torlo  di  pietra  dura  e tenera, 
per  ridurla  alla  formo  che  se  le  cuoi  dare , per  servizio  di  com- 
metti, ed  altri  lavori.  Foe.  bit.  (A) 
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8 — Quell'alzamento  ineguale  di  rena  nei  fondo  de' duini,  [e  del  mare 
che  non  latria  lini'  acqua  che  basii  a «ottenere  le  navi  ir  una  certa 
grandezza,  e che  ai  olia  talvolta  verso  la  auperteie  dell'acqua  o la 
sormonta.  Vi  tono  de' banchi  di  sabbione,  edc'baachi  di  tassi.  Il  più 
famoso  di  simiglianti  scogli  è quello  di  Terra  Nuova,  dello  perdo  il 
Gran  Banco- ) Z,af.  arcate  cumuli»,  Gr.  xùft*-  Diso.  Arn.  *7. 
E perdo  prolungando  'I  lello  dentro  quegli  teanni,  banchi,  dune,  o 
canali  di  rena,  che  *1  creano. 

t — Bandii  di  ghiaccio:  ('Ajuotutm  Ranchi  di  ghiaccio  per  slmili!, 
da'  viaggiatori  que'  gran  petti  di  ghiaccio  che  »'  incontrano  nd  .Va r 
ghiaccialo  e che  talvolta  galleggiano,  F.  Borgognone.  (A) 

10  — Banco  dell'Orizzonte:  Aggregato  di  nubi,  o folla  nebbia  ntd- 
t' orizzonte , che  ti  «olimi  a cerio  mediocre  alletta.  (S) 

11  — (Chir.)  Banco  d'Ippncrate.  Macchina  della  quale  li  faceva  ueo 
aulicamente  per  ridurre  le  lattazioni  e le  frullare.  (Di*.  Olir.) 

it  — t\  aosmsi.  o d scontravi  : (Marini  Specie  di  baule  che  tl  tri- 
plica teconda  la  tua  larghetta  quanti' è aperto  per  coricarvi»! , e ti 
chiude  quando  t'alza,  laida  mimi  dentro  le  caperle , te  molerai- 
te  ree.  (iveill  baule  viene  a /ormare  un  banco  tal  quale  altri  può 
porti  a ledere.  (Vanì 

is  — Nel  riiin.  del  più . Luogo  dove  si  radunano  i mercatanti,  altri- 
menti Borsa.  (Van) 

• «4  — Aggiustare,  Arcondarr,  Accomodare  un  negoiio,  una  faccenda, 
un  fatto,  una  cosa  sotto  banco  ZI  Acconciarla,  accomodarla  e limili 
tenta  far  pratiche,  all 1 tolenni,  tema  ch’altri  II  «oppia  a fine  dì 
salvarne  le  conveniente,  l'onore.  Fag.  Co  in.  4-  aa.  Pagate  quel  che 
Ci  va, c aggiustiamo  questa  cosa  solfo  banco,  ch'ella  non  vada  al  pa- 
lio: io  lo  fo  per  servir  bene  e per  vostra  riputazione.  (EH.) 

• 14  — Passare  solfo  btnro  una  rosa,  per  Non  parlarne  più , metterla 
In  licore.  Afeli' /.  A.  Cuw.  9-  tM-  Sof.  Oh  oh!  che?  entreresti  in  in- 
sila in  vero?  Siam  pure  amiri , ricordatene.  Buo.  oh  via  passiamola 
sotto  banco  In  grada  dell' amicizia  e parliamo  d'altro.  (Eli.) 

*io  — Mettere  o porre  sodo  banco  o il  banco  uno  cosa  (dal  cacciarsi 
Sotto  il  banco  o vcritlojo,  al  quale  si  sla  scrivendo  le  carte  inutili.) 
Lo  fletto  che  Porre  una  cosa  nel  dimcnticatojo.  lab.  Piai.  »»7.  lo 
potrei  qui  scorbacchiarvi  con  farvi  vedere,  ere.  Ma  lo  conforme  mi 
protestai,  non  voglio  fame  menzione,  e voglio  metterti  (certi  vostri 
spropositi)  sotto  banco.  (EM.) 

* 17  — Vedere  alcuno  sotto  banco  figurai,  per  Vederlo  furti  vampate, 
segretamente  senza  che  quegli  od  altri  se  ne  accorga.  Fag.  Com.  *. 
tu.  Dove  abbiamo  a comparire  per  vederle  (le  nostre  fidanzate)  covi 
volto  banco?  (Gh) 

BANCO.  A*,  pr.  m.  Aerare,  di  Benvenuto.  F.  (B) 

BANCONCELLO,  Ban-eon-cèl-lo.  [A*m.|  dim.  di  Ranco.  — Panconcello, 
«In.  Fr.  Giord.  Pred.  71.  Dormiva  in  uno  stretto  c duro  banconcrilo 
di  quercia. 

BANCONE,  Ban-eó-ne. [Sf.]  arcr.  di  Ilanco.  Lai.  latior  mensa.  Gr.  uryxhi 
TS7m{«.  Farch.  Slor.  t.  Sopra  un  bancone  d' una  bottega  *>i  distese 
in  un  istante  una  scritta. 

BANCOROTTO.  (Comm.)  Ban-co-ròl-lo.  .Sin.  Coti  dello  perchè  quando 
falliva  in  Firenze  ateuu  banchiere,  tl  rompeva  il  banco  nel  lungo 
ove  trafficava  II  danaro.  — Bancarella , «in.  F.  Fallimento.  (A*)  (PS) 

BANDA.  [A/]  Stritelo,  Falcia  e per  lo  più  t 'intende  di  drappo.  La!. 
(acuta.  Gr.  rama.  (Dal  Icd.  band  nastro,  legame,  onde  blindane  fa- 
scia, benda.)  G.  F.  ì.  io.  «.  La  loro  anse,  tee.,  addogata  per  lungo 
d'oro  e vermiglio,  e le  bande  di  fuori  ad  oro.  E o.  4».  1.  E chlania- 
vansi  cavalieri  della  banda,  portando  tutti  una  insegna  in  campo  verde 
«hi  una  banda  rossa.  Alam.  Gir.  «a.  «B.  Quel  che  han  tre  bande  di 
color  vermiglio. 

« — Numero  o compagnia  di  soldati.  Lai.  turma,  cohore.  Gr.  r*yu*. 
(Dal  («I.  fin n*/e  ch«  vale  11  medesimo,  e che  sembra  venuto  da  band 
nastro,  onde  il  fiondimi  de'  lai.  barbari,  cioè  bandiera.)  Slor.  Eur. 
».  117.  Ragunula  dunque  una  grovsa  banda,  tee.,  se  n'andò.  Tue. 
Dav.  Slor.  4.  zza.  La  piu  ardente  sua  banda,  composta  di  Cane!  e 
Prigioni,  aurora  Intera.  Galee.  Slor.  1 1.  sa.  Si  manderebbe  una  banda 
di  gente  sufficiente.  Segn.  Slor.  «.  «4.  Assoldarono  ancora  tulli  I ca- 
pitani segnalali,  che  avessero  servilo  H signor  Giovanni  de' Medici, 
che  si  chiamavano  allora  le  bande  nera,  per  l’ Insegne  di  questo  co- 
lare pre*e  da  quella  fanteria  dopo  la  morie  di  quel  capitano. 

a — Milizie  parsane  descritte  per  servigio  pubblico;  [tifato  nel  nunt.  del 
più.)  The.  Dav.  FU.  Agr.  sai.  Oggi  ogni  *c laureto  che  non  vide  mai 
guerra,  votar  le  cave,  repira  i figliuoli,  mettergli  nette  bande. 

4 — f Per  trattalo  ti  dice  anche  delle  peno  ne  di  un  parlilo.]  Dite. 
Cale.  «a.  Apporterebbe  giovamento  grande  alla  sua  banda  un  giuoealor 
gagliardo.  Scgn.  Slor.  a.  uà.  Nacque  una  grandissima  sedizione,  in 
prima  dalla  parte  de'colonnelli,  ree.,  di  poi  dallo  banda  de' saldali. 

* » — L'alone  o Compagnia  di  militi,  ammaestrali  al  tuono,  e per  lo 
più  di  tiramenti  fla  fiala,  quoti  di  ogni  reggimento  miniare,  I quali 
Tettili  di  una  tpeciale  e ben  adorna  divita,  diretti  da  un  maestro, 
precedono  tuonando  il  reggimento  cui  appartengono  quando  questo 
ti  move,  e tuonano  pure  in  tanl' olire  occasioni  a voglia  di  ehi  li 
governa.  (F.M.) 

* • — Pure  per  Unione  o Compagnia  di  suonatori  civili,  che,  come 
quelli,  in  r alimento  uniformi  * olio  la  direzione  di  un  capo  appar- 
tengano a qualche  citui,  comune  od  allo  personaggio,  tolto  però  la 
soprantendenza  governativa.  (EM.) 

* » — Pieni  anche  alla  prima  Banda  militare,  alla  seconda,  Banda 
civile.  (EH.) 


■ — Una  delle  parti,  o destra  o sinistra,  o dinanzi  o di  dietro.  IaI.  pars. 
Gr.  pipai.  (Da  banda  in  senso  di  truppa.  Il  («wuirda  una  truppa  ad 
un'altra  o sia  da  una  ad  altra  bandiera  è slato  poi  trasferito  al  pas- 
sare da  un  luogo  ad  un  «Uro.  Murai.)  Dani.  Inf.  la.  bo.  Che  venia 
verso  noi  dall'altra  banda.  E Purg.  is.  io.  Virgilio  ini  venia  da  quella 
banda.  Alai».  Gir.  14.  tao.  F.  chi  se' tu,  dimanda.  Che  Visa’ senza 
ri«pdto  in  questa  banda? 

T — Parte  del  mondo,  Paese.  Cecch.  Diitim.  t.  t.  L'anno  xvxvin  mi 
venne  fanlaslu  di  rimpatriarmi , e me  ne  tornai  dalla  banda  di  qua.  (V) 
8 — Col  v.  Andare:  Andare  alla  banda,  Piceti  delle  navi  allora  che 
pendono  tur  una  delle  parti.  Lai.  in  allentai  parimi  inclinare.  Gr. 
i* Anni,  Tue.  Dav.  Ann.  *.  sa.  Foresi  getto  di  cavalli,  giumenti, 
salme  c armi,  per  alleggerire  i gusci  che  andavano  alla  banda,  tiern. 
Ori.  I.  17.  4a.  Va  la  galea  stranamente  ulta  banda. 

« — Per  mctaf  Andare  in  rovina.  Andare  sinistramente.  Lai.  pes- 
*um  ire,  in  pcjus  rucrc.  Gr.  tic  jjii/w  V>ki95»,  Cecch.  Etall.  Cr. 
i.  a.  Il  parentado  N'andrà  alla  banda. 

s — - Ed  anche  Imbriaeani.  Lai.  Inebriar!-  Gr.  /ziSwiv.»  Soder. 
Coll.  It7.  Per  ingannare  dii  si  gloria  d’ esser  bramoso  del  bere  e va 
alla  baoda.  (V) 

4 — Andare  da  banda  z:  Andare  dall'  una  delie  parli.  (A) 
a — Col  v.  Chiamare,  Parlare,  o limili.'  Chiamare  ecc.  da  banda,  ri  or, 
in  luogo  separalo,  ove  altri  non  in/cmio.  (A) 

10  — Col  ».  Lasciare  : Lasciare  da  banda  ZZ  Ommellere.  (A) 

«I  — Col  ».  Mettere:  Mettere  da  banda  ZZ  Sctgliert  o Risparmiare  ; 
e Mettersi  da  banda  = Melimi  In  luogo  appartalo.  (A)  (N) 

11  — Coi  ».  Passare:  Passare  da  banda  a banda  , vale  Piantare  il  ferro 
rior.  Coltello,  stile,  spada  e limili , in  una  porle  di  qualsiasi  corpo 
con  Ionia  forza  che  la  pania  di  etto  ne  esca  dalla  parie  oppotln  , 
che  déceti  anche  Passar  fuor  fuora.  Lai.  Iraiisad.gerr  ferro.  Gr.  tix- 
nitpuv.  Srn.  Ben.  Farch.  a.  su.  Si*  tu  non  giuri  di  abbandonar  l'ac- 
cusa di  mio  padre,  ti»  ti  passerò  con  quello  coltello  da  banda  a banda. 
Fir.  Ai.  Infilzandosi  ili  quel  coltello,  si  passò  per  lo  petto  da  banda 
a balubi . 

is  — Col  e.  filare:  filarsi  da  banda  = Estere  du  una  parte,  da  un 
Inlo.  E fig.  Non  s' ingerire,  o Non  iscoprire  le  sue  intenzioni.  Slor. 
Eur.  t.  zz.  Non  si  aiosvc  In  tanto  tumulto  de' suoi  vicini  il  re  Carlo 
Semplice,  ree.,  ma  si  stelle  sempre  da  banda;  forse  per  non  potere 
fidarvi  ancora  troppo  de' baroni  e vassalli  suol.  (V) 

14  — ( In  modo  avverò.]  Dall’altra  banda  =s  Per  lo  contrario.  Segn. 
Slor.  ».  14.  Dall'altra  banda  II  Papa,  ecc„,  non  rcvlava  per  ogni  po»- 
sibil  via  di  non  si  raccomandare  all'  Ira  pera  dorè, 
fa  — Dii  una  banda  ZZ  Dn  un  lato.  Da  un  verso.  Borgh.  Fin.  si*. 

Tuttoché  poi  esse  parere  verbimlle  da  una  banda  che  ere.  (V) 
te  — Da  banda  ZZ  Ai  uno  porle,  a In  disporle.  F.  $ 48.  e ».  (A) 

17  — Da  banda  a banda  Ai  una  porle  all’ olirà,  Da  una  super- 

ficie fino  all'altra;  Lo  tutto  che  Tuor  fuora.  F,  $ »i.  (A) 
in  — (Ar.  Man.)  Bande  stagnale:  Lastre  toltili  di  ferro  stagnale  dalle 
due  parli . (A) 

« — Bande  chiamanti  da'  ricama  tori  le  due  parti  d' avanti  del 
piviale  da  capa  a piede,  che  sogliono  adornarti  di  ricamo.  (A) 
lo — (Bles.)  Pezza  gagliarda  dell'arme  che  attraversa  Ucaiupo.  F.  $ |.(A) 
to  — (Maria.)  I no  de’ tati  o fianchi  della  nave.  Banda  diritta,  è quella 
che  rimane  a man  rida  di  ehi  guardi  verta  prua;  sinistra , la  banda 
opjmtla.  Per  banda  di  vabordi  » intende  lolla  la  ditpotizione  de'  ta- 
bu tri  i sopra  il  fianco  di  mi*  ruscello.  (0) 

9 — Avere  o Mettere  il  vascello  alla  banda,  tale  eh' esso  pende  o 
ti  fa  pendere  «opro  un  lato  appigliato  con  un  pontone,  acciocché 
presenti  l'altro  fianco,  allorché  ti  cuoi  neltore,  racconciare , ca- 
iafare,  otturare  qualche  spiraglio  d'acqua.  (Van) 

z — Andare  alla  banda:  Diceti  della  naca  allorché  va  «u  1'  acqua 
col  corpo  che  pende  tur  uno  delle  bande. 

4 — Fra  I naviganti  significa  ancora  Andare  a «caricare  il  venire. (A) 
Banda  dilf.  da  7/emlu,  Bindello , Stritela,  Fascia,  Lista,  Fet- 
tuccia, Lenza,  Piastra.  Honda  nel  generale  suo  smvo  è un  vi  rei  In 
legaccio  con  cui  *1  attacca,  e si  sostiene  qualche  cosa.  Sembra  perù 
che  l'uso  aldilà  destinalo  un  tal  vocabolo  a costituire  un  segno  d’ or- 
namento, e di  distinzione  Benda  offre  lo  slr»«o  valore  che  Banda; 
ma  dall’ uso  viene  impiegala  ad  Indicar  le  Lisca  che  si  avvolgono  al 
capo,  o dn*  coprono  gli  ocelli.  Bindello  o Bindello  si  adopera  nel 
linguogxio  volgare  per  esprimere  anche  un  segno  di  ornamento;  c 
lai  volta  vi  fa  uso  ancoro  del  vezzeggiativa  Bindello.  Stritela  nel  pro- 
prio vale  quell'erma  die  rimane  in  (erra  dallo  strisciare.  Per  simili- 
tudine poi  si  prende  per  Fascia , sotto  al  qual  nome  «’  intendo  un 
pezzo  di  pannolino  lungo  e stretto  che  serve  ad  avvolgere  checchessia 
con  legatura.  Lilla,  o Ritira  è un  pezzo  di  qualunque  materia,  di 
caria,  di  pelle,  di  cortreric  ecc.,  assai  strallo  io  comparazione  della 
sua  lunghezza.  Nel  figurato  si  prende  per  Catalogo.  Indice , Suolo  ecc. 
Fettuccia,  diminutivo  di  Fetta,  e un  pezzetto  di  quuklie  materia  ta- 
gliala in  segmenti.  Per  siniiiit.  e impiegala  anche  col  valore  di  Bin- 
dello o Nat  Irò,  ossia  di  un  pezzetto  di  tessuto  strallo,  eh' e segno 
latori  di  ornamento,  di  decorazione.  Lenza  ò quei  filo  poscatojo  a cui 
è appeso  (' amo.  è preso  anche  questo  vocabolo  sotto  la  nozione  ge- 
nerica di  ciò  di' è composto  di  lino;  ed  è quindi  impiegalo  col  valore 
di  Fascia  ree. 

BANDA.  (Grog.)  Gruppo  di  selle  isole  nell'  Arcipelago  Australe.  — Città 
capitale  delle  medesime.  — degno  della  Guinea.  — Città  dell'  In- 
dia. — della  Cachine  bina.  (C) 
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B ANDATO,  Itn-di-lo.  Add.  m.  Cinto  rii  banda.  M.  Bin.  film.  Buri.  l. 
fio.  Con  un*  cappa  ballitela  alla  brava. 

t — (Din*.)  [//tee*/  (lei  campo  diviso  in  ugual  numero  di  partizioni 
a maniera  di  [cuce  o di  alcuna  delle  die  ite  cinta  o allrarertala  da 
blinde.]  Borgh.  / trm . frinì,  ai.  Bandai!  (ioni  per  Inverno , vermigli  e 
hi  a urlìi,  n E as.  Il  Icone  bandaio  a traverso  di  nero  c bianco.  (V) 

RANDEGGIARE  ( Alcuso).  Ban-deg-già-rr.  [Alt.)  Mandarlo  In  etti  io, 
Dargli  fi  bando.  Bone lire.  — Sbandeggiare,  ila.  Lai.  mi  tic  re,  c-jieerc 
in  cxiliuio.  (ir.  fjyuieiuu.  M.  P.  3.  83.  Convenne  che  il  Re  conir’ a 
sua  voglia  il  bandcggiawc.  (EU.) 

9 — E n.  pau.  Condannarci  ad  esilio.  Liburnio.  Berg.  (N) 

RANDEGGIATO,  Ban-dcg-glà-lo.  Add.  t»i.  da  Randeggiare.  Lai.  in  exi- 
I i u in  misiMM,  relegata*.  tir.  foyxfruMf,  /‘tir.  1,'om.  ili,  B in  questa 
«lato  ba  Dileggialo  il  glorioso  Cammillo,  tornò  in  memoria  a' suo' cit- 
tadini. M.  P.  ».  si.  Prese  licenzia  di  procacciare  di  recare  al  fisco  i 
beni  di  roslui , che  era  bandcpgialo. 

BANDELLA,  Ban-dcl-la.  [Sfi\  dim.  di  Banda  nei  tign.  di  Striarla  o Fil- 
arla. l'il.  S.  Ale*».  Le  diede  un  suo  anello  d'oro,  c la  bandella  dello 
scheggiai  ch’egli  si  cignera. 

a — (Ar.  Me*.)  Spranga  di  lama  di  ferro  da  conficcar  nelle  impelle 
d'ilici  a di  finta  tre,  che  ha  nell'  estremità  un  anello  il  quale  li 
«effe  nell’ ago  dell' arpione  che  regge  la  imjMttla.  Jn  lombardo  Lor- 
gnu.  Lai.  lamina  ferreo,  (bai  led.  band  spranga.)  Cirq.En.  M.  Ma 
Pirro  rUplendlenle  in  arnie,  lolla  una  mannuja  a due  mani,  taglia  le 
dure  porte,  e li  ferrati  arpioni  delle  bandelle.  Lib.  ton.  9t.  Mirimi 
in  boera  i’ali  del  più  coll»,  Ch’a  masticar  parean  proprio  bandelle. 

BANDELLACGIA,  Ban-dd-làc  eia.  f£f]  pegg.  di  Bandella  [ nel  i.osign.] 
Buon.  Piar.  4.  i.  tl.  Alle  cui  bundctlaccc  fuor  di  sesto  Fan  gli  al- 
lentati arpie»  chino  sostegno. 

BANDELL1NA,  Ban-del-li-na.  Sf.  dim.  di  Bandella  nrf  *.•  tign.  (A) 

BANDELLUNE.  (Ar.  Mct.)  Ban-del-ló-ne.  Sm.  Grossa  spranga  di  ferro 
con  maniglia,  (toc’ entra  il  cignone,  che  t' invila  o l' inchioda  tallo 
la  piatila  delle  carrozze,  e altri  legni.  (Dal  led.  band  spranga.)  (A) 

BA.Mit.UAJO,  Ban-de-rii-j».  [.S’wi.  Ani.  d nevati  colui ] che  parlava  la 
bandiera.  Alfiere.  Lai.  rignifer,  vexIlUfcr.  Gr.  vnptfyiflof.  G.  V.  r. 
14.  o.  Si  disse  al  banderajo,  che  si  movesse  colle  insegne.  Tai.  Bit. 
E mellegW  lo  brando  perfino  u'denli,  e mandalo  morto  a terra  del 
Cavallo,  e alt  retiate  fere  elei  MIO  banderajo. 

* — Oggi  è Chi  fa  le  bandiere,  paramenti  da  china  e ùmili.  /-Vane. 
Sacch.  wov.  rat.  E venuti  li  dell!  asini  a lui  a Firenze,  mandò  per 
uno  banderajo,  volendo  sapere  quanto  scarlatto  avra  a levare  per  co- 
vcrlarli.  Comp.  Mani.  Il  Itascoliiio,  e Maso  banderajo. 

BANDERARIO,  Ban-de-rà-ri-o.  Sm.  Catto  antico  de' fiioni  in  fiama. 
/ lai  tagliti! . BBry.pl) 

B A NI) F. RATO.  (Leg.)  Ban-dc-rà-to.  Sm.  Specie  di  padronanza  pretto  i 
fenduti.  Del  oca.  Herg.  (O) 

BANDEHEàE,  Bun-de-rc-se.  [.Voi.]  Che  ha  la  banda,  tegno  d‘ una  torlo 
di  cavalleria,  di  cui  v.  Itop.  Decani.  t«7.  (Dal  led.  band  nastro)  G. 
y.  8.  ss.  4.  Conti,  duchi,  castellani,  banderesi.  E 8.  38.  «.  E castel- 
lani e bnnderr-M  assai,  ciascuno  di  coetor  con  sua  gente.  E cap.  io», 
t.  Vi  venne  con  selle  conti  e con  no  cavalieri,  tra  banderesi  e di 
corredo.  E l ss.  I.  I Fiorentini  feciono  |or  capi  la  n di  guerra  M.  Pier» 
Marci,  cavalicr  bandeme,  della  contea  di  Bari.  fite  S.  Ani.  Di««c  lo 
ladrone:  questo  monaco  barbogio  unto  bisunto,  colla  barba  di  ban- 
derose. 

BANDERUOLA , Ban-de-ruò-ta.  [Sf.  ditti,  di  Bandiera.]  — PeoDOACdln, 
tin . Lai.  |wrvu»  vcxillam.  Ór.  <r*utÌ9*.  (V.  Banda  $ i.)  Buon.  Pier. 
8.  t.  io.  Le  gambe  d’edra  e di  sermenti  al  torte,  B in  vece  di  ca- 
pelli banderuole. 

s — Quell' i»  frumento  di  ferro  od  altro  a guitti  di  piccioni  bandiera 
che  li  valla  a lull'i  retili,  e ti  pone  in  allo  per  conoscere  qual 
renio  loffia.  Buon.  Pier.  4.  tic.  Le  banderuole  ri  variano  ai  venti. 
Mal  mi.  a.  sa.  Ed  ella,  or  qua  or  là  voltando  inchini.  Pare  una  ban- 
deruola do  cammini.  (EM.) 

3 — Per  limilil.  Diceti  di  persona  leggiera  e instabile. 

4 — (Marin.)  {furi  piccini  pezzo  di  drappo  per  io  più  di  tela  o di  4/a- 
mina , che  il  fitta  nella  porle  superiore  degli  alberi,  e che  non  so/o 
serre  d' ornamento  alla  noce  ma  anche  a far  conoscere  d'onde  tpirì 
il  vento.  (Van) 

9 — Specie  di  Pendone,  fiocco  o scarsella  che  portano  I tolda  ti 
di  marina  ad  armacollo,  da  tinitlra  a detira  e che  sopra  un  va- 
scello dii  lingue  coloro  che  combattono  con  armi  da  fuoco.  (Van) 

3 — munisci:  Banderuola  incavala  al  di  dentro  a foggia  di 
tornella  e ch’è  d' ordinario  rossa,  bianca , o paonazza.  (Van) 

« — i scaviti:  Banderuola  le  cui  bande  sono  curve  e eh' e spac- 
cala nel  mezzo,  di  modo  che  va  a terminare  in  due  panie.  (Van) 

BANDIERA,  Ban-diò-ra.  [Sf.]  Drappo  legalo  ud  olla,  dipintoti  entro 
te  imprerc  de’ capitoni  o /'armi  de’  Principi , cheti  porla  dal  ban- 
deraio od  Alfiere  nette  baltoglie,  o nelle  marce,  paiate.  Insegna  , 
Stendardo.  Lai.  vexillum,  signuiu.  Gr.  evuiin.  ( Dal  ted.  band  na- 
stro, onde  bandoge  fascia.)  tì.  P.  7.  t.  s.  Voile  il  dello  Papa  che  per 
suo  amore  la  parie  guelfa  di  Firenze  parlassi*  sempre  l'arme  sua  in 
bandiera.”  Ar.  Pur.  14.  il.  I Catalani  u lutti  gli  altri  innante  Di 
Dori  tato  van  con  la  Uaudlcra.  (K)  (EM.) 

9 — - Lancia  ostia  Soldato  a cavallo  annoto  di  lancia#  (Dal  ted.  band 
spranga;  e ciò  per  similitudine  di  figura.)  P.  P.  il.  ai.  Polche  gl'in- 
glesi si  vi  dono  ricondotti , eoe-,  iu  uumero  di  wiih*  tauro,  i quali  si 
facevano  tre  per  lauda,  di  gente  a cavallo;  cd  eglino  furono  i primi 


che  recarono  in  Italia  il  cenducerc  la  gente  da  cavallo  sotto  nome  di 
lance,  che  inprima  si  cond  licevano  sullo  nome  di  barbute  e bandiere,  ree. 

3 — Quel  drappello  di  soldati  che  stanno  sotto  la  medi-rima  bandiera. 
G.  P . 0.  908.  9.  Gli  era  scemalo  «nido,  e partita  sua  masnada  a più 
bandiere.  E ti.  si.  Il  di  di  S.  Giovanni  di  Giugno  cavalcando  quot- 
ilo bandiere  di  genie  d'arme  a cavallo  da  cento  do' nostri  soldati  ree. 
E it.  98.  Ilesser  Luchino  si  parti  da  Versilia  con  sellante  bandiere 
che  furono  millccinqucrcnlo  a cavallo.  Et*.  38.  Intra' quali  furono 
sei  bandiere  di  cavalieri  di  quegli  del  comune  di  Firenze.  (Pr) 

* — Per  utelaf.  Si  dice  a donna  sregolato,  sciamannata,  e tcon- 
t idem  la. 

* — Ciato  «nife,  in  tign.  di  Principale.  Dante  da  Afajan.  Bandiera 
delle  donne  innamorate,  iA) 

* ■ — Col  e.  Alzare:  Alzare  o simili  bandiera.  P.  Alzare  § 4,  Segner 
Iticrtd.  g.  t.  14.  Quando  un  apostata...  ala  la  prima  bandiera  di 
ribellione,  e col  seguilo  di  alcuni  |iO|K>li  ree.  (N) 

f — [Col  i\  Andare,  Entrare,  Assalire,  ccc.:  Diteti  Andare,  Entrar* 
o ùmile  a bandiere  spiegale,  a bandiere  levate,  colle  bandiere  spie- 
gate eec.  s Andare , Entrare  come  in  allo  di  combattere,  o come 
i‘n  trionfo.  Lai.  coltati*  rignl*.]  Sen.  ben.  farch.  *.  ts.  Ora  uccisi  I 
cittadini,  bagnali  del  sangue  de’ vostri  medesimi  entrati  in  Roma  colta 
bandiere  «piegale.  " G.  I\  ».  a«.  A bandiere  levale,  eie  femmine  con 
li  uomini,  vennero  in  Bnigia.  E o.  il 4.  Onde  a bandiere  spiegata 
vennero  i sbanditi  innanzi  alla  filli.  Car.  Kneid.  il.  a.  43«.  I suoi 
nel  piano  ansagli  A spiegate  bandiere.  (N) 

8 — • Col  v.  Avere:  Aver  le  bandiere:  Onoranza  già  dovuta  a' cava- 
lieri. (A) 

® • — Col  o.  Fare:  Far  bandiera  = Pattar  arante  agli  allri  correndo  ; 
e diceti  dei  aia  levrieri. 

* — Far  la  bandiera,  ti  dice  del  tarlo  quando  ruba  quel  eh' avanza 
de'  vetiime n ti  eh’ e‘ taglia.  Lai.  sulTurari.  Gr.  ofapni^tr». 

* — E in  tento  meta  fi  Booc.  noe.  a.  8.  E quasi  al  passaggio  d'ol- 
tremare andar  dovesse,  per  far  più  bella  bandiera,  gialla  gliele  poso 
in  sui  nero. 

A — Faro  baudiera  di  ricallo  ==  fiscal  torti,  Pendicaril;  [ed  è 
forte  dedalo  che  ri  esse  dal  coti  urne  de'corsari  I quali  avendo  preso 
uh  legno  che  tlimavano  in  grado  da  estere  ricadalo  v’  inalbera- 
vano unii  bandiera  bianca  , coda  quale  davano  cenno  alte  torre  vi- 
cine te  lo  volevano  riva  Ilare:  al  che,  potendo/»,  ti  corrispondeva 
con  alzar  bandiera  dello  licito  colore,  e questo  di  cerasi  Metter  ban- 
diera di  ricatto.]  Mulm.  l.  «8.  Render  volendo  il  regno  alte  sorella, 
E farle  far  bandiera  di  ricallo. 

* lo  — Portar  la  bandiera  figurai,  tale  Primeggiare.  Ixttc.  film.  9.  983. 
Coochiufrgo , che  portale  la  bandiera  Dette  buone  opre;  e dietro  a 
voi  ballando  Yrogon  le  Grazie  (Zan) 

* • — Col  v.  Stare:  stare  a bandiera  ri:  Slare  a tegno,  come  i addali 

che  stanno  tolto  le  insegne..  (A) 

19  — Col  v.  Voltare:  Voltar  bandiera  = Cangiar  tenti  mento.  Buon. 
Pier.  4.  9.  7.  Ed  al  vento,  che  muova  il  batter  f ali  D'un  picciol 
mosche  rio,  vallali  bandiera. 

13  — Prue.  Bandiera  vecchia  fa  onore  al  capitano;  e iliceti  per  lo  più 
di  ciascuno  che  abbia  quasi  coutuusali  gli  tlrumenli  della  tua  arie, 
per  avergli  adoperali  uuai. 

14  — In  modo  ave.  A bandiera  — A caro.  Senza  ordine.  Alleg.  to. 
Se  fra  zagaglie  o picche  Lo  posi,  come  fan  le  genti  ricche.  Ch'ado- 
peralo gettante  a bandiera  In  sulla  rastrelliera. 

t — [Agg.  ad  Uomo:  Uomo  a bandiera  :_Z  /ncoiis ùtera/o,  l'udibile, 
leggiero  e furiato  nelle  tue  operazioni.  ] Mal  tu.  li.  to.  Ma  perché 
gli  è un  uomo  un  po’ a tundicra,  Sentenzialo  l’ivn,  ccc. 

3 — Agg.  o Pazzo:  Dice  si  ih  cAI  fa  stravaganze  tenia  alcun  ri- 
guardo, quasi  che  porti  la  bandiera  de'  malli.  Cr.  alla  v.  Pazzo.  (A) 

1 3 — A bandiere  spiegate,  A spiegale  bandiere,  A bandiere  levate. 

V.  $ (N) 

18  — (Marin.)  Quel  pezzo  di  slamino  o tela  di  diverti  colori  e fog- 
gie,  con  armi  o altri  segni  indicatili  la  nazione  della  quale  è la 
nave,  e ti  porto  fittala  sopra  un'atto  dirizzato  tulio  car  tolta  (li 
poppa.  Altre  bandure  hanno  altri  mi  e portano  anche  diverto  nome. 
P.  Fiamma,  Cornelia,  Ghindante.  (A) 

s — i»  demo;  Diceti  quando  una  bandiera  legala  tirella  insieme 
in  lutto  l’ intestatura  o ghindante  Pista  al  pomo  dell'  ut  la . e ti 
lascia  coti  sventolare;  ed  è questo  un  legna  le  per  chiamare  a bordo 
la  lancia  appartenente  a della  nave , oppure  per  chieder  piloto.  (A) 

3 — ni  rmou  : Si  dice  quella  bandiera  che  ti  metto  tu’  navigli 
per  tegno  di  dover  lotto  partire.  Lai.  siguuin  disccs«us.  Gr.  rqpcioy 

T4C  ZToSlttlliXf. 

IT  — (Ar.  Mcs.)  T.  di  Caccia.  Bandiere  e A /amano  gli  tlroszieri  to 
penne  dell’  ale  del  falcone.  (A) 

Bandiera  diti,  da  Insegna,  Stendardo , Pettillo,  Pennone.  Inse- 
gna è nome  generico,  e vale  indizio,  contrassegno,  segno  fisso  in  un 
luogo  per  indicarne  t'uso;  come  Insegna  della  ustoria,  della  bottega, 
della  locanda  eco.  Si  sostituisce  anche  alle  sue  specie,  a Bandiera, 
impresa  ree.  V Impresa.  Bandiera  però  c propriamente  insegna  mi- 
litare, insegna  destinate  all'1  accompagna  mento  de' soldati  alle  batta- 
glie. Lo  Stendardo  o Sfondato  presso  noi  è quid  drappo  sostenuto  nel 
mezzo  da  un'asta,  che  a forma  di  batata  ai  porla  nelle  processioni 
della  Cbirca,  c su  cui  sono  dipinte  delle  immagini  «aere,  in  via  fig. 
suol  prendersi  per  la  forma  in  significalo  di  bandiera  o insegna  prin- 
cipale. I ctsillo  (voce  lat.)  ere  Intigna  militare,  cd  equivale  alla  ila- 


BÀNDIERONE 


Maria  Bandiera:  c però  più  nobile  «Jl  quella.  Pennone  il  prende  ludi-  | 
stintamente  per  insegna  c bandiera;  ma  in  sigli.  più  stretto  è quel  , 
poco  di  drappo  che  si  pone  vicino  alla  punta  «Iella  tonda,  a guisa  di 
Bandiera:  ehi  [sorta  il  Pennone  è propriamente  l’ alfiere,  il  Porta- 
insegna. 

BANDI F.ltONE,  Ban-dic-ró-nu.  Sin.  aecr.  di  Bandiera.  Doni  A.  F.  Berg.  (0  ! 

BANDINA,  Ban-di-na.  Gemina  o Pietra  di  magnesia  fra  il  rubino  ed 
il  granaio.  Frane.  Saech.  Batt.  Fecch.  ».  it.  (Nasco  da  aferesi  di 
atabandiua.)  (0) 

BANDI  NE.  Bnn-di-ne.  Sm.  Lo  tiene  ehe  Bandolo.  Pergam.  (N) 

BANDINELLA,  Ban^li-nèl-ta.  [.Sf.J  .Vpccre  di  sciugatojo  lungo  da  ra- 
sciugar le  mani.  Lai.  Unicum  «bslurgirulis  manlbus.  Gr.  iti**.  (Dal 
lini,  band,  da  cui  frumfuqe  fascia.)  Lib.  cur.  malati.  Si  ravviluppi 
<*on  una  bandinella  a più  doppi. 

a — Oggi  si  usa  per  lo  stesso  che  Cortina,  [specialmente  delle  fine- 
tire.]  ImI.  \ cluni.  Gr. 

a — Bandinelle  del  leggio  cAfnmano  i banderai  quella  calala  che 
pende  per  ornamento  davanti  e dietro  del  leggio.  (A) 

4 — Bandinelle  rAlciMiunri  nei  commercio  certe  grosse  telerie  che  si 
fanno  per  im-alture  di  panni  da  mandare  in  Levante.  (A) 

* — Bandinelle  <!H  panno  dicono  alcuni  alle  etlremllà  della  pezza.  (A) 

BANDIM  (Marin.)  Baii-di-nl.  .Sm.  pi.  Ap/toggiattìi  o sponde  da  poppa 

di  una  galea.  (S) 

MANDINO,  Ban-di-ito.  A',  pi*,  m.  dim.  di  Bando.  V.  (B) 

BANDIRE,  Ban-di-rw.  [Atl.]  Mandar  bando.  Pubblicare  o fnmandarc 
per  bando,  e comunemente  vale  Notificare.  Lat.  edieere,  edicto  Ju- 
ber*.  Gr.  joi.o-j zrsiv.  (V.  Bando.  ) flore,  noe.  *t.  a».  Mandò  uno  a Rialto, 
clic  bandisse,  ehe  chi  volesse  vedere,  ecc.  A.' noe.  ,s«.  a.  Perchè  essendo 
il  Rossiglione  in  quota  disposizione,  sopravvenne  che  un  gran  tornea 
monto  si  bandi  in  Francia.  G,  V.  a.  17.  t.  E quando  l'oste  era  bau* 
di  La  un  mese  dinunzi.  E 1*.  t.  1.  Fece  bandire,  che  chiunque  volesse 
tornare  in  quelln , fosse  sicuro.  Maestra::.  1.  71.  Unsi  bandire  per 
preti  nelle  chiese  pubblicamente,  m Ar.  Fur.  ».  »».  Ila  fallo  II  Re 
bandir  pur  liberarla...  Che  vuol  |x*r  moglie,  c con  gran  dote,  darla 
A chi  torri  l' infamili,  che  Tè  dala.  (N) 

1 — Bandire  una  ro«a  «u’rnnll  rz  Allattar  le  polizze  tu' canti 
delle  strade,  notificando  ehe  ti  è perduta  una  tal  cosa  che  si  bruma 
di  ritrovare,  e promettendo  la  mancia  a chi  la  riporla.  E per  tra- 
vialo dietti  dei  Palliare  con  enfasi  ciò  che  dovrebbe  tener*!  celalo. 
(A)  Buon.  Fier.  4.  «.  37.  lo  ronderò  cercando  Per  ogni  albergo,  in 
ogni  canto:  ogni  angolo  Ricercherò;  bandi  rolla  su’  cauli;  Vat  laccherò 
l' inchieste  c i manifesti.  IN) 

s — Anche  semplicemente  Palesare,  /jtl.  pervulgate.  Gr.  StxBpoilftv. 
Fir.  At.  E quello  eh»*  a venni  veduto  noi,  che  ce  ne  rincresce,  noi  lo 
bandiamo  a tulio 'I  mondo. 

s — Promulgare,  Predicare,  Cavale.  Pungil.  sa*.  Ma  non  fanno  cosi 
molti,  i quali  si  vanno  bandendo  e predU-ando  le  loro  grazie  per  va- 
niti. Fr.  Gford.  at».  Dunque,  stollo,  clic  non  II  basta  ceserà  stolto, . 
se  non  bandisci  la  sloltin  tua.  (V) 

4 • — Bandir  la  croce  o le  croci  addosso  a uno  =:  Dirne  male.  Perse- 
guitarlo. V.  Croce.  (A) 

* — Esiliare,  [cioè  Mandare  in  bando,  in  «silio.  — Sbandire.  Randeg- 
giare, Sbandeggia  re,  aiN.j  Lai.  rxilio  mulclare.  Gr.  yj 'f*9rstr*.  (Dal 
ted.  60  nitro  proscrivere,  scacciare.  Interdire.)  Jtl.  V.  ».  77.  Fece  de* 
«veto,  elio  chi  non  pagasse,  fosse  bandito.  Tate.  Gtr.  ».  st.  Et,  pur 
seguenti»  il  suo  crudrl  consiglio.  Bandisce  altri  fedeli,  ullri  confina. 

Bandire  diti,  da  Sbandire,  Esiliare , He  legare.  Bandire  nel  pro- 
prio significa  noti  tirare  a soon  di  (romba  qualche  legge,  decrrlo,  or- 
dinanza ecc.  In  vi»  Ira  sfata  impiegasi  pel  semplice  palesare,  o mani- 
festare al  pubblico  qualche  cosa.  E come  gli  esibì  erano  per  lo  più 
comandati  col  mezzo  del  Bando,  cosi  per  traslazione  fu  preso  il  mezzo 
per  f effetto  0 la  pena  inflitta  , e si  u»ò  Bandire  in  senso  di  Esiliare, 
ciré  II  verbo  veramente  apposto  per  esprimere  l’ obbiettiva  nozione 
di  mandare  in  esilio.  La  voce  Esiliare  può  anche  assumere  lo  motiva 
significazione  di  Andare  In  esilio.  Sbandire  vale  puro  mandare  in  esi- 
lio, c sarebbe  voce  meglio  sostituita  a Bandire  per  evitare  ogni  equi- 
voco. ite  legare  «•  affine  ad  Esiliare;  se  non  che  il  primo  si  usa  quando 
vuoisi  accennare  il  luogo  dell'esilio:  nel  qual  caso  suolo  a cenni  pu- 
gnarsi con  la  stessa  parola  esilio.  Cosi  si  direbbe  : Il  reo  fu  in  per- 
petuo esilio  relegato. 

BANDITA,  Ban-di-la.  Sfi  Luogo  nel  tfuale  è proibì  lo  II  cacciare,  il  pe- 
scare, f uccellare , per  pubblico  bando.  (Dal  ted.  òaNn  Interdetto.) 
fluori.  Fier.  ».  ».  io.  Largheggiator  di  mance  Di  sodoma»»,  le  custo- 
die corrompe  Delle  bandite,  e cucina  1 fagiani.  E ».  ».  ».  F.  mettono 
in  bandita  Ogni  paese,  nè  puowd  Ire  u caccia. 

* — Per  slmili!.  [Dicesl  quasi  come  Divido  0 cosa  che  facciati  da 
alcuno  che  altri  non  sappia  , ovvero  ehe  taluno  tenga  come  in  serbo  i 
per  se  slesso,  j fYunc.  Saech.  noe.  »».  Almeno  non  «arebbono  li  vi- 
venti venuti  a tanto,  che  bendlMMO  ogni  di  le  croci  sopri»  le  mogli 
altrui,  e clic  tencssino  le  femmine  alfa  bandita  , chiamandole  riti 
amiche,  chi  mogli,  c chi  cugine. 

» — Luogo  riservato  per  pastura  0 a*  traffichi.  Algar.  9.  ras.  H passo 
al  mare  del  Sud  è la  bandita  del  traffico  degli  Spaglinoli.  (Ch) 

4 — Per  Cosa  risortala  ad  una  sola  persomi  0 solamente  a corte  per- 
sone. Assai.  Prerogativa,  Privilegio.  Privativa.  Bice,  flint.  Ragionando 
delle  canzonelle  da  tavola  fuwi  chi  affermava  esser  queste  una  ban- 
dita de’  Francesi.  (A)  (EM.) 

— Per  Bandita  nello  Sialo  di  Foi  terra  e di  f icnu  s'  intende  «n 


BANDO  SI 

Terreno,  il  quale,  essendone  «penti  I proprlelarj,  fu  confiscalo  e unito 
a quelli  di  certe  Comunità.  (Oh) 

* « ~ A bandita.  L.  ace.  ed  etili  , il  cui  pieno  è In  modo  simile  a cosa 
pubblicala  per  tendo;  onde  vale  Pubblica  munir.  Fr.  Giord.Prod.  p.»  1 ». 
col.  ».  L’asuriere  fa  l'usura  a bandita,  e non  se  nc  vergogna.  (Oh) 
BANDITO,  Ban-di-lo.  Sin.  Esiliato,  Che  ha  bando.  ImI.  esilio  danno  - 
lus.  tir.  fy/x4m5itc.  Beinb.  Star.  a.  ss.  Perciocché  ella  grandemente 
lemea  dell’ insidie  di  alcuni  suol  banditi, 
t — Colui  che  per  essere  stalo  bandito  è ridotto  alla  mauiera  degli 
assiti*! ni , e si  è fallo  malandrino.  F.  del V uso.  F.  Taglia.  (Dal  Icd. 
bandii  bandito,  malandrino,  assassino.)  (A) 

3 — Rimcllrru  un  bandilo  ~ Farlo  ribenedire , cioè  assolvere  dulia 
condanna.  Band.  Ani.  Oltre  il  premio,  fa  facoltà  di  rimettere  uri 
bandito.  (A) 

BANDITO.  Adii.  in.  da  Bandire.  Lai.  Inlcrdictus.  Gr.  èsnr/eprjàtis. 
z — l'ale  talvolta  Assicurato  per  bando.  At.  F.  a.  44.  La  pace  si  ri- 
mase colle  strade  bandite,  imi  Cogli  animi  pregni  e pieni  d'odio. 

3 — Tener  corlc  bandita,  [corredo  blindilo,'  0 rimili  = Far  feste  e 
conviti,  ove  può  andare  ognuno.  Lai.  cpulum  publicuiu  praeberc. 
Gr.  ffu»7cTi»y  K»p\y^nv.  (V.  florido,)  Tmnrett.  Br.  E se  tu  fai  con- 
vito, 0 corredo  bandilo,  Fai  provvedutamente,  Chè  non  falli  neenlr. 
Toc.  Dav.  Ann.  ».  a».  Stomacò  sopraltntlo  la  rasa  in  piazza  parata 
a festa,  lo  spanto  convito  a porle  spalancate,  e corte  bandita. 
BANDITORE,  Raii-di-lò-re.  [ Ferb.  m.  di  Bandire.)  Che  bandisce.  Che 
pubblica  il  bando.  Lat.  p racco.  Gr.  Bore.  noe.  to.  «0.  Anzi  mi 

parevate  un  bandilor  di  ferie,  sì  ben  le  sapevate,  ti.  V.  II.  13.  3.  C 
ordinassi  che  non  andasse  banditore  per  morti,  Grrid.  ti.  Egli  mede- 
simo comandar  fece,  con  voce  di  banditore,  che  tulli,  ecc.  Gala!.  02. 
Non  isti  bene  alzar  fa  voce  a guisa  di  banditore. 

3 — Predicalorr.  Promiilgnlore.  Segner.  Jnered,  s.  30.3.  Munire  I due 
bandi  lori  si  riverii!  del  nuovo  loro  Vangelo,  ecco  quali  furono:  Lu- 
tero e Calvino.  (N) 

5 — Colui  ehe  rende  per  autorità  pubblica  alcuna  cosa  all'incanto.  (A) 
BANDITRICE,  Ban-di-lri-cr.  Ferb.  f.  Olivi.  Beiy.  (0) 

BANDITTI.  (Gong,)  Ban-dil-li.  Cna  stelle  isole  della  Sonda.  (C.) 

BANDO.  [Sm.]  Decreto,  Legge,  e Ordinazione  notificala  pubblicamente 
a suon  di  tromba  dal  bandi/ore.  Lai.  edìclum.  Gr.  wg/nr/p*.  (Dal 
ted.  bann  pubblicazione,  proclamazione.)  ti.  V.  10.  me.  t.  Per  li 
«noi  esecutori  fu  ordinato  pur  tendo.  Aftl.  Slor.  ».  300.  Quivi,  ccc^ 
«ebbene  per  tendi  si  doveva  sgombrare  ogni  cosa,  l' Impcradorc  ru*- 
segnò  tulio  l' esercito. 

s — Semplice  di-nunziaiiMuito,  quale  si  usa  ne’ matrimoni!  u simili.  Lat. 
promulga  Ilo  Gr.  «mr/ytUx.  Muestruzs.  1.  »4.  Quando  il  banda,  ov- 
vero fa  dcmiuziazHXie  fu  falla,  egli  uni  Inora  della  parrocchia.  E t. 
71.  Allrinienli  se  c'contracssono  senza  bando,  ccr..  c impedimento  vi 
sia,  allora  I figliuoli  saranno  delti  non  legittimi.  Dani.  I*urg.  so.  is. 
Quale  i beali  al  noviìtfiiiio  bando. 

3 — ' Voce,  Preconio,  e simili.)  Doni.  Par.  so.  34.  Colai,  qual  io  fa 
lascio  a maggior  bando,  Che  quel  della  tuia  tuba.  ( Cioè : a mag- 
gior voce.) 

4 — Comlannag’one  0 all'esilio  0 alla  morte  ecc.  E talora  per  Esilio 
assolutamente.  (Dal  Ini.  bann  proM-rixione , interdetto,  censura , 
shandfgione.)  Lat.  exlllum.  Gr.  fsr/ò.  Boee.  «or.  04-  8.  Ti  converrà 
fuggire,  e perder  ciò  che  lu  hai,  ed  essere  in  bando.  E jmk1.  U4.  0.  Far- 
gli dar  tendo  delle  forche  di  Bienn.  G.  F.  ».  170.  l.  Il  qual  Comu- 
ne promise  loro  di  Irargli  d’ogni  bando.  « fercoli  esenti  di  gravezze. 
Dani.  Inf.  13.  at.  Dell’ umana  naturo  posto  in  tendo.  E l'urg.  31. 
183.  Più  ch'io  non  deggio  al  mio  uscir  di  bando. 

tf  — Pena.  Cavale.  Afed.  cuor.  i».  Ben  v uggiamo  c sappiamo,  che  mag- 
gior bando  è bcvlummiaru  i rettori  che  Iddio.  (Cioè,  maggior  pena  è 
decretala  contro  chi  lwstrjnmfa  I rettori  ecc.)  E Espos.  Situò.  3.  sa. 
Alle  leggi  delti  signori  sono  prese  le  mosche  oioc  gli  uomini  poverelli 
c minimi;  e li  grossi  le  rompono,  e nou  ne  pagano  bando.  (V) 
s — Bando  del  cupo  ZI  Pena  capitale.  Ambr.  Cofan.  1.  3.  Claudio 
trovasi  ancora  in  tendo  del  capo  da  Genova.  (V) 

0 — Col  v.  Andare:  Andare  un  bando  o il  bando  =s  Pubblicarsi , eoa 
pubblico  bando , legge  0 decreto  checché  sia.  F.  Andare  il  bando. (A) 
3 — Andare  in  tendo  = Andar  esule.  F.  Andare  in  bando.  (A) 
s — Andare  contro  a tendo  ~ Esser  preso  per  eonlrabbando. 
Ceech.  Stia v.  ».  ».  Si  ba  cura  ebe  fa  vettovaglia  non  vada  contro  a 
tendo.  (T) 

7 — Col  v.  Avere:  Aver  tendo  = Essere  sbandeggiato.  Ambr.  Gofan . 
I.  s.  Non  trovandosi  in  luogo  alcuno,  ebbe  tendo  c fa  faglia.  (V) 

8 — Coi  v.  Dare:  Dar  hondo  IZ  Esiliare.  E per  similiL  Deporre,  Dl- 
warciarc , Mandar  via.  (A) 

t — Nello  stesso  siqn.  ditesi  Dafc  di  tendo.  Pelr.  Son.  Onde  ai 
Umori  al  Dii  dato  di  tendo.  (A) 

8 — Coi  v.  Fare  = Fare  di  bando,  vale  Senza  mercede,  .Sènza  ricom- 
prerà. Car.  Leti.  Farn.  ».  ».  Non  posso  creder*...  che*l«Mcio  reni- 
lenti  a farlo,  tanto  più  che  non  voglio  che  lo  facciano  di  tendo. (Min) 
to  — Coi  t.  «'.il lare  Clttar  tendo  Bandire  nel  sigu.  del  $ t.  Bari. 
Cin.  i.  4.  Il  re  Ciu  mandò  pittar  tendo  fa  testa  a' capi  mastri  del- 
l'opera, se,  dove  l'uno  pietra  »'  i in  margina  c combacia  coll'altea,  le 
giunture  vi  fossero  tanto  disgiunte  die  vi  ai  potcsM  conficcare  un 
chiodo.  (N) 

M — Co’  c.  Mandore  0 Mettere  zi  Pubblicare,  Ordinar  per  bando.  G. 
V.  4.  la.  8.  Fece  tendere  uno  pudiglloiM;  in  «ulta  piazza  di  Palermo, 
c mandar  tendo  che  qual  donna  volesse,  s'andasse  a vederla.'*  Legg. 
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8.  Etiti  *19.  F.  foro  avellere  bando,  cbe  qualunque  Cavatura  volesse 
venire  nell'oste  a soldi,  dosava  estere  venuto  tosta  incute.  (V)  Inlrod. 
t'irt.  si.  Mesate  lu  Suturivi»  fa  aveller  bando  e comandare  che  tulli 
li  re  cce.  E appresso  : Dacché  il  dello  bando  fu  mesto,  si  cominciò  ecc.(Pr) 
s — .Veliere  in  bando  ZZ  Sbandeggiare.  Se*,  fili.  «4.  Metello  fu 
anche  condannalo  e messo  in  bando.  (Pr) 

S — E dello  delle  caie,  Cucciar  via,  Dissipare.  Ptlr.  So*.  »o. 
Cli’ acqueta  l'aere,  e uveite  i tuoni  in  Ivando,  (N) 
i g — Col  c.  Slare:  Slare  in  bando  ZZ  Stare  in  tallio , Etiert  bandito.  (A) 
is  — fCof  r.  Teucre:  Tenere  di  in  bando  di  se  medesimo,  per  Fuori 
di  te,  Lo  ninno  da  te  sto*».]  fetr.  son.  SO.  Ch' ancor  me  di  me  stesso 
tene  in  bando.  « Ar.  Fur.  il.  io.  Una  voce  medrsiua , una  persona, 
Clir  panila  era  Angelica  ad  Urlando,  Parve  u Ruggier  la  donna  di 
(Verdona , Che  lo  tenea  di  sé  medesimi  in  bando.  (Jlin)  (KM.) 
i«  — Cui  e.  Uscire:  Uscire  di  bando  = Estere  libero  dai  bando.  G. 
F.  a.  ira.  Peciono  decreto  ch'ogni  Sbandilo  potesse  uscire  di  bando, 
legando  feria  piccola  rosa  al  comune.  (Pr) 

ij pro *•.  Tener  segreti  i baudl  — ^ Ntucotiderc  le  caie  chiarissimee 

» ole.  Lai.  silenlio  premere  quac  Miut  in  ore  onilkluin.  Gr.  pur  i sic 
jweópér,?*  xavicrm.  Fir.  Triti.  a.  a.  Tu  mi  ticn'beu  più  pura  ch’io 
non  credeva:  lu  vorrai  tenere  a mano  a inano  segreti  i bandi, 
m — pare  andare  il  bando  colla  sua  (romba,  da  sua  imrlc,  e limili  = 
Fare  it  padrone,  Padroneggiare.  buon.  Fier.  i.  a.  «.  t dimmi  un 
gran  gaglioffo,  un  plppion  nuovo,  S'in  non  so  far  le  forche,  e di  li- 
nocchi  Pascer  chi  un  la  grasso,  c far  che  'I  bando  Yadia  con  la  mia 
tromba.  Alleo.  17.  Il  Iwndo  va  per  tulio  da  sua  |wrte. 

MANDO.  X.  pr.  ni.  acromo/,  di  Aldabrando.  / . (B) 
i:\NDOLIElU.  ( Milli- ) Baiv-Uo-liò-ra.  [Sf.  Quello  faida  di  panno, 
cuojo,  tela  , o altro  che  i soldati  portano  ad  armacollo  /ter  ap/ten- 
dervi  la  tpuda  o la  Giberna.  Jn  quest'  ultimo  caro  prende  piu  pro- 
priamente il  nome  di  Porlagibcrna.  Nt-Uallrc  di  porla  Spada.  J (Dal 
led.  /rtinrf  nastro,  legame,  onde  bandage  fascia.)  (KM.) 

BANDOLO,  Bnn-do-b».  |Niw.j  Capo  detta  taatutta , che  »i  lega  per  ri- 
trovarla. Imi.  fili  circumvoiuli  inilium.  tir.  nifs'ià.  (Dui  led.  band 
legump,)  belline.  UT.  A voler  dirvi  quel  che  poco  a'u*a,  Saura  bau* 
dol  ci  son  amile  matasse.  Seti.  ben.  Fai  eh.  a.  il.  Colui  che  le  ha  av- 
viluppale, le  sviluppa  senza  fatica  nessuna,  perchè  sa  il  bandolo,  e 
donde  bisogna  (arsi  a snodarlo. 

* « — Prue  Rav  viare  il  bandolo  n.  att.  per  Fare  che  la  c»*a  riprenda 
il  suo  andamento,  sia  ritornala  nel  suo  buon  acconcio  primiero.  Murg. 
io.  uà.  E ho  commesso  già  scompiglio  e scamiola,  che  mai  nou  s e 
imi  ravviato  II  bandolo.  (KM.) 

* 5 Trovare  il  bandolo,  *-  a*»-  per  Trovare  l' indirizzamento  alla  co- 

gnizione di  una  cosa.  Ambr.  Cof.  4.  15.  Oh  io  son  chiaro;  l'ho  tro- 
vato il  bandolo.  (EM.) 

*4  — Trovare  il  bandolo  delia  matassa,  per  Iscoprire  il  principio,  l' in- 
dirizzamento alla  cognizione  di  una  cosa,  di  un  fatto  inviluppalo, 
oscuro  ecc.  Beni.  4.  •-  E fa  che  menici  Quel  servitor,  che  si  trovi  il 
bandolo  di  qucida  matassa.  (K.1I.) 

ISANDON.  (r.eog.)  Fiume  e città  d' Irlanda.  (C) 

BANDONE.  (Ar.  Me*.)  Ban-dò-nr.  Sui.  Larga  piatirò  di  ferro,  che  è 
una  specie  di  lamiera.  V.  Ferro.  (Dal  led.  band  spranga.)  (A) 

* HA  ADUNO.  Bnn-dò-no.  Sm.  per  Abbonda  mento.  Abbandono.  (CU.) 

* i — Lasciare  tu  bandono  alcuno,  od  alcuna  cosa , {ter  Nou  curarlo  o 
curarla,  ‘/‘ned.  l.  co.  Ajuhi  pure  a queste,  le  quu’son  Teco  d uii  *c**o 
e me  lasci.»  in  bandono  (osserverò clic  qualche  b-slo  legge:  Ajula  pur 
coteslc,  le  qua’ sono  con  tuo,  e me  qui  lascia  In  abbandono.)  Man. 
Lez.  li.  24.  Lasciare  in  bandono  affari  di  grande  importanza.  (LM.) 

PANDORA.  ( Ceog.)  Ibm-dó-ra.  Cap.  dell' itola  di  Saltello  net  Mar  del - 
t Indie.  (G) 

b.xNE.  (Ceog.)  Città  della  ruleitiua.  (Vali) 

BARRA . Iln-nè-a.  jV,  pr.  tu.  Lo  tinto  che  Banaia.  /'.  Lai.  Oaneas.  (B) 
r.  ANELA.  (Ceog.)  Ba-nè-ja.  Piccola  città  di  Spagna  nel  regno  di  Leon.  (G) 
1UNERA.  (Grog.)  Ba-ue-ra.  Piccola  città  di  Spagna  net  regno  di  1 ri- 
ferì (G) 

il  ANCA.  (Geog.)  Piccola  città  della  Guinea  inferiore.  (G) 

BANG  ADA.  (Bot.)  Ban-gò-da.  Sf.  Nome  doto  nell'India  ulta  pianta  della 
convolvulus  rnprac  le  cui  foglie  l'adoperano  a comjuirre  catapluimi 
per  calmare  i dolori  artritici.  (A.  O.) 

IIANGALANO.  (Grog  ) hao-ga-la-iio.  Capitale  MI' isola  di  Mudata.  (G) 
b VNGAI.OIIK.  (Grog,)  Ban-gu-lò-re.  Città  delf/ndoilan  nel  Muore,  (li) 
BANCA  RIMO.  (Geog.i  Bao-ga-rt-mo.  Città  mila  coita  del  bona  óiaNi.(G) 
!i  VAGASSI.  iGeog.j  Bun-gàs-si.  Città  delta  Scnegambia.  (C) 
ttANGEM.  (Grog.)  Bun-gr-ni , Bargelli.  Lai.  Ucrigonium.  ficcala  citta 
delta  Scozia.  (G) 

BANGLY.  (Grog  ) Gruppo  di  piccole  itole  del  grande  Oceano , /treno 
te  Molueehr.  (G) 

li  ARCI.  (Boi.)  Sm.  Denomina: ione  data  ad  una  specie  di  canapa  detta 
canna  ili*  indir»,  (e  cui  foglie  masticate  o fumate  Intere  di  tabacco 
rengoiui  adoperate  nell'India  a suscitare  una  specie  di  ebrietà  e 
riscaldamento  d'idee.  Si  crede  il  nepenle  degli  antichi.  (A.  O.) 

K lRGLOR.  (Grog-)  Città  dell' Indoi/an  net  Muore.  (C) 

BANGOR.  (Ceog  I Lai  Bangorium.  Città  d' Inghilterra  — d' Ir  lamia.  (G) 
BANCHI.  (Grog.)  Città  sulla  costa  occidentale  di  Siam.  (G) 

GANG  URI-  (Grog.)  Ban-gur-i.  Isola  del  grand'oceano  al  seltenlrione  di 
/tornea.  (G) 

LAMI.  Ranni.  N.  pr.  w.  Lai.  Cani.  (Dall’cb*.  ben  tìglio,  ed  i mie:  Fi* 
gliuol  mio.)  (B) 
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B A M ALLEA.  (Ceog.)  Ba-ni-a-lù-ca,  Banhluck.  Lai.  Banialucum.  Città 
detta  Bosnia.  (C) 

SAMARA.  (Grog.)  B.i-ni-i-nn  Antica  città  detta  Spagna  Letica.  (G) 
BAMAM.  (SI.  Mod.)  Ba-nl-à-ni.  Scila  d' Indiani  iitolatri  il  cui  prin- 
cipale dogma  è fa  metempsicosi,  o passaggio  dell'anima  in  altro 
corpo.  (A)  (KM.) 

B AMA».  (Geog.)  Ba-ni-às.  La f.  Bulanca.  Piccola  città  della  Siria.  (C) 
BAMRA.  (Mlt.)  Ba-nv-ra.  Divinità  ignota.  (Mi!) 

* BANISTF.RU.  (Bot.)  Ba-ni-stè-ri-a.  Lai.  banistcria.  Genere  di  piante 
matpighiae.ee , della  ino  natici  fui  decandria , dedicato  da  Houston  al 
boi.  inglese  Giovanni  Banister.  (PI) 

BA.MNT,  Ba-ni-nù.  .V.  pr.  m.  Lai.  Baniou.  (DaH'cbr.  ben  figlio,  il  cui 
pi.  é Lanini,  e da  NH  nostro.)  (B) 

BANKAN.  (Ceog.)  Isola  dell'arcipelago  delle  Moline  he.  (C) 

BANkLELA.  (Grog.)  Ban-ké-la.  Isola  del  grand' Oceano  all'ingrato  della 
baja  di  l'alo.  (G) 

BAMAOC.  (Geog.)  Città  del  regno  di  Siam.  (C) 

BANKOSEI.  (Geog)  Ban-ko-sé-i.  Città  del  Pegno  di  Slam.  (G) 

BARRA.  (Geog.)  Fiume  tT Africa  nel  Cosso»-  (E) 

BANN  ANALE.  (Geog.)  Ban-na-nà-le.  Fiume  del  iiru«7c.  (G) 

Il  ANN  ASU.  (Grog.)  Bjn-na-sù.  Città  della  Guinea  net  Pegno  di  Akìm.  (G) 
BANNEHETI.  (SI.  Mod.)  Ban-ne-rè-4l.  Sm.  pi.  Antichi  cavalieri  o feu - 
diilarii,  l quali  cvnducteano  i vassalli  al  campo  solio  la  proprio 
bandiera , quando  ri  era n chiamali  dal  re.  Fé  u'eran  due  «perir. 
Grandi  e Piccoli.  I primi  chiamati  semplicemente  Bannercti , rem- 
ponevano  la  nobiltà  su/ierlore , e avevano  la  prerogativa  di  poter 
marciare  tolto  la  propria  bandiera  ; laddove  » secondi  crasi  chia- 
mati Baccellieri,  e compONCNii  la  nobiltà  mezzana,  seguitavano  la 
bandiera  di  un  altro.  (Van) 

DANNI.  xV.  pr.  in.  Lo  stesso  che  Barn-  Lai.  Ranni.  (B) 

B ANSILA.  (Geog.)  Piccola  città  dell'  Indottasi.  (G) 

UaNSEB.  (UH.  Celi.)  Barvsè-a.  Falc  nelle  guati  credono  gli  abitanti 
della  órozia  settentrionale  e gl"  Irlandesi.  (Mil) 

BARSYAUll.V.  (Geog.)  Ban-«v.:ir-ra.  Città  dcU'Indoslau.  (G) 

H ANTICHI. A.  (Grog.)  Ban-tù-chi-e.  CHIÙ  dell' isola  Celebe.  (G) 

Il  AM, AM.  (Geog.)  Città  e prov.  dell'isola  di  Giara.  \G) 

B.AMEJA.  (Grog.)  B»n-lé-jà.  Antica  città  d'Italia  nella  Puglia.  O’*11) 
BANTON.  (Grog.)  Lai.  Banlonia.  Isola  dc/fOcrano  orientale  nel  centro 
dette  Filippine.  (G) 

B.ANTU.AR.  (t.cof.)  Isola  nel  Pegno  di  Siam.  (G) 

BAU.  / . iisatu  solam.  eoi  v.  Fare  in  quello  snudo.  Far  bao  bao,  e vale, 
secondo  il  l'archi,  bisbigliare.  Mormorare,  Susurrare.  Farck.  Ercol. 
i.  ina.  (Mil.  ed.  de' Class.)  Quelli  che  favellano  piano  e di  regrelo 
l'uno  all'allro,  o aJI'orccrhio,  o con  cenni  di  rapo,  c certi  dimena- 
menti di  borea;  insamma  che  fanno  Bao  bao  ( come  si  dice)  e l'is-i 
pi«J,  si  dicono  Bisbiglvsre,  e ancora,  ma  non  cosi  propriamente,  con 
verbi  latini,  Niuurrurr,  Mormorare.  (N) 

* BAO.  f.ipelulo,  /ter  voce  imitativa,  l'abbuiare  de" cani.  (KM.) 
BAOBAB.  (Bot.)  Ra-o-bàb.  Sm.  Il  più  alto,  il  più  grotto,  il  più  dure- 
vole degli  alberi  conosciuti  fin  ad  ora;  appartiene  alla  snonadct/Ja 
poliandria,  famiglia  dette  malcacee.  Sulle  coste  arenose  dell’ Africa 
questo  colono  del  regno  vegetate  fa  /nttn/Nt  de' suoi  vaili  rami  ric- 
chi di  cerzura.  Le  tue  foglie,  e la  sua  scorza  abbondano  di  muclia- 
gine  e sono  do  Iti  fica  liti . if  «no  frutto  è ripiene*  di  una  polpa  ad- 
detta e gradita,  alile  nella  dissenteria.  — Adunsouia,  sin.  Lai. 
udjnsonia  digitala  l.in.  (A.  0.) 

BAOL.  (Grog.)  Ciltà  e Legno  d’ Africa  nella  Scnegambia.  (G) 
BAONGOTTI.  (Geog.)  Ba-on*gò(-ll.  Cil fii  del  Tibet-  (G) 

BAPTAGA.  (Geog.)  Bap-là-ga.  Città  dell' America  ttel  Nuovo  Mes- 
sico. (C) 

HaPTI.  (Mil.)  Sm.  pi.  Sacerdoti  della  Dea  Coltilo;  casi  delti  perchè 
acauli  d'incominciare  le  loro  infami  cerimonie  si  lavavano  ne tl" ac- 
qua calda.  Batti,  sin.  iDal  gr.  baplo,  io  lavo.(  (Mil) 

BAU.  (MiL)  Sm.  L mi  de' nomi  sullo  de  quoti  Achem  divinilà  de' Di  usi 
si  dice  incarnata  per  la  seconda  eolia.  (Mil) 

* — (Geog.)  Città  dell' Indottasi.  — detta  Lussili  Europeo.  — della 
Boemia-  — Ducalo  di  Francia  che  comprende  i dip.  della  Mo- 
sclla,  della  Musa,  dell' Alta  Marna , e de  l uigi;  detto  anche  II  Ba- 
NM.  (Gl 

BARA.  [Sf.]  Strumento  di  legname  fatto  a guisa  di  letto , d'ordinario 
con  rete  di  curda  nel  fondo , do»  e si  mette  il  cado*  n o,  per  portarlo 
alla  ui>otluru.  Cataletto.  Lai.  fcrclrum.  Gr.  fipi rpov.  (Dal  led.  bahre 
cbe  vale  il  medesimo.)  Duce.  Inlrod,  sa.  E quindi  fallo  venir  bore, 
e tali  furono,  cbe  per  difetto  di  quelle  sopra  alcuna  tavola  ne  po- 
niemo;  nè  fu  una  bara  sola  quella  clic  due  u tre  ne  portò  iirdrwc- 
mente.  Doni.  far.  II.  II?.  E al  *uo  corpo  non  volle  altra  bara. 

* t — Per  Strumento  di  legno  alfa  foggia  previo  che  del  precedente  per 
uso  di  Iravportar  materie  col  mezzo  di  poilalori.  (EM.) 

» — Per  similit.  Detto  di  altro  arnese,  iti  essi  si  trasporti  persona, 
segnata  mente  ferita  od  inferma.  Ar.  Fur.  il.  io.  Cosi  dicendo , fece 
sul  cavallo  Di  verdi  rumi  uno  bara  comporre,  E quasi  morto  in 
quella  riportano  Dentro  al  castello  in  una  chiusa  torre.  E ivi  ai. 
Intanto  due  acudier,  cbe  seco  aveva,  Fatto  una  bara  aveun  di  rumi 
grossi:  Ermonidc  si  (ero  in  quella  (torre,  Ch’indi  ullramenlc  nou  si 
polca  torre.  (P) 

4 — Sorla  di  lettiga,  \e  ce  n'ha  di  due  maniere:  Alcune  tono  por- 
tate dagli  uomini,  altre  da' cavalli  e perciò  dirorui  cavai  icr  cecie.) 
Lai.  lectica.  Gr.  qofsnov.  G.  F.  il.  tu.  o.  Con  buoua  compagnia 
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di  cameriere  e di  balie  che  il  nadrivaao  e governavano  in  ima  bara 
cavalkrrccia , nobilmente  addi  a di  febbraio  II  mandò  ad  Averea. 
S*n.  Pisi.  ao.  Questo  coaa  medesima  si  p*ò  dire  di  lutti  q u.-sti  <li- 
licaii,  die  al  faituo  portare  per  la  piazza  io  questo  alte  bare  (opra 
capo  a# li  uomini. 

a — Bacchetta  o Canoa,  F.  t/mg*.  Csuligl.  Cori.  a.  ita.  S.  Sp.  (0) 

« — Prov,  Aver  la  Imeni  sulla  bara,  rffeest  di  chi  per  occehiaja,  o per 
malianta . ha  più  poco  tempo  a campare,  eh' è vicino  a morire. 
Lai.  moribuodu*.  ór.  Sai.  Grane,  l.  ».  Cbe  ha,  ai  può 

dire,  La  boera  lu  sulla  bara.  (EU.) 

7 — Il  merlo  è in  sulla  bara  ZI  11  fulio  è chiaro  e manifesto,  e li  vede 
viiibilmentc.  Lai.  rw  ip*a  indicai,  palam  est.  Or.  npiyuz  avrà  p«t- 
novw/j  ìa/tì.  Salo,  cani-  Donne,  il  morto  è'n  sulla  bara./iuoit.  Pier. 
«.  3.0.  Una  capono  voglia  non  si  sgara;  Il  morto  è in  su  la  bara. 

Para  diti,  da  Cataletto  c da  Feretro - Bara  è una  Specie  di  reci- 
piente a guisa  di  cassa  scoperta  io  cui  ai  trasportano  uomini  e mate- 
rie col  mezzo  di  portatori.  Si  applica  per  calmatone  a quell" arnese 
fallo  a guisa  di  Iella,  dove  si  metto  il  cadavere  per  portarlo  alla  se- 
poltura. Cataletto  equivale  a fioro,  ma  è voce  aseno  ignobile  di 
Bara,  e fu  usala  Uh  olla  In  significalo  di  Lettiga.  Feretro  di  greca 
origine  è la  più  uobito  delle  voci  per  indicare  il  sopraddetto  arnese 
mortuario. 

BARA.  lt.  pr.  com.  Lai.  Bara.  (Dall’ebr.  har  puro,  ovvero  da  bara 
creare,)  (B) 

* — (Geog.)  Città  £ Africa  nell’Abiiainia.  (C) 

BAR  A B.tSLO.  (Boi.)  Ua  ra-bà-sco.  Sm.  F.  Tasso  Barabasco.  (A.  0.) 
BARABBA,  Ba-ràb-ba.  jV.  pr.  ut.  Lai.  Barabba».  (Dall'ebr.  bar  figlio  . 
ed  ab  padre:  Figlio  del  padre.)  — L'omicida  che  pii  Ebrei  preferì - 
reno  o G.  C.  (B)  (0) 

BAKABINSI.  (Geog.)  Ba-ra-biit-si.  fopoio  di  razza  turca,  che  abita  la 
•teppa  chiamata  Barala  o Baronia,  ed  è tributar  io  delta  Busiia.  (G) 
B UMBRA.  (Geog.)  Ba-rà-bra.  l'optiti  d‘ Africa  nella  S ab  (a  boreale.  (G) 
B.tRABUPFA  , Ito-ra-bùf-fa.  [Sf.\  Scompiglio , J'umullo.  (V.  Baruffa,  A 
babordo.  Babbeo.  Buon.  Fier.  «.  4.  II.  Quante  le  zuffe,  quanto  ba- 
ra bulle. 

IMBACA,  Bà-ra-ra,  Barar.  N.  pr.  m.  LaL  Ba radia.  (Dall'ebr.  barach 
benedire.)  — Il  quarto  giudice  degl’ /traditi.  (B)  (0) 

BABAI" Adii.  (St.  Uod.)  Ba-ra-rà-rlii.  Ani.  pi.  Hcligiotl  Glappontti,  f] 
quali  non  ti  occupano  che  di  meditazioni  e di  preghiere.  (Hit) 
JUIMCAN.  (Gang.)  Ba-ra-càn.  Città  dell' Ungheria.  (G) 

IMBACANE.  (Ar.  Me*.)  Ba-ra-cù-ne.  {Am.]  Sorla  di  panno  fallo  di  pelo 
di  capra.  (Dicchi  corrono  da  ìur cacao , nome  con  cui  aeli’Analolia  si 
indica  il  panno  formalo  col  pdo  clic  nou  si  Iosa,  ma  si  avelie  da  caria 
specie  di  rn|»ri  a 4 corna.  Scalig.  Altri  il  lira  da  barrakanon  specie 
di  veste  appo  gli  Arabi:  ed  altri  dal  lesi,  berkan  barra  rane.) 
BARACCA,  Ba-ràe-re.  [Sf]  Stanza  e caia  di  legno  o di  Ida  , o limiti . 
per  itlar  caperlo,  o per  farri  bottega  per  soldati,  o altri.  (Dall'ar. 
ùàrchonc  tenda,  padiglione.  In  per*,  bar  pah  vale  medesimo.)  Malm. 
a.  il.  Perchè  dalla  profonda  sua  baracca  A Malusanti!  non  è la  via 
dell'orlo. 

f — Si  dice  anche  da’  bottegai  quel  tritacelo  mobile,  che  li  adatta 
tulle  botteghe  at  difuori  per  riparo  della  pioggia  e del  tote,  e per 
attaccarvi  te  moitre  delle  lor  mercanzie.  In  ar.  bòre  bàite  non  so- 
lamente vai  tenda , ma  pur  anche  ogni  luogo  in  cui  si  c-onscrvan  le 
merci.)  (A) 

BARACCARE , Ba-mr-cà-re.  [,V.  ara.]  /lizzare  le  baracche. 

• t — Per  irati-  {Bai  raccoglierai  che  fanno  molti  tolto  le  baracche 
mangianslo  bevendo  e ridendo.)  Gozzovigliare.  (EH.) 

B v R ACHIA , Bu-ra-clii-a.  *V.  pr.  mi.  Lai.  Barachiès.  (Dall'ebr.  barach 
benedire,  e jah  signore:  Renedicento  il  Signore.)  (lì) 

RARACCIIIERK  (Milli  ) Ba-rne-chic-re.  [A'ui.]  Colui  che  tiene  baracca 
negli  eierdti . che  . «fieni  anche  Vivandiere.  Fr.  Giord.  Preti,  fi. 
Come  i baraccbicri  tengono  'I  commestibile  nelle  loro  baracche.  (EU.) 
RAIMf.Cl'CCIA  , Ba-niM'iW-rii.  Sf.  dim.  di  Baracca.  /’.  Baracrazzn.  (A) 
UARACCU7.ZA,  Ba-rnc-cùz-za.  [Sf.]  dim.  di  Baracca.  — Baraccacela, 
•in.  Fr.  Giord . PretL  lì.  Abitano  vili  c miserabili  baruccuzze. 
BARACCO.  (Hit.)  Ra-ra-cè-o.  Dio  sconosciuto  di  cui  teggeii  il  nome  in 
una  iscrizione  trottila  netta  Galizia.  (Ili!) 

BAft.vcil CLP.,  Ba-ra-chò-le.  ,V.  pr.  m.  Lat.  Barechcl.  (Dall’ebr.  barar A 
benedire,  ed  cl  signore:  Bcncdizion  del  Signore.)  (B) 

B IR  ACHIA,  Ba-ra-chi-a.  JV.  pr.  ut.  Lat.  Baruchlas.  (Dall’ebr.  barach 
benedire,  e juh  signore:  Benedicente  il  Signore.)  — Padre  del  pro- 
feta Zaccaria.  — Some  di  molti  altri  Ebrei  mentovali  nel  cocchio 
e nel  nuovo  7 filamento.  (0) 

BVKACHISIO,  Ba-ra-cbi-si-o-  jY.  pr.  ut.  Lat.  BarerhUIus.  (Da  barach 
benedire,  e re  agnello:  Agnello  benedetto.)  (B) 

BAflACOA.  (Grog.)  Ila-ra-cù-a.  Città  deir  America  tulio  punta  orientale 
di  Cuba.  (C) 

BARACURA.  (Geog.)  Ba-ra-cù-ra.  Antica  città  dell' Indie  di  là  del  Gange 
che  credei i corrispondere  a Bengala.  (C) 

B AR  ADI.  (Geog.)  Ba-rà-di.  A'iume  licita  Siria  detto  nella  Scrittura 
Abano  o fiume  di  Damasco.  (G) 

BARAIA,  Ba-ra-io.  JV.  pr.  tu.  Lai.  Barala.  (Dall'ebr.  baro  creare,  c jah 
signore:  Creatura  del  Signore.  ) (Ni 

BAKaLITTON.  (Lell.)  Ba-ra-lit-ton.  F.  G.  Sorta  ili  ar  pome  u io  Scolastico 
Magai.  Leti.  I.  aa.  Non  lo  dko,  perchè  la  ragione  argouicnlando  in 
baralitton  concluderebbe  ccc.  (N) 

BAAVLLA,  Ba-ràl-la.  F.  per  «è  di  niun  lignificato,  la  quale  torve  ad 
Voi.  IL 
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un  motto  del  volgo,  che  dice  lare  baratta,  per  esprimere  Sotto  topra, 
A far  tutl'i  conti.  Fare.  Ercol.  F.  Tara.  (A) 

BARILOTTI.  (Si.  Lee.)  Ba-ra-lòl-U.  Some  di  certi  eretici  di  Bologna  . 
ohe  mettevano  tutti  i loro  beni  in  comune,  ed  anche  le  femmine 
ed  i fanciulli.  La  loro  tomma  facilità  nett' acconsentire  olle  più  ree 
cupidigie  diede  ad  essi  anche  il  nome  di  Ubbidienti.  (Ber) 

BAH  AMATI.  (Geog.)  Ba-ra-aù-ti.  Lat.  BaramaWs,  Antica  città  del- 
l' Indie.  (G) 

BARAMPAOTER.  (Geog.)  Ba-ram-pa-o-tèr.  Fiume  d'Aiia  che  gettati  nel 
Gange.  (G) 

BAH  \MA.  (Geog.)  Ba-ra-ni-a.  Fiume  dei  Meuteo.  (G) 

BARANQUILLA.  (Geog.)  Ba-ren-quil-to.  Città  della  Muova  Granata.  (G) 
BAILA UL , Ba-rà-rc.  [Alt.]  Fare  il  baro.  Truffare,  Ingannare.  — Bar- 
rare, «In.  Lat.  decipero.  Gr.  cgstcaTàv.  (DaU'ilttr.  curati  ingannare, 
frodare.  V.  Baratteria)  Flr.  Ai.  sta.  Coprendosi  col  mantello  di 
santo  Antonio,  vanno  barando  "I  mondo. 

BARARLA . Bu-ru-ri-a.  Sf.  Il  barare,  Truffa,  Inganno.  (DaU'illlr.  ea- 
ranje  Inganno.)  C ai  ligi . Cori.  (A) 

BAU  AH.  (Ned.)  Sm.  F.  Ar.  ,lviceuna  dinotava  col  nome  di  baros  nere 
lo  italo  ru/puo  e «qua «noioso  stella  pelle  che  altercati  in  alcuna  tjie- 
cie  di  elefanliaii  degli  Arabi.  (A.  0.) 

B .ARASA.  (Geog.)  Ba-rà-sa.  Città  delia  Paleetlna,  (G) 

BARATA.  (Geog.)  Ba-rà-to.  Antica  città  della  Frigia.  (G) 

BARATARIA.  (Geog.)  Ito-ra-to-ri-a.  Lago  degli  Siati  Uniti  nella  Lui- 
giana.  (C) 

BARATO,  Ba  rato.  [.Su*.]  K A.  F.  e df  Baratro.  Fr.  Jac.  T.O.  44.31. 

Falene  penitenza  di  buon  cuore.  Per  non  cader  ncll'infernal  barato. 
BARATO,  Ba-rà-to.  Add.  in.  sia  Barare.  F.  di  re g.  (A) 

BARATRI.  (3L  Ani.)  Bà-ra-lri.  Ami.  pi.  Giuochi  eolcnni  in  Tctproxia , 
ne." quali  il  più  forte  riportava  la  vittoria.  (Mil) 

BARATRO,  Bà-ra-lro.  [5<n.]  Luogo  profondo,  oscisriuimoe  cavernoso.^ 
Barato,  lin.  (Dal  gr.  baralhron  fossa  profonda,  voragine.)  LaL  ba- 
ralhrum.  Gr.  G*pz3po*.  Buon.  Fier.  a.  8.  «7.  E per  baratri  cupi  tu 
sprofondi. 

8 — [Per  antonomasia]  L'inferno.  Lat.  inferi.  Gr.  /toni.  htf. 

1 1.  ao.  Assai  ben  distingue  Questo  baratro,  e ’i  popol  cbe  ’l  possedè. 
Lab.  33*.  Acciocché  in  baratro  non  cadessi,  ove  ni  un  può  poi  rilevarti, 
a — (SI.  Ani.)  Così  denomino  vitti  una  voragine  nell' AUica  in  cui 
gcltavanti  i grandi  scellerati.  Era  in  forma  di  pozzo  con  muraglia 
di  pietre  alle  quali  erano  confitti  di  quando  in  quantlo  uncini  di 
ferro  che  iporgeano  le  loro  punì e in  atto  e di  tato,  per  lacerare 
i colpevoli  nella  loro  caduta,  da  cui  per  avventura  tratterò  l'ori- 
gine i pozzi  delle  taglie,  coti  stetti,  che  ti  alavano  ne  caslclli,  negli 
odiosi  tempi  del  feudalismo.  (.UH)  (EH.) 

BARATTA,  Bu -ràt-to.  [Sf.  F.  A.  Contrailo , Coni  età.  Lai.  praeUum.  Gr. 

(DaU’illlr.  borili  contrastare,  combattere,  che  vlen  da  b o- 
renje  pugna,  combattimento.)  J U.  F.  8.  <os.  Esso  Abate  era  uomo 
molle,  e poco  pratico  e spcrlo,  c si  nell'arme  c si  nelle  baratte  che 
ricltieggiono  gli  Stali  c le  signorie  temporali.  E 0.  ire.  Di  questa  la. 
ralla  il  Comune  di  Firenze  conce  pel  te  non  piccolo  sdegno  contro  agli 
Arelini.  Dan t.  Inf.  ti.  at.  Non  toater  (u,  di' r ho  le  cote  conte.  Per- 
chè altre  volto  fui  a lui  barella.  Dittam.  t.  33.  Qui  non  li  conto  la 
mortai  barella  Che  fe'col  Sarucin  L f.  3s.  In  questo  tempo  fu  Ge- 
nova sfalla  Per  gli  ,\ lineati! , sicché  ancor  ne  lunguc  Ogni  suo  cil- 
ladin  della  baratto. 

BARATTAMENTO,  Ba-raMa-méo-lo  [.Viri.]  Il  barattare.  Lai.  |>crmutotio. 
coimnubttio.  Gr.  «vtiìlxjijiz.  Zsbald.  Andr.  In  simili  barattamenti 
di  lane  era  divenulo  dovizioso. 

BARATTARE,  Ba-rat-là-re.  [Alt.  e ».  art.]  Cambiar  cosa  a cosa.  — Bat- 
zarrare,  tiu.  UU.  prrmutore.  Gr.  zÀÀarruy.  (Dal  gr.  parai  latto  io 
Iravmulo,  alterno,  avvicendo,  che  vico  da  para  coulre,  cd  allato  to 
muto.)  Fr.  Giord.  Pred.  S.  Vo*  tu  comperare  il  regno  di  vita  eterna? 
Sì:  or  barella.  Quando  barali*  lu?  Quando  tu  dai  le  cose  «he  lu  hai. 
Cron.  Marcii.  E come  chiaro  e aperto  vedi,  e barella  la  volontà  d'unn 
a quella  di  molli,  e barella  l'amore  e carità  del  padre  verso  ’l 
figliuolo,  che  è infinito,  a quella  degli  strani,  o parenti,  o amici.  « Au- 
»cn\  sio.  Ed  egli  la  barattano  ( La  scienza  della  scrittura)  a vento,  etl 
a fuoco  della  vanagloria.  (V)  Buon.  Fier.  JntrosL  l.  Vuimo  iidHzanda 
parolclle  r cianci'.  Per  barellarle  a piastre  e a zecchini.  (N) 

B — Per.  nulaf.  Vilipendere,  Sciupare.  Din.  Cornp.  Ut.  Fior.  i.  Pian- 
gono adunque  i suoi  cittadini  sopra  loro,  e sopra  ( toro  tagliuoli,  i 
quali  per  loro  superbia,  o per  malizia,  e per  cure  d'ufBeii,  hanno 
cosi  nobile  cillà  distaila,  e vituperalo  to  leggi,  e bara  Hat*  gli  onori 
in  picciol  tempo,  i quali  i loro  antichi  eoo  molto  (altea  c con  lunghis- 
simo tempo  hanno  acquistalo.  (P) 

x — Sbaraltore,  Sbraitare,  Sbaragliare,  luti,  disperdere,  dissipare,  div 
pergere.  Gr.  wzniiiju».  G.  F.  7.  17.  1.  In  poco  d'ora  ehiiono  ba- 
rellati c ‘confitti  la  schiere  de'  Provenzali.  E nuot.  ».  Vedendo  Usua 
gente  così  barattare,  ccc.,  maria  a dolore. 

4 — Far  baratteria.  Fraudare,  Ingannare,  mostrando  In  effetti  apparenti 
o in  parole  uoa  cosa  pe.~  un' altre.  Lai.  deci  pere.  tir.  iìasnujiv.  (Dul- 
l'illir.  varati  ingannalo  ).  Duce.  lett.  874-  Del  rubare,  quando  fello 
lor  venga,  e del  barattare  aleno  maestri  sovrani.  Ite.  il.  11  popolo 
non  può  oggi  mai  essere  ingannato  né  barellato.  Dani.  Par.  te.S7. 
Che  già  per  barellar*  ha  l’occhio  aguzzo. 

* — E col  4.®  ca*o.  Com.  Doni.  Inf.  81.  /Vocisi.  In  questo  capi- 
tolo trattore  intende  di  quella  frode  per  la  quale  l'agnio  inganna, 
beffa  e baralta  la  repubblica  e la  sua  pairia.  (N) 


6 


*4 


BARATTATO 


BARRA 


* 9 — B«r>l leni  d'opinione.  N.  pati.  per  Cambiarsi  d’opinione;  Variar 
pensiero,  giudizio  ; Pensarla  diversamente.  Alleg.  i*4.  Ma  se  la  foasc 
Il  Diavolo  Infernale,  Ron  ni  baratterei  d'opinione.  (V)  (EM  ) 

e — Col  ri  per  Cangiarsi,  mutarsi,  semplicemente.  (Dal  lat.  ex  che  spesso 
Indirà  priv.,  «•  da  paratili  participio  di  poro  lo  mtdto  in  ordine;  quindi 
tbarallarc  o barattare  c lo  stereo  rbe  disordinare.  Anche  in  gr.  para 
tatto  può  valere  io  disordino,  du  para  contro,  c tatto  lo  nello  in  or* 
dine,  io  di-pongo.)  Ut.  S.  Gito.  Boti.  taa.  Il  romore  si  levò  grande, 
la  festa  si  barattò  tutta  ert.  (CV.) 

t — [Disperderai,  Dissiparsi.]  Dittavi,  i.  is.  Da  lolgor  che  per  l'aria 
si  barai  la. 

t — Proe.  Chi  baratta  Imbralfa,  e ehi  baratta  ha  rozze:  fole.  Che  fi 
barattare,  o far  baralti  i piuttosto  disutile  che  no,  perciocché  trai * 
fendali  di  betliame,  sempre  ti  certa  di  barattare  il  disutile,  e quel 
che  non  ti  può  rendere  per  confanti.  (EM.) 

BARATTATO,  Ba-rat-là-to.  Add.  coni,  do  Barattare.  Lat.  pormutatus. 
Gr.  ààÀa-r ró^mc-  G.  t\  a.  s.  s.  I Pisani  non  assentirono,  dando  ca- 
gione che  ia  detta  mcrtutanzia  era  barattata. 

BARATTATORE,  Ba-rat-U-tó-ro.  [Fcrò.  m.  di  Barattare.]  Chi  baratta. 
Lat  commutati*.  Gr.  attarrw.  Zibald.  Andr.  Trullicava  con  un  ono- 
ralo barattatore  di  lane.  (EM.) 

* l — Ago-  prr  Che  baratta.  (ESI.) 

BARATTATRICE,  Ba-ral-ts-lri-cc.  Cerò,  f V,  di  ree/.  (0) 

BARATTAZIONE,  Bit-rat-la- ii-o-ne.  Sf.  Lo  itetoo  che  Barattamento,  F, 

Sali  in.  /ìuuh.  Lune.  Colla  comunissima  in  ogni  linguaggio  baratta- 
si one  scambievole  della  V consonante  e della  B,  effetto  degli  organi 
della  parola.  (A) 

BARATTERIA,  Bo-raWe-rì-a.  [5/1]  Arte  dei  barattiere,  F.  Barattiere^  ». 
Bui.  Inf.  ti.  l.]  Baratteria,  clic  per  altro  nome  si  chiama  muccalel- 
lena,  c vendimcnlo  ovvero  compra  mento  di  quello  che  l'uomo  è te- 
nuto di  fare  per  suo  ofBeio,  per  danari,  o per  cose  equivalenti.  » Boce. 
Leti.  Pin.  Itoti.  ts«.  Scipione  Africano,  ccc.,  trovò  in  Roma  ehi 
rateasi  di  baratteria.  (ESI.) 

1 •—  Inganno,  Eraude.  Lai.  fraus,  dolus.  Gr.  irim.  (Dall'illir. 

varati  ingii  mure.)  6.  F.  e.  47.  ».  E per  alcuni  si  disse,  per  baratte- 
ria de 'castellani  che  non  vi  teoevan  la  gente.  B a.  aa.  i.  Avendo  egli 
e sua  famiglia  fette  molte  boratlerie  e guadagnerir,  e pessime  opere. 
Lio.  M.  Senza  fallo  questo  non  è altro  che  baratteria-  E appretto:  In 
queste  rose  usarono  i Putrirli  baratteria,  Borgh.  Orlg.  Fi r.  roa.  Dopo 
il  qual  tempo  molliplieò  questa  gara,  In  guisa  che  ne  segui  alcuna 
volta  di  sconce  novelle,  e,  come  c'dicevano  allora,  baratterie. (EM.) 

* — Astuzia,  Scallrimento.  Sen.  Piti.  tot.  Queste  deputazioni  non  sono 
altro  che  baratterie  d'uomini,  elle  sottilmente  s'ingannano  insieme. 
(//  lat.  ha,  iuter  se  perite  caplantium  lusus.)  (Pr) 

4 — (Leg.)  Delillo  del  capitano  di  una  nave,  che  in  fraudu  degli  as- 
sicuratori o del  proprietario  fa  pericolar  la  nave  o le  mercanzie,  o 
le  trafuga,  o le  fa  predare,  o per  qualunque  marcii  Inazione,  frode,  o 
dolo  preordinato  si  appropria  le  merci  ad  esso  lui  confidate-.  (A)  (N) 

* • — ■ Tenere  Imnitleriu.  iV,  ai»,  per  Fare  il  barattiere.  F.  Barattiere  $ *. 
lor.  Med.  Cane.  Boriandomi  su  po’  canti.  Ch’io  tengo  baratteria.  (EM.) 

* 0 — Fare  baratteria.  ;V.  usi.  come  sopra.  Pan  t lnf.  ss.  a».  Quivi  mi 
misi  a far  baratteria,  Di  clic  io  rendo  ragione  in  questo  caldo.  (EM.) 

* T — Pare  baratteria  alle  legge,  per  Tradirla,  fare  diversamente  di 
quello  eh’rssa  comanda.  Li*.  M.  Avea  fallo  barailvria  alla  legge,  c 
mancipando  il  suo  figliuolo.  (Eli.) 

BARATTIERA,  Ba-ral-tic-ra.  F.  di  Barattiere.  Pataff.  s.  Nespola  burnì- 
Itera  per  le  nevi. 

BARATTIERE,  Ba-rat-lìè-rc.  [SVn.  fìicenduglfolo.  Che  baratta  e rivende 
mercanziuole  e cote  di  poca  pregio.]  — Barattiere,  zfn.  Bocc.  nov. 
7.  li.  Senza  guardare  se  gentile  uomo  è,  o villano,  o povero  o ricco, 
o mercatante,  o barattiere  stato  aia.  E nov.  te.  a.  Con  un  saccente 
barattiere  al  convenne  del  prezzo.  E»p.  P.  .V.  gtae  un  povero  giovane 
vestito  poveramente,  quasi  a modo  di  barattiere.  Frane.  -Sacrò.  nov. 
»7.  Bernardo  di  Pierino,  vocalo  Croce,  fu  nel  principio  barattiere.  E 
apprezzo.-  Costui  prestando  in  Frioli,  di  barattiere  nudo,  tornò  riero 
a Firenze.  E no*,  tu.  Uno  maestro  Confo,  il  quale  era  di  barattiere 
divenuto  pollnjnolo,  e di  pollajuoio  era  diventato  medico. 

t — Più  comunemente.  Truffatore,  [Baro,  Scrocchlanle,  Uomo  vile  e 
di  mala  vita,  che  vive  di  giuoco  e di  guadagni  illeciti.]  Lat.  derc- 
ptor.  Gr.  ri-cnrarvv.  Frane.  Socch.  Bini.  Mete.  Ihtteib.  io.  lo  son 
venuto  qun  al  pelatojo  Tra  ladri,  traditori  e baraltieri.  Guitt.  lett. 
14.  Come  due  barattieri,  l'uno  consuma  l'altro  al  giuoco,  gìuoeando 
lungamente.  Pont.  Inf  il.  41.  Ogni  uom  v’è  borallier,  fuorché  Boou- 
turo.  Fu.  *7.  E negli  altri  univi  anche  BarnUier  fu  non  plcciol, 
ma  sovrano. 

BARATTIERO,  Ba-rat-lié-rn.  [Jln,]  Lo  sferzo  che  Barattiere.  V.  « Bocc. 
Leti.  Pin.  fìnti,  «a 4.  Ma  come  che  gl' invidiosi  contro  l'altrui  gloria 
ai  dicano,  diremo  noi  o crederemo  Scipione  baraUicro?  (Qui  nel  tign. 
di  Barattiere,  § i.) 

BARATTO,  Ba-ràl-lo.  f,9i».]  Il  barattare.  Cambio.  — Razzami,  sin 
Lat.  permutano.  Gr.  di àiisryu*.  Boee.  nov.  do.  4.  Ragionando  di 
cambi!,  di  barali!  e di  vendite.  Fr.  GiortL  Pred.  S.  Or  questo  ò buono 
baratto.  Dav.  Mon.  na.  Allora  converrà,  ««.,  trovare  altra  co*a  più 
rara  per  fur  moneta,  o tornare  al  baratto  aurino.  Ar.  Fur.  aa.  a. 
Vorrei  del  tuo  ronzio,  gli  disse  il  malto.  Con  la  giumenta  mia  fare 
tua  baratto. 

l — [Baratta.]  Guid.  G.  Il  quale  non  consentirebbe  di  rendcrlacJ  senza 
barbilo  di  grave  battaglia , perocché  «gli  è ebbro  dei  suo  amore. 


• — Baratteria.  Lai.  fraus,  dolus.  Gr.  dMa;,  «irmr.  MI.  F.  i.  io.  I 
Conestabolè,  ccc..  per  baratti  a vi  eoo  perduta  la  preda  de  nemlci  (ug- 
giti. Afe.  Af.  Mostrato  al  popolo  li  nascoso  baratto . il  quale  si  fa- 
ceva nella  legge.  FU.  Bari.  io.  Olà  non  Unirete  in  lino  a tanto  che 
voi  non  gliele  arerete  tutto  tulio  o per  forza  o per  baratto.  •>  Vani 
Inf  il.  so.  Onde  nel  cerchio  secondo  s'aunida  Ipocrisia,  lusinghe  e 
chi  affattura.  Falsità,  ladroneccio  e simonia,  Rufiian,  baratti  c slmile 
lorderà. 

4 — Barattiere.  Lat.  deeeptor.  Gr.  ortr*r»«i*.  Dani.  Inf.  il.  ao.  Onde 
nel  cerchio  secondo  s'annida  Ipocrisia,  lusinghe  t chi  affattura , Fal- 
sità, ladroneccio  e simonia,  Ruflisn.  baratti  c simile  lordura.  But. 
Baratti,  cioè  barattieri,  che  vendono  le  grazie  de* lor  signori.  (Eli.) 

0 ■—  (Ar.  Mes.)  T.  de'  librai  e legatori  di  libri,  (fìtti  foglio  o cartuc- 
cia che  ti  è ristampata  a ca^fun  dt  errori  o per  Centura  di  revf- 
tori,  o per  pentimenti  dell' autore.  (A) 
a — Putto  avverbio!.  eoi  v.  Fare  o Dare;  Fare  o Dare  a baratto  ZZ  Ba- 
rattare. V.  A baratto. 

* i — a «mutto. .Man.  aererò.  In  baratto,  cambio  e limili,  teembia*- 
do  la  citta  di  etri  ti  parla  con  un'  altra.  Ariot.  Leu.  a ».  te.  i.  Eija. 
E quelle  (le  mogli)  ancor  s«  fosse  lecito  Per  legge  o per  usanza.  Ita. 
Non  che  in  vendila.  Ma  a baratto,  ma  In  don  dar  si  do\ rebbono.  (EM.) 
BAR  \TTOLA.  (Zool.)  Ba-ràl-riHa.  [Sf.  .Vume  ignota  tT  una]  tpciie  d' uc- 
cello d‘  acqua , [come  il  Germano  e il  Porciglione,  nomina  fi  nel 
Morgan/e  del  Pulci  senz'altro  specificazione.)  Morg.  14.  «7.  Barat- 
tale, germani  e forcigliODi,  Altri  uccri  d'acqua  i'non  saprei  dir  tanti. 
BARATTOLO,  Ba-rnt-to-lo.  [.?(.]  l'oso  di  terra,  o di  vetro,  per  riporre 
e tenervi  coutente,  e limiti.  (Dall'ebr.  baroth  esca,  cibo,  tulio  dò 
che  si  gusta,  come  eibnrium  vusc  da  bere  vico  da  cibut,  saliera  da 
sule,  acetabolo  du  accio  ccc.) 

BARRA.  [SVn.  F.  del  dialetto  veneto,  e di  motti  contadi  lombardi,  e 
rate] Zio.  — Barbano,  tin.  Lat.  palmo*.  Gr.  3ti*c.  (Presso  i Lombardi 
barba  rigai  lira  va  zio.  Spelmann.)  Dani.  Par.  l*.  ts«.  E parranno  a 
ciascun  l'opera  sozze  Del  barba  e del  fratello.  Frane.  Sacch.  nov.  e*. 
Dicendo;  o barba,  e che  giuoco  è questo?  But.  Par.  a.  i.  Justiniano 
fu  Impcradorc  dopo  fustino  seniore  suo  zio,  ovvero  barba,  far.  Itti. 
•l.  Sua  Beatitudine  »’  inlcneri  a lacrimare  per  dolcezza  delia  memo- 
ria del  Cardinal  Notile,  barba  di  Sua  Sanlità.  (EM.) 

BARBA.  [Sf.  1 Quello  riunione  di  peti  che  ha  l'uomo,  e pure  alcune 
donne  nette  guancie,  nel  mento,  [tulle  due  labbra  , e alla  parte  an- 
teriore e superiore  del  cotto.  Quella  piirte  delta  burba  eh' è sopra 
te  labbra  dfcrzi  Im«i-Uc,  balli  o musi  acrili.  [Lai.  barba.  Gr.  Nriysiv. 
Bocc.  noe.  io.  1 4.  Mostrava  d'essere  un  gran  barbassoro,  con  una 
. burba  nera  c fotta  al  volto.  Amet.  so.  Dal  cui  viso  con  mar. Ira  mano 
lu  burba  era  stala  levala,  thsnl.  Inf  li  oa.  Chiron  prese  uno  virale, 
c con  la  cocca  Fece  la  burlia  Indietro  alle  mascelle.  E «a.  io.  Sof- 
fiando nella  barba  co' sospiri.  E Purg.  si.  00.  Ed  ella  disse:  quando 
Per  udir  su'  dolente,  alza  la  barba,  F.  prenderai  più  doglia  riguar- 
dando. F appretto:  E quando  per  la  turba  II  viso  chiese.  Ben  co- 
nobbi ’l  veieu  del  l'argomento.  Buon.  rim.  04.  La  bari»  al  ciclo,  e la 
memoria  sento  In  su  lo  «Tigno.  (EM.) 
a — - Per  tintiglianza  ti  dice  a'  peli  lunghi  del  muso  d' alcuni  ani- 
mali, come  de’ becchi,  de' cani , e limili.  Lat.  barba.  Gr.  rr*i ywv, 
Dani.  Inf  e.  ta.  Oli  occhi  ha  vermigli  (Cerbero),  e la  barba  unta 
ed  atra. 

5 — Quella  carne  rossa  che  pende  sodo  li  becco  a1  galli.  F.  Bargi- 
glione. (A) 

4 — La  nascenza  di  dente  e di  sfurili  cose.  Lat.  radi*.  Gr.  jM$«.  Lib. 
zon.  sa.  A le  il  diaquilonne  S' impiastrerà  In  su  gli  occhi,  ch'e'mi 
garbo  Vederne  fuor  la  puzza,  c poi  la  barba.  •»  Salvia.  Opp.  Cac. 
».  )la  a quelle  doppie  elefantine  come  Le  barbe  ia  prima  nascon 
dalla  testa  (.rande,  pur  grandi,  quasi  faggi.  (N) 
o — Per  tnelaf  Principio,  Fondamento.  Lat.  rndix  Gr. pi?».  Coni.  Inf. 
si.  Questo  vizio  ha  le  sue  radici  proprie  Alle  nella  superbia,  barba 
di  tulli  i vi  zi  i. 

■ — A questo  sento  par  che  potta  ridurti,  ovvero  a guelfo  del 
$ >4.  fi  pazzo  della  star.  Bari.  • a S.  Sono  molte  grnli  ingannate  che 
se  fanno  niunn  bene  a* poveri  per  alcuna  paura  di  disavventura,  e 
per  averne  aiutatale,  o per  lo  lodo  della  gente,  e'  credono  rhe  sia  mi- 
sericordia; ma  c'ri  fallano  le  burbe  senza  distanza,  (Cioè,  manca  il 
foztdameirio  di  questa  virtù;  ovvero  non  si  abbarbica  nc  appigliasi 
in  loro.)  (V) 

• • — Barba  per  Faccia.  Pani.  Purg.  si.  «e.  Ed  ella  disse;  quando 
Per  udir  sei  dolente,  alza  lu  barba,  E prenderai  più  doglia  riguar- 
dando. (EM.) 

*»  — Barba  per  Uomo  clic  se  ta  pretenda , Che  presuma  di  sé.  Cecch. 
Servig.  ».  u.  Voi.  Che  trappole?  Sono  io  uomo  da  mere  baralo? 
Dom.  Oh  maggior  barbe  ri  mxi  siale  colle.  (EU.) 

• o — Avere  la  barba  dello  di  quatiiati  cosu , wux  peculi, irmente  che 
ritQuardi  al  tapcre,  vale  Esser  vecchia,  già  conuscenle  Bern.  Leti, 
facci,  alt.  Qua  non  ri  ha  una  nuova  al  mondo,  dalla  presa  di  Milano 
in  poi,  che  hu  già  la  barba.  (EM.) 

• a — Di  prima  barba  agg.  detto  di  uomo,  rate  Giovanetto  che  mrffe 
a mata  pena  i primi  peli,  cui  comincia  spuntar  la  lanugine  sut 
collo.  Ben.  Ceti.  FU.  *.  44.  Uno  (del  giovani)  e di  prima  barba  e 
l’ altro  a mano  a mano  comincia  ad  averla.  Batd.  Bac.  Match,  si 
Dopo  gli  amori  venne  Imeneo,  il  quale  Fautore  liitve  un  giovine  di 
prima  barba.  (EAI.) 

• — Fare  la  bario,  rn/e  Batterla.  Ffrenf.  nov.  4.  131.  Fallosi  dare 
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dal  (mirilo  un  certo  rasojo  tulio  pieno  di  lacche , col  quale  alcuna 
volle  il  sabbaio  la  moglie  gli  faceva  In  turba , lo  ante  ree.  il.M.) 

• il  — Fare  la  barba  od  ano  figurai,  vale  Superarlo  in  abilila.  (E M.) 

* Il  — Boria  di  Bietole  per  Barbabietola.  Pro*.  Fior.  par.  s o.  t.  p.  et. 

ediz.  fior.  tltt.  Novellini,  carole,  barbe  di  bietole.  (KB.) 
i*  — v utnnu:  Diceti  di  barba  lunga  e larga  a foggia  di  spazzola; 
e coti  sogliono  chiamarsi  I vecchi  di  bella  barba,  e per  ischerzo  qtsei 
che  fanno  il  Colone,  e siano o sulla  gravili.  (A) 

14  — n'oLorws».  Significa  barbacela,  e età  perchè  sulla  storia  di  Giu- 
di Ila  I pii  lori  per  far  conoscere  Oloferne  per  uomo  crudele  dipin- 
gono la  tua  testa  tagliala,  brulla  e con  barba  lunga,  folta  e ralf- 
buffabl;  e da  questo  II  dire  a uno  barba  d’ Oloferne  è ingiurioso , 
perchè  suona  anche  lo  stesso  eòe  leda  d' impiccalo.  (A) 
i*  — » o lineo:  Uicesi  in  astrailo  di  persona  di  eminenti  qualità-  Onde 
non  nr’ba  barbo  d'nomo  die  li  superi,  è lo  stesso  che  dire  Aon  o'  ha 
alcuno  per  valente  ch'ei  sla.  che  li  superi.  (A) 
i«  — mrrnuHA.  Termine  ingiurioso  per  un  vecchio,  e vuol  dire  barba 
schifosa,  piena  di  pidoecAi  cd  altre  lordure.  (A) 
ir  — Dar  le  barbe  al  sole  ZI  Andare  all'aria.  Morire;  lolla  la  me  taf 
dalle  piante,  che , svelle  le  barbe,  si  seccano.  Malia,  t.  II.  Onde 
oggimai  darà  le  barite  al  sole  Uerlinella  con  tutta  la  sua  armala, 
la  — - Slare  In  barba  di  galla  o di  miccio,  si  dice  In  modo  basso,  per 
/stare  co»  tuffi  gli  agi.  Mahn.  t.  za.  Per  tulli  in  sonimi)  sempre  vi 
fu  taglio  Di  star  llelo  cosi  *n  barba  di  galla, 
la  — Co l v.  Fare:  Far  la  (aria  ZI  /ladre  fa  barba.  Ed  anche  pro- 
verbiai. in  sign.  di  Sopraslare,  Saperne  od  Esser  da  più,  conte:  il 
tale  fa  la  larla  a le  e a tulli  i pari  tool.  (A) 

a — Fare  una  cosa  in  barba  a alla  barba  mia , tua  ere.  Z 2 Farla 
fu  iteherno,  in  dispetto,  in  danno,  in  onta  mia,  tua  ree. 

3 — Far  la  barba  di  stoppa  a qualcuno,  detto  proverò,  che  signi- 
fica Far  qualche  male  ad  alcuno  che  noN  ue  lenta,  o non  se  lo 
jtensi.  [E  anche  Ingannare,  Abusarti  dell'altrui  semplicità ; dello 
forte  cosi  fterchi  tal  barba  è facilmente  levabile  ed  incendibile-  Ma 
più  comunemente  dicesi  di  un  convitalo  che  intervenga  lardi  a 
un  ala  si  che  hom  «l*6in  che  mangiare.]  Ciriff.  Cab.  s.  »a.  Ma  per 
veder  se  la  posta  gli  garba  , Per  far  di  stoppa,  a dii  pu««a,  U barbo. 
M trg.  in.  SA.  Quanti  ne  giunge,  riscontra  e ri  ut  oppa,  Faceva  a tulli 
la  bnrta  di  stoppi.  Buon.  Fier.  3.  s.  a.  F.  colui  v era  lisso,  Elie  li 
vendè  la  barba,  e che  la  barba  A le  fece  di  stoppa.  Malia,  li.  io. 
Tutta  l'armala  ha  a irsene  in  sbaraglio,  Lite  la  barba  pensò  farri 
di  «loppa.  (Eli.) 

to  — Col  v.  Gettare:  Celiare  o Far  barba  ~ Barbicare.  Metter  le  ra- 
dici. (A)  (KM.) 

«i  — Prov.  Degli  uomini  che  hanno  fioca  barba,  si  dice : Poca  barba 
e men  colore.  Sotto  'I  elei  non  è 'I  peggiore.  « vale  Che  gli  uomini 
di  poca  barbo,  e pallidi  sono  da  temere.  i.EM.) 

SS  — A barbo  folle  rasojo  molle.  JYov.  che  sign.  che  con  le  persone 
mansuete  non  occorre  far  grande  sforzo.  (A) 
sa  — A barba  di  pazxo  rasojo  ardilo;  cioè  Che  a'  lemerarii  ti  dee  mo- 
strare i denti  per  rintuzzare  il  loro  orgoglio.  (A) 
si  — Barba  bagnala  è marza  rasa;  per  far  intendere  che  chi  comin- 
cia ha  mezzo  fallo;  il  che  nello  sii I sostenulo  ti  dice;  Chi  ben  cornili* 
eia  è alla  meta  dell’opra.  (A) 

sa  — Alla  barbu  mia.  Alla  barba  tua,  e in  barba  eco.  [o  Alla  barba, 
aesolulam.  dello,]  posti  «v. cròia/,  vogliono  Jn  i scherno , Jn  danno. 
In  dispetto,  A onta, eoe.  Lai.  ingraiiis.  Gr.  inasti.  Morg.  s i.  a.  Diceva 
Gano:  alla  barila  l'arai.  Belline,  tori.  IL  Alla  barba  di  ri., 
ini  tal  osso.  Fir.  Trin.  l.  t.  Buon  prò  ci  (accia:  ulla  barin  tua,  pa- 
drone. Buon.  Fier.  *.  t.  i.  In  barba  vostra,  albergalcr  vicino.  Maini. 
u.  to.  Ueutre  alla  barba  lor  pappò  si  bene, 
sa  — [/Arilo  u modo  di  giurammio,  come.  Capperi,  Gnaffe,  ccc.j  Morg. 
ss.  le.  Disse  Uinaldo:  alla  barba  mia,  Gano,  Tu  bai  pur  (allo  a 
questa  volta  nello.  * 

ss  — In  Uarl<a  grazia.  V.  Barbagrazia.  (A) 

ss  — (Aslr.)  Barba  d' una  cometa  ; È il  nome  che  ti  dà  a quelle  specie 
di  raggi  che  inanità  una  cometa  verso  la  parie  del  cielo  , in  cui  II 
sue  moto  sembra  fiortarla.  (Pi*.  Mal.) 
ss  — (lUlit.)  Artiglierie  poste  in  barba,  diconsi  dagli  artiglieri  quelle 
c he  non  sono  coperte  dalle  cannoniere,  ma  che  il  semplice  para- 
petto della  piazza  sia  Ionio  basto,  che  la  canna  del  pezzo  vi  possa 
agire  ma  ancora  facilmente,  onde  no»  solamente  viene  il  pezzo 
stesse  a essere  scoperto,  ma  ancora  la  melò  delle  tue  ruote.  (A) 
so  — (Ar.  lles.)  Fretto  I lanaiuoli  e tessitori  di  panai,  si  chiamano 
Barba,  o Barba  seta,  quei  filamenti  soniti  che  pendone  dai  can- 
nelli, virando  le  lane  tono  siale  cardale  bene.  (A) 

• si  — Term.  de' Legatori  di  libri,  fiorile  come  tacche  e peluria  che 
redonti  all' estremità  dei  fogli  di  caria  in  generate . o perché  con 
escila  della  fabbrico  , o perchè  tagliala  con  osso,  od  altro  simile  di 
loglio  ottuso , e non  in  torchio  con  ferro  tagliente  (F.1I.) 

* 3«  — ’/'erm.  degli  orinalo),  fiutila  leggere  ruvidezza  che  hanno  gli 
orologi  al  tulio  nuoci  iu  tulli  gli  ingegni  del  castello , per  cui  a 
fare  che  vadano  per  appunto,  fa  bisogno  quasi  sempre  d*  farli  pu- 
lire, o come  si  dice  per  gli  tiessi  artisti,  rissare.  (EH.) 

33  — (Boi.)  [ Barbe  diconsi  quelle  radicene  (liticale  e filousenlose  che 
si  trovano  attaccala  sulle  grosse  radici  « che  ton  destinale  ad  cii- 
surbirc  1 principii  uulrltivi  uecessaril  alle  piante.  Coti  appellami 
pure  da  botanici  gli  ammassi  di  peti  solidi  e spetto  intrecciali  che 
nascono  in  qualunque  parte  della  pianta.  Ma  in  generale  fu  ado- 


perata la  parola  barba  dagli  scrittori  per  dinotare  ] la  radice  di 
qualunque  pianta.  Lai.  rudi*.  Gr.  (ftt'Cz.  Cr.  4.  49.  s.  Il  composto 
al  la  a questo  modo:  logli  barbe  d'appio,  di  lìnocchio,  di  prezze- 
molo, e pestale.  E a.  r.  s.  Piantami  piante  con  barbe,  te  quali  si 
traevano  alialo  a eneo  arbore.  Epos.  long.  La  scure  è posta  alla 
barba  dell’ albero,  eoe.  Soppresso.  La  barba  dell'albero  sta  na- 
scosta e celala,  e la  volontà  dell'uomo  è invisibile.  Tool.  misi.  Cosi  I 
rami  suol  grandissimi,  per  le  frondi , radici  e barbe  non  si  rompono. 
Alam.  Colt.  a.  va.  Smuova  La  terra  In  giro,  e te  radici  scuopra  Della 
vile  gentile,  e quant’e'Iruova  Piccole  barbe  In  lei,  ece.,  col  ferro 
ardila  te  (agli. 

s — m buco:  Pianta  detta  in  Toscana  Sasscfrica.  V.  (a) 

s — m orsa.  Altra  specie  di  pianta  erbacea , dai  botanici  della 
latinamente  octera  spirala.  (A) 

4 — m wovi.  Erba  volgarmente  detta  Semprevivo.  Cr.  nella  v. 
Sempre)  iva.  (A) 

a — M vaccaio.  V.  Geropogono  (0) 

a — toste:  /tafano  rusticano,  la  cui  radice  raspata  e intrisa  n ti- 
racelo, usaii  come  salsa  nelle  mense,  col  nome  vulgate  di  Cren.  (0) 

v — savana:  Cosi  è della  la  piantaggine  acquatica,  della  atesina 
planlago.  F.  Alterno.  (N) 

a — Nel  commercio  dicasi  delle  radici  secche  di  alcune  piante 
medicinali.  Tarif.  Tose.  Barba  angelica.  Barba  di  Gina,  Barbe  di 
genziana  ree.  (A) 

34  ~ (Mario  ) Barba  di  gallo.  F.  Afforcare,  5 *•  (A) 

• — Barbe  di  un  vascello  : Le  pari l della  bordatura  del  vascello 
nel  suo  d'  avarili  verso  II  silo  In  cui  l'asta  di  prua  si  unisce  cella 
colomba.  (O) 

Barba  diff.  da  Pelo,  Peluria,  Pelame,  Caluggine,  Lanuggine.  Pelo 
è propriamente  quel  fllunicoto  sottile  che  «punte  da  varie  parli  della 
cute  del  corpo  animale.  SI  applica  ezlaudio  a quei  filamenti  che  escono 
dalla  corteccia,  dalle  foglie,  e dalle  altre  parli  del  corpo  scgetebiU-. 
E per  una  (dò  riruota  somigliànzà  anche  ad  oggetti  inorganici,  quando 
prendesi  per  le  piccole  crepature  delle  mura,  per  le  minuto  fessure:  o 
quando  si  applica  ai  Pelo  dell'acqua,  o alle  piccole  materie  eterogenee 
che  s' incontrano  nelle  sostanze  de’ marmi , delle  pietre  ecc.  Nel  me- 
taf.  esprime  Idee  e modi  inorali:  come  lasciarvi  il  pelo;  rivedere  il 
peto:  Il  lupo  cangia  il  pelo  e non  il  vizio  ece.  Peluria  esprime  l'ag- 
gregamento de' primi  peli  che  «puntano  ne' solatii!  nei  metter  te  piu- 
me; od  anche  quel  minuto  pelo  che  rimane  su  la  loro  cute  quandi 
sono  «piumati.  Questa  voce  si  applica  eziandio  a oggetti  materiali 
per  similitudine.  Caluggine  o Cahsgiue  è sin.  a Peluria  preso  nel 
primo  senso  ; cioè  quando  queste  *i  adopera  a significare  le  prime 
piume  che  «(Miniano  agli  uccelletti.  Pelame  indica  del  pari  un  ag- 
gregato di  peli  che  tutte  la  pelosa  coperta  di  un  animale , quando 
vuoisene  indicare  la  qualità.  Trattandosi  di  cavalli,  di  Pelame  in  vece 
si  adopera  più  comunemente  per  similitudine  la  voce  Manto  o Man- 
tello. Lanuggine,  derivate  da  Lana,  si  applica  a quel  pelame  più 
Uno  somigliante  alla  Lana,  di  cui,  olire  la  sporte  bovina,  sono  fornite 
altre  ipcde  di  quadrupedi.  Per  similitudine  si  dice  a quell' aggregalo 
di  peli  molli,  che  spuntano  particolarmente  sa  le  guuuco  de' giovani 
della  umana  «QMìb;  ed  anche  di  quei  che  nascono  in  altre  parti  dd- 
l'uomo,  c di  altri  animali  di  specie  diversa.  Barba  Qualmente  è l'ag- 
gregalo de*  peli  che  ha  I'  uomo  nelle  guance  c nel  mento.  Nel  proprio 
dunque  non  appartiene  che  agl' individui  della  umana  specie.  Per 
slmili!,  iwrò  si  dice  anche  degli  animali,  dal  cui  mento  pendono  de' peli 
riuniti  ed  abbastanza  lunghi  per  prendere  la  forma  di  Barba.  E per 
analogia  che  riscontrasi  Ir»  gli  esseri  animali  ed  I vegetabili , si  ap- 
plica ancora  a questi. 

Birba  diff.  da  Midìce.  La  voce  Barba  è destinala  ad  indicare  tulle 
le  libre  molli  c pendenti  dello  piante;  La  lanugine  delle  erbeo  de' dori. 
La  /ladies  è quella  iurte  della  piante  che  si  profonda  nella  terra , 
e vi  Uea  fermi  gli  alberi  contro  l'ira  del  senio.  La  rosa,  l' citerà  occ. 
hanno  te  Barbe;  il  rosero,  il  cedro.  Il  frassino,  l'olmo  hanno  te  ro- 
dici. Con  forte  traitelo  la  parola  Radice  si  adopera  por  te  porte  più 
bussa  d’uno  montagna  eco. 

Balli» A.  (Grog.)  Antica  città  della  Spagna  /ittica;  conosciuta  sotto  il 
nome  di  Colonia  auguste  barba.  — Piccola  città  usila  Reggenza  di 
Algieri.  (G)  ■ 

BAH!»  A ARON.  (BoL)  Bar-ba-a-ròn.  [.SVn.]  fiii  della  anche  Ciche  ro.  V. 
(Da  barba  e /uro,  quasi  jaro  barbato.)  Cr.  a.  co.  i.  L'iaro,  cioè  gi- 
clicro.  Il  quale  (ter ulte»  nomee  dello  lurluaron,  ovvero  piè  vitellino, 
è caldo  • secco  in  secondo  grado. 

BA  liti  All  IE  TOLA.  (Boi.)  Bur-Ua-b*è-to-la.  Sf.  Nome  volgare  che  si  dà 
ad  una  varietà  di  bietola  comune  di  un  rosso  sanguigno  il  piu. 
sendovene  astohe  di  rosso  bhmcaslro,  la  cui  radice  più  grassa  elio 
la  rapa  si  mangia  colla.  Contiene  molle  parti  zuccherose , ond  è 
che  se  ue  fa  lo  zucchero,  e si  collisa  per  ciò  estesamente  in  Francia. 
Ha  gli  steli  angolati , Usci 3 ramosi;  te  foglie  grandi,  alterne,  lun- 
ghe intere,  che  si  prolungano  sopra  un  jtezlolo  orono,  appianato; 
i fiori  aggrupp  iti  in  ispighe  rade.  Lai.  bela  vulgarit  Lin.  (Cosi  della 
da  burba,  e da  bietola,  quasi  bietola  turbala;  e ciò  a motivo  dc'fl- 
temei) U dio  la  sua  radice  esibisce.)  (A)  (tt)  (EM.) 

BARBACANE.  (Archi)  Bur-bu-cà-uc.  ’S'/n.]  Parie  della  niui'aglla  da 
basso , fella  n scarpa,  per  sieutxzza  e fortezza.  Lui.  muri  fulci- 
lucutuai.  Gr,  spiispxs  ;si  tjì/ovc.  >Dal  som.  boryekenni ng  clic  «ole 
il  rned.  Speluu  un  ) G.  F.  «.  uo.  I.  B simile  s’ordinò  si  comi  itela  «sern 
i barbacani.  E cap.  IM.  I.  Si  cominciarono  i barbacani  alla  mura 
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nuove  della  ritte  di  Flreoac.  Allcg.  «ao.  Il  tufo  ha  da  Ire  (ali,  e non 
Iramezza;  In  barbarmi  dal  quarto,  che  rovina. 

t — (■lift,)  Quell' opera  che  ricostruisce  a piè  del  bastione  per  distin- 
guerlo dalla  tenaglia  ette  rimane  a piè  della  cor  lina.  Barbacane  è 
violo  dai  neutri  antichi  scritturi  « lignificare  diverte  altre  opere, 
F.  agli  articoli  Contrafforte,  Falsabrera , Pomerio , Tanaglia  e Zoc- 
colo. Significa  pur  anche  il  muro  con  ftritoje , che  eorfruivori  nei 
tempi  /fattali  avanti  le  porle  delle  fortezze.  (Gr) 

a — (Mario.)  Legno  che  affronta  obliquamente  un  oggetto,  a f finche 
non  cada.  (8) 

• 4 — Per  Diga  o Sporlo,  fatto  di  fucine  empiute  di  mattoni  e creta, 
che  ti  fa  alle  ripe  degli  argini  per  respingere  la  corrente  de' fiumi, 
onde  non  danneggi  gli  argini  tieni.  (KM.) 

BARBACCIA,  Bar-bàr-cla.  [A/.]  pe gg.  di  Barba.  Lai.  barba  Incompb, 
premiava.  Gr.  pxxpòc  ***>•*».  Segr.  Fior.  Citi.  i.  ».  Tu  bai  codesto 
gabba  do,  clic  fi  rade  di  dosso;  hai  il  locai  polveroni,  una  barbacela,  ere. 
»»  Meri:.  Sai.  18.  Ma  Lombardo,  la  cui  folla  barbieria  Ha  intimalo 
alle  stufe  eterna  feria.  (N) 

• * — Nel  tign.  del  $ ss.  r li  Barba.  Sod.  Intorno  a mento  aprile  ammas- 
sisi la  terra  intorno  al  pedale  ; d esiale  sarchisi  spesse  volle,  e quando 
all' ottobre  e' si  scalzano  e si  scuoprono  le  loro  radici,  c si  sporgano 
e nel  la  no  dalle  barbarrc  destramente  col  ferro  ere.  (Ma) 

tARBACEMA.  (Grog.)  Bar-la-cè-na.  Piccata  dii à del  Braille.  (G) 

BARUACIIEPPO,  Bar-bo-chép-po.  [Add.  e rat.]  Babbuano,  Barbalac- 
ehio , Moccicone.  — Barbarti  leppo,  Barbi  picco,  sin.  Lai.  caodex.  Gr. 
sf>sw?o;.  (Da  barba  e ceppo,  quasi  ceppo  con  la  barba,  o sia  ceppo 
che  non  ha  dell'iimano,  se  non  il  volto  barbalo.)  Car.  teli.  i.  IT. 
flanno  desta  una  invidia  a certi  altri  gran  nasi,  che,  quantunque  a 
pelle  al  vostro  sieoo  da  barbachcppi , ita  rapamwi,  da  marzocchi, 
piuttosto  che  da  re,  per  la  grandezza  loro  si  tengono  degni  di  parte- 
cipare delle  prerogative  del  vostro. 

BARBACOA.  (Geog.)  Bar-ba-có-a.  Città  della  Nuora  Granata.  (G) 

BARBADA.  (Geog.)  Har-tù-da.  /iota  dell'  arcipelago  delle  Anlil/e,  ap- 
partenente agl’  Inglesi.  (G) 

BARBADO.  (Geog.)  Bar-bà-do.  Itola  deir  Adriatico,  più  comunemente 
Arbe.  (G) 

BARBADOS.  (Grog.)  Bar-bà-do».  Cna  delle  Isole  Sporedi.  — Fiume 
del  Brasile.  (G) 

BARBAGIA.  Bar-bà-gia.  Luogo  disonesto,  quoti  Chiatto,  Bordello. 
{Coli  dello  da  un  luogo  meninolo  di  Sardegna  dello  tinto  Nome, 
trailo  dagli  antichi  Barbarieini,  che  dalle  coite  di  Barbarla,  quivi 
rifuggirono  tcoeciali  da’  Fondali , c dorè  ti  credeva  che  gli  uomini 
e le  donne  andaitero  quoti  ignudi.  ] Lai.  lopanar.  Gr.  imputi  oi. 
Ami.  Purg.  sa.  84.  Che  la  Barbagia  di  Sardigna  assai  belle  femmine 
sue  è più  pudica,  Che  la  barbagin  dov' io  la  lasciai. 

BARBAGIANNI.  (Zool.)  Bar-ba-ginn-ni,  [^m.  t udrei, 1 Specie  di  uccello 
di  rapina  notturno,  appartenente  al  genere  strige,  dello  coni  forse 
dalla  barba  che  ha  tolto  II  beerò.  LYa  le  tue  varietà  la  più  notabile 
è il  Barbagianni  selvatico , uccello  grotto  e forte  quoti  come  l'aquila 
comune,  che  ha  la  letta  orecchiuta  ostia  con  penne  ritte,  il  corpo 
ittperiormtnle  bajo  scuro;  Il  ventre  giallo,  legnalo  di  nere  tirisele; 
e di  natie  fa  urli  tpavenlcvoli.  — Gufo  reale,  tin.  Lai.  slrix  bubo 
Li».]  Gr.  faat.  (Dal  tal.  barbavi  gmo  io  genero  la  barba.)  Past.  sas. 
Per  lo  cantnr  del  corbo  e del  barbagianni,  o dell' assiuolo.  Frane. 
March.  Firn.  O barbagianni,  die  Ira  gli  alivi  imiterà. 

• * — Per  limili!.  Diceti  ad  uomo  sciocco  e balordo.  Lai.  insilivi»,  bar- 
da». Gr.  Slwj;.  Pataff.  7.  E non  «arem  nè  mira  barbagianni.  Fir. 
7 Vfi».  f.  4.  Ma  rii  ve' ben  anche  rispondere,  eh’ i’ non  il  paressi 
un  barbagianni.  Ambr.  Furi.  4.  «.  Oggi  m’ abbattei  a sorte  io  un 
barbagianni,  ere. 

a — (Mario.)  jVwwe  di  una  aperte  di  manovra,  (a) 

BARBAGLIO,  Bar-In -glio.  [.Vm.]  Lo  rimo  che  Ocdiibaglloto.  Lai.  hallucl- 
nallo.  Gr.  aapàOr^t;.  (V.  Abbarbagliare.)  Ar.  F'ur.  40.  at.  Chè  spesso 
agli  occhi  gli  pon  tal  barbaglio.  Che  si  ritien  di  non  radere  a pena. 

• — [Allorché  si  vuole  esprimere  una  grande  moltitudine  di  cote  o 
dì  persone , ti  dice:  È un  barbaglio,  cioè  tona  lenii  che  /unno  abbn- 
gliare,  non  jc  ne  può  raccorre  il  conio  senza  sbagliare  o abbarba- 
gliarli; cioè  errare.]  Alleg.  8*9.  Ella  n'ha  fallo  un  bel  monte  clic  la 
somigliano,  che  è un  barbaglio.  Mulm.  7.  a.  Tanti  ne  va  a taverna, 
cb'è  un  barbaglio.  (A) 

• s — Mctlcre  barbaglio  agli  occhi,  alla  vista  e simili,  per  Abbarba- 
gliarli. Monti , Paling.  p.  a»,  ediz.  mil.  leu»,  ft.  Slamp.  In  un  mo- 
mento, 81  spiegar,  »’  agl  taro  le  diverse  Dicci  mila  bandiere  c le  ve- 
loci Selve  di  ferro  che  dal  Sol  percossi  Mei  Ivan  barbaglio  agli  occhi, 
e lenut  al  petto.  (EM.) 

• 4 — Far  barbaglio  agli  occhi,  alla  visla  e simili,  per  Abbarbagliarli. 
Manli  11.  I.  «a.  v.  4»».  Irto  era  tutto  il  campo  (orrida  vista)  Di  lun- 
ghe arie  impugnate,  e II  ferreo  lampo  Degli  usberghi , degli  rimi  r 
degli  scudi,  Tulli  in  confuso  folgoranti  e tersi,  facean  barbaglio  agli 
orchi.  (EM.) 

BARBACRaZIA,  Bar-ba-gri-zl-a.  Patio  a werbialm.  e ti  usa  colle  par- 
licene In,  Per,  o limili;  e cale  In  grazia  particolare,  Per  ringoiar 
grazia.  \ Moda  basso.]  (Sembro  voce  corrotta  dal  Ut.  parla  grafia.) 
Lai.  summi  bcnriidi  loco.  Gr.  «v  pryairii;  X«f«TOC  **«  iopsò(  /siptt. 
/•a tuff  s.  Per  barbagrazia  il  di«c.  c non  Ce* zitto.  Mail.  Franz.  Firn, 
buri.  a.  *«.  Non  vuol  se  non  vivande  dilkatr,  Certi  vinelli  avuti 
In  barbagrazia.  Tue.  Dav.  Stor.  a.  st«.  Rinvio  Regolo  impetrò  da 
V Udito  in  barbagrazia  il  rimanente  del  consolato  di  Cecina. 


BARBAI. ACCIIIO,  Bar-ba-làc-chlo.  [Add.  e futi  Dktti  [dai  Fiorentini 
di  persona  buona  a poco.  F.  Barlacchio,  $ t.  (Aument  e pegg.  di 
barba,  nome  se  voglia  dirsi  uomacelnne.)  Buon.  Pier.  a.  fl.  a.  E non 
tf  pane  Mica  un  di  questi  secchi  barbalacchl.  Caracul  «alleasi  da 
panni  d'arazzo. 

BARBARA.  (Geog.)  Bar-bà-na.  Isole  Ha  dell' Adriatico.  (G) 

BA ABARDA.  (Geog.)  Bar-bàn-da.  Antiea  eilla  dell' Allo  Egltlo.  (Van) 
BaRBANDROCCO,  Bar-b*n-dròc-co.  Add.  e sm.  F.  fiala  per  iieherzo  o 
ditprezzo.  Babà  vasto.  Slapido.  Meni.  SUI.  a.  Non  prete,  non  poeta, 
non  dottore,  Non  scsiator  gli  piaeque,  o barba ndnxro.  (A)  E Sai.  4. 
Ma  e' è chi  Incolpa  la  cadente  etale  Che  dia  qocotl  poeti  barban- 
d rocchi.  (Pi) 

BARBARICO),  Bar-ba-nic-eo.  Sm.  F.  usala  dalia  plebe  per  lignificare 
la  parie  tirile  dell' uomo.  (Quasi  nicchia  della  barba;  e rie  per 
i'inftoeoza  che  hnn  gli  organi  virili  su  la  generazione  dulia  barba.) 
Burch.  som.  Slatti  tra  ’l  ranno  caldo,  e barbanlcchl.  (A) 

BARBARO,  Bar-bà-no.  [5lm.]  F.  A.  Lo  t tesso  che  Barba,  Zio.  Lai.  pa- 
truus.  Gr.  5sioc.  Star.  Nerban.  Strad.  O mio  caro  barbano,  io  sono 
Il  vostro  nipote.  Petr.  l/om , fff.  L'amicizia  conlratla  collo  Re  priva - 
temente  per  lo  padre  e per  le  suo  barbano, 
t ■ — (Zool.)  Specie  d‘  insello  del  genere  tript,  della  famiglia  de'bache- 
rozzoii,  che  rive  sull’ulivo  e gli  fa  danno.  IX i alcuni  fu  nominato 
Slattino.  (Ag) 

BARBARA,  Bàr-ba-ra,  Barbera.  N.  pr.  f Lai.  Barbar».  — Fergine  e 
martire  di  Nlcomedia  nel  III  secolo.  (O) 

BARBARA  (8.)  (Grog.)  Due  cllfà  dell'  America  vterid.  una  nei  Chili . 
I altra  nella  Nuova  Granala.  (G) 

• — (Mario.)  Peno  mina  rio  ne  che  si  dò  alla  camera  dei  cannonieri  , 
per  esserti  i medesimi  della  per  pralellrice  Santa  Barbara;  ed  e 
un  trinceramento  nel  di  dietro  del  vascello,  sopra  la  soda , e tolto 
la  camera  del  capitano.  (Van) 

B.ARBaRACCIO,  Bar-lm-riic-elo.  Add.  m.  pegg.  rii  Barbaro.  Firn.  buri.  *. 
i oo.  Ma  quivi  sol  si  parta  in  langucdoc  Da  Genti  barba nu-vc,  dìscor- 
tesi , Iaculle  c puzzolenti  ecc.  (B) 

BARBARAMENTE , Bar-bu-ra-mèn-te.  Aev.  In  modo  barbaro.  Lai.  eru- 
delilcr.  Gr. 

1 — [Grossamente,  Rozzamente.  ] FU.  Pili.  *o.  Dice*:  percuoti,  tor- 
menta ; per  tal  maniera  barbaramente  temperando  i colori, 
a — Riferibile  al  parlare,  allo  scrivere  ed  alle  singole  porolc,  vale  se- 
condo si  fa  dagli  iti  ioti  a secondo  rotto  dialetto.  Lai.  barbare  loqui 
Gr.  Dep.  Decam.  **.  Non  gii  di' egli  abbia,  a giudici» 

nostro,  scambiato  le  proprie  voci  dell'autore,  ina  le  ha  bene  barba- 
ramente, c come  per  avventura  pronunziava  egli, scritte.  (P)(EM.) 
BARBARASTIO.  (Bot.)  Bar-ba-rà-sti-o.  Sin.  Specie  di  pianta  bietme  ed 
erbacea  di  genere  verbasco,  della  penlandria  moHogiuin.  fumighi 
delle  talanaccc,  le  foglie  e i fiori  della  quale  udo/ferali  ad  uso  n«- 
diea,  hanno  azione  pari  ali’  allea , — Barbasce,  sin.  Lai.  verbaseun* 
pillo  moidc*.  (A.  O.) 

BARBARE,  Bar-hi-rc.  [IF.  att.  e pas».]  Barbicare,  Padkart , Produr 
barbe  e radici,  ed  c proprio  delle  piante.  F.  Abbarbirarr.  Lai.  ra- 
dice* agere.  Gr.  pitoàrSai.  Pallori.  Febb.  io.  E questo  fa  meglio  e più 
profondo  barbar  le  vili.  Cr.  8.  s.  4.  Sarà  fermo  il  crescere . ere.,  che 
non  ingrosserà  poi  piu,  nè  barberà.  Dar.  (‘oli.  ita.  Esse  ( rrrur»« 
del  moro)  barberanno,  e potrete  cavare  e trasporre. 

8 — E fiq.  Morg.  c.  8*.  sf.  e.  Gbe  quando  egli  è barbato  per  molt’auoi. 

Co n vie»  die  mollo  possa  un  errar  vecchio.  (N) 

I — Paritaria  a ano  — Fargli  o burla,  o qualche  coltivo  scherzo  ch'e ' 
non  te  C aspetti;  che  anche  si  dice  Calarla,  Accoccarla.  Lai.  oiTudas 
tacere.  Gr.  k apeuptiv.  Buon.  Fier.  4.  a.  a.  Ce  l’ ha  barbala  ; Ma  più 
barbala  l' ha  egli  alle  donne. 

BARBARLA.  (Boi.)  Bar-ba-rè-a.  Sf.  Specie  di  piante  del  genere  erisy- 
minti,  della  famiglia  delle  crocifere,  che  ha  lo  itelo  diritto,  tlrlalo. 
ramoso j le  foglie  alterne , abbracciarsi»,  tirale,  col  lobo  termi- 
natile più  grande;  I fiori  di  un  giallo  vivace  a spiga  terminante,  ed 
i frulli  tiliquosi.  — Erba  santa  barbara,  sin.  Lai.  crisymuro  barba- 
rea  Lin.  (Gali) 

BARBAREGGIARE,  Bar-ba-reg-già-re.  IV-  ass.  Scrivere  o parlare  con 
tori  tirane,  non  pnrgalamenle  e secondo  grammatica.  Mesi:,  tal. 
la.  8o  che  Scheggino  è un  furbo,  c cbc  a Calvino  Non  ccdcria  la  man, 
brnrbc  talvolta  Barbareggi  io  ebraico  ed  io  Ialino. (V)  Salcio.  Co*, 
lai.  Quel  rudit  al  dee  prendere  nel  secondo  caso,  non  nel  primo; 
se  noi  non  vogliamo  che  un  purissimo  poeta  della  romana  lingua  al- 
cun poco  barbareggi.  (Pi)  (KM.) 

BARBARESCAMENTE,  Bar-bn-ce-eca-mén-ie.  Am.  In  maniera  barbarica. 
Lai.  barbarorum  more.  Gr.  fapiaptuùf. 

• — [In  modo  arabesco.]  Salvia.  Prot.  Tote.  t.  ta.  Altrove  discopriva 
porcellane  barbarescamente  «toriate,  buccheri  vurii  e gala  oli  «rimi.  ecv. 

BARBARESCO,  Bar-ba- ré-»re.  Soli.  m.  per  Cavallo  barbero,  driia  Bar- 
beria, ecc.  Ar.  Negrom.  4.  a.  Tenere  è «olilo  In  stalla  barba  re*clii 
e farti  correre.  E sai  7.  E fardi  bue  mi  voglio  uu  barbaresco.  (EM.) 
t — Figurai.  Bemb.  Leti.  I.  a.  n.  a.  Panni,  die  stale  fatto  un  vafeuta 
barbaresco  a questi  corsi.  (EM.) 

3 — Barbarico.  Salvia.  Senof.  8.  Ma  ti  prego ...  a non  tradire  tc  siete», 
nè  a gettarli  dentro  la  barbaresca  ira.  Scguer.  l’red.  9.  4.  Fermalo  a 
un  tratto  da  barbaresche  galee.  Meni.  Sai.  t.  Cotiche  note  in  bar- 
bare**» foggia.  (R) 

4 — Linguaggio  di  Barberia.  Bore.  g.  a.  w t.  Martuccio  Gemilo...  il 
quale  molto  bene  sapeva  il  barbaresco.  (V) 
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BARBARI!  (Ceog.)  Bar-ba-ri-à.  fatta  regione  ehe,  eccettuata  tJfrkn 
Ottomana,  forma  tultoit  contorno  boreale  del  continente  africano. — 

* Mare  di  Barbarla:  (metta  porr  ione  del  Mediterraneo  che  bagna  le 
eoe  te  di  /Virisi,  Algierl,  e Fet.  (C) 

BARBARICAMENTE , Bar-ba-rl-ra-méa-te.  ^rv.  In  modo  barbarico. 
Garz.  Berg.  (N) 

BARBARICO  A,  Bar-ba-rìe-cla.  Nomo  prop.  finto  di  demonio  prono 
Dante.  Inf.  ai.  (A) 

BARBAR  (CIMI.  (Grog.)  Rar-ba-rl-n-ni.  Popoli  delle  montagne  di  Sarde- 
gna, provenienti  da’ Mauri  iF  Africa,  che  quht  fuggirono  quando  i 
fondali  invetero  la  loro  patria,  o vi  faro  ito  dal  andati  eletti  tras- 
portati. (C) 

BARBARICO  . Rar-bà-ri-co.  [ddd  m.)  Barbaro , di  Barbaro,  [Atta 
maniera  de’/fiuòarl]  lai  barbaro* . barbarici».  Gr.  ffapBasiwir. 
Filoc.  I.  i««.  Veduto  il  erodo  scempio  die  A ri  Mio  del  barbarico  po- 
polo forra.  Prtr.  cani.  **.  ».  Perche  'I  verde  terreno  Del  barbarico 
•angue  si  dipinga.  Reap.  i.  Isiflle  viro  poi,  e dunM  a nr b ella  Dei 
Barbarico  amor.  £ ».  Poi  le  Tedesche,  che  con  aspra  morte  Servir 
la  lor  barbarica  onestale.  Ih.  Dee.  a.  Ammaestralo  di  tutta  la  mal- 
vagli» barbarica,  c masrimamerte  di  «turile  genti.  7h*.  Ger.  ia.  ea. 
Quoto  il  secreto  fu . cbe  la  wriUora  In  barbarlehe  note  avea  distinta. 
E tfanz.  ao.  la  faretra  al  adalta,  e l'arco  »iro,  E barbarico  sembra 
ogni  suo  gesto. 

BARBARIE,  Bar-hà-ri-c.  [Sf]  fnufrtfil.  lai.  aaevlUa,  Immanità».  Gr. 
ripórne  Ber*.  Ori.  i.  ir.  t.  Però  già  d aolea  «aere  nimica  L'empia 
barbarie  degli  Oltramontani. 

« — Maniera  questa  di  arrivere  e favellare,  che  si  adopera  da  chi,  per  igno- 
ranza della  buona  lingua  o per  inftngardia  di  studiarla,  scrive  di  sua 
fantasia,  usando  voci  c foggia  nuove,  alterale  o plebee  ccc.  So/r.  Av- 
ver.  l.  ».  a.  Nelle  scritture  che  scrìvono  al  posteri  la  barbarie  non  se- 
guono, che  per  minia  rione  e per  Infingardaggine,  o per  poco  sapere, 
nel  loro  stile,  rosi  lo  chiamano,  s ’è»  poeti  a poco  introdotta.  E t. 
».  »•.  Forse  che  Fessemi  lescrìtlnre,  dopo N buon  lampo,  dall»  bar- 
barie de* vocaboli  pedanteschi  (dirrm  coti)  vedute  contaminare,  ha 
generata  ne' nostri  tempi  si  falla  opioione.  (V)  (KM.) 

Barbarie  di£T.  da  Crudeltà  e da  Ferocia.  Barbarie  (rìvoli»  indirà 

10  sialo  quasi  selvaggio  degli  nomini;  talvolta  esprime  durezza  d’a- 
nimo, carotiere  opposto  ai  sensi  di  umanità,  di  compassione  ere.  La 
Oudettà  è la  sete  del  sangue  umano:  è una  passione  Irrrlbile  che  si 
piace  delle  pene  e de*  tormenti  altrui , e che  gode  net  lonocnlare.  La 
Ferocia  lia  qualche  cosa  di  selvaggio  e di  brutale.  Essa  Include  la 
Idea  della  forra  congiunta  ad  una  e* trema  fierrxra.  f.  Atroce. 

BARBARISMO.  (Grani.)  Bae-ba-rì-omo.  [Bs.  fizio  Che  ti  commette,  fa- 
vellando, nette  pai-ole  lemptici,  come  quando  ti  usano  lenza  necci- 
eiià  parole  barbare  e foretliere:  cecero  quando  te  steste  buone  cori 
vengono  ueale  mate  netto  tcriverle  o nel  pronunziarle,  errando 
nel  genere  o netta  declinazione  o nel  lignificato,  eco.]  Lai.  barba- 
riunus.  Gr.  Ses^agiruè;.  Bellor.  l\ilt.  ti.  Dividasi  nelle  due  parti 
che  «'appellano  solecismo  e barbarismo.  A/or.  8.  Greg.  lo  non  fuggo 

11  viiio  del  melarismo  . nè  lu  confusione  del  barbarismo.  Buon.  Fier. 
*.  ».  io.  E «coccolare  barbarismi  a Isonne. 

■ — Per  et lenitone  dire*!  di  qualunque  Irregolarità?  Immorali!*.  Buon. 
Fior.  ft.  4.  «.  E pnliliri  errori  e barbarismi.  Sah  in.  ano.  hi.  Bar- 
ba ritmi,  cioè  azioni  barbare  e poco  civili;  barbarismi  non  di  gram- 
matica , ma  di  morale.  (N) 

BARBARISSIMO,  Bar-ba-rivri-me.  [Add.  w.]  sup.  df  Barbaro.  Lai.  Im- 
manissimo». Gr.  àpòzsro;.  Betnb.  Stor.  a.  7$.  Tanto  è in  onore  ap- 
presso a quegli  uomini  barbarissimi . ccc.,  la  cerirxz*  della  loro  vir- 
ginità. Borgh.  Fir.  ditf.  »«4.  Essendosi  In  qu«lo  tempo  couballalo 
con  Istranierì  nimlci  barbarissimi,  ccc. 

Barbarità',  Bar-ba-rì-tà.  Sf.  B'eo logitmo  applicabile  alla  qualità  dì 
ciò  che  ha  del  barbaro  nello  scrivere,  o nel  favellare,  o nel  pronun- 
ziare. Algar.  Sagg.  Male  non  »!  confà  loco  il  ritorno  di  quella  bar- 
barità della  rima,  come  la  chiamò  un  Inglese. (A) 

• l — Per  Barbarie,  Crudeltà,  Adone  da  Barbaro.  (KM.) 

BARBARIZZANTE,  Bar-ba-riz-zàn-le.  Pari,  di  Barbarizzare.  CAe  barba- 
rizza. i.den.  N(t.  A.  77.  Ut.  ArtoMo  barbarizzante.  (0)(N) 

BARBARIZZARE,  Bar-ba-rìz-zk-ro.  N.  «ss.  Direo  Scrivere  barbariimi. 
f’den.  flit.  i.  14.  Senza,  clic  a continui  pericoli  «Il  soleclzzare  e bar- 
barizzare sta  sugetto  colui  che  parla  in  linguaggio  straniero.  Et.  77. 
AlFArioslo,  al  Tasso  agli  altri  moderni  scrittori  si  conviene  piullvwta 
biasimo  che  perdono,  quando  senza  necessita  si  sfrenano  a barbariz- 
zare. (0)  (N) 

BARBARO,  Bàr-ba-ro.  [ Add.  e m.  ] RTafo  in  porte  ore  le  leggi  ed  i co- 
itami non  tono  punto  chili,  o]  sono  direni  da'motlri.  [Gli  antichi 
Greci  davano  quello  nome  a chiunque  non  era  del  lor  parie  , o che 
non  parlava  la  loro  lingua:  nel  qual  tento  quello  vocabolo  signifi- 
caio  tot  lauto  foretliere  J — Barbero,  sfn.  Lai.  barbaro»,  eztraneu» 
Gr.  €ip€apo c.  Dani.  Purg.  »s.  io».  Qual  Barbare  fur  mai , quai  Sa- 
racino, Cui  bisognasse,  ecc.  E Par.  ai.  ai.  8e  I Barbari,  venendo 
da  tal  plaga,  ecc.,  Slupcracénsi.  Ar.  Fur.  »#•  ir.  Coa»  fa  il  crude!  Bar- 
baro in  que' panni.  Borgh.  Orig.  Fir.  il».  Nelle  occasioni  di  lauti 
scorrimenti  dì  barbare  nazioni.  ••  E Tose.  Ger.  f ».  oi.  Il  tuo  dir  e i 
tacer  df  par  m'allelta , Barbaro  d (scortese,  alla  vendetta.  (Min) 

s — erodete,  Efferato,  Inumano,  e Uomo  d’aspri  e rotai  costumi,  In- 
civile. Lai.  barbaro»,  ferus,  crudeli».  Gr.  siusc.  f.  $ 4. 

» — (SI  dice  anche  di  dò  che  dà  indizio  di  crudeltà,  di  fierezza  eoe.] 
fll.  fluì.  Off.  Qucola  rl»po»la  parve  a Calo  mollo  barbara. 


4 — [Ouitn*  il  riferisce  al  favellare  li  dice  di  Coloro  che  non  favel- 
lano in  alcuna  delle  llngoe  nubili . o non  ri  favellano  correllamenle.] 
fareh.  Erro!,  no.  Questo  nome  barbaro  è voce  equivoca,  cioè  signi- 
fln  più  cose;  perciocché  quando  si  riferisce  all’  animo,  un  uomo  bar- 
baro vuol  dire  un  uomo  crudele,  un  uomo  bestiale,  « di  costami  el- 
frraU.  Quando  «I  riferisce  alla  diversità  e lontananza  delle  regioni, 
barbaro  «I  chiama  chiunque  non  è del  tuo  paese,  ed  è quasi  quel  me- 
desimo che  strano  a straniero.  Ma  quando  si  riferisce  al  favellar»,  ecc. 
barbaro  si  dice  di  luti!  coloro  I quali  non  favellano  in  alcuna  delle 
lingue  nobili,  o,  «e  pure  favellano  In  alcun*  di  cose,  non  favellano 
correi  laroen  le,  non  osservando  le  regole  egli  ammaestramenti  de ‘gram- 
matici 

a — Riferibile  a lingua  o favella,  rate  Fon  ingentilita  per  ieri!  tur  a, 
non  indirilla  da  precetti  gramalieatl , c da  determinazioni  di  vo- 
caboli e frati,  fareh.  Ereol.  ne.  Delle  lingue  alcune  sono  barbare, 
alcune  no.  (A)  tJden.  Sit.  ».  si.  Apprese  { Temistocle)  la  barbara  fa- 
vella e la  pronunzia  «Iella  Persia.  (»  (KM.) 

BARBARO  GRECO,  Rar-bo-co-f  re-co.  S.  e add.  m.  comp.  «fi  Barbaro  e Gre- 
co. Greco  imperfetto  e che  ha  del  barbaro.  Udtn.  Bili.  Berg.  <o> 
BARBARI* LATINO,  Bar-h«-ro-la-ti-no.  S.  e add.  m.  comp.  di  Barbaro  * 
Latino.  Latino  imperf  che  ha  del  barbaro.  SaMn.  Dite.  ».  »ao.  Carne 
si  » ede  nel  gran  Tesoro  di  liarbarolallna  erudizhm*  del  Du-Fre*ne.  (0)(N) 
BARBAROSSA,  Bar-ba-ròs-s*.  iV.  pr  m. — Cor  taro  famovoe  Dey  tTAl- 
ghri.  — Dey  d' Al  (fieri  e ammiraglio  di  Solimano.  — .Soprannome  di 
/•«ferirò  / Imperatore.  (O) 

BARBAROSSA.  (Boi.)  [Sf.  forietà  di  vite  la  quale  produce  grappoli 
di  acini  grotti,  di  buccia  toltile,  e di  mezzo  colore  Ira  f’ura 
bianca  e la  nera , quali  di  color  di  rota  ; § quella  uva  anch’ctta  ? 
detta  barbarono,  quasi  che  que' grappoli  aleno  tante  barbe  roste.’ 
.Voi ier.  Colt.  li».  Fra  quelle  che  si  desiderano  conservar  fresche,  sono 
le  cortine  e Ir  ansorle.  e a queste  non  fede  la  barbaro»»*. 

• — ( Agr.»  Specie  di  vino  che  si  fa  dell'uva  di  tal  nome , od  è delicato 
e odoroso,  ma  però  di  poco  spirilo  c di  poco  colore.  Lied.  Ditir.  In 
bel  color  «Il  fragola  matura  La  barbarossa  allenami.  E annoi.  »».  La 
Barba  rossa,  rrr.,  è un  vino  gentile,  scarico  di  colore,  d'un  villano 
particolare,  per  lo  più  drl  contado  di  Peseta. 

BARBASSORO,  Bar-ha»-»ò-ro.[  Add.  e tm.  Detto  per  lo  più  initgn.ieher- 
zevote.  t.  inno  di  gran  riputazione  e maneggio,  uno  de' principali 
nel  paese:  quoti  lo  tinto  cAc]  Bacalare.  (Dal  tal.  bari»,  cu  fi attor  che 
vini  da  ralva  porla,  e che  significava  un  nobile,  il  quale  riceveva 
il  feudo  non  dlrellamcnle  dal  principe,  ma  da  un  barone:  ed  era  cori 
detto  o perchè  custodisce  le  porte  del  regna,  o perché  ne’ giorni  fe- 
stivi fosse  alla  porta  della  stanza  del  principe.)  Lai.  vlr  prarccllcns. 
elimina.  Gr.  avito  r^aijsrro;.  Bore.  noe.  a»,  «a.  Credendosi  costui  es- 
sere un  gran  barbassoro-  Bern.  Ori.  «.  *o.  o.  Ed  alla  donna  allendc. 
rd  al  tesoro  Che  tolto  avevan  |n>r  forza  e per  arte  DalFtaole  lontane 
a un  barbassoro.  Ambr.  Furi.  ».  i.  Cbe  maggior  barbassoro,  che  non 
è qucKln,  ri  sarebbe  stalo  altacrialo.  Toc.  Dav.  Ann.  ».  ito.  Non 
volle  a questi  barbassori  mancare.  Cor.  Mattooc.  Quel  barbassoro  delle 
fanfaluche. 

ì BARBARA.  (Gong.)  Bar-bò-«a.  Città  della  Muova  Granata.  (C) 
BARBASTRO.  (Grog.)  Bar-bà-slro.  Città  di  Spagna  nelt'Aragona.  (C) 
BARBATA.  (Boi.)  Bar-bà-(a.  (Sf]  Le  piccole  radici  di  quatsiaii  albero 
o pianta.  Dar.  Colt.  itt.  Poni  per  regola,  d’Oltobre  con  barbale.  • 
di  Marzo  senza  barbe,  reme  plani  uni,  fichi,  e simili.  (EM.) 

» — l’rr  Vile  da  vivnjo  che  in  Lombardia,  e tpeeialmenle  nella  Pro- 
vincia Caia  tasca , la  più  copiosa  di  vili,  e forte  di  luti' Italia,  ap- 
pellati Tortora  Sodcr.  Coltivar,  is.  In  questi  Icrreni  cosi  malagevoli 
ad  appiccarvi  i magliuoli,  si  possono  plantare  delle  barbale.  (V)  (F.M.i 
» — AWf  uso  prendesi  anche  dagli  agricoltori  per  Barbatella  ; ondi 
Far  barilaie,  r ale  io  flessi»  che  Far  barbatane.  (A) 

* BARBATA.  (Mltol.)  Soprannome  che  dal  Romani  fa  dato  a I enerr  . 
a cagiono  che  te  il  attribuivano  dve  ietti.  (EM.) 

BARBATA.  (Ceog.)  /‘lume  di  Spugna  che  ti  getta  nel  Guadalquivir.  (Gl 
BARBATELLA.  (BoL  e Agr.)  Har-lm-tèMa.  [Sf.]  Bamlcello  di  vite  o altro 
albero,  [Il  qtialc  li  conficca  nella  terra  cvrvanduto  e piegandola 
dalla  pianta  madre  per  reciderlo  e trapiantarlo  barbicato  che  liu. j 
Lai.  v Iviradlx.  Gr.  uiryvjua.  lettor.  Coll.  Stinto  cbe  nel  porre  un.» 
vigna  eglino  si  servissero  de' magliuoli , ree.,  sebbene  il  loro  vero  e 
sicuro  modo  era  colle  barbatane,  che  cori  cliiamiumo  noi  quegli  clic 
essi  ehtamsfano  vive  radici  Dav.  Coll.  »»a.  E saper  dèi. che  ne'rumpl 
per  far  bronconi  son  meglio  le  barbatelle,  ette  i magliuoli.  £ appretto 
E barbatelle  ancora  a capogallo  puoi  fare,  pigliando  detta  vile,  che 
vuoi  far  razza,  nn  tralcio. 

SABBATICO,  Bar-bà- li-co.  Sm.  f.  A.  f e df  Barblrainenta 
» — Per  melaf.  Ben  fondata  stabilità.  Lat.  bornia  fundamentuin.  Gr, 
*7*50*  Biffili**.  Fior.  firt.  L’uomo  che  In  pace  si  Irae  sicura  lu 
vita,  mai  non  può  avere  poco  harbatlco. 

BARBATO,  Bar-bà-to.  Add.  *».  «hi  Barba.  Colui  che  ha  lu  barba.  Lai. 
barbata».  Gr.  iru/sm*;.  Liti.  moli.  A un  altro  levò  la  barba  dell’ oro , 
dicendo  rbe  aveva  veduta  II  padre  dipinta  senza  barba,  e rhe  non  «i 
ronvenia  che  il  figliuolo  fosse  barbalo.  Alain,  t'oli,  l.  ».  K minaccioso 
e torvo  II  barbata  guardian  degli  orli  ameni  Non  resti  Indietro.  £ #. 
«04.  Già  nel  bel  regno  tao  rivolgo  II  passo,  0 barbata  guardino  de- 
gli orli  ameni. 

» — Figurai,  per  Che  ha  radici,  Fornito  di  radiri.  Amet.  47.  E «inai 
barbalo  e qual  senza  barbe  si  poleue  piantare.  7Morrf.  Br.  lib.  7. 
E la  lem  divise,  E es»a  fece  c mise  Un  oc  cosa  barbala.  (KM.) 
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s — Barbicato,  Abbarbicalo.  LaL  radicalo*.  Cr.  ^i5**$ì{{.  Guiit.  Ut I. 
10.  Tutti  amori  non  radicati  in  buono  nd  tempi  delti,  slmili  mhip  a 
biado  barbalo  in  «asso;  a tempo  di  gran  calore  dissecca,  e torna 
a nulla. 

a — Per  me  taf.  I)ant.  flit» i.  si.  li  mio  dWo  però  non  cangia  fi  verde, 
Si  è barbalo  nella  dura  pietra-  £ii>.  M.  Se  un  poco  di  di»cordi«  vi 
fosse  venula,  Innanzi  che  ella  fritte  ben  barbala  e afTernaala,  ree. 
a — (Bla1*-)  Diceti  da' pulii  e dedelflni,  ultorchè  la  toro  barba  è di 
coi or  diverto  da  quello  del  corpo.  (A) 
e — (liti.)  Soprannome  del  Boero  indiane,  di  Funere  della  Fortuna 
pretto  i /lottimi  i.  (Mit) 

7 — (Boi.)  In  forza  di  un.  Il  pollone  che  nasce  dalle  radici  e che  porta 
radicene.  (Gali) 

BARBATO.  JV.  pr.  m.  Lai.  Barimi n«.  (B) 

BAR&ATU CCIO,  Bar-ba-lùc-oio.  Adii.  m.  vezxeg-  di  Barbalo,  liaruf.  Bac- 
can.  Di  Sai  ini  rei  barba  tu  od,  ere.  (A) 

BARRACI  ANO , Bar-bttiià-oo.  N.  pr,  m.  Lai.  Barbaliaau».  (N.  patron, 
di  Barbatiti.)  (B) 

barbazzale.  (A*-  M«.)  Bar-baz-zìHc.  [Si*.]  Catenella  che  va  attaccata 
a W occhio  diritto  del  morto  della  briglia,  e li  congiunse  col  ram- 
pino , che  è ad  occhio  manco  dietro  alla  barbozzo  del  cavallo.  Lai. 
ratdlos  freni.  Gr.  *>.vjt£«ov  (Da  barba  che  per  una  specie 

di  tropo  si  prende  in  luogo  di  mento,  u di  muto,  e che  poi  si  trasfe- 
risce al  l'arnese  destinato  a questa  park.  Morg.  «I.  tsi.  E sfibbia  a 
Vcgliantino  il  burbouale. 

1 — [Fiq.  Co'  e.  Favellare,  Essere  o simili;]  Favellare  o Essere  sema 
barbazzale,  cioè  Senza  riguarda  o ritegno.  Con  soverchia  libertà. 
Lai.  libere  loqui.  Gr.  rajpi&iiZteSat.  Farch.  Slor.  a.  i.  1 quali  si 
oervon  di  lui  couie  d'uomo  audace,  c Che,  senza  freno  e barbazzale 
essendo,  non  ha  In  cosa  alcuna  rispetto  veruno  a persona  veruoa. 
La*c.  /fini.  Vivo  vorrei  Benvenute  celimi.  Che,  senza  alcun  ritegno 

0 barbazzale,  Delle  cose  mai  (alle  direa  male.  » £ Car.  Leti.  Farn. 
s.  «04.  Lo  dico  ancora  senza  barbazzale , perché  son  ocrlo  che  non  si 
potrà  credere  che  sia  dello  per  mio  disegno  particolare.  (Min) 

R.lRBEA,  Ràr-bc-a.  N.  pr.  f.  Lat.  Barbe*.  (B) 

l:\RBECINE.  (Grog.)  Bar-l»o-ci-i»e.  Itole  della  coita  d'africa  sopra  II 
Capo  i crdi.  (C) 

il  ARB  ECINO.  | (Geo#.)  Bar-bc-ci-no./’rcco/e  regno*!' africa  nella  Gniiteo^G) 
BAHBEGGIA.  (Zool.)  Rur-bég-gia.  Sf.  Specie  d'inulto.  Molliol.  a.  34. 
Berg.  (fi) 

BABBEI. IOTI.  (Hit.)  Setta  di  Giuntici,  coti  delti  perchè  credevano  avere 
un  Eone  immortale  avuto  commercio  con  uno  spirito  vergine  ap- 
pellalo lìarbciot,  cui  attribuivano  diverte  stravaganze.  — Barbo- 
riaoi,  sin.  (Ber) 

n.lRBELO.  (Mil.)  Bar-bè-lo.  Divinili  de'  Nlcolaltl  successori  de'  Gno- 
stici, che  abitava,  secondo  essi,  l'ottavo  cielo  ed  era  madre  di  Su- 
both.  (Mil) 

UAIlBLLOT.(MiL)  Bnr-bc-lòl.  Genio  immaginalo  da' Barbai  io  li.  F.  (Ber) 
BARBERA , Bur-be-ra,  iV.  pr.  f.  Lo  stesso  cAs  Barbara.  V.  (Van) 
BARBERARE,  Uar-be-rk-re.  [*V.  oss.j  Lo  dicono  i fanciulli  della  trot- 
tola, quando  gira  a salii,  e non  co  unita,  per  cagione  d'ester  mal 
contrappeso  tu.  (Dal  gr.  para  contro,  molarne  nlr,  viziosamente,  e bao 
io  vo.)  Malui.  «.  ss.  Lh'culrar  dovendo  in  Dite,  e salta  c gira.  Che 
par  quando  mi  barbera  la  trottola. 

* — Braveggiare,  Fare  il  bravo.  F.  usala  nei  giuoco  fanciullesco  dei 
barberi.  F.  Barbero  § t.  (A) 

BARBERESCO,  Bar-be-re-sco.  Sin.  Colui  che  ha  in  custodia  e governa 

1 cavalli  corridori  dilli  barberi.  — Barbaresco,  sin.  Malta,  io.  il. 
Perciò  fa  comandare  ai  barbereschi , Cbe  lo  itieuin  'a  un  campo  di 
gramigna. 

£ — il  barbero  «lesso.  Frane.  Sacch.  noe.  tu*.  Non  parve  gottoso,  ma 
ImuIIosIo  barberesco,  o can  da  giugoere.  Dcru.  rim.  i.  s.  io.  Vo- 
gllon  certi  dollor  dir  ch'ella  lasse  Coperta  già  d' un  qualche  bar- 
beresco. 

3 — L’ idioma  de'  popoli  di  Birberia.  Sor.  Ani.  Sapeva  il  liarbcresro.  (A) 
BARBERESCO-  .-/dii.  mi.  Lo  stesso  che  Barbero.  F.  Pstr.  cap.  o.  E popoli 
altri  barbereschi  strani.  Cai.  Uff.  Com.  ioa.  Glie  voglia  «offerire  la 
spietata  e barberesca  superbia  d 'alcuni. 

I:\RUKHIA.  (Gcog.)  Bar-l>c-n-a.  Lo  stesso  che  Barbarla.  F.  Cr.  alla  *. 
Barbero.  (N) 

BIRBERIA.  [Sf.)  La  bottega  del  barbiere.  — Barbieria,  «in.  Lat.  lon- 
s Irina.  Or - xw/amov. 

* * — Ber  Barbiera,  donna  clic  fa  Farle  del  Barbiere.  Lib.  Sun.  47. 
E mona  Nanna  fa  la  barberia.  (Voce  da  essere  però  (ratta  dal  Lessico 
per  essere  una  barbara  llceuza  poetica  per  rima.)  Fir.  Ar.  Leu.  ».  4. 
In  l'avrò  qui  «Ila  birberia,  ove  è «olito  Di  giocar,  quanto  è lungo  il 
giorno . u tavole.  (EHI.) 

RVRBERIMANO.  (Lelt.)  Bar-lw-ri-nià-oo.  Add.  m.  pr.  Dal  Barberini.  Si 
uso  agg.  a Libreria,  Codice  e simili,  e s'intendono  quelli  de' Barbe- 
rini in  Poma.  l.B) 

■ BARBERINO. (Geog.)  Bar-bc-ri-no,  Pìccola  terra  di  Toscana, Ira Sienu 
c Firenze , da  cui  tratte  nome  di  fatalo  la  Caia  dei  Barberini.  (Eli-) 
r AKBLHO . Bar-bo-ro.  [Sf.\  Cavallo  corridore  di  Barberia;  e diceti  di  i 
tulli  i cavalli  che  serro  no  solamente  per  correre  il  palio.  — Bar- 
beresco, sin.  (Cosi  chiamali  perchè  altre  volle  solevano  venire  in  Ita- 
lia di  Barberia.)  Lai-  equa*  cursor.  Gr.  Trrjro;  Òooìwv;.  Tue.  Dav. 
,tnn.  li»,  aia.  O ni  inarcasi,  ree,  e che  a Cerere  nel  cerchio  più  polii 
di  Barberi  si  corresicro,  die  il  mese  d'Aprile  si  chiamasse  Nerone. 
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Ar.  Pur.  ss.  fi.  Qotl  «vile  mosae  il  barbero  »i  vede,  Cbe  '1  cenno 
del  partir  focoso  attende. 

* — Giuoco  de’ Barberi:  Gémo»  fanciullesco  inventato  da’ rogai:  i,  il 
quale  n e'  tempi  che  ti  corrono  i polii  imitano  le  corse  tip  cavalli, 
con  accordarti  a fare  altri  da  barberesco  ed  altri  da  barbero,  « 
andatane  alle  motte,  e poi  fare  una  determinala  carriera;  e coloro 
che  fanno  da  barbera  nell'estsr  condotti  da  lor  barbereschi  nitri - 
scono,  e saltano , e questo  dicono  Barbe  rare,  (a) 

a — Lo  stesso  che  Barbaro  nel  prima  sign.  Brmb.  Leti.  t.  I.  p.  344. 
(Per.  i«4S.)  Non  fia  ella  manifesta  cd  aperta  preda  de' Barberi.  E 
p.  3*7.  Volendo  egli  al  lutto  liberare  la  Dalia  da' Barberi.  (N) 

4 — Add.  m.  Lo  stetto  che  Barbaro  pure  nel  i.o  §.  G.  F.  t.  «4.  fi.  Il 
quale  per  sua  prodezza  e virtù  conquistò  Inghilterra  c deliberò  da 
diverse  e berbere  nazioni  cho  la  signoreggiavano.  E cap.  «i.  I.  Una 
(cale  barbera  tra  *i  settentrione  e ‘I  levante. 

4 — E nel  sign.  di  Crudele,  Efferato.  G.  V.  «.  i.  i.  Questi  la  barbero 
e sansa  legge  e crudele  di  eottuaaL  Piai.  S.  Greg.  Quell’  uomo  ber- 
bero enfialo  e levalo  in  superbia  e prosperità  di  gloria  temporale., 
BARRETTA,  Bar-bét-ta.  [Sf.]  diin.  dt  Barba.  Lat.  barbuta.  Gr.  ev. 

Lib.  limltil.  Portano  uua  barbetta  a spazzola,  e la  profumano.  Late. 
Slreg.  t.  a.  Porta  una  barbetta  aera  eontraflàfU  al  viso, 
a — (Veler.)  Quel  floeoo  di  peto  che  ha  dietro  alla  fine  del  piede  il 
cavallo. 

1 — (Agr.  c Boi.)  [Piccola  radice  degli  alberi  e dsll'erbe.  — L'appen- 
dice altresì  dei  calice  delle  piante  cereali.]  Lat.  radicula.  Gr.  filoso. 
Dav.  Colt.  137.  Scalzala,  e tutte  le  barbette  che  truovi,  taglia. 

* — (Mario.)  Corda  sottile  appartenente  ad  una  lancia  per  darle  volta 
o alta  Aonda  della  nape,  o a terra-  (A) 

a — (Zool.)  Certe  cartilagini  che  servono  d'alette  a diverti  pesci;  come 
il  rombo  e slmili.  (A) 

a — (Mere.)  Sorta  di  p ala  ribordata  da  Ire  lati , piatta  dalla  parie 
davanti,  e avente  un  lunghistimo  «unico,  che  serve  a cacar  la  sab- 
bia, il  fango  e altre  immondezze  da' canai»  e da'  (lumi.  (0) 
BARBETTE  (SI.  Mod.)  Bar-béMt.  Popoli  del  Piemonte,  Abitanti  di  al- 
cune valiate  a piali  delle  Alpi  e tu  le  frontiere  del  Detonato.  <C) 
BALBETTINO  e BARBE!' TINA,  Bar-bcl-ti-oo.  [.V.j  dim.  di  Barbetta.  Lat. 
barbuta.  Gr.  iruyùviov.  Ceech.  Esali.  Cr.  ».  7.  Oh  che  boi  barbel- 
linol  (EM.) 

BAHHIC.UA-  (Agr.)  Bar-bi-eà-Ja.  Sf.  Ceppo  o gruppo  di  radici  che  al- 
cuni alberi,  come  gli  ulivi,  hanno  intorno  alla  superficie  del  ter- 
reno. (A) 

BARBI  LAMENTO,  Bar-bi-ca-méo-lo.  [ó’m.]  Il  barbicare.  Itadicaxions. — 
Barbatici»,  sin.  F.  Abbarbicamcnto.  Lat.  radicum  emàmio.  Gr.  pi 
Cr.  alla  ».  Barbalico. 

* BARBICANO.  (ZooL)  Bar-bi-cà-no.  Sf  LaL  pagoniiu.  Genere  d’ uccelli 
zigodattili,  africani,  che  Aanno  le  narici  coperte  di  peli  radi.  È 
molto  analogo  al  genere  barbuto.  (PI) 

BARBICARE,  Uar-bl-cu-re.  [iV.  ass.]  Lo  stesso  che  Abbarbicare  o Barbare. 
F.  Lat.  radice»  agere.  tìr.  » Corsia.  Torme,  io.  ««.  l'n 

albero  si  vede  il  qual  piantato  Forse  scU'umii  son  fu  da  ua  amante 
Per  maio  a una  sua  dama,  e ha  barbicalo  Talmente  quivi  ere.  (B) 

2 — Per  melaf.[Dieeti  delle  cote  astraile , ed  in  itpecialilà  delle  pas- 
sioni.] Dillam.  i.  ».  Qui  provai  lo'!  ver,  cbe  poi  che  amore  S'c  bar- 
bicalo nel  cuor,  ree.  (EM  ) 

BARBICATO,  Bar-bi-cà-to.  AdcL  com.  da  Barbicare.  LaL  radicatua.  Gr. 
ptZvjfitvo;.  n Segner.  Manu,  uov.s.  4.  La  radice  tanto  ella  vale  quanto 
ben  barbicala.  (V) 

a — (Per  metaf.)  Mot.  S.  Greg.  I quali  desideri!  trovando  l'antico  ni- 
mico conreputi  c barbicati  nel  cuor  loro,  eziandio  li  tirò  poi  a ecwii- 
iticllere  I gran  peccati.  Buon.  Fier.  4.  3.  3.  Quasi' c tutta  Bastanza 
che  vicn  dalla  radice  D uo  barbicato  tuo  desio. 

BAKBICCIL'OLA,  Bar-bie-ciuù-la.  [£f.j  di  su.  di  Barite  [in  sign.  di  Radice.] 
F.  Barbicella.  Salvia,  slitc.  t.  ai*.  Perciocché  il  nutritivo  umore,  loro 
cibo,  «urge  lino  dall'ultimo  barbicciuolc,  c per  li  (ronchi  sparge»!  ti 
per  li  rami. 

BARRILE,  Bór-bl-ce.  Add.  e tf.  Lo  eletto  che  Berbiec.  F.  (Dal  lai.  vcr- 
vex  castralo,  montone,  ond'è  pur  il  brebis  d «'Francesi.)  Fil.  S.  Margh. 
14*.  Guardar  pecore  barbici.  (V) 

BARBICELLA,  Bar-bl-cèl-la.  [«Sf.]  dim.  di  Barba  in  sign.  di  Podice.  — - 
Barbireiuola,  Barbolina,  Baibicina,  Barbicela.  Barbuecia,  Barbuzza, 
sin.  Lat.  radicula.  Gr.  Cr.  a.  ».  a.  Fanno  molle  piantare  Ile 

nei  suo  circuito  sopra  le  sue  radici,  molto  circondato  di  barbicene 
abili  a piantare. 

B ABBICHI  KP  PO,  Rar-hi-eJiU'p-pO-s/diJ.  m io  stesso  còcBarbaclieppo.F.(A) 
BARUICINA,  Har-bi-d-ru.  [Sf.  ditti,  di  Barba,  in  sign.  di  Radice.]  Lo 
eletto  che  Barbicella.  F.  Lib.  cur.  maiali.  Stralunerai  diligentemente 
tulio  quelle  barbicine  cho,  come  lauti  dii,  pendono  dalle  grandi 
rullili. 

BARBICOLA , Bar-bi-co-U.  [Sf.  dim.  di  Barba  in  sigu.  di  Radice.]  Lo 
stesso  che  Barbicella.  F,  Seder.  Coll.  Cobi  quello,  coinè  quiete  {citi), 
conviene  scalzare  ogni  anno,  « strappar  loro  quelle  barbicele. 
BARRIERA,  Bar-bic-ra.  Sf.  di  Burbiero.  F.  Barbiere  § a.  c 3.  (N) 
i BARBIERACCIO,  Bar-b»e-r»c-cio..Vm.  prgg. di  Barbiere.  Capami.  Bery.  (O) 
BARBIERE,  Uar-biè-re.  (ò'fA.  F.  Barbiera.  — Barbitonsore,  (in.]  Quegli 
che  taglia  c rade  la  barba,  e tonda  e lata  i capelli.  Lai.  louaor.  Gr. 
xovoiùc.  Far.  Eiop,  Non  «'ardivano  <1' ondare,  c loudrrsi  c rodersi 
U'ncAUUiiln  barba  In  piazza,  ma  fucov  ansi  venire  il  barbiere  in  casu. 
Fior.  Firt.  Ag.  M.  Promiscuo  una  gran  quanti U d'oro  a un  barbiere 
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ehe  lo  rideva,  ed  el  gli  dovesse  negar  la  goti  quando  lo  venisse  a ra- 
dere. Ani.  Aitivi,  «in.  ta.  lo  porlo  Indosso  un  eoaì  stran  mantello. 
Che  mai  barbier  v'affllrri»  rnsojo.  tate.  Sibili,  a.  4.  GM  riuscivi  più 
sofia  ch'un  bado  da  barbieri. 

t — [Una  oolta,  per  ta  premi  tettila  dell'arte  dkevati  eziandio  quegli 
ehe  etere  ita?  a la  bona  chirurgia.]  Cai.  Lei.  aa.  Imparerà  a far  qoe- 
alioae  colla  barbieri,  e Mar  sena»  cavarli  sangue.  « Cavale.  Spere  h. 
Cr.  ira.  SI  volle  segnare  non  por  da  una  vena,  ma  da  lolle*,  non  «l'un 
poco  di  sangue,  ma  «li  tulio;  non  con  la  laoduola  del  barbiere,  ava 
colla  landa.  E Pungi!,  tal.  E sono  ((  detrattori)  come  mignatte  e 
barbieri  che  cl  tolgono  II  mal  «angue.  (V) 
i — Per  ilmlllt.  [Ne I fan.  Meretrice  astuta  ed  avara  che  sa  pelar*  gli 
uomini.]  fìocc.  noe.  tu»,  a.  Di  quegli  vi  sono  Mali,  ehe  la  mcrcafanela 
al  navillo,  ece.,  lasciato  v'hanno;  sì  ha  soavemente  la  barbieri  sa- 
puto menare  il  rasojo.  /'  mim.  a.  Avvenne  ette  una  di  queste  bar- 
biere, che  si  faceva  chiamare  madonna  ianontlore. 

4 1 — Rete  del  barbiere,  [ditesi  ad  orini  lavoro  ehe  altri  faccia  quando  è 
disoccupato  da  cote  importanti.  SL  vyU  ' Y.  Rete. 
a — Andare  al  barbiere  r=  Andare  alla  bottega  de t barbiere  ad  oggetto  \ 
di  farti  rader  la  barba.  (A) 

• — Rifarsi  del  barbiere,  ditesi  delle  persone  attempale  ehe  ti  lisciano 
e ttrebòtano  per  essere  più  appariscenti.  Geli.  Sport,  a.  $■  Questo 
dirmi  oggi  la  maggior  parte  degli  uomini,  ch’io  ho  riscontro,  buon 
prò  li  facrtfl,  e tu  li  rifai  dd  barbiere,  mi  pare  un  bd  dirmi  cop cr- 
ia orni  te:  tu  bai  tolto  moglie  e sei  vecchio. 

• i — Rifarsi  del  barbiere  aeiolulam.  vale  anche  templicemenle 
Fani  toglier  ta  barba  per  apparire  alquanto  più  betta  e putito^ EM.) 
7 — Jn  modo  proverb.  dicasi  Pian  barbier  ebe’l  ranno  è caldo,  [o  che  ’i 
ranno  cuoce,}  quando  vogliali*  dire  ehe  si  faccia  a bell'agio  e ti  sodo 
bel  bello;  [o  che  Non  si  vuol  acconsentire  che  si  faccia  alcuna  cosa 
in  nostro  danno;  ed  è tratto  dal  detto  naturale  di  colui,  che  si 
tenie  scottare  neirintoponartegli  la  barba  coll'acqua  troppo  ca/«f«.] 
» — Egli  ha  da  far  con  un  barbiere  che  sa  radere  =s  tigli  A«t  da  far 
con  uno  che  ta  fare  il  fallo  suo,  che  sa  scorticare.  Serd.  Pro*.  (A) 
BARBIERIA,  Bar-ble-n-a.  [Sf. J La  bottega  del  barbiere.  Lo  stesso  cAe 
Birberia.  Y.  Fir.  At.  7*.  Veduto  ecc-,  questo  giovane  sedersi  entro 
una  barbieria.  » Salein.  Dite . l.  il*.  Quanto  al  tonto rib ut , è di- 
segnalo il  costumo  delle  barbierie,  ove  ai  discorrono  tulle  le  nuove 
della  rii  In.  (N) 

BARBI  EROTTO,  Bar-bto-rht-le.  £kn.  Lo  tletso  che  Bnrbolto.  /' (Van)(0) 
BARBIGIO,  Bar-bi-gio.  Sm.  Lo  tletso  che  Basrtla.  Y.  (Vnn) 
BARBIGLIOM.  (Vdtr.)  Bar-bl-gllA-nl.  Sm.  pi.  Quelle  duplicature  pro- 
tubcrantl  che  Aanno  tolto  la  lingua  l cavalli , come  la  maggior 
parte  degli  altri  quadrupedi.  Forse  sono  ta  stessa  cosa  che  le  bar * 
buie.  Y.  (Da  Barba  ; poiché  le  duplicature  protuberantl  hanno  con 
essa  qualche  similitudini'.) 

* BARBILO.  (Hot.)  Bàr-bi-lo.  Sm.  Lai.  barbilus.  Cr.  Gioiti*;.  Genere 
di  piante  ramnee,  o,  tccondo  altri,  tercblntacce , composto  di  una 
sola  specie  eh' i un  albero  delta  Giammai ca,  da  Adanson  denomi- 
nata Barofa.  (PI) 

BARBILI. hi.  (I.cll.ì  Bar-bll-lè-l.  Giuochi  sacri  che  gli  Efcsli  celebra- 
vano in  onore  dell' astrologo  Borlilllo.  (UH) 

BARBICA,  Bar-bi-na.  Sf.  di  Barbino  cane.  L’erg.  (Ri) 

BARBINO,  Biir-liì-no.  Add.  ni.  Lo  stesso  che  Avaro.  Lai.  homo sordido*. 
Or.  àrsiti  3 ipac.  (Da  rane  barbino,  presa  la  specie  pel  genere,  usan- 
dosi enne  semplicemente  per  araro.)  Jac.  Sold.  tu t.  i.  Se  compren- 
desse l>cn  questo  Ialino,  Ove  tulor  conduca  il  vilipendio  Di  questi 
nomi  il  corllgian  barbino.  Sua  lunga  gita,  ridotta  in  compendio,  Ar- 
riverebbe prima  alla  sua  rada  Con  mcn  fatica  assai,  con  im-n  di- 
spendio. Buon.  Fier.  4.  t.  a.  C.  III.  Oh  gran  barbine  1 C.  II.  O bar- 
bino, o barbone,  0 in  sanerà,  o zuccone,  «re. 
t —In  forza  di  sost.  Sorta  di  cane  comunemente  dello  Can  bar  bona.  (A) 
s — (Ar.  Mes.)  Cappelletto  di  vetro  rido  Italo  atl'adiloppialojo.  (A) 
BARBIO.  (Zool.)  Bìr-bi-o.  [,9«n.)  Specie  di  pesce  spinoso  appartenente 
al  genere  ciprino,  cosi  detto  perchè  ha  quattro  pii  o cirri  intorno 
alla  bocca  a guita  di  barbetta;  Ita  inoltre  la  mascella  superiore 
più  lunga  de  li  inferiore.  [ Yice  nelle  acque  dolci  delle  parti  medie 
dell'  Europa  ; la  sua  carnee  saporita.  Yisn  chiamato  anche  Barbo, 
e quantTè  piccolo.  Barbino.  Lai.  bnrbus,  cyprinus  barin»*  Lln.]  Cr. 
4.  oi.  t.  Potranno  ben  vhreredi  quei  pesci  che  sai  nelle  porti  di 
Lombardia,  cioè  cavedini,  scardoni,  Imrbil  e alcuni  piccoli  proci,  e for.«e 
trote.  ( ('osi  ne' migliori  lesti  a penna;  la  stampa  per  errore  ha  bar- 
inoli.) Morg.  «0.  sn.  Donde  la  bestia  di  quivi  si  mosse,  E rom’un 
barbio  boccheggia  stordito.  Lor.  Med.  canz.  ball.  Donne,  questi  barbi! 
grossi  non  si  pigliati  senza  rezza  Fani.  Cam.  Puoi.  Ollon.  so.  E ben- 
ché slam  di  molli  procalori  Di  barbi!  e lasche.  E appresso : Molti  che 
nel  tuffarsi  stanno  un  peno  Bollo  a cercar  di  qualche  barbio  spemo. 
BAHB1PIEC0,  Bar-bi-pié-oo.  Add.  m.  Y.  A.  Lo  stesso  che.  Burbichieppo 
« Barba chcppo.  Y.  Burg.  a.  io.  Panni  alla  burchia,  e visi  barbl- 
picchi.  (Pi) 

Barbiton.  (Mus.)  Bàr-bi-lon.  Sm.  Nome  di  un©  strumento  da  corda 
degli  antichi  Greci,  l'invenzione  del  quale  s' ascrive  o ad  Alceo  o ad 
Anocreonle,  senza  che  si  soppia  Indicarne  segnatamente  la  specie- 
Lai.  barbifum.  Gr.  CxpGtxo;.  (L) 

BARBITONSORE,  Bar-bl-loit-só-rc.  Lo  stesso  che  Barbiere.  V.  (Dal  lai. 
bar  toc  latitar  Iosa  lor  «li  barba.)  Forlig.  IHcciard.  lo  sor  barbiton- 
sore. Dine  H Turco;  che  dki,  scioccherello?  Dioo  cb’.io  fo  In  barba 
a questo  e n quello.  (A) 


BARBO.  Sm.  CVsì  chiamati  volgarmente  il  Barbio.  (A) 

BARBOCCUIO.  (Agr.)Bar-bòc-chlo.  Covo!  ili  canna,  Can  nocchio.  Tbrg.(A) 
BARBOGIO.  Bar-bò-glo.  Quegli  che  per  soverchia  efù  non  ha  più 

intero  il  discorso.  Lai.  delira*,  annuii  Gr.  Kapxirhino^  wxpxfpsrvrr. 
( V.  iinilaliva  del  suono  vocale  confuso  come  il  AaAu.  che  appo  i Greci 
vale  una  voce  non  articolalo.  V.  A babboceio  , babbeo , barbo! lare . 
borboltart.ecc.)  Burek.  i.  no.  Quando  « barbogi  fer  la  radunala.  7hc. 
Dav.  Ann.  il.  ibi.  Abbiamo  un  diio  «li  regno,  e tlenlo  un  barbogio. 
■ — [/u  forza  di  Add.  nel  Medesimo  sign .}  Yii.  8.  ^#nf.  Disse  lo  ladro- 
ne: questo  monaco  barbogio,  unto  bisunti»,  colla  barba  «li  bamlcrme. 
a — [Agg.  di  Età,  «fi  Tempo,  e thni/i , vaie  Decrepito,  Vecchio,  Anti- 
co. eoe.  Bed.  Dirli,  p.  «a.  f Fir.  tosa  ) Bailo  giugne  all' età  vecchia 
e barbogia.  Salvia.  Cttt.  7.  Avanti  al  ritrovamento  «Iella  poesia  ten- 
nero luogo  di  poesiu  oppresso  quegli  uomini  dei  barbogio  tempo.  (N) 
BARBOLOA  , Bar-bo-li-na.  f-Sf.]  dim.  di  Barba,  nel  sign.  di  radice.  [Lo 
tiesse  che ] Barbfcelfa.  Y.  (Dal  lai.  barbala  dimin.  di  barlm.)  Yellor. 
Colt.  Le  querce  ancora  fagliale  fasciano  certe  barboline  nocive  agli 
uliveti. 

BARBONE,  Bar-bó-ne.  [Adi.  e tn».  Proprlam]  Chi  nutrisce  la  barba 
lunga;  e [per  etlens.  nnffeam.}  Sgherro.  (ChfantavanM  così  Jn  Fi- 
reato  altre  volle  gli  sgherri,  perché  portavano  lunga  la  barba.)  Lai. 
tmx,  trurulenlus  , strarius.  Gr.  Itera,  riiw.  t.  ss.  Voi,  clic 

portarle  già  spada  e pugnale,  ere.,  Bravi,  sgherri,  barbo» , gente  be- 
stiale. Et.  t»o.  Sbiechi  sgherri,  barbon,  genie  bestiale.  Buon.  Fkr.  *. 
f.  io.  Passate,  Bel  vecchio,  bel  barbon.  bel  zatterone. 

8 — Lo  stesso  che  Barba.  Busp.  Son.  il.  Il  divolo  barbon  Alalo  a rocca 
Fra  crocionl  spolvera  eoi  granilo.  Alf.  Puzz.  film.  buri.  9.  sto.  Al 
Giambullari  fu  raso  il  barbone.  (B) 

s — Sorla  di  cane  di  pelo  lungo  t arricciato  [colle  orecchie  a palma, 
e ehe  per  lo  più  t>a  all'acqua;  volgarmente  detto  Barbino.] 

1 4 — (Cbir.)  De/i orni Nazione  sotto  la  quale  alcuni  intendono  l'angina 
esterna,  volgarmente  detta  Strangoglionl.  (A,  0.) 

» — (Vdtr.)  Piccola  escrescenza  di  carne  lunghetta  e acuta,  che  na- 
sce nel  palato  o sotto  la  lingua  del  cavallo  e gl'lmpedlsce  il  Man- 
giare. Y.  Barbute.  (A) 

BAKBORA.  (Grog  ) Hàr-bo-ra.  Cillà  della  Costa  d’Ade I neir Africa.  (G) 
BARBOIWAM.  (MIO  Bar-bo-ri-à-iii.  Lo  stesso  che  Bartwlioti.  Y.  (Ber) 
BARBOTTA.  (Marii».)  Hor-bòl-ta.  [ .Vf.]  Sorta  di  naviglio  [marittimo,  to- 
sente  nominato  nella  storia  delle  guerre  sacre  e negli  annali  spa- 
glinoli. che  era  una  specie  di  fasta,  cosi  della  dal  suo  sprone  fer- 
rato, e da  certo  e uojo  irsuto  a guisa  di  barba  , da  cui  rimaneva 
coperto.]  Gukc.  Star.  lib.  a.  Vennero  hi  podestà  del  Duca  quindici 
galee,  alcune  navi  grosse,  fusto,  barbone,  ed  altri  legni  minori,  quasi 
senza  numero.  E e.  Avendo  perduto  due  fusle.  Ire  barbone,  e più  di 
quaranta  legni  minori. 

• » — .Sèrto  di  naviglio  eh»  ti  usa  ne' fiumi  specialmente  d'Italia  e 
sul  Po,  più  pkcolo  del  bai  fello,  o per  cacciare,  o per  ta  pesca.  (EM.) 

BARBOTTARE,  Bar-bol-là-re.  N.  ass.  Far  quel  romore  ehe  fa  l'acqua 
bollendo.  — Barbottotare,  sin.  (V.  formata  per  onomatopea.  V.  Bar- 
bogio.) Crtsé.  Bim.  Le  quali  aleno  sfate  Dieci  ore  in  un  bel  piccolo 
pajiiolo  A barboflor  con  l'acqua  a solo  a solo.  (A) 

BARROTTO,  Bar-bòt-lo.  Sta.  Y.  dell'uso.  Accorc.  di  Barblerotlo.  Coiai 
il  quale  sopra  una  galea  fa  la  barba  ai  forzali.  (O) 

BORBOTTO  LARE,  Bar-bot-lo-là-rc,  IV.  ai*.  Lo  flesso  che  BarboUare.  Ba- 
tuff.  Dlz.  Bim.  stime.  B.  OHota.  (N) 

BARBOZZI,  Bar-bòt-zn.  [>S/.]  È quella  parte  della  testa  del  cavallo , 
dov'è  il  barbazzale.  Lai.  equi  menlunt.  Gr.  txrrou  ymiov. 

• — (Militi  Quella  parie  della  celata  Mio  para  le  gote  c II  mento.  Lai. 
pars  cassidi*  gena*  el  meotum  protegen*. 

BABBUCCIA.  Rar-bùc-cla.  [Sf. J di m.  di  Barba  fi»  tign.  di  Radice.  Y.  Bar- 
bicrlla.  Pai  bui.  Quivi  si  fanno  le  terre,  cioè  porche,  Larghe,  purgan- 
dole «fogni  erba  e bar  bucce. 

8 — E per  timilil.  [ Ditesi  di  una  piccola  punta  a ritroso  di  «na 
punta  maggiore,  come  quella  de/l'amo,  della  fiocina  eoe.]  Cr.  io. 
sa.  a.  È la  itoci  na  uno  strumento  di  ferro  con  molle  punte,  delle 
quali  punte  ciascuna  bae  una  barbacela  che  ritenga,  e sono  alquanti! 
sparlile  Ira  lor*. 

BAHBDCINO,  Dar-ba-ci-no.  [Add.  «*.]  Di  barba  ruda  e spelacchiala. 
Lat.  barbatula*.  Gr.  óliyov  ntiywvo;.  G.  Y.  it.  a.  is.  PiccoloUo  di 
persona,  brullo  e burline  ino,  purea  meglio  Greco  che  Francesco. 
BARBI  oa  (Geog  \ Bar-bù-do.  Isola  nell’Arcipelago  delle  Anlille.  (Vun) 
BARBUGLIAMENTO,  Bar-bu-glia-mni-lo.  | .9ui.j  II  barbugliare.  Lat.  in- 
rondila locutio.  Gr.  rpauMniàf.  Troll,  segr.  co*,  dt/nn.  Nello  accJ- 
dento  del  mah'  mirano  con  occhi  torbidi,  o si  fanno  sentire  con  lunghi 
barbugliameli  li, 

BARBUGLIARE,  Bar-bti-glià-re.  [;V.  ai*.]  Parlare  in  gola  e eon  parole 
inter rolle,  proprio  di  coloro  ehe  favellano  risvegliandosi,  [o  di  chi 
patisca  un  simi I difillo  che  si  avvicina  alle  balbuzie  relativamente 
alla  precipitazione  con  cui  le  parole  si  euccedotso.  ] Lat.  turbala 
metile  loqui,  interra  pie  loqui.  Gr.  TonvUCm.  (V.  //or  Augìi»  e Bar  but- 
tare.) Yarch.  Ermi  ao.  Di  coloro  I quali  per  vizio  naturato  0 acci- 
dentale non  possono  profferire  bi  tollera  R,  c in  luogo  di  (rato  dlc^ 
fate,  si  dice  non  solamente  bai  bob  re,  o balbutire,  come  1 Latini,  m« 
balbettare  ancora , * talvolta  boi  buzza  re,  e più  lloreotiuamcnie  Irò- 
filare,  o barbugliare,  e «li  più  tartagliare.  Tue.  Dav.  Ann.  i.  04.  Ri- 
sposo barbugliando  di’ •"  dormiva  profondo. 

BARBULE.  (Voler.)  Bàr-bu-k.  Sf.  pi.  Piccolo  escrescenze  rosticcio,  dai 
Latini  chiamale  ranulae,  le  quali  nascono  al  didentro  della  man- 


«0  BARBUTA 

diboia  interióre,  anta  itti  c anale  della  bocca  in  faccia  ai  denti  sco- 
ut ioni  (Boni 

BARBUTA.  (Milit  ) Bac-bù-ta.  [Sf.)  Elmetto.  La!,  galea,  cassi»,  Gr.  *ipv(. 
(Cosi  della  da' crini  che  pendi-ano  dall’ elmetto,  e che  ne  foca-ano  una 
«•pecic  di  barici.)  ti-  V.  II.  f».  l.  Tulli  armali  a curazie  « barbate, 
renne  cavalieri.  M Y.  a.  14.  Il  Be  di  Tranci*  armalo,  colla  barbala 
in  («sta,  e co’  »ooi  cavalieri,  fu  In  sulla  sala.  Ar.  Fur.  Si  pose  in  capo 
una  barbuta  nuova. 

* — Soldato  che  porla  Iole  arme.  Ani.  gatenlua.  Gr.tafnwtit.il.  T.l.ll, 

£ trailo  del  regno  il  doge  Gucrnieri  tedesco,  coi  egli  aveva  soldato 
con  MD  barbute,  quando  entrò  nel  regno, ace,  E-  cap  IO.  Incootii- 
nenie  condii»*;  il  doge  Gucrnieri,  che  era  in  campagna  con  MCC  bar- 
bute di  Tedeschi.  E «.  *«.  Nel  quale  si  trovarono  MMD  barbate  l>ene 
montale  e bene  in  arme.  •*  l'anon.  Sscch.  ».  «a.  Quattrocento  bar- 
bute a coppia  a coppia.  (N) 

HA  RBli  TACCIA,  Bar-bu-lse-cfo.  [Sf.]  pegg.  iti  Barbata.  Zibald.  Andr. 
Come  se  fu  uso  una  fuggitiva  schk-ra  di  barbulacec  inabnenate  e scon- 
fitle,  e dell’onore  non  curanti.  (( fui  nel  tigniflc  del  $ t.) 
BARBUTO,  Bar-bù-lo.  Add.com.  Che  tu i gran  barba.  Lai.  bene  barba- 
tila. Bare.  rov.  te  57.  Vecchio  e canuto  c barbuto  e magro  era,  E Amel. 
».  Sopra  la  sommità  di  quello  compose  ambe  le  maui,  e sopra  esse  il 
barbuto  mento  fermato.  Tati.  Gtr.  ta.  «7.  E torvo  c nero  e squallido 
e barbuto.  Fra  due  Furie  Parca  Cumuli-  o Piato. 

• — Semplice  utente  Barbalo.  /Acini.  Cono.  7».  Ogni  bontà  prò  pi*  in  ot- 
cuna  cosa,  c amabile  tu  quella,  siccome  nella  ih  avellici»  essere  bene 
barbuto. 

t — Onde  in  proc.  Donna  barbala  , co'  sassi  saluta.  Fiat,  sto,  Yale 
Clic  si  deggiouo  sfuggire , deprezzare  le  donne  rolla  barba.  (EH.) 
s — . Giovane  folto.  Uomo.  Dani.  Purg.  1.  tet.  Fu  meglio  assai,  che 
Vlndslao  suo  figlio  barbuto.  Bui.  Suo  figlio  barbuto,  cioè  quando  fu 
fallo  uomo. 

4 — Barbicato,  Radicato.  Lai.  radicala*,  tir.  ip/ttZ»ui*9(.  Albert.  Pen- 
sali die  la  spina  fresca  nou  c buona , ma  la  (urte  è mollo  barbuta. 

« — ( Boi.)  Diccti  di  qualunque  parie  del  vegetabile,  la  quale  cada 
guarnita  di  folti  piti,  ed  uni/i  in  mazzetti.  (0) 
a — (Zool.)  Smi.  Some  di  un  uccello  volgarmente  dello  Boccalone.  (a) 
U \RBUZZA , Bar-bùi-  ut.  [àf.jdfM.  di  Barba.  Lare.  Streg.  4.  7.  Tuli  le- 
verai colesta  lutimi»,  ululerai  vestimento,  eoe 
g — Dim.  di  Butbu  in  tign.  di  /iodico.  [Y.  Barbicclla.]  Lai.  rudicula.  Gr. 
piZiov.  Piceli.  Fior.  oo.  La  salsapariglia  è una  radice  d'ima  piunla 
portala  dall'India  oecidcnlali,  ccc.  grossa  come  la  gramigna,  o la  sui  i- 
larc  aspra,  di  figura  rotonda,  coli  alcune  barbane.  Da».  Colt.  tei. 
Scadilo  ogni  anno  (il  pesco),  e Tagliali  le  barlume,  come  alle  viti. 
BARCA.  (Jf.  PI.  Barche.]  Caviglio  di  non  molta  grandezza  , [ per  lo 
più  da  carico,  quale  a remi  e quale  a tela  t remi.]  (Dal  tal.  barca 
che  presso  Arnobie  eJ  Uidoro  trovo**  in  senso  di  naviglio,  e che  può 
esser  derivalo  dal  gr.  bari*  »|iede  di  nave.  Indi  pure  i Turchi  hanuo 
barda  nel  «ned.  senso.)  Lai.  ejrmba.  Y.  Fio»,  171.  Gr.  uùpfin.  lì  oce. 
noe.  17.  so.  Costanzo  chetamente  fece  armare  una  barca  sonile.  E noe. 
4t.  «.  Ed  avvilo  piallasi  la  lesta  in  un  mantello,  nel  fondo  della  barca, 
piagnendo , *J  mise  a giacere.  Arni.  Jnf.  ».  »8.  Lo  Duca  mio  discese 
nella  barca.  Pelr.  cani.  ».  I.  Ecco  novellamente  alla  tua  barca,  eco. 
D’un  vento  Occidental  dolce  conforto. 

t Diteti  Barca  deila  nave  per  Balli-ito.  Dentò.  Star.  ».  87.  A questa 

Impresa  di  molte  legna  forca  mestieri,  sì  per  molle  castella  clic  di 
fare  intendevano,  e si  ancora  per  coprir  le  barche  delle  navi,  delie 
quali  tra  le  prime  cose  valere  si  volevaoo.  (V) 

j Per  , imiti!.  [ Diceti  del  corpo  umano  relativamente  al  corto  della 

rfla.1  iAciif-  Par.  ».  4.  U voi,  che  sete  in'- pieci  «Iella  barca.  Amoii. 
Rim.  a».  Giunto  è già  T corso  della  vita  mia  Con  tempestoso  mar  per 
(ragli  barca  Al  cornuti  porlo. 

4 — [iota  altri  modi  alleg.  Dant.  Par.  ».  Cbe  veramente  provveder 
bisogna  Per  lui  o per  altrui,  si  eh' a sua  barca  Carica,  più  di  carco  non 
»i  pugna.  A ll.  Sovra  la  porla  che  «I  presente  è carca  Di  nuova  felloni*, 
di  tanto  peso,  Che  tosto  Ila  Iattura  detta  barca.  E ss.  Non  è polcggio 
da  picciula  borea  Quel  che  fendendo  va  l'ardita  prora,  ecc.  (P) 
a _ ,4/odi  proverò,  e fio-  Barra  rolla  , Marinaro  scapolo,  cioè  libero,  [e 
diceti  di  ogni  artefice  a cui,  per  qualunque  motivo  mancando  gii 
itromenli,  sia  mestieri  ilare  osiow.] 
e — Ajuture  o Sovvenir  la  barca  ZZ  Andare  <»  ajulo  d'altri,  «occor- 
rer//, per  etttre  di  ricambia  ajutati  e toccarti  abbitognando.  tim un. 
Fier.  4.  ».  ».  Intenti  noi  A sovvenir  la  barca , Demmo  nelle  scar- 
tale. (IN)  (£M.) 

7 _ Arrivar  la  barca  = Succedere  la  cosa.  Frane.  Sacch.  a.  il».  L‘  sl- 
ira che  era  stai*  a vedere  come  la  barca  arrivasse  (eòe  foeee  avvenuto 
detta  tua  compagna)  Itela  andava  a pigliare  il  beveraggio.  (V) 
a — Esser  nella  stessa  barca  [—Correre  una  eguol  torte  felice  a egro- 
ciato,  fecondo  tuoi  portare  Ventre  in  fiore*]  Ut-  in  cedui  navi 
esse.  Gr.  rvxoiv*  stiraci  jvu/spì  (iva*.  Da»,  Comò.  lt».  be  1 Prin- 
cipe ha  le  tire  'peggiorate ,*  questa  è tempesta  comune,  c tulli  siamo 
netta  stessa  barca. 

» — Lasciami  levare  in  barca  ~ Latciarti  menar  pel  nato.  Andartene 
alle  grida.  Cecch.  Dietim.  ».  4.  Immaginatevi  ch'io  la  voglio  inten- 
der bene,  ch’io  non  son  uso  a lasciarmi  levare  In  barca 
i*  __  Mantenere  o Tenere  la  barca  dritta  lz  Governar  bene  le  faccende 
e tener  le  rose  a ietto.  Serd.  Pro v.  (A)  />o«f.  Par.  1 4 . Pensa  oramai 
qual  fu  colui  che  degno  Collega  fu  a mantener  la  barca  Di  Pietro 
in  allo  oiar  per  drillo  segno.  (P) 
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Il  — Serrarsi  in  barca  come  le  Bardelle.'  È comparazione  aitai  inala 
per  intendere  Stretti  e ter  rati  irniente;  che  con  voce  mariti  artica 
ti  dice  stivati,  Min.  Malto  (a) 

t»  — Quantità  di  materia  ammassata,  Masso;  ma  ti  direbbe  per  lo  più 
di  biade  e grano  ancor  nella  paglia,  di  /«gire,  e limiti  materie. 
Lai.  strues.  Gr.  Syaof.  Cr.  ».  7.  ».  SI  porta  all’aja  con  fasriatrili  an- 
noverali, e sotto  alcun  tetto;  ovvero  in  barche  in  lai  maniera  si  di- 
spongono, che  l’acqua,  piovendo,  entrar  non  vi  possa, 

• la — Assicurar  la  barca  in  porto.  Figttralam.  Attìeurarii  di  quello 
che  ti  ha  tra  iwano a fare  poma  rietclrt  a buon  fini.  Malm  io.  ir». 
Quando  fo  Maga  vede  un  tal  presente,  Ch’a  in  *è  tanta  virtù,  Unto 
valore.  Da  morie  a vita  riaver  si  sente,  8t  ring* Il  uzza  t fa  tanto  di 
cuore:  E dove  sarebb’  ila  un  po'*  rilente  Nel  far  con  Calagrillo  il 
bell’umore,  Or  che  ha  la  barca  assicurata  in  porto.  Per  sette  volte 
almanco  lo  vuol  morto.  (EM.) 

• 14  — Reggere  la  barca.  Figurai.  Per  Dirigere  la  rosa,  come  sarebbe 
nna  frode,  un'  invenzione,  un  maneggio  e limiti;  ma  è frate  da  itile 
comico  e batto.  A'etPI.  A . Com.  ».  4 74.  Bisogna  ch'io  Unga  d’esscr 
pazzo.  Voi  reggete  la  barca.  (EM.) 

• 44  — Saper  di  barra  menare  c mena  lidi:  Diccti  di  chi  è accorto  e 
deliro  nel  condurre  gli  affari.  Salvia.  Oppian.  so»,  noi.  ».  Sa  di 
barca  menare,  Sa  navigare  secondo  i venti;  tratta  ta  simili!  udina 
dalla  nautica.  (EM.) 

I»  — (Maria.)  Barca  da  acqua:  Piccolo  battimento  di  cui  ti  servono  gli 
Olandesi  per  portare  deli’  acqua  dolce  in  quei  luoghi  eòe  ne  uno 
privi,  e dei!' acqua  marina  per  fare  il  ente.  (0) 

» — o*  «aiata:  Barca  caricala  di  merci  che  cala  ta  Girando.  (O) 
a — a.v  vivtMBicac:  Barca  che  uà  vivandiere  conduce  tuli  acqua 
presso  i guadi  e intorno  a'  vascelli  per  portar  de’  ciceri  a vendere.  (0) 

4 — d’avviso:  Piccole  naviglio  il  quale  serre  a portar  le  nuoce 
da  Hit  e cuce  Ito  all'  altro. 

a — osmi:  Comando  che  ti  fu  da  coloro  che  tono  nella  scialuppa 
di  collocarti  ugualmente  da  un  lato  e dall' altro,  affinchè  la  barca 
rimanga  dritta  tuli' acqua.  (O) 

a — n fascio:  S' intende  tutto  il  legname  tagliato  iter  costruire 
una  barca,  che  si  porta  in  «ut  voteti lo  per  farla  iu  nei  luogo  ove 
seti  abbici  bisogno.  (O) 

7 — u-Mt  o norru  sciAivm:  Piccolo  bollimento  lenza  ponte  più 
lungo  e più  batto  dette  barche  ordinarie,  aguzzo  nel  tuo  davanti , 
che  va  a celi  e a remi,  e che  ha  la  forma  di  una  scialuppa.  (0) 
i«  — (Ar.  AUs.)  7*.  di  Ferriera.  Luogo  spaziosa,  innanzi  la  fornace, 
sopra  la  soffierà,  ad  i ito  di  asciugar  panni  e per  eontodo  de  mani- 
fui  lori.  (A) 

BARCA,  A.  pr.  in.  (In  cbr.  barar h vai  benedire,  onde  banich  benedetto. 
Buraq  vai  poi  folgore,  splendore.)  — Figliuolo  di  lieto,  e fratello 
di  Didone.  (0) 

» — - (Grog.)  Città  delP  Arabia.  — - Paese,  città  e deserto  deir  Africa 
settentrionale.  (U) 

BARCACCIA,  Bur-cùc-ela.  [Sf.)  p cgg.  di  Barca.  Itera,  riin.  4.  »?.  Una 
barrarci*  par  vecchia  dismessa. 

BAHCAJARE.  Bar-ca-jà-re.  AH.  Ammostare,  e dicevi  ilei  grano  quando 
t’ ammonticchia  ncll'aju  per  trebbiarlo.  Lo  licito  che  Abbarcare. 
Baruff.  Diz.  Rim.  Sdruc.  R.  afono.  (M) 

BAHr.AJl.OLO,  Rar-r*  juò-fo.  [.Sm».]  Quel  che  governa  e guida  fa  borea, 
Cocchiere.  [ E propr.  il  capo  del  catcco  o ecaffo  d' una  noce.]  — Bar- 
caiuolo, Barca  ruolo,  Burcarolo,  Burchi-ruolo,  Barelliere,  sin.  Lui.  nnote, 
porlilor.  Gr.  vovt*;.  G.  Y.  4.  sa.  i.  Si  mise  a passare  sopra  una  pic- 
cola navicello,  contro  alla  voloulà  del  barcaiuolo.  Tue.  Deve.  Ann.  4*. 
IS7.  Assassinavano  leruxzani,  lavoratori,  nicrcalanli  c Iwrcajuoli.  Fir. 
Ai.  ira.  Dando  all’avaro  barcaiuolo  quell'auro  quadrino.  Strd.  Star. 
Imi.  48.  Oli.  bon  erano  per  avere  alcuno  barcaiuolo,  • padrone  di 
nave,  thè  gli  conducesse. 

BARCA  LI.  (Grog.)  Bar-rn-ti.  l?na  delle  itole  della  Sonda.  (G) 

BARCAM.  (Grog.)  Bar-eù-ni  Ani.  popolo  d'Asia  vicino  all'/rcania.  (0) 
BAHCARULO,  Bar-ra-rò-lo.  .Sm,  Lo  situo  che  Barcaiuolo.  Y.  Salcio. 
Spero».  ere.  (A)  Magai,  teli.  e.  p.  ioa.  (Yrnez.  170S.)  Ialino  li  ber- 
caruli  di  Venezia  non  vogliono  più  rerilalivi.  (fi) 

BARCA  ROTA.  (Grog.)  Bar  -cn-rò-ta.  Lillà  di  Spagna  nell' EArtma- 
dnra.  (G) 

BAKLAKLOLA.  Rar-ea-ruò-fo.  Sf.  Canzoni  che  cantano  i gondolieri  a 
Fenesia,  e che  Aurino  non  di  rado  un  conio  «miri  espressivo.  (Da 
barca  o gondola  ) (L) 

BARCARUOLO,  Bsr-ea-ruò-lo.  Sin.  Lo  sfosso  che  Bareojunlo.  Y.  (A) 
BARCATA,  Bur-cù-fo.  [6/.]  Il  carico  d' una  barca.  Quotilo  può  portare 
una  borea.  Lai.  oneraria*  navi*  onus.  Gr.  fopriio;  *x5o;.  Tir. 
Dite.  Arn.  45.  Continua  per  molli  anni  a farvi  scaricare  gran  nu- 
mero di  barcate  di  sasso.  « fiat  Sai.  s.  Cento  e mille  additar  potrei 
barrate  Di  Valiiiii  e Ncrvei,  ciurma  di  sciocchi.  (>) 

• BVRCAUSIA.  (Bot.)Bar-cà-u-sia.  Sf.  Lai.  BarcliausLa.  Genere  di  piante 
fanegorame.  formalo  da  Mot  neh  colta  specie  del  genere  crcpi*  che 
hanno  il  ciu fletto  stipitato  e non  testile,  e dedicato  al  medico  te- 
desco Burekhauten.  (PI) 

BARGE.  A.  pr.  f.  (V.  Aarca.)  — F'iglia  di  Anteo  re  di  Libia.  — *Y«- 
trice  di  •S’u-Aco.  (Mil) 

» — (Geog.)  Antico  nome  di  Tolemaide.  — Antica  cittadella  Libia. — 
dell  India.  (G) 

RARCEJ.  (Grog.)  Rar-cè-i.  Acme  degli  antichi  abitatori  di  Barca.  (G) 
BARCELLARE,  B*r-<cMà-rc.  Alt.  Y.  contadinesca,  e vale  Trasportar 
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con  barelle  la  terra  delle  prede  nel  mezzo  del  campo  e spandertela 
sopra.  (Parcella  re  da  barellare,  come  barca  dal  gr.barù.)  {A) 
BARCELLONA.  (Grog.)  Bar-cci-1  -i-ua.  Lat.  IlarciDa.  Ollà  della  Spagna, 
cap,  della  Catalogna.  — d'. emerita  nel  governo  di  Caracca.  — di 
Francia  ncll'Armagnac  e nel  Detonalo.  (C) 

BARCELLONESE,  Barcel-lo-oè-se.  Add.  pr.  eom.  Di  Barre! Iona,  (B) 

BAR  CELLONETTA.  (Geog .)  Bar-eel-lo-llél-ta.  Sobborgo  di  Barcellona  di 
Spagna,  riguardala  come  una  città  jmrtìcolure  u cagione  delta  *wn 
situazione  exira  muro»  e del  numero  de' suoi  abitami , — Città  di 
Francia  in  Provenza,  (C) 

BARGELLO*.  (Gcog.)  Bar-cèl-tos.  Lai.  Barcclum.  Città  del  Portogallo.  (G) 
BARCCNA.  (Gcog)  Bar-c  i-iw.  Lago  dell. 4 blu  in  tu.  (G) 

BARCHEGGIARE,  Bar-cbcg-giù-re.  N.  ust.  Condurre  bene  la  barca ; ma 
non  si  usa  nel  seni  inumilo  proprio,  e solamente  da  quutche  scrit- 
tore italiano  in  senso  figurato,  per  Lustreggiare,  Maneggiarsi  con 
destrezza,  come  chi  direbbe;  Condurre  bene  la  suabarcu.  (Da  bar- 
cheggio.) (A) 

B ARCHEGGIATO.  Bar-eheg-già-to.  Add.  ni.  da  Bare hcggin re.  F. di  rcg.  (A) 
BARCHEGGIO.  (Barin.)  Bar-chén-gio.  Am.  L'andare  e il  tornare  dette 
barche  alla  spiaggia,  per  caricare  o scaricare  le  mercanzie,*)  altro.  (A) 
BAUUILRECLIO,  Bar-cho-rcc-do.  [Ami.]  (Juan (ita  di  barche.  He.  Dite. 
Arn.  ss.  Se  d’ogni  tempo  Arno  si  potesse  navigare  «dlinsù  eoi  carico 
nel  barchereccio. 

IlARGHERlULO,  Bar-elie-ruò-lo.  Sut.  Lo  stesso  che  Barcaiuolo.  V,  FU. 

Itene.  Ceti.  p.  104.  (Cti/on.  in  «.)  Il  harclieruolo  mi  si  fece  limanti.  (N) 
BARCHETTA,  Bar-dicl-b. J..S/7  diut.  di  Barca.  — Barehcllo,  «in.  Lat. 
nnvicuta,  linlcr.  Gr.  Vp**;.  Itocc.  me.  io.  4.  Montala  sopra  una  bar- 
chetta, se  ne  fuggì  a Lipari. 

a — Per  simili!.  Carrello.  FU.  SS.  PP.  1.  sia.  Mise  questo  lebbroso  in 
una  bari-bella , c andossoue  con  lui  al  deferto. 

3 — [/ì  trasferito  a perdona.]  Pctr.  cane.  30.  3.  Che  giova  dunqor, 
perche  lidia  spaline  La  uria  iurdiclUl  Morg.  I.  4.  Quando  varai  la 
mia  tardici (u  prima. 

BARCIIETT1NA.  Bar-cbel-li-na.  [Af.]  d/m,  di  Bardici  fa.  — Bari-bellino, 
sin.  Lai.  navicula,  linlcr.  Cr.  aìjzCg;.  Llb.  simitil.  Vengono  per  mare 
per  via  di  sottili  barelli  itine.  Llb.  Prcd.  Solcando  il  maro  grande  ili 
male  ugiala  barelicUina. 

BaRCHETTI.no,  iSar-did-IÌTO,  [Ani.]  Lo  stesso  che  Barchctllna.  Ftt.  SS. 

FP.  l.  et»,  Di  noilc  fuggì  quindi  In  M un  bari-bellino. 

BAUC1IETT0,  Bar-cliil-to.  r.S»n.]  Lo  stesso  che  Barchetta.  Allegr . lì  ini. 

Come  l'andare  a Fiesole  in  tarcbcllo. 

B ARCni ERO,  Bar-chiè-ro.  Sin. Lo  s tesso  che  Barcaiuolo.  F.  Libar.  Ber g.(0) 
RARCIIINA.  (Ceng  ) Bar-ch'wia.  Città  detta  Persia.  (G) 

DAMILE,  Bar-ri -te.  Sm.  F.  Aretina,  Quell'anU-ntui  che  sta  in  mezzo 
del  pagliajo,  che  più  comunemente  in  Toscana  dteesi  Stollo,  e dulia 
plebe.  L'anima  del  pagliaio.  lìcd.  Fot.  Ar.  (A) 

BARCi.NA.  (Gcog.)  Bar-ci-na,  Barcxim.  Piccola  città  degli  Stali  Prus- 
siani nella  Licggenza  di  Brombcrga.  (G) 

1URC0.  [Ami.  Fotnc  corrotto  da  /'orco.]  Luogo  duce  si  rinserrano  ani- 
mali selvaggi  d'ogni  maniera,  a fine  di  poterne  prendere  ditello 
colla  caccia,  quando  utili  coglia.  Lai.  vivariitm.  6*r.  Cwcr^oyilov. 
Serd.  Slor.  Jnd.  a.  sia.  Vi  nino  ancora  serbatoi  di  uccelli,  e barelli 
di  Ocre.  Ben %.  Ori.  t.  a.  ».  Pigliando  ondala  draghi  i più  superbi; 
E poi  clic  in  certo  harco  gli  Aveva  messi,  ere. 

Barca  cliff.  da  Barriera,  Steccalo,  Chiostro,  Cancello,  Palancato, 
Serra,  Serraglio , Fallo,  Posta,  Bastia,  Battlfotte,  Broccato , Ag- 
ghiaccio. Barca  o Parco  è un  sa-rio  petto  di  terreuo  boschivo  0 pa~ 
sriialu , tulio  cinto  all'intorno  di  muri  0 di  altri  ripari,  dove  si  rin- 
chiudono le  fiere  per  furie  servire  a divcrlimenlo  di  caccia.  Barriera 
è luogo  chiuso  da  sbarre.  Cancello  è una  parziale  sbarra  di  slecconi 
di  ferro  0 di  legno,  clic  iene  d'imposte  a qualche  porla  0 apertura 
per  impedirne  l'Ingresso-  Steccato  esprime  un  riparo  costruito  di  stec- 
coni senza  l'annessa  nozione  di  chiusa  0 di  recinto.  Talvolta  include 
anche  l'Idea  di  recluto.  Palancalo  è propriamente  quel  luogo  chiuso 
da  stecconi,  ove  si  esercitano  I combattimenti.  Chiostro  0 Claustra 
e Chiostra  (|kk1.)  nel  suo  valore  generico  significa  un  luogo  chiuso 
all'intorno,  si  grande  che  piccolo,  tanto  abitalo  clic  disabitato.  In  lin- 
gua nostra  ottenne  anche  la  particolare  nozione  di  luogo  chiuso  decli- 
nato all'abitazione  dì  persone  religiose.  -Serra  vale  per  luogo  stretto 
e chiuso,  t destinato  eziandio  ad  indicare  quel  luogo  uc'giurdini, 
esposto  al  meriggio  e chiuso  da  cristalli,  ove  si  custodiscono  le  piante, 
perchè  godono  di  quella  temperatura  che  si  richiede  per  farle  prospe- 
rare. Serraglio,  0 Serraglio,  nella  sua  generica  significazione  indica 
un  luogo  chiuso  all'Intorno  per  riparo  o per  difeso.  La  nostra  lingua 
attribuì  anche  a questo  vocabolo  la  nozione  del  luogo  in  cui  I prin- 
cipi turchi  tengono  racchiuse  le  loro  donne,  e di  quello  dove  tengonsi 
serrale  le  fiere.  Fallo  esprime  un  argine  di  terra  innalzalo  su  la 
sponda  esterna  di  un  fosso  circondante  un  luogo  fortificalo,  l'estre- 
mità della  quale  inonda  rialzala  è gucrnita  di  pati  grossi,  spessi  ed 
appuntali.  Botta  è una  chiusa  falla  di  rami  c di  frasche.  In  alcuni 
luoghi  è formata  da  due  colonne  di  legno  traversate  da  un  travicello 
a tale  altezza,  che  impedisca  alle  bestie  cd  ai  carri  l'iagreASO  a qual- 
che luogo. 

BARCOCI1EBA,  Bar-co-chè-ba,  Barcorabbo.  /IT.  pr.  m.  (Dall'cbr.  baruck 
benedetto,  cd  ab  padre.)  — Impostore  ebreo  del  tempo  di  Adriano.  (0) 
BARCOLLAMENTO,  Bar-cot-b-mcn-to.  [Awt.]  Il  barcollare.  Lat.  nululio. 
Gr.  nxpxqopi.  L ih.  cur.  malati.  Sono  sorpresi  da  quei  barcollamenti 
della  persona,  da' quali  vengono  sorpresi  gli  ebbri. 
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BARCOLLANTE,  Bar-col- làn-le.  [Pari,  di  Barcollare.]  Che  barcolla.  Lat. 
uutans,  vacillali*.  Gr.  rrxpxvspip reo;.  Tue.  Da».  Slor.  a.  otto.  I ri- 
mici più  furiVi , con  loro  alte  persone,  c lunghe  aste,  fediscono  da 
discosto  I barcollati  soldati. 

BARCOLLARE,  Bar-col-U-rc  Traslativamente  [u.  asx.  ] Ditesi  del  non 
potere  star  fermo  in  piede,  piegando  or  da  una  parte  or  dal /'offrii, 
come  fa  il  navitio  netraequa  mosso  ila  renio.  Lat.  nutare,  vacillare. 
Gr.  n*px?iariJxt.  (Da  turco.)  Bern.  OrL  *.  ts.  u».  E barcollando 
nc  veniva  lu  sella,  Coui'un  Tedesco  ch'abbia  ben  hevuUi.  Tac.  Dar. 
Star.  1.  sto.  E barcollando  nel  fiume  non  aggiustavano  le  ferite, 
come  quelli  a piò  fermo  in  ripa.  Atlcg.  sso.  Remi  di  questi  gli  uo- 
mln  di  cervello,  E COSÌ  non  barcollan  su  p«*  massi.  (EM.) 
s — E fig.  Vacillare,  Titubare,  Cominciare  a cedere.  Bice.  Catligr. 

E' barcolla  vinto  dalle  tue  parole.  (A) 

BARCOLLATO.  Add.  rn.  da  Barcollare.  V.  di  reg.  (A) 

* BARCOLLO,  Bar-còl-lo.  Sm.  Barcollamento.  Late.  Bini.  1.  31.  Qui  rise 
Papi  di  quel  gran  barcollo-  (Zau) 

BAIVLOLLONE,  Bar-co  Mimi  e.  Barcolloni.  Avo.  Agg.  al  verbo  Andare,  e 
«imi/i,  va/i  Ambir  barcollando,  eec.  Lat.  nutare.  Gr.  irmpztfiaisBstt. 
Fir.  A»,  sa.  Andando  zoppo  c barcolloni,  nè  intendo  più  ù vita,  io 
mi  fermai  dentro  ad  un  fossalello. 

t — Talora  si  ripeta  per  proprietà  di  linguaggio,  c vale  lo  s testo, 
tua  ha  più  forza.  Fir.  Disc.  an.  ra.  E cosi  tarcollon  barcolloni  ve 
Lo  condussero. 

BARCONE , Bar-có-ne.  [Ani.]  accr.  di  Barca.  Lai,  navis  oneraria,  tir. 
ftpù;.  Bcmb.  Slor.  3.-  113.  Venti  barconi  bussi  c larghi,  da  ixtrlare 
artiglici  io  |icr  le  piccolo  acque,  si  fabbricavano. 

* •—  (Agr.)  Ediflzio  destinato  a raccoglierà  c guardare  dulia  pioggia 
le  biade  non  ancora  trebbiate  ed  altre  cose  di  campagna , attrezzi 
rurali  ccc.,  in  Lombardia  detto  Barehe**a.  (Ag)  (EM.) 

BARCOSO,  Bar-có-so.  [Ami.]  Specie  di  navitio  fon/feo  da  guerra,  di  cui 
fa  menzione  Gio.  Fitluni.]  G.  F.  «.  to.  B.  Armarono  in  Genova  ga- 
lee, uscieri,  batti  c harcosi.  _ 

BAItCL'CENA.  (Gcog,)  Bar-cu-cò-na.  Antica  città  della  Fenicia , nitri- 
nienti  Giiultnianouoll.  (G) 

BARCVAUDO,  Barc-var-do.  iV.  pr.  in.  Lat.  Barcvardiis.  (Dal  led.  barg 
castello,  e uxirlcr  guardia:  Guardia  dei  castello.)  (B) 

BARDA.  (Ar.  Mcs.)  [A/.]  Sella  senz’arcioni.  (Dall'ar.  barilrtalon , 0 ber - 
due  — ac,  panuo  imbottito  di  luna  che  suole  addatfarsi  in  su  l dorso 
degli  animali  al  di  sotto  della  sella  o del  basto  : e ciò  per  metafora. 
V.  Bardella.)  M-  V,  O.  Ihuo  Mite  lutylic  a uso  di  barde,  con- 
giunte con  asoiicri,  ccc,  0 iu  briupo  sereno  aprouo  le  bande  delle  lor 
selle  a modo  di  barda,  c-  fatinosene  materasse, 
s — Armadura  di  ciiojo  collo,  0 di  ferro,  colla  quale  «'armavano  le 
groppe,  il  colto  cT  pctlo  a' cavalli,  che  perciò  si  direun  Bardali.  Lat. 
ptiaterae.  Gr.  ex  nxJ.xpx.  Lif.  Dee.  i.  Queste  cose  li  Ducili  clisprea- 
zcvolinenle  riprendevano,  ma  nè  trapassare  né  disrompere  la  «rimeria 
apposta,  nè  a far  far  luogo  alle  costipale  barde  e alte  sorgine  sopra 
lor  poste  era  leggiere.  Frane.  Saech.  noe.  74.  Costui  a* aiutava  colle 
gumbuccc  spenzolale  a mezze  le  barde.  Morg.  K le  spade,  c gli  scudi, 
e le  rarezze,  E le  barde  a dipigner  paonazze.  CcCch.  Corr.  t.  7.  Far- 
fanicchio, avvertlsci  aria  Scantonila,  Che  se  c'non  mi  lien  quel  cor- 
saletto E quelle  tarde  altrimenti,  clic  lo  Gli  spezzerò  le  braccia. 

3 — (Arche.)  Presso  gli  antichi  era  un  certo  omamenlo  che  porta- 
vano i cavalli  sulla  fronte  0 rotto  gli  orecchi.  (,v) 

BARDAMENTARE,  Var-da-mcn-tà-rc.  [Alt.]  Guernire  di  banlamcnto. 
Mettere  il  bardamentoal  cavallo. Lai.  pualeri*  instrucrc.  fir.  yxLipmf 
mtMitfite*.  Lib.  Mose.  Venuto  II  tempo  di  bardameli  tare  il  cavallo. 
BARDAMENTATO,  Bar-da-uien-tà-lo.  Add,  tu.  da  Bardaincrilare.  (.v) 
BARDAMENTO,  Dar-da-mén-lO-  [.Vm.  Dò  rsi  di  lutti  gii  arnesi  che  ser- 
vono al  cavallo  acciocché  sia  bardato  ] — Bardatura,  *in.  Lai.  pha- 
ftrae.  Gr.  rx  fxlxpx.  Zibald.  Andr.  Ebbe  un  cavallo  gurrnilo  di  Mo- 
llile c riero  bardamento.  Lib.  Mascal.  Mollo  imporla  la  maltiera  ilei 
bardaincntO  del  puledro. 

BARDANA.  (Boi.)  Bar-dn-na.  [A/.  Genere  di  piani#  biennali  della  sin- 
gtnesla  poligamia  eguale,  famiglia  delle  cinaroccfale , net  r/ua/c  fu 
specie  più  comune,  e dello  stesso  nome , alligna  ne' foni  lungo  le 
strade  di  campagna.  Questa  pianta  è comunissima  ne’ luoghi  in- 
colti; ha  la  radice  allungata,  nerastra  al  di  fuori , bianca  inter- 
namente; lo  stelo  striato,  cilindrico,  ramoso;  le  foglie  alterne . 
picciotalc,  molto  grandi,  cuoriformi,  pelose  ; i fiori  rossastri,  pa- 
lo più  solilari i,  ascellari.  La  sua  railiec  d'un  sapore  do  (cigno,  è 
riguardata  come  sudorifica,  vulneraria,  febbrifuga;  le  foglie  d un 
sapore  amaro , come  diuretiche.  — Lappa  tardona,  Lappa  tomentosa. 
Lappola,  LappolonJ,  Bardana  maggiore.  Perso  nata  maggiore.  Capei!  uc- 
cia, i/n.  Lai.  ardimi»  lappa  Lite]  Gr.  i/usio*.  (Cosi  della,  secondo 
alcuni,  da  òarrfu,  cui  le  sue  grandi  foglie  han  qualche  similitudine.) 
Lib.  cur.  malati.  Cogli  di  Giugno  1 fiori  della  bardana. 

BARDANE,  Bar-dà-ne.  iV.  pr.  tu.  — Generale  dell’  imperatrice  Irena 
di  cui  usurpò  di  poi  il  trono.  (Va») 

BARDARE,  Bar-dà-re.  All.  Fornire,  Guarnire,  Adornare.  Borgh.  Arni, 
fan  1.  74.  Mcsscr  Antonio  suo  figliuolo  la  distinse  ( l'arma  propria) 
dalla  paterna,  con  averla  bardala  intorno  d'una  fasciatura  e sega  di 
colore  azzurro.  (V)  (EM.) 

1 — Lo  stesso  che  Burdatamenle.  F.  di  reg.  F.  Bardato  e Bardatura.  (0) 
BARDAS.  JV.  pr.  m.  (Dal  gr.  pardos,  in  tot.  pardus  leopardo.  Barda* 
in  tot.  vai  balordo.)  — Tutore  detCimp.  Michele  III.  — Genera  le 
di  Giovanni  Zimlsco.  (Van) 
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BARDASSA,  Bar-di»-**.  [<9.  eom.]  Giovanetto  che  fa  pa usamente  al - 
fruì  copia  rii  tè  medesimo.  — Bagascione,  Zanzero,  «In.  Lai.  etnoe- 
dus.  Gr.  idvxtàoc.  (Secondo  il  Mcnagio,  è da  baila»  che  in  gr.  vale  U 
medesimo,  e che  trovasi  così  spiegato  da  Esichlo.)  Curi.  Mar.  S.  eom. 
Una  bardassa,  io  non  vo' dirvi  il  nome,  È in  Firenze' signore.  **  Ho», 
tal.  s.  DI  numi  lo  cambio  nelle  sacre  tele  Dipingono  il  bardassa  e 
la  puttana.  (N) 

BARDASSO  ACCIO,  Bor-dts-so-nic-cio.  Sm.  pegg.  di  Bardassa,  coti 
dello  per  enfati.  (A)  Berti.  Rim.  i.  uà.  E quei  tuoi  leccapiatti,  Bar- 
dassonarci,  paggi  da  taverna,  TI  canteranno  II  requiem  eterna.  (V) 
BARDA  SSUOLA,  Bar-das-suò-la.  Sf.  dim.  di  Bardassa.  Rim.  Buri.  s.  a. 
tic  incachereste  da  dover  Narciso,  c quella  bo  rilassitela  di  Jucinto, 

E 'I  paggio  che  ticn  Giove  in  paradiso.  (B) 

BARDATO,  Bar-dà-lo.  [Add.  ni.  da  Bardare.]  Agg.  di  Cavallo,  e diceti  a 
allorché  ha  la  barda.  JmI.  phalrralu*.  Gr.  px).i(o«<c  xxzxmoziStti, 
Berti.  Ori.  l.  II.  2».  Egli  era  sopra  Bajanlo  bardato.  » Late.  Sibil. 

0.  a.  Ed  io  clic  mi  pareva  essere 'n  su  cavai  {tardalo,  resterò  a piedi.  (N) 
BARDATURA,  Bar-da-lù-ra.  ]Jf.1  Lo  stesso  che  Bardaroenlo.  E. 

2 — Per  timilil.  Maini,  a.  aa.  Ila  noltil  bardatura.  Unta  in  broda  Di 
cedri  e dlciriegie  d’amarasche.  {Si  parta  delle  vestimento  d' un  uomo 
tenditore  d’acque  agghiacciale.) 

BARDELLA.  (Ar.  Wcs.)  Bar-dèl-la-  [Sf.)  S^tccie  di  tetta  con  piccolo  ar- 
cione dinansi,  delia  gu ale  ti  servono  I poveri  wotnfnl  e » contadini, 
e anche  quell' imbottitura  che  ti  conficca  tolto  rarefane  delle  telle, 
perchè  non  offenda  il  dotto  della  co  co /co  fura.  Lai.  clitellae.  Gr.  ri 
ìmoicfltaxn.  (V.  Sarda.)  G.  V.  t.  ss.  1.  Sono  (i  cavalli  tartari)  con 
Dottili  briglie  senza  freno,  e povera  sella  d’una  bardella,  con  piccole 
«coglie  1 (tramutata.  Rem.  Ori.  t«.  o*.  Sopra  una  mula  ch'ave*  la 
bardella  Vieti  Foldrrigo. 

BARDELLARR,  Bar-del-lù-rc.  AH.  Mettere  la  bardella  ad  una  betiia 
da  toma.  (A) 

BAHDELLATO,  Bar-drl-la-lo.  Add . m.  da  Bardellare.  Baiti.  Dee.  Nostra 
essere  sceso  appunto  da  uno  Lardellato  e male  abbigliato  asinelio.  (A) 
BARDF.LLF.TTA,  Bur-del-lél-la.  [Sin.]  ditti,  di  Bardella.  Morg.  le.  ics. 
Rispose  l'osle:  io  là  tengo  appiattala  Una  sua  bardclletta . ch'io  le 
caccio. 

BARDELLONE,  Rar-dcl-lò-nc.  5m.  accr.  di  Bardella,  e propr.  quella 
che  ti  mette  ai  puledri,  quando  ti  cominciano  a domare  e a zcor- 
xonare. 

* — (Archi.)  Un  piare  di  mattoni , che  ti  mura  sopra  gli  archi,  l'oc. 
Di»,  l B) 

* — (Min.)  Specie  di  lilomarga . 0 cole  micacea,  di  grana  pne.  e di 
color  turchino,  che  ti  fende  in  lamine  stilliti  come  la  lavagna  e 
che  in  alcune  cave  ti  trova  sopra  il  pione  della  serena.  Tara. 
Eiagg.  (a) 

BARUFFANE,  Bar-de-zà-nc.  iV.  pr.  »i.  — Eresiarca  di  Siria  nel  JI 
secolo.  (O) 

BARDE9AM9TL  (SI.  Etri.)  Bar-de-sa-nì-stl.  Sella  di  eretici  seguaci  di 
Bardetant,  il  quale  credeva  che  il  sole  fosse  padre  c la  luna  madre 
di  I ulte  le  cose;  era  fatalista  , ed  agli  errori  di  talentino  altri 
proprii  ne  aggiunse.  (B) 

BARDI  v (Gcog.)  Bar-di-n.  CHIÙ  del  regno  di  Siam.  (G) 

BARDICI. io.  (Min.)  Bar-di-glio.  Sm.  .Specie  di  vuirmo  delio  dal  Baldi - 
nurn  Bargiglio.  Targ.  I iagg.  (A) 

BARDILLIO,  Bar-dil-li-o.  JV.  pr.  m.  Lai.  Bardylllus.  (Dal  gr.  pardo» 
leopardo,  cd  yte  selva:  Leopardo  delle  selve.)  (B) 

Caudina.  (Grog).  Bar-di-na.  Cilià  della  Persia.  (G) 

BARDITO.  (Leti  ) Bar-di -lo.  Sm.  Canto  guerriero  degli  antichi  Bardi 
tedeschi.  (Dal  ted.  barde  porla.)  (L) 

BARDO.  (St.  Ani.)  «5Vn.  Cosi  chlamavanti  i podi  0 sacerdoti  de' Galli 
e de'  Germani, destinati a celebrar  P imprese  degli  uomini  illustri,  (a)  I 
BARDO.  A*,  pr.  m.  accorc.  di  Bernardo.  E.  (B) 

BARDOCUCULLO.  (SL  Ani.)  Bar-do- eu-eùl-lo.  Specie  di  veste  degli  an- 
tichi Bardi.  Lai.  bardocucullus.  (A) 

BAR  DOMI  ANO,  Bar-do-mlà-no.  IV.  pr.  m.  Lai.  Uordorolanus.  (Dal  ted, 
hard  porla,  e mime  cera:  aspetto  di  poeta.)  (B) 

BARDOSSO,  Bnr-dòs-so.  E.  A bardosso. 

BARDOTTO,  Bar-dòt-to.  [Sin.]  Qtieliu  bestia  che  mena  seco  il  mulat- 
tiere per  uso  di  sua  persona.  (Dal  lai.  perductus  pari,  di  perduco 
io  conduco,  lo  meno.) 

t — M atollo  figlio  di  un'asina  e di  un  cavallo.  (0) 

« — Passar  per  bardotto.  Dice  ti  di  chi  non  paga  a uno  cena,  a un 
desinare  t»i  altro,  che  si  dovrebbe  pagare  di  compagnia  la  parie 
che  gli  tacca ; presa  la  iimiiUudine  da/  bardotto  che  mena  seco  il 
vetturale,  che  per  esso  non  paga  stallaggio.  Lai.  asymbolum  co- 
medere.  (EU.) 

* — A 'et  mira.  del  più  Bardotti  zi  chiamano  anche  coloro  che  cam- 
minando  per  terra,  tirano  la  barca  per  acqua  coli'alzaja,  in  Lom- 
bardia delti  Cavallanti  da  Barche.  (EH.) 

a — Diceti  eziandio  d’ogni  altro  garzone. 

BARDUTI.  (Gcog.)  Bar-du-i-ti.  Popolo  detta  Spagna  Tarragonete.  (G) 
BARbULI.  (Gcog.)  Bar-dù-ll,  Vurduli,  Tantali.  Popoli  della  Spagna 
Tarragonese  tult'Oceano  Cantubrtco.  (G) 

BARDL’MOTl.  (Gcog.)  Bar-du-nl-ò-li.  Popolo  della  Morra.  (C) 

BARE.  (Gcog.)  /sola  del  grond'Occano  al  settentrione  della  nuova  Ze- 
landa. ((.) 

BARED.  IV.  pr.  m.  Lat.  Itami.  (Dall’cbr.  lurod  grandine.  Anche  in  ar. 
taraefon  vai  grandine  ) (B) 


BARELLA.  (Ar.  Mes.)  Bn-rcl-la.  [Sf.)  dim.  di  Bara,  ed  è uno  strumento 
fallo  a simigliamo  di  bara,  che  si  porta  a braccia  da  due  /terzone, 
per  uso  di  trnsjtorlare  tassi,  terra  o simili.  Lat.  geslalorìum  onera- 
ria in.  Gr.  fopetws  fotn cxóv.  /hi v.  Colt,  100.  Legato  e portalo  sopra 
duo  legni,  u guisa  di  barella-  Surfer.  Coll.  Si  può  far  portare,  eco., 
con  barelle  o carnicci  pel  sodo. 

t — Quel  veicolo  con  cui  ti  portano  le  sacre  imaginl  a proeezzfotte. 
Cas.  Impr.  Colloralo’l  santo  tabernacolo  sulla  barella,  s'invia  la  santa 
processione:  E oppresso:  Due  religiosi  stanno  sempre  in  mezzo  del  II 
manirbi  della  barella.  (A) 

s — Quel  veicolo  a foggia  di  bara  con  cui  si  portano  gl’infermi  allo 
spedale,  coperto  con  cerchiala  e tela  incerata,  ///crii  ancAe  Barri- 
Iella.  (A) 

— Specie  di  correità  composta  d'uno  cozza  triangolare  con  bordi 
arcali,  sospesa  in  equilibrio  su  l'asse  che  l'attraversa.  Adoperata 
per  trasportare  terra,  piccoli  sassi,  letame  ece.  (Ag) 

0 — Prezzo  i tintori  dicesi  Barella  per  lo  zaffronc  u quella  madia  in 
cui  si  purga  lo  zaffrone.  (A) 

0 — In  modo  «re.  diceti  A barella  0 barelle,  per  In  quantità  grande.  F.(EM-) 
Barella  diff-  da  Lettiga.  Barella,  ossìa  piccola  bara,  è quella  che 
si  porta  a braccia  da  due  persone  per  trasportare  sassi,  tema,  c cose 
slmili.  La  Lettiga  0 Leltica  è una  speete  di  letto  pollatile,  un  arnese 
da  far  viaggio,  portato  da  animali,  irci  anche  dagli  uomini. 

BARELLARE,  Ba-rrl-li-re.  \AH.)  Portar  cor»  barella.  Lat.  Terre.  Gr. 
fìsti». 

* — [JV.  nzz.]  e per  mctaf.  Barcollare.  Lat.  nutare.  Gr.  uxpxfiptvSM. 
Scgn.  Stor.  A.  103,  Nel  quale  esercizio,  barellando  egli  molli  signori 
c capitani,  c lutti  i giovani  nobili  fiorentini,  si  passarono  il  tempo 
con  molle  burle. 

BARELLETTA,  Bu-rct-lcl-la.  Sf.  dim.  di  Barella,  usalo  per  h più  net 
* ign . del  § 3.  Bald.  Dee.  Trovò  il  modo  di  potersi  con  comodo  e si- 
curezza trasportare  i tocchi  da  quel  malore,  che  furono  alcune  barri* 
lette  lunghe,  coperte  a foggia  di  piccole  lettighe.  (A) 

BARELLONE,  Bn-rel-ltV-ne.  Sm.  accr.  di  Barrila.  Ilcg.  S.  M.  JV.  (A) 

BAR  ECCO  LtMB  ILA,  (Mal.)  Ba-rc  o-co-(im-bi  ca,  Sf.  V G . Lai.  barroco- 
lymblca.  (Da  torvi  grave,  e colymbao  lo  nuoto,  0 lo  vo’sollo  ucqua.) 
Quella  parte  della  slatira,  che  tratta  de’ corpi  gravi  che  nuotano, 
0 ton  portali  sulla  superficie  ilei  l'acqua  ; spiega  il  perchè  ti  affon- 
dano, e dà  gli  opportuni  avvertimenti , perchè  non  si  sommer- 
gano. (Aq) 

BARF.ODE3IA.  (Mat.)  Ra-re-o-dò-si-a.  Sf.  E.  G.  Lat.  bareodesla.  (Da  ba- 
rns grave,  e deso  fui.  di  dea  e.  da  io  imparo.)  Dirle  delta  statica,  la 
quale  tratta  delle  cose  che  si  sommergono  nell'acqua , c che  tolto 
l’acqua  ti  muovono.  Insegna  ad  immergerti  nell’ acque  e muoverti, 
per  raccoglier  perle,  coralli,  ecc.  (Aq) 

BARERIA,  Ha-re-ri-a.  [<Sjf.J  Lo  tlesso  che  Barreria.  E.  Sale.  Grane,  s 0. 
Se  la  bareria  Non  mi  ritraila»*' ella  già  per  qualche  Verso,  io  so  che 
una  galea  0 una  Milcra  non  mi  manca. 

* BARESAN  EMO.  (Eia.)  Ba-rc-sk-ne-mo.  Sin.  Lat.  barc<ancm08.  (V.  gr. 
da  barot  forza,  ed  anemos  vento.)  Strumento  di  fisica  che  fa  cono- 
teerc  la  forza  0 violenza  del  venia.  (PI) 

BARESE,  Ba-re-w.  Add.  pr.  con».  Di  Bari.  (B) 

* BARITI  A.  (Boi  ) Ba-rc-U-a.  Sf.  Lai.  barella.  Genere  di  pianle  meliacte 
secondo  Commerson,  lo  stesso  che  il  genere  qu Disia  di  Jassieu.  (PI) 

* BARETINO.  (Zool.)  Ba-re-li-fio.  Sm.  Lat.  corvus  gtandarius  Lln.  Spe- 
cie d'uccelli  del  genere  corso,  sin.  Ghlaudaju  berta.  (PI) 

BARGAGNARE,  Rnr-ga-gnìi-rc.  [JV.  nzz.]  E.  A.  Stiracchiare,  come  ti  fa 
dagli  avidi  ed  avari  mercanti  per  fare  più  guadagni  ne' loro  con- 
tratti. Lai.  tricarl,  tergiversar!.  Muratori.  (Dal  lai.  bari»,  barcaniarc 
che  vale  mercanteggiare,  e che  deriva  da  barca,  cioè  schifo  mj  cui  i 
mercanti  andavano  c venivano  dalla  nave  al  porto,  onde  conchiudere 
il  loro  mercato.)  (P) 

a — Tener  pratica,  Trattare.  Lat.  pertrnclare.  Gr.  wpitrtn,  G.  E.  11. 
137.  1.  Ma  poco  valse  che  a nulla  si  movesse,  bargagnando  di  man- 
dare il  Duca  d’ Alene  con  scemilo  cavalieri.  Palaff.  a.  Ter  bargagnare 
spesso  si  sbadiglia. 

BAKGAGNATO,  Bar-ga-gnà-lo.  Add.  m.  da  Bargagnare.  E.  A.  M.  E.  a. 
40.  Il  Conte  gli  domandò  trenta  mila  fiorini  d'oro,  se  voleva  che  si 
partissimo  dui  suo  terreno;  c avendo  il  Tiranno  bargagnato,  s'era  re- 
calo il  Conte  a dodici  mila  fiorini  d’oro. 

BARGAGNO,  Bar-gà-gno.  [•S'm,]  E.  A.  Pratica,  Trattato.  Lai.  Ira- 
clatio,  ncgollallo.  Gr.  npxyuxriiz.  G.  E.  1 1 , t iv.  1 La  quale, (Lucca), 
come  dicemmo  addietro,  tcnca  bargagno  co' Pisani  e col  nostro  Co- 
mune, di  darla  a chi  più  gliene  desse.  M.  E.  1.  si.  Caro  figliuolo, 
se  voi  amavate  di  aver  questa  damigella  a dama,  voi  non  ne  dove- 
vate tener  bargagno. 

t — Col  v.  Stare:  Slare  In  bargagno  — Star  sul  Grafo,  alla  dura. 
M.  E.  0.  ss.  E per  non  Istare  in  bargagno,  avendo T Conte  bisogno 
di  danari,  assenti  al  riscatto  de'  dell!  prigioni  per  4000  fiorini  d'oro. 

BARGANF.LLA.  1 Murili. } Bar-fa- nòl-U.  Sf.  Pezzo  di  legno  curvo  da  un 
capo,  che  serve  a so»  tenere  la  sponda  delle  lance.  (Dal  lei!,  barken 
hols  legno  di  barche.  (S) 

BAHGASA.  (G«og.)  Uar-gà-sa.  Città  dalla  Caria.  (G) 

BARGASO.  Bar-gh-so.  JV.  pr.  m.  (Dal  gr.  Borii  torre,  c gasso»  curvo.  — 
Figliuolo  di  Ercole  che  diede  il  nome  a /.largata . (Mil) 

BARGELLA,  Bar-gèl-la.  Sf.  di  Bargello.  Propr.  moglie  del  H urge  Ito , e 
(lg.  Donna  fiera,  uVoce,  «oprai tante,  che  ha  del  tirile,  che  non  ti 
lascia  comandare.  Fioretti.  JV.  Sp.  (O) 
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BARCOLLATO,  Bar-gcl-là-lo.  Carico  del  bargello.  Cor,  teli.  fam. 
f.  ao.  Il  bargellalo  di  questa  sua  legazione  ora  è in  mano  di  N.  del 
quale  io  penso  ch’ella  assentirà  ece.  (B) 

BARGF.LLI.NO.  Bar-gcl-li-no.  [A'in.]  dim.  di  Bargello.  G.  V.  n.  la.  Ut. 

I Fiorentini  per  guardia  delia  terra  ledono  sette  bargeJlini- 
9 — (St.  Mod.)  Moneta  battuta  in  fircaze  fanne  tare,  che  valeva 
tei  danari,  coti  delta  perchè  fu  battuta  al  tempo  de' primi  bargelli 
di  detta  città,  lì.  F.  i.  » a.  i.  Fece»!  una  moneta  in  Firenze,  di 'era 
qua»!  tutta  di  rame,  cce,  e chiamavanst  lurgelllnl. 

a — \Jn  quieto  tign.  usalo  anche  come  ndd  ] G.  V.  a.  ai.  I.  I 
Fiorentini  disfedono  la  mala  moneta  hargcllina. 

BARGELLO,  Bar-gèl-lo.  [.Sin.  Titolo  che  damali  in  Firenze  al  terso  uf- 
ficiale forestiero,  oltre  il  podestà  e capitano  del  popolo. 
s — flfome  con  cAc  si  appellavano , per  cadauno,  i sette  capitani  di 
guardia  eletti  da' rettori  principalmente  per  loro  guardia,  e fran- 
camenlo  di  toro  stato,  come  dice  II  Fillant.  G.  V.  li.  le.  i.  Crea- 
rono un  nuovo  ufficio  In  Firenze;  dò  furono  sette  capitani  di  guar- 
dia della  città  ece.,  « furono  rliiumatl  bargelli.  (EM.) 

*1  — Per  Capitano,  Capo  de'  bini,  o primo  Idrro.  DUI.  a.  iz.  Qui  non 
temeva  la  gente  comuna  Trovarsi  nel  tamburo,  ed  esser  presa  Per 
lo  bargello  senza  colpa  alcuna.  (EM.) 

* « — /Vr  Custode,  Guardiano  dette  Carceri.  (EH.) 

* — Col  v.  Dare:  Dar  net  bargello  ~ j [Incontrarlo;  «no  per  lo  più  di- 
cesi  flg.evolgar.  per]  Dare  in  tallivo  riscontro.  Salo.  Granch.  a.  a. 
Rei  siamo  Stali  a un  dito  per  dar  nel  bargello. 

DAUGELLUZZO,  Bar-gcl-lùz-zo.  [£m.]  dim.  e avvilii,  di  Bargello.  Lib. 
son . i sa.  Corsa!,  non  camerlingo,  o bargelli!  zzo. 

* BARGENGE.  (Boi.)  Rur-gèn-ge.  .V.  co  tu.  Galla  rostigna  grossa  co- 
me una  nocciuota , di  cui  i Turchi  fan  uso  per  tingere  in  iscar- 
tatlo.  (PI) 

BARGE.N1.  (Gcog.)  Bar-gè-ni.  Popoli  d'Etiopia.  (G) 

BARGE.NTU.  (Geog.)  Bar-gen-tù.  Città  d'Asia  nella  ('aratnania.  (G) 
BARGEISY.  (Grog.)  Bar-pò-ny.  Lat.  Berigonluiu.  Città  della  Scozia.  (G) 
BABGIA.  Sfi  Sorta  di  naviglio,  (Dall'oland.  burgie  che  vai  ballello  dii 
diporto  o da  carico,  e clic  ha  fornito  il  lai.  Iwrb,  targa,  il  barge 
degl'  Inglesi  ed  il  barge  di' 'Franco*!  nel  medesimo  amao.)  (K) 
s — Giuoco  fanciullesco,  [e  forre  quello  che  ì pulii  fanno,  quando  gli 
uni  si  nascondono,  e Pulirò  dee  cercarli.]  (In  tal  senso  può  venire 
dal  ted.  brrgen  nascondere.)  Pataffi,  t.  Facciamo  a bella  bargia,  c a 
bel  gridone. 

BARGIGLIO,  Bar-gì-plio.  [.9m.]  Lo  stesso  che  Bargiglione.  F.  Alleg.  «09. 
Ch'e'par  nè  più  ne  manco  un  gatlettino  Co*  bargigli  c la  eresia  di 
scartano. 

9 — (Min.)  Pietra  di  durezza  simile  al  paragone,  di  color  cilestro, 
razzata  di  certe  tene  che  pendono  in  bianco . e tramezzala  di  al- 
cune altre  di  bianco  uivo.  — Bardiglio,  sin.  Italdin.  Poe,  dis.  (A) 
BARGIGLIONE,  Bar-gl-glió-nc.  £m.  propr.  quella  carne  rossa  come  io 
cresta,  che  pende  tolto  il  becco  ai  galli.  — Bargiglio,  sin.  Lai.  pa- 
le». Gr.  xz'Àxt ov.  (Da  barba,  quasi  bariglione,  come  quando  II  lat. 
rabies  dò  il  rage  de’  Francesi.  Menagio.)  Ani.  Alata,  son.  a.  Sicché 
volendo  tu  diventar  gallo,  Aver  la  coda  dietro  i bargiglioni,  Senza 
tua  gran  vergogna  non  puoi  fallo. 

9 — Quella  carne  a similitudine  di  testicoli  che  pende  «olio  il  gozzo 
a'beccbl.  Lat.  verruculae.  Pallad.  no*,  te.  Scelgansi  I becchi  che  ab- 
biano duo  bargiglioni  «Otto  ’l  gozzo. 

BARCICLIirTO,  Bar-gi*gUù*to.  Add.  tu.  Che  ha  bargigli.  Lat.  hakens 
longas  palcas.  Lor,  Mcd . cuna.  SI.  a.  E si  conosce  alla  turba.  Ch’ella 
è tutta  barglgllula.  Lib.  son.  12.  Prima  che  cauli  il  bargigliulo  gallo. 
BARGILA.  (Geog.)  Bur-gi-la  Città  della  Carta.  (G) 
fiAKGILO . Bar-gt-lo.  A',  pr.  «n.  (Dal  gr.  parangv/ia  precedo;  c vai  dun- 
que precettore)  — Compagno  di  Belterofonte.  (Hit) 

BARGIO  (Marta.)  Sm.  Lancia  lunga  e sottile  con  pittare  ed  orna- 
menti,per  usodi  trasportare  gli  uffizioli  del  rasce!  fo.iV,  Bargia.)! A) 
RARGON.  (Gcog-)  /legno  d' Africa  nella  1 \igr(zia . (G) 

R ARGrsil.(Ceog.’/Bar-gù««i-i,Rargusieni.^nticAfpr>po/i(fcffa. Spagna,  (g) 

BARGUZINE,  (Gcog.)  Biir-gu-zì-ne.  Fiume  detta  /lumia  Asiatica.  (Gì 
BARI.  (Gcog  ) Lat.  Barium . Bario,  Bardimi.  Città  del  Degno  di  JVn- 
poli  Mila  Puglia  che  dà  il  nome  alla  provincia  detta  Terra  di 
Pari.  (G) 

li  ARIA , Bà-ri-a.  jV.  pr.  m.  Lai.  Barin.  (DaH’ebr.  barinhh  fuggitivo.)  (B) 
KARICEF ALL  (Archi.)  Bl-rkè-h-ll.  .Siw.  pi.  Antichi  ctliflcii  larghi 
ma  bassi,  perche  rare  erano  le  colonne  che  sntlcneeanli , onde  po- 
tere più  facilmente  sopportare  il  savraimposto  peso.  (Dal  gr.  barri 
grave,  e cephale  capo,  per  Indicare  che  poche  colonne  reggono  un  Òs- 
mi grave  peso.)  Barici,  «in.  (0) 

HA  BICEFALO.  (PMol.)  Ba-ri-cè-fj-lo.  9m.  F.  G.  Lai.  barycrphatu*.  (V. 

Barktfali.)  Persona  che  abbia  la  testa  molto  pesante.  ( A.  0.) 
KAKILI1E.  (Geog  ) Ra-ri-che.  Fiume  della  Hutsia  Europea.  (G) 
BARILE.  (8t.  Anl-Ì  Ba-ri-ce.  Sm.  Nome  che  davano  gli  Egiziani  a wn 
naviglio  entro  al  quale,  come  dicesi,  trasportatami  i cadaveri  alla 
sepoltura.  (In  gr.  Aorta  vai  nave.)  (Mil) 

BARICI.  (Archi.)  Bn-ri-ef.  Sf.  pi.  Lo  stesso  che  Bariccfali.  V,  (Aq) 
BARICOITC.  (Mcd.)  Ba-rl-m-i-le.  Sf.  Lo  stesso  che  Raricorla.  F.  (A.  O.ì 
KARICOJA.  (Med.)  ba-ri-có-Ja.  Sf.  Lo  stesso  che  Barfroxin.  F.  (A.  0.) 
BARICOTO.  (Mesi.)  Ba-rl-cò-to.  Add.  c sm.  F.  G.  Chi  patisce  di  bari - 
co  zia.  F.  (O) 

BARICOZIA.  (Med.)  Ba-ri-eo-zi-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  harvcnla.  (Da  baros 
peso;  ed  acusteon  veri»,  di  acuo  io  ascolto.)  — Daricoite,  Baricoja, 
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Barìccoja,  «in.  Durezza  d'orecchio,  udito  molto  ottuso,  semitor- 
di tà.  (A.  0.) 

BAR1ECOJA.  (Med.)  Bn-ri-e-co-Ia.  Sf.  Lo  stesso  che  Barlcozia.  V.( A.  0.) 
BARIFONIA.  (Med.)  Ba-ri-fo-m-u.  Sf.  F.  G.  Lat.  baryphonia.  (Da  ba- 
ri» peso,  e phone  voce.)  Difficoltà  di  parate,  lentezza  stello  pro- 
nunzia. (A.  0.) 

BARI  FONO.  (Mcd.)  Ba-ri-fo-no.  Add.  e sm.  V.  G.  Chi  soffre  barifij- 
nia.  F.  (0) 

BARI  GAZA.  (Geog.)  Ba-rl-gù-za , Bari  casa  Antica  città  dell*  Indie,  e he 
alcuni  credono  corrisponda  a Goa,  a/tri  a Callcut.(G) 

BARIGELLO,  Ba-ri-grl-lo.  Sm.  Lo  stesso  che  Bargello-  F.  Cavale.  Espos. 
Simb.  1.  77.  Vorrebbero  di  Dio,  pere  pfeloso,  far  barigello,  e giu- 
dice furioso.  (V) 

B ARIGLIONI, INO,  Ba-rl-glion-ci-no.  [.Sai.]  dim.  di  Bariglione.  Capr.Bolt. 

a.  ni.  In  fare  quei  tuoi  zoceoli,  e quei  tuoi  bariglioncini. 
BARIGLIONE.  Ba-ri-gliò-ne.  [An.]  Fato  di  legno  a doghe,  cerchiato, 
di  forma  lunga  e ri  tonda,  per  uso  di  tener  salumi,  liquori  c altre 
mercatanzie.  Lui.  cupa  snlsanu-nlaria.  (Da  barile:  e ciò  per  similitu- 
dine di  figura.)  Frane.  Siiceli,  noe.  91.  Passando  con  questo  impeto 
dalla  bottega  di  Capcroxxolo,  di  fuori  nella  via  era  un  bariglione  sur 
un  desco,  con  non  so  che  cosa  da  fare  o lati  ovari  0 savori  In  molle,  c 
duvvi  m fallii  entro,  che  'I  bariglione  e ’l  desco,  con  ciò  che  v'era, 
andò  per  terra.  Pule-.  FrotL  Un  bariglione  Intero  Di  zolfo  giallo  e 
nero.  Un  borii  di  itillalo. 

9 — Per  Bargiglione  [b'Ig.  nel  nww.  del  più.]  Poppe  , fo  come  spiega 
il  Pergam.,  Pelle  vizzo,  pendente  dalle  gole  e dal  mento.]  Lab.  9da. 
Senza  vedere  i bariglioni  cascatili  che  le  bianche  bende  nascondono. 
* BARILA,  Ba-ri-la.  Sf,  F.  Barile.  Vurrh.  i.«4.  Essi  corichi  uso  per  legge 
civile,  che  gli  orannotli  ere.  Portino  a Roma  ludo  le  turile,  f/.nn) 
BARILAJO.  (Ar.  Mcs.)  Ba-ri-là-jo.  Sm.  Q nello  che  fa  e vende  l barili. 
B im,  buri.  9.  f9o.  F.  forse  che  la  gente  non  è avvezza,  E ch'ogni 
borilajo  e arquajoln  Non  sa  parlar  ece.  (B) 

9 — (Barin.)  Sm.  Ufficiale  che  sopra  i òarfÌJMCNft  ha  cura  del  vino 
e dell'acqua.  (0) 

BARILE,  Ba-ri-le.  [Az.]  Faro  di  legno,  fatto  a doghe,  cerchiato,  di 
forma  lunga  bistonda,  ne' fondi  piano,  e con  bocca  nella  parte  su- 
periore, talvolta  rilevata,  per  contener  liquidi ,J  In  commercia  si 
adopera  anche  per  riporvi  carni  0 pesci  sotto  sale  o sotto  olio  a 
sotto  uccio.  È anche  nome  di  minira  di  liquidi.]  Lat.  radus.  Gr. 
Ci  toc.  (Dallo  slavo  burli  che  vale  il  med.)  Ar.  Fur.  io.  no.  Poi  su 
ne  vlen  dove  col  capo  giace  Appoggialo  al  turile  II  miaer  Grillo.  Pule. 
Frali.  Un  bariglione  intero  Di  zolfo  giallo  e nero,  Un  luril  di  stil- 
lalo. Ih iv.  Coll.  ias.  Maggioro  errore  e mettere  il  vino  in  triste  botti 
0 barili.  (EH.) 

2 — La  quantità  della  materia  che  capisce  nel  barile.  Bocc.  noe.  no. 
sa.  Avendo  in  ciascuna  forse  un  bari!  d’olio  di  «opre,  vicino  al  coc- 
chiume. 

a — Per  simitil.  Amia  di  pecchie.  Lat-  alveare.  Gr.  mcjtihs.  Bocc.  lett. 
Pr.  S.  Ap.  aiT.  Fanciullesca  cosa  è toccare  il  barile  delle  pecchie,  e 
non  «spellare  nel  viso  le  punture  di  lutto  lo  sciame. 

« — Antica  monda  fiorentina,  tu  quale  oggi  dicesi  Giulio.  (Così  della 
dal  dazio  che  si  pagava  del  borii  del  vino.)  Laf.rienariils.  Gr. 

Slor.  Eur.  7.  ise.  Questo  nummo  di  Berengario  valeva  un  qnaitrin 
più  del  nostro  barile,  cioè  soldi  tredici,  e denari  otto.  E altrove : 
Ed  ogni  somma  più  del  barile  sarebbe  stata  grave  ed  Impossibile. 
Sen.  ben.  Fareh.  *.  <4.  D'uno  il  quale  ha  di  molti  grossoni  e barili, 
si  dice:  Il  tale  hn  di  mollo  oro.  Fareh.  Slor.  19.  47«.  Che  I gabb- 
ioni, ovvero  barili  giusti,  si  spendessero  per  un  giulio. 
a — Col  r.  Andare:  Andar  barili,  par  ckc  vaglia  Correre  gente.  Frane. 
Siiceli  rtw.  900.  Lcghlamli  (all'orsa  ) le  zampe  d' innanzi,  l'ima  a 
una  campana,  r l'altra  all'ultra,  e poi  ce  ne  venghiamo;  c veilnclc 
barili  andare.  (V) 

0 — in  modo  proserò.  Ristagnar  barili  secchi  = Aver  si  caf/ha  fac- 
cenda afte  mani  da  dovervi  durare  attorno  assai  fatica  e nofa  ptr 
rimetterla  In  ««ere.  Usato  anche  In  siqn.  di  Supplire  agli  altrui  bi- 
sogni, «feeome  pare.  Ceech.  Dot.  *.  4.  Mi  mancherebbe  quest' altro 
av  viamento  attorno,  aver  tutto  il  dì  ristagnare  bariti  secchi!  O di'  che 
cerchino  lor  ventura,  e tu  attendi  ad  nitro-  (N) 

7 — (Marin  ) Piccola  botte  della  quale  servanti  sopra  f vascelli  per 
riempir  d'acqua  le  botti  che  non  ti  porro  no  trasportare  uà  alla  fon- 
tana nè  al  fiume.  (0) 

2 — ni  qo sito:  Barite  pieno  d’acqua  che  si  dà  la  sera  a coloro, 
che  debbono  fare  U quarto  la  noi  te.  (0) 

a — pi  roivnr  Misura  di  cento  libbre  di  polvere  da  ardere  po- 
sta in  un  proporzionalo  barile,  ed  anche  per  la  quantità  solo  di 
detta  polvere.  (0)  (EM.) 

4 — de*  r»  «tomi:  Dicetl  sulle  navi  da  guerra  un  piccolo  bari- 
tono con  una  manica  di  cuojo  nella  bocca  per  portare  più  cartocci 
di  polvere  con  comodo  e difesi  dal  fuoco.  (A) 
a — (Coni.)  Si  usa  questa  denominazione  In  commercio  per  contras- 
segnare la  pianta  che  produce  la  soda,  e più  spesso  ta  specie  che  si 
coltiva  per  quest'oggetto.  (Agì 

BARILETTA,  Bu-rMél-ta.  [Sf.]  Piccolissimo  barile  da  portare  a cintola 
per  cammino,  oggi  più  comunemente  Barletta.  Lat.  lagnngula.  Gr. 
xaitnoz. 

9 — Piccolo  forziere.  Urb.  In  lor  presenza  cominciò  ad  nssetlarc  In  una 
bariletto  di  molle  glnjc.  E za.  Avca  la  donna  gin  assetiate  te  can- 
nella bari  Iella. 
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3 — Lo  Menù  che  Bariletto.  F.  Bcmb.  Leti,  t-  ».  n.  io 3,  Avete  bevuto 
il  vino  della  lurilella.  (S) 

BARILETTO,  Ba-rHél-to.  [Sin.]  dii ».  di  Barile.  [.Ve/  commercio  per  lo 
piti  4' intende  quello  per  le  acciughe.  — Burlrllo,  s/n.]  Lai.  lagu- 
cunla,  Cr. 

3 — Piccolo  vaso,  che  abbia  forma  di  barile,  dn  contener  cove  solide.  (Eli.) 
Ben  16.  Leti.  I.  s.  n.  teo.  Vi  ringrazio  del  bordello  di  gelatina.  (A) 
Hat  Hello  ditf.  da  Baritono.  Questa  diflerenza  è dell'uso.  Bariletto 
propriamente  è piccolo  barile,  piccola  bolle  bislunga  schiacciala  |>cr 
inaura  di  liquidi.  Barilotto  è anche  picciolo  barile,  ma  per  senape, 
ulive  ree. 

BARILLA.  (Boi.)  Ba-nl-ia.  Sf.  Questo  nome  è italo  dato  alta  valsola  sa- 
liva Lln.,  la  di  cui  cenere  summintilra  la  miglior  loda  d' Alicante. 
Cali  è chiamala  la  loda  nel  commercio.  (Dia.  Chini.) 

BARILOTTO,  Ba-rl-tòt-to.  Sm.  dim  di  Barile.  — Barlolio , Barlolla, 
sin.  V.  Bariletto. 

3 — Nel  comm.  t' intende  de' più  piccoli  barilotti  in  cui  ei  chiudono 
olive,,  senapa , tee.  (A) 

3 — (Murili.)  Specie  di  piccola  bolle  eh' è la  quarta  purle  di  una  bulle 
da  mitura  di  battimento.  (0) 

3 — Baritoni  a fuoco  a fulminnnli:  Botticelle  di  diceria  capacità , 
entro  le  quali  ti  collocano  materie  incendiarie  con  la  miccia  ba- 
gnala d olio  di  petrolio  e temperata  nella  pece  greca,  di  cui  ter- 
somi Me'com6af//iJtenfl  «orafi  per  incendiare  le  navi  ni  mi  e he.  (0) 
BARILOZ/A.  (Mario.!  Ba-rJ-lòz-za.  Sf.  Piccola  bollicina  che  contiene 
alquanto  meno  dell'oliata  porle  di  una  bolle.  (0) 

BARILOZZO.  Ba-ri-l»z-*o.  5m.  Barile  ail  uso  di  /citerei  polvere  0 ti- 
utile.  Forliq.  Jticciard.  (A) 

BARIMJSIA.  (Ned.)  Ba-ri-no-sì-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  barynosia.  (Da  baryt 
grave,  e no  104  maialila.)  Malattia  molto  grate.  (A.  O.) 

BARI K OSO.  (Ned.)  B*-rHlMO.  Add.  e un.  Chi  soffre  bariitoiiu.  F.(K.O.) 
BARIO.  (Chini.)  Bò-ri-o.  Sm.  V.  G.  Lat.  turi  uni  plutonium.  (Da  barys 
grave.)  Metallo  che  ti  estrae  pierei  V apparecchio  di  Folla  dallo 
barile,  di  cui  forma  la  baie.  È solido,  di  color  bianco  argentino , 
mollo  finibile,  duttile,  malleabile. c non  votatile;  appannati  pron- 
tamente all'aria,  panando  tuccetsivamenle  alto  itafddl  protossido 
e di  carbonato;  è quattro  o cinque  volle  più  grate  dell’acqua , che. 
decompone  assorbendo  l'ossigeno  e svilupi  ondo  l’ idrogeno  ; si  com- 
bina due  proporzioni  coWottigtM ; forma  de' cloruri,  dc'jodiiri  e 
varie  leghe  ere.  (A.  0.) 

BARIO.  (Geog.)  Antica  Città  d'Italia  nef/a  Bugila  Peucezia.  (Von) 

’ BARIODIMA.  (Mcd.)  Ba-ri-o-di-ni-a.  Lui.  baryodiitia.  (V.  gr.  da  baryt 
grave,  c odane  dolore.)  In  medicina  dolor  grave,  profondo.  (PI) 
BARIOS.MA.  (Hot.)  Ba-riò-vina.  Sf.  F.  G.  (Da  baryt  grave  spiacevole, 
cd  orine  odore.)  Haute  coti  dette  pe'  toro  «mi/  di  un  grate  odore.  (Aq) 
BARIPICM.  (Mus.)  Ba-ri-pic-ni.  Sm.  pi.  F.  G.  (Da  baryt  grave,  c pyenot 
demo,  spesso.)  Denominazione  che  datano  gli  amichi  a cinque  digli 
olio  suoni  0 corde  slubili  del  loro  liticata  » diagramma.  (Aq) 
BARll'ICROY  (Farai.)  Ba-ri-pJ-crón.  Sui.  F.  G.  (Da  barys  grave,  forte, 
c j/yrros  amaro:  Ciò  ciré  molto  amaro.)  Nome  che  fu  dato  all'ut- 
sazi».  (A.  O.) 

BAIUS.  (Leti.)  Sm.  Lo  tiene  che  Baricc.  F.  (Van) 

* BARINOMI. TUIA.  (Gremì.)  Ba-H-so-mc-lri-a.  Lai.  baryvomclrìa.  (V.  gr. 
da  baryt  grave,  e metros  misura.)  Arte  di  misurare  la  gravila  del- 
l’aria. Ain.  Barimelrm.  F.  Da  romei  ro.  (PI) 

* li, MUSSILO.  (Boi.)  Ba-rlv-si-lo.  Sm.  Lai.  buryxyium.  (V.  gr.  da  baryt 
grave,  O xylot  legno.)  Genere  di  piante  leguminose,  della  deeaudria 
mo/wginia,  Mobililo  da  Loureiro  per  un  grand' albero  dette  mon- 
tagne della  cochinchinn , il  cui  legno  è durissimo  s sommamente 
petùnie,  onde  tiene  chiamato  anche  legno  di  ferro.  F.  anche  So- 
Rividero.  (PI) 

BARITE.  (Min.)  Ba-ri-te.  Sf.  F.  G.  (Da  torvi  grave,  0 barot  peso.)  Spe- 
lte di  terra,  che,  tccondo  i moderni  chimici,  è un  oiiido  metallico, 
cioè  ossido  di  bario;  il  tuo  peto  specifico  supera  quello  delle  altre 
terre;  non  si  riNvicNC  in  natura  che  nello  stalo  di  solfalo  e di  car- 
bonaio; ne’ laboratori!  f Ottiene  dalla  decomposizione  del  nitrato 
di  barite,  mediante  il  fuoco;  è bianca,  caustica,  mollo  velenosa; 
inverdisce  Intensamente  lo  sciroppa  di  viole,  arrossisce  la  lintura 
di  curcuma,  pesa  quattro  volle  più  dell'acqua,  si  tcioglie  in  questo 
liquido , c )Hit*a  successivamente  all'aria  alto  italo  d'  idrato  e di 
carbonato.  È adoperata  in  medicina.  (A.  0.) 

It, MUTILITI  (Nili.)  Ba-ri-ti-li-li.  Sm.  pi.  F.  G.  (Da  borite  sorta  di  terra, 
« lithos  pietra.)  Suddivisione  del  primo  ordine  delle  pietre  templici 
che  comprende  quelle  che  tono  composte  della  terra  barile,  combi- 
nate con  un  acido.  (Aq) 

BAIUTOAO.  (Muv.  ) Ba-rì-to-no.  [Add.  e *m.  V.  G.  Qualità  di  voce  che 
tiene  il  mezzo  fra  U basso  eil  il  tenore.]  (Da  barys  grave,  c tono» 
tuono.  ) 

a — Specie  di  strumento  1 Varco  limile  alta  viola  dn  gamba,  con 
sette  corde  di  budello  che  d'ima  parte  si  suonano  coll’arco,  c con 
sedici  corde  d'acciajo  dall'altra , le  quali  s’intuonano  colla  punta 
del  pollice.  Si  dice  inventala  nel  1100.  Ha  un  suono  molto  ag- 
gradevole, ma  per  la  difficoltà  del  maneggio  è so/o  alto  a'  pezzi  di 
musica  di  un  movimento  moderato.  Viola  di  bordone,  »in.  (L) 
f — (Crani.)  Verbi  baritoni,  presso  / Greci,  sono  quelli  che  hanno 
f accento  grave  tuli’  ultima  «//uba  Furch.  Ercot.  sia.  Lasciamo  stare 
te  laute  maniere,  ccc-,  delie  conjugazionl  dei  verbi  0 baritoni  0 clr- 
rouletti. 


BARIMI. 0.  (Boi.)  Ba-ri-xi-lo.  Sm.  F.  G.  (Da  baryt  grave,  c tylon  le- 
gno.) Piante  il  cui  legno  è m olio  petante.  (A) 

BARRA.  (Geog.)  Città  dell’Arabia.  (G) 

KARKA1D.  (Geog.)  Rur-kà-id.  Città  della  Georgia.  (G) 

BARKAL.  (Grog.)  Monte  della  Nubia,  (C) 

BARKAY  (Grog.)  Isola  del  Mar  Botto.  (G) 

BAROL.  (Geog.)  Cillà  e lago  d'Asia  nel  paese  de' Calmucchi.  (G) 

BAR  La  ANO,  Bar-la-à-mo,  Bariamo,  Barlam.  A".  pr.  ni.  Lat.  Rari asm. 
Dall'ebr.  bar  puro,  c tenti  popolo.)  — Martire  di  Cappadocit  1 svelili 
0 IF  secolo.  — Solitario  mitissimo  e tanto  della  Persia  0 piutto- 
sto del!  Indie,  (0) 

RAHLACCHlO , Bur-hic-chio.  Add.  in.  Aggiunto  dell’ uova  slattile  che 
cominciano  a guastarsi , 0 che  polle  a cacare  tono  andate  a mate. 
(Dal  gr.  para Hnc ha  p.  di  para/lasso  hi  trasmuto:  a questo  è da  para 
contro,  malamente,  v ui(»*^iaeii le,  ed  aliasse  io  mulo:  vai  dunque 
mutalo  in  uste,  degeneralo.)  Beri.  Foc.  Ar.  Covo  a baglio  dicono  gli 
Aretini  per  uovo  Manlio.  I Fiorentini  dicono  uovo  barlacchio.  (A) 

3 — [Ver  traslato  dell’ uova  Monde  che  sono  sccuic,d/crs/  d'uno  Sciocco, 
<T un  Baggeo.  F.\  Lo  aletta  che  Barbalacr/iio.  Lai.  inepluv,  bardiiv. 
Gr.  Bros.  Fior.  ».  %tz.  La  m’c  scappata  madornale  daddovero, 
barlacci! io  che  io  sono. 

BARLACCI.  (Grog.)  lUr-ln-cù-1,  Barlado,  UarlaL  Lat.  Palloda.  Città  e 
fiume  della  Moldavia.  (G) 

BAHLAGIO,  Bar-la-glo.  Sin.  Cerio  luogo  nobile  de' /tornassi,  quasi  sala 
del  consiglio.  Bicord.  Maletp.  ta.  Berg.  (>)  Forse  tocc  guatili,  da 
Parlaglo.  (EN.) 

Il  ARL  AMO,  Bur-ià-iuo,  Barlam.  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Barlaamn,  F.  (B) 
BARLF.DUC-  (Geog.)  Lai.  Barum  durls.  Città  di  Francia  cap.  del  Due. 
di  Bar,  ora  del  dip.  detta  Musa.  (G) 

* BAH  LIBIA.  (Boi.)  Bar-lè-ri-a.  Sf.  (leu.  di  piante  fan.  della  tc/randria 
digitila,  alcune  specie  del  quale  hanno  ta  purlicotarìlà  di  fiorire  in 
invento.  (PI) 

BARLETTA,  Bar-lét-la.  [Sf.  accorr,  di]  Bardella.  Pule.  Frott.  Per  di- 
sfar porecllclte  Vcran  ben  sci  barione  D'acqua  di  limoncinl.  Alleg. 
310,  In  mezzo  d'una  sala  un  magazzino,  Per  due  orzi  impanialo  e 
una  ha  ridia  , Da  olio  questi,  r queda  non  da  vino. 

3 — (Zooi.)  Amine  che  si  dà  in  Toscana  ad  una  spcnc  di  falco.  (A) 
BARLETTA.  (Grog.)  Lai.  Rarolun.  Baro! limi.  Cillà  del  Ilegno  di  Napoli 
in  Prov.  di  Icrra  di  Bari.  (G) 

BARLETTAJO.  (Ar.  Sire.)  Bar-lel-ù-jo.  Sm.  Facitore  di  barlette  0 ba- 
rite! le.  (A) 

BAULETTO , Bar-iél-lo.  Sm.  accore.  di  Bariletlo.  F.  Pai  (ad.  Otlobr.  14. 

E poi  II  dello  vino  mrlli  in  un  minor  barlcllo. 
s — Sgocciolare  il  burlclto  = Dire  tutto  ciò  ch'uom  sa  d'alcusto  af- 
fare. JUorg.  la.  13*.  Acciocché  ben  si  sgoccioli  il  barletta. 

3 — (Ar.  Itw.)  T.  de  legnaiuoli , intagliatori  di  legname,  esimili. 
Jstrumcnlo  di  ferro  ben  grosso , in  forma  di  tetterà  L,  del  quale  ti 
fa  uio  per  tener  fermo  sul  banco  il  legno  che  si  vuole  lavorare. 
Foc.  Dii.  (B)  In  Lombardia  questo  istrumenlo  è detto  generalmente 
Zampone,  c certo  più  propriamente  per  la  forma  c pel  fine  a cui 
serve  di  tener  fermo,  guati  afferrandolo,  come  zampa,  il  legno  che 
si  vuol  lavorare.  (EN.) 

BARLIONE.  (Ar.  Ma.)  Bur-U-ó-ne.  [Sin.]  Lo  eletto  che  Bariglione,  Bar- 
lcllo. Nov.  ani.  ss.  i.  Prestami  tuo  barbone,  c io  berrò  per  convento, 
die  tuia  bocca  non  vi  approverà,  ccc.  Spronò  d cavallo,  c fuggio  col 
barbone,  ecc.  Fu  dinanzi  allo  'inpcradorc,  fece  il  compianto  di  suo 
barbone,  ccc.  Conosceresti  tu  ’l  luo  barbone?  Si,  messere. 
RARLOACO,  Uar-lòii-co.  Sin.  F.  A.  Specie  di  barchetla.}  (Vien  persine. 

do  barra  /unga  ) Pulii ff.  1.  In  un  barlonco  andai,  r |ie*ca'  lenza. 
BARLOTTA,  Bar-lòl-la.  [A/.j  Lo  sletto  che  Barilotta,  Barlolio.  Lat.  lagun- 
cula.  G'r.  xx&mtoc.  Morg.  io.  ?o.  E d'acqua  piena  avoa  una  barlolta. 
s — (ir.  Mes.)  T.  de'  tegnnjuoli.  Specie  di  grossa  pialla  con  man/cAc 
e ferro  di  taglio  ingordo.  (A) 

BARLOTTO,  Bar-lòt-lo.  [Am.]  Lo  stesso  che  Barilotto.  F.  Morg.  ».  ss. 
E pica  di  strana  cervogia  un  barlolio.  Lib.  som.  01.  Ch'io  vidi  in  sulla 
strada  un  certo  arlotto.  Che  cavava  il  midollo  d'un  barlotlo.  Buon. 
Bini.  se.  Un  pajo  di  cesie  è ta  rredenza  loro,  La  ciotola  c T bar- 
lotlo  , vasi  d uro. 

* — Col  v.  Baciare.  F.  Baciare  § «.  (A) 

BARLUME,  Bar-lù-me.  Lume  tenue,  misto  di  bujo ,]  Fra  lume  * 
bufo.  (Dal  lai.  pamun  lumen  piccolo  lume.)  Lai.  rrcpuscutum,  »ul>- 
obNCuruiu  fumea.  Gr.  ‘r's/*.  Uocc.  nov.  79.  sa.  E ad  un  colai  barlume 
apertisi  i panni  dinanzi,  gli  moMraro  i petti  loro,  ecc.  Frane.  Sacch. 
nov.  sa.  Come  la  vide  al  barlume,  la  donna  arebimiata,  con  grande 
nmba«du  c asciugandosi  il  viso,  gli  disse.  Puloff.  1.  Al  gran  gajaldo 
al  barlume  smiruccbia.  Tue.  Dav.  Ann.  3.  ss.  Andava  egli  per  le  terre 
al  barlume. 

3 — Per  1 netuf.  [Leggiera  apparenza:  ed  in  quetlo  sign.  diceti  delle 
cote  inleUclluali  e unirà//.]  Sugg.  n al.  cip.  lao.  Come  parca  che  ei 
persuadesse  un  certo  barlume  di  ragione.  E lOi.Vuol  esser  gran  cose, 
che  non  ne  dia  de1  barlumi. 

3 — E coti  diceti  Avero  un  barlume  di  speranza  0 simile,  per  dire 
Aver  qualche  leggiero  motivo  di  speranza  ccc.  (A) 
t — ! n modo  avverò,  diceti  Al  barlume  e ti  unmcs  ca’v.  Andare,  Start 
c simili.  F.  Al  barlume.  (K) 

BAULI  >v  LATO  (Iv»u  ni).  (Geog.)  Nome  che  danno  gli  Spagnuoli  alle  isole 
A ni  II  le,  cioè  di  sopra  vento,  per  dislinguerte  da  quelle  tra  tue  che 
chiamanti  di  tulio  renio.  (Van) 
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• BARVADESI1  (Boi,)  Rar-ma-de-si-a.  Genere  rii  piante  tinanleree , 
pubblicato  ria  Linneo  il  figlio,  e compatte  rii  due  specie  ameri- 
cane. (ri) 

BAItUOE.  (Grog.)  Bar-mó-e.  jVome  di  due  itole  delta  Norvegia.  (C) 
BARNA.  y.  pr.  f.  accorc.  di  Barnaba.  F.  (B) 

BARNA.  (Geog.)  Fame  di  due  piccole  Itole  della  Vuoiu-  Jori.  (C) 
BARNABA,  Bir-na-ba,  Baro».  iV.  pr.  Hi.  Lai.  Barnaba*.  (Dall'ebr.  bar 
Aglio,  c nubi  profeta:  Figlio  «lei  profeta  ) Uno  de’ 7 1 ditecpuli, 
compagno  di  S.  Paolo  nell'apostolato.  (B)  (Ber) 

BARN  ARITI,  (SL  Ree.)  Bor-na-bi-ti.  Ordine  di  religiosi,  coti  chiamali 
dalla  dritta  di  Sì.  fior  nata  a Milano , dove  da  principio  ti  tlu- 
bilirono.  Delti  anche  Oberici  regolari  di  B.  Paolo,  per  la  con- 
tinua lezione  che  in  lai  congregazione  ri  fu  delle  epitlole  di  .Sun 
Paolo.  (A) 

BARN  ARASSE.  (Grog)  Bar-na-gàv«c.  Lai.  Barnagascia.  Ànt.  regione 
d’africo  nell’ Alla  Abittinia.  (G) 

BARN  AGGIO,  Bar-niig-gio.  [.Vm.]  F.  A.  Siac.  di  Baronaggio,  usala  da- 
gli antichi  poeti.  Tesare!  l.  Br.  l.  Che  per  gentil  lignaggio,  Né  |*er 
altro  barnaggio,  Tanto  degno  ne  ione.  E appretto:  Voglio  die  lo 
quell'andata  Ti  porti  con  barnaggio,  E dimostrili  moggio  Che  non 
porta  Imo  sialo. 

BARNACORBE.  (Grog.)  Bar-na-gòr-bo.  Piccola  città  de! T Indotta».  (G) 
BARNE.  (Gcog.)Eaf.  Barila.  F.  e di'  Varnu. — Distretto  delta  •S'eerfo.(G) 
BARNEFREDO,  Bar-ne-frc-do,  Vani cf redo.  y.  pr.  ut.  Lai.  Bamcfridii», 
Varnefridus.  (Dal  led.  u-arner  aminoli  il  ore,  c fr  rette  jm  ce:  Chi  ammo- 
nisce olla  pare.)  (B) 

BARNESTA BILE.  (Geog.)  Bar-ne-slu-bl-lc.  Bornslalile.  Lai.  Barnostabula. 

Città  tf  Inghilterra.  — degli  Stati  Uniti.  (G) 

BAHNEVLLDA.  (Geog.)  Bar-ne-vèl-da.  Itola  dell'America  nello  Stretto 
Magellanico.  (G) 

BARNESTADIA.  (Grog.)  Bar-ne-stà-ili-a.Barnstadt.  Citlà  della  Boemia. (G) 
BARO.  [Ani.]  Barattiere,  [ Truffatore,  Giuntatore,  e comunemente 
prendesi  per  quello  che  inganna  nel  giuoco.  — Barro,  sin.)  (Dut- 
r III  Ir.  fardi.  Giuoc.  Pittai ».  Messore  Albcrlncdo  c messere  Lgolino, 
ebe  sapete  quanto  limino  in  odio  ordinariamente  ed  in  abboni  Illazione 
gli  altri  gluorlil,  quasi  tulli  funno  di  quoto  professione  apertissima- 
nirnte,  e d sono  dentro,  coinè  voi  diceste,  bari.  Cani.  Curii.  Pool 
Oli.'  74.  Clic  più  somma,  più  presto,  c do  più  bari  Ci  fu  v itila  e 
ritolto,  e Ct.  Burch.  t.  74.  Barallier  baro  in  abito  arriverò.  Mutui. 
».  ».  Fintoti  un  baro , n dargli  andò  (‘assalto. 

1!  INOCCHIO , Ba-ròc-cliio.  Ah».  Lo  tletto  che  Barocco.  E.  Sold.  Sai.  Dan- 
dogli quoto  scrocchio  o quel  baructbio,  Gli  facessero  il  collo  per 
più  versi.  (A) 

BARO  Gii. vJO,  Ba-roe-clà-jo.  Sm.  Colui  die  conduce  il  Baracelo.  F. 
dell'uio.  (A) 

BAROCCIO.  (Ar.  Me».)  Ba-rùc-do.  [Am.j  Aorta  di  carrella  piana  a due 
ruote,  che  terre  per  trasportar  robe.  — Biroccio,  fin.  (Dal  lat.  bl- 
ro tum  che  presso  Nonio  vai  cocchio  a due  ruote.) 

BAROCCO,  Ba-róc-co.  [.Vm.]  Sorta  d'usura  e di  guadagno  illecito,  [che 
si  pratica  col  dare  trista  mercanzia  a credenza,  e ripigliarla  per 
fiochissimo,  e come  ti  dice  A mangiare  a incito.  — Ilo  roccolo,  Ba- 
rocchi», Smuro,  Scrocchio , fin.]  (Dal  gr.  barri  gravoso,  molesto, 
•e  non  piuttosto  dallo  «lavo  mrowic  frodatore.  In  quest'  ultimo  senso 
il  barocco  sarà  guadagno  fatto  alla  maniera  de' frodatori  c barattieri. 
V.  Barare.)  Cani.  Cam.  tst.  Come  scrocchi,  tarocchi,  c simil  trame. 
Buon.  Fler.  ».  *.  8.  Checche  sia  II  patto  fra  si  e lor,  scrocchio  o ba- 
rocco, Alla  morte  del  padre,  ecc.  E 4.  t.  1.  Ch'annegando  tra  scroc- 
chi e tra  barocchi.  Volgesti  il  nuoto  verso  quoto  tetto.  Ch'ora  ri* 
covro  l'è. 

8 ■ — (Lelt.)  Il  quarto  modo  della  seconda  figura  del  tillogitmo ; ma 
corauNfwicn/epcr  Argomenti  in  barocco  Finlende  ('attivo  raziocinio , 
Argomenti  strani.  Magai.  Leti.  (Dal  gr.  paracopta  io  deliro,  io  son 
pazzo.)  (*) 

* — Ciato  come  add.  Nelle  belle  orli  diecti  da  alcuni  il  superlativo 
del  bizzarro,  l'eccesso  del  ridicolo  j ciò  che  annunzia  la  deprava- 
zione del  gusto.  (Mil) 

BAROCCULO,  Ba-roc-co-lo.  [Am.]  Lo  tletto  che  Barocco.  F.  Frane. 
Saeeh.  noe.  ss.  Ed  hanno  ta  tir  zzato  l'usura  in  diversi  nomi,  come 
dono  di  lampo,  merito , interesso,  cambio,  rivinta,  baroccolo,  ri- 
frangola,  e molli  altri  nomi.  Buon.  Fier.  ».  ».  o.  E le  frallaglie 
tulle  Friggersi  e manicarsi  de' mondici  Cli’cssi  avean  pasturato  coi 
baroccoli. 

BAllODA.  (Geog.)  Ba-rù-da.  Città  dell' Indotlan.  (G) 

BARO  LE,  Ba-ro-lé.  Am.  F.  Baro  té.  (A) 

BAROLI TK.  (Min.)  Bu-ro-li-lc.  Sf.  Piarne  dato  da  AilWM  alla  barite 
carbonatica.  (Dal  gr.  barri  grave,  e lilhot  pietra.)  (Boss) 

BAROM ACBOMETRO.  ( Chir.  ) Ba-ro-ma-crò-inc-tro.  Ani.  V.  G.  Lat.  ta- 
romacromctnira.  (Da  6<iros  peso,  macrot  lungo,  grande,  e.  tue  freni 
misura.)  Piume  che  ti  dà  ad  uno  strumento,  il  quale  terre  nei  parti 
difficili  a determinare  il  maggior  peto  e la  lunghezza  del  feto  entro 
dell’utero.  (Aq) 

BAROMETRICO.  (FU.)  Bn-ro-mó-lri-co.  Add.  m.  V.  G.  (V.  Barometro.) 

Che  ti  rifa  o che  ti  osserva  per  mezzo  del  barometro.  (A) 
BAROMETRO.  (FU.)  Ba*ró-me-lro.  [Ani.  V.  G.]  Lat.  tarometrum.  (Da 
baro*  peso,  e tncfnju  misura.)  Strumento  che  serve  per  misurare  la 
gravila  dell’aria  [e  la  tua  pressione  sopra  i corpi.]»»  Salvin.  F.  B.  4. 
t.  i.  Barometro,  misura  della  gravità  dell'aria.  (N) 
BAROMETROCRAFO.  (Fis.)  Ba-ro-me-trò-gra-fo.  Ani.  F.  G.  Lat.  barome- 
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trographwu.  (Da  buoi  peso,  tnelron  misura,  e grapho  io  scrivo.) 
Strumento  che  indica*  KffiM  egli  stesso  sopra  una  carta  le  varia- 
zioni continue  della  pressione  atmosferica.  (A.  0.) 

B ARON  A,  Ba-ró-na.  Sf  di  Barone  in  rifluì/.  di  Birbante.  (V.  Barone.)  (A) 
BARONAGGIO,  Ba-ro-nàc-cio.  Add.  e t.  pegg.  di  Barone  in  tign.  di  Bir- 
bone. (A) 

BARONAGGIO,  Ba-ro-n àg-gio.  [Am.]  Grado  o specie  di  giurisdizione. — 
Barnaggio.  Baronia,  sin.  (Dalla  v.  barone,  siccome  da  signore  signo* 
raggio.)  G.  F.  7.  in.  un.  E maggiormente  de' signor-aggi  e baronaggi 
che  leticano  I Baroni  <11  Manfredi.  M.  F.  ».  84.  Ilìigbrri  son  grandissimi 
popoli , e quasi  ludi  Ni  reggono  sotto  baronaggio.  Pecur.  sa.  a.  E de* 
detti  baronaggi  e signorie  ne  furono  investiti  i Ramni  del  re  Carlo- 
* — Baroni  o nobili  addetti  al  corteo  d'un  principe,  Morg.  «4.  io.  Poiché 
io  l'ho  qui  morto  Nella  presenza  del  suo  baronaggio.  (EM.) 
s — Signoria,  Padronanza.  Guitt.  Lelt.  Porche  l'umana  natura  che  di 
lutti  animali  serva  baronaggio.  (A) 

BARONALE,  Ha-ro-nà-lc.  Add.  cotn.  di  Barone,  o Baronia.  (A) 
BARONARE,  Ba-ro-nà  re.  [if.  un.)  Fare  il  barone,  cioè  il  birbone. [F. 
A.  F.  e df]  Birboncggiure.  Lai.  sordido  v illuni  quaerilare.  f ir.  irzur- 
Fr.  Ciord.  Preti.  II.  Si  volle  riu  t lire  Ira  coloro  che  vanno 
limosinando  e burnii  arido  per  le  pubbliche  vie. 

BARONATA,  Bu-ro-nii-la.  Sf.  Azione  da  barone  in  tign.  di  Birbone.  V. 

del  fuso.  F.  Bricconeria.  — ■ Baratteria , sin.  (A) 

Il  ARON  CELLO,  Bn-ron-cèl-lo-  [Add.  e sru.]  diin.  di  Barone  nel  tign.  di 
Birbone. 

a — [tn  forza  di  sosL]  Piccolo  Barone,  Idolo  di  nobiltà  c signoria.  G. 
y.  7.  no.  8.  I colili  Alberti  da  .Mangone,  e altri  baroncelli  di  To* 
srana.  E 8.  Kos.  4.  E di  maremma  da' Conti  di  Santallore,  e altri  ba- 
roncini ghibellini,  da  iculricinquanla  cavalieri.  (EM.) 

BAROMilO,  Ba-rón-cio.  Am.  jVome  che  ti  dà  a querogazzi  lucidi,  sfor- 
mati, che  ti  veggono  birboneggiare  per  la  città.  (Viro  da  sincope 
di  baroncello  in  scuso  di  piccolo  birbone.  V.  Caro.)  /foce.  noe.  (A) 
Belline,  mn.  ( Milano  l4ts.)  p.  104.  E’I  viso  i’vuò  scambiar  Con 
que*  baro  uri.  (N) 

BARONE.  Ba-ró-nc.  [Aio.]  Signore  con  giurisdizione,  e Conio  di  gran 
qualità.  (Dallo  slavo  vnhran  supcriore:  onde  cui'Aovun  supremo, 
sovrano.  Altri  il  crede  un  accresrilivo  del  ras»,  ver  o w«ar  uomo,  onde 
lo  sjwig.  tu  ron  maschio  o barone.)  V.  Flot,  so.  /tace.  nov.  *s.  n.  Il 
quale  Vera  messo  a prestare  ai  Baroni  sopra  caslclta.  E nov.  no.  4. 
Vostra  usanza  idi  mandare  ogni  anno  a' poveri  del  baron  uicv'cr 
sanl’Anlonio  del  vostro  grano.  E noe.  so.  7.  Per  introdotto  d‘ uno 
de’ Baroni  di  Baiamone,  davanti  a lui  furori  messi.  G.  U.  ®.  *ub.  i. 
Al  qual  parlamento  nullo  dc'delli  Baroni  nè  prelati  vi  verna.».  Dani, 
l'or.  io.  187.  Ciascun  che  delta  bella  insegna  porla  Del  gran  Barone. 
7usf.  Ger.  io.  ?b.  Chiedila  pure  a cui,  se  n'hai  desio,  I-a  lesta 
d'atcun  biirbaro  Barone. 

t — Murilo  illustre  per  sangue  o per  ufllclo.  Lat ■ vlr.  Gr.  àvèp.  (Dal 
SASS.  irrr  o irai-,  In  lai.  cir  uomo,  secondo  lo  Ap«/niu)rii.  V.  il  ij  prec.) 
Guài.  G.  Acriocihè  tale  e (unta  citladc,  come  fu  la  grande  Troja,  (or- 
nasse in  cenere,  e clic  lantc  alle  donne  fossero  vedove  de’ lor  baroni. 
E appresso;  Ma  le,  Eleno,  bellissima  dille  femmine,  quale  spirilo 
rapio,  che  in  assenza  del  tuo  barone  abbandonassi  li  tuoi  palagi  per 
cosi  leggiero  rìdicimcnto?  (EM.) 

a — Per  ironia  diciamo  Barone  a colui  che  vagando  va  Mendicando, 
che  diceti  anche  Birbone,  Cuidonc,  [fluori  aecr.  pegg.  di  Baro.]  Lai. 
mcndieut. *» Menz.  tal.  t.  chiama  germe  d'eroi  mille  liarmii,  E sta- 
tue degne  aver  jier  nicchia  un  cesso.  (V)  Ito».  Sai.  ».  L'iuimagia  de* 
villani  e de' baroni  Fonie  tengou  costar  per  ricordarsi  Che  gli  ante- 
nati lor  furon  guidoni.  (N) 

4 — Cut  r.  Andare:  Andare  al  barone,  ri  usa  in  alcune  maniere  cerne 
nell'imperativo:  Va  al  barone;  modo  con  cui  si  mostra  derisione  di 
colui  con  cui  ti  parla,  e ti  denota  risoluzione  di  non  voler  più 
fruttar  seco;  simile  utt’altre  maniere:  Va  sulle  forche,  alla  malora, 
al  diavolo.  (A) 

» — Col  v.  Dare:  Darai  al  barone  ~ Darti  al  furfante , al  cattivo,  al 
briccone.  Bricconeggiare.  (A) 

e — Col  v.  Fare:  Far  del  barone  = Sfoggiarla  tovra  il  tuo  grado, 
limoni.  (P) 

7 — JVoinc  di  una  specie  di  piuoro  che  ti  fa  con  tei  dadi,  ognuno  de ' 
quali  in  un  solo  de' tuoi  piani  abbia  esjirctto  il  numero,  e ti  conia 
dall'uno  fino  al  sei;  e colui  che  in  gettarli  scopre  più  numeri, 
quello  vince.  MalmanL  Al  giuoco  del  barone  e alla  busseUn  Ciuc- 
iava, apparecchio ndo  alla  croccila.  (A) 
a — Usato  a modo  di  add . Hot.  Sai.  ».  Né  rrrde  oggi  il  piltor  far  cosa 
buona.  Se  non  dipinse  un  gruppo  di  Stracciali,  Se  la  pittura  sua 
non  è bar ona.  (K) 

U ARON  eri  a,  Ba-ro-ne-ri-a.  Sf.  Lo  stesso  che  Baronata.  A.  II.  Fr.  (0) 
BARONESCAMENTE,  Ba-ro-ne-sca-uién-lc.  Ave.  In  mollo  baronesco,  Ihi 
barone.  Fag.  liiin.  (A) 

BARONESCO,  Ba-ro-nc-cco.  Add.  com.  Di  barone . cioè  File  e basso. 
Fatar.  FU.  Non  essendo  usati  a vedere  altra  bontà,  nè  maggior  per- 
fezione nelle  cote,  di  quella  cliVsri  vedovano,  ancoraché  baronesche 
fossero,  nondimeno  per  le  migliori  apprendevano.  (A) 

BARONESSA,  Ba-ro-nis-sa.  Sf.  di  Barone.  Moglie  di  Barone.  [Signora 
di  baronia,  e pretto  gli  antichi  Donno  di  alto  affare .]  Piti.  S.  Gir. 
Non  voglio  che  abbi  compagna  nè  usanza  di  queste  grandi  baronesse. 
FU.  SS.  PP.  8.  SAI.  Avvenne  che  passò  quindi  cavalcando  una  grande 
baronessa  d' Alessandria.  Frane.  Saeeh.  Op.  div.  i»s.  Fattore  di  Maria 
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Maddalena  c di  Marta,  che  erano  baronesse  e Riovani.  E appretta  : 
Dicono  alenai,  che  ella  tenne  signoria,  c (u  baronessa.  E appresso: 
Dido  di  Cartagine,  Medea  di  Colcos,  e Cleopatra,  c molte  altre,  che 
furono  e rrine  e grandissime  baronesse. 

BARONETTO.  (SI.  Mori,)  Ba-ro- nél-lo.  Sm.  Titolo  di  nobiltà  in  Inghil- 
terra. inferiore  di  Barone,  e superiore  ai  Cavaliere.  (A) 
BAR0NEVOLE,  Ba-ro-nè-vo-lc.  Add.com  Do  barone,  A uso  di  barone. 
Lai.  forti»,  strenui)*.  Or.  àv^ctuò;.  Guid.  G.  Uccise  colla  sua  virtù  ba- 
ronrvole  lo  re  Prolrdlao. 

BARONEA'OLMENTE,  Ba-ro-ne-vo1*nién-ta.  Ave.  A modo  di  barone.  Lai. 
slrenue.  Gr.  Aulii.  G.  0 vogliano  li  Greci,  o no,  barone  vol- 

mente  montò  In  sul  suo  cavallo. 

BARONIA,  Ba-ro-nì-a.  [Sf.]  Dominio  e Glurlsdizlon  di  barone.  G.  E. 
7.  IO.  t.  Delle  quali  baronie  e signoreggi  e di  cavalieri  rinvesti  tulli 
coloro  che  lo  aveano  servilo. 

« — Quantità,  Compagni»  e Numero  di  baroni.  Aof.  proemiai  tarma. 
G.  E.  e.  a»,  i.  F.  in  sua  compagnia  Ruberto  conte  d’Arleso,  e Carlo 
d'Angiò  suoi  fratelli,  con  tutta  la  baronìa,  l'it.  S.  Gio.  Batt.  lo  v*  ho 
agguagliata  alla  fata  Morgagna,  che  mena  seco  Unta  baronia, 
s — Detto  scherzevolmente  per  Quantità  di  baroni  in  sig «.  di  Monelli, 
Birboni  ccc.  Molai.  Sfing.  (A) 

BAKONfANO.  (Leti.)  Ba-ro-ni-ì-no.  Add.  pr.  m.  Spettante  al  card.  Ba- 
ronio.  rannosii.  Boy.  (n) 

BAROSANENO.  (Fb.)  Bu-ro-sà-ne-mo,  Sm  V.  G.  Lat.  barosanemon.  (Da 
bar vì  greve,  cd  micino*  vento.)  •SfruineNfo  che  serve  a fa  conoscere 
la  forza  del  vento.  (Aq) 

UARONSIQ,  B»-rim-*i-o.  fr.  pr.  m.  Lat.  Baronlius.  (Dall’illir.  vdhrov- 
noti  rerdlenn,  sov  ranità.)  (B) 

BAROSCOPIO.  (Pi*. ) Ba-ro-scò-pl-o.  Sm.  Ir.  G.  Lat.  baroscopium.  (Da 
haryt  grave,  e tropea  lo  guardo.)  l’oee  disusata,  come  In  strumento 
che  portò  tal  nome,  il  quale  ttroioa  a far  conoscere  le  alterazioni  '■ 
nel  peto  del  Taf  motfera.  Il  barometro,  che  te  gli  è sosti  lui  io , ne 
misura  i gradi.  (A) 

BAROSF.LENITE.  (Min.)  Ba-ro-vc-le-ui-Ie.  Sf.  fronte  dato  da  À'irtrun 
alla  Barite  solfatica.  (V.  Barite  e Selenite.)  (Boss) 

RAROTE.  (Min.)  Ba-rò-le.  Sf.  E,  G.  (Da  barai  peso.)  TVfri»  /tesante, 
protossido  di  bario.  E.  Barile.  (A.  0.) 

• BARO  TERMOMETRO.  (Fis.)  Bn-ro-lcr-ntò-me-lro.  Sm.  Lat.  barotber- 
nioinelnim.  (V.  gr.  da  ònroi  peso,  terme  calore,  e mclron  misure.) 
Strumento  di  fis.  di  recente  tnveuz.  inserviente  a misurare  le  al- 
tezze eoi  mezzo  della  graduata  diminuzione  del  calore  che  soffre 
l'acqua  in  ebuttizionc , a misura  che  si  diminuisce  la  pressione 
deli  aria  atmosferica  o che  si  saie  alle  alle  regioni.  (PI) 

• BAROTICliE.  (Min.)  Ba-rò-li-chc.  Add.  f.  pi-  Lat.  barotleae.  (V.  gr. 
da  bar ot  peso.)  Coti  dieonsi  in  minerai,  le  pietre  che  colla  selce 
hanno  intimam.  unii  a della  barile  o terra  pesante,  e mista  d’nna 
maggior  dose  d'argilla,  e duna  minore  di  terra  se  ritentino-  (PI) 

BAROVER.  (Grog.)  Ba-ro-vòr.  Città  dcli/ndostan.  (G) 

BAKOVIT.  (MIE)  Ba-ro-vjt.  Dio  della  pace  presso  gli  antichi  Teu- 
toni. (Mi!) 

BARQITSIMETO.  (Grog.)  Bar-qui-si-me-lo.  Cillà  del  governo  di  Caracca 
nel/a  Eenezuela.  (G) 

BARR.  (Grog.)  Città  di  Francia  nell’ Alsazia.  (G) 

BARRA.  l$f.\  Lo  stesso  che  Sbarra.  E.  Lat.  ligncum  septum.  Gr.  Jvlivo; 

(Dallebr.  beriahh  che  vale  barra,  argine,  impedimento,  osta- 
colo.) G.  E.  io.  ni.  s.  E barre  di  legname  messe  dove  stavano  11  di 
c la  riolle.  A/.  E.  a,  7».  Abbarcarono  la  cillà,  c romba llcronsi  alle 
barre  tutto  ”1  mese  di  Agosto. 

s — (Gcol.)  Ammasso  di  sabbia,  e*i  olire  materie  a foggia  di  diga  o 
ràe  si  forma  alla  foce  di  alcuni  fiumi , e che  è prodotto  dalle  due 
azioni  apposte  della  corrente  del  fiume  c dei!' onde,  del  mare,  che 
respingono  le  materie  portale  dal  fiume  medesimo,  (Boss) 

• — (Mnrin.)  Barra  del  timone:  Francesismo  mar  incresco,  altrimenti 
Manovella,  e fa scoltamente  Giaccio  o Agitiamo.  (S) 

t — • Barre  de'  portelli:  Pezzi  di  legno  lunghi  e riquadrati , con 
cui  in  tem/to  grosso  ti  tengono  saldamente  chiusi  per  di  dentro  i 
portelli  de’  cannoni.  (A) 

3 — Barre  (Tartasso  di  coronamento:  Lungo  pezzo  di  legno,  il 
•piale  non  è altro  che  un  piccolo  antennule  fatto  di  un  albero  vec- 
chio, o di  un‘an/enna  tquaslrala  o riquadra  la,  c che  lega  la  parte 
alla  del  vascello  / ter  mezzo  del  sho  coronamento.  (0) 

« — (Olir,)  Strumento  ordinariamente  fatto  «firn  pezzo  di  legno  u 
di  sughero  che  si  mette  tra  iriditi  molari  per  mantenere  la  bocca 
aperta  durante  le  operazioni  che  net  fondo  di  essa  ti  eseguiscono. 
Lat.  speeulum  ori».  (A.  O.) 

s — desta  tv:  Disa»  d'oro,  d'argento  o di  platino  che  si  ferma  su 
i denti  posteriori,  affln  ri*  impedire  agi  incisivi  ed  ai  canini  delle 
due  mandibole  di  toccarsi,  si  durante  il  sonno  e ti  nella  mastica- 
zione degli  alimenti-  (A.  O.) 

s — (Aliai.)  Prolungamento  della  sinfisi  del  pube,  che  diminuisce 
l'altezza  dell'arco  fallo  inferiormente  dalla  riunione  del  pube , e 
retlenèione  del  diametro  ante-posteriore  dello  stretto  perineale  della 
pelvi.  (A.  O.) 

a — (MÌE  Egix.)  Barra  sacra:  Strumento  di  legno  tri  forma  di  cassetta, 
diviso  in  fine  scettri  /tosti  Ih  traversa  di  cui  si  servivano  gli  Egìzii 
ne'  toro  sacrifizii  e per  le  loro  divinazioni.  (Miti 
BARRA.  (Grog.)  Città  e refluo  if Africa  strila  Sctiegambia.  — Città 
deli’ indottati.  — L'na  dette  itole  Ebridi.  (G) 


BARRACONDA  (Grog.)  B ar-ra-cón-da.  Città  della  Senegombia.  (G) 
BARRADA.  (Geog.)  Bar-rà-da.  CUlà  d'Arabia.  (G) 

BARRAGE".  (CtOff.)  Bar-ra-gù.  Cillà  e regno  della  frlgrixia.  (G) 

* B AHRAl.DEJ  A.  (Boi.)  Bar-ral-dè-ja.  Sf.  Lat.  baraldeja.  Genere  di  pianta 
ramnee.  detta  decandrla  monoyinia,  dedicato  da  Du  Petit-  Thouars 
al  boi.  Barrault , e che  meglio  invece,  secondo  J ussita , è denomi- 
nalo barrautlia.  (PI) 

BARRARE,  Bar-rà-rc.  [AH.  Serrare  con  barra  o sbarra.  Attorniare, 

Accerchiare  e Chiuder  con  botti,  pali,  stecconi,  o altri  legnami.] 

Abbarcare,  Abbarncare,  Barricare,  fin.  G.  V.  7.  ou.  i.  Onde  la  terra 
non  avea  mura,  ma  ere  barrala  di  botti,  e altro  legname, 
a — Truffare,  Giuntare.  [/'.  e rii" Barare.)  Ambr.  L'uri.  4.  «.  Allora 
matsiinnmenlc  godo  io  meco  medesimo,  quando  rubo  i ladri,  e barro 
i barellieri. 

» — (Chlr.)  Barrare  una  vena:  Operazione  fuori  d'uso  che  consiste  nel 
tagliare  la  cute  lungo  una  cena,  farne  la  legatura,  ed  esportarne 
una  porzione.  (A.  O.) 

4 — (Veler.)  Barrare  i cavalli  = Separarli  col  mezzo  di  barre  di  le- 
gno. (A.  0.) 

Barrare  dlff.  da  Barare.  Furono  confusi  per  In  sregolata  ortografia 
degli  antichi;  ma  per  evitare  l'equivoco  e la  confusione  clic  può  de- 
rivarne sarà  miglior  consiglio  adoperar  Barare  in  senso  di  Truffare, 
e ritener  Barrare,  o come  oggi  meglio  dicesi  .Sbarrare,  in  quello  di 
Serrare  con  I*6arre. 

BARRATO,  Bar-ré-to.  Add.  in.  da  Barrare.  E.  Lai.  septus.  Gr.  «rreiCaÀ- 

ìóei uv«(. 

* — (Anat.)  Si  riferisce  alle  donne  la  cui  sinfisi  del  pube  ha  un  ec- 
cesso di  lunghezza.  Si  riferisce  anche  ai  denti  molari  le  cui  radici 
ripiegate  comprendono  Ira  loro  un  pezzo  deli’osso  mascellare  eh' è 
d’uopo  rompere  e strappare  nello  stesso  tempo  che  si  estraggono  i 
denti.  (A.  O.) 

Bar  RAZZATORE,  Bar-nu-xa-iò-re,  Sm.  Mercante,  o barattatore  di  ba- 
sile. (Da  baratta  la  re,  conte  pia»»  da  p/a(ru.)(A)  Burnì.  Fier.  *.  t.  7. 
Tal  per  iscberio,  e Itti  un  per  misere  RJpor  da  gallerie,  tal  per  incetta 
Farne  harrazzalore.  (N) 

BARRE.  (Voler.)  Sf.  pi.  Le  barre  tirila  bocca  sono  una  continuazione 
delle  due  usta  della  mandivi»  inferiore:  e precisamente  con  questo 
nome  chiamati  quella  parte  liteia  e putita  eh'è  tra  i denti  mascel- 
lari e lo  scaglione  ria  ambedue  I lati  della  bocca.  (Bon) 
t — (Fi*.)  Barre  magnetiche:  Eerghe  o barre  d'acciajo  a cui  ai  comu- 
nico la  proprietà  magnetica.  (A.  0.) 

BARBE.  (Geog.)  Piccola  città  rii  Francia  eie  ino  Strasburgo.  (G) 

* BARRELIA , o BARRELIER A.  (Boi.)  Barrè-li-a.  Sf.  Lat.  barrellere. 
Genere  rii  piante  acantacec,  della  didinamia  angiospermia.  (PI) 

BARREN.  (Geog.)  Isola  del  Golfo  del  Bengala.  — degli  Siali  //nifi.  — 
Conica  e fiume  degli  Siati  Uniti.  (G) 

RARKEHIA , Bar-re-rì-a.  [■$/!]  Trufferia,  Giunteria,  Inganno,  Frode. 
E.  e rii' Bareria.  Ar.Supp.  4.*.  Tutti  n'avete  colpa;  ma  più  debbesi 
Dare  alti  vostri  Bellori,  che  simili  Burrone  nelle  lor  terre  compor- 
tano E appresso:  La  maggior  barreria  vo'clie  intendano,  oce,  Ambr. 
Furi.  4.  7.  E io  me  n'andrò  lutino  al  Pajta,  e intenderanno»!  le  vostre 
barrarle. 

BARRETTA,  Bar-rèl-lu,  [J/!]  Lnslrclta,  Lamella  , Laminelta , Piccola 
verga.  Lai.  tenui*  lamina.  Gr.  fiiapó;  ilavuo;.  (V.  /farro.)  Pr.  fior. 
P.  4.  E.  3.  png  tt.  Le  cose  che  riportano  in  qua,  sono  queste:  del 
Cnpo  Verde  cuojs,  coloni,  zuccheri  ; della  Mina  oro  perfetto  e ribello, 
che  quest'anno,  che  i Portoghesi  sono  In  guerra  ron  quelli  del  paese, 
in  due  legni  sono  ventili  da  «lugenlo  mila  ducati  in  barrette  d’oro.  (B  > 
BARRICARE,  Bar-ri-«à-rc.  Alt.  Propriamente  Impedire  1/  passaggio 
a' nemici,  attraversando  le  vie  con  carri,  bolli,  alberi  ed  altro.  E. 

0 di’  Abbarcare.  Diz.  mil.  rii  So/Iani  fiat  rii  ini.  Face,  alta  r.  Abbar- 
care. (O) 

BARRICATA,  Bar-rl-cà-ta.  [Sf]  Quel  riparo  di  legname,  0 simili,  che 
si  fa  attraverso  alle  rie,  per  impedire  il  passaggio  a' nemici.  Lat. 
septum.  Gr.  ipàfxavow.  (Da  barra.) 

BARRIERA,  Bar*  rio-re,  [A/.]  Sorta  d"  abballi  mento  fatto  per  giuoco  con 
istocco,  c picca  sottile  e corto,  tra  uomini  armati,  con  una  sbarra 
net  mezzo.  Buon.  Ficr.  4.  3.  4.  Perché  le  dame  vostre  Cresciuta 
hanno  la  corte.  Per  comparir  più  in  ordine  a festini,  a barriere  ed 
a giostre. 

a — Cancello . Stecconato;  [e  dipesi  per  lo  più  di  quelli  che  al  fanno 
per  chiudere  un  passo.  Lui.  valium.] 

3 — Per  trattolo  ti  dice  anche  rii  ciò  che  serve  come  di  confine,  d'im- 
/tatimento  al  passaggi o , e di  difesa.  Targ.  Elagg.  I monti  pisani 
formano  una  barriera  che  frange  il  gagliardo  gelato  Miflio  degli  aqui- 
loni. (A)  (F.M.) 

BAR  RIERA  1,  Isim.k  nruó,  (Geog.)  Gruppo  d'inde  del  grand'Oceoo  0 
Australe,  presso  la  fruom  Zelanda.  Hi) 

BARRICA  (Geog.)  Bar-ri -ga.  Monte  del  Brasile.  (G> 

BARRICORE.  (Geog.)  Bar-ri-gò-re.  Pire,  città  del r Indottila.  (C) 
BARHIMA.  (Grog.)  Bar-ri-ma.  Fiume  detto  G opina.  (G) 

* BARRINGTOMA.  (Boi.)  Rnr-rin-gtò-ni-n.  Sf.  Lat.  Iwrringlonia.  Ge- 
nere di  piante  fan.  cosi  de  noni.  da  Forster  in  onore  dei  naturali- 
sta Barringtnn.  (PI) 

BARRIRE,  Bar-ri-re.  fr.  att.  E.  L.  Il  monitor  fuori  la  voce  che  fa  l'ele- 
fante. (Voce  fermala  per  onomatopeu.)  (A)  Salvili.  Opp.  Cave.  *.  K 
fama  Che  gli  Elefanti  Ira  di  lor  favellino  Barrendo  rolla  borre  in 
suon  mortale.  (N) 
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1 — l’iato  in  fona  di  tori,  per  Barrilo.  Beltin.  Batch.  9<r.  Sopra 
l'elefantesca  Vorre'una  voce  che  volesse  dire  Un  suon  più  che  di 
barrire.  Un  barrir  forte.  Un  barrir  raddoppialo,  Un  barrir  più  che 
fortissimo.  (A) 

BARRITO,  Bar-ri-lo.  [SM.l  La  voce  che  Manda  fuori  l'elefante.  Lai. 
barriti».  Gr.  *)if arvro;  Gpàypipx.  Serra er.  Fred,  tu.  • Nè  fu  qualora 
Iacea  toro  ascoltare  muggiti  di  tori,  sibili  di  serpenti,  grugnii!  di  ci- 
gnali, ruggiti  di  leoni,  barriti  di  elefanti,  ululali  di  lupi,  ovvero  urli 
di  orsi  ; ma,  ere. 

• — Grido  semplicemente,  Fegcz.  ut.  Grido  omino,  il  quale  è barrilo 
chiamalo,  levare  non  si  dee  so  prima  colle  schiere  de' nemici  ecc.  (Pr) 

BARRO.  [SM. } ilo  aletto  che  Baro.  V.  Ambr.  Furi.  i.  5.  Il  più  sufficiente 
barro  che  sta  in  Roma.  E a.  a.  Poi  a' fatti  l'ho  In  trovato  peggio  ette 
un  diavolo,  un  barro,  un  giuntatore,  un  assassino.  Ar.  sai.  4.  Aver 
nota  o macchia  Di  barro  o Iradilor. 
t — Specie  ili  stoviglia  , che  bagnala  esala  un  odore  assai  grate. 
(V.  Bisecherò.)  Magai,  teli.  Vasi  di  creta  nobili,  Ira  I quali  ha  gran 
correlazione  ai  barri  rossi  quello  ere.  (A) 

• BARRO.  Sust.  ni.  Argilla.  Terra  da  far  nui.  Spag n.  Barro.  (EM.) 

• t — Acqua  di  barro.  Belline.  Huech.  Pref.  Costumarono  altresi  gli  Spa- 
gnuoli  di  servirsene'  ( de' bucheri)  (ter  fare  l'acqua  per  bere,  la  quale 
essi  dilaniano  acqua  di  barro,  e che  non  è altro  che  semplice  acqua 
pura  In  cui  stano  stati  io  Infusione  più  peni  di  buchero,  aggiuntovi 
alcuno  odore  di  fiori.  (F.M) 

BARRI  COLA.  ( Ar.  Mcs.)  Bar-rù-eo-la.  Sf.  Specie  di  carrella  composte 
i Fun  limone , e di  due  ruote  stabilite  In  una  sala  afforzala  con 
grossi  e saldi  pezzi  di  legname,  }\es-  uso  di  Iratftorter  delle  travi, 
o olir!  gravissimi  pesi.  (A)  (Vicn  da  sinroqe  di  biroluco/a  dlm.  del 
lat.  blrotum  carro  a due  rote.) 

BARRl'T.  (Grog.)  Pie.  città  di  Francia  nell' Alsazia.  — delta  Boemia^G) 
BARRA.  (Grog.)  /tolti  dell'Oceano  Britannico , oggi  Bas  sulla  costa 
teltentrlonate  della  Bretagna.  (G) 

BARSABA,  Bàr-sn-ba.  ,V  pr.  ni  Lat.  Barsahas.  (Dall'ebr.  bar  figlio,  c 
robe  vino;  onde  soba  Inebbrlarsi;  Figlio  del  vino.)  (B) 

BARS AMAM.  (SI.  Ice.)  Bar-»a-nià-ni.  Frette!  del  FI  secolo,  che  segui- 
vano gli  errori  de'Gadianiti , e facevano  consistere  i loro  sacrifizi! 
net  prendere  coll'  estremità  di  un  dite  del  fiore  di  farina , e met- 
terlo <n  fiocca.  — Semlduliti,  «In.  (Ber) 

BAR8ANOFIO,  Bar-sa-nò-tl-o.  IV.  pr.  m.  Lat-  Barsanophius.  (Dall'ebr. 
Dar  figlio,  e tzanif  sitibondo.)  (B) 

BARSIMF,  Bar-sì-ioe,  Badine.  JV.  pr.  f.  Lai.  Barsimes.  (Dall'ebr.  bar 
figlio,  e frani/- corona:  Figlio  «Iella  corona.  V.  brinine.)  (B) 
BARSINA.  (Grog.)  Bar-si-na.  Ficcota  città  della  Persia.  (G) 

BARRINE,  Bar-si-ne.  .V.  pr.  f.  Lo  stesso  che  Barsime.  F. Lai  Bansines.  (B) 
UARSINEO,  Bar-si-nè-O,  .V.  pr.  m.  Lat.  Barsinaeus.  (Dall'ebr.  bar  figlio, 
a ronccr  creili:  Figlio  cieco.)  (B) 

BARSIRA.  (Grog.)  Bor-si-rn.  Città  della  Persia.  (C) 

BARRO  E (Grog.)  Bar-sò-e.  Inietta  delta  Danimarca  nel  piccolo  Bell.  (G) 
BARTEN.  (Geog.)  Città  della  Prussia  Orientale.  (G) 

BARTEA. STERI  a.  (Gd>g.)  Bar-tan-*l«-ni-a.  Città  del  regno  di  Fitem- 
berga.  (G) 

DARTI  A.  (Grog.)  Lat.  Barda  , Bardam,  Città  della  fruirla  nella  Po- 
meranla.  (G) 

BARTIFA.  (Geog.)  Barati-fa.  Città  di  Ungheria.  (G) 

BARTINA.  (Geog.)  Bar-li-na.  Fiume  e città  dell' Anatolia.  (G) 
BARTOLANO,  Bar-to-là-no.  IV.  pr.  «n.  (In  lingua  slava  significa  una  ca- 
tena di  monti,  da  blindo  monte  e làmio  calena  ) Antico  eroe  passato 
dalla  Sicilia  in  Irlanda,  (MU) 

BARTOLICO.  (Leti.)  Bar-lò-ll-ro.  Add.  pr.  m.  Appartenente  a Bartolo 
legista.  Grill.  Berg.  (N) 

BARTOLISTA.  (Leti.)  Bar-lo-li-sta.  Add.  ffr.  wt.  .9/Ndi’oso  di  Bartolo,  it 
famoso  legista  giureconsulto , e delle  leggi.  Castri,  Berg.  (N)  (EU.) 
BARTOLO,  Bàr-to-lo.  IV.  pr.  m.  (Ital  Imi.  bartlos  sbarbato.)  — Giuro- 
consulte  del  secolo  A IV.  (B)  (O) 

BARTOLOMMEA,  Bar-Io- lom-mc-a , Mea,  Mcja.  .V.  pr.  f.  Lai.  Bartolo- 
mara.  (U) 

BARTOC.OMMF.O,  Bar-lodom-mò-n,  Bartolo,  Meo,  Mrjo,  Bertolino,  Berfo- 
lollo,  Rcrtoluzzo,  IV.  pr.  ut.  Lat.  ltartholniii.ieus,  Macu«.  (Dall'ebr.  bar 
figlio,  thala  sospendere,  c rnnjiu  acquo:  Figlio  di  ehi  ferma  o sospende 
le  acqua.)  — Uno  de' dodici  apostoti.  (8)  (O) 

UARTOLOUMEO  (8.).  (Geog.)  Una  dette  isole  Aiutile.  (Van) 
HARTOLOMUITI.  (Si.  Ecc.)  Bar-bvlont-mi-ti.  Congregazione  di  Cherici 
regolari  fondata  da  Bartotommco  Ilobzauzer  n Salisburgo  sut  loto, 
cd  il  cui  isliluto  si  è ii  formare  degli  ecclesiastici.  (Bern) 

BARU.  (Geog.)  Isola  del  snar  dette  Antille.  (G) 

• BARCA.  (Geog.)  Città  d' Africa  nell'  A bissiate,  capitale  del  regno  di 
Darnagassia.  (KM.) 

BARUCCO,  Ba-rùc-co.  jV.  pr.  m.  Lat.  Baruh.  (Dall’ebr.  harueh  bene- 
detto) — Profeta  ebreo,  discepolo  e segreteria  di  Geremia.  (0) 
BARDITA,  Ba-rùf-fa.  [ Sf.  J Confato  azzuffa  meli  lo  ti  uomini  o d'ai »i- 
sstali.  — Baruffo,  Abbaruffaniciilo,  sin.  Lai.  tumultui.  Gr.  StipuCo;. 
(Dallo  part.  Inscp.  Ite  che  presso  i led.  c «ovante  superflua,  c da 
rauferey  baruffa,  onde  raufen  abbaruffarsi.)  Frane.  Sacch.  noe.  no. 
R cosi  In  questa  bnruffn,  pigliando  I (torci  II  golloso.  Sten:.  Babb. 
Mae.  r.  A tal,  Ch'Antro  scoppiai  nella  baruffa,  E Mandrieanlo  vi  la- 
sciò duo  denti.  Bern.  Ori.  i.  m.  ao.  Chi  In  twlroc  Mitrar  nella  ba- 
ruffa ecc.  Disc.  Cote.  *o.  8*  ingegnerà  cavarla  (la  palla)  detta  baruffa, 
e a tal  mandarla. 


Baruffa  dlff.  da  , Vischio,  Zuffa , Bissa.  Baruffa  da  baro , è con- 
trasto di  parole  e di  fatti  Ira  gente  pietica  c triste  come  sono  i bari. 
Mischia  nel  proprio  si  riferisce  a miscuglio  di  cose;  In  via  figurala 
vate  disordinato  mischiamento  di  contendenti.  Bitta  è contrasto  più 
animato  e più  forte.  Zuffa  importa  un  attacco  reale  fra  nemici  con 
animo  di  offendersi  e ferirsi  a vicenda.  .UtrcAfo  al  pari  clic  Zuffa  vale 
talora  combattimento.  (EM-) 

BAKUFFALDO,  Ba-ruf-fal-do.  Baruffaldlno.  IV.  pr.  m.  Lat.  Banitfaldus.(B) 
(Dal  led.  berufen  famoso,  ed  oditi  nobiltà;  DI  famosa  nobiltà.) 

BARUFPEVOLE,  Ba-ruf-fé-vo-te.  Add.  com.  Foce  scherzevole.  Pronto  a 
far  baruffa,  ad  attaccar  lite.  Beltin.  Buech.  es.  La  baruffavo!  franca 
Baccbercide  Che  romor  ch’ella  fa?  (A) 

BARUFFO,  Ua-rùf-fo.  [.Sm.  F.  e di']  Barufln.  Ciriff.  Cale.  4.  lo  vo'cha 
tu  mi  metta  in  quel  baruffo  In  ini’zzo  a tulli  per  salvar  l'onore. 

BARUGIOLI,  Ba-rù-gio-ti.  [Uta la  nei  modo  aro.  Tra  ugioli  c barugioli  ZZ 
In  tutto  e per  tutto.  Tra  uno  cosa  e Coltra,  Computato  ii  rotore 
di  ogni  cosa,  eoll'idea  in  queste  cose  Di  poco  conto.  V.  Ugioli.  (EM.) 

BARl'l.A,  Bà-ru-ta.  N.  pr.  m.  Lat.  Barula.  (Dal  gr.  para  malamente, 
ed  uteo  son  sano:  Mal  sana.)  (B) 

BARULK,  Ba-ru-lr  Ami.  Cuce  derivata  dal  francese  Bas  roulè.  Cercine 
o avvoltai  uni  fatte  insieme  dette  estremità  detta  calza  e de' calzoni, 
sotto  o sopra  it  ginocchio.  Foggia  antica  ; la  quale,  come  lant'altre, 
si  farà  forse  rivivere  tolto  atiro  nome.  Bisc.  Fag.  Il  Lami  scrive 
Baronie.  (A) 

BARILI.  (SI.  Ero.)  Bà-ru-li.  Eretici  del  secolo  II,  che  sostenevano  es- 
ser« stelo  fantastico  il  corpo  dei  figlio  di  Dio,  che  te  anime  furono 
create  avanti  la  nascita  dei  mondo,  e che  avevano  peccato  tutte  in 
una  rotte.  (Ber) 

B ARULLARE,  Ba-ru Wà-re. [IV.  ni/,  c pau.l  Esercitare  l'arte  del  baratto. 
Lat.  propolnc  arlem  exercere,  cauponari  Gr.  must* ìsvsi-j,  Pros.  Fior. 

0.  990.  A similitudine  della  fiera  di  Farfa,  dove  si  baruffa  c si  spac- 
cia con  titolo  di  mercanzie  ogni  genere  di  intacco  cho  vi  concorre. 

BARULLO,  BA-cùl-lo  .9i«.)  Colui  che  compra  cose  da  mangiare  in  di 
grosso,  per  rivenderle  con  tuo  vantaggio  a minuto.  Lat.  propella.  Gr. 
irponàlge,  uiiegÀot.  ( Da  propala , togliendo  il  secondo  p,  v trnspor- 
landò  ta  r.)  » Fag.  Itim.  9.  40.  Intese  ben  che  quel  non  son  mercanti, 
Ma  trecconi,  baruffi,  e ferravecchi.  (N) 

* — Usalo  come  add.  Agg.  di  Vecchio,  detto  per  dispregio.  F&riig . 
Btcclard.  E quest'aura  alla  tua,  vecchio  baruffo.  Che  nel  fosso  ti 
stai  per  mio  trastullo.  (A) 

BAHUTE8E,  Ba-ru-tè-sc.  Add.  pr.  com.  Di  Bnruli.  (B) 

BARUTI.  (Grog.)  Ba-rù-ti.  Città  della  Fenìcia.  (I>) 

BAR7.AIT.  Bar-zn-ll.  JV.  pr.  m.  Lai.  Barzaith.  (Dall'ebr.  bar  figlio,  e zait 
ulivo:  Figlio  dell'ulivo.)  (B) 

BARZELLETTA,  Rar-zel-lèl-la.  [.9/!]  Detto  faceto.  Lat.  jocus  sale*.  Gr, 
raiStx.  (Dal  per»,  bezlc  sali,  facezie,  onde  *1  è fallo  il  diminuì,  har- 
zeltetta)  Cercò.  Dot.  ».  4.  Basta  dire:  Guardale  l'altre  nostre  pari: 
Prono  forse  di  fango,  aspetto  a loro?  e simili  barzellelie  amorose. 
In  far.  tee.  usa.  Se  le  barzellette,  e l'altro  rime  d'Offmpio,  ecc.,  non 
le  deste  in  ciò  per  compagne.  Buon,  f'itr,  »,  t.  o,  E’  pigllan  più  qual- 
trliii  D’odi  o due  barzellette  Per  dopo  pasto,  ecc. 

* 9 — Per  Novella  o Fiaba.  A/u/ni.  4.  40.  (,S'f  riferisce  al  racconto  che 
sotto  te  forme  di  uno  botte  o rorpo,  vi  si  nascondeva  Cupido.)  Per 
veder  a’ell’è  vera,  o barzelletta.  (EM.) 

BARZELLETTARE,  Bar-zcl-let-là-re.  JV.  ait.  Dire  delle  barzellette.  Di- 
scorrere burlando  e scherzando.  Min.  Ma/m  (A)  Magai.  fall.  (am. 

1.  iis  Ilo  riposto  barzellettando  con  grande  apertura.  (Min)  Mann. 
Ist.  Dee.  li.  (N) 

BARZODIA.  (Geog.)  Rar-zò-di-a.  Città  e Contea  dell'  Ungheria,  (g) 

RASA.  [Sf.  F.  .1.  F.  e di']  Baso.  Uarch.  Gi'woc.  I‘itt.  Nasce  ciascuna 
pinunhle  da  una  busa  triangolare.  E appresso:  Le  quali  venendo  da 
qualsivoglia  basa,  provengano  insino  attonita 

* — Per  meluf.  [Principio,  Fondameli  lo.]  Farch.  Ereol.  89*.  lo  per  me 
creilo  che  la  lingua  comune,  ccc..  fusse  la  bau  e'I  fondamento. 

* BASAAL.  (Boi.)  Bà-sa-al,  S,  com.  Genere  di  piante  fnneyarame  di  fa- 
miglia indeterminata  e delta  penlandria  monoginia,  firmata  da 
Bhctde  coi»  due  arbusti  Indiani  tempre  verdi,  che  Jussicu  penta 
appartengano,  uno  al  genere  ardiste  e l'altro  al  genere  Irimelea. 
Adamo n denominò  pattnrn  lo  stesso  genere.  — Sin.  Basai.  (PI) 

BASALA,  Ba-sà-ja.  JV.  pr.  m.  Lat.  Basai*.  (In  ebr.  baghuaiiahh  da  flo- 
grAwo  cercare,  c jcJuàA  umile:  Chi  cerca  gli  umili.)  (B) 

BASALISCIIIO.  Ba-so-ti-schio.  [An.1  F.  e di’  Basilisco.  Cani.  Carn.  87. 
Del  vclcn  dell'Idra  abbiamo,  E del  llgrc  e basilischlo. 

BA5ALISC0,  Ba-sa-ti-v-o.  *Vm.  F.  e di’  Basilisco.  Cr.  o.  ioi.  8.  La  don- 
nola ecc.,  mangia  la  ruta,  ecc.,  sicuramente  asulisce  e uccide  il  ba- 
a li  sto. 

BASALI5TT0,  Ba-u-ti-sti-o.  Sm.  F.  rutlicate.  Lo  stesso  che  Basalischlo. 
F.  Basilisco.  Buon.  71 ine.  l.  I.  L’Ita  ben  un  occhio  coni' un  basati- 
selo. (N) 

BASAI.! E.  (Geol.)  Ba-sàl-tt*.  Sm.  Specie  di  pirfrd  dura;  rare  volte  omo- 
genea. generalmente  di  color  bruno  Merurfro  ; verdastro,  rosso  cupo, 
o grigio.  La  frattssra  sua  non  è lucilia,  talvolta  è nfeun  poco'con- 
eoùie,  e presenta  sempre  molte  cavità ; questa  pietra  è j tarò  difficile 
a romperti,  e sotto  il  martello  è sonora;  talvolta  è si  dura,  che 
batte  fuoco  colt'acciarino,  e riceve  un  òtlifasimo  pulimento.  — Bas- 
sa! te,  sin.  Lat.  bautte*.  (Boss) 

* BASALTICO,  Ba-ùMi-co.  Add.  mi.  Lat.  basalticus.  Di  basalte,  rela- 
tivo a basalte,  delta  natura  del  basalte , che  contiene  basalte.  (PI) 
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BASALTI** 


fi  ASILI  ANI 


BASALT1NA.  (Ccol.)  Ha-«Hi-na.  tf,  .Venie  dato  da  Klruxsn  a U'.i tifi- 
tela schistosa  basaltica,  delta  (Jrniblenda  tamilica  da  Brachetti , 
e da  molli  Scborto  opaca  romboidale.  F.  Antibola.  (Boss) 
BASALTITE.  (Croi-)  Ba-sal-li-lc.  Sf.  Pietra  di  patta  quoti  Imparento, 
ma  offuscata , di  color  nericcio,  con  altro  nume  della  /'ride.  (V. 
Betulle.)  Cab.  Fi*.  (A) 

BASAMENTO.  (Archi.)  Ba-*a-mrn-lo.  ita.  Membro  del  piede*  la  Ilo  della 
colonna,  che  i:  comij*o«/ii  di  più  membra,  ed  è propriamente  quella 
parte  del  piedeitallo  che  immediatamente  ti  ai: u dal  piano  delfe- 
di/izio  tino  al  (ronco.  (A) 

» — (B.  A.)  [Dicasi  anche  una  tpeeie  di  zoccolo  continuala,  che  torce 
di  bate  a un  cdifizto  ; e tliceti  pure  da'  pittori  di  qucijli  orMamerifi 
che  terminano  tla  piede  le  pitture  delie  cAinr,  stanze,  e simili.  — 
Imbava  mento,  iìa]  /tip.  bob.  Dipinse  ecc.  nel  Ini  «a  mento  «aula  Lucia 
e saula  Caterina.  Fatar.  FU.,  ece.  Nella  cappella  del  Papa  vi  inau- 
rava di  «odo  a dipingere  il  bacamento,  dove  si  aveva  ad  appiccare 
una  spalliera  d'arazzi.  E altrove:  Fece  un  ornato  di  componimento 
alla  grottesca,  con  basamento  vario  e attoria.  (A) 

* BASAVA.  (Ar.  Mes.)  Ba-sà-n».  Sf.  lui.  basane.  Pelle  di  ariete,  di  ni on- 
lone  o di  pecora,  pattala  nella  concia.  — Satana,  Banana,  if«.  (PI) 

BASANTI  (Mosti).  (Grog.)  Catena  di  montagne  nell'Alto  Egitto.  (Van) 
BASANO.  (Ccol.)  Ba-sù-no.  ini.  F,  G.  (Da  basanevo  io  provo,  io  ricono- 
sco,) Nome  che  i Greci  davano  alla  pietra  lidia  o di  para  gotta.  (Aq) 
BASAIU-  (Gcog.)  Bu-và-ra.  Città  della  Palestina.  (Van) 

BASARE.  Ba-sa-re.  Att.  F,  dell'uto.  F.  e di'  Fondare,  Fondamrntare,  (0) 

* BASE  AMA.  lAslrol.)  Ba-sca-ni-o.  Sf.  Lat,  bascunia  Specie  di  magi- 1. 
o tupert tizioue  dominante  tra  i i>a*tori,  per  cui  credevasi  che  gli 
occhi  di  persone  invidiose  od  irate  spargessero  nell'aria  un  influsso 
maligno,  capace  di  viziare  ii  corpo  degli  animali  e degli  uomini, 
a regno  di  farli  perire.  (PI) 

* BASUANOFOBIA,  Ba-sci-no-fo-bi-a.  Sf.  Itasranopholiia.  Specie  di  aber- 
razione mentale,  in  cui  l'uomo  erettesi  tingalo,  affascinato.  (PI) 

BASCHE  (l>aovi\<.ii).  (Grog.)  Le  tre  provincie  Spoglinole  di  Guipiucoa, 
Bi»cugliu  ed  Alava.  (G) 

BASCHI  (Passi  ns’).  (Ccog.)  Lai.  Bascilanla,  Vascorum  regio.  Piccolo  paese 
di  Francia  nella  Guascogna.  (G) 

* * — Per  Gli  ubilanti  il  paese  de' Batch!,  o le  proti.  Basche.  (OH.) 
BASCl.W  (St.  Olloiu.)  [ita.  inde c.  Ifome  pretto  i Turchi  di  t ingoiar 

d igni  là,  che  propriamente  sftella  a govcrnator  di  sialo,  provincia  o 
città;  i/ia  che  ti  dà  pure  od  altri  ragguardevoli  personaggi.]  Bu«à, 
sin.  Lat.  praescs.  Gr.  vrparu'/óg  àeyvn.  (Alcuni  traggono  questo 
nome  dui  per*,  pa U tehals  piede  del  re;  e ciò  per  diiiularc  che  |i«r 
meno  di  essi  il  gran  signore  ha  i piedi  nelle  provincia  loro  affidate. 
EncycL)  Fir.  /Un*,  bur.  Vedete  ora  in  Turchia  rosTuiao  fare  Quei 
Frali  Biodi,  ecc.  Ben*,  flint.  D'csser  Basclà  grande  appetito  aveva. 
BaSUaBE,  Ba-via-re.  {Alt.  F.  A.]  F.  e di'  Badare.  •»  G F.  »,  13.  Là 
giugnendo  le  porle  dèlia  ci  Uà  e di  tulle  le  chiese  Lasciò.  (l'r) 
s — tv  «vvo  Salutare.  litmb.  Leti.  ».  I.  0.  Basriovl  la  Diano,  «I  a 
voi  ed  a mia  madre  riverentemente  mi  raccomando.  (N) 
a — Ed  anche  Ringraziare.  Bcmb.  Leti.  ».  a.  73.  BoKerele  la  mano, 
Rami  mio  mio  curo,  al  serenissimo  principe  a nome  mio  dello  aver 
Sua  Serenila  raccomandata  la  ingiuria  fattami  ecc.  (.N) 
a — E nello  i taso  tign.  parlandoti  del  Papa,dicc*i  Base  la  re  II  piede. 
fleuib.  Leti.  t.  i.o.  Baici»  il  piè  di  Vostra  Beatitudine  della  grana 
coli  benignamente  fallami  del  brieveeee.  E I.  t.  isj.  Prirgo  ora  voi, 
siale  contento  di  Lasciare  II  saulissimo  piè  di  N.  S.  c di  rendere  a 
sua  beatitudine  infinite  grazie  di  coletta  collazione  a nome  mio.  E 
t7«.  siale  contento  di  basclare  il  santissimo  piè  suo  a nome  mio.  (N) 
J*.  A SCIO.  [Al»-]  F.  A.  F.  e df  Bacio.  Pecor.  g.  o.  noe.  a.  Le  contò  lutto 
il  rasala,  e chi  gli  era  con  par-ole  tanto  dolci  e soavi  che  parrano 
viole  olentissime  incuoiale  con  saporiti  bovi.  Ciriff.  Calo.  s.  no.  E 
dirgli  un  Lascio  c faceva  un  rl*ino.  **  Cavate.  Spcceh.  Cr.  9<s.  Tu  m'hai 
tradito  col  ha  scio.  Uocc.  g.  io.  n.  4.  Convien  per  cerio,  che  cosi  moria 
romc  lu  se',  io  alcun  busrio  li  tolga.  (Coli  legge  il  Mannelli.)  Pepai, 
pera  ut.  07.  (lascio  e carni -eia  c simili  si  trovano  «(tesso,  cd  ancora  in 
questo  nostro  ( nel  Boccaccio.)  (N) 

BASE.  [Sf]  Sostegno  e quasi  piede  sai  quale  ù j ma  colonna  o simili. 
[Può  comporti  del  zoccolo  o dado , del  loro,  della  cinta  , della  li- 
tlella,  gola  diritta,  o rovescia , cavetti  o gitici  e tondino.]  — ■ Basa, 
«in.  Lat.  basi*,  Gr.  Ciri;. 

» — [/n  generale  Basamento,  Zoccolo,  e limile  Ru  cui  si  «.lima  che  posi 
e s'appoggi  un  qualche!  solido.]  Lib.  Muac.  M.  Noi  abbiamo  ricevuto 
la  conma  dell'oro,  c la  base,  la  quale  ci  mandaste, 
o — Per  m ciaf  [Principio  c fondamento  di  checché  sia.]  Tata.  Ger. 
0.  3».  Cade  agni  regno,  c rovinosa  è,  senza  La  base  del  timor,  ogni 
clemenza. 

4 — (Gcom.)  Base  di  una  figura  : Le  parti  più  batte  del  suo  perimetro; 
ed  è i oppia  lo  di  Ferticc,  che  significa  la  parte  più  alta.  Base  di 
un  triangolo,  diceti  « quel  lato  che  accidentalmente  è II  più  basso, 
c che  è opposto  all’ angolo  ch'ò  dello  il  Fenice.  (A)  Sagg.  natur. 
cip,  to.  Il  Iriungulo  minore,  che  spunta  dalla  slrelliviima  commes- 
sura delle  due  parli  della  taglia,  c quella  ha  per  base,  ecc.  (N) 
a — (Alili!.)  Base  delle  operazioni  di  una  guerra  c di  una  battaglia; 
Quel  dotto  di  paese,  o quei  luogo  che  per  lo  piu  ti  sceglie  fortifi- 
cato dalla  natura  o dall'arte,  in  cui  ti  fa  cairn  grotto  di  tulle  le 
truppe  c di  tutte  le  munizioni,  d’onde  partono  poi  per  eseguire  le 
imprese  disegnate,  e dove  si  ritirano  in  caso  di  cattiva  riuscita. ( Gr) 
0 — (Anal.)  Base  del  cuore:  La  parte  più  larga  e superiore  di  quello 


fiiccrc,  ai  lati  della  quale  si  trovano  le  due  auricole.  La  parte  op- 
posta r minore  è della  punta  o apice  del  cuore.  (A) 

3 ■ — del  travato:  .Vaine  dato  da  qualche  anatomico  alla  l ernia 
del  cervelletto.  (A.  0 ) 

s — nciu.  ro»«  smu:  Parte  inferiore  di  queste  cavità.  (A.  O.) 

4 — nuL'awm  : Parte  inferiore  della  cavità  orbitale  dell' oc- 
chio. (A.  A.) 

T — (Boi.)  La  parie  inferiore  del  bulf/o,  da  cui  spuntano  te  radici, 
ed  intorno  alla  quale  sono  appiccati  que  balbetti  contili  «i  propa- 
gano, come  pure  la  parie  della  foglia  colla  quale  quella  si  allocca 
al  vegetabile.  (A) 

o — (Mui)  Dice  io  sletto  che  Tonica  e Suono  fonda  meublé.  (L) 

0 — * (Tcrap.)  L’ingrediente  principale  di  cui  componcsi  una  medicina 
0 simile;  ovvero  sostanza  sul  fazione  della  quale  si  fa  maggior 
conto  in  un  rimedio  composto.  (A.  0.) 

10  — (Chini.)  .Vomì e applicalo  a tulli  i corpi  abili  a saturare  gli  acidi 
e formarne  sali : quoti  sotto  gli  ossidi  metallici,  fisminoniuca,  e 
tulli  gli  alcali  t egelabiti.  (A.  0.) 

11  — (Mariti.)  Buse  del  lamiere  del  vascello:  La  bordatura  c h'c  fra 
le  precinte  e la  porto  inferiore  dc’sabordi.  (A) 

" BASELLA.  (Boi.)  Ba-sèl-la.  Sf.  Lat.  Lascila.  Genere  di  piante  alri- 
plieee  delta  penlaiutria  Iriginia,  che  coni  teste  qual  ho  a cinque  spe- 
cie tulle  esotiche;  sosto  piante  carnose,  le  cui  foglie  si  mangiano 
preparale  cossie  gli  spinaci.  (PI) 

BASEMAT,  Bn-sc-màl.  jv.  pr.  f.  Lat.  Bascmath.  (DallYbr.  òcraniim 
arani>)  (B) 

BASKNTELLA.  (Grog.)  Ba-scn-tèl-lu.  Lai.  Bascuteltum.  Piccola  città  del 
/ legno  di  Napoli  nella  Calabria.  (G) 

BA SENTO.  (Geog.)  Baditelo.  Fiume  del  regno  di  Papisti.  (C) 

BASILO,  Ba-sr-o.  J Add.  c «m,]  Goffo,  Balordo.  F.  Babbeo.  Lai.  bardu*, 
stupido*.  Gr.  avov;.  (Dallcbr.  basar  carne,  cosa  fragile  e debole,  cd 
anche  il  membro  virile;  ctl  In  falli  ad  uomo  stupido  -I  dice  sovente 
pezzo  di  corsie,  cazzo.)  Mais»,  a.  07.  Questo,  dio  fa  i basco,  ma  è 
Irido  e accorto. 

BASETTA,  Ba-sél-la.  [Sf.  più  comunemente  usalo  nel  pi  ] Quella  parie 
della  barba  ch'è  sopra  ii  labbro.  F.  Baffi.  Lai.  labii  superiori»  barba. 
Cr.  pòaexì.  (Da  ba fletto  dim.  di  baffo,  corno  I Nap.  da  fischio  Iraggon 
scitchio,  e scialo  da  fiala.)  Fir.  uov.  Va  raso,  c porla  le  basette  al- 
l'anitra. Buon.  Fier.  4.  4.  ss.  Cln*  bari  «tempre  retilo  lor  sullo  uua 
lastra  Coni|tagni  di  basette  arruneiglialc- 
s — K birre  Rollo  le  barelle  = Sorridere,  Farsi  beffe  di  checchessia . 
quasi  di  nascosto.  Magai.  Leti-  Non  ridete  setto  le  basette  perchè  io 
dico  davvero.  (A)  (Eli.) 

BASLTTINO,  Ba-sel-ìi-uo.  [-Sta.]  Piccola  insella.  Mestz.  sai.  0.  Che  di 
pomata  Lardella  oguor  q uè*  Itaseli  ili  di  topi). 

1 — (Zeni.)  l'cccllctlo  che  frequenta  i luoghi  guindoli,  ed  i cattiseli, 
in  cui  nidifica.  Egli  è dello  attchc  Mutlucchino  e Dottore,  iter  ra- 
gione di  varie  penne  o inficile  nere , che  i*cndono  al f ingiù  sui 
confine  di  una  macchia  pur  vera,  che  trovasi  uc*  lati  dell' ut  lacca- 
tura del  becco,  che  vengono  quasi  a far  la  figura  d'un  collare  dot- 
torale. Lai.  parser  annidili um.  (A) 

BABETTONE,  Ba-*cMó-nc.  [Add.  c ini.]  CAe  parla  gran  ba scile.  Buon. 

Ficr.  3.  4.  o.  Un  cagnotta  vezzoso  A uno  smargiasso  baselton  comparle. 
BASIALE.  (Anal.)  Ba-sl-à-lc,  Sm.  Monte  dalo  da  Gcaffrop  Sai  nt-è litui  re 
al  corpo  dcll'appttrt'cvhio  osseo  che  cuslihtiscc  l'otto  Ioide.  (A.  O.) 
BASIaM.  (Gong.)  Ba-si-à-ni.  Poptolo  del  Caucaso.  (C) 

BASICENE.  (Boi.)  Ba-»i-gi-i»c.  Sta.  F.  G.  (Da  basi*  base,  c gync  fem- 
mina.) Ad  ni  e dato  da  Picard  al  porlaphlillo,  allorché  è formato  ila 
un  itnpiceiolimcnlo  della  slessa  base  dell’ovario,  come  Nei  papuveto, 
c specialmente  nel  cappero.  («) 

• BASI  LABI  0.  (Clilr.)  Ba-*i-là-bi-0  Sm.  Lai.  bodlabium.  Slmmenh* 
ostetrico  destinalo  ad  afferrare  la  base  dei  cranio  del  feto,  nei  parti 
difficili,  onde  poter  facilmente  estrarlo.  Fu  inventalo  nel  luaa  dot 
professore  Dugés  di  Momjtellierl.  (PI) 

BASILA.no.  (Goog.)  Ba-si-la-no.  t. ’na  delle  itole  del C Arcipelago  delle 
Filippine.  (G) 

BASILARE.  (Anal,)  Ba-si-là-rc.  .BUI.  coni.  (Dal  gr.  basi*  base,  fonda- 
mento.) Epiteto  che  ti  dà  a diverse  parti  le  quali  sono  considerate 
come  serventi  di  buse.  — Agg.  altresì  che  «i  dà  atl'osso  cuneiforme 
del  cranio,  al  fa  pò  fisi  dell'osso  occipitale , all'arteria  ch'è  firmata 
Iter  la  riunione  delle  due  vertebrali,  cd  all'ultima  vertebra  iom- 
iarr.  (A)  (Aq) 

* — (BOI  ) Agg.  dello  Stiro  ch'c  Inserito  alla  base  HcU'ovorio.  (Gali) 
BASILEA,  Ba-sl-lè-a.  A*,  pr.  fi  (V.  Basilea.)  Figliuola  di  Erano  e sortila 

dì  Bea.  — &jpr»»tt0Nl*  di  Giunone.  (Bit) 

» — (Grog.)  Fr.  Bàie.  Lai.  Basilea.  Città  della  Svizzera.  (C) 

BASILEO,  Ba-si-lè-o.  Ar.  pr.  m.  Lo  siesta  che  Basilio.  F.  (Dal  gr.  òa.ii- 
Iwo  lo  regno,  ovvero  da  bosiltvt,  cot  re.  — tuo  de' capitani  di  C’i- 
zlco,  re  de  Doiiì,  ucciso  da  Telamone.  (Mil) 

» — (Mit.  fir.)  Epiteto  dato  da  Omero  a Pfetlnno  e ad  ./pollo.  (Mll) 
BASILI.  (Mil.  Gr.)  Ba-si-li.  Sm.  pi.  Sacerdoti  di  Saturno.  (Mil) 
BASILI.A,  Ba-RI-li-a.  Ar.  pr.  f.  Lui.  Basiliu.  (B) 

» — (Grog  ) Secondo  gli  antichi  geografi  itola  grandissima  settentrio- 
nale ch'esser  potrebbe  la  Scandinavia.  — Antica  cittadella  Guitta 
Belgica.  — dcH'Ehczia.  (G) 

BASII. ivM.  (SI.  Eeel.)  Ba-si-li-à-aj.  Monaci  che  seguono  la  regola  dal  a 
da  S.  Basilio  agii  ana sordi  e monaci  {furiente,  e principalmente 
d'Egitto.  (Ber) 
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ANSIMANO.  Ba-sl-H-i-no.  Y.  pr.  m.  Lat.  Bosiliunus.  (A) 

BASILICA.  (Ardii.)  Ra-si-li-ca.  [Sf.  Propria  mente]  Cairi  reale , Reggili. 
(Dal  gr.  boti  lice  che  significa  lo  ) Doni.  Par.  t».  tu.  Indila  vita, 
per  cui  l'allegrezza  Della  nostra  Basilica  »J  scrisse.  Bui.  BasUJca  lutalo 
viene  a dire,  «|uanto  Casa  reale. 

i — [Grande  edifizio,  dove  aNlicamen/e  si  radunavano  i magistrati 
a tener  ragione,  cd  era  circondato  di  portici  in  guisa,  che  la  nave 
di  mezzo,  detta  Causidico,  leniva  ad  esser  fatta  a somiglia  usa  della 
lellcra  T,e  adornalo  d'architetture  Umili  a quelle  de'  templi  ; che 
però  motte  di  esse  sono  poi  Hate  da’  Cristiani  facilmente  convenite 
in  chiese,  e fino  a' nostri  tempi  conservano  il  nome  di  Basilica  ; 
anzi  ogni  chiesa,  con  crociata  c portici  interiori , dicesi  Basilica; 
perchè  è fatta  a quella  similitudine,  sebbene  oggi  più  comunemente 
si  dà  questo  nomea]  Tempio,  Chiesa  principale.  LtiL  ainpliysimuin 
tcmplutn.  Gr.  Garrii» *n.  ,W.  T.  4.  i.  Evitarlo  il  Cardinal  (l'Ostia,  Le- 
galo del  Papa,  ccc.,  con  molli  Prelati  nella  basilica  di  san  Piero. 
Morg.  «a.  100.  Un  portico  cascò  della  basilica.  E isx.  E sopra  que- 
» ala  aggiunto  un  arco  d'oro  Bella  santa  basilica  del  coro.  Burgh.  Tese. 
Fior.  ssa.  Quanto  alle,  basiliche,  e lor  qualità  c lor  forma  e lor 
uso,  ere.  non  erano  quelle  de' Grillili  veramente  tempii,  ma  luoghi 
vicini  per  lo  più  al  loro,  destinali  a' piali  ed  allo  cause.  E ssa.  Ma 
non  solamente  volentieri  al  pillavano  alle  vecchie  basiliche  (ter  farne 
chiese.,  ccc.,  ina  quelle  ancora  che  di  nuovo  cd  locavano,  ccc.,  basi  li- 
die domandavano. 

a — (Anal.)  Tetta  (che  va  per  r Merlar  parte  del  braccio,  cosi  detta 
da'tìreci,  quasi  rena  regia.  — Basilica , sin.]  (Dal  gr.  basitevi  re.) 
l'olg.  Mes.  Sarà  d'uofio  cavare  il  sangue  dalla  vena  inlerua  che  per 
altro  nome  c della  basilica. 

BASILICA.  (Coog.)  Città  del  Peloponneso,  tirila  nntic.  Sidone.  (Van) 
BASILICANO,  Ba-al-li-cà-no.  Add  pr.  m.  DI  Basilica.  (B) 

BASILICATA.  (Geof.)  Bn-sl-ii-cù-ta.  Pro v.  del  regno  di  JVapoli,  la  cui 
capitale  è Potenza;  è parte  dell'antica  Lucania.  (C) 

A \SILICI.  (Leg.)  Bu-*i -li-ri.  Add.  e sm.  pi.  Cosi  chiamasi  il  corpo  delle 
leggi  degl'  Jm  per  ado  ri  d' Oriente,  pubblicale  da  Leone  il  filosofo,  fi- 
glio dell' Jmperudore  Basilio  il  Macedone,  da  cui  forte  trassero  il 
nome,  ovvero  dui  perchè  le  leggi  sono  cose  regali,  significalo  della 
parola  greca  basitici.  (In  gr.  basilico*  vai  regio.)  (Ber) 

BASILICO.  (Boi.)  Ba-s»-ll-co.  [-Vm.  Specie  di  pianta  erbacea,  del  genere 
ocymum,  della  classe  didinamia  ginospennia,  famiglia  delle  lab- 
brate; così  chiamuta  perché  il  tuo  odore  la  rende  degna  U' esser 
presentata  ai  re,  o perchè  ti  pretende  che  generi  il  basilisco,  gli 
scorpioni,  ed  altri  animali  velenosi.  Questa  pianta  originaria  det- 
l' Indie  ha  lo  stelo  diritto;  i rumi  incrociali,  raddrizzati  ; le  foglie 
orate , li  scie ; i fiori  bianchi  o porporini,  a grappoli  dritti,  e eoi 
catti  cigliali.  Essila  un  odore  soave  più  o meno  forte,  e perciò  vieti 
coltivala  nei  giardini.  — Butilico,  sin.  Lai.  ocyinuni  basilicum  Lin.] 
(V.  Basitici.)  Alata.  Colt.  *.  1*3.11  serniolto  vezzosa,  E’I  basilico 
accanto,  il  qual  si  vcggta  Per  gran  «le  lalor  indiarsi  in  quello,  0 
in  salvalicamenla,  e mostrar  llorl,  Con  maraviglia  altrui  lalor  san- 
guigni, Talor  rose  agguagliando  e lalor  gigli. 

BASILIO).  (Gcog.)  Lai.  Busilicus  sinul.  Ani.  nome  del  golfo  di  Sicilia 
oggi  dello  di  Melassa.  (Van) 

BASILICOCIUFIA.  (Leti.)  Ba-*i-ÌI-co-gra-fi-a.  Sf.  T.  G.  Descrizione  della 
sala  regia  o della  sala  dorè  si  awiniintoira  iu  giustizia.  (I)a  batilice 
basilica,  e graphe  descrizione.)  (Aq) 

BASILI  COSE.  (Farm.)  Ba  si-H-eó-ue.  Sm.  T.  G.  Lai.  basii  Icori.  (Da  ba- 
silico* reale,  regio:  perché  queste  composizioni  erano  credule  di  una 
grande  adiraci».)  Si  dà  quesl'epitelo  ad  un  gran  numero  di  compo- 
sizioni medicinali  che  trovanti  descritte  dagli  antichi.  Oggi  si  dice 
di  un  unguento  compitolo  di  quattro  ingredienti , che  è buono  per 
far  suppurare.  (Aq) 

BASILIDE,  Ba-si-li-dc.  A',  pr.  m.  Lai.  Basitole*.  (Dal  gr.  huiltvs  re,  ed 
idos  aspetto,  ovvero  da  basllis,  basitidos  regina.)  — Eresiarca 
del  II  secolo. 

* — (Gcog.)  Città  d’ Arcatila.  (G) 

BASILIDIANI.  (8L  Eccl.)  Ba-sl-li-dià-ni-  Discepoli  e seguaci  dell'ere- 
siarca Basilide,  i quali  arevano  comuni  co' Gnostici  gli  errori  re- 
tativi all'origine  ilei  male,  agli  spirili  intennedii  ecc.  Sono  cono- 
sciuti per  l’ abuso  cAe  /beerò  di  quella  specie  di  talismani  detti 
Abrasa*.  T.  (Ber) 

BAS1LIDIONE.  (Farmi)  Ba-si-ll-dió-ne.  -Sin.  iVomc  s«iio  al  quale  Galeno 
ha  descritto  un  cerolto  che  usatasi  assai  anticamente  contro  la 
scabbia.  (Aq) 

BA8JLMFA.  (Gcog.)  Ba-si-lin-ia.  Lai.  nynpkius.  diurne  dell'Asia  che  si 
scarica  nel  Tigri.  (G) 

B\S1LINDA.  (SI.  Ani.)  Ba-sl-lin-da.  Sf  Festa  celebrata  da’  Tarantini 
in  onore  di  Tessere  basilissa  o sia  regina.  (Sili) 

BASILIO,  Ra-si-ii-o,  Basileo.  Y.  pr.  m.  Lat.  Basdius.  (Dal  gr.  bosiiioj 
reale.  In  ar.  basii  signi  lira  notti  valoroso  ) — Tescovo  di  Cesarea , 
Dottore  della  Chiesa  soprannominalo  il  grande.  — Tescovo  iT Ama- 
sia, martire  del  IT  secolo.  — l'atriurca  d’ Antiochia  nei  T secolo.  — 
Nome  di  due  imperatori  di  Costasi  li  napoli,  ecc.  (B)  (O) 

* — (Gcog.)  Fiume  dell'Asia  che  univa  il  7’igri  eoli' Eufrate.  (G) 
BAS1LIPOTAMO.  (Gcog.)  Ba-si-li-pò-ta-nio.  Fiume  della  Morta.  (C) 
BASI LISCI1IO,  Ba-si-ti-schio.  Sin.  T.A.  T.edi'  Basilisco.  Tet.  Br.s.i. 

Basilischio  si  è una  generazion  di  scrpculi,  cd  è si  pieno  di  veleno, 
che  ne  riluce  tulio  di  fuori;  eziandio,  nou  che  il  solo  veleno,  ma  II 
puzzo  avvelena  dappresso  c da  lungi.  Sslret'eg.  Li  radi!  rKpteudenli 
Voi.  II. 
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lì  qnali  escono  dell!  tuoi  occhi,  cogli  quali  tu  conduci  a per  fetta  sa- 
nitarie gli  orchi  avvelenali  del  basii  ischio. 

BASILISCO.  (Zool.)  Ba-*i-li-*«o.  (An.  .Specie  di  rettile  appartenente  al- 
l'ordine de'satsrii,  ed  ai  genere  basilisco,  che  ha  la  coda  tusiga  e 
fittamente  tqttamtnosa  ; sulla  nuca  una  eresia  cava,  e sul  dorso  del 
pari  che  sulla  prima  metà  delta  coda  una  eretta  in  forma  di  aletta. 
Abita  sugli  alberi  e nell'acqua,  e non  è vele  noto.  Gli  antichi  con  un 
tal  nome  intendevano  uno  spaventevole  animale,  di  cui  non  dichia- 
ravano i caratteri  sufficienti  per  riconoscerlo , e sopra  del  quale 
dissero  motte  favole.  Secondo  Galeno  era  un  serpente  giallastro  eoa 
la  lesta  guernila  di  Ire  piccole  eminenze  variegate  di  mare  hit  bian- 
castre in  forssus  di  corona,  il  che  lo  ha  fallo  chiamare  re  de' ser- 
penti.] Lai.  Laecrta  basilisco*  Liu.  Basilisco*  mitralo*  Daudin.  [ — 
BaslILsrbio,  Basalisco,  Basulbchlo.  Badalioco,  Badaliachio,  Badalkchiu, 
Bavalischio,  fin.]  (Dal  gr.  basilisco t diin.  di  baslleur  ree.)  Cecch. 
Esali.  Cr.  «.  I.  Fa  carne  il  basilisco  sciagurato,  Il  quale  ammazza 
l'uomo  e poi  lo  piange. 

« — (Midi.)  Strumenta  da  guerra,  ch'era  una  artiglieria  di  rame  di 
ventitlue  piedi  di  lunghezza,  e che  non  poterà  estere  portata  fuor- 
ché delle  grosse  galee.  Bcmb.  Alar.  ».  oo.  Tale  foggia  d'arliglicri»* 
Basilisco  era  chiamala.  (V) 

3 — (Astr.)  Youie  detta  bella  stella  che  è nel  cuore  del  Leone,  chia- 
mata nuche  Rrgulus,  Sitila  Regia.  (Dii.  Bill.) 

BASILISCO.  jV.  pr.  w».  Lui.  BasilisCU*.  (Dal  gr.  baiiiittOt  re  pirrolo.)(B) 

BASILISSA,  Ba-si-lis-sa.  A',  pr.  f.  Lai.  Basilissa.  (Dal  gr.  bu*<fi**u  re- 
gina.) iB) 

| a — (Hit.)  Soprannome  dt  Tenere  sotto  il  quale  cestiva  adorata  «fai 
Tarantini.  (In  gr.  bufili**»  regina.)  (ILI) 

BASII, LA.  Ba-sil-la  Y.  pr.  f.  Lat.  Basilio.  (Dal  gr.  bmiiiu  regina.)  (B) 

BARILOZZO.  (Grog.)  Ba-si-lùz-zo.  Lai.  Ucrculi*  insula.  Isola  del  gruppo 
delle  Liptsri  nel  Mrdilernstteo.  (G) 

BASIMENTO,  Ba-si-mén-lo.  [A’n*.  Svenimento,  Deliquio,  Sfinimento. j 
Lai.  animi  defeelio.  Cr.imtvSv/ii*.  Tratt.  teqr.  con.  doNi».  Vorrienu 
che  si  amministrasse  loro  le  medicine  dopo  il  basimento.  Ri  su.  Ani. 
F.  R.  Min.  Duvet.  Cadde  in  un  Itero  o non  credulo  mai  Basimento 
d'amore. 

BAS  IH  ENT  UCCIO,  Ba-si-men-lùc-cio.  [Sin.]  drm.  di  Basimento.  Piccolo 
o breve  basimento.  Tralt.  segr  eoe.  dona.  D'ogiii  leggio*  ba*lmen- 
I uccio  rimangono  allerrile. 

BASINI,  Ra-d-n».  [A/]  T.  bassa.  Lo  stesso  che  Basoffia.  T.  e di'  Mine* 
idra.  (Doll'cbr.  bascel  cibo  collo,  il  cui  pi.  è bascelìm  ) « FaQ.  Rhn. 
Ma  non  polca  rapir  quanto  capisce  La  pentola  che  fa  Irrido  basine. (A) 
Salvia,  unii.  T.  IL  M.  ».  Basino  si  dice  a una  minestra  e papp.< 
grande.  (N) 

BASINO,  Ba-si-no.  JV.  pr.  m.  (In  lingua  slava  significa  chi  canto  armo- 
niosamente, da  hot  canto  armonico.  Può  valer*  anche  favoloso,  da 
bruna  favola.)  — /?«  de  Franchi  annoveralo  Ira  gli  eroi  ed  adorato 
come  Dio.  (Al il) 

BASINO.  (Ar.  Me*.)  Sm.  Spoeto  di  Bambagino  simile  al  fustagno . ma 
più  fino  e più  forte,  c talcotta  tessuto  con  mescolanza  (Il  filo  di  ca- 
napa. T.  dell'uso.  (A) 

* BASIOCENTRO.  (Chlr.j  Ba-st-o-cèn-lro.  Sin.  Lat.  bastorenfrnm.  Stru- 
mento inventato  da  Mczter  per  la  perforazione  del  cranio  del 
feto.  (PI) 

BARIO  CERATO -GLOSSO.  (Anal.)  Jdd.  e sm.  T.  G.  Lat.  basto-cerato- 
glo»u*.  (Da  basi*  base,  cera  corno,  e glossa  lingua.)  Some  dato  ud 
una  porzione  dei  muscolo  ioglotso  che  s’ inserisce  al  corno  dell'osso 
ioide,  ed  alla  base  detta  lingua.  (A.  O.) 

BARIO-FARINGEO.  (Anni.)  Add.  e *u».  T.  G.  Lat.  Insio-farlngeu*.  (Da 
busis  base,  e pharlnx  faringe.)  Some  di  un  pajo  di  Miucofi  del  fa- 
ringe, cosi  detti  perche  si  attaccano  alla  base  dell'osso  ioide  cd  al 
faringe.  (Aq) 

BASIOGLOSSO.  (Anal.)  .Vm.  T.  G.  Lai.  ba«io-glovm«.  (Da  bruii*  base,  r 
glutea  lingua.)  Nome  di  un  pajo  di  muscoli  della  lingua,  i quali 
nascono  carnosi  atta  base  dell'osso  ioide,  e s‘ inseriscono  stella  ra- 
dice della  iiapira,  e servono  a tirarla  verso  il  fondo  della  bocca 
Desidia.  Toc.  I/ts.  (B)  (O) 

BASIRÀ.  (Grog.)  Ba-si-ra.  Cittadella  Turchia  Asiatica  ntl  Mar  Acro.  (G) 

BASIRE,  Ila-M -re.  [3f.  ast.)  Mandar  fuori  lo  spirilo,  Morire.  Ixst.  cxha- 
lare  antauim.  Gr.  iwi«Mi».  Quasi  a basto  ire,  andar  sotterra,)  /)i- 
loff.  a.  Le  colze  egli  ha  tiralo,  cd  è basito.  Alali*.  ».  »n.  Talché,  tulio 
forato  come  un  vaglio.  Il  pover  ore»  alito  cade  c basisce.  Tue.  Dav. 
Ann.  It.  itti.  Fanno  i consoli  c sacerdoti  orazioni  perchè  lt  Prin- 
cipe guarisse,  quando  egli  era  basilo. 

* — Semplicemente  Svenire,  jF.sser  quasi  pretto  a morire.]  Lai.  animo 
excidcrc.  Gr.  Liuroivuttv.  Tue.  Par.  Ann.  14.  Iti.  Rad  dì  paura, 
gridando  ch'ella  verrebbe  subito  a vendicarsi.  Sagg.  naf.  esp.  in  F. 
Ira  poco  si  vide  cominciare  a basire. 

IUSI HI.  (Grog.)  Ba-ti-ri.  Fiume  delta  Persia.  (C) 

BASI-SFEN.tl.E.  (Aliai.)  Sm.  Nome  dato  da  GcoffroySalnt-Hllalre  ut 
corpo  vertebrale  d'ano  delle  quattro  vertebre  cervicali  superiori.  — 
Stonale  dell'occipite,  sin.  (A.  O.) 

BASITO,  Ba-si-to.  Add.  w».  da  Basire.  Lat.  motiuus.  Gr.  Cai. 

Rim.  buri.  E doventi  basito  allora  allora.  Malm.  *.  ni . Basilo  Perini»-, 
Anco  Amadlgi  subilo,  tuo  sto,  Venne  a tor  donna,  e n’rlibc  mi  bel 
garzone. 

BASO.  JV.  pr.  m.  (In  gr.  baci*  vai  base.  V.  Hocino.)  Figliuolo  di  Argo, 
c di  Evandro.  (Hit) 
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BASOFFIA,  Da-sòMU.  [df.]  F.  biuta.  Lo  netto  che  Baslna.  V.  e di'  Mi- 
nistra. (Peggior.  di  botino.  ) Lai.  joscolum.  (ir.  (optiit ov.  Buon. 
Tane.  t.  ».  Ma  In  basoffia  sua  non  è mrn  colia, 
t — Diceti  per  iteherio  od  uno  femmina  gratta  e contegnosa , ehe 
par  che  balta  ed  abbia  di  molla  fumo;  e però  motteggiando  ti  dice 
ancorai  La  minestra  sa  di  fumo,  intendendo  di  tal  donna.  Salvia. 
Buon.  Tane.  oo.  ».  A una  femmina  grassa  c contegnosa,  che  pare 
die  bolla  c abbia  di  molto  fumo,  le  si  dice  per  ischerzo  Batoffia.( A)  (N) 

4 — Parlando  di  un  uomo  dicasi  un  Basoffia,  ma  più  comunemente 
Basoffia»?,  y.  (Dall'ebr.  baiar  carne,  ed  afaf  circondare,  ravvolgere; 
e vai  dunque  circondato  di  carne  o ravvolto  nella  carne.)  (A) 

RASOI t IONE , Basof-fiò-nr.  Add.  e im.  foce  detta  batta  plebe , utala 
anche  per  iteherzu  dalle  persone  civili,  per  intendere  uno  sover- 
chiamente gratto,  ceke  mangi  molte  basoffie  o minestre.  Min.  Malm. 
y.  Basoffia.  (A) 

UASOLO,  Bà-so-lo.  iV.  pr.  m.  Lai.  Basolus.  (Dall' or.  Aulii  uom  corag- 
gioso.) (B) 

BASOSO,  Ba-sò-eo.  Add.  m.  Stupido,  Balordo,  Gira  mente  offuscata. 
Lai.  stupidus.  Gr.  wìjtjoc.  (V.  irai  co  ) Lue.  Mari.  Rim.  buri,  lo  di- 
rei nonnulla  A petto  al  vero,  e parrei  un  basoso.  Toc.  Dav.  Poti. 
*o.  i sa.  Dione  dice  clic  Tiberio  lo  voleva  dicollarc,  benché  decre- 
pito, gottoso  e liuoao.  Fareh.  Suoc.  4.  e.  Ve’  com’ e’  guarda  il  ba- 
lordo: egli  sia  trasognalo,  eh' e’ par  bavoso.  „ 

CASBA.  (Grog.)  Piccola  città  delta  Reggenza  di  Fez.  (G) 
li  ASI1QDE.  (Geog.)  Ba-sró-de.  Cillà  de'  Paesi  Batti  sulla  Scbclda.  (G) 
BAS8,  (Grog.)  Stretto  che  ze/«jru  la  .Vuota  Olanda  dalla  Terra  di 
fan  di  entra.  — Jtolelta  del  Mar  del  fiord  tulle  colle  della  Scozia.(  G) 
BASSA.  (Leti.)  Sf.  Sorta  di  ballo  e di  tonala  confacente  a tal  batto. 
Castigl.  Cori.  (A) 

BASSA.  JV.  pr.  f.  Lai.  Bassa.  (V.  Hallo.)  (B) 

BASSA’.  (St.  Ottoni.)  [.S'm  indici.]  Lo  tinto  che  Boscià.  V . Bemb.  Stor. 
4.  44.  Profondila  una  nave  grossa  d'uno  de'capltani  del  Turco,  I quali 
da  loro  Bassa  dclll  sono. 

BASSALTE.  (Mio.)Ras-sàl-le.  .Sm.  Lo  tinto  che  Basalle.  F.  Chiabr.  Fir. 

E ritnmense  parati  era n guernilc  Di  ba***|le  durissimo  cd'offllc.(B) 
RASSAM.  (Geog.)  Città  della  Guinea.  (G) 

BASSAMENTE,  Bas-sii-mcn-le.  Avv.  Ab  àtei  tornente,  Infimamente,  Fil- 
t nenie;  contrario  d‘ Al  lamento.  Lai.  demisse..  Gr.  rxntnùe.  fioca. noe. 
10.  io.  Non  fosse  ripreso  die  bassamente  si  fosse  ad  amar  messo. 
Gufar.  «3.  Non  voglio  perciò  rbc  tu  ('avvezzi  a favellare  sì  bassamente, 
ootue  la  feccia  del  popolo  minuto. 

BASSAMENTO,  Bav-sa-mèn-to.  [^m.  Lo  t tetto  che  Abbassamento.  V. — 
Bastanza,  sin.  G.  F.  a.  iat.  i.  E questo  fu  gran  cagione  del  suo  bas- 
samente. E il.  z.  4.  Dircnlc  santo  Agostino  nel  sermone  del  tassa- 
rne» lo  della  città  di  Bontà,  eco. 

BASSANELLO.  (Geog.)  Bas-sa-nèl-lo.  Lai.  Bassanum.  Antica  città  ora 
borgo  degli  Siati  detta  China  netta  deleg.  di  FiterbO.  (G) 
BASS.vMlSE,  Ba*-*a*nè-*e.  Add.  pr.  co m.  Di  Bussano.  (B) 

B .ISSANO.  (Geog .)  Bas-sj-no.  Cillà  del  Tirano  Lombardo- Fe ne  lo  nella 
Provincia  di  L icenza.  (G) 

CASSANTE,  Bas-sàu-le.  Puri,  di  Bassure.  CAe  basta  o ti  batta  [per  fru- 
monfan/e.]  Pollati,  l*.  14.  Si  vogliono  in  qualche  valle  raccogliere  al 
meriggi»  d'  alcuno  arbore,  e poi  tassante  ilsolc  riinenarlc  alla  pa- 
sture. (I*r) 

BASSANZA,  Bas-sin-za.  [jf.]  V.  A.  Lo  slesto  che  Basaamento.  tr.  La!. 
deprcssio.  Gr.  ?«fr(tvw<rt(,  Gen.  Per  significar  la  lor  gran  miseria 
e bu-txuQzu.  (iuid.  G.  Acciocché  'I  mio  presente  regno  non  rimanga  In 
bastanza.  Rim.  ant.  Guilt.  94.  Ed  è caduto  e (ornato  in  bussante. 
CASSABE,  Bas-sà-re.  [Alt.  Lo  tinto  ehe  Abbassare.  K.  LaL  demlllcrc. 
tir.  Tarn imSk,  (V.  Abbottare.) 

• s — Per  Piegare  in  verso  la  terra,  fioca,  nov.  *».  g.  Quasi  lagrimnr 
volesse,  ta»«è  la  lesta.  Dani.  Inf.  la.  io.  E quel  frullato  celar  si  cre- 
dei! e,  Bussili  do  il  viso  (per  la  faccia);  ma  poco  gli  valse.  (EM.) 

a — Per  nietaf.  (.  miliare.  DanL  Majan.  Firn.  ant.  e.  »t.  Il  mio  lau- 
dar, die  non  vi  bassa  fiore.  (B) 

* 4 — Per  Volgare  inverso  la  terra.  Amel.  io.  Coai  suoi  occhi  da  «tu- 
bila vergogna  vinti  bissava.  (EM.) 

a — . V.  pai*.  Chinarsi.  .Vanna:.  Pr.  4.  Si  basso  in  terra  da  capo  a co-  j 
glierli  ( ('  fiori  caduti),  quasi  come  di  altro  non  Ir  calesse.  (N) 
o — j£  n.  mi.  Fig.  Decrescere,  Deteriorare.]  G.  F.  il.  il.  i.  Per- 
ché i nostri  successori  che  verranno  s'avveggano  del  montare o bis- 
sar di  sialo. 

CASSARLO.  (SUI.)  Buvsà-re-o,  Add.m.  Soprannome  di  Bacco.  Dall'ebr. 

o fcn.  balzar  vendemmiare.  Bochart.)  (Mit) 

BASSARIDE,  (Mit.)  Uas-sà-ri-dc.  Add.  e sf.  Lo  liuto  che  Baccante.  (V, 
liattareo.)  (Mll) 

BASSARia  (Leti.)  Bas-sà-ri-o.  Add.  e n».  F.  G.  F.  Bassaride.  Some 
talvolta  attribuito  a gualche  autore,  e specialmente  a Fottio.  (Aq) 
CASSATA,  Bavsi-la.  Sf.  Effetto  dell'arvallamento  del  terreno.  — Di- 
ce t i ancora  di  un  terreno  di  basto  livello.  (A) 

BASSA! 0,  Bas-sà-to.  Add.  «n.  da  Bassnre.  Lo  tinto  ehe  Abbassalo.  F. 
Lai.  demiw.ua.  Gr.  ramadait.  Amet.  i«.  E gli  altri  Bori  Mostra» 
buivali  quando  lor  ne  duole,  tìoez.  Farch.  i.  ».  Guardando  nel  mio 
volto  grave  dal  pianto,  c bussato  in  (erra  per  lo  dolore. 

BASSE  (Isoli),  (Geog.)  Gruppo  di  motte  iioletle , chiamalo  anche  Mille 
Isole,  nel  grande  Oceano  Et/uinoztale.  (G) 

BASSENTO.  (Geog.)  Bas-sèn-lo.  /•'inule  della  Calabria.  (G) 

RASSETTA,  Bas-sél-ta.  [.Sf]  .Yom*  <Fun  giuoco  di  carte ; e a tal  giuoco 


ti  dice  anche  Fare  a ehfamare  e alzare.  Pulaff-  a.  Al  lanlo,  a pa- 
ra Ineco.  alla  tassella.  fiera.  Rim.  Clii  dice  ch'è  più  bella  in  hiwdta, 
Perch'egli  è presto  e spicciativo  giuoco.  Cani  Carn.  e.  Noi  abbia m 
carte  a fare  alla  basseltn,  E convlen  che  l'uno  alzi,  e Pulirò  metta. 

• — La  pelle  dell'agnello  ucciso  poco  dopo  ch’egli  è nalo.  Conf.  Cam. 
is».  Voglion  libertini  e dossi.  Gnu n ti,  martore  c buffette.  E i«». 
tit.  Canto  di  pastori  barrhiatori  di  bassetto. 

s — Il  Basco  rotto  che  sia  nella  sua  veste. 

4 — Col  v.  Fare:  Fare  una  bassetto  zz  Governare  talmente  tè,  o altri, 
che  per  trasenroggine,  o per  male  usati  medicamenti  te  ne  muoja. 

t — In  più  luoghi  d’  Italia  cale  Fare  un  soprammano,  una  Ca- 
valletta. F.  quale  voci.  (A) 

RASSETTARE. , Bus-sd-là-re.  [.df  ] K batta.  Si  dice  del  ridurre  al- 
trui o morte  o per  violenta,  o per  cattiva  cura  , o per  altra  ti- 
miglianle  cagione.  Far  morire.  Lai.  interfmere.  Gr.  arrnwcv.  (V.  fia- 
tirt.)  Lib.  cur.  malati.  Lo  savio  maestro  guarisce  molti  Infermi;  ma 
lo  stollo  Ignorante  molli  hassHIn.  E attrarr:  Lo  beve  re  e l'olio  sono 
ulrinca  contro  lo  veleno  de' funghi  inuldici,  che  Immettano  mottf 
Cristiani. 

BASSETTO.  (Mus.)  Bas-sét-to.  Sm.  dtm.  di  Basso.  Strumento  di  quat- 
tro corde,  ehe  il  tuona  come  il  contrabbasso. 

BASSETTO.  Add.  com.  dim.  di  Basso.  Far.  Esop.  Rifuggendo  pef  la 
selva,  e passando  tra  alberi  basaetll,  le  sue  lunghe  e ramose  corna 
furono  attaccate. 

t — Di  pirroln  statura.  Frane.  Saceh.  nov.  tu.  Il  quale  era  bassetto  di 
sua  persona,  e pieno  e grasso  quanto  pnlen.  (V) 
a — Di  poco  rilievo.  Fit.  S.  Gio.  fiat.  tal.  Avvertala  la  mente  a que- 
ste meditazioni  bassotte , sapranno  poscia  entrare  eoe.  (V) 

4 — [Agg.  di  Voce  “ Alquanto  dimessa.]  Maestra::,  t.  44.  Che  nel 
tempo  dell'  interdetto  possa  celebrare  ovvero  dire  l' ufficio  in  voce 
bassetto . 

BASSEZZA , Bas-séz-za.  Sf.  Attr.  di  Basso.  Bauamento  e lo  stato  di 
ciò  eh’ e batto.  Foc.  Dii.  (A) 

• — (/Vr  lo  più  non  t uta  che  per  trattato,  e rate  Scadimento  di  sialo 
o di  ricchezze,  Depressione,  Avvilimento,  Miseria  cct.]  Lai.  deprav- 
alo. Gr.  Txirrivu9<(.  Din.  i^omp.  Divenuta  in  bassezza  per  fa  rive- 
renza de' fedeli.  Pittimi.  I.  ti.  Caduta  siete  In  cotanta  bassezza,  fìat. 
Inf.  A gran  bassezza  viene  chi  viene  a vizio  ed  a porrata. 

s — Onde  Recare  a l«a Mena  zz  Ridurre  fu  batto  italo.  Peggiorar  la 
condì  zone.  Fa v.  Esop.  Bimane  disfallo  c consumato,  e la  boria  e ar- 
roganza sua  reca  a gran  bassezza,  e la  sua  buona  bottega  conduce  a 
una  vii  lasca.  (A) 

4 — [Dfcat  della  Fascila,  della  Condizione,  ree.,  per  dire  eh’è  vile 
ignobile.)  Bocc.  Leti.  Quantunque  la  bassezza  del  mio  sfato,  e la  de- 
pressa mia  condizione,  ere.  E Cat.  Uff.  com.  44.  Netta  povertà  e 
nella  bassezza  le  cose  del  lutto  contrarie  si  ritrovano. 

4 — Cosa  vile,  bassa,  di  poca  considerazione,  fialdin.  Opute.  E se  non 
fosse  per  dire  una  bassezza,  lo  porterei , in  proposito  di  quoto,  eiò 
che  pure  ra'lnlervcnne  una  volta,  cec.  (A) 

• BASSIA.  (Boi.)  Bàs-si-a.  Genere  di  piante  tapotee . della  poliandria 
pentaginkt,  contenente  alberi  originarli  delle  Indie.  (PI) 

BASSIANO,Ras-si-à-no..V.  pr.tn.Lal.  Bafflanu*. (N.  patron,  di  facto.) (B) 
■ASSI  BORDI.  (Barin. ) Sm.  pi.  parie  deir  equipaggio  ehe  dee  fare  il 
quarto  di  batto  bordo.  (0) 

BASSIGNI.  (Geog.)  Bas-sì-gni.  Lai.  Bassfgnlactw  ager.  Antico  paese  di 
Francia  nella  Sciampagna.  (G) 

BARSILaNO.  (Grog.)  Bas-s|-ià-no.  Tno  delle  itole  Filippine.  (C) 
BASSILICA.  (Ansi.)  Ba*-*i-li-ca.  [Add.  f.  Una  delle  rene  del  braccio. 
[F.  A.  F.  e di'  Basilica  ! (Dal  gr.  faciflcoc  regio:  Quasi  vena  ragia.) 
Lib.  eur.  malati,  fila  fall*  segnare  della  vena  basslllca  del  braccio. 
BASSILICO.  (Boi.)  Bas-si-li-co.  [5m.]  Lo  siesta  che  Basilico.  F.  Bocc. 
nov.  a«.  •.  Prese  un  grande  e bel  lesto,  ili  questi  ne’ quali  si  pianta 
la  persa  e ’l  bassilico.  E appretto  : Il  bassilko,  m per  lo  Inngo  e con- 
tinuo studio,  si  per  la  grassezza  della  terra , divenne  bellissimo. 
BASSISSIMO,  Ba*-*i*-*l-iuo.  [Add.  ni.)  tup.  di  Basso.  Lai.  humllllmus. 
Gr.  TKJTttvórxToc.  »»  /'r.  Gford.  *».  Questo  mostra  ch'ella  (/a  tic  Un) 
era  bassissima  presso  a terra.  Fatar.  Fit.  Lor.  Ghiberti.  Quanto  il 
valore  c lo  sforzo  d‘  uno  artefice  statuario  possa  nelle  figura  quasi 
tonde,  in  quelle  mezze,  nelle  batic,  c nelle  bassissime  operare.  (N) 

4 — Profondissimo.  Lui.  altissimi»».  Gr.  Ga>J?aro{.  Aiti!.  Inf.  14.  Ma 
perchè  Mali-bolge  inver  la  porta  Del  basalMimo  pozzo  tutta  pende, 
s — Per  metaf.  Debolissimo,  Infimo,  e parlando  di  Foce,  Fievolis- 
sima, ree.  Bemb.  Pro*,  f.  44.  Di  materia  pastorale  c bassissima  scri- 
vendo. E 4».  Quantunque  ella  bassissima  voce  sla.  Borgh.  Arm.  fam. 
«o.  Quegli  che  vivono  di  braccia  e certi  bassissimi  mestieri,  ehe  non 
sono  a parte  alcuna  delle  cure  pubbliche.  (V) 

BASSO.  iV.  pr.  m.  Lai.  Basso».  (V.  /fatto  S.  m.)  Poeta  latino  amico  di 
Persio.  — Altro  poeta  latino  beneficato  da  Fetpatlano.  (Van) 
BASSO.  Sm.  Profondità,  Parte  inferiore.  Luogo  batto;  contrario  di 
Altezza.  Lai.  profondità»,  ima  volli».  Gr.  «xJvrrf.  (Dal  gr.  bauon 
più  profondo.)  F.  Flos.  4.  Doni.  Par.  14.  tot».  Di  corno  in  corno,  e 
tra  la  cima  e ’l  basso  Si  movean  lami.  » Mor.  S.  Qrtg.  4.  io.  Quando 
gli  uomini  dormono  al  basso,  noi  continuamente  verghiamo,  ad  In- 
tendere le  cose  di  sopra.  Segner.  Mann,  giugn.  14.  o.  È dello  Pater 
de  eoelo.  In  riguardo  a quii  beni  ehVgli  trasmette  a coloro  Che  an- 
cora restano  al  basso.  (Cioè,  in  terra.)  (V) 
a — Parti  da  tw**o,  parlandoti  di  animali,  vogliono  le  parti  vergo- 
gnate, te  parti  genitali  e il  federe.  L'Ir.  At.it.  Vidi  un  giuocatore 
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ili  bagattelle  inghiottirli  una  spada  appuntatissima , e cardarsi  Jn 
corpo  uno  spiedo  porehercccio  da  quella  parto  ohe  egli  ba  la  punì*: 
ed  eccoti  in  un  trailo  appresso  ni  (cito  ili  quella  aslar  la  quale  egli 
avendosi  messa  dalle  parli  da  basso  riusciva  appunto  nella  memoria, 
saltar  su  un  fandullelto  tutto  lascivo, 
a _ Coi  ».  Essere:  Essere  al  basso  — Propriamente  Esser  in  fine  il 
fin  della  botte,  e fa.  Estere  impoverito.  (A) 

« — Col  v.  Fare:  Fare  alto  e basso.  E.  Allo  ore.  $ 4.  (N) 
a — Coi  e.  Mettere:  lleticrc  in  basso,  fig.  vate  Abbassare,  Deprimere, 

I.  miliare.  Vani.  Purg.  IT.  E sol  per  questo  brama,  Cli’ei  sia  di  sua 
grandezza  in  basso  messo.  (A) 

a — Col  v.  Slare:  Star  bosso  o nel  basso  = Estere  in  luogo  basso. 
F.  Star  basso.  (A) 

7 — Col  ».  Venire:  Venire  al  basso,  parlandosi  di  qualunque  cosa 
che  ria  stata  in  fiore;  vate  anche  Pedinare,  Scadere,  Venir  meno  do 
quello  che  era.  Cosar.  CU.  La  scultura  venne  al  (A) 

t — Cader  dall'alto.  Perii.  Ori.  il.  98.  Cbe  par  che  il  paradiso 
venga  a basso.  (N) 

* a — Farsi  a basso  per  Discendere  abbuio.  Venir  giù.  Pule.  Lnig. 
Morg.  ».  to.  Andandosi  la  volpe  un  giorno  a spasso  Tulla  affannala, 
san»  trovar  nulla,  Un  gallo  vide  su  'a  un  alber  grasso , E cominci. i 
n parer  buona  fanciulla,  E pregar  quel  che  si  faccia  più  basso.  (EM.) 

* » — Menare  a basso  per  Abbattere,  Atterrare  e fimifi.  Worr.  rune.  41. 
Cbe  ostro  contro  a quo’  ( fondamenti  della  casa)  non  si  raffrena,  Anzi 
con  ogni  forza  ti  dirrollu,  In  Un  eli'  a basso  lor  superbia  mena.  (EM.) 

•io  — Mettere  il  cuore  in  basso.  Loco:,  fig.  eliti. , tate  affezionarti 
atte  cote  baste  ed  umili.  Bende.  Et poi.  I\stern.  97.  Chi  line  in  odio 
orgoglio,  ama  umiltà;  è povcr  chi  mette  il  cuore  in  tuno;  c perciò 
lutt  i veraci  umili  amano  poverfade  c sono  poveri  di  spirilo.  (EM.) 

* Il  — Più  a basso.  Cedi  Da  Basso  per  Qui  sotto  ree.  Goff/.  is.  a».  Ila 
che  in  allctto  sia  necessario  chiosare , . . . dimostrerò  più  a basso.  (EM.) 

* io  — Tener  basso  a soldi,  «lanari,  alcuno.  Cale  Dargliene,  pochi,  e ti 
riferisce  il  più  a que'  danari  che  si  danno  ad  alcuno  per  it  penile  re 
ne  diporli,  Maini,  s.  91.  Vedendosi  già  grandi  Impiccato I (I  due  figli 
gemelli  dei  Duca  Periooe,  Floriano  c Amadigi  di  Belpome  ) Ed  a soldi 
tenuti  bassi  bassi.  Ottico  lor  pareva  e mollo  strano.  (KM.) 

* ta  — Volgere  al  basso.  All.  figurai,  per  Avvilire,  Umiliare,  Mutare  di 
bene  in  male.  Doni.  Jnf.  so.  ts.  E quando  la  fortuna  volse  in  basso, 
L'altezza  dei  Trojan  , cbe  tutto  ardiva.  (EM.) 

i « — Diceti  fu  modo  avverò.  Da  basso,  e caie  Dalla  parte  inferiore  o 
di  eolio.  Dal  fondo,  Da  piè.  Cr.  nella  v.  Dappiè,  (a) 

«a  — In  basto,  e vale  Jn  profondo.  Ad  imo.  Cr.  nella  v.  Ad  imo.  (A) 
io  — A basso,  ovvero  Abbasso.  C.  (A) 

17  — <Mus.)  [La  più  profonda  fra  le  voci  principali  in  cui  <f  suole 
dì  rider  e tutta  l’estesuione  de' suoni  che  te  caci  umane  possono  pro- 
durre.] Buon.  Fier.  ».  Introd.  ».  Ragghiare  asini  e muli,  0 sian 
bassi  o soprani.  Sia  proibito.  E ft.  4.  a*.  Udire  sinfonie  Pi  mortai 
risonati.  Più  e meri  cupi,  a far  beasi  c soprani. 

t — cataste:  Quello  che  conia  la  voce  umana  più  grave.  (L) 
a — crrosTo;  Allorché  U sommario  armonico  d'nn  pezzo  musi- 
cate, vaie  a dire  il  complesso  de  suoi  accordi,  viene  rappresentalo 
in  dfre,  ed  altri  segni  posti  sulle  noie  d’uno  ooce  fondamentale, 
ciò  avrà  il  nome  di  Dotto  cifrato.  (L) 

« — covriste:  Basto  senza  pause.  (L) 

tt  — rie  liuto  : È quello  che  viene  presentato  con  figure  di  dif- 
ferente valore , invece  di  una  noia  sola.  (L) 

a — rnsDA.ai.vT.tLt : La  voce  fondamentale  d’un  pezzo  di  musica, 
sia  vacate,  sia  strumentate.  Un  tate  basso  fondamentale  è la  pro- 
pria base  dell'armonio,  mentre  contiene  delle  successioni  di  tuoni, 
dai  quali,  considerando  la  cosa  armonicamente,  risulta  la  melodia. 
S’intendono  per  esso  { tre  suoni  fondamentali  «l  agni  tuono , tale  a 
dire  la  Ionica,  e sua  quarta  e quinta,  te  quali  essendo,  per  così 
dire,  i capi  di  famiglia,  eostiluiseono  il  carattere  dei  tuono,  e sono 
i più  sensibili  all'orecchio,  e quindi  te  armonie  più  essenziali.  IL) 

7 — ostinato:  Formola  o eerte  figure  di  note  nella  voce  fonda- 
mentale  che  continuano  per  un  po  di  leni;»  senza  interruzione,  t L) 

8 — sensibile  o casta vte : È il  contrapposto  del  Basso  fondamen- 
tale, e si  rende  padrone  indistintamente  delle  consonanze  e disso- 
nanze eoi  prender  luogo  ora  sulla  noia  fondamentale , ora  sulla 
terza,  ora  sulla  quinta,  ed  ora  sulla  dissonanza  aggiunta  a quel 
dato  basso  fondamentale,  o generatore,  a norma  de' tuoi  rivolli.  (L) 

» — Strumenta  musicale  di  corde  che  ti  sona  eoli' arco,  che  si 
dice  anche  Bassetto. 

ta  — (Barin.)  Basso  del  vascello:  Le  parti  del  vascello  situate  sotto 
il  ponte  superiore.  (0) 

BASdU.  Ad d.  m.  Che  ha  poca  altezza.  Lai . brevi»,  li  umili».  (V.  Abbas- 
sare, Deprimere.) (A)  fied.  Ditir.  so.  (ittii.)  E Ira  sassi  Lo  produssi* 
Per  le  gculi  più  belone.  Vile  bassa  c non  broncone.  Fatar.  FU. 
Tad.  Burlali.  Fece,  più  chiaro  il  colorito  e le  ligure  più  basse.  (N) 

* a — Che  è di  statura  poco  alta,  e si  usa  anche  tosi.  (EM.) 
a — Ubino . Chinalo,  Piegato,  Volto  versa  la  Icrra.  Lai.  ad  terram  dc- 
jectus.  Gr.  xarùopof.  Buco.  uov.  88.  il.  La  donna  teneva  il  viso  lusso, 
M sapeva  come  negarlo,  ece.  Dani.  Inf.  a.  tb.  Attor  cogli  occhi  ver- 
gognosi c bassi.  Antri-  ai.  £ gli  ocelli  lenendo  bassi , quiinlc  volle  gli 
alzava,  laide  gli  aspetti  di  lutti  vede*  mutare, 
a — Inferiore,  [o  che  si  trova  in  luogo  poco  allo,  rclalicauunic  a cosa 
che  gli  sta  supcriore  e della  stessa  natura.  J Boce.  g.  a.  f.  H.  Fuori 
del  valioncello  alle  parli  più  basse  se  ne  correva.  Dani.  Inf.  t.  so.  j 
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6i  che  *1  piè  fermo  sompre  era  II  piò  basso.  E It.  144.  Così  a più  a 
più  si  facea  basso  Quel  sangue. 

a — - [.Ve/  delta  stqnif.  si  dice  di  un  paese,  p.  e.  il  basito  Pa  lati- 
nato, la  lia s* n Aliarla,  ree.  perchè  lali  paesi  sono  situali  al  di  sotto 
de"  luoghi  d'onde  scorrono  i fiumi  che  li  tannano.}  M.  V,  ».  io. 
Valicarono  per  la  Bomanla  bassa. 

4 — [Profondo;  Contrario  di  Allo.  taf.  Imu«.  Gr.  vrr* tot.]  Tate.  Ger. 
*-  t.  F.  quanto  è dalle  stelle  al  basso  inferno,  Tanto  è più  in  su  della 
stellala  sfera.  » Dani.  Inf.  19.  sa.  L'altra  Hata  Ch'Io  discesi  quaggiù 
nel  basso  inferno.  (K) 

a — Abbietto,  Umile,  infinto.  F.  Abbietto,  taf.  bmnilis,  ahteclus.  Gr. 
Tooruvè;.  Boec.  pr.  ».  Forse  più  assai,  alla  mia  Ina*»  condizione  non 
parrebbe,  narrandolo,  si  richiedesse.  E n«.  <7.  9.  Altri  di  basso  sialo 
per  milk  porfrolose  battaglie,  ece.  G.  F.  ».  o».  l.  baio  di  Caorsa , 
ili  basso  aliare.  IH».  Cvmp.  t.  no.  Ugucrione  dalla  Faggiuola,  antico 
Ghibellino,  rilevalo  di  basso  sialo.  Dani.  Inf  so.  148.  Chfe  voler  ciò 
udire  è bassa  voglia. 

a ■ — Codardo,  Pusillanime.  Ar.  Fur.  90.  ut.  Se  udite  dir  che  d' ardi- 
mento priva  La  vii  plebe  si  mostri,  e di  cor  basso.  Non  vi  maravi- 
gliale; chi  indura  È della  lepre  «ver  sempre  paura.  (P) 

7 — [DI  corto  Inleiidiincnlo.]  ìtant.  Par.  io.  46.  E se  le  fantasie  no- 
stre »oii  basso  A lanl'  altezza,  i Cioè . se  non  possono  pervenire  ad 
Intendere  cose  tanto  remote  dall' umano  concetto.) 

8 — Diedi  di  ciò  eh’ è Inferiore  o di  minor  qualità  o grado,  come.*  lo 
scuole  basse;  I bassi  ufficiali  d drenerei  lo  ece.  (A) 

» — Diceti  anche  de' Lavori  dell'arte  cbe  son  di  poco  predio  e mal 
condotti,  l’usar.  Fit.  Sculture  molto  basse  e falle  senz'arte- (A) 

10  — ■ [Agg.  di  Acqua.]  LF  un  che  sta  povero  o per  dire  che  ha  }>ochi 
danari  si  dice;  l'acque  son  basse;  lolla  la  metnf.  dai  pozzi  e fluì 
fiumi  guastilo  son  poveri  d’acqua.  Lat.  rcs  angusto  domi. 

11  — - Agg.  di  Danza  : Dicesi  ih  quella  torta  di  ballo  in  cui  si  mi- 
surano solamente  i pasti,  e ti  attende  alle  carie  positure.  Doni , 
Miss.  (A) 

it  — Agg.  di  Fondo,  Fiume  ecc.:  Diceti  dei  luogo  ore  è poca  acqua; 
lo  situo  che  Poro  fondo.  Lat.  bec\la.  Gr.  zi  tpzyj*.  A/or.  S.  Grnj. 
Pisi.  A simiglianza  d’un  fiume  basso  e profondo,  per  lo  quale  l'a- 
gnello possa  andare. 

is  — Agg.  di  Geni*  “ Iji  Plebe.  Lai.  plrl»,  vulgo».  Sega.  Star.  14. 
874.  La  gente  bassa  vive»  In  quell’isola  licenziosamente,  c favorita 
dai  Grandi. 

li  — Agg.  d’impero--  Diersi  il  tempo  delta  decadenza  iteli' Imperio 
rotrsano,  che  cominciò  rollo  II  regno  di  Fatar  tasto.  (A) 
la  — Agg.  di  Lana:  Basse  lane,  (bronzi  nel  Commercio  te  tane  ifin- 
ferior  qualità;  e cosi  d'ogsti  altra  cosa.  (A) 

«a  — Agg.  di  Latinità:  Diresi  la  favella  degli  autori  che  scrissero 
negli  ultimi  tempi,  in  cui  il  popolo  jnirlav a la  lingua  Infinti.  (A) 
17  — Agg.  di  Lido,  Paese  o simili,  vai » che  sta  fioro  o nulla  al  di 
sopra  del  livello  delle  acque,  e anche  alquanta  al  di  sotto.  7’usson. 
Secch.  to.  91.  Già  «'ascondeva  d'Ostia  il  lido  basso,  E ’l  porto  d'An- 
xio  di  lontan  sorge*.  Tate.  Ger.  18.  ta.  Giace  Malia  fra  Tonde  oc- 
culta c bassa.  (N) 

ia  — Agg.  di  Modo:  Dicesi  di  frase  o maniera  di  favellar  popo- 
lare. (A) 

t»  — • Agg.  di  Ora , Di , ece.  — Ora  larda.  Verso  il  fine  del  di.  Amel. 
Ogni  maniera  di  diletto  inflno  alla  bassa  ora  c'è  tolta.  Bcmb.  pros. 
90.  Ma  lo  m'uvveggo  che  il  di  è basso. 

a — E coti  dteetl  anche  Basso  ve» pero.  Lte.  M.  i.  EHI  medesimo 
venne  alla  giornata,  lardo  di  sino  a basso  veliero.  jV) 

*o  — Agg.  di  Oro,  o offro  metallo  — Di  minor  perfezione.  Cn*.  Lrlt. 
Alla  distlnzlon  dunque  di  queste  due  ambizioni  si  vuole  procurar 
d'avere  alcuna  pietra,  la  quale,  come  il  paragone  degli  orefici,  l'oro 
basso  dal  fine  insegna  a conoscere,  cosi  ecc. 

91  — Agg.  di  Prezzo  :=  Poco,  File.  Lai.  parvi.  Gr.  nzpi  ptuevv.  Art. 

Fetr.  Pier.  A Venezia  se  ne  trovano  assai,  e da  prezzo  basso 
99  — Affg.  di  Rilievo:  Diceti  di  quei  lavoro  di  scullnra  che  esce 
alquanta  dal  pròno,  ma  che  non  resta  In  lutto  staccalo  dal  fondo. 
F.  Bassorilievo.  Laf.  atuglyphn.  Gr.  «v*y ìaijnì.  Borgh.  Dtp.  sto.  I.a 
cassa,  in  cui  è intagliala  di  basso  rilievo  una  bellissima  Istori».  A/a/rn. 
8.  98.  Cedano  i Buonarroti  e i Donatelli  A quel  basso  rilievo  di 
lor  mano. 

ts  — Agg.  di  Sole  ZI  Presso  a tramontare.  Boce.  g.  io.  f.  *.  E ve- 
dendo che  il  Sole  era  già  buvw  «I l'ora  di  vespro,  senza  da  seder  le- 
varsi, coti  cominciò  a parlare.  (N) 

94  — Agg.  di  Tempo,  vale  [ Quello  de’ secoli  andati  tse' quali  per  le 
fazioni  o offro  decadde  if  buon  gusto  nelle  scienze  e nelle,  arti.} 
Borgh.  Orig.  Fir.  10«.  Vedendovi*!  alcuno  goffezze  de’ (empi  barai. 
9<t  — Agg.  di  Tempo  dell'anno,  dinoia  ta  stagione  delle  giornate  brevi. 
Din.  Comp.  DI  Fior.  9.  Truca  la  ringhiera  Impacciala  mezzo  il  di, 
e<l  eravamo  ne' più  barai  tempi  dell' anno.  (P) 
so  — Agg.  di  Venire  — La  parte  inferiore  dell’addome  o f ipoga- 
strio. (Dir  Chlr.) 

*7  — Agg.  di  Voce  — Poca  voce.  Che  po co  ti  tenta.  Jjst.  vot  iobmits». 
Gr.  fornì  nxSttfiirr,,  G uiil  G . Il  re  Priamo  fue  di  lunga  «tallir» , 
asciutto  e adorno,  o ave»  voce  bassa.  E altrove;  In  colai  modo  eon 
voce  b»s*a  riS|KHte  11  predetto  Apollo. 

t — Onde  Parlare  o situile  con  voce  bassa  ~ l'urlar  piano,  con 
voce  sommessa,  che  dicesi  anche  Sollo  voce.  (A)  (ESI.) 
a — tìiferibite  a chi  canta , vate  Con  voce  bassa , «olio  voce.  Ltant. 
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Puro-  >4-  Appresso  il  One  eh' a qucH'iiino  Tassi,  Gridava/»  allo,  Fi- 
rum  non  coqnatco;  Indi  ricotti  inda  van  l'inno  bassi.  (V)(EM.) 

4 • — /liferibile  a Uumorc,  Mormorio  e tintili  vale  A voce  bassa 
tolto  voce.  Tatt.  Gcr.  •.  so.  Qui  tacque  .Viete,  e 'I  suo  purgar  se* 
guiro,  Con  basso  mormorar  que’ forti  croi.  (N)  (EM.) 

la  — (Mariti.)  Ba»*e  vele,  t'intendono  le  vele  di  maestra,  trinchetto  e 
mezzana.  (A) 

* — Nave  di  basso  bordo,  d/ceii  di  quella  che  non  ha  coverta, 
o che  va  a vela  ed  a remi.  (A) 

10  — (Milil.)  Basso  uflizialc.  e df  Solto  uffiiiale.  (N) 

4«  — Basso  basso  = Attui  batto,  nanissimo.  Fr.  (Hard.  »i.  Nou  fu 
alla  (/a  tlella  de' Muffi)  rame  l'altro;  unsi  fu  bassa  bassa,  eco.  (V) 

BASSO.  Ave.  Zfu»wiMCM/e.  Lai.  demi  «se.  Gr.  Tarmimi  c.  Pclr.  un.  19. 
ha  a u»l  uon  piace  Mirar  si  basso  ralla  mente  altera.  E Ma.  Or  allo 
or  basso  il  mio  cor  lasso  mena. 

* — l'ale  Presso  la  terra,  Gio.  Celi.  Il  vìschio  non  prende  altro  che 
gli  uccelli  che  volai»  basso.  Ih io.  Colt.  ine.  Sveltale  s’elU*  sOn  lunghe, 
auncsla  lu»vso  quanto  più  puoi.  (KM.) 

* — Col  v.  Andare  = Propriamente  Abbottar  la  voce , e fìg.  Abbat- 
terti. F.  Andar  basso.  (A) 

4 — Col  v.  Dare  ss  Propriamente  Accennare  o Andar  a percuo- 
tere verto  la  parie  inferiore,  e fìg.  Non  c nere  a tempo.  F.  Dare 
basso.  (A) 

« — A voce  bassa.  Dani.  Purg.  io.  Talar  parliam  l'un  allo,  c l'altro 
basso.  (N) 

b — (Mariu.)  A bas»o:  Significa  qualunque  luogo  della  nave  che  reti! 
tallo  coverta.  (A) 

Rassoda.  (Grog.)  Bas-sò-da.  emù  deir  Indotlan.  (G) 

* B iSSO-LICIO.  (Ar.  Blcs. ) Bas-so-li-cio.  •Sin.  Specie  di  tappezzeria  di 
lana  e tela,  coti  della  per  opposizione  a quella  di  affollerà;  dif- 
feriscono Ira  ette  solfa  rito  per  la  t il  unzione  dei  telai  sui  quali  si 
lavorano , che  tono  piani  c paralleli  all" orizzonte  pel  fmjio-fiefo  , 
mentre  per  iallo-licio  tono  creili  perpendicolarmente.  (PI) 

SASSONE.  (Miis.)  Bas-só-in*.  Sm.  Strumento  da  /iato,  piu  comune  me»  le 
Fagotto.  F.  (A) 

BASSO  HA,  (Grog.)  Bus-ó-ra,  Balsora , Basra.  Ci  Un  della  Turchia  Asia- 
lica,  che  diede  anche  il  tuo  nome  al  Golfo  Pertico.  (G) 

* BASSOIMA.  (Boi.)  Bai-'ò-ri-a.  Sf.  Lai.  BtMoria.  Genere  di  piante  so- 
lante, della  penlandria  monogin  io  formalo  da  Aublct  con  unii  pian  fa 
americana,  ch'ci  chiamò  bastona  svi  valica.  (PI) 

BASSORILIEVO.  (Scull.)  Bav-so-ri-liè-v o.  Sm.  PI.  Basvirillevi.  Scultura 
aderente  al  fondo  in  cui  le  figure  o sono  intere  c come  spiccale  dal 
fondo,  o non  escono  dal  piano  che  per  la  melò  del  loro  corpo,  o 
hanno  ti  poco  aggetto  che  pajono  spianale  sul  fondo.  (V.  Batto  e Ili- 
liceo.)  Diceti  anche  Bosso  rilievo.  F.  Busso  add.  V,  ai.  Salvia.  Prot. 
lo* c.  i.  sor.  Questo  Dio  negli  antichi  marmi  e b<M»i  rilievi  è intito- 
lalo Insilo.  Salvia.  Ann.  lib  o.  Opp.  rete.  Se  quest'alno  da  Itatene  si 
trovasse  a sorta  qualche  antico  bassorilievo.  Illustrerebbe  motto  que- 
•lo  passo.  (Hit)  (N) 

BASSOIUYV.  (Chini.)  Bas-so-rì-na.  Sf.  Specie  di  (puntila  esimila  dulie 
gomme-retine,  solida,  temì-lratparcnle,  che  ti  gonfia  nell'acqua,  e 
solubile  solamente  nell’acqua  rem  acidula  nudianle  l'acido  ni- 
trico od  idroclorico.  (A.  0.) 

BASSOTTI,  Ras- sòl-li.  'Sm  pi.]  Filanda  falla  di  lasagne  e rito  o si- 
mile, colta  iter  lo  più  in  forno. 

BASSOTTO,  Bjs-sùl-ln.  [Add.  in.  utalo  anche  iu  forza  di  zeri.]  L'umo 
di  batta  statura.  Lai.  homo  brevi»,  Cecch.  Doli.  4.  7.  Con  buona  pan- 
cia un  tal  bassotto.  E scrvig.  B.  4.  Che  noti  io  è Questo,  uicsser  Ar- 
rigo? /.  Un  lai  bassotto.  Brunetto. 

BASSURA,  BiiHÙ*n.  [Sf.]  F.  e di'  Butriu.  « Bari.  Gtoq.  Mor.  c.  l. 
Avvi  maggior  bassure  die  la  profondità  dette  valli  che  lor  ( a'  monti) 
giacciono  sotto  «'piedi?  Ed  «hi  clic  io  verità  quelle  «llcm*  pur  liuuno 
assai  che  temer  di  queste  bassure. 

l — (/»  tento  trattalo]  Umiltà  di  stato.  Lai.  demìssio.  Gr.  ra?ii»M«r<;. 
Fr.  Jac.  T.  Ma  pur  stupisco»  Clic  iu  lauta  bav>ura  Sia  inchinalo  il 
Verbo  divino.  (LM.) 

* — (Agr.)  Quelle  profundilà  che  ti  troiano  nelle  terre  arative,  e che 
ritengono  per  un  tempo  maggiore  o minore  leacquedeitc  pioggie.  (Agi 

* — Quel  terreno  basto  tempre  aumenta  lo  dall'  infili  razionedelle 
acque,  da  cui  non  ti  può  raccogliere  te  non  che  cattivo  fieno  o po- 
chi ed  incerti  cereali.  (Ag) 

4 — • (Ar.  Me*.)  Il  rimasuglio  del  vino,  del  tidi-o  dell'olio  ecc.  mitlo 
u lg natilo  con  la  feccia  per  estere  al  basto  della  bolle  che  ti  va  co- 
lui, do-  (Ag) 

BASTA.  ( tr.  Mes.)  Sf.  Cucitura  abbozzala  con  punii  grandi,  [cioè  la 
cucitura  deli'  imbottitura  che  volgarmente  diceti  pure  ìmbatli- 
Inra .]  (Dal  frane,  anliq.  battìi-,  ora  bùtir,  che  ha  lo  sle*»so  senso. 

1 ■ — » Quella  piega  che  ti  fa  con  cucitura  abbozzala  dappiè  od  in  allo 
alle  vetli  lunghe,  propriamente  de' bambini  e delle  fanciulle,  per 
/ rolcrlc  disfare  secondo  che  t-a  crescendo  di  persona  o di  statura  ehi 
fa  porla.  £7ojfc«ocAe  Sessitura.  In  Lombardia  Trippaja.  fr.(A.)(EJI.) 

BASTA.  (Ccog.  ) Antica  ciltà  delta  Calabria,  oggi  Vaste  borgo.  — Pic- 
cola città  della  Boemia-  — Del  Batto  Egitto,  altrimenti  li  tuia.  { G)  , 

BASTABILB,  Ba-slà-bJ-le.  Add.  co»,  da  Bastare,  per  Durare.  Che  ti  con- 
ierei tono.  Lai.  durabili.  Gr.  firiptvwc.  Soder.  Colt.  Ma  per  fare  ’l  1 
vino  tustnbilc  e buono,  ecc.,  ella  (fura)  »i  debbo  torre,  ece.  (EVI.) 

R.tSTAGlu,  Ba-slà-gio.  Sm.  F.  A.  F.  e di'  Facchino.  Lai.  bajulu».  Gr. 
fio  rzi,  (l)«t  gr.  battutoti  che  vaie  il  mal  , c clic  Iu  formato  basi  a A 


«grtllirit,  voi/uso  a'Napolil.  e batiagio  «'Toscani.  Cosi  Biasini  ha 
dato  Biagio,  Anastatiui  Auaslagio,  ecc.)  M.  F.  li.  41.  M*oramen im- 
passe di  questa  vita,  ed  il  corpo  suo  con  due  teologi  c un  famiglio 
fu  portalo  atta  chiesa,  Morg.  Il,  ili.  Vedi  ch'io  fo  di  baslagio  i ser- 
vigi. Belline,  som.  sa.  D'un  baslagio  ebe  qua  portava  il  grano. 
BASTAJO.  (Ar.  Mcs.)  Ba-stà-jo.  [&*».]  Facilvre  di  basti.  — B« staro,  di- 
stierc,  sin.  Lai.  rii  tei  lari  u»  fa  ber.  Gr.  rs^vintc  ìttitst/uìto».  1 Yall- 
0i/i'.  firn.  Speziale  di  natura  male  imparerà  a ferrar  cavalli,  o esser 
basta jo. 

BasTaLKNA,  Ba-sta-lé-na.  F.  A basta  lena. 

BASTANTE,  Ba-slàn-te.  Add-  com.  Che  baila.  Sufficiente.  Lai.  aufft- 
clens.  Gr.  Mieta,  (In  lingua  pers.  dicesi  besend.  \.  Bastare.)  Stur. 
Eur.  7.  t#a.  K conoscendo  non  esser  bastante  per  tè  medesimo  a 
tanta  furia,  deliberò,  poiché  'i  ferro  non  ci  avra  luogo,  adoperarci  mi- 
glior metallo.  Bern.  Uri.  t.  H.  49.  Clic  se  non  son  bastante  a uu 
fatto  tanto.  Sarò  badante  a farne  alinea  le  prove.  Segn.  Stor.  li. 
340.  Non  siamo  bastanti  a sostentare  ordinariamente  quello  alato, 
l — In  modo  aererò.  A bastante.  F.  (A) 

* * — Bastante  da.  Salvia,  Dite.  ac.  B.  71.  Non  ho  avuto  forze  bastanti 
lugli  ecc. 

* 4 — Bastante  per.  Corsia.  Itt.Met.l.  i.p.  ss.  Quantunque  Diego  avesse 
bastante  intendi  inculo  per  conoscere  Iu  vanità  di  tali  pronostid  eoe.  (Gli) 

* B — Non  essere  bastante  una  cosa  che  non  cec.  Maniera  eliti,  il  cui 
pieno  tenti  inai  lo  è:  non  estere  una  rosa  bastante  a farsi  che  non  ecc. 
Dep.  Deca».  4-  179.  Ne  l'autorità,  né  la  dilige  lisa  sono  siale  bastatili 
che  non  sia  stalo  ruso,  ansi  dibarbalo  dalle  ultime  radici.  (Gli) 

Bastante  diti,  da  Sufficiente.  Il  Bastante  suol  riferirsi  alia  quan- 
tità che  uno  desidera;  il  Sufficicnle  all'uso  che  dee  Carne.  All'uomo 
avido  nulla  è mai  trillante,  ancorché  abbia  più  di  quello  che  è tuf- 
fi, ie  ni  c a' suoi  veri  bisogni. 

Ras  l'A.N TEMENTE,  Ba-stan-lc-uién-lc.  Aev.  Lo  stesso  che  A bastanza. 
F.  Lai.  «alia.  Gr.  ótàif.  Segner.  Pred.  ti.  7.  Ma  io  m immagino  d‘a- 
vervi  oramai  tediato  bastantemente. 

BASTANZA,  Bu-slàu-tt.  [Sf]  Continuazione,  Durata.  Lai.  continuati./. 
Gr.  (Dal  tal.  bene,  e da  sfuiu  pari,  di  aio  h>  duro,  io  per- 

sisto, io  continuo.)  Pool.  Oro*.  Il  Tevere,  cresciuto  per  piove  non 
usale,  e spandendosi  piu  che  non  potrebbe  esser  credulo,  e |ier  gran- 
dezza c per  bastanza  disfece  tulle  le  magioni  di  Roma.  Fr.  Giord 
Sali.  Preti,  bo.  Elie  gli  può  avere  e comprendere  lutti  ( i diletti) , e 
taiit.  e si  grandi  e di  si  grande  Ua*touz.i. 

* i — Bastanza.  Sasl.  f.  Ciò  che  buia,  Ciò  c he  è bastante.  Il  bastare. 
Sufficienza.  Dani.  Cono.  boa.  Promettono  le  false  traditrici  (le  ric- 
chezze ) se  ben  si  guarda  di  tórre  ogni  sete  e ogni  mancanza  e appor- 
tar saz.ameulo  e bastanza.  Annoiaz.  Fang.  Acciocché  abbiendo  voi  in 
tutte  le  cose  compimento  c bastanza,  possiate  abbandonare  in  ogni 
buon'  opera.  (EM.) 

i — Sufilcumu.  [Afa  l'usa  tempre  awerbial. j F.  A bastanza,  «fi. 
Giord.  sia.  Iti  uiolie  cose  troviamo  bada  tua,  die  bastano  v durano 
lungo  tempo.  (V) 

4 — Onde  diceti  Essere  a bastanza,  ed  anche  Essere  bastanza  per  Ba- 
stare. Polis,  rim.  Che  se  ne  dai  a lui  quant  e bastanza  Non  si  vuoi 
giitar  via  quel  che  t'avanza.  (N) 

BASTARDA.  (Mario.)  Ba-star-da.  [Sf.]  Sorta  di  galea  piccola.  LaL  tri- 
remi» contraciior.  Gr.  xf me,/.;  pttox.  (Dal  led.  bus  cattivo  povero,  ed 
art  modo,  natura,  foggia;  e ciò  a motivo  della  sua  piccolezza.)  Gaia. 
Stur.  o.  Mandargli,  ecc.,  per  mare  due  galee  sottili,  c quattro  bastarde. 

* “Za  più  grande  delle  vele  di  una  galea , la  quale  serve  sola- 
mente quando  ti  è poco  vento.  Quasi  voglia  dirsi,  vela  povera  di 
vento.)  (A) 

4 — Chiamanti  poi  bastarde  tulle  quelle  vele  votanti  che  con» 
al  di'jopi'u  delle  vele  di  straglio  di  gabbia.  (S) 

4 — Con  simile  vocabolo  si  chiamano  pure  le  maree  meno  forti 
di  quelle  che  Marco  no  ne'  plenilunii  e movi/nmiì.  (8) 
s — (Ar.  Me».)  Nome  che  si  dà  geiteralmenle  ad  una  specie  di  lima 
ch'e  di  mezzo  Ira  le  piane  e le  fine.  (A) 

s — .Sor fa  di  caso  di  rame  stagnalo,  detto  più  comunemente 
Bastardella.  F.  (A) 

BaSTaRDACCIU,  Ba-slar-slàc-cio.  [Add,  e l.  com.]  pegg.  di  Bastardo 
Detto  per  maggiore  scherno.  Segn.  Stor.  i.  la.  con  dire  che  egli  era 
un  tiranno  e un  bustardaccio.  Late.  Sibili.  Deb,  bastordaectu,  U cavo 
tuo  nella  line  sarà  un  dondolo. 

BASI' AU RAGGINE,  Ba-star-dàg-gi-nc.  Sf.  La  condizione  t macchia  del 
bastardo.  (A)  De  Luca.  Berg.  (O) 

8AS  r AH  DA  MENTE,  Ba-star-da-mèn-te.  Ave.  In  guisa  bastarda.  Per  ba- 
stardaggine. tihedin.  Leti.  Berg.  (0) 

BASTA  li  Li  A ti  E.  fla-stur-da-rc.  N.  ozi.  e all.  Lo  stesso  che  Baslardire. 
F.  di  reg.  (O) 

s — (Agr.)  Tor  rii»  dalle  piante  • batlardoni.  (Ga)  (O) 

B .ISTAURATO,  Ba-siar-da-lo.  [Add.  com.  da  Baslardarc  J — Imbastardito. 
sin.  Lui.  Uegcncr.  Gr.  Bern.  Ori.  a.  za.  sa.  Bracchi,  segugi, 

veltri  c cani  alani,  E d'altre  varie  razze  bastoniate. 

BA>TviU>KLI.A-  (Ar.  Me».)  Ba-»tar-dèl-ta.  [Sf.\  Fuso  di  rame  stagnalo 
cùìhoo,  jier  cuocervi  entro  carne.  [/Ciceri  «ncAe  BasInrda.J 
t — (Mann.)  Dossi  questo  nome  ori  una  galea  che  ha  l’estremità  della 
pappa  appiaNufa  e difufnfo,  onde  dirfiNpNerla  dalla  galea  sottile 
che  ha  1‘ estremila  delta  poppi»  aguzza.  (Van) 

* s — Fer  Sorto  di  legno.  Calesse.  (EM.) 

RaSTaRDELLO,  Ba-«4ar-drMo.  [ Add.  t sm  ] dun.  di  Bastardo.  Late. 


BASTARDI  A 


BASTATA!. 


33 


Sibili,  ».  li.  Bastardello,  egli  n ò slato  d'accordo  con  quel  trarff(ur 
del  Vespa.  JUeg.  »a.  Quel  bastardello  lui  picea tuzzo  di  Cupide  m'ha 
di  maniera  scoraggialo  U cervello,  che,  ecc. 

• — (Zool.)  Specie  di  colombo,  dì  corporatura  mezzana,  e per  lo  più 
di  piume  bianche,  detto  anche  lèrtone  c Bastardo.  (A) 

s — (Ar.  U(4.)  /’.  di  ter  il  tura.  Sorta  di  carattere  tra'l  tondo  e’t  con- 
cef /cresco.  (A) 

* BASTARDI  A.  (Rdt.)  Bustlir-di-a.  Sf.  Lai.  lutUrdia.  Genere  di  piante 
malfatte,  contenente  due  soie  specie  americane  e molto  analogo  al 
genere  Itila.  (PI) 

BA5TAD1EIU.  (Agr.)  Ba-sla r-d lè-ra.  Sf.  V.  e di'  Semenzaio  o Pianto- 
naja.  (O) 

0 AS TARDICIA,  Ba-*tar-di-gia.  [Sf.]  attr.  di  R» «.lardo.  [ — Bastardaggine, 
sin.  V.  Balani umc.]  Lai.  falsa  stirpo.  Or.  *o5ri*.  m Dav.Slor.  4. 
KB.  E Giulio  Sabino  Litigone.  ebe  l'altre  suo  vanità  si  vantava  di  sua 
batta  rdigia. 

i — E fi g.  (Dicesi  di  qualunque  cosa  che  degeneri  dalla  tua  qualità 
«saturnie- J (Dal  led-  bòa  tallivo,  cd  urf  naturo.  Cujae.)  Lib.  cur.  tna- 
Ittll.  Quando  il  grano  viene  in  bastardlgia  di  loglio. 

RARTAHDINO.  (Ar.  Mea.)  Ba-sla  r-di-oo.  Sm.  Storne  di  una  delle  varie 
specie  di  ferri  di  minor  grettezza.  Direti  anche  Bastardo.  (A) 

BASTARDO,  Ba-olàr-do.  ( /tfdd.  e sm.]  Dirai  di  lutto  eiò  eAe  ira/i- 
gna.Lat.  degener.  Or.  «uT/rosc.  Dani.  (Dal  led.  bòt  depravalo,  gua- 
sto, rorrollo,  ed  art  natura;  e vai  degenere.)  Purg.  14.  or».  0 Itomu- 
gnuoli,  tornali  fu  bastardi.  A ut.  Tornali  in  bastardi,  cioè  Imbastarditi, 
dalla  virtù  e dalla  gentilezza  de' vostri  anlichi  caduti.  Cr.  il.  io.  a. 
li  campo  forte,  e di  tallivo  e ili  bastarde  erbe  ripieno. 

a — Sfato  d'illegittimo  congiungimento  d'uomo  e di  donna.  [F.  Sa- 
turale, Spurio,  liuto.]  Lai.  spurius,  nothus.  Gr.  vs3oe.  G.V.  I.  «4.  S. 
Sono  «tratti  di  Guglielmo  bastardo,  Qgliuol  del  Duca.  Ed.  4t.  I.  Es- 
tendo con  lui  un  tuo  ligliuoto  bastardo.  Maestra: z.  i.  aa.  Ancora  (t 
Diocesani)  non  |hmsoiio  dispensare  co' bastardi,  oc  non  se  negli  or-  i 
dini  miisorl,  ecc,  Segn.  Stor.  a.  aia.  Erano  per  toro  tleati  più  volli  I 
a favorire  quel  fanciullo  baslardo. 

• t — Detto  di  Bestie,  r ale  Sfato  per  accoppiamento  di  nuuchio  ! 
e femmina  di  razza  direni.  (EU.) 

» — - (llarln.)  Agg.  di  Vela.  f.  Baslurda.  (S) 

a — Agg.  di  Galea:  Sorta  di  galea  piccola.  Lai.  triremis  con- 
tralor.  (Van) 

a — Bastardo  delle  Trozze:  Corda  che  uree  per  tenere  insieme  e 
legare  un'unione  di  bigotte  e di  patte  forale  da  trozze  ecc.,  la  cui 
unione  o ammasso  diceti  trozza.  (Van) 

4 — (Ar.  Mcs.)  Agg.  di  Ferro.  V.  Baslardino.  (A) 

t — < fucila  ruolo  che  nelle  polveriere  muove  U rocchetto.  (A) 

* — dUO-  di  Polvere:  Diceti  la  polvere  più  grotta  cd  ordinaria.  (A) 
4 — Agg-  di  Lima.  V.  Baslurda,  $ a.  (A) 

* — (Agr.)  Agg.  di  Solco:  (Quel  solco  imperfetto  che  per  inavvertenza 
degli  aratori  tuoi  latvolla  nascere  nella  porca.  (Ga) 

a — Agq.  di  Ulivo:  (fucila  specie  di  ulivo  salivo , te  cui  foglie 
tono  come  sporse  di  crusca . Il  suo  fruito  è piccolo  e tondeggiante. 
L utila  bastarda  è il  frutto  di  lati  ulivi.  (A) 

• — (Archi.)  Agg.  di  Ordine:  (Quell'ordine al f r Imeni i dello  Attico  , che 
non  segue,  la  proporzione  degli  altri  ordini.  fiati  per  lo  più  nella 
parie  supcriore  degli  edi/fzii.  Daldin.  l'oc.  /Ut.  /’■  Ordine.  (A) 

s — (Zool.)  jVomc  che  si  dà  ad  una  razza  di  colombi.  V.  Bastardello  (A) 
Bastardo  diff.  da  IllcgUlimo  e da  Adulterino.  Bastardo  conside- 
ralo nello  alalo  civile  può  dirsi  sin.  d*///e0Ìffimo,  poiché  si  dice  di 
qualunque  Aglio  ciré  nato  da  genitori  liberi,  ma  procrealo  fuori  di 
legai  matrimonio.  Nello  staio  naturale  però  significa  tutto  ciò  che  tra- 
ligna dal  suo  genere.  Bastardo  ti  usa  nel  linguaggio  basso  e triviale; 
JUegilllsno  nel  linguaggio  nobile.  Bastardo  si  dice  alla  specie  umana, 
degli  altri  animali,  ed  anche  de’ vegetabili  ; Illegittimo  del  solo  uomo. 
Bastardo  e Degenere  si  attribuisce  anche  in  via  metaforica  a tutti 
quei  che  sonati  allontanali  dalla  virtù  de’ loro  maggiori.  Adulterino  è 
ohi  nacque  d'adullerio.  Nel  melai,  ai  dire  di  tutto  ciò  che  é eteroge- 
neo, falsificalo  ecc.  Adulterino  tanto  nel  proprio  quanto  nel  figurato 
è sinonimo  di  Spurio. 

BASTANDONE,  Ba-*tar-dó-ne.  [ Add.  e im.]  accr.  di  Bastardo.  Bern.  Ori. 
Onde  hai  (unta  superbia,  badardone? 

« — • (Agr.)  H ramo  rimettilkcio  che  natte  tu  gli  alberi,  detto  anche 
Puppajonc  e Succhione.  E.  e di'  Badandone.  (Ga) 

BASTARDUME.  Ba-star-dù-me . [■?«!.]  Progenie  bastarda.  Lai.  aoboles 
spuria.  Gr.  «siiti. 

a — Condizione  e marchia  del  bastardo.  Bastardaggine.  Mcnz.  Sai.  7. 
Or  venga  il  Porta,  e guardi  un  po'ncl  viso,  Se  a qualche  contrasse- 
gno egli  d (trema  II  ceffo  vii  di  bastardume  intriso.  (A) 

a — (Agr.)  Bimetlkci  superflui  e tristanzuoli  delle  piante.  — Bastan- 
done, sin.  Cr.  «i.  is.  a.  Attendere  si  conviene  ehe  I bastardumi  del 
ramoscelli  nell'arbore,  o dintorno  proso  allo  stipile  vegnenti  dalle 
radici,  per  uhm  modo  si  lascino- 

BASTARE,  Ra-sl»-ra.  (iV.  ««.]  Estere  ostai,  a sufficienza,  che  diciamo 
ancAe  Estere  a bastanza.  Lai.  sufficere,  sutls  esse.  Gr.  ifaawìv.  (Dui 
pen.  òa-a</s  sufficit.  V.  Murai.)  ìnlrod.  ss.  Non  bastando  la  terra 
sacra  alle  sepolture.  E no»,  ss.  is.  Or  volesse  Iddio  che’l  passarvi 
c‘1  guatarmi  gli  fosse  bastalo.  E noe,  77.  4-  F.  bastimi  essere  stato 
una  volta  schernito.  Dani.  tnf.  4.  sa.  Non  basta  perehVnon  ebber 
battesimo,  Ch'è  parte  della  Fede  che  lu  credi.  Pctr.  ton.  ««.  Basta 
ben  tanto  ; ed  altro  spron  non  volli.  E ss.  Basii  che  si  ritrovo  in 


meizo  'I  rampo.  E can z.  ta.  s.  Per  me  non  basto,  e par  ch'io  me  ne 
«tempre.  G . E.  7.  40.  S.  Non  solamente  gli  bastò  d'aver  fatto  il  dello 
micidio,  ma,  ecc. 

a — Altre  guise  nell'uso  di  questo  verbo.  Bemb.  prò»,  s,  ito.  E que- 
llo tanto  potrà  forse  bastare  ad  essersi  dello  del  verbo.  Cavale.  Etpos. 
Situò,  i.  «sa.  E le  | ireste  Ite  rose  Instano  ad  aver  dello,  ad  alcuna  dl- 
mosl razione,  anzi  piuttosto  a commendazione  della  santissima  Trinità. 
Frane.  Sacch.  noe.  «j,  Se  tu  fossi  Maio  de'Bardi,  sarebbe  basto, 
cioè,  bastato.)  Guttt.  teli.  se.  sa.  Tutti  uomln  per  uno  Baslerem, 
cioè,  susterieno.)  (V)  Pulhtd.  i.  a.  E se  si  pone  il  fomento  in  pietra 
0 in  tufo,  basta  a fare  addentro  la  sua  forma  an  piede.  E f-  ».  Quin- 
dici (iiora)  ne  poni  per  gallina,  e l'altro  da  ivi  in  suso  compì  di  gal- 
line quanto  bastano  (Cioè,  quanto  re  ne  vogliono.)  (Pr) 
a — iVota  altri  usi.  Bocc.  g.  t.  «or.  a.  SI  vorrebbe  uccidere  questo 
fan  fastidioso  e sconoscente;  cbé  egli  non  ne  fu  degno  d'nvere  una 
figliuola  falla  come  se' tu.  Frale,  bene  sia:  basterebbe  «egli  l'avesse 
ricolla  del  fango.  (Cioè  oppcnn  avrebbe  ragione  di  trattarti  com’ei 
fa,  te  t avelle  ricolta  del  fungo.)  Bocc.  noe.  as.  I*.  Non  diresti!  cosi 
e cosi  al  prole  che  U confessò!  La  donna  disse:  non  ch'egli  te  l'abbia 
ridollo,  ma  egli  tasterebbe  se  lu  fonti  stalo  presente:  inaisi  che  lu 
gliele  dissi.  ( Cioè  se  ei  fotti  stato  presente,  non  potresti  saperlo 
meglio  ) (V) 

4 — Conservarsi , Mantenersi,  Durare.  Lai.  perdurare.  Gr.  x/mittiv. 
Dant.  tnf.  a»,  «a.  Se  l'unghia  li  busti  Elcmalmcnlea  cotesto  lavoro. 
Lab.  tot.  Gli  si  vorrebbe  dare  d’un  ventre  pecorino  per  le  gote,  tanto 
quanto  II  ventre  o le  gole  bastassero.  Bocc.  inlrod.  se.  Secondo  T suo 
arbitrio,  nel  tempo  che  la  sua  signoria  dee  bastare,  ecc.  Stor.  Piti. 
La  battaglia  gli  tastò  un  gran  pezzo  del  giorno.  Cap.  Cosup.  discipt.  r. 
L'ufficio  del  quale  basti  un  anno.  Due.  Coti.  175.  Prima  vengono  che 
l 'altre  caravelle,  ma  non  bastano. 

a — Poter  sostenere.  Peir.  cap.  ».  Poi  stendendo  la  vista  quanto  lo  ba- 
sto, ecc.,  Vidi  'I  giusto  Ezechia.  « Bocc.  noe.  ae.  *■  Moli»  più  si  con- 
viene nelle  scuole  Ira  gli  studienti,  che  tra  noi,  le  quali  appena  alla 
rocca  e al  fuso  bastiamo. 

a — Estendersi,  Arrivare,  parlando  di  luogo.  Rie.  Mal.  cap.  4ft.  Ed 
eziandio  i sopraddetti  discesi  de’ Fiorentini  ancora  avevano  fatto  tanto 
grande  il  sopraddetto  borgo , che  basta*  a Infinti  là  dove  addietro  di- 
cemmo che  si  chiamava  Villa  Armina.  (V) 
r — Aver  fona,  Insistere.  Flr.  S.  Frane.  R tanto  bastò  quella  tempe- 
pesta  contro  all'albore,  che  egli  cadde,  e il  venlo  ne  lo  porlo.  (V) 
a — Non  volerne  nè  più  nè  meno.  Frane.  Sacch.  noe.  no.  Si  mostra 
tanto  latte  (della  B.  E.)  dicendo  esser  del  «no,  ehe  se  fosse  stata  una 
fonte  di'  avesse  più  di  rampollalo,  quella  el  basterebbe.  (B) 

» — Diceti  Bastar  l'nnitno  o'I  cuore  o la  vista,  e vate  Avere  ardire, 
Dare'l  cuore.  Lai.  audero.  Gr.Toi.ur»,  tH»zi.  ('ire.  Geli.  Come  è ba- 
stato già  l'animo  ad  alcun  di  voi  di  dire.  Stor.  Eur.  ».  no.  Concios- 
siacbè,  non  ostante  la  guerra  de*  Sassoni,  tastò  l'animo  al  detto  Er- 
menfrido,  poiché  ebbe,  ecc.,  gli  bastò,  dico,  l'animo  a provocanti 
nlmlci  i Franchi.  Fir.  At.  no.  Nè  tastandomi  l’animo  a soileriro 
tanti  dolori.  .Vanirne.  Arcad.  Non  fu  alcuno  delta  pastorale  turba,  u 
cui  tastasse 'I  cuore  di  partirsi  quindi,  per  ritornare  a' lasciali  luoghi. 
Fir.  Trinuz.  a,  a.  Che  vi  fa  a voi  lo'ndovinarvelo,se  vuole  o se  non 
vuole?  E' mi  botta  la  vista,  se  le  nozze  si  fanno,  di  farvi  andare,  a 
dispetto  che  n'abbia. 

10  — fiato  impersonai  mente  è T.  eone/uslvo,  quitti  dicati  È a »of- 
fleienza,  o Abbastanza  quanto  si  è detto;  qualora  ti  vuoi  venite  a un 
trailo  afta  conclusione  di  un  dltcorto  col  tralasciare  altre  cose  che 
ti  sarebbero  potute  dire  pel  (ine  dell'Impresa  ragionamento.  (A)  Ca- 
vale. Etpos.  simb.  i.  144.  Basta,  a lui  per  un  modo  e per  l'altro  lo 
concede  a me  e agli  nitri  peccatori  che  «penino  in  lui.  (V) 

1 — Usalo  però  quasi  tempre  nel  modo  imperativo  vale  Essere 
bastante  il  sapere.  Lai.  denlque,  Igilur.  Malm.  I.  IL  0 che  per  la 
gran  furia  egli  inciampassi,  0 ch'dle  fosse  di  soverchio  peso,  Basta 
Cb’ ci  bolle ’l  cello.  (EM.) 

* * — Per  Insomma.  Malm.  a.  li.  Or  basta , se  la  brami  d'aver 
reda  ecc.  Commetti  al  Mosca,  al  Biondo  e a Remolino,  Che  un  cuor 
U portin  d'asino  marino.  (EM.) 

11  — ,V.  paté.  Non  abbisognava  di  nulla  da  nessuno.  Fr.  Giord.  48. 
Beatitudine...  non  éallro  se  non  essere  sufficiente  a tc  medesimo  c 
bastarli,  c non  abbisognare  di  nulla  creatura.  (V)  (EM.) 

la  — E cotta  parlicetta  superflua.  Pattad.  t.  « Bastasi  di  «degllcrc 
quello  seme  ch’è  per  le  contrade  sperimentato.  E fed.  aa.  Bastisi  per 
arbore  una  veggi»  di  letame.  Passar.  Parlata.  »80.  Bastisi  che  tu  cre- 
desti loro  una  volta.  (Pr) 

is  — Basta,  e Basta  basta,  sono  modi  di  dire  per  imporre  altrui  si- 
lenzio. Lai.  tati»,  jnm  salis.  Gr.  £)<;.  Fir.  Trln.  Busta  basta,  e'nou 
bisogna  adesso  scialacquare  tanta  filosofia. 

1 4 — Dicesi  ancora  per  minaccia.  T’olir,  a.  ».  Tu  mi  strazzl  ma  ta- 
sta, non  Importa.  .ViiMn.  fri.  Ma  basta...  è quasi  una  «orla  di  mi- 
naccia , quasi  borbotta  lido,  Non  occorr'allro,  so  quel  che  ho  da  fare. 
Per  ora  questo  mi  serve.  (N) 

BASTARNE  (Geog.)Bo-stnr-ni,  Pcucenl.  Antichi  popoli  <f  ignota  Origine 
che  da  Carpasi I si  estesero  fino  al  Boris  tene.  (Mil) 

B ASTARO.  (Ar.  Mcs.)  Ba-slà-ra.  Sm.  V.  e di'  Bastajo.  (A) 

BASTASSI.  (Murili.)  Ba-slàs-M.  Sm.  pi.  Legni  ai  qun/f  if  dirizzano  le 
tende  di  poppa  nelle  galee.  (V.  Bastione.)  (S) 

BASTATAL.  (Gcog.)  Ba-sla-tàl.  Isola  del  Grand1  Oceano,  presso  ta  costa 
orientate  di  Sumatra.  (G) 
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■ASTATO , B*-9tà-to.  Add.  m.  da  Bastare.  Y.  (A) 
t — Portato  in  luogo.  Duralo  lungamente.  Bentb.  Leti,  (A) 

BASTE.  (Grog.)  Piccola  clllà  della  Scala  nell' Itola  di  Smatand.  (G) 
BASTELIC.l.  (Grog.  I Bn-Mr-ti-ca.  Piccvlu  città  della  Corsica . (G) 
BASTERNA  , Ba-«tcr-na,  Sf,  Y.  L.  .Specie  di  carro  © di  lettiga  [che  uni- 
rono alcuni  popoli  settentrionali,  ed  anche  le  dame  romane,  edera 
«in  coechio  coperto,  interamente  chimo,  secondo  alcuni  porlato, 
» econdo  altri  tiralo  da  due  muli.  (Dal  gr.  bastai o io  porlo.)  (Mil) 

« — [/Vr  slmili!  \ Doni.  Purg.  »«.  IO.  Colali  in  sulla  divina  basterna 
Si  levar  renio.  Bui.  In  aulla  divina  basterna,  cioè  sul  divino  carro 
clic  è deilo  di  sopra. 

BASTEVOLE,  Ba-sté-v©-le.  Add.  con».  Sufficiente,  Che  è a sufficienza, 
Tanto  che  basti.  Lai.  «uflicien*.  Gr.  «piu*;.  Bocc.  wov.  no.  4.  Avendo 
una  piccola  rosetta  in  Trcsanti,  appena  bastevole  a lui,  e a una  sua 
giovane  c bella  moglie.  E teli.  «7*.  Tulli  ignudi  ci  produce  nel  mondo, 
conoscendo  la  povertà  bastevole.  Amm.  Ani.  24.  4.  t.  Come  bene  è 
bastevole  a savio  uomo  poco  vino. 

« — Egregio,  Eccellente,  Prestante,  o forte  anche  Durevole. Lat.  prac- 
stans.  Snilust.  Giug.  c.  f.  Non  c ni  una  cosa  più  gentile  nè  più  baste- 
vole die  sia  la  natura  umana.  (Il  lai.  ha:  ncque  uiajui  alimi,  ncque 
pracstatwlius  invenles.)  (V)  (N) 

B vSTEVOLEMENTE,  Ba-st«-vo-le-mcn-1e.  Avv.  Lo  stesso  che  Basici  ol- 
ut ente.  Y.  Ytgez.  oi.  In  tulle  Fosti  è grandissimo  consiglio  che  baste- 
voleuenle  abbia  vivanda.  (Pr) 

BASTEVOLEZZA,  Ba-ste-vo-léz-ia.^.]  astr.  di  Bastevole.  Lat.  sibi  suf- 
flclcns  affluenti.-!-  Gr  .xirxxpxuo. 

B.VSTEVOLISSIM  AMENTE,  Ba-*le-vo-tls-si-ni*-ZUco-le.  Avo.  tup.  di  Ba- 
slevolntcnte.  Lat.  pienissime.  Gr.  apxtOTXT»;.  Trai,  segr.  eoe.  danti. 
Chieggono  ancora  nuove  medicine,  ancoraché  baslevolissimauiciito  nc 
abbiano  pigliale. 

BASTEVOLISSmO,  Ba-sic-vo-lis-M-ino.  Add.  hi.  sup.  di  Bastevole.  Se- 
qner.  Mann.  magg.  la.  2.  Possiede  un  laeia  sommo,  cioè  un  bene  bu- 
fievolissimo  a fare  clic,  ece. 

BA5TEV0LMENTE,  Bu-sle-vol-mcn-lc.  Avo.  Sufficientemente , Abba- 
stanza, che  anche  diceti,  A bastanza,  [A  bastante.  Baste  volo  mente, 
Bastantemente,  ccc.]  Lai.  sali*.  Gr.  *«;.  Scn.  tea.  Yarc.  a.  7.  Averne 
questa  parte,  se  è brulla  cosa  c vergognosa  esser  vinto  di  bcnclUii , 
bufici  olineiilc  trailo. 

B \STI.  (Murili. ) Sm.  pt.  I>ue  grossi  ftezzi  di  legno  che  dalla  ruota  di 
/•rtia,  secondando  la  curva  dell'opera  morta,  sono  incastrati  stri 
riempimenti,  e canno  « terminare  da  un»  parie  e dall'altra  con- 
tro la  ruota ; servendo  come  d'orto  alla  prua.  (Dal  luL  bari),  ba- 
si um  bastone , pertica,  con  clic  i facchini  portavano  i pcsi;c  battuta 
par  venuto  dal  gr.  baslazon  portatore,  facchino.)  (6) 

BASTIA.  (MUJL)  Ba-sU-a.  [Sf.]  Steccalo,  //«puro  follo  intorno  alle  città 
o eserciti,  composto  di  legnami,  sassi,  terra  o si  mil  materia.  — Ba- 
stila, sin.  Lui.  valium,  seplum,  agger.  Gr.  3/wyxò;.  (Dal  lui.  barb. 
barlum  bastone;  atteso  che  da  pali  o bastoni  eran  contenuti  i mate- 
riali componenti  le  bastie.)  G.  Y.  io.  fan.  fi.  E lassù  stando,  fectano 
molti  assalti  all'oste  e alle  bastie  de'  Fiorentini.  Cron.  Marci,  aso.  .Si 
(•ose,  quasi  come  per  bastia,  '1  castello  die  è chiamalo  la  oearperia. 
E altrove;  E quasi  vi  mono  il  terreno  dcilc  montagne  c ville,  c con 
certe  bastie  dicrono  die  pensare  al  nimico, 
a — Castello,  Fortezza.  Frane,  Sacch.  o.  Fu  posta  una  basila  presso  a 
Barbdano.  (A) 

BASTIA.  (Ccog.)  Città  delusola  di  Corsica.  — dell' Albania.  (C) 
BASTIA.M.  (Grog.)  Ba-sti-n-ni.  Popoli  antichi  di  òftagna  nella  Be- 
lici».  (Van) 

BASTIANO,  Ba-ill-à-no.  !S.  pr.  m.  accorc.  di  Sebastiano.  Y.  (B) 

* BASTIDF.  («'sa*  vesso.)  (Grog.)  Città  di  Francia  nel  di/tart.  del  Ceri. 

* » — or  iiur.  Piccola  città  di  Frauda  nel  di  flirti  mento  de' Batti 
Pirenei. 

* a — oi  clìusm-c.  Piccola  città  di  Francia  net  dipartimento  della 
basta  .Va varrò. 

'4  — m MKuofi.  Piccola  città  di  F'rancia  nel  dipartimento  dell'A- 
r legge.  (PI) 

BASTIERE.  (Ar.  Mcs.)  Ba-*tie-re.  Snt.  Lo  stesso  che  Bastajo.  Y.  Hern. 
rtin-  i.  91.  Non  gli  opra»  né  haslier , né  calzolai.  E altrove,  i.  io». 
La  prima  cosa  in  capo  arde  i palchi,  Non  fabbricali  già  da  legna- 
iuoli, Ma  da' basticrl , ovver  da' maniscalchi. 

* BASTIETTA,  Ba-stl-òt-ta.  Sf.  dim.  di  Bastia.  Lai.  parvum  valium. 
Gr.  fWjplf  ifisfobf,  (PI) 

* BASTIGLIA-!  (Grog.  ) Ba-sli-gll-a.  Sf.  Nome  un  tempo  generico  dì 
un  piccolo  castello  fortificato  e munito  di  iorrkcllc,  c che  tenne 
poi  eac/unVamenfo  applicato  alta  celebre  Fortezza  di  Parigi . ore 
custodìvansi  i prigionieri  di  sialo,  demolita  nei  pr  insordii  detta 
P'ranccse  rivoluzione.  (PI) 

BASTIMENTO.  (Marin.)  Bauli -mén-lo.  [.fin.]  .Vate  d'ogui  genere,  [e  par- 
ticolarmente quelle  che  zoilo  armale  in  guerra-]  LaL  navi*.  Gr.vav;. 
(fessurai  formate  le  prime  costruzioni  con  pali,  in  lai-  basti  o basta 
diè  il  fran.  bài  ir,  in  senso  di  costruire,  c bàliment  in  scuso  di  crii- 
tizio  e di  nave.  Indi  pure  il  bastimento  degl' Italiani.) 
i — uu.tc.vm  Bastimento  di  Ugnarne  debole  e sottile.  (0) 
s — luto  : Bastimento  che  non  ha  ponti.  (A) 

BASTIMENTO*-.  (Grog.)  Ba-#li-mén-to*.  Piccola  isola  del  mar  delle  An- 
Wle.  (C) 

RASTINA,  lU-sti-na.  Sf.  Y.  dell'uso.  Specie  di  basto  leggiero,  senz'ar- 
cioni, senza  ferri,  e senza  cojame.  Tariffi.  Tose.  (A) 


BASTINCA.  (Marin.)  Ba-slìn-ga.  Sf.  l’enda  di  panno  di  tela  che  ti  di- 
stende attorno  il  bordo  piallo  dot  vascelli  da  guerra,  per  occultare 
età  che  >f  fa  sul  ponte  net  tempo  dot  evm battimento.  (O) 

B ASTINO  ARE.  (Marin.)  Ba-alin-gà-re.  Alt.  Il  barricare  che  si  fa  la  nave 
al  capo  di  bantla , a»  pasturanti,  e dovunque  i scoperta,  per  met- 
tere al  sicuro  i’  equipaggio  dalia  mosche It cria  nemica.  (V.  Ba- 
stione.) (S) 

BASTIONARE.  (Hllll.)  Ba -ri io-uà-re.  [AtL  e il.]  Fortificar  con  bastioni. 
Lat.  vallare.  Gr.  trtpi€ÌÀ).i75*i,  7 he.  Dar.  Star.  4.  ili.  Quivi  con 
inetlere  in  ordinanza,  fori  ideare,  bastionare,  e altri  escrciziida  guerra 
facevan  buoni  i soldati.  Segn.  Star.  ts.  sso.  Con  lauta  diligenza  l’a- 
veva dentro  bastionata  e farliUrala. 

BASTIONATA.  (Mi IH.)  Ba-slio-nà-U.  Sf.  Lo  s tesso  che  Bastione.  V.  Gali. 
Irat.  Furi.  p.  4fi.  Sarà  bene  fare  alcune  bastionate...  le  quali  ab- 
biano li  loro  aperti  con  i suoi  ripari  innanzi.  (N) 

BASTIONATO,  Baolio-nà-lo.  Adii.  m.  da  Bastionare.  Fortificato  con 
bastioni.  LaL  seplus,  vallatili.  Gr.  tnp»É5oi5iic.  Toc.  Mie.  Ann.  it. 
«fio.  Presero  per  combattere  un  luogo  bastionalo  di  zolle,  d’ entrala 
«Irritissima  alia  cavallerìa. 

* — E fig.  Salvia.  Cai.  Ma.  Molli  in  F EgiUo  popoloso  pascono.  Sibilaci 
dura  Liti  , baslioiiali  Di  libri  ; senza  Due  ballaglianli  Nel  panier 
lidie  Mu»«.  (N) 

DASTIONCF.LLO,  lln-slion-cèl-lo-  Sm.  dim.  di  Basi  ione.  MagaL  lett. 
Seleni,  lu.  p.  m.  ( Ediz . Class.)  È su  questo  prato  la  casa,  presa 
in  mezzo  a due  muraglie,  una  a mano  manca  più  bassa,  la  quale  vol- 
tando coll'angolo  li'un  basita  neri  lo  a mezzogiorno  regge  ecc.  (A)  (B) 

BASTIONE.  (Vili!.)  B.vili-n-nr.  [ Sm ] Forte  o riparo  fatto  di  mura- 
glia o lerrapienalo,  per  difesa  de' luoghi  contro  i nemici.  [Cura 
risponde  ai  baluardo  dell'aulSca  fortificazione.  È comporlo  di  due 
facce  e di  due  fianchi.  Quelle  formano  l' angolo  del  bastione;  l'u- 
nione di  questi  coile  facce  forma  gli  angoli  laterali . che  dicami 
spalle  del  bastione.]  Lat.  propugnaeulum.  Gr.  tr</uS«hi.  (Dal  lai. 
barb.  bastata  bastone,  pertica  da  («orlar  pesi:  poiché  da  pertiche, 
pati,  o grossi  e forti  bastoni  era  contenuto  il  materiale  coaUtulivo 
de'ripari.ì  Stor.  Eur.  4.  a©.  Per  ccrtificarai  bene  delta  qualità  di 
quel  silo,  disegnalo  da  lui  per  bastione  contro  alla  terra.  Tac.  Dar. 
Slor.  s.  sui.  AlTronlavan  si  da  lontano  c presso,  a squadre  e conii, 
in  sul  bastione  della  strada.  Guicc.  Star.  I Fiorentini,  fori  ideandolo 
con  bastioni  dall'ima  e dall'altra  ripa,  ccc.  Ar.  Far.  ta.  «ss.  Il  Pa- 
gan  si  provvede  e cava  (erra.  Fossi,  ripari  c lusitani  stampa.  Bcrn. 
Ori.  I.  14.  n.  All'incontro  di  ior  fanno  un  basitane. 

• * — Centro  del  basitane:  Quel  punto  dorè  s' intersecano  insieme , il 
lato  interiore  e semidiametro.  (A) 

3 — Mezzo  lusitane:  Quello  il  quale  non  ha  che  una  faccia  ed  mi 
fianco.  (A) 

4 — Basitane  doppio:  Quello  che  sui  piano  del  bastione  grande  ha 
un  offro  bastione  più  alio.  (A) 

fi  — Per  in  ciaf.  Mens.  sai.  s.  Che  la  virtù  di  rompere  il  bastione  Dei- 
i'umana  nequizia,  ha  per  costume. (N) 

BASTlONETTO.fMilil.)  Ba-slio-acMu.  Sm,  Y.  Mezzaluna,  e Rivellino.  (Gr) 

BASTINE , BMfrff.  [AH]  Y.  A.  Y.  e di'  Fabbricare.  (Dal  frauc.  dwifir, 
che  vule  11  medesimo.)  Toc.  Bit.  Del  sangue  fece  iulridire  la  rena  c 
la  calclua , con  che  egli  é muralo  e bastilo. 

BASTI TA.  (Milit  i Ba-rij-ta.  Sf.  Lo  stesso  che  Bastia.  Y.  G.  Y.  l.  fili.  «. 
K chiusesi  di  fossi  e di  «temili , a modo  di  baUifolle,  ovvero  bastila. 
E (l.  78.  fi.  Ordinarono  d'uscirue  della  bastila  de'carri. 

t — Fort  ideazione,  Fortezza.  Lai.  inunimcn,  arx.  Gr.  imra^iv/iiz.  G. 
Y.  9.  984.  i.  Avendo  incominciala  una  bastila,  ovvero  nuova  terra, 
in  su  i contini  della  Guascogna,  ere.,  presero  la  detta  bastila,  e 
guatiamola.  E io.  iaa,  fi.  La  qual  bastila  teneva  più  di  sei  miglia 
nel  piano , e dalla  parìe  del  monte. 

BASTITENE  (Grog.)  Ba-stl-tà-ni.  Antichi  popoli  della  Spagna  nel  7br- 
m ponete.  (Van) 

BASTITI),  Ba-sli-lo.  Add.  «n.  da  Baslirc.  Y.  A.  Y.  e di'  Fabbricato. 
Salvia.  (Miss.  <29.  Speme  a le  poscia  di  veder  gli  amici  E venire 
ulta  casa  ben  bastila.  (Pc) 

BASTO.  (Ar.  Meo.)  [5in.]  Quell' arnese  che  a guisa  di  scila  portano  le 
bestie  da  soma  e parlicolarmeuie  i muli  e gli  asini.  Lai.  clilellac. 
Gr.  xctvj^ìix.  (Dal  per»,  pust  strato  fatto  a modo  di  basto  che  il  tac- 
chino adatta  al  suo  dorso  per  (scemar  al  peso  la  durezza  del  conlatto.) 
Vr.  9.  79.  s.  Alla  qual  cosa  hanno  giumenti  da  basto  del  signore. 
Ar.  sai.  1.  Non  voglio  che  con  asini , che  luzti  Non  portano,  abbia 
pratica.  Segr.  Fior.  As.  7.  Poi  vidi  un  usin  tanto  mal  disposto.  Che 
non  polca  portar,  non  cb'aUro,  il  basto. 

9 — Proc.  tsicrc  da  basto  e da  sella,  ed  anche  col  verbo  essere 
sottinteso  per  Essere  abile,  adatto  a |mù  cose.  LaL  ad  omnia  utilis, 
apio»,  iodoneus.  (EM.) 

» — Non  allattarsi  un  basto  solo  (ovvrro  una  sella)  a ogni  dosso  = 
Aon  essere  idoneo  a ogni  cosa.  Ar.  sai.  4.  Nou  s’adatta  una  sella  0 
un  basto  solo  A ogni  dosso. 

4 — Non  portar  basto  = Aon  cam portar  nc  ingiurie,  nè  offese. 
Lai.  contumelia*  non  forre.  Gr.  ùCpzcc  où  fi pus.  Mutui.  10.  49. 
Mcntr'lo,  che  mai  non  volti  portar  basto,  Coirummauarli  fa  rotti  Ior 
pasto. 

• » — Rodere  il  lu«lo  ad  alcuno.  Alt.  vale  Dir  male  di  chi  disse 
0 dice  n tale  di  noi.  Lat.  contumelia*  nuo  forre.  Gr.  /oiiopuoSxt. 
Cas.  Bim.  buri.  1.  s.  Voi  che  a questi  signor  rodete  il  boato,  Veni- 
temi njutar.  (EM.) 
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* • — Roderai  il  basto,  antolut.  vale  quel  che  ili  sopra.  Farch. 
Ere.  rs.  I»l  chi  dice  male  di  uno,  Il  quale  abbia  dello  male  di  lui, 
il  che  ai  chiama  roderai  i basti,  e gli  rende  accendo  II  favellar  d'oggi 
il  contraccambio  era.  Uh.  ion.  so.  Usanza  è con  p ravviso  e con  so- 
netti di  rodersi  un  po'l  basii.  (EM.) 

» — Serrare  il  basto  o I ba«li  addosso  a uno  = Sollecitarlo  im- 
portunamente a far  ehecchè  ila.  Lai.  urgere,  indiare.  Cr.  r*ii- 
yuv.  Fir.  hoc.  i.  «sa.  Costei,  che  altro  voleva  che  parole,  gli  ser- 
rava, come  si  dice,  I basii  addosso. 

« — Chi  non  può  dare  all'iisin»,  dà  al  basir»  “ Chi  non  può  ven- 
dicarti con  ehi  c' correbbe , il  vendica  con  chi  e' può.  Lai.  cani»  in 
laphletn  saeviens.  Farch.  Freol.  so.  Quelli  che  non  possono  all'asino, 
usano  di  dare  al  basto. 

» — Oli  asini  ai  conoscono  a' tariti  = U qualità  dell'animo  ti  co- 
noscono dalVetferno.  K.  Asino  § te.  (A) 

te  — Fig.  [Aggravio,  Carico,  Peso  ] Bern.  Ori.  I.  ».  et.  Non  sai 
che  questo  basto  anche  a me  preme? 

1 1 — Per  timilil.  Basi»  a rovescio  e Baslorovescto  dì  ceti  rf  unii 
valle  che  tia  abbracciala  da  due  monti  Lai.  declivo  ed  acclive. 

tt  — F.  del  giuoco  dell' ombre.  L’atto  del  temi  de' batloni  o 
pori,  che  a quetlo  giuoco  è il  terzo  de’matladori.  F.  Riporre.  (A) 
ts  — (Mario.)  F.  Ras».  (A) 

BASTOCNE.  (Grog.)  Ba-stn-gno,  Ba«lognae.  luti.  Belsonaeum.  Città  dei 
Poeti  Batti  nei  Lussemburghese.  (G) 

BtSTONACCIO,  Bn-slo-nàc-clo.  (An.  pe <>7.]  e acer.  di  Bastone.  Ciriff. 
Cale.  i.  sa.  E portai»  bastonarci  assai  remalichl.  Fi.  Ciascuno  avendo 
un  bastonare»»  in  rollo. 

* t — Menar  d’un  bastonare»»  ad  uno  per  Bastonarlo.  Morg.  II.  ae. 
L'allro  s’nwenla  addosso  ad  Aldigltirri:  Volle  menargli  d'un  suo  ba- 
stonacelo. (RM.) 

BASTONAMENTO,  Ra-slo-na-mcn-lo.  Sm.  L'azione  di  bastonare.  F. 

Bastonatura.  Bell.  Bucch.  Tutta  si  .scorda  del  ba*tou.iinento.  (A) 
BASTONANTE , Ba-slo-nnn-le.  Pari,  di  Bastonare.  Che  battona,  che  ba- 
stonava. Braceiol.  Schern.  l.  «l.  Ma  poi  che  fu  In  'matrice  mano, 
Slanca  di  bastonar  non  sazia  ancora,  Alla  fucina  «un  (orna  Vulcano... 
E Bellona  sudala,  e 'I  suo  germano  Tornano  al  del...  E coniarmi 
lassù,  che  fosso  stalo  Quel  che  fu  bastonante  bastonato.  (B) 
BASTONARE,  Ba-slo-nà-rc,  [AH.]  Percuoter  con  bastone.  [Lo  fletto  chi 
Abbastonarv.  F.]  Lai.  fustc  pcrculcre,  fuslibus  cs  edere.  Gr.  tkpnv. 
Bocc.  noe.  74.  HI.  Il  quale  poi  levatosi,  va,  c bu-loaa  Egano  nel 
giardino.  E noe.  un.  io.  Egli  varrà  piuttosto,  clic  a bastonarlo,  come 
lu  fai.  E appretto:  E questo  dello,  ricominciò  n bastonarlo,  n Bern. 
Bim.  Cb’a  di  tanti  di  Maggio  l'Alcionio  Fu  bastonalo  come  Sanl'An- 
lonio.  (R) 

* — d'chì  sasta  h'CtoM  s:  Ballottar  fortemente.  Lai.  immaniler  cae- 
dore.  Salvia,  ann.  lib.  t.  Op p.  Pttch.  Bastonare  uno  di  una  santo 
ragione,  rioc  di  una  gran  maniera. 

» — Fig.  Pugnere,  Censurare  con  parole.  San.  ben.  Fareh.  t.  *4.  Ei 
non  poteva  bastonarli  più  dolcemente. 

4 — - Vendere,  Disfarsi  di  qualche  rosa.  Lai.  divendere.  Gr.  ira»lr«v. 

■ — In  modo  batto : Bastonare  I pesci  = Remare.  Onde , Andare  a ba- 
stonare I pesci  in  una  galea  = Andare  in  galea,  Fttcrc  condannalo 
alla  galea.  CcecA.  Esali.  Cr.  a.  t.  Si  S’Jo  Mattai,  tu  andassi  a ba- 
stonare I pesci  In  una  galea. 

4 — - iV.  pois.  Darsi  scambievolmente  bastonate.  Bern.  Ori.  44.  47.  Nè  cosa 
alcuna  udir  vogllon  che  traili  D'accordo, e si  bastonai  come  matti.  M 
J — [E  n.  «**.]  Frane.  Saeeh.  noe.  8».  E quanto  più  gridava , e Ghe- 
rardo più  bastonava.  » Braccio! . Schern.  i.  «i.  Ma  poi  che  fu  la 
vfndtriee  mano,  Stanca  di  bastonar  non  sazia  ancora  rac.  (N) 
BASTONATA,  Ba-slo-nà-to.  [5f.]  Colpo  o Pera 0444  di  bellone.  Lai.  ba- 
cali iculs.  Gr.  euxtopa.  Boec.  noe.  14-  ti.  lo  non  so  a ebe  io  mi  tengo, 
che  io  non  vegna  là  giù , c deali  tonte  bastonate,  che  eoe.  » Bern. 
Ori.  54.  «o.  Dudon  raccorrà  non  contento  a questo  Un’altra  basto- 
nala. (K) 

* — Diciamo  Bastonale  da  ciechi,  da  cristiani,  c Sudice  e Vecchie 
bastonate;  e tigni  fica  n Forti,  Sode,  e tenta  riguardo  o descrizione. 
Bern.  Bim.  E dà  lor  bastonale  da  cristiano.  Morg.  «a.  ai.  Disse  Mor- 
gantc:  s'i’non  presi  errore.  E' U toccò  di  vecchie  bastonale.  » Sal- 
via. ann.  lib.  4.  Opp.  Petc.  Con  bastonale  sudice,  cioè  cito  fanno 
lividi.  (N) 

a — Nello  lituo  tignif.  diteti  Matte  bastonate.  Bern.  Ori.  M,  14. 
Agricane  c Sacripante  Che  si  davan  di  malte  bastonate.  ( Qui  nel 
tignif.  del  $ 7.)  (N) 

s — Per  liMitit.  Danno,  Pregiudizio.  Lai.  damuuiu.  Gr.  Capta.  Dav. 
Scltm.  at.  Fatto  a' popoli  in  un  giorno  sentire  la  bastonala  che  Ar- 
rigo diè  loro. 

4 — Dare  una  bastonala  a uno.  Fig.  = Dir  mah  di  lui  sconciamente,- 
e lauto  più  te  vi  ti  aggiugne  da  ciechi.  (A) 

4 — Fare  alle  bastonale  =:  Percuote ni  vicendcvolmenli  eoi  battone.  (A) 
o — Esser  due  ciechi  che  fanno  alle  bastonale,  diceti  di  due  che  con- 
tendono, nè  tanno  ciò  che  dicono.  Lai.  Iinperitorum  contendo.  Gr. 
inaitiòru*  *pi<,  »*  Salvia.  F.  B.  4.  t.  7.  Di  due  che  dbpaUino 
senza  conclusione,  c senza  intenderai,  dichiamo:  Son  due  ciechi  che 
fanno  alle  bastonato.  (N) 

T — Piattonato,  Colpo  dato  eoi  piano  della  tpada  o d'olire  armi  si- 
mili. Late.  Noe.  ined  (0)  V.  $ a.  a.  (N) 

BASTONATELLA,  Ba-slo-na-tèl-la.  Sf  dim.  di  Bastonato  Lo  tinto  cA« 
Bastonati  uà.  F.  Contile.  Berg.  (0) 
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BASTONATIVI,  Ba-sto-na-ti-na.  Sf.  dim.  di  Bastonata,  cosi  dello  per 
ischerzo.  — Bastona  Iella , sin.  Arci.  Rag.  (A) 

BASTONATO,  Bn-eto-nà-lo.  Add.  m.  da  Bastonare.  Car.  lell.  i.  uh. 
Mandai  con  lettere  un  tenitore  al  campo:  tornò  svaligiato  e basto- 
nalo da  villani  sconciamente. 

a — - Abbattuto,  Sposato.  Salvia.  An.  Buon.  T.  (A) 

3 — Usalo  come  in»,  in  tignif.  di  Persone  di  autorità  o potere.  J?o«. 
tal.  a.  E altro  nome  sol  ci  vanto  acquisto  Chi  più  d'aspide  ha  II 
cor  gonfio  di  boria,  E chi  più  morii  e bastonali  lu  in  listo.  (N) 

Bastonatole  , Ba-ato-na-ló-re.  Ferb.  DI.  di  Bastonare.  (Jfef  battono. 
Magai.  Opere!.  $o.  Scoperto  il  sedere  e le  reni,  so  gli  mettono  due 
bastonatoci  a sedere  l'uno  dirimpetto  all'altro  su  le  gambe  c sul  collo 
c con  una  grouissima  canna  ere.  (B) 

■ — CAI  conosce  certe  regole  di  destrezza  nel  combattere  e difenderti 
eoi  battone.  (*) 

BASTONATURA,  Ba-sto-na-lu-ra.  [ 5f.  ] Il  bastonare.  — Baslona- 
tnenlo,  ila. 

l — (Leti.)  Pretto  i Romani  era  la  pena  degli  schiavi  e de' tolda  ti  ne- 
gligenti o infingardi.  (Mil) 

BASTONCELLO,  Ba-ston-cèl-lo.  [Ai*.]  dim.  di  Bastone.  • — Bastoncino  , 
Bastonalo.  Bastonctlo  , «in.  Lai.  bacillum.  Gr.  Caxrpitio*.  Fav.  Etop . 
E pregollo  che  la  dovesse  provvedere  d' alcun  piccolo  bastoncello.  Il 
quale  non  facesse  a lui  danno.  Cr.  *.  *a.  ai.  Fori  la  pertica,  ovvero 
bastoncello  verde  dc'dclti  legni,  con  sottile  c acuto  succhiello. 

t — Pasto  con  zucchero  c anici , colto  belle  forme  e acconciavi  entro  a 
guisa  di  bastoncelli  ingraticolati.  Late.  Sibili,  a.  7.  Anzi  l'uria  pe'ctal- 
doncinl,  e l’altra  pe’ bastoncelli.  Buon.  J\tne.  e.  7.  Farem  far  berilli- 
gozzi  e bastoncelli. 

BASTONCINO,  Ba-slon-ei-no.  [An.]  dim.  di  Bastone.  Lo  «fesso  che  Ba- 
stoncello. F.  Art.  Fetr.  Ner.  a».  Con  bastoncino  agitino  e s'incor- 
porino. 

t — (Ar.  Mcs.)  Tessitura  propria  di  panni  o di  nastri,  fatto  con  rilievo 
a guisa  di  vergole  o bastoncini.  [Onde  tati  cote  diconti  falla  A ba- 
stoncini.] Bern.  Rim.  Quand'io  mcl  veggio  indosso  In  mattina  ( il 
tajo),  ree..  Veggio  que' bastoncini  a pesce-spina,  Che  sono  un  inge- 
gnoso lavorio. 

s — (Arabi.)  Lo  tutto  che  Tondino,  Astragalo.  F.  Saldili.  Foc.  Dh.  (A) 

4 — (Zool.)  Bastoncini  di  S.  Paolo:  Nome  volgare  delle  spine  fottili 
o impietrite  del  riccio  marino  delio  da  Arùtoteh  erhimctra  pe- 
laghi. (A) 

BASTONE,  Bn-stù-ne.  [Alt.]  Fusto  o ramo  d'albero  rimondo,  di  lun- 
ghezza circa  a Ire'braceia,  di  grossezza  al  più  guanto  comoda- 
mente la  mauo  può  aggavignare.  Lai.  bacillo».  Gr.  faixrpav.  (Dal 
lai.  barbaro  baslum  che  significava  la  pertica,  con  cui  i tacchini  por* 
lavano  il  pero;  che  proveniva  dal  greco  bastaio  io  porto;  oche  per 
tropo  fu  applicato  ad  ogni  spedo  di  bastone.)  Bocc.  nov.  41.  4.  Pas- 
sando egli  da  una  possessione  a un'  altra  con  un  suo  bastone  in  collo. 
E nov.  «7.  is.  Bocca  mia  dolce,  lu  prenderai  un  buon  tastone,  e 
nnilntcnc  al  giardino,  ccc.,  ad  Egano,  c sonerà  uicl  tane  col  bastone. 
E nov.  B4.  rs.  Gioscffo,  trovato  un  baslon  tondo  d'un  queraiuol  gio- 
vine, ece.,  cominciollu  neramente  a battere.  G.  F.  7.  s.  7.  Allora  un 
Baron  del  Re  lo  halle  forte  d'un  bastone.  Bern.  UrL  s.  e.  «3.  L'un 
l'allro  addosso  co’ boston  si  deca. 

4 — Quella  bocchetta  che  per  segno  d'autorità  si  dà  a*  generali  d’ eser- 
citi, a' governatori  di  città,  c a chi  esercita  il  magistrato  supremo. 
Lai.  sceptrum.  Gr.  «òjttoov.  JU.  F.  e.  sa.  E ivi  con  grande  alle- 
grezza rassegnò  il  bastone  c le  Insegne  a' Priori.  7bc.  Da*.  Ann.  4. 
sa.  1 Padri,  rinnovando  l'antico  costume,  mandarono  un  Senatore 
a presentargli  il  bastone  dell'avorio,  e la  toga  dipinta..»»  Bern.  Uri. 
7.  43.  E dei  governo  avea  preso  il  bastone.  (N) 

a — Onde  fig.  prendesi  per  Governo  rigoroso.  G.  F.  Lib.  II.  E 
cosi  s'acquetaro  le  loro  discordie  sotto  II  bastone  del  comune  e po- 
polo di  Firenze.  M.  F.  L i.e.  74.  E non  ostante  che  spesso  fosse  per- 
cosso dal  dispettoso  bastone  degl' inglesi.  (V) 

4 — Per  melaf.  Ajulo,  Appoggio,  Sostegno.  (Dall'andare  appoggian- 
dosi col  bastone.)  Lai.  baculus.  Cr.  pitto;.  Coll.  Ab.  Irne,  r.a p.  48. 
Il  Umore  è bastone  spirituale,  il  quale  ci  conduce  inlino  a Unto  che 
noi  perveguauo  al  paradiso  de'beul  spirituali. 

t — Onde  in  prò*.  Bastone  della  vecchiaia,  [difesi  parlando  di 
persona  in  cui  offri  fondi  le  tue  speranze  nell'  invecchiare  ; e per 
lo  più  s'inUnde  de'  figliuoli.]  Lai.  sutaidium  scoectutis.  Gr.  ‘fèptr;. 
spturux.  Bocc.  Leti.  I figliuoli  apparecchiativi  per  bastone,  ove  lorze 
mancassero  alla  veochiaja. 

4 — In  lingua  furbesca.  Bardassa,  cioè  Giovane  che  faccia  altrui 
passivamente  copia  di  tè  medesimo.  Lai.  duaedus.  Gr.  n Aileg. 
iti.  Fanno  procacdo  Di  sgualdrine  egualmente  e di  bastoni. 

4 — Col  v.  Giaocara:  Gluocar  di  bastone [o  del  bastone]  — Bastonare, 
Percuoter  col  bastone.  Lai.  fusto  pere  utero.  Gr.  parrifou*.  Frane. 
Saech.  nov.  14.  Che  'I  padre,  neutre  eh' et  visse,  non  ebbe  più  a 
giucar  del  bastone. 

4 — Col  e.  Castigare:  Castigare  col  boston  della  bambagia.  F.  Barn- 
bigia.  $ (Vio) 

7 — Pulito  come  un  bastone  da  pollaio:  Diccti  ironicamente  di  veste 
molto  schifa  e sudicia.  (A) 

4 — Pro*.  Mettere  un  legoo  su  per  un  bastone  Fare  uno  Spropo- 
sito, una  ro«a  impossibile.  Lai.  errare.  Gr.  itAsnioSzi.  Bern.  Bim. 
Chi  vool  cavare  I cardi  di  stagione.  Sarebbe  proprio  corno  se  voliate 
Mettere  un  legno  su  per  un  bastone.  (EM.) 
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e — Buon  cavallo  e mal  cavallo  vuole  sprone,  Buona  femmina  e mala 
futi  ini  un  vuol  Im^Ui  ne  “ Tanto  co' cobalti,  quanto  con  le  donne 
(linea  più  il  rigore  che  la  dolcetta.]  Bocc.  mw.  a«.  4.  Buon  cavallo 
e mal  cavallo  vuole  sprone;  Buona  femmina  e mala  femmina  vuol 
tnslooe. 

10  — Il  ballotte  fa  fuggir  II  can  dalle  nozze  zz  Lo  paura  delie  per- 
cosse fa  abbandonare  i piaceri.  (A) 

11  — [71  di  «fuoco,  «salo  net  num.  del  più.]  Uno  de’ quattro  semi  di 
una  sorte  di  carie  da  giuocarr  Bern.  Ort,  e.  a-  aa.  Sembrati  coslor 
due  giticotor  di  cricca,  tii 'abbiano  i punii  tutti  e due  in  bastoni. 
JUalm.  4.  il.  E pria  die  babbo,  inauima  e pappa  c poppe.  Chiami» 
spade,  batluit  , danari  c copimi. 

9 — Onde  per  metaf.  |).«r  tavoloni  invece  di  danari,  dicesi  di  chi 
minaccia  altrui  in  cambio  di  pagare.  A/tirg.  si.  ivi.  Che  solca 
sempre  dar  bastoni  o spade  All'oste,  quando  1 dinar  gli  mancavano. 

s — Accennare  In  coppe  c dare  in  bustoni  =lz  Cambiare  altrui  il 
negozio  in  mano,  Dire  una  casa,  e farne  un' altra.  Tir.  Trtn.  l.  *. 
Voi  avete  accennato  in  coppe,  c dato  in  bastoni.  Accennare,  § II. 

1 1 — (Geoni.)  Bastoni  da  livello:  Le  con  tic  o pertiche  che  gli  agri  men- 
tori piantano  in  terra  per  prendere  le  diritture.  V.  Bilia.  (A) 

»s  — (Mann.)  stianti  alberi  toltili  che  lenona  a diverti  uti , diffe- 
renti per  offro  da  ciò  che  dicesi  sttberu  o Pennone.  (A) 

9 — \ uccia  : Miccia  che  ila  perpetuamente  accesa  sul  castello 
d'acanti.  (U) 

a — im  iifTKii«:  Quello  che  terre  per  distender  fuori  e rati- 
narti tati  vele.  (A) 

4 — ai  BAiMarou:  Quello  che  porla  una  banderuola  o fiamma  o 
camelia.  (A) 

s — u coltellacci:  Quc  bastoni  tu  cui  il  cazzano  le  mura  delle  1 
piccole  rete.i  quali  tono  collocati  nei  pennoni  di  maestra  e di  triti-  , 
chelto , e per  moda  di  dire  raddoppiati  sopra  di  essi  per  tirarli  \ 
fuori  quando  ti  mettono  i colle! Ina  i Passano  per  «n  occhio  di  ferro 
situato  di  pruvavia  nell'  estremità  di  tuli  ircnuoni.  e potano  sovra 
certi  buccellati  di  legno  fermati  lungo  gli  stetti  pennoni  certo  . 
t'albero.  (A) 

a — iti  rLocco:  Quello  eh' è situato  sopra  t'albero  di  bompresso,  ' 
sul  quale  resfa  muj-ato  il  fiocco  quando  è alla  vela,  c sopra  di  cui 
si  riposa.  (A) 

» — ni  rasoi  c ni  an.«eo:  Pesco  di  legno  landa  e di  mediocre  gran- 
dezza, a cui  si  legna  il  cralilc  della  reta  delle  barche! le.  (A) 
n — (A»tr.)  Bastone  astronomico:  Specie  di  mezza  balestra  inventata 
ita  Gemma  7'rlson  per  prendere  l'altezza  di  un  astro ; composta 
di  una  freccia,  di  un  martello  e di  un  traguardo.  (0) 
la  — {Archi.)  Membro  d'archileltura  fatto  come  un  cilindro  di  pie- 
col  diametro  che  terre  d' ornamento  all’ etlremilà  delle  colonne, 
alte  eornici  e limili,  dello  italianamente  anche  Toro.  F.  Baldin. 
Po c.  Vis.  (A) 

l«  — (Ar.  Mes.)  T.  de  legnaiuoli.  Xumc  generico  di  tulli  i ferri  o pialle 
eoi  taglio  a mezzo  cerchio  per  uso  di  fare  tcornìciamenli  hindi , 
delle  cuci  perchè  con  esse  specialmente  si  fanno  quei  membri  degli 
ornamenti  chiamati  Bastone,  Bastoncino,  Tondino,  c simili.  Baldin. 
l'oc.  Dit.  (A) 

t — T.  dc'cappctlai:  Lo  flesso  che  Boilelln.  V.  (A) 

* — T.  debellatori  : Legno  lungo  che  alcuni  ormano  di  ferro  da 
n n capo  per  turare  i getti.  (A) 

4 — T.  de' magnani:  Nome  generico  de' ferri  di  cui  ton  formati 
i terrazzini,  le  ferriate  e simili.  (A) 

4 — nw,  caiAMsTtLLo:  ^N(i  ferro  tondo  c lungo  che  scorrendo  ne- 
gli anelli  serve  a chiudere  le  imposte.  (A) 

o — T.  degli  ottonai,  ed  altri:  Quel  ferro  tondo  e mobile  nel- 
l’anello delta  vile  delta  morsa,  con  cui  volgendolo , ti  aprono  o si 
stringono  le  bocche.  (A) 

ir  — {Leti.)  Bastone  augurale:  /ira  quel  bastone  di  cui  ti  servivano 
gli  auguri  per  dividere  le  regioni  del  cielo  allorché  facevano  le  loro 
osservazioni.  Era  eziandio  un  attributo  de' re  perchè  riunivano  il 
sacerdozio  e l'impero.  (Mil) 

9 — pastorali:  Quello  che-  si  osserva  ne'  monumenti  antichi  in 
maNO  a'  Fauni , a’ silvani , ni  a tutti  gli  Dei  campestri.  fi  lungo,  I 
nodoso,  curvo  da  un  de' tali,  e qua  te  he  volta  cortissimo.  Presente- 
mente  è detto  Vincastro,  Pedo,  quando  è proprio  de"  pastori  j e 
Rocco  o anche  assolutamente  Pastorale,  quando  è proprio  de'  ve- 
scovi. (Mil)  (A)  I 

» — del  rapsodi:  I cantatori  che  scorre uno  la  Grecia  ri/selendo  \ 
i poemi  d’Omero  furono  chiamati  rapsodi,  perchè  portavano  un 
bastone  rosso  cantando  l' Iliade,  e un  giallo  cantando  l'Odissea.  (Mil) 

4 — nt'mawn  : Era  un  bastone  nodoso  per  cui  si  distinguevano  j 
f filosofi  greci  e romani,  particolarmente  i cinici.  (Mil) 
te  — (Arche.)  Supplirlo  dc'lwtsionl.  Lai.  usiuarimn.  Non  era  in  uso 
presso  i ftomani  che  pe' soldati  e ne' campi;  era  infamante  e seco 
traeva  la  morte  del  colpevole.  (Mil) 

9 — Fe*la  de’  Lattoni  : Celebravasi  in  Kg  ilio  nell'equinozio  di  au- 
tunno, e consisteva  in  una  specie  di  combattimento  con  j/cr/icAc  o 
bastoni.  (Mil) 

m — (Cornai.)  Nume  che  vfeu  dato  agli  aranci  recati  per  commercio 
da  Genova,  perchè  accorciati  in  modo  che  rassomigliano  a tanti 
bastoni.  (Ag) 

99  — (Zoo).)  Sorta  di  pesce.  Sulvin.  Opp.  Pese.  I.  Le  scoglie,  o Iurte. 
«I  i bastoni  o «itale.  (N) 


* li  — Menar  d’un  bastone  ad  uno,  per  Bastonarlo.  (EM.) 

. * 99  — A bastoni.  Man.  avv.  Con  bastoni,  adoperando  bastoni.  Arrigh 
Sellini,  t.  4.  p.  44.  Sbandiscilo  adunque  (l'umore);  a murre  a bu- 
stoni il  rada.  (EH.) 

* ss  — Dare  il  pane  col  bastone.  V.  in  Pnne.  (EM.) 

* 94  —«Il  baston  gli  farà  scuola.  A molti  per  far  che  imj/arino  fa  bi- 
sogno del  bastone.  (EM.) 

* 94  — Pica  mare  eoo  bastone  (la  pollajo.  F,  in  Ricamare.  (EM  ) 
BASTON ELLO,  Ita-sto-nrl-lo.  Sm.  dim.  di  Bastone.  F.  e di'  Bastoncello 

FU.  Bcnv.  Cét.  t.  9.  f.  99.  Pigliate  due  bastonclli  e difendetevi  dal 
cane.  (N) 

BASTONETTO,  Ba-sto-ncl-lo.  Su t diin.  di  Bastone.  Lo  stesso  che  Ba- 
I aleoectlo.  F.  noce.  Fi  toc.  e.  Amati.  (O) 

BaSTOMERE,  Bn-slo-niè-rc.  [.VMi.J  Que"  che  porla  altrui  il  battone, 

| che  sia  segno  d'autorità.  Mazziere,  Lat.  Ilelor.  tir.  jtnZSofbpo 5.  /'«/. 
Plut  E primieramente,  siccome  Bibulo  «etnica  , gli  fu  gettalo  so- 
pra 'I  capo  una  sporta  di  lilame,  c ruppero  li  bastoni  de'suo'ba- 
tl  «nitri. 

B AS Tolto VESCIO . Ba-slo-ro-vè-«io.  «Sai.  Lo  siesta  che  Basto  a rovescio 
F.  Basto  $ 1.  «e.  (A) 

B ASTI!  AGONE,  Bu-slra-ió-ne.  [Add.  e tm.]F.tchcrz.  Forno  grosso  e for- 
zuto. ( Scrutini  corrotto  da  bastagione  aumentai,  di  beulagio;  c vai 
dunque  tocchinocelo.)  /Vane.  Sacch.  hoc.  ne.  Quegli  era  un  basire- 
cone  . che  avrebbe  gittato  (11  terra  una  casa. 

B Ab TU ICA,  Ba-slri-jra.  Sf.  F.  contadi».  Uno  di  que'dtie  avvolgimenti 
di  fune  con  cui  legasi  il  barile  sul  bailo.  (Da  boato  ed*  stringere.) 
/bit,  t oc.  Ar.  i M 

BASTGDA.  (Ar.  Mes.)  Ba-stù-da.  Sm.  Specie  di  rete  di  cui  scrunisi  in 
Francia  per  pescare  negli  stuoui  salsi.  (I)icesi  iu  frane,  basludee  ) («0 
BASURl'ltE.  (Geog.)  Ba-su-rò -re , BuMirura.  Fiume  dell'America  meri- 
dionale che  si  getta  in  quello  delle  Amazzoni.  (C) 

BASVILLE.  (Grog.)  Bas-vìt-lc.  Città  dell'Isola  delta  Martinica.  (G) 
HATA.  (Ccog.)  Città  d' Africa  nel  regno  di  Congo.  (G) 

BATABACETE,  Ba-la-ba-cr-te.  N.  yr.  in.  (In  gr.  vale  profondamente 
agitalo  da  insano  furore:  poiché  bathys  Val  profondo,  v bacchevtes 
agilalo  da  furore  insano.)  — Gran  sacerdote  delta  madre  degli  Dei 
a Penimi  ole.  (Mil) 

BATACALO.  (Ccog.)  Ba-la-rà-lo.  Piccola  Isola  sulla  costa  orientale  di 
quella  di  IV ibi  1».  (G) 

BATACCHIA,  Ba-iàc-cliia.  \S[]  Lo  slesto  che  Batacchiala.  F.  Pahsff.  0. 
Dolo  ci  fu  veni  bette  batacchio. 

BATACCHIARE,  Ba-tac-chià-re.  \Alt.  e n.]  Lo  licito  che  Ahbalardiiure. 
F.  Lai.  fusti!  |imnil ere.  tir.  èiptr*.  Frane.  Sscch.  u ov.  1 40.  F.  quando 
costoro  sentono  la  mazza , pigliano  le  turo,  e cominciaci  a ba- 
tacchiare. 

, BATACCHIATA,  Ba-(jc-cliÌ4-la; \Sf.\  Colini  di  B.ilacchio.  — Batacchia, 

| «in.  Lat.  baculi  idus.  tir.  ai ini**. 

9 — Semplicemente  Percossa.  Lai.  ictus.  Gr.  rsierfó . Frane.  Sacch.  «or. 
ila.  Scontrandosi  Haute  in  costui,  culla  brecclajuola  gii  diede  una 
gran  batacchia  «ulte  spalle.  Morg.  le.  44.  Quivi  toccò  piu  d'uaa  ba- 
tacchiala. 

BATACCHIATO,  Ba-lac-cliià-lo.  Add.  mi.  da  Batacchiare.  F.  di  reg.  (A) 
BATACCHIO,  Ba-làc-Cbk).  [<Sm.]fla*/enc,  .Marza,  Batocchio,  Bacchio, ecc. 
!m!  baculus.  Gr.  Ciirrpw,  (V.  Abbataeehiare.)  Morg.  &.  «a.  Miseri- 
cordia  di  questo  batacchio.  E si.  se.  E tristo  a quel  clic  aspetterà  il 
batacchio. 

« — 7’a/ora  per  itcherzo  in  cambio  di  nome  proprio.  Frane.  Sacch. 

noe.  es. Michele  disse:  rucsscr  Batacchio  le  n'ha  falla  chiara;  a le  sita. 
DATALA.  (MI!.)  Bà-ta-la.  Nome  tfun  idolo  dell  ìsole  Filippine,  ii  quale 
secondo  quc'popoli  ha  crealo  ogni  cosa  dal  nulla.  (Mil) 

BATALINA.  {Geog.)  Ha-tu-li-na.  Isola  del  grand'oceano  all' or ic ale  del- 
l'itala Cclebe.  (G) 

BaTALO,  Ba-tà -Io.  N.  pr.  ni.  (Dal  gr.  balot  accessibile,  e hall,  hah\ 
mare:  Accessibile  al  mure.)  « — Suonatore  di  flauto  d' Efeso,  famoso 
per  la  sua  effeminatezza.  (Dal  che  senile  che  indi  in  gr.  batalos  valse 
effeminalo.  ) | Mil) 

* — (Leti.)  Osalo  come  add.  m.  Soprannome  ingiurioso  dato  n De- 
moslene da'  suoi  nemici,  che  lo  accuiacono  di  mollezza.  (Dal  gr.  ba- 
talos cfTcniinalo.)  (Aq) 

BATALO.  [.Va*.]  V.  G.  Lo  tlesso  che  Batolo.  F.  Docc.  noe.  70.  3.  Vestilo 
di  «arlallo,  e con  un  gran  lutalo,  dollor  di  medicina  «r.  ci  tomo. 
I).\T ALONE.  (Ar.  Mes.)  Ba-ta-ló-ne.  Viri . Specie  di  mussolina.  (A) 
BATANG  (Geog.)  Itola  dell'arcipelago  della  Sonda.  (G) 

* BATARA.  (Geog.)  Bà-l»-ra.  Sm.  Tbamnophilus.  Genere  d‘  uccelli  in- 
settivori. contenente  molte  specie  tulle  esotiche.  (PI) 

BaTAROa.  (Grog.)  Ba-U-ró-a.  Isola  del  grand' Oceano  sulla  cotta  mi- 
r idi  ami  le  dell'Isola  Colete.  (G) 

BATASSARE.  Ba-tas-sà-rc.  [All.]  Scuotere,  Scrollare  agitando.  Lat.  ran- 
cutcre,  agitare.  Gr.  ozine.  (Vico  per  metastasi  di  Irllere  dallo  Maio 
scibali  dondolare,  agitare:  Onde  triboliti  muoversi  iu  qua  c in  là.) 
l'alt  ad.  febbr.  90.  E in  quei  colui  luoghi  sono  ora  da  palare  c legare, 
anzi  che  elle  producano  le  gemale,  perocché  I balussara  e scuoterlo 
quando  sono  in  gemme,  è grande  dispendio  e danno. 

9 — (Med.)  Pretto  gli  ostetrici  esprime  l'adoperarsi  che  fanno  compri- 
mendo alter  nativamente  fulcro  col  dito  indice  di  una  mano,  e ap- 
plicando l'altra  atta  parte  esterna  iteti'  addomi  ne  per  imprimere 
movimento  ai  feto  racchiuso  in  seno  alla  madre;  il  quale  movi- 
mento è uno  de'  non  equivoci  segni  di  gravidanza.  (A.  O.) 
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BATATA.  (Boi.)  Ba-tà-la.  8f.  Pianta  che  ha  la  radica  Interina,  bruna 
al  di  fuori,  limilo  alla  palala,  tna  più  grotta  di  esaa;  gli  stali  co- 
tubili,  lipidi,  tur  mentoli,  erbacei  ; la  foglia  alabardate,  cuoriformi, 
con  cinque  nervi;  i fiori  porporini  pallidi.  E della  palala  dolce, 
fiatala  di  Spagna;  ed  i tuoi  tuberi  tono  di  tapore  dolce  e grato. 
Lai.  convolvulu*  balata*.  Lia.  (Gali) 

B ITAVI.  (Geog.)  Ba-U-vi  Impali  cheti  crede  faceuer  parie  delia  na- 
zione de' Calli  e che  occuparono  l'Olanda.  Quindi  KiU>o  c tiu.  di 
Olandese.  <G)  (B) 

U v r AVI  A.  (Geog.)  Ba-ia-v  i-a.  Cap.  dell'  itola  di  Giara  e de'.Dominii 
Olandesi  nell'  /lidie  orientali.  — CUtà  degli  Siati  Lutti.  — fiume 
delia  iV word  Olanda.  Poe  tic.  tin.  di  Olanda.  (G)  (B) 

BaTAYìa.  (Ar.  Me».)  Sf.  Specie  di  drappo,  liteio  o rig«to  dell'  Indie 
orientali.  (A) 

a — ■ Add  agg.  di  certa  qualità  di  zucchero  per  lo  piùgrotto  scuro.  (Z) 
IUTCALa.  (Geog.)  Bal-eà-la.  Cillù  dcll’/nduttan.  i, G) 

HATE.  (Geog.)  fiume  e cillà  d'Atia  nell' Indie.  — Itola  dell'Indo - 
tlan.  (G) 

RATEA,  Ba-tè-a.  N,  pr.  f.  (Dal  gr.  balco  lo  vo.)  — Figlia  di  Teucro  c 
moglie  di  Dardano.  — * A àjade,  dulia  quale  Ebalo  ebbe  /indurrò , 
Ippocoonte,  ed  Icarione.  (.Ilit) 

BATEMTI.  (Mit  Macai.)  Ba-le-m-li.  Setta  musulmana  che  tratte  il 
nome  dalla  propria  ignoranza  o limpidezza,  (Hit) 

BaTH.  ( Geog,)  Baioni*,  listile.  Lai.  Aquae  Militi,  Aquae  calidac.  Cillà 
d' Inghilterra.  — Some  di  parecchie  cillà,  contee,  e comuni  degli 
Stali  Lui  ti.  — fiume  di  Barberia  nella  /reggenza  di  fez.  (G) 
li  VTIlA.  (Geog.)  Cillà  dell' Abittinia.  l'G) 

IIaTIILR&T.  (Geog.)  Fiume  e cillà  del  Capo  di  /tuona  Speranza.  — 
Lago  c cillà  delia  JVtwea  Olanda-  — Stabilimento  inglese  nell' itola 
Santa  Maria  appartenente  alia  Scnegambia.  (G) 

BATI.  ìV.  pr.  tn.  accorr,  di  Balista.  F.  i.B) 

B v riA.(Ccog.)Bà-li-a-  A ni  ica  citta  d" /latta nei  territorio  de'Subim. (Yau) 
BATICLK,  Ba -li-eie.  Af.  pr.  in.  Lai.  Baliclcv  (bai  gr.  balia  accessibile, 
e c/tot  gloria.)  — Guerriero  greco  ucciso  da  Glauco.  (Mil) 

151TI  GOLFO.  (Geog.)  Ba-li-cùl-po.  Lai.  BallkColpu*.  Fiume  (I Europa 
pretto  al  /fosforo  di  Tracia.  (t) 

BAT1DE.  (Boi  ) Bà-ll-de.  Sf.  V.  G.  Lai-  bali».  Gr.  Cari;.  A'orw  cAe  I 
moderni  botanici  hanno  applicalo  ad  un  genere  di  pianta,  perché 
portano  delta  bacche  riunita  in  balla  come  il  frullo  del  rovo,  (bai 
gr.  balot  rovo.)  (O) 

* — (/col.)  Sin.  Sorta  di  pesce.  Gr.  6«i{.  Salvili.  Opp.  Pei.  i.  Altri 
uè" fanghi  e ne' marini  stagni  Pascolai)  bolidi,  e superbe  ratte  Di 
pinci  bovi.  E /‘eie.  s.  O U lialide,  0 ancora  il  lardo  corpo  begli 
asini.  (A) 

UATIbl.NE,  (Leti.)  Ba-li-di-n*.  Add.  ih.  /'.  G.Lnt.  Iialliydinc».  .Sopran- 
nome dell'Oceano  (rullo  dotta  profondità  dc‘  tuoi  abusi.  (Da  balhyt 
profondo,  e dine  vortice.)  (Aq) 

BA TIENI.  (Geog.)  Ba-ti-è-ni.  Antico  pipala  if  /(alia  Mita  Liguria.  (Vau) 
IIA  riKKGO.  (Zool.)  Ba-ll-er-go.  Sin.  I . ti.  Usi.  balliycrgu*.  (ba  balhyt 
l>rofondo,  cd  ergo»  opera,  lavoro.)  Genere  di  mammiferi  del  l'ordine 
dé'roticchialori,  che  corrisponde  a quello  nominato  oriltere  da  C'u- 
i ier,  e che  rinchiude  i ratti- talpa  del  Lapo  j cosi  delti  perché  que- 
sti animali  vivono  tolta  terra,  c vi  fanno  de'  casti  sotterranei  e for- 
mano delle  topaje,  come  la  talpa  d'Europa.  (Aq) 

HATIGNAM&E.  (Agr.)  Ba-U-gM-ué-se.  -Sin.  Home  di  fico.  Mntliol.  Diate- 
i.  mi.  Celebrami  in  Toscana  per  li  migliori  Udii  i pisani,  i brogiotti, 
i (traudii,  i U»tignanc*<i  c i perugini.  (A) 

BATILDB»  Ra-tìl-dc.  .V.  pr.  f.  Lai-  HalliUdov.  (bai  sa»,  balh  bagno,  « 
hild  signore  o signora:  Signora  de' bagni.)  — /legina  di  Francia 
moglie  di  Ctudoveo  1/  e canonizzata.  (Il) 

IlATLLLKA.  (Leti.)  Ila-liWé-a.  Add.  f Aggiunto  di  una  specie  dì  danza 
inventata  da  Datato.  Salvia,  Co».  7 a.  Questo  vuole  Plutarco,  la  sal- 
tatone balillea  essere  «lata  allegra,  e soiuiglianle  più  (o'Io  a lasciva 
e knera  die  oscena.  E appresso  : Era  la  sulUxionc  di  Pilude  Casio»», 
jiatdica  c di  molUt  pianto;  la  balillea  più  ilare.  — Batillla,  sin.  (M 
IiaTILLO,  Ba-ùl-lo.  JV.  pr.  tu.  Usi.  Balyliuv  (bai  gr.  balhyt  profondo, 
cd  ittoi  occhio.)  — filo  de' figlinoti  di  Forco  e di  Celo.  — Fezzosu 
giocane  di  Aimo  che  piacque  a Po  Iterata  t ad  Anacreontc.  — Gio- 
cane amuto  da  Mecenate.  — Famoso  coreografo  e mimo  del  secolo 
di  Augusto.  (Il)  (Mit) 

P.  v TIMI,  Ba-li-nu.  X.  pr.  m.  diin.  di  Bali.  C.  Gius  a uni  Ballista.  (B) 
BATIPEPLO.  (Alti.)  Bi-li-pó-plo.  Add.  ut.  F.  G.  Lai.  halhipcplutt.  Epi- 
teto connina  alle  Dee  td  alle  Eroine.  < b»  balhyt  profondo,  ampio, 
grande,  e peplo*  vede.)  (Aq) 

BATISTA,  Bn-li-sla.  ,Y.  pr.  tn.  Lo  stano  che  Ballista.  (N) 

BATISTA.  (Ar,  Mi*.)  Add.  e sf.  Specie  di  tela  di  lino  finissima.  Dell. 

Hucch.  Temer  l'Olanda  rosi  Sin  non  sa,  r.  par  si  falla  di  tela  balista. (a) 
li  vTISTATO,  Ba-U'vLà'lo.  Add.  m.  agg.  di  Tela  o simile.  Ch‘é  tessuto  a 
guisa  di  tela  batista.  (Z) 

BATISTE»,  Ba-U-sli-o.  [*«.]  F.  A.  Luogo  «foce  ti  batta  zza,  che  in  Fi- 
renze è il  tempio  di  san  Giovanni.  F.  BaUi»U'riu.  Lai.  baplKleriuni. 
Gr.  fiaorritmi/no*.  Dani.  Itar.  14.  134.  E nell'antico  vostro  tktlisli'u 
insieme  fui  cristiano  e Cacciaguida.  Bui.  .Nell'antico  vostro  butilico, 
cioè  nel  luogo  del  ballettare.  che  anlicauicule  fu  in  Fiomitu. 
lì  ATM  o.  (Aitai.)  Sm.  F.  G.  Lai.  ballimi».  (Da  bathmis  base,  gradino-) 
Cavità  d' uh  otto  delfina  fu  a ricevere  i eminenza  di  un  altro  ouo, 
e particolarmente  quella  che  ti  ottcrva  anteriormente  c yntttarior- 
menta  all'estremità  inferiore  dell'omero.  — Sin.  Baluiidc.  (A.  0.) 
Voi.  II. 


BAT.NAE.  (G«og.)  Bai- uà- e CUtà  d'Atia  pretto  l Eufrate  - (Van) 
RATiNES.  (Geog.)  Città  delta  Metopolatma.  (G) 

BATO.  (Grog.)  Falle  d’ Arcadia  ore  ri  or  ferravano  ogni  tre  anni  l tni- 
tltri  delle  tre  gran  Dee.  (Alti) 

* BATU,  Bn-lo.  Sm.  Lai.  balus.  Gr.  Càroj.  Preseti  gli  Ebrei , mitura 
di  liquidi  ch'era  la  decima  parta  del  eora.  (Eaerb.  4«.  M.)  (PI) 

BATOA.  (Geog.)  Rii-là-a.  Cillà  itatla  Guinea  superiore.  (G) 
BATOCCHIO,  Ba-lòc-cliio.  i .Sin.]  <Jttei  bastane  col  quale  li  fanno  la 
tfradn  i cicchi  Lai.  sciplo.  Gr.  pinaùm.  (V.  Malocchio.)  Maini,  i.  ao. 
Fu  però  sempre  siinil  genie  sgherro:  Con  quel  batocchio  tornila  a mo- 
sca cieca. 

* — Per  situilil.  Il  baltagllo  della  campana. 

* BATOLITE.  (Zoom  Ba-to-li-lc.  Sf.  Lai  balolillic».  (V.  gr.  da  baio * 
rovo,  spinajo,  e talhot  pietra .)  Genere  di  molluschi  conchiliferi  fottìi i, 
ttabUilo  da  Moni  fori  con  un  corpo  pe  fri  ficaio  tingolaritsimo,  for- 
nita di  tramezzi  crivellati  e forali  lateralmente  da  due  grandi 
stimmi,  corrispondenti  a due  reste  parallele,  else  perforano  tutti  • 
delti  tramezzi  fino  alia  bocca  della  conchiglia.  (Bai) 

BATOLO.  (Leti.)  Bà-todo.  [-Sui  Striscia  o tasta  di  panno,  che  porta- 
vasi tu  fu  spalla  da'  dottori  in  sogno  del  loro  grado,  forse  in  quella 
guita  che  si  porta  ancora  dalla  gioventù  di  alcuni  collegi.]^  Baialo, 
tin. (ball  ebr.  pafAii  fascia  composta  di  Aia  ritorte,  banda,  fascia  per 
teneri!  indietro  i capelli  o per  adornare  le  vittime,  sclugotojo,  coverta.) 
frane.  Sàcch.  no e.  ai.  Con  un  tabarro,  c Co' batoli  dina  mi.  in  forata 
da  parere  piulloalo  medico,  die  cavalieri!.  E noe.  me.  E so  non  ba- 
sterà, torri)  anche  i inanlcoltoti,  « con  quello  vi  rarconcerò  i batoli 
dctli  vostri  tabarri. 

a — Quel  drappo  che  cuopre  le  spalle  di  quelli  cito  sono  costituiti  in 
alcuni*  digitila  ecclesiastiche,  |_«t  « una  specie  di  manlellelta  con 
calata  rotonda  sul  finale  della  parta  detira,  la  quale  i più  lunga, 
a uso  di  laica  con  nastro  cremai  attorno,  e con  tre  irapunfure  di 
seta  detta  siesta  calore  nel  drappo  medesimo.  ) 

» — E in  generale.  Qualunque  banda  o striscia.  Car  Long.  i.  Mirando 
la  Cloe,  mentre  con  quel  batolo  a cinta,  con  quella  ghirlanda  in  lesta 
gli  porgila  n bere.  (Pi) 

* — (Archi.)  Lo  tinta  che  platea.  V.  Fio.  Dite.  Arn.  7.  Anche  nel  for- 
mare i batoli  o le  platee  de' nostri  ponti.  E altrove ; M'incontrai  a 
vedere  un  certo  lastrico  d'antico  baialo. 

BATGNE,  Bu-lò-ne.  IV.  pr.  hi.  Lai.  Baio,  (bai  gr.  ònfoi  rovo,  od  ion  viola: 
viola  nel  rovo.)  — Scudiere  e parente  di  Anfiaraa.  (B)  (Mit) 
BATUMa.  (Geog.)  Ba-tó-nl-a.  Lo  fletto  che  Batti.  (Van) 

ItATOdTA,  Ba-tù-sla.  [Sf.\  Contata  Ai  parole.  Lai.  convicium,  riva.  Gr. 
ìotiopiz.  Fu.  S.  Ani.  Eil  ebbe  col  diamolo  sempre  grandi  batoste 
Toc.  Duo.  Star.  4.  144.  Quel  giorno  fu  consumato  in  gran  batoste,  e 
pertinaci  odii,  E Ann.  •.  40.  Non  direi  del  prorogalo  in  quell'anno, 
se  non  lusso  bello  intendere  le  batoste.  Late.  Sibili,  l.  4.  O Foligno, 
che  bella  batosta  avete  voi  fatto?  Fareh.  Suor.  s.  4.  lo  voglio  andare 
a dirle  questa  batosta  di  anoti  fallo  costoro. 

BATUMTARK,  Ba-to^dn-re.  [jV.  oit.]  fare  batosta.  Lai.  contendere,  erm- 
vicìari,  furiare.  Gr.  I i>all'i 1 1 ir.  bil  ite  combattere,  conlru- 

dere.  Il  T si  aggiunge,  euuie  quando  da  rimato  lacciaia  rimasto  ) 
FU.  S.  Ani.  Mentre  egli  con  Satanasso  balostuva. 
s — Eh.  pass.  Combattere.  Battere.  Star.  Semif.  34.  Tuttoché  scoipre, 
ora  dii  questa,  ora  da  quella  parte  si  batosla>se(lat.  pugneretun.  pe- 
rocché di  Firenze  ugni  di  giugnra  nuova  gente,  ere.  (V) 

3 — Alt.  nel  tigu.  medesimo.  Star.  Semif.  18.  Si  erano  dentro  prepa- 
rali alla  tlifeva;  e non  avendo  aneli ‘egli  tu  quel  subito,  per  la  Icrr.i 
baio* lare,  forte  suftirlrnli,  ere. 

BlTBACIII.  (Znol.)  Ila-trwbi.  Sin.  pi.  F.  G.  Lai.  bolraeii.  (Ha  ùalra- 
chot  rana.)  Some  dell’ ultimo  ordine  della  classe  de’  rettili,  che  com- 
prende le  rane,  I rospi,  te  salamandre , ed  altri  limili,  i quali  a 
differenza  degli  altri  rettili,  Aauno  hi  pelle  nuda  , delle  zampe 
senza  unghie,  la  lesta  schiacciata  c la  bacca  molto  targa  in  pro- 
porzione del  I oro  corpo.  — Battaci,  sin.  (Aq)  (PI) 

BATKAUIIO.  (Boi.)  Ba-trà-chbo.  Sin.  F.  G.  Lat.  batrachium.  (Da  balra- 
cho»  rana.)  Some  di  quell'erba  delta  altrimenti  Ranuncolo  e volgar- 
mente Piò  corv  ino,  o Piò  di  gallo.  (Aqì 
B ATB AUllOlbE.  i.Bol  j Ba-lra-clii-ò-i-dc.  Su*.  Specie  di  geranio.  Clan 
Barn.  (M) 

* BATBAUiiSMO.  (Uus.)  Ba-lr.i-chi-smo.  Sm  Lat.  batrachismus.  Gr. 
6*T4X£i?uo;.  (V.  gr.  da  balrnchot,  rana.)  Aorta  di  suono  della  lira; 
che  imitava,  secondo  il  /lataugcro , il  canta  detta  rane.  — .YIh.  Ba- 
tracismo.  (Bai) 

BATIL4GUITF.  (Min,)  Ba-lra-chi-lc.  Sf.  Lai.  balrachites.  Gr.  Cxtinr/irti. 
.Xuine  data  da  Plinio  ad  una  pietra  che  ti  crede  estere  la  Pirite 
globutasa,  striata  dal  centro  alla  circonferenza , che  gli  antichi 
credevano  cadere  talvolta  col  fulmine,  e perciò  dict-vati  anche  negli 
ultimi  tempi  dal  volgo  /‘idra  fulminare , o fulminata.  Oggi  pia 
comunemente  Urouitu.  (Boss) 

* BATiiVGIUTl,  Ba-tni-clii-ti.  Sm.  pi.  Lat.  tMlrachilr*.  (e.fff,  r/ioi.  r.i.l 
Eretici  del  I / secolo,  che  nel  sacrificio  della  Mesta  offrivano  nel 
calice  soltanto  acqua  ; furono  coi*  chiamati  per  derilione,  come 
pure  acquarli,  idraciti  e idroparrutali.  (PI) 

BATR.VL1.  (ZOOl.)  Ba-lrà-ci.  Sm.  pi.  Lo  stesso  cAe  Batracbi.  F.  (Aq) 
BaTHACO.  (Uilr.i  II» -Irò -co  Sin.  F.  G.  Lat.  batraclios.  (Da  batr.vchns 
rana.)  t\omc  che  ti  usa  per  dinotare  un  tumore  che  nasce  tutto  Li 
lingua,  jtcr  uno  raccatta  di  salica  ne' suoi  proprii  terbatai.  dello 
altrimenti  Ranella  cd  Idroglosso.  (Aq) 
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BATRACO.  ir.  pr.  tu.  Lat.  Balrarhu*.  (Dii  gr.  bclraehos  rana.)  — Ar- 

rhiletlo  e scultore  celebre  in  /toma.  (B)  t,Mll> 

* BATRACO.  (Grog.)  Città  detta  Marmatiea.  (EJI.) 

BATRACOIDE.  (Zool.)  Ba-tra-cò-i-de.  Sm.  F.  G.  Lat.  balraclio/dc*.  (Da 
balrachos  runa,  cd  idos  figura,  raasomi  gl  iarua.)  Genere  di  pesci  co  si 
detti  per  la  rassomiglianza  toga  che  hanno  questi  pesci  colla  rana » 
» pnrfico/aruieiite  per  la  loro  testa  molto  piatta  e larga,  e per  l'a- 
pertura della  bocca  assai  grande.  (Aq) 

BATRACOMIOMACHIA.  (Leti.)  Ba-tra-co-mio-ma-chì-a,  Sf  V.  G.  Lat.  ta- 
Iracbontyomachia.  (Da  òafrucAe*  rana,  mys  topo,  e in  ac  he  pugna,  rem* 
battimento : Guerra  delle  rane  co1  topi.)  Titolo  d’un  poema  giocoso 
attribuita  ad  Omero.  Salvia.  fiatdin.  Dee.  (A) 

BATRAClM’OLl.  (Lelt.!  Ba-lra-cò  |>o-li.  A . G.  Lat. balrachopoll*.  (Da  ba- 
Irachos  rana,  e polis  città.)  Città  delle  rane.  (Aq) 
BATUACOSPER1IO.  (Bot.)  Ba-lra-co-spcr-mo.  »Vm.  I‘.  G.  Lai.  tatrarho- 
spennum.  (Da  batrachos  rana,  e sperma  semente,  fregolo.)  Genere  di 
piante  della  famiglia  delle  conferà  e.  cosi  dette  per  la  loro  sostanza 
gelatinosa,  simile  allo  sperma  delle  rane,  o frego  hi.  (Aq) 

BATTA.  (Ceog.)  Ciltà  e provincia  d' Africa  nella  Guinea  inferiore.  (O) 
U AITALO,  Bàl-la-co.  .V.  pr.  M.  Lat.  Rattocus.  (Dal  gr.  balhys  profoudo, 
cd  achos  dolore.)  (B) 

B AI  TADOltfc.  (Agr.)  Bal-ta-dó-re,  Battitore.  Sin.  Colui  che  balte  itgrano 
tu/i'aja.  J'r  issi  no.  fierq.  (X) 

BATTA4.UA.  (Milil.)  Bal-to-glla.  fS/1]  Catto  d'arme.  Combattimento, 
Afi ' tontamente  d'eserciti  nemici,  o di  parte  di  essi.  — Ballali!*,  siti. 
Lat.  certomcn,  pracliuai,  pugna.  Gr.  pàyyt.  (Dal  lai.  tarli.  balualiu 
MteU  de' gladiatori , e balualin  dallo  slavo  bittise  battersi.)  fiore. 
noe.  ir.  44.  Combattè,  c fu  nella  ballagli»  morto,  e'I  suo  serrilo 
sconfitto.  E noe.  ?a.  io.  In  una  suu  logge! la  gli  avea  dipinta  la  bat- 
taglia de' topi  e delle  galle. 

t — (Co/  r.  Appellare:  Appellare  o Appellarsi  a battaglia  è lo  stesso 
ehe  Sfidarsi  a battaglia.]  M.  E.  i.  t*.  E venne  tanto  montando  la 
loro  riolla,  clic  s'appellarono  per  questo  a battaglia.  » Ar.  Fur.  il.  io. 
Si  ehe  a ballagli*  aubilo  l'appetto,  (N) 

3 — Col  p.  Appiccare  o A Ila  era  re:  Appiccare  • Attaccar  battaglia  rr 
Cominciarla.  F.  Appiccare  $ ti.  e All  arcare  $ %.  (A) 

4 — Col  v.  Cianciare  o tintili:  Cianciar  battaglie  = Cianciare  di  bat- 
taglie. Salvia.  Cat.  no.  Uomini  miserabili,  malvagi...  Da  qual  mai 
lìti,  c di  cianciar  battaglie  Disviali  n'andalc?  (Pi) 

a — Col  v.  Commettere:  Commettere  o Commuti  ersi  la  battaglia  o le 
battaglie  ZZ  Impegnarla,  Incominciarla.  Lui.  praelium  coramil lere. 
fienili.  Slor.  o.  <o.  Moti  gli  essendo  punito  di  commettere  la  tanaglia. 
livrgh.  Ann.  (am.  ».  Le  quali  ( bai  taglie ) o per  difendere  il  suo.  o 
per  acquistare  l'altrui,  o finalmente  per  vendetta  c per  gloria  si  com- 
mettevano. (V) 

« — Col  t.  Dure:  Dar  taltuglia  ad  una  città,  Ima,  paese  e simili,  per 
Combattere  contro  di  essa  a fine  d'imp©»aes«*r*enc.  G.  V.  t.  lis.  t. 
E prr  più  giorni  data  battaglia  alla  terra.  (EM.) 

7 — Col  r.  Essere:  Essere  a battaglia  ass.  zz  {tanagliare.  Pier  delle 
Pigne,  (/firn.  ani.  Firenze,  tata.  L I.)  Che  creo  aver  vinto,  e ancor 
sono  a battaglia. 

• i — Esserea  battaglia  con  uno,  per  Essere  a tanaglia  con  quello.  Ar. 
Fur.  c.  f4.  si.  sa.  Co  rubo  ed  lo  cercammo  d'Oderico,  Che  in  rtirtc  del 
re  Alfonso  di  Discaglia  Trovammo;  e quivi  fui  sema  ballagli».  (P) (KM  ) 
a — Col  v.  Tare:  Far  tanaglia  o la  tanaglia,  (.’omfra/fcre.  Sali.  Giug. 
cap.  io.  Amtasciadori  ch'egli  uvea  inteso  che  Aderbale  avea  mandati 
a lloma  aliti  clic  fosse  fatta  la  battaglia.  (P) 
a — [Co/  r.  Gridare.]  G.  F.  ©.  si 4.  4.  Gridando:  Battaglia,  tanaglia,  e 
inuojnno  i traditori. 

10  — Col  v.  Ingaggiare:  Ingaggiar  la  tanaglia  zz  Incominciarla.  G. 
I'.  io.  ac.  4.  Avendo  Castracelo  lui  promesso  e ingaggiata  la  tallaglla.(N) 

11  — Col  e.  Levare:  Levar  di  tanaglia  =s  Truppe , Salibili  e simili 
prr  filtrarli  dal  rampo  di  battaglia,  o dal  couibal lere-  Ih iv.  The, 
lib.  t.  n.  si.  Verso  aera  levò  di  battaglia  una  legione  per  fare  gli  al- 
loggi. (P)  (EM.) 

is  — Col  r.  Mrllrre:  Mettersi  in  tanaglia  od  a tanaglia  o nella  tatto* 
glia  ” Battagliare.  Fr.  Jae.  Cess.  Il  detto  Codro  s’acconciò  in  abito 
IMHIc-grino,  c non  cavalleresco,  e misesl  In  battaglia  ronlra  i nemici  a 
Intacco,  ti.  Fili.  lib.  a.  cap.  oo.  Facci  per  toro  mettersi  alla  tana- 
glia. E cap.  71.  Mcwcr  Tcggbiajo  gli  rispose  die  al  bisogno  non  ar- 
direbbe di  seguirlo  nella  tanaglia  ove  dii  si  metterebbe.  (P) 

13  — Col  v.  Muovere:  Muover  buttagli!  — Incominciarla.  E fig.  Co- 
minciar le  offese.  Saltati.  Giug.  cap.  is.  Non  aspellando  lo.  nè  pen- 
sando nirnlc  che  Incesse  torta,  nè  movesse  tanaglia,  siccome  voi 
vedete,  m’ha  messo  fuori  della  pairia  e di  mia  casa.  (P) 
li  — Col  v.  Ordinare:  Ordinarsi  a battaglia  = AVAierarzi  in  ordine 
di  battaglia.  ì/edil  Arb.  Cr.  p.  40.  Torte  e terribile  più  che  schiere 
di  cavalieri  a tanaglia  ordinate.  (P) 

<4  — Col  v.  Passare.  F.  § 40.  E dirci/  ancAe  alla  bernesca:  Passar 
tanaglia  per  esprimere  con  grande  meraviglia  i imponibilità  di  nu 
fallo  o dello  caute  se  avanzasse  ogni  credenza  o tincer  la  guerra 
(e  dicesi  di  cosa  qualunque)  con  qualsiasi  altra,  esser  maggiore  di 
M<7’i'«/fra.  Allcg.  •«.  Quella  (comodi/à)  pare  a ine  che  passi  battaglia. 
L Late . Sibili,  l.  *■  L'arrosto  passa  battaglia.  (A)  (V)  (EM.) 

»«  — Col  v.  Prendere:  Prender  tanaglia  zi  /mpcpnar/a . /neomineiar/a. 
fiemb.  Slor.  a.  sa  Prestameli!*  sego  ito  tigli,  prese  con  loro  battaglia, 
r ferrne  tanta  uccisione,  che  li  costrinse  a ritirarsi  nella  terra,  l'ecor. 
Ebbe  consiglio  x doveva  prendere  la  battaglia  allora  0 indugiarla.  (A) 


ir  — Col  o.  Promettere:  Prometter  la  battaglia  = Promettere  di  le- 
nire a battaglia.  Mail.  FUI.  i.  s*.  Il  He  ricevette  il  guanto,  e eoi» 
dimovtramcnto  di  franco  cuore  e d'ardire,  sema  tenere  altro  consìglio, 
promise  la  ballagli*.  (P) 

tl  — Col  v.  Richiedere:  Richieder  di  battaglia  alcuno.  Lo  stesso  che 
Sfidarlo  a battaglia.  Mail.  Fili.  i.  il.  Mandò  a richieder  II  re  Luigi 
di  tanaglia,  e per  segno  di  cJò  gii  mandò  11  guanto  per  lo  sue  trom- 
betto. 

il  — Col  w.  Sapere:  Saper  di  battaglia  Estere  esperio  nell' arie 
della  guerra.  Ar.  Fur.  sa.  so.  Possa  io  trovare  un  eh’a  colui  resisi». 
E sappia  tanto  d’arme  c di  battaglia,  Che’l  fiume  e’I  ponte  al  Pagati 
poco  vaglia.  (Pe) 

so  — Col  r.  Stidari*  : Sfidare  a tanaglia  alcuno  =r  Sfidare  alcun o a 
combattere  ; che  iticeli  aneorn  Appellare  a battaglia.  Richieder  ili 
battaglia  alcuno  ecc.  Ar.  Fur.  I.  li.  Com’ò  più  appresso,  lo  sfida  a 
tanaglia,  Che  erede  ben  farli  votar  l'arcione.  (P) 
il  — Col  e.  Soperchiare  o slmile : Soperchiare  alcuno  di  battaglia  ZZ 
Superarlo  nell'arte  della  guerra,  Ftges  za.  Neuno  ardisca  d’ avv- 
ilir o vero  offendere  colui  il  quale  egli  creda  che  di  tanaglia  il  so- 
perchi. (Pr) 

ti  — Col  v.  Togliere:  Torre  tanaglia  di  alcuna  cosa  = Dimostrarlo 
eolia  battaglia.  Ar.Fur  a.  so.  Soggiunse  il  Duca:  non  sarebbe  one- 
sto Che  non  volcMim  U tanaglia  torre  Di  quel  che  ( offerisco  ma- 
nifesto, Quando  ti  piaccia,  innanzi  agli  occhi  porre.  (P) 

«s  — Col  r.  Venire:  Venire  alla  tanaglia,  con  o contro  alcuno  = Com- 
battere . fiati  agl  ture  con,  o contro  quello  o quelli.  S.  Greg.  Orni/. 
si.  § «.  Il  Re  centra  il  Ue  di  pori  viene  alla  tanaglia,  e nondimeno 
se  egli  si  vede  non  |>otere resistere.,  manda  ambasciato,  e chiede  pace.(P) 
14  — t'oU'agg.  di  Accoppiala  = Combattimento  di  due  eunfro  due 
Ar.  Far.  4«.  toa.  Vedevi  quivi  chi  è buon  cavaliere,  Che  vi  son 
mille  lande  il  giorno  rotte:  l'ansi  battaglie  a piedi  cd  a destriero. 
Altre  accoppiate,  altre  confuse  in  frotte.  (Pe) 
is  — Coll'agg.  di  Campale  zz  battaglia  di  terra , non  alla  spiccio- 
lala, mo  con  tulio  od  il  più  dell'etrrcilo,  d'ordinario  decisiva,  (a) 
Moro,  ti-  A.  Che  a corpo  a conm  per  campai  tanaglia  Subito  fuor 
ne  venga  alla  schermaglia.  G.  F.  7.  tot.  s.  Provvide  di  non  mettersi 
n tanaglia  campale.  (N) 

so  — Coll'ago  di  Cittadina  o Cittadinesca  ZZ  Discordie  chili,  lì. 
Fili.  (A)  G.  F.  a.  o.  a.  Non  si  volte  mettere  alla  ventura  delia  bal- 
lagli;! cittadinesca.  (M) 

17  — Coll'agg.  di  Giudicala:  Fate  guanto  Battaglia  rampale,  ordinai*, 
giusto  (o  forse  piuttosto  decisiva.)  Guicc.  I.  a.  4 41.  Nè  si  faceva  que- 
sto con  intenzione  di  combattere  se  non  con  leggieri  scaramucce.... 
perchè  il  consiglio  del  Pontefice  era  che,  ove  non  gii  tirasse  la  spe- 
ranza quasi  certa  della  vittoria,  non  si  faccwc  battaglia  giudicata  con 
gl'inimici  (Pe) 

io  — ColLagg.  di  Navale  — CoiMÒo/f/wcM/o  sul  mare.  (O)  fiocc.  hoc. 

4i.  is.  Con  ogni  cosa  opportuna  a battaglia  navale  si  mix  in  mare  (M 
io  — Semplice  duello.  Lat.  singulare  certomcn.  Gr.  povoaz/ia.  M.  F. 
7.  il.  tit.  Battaglia  fra  due  cavalieri,  e perché.  « Ar.  Fur.  l.  17. 
Cominciar  quivi  una  crude!  battaglia,  Come  a piè  si  trovar  coi  brandi 
ignudi,  fili.  II.  E trova  dui  che  sono  A gran  battaglia  in  poca 
piazza  e tirella.  E f 7.  Ruggì er  si  ferma  e atti»  battaglia  attende  (N) 
t — E per  slmili!.  [Parlandosi  di  cose  d'amore.'  Bore.  noe.  te.  i». 
Tu,  ecc..  volevi  giugner  mollo  fresco  cavalicro  alla  battaglia. 

s — [E  coll'agg.  di  Amorosa  per  Congiungimento  carnale,  j Lab.  tot. 
Dalle  femmine  nelle  amorose  battaglie  gli  uomini  giovani  ecc.  sono 
richiesti. 

so  — Schiera,  Squadrone.  Lat.  coÌH>rs,  legio.  Gr.  ziy ux.  G.  F.  8.  re.  ». 
Avvalendogli  continuo  in  quella  giornata  con  quattordici  battaglie  (riu 
sono  schiere  ch'avrvan  fatte  di  lor  genie  e cavallerìa.)  Da  cui  trassero 
forse  i nostri  battaglioni.  E il.  aa.  i.  Il  Re  di  Tranci»  fece  fare  alla 
sua  gente  Ire  schiere,  a toro  gui**  delie  battaglie,  fiemb.  Slor.  i.  tu. 
E queste  Ire  battaglie  andavano  ristrette.  E appresto:  La  prima  tal- 
taglia  de' Francesi  dinanzi  all'esercito  v Iniziano  pervenuta,  ecc. 

s — Onde  In  battaglia  Z Z In  ordinanza  per  far  battaglia.  Lai. 
in  aciem.  Gr.  ecc  ,uac yy.t.  Tue.  Dav.  Slor.  8.  804.  Diede  il  segno  die 
ciascuno,  lascialo  il  predare,  corresse  in  battaglia  per  la  più  corta, 
zi  — La  banda  e compagnia  de’sotdati  descritti',  / quali  soldati,  presi 
insieme,  si  chiamano  Battaglioni.  Lat.  cohors.  Gr.  itéypsu 
31  — Una  delle  tre  parti,  onde  per  lo  più  si  divide  l'esercito,  ed  è 
quella  del  mezzo.  Lai.  medium  agmen.  Segr.  Fior.  Ari.  gucrr.  Bcnclrè 
essi  pongano  tre  nomi  alti  loro  eserciti,  c gli  dividano  in  tre  schiera 
antiguardo,  battaglia  e retroguardo.  fiera.  Ori.  i.  <4.  88.  L antiguar- 
dia è Orlando  e Bramitola  rie,  La  battaglia  Aqui  tante,  ecc..  La  re- 
troguardia Anlifor  e Balano. 

33  — Fig.  Maltrattamento.  Cavale  Puzicnz.  7.  Vediamo  di"l  buon  fi- 
gliuolo porto  in  pace  le  battaglie,  ower  talliture  dei  padre.  (A) 

34  — Tentazione.  FU.  SS.  PP.  Diamogli  più  dure  battaglie.  E altrove  : 
Quasi  richieggendo  di  tatlnglic  alle  demolita,  gridava  ccc.  (A) 

ss  — [Qualunque  travaglio  d'animo,  contrasto  di  pensieri  c di  fissioni.] 
fiocc.  noe.  17.  4.  Fu  di  tanta  costanza,  che  srtlc  anni  vinte  quella 
battaglia.  E noe,  o«.  il.  La  cagione  de* suol  pensieri,  e 1 pensieri  e 
la  battaglia  di  quegli,  c ultimamente  di  quali  fosse  la  vittoria,  ecc-, 
gli  discoperse.  Dani.  inf.  14.  43.  udì  animo  «he  vince  ogni  tanaglia. 
E Purg.  18-  7*.  Che  se  fatica  Nelle  prime  battaglie  del  Ciet  dura. 
Pelr.  son.  84.  Quanto  Amor  cominciò  darvi  ballagli*, 
so  — Assalto  di  ragioni,  da  indurre  alcuno  a checchessia.  Ctcth.  Dui 
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t.  « B'io  travasai  mìo  padre  in  miglior  tempera,  che  io  non  ho  fallo 
«Umane,  io  Rii  «lo  una  battaglia. 

it  — Diceti  Domo  da  battaglia,  per  Uomo  d'arme,  (forno  guerriero. 
Sali.  Giug.  co p.  il.  Li  Libii  neo  sono  cosi  da  battaglia  come  U Ge- 
lati. E eap.  la.  Aderitale  era  nomo  pacllke,  non  da  battaglia.  (I') 
su  — Cavallo  di  battaglia:  Diceti  propriamente  quello  muntalo  da  un 
generale  d'eterei  ti  in  tempo  di  guerra.  E ft§.  poi  diceti  anche  (Fo- 
gni capo  latore  d'uu  autore,  d un  artista  eco.  che  altri  il  ritorta 
per  produrlo  all'occasione  a fine  di  farti  molUttimo  onore . (A) 
i»  — (B.  A.)  Fretto  i pittori,  ineitori  ecc.  Disegno  o pittura  rapprc- 
sentente  uria  battaglia.  Fatar.  FiL  Cartoni  d'ana  battaglia  d'Ignudi 
Ed  altrove:  Fece  una  battaglia  da  inano,  in  quella  maniera  che  usa- 
vano di  combattere  i Romani.  (A) 

t — Coti  chiamavtui  anticamente  una  sorta  di  ballo  graziato, 
coti  detto  perchè  facevi iti  con  cavalli  ammattit  ali  da  cavalieri  che 
combattevano  con  diverte  armi.  Fatar.  Fi t.  (A) 
io  — (Ar.  Uri.)  Nel  oluoco  degli  tracchi  Passar  battaglia  lignifica 
Muovere  due  patti  una  pedina,  lutto  che  debba  pattare  per  qual- 
che casa  guardala  da  pedina  nemica.  (A) 

4 1 — T.  de’  pescatori.  Rete  da  battaglia  vale  lo  fletto  che  Tremilo.  /'.(A) 

4 9 — (Mus.)  .Votile  di  un  componimento  mutuale  in  cui  ti  cerca  d'i- 
mi/are co' suoni  il  fracalto  di  guerra,  cd  i diverti  itali  di  una 
battaglia.  (L) 

’ 4»  — Singohir  battaglia  =r  Combatlimenlo  fra  due  peri  One.  Lat.  ce.r- 
lumen  siagulare.  Segni.  Star.  Fitr.t.  san-  sllitò  a vi  ugola  r batlaglia 
per  pubblici  cartdii  chiunque  l'infamala  di  lui  fallo,  itili.) 

* 44  — Si  diceva  pure  ad  una  torlo  di  danza  che  ti  ballava  da  due 
cavalieri  e da  due  dame  nei  teeolo  J XF11.  F.  Negr.  (.'et.  Graz.  zzi. 

Ha I taglia  diti,  da  Combatti  mento,  Fallo  d'arme,  Affron lamento. 
Giornata,  Conflitto,  Zuffa,  Mischia,  Fogna,  Certame,  A stailo.  Sca- 
ramuccia, Schermaglia,  Allocco.  La  Batlaglia  è un  conflitto  gene- 
rale tra  due  armale  nemiche,  preceduto  da  preparativi  meditati,  e clic 
•I  risolve  con  tu  vinaria  o con  la  perdila.  Se  uno  de' due  eserciti  si 
a (livrea  senz'ordine  ed  alla  sprovveduta , v questo  attacco  non  decide 
la  Marna  delle  cose,  allora  dicevi  Combattimento.  Questa  voce  è si- 
nonimo di  Pugna,  benché  questa  sia  più  nobile,  perché  traila  nella 
sua  purezza  dalla  lingua  madre.  Fatto  d’arme  include  lu  nozione  di 
un  singolare,  raro  ed  onorillco  Combattimento.  Affroulamenlo  è l'ulto 
di  prender  di  ironie  ii  nemico;  e dice  meno  di  baUoglia,  t di  Gior- 
nata, che  battaglia  campale.  Conflitto  conche  CombafiiinrNto,  ma 
è voce  Ialina,  c si  piega  meglio  al  senso  tlg.  Zuffa,  Mischia  V.  Ba- 
ruffa. Certame  è voce  lat.  e pori  ics,  ed  è molto  aiitne  a Pugna.  Com- 
battimento. Allatto  è aggressione  che  si  fa  contro  il  nemico,  o una 
piazza,  una  città  ere.  Si  dice  ancora  dell'esercizio  o studio  che  fanno 
f giuocaluri  di  scherma  co' borriti.  Acaro  hi  uccia  è minore  di  Coni- 
battimento:  è zuffa  da  piccola  parte  dell'esercito  falla  fuor  d'ordi- 
nanza. Schermaglia  si  prende  anche  per  picciolo  Comballimento,  e 
si  confonde  con  Scaramuccia.  L1, 4 fiacco  benché  si  usurpi  d'ordina- 
rio in  signif.  di  Comballimento,  in  Mralto  senso  non  è che  il  comin- 
ciarne»! o di  esso. 

BATTAGLIARTI,  Bal-ta-gliàn-tc.  Pari,  di  Battagliare.  Che  battaglia. 

Salvia.  Cai.  I4«.  S-cnza  (lue  battagliatili  Rei  pan  ter  delle  muse.  (N) 
HATTAGLIARE , Rat-la -glia- re.  [ All . Dare  attallo  ad  una  città,  for- 
tezza, terra,  paese  e limiti.  Combattere , Battere  le  mura,  le  for- 
tezze e rimili.  Quello  lignificalo  è antiquato.  Lat.  oppugnare.]  Serd. 
Stor.  Ind.  ».  Mi.  Il  Onerale  de' Portoghesi  aveva  deliberato  di  bat- 
tagliarla, c di  desolarla.  E l».  *aa.  L'artigtieric  grosse,  con  gli  altri 
strumenti  da  battagliare  le  terre.»  Star.  Semif.  ss.  Giunto  alla  porta 
di  Borgo,  Incontanente  quella  battagliò,  ove  per  buona  pezza  ebbe 
grande  contesa.  (V) 

a — [Assalire  celi  armi  in  falla  di  guerra  i nemici.)  Etp.  Fai «p.  I quoti 
sono  battagliat  i c costretti  che  si  parla  ito  dalia  porla.  **  Stor.  Semif. 
Roo  piaccia  a Dio  che  ci  vengano  a battagliare  dalla  parte  onde  hanno 
cosi  malmenate  le  mura.  (A) 

a — [IV.  aia.]  Co  mba  Itero*  Far  battaglia.  Lat.  praeliari,  di  mica  re,  pu- 
gnare. Or.  [tz/jiixt.'J'oc.  Due.  Ann.  a.  no.  toni  enne  al  comparire 
de'  Ligi  c degli  F.rmunduri  battagliare.  E Stor.  s.  saa.  Tutti  levarono 
lieto  grido,  parta  struggendosi  per  Ut  imtgu  poco  di  battagliare, 
parte,  ecc. 

4 — Percuotere  con  battaglio.  Morg.  «.  *b.  Lascia  pur  di' egli  assag- 
gino il  metallo,  E ch'io  cominci  un  paco  a battagliare.  (N) 
BATTAGLIATA.  Bat-la-glié-la.  Sf.  L'atto  delia  battaglia.  Lai.  cerla- 
men.  Prot.  Fior.  (A) 

BATTAGLIATO,  Hal-ta-glià-to.  Add.  m.  da  Battagliare,  .(affiti.  Opp.  Cac. 
s.  La  madre  benché  sia  partoriente,  E per  li  parti  iolievolila  e frale, 
li  tristo  tiglio  battaglialo  aita.  (Ni) 

s — (Blas.)  Dktti  di  Quella  campana  il  cui  battaglio  c di  diveso  co- 
lore. (A) 

BATTAGLI ATORE,  Bal-ta-glla-lò-re.  [Ftrb.  w.  di  Battagliare.]  Che  fa 
battaglia.  F.  Bellicoso.  Lat.  (iraeliator,  bcllator.  Gr.  ua^n-njj.  FU. 
Ptut.  Dacci  licenzia,  come  a quelli  che  nulla  non  vagliamo,  cd  ubiti 
con  teco  questi  infanti  batlagliateri , c con  questi  pigliami  il  mondi). 
BATTAGLIAI  RICE.  Bal-ta-gliu-lri-ce.  Ftrb.  f.  F.  di  reg.  (A) 
BATTAGLIERA,  BaUla-gliè-ra.  Add.  e tf.  di  Batlagliere.  Bendi.  A tot.  i. 

Come  che  tuttavia  poco  maestra  battagliera  mi  sia.  (A) 

B ATTAGLIERE,  Bal-la-glié-re.  Aita.  Lo  itesi o che  Batlagliatorc.  Combat- 
tente. — Battagliero,  tin.  F.  Bellicoso.  Lat.  pracliator,  bellulor.  Gr. 
ftaZurii.  G.  F.  ».  so.  «.  Tenuto  uno  demlgliori  bai  lag  litri  di  Fron- 


da. Lib.  Mute.  M.  Poi  ordinò  Giuda  certi  battaglieri  per  combattere. 
Gli  arcieri  , e quelli,  ecc,  andarono  dinanzi  dall' ode,  e tulli  li  po- 
tenti batlaglieri.  Amm.  Ani.  i.  f.  a.  Che  bisogno  e a sàvio  uomo,  a 
filosofo  di  Cristo,  avere  Unta  fortezza,  quanta  bisogna  «'campioni  • 
batlaglieri. 

9 — Add.  ut.  Lo  steno  che  Battaglieresco , Bellicoso , Usalo  n battaglia. 
Lai.  pugna*.  Gr.  pà-/^ut{.  .(m  Piti.  ss.  Ebbrezza  ba  messo  ia  isron- 
11  Ita  molte  potesti  genti  e battagliere.  'Jet.  Hr.  *.41.  Marte,  che  è 
di  sotto  lui,  altresì  è caldo  e batlagliere  e malvagio,  ed  è chiamate 
Iddio  delle  battaglie. 

BATTAGLIERESCO , Bat-U-glie-ré-sco.  Add-  un.  Da  guerra,  Da  batta- 
glia. — flaltagliesco , sin.  F.  Bellicoso.  Lat.  belllcus,  militari*.  Gr. 
irùlifitoe.  Lib.  Mote.  M.  Vestissi  di  Urica  a guisa  di  gigante,  e ar* 
mossi  delle  sue  battaglieresche  armi.  FUoe.  i.  set.  Li  terribili  suoni 
de’ battagliereschi  strumenti  fecero  di  nuovo  tremare  i secchi  rampi- 

t — Bellicoso.  Lat.  bellico*!!*.  Gr.  fisQprncc.  Lib.  Marc.  AI.  E con  lui 
vennouo  genti  d'arme,  uomini  malvagi , forti  e battagliereschi. 
Guid.  G.  La  quale  commise  sotto  'I  couduclmcnto  del  battaglieresco 
re  di  Frigia. 

BATTAGLIERO,  Bat-la-gliè-ro.  [Add.  e Hn.]  Lo  fletto  che  Battagliere. 
V.  Frane.  Sacch.  Op.  die.  104,  Chi  nasce  sotto  la  luna  Ila  influenza 
d'essere  mutabile  ecc.,  Chi  sotto  Marte  battagliero. 

BATTACUEROSO,  Bal-la-glle-rù-so.  [Add.  ut.  Chi  è mollo  inclinato  a 
battagliare,  o mollo  eipcrlo  nel  combattere.  — Battagliuso,  fin.  F 
Bellicoso.]  Lai.  bellicosi».  Gr.  Jfa-jpio:.  Ovid.  Piti.  Più  acconcio  sf 
dimostra  la  tua  persona  all'amorosa  Venere,  che  al  batlagiieroso  Marte. 
Llv.  Al.  Spesse  volte  avrebbe  nominata  |>er  niente  Persia,  India  e Asia 
la  i»oii  hatlagiierosa.  E di  tolto:  Gente  meno  battaglierova , e menu 
dotte  di  guerra. 

BAT  TAGLI  ESCO , Bal-la-f  liè-SC©.  Add.  in.  Lo  ttcuo  che  BoUnglicrrsco 
F.  Lat.  militari».  Gr.  rràc.  Guid.  tì.  Soggiacessero  a balluglk- 
sca  morte. 

BATTAGLIE TTA,  But-ta-gltet-la.  [Sf.]  dim.  di  fiaftaptte.  Lat.  parva  di- 
micallo,  levi*  pugna.  Gr.  utxpit  u xys:.  fi.  F.  s.  zoa.  4-  E fu  la  più 
bella  e ritenute  batlagliette  clic  fowue  ancora  in  Toscana. 

BATTAGLILA OLL,  Uat-te-glic-vo-le.  Add.  coni.  [Atto.  Disposto  alla 
battaglia ,}  ed  in  generate  Di  battaglia.  F.  Bellicoso,  /zi/,  bellicosi», 
fero*.  tir.  Sebptot,  aa/urèc.  Fiamm.  4.  «ai.  Venne  il  hatteglievote 
Slarte,  il  quale  (rovo  nuove  arti  c mille  forme  alte  morte.  Anici.  4S. 
In  torma,  quale  nc'baltuglievoii  campi  I tirali  padiglioni  mostrano  i 
colmi  loro.  E bt.  Alcuni  estimando  questa  balteglicvolc  nome,  e più 
atte  ad  accendere  danni,  che  a spegnere,  ecc. 

9 — Incitante  a battaglia.  Boez.  g.  a.  44.  Al  tur  la  baUiislicvole  Irom- 
bclta  Taceva  nè  aveva  ancor  sonalo. 

HIT  FAGLI  EVOLUENTE,  Bnl-te-glie-vol-inén-te.  Avo.  Con  battaglia  . 
Per  mezzo  e via  di  battaglia.  Lai.  hoslilitcr.  tir.  ireXzpatdc.  G.  I . 
it.  «08.  ».  Aon  i due  ultimi  morire,  eco.,  vincendo  i nemici,  c I 
lor  sangue  baUaglievolmeute  fu  sparto.  Fr.  Jae..  Ceti  s.  Poiché 
eblie  vcilulo  il  dello  giuoco,  motti  cavalieri  e baroni  giuocarc  batte- 
gl  le  voi  mente. 

BATTAGLIO,  Bat-tà-gtio.  [All.]  Quel  ferro  attaccalo  dentro  nella 
campana,  che  quando  è mon  i,  battendo  in  ceni,  la  fa  tonare.  Lat. 
nolae  malico»,  (Da  battere.)  Morg.  a.  «4.  Con  un  battaglio  in  mnu 
duna  campana,  Sia  che  araiadura  vuol,  di' e*  ne  fa  polvere.  Fir. 
Dite.  an.  S'accorse  che  dia  era  una  cosa  vola  dentro,  che  non 
aveva  altre  che  'I  battaglio.  Burch.  a.  «.  Battaglio  non  sonò  tanto 
a martello. 

BATTAGLIOLE.  (Mario.)  Bat-fa-gliò-le.  Sf.  pi.  Specie  di  balaustrata  che 
ti  fa  sul  bordo  della  nave, onci  luogo  de' pattatami,  per  quernini* 
la  parte  scoperta.  (S) 

BATTAGL10LETTK.  (Mario.)  BaWa-glio-lét-te.  Sf.  pi.  Sfiecie  di  candet- 
fieri  di  legno,  minori  deile  battagliole,  i quali  ti  pongono  topra  di 
quell*  per  liner e alzala  la  tenda  dalle  bande.  (S) 

BATTAGLIONE,  BaMa-glió-ne.  [SVu  'occr. di  Battaglio  Bai  luglio  grande 
Burch.  %.  a t.  E sai  ch'io  so  chi  fa  danne  in  cucina,  E a clic  otta 
suona  ii  battaglione. 

9 — (Milil.)  Anticamente  numero  determinalo  di  solititi  schierali 
in  battaglia,  ( coti  delio  /terehè  anticamente  componeva si  di  bat- 
taglie. Nella  milizia  moderna,  corpo  d'infanteria  di  tei  in  set- 
tecento, ed  anche  mille  uomini  diviso  iti  compagnie,  ed  è una  delle 
divisioni  di  un  reggimento.)  Lat.  oohors.  Gr.  mi p*.  Segr.  Fior. 
Art.  Querr.  Dividerei  i carriaggi  pubblici  in  qnaltro  parti,  e a<l 
ogni  battaglione  ne  concederei  te  sua  parte.  E altrove:  Perché  I 
battaglioni  si  chiamano  dal  numero,  o ciascuno  di  lare  Ita  dhri-l 
battaglie,  cd  un  capo  generale,  ecc.  Toc.  Dac.  Star,  s zoo  Qua  min 
Antonio  gli  vedo  piagati , col  follo  battaglione  gli  urta . allarga  r 
scompiglia. 

» — • (SI.  Gr)  Battaglione  sacro  o invincibile:  Quel  corpo  di  trecento 
Tetani,  it  quale  pretendeti  eh * fotte  composto  di  amanti  e di 
amati  : appunto  perchè,  vincolali  pel  sentimento  dell'amore,  fos- 
sero imfnciiii/i.  (Mil) 

BATTAGLIOSO,  Bal-te-gii<W©  [Add.  m.  Pronto  a guerra,  Armigera. 
V.  Bellicoso.!  Lai.  fcrox,  bellicosa*.  Gr.  <npz marrone.  Luenn.  Lenitilo 
sapea  che  i Franceschi  erano  battegliosi  per  natura.  Liv.  M.  E poi 
appresso  divegnendo  i Romani  più  iteri  e più  battaglio*!  che  i Galli. 

a — [Incitante  a battaglia.]  Zibatd.  Andr.  Questa  pianeta  è calda,  a 
baUagLtoea , c malvagia,  c rea. 

> — [Guerresco,  Di  guerra.]  Lib.  Dictr  Che  le  convenisse  quasi  di 
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nuovo  rotare  in  satira  signoria , quasi  per  fona , e per  battaglioni 
potè  saia. 

4 — Per  melaf.  Inclinalo  a dispaiare.  $.  Agosl.  C.  D.  a.  a.  Socrate  la- 
sciò molti  discepoli ...  io  stadio  dclli  quali  battaglio»  fu  di  trovarsi 
sempre  in  deputazione-  (B) 

BATT  ACLISTA.  (P  iti  Bat-la-gli-sta.  Am.  Dipintore  di  bai  taglie  Algar(h) 
B ATTACCHI OLA,  Ral-ta-glìuò-la.  [Sf.  dim.  di  Battaglia.  — Baltaghctta, 
Battagttuzza,«in.]  lai.  levi»  pugna.  Gr.  fu** ai  AVrf.  Lib.  timi- 

Ut.  Come  nelle  ballagliuoie  avviene  delle  piccole  masnade. 
BATTAGLINOLO,  Bat-la-gliuò-lo.  .ititi  e «ni.  F.  intuitala.  Pronto  a 
guerra;  ma  detto  per  disprezzo.  Salvi».  Co*.  <aa.  L'Assio  gran 
riarlator,  toraci  infingardo,  Di  ver»!  vago,  battaglinolo  Imbelle.  (A)(N) 
BATTAGLIELA,  Bal-la-gliàl-ta  ^.] dfm.  ri»  Battaglia.  V.  Baltagliuola 
Pelr.  Leti.  «in.  Molli  uomini  Indefessi  ed  Inconvincibili , nelle  grandi 
angu*lic  sono  più  stanchi,  e vinti  in  una  piccola  battaglluzza  cam- 
pestre. 

BATTALLK.  (Grog.)  Bnt-la-lén.  Itola  dei  mar  de/  Aord,  tutta  cotta  oc- 
eidentnir  detta  Aorvegia.  (G) 

* BATTALISMO,  Bat-la-li-smo.  Stai.  (V.  gr.  da  battos , batto  re  di  Ci- 
rrne  eli  era  balbo.)  Balbuzie,  difetto  di  pronuncia.  — Sin.  Balla- 
ricino.  (Pi) 

BATTALLIA . Bal-làl-ll-a.  Sf.  F.  A.  F.  e di'  Battaglia.  Luca u a.  sa.  F. 
nùmbo  rii*  io  guasto  il  tempo,  quand'io  non  trovo  ballatila,  che 
di  tallallia  nasce  mia  grolla,  (N) 

BATT  ANTA.  (Gcog  .)  Bat-tàn-ia.  Itola  dell' Oceano  equinoziale,  al  set- 
tentrione delia  Avoca  Guinea.  (G) 

BATTECOLLATI.  (Gcog.)  Bat-lo-rol-la-li.  Città  dell'  Indotta».  (G) 

B ATTEGGIA  II  E,  But-trg-glà-rc.  AH-  F.  A.  provette.  F.  « di’  Ituttezznro. 
{tosi  tpreijiare  da  «prezzo re.)  Gr.  S.  Gir.  t.  Chi  crederà  e sani  bul- 
trggialo,  si  ‘«ri  salvo.  liut.  Inf.  4.  Costoro  non  dovrebbouo  rvuere 
dannali,  imperocché  allora  non  si  battegglava.  (V) 

PATTEGGIATO , Bal-leg-già-lo.  Add.  m.  da  «alleggiare.  F.  A.  V . e di' 
Battezzato.  Bui.  Inf.  «.  Finge  che  quid*  aleno  pur  li  parsoli  no»  tal- 
tcggialt.  (V)  flemb.  Sfar.  Lib.  «.  Face.  (0) 

B ATTEGGIATONE,  Bat-lrg-gia-lò-ro.  Cerò  tri.  di  «atteggiare.  F.  A. 
F.  e di'  llaitezuitorc.  Bui.  Jnf  in.  Non  II  parevano  meno  ampi, 
ne' maggiori  di  quelli  che  sono  fatti  nel  suo  bel  San  Giovanni  di  Fi- 
renzi’ per  luogo  di  hatleggialori.  (V) 

BATTELA.  (durili)  Bat-lè-la.  Sf  F.  Ballar».  (S) 

BATT  ELLA  NT  E.  ( .Marin.  ) Bal-tel-lan-tc  Sm.  Chi  conduce  col  remo  il 
battello  «iti  pumi.  (0)  (RM.) 

BATTELLATA.  (Varili.)  Bal-lel-là-la.  Sf.  Im  carica  di  un  ballrlio.  (0) 
BATTELLETTO.  Bal-leMéi-lo.  [.Vm.  dim.  di  Uallctlo.)  Piccolo  Bat- 
tello. •»  Seqm r.  Man.  ffrn,  t.  Non  sci  qual  nave  che  sa  schermirai 
da'  venti  e farseli  servi;  sci  quasi  vii  ballclk-lto,  che  n*è  ludibrio.  (V) 
t — Per  me  taf.  Scgncr.  crltt.  lutlr.  s.  sa.  t.  Lanciandosi  a voga  ar- 
rancata «opra  il  piccolo  ballellello  del  nostro  cuore. 

BATTELLIKHE.  (Mariti.)  Bat-tcl-liè-rc.  Sm.  Conduttore  d' un  battello. 
F.  iteli  uso.  (O) 

BATTELLO.  (Marin.)  Bnt-lèMo.  £Au.  Nome  generico,  appropria  tu  non 
toltiinm  le  a tutti  i piccoli  battimenti  atti  a navigare  tu  pumi,  lugli 
•lagni  e limili,  ma  eziandio  a ' tari»  piccoli  navigli  che  conno  a 
vele  e a remi  a a tale  vele,  e che  tono  fabbricati  più  grossolana- 
mente  delle  tcialuppe .]  Lai.  scapita.  Gr.  àifi€«c.  (È  un  diminuì,  del 
*a«».  bai  che  vale  il  medesimo.)  Frana.  Sacci fc.  Ùp.  div.  toc.  E se  per 
ca#n  venisse  die  in  questa  nave  si  perisse,  si  vuole  avere  il  battello, 
c «i.bilo  su  quello  salire,  per  andare  a terra.  Affi.  Al.  Poi.  Ancora 
menu  la  nave  dieci  battelli  per  prendere  i pesci  ; ancora  vi  dico  che 
le  gran  burelle  menano  battelli.  Ar.  Fur.  Campar  su  quel  battei  fece 
disegno. 

t — crac Atout:  Barchetta  che  terre  per  pescare.  (O) 

BATTELMA.  (Gcog.)  Bal-lèl-ma.  Città  detta  Siria.  ( G) 

BaTTF.MBERGA,  (Grog.)  Bnl-tcm-bér-ga.  Città  deli  Alemanna  nel- 
i A**ia.  (G) 

BATTENTE.  (Ar.  Mes.)  Bat-4«n-te.  Sm.  Battilojo,  [ostia  quella  parte 
dette  imposte,  che  batte  netto  stipite  c nella  soglia  e nell'altra 
parte  ddiimposte  quando  ti  serrano.] 
i — Quella  parie  dello  stipite  o soglia  eh' è battuta  dall'imposta; 
come  pure  qucliarmadura  di  pietra , ferro , Aroriru  o afilla  di 
cui  si  rivestono  gli  stipiti  e te  soglie  in  lutto  o in  parte  perchè  te 
imposte  combacino  e chiuda n bene  (A) 

* — Dietti  anche  d'altre  cote  che  t'aprono  e serrano  a foggia  delle 
i Dipinte  ; rome  p.  e.  Battente  d un  predellino  cec.  (A) 

« — Quelfamete  a foggia  di  martello  attaccato  per  piechiare  atte 
porle  dette  cote,  e che  altramente  appellati  Battitore.  / . (A) 

4 — (Boi.)  / botanici  danno  questo  nome  atte  due  parti  laterati  dette 
silique,  che  coprono  i temi.  (Aq) 

BATTENTE.  (Airi.  del  v.  Battere.  Che  balle,  t.at.  perculJens.  verbcrans. 
Gr.  Tv*Tt<v.  Maettruz.  t.  44.  Ma  quaudo  due  Abati  debbono  assol- 
vere, si  farà  cosi:  l'Abate  del  battente  riceverà  giuramento  dal  bat- 
tente, e ('Aitate  del  ballulo  talleri. 

* — Colui  che  ti  dà  la  disciplina.  Feo  Belo.  44.  Facendo  dello  Fran- 
cesco una  domenica  notte  disciplina  nella  cappella  d‘un  oratorio  di 
compagnia  di  battenti.  E fi.  Tornava  in  ima  compagnia  di  secolari 
tallenti. 

» — [Add-  com.  Parlando  del  cuore  petto  e limili,  zi  Palpitante. 
Anici,  so.  Ed  il  haltrale  ancora  petto  disarmalo  alquanto  come  ella 
volle,  toccai. 


BATTERE 

BATTERE,  Bst-te-re.  [Alt.  anom.  e «.  tu«.]  Dar  percosse,  butte,  pic- 
chiate [ad  afonia  persona  F.  Abbattere.]  Lai.  verb«rare.  perco- 
lerò, carniere.  Gr.  tvj»t«i*,  uxrrr/oùv,  ( Dal  laL  antiqu.  batuers  eh* 
vale  il  medesimo , e che  pnteede  dall' Illirico  bit  ti  tallire , bastonare 
Il  qual*  viene  da  bai  boston*.)  Buec.  noe.  II.  Iff.  E conosci  «Ho  il 
suo  inganno,  è bullulo,  e poi  pKBQw  E noe.  in.  or.  R li  «accingi  l 
fori*  di  battergli,  se  quello,  che  il  lor  maestro  vota,  non  faces- 
sero. Ani.  Inf.  a.  iti.  Batic  col  remo  qualunque  si  adagia.  E 14. 
sa.  Vidi  cornuti  con  gran  terze.  Che  li  battana  crudelmente  di  re- 
tro. G.  F.  *.  4i.  s.  Rubando  le  chiese,  « battendo  chi  non  era  della 
sua  ubbidienza.  E i.  n.  7.  Allora  un  borono  del  Re  lo  tattco  forte 
d'tin  bastone. 

• » — Battere  alcun  l'uscio,  la  porta,  o pure  coi  segno  del  terrò  caso, 
lai.  pulsare,  tate  Dar  segno  perchè  gii  ti  rada  ad  aprire  l'uscio  o 
la  porla,  permettendo  che  quegli  entri  in  casa , o rispondendo  at- 
l'inchiesta  tua.  Bore.  noe.  «n.  il.  E dopo  molte  altre  parole,  da  rapo 
cominciò  a batter  Fuselo  e a gridare.  (Jori.  O.  Leti.  l.  p.  «.  Balte  uno 
all'uscio  di  casa  mia.  IERI.) 

*s  — Battere  (detto  di  pioggia,  grandine  e simili)  alcuna  Cosa,  r ale 
Cadérgli  addosso  eu  tentameli  te  . in  quantità,  spesso  e con  forza. 
Dant.  Inf.  ti.  71.  Che  mena  il  vento,  e che  balte  la  pioggia.  (EM.1 

4 — Col  secondo  raso  in  sign.  di  Urlare,  ‘/tane.  3.  7.  Ilo  dato  un  gran 
cimbollolo,  E ho  battuto  del  rapo  in  un  ciottolo.  (N) 

4 — Abbacchiare.  Fior.  S.  Frane,  tan.  (V) 

• — Detto  insolutamente  per  Battere  il  grano  o to  biado.  Dior,  di 
Michele , an.  1441.  Rafferma***  il  tempo  dell'acqua,  perch'era  grande 
piova  e non  si  poteva  battere.  (A) 

7 — /.'tato  assolutamente  per  Comtwtlrre,  comi*  pare.  Fegtt.  44. 
Tanta  prova  d'nsanra  vi  era  in  quelle  (fofdonf)  di  battere,  e tanta 
lldanza,  che  a quallivnoli  tanaglie  due  legioni  si  rredea  che  ta- 
stasse, (Pr) 

• — Parlando  del  Marc.  Fiumi,  Livelli  o altre  cote  simili.  Battere 
un  tal  luogo  ZZ  Arrivare  a quel  lungi,  /tarar  quel  luogo.  Lai. 
u II  nere.  Gr.  n porsjóZit*.  G.  F.  t.  44.  t.  Il  mare  detto  Tirreno,  che 
colie  sue  rive  bolle  le  contrade  di  maremma  Tee.  Br.  3.4.  Com'ell'è 
tornala  del  grande  mare,  eh’ è detto  Occeano  lutto . ma  cl  muta  nome 
spesse  fiale,  secondo  li  tnoghi  dov'elli  botte, che  primieramml*  quivi, 
dove  etti  batte  in  Arabia,  si  è appellato  lo  mar  d'Arabia.  « Bern. 
Ori.  *3.  *7.  Dove  l'unda  del  mar  la  botte  homo.  |N> 

» — Parlando  di  Campagna,  Riviera.  Marina,  ere.  rate  Scorrere,  Gi- 
rare ere,  **  Fior,  Firi.  **.  Là  dove  il  falcone  fa  nido,  tallo  tutta  U 
riviera  d* attorno,  e mai  non  lascili  usare  ivi  alcuno  ucvrlto,  |Ni) 

10  — Parlando  del  Cuore,  dicesi  del  suo  polpi  Ir».  Introd.  Firl.  3, 
Perché,  ponendoti  la  mano  al  petto,  Irnovo  che  il  cuore  ti  balte  for- 
temente, veggio  che  hai  male  di  paura.  (P)  Bore.  g.  io.  n.  4.  Le  mise 
In  mano  in  seno,  e per  alquanto  spazio  tenutala*! , gli  parve  sentire 
alcuna  rosa  battere  il  more  a covici-  Cur.  Long.  i.  Dime!  che  gli 
spirili  mi  tremano,  il  cor  mi  ta tic,  l'anima  mi  si  consuma,  e pur 
desto  di  baciarlo. 

11  — Parlando  del  Polso,»/  dice  di  quel  snoto  allo  infuori  che  fanno 
Porterie,  scorrendoci  dentro  il  sangue.  Lat.  arteriali)  pulsare.  Gr. 
iprvpiy;  «g;Cni,  Bocc.  noe.  tu,  ut.  Il  polso  piu  forte  rominc/ò  a 
battergli.  Alan  ».  Gir.  «.  MB.  Non  mcn  gli  batto  il  polso  . o ‘I  capo  leva. 

i * — Parlando  dei  Petto,  si  dice  di  quel  moto  che  fa  il  petto  per  lo 
respiro.  Bocc.  noe.  *«.  l*.  A tulli  cominciò  ad  nndure  toccando  il 
petto  per  sapere  «c  gli  battesse. 

is  — Parlando  del  Sole:  Batter*  In  alcun  luogo  = Percuotervi  eoi 
raggi  tuoi.  Arrivarvi  colla  «uà  fwe*,  Illuminarvi  eoi  suo  splendore. 
LaL  sol  un  ferire.  Alani.  Colt.  a.  »sn.  or  dove  balla  II  sol  tra  sassi 
c calce.  In  arido  terrei»  si  serri  intorno  II  cappero  crude! 

3 — Ed  in  questo  sign.  dlcesi  per  similit.  Il  tato  ha  da  batter 
qui;  e vale:  Ila  da  arrivare  e venir  qui  intorno  Lai.  huc  adren- 
lurus  est.  Gr.  l/n*.  Alalm.  (0.  3».  Poi  ch'egli  ha  Inteso  dov'cl  possa 
battere  A un  di  presso,  cec. 

14  — Abbattere,  Rovesciare,  Glttar  (dii.  rteor.  g.  *4.  noe.  *.  I Fran- 
cesi eomineiamno  con  grande  ardire  a prenderli  a braccia,  c batterli 
da  cavallo.  (?) 

14  — Andare  In  gran  fretta,  correre.  Lat.  preparare.  Gr.  «zù/m.  G. 
F.  io.  io*,  i.  Il  Bavero,  sentendo  lor  folle  parlila,  per  messaggi 
battendo  mandò  a Lucra.  Toc.  Due.  Star.  4.  »»4.  Intorno  all’ora 
quinta  del  giorno  vennero  cavalli,  battendo,  adire  che  i filmici  erano 
presso.  » Bern.  Ori-  14.  ««.  Torna  a la  rocca  tallendo  e tremando 
Ed  al  pudron  riporta  V imbasciata.  (N) 

i*  — Travagliare.  Bern.  Ori.  l.  17.  14.  L'empia  fortuna  che  m'avea 
battuto.  (H) 

17  — Dare,  Colpire.  Onde  Batter  nel  vero  o net  vtrMall#  m Dare  colpi 
nel  verno  nel  verlsimile.  LaL.  accedere  ad  verni,  vai  ad  verislutilr. 
Gr.  iyyiZit»  tk  i«*Saa.  ì rii  iri5a»^nr;«.  Farch.  Ercol.  tv.  Dar  nel 
buono  sign  Mirò  due  cose , ree.;  la  seconda  ili  dicendo  Toppenione  sua , 
d' alcuna  cosa  allegarne  ragioni  almeno  probabili,  e che  possano  reg- 
gere. se  non  più,  n quindici  soldi  per  lira,  a martello,  e in  somma 
dir  cose  che  tallono,  se  non  net  vero,  almeno  nel  verid  ni  il  l'- 
io — [dnehe  nel  sign.  di  Tendere.  Mirare,  dicesi  Vedere  o Compren- 
dere dove  ha  a battere,  c vale  Prevedere  e Conoscet  e il  successo  di 
checche  sia.  IjsI.  vittore  quorsum  r«  sii  evasura.  Sale.  G ranch.  I.  l. 
l' comincio  n comprendere  Dove  costui  vuoi  battere. 

I • — ■ Deprimere.  Danneggiare.  Aard.  FU,  Giacom.  Avendo  prevaluto 
ta  parte  de'  Medici  alla  fazione  av  versa , orni’  era  capo  rnevser  Luca 
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Nili,  molle  nobili  famiglie,  che  l'avevan  seguitalo,  rimaser  varia* 
nenie  battute.  (P) 

so  — Castigare,  Punire  Dani.  Purg.  M.  Chiamavi  il  ciclo,  e intorno 
vi  ai  gira,  Mostrandovi  Ir  M»e  bellette  eterne,  I l'occhio  vostro  pure 
a terra  mira;  Onde  vi  balle  ehi  tulio  diserrile.  (M) 
fi  — Detto  di  Discorso,  parole  e simili,  vale  Andare  a riferire  o 
riferirei.  Dar.  Perd.  Etoq.  cap.  se.  Vede  il  giudice  d’ oggidì  dove 
Chi  dice  vuoi  battere.  (V)  Segner.  Pred.  so.  *.  Cerl'c  che  qui  co- 
munemente feriva  le  «u  iu tensione , qui  ballevano  I suoi  discor- 
si. (N)  (F.M.) 

SS  — Essere  a cavaliere,  Dominare.  FYtfC.  Fiagg.  tee.  Questo  (Il  co- 
ltello) batic  bene  la  provincia  lolla  di  Tcbaria.  (Pr) 
ss  — Ella  è ballata  ~ ElPè  ritoltela.  Forte  dal  batter  della  palla 
nel  giuoco  del  calcio.  V.  $ sr.  e.  Lai . jaeta  est  alea.  Sale.  Spiti.  In 
somma,  ella  è lunula:  cosi  vo'fare. 

SI  — Ella  batte  = Esser  vicinissimo,  Esservi  Mita  differenza  ritwnii- 
bile.  Lat.  minimum  discrepai. 

ss  — Jneenio  attica  colle  parlicene  si,  per  percuotere.  FU.  Plut.  Brutto 
era  di  sua  natura,  come  il  ferro  quando  si  balte  freddo.  Doni.  Inf. 
<8.  < 44.  F.d  egli  alior,  battendosi  la  turca.  In  tetuo  fig.  per  Usare 
carnalmente.  Dorè.  wov.  so.  •».  Adii  di  di  e di  notte  d si  lavora  e 
bat Irrisi  la  lana.  IEM.) 

se  — Darsi  la  disciplina,  Percuotersi  per  penitenza.  G.  V.  a.  iti.  i.  E 
eolie  croci  innanzi  s'andavan  battendo  di  luogo  in  luogo. 
st  — Far  duello.  I.at.  dtgladiari.  Gr.  pe\tou.ayjio5tu.  (Dall'illir.  MI  tire 
che  vale  anche  Duellare,  Combattere.)  Molm.  e.  s.  Che  se  fame  li 
cacrfa,  e'son  poi  fanti  Da  batterai  ben  ben  vero  in  un  forno. 

S — E detto  degli  animali.  Magai,  teli.  Questo  genio  di  battersi, 
c battersi  a guerra  finita,  nel  che  sono  solo  i galli  inglesi  ecr.  (A) 
sa  — Battersi  pel  capo:  Dicesi  delle  rote  allorck’ elle  abbondano,  ej 
»’  è la  macca,  /.al.  vili  venire,  tir.  eveniate  xqapé^toSai. 
ss  — Da  Itersi  n palme  = Battersi  colla  palma  dette  mani.  Bocc.  no*. 
T7.  sa.  ben  potendo  più  la  voce  tenere,  battendosi  a paline,  cominciò 
a gridare.  Datti.  Inf.  o.  so.  Baltcansi  n palme,  e gridava!»  si  allo, 
so  — Battersi  la  guancia  di  qualche  cosa  = Pentirtene.  Ar.  Pur.  i. 
i.  Per  far  al  re  Marsilio  e al  r«  Agramente  Battersi  ancor  dei  folle 
ardir  la  guancia.  (>> 
si  ■ — Battersi  l'anca.  F.  Anca,  E 4.  (R) 

3t  — Battersela  = Partirti  in  fretta.  Lai.  prò  pere  discedere  (ir.  tu- 
jriw;  aiiraiiarnv.  Buon.  Fier.  *.  4.  4.  Color  l'han  visto,  cd  el  se  l‘è 
battuta.  Malm.  7.  ».  E difilato  a cena  se  la  batte  A caso , o dove  più 
gli  viene  il  taglio. 

s — E fig.  Struggersi,  Morire.  Baldo e.  I.am.  di  Cece.  Tu  fai  visto 
eh' i’ canto  c i'mr  la  batto.  Guata  II  mio  viso  si  mal  concio  e grullo, 
E vedrai  chT  mi  mojo  c non  mi  brullo.  (P) 
ss  — In  modo  ave.  In  un  batter  d'occhio  = In  mi»  attimo.  Subita- 
mente, Con  ecceuira  prestezza.  Lai.  letti  oculi.  rv  pivi i ipSxiuoi. 
M.  F.  o.  si».  F.  racchetò  la  furia  e 'I  bollor  del  popolo  In  un  batter 
d’occhio,  (Hard.  Contai.  L'Angelo  primo  nulla  cosa  fece:  ma  solamente 
superbi,  ed  in  un  taller  d'orchio  dannalo  c caccialo  giù  fon.  Petr. 
io n.  878.  I di  miei,  più  leggier  che  nessun  cervo.  Fuggir  com'om- 
bra, e non  vidcr  più  bene,  Ch’un  batter  d'occhio.  Berit.  Uri.  «.  s. 
o.  F.d  in  un  batter  d'  occhio  in  terra  pose.  Con  Miratili  rovina,  e 
questa  e quelli. 

t — E con  qualche  diversità.  FU.  S.  Gir.  48.  A Moisè  non  II  vo- 
lesti mostrare  per  lo  spailo  d'un  batter  d'occhio.  E ut.  Perlaio,  che 
l'uom  si  disporrebbe  piuttosto  a gli  Inni  in  un  gnu  fuoco,  che  soste- 
nere di  guardarli  per  Ispaiio  d'un  luller  d'occhio.  (V) 

34  — Senta  batter  polso  r=  Subitamente , In  un  attimo ■ Lai.  coafc- 
$tfm,  illlro.  ( ir.  svivi.  Farch.  Star.  «a.  as».  Fu  ferilo  nella  lesta 
d'un  orchibuso,  e senza  batter  polso  cadde  in  terra  morto. 

33  — (Mus.)  Ballerò  il  tempo;  lo  flesso  che  Far  la  battuta.  Fir.  Bini. 
Ami  battervi  il  tempo  e la  misura,  non  altrimenti  che  voi  vi  facciale 
In  aulte,  feste. 

s — Sello  tinto  tlgn.  diceil  Batter  la  muaica,  la  solfa  o solfa.  F. 
quale  parole.  (A)  (L) 

3 — E Batter  la  nota  = Piotare , Seguitar  le  note.  Bar  ut.  Bae- 
con.  Che  sul  la  la  tatuerò  alla  moresca  Batte  la  nota  e '1  papol  tutto 
adesca.  (>) 

4 — n tsillo  = Far  trilli.  Far  tremolare  la  voce  cantando. 
Tagl.  teli.  se.  Uomini  o femmine  cantatrici  ebe  stato  sono  singolari 
nel  battere  graziosi  e dilettevoli  trilli.  (A) 

3»  — (Agr.)  Batter  il  grano,  le  biade  ==  Cavarle  della  paglia  e del 
guido  percolendole.  Lat.  escutere  frullimi  un» , lercre.  (ir.  t piatti 
tò»  4Ìro>.  Bocc.  ntw.  87.  «4.  Che  alialo  alle  lor  case  tulli  le  lor  biade 
battevano.  Mor.  S.  Greg.  Egli  verrò  il  tempo  del  battere,  e allora 
saranno  tritate  le  reste,  e le  sodegraneile  rimarranno.  Buon.  Fier.  s. 
».  a.  Mele  accorre,  e tutte  nrognere,  Pomi  cor,  legumi  battere. 

s — In  quello  tign.  dicefi  anche  an otutam.  Battere.  F.  $ a.  (R) 
37  — (AT.  Me*.)  T.  dell'urti  di  metallo.  Lavorare  percuotendo  il  ferro, 
il  rame,  l'argento  o altro  metallo  eoa  martello,  maglio  o altro  stru- 
mento. Bald.  Foc.  Dii.  (A) 

s — T.  dC  zecchieri.  Batter  moneta  r=  Improntare  metallo  della 
impronta  di  chi  la  fa  battere  o di  quella  di  una  data  moneta,  conte 
tendi , zecchini,  crociani  e limiti.  Lat.  cudere  nummo»,  ferire.  Or. 
vi/stoux  nrvtrtrjv,  (i.  F.  4.  i.  ».  Privilegiò  i Lucchesi,  che  poleivcr 
batter  moneta  d'oro.  E 0.  44.  s.  Batterono  grande  quantità  di  fiorini. 
Due.  Muti.  no.  boi  ( Fiorentini)  nel  i sii,  ece.,  battemmo  il  florln 
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dell  oro  d una  dramma,  tutto  fine,  tanto  piaciuto  al  mondo,  che  ognuno 
poscia  volle  fiorini  butirre  e nominare. 

a — T.  de'cetel latori,  argentieri  e limili.  Battere  a mazzetta.  F. 

Muzella.  (A) 

* — T.  de'  cappellai  e lanajuoli.  Battere  ad  arco  o à corda  = 
Percuotere  il  pelo  a la  lana  eoil'arco,  per  purgarla  e i fiocca  ria , 
che  anche  diceti  Cordellare.  (A) 

8 — T.  del  qiuoco  del  paltone.  Bai  le  re  il  pallone,  si  dice  del  primo 
che  gli  dà.  E dice  ti  anche  icmpliccmenlc  battere.  Per  esempio  ss  In 
quttio  giuoco  batte  tt  tale,  per  dire  che  quello  tate  è quegli  che 
mette  in  giuoco  per  primo  il  pallone.  (Eli.) 

« — T.  del  giuoco  del  calcio.  Batter  la  palla  =s  Dar  principio 
al  giuoco,  con  buttar  la  palla  Ira  la  baruffa,  che  anticamente  fa- 
centi col  batterla  In  un  marmo  a ciò  dcilinalo.  Lai.  fottem  conji- 
ccre.  Gr.  9f  tu  pepaci  xo^ii».  Dite.  Cale.  I».  Il  principio  de' Beri 
movimenti  del  calcio  è il  batter  la  palla;  il  che  »‘  usa  far  nel  mezzo 
del  campo  da  quid  tato  che  muro  si  chiama  dov  è posto  alcun  segno 
o di  marmo  o d'altro,  il  quale  il  meno  appunti)  dimostri.  Questo 
battere  è uffizio  del  pallajo,  li  quale  vestilo  d'umendue  i colori  della 
livrea,  come  uomo  di  mezzo,  giustamente  la  palla  batte  nel  detti» 
marmo  si  diritto  e xi  forte,  die  dubito  risalti  fra  le  due  squadre  de- 
gl’innanzi,  ebo  corrono  al  muro,  ece.  Cosi , dico,  »'  usa  batter  la  palla; 
ina  io  crederei,  eoe.  E altrove:  Il  principio  del  giuoco  del  calcio  è il 
batter  la  palla. 

sa  — (Milli.)  Battere  rinimico  ZI  Bitnunere  tu  per  iure  al  nemico  net 
combattere.  Lat.  hosiem  prodigare.  Or.  $ tzfkiy/ajxi.  /Vernò.  Star, 
t.  té.  Perciocché  nessuna  delle  nove  schiere  per  sé  stessa  era  ba- 
stante a battere  LI  nemico. 

s — rosTifx» , arai  o fimi/i  ZI  Pere  mo  ter  le,  a fine  di  farle  cadere 
o terra;  il  cheti  fa  in  oggi  comunemente  colte  artiglierie.  Lui.  n»a- 
cliinis  oppugnare  muros.  Gr.  nokio/nuìv.  liemb.  Slor.  4.  4».  Percioc- 
ché essendo  egli  con  lutto  le  sue  genti  ilo  a Librafalta , c molti  di 
avendo  la  torre  battuta,  ecc.,  parie  delle  mura  fe' radere.  Tue.  Due. 
Ann.  s.  48,  Ruppe  quo’  medesimi  di  Tarfarioalz,  che  Tala  fortezza 
nostra  battevano.  Tarn.  Gcr.  «3.  17.  Ma  in  questo  mezzo  il  pio  Bu- 
glion  non  vuole  Che  U forte  cillade  invai»  si  balta. 

s — la  c.vss.v : Diteti  del  Sonare  il  tamburo;  c pigliasi  talora 
per  Far  soldati.  Lai.  delecluu  habere.  Gr.  v r/sarozoyùv. 

4 — |4  pus»;  Diceti  tlcl  Sonare  che  li  fa  la  mattina  il  tamburo 
al  l’apparir  detta  dèlia  Diana,  per  mutar  te  tentinello  notturne. 
Lat.  mane  classici! m canore. 

a — la  ritirata:  Di  ceti  del  Sonare  il  tamburo  in  legno  che  i sol- 
dnti  debbano  retrocedere , o tornare  ai  loro  quartieri.  Con.  Tur- 
nice h.  o.  an.  Anzi  ad  eventi  Si  strani  intimorita  ogni  brigala.  Alle 
tende  ballò  la  ritirala-  (II) 

4 — i a ctiHBU,  ia  «amai  ecc.  zi  Scorrere  la  campagna,  ecc., 
per  itpiarne  la  sicurezza.  Lai.  evploralum  ire.  F.  $ a. 

7 — la  strada,  li  cammiuo  = Far  /<«  teoria.  Lat.  esplorare  iter. 
Gr.  àonifiàjiiv  mossa». 

a — la  marcia  H Dare  il  legno  di  marciare.  (Gr) 

• — pia  » scarpa  o a micco:  Diedi  quando  il  tiro  è obbliquo  al 
fronte  detraggono  che  cuoi  batterti,  ed  è un  tiro  medio  Ira  il  di- 
retto e rinfilata.  (Gr)  (Fi) 

io  — ir  rrgccia.  F.  Brercia.  (A) 

it  — ai  ricco:  Diceti  qua  mio  i tiri  non  radono  la  superficie  da 
battere,  ma  ti  cadono  con  angoli  lati  da  non  produrre  rim- 
balzo. (Gr)  (X) 

ts  — d'infilata  : Lo  iteuo  che  Battere  per  cortina.  F.  Mario.  Di;, 
di  Fort.  (Pc) 

ts  — per  cortin  a , che  anche  diceti.  Battere  di  dentro  per  cqrtinn, 
o Battere  d'infilata.  Gal.  Troll,  di  Fort.  «e.  47.  Il  battere  per  cor- 
tina altro  non  è che  il  fare  uq  cavuliero,  o altro  luogo  rilevato  nella 
campagna , di  dove  si  possa  scoprire  qualche  parie  del  parapetto  o 
cortina  datln  parte  di  dentro,  e batterlo  con  Partigliene  pianiate  in 
sul  ravalfero.  (Po) 

ss  — (Mario. ) Attaccare  o Fissare  le  manovre  dormienti.  Per  le  altre 
manovre  i marinai  servonsi  della  parola  Ammarrare.  (U) 

s — - al  campo:  Maniera  di  battere  la  rafia  o tamburo  tal  mare, 
per  dar  avvito  che  i i dee  marciare.  (O) 

3 — Diceti  che  Un  vascello  balte  la  cornetta  d'ammiraglio,  e limile, 
per  dire  che  ia  cornetta  che  sventata  in  cima  all'albero  mostra  lat 
grado  di  chi  lo  comanda.  (A) 

40  — - (Velar.)  Battere  il  fianco  : Movimento  del  fianco  negli  animali 
specialmente, più  frequente  dell'ordinario, regolare  ad  irregolare. (O) 

s — la  rai.vsas:  Si  riferisce  ad  un  cavallo  ardente,  che  va  cat- 
pcstando  il  terreno  quando  non  può  correre  jierchè  raffrenalo.  (l>) 

41  — ( Queste  verbo  accompagnato  da  varie  voci  c modi  acquista  vani 
altri  lignificali,  de’ quali  ti  traggono  qui  oppresso  i più  notabili.) 

— a ci  mba  ruitTA,  a scavezza  usuo  ZI  Batterli  alta  disperata.  F.  Bat- 
tere $ 87.  *.  (A) 

— a falm ».  F.  Battere,  § so.  (X) 

— a in  steso  = Avere  un  par  titolar,  fine.  Lai.  eodcai  spedare.  Gr. 
tot  eaiTròs  avrò»  fiÀisfif. 

s — Essere  del  medesimo  parere.  Convenire  in  una  sola  opinione 
Ambr.  Co  fan.  l.  3.  E' battano  {battono)  tulli  a uu  segno,  che  non  è 
possibile  Scora  mullevador  trovare  un  slmile  A voi.  (V) 

— croccili  sia  altrit  m.l  MOsTAr.r.10  o A ci.  la  TESTA  ==  Ingiuriosa  insule 
avventargliela.  Lai.  in  0»  inipingcrc.  Gr.  CaÀÀuv  i%  czifsx.  Loie. 
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(irta  * ti.  Egli  si  consuma  (deriderà)  che  io  non  gii  bolla  qualcosa 
nella  lesta.  (N) 

s — £ per  metaf  Sen.  ben.  Yarch.  ».  I.  Il  quale  gli  ha  o super- 
bamente gittata  il  benefizio  dinanzi  agli  occhi,  o stizzosamente  battu- 
togliele nel  mostaccio. 

a — Pale  eziandio  Rimproverargliele;  lo  che  dicesi  dette  cote  ina- 
nimale. Lai.  «reprobare.  Or.  zirwoiìriai. 

— sos  arnia  usi  entro,  maniera  proverà,  per  Non  far  mai  nulla,  non 
lavorar  mai.  (EH.) 

— ocu.'rrnzia:  Diceii  volgarmente  di  quello  tlrepito  che  ti  fa  in  fine 
de'  uiatlulini  detti  di  tenebre  nella  settimana  santa.  (A) 

— il  conto  o i conti  fari,  rate  Che  le  parlile  del  dare  e dell'avere,  tono 
eguali,  dello  di  Scritture,  vale  Che  queste  dicono  lo  stesso.  (EM.) 

3 — In  questo  sign.  dicesi  anche  Ella  ballo.  Y.  Ballcrc  $ »«. 

— nei  ferri  o emoni  a ut  cuoi»  sz  Far  due  cote  a un  trullo.  Lai. 
■iiios  pnrieles  de  eadem  lldelia  delibare.  V.  Chiodo. 

— «u  occhi:  È quello  spesso  percuotere  delle  palpebre,  che  si  fa  in 
•errarli  e aprirli.  Lai.  nictare.  Gr.  mxp&auvTTttv.  Pelr.  con;,  tu.  4. 
ET  batter  gli  occhi  mici  non  fosse  spesso. 

a — Non  baller  gli  ocelli:  Diteti  dì  chi  per  grande  attenzione 
rimira  fissamente  checché  afa.  Lai.  oculo*  Intender»!.  Gr.  /ti»ì{w», 
7’«c.  Aie.  Stor.  e.  ano.  Vespasiano  con  lido  volto,  non  battendo  oc- 
chi Il  popolo,  esegui.  Tat.  Ger.  io.  oa.  Vedete  incontra  il  fiero  Adrasto 
assiso.  Che  par  rh'occhio  non  batta  c che  non  spiri. 

a — In  un  batter  d'occhio.  V.  Ratiere,  $ sa.  (N) 

— i denti  ZZ  Percuoterli  insieme  iter  tremilo,  (rabbia,  od  atlro.) 
Foce.  noe.  it.  7.  Tremando  e battendo  i dalli,  cominciò  a riguardare 
se  dattorno  alcun  ricetto  si  vedesse.  E noe.  77.  ta.  Videro  lo  scolare 
fare  su  per  la  neve  ima  carota  trita  al  suon  d’un  baller  di  denti. 
« fiera.  Ori.  aa.  ««.  Premendo  balte  Orrllo  informe  i denti.  E a.  e*. 
Pero  il  mostro  crudele  infuriato  Ratte  si  forte  l'un  con  l'altro  dente. 
Che  eco.  Malm.  7.  ss.  Per  In  stizza  non  può  formar  parola.  Sì  sgraf- 
fia, balle  t deisti  o fa  la  bava,  (N) 

— il  buono:  Diceti  in  proo.  Baiti  II  bnono  e fa  il  migliore,  batti  il  tri- 
sto c fa  il  peggiore;  che  anche  ti  dice:  Batti  il  Irido  e peggiora,  balli 
il  buono  c migliora  — Le  correzioni  rigorose  non  giovano  a rav- 
viare i ferversi.  Seni.  Prov.  (a) 

— il  Ciro  nel  urto  Alni  alla  diipcrazione.  Lai  animura  despon- 
dere.  Gr.  «eovoiìrjat. 

— il  Ciro  nzl  muso  a pesasse  m non  se  lo  romfkbb  ~ Tentare  un'im- 
presa impossibile  ; ( ohi  dieesi  anche  assolutamente  Battere  il  capo 
nel  mura.)  Geli.  Spari,  t.  «.  Lisabelta,  egli  c un  baller  il  capo  nel 
muro:  io  l'ho  gridalo  tanto,  che  In  noi  sai:  ('sono  oramai  stracco. 

— il  curro:  Dieesi  del  Percuotere  che  fanno  i fanciulli  la  vigilia  di 
Vaiale  un  ceppo,  a e/fello  di  conseguire  da  lor  congiunti  alcun 
donativo, 

— il.  culo  in  Titai  o sta  lastrone.  Fig.  dicesi  del  Fallire  o Mancare- 
Lai.  deooqaere.  Gr.  ttaxiiso^tu.n  Cecch. Siine.  «,  «.  Un  trailo  volli 
lare  un  salto,  e in  quella  ho  battuto  il  culo  in  terra.  (Cioè,  lio  per- 
duto, ho  guado  il  mestiere.)  (V) 

— il  culo  in  cs  cì vienilo:  Dicesi  di  chi  dia  in  un  incontro  disastroso 
e non  pensato.  Lai.  scopulum  offendere.  Gr.  nponpowtt*  uStsv, 

— il  «.mas.  V.  Ratiere,  $ io. 

-—  a ria  so  ZZ  Lavorarlo.  F.  Ballere,  $ 37. 

3 — Dìcesi  in  prov.  Ballere  il  ferro  mentre,  intanto,  iufin  ch'egli 
è caldo  •"  Non  perdere  tempo  nè  occasione.  Lai.  oblatam  occasi  o- 
nem  arri  pere.  Gr.  avrò uarov  *»»pàw  lajsCivzi*.  Morg.  17.  «3.  Ed  ol- 
tre a quedo,  Orlando  non  è in  corte,  Nò  Ricciardetto,  Elivieri.  o 
Rinaldo;  Però  balliamo  il  ferro  mentre  è caldo.  Bern.  Ori.  l.  te.  «7. 
flutter  si  vuole  il  ferro  mentre  è caldo.  Parti  Ercol.  *bb.  Desidero 
tiene,  per  battere  il  ferro  mentre  che  egli  è Caldo,  che  voi  mi  ridu- 
ciate a brevità,  c come  In  un  sommario,  tutta  la  principal  sostanza 
delle  cose  delle  da  voi  in  questo  quesito. 

a — £ Ratiere  due  ferri  a un  caldo.  F.  Ballerò  due  ferri  ecc.(N) 

— il  fuoco:  Dicesi  del  Percuoter  la  pietra  per  trarne  ed  appiccar*  il 
fuoco.  ImI.  e silice  Ignem  escutere.  Malm.  4.  t.  Poi  balte  II  fuoco,  e 
cuocer  fa  la  pappa. 

’ 4 — Ballere  semplicemente  per  Ballere  l'acciajo  u fine  di 
trarne  fuoco.  Late.  Pinz.  ».  ».  Tostoché  noi  fummo  giunto,  la  San- 
dra batic  e accese  II  fuoco.  (EM.) 

— il  pallone.  F.  Ballere,  $ 37.  #. 

— n.  pitto.  Y.  Ballere,  $ I». 

t — Battersi  II  pollo , dicesi  di  quell'alto  che  si  fa  in  segno  di 
umilia; (orse.  Lai.  perculcre  peclus  suum  , piangere.  Gr.  a ówusv. 
Bern.  Ori.  a.  17.  sa.  Rendendo  grazie,  c battendosi  il  petto. 

— a piano  ZZ  Ounminnrc.  Tatson.  Scctk.  s.  3».  E quattrocento  giau 
battendo  il  piano  Con  le  scarpe  sdrucite  e tenui  suola,  (>) 

— il  polso.  Y.  Ballere,  $ II- 

— il.  Tacconi  ss  Partirsi  io  fretla.  Modo  basso.  Lai.  solino  vertere. 
Un  fui  s.  70.  Ma  quando  presso  al  di  l'ora  trascorse,  Fu  di  mestieri 
ballere  il  taccone. 

— it  ciucca*  su  e TEA  ca»«a**ii.  Lai.  intercedere,  interesse.  Gr.  «vati. 
Toc.  Dav  Ann.  4.  ss.  Il  giudizio  batteva  Ira’Surdiani  c gli  Smirnesi. 
A'aq.  noi.  vtp  iati.  Tutta  ta  differenza  dal  primo  ai  secondo  agghiac- 
ciamen  lo  dell'acqua  lunfa  batte  in  un  solo  minuto.  E aa.  Gli  avarii 
non  sono  siali  grandissimi , bollendo  in  mio  o in  due  o in  Ire  cen- 
tinaia. 

— m trans  =s  Gettare  in  terra  con  violenza.  Lui  prosternerò.  Gr. 


BATTERIA 

xjctxSìUìav.  ,M.  F.  il.  3.  Lo  balle  in  terra  morto,  che  mai  non  fé' 
parola. 

— i nini.  Cr.  olla  t\  Piede,  $ I». 

— la  borra.  Fig.  ZZ  l’remar  per  freddo.  { Cioè,  Battere  i denti  per 
causa  del  freddai  e si  dice  cosi  per  la  similit.  che  ha  lui  bollimento 
di  denti  col  batter  che  si  fa  della  borra  per  liberarla  dalla  pol- 
vere. Dicesi  anche  Batter  la  Diana.  Y.  1 Lai.  cootremisccre.  Gr.  rs- 
xptuzivu,  Malm.  o.  s.  Le  Ninfe,  che  il  vedean  batter  la  barra.  Tulle 
gli  son  co' [tanni  caldi  attorno. 

— la  capata  z~  Morire.  Lai.  mori.  Gr.  àvóautv. 

— la  cam a.  F.  Ballere,  $ so.  3. 

t — E /ter  metaf.  Dir  male  d'altrui,  (Mordere  alcuno.]  Lai.  male- 
dirli* pro*ciuderc,  carperò,  » FU.  S.  Gio.  Bali.  tal.  Quando,  m\, 
lodavano  san  Giovanni,  e questa  (fa  concubina  d' Erode)  incontanente 
incominciava  a batterio,  c diceva  le  falsità  ch'ella  aveva  pensato  uri 
cuor  suo.  (V) 

— la  man  a.  Y,  Ballere,  $ »•.  «. 

I — E in  modo  basso  rs  Tremare  per  soverchio  freddo.  F.  Bat- 
ter la  borra.  Lai.  tremere.  tir.  spiasi-».  Malm.  9.  ».  Battendo  la  diana 
sul  lunario.  Avrà  fatto  di  stelle  un  calendario. 

— la  lana,  Fig.  ed  in  gergo  — Usar  carnatidente-  F.  Lana. 

— • l'ali  ZZ  Fatare.  Lai.  volare,  ala*  pandi-re,  eonculere.  tir.  /it spi 
Olito.  Pelr.  con:,  ti.  7.  Ed  or  slum  guniti  a tale.  Che  costei  baile 
l'ale  Per  tornare  ail'untico  suo  ricrllo.  Dani.  Jnf.  tt.  ila.  Ma  bal- 
lerò sopra  la  pece  l'ali. 

* — E fi:t-  (Arrivar  colla  fama  o simili.]  Dani.  Jnf.  «o.  a.  Godi, 
Fiorenza,  perchè  so'«  grande.  Che  per  inare  e per  terra  balli  l'ali. 

— la  pallia:  Dello  in  sento  fig.  Jhtnl.  Par.  13.  E disse:  Quando  l una 
paglia  è trita.  Quandi)  la  »ua  semenza  r già  riposta,  A batter  l'al- 
tra dolo»!  amor  m'invila.  (P) 

— le  quia:  Lo  stesso  che  Baller  gli  occhi.  Ar.  Far.  a.  17.  E fallo 
baco  a più  d'un  boiler  le  ciglia.  (N) 

— le  «azzitta.  iVr  traslato  — Tremar  forte  battendo  i denti.  F. 
Gazzella.  (A) 

— le  mani  zz  Applaudire.  E dieesi  anche  Batter  palma  a palina.  (0) 

— i'obe:  Dicesi  dctl'oriuolo  quando  suonun  Vere.  Lai.  horarum  sigma 
dare.  Cr.  w «a  msuxi’mv. 

— marina  = Chiedere  rammaricandosi.  Pigolare. 

NEL  AERO  0 NEL  V EH  lai  MILA.  F.  $17. 

— palma  a pausa  — fialtere  le  mani  per  applaudire.  (A) 

— parola.  Non  batter  parala  — Non  replicare , Non  favellare.  Lai.  non 
hisccre.  Gr.  vj  %xi-tnv.  Atleg.  Aio.  Perché  far  ddl  opere  mie  tante  e 
si  fatte  lamentante,  o del  mancamento  del  Ciclo  non  batter  parola? 

* — mia  colpa  I tendersi  in  colpa  piccAùaiivii  it  fletto.  'Frali.  Furi- 

si. Tale  era  il  Fariseo  del  Vungelio,  che  ricordava  suoi  beni,  e di- 
spregiava il  Publifaito,  die  umilmente  batteva  sua  colpa  nel  tempio, 
e giudicava*.!  dinanzi  da  Din.  (Zan) 

— tea  cacarne  sia.  Lo  stesso  che  Battere  lu  checché  sia.  F. 

— im  Lineo.  F.  Ballere,  $ a. 

— fa  trillo.  F.  Ballerò,  $ 33.  4. 

Ballere  «liff.  da  Percuotere,  Colpire,  Bussar  e.  Picchiare,  Pulsare. 
Ballere  vale  dar  colpi,  dar  percosse,  ma  dicesi  propriamente  del  colpi 
di  verghe,  di  bacchette  c simili,  Percuotere  esprime  un  azioue  gene- 
rica ed  assai  più  estesa,  poiché  significa  il  dare  colpi  forti  con  un  corpo 
qualunque  contro  un  altro  corpo.  Nondimeno  questi  due  verbi  si  pren- 
dono talora  indistintamente.  l’ercuolcre  inoltre,  come  innacdialo  di- 
scendente delia  lingua  madre,  ottenne  nella  nostra  traslazioni  plùdignl- 
tosc  e più  gravi.  Colpire  esprime  di  sua  indole  unità  dì  percossa  e 
determinazione  di  luogo.  Figuratamente  è impiegato  anche  nel  senso 
di  Ferire,  ed  include  le  nozioni  generiche  di  Percuotere,  Scuotere, 
Punire.  Bussare  nei  proprio  vale  il  percuotere  che  si  fa  degli  usci  o 
delle  |M»r(c  chiuse,  perchè  siano  aperte.  Picchiare  vale  lo  slcwo:  se  non 
clic  nell'  uso  è più  nobile  di  Bussare.  Pulsare  propriamente  dicesi  dei 
percuotere  un  corpo  sonoro  per  sentirne  il  suono.  Nella  li ngnn  comune 
Iterò  è poco  usato.  Nei  linguaggio  de' dotti  si  riferisce  per  lo  più  al 
pol*o  delle  arterie.  Dìcoiim  anche  Pulsazioni  quelle  degli  orologi. 

BAT  IP.RGOA.  (Grog.)  Bat-ter-go-a,  Piccolo  regno  dell'isola  Cclebe.  (G) 

BATTERIA.  (Militi  Bat-le-rì-a.  [Sf]  Dicesi  dì  una  quantità  di  cannoni, 
con  ciò  che  vi  è d’uopo,  posti  in  un  luogo  determinato  per  battere 
uno  piazza  ; dicendoti  coti  anche  l'alto  stesso  del  ballere  piazze,  o 
simili.  Lai.  oppugnano,  tir.  seakso/uùat.  tiuicc.  Star.  Il  Marchese, 
che,  cce.,  avea  tutta  la  cura  della  batteria.  Segr.  Fior.  Art.  guerr. 
La  natura  di  tutte  le  batterie  è fare  cadere  il  muro  di  verso  la  parie 
battuta. 

a — [L'alto  stesso  del  ballere  piazze  o simili.)  Serti.  Star.  Ind 
14.  aao.  Colla  spessa  balleria  spianò  quasi  da'  luudaineiili  ancora 
questo  altro  castello. 

s — It  luogo  disposto  a ricevere  uno  o più  pezzi  per  tirar  lui 
nemico,  (h) 

4 — iVetl'arliglieria  di  campagna  chiamasi  Batteria  una  divi- 
sione dì  sei  o otto  pezzi  di  campagna,  la  quale  è l'elemento  tattico 
di  quest'arma.  (N) 

3 — Per  metaf.  Dar  batteria  dicci»  de'  gagliardi  mezzi  di  persua- 
sione. Bar  tot.  As.  p.  l.  f.  i.  Non  lasciava  però  di  dargli  di  tempo  in 
tempo  al  cuore  potcnUssimc  batterle  con  quella  forza  di  dire  die  la 
virtù  dello  spirilo,  di  clic  era  pieno,  ed  il  desiderio  di  guadagnare  a 
Ilio  un’uninia  di  coai  gran  parli  per  le  imprese  delia  tua  giuria,  gli 
somministrava.  (I1) 
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BATTESIMALE 

» — Ed  ih  quetlo  tign.  iticeli  Allertare  la  batterla.  Maini,  s.  ss. 
A smottante  non  Milo  ora  sdegnalo,  Che  di  «no  capo  c propria  cortesia, 
lenta  lanciar  che  l'uom  riabbia  II  flato  El  volesse  a Marcar  la  bat- 
teria. (H) 

t — (Marta.)  Quella  quantità  di  raunonf  che  «mo  da  poppa  a prua 
in  tutti  e due  i ponchi  delle  navi  da  guerra.  (A) 
s — (Ar.  Me».)  T.  di  Magona.  Tutto  il  evi-redo  dei  maglio  che  tpiana 
il  ferro.  (A) 

t — IHcesi  ancora  di  tulio  il  corredo  di  dirmi  utensili  per  uri 
domestici  ere.  (T.) 

4 — (Chlm.)  Batteria  elettrica  r Apftarecehh,  Riunione  di  molle  qiarre 

0 grosse  bottiglie  di  Levita,  comunicanti  tra  toro,  e ehe  si  fanno 
operare  tutte  ad  ut*  tempo,  ad  oggetto  di  ridurre  i melala  piu  fissi 
in  vapore,  come  il  platino  tee.  (A.  O.) 

t — votruct,  cM.visica:  Riunione  di  due  o più  pile  voi  liane , 
messe  coti  in  comunicazione  per  dirigere  la  loro  azione  riunita  su 

1 corpi  che  si  ruote  scomporre.  (A.  0.) 

BATTESIMALE.  Bat-te-sl-mà-lc.  Add.  com.  di  battesimo.  — Ballr-tna1»\ 
sin.  I,at  baptiamalis.  Pass.  Proi.  Questa  moffetta  è la  innocenti»  bat- 
tesimale. nella  quale  entrano  tulli  coloro  che,  ccr, 

BATTESIMO.  (Teol  ) Bal-tè-sl-mo.  [A'm.  I'.  «.]  Lat.  baptlsrau»  o bapti- 
sma.  Gr.  $**ri<rjaóc.  Il  primo  dei  selle  sacramenti  [della  Chiesa, 
che  si  amministra  ali' uomo  per  lavarlo  dai  peccato  originale , © 
attuate  se  re  n'è,e  farlo  diventare  cristiano .}  — Ballesmo,  Baltczza- 
mento,  B«Hi»mo,  sin.  Lai.  baptlsraus,  baptisma.  fi*trri<ruóc.  Curri  tu*. 
Pass.  prot.  Tulli  coloro  chr  nono  battezzali  del  battesimo  di  Gesù  Cel- 
ato, ecc.  E appresso:  Avendo  ricevuta  la  gratta  del  battesimo,  ere. 

• a — Per  l’Atto  del  ballettare.  Cedine  gli  esempli  a Bai  tesino.  (EH.) 
a — Fonte  battesimale,  Battistero.  Lat.  hapUllerium.  Gr.  GonrriTrùpiov. 

Cap.  Impr.  Saputo  a verno,  che  volendo  le  persone  delta  delta  con- 
trada e paese  edificare  tempio  e chiesa  con  battesimo  alla  divina 
reverenti!,  e della  Matrona  nostra  Vergine  gloriosa,  n Fatar.  Rii. 
Gioì.  Dipinse  nella  pieve  la  cappella  dì  S.  Francesco  di' è sopra  il 
battesimo.  (N) 

a — [Coi  r.  Dare:  Dare  II  battesimo  ~ Battezzare.]  Bocc.  noe.  s.  13. 
Richiese  l diedri  di  là  entro,  clic  ad  Abraain  dovessero  dare  il  bat- 
tesimo. 

4 — Col  v.  Prendere,  eer.  Prendere  o Trarre  il  battesimo,  diresi  par- 
lando del  luogo  dove  si  è (fervuto.  IHn.  Comp.  Jsl.  Fior.  *.  Cari  e 
valenti  cittadini,  I quali  comunemente  tulli  prendeste  II  sacro  balte- 
aiino  di  queslo  fonie,  la  ragione  vi  «forza  e stringe  ad  amarvi  come 
cari  fratelli.  Ed  appresso.*  Sopra  questo  sacrato  fonte,  onde  traeste 
il  santo  battesimo,  giurate  fra  voi  buona  e perfetta  pace.  (P) 
s — Col  e.  Tenere:  Tenere  a battesimo  uno  per  Essergli  padrino, 
compare  al  sacro  fonte , Levarlo  da  esso.  Lai.  compalris  officio 
fungi.  G-  V.  0.  171.  l.  Ave*  tenuto  a battesimo  II  detto  Re.  « Bocc. 
g.  7.  n.  s.  Chi  è più  parente  del  vostro  figliuolo,  o io  die  il  tenni  a 
battesimo,  o vostro  marito  che  il  generò?  (N) 

• — Gente  del  battesimo  o del  ballesmo  tale  Cristianità , Cristiane- 
simo.  Genie  cristiana.  Ar.  Fur.  si.  44.  Tu  puoi  considerar  quanto 
sia  stala  Gran  perdila  alla  gente  del  ballesmo  L'essere  un'altra 
volta  ritornata  Durindana  tn  poter  del  pagunesmo.  (Pe) 

7 — (Marta.)  Dlcesi  battesimo,  o battesimo  della  linea,  quella  cerimo- 
nia profana  praticala  dai  marinari  della  classe  infima  Consiste 
a bagnare  d'acqua  di  mare  gli  uomini  ed  i bastimenti  che  postano 
per  la  prima  rolla  solla  la  linea,  o sotto  uno  dei  Tropici.  Està  fu 
immaginata,  e si  mantiene  anche  al  presento,  per  ottenere  qualche 
retribuzione  da  quelli  che  ne  comprano  la  dispensa.  (5) 
BATTEMMO,  Bat-tè-snio.  [SVn.]  Lo  stesso  che  Battesimo.  V.  Maeslruzz . 
i.  43.  Che  è il  hatlesrao,  quanto  che  alta  sua  sostanzia  e forma?  È 
un  lavamrnlo  fatto  sotto  prescritta  forma  di  parole,  si  renine  pone  il 
Maestro  delle  seni  eri  zi  e,  ccc.;  ma,  secondo  Agostino,  ballesmo  è una 
Unzione  nell'acqua,  con  parola  di  vita  santificala,  /toni.  Inf.  4.  sa. 
Non  basta  pereti’ e' non  ebber  battesmo,  Ch'è  parte  della  Fede  die  tu 
eredi.  » Ths.  Grr.  io.  et.  Amico,  bai  vinto;  io  li  perdon,  Perdona 
Tu  ancora,  al  corpo  no,  clic  nulla  pavé,  All'alma  Si:  deh,  per  lei 
prega,  e dona  BaMesmo  a me,  ch'ogni  min  colpa  lave.  (Min) 
BATTEZZAMENTO,  Bat-tez-ra-mèn  to.  [Si*.]  Il  battezzare.  F.  Battesimo, 
t — Bagnamento,  Immersione.  Lib.  Amor.  e».  Dopo  molte  angosce  e 
molti  bntlezzamrnti,  per  forza  del  cavallo  al  capo  del  ponte  pervenne. 
BATTEZZANTE,  Bal-lcz-ràn-le-  [Pari,  di  Battezzare.  Violo  anche  in 
forza  di  sm.]  Che  battezza.  Lat.  bnpliznns.  Gr,  Generis**.  Maestruzz. 
E quello  che  lo  dissi  di  colui  che  riceve,  Intendi  anche  del  battez- 
zante. borgh.  JHon.  s*4.  SI  dissero  batlezxonl,  per  avere  da  un  lato 
san  Glo,  Ballista  battezzante  II  nostro  Signore. 

BATTEZZARE,  Bat-tez-zà-rc.  [Att.  e n.  a*».]  Dare  il  battesimo.  Lai. 
haptizarr.  Gr.  fwil&l».  (Dal  6r.  baplizo  lo  immergo,  lo  lavo.)  G. 
F.  c.  o.  ni.  i.  Re  Alton  d'Erminia  si  fece  battezzare.  Ar.  l'or.  ss.  ss. 
Venne  in  pontificale  abito  sacro  L'areiveseo  Turpino  e bntlexzotlo. 
•”£  ita.  Quegli  rispumono:  siamo  battezzali  del  battesimo  di  Gio- 
vanni... A'quali  rispuosc  Paolo,  «disse:  Giovanni  battezzò  di  batte- 
simo di  penitenza , ree,  Pats.  prol.  Coloro  die  sono  battezzati  del 
battesimo  di  Gesù  Cristo.  (V)  bocc.  g.  a.  n.  7.  E credendo  che  Turco 
fosse,  Jl  fe'  battezzare,  e chiamar  Pietro,  (fi) 

* a — In  tento  irati,  (senza  l'axione  materiale  dell'acqua).  Cavale. 
Alt.  Apotl.  «0.  Giovanni  battezzò  in  acqua;  ma  voi  sarde  battez- 
zati di  Spirito  Santo.  (KM  ) 

i — E«w  compare  o comare,  Tenere  a battesimo.  "FU.  Oenv.  Celi. 
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f.  tir.  Il  Tribolo  era  mio  compare  per  avergli  lo  battezzalo  un  suo 
figliuolo.  i,N) 

s — Bagnare  o Gettare  in  capo  alcuna  cosa,  [mi»  per  lo  più  che  abbia 
dell'umido  o del  sudiciume.]  Frane.  Saech.  noe.  i«4.  IH.  La  mat- 
tina vegnente  una  galla  II  battezza  collo  storco  suo. 

4 — Per  simili!.  Battezzare  una  com  per  Darle  II  nome.  Lai.  nonicn 
lai  polvere.  Gr.  watuzia^rrn».  Frane.  Saech.  noe.  a*.  Ed  liauno  bat- 
tezzato l'usura  in  diversi  nomi,  come  «limo  di  tempo  ccc.  Co*,  teli.  fio. 
Ora  è venuto  lor  voglia  di  stamparla  pur  coi  nome  mio , od  luminila 
ha (tettata  prefazione. 

I — Prov.  Esser  battezzalo  in  domenica  ~ Estere  sciocco.  Esser  senza 
sale,  perchè  un  tempo  la  Domenica  non  si  tenderà  sale.  bore.  noe. 
7».  937.  E s'io  non  m'inganno,  voi  foste  battezzalo  ili  domruiea.  Late 
noe.  a.  E perché  egli  nacque  in  domenica  mattina  a buon'ora,  c la 
aera  mandatosi  a battezzare,  non  vendo  le  gabelle  dot  sale  aperte, 
tenne  poi  sempre  e molto  bene  del  dolce. 

• — E m.  p*ut.  Darsi  nome.  Vantarsi,  Riputarsi.  Mvnot.  Ftos.  II.  (A) 
y — (Marta.)  Battezzare  un  vascello  LI  benedirlo  e darle  il  nome.  (O) 

• a — Ratlezzure  Ir  campane,  come  sopra,  benedirle  dandole  il  uotnv 
di  qualche  santo.  (F.M.) 

BATTEZZATO,  Bat-tcz-zà-to.  Add.  m.  da  Battezzare.  Che  ha  ricevulu 
il  battesimo.  Lat.  baptizalus.  tir.  Maestruzz.  t.  to. 

Tra  quali  persone  si  contrae  la  cognazione  spirituale?  Risponde:  Tra’l 
battezzalo  e colui  che  lo  riceve:  item  tra  i battezzalo,  e'Ugiiuoli  di 
colui  che  lo  riceve,  eer.;  Ilem  si  contrae  Ira 'I  battezzalo,  e la  moglie 
di  colui  che  riceve,  ree.;  item  tra  colui  che  riceve,  e’I  padre  c la 
madre  del  battezzato.  Dant.  Par.  «».  ro.  Muore  non  battezzato  e senza 
finte.  Ar.  Fur.  so.  la.  Mollo  patir  le  battezzate  teste, 
t — - E in  forza  di  sosl.  Cristiano.  Dant.  l'or.  3 7.  4».  Nè  die  le  chia- 
vi ccc.,  Divenisser  segnacolo  in  vessillo  Che  contro  i battezzali  com- 
battesse. 

BATTEZZATORE,  Bat-lez-za-tò-re.  Ferb.  tn.  dì  Battezzare.  Che  bat- 
tezza. — Battezzante,  Baltrzziere,  Battista,  «in.  Lai-  bapti/aiis.  Gr. 
Csorrisrnic.  Coi*.  Inf  4.  E qud  Giovanni,  primo  ballezzalore  e pro- 
feta. Dant.  Inf.  t».  n.  Nei  mio  bcl.san  Giovanni,  Fatti  per  luogo 
dei  battezzatori. 

BATTEZZAI  RICE,  Bat-tez-ia-tri-ce.  Ferb.f.  di  Battezzare.  F.  di  reg.  (0) 
BATTEZZATORIO,  Bal-toz-ca-lò-ri-o.  Sm.  F.  e di'  Battisteri!».  Cam. 
Dant.  Inf.  I».  m.  Qui  fa  comparazione  della  grandezza  di  questi 
fori,  a quella  che  sono  in  certi  battezzatori!  nella  sua  chiesa  muggiorv 
di  S.  Giovanni  di  Firenze.  (N) 

BATTEZZARE,  Rut-tez-zlé-re.  [>9m.]  Lo  stesso  che  Battczzatore.  Che  ha 
l'ufficio  di  battezzare.  Alf.  Pazz.  Rim.  buri.  3.  «a».  Il  Varchi  è di- 
ventato battezzare,  E ha  ribattezzalo  due  garzoni. 

BATTEZZONE.  (SI.  Mod.)  Bat-tez-zò-ne.  [ó'm.J  Sarta  di  moneta  fioren- 
tina. borgh.  Mon.  ttz.  In  quelli  che  si  dissero  battezzimi,  per  avere 
da  un  lato  san  Gio.  Ballista  battezzante  il  nostro  Signore. 

BATTI.  (Mit.)  Sm.  pi.  Sacerdoti  delta  Dea  Cotittv  in  Alene.  ( |>al  gr. 
baplizo  lo  lavo:  perchè  prima  d'incominciare  tc  toro  cerimonie  si  ba- 
gnavano nell'acqua  calda.)  (Mit) 

BATTI.  IT.  pr.  f.  Lat.  Batti*.  (Appo  t Crcd  balie,  idot  è nome  di  un'erba, 
di  un  pesce  e di  un  augello.)  (B) 

• — (Geog.)  Antichi  popoli  Germani,  che  tuirooeupare  l’Olanda  pre- 
sero il  nome  di  botaci.  (G) 

BATTIADI.  (Geog  ) Bat-ti-a-di.  Popolo  di  Cirene  casi  chiamalo  da  Ratio 
lor  primo  capo.  (Mit.) 

BATTIBUCLIO,  Bal-tl-bù-glio.  Sm.  Lo  stesso  che  Parapiglia,  Scompi- 
glio. eer.  Bertold.  Berg.  (0) 

BATTICALA.  (Geog.)  Bat-li-cà-la.  Isola  del  mar  dell’ Indie.  (C) 
BATTICOFFA.  (Marta.)  Bat-ti-cóf-fa.  Sf.  Pezzo  quodralo  di  tela  sul 
mezzo  verso  il  basso  (Fogni  vela  di  gabbia,  e della  rela  di  contro- 
mezzana,  cucilo  sopra  la  stessa  per  rinforzare  questa  parte,  e di- 
fenderla dallo  sfregamento  frequente  della  gabbia.  (Da  battere  v 
coffa.  V.)  (8) 

BATTICULO.  (Milit.)  BaWl-rù-l©.  Sm.  £'arm<idwra  delle  parli  dire- 
tane, ma  più  preciso  Guemimenlo  d'armatura,  come  un  ghirelio  che 
dava  tulle  natiche.  Malm.  i.  i.  Canto  lo  storco  e'I  balticul  di  ma- 
glia. Onde  Baldon  sotto  guerriero  arnese,  ecc. 
a > — (Mario.)  Feto  a guisa  di  Coltellaccio,  cheti  usa  pel  buon  tempo, 
t col  venia  in  fil  di  ruota,  ghindandola  alta  penna  dall'antenna 
di  mezzana,  e murantlotaad  un  bastione,  col  di  cui  mezzo  si  stende 
fuori  di  bordo,  e si  cassa  sul  caszaro.  (A) 

BATTICUORE,  Bal-ll-cuò-re.  [A'*.|  Palpitazione  di  cuore  j»er  eccessiva 
paura  o timore;  pigliasi  anche  per  la  stessa  paura.  Lat.  formido. 
Gr.  fiCoc.  Toc.  Dov.  Ann.  t.  43.  Con  segreto  batticuore  conside- 
rando essere  a Druso  suo  padre  il  favor  del  popolo  stalo  infelice,  eer. 
E Stor.  s.  «84.  Con  questi  batticuori  si  ratinavano;  ciascuno  per 
era  impaccialo.  Malm.  4.  44.  Clic  mi  scemò  non  poco  il  batticuore. 
E 9.  99.  Crediate  ebe  e' lo  fa  malvolentieri.  Però  cb'a  (ulti  viene  il 
batticuore. 

BATTIDE,  Bàt-U-de.  JV.  pr.  f.  Ut.  Battale,  (V.  Balli.)  (B) 
BATT1F0LLE.  (Milli.)  Bat-li-fòl-lc.  [*•».]  Battila.  Bastione.  Lat.  tgger. 
propugnaculum.  Gr.  neoSohb.  (Prese  probabilmente  questa  nome  dal 
ienere  in  freno  I folli,  perchè  non  si  ribellassero  o non  nuocessero. 
Murai.)  G.  F.  ».  sa.  s.  E chiusesi  di  fossi  e di  «leccati  a modo  di  tu- 
tliòlle,  ovvero  bastila.  E num.  9.  E con  ingegni  ad  assalire  il  eampo, 
ov'rra  II  batlifollc  di  Fiorino.  E s.  li.  t.  Fecce  fare  i Fiorentini  una 
Urrà  per  far  batlifollc  agli  libaldlnl.  Cr.  9.  4.  «.  Simiglinoti  a guar- 
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tomenti  «li  muri,  ovvero  di  palancali  o «leccali,  con  torri,  ovvero 
baltìfolli.  Toc.  Da».  Ah h.  4.  97.  E un  ballifolle  rizzò  già  vicino  al 
nemico,  per  batterlo  eoo  sassi,  dardi  e fuoco,  Borgh.  Col.  Rom.  ari. 
Perché  erano  queste  come  fortezze  c,  coinè  giù  »i  «liceva,  balUfolii 
alle  frontiere,  per  difesa  «te’proprii  contini. 

Il  ATTIFREPO , Bal-ll-fns^do.  [«Sin»,]  F,  A.  Torri  falla  di  travi.  Lai. 
propugnacutom.  tìr.  icjp'/ot.  (Dal  tal.  bari».  bilfredus,  bclfrcdtss,  ber- 
fredus,  bertefredus  o butifredsss  die  vale  il  medissimo.)  Cr.  l.  a,  4. 
li  «opra  ciò  si  faccia  uno  balli  (redo,  ovvero  torre. 

BATTIFUOCO,  Bat-li-fuò-co.  [Sm.  comp.  j Lo  situo  che  Fucile.  Lai.  igna- 
rium.  Gr.  tropi  ov. 

BATTIGIA,  (Med.)  Bat-li-gia.  [Sf.  F.  A.  V . e di’  Epilessia,]  Malcaduco. 
/.al.  morbus  comiltolis.  morbus  sacor.  Gr.  iximpiz,  (Co*i  dello  dal 
dibattersi  ito*  (anno  gl'infermi  di  questo  inali-  i TU.  S.  Ani.  Soccorrimi, 
«auto  Barone,  die  lo  mio  marito  iiae  le  battigie,  e cade  in  ogni  luogo, 
a — In  modo  basso,  Aver  le  battigie  = Essere  in  collera.  (A) 

• — (idra ut.)  Quella  linea  della  spiaggia  del  mare,  o della  sponda 
di  un  fiume, che  l'acqua  per  Pgrdtmurio  suole  arrivano  bagnare.(A) 

BATTILANO.  (Ar.  Me*.)  Itot-ti-là-uo.  (Ami.  comp.]  Artefice  che  ugne  e 
balle  la  lana  Lai.  lanarum  confortar.  Gr.  i/nnA/jns.  Maini,  a.  eo. 
Alla  squadra  de' «fluii  ora  soggiugiu*  Quella  de'  ballila  ni,  assai  famosa. 

N VTTILEC!SO.  IZool.)  Bal-li-lé-gno.  Sin.  Genere  d' inselli  dell'ordine  dei 
neerolteri;  / e mascelle  in  forma  di  tanaglia,  e qua  Uro  zanne.  Que- 
s t’irne  Ili  talora  nel  rodere  i legni  fanno  un  rumore  che  russami- 
glia  a percorsa.  Lai.  lermcs  Lio.  Pino  (Da  bai I ere  e legno.) 

B.VTTILOCLIA,  Bul-ti-tcVglia.  Sf.  Poggia  disusala  di  cuffie  da  donne 
olla  francese.  — Balliloglio,  sin.  \Dal  frane,  ballre  battere,  e l'oeil 
l'occhio:  cioè  ruflla  che  vico  «u  l’occhio,  e quasi  il  batte.)  Fag.  ritu. 
Se  più  convenga  cuffia  o batliloglia,  Se  il  mimi  sia  più  lecito 
portare.  (A) 

fi  ATTI  LOG  LIO,  Bat-li-ló-glio.  Sm.  Lo  stesso  che  Batliloglia.  V.  Frane. 
Saceh  il  Issi.  Ma  canchero*»?  Or  s'usa  l'audrlc.  Mantiglia,  ball  do- 
gli, e della  fava.  (A) 

B ATTI  LORO.  ( Ar.  Me*.)  Bat-ll-lò-ro.  [£«i.  cowip.]  Quegli  che  riduce 
l'oro  fn  lama  o foglia  per  dorare,  (o  che  lo  ritinte  in  filo]  per  fi- 
lare. Lai.  brattea tor,  bracleariu*.  Gr.  «ZTacizorà;.  Maini.  5.  ».  Uo- 
inin  di  conto  e grossi  bottegai.  Banditori,  setaiuoli  e battitori. 

* BATTIMANO,  Bat-li  rnà-no.  Sm.  Lai.  plau»u*-  Gr.  apimqM.  Applauso, 
battimento  di  m ano  in  segno  d'applauso.  (Bai) 

BATTIMARE.,  (Marni. ) Bat-li-mà-re.  Sin.  Riempimento  di  legname  sotto 
lo  sperone  del  vascello.  (C)_ 

BATTIMENTO,  Bat-ti-mén-to.  ($«.]  Il  battere.  Percolimeli  lo,  Picchia- 
mento.  Lui-  percuuuo.  Gr.  Gr.S.  Gir.  4.  In  paeieiuu  sofferto 

lo  ballimenlo  e le  percussioni  delti  mali  uomini.  »>tor.  Long.  4.  Co- 
minciando lutti  di  nuovo  un  dirottissimo  pianto,  con  rammarichi  c 
battimenti  di  inani.  (N) 

« — Palpitamelo.  Lai.  palpilaliu.  Gr.  irxÀpc;.  Dace.  noe.  sa.  aa.  Per 
veder  quanto  questo  battimento  polca»  durare.  E nov.  ta.  i*.  Esti- 
mando clic  qualunque  fumé  colui  die  ciò  fatto  avesse,  clic  la  «lumia 
diceva,  non  gli  fosse  ancora  il  polso  e'I  battimento  del  cuore,  eoe., 
potuto  ri  potare.  Coll.  SS.  PP.  Considerando  la  fatica,  o ta  grandezza 
del  ballimenlo  ebe  quegli  avea  nel  cuore. 

3 — [Dibattimento,  SbaUimeulo.]  liocc.  »ov.  g.  *.  n.  a.  Forte  cominciò 
a temere,  tanto  che  sopra  il  battimento  della  fatica  avuta,  tu  paura 
n'aggiuiise  uno  maggiore. 

4 (Med.)  Ballimenlo  delle  palpebre:  Specie  d'affezione  con* nisba, 

in  cui  la  palpebra  superiore  s'abbassa  e s innalza  alternativamente 
*ul  globo  dell'occhio,  senza  che  la  volontà  possa  in  alcun  modo 
sospendere  questo  tu  ovini  risto.  (Diz.  Chir.i 

u (Mus.)  Specie  di  mordente,  o,  come  altri  vogliono,  di  trillo.  Il 

, fualc,  in  vece  di  una  nota  più  afta  comincia  «torio  noia  più  bassa 
delta  principale.  Tagliti.  Leti.  Modificava  in  si  fatta  guisa  la  sua 
voce,  cxl  era  si  esperta  nel  battimento  de  trilli,  clic  arrecava  gran  ma- 
raviglia a chicchessia.  (A) 

BATTINZKCCA.  (Ar.  Mcs.)  Bal-tin-zéc-ca.  Sm.  comp.  indecl.  V.  A.  F. 
r di’  Coniatore.  Haldin.  Toc.  IHs.  (Chi  balte  in  zecca.)  (A) 

BATTIPALLE.  (Milil  ) Bat-U-pòMc.  Sm.  comp.  Strumento  ad  uso  del 
cannone.  Alcuni  dicano  Sii  vado  re.  cd  i più  Calralore.  (Da  battere, 
« palla.)  (A) 

B ATTIPALO-  (Ar.  Me*.)  Bal-ti-pù-lo.  Sto.  Macchina  con  maglio  «fu  bai- 
lere  i pali,  piu  piccola  del  Castello  o Gallo.  T.  Berla.  (A) 

BATTI  PORTO.  (Mario.)  Bat-ti-pòr-tO.  [Ani.  com/l.  T.  A.  T.  e di'  Bocca- 
porto] Ciriff.  Culo.  a.  so.  E cosi  nella  nave  avversa  venne,  E in 
quella  essendo,  e fermo  al  baUiporlo. 

BATTIRAME.  (Ar.  Mcs.)  Ral-li-rà-iuc.  .Sui.  comp-  indecl.  Artefice  che  la- 
vorìi nel  rame.  Murai.  Bcrg.  (0) 

J1ATTISABCUIA.  (Mariti.)  Bal-li-tor,cbia.  Sf.  Some  dato  a due  legni 
bislunghi  inchiodati  negli  se  kermotU, ossia  nella  murala  dalla  parie 
di  dentro,  uno  di  qua  e l'altro  di  là,  ai  quali  sono  raccomandate 
le  rizzc.  (V.  Ifatliiurlia.)  (S) 

Il  ATTIRARTI  A.  (Mario.)  Bat-ti-sàr-li-a.  .ftii.  JLosfesso  che  Batlisa  retila.  FJ[K) 

1SATTISF.G0LA.  (BoL)  BaUMt-fO-h».  [Sf.J  Nome  volgare  della  pianto 
« he  produce  ri  fioratisi».  Lo  stesso  che  Baltljuocera.  F.  Cr.  alla  v. 
Fiorai  iso. 

BATTISMaLE,  Bal-li-smà-le.  Add  com.  sinc.  di  Bullcsinialc-  V.  Vii.  S. 
Già.  Gufò.  Ut.  Quando  le  parrocchie  e le  chiese  batlismuli,  le  quali 
pievi  si  chiamano,  il  vescovo  vivila.  Pass.  Pro!,  f.  Questo  navicella  è 
In  innocenza  batlisiunle.  (V) 


battiamo,  Bat-ti-«mo.  Sm.  F.  a.  F.  e line,  di  Baltcsiino.  V.  Gr.  S. 
Gir.  io.  Lo  ri  integumento  che  noi  facciamo  dello  demonio,  e delle  sue 
opere,  quandi»  noi  ve* diamo  a Gallismo.  (V) 

BATTISOFFIA,  BaUli-sòf-lla.  [A/.]  Paura,  e gran  riiweseolanwnto,  ma 
breve,  che  cagiona  ballimenlo  di  cuore,  e frequente  alitare  e sof- 
fiare — Battisoflloto,  Cusofflola,  sin.  Lai.  pavor.  Gr.  rpóuos.  Trasse. 
Sacch.  nov.  48.  M’hai  dato  si  falla  battisoffia,  che  io  non  tarò  mai 
lieto,  e forse  me  nc  morrò.  Toc.  Dav.  Ann.  «.  fon.  L’Asia  e l'Acaja 
in  qneiil o tempo  ebbero  battisoffia. 

B ATTI  SOFFIO  L A,  Bat-li-sòf-tio-la.  [Sf.]  Lo  stesso  che  Battisoffia.  F.  Farch. 
Trevi,  za.  Dare  una  bulUsofGola  o cusofflola  ad  alcuno,  c dirgli  cosa 
o vera  o falsa,  mediante  la  quale  egli  entri  in  sospetto  o lo  tiiuora 
d'ulcuno  danno  o vergogna;  e,  per  non  islaro  con  quel  cocomero  in 
corpo,  sia  costretto  a chiarirsi.  Tue.  Da».  Anu.  la.  saa.  Quando  Ne- 
rone, immaginatosi  la  batliioffiola  di  qui*'  poveretti  aspettanti  la  morte, 
ridendo  disse*  Pose.  Sibili,  »,  4.  ito  ch'io  u bo  avuto  senza  proponilo 
una  baltisofliola  delle  buone.  Sale.  Granch.  it.  1.  Ti  credi  ch'io  ab- 
bia avere  ogni  torio  Di,  a tua  camion,  di  queste  balli  «olitole?  Malta. 
a.  4M,  Vuoto  avvisar  di  ciò  mona  Uosof fiuto,  Ch'é  per  basire  a questa 
hatliaoffiola. 

BATTISTA,  Bal-ti-sta.  Sm.  Colui  che  amministra  il  battesimo.  Lo 
stesso  che  Batlezzalorc.  F.  (Dal  gr.  baptistes  che  vaio  il  med.)  (Van) 
BATTISTA,  Rat-ti-sla,  Balista,  Oalllslino,  fiatino.  X.  pr.  m.  F.  Giovanni 
Bai  listo.  (B) 

s — Usalo  anche  come  X.  pr.  fi  Baldin.  FU.  Pii.  (Ni) 

UATTISTEO,  Bal-U-slè-o.  [Sii*.]  Lo  slesso  che  Bulideo.  Ball  istorio. 

Bui.  Nell'antico  vostro  bultisleo,  cioè  nel  luogo  del  battezzare,  che 
anticamente  fu  in  Fiorenza. 

B \ T ris  FURIO.  Bal-li-sto-ri-o.  (*V«.]  Luogo  dote  si  battezza.  — Bali» to- 
rio, Battistero,  Balli-vico,  Battezzatorio,  sin.  Lai.  baplis tortola.  Gr. 
6ainit«MfiA 

* — (Arche.)  Luogo  ove  altre  volle  gli  uomini  si  tuffavano  intera- 
I mente  per  bagnarsi.  Cocch.  /fise.  1.  ai.  Le  reliquie  de' bagni  ere. 

| dlniovlraiio  che  in  tulli  eravi  la  piscina  o baltisterio  che  dir  si  voglia.  (N) 
BATTISTERO,  Bal-li-slè-ro.  [4f«n.|  Lo  stesso  che  Ballistorio.  /'.  •»  Gor. 
Annoi.  Cond.  ist.  Anche  ncli'Utosso  nostro  biilUntero  di  S.  Gio- 
vanni ecc.  (B) 

BATTISTINO,  lial-ti-sli-no.  X.  pr.  m.  dim.  di  Battuto.  /’.  (N) 
BATTISTRADA,  fiat-li-*lto-da.  sm.  comp.  indecl.  T.  dell'uso.  Colui 
che  si  mandi  innanzi  a cavallo  per  prenunciare  t’arrivo,  e per  I* 
occorrenze  dichi  cu  incorrono,  especialmeu  lede' viaggia  tori. { a)  (KM.) 
BATTISUOCEBA.  (Boi.)  Ual-li-suo-co  ra.  Sf.  Nome  volgare  della  pianta 
che  produce  il  fiorulito.  — Uallùi-gula,  sin.  Targ.  Boi.  (A) 
BATTITO,  Bat-ti-to.  Ballimenlo.  Trame-  Smeli,  no»'.  04.  Ed  egli 
aveva  il  ballilo  della  morie.  E non.  100.  Appella  polca  rispondere, 
perchè  avea  il  ballilo  della  morto.  FU.  S.  Ani.  Cominciò':  la  puicctla 
avere  un  grande  ballila  al  cuore. 

BATTITO/ A.  (Ar.  Me*.)  Bat-li -lù-ja.  Sm.  Quel  legno  quadro  e spianalo, 
con  cui  si  fioreggia  il  carotiere  0 la  /orina  , prima  di  tlampare. 
Alcuni  dicono  Sballiloja.  (A) 

BATTITOIO.  (.Ar.  Mes.)  Bal-U-tó-jo.  [An.]  Quella  parie  dell' imposta 
d'uscio  e fineslra,  che  balle  nello  stipile,  architrave  0 soglia,  0 nei- 
l'allra  parie  ile  II' iuipvila,  quando  si  serra. 
a — Quella  parie  dello  stipile  eh' è ballula  dall'imposta. 

* ■ — Quella  jMtrlc  delta  cornice  d’  uno  specchio,  di  uh  quadro  o si- 
mile incus  s’inciislra  il  quadro,  il  cristallo  ecc.  Fissar.  FU,  1 bat- 
titoi «Ielle  cornici  cuoprouo  sempre  un  oliavo  delle  ligure.  (A) 

4 •-  Quelfarnese  a foggia  di  mortorio  con  cA«  si  picchia  agli  usci 
delle  case.  ,-tffr<m«M(i  dello  liaUvnto  e Battitore.  (A) 

a — Dicami  In  generale  Battitoi  da'  Icguojuolt  tulli  gli  ornali  delle 
imposte  che  tonno  per  ritto , e reggono  le  spranghe,  chiudendo  in 
mezzo  i inquadri.  (A) 

BATTITORE,  Ual-tl-lò-re.  Cerò.  m.  di  Battere.  Che  balle.  Lai.  percus* 
sor.  Gr.  tvctw.  A/or.  S.  Greg.  Dopo  '1  dono  dello  Spirito  Santo  di- 
spregia 1 Dagl'Ili  de' battilori.  Macslruzz.  Ala  noi  dee  far  battere  per 
lo  laico,  altrimenti  il  Vescovo,  come  il  battitore,  sarebbe  scomunicato. 

1 — G inoculare  che  balle  la  palla  o il  pallone.  (&) 

5 — (Ar.  Me*.)  [Battitore  ad  arco  o a corda,  ditesi  colui  che  bulle  e 
(/tocco  la  lami  coll'arco;  ed  è proprio  de'  lanujuoli,  cappellai  *cc.] 
Star.  Pisi.  ira.  Tra' quali  erano  scardas&ieri , battitori  ad  arco,  ver- 
gheggialori.  Untori  ece. 

a — Cosi  dicesi  comunemente  il  Martello  da  batter  la  porta.  E 
«fcvome  ('licere  una  porla  sola  si  stima  essere  cosa  mollo  utile,  per- 
che dove  sono  più  porle  si  dà  maggior  occasione  a'  Ir  isti  di  far  dei 
furti,  e de'  conir vtnndi,  cosi  dicesi  in  prov.  Beata  quella  casa  che  un 
bultilor  sol  ha.  Serd.  JVf*.  (A) 

« — (Agr.)  Ballilore  «la  grano:  Colui  che  col  corcggiato  balle  le  biade 
in  su  l'aja  per  separarle  dalle  spighe.  (A) 
s — (Milit.)  Dieoi  111  Battilori  coloro  che  si  mandano  a riconoscer  le 
strade  e la  campagna.  Ac.  Cr.  Conq.  Mesi.  (A) 
e — (llus.)  Battitori*  di  musica:  Colin  che  balle  la  musica,  da' Greci 
dello  Corifeo,  e da'  fiumani  IVdarin.  F.  (L) 

BATTITRICE,  Bal-U-lri-ce.  Fcrb.  f.  di  Battere.  Che  balle.  Lai.  verbe- 
rans.  Gr.  ivxrvjvx.  Zibald.  Aiulr.  S'accomoda  ulto  battiture,  e di  più 
bacia  umilmente  la  muno  ImlUlrice. 

• a — Quella  ebe  balte  tosi.  F.  di  rrg.  (EM.) 

BATTITURA,  Ral-ti-tù-ra.  [Sf.\  Percossa,  Colpo,  Busse.  Lai.  pcrcnssio. 
tìr.  rhrp i.  Bocc-  noe.  i».  3.  Né  per  fatica  di  macslro,  oè  per  lusinga 
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0 tallitili-*  del  padre.  S.  Mar.  Ma d.  Con  parole  c bolliture  la  per- 

1 jw,  e duramente  l*  tacerò. 

■ — [Cui  v.  Dare:  Dar  talliture  ~ lialtere , Percuotere .]  Boec.  nov. 
1%.  I*.  Sentirono  la  Sera  bandura,  la  quale  alta  moglie  dava.  Ar- 
rfgA.  sa.  Prima  diodi  le  mammelle  a Dario,  poi  le  battiture. 

» — Fig.  Travaglio,  Castigo.  Lai.  plaga.  Gr.  irXeyé.  G.  K II.  t.  to. 
Di  quante  butllture  e discipline  et  ha  dale  Iddio  al  nostro  presente 
tempo!  E nuw.  *3.  Queste  tante  minacce  di  Dio  e bandure  non  sono 
senza  cagione. 

4 — (Agr.)  Il  batter  delle  biade,  0 la  stagione  nell»  quale  si  battono. 
Cr.  s.  ia.  a.  Serbati  in  tir*  del  mese  di  Agosto,  Unto  che  rompiula 
sia  la  necessità  della  battitura.  » Safa.  Avveri  a.  a.  IO.  Nella  qual 
guisa  non  pur  di  ricolta...  ma  anche  di  battiturn  è ben  detto.  (V) 
a — (Af.  Mas.)  Dicono  gli  orefici  a quei  talchi  che  fanno  ne'  metalli, 
battendoti  a dilungo  0 in  altra  forma.  Benv.  Ceti.  Oref.  a«.  Perco- 
tcndola  da  tutti  e quattro  i cantoni  (da  un  angolo  all'opposto)  ' nel 
modo  dello  si  debbe  fare,  flnUntocIn  si  venga  a riscontrare  in  croce 
la  battitura.  (V) 

a — Scaglietta  metallica  più  o meno  ossidata , che  staccasi  dal 
ferro,  dal  rame  ecc.  nel  batterti  a caldo.  (A)  Ner.  Art.  coir.  sa.  Al- 
lora s'abbi  la  nomina  di  Ire  colle  fatta  di  scaglia  e di  battitura  dei 
calderai.  E sa  Si  meda  oncia  messa  di  ramina  di  tre  colle  fatta  con 
battiture  di  calderai.  (Pr) 

B ATTIZZARE,  Bal-tìz-zà-re.  All.  V.  A.  V.  e di'  Battezzare.  Fr.  Giord. 
Pred.  se.  Imperocché  erano  occupati  (gli  apostoli)  in  predicazioni , 
in  convertire,  e bottinare  e crescere  tu  fede.  (V)  . 

b ATTIZZATO,  Bal-Uz-zi-lo.  Add.  m.  «tu  Battiuarc.  F.  A.  V,  e di'  Bat- 
tezzato. Omet.  S.  Orca  i.  f.  asa.  (//rascia  toai.)  Chi  crederà  e sarà 
(►attizzato  Ha  salvo.  (Pr) 

B ATT  LA.  (Agr.)  Sf.  Tavola  di  legno  onde  battere  fortemente  i lati  delle 
canizie.  (C) 

B ATTO.  (Mariti.)  [ Sm. ] F.  A.  Sorta  di  navi/io  da  remo.  Lai.  navi- 
evia.  Gr.  ovéyq.  (Dal  sa*»,  bai  0 baie  che  vale  il  med.)  li.  F.  a.  se.  a. 
Armarono  in  Genova  galee,  uscieri,  baiti  e bareosi.  E II.  »t.  4.  Mandò 
trecento  cocche,  e ccnlovenli  batti  a remi  armali. 

B ATTO.  N.  pr.  m.  Lai.  Ballus.  (Nome  che  par  fatto  per  esprimere  il 
vizio  del  balbettare:  ed  in  fatti  ònffariso  vale  in  gr.  io  balbetto.)  — 
.Vi  mi  e di  un  certo  balbuziente.  — Aome  d'uti  cattivo  poeta  greco.  — 
Fondatore  e primo  re  di  t'irene.  — Pasture  di  Pilo 3 che  secondo  i 
milo/ogi  fu  cangiato  da  Mercurio  in  pietra  paragone.  (B)  (MI) 
PATTO  A.  i.Gcog.)  Bit-ló-n.  Itola  dell'Oceano  Indiano.  (G) 
r.  atto  LUI  10,  Bat-tcuvchio.  Sm.  F.  e di'  Batocchio.  A.  IL  Fr.  (O) 
BATTOLO,  Bàl-to-lo.  iV.  pr.  m.  Lai.  Ballolus.  iDalpr.  balvlc  nana.)  (B) 
BATTOLOGIA.  (Leti.)  Bal-to-ta-gì-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  battologia.  (Da  Bal- 
lo* tutto,  nome  di  un  balbuziente,  onde  battarixo  io  balbetto,  e lo- 
gos discorso,  ragione.)  Inutile  ripetizione  di  cose  o di  parotc.(A)(Aq) 
BATTOLOCIZZARE.  (LeU.)Bat-UHo-giz-zà-re.  A.  ass.  Usare  battologia. 
L'den.  Ali.  Berg.  (0) 

li  ATTUI  AN  A.  (Gcog.)  Uat-lri-à-na,  Bactriana.  Gran  prthineìa  dell'Asia 
al  settentrione  della  Persia.  (G) 

iUTTRI  AM.(Ge«R.)  Bal-lri-à-nl,  Raclrtani,  Baci  ri.  Pop. della  Battriana.(C.) 
BAI  IRIDE.  (Bot.)  Bél-tri-de.  Sf  F.  G.  Lai.  borir  i».  (Da  bactron  ba- 
stone.) Avute  dato  ad  un  genere  di  piante,  percAc  col  toro  stelo  ti 
fanno  delle  bacchette,  delle  canne  ecc.  Appartiene  atta  monecia  an- 
drogina. fumiglia  delle  palme.  /.a  spala  doppia,  i fiori  sessili,  il 
calice  tripartito;  la  corolla  tripetala , tei  a dodici  slami,  la  drupa 
monosperma,  sono  i suoi  caratteri.  Questo  genere  abbraccia  molle 
specie  indigene  del  Brasile.  — Baclri,  Buri  ride,  sin.  (Aq) 

* BATTRIDIO.  (Boi  ) Bal-tri-di-o.  Sf  Issi,  La  et  ridi  uro.  (V.  gr.  da  bo- 
rirò*! bastone.)  Genere  di  funghi,  della  letrandria  delle  mucidi  ner. 
composto  di  uno  sola  tpecie,  pianticella  che  presentasi  sotto  forma 
di  un  bastoncino.  (PI) 

BATTROPEIUTI.  (Leti.)  Bal-lro-pè-ri-ti.  Sm.  pi.  V.  G.  Lai  tmrlraperi- 
tae.  (Da  bactron  bastone,  e pera  borsa,  bisaccia.)  Cosi  chiamavano 
i Greci  per  derisione  l Cìnici,  i guati  non  avevano  thè  il  toro  ba- 
ttone e la  /oro  6/sarriu.  (Aq)  (N) 

DAT TUOPRO.SE TI.  (Leti.)  Bat-tro-pro-sè-li.  Sm.  pi.  F.  G.  Lai.  baclro- 
prosoetes.  (Da  bactron  bastone,  e prosetes  mendicante.)  Cosi  chiama- 
vanti  dai  Greci  coloro  che  andavano  mendicando  col  bastone,  come 
faceva  Diogene.  (Aq) 

K.tTTURA.  (Mario.)  Bat-tù-ra.  Sf.  Canale  intagliato  ad  angolo,  tutto  a 
lungo  della  chiglia  delle  ruota  di  poppa  e di  prora,  per  incassarl  i 
1 torelli,  e le  estremità  dei  maìeri  e delle  incinte,  onde  «'uniscano 
meglio,  e sic  no  stabilita  più  fermamente.  (Vuol  dir  canale  in  cui 
s’imbattono,  0 su  cui  battono  1 torelli,  l'estremità  dr'majeri  eec.)(S) 
BATTUTA,  Bat-lù-U.  Sf.  Propriamente  Percuotimelo, o anche  il  luogo 
dove  si  batta.  Satv.  Avveri.  l.  ».  t.  0,  Bisogna  che  le  labbra  0 U lin- 
gua 0 percuotano  espressamente  0 si  muovano  per  percuotere  avvi- 
cinandosi alla  battola.  E 1.  a.  «.  sa.  Più  forte  c più  robusta  nella 
bocca  di  chi  In  proflera  si  sente  la  battuta.  E di  tolto:  Par  ecc.  che 
dui  farsi  quel  movimento  più  tardo  c più  veloce  e «tallo  batluln  e del 
tuono  derivi  la  differenza.  (V) 

1 — Strada  frequentala,  pesta  o calcala,  che  perciò  ai  dice  Strada  bat- 
tuta, cioè  Strada  eh' è spesso  camminata,  e che  in  lingua  furbesca 
è.  detta  la  calcosa.  (A) 

* — Onde  flg.  Uscir  delta  battuta  ZI  Aon  seguitar  la  comune. 
Lite  tolta  lu  metaf.  da’ viandanti  quando  escono  di  strada , che 
anche  dicasi  Uscir  dalla  pesta.  Uscir  del  seminalo.  (A) 
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s — Rimettere  in  sulla  battuta  : Anche  flg.  tate  Far  tornare  a pro- 
posito, cAo  dicasi  pura  Rimettere  sulta  buona  via.  (4) 

* 4 — Andar  per  la  battuta  figuriti.  Fa  re  fn  una  data  coca  quel  fa 
che  ai  fa  dal  più.  Giambult.  Pms.  Fior.  pari.  IL  r.  a.  p.  ss.  Andan- 
dole, la  maggior  parie,  come  si  dice,  per  la  battuta  dietro  a eri  oro 
che,  pregiando  molto  più  le  allrui  lingue...  non  credevano...  (F.M.) 

» — Calpestio , Scalpila  mento,  Strepilo  de'pledi  de'cavalli.  (Siccome 
pare.)  Salvi  n.  in  Omer.f.  oca.  Dannegreratti  sempre  la  battuta  Delle 
preste  cavalle,  e gl' Innaffiati  Mali  dalle  saerate  mie  fontane,  Quando 
a alcuno  degli  uomini  talento  Verrà  di  rimirare  e 1 vaghi  cocchi.  E 
la  battala  de’deslrier  veloci.  (Pe) 

4 — (Vus.)  Quella  misura  di  tempo  che  dà  il  maestro  della  musini  in 
battendo  a’ cantori,  [a  che  con  vocabolo  scientifico  è detta  Ritmo.] 
Lai.  numerus  muslcus.  Gr.  ieri  1,  usti  Bla i<.  Farch.  Ercol  •«*. 
Quanta  noja  e fastidio  ne  apportino  coloro  agli  occhi  c agli  orecchi, 
i quali  o non  ballano  a tempo,  o non  nanismi  a battuta.  Buon.  Fier. 
4.  ».  ».  Cantando  un'aria  languida  a battuta  Dello  'nchinar  de' rapi. 
Toc.  Due.  Ann  lo.  tta.  La  plebe  romanesca,  usata  ajutare  i gesti 
degli  slrionl,  gli  risponde*  colle  battute,  tuoni  e applausi  misurali. 

» — Qual  ruotalo  di  carta  con  cm  f direttori  di  morirà  battono 
la  misura  di  tempo.  (L) 

» — La  pausa  della  semi-breve.  (L) 

4 — Andare  a battuta  = Andare  a tempo  cioè  Tener  le  noie  il 
giusto  loro  valore.  (A) 

» — Far  la  battuta  = Regolare  e dirigere  la  musica  a rigor  di 
tempo,  U che  è proprio  del  maestro  di  cappella.  (A) 
a — Rimettere  0 Riporre  in  battuta  H Bimettere  in  tempo  la  ca- 
cillante  orchestra , sia  con  un  forte  colpo  di  battuta  del  maestro 
di  cappella,  0 con  una  risoluta  arcata , 0 un  forte  colpo  di  piede 
del  primo  violino  dircllor  dell'orch  entri».  (A) 

t — Per  metaf.  Accomodar»!  alle  battute  zi  Secondare  l'altrui 
ragionamento,  ancorché  tu  non  fn  fendo.  Safa.  G ranch.  I.  4.  Acco- 
modali Alle  battute,  in  tua  malora. 

0 — E posto  avverbio!,  A battuta  rate  lo  stesso  che  A punto.  Buon. 
Fier.  ».  4.  4.  Sapete  cb'e' rispondono  a talluln. 

» — (Med.)  Battuta  di  prisa:  Il  battere  dell’arteria  del  polso;  c dicesi 
per  denotare  tempii  breve.  Lai.  «rlerlae  pulsatio.  Gr.  aentptmg  egoy- 
p*c.  Gali.  Sagg.  t a».  Ma  il  tempo  di  due  o tre  battute  dt  polso  ecc. 

0 — (Idra ut.)  Battola  di  un  (lume  in  una  ripa  o in  un  argine:  Dictsi 
dagli  Idraulici  quando  /‘acqua  cotta  sua  corrente  lo  percuote  e 
tormenta.  F.  Battigia.  (A) 

1 — (Geom.)  Battuta  di  livello:  Ogni  operazione  che  si  fa  traguar- 
dando to  scopo  elevato  sopra  l'asta,  per  metro  del  livèllo  a una 
certa  distanza  detto  strumento.  (A) 

» — (Ar.  Mcs.)  T.  de'  lanaiuoli  ; Quel  suono  del  enmpanelto  o colpo 
di  martello,  che  accenna  il  numero  de’ giri  dell' aspi*,  (a) 

B.ATTL'TELLA,  Bat-lu-lèl-ta.  [Sf.]  dim.  di  Battuta.  Fr.  Giord.  Pred.  II. 
Si  accomodano  sempre  al  moto  di  ogni  menoma  battute!  la  musicale. 

BATTUTI.  (81.  Bori.)  Bai-lò-ti,  [-Sin.  pi.]  (Juri/fù  di  penitenti  che  an- 
davano per  la  viltà  vestiti  di  cappa  e cappuccio,  delti  cosi  dai  bat- 
tersi che  talora  facevano  coita  disciplina.  [Appartenevano  a confra- 
ternite secolari,  edanche  fuma  chiamali  Scopatori,  e Disciplinanti,  j 
Frane.  Saceh.  nov.  ut.  Ed  oltre  r questo,  molte  compagnie  e regoli- 
ci! battuti.  Farch.  Star.  » «»».  Vanno  a confortarlo  tutta  notte,  e il 
di  l'accompagnano,  auso  di  battuti,  colla  lavai  uccia  in  mano,  sempre 
confortandolo.  E SO.  »*».  A uso  di  battuti  gli  teneva  la  tavolacci* 
Innanzi  agli  occhi.  Malm.  1 1.  a».  R ben  quel  panno  al  viso  gli  è do- 
vuto, Dovendosi  il  cappuccio  a un  hai  Gito. 

» — Proc.  I battuti  andranno  innanzi  alla  croce  = Aerai  una  satolla 
di  busse. Safa.  Grane.  «.  «.  E che  si  e clic  ai,  che  s'io  li  metto  le  mani 
addosso,  I battuti  andranno  innanzi  alia  croce.  (V) 

BATTUTO,  Bat-lù-lo.  [*£«  ] Suolo  o Pavimento  di  terrazze,  o di  luogo 
scoperto.  Lai.  pavimentimi.  Gr.  ìtiufo;.  Boec.  nov.  tt.  te.  MI  ricorda 
essere  non  guari  lontana  dal  fiume  una  tarrioella  disabitata;  che  non 
che,  ecc.,  salgono  alcuna  volta  I pastori  sopra  un  battuto  che  v’è.  E 
num.  nt.  E queste  parole  dette,  si  trasse  eoo  gravosa  pena  verso  il 
mezzo  del  battuto. 

» — (SU  Moti.)  Enrico  moneta  toscana  di  valore  di  otto  danari,  che 
«/  disse  anche  Duetto.  F.  Malm.  11.  41.  Poi  dopo  un  ordinato  spar- 
li mento  DI  erario,  soldi,  e più  donar  minuti,  Bono  i quattrini,  I 
piccioli  e i battuti. 

BATTUTO.  Partic.  m.  da  Battere.  Lat.  vapulans.  Gr.  r/irriai**;.  Bocc. 
nov.  »i.  l».  K questo  dello,  basso  il  viso,  piangendo  si  forte,  come 
farebbe  un  fonerai  ben  battuta.  Ihtnt.  Fit.  Auov.  i».  M'udilormnntai 
con  un  pargoletto  battuta,  tagrinuitdo. 

* — [>*t70-  di  Oro  0 Argento  = ] Ridotto  in  lama  0 in  foglia.  Al-  F. 
».  a».  Coll'acme  d'argento  battuta  degli  aeetajuell. 

» — [Agg.  di  Ore  e afmiff  = Sonale.'  Sagg.  «or.  esp.  «a.  Più  Rollile 
* tumuli  atore  dei  tempo,  elio  non  è il  suono  de' quarti  battuti  dal- 
l'oriuolo. 

4 — [Agg.  di  Frumento  e di  qualunque  altro  grano,  che  si  estrasga 
dalle  buccio  battendolo — Trebbialo]  Alam.  Colt.  ».  40.  Qui  preghi 
Ciri,  die  del  suo  Baio  mando,  Per  poter  rimondar,  gillanUo  in  alto, 
Il  battuto  frumento. 

» — Agg.  di  Via:  Frequentala  e pesta.  Lai - via  trita.  Gr.  vaiCa;.  Fr. 
Giord.  Pr.  S.  La  moltitudine  va  per  altra  via,  ed  è la  via  battuta  e 
Calcata.  Alam.  Gir.  ti.  I».  Ch‘c  più  battuta  (la  via),  a quel  etto  qui 
si  vede. 
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• — Fig.  Devoto,  Stanco.  (A) 

7 — Abbattuto.  Vinto.  ben i.  Ori.  Nè  fona  alcuna  al  fin  può  far  difesa 
Cbe  battuta  non  Sa  d’umore  e presa.  (N) 
a — Dedito,  Inclinato  grandemente,  itoli»  ad  alcuna  cosa.  S'iU-in.  Cas. 
io#.  Quando  chiama  Ulisse  uomo  crollalo  o cembalo;  cioè  di  molle  1 
parole,  e ili  molla  esperienza  e fraudo,  nella  quale  era  come  battuto 
• trito.  IN) 

• — [Usato  come  .Sm.]  Maealrnzz.  •-  4».  Ma  quando  due  abati  deb- 
bono assolvere,  si  furi  cosi:  Tubate  del  battente  riceverò  giuramento 
dal  battente,  e l'abate  del  battuto  ballerò. 

• BATTRILOBIO.  (Boi.)  Bat-tri-ló-bi-o.  Sm.  Lui.  bnclri labium.  (V.  gr 
da  bacini n bastone,  e lobo*,  lobo,  baccello.)  Genere  di  piunte  legu- 
minose, della  deeandria  mouoginia,  il  cui  frutto  è un  lungo  bac- 
cello a foggia  del  bastone.  (PI) 

BATTUEGAS.  (Geog.)  Bat-tu-è-gas.  Contrada  di  Spagna  tra  Salamanca 
e Ciudad-rodrigo,  eh'c  una  specie  di  Falle  esula  da  montagne  at- 
tissime. (G) 

BATTUEGHI.  (Geog.)  Bal-lu-è-ghi.  Popoli  della  Spagna  abitanti  la 
ralle  suddetta.  (G) 

BATUCCHIERIA.  Ba-luc-chle-ri-a.  [Sf.]F.  A.  Sofisticheria,  Sottigliezza, 
l'unità.  Lai-  cavillatili,  inepliae.  Gr.  có^ioyta.  (Dull'ingl.  be  ebo  tal- 
volta si  mette  per  eufonia  avanti  i verbi,  conte  in  brruini,  bcgrcute  ecc., 
e da  talk  cicalare,  parlare  imprrtinenirmvnle,  vai  dunque  cicaleccio, 
discorso  vano  c spropositalo.)  .Vrn.  Pisi.  Mollo  vai  meglio  d'andar 
per  via  di  dirittura  e aperta  ; cbe  disporre  c ordinare  bistorte  e i lu- 
pa ce  lamento  a *è  medesimo,  iittperciucchè  queste  deputazioni  non 
sono  altro  che  baluccbieric. 

BATL'ELE.  Ba-lu-è-lc.  .V  pr.  «».  Lai-  Balbuci.  (Dall’ebr.  balh  figlia, 
ed  et  Iddio:  Malia  di  Dio.)  (B) 

BATUFFO , Ba-tuf-fo.  .Viri.  Lo  situo  che  batuffolo.  T.  Jac.  Suld.  Sai. 

Ilo  geliate  al  venlo  rosi  falle  speranze  in  un  baluffo.  (A) 
BATUFFOLO,  Ba-l«f-fo-lo.  [.Vm.]  Massa  di  cose  rabbuia  fiutate.  — Ba- 
tuffo,  »in  Lai.  massa  confusa,  Gr.  a's/yuan.  (Da  abbai  u fiutare  ; e 
questo  è do  ob  riie  presso  gl'  Inglesi  spesso  è regno  di  privazione, 
come  in  abjurate,  abdicate,  ecc.  e da  loft  ornare  con  ciufTelli  di  ca- 
prili, nastri  mi  olire  core  simili  insieme  congiunte.  Quindi  abluft  è 
disfare  tali  ciulTcUi,  e però  abbatuffolarli.  — V.  luffe  in  Gallcl  e tufi 
in  lohnson.)  Fr.  Giani.  lYcd.  Jt.  Quasi  clic  fosse  un  batuffolo  di  ca- 
pecchiacrio  vilissimo.  Sodtr.  Coll.  Di  poi  piglia  loto  di  Irmi  lina,  c 
impiastravi  allumo  un  battutolo  di  quella  terra  grassa,  ecc.  buon. 
Fier.  s.  a.  ».  Dopo  un  Imltiffol  grande  ili  snzzopra. 

BATL'RLAHE,  Ba-lur-là-re.  ±V.  ass.  F.  contadinesca.  Quel  romoreg - 
piare  che  si  unte  per  l’aria  quando  tuona  da  /anfano.  Lied.  l'oc, 
jlr.  (*) 

• BATULO,  Bà-lu-lo.  .Vm.  Specie  di  reste  usala  da' canonici  ed  altri 
ecclesiastici,  /'un 7 Fiag.  9.  too.  Prima  vestirono  i canonici  il  baròlo 
violaceo  ecc.  (Bob) 

BAU-  [.Sm.]  l uce  mala  per  far  paura  abbambini,  quasi  significhi 
una  cosa  terribile.  ImI.  larvar.  Gr.  popfsbUnutov.  JUatsn.  a.  70.  Ove 
la  nulle  al  noce  cren  concorse  Tulle  le  streghe  aneli’ esse  *11 1 ca- 
prone, I diavoli  eoi. bau,  le  blliorse  A ballare  e cantare,  e far  lem- 
|>one.  E lo.  00.  L’apparir  del  giorno,  Che  scaccia  l'ombra,  il  bau 
e le  befane. 

• — Far  bau , c Far  bau  bau  — Far  paura  a‘  bambini  . coprendosi  il 
volto.  [Pieni  anrAe  Far  Imi  co , c Far  baco  buco  1 Lai.  iaris  ferrilare. 
Gr.  fiopuoMrtvÀxi.  Morg.  »#.  sax.  E facce»  bau  bau,  e plssi  piasi. 
{Oucflii  lezione  è errala  ; tulle  le  buone  edizioni  leggono  Facea  bao 
bao,  e vale  Bisbigliare.  F.  Bao.) 

BAUBD , Bà-u-bo.  .V,  pr.  f.  — ( Dal  gr.  baebao  io  dormo.)  — IVome  della 
buona  vecchia  che  diede  ospitalità  a Cerere.  (MiI) 

BATBOTA.  (Geog.)  Ba-u-bó-la.  Lo  stesso  che  Bavolo.  F.  (Van) 

BAULI,  Ra-u-ci,  Baucide.  .V.  pr.  f.  Lai.  Baucis.  (Dal  gr.  barcos  gio- 
condo.) — Moglie  di  Fitemone.  (Mil) 

BAUCIA.  (Boi.)  Ba-ù-ci-a.  Sf.  F.  A.  F,  e di’  Pastinaca.  Jticctt.  Fior. 

Ant.  Baucie  condite  o sia  pastinache.  (A) 

OAUDELLIO,  Ba-u-dè-li-o.  jV.  pr.  m.  Lai.  Baudelius.  (Dal  ted.  bau  fab- 
brica, ed  adrl  nobiltà:  Fabbrica  della  nobiltà.)  (B) 

BAU ’DOBHIUA,  (Grog.)  Ba-u-do-bri-r».  Aulica  città  della  Goffra  bel- 
gica sul  beuo.  Oggi  Bopparlv.  (G) 

BAUGE,  Ba-u-ge.  A’,  pr.  m.  — Fratello  di  Sullung  re  de*  Giganti,  il 
quale,  secondo  la  mitologia  scandinava,  era  destinato  alla  custodia 
dell'  idromele  de’potli.  (Blit) 

BAULE,  Ila-o  le,  [.Sm.  Sorta  di  cassa,  dalla  quale  differisce  per  la 
forma  del  coperchio  che  in  taluno  è curvo  e in  lui  altro  è a schiena 
d'asino,  e per  esser  tulio  ricoperto  di  cuojo  che  ha  per  lo  piu  tut- 
tavia Il  peto.  Serve  a riporvi  la  roba,  massime  per  rio  afflo.]  (Se- 
condo il  Redi  è da  bahul  de' 'Francesi , appresso  de' quali  signilica  la 
medesima  cosa.  Ala  buòni  de’ Francesi , baul  0 bahul  degli  Siuignuolr. 
r baule  sono  dal  led.  brini then,  custodire,  conservare.)  buon.  Fier.  ! 
«.  1.  iz.  E gli  scolti  aggiustati,  Dan  spalla  a ripor  *11  ImiuIi  e cesie. 
Eatl.  1.  4.  Ala  tu  poni  un  po’  li  quc'luo'  bauli.  Mahn.  1.  aa.  Pas- 
sali tolti  con  baule  c spada,  Serrami  in  barca, 
a — Essere  un  baule:  LUcesi  per  dispregio  a taluno,  per  dirgli  Goffo. 
A «ino,  ecc.  (A) 

• — Proe.  Partir  dentro  una  cassa  c lo  mar  dentro  un  baule  : Dicesi  a 
ehi  fornaio  da  lunghi  viaggi , sìa  stupido  0 ignorante  quanto  0 più 
di  prima  che  partisse;  ed  è paria  quegli  altri .-  Andar  Mitilo  e tor- 
nar bue,  E Andar  messere  c (ornar  sere.  (A) 


BAULETTO , Ba-u-lèl-lo,  .Vm.  dim.  di  Baule,  bed.  Leti,  lo  ho  fatto  di 
già  imbarcare  due  baalclli  pieni  di  varii  medicamenti  delia  fonderia 
del  Granduca.  (A) 

BAULI.  (Grog.)  Bà-u-ll.  Fitta  antica  della  Campania,  Oggi  Baroli.  (G) 
BALLO.  (Mil.  Rum.)  Bà-u-lo.  ò’pprannoaw  sotto  il  quale  Ercole  aveva 
un  tempio  in  bauli.  (Alit) 

BAUMAN.  (Geog.)  Ba-u-man.  Gruppo  d' isole  dei  Grand'Oceano  Equi- 
noziale. (G) 

BAUSCA.  (Geog.)  Ba-ù-sca,  Bau  Ulte-  Lai.  Bauscum.  Ciflò  della  Car- 
Umilia.  (G) 

BAUSEN.  (Grog.)  Biu-sen,  Bausteo,  Baudissen.  Lat.  Budisaina.  Città 
delta  Sassonia  nella  Lusnzia.  (G) 

BUSTA.  (Geog.)  Ba-ù-sta.  Lo  slesso  che  Savoia.  F.  (Van) 

BIUTA,  Ba- u-la.  Sf.  F.  t di'  Baolla.  Fag.  Firn.  (A) 

BAUTTA,  Ba-ùl-ta.  Sf.  Mantella  d’ermesino.  o slmile,  e mantellina 
di  velo  o retino,  con  piccai  cappuccio  di  color  nero,  ad  uso  di  ma- 
schera.  (Dal  led.  behnthen  guardare,  preservare;  od  è dunque  un 
manto  die  preserva  dallo  sguardo  altrui.)  Fortig.  Èieeiard.  Come  di 
camcval  quando  in  baulla  Ed  in  maschera  vanno  le  brigale.  (A) 

B IVA.  [Sf.]  (’ more  viscoso  che  esce  per  se  medesimo  come  schiuma, 
dalla  bocca  degli  animali,  [massime  arrabbiali,  non  che  dalla 
bocca  degli  idrofobi,  ed  il  quale  altro  non  è se  non  saliva  mischiata 
a muco  bronchiale.  È anche  quella  satira  che  cola  naturalmente 
da' fanciulli  che  cominciano  ad  avere  idea  ti,  e da'  recehl  che  ti  hanno 
perduti.]  Lat.  salivarius  leolor.  Gr.  ò;  rob  oróporoc.  (Dall'ar. 
laaba  mandò  fuori  la  scialivi:  coni' è uso  ile' fanciulli  ; e questo  da 
loabon  la  scia  li  va  medesima.  Indi  gl’italiani  ban  tratto  la  basa  in 
vece  di  fa  ina.)  Doni.  lnf.  X4.  si.  E per  tre  menti  Gocciava  pianto 
c sanguinosa  bava.  Frane.  Saech.  noe.  taa.  Dogli  del  miglior  vino 
ch'io  ho,  ed  egli  mi  ha  dato  della  bava  sua.  buon.  Fier.  4.  l.  l«.  E 
poi  Cadesti,  posti  i Manchi  a gran  risico.  Sul  guazzo  della  bava  Della 
mula  del  tìsico. 

» — [Far  bava  0 la  bava  = Gettare  0 mandar  fuori  dalla  bocca  la 
bava  ; e per  Iraslalo  ~ Arrabbiare.]  Mah».  1.  aa.  Per  la  stizza  non 
può  formar  parola.  Si  sgraffia,  balle  I denti,  e fa  la  bava, 
s — Far  venire  la  bava  ~ Fare  andare  incollerà.  Min.  Ann.  Malm. 
Per  Iraslalo  da' cani,  cui  quando  Mino  arrabbiati  casca  tale  schiuma 
dalia  bocca , si  dice  Mi  fu  venir  la  bava,  di  citi  mi  fa  andare  in  col- 
lera 0 di  chi  mi  noja  forte.  (A) 

4 — (Ar.  Me*.)  [ T.  de'  setaiuoli.]  Quella  scia  che  . per  non  aver  nerbo, 
non  può  filarsi  e però  si  straccia. 

t — T.  degli  scultori,  e gettatori  di  metallo.  Quelle  superfluità 
che  hanno  I loro  getti,  cavati  che  »on  dalla  forma,  per  cui  è poi  ne- 
ce»*ario  che  larlelire  rincUI c pulisca  il  suo  lavoro.  Ben».  Celi.  Ortf. 
ex.  Com'egli  sia  freddo  (f'arpcnfo  gettato >,  si  debba  d'intorno  net- 
tarlo dalle  sue  bave.  (V) 

a — (Barin.)  Bava  di  vento:  Piccolo  soffio  di  vento  che  si  distingue  da 
qualche  increspatura  che  fa  nei  mare  in  tempo  di  calma.  (A)  Car. 
Long.  x.  Era  il  mare  in  calma,  e non  tirando  da  ninna  banda  bava 
di  veni»,  facea  meriterò  ch'anda«rero  a remi.  (Ni) 

BAVAGLINO,  Ba-va-gli-no.  Sm.  dim.  di  Bavaglio.  F.  F.  dell'uso.  (A) 
a — Quella  pezzuola  die  si  adopera  per  nettare  1 rasoi  nel  farsi  la 
barin.  (A) 

BAVAGLIO,  Ba-và-glio.  [.Sin.]  Perso  di  panno  lino;  e adoperanlo  i bam- 
bini a incoia  per  guardare  i panni  dalle  brutture,  menarsi  la 
bocca.  Fr.  Giord . Pred.  fi.  La  fanciulla  appari,  confessò,  portò  il  ba- 
vaglio, e la  cosa  tornò  in  riso.  Malm.  1.  4«.  Chi  la  le  1»  erro  «ròcce  in 
sul  bavaglio. 

a — Quel  fazzoletto  con  nodo,  che  gli  scherani  mettono  in  bocca  a 
coloro  che  assaltano,  perché  non  possano  gridare  o parlare.  Fr.  Gford. 
8 so  Incontanente  gli  mettono  II  bavaglio,  che  non  può  nè  gridare 
nè  favellare.  (V) 

B A V A l , Ba-va-1.  -V.  pr.  «.  Lat.  Bava!.  (DaH'cbr.  beth  cioè  B , c da  hi 
pianto,  lamento.)  (B) 

• BavaI.  (Geog.)  Città  dell’ Gainaut , antichissima  e celebre  per  gli 
avanci  di  sua  vetustà.  (EM.) 

BAVALISCHIO,  Ba-va-lì-schio.  [.Vm.  Idiotismo  fior.)  F.  e di’ Basilisco. 
Morg.  14.  aa.  Poi  si  vedrà  col  Mero  sguardo  c (Ischio  Uccider  chi  lo 
guarda  il  bavalisehio.  « Pelr.  Lom.  Ut.  tax.  Riandò  un  bavalisehio 
presso  alla  chiesa  di  sanla  Lucia,  Il  quale  col  suo  Maio  molti  am- 
mazzava. (V) 

• HAVALISCO,  Ba-va-lì-sco.  F.  A.  per  Basilisco.  F.  (Bai) 

• H AVANG.  (Boi.)  Ba-vàng.  .Vwi  Grand'albero  delle  Motucche,  non  an- 
cora classificalo  dai  bofaniri,  ma  che  sembra  appartenere  alta  fa- 
miglia delle  saponacee,  etl  il  cui  seme  ha  il  gitelo,  ed  il  pievanie 
dell'aglio.  (Box) 

BAY AM.  (Mil.  Ind.)  Ba-và-ni.  La  Fenere  degl’  Indiani.  (Mil) 
BAVARESE  , Ra-va-ré-oc.  Add.  pr.  con».  |)j  Baviera.  F.  Bavaro.  (B) 
BAVARESI.  (Grog.)  Ra-va-rr-sl.  Antichi  popoli  d'Alemagna.  (G) 

BAV ABITO , Ba-và-rt-co.  Add.  pr.  m.  DI  Baviera.  F.  Bavaro.  (B) 
BAVARO , Bù-va-ro.  Add.  pr.  in.  DI  Baviere.  — Bavarese,  Bavero,  Ba- 
va rico  , sin.  (B) 

BAVELLA.  (Ar.  Me».)  Ba-vri-l*.  [.Sf.]  Quel  filo  che  si  trae  da’òozzoli 
posti  nella  caldaja,  prima  del  cacarne  la  scia.  Lai.  Ulum  bom bv ci- 
mi m.  Gr.  vétta  Cop&ouvov.  (Da  baia;  e ciò  por  skmfiiludlne.  1 Mode- 
nesi dicono  In  questo  senso  bava  per  bavella.  Itimi,  bell.  donn. 

ss».  Interviene  di  noi  donne,  come  al  fondaco  do' drappi  e de*  panni, 
che  vi  si  spaccia  sino  al  roraagnuolo , c invino  al  raso  di  bavella. 
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BAYELLIRA,  Ba-vel-li-aa.  Sf.  Tela  di  Bavella.  7b«*Oft.  Petti,  io.  il.  E i 
quando  cominciarono  a introdurti  le  vede  bombici  ne , che  ai  (anno  I 
sottilissime.  come  al  può  vedere  nelle  bovclliuc  di  Bologna.  (N) 
BAVERO , Bà-ve-ro.  , .Vr«.}  Collare  del  mantello.  Ce  ce.  Spir.  i.  l.  E’ ne 
va  Con  una  cerio  giornea,  con  un  bavero,  ecc.  Atnhr  F'urt.  4.  il. 
Da  Indosso  un  di  queiU  gabbani  col  bavero  , come  n'um.  Buon.  Tane. 
4.  i.  Portoci  al  collo  una  gran  gorgiera,  E un  baver  allo  duo' una 
spalliera.  Malta,  it.  sa.  Perchè  gli  al  iodi  e 'I  bavero  a spalliera 
Paran  la  testa,  e ’nglu  mezza  la  vtla. 

BAVERO.  Add.  pr.  m.  F.  A.  F.  e di’  Bavaro.  (B) 

BAVETTA.  (Ar.  Ues.)  Ba-vèl-la.  [Sf.]  Scabrosità  o Superfluità  esteriore 
de'  (felli  di  metallo,  uteiii  che  tono  della  forma.  Bear.  Celi.  Oref. 
48.  Ciò  (alto,  perché  restano  nella  statua  alcune  bavette  causa  le  da'detti 
pezzi,  pulitamente  s’andranno  rlneltando. 

BAVIERA.  <Geog.)  Ba-vbe-ra.  lai.  Bavaria.  Segno  della  Confederai  ione 
Germanica.  (G) 

BAVIERA.  [.V£]  Putirà,  Buffa.  Lai.  galene  pars  antica.  Gr.  twW*c  n-^o;- 
wnev.  (Da  bava  ; poiché  copre  il  volto  , cd  in  «sso  custodisce  la  bocca, 
onde  sorte  la  6aea.)  Slor.  Ajolf  Presolo  per  la  baviera  dell'  rimo , 
slrasdnoilo  ilo  net  mezzo  de' suol.  Alata.  Avarch.  le.  so.  Il  grand’elmo 
alla  fin,  che  doppia  tiene  Del  re  al  viso  in  guardia  la  baviera, 
t — Certa  striscia  attaccala  a berrettini  di  lana,  che  la  portano  i con- 
tadini e agli  stridori  ne  fascialo  con  essa  lu  bocca.  Mal  Frati:,  film, 
buri.  Che  tenia  pur  cavarsi  la  baviera , In  (reità  In  frella  si  piglia 
un  boccone. 

s — Onde  Mangiar  solla  la  baviera  — : Mangiar  nateotamenle ; e di- 
ceti quando  alcun  mangia,  per  non  etter  vitto,  ras-colla  nel  man* 
Iella  dal  mento  al  naso.  lai.  clan»  fomedere. 

BAV1GAZA.  (Geog.)  Ba-vl-git-«a.  Antica  riita  dell’ Indie.  (C) 

BAVIO.  A",  pr.  m.  Lai.  Bavias-  (Dal  laC  boari  io  muggii.)  — Cattino 
poeta  latino  del  teeolo  d' Augusto.  (O) 

SAVORE , Bu-\ii-ue.  jV.  pr.  m.  Lat.  Bavo.  (V.  Bacio.)  (B) 
BAVOSAMENTE  , Ba-vo-sa-mén-le.  Aro.  Foce  scherzevole.  Bagnando  o 
lordando  con  baca.  Arci.  /lag.  Pigliandomi  la  mano,  me  la  baciuc- 
chiava bavosamente.  (A) 

BAVOSISSIMO,  Ba-vo-sis-fl-iuo.  Add . coni.  zup.  di  Bavoso.  Lib.  Mate. 

Fa  avere  al  cavallo  la  bocca  bavosissima. 

BAVOSO,  Ba-vò-*o.  Add.  com.  Pien  di  baca,  CAe  cola  baca.  Lat.  sali- 
vario  lenlore  perfluens.  Gr.  i^ptùdni.  Lab.  137.  Riuno  vecchio  ba- 
voso, a cui  oolino  gli  occhi,  e I remili  le  mani,  sam,  eec.  Calai,  tu. 

K bene  spesso  questi  colali  risentono  sudati  e bavosi. 

BAVOTA.  (Geog.)  Ba-vó-ta,  Banbota,  Bausla.  Antica  città  de' Salentini , 
che  ti  crede  la  moderna  Parai  ita  nella  Provincia  di  terra  d'O- 
tranlo.  (Van) 

BAXA.  (Mit.  Pera.)  Sf.  Certa  quantità  di  peccali,  valutala  al  peto  di 
novanta  stateri,  per  la  cui  espiazione  vi  vuole,  seconda  la  dottrina 
de  Magi,  un  eguat  peso  di  purgazioni  od  opere  penati.  (Mit) 
BAXANA.  (Bot.)  Ba-xà-na.  Sf.  Albero  dell' India  poco  conosciuto  quanto 
a'  tuoi  cantieri  botanici,  ma  che  ti  dice  estere  antidoto  prezioso 
contro  tutti  i veleni.  (A.  O.) 

B*Z.  (Grog.)  Pìccola  isola  dell' Irlanda.  (G) 

BAZA.  (Geog.)  Città  di  Spagna  in  Granata.  (G) 

BA2ADE8E.  (Geog.)  Ba-ca-dé-se.  Fr.  Bazndois.  Antica  provvisteti  di 
Francia , che  face  a parte  delta  Guascogna.  (G) 

BAZAR.  Sm.  F.  lurchcica  ed  araba.  Mercato  pubblico.  — Prigione  di 
se /limi.  (Z) 

BAZ.iHUTO.  (Geog.)  Ba-za-rù-to.  Gruppo  d'isole  nel  canale  di  Mo- 

za  bica.  (G) 

IUZAS.  (Geog.)  Lat.  Casato,  poi  Vasates.  Piccala  citià  di  Francia  nel 
dtp.  della  Girando.  (G) 

BAZF..ND-  (Mit.  Pers.)  Sin.  Il  libro  più  autentico  della  religione  di  Zo- 
roiutro,  che  iGAcbrl  credono  composta  da  quel  legislatore  mede- 
timo,  (MJl) 

BAZETTlM).(Zool-)  Bji-zet-ti-iio.  6'm.  Lo  stessa  che  Basettino.  F.  Pino. {Il  \ 
BAZIRA.  (Geog.)  Ba-zi-ra.  Antica  città  dell’ Indie.  (G) 

BVZLNA.  (Grog,)  Ba-zuna.  Città  dell'Africa  fra  la  Cotta  de'  Cafri,  ed 
il  Zenguebar.  (G) 

BAZZA.  T.  di  giuoco.  Sf.  Quel  numero  di  carte  che  tl  pigliano  volta 
per  volta  agli  avversarli,  e che  colui  che  te  vince  ripone  in  nvuc- 
vinetti  d’ avanti  a té,  fintanti  che  non  ria  ferminnio  il  giuoco 
dette  carte  che  si  hanno  in  mano.  (Dail'ebr.  Luz  preda.  Indi  il  giuoco 
stesso  de’  l rioni! iti  è stato  dagli  Spagnuoli  denominato  tofu,  che  si 
pronunzia  toso.)  (A) 

a — Dierti  più  propriamente  quando  al  giuoco  de' trionfi  zi  piglia 
la  carta  del  ('avversario  tema  trionfo.  (A) 

* — Per  meiaf.  tolta  dal  giuoco  dette  curie.  Buona  fortuna.  Imi 
alea  fclteilcr  cadmi*.  Gr.  *ó€o;  zi  bìjttwv.  Beni.  Ori.  a.  T.  43.  Per- 
che . sebben  perdette  la  glornulu,  Tu  dèi  pensar  che  bazza  e' non 
l'avrebbe.  Alleg.  tot.  E T trovarla  in  sé  stessa  è buzza.  Buon.  Fier. 

4.  4.  a.  Ma  sta:  mi  par  vederli  Poe* oltre  fuor  di  porta:  bazza  mia! 

a — FI  Aver  di  bazza  =:  Conseguir  qualche  bene  per  modi  affatto 
tiaipetlnli.  l'ataff.  l.  Tu  gli  hai  di  bazza:  non  lo  smozzicare. 

4 — Slargar  lu  buzza  ZZ  Pendere  it  giuoco  piu  ricco;  ed  è modo 
dell'uso,  sebbene  alquanto  manierato.  (A) 
a — Cosi  chiamano  pure  i Fiorentini  It  mento  allungato  e un  poro 
arricciati.  (A) 

4 — Detto  poct.,  come  pare,  qual  accoro,  di  Bazzana.  V.  Fag.  finn. 
Libro  legato  In  bazza  alla  francese.  (>} 
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* ■ — Goder  la  bazza  = Detto  di  caie  acquietate  « da  acquietarsi, 
vate  averte  per  poco  prezzo,  a Auon  mercato.  (F.M.) 

BAZZANA.  (Ar.  Me»-)  Baz-zi-nu.  Sf,  Pelle  di  castrato  osmi  morbida  , 
cotta  quale  s’usa  coprire  i libri  qitando  si  legano  alla  francese.  I 
calzolai  si  strvono  dette  bazzane  bianche  e neri  di  FYancti.  — Bu- 
riana, Baggiana,  sin.  (A) 

BAZZ AERARE,  Baz-ior-ra-rc.  [Alt.  e n.  att.  F.  A.  F.  e di']  Barat- 
tare. (Dal  lort»  o arabo  bazar  merco  te.)  Buon.  Fier.  4.  V.  «I.  Ven- 
dete . compente,  bizzarra  le.  Mail.  FYanz.  Firn.  buri.  Il  mio  con  voi 
bizzarro. 

BAZZARRATORE,  Baz-xar-ra-tó-re.  Ferb.  tn.  di  Bazzarrare.  Lo  stesso 
che  Cambiatore,  l'ut.  (O) 

BAZZ  ARMATO,  lai-*ar-ri-to.  Add.  m.  do  Bazzarrare.  F.  A.  F.  edC  Ba- 
rattato. Tae.  Due.  FU.  Agr.  aia.  Il  saperli  di  gii  si  grinrnto,  ne  fe 
riconoscere  aleunt  che,  bozza rrili  da’ntomlanli  lo  questi  scambia- 
menti di  padroni,  furon  condotti  allo  nostre  spiogge. 

Il  A Z/.aR  Ito,  Bar -zar -ni.  (Sin.  F.  A.  F.  e di']  Baratto.  Morg.  a*.  ». 
E'  basta  solo  un  cenno  a (ar  Itazzam». 

BAZZECOLE.  Bsz-zé-co-le.  [Sf.  pi.]  Lo  siesta  che  Bazzicature.  F.  (Dtrain. 
del  pera,  torzoni  cose  futili,  di  niun  momento.  Attrite  In  ebr.  ha: a 
significa  dispregiare,  avere  in  poco  pregio,  vilipendere.!  Buon.  Fier. 
a.  a.  a.  Colla  punterà  piena  d'altre  dicci  Bazzecole,  arzigogoli  c ciam- 
mrngolc.  E 4.  4.  «a.  Sarangli  andate  a sacro,  cantambanco , Forse 
le  lue  bazzecole-  Farch.  Suoc.  4.  o.  Che  porta  sempre  una  morte  al 
collo , e una  corona  di  paglia  «•  braccio , c tante  altre  bazzecole.  Al - 
leq.  «ri.  Posto  cura  alle  varie  bazzecole  da  vendere  per  un  buon  or- 
dinario 'it  sulle  fiere. 

BAZZEGOLUCCIA,  Baz-ze-co-liir-ciu.  Sf.  dòn.  di  Bazzecola.  Berg.  (O) 

UAZZKSCO,  Kaz-*r-*co.  Add.  m.  F.  A.  Grossolano,  Batto,  Plebeo.  IaI. 
rudi».  Gr.  xrrxiixt/To;.  (Da  Auuo,  quasi  bassesco.)  Pati.  aio.  Quali 
con  parlar  baxxesco  c crojo  1*  '«erudiscono.  l'ataff.  7.  Per  le  ragion 
disserri  ba  ziesche. 

BAZZICA,  Baz-zt-ra.  Sf.  Uomo  familiare,  e di  nostra  conversazione , 
Mia  in  senso  piuttosto  disonesti.  (Da  bazzicare.)  Lai.  consuetudine 
junctiu,  (it miliari».  Gr.  oùuioc.  Toc.  Duv.  Slor.  io».  Per  disonesti 
servigi  notissime  bazzichi-*  di  Vilellio , e rarissime.  FJ  Ann.  e.  ma. 
Convennero  cito  Laxiarr,  bazzica  di  Sabino,  fosso  lu  schiamazzo,  « 
gii  altri  il  vischio. 

a — Conversazione,  Compagnia.  Face.  A.  It.  Fr.  (0) 

a — Sf/tcie  di  giuoco  di  carte,  ^ Caste,  che  si  gluoca  in  duco  quattro 
persone,  e si  danno  tre  carte  per  uno,  che  contano  ciascheduno  il 
tuo  numero,  e te  figure  (fontano  dieci  j La  multa  conta  a piacimento 
dc'giuocatori  dal  l'uno  al  dieci , il  numero  al  quale  ti  dee  giugnere 
per  vincere  la  patta,  tuoi  essere  it  trentuno .)  Buon.  Fier.  i.  e.  ». 
Che  pizzicore  in  pania  delle  dila  Beni' io  venirmi?  Bazzica-  K anello 
a bazzica. 

4 — Acl  nut n.  del  più.  Bazzicature.  Lat-  quisquiiiac.  Ceceh.  Spir.  ». 
I.  Or  quei  forziere  è pieu  di  rotai  bazziche.  Ambros.  Cof.e.  fa.  A me 
convicn  or  quelle  poche  bazziche.  Che  ho  in  casa,  levar  via. 

BAZZICARE,  Bax-xi-cù-re,  Bazzicare  in  un  silo,  per  andare,  capitare 
in  quello.  Lat.  versar!.  Gr.  fwlierpi&zv.  (Dal  iteri-  Oaz,  reditu  ite- 
ratio,  cioè  II  tornare  ripetutamente  ad  un  luogo  medesimo.)  Boec. 
noe. aa.  io.  Perciocché  non  vi  buzzica  arai  persona.  Lib.  soh.  «sa.  Dove 
•ì  vulenlier  bazzichi  al  mundo.  Cron.  Morell.  »oa.  Noti  U fidare,  «cr., 
se  non  il  meno  elio  puoi,  di  niuna  olirà  tanni  ina  o uomo  che  li  baz- 
zicasse in  casa,  e parente  o ito  che  stette.  (EH.) 

* t — Bazzicare  con  alcuno,  per  Avere  a fare  eoli  quello,  ino  in  unto 
disonesto.  Fir.  Ai.  foo.  Sperando,  coll'indizio  di  queste  pianelle, 
potere  agevolmente  sapere  chi  fosse  bazzicato  colla  moglie.  Sen.  ben . 
Farch.  3.  ».  Quelle  (cose)  che  inai  non  si  guardano,  nta  si  giacciono 
come  soverchie,  ove  non  si  bazzica,  diventano  sucidr,  (fcM.) 

i * s — Cui  4.»  caso.  Cecch.  Esali.  Cr.  t.  s.  Beo  chi  bazzica  prigioni , 
Si  sen  usa  guardar  come  dal  fuoco.  (Zan) 

BAZZICATURE,  Buz-zt-ca-tù-rc.  [Sf.  pi.]  Piccole  masserizie.  Coserei  le 
di  poco  pregio.  — Bazzecole,  Bazziche,  Bazzicher ia , Cianeiafmscolc, 
«in.  Lai.  «cruta.  Gr.  ypvt&fnu.  La b.  g«4.  Vetro  sottile  e oricJiico,  c 
cosi  fatte  Itazzicalure.  Frane.  Sacch.  nov.  ««.  Essendo  per  la  camera 
in  camicia,  rassettando  suo  bazzicature.  L'ir.  As.  »44.  Levatomi  il 
tabternacolu , r tutte  lu  allro  buzzi culu re  da  dosso. 

KAZZICUERIA,  Biz-zi-Cltc-fi-a.  Sf.  Matscriziuula,  Ciuuimengola,  Baz- 
zicatura. BelliH.  Bucch.  tingete  voi  Qualunque  sorta  di  Iw/ziciicria, 
Gabbie  di  grilli , c lor  lirvcratori,  «CC.  (A) 

BAZZOTTO,  Baz-zòl-to.  AtUt.  com.  Fra  sodo  c tenero,  e comunemente 
ti  dice  dcll’u ovo.  Lai!,  subduru*.  Gr.  ùrsivù^poi.  Altig.  44.  In  quanto 
tempo  la  (ava  si  fusoli,  E diverso  partire:  Chi  vuol  clic  Hla  si  rosoli, 
£ chi  la  vuol  buxaolia  riavere.  *>  Pro$.  F’ior.  ».  IVI  1/uovn,  che  a 
tulle  le  cose  sono  condimento,  da  niuna  condimento  ricevono;  onde 
pigliatele  da  bere,  sodo,  bazzone,  affogale,  tenere,  ecc.  (V) 

* — f'ig.  Atollo  grasso.  Fa Q.  film.  (A) 

BAZZE  LCA HE , Baz-iHo-ca-n*.  jV.  alt.  Percuotete,  Sbatter  insieme;  /.' 
si  dice  del  vento  quando  fa  percuotere  insidine  te  frutta  in  «u  gl  » 
alberi.  (Anzi  che  dal  prov,  wiarrucmr  percuotere  insieme,  può  trarsi 
dail’ebr.  batzaq  fregarsi,  rompersi,  pesterai.)  Red.  Foc.  Ar.  (A) 

* RA/ZIJOLA,  Baz-zuo-ta.  Sfi  Dim.  di  Bozza.  Cecch.  Sitar.  4.  4-  E senza 
che  ci  avessi  o rischio  o carico.  La  li  Cacone  aver  questa  bazzuoia.  (Zan  i 

BDELIGMIA.  (Med.)  BUe-lig-mi-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  bdelygutia.  (Da  bdclyt- 
tome  avere  in  fastidio,  «vere  a noja.)  Abbuinola: ione  de' cibi.  — Fe- 
tore insopportabile  t nauseante.  (A.  O.) 
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BDELLA.  A’,  pr.  f.  (Vale  lo  gr.  sanguisuga.)  — Vna  dille  figlinole  di 
Èrcole.  IMil) 

RDELI.A.  (Zoob)  Sf.  I'.  G.  Lai.  biella.  Some  dolo  da' Greci  i ritenuto 
do  alcuni  naturalisti  moderni  alla  sanguisuga.  (Aq) 

BDELLIO.  (Boi.)  Bdèl-li-o.  (Am.  Gomma  retina  compatta  di  nuuu/Ultc 
solide.  di  varia  grandezza  e figura  , fragili , scabre  nella  rottura, 
di  colore  bruno  ferrugineo , qua  e là  pellucide,  mescolale  di  parti 
vegetabili.  Ha  odore  non  grato,  sapore  amaro,  pungente  e bruciante: 
ai  ammollisce  dal  calore  delle  mani;  scoppiala  accollandolo  al 
lume  di  una  candela,  tramanda  odore  balsamico , cola  e brucia, 
lasciando  carbone,  ffon  li  conosce  l'albero  che  produce  il  Bdellio; 
molli  vogliono  che  sia  simile  all'albero  della  Mirra.  — Bldellto,  j 
sin.  Lai.  bdetltum  officinzrum  Lln.]  Gr.  CJ'Uiov.  Tei.  l'oc.  P.  S.  E j 
poi  \>  uggitigli!  cera  rosa* , polvere  di  mastice,  castoro,  bdellio.  mir- 
ra , ecc.  E appresso:  Euforbio  « bdellio  bollili  in  olio  laurino , ed  im- 
pietrali. fiicell.  Fior.  Dissolvi  il  bdellio  in  aedo.  E altrove:  Il  Infoi  • 
lio  «i  falsifica  colla  gomma. 

BDEI.LOMETRO.  (Chir  i Bdcl-lò-me-tro.  Am.  V.  G.  (Da  bdella  mignatta. 
e melron  misura.)  Strumento  dannalo  allo  slesto  mìo  delle  «an- 
guetle  pei  salassi  capillari.  Consiste  in  Nna  ventosa,  cui  è adattata 
da  uno  porle  una  tromba  aspirante  la  quale  dee  fare  U vóto  dell» 
campana,  dall'altra  una  capsula  di  cuojo  in  cui  s' introduce  uno 
stile  d'acciajo  che  porla  lo  scarificatore.  (A.  0.) 

* BDELLLRA.  (Boi.)  Bdel-lu-ra.  Sf.  Lai.  Bdcllura.  Gr.  Qitùoòpm.  (V. 
gr.  da  bdella  sanguisuga,  c oura  coda.)  Some  usalo  da  Diuscoride 
rame  sin.  del  eneo rum  trlcoeeum  Lln.,  forse  desunto  dalla  figura 
delle  foglie  di  quest' arbusto,  che  somigliano  in  qualche  modo  alla 
coda  d'una  mignatta ■ (PI) 

BE.  Foce  che  manda  fuori  la  pecora,  e altri  animali  simili.  Lai.  bei*. 
(È  falla  |>«r  onomalopea.)  F.  Flos.  a.  Gr.  6<i.  Fa t off . i.  E come  l‘a- 
n intuì  che  (lice  bè,  Io  «ni  trallato.  i\'inf.  Fics.  Quali  senta  paslor 
le  pecorelle,  Gridando  bè  con  voci  sconsolale.  Frane . Sacch.  / ìfm . 
ei.  La  pecorella  Umida  si  giace;  Non  dice  bè , perche  al  lupo  non 
place. 

BE'.  Pari,  riempitiva  accorr,  di  Bene , (ma  ora  è antiquato.]  Lai.  heus 
In  Gr.  u qvroc.  Frane.  Sacch.  noe.  l.  Disse  allora  il  re  Federigo: 
be',  che  vuoi  lu  dir,  scr  Manco?  Btrn.  I iivt . Be' posa' io,  mcaaer; 
parlcrcm  poi:  Non  fate  qui  per  or  questo  fracasso.  Copr.  Boti.  Be', 
perché  non  ini  di’  lu  almanco  chi  lu  se’?  E appresso:  Bc'poniam 
caso  che  io  non  sia  Giusto  come  tu  di',  ecc.:  chi  son  io? 

3 — Talvolta  è accorr,  di  Bei,  o Belli,  pi.  ili  Bello;  sita  non  «Iscrive 
nè  si  pronunzia  in  questo  significato  che  datanti  a consonante. 
Bore,  no v.  Le  porlo  cinquecento  be' fiorini  d'oro.  (A) 

REALTÀ’,  Bc-ul-tà.  Sf  F.  A.  da  cui  per  sincope  li  fece  Beltà.  (Da  bello, 
come  rarità  da  curo,  umanità  da  umano,  ecc.)  (A)  Guilf.  Leti.  io. 
3d.  Non  esso  è solo  hello,  ma  beallà  tutta.  (V) 

BEATI.  (GMff.)  Ci  Uà  della  Palestina.  (Van) 

BEANO,  Be-à-uo.  y.  pr.  m.  Lai.  Beanus.  (Dal  lai.  beo  io  fo  bealo.)  (B) 
BEANTE.  Bc-àn-le.  Parile,  di  Beare.  Che  bea.  Lai.  bcans.  Alarci. 
Gesti.  (A) 

BEAR.  (Grog.)  Isola  dell'Oceano  Atlantico  sulla  costa  del  Maina.  — 
sulla  costa  meridionale  dell'  Irlanda.  (G) 

BEARE,  Be-à-re.  [All.]  Far  bealo.  Far  felice.  Dar  la  bealiludine.  Lai. 
beare.  Gr.  «xk*s»£«*v.  Petr.  «on.  hot.  Beala  sc\  che  può' beare 
altrui.  » Segner.  Cr.  istr.  *.  •©.  «i.  Le  trasforma  (le  anime)  bean- 
dole tulle  in  Dio  per  mezzo  di  una  carità  che  non  avrà  mai  line.  (Min) 

• t — y.  a ss.  Seguir.  Crisi,  a.  si.  4.  Quasi  di  un  nome  clic  le  cali  a 
beare  giù  dalle  stelle.  (EM.) 

3 Godere,  Far  uso.  Bern.  film,  Chi  l'tvcut  trovate  (le  calte)  non 
le  bea,  Ch'ai  sa  prestali  vorremmo  le  rendesse.  (N) 

* BEARE!  ORD.  (Ceog  ) Be-a-rè-ford.  Sm.  l<al.  Bearefordia.  ito  Die  di  un 
borgo  e di  un  monastero  che  i Danesi  antichi  costruito  amano  nelle 
Itrrc  artiche  sulla  costa  del  Groeland.  (Bai) 

RE, ARNESE.  (Grog.)  Be-ar-nè-sef  Bearnla,  Bearn.  Cufico  principato 
di  Francia,  ora  dip.  de’ Bassi  Pirenei.  (G) 

BEARNESF..  Add.  pr.  com.  Del  Bcarnese.  (B) 

BF.  ARNIA.  (Gesig.)  Be-èr-ni-a.  Lo  istesso  che  il  Bcarnese.  F.  (G) 

BEATA,  Be-n-ta.  jV.  pr.  f.  Lai.  Beata.  (B) 

BEATAMENTE,  Bc-a-ta-mrn-te.  Av v.  Con  bealiludine.  Felicemente.  Lai. 
tirate.  Gr.  uaowtoiwf.  Albert,  «o.  Se  lu  vuol  beatamente  vivere,  sic 
prudenlc.  Fir.  As.  «7.  Riposati  sicuramente,  sogna  beatamente. 
BEATANZA,  Be-s-tàn-ta.  [Sf. J F.  A.  V.  e di’  Beatitudine.  Lai.  beati- 
la*. Gr.  Doni.  Cono.  ai.  8‘ ella  è più  amata,  più  l'èia 

sua  brillanta  slata  larga. 

BEATE  ZZA  , Bc-a-téz-ia.  Sf.  Lo  slesso  che  Beatitudine.  F.  fiemb.  Asol.(h) 
BEATIFICASSE,  Rc-a-ti-8-cà-bl-le.  Add.  com.  Che  può  beatificarsi. 
Mazzoli.  Derg.  (0) 

BEATIFICANTE,  Bc-a-ti-fi-càn-ie.  Pari,  di  Beatificare.  Che  beatifica. 
Boez.  ae.  Per  quella  parte  ehe  la  podestà  beatificante  manca,  entra 
la  impotenza.  (V)  Segner.  Crisi ■ instr.  a.  l».  a.  Passiamo  ora  dulia 
nobiltà  dell'oggetto  beatificante  alla  nobiltà  delie  polente  beati- 
ficale (N) 

BEATIFICARE  , Be-n-l  HI -eà-re.  [Alt.  Far  beato.  Render  pago  e felice,] 
Beare,  hit.  beare.  Gr.  Lab.  su.  Polevati  costei,  mo- 

rendo tu,  o rivendo,  beatificare,  cce..  perciocché  già  cosi  n'ha  assai 
beatificati.  fYon.  Mordi.  »4i.  E quella,  come  desidera,  sia  beatifi- 
cala nel  tuo  cospetto. 

• — Rrputarc  uno  bealo.  Cavate-  Med.  cuor.  Noi  beatifichiamo,  cioè 


reputiamo  beali  quelli  che  pazinatemcnlr  sostengono  FU.  SS.  Pfi. 
Crisi,  instr.  a.  est.  Incominciò  a beatificare  li  poveri, 
s — Gloriare,  Lodare,  Magnificare.  Lai.  in  eaclum  totlere.  Gr.  òwtpt- 
nsnùv.  Cavale.  Pungiti,  sa.  Quelli  che  beatificano  altrui,  son  preci- 
pilatori;  e quelli  ebe  son  beatificali  e lodali,  son  preciplluti. 

4 — Dare  il  culto  di  beato  dopo  morte  ad  alcun  servo  di  Dtof  II  ehe 
si  fa  ora  dal  Papa  dopo  lunga  esamino.  F.  canonizzare. 
BEATIFICATO,  Be-a-ll-fl-cà-lo.  Add.  com.  da  Beati  Beare.  (A)&9it*r.Oi«f 
instr.  2.  sa.  a.  Si  accomoderà  ecc.  a tutte  le  Inclinazioni  di  un'anima 
beatificala.  : Vi 

BEATIFICATONE,  Bc-a-li-li-ca-tn-rr.  Ferb.m.  di  Beatificare.  Che  beatifico. 

F.  di  reg.  Lai.  beati».  Gr.  fiau/itm,  (a) 

BEATIFICAI  RI  CE.  Be-a-ti-fl-ca-lri-ce.  [Verb.  f.  di  Beatificare.]  Che  bea- 
tifica. bui.  Par.  a.  i.  La  nomina  Beatrice,  cioè  beatifica  Irte*. 
BEATIFICAZIONE,  Be-a-li-l!-ca-«l-ò-ne.  ; Sf.]/I  bcalifieare.flnnaUomento 
della  creatura  alla  gloria  di  beato  in  doto.]  Bui.  Procedono  pur 
da  lui,  come  la  creazione  dell'animo,  la  beatiftcaxlon  de’ Santi,  e si- 
mili. E Par.  io.  i.  Senza  mezzo  Dio  fa  la  creazione  dell’anlme  ragio- 
nevoli, e la  beatificazione  loro. 

a — Funzione  che  (a  il  Papa  nel  dare  il  cullo  di  beato  ad  alcun  servo 
di  Dio.  Lnt.  intor  bentos  descriplio.  Gr.  punse. nettò;. 

BEATIFICO,  Be-a-ti-fl-co.  Add.  m.  Che  fa  beato.  Lai.  beau».  Gr.  |»*m- 
pi Co».  But.  L'ultima  fclieità  detl'aniroa  è la  beatifica  visione.  E al- 
trove: In  vita  eterna  si  vive  da' Beati  della  Vision  beatifica  di  Cristo. 
buon.  Pier.  t.  t.  t.  Nascere  effetti  fa  costitutivi  Di  quella,  beatifiri 
c perfetti. 

BEATIGLI  A.  (Ar.  Me»-)  Br-a-li-glia.  Sf.  Specie  di  mussolina  molto  rado 
e fina.  (A) 

BEATISS  IMAM  ENTE,  Be-n-lis-si-ma-mén-te.  [AwA  sup.  di  Beatamente. 
Issi,  beatissime.  Gr.  pancofiMTara.  S.  Agosl.  C.  D.  Monterebbe,  per 
regnare  bcatissiinainrnlr,  all'altezza  della  gloria  eterna. 

BEATISSIMO,  Be-»-ii*-M-mrj.  [Add.  m.]  sup.  di  Reato.  Lai.  beatisG- 
mus.  Gr.  paaucKitèrxzoc.  Petr.  top.  l*.  Beatissima  lei,  che  morte  an- 
ciae.  Tool.  miti.  Consustanziali  in  esso  brutissimo  Dio. 

3 — Titolo  onde  il  onora  il  Sommo  Pontefice 

3 — Detto  de' Santi.  FU.  S.  Frane,  17*.  Tra  le  quali  (verdini)  Inco- 
minciò la  beatissima  di  Dio  Chiara,  la  quale  ecc.  (V)  Boec.  g.  0.  n.  lo 
E diedemi  de' carboni,  cu* quali  fu  il  beatissimo  martire  fian  Lorenzo 
arrostilo.  (M) 

4 — Ed  anche  assolutamente  a modo  di  sotl.  FU.  SS.  PP.  t.  (83. 
Dicevano  anche  i santi  padri  di  nuesto  beatissimo.  (V) 

BEATITUDINE,  B«-a-li-lù-dl-nc.  [Sf.]  aslr.  di  Beato.  — Scalatila,  Ben- 
lezzo , Beatitudo,  sin.  Stato  perfetto  e abbondevole  di  lutti  i veri 
Acni.  Lai.  beatitudo,  beatila».  Gr.  uaauxptòrvi.  Tes.  Br.  e.  ».  Beati- 
tudine si  è cosa  compiuta,  la  quale  non  abbisogna  d 'alcuna  cosa  di 
fuori  da  sé  per  la  quale  la  vita  dell'uomo  si  è laudabile  e gloriosa. 
Dunque  la  bealiludine  è lo  maggior  bene  e più  sovrana  cosa  che  l'uomo 
possa  avere.  Fr.  Giord.  Pred . S.  Che  dicono  i aprii  e I Muli?  Che 
beatitudine  è una  cosa  che  non  può  sostener  nullo  difetto.  Bore,  noe 
34.  Il . Tu  sentirai  raaravigliosa  cosa  della  beatitudine  eterna.  E Lab. 
aia.  Si  forse,  se  quella  è bealiludine  che  essa  col  suo  amante,  le 
schernendo,  determinava. 

t — Titolo  che  si  dà  al  Sommo  Pontefice.  Lai.  beatitudo,  sanclilas.  Gr. 
ftnassiint;.  Ctti.  Leti.  is.  Nostro  Signore  m'ha  commesso  cb'k> 
mandi  a V.  M.  Crisi ianisdma  il  signor  Duca  di  Somma.  Il  quale  porta 
ancor  un  Breve  di  Sua  Beatitudine.  Ed  altrove:  Avendogli  Sua  Bea- 
titudine chiesto,  scrivendogli  un  Breve  prima  /Ve*.  A’ior,  a.  «37.  Due 
soli  volumi  nc  mandò  qua:  uno  al  serenissimo  Granduca  nostro;  l'al- 
tro, che  per  parlo  di  sua  Beatitudine  al  Vettorlo  fosse  donato,  fieri, 
teli.  i.  t s . Mi  stimerei  fortn natissimo  di  poterlo  offrire  a Sua  Beati- 
tudine, conforme  supplico  V.  S.  Illustri*»,  a farlo  In  mio  nome. 

3 — Titolo  onde  si  onorano  gli  uomini  santi.  FU.  SS.  PP.  ».  34».  Pa- 
I dre  santo  c Signore  nostro,  preghiamo  la  tua  beatitudine,  che  li  degni 
e piacciati  di  narrarci  per  ordine  la  tua  conversazione  {Parlavano  a 
| san  Macario.)  Maral.  S.  Grog.  teli.  a.  La  quale  esposizione  ecco  ch'io 
mando  atta  beatitudine  tua.  o Leandro.  (V) 

BEATITUDO,  Be-a-ti-lù-do.  Sf.  F.  L.  Lo  stesso  che  Beatitudine.  V. 

9 — [Schiera  di  beati.]  Dani.  Par.  is.  L’alta  beatitudo,  die  contenta 
Pareva. 

BEATO,  Bc-à-lo.  Add.  m.  Felice,  Contenlo  appieno.  Che  gode  la  bea- 
titudine. Lai.  beatus,  feti*.  Gr.  / txxipto; . boec.  noe.  i.  a.  Ora  eoo 
lui  eterni  son  divenuti  c henti.  E num.  4.  Come  se  quegli  fosse  nel 
suo  cospetto  beato,  esaudisce  coloro  chc’l  priegano.  Dani.  lnf.  1.4». 
Perché  spera n di  venire.  Quando  che  sia,  alle  beate  genti-  E 7.  Ma 
ella  *'è  beata,  c ciò  non  ode.  Petr.  son.  43.  Che  innanzi  al  di  «foil'ul- 
lima  partila  rum  beato  chiamar  non  si  conviene,  fiorgh.  Orig.  Fir. 
ico.  Proprie  di  coloro  che  I Romani  solca»  chiamare  beati,  ebe  sa- 
rebbero a noi  bene  agiati,  o ebe  abbian  d'avanzo  d'ogai  cosa,  •>  Dani 
lnf.  ».  Venni  qua  giù  dui  mio  beato  «canno.  (N) 

3 — Quegli  che  per  santità  di  vita  è temilo  dalla  Chiesa  in  luogo  di 
salute,  ma  non  ancora  canonizzato.  [ Piato  anche  come  coti.]  Lai. 
inler  beatos  adscrlptus,  Gr.  puni/uo;.  boec.  noe.  *4.  7.  Tu  dèi  sapere 
che  I santi  Dottori  tengono  che  a chi  vuol  divenire  bealo,  si  convfon 
fare  la  penitenza  che  lu  udirai,  Frane.  Sacch.  Op,  div.  a».  F.  chi  n’as- 
simra  che  non  sfono  assai,  clic  dubitino  ehe  gli  altri  Santi  non  prln- 
cipiassono  In  questa  forma,  che  li  raggi  da  capo,  e'I  bealo  a' piedi, 
in  spazio  di  tempo  li  raggi  Meno  colersi  In  diadema,  c 11  beato  in 
I santo? 


BEVTO 


BECCAFICO 
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4 — Co!  t.  Fare;  Far  bealo  r=  Beare,  Render  felice ; ed  anche  Attri- 
buire la  veneraste  ne  di  bealo.  Metter  nel  numero  de'  beali.  (A) 

• — incesi  Beato  me.  Brolo  le,  ed  anche  Reo  lo  a le,  ree.  Ete  tetri  azione 
dinotante  pur  contenutiti.  Lai.  o me,  a le  Irlieem.  Or.  pxxipo» c 
ryw.  uxttia toc  mi.  Pani.  Burg.  ve.  • «.  Brolo  te,  die  delle  nostre 
marche,  ree,  Per  viver  meglio.  esperienza  Imbarchc.  Petr.  cane.  1 7. 
O me  beato  sopra  gli  altri  amanti.  *»  S.  Mar.  Madd.  in  E pure  beata 
a me  m»  mi  riceve.  En,  E beali  a loro,  die  Ionio  l avevano  nel  caor 
loro?  Eil.  SS.  PP.  *.  t*.  0 brolo  a te,  abaie  Arsenio,  perocché  quel- 
l’ora (della  merle)  sempre  avesti  innanzi.  (V) 

• — Jn  forza  di  filoio,  tenia  l'articolo,  eome  a dir  Santo.  S.  Maria 
Madd.  1*5.  Vrggendo  a quel  signore  in  sua  apatia  la  croce  che  beala 
Maddalena  gli  pose  romiuciolto  a domandare  oc*.  (V) 

7 — f coi!  U «Sabini  tradii» te  il  ftsuuxp  de' Greci,  dolo  per  titolo 
agl  imperatori  Sorti  ani.  e corrispondente  al  tal.  Divi».  Sub  in.  Opp. 
t 'ae.  i.  A le,  beato,  io  canto,  della  lem  Glorioso  sostegno.  E Pese.  i. 
Bestiami  da  predare  A le,  o bealo,  e al  glorioso  figlio.  (N) 
a — Poeticamente  Bealo  per  iscritto:  È «no  a cui  ti  legge  in  viso  la 
beatitudine.  Dani.  Purg.  t.  Da  poppa  slava  il  celeslial  nocchiero 
Tal  che  parca  beato  per  iscritto.  ( Altri  tetti  leggono  Tal  che  faria 
bealo  pur  descritto.)  (!N) 

• — Diceti  Pur  beato:  Particella  esclamativo,  che  denota  contentezza, 
rallegramento  come  Me  avventuralo,  A 'oi  avventurali  o simili.  lai. 
lint  Superi*  gratile-  Tac.  Iksv.  Perii,  eloq.  lui.  Pur  bealo,  che  noi 
abbiamo  dato  In  nn  giudice,  il  quale  non  mi  laverà  più  far  versi. 
Ambr.  Furi.  a.  a.  Pur  bealo,  che  messer  Ricciardo  in»  donò  una 
borsa,  ece. 

Bealo  dlH.  da  Felice , Fortunato,  Prospero,  Contento.  Bealo  è 
pienamente  conlento;  e suol  riferirsi  a coloro  ;che  godono  in  cielo 
eterna  c perfrtla  Mirili.  Impropri  a mento  dlccsi  della  felicito  terrena. 
Fette*  è di  qualunque  grado  di  sotto  di  Bealo,  e si  attribuisce  a co- 
lui che  su  questa  terra  si  trova  appieno  contento  del  suo  slato,  e che 
non  è punto  disturbalo  da  desideri!,  da  rimorsi,  e da  Umori,  /-'oriti- 
nato  si  dice  chi  ottenne  qualche  gradito  beneficio  dalla  fortuna:  rd  è 
d'intensione  minore  a quella  di  Felice.  Prospero  é molto  affine  a /'or- 
lunato ; ma  puolsl  applicar  meglio  agli  eventi  che  alle  persone.  Con- 
tento  è un  attributo  generico  die  si  applica  a chiunque  prova  una 
soddisfazione  interna  non  determinata  né  speciale.  F,  Contentezza. 
BEATO,  JV.  pr.  m Ut.  Bealo».  (B) 

BE  AT  ORE.  Br-s-to  rc.  Però.  m.  di  Beare.  Che  bea.  F.  di  reg.  Lui.  beans. 
Gr.  jiJziM’Ja»,  (A) 

BEATRICE,  Be-a-tri-ce.  Verb.  f.  che  beatifica.  IjsL  beans.  Gr.  pnasi- 
Cvjix.  Petr.  cani,  i e a.  Vaghe  favilir.  angeliche,  beatrici  Della  mia 
vita.  E som.  izb.  Dolce  del  mio  prnsicr  óra  beatrice. 

• — Dello  di  ftcrtona.Pttr.  cans.  a»,  «.belle  cui  sanie  piaghe  Prego 
rh'appaghe  il  cor,  vera  beatrice.  (Parla  alla  Forgine.)  Poli:,  con:,  t. 
E voi  ramose  pianto..'..  Fra  quai  la  mia  beatrice  Soia  lalor  acn 
viene.  (A) 

BEATRICE.  Bice.  N.  pr.  f.  Lai.  Beatole.  — Marchesa  di  TU zoomo,  ma- 
dre delta  contesta  Matilde.  — la  donna  amata  e cantata  da 
I tenie.  (B)  (Van) 

BEA  VER.  (Grog  ) Bc-a-vèr.  Ffuiwe  e città  degli  Siati  Uniti.  (G) 

BEBAI.  Bè-ba-l.  .V.  pr.  m.  Lai.  Bebai.  (Dall’ebr.  boba  pupilla.)  (B) 
BEBAZAR.  {Geog.)  B.  -ba  zàr  Ut.  Lagamia.  Città  dell' Anatolia.  |G) 
BERBA.  (Geog.)  Antica  città  della  Gran  Brettagna,  oggi  Bumborov.(G) 
BERE.  (Geog.)  Antica  città  della  Tessaglia.  (C) 
bebf.onk.  (Mit.  Egli.)  Be-be-ó-nc.  i no  de' nomi  egizii  di  Tifane , ed  è 
parola  indicante  una  specie  di  forza  proibitiva , repulsiva  o sov- 
vertiirte*.  (Mit) 

BEBETKNA.  (Ceog.)  Bc-bc-tè-na.  Città  della  Palestina.  (G) 

BEBBIACO.  (Geog.)  Be-bri-a-co.  Ut  Bebriacum.  Antica  città  tf/lalia 
a tenli  miglia  da  Cremona , e che  pare  foste  ove  oggi  i Canneto  o 
in  que' dintorni,  celebre  per  la  sconfina  di  Ottone.  (Van) 

RUBRICA.  Bé-bri-ca,  jV.  pr.  Ut.  Behrices.  (Dal  gr,  bsbrccha  prcL  di 
brecho  io  inumidisco,  Irrigo,  bevo.)  — Una  dette  figliuole  di  Da- 
TUO.  (B)  (Mit) 

BEBR1CE.  Bè-brl-ce.  N.  pr.  m.  Lai.  Bebryx.  (V.  Scàrica.)  — Eroe  che 
diede  H tuo  nome  ai  hebricii.  (B)  (Mil) 

HF.  URIC  I a (Ceog.)  Be-brì-d-a.  = i no  de' primi  nomi  della  Bitinta.  — 
Anitea  contrada  delta  Gallia  JVarbtmete.  (G) 

BF.BRICII.  (Ceog.)  Be-bri-cl-i.  / primi  abitatori  della  Attinia.  (C) 
up.BL'.  ,V*n.  la  voce  che  manda  fuori  la  pecora  e altri  animali  slmili, 
lo  netto  che  Belato,  Bclamenlo.  (V.  falla  per  ©nouiatopea.)  F.  Meni, 
rim.  F.  Sp.  (0)  Ohipbr.  Serm.  i.  Ha  forse  lesta  la  plebe,  ove  si 
chiuda,  in  vece  Di  senno,  altro  che  nebbia?  0 forma  voce  Che  sia 
più  saggia  di  un  bebu  d'armento?  E Egi.  i.  E con  lungo  bebù  capre 
ed  agnelli  Schifano  i rivi  e le  più  molli  erbette.  (K) 

• BLBl’LO.  (Geog.)  Bè-bu-lo.  Sm.  Some  di  un  antico  luogo  delta  Spa- 
gna in  cui  /roi-avusi  una  miniera  d'argento  fatta  lavorare  util- 
mente da  Annibale-  Strab.  (Bai) 

BECA.  y.  pr.  f.  dii»»,  di  Domenica.  F.  (R) 

BF.CA.  (Milil.)  Sf  Banda,  Striscia,  o Traversa  militare,  solito  a por- 
tarsi ad  armacollo  sopra  la  sopravvtsta  de  il' armadura.  (Dallo  spag. 
baca,  ornamento  composto  di  una  Hata  di  panno  o seia  in  forma  di 
stola,  solito  a portarsi  sopra  la  sollana  da' preti  graduali.)  Star.  Se- 
mi f.  tu.  Arrcoonne  una  sopraaberga  di  sciamilo,  falla  a onde  nero  c 
gialle,  con  una  beca  da  armacollo  di  zendado...;  o questa  soprasberga 
e beca  dicci  Scolo,  ere.  (V) 


BECBl'C.  y.  pr  m.  Ut.  Brcbuc.  (Dall'ebr  baqbuq  vaso.)  (B) 

BECCA.  [ Vf.]  Cintola  di  taffetà  per  lo  più  per  legar  te  calze.  [Si  dire 
anche  comunemente  in  Toscana  per  estremità  appuntala  di  alcuna 
parte  del  ire» Omento.]  Ut.  eingulum  lextile,  villa.  Gr.  trami*,  Cant. 
f'arn  1*7.  Bove,  cotte  e chiavacuori.  Con  gorgier,  becche  e balzane 
Sport.  Geli.  *-  l.  Dove  lu  spendi  oggi  an  tesoro  in  stringhe  e in 
becche. 

BECCABUNGA.  Bee-ca-ht'in-gto.  Sf.  Lo  Metto  che  Beccabunca.  F.  /'al- 
lisn  s.  sa «.  Btrg.  (Ni 

BECCABECCAFICII1 , Bcc-ca-bee-ea-fi-ehl.  Sott.  com.  comp.  indecl.  F. 

seherz.  Coimi  che  mangia  beccafichi.  Ani.  Alam.  (A) 

BECCABENA.  (Geog.)  Bec-ca-bé-na.  lo  t tetto  che  Brna.  F.  (C) 
BECCABRICIOLI,  Beo-ca-bri-cto-ll.  Add.  m.  comp.  indecl.  Soprannome 
dato  ad  un  topo  da  Omero.  Salvia.  Bolracom.  (A) 

BACCAHINCA  (Boi.)  Bac-ca-bùn-ca.  Sf.  Fonte  dolo  ad  una  specie  di 
veronica,  della  famiglia  delle  rirnintofdf , e della  diandri  a mono- 
gin la  , che  perenna  tulle  sponde  degli  stagni  e de' ruscelli.  Le  tue 
foglie  che  rono  tpette  e cornee  hanno  sapore  pungente  , motto  si- 
mile a quello  del  nasturzio  e il  usa  qualche  valla  cx/me  antiscor- 
butiche. (Dal  led.  back  ruscello,  e bund  lega;  cioè  pianto  che  fa  lega 
ce*  ruscelli.)  (A.  0.) 

BECCACCIA.  (Ornit.)  Bcc-càe-cla.  Sf.  Genere  d' uccelli , della  famiglia 
delle  scotopaei,  che  si  riconosce  alla  lunghezza  del  becco,  e che  com- 
prende un  gran  numero  di  specie,  fmreechie  dette  quali  apparten- 
gono alt' Europa  ove  sono  assai  pregiate  a motivo  delta  delicatezza 
della  lor  carne.  Sono  uccelli  di  jtastaqgio , di  ecfore  e grande? ru 
simile  alla  pernice;  hanno  il  becco  diritte  e rossiccio  alta  radice, 
I piedi  di  color  carnicino,  le  cosce  pennute,  s sopra  la  testa  una 
fascia  nera.  Stanno  negli  acquitrini.  In  7 lucana  la  beccaccia  dicesi 
Acceggia.  F.  Ut  scolopax.  (B)  (Ag)  Gozz.  Serm.  a.  Allora  Meglio 
era  comperar  beccacce  a storne.  Che  gallina  oggidì  (S) 

1 — Beccaccia  di  mare.  Specie  d'uccello  appartenente  alTordii re 
dette  grulle,  ed  al  genere  ematopo,  detto  da  Plinio  Imanlopo,  e da 
altri  Oslralega  e Picchio  di  mare.  Il  suo  becco  i dritto,  lungo  e 
solcato  internamente  : ha  le  gambe  lunghissime,  di  color  sanguigno, 
ed  i piedi  con  tre  dila  tutte  d'acanti,  lai.  lincmalopus  opratogli* 
Lln.  (A)  (N) 

s — Si  dà  pure  da'  naturatisi I questo  nome  ad  una  specie  di 
molluschi  testacei,  che  apjtartiene  all'ordine  de’ gasteropodi,  ed  al 
genere  murice.  Lai.  murre  tribolo*  Lln.  (A)  (N) 

• — (Mario)  Speri  e di  barca  spagnuola  senza  punti, che  porta  una  iota 
reta  quadra,  (fi) 

BECCACCIA.  (Omlt.)  Bce-cac-ci-nn.  Sf.  Specie  d'uccello  di  passaggio 
del  genere  beccaccia,  c d’imo  beccaccia  minore.  È di  color  bigio , 
chiaro  e bianco.  Da  i piedi  bruni , il  becco  sottile,  lungo  e sparso  di 
risalti;  sta  negli  acquitrini.  Diedi  anche  Beccaccino.  Lai.  smlopav 
minor.  Gr.  v**)ójr*5  Adcrw*.  Gozzi,  Serm.  ir.  Inselvarmi  solca,  gir 
per  li  plaodi  Spero  d'acfrggia  o borraccina  a caccia.  (Min) 

BECCA CCIO.  Bec-cac-cio.  [Sm.)  pegg.  di  Becco  [In  sign.  di  capro.)  Ci- 
ri ff.  Cale.  l.  41.  Dicendo  Maro  metto  palerino:  0 rati  inni  toro,  bec- 
cacelo scornalo. 

• — E pegg-  di  Becco  in  stg n.  di  Bocca  d'uccello.  Car.  Mail.  son.  a. 
E pur  opre  il  beccacelo,  e pur  ringoila 

BECCACCll’OLO.  (Zool,)  Bcc-coc-cinò-k».  Sf  Genere  d'insetti  (tei l'ordine 
de’ dipteri , che  hanno  una  proboscide  tur.ga  e curvata  in  già  : il 
sorbitojo  corto  e composto  di  tre  setole  aspre,  situale  dentro  una 
guaina  cilindrica , e fornita  di  una  valvola;  le  antenne  filiformi. 
Lai.  empi»  Lln.  (C)  (N) 

BECCA  FILATA,  Bee-ca-ll-cé-la.  [Sf.)  Scorpacciata  di  beccafichi.  Lai. 

convivium  e flccduliv  Gr.  avaro* tov  «wArròv  rzti»  e«*)*Jsiv. 
ft  — Dteevasi  particolarmente  di  quei  convito  pubblico  solilo  a farsi 
ogni  anno  dagli  Accademici  delta  Crusca  nel  pigliare  il  poetessa 
del  nuovo  Maestrale,  detto  altrimenti  Stravizzo.  Prot.  Fior.  a.  112 
A proposito  di  quota  celebre  beccalcata,  mi  fu  racconto  a' giorni 
passali  ccc.,  che  eec.  E **».  L'Innominato  nostro  conslglierino  ci  ha 
impcpato  colle  sue  alto  e curiose  doli r ine  una  sì  celebre  e numerosa 
bcccaflcata,  per  renderla  più  dilettevole,  ece.  Salvia.  Bros.  Tose.  1. 
su.  Lo  stesso  nome  di  brecafleata,  dolce  ed  ampia  materia  mi  porge 
di  ragionare,  ecc.  E appresso : E per  antonomasia  beccafico!  i si  de- 
nominò. 

BECCA F1CIDIO,  Bec-ca-fl-ci-dJ-o.  Sm.  comp.  F.  tchcr.  Uccisione  di  bec- 
ca fichi.  Bros.  Fior.  y.  Sp.  (0) 

BECCAFICO.  (Zool.)  Beo-ca-fi-co.  Uccelletto  del  genere  degli  scric- 
cioli ch'è  superiormente  bajo  fosco,  al  di  sotto  bianco,  cotte  penne 
delta  coda  brune,  delle  quali  t'estrema  è orlala  di  bianco.  Biette 
nelle  nostre  furti  al  tempo  de'  fichi;  nidifica  ne' canapai,  legando 
ingegnosamente  il  tuo  niito  ai  fusto  di  alcuna  pianta  dt  canapa, 
ed  ivi  dimora  tutto  II  tempo  della  covata,  cantando  do  lei  stimarne»  te 
intorno  al  nido.  Brende  il  nome  dal  cibarti  di  fichi  nella  foro  sta- 
gione, e dot  nidificare  ne' canapai,  diceti  un  che  canapino  o canapa- 
rola. Fe  n'ha  di  diverte  turista.]  Lai.  flrrdula.  Gr.  *vao iic.  Ber». 
rim.  I.  tot.  Cancheri  c becca  fichi  magri  arrosto.  Ani.  Alam.  Rim. 
Aspettando  alla  ragna  i beccaflcbi-  Itev.  Colt.  iva.  La  ragnaja  per 
bcccafichl  sia  propriamente  lutto  in  sul  tuo. 
t — Bevo.  Ogni  uceel  d'agosto  o di  settembre  è beccafico;  e vale,  ehe 
quando  è andazzo  d’una  cosa,  ogni  cosa  cAe  ne  abbia  simififwdinr, 
e tenuto  per  quella  stessa.  Bern.  rim.  «.ir.  Ogni  maluzzo,  furfanto 
c mendico  È al  lor  pesto,  0 mal  di  quella  sorto,  Com'ogni  uree!  d'A- 
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frollo  è beccafico.  Ruun.  Pier.  4.  4.  i*.  E «‘egli  pure  è vero  Ch'ogni 
tH’ccI  di  Settembre  è beccafico,  E di  Maggio  ogni  fronda  fa  il  sue 
flore,  O odoralo  o fetido. 

» — I beccali  chi  gli  fanno  afa  sz  Egli  notata  lo  cute  più  ghia  Ile. 
Ceco  A.  As.  i.  a.  Egli  non  andrebbe  cercando  miglior  pan  che  di 
grano  ere.  I becca  Urbi  gli  fanno  afa.  (V) 

BECCAJA,  Brc-rà-ja.  Sf.  Moglie  tiri  btccujo.  Arri.  (A) 

BECCAIO,  Bcc-ca-jo.  [Àn.l  {tritilo  che  uccido  gli  animali  quadrupedi 
per  tuo  di  mangiare. — Beccalo.  Bcccaro,  zfi».  Lai.  lanlus.  Gr.XjOiv- 
rwinc.  (Dal  frane.  òoucAer  che  vale  il  med.)  G.  F.  t.  l».  «.  Perchè 
in  quella  contrada  stavano  tutti  i beccai  della  città.  E appretto:  I 
beccai,  il  cajK>  giallo  r’I  becco  nero,  Fegez.  Fabbri,  calzolai,  beerai, 
rncrialurì  di  porci  sai  valichi  o cervi,  wi  conviene  di  fargli  cavalieri 
(cioè  soizfafL)  Dani.  Purg.  *o  et.  l'igliuol  fui  d'uo  bcccajo  di  Parigi. 
Berti.  Ori.  9.  io.  ao.  E l'alza,  come  suole,  spense  11  mazzo  Ad  un 
bue  il  beccaio  spietato  e crudo. 

BECCALAGLIO , Ber-ea-là-glio.  [.$*».]  Sorla  di  giuoco  fanciullesco,  {ii- 
mile  alla  Mosca  circa,  te  non  che  dure  in  questa  ti  dà  con  un  panno 
avvolto  o simile,  in  qnello  ti  dà  colla  mano  piacevolmente,  e una 
•ola  volta,  da  colui  che  bendò  gli  occhi  a quel  che  sla  zolfo.]  (Cosi 
detto,  perché  si  percuote,  c si  becca  quasi  ad  agio,  leggermente.) 
Mahn  i.  se.  Chi  fa  le  merenducrc  in  sul  bavaglio,  Clw:  coll'amico 
la  a Klarciabliurnlla,  Chi  all'altalena,  echi  a beccalaglio. 

BECCALITI,  Bcc-ca-li-ti.  [ Add.  co m.  co mp.  Fiato  anche  in  forza  di 
rosi.]  Che  cerea  le  liti  e brighe.  V.  Accattabrighe.  LaL  litigioso*.  Gr. 
zozerrexé;.  l’ala ff.  7.  In  beccolili  o piuicaquistionl. 

BECCAMENTO,  Bec-ca-méu-lo.  Sm.  L'azione  del  beccare.  A.  lt.  Fr.(K) 

BECCAMORTO,  Bec-ia-mór-to.  (Ao.  comp.  Lo  sletto  che]  Becchino,  [e  ti 
tua  commi  oliente  net  num.  del  più.)  Lai.  serpillo,  tir. 

(Cosi  dello  per  metafora  desunta  da 'corvi,  i quali  vanno  in  cerca  dei 
cadaveri  per  beccarli.)  Bocc.  Inlrnd.  so.  Ma  unu  maniera  di  becca- 
morti, sopravvenuta  di  minuta  gente,  che  chiamar  si  farevan  becchini. 
Frane.  Suedi,  rim.  Corrnn  ha  rider  la  terra  e beccamorti.  Comp. 
Mani.  Con  birri,  beccamorti  e volapozzi. 

BECCANTE,  Bcc-ràn-tc.  Pari,  di  Beccare.  Che  becca,  rrot.  Fior.  (A) 

BECCAltE,  Bcc-cà-re.  [ Alt.  e n.)  Pigliar  il  cibo  col  becco;  il  eh* 9 pro- 
prio degli  uccelli.  Lai.  rostro  cibum  capere,  Ed  usasi,  olire  all'alt, 
anche  nel  n.  a*t.  e nel  n.  patt.  Cr.  9.  as.  9. 1 quindici  primi  dì  dima- 
grano ( l colombi ),  perchè  non  sanno  aucor  beri  beccare.  7«.  Br.  ».  9. 
Li  minori  sono  a guisa  di  terzuolo,  ed  è prode  e maniero,  e ben  vo- 
lonteroso di  beccare,  cd  « leggiere  da  uccellare.  Bocc.  g.  4.  p.  19. 
l'ale  che  noi  ce  ne  meniamo  una  colassi  di  queste  papere,  e farle 
darò  beccare.  Cro  n.  More  II.  34  ».  Quivi,  saltando  di  ramo  in  ramo, 
mi  parve  beccasse  tre  coccole. 

8 — Per  melaf.  dictsi  d'allri  animali  in  cambio  di  Mangiare.  Lai. 
coniMlere.  (ir.  ftcyt za.  Pace.  no».  eo.  •-  Che  pareva  pur  santa  Ver-  ! 
diauu,  clic  dò  beccorc  alle  serpi.  Far.  Esap.  Ma  la  malvagia  golpe 
(ulto  rolla  sua  larga  lingua  il  si  beccava.  Belline.  Bruci  no,  io  ini  ri- 
cordo di  Querceto,  E quel  che  noi  beccammo  la  mattina.  Burch.  f . 47. 
Beccò  d'un  |»esccduovo  preso  a lenza.  Lib.  zen.  ao.  Tu  beeeberui  di 
trezilasci  Mine  Ili. 

a — Guadagnare  o Acquistare  con  industria  e con  arte  alcuna  cosa,  \e 
per  lo  più  zi  izza  dire : Beccarsi  sù  ccc.’  Modo  basso.  Lai.  indù 'I rii- 
asscqul.  Gr.  OTrov'ìai»;  mar/xnin.  Scgr.  Fior.  Mandr.  s.  t».  Voi 
>1  beccherete  un  fanciullo  maschio.  Fir.  Lue.  s.  s E poi  al  venir- 
mene ho  beccalo  su  questa  vesta.  Morg.  9«.  io.  Tu  tei  vorresti  un 
giorno  tieccar  su  quel  Moolalbaoo,  e faresti  un  bel  tratto.  Malm.  fi- 
so. 0 per  (ottViqfl  bcrromi  SII  moglie  Nobile,  rirra  e MB,  o vera- 
mente VI  Inscio  l'osso,  l a».  litui  buri.  I.  ttt.  So  che  sapete  del  la- 
dro sottile.  Gli 'a  Giove  fo  la  barba  già  di  stopi».  Quando  gli  beccò 
su  Pesca  e il  fucile. 

9 • — Ed  uzo fu  trouicamenle.  Late.  Gelo»,  a.  io.  A me  non  Cicche- 
rai] questa  pollezMil»  {la  moglie ) dietro.  Ciul.  Sappiatene  grado  a me 
«br  voi  ve  la  beccavate  sù.  (V) 

4 — Beccare  qualcheduno  ^Scroccarlo,  Pelarlo,  Ricavarne  denaro 
con  mezzi  illeciti.  Ar.  A ’egr.  a.  i.  Or  ba  in  pi  questo  gentiluomo,  c 
beccalo  Meglio  die  frale  mai  facesse  vedova.  (N) 

* — Col  v.  Bare:  Bar  beccare 1 Dar  da  mangiare  agli  uccelli. 

e-SMA) 

9 — Bar  bercare  alla  putta:  [ Diceti  del  riporre  natcosamen li- 
in  giuocando  parte  del  danaro  o per  assicurarsi  di  non  riperderlo, 
o per  far  visiti  di  vincer  meno.)  F.  Bare. 

a — Bar  beccare  a’  polli  del  prete  “ Morire.  ¥.  Bare  ere. 

4 — Bar  bcccaro  al  cervello  : Mudo  basso , * vale  Pensar  Ira  Se 
cose  di  nitro  momento.  (A) 

o — Beccarsi  il  cervello,  e Beccarsi  «MefaMmcnfl*  — Fantasticare , \ 
dandosi  ad  intendere  quel  che  non  può  essere  Farcii.  Ercol.  tot.  ! 
B'uuo  die  fa  i caste!  lucci  in  aria,  #1  dice:  egli  si  becca  il  cervello,  o 
si  dà  di  monte  Morello  nel  capo.  /'ir.  Trin.  9.  9.  Padrona,  voi  vi 
beccate  il  cervello,  chV  non  vorranno  venire.  Belline.  Sempre  in  dir 
male  il  suo  cerve!  si  becca.  Ucrn.  Ori.  l.  io.  s.  Chi  sci  beerà  in  un 
modo,  c chi  in  un  altro. 

7  — • Beccarsi  l geli  ~ Affaticarli,  ma  intra  prò,  in  cosa  che  non 
posta  riuscire:  lolla  la  melaf.  digli  uccelli  di  rapina,  che  cercano 
col  becco  di  rodere  i geli  per  libertini.  Lai.  incassimi  erniari,  tir. 
•oqùomc  stupiamoti.  M.  Bin.  Rim.  buri.  9.  90>.  E i dipintori  bau 
|K>i,  come  i poeti,  Podestà  di  far  tulio  a fatti.**!*,  Ancorché  spesso 
si  becchino  i geli. 


8 — (Dello  in  modo  famigliare  nolla  frase  Non  ne  beccherai  più,  per 
dire  Non  m-  godrai  piu.)  Frane. Sacch.  no».  ».  Ed  ella  rispose:  Vanne, 
compare  falso,  che  per  ta  passion  di  Bio,  non  ce  nc  beccherai  mai 
più;  o non  gli  entrò  mai  più  In  casa.  ( Costui  le  uvea  vituperata  la 
figliuola.)  (V) 

BECCARRLLO.  Bcc-en-rcl-lo.  (•S‘m.1  dim.  di  Becco  F.  e di'  Seccherello. 
Lnt.  parvo*  hacdu».  Gr.  a»*/iii*v.  Frane.  Sacch.  noe.  ni.  Il  Genove** 
«alla,  che  parca  un  beccarcllo. 

BECf  ARIVALE.  (tool-)  Bce-co-ri-vò-lo.  Ab.  ìVbibz  da/o  in  a/esmf  luoghi 
d’Italia  ad  una  spezie  di  sgarra  bianca.  F.  Paletta.  Lot.  platea. (A) 
3ECCAR0,  Bee-cà-ro.  [Si**.]  Lo  eletto  che  Beccajo.  V.  G.  V.  »*.  a.  a. 

Ritegnendosi  co' beccar!,  vinallfitri,  acardasslerl,  e artelicl  miouli. 
BECCASTRINO,  Bec-ca-stri-no.  ] Sorta  di  zappa  grossa  e stretta, 
che  serve  per  cavar  tatti.  Lai.  Ugo.  Cr.  (Si  c fatto  becca- 

strino da  beccare,  come  pollastro  e pellaslrino  da  pullus  pollo;  poi- 
ché questo  (strumento  quitti  becca  la  terra.)  Pataff.  o.  Col  beceaslrln 
glugncsle  il  basire  cene.  7\ie.  Dav.  Ann.  ».  ti.  Onde  i nostri  con  ac- 
eri te  e beccastrini , come  avemmo  a mandar  giù  torri,  quelle  ferra- 
menta  c membra  squarciavano,  Buon.  Pier.  *.  4.  4».  Zappe,  vanghe, 
badili,  bcccaslrinl. 

BECCATA,  Bec-cò-la.  Sf.  Si  direbbe  propriamente  del  colpo  che  da 
r uccello  eoi  becco.  Lai.  rostri  Irto*. 

• per  melaf  ti  trasferisce  anche  al  morso  o puntura  di  altro  ani- 

male. Fr.  Jae.  T.  ».  «.  94.  Passa  sta  cosa,  cd  entra  la  notte;  Lo 
pulci  son  scorte  a dar  lor  beccata. 

» — Infreddatura , che  più  comunemente  si  dice  Imbeccala.  Frane. 
Sacch.  noe.  idi.  Giovanni,  c'c’inrre-sce  di  le,  considerando  il  freddo 
che  è.  Bice  Giovanni:  lo  II  sento  bene,  ed  ho  paura  che  non  mi  dia 
qualche  beffala,  cli’to  Iremo  lutto,  «fui  forse  è usata  melaf.,  quasi 
dicesse  - non  mi  dia  qualche  puntura,  non  mi  farcia  qualche  danno.) 
BECCATE  ILA.  Rrc-ra-lèl-la.  [Sf]  dim  di  Beccala.  — Beccatila,  sin. 
t — Onde  Tenere  a beccatene  = J'enere  a stecchetto.  Mantenerlo 
con  assai  leggeri  patti.  <EM.) 

* 8 — in  .tenzo  fig.  per  Tenerlo  in  isperanza  eoo  poco.  Accontentarlo 
un  poro.  roliz.  Battale t.  Poi  di  parole  e sguardi  lo  pascete,  Ch'a 
dire  il  vero  è un  cattivo  pasto:  Didatti  a beerà  Ielle  lo  tende.  (N)(RM.) 
« — Pezzuolo  di  carne  che  si  pilla  per  aria  al  falcone,  quando  gira  so- 
pra la  rognnjn.  LaL  frastulum  carni*.  Gr.  ^m/timt  ufitvc. 

% — E per  melaf  Cosa  di  poco  momento.  Lai.  nugae.  Gr.  a*o*i.  Fardi. 
Ercol.  »47.  .Sappiale,  roesser  Cesare  mio,  che  chi  volesse  stare  In  tu 
queste  becca  Ielle,  ecc. , non  finirebbe  mai. 

BECCATELLO.  (Ar.  Mes.)  Bec-ra-tèl-lo.  [5n*.]  Mensola  a Peduccio  eht 
ti  pone  per  sostegno  sotto  i capi  dell * travi  fitte  nel  muro,  o sotto 
i terrazzini,  bai  lato! . corrida»  e sparli.  Alcuni  lo  chiamano  Ascia- 
Ione.  Lai.  mutuine.  (Cosi  dello  per  qualche  similitudine  al  becco.)  G. 
F.  «9.  4».  i.  E mcrlossl  con  beccatelli  sportali,  U palagio  aulico, 
dove  abita  la  podestà,  dietro  alla  badìa.  M.  F.  i.  4tt.  Con  un  oorri- 
dojn  dentro  in  beccatelli,  largo  broccia,  ree. 

9 — Dim.  rii  Becco,  [fn  rigo,  di  Capro.]  Alberi.  *.  47.  E se  li  becca- 
telli e li  buoi  Ira  lor  si  mischiano. 

BECCATINA , Brc-ca-li-iva.  [Sf.  diin.  di  Beccata.]  Lo  stesso  che  Becca- 
toi In.  F. 

a — Pro*.  Averla  In  sulla  beceallna  m Esser  collo  tu  quella  co  sa  ehe 
sia  più  rara , Esser  ferito  nel  più  vivo.  Pataff.  I.  fi’ ebbe  appunto 
in  sulla  brrrnlina. 

BECCATO,  Bce-ea-ln.  Add.  com.  da  Beccare.  Mangiato  o Perforalo  col 
becco.  Lai.  rostro  ictus , eoinesos.  Jalrin.  Pro t.  Tose.  ».  me.  Lo  slesso 
nome  di  hrccatlrala , dolce  ed  ampia  materia  mi  porge  di  ragionare 
di  quella  dolce  frulla  che,  beccata,  gli  autunnali  aceri  letti  quasi  tutti 
qualifica.  E ilio.  Fichi  di  due,  di  tre  volto,  rondinini,  forse  perché 
laccali  da  bercatlebl  convertili  in  rondini. 

BECCATOIO.  (Ar-  Me*.)  Bec-co-ló-Jo.  (£»»,]  Arnese  a foggia  di  cassetta, 
ore  si  dà  beccare  agli  uccelli.  Lai.  va*,  quo  avibo*  cibaria  prue- 
benlur.  Lib.  zon.  Ut.  Che  fe'll  bel  bocca tnjo  da  dilombi. 
BECCATONE , Bn-ca-tó-re.  Ferb.  n.  di  Beccare.  F.  di  rrg.  (0) 
BECCATR1CF. . Bif-ca-tri-cc.  Ferb.  f.  Che  becca.  F.  di  reg  (0) 
BECCHEGGIA RK  (Mario.)  Bec-chcg-giii-re.  K.  ass  Dieesl  di  quel  moto 
che  fa  la  noce  barcollando  do  poppa  a prua  quoti  che  abbassandosi 
ed  alzandoli  a vicenda  dia  di  becco  nell’acqua,  (a) 

BECCHEGGIO.  (Mario.)  Bce-chrg-glo.  [Sm.|  Dicesi  rii  quel  movimento 
of/rrwnffco  del  battimento,  chi  quando  le  tue  estremità  di  prua  e 
di  poppa  a vicenda  li  zoricNiW  per  l'urto  dell’ onde  . e ricadono 
quando  le  onde  abbandonano  le  stesse  estremità  per  V azione  dei  pro- 
prio peto,  la  quale  zi  aumenta  per  la  reazione  della  rie  opposta.^) 
9 — (Velcri  (turila  viziosa  abitudine  che  ha  il  cavallo  di  alzare  cd 
abbassare  la  testa  continuamente  dati"  innanzi  all’  indietro.  (P) 
BECCHEBELLO,  Brc-che-rèl-lo.  jSm.]  dim.  di  Boero,  Capretto.  — Bec- 
carono, zin.  Lat  parvus  hacdu*.  Gr.  aiyiitov.  Va  II  ad.  nov:  i».  Di 
questo  mese  è la  prima  generazlon  degli  agnelli  9 BfOflhCMlH. 
BECCHERIA,  Be<-cbe-ri-a.  [Sf.)  Luogo  dove  s uccidono  le  bestie  , e ven- 
deti  la  lor  caritè  per  mangiare.  F.  Ammazzatoio.  (Dal  frane,  bou- 
c furie  macello  ) Lat.  lanlena.  Gr.  ufitsmufo'tuv.  Bocc.  no»,  oa.  io. 
Come  si  mena  un  montone  per  le  corna  in  heecheria.  Buon.  Ficr.  a. 
».  a.  Alcun  a Irar  budella  in  beccheria . K ridurle  in  minugie, 
t — [A-'fiy  ] (teclsfonc.  Strage,  i Onde  Mandare  alla  brcebrrla  qualsisia 
genie  = Mandarla  al  macella,  alla  morie. J Farth.  Stor.  ».  Pen- 
sando che  egli,  il  quule  era  cbi  era,  dove***!  il  Magnifico  ritenere,  e 
mandare  »IU  beccheria  i soldati. 
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• • — Esser  carne  di  beccarla,  detto  di  per  tona,  volo  Esser  modo  o fallo 
morire.  M.  P.  I,  M.  I Franceschi,  che  conoscevano  ette,  «Menilo 
violi,  vituperavano  il  nome  loro,  ed  erano  carne  di  beccheria,  ai  di- 
fendeau  francamente.  (EM.) 

BECCHETTO,  Bec-cbél-lo.  Sm.  dim.  di  Becco.  fr.  di  reQ.  (A) 

> — l'ascia  dui  cappuccio,  [Coai  dotta  por  la  similitudine  dotta  tua 
estremità  alta  forma  di  un  becco.  J <.  V.  H.  4.  a.  li  becchetto  del 
cappuccio  luogo  lino  n terra.  DanL  Par.  an.  Ha  tal»  ucrcl  mi  beo* 
elicilo  s'annida,  tiurch.  i.  aa.  E però  i becchetti  de' cappucci  Por- 
tano un  nodo,  per  avere  a mente  Clic  Ir  granale  stanno  pe'  cantucci 
Parch.  Star.  a.  tea.  Il  becchetto  è uim  striscia  doppia  del  medesimi» 
panno,  die  va  inllno  in  lena,  e si  ripiega  in  tuli*  apatia  destra,  c 
ben*  spiano  s'avvolge  al  colio,  e da  coloro  che  vogliono  esser  più  de- 
sili e più  spediti  intorno  alla  lesta. 

• — (Barin.)  i.a  prua  dei  navicello. 

4 — (Ar.  Mei.)  T.  do'  7 Vomitai  e Stagnai-  Ferro  da  lavorare  al  torno, 
a foggia  dei  badile  de" legnaiuoli,  ma  mena  grossa.  (A) 

■ — [Nel  num.  del  frisi.]  Quelle  puute  delie  scarpe  grosse  a Ire  costure, 
ove  tono  1 buchi  per  mettervi  i nastri,  Fruue.  Sacch.  noe.  aa.  Un 
pajo  di  scarpette  co' becche! Li , grosse,  essendo  andato  a letto,  gli  ar- 
rovesciarono. 

BECCHI  co.  (Terap.)  Béc-chhco.  Add  m.  [P.  A.  Agg  di  Pillola  o simile 
0 tg/e]  Buono  alla  tosse.  Oggidì  Bichk-clte.  P.\  (Da  6cx,  bechot  tos- 
te.) — Becfaico,  ain.  Lai.  ad  tussim  tedandaiu  aeoommodalu*.  tir. 
Capisse.  Pii-  S.  AhI.  Neente  gii  dava  prolillo,  né  pillole  bacchiche, 
nè  galle  di  ghiaggioolo  confette  con  mole.  Piceli.  Piar,  a ih.  Pillole 
bcccbicbc  bianche  magistrali.  E appretto:  Pillole  beethiebe  con  tre- 
ni enUna  di  Galeno. 

BECCHILE,  Iter -rhi -le.  Add.  coni,  di  Beerò.  Bardi,  a.  aa.  Perchè  ag- 
grizando  il  vottirel  becchile  Col  borbottar  mi  parli'  lagriinando. , {inv- 
olo patto  è tratto  da  un  «metto  contro  una  vecchia  ruffiana,  che 
comincia  Ardali  il  fuoco;  ma  nella  ediziot t correUittima  colla  data 
di  Landra  mi,  leqgeti  Vecchi  le.  ed  é furto  miglior  lezione.  La  Cr. 
alta  v.  Aggrinzare  leggo  Becchile.)  (V) 

BECCHIME.  Bcc-chi-rae.  Sm.  P,  contadinesca.  Mangime  da’ votatili  do- 
mestici. (A) 

BECCHI,' VGAMO.  (Geog.i  Bec-chln-gà-mo.  Città  d' Inghilterra.  (C) 

BECCHINO,  Ber -chi -no.  [J«.  propria».  è dim.  di  Berrò  ; ma  invece 
comunemente  ti  usa  per  Beccamorti) ,]  Sotterratore  di  morti,  /.ut. 
vcspiilo.  Gr,  osupefópoi.  (V.  /ieccamorto.)  Bocc.  Introd.  so.  Una  ma- 
niera di  beccamorti  sopravvenuti  di  minuta  gente,  che  chiamar  si 
fa  reva  n becchini,  ccc.,  li  quali  coll' ajuto  de' detti  bocchini,  senza  fa- 
ticarti in  troppo  lungo  tfUiio,  o solenne,  in  qualunque  sepoltura 
disoccupala  trovavano,  piuttosto  il  mettevano.  Late.  Sibili,  s.  s. 
Piuttosto  hanno  viso  di  becchini , che  di  dottori  di  medicina. 

« — Per  timilit.  Lib.  son.  OS.  O Pulci»  mio,  beccò in  di  preti  vivi. 

SECCHIONI.  (Boi.  e Farm.)  Bcc-cHUmiì.  Ami.  pi.  V.  tì.  i,l>a  ber,  bechot 
lo sue.)  jVdmic  che  ducati  anticamente  alle  luttilagini.  (A.  O.) 

BECCO.  f.Vm.  La  parte  dura,  anca,  per  lo  più  acuminata  che  lieti  < 
luogo  di  bocca  agli  uccelli.  — Basirò,  sin.  Lai.  roslrum.  tir.  pip-  I 
f»;,  év/xoj.  (V.  antica  celtica,  die  trovasi  presso  svelonio  In  que- 
sti» medesimo  senso.  Murai.)  Bocc.  noo.  «a.  ir.  E questo  detto,  le 
peuoeei  piedi  c'i  becco  le  fe'.  In  testimonianza  di  ciò,  gi tiare  avanti. 
G.  P.  i.  in.  «.  Venne,  ree.,  una  colomba,  che  in  becco  l'adduce 
(fa  cresima)  «I  beato  Kemigio  DanL  Purg.  at.  4».  Bealo  se',  tiri- 
fon,  che  non  discindi  Col  becco  d esio  legno.  E Par.  to.  44.  De'dn- 
que  che  mi  fan  cerchio  per  ciglio,  Colui  che  più  at  becco  mi  *'  ac- 
coda, La  vedovella  consolò  del  tiglio.  Potr.  cane-  41.  «.  Volse  in  sé 
stessa  il  becco.  Quasi  sdegnando,  e in  un  ponto  disporre. 

« — Per  timilit.  Bocca.  Lai.  o*.  tir.  trip*.  DanL  Jnf.  ih.  ti.  Avranno 
fame  Di  le,  ma  lungi  Aa  dal  brceo  l’erba.  Pi  ane.  Sacch.  Jlim.  Avendo 
ritto  il  bécco  sempre  a mentir. 

5 — Col  v.  Avere:  Aver  paglia  in  becco  ss  Aver  qualche  nascoso  dise- 
gno, mediante  gualche  prometta;  (o  èssersi  già  fornito,  c Prov- 
visto del  necessario.  Similitudine  presa  per  avventura  dagli  uccelli, 
ohe  per  fare  il  loro  nido  portano  a questo  lavoro  in  becco  paglia 
ed  altre  cose.]  Ceco  A.  Sìbili.  ». 1.  lo  so  che  voi  avete  paglia  in  becco. 
Pare  A.  A'noc.  s.  4.  Costui  ha  paglia  io  becco.  Buon.  Pier.  a.  4.  «7. 
Tirinlo,  dico,  Che  sempre  ha  [taglia  in  becco,  uova  o pippionL  E 
appretto;  Ha  paglia  in  becco  al  certo. 

a — Boa  aver  un  becco  d’uo  quattrino  = Non  aver  neppure  un 
quattrino.  Modo  batto.  Malm.  i . os.  Ma  noo  si  parli  o tratti  di  ba- 
iocchi , Perchè  non  hanno  un  becco  d'un  qoaltrino. 

« — [Cof  e.  Dare:  Dar  di  becco  ==  .Mangiare.]  DanL  Purg.  »».  io. 
Ecco  La  gente  che  perde  Gerusalemme,  Quando  Maria  nd  Aglio  diè 
<H  becco.  {Parla  della  madre  e&rco  che  per  fame  divorò  il  figliuolo.) 
Dui.  Die  di  becco;  imperocché  l' uccise  per  mangiarlo, 
a — Pale  anche  Mordere.  P.  Dare  di  becco.  (A) 
l — Per  me  taf.  Censurare,  Criticare.  P.  Dare  di  becco  $ *.  (A) 

I — Col  p.  Fare:  Fare  il  beerò  all'oca  ZZ  Conchiudere  t terminare  il 
negozio  che  ti  ha  fra  mano.  Modo  batto.  LaL  rem  conti  cere.  .Vai*. 
Granch.  s.  4.  Intanto  tu  aresti  agio  a fare  il  becco  all'oca. 

• — Col  v.  Immollare:  Immollare  il  becco  rt  bere,  e diceti  in  ischerzo 
Morg.  ti  tal.  E disse:  come  il  becco  un  poco  immollo,  Sicuro  vo 
per  boschi  c per  podute. 

i — Col  v.  Metterò:  Mettere  H becco  in  mollo  = Bere,  e dicati  f» 
iteherzo  netto  itetto  modo  che  Porre  il  becco  in  molte.  P,  $ o. 

« — Si  dice  alimi  di  chi  comincia  a cicalare,  e non  ta  che  si 


sia  restare;  a di  chi  ragiona  di  cose  che  nulla  gli  appartengono. 
Lai.  blaterare,  tir.  ^s'tàlQn.  Buon.  Pier.  4.  a.  a.  Mettere  il  becco  in 
molle  Ogni  guexera  ardisce,  ogni  eueulio. 

• — Col  v.  Porre:  Porre  o Mettere  il  boero  in  molle  ~ Bere , e dicasi 
in  ischerzo.  Milm.  o.  7.  Quando  fu  pieno  atflu  chiese  da  bere;  E 
poi  di' egli  ebbe  in  molle  ponto  il  becco , Figliuoli,  disse,  ere. 

a — Col  v.  Tenere:  Tenere  il  becco  in  molle  ss  Bere , e dieeti  in 
ischerzo,  Lor.  Med.  Beon.  eap.  ».  la  me  n’aweggto  ben  pereti' ci  ba- 
lena . Volenlier  dee  tenere  in  molle  II  berrò. 

10  — Prot.  Dirizzare  il  beerò  agii  sparvieri,  lo  stesso  che  Dirizzare 
le  gambe  a’  cani . e rate  Par  le  cote  imponibili.  Lai.  ovun»  agglu- 
tinare. Cecch  Mogi.  4.  io.  Né  volere  Pigliarti  briga  di  drizxara  il 
becco  Agli  sparvieri. 

11  — Dal  becco  vien  l'uovo;  ed  anche : Le  galline  fanno  le  uova  pel 
becco  ~ Le  qa/Una  fanno  dette  uova  quando  Ann  no  ben  da  beccare, 
e dicati  anche  fig.  degli  uomini  per  dire  che  Quando  son  ben  pa- 
sciuti ingranano.  Serd.  /Vov  (A) 

il  — In  motto  aeverb.  A strappa  beerò.  Per  metmf.  tolta  dal  compe- 
rare degli  uccelli  [che  si  slrappan  dal  mazzo  al  quale  sono  infil- 
zati pel  becco,)  e vale  A scelta.  Lai.  svicele.  tir.  sgaupfr •»«. 

* — Pale  anche  Alla  sfuggila,  Predo  presto.  Modo  base o. 

la  — (Boi.)  Quel  foro  che  hanno  i fichi  a basso,  d’onde  gocciolano, 
Frane.  Sacch.  nov.  no.  Il  vostro  buon  garzone  va  troppo  bene  al 
Aco,  dove  voi  II  mandate:  e quelli  belli  rlte  voi  vorreste,  e ebe  al 
beerò  hanno  la  lagrima,  tulli  gli  inatim-a  per  sé.  (V) 

a — Beerò  di  grue , o Erba  geranio:  Sorta  di  pianta  credula  lat- 
tifuga, e vulneraria.  (Iliz.  Uiir.) 

14  — iChir.)  Becco  di  grue,  di  corvo,  di  pappagallo,  d'avoitoje,  e si- 
mile. Nome  che  si  dà  ad  alcune  taragliene  o pinzette  cosi  confi- 
gurate, per  uso  di  trarre  te  fila,  le  palle  o altro  i biffe  ferite.  (A) 
s — k ciccai  un:  Stelo  d'accia ja  attuto  ad  una  delle  sue  estre- 
mità, Munito  di  un  cucchiujo  dall'altra,  che  serve  ari  estrarre  le 
palle  dette  ferite  d'arma  da  fuoco,  e che  fa  parte  del  Iribulcon , 
ossia  tlrapatle  del  Percy.  (A.  O.) 

IH  — (Ar.  Ita.)  Qualunque  punta  che  nelle  Manifatture  degli  arte- 
fici abbia  qualche  somiglianza  col  becco  degli  uccelli.  (A) 

s - Quello  delta  campana  ria  stillare,  onde  esce  l’acqua  che  tri 
si  stilla,  più  comunemente  detto  Beccuccio.  Cr.  s.  40.  14.  L'acqua 
si  riceve  in  ulcun  ullro  vaici  di  vrlro,  sullo  'I  becco  della  campana 
ordinalo. 

io  — (Archi  ) Becco  di  elvella;  Membro  della  cornice  cosi  chiamalo 
per  la  somiglianza  che  ha  col  rostro  detta  civetta.  Co*.  Jmpr.  Ma 
ta  fascia  che  sene  di  zoccolo,  è quello  che  chiamano,  con  voce  pro- 
pria drll'arle,  il  becco  di  elvella  che  ricurrrndo  Intorno  al  piano 
della  mensa  la  circonda,  e tiene  nd  caso  unita  la  tovaglia , sodo  d'ar- 
gento. (A) 

17  — (Anal.)  Becco  a cuechiajo:  Lamina  sottilissima  che  separa  la 
porzione  ossea  delia , tromba  d' Eustachio  dal  canale  per  cui  il  mu- 
scolo inferno  del  rmirtel/o  penetra  netta  cassa  del  timpano.  (A.  O.) 

io  — (Mas.)  Parte  del  clarinetto  che  si  mette  netta  bocca  quando  si 
vuol  sonare  questo  strumento.  (L) 

i — Becco  polacco:  È il  nome  della  massima  specie  di  piva.  (L) 

in  — (Varia.)  La  punta  del  naviglio.  Lai.  roslrum  navi».  Gr.  rasoio?. 
Bocc.  no»,  io.  il.  Trovò  la  geniti  giovane  con  quella  poca  compagnia 
che  avra,  sotto  'I  becco  della  nave  lulla  timida  star  nascosa. 

• — eoa  vino:  T.  poco  usato.  Uncinato  di  ferro  a forma  di  becco 
cof  quale  i calafati  cacasi  fuori  da  una  commessura  la  stoppa  vec- 
chia. (Van) 

«o  — (Zoot.)[/f  moscAfo  delta  capra.  — Capro,  Caprone,  Imo,  sin.] 
/ai!,  bircus.  tir.  rpàjof.  (Dal  led.  back  che  vale  il  medesimo,  o da 
cui  pure  deriva  il  òouc  dc'Francesi.  Anche  In  pers.  biichie  vai  mon- 
tone.) Cr.  a.  7«.  i.  Si  dee  guardare  cfn*  il  becco  abbia  simigliauU 
lettole  sotto  'I  mento.  Dani.  / nf  17.  7t.  Gridando:  veglia  11 cavaUcr 
sovrano,  Che  recherà  la  lasca  co' Ire  bocchi.  E at.  47.  Ond'ei  come 
duo  becchi  Cozzare  insieme,  Inni' ira  gii  vinse,  ti.  P.  a.  s.  a.  E poi 
Borgo  colla  insegna  del  becco,  perocché  La  quella  contrada  slavano 
tulli  i beccai  della  città. 

s — 1 Per  analogia  all'  istinto  di  questo  animale  ,]  Becco  diciamo 
a «Ai  fascili  giacere  altrui  cotta  propria  moglie,  perchè  questo  ani- 
male di  ciò  non  se  ne  adira,  siccome  gli  altri,  e dicasi  anche  d'a- 
gni ammoglialo,  la  cui  moglie  si  giaccia  con  altri.  Scgr.  Fior.  Ctiz. 
t.  H.  0 eltu  in  un  anno  diventerà  pullana  , o ella  si  morrà  dj  dolore; 
ma  dei  primo  nc  sarai  tu  d'accordo  seco . che  per  un  becco  pappa- 
tari  tu  sarai  desso.  E Mandr.  i.  a.  Perch'io  non  vo'  fare  la  mia  donna 
femmina  , e me  becco.  Ar.  SU  n.  Che  dice  e giura  Che  quello  e que- 
sto è un  becco,  e quanto  lungo  Aia  ’l  cimier  del  suo  capo  non  mi- 
sura. Late.  Mostr.  si.  ta.  È costui  traditore  c mariuolo;  t becco  « 
ladro  e aoddooslto  e spia. 

a — Per  mctaf  M.  P.  io.  4.  Quando  giuasono  a quello  di  Casaleo- 
chio  In  sui  Unno,  trova  rimo  il  becco  più  duro  a muglierò. 

4 — Si  dice  anche,  per  maggiore  ingiuria.  Becco  cornuto.  Alleg. 
io.  Vedendo  in  fatto  che  non  era  così  vergogna  l'csMsr  pazzo  suc- 
ciato, come  e' mi  par  disonore  I esser  becco  cornuto,  mi  cambiai  di 
pensiero.  Beva.  Ori.  *.  m.  ao.  Se  giuramento  d può  dare  ajuto, 
Alla  barba  l'avrai,  becco  cornuto. 

a — E in  altre  simili  maniere.  Alleg.  aa.  Becco  in  erba  o maturo. 
Beerò  sciavero  o indiano,  Becco  agevole,  grasso,  o becco  succo.  Non 
rifiutava  questo. 
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• — Pr*>.  è meglio  esser  gelino  thè  berrò  ; e valt  Che  debbi  con 
ogni  miro  sorvegliarti  ta  condotta  delta  propria  moglie ; ed  è con- 
trario dell'altro  riprovatili  prò»,  che  tuo l dirti  dalla  rii  cana- 
glia: È meglio  esser  tocco  e aver  da  beccare,  che  non  esserlo  e non 
aver  da  beccare.  (A) 

si  — (Astr.)  A'ojuc  che  alcuni  autori  diedero  allacosteltasionedel  Co- 
tricorno,  altri  atta  betta  tirila  della  Capra.  {Dls.  Mal.) 
BECCOFRUSONE.  (Zool.)  Bec-co-fru-so-ne.  Sm.  Uccello  detto  anche  Gar- 
rulo di  Boemia.  V.  Carraio.  (A) 

BECCONACCtO,  Bce-co-nàc-cto.  [Ani.]  pogg.  di  Bertone  in  tento  figurato. 
Ftr.  7Vfn.  a.  7.  Egli  era  un  pappatore,  un  bccconaccio,  di’ ogni 
cosa  si  cacciava  giù  per  la  gola.  </>oi  per  ingiuria.) 

BRCCON'E,  Bec-có-nc.  [.Vm.  accr.  di  Becco.]  Becco  grande ■ Lat.  magnus 
il  ireos.  Or.  pry»?  rpiyo;. 

1 — Per  m etaf.  Stupido,  Insensato  , Castrone.  Lat.  siolidus , verve*. 
tir.  mimaj.  Boee.  no».  73.  il.  A guisa  di  bretoni  nel  Mognone  ci  la- 
*da*U.  E noe.  74.  ».  Per  uioslrargli  che  i Piorenlini  conoscevano  die 
dove  egli  doveva  aver  menati  giudici , egli  aveva  menali  beoconi.  Imò. 
il.  Per  più  fargli»!  cara  ha  le  mie  lettore  palesale,  e con  lui  insieme 
a guisa  di  un  beccone  schernito.  Bure.  t.  iso.  Rei-toni  e buoi  vestili 
in  insalata.  Ori.  1.  st.  it.  E non  aveva  mai  lasciali  i pianti,  Benché 
mi  confortasse  quel  beccone. 

• a — Super  laL  net  lignificalo  del  § *.  al  § lo.  di  Becco.  (EM.) 
BECCOSTORTO.  (Zool.)  Mec-co-stór  to.  Sm.  Nome  volgare  ddf  Avo- 
iella.  V.  (A) 

BECCUCCIO,  Bec-cùc-cio.  [.Sui.]  fiuti  canaletto  adunco,  onde  esce  P ac- 
qua de'  roti  da  itillare,  0 limiti.  Sagg.  nat.  esp.  21.  Questo  (roto) 
abbia  il  beccuedo  aperto.  E appretto-  Avendo  l’aria  il  suo  sfogo 
dal  beccuccio  aperto.  Salc-iN.  dite.  a.  ss  Vaso  che  versa  avanti  l'ac- 
qua dal  suo  corpo  per  via  del  beccuccio. 

« — Vasello  con  becco,  ad  uso  di  dar  da  bere  agli  ammalali.  S. 
Marg.  •.  (A) 

BECIIEK , Bocor.  !f.  pr.  in.  Lai.  Becher.  (DaH'ebr.  bechor , primo- 
genito.) (B) 

RECHICI).  (Farm.)  Bè-chi-co.  Sm.  Lo  tteito  che  BeeckJco.  V.  (A) 
RECHILBAI.  (Grog.)  Bo-chll-bà-i.  7 Yibù  Abasa  del  f aticata  Occid.  (G) 
BECHI  RE,  Be  •chi-re.  N.  m*.  F.  e di’  AbbedUre.  (A) 

BECHIKI.  (Geog.)  Be-chi-ri.  fluitone  Miotica  che  faceva  parte  degli 
Sciti.  (G) 

BECO.  i>*.  pr.  ut.  accoro,  di  Domenico.  (B) 

l — E perchè  7 netto  nome  è frequentissimo  Ira'  villani  nel  contado 
fiorentino,  Maschera  da  beco  ctoni  quella  e he  rappreseti  ia  la  parte 
del  villano.  (A) 

BECO.  (Agr.)  -Sin.  pi.  Bechi.  .Voaie  cAe  i coltivatori  danno  a tutti  i 
vermi  piccioli,  « peculiarmente  a quelli  che  rodono  le  w live,  il  fru- 
mento ed  altri  vegetabili  che.  ti  seminano  annualmente.  (EM.) 
BECOfl.  N.  pr.  m.  Lo  fieno  che  Becher.  Lat.  Bechor.  (B) 

BECO  HAT,  Be-co-ràt.  N.  pr.  in.  Lat.  Becheralh.  (DalFcbr.  bechoroth 
primogeniture.)  (B) 

BEC.TAC.ill.  (RI.  Ottoni.)  Bee-tà-chl.  Sm.  pi.  Ordine  moderno  di  reti - 
gioii  turchi,  i quali  godono  detta  libertà  di  osservare  a loro  arbi- 
trio le  ore  della  preghiera,  e gli  altri  esercirli  di  pietà  ordinati 
dall'alcorano.  (Mit) 

BECUNI.  (Grog.)  Be-cù-nl  Popoli  antichi  del  settentrione  <f  Italia  al- 
l'occidente delta  L'inezia.  (Van) 

BF.DA,  JV.  fir.  w*.  (Dal  som.  bed  letto.)  — Sacerdote  inglese,  ed  uno  dei 
maggiori  letterati  del  secolo  Vili  ; fu  detto  il  Venerabile.  (O) 
BEDAV  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Badnn.  V.  (B) 

IJEDA.NO . Re-ri a-no  Add.  e sm.  V.  bolognese,  e volt  Scemo,  Balordo. 
/«uton.  Secch.  t.  14.  Ecco  Dio  che  divide  e che  confonde  Questi 
Bedani.  (N) 

BEDEGUAR.  (Boi.)  Be-de-ftùr.  [.Sui.  V.  Ar.  Propriamente  escrescenza 
che  si  forma  in  varie  specie  di  rosai  selvatici  dietro  la  puntura  di 
tra  piccolo  Insetto  chiamato  Cynips  rosa  e.  B assomiglia  ad  «n  pic- 
colo gomitolo  di  inutco.  ed  internamente  è divisa  In  fante  piccoli; 
cellule , che  racchiudono  te  uova  ivi  riposte  dall’  inulto.  Un  tempii 
si  credeva  antidoto  infattibile  alla  morsicatura  di  tutti  gli  animati 
velenosi.  Fu  anche  adoperalo  questo  nome  per  indicare  quella  spe- 
cie di  cardo  salvatici),  volgarmente  detto  Spina  bianca.]  Miceli. 
Fior.  te.  Il  bedeguar,  chiamato  da  Dioscodde  Spina  bianca , c qud la 
pianta  «pinosa , la  quale  produce  le  foglio  lunghe , e non  molto 
larghe,  tee. 

BEDENA.  (Grog.)  Be-dè-na.  Fiume  d Italia  che  si  getta  nel  golfo  di 
Venezia.  (Van) 

BF.DESIS.  (Geog.)  Be-dè-sis.  Antico  fiume  d’ Italia  ncita  Galiia  Cisal- 
pina. (Van) 

RF.DJA.  {Grog)  FojmIì  nomadi  delta  Nabla.  (Van) 

REDLIS.  (Geog.)  Ciili  dell'Asia  nel  Curdistan.  (G) 

BEDNAVORRE.  (Geog.)  Bed-na-vòr-re.  Città  dell  Indoslan.  (C.) 

RE [)Nr*p,E.  (Geog.)  Bed-nb-rc.  Citlàedistr.  dell' Indoslan  net  Misore.{ G) 
BEDONF..  (Miis.)  Be-dó-ne.  -N . <1  Picciol  timpano  usalo  in  Biscaglla , 
che  si  suona  con  le  dita,  e il  cut  cerchio  è munito  di  nacchere , le 
quali  battono  le  trae  con  te  altre  nel  sonarlo.  (L) 

RFDRI.  (Geog.)  Piccola  città  detta  Turchia  Asiatica.  (G) 

BEDUINO.  (Geog  ) Be-du-i-no  Notne  che  significa  abitatori  del  deserto 
e dinota  le  tribù  arabe  nomadi  dell'Arabia,  dell' Egitto , delle  sue 
rintradc  adiacenti  c detta  Siria.  (G) 

CEDRINO.  (Geog.)  Bed-ti-uo.  Città  delta  Polonia,  (f.) 


BEELZEBU',  Be-el-ze-bù.  .V.  pr.  di  Demonio.  V.  A.  V.  e di*  Belzebù 
(DaH'ebr.  baghual  signore  e zebub  mosca;  Il  elle  vaie  signore.  Iddio 
delle  mosche,  c non  gin  Iddio  antico.)  Scqner.  Crisi,  inetr.  ».  « ». 
Brclxcbù  secondo  la  spiegazione  di  dotti  luterpetri  vuol  dire,  Velu- 
stus  Deus:  Iddio  antico.  (N) 

BEEN.  (Boi.)  [5m.  Specie  di  pianta  erbacea  del  genere  cuculiato» , delta 
decandria  trlglnia,  famiglia  delle  garioflllee.  Essa  ha  lo  stelo  no- 
doso, le  foglie  lisce  , ovate  , lanciatale , appuntate;  i fiori  bianchi , 
pendenti,  oon  calici  lisci,  globosi,  venosi;  vegeta  da  per  tutto  nei 
luoghi  incolti.  La  mi  radice  è bianca  simile  a quella  delta  pa- 
stinaca piccola,  ed  I usata  con te  rimedio  cordiate.  Volgarmente 
chiamati  Pubbole,  Strigoli.  MeczeUlni.  Lat.  curubalut  behen  Un. 
Gli  antichi  chiamarono  been  rosso  la  Stalle*  l.imonium  che  ha  i 
fiori  di  color  rosso  carico;  e la  radice  è astringente  e tonica.  — 
Ben,  Bene,  sin.]  Aireif.  Fior.  10.  Il  been  è una  radice  simile  di  gran- 
dezza alla  radice  della  pastinaca  piccola.  Il  becn  bianco  secondo  al- 
cuni, è la  polamoiua  di  Dioxxiridp.  E appretto : Il  becn  rosso  pare 
che  s'assomigli  assai  a questa  descrizione,  più  che  il  been  bianco. 

BEERÀ,  Be-è-ru , Ree. ri  N.  pr.  m-  Lat.  Beerà.  (DaH'ebr.  beth  o sia  B 
che  vaie  in,  e da  ari  leone.)  (B) 

* — (Geog.)  Città  delta  Palestina.  (Vanì 

•CERTE,  Be-cn-te.  (/Viri,  del  c.  Bere.  Lo  situo  che  Bevente.  V.]  Lat. 
bibens.  Gr.  *i»*«.  Buon  Fier.  t,  1.  la.  E quei  volando,  dedicar 
spumanti , E votare  alla  vita  de'beenli  Compagni  r' consociali 

BEEKAT.  (Geog.)  Be-r-ràt.  Città  de'Cabaoniti  netta  Attedino.  (Van) 

BEFA\  (Mus.)  Jm.  Con  questo  Nome  venne  distinta  ta  quarta  naturate 
di  fa,  detta  oggi  si  bemolle.  — Beffi,  ita.  (L) 

BEFANA,  Be-fa-na.  Fantoccio  di  cenci,  che  portano  la  notte  di 
befania  attorno,  e che  nel  giorno  di  befania  pongono  per  itcherzo 
i fanciulli  e le  femmine  alte  finestre.  Lai.  larva.  Gr.  uopasAteuv* , 
(Da  elianto.)  Varch.  Ercol.  *44.  Sono  equivoche  non  altramente  che 
un  uomo  di  carne  e d'oata,  e uno  di  «topi»  e di  cenci,  quali  suuo 
le  befane.  Bcrn . Mim.  tot.  Il  di  dì  befania  Vo  porla  per  befana  alla 
finestra.  Capr.  Boti.  4.  70.  Come  i fanciulli  che  non  hanno  più  paura 
delle  befane  di  ecnci. 

* — Casi  chiamati  te  balie  e limili  donnicciuole , quella  larva  o 
buona  0 cattiva  che,  secondo  esse,  vira  nelle  case  per  la  via  del 
cammino  del  focolare  la  notte  innanzi  l' Epifania;  onde  fanno  che 
i rogassi  appicchino  le  colse  a'cammini,  acciocché  te  befane  le 
empiano  di  roba  0 buona  0 cattiva , secondo  che  essi  si  sono  bene  o 
mal  comportati.  Da  ciò  befana  si  prende,  come  il  ceppo,  per  una 
specie  di  mancia  0 regalo.  (A) 

* — In  generale  si  dice  pure  dalle  donnicciuole  In  slgn.  di  Spaurac- 
chio per  intimorire  I bambini,  come  Orco,  Blliorsa,  Versiera,  Tre  el- 
iaca ima  vecchia  e simili.  — Befania,  «in.  (A)  Salvia,  atta.  F.  B.  1. 
4.  4.  Di  questa  Befana  s'ubusun  le  balie,  per  intendere  una  di  quelle 
larve  che  nuocono  a'  bambini  (N) 

< — Per  trattalo.  Donna  bruito  c contraffalla  f nello  slesso  slgn.  di 
Aneroja,  A reali  (fa  ecc.]£ot.  mulìer  deformi».  Gr.  yovù  ipopfo».  Matm. 
a.  su.  Con  dirle  che  quest' orrida  befana.  Glie  già  d'un  tozzo  aveva 
Carestia,  eco  , In  oggi  ha  di  gran  soldi  in  sua  balia.  E a.  so.  E 
bcnch’eU'  abbia  un  ceffo  di  befana,  Pomposa  e ricca  vuol  che  ognun 
la  veggia. 

* — Befania.  Lat.  Epiphania.  Gr.  rateavi*.  Fir.  Trìn.  ».  ».  Ilannomrl 
detto  le  pecore  la  notte  di  befana,  die  lutto  favellano. 

BEFANACCIA,  Re-la- tu  o-cui.  [A/-.]  peg.  di  Befana.  Cecch.  Esali.  Cr.  4.  e. 
Perch'Io  disegno  D'adopcrarvi  in  questo  befania, ecc. , Per  befunacce. 

BEFANEVOLE,  Be-fa-né-vo-le,  Add.  coin.  Che  fa  paura  come  la  be- 
fana- Bellin.  Ckal.  Il  quale  È sempre  un  negromante,  fattucchiere, 
Befanevolc.  (A) 

BEFANIA,  Be-fa-ni-a.  [Sf.  V.  corrotta  di  Epifania.]  Lat.  epiphania.  Gr. 
ràcfxvix.  G.  V.  7.  04.  1.  Passò  di  questo  vita  il  segurn le  giorno  dopo 
la  befania.  Pataff-  4.  Per  befania  smascellai  di  risa.  Berti,  /firn.  ios. 
Il  di  di  befania  Vo'porla  per  befana  alla  finestra. 

1 — ■ Befana.  Btrn.  Ori.  1.  ss.  ».  Ito  gli  occhi  rossi,  4 *1  viso  furibondo , 
1 labbri  grossi , e par  la  befania, 

BEFFA.  [.Sf.]  Burla,  Scherzo  fatto  con  arte,  perchè  chi  è schernito  funi 
se  ne  accorga;  [ma  comunemente  si  prende  in  senso  più  largo  per] 
Dileggiamento,  Gabbo.  Burla,  Rapi,  Gdia , Natta,  Giarda  , Fischiala, 
fUsato  , Soja  , Gorbellalura , ed  anche  Scherno  , Irrisione  ecc.]  — Beffe, 
befluria . olii.]  Lat.  lllusus,  jocus.  Gr.  ipxur/pài.  Bocc.  noe.  il-  ». 
Spesse  volte,  carissime  donne,  avvenne  che  ehi  altrui  s'è  di  beffare 
Ingegnato,  e massima  mento  quelle  cose  che  sono  da  reperire  , sì:  colle 
beffe,  e talvolta  (ul  danno,  s'è  solo  ritrovalo.  E noe.  40.  4.  seco  pro- 
posero di  fargli  di  questo  penna  alcuna  beffa.  Zhjnl.  Jnf.  ti.  14. 
T pensava  con  : questi  per  noi  Bono  schermii , e con  danno  c con 
beffa  Si  falla , ch'assai  credo  che  lot  noi. 

1 — Cosa  di  nlaoa  stima.  V.  Beffe. 

s — Col  p.  Avere:  Avere  a beffe  = Beffarti.  Fa e.  Esop.  4.  (TVjI. 
fiiccard.)  Dice  parole,  ond'clli  liae  a beffe.  (P) 

« — Col  o.  Fare:  Farsi  beffe  di  alcuna  cosa  = Non  intimarla.  Non 
appressarla.  Dispreizarla , Bidet it  di  quella.  Non  curarla.  Lai. 
irridere,  asperaari,  illudere.  Gr.  lfraat{u».  Bocc.  hov.  n.  c 4.  Mai  di 
niuno  uomo  li  farai  beffe.  Amet.  44.  Anzi  lo«ciandote  all  aurc,  ine  oc 
facea  beffe.  Fir.  Trio-  Fattone  beffe:  c’son  pur  tulli  d'un  pelame. 
E altrove:  Tu  tc  ne  fai  beffe  tu.  Malm.  «.  2 In  modo  delti  Dei  la- 
ccati beffe.  Che  «'egli  udia  Iraltorne,  avria  piuttosto  Voluto  sul 
mostaccio  uno  sberle  Oc.  (LM.) 


BEFFA’ 


BEH 


a — Far  beffa  — /tartare , Ingannar*.  (A)  #•'.  Beffe  $ l.  Bore,  g. 
y n a.  F.  non  far  far  beffe  «li  le  a chi  conosce  l nodi  tuoi.  (N) 

• • — Lasciare  col  danno  o colle  beffe  alcuno  ZZ  Abbandonarla  dopo 
che  quegli  fu  danneggiato  e deriso.  Boee.  g.  s.  tt.  a.  Li  quali...  la- 
•daron  Calandrino  col  danno  e colle  beffe.  (EM.) 

• • — Rimane  il  dauno  c le  buffe  ad  alcuno  per  /limanere , restar 
quello  danneggialo  e beffeggialo.  Boee.  g.  e.  n.  l.'tl  che  poi  sappici)* 
dosi  per  tutto,  rimasero  al  cattivo  uomo  il  danno  o le  beffe.  (KM.) 

• 9 — Ritornar  U beffa  sopra  il  rapo  ad  alcuno  ZZI  Credendo  bef- 
feggiare * retlar  beffeggiato.  Bocc.  g.  a.  n.  7.  Alla  quale  la  sua  beffa 
presso  die  con  morte,  essendo  beffata,  ritornò  sopra  II  capo.  (EM.) 

a — [/■  modo  avverbial.  Da  beffo  = Per.  beffe.  Per  ischerzo,  Per 
giuoco;  ed  è contrario  di  Davvero.]  C.  F.  a.  ro.  i.  Sicché 'I  giuoro 
da  beffe  avvenne  col  vero,  come  era  ito  II  bando. 

• — /fola  modo : Picetl  È una  beffa,  per  dinotare  cote  imponibile,  o 
per  tè  chiara.  CU.  5.  M.  Madd.  a».  E avere  sonno  in  cosi  fatto  tempo 
(di  cordoglio)  è una  beffa  a diro.  (CVoé,  non  accodo  pur  dirlo,  non  si 
può  immaginare.)  (V) 

REITÀ'.  (Mus.)  Sm.  I no  de’ tuoni  delta  musica,  lo  tinto  che  Befà./'XVan) 

UEFFAIIDO,  Bef-far-do.  ( Sotl.  od  add.  m.  ] Che  fa  beffe.  Lai  IrrLvir. 
Gr.  xktvneréc.  Bocc.  «oe.  re.  ifl.  Tu  si  bai  apparalo  ud  esser  bef- 
fardo. Arrigh.  so.  Clic  mi  può  fare  la  tua  bella  c il  tuo  sgrignare? 
Se  alcuno  suole  cascr  beffardo , ci  meditato  suole  essere  schernii» 
da  tulle  le  genti,  tìalal.  «a.  E a questi  sono  assai  somiglianti  i bef- 
fardi, cioè  coloro  che  si  dilettano  di  far  beffe,  c d'uccellare  ciascuno, 
non  per  I scherno  nè  per  dispreizo,  ma  per  piacevolezza.  Maestra:;. 
a.  a.  o.  Imperocché  il  contumelioso  pare  die  pigli  il  male  dell'altro 
seriose;  ma  il  beffardo  è derisore  in  giuoco.  Cari.  Piar.  Siate  troppo 
rullante  e troppo  beffardo. 

BEFFARE,  Bef-fn-rc.  [Alt.]  Mettere  in  beffa  o beffe,  in  ischerzo,  Uc- 
cellare, Far e una  beffa.  Lai.  irridere,  illudere.  Or.  y/nà^ti-s.  (Pro- 
babilmente da  ben  fare  dello  ironicamente.  Murai.)  Boee.  noe.  tl.  i. 
Speme  volle,  ecc.,  avvenne,  che  chi  altrui  s'è  di  beffare  Ingegnalo,  e 
uussimaaieiilc  quelle  cose  che  sono  da  reverirr,  sé  «olle  beffe,  e tal- 
volta col  «lanne,  s'è  solo  ritrovalo.  F.  noe.  t*.  A.  Il  cavaiicr  da  ava- 
rizia tiralo,  e sperando  di  beffar  costui,  rispose.  E noe.  77.  a.  Alla 
quale  la  sua  beffa,  presso  die  con  morte,  essendo  beffala,  ritornò  so- 
pra T rapo.  Calai.  40.  E sappi  che  nluna  differenza  è da  schernire  a 
beffare,  se  non  fosse  il  proponimento  e la'ntcuzione  che  l'uno  Ita 
diversa  dall'altro;  conciuMiachc  le  beffe  si  fanno  per  sollazzo,  e gli 
sellerai  per  (strazio , contee hè  nel  comune  favellare  c nel  ddlare  si 
prenda  assai  spesso  l'un  vocal>olo  per  l'altro.  Fare/».  Ercol.  4 4.  (Mn 
te  fa  dò  per  vilipendere,  o pigliarsi  giuoco,  ridendo*!  d'ateuno,  si 
usa  dire  beffare  o sbeffare,  diteggiare , uccellare,  e ancora  galef- 
fare.  ) (EM.) 

a — Ingannare  semplicemente , riferito  a illusione.  FU.  S.  Gir.  73. 
Molli  sogni  vani,  per  li  quali  spesar  volle  la  nostra  menle  è beffala.  (V) 

A — In  sign.  n.  jmsi.  Non  curare,  Mettere  in  non  cale.  Man  fare  stima. 
tal  porvi  pendere,  locai  lacere.  Gr.  Miyvpùi.  Bocc.  Introd.  fi. 
E di  ciò  che  avveniva  ridersi  e beffarsi,  essere  medicina  certissima  a 
lauto  male. 

UEFFATO,  Bcl-fa-to.  Add.  m.  da  Beffare.  — Beffeggiato,  sin.  Lai.  illuso*. 
Gr.  tpnauat^ieit.  Pclr.  cap.  t.  E d'un  pomo  beffala  alita  Cidippc. 
Par.  Colt.  «so.  Rimanendovi,  chi  te  li  coglie,  collo  e beffato,  non  vi 
tornerà  più. 

BEFFATORE,  Bef-fa-tó-re.  Cerò.  m.  di  Beffare.  Chi  fa  beffe  tosi.  Che 
fa  beffe,  add.  — Beffeggiatore,  sin.  Lai.  Irrlsoe.  Gr.  xizvamif.  Bocc. 
noe.  il.  t.  Sia  proto  questo  traditore,  e beffatore  di  Dio  e de'  Santi. 
Arrigh.  71.  A tempo  sic  sollazzatorc,  ma  non  mai  beffatore.  Fior. 
Firt.  A.  M.  Li  beffatori  «hi  falli  come  la  scinda,  che  si  fa  beffe  d'o- 
gnuno, e ognuno  si  fa  beffe  di  lei. 

1SEITATR1GE,  BcMa-ln-ce.  Ferb.  f.  di  Beffare.  Che  beffa.  — Bt-ffrggia- 
trire,  sin.  Lai.  irrider)*.  Gr.  y\svà$vj<rx.  Salvia,  disc.  ».  ea.  Gli 
uomini  più  eruditi  e più  gravi  sono  «tali  bersaglio  delle  lingue  ma- 
lediche c brffalrki. 

BEFFE.  [Sf.  PI.  Udii.  Lo  stesso  cAe)  Beffa.  F.  Bocc.  g.  i.  Ut.  Sotto 'I 
reggimento  di  Dioneo  si  ragiona  nelle  beili,  le  quali,  ccc.  » E g.  s. 
n.  s.  lo  intendo  di  raccontarvi  una  i)cffe  che  fu  da  dovero  fatta  da 
una  India  donna  ere.  (N) 

» — Cosa  di  niuna  «lima.  Baja.  Lai.  Irfcar,  nugac.  Gr.  Bocc.  noe. 

tl.  li.  Tutte  l'altro  dolcezze  del  mondo  sono  una  beffe  a rispetto  di 
quella,  quando,  ecc. 

BEFFEGGI  AMEMO,  Bcf-feg-gia-mén-to.  [Sin.]  Corbellatura.  Peri  sio- 
ne. — SbeffcggiameiUo , sin.  Lai.  irrido.  Gr.  tfaiàmojsbt.  •»  Segna:. 
Pred.  «.  e.  Pt-u«alc  voi  quali  risa,  quali  iM-ffegglumcnti,  quali  fischi, 
quai  clamori  dovean  rendere  dalle  mura  E num.  y.  Cambiano  la  ma- 
raviglia in  deriso,  e...  in  beffeggiamenti.  E Pred.  a.  a.  Potrete  fin 
dal  ciclo,  ccc.,  beffeggiarli  de*  loro  beffeggiamenti.  (V) 

BEFFEGGIAR  TE,  Bef-icg-giàn-tc.  Pari,  di  Beffeggiare.  F.  di  reg.  (0) 

BEFFEGGIARE,  Bef-frg-già-rr.  [Alt.]  frequenl.  di  Beffare.  Lai.  irridere, 
ludilicari.  Gr.  pwzàrjat.  Mar.  S.  Grog.  Ma  ora  quelli  che  tono  pure 
giovani  di  tempo,  mi  beffeggiano.  Liù.  I iagg.  Ed  ivi  tue  dileggiato 
v beffeggialo. 

BEFFEGGIATO.  Bcf-feg-f Ut-Io.  Add.  m.  da  Beffeggiar*.  F.  di  reg.  Lo 
stesso  che  Beffalo.  F.  (O) 

• * — Ingannalo,  Deluso.  Boez.  71.  Voi  vi  credete  in  terra  posseden- 
doci sommi)  Ben,  che  solo  in  del  sj  accatta;  Beffeggialo  riman  votilo 
volere.  (X.an) 
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BEFFEGGIATORE,  Bc*f-frg*gi;t-4o-re  Farò.  ni.  tff  Beffeggiar*-  Lo  stesso 
che  Beffatore.  F.  Lai.  irrisor.  Gr.  a*M«uno;,  Fr.  Giord.  Pred.  B. 
Conforme  «uno  i bcffeggiatorl  maliziosi. 

BEFFEGGI ATRICK,  Bcf-teg-gia-tn-ce.  Ferb.  f.  di  Beffeggiare.  F.  di  reg. 
F.  e di'  Beffalrice.  (0) 

BEFFEGGIEVOLB,  Bvf-feg-glè-vo-ie.  Add.  coni.  Lo  stesso  che  Beffevole. 
V.  Btrg.  (O) 

BEF FERIA,  Bel-fe-ri-a.  Sf.  Lo  stesso  che  Beffa.  F.  Piai.  S.  (ìrtg.  4.  ai. 
Credendo  il  fante  die  parlasse  per  befferia , c che  fosse  fuori  di  se , 
non  ei  andava.  (V) 

BEFFEVOLE,  Bcf-ie-vo-le.  Adii  coni.  Pegno  di  beffa.  Dispregevole.  — 
Bcffeggev ole,  sin.  La/.conlcmncndus.  Gr.  g arwàoj./V/r.  uom.  iti.  Final- 
mente vincitore  contro  alla  stoltizia  e beffevole  vanità  di  quelli  di  Per- 
sia, fae  vinto  da‘s«H>i  vizil.  Bui.  Clanee,  cioè  cose  beffe  volt  e derisorie. 
BEGA.  Pf.  pr.  f.  aceore.  di  Domenica.  F.  (B) 

BEGA.  Sf.  PI.  Beghe.  Briga,  Contrasto , Allereasione.  (Dallo  «Lavo  bilia 
combattimento.)  Gori.  Maff.  (A) 

BEGA.  (Gcog.)  Due  fiumi  dell' Ungheria.  (G) 

nEGABAR.  (Grog.)  Bc-ga-bòr.  Ani  città  della  Palestina.  (G) 

BEGARDI.  (8L  Ecc.)  Be-gar-dl.  Falsi  spirituali  che  si  scoprirono  in 
Aie  magna,  in  Francia  ed  in  Italia  sul  cominciare  del  secolo  XI F, 
la  cui  dottrina  era  fondata  sutCerroneo  principio,  che  l'uomo  in 
questa  vita  possa  giugnere  all’ultimo  grado  di  perfezione.  Furono 
di  diverse  specfe,  e presero  diversi  nomi  secondo  i paesi  in  eui  si 
sparselo  sino  al  secolo  XF.  1 primi  furono  francescani  austeri, 
coti  delti  perchè  avevano  tesilo  per  avvocata  Sonia  Segga.  — Br- 
guardi,  Fraticelli,  BUaccieri,  Beghini,  Beggurdi,  Bigardi,  Picardi,  Tur- 
lupini, sin.  (O)  E ti  uta  anche  nel  ting.  (EM.) 

REGAURI.  (Gcog.)  Be-gàr-ri.  Lo  fletto  che  Bigerrl.  F.  (G) 

BF.GARITAM.  (Gcog.)  Be-gn-ri-U-ni.  Lo  stesso  che  Bigerrl.  F.  (C) 
BEGEHIONI.  (Gcog  ) Be-gr-ri-ó-nJ.  Lo  slesso  che  Bigerri.  F.  (G) 

BEGGA.  iV.  pr.  f.  Lat.  Regga.  (Dal  germ.  beqgeren , onde  Tingi,  beg 
mendicare:  Viver  mendicando.)  — Figlia  di  Pipino  tl  cerchio,  ca- 
nonizzata. (B) 

BEGHINAGGIO.  (SI.  Eoe.)  Bc-ghi-nng-gio.  Sm.  Some  che  si  dava  nei 
Paesi  Bassi  a quel  luogo  uve  si  ritiravano  le  beghine.  (Ber) 
BEGHINE.  (SI.  Ecc.)  Br-ghì-nc.  Some  che  si  dava  ne ' Paesi  Bassi  a certe 
valore  che  senza  obbligarsi  a voto,  si  riunivano  per  menare  vita 
divota  e regolare,  e portavano  ima  trite  nera  simile  a quella  u tata 
dalle  religiose.  Sono  diverse  da  quelle  dello  tiesse  nome  delle  le 
burelle  dello  spirito  libero,  e che  furono  condannale  to'  Begardi,  Be- 
ghini ecc.  (Ber)  .Si  ina  pur*  nel  numero  del  meno.  (EM.) 

BEGHINI.  (81.  Ecc.)  Br-ghi-ni.  Cosi  chiomavansi  in  Francia  i Begardl. 
F.  Furono  cori  delti  dal  perchè  un  cerio  Barlolommeo  Beghin  di 
dolosa  aveva  loro  donata  la  casa  per  istabilirsi  in  quella  città. 
Così  furono  chiamali  anche  i Beligiosi  del  ferzo  ordine  di  s.  Fran- 
cesco, che  licevano  dell’opera  delle  loro  numi,  e che  ne  furono  l' og- 
getto della  condanna  che  il  concilio  di  Ficnna  fece  degli  errori  dei 
Beffardi.  (Ber) 

BEGHINO,  B«- -giti -no.  [Su*.]  Pinzochera , e Beghina  per  Pinzochera . e 
ti  usa  anche  agg.  femm.,  [cAr  porla  abito  di  religione  slancio  al  se- 
colo. F.  Beghini.  — Bighino,  Bigbiollo,  sin.]  No».  ani.  47.  t.  Il  Re 
è quasi  beghino,  e per  la  gran  bontà  di  vostra  persona  egli  sperava 
di  prendere  c di  far*  prendere  a voi  drappi  di  religione, 
a — [/is  forza  di  add.  Agg.  di  Abito,  cioè  Da  beghino.  Borgh.  Mon. 
tee.  E che  t'abito  bigio,  ovver  beghino,  era  cornano  degli  uomini  di 
penitenza. 

REGIA.  (Geog.)  Bcggia,  Beghia,  Degni  Lat.  Bysadum.  Antica  riffa  di 
Barberia  nella  Heggenza  di  Tunisi.  (G) 

BEGLIEHBEI.  ( SI.  Ottoni.)  Be-glier-bè-i.  .Voi.  indecl.  Titolo  lurchesco 
del  principale  governatore  di  una  provincia.  (A) 

REGEI  OMINI.  (Boi.)  Be-gliò-mi-ni.  Sm.  indecl.  Pianta  erbacea  che  ha 
lo  stelo  grotto,  sugoso,  allo  circa  mezzo  braccio;  le  foglie  lanceo- 
late, dentate,  iiscie,  alterne  superiormente ; f fiori  ascellari,  spe- 
ronali, saltarli,  e che  cariano  tanto  pel  colore,  quanto  per  la  gran- 
dezza. Olire  le  varietà  scempie  a flore  bianco,  carnicino,  rosso,  por- 
porino c screzialo,  c«  ne  sono  di  quelle  a fior  doppio,  che  ti  colti- 
vano per  le  fiorite  estive.  — Bainola  ino,  Sposa  novella,  sin.  Lai. 
iuipjllcntrs  balsamina  Lin.  (Gali) 

DEGNA,  (Mini.)  .S’rn.  F.  G.  Lo  stesso  che  Espel (orazione,  (in  gr.  fregimi 
e la  materia  che  si  spurga  tossendo.)  (A-  O.) 

DEGNI.  (Geog.)  Lo  fletto  che  Brgia.  F.  (G) 

UEGOLE,  Bc-go-lv.  [Sf.  p/.]  F.  a.  Bug  al  Ielle,  Chiacchiere,  Invenzioni. 
(DaH'iugl.  beguile  ingannar  dolcemente,  trattenere,  divertire,  delu- 
dere'. r quindi  son  chiacchiere  o invenzioni  lusinghiere,  (ulte  per  in- 
gannare altrui,  per  divertire.)  Palaff.  a.  Che  le  son  beile  begole  colui. 
BEGLI.  (Vcler.)  Add.  m.  F.  traila  di  peso  della  lingua  francese,  e vale 
Cavallo  che  conserva  nella  faccia  supcriore  dei  denti  la  concavità 
ed  il  segno  nero,  abbenchè  in  età  avanzala.  (Don) 

REG  LAI,  Be-guà-i,  Uogul.  X.  pr.  m.  Lai.  Beguai.  (In  cbr.  beth  o sia  II 
in,  gav  corpo  ni  i mio:  nel  mio  corpo.)  (B) 

REGI! ARDI.  (St.  EM.)  Be-guàr-dl.  Lo  tinto  che  Begardl.  F.  (Ber) 

BEH.  Modo  d'Inlerrogarc  come  se  si  dicesse  Bene,  or  clic  ne  seguitò? 
Late.  Spiril.  i.  s.  Volle  ebe  io  stessi  nell'anticamera  |t«r  non  si  tro- 
var solo,  se  niente  intervenisse.  Alb.  Beh?  Tr.  In  sulla  mezza  notte 
Giulio  c i compagni  facendo  peggio  che  mal,  lo  destarono.  (V) 
t — Usasi  anche  in  altri  sign.  di  Bene.  Buon.  Fier.  ».  l.  ».  Beh 
che  domandi.  S.  I.  Beh  che  fanno  quegli  infermi?  (N) 
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BEI.  (Si.  Ottoni.)  Sm.  Nome  di  dignità  pretto  de'  Turchi,  e vale  quanto 
Governature  di  una  cillà,  come  sano  quelle  di  Ha rberia,  nette  quali 
il  Bei  Impero  sovranamente . abbenchr  dipenda  dal  Gran  Signore. 

/ '/"Urchi  lo  dicono  Hrg.  Piceli  anche  Bei.  F.  Bcglirrbei.  (A) 

* — . /-'anche  foce  accorciata  di  Belli  pi.  di  Urlio,  (A) 

BMIiF.l.SAR.  (Comm.)  io-l-del-tèr.  .9rn.  Specie  di  lanugine  di  breve 

filo  di  cui  credai  formarti  quelle,  ornile  che  servono  di  soppanno. 
\I ieid-el-ottar  elicmi  dagli  Egizi!  I»  pianta,  il  cui  (nello  vuoisi  circon- 
dato da  questa  lanugine.)  Magai.  Lcll.  14.  Molivi  che  ho  per  dubitare 
se  Pollava  *ln  lanugine  del  l>cldclsar,e  non  piuttosto  una  produzione 
di  qualche  animale,  forse  non  gran  cosa  dissimile  dal  baco  da  selli.  (A) 
BEILA  (Crog  iBò-l-1»  Ciltà  della  Barberia  nella  Reggenza  di  7lMNtfi.(G) 
BF.ILAM».  (Gong.)  Be-i-la-no.  CUiè  della  Siria.  (G) 
li F1I. STEMA.  (Geog.)  Bc-il-slè-nl-n.  Ciltà  del  regno  di  FUIembergo.  (G) 
Il  EIA  A.  (Grog.)  Be-i-na.  Fiume  della  No rtegks.  (C) 

BEINGONGA.  (Grog.)  Be-ln-gòo-ga  Fiume  dell’India.  (G) 

REIRA.  (Geog.)  Bc-i-ru.  Provincia  del  Portogallo  (C) 

BEITORE.  Bc-i-tó-re.  Però.  m.  di  Severe.  F.  e di’ Bevitore.  Lai.  hihav 
Gr.  ©nrorórne.  Cr.  4.  «.  ».  Se  preso  sari  (Il  tino)  secondo  la  forza 
e consuetudine  del  bellore. 

BFIVKVRa.  («il.  Ind.)  Be-l-vc-vra.  Capo  delle  anime  umane  cangiale 
in  demoni  raganli.  (Hit) 

BEI  A.  (Geog.)  lai.  Pax  jnlia,  Indi  Pax  augusta.  Antica  cillà  di  Porto- 
gallo netl'Alcnlejo.  (G) 

BF.JLGAL.  (Grog.)  Be-ju-<àt.  Cillà  dcirirola  di  ('uba.  (G) 

BFJM.AI.I.  (Geog.)  Be  Jii-là-U.  Cillà  dell' itola  di  Giura.  (G) 

15 FK.  (Grog)  Fiume  della  Servia.  (G) 

BELAVA.  (Grog.)  Bc-ka-v».  Piccola  città  della  l’alouia.  (G) 

BEL.  F.  trai  ics  © accoro,  di  Bello.  A',  (a) 

BEL.  {Mi!.  Slr.)  Lo  iletto  che  Baal,  dio  de' Babilonesi  c de  Caldei.  (V. 
BaaM(Mil) 

BEL  (8.)  (Geog.)  Piccola  cillà  di  Francia  nel  Lione  te.  (G) 

BELA.  A*,  pr.  M.  1.0  timo  che  Baia.  {B) 
s — (Mil.  Celi.)  Lo  stesso  che  Alleinone  e Beleno.  /'.  (S) 
a — (Grog.)  Ciltà  del!' lungheria.  — rfef  Belu/chitlan.  (G) 

UELABRE.  (Geog.)  Be-là-bre.  Piero  fa  cillà  di  /'rancia  net  dip.  del-  ' 
P Indro.  (G  ì 

BELAIA.(Geog.)lc>IÌH*a.  Fiumi  della  Dindi  nel  gov. di  Orrinburgo. (di 
f ELA.MENTO.  Be-la-mèn-ta.  ’ -SVi*.  j II  belare  — Belato,  Belo,  Bcliii.  sin. 
Lai.  balalus.  Gr.  Pur-!.  Ore*.  PCRhè  gli  animali  d’Ognl  g«M- 

ro/ionr,  ecc.,  lasciale  Ir  ma’igiatajc  e le  stalle,  con  l*clamettli  c ter- 
ribili m ir-' ehi  a’ monti  e alle  srive  fuegiano.  Nell’ esempio  in  senso 
Irosi  (ESI.) 

BELA.NDA.  (Barin.)  Be-lnn-ria,  Bclandra.  Sf.  Specie  di  fnitlhnetilo  che 
serve  mollo  net  commercio  agl'inglesi  ed  agli  Olandesi.  (Italia  pari, 
insepar.  ir  clic  presso  gl'inglesi  è talvolta  superflua,  c da  land  ap- 
prodare; vai  dunque  Che  approda.)  (S)  (0) 

BELAKDRA.  (Marta.)  Ile-làn-dra.  Sf.  Lo  stesso  che  Belando.  F.  (8) 
BKLAMR,  Bc-lfin-lc.  Pari,  del  c.  Retare  f ’Ae  bela.  Salvia.  Teocr.  (A) 
Salvia.  Opp.  Cac.  i.  E intorno  alle  belanti  ben  cornute  Pecorelle  gli 
agnelli.  (H) 

* — In  forza  di  sf  Perora.  Art.  Bucai.  To*ta  a'  proli,  postar,  dote 
Ir  spalle,  E «campioni  noi  all’usale  caverne,  E le  belanti  alle  fron- 
dOM  «(alle.  {A) 

BELARE,  Bc-là-rc.  LY.  ari.]  Il  mandar  fuori  della  voce  che  fa  la  pecora 
e la  capra.  Lai.  balarr.  Gr.  OnywÌ7Scn.  Piai.  S.  Greg.  9.  4.  l'area 
che  ruggine  come  Itane,  e belasse  corno  pecora.  Frane.  Sacci i.  Hit». 
Asino  pare,  n perora  che  bell.  Pii.  SS.  Pad.  a.  4oo.  SI  comando  alla 
virtù  di  Gouerislo,  che  quella  pecora  lielassc  in  venire  di  chiunque 
Pavera  tolta  e mangiala;  c così  avvenne,  ecc.:  onde  belando  la  |k*- 
cora  in  venire  al  furo,  egli  ne  fu  vituperalo, 
t — Si  dice  anche  del  Cervo.  Red.  Or.  Tose.  F.  Retato.  (A) 

2 — Per  simili!.  Picesi  per  lo  più  in  modo  busso  del  Piagnere  [del 
ragazzi,  crf  anche , per  derisione,  di  quel  dell’ uomo.)  Lai.  plorare. 
Gr.  sùzifiv.  Malta.  9.  tt.  Andar  non  *1  vorrebbe , e si  rilira  Oral- 
l vintasi,  belando,  la  rollollnla.  *•  Salci».  Oditi,  f «4.  Belò  la  rara 
balia  Eurirtca,  È lamentando,  alali  molti  disse.  (Pr) 

4 — /ter  metaf  [.V.  jtwuj.J  Crocchiare,  Cicalare,  Cliiarchlerare.  Lai:  el- 
fnlirr,  garrire.  Gr.  htptn.  Lib.  Moti - Tu  non  sai  clic  Baiamone  e gli 
sdir!  il  dis*nn  per  le.  e per  gli  altri  «Hocchi  ri»  non  «anno  clic  « 
botano.  «-  Frane.  Sacch.  noe.  94.  Dice  la  donna:  io  non  so  che  lu 
Il  bali.  (V) 

é — fa  siffn.  all.  Chiamar  e©' belali.  Car.  En.  I.  9.  87».  Il  marzio 
lupo  Dalle  refi  rapi«ee  un  agndlello  Clic  dulia  madre  aia  belalo 

invano. (M) 

« — sf.  a*.  Bttreh.  s.  r.  Ch’ai  di  del  giudizio  Bè  bè  belami©  torne- 
rà imo  interi.  (A) 

BF.  FASORE.  (Grog.)  Be-la-só-rr,  Batn«ori\  Cillà  dell' Indotta».  (G) 
BELATE,  Bc-Li-tr.  .V.  pr.  un.  (Dal  gr.  bclos  riardo,  ed  ale.  es  llroge.)  — 
Lapido  che  uccise  il  eenlauro  Amica  nelle  nozze  di  Ptritoo.  (Mil) 
BELATO,  Be-ln-lo.  Sm.  Lo  stesso  che  Belamcnlo.  F,  F.  Jac.  T.  f.  io 
E quivi  non  mi  giova  allo  belata.  E altrove:  0 paslor,  che  non  li 
«vegli  A quest'olio  mio  belalo. 

RELATORE.  Bc-la-tó-rc.  Fcrb.  in.  di  Velare  Che  bela.  F.  di  reg.  (A) 
RELATRICE,  Bc-la-lri-ce.  Ferì,  f di  Belare.  Saldi».  Teocr.  (A) 
UELATU CADRÒ.  (Mil.  Celi.)  Be-la-lu-cà-dro.  Nome  che  gli  antichi  po- 
poli della  Gran  Brettagna  davano  ad  Apollo , e fecondo  altri  ad  un 
figlio  di  Marte.  (Mil) 


REI.  RAS.  (GrogO  Tribù  et  Arabi  Beduini.  (G) 

REI.BEK.  (Geog.)  Cititi  della  Busiia  Europea  nella  Tauride.  (G) 

BEL  BELLO.  Posto  awcrbial,  tisi*  lo  sletto  che  Pian  plano.  Con  discre- 
zione. Lai.  lenslm,  pedatcntim.  Gr.  ùjiiua.  Atleg.  aa.  Chi  i*ha  per  mal 
si  scinga,  n bel  bel  se  la  pigli  per  un  gherone.  Malm.  t«.  i.  Bri  bello 
«vigna,  e vanne  alla  rifrusta  l>'  un  lungo  da  ulvarsi  da  lai  mischia. 
BF.LBIN a.  (Geog.)  Bel-bi-ua.  Antica  itola  dell' Arcipelago.  — Città  del 
Peloponneso  della  anche  /tela» lina.  (G) 

BELL  ASTRO.  (Geog.)  Mcl-ci-slro.  Piccala  cillà  del  Regno  di  Napoli 
nella  Calabria.  (G) 

BELCOLORE,  BH-co-ló-re.  N.  pr.  di  donna  pretto  il  Boec.  noe.  sa.  (PI) 
BELEREI.  (Grog.)  Bc-le-bé-I.  Città  delta  Russia  Europea  nel  gov.  di 
Oranti  urgo.  (G) 

BELERÀ.  (Grog)  Bc-lè-da.  Cillà  della  Barberia  nella  Reggensa  di  Al- 
geri. (G) 

BEL RF ASTE.  Bc-le-fiu-tc.  N.  pr.  m.  — Atlrologo  Caldeo.  (Mil) 
BELBGURA.  (Grog)  Bc-lc-gù-ra.  Cillà  della  Cafrcria.  (G) 

BELEMMTE.  (Zool.)  Bc-lcm-nì-le.  Sf.  F.  G.  Lai.  bclcmailw-  (Da  belem- 
tioi»  fulmine.)  Genere  di  molluschi  cefalopodi , la  cui  cottchiglia 
è della  figura  di  un  cono  //rolungalo,  e terminalo  in  punta  ; e d’or- 
dinario ri  si  osserva  una  specie  di  scanalatura  laterale.  Le  con- 
chiglie delle  specie  di  questo  genere  si  tono  trovale  finora  sempre 
fossili  E* te  prendono  il  nome  dalla  loro  figura  di  saetta  ; e dagli 
aulichi  furo»  dette  anche  pietra  del  fulmine,  dietro  lu  futsa  suppo- 
sizione che  esse  stano  formate  nelle  nuvole,  e che  cadano  dal  cielo 
col  fulmine.  (Aqì  (■©*$) 

BELEMOT.  (Grog  ) Bc-le-mòt  Aulica  città  della  PltafiM.  (Va») 
BELRRDI.  (Grog.)  Be-lcn-dl.  Popolo  della  Gallin  Acguitanica.  (G) 
BELEVMTE  (Zool.)Be-len-nì-te.^f.  F.G.  Lo  «fCMocflcBelcmnllc.  F.  (Aq) 
BELLINO.  (MIL  Celi.)  Be-le-no.  Celebre  divinità  de  Galli,  che  crtdesi  la 
t fessa  che  P A fattine  de' Greci  e degli  Egizi  i.  — Abellione,  Bel», 
Bellino,  sin.  (Mil) 

BKLEAOIDE.  (Anal.)  Br-lr-nò-l-dc.  Sf.  F.  G.  (Da  Mot  freccia,  cd  tdos 
forma:  Che  ha  In  forma  d’nna  frecrla.A  Nome  che  fu  dolo  alle  apo - 
fisi  stìloidee  dell'ano  temporale  e del  cubilo.  (A.  O.) 
BELERF.D!.(Gcog.)Bc-lr-rè-dl.  Antiche  itale,  che  si  credono  esser  quelli 
chiamale  il  lóro  e la  L'acca  presso  la  .Sardegna.  (C> 

BELEREI?.  (Grog.)  Be-lr-rr-n.  Isola  del  Mediterraneo  pretto  Ivica.(G) 
RELESIDK,  Bc-le-sl-de,  Belcsi,  N.  pr.  m.  — Sacerdote,  governatore  $ 
tovrauo  di  Babilonia  (Mil) 

BELESSIC ABETE.  (Mil.  Gr.)  Be-les-sl-ca-rò-te.  Add.  m.  Epiteto  di  Apollo. 
Lai.  bdessicltares.  (I>a  belo»  laelln,  e eharlean  verb.  di  chero  io  mi 
rallegro:  Clic  si  diletta  rii  lanciar  frecce,)  (Mil) 

BCLESTICA-  (Mil.)  Br-lc*sli-ca,  Add.  f Epiteto  di  Tenere.  \ Da  Balcstia 
schiava  di  rara  beltà,  amata  da  un  re  d'Egitto,  che  le  fece  innulzara 
altari  «olio  questa  nome.)  (Mil) 

BELFEGOR.  (Mil.  Sir.)  Bel-le-gòr.  Dio  adorato  sul  monte  Tegor  in 
Attiria.  lo  siesta  che  Baal  o Bel.  (È  dello  degli  Eluvi  ònqAuuf  pe- 
gh«or;t  baghual  appo  essi  vale  Iddio,  signore,  peghnor  suol  Iran!  dt 
pttghuar  aprir  la  bocca,  come  per  ricevere  i lanci  de*  suol  cullorl.)(Mit) 
BELFOIITE.  (Gong.)  Bel-fòr-le.  Lai.  Beiforllum.  Piccola  cillà  drl  regno 
di  Napoli  nella  ('allibriti  ulteriore  e villa  nella  provincia  di  Man- 
tosa  in  Lombardia.  (G)  (EM.) 

BEI. PESTO,  BeMindo.  Sm.  cobi p-  PI.  Beffasti.  Lo  flesso  che  Fantoccio, 
(Da  bello  r fusto,  il  clic  si  prende  in  senso  ironico.)  (O) 

BELGA.  Bclgal.  N.  pr.  m.  Lai.  Belga,  Bclgal.  (DaU'cbr.  bota  invecchiala, 
antica,  e ge  valle.)  (B) 

BELGAMO.  (Geog.)  Bel-gà-ino.  Ciltà  dell' Indotta»,  (fì) 

BELGA RDG  (Grog.)  Rel-gàr-do.  Cit.  degli  Stali  Prus  in  Pomeranl ft.(G) 
REI.GKIDA.  (Grog.)  Bel-gé-i-da,  Ani.  ciltà  de’ ('el liberi  che  crtdesi  la 
moderna  Uni  bai  Irò.  (Van) 

BELGI.  (Grog.)  Pofrali  delta  Calila  belgica,  che  la  Marna  e la  Senna 
separata»  dai  Celli.  (G) 

BELGICA.  (Geog.)  nél-gi-ea.  La  Gallia  belgica  de"  Romani,  per  lo  pas- 
sato Parsi  Busti  Ausinoci,  poi  Belgico  e Belgio.  Ani.  porzione  della 
Gallia,  oggi  riunita  al  Btqno  de’ Patti  Basti.  (G) 

BELGIO.  N.  pr.  m.  — Figliuolo  di  I.ugdo,  nono  re  degli  anlirhi  Galli, 
fecondo  il  rupimsh)  Brratio.  (G) 
a — (Grog.)  Lo  tinto  che  Belgica.  /'.  (G) 

BELGI!:  IMI.  (Boi.)  Bel-giu-ì-no.  .Vwi.  Arboscello  teo  per  lo  a Sumatra,  che 
ha  lo  stelo  arboreo,  le  foglie  bislunghe,  aguzze,  ovate,  integerrime, 
rcllutalc  al  disotto;  i fiori  a grappoli,  lunghi  quanto  le  foglie.— 
Bel /.«ino,  Bengioini,  Bengini,  sin.  Lai,  stira*  benzflin  l.in  (Gali) 

* — (Specie  di  lialsaino  clic  «I  trae  eia  qur*lo  arboscello,  ed  è «n  sugo 
solido,  di  colore  scuro  lueenfe,  e di  un  odore  grafo,  che  si  sviluppa 
o con  fa  confricazione,  o col  ru/ore.)  Red.  Annoi.  Ditir.  «4».  Spol- 
verizzando largamente  ogni  snolo  col  belgiuiuo,  c con  altre  varie 
polveri . ere. 

BELGOROD.  (Geog.)  Bel-go-ròd.  Cit.  della  Russia  Eur.  nel  governo  di 
hursk.  (G) 

BELGRADO.  (Grog.)  Bcl-grn-do.  Lai.  Slngidunum , Alba  graeca.  Città 
forte  della  Turchia  nella  Servio.  (G) 

BELI.  |Sllf.  Ind.)  .V.  pr.  in.  — Gir/. iuta  celebre  nella  Mitologia  in- 
diana. (Hit) 

BELIaDE . Be-li-a-de.  ,V.  pr.  fi  Lai  Bdias,  Belis.  (Dal  gr.  órlo#  dardo 
r hadet  morie:  Danio  mortifero.)  (B) 

BELIAL.  (SI.  Beri.)  Be-ll-àl.  {Dall'ebr.  beli  non.  e da  holghuil  esser 
utile;  onde  6ri)agAwaf  nocivo,  inetta,  empio. l Nella  Scritturo  par» 
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BELICATO 

che  sia  tin.  di  Demonio.  «Secondo  alcuni  è il  nome  di  un  Molo  dei 
Sidonieti.  (Ber) 

BELICATO,  Be-U-cà-ta.  AM.  m.  V.  Bollicato.  Bnrch.  «.  so.  Nel  belicato 
muro  della  terra.  Dove  mancando  l'aria  il  mare  abbonda.  ( Cosi 
legge  l'edizione  di  Londra  (Tdf  , ed  il  Salvini,  Pise.  lo.  della  se- 
conda parie.)  (N) 

Il  ELICE.  (Grog.)  Bc-li-cc.  /'iuiNe  della  Sicilia.  (C) 

Il  E LICL  A.  (Ceog.)  Be-li-cla.  /'turile  dell'isola  di  Suina/ra.  (C) 
BELIDE,  n fi-li-de.  M.  pr.  tu.  Lai.  Rclide*.  (Pi.  patron.  di  Belo.) — ■ Pa- 
lamede pronipote  di  Pelo.  — AVi/traniiowc  delle  Pana  idi , da  Pelo 
padre  di  Panati.  — Aomc  comune  ai  re  d'Argo  discendenti  da  Pa- 
na o.  (UH) 

BELI M).\ , Be-lin-da.  pr.  fi.  (Dal  gr.  belai  dardo,  cd  entyo  io  muni- 
sco: Munita  di  dardi. > (N) 

• — (Geog.)  Ciccala  città  dell' /ridottati.  (G) 

BELINO,  Be-li-no.  iV.  pr.  m.  Lai.  Beliuu*.  (Dal  gr.  btlot  dardo,  rd  Ms 
tìglio:  Figlio  del  dardo.)  (B) 

BELINLNCIA.  (Boi.  c Mil.)  Bc-U-niin-cia.  Erba  consacrata  ad  Apollo, 
il  cui  succo  era  adoperato  da' Galli  per  aicc/cuare  le  loro  frecce. 
(Dal  gr.  èrtogli  oh  dardo.)  (Hit) 

BELISAM  A.  (Hit.  Celi.)  Bc-li-ù-ma.  jYi/uie  tulio  il  quale  i Galli  oh  ora- 
vano Minerva  o la  Pro  inventrice  delle  orli,  e che  dorano  ancora 
a Giunone,  a Fencre  ed  alla  Lussa.  (Nella  lingua  cri  lira  belisamt 
vuol  dire  regina  del  cielo.)  (Mil) 

* — (Grog.)  Aulico  golfo  dell'isola  d’Albione,  oggi  golfo  di  Bebcl.  (G) 
BELISARIO,  Bc-ll-sa-rl-o.  .V.  pr.  m.  Lai.  BeliMrJuo.  (Dal  gr.  bclos  dardo, 

ed  areiot  di  Mario.)  — Generale  di  Giustiniano,  ed  il  più  gran  ca- 
pitano del  suo  tempo.  (B)  (0) 

BELL  v (Mario.)  Sf.  Parie  del  ponte  superiore,  fra  le  sarte  di  mez- 
zana e te  sarte  grandi,  t che  avendo  la  sua  borda/uro  e il  suo 
piallo  bordo  meno  eterali  del  rimanente  del  davanti,  e del  di  die- 
tro, lascia  questo  luogo  del  /tonte  quasi  alto  scoperto  per  le  fian- 
cate. /l'ordinarlo  si  tiene  all'abbordo  per  la  bel  tu , e si  ferma  net 
tempo  del  combattimento  co  a perni  o guardacorpo.  < 1 n frane,  dimi 
belle  ovvero  cmbelle.)  (0) 

• — (BuL)  Bella  di  giorno:  S'omc  volgare  del  conculca  lo  a ire  colori. (Ag) 

« — Bella  di  notte.  F.  Meraviglia.  (Ag) 
a — Bella  di  undici  ore  : t . Ornitolago.  (Ag) 

4 — Bella  guardia:  Specie  di  perca.  (Ag) 

a — Bella  pulorlla:  \orne  volgare  del  ranuncolo  de  rompi.  (Ag) 
BELLICO.  (Grog.)  Bel -là -co.  Piccola  città  di  Francia  nel  dipartimento 
dell’Alta  Piemia.  (G) 

BELLADONNA.  (Bot  ) Bel-la-dón-na.  Sf.  Pianta  perenne  della  pentan- 
dria  monogeno,  famiglia  delle  solanacee,  mollo  comune  ne’  luoghi 
incolli , e fra  le  rovine  de’  fabbricati.  1 tuoi  frutti,  bacche  arro- 
tondate, di  color  rosso  nericcio  e della  grossezza  d‘  una  ciricgìa  , 
sono  mi dio  velenose;  le  foglie  intere  ovale,  picchiale , appuntate  , 
grandi,  molti,  un  poco  pelose  Ha  lo  stelo  erbaceo,  ramoso,  atto  dm- 
braccia  e più  ; i fiori  d'un  rosso  scuro,  peduncolati,  ascellari.  La 
radice,  le  bacche  e le  foglie  sono  fortemente  narcotiche.  Putte  fa- 
glie ti  prepara  l'estratto  tanto  decantato  oggigiurno  per  rimedio, 
ajitùpoaritiNiicn,  e si  adopera  in  mattissime  maialile  neri-ose.  Lai. 
atropa  belladonna  Lin.  (Fu  co«  detta  perchè  le  dotine  He  ne  servano 
o se  ne  servivano  altre  volte  In  luogo  di  belletto.)  — Erba  belladonna, 
Tabacco  salvali™,  golatro  maggiore,  si u,  (Gali)  (A.  O.)  (Ni 
BELLA  FACCIA.  (Velcr.)  Picesi  di  un  caratiti  che  ha  bianchi  i peli 
stella  fronte.  (A.  0.) 

BELLAMENTE,  Bcl-la-mcn-ic.  Aw.  Con  bel  modo.  Piacevolmente , Ac- 
conciamente. /.al  belle,  concinne.  Gr.  xo^ùc,  Lib.  Amor.  Lo  femmine 
•ono  asale  di  cacciar  da  aè  gli  uomini  malli , e dispregiar  gli  «oglinno. 
• assai  bellamente  schernire.  Tee.  Ber.  i.  si.  Rispondi  bellamente  , 
•o  alcun  ti  riprendo  per  diritta  cagione,  e sappi  ch'egli  lo  le  periti» 
prode.  Satlust.  Glug.  B.  Metello,  comnciuli  i loro  agnati  , bellamente 
ordinò  che  l'oste  in  qaeslo  modo  si  facesse.  Liv.  M.  Se  la  rosa  ri- 
tornasse a' Consoli  bellamente  senza  strepilo, 

* — Adagio.  Lat.  lente.  Gr.  Liv.  Af.  8' riti  comandava  che 

•’afTreltassono  dell'andare,  «Ili  andavano  più  bellamente. 

a — In  modo  che  facesse  bri  vedere.  LaL  ornale,  concinne  Gr.  aaAù;. 
.Voi*  «ni.  si.  f.  E perciò  primieramente  il  suo  capo  e la  sua  barbo 
gli  fece  piti  bellamente  apparecchiare  che  non  era  davuule. 

BEI. LABE.  llH-li-re.  ,V.  osi . F.L.  Combattere.  Lai.  bella  re.  Gr.  xs'inf*. 
P'r.  Barb.  il.  i.  Dirmi  bollare  ingiusto  ( V.  le  annotazioni  deii'  V- 
baldini  a questo  luogo.)  (V)  1 1 

BELL AS.  (Grog.)  Città  dd  Portogallo.  (G) 

BEI.!. ASTA,  Bri-là-sla.  Add.  rom.  e comp.  senza  pi,  Belio  e bravo  ma- 
ncgginlor  d'atta , come  sticesl  Buona  spada  un  buono  spadaccino 
Buon.  Fier.  a.  i.  ».  ohi  tu  se' tu,  eh,  Uellasta?  (A) 

BELLATORE.  Bcl-lo-ló-r*.  Forò.  m.  di  Bollare.  Che  guerreggia.  Guer- 
riero. Lai.  bellotor.  Gr.  mXtvùv.  Salvia.  Jnn.  Orf  E alle  Ninfe  hi- 1 
lator  compagno.  (E  qui  è dello  del  dio  /lane.)  (A) 

9 — (Hit.)  Soprattnrm te  di  Marte  e di  A palline.  (Sili) 

BEU.ATRF.CCIA.  BM-ta-tré<s€la.  Add.  f.  comp.  di  bella  e treccia.  Salvia. 
Odits  (A) 

BELL  A TR  ICE , Bel-la-lri-ee.  Cerò.  f.  di  Sellare.  Combaltitrice , Pugna- 
trice,  e fu  detto  propriamente  di  nave.  Boce.  Te»,  i.  si.  Vedevi  an- 
eor  le  navi  bottatrici,  I voli  carri.  (B) 
a — (Astr.)  N'ome  della  bella  stella  nella  spalla  occidentale  di  Orio- 
ne. (Dii.  Mal.) 


BELLEZZA  7* 

BEI.  LA  ZAZZERA , Bol-U-zàz-zc-ra.  Add.  f.  comp.  di  Bulla  « Calieri , 
Che  ha  bella  zazzera  o capellatura  ; e fu  dello  di  Bacco.  Sale.  Ina. 
Orf.  (A) 

BELLECOIt.YV.  Bel-lc-còr-na.  Add.  com.  c cousp.  Ct)e  é fornito  di  belle 
corna-  Sàlci».  Opp.  Cac.  a.  E del  bue  gode  della  pelle,  il  bue  Bel- 
kcorna.  tfi) 

BELLI. GAMBE , Brt-to-flàm-bc.  Add.  comi,  e comp.  Che  ha  belle  gambe. 
Salvia.  Opp.  Cuc.  s.  Appresso  nielliamo  il  bellegambe,  aereo,  pre- 
sto,... L'allu  Onagro,  ovver  asino  selvaggio.  (Ni 

BELLEGARDA.  (Grog.)  Bel-le-gir-da.  Lai.  Bellrgardia.  Piccola  città  di 
f'rancia  nella  Marca.  — Po  riessa  di  Francia  nella  contea  di  Ros- 
siglione. (C) 

BELLEGGIAUE,  Bel-leg-già-re.  Alt.  Far  bella  mostra  di  checché  sia. 
JUcesi  per  lo  più  di  spada  o simile,  c tote  Muoverla,  Botarla 
pomposamente.  G.  Girald.  nov.  Poi  prendendo  la  spada,  e facendo 
squilli , c bdlcggiandola  , ora  fingendo  di  trarre  di  punta  , ora  di 
taglio,  ccc.  (A) 

BELLERO.  Bcl-lé-ro.  iV.  pr.  w.  — Fratello  di  Bcllerofontc.  (Mil) 

BELL  ERO  FON  TE,  Bel-lc-ro-fón-le.  jV.  pr.  m.  Lai.  Uellorupho  nles.  (Da 
Dclleros  n.  pr. , phontevt  uccisore:  Lee  boce  di  Sellerò)  — Eroe  greco 
figlio  di  Glauca  re  ili  (.'or  In  lo,  prima  irAiamnfo  Ipponoo.  (Mil) 

9 — { Astr.l  .A'owr  della  costettuzionc  del  Pegaso.  (Die.  Mut.) 

BELLETTA,  Bel-lét-la.  [5/1]  Posa  tura  che  fa  f acqua  torbida,  /.ai.  li- 
mus.  Gr.  ivi;.  (È  diminuì,  del  gr.  pelos  loto,  limaccio.)  Dant.  Inf. 
f.  i«4.  Or  ci  aitrlsliam  nella  tM-llctta  negra.  He,  Dee.  fi.  L'acqua  era 
mollo  bassa,  e la  belletta  ebe  riteneva  insieme  con  altre  cose  minuto, 
le  quali  correvano  giù  per  Tacqui.  Bern.  Ori.  l.  io.  ita.  D’un  allo 
monte  scende  un  fiume  in  fri  tta,  E va  sopra  le  ripe  furioso,  Pica 
di  pioggia  e di  neve  e di  belletta. 

9 — Fondigliuolo , Fondaccio.  Lai.  sedi  mento  in.  Gr.  ùxòvenu «t,  Cr.  t 
a.  io.  Se  bollita  (t'acqua)  in  viscidi  ramo,  non  lascia  nel  fondo  rena 
n belletta , sarà  buona. 

BELLETTO,  Bd-lèl-to»  fin.  Quella  materia,  colta  quale  le  femmine 
si  lisciano.  Lut.  furus,  pigmentali).  Gr.  (Da  bello;  potebe  serve 

[ a render  bello.)  Sper.  Ora*.  Ove  benché  il  belletto  sia  folto,  nondi- 
meno per  cnlro  lui  lo  smorto  del  vecchio  vi  si  ditecene , come  «ilio 
a poca  calcina  la  lividezza  d'un  muro  allumata  si  manifrvla.  Malta 
a.  za.  Lisciato  lo  vedrete  di  un  belletto  composto  di  giuncale  c di 
brodetto.  E is  sa.  E trova  due  calotte  di  bettolio.  Ceri  altre  di  jm*z- 
eetle  c d' orirbiero. 

BEI  LETTO.  Add.  m.  di  Bello.  [F.  e di'  Bollurdo  o Bellino.  Pataffi,  i. 
EU' è per  sé  belletta.  c perle  Ietto. 

BELLEZZA.  Bel-léz-ro,  \Sf.  (\.utcn icnte  proporzione  delle  parti  del 
corpo  e de' colori;  e dicesi  prop  riamen  le  dette  persone  , e speda  I- 
nuute  del  catto.  — Realtà , Beltà,  Bello,  Bellore,  Bitta,  llicltà,  di.| 
Si  usa  anche  nel  num.  del  più  come  nel  s.°  esempio.  Ed  anche  di' 
altro  che  non  fieno  persane  come  net  8.°  esempio.  Lat.  pulchriludi». 
forma  , venusta».  Gr.  óii»c.  Bbee.  noe.  a.  «.  thè  non  meno  era  di 
beili  costumi,  die  di  bellezza  ornala.  E noe.  ir.  9e.  In  tanto  le  sue 
bellezze  fiorivano , che  di  uitina  altra  cosa  pareva  rise  lolla  la  Ro- 
mania avesse  da  favellare.  S.  Gin.  Gris.  Che  ben  sai,  se  non  se’ del 
tutto  accecato,  che  fa  sostanza  della  bellezza  corporato  procede  dalla 
flemma,  dal  sangue,  dal  fole,  e dagli  altri  umori.  Petr.  son.  i*. 
th' ancor  si  taccia.  Donna,  per  me  vostra  bellezza  in  rima.  Dant. 
Purq.  <4.  f sa.  E 'si  torno  vi  si  gira,  Mostrandovi  le  sue  bellezze  eterne. 
Buon.  Jlim.  o.  Se  grazia  noi  trasporta  all'atto  c dive  Bellezze,  e i 
desir  là  volti  non  stono , Oh  rhe  miseria  « Tamii  roso  stato! 

9 — «Fi  dice  di  una  betta  persona , e *peeia/in*/ite  parlandosi  di 
donna. (A) 

a — Si  dico  di  cosa  vaghissima  che  tnut/vc  dilettevolmente  l'anima,  o 
che  ricrea  la  cista  o l'udito,  e rem]  Piacere,  Consolazione,  Gloja. 
Lai.  voi  II  pia  v,  obtortaimTilum.  Gr<ì,òo»i.  Annotai.  Fang.  Ed  è nna 
Ik-I tozza  vederlo  al  sole,  di  tanta  nobiltà  sono  adornato  le  sue  penne. 
Maini,  e.  ne.  Risiede  in  mezzo  'I  parctajo  diH  Noni  Un  pergolato,  il 
quale  a ogni  corrente  So&lien,  con  quattro  braccia  di  cavezza,  Pen- 
zolimi che  sono  uiui  bellezza. 

4 — Quaulilò  grande.  Rargh.  Arni.  Fam . 4 7.  lo  diro  bene,  che  «e  al- 
tra ragione  o chiarezza  non  ci  si  mostra,  non  basta  ( lo  aver  le  tiene 
arme)  a provare  questa  consangulnità  ideile  famiglie  Trotti  e Adi- 
utori.) o ella  varrebbe  anche  nelle  allegale  ( /amigfte)  di  sopra,  c 
sarebbe  pel  mondo  una  boiler»  di  eonwulerie.  E Pese.  Fior.  430 
Ve  n'è  per  lutto,  di  questa  famiglia,  bellezza.  (V) 

* 9 — A botici  za.  Posto  aererò.  In  abbondanza.  Ceceh.  Stiav.  «.  1. 
Buona  moneta,  Da  pagare  il  salario  a' servidori,  E ne  corre  a bel- 
lezza- (Zan) 

a — A'.jIo  modo.  Ambr.  Cofau.  4.  a.  Oh  lo  bellezze  ragghino  A te 
dalle  cnJeajjna,  mona  surida.  ( Ironia  per  dar  delta  brutta  a una 
danna.)  (V) 

• — Far  del  ben  bellezza  Far  bene  assai;  [ms  se  diceti  per  ironia 
allora  rate  Spendere,  Consumare  quanto  uno  Ita  scialacquando.)  Lai. 
egregie  se  gercre.  Gr.  ózjtzTTtt».  Lor.  Med.  Ball.  Non  è ninna  che 
non  [ios*a , Che  vuol  far  del  ben  bellezza. 

9 — (Icon.)  Si  dipinge  lati  otta,  fra  gli  altri  attributi,  con  unup/iir- 
landa  di  gigli,  uno  specchio,  ed  un  dardo.  (Mit) 

Bellezza  diti,  da  Leggiadria,  Avvenenza  , Acconcezza , l'enuttà. 
La  Bellezza  o Beltà  rlsguarda  propriamente  T esterno  delle  rose,  c 
risulta  dalla  proporzione  delie  parli,  dalla  dbposizion  regolare  dell»' 
medesime,  e dal  colorito  che  si  spande  delicatamente  sul  tulio.  La 
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leggiadrìa  sta  nella  gentilezza  della  movenza,  o come  brillante  vi- 
vezza di  vita  rhe  hanno  le  (tentone  e le  rose.  L'  Avvenenza  è una 
quolilà  che  riguarda  più  propriamente  In  persona  e consiste  ne'modi 
gcnlili  amabili  prevenienti  eoe.  Acconcezza  è Online,  regolarità  od 
anche  ornamento  in  checchessia.  La  Tenuità  è una  certa  grazia  dibatta 
e leggiera  nelle  forme  corporee,  ne'lralll,  ne' modi  della  persona  ecc. 

BELLI  BELLI.  F.  che  l’uia  coti  replicata  come  per  chiamare  ed  al- 
lenare le  galline.  Coti  per  le  anitre,  ti  vh  Ani  ani.  — Dilli  bill! , 
Dille  bilie,  tin.  (A) 

BELLICA.  (Leti.)  Bèl-li-ra.  ^dd.  f.  Agg.  di  Colonna,  che  fu  innalzata 
in  /toma,  rimpctlo  al  tempio  di  Bellona,  e contro  la  quale  l’araldo 
lanciala  una  picca,  allorché  aveva  dichiarato  guerra  a qualche  na- 
zione in  nome  del  popolo  romano.  (Mit) 

BELL1CATO  , Bet-li-cà-to.  Adii.  un.  Patio  nel  bellico;  e fig.  Situalo  nel 
mezzo.  — Deliralo , tin.  fiurch.  Son.  ».  (A) 

BELLICO,  Bri -li-co.  Sm.  Quella  parie  del  corpo  [che  nella  maggior 
parte  degli  animali  è nel  mezzo  del  ventre,  e per  cui  il  feto  nel 
teno  della  madre  riceve  il  nutrimento.  — Ombilico,  Ombelico, 
Bollicalo , l'mbillco,  tin.]  Lat.  umbilkus.  Gr.  ópfzXó$.  Laber . sin. 
Se  cascar  le  lasciasse,  che  forse,  anzi  senza  forse,  in  li  ito  al  bellico  le 
aggiugnerebbono.  Guid.  G.  Imperciocché  dal  bellico  in  «u  era  uomo, 
e da  indi  in  giù  era  cavallo.  A‘  appretto:  Sicché  egli  il  fesse  per  mezzo 
dall'ulta  lenta  inflno  al  bellico. 

» — /Vr  «imiti/.  Il  buco  rimasto  nelle  fruita  spiccato  itpiccluojo.  Cr. 
M.  ss.  o.  Si  conservano,  s«  il  suo  bellico  si  riempier;»  tutto  di  pece 
calda.  Pallad.  noe.  r.  Anche  si  serbano  bene,  se  nel  bellico  loro  »i 
mette  una  gocciola  di  pece  calda,  e così  si  pongano  in  vaso  chiuso. 

» — Per  metaf.  Mezzo  di  checchessia  ; tolta  la  mclaf.  da  Water  il  bel- 
lico potlo  appunto  nel  muro  del  corpo.  Lai.  umhilicus.  Cr.  òu^zàóc. 
IHttntn.  o.  a.  Nel  mezzo  del  paese  ancora  poni  La  città  Jcrusalcra,  c 
puoi  dire  Bellico  quasi  a tulle  regioni.  G.  F.  s.  r.  ».  Ed  è appunto 
il  bellico  o 'l  mezzo  della  provincia  di  Toscana.  E t.  sa.  *.  Questo 
Poggibonri  fu  il  più  forte  e bello  castello  d'Italia,  posto  quasi  nel 
bellico  di  Toscana. 

4 — Aver  l’osso  nel  bellico:  [man.  proverò.,  che  s'uta  beffando  altrui 
nel  ricutnre  di  accordare  una  domanda,]  F.  0»o. 

■ — (Boi.)  Bellico  di  Venere  : Pianta  crntta  che  ha  le  foglie  con  fol- 
letto tulio  pagina  tuperiore.  È detta  colyicdon  umhilicus,  ed  è co- 
mune «uf  tetti.  (N) 

BELLICO,  Bèl-li-co.  Add.  m.  Da  guerra.  Appartenente  a guerra.  Lat. 
bellicus.  Cr.  ffolrpixóf.  Bocc.  no»-.  41.  to.  E nelle  cose  belliche,  cosi 
marine  come  di  lerra,  espertissimo  e feroce  divenne.  Tati.  Ger.  o. 
7».  E già  s'odon  cantar  bellici  carmi,  Sediziose  trombe  in  fere  voci. 
E li.  ■».  B già  non  lascia  a' suoi  nemici  in  preda  L'avanzo  de  suoi 
bellici  lonucntl. 

BELI,! COLO,  Bcl-lì-co-lo.  Sm.  Lo  iteuo  che  Bellico.  F.  Dittam.  é.  tl. 
Questa  gente  ch'io  dico  il  corpo  fascia  Dal  bellioolo  in  giù  di  frondl 
c’hanno,  E l'allra  parte  nuda  tutta  lascia. 

BELLICONCI1IO,  Bri-li-cói»-chio.  [Jm.j  Budello  del  bellico,  che  hanno 
i bambini  quando  nascano . Il  imi  anche  Tralcia.  M.  Aldobr.  E do- 
vete tagliare  il  belliconchio  quattro  dita  di  lungo,  e po nervi  suso 
polvere  di  sangue  di  dragone. 

BELI. ICONE,  Bcl-ll-cò-ne.  [Ài».]  Sorta  di  bicchiere  grande,4  [ma  di- 
edi per  ite  bersò.]  ( Cosi  dello , perchè  concavo  e rotondo , come  il 
bellico.  ) Hed.  Ditir.  ».  Questo  vasto  beilJcone  lo  ne  verso  entro  T 
mio  petto,  «ree. 

BELLICOSAMENTE,  Bei-ll-co-aa-mén-le.  Ac v.  Da  bellicoto.  Da  armi- 
gero, Da  bravo.  Lai.  strenue.  Gr.  iraàipixw;.  Zibald.  Andr.  lo  tutte 
le  loro  azioni  si  portavano  bellicosamente. 

BELLICOSISSIMO,  Bel-lf-co-sìs-si-roo.  Add.  m.  «un.  di  Bellicoso.  De- 
dtlitiimoalla  guerra.  Lat.  helllcosissimus.  Gr.  Giure. 

Stop.  i.  t J.  Ha  passala  (‘Alpi  questa  bellicosissima  nazione.  E <4. 
’•*-  Nella  quale  erano  cinquemila  fanli  di  nazione  bellicosissima. 

BELLICOSO,  Bel-li-oò-so.  Add.  in.  Armigero,  Guerriero.  — Belligero, 
•in.  Lat.  hcllicosus,  fero*.  Gr.  zoiùuuó;,  Et pot.  Salta.  Tu  non  po- 
tresti, perchè  se  fanciullo,  ed  egli  e uomo  bellicoso.  Dittam.  4.  14. 
Questa  genie  è ftcra  e bellicosa. 

* — Bizzarro,  Pronto*  guerra,  facile  a questionare,  facinoroso,  [iracondo, 
Stizzoso.]  M.  F.  r.  er.  Mosse  l'arciprete  di  Pologorgo,  uomo  bellicoso 
c di  mala  lama.  (EM.) 

Bellicoto,  Batlagliere  , Bai  tagliatore  , Ballaglieretco , Baltaglie- 
roto,  Baltaglieico,  Battaglinole,  Battagliato,  offrono  delle  differenze 
poco  avvertibili.  Bellicoto  si  dice  d’un  uomo,  d’un  popolo  alino  uso 
a far  la  guerra,  bravo  nel  guerreggiare,  ed  anche  valoroso.  I latini 
talvolta  Eusaron  pure  In  senso  di  Feroce.  V.  Battagliare , c Balta- 
Oliatore  sogliono  anche  applicar»!  a più  specie  di  contrasto,  di  con- 
tesa ccc.  Afflai  a Bellicoso  sono  le  voci  Ballaglieretco , e Battaglie 
roto.  Ballagltevole  e Battaglietco  indicano  meglio  l'alliludine , la  fa- 
cilità, la  Inclinazione  a far  battaglia.  Battaglialo  è v.  disusata,  ma 
efficace  a render  l'idea  di  pronto  o incitante  a battaglia,  non  che 
ogni  cosa  che  appartenga  a guerra. 

BELLIDE.  (Boi.)  Bèl-H-dc.  Sf.  Genere  di  piante  della  tingenetia  super- 
flua, famiglia  delle  corimbi  fere,  i cui  cara  iteri  tono:  fiori  rag- 
giati, calice  emitferico,  templice,  panfilio,  eguale.  A questo  genere, 
fra  le  diverse  specie,  appartiene  quel  fiore  volgarmente  detto  Mar- 
gherita , che  per  le  fonie  belle  varietà  tue  ti  collie  a ne' giardini. 
Lat.  belli»  perenni»  Lin.  F.  (Dal  lai.  belili,  bellilit  che  vale  il  me- 
desimo.) (A)  (O) 


BELLIGERO,  Bel-li-gc-ro.  Add.  com.  Lo  iteuo  che  Bellicoso.  V.  Amet.  a*. 
Doniamo  l'onore  del  nominare  la  presente  cillà  al  belligero  Marte, 
producilore  in  questi  luoghi  di  più  mirabili  effetti . che  alcune  di  voi. 

BELLIMBUSTO,  Bvl-liiu-bù-sto.  [Am.  e com.  di  Beilo  e in  busto,  che 
vate  bello  del  busto,  della  persona,  e co*»  ] chiamasi  in  ischerso 
chicchettia  di  belle  foltezze,  ma  poco  buona  a nulla:  che  «fa  in  tul 
tenersi  azzimato  e gajo  della  persona.  Malm  1 1. 4».  Tini  in  un  tempo 
stesso  a un  bellimbusto,  E passagli  un  vestilo  di  domnu«co. 

DELLINCIONE,  Bel-lin-cié-ne.  N.  pr.  m.  (Dal  lai.  beila,  bello,  ed  ic«* 
immagine.)  Dani.  Pur.  (N) 

BELLINO , Bcl-ii-oo.  Add.  tra.  dim.  di  Bdlo.  F.  Briluccin.  Late.  Si- 
bili. i.  t.  La  quale  riuscì  poi  bellina  e piaccvoliua  a maraviglia. 
Beni b.  Leti.  i.  ».  7».  Vi  rendo  molle  grazie,  • dell'albero  anco 
mollo  bellino  ecc.  (N) 

t — Fare  il  bello  bellino  = Dissimulare , Fingere  per  arrivare  a 
qualche  sue  fine. 

8 — Sta  bellino  o Su  bellino,  direi»'  a’  cagnolini  e limili,  quondo  ti 
vuole  farli  ilare  diritti  tu  te  gambe  di  dietro.  (A) 

4 — L'iato  a modo  di  ioti.  Salvia,  del.  Eur.  l».  Per  k sante  onde, 
e per  li  pesci  tutti  Giuro,  bellino,  o Ciclopino,  o mio  Padroncino, 
che  ecc.  (N) 

BELLINO.  (Mit  Celi.)  Lo  iteuo  che  Bekno.  V.  (Mlt) 

BELLINZONA.  (Grog.)  Bd-lin-zò-fta.  Lai.  Billiiio , Belitiona , Castroni 
bilitlonis.  Città  della  Svizzera  nel  cantone  del  Ticino.  (G) 

BELLIPONTE.  (Mil.  Cr.)  ReMi-pòn-tr.  Add.  com.  Soprannome  di  Morte 
e di  Pallade.  (Dal  gr  belot  dardo,  e ponetcon  veri»,  di  ponto  io  mo- 
lesto : Che  molesta  co1  dardi.)  (Mil) 

BELLIRIC.O.  (Farm.)  Bel-li-rl-co.  [Add.  e im  ] Spezie  di  mirabolano,  f. 
flicett.  Fior.  sa.  I mirabolani  cosi  chiamati  dagli  Arabi,  non  sono  I 
mirabolani,  cioè  la  noce  unguentaria  di  Diosooride,  detta  volgarmente 
ben,  ma  sono  altre  specie  di  frulli,  de' quali  ne  fanno  cinque  spezie, 
cioè,  citrini,  chcbuli,  embrici  e bcllirici. 

BELLISLANDA.  (Gcog.)  Bcl-lis-fàn-da.  I soletta  dell’America  tellentrio- 
nate.  (G) 

BEI.  L1SSI  MAH  ENTE,  Bel-lis-sl-ma-raén-te.  [Wri>.]  tup.  di  Bellamente 
Lat.  pulcherrime.  Gr.  uxaÌiot*.  Fir.  Ai.  taa.  Scorte,  ecc.,  quello 
stesso  Cupido,  bellissimo  di  tulli  gli  Dii,  bellissimamenU*  dormire. 

BELLISSIMO,  Bcl-lis-si-mo.  [Add.  m.  1 tup.  di  Bello.  Lat.  pulcfcerri- 
mus.  Gr.  sitJÌtoro;.  Bocc.  noe.  it.  ».  Egli  era  in  questo  castello  una 
donna  vedova,  del  corpo  bellissima  E Introd.  t.  Presso  alla  quale 
un  bellissimo  piano  e dilettevole  sia  riposto.  Petr.  ton.  17*.  Assai  so- 
stenne Per  bellissimo  amor  quest' al  suo  tempo.  Nov.  ani.  4».  i.  Nar- 
ciso fu  molto  bellissimo.  E appretto j S dentro  l'acqua  vide  l'ombra 
sua  molto  bellissima. 

« — Bonissimo,  [Elegante,  Gentile.]  Lai.  egregia».  Gr.  iptreae.  Farcii. 
Stor.  4.  Eri»  uomo  di  dolce  e graia  presenza,  e bellissimo  favellatore. 
» Bocc  g.  ».  noe.».  Ascoltando  Gioito  , il  quale  bellissimo  favellatore 
era.  (V)  Car.  si.  teli.  a.  Bdlo  scrittore,  bellissimo  dettatore  eoe.  (N) 

» — Col  Più.  Eneid.  E ’nlra'  quali  è Giulio  più  bellisafmo  in  su  uuo 
cavallo.  (V) 

BELLO.  Sm.  La  iteuo  che  Bellezza.  F.  Lat.  forma,  pulcbritudo.  Gr. 
xàìàif.  Lib.  Adorn.  ritmo.  Le  donna,  quando  arrivano  a quaranta 
anni,  perdono  il  bello  dolla  giovenludiac,  e acquistano  il  bello  ma- 
tronale. 

* ■ — Cova  giovevole,  utile,  conveniente,  [dicevole,  onesta.]  Lat. 
honestum,  quod  decet,  utile.  Gr.  x*l*x,  nplirov.  Dani.  Inf.  4.  i»«. 
Cosi  n'andumino  insino  alla  lumiera,  Parlando  cose  die  'I  lacere  è 
bello,  Slccom'era  ’l  parlar  colà  doV  era.  F.  Purg.  **.  4».  Ancor  di- 
gesto scende  ove  è più  hello  Tacer  che  dire,  e quindi  poscia  geme 
Suvr’  altrui  sangue  il  naturai  vasello.  Putì.  1 4».  La  dimandò  di  certe 
cose  particolari , che  II  lacere  è beilo.  Dittam.  t.  ».  Dal  Nilo  c bello 
che  qui  mi  comincio.  Che  vicn  dal  mezzodì.  E i.  i».  Quei  ch’or 
dirò,  è bello  da  notare. 

s — Cosa  onorevole.  Dant.  Par.  i 7.  «a.  Di  che  a le  fla  bello  Averli 
falla  parie  per  te  stesso.  (N) 

4 — Comodità,  Occasione.  Lat.  commodum,  opportunità»,  oceasio. 
Gr.  xz» pò;.  Onde  Conoscere,  Vedere  o Aspettare  il  bello,  ua/«  Cono- 
tetre  il  tempo  e l'occasione  opportuni.  Fior.  Hai.  Adunque,  quando 
si  vide  il  beilo,  alzò  la  lancia,  e giltolla  a Dio  la  rivegga.  Z>.  M E 
Correre  il  paese  quando,  il  bello  si  conoscente.  Tae.  Da e.  Ann.  t.  a. 
Lario  Aruiukt...  e ardito,  vedendo  il  bello.  E *4.  i»a.  Sapendo  la 
voltabile  genie  ch'eU’è,  a' pericoli  larda,  vedendo  'I  beilo  traditori». 
Malm.  tt.  st.  Alca  la  spada;  e quando  vede  il  bello,  Tira  un  fen- 
dente, e in  mezzo  gliela  taglia. 

» — Damerino , Zerbino.  Sale  in.  F.  B.  4.  s.  ».  Di  quelli  nostri 
beiti.  Bruni  gl' Inglesi,  Damerini,  Zerbini.  (N) 

a — Onde  Fare  II  bello  = Pavoneggiarsi , Far  mostra  di  tè.  E 
Fare  il  bello  [o  del  bello]  in  piazza  o limili , diceti  di  chi  ciò  fa  in 
luoghi  pubblici  Lat.  se  ostentare.  Gr.  xaùàwiritro.?».  >»  Allcg.  *14. 
Cf  vuol  altro,  rive  far  del  bello  in  puzza  con  que'gran  baciamani.  (V) 

7 — Sul  bello,  Nel  bello  di  alcuna  cosa  = AV/  buono.  Piti  forte. 
Nel  mezzo  di  quella  tal  cosa;  ed  è maniera  di  dire  che  aggiugne 
veemenza.  Tae.  Dav.  Ann.  i.  a.  Il  benservito  ri  si  snoccioli  di  con- 
tanti in  sul  bel  del  campo.  Fir.  Lue . ».  l.  Non  mi  sarebbe  però  dato 
noja  di  piantarlo  sul  bel  del  prefailo. 

» — E diceti  anche  Sul  più  bello.  Borch.  Fies.  bis.  Essendo  come 
giù  dello  è in  sul  più  bello  dell'accowodare  1 suoi  soldati,  stato  am- 
mazzalo. (V) 
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i — Bel  di  Roma  chiamati  In  modo  botto  il  cui»,  prete  lo  ac  Aerro 
del  Colatteo,  dello  dal  tolgo  Cullteo,  fabbrica  fumoti Mimo  di  /Ionia 
Cccch.  A tali.  Cr.  «.  li.  Oh  come  e' ai' In  or  nel  più  bel  di  Roma! 
Malm.  4.  14  SI  china,  c mentre  abbatta  giù  la  chioma,  Alia  le  groppe, 
e mostra  il  bel  di  Roma. 

t — (B.  A.)  Gli  artitli  chiamano  Bello  ideale  hi  riunione  delle  parli 
più  belle  scelte  dogi'  individui  i più  belli.  (MÌO 
s — y.  !..  [r  disunita.]  Guerra.  Lat.  belluin  Gr.  résipot.  Frane, Saech. 
flint,  gi  aspro  bello  senio  In  ogni  parte.  E altrove:  Quando  quell'a- 
apro  bello  D’Afrira  quel  Rcipioit  recò  in  lai  guisa.  Frane,  barò.  <4. 
a.  F.  moriran  dubbio,  dov’è  vinto  il  bello.  Malm.  a.  i.  La  guerra, 
che  in  latino  c della  bello. 

BELLO.  Add.  ni.  Ben  proporzionalo , CAc  ha  in  ogni  tua  parie  la  de- 
bile corrispondenza.  — Balioso,  liti.  Lai.  pulcher,  formosus.  Gr. 
a*>óc.  (Dal  lat.  ptllut  bello,  gentile.)  lumi.  Jnf.  a.  ss.  E donna  mi 
chiamò  cortese  c bella.  E Cotte.  II.  Quella  cosa  dire  l'uomo  essere 
bella,  cui  le  parti  debitamente  rispondono,  l'elr.  ton.  4.  Onde  si  bella 
donna  al  mondo  nacque.  Bore.  Inlrod . ».  Savia  ciascuna,  e di  san- 
gue nobile,  e bella  di  torma.  E et.  Li  giovani  insieme  colle  belle 
donne  ragionando  dilettevoli  cose.  E nw.  tu.  e.  Tulio  postosi  mente, 
e parendogli  essere  un  bel  tante  della  persona,  s'avvisò,  ere,  E a*. 
Dafne,  sempre  portante  le  verdi  foglie,  era  temila  bella.  Berti-  Ori. 
i.  a.  oo.  La  genie  c tanto  bella , egrrgia  e magna.  Che  far  non  se  ne 
può  descrizione. 

a — [Diceti  relativamente  atte  tolc  proporzioni.)  Dani.  Purg.  ir.  «oc. 
Ell  e de' suoi  Itegli  occhi  veder  vaga.  Pelr.  ton.  a.  In  me  movendo 
de’ begli  orchi  i rat.  Cria  d'amor  pensieri.  E so.  E voglio  anzi  un 
sepolcro  belio  e bianco,  Ch’et  vostro  nome  a mio  danno  si  scrìva. 

» — { Dicci  i delle  com  c degli  animali  ben  formali  ognuno  nella  loro 
tpecle.)  Noe.  ant.  ».  t A questo  signore  fu  pre.scnla(o  dello  parli  di 
Spagna  un  nobll  destriere  di  gran  podere  e di  bella  guisa.  E noe. 
Si.  4.  $'  incoili  induro  a vantare  ere.  chi  di  belio  nsfello,  chi  di  bello 
astore,  chi  di  bella  ventura;  e T cavaliere  non  si  poi*  tenere  che  non 
si  vantasse  che  uvea  cosi  !>clla  dama.  Boee.  Antri,  f a.  E di  tortole  ho 
preso  una  nidiata,  Le  più  belle  del  mondo,  piccoli  ne. 

4 — Ulceri  della  vivacità  e [rete  he  zza  de'  colori.  (A) 
s — Eigural.  Diceti  del  tuono  che  ricrea  l'udito.  (A) 
s — [Diedi  dell’aria  chiara  e terena,  come  Bel  mattino , Bel  di  ecr., 
# vale)  Una  giornata  chiara  ; e talora  tale  tempi  ice  mente  ( na  mal- 
lina.  Tettiti,  l.  is.  tu  bel  umilili,  ch'ella  si  fu  levala.  E 4.  ss.  l'u 
bel  maltln  nel  venir  drg li  albóri. 

1 — [Diceti  di  Persona,  o coi  a tenta  magagna  c difillo.)  G.  F.  •.  ss. 
s.  Filippo  ree.  per  disdetto  della  sua  , che  l'amavi  mollo,  la  si  ri- 
tolse per  buona  e per  bella. 

s — [Diceti  del  tempo  in  modo  fig. , cioè.  Aver  bel  tempo  di  taluno, 
e vale  Prenderne  diletto,  ed  anche  Beffeggiarlo.)  Noce.  noe.  7».  a. 
Cominciò  ad  aver  di  lui  il  più  bel  tempo  dei  mondo. 

t — [U  Darsi  bel  tempo  r s .So/tariarsi , Par  lempone.)  Bern. 
Ori.  a.  7.  a.  Voi,  preti,  che  vi  date  cosi  bello  Tempo,  guardale  di 
non  v'ingannare. 

• — Diceti  per  un  cerio  modo  di  cattar  benevolenza.  Pati.  4*.  Porgimi 
la  mano  tua,  bel  maestro.  Eoo.  ani.  so.  i.  Be' signori,  i Greci  n'hanno 
fatta  grande  onla.  Jet.  Br.  *.  i.  Lo  darò  io  a tc,  bei  dolce  amico , che 
tu  ne  se’ ben  degno,  secondo  io  mio  giudieamcnlo.  Tcteid.  a.  sa.  E 
ringruxiollo  del  profferta  onore,  E poi  gli  disse:  bell' amico,  quan- 
do, ccc.  E a.  as.  0 bell* amico,  fora  da  lodare,  ccc. 

10  — Diceti  gcMeralmtnle  di  tulio  ciò  che  appaga  la  vieta  o eh' è 
dolalo  di  qualità  ecccl/enli  nel  tuo  genere.  (A) 

11  — Diceti  per  ironia:  lo  ho  la  lai  cosa  bella;  s cole  Io  non  l'ho. 
Flr.  Tir  In.  lo  ho  i ritentali  belli. 

<8  — Diceti  Bello  come  il  flore,  ed  è modo  di  esprimere  tingoiar  bel- 
lezza. FU.  SS.  PP.  t.  4SI.  Era  tacilo  come  il  flore  a vedere.  (V) 
sa  — Limpido,  Pulito.  Sagg.  ualur.  et per.  s.  Il  Bollitissimo  spirito  del 
vino,  o acquarzente  die  dir  vogliamo,  si  manlien  sempre  bello,  e 
non  vie»  mai  a perder  quel  flore  di  limpidezza  co»  esso  il  quale  si 
risma.  (B) 

14  — Bene  in  attrito,  Ordinato,  Bene  io  ordine,  lai.  bsne  tarimelo*, 
proni  plus.  Gr.  rjrswof.  Bore.  noe.  17.  st-  Prestamente  congregò  una 
bella  a grande  e poderosa  oste,  ecc.:  furono  Costantino  suo  ilglluolo, 
e Manovrilo  suo  nipote,  con  bella  e con  gran  gente.  G.  F.  io.  47.  *. 
E trovarsi  i Fiorentini  da  cento  in  arnie  a cavallo  coverti , mollo 
beila  gente. 

t$  — Vago,  Grazioso,  Acconcio.  JtaL  venusta*,  egregi u*.  Gr.  tali;.  Bore. 
noe.  is.  is.  Costumalo,  piacevole,  e di  bella  maukra,  ecc.,  adendo  11 
suo  parlare  bello  e ordinalo.  E noe.  no.  la.  Ecco  belle  cose,  ecco 
■anta  e buona  donna  che  costei  dee  essere.  E nw.  07.  a.  Là  dove 
egli  assai  di  be' costumi  e di  buone  cose  arca  apprese.  Dani.  Jnf.  i. ot- 
to bello  stile  che  m’ha  fetta  onore.  Pelr.  co nz.  4.  a.  Fur  mai  cagion 
si  belle  o si  leggiadre,  ecc. 

ts  — Sontuoso,  Lauta.  Lat.  laulus,  opi pare  apparata*,  sumpluosus.  Gr. 
ì*/eirpò(.  /tace.  no*.  17.  ts.  Fece  uua  sera,  per  modo  di  solenne  festa, 
una  beila  cena.  E no».  «7.  ts.  Cominciagli  a dare  le  più  belle  cene 
e i più  begli  desinari  del  mondo. 

*7  — Grande,  tal.  Ingens.  Gr.  ur/xf.  Bocc.  noe.  fa.  18.  Per  bella  paura, 
entro  col  mosto  e colle  castagne  calde  al  rappattumò  con  lui.  Croi». 
Moretl.  aae.  E più  che  il  Siepe,  per  bella  paura,  ecc.,  getta  le  ban- 
diere del  Comune  in  (erra  giù  ne*  fossi. 

<s  — Frizzante,  Acuto.  Lat.  arguta*.  Gr.  sfif.  Bocc.  «sor.  a.  a.  Mi  piace 
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noi  essere  entrati  a dimostrare  colle  novelle  quanta  sia  la  forza  delle 
belle  e pronte  risposte.  Eoo.  ant.  pr.  Facciamo  qui  memoria,  ecc.,  di 
belli  rlsponsl  e di  bello  valentie. 

!•  — Piacevole,  Buono.  Lai.  jurondu*.  Gr.  àJù{.  Dani.  Par.  is.  tao. 
A mai  riposato,  a rosi  bello  Viver  di  cittadini.  * Bocc.  noe.  ai.  4. 
S'ineoininria  a vantare  tee.  ehi  di  bello  castello,  chi  di  bello  astare, 
chi  di  bella  ventura. 

as  — Affettuoso,  Amorevole.  Dani.  Purg.  a.  ai.  Bullo  bri  salutar  fra 
noi  si  tacque.  (M) 

ti  — Delizioso,  Agiata.  DsnL  Purg.  ì.  Però  ò buon  pensar  di  bei  sog- 
giorno. (H) 

sa  — Solenne,  Fallo  Irgalmenle  e regolarmente,  parlando  di  tcrille  e 
limili.  Bocc.  noe.  g.  a.  n.  a.  Erano  de'duc  mercatanti  si  gli  animi 
accesi,  che,  olire  al  voler  degli  altri,  per  bello  scritte  di  lor  niaoo  si 
obbligarono  uno  all'altro,  (ft) 

as  — Buono,  e propr.  nel  tlgn.  di  Bellissimo  § a.  Bocc.  noe.  «a.  <a. 
Udendo  il  suo  parlare  bello  e ordinato.  Car.  t.  t.  MI.  a.  Bello  scrit- 
tore, bcllhrimo  dettatore  ecc.  (fi) 

as  — J'alora  [c  particella  riempitiva,  ma]  aggiugne  forza  «d  etpret- 
tione.  Bocc.  noe.  no.  io,  Le  portò  cinquecento  be' (tortai  d'oro.  Cai. 
Bim.  buri.  Quando  alcun  punto  v'atlisza,  Voi  v'adirale  come  un  bel 
soldato. 

aa  — E coti  Bell'c  fallo,  diccrl  delle  eoi*  tubilo  eh'eile  hanno  rice- 
vuta la  lor  perfezione,  che  elle  ton  finite.  Lai.  absolulu*,  p*  ricetti». 
Gr.  riHiiof.  Bocc.  noe.  r*.  7.  E sappi,  che  chi  facesse  le  macini  bell'c 
fatte,  legare  in  a nella,  prima  ch'elle  si  forassero,  ecc.  f>.  Giord . Pred. 
S.  I -signori  del  mondo  li  Iruovano  bell V fatti. 

a — [E  coti  unito  con  ogni  altro  pari.  pati,  come  Bello  e ritta, 
Bello  c fello,  ecc.  ecc.]  Malm.  a.  tt.  Ma  bell'c  ritta  quivi  il  suo  scril- 
lojo,  Sicché  lo  trovo  presta,  ere. 

ts  — [ilota  altri  modi  in  cui  Bello  non  è che  voce  di  ripieno.  Si  ag- 
giugne a' nomi  colla  parliceli a E.]  Bocc.  noe.  sa.  7.  Lavati  quattro 
bicchieri  belli  e nuovi  ere.,  diligentemente  diè  bere  a M esser  Ceri  c 
ai  compagni. 

s — E senso  la  partieclla  E.  Slor.  Semif,  ai.  Gli  convenia  alare 
sotto,  ed  essere  egli  lo  belio  primo  a sentirne  dannaggio.  E so.  Fu- 
rono nella  mala  parala  gli  belli  primi  a posare  le  armi,  e ri  cor- 
di* chiedere.  Flr.  Atin.  aao.  Slava  i begli  otta  di  per  volta  ch'io  non 
usciva.  (V) 

* — Aggiunto  egli  infiniti  per  maggior  efficacia.  Late,  t'areni. 
a.  a.  E potrcbhe  anrhe  agevolmente  bello  e non  riuscire.  Fir.  Atin. 
I ts.  Il  qnale  per  li  luoi  buon  portamenti  si  potrebbe  bello  e morire.  (V  ) 

»t  — Col  v.  Andare:  Andare  alle  beile  ZZ  Andare  a’ veni.  Compia- 
cere, Abbellare.  Lat.  obscqui,  obsecundare.  Cr.  xa,ri*3ar.  Geli. 
Sport.  E mattjjuamenle  di  quelle  che  non  vogliono  ir  loro  alfe  belle, 
fonie  lo  io. 

a — Andare  eolie  belle:  È quoti  lo  t lesto  c he  Andare  colle  buone, 
ma  denota  maggior  finezza  e propriamente  esprime  Andare  con  lu- 
singhe. (A) 

* la  — Essere  ad  uno  bella  una  cosa  per  Etiergli  quella  cota  gradila. 
Dani.  Jnf.  le.  Ed  io:  latita  m'r  bel,  quanto  a te  place.  (EM.) 

81  — Col  v.  Fare:  For  hello  = Abbellire.  Dani.  l'or.  a.  E il  riri,  riti 
tanti  lumi  fanno  bello.  Pandolf.  Troll  gov.  fam.  Se  lu  seguissi  pure 
lavandola  e imbiancandola  più  mesi  e più  anni,  fareriilatu  più  bel)a?(P) 

• — Far  beila  In  piazza,  la  festa,  la  contrada,  e lìmiti,  diceti 
quando  con  checché  sta  per  lo  più  improprio,  ti  dà  materia  di  di- 
scorso , o di  far  correre  il  popolo.  Btrn.  Ori.  a.  a.  ts.  Ad  Orrita 
rivolto,  Il  va  affrontare,  Un'allra  velia  fan  balla  la  pbua. 

a — Farsi  bello  di  checché  ria,  diceti  del  Far  mostra  delle  cote 
tue, e anche  deir  Attribuire  a tè  P altrui  laminati  opere.  Lai.  sibl  ar- 
rogare. Gr.  «bravipst»  txvr<i  ri/uiv.  Toc.  Dar.  .4n».  a.  44.  Per  li  co- 
stai consigli  s'è  fello  ogni  bene,  e non  di  quell'animale  d'Arminin, 
che  se  ne  fa  bello.  E a.  ts,  Ma  sV  vogliono  far  belli  sé  delta  sgridare 
I vizi! , e muover  odii,  per  addossarli  a me,  ecc.  E a.  isa.  E della 
cosa  apparata,  per  trovata,  fattisi  belli,  ecc.  E FU.  Agr.  sei.  Bè  Agri- 
cola si  fé' mai  bello  de' falli  d'altri.  Bern . Ori.  a.  sa.  i.  Ma  quel  che 
ruba  la  riputazione,  E delie  altrui  fatiche  ti  fa  bello. 

4 — In  tento  all.  Far  bella  una  cosa  di  checché  sia  = Adornar  - 
nela.  Mail.  Franz.  Firn.  buri.  a.  tal.  Quando  grughe,  quand'analrr 
Invesllsce,  E ne  fa  bel  la  groppa,  ower  l'arcione.  (P) 

so  — Coi  v.  Stare:  Star  bello  — Fermarti  tulio  vita  in  positura  bella 
a vederli;  e ti  dice  propriamente  de' piccoli  cagnuoli  o altri  ùmili 
animali  domestici.  (A) 

at  — In  modo  avverbiale  diceti  DI  bel  di  o Di  bel  mezzo  dì  e limili . 
e vogliono  Eel  colmo  del  dì,  del  mezzodì,  ecc.  Lat.  in  ip*a  meridie. 
Gr.  tv  avrà  uimjtGoix.  Sen.  Piti.  Boi  abbiamo  paura  di  bel  die,  sic- 
come I fanciulli  dottano  le  tenebre.  Lucan.  Pompeo  penta  di  spartirsi, 
c non  furti  vilmente,  anzi  di  bei  mezzodì.  Fir.  Ai.  sai.  E preso  mi  un 
trailo  partito  della  vergogna,  di  bella  mezzanotte  itosene  al  fello  della 
padrona,  ecc.  Scn.  ben.  Farch.  a.  a.  Se  avesse  un  Rr,  il  quale  di  bel 
mezzogiorno  non  vedesse  lume,  ai  segreti  della  natura  ricever  votalo. 
Serd.  Slor.  Ind.  14.  S4t,  Di  bella  mezzanotte,  ecc.,  lo  menarono  nel 
Principal  tempio  di  Maometto. 

at  — Al  bel  primo.  Alla  bella  prima  = Sùbito  tubilo.  (A)  Diceti  an- 
eto Sul  bel  principio  e rimili,  ne'r/Na/i  modi  Bello  umbra  soltanto 
pari,  riempitiva.  (B) 

sa  — Pro*.  Bon  è bello  quel  eh 'è  bello,  ma  quel  che  piace.  //  lignifi- 
calo è chiaro.  Fir.  Trin.  I.  a.  Bon  è beilo  quel  eh 'è  bello,  ma  quei 
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rhe  piace.  •*  Sàlvia.  Dite.  t.  »it.  E quel  comun  prorerbio  diehlantn, 
elie  bello  non  è rio  die  è bello,  ma  quel  die  piace.  (N) 
m — Chi  nave  bella,  nasce  murilata:  E licitato  il  quale  significa  che 
le  brlie  donne  agevolmente  trovai*  marito.  È simile  all'altro,  Chi 
nave  bella  non  è «imile  all'altrc.  (A) 

tolto  «lift,  da  Lena  iati  ro.  hello  ilice*!  (ulto  ciò  ciré  regolare,  sim- 
metrico e piacente  all'occhio.  leggiadro  quello  chi:  ha  grazia,  eleganza. 
lì  vernisi.!.  Su  rlòeirè  hello  pi  Mani  gli  Sguardi  più  rnriosi  e più  Itasi; 
e guardiani  con  occhio  più  ridente,  c più  vivo  ciò  di’ è leggiadra. 
L’uno  e rnltro  si  estendono  non  solo  alle  comi  fisiche,  mu  anche  alla 
morali,  ma  In  qticsUallimo  caso  è in  senso  tìgli  roto.  (EH.) 

BELLO,  /fec.  Grvziommente , (truatanmlr.  Lai.  pulchre.  tir.  xaÀùf. 
Tea.  Br.  8.  3*.  Cesare  parlò  bello  e assetta  la  uien  le,  udenti  noi,  delta 
vita  e delta  morie.  Lib.  lUcer.  Cesare  Ita  parlalo  bello  e acconcia- 
mente della  vita  e della  morte. 

1 — Diceti  pure  DI  bello,  come  Venir  di  botto  o tintiti,  c vaie  Venirci 
con  facilità.  D’accordo,  Senza  farsi  pregare,  l'arch.  Suoe.  a.  l.  Sicché 
vende  meco  di  bello,  c non  i«lalc  n volermi  mostrar  lucciole  per 
lanterne.  (V) 
a — Rei  hello.  V.  (4) 

HELLO.  JV.  pr.  w.  accorr,  di  Gabriello.  I'  <B) 

BELLOCCHIO.  (Min.)  IM-lòr-rliiO.  Ami.  Quella  sorla  di  Qemma  che  an- 
che diceti  Allerti)  rd  Occhio  di  gallo.  Bald.  l'oc.  Dis.  (A) 
BELLOCCIO,  BeWòe*cio.  { Add.  ni.]  Dieesl  di  co» a bella  e (fronde . — 
Bel  tozzo.  »»n.  /.al.  formosu*.  Or.  àpulo;,  late.  Spir.  «.  i.  ila  die 
rosa  c die  non  faccia  una  fanciulla  innamorata?  oh  coiuctla  c ora 
f rescoccia  c belloccia  in  quel  Irllol  Fir.  no r.  «.  aso.  Deh  guata  là 
come  l'è  belloccia  oggi  questa  Toni»  ! 

BELLOMCONTA.  (Gcog  ) Bel-lom-còn-la . CHIÙ  dell  ' Indottoli.  (G) 
HELLO.  (Hed.)  Sm.  Nume  anglo-gallico.  Coti  chiamati  uiui  maialila 
a cui  tanna  soggetti  i lavoratori  alle  miniere  di  piombo,  « che  ap- 
prestata la  maggior  parie  dei  caratteri  delia  colica  saturnina.  (In 
ingl  dice*!  beffali.)  (4.  O.) 

BELLONA,  Bcl-ló-na.  Adii.  f.  accr.  di  Bella,  ma  di  bella  complessione, 
grassa  o grossa  della  iiersont».]  Cecch.  Stia*.  4.  a.  Ila  in  casa  una 
femmina  Di  qui**]*  stia  ve,  tant’all.i  e bellona.  (EM.) 

BELLONA.  (Ali».  Boni.)  Dea  della  guerra . chiamata  Enlo,  da' Greci  c 
da1  Ialini  anticamente  Duelliona.  (Dal  lat.  beltum  guerra.)  (Miti 
i — (tlcog.)  Isola  del  Grand'Oceano  equinoziale  nell' Arcipelago  delle 
isole  di  Salomone.  (C) 

REI.  LOMBI.  (Mil-1  Bel-bMii-rl.  Sacerdoti  di  Bellona.  (Mi!) 
BELLONABIA.  (Mit.)  BrMo-nn-ri-a.  Sùcrifìzit  in  onore  di  Bellona.  (Mil) 
MELLONE,  Bd-ló-ne.  [Add.  m-Jacet.  di  bello,  far.  teli.*.  IS7.  Perdio 
non  vidi  mai  uomini  più  bottoni  né  più  rugiadosi  di  questi. 

• BELLOMA.  (Boi.)  Rci-lò-nln.  Sf.  /.al.  bel  Ionia,  timer*  di  piante  ru- 
btaeee  della  penlandria  tnuitoginta , composta  di  due  arboscelli 
Americani.  (Bnx) 

BELLORE.  Bel-ló-rc.  [.Vm.l  V.  A.  V.  e di'  Bellezza.  Or.  xim;.  .Voe.  ani 
IR.  i.  Lo  re  si  maravigliò  mollo,  dicendo  che  NM  tirannica  è bellore 
di  donna,  film.  aiti.  P.  JV.  Mcst.  Jac.  Alo  si.  di  Bis-  Poi  lauta  cono- 
scenza f,  rompimento  di  ludo  bellore.  Bini.  Ani.  M.  fin.  Agli  «Ili 
e a’ bel  sembianti,  fu  cui  traspare  Ciò  che  *1  scorge  In  voi  con  gran 
bellore. 

BELLOSO.  Bct-ló'so.  Add.  in.  V.  A.  V.  e di'  Bello,  Fr.  Zac.  T.  e.  so.  a. 
Venitene,  o politile  mio  bollose,  Che  adunerete  II  premiai  pirli  di  roso. 

• BEI.LOTV  o RELLOTB.  (Boi.)  BrUò-Ia.  Sf.  Frutto  detto  guercia  di 
Ghianda  dolce,  annunistimo  in  /Spagna  ed  in  /birberia,  dove  il  po- 
polo se  ne  alimenta.  L'albero  che  la  alimento  dicesi  Quercia  Casta- 
gnola. (PI) 

lltìl.LOZZO,  Bel-lòi-zo.  Add.  in.  Lo  stesso  che  Belloccio.  V.  Buteelli. 
Berg.  (O) 

BELLOCCIO,  Bei-sùc-do.  Add.  m.  dim.  e rezzeg.  di  Bello,  ma  di  un 
bello  ordinarfntlo.  — Bel  lotto,  Bollino,  sin.  Lat . pulchellut.  Gr.  sutì- 
Ultw,  Beri.  Ditìr.  so.  irilBMh,  vaglicela.  belili cria  Coniami  un 
poro  e riranlamt  tu  Sulla  mandola  la  cuccurucù.  (EM.) 
BELLL’MORE,  Bel-lu-mó-rc.  [Add.  comp.  usato  per  lo  piit  in  forra  di 
sm.  di  Bello  « Umore.  Pi.  Bciliumori.  Scrieesi  anche  Bell'umore.]  Di- 
etti d'uomo  allegro  e faceto.  Mal  in.  i.  sa.  i:  perchè  questo  è II  re 
do’  bcllumort  eec. 

* « — Per  Uomo  bizzarro,  strano,  stravagante.  (BM.) 
t — Dictsi  altresì  per  Mezzo  sgherro. 

3 — Pare  il  lidl'ninore:  SI  dice  per  lo  più  d'uno  che  evo!  sopraffare 
il  compagno,  Che  vuol  far  da  braco  t.  da  ardilo.  Malta.  E dose  aa- 
rrhb'lla  un  po’a  rilento  Nel  far  con  Calagrillo  il  bell'iimore.  (4) 
a — E dello  prr  melaf.  Hed.  Leti.  Se  il  dolore  scynilassc  a fare 
il  bell’amore. 

BELLUNESE.  (Geog.)  Bel-ln-né-se.  /Vocine la  trito  Polla  detto  Stalo  Ve- 
urto,  ora  del  llfijno  !..  V.  (6) 

BELLUNESE.  Add.  pr.  rom.  Di  llellum».  (B) 

BELLUNO.  (Grog.)  BH-lù-no.  Lat.  Bellunum,  Clvllas  Belluno.  Città  del 
/legno  Lombardo- /'meta.  (O) 

BEI-MIN  A.  (Grog.)  Het-ini-na.  Ani.  ritti  dell'Arcadia,  oggi  /.eontorf.(G) 
BEI. MONTE.  (Grog.)  Brl-m  -n-to.  Città  e Fiume  del  Brasile  — Piccola 
città  di  Spagna  nella  Nuora  Co» figlia.  — di  Francia  nel  dip.  del- 
l'Avciro n.  — Contea  degli  Siati  Uniti  — Parecchi  borghi  net  re- 
gno di  Napoli,  negli  Siali  della  Chiesa,  nel  l’or  lagnilo  ecc  portano 
lo  stesso  noinr  (G) 

BELO,  Bò-to.  JV.  pr.  M.  Lat  Belìi».  (Io  ebr.  die»i  bel.)  — Etto  dc'plù 


\ antichi  re  degli  .ittlri,  di  cui  formarono  un  Dio , che  fu  confuso 
col  Giore  de' Greci.  — Ite  di  Egillo  /indir  di  Agenore.  — He  di  Fe- 
nicia padre  di  Plqmattone.  — /le  di  Lidia  . (liierzdiRb  di  Ercole 
» per  Alceo.  — L'Èrcole  indiano,  o il  quinto  Ercole , secondo  (Cice- 
rone (Min 

BELO,  nè-lo. ’.S'm.l  L'atto  di  belare.  V.  Belato.  Lat.  balalus.  Gr. 

/.Or.  Aled.  Stanz.  Non  si  sentiva  il  doloravo  ludo  tirila  madre  ebe 
perde  il  raro  agnello.  Lod.  Mari.  /firn.  Venirmi  adorno,  c lasciar 
prati  e fonti,  C pianger  meco  in  angosciosi  beli.  (Porta  del  gregge..) 

8 — Pianto.  Malia,  r.  ne.  E giimln  in  casa,  ringraziando  il  Cielo,  En- 
tra in  sala,  « di  posta  fa  un  belo,  » .Vote in.  Ìlei.  Fur.  f.  t.  De' figli 
pargoletti  I beli  ti  desiano.  (N) 

BEI. ol  (Grog  1 Bc-lò-i.  Città  della  fìntala  Europea  nel  governo  di  Smo- 
lensko.  — Isola  del  ino  re  Glaciale.  (G) 

BELO-MANZI v (Leti.)  Be-lo-man-zi-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  belomanliu.  (Da 
brtos  dardo,  e ui.iwtin  divinazioni-.  1 Specie  di  divinazione  per  mezzo 
di  frecce,  praticala  ancora  oggidì  nell'Asia,  t spezialmente  fra  gli 
Arabi.  (A) 

BELONE.  Be-ló-ne.  .V,  pr.  fila  gr.  belone  slgn.  ago.) — Inventrice 
dcll'ogo.  (Mil) 

BELONE.  [£m.]  Còllii  che  bela  o piange.  IjiI.  piombando*.  Gr.  */«v5- 

BBLONOIDE.  (Anal  ) Be-lo-nò-l-de.  Add.  m.  V.  G.  Lai.  beloneldet.  (Da 
belone  ago,  ed  Idot  forma,  rassomiglianza.)  Epiteto  che  si  dà  a quel 
processo  lungo  e sottile  dell'osso  /teirosa,  chiamato  altrimenti  Grò» 
ioidi- . f.  ( \q> 

BEI.OPLLO.  (Grog.)  Re-lò-pu-lo.  Piccola  città  dell' Arcipelago  greco. 
nei  mnqiaeato  di  Noria.  (G) 

UELOKAIio.  (Geog.)  Be-lo-rà-ilo.  Lai.  Bellifornmen.  Vllloradum.  Piccola 
città  delta  Spagna  nella  Vecchia  Cnstiglia.  (G) 

BEL ONtllO.  (Geoe.i  Bi— lo-sè-ro,  l.auo  hianm.  f.ag»  della  Botila  Bar.  (Vani 
* BELOSTOSI,  Be-loMò-si.  Sf.  Isti.  hrln*l*«i.  (V  pr.  da  helos  stenle,  ed 
ii  Vmi  stare.)  Vocabolo  usato  da  Stri  la  per  indicare  una  certa  quan- 
tità di  strali,  che  con  un  sot  eotpo  si  reagì  lava  no  dalle  balliate  con- 
tro i nemici.  (Baz) 

BBLOSTOMA.  (Zool.)  B«-1o-dù-ma.  /Fri.  V.  G-  Lai.  belosloma.  (Da  Mas 
sartia,  punta  n cosa  ns-odl iellata,  r stoma  borro.)  Genere  d'insetti 
delPordine  degli  cmipterl,  che  hanno  le  labbra  strette  ed  allungale, 
e ricevuto  netta  guaina  del  sorbitojo.  (Aq) 

BELOTOCO.  (BoL)ledòhKO.  Sm.  V.G.  Lui.  belatomi.  (Da  èrto*  slrnle. 
e Ire o o sla  lido  lo  pa  rior  Uro  I Sorta  tferba  o dittamo  stivai  leo  presto 
Diotcoride,  che  il  fa  un  rimedio  per  estrarre  gti  strali  ed  i parti. 
Sm Ignora  il  genere  e la  specie  di  questa  pianta  non  trovandosene 
fatta  menzione  pressa  i botanici  inor/cmL  (Aq)  (N) 

BELOVaH.  (Grog.)  Be-lo-vàr,  Bellovar.  Città  detC Ungheria.  (C) 
BELOZEROSO.  (Geog.)  Be-ln-zo-ró-so.  Belozer-k.  Città  della  fì ossia  nel 
governo  di  Xoeogorod.  (G) 

HF.LP.lSSO.  (Gong.)  Brl-jàs-so.  Piccola  ritto  detta  Sicilia.  (G) 
BELHANO,  Bcl-sn-no,  Bel«an.  iV.  pr.  mi.  ZoL  Belson.  (DnH'rbr.  baie  an- 
tico, invecchialo,  c *ecn  stenle.)  (B) 

BELStiBU’,  Bel-so-bù.  .V.  pr.  di  Demonio.  V.  e di’  lletrebù.  (Dnll'ebr. 

baqhual  signore,  e te  bob  mosca:  signor  delle  mosche.)  (A) 

BEI.T.  (Grog.)  Lai.  Belllrum  leelmn.  Il  gran  Bell:  Stretto  fra  la  Fio- 
M in  e .Veelnud.  che  mette  il  < allettisi  in  comunicazione  col  /tattico. 
Il  piernlo  Bell:  Stretto  che  passa  fra  la  /-'ionia  e la  costa  Orientale 
del  Jutl-tnl,  e fi  comunicare  tl  Collega!  co!  Baltico.  (G) 

BELTÀ.  (Mil.  Ar.)  De* i de'Xadienl  e de  Sabei.  i Min 
BELTv*.  Sf.  Lo  sta*  / che  Bellezza.  V.  — Driiade,  Dettale,  sin.  Lat.  poi- 
ehritudu.  Gr.  K.rÀÀo;.  fitte,  noe.  se.  80.  DI  ebe  voi  lidia  giuliva  vi- 
ve  rei  e,  e più  della  V Olirà  bella  dilette  rete.  Petr.  canz.  a.  b.  Quanta 
vedo  virtù,  quanto  bellade  Chi  gli  occhi  mira.  E *on.  iti.  Fu  per 
somma  beltà  vii  voglia  spenta.»  £ Scgner.  Crisi.  Istr.  3.  3o.  io.  La 
liell.i  naturale  è data  alio  donno  fnimediulamcnle  da  Dio...  non  rimi 
lieltii  arlulrial  *.  aggiunta  da  es*«  con  I li-z-r.  con  i lustri  eec.  (Min) 
il  ELIE  vi  o , Bci-le-uio,  Bel  lem.  JV.  pr.  in.  Lai.  Beclleem.  (DaU'rbr.  ba- 
ghunl  signore,  c laghuam  gu'-b*.  disrorM):  bignorc  del  guaio  o del 
dl«ror«o.l  (B) 

BELÌI  ag  avi.  (Grog.)  Bet-lui-gam.  Città  dell’ Inghilterra.  (G) 

BELI  liti.  (Grog.)  Bel-U-rl.  Papato  di  ratza  turca,  che  abita  nella  Bus- 
sia asiatica  sulle  rive  dell' Abakaue.  (F) 

UELTllvME.  Bel-lrà-me,  Borimmo,  llellranilno,  Bamliertn.  V.  pr.  m.  Zof 
Bcllrarnus.  (Dal  lod.  br/rbt  vivace,  c ruhm  gloria:  Gloria  vivaci-  MB) 
BBLTRAMINO,  Ud-lra-mi-nn.  JV  pr.  in.  dim.  di  Bellrautc.  V.  Bat- 
tilo. Ore.  (fi) 

BEI. TRESCA.  (IIHIt.)  BeMré^fa.  Sf.  La  stesso  che  Brrtrtra.  V.  Beri*. 
Ori.  s.  va.  Gli  rirfanti  per  terra  fanno  andare  Di  torri  e di  bel Irr- 
'rlie  «gnor  fumilo.  A‘«a.  a.  BriireM’he  di  caiii/o  collo  csl  arcolai,  Ceri! 
si rn menti  da  lirare  a segno.  (N) 

BELl’GARIA.  (Grog.)  Be-lu-gi-ri-a.  Belegunu  Città  d' Africa  nel  Monte- 
nuifapa.  (G) 

BELI  LI. o.  (Cliir.)  Be-lùl-oo.  Sm.  V,  G.  Lat.  beluleu».  (Da  òrto»  dardo, 
e Astro  io  tiro,  estraggo.)  Slrumento  chirurgico  che  serve  per  estrarre 
frecce , dardi  ere.  penetrati  in  gualche  /torte  del  corpo.  (Aq) 
BELUbUI.  (Geog.i  He-ln-sei,  Popolazione  selvaggia  e Namada  dell'Asia 
nrtt'tnfi'mo  della  provincia  detta  Studi.  (G) 

RELIiTCillSTANO.  (Grog.)  Be-liil-chi-slu-iio,  Heloulirhislnn , BelOschi- 
stan,  Beliulscbislan.  Stato  indi /tendente  d'Asia , formalo  da  pochi 
unni  cotte  spoglie  della  Persia  (G) 


DELHI 

BELUTI.  (Geog.)  Be-lù-tl.  Popolo  errante  utile  frontiere  della  Pcriia , 
e dell' Indottati.  (G) 

BELVA.  [Sf.]  Betti- 1,  4 nitrirti  bruto.  [Ma  dicati  propriam.  delle  Usto 
feroci,  F.  Animali*.]  Ltit.  Iti-Dua.  Gr.  $ù,o.  Dani.  Par.  H.  et.  l’osti.» 
fili  ancitlc  come  aulica  Ih* Iva. 

BELVEDERE,  Bel-ve-dé-re.  Sin.  con ».  «rara  pi.  In  generale  Luogo  ito 
cui  ti  gode  bella  cedala,  ette  In  cillà  è una  loggia  in  cima  delle 
caie.  (Mil) 

• — E però  coti  chiamanti  alcuni  luoghi  e ville  nobilissime  delle 
ancora  Bellavista,  Bellosguardo,  ccc.  (A) 

« — In  modo  basto  e scherzevole  t’ Intende  la  parie  deretana,  che  di-  | 
ceti  anche  II  Bel  «li  Roma  .Validi.  (A) 

• — (Boi.)  Suine  d' un'erba  che  col  litoti  ne'  giardini  coti  della  dal  bel 
«■edere  elicila  fa.  Bai.  Or.  Tote.  (Al 
4 — (Mario.)  Parie  superiore  r più  alla  dell'albero  di  mezzana.  (8) 
o — (Grog.)  Lai.  Elés.  Provincia  della  Greciii  nella  Marea,  che  com- 
prende la  Mettcnia,  P Elide  e parie  dell'arcadia.  — Cillà  i iella 
Morta.  (G) 

BF.LVIcida,  Bd-vl*n-«la.  Add.  com.  camp.  Che  uccide  le  brlce.  D'or- 
dinario  soprannome  dato  a Diana.  Lai  fera»  orcblcns.  Or.  $ts©3*t  : - 
»»;.  i Dal  lai.  bel/uae  le  bestie,  rd  aecédens  chi  uccide.)  Salvia,  /un. 
Orf.  (A) 

BELVINO,  Bcl-vi-no.  Add.  tu.  dim  di  Belva,  Fallita.  Beni.  (N) 
BEI.VISO,  Bel-vi-so.  N.  pr.  m Lai.  Belloveitts.  (Dal  tcd.  bei!  scure,  e 
svelte  inndn:  A modo  di  scure.)  (II) 

UELVONDA.  (Geog.ì  Ilei-» ón-da.  Piccola  cillà  dell’ /allattati.  (G) 
BELZEBÙ',  Bd-ZC-tal,  BrMiil,  Brltebob,  BrIzeltuI,  Beetaettii,  fti-lzcbiir 
y.  pr.  di  Demonio  (V,  Dclsebu.)  Ar.  Far.  e.  41.  Fosti  per  man  «li 
Bel/rtiii  maligno  (A)(M 

■ — (Mil.)  Divinità  deill  ./scaloni II . cosi  delta  perchè  ti  croden  chi- 
avette Il  poltre  di  scacciare  le  motche.  (Datl'cbr.  beri  mosca,  e ze- 
bub  idolo:  Di«>  delle  monche.)  (Mil) 

BF.LZELINCA.  (Geofi.)  Bid-zr-lin-p.» , R.-I/Hingen.  Piccola  città  del  fu 
Svizzera  nel  Cantone  di  Uri.  (G) 
nri./u AH.  (SI.  Nat.)  Bel-zo-àr.  Sm.  Lo  tlesso  che  Bclzunr.  /*.  (ZI 
BF.LZOARRE.  (SI.  PC.)  Bel-zo-àr-re.  Sin.  Lo  tinto  che  Belx-iar.  F.  Boi 
Sul.  4.  Conipor  sciroppi,  sali,  e dixirvita,  Magistero  di  perle,  e bcl- 
zoarre.  (N) 

BEI.ZU  «R.  (SI.  Nat.)  Bcl-zo-àr.  [A  coni.  Secondo  i moderni  naluralltli, 
cale»!  cu  rito  natica  pisolitiea:  iiorirlù  alla  quale  si  è dato  guaio  no- 
me. perche  composta  di  concrezioni  tferoidih.  del  coltane  tic  jitidli. 
di  colore  blu  neo-gialla  tiro , formale  di  sfridi  concentrici  attui  di- 
stinti,  che  hanno  quasi  tempre  nel  centra  un  granello  ili  sabbia, 
e sono  diverte  dalle  auliti,  perchè  quale  sono  compatte  r l’ altre  n<- 
Quesle  concrezioni  si  formano  nelle  rie  digestive  degli  animali,  e 
l'antica  medicina  attribuiva  loro  molle  virtù.  Si  /lava  lo  sfosso 
nome  a certi  rimedii  compatii  di  sostanze  aromatiche  ed  eccitanti, 
cui  si  attribuiva  la  siesta  efficacia  che  ni  Betonar  animati.  - Bel- 
ino r,  Belzoarrc.  Berna r,  Benuardo,  Pisolilo,  sin.  (Dal  per-  pa  contro. 
zahar  veleno.  Castelli,  ter.  mcd.)  Buon.  Pier.  I.  I.  s.  Avvertasi  alla 
belzoar:  le  furine  De’londilorì  ne  producono  molle. 

BELZUINO.  (Boi.)  Bel-«il-i-no.  .Voi.  Lo  stesso  che  Uclgiuinn  / . Afeli:. 
Sai.  i.  Dategli  almeno  voi  qualche  profumo.  Clic  vinai  ■ ultra,  Il 
musco  e 'I  belluino.  (N) 

BFMBE.  (Geofi.)  Cillà  della  Persia.  (G) 

B FAIR  È.  Particella  tronca  coti  da  B«!iic  bene,  e vale  lo  sieiio,  ma  pa- 
lo più  ironicamente.  Lai.  scilicd.  tir.  Seno*.  Cupe.  Boll.  i.  Beiulti*. 
tu  non  lenii  li  croce,  lu  non  sarai  II  li-dolo,  com' lo  pensava.  Lib. 
ten.  40.  Cacaselo!  bembé  lu  hai  studialo.  Ambr,  Cof.  t a.  Bembé, 
io  non  me*  ne  maraviglio  niente. 

BE. MBÈ.  (Geofi.)  Allo  e Ha"»  Brinile.  Due provincic  del  flegnu  del  Ben- 
oncia  nella  Guinea  inferiore.  (G) 

BKMRECO.  {Zool  i Bem-bé-m.  Sm-  F-  ti.  Lai.  bruito*.  (Du  bcmbtx , 
bembcchot  turbine,  agnazione,  giro,  rd  anche  sorla  di  vespa.)  Genere 
d’inselll  dell’ in  dine  degilmeiiupteri,  cosi  dell!  perchè  » illuso  -issai 
rapidamente,  e fanno  sentire  un  ronzio  molto  acuto  simile  a quello 
delle  vespe.  Lai.  bruito*.  (A«|) 

BEMRF.SCO.  (Lcll.l  Bem-bi'-*CO.  Add  e tm.  PI.  Bembeschi.  Seguaci  dello 
siile  del  Bembo.  — Uiiuliiznn.  Brmbisla,  sin.  Salv.  Avveri,  l.  t.  I 
Egli  c beiubesco,  Egli  scrive  alla  boccacwvolc,  egli  è troppo  «Bel- 
lalo.  (V) 

SFUMANO.  (Lell.)  Bm-bi-i-uo  Add.  e am.  Lo  stesso  che  Bembetco.  F. 
/.taurn.  Il  erg.  (0) 

BKMBISTA.  (Lell.)  Bem-bi-«la.  Sui.  pi.  bembWI.  Seguace  o propugna- 
tore del  Bembo  F.  Briubesto.  Berg.  (O) 

DEMI'.  (Un».)  Am  firn  lai  nome  renne  distinta  la  iettim  i maggiore 
di  Do.  che  oggi  si  chiama  Si.  — * Ue  MI.  Bernini,  sin.  (L) 

BLvjlHji.li)  (MIE  Celi.)  Be-ail-UWio.  Soprannome  di  Giove,  preso  da 
un  luogo  di  Borgogna  ove  questo  Dio  aveva  altari.  (Mil) 

BF. tmr.  (Mus.)  Sm.  Lo  tlesso  che  Brini.  F.  (A) 

BMIMIONE,  Ilem-mi*«i-nr.  .Vm.  popolare,  Maggiorente,  Pertonaggio 
di  gran  distinzione.  (Corrotta «la  ben  migliore .)  Bell.  Buccher.  Vuol 
gran  regi  c vuol  gran  saggi,  Vuole  itisomuta  i tonunion  (A) 

BEVI  MOLLE.  (Mus.)  Hem-móHe.  Sm.  I.o  sletso  che  Bemolle.  /'.  (A) 

Bl'MN  ASIR.  (Grog.)  Bc-m-nà-zlr.  Cillà  della  Persia.  (G) 

BEMOLLE.  (.Bus.)  Be-niòl-le.  Sin.  Segno  musicale,  che  fa  calare  d'ua 
temiluono  il  tuono  delle  note  alle  quali  è applicalo.  -Suid  fiot  ti  an- 
nesso alla  chiave  muti  -ale  o net  decorso  del  pezzo  di  musica.  Ha 


BEN IV VENTI DANZA  79 

la  figura  di  un  b.  — Bcaimolle,  Bimolla,  Blinaiollo,  sfa.  (Cosi  dello, 
perchè  a in  aioli  luce  il  tuono,  deprimendolo.)  (A)  (L) 

* * — Far  la  zolla  per  bi-mntoile  o bemolle.  Maniera  prwerb.  nello 
itile  scherzevole  per  Bcvcre.  (EM.) 

REMOLI// ARK.  (Mus.)  Bc-mo-liz-zà-rc.  AH.  Mcllcrede'  bemolli  In  chiave, 
per  cangiare  l'ordine  ed  il  patto  de'  irmi  tuoni,  oppure  armare  urtu 
noia  di  bemolle  uccide  alale,  sia  pel  canto  tia  per  io  modulazione.  (Lì 
BEMOT.  (Mit.  Hub.)  .Yiu.  Bue  maravigliato  che  i Bobini  dicono  riscr- 
bato  pel  banchetto  del  Messia.  (0) 

BK.V  «Boi.)  [.Vm  Lo  tinto  che  Been.  /'.]  Lai.  balanus.  tir . Galano;. 
Bice!!.  Fior.  sa.  I mirabolani  cosi  chiamati  dagli  Arabi,  non  sono  l 
mirabolani,  cioè  la  noce  unguentaria  di  Dinscoridc,  delta  litigarmeli  Ut 
Ueu,  ma  sono  altre  spezie  di  frulli.  ••  Bcd.  Ut.  Vote.  Ben  « voce  lolla 
di  |ie»o  «tu Ila  lingua  araba.  (A) 

IlEN.  F.  tronca  o accorciala  di  Bene.  F.  (Al 

ItKAA.  (Grog.)  Ilrnabcna,  Becca bona.  Cillà  e /legno  d' Africa  mila  Si- 
ti rizia. — Piccola  cillà  degli  Mali  Sardi,  nella  divisione  di  Coni.  (G) 
REN  AR  AURE,  (Grog.)  lle-na-bar-re.  Città  di  Spaqn.i  nell'  Aragona  (G) 
IIEN.ABIN  \l>  All  ISO , Hc-na-l)i-uu-«làb-b«»,  R.iwbinadab.  S.  pr.  ni.  /aiI 
Benubinadab.  (DallV.tr.  ben  figlio,  natiib  liberale,  ed  «ta  ftadre:  Figlio 
«li  (ladre  litorale.)  (H) 

IIEN  AUGIA.  (Agr.)  Bc-tiàoiiu.  Sf.  l'oso  di  legno  ossia  Tino  ove  pigiami 
le  uve.  F.  e ili'  Mantello,  Tino.  (Da  cirtaccta.)  (Ga) 

* a — //  lombarda  Ucu.it/. t o Navazxa,  dal  volgo  caialasco,  territo- 
rio che  dà  più  ui>o  che  Nessun  a Uro  d' Italia.  Fasti  in  cui  si  pon- 
gono le  uve  raccolte  nel  campo  per  condurle  alle  case  del  padrone, 
t dii  quale  il  fanno  pattare  con  pala  nella  bigoncia  per  pigiarle, 
e dentro  il  quale  pure  ti  pigiano:  in  Lombardia  nel  generale  è naia 
licita  tenui. i di  io  o si  toglii,  e quelli  di  tei  peti  e tei  libbre , e te 
libbre  di  li  onci.  (EM.) 

BEN  ALCIONE.  Be-riac-cló-inv  (5m.1  accr.  di  Bene.  [F.  scherz.  formala 
per  analogia.]  lieti  lell.  i.  i»a.  Dal  male  cosi  lungo  dell'anno  (lus- 
sata ne  bit  ritratta  un  bene,  che  veramente  r un  bonaccione  dj  «lar- 
gii «Idl'oercUcnzu. 

BEN  ACCONCIAMENTE,  Bc-nae-con-i'in-niéii-lc.  Ave.  Con  bello  e accon- 
cio mudo.  Lui.  recto,  marino.-  tir.  Lib  Amor.  Non  »»i  b«- 

numMicJaturutc  governare  li  freni  di  i|iid  cavallo. 

BEN  ACCONCIO,  Br-nar-cón-Cio.  Add  ni  F.  di  reg.  (Min) 

BEN  v CU.  (Gong.)  Bi'-nà-co.  Antico  nome  d/l  lago  di  Garda.  (G) 

BEH  Al).  AD.  Bo-na-slad.  IV.  pr.  m.  /.al.  Renadad.  (Dallcbr.  ben  (iglio.  e 
had  strepitìi,  clamore:  Figlio  dello  strepito.)  .V.  comune  a' he  ìli  Da- 
mateli, come  Tolomeo  a que'  di  Fglllo.  (H)  (N) 

BENAFFETTO,  Bt'-tiaf-lid-lo.  Add.  (m.  e comp.  Lo  stolto  cAej  Alte/lonato. 
Lai.  lime» olii»,  tir.  róvov;.  Salvia.  Pros.  Tate.  I.  sui.  Uno  degli  stru- 
menti politici  possenti  u tener  bmaHotli  gli  animi  de* vinti,  fu  rac- 
comunare con  essi  la  lliutuu  de'  vincitori.  Pro*  Fior.  s.  i«?.  La  grazia 
di-ile  molle  ani  lei  zie,  «*cc . avendo  le  sue  radi-  i nel  Borilo  c nel  pro- 
cedere di  colui,  a «‘ni  molli  amici  vivami  IteualTeMi , seppe  egli  per 
laudabilissimo  modo  usare.  •*  Malia,  a.  s%.  Mostrali  che  bcnaditlto. 
agli  ortolani  El  vuol  ire  a ingrassar  i p-*tronciaiii.  (V) 

BEN  \Gi  R\T  AMEN  TE . Be-na-gu-ra-la-méu-to.  Évo.  com  Lo  slesto  che 
UemguroMiutmb'.  Sale.  Man.  EpU.  (A) 

IIKNAGEiuTO,  Rc-na-fiu-rà-to.  Add.  m.  e comp.  Salvili.  Man.  £pif.(.l) 
UEMAGUKOIs.AUE.NTE,  Il  ■-na-gu-ro-sa-rnen-tv  Are.  comp.  Con  buon  au- 
gurio. — Uenaguratamenlr.  sin.  Lai.  felicitar,  prospere,  tir.  3t%iù;. 
Llv.  M.  Si  potrebbe  benagurosamentc  trattare. 

BEN. A IL,  Bo-na-il.  N.  pr.  m.  Lai.  BeulLaiL  (Daliebr.  ben  figlio,  cd  rjal 
fortezza  : Figlio  «II  fortezza.)  (B) 

BENALLEVATO.  Bc-nal-le-và-lo.  Add.  tn.  comp.  Allevalo  con  agio. 
Allevalo  con  buon  costume.  .Salviti.  Pro/.  Tote.  t.  il».  Questo  u»«t 
è un  gìoAane  v rigoglioso  signore,  ricco,  benallevato,  che  non  vuota 
esser  fallo  (are  «la* gra malici. 

BEN  ANCHE,  Be-nàn-chc.  Avv.  Fole  Ancora,  tua  ha  alquanto  più  di  forza 
Segticr.  ('riti  imtr.  i.  z.  it.  Quando  benanche  vi  fu  saera  ecc.  L 
IS.  9 4.  Tuttavia  pagherò  benanche  questa  mio  dovere.  (N) 

BEN  ANDATA,  Bo-aannlà-ta.  <Sf.  comp.]  Mancia  che  «i  dà  nel  partirsi 
dall'otleria  al  garzoa  de  li' otte , quasi  che  per  ettji  ti  porga  il  ben 
andare,  e al  triturino  che  conditi  e.  Lai.  pracanum.  Plin.  Gr.’ftpi 
Mail.  Franz.  Him.  buri.  i.  ii«.  Fur  conti,  pagar  osli  c beuaudatr. 
Ar.  Far.  90.  as.  Avendo  alcun*  danari,  ree.,  Ch'avanzalo  m a»  « a «lei 
miei  salari,  E «Ielle  benandata  di  molli  osti. 

9 — Manchi  che  si  dà  ad  uno  che  parte.  Pro*.  Fior.  If.  Sp.  (0) 
RENAR».  (Gong.)  Be-na-rrs,  Bannara,  Ballar  a.  Bcuareto.  Citta  e dtilr. 
dell' Indottoli.  (G) 

BEN  ARMATO.  Re-nar-uiìi-to.  Add.  in.  comp.  Armato  di  fritta  punto. 
Svgner.  Pred.  a.  s.  Non  considera  prima  se  quel , cui  egli  va  incon- 
tro, sten  pochi  o molli , «r  forti  0 deboli,  se  Imrrmi  o se  benurmali. 
( Altre  edizioni  hanno  ben'arnratl.)  (N) 

BEN  ARRIVATO , B«  -nar-rl-v»-to.  Add  m comp.  Arrivato  felicemente  . 

0 in  buon  punto.  E II  contrario  di  Mularmuto.  (a) 

BEN  AVARI.  (Gcog)  Bc-iin-và-ri , Rena» arre.  Lai.  Ucua»arium.  Piccola 
cillà  di  Spagna  nell’ Aragona.  (C) 

BEN  AVENTO.  (Grog.)  Bc-pa-»cn-lo.  Lai.  Avitium.  Antica  cillà  della 
Spagna  l.utilanica,  ora  villa  del  Portogallo  nell'AlcHtejo.  — Pìc- 
cola cillà  di  Spagna  tiri  Regno  di  Leon.  (G) 

BEN  AAlliES.  (Grog  ) Be-na-vi-dcs.  Piccola  cillà  di  Spagna  nel  /Ityua 
di  Leon.  (C) 

BEN  AVVENTURANE  A,  Bc-na»  vrn-tu-r»u-za.  [Sf.  F.  disusala.]  Buona 


no 
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ventura,  Prosperità,  Felicità,  Fortuna.  Lai.  felicita»,  re*  secundae. 
Gr.  aurore*.  Amm.  /Int.  «a.  a.  a.  Colui,  lo  quale  la  benavvenluranza 
fece  amico,  la  sciagura  farà  nimico.  Et»  t.  ».  La  quale  con  segreti 
graffi  di  coscienza  lo  squarcia , c l'altrui  benavveoluranxa  fa  essere 
tormento  «uo.  E aa.  a.  1 1.  Ninna  benavveuturanza  è ai  anun odala , 
che  i maligni  denti  d'invidia  possa  adii  fare.  /Uberi,  a».  La  invidia 
è dolore  della  lima  v veni  urani*  altrui, 

BEN  AVVENTURATAMENTE,  Be-nav -vrn-tu-ra-la-mén-lc.  .4**.  con»  p.  Con 
buona  ventura,  Prosperamente.  — Bcnavventurosa  mente , Avventa' 
ratamente,  fin.  Lai.  prospere,  tir.  *t»5ì  ssijpi.  l*etr.  Uom. 

Ut.  Fece  motte  battaglie  co’ Cartaginesi  benavvcnluratamcnlc.  Com. 
Par.  «.  E trentun  anno  lo  Imperio  beiuvventuralamente  tenne,  Oeid. 
fìetn  am.  Benavvmturatamente  amando,  arda  e rallegrisi.  Àlberi. 
sa.  Fu  domandalo,  come  l'uomo  potesse  fare,  che  non  avesse  Invi* 
diosi;  rispose:  se  nulla  delle  grandi  cose  avrai,  o se  niuna  cosa  be- 
navvenlurulamcnle  farai. 

BENAWENTURATISSIMO , Ben-av-veo-tu-ra-lis-si-mo.  Add.  tn.  tup.  di 
Benavventurato.  Pani.  Folg.  Etoq.  (A) 

BEN  AVVENTURATO,  Bcn-av-ven-tu-rà-lo.  Add.  m.  comp.  Di  buona  reu- 
fura  , Felici,  Fortunato.  — Beaiwrolumo,  fin.  Lai.  felix,  fortu- 
uatus.  Gr.  fóru/è;.  Bocc.  Lctt.  M.  Pi) i.  Poh.  Oh  quanto  mi  è la  vo- 
stra benavventurata  tomaia  cara  ! Amm.  Ani.  ir.  t.  e-  Bcnavventu- 
rato  non  sarà  godi oso,  né  mala vven turalo  sari  tristo.  FU.  Plut.  Non 
è cerio  giusta  cosa,  ece.,  che  il  malvagio  aia  benavventurato.  Lib.  cur. 
ma/at  Imporla  molto  che  il  medico  set  benavventurato. 
BENAVVENTUROSAMENTK,  Bcti-av-vcn-tu-ro-sn-mcn-tc.  Ave.  comp.  Lo 
stesso  che  Beuavvcnluratamente.  F.  Bocc.  nov.  sa.  li.  Boouvveuluro- 
•aiucnle  visitò  la  bella  donna.  E tiov.  si.  il.  Andiamo  adunque,  e 
henavvcnlurosaraonte  svogliala  la  nave.  ti.  F.  a.  aa.  a.  Kbbone  i Fio- 
rcnlini  gran  sitlorìa  in  ogni  loro  oste  c cavalcala,  che  ledono  ben- 
avvenlurosa  metile. 

BEN  AVVENTUROSO , Ben-av-ven-lu-ró-so.  Add.  m.  [comp.  Lo  fletto 
Me]  Benavventurato.  F.  ti.  F.  a.  o.  i.  Belisario  sopraddetto  fu  uomo 
di  gran  senno  e prodezza,  e b«-nav  venturoso  in  guerra.  E a.  ss.  a. 
Per  le  quali  Ire  si  grandi  e bcnavvrniurnse  vittorie  mollo  sormontò 
il  re  di  Francia.  Amm.  Ani.  it.  a.  «.  Alli  benav  venturosi  avanza- 
menti, sansa  niuno  dubbio,  sempre  c prossima  na  la  'nvidia. 
BDBKLILA.  (Ceog.)  Beu-bè-cu-lu.  Una  dette  itole  Ebridi.  (G) 

BEN  BENE.  Ari',  replicalo,  che  vale  Interamente,  Affatto  affatto , Del 
tutto.  Lat.  omnino,  prorau*.  tir.  nxvrr,.  Bocc.  g.  i.  p.  t.  Né  ancora 
spuntavano  li  raggi  del  sole  lien  bene , quando  tulli  entrarono  in 
cammino.  Filoc.  Per  la  servala  onestà  sono  contenta  che  la  mia  eli 
sia  stata  casta,  alla  quale  ancora  ben  bene  si  fatta  cosa  non  si  con- 
venia. Teseid.  a.  Ma  non  gli  parve  via  ben  ben  sicura;  Però  non  m 
ne  mise  in  avventura. 

• a — Per  Atlcntamentc.  hlalm.  i.  Si-  Ben  ben  lo  squadro,  c dice: 
egli  è pur  devo.  E a.  io.  Che  se  fame  li  caccia,  c'son  poi  fanti  Da 
battersi  ben  ben  seco  In  un  forno.  (EH.) 
a — Trovati  anche  Benbene,  ino  forse  erroneam.  perchè  la  n Innanri 
al  b fi  cangia  in  m.  Su /via.  Prot.  Tote.  t.  101.  Prima  benbene  get- 
tali eco.  (N)  Fon  forte  ma  certo,  ed  era  però  un  da  ammettere  que- 
st'articolo.  (KM.) 

BENCHÉ.  Avv.  [F.  formata  dall'antiq.  Bene  che.  Particella  avversa- 
tiva che  caie]  Ancorché,  Quantunque.  Ama  per  lo  piu  dopo  di  tè  il 
soggiuntivo,  [e  te  tuoi  corrispondere  Nondimeno,  Pure,  Almeno  e ti- 
ntiti,— Rene  che,  Benchcd,  Bciterhcd,  Abbenrlw,  sin.  Lai-  quaimi*. 
tir.  xatxip.)  « Bocc.  g.  7.  n.  a . O Iddio  lodalo  sia  tu'  sempre,  che  ben- 
ché lu  m’abbi  fallo  povero,  almeno  ni ' Iva i tu  consolalo  d'onesta  gio- 
vane di  moglie.  Petr.  p.  a.  fon.  io.  Seunuocio  mio,  benché  doglioso 
e solo  M'abbia  lasciato,  io  pur  mi  riconforto.  (Citi)  (N) 
i — Cotta  corriipondenza  di  Ma.  Piai.  S.  Greg.  FU.  Il  corpo  no- 
stro quando  «ara  alialo  in  quella  immortale  gloria,  benché  I sia  sot- 
tile, ma  per  potenza  divina  sarà  impalpabile.  (>) 
a — [E  lenza  lati  corrispondenze.)  Dani.  Por.  a.  fez.  Benché  nel 
quanto  tanto  non  »J  stenda  La  vista  più  lontana.  Bui.  Jnf.  i.  Ed  è 
da  notare  qui,  ebe  benché  dira:  Là  dove  lerminuvu  quella  valle,  eoe., 
non  si  dee  Intendere  che  la  via  manca  de' vizi!,  sempre  termini  a que- 
sto calle  delle  virtù.  « Bocc.  g.  o.  n.  s Stimo  che  benché  mille  volte 
ragionalo  ne  fosse,  altro  che  dilettar  non  debbia  altrettanto  parlan- 
done. Petr.  p.  i.  test.  t.  Che  bcncb'i' sia  mortai  corpo  di  terra,  Lo 
mio  fermo  veder  vlen  dalle  stelle.  (Cin)  (N) 

4 — 7Voc«*i  alcuna  volta  coU'indic.  Bocc.  nov.  to.  ti.  Benché  a me 
non  parve  mai  che  voi  giudice  foste.  Petr.  cap.  il.  E vidi  il  tempo 
rimaner  tal  prede  De* vostri  nomi,  ch'io  gli  ebbi  per  nulla.  Benché 
la  gente  ciò  non  sa,  nè  crede. 

» — In  forza  di  Se  o di  Come  ragguagliando  una  cosa  con  un'altra. 
FU.  S,  Girai.  •«.  E benché  Giovanni  non  gustasse  vino  in  alcun 
modo,  Girolamo  di  ogni  carne  c pesce  s'astenne  dal  mangiare.  (V) 
e — E non  espresso.  FU.  SS.  PP.  i.  iti.  Credo  che  sia  sua  volontà 
idi  Dio)  che  io  venga,  e che  Indegno  riceva  questo  sacerdozio.  (Cioè.' 
benché  indegno,  tee.)  (V) 

7 — [/a  fine  di  clausola  di  necessità  il  rimane  senza  le  jMrticelte 
corrispondenti;  e in  questa  forma  ti  attinge  con  /'indie,  e col  tog- 
giunt.  egualmente .’  Petr.  cans.  4.  4.  Della  dolce  cd  acerba  mia  ne- 
mica È bisogno  ch’io  dica.  Bruche  sla  lai,  che  ogni  parlare,  avanzi. 
Buon.  rim.  la.  Nè  schivar,  benché  bassi,  l merli  nostri.  •>  Petr.  i. 
san.  zi.  Certo  se  vi  rimembra  di  Narrisso,  Questo  e quel  cono  ad  un 
termine  vanno;  Benché  di  si  bel  ùor  sia  indegna  l’erba.  (Cin)  (N) 


• — E in  principio  di  clausola,  «no  in  sentimento  del  quandoquidem 
de' Lalini.  tir.  Iztyt.  Bocc.  g.  7.  nov.  io.  E partendosi  Tingoccio  da 
lui,  Mcueclo,  eoe.,  disse:  benché  mi  ricorda,  o Tirigoccio,  della  co- 
mare con  la  quale  tu  giacevi  quaudo  eri  di  qua,  che  pena  l'e  di  là 
da la  ? (V) 

» — Leggiti  negli  antichi  per  f sfuggire  lo  incontro  delle  vacati.  Ben- 
eh  ed,  |"«  Beneched.]  F. 

io  — Foia  uso.  Bocc.  g 0.  nov.  a.  Benché  alcuna  camera  fornita  di  letto 
fosse.  <A>ut  o il  benché  vale  conciosslachè  o alcuna  tal  nessuna.)  (V) 
BF.NCtIED.  Avo.  F.  A.  Lo  stesso  che  Benché.  F.  $ ».  Eoe.  or»/,  io»,  i. 
Ed  ella  disse:  signor  mio,  benched  io  sia  giovane,  se  credere  mi  vor- 
rai, lo  vi  fard  il  maggior  signore  del  moneto. 

BENCHI.  F.  pr.  m.  accoro,  di'  Berengario.  F.  (B) 

BENC1VENGA,  Ben-ei-vén-ga,  BcocJvenlfti,  Bcneivcnne,  Beaci  venni.  F. 
pr.  tn.  Lo  stesso  che  Benvenuto.  F.  (N) 

• » — E perché  non  si  dirà  pure  dette  femmine,  te  aò&iamo  dei 
nomi  de' battezzali  anche  Benvenuta?  Usatelo  pure  a fidanza,  ehi 
nessuno  ve  ne  può  rimproccùire.  (EM.) 

BENCOMPOSTO,  Bcn-com-pò-do.  Add.  m.  comp.  Che  ha  òuon  compo- 
nimento.  Aggiustato,  Attutalo.  F.  di  reg.  Scrivisi  anche  Ben  eoa»- 

| MlilO.  (O) 

BENCONDIZIONATO  , Ben-con-dl-zio-iù-to.  [ Add.  m.  comp . Scrieesi 
anche  Ben  condizionalo.]  Foie  Bene  in  ordine.  Ben  tenuto , Ben 
occoncio.  Ben  conservato.  Im t.  bene  curatus.  Gr.  tmtttr/zxiriif.  Aileg. 
14.  Or  s‘c  possiti! I non  adoperalo  Rimandamelo  beu  condizionalo. 
BENCONDOTTO,  Bcn-con-dòt-to.  Add.  m.  comp.  Agg.  di  Aliare,  La- 
voro, o Componimento  pcrfetlamenle  ordinato.  Cr.  alta  t.  Condotto. 
Se  ri  veti  anche  Ben  rondullo.  (O) 

BENCOSTUMATO,  Ben-co-du-mà-lo.  Add.  in.  comp.  Eilucato  nel  buon 
costume-  Scrivcsi  anche  Ben  costumato.  Otiti.  Bcrg.  (O) 

BEN  CREATO,  Bcii-crc-à-to.  [Add.  in.  comp.  Scrittesi  anche  Ben  crealo.] 
Accostumalo,  Ben  educato,  semplicemente  netto  studio  e nelle  arti, 
Etlucaio  nei  buon  costume.  Lai.  bene  moruliis.  tir.  mrrxiSr*ui»»i. 
Salvia,  disc.  t.  »z.  Con  ciò  si  dimostra  essere  quella  buona  madre  c 
nutrire  di  baieresti  uomini  e costumati.  (EH.) 
i — Detto  altre si  del  Acato  eletto  da  LUo  all'etenta  gloria.  Dant. 
Par.  s.  s 7 . o ben  creato  spirito  che  a'ral  Di  vita  eterna  la  dolcezza 
senti.  (0) 

BEKCULÈN.  (Ceog.)  Brn-cu-lèn,  Banculen.  Citlà  dell'isola  di  Suma- 
tra. (tì) 

BEND.  (Geog.)  Città  detta  Persia.  (G) 

BENDA.  [Sf.  Per  Fascia,  Feluceia,  o Nastro,  con  che  gli  antichi  si 
legavano  i capelli,  che  parlavano  lunghi,  affinchè  non  cadessero  loro 
sulla  faccia;  e questo  era  maio  il  più  de  filosofi  o grandi  perso- 
n aggi.  Lat.  viltà,  lamia,  (ir.  rama.  (Dal  ted.  band  legarne,  onde  ban- 
da gc  fascia,  benda.)  Bore.  noe.  »s.  il.  Corso  verso  lui,  c presolo  per 
la  benda,  la  quale  in  capo  avea.  disse.  (EM.) 

* » — Per  Quella  fascia  che  usavano  pollare  In  capo  1 Saraceni.  Bocc. 
nov.  »».  aa.  E alla  teda,  alla  lor  guisa,  una  delle  sue  lunghissime 
bende  gli  fece  ravvolgere.  ( Forse  acconcio  che  zia  fa  testa  è quello 
che  diecsi  unche  lurbunlc.)  Lib.  Dicer . Il  quale  per  retaggio  lasce- 
rvmo  a' nostri  Itgliuoli,  inlinoctie  la  nostra  dttadc  la  nerissima  benda 
Inverile  col  sangue  dell!  nimichinoli  popoli.  (EM.) 

z — Quella  con  che  si  coprono  gli  occhi  ai  dalmati  alla  morte.  •>  Ar. 
Far.  4».  oa.  Non  più  di  lei,  chi  a ceppo,  a laccio,  a ruota  Sia  con- 
dannato, o ad  ultra  morte  ria,  E che  già  agli  occhi  abbia  lu  benda 
negra,  Gridur  sentendo  grazia,  si  rallegra.  (N)  • 

4 — Veli  o Drappi  che  le  donne  portano  in  capo,  come  altri  orna- 
snenti simili.  Lui.  mulierum  velainina.  Gr.  **Wrp*.  Petr.  canz.  a. a. 
Che  non  pur  sullo  bende  Alberga  Autore.  E Froit.  Deb  clic  sia  ma- 
ledetto chi  fallendo,  E spera  in  trecce  e'n  bende. 

* 4 — bism  auso»*.  Per  Certe  fascio  od  altri  consimili  ornamenti,  dei 
quali  usavano  ie  femmine  in  istato  vedovile.  Dani.  Purg.  a.  7*. 
Non  credo  che  la  sua  madre  più  non  ut' ami  Poscia  che  trasmutò  le 
bianche  bende.  Le  qnai  conviene  che  misera  ancor  brami.  (EM.) 

* » — asso»,  /n  pf.  come  nell'anice.  $ per  I veli  delle  donzelle:  Lat. 
lempcsiivac  viro.  Dant.  sa.  az.  Femmina  è nula  c non  porla  ancor 
benda.  (EM.) 

7 — [Coli" agg.  di  Kacra.  li  velo  che  cuopre  il  capo  delie  monache .] 
Dant.  Par.  z.  il  a.  E cosi  le  fu  tolta  Iti  capo  l'ombra  delle  sucre  bende. 

8 — Talora  rate  semplicemente  Striscili.  (A) 

» — (Chir.)  Fascialura  che  si  fa  con  un  pezzo  di  tela,  piegato  in 
quattro  secondo  tatua  lunghezza, edappt  irato  intorno  alla  lcila.{  A.O.) 
io  — (Aslr.)  Diconsi  Bende  o Fasce  di  Giove  quelle  strisce  che  ti  os- 
servano in  turno  al  disco  di  Giove,  e else  rassomigliano  a cin- 
ture. (Die.  Mal.) 

BEMiAGLlU,  Ben-dà-glio.  Sm.  F.  plebea,  drappo  che  ti  mette  ne'  Cro- 
cifissi portali  in  processione.  Lo  stesso  che  Fusciacca.  (A) 

BLNDAilL,  Bcn-dà-re.  [./(/.]  Co^trirc  con  benda  od  olir o.  (Da  benda.  V.) — 
Abbendare,  airi.  Lai.  obuuhérc.  tir.  xst/órrziv.  FU.  S.  Ani.  I ladroni 
gli  bendarono  gli  ocelli  strettamente.  E tiuar.  Pati.  fui.  z.  i.  Aitili 
sete  venute;  c che  pensale  Di  non  far  altro,  che  bendarmi  gli  occhi? 

* * — Bendare  gli  occhi  assolai,  metaforic.  per  Togliere  la  facoltà 
di  ragionare.  Confondere  ta  mente.  J1u.  Ger.  t.  7o.  Ma  s ‘animosità 
gii  occhi  non  benda.  Nè  il  lume  oscura  in  te  della  ragione.  Scor- 
gerai, ccc. 

BENDATO,  Dm-dà-to.  Add.  M.  da  Bendare.  Lat.  velatus,  velali*  oculi*. 
tir.  xx'ajoz  opimi  Ofàiùpòii.  tiuitt.  teli.  il.  41.  {sbendale  oramai. 
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imbrodale  vostro  bendato  rito,  voi  a voi  rendete.  Gunr,  Pati.  ’fid.  ».  9. 
Or  ai  elle  ai  |>uò  dire,  Ch'amor  è cieco,  ed  ha  bendali  *11  occhi. 

* — E per  me  taf.  Gitili  teli.  io.  Olila  n’uggla  la  mia  bendata  mente. 

BENDATURA,  Bcn-da-tù-ra. Acconciatura  di  benda,  /.al.  villanim 

ornata».  Gr.  xiojioj  ywxuuiof.  Piti - <9.  Gir.  Hanno  alcuna  volta  I 
loro  vestimenti  vili,  e la  loro  bendatura  non  « bene  compo*tu.  Lib. 
Situili!.  Grande  • lunga  ai  è nelle  donno  la  occupazione  della  ben- 
datura della  Irata. 

* — (Chic.)  F.  Falciatura.  (A.  0.) 

BENDECAB,  ■tn-de-càr.  fr.  pr.  in.  Lai.  Bendecar.  (DaH'cbr.  ben  Oglio, 
e daqar  trafiggere,  ferire*.  Figlio  feritore  o ferito.)  (B) 

BENDEI.LA.  Ben-dél-la.  [Sf.]  dim.  di  Benda.  — Bcnderetla,  lin.  Lib. 
cur.  matal.  Cogli  la  ruta,  c fattone  un  fascettino,  legala  con  una  ben- 
della  rossa. 

BENDE».  (Grog.)  Città  della  Buisia  nella  Beuarabla.  — fronte  che  ti 
agglugne  a tuoi  Unirne  piazze  della  Turchia,  della  Pertia , e del- 
l'Arabia,  del  pari  che  Derbent,  lignificando  l'una  e l'altra  piazza 
di  frontiera.  (G) 

BEM>»:llE!.LA,  llm-de-rrl-la.  Sf.  dim.  di  Bi  nda.  F.  Bandella.  Fil.  SS. 
PP.  a.  5Ba.  Vidi  prcaao  a me  una  sottile  c mollo  bella  bendercll». 

BENDINE.  (Hit.) Bèn-dbnc.xYome  ehedaiano  i 1 Voci  alla  lor  Piana.  (Mi l) 

BEN'DIDIE.  (81.  Gr  ì Ben-di-di-c.  Add.  e tf.  Felle  che  celebratami  net 
Pireo  in  onore  di  Piana  cognominata  Bendi,  o Bendld».  (Miti 

BEN  DI  III.,  Urn-di-re.  F.  anom.  comp.  Lo  iteuo  che  Dir  bene,  ed  e con- 
trario di  Mnldire.  V.  di  reg.  (O) 

BENDISPOSTO,  B*n-di-*pò-sto.  Adii.  m.  comp.  che  scriteil  pare  Ben 
disposto,  e vale  BcnintcnzioiMilo,  Bene  inclinalo.  Cr.  alla  o.  Dispo- 
so. (O) 

BENDONE,  Bea-dò-ae.  [.?».]  Benda  a Stritelo  pinltoito  larga  che  pende 
da  tu i (rie,  cuffie,  e limili  portature  di  Iella.  (^toc/ia  dette  mitrie 
più  propriatn  dicati  Infoia.]  Lai.  Infula.  Gr.  reuvìst.  Frane.  Sacch. 
noe.  9.  Cominciò  a furi*  molle  »dicrne  di  lui,  r a tirargli  11  bcndonc 
della  cuffia.  E noe.  ili.  Cerca  in  qurllu  mia  biviccia,  <•  dammi  una 
cuffia  di  «eia  che  v‘è,  io  me  la  niellerò  dentro  alla  parie  di  «olio,  e 
latrerò  un  poco  di  bendoM  di  fuori.  Morg.  ti.  lo*.  E mettergli  una 
iutiera  a bendimi.  - Poliz.  Boti.  il.  Cullle  abblam  di  più  maniere... 
A bendimi , ed  a testiere.  <N) 

a — Dioriti  ancora  di  altra  cota  che  iter  ornamento  a per  comedo 
«’ applichi  e ilio  pendente  ad  alcuna  j>arte  delle  vati.  Infer.  Appar. 
Vestirci  uria  con  hettdonl  d'oro  a ricami. 

REDRABKN.  (Grog.)  Bcn-drà-ben.  Città  deli' Indotlau.  (G) 

BENDI  tuo.  Ben-dùc-rio.  [£».)  Piccola  itriieia  di  panno  lina,  che  ti 
tiene  appiccata  alla  t/tal/a,  o a cintala,  a bambini  per  mffiarii 
conettu  il  nato.Lat.  liulcolum  puerorum  nari  bus  nuongcndi*.  Frane. 
Sacc.  Op.  dio.  ut.  E ’l  fanciullo  cwn  una  bendacelo  gli  asciugasse  un 
poco  il  «udore.  Burch.  l.  98.  Si  cava  molla  colla  de' bcnducci  Per 
ribaldar  le  «piagge  d’ Oriento.  Lor.  Mcd.  eanz.  l.  Col  benducrio  in 
sulla  spalla,  Tuttavia  in  zazzera  e in  pollo. 

t — Benda  con  cni  altre  valle  si  fasciava  In  fronte;  cAe  ancora  oggidì 
s'um  da  a/cunt  k»  notte,  e chiamali  anche  Frontale.  Leopard.  Bini. 
La  nolle  II  verna  mi  (enea  calduccio.  Poi  la  mallina  quando  io  mi 
levava  Usatami  scaldar  sino  al  brnductfo.  (A) 

BENE.  [Sài.  Quello  che  ti  detidera.  In  quanto  è conveniente  alla  na- 
tura umana,  e che  posseduto  reca  tranquillità  all'animo;  e quello 
che  per  «è  lituo  ti  debbe  eleggere , in  quanto  è ulilt  all'umano  con- 
tar zio,  e voluto  da  Pio.]  Lai.  bouum.  Gr.  ar/a^ò».  S.  Agoil.  C.  D. 
Il  due  del  bene  è dilanialo  quello,  al  quale  quando  l'uomo  giugno,  è 
bealo.  Punì.  Inf  I.  a.  Sa  per  Imitar  del  ben  di' ivi  trovai.  Dirò,  tee. 
E ».  io.  Channa  perduto  il  ben  dello  ’ntelletlo.  E a.  107.  Clio  vuol, 
quanto  la  cosa  è più  perfetta,  Più  senta  il  bene,  a casi  la  doglicniu. 
E Purg.  17.  io*.  Ha  quando  al  mal  si  torce,  e con  più  cura  (»  con 
men,  ohe  non  dee,  corre  nel  bene.  E appi  eno,  iaa.  Altro  bene  è,  die 
non  fa  Cuora  felice:  Non  è felicità,  non  è la  buona  Essenza  di  ogni 
ben  frullo  e radice.  E Aiuti,  sa.  Non  saplendo  coma  essere  si  possa 
vero  che  egli  vegga  tanto  di  bene,  quanto  vede. 

* — Ricchezze,  Facoltà,  Possessioni,  t tulio  ciò  che  ri  può  pou edere 
che  abbia  un  valore.  Lai.  bona , facultalcs.  Gr.  zi  òvest.  Pan.  Inf. 
t.  <t.  De'  ben  che  son  commessi  alla  fortuna.  G.  V.  ».  iso.  ».  Juda 
Scartai  ora  camarlingo,  e spendilerc  de'  beni  loro  dati  per  Dio.  //oc c. 
nov.  la.  sa.  Il  quale  lui  in  tulli  i suol  beni  «1  in  ogni  suo  onore 
rimesso  aveva.  E noe.  17.  48.  Ma  presa  grandissima  parie  de*  beni  che 
quivi  cran  d'Osbech.  Co*  Le  il.  He  ottenuto  il  mandalo  in  Rota  con- 
tro di  lui  a de'  suoi  beni.  (Eli.) 

s — Roba  du  mangiare.  Fior.  S.  Frane,  isi.  Il  guardiano  turbato  di 
tanta  fatui lade,  e di  tanto  bene  perduto,  riprendo  molto  aspramente 
frate  Ginepro.  (V) 

4 — Cova,  Arnese  templleemeufe.  Frane. Sacch.  noe.  54.  Andò  cercando 
per  [a  casa,  se  fuoco  a legna  d‘ accenderlo  trovasse;  titano  bene  vi 
trovò;  perocché  era  povero  scudiere,  e la  sua  magione  parca  a badia 
a spazza  vento.  (V) 

8 — ( Cosa  buona,  che  produce  hi  terra  a vantaggio  degli  uomini.  ] 
Zibatd.  Andr.  148.  Divenne  fertile  c fruttifera  tutta  Calidonia,  a poi 
produsse  copia  d'ogni  bene. 

8 — Cosa  da  cui  si  ritragga  qualche  utile  o sollievo-che  faccia  del  bene. 
FU.  SS.  Patir.  Delizio  spirituali,  dall»  quali  eziandio  lo  corpo  ave» 
bene  e fortezza.  (A) 

7 — 0|irra  buona  [e  lodevole,  Opera  virtuosa.]  Lai.  bona  opera.  Gr. 
tjr/9  r/x3z.  Pani.  Par.  4,  134.  lo  vo’saper  se  Cuora  può  soddisfarvi 
V<  i.  H. 


A' voli  manchi  si  con  altri  beni,  Ch'alia  vostra  stadera  non  «ien 
parvi.  « Bocc.  g.  ».  n.  ».  Disse  die  di  questo  e d'ogni  altro  bene  die 
egli  per  l'anima  sua  faceva,  ella  era  cuntenta.  (N) 

a — Cosa  che  porli  suffragio  all' anime  de*  morii.  Bocc.  g.  0.  noe.  a. 
Mollo  meglio  è di  confortarli,  e pensare  d'ajularc  con  orazioni  e con 
allro  bene  l'anima  sua,  se  forse  per  alcun  peccalo  commesso  n ha  bi- 
sogno. (V) 

* 9 — Per  Preghiera,  Orazione  che  si  fa  a Dio  od  ai  «tanti  In  genere. 

a — [Tutto  ciò  cli'è  utile  e giovamento.]  Bocc.  noe.  ao.  11.  E mollo 

bene  ne  può  nascere  e seguire.  G.  F.  l.  I.  9.  Le  awcrriUdi  sosten- 
gano, eco.  a bene  « stalo  dalla  nostra  Repubblica. 

fa  — Ciò  die  tonta  in  conto.  Frane.  Sacch.  noe.  1 si.  Il  maestro  Gab- 
badeo, udito  l'amico  suo,  gli  disae:  lo  veggo  cerio  che  tu  mi  di'  il  mio 
bene,  e quello  che  sarebbe  l'onor  mio.  (V) 

Il  — Piceli  per  espressione  (f  affetto  a persona  teneramente  amala. 
Lai.  lux  rara,  vita  mea,  incus  orrllu*,  animae  dimidiuia.  Bocc.  con;. 
7.  1.  0 caro  ben»,  0 solo  odo  riposo.  E r.  ».  binund,  caro  mio  ben, 
auima  ai  la.  (B) 

• It  — Soli,  per  La  persona  che  ri  anta,  Amante,  Amalo. 

is  — A modo  di  giuramento.  Per  lo  ben  di  me.  Cccch.  Sliae.  a.  1.  Ma 
deli)  per  lo  ben  di  me,  eccolo  qua:  ventura!  (V) 

»«  — Mimesi»,  che  diceii  nncAc  Sommo  Bene,  Inllullo  Bene  “ Dio.  (A) 
Bocc.  Lam.  Pergam.  (N) 

* — PÀI  in  quello  tign.  ditte  Dante,  Purg.  ai.  94.  Per  enlro  I 
miei  di»iri,  Che  li  monavan  od  amar  lo  bene  Di  là  dal  qual  non  è 
u che  «'aspiri , eec.  (N) 

18  — Col  o.  Avere:  Aver  bene  ZI  Acer  quiete,  pace,  ecc.  Bocc.  nov. 
aa.  14.  Ché  non  gli  trarrebbe  del  capo  lutto  'I  mondo,  dio  per  altro 
che  per  male  vi  si  venisse,  e non  avrei  ben  con  lui  quest'anno. 

9 — Aver  por  bene  “ Bicevere  in  luogo  di  favore.  Pecor.  g.  «a. 
nov.  9.11  Principe  ebbe  molto  par  bene  cosi  onoralo  servigio,  ecc.  (V) 

8 — Fole  anche  Ricevere  in  buona  parte.  Cavale.  Dite.  tpir.  art. 
Iddio  a questi  rotati  mostrerà  corno  l»a  per  bene  la  loro  ambizione. (V) 

* 4 — Avere  del  ben  di  Dio,  per  Essere  ben  prov  veduto  delle  cose 
del  mondo,  estere  ben  fornito  n 1 tutori  0 pottedimenli  e limili.  (EU.) 

ia  — Col  v.  Avvenire:  Bene  avviene.  Modo  di  dire  corriipondenle  ad 
Egli  è ostai.  Può  ballare,  0 limili.  Lai.  praeclarc  agilur.  Nov.  ani. 
•7 . Bene  avviene  al  tuo  successore,  Velli  libera  sé  medesimo.  (V) 

• » — Cbl  v.  Dire:  Dir  mille  beni  di  «ino  = Levarlo  a cielo.  Buonfad. 

Lett.  ro.  E perché  alla  generosità  dell'animo  suo  ha  aggiunto  scienza 
e virtù  in  grado  eccellente  odo  dire  mille  beni,  e mille  lodali  elicili, 
che  nascono  da  qui-lConoratisslmo  gentiluomo.  (N) 

9 — Dire  0 simile  alcuna  cosa  par  bene  = Dirla  a buon  fine,  per 
buon  rispetto,  per  giovare  altrui.  Bocc.  nov.  g.  9.  ».  r.  Credi  che  U 
piace,  lo  per  ine  il  dico  per  Itene.  (Cin)  (A)  (F.M.) 

19  — Col  v.  Essere:  Esser  tome  ZZ  Tornar  utile.  Convenire.  Din.  Comp. 
ht.  Fior.  9.  Signori,  ecc.,  sarà  bene  a faro  rifcrmarc  più  forte  la  porla 
a san  Brancoli».  (P) 

9 — Essere  Itene  di  alcuno  = Essergli  a grado  0 In  grazia.  Sfor. 
Pii/,  tz.  Egli  era  mollo  bene  del  Papa,  0 'I  Papa  ri  teneva  molto  al 
suo  consiglia. 

3 — Piceli  anche  Ben  cwere.  V. 

* 4 — Esser  bene  di  «è,  vaie  Ester  alante,  forte  vaiente.  Ciò.  Coti. 
40.  Non  li  è ncenle  bisogna  di  menare  gran  gente,  ch'egli  è ri  stra- 
niamente ben  di  sé,  clic  della  sua  forza  non  è One.  (Zan) 

I»  — Col  r.  Faro:  Far  bene  = Operare  dirittamenle.  Sali.  Giug.  ir. 
Non  farebbe  bene,  s'rgti  vietasse  la  ragione  di  lutto  genti,  cioè  il  difen- 
dersi. (P)  E Paul.  Inf.  4.  or.  Perocché  ciascun  meco  sj  conviene  Nrl 
nome  che  sonò  la  voce  sola , rannerai  onore, e di  ciò  fanno  Itene.  (Min) 

* — \Ed  anche  Fare  opere  virtuose,  opere  di  pietà.  Nel  quale  ul- 
timo lignificato  dieci i anche  Ver  bene  0 del  bette  per  I anima.]  Aiuti. 
98.  Spera  in  noi  c fa  bene.  « Seguir.  Lo  sloHo  sempre  procrastina 
ili  far  Itene,  dicendo  dimane  farò  Itene.  (A)  Bocc.  g,  ».  n.  4.  Fate  pur 
ben  voi,  che  io  farò  bene  io,  *e  io  [mirò.  (N) 

3 — E cosi  pure , Fare  elemosina.  Bocc.  g:  ».  ir.  1.  Il  quale  un  di 
questi  di  d venne  per  limosina,  si  che  io  gli  ho  fallo  bene.  (N) 

8*  — Far  del  bene  z:  Gironso  profitto.  Averne  vantaggio.  l'oc. 
Par.  Ann.  13.  173.  Costui  benché  »C8Ìve9M  i barbari  non  si  guardare, 
ed  esservi  da  far  del  bene,  gli  fu  comandato  non  uscisse,  c aspettasse 
più  gente. 

s — Far  del  bene  alimi  zi  Beneficarlo.  Lai.  beneficio  af  Deere.  Gr. 
rwf/miv.  Sbgr.  Fior.  Ai-  ».  Il  mio  lacere  Nasce  non  giù*  perch'io 
non  sappia  appunto  Qirunto  ben,  fallo  m'hal,  quanto  piacere. 

a — Faro  del  ben  bellezza  — Far  bene  aitai.  F.  Bellezza,  $ a. 
Lor.  A/vd.  canz.  13.  s.  Non  è ignuda  die  non  possi,  chi  vuol  far 
dei  ben*  bellezza. 

r — Faro  per  lume  — Fare  con  buon  fine.  Pati.  991.  9cum  il 
male,  dicendo;  i'feci  per  bene,  c a buona  Intenzione.  (V)Jf Din. Comp. 
Ist.  Fior.  9.  Deliberò  venire  la  domeuica  seguente,  stimando  che  por 
bene  si  facesse  lo  indugio.  ^P) 

8 — Farsi  bene  di  checche  sia  =r  Falertene  con  vantaggio.  Introd. 
Firt.  9.  Sanca  gli  umici  si  perdono  le  ricchezze,  né  di  sé  medesimo 
non  si  ricorda  di  farsene  bene.  |Pr) 

90  — Col  v.  Guardare  ; oiule  Guardali  bene  ~ Avverti.  Lai.  cavo.  Per- 
gai».  (N)* 

91  — Col  v.  Mrllerr,  0 rimile:  Mellerc  bene  a chicche  sia  qualche 
cosa  = Tornargli  in  prò,  Tornargli  in  utile  e comodo.  Al.  F.  1.  <99. 
E col  re  stelle  mentre  che  li  mise  Itene,  c nulli  tenne  fede.  (Ciò)  (N) 
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a — In  (/ve ito  tigli,  dicati  anche  Riuscire,  Tornare,  Ritornare 
bene,  i v in  bene.  (Un)  (N) 

92  — Col  ».  Pigliare:  Pigliare  per  bene  = Pigliare  In  Ottono  parte. 
Lat.  acqui,  bonique  lacere,  Fll.  Pivi.  E Calo  pigliò  per  bene  la  cor- 
tesia della  genie. 

a — E Pigliare  in  bene,  cioè  in  buon  tento.  S.  Agotl.  C.  D.  is.  1. 
Però  che  dicono  che  la  dilezione  sempre  si  de1  pigliare  in  bette,  e 
l'amore  in  naie.  (Cin)  (N) 

• 5 — Col  ».  Portare:  Portar  bene  o II  bene  ad  alcuno,  per  Volergli 
bene,  amarlo.] flore.  rio»',  4 0.  sa.  Tanto  è 11  bene  e l'amore  che  il  mi- 
rilo c l'amico  le  porta  che  ccc.  (ESI.) 
sa  — Col  v.  Ritornare:  Ritornar  bene  = T'ornar  di  conto.  Dial.  S. 

Greg.  s.  sr.  Empitemi  qoest'otro,  c a voi  ritornerà  bene.  (V) 

2 i — Col  v.  Sentire:  Sentir  bene  n:  filceter  conforto , Acer  diletto , 
Mentirsi  lieto  e contento.  Dace.  g.  $.  t».  7.  Si  era  di  lei  innamorato, 
ebe  bene  alcun  non  sentiva  se  non  quando  la  vede*.  E g.  7.  n.  e.  Che 

10  non  sento  mai  bene,  se  non  lanlo  quando  to  il  veggio.  (Pi) 

* 2 — Spender  del  ben  di  Dio,  per  Spendere  nssai.  Late.  Slreg.  t.  2* 
oo.  Che  voi  dovete  spendere  del  ben  di  Dio:  come  avete  i danari.  (EM.) 
so  — Col  ».  Volere:  Voler  bene  “ Portare  affezione.  Amare.  Lat.  bc- 
nevolentia  proscqul.  Gr.  rreoit*.  Bocc.  nov.  67.  7.  Deh  dillonti  per 
quanto  ben  tu  mi  vegli.  E no».  7».  «.  E dicovi  ancora  cwi,  che  se 
allro  non  mi  vi  facesse  voler  bene,  si  vi  vo'bcnc  perchè  veggio,  ccc. 
97  — In  modo  ave.  Di  bene  in  dritto.  Lo  ùesto  che  DI  buono  in  dritto 
e cale  Dirittamente.  V.  Buono  odd.  § ult. 
te  [Di  bene  in  meglio,  cioè.  Migliorando  tempre.] Bocc.  Introd.  «2. 
Per  la  quale  di  bette  in  meglio  procedendo,  la  nostra  compagnia  ccc. 
riva  e duri. 

2  — E col  ».  Andare.  F.  Andare  di  bene  in  meglio.  (N) 
so  — Men  che  bene:  È certa  temperala  etpreitione  in  vece  di  Mate. 
Ar.  Far.  21.  ss.  E di  me  creda  il  mondo  men  die  bene.  (Cin)  Bocc. 
g.  a.  n.  7.  Parendogli  far  men  che  bene,  (N) 

*o  — I>iceti  Di  là  dal  tiene,  rd  è mudo  dì  esprimere  ii  tup.  Benissimo, 
Ottimamente:  il  tuo  contrario  è Di  là  dal  male.  Fir.  rio».  Le  ailre 
cose  sarebbono  passale  di  là  ibi  bene.  (A) 
si  — Per  bene.  V. 

sa  — Da  bene.  F.  Dabbene  e Da  bene. 

*3  — Ir  oc.  Il  voler  star  meglio,  Il  meglio  è nemico  del  tiene:  Diccti 
di  ehi  non  contento  del  proprio  ben  ettere,  per  migliorarlo  il  peg- 
gioro. he d.  nel  di:,  di  A.  Patta,  lo  soglio  dire  clic  in  questo  mondo 
non  vi  è il  maggiore  ed  il  più  terribile  nemico  del  bene,  che  il  volere 
star  meglio.  (N)  (EU.) 

34  — (Log.)  Beni  stabili,  Beni  immobili,  diccti  di  tutti  quegli  effetti 
che  non  poziori  mu/orii  di  luogo,  come  cote,  poderi  e ùmili.  Lat. 
bona  immobllia.  Gr.  -ri  «ùvirra.  Bocc.  noe.  «a.  4.  E a loro,  siccome 
a legittimi  suoi  credi,  ogni  suo  bene,  e mobile  e stabile,  lasciò. 

2 — Beni  mobili,  diccti  di  quelli  che  futi  non  tono,  c mutar  ti 
possono,  come  masserizie,  contanti.  Lat.  bona  mobilia.  Gr.  ti  z»xrà. 
Bocc.  noe.  ts.  4.  E a loro,  siccome  a legittimi  suoi  credi,  ogni  suo 
bene,  e mobile  c stabile,  lasciò. 

s — / GfurecoAiufff  diifinr/uono  ancora  varie  altre  torte  di  beni , 
come  propri!,  patemi,  patrimoniali,  ereditarli,  acquistati,  avvcnluii, 
profettizi!,  dolali,  pa riferitali,  reali,  allodiali,  ecclesiastici,  ccc.  (A) 
za  — (Boi.)  Lo  fletto  che  Ben  o Been.  F.  Albero  indiano,  che  produce 
un  frutto  o teme  limile  alta  nocciuola , di  cui  ti  cava  olio  per  ser- 
vizio della  medicina  e dei  profumieri,  e chiamati  Olio  di  bene.  [Que- 
sto frutto  è anche  dello  Noce  bmi,  bocc  bene,  bocc  iniristira,  Ghianda 
unguentaria,  Balano  niirepsico  ree.]  Licei  I.  Fior.  ar.  Gli  olii  si  ca- 
vano, «re.,  de'frutli  come  delle  mandi. rie  dolci  ed  amare,  de'  pinoo 
ehi,  do'  pistacchi,  del  bene,  delle  noci,  ccc.  (Il  tetto  dice  Been.) 
BENE.  [/ire.  di  conferma,  che  afferma  in  tari»  modi,  cioè.  Certo,  Senza 
fallo,  In  vero.  Per  vero  tee.,  ttbbcne  può  anche  parere]  Particella 
riempitiva  che,  ben  collocata,  aecritcc  farsa  al  favellare , signifì- 
cando  talvolta  Mollo,  Certamente,  Maini,  Incirca,  Nondimeno,  Ma,  e 
ùmili.  Lai.  sane,  quidem.  Bocc.  n or,  g.  a.  n.  a.  Ma,  se  vi  pbee,  io 
v*  ne  insegnerò  bene  una.  J'ctr.  tuli.  26.  Dirai  »'io  guardo  e giudico 
ben  drillo.  Tue.  Dav.  Ami.  t.  ».  Poco  stavano  a uccidere  il  Legalo; 
cacciarmi  via  bene  i Tribuni.  » E Bure.  noe.  g.  s.  n.  t.  Martellino 
allora  disse:  Per  questo  non  rimanga,  che  di  pervenire  in  lino  al  corpo 
-auto,  troverò  io  ben  merlo.  Petr.  p.  t . ton.  <sn.  L'opra  fu  Im-ii  «li  quello 
che  nel  cielo  Si  potino  immaginar,  non  qui  fra  noi.  (Cin)  (K) 
s — Altro  tu  odo  di  affermare.  Cavate.  Spccth.  Or.  fl».  Ben  lo  feci,  ma 
mm  fu  gran  inali'.  Gr.  S.  Girai.  9.  Bau  Gregorio  disse:  lieue,  lofio 
sarà  lale  che  dirà:  io  credo,  c sono  battezzalo; dunque  sono  lo  salvo. 
Bene  è vero,  se  la  vera  credenza  compie  per  «pera.  (V) 

3 — E con  replicarlo,  ri  si  r addoppia  t' efficacia  dell' affermare.  Lab. 
Credi  tu  che  in  sia  abbagliato,  c die  io  non  sappia  con  cui  tutto  ’l  di 
favelli?  Ben  io  so.  bene.  (Cin)  (Pi) 

4 — oli  ù contro/. pone  Sta,  spine  colte  nel  medesimo  sentimento  a 
poco  diverso-  Lat.  qu Klein.  Hovc.  g.  a.  «.  b.  H fallo  commesso  «Ut  loro 

11  merita  bene,  uta  non  da  te.  Pctr.p.  l.  no.  Ben  patria  ancor  pici:» 
con  auior  mista  Porsi  Ira  i alina  stanca  e‘i  merlai  colpo;  Sin  io  noi 
credo,  (cin)  (N) 

a — Mudo  di  approvare  o di  confermare  ciò  che  ci  è dello,  rispon- 
diti do  alla  domanda.  Bocc.  g.  7.  nr.r.  i.  Disse  la  donna  a Giurali:  ora 
spulerai  quando  io  il  ti  diro.  Disse  Gianni:  bene,  Eg.o.  nov.  7.  An- 
cora da  rapo  te  ne  consiglio,  che  oggi  ti  stea  in  casa,  tee.  La  donna 
disse:  bene,  io  il  farò.  (V) 


a — Co*  v.  Essere  e Stare,  approva  qualche  volta  in  quoti  simigliante 
maniera.  Lat.  bene  est.  Pati.  d.  a.  c.  ».  Se  può  avere  quel  medesimo 
confessore,  bene  è;  se.  no,  confessisi  da  un  altro.  Bocc.  g.  o.  n.  «.Se 
egli  dice  di  volerlo  fare,  Itene  sta;  dove  dicesse  di  non  volerlo  fare 
gli  di' da  mia  parte  ccc.  (Citi)  (N) 

s — E Ben  gli  sta  detto  in  guisa  di  nome.  F.  Ben  gli  sta.  (V) 
(Per  te  altre  combinazioni  deliaco.  Bene  con  Essere  e Sture.  F.  que- 
lli due  verbi.) 

7 — [Ma  meglio  afferma  si  bene,  doro  Bene  pare  del  tutto  /tari,  riem- 
pitiva, o posto  solo  per  ornamento.]  lat.  maxime.  Gr.  fora. ‘flore. 
noe.  fio.  in.  Madonna,  io  non  vi  potrei  servire  di  milk,  ma  di  cin- 
quecento florin  d'oro  si  bene.  E no».  Hi-  M.  Disse  Bruno:  diralti  egli 
il  cuore  di  toccarla  con  un  brlcve  che  io  ti  darò?  Disse  Calandrino: 
si  bene. 

a — Si  crmgiunge  col  ».  Sapere,  affermando  quoti  con  maggior  ener- 
gia. E forma  i modi  aererò.  Brani , ilem-apcte.  F.  (fs) 

9 — ir Contrario  di  Male.]  Etl  ha  molti  de'  lignificati  che  ha  Bene  uoimc. 
Lat.  bene.  Gr.  weAw;.  Bocc.  nov.  7.  o.  E velinogli  si  ben  fatto,  clic 
avanti  l'ora  di  mangiare  pervenne,  tee.  G.  F.  to.  «.  s.  Bella  gente, 

0 nobile,  c bene  a cavallo  in  arme  e in  arnese,  che  ben  mille  cin- 
quecento some,  ccc.,  aveano.  t\f.  F.  <j.  20.  Nel  quale  si  trovarono  due- 
mila cinquecento  barbute  ben  montale  c ben  in  arme,  ccc. 

10  — Putto  talvolta  in  principio  avanti  alta  domanda,  [come  te  di- 
cesse, Dimmi  di  grazia,  Dimmi  ti  priego.  Lat.  agedum,  ago  porro,  age 
quacso  ccc.]  flore,  no v.  g.  9.  n.  7.  La  donna  allora  disse  al  suo  amante: 
Ben  che  dirai?  E n 9.  Le  incominciò  a dire:  bene,  Bclcotorc,  de' mi 
tu  far  sempre  morire  a questo  modo? 

11  — f?oN0iun/o  con  alcuna  particella,  come  Assai,  Mollo,  Troppo  e 
simili,  non  solo  nel  medesimo  lignificato  d'ave.,  ma  per  leggiadria 
qualche  rolla  o per  maggior  efficacia.  Lab.  V.  la  cagione  della  tua 
disperazione  assai  bene  mi  credo  dalle  lue  parole  avere  compreso,  flore, 
nov.  g.  0.  n.  4.  Voi  v* appressate  molto  bene  olla  vecchiezza  la  qual 
cosa  vi  dee  fare  ed  onesto  e casto.  E g.  i.  «.  3.  Il  giudeo  a' avvisò 
troppo  bene  chc'l  Saladino  guardava  «li  pigliarlo  nelle  parole.  (Cin)(N) 

12  — ‘Con  voci  numerali,  vate  Quasi,  Circa,  Intorno.]  Duce.  noe.  1 1.  0. 
Egli  è qua  un  malvagio  uomo,  clic  m'ba  tagliala  la  borsa,  con  ben 
cento  boriul  d'oro.  E noe.  10.  Subitaneamente  udito  questo  ben  do- 
dcci  de' sergenti  corsero  là.  Petr.  ton.  2.  E punire  in  un  di  ben  mille 
offese,  w flore.  Introtl.  E d’alberi  ben  mille  maniere.  E nov.  g.  9.  n.  n. 
Ed  apprestandosi  a Genova,  min  volle  in  essa  evirare,  ina  *i  rimase 
ben  venti  miglia  lontano  ad  essa.  (Cin)  (Pi) 

is  — Con  altre  end.  che  con  quelle  di  numero,  pur  nel  medesimo 
tign.  di  Quasi.  G.  F.  9.  4»7.  11  detto  giudice  era  signore  d'Areslano, 
c bene  del  terzo  di  Sardipna.  (Cin)  (Pi) 

14  — A lotte  volle  è sottinteso.  Farch.  Krcol.  930.  Chi  dice:  Il  tale 
insegna  cantare  o sonare,  0 si  veramente:  lo  ho  imparalo  a leggere  o 
scrivere;  vuol  significare  e significa  che  colui  insegna  bene,  e ch’egli  ha 
bene  imparalo;  perchè  chi  fu  male  una  cosa  e non  bene,  non  si  chiama 
saperla  fare,  conciosniache  ognuno  sappia  giurare  e perdere.  (Cin)  (N) 

12  — Molle  volte  è chiarissimo  riempitivo,  ed  accresce  fursa  a l par- 
lare. Ansi  riempitivo  ancora  può  dirsi  in  motti  dei  ùgn.  posti  di 
to/ira.  F.§  1.  Bocc.  noe.  g.  3.  n.  1.  Costei  udendo  ciò  disse:  Or  bene, 
come  faremo?  E Lab.  Ella  vorrebbe  cosi  bene  essere  digiuna  d’avermi 
mai  veduto,  come  io  abbia  desiderato  e desideri  d'esrer  digiuno  d'a- 
vere veduta  tei.  (Cin)  (N) 

16  — ■ Abbondantemente  , Comodamente.  Ovid.  Pisi.  E domandò  come 
tu  alai,  e so  tu  dormi  bene,  e se  tu  prendi  il  cibo. 

«7  — Acconcili  mente,  flore,  nov.  y.  1.  n.  la.  Io  acconcerò  i fatti  vostri  e 

1 mici  in  maniera  che  starà  bene.  E nusn.  17.  Il  santo  uomo  disse  rhe 
mollo  gli  placca,  e rb'cgli  dicca  tiene.  » Bocc.  nov.  g.  a.  n.  7.  La  fante 
fece  l'uui Lasciala  bene  e diligentemente*  E appresso:  A queste  farete 
che  voi  diciate  bene  e pienamente  i desideri!  vostri.  (Cin)  (Jl) 

le  — A già  In  mcn  le.  flore,  nov.  0.  7.  n.  1.  Venduti  i suoi  cavalli  c la  sua 
famiglia  acconcia  in  guisa  clic  slava  bene,  gli  disse.  (Cin)  (N) 

19  — Ancora,  Eziandio,  far.  Apoi.  p.  os  {Milan.)  Quando  Esrhtlo  fa 
che  gli  Ateniesi  lutti  stiano  sotto  le  ali  di  Pollade  , come  (««condo  voi) 
vi  si  possono  ricoverare,  se  lusserò  ben  pelliccili,  non  ehc  pigmei ?(Jf) 

90  — A sazietà,  flore.  Introd.  E poiché  pasciuti  erano  bene  il  giorno, 
la  notte  alle  lor  case  senza  alcuno  correggi  mento  di  pastore  si  torna- 
vano cattili,  (cta)  (N) 

tt  — Assai,  Molò).  Lai.  satls.  flore,  noe.  g.  0.  n.  to.  Egli  vendè  i pauni 
e guadagnonne  bene.  Aalvin.  Egli  sta  male  bene.  Bel/in.  Buccher. 
L' Indie  però  la  masticatali  male.  Ma  male,  ma  dav  vero,  e mute 
beue.  (A)  FU.  6.  Frane.  213.  F.  I compagno  seguitandolo  a piede, 
ch'era  ancora  bene  stanco,  si  gli  venne  in  cuore,  eoe.  (V) 

t — £ si  congiunge  co'  nomi  rf* opni  genere-  e numero.  Bocc.  noe. 
g.  7.  n.  t.  Egli  ci  sono  de’ ben  leggiadri  che  m’ amano.  E g.  4.  n.  tt. 
Ma  poi  rhe  rodili  vide  la  piazza  beo  piena  ad  Alberto  trasse  la  ma- 
schera. (Cini  (N) 

3 — J Ve/  medesimo  ùgn.  tna  aggiunto  con  ave,  flore,  nov.  g.  ». 
«.  7.  Meravigliosa!  forte,  non  credendo  clic  mai  alcuna  jHrsona  saputo 
favesse,  quantunque  se  ne  bucinasse  per  certe  parodile  non  ben  sa- 
viamente u«ate  dal  compagno  di  Tedaldo.  Filoc.  lib.  9.  Non  ci  sarà 
tanto  tulliano , ette  noi  noi  pimi  anni  ben  sovente  v edere*  (Citi)  (N) 

22  — Benché,  Aneorchò,  Abhcnchè.  Lib.  Amor.  <1.  Iteti  sia  egli  ador- 
nata di  prodezza  senza  line.  (V)  Liv.  M.  ».  Poscia  che  l’n veste ro  cou- 
dennato.  ben  non  ne  avesse  colpa.  G.  F.  11.  12 1.  Iddio  riterba,  e 
non  lascia  niuno  male  impunito,  bene  nou  sui  a tempi  c piacere  dei 
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desideranti.  (N)  InlrodL  Viri.  sa.  E beo  lo  li  volessimo  noi  fere,  e 
«Ioni moli  i nostri  ammonimenti, 'non  il  varrebbe  necntc  se  prima  suo 
fedele  non  diventassi.  (Pr) 

•5  — Densi,  Però,  e simili.  Co*.  Leti.  Ben  prego  Vostra  Eccellenza,  ecc-, 
die  si  disponga  d'ajutar  quelli  nostri  altari, 
sa  — Con  buon  evento,  Prosperamente.  Bari.  Vota.  MI.  p.  t.  c.  ».  Il 
sol  cercar  cose  nuove,  quando  ben  succeda,  non  c senza  lode.  (N) 
a»  — Diligentemente,  Con  accuratezza.  linee,  noe.  g.  a.  n.  a.  Madonna 
levato  su  ed  attendete  bene  a quello  ch’io  vi  dirò,  e guardatevi  bene 
di  uiai  ad  alcun  non  dirlo. 

so  — Sicuramente,  Felicemente.  Bocc.  nov.  g.  t.  n.  a.  Nè  mi  parrebbe 
il  di  ben  poter  andare,  nè  dovere  la  notte  vegnente  bene  arrivare, 
ch'io  non  l'avessi  meco.  {Cioè,  sicuramente  andare,  e felicemente  ar- 
rivare.) (din)  (H) 

<7  — Lautamente,  Del  buone,  t «pecùli mente  afjg.  a’  v.  Mangiare  e Bere. 
Bocc.  nov.  g.  i«.  a.  io.  Seco  sempre  arrecando  e ben  da  mangiare  c 
ben  .la  bere. 

sa  — Meritamente,  Giustamente.  Dani.  Inf.  i».  >r.  Però  ti  sta,  ciré  tu 
se’ ben  punita.  (M) 

9»  — Opportuna  mente.  Ar.  Fur.  9».  so.  Quanto  è ben  accaduto  die 
non  mora.  (Gin)  (>) 

»«  — Pazientemente,  Con  amore.  Con  rassegnazione.  Cavale.  Med.  cuor. 
UT,  C questo  cootra  alquanti  stolti  che  certe  cose  patiscono  a»«ai 
bone, e alcune  altre  per  nullo  de]  mondo  si  sanno  acconciare  a patirò: 
mala  perfetta  pazienza  ben  porta  la  correzione  di  Dio.  E tolto:  E 
perocché  tulle  le  prodotte  pene  sono  buone,  tu  Scrittura  santa  motto 
beatifica  chi  bene  le  pale.  E mu.  La  fortezza  dell’uomo,  che  ancor 
nei  letto  si  mostra,  a ben  portar  l'infermità,  fili.  Pognamo  che  la 
tribolazione  venga  da  uumo  : la  dobbiamo  ben  portare,  |»eo-«uido  che 
Dio  la  permette.  (V) 

al — [Per  appunto.]  Dani. Inf.  I.  io.  lo  non  so  ben  ridir  come  io  v'entrai, 
sa  — Pulitamente.  Ornatamente,  t'arch.  Ercol.  sso.  E’si  dice  pure 
La  retorica  è un'arte  la  quale  Insegna  favellar  bene...  Bene  non  si 
piglia  In  roteilo  luogo  come  lo  pigliamo  ora  noi,  ma  vuol  dire  puli- 
tamente, c con  ornamento.  (Cin)  (N) 
a»  — Santamente,  Ultimamente.  I foce . noe,  g.  i.  ».  i.  0 benedetto  sia 
tu  da  Dio,  disse  il  frate,  corno  bene  bai  fatto.  (Un)  (C) 

»4  — Sicuramente,  Senza  pericolo.  Cecch.  Attluol.  s.  s.  (Parla  di  lei - 
/ere)  Le  saranno  ben  date.  ( Cioè : contegno  te  tema  pericolo,  che  ne 
abuai,  od  impediteti  il  fine  per  cui  furono  tcritle .)  (V)  (EM.) 

»»  — S I retta mcn lo.  Fortemente.  Bocc.  nov.  g.  ».  ».  o.  K presola  bene, 
Bieche  partir  non  si  potesse,  disse.  (Cin)  (C) 

*«  — Via  su.  Lai.  cja.  Or.  Styt.  Fir.  Triti.  ».  a.  Orsù  dunque,  la  mia 
Purella,  di'  su,  allo,  bene,  escine. 

• 7 — Diceti  Ben  guarito.  Ben  venuto.  Ben  trovato:  modo  di  ralle- 
grarti con  alcuno  che  abbia  petto  ad  effetto  alcuna  delle  tuddellc 
cote.  Lai.  sospitem,  salvum  advenisse  gaudere.  Bocc.  ho  ».  g.  l».  n.  a. 
Disso:  o Andreuccio  mio,  tu  sii  il  ben  venuto.  Esso  rispose:  Madonna, 
voi  siate  la  ben  trovala.  Morg.  io.  ita.  Disse  liorganle:  tu  sii  ’l  ben 
venuto. 

a — j Vetta  fletto  modo  diceti  Bene  stia,  il  nostro.  Vi  saluto,  Ti 
saluto,  La  saluto  o limili.  Lai.  ave,  salve.  Bocc.  g.  ».  n.  ».  La  quale 
con  una  donnesca  piacevolezza  legatagli»!  incontro  disse,  bene  stea 
Federigo.  (Cin)  (N)  (EM-) 

zu  — Diceti  Ben  condizionalo,  Ben  la  ordine.  Ben  tenuto.  Ben  accon- 
cio e limiti,  E vale  In  buono  stato,  Acconciamente,  Aggiuslalauienta.(A) , 
»«  — In  proc.  diciamo : Bene,  bene,  e la  mattina  era  morto;  e diceti 
di  cosa  che  paja  ben*  incominciala,  ma  rietea  a pettino  fine. 

10  — Quello  die  si  fa  bene  non  fu  mai  tardi,  li  ugni  fica  io  è chiaro, 
liucccll.  (Jretl.  Al.  I.  Però  non  vi  rincresca  d'aspettare  Ancora  il1 
ten>|io,  e pensar  bea  il  modo;  Che  quel  che  si  fu  bea  non  fu  mai 
tardi.  <P> 

11  — Chi  sia  bene  non  si  muova  m Chi  i in  buono  italo  non  dee 
cercar  di  inalar  condi  siane.  (A) 

BENE.  Jfc  pr.  ih.  ■HQinp.  di  Benedetto.  (B) 

BKNEABNO.  (Ceog.)  Be-ne-àn-no.  i.at.  Itapeamcnsiuiu  civitas.  Antica 
etili  distrutta  della  Gallia  che  ha  dato  il  nome  alla  provincia  di 
Bcnrnia.  (Vao) 

BENEAVVENTURATO,  Be-ne-av-vcn-tu-rà-to.  Add.  m.  corop.  Lo  fletto 
che  Uenuvvvnturato.  F.  Or.  S.  Oir.  io.  Beneavvenlurati  sono  I mlse- 
ucordta*i.  E 19.  Mollo  è beneav  vcnluralu,  ehi  sé  medesimo  salva  alla 
via  di  Dio;  ma  mollo  è più  bcncavvcnturalo  quegli  che  ecc.  E <z. 
BeneavventuraU  sono  i pacillchi,  ch’egli  sono  chiamali  i figliuoli  di 
Dio.  (V) 

BENE  AVVENTUROSO,  Be-ne-av-ven-tu-ró-so.  Add.  n*.  eomp.  Lo  tfetio 
che  Benav venturoso.  Satv.  Avveri.  E se  fosse  gran  volume,  beneav- 
venturosa la  lingua  nostra.  (?) 

BENE  BENE.  Ave.  Coti  raddoppiato  è lo  eletto  che  Ben  bene.  V,  Hcd. 

Op.  I.  ».  tal/.  p.  io».  Bene  lieao,  sla  ringraziato  Dio  bcnedcllo.  (N) 
RENECUE,  Be-ne-rbè.  [Gong.  £ la  nodi  intera  di  Benché.  F.]  Amel. 
Egli,  bencché  mutasse  ubilo,  coperti  solfo  Ingannevole  viso  II  costumi 
ritenne  del  padre.  Star.  Piai.  »c.  Lo  ro  vi  mandò  messer  Piero  suo 
fratello,  benechè  fosse  motto  giovine.  Bui.  Inf.  l».  ».  Bcuechè  sempre 
Meno  abituati  a furare,  c sempre  lo  desiderino,  pure  alcun  tempo 
«tanno  che  non  furano. 

« — Fu  acrilto  anche  Beno  che.  Bocc.  nov.  g.  ».  n.  io.  Voi  dovevate  ere. 
conoscere  quello  che  alle  giovani  donne  ccc  , bene  che  elle  per  ver- 
gogna noi  dicano,  si  richiede.  (V) 


BENECHED,  Bc-ne*chèd.  Gong.  I'.  A.  Lo  t letto  che  Benched.  F.  tfenchè, 

§ 4.  FU.  S.  Frane,  sos.  Bcnechcd  egli  non  si  volesse  convertire,  si 
lo  pregò  ccc.  (V) 

BENEDETTA,  Be-iie-débta.  f Sf.}  Saetta,  Folgore,  {cosi  chiamala  o per 
ani i frati,  o per  un  tale  cattivo  augurio  ed  avversione  cAo  Aa  il 
volgo  a nominar*’  certe  cote  perniciote  e brulle.]  Lai-  fulucn.  Cr. 
zrczwvóf.  * Fag.  flitn.  Quando  casca  dal  ciclo  una  saetta,  Or  so  perdio 
dal  volgo  dire  io  sento:...  È cascala  colà  una  benedetta.  (A)  -Sali  in. 
ami.  F.  B.  ».  l».  Cosila  snella  folgore,  dlcblaiuo  la  benedetta.  (N) 
f — (Farm.)  Sorla  di  laltuvaro  [ lenitivo , che  nel  commercio  diceti 
Benedetta  lassativa.]  M.  Aldobr.  Nella  detta  decozione  mezz'oncia  di 
benedetta  distemperala.  Troll,  tegr.  eoa.  don.  Sia  dato  loro  al  bagno 
mezz'onda  di  benedetta  distemperala  con  vino  caldo, 
s — (Boi.)  Pianta  perenno  detl'xeosandria  jmliginia,  famiglia  dello 
rosacee,  mollo  comune  Be’  luoghi  incolli,  e nelle  selve.  La  tua  ra- 
dice è un  picroio  foacio  di  fibre  bruirne re.  di  sapore  amaro,  cd  un 
po' acre,  di  odore  aromatico,  che  assomiglia  a quello  del  garofano. 
E «limolante  e tonica,  e fu  annoverala  Ira  i succedanei  indigeni 
della  Chinachina.  — Ambretta  «al valica,  Cariofillata,  Cariofillata,  Ga- 
rofanata, Gherofanclla,  sin.  Lai.  geftin  urbanum  Lin.  (Gali.)  (A.  0.) 

4 — (SI.  Eccl.)  Fio  digiuno  praticalo  da  &.  Francesco,  c consigliato 
a' suoi  alunni.  (A) 

BENEDETTA.  JV.  pr.  f.  Lai  Benedici».  (B) 

BENEUETTAZZO,  Be-mvdet-tàz-io.  JV.  pr.  «i.  pegg.  di  Benedetto.  F.  (Il) 
BENEDETTINO,  Be-ne-del-ti-no.  JV.  pr.  m.  accoro,  di  Benedetto.  /'.(B) 
BENEDETTINO.  Add,  pr.  m.  Di  Benedetto.  Dicunsi  Benedellini  e Bene- 
dei  line  \ monaci  e le  monache  dell'ordine  fondalo  da  S.  Benedetto. 
In  quello  sign.  usati  anche  come  tosi.  (B)  (Bar) 

BENEDETTO.  Add.  m.  Che  ha  ovulo  benedisione,  o merita  d'averla,- 
contrario  di  Maledetto.  La f.  benedktus.  Gr.  iv-ao youim;.  Bocc.  noe. 
1.  si.  Ma  ae  pur  avvenisse  che  Iddio  la  vostra  benedetta  c ben  di- 
s inula  anima  cfaiama«s«  a sé,  piaocvrgli  che  'I  vostro  corpo  sia  seppel- 
lito al  nostro  luogo?  E noe.  *o.  91.  Perciò,  figliuoli  bcncdetli,  qua 
v'appresserete.  Dani.  Inf.  t.  I9«.  Poseiacbé  tal  tre  donne  iK'iiudette 
Curati  di  te.  Pelr.  ton.  ss.  Ma  perocché  mi  manca  a fornir  l' opra  Al- 
quanto delle  fila  benedette. 

9 — Agg.  di  Acqua:  Zliersi  quella  che,  benedetta  colte  dovute  ceri- 
monie, il  contorca  atl'entrar  delle  chi  eie  e altrove,  acciocché  con 
etto  i Fedeli  ti  aspergano,  o facciano  il  segno  della  croce.  Acqua 
santa.  Lai.  aqua  lustrali»,  (ir.  uiwp  ispòv.  Bocc.  Test-  9.  Il  vaso  di 
stagno  da  acqua  hcaodelta.  » Eg.  ».  n.  s.  Portando  loro...  dell  acqua 
benedetta.  (N)  (EM.) 

5 — Dialo  per  dir  cota  che  ci  dà  noja . Dtp.  Dtcam . 190-  Queste  be- 
nedetta indizioni,  che  nè  (oro  nè  altri  sa  oggimai  che  si  siano,  o che 
s’importino.  (V) 

*s  — Diceti  ancAe  persona,  che  non  faccia  recando  il  detideriu 
nostro  o d'altri.  (LM.) 

4 — Usato  per  negare.  Borgh.  Fetc.  t'ior.  sa».  Vi  trame»*» sedici  ve- 
scovi alta  fila,  cominciando  dall'Imperio  di  Carlo  Magno,  che  bene- 
detto sia  quell'uno  che  si  riscontra,  (due:  che  non  ce  nc  uno  cAe  ti 
riieonfri.J  (V) 

» — Grandemente  desideralo.  Lai.  cxpetilu*.  Gr.  opn £-«*.  .Valiti.  2. 

i».  Cosi,  pescando  lungo  la  marina,  Questo  benedetta  asino  si  prese, 
a — Agg  di  Male:  =i  Mal  caduco,  e ti  usa  anche  astolul.  F.  Bene- 
detto. Sòfriri.  Senof.  s.  Contraflaocndo  coloro,  a' quali  si  dà  quel  be- 
nedetta male.  (N) 

7 — Segnata  c benedetta  : Espressione  usata  net  dar  via  qual  cosa  o 
mandar  via  alcuno  volentieri  eterna  ecce:  ione,  con  animo  di  txoH 
rivolerlo;  Licenziare  affatto.  F.  Andar  segnalo  e benedetto.  Frane. 
Sacch.  noe.  117.  Disse  il  Signore:  Se  tu  può' Tur  colesta,  oh  cbè  vieni 
per  licenza  e per  bulletta?  Vattene  ogni  ora  segnato  e benedetto.  (V) 
Mcn;.  Sol.  4.  Per  questa  io  uon  ho  or  la  laurea  lolla;  La  Uscio  lor 
segnata  c benedetta,  Ne  ini  curo  co'sivi  andare  in  volta.  (N) 
BENEDETTO.  (Med.)  Be-nc-dél-lo.  [-Sui.]  Sorla  di  malatlia  che  soprav- 
viene altrui  all' improvviso  0 'l  cava  di  tenlimenlo.  Diceti  anche 
Muta  benedetto.  Mal  caduco,  Epilessia.  (Cosi  delta  dui  volgo  per  anli- 
frasi,  o per  abborriuienlo,  come  suol  chiamare  benedette  le  fulgori.) 
Lai.  morbus  saecr.  Gr.  itp*  »ó 7»;.  fluori.  Fune.  ».  ir.  Se  le  darà 
quel  benedetta  a sorta.  Mettatele  un  po  n seno,  monn’ Antonia,  Que- 
sta barba,  ch'io  porta,  di  peonia;  Cbè  questa  è buona  per  il  mal  ca- 
duco. A.  Il  mal  caduco  cb'c,  quel  bcnedcllo?  P.  Si,  6. 

• — (Farm.)[J*/ed’iejmcnta  tauifieopurffantetaewt  operaxioncè  blande, 
senza  nocumento.]  Folg.  Met.  Cominciammo  da  quei  medicameli!  1 
purgativi  che  sono  chiamati  benedetti , perchè  tu  loro  operazione  è 
senta  nocumento. 

BENEDETTO,  Benno,  Bene,  Betta,  Benedettino,  Bettino,  Benedettane, 
Bvnnotic,  Benedettuzzo,  Bettolio,  IJcnedettaxzo,  beliamo.  jV,  pr.  m. 
Lai.  Henedìctus.  — Primo  itlilulore  della  vita  monastica  in  Occi- 
dente nel  F secolo  e dell’ordine  che  prende  il  tuo  nome.  — - Altro 
.tonto,  abate  di  Agniano  in  Llnguadoca,  c Generate  di  tulli  i mo- 
nasteri di  Francia  nel  IX  secolo.  — Nume  di  quattordici  Buina  ni 
pontefici  de  quali  i due  primi  santi.  — D' un  antipapa  tpagnuolo, 
chiamato  Pietro  di  Luna,  ree.  (0) 

BENEDETTONE,  Bc-ae-dct-ló-iie.  JV.  pr.  1».  accr.  di  Benedetta.  F.  (B) 
BENEDETTUZZO,  Be-ne-dvt-lùz-zo.  N.  pr.  1».  dita,  avviti?,  di  Bene- 
detto. F.  (B) 

BENEDICA,  Be-oe-di-ca.  Sf.  F.  usata  tottanta  in  questa  frate  popolare. 
Dure  la  benedica,  e vale  lUnunziare  affatto  a checchessia.  (A) 
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• t — l'ale  anche  nel  Lombardo  per  que’  Confetti  che  ni  depennano 
prima  delle  nn:;e  dai  fidanzati,  e che  li  mettono  in  tavola  nel 
pranzo  o la  colazione  nuziale.  (EM.) 

BENEDICENDO,  Bc-ne-dl-cèn-do.  Sm.  P.  L.  (ìlal  gerundio  lai.  frrnedl- 
cenduz.)  Colui  che  dee  et nere  benedetto  nel  modo  pretcritlo  dalla 
Chiesa;  e dice ti  particolarmente  di  colui,  che  cica  promano  alla 
dignità  di  abate.  (A) 

BENEDICENTE,  Bo-ne-dl-cèn-te.  [/Viri,  di  Benedire.  Quegli  che  dà  la 
benedizione  ; ] Quegli  che  loda  e dice  bene  di  ehecchè  tèa.  Lai.  be- 
nedlcens.  tir.  zvXsywv.  G.  P.  it.  io*  io.  Dio  altissimo  benedicenti  e 

untemi. 

BENF.DICENZA,  Beme-di-cèn-za.  Sf.  Contrario  di  Mnlcdiernza.  Il  dir 
del  bene.  Segn.  Dem.  AL  N.  Sp.  (0)  Salda.  Prot.  Tote.  ita.  Be- 
□eiiiocnza  ccc.  son  le  virtudl  solenni  c legittime,  che  fanno  la  cerio 
della  letteratura.  (N) 

BENED1CEBE,  Bo-ne-di-ce-re.  [Alt.  atiam  ] V.  L.  V.  e di'  Benedire.  Lai. 
benedieere.  Cr.  rjtr/uv.  Pii.  ('riti.  Na  io  non  | ansava  so  non  di 
benedieere  Dio.  Maestr.  a.  si.  Puoi*  il  prete  nel  tempo  dello  ’nler- 
dcllo  benedieere  la  scarsella  e’I  bordone  de'  peregrini?  G.  V.  tl.  18.  I. 
E a ciò  fare,  c benedieere  la  prima  pietra,  fuc  il  Vescovo  di  Firenze. 

• 9 — Benedire  una  rosa  ad  uno  per  Concedergliela  di  buon  grado. 
Fr.  Ciord.  e<.  Ciò  ch'elle  (te  donne j ne  facessero,  o di  vestili  e de- 
gli altri  ornamenti,  tutti  li  Iwnedicercmmo  loro.  (V) 

BENEDICITE,  Be-ne-di-ri-le.  Sm.  P,  L.  Orazione  precedente  alla  menta 
de'  claustrali.  E difesi  anche  in  sign.  di  Principio  di  mensa,  dal - 
l'uso  che  era  pure  ne' civili  di  dire  it  Benedicite  o qucsl'orazione 
prima  di  metter  mano  al  cucchiaio.  Cor.  Leti.  Voi  fustc  il  condi- 
mento di  tulle  le  nostre  vivande  ere....  Insamma,  voi  ogni  cosa  dal 
benedicite  sino  al  buonprò.  (N)  (EM.) 

BE.NEDICOi.A , Br-ne-dì-co-la.  Sf,  P.  zcAerz.  Segno  di  benedizione . 
Saceh.  / lim . Comparisce  la  nolle  c in  coiilrov>cgno  Si  fa  la  burba- 
rrscn  ben  ed  ico  la  Che  alili  forse  farebbe  con  un  legno.  (A) 
BENED1CTLS.  Sto.  W . L.  Dello  a guisa  di  nome,  come  il  Credo,  il  Di- 
rupisi], ere.  Ut.  S.  iiio.  Dall.  tor.  Cantando,  secondo  suo  mosto  ccc. 
la  magnillca,  e lalora  il  benedictus,  e degli  altri  salmi.  (V) 
BENEDIRE,  Be-ne-di-re.  [All.  anom.  Compartir  benedizione , cioè,] 
l*regar  bene  da  Dio  alla  coso  che  si  benettice.  Lai.  benedieere.  Gr. 
r jaìt/ùv.  IHmt.  Par.  84.  m.  G*s  benedicendomi  cantando, 
l — Terminazione  dell’ imperativo.  Canale.  Aled.cuor.  ani.  Benedi' c 
lauda  Iddio,  aldina  mia,  perocché  ti  corona  in  misericordia.  E sos. 
Benedi'  e loda,  anima  mia,  Dio,  lo  quale  sana  tulle  lo  lue  infirmila.  (V) 
s — Carie  uscite.  Fior.  S.  Frane,  es.  Fece  porvi  suso  il  pane  accioc- 
ché il  Snnlo  Padre  il  benedisse  (benedicesse.)  Cavale.  A/ed.  cuor.  sor. 
Dio  bened  icori  (benedirai  lo  popolo  suo  in  pace.  (V) 

4 — [Dare  semplicemente  la  benedizione,}  il  quale  allo  si  fa  alzando 
la  ma  no  e movendola  in  segno  di  croce;  [come  l'uia  dal  Pontefice , 
da’Ceswi  e da  ogni  pre/d.]  Oh.  teli.  ir.  Le  delle  lellerc  di  V.  M. 
sono  siate  Ielle  da  Sua  Beatitudine  con  molla  sua  consolazione,  e l'ha 
Infedeltà  con  la  sua  serenissima  progenie.  **  Boce.  g.  4.  ».  t.  Gli  «'in- 
ginocchiò Innanzi,  c l'Agnolo  la  benedisse  c Icvolla  in  piè.  (N) 

■ — Dicesi  altresì  de  padri  e delle  madri,  che  danno  la  benedizione 
a' toro  figliuoli.  (A)  Boce.  io.  n.  io.  Prestamente  presala  dalla  culla 
( la  figliuola ) e lasciatala  e benedettala  tee.  (N) 

8 — Parlando  di  oratoril  pubblici  o privali , di  fonti  battesimali  tee.. 
Consacrarti  al  cullo  disino  colle  cerimonie  c preghiere  prescritte  dalla 
Chiesa.  (A) 

t — [Parla  mi»  di  armi,  di  bandiere,  della  tavola,  de' campi,  e si  miti. 
Recitare  alcune  orazioni  c far  sopra  quelle  cose  il  segno  della  croce 
per  pregare  loro  bene  da  Dio.]  /foce.  no»,  re.  io.  Cosi  si  possono  be- 
nedire le  galle  del  girngiovo,  come  'I  pane  e il  cado, 
n — [Parlando  di  cose  o di  tempo  che  ci  richiamino  olla  mente  al - 
r«n  bene  o gran  soddisfazione  ] Pelr.  son.  tt.  l' benedico  II  loco,  i] 
tempo  e l'ora.  « E son.  47.  Benedetto  sia  'I  giorno,  e 'I  mese,  c 
l'anno,  ree.  (Jf) 

• — Portando  di  cosa  che  cl  sia  cara,  diciamo:  Dio,  Il  ciclo  «ec.  la 
benedica,  e vale:  La  prosperi.  La  protegga.  * Morg.  i.  so.  Va,  che 
da  Dio  a me  sia  benedetto,  bocc.  g.  i.  n.  l.  0 benedetto  sia  lu  da 
Dio!  disse  il  frale.  (N) 

10  — Coti,  per  accomiatare  hi»  poveretto  che  chiede  la  limosina  si 
suol  dire:  Dio  vi  benedica;  cioè;  Dio  vi  ajuli,  vi  assista,  vi  dia  del 
bene.  (A) 

11  — Commendare,  Lodare.  Dani.  Cono.  Benedice  lo  nobile  anima  in 
questa  età  I tempi  passati,  e bene  gli  può  benedire,  perciocché  ere.  (A) 
/.'ovate.  Jùpos.  i.  S08.  Benedicano  I secoli  al  nome  di  Dio  nel  secolo, 
c in  secolo  del  secolo.  (V) 

li  — ■ Benedire  una  cosa  ad  uno  per  dargliela,  rcade-rgliela  volentieri. 
per  Concederglieladibuon  grado.  Gr.  Giord.  si. Ciò  cheli*  (le  donne) 
ne  facessero,  o di  vestiti  c degli  altri  ornamenti,  tutti  gli  benedice- 
reituno  loro.  (V) 

li  — Prot.  gan  Pier  la  benedica , o it  Ciel  la  benedica;  e vale : Sia  come 
esser  si  vuote.  Malia  l.  a.  Se  io  dirò  mal,  San  Pier  la  benedica. 

• 14  — Benedirò  una  persona,  una  cosa,  per  Ringraziare  quella.  Bari 
F.trr.  Ceni.  Benedite  il  signore  che  vi  Itene  da  lungi  le  di  «.grazie.  (Ull.) 

BKM  DITO.  (Geog.)  Be-nc-di-to.  Piccola  isola  dell' Oceano  boreale  presso 
la  California.  (C) 

BEMDITOKE,  Br-ne-di-lò-re.  Perb.  m.  di  Benedire.  C'Ae  benedice. 
brnrdirens.  Gr.  tvsryCv.  Fr.  Giord.  Prtd.  R.  Soleva  essere  benedt- 
torr  dei  prossimo  c delle  su«  opere. 


BEXF.DITRICE,  Be-ne-di-fri-ee.  [Perb.  fem.  di  Benedire.]  Lai . benedi- 
cens.  Gr.  tvlte/Tsa».  Tratt.  por.  fam.  4?.  Oralriee,  ecc.,  di  Dio  bc- 
nedilrice,  gloriosa  Vergine  Maria. 

BENEDIZIONE,  Bo-nc-di-zi-ó-nc.  [,S/.]  L'alto  del  benedire.  Lai.  bcncdl- 
clio.  Gr.  rStv/tx.  Boce.  noe.  •©.  8.  E perciò  cella  benodizion  di  Dio,  ecc., 
verrete  qui.  » A/rnr.  -Sof.  to.  Che  stima  più  di  lente  un  pentolacdo. 
Che  di  benedillo©  girsene  asperso.  (N) 

■ — negalo,  Limosina.  Pii.  S.  Eufras.  iti.  Pregò  umilmente  la  ba- 
dessa, e ('altre  più  antiche,  ebe  dovessero  ricevere  «la  lei  una  piccola 
benedizione,  cioè  una  rendila  di  venti  libbre  d'oro.  (V) 
a — E forse  per  segno  di  grazioso  ed  amoreeoi  congedo.  Pii.  S.  Gir. 
8.  Ed  eglino  pregarono  san  Girolamo,  che  prendesse  la  metà  dell'olio, 
che  eglino  aveano,  per  benediztoue:  di  che  per  ni  un  modo  egli  noi 
volea  ricevere.  (V) 

a — Grazia,  Beneficio,  Dono  «II  Dio,  del  Cielo  e simili.  Pii,  SS.  PP. 
8.  tot.  Quando  le  venia  la  'nfermità,  la  riccvra  per  grandissima  be- 
nedizione. (V) 

8 — [Col  v.  Dare:  Dar  benedizione  o la  benedizione,  propriamente  r al 
Benedire.]  Bocc.  nov.  i.  so.  Gli  fece  l'assoluzione,  e dJedcgti  la  sua 
benedizione. 

8 — Fig.  Dare  la  benedizione  a una  cosa  “ ZVo»  impacciarsi  ni 
intrigarsi  più  d’essa,  perchè  l'ultimo  allo  di  licenzia  si  è la  bene- 
dizione. Lai.  valedieerr. 

• — Col  v.  Manda  ri-:  Mandar  benedizione  in  una  cosa  ZZ  Benedirla. 
FU.  SS.  PP.  8.  88.  Onde  vedendo  Iddio  la  sua  larghila,  mandò  be- 
nedizione nel  suo  pane,  e raolliplicollo.  (V) 

BENEFATTIVO,  Be-ne-fàt-tl-vo.  Add.  mi.  comp.  Atto  a far  bene.  Alto  a 
beneficare.  Tate.  Dial.  della  nob.  Berg.  (0) 

BENEFATTO,  Be-ne-fàMo.  [.Ynt.  comp.]  P.  L P.  e di’  Beneficio.  Lai. 
benefactum.  Gr.  tonfi e/ia.  Liv.  M.  Noi  ci  ricordiamo  bene,  c cono- 
sciamo che  tu  hai  i Be  di  Boma  cacciati:  compi  il  tuo  bcnefallo;  lievi 
di  «|ai  il  reai  nome.  E oppresso:  E raccontar©  I benefatti  e le  corte- 
sie de' Romani.  Lib.  Amor.  o.  Che  se  me  'l  doni  per  grazia  dei  bene- 
falli  passali,  pare  che  T facci  per  debito. 

BENEFATTORE,  Be-ne-fat-lò-re.  [Però.  m.  di  Beneficare,]  Chi  benefica 
e Che  benefica.  — Bencficalnre,  Beneficenti?,  zi».  Lai.  "beneficio  affl- 
ciens.  Gr.  tut/rfins.  Coi».  Inf  «.  Il  beneficato  vero  ama  il  suo  bene- 
fattore. G.  P.  il.  188.  ».  Tenendo  trattalo  c ragionamento  ( metter 
Azzo),  ccc.,  ài  torre  e rubcllure  la  città  di  Parma  a raesser  Maslino, 
suo  nipote  c benefattore.  E 18.  tot.  n.  A te  siccome  a padre  e bene- 
fallor  nostro,  cl  offeriamo.  Covale.  Mal.  cuor.  Bisogno  è,  che  « egli 
avesse  quasi  cuor  di  pietra,  «'ammolli  ad  amare  lanlo  benefattore  c 
liberatore. 

BF.NKFATTRICE  , Bc-ne-fal-tri-ec.  [ Perb.  f.  di  Beneficare.  1 Lat.  quae 
beneficio  afflclt.  Gr.  rjipynvjea.  Fr.  Gior.  Pred.  Ji.  Ringraziano  la 
benefattrice  Vergine  Maria  umilmente. 

BENEFICANTE,  Be-ne-fi-càn-le.  [IWr.  di  Beneficare.  CAI  benefica  e Che 
benefica.]  - Beneficante,  sin. Lai.  beneficio ufficimi. Gr. «vijO'/rraiv^EM.) 
BENEFICARE,  Bc-ne-fi-cn-rr.  [Alt.]  Far  beneficio , [o  bene  altrui.  Aiu- 
tare, Giovare.  — Beneficare,  Bvnilkarc,  zi»  } Lai.  beneficio  aflirere. 
Gr.  tvtpysuh*.  Guicc.  Star.  *7.  sa.  Dimostrando  aver,  ccc.,  deside- 
rio di  sollevare  c beneficare  quella  cilli.  Segner.  l’rtd.  a.  Né  sì  ri- 
trova ornai  più  chi,  beneficandoci,  lia  conietilo  di  farlo  a guisa  de'liu- 
mi.  cioè  fuggendo  per  sotterranee  caverne. 

BENEFICATO,  Be-nr-fi-ci-to.  Add.  m.  e Miniarti,  eom.  nel  l.«  esempio 
da  Beneficare.  P.  Beneficialo,  o Benefizialo.  Lat.  beneficio  aff«.*c1u«. 
Gr.  rvrpyzTT.^*;.  Com.  Jnf.  8.  Il  beneficato  vero  ama  il  suo  benefat- 
tore. Sega.  Star.  7.  107.  Questo  re  lanlo  beneficalo,  ecc.,  è quegli 
che  do|M»  i giuri  datimi  di  non  mi  offendere,  ere.,  mi  rende  Ingiurie 
in  cambio  di  grazie. 

a — [L'tato  conte  zi».]  nel  unto  di  Bmeficiato.  P,  § a.  Maestruzz.  I. 
<8.  Non  può  uno  v ««scovo  d' Italia  ordinare  un  clorico  oltramontano, 
•e  non  ha  la  licenzia,  ree.,  dal  vescovo,  ecc.,  nella  cui  diocesi  è be- 
neficalo. 

BENEFICATORE.  Bc-nc-fl-ca-lò-re.  Perb.  m-  di  Beneficare.  Lo  stesso  che 
Benefattore.  P.  Guilt.  Leti.  È necessario  amare  i nostri  benellcalorf. 
E apprezzo;  Il  sanlo  Dio,  nostro  beneiiealore  instancabile.  Segr.  Fior. 
Pr.  L'obbligano  più  al  bcnrficalore  loro. 

BF.NEFIC.VT ilici:,  Be-nc-fi-ca-lri-cr.  Perb.  f.  di  Beneficare.  P.  di  reg.(h) 
BENEFICENTE,  Berne- fi-cèft-tr.  Add.  com.  Lo  stesso  che  Benefattore.  Cr. 
nella  r.  Bemflcentbsimo.  (A; 

BENEFICENTISSIMO,  Be-ne-fi-ccn-iivsl-mo.  [Add.  m.|«vp.  di  Bene- 
ficente. Lat.  beneficenlisoiimi*.  Gr.  «orp/rrizavato;.  Parch.  Slot.  Fu 
Cosimo  beneficenllsslmo  con  tutti,  anche  con  alcuni  di  coloro  che  per 
lo  innanzi  nutrirono  mal  animo  verso  di  lui. 

BENEFICENZA,  Bc-nc-lì-cm-za.  [•Sf.  Virtù  che  consiste  in  giovare  e far 
bene  af/ruf.J  — Beniflccnza,  sin.  » Lat.  heneficentia.  Gr.  rjtfr/trix. 
Segner.  Mann.  apr.  87.  a.  Nella  legge  vccchin  si  die  precetto  espresso 
di  beneficenza , non  si  diè  di  benevolenza.  Si  die  di  beneficenza  per- 
eti* fu  ordinato  C insegnarli  la  strada,  l'abbeverarlo,  e sin  l'ajutare 
a sollevare  il  suo  giumento  da  terra.  (V)  Com.  Par.  <a.  Liberal  Rade 
è « i elude  in  dir  tiene  fu  ii  U quale  per  affetto  diciamo  benignità,  c pi»* 
l' effetto  bcnctiernza.  (Il) 

s — (Icon.)  Giocane  ninfa  di  guardo  affettuoso  e di  affabile  aspetto  „ 
che  presenta  la  mano  iteslra  aperta,  e tiene  nell'altra  una  catena 
d’oro.  I icino  a lei  vcdctl  un'aquila  che  tiene  negli  artigli  una  pre- 
da e la  laida  mangiare  ad  altri  uccelli.  Altri  altramente  la  rap- 
presentano, e le  danno  per  emblema  l'alcione.  (MI!) 
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BENEFICIALE,  B«-ne-fi-clli-le.  Add.  com.  Che  appartiene  a beneficio 
ecclesiastico.  — - Beniflciale,  Basirli  «Siile  , «In.  Guicc.  Stor.  tib.  *.  Si- 
ali I mente  co' benefizi! , ree.,  distribuendo  «oidi  alle  persone  armige- 
re, tee.,  aiutando  l’ ceckidasltehe  nelle  rose  beneficiali  appresso  al 
padre.  £ lib.  a.  Non  impedissero  die  nella  corte  predelta  »' agitas- 
sero le  cause  beneficiali. 

BENEFICIARE,  Be-nc-fl-dà-rc.  [AtL  Y.  A.]  V.  r di’  Beneficare.  In- 
frod,  Yirt.  Le  ricchezze  , spendendole  , non  ragunandolc,  beneficiano 
altrui. 

s — Rimeritare.  Introd.  Yirt.  • «.  Questi  la  fari  credere  per  legge  di 
Dio,  corromperanno  tulle  le  geuli...  ma  vorrà  per  queste  cose  esser 
da  voi  grandemente  beneficiato.  (Pr) 

BENEFICIARIO,  B*-ne-fl*cià-ri-o.  Add.  m.  V.  L.  Coivi  eh e riceve  il  be- 
neficio. '/'et  a tir.  Berg.  {0) 

a — (Arche.)  Lai  benefidarlus.  Home  generico  di  quei  soldati  della  Le- 
gione B umana,  i gitali  per  beneplacito  di  gualche  Capo  Supremo 
dell’ remilo  erano  promotti  a maggior  grado,  Ysges.  40.  Beneficiarli 
sono  delti  coloro  che  sono  avanzali  per  beneficio  do*  tribuni.  (Pr) 

BENEFICIATA,  Be-nc-fi-cià-ta.  [Sf.]  Lo  netto  che  Benefiziala.  V, 

1 — Introito  di  uno  spettacolo  che  dal  direttore  si  rilascia  a benefizio 
di  alcuno  degli  attori,  giuoealori,  o di  altri.  Ed  anche , La  aerala 
stessa  o ’l  giorno  stesso  della  beneficiala.  (Z) 

BENEFICIATO,  B«*-oe-fl-dà-lo.  Add.  m.  do  Beneficiare.  Lat.  beneficio 
a Ucci  us,  Cr.  tutpytruphof,  •*  Doni.  Cono.  far.  Perchè  io  conside- 
rando me  minore  clic  questa  donna,  e veggendo  me  beneficialo  da 
lei,  ecc.  (V) 

3 — In  forza  di  un.  Chi  ha  beneficio  ecclesiastico.  Maettruzz.  Niuno 
dee  dare  ordine  sacro,  se  non  se  a beneficialo,  .ovvero  che  ha  suo 
patrimonio  in  luogo  di  rendite  ecclesiastiche. 

A — Beneficio,  Cappellani*.  Batd.  Yit.  Bern.  A due  fratelli  di  lui  un 
canonlcalo  di  8.  Giovanni  Luterano  cd  un  beneficialo  di  S.  Pietro.  (A) 

BENEFICIETTO , Be*ne-fi-cJél-to.  Sm.  dim.  di  Beneficio.  Y.  Beneficinolo. 
Bemb.  Leti,  a-  II.  BMI.  Vi  ricordo  ecc.  la  rendila  di  quei  due  bene- 
flcietli.  (N) 

BENEFICIO,  Bo-ne-fì-ci-o.  [Sm.  pi.  Benefici! , e nafte.  Beneficia.]  Ser- 
vigio. Piacere,  Amorevolezza , Cor  letta  e opera  fatta  per  far  comodo 
e beneficare  altrui.  — Bcnillcio,  Benefizio,  Benifiiio , sin.  Lat.  be- 
Dcflcium.  Gr.  tutpytaiu.  Albert,  a.  Spesso  beneficio  dare,  è insegnar 
di  rendere.  Bore.  pr.  4.  Ma  quantunque  cessala  sia  la  pena , non  per- 
ciò è la  memoria  fuggita  de' benefici!  già  ricevuti.  E noe.  e».  II.  Usa 
il  beneficio  della  fortuna;  non  la  cacciare.  G.  Y.  «.  oo.  t.  Non  essendo 
grali  di  molli  benefici!  ricevuti.  E 1.  t.  I.  Dal  dello  Pupa  furono  ri-  ! 
cevuli  graziosamente,  provveduti  di  moneta,  c d'altri  benefici!. 

« — Per  metof.  [Ultle,  Comodo,  Cosa  ebe  giova,  ch«  fa  del  bene.]  Cr.  ■ 
t.  ut,  s.  Ancora  il  beneficio  de' razzi  del  sole  tocca  in  prima  la  cor- 
teccia di  sopra.  Bocc.  noe.  u . a.  Fu  Martellino  prestamente  preso,  e 
sopra  II  corpo  posto,  acciocché  per  quello  il  beneficio  della  santi 
acquistasse. 

2 — Uffizio  sacro  di' abbia  rendila.  G.  Y.  a.  4».  2.  Promovendo  i be- 
nefici!, come  fai*:  papa.  Bern.  Ori.  i.  7.  «.  Caricatevi  pur  di  bo- 
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t — Ed  anche  11  luogo  stesi»,  il  podere  assegnalo  in  rendila  at- 
I‘ ecclesiastico  il  quale  n'c  provveduto.  Y.  Benefizio!!*.  (N) 

• 2 — Per  «pere  buone  e meriloric.  Introd.  Yirt.  a*.  Ritornano 
addietro  e lasciatisi  ingannare  alle  cose  del  mondo,  e perdoniti  il  be- 
nrfido,  che  hanno  fatto.  (Zan) 

4 — Grado,  Dignità,  Privilegio.  Y.  Beneficio,  5 *. 

a — Ufficio  divino,  chic  Le  ore  canoniche.  Frane.  Saeeh.  noe.  IS4.  Se 
giuoca  a scacchi  (il  prete/,  ed  cili  si  giuochi;  meglio  sarebbe  ch'egli 
attendesse  a diro  l’orc,  e gli  altri  beuellcii.  (V) 

• — Si  dice  Fur  checchessia  a beneficio  di  natura,  di  fortuna,  e limili  ; 

« rate  Farla  coti  atta  peggio,  lenza  diligenza,  come  etera  fatto  na- 
turalmente c a raso.  Lat.  Incuriose.  Gr.  xptbZc.  Fir.  Dite,  amiti,  «a. 
Lasciotto  andare  a beneficio  di  fortuna- 

7 — Pur landò  del  tempo:  Godere  del  benefido  del  tempo.  V.  § a. 

a — Parlando  del  corpo.  V.  Benefizio,  tj  4.  *. 

* — (Iteti.)  JVef  «un».  del  più.  Mestrui,  Fiori  ecc,  Y.  Benefizio,  § 4.  4. 

<o  — (MiL  Sir.)  Gli  Attira  e i Persiani  lo  annoveravano  ira  le  divi- 
nila e la  reputavano  come  il  diipeniatore  del  bene.  (Mi!) 

Beneficio  diti,  da  Grazia,  Servigio,  Buono  uffizio.  Piacere.  Bene- 
ficio c qualunque  allo  benefico,  qualunque  azione  che  fa  bene  ad  al- 
trui. La  Grazia  è un  bene,  al  quale  non  ha  alcun  diritto  chi  la  ri- 
ceve. Spesso  è la  rimiudone  che  si  fa  ad  un  reo  della  pena  meritata. 
Servizio  o Servigio  dicco!  un  atto  qualunque  pd  quale  si  contribuisce 
all'altrui  vantaggio.  Il  òuono  uffizio  è l'impiego  del  nostro  credito, 
della  nostra  mediazione  per  far  che  altri  ottenga  ciò  che  desidera.  Il 
Piacere  è una  di  quelle  azioni  obbliganti,  che  la  occasione  ci  pre- 
senta a fare  per  chicchessia,  afflo  di  procurargli  un  utile,  una  sod- 
dMazione  tre. 

BENEFICICENE . Bmhs fi-f iò-ne.  [Smi.]  acce.  di  Beneficio  nei  tign.  del  $ *. 
Fr.  Jae.  T.  I-  i«.  a*.  In  corte  di  Roma  ho  guadagnalo  così  buon  be- 
■eflefone. 

BENEFICIOTTO,  Bc-ne-fl-dòHo.  Sm.  dii»»,  di  Benefido.  Lo  iteito  che 
ttcncfiziollo.  Y.  (A) 

BENEFICI  LO  l.l>,  Be-nc-fi-cluò-lo.  Sm.  dim.  di  Beneficio.  — Benefizinolo, 
Bcncfleicilo , Bcneliclollo,  Bendi  dolio  , Bcncllciuzzo , «fa.  Bern.  Ori. 
2.  i.  40.  Certi  beneficinoli  avn  loco  Nei  pacscl,  che  gli  cran  brighe 
c pene. 
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BENEFICO,  Bc-nè-fl-co.  Add.  mi.  Che  benefica.  Lat.  bcncficus.  Gr.  tòift- 
yinjj.  Segner.  Pred.  33.  Questa  si  benefica  (romba  riceverà  nel  gior- 
no estremo  una  gloria  maravigliosa. 
i — L’iato  anche  n modo  di  ioti.  Contrario  di  Malefico.  Segner.  In- 
creti. «.  *.  io.  Sono  intitolati  malefici  (gli  Stregoni).  E se  talora 
rendono  per  un  poco  la  sanila  , non  però  possono  inlilolarsl  be- 
ndici. (N) 

* BENEFI6CIIL  (Boi.)  Be-ne-fi-sehi.  Lo  netto  che  Allea.  Targ.  Diz. 
tot.  (Ilob) 

BENEFIZIALE,  Bo-ne-fi-zià-le.  Add.  oom.  Lo  fletto  che  Beneficiale.  Y. 

Car.  teff.  t.  io.  Truovomi  avere  una  lite  benefiziale.  (N) 
BENEFIZIALI8TA,  Ite-ue-fl-zia-li-sla.  Sm.  Quel  giureconsulto  che  tratta 
de’  Benefizi!  eccletiatlici.  De  Luca.  Berg.  (N) 

BENEFIZIARE,  Bc-ne-fl-zià-re.  All.  Far  prò,  Esser  utile.  Bronz.  Bim. 
Avremmo  a procurar  d'aver  dovizia  Di  zanzare,  e far  fogne,  pozzi  e 
acquili,  E «'altro  luogo  più  te  benefizia.  (A) 

BENEFIZIATA,  Be-ne-U-zIà-ta.  [Sf  ] Si  dice  ne’ lotti  quella  polizza  in 
cui  è leritlo  gualche  premio.  — Beneficiala,  sin.  Buon.  Ficr.  a.  a. 
*.  E quivi  (ulto  Fu  'I  mio  piacer,  Onch' Io,  di  bona  «scilo.  Non 
vidi  il  fin  della  lorlunn  mia  Nello  sperar  qualche  benefiziala.  E ap- 
pretto: E che  di  più  regali,  Di  più  benefiziate  Empir  ai  vide  ‘I 
grembo. 

» — Hello  tutto  tign.  può  unirti  anche  in  forra  di  add.  come  Agg. 
alla  polizza  tu  diteli  a.  Cr.  nella  t\  Bianco,  § 4.  Melar,  presa  dalle 
polizze  de’ lotti,  che  quando  non  «on  benefiziate,  sono  bianche.  (N) 
BENEFIZIATO  , Bc-ne-fi-zlà-lo.  [Add.  tu. ] Lo  tletto  che  Beneficato.  Y. 
a — In  forza  di  «in.  Chi  ha  benefizio  ecclesiastico.  Cron.  Yelt.  A4. 
Stesser  Tommaso,  che  fu  Priore  ili  8.  Jacopo,  e anche  benefizialo 
olir' a' monti.  E appretto:  Tommaso  di  Lippaccio  fu  oberino  benefi- 
ziato olir' a* monti.  Maettruzz.  i.  34.  8'cgli  (il  cAcrteoy  è benefizialo, 
è sospeso  dal  ricevimento  de’ frulli  per  sei  mesi;  ma  se  non  c bene- 
fizialo, c a ordine  sacro,  per  quello  medesimo  tempo  è inabile  a pi- 
gliare beneficio. 

Benefiziato  c Beneficiato  diti,  da  Beneficato.  Beneficio  e Benefizio 
essendo  sin.  , tali  pur  sono  gli  add.  Beneficiato  e Benefizialo.  Mn 
sebbene  abbiamo  esempio  di  Beneficiato  ad  senso  di  Beneficato , e di 
Beneficalo  nel  senso  di  Beneficiato  come  provvedute  di  Iwncficio  ec- 
clesiastico, pure  è da  notare  che  nell'uno  e nell'altro  caso  sono  dis- 
usali , dicendovi  Beneficato  secondo  II  lai.  beneficio  affeelut , e Be- 
neficiato o Benefiziato  nell' altro  senso  ecclesiastico.  Queste  due  pa- 
role hanno  pure  un  valore,  che  non  appartiene  punte  a Beneficato , 
cd  è quando  si  parta  di  polizze  di  lotti,  ed  oggidì  nell'ufo,  d* introiti 
o serale  di  qualcho  rappresentazione. 

BENEFIZIO,  Be-ne-fi-zl-o.  Sm.  Lo  tletto  che  Beneficio.  V. 
a — Uffizio  sacro  che  abbia  rendile.  Maettruzz.  i.  ts.  E dee  (V  ordi- 
natore/ essere  emiri-ito  di  provvedere  a cosini  cosi  ordinalo  un  be- 
nefizio convenevole.  E appretto.*  Se  il  chcrlco  ha  ragione  d'addoman- 
dare  gli  ordini,  forse  per  lo  benefizio  al  quale  l'ordine  è annesso. 

A — Ricompensa.  Fav.  Etop.  io.  Pattiamo  Intendere  per  questo  ser- 
pente ogni  persona  che  ricevendo  buono  servigio  rendono  mal  bene- 
fizio. (Pr) 

4 — (Mcd.)  Benefizio  di  natura:  Diarrea  spontanea  e di  breve  durata, 
eh' è seguila  da  migttoramento  temibile  della  malattia.  Lat.  alvi 
profluvium.  (A.  O.) 

« — Benefizio  della  natura:  JUceti  quando  una  malattia  termina 
felicemente , un: a aver  avuto  ricorso  a'  mezzi  attivi.  Lat.  benefi- 
cium  naturae.  (A.  O.) 

a — Benefizio  del  corpo:  Andata  e uscita  di  corpo.  Evacuazione, 
Scaricamento  di  corpo.  Lat.  alvi  dcjeclio.  JTcd.  nel  diz.  di  A.  Patta. 
Suole  d'ordinario  avere  il  benefizio  del  oorpo  in  quella  conformità 
che  lo  hanno  i sani.  (Min) 

4 *—  c’Afa mani!  altresì  Benefizi!  i Mestrui.  Lat.  menstrua.  Gr. 
Su/xzyo.  Bed.  nel  Diz.  di  A.  Patta.  Ella  ha  perfettamente  que'  bene- 
fizi che  sogliono  te  donne  avere.  (Min) 

BEN EFIZIO  T T 0,  Be-ne-fl-ziòt-to.  [3jt]  dim.  di  Benefizio.  Y.  Beneficinolo. 
Car.  lett.  i.  07.  lo  mi  Iruovo  ora,  ecc-,  a un  mio  hcneflziolte,  come 
un  romito  eh*  sta  ori  deserto,  sperando,  quando  che  sia,  di  vedere 
la  Incela  di  Dio. 

BENEF1ZIU0L0,  Be-no-fl-riuò-lo.  Sm.  dim.  di  Benefizia.  Lo  tletto  thè 
Beneficinolo.  Y.  [A) 

BEN  FONO,  Bc-nè-gno.  Add.  m.  detto  a cagion  della  rima.  Y.  e di'  Be- 
nigno. Dani.  Bim.  9.  Ch'entrare  non  vi  può  spirto  bmegoo. 
BENEMERENTE,  Be-oe-mc-ren-le.  Add.  eom.  Che  ha  benemerenza.  Y. 
e di'  Benemerito.  Faust.  Berg.  (0) 

BENEMERENZA,  Be-ne-me-rèn-za.  Sfi  attr.  di  Benemerite.  [L’aver  bene 
operato  in  servigio  di  nteuno.  Y.  Benemerite,  «m  ] Lai.  meritili*, 
promcrilum,  Gr.  dnipayxSieL.  Buon.  Pier.  a.  4.  *.  Far  si  vide  alta 
lotta  Colla  benemerenza  Nel  secondo  la  invidia. 

BENEMERITA,  Bc-nc-mc-ri-t.i.  N.  pr.  f.  Lo  fletto  che  Eremita.  Y.  (Dal 
lat.  bene  merita  t Colei  che  ha  bene  meritate.)  (B) 
BENEMERITISSIMO,  Be-ne-me-ri- tis-si-mo.  [Add.  *».]  tup.  di  Beneme- 
rite. Lat.  optime  merilus.  Gr.  àJcòtaTOf,  Bemb.  Stor.  t.  17.  Benché 
egli  fosse  della  città  benemeritissimo,  E A.  e*.  Egli  era  benemeritis- 
simo della  Repubblica. 

BENEMERITO,  Bo-ne-mè-rl-IO.  *Vm.  Benemerenza,  [o  piuttosto  Servigio 
reto  od  alcuno  per  Ciri  if  merita  lode  o ricompensa.  lì  opposto  di 
Demerito.)  — Benemerto,  «in.  Galee.  Stor.  Non  si  compensano  i de- 
meriti co'  benemeriti. 


oc 
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3 — [Add.  muto  anche  comi  so*/.]  Chi  ha  bene  operalo  in  servigio  di 
alcuno,  fe  specialmente  del  pubblico.]  Lai.  benemeritus.  Gr.cjpyi noe. 
Scjtt.  fte.lt.  Dove  i be  nettali  si  tanno  ud  altri,  e non  a «è  stesso,  e 
dove  e’*i  tanno  alti  benemeriti.  Toc.  l>av.  Star.  4.  s«o.  Poscia  l vec- 
chi. o benemeriti,  licenziati  don  onore.  E altrove:  Chi  avesse  servito 
venl'anni,  e ne  andasse;  chi  sodici,  benemerito  fotte, 

BENEHEHTO,  Be-nc-mcr-to.  Add.  in.  line,  di  Benemerito.  V . poetica. 
Libr.  ioti.  ss.  Stimo  sii  trambasciato  e bene-merlo  Per  Uni' opera 
degna.  N.  S/i.  (0) 

BENENNONE,  Be-neo-nó-ne,  Benennon.  N.  pr.  m.  Lai.  Bencnon.  (Dal- 
febr.  ben  tiglio,  e Aon  ricche***:  tiglio  delle  sue  rlccbciie.)  (B) 

BENE  PLACIDO,  B«-oe-ptà-d-do.  Swt.  E.  A.  V.  e di'  Beneplacito.  Fr. 
GianL  «ss.  Di  nulla  cosa  si  pente  (/>io);  ma  tulle  sono  secondo  il 
suo  beneplacido.  (V) 

BENEPLACITI  IATO,  Be-nc-pta-cl-mcn-to.  [ Sm.  V.  A.  V.  e di’]  Bene- 
placito. G.  y.  II.  3.  *o.  Noi  mostriamo  per  la  proova  delle  vostre 
virtudi,  voi  essere  accetti  a Dio,  approvali  al  suo  bencplacimenlo. 
BENEPLACITO,  Be-ne-plà-ci-lo.  [ A'wt.  ] Ciò  chi  piaci  ad  alcuno  di 
fare.  ■ - Benplacito,  Bene-placido,  BcneplaeJineiito , Bentiplacl,  tin. 
Lai.  libitum,  assenso».  Gr.  rjiox'tz.  { Dal  Ini.  bene,  e da  pUteilum 
placito,  volontà.)  Guid.  G.  PcrnoWl  natura  mostrale  aver  compawign 
delle  mie  fatiche  ; per  la  qual  cosa  lutto  lu'offcro  a’ vostri  beneplaciti. 
fine.  Mari . teli.  a.  Che  benché  II  pensiero  abbia,  ccc. , nondimeno 
non  mi  (varrebbe  usarla  legittimamente  senza  il  beneplacito  vostro. 

« — Legge.  Seguir.  Crii!,  intlr.  t.  *7.  4.  De'dlrei  comandamenti  col 
quali  ha  Dìo  promulgalo  il  suo  beneplacito,  tre  ooli  nu  impiega.  (N) 
s — [A  beneplacito.  fatto  tn  .crbial.  ZI  Secondo  il  piacere  o la  tx>- 
lonlà  ; e tulora  ci. si  frappane  suo,  loro,  ccc.]  G.  F.  li.  n.  «.  Ogni 
altro  ordine  e ufficiali  di  popolo  cassò,  se  non  a suo  beneplacito.  E 
cap.  9.  s.  Ordinò  i suoi  principali  baroni,  governatori,  e guardiani 
dì  lui  e del  regno,  a beneplacito  delia  Chiesa. 

4 — T.  de'  Canonisti.  Beneplacito  aiwslolico  : f del  Sommo 

Pontefice,  per  tendila  i>  pennuta  di  beni  ccc leiiatUei.  (A) 

• BENESCAU.  (Geog.)  Be-M-ecà-U.  Piccola  alla  di  lloemia  nel  cir- 
colo di  Serenità.  — Sin.  Ben  esco.  (Bai) 

HENESEDDU , He-uo-rèd-do , Benesed.  AT.  pr.  m.  Lui.  Benhesed.  (Dal- 
l'cbr,  ben  tiglio,  e hhescd  misericordia:  Figlio  di  misericordia.)  (B) 
BENE  SPESSO.  Patio  ueeerbial.,  vale  Multe  volte,  Sjicssn;  ma  Aa  uf- 
r/Manfo  più  forza.  Lai.  sacpìus,  penaepe.  Gr.  nòuzxts.  Ciré.  Geli. 
Bene  spesso  tengono  Inquieto  e sospeso  I animo  vostro.  FarcA.  A/or. 
3.  Per  non  volere,  come  fanno  i grandi  uomini  bene  spesso,  il  loro 
errore  confessare. 

BEN  ESSERE.  Patio  a guisa  di  «in.  Fanlaggio,  Utile,  Star  bene  ccc. 
Maniera,  o merci  con  che  viver  bene,  fioro.  Ann.  ti.  Consistendo 
il  ben  essere  e perfetto  stato  de' regni  e delle  città  nel  buon  gover- 
no eoe.  Scgtier.  Peni.  ».  Sono  cinque  l segui  ere.  l.*  Voler  l'essere 
dell’amico.  ».*  Volerne  il  ben  essere.  *.•  Non  sol  volerne  il  ben  essere 
ma  procurarglielo.  Salvia.  Prot.  Tote.  I.  a».  Quelle  arti  die  più  pro- 
prio erano  «re.  al  ben* essere  dello  Stato  ccc.  Segr.  Fior.  J>itc.  I.  i. 
r.  f.  Sono  alcuni  d’opinione  che  ‘I  iMn'MKrt  delle  co***  d'Italia  ccc. 
■Segner.  Critl.  intir-  t.  il.  i.  Se  hanno  dato  Tesser  a'Ioro  figliuoli 
debbono  anche  loro  dare  il  ben’ essere.  (V) 

BENESTANTE,  Bc-nc-slin-le.  [Add.  coni,  toinp.]  CAI  è,  o eh'  è ben  pro- 
vedalo di  tatlanze  sia  poi  in  poderi,  robe  o danaro,  ria  cui  vivere 
agiatamente,  [Agiato,  Facoltoso.)  Lat.  abundan».  Gr.  iv-oso;,  (Dal 
tal.  lene,  « da  stani  chi  sia.)  Cccch.  lionz.  ».  ».  Uh  trovami  Uu  gio- 
vane avvialo  e benestante,  Cli«  voglia  oggi  la  moglie.  Late.  Gelai. 
«.  8.  Quando  con  dote  ragionevole  a uu  giovano  qualificato,  eCC-, 
e benestante  ancora  , maritar  la  potrebbe.  fietnb.  Leti.  Estimalo  Meai 
per  T et à sua , che  è d‘ anni  vento  Ito,  non  ricco,  ma  benestante  a 
bastanza. 

* s — Che  sta  bene,  cioè  Che  la  bel  vedere.  Di  (iella  vista.  A 'oc.  Ani. 
(Secondo  fi-dizione  del  lisa»  illustrala  dal  Gualter,  io.)  Onde  Io  Dio 
d'amore  ne  fece  nobilissimo  mandorlo  mollo  verde  e mollo  bene- 
Mani*-.  tEM  > 

s — [Bealo.]  Alleg.  tot.  La  verità , pudrou  mio,  ree.,  rende  noi  altri 
malandati  \ i andanti  deliu  terra  più  Minili  a’bcocàtmiti  dtladini  del  cielo. 
BENEVALENTE, Be-nc-va-lèn-lc.  Add.  corn.  cotnp.  V.L.  Aano,G'aij/i.irdo. 
(Dal  lai.  bene,  e da  votene  valente,  forte,  sano.)  S.  Agotl.  C.  Jt. 
Uu  zzi.  (a) 

BENEVENTANO,  Be-ne-vrn-lu-uo.  Add.  pr.  mi.  Di  Benevento.  (H) 
BENEVENTE.  (Ccng.)  Be-ii«-viii-lc.  Città  del  Brasile.  (O) 

BENEVENTO.  (Geog.)  Bo-m-ven-lo.  Città  delio  italo  della  Chiesa  nel 
Segno  di  .Vapori.  — del  Portogallo  nell’  Etlremudura.  — di  Fran- 
chi nella  Marca.  (G) 

BLNEV1S0,  Be-uc-vi-so.  Add.  m.  cotnp.  Lo  fletto  che  Benvisto,  Accetto, 
Gradito.  I . dot PutO.  (Dal  lat.  bene,  c da  rr*u*  veduto.)  Hi? 
BENEViv  EBE,  Be-nc-vì-ve-rc-  jY.  au.  anom.  con»/».  Fiverc  felicemente. 
Far  Suona  vita.  Buon.  Fier.  (A) 

BENEVOGI.1F.NTE,  Be-oe-vw-gl ién-le.  Add.  con».  /,o  i lesto  che  llenvo- 
gtienle.  F.  Benevolo.  Star.  Bari.  so.  Io  non  sono  tuo  amico,  nè  tuo 
bcncvogiirnlo.  (V) 

BENEVOi.l.iENZA,  Bc-ne-vo-glièn«*a.  Sf.  corn.  Lo  stetso  che  Benevo- 
lenza. F.  7*ai».  Lclt.  (A)  Salvia.  Praz.  Tote.  i.  su.  lina  certa  ge- 
nerale civil  concordia  e boarvegliejua.  Salvtn.  Senof.  s.  Perche  I pe- 
ra i ile  per  la  Iwnevoglli-nz.»  che  mi  |x>rlava  non  ummrlleva  niuno.  (N) 
BENEVOLAMENTE.  Be-ne-vo-la-urén-to»  Ave.  F.  e di'  Benevolentemente. 
Liburn.  Bug.  (Ù) 


BENEVOLENTEMENTE,  Be-nc-vo-len-te-méo-te.  Aw.  Con  benevolenza.  — 
Bctiivok’ Mitemente,  Bciiivolaincnle , Benevolaoicnle , «in.  Lat.  benigne. 
Gr.  Guiee.  Itti.  *».  Furono  benevolentemente  ricevuti  e 

trattati  da  lui. 

BENEVOLENZA , Be-nc-vo-lrn-za.  [Sf.  Il  coler  brne.  Affetto , o Autore 
eh' è senza  cccr**o;  Fatanti  e desiderio  del  bene  altrui.  — Benivo- 
Icnza . Benivoglienu  . Henri  olenti* , Benev olenzia.  Benvolere,  sin.  F. 
Amicizia.]  Lat.  benevolenti».  Gr.  ràvatz,  Onice,  teli.  «i.  Per  grande 
benevolenza  del  vostro  amico.  * Salvia.  Dite.  t.  no.  La  benevolenza 
de’ cittadini  è miglior  guardia  delle  guardie  medesimo  armale.  (>) 
BENEVOLENZA,  Be-«e-vo-lèn-*t-a.  Sf  Lo  tlttso  che  Benevolenza.  F. 
Ar.  IS’egr.  i.  9.  1/ agenzia .. . po**a  del  solito  Suo  aver  mutala  la  be- 
nevolcnzin  Mia  verso  I*.  (N) 

BENEV  OLISSIMO . Bc-nc-vo-lis-fii-mo.  [Adii,  m]  tup.  di  Benevolo.  Lat. 
bcnevolentissimua.  Gr.  r»o«OT*T®v.  Guitt.  teli.  9.  Quanta  benev olis- 
simo reverenzia,  ree.,  rendere  dovette  luti 
BENEVOLO,  Be-nè-vo-lo.  [Add.  mi.  Che  vuol  bene.  Che  porta  benevo- 
lenza. Affezionalo,  Favorevole.  — Beni  volo,  Bniieroplieule,  Benivo- 
glicnle , Benivolcnte,  Benevolente,  Brnvoglìenle,  *iu.]  Lui.  bene vo- 
lus.  Gr.  kv oeui.  Stor.  Eur.  4.  ut.  tnilovi  con  don  Fernando,  ecc.  suo- 
cero d'esso  Re  don  Ordogno,  ma  non  mollo  amico  o benevolo. 

9 — (MI1.)  &>prannoNM  di  .Veti uno,  di  Apollo  e di  Mercurio,  (tilt) 
BENE ACf. ENTE,  Ben-fae-cè»i*le.  [Add.  eom.  cotnp.  F.  A.  F.  e di’  Denta  - 
tenie.]  Lib.  Amor.  Alti  benfaccenli,  meriti  grand  issimi  promettendo. 
BENI'ACENTE,  Ben-fa-Crn-lc.  Add.  rum.  r»mp.  ('he  fa  del  bene.  C/te 
o/wra  ben*.  — BcnfMOcnte,  sin.  Lat.  rette  agrns.  (A) 

BENFATTO,  Bci»-fàt-to.  Add.  m.  camp.  Proporzionato  , Bello.  [ Acri- 
vesi  rineAe  Ben  fallo.]  Lat.  fonnosus,  apta  llgura  incmbroruni.  Gr. 
t jfjèl  tjziyjt’à;.  Gran.  Mordi.  Questa  fu  di  grandezza  comune,  di 
bellritimo  (telo,  bianca  e blonda,  molto  benfatta  della  persona,  lauto 
gentile,  che  rateava  di  vezzi. 

BEM  ELDK.  (Grog.  ) Ben-fcl-d*.  Lai.  Henrfeldia.  Piccola  città  di  Fran- 
cia nell'Altazia.  (G) 

BENFORNITO  , Bcn-for-in-lo.  Add . mi.  comp.  Corredalo,  Provveduto. 

Se  ripeti  anche  Ben  fornito.  Asce.  g.  s.  n.  s.  (0) 

BENGABCRRE,  BtO-ga-bèr-K,  B<*ngaber.  A',  pr.  IH.  Lai.  Bengaber.  (Dal- 
Fcbr.  6tn  figlio,  c gibvr  o ghibor  forte:  Figlio  del  forte.)  (B) 
BENGALA.  (Geog.  l Ben-gndn.  Antica  provincia  dell' Indottati  di  cui 
ora  Calcitila  è la  cupriafe.  — Golfo  di  Bengala:  Parte  dell’Oceano 
Indiano  compresa  tra  le  due  penisole  dell’ India.  (G) 

* BENGAL1NI.  (Zool.)  Ben-ga-li-nl.  Stn.  PI.  Piccola  tribù  d'uccelli  del 
genere  becchigrotto,  di  cui  è tipo  il  tenoni  no.  (Pi) 

DENGAI.INO.  (Zoo!  ) Ilen-ga-li-no.  Sul.  Specie  di  fringuello  bellitsimo 
dell'/ndic  orientali  dov’è  nominala  Amadnvad.  (Cosi  detto,  pereti* 
viene  dal  Bengala.)  Lat.  fringilla  a mandimi  Lln.  (A) 

BENGAZI.  (Geog.)  Bon-gà-zl.  Città  della  Beggenza  di  'Tripoli. (G) 
BENGEBRI.  (Geog.)  Ben-gc-bri.  Popoli  dell'Arabia.  |G) 

BENGERMO.  (Geog.)  Ben-gèr-mo.  Piccola  ciltà  dell'Jndotlan.  (G) 
RENGEVAI.  (Geog.)  Ben-ge-và-i.  Piccola  ciltà  ddl’Afganitlan.  (G) 

BEN  GUI.  A*,  pr.  mi.  accore  di  Berengario.  F,  (B) 

BENGIUT.  (Boi.)  Ilrn-giu-i.  [Lo  desto  cAe]  Belgluino  e Bclzulno.  F.  Jli- 
ceti.  Fior.  »o.  Il  bcngiui  è gomma  d un  arbore  indiano;  la  qual 
gomma  non  è il  laserpizlo  odoralo,  come  abbiamo  dello,  ree,  ma  piut- 
tosto è il  liquore  d'un  arbore  delflndie.  Il  quale  è simile  al  mandorlo, 
con  foglie  più  lunghe,  ed  ha  le  vermene  tenere,  flessibili  e scanalale. 
Come  la  gineMrnggine.  Aodrr.  (alt.  00.  In  questa  maniera  medesima 
si  farà  l'uva  odorata,  ree.,  ponendole  intorno  o musco,  o ambra,  a 
zib-lto,  o bcnglui. 

BEN  GLI  STA,  BEN  GLI  STETTE,  e simili.  Modo  di  favellare  rampo- 
llo da  Bene  e Stare,  intrapoitwi  il  pronome  Gli;  e vale  Estere  te- 
condo  il  dovere.  Lat.  inerito  obligit.  Gr.  xtàtò;  t/ji.  Fir.  Lue.  E sai 
s'oguun  direbbe:  ben  gli  sla. 

a — E in  forza  di  sm.  Punizione  giusta  o per  punizione  semplievoi. 
Arane.  Suceh . noe.  so.  Per  menar  la  baci-betta  oltre  al  debito  modo, 
n'arqiiìMò  un  l*en  gli  sta,  che  mai  non  gli  venne  meno.  E noe.  «no. 
E non  trovai  clic  amore  desse  ad  alcuno  uu  »i  degno  ben  gli  fila.  Mora 
lo  non  vogtlo  allegarti  un  bel  gli  «Mie. 

BENGO.  (Geog.)  Marne  tirila  Guinea  inferiore-  (G) 

BENGODI.  (Leti.)  Beo-giMli.  Sf.  comi p.  intieri  Contraria  finir. , piena 
di  piaceri,  molto  limite  aita  Cuccagna.  (Da  ben  gotti.)  Hoc c.  g.  «. 
«•  s.  Ma  so  risfiosei,  che  Ir  più  si  trovavano  In  Berllnzone:  Terra  dei 
navtii  in  una  contrada  che  si  chiamava  Bcnsodi.  <0) 

BF.NGUAR1TO,  Bcn-gua-n-to.  Add.  ni.  comp.  F.  Bene  aev.  § st.  [Jerf- 
veti  anche  Ben  guarito.] 

BENI,  Beimi,  Beri.  A’,  pr.  in.  Lat.  Beni.  (Dall'ebr.  ben  Aglio,  cd  i mio: 
Figlluol  mio.)  (B) 

BENIAMINO,  Be-nia-mi-no , Benjamin.  A.  pr.  mi.  Lai.  Bcnlamin.  (D«l- 
febr.  ben  Aglio,  epimin  dmtra:  Figlio  della  destra,  doè  prediletto.) — 
Ultimo  figlio  di  Giacobbe  capo  della  Tribù  che  prete  il  tu» 
nome.  (B)  (0) 

REM  AIUTI,  ((ktg.)  Be-nianni-ti.  Ebrei  tirila  Tribù  di  Beniamino. (O) 
BEMCAHLO-  (Geog.)  Mc-ni-càr-lo.  Piccala  città  rii  Spagna  net  lleguo 
di  Falenx o.  (C) 

BtMDORME.  (Geog.)  Bc-ni-dor-nic.  Pìccola  ciltà  di  S/sagna  nel  Pegno 
di  Udienza.  (G) 

BBKI PIC  ANTE,  Be-ni-tl-càn-te.  Ariri.com.  La  siesta  chi  tUnvticantv.  F.  (V) 
BF Nll RARE,  Be-ni-ll-cà-re.  ,/ii.  F,  A.  Lo  siesta  che  Bem-Jicare.  F 
(Dal  lai.  bene,  e da  facere  fare.)  Agn.  /'and.  47.  Seguo  di  poca  carila 
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è i. «degna  re  i suoi,  e beneficare  kI*  'Iran!.  (?)  Bemb.  Leti.  i.  7.  ìoo.  Mi 
rispose  che  ave*  più  voglia  di  bcnilieanui,  ebe  non  avea  io  medesimo 
d’esser  bonificalo.  (N) 

BEMFICATO,  Bc-nl-fl-cù-lo.  Add.  m.  da  Ben  ideare.  F.  A.  F,  « di’  Be- 
uclkato.  Ayn.  Band.  34.  Sopruslaro  agli  altri,  e essere  più  bcnill- 
cato.  (?) 

BEN1FICENZA,  Bc-ni-fi-cén-za.  [Sf.  F.  A.  F.  e di’]  Beneficenza.  Sen. 
Piti.  La  loro  beniiktrnza  accnscea  e ordinava  i loro  suggelli.  Albert. 
ss.  Eli  o per  lo  desiderio  beniguiiadc,  e per  lo  rompimento  bruiti  - 
ceiuea. 

PF.MFICIAI. E,  Be-nl-fi-clà-le.  [Add.  m.  F.  A .]  F.  e di'  Beneficiale. 

UENIFICIO,  Be-ni-fi-d-o.  .?m.  V.  A.  V . e di'  Beneficio. 

a — Crudo,  Dignità,  Privilegio.  G.  F.  i.  a.  a.  Onde  furoa  privali  per 

10  Papa  d "oh m beni  fido  spirituale  e temporale. 

a — E net  tign.  del  tjj  c.  di  Beneficio.  Sen.  /tei».  Farch.  «.  ae.  lutino 
a tanto  che  non  sarò  spinto,  c che  la  fortuna  non  mi  coslrignern , io 
lascrrò  piuttosto  andare  il  bcniUcio  a beuillcio  di  nalnra  clic  richie- 
derlo. 

BEMFIZIO,  Be-ni-fi-zi-o.  8m.  Lo  stesso  che  Beneficio.  /'.  (B) 

BENIGNAMENTE,  Be-ni-gna-mcn-le.  Avv.  Con  Benignità.  — Benignia- 
mcntc,  si».  Lai.  benevole,  benigne.  Gr.  ttvotxMC.  /io ce.  noe.  t.  io. 
Fuor  di  sua  natura  benignamente  e mansuetamente  cominciò  a voler 
riscuotere.  Dani.  Purg.  a.  ios.  Benignamente  tu' da  lui  ridillo. 

3 — Mansuetamente.  Mor.  S.  Greg.  i.  ir.  Benignamente  s'ingiooecliia 
a ricevere  il  |»eso. 

BENIGNANE?,  Be*ni-g«ii«-*a.  [ Sf. ] F.  A.  t di'  Benignità.  Lat.  beni- 
gnila». Gr.  rrvoix,  Cu  Ut.  tuli.  15.  Ma  sempre  rùqionde  con  benignan2a. 
E l».  Tate  si  ée  la  benignai»*;!  di  quei  buoui  Heligiosi.  flint.  Ani. 
F.  fi.  Vengo  obbligato  a vo-dra  bcnijrnanza.  "Salviti.  Odisi,  alt. 
Però  conosceresti  as*ai  ben  presto  Lu  beniguanza  ecc.  (Po) 

BENIGNI  AMENTE,  Be-ni-gnla-mén-te.  Avo.  V.  A.  V.  e di' Benignameli  te. 
F.  /'arale.  Alt.  Ap.  Quegli  dell'ìsola  cl  ricevettono  benigniamentc.  (V) 

BENIGNISSIMA MF.ME,  Bc-ni-guis-si-ma-mén-te.  [jov.]tup.  di  Benigna- 
mente. Lat.  benignissime.  Gr.  vr*v. irrstta.  Caler.  Mass.  Per  la  cui 
ccicatial  provvidenza  lo  virtudi,  delle  quali  io  devo  trallan*,  beniguls- 
simoinentc  sono  esattale.  Scn.  ben.  Farch.  t.  at.  Chi  riceve  i bene- 
fizi!. sebbene  gli  riceve  beuignissimuiuentc,  non  per  questo  ha  fornito 

11  debito  suo.  Cai.  Leti.  E confermalo  da  lei  benlgnisdmamcnte. 

BENIGNISSIMO,  Btvni-g»us-sl-mo.  Add.  m.  sup.  di  Benigno.  Lai.  be- 

nigiiiisiiuus.  Gr.  Lab.  57.  Le  sue  eterne  bellezze  mo- 

strandoci, a quelle,  come  benignissimo  padre,  ne  va  chiamando.  Eoo. 
Siccome  essa  benignissima  tu  sovente  nelle  UiMigne  de' suol  devoti,  j 
Medi/.  Art/.  Cr.  Nel  secondo  frullo  riponsi  la  benignissima  e degnan- 
lissluu  condisccnsionc  c incliinamenlo  a noi  miseri  peccatori. 

BENIGNITÀ',  Be-nl-gni-la.  \Sf.]  Abituale  disposizione  dett  ammo  a fat- 
itene ad  altri.  — Benlgniludr,  Ben  Igmtute,  Ucnignaiua,  Bcnlnanza, 
sin.  Lat.  benignila»,  cK-meulia.  Gr.  rj»oi*.  Albert.  53.  Ed  ba  la  be-  , 
nignilà  selle  »|>ezie,  cioè  religione,  pietadc,  innocenza,  reverenza,  mi- 
sericordia, amisladc  e concordi*.  La  benignitadc  è virtù  di»|»o»l*  a 
far  bene  a tulli  per  sua  dolcezza,  flore,  «oc.  i.  ».  Ma  «latta  propria 
sua  benignila  mossa,  c da* preghi  di  coloro  impetrata.  E nwin.  so.  E 
so  cosi  è.  grandissima  si  può  la  benignità  di  Dio  cognoscere  verso  noi. 
Dani.  Par.  ss.  le.  La  tua  benignila  uun  pur  soccorre  A chi  dimanda. 

*3  — Per  fAlto  del  far  bene  altrui,  per  li  beneficio  fatto.  Cai.  Leti,  lu 
la  ringrazio  adunque  quanto  piò  po»*o  di  laida  sua  benignila.  <F.ìl.) 

s — Parlando  di  etimo , /torse,  e simili , Bontà,  Amenità,  Fertilità. 
Sctjr.  Fior,  Disc.  Quanto  «svi  temevano  quell'ozio,  a die  la  benignità 
del  paese  gli  poteva  condurre.  (A) 

a — (Med.)  LUeesi  delie  malattie  che  non  sono  abiti  a pigliare  carat- 
tere molesta.  Lai.  bona  indole».  (A.  O.) 

s — (lena.)  Donna  giovane  atti  aurea  corona  e un  sole  sul  capo : ve- 
stita color  d'oro,  con  mantello  di  porpora  e con  Ir.  braccia  aperte. 
//a  un  ramo  di  pino,  e le  si  dà  /ter  emblema  un  elefante,  (hlil) 
Benignità  «li IT.  da  bontà.  Bonarietà,  t inanità.  La  Benignità  in- 
clude I blea  d'indole  buona.  Essu  c qualità  che  appartiene  propria- 
mente alla  volontà  rispetto  al  piaceri  ed  al  bene  che  può  fare  ad  al- 
tri. La  Bontà  è and»  V*»;t  una  disposizione  dell'animo  a concepire  dei 
seidliuenti  teneri  cd  ji  Iteti  uosi  po’  nostri  simili,  ed  a cercare  occasione 
di  far  loro  del  bene.  Bonarietà  è una  qualità  che  la  lingua  nostra 
attribuisco  agli  uomini  dotati  di  semplici  e sellici  li  costumi,  e natu- 
ralmente disposti  a giudicare  ed  operare  ronza  sospetto  c malizia. 
L' 1'manità  esprime  un'aLfezioitc  generale. ebo  ha  sede  principalmente 
nel  cuore,  e I»  che  l'uomo  si  presti  ed  accomodi  alle  diverse  situa- 
zioni degli  altri;  die  ne  acuta  le  debolezze,  ne  supporti  i difetti,  ne 
Bollavi  le  pene. 

BENIGNO,  Be-ni-gno.  A.  pr.  w.  Lai.  Benigno».  — A /tot loto  c martire 
dilla  Borgogna.  Itti  (O) 

BENIGNO.  Add.  m.  Che  ha  virtù  di  benignità.  Cortese,  Piacevole , Af- 
fabile, Amorevole.  — Benepno,  zi»  Lat.  benigno»,  cU'iiien».  Gr.  rrfiio;. 
Bocc.  no v.  i*.  s.  Rendendosi  ut  ciò,  che  poleuno  e «aprano,  umili  e 
benigni  verso  di  lui.  itant.  Pnry.  15.  ios.  F.  'I  Signor  mi  parca  itc- 
nlgno  c (bile.  Petr.  con:,  a.  i.  Madonna,  ecc.,  Benigna  mi  ridusse 
al  primo  sialo. 

* — Favorevole,  Benefico.  Pi  Ir.  son  7.  Ed  è sì  spento  ogni  benigno  lume 
Del  ciei.  « Crete.  4.  is.  Ma  ne* luoghi  lieti  e beuigui,  «ani  lecito  di 
più  io  affo  la  vile  spandere.  (V) 

» — Agj.  di  Rimedio:  One  Ito  che  opera  senza  violenza,  fled.  Coni. 
Fece  una  purga  di  benigni  lenitivi.  (A) 
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4 — Agg.  di  Male:  Quello  il  cui  gratto  di  veemenza  « assai  lieve,  e 
it  cui  esita  non  può  essere  infausto.  Coccà.  Bagn.  (A) 

BENILDE,  Be-iui-dc.  jV.  pr.  f.  Lat.  Benilde».  (Dal  sa»,  f/con  pari.  pret. 

di  be  essere,  e da  hlld  signora:  Sempre  stata  signora.)  (B) 
BF.MMaR.vz.  (Gong.)  Be-nl-ma-rii.  Lat.  Benimarasius  mona.  Monte  della 
fleggenzu  di  Fez,  che  gli  antichi  chiamarono  i Sette  fratelli,  per- 
chè composta  di  sette  eguali  sommità.  (G) 

BENIMIK.  (Geog.)  Uc-ni-mir.  Fiume  delta  Persia.  (G) 

BEMNANZA,  Be-ni-nàn-za.  [Sf.]  V.  A.  F,  e di’  Benignila.  Lat.  benigni* 
tas.  Gr.  sr/SLàózr.i  r'ywx.  Dant.  Par,  7,  I4t.  Ma  nostra  vita  senza 
mezzo  spira  la  somma  beninaiua,  c la  ’nnaraora  Di  sé.  Dant.  Mujan. 
rim.  77.  Buona  speranza  de"  noni  sempre  avero,  Ui'apprcvio  lo  do- 
lere è sua  ventura  Ch'a  sua  rancura  può  dar  bcnlnanza  E 7U.  Clic 
poi  non  fu  nessuna  hcniiuinza , Che  sua  piagenza  n* avesse  favore. 
Amet.  t>o.  Per  virtù  ver*  dui  suo  primo  amore.  Di  somma  bcnlnanza 
sempre  pieno. 

BF.NI.NGASA,  Be-nin-cà-sa , Benincastno , Casino.  A-  pr.  m.  Lat.  Ben  in- 
vasa. (Chi  sta  bene  in  casa.)  (B) 

BENINO,  Bc-ni-no.  aw  dim.  di  Bene,  A non.  Ficr.  a.  Introd.  Egli  sin  n 
pur  benin  con  quelle  borse  Di  raso  al  collo,  c que'  salvadanai  Do- 
rali tu  mano. 

i — Talvolta  vate  anche  Assai  bene.  (A) 

BENINO.  (Geog.)  Città  capitale  e Pegno  della  Guinea  superiore.  (C) 
BEMNSIF.ME.  (0.  A.)  Bc-nin-siò-m*.  Aw.  usalo  in  forza  di  tosi.  Il  be- 
ninsicme;  e diecsi  per  significare  l'essere  ogni  parte  del  tulio  nel 
suo  proprio  sito  o sede.  Contrario  di  Malinsiemc.  V.  Insieme.  (A) 
BENINTESO.  (B.  A.)  Be-nindc-so.  Add.m.  con».  Iticeli  di  quel  lavoro,  fab- 
brica, scultura  o pittura,  netta  quale,  si  nel  tutto  come  nelle  sue 
parti,  si  riconoscono  le  dovute  proprietà  Batd.  Foc.  Dii.  (A) 
BENISA.  (Geog.)  Be-ni-sa.  Piccola  città  di  Spagna  in  Calenza.  (G) 
BRUISSIMO,  B>  nlt  il  BIS.  Aw.  sup.  di  Bene-  Lai.  opliinc.  tir.  urne, 
Fir,  As.  Convenevole  larghezza  e lunghezza  benissimo  comparine.  E 
ms.  E'  fu  un  certo , ecc. , conosciuto  benisMino  dal  dello  Principe. 
Sod.  Colt.  Nelle  valli  dove  concorre  scolala  goto  di  terrei»'  buoni  stanno 
benissimo  le  vigne,  (,’apr.  flort.  *03.  I.a  qual  cosa  penso  che  mi  verrà 
falla  benissimo.  A Vrd.  Slor.  /juL  il.  430.  Nun  »«  era  combatlulo  co- 
gli Etiopi  disordinali,  ccc.,  ma  con  soldati  c capitani  bcutaimo  prov- 
visti o rscrcilatissimi- 

BENITO  (S.).  (Geog.)  Aìiim*  d' Africa  nella  Guinea.  (G) 

BEMVALA.  (Geog.)  Be-ui-va-la.  Piccola  città  detC Indo» lan.  (G) 

BENI  FOGLIENTE.  Bc-ni-vo-gUèu-te.  Sosl.  e add.  rum.  comp.  Lo  stesso 
che  Benevolo.  F.  Bocc.  noe.  co.  s.  E quasi  di  lutti  quegli  della  con- 
trada era  compare,  o amico,  o benivogliente  Ovid.  Pisi.  Avvegnadin- 
chc  io  ti  parli  aspramente,  itoudimcno  io  non  m'adiro.  Chi  è quello 
che  si  pnoan  adirare  col  mio  benivogliente? 

REM  FOGLI  ENZA,  Be-ni-vo-gtièn-za.  [flf.)  Lo  stesso  che  Benevolenza.  F. 
G.  F.  tt.  toa,  a.  Acciocché  sempre  nel  cuor  reale  sia  legame  indis- 
solubile di  ben ivogt lenza.  Fior.  Firt.  Amore,  bcolvogiicnza  c dile- 
zione son  quasi  una  rosa. 

BENI VOL  AMEN  TE,  Bc-nl-vo-la-mèn-le  Acv.  Lo  stesso  che  Benevolamente. 
F.  Libtim.  /Jcrg.  (0) 

UENIFOLFNTE.  Bc-ni-vo-lèn-lc.  Add.  [ corn.  comp.  Lo  stesso  che  Be- 
nevolo. F-]  Ttt.  flr.  s.34.  Perù  dovemo  credere  fermamente  clic  que- 
ste tre  persone  sono  una  suslanxa,  la  quale  c dd  tulio  potente,  del 
tulio  sapiente,  o del  tutto  bcnivolcnle. 

3 — [Usato  come  fori.]  Amai.  Ani.  G.  304.  Lo  servigio  del  brnivolente 
è senza  fine.  •»  S.  Agosl.  C.  D.  8.  s.  0 w,  secondo  clic  alcuni  suoi  be- 
nivolenti Nu«picano,  e' non  volta  che  gli  animi  immondi  ecc.  (F) /.ir, 
lib.  t.  c.  ss.  I.n  turba  del  popolo  andava  dopo  loro  c parenti  «anici 
c 1 leni  volenti;  pensando  alla  smisurata  impresa  ch'etti  aveano  falla,  (N) 
BENI  VOLENTEMENTE,  Be-ni-vo-tcn-le-Bién-te.  Acv.  Lo  stesso  che  Bene- 
volentemente. F.  Lib.  eur.  malati.  E venga  sempre  lo  ’nfenno  beni* 
volentemente  guardato  dal  medico. 

BENIVOLENTISSIMAIMENTF.,  Be-ni-v o-!en-tls-sl-ma-mrn-tc.  [àcv.]  sup. 
di  Ucnivolentemente.  Con  grandissima  benivolenza.  Lat.  Iwnevolcn- 
UmìBM.  Gr.  rJvoù»ra?*.  *S.  Agosl.  C.  D.  CU  rimandò  addietro  beni- 
v olenti*!  ma  mente. 

BENIVOLENZA,  B«-nl-vo-lén-za.  [flf.  Lo  stesso  che]  Benevolenza.  F. 
Bocc.  pr.  A.  A' quali,  per  bcoivolrnza  da  loro  n ntc  portala,  erano 
gravi  le  mie  fatiche.  E Amet.  in.  B benché  to  non  poma  «ppien  mo- 
strare NH  canto  mio  la  sua  benivolenza,  Parte  nel  verso  ne  farò 
sonare.  E sr.  La  cui  benivolenza  a me  mostrata  ne'giovani  anni,  mai 
non  misi  in  oblio.  Ar.  Far.  sa.  37.  Non  che  da  porre  incontro  fiicn 
questi  amori:  è l’un  fiamma  e furore.  L'altro  bejiivolcnza  più  che 
amore. 

BENI VOLKNZ1A , Bc-iìl-vo-lén-zi-a.  Sf  F.  A F.  e di'  Benevolenza. 

Agosl.  Serm.  57.  Mostriamo  amore  e bcnivolcnzia,  (V) 

BENI  VOLO,  Be-n»-vo-lo.  Add.  m.  F.  A.  F.  e di'  Benevolo,  flore,  noe. 
14.  5.  Al  qual  servigio  gli  fu  più  la  fortuna  benivoia,  che  olla  incr- 
catanzìa  slata  non  era.  E nw.  an.  4.  E però  nel  mio  judieio  cape, 
tutte  quelle  esser  degne,  ecc.,  di  rigido  «d  aspro  gastigainento,  che 
dall'esscr  piacevoli,  bcnlvole  c pieghevoli  , ere.,  si  partono.  E Amet. 
37.  La  quale  non  dubito  che  bemvota  a noi  stata  sarebbe,  te  a' suoi 
doni  avessi  voluta  In  mia  bellezza  prestare. 

BENIAMINO,  Ben-ja-mi-no.  ,V.  pr.  m.  F.  e di'  Beniamino.  (Fan) 

GENI. AVORATO.  Ben-ta-vo-rà-lo.  Add.  m.comp.  Eseguilo  con  perfezione 
di  lavoro.  Baldi».  Foc.  Pii.  (A) 

BENM UNTATO,  Bcn-mon-tà-to.  Add.  m.  comp.  Per  Fornite  bene  a ve- 
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itilo,  ed  a Catullo  alcuna  colta.  [Vertati  pure  ben  mentale.]  Lai. 
equo  bene  Incrudii*.  (V.  Ah, ululo.)  Al.  F,  o.  ao.  Nel  quale  ai  trova- 
rono duemila  cinquecento  barilaie  ben  montale  c bene  in  arme.  G.  I'. 
».  sol.  t.  Furono  più  ili  eoo  uomini  a cavallo  bennionlaii,  die  più 
di  cento  erano  a grandmimi  destrieri.  Frane,  /torti,  s«4.  a.  Ma  giurila 
clic  li  licrhl  A torli  bcnarmali,  Esperti,  benmontali. 

BENNA.  [Sf.  / Vico/o  tulle  ruote,  e precisamente  una  carretta  or  qua- 
drala, or  bislunga,  fatta  di  rimimi  con  bell'arte  intrecciati,  e buona 
a motti  ari;  fra'  quali  è da  contarsi  anche  quello  dei  viaggiare; 
ond'èche  i viaggiatori  in  benna  chiamatami  Combennoni , cioè 
compagni  di  benna.]  Lai.  benna.  Villani.  ».  a.  E non  vo’cbe  ri- 
manga nella  penna,  Ch'Erode  e Erodiade  là  morirò  Sì  poveri,  che 
venderò  gonna  e benna. 

BENNATO,  Bcn-nà-lo-  Add.  n.  eotnp.  Di  schiatta  nobile,  Di  buona 
stirpe.  [Scrivesi  anche  Ben  nato.]  Lai.  Iioneslo  loco  natna.  Gr.  rr/i- 
rè{.  Bocc.  noe.  sa.  #.  Perciocché  dilungandosi  da  veder  CMtd,  ella 
gli  uscirà  dell'animo,  o polremogli  poscia  dare  alcuna  giovane  ben- 
nata per  moglie.  Btmb.  Leti.  Costui  è bennato,  ed  cravi  per  la  sua 
virtù  e buone  candixioni  molto  credulo. 

» — Felice,  Avventuralo.  Lat.  feti»,  beato*.  Gr.  p campite.  Dant.  Purg. 
e.  so  Ma  Va  voi  piace  Cosa  ch'i*  possa,  spirili  bennati.  Petr.  *oti.  t»o. 
Lieti  dori  c felici,  e bentiaCerbc,  Che  Madonna,  passando,  premer 
suole.  E ss».  Ma  tu  bennal»,  che  dal  ciel  mi  chiami. 

BENNE  Y.  pr.  in.  Lo  situo  che  Beni.  F.  Lat.  Beni.  (B) 

BENNO.  Y.  pr.  m.  Lat.  Benno,  (Dall'ebr.  ben  Aglio.)  (B) 

BEN  NOI,  Bèn-no-l,  Bcnnui.  A’,  pr.  ut.  Lat.  Bcnnoi.  (Dall'ebr.  benja 
edificio.)  (B) 

BEN, NOLA.  (Zool.)  Bén-no-ta.  Sf.  Spezie  di  quadrupede  carni* oro.  Pal- 
liai. 3.  070.  Peri}.  (N) 

BEINONE,  Bcn-né-ne.  A.  pr.  m.  aerare,  di  Benedettone.  V.  (B) 
BENNOTO,  Bcn-nó-lo.  Add.  m.  camp.  Meglio  diccsi  Ben  noto.  Mann. 
Le:.  ».  p <7.  f Lucca  Itos./  Storpiamento  di  scrittura  questo  beli- 
nolo. (A) 

RENNE  I.  Bèn-nu-l.  .Y.  pr^m.  Lat.  Lo  steuo  che  Bennoi.  V.  (B) 
BKNOMOTAPA.  (Ceog.)  Be-no-mo-la-pa.  Città  capitate  del  Pegno  di 
Monomotapa  nell' Africa,  (li) 

BENONE.  Bc-nò-ne.  [Aia.]  occr.  di  Bene.  [F.  scherzi  Car.  tett.  I.  i*i. 
Accertatevi  ch'io  vi  porto  un  benone  grondone,  poiché  Oltre  all'essere 
buon  compagno,  pizzicale  anche  di  poeta. 

BENONE.  Aro.  accr.  di  Bene.  F.  deti'uso.  (x) 

B ENOM,  Be-nó-ni.  jV.  pr.  m.  Lat.  Bcnoni.  (Dall'ebr.  ben  figlio,  cd  anan 
dolersi,  piangere.)  (B) 

DKNOZZO,  Bc-nòf-w».  Y-  pr.  dim.  di  Beneficilo.  F.  (8) 

BENPARLANTE,  Bm-paMàu-le.  Add.  com.  comp.  Che  parla  egregia-' 
munte,  ed  ornatamente.  Pel  parlatore.  Serivcsi  anche  Ben  parlante. 
Car.  En.  ».  «ss.  Chi  pensaste  Di  trovar  qui?  Quei  profumati  Atritìi, 

0 il  ben  parlante  Ulisse?  (M) 

BF.NPI.AU ro,  Ben-ptù-ci-to.  Sm.  comp.  «ine.  di  Beneplacito.  F.  Sen- 
na:. Egl.  t.  Olmo  che  mal  si  lasciano  Lo  pecorelle  andar  a lor  ben- 
plarito.  (A) 

BKNRICEVUTO,  Bcn-ri-cc-vù-lo.  S.pr.  in.  Lo  slcssochc  Benvenuto.  F.  (B) 
BEN  SAI,  Bea- -ai.  Posto  ave  erbial.è  modo  affermante,  e cale  Si  bene. 
Certamente  ; e nel  numero  del  più  si  dice  Bensa  pel  e.  Lat.  scilicrt, 
sane,  ultque.  Gr.  ièxors.  Bocc.  mie.  **.  0.  Bendai  ch'io  lo  de' peccali 
come  l'allre  persone.  E nov.  ub.  a.  Bcnsai  ch'io  vi  verrò.  Petr.  ton. 
133  | dolci  sguardi,  ecc.  Son  levali  da  Icrra,  ed  è,  bcnsal,  Qui  ri- 
cercargli intempestivo  e lardi.  Segr.  Fior.  Mandr.  t.j.  A Livorno 
vedisi»  voi  il  mare?  Y.  Bensai  eli' io  il  vidi.  Capr.  Boll.  Sappi,  Giu- 
sto, che  ogn'Hom#  n'ha  un  ramo;  Brasai  eh* e' l'ha  maggiore  uno 
che  un  altro.  (Cioè:  è ben  vero./ 

BENSA1TEN.  (MiL  Glap.)  Bcn-sai-ten.  Dea  dell*  ricchezze.  (Bit) 
BENSAPETE.  Beu-sa-pè-te.  [Posto  awerbial.  nel  «Mi»».  del  più  al  modo 
stessa  che  Bensai  nel  sing.  F.  Bensai.]  Bare.  noe.  i.  si.  Bensapctc 
ch'io  m che  le  cose  al  servigio  di  Dio  si  fanno;  si  «irono  fare  tulle 
nettamente.  Post.  147.  Beo  sapete  che  sì  dà  che  uomo  noo  mi  s é 
appressai». 

BEN  SEMA.  (Ceog-)  Ben-sè-mi-a.  Pier. città  della  Germania  nell'  Assia.  (G) 
BENSEN.  (Ceog.)  Piccola  città  della  Boemia.  (G) 

BENSEBV1RE,  Beo-ser-v  i-re.  Alt.  comp.  Servire  con  diligenza  e fedeltà. 
Contil.  letl.  Berg.  (0) 

• « — Per  Benservito.  Attestazione  del  buon  servigio  ricevuto  da 
alcuno,  che  si  fa  per  iscritto  licenziato  o (icensiatori  che  *ia.(EM.) 
BENSERVITO,  Ben-ser-vi-to.  [.Sto.  comp.]  Licenza  che  si  dà  altrui 
per  iscriltura,  con  attestazione  del  buon  servizio  ricevuto.  Lai.  bo- 
ncsla  diluissi».  Toc.  Dar.  Ann.  1.  *a.  La  Repubblica  non  poteva  reg- 
gere a dare  i benserviti  Innanzi  a'venranni.  E itt.  sio.  Ferirsi  por 
ordin  del  Principe,  ebe  no- consigli  delle  pr»»  tucic  niuno  proponesse 
di  ringraziare  del  benservito. 

BENSÌ'.  Posto  ovuerbial.  modo  affermativo.  Sì  bene.  Sì.  Lai.  ulique.  Gr. 
&/>*.  Sagg.  nat.  esp.  ito.  Non  si  debbe  attribuire  ai  liquori,  tua  bensì 
al  ghiaccio. 

» — Si  dice  anche  Bene  sì.  Vit.  SS.  PP.  t.  *».  Rlspuose,  che  bene  si 
ballava  la  divina  Sor  illuni,  eCC.:  neenleinc.no  diceva,  ecc.  (V) 

BEN  r AMILI  ONE.  (Mit.  Itali.  ) Bcn-to-me-llò-nc.  Aowie  di  demonio  secondo 

1 Babini.  (Kit) 

• BENTAVEO.  (Zool.)  Bcn-to-vè-o.  -Fin.  Lat.  lanius  pilangua.  Specie  di 
uccelli  del  genere  pigliamosche.  <PI) 

BENTENUTO,  Ben-tc-nù-to.  [Add.  m.  Comp.  che  scrivesi  anche  Ben 


tenuto.]  Ditesi  di  checché  sta  ben  custodito  e ben  conservato.  Lai. con- 
serva tu*  bene.  Gr.  fAurrópìvof.  Air.  Ai.  *»4.  Perciocché  gii 
stalloni  di  quella  mandria,  cliè  per  esser  bentenuti  e ben  pasciuti,  ere 
BENTES1CIME , Bcn-te-si-eì-nic.  Y.  pr.  f.  (Dal  gr.  òenlAos  fondo,  syn 
Insieme,  c cvincno  io  fliiltuo:  Insieme  flulluante  nel  fondo.)  — Fi- 
gliuola di  JYMlarno.  (Mil) 

BEN Tl piaci,  Ben-ti-plà-cl.  5m.  comp.  Indecl.  Lo  stesso  che  Beneplacito. 
F.  Buon.  Fune.  ».  ».  R’al  citladfno  (I  bentipiaci  dava  Un  po' più 
presto...  Cnun  de' parenti  suoi  se  n* impacciava.  (A) 

BENTIVECNA,  Bea-U-vè-goa.  Y.  pr.  ni.  Lo  stesso  che  Bcntlvcnga.  F. 

tìocc.  (li) 

BEATI  VENGA,  Bcn-U-vrn-ga,  Broli  veglia  Y.  pr.  m.  Haldiu.  Dee.  (N) 
BENTIVOCLIO.  (Grog.)  Ben-li-vò-glio.  Castello  tra  Bologna  e Ferrara 
del  quale  usci  la  famiglia  Bentlvoglio.  (G) 

BENTORN  ATO,  BeiMor-niì-lo.  F.  Bene  «H.  % S7. 

» — L salo  anche  come  sm.  nello  stesso  modo  ehe  Benvenuto,  § t. 
BENTOSTO,  Bcn-to-vl».  Posto  awerbiat.  ZZ  Con  velocità,  Subito,  ma 
ha  alquanto  piu  di  forza.  E seritesi  anche  Ben  tosti».  Segner.  Crisi, 
inslr.  t.  tl.  io.  Un  bifolco  «ce.,  resto  bentosto  il  misero  incenerilo. 
Tose.  Ger.  ».  «4.  E immaginò  ben  tosto,  Ch' egualmente  innocenti 
rran  que’due.  (X) 

BENTROVATO,  BciHro-và-lo.  F.  Bene,  $ 37. 

BENI  II.  Y.  pr.  m.  Lat.  Bcmhur.  (Dall'ebr.  ben  figlio,  ed  or  luce:  Figlio 
della  luce.ì  (B) 

BENVENUTA,  Ben-ve-nù-la.  Y.  pr.  f.  Baldin.  Dee.  (fi) 

BENVENUTO,  Ben-vc-nù-lo,  Buio,  Nulo.  Bctirivcnga,  Benci,  Bcnco,  Ben- 
civi-imti,  Cisti,  Bencivenne,  Bencivenni,  Cenni,  Benrlccvulo.  Y.  pr. 
m.  Lat.  Bcnvenirlus.  (B) 

BENVENUTO.  Add.  comp.  F.  Bene  ave.  § 37.  n Boi.  Sat.  t.  Anzi  in  casa 
de' Principi  e de'Regi  Questa  genia  sol  é la  benvenuto.  (N) 
x — Usato  a mmlo  di  sm.  Onde  Dare,  o Avere  il  benvenuto  o il  ben- 
tornato = Congratularsi  con  alcuno,  o ricever t le  congratulazioni 
del  felice  arrivo  o ritorno.  Boi.  Sai.  4.  Ebbero  i ben  tornati  c i 
ben» muti.  (N) 

BENVISTO,  Ben-vi-alo.  Add.  comp.  usato  anche  come  sm.  Accetto,  Gra- 
dito, Caro.  — Bene  vivo,  sin.  Salvili.  Dite.  «.  34».  K set»  «gttfrio- 
»i aitlej  vuole  cs*«re  il  conversato,  c il  benvisto.  (N) 

BEN VOG l.l ENTE . Bcn-vo-glicn-te.  Add.  [com.  comp.]  Lo  stesso  che  Be- 
nevolo. Liv.  M.  Per  sembianti  d'altrui  ufficio,  si  sforzò  d'amici  c di 
bcnvnglicnli.  Uoid.  Pul.  Or  chi  è quegli  che  si  possa  adirare  col  suo 
bcnvoglicnte?  Sen.  ben.  Farcii.  4.  il.  Io  eleggerò  uno  uomo  luterò, 
semplici’,  ricordevole,  grato,  butivoplicnto. 

BEN V0GI.IEN2A , Ben-vo'glicu’Z».  òf.  comp.  Lo  stesso  che  Benevo- 
lenza. F.  Liv.  M-  Voleva  acquistare  la  bcnvngticnza  degli  strani.  Doni. 
iHirg.  sa,  io.  Mia  bcnvogliema  Inverso  te  fu  quale  Più  strinse  mai 
di  non  visto  persona,  Sì  rii ‘or  mi  parran  corte  queste  scote.  Bim. 
ani.  Dani.  Mojanl.  so.  Nel  me*  coraggio  non  considerai  Mai  elio 
gradir  la  vostra  benvoglienza.  E Bc  E*iz.  P-  Y.  E por  chela  piacenza 
M 'accolse  benvaglienza. 

BENVOLENTIERI , Bro-vo-lcn-tiè-ri.  Ave.  quasi  sup.  di  Volentieri.  Più 
ehc  volentieri.  Lai.  pcrlibcnlcr.  Gr.  «T*iv:<rraT*.  Fùr.  Ai.  iun.  Chi 
sarebbe  mai  stalo  quello,  ecc.,  che  non  si  fosse  messo  a fuggire,  c 
stancalo  ben  l'uscio,  tremando  e sospirando  di  paura,  non  si  fosse  rin- 
volto entro  la  coltrice  benvolentieri?  Sen.  ben.  Farch.  ».  ss.  Ogni 
volta  che  il  dono  è alato  accettato  benvolentieri , al  può  chiamar  be- 
nefizio. 

BENVOLERE,  Rrn-vo-lè-rc.  [An.  comp.  Lo  steuo  cAc]  Benevolenza.  F. 
Bim.  ant.  Be  Enz.  P.  Y.  Ri  finalmente  amor  m'  ha  meritato  Dello 
miu  benvolere.  Fir.  Bag.  ì m il  quale  desiderio  generava  un  certo 
benvoler»  verso  di  me. 

BENVOLUTO,  Bcn-vo-lù-lo.  Add.  [in.  comp.]  Amalo.  Lat.  amalus,  dl- 
Icctus.  Gr.  fùjsòptvoi.  Sen.  ben.  Farch.  4.  «7.  Piace  la  virtù  per  sua 
natura,  ed  è benvoluta  c favorita  tanto,  che  iufino  gli  uomini  rei  ap- 
provano natura  Intento  le  cose  buone. 

BENZOATO. (Chini.)  Bcn-zo-à-lo.  Sin.  Genere  di  rati  formati  dalla  com- 
binazione del f acido  benzoico  colte  basi  salificabili.  (A) 

BENZOET,  Brn-zo-èt.  jY.  pr.  m.  Lai.  Benzohcl.  l Dall'ebr.  ben  figlio,  e 
caAAaAA  serrare:  Figlio  della  separazione.)  (B) 

BENZOICO.  (Chini.)  Bcn-zò-i-co.  Agg.  di  »n  «irido  ch’è  solo  ne' balsami 
e nell' orina  di  qualche  specie  di  aninuili  quadrupedi  erbivori. 
Estrailo  dal  benzoino  per  mezzo  della  sublimazione,  c purificato 
coll'acido  Nitrico,  è solido,  in  lamine  sottili,  bianche,  lucide,  leg- 
germente duttile,  senz'odore;  di  sapore  pungente  ed  un  po’amaro, 
in  parte  volatile,  ilecomponibile  dal  calorico,  quasi  insolubile  nel- 
l'acqua, motto  solubile  nell'alcool , da  cui  precipita  col  mezzo  del- 
l'acqua m fiocchi  bianchi , inalterabili  dagli  acidi  minerali  con- 
centrali. (A.  0.) 

* BENZOIL,  Bcn-zò-i|.  Fri.  Lat.  benzoli.  ^V.  ibr.  da  benzoino,  e da 
e/aion,  olio.)  Sostanza  particolare  che  e la  base  dell'olio  di  man - 
darla  amara,  cosi  denominata  da  Liebig  fn  riguardo  alta  forma 
di  mandorla  che  ha  il  benzoino  più  puro,  per  cui  chiamasi  ap- 
punta amigda  Ioide.  (Baz) 

BENZOINO.  (Boi.)  Bcn-zo-i-no.  Sm.  Lo  stesso  che  Belzuino.  V.  (A.  0-) 
BEO.  Y.  pr.  m.  (Dal  gr.  bit os  violento.)  — Piloto  d* Ulisse.  (Mt) 

• BE0B0TR1DE.  (Boi.)  Be-o-bo-lr»-de.  Sf.  Lat.  Baeobutry*.  (V.  gr.  da 
òaios  piccolo,  c bolrus  grapiwlo.)  Genere  di  piante  fantgorame, detta 
famiglia  delle  eriche , coti  denominate  dalla  forma  del  loro  frutto 
a foggia  di  piccato  grappolo.  (PI) 
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HEOLA.  (Boi.)  He  n-te.  Sm.  Lo  situo  che  Brinili.  F. 

* BEOMICK.  (Boi.)  Bi'-o-mi-cr,  Sm,  Lai.  ImeoayMl  (V,  gr.  ri.»  baiai 
piccolo,  e muehes  fungo.)  Genere  di  licheni , il  cui  tipo  è il  lichen 
«’ricetorum  di  Linneo,  che  presenta  t’apolecio  soli o forma  di  un 
firn <ilte Ila  colar  di  carne.  (Bari 

BEONE,  Be-n-iM.  [Vmi.)  Quegli  che  bcc  osmi , e a cui  sot'erchiamcnlc 
piace  il  l'ino.  — Revonc,  Bibace.  Bevitore,  sin.  Lui.  blbac,  viitmu*. 
<*r.  jil«i*o;.  •»  Far.  Long.  Sof.  4«.  Come  ù solilo  de*  vecchi  che  di 
natura  sono  hi  più  parlo  beoni,  ribaldali  die  furouo  dal  vino,  ven- 
nero Ir*  loru  a divi-mi  ragionafUL-tiU  de’  (cui pi  p**snlì  rrc.  Iaisc.  Cen. 
a.  noe.  io.  p.  eia.  Cantala  sovente  cerio  canzonelle.  chVgil  era  mi- 
lito  cantari*  a desco  molle  in  compagnia  de' suoi  buoni.  (1)  Lord. 
Med.  IH.  Simposio.  aUnau-nti  i beoni.  (N) 

BEOR.  y.  pr.  ni.  Lai.  Beur.  (DaU'ebr.  btlh  o sia  b che  vale  in , t*d  or 
luce:  Bulla  luce.)  (Bl 

BKOTAKCA.  (SI.  Gr.)  tte-o-lnr-cn.  Sm.  PI.  Beota  rei)  i.  V.  G.  Capo  dei 
Bcùzéi,  n primo  magistrato  de’Bevzii,  ch’era  nella  Beozia  eia  che 
era  r Arenate  presso  gli  Ateniesi.  (Dui  gr,  biotot  beasi»,  c arche  co- 
mandi.].) (Bit) 

BKOTO,  Bu*o-fo.  .V.  pr,  m.  (Dai  gr.  bah  ramo  di  palma,  cri  olhtn  in 
ito  cani  : Citi  im  cura  delle  palme.)  — Figliuolo  di  Mettano  » di 
Ama,  il  quale  diede  il  suo  nmue  alla  Beozia.  (Bit) 

REOTQ.  Adii.  pr.  m.  Della  Beo  sia.  Ri.-<uio.  (N) 

RE021A , lle-ó-zi-a.  i\.  pr.  f.  (V.  Bealo.)  — Annfa,  dalla  quale  Jadt 
ebbe  le  Pleiadi.  (IBI? 

a — (Grog.)  Cuulrada  della  Grecia,  parie  deU'Acaja , il  cui  nome 
«ccontiu  -i/cuni  Vi  derivato  dalla  stupiditi  de' suoi  abitatori,  altri • 
bulla  all'uria  densa  che  respirarono.  (G) 

REUZII.  (Grog.)  Cc-ó-zi-i.  Popolo  greco  abitante  della  Beozia.  (<;) 
il L OZIO , lte-ò-zi*o-  Add.  pr.  tu.  Della  Binili.  — Brolo,  sia.  Sopran- 
nome di  Bacco,  nipote,  per  la  madre,  di  Cadmo , re  di  Tebe.  (B) (Mil) 
CEQl'AbUO.  (Ilui)  fle-qu-i-di-o.  SM.  Carattere  musicate  segnalo  con  , 
un  b quadrato,  cd  uno  lineetta  perpendicolare  alt’ ingiù  delta  parte 
detira;  il  qnale  se  viene  dopo  il  diesi  » fa  calare  di  un  semituono. 
e se  virile  dopo  U bemolle  fa  crescere  d'un  temi  tuono,  rimettendo 
in  questa  guisa  il  suono  al  naturale  c primiero  luogo.  — Bisqua- 
dro,  sin.  (L) 

BER.  (Boi.)  Specie  di  giuggiolo  delle  Indie  che  produce  la  gomma 
Iacea.  (A.  0 ) 

BLU  A.  (Gcog  ) Ficroio  Stato  nella  parte  meridionale  deli' itala  Ce- 
lebe.  — i’ieco/o  Fiume  di  Francia  nell'alta  Li  nq  uadoca.  (Il) 
ABBACA.  (Lcll.)  Be-rà-e-i.  F.  Ebr.  e vale  B:-ueUi/.i<mt\  sua  inferi  desi  In 
ispecle  quella  che  da’ qualificati  ira  coni  me  ma  ti  israeliti  ti  dà 
alta  mensa.  (In  ebr.  dicchi  foi-aeAa  benedizione  e buraeh  bene* 
dire.)  (UU) 

BEHA.M.  (Geog.)  ficcala  cititi  della  (‘nruivta.  (V.) 

REM  All.  (Geog.)  Antica  produciti  dei!  ludmtan.  (G) 

BF.RAKDO.  Bc-riir-do.  ,V.  pr.  »».  Lo  tic**»  che  Bernardo.  V.  (B) 

BER  ATAMTA-  (Gong.)  Uc-ra- tatti-la.  ( iità  delta  Palestina.  (G) 
UfcRATUIO.  (Gcog.)  Be-rà-tl-mo.  Fittine  dell'. Albania.  (G) 

BEIIBF.M.  (Boi.)  Ber-bè-na.  {S/l j F.  A.  F.  c di'  Verbena.  Lai.  verbena. 
(ir.  srtptvTiptoiv.  Ics.  Por.  P.  A*.  Con  farina  di  argulc,  uopo  di  bar- 
betta, radice  d’oilica  greca  e rii  piantaggine,  tenne  impiastro.  E ap- 
presso: Canovaio  gru  Iterici  c berbena,  e danne  tre  ore  innanzi  l'ac- 

am, 

BERBERA.  (Gcog.)  Bèr-be-m.  Città  e contrada  del  Pegno  di  Adel  In 

Africa.  (U) 

BERBERI.  (Geog.)  Iter-be-rt.  Popolo  dell’Africa  settentrionale.  (G) 
BERBERI.  (Boi  ) Genere  di  piante  deila  esandria  moiuiqinln , 

famiglia  delle  berberi  elee.  F.  Bcrtn-ridee,  — Berberi»,  Herbe  ride,  «in. 
Lai  oxycanlka.  Gr.  ofiMntzvda.  (Dall’ar.  amiro  bar  ito,  cangialo  la 
Al  in  B.  come  usavano  gii  Eolii.)  Bicrlt.  Fior . ti.  Il  berberi,  chia- 
malo da  Dioscorhle  spina  acuta,  benché  non  via  chiaro  se  egli  è quel- 
l'arboscello  spinoso  chiamato  crespino,  ovvero  quello  sterpo,  che  quad 
per  tulle  te  siepi  si  vede,  con  foglie  Intagliate,  simili  .-ill'a/xeruato,  o 
alcuna  a tira  piante;  nondimeno  ai  può  usare  il  volgar  berberi,  cioè 
il  crespino. 

BF.RBCKIDE.  (Boi.)  Sf.  Lo  stesso  che  Berberi.  F.  (O) 

1>K UBERI DEE.  (Boi.)  B«r-bc-ri-dè-c.  Adà.  e sf.  pi.  Famiglia  naturate 
di  piante  dirii  ti  fedoni  polipetale,  la  cui  fruttificazione  costa  di  un 
calice  di  più  pezzi.  Comprende  quattro  generi.  (O) 

BEHBhìtU.  (RoL)  Bèr-be*ro.  |.?«n.  Lo  Disio  cAe)  Berberi.  V.  Cr.  a.  4.1. 

I berberi  *on  frullo  d’un  arbore  pU-ruto,  atollo  spinoso,  a modo  di 
melagrano,  c soo  rilaudi,  siccome  il  frullo  del  pruaibo,  alquante  lun- 
ghi, c quasi  neri. 

BEH  II  li;  E,  Bir-bt-ce.  [Sf.l  F.  A.  A',  e di'  Pecora.  Lo  stesso  che  Barbica. 
F,  Lat.  ovts.  Gr.  rpv&cron.  Noe.  aut.  so-  v.  ho  villano  cominciò  a 
passare  con  una  berbice,  c comincio  a vogare.  •>  E id.  ibid.  Andò  a 
un  marcalo  a comperare  barbici.  (Mio)  Salvia.  Opp.  Cuc.  s.  Nou 
molto  di  qimte  barbici,  E deirirsutc  caprette  magg.orl.  <R) 
JBERBICK.  (Grog.)  Fiume  e Colonia  delta  Gu fona  inglese.  (C) 
BERHIkhe.  Ber*bié-re.  Sm.  F.  A.  F.  e di'  Barbiere.  Pr.  Barò.  tot.  r. 

Guardali  del  barbiere,  Ch’è  giunto  forestiere.  (V) 

BERLA.  (Mariu.)  Sf.  Specie  di  cannone  colato  o fuso,  oggidì  poco  usato 
somigliatile  al  falcone  o falconano,  quantunque  più  corto,  più  rin- 
forzato di  metallo  o di  un  calibra  maggiore.  IO) 

B ehi: AD.  (Grog.)  Ciltà  della  Potetti*.  — della  Bussili  Europea,  nella 
Podolia . n.) 


BERCARIO.  Ber-c.»-ri*o.  JV.  pr.  m.  Lat.  Ber  diari  us.  (Dal  Ieri,  berg  monte, 
• hurt  duro:  Duro  qual  monte.)  (B) 

BERCHIA.  (Ar.  Me*.)  Sf.  S/tccie  di  smallo.  (Dal  gr.  bercect  spedo  di 
paste  : e ciò  per  «imililudiiM!  a quei  miscuglio  dì  cui  si  compone  lo 
•mallo.)  Borgk.  Aior.  ibi.  Erano  questi  smalli,  c come  dir  bercine, 
di  quella  sorte  che  i Romani  dicevano  empieutala  e locruaiabt.)  Forse 
vuol  dir  breccia.  F.  Foc.  Dis.  alla  v.  Breccia.)  (?) 

BERLIiIRGA.  (Geog.)  Ber-diin-ga.  Città  di  Bacierà.  (C.) 

BEKCILOCCJIIO,  Ber-cHóc-ciiio.  (SM.  comp.)  Birci*,  Che  ha  l'occhio 
bircio.  Alatm.  i.  41.  Va  dunque,  o forte  c invitto  bc rrUocdiio,  chi 
i uimicì  da  te  sarai»  disfatti. 

BERCD8.  ff.  pr.  s ».  Lat.  Ben-os.  (Dal  cald.  bar  figlio,  « eoi  separare: 
Figlio  della  separazione.)  (B) 

BERDA.  (Gcog.)  Piccolo  Fiume  delia  Butsia  Europe*.  (G) 

BERDOA.  (Geog.)  Ber-dò-a.  Fasto  deserto  delta  Barberia . (G) 

0KRDOE.  (Geog.)  Bef-dó-e.  CUI à di  Persia.  <G) 

BERE.  Alt.  annm.  e più  sortale  n.  5ine.  di’  Becere.  [Introdurre  per 
bitcea  liquidi  nello  stomaco,  per  cavarsi  principalmente  la  sete. — 
Bcvcre,  «ili.  Lai.  bibcrc.  potare.  Gr.  irivnv.  Uvee.  Introd.  il.  Ora  a 
quella  taverna,  ora  a quelpallra  andando,  bevendo  senza  modo.  E 
uov.  i.  t.  Non  esser  mai  ad  alcuno  che  amlas-c  là,  dove  egli  fosse, 
negato  nè  mangiare,  nè  bere.  E nov.  ?s.  4.  E Ivi  presso  correva  uno 
burnirei  di  vernaccia  della  migliore  che  mal  si  bevve.  E nov.  ao.  is 
£ un'allra  volta  bevendo  e confettando,  si  riconfortarono  alquanto. 
G.  F.  i.  44.  «.  E porlo  seco  del  vino,  Il  quale  dagli  Gllramoulani  non 
era  usato,  nè  conosciuto  per  bere.  Et.  za.  a.  Svennn  l'uno  de’ tur 
cavalli,  c Immisi  il  sangue.  Pelr.  canz.  ZI.  o.  Fuor  tulli  i nostri  lidi, 
Nein«ole  famoa«  di  Fortuna  Due  fonti  ha:  chi  dcil'una  Bec,  umor 
ridendo.  E son.  44.  E col  terzo  bevette  un  succo  d'Erba,  Che  purghe 
ogni  pcnsicr  che'l  cor  afllìgge.  DanL  Inf.  za.  mi.  E mangia,  e beo, 
e dermi-,  e veste  panni.  E purg.  si.  ra.  E però  si  gode  Tante  del 
ber,  quante  è grande  la  sete.  Fm.  140.  «lisi  imllido  si  fece  sotto 
l'Ombra  Si  di  Parnaso,  o bevve  in  sua  ciU-rna. 

* — Furie  terminazioni  di  questo  verbo.  FU.  SS.  PP.  i.  a.  E poi  che 
ebbono  cosi  mangiato  c bruto  ( bevuto),  e rendo  te  le  grazie  a Dio, 
incominciarono,  ccc.  Bcmb.  Fros.  s.  iau.  Formasi  nondimeno  bn\t 
da  questa  voce  bei  e,  che  tuttavia  toscana  duo  è.  Fit.  SS.  PP.  i.  in. 
Per  suo  cibo  prcadea  pane  e certe  erba,  ecc.,  e poi  liceva  un  po’  d’ac- 
qua. E a.  aie.  Quaranta  giorni  andammo  senza  cibo;  se.  non  che 
bervamo  dell'acqua.  E sotto:  Ninno  cibo  prendemmo,  se  non  che 
bt-evamo  dcU'ucqua.  Lucan.  V.  zi.  Come  il  ligro,  clic  beie  (Ace)  li 
sangue  dette  bestie  per  la  foresta  di  Organa.  (V) 

* •—  Altre  varietà  di  questo  verbo.  Fit.  S.  Frane,  m.  Bevi;  (6«we) 
lo  pover  uomo  dell’acqua  della  pietra.  CotL  Ab,  Isac.  c.  io.  ha  Bei 
imper.  Fir.  A*,  ha  beve  per  bec.  Pecor.  G.  i.  noe.  *.  Recamo  (òe- 
rrviiNo)  de’ fini  vini.  E G.  4.  noe.  t.  E berne  ( tesene)  una  mezza 
lazza,  perchè  gli  parve  buono.  Fit.  SS.  PP.  l.  li 7.  Concioteiachè,  ecc., 
Ire  volte  bevessimo  ( fotti  imo)  dell'acqua.  (?) 

« — Parlando  dette  Uova:  Uova  da  bere,  diconti  quelle  colle  tanto 
sol  che  si  possano  bere.  /Voi.  Fior.  a.  178.  L’uovs...  a tulle  le  coso 
sua  condimento,  ecc.;  pigliatelo  da  bere,  sode,  bazzotte,  allogate,  te- 
ucre, ccc.  (Min) 

a — Onde  Bere  uova  dieesl  del  pigliar  i'tnx-u  colle  tanto  sol  che 
si  pouan  bere.  Lat.  ova  sorbere.  tir.  sii  òof i*v.  Lab.  sui.  Ella  stette 
de’ di  presto  a olio,  ch'ella  non  volte  bere  uova. 

z — Esser  come  bere  un  uovo=:£zier  cosa  facile.  Lai.  In  proclivi, 
in  proremlu  cose.  Gr.  npi/jipvt  «vai. 

A — * cv x> bua  — Bere  coll' atro  alzato,  e,  conte  si  dice,  senza  rifia- 
tare; ed  è un  bere  che  non  c bere,  perchè  non  si  mette  la  bocca  al 
vaso,  e non  si  tengono  chiuse  le  labbra , ma  a canna  aperta  si  tra- 
canna. Salvi».  Cut.  (A) 

t — s tmauM  =z  Bere  intcrroltamente  e a sorsi , Non  bere  di  se- 
guito. Cr.  alt*  e.  Centellino.  (N) 

7 — a cARcimi*  ZI  Bere  zen-ra  toccare  il  caso  colle  labbra.  Lat. 
lazo  guUurc  Intiere.  Gr.  àfnewaxi  ùpMO ri.  (V.  A garganella.) 

o — > a corcata  = F.  A gorgata. 

0 — a rswi.  F.  $ a*. 

t — Per  rimiti/,  si  dice  anche  di  ehi  fa  giudizio  d’altrui , non 
dalle  operazioni  ni  da’ costumi,  ma  di  d'onde  e’ trae  l'origine.  Borgh. 
Mon.  I8«.  Ma  pi-rebò  alcuni  restano  lai  volte  da  questi  nomi  obbli- 
gali, e spesso,  come  noi  diciamo,  beona  a paesi,  non  c sialo  malo 
toccarne  brevemente  un  molto. 

10  — a’  aw  ve  soli!  Diceti  mctaf.  di  coloro  che  non  leggono  o studiano 
gli  autori  stessi  nè  canno  alta  foniti  ma  te  ne  «fanno  a della  d'al- 
tri, e si  contentano  di  compendii  e sommari*.  (A) 

11  — a Sdossali  iter»  dhArdinata  mente.  Fav.  Etop.  (Firenze  iato.)  t. 
Lo  lupo  beeva  pure  a scosse,  c l'agnello  di  sotte  bceva  semplicemente, 
e diete  e soave  quante  potevo.  (Fr)  A o»«  par  meglio  wriga  A ripresi-, 
dal  bere  che  fa  it  sospettoso  lupo  sottendo  il  capo  dopo  aver  be- 
vuto per  cacciare  il  bagnato  del  grifo.  (EM.) 

it  —*  a soaw  a tosso.  Lo  stesso  che  B ere  u centellini.  F.  A sorso  a 
sorso.  (N) 

1 z — a usuai.  V.  A tinzioi. 

14  — Masco;  Diceti  proverbialmente  di  chi  non  gli  rietcont  i suoi 
dilegui.  Farci*.  Suoe.  ».  ».  Tu  bcral  bianco,  FJslojj,  o non  arai  h> 
calze. 

ia  — col  kuckio  = Bere  a jota,  lorg  unente-  Me  a:,  sai.  n.  Tu  credi 
di  poter  anche  col  secchio  Bere  il  via  di  tue  vigne.  (V) 

15 
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re  — am  cu  crani.  V.  $ *T. 

17 cacavo  s=  Non  la  guardare  in  ogni  foia  ni  in  v fonte  n le.  Lai. 

conni' ere,  diwi  hi  alare.  Cr.mjiMn.  Farch.  Sa  oc.  9.  i.  Bisogna  ber 
gro«*o  oggi,  e a mala  pena  ri  si  può  egli  vivere  a far  cosi.  Malta.  ». 
•a.  Ma  io,  che  da' nifi  di  mai  bevvi  grotto,  E le  mosche  levarmi  m 
dal  naso.  E appretto:  Ad  ogni  cosa  bisogna  ber  grosso.  Cor.  Itti.  iti. 
Ron  vi  posso  dir  altro,  se  non  etie  mi  risolvo  eoo  voi  di  ber  grosso. 

• a — tosmoo.  Nel  tento  mede  timo  che  Ber  grosso.  Ceeck.  EtalL 
Or.  4.  40.  Poi  ne!  resto  che  fa  bere  un  po'  torbido.  (Zan) 

«a  — 1 pioni  0 01'  riunì,  dicetl  di  coloro  che  abitano  poeti  0 ci  Uà  ir- 
rigale da  que’  fiumi.  Car.  En.  7.  Quel  che  bevean  del  labari  e del 
Vebro.  (M)  — Eilic.  Cune.  E quei  che  calca  la  Btotonia  neve,  E quei 
ebe  il  Riio  e che  l’Oronle  beve.  (Min) 

IO  — il  mino  culo  — Respirare  le  prime  aure  di  vita.  Remò.  Slor. 
t.  0.  Sarebbe  nondimeno  ufficio  della  sua  pirla  e d'un  nobile  animo, 
voler  riveder  quella  terra  della  quale,  nascendo,  ella  bevuto  ha  il 
primo  cielo.  (V) 

•o  — tara  Hi  X>fmen/fcar#f,  Bemb.  Leti.  a.  ».  a.  Dimenticatevi  le  pai- 
ate rese,  rii*  io  Lele  berò.  (R) 

a»  — arrrtk—  Bere  sensa  imbrattarsi  di  vino.  Ar.  Far.  ea.  sa.  Prima 
di'vi  parti  nr  fimi  la  prova;  E,  per  lo  creder  raro,  tu  beral  nello.... 
Chete  tu  non  lo  immolli,  e nello  bri,  Dogai  marito  il  più  felice  sci.(Pe) 
ti  — ri»i  o k um.  Si  dice  di  chi  giudica  il  vino  non  dal  sopire, 
ma  dal  luogo.  Late.  rim.  a.  aso.  Che  non  piu  il  vin,  ma  brunii 
paesi.  Buon.  Fier.  a.  4.  4.  E quella  è d'un  cordone  Ben  doppio  or- 
lala, e servo  per  coloro  Che  soglion  duellarsi  di  ber  grumo.  Pi.  Ben 
grosso  bevestù,  ben  a paesi. 

aa  — aivtasi  t ncat  est  cova  — Crederla  quando  elt’è  delta,  ancor- 
ché non  t era.  rataff.  4.  Non  so  chi  la  si  bevve  Papi  pazzo.  Farch. 
Ertol.  aia.  eli  altri  stanno  sospesi,  e i volgari  se  (a  brono.  Fir.  Rag. 
Che  diavol  direte  voi,  eli’ e’ se  la  cominciarono  a bere.  E Dite.  Auim. 
Somigliando  a questa  volta  un  prudente,  fece  vista  di  beisela. 
t4  — un  colpo,  est  hiiuui  , 0 tinnii  ZZ  Tenertela  , Soffrirla.  Tar- 
tan. Sccch.  4. 14.  Marte  ali  incontro  al  trapassar  percosse  In  guisa 
lui  d'un  rolpo  soprumntano.  Che,  ecc.  Ei  se  la  bebbe,  c aubilo  scon- 
trasse Con  Bertoldo.  (■) 

sa  — Col  0.  Dare:  Dare  e bere  e Dar  bere.  Bore.  g.  a.  *.  7.  Ordinò,..- 
che  di  vari!  vini  mescolali  le  desse  bere.  £ <j.  «.  n.  a.  Senza  avve- 
dersene Ferondo  gliele  die  bere.  (>) 

a — Dar  da  bere  ai  cavalli,  buoi  ere.  = Abbeverarli.  (A) 
s — Dare  Tallivo  bere,  dire»»'  di  quei  cibi,  dopo  i quuli  non  gu- 
tla  al  palato  il  ber  tino.  (A)  — E coti  per  lo  contrario  Dar  buon 
bere.  (Min) 

4 — ■ Per  trattalo  Dare  0 non  dar  buon  bere  è dettalo  fiorentino, 
che  ti  ti  su  dire  di  tota  lodevole  0 di  todditfasione , che  dia  putto, 
che  garbi,  che  piaccia  attui;  0,  al  contrario,  che  ita  biasimevole  c 
dispiaccia.  (A) 

a — Darsi  in  sul  bere  ~ Bere  assai.  Bocc . noe.  to.  8.  Calandrino 
vergendo  che'l  prete  non  lasciava  pagare,  si  diede  in  sul  bere. 

a — Dare  a bere  Fig.  Dare  ad  intendere,  e Far  credere  quel 
ehe  non  è.  Rem.  Ori.  1.  «0.  a.  Perù  si  dice  volgarmente  in  piazza 
Per  un  proverbio:  e’ glie  Fha  data  a bere, 
ttt  — ni  ci  liquido,  detto  di  cote , vale  Assorbire  di  quello,  Inzuppar- 
sene. rnllad.  4.  IO.  Si  serbano  ( Le  melegrane)  colle  inlere  e messe 
nell'acqua  del  mare,  ovvero  uell‘ orina  bollente,  sicché  no  beano 
tre  di.  (Pr) 

17  — Parlando  del  sangue,  Bagnarsene,  orvero  Estrarlo.  Tate.  Ger. 
it.  «4.  Spinge  egli  11  ferro  uel  bel  tea  di  punta,  Cbe  vi  «'immerge, 
c'1  aangoe  alido  beve.  (M) 

sa  — Attribuito  al  presso  col  quale  altri  compra  il  nino,  ottia  al 
danaro  dato  per  mancia.  Fratte.  Sacch.  no».  14  7.  Antonio  mette 
mano  alla  borsa,  ecc.,  e poi  dà  loro  un  grosso;  e dice:  togliete;  be- 
vetegli domattina.  (V) 

so  — Per  snetuf.  Amet.  10.  Bevendo  cogli  occhi  II  non  conotciulo  fuoco, 
•'accende  (ulto.  Rote.  «me.  <7. 97.  E non  accorgendosi,  riguardandoli!, 
dellamoroso  veleno  clic  egli  cogli  occhi  bevea,  ecc.  j'ac.  Dav.  rerd. 
eloq.  410.  Da  Filone  accademico,  e dii  Dione  stoico  bevve  tutta  la  fi- 
losofia. » E J'arini,  Il  Meriggio.  K la  Reina  intanto  Re' begli  occhi 
atranicri  iva  bevendo  L'oblivion  del  misero  Sicbeo.  (Min)  Menz. 
Sai.  io.  Kon  so  se  teco  una  dottrina  ci  bebbe.  (N) 
te  — Usalo  assolutamente , talvolta  si  prende  per  Beri  del  vino,  e 
per  lo  più , soverchiamente  ed  inebriarti,  Bocc.  noe.  80  hai  troppo 
bevuto,  va  e donni.  (A) 

*1  — [fier  etlentione  dicesi  di  alcune  cote  che  attraggono  gli  umori.] 
Cr.  s.  ss.  ».  Ron  nell’aurora  quando  la  rugiada  è,  ma  due  ore  0 tre, 
quando  il  Sole  se  l’avrà  bevuta. 

aa  — Prov.  Bere  o Affogare:  A»  dice  di  chi  è sforzato  dalla  necessità 
a fare  una  rota.  Late.  Ptnz.  a.  0.  La  fortuna  m'hu  pur  condotto  io 
termine,  ch'io  son  forzalo  a bere  0 a (fugare. 

33  — I paperi  menano  a ber  l'orbe,  dicetl  per  significare  che  gl  'im- 
perili xoglion  saperne  più  de' periti,  ovvero  quando  i giovani  vo- 
gliono insegnare  a' vecchi.  Giriff.  Calv.  3.  E cosi  son  menate  foche 
a bere  Qualche  'olla  da' paperi  in  su' piotili.  Arpr.  Fior.  Clis.  s.  ». 
Ch'io  non  Intendo  eh' e’  paperi  menino  a ber  l'orbe. 

34  — Il  mangiare  iusrgna  bere.  V.  Mangiare  tgsL 

se  — Egli  è dolere  o Egli  è di  ragione  che  Berlo  bea,  il  fiasco  è suo  ; 
e vale  assolutavi.  Egli  è dove re.  rataff.  ».  Che  Berto  bea,  egli  è pur 
di  ragione. 
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fa  — (Vcter.)  Bere  in  bianco:  Dicett  del  caeallo  il  etti  naso  e il  lab- 
bro tono  bianchi.  (Boa) 

a — sesia  hiuu  : Diceti  quando  1 lati  di  etto  son  troppo  brevi, 
e che  it  freno  fa  raggrinzare  le  commessure  delle  lubbra.  (Bon) 
BERE.  Am.  [Ciò  che  ordinariamente  ti  bee.  Bibita.  Bevanda ,]  Beve- 
raggio. Lai.  polus.  Gr.  nòvi;.  Amet.  4».  Cange,  dante  le  prime  \i* 
al  Sole,  ere.,  da' a a' suoi  soar. stimi  beri  colle  chiare  onde.  Dani 
fiirj,  as.  in.  E le  Romane  auliche  per  lor  bere  Contente  furon 
d'acqua.  E ss.  isa.  Lo  dolce  ber,  che  mai  non  m'avrin  sazio.  Bocc. 
no»,  «a.  o.  Metter  Gerì,  al  quale,  ecc.,  o forte  II  aaporilo  bere  cbe  a 
Ciati  'rileva  fare,  «eie  urta  generala, 
a — [Beri mento,  Bevuta.]  Ani.  Alam.  som.  «o.  Qui  fra  la  gente  lieta 
Faccioni  gran  pasti,  gran  beri  e gran  tonni.  *»  Cecek.  Alio».  3.  ».  Far 
cosi  un  ber  tosto  tosto.  (V) 

BERECI.NTA.  (Mil.)  Be-re-cin-la,  Berecinzia.  .Soprannome  di  Cibele  che 
lo  ricevette  dal  monte  Screduto  ov'cro  stata  ed  airwi  un  irtnpio. 
Siccome  Cibele  è spesso  confuta  con  Rea,  Cerere  e lu  'l'erra  0 Tet- 
tare, cosi  tal  soprannomi  ti  conviene  egualmente  a tutte  coleste 
Dee.  (Mil) 

BEBEC1RTI.  (Ceog.)  Be-re-da-ti.  Popolo  d'Asia  nella  Frigia.  (C) 
BERECI.NTIA.  (Ceog.)  Be-ro-cip-ti-a,  Città  e contrada  detta  Frigia.  (G) 
BERECIRTIO.  (Ceog-}  Bc-re-cin-ti*o.  Cantone  dell'Asia  minore  nella 
Caria.  (C) 

BERECIRTIO.  Add.  pr.  m.  DI  Berecinlo.  — Aoprann.  di  Mida.  (B)(Mll) 
BEItECIRTO.  (Ceog.)  Be-rc-cin-to.  Moute  della  Frigia.  (C) 
BEKECIRZIA.  (Mil.)  Bu-re-cin-zi-a.  Sf.  Lo  stesso  che  Berecìnta.  F.  (Miti 
BEHERGARIARL  (SI.  Ere.)  Be-rrn-gnrià-ni.  Eretici  seguaci  di  Beren- 
gario, che  negò  la  reale  presenza  di  G.  C.  nctr Eucaristia  terso 
l'anno  to47.  (Ber) 

BEH  ERG  Alito,  Be-ren-gà-rl-o , Bt-rlingero,  Bcrlingeri.  Bencbl,  Berti , 
Ceri,  Gerio.  .V.  pr.  m.  Lai.  Brreiigariu*.  (Dal  (eul.  bahre  orsi,  e gard 
custode.  Baitcy.)  — Nome  di  due  re  d Italia.  — Arcidiacono  di 
Anrjret  ed  eretico  del  secolo  AI.  (B)  (0) 

D LIlEMA,  Be-rè-ni-a.  N.  pr.  f.  Lai.  Bercnia.  (Dai  gr.  phero  io  porlo, 
0 Acuto  freno:  Portatrice  di  freno.)  (B) 

BEREMLE,  JJc-re-ni-ce,  Nfce.  N.  pr.  f.  Lai.  Berenice,  Berenice*,  Rercnix. 
(Dal  gr  fi  Aero  io  porto,  e n ice  vittoria:  Portatrice  di  vittoria.)  — 
Figlia,  sorella  e snadre  di  vinci  lori  ne' giuochi  olimpici.  — Nomi 
di  suol  le  spose , sorelle  e figlie  di  re  d'Egitto.  (B) 

* ■ — (Aslr.)  Nome  proprio  usalo  dagli  Astronomi  per  denotare  una 
costellazione  settentrionale  vicina  atta  coda  del  Leone,  la  quale 
chiamano  la  Chioma  o Coma  di  Berenice. 

BERESEORD.  (Ceog  ) Bc-re-sford.  Gruppo  ditole  nell'America  setten- 
trionale. (G) 

BERESIRA.  (Grog.)  Bc-rc-si-na,  Rerezinn.  Due  fiumi  della  Russia  Eu- 
ropea, che  hanno  origine  entrambi  nel  governo  di  Minsk,  e gettami 
l'uno  nel  Dnleper , l'altro  net  Niemen.  (G) 

BEHESKA.  (Ceog.)  Be-rè-»ka.  Città  della  Bosnia.  (C) 

BEREZOVIa.  (Ceog.)  Be-rc-zò-vi-a.  Città  della  Butti u Asiatica.  — Isola 
del  Golfo  di  Finlandia.  (G) 

BERMA  (DI).  Ave.  Modo  antiquato,  che  forse  vale  con  occhio  socchiuso, 
0 Di  soppiatto.  Burch.  Son.  a.  13.  lo  gli  sguardo  di  berfia  da  un 
buco.  (A) 

BERG.  (Ceog.)  Lai.  Montensis  Ducato*.  Antico  paese  dAtemagna  tulio 
riva  destra  del  Reno.  (G) 

BERGA.  (Mario.)  Sf.  Scoglio  a pierò  ed  a livello  del  mare,  0 anche 
sponda  alta  e scoscesa  di  un  fiume.  (Dal  tcd.  berg  monte-.)  (S) 

* — (Agr.)  Quelfaryine  che  si  fa  ai  campi,  assai  e/mifo  per  difen- 
derli dalle  inondazioni.  (Ca) 

BERGA.  (Ceog.)  Città  delta  Sassonia.  — di  Spagna  in  Catalogna.  (C) 
BERGAMASCA,  Ber- ga-uii-sca.  àf.  Sorta  di  ballo  composto  tutto  di 
salti  e capriole,  cosi  detto  dal  nome  della  città  di  Bergamo  e da 
una  canronc  che  li  cantava  altre  volte  in  Firenze.  (A)  Mutiti-  r.  «3. 
Parte  di  loro  ut  suon  di  bergamasche  Quinte  c seste  tagliar  lo  Ca- 
pri utile.  (R) 

BERGAMASCO.  (Gong.)  Ber-gn-mi-seo.  Provincia  di  Lombardia.  (G) 
BERGAMASCO.  Add.  pr.  in.  Di  Bergamo.  (B) 

BERGAMO.  (Geog.)  Bèr-gn-mo,  Lai.  Bcrgamuin.  Città  di  lAimbardia.  (G) 
BERGAMOTTA.  (Agr.)  Bcr-ga-uiòt-la.  [AiUt.  e sf.  Sorta  di  pera  morbida 
e sugosa  che  ti  matura  net  mese  d'ottobre.]  Dav.  Coli  »ao.  Cogli  le 
l'ero  bergamotte  a luna  scema. 

9 — Si  dice  ancora  d’una  sorta  d'agrume  odorosissimo  della  stessa 
figura,  [daf/o  cui  «corca  traesi  un  olio  essenziale  di  soavissimo 
odore,  usalo  da' pro/icntirri.] 

BERGAMOTTO.  (Bui.)  Berga-niòi-to.  { Add  e »m.]  Albero  di  pero  che 
produce  le  pera  be rga motte.]  (Dal  turco  bey  signora,  principe,  cd  ar- 
mud  itero:  Pero  del  principe.  V.  il  MtuaptoA  Farch.  Ercvl.  avo.  Se 
vi  ris|Hindessi  un  pero  del  signore,  o bergamotto,  0 piuttosto,  coc- 
9 — L una  delle  varietà  del  eilrus  medica  cbe  erettesi  un  ibrido  noto 
dal  limaste  e dall'arancio.  Il  bergamotto  è un  albero  che  poco  si 
eleva,  i suoi  muti  sono  lunghi  e pieghevoli;  è provveduto  di  foglie 
lungamente  piniuolale , alate,  i fiori  sono  bianchi,  il  frutto  e pic- 
colo, spesso  periforme  ed  alle  tolte  ha  un  mammellone  alt' estre- 
mità. Esso  s'ittgialliscc  stella  maturità  e prende  il  colorito  def  li- 
mone; la  sua  scorsa  è liscia  e sol  file' con  polpa  acre  ed  amara.  Si 
coltiva  nelle  Calabrie  con  parlicotar  cura.  Le  vescichette  della  scorza 
contengono  un  olio  essenziale  di  odor  soave  e piccante.  (N) 

CERCAR  A-  (Geog  ) Ber-gà-ra.  Bice,  città  di  Spagna  nella  Bisvaglia.  (G) 


BEHGASB 

BERG  ARE.  (Grog.)  Lai.  Bcrgualae,  e ani.  Arradiopoll*.  Città  della  Ro- 
mania. (G) 

BEHGELMEKO  (MiL  o Leti.)  Bcr-gcl-mc-ro.  1 V.  pr.  «n.  Gigante  che  $0 lo 
t fuggì  dati' inondazione  cagionata  dal  sangue  cf  Ime,  e dal  quale  fu 
conservata  la  stirpe  de' giganti  del  ghiaccio.  (Mil) 

BERGEN.  (Grog.)  Berglieli.  Città  capi  iute  dtll'isola  di  Bugen.  — Città 
della  Norvegia.  Lai.  Bcrgai:.  — Contea  degli  Stali  Citili.  (C) 
BEKGEKAL.  (Grog.)  Bcr-ge-rac  Lai.  Bcrgcracum.  ficcala  città  di  l't an- 
cia nel  t’erigord.  (G) 

BERGHIDA.  (Grog.)  Bèr-gbl-da.  / toltila  dell' Abissini»  mi  lago  di  Dens- 
bea.  (C) 

BEItGUINELLA,  Ber-ghl-nèl-la.  [Sf. J /■Voi mina  plebea  di  bassa  condi- 
zione, e talora  di  non  buona  fama.  Lai.  inulierrula.  (ir.  •/wntov. 
(Da  borgo,  secondo  la  Crusca.  1 Tedeschi  hanno  btirgerlieh  in  scuso 
di  plebeo.)  Lo r.  i/ed.  coni.  ha.  b.  Attendete,  o smemorate,  0 cicale, 

0 bcrgliincllc,  A oou  far  tante  uovclle.  fare.  Suoc.  4.  ».  Perché 
credi  lu  ch'ella  *1  pari  Use  di  rasa,  se  non  perché  tu  stavi  lutto  *1  di 
c tutta  la  notte  iu  casa  delle  UerghincUc?  A Arco/,  a».  Sono  alcuni, 

1 quali  credono  che  da  questo  verbo,  c non  dui  nome  borgo,  sia  della 
bcrghiqella,  cioè  fanciulla  die  vada  tberliugocciando,  c si  (rovi  vo- 
lentieri a gozzoviglie. 

BEIU; Il  IN  ELLE  ZZA , Bcr-ghf-nel-lùx-za.  [Sf]  dim.  di  Berghlnclla,  ed  im- 
porta maggior  dispregio  Lui.  mulirrcula.  Gr.  Late.  Strtg. 

4.  ».  Dui),  berghinelluzza,  con  chi  ti  par  egli  avere  a favellare? 

* BERCIA.  (Rol.)  Bèr-gl-a.  Sf.  Bcrgla.  Genere  di  piante  ccriofUlce,  della 

dee  and  ria  pcnlnginut,  composto  di  due  sole  specie,  uno  indiana  l’al- 
tra africana,  (fuetto  genere  è da  Nochcr  chiamato  Bcrgiera.  (Box) 
BERCIMI),  tN.it.)  Bcr-gi-HiO.  iV.  pr.  m.  Divinità  de  Ccnomaui  cenerata 
in  Brescia,  ovi  orca  /empio  e sacerdotessa ■ (Mil) 

BERCIO.  (Grog.)  Popolo  barbara  della  Scandinavia.  (G) 

BERG1IAMTE.  (Min.)  Berg-ma-uì-lc.  Sf.  Minerale  che  viene  dalla  Nor- 
vegia, dove  trovasi  nel  feldspato  rossiccio.  E duro  a modo  che  ta- 
glia il  vetro.  I/aùy  lo  tiene  per  un  miscuglio  di  diverte  pietre.  (Dal 
germanico  bergtnànnisch  pertinente  a' minatori,  alle  mine.)  (Bini) 
BERCO.  (Agz.)  [.fai.]  Sorta  di  aizzalo,  [•  vitigno,  che  produce  un’uva 
ostai  dolce,  che  chiamasi  pure  cot  uome  4/csao.]  (Porse  dal  led.  berg 
monto  , a cugion  die  prospera  ne' luoghi  erti  cd  alpestri.)  Da».  Colt. 
ibi.  Poni  vinati  dolci,  ecc. , perugino,  borgo,  e simili.  Sodcr.  Colt. 
a*,  lu  questa  maniera  si  fa  lu  vernaccia  che  si  cava  dall' uva  della 
vile  borgo. 

BERGOLAMENTO  , Bcr-go-la-mèn-tu.  Ssa.  / viabilità  e leggerezza  delta 
cosa  mobile,  /fa o.  Berg.  (O) 

• BLRGULARE,  Ber-go-là-*e.  [N.  uw.]  Cicalare , Berlingare,  Chine- 
cherare.  Ccech.  Prov.  ta.  È da  av  vertire,  clic  da  questo  burgolare  1 
Fiorentini  chiamano  la  toro  Zobru  graua,  berlingaccio;  perche  iu  quel 
tempo  si  (anno  molli  cicalaiuenli.  (Zini) 

BERGOLI  N.vRF. , Bcr-go-li-nà-rc.  [/!//.]  Molleggiare  ; [core  composta  da 
Bergolmti.  n.  pr.,  dallo  scherzare  che  si  può  fare  su  tulli  i numi, 
quoti  bisticciando .1  Frane.  SaccA.  noe.  ei.  lugli  dello  cutuc  era 
Ugliuol  d'un  uomo  di  corte,  chiamato  Bergamino,  o Bcrgolino.  Disse 
Mescer  Valor»:  o’  m' ha  si  bergoliliato,  cb' iu  uou  ho  polutu  dir  paiola, 
eh' e’ non  m’abbia  rimbeccalo. 

BERGOLO. (Barin.)  Bèr-go-lo.  Ami.  Dicesi  iTuna  barca  che  spesso  sbanda 
e »'  inclsno  e manco  di  stabilità.  (Dal  lai.  tergo  io  volgo,  io  piego  , 
io  indino.  In  Tcntzia  diati  Virgolo.)  ($) 

BERGOLO.  [jdsL  ni.)  Leggieri , Potabile,  e quel  che  noi  diremmo  Cor- 
rivo, cioè  Presto  al  credere  e al  muoversi,  da  Bergolo.  V,  questa 
voce.  Lai.  Icvis,  creduli)*.  Gr.  r/if«i<{.  Bocc.  uov.  sa.  7.  Siccome  co- 
lei clic  Viniaiuna  era,  cd  essi  sci)  tulli  bergoli.  G.  T.  is.  Il*,  i. L'al- 
tra sella,  clic  non  reggeauo  nè  alièno  ntBrii  in  cvmuiic  (e  per  dispetto 
gli  dilaniavano  bergoli),  erano  Gambacorti  c Agitali  c altri, 
t — ■ [Soro,  Semplice,)  Nuovo  zugo,  Nuovo  pesce.  Bocc.  non.  «4.  8. 
Chirchibio,  il  quale  conte  nuovo  bergolo  era,  covi  pareva-  Buon. 
Pier.  3.  8.  io.  Argomenti  Far  da  fanciulli  bergoli  e da  donne, 
s — Specie  di  Cesi».  Cr.  3.  3».  I.  In  quel  medesimo  luogo  s' alludano 
ceste  clic  volga  rinculi;  in  alcun  lungo  si  chiamai)  bergoli. 

BER  GONIO.  (Ging.)  Brr-gó-ui-o.  Mente  della  Scozia.  (G) 

BERGdzoma.  (Grog.)  Bur-go-xó-ina,  tk-rg-op-Zoum , Berguc-zur-Zoom, 
Lai.  Bergue  ad  Zumala.  Citta  de’  Patti  Bassi  nel  B rubante.  (G) 
BLRGOl'ZLKVU.  (Ar.  Me*.)  Ber-gop-zò-om.  Sf.  Specie  di  pannina,  cimi 
delta  dalla  città  dine  fu  fabbricata  ta  prima  tolta.  (>) 

BERGOZZA.  (Geog.)  Brr-giix-za.  Città  delta  Turchia  Europea.  (G) 
BEItGBLLJIF.àTb.MA.  (Grog.)  Ber-f  tiM»  della  Alterniti- (C) 

ISLHGSTADI A.  (Grog.)  Bcrg-slà-di-o.  Città  della  Moravia.  (G) 

BLRGli.  (Grog.)  /legno  del  S iute. n.  (G) 
li  LUI.  (Geog.)  Lillà  dell'  /miositi n.  (G) 

BERI  A,  Bò-ri-a.  N.  pr.  «n.  Lai.  Boria.  (Dall’ebr.  beria  creatura,  cosa 
■uova.)  (Il) 

BERIBERI.  (Med.)  Be-rl-bè-ri.  .Va».  Tremolio  dolorosa  osservalo  nel- 
t’ /lidie  e sconosciuto  in  Europa.  (A.  0.) 

Ut  RI  Li,  (Grog.)  Bc-ri-cl.  Monti  del  Bcg.  L.  T.  nel  T letali  ita.  (C) 
BERILl.  UGOLA.  (Agr.)  Bc-ri-cuó-co-la.  Sf.  Cosi  di cesi  in  alcuni  luoghi 
l'albicocca,  (ball  ar,  burquqou  che  prcs»o  gli  Africani  vai  prugna, 
c presso  gli  Asia) lei  vale  albicocca.)  (A) 

BEKICLUCOLAJO.  (Ar.  Mes.)  Be-rt-cuo-ro-Lvjo.  [.Voi.]  Quegli  che  fa  o 
tende  / btricutnuli  o 1 confortini.  Lai.  rrusliiUriu». 

BLRIUiOCOLO , Bc-ri-cuò-ro-Io.  [ViM.1  Lo  stesso  che  Confortino.  — 
Berricuocolo , «in.  (V.  deUolla  per  catacresi  da  quella  specie  di  con- 
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fortini  elio  consistevano  in  albicocche  inzuccherate,  o che  erano  a 
foggia  di  albicocche.)  Burch.  i.  sa.  E monna  Gioia,  reme  mal  di- 
screda , S'empiè  di  berìcuocoli  le  laiche.  Mail.  Trans,  fìim.  buri. 
Siena  ha  noaic  Di  berlcuonoi  forte,  e dolce  torta  Belline,  tosi.  te. 
Non  fate  i berìcuocoli  da  Sterni.  CssnL  Cara.  ».  fìericuocoli , donne, 
c confortini.  Se  no  tolde,  i nostri  san  de' lini.  E Car.  P'olg. 
Long.  Am.  t.  Liei  fuori  con  la  sua  tasca , piena  di  berìcuocoli  me- 
lati. (Min) 

• BLBIDE.  (Zool.)  Bè-rl-do.  Sm.  Beri*.  Generi  d' inselli  dillcri,  noia- 
canti,  strattonigli,  da  qualche  entomologo  denom.  Allimiu.  (PI) 
BERIGNONE.  (Grog.)  Bc-ri-guó-ne.  Antica  » famoso  castello  della  l'o- 
icana.  (G) 

BERILLI»! ICA.  (Leti.)  Bo-rtl-lì-sli-ca.  Sf.  Arte  magica  che  consisteva 
nel  trarre  augurìi  dalle  apparenze  straordinarie  osservate  sugli 
specchi  chiamati  berilli.  (0) 

BERILLO.  (Min.)  Bc-ril-lo.  [À'in.  I Naturalisti  di  Germania  chiamano 
Berillo  unitile  V Acqssasamrtsta  , e Berillo  scbcrli  formo  un  minerai e 
trovato  nei  graniti  dì  Attemberg  in  Sassonia,  dall' Hany  chiamato 
Vienile,  e dal  Lamelherie  Leucnlilo.  I gioiellieri  chiamano  Berillo 
mio  specie  di  rubino  o zaffiro  diversamente  colorato.]  Lat-  bcryllns. 
Gr.  Cnfrj'fài;.  Tratte.  Sacch.  Op.  dìv.  oa.  Berillo  c di  pallido  colore; 
e s' egli  è saura  canlora,  è chiaro;  ma  più  ha  di  valore  quello  die  ha 
colori!  d'olio.  P'olg.  Mes.  Recipe  perle  bianche  dramme  tre,  fram- 
menti di  zaflirL,  di  giacinti,  di  berilli,  di  granati,  di  smeraldi,  ana 
dramme  una  c mezza. 

BERILLO.  N.  pr.  m.  (V.  la  V.  proc.)  — Facon  di  Bostre mt  noto  sulla 
storia  eccl.  del  /II  secolo.  (0) 

BERING-  (Geog.)  Isole  del  Grand'Oceano  boreale.  — Città  e distretto 
della  Casimira.  — Maro  di  Bering  o Behriug:  La  parte  più  selten- 
triunale  del  Grande  Oceano  Boreale.  — Stretto  di  Bering:  Passaggio 
che  separa  l'estremità  settentrionale  dell'Asia  dall' estremi  là  set- 
tentrionale dell'America . ed  unisce  l'Oceano  Glaciale  Artico  al 
Grande  Oceano.  — Baja  di  Bering  : Baja  sulla  costa  occidentale 
dell' America  Nel  lenir  tonale  , chiamata  prima  Eaja  dell' Ammi- 
raglio. (G) 

BEWINGEN.  (Geog.)  Be-rin-gèn.  Piccola  ciltà  de’ Paesi  Bassi.  (G) 
BEtUOLA , Re-n-o-la.  N.  pr.  f.  Lai.  Bcriola.  (Din.  di  beria  che  vai  crea- 
tura, ovvero  pingue.)  (B) 

KERIsaNTEI.  (Geog.)  Be-ri-van-tè-l.  Lo  stesso  che  Berviaminlci.  P'.{ G) 
BE1USUAL.  (Grog.)  Be-ri-sb.il  Lo  slesso  che  Mildopoli.  T.  (G) 

BERISSA.  (Geog.)  Beri*-*».  Città  delta  Nigriziu.  (G) 

BEIUT.  (Leti.)  Il  demonio  degli  Alchimisti.  (0) 

DEBITE.  (Geog.)  Be-ri-le.  Lat.  Berylu*,  Bcrilbeus,  Fcli*  Julia.  Città  d’A- 
sia nella  Siria.  (Van) 

BERI  lo.  (Geog.)  Be-rì-to.  Antica  cii/ò  dell’Africa  non  lungi  du  Tri- 
poli. (i.) 

BERLA  VGA.  (Geog.)  Brr-tàn-ga.  Città  di  Svigna  nella  Sorta.  (G) 
BERLI. bl  rgo.  (Geug.)  Bcr-le-bùr-go.  Piccola  città  degli  Siati  Prussiani 
netta  l'est  fatta.  (G) 

BERLENCO,  Der-lèn-go.  [-9«.)  In  lingua  furbesca.  Tavola,  Luogo  da 
mangiare.  (Dal  lat.  per  6egno  di  superi.,  e da  liiigcsv  leccare:  Cioè 
luogo,  ove  ben  si  lecca,  ove  si  mangimi  CON  da  leccarsene  le  dila.) 
PurcA.  /.Viro/,  ea.  Con  tulio  che  i furiatili  non  siano  troppo  usi  a 
sguazzare,  e slare  co* piè  pari,  il  che  si  chiama  scorporo,  c stare  a 
panciolle;  nondimeno  in  lingua  furbesca  si  chiama  berlcngo  quel 
luogo  dove  i furbi  alzano  il  fianco  quando  hanno  che  rodere.  » Sal- 
vi/!. /•'.  U.  ».  4.  ».  Bctlmgo  in  lingua  furbesca  vale  Invola,  mensa.  (N) 
BERLI.  (Vcter.)  Am.  pi.  Quelle  piccole  e secche  screpolature  che  ten- 
gono sopra  la  cop/m  dot  bue,  ed  ouiii  dolenti.  (Dal  lai.  variotae  va- 
lutilo; c ciò  per  siuiigliauza  alle  fenditure  che  il  vajuolo  maligno  la- 
scia nella  cule.)  (Bon) 

ULULI c-BLHLUL.  V.  di  nìur  4/0.,  «io  che  dal  volgo  s’usa  cosi  accop- 
piata col  u.  Fare,  per  dire  Scambiar  le  carte,  o Far  tuaccalollc.  (A) 
BERLINA.  (Lei?.)  UiT-li-na,  [-Sf.j  Sorta  di  guftlgo  che  si  dà  a"  mal  fat- 
turi con  esporli  al  pubblico  ‘schirno  In  un  luogo  che  pur  si  chia- 
ma Berlina-  (Quasi  pi  (urina:  è d inaiti,  del  frane,  pi/ori  che  vale  il 
medesimo.)  JUorg.  a».  ».  E odierà,  e berlina,  c scopa  . c gogna.  Ciriff. 
Cale.  s.  in.  Alcuu  diceva  welter  In  in  berlina,  E tenerlo  alle  mosche 
ignudo  al  sol». 

« — Mettere  alla  berlina  Z2  Schernire  una  ;iufc6//caiN#N/o  «n  pena  di 
delitto  ; e si  dice  anche  per  simili t.  del  Tare  cht  altri  sia  schernito. 
Lai.  traducete.  Gr.  tnatjja^riyaarcirT^ai. 

S L?|K»rrc  alla  berlina.  Lo  stessa  che  Mellcre  alla  Iwrlina.  Crisi,  iiuir . 

».  sa.  u.  I rividi  c*ponrvan  gti  adulteri  alla  berlina.  (Min) 

4 — E ftg.  Andare  o Balzare  In  berlina  = Tarsi  scorgere.  Maini,  l. 

14.  Per  non  balzare  un  tratto  alla  berlina,  i . Andare  In  berlina. 

» — (Ar.  Mr».)  /'arrozzì*  a quattro  ruote,  il  cui  corpo  è piantato  su 
due  forti  cuoi  tirali  u forza,  che  rendon  placido  il  moto.  Forlig. 
BUriurd.  In  unadi  mirabile  lavoro  Vaga  berlina  va  |»  coppia  bella. (A) 
ULULI. nlIIL.v  (Grog.)  Ber-lin-chcn.  Piccato  Berlino.  Città  dtgli  Stati 
J'rufsioni  net  Brandeburghne.  (G) 

BERLINGAGLI  NO . Bvr-lin-gac-ci-no.  (.Vm.)  Il  giovedì  che  precede  al  ber- 
lingaccio. Lo  stesso  che  Bcrliugaeciuolò.  T. 

BEIILINGALCIO.  Ber-iiu-gòf-ei-o.  [Am.  Coli  cAiaiNtiii  in  /'turano]  rul- 
limi» giovati  del  carnevale,  [cAc  geu  trai  mente  in  Italia  dicesi  Gio- 
vedì grav«o.]  Pataff.  *.  E vbonxola  duman,  dfè  berlingaccio. Trame.. 
Sacch.  rim.  18.  Cosi  potessi  io  con  voi  migllacciarc  Per  berlingaccio 
a cena  e a desinare.  Tarch.  Ercol.  *4.  L berlingaccio  quel  giovedì 
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eti«  vti  Innanzi  »!  giorno  del  farmacia  lo,  che  I Lombardi  chiamano 
la  Riobbln  gnu». 

» — {Fare  il  berlingacelo  = Fare  atrofizzi  nel  giovedì  grosso.]  Giuoc. 
Fili.  Sondo  ilo  Litro  Martini  a Fiesole  con  alcuni  suoi  amici  n fare  II 
berlingaccio  alla  Lima  enn  Filippo  Guadagni, 
a — [/Vopr/aiHralf  pur  che  debbo  intenderti  una  sorta  di  cibo  com- 
posto di  farina  stemperato , e ben  unta  di  sopra  e di  ratto,  falla 
cuocere  e come  arrostir t,  per  mangiartela  poi  cosi  calda:  il  quale 
cibo  era  costume  farti  dalla  parerò  g ente  in  Toscana  per  contro- 
distinguere  gli  ultimi  giorni  del  Camerale .}  (V.  l' etimologia  di  àer- 
Ungo.)  JVorg.  lì*  l*«.  K conficcava  il  capo  sul  piumaccio  Unto  e 
bisunto  com'  un  berlingaccio, 

BERLINGA  (-GITOLO,  Ber-lin-gac-cluò-lo.  f.Vm.'  dim.  di  Berlingaccio; 
ma  propriamente  coti  ti  chiama  il  penultimo  gì  credi  di  carne- 
•ale:  oggi  Berlingaccino.  Pataff.  s.  Egli  è doraan  post  dì  bcrlln- 
gacciuolo. 

BERLINO, \JUOLO,  Bcr-lln-gn-juò-lo.  [.S'm.]  Lo  stesso  che  Berlingalo»*, 
nei  tign.  di  Mangione.  V.  Farcii.  Freni.  •«-  l)a  quello  verbo  chia- 
mano i Fiorentini  bcriingajtioli  e berlingatori  coloro  I quali  si  dilet- 
tano 4* empiere  In  morda,  cioè  la  borro,  pappando  t*  leccando. 

BERLI  NO  A VI  UNTO  , BcMin-ga-mén-l©.  [ S‘wi.}  //  berlingare,  Chfacchie- 
ramcnlo.  Lai.  blatentlo.  Gr.  àìwr/lu.  Pror,  Fior.  «.  ai.  Qoimli  è 
che  berlingozzi , da'berllngamrnll  c dottoratati  rbe  In  quella  stagione 
su  per  le  veglio  ai  tengono,  ere..  berlingozzi  son  nominati. 
BEIM.I!\CAIIF. , Bcr-lin-gfi-rc.  [,V.  ««*.]  Ciarlare,  Cinguettare , arendo 
ben  pieno  il  ventre,  ed  estendo  bea  r Urti  Ululo  dui  vino.  tal.  garrire, 
inoniter  verbo  cffutirc.  Gr.  wrisXtsv.  (bnl  lai.  pertingerc  leccar  bene  j 
o sia  mangiar  gustosamente , *1  è fermalo  l>rrlinRare  in  »cn«o  di  dar-  j 
lare,  cioè  di  fitr  quello  ebe  fan  colarti  ì quali  hau  mangialo  lauta- 
mente. V.  Bcrlengo.)  Lab.  io>.  Ma  se  tu  avessi  un  poco  le  sue  gole 
vedute  poi  cli'clla  bevuto  avrò,  e alquanto  berlingare  l'avessi  odila. 
E «7.  Lasciamo  Tolte  e grandi  millanterie  ch’ella  fa  quando  ella 
berlinga  coti' altre  femmine.  F so*.  Ma  solamente  per  voglia  di  ber- 
lingare e di  cinguettare,  di  die  ella  è vaghissimo,  si  ben  dirle  pare. 
Farch.  Ertol.  ss.  Ma  che  vuol  dir  berlingare?  V.  Questo  è verbo 
più  delle  donne  che  degli  uomini  ; e significa  ciarlare,  cinguettare  c 
lattameli,-)  re,  c massimamente  quando  altri,  avendo  pieno  lo  Stefano 
e la  trippa,  ere.,  è riscaldato  dal  vino.  Buon.  Fitr . 4.  *.  7.  E ram- 
pognarsi e berlingar  pettegole. 

BERLINGATONE,  Bcr-lln-ga-ló-re.  Fcrb.  m.  di  Berlingare.  Chi  bcrtiug'i 
* Che  berlinga.  Cicalone,  Chiacchierone.  — Brrllnghierc,  sin.  Lat. 
garruli»*,  Gr.  òfoìsr/is.  Seta.  Pisi.  Già  sia  casi,  ohe  elll  non  sla  gra- 
cidaiorc,  nè  berlingala»!,  nè  di  troppe  parole,  flos.  FU.  F.  P.  dtp. 
7#.  Sogliono  questi  calali  berlingatori  scoprire  motti  segreti  che  fe- 
delmente sono  stali  loro  detti.  Patoff.  7.  F.  più  non  usa  con  bcr- 
lingatorf. 

* — Mangione.  — • Bcrtlngajuolo,  stri'.  Farch.  Frcol.  c*.  Chiamano  1 
Fiorentini  berllngnjuoli  e berlingatori  coloro  I quali  si  dilettano  d’em- 
piere la  inorila,  cioè  la  boera,  pappando  e leccando. 

BKRLINCUIERA,  Ber-lin-ghic-ra.  Sf.  di  Berllngtiiere.  tlim.  Ani.  (A) 

BERLINGH1ERE , Ber-lin  •ghie-re.  [Jirt.  Lo  stesso  cAc]  Beri  ing-it  «re.  F. 
Hr.  M.  Alquanti  bcrllnghicri  andavano  trovando  novelli  modi  di  sa- 
crificare. 

BERL1NGUZZA,  Ber-lln-gòz-za.  [Sf.]  Sorta  di  ballonehlo.  [o  sia  batto 
contadinesco .•  Buon.  Pier.  a.  *.  i.  CI  parve  di  vedergli  in  cal^»  ’nlra 
Girando  In  tresca,  far  la  berlingozzi!  Con  simil  damigelle  nuziali. 

BERLINGO  ZZI  NO.  ( Agr.  ) Brr-lin-gox-zi-no.  Sm.  Specie  di  fungo  coti 
detto.  (A) 

BERLINGOZZO,  Ber-lin-gòz-zo.  [5m.1  Cfftodfi  farina  intrisa  colVttoea: 
fatto  in  forma  rifondo,  a spicchi.  Lat.  scriblila.  eruMtilum.  Gr.  alz> 
«ojvrtov.  (V.  Berlingaccio  $ i.)  inni.  Corn.  a«.  Noi  f acciaili  U-rlin- 
fozxi  e zuccherini.  Fir.  As.  aos.  Un  di  loro  serviva  a far  berlingozzi, 
ciambelle! le  c zuccherini. 

t — In  modo  awcrbial.  A berlingozzi  ~ A forma  di  berlingozzi,  A 
spicchi.  F.  A berlingozzi.  (A) 

* * — Per  Cosa  da  nulla,  Niente.  Pule.  Bec.  90.  Tu  vuol  saper  dldrieto 
e' gareggiai,  F.  non  daresti  loro  un  berlingozzo.  IZan) 

BERLINO!  T..  (Grog.)  Ber-lin-guc,  Berlingues,  Bcrlcngas,  Rarllngucs, 
Gruppo  d'isole  dell'Oceano  atlantico  presso  la  costa  occidentale  del 
Portogallo.  (G) 

BERLINO.  (Gcog.)  Bcrdi-no.  Lat.  Bcrolinum.  Capitate  drgli  Stati  Prus- 
siani. (G) 

BERLOCCO , Ber-lòc-co.  Sin.  e per  lo  più  al  pi.  Berlocchi.  Francesismo 
usato  per  intendere  que'  batocchi  obagaltelluzze  che  si  portano  so- 
spese alle  rutene  degli  orinoti  da  lutea.  (In  fr,  breloques.)  (A) 

RnmiF.TAR,  (Gcog.)  Bcr-oie-làr.  Ci/fù  di  Spagna  nel  regno  di  Leon. (Gì 

BEMIUDC.  (Gcog.)  Bcr-miì-de.  Lat.  AMlmw  Insulac.  Gruppo  d’isole 
dell'Oceano  atlantico  ali' oriente  dell' America  Settentrionale.  (C) 

* BERME  DIANA,  Ber-mn-di-à-na.  Sf.  Lat.  bermudlana.  Genere  di  piante 
iridee  della  tuo  natte/ fio  triandrin,  contenente  una  ventina  di  spe- 
cie. tutte  originarie  del  capo  di  B.  S.  e deir  America.  (PI) 

BERNA.  (Varili, } Sf.  La  situazione  del  padiglione  in  cimo  al  suo  ba- 
stone ov'è  accoppiata.  Questa  situazione  forma  un  segnale  sia  per 
andare  atta  scialuppa,  sài  per  avvertire  te  miei  inferiori  di  venire 
a bordo,  come  altresì  per  altri  usi.  (Dal  frane.  Acme,  che  vale  II 
medesimo.)  IO) 

BERNA.  (Gcog.)  Lai.  Berna.  Città  della  Sriszera,  il  più  grande  dei  9t 
Cantoni  della  Confedera: ione.  (G) 
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BERNABÒ',  Ber-na-bò.  X pr.  m (DalTchr.  bar  figlio,  e nati  profeto; 

Figlio  di  profeta.)  Ucce.  no*,  li».  (Ni 
BKRNACLA.  (Zoo!.)  Ber-nà-cla.  \Sf.]  Specie  d'accetta  palmipede  appar- 
tenente al  genere  Anitra.  Lat.  anno  bernlcla  Liti.  — firmila , Oca 
arboreo,  Bercierà,  */n.  (DnlP ingl.  barnacle  dtt  vale  II  medesimo.) 
iled.  e?p.  uat.  ini.  Con  l'esempio  di  qucll'ocheo  di  quell' anitre  «Ielle 
ternarie  « braille,  le  quali,  err.,  sono  credule  nascere  dagli  ntberi, 
o «la’ laro  frulli  , n da' tronchi  , o dalle  conchiglie,  iteli' Unir adfoccnli 
alla  Scozia  c all'lbcrnin. 

BERNAGAR,  (Ger>g.)  Rer-na-gàr.  Cfffù  deir  Indostan  nel  Bengala.  (G) 
BEItNAGOR.  (Cceg.)  Bcr-na-gòr.  Piccola  città  dell'  Jndos turi  uet  Ben- 
gala. (C) 

BFRNAN.  (Grog.)  Piccola  città  d'Atnnagna  nell'Alta  Sassonia.  (C) 

• BERN  ARDI  V.  (Boi)  Bcr-nàr-dia.  Sf.  bcrnardU.  Genere  di  piante  ess- 
forbiacee  cosi  denominate  da  Houston  in  onore  di  Bernardo  de  /us- 
iteli. Linneo  te  chiamò  intere  Adelia. 

• a — Sin.  del  Croton  di  Linneo. 

• a — - Genere  di  piante  cri  tinga  me  I ieopod  iacee , eoi  » denominata 
da  IFilldenotr,  e da  altri  botanici  chiamalo  fistolo.  (M) 

BERNARDINO.  Ber-nar-di-no.  A’,  pr.  ni.  (V.  Bernardo.) — Fra  net  frano 
celebre  dei  XI'  sreato  e santo.  (U)  (0>  » 

BERNARDO,  Drr-nnr-ilO.  .T,  ; r.  m.  (DatTingl.  brani  figlio,  e da  heari 
cuore:  Cunr  de*  figli.  — Figlio  di  Pipino,  e re  tT  Italia.  — Primo 
abate  di  Cbiaraval/e  e santo.  (Ut  (0) 

BERNAVIA.  (Gcog.)  Bcr-nà-vi-a.  Piccola  città  degli  Siati  Prussiani  nel 
Brandeburghese.  — della  Baviera  nel  circolo  del  Meno  (G) 

BERNE ASTELI.O.  (Gmg)  Berft*ca->lcMo.  Lui.  Castellimi  Talxriurcm. 

Città  degli  Stali  Prussiani  netta  pror.  del  Basso  Urna.  (G) 
BERNESCO.  (Leti.)  Bcr-né-«eo.  Adii,  pr,  m.  Pel  /terni.  Secondo  io  stile 
del  Ber  ni,  cioè  giocolo , faceto,  rMevofe.  Diccri  anche  Atta  ber- 
nesca o brmicsra,  e rate  lo  stesso.  — Bcrniesco,  sin.  F.  Alla  ber» 
nr^ro.  (V) 

BERMA,  Bèr-nt-a.  [Sf.]  Feste  da  donna  a guisa  di  mantello  Usanza 
dismessa.  ( Co«i  della  da  Hibernia  Irlanda,  and' era  venuta  questa 
foggia  di  vestimento.)  Fir.  Firn.  Buri.  lnciopj*a,  In  bcrnta,  In  gam- 
inurra  o in  donglo.  Cecch.  fìisslm.  4.  7.  Ella  fusto  tostasi  raffazzona , 
sempre  piangendo  e tapinandosi,  pigila  la  bornia  e la  »ma,  esco 
biori , c serra  la  ca^a. 

BERMCCA.  (Zoot.)  Bcr-nic-ca.  Sf.  Cosi  da  alcuni  scrii  lori  naturali  fu 
della  la  Bc macia.  F.  (A) 

BEItMClA.  (Grog.)  Bcr-ni-ri-a.  .Xante  antico  di  quella  prue,  d’ Inghil- 
terra che  ora  fa  il  Xorlumbcrland  settenlrtanate.  (G) 

* BERMELA,  Bcr-ni-ela.  Sf.  rateila  Borronira.  Specie  di  moifNscAi 
conchiliferi  del  genere  palella. 

* 9 — Lo  stesso  che  Dentaria.  F.  (Box) 

BFRMECGIARE.  (Leti.)  Bcr-uieg-già-rr  X.  oft.  Imitare  lo  stit  giocoso 
del  Borni  nel  verseggiare.  Fare.  Freni,  so*.  (Comin.  1744.)  Quelli 
che  presero  a lodare  la  febbre  quartana  c altri  rotali  soggetti,  mi 
pare  che  volessero  brrnleggiarc.  (V) 

BERMESCO.  (Leti.) Ber- nlè-sco.  Add.  m.  Lo  stesso  che  Bernesco.  F.  Solo. 
Avvert.  l.  9.  tv.  Detta  giocosa  poc-la  e delta  berniesca  piacevolezza 
prim  Ipalissimo  crede.  (V) 

Derno  echio  , Ber-nòc-chio.  [5m.]  Lo  stesso  che  Bernoccolo.  (Dal  tal. 
parva  piccala , e «irctr/n  diin.  di  nujr,  nuci*  noro,  pìccola  noce,  carne 
barlume  da  parvum  lumen.)  F.  Cìri/f.  Cale.  3,  07.  E le  lor  armi 
vo'ehc  ciascun  ernia  Che  alleo  non  erun  che  bastoni  arsirci.  Noc- 
chiuti e gravi,  e in  sul  bcrnecchio  v'era  Certi  spuntali  di  ferro. 
BERNOCCOLATO.  (Agr.)  Bcr-nec-eo-li-lo.  Add.  «n.  Cosi  chiamasi  quel- 
l'albero messo  u capitozzo , cerne  il  salcio,  di  crii  si  tagliano  te 
frondi  ogni  secondo,  terzo,  quarto,  quinto,  sesto  ed  anche  decimo 
anno,  per  darne  te  foghe  ai  bestiami,  0 j/er  procurarsi  del  com- 
bustibile. (Aq) 

* BERKOCCOLETTO,  Bef-noc-cn-lrt-to.  .?»».  dim.  di  B<  rimerolo,  Ber- 
noiTolino.  Targ.  Fiagg.  4.  *9.  Cinque  pezzi,  i quali  mostrano  certi 
comi1  noccioli  di  materia  metallica  di  colore  scuro,  ludi  cavernosi  « 
piani  di  risalii  e bcrnoccolelll  nella  superficie.  |Rol») 

BERNOCCOLINO,  Ber-uoe-ea-tì-no.  [Jni.j  dim,  di  Bernoccolo.  Lai.  lubrr- 
rulurn  Gr.  avuti.  Cr.  alla  e.  Cedrinolo. 

BERNOCCOLO,' ’ Ber-nàc-ro- lo.  I -S'm. | Hlccsi  di  ciò  che  alquanto  rilievi 
sopra  la  superficie  di  checche  sia . — Bernocchlo,  sin.  Alleo.  5«*.  E 
non  ho  saputa  immaginarmi  se  non  che  quelle  come  dir  volatiche  del* 
fono,  e bernoccoli  delTalIra,  ccc. 

V — Più  particolarm.  Queir  enfialo  che  fa  la  percossa,  lombard.  bra- 
gnocrola.  Buon.  Fitr.  9.  t.  13.  Tulio  collera.  Va  ’n  sul  viso  co'ber- 
nocerdi  Delle  pugna  a chi  calpestali  Gli  ha  un  piè  per  In  gran  furia, 
s — (Boi.)  Bagli  scrittori  naturali  si  dice  un  certo  tumore  nelle 
piante,  cagionato  per  lo  più  dagl'insetti  che  vi  annidano  (A) 
BERNOCCOLUTO,  Ber-noc-su-lù-lo.  Add.  in.  Che  ha  bernoccoli.  Lat. 
loberovuv,  nodosus.  Gr,  qnuiJzc.  Alleg.  voo.  Hanno  II  color  delle  ca- 
stagne lesse,  F.  son  bernoccolute , e a berlingozzi , Di  pietra  mal 
tarmale  e mal  commesse.  Iled.  Ots.  ad  fin.  *7*.  Il  venlricolo  era  (ulta 
esternamente  bernoccoluto. 

BERYSTF,MA.  (Gcog)  Bcm-stè-ni-a.  Città  degli  Stali  Prussiani  nel 
Brandeburghese.  (G) 

BRBOaLDO,  Be-ro-il-do.  X.  pr.  m.  Lat.  Beroaldus.  (Dal  sa»,  beerhl 
bravo,  e Aeri (fan  tenere:  Tenitore  reggilor  di  bravi  ) (B) 

BEROD.AC,  Bì-ro-dac.  X.  pr.  m.  Lai.  Be rodar h.  (In  ebr.  Àaro  vai  errare, 
e dar  hi  contrizione:  Chi  erra  la  contrizione.)  (G) 
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ItERODELLO.  (Ceog.)  Be-ro-dcl-lo.  Piccola  città  dell' indotta*.  (G) 
BEROE , Bè-ro-c.  JV.  pr.  f.  4Dal  pr.  baro*,  bareot  gravitò,  autorità.)  — 
Nutrice  di  Semel e.  — Una  delle  Ocea nidi.  — Mogtle  di  Doric/o  re 
di  7’raeia.  — Figliuola  di  l 'carré  e di  bidone.  (Mil) 

* — (Grog  ) Lai.  Berehoea.  Città  della  Siria,  creduta  la  moderna 
Afep/io.  — della  Macedonia.  (O) 

BEROE  (Zool.)  Sm.  Nome  d' un  genere  d'animati  dell’ ordine  degli 
ombrella  li,  con  più  aperture;  corpo  ovate  e globoso,  all' esterno  con 
cottole  lineari  fentacalate  j inferiormente  aptrla.  Itenier.  {Miti) 
BF.no MEO , lc-rf»-ni-co.  N.  pr.  ih.  Lai.  B«ronfru4.(Bal  lai.  verune  icon 
vera  immagine  ) <B) 

CEROSO.  Bimò-so,  Bercio.  jV.  pr.  ni.  La/.  Brrosus.  — ■ Babilonese  sacer- 
dote di  Itelo,  scrittore  di  varie  opere  astronomiche  e di  una  storia 
de' Caldei.  (MIO 

DERRIL  (Grog.)  Lai.  Berrà.  Città  di  Francia  netta  Provenza.  (G) 
BB1MEA.  (Grog.)  Brr-rè-a.  Città  della  Bulgaria.  (G) 

BERRETTA,  Bcr-rét-ta.  [Sf. J Copertura  del  rapo,  fatta  in  r arie  fogge 
e di  carta  materie.  — Berretta,  sin.  Lai.  pilcus.  Gr  isù*;.  (Dal  turco 
farete  o burniti  che  ha  lo  «lei*o  senio , e da  cui  pure  deriva  II  barre t 
de’ Tedeschi  ) G.  I'.  a.  7*.  *.  Con  berretta  in  capo,  e tulli  eoi»  untili 
In  piè.  Noe.  ani.  99.  t.  t'nu  mercatante,  rlu»  recava  berretta.  *e  gli 
bognaro.  Coni.  Par.  1.  Quando  olii  convetilano  nelle  scienze,  inseguì» 
di  coronazione  ir  donata  una  berretta.  Oom  .Morell.  »n9  E una  ber* 
reti  a del  Dura,  che  va  Ica  quindicimila  o meno,  ebbri*  In  (legno  per 
Ottantamila  fiorini. 

a — Forma  della  bmvlli  = Capo.  Modo  batto.  Cirtff.  Cale.  4.  ita. 

E chi  non  *1  discosta,  La  forma  gii  radca  delta  berretta, 
a — Co' o.  Trarre,  Fare,  Dare.)  Trami  di  Berretta,  Far  di  berretta, 
(Dar  di  berretta]  =s  Scoprirsi  Iti  testa  in  segno  di  riverenza.  Lai.  sa- 
lutare. Gr.  *e:rxCfi».  belline.  ao:t.  Hi  brachi»,  c non  berretta , Per 
l’avvenir  so  ìu»n  li  sarà  fatto.  Lib.  san.  ss.  Vengo  col  bel  di  Roma 
tnlo  vicino  Per  farli  di  berretta.  » Buon.  Fier.  4.  i.  a.  Quel  ai  rllira, 
e gli  dà  di  berretta.  (Pi) 

4 — Cavarsi  la  berretta  ad  aterina.  Lo  stesso  che  Far  rii  berretta.  $ s. 
Buon.  Tane.  4.  o.  Shvh’e'tl  sla  di  grazia  il  fucilarle,  E di  berretta 
tu  t'alibia  a cavarla.  (V) 

5 — Essergli  corsa  b berretta,  e Lasciarsi  correr  la  berretta,  direi  l di 
chi  è da  poca.  Malto.  ».  tt.  La  duina  acci»  citata,  unii  civetta,  Lo 
burla  , che  gli  è corsa  la  berretta. 

« — Correre  atlrul  la  berretta  “ Far  soverchierie.  Monigt.  Draus,  (A) 
r — Tirami  la  berretta  su  gli  occhi  — Deporre  la  vergogna-  (A) 

• — Fare  una  berretta  della  chitarra,  del  violino  ccc.  V.  Berret- 
tino,^ S.  (A) 

» — a r Aiutai.  C.  Berrettino.  § *.  Cirr.  Straec.  prol.  Ct  ©Sonderebbe 
non  meno  clip  se  portasse  !.«  berretta  a taglieri.  (N) 

10  — a canvoi.  F.  Cromia.  (N) 

11  — k spiccili  ru  Quella  che  por/n  ito  t preti.  Mea:.  tal.  9 Ben  seder 
puoi  ciii  con  berretta  a spiccili  Già  siede  ali' altrui  desco  e squurla 
il  zero,  (y) 

l s — Broe.  Avere  II  cerve!  sopra  !a  berretta,  [o  le  berrette.)  diciamo 
di  chi  procede  inca  n»  idem  tornente  e con  poco  senno,  Farch.  Suor. 
4.  ».  bisogna,  ree  , che  sta  una  di  quvstc  due  eusv:  o clic  costui  sia 
qualche  giovane  leggiero,  ch'abbia  'I  cervelli»  sopra  la  berretta,  ree. 
fece  A.  Mogi.  ».  4.  Delle  questioni  se  ne  fa  per  lutto.  Chi  ha  'I  cer- 
vello sopra  le  berrette. 

is  — (Siili!.)  Berretta  da  prete:  È un'opera  esterna  , il  fronte  della 
quale  è composto  di  quattro  facce,  che  formano  due  angoli  rientranti 
e due  raglienti,  ed  ha  due  tali,  detti  Ad,  Itami,  o Braccia,  le  quali 
si  afe  ridono  verso  la  piazza.  (Cr) 

ti  — (Boi.)  Berretta  di  prete:  Nome  volgare  della  fusaggine.  ar- 
busto ciunufie  che  anche  dietsi  Succia  prete,  e vonymus  rurapacu.» 
Lin.  (A) 

in  — (Cliir.)  Berretta  d'Ippocrale:  Fasciatura  la  evi  invenzione  viene 
attribuita  ad  Ippocratr,  e che  si  aerine  con  limi  fonia  lunga  rat i>- 
tata  a due  cilindri  ineguali,  de’ quali  il  più  grotto  ado/#ruii  a farne 
giri  at  capo,  mentre  l'altro  dee  cuprirecon  de’  rovesci  tu  superficie 
ilei  cranio.  Questa  fasciatura  poco  usata  è pur  chiamata  berretta  a 
due  globi  o cappellina  della  lesta,  (A.  0.) 

BElUtF.! Taccia . Ber-ret-tAc-cla.  [Sf]  pegg.  di  Berretta.  Bern.  rim.  i. 
»«.  Come  le  brrrcllacce  della  notte.  Buon.  Fier.  t.  a.  il.  Pon  mente 
a quel  Graziano,  Con  quella  guurnaccaccia,  Con  quella  bvrreltucria 
a gronda. 

s — (Boi,)  .Vjmc  di  una  specie  di  fungo.  Micheli.  (A) 

BBRR1TTAJO.  (Ar.  Me*.)  Ber-reMà  jo.  L?w.)  Faeilor  di  berrette  o ber- 
retti. Lai.  pitaorum  arlifex.  Gr.  xiloiroióf.  Cani.  Cam.  ss».  Chetar- 
dan  volentieri  Non  solo  i purgatori  e' berrettai,  eoe. 

> — Menar  le  mani  come  i berrettai  z=z  Operar  con  prestezza;  tolta 
la  firn igl tanca  datt affrettar  che  fanno  dette  inani  coloro  che  la- 
vorano ft  feltro  per  te  berrette.  Afaim.  #».  Che,  per  vedere  il 
Un  di  quel  moscajo,  ere.,  Siena  Ir  man.  ebe  pare  un  berrrllnjo. 
BERRETTINA  , Ber-ret-ti-iui.  [Af.]  dim.  dì  Berretta.  Berretta  piccola.  — 
Bcrrcll  uccia,  Berrettino,  Beriuota,  sin.  Lui.  pilcoliis.  Gr.  rrtiioiov, 
Lib.  cur.  maiali.  Tenga  il  capo  coperto  con  una  sonile  berrettina 
falla  a tagliere. 

BERRETTINO , Ber-rcMi-no.  [Ani.]  Berretta  piccola  combaciatile  at 
oapo.  V.  Berrettina.  Lai.  pileotus.  Gr.  arisi  ài».  Lib.  son.  7*.  E in  cupo 
un  berretti»  rotto  nel  tetto.  Che  del  corintio  uscisse  un  buon  rluf- 
taUo.  Atte g.  io».  Fate  vi  dica  Se  pel  mio  berretti»  foglia  verdeggia. 


CnnL  Carn.  tei.  Noi  faceiam  calze,  bone  e berrettini,  Seo ftìoUi,  Scuf- 
fie, e relè  D'oro  e di  reta  r tana . r grossi  o tini.  E appresso.-  Questi 
berrei  lin  qui  tondi  e serrati  Hanno  spaccio  tra  voi. 

* — [(’Afoomrf  Berrei  li  no  n taglierò,  quella  berretta  pialla  e bassa  . 
nella  quale  non  si  e erte  la  forimi  del  cupe.]  Moliti,  s.  «i,  84  vede 
un  eh* è legato,  e che  gli  è posto  In  capo  uii  berretti»  lusso  a tagliere. 

* — Ti  fari»  un  berrettino  o una  berretta  detta  chitarra,  del  violino  o 
simile:  Modo  basso  usualissimo  fn  vece  dì  dire,  Tc  lo  ballerò  in 
sulla  lesta.  Min.  Ma/m.  ( Si  dice  anche  Ti  tarò  «ma  cuffia  ree.,  e ót- 
ri inni  i lai  motti  dallo  schiari  ioni  che  farebbe  la  chitarra  o il 
violino  jtereossi  sulla  testa,  netta  quale  entrerebbero  quasi  tome 
farebbe  un  berrettino  o unii  cuffia.)  (A) 

BERRETTINO.  Atid.  tu.  Agg.  di  Colare,  limite  al  Cenerognolo.  — Ber- 
lino, «in.  7 assoni.  (PI  A er.  Ar.  / ctr.  19*.  Guarda  «punto  il  vetro 
viene  in  colore  berrettino,  (N) 

s — Dinotante  superi,  di  Malizia.  Maliziosissimo.  Modo  basso,  tal. 
v«fer.  Gr.  Snuif.Afatt.  Franz.  Bini.  buri.  Là  dove  quella  gente  ber- 
retti un  E barba  svira  già  treman  di  voi. 

BERRETTO , Ber-rél-ta.  Aiti.  Lo  stesso  che  Berretta.  (A)  FU.  Ben».  Celi, 
i.  974.  Piuttosto  Circi  ini  polene  uscir  dciii:  inani  senza  cappa  e senza 
berretto.  (Pr) 

* a — Traila  tic.  per  Berretto  Cardinalizio,  o Cardinalato,  dignità  «In 
Cardinale.  Fortlg.  Bice.  Senza  pensare  a miterc  e berretti  clic  ti- 
ranneggi a n questa  nostra  vita  Come  i fanciulli  i miseri  uccelletti.  (Gh) 

3 — (/cut.)  Berretto  potateti  : Specie  di  ma! luteo  Icstaceu,  appartenente 
a {fardi  ne  de' gas  ter  opini  i,  eil  at  genere  cast  idra.  /.ut.  burcinum  te- 
stìculus  Lin.,  cassidea  lesticulus  Brug.  (N)  (A) 

* — Berretto  da  Dragone:  Siicele  di  mollusco  testaceo . apparte- 
nente all'ordine  de  gusterò  podi,  ed  al  genere  patella.  Lai.  palella 
ungarica.  Ga’>.  Fit.  (A)  (N) 

4 — (But.)  Inviluppo  membranoso , ordinar  Inviente  conico,  e della 
figura  di  uno  spegnitojo,  che  rirMopre  le  urne  di  motti  muschi.  — 
Calittra,  sin.  Lai.  calvptra.  (Gali) 

BERREI  TONA,  Ber-ret-ló-nn.  [Sf.\  accr.  di  Berretta.  Lo  stesso  che  Bcr- 
reltone.  F.  La<e.  Gelot.  i.  a.  Quelle  berrettone  arrovesciate  si  usano 
appunti»  per  la  Romagna. 

BERRETTONE,  Ber-rrl-tò-ne.  [film.)  acu*r.  di  Berretto.  Ber  reità  gran- 
de. — Brmdtona , sin.  Cus.  Gatat.  1 7.  O che  portano  le  rufiie , o certi 
berrettoni  grandi,  alla  tedesca.  Lasc.  Bar.  t.  4.  Con  quesia  zimarra, 
c con  quello  berrettone  in  su  gli  occhi,  non  sarei  cono  cinto  da  per- 
sona. E Bini.  4.  l-  Messosi  in  testa  un  di  quei  berrettoni  rossi  al- 
l'antica. 

BlflRKTTUCPA . Ber-rel-tùc-ria.  fA/.]  dim.  di  Berretti.  Lo  stesso  che 
Berrettina.  F,  Fit.  Bene.  Cctt.m.  Quelle  tor  bcrrcltuocc  rosse  ai  scor- 
gevano discosta. 

ni.it ni,  A.  pr.  m.  accoro,  di  Ri*rl ingerì».  F.  (B) 

BER IU'.  (Gong.)  Fr.  Berry.  I.at.  Biturigrs.  Antica  provincia  di  Francia 

1 col  titola  di  Ducalo,  di  cui  Bourgit  era  la  capi  late.  (G) 

BFRRICiroCOLl),  Ber-H-etai-eis-li».  (Aim.)  Lo  stesso  c he  Ecricuorolo.  V , 

BF.RRIDULA,  Bcr-ri-uò-lo.  [Af.J  dim.  di  Berretta  e Berretta  sciti  pi  icem. 
F.  Bcirrllina.  Lnt.  pileolus.  Gr. riìidi*».  (Ila  hcrrettuola.)  G.  V,  «. 
io.  i.  Il  Bavero  mise  all'Antipapa  U bnfiroU  dello  scarlatta  in  rapo 
Bureh.  i.  14.  A tulli  infarinò  la  liminola. 

BERROVaGLIA,  Ber-ro-\à-glia.  [Sf]  Truppa  di  herrorìcri.  Sfar  ragli  a. 
(V.  fìirro.  In  lllir.  barubaual  vate  blrro.  e.barrnnli  sbirrcria.)  buon. 
Fier.  ».  4-  ».  R nrquitoM)  c ratto,  Con  mollo  ul  Banco  c iH'rrovuglis 
e ph  be.  Sgombrò  la  piazza. 

BrilRiiVlERB.  Ber-ro-vh’-rc.  (Ani.)  Donzello,  Ti  colare  ino.  Birra,  e si- 
mili miniti  ri  deita  giustizia,  tal.  accensus.  Gr.  Ìovj  f ó(«v;.  (V.  Ber- 
roviuflia  e Birra.)  G.  F.  z.  z».  a.  Fu  ordinato  a' detti  Priori  s«!i  brr- 
roVM*ri  e sei  messi  per  richiedere  i cittadini.  E altrove:  Il  capitano 
rnn  «tì  berrnvieri  che  stanno  al  servigio  v guardia  de' Priori.  He.  M. 
Arcrrcliiato  non  mira  di  littori , ma  di  herrovivri. 

t — Corno  di  male  affare,  Scherano,  Ammazzatore,  Masnadiero.  — • 
Birre  vi  tre,  ri».  Lai.  taire»,  sicarius.  Gr.  «povrJ;.  (Dall'illir.  baraban- 
tov  birresco,  mutando  il  secondo  B in  V.)  Cr.  i.  u.  ».  Ma  se  alcuna 
volta  corrono  qu 'Ile  parli  bcrrovlerl,  malandrini , ovvero  deboli  ne- 
mici rubando.  Li*.  M.  Erano  innominati  dell* odio  rii' «Ili  avlèuo  con- 
tro a’ disleali  Fidenati,  c contro  a’bcrrovlerl  di  Vdenza. 

B ER  Ul’ IERI.  (Grog.)  Bcr-ru*iè-ri.  Antichi  popoli  del  Beni  in  Fran- 
cia. (f.) 

BtllS.  (Farm.)  Sm.  Specie  di  e/ettnnrio,  netta  cui  coni  posi:  ione  en- 
trano pepe,  scuti  di  giutqiamo  bianco,  oppio,  euforbia, e zafferano. 
/Vaporazione  a ria  dilla  quale  gli  Egiziani  si  procacciano  qualche 
momento  di  gojo  delirio.  (A.  O.) 

BF.RSa.  jV.  pr.  m.  Lai.  Bersa.  (Uall'cbr.  6eAl  o sia  b che  s'alo  ln,«  re- 
sciugh  luiqullà:  Nell’ iniquità.)  (B) 

RF.RSVBEA,  Ber-sa-bè-a  . BcUibea.  A.  pr.  f.  Lai.  Bersabs-a.  (Da  bir 
pozzo,  o sciabuagft  giuramento:  Pozzo  del  giu  ni  meato.)  — Moglie 
prima  di  Cria,  indi  di  Davide,  e madre  di  Salomone.  (B)  (0) 

BERSAGLIARE..  (Mitit.)  Bcr-sa-glià-rc.  Alt.  Infestare  eolie  batterie.  Col- 
pire eoli’  artiglierie,  col  taettameuto  ,•  e fiy.  Trarre  come  a terra- 
gno. (Dal  lai.  per  in  mezzo,  a traverso,  ed  i aulire  assaltare,  saltare 
a«l  una  co>a.  Vate  dunque  far  saltare  un  projetlo  ad  un  punto  fato 
di  mudo  che  \i  passi  per  mezzo;  ovvero  assalire  uu  dato  scopo  nel 
suo  mezzo,  c quasi  altra» ersarlo.)  (A) 

BERSAGLIATO,  Bcr^a-glià-to.  ^Idd.  »w.  da  Bersagliare.  Battaglivi 
Berg.  (O) 


9t 


BERSAGLIERE 


BERTONE 


BERSAGLIERE.  (UH IL)  Ufi  glié  re.  Sm.  Propriamente  lignifica  co- 
lui che  tira  contro  un  bersaglio;  tua  ti  dicono  ancora  bersaglieri 
i totdati  che  ti  mandano  spicciolati,  o a branchi,  fuori  della  fronte 
del  battaglione , o dello  squadrone,  o deU'eiercito,  ad  esplorare  il 
nemico,  a lirare  i primi  colpi , a tenerlo  indietro  con  un  rico  fuoco 
e a stancheggiarlo,  a pizzicarlo  itti  fianchi , ecc.  È voce  usala  dal 
Monlecuccoli.  1 due  Fillani  dicono  Feritore.  In  alenili  siati  oggidì 
i Bersaglieri  formano  un  Reggimento.  (Gr)  (N) 

BERSAGLIO , Bcr-sà-glio.  [ó'»f.]  Se*] no  dorè  gii  arcieri  0 altri  tiratori 
drizzano  la  mira  per  aggiustare  il  tiro.  — Bersaglio,  «in.  (Da  Ber- 
tagliare.  V.)  Lai.  mala.  Gr.  <r***ó«.  Liv.  Ai-  E lanciuvungti  «la  lungi, 
c gl  Un  va  piclrc  come  ad  un  bersaglio.  » Umel.  Orig.  ino.  Ella  gli 
vide  (mani  e piedi)  conficcare  e distendere  In  sul  legno  della  croce 
tra  i ladroni . c affliggere  come  Bersaglio  a segnacolo.  (V) 

• » — Per  Silo  dose  sla  il  segno  soprindicalo.  (KM.) 

» — Per  metafi.  [Qualunque  oggeUo  preso  di  mira.]  Rem.  Ori.  *.  ». 

l.  Chi  è stretto  di  Cupido  alle  catene , Chi  di  Fortuna  posto  alti  Ber- 
sagli. •»  Segner.  tncred.  a.  a.  «I.  L'onor  del  padre  celeste  fu  sempre 
fi  Bersaglio  di  tutte  le  sue  operazioni  maraviglioso.  (fi) 

a — Incontro,  Contrasto.  Guid.  G.  Per  la  qual  cosa  Ira  li  Greci  e tra 
i Trojan»  del  detto  castello  crudelmente,  ree.,  e battaglia  c duro  ber- 
saglio si  commise  Ira  loro.  £ altrove:  W infrescowi  ul tolta  durissimo 
bersaglio,  e li  Greci  ripresero  forza. 

4 — Col  v.  Dare:  Dur  nel  bersaglio  ZZ  Colpire  nel  segno j e fig.  Dare 
o Toccare  nel  vico.  K,  Vivo.  (A) 

a — (ài l t».  Mettere:  llellerc  a bersaglio  = Mettere  a pericolo,  a ri- 
schio, a repentaglio,  a cimento.  (A) 

RKRE8KL.  (Geog.)  Lai.  Bcr*alium.  Città  delta  Siria.  (G) 

BERSELLO.  (Geog.)  Ber-sél-lo,  Brcsccllo.  Lui.  Brixcllum.  Antica  Cillà 
d'Italia  nel  Reggiano.  (G) 

BERSIAMITEI.  (Gong.)  Ber-sla-ml-tè-i,  Berlsantcl.  Popoli  dell'. liner  Ica 
Settentrionale  net  Canadà.  (G) 

BERSKOI.  (Geog.)  Giltà  nella  Rustia  Asiatica  nel  Kolivan.  (G) 

BERTA,  y.  pr.  f.  Lat.  Berla.  (Dal  sa*,  bcorhl  bravo.) — Moglie  di  E/el- 
berlo.  — Madre  di  Carlo  Magno.  — Piglia  dello  sleno  e sposa  di 
S.  Angilbcrlo.  • — Figlia  di  Pipino  I Re  d’Aquitama  c moglie  di 
Gerardo  di  Rossiglione.  — Figlia  di  Colarlo  il.  — La  madre  al- 
tresì, secondo  alcuni , del  Paladino  Orlando.  (B)  (0) 

BERTA.  [Sf.l  Chiacchiera , Rurla,  Ueffu.  Lat.  nugac.  Gr.  Xòpos.  (Dal 
pera,  berai  giuoco  In  maschera.)  Co»,  letl.  o*.  Mi  *on  risoluto  di  stare 
in  collera  col  Gallo,  che  sa  una  matassa  di  berle,  c non  mi  ha  mai 
scrino. 

t — Col  o.  Dare:  Dar  la  berta  = Dar  la  burla.  Ingannare.  E dire  ti 
anche.  Dar  la  balln , Dar  la  madre  d' Orlando,  ecc.  Rem.  Ori.  ».  io 

ac.  Quoto  una  donna  del  mestimi  esperta,  Clic  dal  marito  in  fallo 
sta  trovata.  Vedendo  non  poler  dargli  la  berla. 

• — Fare  una  berta,  o delle  berte  ZZ  Dar  la  berta.  Rem.  Ori.  ss. 
47.  Più  e più  volle  In  si  falla  maniera  Feci  al  vecchio  la  berla  c*Bo 
coniala.  Car.  Letl.  Conte  trionfa  il  Molla?  conte  dirompe?  come  fa 
delle  berle?  (N) 

4 — [Co/  o.  Stare:  Slare  in  l»erla  o sulle  berte  " .5cAerzorc,  Berteg- 
giare.] Berti.  Ori.  fi.  «.  t * Ila  gran  piacer  con  noi  di  stare  in  berla. 
Farch.  Suoc.  4.  «.  È tempo  questo  da  slare  sulle  berle. 

■ — Col  v.  Pigliare:  Pigliarsi  la  berla  per  piacere  ZZ  Pigliarti  in 
Burla  qualche  casa.  Buon.  'Fune.  t.  i.  Tu  li  pigli  la  berla  per  pia- 
cere- (V) 

• — {Col  v.  Volere:  Voler  la  berla  = Coler  la  burla , la  baja.  Scher- 
zare.] Multa.  ».  i».  Un  altro  con  un  gallo  vuol  la  Berla. 

» — (Archi.)  Macchina  da  ficcar  pali,  e propriam.  Ingegno  formalo  di 
pianta  con  Ire  sproni  e puleggia,  da  cui  pende  un  pesatile  ceppo, 
o pestone  di  legno  ferrato  in  testa,  che  tirasi  in  aito  da  molti  uo- 
mini insieme  con  varie  corde,  e ti  lascia  cader  sopra  i pali  che  si 
vogliono  affondare,  per  fare  palafitte,  per  ripari  nc  fiumi,  o per  as- 
sodare il  fondo  nei  terreni  cedevoli,  sopra  i quali  debbons i co- 
struire fabbriche  pesatili , ree.;  onde  ti  dice  Ballerò  la  berla.  — 
Battipalo,  sin.  Lui.  C stura.  Gr.  òoyzvov  rùv  r3zycgói»?«*y.  (Dai  tcd. 
bret  asse,  tavola;  poiché  di  ussi,  tavole  o ceppi  questo  Ingegno  si 
forma.)  (S) 

■ — (Zool.)  Lo  slesso  che  Pufflno.  V.  (0) 

• — -La  netto  che  Gli  landa  ja.  F.  (A) 

BERTABEI.LO.  (Ar.  Ues.)  Ber-ta-bèl-lo.  A‘m,  V.  corrotta  da  Bertovel- 
lo. V.  (A) 

BF.RTAT.  (Geog.)  Piccolo  regno  della  Xnbia.  (C) 

BEIVI  È.  (Xni)l.)  Sin,  indecl.  Specie  d'uccello  di  palude  dell'ordine  delle 
oche  di  Linneo.  J'arg.  I iagg.  Gabbiani,  margoni,  tuffili  e berlo,  i 
quali  sono  tulli  del  genere  degli  acquatici  palmipedi.  (A) 

BERTEGGI AMENTO,  Ber-teg-gia-mcn-lo.  fA’in.J  II  berteggiare.  Lat.  ir- 
rido. Gr.  axosxopii.  Fr.  Uiord . Prcd.  fi.  Consumano  il  tempo  in 
vari!  brrtepgiamciill.  E apio-esso t I bcrU-ggiaincnli  furono  sempre 
odiosi. 

berteggiare,  Ber-teg-gln-rc.  [/Ut.  e n.j  Burlare.  Motteggiare , Dar 
la  berta.  ImI.  irridere.  Gr.  aSohr/ji*.  Fir.  Trin.  ».  ».  Bit  loggia, 
eh’clla  li  va  a vanga.  E Lue.  a.  ».  Berteggiami  par  Itene.  !..  lo  non 
vi  berteggio:  si  voi  berteggiate  me  a dir  cb'  io  v'abbia  v eduli»  altra 
volte.  ftfT.  Fior.  Chz.  ».  4.  lo  veggo  moglU-ma  dm  Ionia:  lo  la  vo- 
glio un  poco  berteggiare.  Ambr.  Cof.  t.  4.  Colla  quale  rn'è  lecito 
Ciarlare  « berteggiare. 

BERTEGGIATO,  Ucf-tflg-glà-to.  Add.  ni.  da  Berteggiare  F.  di  rtg.  (A) 


BERTEGGIATO  RE , Bcr-leg-gla-tó-re.  [Forò.  tn.  di  Berteggiare]  Chi 
berteggia  e Che  berteggia.  Lat.  inisor.  Gr.  rpsraijw».  Fr.  Giani. 
Pred.  E-  Non  si  confessano  d’ esser  berlegglalorl  c derisori. 
BERTEGGIAI RICE,  Ber-teg-gla-tri-ce.  Fcrb,  f.  di  Berteggiare.  F,  di 
rtt-  (A) 

* BEIITEROA.  (Boi.)  Ber-le-ro-a.  Sf.  Lat.  berteroa.  Genere  di  piante  cro- 
cifere, dell'  esandria  monogìnia , cosi  denominala  da  /Recandoli* 
fn  onore  del  bolan - Bcrlero,  e comprendente  piante  erbacee  e suf- 
frutici. (Bai) 

BERTESCA.  (MJIit.)  Ber-lc-#ca.  [$f.J  Spezie  di  riparo  da  guerra,  che 
ti  fa  su  torri  j mettendo  tra  l’un  merlo  e V altro  una  cateratta 
adattata  in  maniera  che  si  posta  alzare  e abbassare,  secondo  il  6f- 
sogno  de'  combattenti.  — Ballresca,  Bell  rauca  , sin.  Lai.  castellina  , 
propugiiaculum.  Gr.  rirmc^riimat,  (Dal  led.  brelchen  dimiu.  di  bret 
asse,  tavola.  V.  Berta.)  G.  F.  ;.  i.  l.t.Ei  quello  aveau  falli  pootj 
c steccali  e.  bertesche  assai  d‘ ogni  legname.  E cap.  910.4.  Rimettendo 
I fossi , e facendo  sleccati  con  celilo  bertesche,  in  quindici  dì.  E «». 
a».  7.  Mellendo  fuoco  nello  sportello  e Bertesca , ch'era  di  legname. 
Li».  M.  Mise  l'assedio  alla  cillà  , c l'attorneò  d' ingegni,  di  Bertesche. 
E a l trote:  Clic  molle  bertesche  crau  già  prese,  e li  nemici  cntravao 
|M*r  forza  dentro  dalle  piccole  tende.  » Ar.  Fur.ts.  01.  Non  si  tosto 
all’ asciutto  è Rodomonte,  Che  giunto  si  acuii  sulle  bertesche.  {Al- 
cune edizioni  leggono  bertrcsdic.)  (Min) 

* — C iascuna  di  quelle  cose,  sopra  le  quali  si  salga,  con  pericolo  che 
non  ti  regga,  e ti  precipiti ; altrimenti  Trabiccolo.  Cecch.  Dissim. 
4.  1.  1 mi  sono  (laccale  le  gambe  da  Anuubma  a S.  Giorgio,  su  per 
quelle  bertesche,  cercando  di  Filippo. 

a — E per  tnelufi  [Cosa  che  non  ha  buon  fondamento,  che  agevolmente 
può  rovinare.]  Buon.  Fier.  4.  4.  >3.  I cittadini  buoni  c i buon  mer- 
canti, Colonne  dello  Sialo,  e non  bertesche. 

4 — (Ar.  Mes.)  Quella  pianta  eh' è in  tulle  cantonale  degli  uccellari  ac- 
concia a foggia  di  torre.  Duo.  Colt.  07.  In  ugni  canto,  quasi  tor- 
rioni, una  bertesca  con  rappanurci  sodo. 

DEHTESCARE,  Bcf-tc-*cù-re.  Alt.  Fortificare  con  bertesche.  — Imber- 
(escare,  sin.  Min.  Mnlm.  (A) 

» — Armeggiare,  Affaticarsi  intorno  a un  lavoro,  e non  trovar  U via 
di  farlo.  Min.  Maini.  (A) 

BERTE3CAT0,  Bcr-iO  icà-lo.  Adii.  cotti.  da  Ber  (escare  F.  di  reff.  (0) 
BERTESCONE  , Ber-lc-sró-ne.  [Ani.  acce,  di  bertesca.]  Bertesca  grande. 
Stor.  Piti.  31.  B quello  afforzarono  di  maravigliost  fossi  e steccati  a 
bcrlesconl. 

BERTILA  , Bér-ti-la.  .V.  pr.  f.  Lat.  Bcrtila.  (Dal  sau.  Leorht  Bravo,  forte, 
e hit  colle:  Il  prode  dei  colle.)  (B) 

M UTILO , Bèr-tl-lo.  lf.  pr.  mi.  Lat.  Bcrlilus.  (B) 

BERTINA.  (Zool.)  Bcr-li-nu.  Sf.  Lo  stesso  che  Ghiandaia-  F.  (a) 
BF.IUTNALE.  (Anat.)  Bcr-ti-nà-lc.  Adii.  coni.  Ossa  bcrliiudi  0 di  Berlin, 
furon  delle  le  apofui  sfenoidali.  (A.  0.) 

BEilTI.N  VRO.  (Geog.)  Ber-tl-nà-ro.  Lo  ilciso  che  Berlinoro.  V,  (C) 
BERTINO,  Ber-li-no.  «V.  pr.  m.  dim.  di  Berlo.  V.  |B) 

BERTIÌSO.  Add.  in.  «ine.  di  Berrettino  nel  itgn.  di  Color  cenerognolo. 
Berlin.  Op.  buri.  l.  4.  svit.  9-  Ma  so  il  cognome  Ito  di  color  Ber- 
lino ecc.  (P) 

BERTIMORO.  (Geog.)  Ber-li-nófO,  Berti  naro,  Brillonoro.  Lai.  Bcrll- 
noriuiu.  Piccola  città  degli  Stali  della  Chiesa  nella  Legazione  di 
Forlì.  (C) 

RERTLaNDO  , Bcri-làa-Uo.  *V.  pr.  mi.  Lo  stesto  che  Bertrando.  F.  (B) 
BEIIT  O , Berlino,  lf.  pr.  m.  Lat.  BtfUll.  (Dal  sass.  beorht  bravo.)  (B) 
BEH  tolgi.  (Mario.)  Ber-tòc-ci.  Sih.  pi.  Sono  patte  di  legno  traforale, 
che  s'infilano  con  una  corda  per  farne  la  trozza.  ($) 

BERTOELLA.  (Marni.)  Bcr-to-èl-la.  Sf.  Vendetta  eh' e unita  ad  un'altro 
per  mezzo  di  un  ago  0 perno,  intorno  al  quale  si  volge.  (Dal  lat. 
vertere  volgere.)  (S) 

B F.RTOLD A,  Ucr-lùl-da.  /V.  pr.  f.  Lai.  Berthold».  (B) 

BERTOLDINO,  llcr-lol-di-no.  if.  pr  in-  dm\.  di  Bertoldo.  F.  (B) 
BERTOLDO,  Ber -lul-do , Bertoldino , llernldo . Beroaldo , BeriioUSo , Bcr- 
naido,  Telilo.  K.  pr.  tn.  Lat.  Berlholilus.  (Dal  *a**~  beorht  bravo,  e 
hold  regolatore.)  — Primo  conte  di  Savoja  net  X secolo.  — Prete 
di  Costanza  cronicista  del  secolo  XI.  • - Marchese  d’Este  nel  se- 
colo XII.  — Abate  di  Falda  nel  secolo  XIII.  — l’Ulano  aitalo  can- 
luto  da  divelti  piteli  italiani.  (U)  (0) 

BERTOLINO,  Ber-to-li-no.  jV.  pr.  mi.  diin.  di  Barlolommeo.  F.  (B) 

* BEHTOLLETIA.  (Boi.)  Bcr-lot-lc-tl-a.  Sf.  Lat.  bcrtholletia.  Genere  di 
pianto  saponarie,  insinuilo  da  Bonptand  con  un  alto  e bellissimo 
albero  delle  selve  dell'Orenoco,  È dedicalo  all ’ illustre  chimico  ber- 
t hotel.  — Sin.  Bcrtholletia.  (PI) 

DEHTOLOTTO,  Ocr-lo-lòt-to.  [ F.  usata  a modo  avverò,  nella  frate:] 
Mangiare  a bcrtolollo,  e si  dice  di  chi  mangia  senza  pagare;  come 
anche  nello  stesso  significato  divinino  Passar  per  barilotto.  Lat.  asyiu- 
Buluin  coiucdcru.  (Dal  sass.  bcurht  Bravo,  o litui  sorte,  furluna:  Quasi 
mangiare  alla  maniera,  secondo  la  fortuna  de"  lagliucauloui  che  non 
pagano.)  Morg.  a.  44-  E di»e:  questi  paglinaii  Ju  scollo,  ecc-,  Bop 
matigcran  u Bcrlutolto. 

tt  — - E iter  simili!.  [Far  chwché  sia,  senza  darsi  altro  pensiero.]  Pataffi- 
4.  A Bcrtololto  lu  sai  bisliarc. 

BEKToLOTTO.  .A',  pr.  m.  diin.  di  Bartotoouneo.  F.  (B) 

BER  roMiloNL , Ber-lon-cló-no.  Sm.  diin.  di  Bertone-  Pessimo  bertone, 
che  dal  volgo  dìcetl  anche  Pullano.  Arci.  Rag.  (A) 

BERTONE,  Ber-tó-ue.  [A'm.j  Vi  udo  di  puttana.  Lat.  amaiius.  Gr. 
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fitv*:.  (È  accresci!.  del  sass.  bear  hi  bravo;  e vai  dunque  il  bravo, 
lo  sgherro,  il  protellor  di  puttana.  Da' Napoli!.  direni  bruitone.)  I) m-, 
Sci»m.  Perché  sarebbe»  quando  scoperti  fossero  i viloperii  di  lei, 
capitalo  male  cogli  altri  bertoni.  E Ann.  *.  M.  KM 
cardalo  d' Italia  e d' Africa.  Jac.  Sotti,  tal.  s.  Nella  spada  «'infilza 
del  bcrlone,  tee.,  L' abbandonala  e misera  bidone.  Ar.  Leu.  * a. 
finn  ponno  a nozze  od  a conviti  pubblici  LI  fagiani  apparir  sopra  le 
tavole,  Che  le  grida  ci  sono , c nelle  camere  con  puttane  i bertoni 
se  gli  mangiano. 

* — (Veter.)  Cavallo  colle  orrcclilc  tagliate.  Dito  a Pier.  t.  a.  a.  Ma  di 
cavai  di  pezza  ci  sou  buoni  In  abbandonerei  numero,  e bertoni. 

BERTOVELLO.  (Ar.  Mes.)  Bcr-lo-vèl-lo.  [Ani .]  Strumenta  da  pescare, 
[ed  è una  specie  di  gabbia  col  ritmo  in  tulio  limite  alta  matta . 
ee  non  che  è di  figura  guati  rifonda.  — Ber(ulM-llo,  tin.  Lai.  nassa. 
Gr.  tcjften;.  (bai  lai.  vcrtibulitm  dello  In  luogo  di  vertebra,  nodo  os- 
seo di  figura  rotonda;  c dò  appunto  per  simigtiapza  di  llgura.) 

i — Strumento  da  uccellare,  [etf  è una  gabbia  i al  r tirato  da  prender 
jxuirre  e simili  uccelli.]  Cr.  io.  ss.  s.  Piglian‘1  ancora  le  paetcrr, 
e i passerei  ti  spczialmcnlc,  che  M>n  nien  sagaci,  con  inano,  ovvero 
bertovello,  il  quale  è una  gabbia  falla  di  vinchi,  donde  uscir  non 
sanno. 

BERTBAPA,  Bcr-lrn-dn.  JV.  pr.  f.  Lo  eletto  che  Buia.  V.  (bai  led.  be- 
rci! pronto,  c frnuf  fedele,)  (Von) 

BERTBAUE,  Ber-trà-mc,  Berlraiuo,  Bertrnm.  A.  pr.  m.  Lo  fletto  che 
Bellrame.  P.  Dani.  Jnf.  (N) 

BERTRANDO,  Ber-lràn-do,  Beri  lamio,  Bcllraml».  iV.  pr.  in.  Lo  fletto 
che  Lamberto.  P.  (Dal  led.  berci t pronto,  c homi  mano  : Mano  pronta. 
In  gr.  vale  il  miglior  degli  uomini,  da  beiteroi  migliore,  ni  unrr. 
androt  uomo.)  — Aanfu  tricopo  di  Mant.  — S.  vescovo  di  Comiu- 
get.  (B)  (O) 

BERTRl’DE,  Bcr-lrù-dc.  JV.  pr.  f.  Lat.  Bcrlrude»  P.  Rerlrada  (B) 

BERTUCCEHIA,  Bcr-luc-ce-n-a.  Sf.  Lo  flesso  che  Sci mieru.  P.  Bracchi. 
Srhtrn.  s.  0.  VOICI  di  boraticc  olla  presenza  MB  b 
gnr  le  lodi,  Ch'elle  sanno  imitar  per  eccellenza  Gli  altrui  costumi 
In  tulli  quanti  I modi.  (B) 

BERTUCCEVOLE,  Ber-tuc-eé-vo-le.  Adii  com.  Di  Dert  uccia.  Bracchi. 
Schern.  8.  ss.  Ma  chi  poiria  del  ludo  quanto  unito  Bcrtucccvole  im- 
menso e vario  seme  Coniar  gli  alti  c le  prove.  I moli  c I gesti?  (B) 

BERTUCCIA.  (/oo|.)  |ler-luv-vi.«.  M JRHM  che  I Mi 

munc  con  coda.  La  tua  testa  è corta  e stiacciata . le  braccia  corte , 
le  natiche  nude. — Bertuccio,  sin.  Lat.  sirnla  silvanus  Lln.]  Gr.  ni- 
5a«.  (Da  Berto  n.  di  uomo;  e cosi  chiamiamo  Martino  un  mon- 
tone, Cola  una  gazza  ecr.)  Lib.  Piagg.  Vanno  carponi  come  le  sci- 
nde, ovvero  bertucce.  Alleg.  fio.  Il  mammun,  la  bertuccia,  il  bab- 
buino. 

S — Pigliar  la  bertuccia  s=  Imbracarti.  Lat.  Inebriar!.  Gr.  fttSrvo- 
■m&sc.  Ciriff.  Cale.  3.  ss.  A Ciriffo  gli  piace,  c 'I  ntnsaed  1 
lasciar  nel  fondo  il  cenldlino.  Ed  è già  cotto,  c presa  ha  la  ber* 
tuccia. 

s — Cantare  i paternostri  della  bertuccia ~ Aformor/irc,  Bet/cmmiarc. 
La!,  maledirla  profcrrc.  Gr.  3 àyttv.  'Prati,  pece.  mori. 

Mormorano  contro  Dio,  c contro  I suoi  santi,  c cantano  i paternostri 
della  bertuccia. 

4 — Nello  fletto  tign.  ti  dice  ancora:  Dir  l'orazione  della  bertuccia. 
Ciriff.  Calo.  s.  ss.  Dicendo  l'orazion  della  bertuccia.  Malta,  s.  si. 
Non  vuol  parer,  ma  In  sé  l'Ila  poi  per  male,  E dice  l'orazion  della 
bertuccia. 

s — Prue.  Parere  una  bertuccia  In  zoccoli  Ester  ridicolo , Di  poca 
vaglia.  Morg.  8.  78.  thè  tu  mi  pari  una  bertuccia  in  zoccoli. 

8 — La  bertuccia  ne  porla  l'acqua:  Diccti  quando  da  altri  è portato 
ina  l’ ingiusta  guadagno  di  ano.  (A) 

7 — Spezie  di  cicala.  Salvia.  Pros.  Tote.  1.  SIS.  Varie  razze  e nomi 
sono  di  cicale;  Ira  l'altro  la  cenerina,  la  bertuccia,  la  spinella.  (N) 

BERTUCCICIDA , Ber-tuc-ci-ci-dj.  Sotl.  comi,  coinp.  l’cclivr  di  bertuc- 
cia. Pag.  Bim.  (A) 

BERTUCCINA,  Rcr-luc-ci-oa.  Sf.  dim.  di  Bertuccia.  Braccio!.  Schern. 
s.  8«.  Ed  alle  logrimose  bcrtuccinc  Volge  le  gravi  sue  temprate  d- 
fli*.  (B) 

BERTUCCIJtO,  Bcr-tuc-cì-no.  din»,  di  Bertuccio.  Lai.  simiae  eatu- 
lus.  Gr.  mSixtov.  Parch.  Ercol.  so.  Alle  bertucce  pajono  1 lor  ber- 
tuccio! la  più  bella  c vezzosa  cosa  che  sia. 

BERTUCCIO,  Ber-lùc-cio.  [Am.  Lo  tlctto  che  Bertuccia.  P.]  Noe.  ani. 
sa.  s.  Il  bertuccio  si  pose  a sedere,  c srlobe  il  (archetto  con  bocca, 
e toglieva  i denari  dell'oro  ad  uno  ad  uno:  l’uno  gittata  in  mare, 
e l'altro  lasciava  cader  nella  nave. 

BERTUCCIONE,  Ber-tuc-cJó-ne.  [Am.  acerete,  di  Ber  luccio.]*/»!  ia  gran- 
de, Seimione.  Lat.  slmius  grandi».  Gr  / 

nov.  181.  Una  bertuccia,  0 piuttosto  uno  grande  bertuccione,  il  quale 
era  del  dello  vescovo.  E appretto:  E questo  rotolare  era  il  berluo- 
cJone  colla  palla  legala  a' piedi.  Morg.  ss.  ss.  Corsegli  addosso  come 
■n  bertuccione.  Cani.  Carri.  Paul.  OH.  8.  Queste  (matchere)  qui  di 
civette,  Cornacchie  e bertuccioni,  Quasi  ognun  se  le  mellc.  Buon. 
Pier.  3.  i.  t.  Pajali  un  ina«rherou  d’ un  Ononh,  0 d'UB 
ovver  d’un  bertuccione. 

■ — Diceti  per  itcherno,  «fuoMO  brullo  e contraffatto. 

BERTti.  A.  (Grog.)  Bèr-lu-la.  Antico  nome  d'  un’  i» aletta  adiacente  alla 
Sardegna,  oggi  Cosa  di  donna.  (G) 

BERTOLUZZU,  Ber-io-lùz-zo.  N.  pr.  m.  dim.  di  Bartolommeo.  P.  (B) 


BERU.  (Grog.)  Degno  (T Africa  netta  Nlgrlzla.  (G) 

BF.RUM.  (Ccog.)  Città  d'Atemagna  nell' .innoverete.  (C) 

BERI  N.  (Grog.)  Ciffii  degli  Stali  Bruti  inni  netta  Slesia.  (G) 

BERI  T.  (Mil.  Marini.)  Sm.  Originariamente  è tt  nome  di  un  pozzo  ce- 
lebre in  Arabia.  Presto  i Turchi  però  è un  /uopo  di  deposito  0 di 
aspettazione,  ove  vengono  depotte,  secondo  etti  dicono,  le  anime  de- 
gl'infedeli  tino  al  giudizio  finale.  (Mil) 

RERLTE,  Bc-rù*te.  .V.  pr.  f (Dal  gr.  éeiryj  grave,  ed  u/flo  lo  ferisco  : 
Chi  fa  gravi  lerile.)  — Secondo  i mitologi,  moglie  (T/psiito,e  madre 
di  Urano  e di  Ge.  (Mil) 

BEHUZZO,  Bc-rùz-zo.  [.Vm.]  Dicono  / contadini  toscani  del  primo  pa- 
tio che  furino  allorché  lavorano  at  campo . — Bcruzzoto,  tln.  Lat. 
jrnlaruluin.  Gr.  ftvp*.  (È  dim.  di  bere.) 

BER  UZZOLO,  Be-rùz-zolo.  Sm.  Lo  tletto  che  Beruzzo.  Salvia.  7.  B.  3. 
3.  Debb' esser  ora  iTatciolvere , cioè...  di  far  cult  zinne,  clic  a Uli- 
velo  i contadini  chiamano  beruzsolo,  cioè  piccolo  bere.  (N) 

BERVA.  (Grog.)  Città  d’ Africa  netta  Cafreria.  (G) 

BER  VALDO.  (Geog.)  Bcr-val-do,  Ber»  ald,  Ber»  all.  Città  degli  Stali 
Pruntani  di  là  delCOder.  (fi) 

SERVAVI.  (Grog.)  Ber-và-nn.  Città  d'Asia  nella  gran  Tarlarla.  — 
Degno  nel  Tibet,  pretto  il  lago  dello  tletto  nome.  (G) 
berma.  (Grog,)  Bèr-vl-a,  Bcrvoie,  Invcrbcrvie,  Bervy.  Lat.  Bervi». 
Città  delta  Scozia.  (G) 

CERA  ICO.  (Grog.)  Ber-vi-eo,  Bcnvick,  Barv  ick.  Conica  della  Scozia-  — 
Città  c conica  d' Inghilterra  sulla  7 Vrced.  (0) 

BERZA.  [5/.]  P.  A.  La  parte  della  gamba  dal  ginocchio  at  piè,  [e  forte 
meglio  Calcagno,  «fondo  Benvenuto  da  Jrnota.  Lat.  calcaneum.  Gr. 
irrrcva.]  (Dal  led.  ferie  calcagno.)  Dani.  Inf.  10.  37.  Ali!  come  Locati 
lor  levar  le  berze  Alle  prime  percosse  ! Bui.  (vi.  Ahi  come  farran 
lor  levar  le  berte!  cioè  le  gambe,  a correre,  a quelli  peccatori  colle 
scoreggiate.  Pataff.  s.  Alzò  le  berze,  e moslrolli  i lornoni.  E 8.  Col- 
l’aura berta  allora  sostentai. 

BER/ ai, I. lo,  Bcr-zà-gllo.  Sm.  A.  V.  e di’  Bersaglio.  Lat.  mela.  Gr. 
«o.TÓf.  Dani.  Par.  so.  si.  Che  drizzò  l'arco  luo  a lui  bersaglio. 
7 he.  Da e.  1.  sai.  E mise,  secondo  si  disse,  certi  prigioni  per  ber- 
zagli  alle  frecce  e bolzoni  eh' un  suo  llgliuololtu  tirava  per  giuoco, 
t — Mettere  a bersaglio  ~ Mettere  a pericolo.  M.  P.  8.  s.  Que’  da 
Beccheria,  (emendo  più  la  cominozion  del  popolo,  che  gli  armali, 
non  *1  vollon  mcllerc  a bcrzaglio  de' nemici.  Segn.  Slot-.  1.  io.  GII 
confortava  a star  quieti,  acciocché  non  mettessero  al  bersaglio  d'uii 
sarco  quella  lor  patria. 

BEBZARB,  Ber-zà-re.  All.  P.  A.  Colpire,  Ferire  con  tacitamente,  0 
attrarrne  da  /anelare.  (Dal  lat.  per  pari,  accraclt.  che  vale  anche 
in  mc/zo,  a traverso,  ed  (cere  colpire,  mutando  il  c in  z,come  usano 
i Veneziani,  Lombardi  ecc.)  Slor.  Semlf.  87.  Bcrzara  a mano  salva 
ognuno.  E 48.  DI  su  lo  cassero  con  verrette  e pietre  boriava  ognuno 
die  in  su  le  mura  di  salire  si  provasse.  (A) 

UEU/o.  Sm.  Dcttro,  Occasione.  Opportunità.  Morg.  si.  I3(.  Pensa 
che  s'cgli  avesse  avuto  il  berzo.  morto  l'avrebbe  con  duo  ruglioloni. 
(È  forte  storpiatura  di  Perso  in  tign.  di  Modo;  cangiata  la  V in  B. 
come  Voce  e boce,  Vigiielto  c Bigi  ir  Ilo,  c la  S in  Z per  la  rima,  o 
come  Bersaglio  e Bcrzaglio.)  (N) 

• BESA.  (Mil.)  Particolare  divinità  della  cillà  di  Abido  nella  Tcbalde, 
c da  alcuno  credulo  solo  adorala  in  Anlino/toli.  Cutab.  (EM.) 

BESAI , Bè-sa-l,  Bosco.  N-  pr.  m.  Lat.  Bcsai.  (DalObr.  6a;o  deprezzare, 
e jah  signore:  Signore  sprezzante,  0 chi  sprezza  il  Signore ) (B) 
RESALO’.  (Gcog.)  Bc-sa-lù.  Lat.  Bisuldinum.  Citta  di  Spagna  in  Cata- 
logna. (G) 

BF.SAMONDO.  (MIL  Giap.)  Bc-sa-món-do.  Divinila  Giapponese  de/P  or- 
dine de'  Puliscili.  (Mil) 

BLSANZONF..  (Grog.)  Bc-xnn-zò-nc.  ('illùdi  Francia,  cap.  della  Franca 
Contea,  orti  del  dip.  del  Doubt.  (G) 

BESt ARA.  (Gcog.)  Bc-srà-ra.  Città  della  Barbcrla  nella  ISeggenza  d'Al- 
geri. (G) 

BLSEIM.  (Gcog.)  Bc-scì-ni.  Citi  a della  Circatsia.  (fi) 

BESCIO.  [Add.  tn.]  P.  J.  Lo  tletto  che  Bcs>o.  P.  Lai.  in<u!«us,  bardus. 
Gr.  n«v;.  (V.  Detto.)  Bocc.  noe.  11.  Quando  li  bcscio  san* 

dio  udi  questo  tulio  »i  svenne. 

BESELETE,  Bc-sc-lè-lc.  JV.  pr.  m.  Lai.  Bcsclccl.  (DaU'cbr.  beth  0 6 che 
vale  in,  fzel  ombra,  cd  alba  venire:  Chi  viene  all' ombra.)  (B) 
BESESTAN  (Slor.  utlom.)  Be-sc-6tàn.  Sm.  Nome  che  ti  dà  nella  Tur- 
chia ai  tnertall  pubblici.  (A) 

BESLUT.  JV.  pr.  m.  Lat.  Beslulii.  (T.  Baelete.)  (B) 

BESODIA,  Bc-só-dla.  A.  pr.  m.  Lai.  Br«odla.  (DaU'cbr.  6c/A  0 sia  Bin, 
tad  ceppi,  e jah  signore:  No' ceppi  del  signore.)  (B) 

BESSA.  Sf.  P.  A.  Lo  tutto  che  B esserla , Bessagginc.  P.  Lat.  slollditos. 
Gr.  M.  l».  17.  Ivi  alla  bosso  colle  u*alc  mucccrlc,  ad  eterna 

rinomo  del  Comune  di  Firenze,  c infamia  de' Pisani,  feciono  correre 
un  ricco  palio  di  velluto. 

BESSACGINE  , Bc*-*ng-gi*nc.  [5^]  atlr.  di  Besso:  e tale  Sciocchezza  , 
Scipitezza,  Scimunitaggine,  Scempiaggine  Balordaggine.  — Bcsserla, 
Br*«a,  s/n.  Zaf.  slullilin,  insipienza.  Gr.  óvetot,  Bocc.  nov.  70.  so. 
La  novella  detta  da  Elisa  del  compare  e della  comare,  ed  appresso 
la  bessaggine  de'Sanosi,  hanno  tonta  forza,  che,  ecc. 

BESSARABIA.  (Geog.)  Brs-aa-rà-bi-a.  Pro r.  della  ’J'urchia , ora  della 
Duuia  Europea.  (C) 

BESSAHIONE , fcl  li  rtó-PC.  N.  pr.  m.  Lai.  Bcsarioo.  (Da!  gr.  bittot 
valle,  cd  arefos  di  Marte.)  (B) 


06  BESS.WOLA 

BESRAYOLA.  (Ccog.)  Bc*-sà-vo-la,  Città  dell' Indiatati.  (C) 

ISES8F..  (Arche.)  Jr».  Peso  di  otto  once  pretto  oli  antichi  /.'umani.  Lai.  i 
Le*.  Cr.  «Jtpoifia.  Dar.  Catub.  it  marco  il  è il  bene  romano,  cioè 
olio  once,  (a) 

MESSE.  (Ccog.)  Ciltù  dell'  Ungheria,  (c.) 

BESSÉ.  (Grog.)  Piccola  città  di  /-'rancia  net  diparliutento  di  Puy-dc- 
DliuiC.  (fc) 

BESSERIA,  Brw-sc-ri-a.  [Sf.]  Lo  stesso  che  VcttUggfoC.  F.  M.  V.  4.  SI. 
E usando  la  loro  bcsscria,  con  gran  disonore  la  feciono  Irauar  per 
la  terra. 

RESSI.  (Ccog.)  Antichi  papAti  detta  Traria.  (C) 

BESSIMSE.  (Grog.)  B<  vri-né-*'.  Sin.  Tr.  B.  -in.  Lai  llcjoecnsis  Ira- 
ctu«.  Piccato  t'arse  di  Frane iu  «ci/a  Eormaudia.  <C) 

RISSO.  [ Add.  in.  /'.  c di']  ls.ililxu.  — Reselo , tia.  Lat.  lusutsus,  bar- 
di». Gr.  avoo;.  (Dall'ingl.  Oc tosi  imbalordire,  Lsltipldire,  che  vJon 
dulia  pari,  superflua  be.  o da  tot  istupidire.)  ÀI.  F.  il.  ri.  I Sancsi 
ne  Cedali  bes!-a  Cesia.  L'unh.  l.  ai.  Che  non  è botto  a Siena,  che  T 
cor  desse.  Liti.  roti.  e«.  lo  si  ito  a Siena  qua  ira  questi  tiessi,  Morg. 
il.  «a.  E ’l  pi  re  bi  v'era.  e va  votando  a scune,  Cho  'I  comperò  tre 
Jirr.  è poco,  un  bosso.  Pereti* e‘ pensò  cb‘un  pappagallo  fosse. 

• BESSO  ( No  mia.)  Antica  moneta  e misura  lineale  e di  capacità  ro- 
mana. Bezzo.  (ESI.) 

BESTEMMIA.  (Tcol.)  He-slcm-nii-n.  [A/,  Empie  parole  prò  {[celle  contro 
Dio  o contro  te  cose  tante.  — Blasfema,  Uiarieimui»,  Iwa.ricuiia,  Be- 
stemmia incuto , «in.  Lat.  injuriara  iu  Dcuui  verta.]  bla*  phcniia.  (ir. 
Óbtfff^iiiL  M atlruzz.  t-  u.  io.  Bcslciuiuiu  cquur;iJi»a  Dio  s'nltribul- 
are  quello  clic  non  si  conviene,  ussero  quando  da  lui  si  rimuovo  quel  In  j 
che  n lui  si  conviene.  Dant.  l'ttrg.  ss.  no.  Eoa  bestemmio  di  fallo  or- 
rende Dio.  Pai*.  840,  Della  la  parola,  di  subito  venne  un  gran  tuono;  ! 
c una  Niella  folgore  gli  olirò  per  tu  bòrea  colla  quale  aveva  dello  j 
quella  iilibomincvol  bestemmia.  •»  E Segncr.  Critt.  imtr.  i.a.  a.  Be- 
stemmia è un  parlare  oltraggioso  con  Ira  il  Signore,  cd  c dirvllaiiicnle 
contraria  alla  lode  divina.  fUiu) 

t — iRtTKUr:  Siyner.  Crisi,  imtr.  i.  c.  s.  Ora  lui  bestemmia,  quasi 
anlìribcna  infernale,  si  divide  in  due  copi...  Il  primo  s'inlilulu  be- 
stemmia ereticate;  cd  è quaudu  nelle  contumelie  elici  peccatori  vo- 
mitano contro  Dio  si  contiene  am  be  il  mule  di  qualche  ci  rore  centra 
la  lede}  cunic  sarebbe  se  alcuno  negasse  a Dio  ciò  clic  gli  conviene, 
santità,  polenta,  previdenza,  giustizia,  o gli  attribuisse  ciò  clic  non 
gli  conviene,  cioè  il  peccalo.  (Min) 

$ — siamcs:  Scgner,  Crisi,  imtr.  i.  a.  4.  L'altro  gènere  di  bestemmia 
si  chiama  semplice,  perchè  non  contiene  alcuna  fallita  contraria  alla 
Fede,  ma  contiene  solo  quell' empietà  clic  accompagna  le  contumelie 
disine;  come  è quando.  uoccfB  l'ira,  si  nomina  rondi- prezzo  il  corpo 
di  Di»,  c II  sangue  di  b.'o,  ere.  (Min) 

4 — [Biasimo,  Detrazione,  Maldicenza,  Imprecazione,  Maledizione.] 
Fintn . 4.  43.  E in  culai  mulo  lue  medesima  diati  Ili-lido,  r quasi  in 
sulla  prima  speranza  (ornando,  oso  molte  bestemmie  mandale  avea, 
con  orazioni  supplicava  in  contrario. 

■ — Per  ni  ciaf  Qualunque  grosso  sproposito  che  si  dica  in  fallo  di  let- 
teratura. (A) 

s — Prue.  Diceti  che  I.e  bestemmie  fanno  come  le  processioni,  clic  ri- 
tornano là  d'onde  olle  escono;  cioè.  Che  cadono  sopra  it  bestt-m- 
miulore . (A) 

t — (Icori.)  Figura  d'uomo  co'capctli  irti,  e i pugni  stretti,  in  allo 
di  minacciare  allcrutnenlc  il  ciclo,  ose  strisciano  ba/cni  c fulmini; 
colpi-' tu  un  altare  rovesciato,  statua  spezzata,  od  altri  emblemi 
religiosi.  (Mil) 

BESTEMMIAMELO,  Be-slem-mia-mén-to.  f Ani.]  //  bestemmiare.  /".  Bc- 
slctninfn.  Jh-etum.  Quiutil.  Innanzi  soglio  gli  udii,  i richiami,  i be- 
stemmiameli! j. 

BESTEMMIALE,  Bc-slcm-m iàn-te.  Airi,  di  Bestemmiare.  F.  di  reg.(G)  ; 

BESTEMMIARE,  He-slcm-inJà-re.  [.///.  e »i.]  Profferir  bctUiiUtiia,  Ma- 
ledire. — Blasfemiti. ire.  Biavlcmiuiare,  BtOAlcuiiurc , Biuriioiare,  «in. 
Lat.  blasjdicriiiarc.  Gr.  Ojc9*r.pih>.  (V.  Uiatlem mare.)  Foce.  uov.  t. 
a?.  Per  ogni  fuscello  di  paglia  i he  vi  si  volge  Ira*  piedi,  bestemmiale 
Iddio  e la  madre,  fi  noe.  ai.  io.  Rinomo  dolcnle,  e bcrieiuiDiundo 
la  sua  sventura , non  *e  ne  Ionio  a casa  |>er  tulio  questo.  Eoe.  ani. 
07.  0.  Il  Conte  d’Angiò  brdciutuiava  forte  fra  sé  medesimo,  e la- 
menta».ivi  di  sua  fortuna.  Dunt.  Jnf '■  z.  lus.  Bes: einmia sano  Iddio  e 
i lor  parenti.  Ar.  Tur.  14.  37.  Cosi  fu  il  enitlrl  Barbara  in  qne  piani. 
Per  duoi  bestemmia,  c mostra  rabbia  immensa,  ccc.  E ss.  so.  E be- 
stemmiò I'  elt-rru  Jerurtbia. 

a — In  modo  prav.  Bestemmiar  con  le  mani  = Aver  te  mani  a un- 
cini, l tubare . (A) 

BESTEMMIATO.  Ee-slcm-mii-to.  Add.  tn.  da  Bcsleniaiiarc.  Da».  Sctsm 
SS.  Cioè  la  professione  della  vita  perfetta,  da  Lulcro  bestemmiala,  da 
Arrigo  estinta. 

BESTEMMIATO!! ACCIO,  Be-iteos-mb-lo-ràc-elo.  [AdJ.etm]  pcgij.  di 
Bestemmiatore.  Fir.  Tri  a.  a.  a.  Come  rar.vstercbi  beslemmiaturucclo. 

BESTilMMIATOKE , Bc-ricni-Mia-ln-re.  [l'crb.  in.  di  Bi-dcmmiare.]  Che 
bestemmia.  — Biaslcui  malore,  niarieuii.iiaturc,  sin.  Lai.  inj ariosa  In 
De  uni  serba  profercns.  Gr.  Cixj^nao;.  Dote.  noe.  i.  7.  Bcstrimuiulorc 
di  Dio  1*  di  Santi  era  grandKsinio.  Morg.  sa.  117.  Bcricnirahitor,  ma 
bestemmiava  eliclo.  Iluon.  Fier.  4.3.  11.  E sbalestrati  dal  scu  bcsteui- 
uiialore  Più  di  sci  sporche  laidezze  in  lìla. 

BESTEMMI ATB1CE . Be-oleiu-wla-lii-CB.  [Perù.  f.  [di  Bestemmiare.  — 
Biaslcumiatrice,  Biasleiuuiialrice,  sin.)  Segue r.  jf/u«N.  giugo,  za.  1. 


BESTI  ALEGGIARE 

Se  lo  sculi  flnalincnle  avunrarvi  a parole  bestemm latrici , 0 vcrameotc 
spergiuralrld,  ere. 

UEhTEMMlU/ZA,  Bc-stem-miùz-za.  Ff.  dii»,  di  Bestemmia,  in  tign. 
d"  imprecazione,  a di  sconcia  parola.  Arei.  Pag.  La  castità  della 
quale  corruppi  <on  una  iM’nlruuniuzza  cd  «n  ragrurnitino.  (A) 

BESTIA,  Bò-»!i-a.  [A/.]  \ome  generica  di  tutti  gli  animali  bruti,  fuor- 
ché dcgl'imetli.  /'.  Animale.  Lat.  bestia.  Gr.  Foce.  Jntrod. 

sa.  Non  d'ajulare  i frulli  delle  beali c.  F.  10.  114.  s.  Slcuaronne 
peda  di  crnto  prigioni,  e quullroe  ilio  biglie  grosse,  c duuiila  niiimlc. 
IhinL  inf.  1.  za.  Tal  mi  fece  lu  biglia  senza  pace.  « E ivi,  is.  io. 
Parlili,  bestia,  cbò  questi  non  viene  Aamunlndo  dulia  tua  sorella 

3 — Beslic  cornale:  (fuanl angue  C ariete,  il  becco  ed  altri  animali 
donni  tici  di  guato  gai  tre  situa  provveduti  di  corna,  si  usa  non- 
dimeno di  applicare  guata  di-nominazione  soltanto  ul  loro , aita 
tacca,  atta  giovenca  e al  citello.  (Ag) 

3 — Bestie  lanoso:  ò’o//o  gncAo  termine  generico  si  comprende  l’a- 
riete, la  pecora,  iugnelto  maschio  e femmina,  ed  il  montone  ma- 
schio e feniuii no.  (Ag) 

4 — pfr  fuetixf.  Bonn»  senza  discorso,  0 clic  abbia  co»lnini  o faccia 
azioni  da  bestia.  E per  asino  ignorante.  Lui.  bellua.  Gr.  Jr^iti.  G. 
V.  «a.  it».  s.  Mc«>cr  Andrea  beriiu,  tornalo  a ra«a  fu  pir-'i  da’con- 
sorli.  Foce.  g.  a.  p.  4.  Vedi  bestia  d'uom  ch'ardisco,  din' io  sia,  a 
|»arlur  prima  di  me.  E tinnì.  7.  E dico  che  lu  Lltlsca  hu  ragione,  ccc, 
c 't'iudaro  è una  bestia.  E Uiìv‘.  ai.  0.  t}u»dl;i  bc»lia  era  pur  Ui*jH*lo 
n voler  che  lutti  gli  Aretini  aajM’sscr  I » l»r  vergono.  <«u.  Leti.  E |*cr- 
suada  loro,  che  chi  ha  delle  bestie  assai  per  casa.  Conte  voli  cortrello 
di  aver  lo,  ccc. 

s — Dotto  di  re  tiranno.  Dani.  Par.  «a.  E creder  dee  ciascun  che  già 
per  arra  Di  questo,  Mrusia  e FuuiugosU  Per  la  lor  bestia  si  la- 
merli  c pana.  (N) 

0 — E per  maggior  ri//asls  dierti  Bevila  Incunlula  ; [traslti lo  da  guetle 
bestie  che  ulte  colle  conducono  con  lui'o  l Htontu banchi;  alle  guati 
essi  fanno  far  molti  giuochi,  c diamo  che  loti  bestie  fieno  incan- 
tate, ed  ojartiio  pii-  tic  diaboliche ■■  o si  dice  per  to  più  ad  uno  di 
fiora  considerazione  ed  ucvtdime ufo ] Atti y.  sii.  Gol  uialuiiuo,  dt»- 
k* io.  Ih  -Ila  incanlala.  Maini.  7.  84.  L dbsegli:  va  via,  beriia  incao- 
fuU:  Lom* udrà  coli* «Medio  II  dure  c avere? 

7 — Entrare,  Sudare,  Andare,  E-«ere  In  bevila,  cioè  in  gran  collera, 
in  hmanla.  Lat.  ira  effetti.  Gr.  *£w  yisjtSori  óir'  ifrfii.  Late.  / lim . 
E non  l'adiri  al  primo,  c sudi  in  tediar  Cccch.  Stia p.  4.  a.  Moglicai* 
è tosi  moiilula  in  bestia,  Clic  la  curverà  alle  forche.  Maini.  11.  13. 
Or  ve  egli  è in  Ih-s!ìu,  dicevate  qaedo.  Fanti.  Suo c.  3.  6 Ancor  tu 
li  udiri  evieni  io  bestia  senza  pru|»o»ito. 

0 — 'cavalcare  la  br-tiu.  Detto  onjibùlogi'iiuieitte  a significare  l’atto 
carnate.]  Foce.  mie.  si.  tf.  I.a  donna  che  mollcggevole  era  mollo, 
forse  cavalcando  allora  la  bestia  ccc. 

0 — 17-/)  v.  l.o  impacci  arri  con  bc<.iie  giovani  è sempre  bene  La 
gioventà  è tempre  un  buon  capitate.  Cccch.  Donz.  s.  0.  Lo  a-.- 
puixiar  i colle  bcsllu  Giovani  è sciupro  beri,  | rutilò  di  loro  Mai  *i 
fa  male. 

BEST1AGCIA,  Bc-sliiic-ela.  [5/]  pctjQ.  di  Bi>liu.  F.  Aniinaloceio.  Fir. 
As.  a.  in?.  Piacciavi  adunque  duuiuni  di  «parure  quota  tediacela. 
Alteg.  102.  Dove  fece  far  gheppio,  ree.,  ai  Mluctuuro,  bcstuiccia  di 
più  forme. 

3 — Per  ingiuria,  detto  di  persona  rozza,  indiscreta,  te  iacea , igno- 
rante esimiti  è io  stesso  che  Animulaccio.  Fera.  Ori . I.  3.  Si.  Che 
quanto  *1  Sol  circe  mia,  c '1  mare  abbraccia,  Non  *i  trova  di  lui  mag- 
gior bcriiaccia.  E /Uni.  1.  7«.  Donde  tlluvol  cavo  qucd'aiilninlc  Quella 
besliacria?  » Magni,  tett.  i.  i.  Quel  jmvero  padre  stima  Inlluilamcnl» 
quella  bcsliarcia.  (N) 

RESTI  AGGINE,  llc-sl  iùg-gl-rc.  AVi».  uslr.  di  Bestia.  Face.  Sopragg.  (Oi 

BESTIAIO,  Be-slià-jo.  Siu.  Colui  che  ha  cura  del  grosso  bestiame.  (2) 

BEST1ALACC10  , Bo^la-lào-Cto.  .utd.  n.  pegg.él  Bcslfatek  Leti  ti,  finis. 
ù erg.  (U)  /tini.  buri.  3.  1,  E altro  eòe  ’l  cantar  del  din»  ire.  B 
puoi. -«r:  quando  underuMu  al  molile.  Il  bestia  luccio  umor  del  vo- 
stro dire.  (B) 

BESTIALE,  Bc-ftià-lc.  Add.  cotti.  Da  bestia , Simile  alla  bestia,  Fuor 
dett'uui  delta  ragione.  — BcMicvolC,  «/«.  /,nf.  feri»,  cfferaluv.  Gr. 
StctuStt.  fiocc.  Jntrod.  It.  L con  ludo  questo  prupoiiimeiilo  be- 
jli-.'e,  annprc  gl’infermi  fuggivano  a lor  potere.  E noe.  47.  ss.  Adun- 
que, rt.nic  per  dello  d'un  fruì  lecito  p;izzo.  bestiale  e invidioso,  pa- 
iole voi,  aleuti  proponiuicnlo  crudele  pigliare  ronlro  a lui?  E noe. 
os.  to.  Tanto  quaiilo  lu  se' più  sciocco  c più  bi-sliulc,  colatilo  no  di- 
viene la  gloria  mia  minore.  Dunt.  Juf.  la.  33.  Cb'c  guardala  Da  quel- 
l'ira bestiai  ch'io  ora  *pci»i.  E 34.  134.  Vita  bollai  mi  piacque,  e 
nou  umana,  l'elr.  cap.  ».  Che  suficrbia  condusse  a bestiai  vita.  Dil- 
la:)!. I.  4.  Ucvtial  rosa  sai  ebbe,  c follia.  Di  temer  quel  che  non  si 
può  fuggire. 

2 — Grande,  Smisurato,  Oltre  nostro  uh».  Lat.  immani*.  Gr.*ìmtput- 
y'-zKZ.  Toc.  Due.  Ann.  I.  0.  Gli  domandai. o per  Islrazh»,  chenli 
paressero  a lui  que'  peri  bestiali,  c lunghi  caiumitil.  Fa  ».  riw,i.  44. 
Stecchi  ccc..  Pur  cb'e  non  sicn  pero  di  que'bcriiali.  Matta.  4.  10. 
Cosi  domandan  chi  sia  quel  eh'  esclama , E nieltc  grida  cd  urli  si 
bestiali.  E a.  71.  Tenne  gtau  posto,  fe' spero  boliali. 

5 — In  modo  awerb.  Alla  beslialr.  F.  (a) 

BERTI  ALEGGI  All  E,  Be-stia-lcg-già-re.  y.  ast.  Forco  Pire  cose  bestiali. 
G.  Giratd.  noe.  Quelli  clic  ro«loro  vedevano  si  scouciameulo  bolia- 
ieggiarc,  su  turno  piacere  c sollazzo  no  presero.  (A) 
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BESTIALIS3IMAME3TR 


BESTULlftStMAMENTE,  Bc-stla-lls-st-ma-mén-l*  [Aw.]  iup.  di  Bestial- 
mente. f.at.  Immanissime,  In  hu  mani  ter.  Gr.  cntpiuéitnsvtz.  Zibai  d. 
Andr.  Non  civilmente  ne  vivono  con  umanità,  anzi  trattano  broli  a- 
I lisi  inamente  e wna  ragione.  Buon.  Fier.  8.  8.  l.  Uan  cominciato  n 
dar  nelle  stoviglie  Bcstialjssimanirntc. 

BESTIALISSIMO , Be-stla-lis-si-mo.  (Adii,  m.]  sufi,  di  Bestiale.  Lai.  im- 
manlsslraus.  Gr.  Jvpivtiunzv»;.  Se h.  ben.  Farch.  a.  la.  Oh  supcr- 
bia  degli  uomini  fortunati,  oh  male  bestialissimo! 

* — Fig.  Che  offende  grandemente  il  senso  comune.  5.  Jgost.  C.  D. 
Mazzi.  (0) 

% — E per  situili/.  Sciocchissimo.  S.  Agoni.  C.  D.  Mozzi.  (O) 
BESTIALITÀ*,  Be-stio-li-tà.  f Sf.}  aslr.  di  Bestiale.  (L’oso  bestiali.  Bru- 
talità, Modo  o costume  da  bestia.)  — Beslialitade,  Beslialilale,  sin. 
Lai.  ferita*,  Immanità».  Gr.  £«ptónoe.  Bocc.  Jntrvd.  si.  Noi  erriamo, 
noi  siamo  Ingannati:  che  bestialità  è la  nostra?  E noe.  «3.  «a.  Se  io 
po«o  tanto  fare,  ch’io  T tolga  da  questa  bestialità,  bene  sta.  Stor. 
Eurvp,  i 4 K pareva  in  un  cerio  modo  che  egli  avesse  perciò  dis- 
messo molte  bestialità  del  vivere  primiero, 
i — Qualità  bestievotc.  N.  Sp.  (0) 

a — Grosso  errore  o «proposito  In  materia  di  scienze,  lettere,  cd 
arti.  (A) 

a — Peccalo  delta  bestialità,  cioè  il  coito  eolie  bestie.  Dant.  Jnf.  li. 
a«.  Incontinenza , malizia  , e la  matta  Rcylialiludc.  Coni.  Beslialitade 
è quando  non  solamente  si  perverte  l'appetito,  c la  ragion  pratica,  t 
ma  ancora  s’adopera  contr’alla  natura,  per  bestiali  operazioni. 
BESTIALMENTE,  Be-«tial-mén-le.  Art.  Con  bestialità.  Va  bestia,  A 
modo  di  bestia.  Lai.  imraanitcr,  erudeliler.  Gr.  Bocc.  noe. 

»8.  88.  La  qual  cosa,  eee.,  bestialmente  in  due  maniere,  forte  a me 
nojosc,  mostra  etra  voi  danniate.  Fiati g.  Moni.  Sin.  E per  questo  modo 
bestialmente  vivono.  Bern.  Ori.  8.  il.  8-  Perdonatemi,  donne;  in  que- 
sto caso  Tarlo  del  tener  vostro  solamente:  Avete  troppi  buchi  al  vo- 
stro vaso,  E sete  raglonevol  beiti  al  metile. 

« — [inferito  al  peccato  delta  bestialità.]  Com.  Purg.  «8.  Li  primi 
usandola  bestialmente,  li  secondi  soddomitaoienle. 

BESTIAME,  Be-stià-me.  [A/.]  Moltitudine  di  6e*/ir;  ma  diersi  tonili-  | 2 
nemente  delle  domestiche,  lai.  pecus.  Gr.  Spipp *.  G.  F.  i.  lai.  s. 

Co’ loro  somieri  e arnesi  c bestiame  passaro  per  lo  detto  pav-to.  Cr. 

».  79.  a.  fileno  uomini  feroci,  c veloci  corridori,  e di  membri  c*pc- 
d iti , che  non  solamente  il  bestiame  seguir  possano,  ma,  ree.  Aera. 
ben.  Farch.  Tu  gli  hai  involato  il  bestiame.  Fir.  As.  «48.  Arrivarono  a 
nna  certa  villa , dove  abitava  un  uomo  ricco  di  bestiame.  Da*.  Colt. 
197.  Riguardato  dal  bestiame  i /'  uccellare),  tendali)  a1  tempi,  etionlo 
pettinato. 

8 — caooto,  dieesi  di  buoi , tacche. , » simili.  Lai.  armonium.  Gr. 
«7*1». 

s — bis  ito,  il  dice  di  capre  e pecore,  eec.  Lai.  gre*.  Gr.  trotto*, 
a — Per  metaf.  [Vicesl  parlando  d'uomini  rossi,  ignoranti.]  Bern. 

Catr.  Alte  guagnel,  ch'egli  enno  un  gran  bestiame. 

BESTIARIO , Be-rti-à-rl-o.  [Ain.]  Quegli  che  ha  extra  dette  pere.  Sàlvia, 
dise.  I.  188.  Che  cosa  è più  forte  del  leone?  Il  cacciatore  lo  prende, 

Il  bestiario  lo  pallia. 

* — (Arche.)  Presto  i /lontani  Best  la  rii  dn-evami  que'  gladiatori  che 
combatterono  contro  le  pere.  (Mll) 

BESTICCIUOLA,  Bendic-ciuò-la.  [Sf.  dim.  di  Bestia.]  Lo  sletso  che  Bc- 
stiuola.  F.  Fir.  As.  88.  Clic  non  ti  parli  tu,  brutta  besliceiuola ? 
BF.STIEVOLB,  Re-sUè-vo-le.  Add.  com.  F.  A.  F.  e di'  Bestiale.  Zibatd. 
Andr.  40.  Lieva  li  tuoi  pensieri  dalle  volontà  beslievoli , imperocché 
li  faranno  corrompere. 

Ut, STINTA1,  Be-sti-U-tà.  Sf.  V.  A.  V.  e di’  Bestialità.  Fr.  Giord.  «ne. 
Videro  le  bestilità  loro,  c fecero  libro  delle  loro  rie  opere.  E sotto:  Or 
vedete  bcslilitadl.  E 187.  Le  loro  credenze  tutte  sono  sozzure  e lor- 
dure e hot  dilati.  (V) 

BESTIMESSAIU.  (Cnog .)  Bc-sli-mes-sà-ri.  Popoli  nomadi  dell’ isola  di 
Madagascar.  (C) 

BE8TINACCI0 , Be-«ti-nàc-cio.  Add.  e sm.  p ego.  di  Bestino,  ma  per  lo 
più  si  dke  parlandosi  dell'odore.  F.  Bestino.  (A) 

BE3T1NARA,  Be-sli-nà-ro.  T.  de'  pescatori.  Sf.  Sorta  di  rete  da  pren- 
der pesci,  e specialmente  i bestini.  (A) 
l — La  barca  clic  va  a tal  pesca.  (Z) 

BESTINART,  Bc-sti-nà-ri.  Sm.  pi.  Coloro  che  ranno  alla  pesca  de'  be- 
stini. (Z) 

BESTINO,  Beasti -no.  T.  de' pescai.  Add.  e sm.  AfoNM  omerico  che  com- 
prende una  specie  di  pesci  vivipari, che  non  hanno  squamine,  e spe- 
cialmente salto  la  pancia:  I quali  danno  un  cerio  puzzo  che  ss  dice 
Puzzo  di  Bestino,  o di  Resinacelo.  Il  pesce  bestino  è pesce  ordina- 
rio opjtosta  a pesce  nobile;  t lati  dicami  le  razze,  i taonacci,  i 
polpi,  calamari  e simili.  (Da  bestia,  come  se  fra  il  pesce  ignobile 
ed  il  nobile  fosisc  la  disianza  die  paisà  fra  la  bestia  c l'uomo  ) (A) 
BESTIOLA , Be-sti  ó-la.  Sf.  dim.  di  Bestia.]  Lo  tlesso  che  Bcstiuola.  F. 

Cr.  netta  v.  Beslioluòcta.  *•  Bcd.  Optr.  t.  7.  p.  rao.  Non  iscordan- 
dosi  però  di  donare  eoe.  il  restante  del  corpo  di  quelle  Umide  be- 
stiole. (N) 

RESTIO  I.KTTA , Be-slio-lcMa.  Sf.  dim.  di  Bestiola.  F.  Berlini  ina.  Grillo 
Berg.  (0) 

BESTloLIN  A , Be-stio-li-oa.  Sf.dim.  di  Bestiola.  — Bcstiollno,  Bcslioluc- 
di,  Besllolrtla,  «in.  Segner.  Crisi,  inslr.  i.  so.  s.  VI  a' Immerge  giù 
tutta  a guerra  Unita,  c senza  o prezzar  lo  scompiglio,  o perturbarsi 
alle  strida,  9 perdersi  alle  punture  di  quelle  misere  beali  oline.  » E 
Vot-  II. 
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Pred.  «.  «.  Non  si  valse  di  Aere,  terror  de* boschi  ; mi  di  beslioiine, 
quisquiglie  tirile  paludi.  (N) 

BESTiOLINO . Bc-stio-li-nn.  [Am.]  dim.  di  BesUolo.  F.  BesUolina.  Burch. 

I.  79.  Ed  io  no,  o bcstiolino,  Clic  a rifiutar  *cm  prema  I poco  avanzi. 
BESTIOLO,  Be-stiò-lo.  [Am  - : Lo  stesso  che  Besliuolo.  F.  Cr.  uffa  v.  Be- 
slloliao. 

BESTI0LUCC1A,  Be-slio-tùc-etz.  [Sf.]  din.  di  Bestiola.  [Lo  stesso  che 
Bestiolina.  Ff]  ImI.  bestiola.  Gr.  SxpxSioi.  Bcd.  oss.  anim.  74.  E que- 
sto bestini  ucce  son  lettissime  e velocissime  al  moto. 
BESTIOLUCCIACClA,  B«-*lio*lue-cinc-eia.  [Sf]  pegg.  di  Restioluccia, 
aggiuntavi  l’idea  del  far  schifo.  Lai.  mala  bestiola.  G’r.  «ni»  Sr.piSt en. 
lib.  tur.  malati.  Per  ischi  fu  re  T tormento  di  queste  bealiolucclaccc 
de’  lombrichi. 

BESTIONACCIO,  Bc-stio-oàc-cio.  [Sm.]  pegg.  di  Bestione.  Lai.  Irux, 
Iruculentus.  Òr.  f ovatte.  Lib.  simili t.  In  tutte  le  sue  operazioni  egli 
ai  è un  beslionacrio  di  mal  affare. 

BESTIONE,  Be-otio-ne.  [Am.  accr.  di  Bestia.]  Bestia  grande;  ma  dicesi 
per  metaf.  di  uomo  (lero  e bestiale  e pure  per  uomo  az*ui  i^no- 
renle,  sciocco.  F.  Animatacelo.  Bocc.  noe.  41.  4.  Il  che  nella  tur  lin- 
gua sonava,  quanto  nella  nostra  , bestione.  Toc.  Va v.  Ann.  l.  a.  Mol- 
tissimi sparlavano  de' sopra v vegnenti  padroni:  Agrippa  essere  un  be- 
stione. Morg.  4.  «e.  Questo  bcslion  con  sue  parole  sporche  Disse  : a 
te  non  darò  se  non  gotatc. 

— (Mariti.)  Il  becco  o sta  la  punta  dello  sperone  del  vascello,  nel  da- 
vanti del  portunlenue,  e che  viene  quasi  a calare  fino  alta  metà 
dell'ago;  enti  detto  perchè  rappresenta  per  ornamento  per  lo  più 
la  figura  di  alcun  animale.  (0) 

BESTIL'OLA . Be-slluò-la.  [<Sf ] dim.  di  Restia.  — Bestiola,  Besliuolo, 
Erodoto,  sin.  Lai.  bestiola.  Gr.  Suplav.  Cr.  n.  49.  8.  Acciocché  nr 
da  tafani,  nè  da  simili  bestiuole  sien  travagliali.  Fir.  Vial.  bell, 
dunn.  878.  E anche  perciocché  si  dlfllculti  l'entrata  a molle  besliuolo 
clic  vi  potrebbon  volar  dentro.  Alle.g.  47.  Quanto  notti  ho  perdute  In- 
nanzi al  luo  venir,  pulce  mia  cara  , Che  della  mia  salute  Eri  si  ’ngor- 
da,  c del  mio  ouor  si  avara,  0 graziosa,  o rara  bcstiuola,  ere. 

— Dicesi  anche  a persona  di  poco  senno.  Lai.  rationc  expers.  Gr. 

Fir.  Lue.  lo  non  posso  partir  di  qui , fin  tanto  ch'io  non  cavo' 
il  cuore  a quella  bestiuola. 

BF.STIUOLO  , Be-sliuò-lo.  [.Vi**.]  propria  mente  Bestia  piccola,  [lo  stesso 
che  Besliuola.  F.]  Fa e.  Fwp.  Avendo  un  suo  lento  besliuolo.  car.- 
cavalo  per  «stagione  di  diverse  merratanzie.  E altrove:  Il  broliuoln 
morto,  i bicchieri  rotti,  e ’l  vetro  sparoiecialo.  (Qui  pqre  riferibile  a 
bestia  di  soma.) 

b — Vicesi  anche  ad  nomo  di  poco  senno.  Cron.  Mordi,  «ri.  Che 
saresti  riputalo  un  besliuolo.  Lib.  son.  103.  Tu  non  vedi,  Iwstiuol , 
cervel  di  gatta.  Che  di  bambin  vuoi  sempre  una  rovalla. 

BESUKI.  (Geog.)  Be-sù-kJ.  Provincia  dell'isola  di  Gioca.  (G) 

BETA.  (Geog.)  Fiume  deir  America  Meridionale,  chiamalo  anche 
Paria.  (G) 

• 8 — (Bot.)  Sf.  Lo  stesso  che  Bietola.  Mail.  t.  ut.  La  bela  in  Toscana 
si  chiama  bietola,  cd  aiucndue,  la  bianca  cioè  c la  nera,  ai  ritrovano 
oggi  negli  orti.  (Rob) 

BET ALBORE-  (Grog.)  Be-tal-só-re.  diti  dell’  Jndostan.  (G) 

BET a WIMF-NESI.  (Geog.)  Bc-la-ml-tue-nè-sl.  Popoli  nomadi  deli' Isola 
di  Madagascar . (C) 

OETANZO.  (Geog.)  Be-tàn-zo,  Belnnzo»,  Belauzos.  Lai.  Flavium  Bri- 
ganlium,  Bctanea.  Piccola  città  di  Sp*igna  nella  Gallicia.  (G) 
BbTAKMOM.  (MIL)  Be-tar-mò-nl.  Add.  e sm.  pi.  Soprannome  de' Cori- 
cami (Mit) 

BETE  (Mit.  Afr.)  Sf.  pi-  Sacerdotesse  more  sulla  costa  degli  Schiavi.  (Mit) 
BETE.  (Geog.)  Ciltù  della  Siria.  (G) 

BETEL.  (Bot.)  Am.  specie  di  pepe  dello  Piper  bette  indigena  dell'  In- 
die, la  quale  s’attacca  agli  alberi  come  Veliera;  le  di  lei  foghe , 
masticate,  giovano  a corroborare  lo  stomaco , e perciò  prezzo  gl' In- 
diani  è motto  riputata.  (A)  (N) 

BETETA.  (Geog.)  Be-lè-la.  Viltà  di  Spagna  nella  binava  Cartiglia.  (G) 
Litui.  (Mit.  Ind.)  An».  pi.  Cosi  chiamano  i //ramini  i quattro  libri 
ne' quali  sono  comprese  tulle  le  scienze  e cerimonie  della  loro  reli- 
gione. (Mit) 

BEH.  (Mit.  Afr.)  Ain.  Gran  sacerdote  del  serpente  rigalo  nel  l legno  di 
Giuda.  (Mit) 

RETI.  N.  pr.  m.  (V.  Belone.)  — Governatore  di  Gaza  per  Vario.  (0) 
BEH.  (Geog.)  Beli*.  La I.  Bacii*.  Fiume  delle  Spagne  dello  poi  dagli 
Arali  Quad-at-kcbir,  cioè  Gran  torrente,  cd  oggi  corrottamente  Gua- 
dalquivir. (G) 

RETI \ , Be-li-a.  jV.  pr.  fi  Lai.  Belliia.  (Dall'ebr.  balla  desolazione,  e 
jah  signore  : Desolazione  del  signore.)  (B) 

BEI  ICA.  (Grog.)  Bè-tl-«a.  Lai.  Bacile*,  /legione  dell’ antica  Spagna, 
bagnala  dal  Beli,  e compresa  nel  paese  che  forma  oggi  V Andalusia 
a la  A'uova  Castiglia.  (G) 

BETJUANl.  (Geog.)  Bct-ju-à-ni,  Bcljuanas,  Bceijuanas,  ccc.  Popolo  sVA- 
frica  nella  Cafreria.  (C) 

• RETILI.  (Nuiiiis  ) Bé-li-li.  An».  pi.  Lai.  bcthyll.  Gr.  C*«rvX«i.  Pietre 
rotonde  che  gli  antichi  credevano  animale;  le  portavano  in  io  sso  c 
sospese  al  colto  come  amuleti,  e le  consultavano  come  oracoli-  (PI) 

• BBTJLIA,  Bè-ti-h-a.  Sf.  Lut.  bctvlia.  (V.  gr.  da  baitulia  sasso.)  Some 
stato  dato  atta  prima  maniera  statuaria  deli'  antichità,  che  con- 
sisteva insemplici  colonne  quadrangolari  sena' alcuna  umano  figura. 
F.  Tetragone.  (PI) 
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• BfcTlLO.(Mll.)Bè-IHo  Sm. Lat.  bctyluB.Gr.  CxirAtt-  Figlio  di  Urano 
e di  Ge  o Geo.  cioè  del  Cielo  e della  Terra,  da  cui  tvnnc  il  «tome 
dette  pietre  delle  belili. 

• t — (Zoo!.)  Lai.  bethylus.  Sottaniere  (f  uccelli  del  genere  lanini 
contenente  la  iota  specie  pica  (tazza,  eh' è il  laniut  pioalu»  di  itì- 
tham  j e che  l'itiUol  denominò  invece  pillurion. 

• 3 — Lai.  bethylus.  Genere  d‘ inietti  imenotteri,  portaiucchielti , 
proltotrupiani,  eoli  denominato  da  Latrcilte , e corrisponde  al  ge-  ' 
n ere  ornalo  di  Jurine.  (Rii*) 

• BE-TIS.  (Boi.)  Sm.  Albero  poco  noto  delle  Filippine , che  tembra 
analogo  ai  sapollgll,  ed  il  cui  legno  è eomiderato  i ternutalorio  e 
febbrifugo.  (PI) 

• RETISI-  (Grog.)  Bc-t'i-*!.  ImI.  Bclisiccuin.  Piccola  città  di  Francia , 
neir itola  di  Francia.  (PI) 

BETLEMITI.  (St.  Eccl.)  Bel-lc-mì-11.  Fratelli  di  un  ordine  di  ospita- 
lieri,  fondato  nelle  Canarie  dal  nobile  francete  Pietro  di  Bcten- 
court.  Serbano  la  regola  di  S.  Agostino,  vestono  come  i cappuccini, 
r portano  al  rollo  una  medaglia  rappresentante  la  nascila  del  Si- 
ano r in  Bcllelemme.  (Ber) 

BETLEMME.  (Grog,)  Bcl-lèin-ine.  Lo  stesso  che  Bctlclemme.  F.  (C) 
BETLUGA.  (Grog.)  Bcl-lù-ga  Citta  della  Itussia  nel  governo  di  Ko- 
s trama.  (G) 

ERTONE . Be-lò-ne.  .V.  pr.  m.  Lai.  Beton.  (In  ar.  batiion  o betiion  vai 
lardo,  lento.)  (B) 

RF.TOMA-  (jGeog.)  Bc-lò-ni-a.  Piccola  città  della  Grecia  nella  La - 
conia.  (G) 

BETONICA.  (Boi.)  Be-tò-nl-ca  Sf.  V.  c di’  Bottoni».  (A) 

BETRAEA,  Bèt-ra-fa.  .V.  pr.  nt.  Lat.  Belbrajiha.  (Dull'ebr.  bajith  casa, 
e ruphn  sanare:  Casa  di  sanità.)  (B) 

BETSABEA,  Bet-sa-bè-a.  IV.  pr.  f.  Lo  stato  che  Bersabca.  F.{0) 
HETSAIDA.  (Grog.)  Rct-sn-bda.  Città  detta  Giudea.  (G) 

HETSA.ME.  (Grog  ) Bcl-*à-mc.  Città  delta  Giudea.  (G) 

BETSANO.  (Grog.)  Bel-sà-no.  Città  delta  Giudea.  (G) 

BETSEMES.  (Grog.)  Bet-<è-mes.  Città  della  Giudea.  — del  basso  Egitto, 
altrimenti  /■.  r . . ■ r o/l.  (G) 

BETSETTA.  (Grog.)  Bcl-**Uta.  Città  della  Giudea.  (G) 

BETSCIU.  (Grog.)  Bel-sù-rn,  Brlzura.  Cillà  delia  Giudea . (C) 

BETTA.  IV.  pr.  f.  arcare,  di  Elisabetla.  F.  (B) 
s — (Gcog.)  Città  detta  Armenia  Turca.  (G) 

KETTAZZO,  Bet-tàz-zo.  IV.  pr.  m.  pegg.  di  Bello,  accoro,  di  Bene- 
delio.  y.  (B) 

BETT EXEMME.  (Geo*.)  BH-le-lèm-me,  BrUemme,  Bclhlrlim.  Città  della 
Intestina  netta  Tribù  di  Giuda,  delta  anche  Città  di  Dui  id , ed 
Efrola  nella  Scrittura.  (C) 

BETTINA,  Ilei  li  na.  IV.  pr.  f.  dim.  di  Bell»,  nccorc.  di  Elisabetta.  #'.{B) 
BETTINO.  Bet— ti— no.  IV. pr.  tu.  dim.  di  Bello,  accorr. d( Benedetto.  F'.(B) 
RETTISI*,  Bel-li-sl-u.  jV.  pr.  f.  accorr,  di  Elisabetta.  F.  (B) 

RETTO.  IV.  pr.  »i.  accorc.  di  Benedetto.  F.  (B) 

BETTOLA,  Bél-to-la.  [Sf.]  Osteria  dove  si  vende  vino  a minuto,  ed 
anche  da  mangiare,  ma  il  più  usata  da  gente  bassa.  ImI.  rnupouula, 
Gr.  (Dal  led.  beitei  {mero,  mendico,  e hof  cortile,  come 

appunto  gaithof  o «la  corto  de  forestieri  sale  in  quella  lingua  oste- 
ria.) Farch. Eretti,  tu.  lo  intendo  d’un’osteria,  o piuttosto  taverna, 
anzi  bcllola  di  Firenze,  lluon.  Fier.  t.  i.  li  Veduto  appresso  là 
delFosterie  Solile  e permanenti  essersi  riite  Molte  in  questi  di  bet- 
tole e frascati.  (EM.) 
t — (Boi.)  F.  e di’  Bcluia.  (A.  0.) 

Bettola  diti,  da  Taverna , Osteria,  Trattoria.  Bettola  propria- 
mente è un  lungo  piuttosto  da  plebe  dove  si  vende  e beve  vino  al 
militilo,  e pure  si  mangia.  Taverna  è dove  sogliono  concorrere  gli 
amatori  del  vino  per  bere  anniderai  amento , e per  abbandonarsi  alla 
crapula.  E«a  include  una  nozione  avvililiva  più  che  quella  di  Bet- 
tola Osteria  è un  luogo  dove  si  mangia  e *i  alloggia  con  pagamento. 
Trattoria  dove  si  somministra  II  mangiare  a pasto  regolare  a ragione 
di  una  somma  convenuta,  sia  per  ogui  pasto,  ila  per  ogni  cosa  ebe 
si  mangia.  (EM.) 

BETTOLANTE,  BrMo-làn-4c.  Mm.1  V.  e di'  Betlotiere.  Arci.  /lag.  li 
liellolanlc  non  conosce  vigilie.  (A) 

BETTOI.AHE,  Bel-to-là-re.  N.  ass.  Frequentar  le  bel  fole-  Gare.  Berg.(  N) 
BKTTOLETTA,  BoMo-lét-ta.  Sf.  dim.  di  Bcllola.  Piccola  bettola.  — 
Bclloluecia,  zfn.  Pros.  Fior.  (A) 

BETTOLI  EBE,  Bet-lo-lii-re.  [Sta.]  Tavernojo.  •—  Bellolantc,  *in.  Se * 
gner.  Prtd.  *.  a.  I».  Questo  è hcNtraimialo  dalla  ciurma  nelle  ga- 
lee. ere,;  quoto  da’ bettolicri  nelle  taverne. 

BETTOLUCCIA,  Bd-lo-lùe-cia.  Sf.  dim.  di  Bcllola.  Lo  stesso  che  Bello- 
letta.  F-  Leoni.  Berg.  (M) 

BETTONICA.  (Hot.)  BcMò-nl-ca.  [Sf.  Genere  di  piante  della  didina  mia 
gimnospermia,  famiglia  delle  l abbiale . La  bellonlca  oflicinalc  è la 
specie  più  conosciuta  di  questo  genere.  Essa  cresce  nc'boschi,  ha 
gli  steli  semplici,  diritti,  a cespuglio  j le  foglie  opposte,  pieeiolate, 
cuoriformi,  bislunghe,  grinzose,  con  denti  rotondi;  i fwri  rossi 
ter  tirelle  U a spiga  interrotta.  Le  me  foglie  e la  sua  radice  ridotte 
tu  polvere  sono  usale  rume  slernutolorie;  la  radice  è anche  un  po’ 
emetica.  — Betonica,  Rrcltonira,  VcUonlen,  fin.  Lai.  betonica  ofllci- 
nalls  Lin.]  » Bed.  nei  diz.  di  A.  l'asta.  Castor  Durante ..  .vanamente 
raeconla,  che  se  nel  mezzo  di  uh  cerchio  fallo  di  foglie  di  beitonica 
si  menerà  un  serpente  vcdrassl,  rabbiosamente  imperversare,  e con 
la  coda  flagellandosi,  ammazzarsi.  (N) 


# — Pro*.  Aver  più  virtù  della  bellouica',  e dicesi  di  checche  ita,  che 
abbia  ottime  qualità.  Ber  a.  risa.  i.  ot».  Non  ha  laute  virtù  nei  prati 
l’erba  Bel  Ionie.».  quant’ha  questo  animale.  **  Bureh.  pag.  *te.  { Lon- 
dra 1 70?.)  Può  dir  elicila  più  virtù  che  lo  bellonlco.  (Qui  betloniro 
per  la  rimo.)  (N) 

BETTI’ ZZO,  Bel-tùz-zo.  iV.  pr.  ni.  dim.  di  Bello,  accoro,  di  Bene- 
delio.  (|) 

SETOLA.  (Boi.)  Bc-lu-la.  — Sf.  Genere  di  piante  della  moaecta  te- 
Irandria , famiglia  dette  amen  Iacee,  che  racchiude  molte  specie 
utili  a tt'uomn.  Le  foglie  della  belutn  comune  hanno  virtù  diure- 
tica e vermifuga , e la  sua  scorza  opera  come  quella  dell’ontano. 
Alcune  altre  specie  si  usano  nelle  tintorie,  o danno  resina . Hanno 
tutte  un  sugo  abbondantissimo  in  primavera,  acidulo,  grato  al  pa- 
lato. e che  piglia  uh  sapore  vinoso,  lasciato  fermentare.  Da  questa 
pianta  attesa  la  sua  maravigliusa  bianchezza , si  /licevano  le  ver- 
ghe pei  fasci  che  anticamente  portavano  i Littori.  Le  sue  [rondi 
sono  simili  a quelle  del  pioppo  nera,  ino  netta  fM rie  di  sopra  più 
ruvide  c più  verdi,  e d'intorno  sottilmente  dentale,  e tutte  punteg- 
giate di  bianco.  Del  suo  tronco,  forato  con  succhietto,  esce  gran 
quantità  d'ucq ua  chiara,  cui  zi  attribuiscono  molte  virtù.  Betulla, 
Bcllola,  ifn.  (Dal  lai.  Arfu/lu.)  .Min.  Ma/m.  Mattini. . ecc.  (A)  (O) 
Uf.TLLI.  (Gcog.)  Bè-lu-li.  Antichi  popoli  detta  Spagna.  (G) 

BETULIA.  (Grog.)  He-lù-li-a,  Bet  bui.  Città  detta  Giudea.  (G) 
BETULINA.  (Chini,)  Be-tu-li-na.  Sf.  Sostanza  bianca,  motto  leggiera, 
cristallizzata  in  lunghi  aghi,  insolubile  nell'acqua  e Negli  oleati, 
solubile  nell'acido  solforico  concentralo,  nell'etere,  nell'alcool,  na- 
gti  olii  grassi,  negli  olii  telatili  ; fusibile,  rotalitizzabile , ed  iu- 
fia  m niobi  te, che  Lami  tz  nel  1 70  n scoprì  nella  scorza  delta  bel  ula.  ( A.O .) 
BETULLA.  (Boi.)  Be-lùl-la.  Sf.  Lo  stesso  che  Bcluia.  F.  (Z) 

BETULLO.  (Grog.)  Be-lùl-lo,  Badulo.  Antica  città  di  S'itagna,  cap.  dei 
Belati.  (G) 

BETONA.  (Gcog.)  Bc-lù-na,  Belune.  Lat.  Belhunia.  Città  di  Francia 
nell’ Arine.  (C) 

liETZ  ACARI  A.  (Grog.)  Ilcl-za-cà-ri-n.  CHIÙ  della  Palestina.  (G) 

BET  ZELA.  (Gcog,)  Bel-zè-ca.  Città  delta  Giudea.  (G) 

BETZEMI.  (Grog-)  Bet-zé-mi.  Città  delta  Circassia.  (G) 

BETZURA.  (Grog.)  Bet-zù-n.  Lo  stesso  che  Beimi  ni.  F.  (G) 

BEUTO,  Bc-ù-lu.  Add.  ni.  Lo  stesso  che  Bevuto.  F.  Com.  Dani.  Inf. 
4.  <34.  Onde  gli  convenne  bere  il  sugo  dell'erba  velenosa,  la  qual* 
beuta  nel  nome  di  quello  Iddio  non  mori.  (N) 

BEVA.  [«S/’.J  Lo  stesso  che  Bevanda.  Lat.  polio.  Or.  kóck.  " Salvia. 
Oditi.  <70.  E donò  a ine...  vino  in  anfore. ..  dolce,  incorrimi  bit, 
schifilo,  diva  beva.  (Pe)  Salvia.  Cicl.  Eur.  IO.  Or  tal  beva  adorando 
lo  barerò.  F.  Opp.  Cac . 9.  E la  frcsc’acqua  argentea  versala  Dalla 
grolla,  oli  qual'è  agli  stanchi  beva.  E dolce  bagno.  (N) 
a — Del  vino  si  dice.  La  sua  beva  è nel  lai  tempo  ; e vate  È buono  <i 
bere  nel  tal  tempo:  Onde  melaf.  Essere  nella  suu  beva,  dicali  del 
Trattare  o Essere  in  affare  di  suo  genio.  Modo  basso.  Late.  Spir. 
t.  3.  Andianne,  ch'io  credo  avere  a essere  nello  mia  beva.  Farch. 
Ereol.  aso.  Io  era  appunto  netta  mia  beva,  e voi  votele  cavarmene. 
Buon,  l'itr.  4.  s.  s.  Porcile  lu  mi  parevi  tanto  immerso  In  questa 
beva  tua. 

Beva  diti,  da  Bevanda,  Beveraggio , Beverone,  Dee  {mento , Beeì- 
gione , Bevi! tira.  Bibita,  Bevuta,  Beveria.  Le  differenze  però  della 
più  parte  di  queste  voci  sono  minime.  Kcvonda  si  dice  di  qualunque 
materia  da  bere.  Beva  c Bevi  tura  suonano  meglio  per  esprìmere  il 
SBggio  che  vuol  farsi  in  un  dato  tempo  di  checchessia  «la  bere  : come 
la  Beva  del  vino  è buona  nel  mese  ccc.  Beveraggio,  olire  è quella 
di  Bevanda,  include  talvolta  la  nozione  di  mancia,  c lai  altra  quella 
di  veleno.  Beverone  è bevanda  ostica,  mal  sana,  ma  dice*!  più  sovente 
di  quella  bevanda  composta  d'acqua  e di  farina  che  si  da  ai  cavalli 
o ad  altri  animali  per  rislorarti.  Bcvimento  si  prende  r per  ciò  cin- 
si bee,  e por  l’alto  di  bere:  e cosi  anche  Daigione  o Seviziane.  Bi- 
bita vale  Bevuta,  tirala  nel  bere.  Finalmente  Beveria  essendo  un 
frequrnlalho  di  Bevuta,  addila  chiaramente  il  bere  assai,  sino  all’eb- 
b rezza  ; e perciò  è vocabolo  che  non  va  confuso  cou  lutti  questi  altri 
suoi  afllni. 

BEVAGNA.  (Grog.)  Bc-và-gna.  Cit.  dello  Stato  Poma  no  nWr6rMiAria.(G) 
BLVAGNATE,  Be-va-gnà-le.  Add.  pr.  com.  IN  Bevagna. 

BEVANDA,  Be-vàu-da.  [Sf. ] Materia  da  bere,  o semplice  o composta. $ 
per  lo  più  si  dice  di  cose  medicinali.  F.  Beva.  Lui.  polus,  polio.  Gr. 
trine.  Bove.  noe.  83.  il.  lo  li  farò  fare  una  certa  binando  stillata 
mollo  buona,  c mollo  piacevole  a bere,  clic  in  Ire  mattine  risolverà 
ogni  cosa.  Bern.  rim.  l.  «,  Non  drole  voi  bevanda  »i  iuoic»la  A un 
ch'avesse  il  morbo  c le  petecchie. 

BEVAND ACCIA,  Bc-van-dàr-cia.  Sf  pegg.  di  Bevanda.  Lied.  Coni.  (A) 
BEVAND1NA,  Bc-van-di-na.  \Sf.\  dim.  di  Bevanda. — Bevanduocia.  «in. 
Lat.  poiiuncnla.  Gr.  rouirow.  Aibatd.  Andr.  Invcalano  certe  dilicate 
bevandine  gustosissime. 

BEVaNDI'CCIA,  Ite-van-dùc-cia.  [Sf]  dim.  di  Bevanda.  Lo  stesso  che 
Bcvundina.  V.  Bed.  coni,  t . 91.  Non  ripugni  il  signor  abate  al  pren- 
der di  quando  in  quando  con  la  dovuta  moderazione  qualche  piace- 
vole bcvauducclu  evacuante. 

BEVANIO,  Be-và-nl-o.  N.  pr.  m.  Lai.  Bevanius.  (Dal  tal.  beavi  lo  ren- 
dei fellre.)  (B) 

BEVELANDA.  (Grog.)  Be-ve-làn-da.  Lai.  Bevdandia.  Due  isole  de  Itosi 
Bassi  netta  Zelanda.  (G) 

BEVENTE,  Be-vèn-lc.  Pari,  del  t.  Bevere.  Che  bee.  — Bevili,  *iw.  Catch. 
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Saffi).  Beventi  radici  della  medesima  vena,  cioè  quelle  loro  evi  rem  ila. 
(he  terminano  all'Interna  superitele  dello  stomaco  e degl'intestini. (M 
BEVERA.  (Grog  ) Bc-vc-ra.  Fiume  degli  Stati  Sardi  nella  contea  di 
Sizza.  (G) 

BEVERAGGIO',  Bo-vc-ràg-gio.  [.Vwi,]  Lo  i letto  che  Bevanda.  F.  Beva. 
Bocc.  nov.  it.  ia.  Dalla  piacevolezza  del  beveraggio  tirai»,  più  ne 
prete,  elio  alla  sua  onestà  non  sarebbe  richiesto.  Tav.  Bit.  Allora 
ordinò  un  beveraggio  con  veleno,  il  quulc  pareva  lino  vino,  per  darlo 
a bere  a Tristano.  Te».  Br.  i.  97.  R poi  mori  di  veleno  di  Babilo- 
nia, che  gli  diede  un  suo  cavaliere  in  beveraggio.  Cavate.  Specch.  Cr. 
L 'amaritudine  del  beveraggio.  Fr.  (Uord.  Pred.  S.  Dimandando  dove 
andava,  rispose:  vado  a' fruii  a dar  loro  beveraggio, 
t — [ E detto  /iff.]  .4rrigA.  L'ansielatc  in'ò  cibo,  le  lacrime  beveraggio. 
M.  F.  a.  a.  Intendeva  taluno  alla  propria  ulililà,  c del  ministero  non 
si  curavano,  e il  nimico  con  suol  beveraggi  grinnebriuva. 
s — (Sonnifero.]  Arrigh.  Quali  beveraggi  di  Lete  abbevoruron  li  tuoi 
sensi  ? 

4 — Slancia,  f 'arch.  Stor.  a.  Nè  vi  era  altra  difiìcultà,  se  non  che  i 
castellani  chiedevano  donativi,  e,  come  si  dice,  beveraggi  troppo 
ingonli. 

4 » (Mariti.)  Mescolanza  eguale  di  vino  c di  acqua  per  la  betanda 
ordinaria  dell'equipaggio.  (0) 

DEAERARE,  Be-ve-ró-re.  /Ut.  Lo  » tetto  che  Abbeverare.  Crete,  l’ergam. 
n Car.  Long.  4.  Bene  hai  fililo,  mio  padre,  a ricordarmi  le  capre: 
io  voglio  Ire  a beve  ri  rie,  che  le  dcUwas  aver  sete.  (N) 
BEVERATOIO,  Be-ve-ra-lò-jo.  (AfS.]  Lo  fletto  che  Abbevaratojo.  V, 

% — Vaso  da  bere,  [/n  guato  tign.  è dùuzato.)  Fend.  Crisi.  Andr.  75. 

Bel  bercrutojo,  col  quale  mescete  a voi,  mescete  a lei  li  doppio. 
BSVKBE,  B»  Ti  T>  [/Ut-  anofl».  line.]  di  Bere.  F.  » Hurch.  a.  it.  Pria 
lutto  quanto  mcl  converria  bevete.  Bed.  Ditir.  Sua  le  nevi  il  quinlo 
elemento,  che  compongono  il  vero  bevete.  F appresto,  fc  brullissimo 
peccalo.  Severe  il  Carmlgnon  quando  e innacqualo.  (N) 
BEVERECCIO,  Be-ve-réc-cio.  Add.  tu.  Ch'è  gradevole  a Ocre,  Che  dò 
gutlo  nel  Aere.  Salvia.  Sen.  Efes.  I.  i.  E in  ciò  dire  la  baciava  e 
riceveva  quelle  lacrime,  e a lui  parevano  d’ognl  nettare  più  beverecci** 
quelle  lacrime,  e d'ogni  lenitivo  medicamento  più  possenti.  (A)  (N) 
BEVERGE.v  (Geog.)  Be-vèr-gcn,  Bevergein,  Bcverguern.  Piccola  cil/ù 
degli  Stali  Prussiani  nella  Feti  folio.  (G) 

BEVERIA,  Be-vc-n-a.  [<9f.]  Lattai  Aere,  guati  Imbriaca  mento.  Sbe- 
vazza mento.  Lai.  compotallo,  ebrietas.  Gr.  trita*.  Fit.  PI  ut.  È per 
certo  Alessandro  ebbe  paura,  ma  non  credeva  perfettamente,  ansi 
puosc  il  cuor  suo  in  Udiate,  in  solla/ai  ed  in  beveria.  E appretto:  F. 
fecero  il  campo  di  bevono  e di  bordelli.  E altro  ve:  E diessi  alla  be- 
veria, ed  al  giuoco  delle  tavole.  7 «or.  Br.  io.  0 chi  In  ghlotlornia 
Si  gilla,  o in  tuberia. 

RE  VERREI.  (Gong.)  Be-ver-lèl,  Bevernel.  Lai.  Pebuaria.  Città  dT Inghil- 
terra nella  contea  di  Park.  (G) 

DE  VERO.  (Aool.)  Bé-ve-ro.  [Am.]  Lo  iteti o che  Costoro.  V.  — Bit  ani, 
iìn.  l i.  i.  Uber.  Gr.  KXOTlf.  Vani.  Inf.  17.  si.  E come  Là  tra  li  Tede- 
schi turchi  Lo  bevero  sassella  a far  sua  guerra.  DUtam.  a.  t.  A' suol 
lagumi  un  animai  ripara,  Ch'è  belila  c pesce,  il  qual  bevero  ha 
nome.  Morg.  14.  70.  Bevero,  e'I  ghir  sonnolente  e perduto,  E pux- 
xolo,  c faina,  c lo  srojatto:  Evvi  la  lontra,  c va  cercando  il  pesce, 
Ed  or  sott'acqua  cd  or  sopra  riesce. 

* i — Bevete  nome.  Bevanda.  Burch.  ».  tee.  Giovanni,  io  son  con- 
dotto in  (erra  acquatica,  O parie  vino,  che  c pure  II  mal  bevero, (Zan) 
BEVERONACCIO,  Be-ve-ro-nàc-cio.  [&».]  p egg.  di  Beverone.  Lai.  mala 
indio,  inaili-*  pulus.  Liù.  «tur.  maiali.  La  cervogia,  il  sidro,  c il  me- 
lidiino,  c altri  tieveronarei  simili  di  maUania. 

BEVERONE,  Be-ve-có-cc.  [A’in.]  Amaììii,  [ww  per  lo  più  dello,  per  di- 
spregio. Bevanda  cattila,  ottica,  mal  tana,  j Lai.  pollo.  Gr.  ubate. 
Tao.  Bit.  Me*%.  Tristano  fue  scusalo  per  lo  beverone  amoroso.  Bed. 
Pitir.  Fanno  I pani  beveroni  Quel  Norxegi  e quei  Lapponi.  *>  Bed. 
nel  Piz.  di  A.  l'asta - Dar  ibi  bere  amari  ed  osi  idi  issimi  beveroni. (S) 
a — Oggi  diciamo  Beverone  quella  bevanda  composta  d'acqua  e di 
farina,  che  si  dù  a' cavalli,  o altri  animali,  per  ristorarli,  rinfre- 
scarli e ingranarli.  Malm.  io.  <3.  Come  fa  il  gallo  dielro  le  vi- 
vande, E II  porco  a' beveroni  ed  alle  ghiande.  » Bed.  nel  Hit-  di  A. 
l'asta.  Allora  quando  i cavalli  sono  Infreddali,  si  dà  loro  il  beverone 
caldissimo.  (N) 

a — l'er  meta}  Buon.  Fitr.  l.  ».  ».  Un  vutent'uomn,  Dopo  quel  eb’o- 
i vestii  vuol  ch'io  mi  taccia.  Dopo  gl' impiastri  e dopo  1 beveroni,  A 
boccoli  ri  vuol  mettere. 
a — Veleno.  Face.  Sopragg.  (0) 

BEVEnUNGEM.  (Reog-l  Re- ve-rùn-gen , Beverunscn , Bcverondcn.  Lai. 

Bcverundn.  Città  degli  Stati  Pruttiani  nella  Feitfatla.  (G) 
HEVIBII.F.,  Be-'i-bl-le.  [Add.  com.]  Alto  a berti.  Buono  a bere.  Che  ti 
può  bere.  Salvia,  dite.  ».  *tr.  Ed  egli  con  salubre  annacquamento 
la  gravità  colla  piacevolezza  temperando,  cd  ora  amore,  ora  rispetto 
mescendo,  secondo  che  vedrà  convenir*!  alle  complessioni  de' suoi, 
farà  loro  ricevere,  come  saporosa  e bevibile  U tuia,  por  dir  così, 
dell'  impero. 

BF.VICIO.NE,  Bc-vi-giò-ne.  [5/!]  V.  A.  Lo  i/«jo  che  Bevanda.  F.  Beva. 
Mil.  M.  Poi.  Fauno  vino  di  grano  e di  riso,  con  molla  spezie,  ed  è 
buona  bev  igiene. 

BEVILACQUA,  Be-vl-li-cqua.  [&p4f.  mm.  cotnp  intieri.  Che  ftetorqiHi.] 
Astemio.  Lai-  abstemius.  Gr.  òSponòrni.  Salvia,  disc.  I.  17».  Costume 
di  questa  «cita  era  dì  essere  ydropotae,  o bevilacqua,  o come  I Lalini 
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dicono,  abslemii.  E t»4.  Pure  I bevilacqua  non  sono  uomini  di  poe- 
sia, a cui  bisogna  il  celabro  agliaio,  c la  fantasia  riscaldata. 

BEVI  MENTO,  Bc-vi-mèn-to.  (Ani.]  Il  bere.  Lai.  polalio.  Gr.  norè(. 
t — La  maleria  che  ti  bee.  Lai.  polio,  polus.  Gr.  nin;.  Annoi.  Fang. 

Offerisce  solamente  cibi  e bevi  ine  itti  in  molti  battesimi. 

HE  VINCO.  (Grog.)  Ie-vil40.  Cantone  dell'isola  di  Corsica.  (G) 
BEVISIERO,  Bc-vi-sié-ro.  à'm.  c omp.  Frequente  bevitore  di  siero.  Pro». 
Fior.  IT.  Sp.  (O) 

BEVITORE,  Bo-vi-tò-re.  [Ferb.  m.  di  Bevero. ] Che  bee.  Lai.  polator. 
Gr.  nòve;.  Cr.  4.  40.  ».  Il  vino,  ecr.,  è dunque  conveniente  a ogni 
età,  se  preso  sani  secondo  la  forza  e consuetudine  del  bevitore, 
t — Colui  che  ha  soperchio  diletto  nel  bere.  Che  bee  assai.  Lai.  bi- 
bax.  Gr.  o ihuvo;.  jfor.  S.  Greg.  Non  volere  «-«sere  ne' conviti  de' be- 
vitori c non  mangiare  con  loro,  i quali  danno  carne  a mangiare. 
Beltor.  Tuli.  A colui  ch'è  gran  bevitore,  di'chc  vada  a dormir  di 
forza.  Frane.  Saech.  nov.  ut.  Il  bcvilor  del  signore  non  si  poteva 
anicarc,  e andava  a ora  Ir,  come  se  fune  in  fortuna.  Bocc.  noe.  i.  a. 
Golosiisiuio  c lievi  loro  granile , tanto  che  alcuna  volta  sconcia  mente 
gli  (acca  naja.  Muetlruzz.  t.  19.  9.  L'uno  modo  si  è,  che  il  bevitore 
non  sappia  che  c'sfa  (smisurato  e polente  a inebbriare. 

» — [in  qut*lo  significato  dicesi  anche  Bevltor  di  vino.]  Cavale. 
Med.  cuor.  Diceva  che  era  uno  Indemoniato,  bevltor  di  vino,  camini 
de’  pubblicani.  » fini,  nel  Piz.  di  A.  Pasta.  Anzi  spero,  che  H Mondo 
fra  molli  anni  abbia  a credere,  che  io  »iu  stato  un  bevitore  di  vino 
così  solenne  c ghiotto,  che  abbia  potuto  com|iclcTe  co* Lauzi  più  in- 
gordi. (>) 

4 — Che  assorbisce.  F.  Bevflrice,  $ *•  (0) 

BF.VITUICE,  Be-vi-lrì-cc.  Ferb.  f.  di  Br  vere.  Che  bee  Lai.  potrix.  Gr. 
i fùecroe.  Lab.  «ai.  Ella  era  solenne  inveii igatrice  c bevilrice  del 
buon  vi»  collo.  Ta*.  Bit.  Le  donno  son  bevitrici,  inenzoniere, 
avare,  ere. 

a — E per  sìmili!.  (Che  assorbisce.]  Gttid.  G.  Inghiottendo  li  rivi  del 
loro  sangue  la  bcvilrlor  terra. 

BEVITURA,  BMÌ-IÌWl  [Sf]  Il  becere.  F.  Beva.  Sen.  Pisi.  no.  Spe- 
gner la  M?tr  che  fu  «peni»  «Ila  prima  bevi  tura. 

BEVIZIONK,  Bc-vi-zi-ó-ne.  [5/!j  Lo  stesso  che  Bcvimento,  Bevigione.  F. 
Beva.  Au/ei/i.  Prot.  Tote.  ».  i«a.  Stante  queste  premesse,  dalla  voce 

• latino-barbara  extransbibltio,  ovvero  ertrabìbilio,  cioè  do  uno  stra- 
bere, da  una  bevuta  o beviziooe  straordinaria,  ecc.,  n’«ce  il  voca- 
bolo stravizzo. 

BEVU.NE,  Be-vó-nc.  [Jm.]  Lo  tletto  che  Beone.  F.  Lat.  bibav.  Gr.  eo- 
Ttoéc.  Bed.  Pitir.  Lo  produsse,  Per  le  genti  più  brvone,  Vite  ba*«a. 
e non  broncone.  E Annoi.  18».  Ma  i bevoni,  quando  son  gin  imbar- 
cati, non  guardano  a tante  sottigliezze.  » E nel  Piz.  di  A.  Pasta. 
Quest'anno  mi  dicono  tulli  1 buoni  bevoni  che  1 vini  sono  calliv is- 
simi. (N) 

BEVUTA,  Be-vù-la.  [Sf]  Tirala  net  bere.  Per  quel  tanto  che  ti  bere 
in  una  volta.  Lo  tlctso  che  Bibita.  V.  Bcv».  Bed.  con*.  |.  t»9.  Sul- 
l'ora del  (tesinana  si  pigli»  un'allra  bevuta  di  latte,  ecc.  •S’alrin.  Prot. 
Tose.  l.  »•».  Stante  queste  premesse,  ecc.,  da  uno  strabere,  da  uni 
bevuta  o beviiione  straordinaria,  ecc.,  n'esce  il  vocabolo  stravizzo. 

* — Fato  di  vetro  corno  do  per  dar  bere  a' malati.  (A)  (Z) 

* * — {Med.)  Bevuta  a pa«*nre.  Il  bere  certe  acque  in  tale  abbonitane  t 
da  pattare  per  urina.  Cocch.  Baq  Pis.  Lo  stomaco  possa  essere  più 
libero  c più  allo  a ricevere  le  abbondantissime  bevute  dell 'acque  ter- 
mali a passare.  (Gh) 

• 4 — (Med.)  Dare  ad  alcuno  una  bevala  d’ un  liquore.  Fargli  bere 
etto  liquore , ordinargli  o prescrivergli  che  lo  beva.  Berlin.  Fai t. 
Acnpt  44.  Olirò  all'avergli  dato  una  buona  bevuta  d'olio  di  mandorle 
dolci  gli  deste  poi  un' oncia  di  cassia  ecc.  (Gh) 

BEVUTO,  Be-vù-io.  Add.  m.  da  Bere.  — Bruto,  sin.  Gala!.  97.  Questi 
è mescer  Domeneddlo,  e t'acqua  da  lui  solo  bevuta,  c da  ciascun  al- 
tro, come  tu  vedesti,  schifata  e rifiutala,  fu  Li  discrezione.  n Segue r 
Pred.  il.  4.  Con  un  pelo  bevuto  nel  latte  (Iddio)  la  potè  levare  (ia 
vita)  nd  un  Fabio,  i y 

BEXA.  (Geog.)  Città  del  Portogallo  nelPJlentejo.  (G) 

BF.Z.  (Geog.)  Piccolo  fiume  di  p'r.  nei  dip.  delia  Drom/i.  (G) 

BEZA.  (Mil.  Egiz.)  Divinità  adorata  in  una  città  detto  tletto  nomi 
nell' Allo  Egitto.  (Mil) 

BBZABDA.  (Gong.)  Bcncàb-dn,  Gozarla.  Città  d'Asia  nel  7*iffri.  (G) 
BEZACA.  (Zool.)  Bo-zà-ea.  Sf.  Lo  situo  che  Bizuca.  F.  bisc.  Ann.  ,1 tatui. 

Briaca  per  testuggine,  non  credo  che  sia  voce  toscana.  (A) 

HE/  MIA.  (Geog.)  Br-ra-ra.  Ci  Uà  della  Galilea.  (G) 

BB/ECA.  (Grog.)  Be-zè-cn,  llcxrrh.  Antica  città  della  Giudea.  (C) 
HEZENiSTENIA.  (Geog  ) Bc-ccn-stè-ni-n.  Piccola  città  delta  Baviera. Ki) 
BEZIERE.  (Geog.)  Bc-ziè-re,  Bezleres.  Lai.  Bitterrac,  BUlcrensis,  B«K>- 
rensis  clvltas.  Città  di  Fr.  nella  Lìnguadoea.  (G) 

BF.ZIOLI.  (Cbir.)  Be-zió-li.  Sin.  pi.  Sorta  di  fatti  occhiali  che  ti  utano 
per  raddirizzare  la  risia  de’ fanciulli  loschi  da  un  occhio.  Si  fanno 
d'argento,  d'avorio , d'ebano,  ecc-,  in  forma  di  due  emisferi  con- 
vessi al  di  fuori,  e concavi  al  di  dentro,  che  hanno  due  piccoli  fori 
corrispondenti  al  centro  di  ciascun  occhio , perchè  v'entrino  diret- 
tamente t raggi  detta  luce,  e che  tono  legali  insieme  per  mezzodì 
un  nastro  tanto  lungo,  qnonfo  è la  distanza  fra  i due  occhi  del 
malato,  otsia  quanta  i la  larghezza  della  radice  e del  corpo  del 
nato.  (Diz.  Chir.) 

BEZOAR.  (SU  Nat.)  Be-zo-ir.  .Sm.  PI.  Bezoarl.  Concrezione  che  il  forma 
nelle  vie  digestive  degli  animali,  segnatamente  di  quelli  apporle- 
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«enfi  alta  specie  Capra,  t che  confitte  di  diverti  prineipii,  di  tali 
ck ir,  o di  bile  e di  retine,  o di  vegetabili  e di  peli.  — Belznar,  Bcz- 
inorilo,  Bezzuarro,  tin.  Lat.  lapis  bezoar.  (Dal  por»,  padzher  che 
vate  il  medesimo.)  (Dlz.  Chini.)  (A.  O.) 

4 — {Farm.)  Bezoar  minerale:  Antica  denominai,  data  alTAnlimonio 
ossidalo  al  massimo  grado:  il  quale  ti  prepara  Irai  landò  a ri- 
prese il  mudalo  d' /inlimonio  sublimalo , a il  burro  d'antimonio 
eoiracido  nitrico.  (0) 

l — di  Vistar:  Preparazione  in  cui  entra  lirnaturadi rame.  {A.  O.) 

8 ■ — r attimo:  Nome  che  si  dava  a' rimedii  composti  di  sostanze 
aromatiche  ed  eccitanti t a cui  si  attribuirà  le  slette  virtù  che  ai 
bezoari  animali.  (A.  0.) 

4 — uoviale:  Polvere  compolla  d'ossido  di  slagno,  d’antimonio 
« di  mercurio.  (A.  O.) 

a — maumuc:  Hi  medio  tonico  la  cui  bau  era  il  tritossido  dì 
ferro.  (A.  0.) 

8 — mcdcluuis:  Preparazione  farmaceutica  di  cui  l’acido  d'an- 
timonio forma  la  base,  e net  fa  quale  non  entra  mercurio;  rimedio 
coti  chiamato,  perchè  gl' idrodorati  d'antimonio , che  rie  fanno  la 
base.  jwrtaniRO  il  nome  di  mercurio  di  vita.  (A.  O.) 

7 — saTOMim:  Preparazione  farmaceutica  in  cui  il  piombo  ha 
motta  parte.  (A.  0.) 

• — smani.:  Rimedio  in  cui  v'entra  l'oro,  (A.  O.) 

• — ciuco  : Rimedio  essenzialmente  eom/msto  di  cloruro  (Tor- 
nente, che  si  prescriveva  specialmente  netiepilessia  e in  altre  af- 
fezioni iter  vote.  (A.  0.) 

REZOARA.  (Grog.)  Be-zo-à-ra.  Piccola  città  dell' Indotta».  (G) 
BEZOARDICO.  (Terap.)  Bezo-àr-di-co.  Add.  m.  Che  possiede  le  tirfù 
del  bezoar.  Che  contiene  del  bezoar.  Some  dato  anticamente  a tutte 
le  tos lonze  che  ti  credevano  valide  a distruggere  gli  effetti  de' veleni. 
Diz.  Se.  Med.  (0) 

BF.Z0ARD1  FORME.  (SI-  Nal.)  Be-zo-ar-di-fòr-me.  Add.  co m.  comp.  Che 
è o guisa  di  Bezoar.  Gab.  Fit.  (A) 

BEZORZORI.  (Gcog.)  Bc-zon-zò-ni.  Popolo  del  Madagascar.  (G) 
BEZZARUOLO.  BeMiKnó4o.  5rn.  t omo  prezzolalo  per  poco , Merce- 
nario vile.  Gorz.  berg.  (K) 

BEZZICANTE,  Dez-sl-càn-lc.  Pari,  di  Bezzicare.  Che  bezzica.  Pros. 
Fior.  (A) 

BEZZICARE,  Bcz-zl-cà-rc.  [AH.]  Percuotere  c Ferir  col  becco.  Lat. 
rostro  ferire.  Dectam.  Quintlì.  Rè  le  fiere  gli  «quarcìaron,  nè  gli  ur- 
cclii  gli  bezzicarono.  Cr.  a.  sa.  io.  E da  guardar  sono  clic  non  bez- 
ziehiuo  lupini  amari. 

* — Fig.  Ani . Alam.  son.  I.  Ancor  t'ingegnerai  ila  lui  sapere.  Se 
Roma  fu  da' Galli  (irzzirata.  (^ui  la  me  taf.  sta  ntl  concetto.)  (EM.) 
a — Pungere  con  «letti  amori  o con  derisioni,  se  pur  non  è usalo  ne! 
senso  del  $ a.  Salviti.  Odisi.  F.  lai.  Laodaiua.  a che  ciò  mi  coman- 
date, Bezzicando?  Più  sommi  in  mente  duoli,  Che  i giuochi.  (Pe) 
4 — (Molestare,  Inquietare,  Danneggiare  in  alcuna  piccola  parie,  per 
ragione  al  tulio;  e dicesi  per  lo  più  degli  eserciti  che  con  piccoli  e 
frequenti  assalii  tengono  tribolato  il  nemico.]  Segn.  Star.  io.  47«. 
Benché  nel  viaggio  da’ cavalli  tartari  tossono  danneggiati,  I quali 
trascorrendo  gli  bezzicavano.  Toc.  Dae.  Ann.  la.  f so.  L'esercito  an- 
dato ne' tanghi  guastò  per  tutto  e predò,  che  non  ardiron  venire  a 
giornata:  bezzica  renio  alla  sfuggila,  e male  ne  incolse  loro, 
a — • lf.  pass.  Pur  per  situili!,  dicesi  di  persone  che  sempre  garri- 
scono e con  fendono  fra  loro.  « Buon.  Ficr.  4.  a.  io.  A che  In  lai 
guisa  Bezzicarsi  tra  voi?  Salvia,  noi  ivi.  bezzicarsi,  darsi  di  becco 
come  fanno  le  galline,  contendere,  tenzonare.  (R) 

BEZZICATA,  Bcz-il-eò-ta.  Sf.  lo  stesso  che  Bezzicatura.  F.  Fa».  Esop. 
104.  Rimase  gnuda  e svergognata  e corretta  la  sua  superbia,  arro- 
ganza c vanagloria  con  molte  bezzicate.  ( Qui  figurai.)  (V) 
BEZZICATO,  Bez-zl-cà-to.  Add.  m.  da  Bezzicare.  Lai.  rostro  petitus. 
Salviti  Pros.  7\mc.  i.  ttos.  Legati  nell’oro  purissimo  di  una  toscana, 
da  molti  in  apparenza  combattuta  e bezzicata,  ma  realmente  seguita 
da  tutti,  ere.,  soavissima  dicitura. 

BEZZICATORE,  Bcwl-Ca-lò-rc.  Ferb.  m.  di  Bezzicare.  F.  di  reg.  (0) 
BEZZICATRICE,  Bez-zi-ca-lri-cc.  Ferb.  f.  di  Bezzicare.  F.  di  reg  (0) 
BEZZICATURA,  Bez-zi-ca-tù-ra.  [Sf.]  L'alto  del  bezzicare.  Lat.  rostri 
aclus,  morbus  avb.  — Bezzicata,  fin. 
t — La  ferita  o margine  che  resta  nel  bezzicasi.  Lai.  pari  a etcatrU. 
BEZZO.  [£<n  ] Foce  veneziana,  e pure  di  alcune  prov.  Lombarde,  ma 
usata  anche  talora  dagli  scrittori  in  sipni/icafo  di  Danaro  in  ge- 
nerale- (Dall'illir.  òtti  obolo,  piccola  moneta.)  (Dal  tal.  bescit , bes , 
des,  monda  romana  che  dalla  fondazione  di  Roma  tino  affanno 
«ss  t oliva  us/ io»  italiani  vecchi  circa.  Cecch.  Servig.  ».  ».  Oggidì 
senza  i bezzi  il  conte  Orlando  Sarebbe  un  asln  smarrita.  Malm.  i. 
da.  E non  avendo  ancor  tocrato  un  bezzo,  Si  scandolezza.  Llb.  ton. 
87.  Se  non  ch'c’ mellerkn  le  mani  a'bezzl.  » bemb.  I.  a.  n.  no.  In 
Quarsnlia  senza  spiantarli  un  bezzo  ere.  (R) 

RE/ZUARDO.  (SI.  Rat.)  Brz*iu-àr-«to.  Sut.  Lo  slettoche  Orinar.  F.  (A.O.) 
BEZZUARKICÓ.  (SI.  Nat.)  Rez-cu-ar-ri-co.  Add.  m.  Appartenente  a bez- 
xuarro.  rallisti.  Berg.  (N) 

RFZZl'ARRO.  B*MU*ìr-ro.[J«i.]  Lo  stesso  che  Bclzuar.  F.  Segner.  Pred. 
i.  s.  Non  i bezzo  arri  orirulali,  non  le  perle  macinate,  non  gli  ori  po- 
tabili , non  i giulebbi  gemmali. 

HEZZUCA.  (Zool.)  Bcz-zù-ca.  Sf.  Lo  stesso  che  Bizzuga.  F.  Ovid.  Rim. 
M lia  II  tanfo  in  tal  Biodo  conquido,  Che  Ito  fatto  proprio  un  volo 
di  benan.  (A) 
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BIA.  (Mit.)  j V.  pr.  f.  — Figlia  di  Pultade  e delio  Slige.  (In  gr.  bia  sign. 
violenza-)  (Mi!) 

BIACCA.  (Chini.)  [Sf.]  Materia  di  color  bianco , naeofa  per  forza  (fa- 
ceto dai  piombo,  [ carbonato  di  piombo ,]  fa  quale  serve  a' pittori  per 
colore.  Lat.  cerussa.  Gr.  ftupòàto».  (Dal  led.  bleich  sbiancalo,  pal- 
lido, onde  bleichen  imbiancare.)  Cr.  f.  9.  s.  Perciocché  del  piombo 
al  fa  la  biacca.  Lab.  s»f.  I.e  mura  affumicale,  non  che  1 visi  delle 
femmine,  ponendovi  su  la  biacca,  diventali  bianche.  Pani.  Purg.  7.  75. 
Oro  e argento  fino,  e cocco  e biocca  Bui.  hi:  Biacca,  che  è bian- 
chissima cosa:  archlmiala  è la  biacca  che  si  fa  del  fungo  del  piombo 
appiccalo  sopra  l'aceto. 

t — Lmlv  da  cer usici  negli  unguenti  e negl’impiatlrl.  — Cerussa,  fin. 

s — Prov.  Questo  o il  tale  non  è mal  da  biacca  = ;Von  ei  ti  può  ri- 
mediar di  leggieri.  Malm.  t.  40.  Ron  mi  dar  noja,  va  pc*  falli  tuoi, 
Perchè  'I  mio  male  non  è mal  da  biacca. 

*4  — Non  essere  male  da  porvi,  mettervi,  usarvi  esimili  biacca,  vai» 
come  netl’anteeedenle.  Allcg.  147.  Ben  clic  io  m'avvegga  Che'l  vo- 
stro non  è mal  da  parvi  binerà.  (EM.) 

* ni  ALLACCIO.  (SI.  R.)  Bi-ae-ràr-elo.  .Voi.  acrr.  di  Biacco.  7hrq.  Fiag. 
4.  48o.  I Romani  ere.  finsero  di  condurre  di  Schiavonia  il  famoso  ser- 
pcnle  cpldaurico,  eh' era  un  biacracclo,  come  quelli  che  tanno  nella 
nostre  maremme,  (Bob) 

* BIACCO.  (RI.  R.)  Bi-àe-ro.  Sm.  Specie  di  serpente.  7'arg.  Fiagg.  4. 
t«8.  Poiché  in  Italia  non  «o  che  si  (rovino  vrpenti  maggiori  de1  biac- 
chi. (Rob) 

BIADA.  (Agr.)[jf.  Pi.  Biade,  ed  nnfic.  Bladora.  Nome  generico  di]  luffe 
le  semente  delle  piante  frumentacee,  coinè  grano,  orzo,  cena  e si- 
mili ancora  in  erba.  — Biado,  sin.  (Dal  tal.  Iinrb.  bladum  che  vale 
il  medesimo,  e che  il  Vof«io  trae  dal  *»*«-  blad  frutto,  semenza.)  Lat. 
aeges.  Gr.  Mìo*,  Bove.  Intrad,  tfl.  Per  li  campi  dove  ancora  le  biade 
abbandonate  erano.  E ai,  Veggionvisl,  eoe.  I campi  pieni  di  binde, 
non  altramente  ondeggiare  che  il  mare.  Dnnl,  Inf.  ti.  tot».  Erba  n* 
biada  in  sua  vita  non  pasce.  E Purg.  ss.  ai.  Senza  danno  di  pecore 
e di  blatte.  Tratt.  gov.  fa  in.  e.  Il  lerzo  nc  fece  quattro,  cioè  piatile, 

I bladora,  erbe  e semi. 

* — Frullo  di  esse  biade  in  universale  già  ricollo.  Lat.  frugo».  Gr 
x?a;?ó;.  Bocc.  nov.  flo.  ».  Vostra  usanza  c di  mandare  ogni  anno,  ecc. 
del  vostro  grano  c delle  vostre  biade. 

3 — Più  specialmente  Quella  sorta  di  biada  che  si  dà  in  cibo  alle  be- 
stie da  soma  c da  cavalcare,  che  più  comunemente  si  dice  Vena.  /.al. 
avena.  Gr.  6fwp«L  G,  F.  ».  4tl.  4.  B la  lor  pastura  è d'erbaggio  e 
di  strame,  senza  altra  biada.  Belline.  Tu  come  bestia  Irai,  e' hai  troppa 
biada. 

4 — Onde  Dar  biada  o la  biada  ZZ  JVufrire,  mantenere  le  bestie  da 
soma  colla  biada.  V.  Abbiadare.  (A) 

8 1 — Dicesi  fig.  Metter  la  falce  nell'altrui  biada.  F.  Falce.  (N) 

* — Prov.  Messa  c biada  non  ruba  strada:  ÌHcesi  delle  pie  persone,  le 
quali,  pria  di  porsi  in  viaggi»  amano  ascoltar  la  messa  / colla  cer- 
tezza di  non  perdere  per  ciò  tempo,  al  morto  is tesso  che  no n si 
perde  nel  pascer  di  bUuia  i cavalli,  i quali  cammineranno  anzi 
con  più  di  vigore.  (A) 

BIADAIUOLO,  Bia-da-juò-t0.  [.Vm.l  Colui  che  rende  le  biade.  — Bui  - 
daiuoln , sin.  Cross.  Morell.  480.  Giovanni  di  Mone  biadaiuolo. 

* BIADARE,  Bia-dà-re.  [/fi/.]  Nutrir  di  biada,  o come  di  biada.  Targ 
Fiagg.  a.  457.  Se  per  altro  continuassero  lungo  tempo  a biadare  que- 
ste bestie  (bucine)  con  pastoni  di  lino,  riuscirebbe  taro  nocivo.  (Rob) 

* BIADATO,  Bia-dà-lo.  Add.  m.  /.et  flesso  che  Abbiadata.  (PI) 

B1ADF.TT0-  (Piti.)  Bia-dél-lo.  [•Sin.]  Materia  di  colore  azzurro  o piut- 
tosto azzurrognolo,  della  quale  si  servono  i dipintori  per  dipingere. 
(É  dimln.  del  led.  6/au  azzurro.)  Baldln.  Foe.  Dis.  L'azzurro  di  bia* 
delio  si  fa  delle  lavulure  di  miniera  di  Spagna.  (A) 

i — Ut alo  coma  add.  Ajg.  del  Colore  che  si  fa  col  biadetto,  o slmile 
a quello.  Tes.  br . 4.  io.  In  un  luogo  è bianca,  In  un  altro  è nera, 
o rossa,  o biadetta,  o d' altro  colore  E 8.  »».  Paone  è un  uccello 
grande,  di  color  biadetto  la  maggior  parie,  ed  è semplici*,  e mollo 
bello,  cd  ha  tc*ta  di  serpente.  Bui.  l'urg.  l.  Zaffiro,  ecc.,  è una  pie- 
tra preziosa  di  color  biadetto. 

BIADILE,  Bia-di-ce.  .V.  pr.  f.  (Dal  gr.  bia  forza  , e dice  drillo:  Drillo 
della  forza.)  — Moglie  di  Crileo  ed  amante  di  Frisso.  (Hit) 

BIADO.  [,?*».]  F.  A.  f.  c di'  Biada.  Li».  Dee.  ».  Cominciò  la  città  aver 
dovizia  maggiore  di  biado,  perchè  di  Campagna  ve  ne  fu  am-cnta 
grande  abbondanza.  Cron.  Mordi . 88».  Furono  prose,  cinque  navi 
del  re  Luigi,  dove  ora  ludo  suo  arnese,  uomini,  cavalli,  arme,  danari, 
e biado  assai.  ••  Sen.  Pisi.  sa.  Quelle  son  buone  e utili,  e qncst'altro 
nuocciono  per  lo  taro  soperchio.  Cosi  come  il  biado  troppo  spesso 
Cade  in  terra,  e le  rumerà  degli  arbori  cce.  {Coti  l'edizione  fior,  del 
ITI»  cit.  dal  Focab.) 

* BlADULE,  Bia-dù-le.  Sm.  Strame  di  biade,  Gambi  di  biade.  Targ. 
Fiagg.  4.  sia.  In  quelle  {terre)  lavorate,  olire  alle  ricolle  di  paglia, 
di  titaduti  ed  altri  strami  ere.  (Rob) 

I1IAFARI.  (Geog.)  Bi-a-fà-ri.  Popoli  d' Africa  stella  Scnegambia.  (G) 

* BIAFOLIO,  Bi-a-fò-lio. Sai.  Lat.  biapholius.  Genere  di  molluschi  con- 
chiliferi coti  itenam . da  Leach,  e che  credisi  identico  cot  gen.  latrila 
di  Dandin.  F.  latrila.  (Buz) 

B1AFAA.  (Grog.)  Bi-à»fra,  Biafara,  Biafar.  Golfo,  regno  e eiltà  della 
Guinea.  (G) 

BIAGIO,  Biagirio,  Biasio.  N.  pr.  n».  Lat.  Blasius.  (Dal  gr.  blaisoe,  o sia 
blctot  scilinguato.)  — ferrerò  e worfirc  di  Sebaste.  (B)  (0) 
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BIAGIO  (8  ).  (Ceog.)  Piccola  città  del  Regno  di  Rapali  nella  Calabria 
ulteriore.  — Città  e porto  del  Metfleo.  — Capo  tulla  cotta  tcllen- 
trionale  della  provincia  di  Panama.  (C) 

BIAGRASSO.  (Grog)  Bi-a-gràs-^o  Lo  tinto  che  Abhialcgrasso  V ' . (G) 
EU  vi.  \ (Gcog.)  Citlà  libera  detti  Gallizia  tulio  Biala.  — Due  città 
della  Polonia.  (G) 

MALATI.  (Zool.  ) Bi-a-hi-li.  Add.  tu.  pi.  Rome  di  un  ordine  d' inietti 
che  hanno  salo  due  ali,  ed  invece  delle  inferiori  I ninno  piccole 
squamine,  e da  ciatcuna  parie  hh  Aof  fondita.  (Dal  lai.  bit  due  volte, 
e da  aln.1  — Dipteri,  tin.  Pino.  (B>  (II) 

BIALECRODIA.  (Geog.)  Bl-u-le-grò-dt-a.  BUIegrudk,  BUIrgrodko.  Città 
delta  Ruttiti  Europea  nella  Batta  t'olinia.  (G) 

BIALISTOK.  (Geo?.  ) Ria-|i-»tòk.  Pro»,  e città  della  /tutela  £«ropett 
eonf.  colla  Polonia.  <G) 

BIALLA.  (Ceng.ì  Città  della  Prussia  orientale.  (G) 

BIANA.  (Gong.)  Bl-n-na.  Città  dell'Indotta ».  (G) 

BIACCA.  R.  pr.  f.  (V.  bianco.)  — Figlia  di  Alfonso  IX  re  di  Gatti- 
glia, Madre  di  S.  Luigi.  (B)  (0) 

BIANCA.  Sf.  Specie  di  fUNNd  latto  (ino.  G.  V.  I.  7».  In  Ire  sei  limane 
dopo  la  sconfitto  rhbnno  rifalli  padiglioni  e trabacche,  e ehi  non  ebbe 
pannolino,  si  le  fece  di  buone  bianche  d’Ipro  e di  Canto.  (Pr) 

* IIIA.HAG.NO,  Bian-cà-gno.  Add.  tu.  Biancastro,  Bianchiccio.  Coni 
Dani.  Inf.  si.  Per  allegoria  colora  le  sue  Iacee  (di  Lucifero),  quella 
dinanzi  vermiglia,  l’altra  farcia  colora  nera  eoe.;  la  terza  colora  bian- 
cagna  gialla , cioè  gialla  con  poco  colore.  (Zan) 

BIANCANA.  (Agri  Bian-cà-na.  Sf.  F.  Pittajrtc.  Rame  che  ti  dà  In  al- 
luni luoghi  della  Totcana  ad  un  terreno  di  tota  creta  o mal  tu jo  ne, 
di  color  guati  bianco,  a cagione  é'una  certa  fioritura  talina  o te- 
tenltlca  ond'è  tparto.  F.  Borboro,  Haltujone.  Targ.  Fiagg.  (A) 
BIANCARE,  Btan-en-re.  Alt,  Far  bianco.  F.  e di' Bianchire.  Lut.  deal- 
bare.  Gr.  Izvrattaztv,  (B) 

t — Fig.  Illuminare.  Lat.  illustrare,  illuminare.  Bell.  Man.  ili.  Vrdea 
le  mie  soavi  luci  sanie  Non  sfavillar,  ma  chiude  nella  stampa,  E il 
viso  ornalo  di  bellezze  fante,  E il  chiaro  impallidir  «Tutta  lai  vampa 
Stancarlo  tutto,  e l’onorata  fronte.  Ch'ogni  core  addolcisce,  e il  mio 
divampa.  R.  Sp.  (B) 

BIANCA3PINA.  (Boi.)  Bian-ea-spi-na.  Lo  fletto  che  Biancospino.  F. 
Maliiot.  Berg.  (N) 

BIANCASTRO,  Bi.in-cà-slro.  Add.  wt.  Che  tende  ai  bianco.  Lai.  albi- 
cane, in  album  vergens.  Gr.  viro'zn noe.  Red.  Ott.  a nini  so,  E comin- 
cia con  un  canaletto  ugualmente  sottile,  camoscilo,  biancastro,  di 
grosse  parleti  o tuniche. 

BlANCAHTRON  ACCIO,  Bian-ca-stro-nàc-elo.  [Add.  c jiu.)  pegq.  di  Bian- 
caslrone.  L'ir.  nov.  7.  tea.  Per  essere  questo  Menlcucrio  un  certo  bion- 
castrunacrio  «ansa  troppa  barba. 

BIANCASTRO?!!,  Blan-ca-slrù-ne.  [Add.  e in».]  aecr.  di  Biancastro;  (ma 
non  ti  direbbe  fuorché  dell*  persone  di  colorito  soverchiamente 
bianco.) 

MANCATO,  Btan-cà-to.  Add.  tu.  da  Stancare.  V.  di  reg.  (O) 

BlANC  ATORK , flian-ea-lò-re.  Ferb.  tn.  di  Bianca  re.  Chi  bianca  e Che 
bianca.  F.  di  reg.  (0) 

BIANCATRICE,  Btan-ca-tri-cc.  Ferb.  f.  di  Biancnrc.  F.  di  reg.  (0) 
BIANCHE  (MONTAGNE.)  <Geog  ) Monti  de/l'America  settentrionale  ne- 
gli Stati  Uniti.  — Catena  di  monti  nell'isola  di  L’andia.  (G) 
BIANCIIEBRACCIA,  Blan-cbe-bràc-cla.  Add.  con».  e omp.  indect.  Che  ha 
bianche  braccia.  — Biancliibraccla,  tin.  Salvia.  Iliad.  (A) 

01 ANCUEGGI AMENTO,  Blan-cheg-gla-mèn-to.  [ SVu.j  li  bianchce/giarc 
Lat.  albilndn.  Gr.  irjnó n<. 

BIANCHEGGIANTE,  Blan-chrg-gwn-le.  [fVirf.  di  Biancheggiare.]  Che  ha 
del  bianco.  Che  biancheggia.  — BUitriranlc,  tin.  Lat.  albicans,  al- 
bana. Gr.  Xivaaivóunre;.  Bore.  g.  7.  p.  l . Se  non  quella  sola,  la  qual 
noi  chiamiamo  Lucifero, che  ancor  luceva  nella  biancheggiante  aurora 
E Ann  i.  il.  Egli  alcuna  volta  uscendo  delle  sue  rase,  il  mondo  bian- 
cheggiante riguarda,  Alain.  Colt.  9.  57.  Già  puoi  sentir  le  biancheg- 
gianti spighe,  th'allc  dolci  aure  percuotendo  insieme,  Con  più  acuto 
rumor  rhiaman  la  falce.  Sigi 7.  nat.  e tp  «79,  fa  quant’è  una  noc- 
ciuola  di  un  ghiaccio  più  opaco  e più  biancheggiante  del  rimanente. 
BIANCHEGGIARE,  Btan-cbeg-glà-re.  [.V.  au  ] Tendere  al  bianco.  Dimo- 
strarsi bianco.  — • B Jan  tua  re,  tin.  Lat.  altiere,  albicare.  Gr.  Àivxat- 
otoStot.  Dant.  Inf.  il.  8.  81  leva,  e guarda,  c vede  la  campagna 
Biancheggiar  tulla.  Ofid.  Pisi.  Innanzi  mi  Iranghioda  la  terra,  o ar- 
dami il  vermiglio  fuoco,  cho  senza  me  biancheggi  il  mare.  Guid.  G. 
La  faccia  de'  muri,  ecc..  non  biancheggiava  di  bianchezza  di  calcina 
lattata.  Fir.  At.  sta.  Vidi  '1  circolo  della  Luna  nella  sua  maggior 
grandezza.  Ir  ancheggiando  pure  allora,  sorgere  dail'onde  marine. 
Alam.  Colt  ».  «in.  Varie  sono  infra  tor:  l una  è più  verde;  L'ultra 
alquanto  rosseggia,  e 'nerespa  ferini;  Quella  pallida  appar;  bian- 
eheggia  questa. 

t — [/tieni  del  Mare  quando  spumeggia.)  Fot.  Ger.  «a.  a.  Btancbeg- 
gian  Tacque  di  canate  spume. 

BIANCHEGGIATO,  Bian-cheg-già-lo.  Add.  ut.  da  Biancheggiare.  Fir. 

At.  iso.  Tutti  i luoghi  «l'Intorno  essere  biancheggiali  d'ossa. 
BIANCHEGGIATONE , Bian-chrg-gin-tó-rc.  Ferb.  m.  di  Blaucbeggiarc. 

Chi  e eh*  biancheggia.  F.  di  reg.  (0) 

BiANCHEGGIATKICE.  Bian-chcg-gia-trì-cc.  Ferb.  f.  F.  di  reg.  (0) 
BIANCHEGGIO.  (Ar.  Me».)  BLan-ebcg-glo.  Sin.  L' imbiancamento  della 
cera.  (A) 

BIANCHERIA,  Biao-che-ri-a.  [<Sf.]  Ogni  torta  di  panno  Uno  di  color 
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I bianco.  Lat.  re*  linlraria.  Gr.  a£ivr.  Buon.  Fier.  s.  a.  1.  B vengo 

[ Per  biancherie  cd  abiti  a Palazzo.  Maini.  11.  11.  Chi  ha  scatole,  dii 

sarchi,  e chi  involpire  Di  glojc,  e di  aiscee,  di  biancheria. 
STANGHETTA.  (Agr.)  Bian-chét-ta.  Sf.  Sorla  di  gran » detto  anche  Civi- 
lella,  « corrottamente  Utella;  (n  sua  spiga  è corta,  hiàncn,  armata 
di  rette,  ed  il  granello  interamente  bianco  c tondello.  — Bianchetto. 
tin.  (A) 

1 — ‘(Ar.  Mes.)  Rei  commercio  è una  Specie  di  pannina.  (A) 
BIANCHETTI.  Blan-chef-li.  -Su»,  pi.  (ma  che  ti  può  usare  miche  in  sin- 
gol.  dicendo  Bianchetto,  giacché  nessuno  tergerebbe  ho  mangiato  un 
sol  Bianchetti.  ) Rome  che  nella  Liguria  ti  dò  a certi  minutissimi 
pesciolini  bianchissimi  allorché  son  cotti,  e che  altrove  dicami  Cento 
in  bocca,  t.  in  J'otntna  Avannotti  o Nnnmiti.  (A)  (KM  ) 

BIANCHETTO,  Bian-chcMo.  Add.  m.  [dim.  di  Bianco. ] Che  tende  ai 
bianco.  Che  ha  alquanto  del  bianco,  che  anche  diciatti  Bianchiccio. 
Lai.  albldus.  Gr.  vr&ìzt/xn;.  Pallad.  Lasciano  un  liquore  d‘ua  sajnir 
dilettoso,  e di  color  bianchetto.  Cr.  a.  10.  a.  Rimarrà  il  liquor  di 
dilettevi)!  sapore,  r di  culor  bianchetto. 

BIANCHETTO.  Sin.  Lo  fletto  che  Riaiiehclta.  F.  (A) 

BIANCHEZZA.  Binn-fbéz-za.  [A/.] astr. di  Bianco. [//  color  bianco, quello 
ch'è  limile  alla  neve.  Una  sommo  fdancAcrra  dieeii  la  nitidezza  ; la 
bianchezza  de'  capelli , Canizie,  Canutezza.]  Lai.  abitudo.  Gr.  «v- 
aÓTe?.  Bove.  ikk'.  79.  so.  Egli  vergendo  lei  colta  bianchezza  del  suo 
cor|M>  vincer  le  tenebre  delta  liotie.  Guid.  G.  La  faccia  «le' muri,  ere., 
non  biancheggiava  «li  bianchezza  di  calcina  lattata.  Bui.  La  bian- 
chezza significa  purità.  Ciré.  Geli.  10.  lai.  Può  intendere  da  sé  che 
cosa  sia  bianchezza,  c come  ella  è un  colore  disgregativo  delta  virtù 
visiva. 

Bianchezza  dlif.  da  Biancore.  Al  bai  ine,  Albore.  Candidezza,  ('ali- 
dore. Biancore  esprìme  meglio  1 modi  acddentali  del  bianco.  Albe- 
dine è mollo  affine  a Bianchezza.  Albore  da  alba  è semplice  h ia  nell  pi- 
giameli tu  unito  a splendore;  mu  più  d'ordinario  esprime  quello  splen- 
dore bianco  del  ciclo  che  apparisce  quando  si  partono  le  tenebre  delta 
noi  le.  Candidezza  c Candore  dicono  Bianchezza  unita  u splendore, 
pure  Bianchezza  in  supremo  grado.  Net  tìg.  valgono  Schiettezza,  Sem- 
plicità , Putiti,  ecc.  F. 

BIANCHI.  (RI.  Mod  )[.Vim.  pi.  Utalo  anche  nel  ting.  come  add.  Rome  di 
una  fazione  nata  in  Pisloja  nel  lino,  e prvfiagata  in  Toscana: 
opposti  ai  Neri;  e quelli  ti  congiunsero  to’  Ghibellini , quei  ti  co' 
Guelfi.)  G.  F.  7.  sa.  1.  Cominciò  la  diviston  tra  11  impalo  c I grandi, 
e appresso  tra  I Bianchi  c l Neri.  Din.  Comp.  1.  *o.  A parie  Bianca,  e 
Ghibellina  occorrono  molle  orrìbili  disavventure.  E il.  La  terza  dis- 
avventura vbbnno  i Bianchi  «‘Ghibellini,  la  quale  gli  accomunò  r«v. 
9 — Coti  diconti  in  America  gli  Europei  c i loro  discendenti  senza 
mescolanza  di  tangue  Americano  0 Africano.  (0) 

MANCHI  UH  ACCI  A,  Bian-chi-bràc-cia.  Add.  cani.  comp.  indici.  Lo  fletto 
che  Bianchebraceia.  V.  Gr.  Anawlrvo;.  Salviti.  Colui,  ina.  Soggiunse 
poi  la  biancliibraccla  Cium).  (N) 

BIANCHICCIO,  Btao-chic-eto.  AdJ.  m.  (trias!  lo  stesso  che  nianchrtfg. 
F.  Ricelt.  Fior.  «8.  Il  balsamo,  ecc.,  gettato  nd l'acqua  sa  a fondo,  c 
marn  a dandovi  lo  acquista  colore  bianchiccio.  Red.  lutei!,  si.  licita- 
vano un  certo  liquore  bianchiccio  più  bollile,  c men  viscoso  di  quella 
chiara  che  ai  truova  nelTuovu  desolatili. 

BIANCHIMENTO.  (Ar.  Me».)  Bian-chl-mèn-lo.  [<Sim.]  L’atto  del  bianchire. 
Lo  «fesso  che  Imbiaucaiiienlo.  F.  [Operazione  per  cui  si  toglie  il  co- 
lor giallastro,  che  ordinariamente  Attuto  i Icttuii  di  lino,  di  «ti- 
fone, di  lana  e di  scia  di  frese 0 fabbricali.) 

1 — Operazione  che  ridà  il  colore  e la  proprietà  naturale  alle  stoffe 
0 tenuti  che  furono  «conciali  «off  tuo.  (0) 

3 — T.  degli  argentieri  e doratori.  Composto  d'acqua  pura,  gromma 
di  Mie,  e sale  buttilo  insieme  che  tei\e  per  bianchire.  (A)  Ben». 
Celi.  (Jref  e.  E «|uc»li  pezzi  si  debbono  bianchire  con  gruma,  tata 
cd  acqua  cli’è  il  bianchimento  ordinario  che  s'usa  ali  af genio.  E «7. 
Avendo  in  ordine  la  caldaja  piena  di  bianchimcnlo,  cioè  d'ae«|ua. 
gruma  e sale.  (Pr) 

BIANCIIIHE,  HLin-chì-re.  AH.  Far  divenire  bianco.  — Imbianchire, 
Stancare,  Imbiancare,  sin.  Lai.  d«?all>are,  Gr.  iivxùvttv.  * Bene.  Celi. 
Ortf  8.  E questi  pezzi  si  drbl»on  bianchire  con  gomma  (forte  gromma 
0 gruma),  sale  ed  acqua.  (V) 

1 — - Detto  de' denti  ~ Ripulirli.  Iled-  Leti.  Dieci  vasi  di  polvere  per 
bianchire  i «butti,  tulle  co»c  da  dame.  (A) 

3 — Detto  de" lavori  di  argento  0 li  oro  abbrunili  dal  fuoco  = Render 
loro  nello  il  color  naturale  per  mezzi)  di  quid  compialo  chiamalo 
bianchimento.  F.  Bianchimento,  § 3.  (A)  (N) 

4 — (Vrtcr.  ) Detto  della  «uofa  di  un  cavallo  z=  Togliere  una  |>arte 
«Iella  suola  con  mi  iitromonlo  chiamalo  incastro,  (ti) 

• — R.  au.  Dimostrarsi  bianco.  Lai.  albore,  albicare.  Dani.  Rim.  si. 
Al  poco  giorno  rd  al  gran  cerchio  d'ombra  3on  giunto,  tasso!  ed  al 
bianchir  de' colli. 

BIANCHISCI! l>o,  Bian-«hi-scù-dn.  ^dd.  m.  romp.  l'ndcr/.  Che  ha  tendo 
di  camini  bianco.  Salvi».  Iliad.  Dcrg.  (A) 

BIANCHISSIMO,  Bian-chìs-sl-mo.  [ Add.  m.  J tup.  di  Bianco.  Lat.  ean- 
did  ssimus.  Gr.  Xzv«òt*to«.  Baco.  Introd.  «4.  Quivi  le  tavole  messe 
videro  eon  tovaglie  bianchissime.  E g.  ».  p.  a.  Nel  mezzo  del  qual 
prulo  era  una  fonie  di  inanno  bianchissimo.  E Amet.  bs.  Volando 
videro  venire  letto  bianchissimi  cigni.  Alar».  Gir.  1 «.  48.  Nè  volta 
cavaliere  in  quella  rerle  Esser  crealo  mai  per  altra  mano,  Clic  per 
quella  bianchissima  di  lei. 


Digii 


102 


BIANCHITO 


BIANCO 


BIANCHITO,  Bian-chi-lo.  Add.  in.  da  Bianchire.  Lai.  dwlbalus.  Gr. 
ArjKzvjii;.  G.  T.  ».  7».  i.  E faceti  una  monelli  in  Firenze,  ch'era 
quasi  tutta  ili  rume,  bianchita  di  fuori  d'urlento. 

BIANCHI  VERME.  (Zool  I Biati-rlii-vcr-ine.  Sm.  Genere  di  /mlipi  infusorii 
omogenei  che  hanno  il  corpo  sotto  e sopra  caperlo  di  peli.  Lai.  luu- 
roplira  MÙL  /'ina.  (Il)  (N) 

CIANCICANTE,  Rian-ci-c  m-lr  [/Air/,  di  Biancicarc.]  T.  A.  T.  e di' Bian- 
cheggiante. Tesorcll.  Hr.  %.  L.i  gola  biancicante , E l'al Ire  beltà  tante. 

IHANcICARE,  Blin-d-ci-re.  [iV,  ass.]  V.  A.  V.  e di'  Biancheggiare,  Far. 
Esop.  Biancicuudo  la  terra  per  neve,  ed  essendo  ghiacciate  Tacque, 
convenne,  ecc. 

IliiiHcicare  diti,  da  Sbiancare.  Il  primo  è Divenir  bianco , Acer 
del  bianco.  L’altro  ha  pure  un  tal  valore,  ma  più  propriamente  offre 
tu  idea  d'una  buine-lima  lividii  e smorta,  stintignante  al  pallore. 

niANClClTO,  Rian-ci-ca-l».  Add.  in.  du  Bianctrare.  T.  di  reg.  (0) 

Iti ANi.lCATOKE.  Biun-ei-e a-tó-rc.  Ferb.  jn.  di  Bianrirare.  I‘.  di  rey.  (0) 

Bl  ANCICATKICE,  Blan-cl-ea-tri-ee.  Terb.f.  Che  Ciancica.  T.  dt  rrg.  (0) 

BIANCO.  Sa  i.  l!uo  degli  estremi  de' colori,  opposto  al  foro.  Lai.  eaudor. 
Cr.  rò  lumi  ».  Dant-  /nf.  ss  e».  Che  non  è nero  ancora,  e'I  bianco 
muore.  Pclr.  cane.  ».  4.  Ma  l’ora  e’I  giorno,  ch'io  le  luci  apersi 
Nel  bel  nero  e nel  bianco.  Ar.  Tur.  «a.  »#.  L'un»  testila  a bianeu. 
e l'altra  a nero.  nCmie.  »-  48.  Poi  vi  si  niellano  le  foglie  delle  rute, 
Ridali  i picciuoli,  e certi  bianchi  die  sono  dall»  parie  di  sodo.  E 
Dani,  l’urg.  *.  Poi  d'ogni  parie  ad  caso  m’ apparto  tln,  non  «ape» 
che.  bianco,  e di  sotto  A poro  a poco  un  altro  a lui  n'uscìo.  E ap- 
pressol«o  mio  roncslro  ancor  non  fece  metto,  Meo  Ire  che  i primi 
Manchi  nperscr  Tali.  (V) 

3 — Lasciare  in  bianco  Lasciare  spazio  nelle  scrinare,  per  potervi 
scrivere  a suo  tempo:  al  quale  spazio  i Latini  dicono  lacuna,  hiatus. 
“ Sale.  Avveri.  l.t.  li.  Nel  nostro  lesto  abbiamo  la  Minilo  lo  spazio  in 
bianco. 

1 — E nello  stesso  tiqn.  difesi  de'margini  de' libri.  Sale.  Avveri. 
E i.  s.  4.  4fl.  Altri  segni  «'adoperano  nel  margine  del  libro;  cosi  gli 
orli  si  chiamano,  rive  nella  caria  dall'ulto  e dall'altro  lato  si  riman- 
gono in  bianco.  (V) 

* ■ — l>ar  di  biaiirn  zi  Tiqnere  di  color  bianco,  l'ole  anche  Cancel- 
lare, c per  melaf.  Pregiudicare  con  sinistri  uffizi»  agl'interessi  al- 
trui. (A) 

4 — Non  mulare  bianco  nè  bruno  ” .Von  mutar  n tenie, (siccome  pare). 
Pont.  Par.  io.  Trailo  leggendo  nel  maggior  volume  *U  non  si  mula 
inai  bianco  né  bruno.  (tW,  in  Dio,  ove  nulla  mai  si  muta.)  (N) 

6 — Mostrar  o Far  vedere  il  bianco  nero  o |»er  nero  e viceversa:”  Air 
od  intendere  a uno  una  coiu  per  un'altra.  Er.  Jnc.  T.  t.  i s ss. 
Guardali  da  barallirre,  Clie’l  ner  bianco  fa  vedere.  Matm.  4.  40. 
i;  perché  e'  suo  bugiardi  per  la  vita,  Dimostrano  a aie  poi  il  bbmcu 
|ieT  nero. 

i — follo  flesso  sign.  dicesi  Convertire  o simile  il  nero  in  bianco. 
Vnc.  Nardi,  EH.  ‘Jèbatd.  Ma,  .«opra  gli  altri,  di  clic  supplizio  dire- 
mo die  siano  degni  quegli  «.facciali  istorici,  i quali  negli  occhi  di  co- 
lon» clic,  vivono,  ardiscono  di  convcrlira  mauifes  la  mente  il  male  in 
bene,  e il  nero  in  bianco?  (P) 

ti  — /boeri  Por  nero  in  sul  bianco,  e tale  scrivere,  fìuon.  Fier.  t.  a. 
i.  Né  vo' far  bujo  affatto  della  vista,  ree.,  Con  quello  tanto  por  nero 
in  sul  bianco  Con  una  penna  in  man. 

z — follo  stesso  sign.  dicesi  Far  di  bianco  nero. 

7 — Iti  punto  in  hinneo  ~ Orizsontalmente.  Gal.  Piai.  tisi.  173.  Ci 
restano  da  considerare  1 tiri  di  punto  in  bianco  verso  Levante  e verso 
Ponente. 

9  — E fig.  — In  Mn  trailo , All’  improvviso. 

s — bar  nel  punlo  in  bianco  = Imbroccarlo  a chius’ occhi , Im- 
berciarlo, come  dir  Tirando  In  arcala.  (A) 

« — ■ (SL  Mod  ) Nome  di  Parie  in  Toscana.  V.  Bianchi. 

» — (Zool.)  spedo  di  perni.  Salvia.  Opp.  Pese.  4.  Il  bianco  pesce  vien 
legalo  al  Tanto.  (>) 

10  — tm.  Toccato:  Lo  stesso  che  Albugine,  Cornea  dell’ occhio.  Frane. 
Saech.  Op.  dio.  il».  La  lesla  è l'albugine,  o T bianco  dell'occhio,  ecc. 
Questo  bianco  dell'occhio,  quando  comprende  per  umori  o per  altro 
la  luce...  sicché  la  macebiu,  arciera  la  luce.  (Min) 

ti  — mu.4 covo:  Lo  stesso  che  Albume.  Lai.  albumeri.  T.  Fitte,  so. 
Gr.  ri  Xtwratftat.  Tts.  Br.  i.  sa.  La  ragione , come  «e  ’l  bianco  dell'uovo 
che  agnini  il  tuorlo,  non  tenesse  e non  to  rinchiudesse  da  sé,  egli 
raderebbe  In  sul  guscio. 

11  — ni  baiava:  Si  dà  questo  nome  mi  riti  grasso  animale  d'  una  / *ar - 
titolar  natura,  che  si  trae  in  copia  dulia  lesla  del  maschio  della 
balena,  (bit.  Chir.)  Dello  comunemente  Spennacelo. 

»s  — (Croi.)  Bianconero  di  Podovcncrc:  Pietra  dura  guanto  il  Para- 
gone; e di  ra/or  nero,  /romezrafa  dì  vene  bianche  ; si  lavora  con 
w<w  e scoi  pel  lo;  riceve  benissimo  pulimento , e se  Ne  trova  d’ogni 
grossezza  e lunghezza.  Tiene  di  lUirtovenere  onde  prende  il  mime. 
Halli.  Toc.  Pis.  (V) 

1 1 — (Ar.  II».)  Quella  materia  di  color  bianco,  colla  quale  s' imbian- 
cano i muri.  Lab.  lai.  E dii  non  sa  che  le  mura  affumicale,  non 
clic  i visi  delle  femmine . ponendovi  su  la  biacca,  diventali  bianche, 
ed  olire  a ciò  colorile,  secondo  ebe  al  dipinlor  di  quelle  piacerà  di 
porre  sopra  il  Manco? 

9 — ih  crvm:  Specie  di  color  bianco  fallo  delle  guscio  dell"  uo- 
vo tot!  tlissi  marne  nte  macinate,  e rate  per  dlpigncre  a fresco,  baldin. 
Toc.  1)1*.  (V) 


* — »AJG»orA.Tu  : Specie  dt  color  bianco,  fallo  di  fior  di  calcina 
bianca,  e servo  per  dipignere  a fresco,  fluid,  l 'oc.  Pìs.  (V) 

4 — oi  sfjicha:  JYomc  che  si  dà  all’argilla  lavala  e ridotta  fri 
pani  cilindrici,  della  quale  si  fa  uso  per  pulire  i metalli  bian- 
chi. (Ross) 

,fl  (Chim.)  Bianco  d'argento:  Nome  che  si  dà  net  commercio  al  più 
bel  bianco  di  piombo,-  ed  è una  sftccie  di  biacca  finissima,  che  giova 
per  conservare  ai  colori  la  trasparenza.  (Min) 

B — ai  a (Amilo:  Sinonimo  di  biacca  ad  uso  di  belletto.  (A.  0.) 

» — ni  czairsAA  : Nome  volgare  del  tutto-carbonaio  di  piombo,  non 
che  del  sotto-nitrato  di  bismuto,  perchè  $'  impiega  per  inorpellare 
la  pelle.  (A.  O.) 

4 ni  j-iOMBii:  Nome  totip» re  del  sol lo-carbonato  di  piombo;  di- 
cesi anche  Piombo  bianco.  (A.  D.) 

*•  ““(Boi)  Pue  specie  di  malattie  de  vegetabili:  La  prima  si  an- 
nunzia con  macchie  bianche  irregolari  che  nascano  tulle  foglie, 
sugli  steli , ed  anche  su'  (rulli  degli  alberi  e delle  piante:  queste 
macchie  sono  formate  ita  Ha  riunione  di  piccole  piante  parassite 
della  famiglia  de’ funghi.  La  seconda  proviene  dalle  goccio  d'acqua 
che  si  fermano  sulle  foglie  o tu' giovani  germogli,  e vi  cagionano 
una  disorganizzazione  che  scolora  la  toro  superficie , e la  fa  com- 
parire sparsa  di  macchie.  bianchicce.  (Ag) 

t — ni  r lineo:  Fili  bianchi  rìlondi  c spungosi  che  si  allungano  e 
si  diramano  in  forma  di  reticella , e producono  de'  funghi.  (Ag) 

* pi  UTiit:  Pianta  della  famiglia  de' funghi  c del  genere 
delle  muffe,  che  nasce  nel  letame  e gli  toglie  la  mostima  delle  sue 
proprietà.  (Agl) 

* — »*Acq«iA.  T.  Ninfea  bianca.  (Ag) 

« — Pelli  a vinci:  Fili  bianchi  piu  o meno  numerosi,  che  hanno 
Odore  di  fungo  quasi  umili  a quello  del  letame  rancido,  che  na 
sco no  sulle  radil  i dette  piante  e le  fanno  perire  in  poco  tempo.  (Ag) 

BIANCO,  Add.  in.  Pi  color  bianco.  Lui.  albu«,  cauri  ni  u*.  Gr.  Àtvaoc. 
(Il  tuba  ti  degli  .Ebrei  ha  fornito  per  radasi  avi  di  ledere  il  blank 
dc'Ted.,  il  Illune  de* Francesi,  il  Idoneo  degli  Sjiagn..  ed  il  (fianco 
degl' Italiani)  Bocc.  noe.  tu.  st.  Fu  non  solamente  ucciso,  ma  inGno 
all'onta  divoralo,  le  qmill  bianche  rimase,  e ce.  Eg.  a.  p.  a.  Le  lalora 
delle  qu.il  vie,  tulle  di  rosai  bianchi  e vermigli,  e di  gelsomini,  erano 
quasi  chiuse,  ecc.  E g.  s.  p.  ».  Era  già  l'oriente  ludo  bianco.  Dant 
Purg.  te.  a.  Mula*  a in  biaurti  aspetta  di  diedro.  E Par.  «».  C4.  E 
qual  è il  trasmutare  fu  piccioi  varco  Di  Icuipo  in  bianca  donna, 
quando  il  vollo  Suo  si  disfarete  di  vergogna  il  carco,  Petr.  cunx.  s 
s.  L 'esser  coverto  poi  di  bianche  piume.  E 7.  ».  Giovane  donna  sodo 
un  verde  lauro  Vidi,  più  Manca  c più  fredda  che  neve.  E se.  4. 
Ove  fra  *1  bianco  c l'aureo  colore  Sempre  mi  mostra  quel  che  mai 
non  vide  tirchio  mortai. 

* — Agg.  di  Foglio  o Carla.  F.  $ II,  (N) 

* — Agg.  di  Lettera  o Carla  = Quella  in  cui  non  è scritla  cozo  al- 
cuno. tì.  T.  io.  ni.  ».  GusIrutCM»,  per  Isrlierno  de'Sanesi , non  fece 
loro  nud'allra  risposi»,  se  non  una  triterà  Maura. 

4 — [Agg.  di  Medaglia  “ Medaglia  d'argenlo.]  G.  T.  » 9-  «4.  9.  E 
fece  medaglie  bianche  d'argenlo,  a gui*a  del  re  Filippo  suo  padre. 

a — Agg.  di  Pene:  Dicesi  il  pan  fino,  il  pane  di  tnlta  farina.  (A) 

6 — - Agg.  di  Persona:  L Ditesi  della  pelle  o carnagione  ; contrario  a 
bruno  o ncro.J  Petr.  *un-  li.  Muovisi  il  vecchioni  canute  e bianco. 

» — [£.'  talora  vale  Canuto.]  Dani.  Inf.  a.  »a.  Un  vecchio  bianco 
per  antico  pelo. 

7 — Agg.  di  Piali»:  Colla  quale  toccando  alcuna  cosa  resti  questa  se- 
gnata di  bianco;  alludendo  a cosa  favorevole  e avventurosa,  secondo 
usavano  appunto  di  fare  i fiumani.]  Bocc.  Amct.  »o.  Acciocché  lo, 
bene  1 loro  piaceri  operando,  possa  con  bianca  pietra  segnare  i po- 
chi giorni  eie.  (LSI.) 

* » — Segnare  con  pietra  bianca  alcune  cose  avvenute  in  Itene, 
per  Farne  ricordo  come  di  cosa  rara  ad  accadere,  a potersi  o ite- 
nerc.  (EH.) 

e — I Agg.  di  Vino:  È opposto  a vermìglio,  a nero.]  Bocc.  noe.  *9.  ». 
Si  Liceva  ecc.  recare  ecc.  Un  picciolo  orciolclto  bolognese  nuovo  del 
suo  buon  vin  bianco. 

» — Agq.  di  Voce.  F.  Voce,  e T.  § 14.  (N) 

10  — E fig.  Agq.  di  Ragione  0 Grazia  = Chiara,  Evidente , Manife- 
sta. Fr.  Buri.  313.  «0.  E quella  grazia  è bianca  clic  non  nascosa  ma 
puh.se  fai.  Ilim.  Ani.  Cccch.  Angiul.  Sicché  uri  parve  aver  bianca 
ragione  Di  non  amar  se  non  chi  mi  vuol  bene.  (V) 

1»  — Dare  o Mandar  foglio  n Carla  bianca  ad  alcuno  = Dare  altrui 
un  foglio  soUoscritlo,  /asciando  in  sua  libertà  lo  apporvi  che  con- 
dizione vuole;  Dimetterti  lotalmenlsaWarbitrio  altrui.  Lib.  son.  I». 
Non  li  varrà  mandarmi  il  foglio  bianco.  ,1/ufrM.  ».  43.  che  questo  non 

•lo  nieghin  chiedo  almanco;  Nel  resto  poi  dà  loro  il  foglio  bianco. 
Bcrn  Ori.  ».  ».  «3.  Però  fa  tosto;  che  poco  gli  manca  A mandare 
alla  Morte  caria  bianca. 

19  — Ella  è siala  bianca,  ti  dice  quando  la  speranza  ha  fallila;  me- 
taf.  presa  dalle  polizze  de'  lotti,  che  quando  non  sono  benefiziate, 
sona  bianche.  Ambr.  Cof.  *-  t.  Ave»  promesso  all’animo  Quel  po' di 
gundagnnzzn;  che  non  trovami  tu  quadrino:  ciré  siala  bianca. 
Cccch.  Esuli.  Cr.  4.  t.  lo  l'aveva  invitato  A desinare,  e non  sapeva 
dove  Egli  si  fosse  lido:  e la  fu  Manca. 

13  — Far  diventar  Manco  alcuno  = Dargli  grandissima  gelosia,  tpe- 
cìshnen te  in  materia  di  arte.  Dello  della  somma  r alenzia  di  al- 
cuno ne  {Ceserei  tare  un'arte  che  tocca  vivamente  i sensi,  mi  par 
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valer  meglio  il  nostro  lombardo  Far  paura,  Spaventare,  trattane  la  1 
melaf.  dall' effetto  che  fi i la  paura  o lo  spavento  di  scolorarci,  im-  \ 
Mancarsi  il  viso  o la  faceta , togliendoci  come  t'urdimento  all'e- 
mù tastone.  Bellin.  ifucih.  Quantunque  vi  «la  nel  musicar  *i  destro, 
Cb’el  fa  diventar  bianco  ogni  macaco.  (A)  (KM.) 

* 4 — - Trattandosi  di  ftaniti.  Voce  bianca  valeva  in  Toscana  Contra- 

ria, Disfavorevole,  jed  oggi  fu  più  luoghi  d'Italia,  essendo  mutali 
gli  usi  antichi,  vaie  Favorevole.)  Comp.  Mani.  Me' duo  parlili  «'è 
violo  ottenere  cinquanta  il  Bigio,  c'i  Beuuuccio  una  bianca.  E al- 
trove: Deli  lascia  pur  che  venga  lo  squillino:  Io  II  so  dir  Clic  la 
darò  lor  bianca. 

i » Rimaner  bianco  = licitar  con  donno  e con  vergogna  di  non 
aver  conseguita  ta  cosa  sperala,  Eareh.  Ercol.  44.  Quando  chic- 
chessia ba  vinto  la  proova.  cioè  sgarato  un  allro,  e fattolo  rimanere 
o con  danno  o con  vergogna,  dicono  a Firenze:  Il  late  è rima  so  scor- 
nato, eoe.  Dicesi  ancora:  rimaner  bianco, 
io  — (Milli.)  Agg.  di  Arme.  E.  Arme  $ io. 

IT  — (Anat.)  Aqg.  di  Canale:  Canali  bianchi  si  dicono  alcuni  canali 
nel  corpo  degli  animati,  fìcd.  Oss.  anim.  ai.  Entra  In  un  canale 
Manco,  il  quale  si  dirama  in  Ire  altri  solllll  canaletti.  E appresso : 
ti  canale  bianco,  dal  quale  si  diramano  questi  Ire  canaletti.  E con*. 
4.  41.  Per  me  crederei  che  tasse  per  esser  dannoso,  polendo  empire 
di  estrusioni  le  vene  e le  arterie,  e gli  altri  canali  bianchi  del  me- 
senteri». E sia.  Mu  ancora  dotto  sconcerto,  ero.,  di  quegli  altri  fluirti 
che  servono  per  li  canali  bis  udii,  e non  sanguigni, 
ss  — (Maria.)  Agg.  di  Filo  0 Corda:  Si  dice  del  filo  o corda  non  in- 
catramala. (S) 

ta  — (Ita*.)  Agg.  di  Mota:  Chiamasi  con  questa  nome  la  minima , a 
metta  battuta.  (L) 

so  — (Ar.  Mes.)  Presta  i magnani,  coltellinai  e simili.  Caldo  bianco 
diteti  quei  maggior  bollore  che  ti  può  dare  at  ferro  o atl'aeeiajo , 
per  cui  netta  fabbrica  sembra  divenuto  non  più  infuocato , ma 
bianco.  (A) 

t — Presso  i eerajuoli,  Cera  bianca  dicesi  quella  eh' è Stala  bian- 
chita e purificata  al  sole  ed  atta  rugiada:  opposto  a cera  gialla, 
ch'i  la  cera  naturale.  (A) 

«l  — (AgT.)  Ulivo  bianco  chiamano  gli  nqricof/orf  una  specie  d'ulivo 
che  ha  foglie  di  ligustro,  strette,  ritte , e aderenti  ai  rauiusctlli. 
Il  frMtlo  r nero,  alquanto  tondo,  con  sugo  quasi  sanguigno.  (A) 

* — E bianche  diconsl  le  utlve  prima  che  comincino  ad  esser 
violate.  Fallati.  Ottob.  ».  E confetteremo  le  ulive  bianche  siccome 
direm  poi.  (V) 

BIANCO.  Pf.  pi*,  m.  Lai.  Btanrus.  (A'.  Fiasco.)  (B) 

1 — (Coog.)  Mar  bianco.  Gran  golfo  far  mulo  dalC  Oceano  Glaciale 
artico  sulla  costa  seltenlrionale  della  flussi»  Europea.  — Lago 
bianco  Lago  della  flussia  Europea.  ■ — Capo  Manco.  iVowje  di  molli 
capi  o premontarti  in  Europa,  in  Africa,  e in  America.  (G) 

* BfANCUBILlo.  BUn-co-bì-glo,  Add.  w».  comp.  Bianco  chiaro.  Alar.  S. 
Greg.  si.  is.  Dicono  ancora  ch'egli  (fi  teocor  no)  è di  colore  bianco- 
bigio.  (Zau) 

DIANE  ODORATO.  Rian^o-do-rà-to.  Add.  m.  comp.  Bianco  che  ha  del 
doralo.  Eatlisn.  Berg.  (O) 

BIANCOFIORITU , Blsn-co-flo-ri-lo.  Add.  m.  comp.  Che  produce  fiori 
bianchi,  Gr.  Salvili.  Aie.  Ter.  Seme  che  si  sparge  d’a- 

gno (cotto)  Bianeofforllo,  e nerclde  c miei  tu  Cloccula,  (A) 

01  ANGOLI  ALLO , Bton-co-gtàl-lo.  Add.  in.  comp.  Bianco  che  tira  al 
5 io  fio.  Tallisti.  Berg.  (O) 

BlANOOLUO,  Bkm-co-li-no.  Add.  in.  diin.  di  Bianco.  Dello  per  vezzo. 

- [retteli  vaglia  la  stesso  che  Bla n (hello.]  Lai.  candidai u«.  Gr.  acjx o- 
rtpo;.  Fir.  As.  il.  E voltava  l'intriso  per  lo  mortsjo  con  quelle  sue 
manine  Manenti  ne. 

BIANCOMANGIARE.  Bian-co-man-gla-re.  [5m.  comp.)  Eivanda  di  farina 
« zucchero  cotti  in  latte , e pur*  di  altri  composti  che  non  sta  fa- 
rina. (LM.) 

BIANCONE,  flian-ró-u».  Ad d.  m.  /ficiNrarfron# , CA#  Ao  la  pelle  mollo 
bianca wa  detto  scherzevolmente.  Aret.  flag.  Sbarbalo,  baffuto, 
biancone,  grandine,  un  cerio  cacapensieri.  (A) 

* BlAMCOMb.  (Si.  M.)  *Sm.  Uccello  di  rapina.  (Savi,  Ornil.  i.  s»,)  (eh) 
bia« lupai, Lino,  bian-co-pàMi-do.  Add.  in.  comp.  Bianco  tendente  al 

pallido.  Faltisn.  Berg.  (0) 

BIANCORE , Biitn-eo-re.  [•$£«.]  F.  A.  V.  e di'  Bianchezza-  Pallai.  Con- 
ir'a questa  biancore  si  può  mettere  alcuna  cosa  di  vin  nero. 
BIANCOSO,  Blon-cò-so.  Add.  m.  E.  A.  Molto  bianco,  n Late.  Cen.t. 
«Oe,  s.  (o)  n Bern.  Catr.  «ss.  (Ael  saggio  di  rime  ere.  Flr.  iosa.) 
Non  vedi  tu  come  Beco  è bianco-».  (Pr) 

BIANCOSPINO.  (Boi-)  Bi«n-eo-*pi-nn.  [Sm.  Arboscello  spinoso  del  ge- 
nere cnutaegu* , e propriamente  il  monoginio  che  produce  fioretti 
bianchi  di  Kg  ostar#  alquanto  grato . I egei  a nr'towAi.J  — Bianco- 
spina,  sin.  Pattati.  Mina  è albero  d'Arabia,  d'allezza  di  cinque  cubili, 
hi  in  ile  si  biancospino. 

BIANCOVESTITO,  Bian-co-ve-slì-to.  Add.  tw.  comp.  Jn  reste  bianca. 
Dani.  Eurg.  il  a».  A noi  venia  la  creatura  betta  Biancovestita,  c 
scita  taccili  quale  Par  Iremotando  nini  lui  ir.»  «Iella.  (M) 

RTAML07./.0,  Riau-cns-so.  «h».  Bianco  di  fior  calce.  (Mil) 

BiA.vr.tccH),  Bhwi-còc-cb».  [Add.  **.]  dim.  di  Bianco.  — Bianchetto, 
Bianeolino,  si».  Lai.  albata*.  eandidulus.  Gr.  ùkóuvxoc.  Pro*.  Flvr. 
».  io?  I cigni,  benché  si  fusero  fatti  neri  eoU'inctilostro  de’ porli, 
nondimeno  erano  blancocrl,  siccome  erano  ancora  ta  ricolta,  eoe. 


BIANCUME.  Rian-eù-mc.  Sm.  Materia  bianca  EU.  Tob  f.  is.  edi 
del  Ostici:  K allora  cominciò  a uscire  uno  biancume  da' suoi  occhi 
(di  Tobia)  , come  uno  panno  d'uovo.  (Min) 

BIANCHI),  Bia-nò-ro.  .V  pr.  m.  Lai.  Bisuor.  (In  gr.  blu  vai  farsa,  ed 
UMrr  uomo:  Quindi  hianoro  è rimino  della  farsa,  n la  forza  drll’iiu- 
no.)  — Ile  d'Elruria,  figlio  di  Manta,  e fondatore  di  Mantova.  — 
('cutaneo  ucciso  da  Teseo.  — i'rinripc  Trojano  ucciso  da  Agamen- 
none. (Mil) 

BIAMTR.  *V.  pr.  in.  Lai.  BÌhiiIcs,  (Dal  gr.  bia  forza,  cd  anlao  per  an- 
tro in  m'inipsdronbrn.  ) — Ite  d'Argo,  famoso  indovino,  padre  di 
Joiao. — Uno  de' principi  greci  ni  Cavedio  di  Truja.  — V no  dei 
sette  savii  della  Grecia,  nativo  di  Ertene  (SUI) 

MANTE,  BUan-tc.  [Add.  e per  lo  più  sm.  Specie  di  briccone  c]  vaga- 
bondo, [cA#  ea  buscando  dottori  con  iiHVSdSNi,  e che  pur  zi  dive 
Monello.1  (Da  tfawz,  rioni»*  viandante:  e corrisponde  at  ramiNiNa»/# 
degli  Abruzzesi  cd  ni  circulator  de' Latini.)  Matm.  4.  «t.  Maestri» 
de- Pianti  c de' monelli,  veste  ta  corazza  da  bastone,  « Mia.  Maini. 
Come  si  vede  do  un  libro  Intitolato  Sferza  de'bùmli.  (A) 

BIARCEO,  (SUI.)  Bl-ar-cò-o.  Add.  ni.  Soprannome  di  Pane,  come  colui 
che  procura  ciò  eh' è necessario  alla  vita.  (Dal  gr.  bios  vita,  cd  or- 
eco  io  soccorro.)  <Mil) 

BURLO.  (SI.  Ani  ) Bi*»r*co.  Add  e sm.  Nome  d’uno  ufflziale  delta 
corte  di  Cositi  nfiMopo/i.  incaricalo  di  soprastare  a’ viveri , e proc- 
vedere  gnaulo  era  necessario  at  sostegno  detta  vi/o.  (Dal  gr.  bios 
vita,  cd  arcAc  principato.)  (Mll) 

RIARMA.  (Ceog.)  Biìir-ni-a.  Aome  dato  uno  coita  afta  parie  veltentr. 
della  Bussiti  ricino  at  nuir  Bianco,  (ti) 

RIARMAMI.  (Grog.)  Binr-ni-à-ui,  Burnicnl,  Biarnii.  /forno  del  granjto- 
poto  Fintando  al  sellenlr.  dell'Europa.  (G) 

RI  ASCI  AMENTO,  Bia-seia-mcn-to.  [Jm.J  Maslicameulo.  'frali,  segr. 
c os.  don n.  Occupate  nel  btasdameuto  di  qualche  droga  che  credono 
medicinale, 

BIASCURE,  Bis-scla-rc.  [Alt.)  Propriamente  è 7/  masticare  di  ehi  non 
ha  denti,  che  non  può  rompere  il  cibo  cA'eqfl  ha  tu  bocca.  — Bia- 
scicare, sin.  Lai.  ni, inde  re.  tir.  u'aiox’ yjjri.  (V.  Biascicare.)  Lord. 
Med.  canz.  ti.  *.  Sempre  biu*cla  liciti  «cechi,  Forvile  fan  della  «ci- 
llv*.  Flr.  A*.  H*.  M<m  potè  gin  iirqiedirr  un  grand isKimo  sonno,  che 

10  aveva,  che  io  non  biaM'tawl  (ulta  quella  mille.  E so».  hiaveiando 
che  par  proprio  che  $i  sfeinpcrl  deolro,  ccc.  » E Car.  Eolg.  Loug. 
Am.  s.  lo  mi  lor  rei  di  non  mal  gustarne,  c diventare  una  capra  o un 
tapronc,  ostare  in  qua  Uro  piedi  ■ biavciardcll'erbee  delle  fronde.  (Min) 

* — * A*  per  simili!.  [5’j  dice  del  profferire  tardaiueNfa  e cu»  lentezza 
alt  ana  parola.)  Earch.  Slor.  s.  Eziandio  che,  per  |u  molta  vecchia]* 
biave  iando  sempre,  non  polca*»  iipimna  favella  re.  Atulm.  3.  so.  Ma 
benché  ta  k-llurii  sia  fantastica,  cc*..  Tanto  ta  biascia,  strologa  e ri- 
mastica, Che  a compilo  leggendo,  fi  mi  lineo  le  11  suolo  apprende,  oc». 

* — Dicesi  pure  per  siiuilil.  Rhivciare  Avemmarie  ZZ  Eccitarle  con 
voce  sommessa  dimenando  la  bocca  come  ehi  rivutslica.  Per  sem- 
plicemente Dir  del  bene.  Delle  orazioni  lof/oeoor,  *»«  cAc  si  vegga 

11  movimenta  dei  labbri.  Fvrlig.  fliccinrd.  lo  ho  più  paura  <11  co- 
stui. quando...  Bacio  terra,  c biascia  avemmarie.  Che  se  il  [rova**i 
armato  per  le  vie.  (A)  (EM.) 

4 — Pure  per  simitlt.  [Si  dice  di  chi  va  ognora  canterellando,  ma  per 
modo  che  non  *1  capiscano  le  paro/#.)  Lib.  so»,  t ss.  Che  sempre 
biascia  musica  c biscanti.  (EM.) 

BIASCICANTE,  Bhi-sd-càn-lc.  Pari,  di  Biascicare.  Che  biascica  o bia- 
scia. E.  di  reg.  (O) 

BIASCICARE.  Bla-wi-cà-re.  [Alt.)  Lo  stesso  che  Blasclare.  E.  (Dainitir. 
pljéskati,  che  vale  il  medesimo.)  Arane.  SrtceA.  «or.  «sa.  E cosi  aven- 
dole In  mano  (le  castagne),  ecc.,  Ira  via  or  Cuna  or  l'allra  si  uiHIrvu 
In  Itocra;  c quanto  più  le  biascicava  e nigruinava,  più  induravano. 
Alleg.  as.  Dove  quel  htascinrta  infastidisce.  Ed  inghiotlita  poi  non 
si  smallisrc.  (Parta  della  fava.)  Buon.  Fier.  4.  S.  ».  E squacquera 
brodetti,  Biascica  pan  bolliti,  e gonfia  ventai. 

BIASCICATO,  Bla-scl-cà-to.  Ad d.  mi.  da  Biascicare.  Masticalo  «eneo 
denti. 

» — Per  metaf.  Salvia.  Pro t.  Tóse.  «.  M»n  sa  Intendere  il  gmnde  In- 
tervallo che  p,i«9>a  tra  una  co*o  (Iellata  vivamente  dallo  spirito  dei 
creante  autore,  o biascicala  dii  un  misero  traduttore. 

BIASIMABILE,  Bta-w-mà-bi-lc.  ^<#d.  cotn.  Lo  «ferzo  che  Biasimevole. 
E.  Salvi  n.  disc.  s.  tw.  Mu  questo  pericolo  è ancora  negli  uomini,  nei 
quali  è biasimabile  il  Irasandare. 

BIASIMA  MENTO.  Bla-si-nia-méit-lo.  (A*m.)  Lo  slesso  che  Biasimo.  E.G. 
E.  a.ei.s.  E torlo  e biasimameli  lo  allo  Chiesa  gli  parca  fare,  se  lo 
OAsen  Uste. 

BIASIMANTE,  Ria-vi-màn-tc.  Pari,  di  Biasimare.  Che  biasima.  S.  Agost. 
C.  D.  <0.  13.  Noi  non  possiamo  approvare  A poi  line  biasimante 
Cristo.  (Min) 

BIASIMARE,  Bla-sl-mà-ro.  [Alt.)  Eitupernrt , Avvilire , dicendo  mal 
della  cosa  di  che  si  parlo , * uioifroorfo  in  essa  sconvenevolezza  o 
difetto.  — Abbinare,  Blssmare,  Biasmaic,  rin.  Lai.  vituperare,  cri- 
niinarf.  Gr.  «mai».  (Dal  gr.  blasphemin  infamare,  maledire,  onde 
il  lai.  blasphemare  che  trovasi  Impiegalo  In  questo  senso  fra  gli  al- 
tri.) Alberi,  ss.  Loda  temperatamente,  ma  più  temperatamente  bia- 
sima. Bocc.pr.  4.  Ma  gratitudine,  secondo  di’ io  credo,  tm  l'altra 
virtù  è sommamente  da  commendare  e 'I  contrarlo  da  biasimare.  G. 
E.  a.  ss.  a.  La  qual  furia  Tu  molto  biasimata  dalia  buona  gente.  L 
s.  s»s  i.  Per  certi  fu  toduto,  ma  per  molli  biasimato. 
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•i  — - Nola  costrutti.  Ucce.  q.  4.  w.  a.  Biaviutarougli  furie  ciò  ch'egli 
voleva  fare.  Lib.  M.  i.  Li  biasimava  duramente  da  follia,  ora  da  co* 
dardia.  (V) 

s — N.  pati.  Dolersi,  Rammaricami.  Lai.  conqucri,  dolere.  Gr.  tòòat- 
93*i.  Lib.  Moti,  Perchè  mi  vuol  tu  far  torlo?  E volgenti  a' cavalieri, 
biasimandosi  del  villano.  Scn.  Piti.  Come  colui  die  si  lamentava  e 
biasimava  di  sua  amica.  Fiat»  ut.  a.  a.  Della  tua  taciturnità  mal  au- 
gurio prendendo,  forse  di  le  si  biasimerà. 

4 — [E  col  a,o  rrtw,  ino  e modo  rifiutalo.]  Lib.  Noi.  Biasimandosi  le 

. donne  a Giove,  che  i loro  muriti  non  cran  tornili  come  ere. 

4 — Pro*.  Cld  biasima  vuol  comprare:  Dicesi  di  chi  copertamente  ] 
per  tuui  fini  biasima  ciò  che  desidera.  A lltg.  lai.  Chi  biasima  vor- 
rebbe comperare.  Dice  chi  ha  qualche  lucido  intervallo. 

Biasimare  dilf.  da  Vituperare,  Censurare,  Criticare,  Sindacare, 
Riprendere.  BUuimare  è aver  per  mala  un'azione  o la  conditila  di 
qualcheduno:  è un  giudizio  dd  nostro  inlimo  senso  contro  ili  chi 
opina  ed  opera  non  come  noi  pensiamo  che  dovrebbe  opinare  ed  ope- 
rare. Vituperare  è più  di  Maumare  ; indirà  uu  allo  più  risentito 
del  nostro  spirilo  su  di  un'azione  alquanto  più  riprensibile  e più  rea, 
rhc  porto  l'impronta  del  Vitupero,  li  Censurare  poi  dii!,  dal  Cri- 
ticare, per  l'oggetto  e pel  line.  La  Centura^  «fiacca  propriamente  i 
villi,  I difetti,  i costumi,  la  conditila  e gli  uomini.  La  Critica  si  ri- 
volge alle  opinioni,  ai  sistemi,  ai  (tcnsa menti  ree.  Il  (V murare  Ita 
per  fine  principalissimo  il  fare  conoscere  il  male  e la  necessità  rii 
correggerlo  o di  evitarlo;  il  Criticare  Ita  quello  di  scoprire  le  faNtà 
delle  idee,  la  soni»  mietila  o assurdità  del  pensare,  ili  in  osi  rare  e so- 
stenere la  verità.  Sindacare  in  via  Ilg.  soltanto  può  impiegarli  con 
la  nozione  di  Censurare  Riprendere  è più  furie  di  Crnnrnuv,  poi- 
ché percuote  con  le  parole  le  pecche  che  la  Censura  discopre.  V. 
Riprendere. 

LI  ANIMATISSIMO,  Bla-si-mu-lis-si-iuo.  [Add.  ni.  e]  tup.  di  Biasimato. 
Salvia.  Dite.  ».  .no.  In  Teogonie,  moralissimo  e antichissimo  poeta, 
come  sapete,  si  trova  la  povertà  biasimati'sinui. 

BIASIMATIMI,  Bia-si*nia-ti-\o.  Add.  m.  A t/oa  biasimare.  Tesaur.Derg  (O’1 

BIASIMATO,  Bia-si-mà-fo.  Add.  m.  da  Biasimare.  — Riu«iuutn,  sin.  Lai. 
vituperato*.  Gr.  Amet.  no.  La  biasimata  rusticità  coi 

mici  ammorsi rainrnli  cercai  d'annullare.  Al.  V.  7.  si.  Costoro,  ccc., 
biasimali  della  impresa,  e che  loggia  si  conveniva  a tiranno  c non 
a popolo.  Din.  Camp.  *.  41.  Ew adone  biasimali  c ripresi,  rispon- 
desti» elio  torneano  lo  leggi.  Borgh.  Col.  milit.  4to.  Come  parli  e 
creature  d’un*  causa  ingiusta,  «I  useile  da  persone  tanto  biasimale. 
Segn.  Slor . io.  «ri.  Biasimalo  il  Duca,  che  ne  teneva  troppo  conio. 

BIASIMATORE,  Bla-sl-ma-lò-re.  [Cerò.  ni.  da  Biasimare.]  Cài  biasima. 
Lat.  vituperali^.  Gr.  yiv? Lib.  Am.  es«  Con  giusta  correzione  ri' 
prese  i biasimatori  della  donna  sua.  Petr.  Uom.  Ut.  Percosso  da 
biasimatori  vituperosamente  appresso  Nerone, l'Invidia  abbassò.  .Verni. 
.9,  Agait.  Lusingatore  e bin*4 malore  viene  da  grande  pervertitaci*. 

niASlM  ATOUIO . Bia-sl-ma-ló-ri-o.  Add.  in.  Spettante  a ÒfMiMt.  To- 
i cane  Ita.  Berg.  (0) 

CIASIMATIIICE,  Biu-si-ina-lrì-re.  [Verb.  f.  di  Biasimare.]  Clic  biasima. 
Imi.  vitupera  tri*.  Gr.  tpiyoaoat.  P'r.  Giord.  Pred.  Li.  La  femmina,  co- 
lmilo maligna  biasimai rire,  voli*»  seguire  la  sua  costumanza. 

BIASIMEVOLE,  Bia-si-mé-vo-le.  Add.  coni.  Degno  di  Biasimo.  — Bia- 
simabile, Blasmcvole , sin.  Lat.  vitupcrabilix.  Gr.  {impuri;,  fioco. 
noe.  «.  ti.  Gran  vergogna  c biasimevole  del  mondo  presente.  E noe. 
44.  4.  Di  nazion  nobile,  ma  di  cattiva  vita,  c di  biasimevole  sialo. 
Tht.  Ur.  7.  17.  F.  non  »ia  in  te  nullo  portamento  biasimevole. 

s — Schifiltoso,  Schivo,  [Rii  roso;  ma  è tuodo  disusato.]  Frane.  Saech. 
noe.  uì.  Non  già  per  vizio,  ma  per  costume,  era  biasimevole  delle 
cose  Ionie. 

OTVSIMLV  OLISSIMO,  Bia-si-me-vo-lis-si-mo.  Add.  tup.  di  Biasimevole. 
Salviti,  dite.  a.  io.  Fu  stimalo  che  fosse  più  ebe  si  dicosse  uomo  bia- 
«Jmcvolisaimo. 

BIASIMEVOLI!  ENTE,  Bin-si-mc-vol-ioén-te-  A**.  Con  biasimo.  Lai.  prò- 
brose,  lurpiler.  Gr.  ai T/f-*;. 

BIASIMO,  Biii-xi-roo.  [S'wt. | .Voto,  Macchia , o Difetto  il  quale  risulta 
dall'essere  biasimo  tu  ; [Senti  menti  e parole  di  riprensione  o di  vi- 
fu;, erto.  — Itiasmo,  Rusiniaraenlo,  Blasmo , sin.,  Lat.  viluperalio, 
probntnt,  obbrobrium.  Gr.  fioco,  noe.  i.  ai.  Ne  sarebbe  gran 

biasimo,  e segno  manifesto  di  poco  senno.  E noe.  ss.  7.  Questi  così 
falli  moJl  fanno  sovente,  e senza  colpa,  alle  Oneste  donne  acquistar 
biasimo.  Scqn.  Slor.  e.  ne.  I capitani  de' quali  per  via  d'imbo- 
scate, ece.,  fallo  attaccare  più  volle  le  loro  gcnli,  riportarono  varia- 
metile  or  lode,  or  biasimo.  E lo.  ara.  Né  ancora  laxccrò  usi’ lunghi 
opportuni,  per  dir  la  verità  della  storia,  quelle  clic  gli  apporteranno 
biasimo. 

a — (Irmi.)  Figura  dì  vecchio  in  allodi  parlare,  percuotendo  la 
terra  con  un  bastone;  il  iut>  re* /imeni»  è sparto  d'occhi,  lingue 
«d  orecchie.  (Hit) 

LI  ASM  ARE,  Bia-smà-rc.  [AtL  V.  poel.  sìnc.  di  Biasimare.  V.)  Pe.tr. 
cap.  i.  Tal  blasmo  altrui,  che  se  «desso  condanna.  Dani.  Par.  3».  CO. 
Noi  biavmerebtw,  se  MiU'mo  trema.  Buon.  rim.  43.  Blasntar  si  può 
più  'I  popul  che  l'offeso,  Clt’al  minor  pregio  suo  lingua  salire. 

9 — pass,  col  a A coìo.  Lagnarsi,  Lamentarsi.  Petr.  Canz.  40.  a. 

Quanto  ha  del  {tellegrino  e del  gentile,  Da  lei  lene,  e da  me,  di  cui 
si  biasima.  (N) 

PLASMATO,  Bia-smà-lo.  Add.  m.  da  Biusuure.  V.  poelic.  tine.  di  Bia- 
simalo. V.  (A) 


i BIASIMEVOLE,  Bia-amé-vo-le.  Add.  con».  siitc.  di  Biasimevole.  V.  Gal. 

Saag.  t».  E togliere  allrui  materia  d'esereilare  si  biasimcvol  lalento. (V) 
BIASMO.  ($m.  V.  poel.  sinc.  di  Biasimo.]  /toni.  Inf.  4.  47.  Per  birre 
il  hiusmo  in  che  era  eondolta.  Petr.  son ■ 03.  E d'altrui  colpa,  allrui 
blasmo  s’acquista. 

DIASTEMA,  Bla-sló-mo.  [5/.]  A.  V.  e di'  Bestemmia,  fluì.  Purg.  ss. 
Blastoma  è detrazione  e maneainenlo  d’onore,  e però  una  blasfema 
è di  detto , e altra  è di  (allo.  RinMcina  di  dello  è quando  con  sole 
panile  ma  iteli  iamo  nll'uiior  di  Dio;  Biaslema  di  fallo,  è quando  cui 
falli  manchiamo  all  enar  di  Dio. 

, RI  ASTEMIA , Uin-slé-mi-a-  Sf.  V.  A.  V.  e di’  Bestemmia.  Vii.  7'ob.  ». 
Scnacarib  fuggendo  di  Giudea  la  piaga,  la  quale  intorno  a lui  Iddio 
avea  falla  per  la  sua  biavi  etnia.  (V) 

DIASTEMI  ARE,  Bia-sle-mià-re.  Alt.  e »«.  V.  A.  V.  e di"  Bestemmiare. 
Cavale.  Alt.  Ajtost.  Ut.  E contraddicendo  loro  e biaslcmlando  Paulo 
egli  disse  loro.  (V) 

Bl  ANTE  WMA,  uia-slrm-tna.  Sf.  V.  A.  V.  e di’  Bestemmia.  (0) 
BIASTEMMAKE,  Bia-slem-mù-re.  [A/l.  e n.]  V.  A.  V.  e di'  Bestemmiare. 
(Dal  lui.  btosphemare,  in  gr.  btaspheim  che  vale  il  medesimo.)  Aw. 
Ani.  7.  Molli  'I  Ilio»  II- mina  Vii  no,  c riaseuno  diceva  la  sua. 

BUSTE  WMATO,  Bia-slem-mà-lo-  Add.  tn.  da  Btaslcmmarc.  V.  A.  V.  * 
di'  Bcsleramlato.1  iVoe.  Ani.  lo.  Siccome  erano  stali  blaslcmnulj , e 
pillali  loro  i torsi  e 'I  fango  c minacciali. 

BUSTI  MMATURE.  MntCDHSI-là-n.  [Verb.  m.]  di  Biavlemiuare.  V. 
A.  V.  e di'  Bcsleiuinialore.  Ar.  sai.  fi.  Se  m'è  dello  clic  Pindaro  r 
rapace,  Curio  geloso.  Politico  Idolatro  , Flavio  biastcmmalor,  via 
più  mi  .spiare. 

B1ASTF.MUIA,  Bia-xlcmmi-a.  Sf.  V.  A.  V.  e di'  bcslemmia.  Cacai*. 
Eipos.  Simb  s.  «4.  Cade  in  btastenunlc.  E Alt.  Aposl.  sa.  Parole  di 
biaslemmia  contro  a Dio.  (V) 

BIASTE3IMI ARE . Bla-stein-mià-re.  [Alt.  e n.)  V.  A.  V.  e di'  Bestem- 
miare. Maeslruz;.  i.  ut.  E questo  (tare  clic  sia  quando  giura  sreve- 
ren temente,  quasi  biaMemminndo;  onde  si  dice  quivi:  dii  contro  a 
Dio  lia  blasltfiuinialore,  eec. 

« — p'ig.  Maledire.  Lai.  imprecar!.  Gr.  àpioSxi.  No*.  ani.  s i.  ».  Molli 

10  btastem  lutavano.  e d locano:  menatelo  «'fossi,  a'cani,  a'Iupi. 
BIASTKMMIATURE,  Bia-stoin-mia-ló-re.  Verb.  in.  di  Biastemmlarc.  V. 

A.  V.  e di'  Bestemmiatore.  Macstruzz.  9.  la.  E questo  pare  che  sia 
quando  giura  srcverenlemeiile,  quasi  biavi  emm  landò;  onde  si  dire 
quiv  i : dii  contro  a Dio  fu  bu*umi«iiatore,  eec. 

• BIASTICO.  (Cbir.)  Bla-stì-eo.  Add.  m.  Lat.  biastiru».  Gr.  fitsrrmoc. 
(V,  gr.  da  bia  violenza.)  Agg.  di  tutti  i moti  provenienti  da  violenza 
come  ferite . lussazioni,  ere.  (PI) 

IH  ASTIAI  \ HE.  Bia-«ll-mù-re.  Alt.  V.  A.  Lo  stesso  che  Bestemmiare  in 
tign.  di  Maledire.  Vii.  7'ob.  43.  44.  Condannali  sarauno  tulli  coloro 

11  quali  biasllnieranno  te.  (V) 

BIaTANASIA.  (Leti.)  Bla-la-na-si-a-  Sf.  V.  G.  Lat.  bialanasia.  (Da  bia 
violenza,  c thanatos  morie.)  Morte  subitanea  e violenta,  o l'alto  di 
uccidersi  da  sé  chiamalo  con  altro  nome  Suicidio.  (Aq) 

BIATO,  Bi-à-lo.  Add.  m.  V.  A.  V.  e di’  Bealo.  Tane.  4.  o.  Tu  mi  fui 
ricordar  or  della  mia,  della  mia  Lisa,  quell'agno!  Inalo.  (N) 

BIAVO.  Add.  mi.  Ago-  di  certa  maniera  di  /miiiiui.  {Forse  dal  Ini.  bla u 
azzurro.)  ffemb.  Leti.  p.  ».  n.  77.  S’è  offerto  di  farmi  Ungere  certo 
panno  biavo  in  grana  di  sortitilo.  (N) 

BIBACE,  Bi-bà-re.  Add.  com.  V.  L.  Che  beve  volentieri  il  %Uno,  beone. 
Bevitore.  Lat.  bibax.  Gr.  «mmv©;.  Adim.  Pind.  Grandissimo  bic- 
chiere, usato  solo  da  uomini  bibaci  ed  inleinpcranti.  (A) 
a — CUr  «'imbeve.  Calli»».  Berg.  (o) 

BIBACITA',  Bi-ba-ei-tà.  Sf  i lutee I.  Propensione  o disposizione  al  bere, 
fina,  fitrg.  (O) 

BIB ACOLO, Ui-bà-eo-lo.  ,V  pr.  m./.af.Blbocalus.(Dim.di  bibax  beone.)  — 
Poeta  latino  del  secolo  di  Augusto.  (B)  (Mil) 

BIBBIA,  [ó/.  V.  C.  Cosi  per  antonomasia  ed  eccellenza  viene  denomi- 
nato iì  libro  che  cou/iene]  Tutto  it  corpo  detta  Sacra  Scntlura. 
[Diceti  ancora  La  Scrittura,  La  Sacra  Scrittura,  Il  Vecchio  e il  Nuovo 
Testamento.  (Dal  gr.  biblion  libro  o genere,  col  pi.  ta  bibita .)  Lat - 
bibita, surrac  litlcrao.  Gr.  ri  CiOiz.  ri  iipi  ypxuuecrx.  Ics.  Br.l.  io. 
E perù,  dice  In  Bibbia,  ebe  al  principio  fu  divisa  la  chiarezza  dalle 
tenebre.  G.  V.  i.  s.  i.  Noi  troviamo  per  le  storie  della  Bibbia,  e per 
quello  degli  Assiriani,  ebe  Neiuhrul  il  gigante  fu  il  primo  Re, .ovvero 
rettore  c rauuatore  «li  cniigregazmm  di  geull.  Ar.  Supp.  i.  i.  Olirà 
il  termine  VI  vedo  di  Mclchiscdcch  iggiognere.  C.  Malusaleui  vuoi 
dir-  P.  Non  è il  medesimo?  C.  Oh  come  sei  mal  dolio  nella  Bibbia! 
« — Il  volume  della  Bibbia.  Cavate.  Med.  cuor.  rito.  Allora  colui,  pren- 
dendo la  Bibbia,  tornò  a colui  che  gliela  vondeva,  per  dargli  il  prezzo. 
/'//.  SS.  PP.  t.  «si.  Aveva  una  Bibbia  mollo  bella,  la  quale  un  frate, 
che  lo  era  venuto  u visitare,  vedendola,  occu Burnente  la  tolse.  (V) 

3 — I4BM*ica:  Nome  sotto  cui  inletulesi  una  Bibbia  che  unisce  al 
sacro  lesto  la  cufdu/cu  parafrasi,  e i coutenti  di  vari»  de’ princi- 
pati rabbini.  (O) 

4 — Diceria  o scriltura  lunga,  soverchia,  di*ordlnata.  Fir.  Lue.  4.  •. 
Spacciati;  non  ini  fare  una  bihbla,come  è tua  usanza.  Malia.  7.  to 
Poi  mito  ch'egli,  dopo  una  gran  lòbbia,  D'ingiurie,  dà  nel  sacco 
una  (wrcnssa. 

4 — Prov.  K' faranno  la  blbbia  insieme:  Dicesi  quando  un  vetràio  «i 
marito  con  una  giovinetta , alludendo  ai  vecchio  ed  al  nuovo  te- 
stamento. Cecch.  (A) 

BIBBIO.  (Zool.)  Sin.  Sorta  d'uccello  che  sta  per  lo  più  nc’jmludl  far- 
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>7 A i e puliti.  Egli  Ai  sulla  carne  umi  tanuggtne  ben  folta,  fra  la 
quale  vi  tono  pure  tpeste  le  penne.  Chiamasi  con  altro  nome  Fi- 
«eh  ione,  Ann  Ira  marigiano.  Lai.  ana*  Il  «tu  lari».  (A) 

9 — Si  dà  pure  lo  stesso  nome  n/i'Anatra  pcnelope,  volgarmente  detta 
fttorigtioae  e Caporosso.  (A) 

HlUitlOMANZI  A.  (Leti.)  Blb-blo-maiwi-a.  Sf.  V.  G.  Di*  inazione  che 
v tarati  ne*  tempi  d*  ignoranza  per  conoscere  ali  stregoni , e conti - 
itera  nel  porre  da  uno  de’  lati  di  uno  bilancia  la  persona  tot  pel  la 
di  magia,  e nell'altra  la  Bibbia  ; te  la  persona  pesava  meno,  era 
innocente,  se  penava  più  era  giudicata  colpevole.  (Da  bibbio,  e da 
tnanlia  divinazione.)  (Bit) 

B1BBLICO,  Bib-bll-co.  Add.  tu.  F.  e di'  Biblico-  Segner.  Jncred.  t.  tr. 
14.  C quivi  udire  da  qualche  ignorante  Rabbino  la  interpretazione 
«travolta  di  nn  tento  bibbtice.  (M) 

BIBEN.  (Geog.)  Piccola  città  della  Persia.  (G> 

RIRF.lt.  (Grog.)  Piume  deli  Alemanna  nell'Asia.  (G) 

BIBCBACO.  (Gong.)  Bl-bo-rà-eo.  Lai.  Bibacjim.  Città  del  /legno  di  l'ir - 

Imberbi,  (c) 

BIUERE,  Bi-be-re.  [Alt.  e n.  Verbo  difettivo,  di  cui  non  trovanti  usate, 
oltre  all'  Infinito,  che  le  voci  Bibo  ( non  da  imitarti),  e bebbi,  bebbe. 
bebbero,  di  uso  frequente  tanto  nella  prosa,  quanto  nel  verso.)  I'. 
L.  Lo  stesso  che  Bere.  V.  /.al.  biberc..  (ir.  nsvttv.  Pelr.  ton.  too. 
Gilè,  sol  mirandn,  oblio  nell'alma  provo  D'ogni  altra  dolco,  e Lete 
al  fondo  bibo. 

RHIE9IA. (Mit.  Rom.)  Bl-hé-si-a.  Dea  che  presto  I Ilomani  pretedea  ai 
liquori  che  ti  beevano  ne'  banchetti  ; detta  anche  Poiina.  (Hit) 

RI  Iti  ARA,  Bl-bia-na.  Blviana.  /.al.  Riliiana.  i V.  pr.  f.  (Dal  Ut.  ideo  io 
vivo,  o da  bibo  io  bevo.)  — Vergine  e martire  romana  tolto  l'im- 
pero di  Giuliano.  (B)  (0) 

RlliIRIF.  («X-og  ) Bi-bi-ri-c.  /'Ikinc  del  Brasile.  (G) 

BIBITA,  Bi-bi-la.  f.S/.]  Lo  stesso  che  Bevuta.  V,  /imi n.  Fitr.  4.  4 4.  Di 
l>rn  cento  altra  bibite  vi  falle  Jcrolillco  fu  l'altro  bicchiere. 

HI  III  TORIO.  (Anal.)  Bi-bi-lò-ri-o.  Add.  in.  usalo  anche  corno  un.  Ag- 
giunto dato  a uno  de' muscoli  steli' occhio,  che  aneto  diasi  Addut- 
tore. fìald.  Foc.  Dit.  (A) 

RIBLI.  Pf.pr.  f.  — (Dal  gr.  biblls  papiro  torto  in  funicelle,  ovvero  li- 
bretto ) — Sorella  ed  amante  di  Cauno,  secondo  i mitologi,  can- 
gia la  in  fonie.  (Bit) 

BIRUA.  (Bit.  Sir.)  Bi-bll-a.  Add.  f.  Nome  di  Venere  da  un  tempio  che 
ama  in  Biblo.  (Bit) 

Rllil. IAGO.  (Leti.)  Bi-bli-a-co.  Add.  m.  De’ Libri,  o Allenente  a’ libri. 
Lo  stesso  che  Librario.  (Dal  gr.  bibtiacas,  die  vale  il  med.)  V.  Sal- 
via. Cas.  ita.  Molli  in  l'Egitto  popoloso  pascono  liibliari  Caratili, 
bastionati  Di  libri.  (Il) 

BIBLICO-  (Teol.)  Bi-bti-co.  Add.  m.  Della  Ubbia,  Ap/utrtenenle  alto 
Bibbia,  — Blbliaco,  tin.  Sulvin.  dite.  l.  t<t.  Abbiamo  pure  anche 
quelle  arati , ecc.,  da  resistere  agli  eretici  e ai  novatori,  che  colle  loro 
lilbl (che  traduzioni  presero  a farci  guerra. 

9 — Dottori  biblici,  si  chiamavano  nel  secolo  XI/  i dottori  cristiani 
che  provavano  i dogmi  della  fede  culla  Scrittura  e colta  tradi-  \ 
rionr.  (Ber) 

a — Agg.  di  Metodo,  Stile  eoe.  Vuol  dire  conforme  a quello  della  Scrii - i 
fura  sacra.  (Ber) 

RIBLIDE,  Bi-bU-de.  N.  pr.  ih.  Lai.  Bjrlrtlf.  (V.  BUM,)  (B) 

BIBLIGAMA.  (Geog.)  Bl-bii-gi-ma.  Città  del C itola  di  Ccilan . (G) 
ltIBLlO,  Bt-bll-o.  N-  pr.  ni.  (Dal  gr.  biblo»  libro,  carta,  papiro;  ov-  ' 
vero  da  biblion  librai,  codice.)  — .Soprannome  di  un  sofista  di  Ales- 
sandria. (Aq) 

9 — (Geog.)  Città  del  Portogallo.  (G) 

UIRLIOFILACIO.  (Leti.)  Bi-blio-fi-lù-ci-o.  Sm.  V.  G.  Ut.  bibliophyU* 
cium.  (Da  biblton  libro,  e phyiacc  custodia.)  Luogo  dove  si  conser- 
vano e custodiscono  i libri.  Lo  stesso  che  Biblioteca.  (Aq) 
BIBLIOFILO.  (Leti.)  Bi-bli-ò-fl-lo.  Sm.  V.  G.  Lai.  bibliopola*.  (Da  bl- 
blion  libro,  c philos  amatore.)  Quegli  ch'è  vago  di  libri.  Amatore 
di  libri.  (A) 

BIBLIOGRAFIA.  (Leti.)  Bi-blio-gra-fi-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  bibliographia.  (Da 
bibllon  libra,  e graphe  descrizione:  Descrizione  de’ libri.)  £c««n:u 
del  bibliografo  ; od  uno  di  que'  libri  che  contiene  l' indice  di  molti 
altri  in  un  col  nome  degli  autori  tri  «fri  imi , indicando  la  qualità 
delle  loro  erti: ioni  diverse.  (A)  (Aq) 

BIBLIOGRAFO.  (Leti.)  Bi-bli-ò-gra-fo.  Sm.  (V.  Bibliografia.)  Colui  cAr 
è versato  nella  cognizione  de'  libri,  e delle  loro  edizioni  diverte,  ecc. 
o eh*  fa  cataloghi  di  libri . (A) 

Bl SUOLATA.  (Lett.)  Bi-bllo-ù-la.  V.  G.  Lai.  bibliolalhu.  (Da  biblion 
libro,  e ielhos  dimenticanza.)  Soprannome  di  un  grammatico , no- 
minato Didimo,  il  quale  uvea  composto  tremito  to lumi,  dimenti- 
cando negli  ultimi  ciò  ch'acca  inserito  ne  primi.  (Aq) 

BIBLIOLITE,  Bl-bilo-li-l«.  Sf.  F.  G.  Lo  stesso  che  Biblioiilo.  V. 
UliiLIOLlTO.  (Geol.)  Bt-bllo-li-to  Sm.  F.  G.  Lai.  bibliolilbus.  (Da 
biblos  foglia,  e tittos  pietra.)  Alcuni  naturalisti  han  dato  questo 
nome  a stette  pietre  schisiate,  ordinar  lumen  te  calcarle,  e che  pre- 
sentano fra  li  loro  fogiietle  delie  impronte  di  foglie,  e talvolta  an- 
che delle  semplici  dendriti.  — Bibliolitc,  sin.  (Aq) 

■ — (Rot.)  rianta  notissima  detta  nativo  d' Egitto  e rf  altri  luoghi 
delta  da'  Latini  papyru*  tulle  cui  scorze  interne  ci  foglie  scriveva si 
dagli  antichi  prima  dell’  incettatone  delle  pergamene  e delia  car- 
la.  (Aq)  (Pi) 

BIBLIOMANE.  (UH)  Ei-bll-ó-rau-ne.  Sm.  V.  G.  ( V.  Bibliomania.)  L o- 
Vot.  II. 
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ino  mollo  vago  di  aver  libri.  Che  ha  la  passion*  detta  biblioma- 
nia. (A) 

BIBLIOMANIA.  (Leti.)  Bi-bllo-ma-ni-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  bibliomania.  (Da 
biblion  libro,  e inoìiìu  pazzia.)  Fughezza  o passione  di  possexter  motti 
libri,  e dei  più  rari.  (A) 

BIRLIOPEA.  (LaU.)  Bi-biio-pè-a.  Sf.  V.  G.  (Da  biblion  libro,  e pieo  io 
faccio,  io  compongo.)  Arte  di  compor  libri:  Titolo  d' un' opera  del 
Dentila.  (A) 

BlBLIOSOFIA.  (Leti.)  Bl-blio-ao-fi-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  biblioMtplila.  (Da 
biblion  libro,  e sopii  in  sapienza.)  Dottrina  o cognizione  de'  li- 
bri. (Aq) 

* BIRLIOTAFIO.  (Leti.)  Bi-blkt-lù-fl-o.  Sm.  Luogo  dove  si  giacciono  i 
libri,  come  iti  sepolcri  riposti.  Targ.  Viagg.  a.  ari.  .sarebbe  desi- 
derabile, che  vi  potessero  dusoMcrrnrc  da  qualche  bibliofilo  le  bozze 
dell'opera  de  CapiUationc  ecc.  (Bob) 

UIBLIOT.vFO.  (Lett.)  Bi-bU-o-ta-fo.  Sm.  V.  G.  Lai.  kibliotapbus.  (Da 
biblion  libro , e taphos  sepolcro  : Sotterra  loro  di  libri.)  Nome  che  si 
dà  a coloro  che  sono  forniti  di  molli  libri,  e li  nmeoudono  agli 
altri.  (Aq) 

BIBL10TEGA.  (Archi,  e Leti.)  Bi-btio-ti-ca.  Sf.  V.  G.  Libreria,  e pro- 
priamente quella  che  ha  molli  e motti  libri.  DiblioUlacio,  eia. 
Lat.  biblioliieca.  Gr.  ( Da  6i6fio»  libro,  c (Acce  ripe* ti- 

glio.) Magai,  teli.  (A)  Salvia.  Pro*.  Tose.  t.  so».  Da  citi  ai  sia  per 
le  biblioteche  di  manoscritti  rivoltato  ecc.  E Dite.  i.  9ta.  La  famosa 
biblioteca  alessandrina,  lled.  teli.  I.  a.  eoa.  Sono  urcipraliatperiali 
biblioteche  animate  e favellanti.  Beriold-  9.  tu.  Cosi  si  trova  in  un 
codice  antico  Di  una  biblioteca  assai  famosa.  (N) 

9 — Il  luogo  destinalo  a custodire  i libri;  e dicci!  ancora  delle  icamie 
ed  armadii  che  servono  a tal  uso.  (A) 
s — Titolo  che  si  dà  ad  alcune  raccolte  o compilazione  di  opere  che 
trattano  d una  medesima  materia.  (A) 

* 4 — Per  raccolta  di  opere  impresse  da  uri  tipografo  in  uun  data 
collezione , come  quelle  de' Classici  Italiani  detto  Stella,  c l' altre 
del  Silvestri,  nette  quali  svariata  ne  è la  maleria.  (EB.) 

BIBLIOTECARIO.  (Lell.)bl-bllo-te-cà-fi-o.  [.fot.]  Quegli  che  soprintende 
ed  ha  il  governo  delta  libreria.  Usi.  bibliolhccac  pracfcclus.  Gr 
6i?Àce5 Tjaojt  f j lled.  Annoi.  Dìlir.  tot.  Ultimamente  uscirono  io 
luce  |«?r  opere  di  monsignor  Allacci,  bibliotecario  della  Vaticana. 
BIBLISTI.  (84.  Ecc.)  JSi-blì-sli.  Nome  che  si  dò  agli  eretici,  i quoti  non 
ammettono  che  il  testo  della  Bibbia,  senza  alcuna  interpretazione, 
rigettando  assolutamente  la  tradizione  della  Chiesa,  e non  cono- 
scono alcun  giudice  infattibile  su  i punti  di  controversia.  (Ber) 
BIBLO.  (Grog.)  Città  delta  Fenicia.  (G) 

BIBQLO,  Bi-bo-lo.  N.pr.  tu.  Lat.  Bibulu*.  (Bibulus  dicesi  da' Latini  ciò 
ebe  beve,  assorbisce.)  (G) 

BIRRA.  (Geog.)  Biel>ra.  Città  degli  Siati  Prussiani,  netta  Reggenza  di 
Merterburgo.  (G) 

BIBR  ATTE.  (Geog.)  Bi-bràl-te.  Antica  città  degli  EddeiU  netta  Gallio, 
che  cr ertesi  F odierna  Autun.  (C) 

Bili  ILO,  Bi-bu-lo.  Adtl.  ni.  V.  L.  (V.  Dibolo.)  Che  agevolmente  t’ im- 
beve. Succhi.  Berg.  (0) 

a — (Bit.)  Soprannome  di  Bacco.  (Dal  lat.  òibuiut  bevitore.)  (Mit) 
BIBL'RGO.  (Grog.)  Bl-bùr-go.  Piccola  città  della  Baviera.  (C) 

BICA.  (Agr.)  [«S/.J  Quella  inumi  di  forma  circolare , non  motto  dissi- 
mile dal  pagliajo  che  si  fa  de'covoni  del  grano  quando  è mietuto. 
ImI.  s pica  rum  congerie*.  Gr.  or  sr/ònsv  (Dall'ar.  bachat  mani- 

polo, covone.  V.  M niiipul us  nella  Uant.  del  tex.  inai,  di  Galletti,  l 
Gran.  Mordi.  Sia.  hi  Firenze  non  era  roba  per  due  mesi,  e le  ricolti- 
erano  tutto  nelle  biche  e in  sutl'aje.  /'ir.  As.  tot.  Pareva  proprio  un 
gallino  sur  una  bica  di  grano. 

* a — Per  Matta,  Mucchio.  Tir.  Asili.  Consentimi  eh' io  rn'n*conda  in 
quella  bica  di  quelle  spighe.  Morg.  i».  40.  Che  par  che  sia  sopra  una 
bica  un  putto.  (EM.) 

4 s — Per  Massa.  Mucchio  di  grano.  Malm.  il.  za.  Pajon  costoro  un 
branco  di  galletti.  Quando  la  state  a tempo  di  ricolta,  Intorno  a 
qualche  luca  uniti  e strettì,  Ognun  di  loro  a bezzicar  «'affolla. (EM.) 
4 — Per  simitit.  Mucchio,  Ammassamento,  di  checché  sia.  Lat.  con* 
gert-is,  acenus,  sinici.  Gr.  Tffsp tuif.  Dant-  /tifi  9*.  44.  Ch’era  a 
veder  per  quell' oscura  valle  Languir  gli  spirti  per  diverse  biche.  Ar. 
Fur.  si.  74.  Passando  il  Paladlu  per  quelle  biche,  Ordì  questo,  or 
di  qoul,  chiede  alla  guida. 

a — [£  però  Far  bica  di  una  cosa  o di  più  cose  per  sovrapporla  o 
sovrapporle  ad  altri  “ Ammassare,  Ammucchiare,  Abbicare.]  Amet. 
za.  1 monti  l'un  dell'altro  caricando  lutino  al  del  di  qud  facendo 
bica,  S'appressavano  a Giove  minacciando, 
a — (IT  fiq]  Montare  o Saltare  in  sulla  bica  “ Montare  in  bizza.  Adi- 
rarsi. Modo  basso.  Lat.  Irasci.  Gr.  ipyiZtiSxi.  Pataffi.  7.  E io  sulla 
bica  non  saltar  si  tosto.  Lor.  Med.  caos.  Come  Ui  l'adiri  un  tratto, 
E tu  monti  io  sulla  bica  Golia  tua  cristiana!  Fir.  Lue.  a.  1.  Alla  pri- 
ma parola  ch'io  non  ho  della  a modo  suo,  cgU  è subito  montato  in 
sulla  bica. 

BICAPSULARE.  (BoL)  Bi-ca-psu-là-r*.  Add.  eoa».  Aggiunto  di  Pericar- 
pio: Quello  che  certo  la  sua  base  ha  due  caselle  insieme  unite.  (Dal 
lat.  6ù  due  volle,  e capJNfa  cassetta.)  (0) 

BICARBONATI;.  (Chini.)  Bi-car-bo-u.vlo,  Sm  Dicesi  della  magnesia, 
della  potassa,  della  loda  ; e sono  carbonati  di  magnesia  ecc.  neutri. 
(Dal  laL  bis  due  volle,  c da  carbonato.)  (A-  O.) 

BIG  ARI.  ($L  Oricnt.)  Bi-ca-ri.  Penitenti  sparsi  nette  Indie  verso  il  te- 
li 
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colo  IX,  t quali  nudarono  affatto  nudi , si  lato  tafano  ere  tetre  i ca- 
pelli, la  barba  e le  unghie,  e ri  cercano  te  liutai  ine  de' divoti  in 
tino  teorie  Un  rii  terra  che  portavano  appesa  al  collo.  (UH) 

BICCARI.  (Grog.)  Bic-ca-rl.  Lai.  Ficcarum.  Piccola  città,  c fiume  di 
Sicilia.  (G) 

HIcr.niF.RAJU.  (Ar.  Me*.)  Fllc-chie-rn-jo.  { Am.]  Qtteqli  che  fa  e tende  i 
bicchieri.  — Bicchieraio.  «In.  Lai.  vilrurlus.  (Ir.  vcrìavpyé;.  Fav. 
Esop.  Andò  a un  bicchieraio,  e bassi  fallo  fare  una  guaslada.  fl iteti. 
Fior.  Cenere  d’alcali,  che  u«mi  i bicchierai.  *»  Buon.  Fier.  *.  4.  4. 
Ben  grosso  bcredù...  Se  tu  credessi  stollo  Queste  rannate  a quel 
tuo  bicchieraio.  (B) 

RICCHI  EBE,  Ble-chiè-re.  [Aro.]  l'ano  per  uso  di  fiere.  — Bicchieri,  Bic- 
chiero,  sin.  Lai.  evathus.  (ir.  kìx3*c.  (Dal  lai.  becher  bicchiere.  V. 
il  Murai.)  Rote.  Jntrori.  ai.  Con  tovaglie  bianchissi  me , e eon  bic- 
chlcri  chcd'uricnlo  parevano.  » fleti,  nel  di:,  di  .4.  Pasta.  Tre  ore  dopo 
che  la  signora  avrà  pigliala  la  bevanda,  s|  contenterà  di  bere  a bic- 
chiere per  bicchiere  due  libbre  di  siero  di  latte  depuralo.  E Ditir. 
68.  Quei  bicchieri  arrovesciali...  Sono  arnesi  da  ammalali.  <M 
f — Diccsi  Bicchier  di  vino,  di  malvasia  e simile,  e tale  Pieno  di  tino, 
dì  malvasia,  ccc.,  pigliandosi  il  contenente  ;vr  lo  contenuto.  Bocc. 
noe.  ss  s.  E io  un  bicchier  di  vino  non  bene  chiaro  ancora,  ecc.. 
gliele  diè  bere.  Bern.  Ori.  I.  *».  37.  Me  ne  voglio  un  mangiare,  c l'al- 
tro bere.  Conte  no  rocuo  bicchier  di  malvagia, 
r.  — Affogare  in  un  bicchiere  d'acqua.  F.  Affogare,  § t4.  (A) 

"a  — Polare  a bicchiere  un  albero.  Polare  un  albero  in  finita  da  dar- 
gli una  forma  quasi  simile  a quella  d'  nn  bicchiere.  Targ.  Tozz. 
Oli.  Ics.  Agrlc.  3.  ut.  Viri  Conviene  la  potatura  a bicchiere*  agli  al- 
beri di  fusto  centrale  e diritto.  (Gli) 
s — Rompere  un  bicchiere.  F.  Rompere.  (>) 

« — (Chic.)  Coppelle.  Folg.  JUes.  Porre  bicchieri  sul  fegato,  se  T sangue 
uscisse  dalla  mire  diritla. 

7 — (Boi-)  JVorar  che  i critlogami  danno  ad  uno  rncwifirana  fotta  a 
guisa  di  bicchiere,  la  quale  contiene  la  propaggine  sulla  fronda 
delle  tnareanzie.  (O) 

t — l.a  parte  inravata  di  vani  licheni.  Clic  contiene  le  parli  della 
frullificniioiH*.  lai.  schyphuv  (0) 

3 — Il  calice  dell’alga  lai.  resterà  oceanica  Lln.  (Ga) 
niCCHlERETTO,  Bic-chlc-rét-  to.  [Ani  ] dim.  di  Bicchiere.  — Bicchie- 
rino, Blcrhlcruolo,  Biechi  cruccio,  ita.  lai.  panu*  cvalliu*.  Or.  xvai- 
Sigy.  Iteri.  Ditir.  ss.  Non  raccctla,  non  alloggi.-!.  Bicchiere-Ili  falli  a 
fopgin.  •*  Salvia.  Cas.  t»o.  Artico...  disse.  ..  calieini  c bicchiercllJ  in 
quegli  versi:  Ma  previo  predo  qua  recar  bisogna  11  comune  boccale 
e i bicclilcrctti.  (N) 

BICCHIERI,  Blc-chiè-ri.  Sm.  F.  A.  F.  e di‘  Bicchiere.  Pecor.  g.  t; 
nov.  9.  Venendogli  alle  mani  quel  bicchieri  cui  veleno  mescolalo,  ccc., 
tulio  *e  ’l  bt-ssc.  /l/m.  ani.  Ani.  Pucci.  Ed  avendo  un  bicchieri  di 
qurl  sano.  {Fedi  la  noia  lao.  Cuilt.)  (V) 

BICCHIERI  FERO.  (Boi.)  Bic-dne-ri-fc-ro.  Sm.  Lo  sletto  che  Pode- 
lio.  V.  (O) 

BICCHIERINO,  Bfc-chic-ri-no.  [Am.]  dtm.  di  Bicchiere.  Lo  sfesso  che 
BiCCiiicrHIo.  F.  Lib.  cur.  malati.  Si  assuefacciano  a bere  il  vino  a 
piccoli  bicchierini.  M.  Blu.  flint,  buri.  Quei  blechicrin  che,  come 
campanelle,  Vanno  sonando  come  infrcscalol,  Son  da  fanciulli  e da 
donne  novelle. 

s — (Boi.)  Nome  rii  una  specie  di  fungo.  Micheli.  (A) 

RICCI1IER1TA',  Blr-chic-rMà.  Sf.  aslr.  rii  Bicchiere.  Ragion  formale  di 
Bicchiere.  Salvin.  Berg.  (0) 

IMCCHIKRU.  Bic-chiè-ro.  Sin.  Lo  limo  che  Bicchiere.  F.  Car.  Leu. 
lorn.  *.  lei.  io*,  pag.  io».  Ma  quando  pur  vogliale  che  vudi  alla 
peggio,  io  vi  ricordo  che,  olire  a questo  danno  che  vi  procuro  di 
presente,  lo  posso  rompere  un  bicrlilcro  ancora  con  la  signora  Clau- 
dia. (B)  Bemb.  Lelt.  I.  8.  n.  sua.  Sara  bene  che  compriate  ccc.  qual- 
che altro  bicchiere.  (N)| 

Blu: ini: bone,  Bic-chie-ró-ne.  [Am.]  acce.  di  Bicchiere.  Bicchier  grande. 
Lai.  porulum  immane,  Ingens.  Or.  xvol3»{  piyx;.  Alleg.  Riempie  c 
vola  spesso  il  bicchierone. 

BICCHIEROTTO , BiC-chfc-ròWo.  [Am.]  Bicchiere  alquanto  grande.  Lai. 
poculum.  Gr.  teovip. 

t — Per  quella  quanlilà  di  roba  che  sfa  in  un  bicchierotto.  Beri.  Idi. 
s.  X4t.  Tre  ore  e mezzo  dojio  questa  bevanda  pigli  un  buon  biccbic- 
rollo  di  brodo  senza  sale,  raddolcito  con  zucchero. 

RICCIIIERUCCIO,  Bic-cliie-rùe-clo.  [Am.  dim.  di  Bicchiere.  Lo  siesta 
cAr]  Bicrhicrctlo.  V.  Fag.  Pi.  Sp.  (O) 

BICCtllERl’OLO,  Blc-chie-ruò-lo.  [Ani.]  dim.  rii  Biccliiero.  Lo  stesso  che 
Rirchicrcllo.  F.  Gr.  mUtn.  Lor.  Meri.  Beon.  7.  E trar  la  sete  con 
lai  bicchieruoli. 

BICCI.  If.  pr.  ni.  Baldin.  Dee.  (In  Ingl.  6// significa  grasso.)  (N) 
BltCIAtiTO.  (Ar.  Mei.)  Bic-cia-cù-lo.  [Ani.]  Sorta  di  scure  a due  ta- 
gli. Lai.  bipenni*.  Gr.  £i$r,KTOt.  (Dal  lui.  bis  due  volle,  e da  acuto.) 
Bocc.  Fis.  la.  Recasi  in  mano  un  forte  bicciactito,  Dando  lai  colpi 
sopra  il  monle  d'oro.  Che  spaventar  tea  nell’inferno  Plulo. 
E1CCICALLA  CALLA.  Sf.  Specie  di  giuoco  fanciullesco.  Atlegr,  Giuncare 
a salincerbio,  A bicdealla  calla,  ecc.  (A) 

BICC1C0CCA,  Bic-cl-còc-ca.  [Sf.  F.  A.  V.  e df]  Bicocca.  Maini.  *.  a. 
L’armata  finalmente  è runi|»arita  Già  presso  a Tiro  all'alta  bic- 
clrocca. 

BICCICCCCA,  Bk-ci-cùc-co.  Sf.  F.  Arci.  F.t  di'  Bicocca,  fled.  Foc. 
Ar  (A) 


BICCIUGIIERA , Bic-ciù-gi»e-ra.  [Sfi]  Bestia  restia,  catcilrosa.  Buon- 
Fier.  r.  a.  a.  QuH  cavalchi,  c sproni  Alida  una  biedugbera. 

BICE.  N.  pr.  f.  accore.  di  Beatrice.  F.  (B) 

BICENTINO , Bi-cen-ti-no.  Adri.  pr.  m.  Di  Bicenza.  (Bì 
BICENZA.  (Grog.)  Bi-cèn-ia.  LaL  Blrentla.  Antica  ciltà  capitale  de' Pi- 
een  lini  da  gran  tempo  ditir  alla.  (G) 

BICC9TER.  (Goog.)  Bi-cè-stcr.  Piccola  citlà  d' Inghilterra.  (G) 

HICHI  ACUII  A.  Bi-chiàc-chia.  [Af.j  Pani  roccolo,  Bajucola.  (Dallo  slavo 
bajea  dim.  di  baje  favola,  ciarla.)  Lai.  migue.  Gr.  c.  Car.  Mail, 
son.  1.  Dice  birliiacrliie  e Imbuii!  c lujudic. 

UICUICCA.  (Fano.)  Bi-chic-ea.  Adri.  f.  PI,  Birhlcche.  Agg.  di  Pillola, 
uxnsi  per  lo  piu  nel  pi.,  e dicesi  propriamente  di  quelle  pillole  che 
si  tengono  in  bocca  per  maturare  tu  tosse.  Lo  stesso  che  Becchici). 
F.  /ieri.  Or.  Tose.  Oggidì  per  le  spezierie  sono  più  in  uso  quelle  hi- 
chicche  die  sono  comincile  di  solo  zucchero,  a foggia  di  confetti  lisci, 
e sono  gratissime  al  palalo;  onde  la  voce  chicca  potrebbe  essere  de- 
rivala da  questa.  (A)  Cirifi  Calvan.  8.  ?o.  Intanto  il  basllon  frullava 
ri  gallo.  E spula  qualche  pillola  a bichirca.  ( Pare  queir  a super- 
flua. e che  deliba  dire  pillola  bichlcca.)  (N) 

BICIANCOLE,  Bi-clàn-CO-le.  Sf.  Some  che  si  dà  in  alcuni  luoghi  di 
7‘oscana  a quella  specie  ri' altalena  che  si  fa  con  un  owr  o trave , 
la  quale  si  fa  alzare  ed  abbassare  a foggia  di  mazzacavallo.  (Dal 
gr.  riìs  in  lai.  bit  due  volle,  e da  cinclisit  acassa,  agilazion  lieve  e 
frequente;  il  che  allude  a'due  moti  che  ha  cLaseun  estremo  del- 
roltutcna  nell’ elevarsi  e nell*  abbassarsi.)  Min.  Salvia.  Malm.  (A) 
Sali  in.  F.  H.  s.  3.  9.  Il  Redi  nel  suo  Vocabolario  Aretino  mrllc 
venti  vocaboli  lutti  significanti  l'Altalena,  c tra  questi  le  fi/c/an- 
co/e. (N) 

RICICLI.  (OIL  e Med.)  Bl-ci-cK.  Sm.  pi-  Sorla  d'occhiali  forniti  di  un 
retro  per  ciascun  occhio,  ed  i quali  si  fissano  sul  naso,  o di  dietro 
alle  lempia,  .V  impiegano  ordinariamente  per  rimediare  alla  Mio- 
pia eri  alla  Presbiopia,  malattie  che  dipendono  dalla  convessità  ec- 
cessiva o dal  troppo  spianamento  del  cristallino:  nel  primo  caso 
i retri  devono  estere  concavi  ; nel  secondo , convessi.  ( Dal  lai.  bis 
duo  volte,  doppiamente,  e dal  gr.  eidos  cerchio.)  Lai.  bytfda  con- 
sptctlla.  (Aq) 

BICIMO.  (Mu*  ) Bi-ci-nl-o.  Am  Alcuni  danno  tal  nome  off*  due  , ed 
appiccolì  pezzi  scrini  per  due  corni,  o per  due  trombe.  (Dal  lat.  6/t 
due  volte,  o da  nino  io  canto,  lo  suono,  io  musico.)  (L) 
BICIPITALE.  (Anat.)  Bl-ci-pi-là-le.  Ad.L  eom.  Che  ha  relazione  eoi  mu- 
scolo bicipite.  (A.  0.) 

BICIPITE,  Bi-ci-pi-te.  AdJ.  com.  F.  L.  Che  ha  due  capi.  Lat.  bireps 
Gr.  ^txrvxlo;. 

a — Per  nitlaf.  [Agg.  di  Monle.  Dello  dui  Monte  Parnaso,  perchè 
ha  due  sommità. J Fir.  Rim,  Sears»  e leggiera,  e con  spedili  vanni 
Scn  va  poggiando  al  bicipite  monle. 

* — Agg.  di  Augello:  è cosi  della  P Aquila  da  due  leste  che  ora  for- 
ma to  stemma  di  Cam  d‘ Austria;  ed  è propriamente  ranlichissima 
aquila  delle  Romane  legioni,  la  quale,  dopo  la  traslazione  della 
serie  imperiale  ria  Roma  a Costantinopoli,  renne  effigiata  rii  due  te- 
ste, fi  che  dinotai’C  riguardar  a un  IcmjHt  e l'Oriente  e l'Occi- 
dente, simboleggiando  coti  il  dominio  che  i greco-romani  impera- 
tori accano  o prctcndeano  di  avere  su  tulio  il  mondo  a quei  rii  co- 
nosciuto. (A) 

4 — (Anat.)  Adri.  c sm.  Si  riferisce  a quei  muscoli  le  cui  al  remila 
sono  manifestamente  divise  in  due  capi,  /t  bicipite  brachiale  è quel 
muscolo  della  parie  anteriore , eri  interna  del  braccio,  che  si  estende 
da/fa  rarità  gleuoirieu,  e dui  vertice  deirapofisi  coracalde.  alia  tu- 
berosità bicipitale  ilei  radia,  il  quale  muscolo  serve  a piegare  l'an- 
tibraccio sul  braccio,  e volgere  la  mano  alla  supinazione.  Lai.  W- 
erp*  bradi ii.  Il  bicipite  crurale  è quel  muscolo  della  parie  posteriore 
della  coscia,  esteso  dalla  tuberosità  dell'Ischio,  e ri'unn  gronde  por- 
zione del  labbro  esterno  delta  linea  aspra  del  femore,  al  vertice 
del  peroneo;  serve  a piegare  la  gamba  sulla  cosca.  Lai  bkrps  fe- 
mori*. (A.  O.) 

BICI. IMO.  (Lelt.)  Bi-cli-ni-o-  Am.  Luogo  ove  anticamente  si  stendevano 
due  letti  per  concitare.  (Dal  lat.  6<s,  c dal  gr.  cline  letto.)  Contile. 
Berg . (0) 

BICLORURO.  (Chim.)  Bl-clo-rù-ro.  Ami.  Dicesi  birloruro  di  calce,  di 
soda.  F.  Cloruro  di  calce,  di  and».  (A.  O.) 

BICO.  .V.  pr.  ni.  accorr,  di  Alberico.  F.  (B) 

BICOCCA,  Bi-còc-ca.  [Af.j  Torretta,  Terrazzo  a al  Irò  fabbricalo  in 
cima  tirila  cnsn.  (In  lingua  spogli,  bicoca  vai  4* succia  di  tutoli',  in 
forma  di  torrifella . ove  il  soldato  punsi  alla  vedetta.)  Cron.  Slrin. 
ita.  Ancora  una  bicocca  che  fece  Alfieri  dietro  alla  cucina  loro,  si 
fece  de' danari  a comune,  clic  alzò  II  letto  di  dricto.  (V) 

9 — Piccola  rocca  o castrila,  (o  Casolare]  In  cima  dc'Monli.  — Bir- 
cirocca,  Bicclfueoa.  sla.  Lui.  cavtelluin  rupi  bus  impostura.  (Mutalo 
Il  V in  B , la  voce  Ialina  virus  borgo  ha  fornito  bicocca,  come  riu  hu 
fornito  in  molle  contrade  d’Italia  la  V.  croccia  per  viottola.)  Palaff. 
e.  E sopra  il  cane,  e previa  ha  la  bicocca.  Tue.  Dav.  Ann.  4-  «ut. 
Mostrando  iu  alti  greppi  lor  bicocche.  Mail.  Franz.  Itim.  buri.  In 
lln  se  si  ribella  una  bicocca.  Alleg.  sta.  Che  non  è,  crcd'io,  in  una 
bicocca  affutlo  n {fallo. 

a — Cosi  anche  in  atesini  luoghi  è dello  /'Arcolujo.  (A) 

BICOCCUZZA,  Bt-coc-eùz-za.  Sf.  dim.  di  Bicocca.  Arci.  cap.  Ogni  si- 
gnor di  treni»  contadini , K «l'uria  bicoccuzza  , usurpar  vuole  Le 
cerimonie  de' culti  divini.  (N) 
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BICOL.  (Geog.)  Città  dell'  /infettati.  (G) 

BICOLORE,  Bi-»  l6-re.  Add.  coni.  c/uup.  E.  /..  Ch'  è di  due  colori. 
/tace.  l’eteid.  <i.  si.  Taglialo  fuori  iiH'er  l'iuiiicc  «bete , Ed  il  f ra- 
gli corifeo , c 'I  bicolore  Mirto.  (B) 

* — (Pili.)  Pitturi)  bicolore  è quella  che  volendoti  del  fondo  della  carta 
o della  tavola,  dà  il  rilievo  alla  figura  con  l' ombre , riconotcendo 
un  colore  nel  fondo,  e uno  negli  «curi.  Dai.  k it.  Piti.  »«.  (Milano 
tuo».)  Quella  sorla  MI  pittura.  La  quale  il  Monglojaso  nomina  Bi- 
colore. (N) 

RICONJUGATO.  (Boi.)  Bl-eon-ju-gi-ta.  Add.  w.  Agg.  di  Foglia,  le  foglie 
di  molte  mimose  «orto  biconjugate,  cioè  il  loro  paiolo  comune  e 
biforcalo  alla  tua  cinta,  e ogni  biforcazione  porta  un  pajo  di  fa- 
glie. (Dui  lai.  bit  due  volle,  c eoujugatui  congiunto.)  (A.  O.) 

BICORE,  Bi-có-re.  *V.  pr.  ni.  Lai.  Blcor.  (la  lai.  bkor  vale  di  due 
cuori.)  (B) 

BICOBUATLRA.  (Mus.)  Bi-cor-da-lù-ra.  Sf  Nome  della  Scala  doppia 
tagli  tir  amen  li  d'arco.  (L) 

BICORNE.  Bi-còr-nc.  Add.  co  in.  lo  slesso  che  Bicornuto,  E Amet.  n. 
Aia  sedici  volle  tonda,  od  ullretlaale  bicorne  (qui  per  similitudine) 
mi  si  morirò  Febea,  aratili  eliti,  ree. 
v — (Mil.)  Soprannome  della  Luna.  — Soprannome  che  tiara  no  gli 
Arabi  ad  Alettandro.  (Mii) 

B1CORMA.  (Ar.  Mm.)  Bi-còr-ni-a.  Sf  Specie  di  ancudine  grande  e pic- 
cola con  due  corni,  la  quale  terre  per  lavorar  figure  e tati  d‘  ar- 
gento. Bald.  l'oc.  Dit.  Bicorni»  da  mettere  nella  morsa,  tee.  (A) 
BICORMCERO.(Uit.)  Bi-cor-ni-ge-ro.  Add.  ut.  Soprannome  di  /Stacco  rap- 
presentalo colte  corna  simbolo  de' raggi  del  Sole,  o della  forza  e 
dell’  ardire  che  ispira  il  vino.  (Mi!) 

BICORNO,  Bi-còr-no.  Add.  m.  lo  siesta  che  Bicornuto.  Quid.  G.  E 
perciò  si  dice  che  vi  abbondano  molli  Salir!  e Fauui  bicorni.  III.  S. 
Ani.  Vide  nel  mezzo  del  bosco  un  Fauno  bicorno. 

* — (Zool.)  Genere  di  vermi  intestinali  che  hanno  per  carattere  un 
corpo  veecieutare , oca/c,  e compresso  ; portano  alta  parie  anteriore 
un  corno  duro,  profondamente  biforcato  c coperto  di  ruvidezze  fila- 
mentose. lai.  ditrarhycero*.  (A.  O.) 

* — (Boi.)  Diccsi  di  tutte  le  parti  de'  vegetali  che  finiscono  In  due 
corna,  coiwe  «tino  te  antere  di  motte  eriche.  (A.  O.) 

a — Piante  bicorni:  famiglia  naturale  di  piante  dicotiledoni  Mo- 
nopetale, la  cui  fruttifleaziont  è composta  di  un  calice  di  un  solo 
pezza  persistente f d'ordinario  libero,  e profondamente  diviso,  le 
piante  di  questa  famiglia  sono  state  chiamate,  bicorni  a motivo  dette 
toro  antere  per  lo  più  sormontate  da  due  punte.  (O) 

BICORNUTO,  Bi-cor-nù-lo.  Add.  ni.  com.  Di  due  corna.  — Bicorne,  Bi- 
corno, sin.  Lai.  blcornis.  Gr.  iUtpa «6.  Bui.  I‘urg.  si.  s.  Questo  carro 
coti  ornato  di  piuma,  e con  cotaule  leste,  cioè  tre  bicornute,  «quat- 
tro uniformile.  E upprcsso:  E queste  tìgurano  le  Ire  leale  bicornute 
sopra  il  limone. 

B1COKPOUEO.  (Zool.)  Bi-for-pò-rc-o.  Adii.  m.  Aggiunto  che  si  dà  a certi  ] 
animati  che  sembrano  formali  come  da  due  corpi,  lai.  bicorpor. 
Gr.  ìictspbi.  (a) 

BICHOTA.  (Mil.)  Bi-crò-ta.  Soprannome  di  Marte  sopra  alcuni  mon u • 
menti.  (Dal  gr.  dicroies  due  volle  polente  ) (Slit) 

BICI  NI.  (Mil.  Giup)  Bi-cù-nì.  Beligiosi  mendicanti  del  Giappone,  che 
hanno  la  testi-rasa  e vestono  un  abito  /mrlicolarc.  (Mil) 

MCI  SFIDATO.  (Anal.)  Bi-ou-spi-da-to.  Ad d.  w».  lo  stesso  che  Bicuspi- 
de. V.  (A.  0.) 

t — (Poi.)  Agg.  di  Foglia:  Quella  che  termina  in  due  lobi  stretti  e 
divergenti.  (A.  O.) 

BICUSPIDE.  (Anal.)  Bi-cù-tpi-de.  Add.  e «ni.  E.  L.  Che  è terminato  a 
punte.  1 due  primi  Molari  sono  perciò  talvolta  chiamati  Denti  bicu- 
spidali, o semplicemente  Bicuspidi.  (Da  hit.  c da  cutpit  punta.)  (A.  0.) 
BICZOV1A.  (Geog.)  Bic-ió-vi-a.  Città  della  Boemia  (G) 

BlDACllE.  (Gcog.)  Bl-dà-che.  lai.  Bldascia.  Piccola  ci/là  di  Francia 
nella  Bussa  Sa  varrò.  (G) 

BIDALE.  (Milil.)  Bi-di-le.  [Add.  e iw.]  Sorta  di  pedona  armalo  olla 
leggiera,  lai.  pede*.  Gr.  sctìit.  G . E.  a.  ?•.  «.Facendo!  Franceschi 
venire  i lor  pedoni,  e spezialmente  i bidnll,  ciò  sono  Navarresi, 
Guasconi  c Proeniali,  con  allri  di  Linguadoca , leggieri  d’arme,  con 
balestri  e dardi  e giavellotti  a fusone.  E il.  li.  4.  I.a  tenui  era  di 
presso  a «ooo  cavalieri,  con  tulli  i pedoni  del  paese,  e bidaii  di 
Navarra. 

UIDASSOA.  (Geog.)  Bi-das-sò-a.  Lai.  Bidasao,  Bcdassu*.  fiume  di  Spa- 
gna. (G) 

IMBATTILI).  (Zool.)  Bl-dàt-U-lo.  Sin.  Eccello  il  quale  non  ha  che  due 
dita.  Sino  ad  ora  non  si  conosce  che  lo  struzzo  a cui  si  possa  ap- 
plicare questo  no  me.  Lai.  tadarlylus.  (Dal  gr.  di » in  lai.  bis  due  volle, 
doppiamente,  e due  trias  dii»)  (Aq) 

BIDELLI)).  (Boi.)  Bbdci-li-o.  Ani.  Lo  stesso  che  Bdrlllo.  E.  (A.  0.) 
BIDELLO,  Bi-dòMe.  [£in.]  Colui  che  serre  ad  Università  0 Accademici , 
ed  in  oggi  pure  ai  licei  ed  a’GlnnasJ.  (Dai  «asa.  bydct  messaggiero, 
addetto  al  servigio  di  qualche  corte.  V.  Spelmanit,  e Dn  Gange.)  Cari, 
fior.  a.  Che,  non  ch'altri,  il  bidello,  0 a Uni  servente  loro,  permesso 
non  avevan  che  rispondesse.  Malm.  1.  4».  Fece  invitar  dai  «olili  bidelli 
Per  l'altro  di  I Piacevoli  e i Piattelli.  (EH.) 

BIDÈ  Male.  (Arche.)  Bl-den-là-lo.  Sm.  Luogo  ov'era  caduta  il  fulmine; 
ti  si  sacrificava  una  pecora  di  due  anni  (Bideus)  « diventava  un 
luogo  sacro,  che  circondavati  di  palizzata  o di  colonne raf finche  non 
fosse  profanalo  passandosi  alcuno  inavvedutamente.  (Mil) 


BIDEMALI.  (Arche.)  Bi-den-tà-li.  Sacerdoti  stabiliti  presto  i fontani 
per  fare  te  ceritnonie  e le  espiazioni  prescritte  allorché  cadeva  il 
fulmine  in  qualche  luogo.  (Mil) 

BIDENTATO,  bi-den-tù-io.  Add.  m.  CAr  tal  0 porla  il  bidente.  (A) 

■ — Che  apprrscnta  due  denti.  (O) 

* * — Agg.  Che  ha  due  denti.  (EH.) 

BIDENTE.  (Ar.  Min  ) Ui-dcn-tc.  (Ami.  Strumento  di  ferro  con  due  denti 
a guisa  di  forca  e con  un  oertao  o foro  netta  parte  che  unisce  tali 
denti  o punte , entro  cui  è fermato  un  manico  di  legno  per  impu- 
gnarlo e adoprar/o  conte  zoppa,  ] in  Lombardia  forcato,  0 raschio. 
Lai.  bidens.  Gr.  itóiov;.  Pallad.  cap.  41.  Ferramenti  che  bisognano 
sono  questi,  ree.:  aratoli,  bidenti,  scuri.  Alam.  Colt.  4.  «9.  Poi  le 
zapiie,  I marron,  le  vanghe,  I coltri.  Le  sarchiclle,  I bidenti,  c qucl- 
l’allre  armi.  Onde  porta  il  tem-n  l'acerbo  plaghe.  (EM.) 
t — (Leti.)  /orca  con  due  punte  di  cui  i poeti  fingono  che  Plutone 
faccia  uio  tn  noce  di  scettro.  Min.  Malm.  (A) 

• — Freno  i Botnani  dovasi  questo  nome  alle  pecore  che  avevano 
due  grossi  denti,  vale  a dire  due  anni,  tempo  in  cui  erano  afte  ad 
esser  immolate.  Altri  estendono  questa  significazione  a tutte  le  bestie 
di  due  anni.  Bore.  Tee.  a.  e*.  E molte  bianche  agncl lette  bidenti  ere. 
Si  le  recare  avanti  alle  sue  genti.  E io.  90.  Fé’  apprestar  cee.  E san- 
gue c latte  nuovo  di  bidente  Gregge  ed  armenti.  (B) 

BIDETTO.  (Voler.)  Bi-drl- lo.  [Ami.]  Cavallo  piccolo  da  campagna.  Lai. 
equulus.  Gr.  tmriciov.  (Dui  frane,  baudel  asino:  Cioè  piccolo,  come 
un  asino.) 

BIDGI.  (Hit.  Ind.)  Bidgi  ed  Idgi  cAiaurano  i Brami  ni  i dui  Geni i posti 
a guardia  della  porla  del  paradiso.  (Mil) 

BIDGlLLO.  (Geog.)  Bid-gùl-lo.  Città  della  Persia.  (C) 

BIDI.  (Bit-  Ind.)  Divinità  di  Malabar  riguardata  come  l'autore  d'ogni 
eoi a.  (Mil) 

1 — (Geog.)  Città  del  Tibet.  (G) 

Bl DIGITATO-PENNATO.  (Boi.)  Add.  m.  Agg.  di  Foglia:  Coti  chiamanti 
le  foglie  di  nso/te  mimose,  composte  di  un  pesialo  comune,  il  quale 
porta  al  suo  vertice  due  foglie  pennate.  (O) 

DIDIMA.  (Gcog.)  Bi-di-ma.  Jtola  dell'Oceano  orientale,  una  di  quelle 
de' Ladroni,  chiamala  anche  Miavedra.  (G) 

BIDINI-  (Gcog.)  bi-di-ni.  Città  e contrada  dell’ Indie.  (G) 

BIDISSURA.  (Gcog.)  fii-dis-sù-ra.  Ciflù  dell'Jndoslan.  (G) 

BIDLI&.  (Grog.)  Città  della  Turchia  asiatica.  (G) 

BIDOLLO.  (Dot.)  Bi-clót-lo.  Sm.  Uno  de' numi  volgari  della  /?cf«i/«.(.\.0.) 
RIDIMI.  (Gcog.)  Bt-dù-ml.  Distretto  detta  Siria.  (G) 

RI  DUO.  Bi-du-u.  Sm.  coni.  f.  L.  Conti  di  due  giorni.  Olivi.  Bcrg.(,t  1) 
DIDURIA.  (Grog.)  Hi-do-ri-j.  Lago  del  paese  de', Mongoli.  (G) 

BIEB.lR.  (Grog.)  Città  delta  Baviera.  (C) 

BIEBRA.  (Gcog.)  Lo  elevo  che  Bibm.  E.  (G) 

BIECAMENTE,  Bie-ca-mén-te.  Ave.  5/oriamenir,  Trovo  Ila  tnen  le.  [Obblt- 
quamcntc.  Per  iiqhcmbo,  In  tralice.)  Lai.  oblique.  Gr.  iriucyiwc. 

* — E per  melaf.  [lag  inutilmente.  Malamente.]  Alberi.  41.  Tulli  insieme 
periscono  quelli  che  biecamente  combattano. 

* — ■ Cbf  p.  Guardare  — Guardare  di  malocchio,  con  occhio  bieco.  (\) 
BIECO.  iAdd.  in.)  'Travolto,  Storto;  ’e  si  dice  per  lo  piu  degli  occhi. \ 

Lai.  lorvus,  obliquus.  Gr.  irizyiSL  (Dal  tal.  oò/iquu«  tarlo.  Castri* 
vetro.)  Dant.  Inf  e.  di.  Li  diritti  occhi  torse  allora  In  biechi.  Malm. 
4.90.  Si  prova  a far  cipiglio,  c bocca  bieca.  7’uas.  Geriti,  io.  a».  Sparsa 
il  crin,  bieca  gli  occhi,  accesa  il  volto.  V.  Biecamente. 

* — (Ar.  Ite.)  Dicesi  ingenerale  nelle  arti,  e spezialmente  da  catara 
che  adoperano  il  legnante,  di  qualsivoglia  cosa  che  now  «ta  diritta, 
onde  Sbiecare  dicono  i tognojuoti  quando  pareggiano  alcun  pezzo  di 
legno,  e ’l  /unito  uguale.  Min,  Mulm.  (X)  E osar.  vii.  Arnolf.  Lap. 
Il  fondamenta  del  palazso  è bieco  o fnor  ili  squadra.  (N) 

a — fig.  Cattivo,  Brullo,  Laido,  Pravo,  Sregolato,  Perverso.  Dicefi 
delle  tersane  e delle  cote.  Dant.  Pur.  a.  oa.  Siate  fedeli,  ed  a ciò  far 
non  tacchi.  !\ilu(f.  0.  r.  vunnovi  le  cose  tulle  bieche.  Sacch.  Him.  aa. 
O cicco,  0 bieco  chi  c«n  lor  costuma. 

4 — - Agg.  ad  Alto  = Eitupcrevole , Sporco  e Diiouoeto;  [ed  anche 
Fiero,  Minaccioso.)  Ar.  Fàr.  a.  ««.  E che  non  fu  se  non  quell'alto 
bieco.  Che  di  lei  vide,  elio  a morir  lo  spimo.  filoc.  Con  tacco  alto 
risguardavano  verso  luì. 

a — Usalo  come  Aw.  Biecamente,  frano.  Tane.  A.  ».  Ve’ come  «otto 
ella  mi  guata  bieco.  (N) 

« — • ( Usata  nel  pi.  Birce  per  Bieche  a cagione  della  rima.]  Dani.  Inf 
sa.  si.  Onde  cessar  le  sue  opere  tacce  Sotto  la  mazza  d'Èrcole.  " E 
Par.  a.  E poi  il  mosscr  le  parole  birce  A dimandar  ragione  a questo 
giusta.  (Min) 

Dicco  diti,  da  Torvo,  Tbrto,  Travolto,  Arcigno.  Bieco  dicesi  del- 
l’iM-rhlo  che  volgevi  con  guardo  Dhbliquo;  so  questo  j»ol  è accompa- 
gnata da  Screzia  e burba  nza.  «I  dice  7bm».  Torta  n Storto  è tutto 
ciò  che  non  è diritto.  Travolto  ciò  eh' è posto  col  capo  in  giù,  o in 
silmuionc  opposta  alla  naturale:  ai  applicano  anch'esci  allo  sguardo; 
ma  possono  essere  impiegati  «aiandio  ad  esprimere  qualunque  «Oggetto 
in  cui  si  ravvisi  stravolgimento  0 stortezza.  Arcigno  nel  proprio  vale 
Aspro,  Lazzo  e fu  applicato  ai  frutti  immaturi.  In  via  figurata  poi 
fu  questa  voce  adoperata  per  indicare  una  sensazione  disgustosa  per 
ciò  che  si  prova,  o si  vede.  DI  qui  la  dixiono  far  viso  arcigno,  per 
far  viso  torvo,  disdegnoso,  oee. 

B I EDEMI ap.  (Geog.)  Bie-den-càp.  Piccola  città  di  Germania  nelP As- 
sia. (C) 

BJEDONE.  (Dot)  BJe-dó-oc.  Sm.  Lo  sterno  che  Olita.  V.  (N) 


108 


BJEL 


BIFORME 


•!EL.  (Mii.  Scandi  Dio  della  vegetazione,  proiettore  dette  forteto.  CMìI) 
B1ELA.  (Grog.)  Città  e fiume  della  Boemia.  — Fiume  della  Slesia.  — 
CHIÙ  della  fiituia.  (G) 

BIELaSTIENa.  (Grog.)  Ble-la-sllè-n*.  Città  delta  Boenia.  (G) 
BIELFELDIA.  (C»g.)  lifh/èWk.  Città  degli  Stali  Prussiani  nella 
Fcstfalia.  (G) 

BIKLIANO.  (Grog.)  Bic-li-à-no.  Città  delta  Tarlarla  Busta.  (C) 

Bl FI. IZZA.  (Grog.)  Bir-lii-ifl  t'illà  della  Moravia.  (G) 

BIELLA.  (Grog.)  Bl-él-la.  Città  del  Pie monto.  (G) 

BiELLf'.SK.  (Grog.)  BieMè-ae.  Sm.  Provincia  del  Piemonte.  (G) 

BIELTA'.  [Sf.  indeci,  F.  A-  V.  t di’]  Beltà.  Dani.  film.  Dnio  venir*  ù 
rado  fin  si  pose,  Clic  mo*«c  «lì  valore  e ili  biciUlr.  fiim.  ani.  Doni. 
Majan.  («.  E la  biella . ch'c'n  voi  senza  pu raggio.  E ?i>.  Che  sua 
biella  già  ben  dir  propriamente  Non  ai  porria. 

BIENNALE.  (Boi.)  Bi-vn-nà-le.  Adii  eoi».  Aggiunto  di  quella  pianta  er- 
bacea, la  cui  vita  dura  due  anni:  per  lo  che  muore  dupo  aver  dato 
it  frutto  a l secondo  anno.  F.  Pianla.  (Ga) 

BIENNIO,  Bl-èn-ni-o.  óin.  V.  delPuso.  La  spazio  di  due  anni.  Lai.  Wen- 
niutn.  Gr.  Jori*.  (Al  fio*.  Sai.  t.  Dentro  un  biennio.  Benché  av- 
vezzo con  Verre,  I furll  vostri  .Non  conterebbe  II  corretto  d’Ereu- 
nlo.  01) 

BIEONF..  (Farm.)  Blc  6 le.  <Sm.  Specie  di  tino  artificiale  fatto  di  tura 
disseccala  al  sole  e di  acqua  marina.  (Dal  gr.  bin  tona,  vigore,  ed 
isws  vino;  perché  r mollo  polente  ed  efficace  contro  certe  malattie.) 
ImI.  hioeon.  (Aq) 

BlKSTEliUlARE,  Blc-slem-m  li-re.  Alt.  e n.  F.  A.  V.  e di’  Bestemmiare. 
(Da  bìiìitcmare.  ) Frane.  Sacch-  noe.  «si.  Spense  per  tulio  mio  ter- 
reno (punta  pevóiua  barba,  e questa  maligna  radice;  la  quale  Dir- 
slruimiar  Dio,  consumare  le  ricchezze  cec  (V) 

BIETA.  [ Sf.  ] Lo  stesso  che  Bietola.  V.  Lai.  beta  Alani.  Colt.  ».  ita. 

Or  la  «alare  eruca,  c l'uniil  Lieta,  E la  morbida  malva. 

BIETOLA.  (Boi.)  Biè-to-la.  [Sf  Genere  di  piante  delta  pentandriu  di- 
gin la,  famiglia  delle  chenopodiee.  Onesta  pianta  annuale  preseti  la 
Ire  larielà  principali:  i.  La  porracea  di  etti  le  faglie  hanno  un  co- 
lore nuorto  e si  suono  come  alimento : ».  il  cardo  porraceo  che  ha 
la  cottola  o la  nercalnra  mediana  molto  larga,  ed  unica  p arie  man- 
giabile; ».  la  bietola  rossa  notabile  specialmente  per  la  sua  radice, 
eh'è  grassa  e carnea,  e ti  mangia  dopo  di  averla  fatta  cuocere,  e 
da  cui  sì  ctlrae  gran  t/uanlilà  di  zucchera.  Questa  più  comunemente 
è della  Barbabietola.  F.  — Bici*,  «ir».]  Lai.  bela.  Gr.  rzùtàsv.  Ainet. 
47.  Il  suolo  era  ripieno  di  fronzuti  cavoli,  di  colute  lattughe,  e d’a ru- 
pie bietole.  M.  F.  il.  «o.  Cavoli,  lattughe,  bietole,  lappo  Ioni,  e ogni 
erba  da  ramangiarv.  »»  Lied.  Diltr.  so.  L per  onta  c per  (scherno  In 
derno  Coronalo  sia  di  bietola.  (N) 

t — ftw.  Mangiar  bietole,  difesi  di  ehi  ha  paura.  Ccceh.  fanti.  Cr. 
».  7.  lo  ti  consiglio  Da  amico,  non  mangiar  bietole.  I).  La  rausa? 
C.  L'ammazzano  i fonigli. 

* » — Essere  o Venire  in  bietola,  tafo  Ttin/eurrire,  Finir»  in  dolcezza; 
ed  è lo  stesso  che  Fentr»  in  bietolone.  Ceech.  Stia »\  a.  «.  Tu  sei  pur 
anror  tu  venuto  in  bietola.  Match,  t.  t.  Pur  vi  pensaste,  ch’io  ve- 
nissi in  bietola  (cioè  intenerirti  per  la  nuora  della  i muta  della  fi- 
gliuola.) E ».  o.  Va  e ronrliiudi  i parentadi  tra  Questi  vecchi  e le 
verehie,  che  saranno  In  zurlo  tulli  r In  bietola.  (Zan) 

Bit  T0I.1NA.  (Hot.)  Ble-lo-li-na.  Sf.  Spieeiedi  pianta  erbacea  del  genere 
r rieda,  che  ha  lo  stelo  diritto,  titeio,  scanalato,  ramoso;  te  foglie 
sparte,  sestili , lanceolate,  integerrime,  ondose,  sptciahnente  netto 
gioventù,  aguzze,  destiate  alta  base;  i fiori  piccioli ; di  un  verde 
giallastro,  netPestrrsnilà  ilei  rami,  in  lunghe  spighe  : il  peduncolo 
corto,  con  una  brattea  Ittiniformt  atto  base;  it  calice  diviso  in 
quattro  porti.  Trovati  per  le  strade,  fiorisce  in  aprile  ed  è bien- 
nale; ti  collira  generalmente  perche  som  ministra  usta  bellissima 
tinto  gialla,  che  i tintori  adoperano  per  ogni  sorta  di  tela  di  tino, 
di  canapa,  dì  tona,  di  seta.  — Lulcola,  Bietola  gialla,  Ccardclta,  sin. 
I.at.  reseda  lulcola  Lin.  (Cali)  (N) 

BIETOLONE,  Kii>lo-|i  *nc.  f Add.  e tue]  Dupputco,  Svenevole,  Sciocco : 
» diteti  anche  di  chi  piange  ;.<er  poco,  t . Sabbiane.  Malta.  ».  tu. 
Che  fa  |ht  nulla  il  buio  leu  mal  eolio. 

* — Venire  in  bietolouo  ss  Imbietolire,  fiinlenerire.  l enire  in  dol- 
cezza- Fir.  noe.  a.  2*t.  Il  prete,  clic  già  era  venule  In  bietolone, 
(Qui  in  sentimento  osceno.) 

a — (Boi.)  Lo  siesta  che  Alrepicc.  F.  (Gali) 

BIETTA.  (Mariti.)  (Ar.  Me»  ) [Sf.  Lezzo  di  legno,  o ferro,  o altra  ma- 
feria  soda,  che  ad  un'estremità  è grotto,  alPallra  è nuottig  Italo,  t 
ti  udu/rra  a serrare  o stringere  insieme  legni,  o atiro;  e talora  a 
dividere , separare  t fendere  i medesimi,  inlroduetndoto  a colpi  di 
maglio  nella  sporruf  a ru.j  Lai.  cuneus.  Gr.  ‘/ipftt.  (Dal  lai.  ci  orto 
spinta  a forza, cangiando, erme  spesso  avviene,  il  V.  inB.)  CV.«.  fi».  it. 
Nel  qual  pertugio  una  biella  d'ulivaslro  forlemente  si  mrlla.  Buon. 
Fier.  ».  a.  r.  Cosi  subilo  al  luogo  Urlai,  biella  divenni;  e,  passul'ol- 
tro,  La  ragion  eh*  movea  tanto  lumullo  Immaitlincoli  appresi. 

» — E perche  talvolta  s'adopera  la  biella,  mettendola  nelle  spacca- 
ture, per  fendere  e disunire , diciamo  Metter  bielle,  u Esser  nula 
biella,  di  colui  che  commette  male  fra  gli  amici,  a guisa  di  bietta, 
per  disunirli,  che  diciamo  anche  Mala  zeppa.  Lai.  veleratorcm  esse. 
Gr.  sranoùpyo-é  i'ivck.  Forch.  Ercol.  too.  D’uno  che  sia  maledirò,  c 
lavori  altrui  di  straforo,  commettendo  male  occultamente,  si  dire:  egli 
è una  mala  bietta.  7uc.  Jtov.  Star.  *.  tao.  Cecina  e Valente  gover- 
navano l'Impero,  ree.:  le  male  bietta,  a la  città,  feconda  madre  d*  Ini- 


micizie, li  rattizzò-  Segn.  Stor.  fi.  t«a.  Non  reslava  ancora  di  met- 
ter bielle  e di  usare  ogni  astuzia  e corruzione, 
a — Si  dice  anche  Quel  legno  o tasto  che  ti  ficea  per  /òrzo  tn  terra, 
per  fermarvi  glt  siiti,  fittoni  o cavicchi  per  tuo  delle  fabbriche. 
Baidin.  l'oc.  Di».  (A) 

4 — (Miis.)  Quel  pezzetto  di  legno  o d~ avorio  fermato  con  una  rito, 
nel  quale  riposano  i crini  che  colla  medesima  si  tendono,  e sta  alla 
parto  inferiore  della  bacchetta  dell'arco.  F.  (L) 

B1FERA.  (Agr.)  Bi-fc-ra.  Add.  f.  Agg.  di  quella  pianili  che  nello  stesso 
anno  produce  il  fruito  due  fotte.  La  tira] a.  taf.  Ucut  carica  Lin. 
(Dal  tal.  bit  due  volte,  e da  fero  io  porta.)  (Ca) 
BIFEMORO-CALCANEO.  (Anal.)  Add.  e sin.  jVome  dato  da  Choussier  ai 
muscoli  gemelli  della  gamba.  (A.  O.) 

BIFFA.  Sf.  Fetligio  che  ti  striscisi.  Magai,  fìerg.  (0) 
t — (Ar.  Mes.)  T.  di  agrimensori,  livellatori  ecc.  Sf.  //astone,  pertica, 
o simile,  che  ti  pdanta  in  terra,  con  in  erma  un  oggetto  o scopo 
bianco,  come  pezzuola  di  carta,  o limile  , onde  poterla  osservare  a 
notabile  distanza,  per  traguardare , levar  di  pianta,  o fare  altre 
operazioni  di  airrimensura,  livellazione, ecc.  E pierò  le  Bitte  sono  pur 
dette  Bastoni  da  livello.  (Dull’ar.  bop  ha  guardò,  ovvero  ron«lderò  ed 
osservò  tu  cosa  per  conoscerne  lo  stato  : ed  è dunque  un  Istrumento  a 
cui  il  livcllalorc  dirigendo  lo  sguanto,  considera  ed  osserva  ludo  ciò, 
di  cui  gli  è uopo  conoscer  lo  stalo  per  eseguir  le  sue  oporatioai.) (A) 
Magai,  lett.  ».  Vengoo  segnali  dall' impronte  de' simulaeri,  che  e’ va 
lascili udo.  le  quali  servono  a noi  come  di  biffe  per  rintraeciare  il  re- 
stante del  cammino.  (N) 

BIFIDO,  Bi-B-do.  Add.  m.  F.  L- Fessa,  Diviso  in  due  piarli.  Lai.  bllldus. 
Srgner.  (Incred.  f.  tt.  15.)  Le  unghie  ere-  son  sodissime  se  non  che  in 
alcuni  sono  intere,  in  altri  son  bifide,  in  altri  son  falle  a dila.  (B)  (N) 
t — (Boi.)  Add.  m.  Agq.  di  una  parte  qualunque  della  pianta  quando 
ri  ti  osserva  una  fessura  che  la  divide  in  due  fino  quasi  alla  tua 
parie  inedia.  Lai.  biltdus.  (A.  O.) 

imi. Olio.  (Boi.)  Bi-flò-ro.  Add.  ut.  Che  rinchiude  o porta  due  fiori. 
Lai.  MlNlhN,  (A.  0 ) 

HI  FOLCA , Bl-fol-C*.  [£jf]  Lo  stesso  ehe  Bifonica.  F.  (Da  bubulco,  come 
il  lai.  fascino  dnl  gr.  {insceno,  triumphus  da  fhriambos  ere.)  Lai. 
jugerum.  Gr.  «riempo*.  Cr.  a.  ai.  E di  venti  corbe,  e di  venticin- 
que e di  trenta  ottimamente  »’  Ingrassa  la  bifolea  del  grano. 
BIFOLCHERIA,  Bi-fol-chr-ri-a.  [A/.J  Arte  de’ bifolchi.  Lai.  ars  bucolica. 
Gr.  ziyyx  Goi/zoàncé. 

a — Custodia  di  lutla  la  possessione  e sue  perlinenz*.  Fr.  Jac.  T-  ». 

fa.  to.  Gli  animai  mici  servidori,  Tatti  in  mia  bifolcheria. 
BIFOLCO,  Bi-fol-co.  [.9m.  Pt.  Bifolchi  e Bifolcl. ] Quegli  che  ara  e lavora 
il  Terreno  co' buoi.  — Bifolco,  sin.  Lai.  bubulcus.  Gr.  Geuxóls;. 
(Dal  lai.  bubulcus  bifolco,  boaro.)  Far.  faop.  Venne  II  bifolco  alla 
stalla,  e forni  la  mangiatoia,  /toni.  Par.  t.  fa.  Quando  Giason  vider 
fallo  bifolco.  Bui.  Lo  buono  bifolco  semina  assai , c ritoglie  assai  ; v 
lo  tristo  semina  poco,  e ritoglie  poco.  Pctr.  con:.  4i.  4.  Al  bel  seggio 
riposto,  ombroso  o fosco,  Né  pastori  apprcssavan , nè  bifolcl.  Amet. 
• s.  Nè  allrainentl,  quella  Ineffabile  bellezza  mirando,  ebbe  omaiira- 
tione,  che  gli  Artiivi  compagni,  veduto  bifolco  divenuto  Giasone. 
BIFONGIIIAKF,  Bi-fon-chià-re.  [/V,  ass.]  Lo  stesso  che  Bofonchiare.  F. 
Lib.  Son.  44.  E Intonchia  anche:  Sc'l  Franco  si  rizza,  Tanto  le  ne 
darà  che  guai  a le.  • 

BIFOKATO.  (Hot.)  Bi-fo-rà-jo.  Add.  m.  LHceti  di  qualunque  piarle  della 
piunto  muntoli  di  due  fiori.  Lai.  biforaluv  (A.  0.) 

B I TURCA  DI ENT4J . Bi-for-ca-mén-to.  {.Vm.]  Separamento  e Divisione,  a 
triodo  r similitudine  di  forca.  Cr.  ».  *a.  4.  Il  biforeamento  de’ rami 
della  femmina  contlringa  i rami  del  maschio. 

RITORCA  RE,  Bl-for-ca-re.  A\  pass.  Diramarsi , Dividersi  a modo  di 
forca;  ed  è termine  usatiiiimo  da  uotomiili,  e dagli  scrittori  di 
cote  naturati.  Faitisn.  L’allra  vena,  prima  d’entrare  nel  dello  lobo, 
si  biforcava  * si  diramava  in  più  parli,  (a)  E Dani.  Leti,  ai  Principi 
italiani  (o  il  suo  traduttore  ) Dal  quale  (da  Dio),  siccome  da  uu 
punto,  s|  biforca  la  podestà  di  l'idra  r di  tesare-  (P) 

BIFORCATO,  Bl-for-eà-lo.  Adà.  ( m.  da  Biforca  re  ] Diviso,  Partilo,  Se- 
parato a motto  e similitudine  di  forca.  — Biforcuto,  sin.  Lai.  bi- 
lidus.  Gr.  àtqvii.  Cr.  to.  io.  t.  Il  bakstralorc,  ree.,  dee  avere  stelle 
biforcale  dalla  parie  anteriore.  Morg.  *4.  n ».  E l'osso  biforcalo  che 
si  Chiuse, 

BIFORCAZIONE,  Bi-for-ca-zi-ti-nr..Vf.^,epararfone  In  dueraml.  In  ana- 
tvmla  si  riferisce  alte  vene  ed  alte  arterie.  (A.  0-) 

BIFORCO.  Bl-fòr-eo.  Sm.  Forcina,  Legno  biforcuto.  Morg.  *7.  *•*,  E 
slava  all'uscio  con  un  gran  bastone , Ch'egli  avrà  fatto  d’un  cerio 
biforro.  » Pullad.  r.  ».  Anche  dicono  che  chi  facesse  btdrnli,  cioè  bi- 
forchi di  ferro.  (Pr) 

BIFORCUTO,  Bi-Ior-cù-lo.  Add.  m.  Lo  stesso  ehe  Biforcalo.  F.  Cr.  to. 
Sa,  ».  Quindi  si  traggono  con  una  piccola  relè,  posta  in  capo  d una 
perlira  biforcuta.  Pattad.  Marz.  it.  Se  vuogli  per  Ir  velie  de'  Orbi, 
logli  il  ramo  trlforculo  o biforcuto,  e coglilo  dalla  parie  dell' albero 
di  verso  meriggio. 

« — Dello  detto  Barba:  Leti.  Bom.  Stai.  G.  C.  p.  ao.  (T.  di  lingua, 
Bom.  tata.)  La  barba  ha  copio»,  e non  fanciullesca,  col  (del)  coloro 
de’ capelli,  rum  lungo,  ma  uri  mezzo  biforcuta, 
a — E fig.  Esp.  P.  iV.  E so  l' intenzione  è torta  e biforcuta,  ecc.  E ape- 
presso  ; Filo  c biforcuta  In  due,  quando  bada  l'uomo  d'uoa  parte  a 
Dio,  e d'altra  parte  al  mondo. 

tlFUUllE,  Bi-for-m*.  Add.  [ceni.]  F.  L.  Di  due  forme.  Di  due  «rm- 
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bianze.  Lai.  biformi*,  duplici*  natura*.  Gr.  ityiric.  Fiamm.  4.  1*1. 
Costui  non  '»  che  «la  Venere,  nè  il  suo  biforme  fluitatilo.  Ai  nel.  a. 

F.  alcuni  tono,  che  dal  biforme  figliuolo  feriti  di  elicmi,  «f.  Vani. 

3*.  ®a.  Clie  legar  vidi  alla  biforme  Itera. 

S — (Hit.  ) .Soprannome  di  Unteti.  Saltiti.  Cai  sa.  Alcuni  dicono  clic 
essendo  dm*  k dUpodzioni  e affezione  de' briachi,  quegli  facendosi 
iracondi,  e quegli  allegri,  biforme,  ovvero  di  duo  ligure,  essere  stato 
nominolo  lo  dio.  (N) 

Rivolto.  (Zoo!  ) Bt-fo-ro.  fin.  Genere  di  mollu*chi  acefali  nudi,  enti 
delti  perchè  hanno  il  mantello  aperto  u/le  due  et  tremila.  Lai.  bi- 
phorus,  ial|u.  (Dal  lai.  bit  due  volle,  doppiamente,  e da  fero  io 
(Mirto,)  (Aq)  (M 

IIPIO.STE,  Bi*frón-te.  [Add.  com.  eom/>]  Che  ha  due  fronti,  due  facce. 
JmI.  bifrnn*.  Gr.  ii_u*T4*7rof.  6.  Ago*!.  C.  I).  Or  non  chiamerrbbono 
cosini  più  nobilmente  bifronte,  se  quel  medesimo  chiamarono  Jano  e j 
Termino?  **  Ilari.  Ben.  flint.  47.  F.ceo  il  bifronte  Giano,  Che  qui  , 
Ilei  cacai  suo  rigido  seno  T’accolse.  (B) 

BIFt.Lt.o,  Ri-hil-ro.  [Ani.  F.  A.  P.  e di’]  Bifolco.  Morg.  ti».  134.  lo  mi 
(tarò  Irti  faggi  « ira  Infilici,  LU*  non  disprcnin  le  mnsc  del  Pulci. 
RICA.  [ Sf  ] F.  /..  Carro  o Cocchio  a due  cavalli.  Lai.  biga.  Gr.  Civy o;. 
And.  J'ur.  i ■:  tu».  Se  lui  fu  Cuna  ruota  della  biga.  f'r.  Jacop.  Tod. 
£ le  virtù  menun  sua  biga  Alla  battaglia  dura,  Ilorgh.  Orig.  t’ir. 
ibo.  Il  nome  di  biga  e di  quadriga  tra  dal  numero  de' cavalli,  e non 
delle  mole. 

t — - (Mario.)  fl’omt  che  fi  dà  ad  alcune  travi  che,  potale  al  bordo, 
della  nave  in  coverta,  tonno  ai!  appoggiarti  eoll’allnt  etlremilà  ad 
un  afferò  tolto  la  coffa,  ove  tono  legate  con  farli  trinche,  onde  for- 
tificare l'albero  nel  mettere  la  nate  alla  banda  per  carenarla. 
Diventi  anche  Dighe  quelle  travi  che  ti  mettono  fuori  pei  portelli 
de’  cannoni  di  coverta,  per  letami  nuove  tarchie  di  rinforzo,  acciò 
rompendoti  alcuna  delle  turekie,  non  renga  a romperti  anche  l'at- 
tero. (S) 

BIGA.  (Gcog  ) Città  della  Turchia  atiafica  nell’ Anatolia.  (C) 

BIGAMIA , Bi-ga-mi-a.  [Sf.  F.  G.  Matrimonio  contrailo  con  due  per- 
sone nello  i/etto  tempi»,  e lo  tinto  di  chi  è puzzata  a feconde  nozze; 
tua  in  quello  secondo  senso  non  è più  in  uso.]  (Dal  gr.  di »,  in  lui. 
bit  due,  i*  gamot  matrimonio)  Lai.  tugu mia.  Gr.  ityxuix.  Maetlruzz. 
i.  «a.  Diremo  che  è bigamia,  c in  quanti  modi  si  contrae:  il  primo 
modo,  che  fra  gli  altri  è dello  proprio,  è quando  alcuno  successive  e 
in  diversi  tempi  ha  due  mogli,  c l una  e l'altra  coguobbc  in  alto  car- 
nale. E appieno;  Alla  bigamia  non  è avvitila  la  Irregolari!»  de  furc 
naturali  , ma  de  parifico.  E altrove:  E non  dispensa  agevolmente, 
siccome  se  ncU'cimiridio  volontario,  o simonia,  o nella  bigamia. 
RICAMO,  Bi-ga-nw.  [.SA».]  Colui  che  è incorso  nel  delillo  della  bigamia. 
Lai.  bigiimus.  Gr.  ttiyapof.  Maetlruxs.  i.  *s.  Perche  dicemmo  die ‘I 
Vescovo  non  può  dispensar  co' bigami,  diremo  che  è bigamia.  E al- 
trove: Itola  che'l  bigamo  non  pool*  esser  promosso  per  Ire  ragioni. 
PII.  SS.  l'ad.  *.  *21.  Ripresi!  uno  che  voi  CO  essere  suo  dlacauo,  es- 
sendo bigamo.  E apprt-ss »:  Un  mollo  ricco  cilladino  d'Alessaodri*  lo 
quale  era  bigamn.  cioè  che  aveva  avolo  due  moglie,  ccc.,  desiderando 
dV«scre  suo  dìucano. 

BIGAM.  (Grog.)  Città  dell'ilota  di  Luzon.  (G) 

BIG  AUDI.  (SI.  Eoe.)  Bi-gàr-di.  Lo  drziu  che  B«*gardi.  V.  (K) 

INCASTRO.  (Grog.)  Bi-gà-Mro.  Lai.  Rigavlra.  Aulica  città  distraila 
della  Spagna.  <C) 

BIGATTO.  (Zoo)  ) Bi-fàWO.  \Sf]  Animatuzzo  che  rode  te  biade.  — Bi- 
galloln,  sin.  Lai.  Inr**li<vl4»  Gr.  5npi3tos.  (È  dira,  di  Argo  chi!  nel  dia- 
letto modonr*c  Mgmllra  verme,  e di  cui  vedi  l'origine  alla  V.  Zinco. 

* — Il  buco  che  fa  la  set*.  Lai.  borni»)'*.  Gr. 

3 — Diciamo  .Hai  bigatto  a uomo  di  maligna  intenzione,  e che  volen- 
tieri commette  in  ale.  I.at.  voterà  lo,  « Buon.  Tane.  4.  *.  Tl  mostrerei 
die  tu  ««'sialo  rio,  E se’ un  mal  bigatto,  un  trafurello.  (V) 
BIGATTOl.O  (Xooi.)  Hi-g-d-lo-io.  [fai.]  Lo  t letto  che  Biga) lo.  F.  Pallad, 
cap.  in.  Questi?  eo-c  *«n  nimlcbo  de' gorgoglioni  e de’ lupi,  e d'ogni 
altro  big. illolo  nocivo  al  grano 

BIGELLO.  ( Ar.  Mg*.)  Bi-gèMu.  (fu».  usato  anche  come  add.;  Sorla  di 
panno  granulano.  [Detto  anche  villanesco.] Fae.  Etop.  F.  gli  usati  di 
vestire  panni  d'upparen/a  rilomano  al  bigello.  Feo  liete.  *4.  Vestiva 
una  gonnella  stri  lla,  c un  mantello  corto  di  panno  grossi  bigello 
7 anc  4.*.  Che  io  ave»  da  prima  conosciuti  Vestili  d un  bigcl,  come  'I 
tufo,  grosso. 

BICENKRE,  Bi-gè-ne-re  Add.  eom.  camp.  V.  L.  Di  due  generi.  Gene- 
ralo da  due  animali  di  spezie  differenti.  J'ctaur.  (0) 

BIGF.NO.  (Gcog.)  Ui-gè-no.  /.al.  BigrnuiB.  C'ifta  e prue,  del  Giappone.  (G) 
BIGEREI.LA.  (Boi.)  Iti-gc-rèl-la.  Sf.  Specie  di  fango.  Micheli.  (A) 
B1GEIU0M.  (c*og  ) Bl  ge-rio-ni.  Lo  fletto  che  Bigcrri.  (G) 
BIGLROCrtOLO,  Bi-ge-iò-gno-lo.  [Add.  m ] che  ha  del  rotar  bigio.  Lai. 
cinerami*.  Gr.  ti fpit-  llorgh.  Hip.  Farei*  la  mcslica,  che  terrà  di 
dolore  bigiognolo. 

• — Per  mcluf.  Dietti  di  cosa  di  pessima  condizione , maliziosa,  di 
mata  qualità.  Tu d.  Dar.  Poti.  4*0.  La  terni  un  poco  lugerogoola, 
quando  raschiò  il  Irstamenlo  di  sua  madre. 

DIGCRKA.  (Gcog.)  Bi-gcr-ra.  Ani.  ctllà  distrutta  della  Spagna  Tarra- 
gonese.  (G) 

BIGERKI.  (Geog.)  Bi-gèr-ri,  Begarrì,  Bcgerilani,  Bigerionl.  Popolo  della 
Calila  a' piedi  de'  Pirenei;  7'ur6c»  n'era  la  capitale.  (G) 

BIGETTO,  Bbgét-ta.  Add.  m.  d,m.  di  Bigio.  Salvin.  T.  B.  4.  i.  Bigello, 
panno  bigello  da  contadini.  (B) 
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BIGG  AB.  (Geog.)  Città  e conica  della  Scozia.  (C) 

BIGHE.  (Mariti.)  Sf.  pi.  Lunghi  e furti  legni  che  terrone  a diverti  uti. 
Se  ne  dispongono  alcuni  perjtendicaluri  intorno  alta  nave  sul  can- 
tiere. per  totlenere  i palchi,  sopra  i quali  Danno  i carpentieri  che 
lavorano  tul  di  fuori  di  ttsa.  (Quasi  bijugac  dal  lai.  bis  due  volle, 
e da  fungo  io  unisco:  poiché  ordinariamente  questi  legni  dispongono 
a doppio.)  (S) 

BICIIIll. LUNE.  Bl-ghel-ló-ne.  [Add.  e fin.]  Sciocco,  Scimunito,  Scem- 
pialo. — Bagolone,  Bigollom*,  sin.  F.  Balzinone.  Lai.  insipidii*,  hvbr«. 
(ir.  avauc.  (Ila  begolc  o sin  bagallellL*:  quasi  voglia  dirsi  tioiu  da  ba- 
gattelle. uoiii  do  nulla)  fratte.  .Varrò,  noe.  t»  Per  comprendere  un 
poco  de’ modi  ilei  giudice,  perocché  a lui  stesso  pareva  un  bighellone. 
Sulv.  Grane,  s.  s.  E In  non  dovevi,  foglici b ne,  Darmela  chV  vedesse. 
BIGI1 ER AIO,  Bi-glie-rà-jo.  [fra  ] P.  A.  Buffone,  o limile.  — Biglicraio, 
sin.  Lai.  niiinus,  «corra.  Gr.  (Dal  lai.  bit  due  volle,  « 

perca  eiancialnrc,  bagalldli  .)  G.  F.  7,  «n.  s,  E di  lidia  llaliu  vi 
traevano  buffoni  e bighcrai,  e uomini  di  corte. 

* — (Ar.  Me».)  Uhi  fa  e vende  I bJglicri. 

B1CUERAT0.  Bi-glie-rà-lo.  Add.  in.  Ornalo  con  òipAero.  / arcò.  Star.  ». 
E taolo  più,  che  le  calze  si  portano  tagliale  al  ginocchio,  e da  molli 
frappale  di  velluto,  0 bighrralo. 

RIGHI  lllM»,  Ri-ghc-ri-iin.  (.Via.  dim.  di  Bigbero.]  — Biglieruzzo,  sin. 
RIGHERÒ,  Bi-ghc-ro  [Am.]  Sorla  di  fornitura  falla  di  filo  a merluzzi. 

(Dal  frane,  bigarré  varialo,  screzialo.) 

BIGIIERUZZO,  Ui-ghe-rùi'io.  [Sm.]  dim.  di  Righerò.  Lo  fletto  che  Bi- 
g Iteri  no.  P. 

Bit. NINO,  Bi-glii-no.  [Add.  ih.  usalo  anche  come  am.]  Lo  licito  che 
llrgliino.  I . Maetlruzz,  s.  ss.  Il  scali»,  d'alquante  donne  che  highine 
san  chiamati*,  cioè  pinzochere. 

BIG  III  OTTO,  Bi-gbióMo.ddd.  mi.  Lo  flesso  che  (leghino.  Salvia.  Berg.  (0) 
BIGIIORN.  (Gcog.)  Fiume  degli  Stali  l/ttili.  (G) 

B1GICCI0|  lli-gic-clo.  Add.  in.  Che  ha  del  bigio.  Ari.  l’etr  Kor.  *3. 
Non  si  all  area  più  insieme,  e non  è laido  nera,  tua  big  Ieri». 

* BIGIO,  fin.  Sorta  di  ialino.  Bigello.  Alte.  ani.  g.  i.  Ecco  poi  che  lu 
pur  viragli,  fammi  levare  di  qualche  bigio  grosso.  (Zau) 

BIGIO,  [.fild.  ni.]  Agj.  di  colore.  Colar  simile  al  cenerognolo.  Lai.  ci- 
nerami*. Gr.  (Dal  per»,  bise  palimi*  vii  r lega  lu»,  cioi:  ialino 

variamente  distinto,  ossia  che  offre  della  varietà.)  G.  F,  7.  IS.  3.  Le 
robe  avrano  biauche,  e 'I  uianlcllo  bigio.  Pelr.  canz.  II.  • I neri 
fraticelli,  e i bigi  e i bianchi,  Gridan,  ere.  itati/,  rurg  ut.  ss.  Quando 
li  Regi  antichi  vrniirr  meno  Tutti,  fuor  cb'un  fenduto  in  ialini  bigi. 

* — In  modo  butto  ti  dice  di  età  che  non  è conforme  a’ dogmi  delta 
nostra  santa  fietigione,  [ed  in  generate  di  ciò  eh'è  empio  e Ninfea- 
pio.]  »>  Mcnz.  Sa!.  4 Come  non  s'apre  la  benigna  terra  Al  auon  delle 
parole  orrende  e bigie.  E Sai.  * E di  candido  ammalila  i pender 
bigi.  (N) 

s — Agg.  di  Uomo  Malvagio.  Lai.  homo  pravus.  Gr.  y»Sf>**e o;. 
ntcnis.  Malm.  «.  tl.  Ulllmamrtile  la  (Witade  Sllge,  Elie  a Dito  Inonda 
lutto  il  circuita,  E in  sé  racchiude  furbi,  e anime  bige.  **  Miu.  Malta. 
Per  comporre  il  color  bigio,  i pittori  mcst-ohinn  i catari  « lo  chiamano 
il  color  dell'asino,  c però  dicendosi  Uomo  bigio  s' intende  Uomo  die 
ha  tutti  i vizi).  (N) 

4 — Agg.  di  Pietra:  Pietra  arenaria,  granosa  e biancastra , che  nelle 
cave  del  poggio  di  Fiesole  ti  trova  topra  il  inatto  delta  pietra  se- 
rena. Poe.  Dit . (A) 

* — Dicesi  di  cavallo  il  etti  pelo  è mulo  di  bruno,  oscuro,  e di  bianco, 
ed  è abile  a cariare  nella  linla,  conte  bigio  stornello,  bigio  sporco, 
bigio  di  lavagna  ere.  Lai.  gilvus.  (A.  O.) 

« — [Zzali  In  furza  dì  ioti,  ih  quella  espressione ,]  Andare  al  bigio, 
Mcllere  al  bigio:  Modo  batto,  e t alt  Ricorrere  all'inquisizione . 
Far  chiamare,  o accuture  all'inquisizione,  (tori  detto  da' frati  bigi, 
dot*  Francescani,  del  qual  ordino  crono  gl'inquivilori  in  Toscana.) 
*7  — Per  Oscuro,  Pr,ro  nota.  Incerto.  Pace.  Ceni.  *.  *s.  Pensando 
eh’ ognuno  si  contenti,  Eh' io  lasci  quel  Serrami,  che  a noi  sun  bigi. 
Dani.  Purg.  so.  Tu  lu«d  tal  Vestigio,  Per  quel  ch’io  mio  in  lue,  c 
tanto  chiaro,  Che  Loie  noi  può  torre,  né  far  bigio.  (Zau) 
BIGIOLIM).  (Boi.)  Ui-gio-ii-oo.  fra.  Spev ie  di  agarico.  Micheli  (A) 
BIGlubONE.  (Boi.)  B»-gio-iò-ne.  Sm.  Specie  di  fungo  del  genere  aga- 
rico. Micheli.  (A) 

BIGIONE.  (ZooL)  Bi-giù-ne.  [fra.]  Beccafico,  [c  propriamente  è fiora* 

■ volgare  del  beccafico  crii  trizio  maggiore,  il  quale  é alquanto  più 
grotto  e gratto  degli  altri  becca fic hi , ed  abita  negli  alberi  folli 
Lai . lievitala  cinerea  major  Liu.J  Gr.  ovxzzi;.  Prot.  Fior.  *.  io*.  E' 
piove,  «’  verranno  l bigioni,  ere. 

BIGIOTTERIA.  (Ar.  Mes.)  Bi-giol-te-ria.  Sf,  Francetitmo  dell’uso.  F.  e 
di'  Minuteria.  (In  frane,  bijouieric  indica  la  professione  di  chi  vende 
dv' bijoux  o sia  de' lavori  preziosi  ad  uso  di  oruaioeuto.  Indica  pur 
la  fabbrica  di  simili  lavori.)  (O) 

B1GI0TTIEHE.  (ir.  Mcs.)  Bi-giot-tir-re.  Sf.  Fraitretitmo  del Puto.  F.  * 
di'  Uinulicrc.  (lu  frane,  dicevi  bijoulicr.)  (O) 

BIGI9.  (Geog.)  Antica  città  d'Asia  netta  Drangiana.  (G) 

BIGI  UCCIO,  Bi-giùc-cio.  Add.  dìm.  di  Bigio.  Garz.  Berg.  (0) 

BIGLIA.  Sf.  Palla  per  lo  più  d'avorio  con  cui  ti  giuoca  al  bigliardo. 
(Dal  frane,  bilie.)  (A) 

t — Per  biglia  Cacciar  la  palla  delPawertario  in  una  delie  bu- 
che del  bigliardo.  (A)  (N) 

RIGUARDARE.  (Mario.)  Bi-gliar-dà-re.  Alt.  Cacciare  a luogo  i cerchi 
di  ferro  negli  alberi  e ne’ptnnoni  col  bigliardo.  (S) 
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BIGLIARDO,  Bl-gliàr-do.  Sm.  F.  Frane.  Quel  giuoco  che  prima  dice- 
voli Trucco  a tavola,  (lo  frane,  dicesi  biltard.)  (A) 

* — Luogo  o Tavola  dove  ti  fa  il  deno  giuoco.  (A) 

s — (Marii»,'  Barra  o massa  di  ferro,  cilindrica  da  una  parte,  lunga 
io  in  li  piedi;  che  termina  in  un  rotondo  calcio  mollo  più  grotto 
della  barra , e nel  renante  deita  tua  lunghezza  è inacciaia  e 
larga.  (8) 

BIGLIETTO,  Bt-gllèt-lo.  (A».]  Sorta  di  lettera  breve  che  t'usa  fra  non 
/ontani.  — Ylglielto,  sin.  Lai.  cpinlolium.  tir.  imirili#».  (Dal  lai. 
liarb.  bitta  che  significa  schedala,  xyngrupha,  e che  procede  dalsass- 
bitle  che  vale  il  medesimo.  /'.  Spcimann.)  ,1/a Im.  i.  a».  Scrive  un 
biglietto  poi  segretamente  Ad  un  compagno  suo.  « Sale.  don.  Buon. 
Fier.  I nostri  più  delicali  dicou  viglietlo  per  biglietto.  (A) 
t — Dal  contenuto  di  etto  prende  ti  talora  per  Ordine,  Promessa,  Pri- 
vilegio o limiti.  Toc.  Dav.  Ann.  i.  3.  Inteso  ciò  Crlspo  Sallustio,  dir 
sapeva  i segreti,  e ne  aveva  mandato  al  Tribuno  il  biglietto,  ecc. 

3 — Carta  scritta  o stampata  che  serve  per  essere  ammetto  ad  uno 
spettacolo  e limili.  (Z) 

* RIGLIOCCO,  Bi-gliòc-eo.  .?»».  Straccione,  Pitocco ■ Frane.  Sacch.  bali. 

13.  Quivi  era  genie  di  vii  condizione,  Blgllocrhi,  portatori  c becca- 
morti, E t.  3.  Intanto  giunteli»  le  cattive  some  De' vili  amanti  senza 
amor  che  luca,  Ciò  fur  bigltorchi,  portatori  e fanti.  (Zan) 

BIGLIONE.  (Ar.  Mei.)  Bi-gliò-nc  Sm,  Argento  di  basta  tega.  / AV lin- 
cei i dicon  biglione  alta  moneta  di  rame  puro,  o a cui  sia  misto 
alquanto  di  argento.  (Dal  lat.  liarb.  billus . cosi  dello  da  bacittus 
bastoncello,  verga;  di  indica  dunque  l'oro  In  verghe  c però  non  an- 
che depuralo.  liu-CaNge.)  Bcd.  Elmi.  Io  ho  sempre  credulo  che  que- 
sta voce  biglione  sìa  nuovamente  venuta  di  Spagna  in  Toscana....; 
eppure  ciré  nostra  antichissimi».  (A) 

B1GNONEK.  (Bot.)  Bl-gnó-ne-e.  Sf.pl.  Eamiglìa  di  piante  distinta  per 
la  corolla  irregolare,  la  capto  la  inoculare  con  seplmenti  parateli  « 

0 opposti  alle  calve,  talvolta  contigui . e talvolta  continui  e prov- 
veduti di  ule  che  dividono  i hculamenti,  ecc.  Comprende  una  parte 
dette  didinamie  angiosperme  di  Linneo.  (Agì  (N) 

BIGNONIA.  (Bot.)  Bl-gnò-nk-a.  Sf.  Genere  di  piante  delta  ciotte  didi - 
ria  mia  anghépermla  , fam  bilia  delle  bignonie,  che  conitene  molle 
specie  di  arbori  o arboscelli  rampicanti,  propri i delle  porti  calde 
dell’ Asia  e deir  America,  osservabili  guati  lutti  per  lu  bellezza  dei 
loro  fiori,  di  cui  tre  specie  ti  coltivano  in  piena  terra  in  Europa: 
U blgnonla  catalpa,  la  radicante,  più  conosciuta  sotto  l’improprio 
nonne  di  gelsomino  di  Virginia  o d’America,  e la  bignonia  aranciata. 
Lai.  tiigmmin  c;i precinta  Liti.  (Cosi  detta  dal  nome  deil'Abalc  Bignon, 
bibliotecario  del  re  di  Francia.  Encyct.)  (Aq) 

RIGO.  (Archi.)  Sin.  Castoitcino  di  un  sepolcro  interrato  In  muro,  o 
sopra  un  miricriuoio,  coperto  con  chiusino  e con  lastrone  davanti. 
(Dal  gr.  bieot  urna  con  manichi;  c ciò  per  si  ir  il  il  nd  ine  di  figura. )(,\) 
RIGOiiiK,  Bi-fòi-de.  y.  pr.  f.  — Ninfa  d’A'lrurw  che  arcua  scritto 
intorno  ai  fulmini.  (MSI) 

BIOOI.LONE,  Bi-fol-ló-nC.  [Add.  e tm.  ] Lo  ttesso  che  Bighellone.  V. 

l'ala ff.  s.  Le...  maritale  a blgollonl. 

EIGOLONE,  Bl-go-l  -nc.  Add  e sm.  Im  stesso  che  Bighellone.  V. 
B1G0KCCTTA,  Bi-gon-cèt-la.  [Af.]  d/m.  di  Bigoncia.  Frane.  Sacrh.  nov. 
ioi.  Essendo  una  bigonretta  nella  corlc,  prese  parlilo  d’cmpirrlu  di 
acqua. 

BIGONCIA.  (Ar.  Mcs.)  Bl-gón-cta.  [Sf.\  l'uso  dì  legno  senza  coperchio, 
di  temila  intorno  a tre  mine,  composto  di  doghe.  Si  usa  principal- 
mente per  someggiar  l’uva  premuta  al  rem  pò  detta  vendemmia, — 

* Itigunrio,  sin.  (lui  lai.  bis  due  volle,  e da  congius  cogno.  misura  di 
lìquidi  Mattanti  Mi  sestieri.)  ti.  F.  il.  01.  4.  l aspazz  lini,.  d'Orlo 
san  Michele,  e prestar  bigonce,  fiorini  tzo  d'oro.  Cr.  *■  t«.  i.  Ma  in 
alcune  parli,  come  a Bologna,  le  calcano  (Ture)  alla  vigna  nelle  bi- 
gonce. ì>ue.  Colt.  mi.  Poi  incili  vi  una  bigoncia  d’uve  pigiale  e am- 
mostate. 

1 — Per  tintili I.  Darti.  Pur.  a.  bj.  Troppo  sarebbe  larga  la  higoncin 
Che  ricci  esse  il  sangue  ferrarese. 

3 — Far  Icnere  i piè  netta  bigonci»,  dice*/  per  Assicurarsi  da  qual- 
che cenno  segreto  co' piè,  essendo  in  mitchianza  a Invola  maschi  e 
femmine.  Morg.  i«.  »u.  Acciocché  non  tacessi  più  quesl'alli,  Farolti 

1 piè  tener  nella  bigoncia. 

« — Quel  vaso  di  legno,  composto  pure  di  doghe  che  serve  a'  manuali, 
e a'  muratori , per  portar  acqua  atte  fabbriche.  IH  ceti  anche  bi- 
gonciuolo l’oc.  Din.  (a) 

3 — Cattedra.  Lai.  Cathedra,  tir.  Onde  Montare  in  bigoncia 

tanto  è a dire,  «/Manto  Montare  in  cattedra  far  parlamentare.  Lat. 
suppostala  ascendete.  (Dal  lat.  bis  rive  in  composta,  c talvolta  inten- 
sivo, c da  ranch  luogo  donde  si  discorre.)  Punii.  i.  E va  in  bi- 
goncia a dir  le  rue  ragioni.  /lie.  Dav.  Ann.  t.  3a.  Usando  assai  per 
ancora  l Sonatori , cce , salire  in  bigoncia,  e pronunziare  il  toro  pa- 
rere. E Post.  asa.  Arringavano  i nostri  aulirli»  al  popolo  ili  piazza 
in  ringhiera,  ne* cornigli  In  bigoncia,  che  era  un  perganm  in  terra  a 
foggia  di  bigonci;».  Sen.  ben.  f arch.  3.  sa.  Raccontò  pubblicamente 
in  bigoncia  la  cagione,  perche  egli  abbandona»*  l’accusazlonc  conira 
a Manlio. 

s __  ìnodo  aev.  A bigonce  ZI  A inacetì.  In  gran  quantità  ] Morg. 
18.  i sa.  E bevvono  a bigonce,  e poi  Margullc  Disse  a quel  ùnte: 
dimmi,  aresll  tu  Da  darci  del  formaggio  « delle  fruite V » Affiti. 
Ma  l.  l.  Piovete  per  costor  roba  a bigonce.  (?i) 

BIGONCIA,  Bl-gon-cì-na.  [-Sf]  dim.  di  Bigoncia.  — Rigoocctla,  Rigon- 
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duolo,  sin.  Lib.  Pred.  Portava  l'acqua  io  una  blgonciua  comoda  e 
adatta. 

BIGONCIO.  (Ar.  Mi».)  Bi*g>>iKÌo.  Sm.  Lo  stesso  che  Bigoncia.  Folg. 
Fang,  p.  t.  ai.  Presero  i buoni  peaci,  e miseri!  nell!  lor  bigonci,  e i 
cattivi  pittarono  via.  (B)  Cor.  Long.  t.  A preparar  graticci,  imbuti, 
bigonci,  e simili  altri  inslrumrnli.  (N) 

BIGONCIO  A,  Bl-gou-ció-na.  (Af.J  occr.  di  Bigoncia.  Lib.  eur.  maiali. 
Torna  più  comodamente  meltere  l'acqua  in  una  blgonclona  di  quelle 
più  grandi. 

BIGONCIU'OLETTO,  Ri-gi>n-<'iiio-lrl-to.  [A’m.]  dim.  di  Bigonciuolo.  Cani. 
Cam.  *71.  Questi  bigonciuolctli.  C’hanno  il  munirò  grosso  e buona 
presa,  Son  utili  c perfetti.  E riesce  con  lor  bene  ogn'lmpresa. 
BIGONCIUOLO,  Bi-gon-ciuò-lo.  [,9«.j  don.  di  Bigoncia,  (o  piuttosto  di 
Bigoncio.]  Cr.  a.  ios.  a.  Leva  il  coperchio,  e ponto  in  sua  stanghetta 
ncttiwdma  sopra  un  bigoitciuoto.  Frane.  March,  «oc.  ot.  La  sera  l’at- 
tuffò,  come  lu  faceti!  questo,  in  uno  bigonciuolo  d'acqua.  Morg.  is. 
fot.  E ba«tn  un  bigonrinol  rosi  Ira  noi,  Or  che  non  c’c  il  gigante 
che  c’ingoi,  Sodcr.  Colt.  ra.  E di  poi  vi  rimettano  dentro  quella 
metà  della  tinozza  con  bigoncluoli. 
l — Lo  stesso  che  Bigoncia  net  sign.  del  $ «.  (A) 

BICONE,  Ri-gù-nc.  Sm.  F. bassa.  Truppa,  Banda-  Fag.  fiim.  Ma  quando 
v'entra  poi  certo  bignne  Di  musicacci  scioperali  e rechi,  Farei  lor 
la  ballili»  col  bastone-  (A) 

* BICONZELLA.  Bi-gon-zcl-la.  Sf.  Lo  stesso  che  Uiponeotto.  Targ.  Fiagg. 

s.  im.  Quadro  blgonzelle  da  portar  ricolli.  (Bob) 

RICORDARE,  Bl-gor-dà-re.  [/V.  ou.]  Lo  stesso  che  Bagordare.  F.  Lat. 
basta  ludere,  armorum  simutacra  cicrc.  Peeor.  g.  4.  noe.  l.  Comin- 
ciò, ree.,  a giostrare,  bigordare,  cou»c  quello  cl»e  era  sprrlo.  Fruite, 
liarb.  ai.  i.  Se  lu  nrmegge-rai , Uigorderai,  o correrai  a Itera.  Dit- 
tata. s.  i.  Giovani  bigordare  alle  quintane,  E gran  tornei,  o una  c 
altra  gio-tru  Farti  veder  fon  giuochi  nuovi  e strani.'  Frane.  Saceh. 
rim.  aa.  Ripuntando  ciascun,  poiché  gli  è nato  Chi  dee  levare  ogni 
atto  da  dolersi. 

BICORDO,  Iti-gòr-do.  [Ani.  Lo  stesso  che  Bagordo.  F.  Lai.  basta.  Cr. 
Syjjo;.  F.  ».  lai.  a.  Recossi  il  palio  di  drappo  ad  oro  sopra  capo 
a Riesser  Amerigo  di  Nerbona,  portato  ecc.,  sopra  bigordi  da  piò  ca- 
valieri. 

DIGOKKLLO.  (Mariti)  Bi-go-rèl-to.  A'm,  Im  ripiegatura  del  cucilo  delle 
vele,  dentro  la  quale  co  uno  corda  che  si  chiama  Midolla.  (Dai  led. 
biegen  piegare,  ripiegare,  onde  bug  piegatura.)  (S) 

RICORRE.  (Grog.)  Bi-gòc-re.  Sm.  Lai.  Rigercusis  ager.  Antica  provi li- 
eta di  Francia  nella  Guascogna.  (G) 

BIGOTTA,  i Varili.)  Bi-gòl-ta.  Sf  Specie  di  bozzello,  che  ha  tic'  fori  in 
recedi  pulegge,  che  servono  per  tesare  le  sur  chic,  palarozzi  e 
stragli.  (*) 

i — n\  mozzi,  dicesi  quella  in  cui  /mirandoci  una  fune  della  Trozza 
bastarda,  fi  stringe  l'antenna  all'albero.  (S) 

BIGOTTISMO  , Ri-got-ii-smo.  Sm.  Bacchettonerìa , Ipocrisia.  V.  del- 
l’uso. (Da  Bigotto.  F.)  (0) 

BIGOTTO,  Bi-gòMo.  Add.  c sm.  Bacchettone,  Dato  alla  devozione;  ed 
in  cattivo  sign.  Inclinalo  all' ipocrisia.  (Dui  led.  big» Il  che  vale  il 
mcd.  c elio  viene  da  bri  presso  e tinti  Iddio.)  — ilighioUo,  Rigozzo, 
sin.  F.  Beghino.  Sacc.  liim . Era  per  altro  timida  e bigotta , E al 
mondo  Ingannato»’  non  troppo  avvezza.  (A) 

Bigotto  diti,  da  Pinzachero , da  Ipocrita,  da  Bacchettone.  Il  Bi- 
gotto è quegli  ebe  si  allacci!  alle  militile  pratiche  di  divozione  per 
dispensarsi  dai  doveri  della  vera  pielà.  Il  Pinzochera  è quegli  clic 
affetta  una  divozione  seducente  per  furi*  servire  «'suoi  fini.  L’Ipo- 
crita è colui  che  affetta  divozione  per  nascondere  i suoi  vizi!.  Il  Bac- 
chettone si  aggrava  del  peso  della  divozione  colla  veduta  d' essere 
impunemente  malvagio  c perverso.  Il  Bigotto  avvilisce  la  religione; 
il  Pinzochera  la  prostituisce;  YI;/ocrita  ne  abusa,  il  Bacchettone  la 
snatura. 

BIGOXZO,  Bl-goz-zo.  Add.  e sin.  Lo  stesso  che  Bigotto.  F.  Pedi.  Or. 
Tose.  Bigolti  e kigozzi  san  chiamati  dagli  Aretini  talvolta  per  isclierzo 
i Frati,  i Monaci,  ed  alcune  persone  inclinale  all'ipocrisia.  Credo  che 
quest.»  voce  venga  dal  francese  bigot.  (A) 

BIGUASSL'.  (Grog.)  Bi-guas-sù.  Fiume  del  Brasile.  (G) 

BIGI  H ! (Grog.)  Bi-gù-bu.  Città  e /legno  tf  Africa  netta  Nigrizia.  (G) 
BIJUGATO.  (Bot.)  Bl-ju-gà-to.  Add.  in.  Agg  di  Foglie,  e dicesi  quando 
il  peziolo  comune  ne  porta  due  paja.  Lat.  hijugutus.  (A.  0.) 
BILABIATO.  (Boi.)  Bi-ta-bia-to.  Add.  m.  Che  ha  due  labbra , iìccmw 
avviene  in  im  gran  numero  di  piante  della  famiglia  delle  labiate. 
Lai.  bilubiatuv  (A.  0.) 

B1LAMELLATO.  (Boi.)  BMi-fni) - li-to.  Add.  u».  CU' è composto  di  due 
lamelle.  Lat.  bitamcltatus.  (A.  O.) 

BILANCELLE.  (Ar.  Mcs.)  Bi-lan-ccl-lc.  Sf.  pL  T.  de" pescatori.  Pesca 
che  si  fa  con  due  barche;  te  quali  s’accostano  per  buttar  insieme 
una  rete,  la  cui  manica  è meno  fissa  di  quella  della  retinola. 
Quintll  filano  ugualmente  la  sferzino  . e danno  colta  alla  cima 
ciascuno  alta  sua  barca;  e fallo  pigliar  fondo  atta  rete,  perchè 
non  venga  volando  sopr' acqua,  fanno  « la  del  pari  strascinando  la 
rete,  e dopo  aver  corso  un  trailo  di  mare  si  rovesciano,  salpando 
la  rete  col  pcsre  che  vi  può  esser  preso.  Pesca  delle  bilancelle  ; Pe- 
scare a bilancelle.  (A) 

B1LANCETTA.  (Ar.  Mcs.)  Bi-lan-cèt-ta.  [ Sf.  dim-  di  Bilancia. ] Piccola 
bilancia  ; [«  difesi  ptr  lo  più  di  quella  ria  pesar  l'oro.  — Bilancimi . 
sin.]  Lai.  parva  trotina.  Gr.  usxpb»  ?v*/èv.  Svrd.  Star.  /nd.  «.  ixa. 
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Portano  in  seno  lo  forbici,  e un  pajo  di  bilancelle  in  una  rassettino 
di  legno- 

RILANCIA.  (Ar.  Mcs.)  Bi-lin-ria.  [A/.]  Strumento  di  braccia  ugnati. 
(cAe  «erre  u far  conoscere  r uguaglianza  o la  differenza  del  peso  dei 
corpi  grati-  — Bilama,  Lance,  sin.)  Lai.  trotina,  Gr.  (vjwv.  (Dal  lui. 
bit  due  volle,  e latti.  lanci » boemo  della  biluncia.)  G.  F.  7.  tv.  « 
Fece  venir  bilance,  e disse  a Riesser  Bellratuon,  clic  1 parline.  Pelr. 
ton.  iti.  Dov'è  chi  norie  e vita  insieme  spense  Volle  in  frale  bilan- 
cia appende  e libra.  Amel.  49.  Cosici  di  spada  aratala,  in  man  te- 
nendo Giusta  biluncia,  graziosamente  L'umile  esalta,  il  superbo 
premendo.  Dant.  Par.  6.  ot.  Però  qualunque  cosa  tanto  pesa,  Per 
«uo  valor,  che  tragga  ogni  bilancia.  Bui.  Bilancia  c strumento  da 
pesar  Ir  cose  che  »i  vendono  a peso. 

i — Cotl'agg  di  Pari.  £ quando  stanno  in  bilico  i due  piatti, 
f’il.  S.  Già.  cTAleu.  E prendendo  queslu  pane  gli  Angioli,  puusonlo 
in  sulla  bilancia  dell'altro  lato;  e pesò  Ionio  quanto  gli  mali,  si  clic 
la  bilancia  fu  («ri.  (N) 

g — per  sfiniti/.  Pani.  Inf  ss.  tee.  Che  li  pesi  Fan  rosi  cigo- 
lar le  loro  bilance.  Bui.  iti:  Bilance;  cioè  noi,  ebe  siamo  bilance  di 
queste  gravissime  cappe:  e usa  qui  color  reltorlco,  che  si  chiama  li- 
gnificazione, quando  si  fa  per  siniililudiue,  imperocché  come  le  bi- 
lance cigolano  quando  pesano  grave  peso,  cosi  cigolano  eglino  pian- 
gendo e sfavillando.  E Pani.  Par.  la.  Cbe  d'ogni  colpa  vinso  la 
bilancia,  (parta  di  G.  C.)  (N) 

4 — Misura,  Pesamento,  datl'aggiustar  che  fa  la  bilancia.  Bore. 
noe  '97  tr.  La  divina  iuslixia,  la  quale  cou  giusta  bilancia  tulle  le 
sue  operazioni  mena  ad  riletto. 

s — Andare  in  bilancia  — Slare  in  equilibrio.  (A) 

a _ DaI-c  i(  tracollo  o il  tratto  alla  bilancia,  si  dice  di  quello  che 
nelle  eoie  ugualmente  pendenti  e dubbie  cagiona  ritoluzione.  An- 
noi. Pepai.  4t.  Onde  si  dice:  una  ragione,  una  considerazione,  un 
rispetto  aver  dolo  il  erullo  o il  tracollo  alla  biluncia.  FtL  Pili.  pr. 

K mentre  mirar  pendei  a dubbioso , ece.,  diede,  conte  si  dice.  Il  tratto 
alla  biluncia  il  parere.  . di  Giovanni  Cappellano. 

7 — Es«ere  ili  sul  bilico  delia  bilancia.  F.  Bilico,  $ a.  4.  (N) 

a — Essere  in  sulle  bilanciere:  Estere  agitato,  Lenlcnnarc,  On- 
deggiare- G.  F.  II.  o*-  Più  discordie  ebbono col  conto  loro  signore... 
e.  cacrinronlo  di  Fiandra...  E poi  rimandarono  per  lui,  come  popolo 
ch'erano  In  sulle  bilance,  e non  aitano  fermo  sialo.  (Pr) 

8 — Pesare  colla  bilancia  dell'orafo  zzz  Esaminare  per  la  minuta 
Cai.  leU.  l*.  Ma  I oliai  ia  gli  uomini  non  si  deano  misurare  in  que-  : 
sii  affari  con  si  fallo  braccio,  e dronsi  piuttosto  pesare  colla  stadera 
del  mugnajo.  che  colla  bilancia  drU'oruto. 

10  — Porre  o Riporre  in  bilancia  alcuna  cosa  = Esaminarla , 
Considerarla.  /.al.  perpeudere,  ad  Irulinani  revocare.  Gr.  civmcoiwi». 
i7T*3ut5».S«t.  Bcrn.  rim.  1.9.  bella  bilancia  tulli  e due  ripose,  n Sul- 
cin.  Pile.  l.  4.  I quali  sceltici  d'ogni  cosa  dubitando,  c per  l una  e 
per  l'altra  parte  sode  ragioni  adduccndo,  ponevano  il  lutto  in  bilan- 
cia, sospendendo  TaBermare,  e ’l  dar  giudizio.  (M) 

11  — Slare  in  bilancia,  ti  dice  della  moneta  cbe  non  è traboc- 
cante, né  trono  affatto,  ma  ita  in  equilibrio  quando  è pernia. 

19  — Stara  nella  medesima  bilancia.  /Cariandoti  di  due  o più 
penane,  tale  Ester  del  pari,  per  rispetto  della  co» a di  cui  si  parla. 
Arci  Pag.  Sarti  e Mugnai  stanno  nella  medesima  bilancia.  (Cioè  ri- 
spetto a rubare.)  (A) 

a — Sorla  di  rato  da  pescare,  di  forma  quadra;  coti  detta  dal  modo 
d'utarla  ; f perchè  a foggia  della  bilancia,  età  pendente  da  capo  di 
una  lunga  aita , con  cui  si  tuffa  nell'acqua,  e poi  ti  trae  fuori  col 
peice  entro  la  relè.  F.  Bilancelle.  ] /fuori.  Eitr.  3.  a.  a.  (ind  io  pe- 
scando Prima  colla  bilancia,  non  die  ’n  nulla.  JUalm.  a.  di.  Si  prov- 
vegga Una  bilancia  o reto  per  la  pesca,  Con  una  lunga  fune  che  la 
"gp«- 

9 — Et  anche  la  barca  tu  cuf  e la  stanga  che  lotliene  questa 
rete.  (Z) 

a — Quella  parte  della  cantora  ove  sono  atlacralc  le  tirelle,  [e  pro- 
priamente Quel  pezzo  di  legname  fermato  sopra  il  limone  delle 
carrozze  e simili,  sostenuto  da  due  punlonclni  di  ferro,  ed  a cui 
sono  raccomandati  i bilancini  a' quali  l'atlaccano  le  tirella] 

4 — (Fi*.)  Bilancia  Idrostatica  : A/occAina  che  ti  adopera  a pesare  i 
corpi  nell' acqua  distillata  per  determinare  il  turo  peto  speci- 
fico. (A.  O.) 

9 — «trrran:*:  Apparecchio  inventalo  dal  Colombo,  e compatto 
di  una  gabbia  cilindrica  di  vetro,  ed  al  centro  della  quale  è so- 
speso liberamente  un  filo  metallico  che  per  la  sua  quantità  di  tor- 
ci ine  ufo , gioii  ira  fa  mercé  d' una  scala  circolare,  indica  la  forza 
delle  ripulsioni  di  due  corpi,  e per  conseguenza  fa  coiuucere  la 
quantità  della  loro  elettricità.  (A.  O.) 

a — slskost itila.  Lo  stesso  che  Areometro.  F.  (A.  0.) 

4 — rati: v stira:  Strumento  cosi  cui  si  misura  il  grado  delta 
forza  o della  compressione  aerea  negli  Organi , e fu  inventato  nei 
secolo  XF/I  dal  fabbricatore  d'Organi  Cristiano  Forner.  (L) 

a — (Aito.)  Uno  de’ segni  dei  Zodiaco.  Lai.  libra.  Gr.  bilioni 

a.  so.  Indo  die  il  Sole  alto  bilance  giugno  Di  grado  in  grado,  n E 
Dani.  Purg.  9.  4.  E ia  notte,  eh' opposti' a lui  Cerchia,  Uacia  di 
Gange  fuor  con  le  bilance.  Che  le  raggio»  di  mas  quando  sover- 
chia. (Sito) 

e — (Cornili  ) Bilancia  del  commercio  cA  tornano  f Politici  la  somma  che 
rUul la  dati’ esame  dei  commercio  attiro  e passivo  di  una  nazione.  (A) 


7 — (Mi!.)  Simbolo  dell'equità  e della  Dea  Monda.  (Mil) 

BILANCI  A JO.  (Ar.  Me*.)  Bi-lan-cià-jo.  Sm.  Colui  che  fu  o tende  le  bi- 
lance. Oggidì  Sladi-rajo.  — Bilanciato,  sin.  Statuì.  Bubr.  a.  (A) 
t — Od  mi  che  fa  la  professione  di  pescare  colla  biluncia.  V.  Bilan- 
cia. $ «•  (Zi 

BILANCIAMENTO,  Bi-ian-cia-incn-to.  [óm.]/n  trino  figuralo.  Il  bilan- 
ciare, Pondera  sione.  Esame.  Lai.  eramen.  Gr.  «girarne.  Segner. 
Mann,  dicemb.  IS-  I.  Ma  prima  di  far  leeo  un  late  bilanciameli  lo, 
non  la  dir  mai. 

* — (Mario-)  Cinto  di  bilnnciamonlo:  roti  chiamanti  due  coste  dittanti 

esattamente  dalle  estremità  della  nave  la  quarta  parte  delta  tua 
lunghezza  tubile:  una  sul  davanti,  l'altra  alt' indietro.  (S) 

BILANCI  ANTE,  Bi-lan-cian-lc.  Pari,  di  Bilanciare.  F.  di  rtg.  (O) 
BILANCIARE,  Hi-lan-dà-re.  [AH. J Pesar  con  bilancia.  Lai.  librari*.  Gr. 
taXonretùuv.  » Segner.  Paneg.  400.  Esseudo  poi  bilancialo  quello  che 
trac  pane  c companatico  consumava  iu  qualunque  pasto,  fu  ritrovalo 
(cosa  notissima  a udirsi)  che  mai  non  trascendeva  li  pe*o  di  uu’on- 
cla.  (V) 

9 — Aggiustare  il  peso  si  per  l'appunto  che  la  cosa  pi-sala  resll  in  bi- 
lico, chcnon  penda  nèdalfiinaiièdaH'uUrapartc.  Ciré.  Geli.  Loia,  ree., 
e di  poi  nuTtondoti  vitto 'I  cullo,  e bilanciandole  in  modo  che  nes- 
suna di  lor  penda.  (Eli.) 

» — In  senso  figuralo.  Adeguare.  Aggiustore,  Considerare,  Tritamente 
disaminare.  La!,  perpeudere,  Iruliiuri.  Gr.  rzzjpiqìrsi.  Quid . G. 
Se  lu  messi  con  animo  sai  io  bilancialo  la  fragilitode  della  natura 
Dittam.  4.  ts.  E 'I  mio  breve  parlar,  zirconi' io  I dico,  Dcnlra  alla 
mento1  tua  pesa  e bilancia.  Scn.  ben.  Farck.  0.  4.  E cosi  quando,  net 
bilanciare  il  Im'iiìiIzì»,  l’ingiuria  pc«a  più.  non  si  toglie  il  brniùzio. 
ma  si  vince.  Annoi.  Drput.  44.  Ed  ha  il  popol  nostro  il  suo  bilan- 
ciare, per  disaminare  e considerare  tritamente,  quasi  cbe,  alando  l'a- 
nimo intra  due,  la  bilancia  sia  il  giudice  che,  udito  di  qua  e di  là  Ir 
ragioni,  dia  lu  sentenzia  di» 'egli  inclino. 

4 — Un.  nss  Slare  in  bilanci».  Essere  del  pari.  Cr . alla  e.  Stare. (A) 
» — (PilL)  Disporre  gli  oggetti  con  naturalezza  senza  simmetria  af- 
fettata; non  pericon  disordine  Iole  che  da  una  parte  fieno  a inkc- 
ehio,  e dall'altra  niente.  (Mil) 

BILANCIATAMENTE,  Bi-lan-cia-la-inén-to.  Ave.  Pesatamente,  Adegua- 
la ni  mie.  Unni.  Berg.  (Pi) 

BILANCIATO,  Bi-lan-cia-lo.  Adii.  m.  da  Bilanciare.  Lai.  librato*.  Gr. 
rxenrtviiic.  S-  Agost.  C.  D.  Sicché  bilancialo  proporzionatati  tilt* 
mezzanità,  e* non  si  levi  in  allo,  nè  caschi  in  basso, 
t — Pareggialo,  Uri  pari.  Star.  Eur.  o.  in.  E sforzandosi  di  tenera 
le  rose  si  bilanciate,  che  nessuno  avesse  a dolersi, 
s — Per  metaf.  Dubbio,  Ambiguo.  Dal.  Disf.  Cuce.  f 94.  Gli  aveva 
falli  slare  cosi  perplessi,  e tenuti  cosi  bilanciali  i pareri  c le  aderente, 
die  stelle  poi  molto  sospesa  la  deliberazione,  (li) 

BILANCIATONE.  Bi-ton-cia-lò-re.  Ferà.  ni.  di  Bilanciare.  Che  bilancia. 
Tesa  tir.  Berg.  (0) 

BILANCI ATItlCE,  Bi-Ian-el*-tri-ce.  Ferb.  f.  rii  Bilanciare,  F.  di  rtg.  (O) 
BILANCIERE.  iMarin.)  Bi-lan-eiè-re.  Sin.  Lungo  legno  fermato  a Ira- 
certo  sul  bordo  delle  piroghe  per  impedire  di  far  cappono.  (S) 
t — Bilancieri  della  bussola:  .Vomì  due  cerchi  d'ullonc.  concentrici  e 
mobili,  i quali  tengono  le  bussole  iu  equilibrio,  sicché  si  manten- 
gano sempre  orizzontali  ne'  movimenti  delta  rune  agitala  dal 
| mare.  (8) 

Bit. ANGINA , Bi-lan-ci-no.  [Sfi]  dim.  di  Bilancia.  Lo  stesso  che  Bilan- 
cella F.  Bei i.  Eps.  itti-  «a  Avendo  messo  nelle  bilancine  ano  di 
quelli  scorpioni  d'Kgillo. 

BILANCINO.  Bi-lan-ci-no.  [Jtof.]  Lo  situo  che  Bilancino. 

9 — Cavallo  del  bilancino , si  dice  quello  che  è in  coppia  al  cavallo 
che  è tallo  le  stanghe  del  co  lesso. 

9 — E coti  dicesi  anche  Quei  cocchiere  o vetturino  cbe  lo  cavalca 
c lo  guida. 

a — Quella  parte  del  catesso,  a c«f  si  attaccano  le  tirelle  del  cavallo 
di  fuor  delle  stanghe. 

BILANCIO,  Bi-lèn-cto.  [Sin,]  Pareggiamento,  Comparazione.  Lai.  cnm- 
paralio,  arquiparatio.  Gr.  T*/raWé. 

• t — Venire,  o non,  in  bilancio  una  cosa  con  altra,  per  Euerc 
o non  essere  metta  a confronto,  ad  esame  una  cosa  con  altra.  Toc. 
Due.  Ann.  li.  947.  Non  mi  do  vanto  di  nobiltà,  nè  di  modestia;  che 
non  devon  venire  in  bilancio  le  virtù  co*  vizi!  d'ottone.  (F.M.) 

9 — Ristorilo  di  conti.  Alleg.  999.  Potrete,  come  io  fa  senza  iutrrassr, 
Libera  mento  vederne  il  bilancio.  Pormi  meglio  U risanamento  del  dura 
e dell’ avere. 

s — Ondeggiamento.  Pro».  Fior.  N.  Sp.  (O) 

4 — Starr  in  bilancio  = Bilancare.  Non  pendere  terso  i una  par te 
nè  terso  l'altra.  Essere  del  pari.  (A) 

• 9 — Si  «za  in  sento  figurato.  (EM.) 

a — Porre  III  bilancio  Ihiragonare,  Agguagliare.  (A) 

• — Tenere  un  libro  o un  conto  per  bilancio,  [o  a bilancio,]  dicono  i 
mercanti  quando  [ in  uno  sfrato  libro  si  piunlano  le  parlile  del 
dare  e dell' avere  dulcuno  cosi  che  sia  facile  il  conoscere  e il  wel- 
ter# a pari  il  deh  ilo  c il  credito .]  Lai.  codierai  doli  et  areepti  bobe  re. 

9 — Per  slmilil.  Stgr.  Fior.  Mand.  4.  I.  Ed  è vero  cbe  la  for- 
tuna e la  natura  tiene  il  conio  per  bilancio. 

s — E quando  i centi  tornano  bilanciati  e pari,  o dicasi  meglio: 
quando  nc' conti  o ne' registri  la  parlila  dei  dare  rispoisdea  quella 
dell'avere  diciamo:  Il  bilancio  balle.  Lai.  ratio  constai. 
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BILAKCIONE , Bi-l.m-cio-ne.flin.  a ccr.  di  Bilancia.  Gran  bilancia.  Bemb . 
/.et(.  t.  s.  n.  asa.  Ma  da  vero  la  bilancia  è un  frali  bilancione,  che 
|u*r  la  grandezza  non  si  muove.  (N) 

hll.ANZA.  Bl-làn-xa.  Sf  fletto  per  la  rima  invece  di  Bilancia,  F.  Bella 
Mano.  -V.  Sp.  (0) 

BtLBA.  (Geog.)  Antica  città  d'Asia  nella  Babilonia.  (C) 

BII.BAO.  (Grog.)  Bil-bà-o.  Lai.  Amatici  porla»,  Flaviobriga.  Città  e 
provincia  di  Sftaijna.  (G) 

IIIHLAS-  (Ceng.)  Isola  (T Africa  nella  Sencgambia.  (G) 

BILBERA.  (Grog)  Bd-bè-ra , Bilbcr.  Città  della  Persia.  (G) 

ini. BILI-  (Grog.)  Bil-bi-ll.  Antica  città  e fiume  della  Spagna  Tarra- 
qonetc-  (G) 

BILH1NA.  (Grog.)  Bll-bi-na.  Antica  città  della  Persia.  (G) 

lltLRIRE.  Bibbi-re.  ,V.  ass.  F.  L.  Quel  ro mareggiare  che  fa  un  li- 
quore chiuso  nell’otre.  (Bai  v.  lui.  biòtto,  ovvero  bilbo , il  die  vale 
il  medesimo,  ed  è voce  falla  per  onnmalopea.  Nevio  previo  Ledo 
diwe  bilbit  amphora.)  Salvia.  Cas.  io».  Allude  al  suono  del  li- 
quore rinchiuso,  e ebe  nell’ olre  bilbiicc,  come  disse  Nevio  poeta 
latino.  (H) 

BII.BOCIIF.TTO.  (Ar.  Mi*s.)  Bll-bo-ehót-to.  7'.  di  giuoco.  Sm.  F.  fr. 
Picciolo  bastone  Incoralo  al  tornio , con  una  cavila  ad  ambedue 
le  sue  estremità:  gettati  in  aria  una  piceioia  palla  attaccjta  ad 
un  filo  legalo  alla  in  età  del  bitboeheito,  e procurasi  di  farla  ri- 
eadei'e  e retiare  in  Mna  defie  due  cavità.  ( Dal  Iran,  bitboquet.) 
(Dia.  Mal.) 

KII.CAS.  (Geog}  Fiume  del  Perù.  (G) 

BILE.  (Aitai,  e Med.)  [Sf  liquore  giallastro  o verdastro,  viscoso,  amaro 
nauseante  e più  //eianfc  dell’  acqua,  il  quale  tiesse  separato  dal 
fegato.}  Fiele.  Lai.  bill».  Gr.  x©a»ì.  Lib.  cur.  i natati.  Quando  la 
vescica  biliariu  è piena  di  bile.  fied.  Oss.  anim.  in».  In  questo  slesso 
detono  osservai  due  principalissimi  c grossissimi  canali  della  bile. 

a — .ii  a % , cAe  dire*i  anche  Atrabile,  e Bile  nera.  .Vanpuc  nero 
versato  nello  stomaco  e negl’  intestini,  per  l’erosione  o disfacimento 
di  alcuni  canali  che  serpeggiano  per  i’ interna  superficie  d’  esso 
stomaco  ed  intestini.  Lai.  bili*  atra  Pasta.  (V) 

s — cistkì:  Quella  parte  della  bile  che  entra  netta  cistifellea.  (D) 
4 _ » mea:  Quella  parte  della  bile  che  va  direttamente  agl'in- 
testini. (B) 

ii  — inai:  Lo  stmo  che  Bile  atra.  F.  § s.  (V) 
a — rotaie**:  Bit*  guasta  simile  a t verderame,  onde  dicesi  an- 
cora Bile  verde.  Lai.  bilis  porracea,  fied.  net  dss.  di  A.  Posta.  Ila 
avuto  una  grande  diarrea  dì  bile  porracea,  simile  al  verderame,  la 
quale  era  covi  monticante  e corrosiva,  che  non  solamente  ragionava 
calore  e dolore  nella  estremità  deir  intestino  rctlo,  ma  altresì  vi  ca- 
gionava qualche  piccola  escoriazione,  cunjelturuta  da  quel  poco  di 
sangue  che  si  scorgeva  tramischiato  Ira  quel  verde  della  bile.  (V) 

7 — tuusino**:  t'h'è  di  colore  simile  alia  ruggine.  Lai.  bìlia  aeru- 
glnosa.  Pasta.  (V) 

b — «secai:  Che  non  è me* colala  con  siero,  o atiro  umore,  e che 
ti  rauosnlgtla  a quella  che  si  trova  nella  borsetta  del  fiele - Lai. 
bili*  sincera  , etqufcila.  Pasta.  (V) 
o — urtasi.  F.  merlila.  (A.  O.) 

to  — venne.  Lo  stessa  che  Bile  porracea.  F.  $ 0.  (A.  0.) 
il  — votili**  : Che  nei  colore  è simile  ai  tuorlo  d'uovo.  La  (.bi- 
li* vitellina.  Patta.  (V) 

t — [F  per  ettens.  , perchè  I biliosi  sono  inclinali  alla  collera,  e 
perciò  impetuosi ,}  Odierà,  Ira,  Sdegno.  Lai.  furor,  ira.  Gr.  èffi. 
n Bice,  falligr.  Io  ho  la  bile  che  mi  fratina.  (A)  Bus.  Sai.  i.  Sia 
mugico  o rufrian,  ma  non  barbuto;  Pi  poca  bile,  ma  di  livor 
mollo.  (N) 

• BILE.  Add.  com.  per  vile,  come  boce  per  voce.  Con*.  Dant . Purg.  io. 
ibi.  Non  vede! e voi  che  noi  siamo  vermini  corruttibili,  e putrefalli, 
bili,  nati  di  carne  umana.  (Fan) 

BILEDULGERID.  (Geflg.)  Bi-lc-dnl-gr-rid.  Contrada  delta  Barbarla , e 
comprende  le  j/arli  meridionali  dell’ i in /ter  o di  Marocco  e della 
Heg.  di  Algeri.  (G) 

BILENCO,  Bi-lèn-co.  Add.  m.  Starlo,  Te  dicesi  propriamente  di  chi 
ha  le  gambe  «forfè.]  — Sbilenco,  sin.  (Da  bilia  nel  *igu.  del  $ a.) 
Lai.  dislortus,  oblorti*  cruribu*.  Gr.  fattói.  Pataff.  a.  Or  va  di  notte, 
e non  menare  >1  cane.  Ghiotto  Iralinlo  a bilenco  sparpaglia.  In  que- 
sto esempio  a bilenco  mi  sa  modo  avverò.  .Ve  so  cAi  itoti  esempio 
intenderne  il  senso.  Buon.  Fier.  s.  l.  a.  Bilenchi  i fianchi  un  altro, 
un  gobbo,  un  nano.  (EM.) 

BlI.KNoS.  (Geog.)  Bi-lè-nov  Città  della  2’urchia  Asiatica  nel l’. Ina- 
lai ia.  (G) 

BILIA.  Bi-li-a.  [flf.  c più  sovente  Bilie  nel  num.  del  pfn.]  Legni  starti 
co’ quali  si  serrano  le  legature  delle  tome.  Lai.  vede*.  Gr.tùiiSpo». 
(Dal  lai.  barb.  bitlus  cosi  dello  per  sincope  di  taci/faj  bastoncello. 
V.  Bigi  ione.) 

• — per  simili/.  Chiamanti  Bilie  le  gambe  storie.  Lai  obtorL»  crura. 
Gr.  jsnsZi  m ir,. 

B1I.IA.  pr.  f.  aecor.  di  Sobilia.  F.  (B) 

BILI  Alilo . Bi-ll-à-ri-o.  Add.  ».  Che  contiene  la  bile,  [Che  ha  rela- 
ziono alla  bile.  — Bllifcro,  *»».]  Lai.  bllcm  rontinens.  Gr.  /CstAòye. t. 
Lib.  cur.  malati.  Quando  la  vescica  biliaria  è piena  di  itile.  flirrf. 
Ott.  anim.  ••«.  riutloslo  rn*»cmbra  un  grosso  intestino,  che  un  sem- 
plice tronco  di  canale  hi liurm. 

BILI  BALDO,  BUll-bd-<h>.  y.  pr.  VI.  Lo  eletto  che  Vilibaldo.  F.  (B) 


BILIOSISSIMO 

BILIBERTO.  (Geog.)  Bi-li-bér-lo.  Città  della  Turchia  nella  Schiavo- 

via.  (G) 

BlLlBt  scv.  (Geog.)  Bi-li-bù-sca.  Piccola  città  della  fùrchia  velia 
fiomania.  (G) 

BILICARE , Bi-li-cà-re.  [All.]  Mettere  in  bilico.  Lai.  librare.  Gr.  oc*. 
Sui^u*.  Moti.  Franz.  Itim.  buri.  t.  io».  Ma  chi  Iruovassc  modo  a 
bilicano,  Sarebbe  un  schifanoja. 

« — ( A*ég>.]  Pensare,  Esaminar  bene  prima  di  risolvervi.  Lai.  perprn- 
dere,  deliberare.  Gr.  fiorirà  ro3av.  •»  Stur.  Scmif  *•-  E aurora  ni  bi- 
lico lo  modo  di  dovere  contenersi  per  l'avvenire  di  correre  alti  ve- 
gnenti bisogni  sotto  le  armi.  (V) 

* — (i?  n.  pass.  Esser  posto  In  bilico,  Slare  bilicato.)  Morg.  «a.  107. 
Che  dove  il  bel  pinnacolo  si  pilira.  Folgore  quello  rovinò,  eco. 

BILICATO,  Bi-ll-cn-lo.  Add.  M.  da  Bilicare.  [Afta**  in  bilico  a equili- 
brio.] Lai.  librai  iis  Gr.  rakscrerjSti  c.  flore  A.  i.  sa.  Nel  bilicalo  Cen- 
tro della  terra.  Maini.  ».  io.  E benché  molto  disadatti  e gravi  In  tal 
maniera  (miti  e bilicali.  Che  ad  ogni  po' di  spinta,  Imito  bollo,  Fil- 
erà no  un  venga  addosso  a chi  era  sotto.  » E Cor.  Folg.  Long.  Am. 
Stavano  in  modo  bilicale,  che  passandovi  sopra  per  un  lepre,  si  fiac- 
cavano. mostrando  che  non  erano  terra,  come  parevano.  (Mini 

BILICO.  BÌ-ll-co.  (fl».]  Petti  tura  d’un  corpo  sopra  un  altro,  che  toc- 
candolo quasi  fu  un  punto,  non  pende  più  da  uno  porle  che  da 
un’altra.  La/,  lihnimenluni.  Gr.  or ùiun<H{.  (Da  bellico  ch'è  il  mezzo, 
il  centro  del  Pani  male.)  Tue.  Hav.  Stur.  4.  *«o.  Spaventoso  fu  uno 
Mrumenlo  sospeso  in  bilico,  che  di  repente  abbassato,  tirava  su  a"  loro 
ocelli  veggrnli  uno  o più  dc'nimici.  Ben.  ben.  Farch.  a.  «a.  E quello 
rose,  le  quali  vaonn  ora,  c rltornuuo  con  i scambievoli  bilichi  c con- 
trappesi. 

a — Onde  Porre,  Mellerc,  Tenere,  Stare  in  bilico  ( rz  Porre  tee. 
In  equilibrio,  talché  la  cosa  ch’è  in  tale  stalo  posta  muoverti  o ca- 
dere con  som niu  facilità.]  parchi  quando  un  cur/u»  «j  sostiene,  come 
è detto,  ogni  minimo  che,  che  pende  dall' un  dr  tali,  subito  cade. 
Lat.  enne  in  anapenso.  Gr.  iv  Su/wù  sarai.  Sagg.  nat.  csp.  •«.  I li- 
quori, ree.,  per  altra  figura  che  eVabblàno  inchinevole  ni  molo,  la 
qual  mal  posi  r stia  in  bilico,  via  via  che  premuti  sono,  cedono. 

a — E dicesi  anche  in  senso  me  taf.  per  Non  dipendere  che  da  un 
legger  molo,  da  un  piccolo  fallo  che  fu  colo  di  cui  si  fratta  rovini, 
cada,  precipiti , danne#?!  e limili.  75ic.  Ha v.  Ann.  I.  m.  Le  cose 
de' ni  urta  ti  predicando  incerte,  e quanto  più  su  saline,  più  in  bilico 
la  raduta.  Farch.  Star.  a.  si.  La  di  cui  autorilà , stando  le  cose  di 
Firenze  tulle  In  bilico,  era  di  grandissimo  momento.  « Bern.  Lat  Ir. 
E di  far  qualche  mal  son  stato  in  bilico.  (A)  (EM.) 

« — Andare  in  bilico  o sul  bilico  della  bilancia.  Andare  in 
bilico.  (A) 

* — [Potilo  fermo,  intorno  a cui  si  fa  il  molo,  come  intorno  ad  un 
perno.]  Zibntd.  Andr.  c«.  Siccome  il  bilico  della  mola  del  curro, 
dirimpetto  l'un  bilico  all'allro,  clic  ciascuna  tramontana  c nel  bilico 
del  firmamento.  Ihflam.  s.  ai.  E vidil  pien  delle  nue  legioni,  Posto 
per  segno  in  me  di  monarchia  In  quell»  parie  ove  I bilico  poni.  » fluf- 
vin.  F.  B.  Fr.  Giord.  «a.  L'uno  luogo  del  ciclo , che  non  si  muove, 
sic  li  luogo  dove  sia  la  diritta  traiuoulu un;  perocché  ivi  è il  bilico,  ccc. 
Questi  sono  i due  bilichi  chr  gti  chiamano  i filosofi  poli.  (V) 

a — (Ar.  Me*.)  Pezzetto  di  ferro,  u bronzo,  a altro,  che  si  ferma 
di  solla  e di  sopra  gli  angoli  delie  imposte  dette  porte,  massimedi 
quelle  che  sono  mollo  gravi . per  muoverle  agevolmente,  senza  far 
molla  forza,  uè  toro  cordini  e stipiti.  (A) 

a — Usanti  questi  bilichi  ad  altri  molti  servigi  delle  fabbriche 
e macchine.  Foc.  Hit.  Bilichi  di  un  ponte  levatoio.  ( Cioè  quelle  stan- 
ghe elio  servono  ad  alzarlo  ed  abbassarlo.)  (A) 

a __  Ditesi  bilico  della  bilancia  quel  pezzo  a coi  è attaccato  il 
ferro  da  cui  pendono  i suoi  due  bacini:  in  mezzo  dei  bilico  sta 
l'ago.  V . Ago,  V,  fi.  fln/rin.  F.  B.  2.  i.  17.  Bilico  da  iimòiiicw*  che 
vule  il  mezzo,  cioè  ove  è posto  l ago  della  bilancia.  (N) 

4 — E detto  fig.  Esser  sul  bilico  della  bilancia,  per  Essere  in  gran- 
dissimo periglio.  FU.  Ben*.  Celi.  I.  t.f.  *o*.  In  termine  di  tre  giorni 
mi  occorse  due  casi,  a ciascuno  de* quali  fu  la  vita  tuia  sul  bilico 
della  bilancia.  Ciriff.  Cale.  «.  no.  thè ’n  sul  bilico  fui  della  bi- 
lancia. (N) 

4 — (Mitrili.)  Dado  di  ferro  o di  bronzo,  sul  quale  s'imposta  un  asu 
a punta,  per  sostenere  tri»  corpo,  sicché  possa  girare.  (B) 

BILIE,  Bi-li-e.  (Sf.  p/.]  V Bilia. 

BIL1FEKO,  BMi-fc-ro.  Adii.  m.  F.  # di'  Bitumo.  (Dal  lai.  bilis  bile,  e 
da  fero  io  porto.)  (A) 

BILINGUE , BMiii-guc.  [Add.  com.  e si  usa  pure  in  sosl.  F.  L.  Che  ha 
due  lingue;  [ma  non  usa  che  in  senso  fig.  per  significare  colui 
che  non  parla  secondo  verità,  wm  ora  in  un  modo,  ora  in  un  «/- 
irò. ] — Bilingui»,  «fN,  Lat.  bilingui*.  Gr.  it'Xoyof.  •*  Curale.  Pungi!. 
ti  io.  lo  ho  in  delegazione  la  boce»  bilingue.  (V)  (EH.) 

BILINGUI),  Bl-lin-guo.  [fl»i/  F.  !..  Lo  stesso  che  Bilingue.  F.  Cavale. 
Pungili,  na.  Lo  susurrone  o mormoratore  o bilingui»,  è muli-detto. 
•*  — Adii.  Pungi!.  Carole.  *l«.  Boera  bilingue  e parole  bilingui.  (EM.) 

niLINLOKA.  (Geog.)  Bi-lin-lò  la.  Città  detta  Muraria.  (G) 

UII.INO.  (Geog.)  Bi-li-no.  Città  della  Boi-mia.  (G) 

BILIONE.  (Arit  i Bi-U-ó-ne.  fluì.  Un  milione  di  milioni.  (B) 

BII.IORSA,  Bl-li-òr-sa.  [ Sf]  Bestia  immaginaria.  Chimera.  Lai.  larva. 
Gr.  ubo? musi.  Malm.  s.  70.  1 diavoli  col  bau,  le  bilione  A ballare 
c cantare,  e fnr  Impone. 

BILIOSISSIMO,  Bi-liO'Sis-siHUo.  .tdd.  ».  *Mp.  di  Bilioso.  La i.  bile  re- 
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feri  iasioni*.  Gr.  x?Àai nari*.  bed.  teli.  1.  t#.  Oli  escrementi,  ece.. 
•ano  sempre  MaU  biliosissimi , talvolta  sinceri , talvolta  mescolali  con 
qualche  materia  piluilnsa 

BILIOSO,  Bi-li-ó-M».  [Adtt.  ut.]  Quegli  In  cui  soverchiti  /a  bile.  Lai.  bi- 
liosus.  Gr.  Buon.  Fier.  t.  a.  a.  Nella  cui  torlo,  o no,  com- 

plessione Biliosa,  flemmatica,  sanguigna,  Melanconica,  ere. 

■ — [ Per  cileni.]  Adirino,  Stizzoso.  Lai.  iraconda*.  Gr.  ipyi\oc. 
BILIOTTATO.  (Bla*.)  Bi-bot-Ui-to.  Atta.  m.  V.  A.  Asperso  di  macchie . 
A guitti  di  gocciole  lem/iciialo.  Lai.  maculi*  diMinctiM.  Gr.  vsnir- 
riero;.  (Dal  lai.  bulla  bolla.)  G.  V.  ti.  8.  4.  E appresso,  In  metro  la 
sua,  il  rampo  auurro  billoUaio  col  Itone  ad  oro. 

BILIOTTO,  Bi-li-òl-lo.  Y.  pr.  rn.  baldi».  (Dlmìn.  del  led.  willig  volen- 
teroso.) Dee.  (N) 

BILIZZA.  (Geog.)  Bi-lit-ia.  Citta  dalla  Moravia.  (C) 

BILEAM.  (Geog.)  diti  dell'Armenia.  (C) 

ItlLkEJt.  (Geog.)  Città  deir  Indotta».  Iti) 

DILLA  VOLA.  (Grog.)  Bil-là-vo-lu.  Citta  dell  Indotta».  (G) 

DILLE  DILLE.  Lo  situo  che  Dilli  bili!.  V.  Siili,  $ 8.  Lor.  Pane  A.  Sch. 

S'allcllan  lo  galline  con  bilie  bilie,  e non  con  sciò  sciò.  (A) 

RILLENA.  (Geog.)  Bil-Jè-nn.  Piccolo  ( lume  d'Alemaona  che  t'unisce  al- 
l'Elba. (G) 

PILLERÀ.  Ril-ló-ra.  [.s/.J  burla.  Scherzo,  che  però  non  aggradila  a 
cui  si  fa,  ma  sì  gli  arrechi  dispiacere  o danno.  Modo  bau o.  (V.  cor- 
rotta dall'aulica  Filiera  clic  significa  dilania-)  Lai.  jocus  contume- 
liosi». Gr.  tpxxc/uz.  Sale.  Gru  neh.  s.  il.  Pureh'eifci  non  sia  ima 
Billeri  dello  sue.  JJalm.  ì.  74.  Che  l'orco  li  faria  qualche  billeri. 
a — Scherzo,  Cella  o Burla  semplicemente,  buon.  Tane.  li.  Ma  fu  so’ 
sempremui  sulle  billerc,  Ed  io  mi  senio  sfunfanar  d'amore.  (A) 
a — E nello  situo  significato  diceti  Star  sulle  hi  Mere  ZI  Pigliar  la 
berta  per  piacere.  Star  sullo  scherza.  Dilettarsi  di  scherzar  e.  (A)  (EM.) 
BILLERBECO.  (Geog.)  Bil-lcr-bc-co.  Lai.  BUlebercum.  Città  degli  Siali 
Prussiani  nella  Prov.  di  Fctlfalia.  (G) 

BILLERI.  (Bot.)  Bll-lé-rl.  Sol  Spezie  di  nasturzio  comunissimo  nel 
proli,  di  saj/or  acre  amaro,  di  virtù  eccitante,  al  pari  della  mag- 
gior parie  delle  crocifere.  Appartiene  alla  Cardammo  pratensi* , 
pianta  delta  classe  tclradinamia,  ordine  siliquote , con  foglie  pen- 
nate e fiori  rossi . (A.  0.) 

BILLERI  LA.  (Geog.)  Bii-lè-ri-ca.  Città  degli  Stali  Uniti  nel  Nuovo 
Hampshire.  (G) 

DILLI.  [Aia.  pi.  indect. 1 Sorta  di  giuoco  (Che  si  sospetta  essere  il  me- 
desimo di  quello  di  Urtili.  V.)  Bem.  rim.  «.ai.  Giuncar  tre  ore  ai 
bill!  e olla  polla. 

t — Diedi  Billi  bill!,  cererò  Bilie  bilie,  ed  è modo  di  dire  per  chia- 
mare e accarezzar  le  galline.  V.  Belli  belli. 

a — Usato  ancora  per  esprimere  il  e ornilo.  Tatto n.  Secch.  a.  t: 
Chi  rese  II  vino  per  diversi  spilli,  £ chi  arrivò  (accado  billi  billl.(N) 
s — Per  metuf.  Moine,  Carezze,  e tintiti.  Lai.  btondiliae.  Gr.  bfìynepm. 
Lor.  Med.  canz.  Dopo  tanti  billi  billi  Quell'anguilla  pur  mi  sdruc- 
ciola. Lift,  so n.  o.  Con  tonti  billi  billi  ognun  m'addito.  Morg.  al.  tot. 
Rispose  Astolfo:  lauti  billi  billi.  Che  noi  di' tu,  che  Gan  l'ha  irabu- 
rtUMtal 

DILLI.  (MU.  Afr.)  Specie  d' incantatori  temuti  da' Yegri  detta  costa  di 
Malagella.  (Xit) 

U1LLICA.  (Geog.)  Bil-li-ca.  Fiume  d'Asia  ssella  Mesopolamia.  (G) 
BlLLl.NG AM.  (Geog.)  B li-li» -gain.  Piccola  citlà  sT Inghilterra  sul  Nor- 
bertand.  (G) 

RILI.I5.  (Geog.)  Piccolo  /lume  dell'Asia  minore.  (G) 

IIILLITO.V  (Geog.)  Bil-li-lon.  Isola  de  ir  Arcipelago  della  Sonda.  (C) 
DILLO.  Sm.  F.  fanciul,  per  diro  Uccello.  Face.  (O) 

UILLOM.  (Geog.)  Lai.  Billiomaua.  Città  di  Frastcìa  nell' Abernla.  (G) 
DIL.UA.  (Geog.)  Cillà  <T Africa  nel  Sahara.  (C) 

BILOBATO.  ($L  Nat.)  Bl-lo-hà-to.  Add.  in.  Che  è diviso  in  due  lobi , da 
un  seno  ottusa,  più  o meno  profondo.  Lai.  bilobus.  (A.  O.) 
BILOCULAKE.  (Boi.)  Bi-lo-cu-là-rc.  Ad d.  com.  Che  apprescnia  due  ri- 
parlimenli,  ossia  due  cellule.  Lai.  bllocularis.  (A.  O.) 

K ilo. vi.  (Geog.)  ul-lò-xl.  Tribù  d'indiani  nella  Lulgiana.  (G) 
filLSA.  (Geog.)  Piccola  città  delilndoslan.  (G) 

UILSEN.  (Grog.)  Bisa.  Città  de' Paesi  bassi.  (G) 

(ULTA.  (Grog.)  Antica  città  episcopale  (l'Africa.  (G) 

DIETA'.  (Sf.)  F.  A.  V.  t di'  Detto , o Bellezza.  — Biltadc,  Biltale . sin. 
bore.  nov.  te.  sa.  DI  che  voi  tutto  giuliva  vtverele,  e più  della  vo- 
stra bilia  vi  duellerete.  Eg.  a.  canz.  Un  giovinetto  tale  Che  di  bilia, 
d’ardir,  nè  di  valore  Non  se  ne  troverebbe  un  maggior  mal.  Ami. 
rtm.  so.  E nella  prima  etole  La  sua  persona  adonto  di  billate. 
Amet.  ioo.  Clic  psr  quella  entro  soave  II  sonila  Per  ogni  parte  an- 
dar colla  biltadc,  Col  ragionare  c colla  melodia  Di  quello  donne,  ccc. 
Guirf.  G.  La  lena  c ultima  era  chiomato  Puliscila,  vergine  di  mira- 
bile biltale,  e di  non  mtsurubit  dilicalezza.  film.  ant.  Gultt.  «a.  Do- 
glio e sospiro  di  ciò  che  ra'uvvéoe,  Che  servo  voi  sopra ua  di  bfltate. 
Esp.  P.  tf.  Sili  U rammento , ecc.,  tua  nobilezza,  (ua  biltadc.  E ap- 
presto: La  quale  Liliale  è sì  grande. 

BILUSTRE,  Bi-lù-sUc.  Add.  com.  F.  L.  Di  due  lustri.  LaL  bllustris. 

Gr.  taire,;.  Filic.  rim.  i»7.  L'aria  del  volto  nell'età  bilustre. 
buia.  (Geog.)  Città  dell'isola  di  Sumbava  nell' Arcipelago  della  Son- 
da. — Fiume  dell' Indottati.  (C) 

HI  MA  ORE,  Di-mà-drc.  Add.  com.  F.  L.  Che  ha  avuto  due  madri.  (Ab- 
biamo la  maniera  figlio  di  cento  albumi  per  Figlio  di  più  padri, 
di  una  donna  cantoniera,  ma  che  si  possa  «*r  figlio  di  due  sia- 
Voi.  ir. 


dri . quello  è quello  che  non  m’rn/ra.)  Lai.  bimatcr.  Gr.  tipi ìtw_*. 
Sa,  i a Inn  Orf.  E qui  è agg.  di  Picco.  (,\)  (EM.) 

BIMANO,  Bl-mà-no.  Add.  e sm.  F.  !..  Che  ha  dne  inani.  Epiteto  dato 
all'uomo,  siccome  il  solo  mammifero  che  possegga  la  facoltà  sTarere 
due  masti,  delle  quali  possa  al  tulio  valersi.  (A.  0.) 

RIMATILI.  (Grog-)  Ui-mà-tra.  Città  d'Asia  nella  Mesopolamia.  (G) 
BIMBO.  [.Vmi.]  Foce  colla  quale  si  chiamano  per  vezzo  i bambini. 
Lai.  pupo*,  pupulus.  Gr.  «w^u»,  (Viro  da  ainc.  di  òamòlno. ) 
Ant.  Atam.  son.  s.  E agli  anni  sei  babbo,  al  poppar  bimbo. 

DIME.  Sm.  F.  cosi  tatti  urica,  bestiame  { sorcino . (Vicn  «la  line,  di  be- 
stiame.) l'at'iff.  della  Gab.  (A) 

BIMEMBRE,  Bi-méin-bre.  Add.  com.  F.  L.  Che  ha  membra  raddop- 
piate , [s /reo me  le  due  mani,  tre.,  o che  ha  membra  di  due  na- 
ture.] — Bimembri),  eìn.  Lai.  bimembri».  Gr.  Mfsspiq.  Salvisi,  dite 
a.  3S7.  Siccome  i corpi  degli  uomini,  a considerargli  per  lungo,  sono 
bimembri,  ecc.;  cosi  gli  animali  nostri  paiono  doppi!. 

BIMEMBRI),  Bi-mt-m-bro.  Add.  m.  Lo  stesso  che  Bimembre.  F.  Huceet. 
Oreit.  Amati.  :<r 

BIMESTRE,  Ri-ine-slrc.  Add.  coni,  [usalo  anche  come  «w.]  F.  L.  Di  due 
meri.  Lai.  bimestri».  Gr.  Musivo;. 

t — (Agr.)  Specie  di  grano,  coti  dello  perchè  viene  a maturità  nello 
spailo  di  due  mesi.  (A) 

BIMINI.  (Geog.)  Bi-iuHii,  BcmiaL  Gruppo  di  piccole  isole  neU’Arcipe- 
lago  delle  Lucaje . (G) 

IHMI.IPATAM.  (Geog.)  Bim-li-pa-lòm,  Buiilipaluam.  Piccola  citlà  det- 
ti ridotta  »-  (G) 

BIMMOLLE.  (Mu«.)  Bim-mòl-lc.  [•S’m.]  F.  A.  F.  e di’  Bemolle.  Burch.  i. 

IBS.  Per  bimmolle  la  zolfa  degli  Erminl. 
a — Far  la  zolfa  per  bimmolle,  in  i scherzo , vale  Severe . Lai.  polare. 
Gr.  itisi**.  Molisi,  t.  re.  F.  giunto  a Campi,  li  fermar  si  volle  A bere, 
c far  U solfa  per  bimmolle. 

DIMOILE  (Mus.)  Bi-mòl-le.  Sm.  Lo  *fe*»o  che  Bcniolle.  F.  blm.  buri. 
s.  so.  Tra  lor  non  è nò  regola  nè  tuono,  Né  hiquadri  o Dimoili,  o 
altra  chiave.  Ma  11  lor  suggello  (delle  campane)  c il  fracasso  e lo'n- 
truono.  (B) 

RINA.  (Geog).  Beana.  Piccola  citlà  dell' Indottasi.  (G) 

BIN AGARA.  (Geog.)  Bi-ua-gn*  ra.  Antica  città  dall'India.  (G) 
BINACONA.  (Grog.)  Bi-ua-gò-na.  Città  detrisota  <11  Lurzon.  (G) 
BINARE,  Bi-nà-re.  [E.  osaj  Partorire  due  figliuoli  a un  corpo.  Lat. 
gemino»  parere.  Gr.  iiiupoemusv.  (Dal  lat.  bini  due.)  7'rulf.  tegr. 
coi.  «fon».  Avendo  il  corpo  cosi  gro*«o  cogliono  binare.  Ciriff.  Catv. 
».  ss.  Col  corpo  a gola  non  ebe  di  set  mesi,  Ella  pareva  gravida 
d'un  anno  : 8’  ella  binasse,  per  quel  eh1  io  compresi,  Non  sare’  mara- 
viglia. Farch.  lei.  io.  Una  donna  die,  essendo  grossa  di  due  a un 
trailo,  ringravidò,  e nei  primo  parto  binò,  ovvero  partorì  due  n un 
corpo  sani  e salvi. 

BINARIO.  (Mal.)  Bi-nà-ri-o.  Add.  m.  Ch'r  In  ragione  di  due  o eh' è 
composto  di  due  numeri.  (A)  Mazzoni.  Berg.  (O) 
a — Aritmetica  binarla:  Quella  eh»  ti  serve  di  due  soli  numeri  per 
esprìmere  lutti  gii  altri.  (A) 

a — (Mus.)  Tempo  binario:  Diceti  quello  eh’ è diviso  in  due  unità.  Si 
dà  il  nome  di  binario  alla  misura  a due  tempi,  atteso  che  si  di- 
vide in  due  parti  eguali.  (L) 

BIVALENZA.  Bi-na-sccn-za.  [Sf.]  Nascimento  di  duco  un  corpo,  a un 
portalo.  Tratt.  tegr.  co  ».  don n.  Era  nato  in  uua  biaascenza,  nella 
quale  la  sua  sorellina  binato  era  morto  subito. 

B1NASC0.  (Geog.)  Bi-nà-sco.  Lat.  Blnaseum.  Pie.  c il.  del  Itegno  L-  F. (C) 

| BINATO,  Bi-nà-to.  Sm.  eomp.  Si- chiama  ciascuno  di  quei  due  bam- 
bini noli  a un  corpo.  LaL  gemellus.  Gr.  ’SiSjo.'k.  'Frali,  tegr.  eoe. 
dosisi.  Uno  di  questi  binati  mori  subito;  l'altro  binato  campò  un» 
lungo  tempo. 

a — Nato  due  volle.  CAIaòr.  Fini.  a».  Face.  (0) 

3 — [Yel  m»n».  del  più  asioluf.  per  Fratelli  binati.]  S.  Agosl.  C.  D. 
Queste  cose  appartengono  a quelle  minuzie  de' tempi  else  hanno  tra 
sèU  binati.  nFr.Giord.  ios.  Come  dunque  fu  tonto  diversità  in  cn- 
stor»(Miaù  e Jacob),  die  furono  così  binali?  E appresto:  Più  accordo 
troveremo  molte  volle  in  due  che  saranno  nati  di  diversi  padri,  ecc., 
che  noi  non  troviamo  in  quelli  che  nascono  binali.  (V) 

BINATO.  Add.  m.  Nato  in  compagnia  d’altri,  a uw  corpo , a un  por- 
tato, a unquirtoj  e dicesi  sol  di  quegli  animali  che  comunemente 
non  partoriscono  se  non  un  figliuolo  per  parto.  Lat.  gemello»,  ge- 
nito u*.  Gr.  iiivpos.  Li*.  U.  81  trovarono  «la  ciascuna  parte  tre  fratelli 
binali.  Tratt.  tegr. cot.  donn.  Era  nato  in  una  binascenza,  nella  quale 
la  sua  sorellina  binala  era  moria  subito.  Ciriff.  Cab.  s.  ai.  Il  terso 
8carpiglion,  (ratei  binato  Di  Scanderbecb. 
a — DI  «lue  nature.  Lat.  gemtnu*.  Gr.  iifvùf.  Dani.  Purg.  *a.  «a. 
Gridarmi  gli  altri,  e l'anima)  binato:  Si  si  conserva  il  seme  d'ogni 
giusto,  bui.  ivi:  Binato  s' intende  di  due  nature,  cioè  umana*  divina 
» — Detto  delle  Pianto.  Morg.  t».  7*.  Guardando  premo,  duo  ptu  si 
vedea,  Cli  crino  la  un  ceppo  binali. 

4 — la  Idraulica,  dlcesi  di  un  secondo  argine  accoppialo  ad  un  al- 
tro per  rinforzarlo;  e più  spezialmente  in  Architettura,  stelle  co- 
lonne accoppiate  per  lo  stesso  effetto.  (A) 

• — - (Mil.)  Soprannome  di  Bacco.  (Hit) 

BINBURCO.  (Grog.)  Bln-bùr-go.  Citlà  deli  Irlanda.  (G) 

BlNCtl.  (Gong.)  Iliache,  Binck,  Blns.  Lai.  Bincbium.  Città  «to’  Paesi 
Bassi.  (G) 

BINDA-  (Maria)  Sf.  £<riicia  di  (eia  cucita  sulla  vela  paralellamente 
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alla  ma  lettala.  In  quella  tiritela  ti  fanno  i buchi  de'  Itrzaruoli, 
per  pattarvi  le  gatchetle  o mallo  fieni,  che  servono  a terrore  una 
parie  di  vela,  raccogliendola  sul  pennone.  (Dal  mm.  bindoli,  onde 
I*  ingl.  bind  attaccare,  legare.  V.  Banda.)  (S) 
a — Folgarmente  diceti  anche  per  Benda;  e meno  impropriamente 
anche  per  Fé  il  uccia  di  appariscente  grandezza.  (A) 

BINDA.  (Grog.)  Città  dell'  lndastan.  ( G ) 

BENDATURA.  (Marln.)  Bln-da-tù-ra.  Sf.  L'atto  di  porre  le  binde  alle 
vele  per  rinfuriarle  ne’ luoghi  dove  tono  aperti  gli  occhielli  de ’ tir- 
z aruoti.  (S) 

B1NDELLA,  Din-dèl-la.  Mfl  Fettuccia , Satiro.  Lai.  Uenlae.  Gr.imdi- 
auio  ».  (V.  Binda.)  Tra  ti.  gnu.  fam.  Siano  citili  di  un  modesto  ori- 
bàndolo,  con  «so  le  fibbie  di  ferro,  e coile  bindelle  da  legarlo. 
BINDELLO,  Bln-dél-to.  Sm.  Lo  tinto  che  BiudeJht.  F.  Olivi.  Dcrg.(Q) 
BINDOLATA,  Bln-do-là-la.  Sf  Lo  tinto  che  Bindoleria.  V.  Dald  Itic. 
A rivederci  col  bossolo  e col  bastone,  con  tulle  queste  vostre  bindo- 
late, c con  lolla  questa  vostra  dottrina.  (V) 

BINDOLERÌA , Bin-do-le-ri-a.  [A/.J  Aggiramento,  Furberia,  [Agguln- 
dolomenlo.  — Bindolala,  Abbindolamento,  tin.  Lai.  dolo*,  tir. 
BINDOLO.  (Ar.  Mes.)  Bìn-do-lo.  [Am.]  Sorla  di  linimento  per  tarli 
itti  e tonne  di  dicerie  maniere.  (Dal  mm.  udndau , in  ingl.  wind 
girare.)  F.  Arrolajo.  Salvia.  F.  B ■ t.  4.  •.  Agguindolo,  cioè  guindolo, 
bindolo,  arrolajo.  (N) 

» — Ruota  a li  ni  pano,  intorno  a cui  tono  avvolte  delle  funi,  o colene  alle 
quali  in  ditlanza  tono  altaccali  i cappelletti,  o castrile,  che  attin- 
gono l'acqua,  e la  portano  in  allo,  spezialmente  per  l'irrigazione  (A) 
s — [Fig.  1 l>al  molo  che  per  via  di  bindoli  il  dà  a checché  sia,  si 
prende  la  rote  Bindolo  per  Aggiramento. 

4 — Ed  anche  pg.  Colui  che  aggira  altrui.  » Segner.  CritL  intlr.  l . 
io.  7.  Quanti  son  quelli  thè  ad  ogni  trailo  hanno  II  nome  di  Cristo 
in  bocca  coinè  se  fosse  il  nome  di  un  uomo  vile,  di  un  bindolo,  di 
un  birbante.  (Min) 

a — In  questo  tign.  diteti  anche  net  fem.  Sacc.  Jtim . B se  avevo  la 
sorte  allor  Ira  fogna  La  menavo  per  bindola  in  quarquonia.  (A) 
BINDOLONE,  Bln-do-lò-ne.  Add.  e im.  accr.  di  Bindolo  nei  tign.  di  Ag- 
giratore. dell'ilio.  (A) 

• » — Per  uomo  sciocco,  scimunito.  scioperato,  che  gira  senta  vaglia 
di  far  nulla.  FagiuolL  Capii.  (Eli.) 

BINDON.  (Gcog  ) Piccola  cillà  dell' Inghilterra.  (C) 

UNGA.  (Grog.)  Clllà  e regno  del  Giappone.  (G) 

CINGASI.  (Grog.)  Bln-gi-sJ.  Cillà  delta  Reggenza  di  7Wpo/(.  (C) 
BINGIIEN.  (Geng.)  Bingen,  Blng.  Lai.  Btogium.  Città  d'Atimagna  nel- 
l'Alt ia.  (C) 

B1NGO.  (Grog.)  Provincia  del  Giappone.  (G) 

BINNA.  (Grog  ) Antica  cillà  dell' Altiria.  (C) 

BINO.  A",  pr.  m.  a eco  re.  di  Ineobino,  dim.  di  Iacopo.  V . (G) 
BINOCCOLO.  (Ar.  Mcs.)  Bi-nòc-eo-lo.  Am.  Telescopio  per  mezzo  del 
quale  ti  può  vedere  f abbietto  con  due  occhi  ad  un  tempo.  (Deri- 
vando quetla  rote  dal  lai.  bini  ocull  i due  occAi,  meglio  dirtbbeti 
Binocolo.)  Algar  Sagg.  Binoccolo  impostalo  in  un  mortone.  (A) 
BINOCOLO.  (Chir.)  Bi-oò-co-lo.  Sm.  Fasciatura  che  si  applica  topra 
l due  occhi.  (A.  O.) 

BINOMIO.  Bl-nò-ml-o.  Add.  m.  Che  ha  due  nomi.  Bell.  Buce.  sa.  Clio 
cosa  Vera,  eroica,  grnnd iosa,  Bucchero  e Barro!  B guarda  Di  più. 
ch'egli  è binomio.  (A) 

• — (Mal.)  (Italo  in  forza  di  tm.  Quantità  composta  di  due  parli  o 
termini  uniti  insieme  per  ria  dc'tegni  più  o meno.  (A) 

BINS.  (Grog.)  Lo  tinto  che  Biodi.  V.  (G) 

BINTA.  (Grog.)  Cillà  della  Libia.  (C) 

BINTANG.  (Grog.)  Rintani  Itola  dell'Arcipelago  della  Sonda.  (G) 
BINTENM.  (Grog.)  Bin-lrn-ni.  Citlà  dell’ itola  di  Ccitan.  (G) 

RI  STINGALA.  (Grog.)  Bin-lln-gi-la.  Città  della  Senegambia  (G) 
NIOBIO.  (Grog.)  Bi-ò-bi-o.  Lai.  Blobius  fluvius.  l iuti u-  del  Chili.  (C) 
BIOCCA.  Sf.  C.  contadinesca.  Lo  tituo  che  Gallina.  V.  (Coai  della  dal 
chiocciare,  mutando  il  C in  B,  come  quando  da  facio  vira  faber.)(h) 
BIOCCOLETTO,  Bloc-co-lcl-to.  Am.  dim.  di  Bioccolo.  Soder.  Colt.  03. 
Bisogna  mettere  per  lo  cocchiume  quadro  o sci  manale  d'uva  spiccio- 
late, c un  biorrokflo  di  brucioli.  (V)  Bari.  Geo g.  Mor.  e.  a.  Ed  ella 
•e  preso  il  lembo  della  vesta,  c con  due  dita  in  punto  ne  spiccò  un 
invisibile  bioccoleUo.  Magai,  lett.  z.  Un  bloccolello  di  color  rosso  ben 
carico.  (N) 

BIOCCOLO.  Blòc-co-lo.  [ .Sta.'}  Piccola  particella  di  lana  spiccala  dal 
vello,  e dicesi  di  molle  altre  cote.  Lat.  fiacca».  Gr.  a tori;.  (Dal  lai. 
fiocculut  riordinili,  per  la  facile  mutazione  della  >'  In  li.)  Pataff.  a. 
Bioccolo  srallrrilo  e arridessi.  Tir.  Ai.  Tra  le  (rondi  del  bosco  ivi 
vicino  ritroverai  alcun  bioccolo  dell'aurea  Iona. 

a — Lana  in  bioccoli:  Quella  che  non  e filata.  (A) 

3 — Bioccoli  ti  dicon  pure  da’  lana juoti , cappellai  cd  altri , i 
fiocchetti  di  tana  appiattati,  e che  non  tono  itati  ben  disfatti  dal 
curdo.  (A) 

I — Fig.  ilaccorre  l bioccoli  rz  Aico/tare  attentamente  l'altrui  parole 
per  riferirle.  Modo  botto.  Lat.  arredi*  auribtM  esplorare.  Mtrg.  ti. 
SI.  Non  domandar  a' e' raccoglieva  i bioccoli,  E se  ne  (atra  gozzi 
d'unilroccoli-  Alltg.  **o.  Come  allenii  fcon  tulli  Insieme  per  raecorre 
i bioccoli, 

BIOCCOLUTO,  Bfot-ro-lù-lo.  Add.  tn.  Agg.  di  Lana;  c dicczi  di  quetla 
che  ti  cura  dalle  ginocchia  delle  bettie,  lo  quale  ha  ( peli  eorti, 
duri  e grossolani.  (A) 


BIOCOLITI.  (SI.  Ani.)  BiO-CO-U-ti.  Add.  e tm.  pi.  V.  G.  Lat.  bìoralytae. 
(Da  bla  torta,  violenta,  e colpo  io  impedisco,  reprimo.)  Uffizioli  o 
tallitili  che  nell'impero  Greco  avevan  l'incarico  d'impedire  le  vio- 
lenze. (Aq) 

BIODO.  (Bol.)<£m.  Genere  di  pianti  della  suoneria  diandria,  famiglia 
delle  tifoidee,  dello  sparganium,  i cui  caratteri  tono.-  fiori  maschi 
in  (spighe  globose  con  calice  IH  fitto  e privi  di  corolle;  i fiori  fem- 
minei hanno  lo  tlimma  bifido,  ed  il  germe  testile  che  cangiati  In 
drupa  ovata  a rovescio:  monosperma.  La  più  notabile  specie  di  que- 
llo genere  è lo  sparganium  nmwiira,  che  cresce  nelle  acque  tulle 
sponde  de’ fiumi,  e che  per  la  bellezza  de'tuoi  fiorì  fa  bella  mot  Ira 
ne' giardini  di  lusso.  Ha  le  foglie  tutti  radicati,  lunghe  due  piedi, 
tirelle,  accuminate , alquanto  triangolari  alla  loro  baie;  gli  itili 
nudi , cilindrici,  itmgAi  da  due  in  ire  piedi,  e terminati  da  una 
ombrella  templice,  formata  da  quindici  o venti  fiori  bcltistimi,  di 
color  rotto ; anche  chiamata  volgarmente  Giunco  fiorito.  — Biodolo, 
sin.  (B)  (Ag)  (N) 

BIODOLO.  (Boi.)  Biù-do-lo.  Asm.  Lo  desso  che  Biodo.  F.  (E) 

BIODORA.  ( M il.  Gr.)  Bio-dò-ra.  Add.  f.  Soprannome  di  Cerere,  come 
I>ea  delle  biade.  (Da  biot  vita,  c doron  dono,  onde  biadante  donator 
di  vita.)  Lai.  biodora.  (Aq) 

BIODOTO.  (Mil.  Gr.)  Blo-dó-to.  Add.  tn.  Epiteto  d' Apollo,  cioè  il  Sole, 
come  quello  che  dà  la  t i/o  alle  produzioni  della  terra.  ( Da  blos 
vita,  e dolci  datore.)  Lat.  biodotus.  (Aq) 

BIOGBAFIA.  (Leti.)  Bi-o-gru-fi-a.  Sf.  F.  ti.  Lat.  biographio.  Storia  delta 
vila  di  qualcheduno.  (Da  6ioa  vita , e graphe  descrizione.)  (A) 
BIOGRAFICO.  (Leti.)  Bi-o-grà-fi-en.  Add.  tn.  Di  biografia.  (Z) 
BIOGRAFO.  (Leti.)  Bi-ò-gra-fo.  Add.  e tm.  Scrittore  della  vila  di  qual- 
cheduno. (A) 

BI01.1C.M0.  (lfcd.)  Bl-o-lic-nl-o.  A*n.  F.  G.  Lai.  biolyrhniom.  (Da  btoi 
vita,  e lychnion  lucerna;  c vai  dunque  fiamma  vitale.)  Calar  natio. 
Questo  vocabolo  viene  anche  adoperalo  per  lignificare  un  cerio  se- 
greto rimedio  preparato  col  sangue  «mano-  (Aq) 

BION.  (Geog.)  Boeo.  Città  della  Doride.  (C) 

BIONDA.  Sf.  Lavanda  colla  quale  le  femmine  si  bagnano  i capelli  per 
farti  biondi.  Agn.  fami,  goto  in  lei  erano  i caprgli,  per  le  bionde  al- 
quanto argentini.  Luig.  Pule.  Frott.  Che  v’era  a quest'effetto  Pel  capo 
e pel  citi  dello  Un  tin  prima  di  bionda,  Pieno  infino  alla  sponda. 
BIONDACCIO,  Blon-dàc-cio.  Add.  ni.  accr.  ed  avvitii,  di  Biondo.  Bell. 
Buce.  ar.  Nessuna  ha  mai  (Muta),  eh* e' ai  sappia,  figlialo,  Brache 
slian  sempre  a quel  biondacrin  ( Apollo ) alialo.  (A) 

BIONDEGGIENTE.  Blon-deg-ginn-tc  l'ari,  di  Biondeggiare.  V.  dell’uso, 
e per  lo  più  de" poeti.  Che  biondeggia.  Che  ingiallisce.  Lat.  flave- 
scen*.  Gr.  (a) 

BIONDEGGIARE,  Blon-deg-g la- re.  (A*,  aia.]  Essereo  Apparir  biondo. Lat. 
flavere.  tir.  Gitici,  ti  Fisamente  ragguarda  in  lei  molli  ca- 

pelli biondeggiare,  n Red.  Dilir.  a».  Quell’ Albano,  Quel  Vujano. 
Che  biondeggia,  Che  rosseggia,  Là  negli  orli  del  mio  Redi.  (N) 
BIONDEGGIATO,  Bion-drg-gin-to.  Am.  ria  Biondeggiare.  Bonifacio. 
Berg.  (O) 

BIONDELLA.  (Dot.)  Bìon-dèl-la.  [Sf  Pianta  annuale  del  genere  Chironia 
Ervtraea  de' moderni,  che  ha  il  fusto  dicotomo  cor  imboto  , le  foglie 
ellittiche,  opporle,  trinervose  ; nasce  nelle  selve,  ne’  ruderi,  e ne' luo- 
ghi incolti.  È amarissima,  ed  adoperata  da  gran  tempo  per  le  febbri 
intermittenti  e pe’ vermi.  — Cenlaurea  minore,  tin.  Lai.  chironia 
ccntaurium  Ut,] Gir* l.ib.  cur.  malati.  Per  la  milza  lo  ’m- 
piastrn  fallo  colla  biondella.  « Hcd.  Or.  Tote.  La  ernlatireu  minore, 
da  tulli  veramente  conosciuto,  perciocché  colla  nella  liscia  fa  biondi 
i caprili,  chiamiamo  noi  in  Toscana  biondella. 

BIONDELLO,  Bion-drl-lo.  Add,  su.  dim.  di  Biondo.  — Biondello,  sin. 
Lai.  subfiavu*.  tir.  ^nà'xvBof.  Salvia,  dite.  i.  sii.  Netta  aletta  guisa, 
che  altri  servi  si  nominavano  chi  Birrhiat,  o chi  ATaHiAiaz,  quasi 
tostino  e biondella,  dal  colore  de*ca|iellf. 

BIONDELLO.  A.  pr.  m.  Haliti».  Dee.  (N) 

BIONPETTO,  Biiuwlèi-lo.  [Adi.]  dim.  di  Biondo.  Lo  fletto  che  Biondello. 
F,  lìitn.  ani.  Guid.  Cavale,  co,  Capegli  avea  biondelli  e ricciulelll. 
Pollad.  F.  R.  Galline,  ccc.,  sicoo  spezialmente  di  colore  nero,  o 
biondelle. 

BIONDEZZA,  Bion-dèz-za.  [Sf.]  Olir,  di  Biondo.  Lat.  color  flavus.  Gr. 
5*vSarxc.  Amet.  li.  Vede  i mio’  capelli,  a’  quali  appena  comparazione 
di  biondezza  puote  in  sé  trovare. 

• — Ter  capigliatura  blonda.  Ovtd.  Piti.  Alla  tua  vaga  biondezza. 
Davanz.  Oruz.  Co*,  l.  Cosi  avviene  a' grandi  artefici...  dove  gli  altri 
mollo  studiano  in  trecce,  in  bioadezzr,  in  bri  calzari  e fregi,  non  po- 
lendo lor  pitture  far  belle,  le  (anno  ricche.  (N) 

BIONDISSIMO^  Bton-dif-si-mo.  | Add.  m.]  tup.  di  Biondo.  Lai.  maxime 
flavus.  Gr-  frsA orava*.  Bocc.  g.  4.  f *.  Sopra  il  rapo  biondissimo 
della  Fiammella  la  pose. 

BIONDO,  Add.  m.  Agg.  di  colore  tra  II  giallo  e ’l  bianco,  ed  è proprio 
dei  capelli  o peti.  Lai.  Ilavus.  ti r.  (at&ic.  (Dal  sa*s.  bionde/  tinto 
artillzialm.,  perchè,  dice  il  Du-Cange,  costumava*!  di  dare  a' capegli 
questo  colore.  1 lesi.  Inoro  biotici  in  senso  di  biondo.) Bocc.  noe.  io. 
sa.  Ha  sotto  la  sinislra  poppa  un  nco  ben  grandicello,  d' intorno  al 
quale  son  forze  sci  peluxzt  biondi  come  oro.  ti.  F.  *.  ib.  i.  Questo 
genie  erano  chiamali  Galli,  ovvero  Gallaci,  perchè  erano  biondi.  Dant. 
Jnf  il.  no.  È Azzolino;  e quell'auro,  eh" è bionda,  l'etr.  canz,  17.  4. 
Qual  fior  cade»  sul  lembo.  Qual  sulle  Ire  ere  bionde.  Tir.  Dia l 
bell.  donn.  aoa.  Dovete  dunque  sapere  che  il  cvlor  biondo  è un  giallo 
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non  molto  arreso,  nè  mollo  chiaro,  ma  declinante  al  tanè,  con  al- 
quanto di  splendori*,  c se  non  in  tutto  Simile  all’oro,  nondimeno  da* 
poeti  *pe*sc  volli*  agguagliato  a lai. 

BIONF. , Bi-ó-ne.  N.  pr.  »n.  Lat.  Bino.  {Dal  gT.  bioncs  chi  compera  le1 
cose  necessarie  al  villo,  ocre ro  divisore.)  — Porla  Greco  di  cote  po- 
ti arali.  — Scila  contemporaneo  di  Socrate,  il  quale  col  tini)  la  poesia , 
la  musica  e la  filosofia.  (Kit) 

BIORDARF.  Wlor-dà-ce.  N.  dii.  è'.  A.  Lo  tlttto  che  Bagordare.  F.  Star, 
fi  in.  Montalb.  Tutti  i baroni  gli  andarono  incontro,  giostrando  c 
b lordando. 

DIORKO.  (Grog.)  Biorkoc.  Itola  del  Golfo  di  Balnia.  (G) 
BIORNEBURGO.  (Geog.)  Bior-ne-bùr-go,  Blorneborg , Biornborg.  Lai. 

Btomeburgum.  Citlu  della  fiutila  nella  Finlandia.  (G) 

BIORNOE.  (Grog.)  Bior-nò-e.  Itola  del  mare  del  Nord  sulla  cotta  oc- 
cidentale delta  A'orvrgio.  (G) 

BIUSCIO.  Bf-ò-scio.  Add.  m.  Aggiunto  di  persona  che  appena  ti  tenie 
parlare,  e par  che  libili  la  voce  per  difello  de' denli.  (V.  Biaseiare 
e Biatelcare.)  (A) 

* — A bioseio,  in  modo  are.  V.  K bioscio.  (A) 

BIOTAN  ATI.  (Mil)  Bto-In-na-U.  Erano  coti  chiamali  coloro  che  avendo 
cestaio  di  viceré  per  morie  violenta,  ti  credeva  che  trattenuti  fa- 
lere alle  porle  dell'inferno  fino  a che  il  compiste  la  durala  natu- 
rale delta  loro  vita.  (Dal  gr.  biot  vita,  c thanatos  morte.)  (Hit) 
MOTTO,  Bl-ót-lo.  {ddd.  ut  ] F.  A.  A lochino.  Miserabile.  ( Dal  gr.  bla- 
tero io  cerco  il  vitto;  e vai  dunque  Uendleo,  accattone.)  Pataff.  t. 
Brodo,  biotto,  egli  c brullo  e caduco, 
a — Ih  modo  avv.  a biodo.  F. 

B IP  ARIETALE.  (Ansi.)  Bl-pa-rie-ti-le.  Add.  coni.  Nome  dato  al  diame- 
tro traversale  della  Itela  che  il  estende  da  uno  protuberanza  pa- 
rietale all'altra.  (A.  0.) 

RIPARINO,  Bl-pa-rì-no.  .V,  pr.  in.  Lat.  Biparinus.  (Dal  lai.  bie  due  volte, 
c parlo  io  partorisco:  Quasi  partorito  a due,  nato  gemello.)  (B) 

DI  P A RUBILE.  (Bot.)Bi-poMt-bMe.  Add.  cobi.  Ole  puri  spuntoni' irniente 
separarsi  in  due  parti.  Le  valvule  della  captala  del  tabacco  tono 
bipartirli.  (A.  0.) 

BIPARTIRE,  Bi-par4ì-re.  N.  pati.  Separarti  in  due  parti,  in  due  or- 
dini. (Dal  lat.  bis  due  volte,  c parilo  o pur  li  or  io  divido.)  Alets. 
Sega.  Appar.  Cileno  In  due  schiere  si  bipartirono.  (A) 

DIPARTITO,  Bl-paMÌdn.  [Add.  in.  da  Dipartire.]  Diviso  in  due  jMrtl. 
IasI.  bipartiius.  Gr.  9tf*tpic.  But.  Come  appar  nel  (calo,  piglia  uiui 
divition  bipartita.  Tati.  Ger.  li.  4.  Vestir  dorato  ammanto  i duo  pa- 
stori , Che  hipariito  sopra  i blandii  lini  B’uffibbia  al  petlo,  c Inco- 
ronarne i crini.  *»  E Ar.  Fur.  40.  si-  Che  giunta,  par  ebe  bipartita 
cada  (n  parti  uguali  a un  aol  colpo  di  spada.  (Pe) 
s — (Boi.)  Aggiunto  della  foglia,  del  colite  e della  corolla,  «/(orche 
tono  divite  fino  alla  biue  in  due  petti.  IN) 

BIPARTIZIONE.  (klaL)  Bì-pzr-li-zt-ó-ne.  Sf.  Lo  lituo  che  BissezJoac. 
y.  (A) 

B1PEDALE.  (Boi  ) Bl-pe-di-lc.  Add.  coni.  Aggiunto  del  fusto  delle  piante 
quando  è lungo  due  piedi.  (A)  (N) 

BIPEDE,  Bi-pe-ste.  Add.  [rom.  comp.]  V.  L.  Che  ha  due  piedi.  Lai.  bl- 
pe*.  Gr.  iiirou;.  fied.  ('otte.  «.  so  a.  Supponga  V.  S.  Rev.  per  vero,  che 
il  cuore  degli  animali  bipedi  e quadrupedi  ha  due  cavila,  o ventricoli. 
BIPF.DIMUI.  (Geog.)  Bi-pe-dl-mù-i.  Popolo  dell'ant.  Gallio  nell’ Aqui- 
Ionia.  (G) 

RIPENSATI  FIDO  (Boi.)  Bl-pen-na-li-ll-do.  .Add.  mi.  Agg.  di  toglie,  quando 
tulle  parli  laterali  del  loro  paiolo  comune  apprese  a temo  divisioni 
che  tono  per  te  itene  penna  tifile.  Lat.  biplnaatitldus.  ( Dal  lat.  bit 
due  «olle,  pianato*  pennato,  e fidi  pret.  di  (indo  io  fendo.)  (A.  0.) 
BIPENNATO.  (Boi.)  Bi-pen-nà-to.  Add.  m.  Agg.  di  Foglia:  Coti  chia- 
manti le  foglie  compone  il  cui  peziolc  comune  porta  foglie  pennate 
alle  parli  loro  laterali.  (A.  0.) 

BIPENNE,  Bl-pèo-oe.  ( Sf.  F.  L. J Sorta  di  scure  cAe  ha  due  tagli.  V. 
Accetta.  Lai.  bipennU.  Gr.  AsxiUa  àpfi  crepe*.  Tati.  Gtr.  so.  si. 
Nulla  Amarrone  ntei  tal  Termodonte  Imbracciò  scudo,  o maneggiò 
bipenne.  Audace  si,  ore.  Ar.  Fur.  «a.  «si.  Ma  nè  qnella,  nè  scare, 
nè  bipenne  Era  bisogno  al  suo  vigore  immenso, 
t — Nel  pi.  Bipeona,  a modo  di  neutro.  Fegts.  tuo.  In  questa  colale 
battaglia  tre  gcneructoni  d'arme  grandissima  prode  fanno  ad  avere 
del  nraiico  vittoria,  cioè  gli  asserì  e le  falci  e le  bienne.  (Pr) 
s — (Lelt.)  Sorta  di  componimeato  poetico  scritto  in  (ruba  che  formi 
uua  bipenne,  e si  osserva  presso  Teocrito.  Afazzoni.  Berg.  (N) 
BIPENNIFRRO.  (Leti.)  Bl-pcn-nWc-ro.  .Soprannome  di  Licurgo  re  di 
Tracia , derivalo  dalla  bipenne  di  cui  ti  lerci  per  tagliarti  una 
gamba.  (Dal  lai-  bipenni*  bipenne,  e fero  io  porlo.)  (Mil) 
DIPORTINO,  Bi-pon-lt-ne.  Add.  pr.  m.  Di  Due  Ponti.  (B) 

BIQUADRATO.  (Mal.)  Bi-qna-drà-lo.  Add.  tn.  Aggiunto  che  ti  dà  alla 
quarta  potenza,  cioè  quella  ch'è  immediatamente  superiore  al  cubo, 
e ehe  anche  dlceti  Quadralo  quadrato.  (Dal  lat.  bit  due  Volte,  o da 
quadralo.)  (A) 

RIQUADRO.  (Mim.)  Bl-quò-dro.  Sm.  Lo  eletto  che  Bequadro.  F.  (A)  Bit». 
Buri.  i.  a.  Fra  lor  non  è uè  regola  nè  tuono,  Nè  biquadri  o blmelil 
o altra  chiave.  (B) 

Bl QUINTILE.  (A*lr.)  Bi-quln-ll-le.  Add.  eotn.  Aspetto  de' pianeti  allorché 
eglino  sono  144  gradi  distanti  l'uno  dall’altro.  (A) 

B1R.  (Geog.)  /'iume  delta  fiuttia  Eur,  — Piccola  città  della  Tìtrchia 
Asiatica.  (G) 

BIRa.  (Geog.)  Città  deli Indoilan.  (C) 


DIRADAR.  (Grog.)  Bi-ra-bàr,  Biramhan.  Ciltà  delCAllo  Egillo.  (C) 
BIRACCHIO,  Bi-ràc-chio.  Sm.  Foce  che  lignifica  Nulla,  e i«u  sola- 
mente in  questo  modo  popolare : Non  ne  saper  biracchio,  ehe  vale 
Non  ne  super  nulla  ; che  si  dice  anche  Non  ue  sapere  straccio.  Brano, 
Brandello.  Ruccirata,  e ai  mi/i.  (Dal  turco  biro : un  poco.  Non  ne  ta- 
pcr  biracchio  vai  dunque  non  saperne  neppure  un  poco.  V.  Birri - 
chino.)  Matm.  ».  4*.  Ed  or  quivi  parare  e dar  le  botte  Insegna  lor 
ebe  uon  ne  san  biracchio.  (A)  (Pi) 

BIRAGUI.  (Mil.  Ind.)  Bi-rà-gui.  7'ribù  religiosa  d'indiani  che  vive  net 
celibato.  (MU) 

BIRBA.  [Sf.]  Fronde,  Malizia.  Lat.  fraus,  doliti.  Gr.  iti»;. 
t — Dicendo*»  di  peno  no,  vale  Birbone,  Furbo,  Fraudolente.  Lai  do- 
losi!*. Gr.  ir)»»;.  Buon.  Pier.  4.  t.  T.  E nel  toccante  il  fondo  Birbe 
cran  tulle,  ch'osando  l'ajuolo  De’ falsi  ed  impciMibil  presupposti,  ecc. 
i — [CW  v.  Andare:  Va  alle  birbe;  è modo  con  cui  si  licenzia  colui  che 
domanda  co«a  che  non  pioct  di  fare.  F.  $ ».]  Burch.  t.  14.  Olire 
alle  birbe  va,  lasciami  stare. 

a — Andare  alla  birba,  è lo  tletto  che  Baronare.  (A) 
t — Col  v.  Fare:  Far  la  birba  =:  Ester  birbone.  Cr.  alla  v.  Birbante. 
t — Col  o.  Mandare:  Mandare  alcuno  alle  birbe.  Il  nostro  lombardo. 
Mandare  alcuno  a far  bugia  rare.  Mandarlo  via  senza  appagarlo  nella 
richiesta;  toglierselo  d'alterno  = [Imprecare  altrui  che  vada  fra 
i birbanti .]  Farch.  E reni.  a».  Quando  alcuno  ci  domanda  alcuna 
cosa,  la  quale  non  ci  place  di  fare,  lo  mandiamo  alle  birbe,  o all’ isole 
pc'  cavrelll.  (£W.) 

« — [fb/  v.  Sapere:  Saper  la  birba  — Esser  malizioso,  furbo,  frau- 
dolente.] Murg.  a»,  io».  Il  Iradilor,  che  la  birba  sapea.  E té.  sa*. 
Questo  Aslarotle  sa  la  birba  appunto. 

7 — Col  v.  Vivere:  Viver  di  birba  = Fivere  di  frode , usando  alia- 
ste. (A) 

a — (Ar.  Mes.)  Specie  di  carrozza  scoiarla,  a due  luoghi  e a quattro 
ruote,  guidala  da  quello  che  ri  siede  dentro,  \e  la  quale  dicesi  più 
comunemente  Biroccio.  F,]**  Bar  uff.  Bacca  n.  Basterne  e bighe  Birbe 
c quadrighe  Sterzi  c cupe.  (N) 

DIRBANTARR,  lir-ban-là-re.  N.ass.  Fivere  fimosi nando,  come  i baroni, 
Baronarc.  Fortig.  Hicciard.  Veggcndo  due  sì  forti  putadini,  Ridotti, 
per  cagione  dello  scolto,  A birbanlarc  Ira  que*  cittadini.  (A) 
BIRBANTE,  Bir-bàn-ic.  [Sto.]  Che  fa  la  birba:  Birbone.  Lat.  dotovis. 
Gr.  srXxvoc.  Stgner.  Crisi,  inslr.  i.  io.  7.  Quanti  sosto  quegli  che  ad 
ogni  trailo  hanno  II  nome  di  Cristo  in  bocca,  come  se  fosse  II  nome 
d*un  uomo  vile,  d'un  bindolo,  d'un  birbante t 
BIRBANTE!. LO , Bir-ban-trl-lo.  Sm.  dim.  di  Birbante.  Berlold.  s.  .v 
L'incontro  a Bertoldino.*  a un  ignorante,  A un  montanaro,  a un 
birhantello,  a un  malto?  (N)  Berg.  (0) 

BIRBANTERIA,  Bir4»an-4e-r»-a.  Sf.  Lo  steuo  ehe  Birboneria.  F.  Magai. 

Operet.  iso.  L’u/lizio  tira  a levar  la  birbanteria  quanto  raccatto.  (B) 
■ IRBIESCA.  (Geog.)  Lo  stesto  che  Birvlesca.  F.  (G) 

BIRBIGONI  (Agc.)  Blr-bi-gó-ni.  .Vm.  pi.  Sorta  d'uva  bianca.  Cr.  lib.  t. 
e.  4.  E birhigoui,  e coccrine,  e gropposa,  c fusolana,  e beava,  che 
buon  vln  fanno  ! (V) 

BIRBONATA,  Bir-bo-nà-U.  [5/.]  Azione  indegna.  Lo  tteuo  che  Birbo- 
neria. F. 

BIRBONE,  Blr-bó-nc.  [«Sto.  Fagabondo  c he  oo  mendicando,] Barone  ehe 
ra  baronando ;[i  per  estensione ■ Birba , Furfante.  Briccone  rhe  fa 
birbonerie.]  Lai.  erro.  Gr.  rs£>o *.  (Cosi  detto  per  nolifrasi  da  vtr 
bonus; e dei  pari  i Napoli!,  dicono  òamm/no.  o sia  òansò/no,  un  uomo 
di  consti  nula  malizia)  lulg.  Pule.  Bec.  *s.  Ed  io  ne  vo  cout’un  bir- 
bone a Hla  La  sera  in  sul  far  brutto,  ch'io  tralcio. 
BIRBONEGGIARE,  Blr-bo-ncg-gii-rc.[iV.  ai*.]  Far  da  birbone,  Palloneg- 
giare.  — Baronarc,  sin.  Lat.  mendicando  vagati-  Gr.  ?rijrvào3 «*. 
Lib.  *on.  ss.  Birboneggiando  lu  ne  Irai  le  spese. 

BIRBONERIA,  Blr-bo-ne-ri-a.  [Sf]  Azione  indegna.  — Birbonata,  Bir- 
banteria, *m.  Lai.  fruì»,  dolus.  Gr.  neneejpyi*,  tòrti.  Cr.  alla  voce 
Birbonata. 

BIRCA.  (Geog.)  Birkopln.  Antica  ciltà  della  Svezia.  (G) 

B1RCHE.  (Geog.)  Città  degli  Siali  Prussiani  nella  regg.  Ai  fo/ania. (G) 
BIRCIIENFELDA.  (Grog.)  Bir-cben-fèl-da,  Birckcufdd.  Città  e pr  ine.  del 
gran  Pacalo  di  Oldemburgo.  (G) 

BIRCHINCTON.  (Geog.)  Blr-cbin-gfon.  Città  d'Inghilterra.  (G) 

BIRCIO.  Add.  m.  Di  corta  lieta,  [o  piuttosto  guercio,  ehe  guarda  di 
tracerto.]  — Losco.  Luseo,  *»«*.  Lat.  lusriosu».  (ir.  priwf.  (Dal  lat. 
hireus  capro:  perchè  questi  animali  ob  liti  idi  ni*  ardoretn,  retar  Ut 
fn  angìtlum  oeuiit,  oblique  aspiciunt.  Dlclion.  octol.) Mail.  Franz, 
fiim.  buri.  Truovasi  mozzo  l’uno  e l'altro  orecchio,  E gli  occhi  ita 
birci,  ed  è mezzo  leardo,  far.  IclL  t.  to.  Considerate  come  egli  ri- 
mase zuccone,  e con  quel  suo  occhio  bircio, 
s — Pierri  anche  di  ehi  ha  qualsivoglia  urla  d'imperfezione  agli 
occhi.  Min.  Afalm.  Appresso  noi  si  confondono  i nomi  guercio,  ò»r* 
ciò,  orbo,  fu* co,  e simili,  accompagnandoli  spesso  a qualsivoglia  Im- 
perfezione degli  occhi.  (A) 

BIRD.  (Geog.)  Itola  dell’Oceano  Atlantico  Set  te  ni.  — del  Golfo  di  8.  Lo- 
renzo. (G) 

BIRD  AMA.  (Geog.)  Blr-dà-ma,  Bridama.  Ant.  città  dell' Indie  di  qua  del 
Gange.  (G) 

BIREUE.  (Marln.)  Bi-ré-me.  Sf.  F.  L.  Specie  di  galera  o di  battimento 
a remi  degli  antichi,  coti  chiamata  per  la  disposizione  de  sueti  remi, 
sia  che  aresse  due  ordini  di  revti  uno  topra  l’altro,  zia  che  fossero 
In  altro  modo  disposi i.  Ut  biremit.  (S> 
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SIRI.  (Geog.)  ratte  tT Africa  nella  Capitaneria  di  Mosamblco.  (G) 
BIBIAS.  (Grog.)  Bì-ri-as.  Anitra  città  d' Italia  digitata  titanio  ne.  (G) 
DIRI  BARA.  Bi-ri-bà-ra.  Sm.  Giuoco  del  biribara , Garbuglio , Giuoco 
intrigato.  (V.  A babbuccia,  bubbolio  ccc.)  Sol».  Granch.  a.  ».  Questo 
mi  | kit  il  giuoco  Del  bini» rii,  dove  chi  più  vede.  Manco  impura.  (V) 
BIR1BISSO,  Bl-ri-bis-so,  Sm.  f.  dettino.  Some  di  un  giMoco  d axzardv 
a tavoliere,  che  tl  fa  con  una  pallottola  e con  duriini.  (In  frane.  ni 
in  Icd.  dice»!  biribi  ) (A) 

• BIRICOCOI.A,  Bi-ri-có-co-ta.  Sf.  Albe  rocca  o Albicocca  neutrale  di 
teme  dolce.  Diateli.  Alitan.  Slog  unga;  Alani.  Armi  Ile.  7'urg.  Jazz. 
Olt.  Le r.  Agric.  s.  07.  Le  {albicocche ) più  comuni  e più  piccole  sono 
di  seme  dolce  o birieocole,  nome  derivalo  dal  greco  Cipixtnuz . , . c 
le  nostrali  di  w«e  amaro  0 molaiche.  (Gli) 

BIRILLI,  Bi-nl-li.  Sm.  pi.  V.  dell' uhi.  Sorta  di  giuoco  che  ti  fa  con 
alcuni  pezzi  di  legno  che  «i  pongon  drilli,  e che  ti  fanno  cadere 
con  una  palla  che  ti  gel  la  centrati.  Lo  fletto  che  Rulli,  ma  mollo 
più  piccoli.  (Dalla  parie  insepur.  be  clic  spesM»  appo  gl'luglcsi  è su- 
perflua, e da  roti  rotolare,  avanzare  ruotando.)  (A) 

BIRILLO,  Bl-ril-lo.  N.  pr.  m.  Lai.  Birillo»,  (bui  gr.  bersi  tot  siicele  di 
gomma.)  (B) 

BIKIM),  Bi-n-oo.  *V.  pr.  m.  Lai.  Birinu*.  (Dall'illir.  biran  Mollo, 
e tetto.)  (B) 

BIRILSA.  (Geog.)  Bi-ri-ù-sn.  fiume  detta  /tuisia  Asiatica.  (C) 

Iti  RI  t SI.  (Geog.)  Ul-ri-ù-sl.  Popoli  nomadi  di  razza  Turca  nella  /Un- 
titi Allattai.  (G) 

BIRIUTCA.  (Gong.)  Bi-ri-ùl-ca.  Città  della  fluttia  Europea  nel  governo 
di  Vo ronfio.  (C) 

r.ilU.  AB.  (Geog.)  CHIÙ  dell' Erti  ito-  (G) 

DIRLA T.  (Geog.)  fiu me  e città  della  Turchia  Europea  nella  AIol- 
daiia.  (G) 

BIHMA.;  Mii.  lnd.):VoiNecAcdannonr/ndi<iNialprimode|7/i(ini7Ìo/i.(Uil) 
BIRMA.NO.  (Geog.)  Bir-uià-no.  Impero  della  penisola  di  là  del  Ganga  (O) 
BIRMINGHAM.  (Geog.)  Bir-iuin-ghani.  Lillà  e conica  d'Jnghillcrra. — 
degli  Siali  l.'niti.  (G) 

BIROCCINO,  Bi-roe-ri-no.  Sm.  dim.  di  Biroccio.  f.  deliuto.  (A) 
BIROCCIO.  (Ar.  Mcs.  ) Bi-fòe-cio.  Sin.  [Io  fletto  che]  Baroccio.  V.  {In 
quello  tento  è disusato.) 

t — Specie  di  carrozza  tcoperla  che  prima  diceva ti  Birba,  f.  § a.  (A) 
B1R0N.  (Geog.)  Lat.  Bironlium.  l'iccola  città  di  frauda  nel  diparti- 
mento detta  Dordogna.  — • Imiti  del  Golfo  S.  Lorenzo.  (G) 

BIRR.  (Geog.)  Città  dell' /riandò.  (C) 

BIRRA.  [Sf.  bevanda  tpiriluta  preparala  coU'ajulo  del  calore  e della 
fermentazione , e che  ti  fa  con  l’acqua  e cotta  iattanza  farinacea, 
o amilacea  di  molli  vegetabili,  ma  particolarmente  eoi  grani  dei 
cereali  e delle  gramigne  in  itlalo  di  1 natio.)  Lui.  cervbia,  zytbuv 
Gr.  £v£oc.  (bai  Icd.  bier  che  vale  il  medesimo.)  Alutrn.  11.  45.  Qua 
birre,  qua  Nilrraut,  qua  rcrvogc. 

BIRRAI. Olio , Bir-rar-diio.  (£»»«.[  fittilo  ital  primo  al  ttcondo  anno. 
Lai.  vilulus  aoniculus.  Gr.  uì*y,*s  iwuv ®«.  (Così  dello,  secondo  il 
Muratori,  da  pyrrichm  che  i LaliuJ  avran  dedotto  dui  gr.  pyrrichos 
rosMggiunle:  e ciò  a moli  so  del  color  de"  vitelli.  1 Lat.  bari».  obbor 
ambe  birrai  per  rufut.  Amalth.) 

n IR  R ACCI!  IO  LO,  Bir-rac-chiò-lu.  [.Viw-j  avvilii,  di  Birro.  Buon.  Fier. 

4.  i.  il.  Un  bimcrbiol  che,  zoppo,  esser  si  presto  Non  potè. 

Itili  BACCIO,  Bir-ràc-cio.  Sm.  pegg.  di  Birro.  Sacc.  film.  Ma  &e  non  ha 
monete.  Chi  sarà  quei  birraccio  ebe  lo  leghi? 

DIRUAJO.  (Ar.  Mcs.)  Bir-rà-jn.  Sm.  f.  delfino  Colui  che  fa  0 tende  la 
birra.  (A) 

birra  RIA.  (Ar.  Mcs.)  Rir-ra-ri-a.  Sf.  f.  dell'uso.  Luogo  dove  si  fab- 
brica 0 ti  vende  la  birra.  (A) 

BIRHENO,  Bir-ró-oo.  Sin.  V.  di  gergo  per  dire  Birro.  Min.  Malm.  Per 
la  similitudine  della  voce  birro  con  Bircno,  che  fu  amante  d'Olimpia 
( fecondo  l’ Ariosto),  s’ Intende  birro;  dal  clic  {ter  dire  più  nipcrta- 
incntc  birro,  diciamo  lo  sposo  d'Olimpia.  (A) 

BIRRERIA,  Bir-rr-ri-a.  Sf.  SbirreriOj  Sbirraglia.  Srgner.  Pred.  11.  a. 
Cerca  in  mille  modi  di  uccidrrlo...  or  cod  mandargli  le  birrerie  aino  . 
in  camera,  or  con  tendergli  «guati  nette  foreste.  (Mlu) 
t — Casale,  Borgo  e limiti  alla  cui  guardia  vi  6lanm>  solo  birri.  Segni. 
B.  N.  Sp.  (O) 

* — E fio.  Srgner.  Fred.  tt.  is.  Forse  gin  nel  tribunale  divino  è spedilo 
il  mandalo  di  esecuzione  contro  la  vostra  vi  la,  e forse  già  si  è con- 
segnalo alla  funesta  birreria  dei  dolori,  ccc.  E Pred.  2».  4.  fisi  musi 
grida  a Dio  tulio  la  birreria  ch'egli  tiene  sopra  le  nuvole:  iynit, 
grondo , nix,  ece.  (Min) 

BIRRESCO,  Bir-ré-sco.  Add.  wi.  Da  birra.  ViL  itene.  Ceti.  izs.  Il  Go- 
vernatore con  certi  suoi  birreschi  alti  r parole  disse. 

J — Truppa  birresca  m Truppa  o Masnada  di  birri,  fagg.  Dim.  (A) 
BinniCUINO,  Bir-ri-cbi-no.  Sm.  Plcbeaccio,*  diteti  propriamente  delta 
plebe  bolognese.  (Da  birrachio  trailo  dal  turco  biro*  un  poco:  e vai 
dunque  uoiu  di  poca  importanza,  uom  che  poro  vate,  uuw  dappoco.) 
Jìertold.  14.  48.  E birrlchinl  assai...  slavangli  intorni»  E ne  Iucca  11 
le  risa.  (N) 

rutilino.  (Geog.)  Rir-ri-mn.  fiume  delta  Guinea  superiore.  (G) 
ninno.  Add.  m.  È r ore  antiquata  che  r altea  Bigia.  Salvia.  Buon. 
Fier.  S.  4.  7.  Birri  dal  panno  di  color  birro .. . o bigio  ( corner  hè  questi 
rotori  presso  gli  aulii  hi  variano,  col  pigliano  l'uno  per  l’allro.)  (A)  (Ni 
BIRRO.  (iSm.J  Sergente  della  corte,  ministro  detta  giustizi  a,  che  fa 
jrigioni  a istanza  di  etto  gli  uomini.  — Sbirro,  Ritrovino,  Ber- 


rovierc,  Birreno,  ita.  Lat.  liclor,  «delle*.  Gr.  Scpovipoi.  (V.  Dir- 
ratiere.)  frali,  pece.  mori.  Preso,  c legatore  lolla  la  notte  da  ra- 
gazzi c birri  straziato.  Fir.  Ai.  Tutta  la  casa  a un  (rullo  s' empio  di 
birri.  Lomp.  Afoni.  Con  birri,  beccamorti  e volapozzi.  Btrn.  Ori.  1. 
a.  57.  Che  parve  lor  nei  primo  uno  virati  alto  Quel  ch'egli  aveva  a 
que' due  birri  fallo. 

3 — Dire  0 Coniare  le  suo  ragioni  «'birri  = Dirle  a chi  espressa- 
1 nenie  T è contrario,  e non  può  o non  vuote  ajularli,  anzi  ha  caro 
il  tuo  male.  Lat.  apud  novcreara  qoert.  fareh.  Ercol.  •».  Dire  le 
sue  ragioni  a' birri,  si  dioc  di  coloro  che  si  voglian  gluslilkure  con 
quelli  a fili  non  Iucca,  e che  non  [kmmhio  ajularli;  Dado  da  co- 
loro che  quando  ne  vanno  presi , dicono  a coloro  che  nr  gli  por- 
tano a guisa  di  ceri,  dio  è loro  fallo  torlo.  E Suoc.  ».  4.  Ma  che 
tlo  io  qui  u perder  tempo,  e dir  quasi  le  mie  ragioni  a’  birri?  Aiutai. 
a.  47.  Il  Indiar  teco,  credomi  che  sia  Come  a* birri  coniar  le  sue 
ragioni. 

a — l'ale  anche  Discorrere  con  imo  ebe  non  bada  a quello  che  tu 
dica , ovvero  Buttar  le  parole  al  vento.  (A) 

3 — Birri  e ladri:  Giunco  fanciulletco  che  ti  fa  da  molti  fanciulli 
insieme,  parte  de' quali  tallo  nome  di  birri  dà  la  caccia  all' altro 
che  dicami  ladri,  e questi  toccando  bomba  , che  coti  chiamane  il 
luogo  dichiaralo  immune,  non  portomi  esser  preti.  In  alcune  pro- 
vi nc  te  lombarde  chiamati  giuoco  delta  Punta.  (A)  (EH  ) 

BIRRONE,  Bir-ró-ne.  [5m.]  acer.  di  Birro.  Ani.  Atam.  sou.  i$.  Ma  mi 
pare  un  birrone  scioperalo.  Cicco,  sbracalo,  e M'ara  panni  indotto. 
HI  URO  vii,  li  F. , Bir-ro-viè-re.  [.Vih.]  Lo  stesso  che  Bcrroviere.  f.  (Dallo 
slavo  barobanat  che  vale  In  stesso,  cangiala  la  desinenza  ed  il  se- 
condo B in  V.)  71  icori.  Mulcsp.  t»4.  E a' dell!  Anziani,  ovvero  Priori, 
fu  assegnato  sci  birrovicri  c sci  messi  per  richiedere  i ciUudiui.  »»  Sfar 
Scmif.  «5.  Dovessero  in  palagio  risedere,  eoe.,  birrovicri  c mesti , e al- 
tri famigli,  per  lulie  loro  bisogne.  (V) 

RIUSI.  (Geog.)  Nume  della  rittadetta  di  Cartagine.  (Mit) 

BIRSE.  (Geog.)  Birs.  Fiume  delta  Svizzera.  (G) 

BIRSEA.  (Geog.)  Bir-sè-a.  Città  delta  Ilussia  Europea  nei  governo  di 
Orembtirgo.  (G) 

BIRSLU . Bir-*é-ò.  IV.  pr.  m.  (Da  byrsevt  di  cuojo.)  — Padre  di  Orio- 
ne. (Mit) 

IURTA.  (Geog.)  Città  detta  Mela  pela  mia.  (G) 

B1HTAUA.  (Geog.)  Bir-ln-ma.  Città  detta  Siria.  (G) 

(URTAR.  (Gtog.)  Fiume  dell' Impero  L’hinese . (G) 

BIRTF.LLA.  (Geog.)  Blr-Icl-la.  Città  detta  Pslagonia.  (G) 

Bini.  (Geog.)  Birou.  Degno  della  Nigrisia.  (G) 

BIRVIESGA.  (Geog.)  Rir-viè-sra,  Birbicsca.  Lai.  Viruvcsca.  Piccola  eiltà 
di  Spagna  netta  Fecchia  Cu  stiglia.  (G) 

BlltZIZI.  (Geog.)  tiir-zi-zi.  Città  del  Sudan.  (G) 

BIS.  f.  L.  Che  vale  due  volle,  e serve  alia  cwmpruixiouc  di  alcuni 
vacabili,  come  Biscullo,  Bisnonno,  B istinto  ere.  (A) 

* — (Mus.)  Si  usa  nella  musica  o per  far  ricominciare  un’  aria  quando 
è Gitila , 0 per  dinotare  in  un  pezzo  di  musica  che  uno  Mcssu  tratto 
di  canto  deve  eseguirsi  «lue  volle  cou-M-cnlivamente,  ed  altura  ii  Bit 
vico  sovrapposi©  al  (fallo  di  Canio  rim'liiu*©  fra  qualche  segno,  al- 
lineili- l'cM'1-ulorc  sappia  ove  comincia  cd  ove  Unisce.  (L) 

RISA.  (Geog.)  Biuta.  Lo  stesso  che  Biisen.  f.  Città  della  7'racia.  (G) 
BISACCIA,  Bl-sàc-cia.  [Sf.  e per  lo  più  Bisacce  al  nuM.de/  più  ) .Sono 
due  laiche  collegate  insieme  con  due  cinghie  cheti  mettono  att'ar- 
cioii  di  dietro  detta  setta  per  portar  robe  in  viaggio.  (Bono  appellale 
bisacce  da  bit  due  volle  c da  tuccut  socco,  borsa:  Due  volle  Medie, 
o sacche  a doppio.  Min.  Malm.)  Lat.  manlica,  hippoperac.  Gr.  ìk- 
nttTnfiu.  Bucc.  nov.  so.  e.  Che  alcuna  persona  i»on  toccasse  la  ci>s« 
sue,  e spezialmente  le  sue  bisacce.  E nmin.  il.  E la  prima  cosa  che 
venite  lor  presu  per  cercare,  fu  la  bisaccia.  Frane.  .Voce  A.  nov.  oc 
Tracndolo  Inora  del  la  veggio,  il  mite  nella  bisaccia.  » Dettine,  son. 
388.  Convicn  rh'un  «li  mi  frodi  ( fodri  J*er  me  tot  tesi  ) una  bisaccia. 
Per  non  esser  più  giuoco  alle  tabelle.  (B) 
s — ( Ammanti  anche  Bisacce  due  sacchetti  appiccati  uno  contro  l'al- 
tro i quali  servono  di  valigia.  (A) 

5 — Diresi  ancora  Una  specie  di  aure  beilo  die  portano  In  viaggio  gli 
artigianelli.  (A) 

4 — Tasca  semplicemente.  Meni.  Art.  poel.  lib.  t.  Quando  Don  Cucco 
appare,  e mostra  In  allo  Che  simil  rosa  egli  ha  nella  bisaccia.  (N) 

BISACCIA.  (Grog.)  Piccola  città  del  Degno  dì  JVupvli  mi  Principale 
Vi  ter.  (G) 

BlSACCIEIll.  (SI.  F.cc.)  Bi-*ac-cii-ri.  Add.  e tm.  pi.  Cosi  tn  uteum  luo- 
ghi furono  detti  t Bcyardi.  f.  (Ber) 

BISAGKAMENTALI.  (SU  Ben.)  Bi-«ia-cra-m«»*tà-li.  Add.  e tm.  pi.  Casi 
alcuni  teologi  cAtwmano  quegli  eretici  i quali  non  ammettono  che 
due  sacramenti,  il  battesimo  e r eucaristia.  (Ber) 

BIS  AGNO.  (Geog.)  Bi-sù-gno,  BesagiH».  Lui.  Bisaawis.  Fiume  d Italia 
nel  G'enoveMto.  (G) 

RISALE.  (Chim.)  Bi-sà-le.  .Sin.  comp.  Cosi  eAtamaif  ut»  sopra-tate,  ed 
un  tale  ruii  eccesso  d'acido,  che  contiene  due  volte,  ostia  doppia  dose 
d’acido,  che  il  sai  neutro.  (A.  0.) 

BISAl.PI , Bi-Ml-pl , Bisalti,  iY,  pr.  f.  (Dal  gr.  bios  vita,  ed  alypoe  ocnU 
da  doluri.)  — t ua  delle  spose  di  IVeiluno.  (Mit) 

Bis  ALTA-  (Grog.)  Bi-sal-is,  BbaUin,  Bcrallia.  Contrada  detta  Mace- 
donia ai  confini  della  /'rado.  (G) 

RISALTI.  (Geog.)  Bi-siil-tl.  Lat.  Blsullcs.  Antichi  popoli  Nomadi  delta 
Ansio,  indi  delta  Macedonia.  (CI  (M.l) 
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BISALTIDE 

BISALTIDE,  Bi-.vàl-ti-de.  -V.  pr.  f.  Lat.  Blsallis.  ';V.  patron,  di  Bissili 
a Btalpi]  <U) 

BISANNUALE.  iBnl.)  Bi-«an-n<t*ò-le.  Add.  fa m.  Di  due  anni.  Dicesi 
de'  ventali  che  vivono  due  anni,  ostia  che  net  primo  anno  fan  fo • 
gite  renici  */efo,  e net  eccomi»  schiudono  «ina  elei»,  che  porla  fiori 
e fruito.  (A.  0.) 

P/S.VNO.  (Grog.)  Bi-sà-no.  Isola  del  Grand’  Oceano.  (C) 

B1SA.NTA-  (Grog.)  Bi-*àn-ta.  lai.  Racdcslum.  Città  di  Tracia,  oggi  Ro- 
daste. (C) 

UISANTE.  (St.  Gr.)  Bi-sàn-lc.  [$«.]  .Moneta  antica,  [roti  detta  da  tii- 
tanxlo,  già  seggio  dell' Impero  Greco.  — Acanto,  Bisonte,  sin.) Lai. 
nummus  byzantius.  Gr.  viutvua  6-j^ivrm.  jVov.  onf  a.  a.  Ora  an- 
date: Ira  tutti  voi  ini  recate  cento  bisantl  d'oro,  Fiagg.  Moni.  Sin. 
Costa  il  braccio  di  nostra  misura  due  bisonti  d'oro:  il  bisonte  tale 
fiorini  uno.  S/or.  Ajolf.  tee.  Di  questo  fatto  darotU,  disse  il  rasici- 
lano,  cento  Usanti.  Pelr . Troll.  Cosi  spargo  il  sacchetto  de’ binanti. 
Jdorg.  io.  71.  A questa  volta  avremmo  tutti  quanti  Dato  la  vita  per 
quattro  binanti.  liorg h.  Man.  Fior.  Sto.  Agoslari  e bisonti , ree.  li 
primo  non  pare  che  abbia  dubbio  dio  dal  nome  di  Augusto  si  chia- 
masse, il  secondo  per  avventura  dalla  eltlà  di  Bisanzio,  seggio  allora 
dell'Imperio  greco,  ebbe  II  noine. 

• — Diciamo  oggi  Bisanti  o Bisuntini  a certe  sottilissime  e minutis- 
sime rolelline  d'oro  o d’orpello,  che  si  melloni t per  ornamento 
sulle  guarnizioni  delle  vesti,  [zuffe  conserve,  ree.]  « Buon.  Ficr.  ». 
t.  Le  conserve  de' più  soavi  pumi  Sparso  d 'umbra  odorala,  B tem- 
pestale di  bisunti  d’oro.  (V) 

*,a  — Per  Cosa  da  nulla.  Morg,  a.  ai-  E non  ti  stimo.  Pagano,  un  bi- 
sonte. (Zan) 

Bl. SANTE.  iV.  pr.  m.  (Dal  gr.  filo*  vita,  ed  ale  calamità:  Vita  eala- 
milosu.)  — Figlio  di  Ceresta  e di  -Veliusto,  fondatore  di  Bisan- 
zio.  (Bill) 

BIZANTINO , Bi-san-ti-no.  [.Vi».]  dim.  di  Bisonte,  [nef  sign.  di  Lustrino  ] 

BIZANTINO.  Add.  pr.  m.  Di  Bisanzio.  (B) 

BISANTO.  (St.  Gr.)  Bl-sàn-lo.  (V«.  Lo  tlesso  cAe]  Bisonte.  F.  Gr.  S. 
Gir.  ta.  Tu  sarai  messo  al  tormento  come  il  mal  servo  die  non  ave  a 
più  d'uno  bfcanlo , e quello  innasrose  sotterra , c non  lo  volse  inver- 
tire n guadagno.  » E su.  A ciascuno  c accomandato  lo  bisanto.  E ap- 
presso: Mosse  lo  bisanto  del  «no  signor  sotterra,  (V) 

BISANZIO.  (Ceog  ) Bl*san-«l-o.  Antico  nome  di  Costantinopoli.  F.  (C) 

BISARCAVOLO,  Bi-«nr-fà-vo-to.  [.Viri.]  Padre  dell’arcavolo.  LoLalavus. 
Gr.  nporxmrrj  rstnip.  Toc.  Dav.  Ann.  »»■  *ts.  Perché  olire  alla 
chiarezza  del  sangue,  Giunio  riconosceva  il  divino  Augusto  per  bi- 
sarcavolo. 

BIS  A VA,  Bi-sà-va.  f Sf.  Madre  dell'avo  o deir  avola.  — Proava  , Bisavola, 
Bisnonna,  sin.]  Dani.  Par.  st.  n.  Che  fu  bisova  al  canlor  che,  per 
doglia  Del  fallo,  disse:  misrrere  nel . (A) 

BIS  AVO , Bl-sà-vo.  [Voi.  Lo  stesso  cAr]  Bisavolo.  F.  Dotti.  Par.  14.  Ba- 
ttio tiglio  fu,  c tuo  blsavo  fin*. 

BISAVOLO,  Bi-sà-vo-la  [A'm.]  Padre  dell’ avo,  [o  dell'avola. — Blsavo, 
Bisnonno,  Proavo,  Pruavolo,  sin.)  Lai.  proavus.  Gr.  T(t4jr«rjp»c.  G. 
F.  it.  o*.  i.  Al  tempo  del  bisavol  del  padre,  re  Bieciardo  d'Inghil- 
terra. Fr.  Giord.  Pred.  S.  Ora  e' non  ci  tu  oggi  nullo  che  sappia  chi 
ti  fosse  il  suo  quintavolo,  nppcna  il  terzavolo,  anzi  appena  il  bisavolo. 
Cecch.  Siine,  s.  a.  Il  bisavolo  dell' avolo  dell'arcavolo  mio  nacque 
della  fava  d'Orlando  Furioso,  tiern.  Ori.  i.  *.  40.  Che  del  bisavol 
Ino  fu  difendente. 

a — [Bisavoli  si  dicono  ancora  talvolta  gli  antenati  di  qualunque 
grado-]  Lab.  («a.  Ma  lo  non  credo  che  in  fatica  d' onorarne  alcuna 
per  li  suo' meriti  a' nostri  bisavoli,  non  che  a noi,  Insognasse  d'en- 
trare. 

BISBETICO,  Bl-sbe  li-co.  Add.  m. Stravagante,  Fantastico.  Lai.  difficili*, 
inorosu*.  Gr.  ■yjsktrtò^.  (Dal  gr.  omphisbeteticos  litigioso,  pieno  di 
dubbli.)  Allcg.  no.  Ella  l'è  incapala,  die  per  le  mie  dappoche  mani 
si  tiri  al  vivo  il  ritrailo  del  suo  capriccio  bisbetico.  E »»s.  Sbor- 
rando a sue  spese  gli  storpiati  capricci  della  sua  naturale  imi  ina  non 
bisbetica,  buon.  Ficr.  5.  4.  i.  La  natura  è bisbetica,  ed  anch'ella 
Può  chiamarsi  umorista. 

BISBIGLI  AMENTO,  Bl-sbi-glio-mèn-lo.  [-Sin.]  /-0  stesso  che  Bisbiglio.  F. 
lAt.  susurrus,  murmur.  Gr.  àjùu*.  Fr.  Giord.  Pred.  ti.  Si  trattengono 
per  te  chiese  io  odimi  bisbigliameli!!. 

RISIUCLIANTE,  Bi-sbi-gliàn-le.  Pari,  di  BisbigllBrc.  Tetauro.  Derg.(Q ) 

BISBIGLIARE,  Bi-vbt-glia-re.  [iV.  ast. ] Favellare  pian  piano,  sotto  voce, 
ma  con  calore  cd  alcuna  colla  con  risenlimenlo  dello  per  onoma- 
lopea  dal  suono  che  si  fa  in  favellando  in  quella  maniera.  Lat.  su- 
turare. Gr.  >*li«v.  Di  Un  m.  ».  tl.  E sedi  lui  mai  culi  altrui  bisbigli. 
Farch.  Star.  n.  Fu  cagione  che  si  cominciò  prima  a bisbigliare,  e 
poi  a romorrggiarc.  'fise.  Ihtv.  Ann.  il.  134.  Non  più  bisbigliando, 
imi  sbuffando  , alla  scoperta  dieeano,  occ  Sega.  Stor.  e.  104.  Si  sparse 
un  dello  faceto  di  Filippo  Strozzi,  usato  a' tesorieri  del  Be,  i quali 
ricevendo  la  dote  promessa  e pagala  [ter  lui,  bisbigliando  dicevano 
Intra  loro,  che  pure  era  piccola  a un  figliuolo  d'un  He  poleotis- 
■imo.  h Tasi.  Gerus.  4.  fi.  Mentre  bisbiglia  ciascun  altro  e tace  Si 
tregge  aranti,  e Parta  audacemente,  bcru.  Ori.  si.  49.  Chi  d' amor 
con  la  donna  sua  bisbiglia.  (N) 

a — [£’  in  eign.  af/-]  Fr.  Giord.  Pred.  S.  Dlguna  o va  in  percgrloag- 
glo  o bisbiglia  paternostri  quanto  vuoti,  che  se  tu  te' tee. 

* a — Per  Credere,  Pensare.  Morg.  a.  a».  A dirvi  quei  che  la  mente 
bisbiglia,  Voi  siete  armati  in  visione  e io  sogno.  (Bob) 
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BISBIGLIATO,  Bi-%bl-*1là-lo.  Add.  m.  da  Bisbigliare.  F.  di  rtg.  (O) 
BISBIGLIATORE,  Bl-sbi-gllatò-r*.  [Però,  ni  di  Bisbigliare. | Che  bi- 
sbiglia. Lai.  Misurrans,  muriuurans.  Gr.  if|{5w(soc.  Fareh.  Ereol.  so. 
Avvertite  però , che  sebbene  da  bisbigliare  si  dice,  bisbigliatore  e bi- 
sbiglio, a da  bisbiglio  bisbigliare,  non  per  tanto  si  dice  ancora  bi- 
sbiglione, ma  in  quella  voce  si  dice  susurrone. 

BISBIGLI  ATOIUO,  Bi-*bl-gli»-to*ri-o.  Add.m.  Aggiunto  di  luogo  dove  si 
bisbiglia.  Frane  Sacch.  rim.  47.  Dove  facean  pratica  Quelli  della 
clllii  btebigliatorìa. 

BISBIGLIATALE,  Bi-sbi-gll.i-lri.re.  Verb.  f.  di  Bisbigliare.  /'.  di  rtg  (0) 
BISBIGLIO,  Bi-sbi-glio.  [.Vin.]  Il  suono  che  si  fa  in  bisbigliando.  — 
Bisbìglio,  Bi’bigliamenlo,  PissiPKsi,  sin.  Lai.  ausami*,  murmur. 
Gr.  Fior.  lini.  Incominciarono  a dubitar  di  Turno,  ed 

era  un  grande  bisbiglio  Ira  loro.  Petr.  cap.  ».  lo  era  Intento  al  nobile 
bisbiglio.  Tan  Ger.  io.  sa.  Qui  ture;  e,  quasi  In  bosco  aura  dui 
freme,  Suona  dintorno  un  picciolo  bisbiglio. 

Bisbiglio  diti,  da  Susurro,  Sasurria , Mormorio , borboglio.  Bi- 
sbìglio net  suo  proprio  si  riferisce  al  suono  della  Tavella , a qnel  Miono 
Irggiero  elle  odesi  da  coloro  clic  parlano  con  voce  somme**.!,  sotto 
Voce,  quasi  corrispondente  al  tenue  sibilo  bit  bis,  a pis  pis.  Qualche 
volta  fu  anche  impiegato  per  similitudine  in  senso  di  Susurro.  Susurro 
però  esprime  un  suoli  di  voce  alquanto  più  sensibile,  e si  riferisce 
anche  a qualunque  al  Irò  tenue  strepilo  procedente  da  oggetti  diversi 
dalla  favella.  Susurro  indica  in  astrailo  l'atto  del  sburrare.  Stisur- 
rio  dinota  la  sensazione  che  prova  l'organo  dell' udito  da  quel  leg- 
giero strepito  vocale.  Mormorio  è quel  lieve  rumoreggiare  die  fanno 
le  acque  correnti  a il  vento.  Riferito  al  suono  della  favella  ritiene  la 
nozione  d’  un  certo  romore  diverso  da  Bisbiglio  e da  Susurro.  Bor- 
boglio c affine  a fìonwre  e Frastuono. 

BISBIGLIO,  Bi-vbi-glt-n.  Sm.  Lo  stesso  che  Bisbiglio.  F. 

BISUIGLIONK,  Bl-'lii-glió-ne.  Sin.  F.  da  non  usarsi.  F.  BMiigllalnre.  (X) 
BISJ  v [.S)T.j  Luogo  dove  si  lien  giuoco  pubblico.  Laf.taherna  aleatoria. 
(Dal  gr.  / .-c.ro  fui.  «li  pezo  lo  giuoco:  e cn«i  dal  lat.  tarare  i Napol. 
han  fallo  affusctirc.)  Buon.  7Si»e.  l.  s.  Già  d’amor  fuggendo  l'arte. 
Per  le  bische  c pe'raddotll  HI  vegliai  'utere  le  notti. 

• a — Per  Giuocalore  o giuoralorl  che  tengono  giuoco  pubblico.  Curs. 
Mar.  Ritirila  è la  mia  decima  a tre  lire.  Con  qualche  debitorio  In 
bisca  c ’n  ghetto.  (£M.) 

s — Giuncar  a lósca  aperta  — Giuoear  sempre  e senza  riguardo  al- 
cuno. Min.  Mal  in.  (A) 

4 — Aver  qualche  anno  di  bisca:  modo  procerft/jfc , che  significa  Sa- 
pere il  conto  suo , Essere  accorto.  5ofd.  sul.  4.  Tu  bai  pur,  Borio, 
gualciranno  di  bisca.  (V) 

bisca  dilf.  da  indotto.  Si  l'ima  che  l'altra  voce  indicano  un  luogo 
di  giuochi  pubblici;  ma  bisca  è più  bassa  e spregiativa,  e mollo  più 
Biscazza  o Ili  sene  eia. 

DISCACCIA,  Bi-«cie-cia,  [Sf.  pejg.  di  Bisca  Lo  stesso  che]  Biscazza,  /' 
BISCA!. LIA.  (Geog.)  Bi-scà-glia.  Lat.  Canlobrìa.  l’na  delle  frepro*. 
basche  In  Ispagna.  che  ha  il  titolo  di  Signoria.  — Nuova  Discaglia: 
Provincia  del  Meisico.  (G) 

BISCAGLINO,  Bi-»ea*sli-no.  Add.  pr.  m.  Della  Discagli».  — Bl'Caino, 
•in.  (B) 

BISCAINO,  Bi-spa-i-nr».  Add.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Biscaglino.  F.  (B) 
BISCAIUOLO  . Bi-sra-juò-lo.  [ Sm.  Lo  stesso  che  Biscazziere.  F.  — Bi- 
scaiuolo, (Ja.)  M.ttm.  o.  t J.  Uum  vile  fu  , ma  hisrnjtiola  e ghiotto. 
BISCANTARE  . Bis-can-t.t  re.  (il, Mf»1  ContereHarc,  [Font ieri, tare.]  Lat. 
cantilare.  Gr.  TiprriZir».  (Da  bit  due  volte,  c «untare;  quasi  dividere 
il  canto  In  due,’  bipartire  il  cauto.)  Farch.  Ercol.  Recitando,  com- 
ponendo o biseanlnndn  versi.  Late.  Pur.  t.  t.  Facendo  laute  rive- 
renze, cce. , e bi«cnnlan«IO  e sospirando  sempre. 

B1SCANTERELLARE , Bis-can-tr-rct-ln-re.  [/V.  n«.]  frequentai,  di  Bis- 
eanlarc.  Osnleretlare.  Lat.  cunlilnre.  Gr.  7»orri?uv.  Allcg.  («4.  Fa 
poc'  altro  ma  cim  liiscanterellare,  ere. 

Bis  CANTEREI.  LO,  BU<an-te-rèMo.  Sm.  Il  canterellare.  Cavale.  Etp. 
Simb.  e.  «at.  Mollo  biasimano  i Santi  il  Barrare  della  voce,  e far 
voci  false,  e altri  biscanlerelli , per  II  quali  l'uomo  intende  più 
di  piar«*re  agli  uomini  della  voce,  che  a Dio  della  sentenza  delle 
parole.  (V) 

BISCANTO,  Bi-win-fo.  [5Vh.  Can/<>,  Banda,  Lato  rollo,  e come  taglialo 
a duej  onde  invece  di  un  conio  o lato,  vengono  a formarsene  due. J 
fied.  F(p.  a.  Per  l’acutezza  della  punta  o del  taglio  de'biac-auli  in- 
visibili delle  l««ro  facce  per  avventura  turavate,  ere. 
a — Canto,  Cantone,  Canto  di  strada,  baldi».  I oc.  Vis.  (A) 

* — Fig.  Luogo  ripMtO,  Luogo  nascoso. 

4 — Cantilena,  Arietta,  r simile,  di  chi  canterella.  Lib.  san.  ut  Cha 
sempre  biascia  musica  e bacalili.  (A) 

DISCARA.  (Geog.)  Bi-sca-ra.  Citlà  di  Africa  sulla  Ileggcnxa  di  Al- 
Otri.  (C) 

BISCARCIH.  (Geog  ) BMcàr-gis.  Antica  città  di  Spagna.  (G) 

DISCARI.  (Grog.)  Bi  spa-ri.  CHIÙ  della  Sictliu.  (C) 

BISCAZZA,  Bi-scàt-ta.  [Sf.]  pegg.  di  Bisca.  [A'c  pur  non  fu  in  origine 
iì  giuoco  stesso,  da  mi  prete  nome  il  luogo  dorè  quel  giuoco  si  te- 
neva.] (Il  Du-Cange  in  fatto  ella  qoe«lo  pnsso  d’  un  antico  statuto: 
(juaecumqnc  dieta  sunl  de  ludo  larlllorum  , eiutcm  inlelttgenlur 
de  ludo  bisca/tae  et  quocumqM  alio  ludo  forlustae.  Del  resto  V.  bi- 
sca.) — Bisca  cria . rin.  Fir.  Vite.  an.  ss.  Tornando  dalla  taverna  fu- 
riosi, or  dalla  biscazza  disperali,  or  dallo  meretrici  fuor  di  loro,  vo- 
lendo far  dell1  uomo. 
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BISCAZZARE , Bl-scaz-zi-rc.  ( F.  au.  e pati.  Andare  alla  bitta  per 
giuncare ,}  Giuncarti  il  tuo  a» ere.  Lai.  pecuniam  prodiere,  ludo 
profondere.  Gr.  xpàpseru  x*7«vn)Ì9Ki<v.  Putaff.  a.  Roti  ba  ramo  or 
rua  chi  biscazza.  lite.  Dar.  Ann.  a.  us.  Nè  mal  ebbe  Colla  (no- 
bile si,  ma  povero  per  biscazzare,  lutarne  per  Diale  operare,)  onore 
come  questo , ccc. 

t — [E  in  sign.  all.]  Pani.  Inf.  1 1.  44.  Qualunque  priva  sé  del  vostro 
mondo,  Biscazza  c fonde  la  sua  Uculiodc.  Sen.  Ben.  forch.  ».  io.  Il 
quale  que* danari,  che  uvea  tulio  In  prestanza,  Cnm  biscazzali  e 
mandati  male. 

BISCAZZIERE,  Bi-sraz-ziè-ro.  [.VntJ  Giudea  tare.  Frequentatore  di  bi- 
sca; zc.  — Biscaiuolo,  sin.  Lui.  alealur.  Gr.  xvCrvrqc.  Zìbald.  Andr. 
ai,  dii  nasce  in  iscorpio'  fi  a ardilo,  ree.,  micidiale,  biscazziere.  Al- 
beri. so.  si  fa  l'uomo  ludro,  ghiotto,  lussurioso,  cupido,  avaro, 
superbo,  biscazziere,  c pieno  di  tulli  i inali  vizi!.  Buon.  Fiat,  y. 
«.  JnlroiL  tc.  a.  Crucciarsi  l'invidioso,  c 'I  barattiere  Mugliu re  c l 
bisca  zzicr. 

BISCAZZO,  Bi-scàz-zo.  [$m.  Fallico  teherzo .1  Scherno.  Sopruso.  (Da 
biscazza , quasi  scherzo  da  biscazza.)  — Riseli  enea,  sin.  Cron.  Mordi. 
3*3.  E ciò  tacca  per  diligionc,  ic  ci  fece  molle  volle  ricomperare  per 
biscazzf  che  cl  facea. 

BISCEGLIA.  (Geog.)  Bi-scè-glìa,  Vlireglia , Bisrglia.  Lai.  Vigiliae.  CHIÙ 
del  Begi io  di  A’upoli  nella  prue,  di  7'erra  di  Bari,  (G) 

BISCECLIESF. , Bi-vc-gliè-v.  Add.  pr.  CQM.  Di  Bi-coglia.  (N) 

BISUIF.NCA,  Bi-schèrt-ca.  Sf]  Modo  basto.  Lo  t/euo  c/te  Biscazzo.  V. 
(Dal  tcd.  bey  da,  e schcnke  bettola:  Quasi  srherio  da  bettola.  V. 
Biscazzo.)  Fardi.  Eretti,  tuo.  h' uno,  ree.,  del  quale  ognuno  ardi- 
sca di  dire  quello  che  vuole,  c «incora  fargli  delle  bischenclic  e dei 
«oprasi , si  dice:  egli  c il  uncino  di  piazza,  Duo».  Ficr.  4.  *.  it. 
Ch’  io  sono  uno  scoiar  di  quei  che  spesso  Fallo  ho  lor  lai  bivhcn- 
che.  Che  chiamano  i pajuoll  e il  ranno  caldo  A pelarmi  il  cu- 
cuzzolo. E alt.  o.  il.  E scherzando  col  far  delle  bisrhcnche  Alle 
donne,  ai  villani,  e agli  muoia  sciocchi,  ite  la  lussano  allegri. 

UISCUEHELUNO,  Bi-sclie-rcMi-uo.  [Ani.]  tlim.  di  Bischcrcllo.  Piccio- 
I iti  imo  bischero. 

s — [Per  melaf]  In  senso  osceno.  Lib.  sott.  43.  Hai  |K>ca  masserizia,  e 
men  danari,  BlschcrcHin  di  pasta. 

BISCUERELLO,  Bi-sche-rèl-lo.  [À'ui.]  dim.  di  Bischero.  Piccolo  bischero. 
F » Bitcheruccio. 

BISCHERO.  (Ar,  Me».)  Bi-sche-ro.  [.Swt.]  l.egnetlo  congegnato  nel  uw- 
nico  del  liuto  o di  altro  isfromenlo  simile,  per  ai  toccarvi  le  corde, 
[c  stringerle  o allentarle  essendo  a quello  avvolte.  Dicesi  comune- 
mente Pìrolo.]  (Forse  cosi  dello  dal  Ini.  discns,  o dal  dim.  disculus , 
pcrch ' è tondo  dove  lo  dita  s’appoggiano  per  girare.)  Lai.  verti- 
cillo*. Gr.  xotJ9-f.  o 'Jane.  s.  a.  Duvol  che  questo  bischcr  voglia 
entrare.  (N) 

* — [Denti  a bischeri  — Badi  e lunghi  a guisa  di  bischeri .)  Bue c. 
noi>.  03.  tt.  E' mi  par  vederti  morderle  con  cotesti  tuoi  denti  falli  a 
bischeri  quella  sua  bocca  vcrinigliuzzn , ccc. 

BISCHERI.' CCIO,  Bi-schc-rùc-cio,  [AVn.]  dim.  di  Bischero.  — Biscberdlo, 
sin.  Lib.  son.  103.  E pari  a'blscheruccl  uua  mignatta. 

BISCHETTO.  (Ar.  Mes.)  Bl-schét-lo.  Sm.  Tavolino,  sopra  di  cui  si 
pongono  tutti  i ferri  e i materiali  per  tavurare  le  «turpe.  (È  dimin. 
del  ted.  IwcA  lavola;  quasi  lischdto.)  Fon  parrebbe  meglio  da  di- 
schetto, mutalo  il  <J  in  b per  deschetto,  piccolo  desco,  che  cale  ta- 
volo* (A)  (EM.) 

BISCUIZZARE,  Bi-schiz-zj-rc.  A’.  o«r.  fantasticare.  Fare  speculazioni 
astratte , Lambiccarsi  il  cervello.  Lui.  aliquid  animo  reputare.  Gr. 
itrtaxorxW  Tt  yjtùav.  (Dal  gr.  ba  pari,  aumcnt. , «da  schizo  io 
sego;  vai  dunque  Sminuzzar  troppo,  Troppo  minutamente  analizzare 
le  cose.)  Jac.  Sold,  sa t.  4.  Dimmi:  che  male  è aitili,  se  si  trastulla 
Un  nel  suo  studio,  c calcola  e bischizzo  Se  la  terra  sta  ferma,  o 
s’ ella  rulla?  (A) 

BISCHIZZO,  Bi-scbiz-zo.  Sm.  Invenzione,  Biplego.  V.  disusala.  (Da 
bischizzure.  V.)  (A) 

5 — Bisticcio.  Castigl.  Corlig.  lib.  *.  Un’allra  norie  è ancor  che  chia- 
miamo bischizzi,  e questa  conrìrìc  nei  luuiurc , ovvero  accrescere,  o 
mlnuirc  una  lederà,  o sillaba.  (NI 

BISCIA.  [5/.]  Lo  stesso  che  Serpe.  F.  Lai.  colubcr , serpens.  tìr.  óg  «». 
( Da' Modenesi  diresl  bissa;  ed  è dui  ted.  beissen  mordere.  Mura- 
tori.) Paul.  Jnf.  ».  n.  Conte  le  rane  innanzi  alla  nimica  Biscia 
per  l'acqua  si  dileguan  tulle,  eCC.  E SS.  18.  Maremma  non  cred’  io 
che  (ante  n'  abbia  , Quante  bisce  egli  uvea  su  per  h groppa  lu- 
tino ove  comincia  nostre  labbia.  Frane.  Sacch.  Op.  die.  Il  veleno  di 
queste  tre  bisce  ha  avvelenalo  c consumato  l’ universo.  ( Q*ui  per  Me- 
tafora.) 

t — In  modo  avv.  A biscia.  (A) 

3 — Prov.  Andare  come  la  biscia  allo  incanto  = Indurti  a far  chec- 
ché sta  malissimo  volentieri.  Lai.  aegerrime  aliquid  agere.  Gr. 
«alati  ti  ito aitTtia.  Oiner.  » Cor.  le II.  l.  8.  l Frci  prima  ogni  di- 
ligenza per  non  litigar  seco:  al  qual  nteslicro  io  sono  andato  sempre 
come  la  biscia  all'  incanto.  (V) 

4 — - (Mariu.)  Diconti  bisce  alcuni  fiori  fatti  nel  fondo  de'  madieri  e 
zangoni  nella  parte  inferiore,  ove  sono  a contatto  col  fasciame  del 
piano,  affinchè  l'acqua  che  entra  nella  tiare,  possa  scorrere  fino  al 
luogo  dove  sono  situate  te  trombe.  (A) 

* — (zcol.)  Bisce  dette  navi:  Faine  dato  dui  Fallisnicrl  al  Bru- 
ma. v.  (a) 


B1SCIAB0YA,  Bi-scia-bò-va.  Sf.  Quel  turbine  che  anche  dicetl  Tifone. 
F.  a.  Coni.  1*0*.  e Poca.  (A) 

BISCIO.  (Zool.)  .Viri,  Sorta  dì  verme  che  si  genera  tra  pelle  e pelle,  e 
che  riesce  dolorosissimo.  (Dal  leil.  beissen  mordere.)  (A) 

BISCIOLA , Bl-sció-hi.  Sf.  Lo  stesso  che  Burblgi.  V.  Dire.  Tag.  (A) 
l — (Ar.  Mea.)  Pezzo  di  ferro  ad  uso  di  riunire  il  palo  del  motlotlo 
eoli’  aguigtio  dell'  albero.  (A) 

BISCIOLORA.  (Agr.)  Bi-sclo-ló-ua.  Add.  e sf.  .Vpecic  di  ciliegia.  Salvia. 

Buon.  T.  Blsciolone,  forse  cosi  delle  dal  color  delle  bisce.  (A) 
BISCIONE,  Bi-sció-it**.  [&«.  ucer.  di  Biscia.]  Biscia  grande.  Lai.  im- 
mani» colubcr.  Gr.  «<y*t  3f«».  Beni.  Ori.  Coi»' un  biscione  ave»  la 
pelle  intorno. 

BISCIUOLA,  Bl-flcluò-la.  [.S/!]  dira.  di  Biscia. 

t — [Rome  volgare  di  una  specie  di  vermi.]  Bcd.  Ots.  anlm.  133.  Quei 
venni  di  figura  somigliante  qualche  poco  al  pesce  sogliola,  che  nelle 
mie  osservazioni  I ultimo  alla  generazione  degl' insetti  accennai  tro- 
varsi non  di  rado  ne’ fegati  delle  pecore  c de' castroni,  e che  da' ma- 
cellili fiorentini  son  chiamale  bisciuolr. 

BISCOFSEINA.  (Grog.)  Bi-seof-sé-i-na.  Città  della  Baviera.  (C) 
BISCOFSV  F.RDA.  (Geog.)  Bl-scof-svèr-da.  Lat.  Episcopi  Insula.  Città  della 
Sassonia.  — della  Prussia  occidentale.  (C) 

BISCUFZELLA-  (Geog.)  Bi-scof-tèl-la.  liti.  Episcopi  Cella.  CHIÙ  della 
Svizzera  nel  Omlone  di  Turgovia.  |C) 

BISCOLORE,  Bls-co-tó-rc.  Add.  coti*.  Di  più  colori.  Lai.  discolor.  Gr. 

tripiyjiov;.  /‘allad.  il  quale  se  avrà  peli  biscolori. 

BISCOTTERIA.  (Geog.)  Bi-sco-stè-ni-a.  Ci  Ila  della  Prussia  Orientale.  (G) 
BISCOTTARE,  Bl-scot-là-rc.  [Alt.]  Cuocere  checché  sia  a modo  di  bis- 
collo.  Lai.  rccoqnere,  torrere.  Gr.  òirràv. 
a — E fly.  Ridurre  a perfezione. 

BISCOTTATO.  Bi-wot -là-lo.  Add.  ni.  da  Biscottare.  [IHcesI  anche  Bis- 
collo.  y.)  Lai.  lorridus.  Gr.  ótrrvl^ivo;.  Bicett.  Fior.  tti.  Polvere 
di  pane  Riscontilo. 

t — Per  metaf.  diceti  di  cosa  che  sia  nel  tuo  ordine  perfetta.  Lat. 
omnibus  numeri*  absolulu*. 

* — Onde  Cavallo  biscottalo  diceti  Quel  caco/lo  ammaestrato  che 
risponde  con  esatta  obbedienza  agii  ujuti  c chiamale  del  cavaliere . 
Magai,  teli.  Noi  lo  meniamo  a un  cavallo  biscottato,  e,  come  dicono 
gli  Spagnuoli,  de  regalo,  (a) 

BISCOTTELLO,  Bi-seot-léHo.  [<9i*t.]dlm.  di  Biscotto,  frane.  Sacch.  noe. 
251.  E per  maggiore  dileguine,  dare  prima  tuaiigiare  a uno  a uno,  uno 
mezzo  panattrlto,  o mezzo  Involici  lo.  In  quest'esempio  sembra  ac- 
cennar meglio  ad  una  «perlai  forma  e qualità  di  pane.  (KM.) 
BISCOTTERIA.  (Ar.  Alea.)  Bi-scot-tc-n-a.  Sf.  Fonie  che  si  ehi  nei  porli 
di  mare  al  luogo  dove  sono  I forni  da  cuocere  e distribuire  il  bis- 
cotto. (A) 

* — Comunnn.  Ogni  sorta  di  pasticcerìa.  (N) 

BISCOTTINO,  Bl-srol-ti-no.  [J>’«  ] Pczzelto  di  pasta  co»  zucchero  e af- 
Iro,  collo  a modo  di  biscotto.  Lat.  pastillu*.  buceri  la.  Gr. 
«—(Farm.)  Biscottino  vermifugo:  Composizione  di  farina  di  for- 
me ufo,  uove,  zucchero , semesant o,  essenza  di  cedro;  e s'usa  jie'  fan- 
ciulli. (A.  O.) 

BISCOTTO,  BU-còt-to.  [.Yin.  comp  ] Pane  due  colle  collo.  Lai.  panis  nati- 
ticus.  Gr.  àinooicKt.  (Dal  lat.  bis  due  volle,  e cor  irti  cotto.)  G.  f. 
I S.  in.  a.  Il  Duca  e sua  gente,  vergendosi,  e ce.,  assediati  dal  popolo  nel 
palagio  con  più  di  40u  uomini,  e non  uvea  quasi  altro  biscotto  e aceto, 
« — [Lo  situo  che  Biscottino.]  Late.  Pinz.  4.  a.  Slamallinn  a buon'ora 
bevvi  due  bicchieri  di  malvugia  con  non  so  che  Rivolti,  tantoché  k> 
non  ho  voglia  niente  di  mangiare,  i^iti  tale  per  una  qualità  inde- 
terminala di  dolci  di  pasta  dura.  (EM.) 

3 — Prov.  Mettere  o Entrare  in  mare  o iu  barca  e simili , e Imbarcare 
senza  biscotta  = Mettersi  all'imprese  «enru  i debiti  provvedimenti, 

I c senza  1 necce sarti  riguardi.  Lat.  ab*quc  Inculo  fngredi.  Gr.  **cj 
IjÌvj  Caòi^rtv.  Bocc.  nov.  »«.  io.  E quando  tu  ci  avesti  messi  in  galea 
senza  biscotto,  e tu  le  ne  venisti.  Bern.  Bini.  t.  ss.  Che  non  imbarca 
alimi  senza  biscotto.  Alleg.  «so.  Sapendo  che  da  costoro  io  non  sarei 
incv«n  in  mar  senza  biscotto.  Sale.  Graneh.  a.  a.  Itami,  tu  per  cosi 
tondo  Di  pelo,  ch'io  li  voglia  imbarcare  Senza  biscotto.* 

• * -—Si  u«a  pure  n.  p.  (EM.) 

4 — Direbbe  che  il  biscotto  non  avesse  crosta,  dicesi  di  uno  che  neghi 
le  cose  chiare,  o affermi  le  false ; che  anche  si  dice:  Negherebbe  il 
pniuoln  in  capo;  Direbbe  che  la  neve  non  fusse  bianca.  Serd.  Prov.  (a) 

BISCOTTO.  Add.  m.  sin.  di  Biscottalo.  TU.  SS.  PP.  ».  183.  Non  man- 
giava se  non  un  pane  biscotto  il  di. 

B1SCOTTOJA.  (Ar.  Ilei.)  Bi-voMò-ja.  Sf.  Cosi  nelle  saline  dicesi  II  taso 
minore  delle  coitojc-  (A) 

BISCROMA.  (Mus.)  Bivcrò-mn.  [.S/.]  Futa  che  vale  la  metà  della  semi- 
croma, e uè  vanno  trenladue  a ballala  > nel  tempo  ordinario .]  (V. 
/Ifrcon  (are.) 

BISDOSSO,  Bis-dòs-so.  f. usata  soliamo  nel  modo  avverò.  A bisdosso,  f. 
« — [Per  simili!.  Par  che  valga  A traverso.] lìurrh.  a.  a».  E ogni  fio- 
rante v nc  scorna.  Vcggendoli  una  cupola  a biadano.  Parrebbe  me- 
glio in  sul  dono,  in  sulla  schiena.  (EM.) 

3 — (Marìn  ) Sm.  Usato  nel  Mediterraneo  parlando  de’  bastimenti  a 
vele  Ialine.  (S) 

BISEGLIA.  (Ccog.)  Bi-sè-glia.  Lo  stesso  che  Biveglia.  f.  (G) 

BISELLIO.  (Arche.)  Bl-sél-ll-o.  ^r».  Lat.  Biselliitm.  Sedia  onorifica  ac- 
cordata a' benemeriti  cittadini  o a* cotoni  romani  ne' pubblici  giuo- 
chi. (Hit) 
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BISENTAL.  (Ccog.)  Bi-sèn-lal.  Plcc.  città  degli  Siati  Pruuiani  nella 
Marea  di  Brandeburgo.  (G) 

BI9ENTINA.  (Geo*.)  Bi-scn-li-n».  Itolella  del  lago  di  Boluna.  (C) 
DISERTINO,  Bi-*rn-ti-n».  Add.  pr.  ut  Pel  BiMntio.  (G) 

B18KN/.A.  (Gcog.)  Bi-sèn-za,  IIìnm-hI*-  CHIÙ  della  Moravia.  (G) 
BI8F.NZIO.  (Geof.)  Bi-ven-zi-o.  Fiume  della  Toscana.  (G) 

BISEIITA.  (Geog.)  Bi-sèr-la,  Ucuzcr.  Benfari.  Lai.  Ilippo-Zarytul.  CHIÙ 
della  Barberi*  nella  reggenza  di  Toniti.  (C) 

BISERT1NO,  |i«HHN.  Add.  pr.  mi.  Pi  Diserto.  (B) 

BISENSO.  (Anat.)  Bi-*è»-*o.  Add.  m.  Lo  eletto  che  Bisessuale.  F.  (A.O.) 
BISESSUALE.  (Anat.)  Bi-»cs-*u-à-ir.  Add.  cava.  Diceli  di  pertona  che 
sembra  riunire  i due  testi  (Pai  lei.  bis  due  voile,  e texut  sesso.)  — 
Biscsso,  Ermafrodito,  sin.  Lai.  bisevuinus.  (A.  0.) 

RIDESTARE,  Bl-se-sln-rc.  f/V.  a#*.]  l enire  o Estere  il  biteslo.  Lai.  in- 
tercalari. tir.  ifsi*j.un.  Zittilil.  Andr.  Quando  bisesta,  ei  o san  Mallio 
a di  venticinque  di  l’cbbrajo,  ere.;  e uncorn  quando  bisesta,  tulli  i 
lunari  di  Pebbrajo  si  sono  un  di  più  innanzi,  ebu  non  sono  Iscritti. 
Burch.  i.  ai.  I coci  rossi  l'unno  del  bl catare  un  Coite  caso.  Alleg. 
So  non  bisesta  fuori  di  stagione. 

« — Detto  impropr.  per  Discatore.  Buon.  Fier.  1. 1.  io.  S’oggi  la  oda 
fortuna  non  bisesta,  Troverò  questo  tesoro  mai  più.  (A)  (Mi 
BISESTILE,  Bi-ae-alì-le.  Adii.  m.  Che  ha  il  bisetlo.  Lai.  intercalarla.  Gr. 
r/zSsiu/iato;.  Coni.  Par . *7.  Questo  unno  bac  sae  di,  appellato  anno 
bisestile. 

BISESTO,  Bl-sè-slo.  (Am.1  È quel  giorno  che  ogni  quollr’anni  ti  aggiu- 
gne  ai  mete  di  Febbrajo,  per  aggiustar  l'anno  col  corto  del  Sole. 
Lai.  die*  interra  lana,  bis  «rato  cab  Madia*.  Gr.  àpi  psu  iiraarai 
Zibald.  Andr.  Bisesto  si  fu  di  qnaltro  anni  l'uno,  e comincia  il  bi-  i 
sesto  il  di  della  festa  di  san  Mattia  apostolo-  G.  F.  I.  >7.  i.  E di- 
chiarò l'ordine  de'n  mesi  dell'anno  e ’1  bisesto,  che  prima  erano 
dieci,  con  gran  confusione  del  solare  e del  lunare.  Com.  Inf  sa.  Multo 
fue  migliore  astrologo  di  lui:  trovò  il  bisesto,  ere. 

B — Monte  dell'anno  che  ha  il  bi-M»to.  'Te*.  Br.  t.  «a.  E allora  ha  quel- 
l'anno sau  dì,  che  noi  appelliamo  bisesto, 
a — /*  forza  di  add.  Lo  stono  che  Bisestile.  Lai.  intercalari!.  Gr.  , 
ri/SoÀijUsno;.  Aie.  Colt.  tea.  Annestanti,  ere.,  In  anno,  dicon  certi, 
che  non  sia  bisesto,  eli' è una  superstiziosa  osservazione,  perchè  bise- 
sto c nome  di  calcolo,  c non  naturai  cosa,  da  poter  operare  nel  ve- 
getare delle  piante. 

BIsroilME,  Bls-fór-mo.  Adii.  eom.  Che  ha  due  forme.  Lo  fletto  che  Bi- 
forme. Lai.  biformi».  Gr.  iip»fifaq.  (Dal  lai.  bit  due  volte,  c forma.) 
Tae.  Da*.  Ann.  n.  lao.  Macquero  umani  parti  biformi. 

Bf  SFUSA-  (Uus.)  Bi*-fù-sa.  Sf  Figura  che  vale  la  melò  della  semi  fusa; 

ma  non  «'Incontra  che  di  rado  assai.  (V.  Biscanture.)  (A) 
RlSGARGITANI.(Ccog.)  Bl-sgar-gi-ti-ni.  ^fnfirAi  popoli  della  Spagna.  (G) 
BISGEMF.RO,  Bls-gè-ne-ro.  [£m.  J Marito  della  nif*ole.  lesi,  progener. 
(Dal  lat.  bis  dim  volle, c gener  genero.)  7’uc.  Dav.  Slor.  4.  a«a  Avendo 
preso  per  moglie  Prusilla  ni|Mit«  di  Cleopatra  c di  Antonio,  di  cui 
Felice  veniva  ad  esser  bisgenero. 

IHSGIO.  Add.  m.  T.  A.  F.  e di'  Bigio.  Frane.  Sacck.  «oc.  ras.  Non  come 
uomo  di  corte,  ma  vestilo  di  gonnella  blsgia.  (V) 

BISCOBBO,  Bi»-fiób-bo.  Sm.  comp.  Doppiamente  gobbo,  cioè  d'acanti  e 
di  dietro.  Grillo.  Bcrg.  (0) 

BtSGUIZZO,  Bivguii-zo.  Sm.  Lo  slesso  che.  Ródicelo.  Barbaro.  Berg.(O) 
B1SIGNAN0.  (Geog.)  Bi-si-gnii-no.  Lai  Bcsidi.i*,  Bcscia,  Bcretro,  Desidia- 
num.  Città  del  regno  di  Napoli  nella  Calabria  ci  Ieri  ore.  |G) 
BISILLABO.  (Grani.)  Bl-sil-la-bo.  Add.  m.  Agg.  di  Parola  e vale  di  due 
sillabe.  — Dissillubo,  sin.  Lat.  blsvllabus.  (A) 

USINO.  (Ccog.)  Bl-si-no.  Fiume  dell'Impero  Chinate.  (G) 

BISLACCO,  Bi-slàc-co.  Add.  m.  Stravagante,  fji«6efico.(Dal  gr.  bit  due 
volle,  c rAaca  fatuo.)  Pro*.  Fior.  a.  zoo.  Il  suo  capo  si  converti  in 
nn'arciaiaestosa  padella,  onde  egii  ebbe  campo  di  friggerò  anco  Uopo 
morie  quel  suo  cervellone  bislacco. 

BTSLàCCONR,  Bl-slac-rò-ne.  Add.  in.  acer.  di  B hi  aero.  Brd.  Foc.  Ar.(A) 
Ili  SLAMO  (Gcog.)  Ili-*là-nn.  CHIÙ  ilei  Batto  Egitto,  (ti) 

BISLEALE,  Bl-«lc-a-lc.  Add.  eom.  [Idiotismo.]  Di  dubbia  fede.  Doppio, 
Fraudolenze.  — Disleale,  Misleale,  uà.  (Corruzione  di  Disleale.  V.) 
B1SI.F.L  (Grog.)  Bi-slè-l.  Città  c conica  d' Inghilterra.  (G) 

B1SLESSARE,  Bis-lrsuto-re.  [AU.\  Lettale  alquanto,  che  diciamo  Dare 
wn  bollore.  Lai.  modicc  cifrare.  Gr.  ptsfib*  si*.  (V.  Macon fare.) 
Cr.  «.  a.  a.  .Va  volendo  del  odor  toro  d nociinerlo  schifare,  quelli 
bislessino, e |>ol  condiscine  con  acelo.  (Le  edizioni  venele  del  tata  c 
rasa  leggono  quelli  lessino.) 

BI8LF.S8AT0,  Bls-lcv-sn-tn.  Add.  m.  da  Blslcssare.  V.  di  rcy.  (A) 
BISLESSO,  Bis-lés-so.  Add.  m.  Ch'è  mole  letto.  (Dal  gr.  dyt  malamente, 
infelicemente.)  Belli».  Batch,  (A) 

B1SL1KGUA.  (Boi.)  Bls-tìn-guu.  [Sf.  /ionia  sempre  rerde.  Indigena  nei 
boschi  inoli  tuo»  i dell' Dalia  e dell' Ungherie,  che  fiorisce  dall'aprile 
al  maggio,  ed  ha  gli  iteli  semplici,  annoiali,  pieghevoli;  le  foglie 
ovali,  lanciolate,  bislunghe  : i fiori  y/cduneolati,  provenienti  da  una 
fogliolina  o lingue! ni  — Lauro  ale*  andrlno.  Ippuglossa,  Ippoglosso. 
Lingua  pagana,  Bonltocia,  «in.]  Lai.  hypoglossa,  blsllngua.  Gr.  ò*ó- 
y)w» av..  Lib.cur.  maiali.  Al  dolor  d<-l  capo  usano  la  ghirlanda  della 
bislunga. 

BISLUNGO,  BÌ$-1i'm-go.  Add.  m.  Che  ha  alquanto  ilei  lungo.  Lai - ohiun- 
gu».  Gr.  vajMgòtg(.  (V.  Bisca  alare.)  Cam.  Inr.  <4.  Quando  procede 
il  lume  loro  di  quel  luogo  InRamioato  e allocato,  para  In  qual  luogo 
Miluogo. 


BISMALVA.  (Boi.)  Ols-màl-va.  [.Sf.]  Lai.  abbaca,  hiblscus.  Gr.  sùj ai*, 
ifàr*  o;.  A stare  coll’esempio  equivale  a Malia  selvatica  e non  ad  Allea 
od  hibiscus  ch'è  pianta  ben  diceria.  (Dal  lai.  òli  due  volte,  e malta.) 
Cr.  e.  7 4.  i.  La  malva  è fredda  e umida  nel  secondo  grado,  ree.;  la 
selvatica  è quella,  la  qual  «'appella  malva' ischio  e btsmaivii;  e questo 
cresce  più  alla,  cd  è meno  fredda  e umida,  ed  ha  la  sua  sostanzia 
rischiosa.  lEM.) 

BISMUTO.  (Min.)  Ris-mù-lo.  -Voi.  Metallo  fragile,  che  tuttavia  cede  al- 
cun poco  al  marlello ; di  color  òfuitco  gialliccio,  che  all'aria  prende 
del  otofello,'  di  mia  struttura  visibilmente  Itimeli  ohi,  sommatile n le 
fusibile , cosicché  ti  squaglia  anche  al  calore  della  fòimma  di  una 
curutofa.  Trovati  il  piu  sovente  nativo,  talvolta  dendritico  in  una 
•perle di  diaspro;  trovasi  ancora  solforalo,  di  color  grigio  di  piombo 
con  uno  leggiera  Unta  grillasi r a ; c questa  specie  , ancora  assai 
rara,  e len  della  da  alcuni  Galena  di  bismuto.  Si  trova  ostùlalo, 
dello  pure  Ocra  di  bismuto,  che  si  presenta  tolto  ta  forma  di  unu 
polve  0 tTunu  massa  composta  di  color  giallo  tcrdaslro.  (Sembra 
fallo  per  sincope  di  bis  presa  in  senso  di  inrlà,  comi;  in  biscroma, 
bisfusa  ere.,  e di  metallum  metodo:  Scmiinetolln.)  (Boss) 

BISNAI’OR.  (Geog.)  Bis-na-pòr.  Disfreno  del  Bengala.  (C) 

MSN  ATI.  (Sili.  lud  > Bis-nà  ti.  La  terza  delle  quattro  principali  selle 
de'  Bastioni,  la  cui  principale  de  azione  cosisisle  nel  can/ur  Inni  in 
onore  del  loro  Dio,  che  chiamano  Barn,  Barn.  (Mil) 

BISNIPOTE,  Ris-nl-pv.-lc.  [A'osf.  eom.  comp.]  Figliavi  del  nipote . Lai. 
pronepo*.  Gr.  àiròyoioj  toito;.  7*ac.  Aie.  Ann.  i.  41.  Vivendo  lu,  o 
Cesare,  darai  degli  onori  a' bisnipoti  di  Quinto  Ortensio.  E 4.  ai, 
Scongiuro  voi,  che  questi  d'Augusto  bisnipoti,  di  chiarissimo  sangue 
itali,  premi  iato,  reggiate,  eoe.  E a.  lof.  Cajo  Cesare  suo  bisnipote, 
ette  succede  Impcradore,  In  lodò  in  ringhiera.  Slor.  Eur.  «.  i.  Suc- 
cessero poi  a Carlo  il  figliuolo  Lodovico  Pio,  il  nipote  Lollario,  ed  il 
bisnipote  Lodovico. 

t — Per  tlmilil.  [Dicesl  anche  delle  piante.  ] Aie.  Colt.  Iti.  8c  ta 
questi  rioidtilicci  annetterai,  che  saranno  la  quarta  genitura,  o dal 
primo  susino  salvalico  i bisnipoti. 

BISNONNO,  Bis-nòn-no.  Lvi».  comp.]  Lo  stesso  che  Bisavolo.  /'. 

BISOGNA,  Bi-só-gna.  [Sf.  F.  A.]  Affare,  Fegozfo,  Faccenda.  Lai.  nego- 
lium,  res.  Gr.  i/ryov.  Bocc.  nov.  «.  14.  lo  ho  inteso  ciò  che  di  me  ra- 
gionato avete,  e son  certissimo  che  così  n’ avverrebbe,  come  voi  dite, 
dove  cosi  andasse  la  bisogna  come  avvisato;  ma  ella  andrà  allriinenti. 
E Noi’.  4.  v.  Cominciò  a pensare,  ere.,  di  voler  prima  da  lei  sentire 
come  andata  fosse  la  bisogna.  E nov.  il.  a.  Un  uicrcalanle  chiamato 
Rinaldo  d'Asti  persile  bisogne  venuto  a Bologna.  Dani.  Inf.  «a.  iao. 
Lo  Duca  stelle  un  poco  a testa  còma,  Poi  disse:  mal  contava  la  bi- 
sogna Colui  che  i poccator  di  la  uncina.  Liv,  M.  Dee.  * . Il  primo 
romorr.  ed  impelo  distilli  lu  bisogna.  » Salviti.  Dito.  ».  so,  E pare 
inverisiiuile  che  s'avesse  con  una  ttoce)  dismessa  c antiquato  a di- 
chiarare una  corrente  usllula  e notissima,  qual  sarebbe  con  Bisogna, 
Occorrenza.  (N) 

a — [Far  bisogna  o le  bisogno,  Fornire  Ir  bisogne,  valgono  Fare  i falli 
0 te  /ite cc Mdc.]  G.  F.  a.  io.  i.  Manfredi  non  gli  spacciava,  nè  udiva 
la  toro  richiesla  per  molto  bisogne  ch'ave.*  a Lire.  » foce.  no».  Il  buon 
uomo  mosso  a pirla,  convenendogli  andare  a far  sue  bisogne,  uel  suo 
letto  II  mise.  (A) 

s — Si  confonde  talvolta  con  Bisogno,  Necessito,  Mia  impr opriti tnenfe. 
sebbene  te  me  trovino  esempi  nel  Aiccacrto.  Bocc.  Filoc.  Tu  non 
ai' avresti  tonto  penalo  a dire  la  lu*  bisogna.  /.'  più  innanzi  . A chi 
prode  ni  consiglio  o ajulo,  niun  celi  ta  sua  bisogna.  (A) 

D180GM AMENTO,  Bi-to-goa-mèn-to.  (Sm.  7'un/o  in  ligi ».  di  Bisogno  cAc 
di]  Bisogna.  Tei.  Br.  e.  ss.  Quello  che  non  può  fare  l'uno,  si  (a  l'al- 
tro; c così  si  compie  il  loro  bisognarnenlu. 

BISOGNANTE.  Bl-so-gnàn-le.  Pari,  di  Bisognare.  Che  ha  bisogno , Bito- 
gnoro.  Lai.  indigen.»,indlgtis.  Gr.  Sz-junot.  Troll . pece.  morL  Quando 
c'vcde  le  genti  io  grandi  necessitali i,  e bisugnanli  di  limosina. 

BISOGNANTEMENTE,  Bi-HO-gnan-te-mén-tc.  Ave. \F.  A.]  Secando  il  biso- 
gno, Sufficientemente , A bastanza.  Lai.  salis.'  Gr.  Tratt. 

pece.  mori.  Quando  e’  'Cile  le  gelili  in  graudi  ncressitodi,  e bisognanti 
di  limosina,  allora  eglJ  viccorrc  toro  bisognante  mento.  Fr.  Giord.  h'fd. 
B.  Vi  prego  che  soccorriate,  se  non  bhoguantemente,  almeno,  cce. 

BI90GNANZA,  Bi-so-gnàn-zn.  [óf]  F.  A-  V.  * di'  Bisogno,  Necessito. Lai. 
inopia.  Gr.  aro  pi*.  Alberi,  a.  44.  Oh  miserabile  condizione  del  men- 
dica n le.  ebo  se  dimanda,  di  vergogna  si  confonde;  e se  non  dimanda, 
di  bisognarla  si  consuma  ( 

BISOGNARE,  Bl-so-gnà-re.  [.V.  impera.]  Esser  di  necessità.  Occorrere , 
Far  di  metliere.  F.  Abbisognare.  Lai.  opus  e*»e,  oiwriere.  Gr.  £<<>. 
Bocc.  iulroduz.  ss.  Evvl,  ecc^  l'aere  assai  più  fresco,  e di  quelle  cose, 
che  alla  vito  bisognano  io  questi  tempi,  v è la  copia  maggiore.  F 
nov.  si.  s.  Bisognandoli  una  buona  quantità  di  danari,  nè  veggecdo 
dove  cosi  prestaoienlc,  come  gli  bisognava,  aver  gli  potesse.  E nov. 
li.  a.  Come  costoro  ebbero  udito  questo,  non  bisognò  più  avanti.  G. 
F.  ».  140.  ».  La  eitto  non  era  in  bisogno,  nè  in  iscadiaieulo,  eh' e' 
bisognasse  ribandire  i malfattori.  Dani.  Purg.  li.  ss.  Già  non  si  fa 
per  noi,  che  non  bisogna.  Pelr.  son.  41.  Chò  quanto  più  il  tuo  ajulo 
mi  bisogna  Per  dimandar  mercede,  allor  tl  slui  Sempre  piò  fredda. 
E *03.  Non  può  far  modo  il  dolce  viso  amaro.  Ma  il  dolce  vi»o  dolca 
può  far  morte.  Clic  bisogna  a morir  beo  altre  scorte. 

S — E eolia  pari.  Di.  Am.  AnL  a,  4.  i.  Avvegnadiocliè  bisogni,  come 
detto  è,  di  mirare  cd  eleggere  da  molti,  non  pertanto  eec.  (V) 

S — Esser  olile  o conveniente.  Lat.  «spedire,  decere.  Gr.  TJfsfi fitti t. 
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fiocc.  InlrotL  41.  Dubito,  ece.,  die  quieta  compagnia  non  si  dissolva 
troppo  più  tosto,  wr-,  die  non  ci  hitognerebbc.  £ nw.  io.  *<»  Quale 
la  vita  turo  In  cattivila,  c In  continuo  lagrime,  c la  più  lunglii  di- 
giuni, che  loro  non  sorteli  bisognali,  si  tosse,  occ. 

4 — Aver  necessità,  Aver  bisogno.  Lai.  iudigere.  Gr.  3»»5«.  Amm. 
Ani.  Ii.l.  SA.  Quale  è più  nobile  rosa,  die 'I  ben  parlare,  o per  lo  ma- 
ravlgliamonlo  degli  uditori,»  per  (speranza  di  coloro  die  ne  bisognano? 
»•  fr.  Giord.  ut.  K In  Dama  nostra  non  bisognavi!  ili  puri  licare  come 
l’altra  donne.  (Cioè.-  no/i  arca  bisogno  di  purificarti)  (V) 

» — Andar  bisognando  = Andar  mendicando,  Bernardo  Pulci , eap. 
mi.  pretto  Sali  alar  Belli.  Intascabili  gusti  degli  umani  ! Cosici,  Clic 
lanlc  in  *c  virtù  nasconde,  Va  bisognando  gli  allrui  cibi  slruni.  (B) 
e — Si  accorda  assolalo  eoi  pi.  Hocc.  g.  a.  ».  S.  Ci  bisogna,  ece..  Ire 
paja  di  buon  capponi.  (V) 

7 — />' uotu  poco  pratico  e acceduto,  ditte  II  Late.  Sibili,  ».  ».  Non  è 
più  spedo  che  si  bisogni.  (V) 

a — Taleollo  non  im/wla  necessità,  ma  una  colai  condizione,  a un 
dipresso  quanto  Se.  G.  V.  M.  sa.  Bisognava  che  inesser  Alberto  e la 
sua  genie  WWW  sapulo  il  vern,  ohe  metter  Fioro  e lutta  sua  com- 
pagnia oran  tulli  morti  e presi.  (Cioè.1  w Metter  Alberto...  a vedono 
saputo...  M esser  Piero  ere.)  (Fr) 

BISOGNATO,  Bi-vi-gnà-lo.  Add.  m.  da  Bisognare  V.  Bisognar»,  5 a.  (A) 
bisognevoli; , Bl-so-gnò-vi-tà-  Add.  com.  F.  A.  F.  e di'  Bisognevole. 

( lutti . teli.  »t.  *fl.  Non  c rosa  mai  più  ila  (uggire,  che  questa  con- 
solazione, ove  valor  si  perde;  nè  più  da  cherorr,  che  bisogiurvile  an- 
goscia. ove  s’acquista,  ccc.  (V) 

BISOGNEVOLE.  Iti-so-gné-vo-le.  Add.  com.  Ch'  è d i bisogno,  necessario, 
utile , f opportuno.  — - Bisognevilc,  */».]  Lai.  uUUs.  Gr.  G. 

V.  a.  41.  a.  Diremo  della  unirle  di  Federigo  imperatore,  che  mollo  tu 
utile  e bisognevole  a Minta  Chiesa.  E ».  A.  S.  Rivolevano  il  cassero 
del  Vairone , ere.,  il  quale  era  loro  inolio  caro  e bisognevole.  Cron. 
Feti  Stropicciandolo,  e tacendogli  gli  altri  argomenti  bisognevoli, 
i — Bisognoso.  Fior.  Firt.  4».  LlbAulità  cioè  larghezza,  secondo  Ari- 
stotile, si  è di  dare  con  misura  alle  persone  degne,  e che  sono  biso- 
gnevoli. (Pr) 

BISOGNEVOLISSIMO.  BLso-gnc-vo-livttl-uio.  Add.  tu.  tup.  di  Bisogne- 
vole. (A) 

BISOGNEVOLMENTE,  Bi-so-gne-vol-mén-le.  Ave.  Per  bisogno.  A ragione 
di  bisogno,  Conili.  Derg.  (0) 

BISOGNINO,  Bl-so-gni-no.  [.?«-]  dim.  di  Bisogno. 

9  — Prue,  il  bisognino  la  (rotiur  la  vecchia,  e Blsogniuo  fa  l'uomo  In- 
gegnoso = La  n eressi  là  eoitrignr  allrui  attoperare.  Cecek.  Esali. 
Fr.  ».  a.  DiraT  proverbio,  Che  bisognino  la  l'uomo  Ingegnoso. 
BISOGNO,  Hi-*«-gno.  [.Vi».]  A/anea  menta  di  quella  cosa,  di  cui  iti  qual- 
che modo  ti  può  far  senza,  e importa  meno  che  Necessità,  la  quale 
è mancamento  di  quello  che  non  ai  può  far  tenia  in  modo  veruno. 
Uopo,  Occorrenza.  — Bisognane,  «in.  Lai.  indigentla.  Gì*,  yjiua. 
(V.  lìisiv/noto.)  Bocc.  pr.  a.  Farmi  quello  doversi  piuttosto  porgere 
dove  il  bisogno  apparisce  maggiore.  E inlrod.  *o.  E per  Tener  molti 
infermi  mal  serviti,  e abbandonali  ne'tor  bisogni.  E noe.  s.  4.  Per- 
diè,  strignrndoio  il  bisogno,  rlvolUmi  lutto  a dover  trovar  modo 
come,  ecc.  G.  V.  ».  »»«.  ».  B per  bisogno  di  danari  peggiorò  la  sua 
buona  monda  d’argento. 

s — La  cosa  che  bisogna.  Lai.  negotium,  re».  Gr.  fyy*».  Bocc.g.  4.  p.  ». 
Acciocché,  ece.,  io  die  son  giovane,  o posso  meglio  faticare  di  voi, 
possa  poscia  pc’  nostri  bisogni  a Firenze  andare, 
a — E dello  anfibologicamente.  Imi.  re*  necessaria.  Gr.  yjiiu.  Lulg. 
Pule.  Dee.  F.  godcreincl  insieme  com'un  sogno,  E non  arai  a cercar 
d ‘alcun  bisogno. 

4 — Fare  una  rosa  al  bisogno  di  un'altra,  locuzione  che-  risponde  a 
Foncenire,  Star  bene,  Sopperire  quella  al  bisogno  di  questa.  Dart. 
F.rand.  Frisi,  e.  ».  Queste  due  semplici  narrazioni  ch’ho  premesse, 
fanno  in  gran  maniera  al  bisogno  di  questa  ««conila  parte  deU'argo- 
menfo.  (N)  (EU.) 

» — Essere  o Far  bisogno  r = Etsere  nectttario.  Convenire.  Casale. 
Med.  cuor.  ti».  B iso-gnu  è per  necessità,  che  chi  non  si  guarda  dalle 
ragioni  del  peccalo,  vi  raggia.  E in.  Che  è bisogno  ch’io  tàccia  sic- 
ché io  sia  salvo?  Bocc.  g.  ».  ».  4.  Acciò  non  fossero  troppi  prirglii 
Insogno.  E g.  ».  n.  ».  lo  son  ventilo  a ristorarli  de' danni  li  quali  tu 
hai  già  avuli  per  me,  amandoli  più  che  sialo  non  ti  sarebbe  bisógno, 
i In  q urti' esempio,  mi  «a  meglio  che  Pitto  riguardi  (a  proprietà  del 
verbo  avere  cAc  ti  Inumala  in  essere  o viceversa.)  E g.  iu.  n.  0- 
Ad  ora  vi  cntse  in  cammino,  che  bisogno  vi  fu  di  venire  alla  mia  pic- 
cola casa.  Sen.  so.  Le  quali  comi  sono  bisogno  alla  vita  dell'uomo. 
Fit.  SS. PP.  l.o».  Non  è bisogno  1 1 modico  a’  «ani,  ma  agl’infermi.  (V)(EM.) 

9 — Col  *.*  cu 40.  Patta*.  La  quale  è di  bisogno  ad  aver  verace 
penitenza.  (V) 

» — E col  a.o  caso.  Remò.  Slor.  ».  »4.  In  que"  luoghi  e vie,  dica 
bisogno  fosse,  facessero  tortene.  (V) 

* « — Col  4.*  caro.  All.  A poti.  et.  Dittano  che  era  bisogno  la  cir- 
concisione a ulule.  (EM-) 

• « — Andare  a bisogno  mi  una  cosa,  per  Abbisognare  quegli  di  quella. 
Booe.  noe. Ogni  anno  andava  loro  a bisogno  questa  mercanzia  ecc.  (EU.) 

* j — Aver  bisogno  uno,  od  una  cosa  di  una  cosa,  per  Abbisognare 
quegli  o quella  di  questa,  linee,  noe.  Fece  una  grandissima  c bella 
nave  nel  porto  di  Cartagine  apprestare,  e fornirla  di  ciò  che  bisógno 
avra.  (EM.) 

a — Io  Modo  are.  A bisogno,  Al  bisogno  — A uopo.  Al  tempo  oppor- 


tuno, OpporlunameuU.  Lai.  opportune.  Gr.  ruaa'pw;,  Prtr,  ton  iat. 
Che  la  mia  nobil  preda  non  più  stretta  Tenni  al  bitoguo.  C.  V.  ».  ».  i. 
E ciò  venne  al  detto  Carlo  bene  a bisogno. 

» — A un  bisogno,  A un  tiri  bisogno  ~ Forte.  Lai.  forte.  Gr.  «««k. 
Farch.  Frasi,  te.  Sarebbe  di  necessità  die  io  vi  dichiarassi  prima 
motte  diverse  cose  intorno  alle  lingue,  le  quali  dubito  die  a un  biso- 
gno non  vi  paressero  o poco  degno  ecc.  E »«4.  Egli  non  il  ò a un 
boi  bisogno  quella  differenza  che  voi  vi  dule  ad  inlcnderc.  Berti,  rim. 
si.  Venne  nel  inondo  un  diluvio  die  tue  Sì  rovinoso,  che  da  Noè  in 
là  A un  bisogno  non  ne  furon  due. 

10  — Il  bisogno  fa  (rollar  la  vecchia  ZZ  La  necessità  c otlrigne  allrui 
alPoperare.  Cecch.  /hit.  i.  ».  Il  bisogno  fa  or  (rollar  la  vecchia. 

11  — Bisogno  tà  proti"  uomo  sr  La  necci  sita  cotlrigne  gli  uomini  od 
affaticarsi  per  diventar  prodi.  La  ncccmi'/ù  rende  l'uomo  esperio. 
Ammaestra  chiunque.  G.  F.  o.  «J.  4.  Perocché  molli  usciti  Fioren- 
tini ri' andarono  otlrrmonli  c ’n  Francia  a guadagnare,  che  in  prima 
mai  non  v erano  usali;  onde  poi  molte  ricchezze  ne  rrelirono  in  Fi- 
renze, e cadecl  il  proverbio  elio  dice:  bisogno  fa  prud'uomo.  (EU.) 

l«  — Al  bisogno  si  conoscono  gli  amici  ZZ  I buoni  li  «occorrono  nelle 
arreniti i,  i cattivi  li  abbandonano.  Eip.  P.  li.  Ai  bisogno  si  conosca 
che  amico  egli  è. 

is  — Chi  ha  bisogno  «'arrenda  = Chi  ha  bisogno  non  deb b’  estere  s u- 
perbts,  ma  al  contrario  piegarsi  e pregare  e raccomandarsi.  (A) 

* 14  — Faro  suo  bisogno.  Il  suo  bisogno,  I suoi  bisogni,  cale  Andare 
del  corpo.  Evacuarti,  Cacare.  Sen.  Piti.  ut.  Brutus  essendo  preso, 
c comandatagli  ch'egli  stendesse  il  collo  per  tagliarti  il  capo,  egli  rl- 
spuov:  faro  Un,  andando  a fare  suo  bisogno  iu  disparte,  per  sfuggirò 
la  morie  quel  |wiro  di  tempo.  (V)  (EM.) 

* I»  — Bisogni.  Sm.  pi.  Con  questo  nome  si  denotavano  una  volta  per 
(scherno  I Soldati  mro,  l venuti  di  Spagna.  Farch.  Star.  Fior.  4.  ftl. 
Slllle  Spaglinoli  di  quelli  i quali  per  (scherno  si  chiamavano  Bisogni 
Segni  S.  Fior.  l.  ioa.  Venuono  in  quel  tempo  a Genova,  mandati  di 
Spugna  duemila  Spagnuuli,  di  quelli  che  «i  chiamano  Bisogni,  rba 
vengono  qui  «calzi  o quasi  ignudi  ecc.  (Gh) 

Bisogno  diflf,  da  Xcccttilà.  Il  Bitogno  è un  segreto  appetito,  un 
avviso  deità  natura,  die  fa  sentirci  la  privazione  di  una  qualunque 
Cosa , c ci  spinge  a cercarne  l’acquisto  e il  godimento.  La  Xeccttilà 
include  le  Ideo  di  una  cosa  indispensabile  per  uu  dalo  oggetto  o fine, 
o per  una  qualche  azione. 

BISOGNOSA)! ENTE,  Bi-Mi-giio-va-mèn-lc.  Aw.  Con  bisogna.  Meschina- 
mente. Lai.  puree,  duritcr.  Gr.  aurèola;.  Fr.  Giord.  Prtd.  A.  Bisogno  - 
su  mente  traevano  la  lor  vita. 

BISOGNOSISSIMO,  Bi-M-gno-*U-*i-mo.  [.Vi».]  tup.  di  Bisogno.  Lai.  ma- 
xime indigena.  Gr.  Guicc.  .V/or.  lib.  I».  L'uno  c l’altro 

di  quegli  Ile  bisognosissimo  di  danari. 

BISOGNOSO,  Ui-«o-£itó-*o.  Add.  in.  Che  ha  bitngn o.  F.  Abbisogno*». — 
Bizognoso.  «in  Lai.  egenus,  paupcr.  indigene,  indiguv  Gr.  xxop<>t. 
(Dal  gr.  di*  due  volte,  cd  ayonioo,  sollecito  di  qualche  cosa,  che  ha 
dell  ansietà,  che  si  sforza,  il  quale  viene  da  agonizo  io  mi  sforzo,  io 
combatto:  e vai  dunque  Chi  ha  dell'ansietà,  della  sollecitudine  per 
cn*a  clic  gli  manca,  e clic  *i  «forza  di  procurarsi.)  Bocc.  noe.  a»,  so. 
Alla  «lamia , siccome  bisognosa,  piacque  tà  profferì».  E noe.  ao.  il. 
Tito,  sa  tu  fossi  di  conforto  bisognoso,  come  tu  se',  io  di  tc  a le  me- 
desimo mi  dorrei,  àlaetlruzz.  Facendosi  ragione  clic  non  rimanga 
bisognosa. 

t Necessaria,  CITÒ  di  bisogno,  Cha  bisogna.  Lai.  necessaria*.  Gr. 
àvsr/u «•;.  Tcs.  Br.  l.  i.  La  prima  parlo  ili  questo  tesoro  è come  da- 
nari contanti  per  ispeudere  ludo  giorno  in  cose  bisognose-  E l.  ». 
Niuna  cosa  è più  bisognosa,  che  contare  clasctinu  cosa  secondo  tà  sua 
valenza.  Lib.  Fiagg.  Ivi  nasce  ogni  cosa  bisognosa,  « non  vi  manca 
nulla. 

» — Agg.  di  Tempo  ==  Tempo  di  gran  bisogno.  Ar.  Fstr.  is.  a».  Deh! 

perchè  a teuipn  tanto  bisognoso  Non  è qui  presso?  (il) 

4 — E i»  forza  di  tati,  nel  senso  del  § i.  Bocc.  pr.  ».  Quantunque  il 
mio  «ostentamento,  o conforto  che  vogliali)  dire,  possa  essere  c sia  a' 
bisognosi  assai  poco,  nondimeno  parml,  ecc. 

BISOLFATO.  (Chini.)  Bi-sof-fa-lo.  Sui.  Diceti  Bisotfato  di  allumina,  di 
potassa.  F.  Rollato,  Acido  di  allumina,  di  Potassa.  (Dai  lai.  bis  due 
voile,  e da  solfato.)  (A.  0.) 

Bisoi.HHO.  (Chini.)  Bi-vd-fù-ro.  5 mi.  Detto  del  Mercurio.  F.  Solfuro 
raso  di  mercurio  artificiale.  (A.  O.) 

9 — Detto  dello  stagno.  F.  Deutasutfuro  di  slagno.  (A.  0.) 

B ISDN  E.  (Zool.)  Bi-só-nc.  Lo  licito  che  Uissonlc.  F.  (Z) 

BISONTE.  (Zool.)  Bi-uìn-lc.  óirt.  Lo  fletto  che  B:»soule.  (A) 
BISQII.lDRO.  (Mu«.)  Bis-quà-dro.  Sm.  F.  e di'  Bequadro.  i A) 

BISSA.  JV.  pr.  f.  ( In  greco  baso»  significa  bosco,  valle.  ) — Figliuola 
di  Fusolo,  (Mil) 

BISSAI. OS.  (Grog.)  Bis-sà-gos.  Grup/n}  d'isole  dcll'Allanlico  sulla  co- 
sta della  SeNcgambia.  (G) 

BISSAJE.  (Geog.)  Bis-fcà-je.  Isole  dell'Arcipelago  delle  Filippine.  (G) 
RISSAI).  (Ceog.)  BU-sà-o.  Itola  dell' Arcipelago  de'  Diuagat.  (C) 
BISSEZIONE.  (G«om.)  Btà-se-zt-ó-nc.  Sf.  Divisione  di'  quaUivoglia  lun- 
ghezza in  due  parli  uguali.  — Bipartizione,  tin.  (A) 

BISSO.  [*$m.  1 eia  o panno  finissimo,  preziosissimo , molle , delicato  , 
che  usavano  gli  aulici,  È opinione  che  il  Bisso  propriamente  fotte 
u»  /ino  totalissimo  dell'  Indie  c dell'  Egitto,  dì  cui  eran  fatte  te 
scile  più  nobili  , più  stimale.  Siccome  noi  tali  tetri  erano  «/««io 
colorite  di  porjora t II  più  apprezzato  fra  lutti  l colori,  quindi  • 
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chr  da  nftifiii  anche  lo  i letto  color  di  porpora  fu  detto  Ditto.]  /.al. 
byssuv  Ur.  Frane.  Sacch.  op.  die.  Bisso  era  la  camicia  «li 

lino  solUlissiiua.  Fr.  Glord.  Pred.  S.  Imperocché  di  quel  lino  ai  fa 
il  bl«o,  elio  è panno  Uno  nobilissimo.  Mor,  S.  Greg.  Che  e per  lo 
corco  e bisso , ac  non  la  rarità  la  quale , acciocché  sia  perfetto  con- 
viene che  aia  tinta  due  volle?  " Sat.  «.  Or  chi  giaceva  in 

bisso,  in  alcrco  sieda.  Dot.  Sai.  3.  D' attortigliali  bissi  il  capo  av- 
volto. (R) 

a — (Zool.)  Bisso  marino  chiamano  i naturalità  la  tela  del  naeche- 
rone,  che  anche  dicesi  Pelo  di  nacchera.  (A) 
a — (Boi.)  I èofan/rf  durino  II  nome  di  Bissi  ad  alcuni  vegetabili 
della  famiglia  delle  alghe  che  ci  presentano  tallo  forma  di  un  few  trio 
filamentoso  corto , ocrcro  di  una  lanugine  potarono.  / Fildenow  li 
definitee : piante  cotlituile  da  una  tostai iru  subfiliforme  indigeno 
modo  piegala , tuòcamota  , acquoso,  o irgmscente  chiamala  Ifa,  la 
frulti/leaslone  delle  quali  rimane  ancora  sconosciuta  e che  gene- 
rano per  avventura  temi  sulla  superficie.  Cocch.  Daga.  Minutissime 
piante  di  quei  generi  che  i Botanici  chiamano  bissi  e conferve.  (A) 

* — Genere  di  piante  te  guati  non  consistono  che  in  t oli  fila- 
menti delicatissimi  che  tappezzano  d*  una  fina  lanugine  le  pietre 
e gli  altri  corpi  ai  quali  •'  attaccano.  — Bisso  calamari  ancora 
una  ciocca  di  filamenti  che  attacca  le  pinne , le  conchiglie  eec.  alle 
rocce  che  ti  trovano  nel  mare.  (Aq) 

• BISSOCLADIO.  (Bot.)  Bls-so-clà-di-o.  Sm.  Lai.  bissaci  ad  ium.  (V.  gr  da 
6i»os  bisso,  e dado*  rama.)  Genere  di  piante  crittogame,  ch'i 
quella  altrimenti  della  delle  mucedinee , e da  JVtes.  u d una  tribù 
dell' ordine  di  ette  mucedinee.  Sono  cosi  denominate  perchè  pre- 
senlaiu)  filamenti  continui  o articolali  che  somigliano  al  bisso.  — 
Sin.  Bissoidi.  (PI) 

BISSOL1TE.  (Min.)  Bls-so-lì-tc.  Sf.  Varietà  dell'  Amianloide  , che  ti 
presenta  in  fila  toltili , corte,  ruvide  al  tallo,  piantute  perpendi- 
colarmente tuUa  super  fide  di  alcune  pietre  a guisa  di  muffe,  d'or- 
dinario di  color  verde  olivino,  o giallo  di  ruggine.  (Dal  gr.  bystos 
lino,  Alo  e lithos  pietra;  perchè  i filamenti  di  questa  sostanza  sono 
pietrosi.)  — Asbcsloidc,  sin.  Lai.  byssolilhc.  (Boss) 

BISSOMIA.  (Zool.)  Bivsò-mi-o.  Sf  Genere  di  molluschi  acefali  testacei, 
che  si  trovano  in  grande  quantità  nel  mare  del  Nord,  li  quali  tono 
provveduti  di  un  bùio.  (Dal  gr.  bystos  bisso.)  Zol.  byssomia.  (Aq)  (N) 
DISSORTE.  (Zool.)  Bis-són-te.  [Su».  Specie  di  bue  o toro  salvatici)  dei 
paesi  settentrionali , che  ha  uno  lunga  barba  tolto  il  mento.  Jl 
bissante  deir  Africa  e dell’America  si  distìngue  specialmente  per 
una  giboeità  carnosa  che  porta  fra  le  due  spai/e,  vestila  di  fungo 
pelo  che  discende  tino  alte  giunture  delle  ginocchia,  e perciò  vien 
dello  da' naturalisti  Bissante  giubbilo.  — Bisonte,  Risone,  sin.  Lat. 
bisoa,  bos  bonus us  Liti  ] Morg.  23.  87.  E tigri,  o cefi,  e bisonti  ga- 
gliardi. 

BISSI'.  (Ccog.)  Città  della  Guinea.  (G) 

BISSULt.  (6«og.)  Bis-sù-H,  Blssouly.  Città  dell' Indotta».  (G) 

BtSSURLI.  (Geog.)  Bis-sùr-li,  BU-ourly.  Città  dell’ /adottati.  (G) 

BISTA.  iV.  pr.  m.  accoro,  di  Ballista.  V.  Giovanni  Battista.  (B) 
DISTANTE,  Bl-stàn-te.  [Sin,  Idiotismo.]  istante , Tempo  di  mezzo.  Lai. 
inlen alluni.  Gr.  }w«ri|iu.  Hillam.  a.  18.  Venliquuttr'auni  In  questo 
Distante  Tenne  lo'mpcrio, 

• B1STELLA.  (Bot.)  Bi-slel-la.  Sm.  Genere  di  piante  fanegorame  di  fa- 
miglia non  determinata  c della  pentandria  toonoginia  il  cui  frullo 
è una  casella  a due  stanze,  e contenenti  molti  piccoli  semi,  attac- 
cati a un  doppio  trofospermio  conico.  (Bai) 

BISTEI.  (Ccog.)  Bi-fttè-i.  Ani.  popoli  della  Galli  a iVar6on«e.  (C) 
BISTERDARE,  Bi-ricn-d;»-r«.  ,V.  ass.  (Quasi  dclcndare  da  de  pari,  spesso 
negai. , e da  tenda.)  Levar  la  tenda.  Face.  (0) 

BISTF.NT.vnF.,  Bì-sicn-tà-re.  [jN.  ass.cvmp.)  Stare  in  disagio  e bistento. 
Lai.  angi.  Gr.  G.  F.  ».  348.  3.  E bistcntando  nel  golfo 

dciln  Spezia,  non  s'ardlron  mirare  in  Lunigiana, (Cori  Aannoi  buoni  | 
testi  a penna , e non  hislrndando,  come  gli  stampati.]  » Veramente 
i primi  tesli  slasstpatì  non  Aanno  né  bistcntando,  nr  bUtcndando, 
ma  stando.  (P) 

i — Stare  irresoluto,  Non  saper  che  si  fare.  G,  V.  ®,  803.  Preso  Alto- 
pascio  ncH'oste  de' Fiorentini , c ancora  In  Firenze  ebbe  contrasto  ad 
andare  più  innanzi  o di  tornare  all'assedio  a Santa  Maria  a Monte, 
e in  questo  bislentaro  e risiedono  ad  Altopasdo,  poiché  l'ebbonoln 
Ano  a di  • di  settembre.  (Pr) 

BISTENTO,  Bi-stèn-lo.  [ Sm.  comp.  ] V.  A.  Gran  pena.  Gran  disagio. 

( Quasi  doppio  stento,  dal  lai.  bis  due  volte,  e stento.  ) Lai.  a ngu- 
vtln,  afflictio.  Gr.  Srìiyie.  Dove.  noe.  77.  it.  Egli  n'ha  tutta  notte 
tenute  in  bisleulo,  c le  ha  fatto  agghiacciare. 

1 — [Indugio,  Impaccio,  Bada.]  G.  V.  7.  os.  ».  Stando  il  dello  stuolo 
In  bistento,  in  attendere  novelle  de'  Legali.  £ 10.  ie*.  t.  Perla  qual 
cosa  la  cavalleria  c gente  del  Duca,  usi  a grandi  spese,  per  lo  bi- 
stento e lungo  dimoro,  non  polendo  aver  battaglia,  straccare , e non 
poterò  durare.  » E 8.  so.  I Fiamminghi  son  di  gran  pasto,  e tulio 
di  sono  usi  di  mangiare  e di  bore,  tegnendoll  noi  in  bistento  c di- 
giuni si  staccheranno.  (Pr) 

BISTICCEVOLE,Bl-*lic-cé-vo-le.  Add.com.  Che  ha  del  bis  liccio.  Berg.( 0) 
BISTICCEVOLMENTE,  Bl-stic-re-vol-mén-tc.  Are.  A maniera  di  bisticcio. 
Grillo.  Berg.  (O) 

• BISTICCIA,  Bi-*tic-cia.  Sf.  Bisticciamento,  Il  Bisticciar».  Cecch.  Prov. 

a».  Batosta  e bisticcia  si  ehm  ma  quel  disputare  con  voce  alla,  che 
fanno  insieme  due  0 più.  (Zan) 

Voi  II. 


BISTICCIAMENTO,  Bi-stic-ria-mén-ta.  [.?m,]  Il  bisticciare.  Lai.  convi- 
eium,  riva.  Gr,  àuftv&intvtfe  pciwrtaix.  Fr.Giord.  Prtd.H.  I buoni 
mariti  finirono  i bi'lirrlumcnti  colle  donne. 

DISTIlXlANTE,  Bl-stic-clàn-le.  Puri,  di  Bisticciare.  Che  bisticcia , Che 
fa  dc’blstleci.  Panigar.  Berg.  (O) 

BISTICCIARE,  Bi-slie-di-rr.  [jV,  ozi.]  Contraffare  |ierf/Mareinenfepro- 
verbiandvsi.  — Bisticciare,  fin-  Lat.  rixnri,  conviciari.  Gr.  i»«vTiaó- 
aSsct.  Piita/f.  4.  A bcrlollolio  tu  sai  bisticciare.  Tue.  Dav,  Ann.  4. 
at.  Bisticciando  (Drusa)  a sorto  con  Scjiino,  gli  andò  rode  pugna 
sul  viso.  Vareh.  Ercol.  7S.  Bisticciarla  con  alcuno,  e star  «eco  iu 
sul  listicelo,  è volere  stare  a tu  per  tu. 

8 — [£  «.  pai*.]  Segr.  Fior.  Clis.  t.  s.  Io  veggo  Eustachio  c Pirro 
clic  si  bisticciano:  ve'  be'  mariti  che  si  preparano  a Clizia.  » Si/eiu. 
Cas.  107.  Il  quale  (Sileno)  anche  poco  dopo  00' satiri,  padre  con 
tigli  noli  facetamente  si  bisticcia.  (R) 

» • — Alt.  Biasciare,  Bisbigliare’,  Borbottare  , Ruminare.  Car.  Long.  3. 
Queste  simili  cose  fra  se  medesimo  bisticciando.  (R) 

# 4 — Per  Fare,  dire,  scrivere  bisticci.  (F.M.) 

BISTICCIATO, Bi-slic-rià-lo.  AJd.  m.  da  Bisticciare.  Stlgliani.  Berg.  (N) 
BISTICCIARE,  Bi-slic-ci-cà-re.  [ iV.  ass.  ] Lo  stesso  che  Bisticciare.  V. 
(Dal  lat.  bis  dicere  dir  due  volte:  cd  c in  falli  dir  due  volte  le  stesse 
o quasi  le  stesse  consonanti  unite  a diverso  vocali , si  che  farcian 
due  parole  di  suono  simile,  ma  di  senso  diverso.)  Varch.  Suoc.  a.  t. 
Ida  dove  sono  le  mie  monne  saccenti?  che  slann'cllcno  a bisticciare 
le  baloccbe. 

BISTICCILO,  Bl-stic-ci-co.  [Jm.]  Lo  stesso  che  Bisticcio'-  V.  Calai.  49 
E vedrai  tale  avere  ad  ogni  parola  apparecchiato  uno,  anzi  molti  di 
quei  vocaboli  che  noi  chiamiamo  bislicrichi,  di  niuno  sentimento. 

* t — La  maniera  di  scriver  bisticci.  Late.  Dim.  1.  87.  Vorrei  sei  0 setlc 
DI  quei  sonetti  ancora  o duri  0 freschi.  Che  compose  in  bisticci  co  il 
Franceschi.  (Zan) 

BISTICUEVOLE,  Ri-slie-cié-vo-le.  Add.  rum.  Che  ha  del  bisticcio.  Sti- 
g/ia iti.  Berg.  (N) 

BISTICCI  EVOLUENTE,  Bl-sUc-clovol-mén-tc.  Ave.  In  modo  di  bistic- 
cio. Oriti.  Berg.  (N) 

BISTICCIO,  Bl-vtic-clo.  {.Sm.l  Scherzo  che  risulta  da  vicinanza  di  pa- 
rale per  lo  più  di  due  sillabe  differenti  di  slgn.  esimili  di  suono.  — 
Bisticcio»,  sin.  (Da  bisticciare  e non  da  dislichon  o dùffcAum  che 
vai  due  versi.)  Flos . sso.  Malta,  a.  tot.  Ben  tu  puzzi  di  pazzo  thè 
un  pezzo  Dbsc  Plulon,  bcstiaceia  per  bisticcio.  *»  Salvia.  Cas.  no. 
AI  qual  pasto  in  bisticcio,  è simile  quell' altro  ebe  parla  di  Cleante 
Assia.  (N) 

DISTINTO,  Bis-tìn-to.  Add.  m.  Due  volte  tinto.  Lat.  bis  Unrtus.  Gr.  3i- 
6*»s;.  Mor.  S.  Greg.  a.  tt.  Comanda  Mose,  che  quando  *’  ammaz- 
za*je  la  vacca  per  far  sacrilitio,  si  dovesse  offerire  con  un  panno  ros- 
so, chiamalo  cocco  Distinto,  cioè  due  volte  Unto. 
BISTIRO.(Geog.)Bi-ili-ro,  Baslira.  Lat.  Riitiruv  Città  della  Tracia.  (G) 
BISTRI).  ( Mil.  Ind.  ) Some  che  danno  gl'  Indiani  at  secondo  degli 
Angioli.  (Mil) 

BISTONDO,  Bis-lón-di).  Add.  m.  Che  ha  del  tondo.  Che  tende  al  ton- 
do. Lat.  in  roluuditalem  vergens.  » Salvia.  F.  B.  1.  4.  0.  Bislungo , 
bistondo,  cioè  quasi  distungo,  distando-  (R) 
t — > Usato  a modo  di  tosi,  e ftg.  Menz.  sat.  4.  Questi  bistondi , ed  a 
schimbesfi»  fatti.  (V) 

BISTONE,  Bi-stó*ne.  iV.  pr.  m.  Lat.  Biston.  (Dal  gr.  bustone  stalla  di 
buoi.)  — Figliuolo  di  Marte  e di  Calliroe,  che  fondò  in  lYacia 
una  riffa  alla  quale  diede  il  suo  noma.  (B)  (Mlt) 

RISTORI.  (Geog.)  Bl-stò-ni.  Abitanti  di  una  parte  della  7Yucla.  (C) 
BISTONIA.  (Geog.)  Bl-stò-ni-a.  CHIÙ  detta  Tracia.  (G) 

BISTORIDB,  Bis-tò-ni-de.  If.  pr.  f.  (H,  patron,  di  Bistooe.  — Ninfa  da 
cui  Marte  ebbe  Te  reo.  (Mit) 

BISTON  IDI.  (Kit.)  Bi-stò-ni-dl.  Donne  di  7Vocfa,  le  stesse  che  le  Bac- 
| canti.  (Mit) 

BIS  TOMO,  Bi-slò-nt-o.  Add  pr.  m.  Di  Distonia.  (B) 

B1ST0RT.  (cbir.)  Bi-*lo-ri.  Sm.  Strumento  tagliente  molto  slmile  ad 
un  piccolo  coltello,  composto  di  una  lama  e d*  un  ntanico , e che 
serve  in  chirurgia  a separare  le  parti  molli  del  corpo.  Secondo  ta 
forma  delta  lama  porla  il  nome  di  retto,  convesso,  curvo,  a botto- 
ne, alato  ecc.  I bis  tori  sono  pure  a lame  ferme  0 mobili  od  a or- 
digni 0 a molle , secondo  che  la  loro  lama  è assicurata  invaria- 
bilmente al  manico,  o mobile  In  esso,  0 mercè  una  piccola  molta 
si  spiega.  V'ha  ancora  bittorì  che  portano  altri  nomi,  prenden- 
doti da'  loro  inventori.  — Blslorino,  Gammaultc,  fin.  (Secoudo  lluel 
c Ducliat,  Il  suo  nome  prowlene  dalla  città  di  Pistoja,  ove  una  volta 
era  un'eccellente  fabbrica  di  tali  strumenti  che  si  chiamavano  pisto- 
rienses  gkidii.)(\.  O.) 

Bis  TORINO.  (Chir.)  Bi-slo-ri-no.  Sm.  Lo  ffeifO'cAa  Blslorì.  V.  (Min) 
DISTORNARE,  Bi-stor-nà-re.  [AtL]  Lo  stesso  che  Distornare.  Lat.  im- 
pedire, impedimento  esse.  Gr.  ipjrolvlv  iìv*i.  (Da  distornare,  come 
quando  il  lat.  bfa  nasce  dal  gr.  dii.)  Troll.  Umil.  Maldicente,  die 
accresce  1 mali  e abbassa  i beni,  eie  cose  umane  pervertisce, Distoma 
e stravolge.  Tratt.pccc.mort.  Guastano  11  lor  tempo,  cd  il  Distornano, 
quando  egli  (anno  delta  notte  giorno,  e del  giorno  notte. 

BISTORTA,  Bi-stòr-la.  Sf.  TbrtuosUà.  Lat.  flexus.  Gr.  Mp),  (Dal  bit. 
bis  due  volle,  e da  torlut  torto.) 

t — < [E per  mefa^}  Sen.  Pisi.  taf.  Molto  vai  meglio  andare  per  la  via 
diritta  e aperta,  die  esporre  e ordinare  impacci  e bistorte  a «è  me- 
desimo. 
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» — l'ale  anrhe  storcimento  della  persona  o di  checché  sia.  Fr.  Jac.  | 
T.  l.  «.  a.  Portar  nove  orni  ventraia  ai  forte,  C<m  molle  bistorte  c 
gran  dolorato.  (V) 

4 — (Boi.)  [ Pianta  deirotlandria  trightia,  famiglia  delta  poligonte. 
laqualecrcsce  ne'luoghi  monluoti,e  fu  coti  chiamala  perche  la  «imi 
ro  dire  apprese»  fa  due  curvature  a*  vicina  le,  e sembra  storta  come 
un  terpenle,  e tettila  di  tonile  nereggiante  corteccia , ed  ha  virtù 
atlriu  gente  e tonica  , o««f  è specialmente  adoperata  per  infezione, 
lai.  polygonum  bistorta  Lin.j  Lib.  cur.  maiali  A fermare  il  sangue 
uu  la  bistorta. 

* 4 — 7brg.  Dir.  boi.  Chiamano  bistorta  alcuni  ancora  quella  specie 
di  pentolino,  che  produce  ora  cinque  ed  ora  selle  intagli  per  fronde, 
e la  radice  rossa , corta , grossa , piena  salda  e ponderosa , chiamata 
volgarmente  lorwenlilla.  (Bob) 

BISTORTO,  Bi-4l  Òr-Io.  Add.  m.  Torlo  per  più  versi,  (e  forse  talvolta 
semplicemente  accrescili* © di  Torlo.  ! Lai.  lorluo*u*,  obliqui)*,  eur- 
vuv  Cr.  orpiCiót.  (Dal  lui.  bis  due  volle,  e da  lori  ut  torlo.)  G.  F. 

9.  «40.  i.  La  della  torre  si  volge  il  muro  verso  *1  segno  di  Siloceo. 
assai  bistorto  e male  ordinalo,  ha*.  Coll.  ito.  I quali  ( rumi)  nel 
crescere  e nel  fare  il  pedule  vengono,  secondo  lor  natura,  bassi  e 
bistorti. 

« — [Agg,  di  Pelle  = Raggrinzata  e lori  uosa  per  le  rughe.  ] flclor. 
Tuli.  io«.  Stando  con  gli  occhi  arsenti,  col  capo  rabbuffalo,  colla 
pelle  bistorta. 

* — Per  rnelaf.  Malizioso.  Frodolenlc.  Lai.  pravus,  Gr.  sesnvjoyo;. 
Alberi.  4.  Ingegno  doppio  e bistorto  non  ponte  esser  liduto. 

BISTRATTARE,  Bis-Ini- là-ro.  [Alt.)  Trattar  male,  Spanare.  Lai 
male  Imitare,  tir.  x»*wc  (Quasi  dislialtare,  dal  gr.  djt  a for- 

te, malamente,  infeliremenle,  e da  trattare.)  7iic.  Dav.  Star.  t.  soa. 

I capi  di  Ire  legioni,  ere.,  di' aerino  gareggialo  in  servir  Vile-Ilio 
nella  buona  fortuna,  ora  egualmente  il  bistrattavano  nella  rea.  Sale. 
Grane h I.  I.  Come  stranamente  Bistratti  tu  quc*lo  giovane!  Tir. 
Dite,  anta i.  «o.  lo  non  credo  che  per  parere  al  Biondo  d'essere  stalo 
bistrattalo  da  Vostra  Altezza,  o per  (sdegno  ccc,  egli  si  sia  nics-o  a 
tentare,  ccc. 

BISTRATTATO,  Bis-lral-la-lo.  Add.  ni.  da  Bistrattare.  (0)  TU.  /Iene. 
Ceti.  I «.  f.  no.  lo  sforzalo  e bistrattalo  da  loro,  diasi.  Salvia.  F.  U. 
%,  4.  •.  Bistrattala  . . . cioè  maltrattata.  (!%) 

BISTR1CA.  (Grog.)  Bi-slri-ca.  Fiume  della  Gallizia.  (C) 

BIST BIZZA.  (Grog.)  Bi-slriz-za,  Bislritz.  Cititi  e fiume  della  Tratui t- 
euniit.  — Città  delta  Turchia  Euro/tca  netta  Moldavia.  (tì) 
BlSTltO.  (B.A.)  In  modo  avverò.  A bistro  diasi  di  una  maniera  di 
rilevare  l' incisione  con  fìtiggine  stemperata.  (Z) 

BISTB0P0G0N0.  (Boi.)  Bi-vlro-pó-go-no.  Sui.  T.  ti.  lai.  byslrnpopon. 
(Da  Ostica  otturamento, e pogen  barba.)  tic*,  di  piante  coti  chiamale 
perchè  hanno  l’orificio  del  calice  barbuto,  od  otturato  da  peti.  (Aq) 

* B4STUVIO.  (Grog.)  Bklù-rk,  Antica  città  d'Italia,  della  quale  Ma- 
zoehi  e Aeumann  pubblicarono  alcune  medaglie.  (EM.) 

BISTVISl.  (Grog.)  Bisl-vi-sl.  Città  della  Georgia.  (G) 

BISECA.  (Ceog.)  Bi-sù-ga.  Fiume  della  Pussia  Europea.  (C) 

BISULCO,  Ili—  ni -co.  Add-  tn.  T.  L.  Che  ha  le  ugne  fesse,  o che  ha  due 
punte.  Lai.  bisulcus.  .Vanno:.  Jìim.  Càie.  14.  Che  gin  non  incito 
un'orma,  Che  bisulca  non  sia.  ferina  e vaga.  (A)  (N) 

BISULCO.  (Grog.)  Bl  sùl-go.  Lai.  Bisilgum.  Aulica  cillù  della  Spagna 
Lusitamca,  che  «i  dice  etser  oggi  Thwtnar  viltà  del  Portogallo.  (G) 
BLSLLTtUlE.  < U il.  Koin. ) Bis-ul-ló-rc.  Soprannome  di  Marte  che  ven- 
dica due  volle.  < Dal  lai.  bis  due  volto,  e ultor  vendicatore.)  (Hit) 

* UISIMATORE,  Bi-su-ma-tii-rc.  Sm.  o adii.  lai.  bi-huinalor.  (V.  lai. 
da  bis,  due,  duo  volto  cd  huma/or,  seppellitore)  Nome  od  epiteto  di 
sepolcro  capace  di  due  cadaveri  o di  una  urna  alta  a contenere  le 
ceneri  di  due  corpi.  (Bai) 

BISUNTO,  Bi»-ùa-to.  Add.  m.  Mollo  unto,  Cntissìmo.  Lai.  pcrunctus. 
Gr.  CfstyjsvTphos.  (Dal  tal.  bit  due  volle,  o da  unclus  unir».)  Pii. 
S.  Ani.  Disse  lo  ladrone:  questo  monaco  barbogio,  miti,  bisunto, 
colta  barba  di  banderese,  eco.  Alorg.  io.  so.  E conficcava  il  capo 
sul  piumaccio.  Unto  c bisunto  come  un  berlingaccio. 

« — [/n  gergo  dello  a snodo  di  sol.  per  Cappone  cotto.]  Docc.  nov.ai. 

10.  Troverai  unlo  bisunto,  r cento  cacherelli  delta  gallina  mia. 

BIT  AB  A.  (Ceog.i  Bi-là-ha.  Lillà  dell' Astiria.  (G) 

Li  IT  eli  E.  (Grog.)  Biche.  Lai.  Bidiscum.  Città  di  Francia  nel  dip.  della 
Mote  Ila.  (C) 

BULLI. 1A.  (Gcog  ) Bi-lèl-li-a,  Lui.  VitcUia.  Antica  città  d'Italia  nel 

Latto,  (ti) 

BIT  SUA.  (Geog.)  Bi-le-ra-  Amica  città  della  Palestina.  (G) 
BITEIIEMANO.  i Grog.)  Bi-te-rc-mà-no.  Città  della  Fenicia,  (f.) 
BITEKNaTO.  (Ik»t.)  BMer-ua-to.  Add.  tu.  Agg.  di  Foglia.  Coti  dironzi 
quelle  foglie  composte  che  al  vertice  del  loro  periato  comune  ] tor- 
lo no  tre  foglie  trifogliate.  Lai.  Itila  mi  III.  (A.  U.) 

■ BITESTACEI.  (Zool.)  Bl  lldi'W-i.  Sm.  pi  Lai.  bilcstaccl.  (V.  lat. 
da  bis  due  volte,  e testaeeus  testaceo.)  /Tome  con  cui  si  tono  al- 
cune tolte  designali  i crostacei  branchiopodi,  lofiropi  che  hanno  il 
tarpo  Interamente  chiuso  in  un  nicchio  imitante  i due  battenti 
d nna  conchiglia  bivalve,  (gualcite  zoologo  li  chiama  anche  osti-a- 
cini. (PI) 

BJ TETTO.  (Gcog.)  Bi-lèMo.  Lat.  Bilelluni.  Piccala  città  del  Pegno  di 
Popoli  in  prò*,  di  Terra  di  Bori.  (G) 

BITIBAMTI  (Grog.)  Bi-U-ba-ni-ll.  Popoli  dell'Arabia  Felice.  (G) 
UITIE.  (Dii.)  Bi-li-c.  Sf.  pi.  Streghe  celebri  pretto  gli  antichi  Sciti. (Ud) 


FUTILI  (Grog)  Bi-ti-è-l.  Bithei.  Popoli  di  Tracia.  (C) 

BITIGA.  (Gcog.)  Bi-lì-ga.  Antica  città  della  Media.  (C) 

SITILA.  (Grog.)  Bi-tì-ta.  Città  della  Loconia.  (G) 

BITIL1SF..  (Gcog.)  Bi-li-li-sc.  Città  d'Asia  nella  Georgia.  (G) 

BITINIA.  (Geog.)  Bi-ti-ni-a.  Lai.  Blthinla.  /legione  dell'  Asia  Minore 
nota  in  prima  solfo  it  nome  di  BebrirJa.  Pegno , indi  provincia 
romana;  oggi  parte  dell’ Anatolia.  (G) 

Bl  TINI  ARGUÌ.  (SI.  Gr.  ) Bi-li-ni-ar-clii.  Sacerdoti  delta  Bitinta  che 
adempivano  agli  officli  sacerdotali  in  malte  città  ad  «n  tempo 
Z tetto  ed  anche  tu  tutta  una  provincia.  (Da  Pii  hi  ni  a,  e dal  gr.  ar- 
che comando.)  Lai.  bllhyntarchac.  (Aq) 

RI  TIMO.  Bi-ii-nl-o.  Add.  pr.  m.  Della  Bitinta.  I Bilinii  furono  popoli 
Traci , che  presero  questo  nome  quando  vennero  ad  abitar*  la 
/ritinto.  (C) 

* BITIN10.  (Grog.)  Bl-li-ni-o.  Città  nella  Bilinhx:  si  hanno  di  lei  me- 
daglie ad  Anliuoo . a Marco  Aurelio  , a Comodo,  a Settimio  Severo, 
a Paula  e ad  Alessandro  Severo.  (EM.) 

SITINO,  Bi-ti-no.  jV.  pr.  m.  (Dal  gr.  bitimi  urna.)  — Figlio  di  Giove 
e di  Trace,  che  diede  il  nome  ai  JNVfdft.  (Dii) 

BITISCA.  (Geog.)  Hi -li-ara.  Città  delta  Moravia.  (G) 

BITIIT..  (Geog.)  Bilione  Fiume  della  Pussia  Europea,  (C) 

BITO.  .V.  pr.  in.  accorr,  di  Agapito.  F.  (B) 

* — (Grog.)  Lui.  Hmlisum. ani  e Pegno  iT  Africa  nella  .Vi grlzia.  (C) 
BITO.  (SI.  Moti.)  .Vm.  Esser  chimerico  immaginalo  da'  1 aleni  tu  iaui , 

i quali  lo  riguardavano  come  principio  delle  toro  generazioni , o 
combinazioni  diurne.  (M II) 

BITOANA.  (Geog.)  Mi-lo-à-nn.  Città  dell'Asia  Minore  nella  Lidia.  (G) 
BITUMA.  (Zool.)  Bi-to-ma.  Sm.  Lai.  bitomo.  (Così  dello  per  ditoma  dal 
gr.  dit  due  volle,  e tonte  divisione  ) Genere  d'insetti  cosi  nominati 
per  avere  le  antenne  terminate  a modo  di  clava,  e compositói  due 
articoli  o divisioni.  (A) 

* BITOMO.  (Zool.)  Bi-lo-nin.  Sm.  ImI.  bilama».  (T.  gr.  lai.  elim.  e.  «.) 
Genere  dì  molluschi  conchiliferi  quasi  «fiero*  copti,  cosi  denomi- 
nali da  Monitor t . perchè  hanno  la  bocca  rotonda , e divisa  in  due 
da  un  prolunganicn/o  del  labro  inferiore.  (PI) 

DITONE,  Hi-lò-m*.  /V.  pr.  m.  (Dal  gr.  bsotlon  picciol  villo.) — Fratello 
di  Ciechi,  t figlia  della  sacerdotessa  ( idipjtc.  (Mil) 

BITOISTANA.  (Agr.)  Bi-ton-là-ua.  Attd.  f.  Sorta  di  pera.  Bnrch.  ».  ics. 

0 pere  bitonlam*.  o altro  agrume.  (V) 

B1TONTO.  (Grog.)  Bi-lón-to.  Lat-  Radninlum  , Bulunlun».  Città  del 
Pegno  di  Mapoli  nella  prò*,  di  Terra  di  Bari.  (G) 

BITONTONE.  (Agr.)  Bi-ton-tò-ne.  [Add.  m.  ] Agg.  d'  una  sorta  di  fica. 
(Dal  lai.  bis  due  volle,  e da  fundo  io  ammacco:  Cioè  lieti I che  sem- 
brano schiacciali , ammaccali.)  Lor.  Med.  eans.  Questi  Urbi  bilon- 
toni,  ch'io  ne  son  gran  mangiatore.  Lib.  ton.  «4.  Se  lu  aveati  due 
Belìi  bilunloni  Al  mento. 

* li  ITO  Rio,  Bl-lò-rlo.  jV.  pr.  tn.  Pe  di  Calazio.  (ED.) 

BITORZO,  Bi-lòr-zo.  [ Vm  ] (Href  rialto  che  scappa  talora  sopra  la  na- 
turai superficie  di  checché  sia.  — Bitorzolo.  Bernoechlo,  Bernoccolo, 
tilt,  lui  lubrrcnliim,  verruca.  Gr.  Óyxo(.  (Dal  tal.  bis,  due  volle,  e 
torsi  prel.  di  InrqneC  io  Inrco:  e ciò  per  la  figura  torte  di  questi 
rialti.)  Cor.  Mal.  4.  Fa  clic  a sdì  unite  e biloni  e a vomì  coni  Gli 
ti  fregi  la  cherira  e te  colta. 

BITORZOLATO  , Bi-lor-zo-ta-lo.  Add.  m.  Lo  «testo  che  Biloriolulo.  V. 
La!.  luleriHih.  Gr.  óyxtù Sri.  Buon.  /Ter.  4.  ».  4.  Storia  e bitorzo- 
luta, d'ngni  gallo  Più  gomito  e cresi ulo  più  superba. 
BITORZOLETTO  , Bl-lor-zo-lél-ln.  [.Vm.]  riim.  di  Rilorzolo.  Lai.  parva 
verruca . Gr.  ly*o;.  Red.  Ose.  a ni  ni.  lue.  Ma  solamente  appa- 

rivano alcuni  bitorzolfltl  n veseichctlc  piene  di  vermi. 

BITORZOLO,  Bi-lùr-zn-lo.  [.Vm.]  Lo  slesto  che  Bilorzo.  V.  Alleg.  sss. 
E quei  bitorzoli  della  faccia  delta  Luna  . che  sono  nuovamente  «co- 
pertisi per  la  merci'  e metto  del  raflinalo  occhiale  di  Fiandra.  Poe:. 
Farch.  i.  ».  Quelle  parti,  le  quali  mediante  le  lue  perturbazioni , 
»onn  divenute  bitorzoli. 

BITORZOLUTO.  BJ-lor-zo-lù-to.  Add.  m.  Che  ha  bitorzoli.  — BUorzo- 
lulo.  Bozzoli»-.),  sin.  Lat.  (uberosus.  Gr-  c/x-Ja r.;.  Lib.  son.  lo».  Bi- 

1 orzo  hi  lo,  rallrappalo  e torlo.  Cur.  Leti.  I.  Si.  Sotto  vi  si  fa  un  nicchio 
pur  bitorzoluto,  come  «e  fosse  un  pezeo  di  monte  cavalo. 

* * — E figurai.  Cavale.  Specch.  Cr.  44.  Quelli  che  si  danno  a ser- 
vire a Dio  ed  alla  giustizia,  chiamano  stolli,  e bitorzoluti,  e bacia  pol- 
vere, i pocrill.  (Bob) 

BITTA.  (Mario.)  Sf.  E più  comun.  Bilie.  F.  (A) 

* 0ITTACO.  (Zool.)  BiMa-co.  Sm.  Lai.  bittacus-  Genere  d'insetti  ne- 
moderi,  pianipenui,  pauorpatl,  fondato  da  Latreltie  a scapilo  ilei 
genere  patutrpo,  ed  avente  per  li /ut  il  biltaco  tiputare.  (Baz) 

BUTTALO.  (Morin.)  Dit  ta  lo  Sm.  f.  alone  di  molti  pezzi  di  legno,  che 
formano  un  ago,  o una  punta,  a freccia  molto  sergente  sul  da- 
vanti di  certi  bastimenti  del  Afrditrrraoeo,  conte  gli  zambecehi.  le 
barche,  le  tarlane,  i pinchi,  ree  , ne' quali  tiene  il  luogo  di  «perone 
o di  bompresso.  (Da  Pilla.)  (S) 

BITTA  BELLA.  (Barin.)  Bil-la-rel-la.  .Vm.  dim.  di  Bilia.  Piccola  bilia.  (S) 
9 BIT  TEURGO.  (Geog.)  Bil-lbùr-go.  Sm.  com.  Piccola  città  degustali 
Prussiani  provincia  del  Passo  Peno,  capoluogo  di  circolo.  (PI) 
BITTE.  (Marin.)  Sf.pl.  Grossi  pezzi  di  legno  lunghi  e quadrati,  pian- 
tati u guisa  di  colonne  nelle  slue  bande  della  nave,  per  darvi  colla 
e cazzare,  o assicurarvi  alcune  manovre.  Le  bilie  nelle  grosse  navi 
fauna  l'uffizio  degli  schermata  nette  navi  piccole.  (DaH'infl-  biils 
che  vale  il  med.,  c che  ha  pur  data  la  V.  bitte • «'Frane.)  (A) 


BITTERAUDE 

* BITTER*  LI  DE.  (Boi)  Bil-tè-ra-li-de.  Sf.  Lai  blplernlis.  (V.  gr.  da  bis 
due,  e da  pteron  ala  i .Some  che  usasi  in  botanica  conte  tin  della  lente 
paluttre.  o lenta  gibbo  di  Linneo  detu n lo  dalla  ipata  che  ti  fende 
in  due  lacìnie  filiformi,  per  latciare  il  passaggio  agli  organi  della 
generazione.  (PI) 

BITTEBFELDA.  (Grog.)  Bil-tcr-frl-ds.  Viltà  degli  Siati  Prussiani  nella 
.Canonia-  (G) 

BITTERNA,  (Chini.)  Bil-lèr-na,  Sf.  Ifonn  dell'aerina  madre  che  resta 
dietro  iaeritlal  li  zzazione  del  sale  contenuto  nell'acqua  di  mare.  (A.O.) 
RITTI  LA.  (Geog.)  Bil-ti-la,  Bltgla.  Ciltà  del  Peloponneso  nella  LtConia^C.) 

* B1TTNEHIA  (Boi.)  BM-tnè-ri-u.  Sf.  Lat.  billncria,  Genere  di  piante 
fanegorame  ti/M>  detta  famiglia  delle  bill ner iacee , e della  pen/an- 
ària  pentaqinia,  composto  di  orbasi i ed  arboscelli  indigeni  delle 
parli  caldissime  del  continente  americano.  (Bai) 

* BITTNEIUACEE.  (Boi.)  Sf.  pi.  Lat.  bvttncTìaccae.  Fa- 

miglia di  piante  funegorame  che  ti  dittlnguono  dalle  matvacee.  cui 
prima  ap/tar  lenevano  per  un  endatptrmio  net  teme,  net  cui  centro 
sta  V embrione.  Ila  per  li/to  il  genere  bitlnrrin.  (R;u) 

IUTTONA.  (Geog.)  Bil-lù-na.  Castello  dello  Sialo  della  Chieda  nell' Um- 
bria. (B) 

B1TTONK.  (Mari».)  Bil-tn-ne.  Sm.  fC  un  pezzo  di  legno  forte , rigna- 
dralo,  e stabilito  verticalmente  sul  secondo  ponte  delle  turi  grandi, 
alguanto  all' indietro  delPalbero  di  maestra,  saldamente  temilo  ed 
inchiodato  ai  bagli  del  panie  inferiore,  e del  secondo  ponte.  (Da 
0ifta.)<8) 

IIITTONESE,  Bil-to-nr-se.  Add.  pr.  M.  Di  Billona.  (B) 

* BITUBILITE.  (SI.  N.)  BMu-bi-li-t*.  Sm.  Lat.  bitubitilc*.  (F.  Tabulile.) 
Corpo  fiutilo  di  cui  fìlumenbach  formò  uri  gen.  noi»  ancora  dai  natu- 
ralisti determinato,  le  due  specie  che  lo  compongono  furono  da  quel 
dolio  denominate  bi  tubuli  le  problematico,  e b irregolare.  (PI) 

* BITLCO,  li-lù-co.  .V.  pr.  m.  Re  dì  Calazio.  (EH.) 

BITUMARE,  Bl-lu-mà-re.  Alt.  Impiastrare  di  bitume,  OH«riin*.  Tei. 
Poe.  eap.  7».  E vuoisi  coprire  e bitumare  d* intorno  la  pignatta  colta 
terra  creta,  chi  non  possa  respirare.  (P) 

BITUME.  (Min.)  Hi-lii-mc.  [Sin,  Chiamanti  coti  collettivamente  certe 
sostanze  liquide,  molli , o solide,  cleltrizzablti  mediante  il  frega- 
menta,  mollo  odorose,  che  ti  ligitcfanno  ai  fuoco  quanti,)  s/jn  mlirt* . 
meno  gravi  dell'acqua,  ed  accendibili  con  fiamma,  spandendo  fumo 
spetto  ed  esulante  un  odore  particolare.  — Bitumini-,  «in.]  Lat . ta- 
tù iiumi.  Gr.  xrr<f»AiO{.  Paltad . Peniceli  è spesse  volle  ha  sol  lem  solfo, 
o allumo,  n bitumi'.  .linei  4 ».  E gli  spezzali  monti,  c la  (erra  colta, 
con  lavoralo  bilione  raggiunti.  Tati.  Ger.  11.  si.  E noi  rilien  dura 
grngnuota  0 pioggia  Di  fervidi  bitumi,  c no  vi  poggia.  E is.  40. 
Meteo  il  mago  fellon  zolfo  e bitume  Clic  dal  lago  di  Sodoma  ha  rac- 
colto. 

» — Creta.  Cr.  4.  *4.  it.  Utile  è nelle  vigne  aver  bitume,  nel  quale  INivo 
si  pongano,  (loie  più  tempo  potranno  «ilare,  c di  fuori  in  tini  piccoli, 
di  bitume  falli,  sarà  raccolto  vino  maturo,  che  quindi  uscirà,  chi' 
molto  soave  0 dilettevole  «arii.  ( Coti  hanno  i migliori  testi  a penna, 
e non  bollarne,  come  lo  stampato. ‘ ed  anche  nel  Ialino  i testi  a j/enna 
hanno  bilumen,  e alcuni  lulumen.) 

BITUMINE,  Bi-iù-tui-tie.  Sm.  F.  A.  F.  e rii'  Bitume,  l'egez.  la*.  Appic- 
catovi olio  d'incendio,  «loppa e zolfo  c bitumini’  involto  nell’olio.  (Pr) 
BITUMIMZZAZIONF..  ( Chini. I Bi-tu-mi-niz-za-zl-ó-ne.  Sf.  Conversione 
delle  sostanze  organiche  in  materia  bituminosa  (A.  O.) 
BITUMINOSO.  Bi-lu-mi-nò-so.  [Add.  m.]  Che  ha  [ir  q un /ibi,  e special- 
mente  l’odore  del  j bitume.  Che  genrra  bitume.  Lat.  btltiminostiv. 
Gr.  iHwAniiif,  Ditta m.  4.  la.  Vidi  che  di  bituminoso  Iole,  F.  di 
stereo  <ii  bue  si  fa  rea  fuoco.  Gali.  Sagg.  «SA.  Altre  parli  più  sottili, 
i*  pi’rriò  invisibili,  sulfuree  e bituminoso. 

MTURGIA.  (Grog.)  Bi-fùr-gia.  Aulica  città  tf  Italia  nell’ Elruria.  (G) 

* BITURGlO.  (Ceog.)  BMùr-gio.  S.  com.  Lai.  Bilurgium  vicisorum.  An- 
tico nome  della  città  di  bordeaux.  (PI) 

ItlTUHI.  (Gcog.)  Bi-lu-ri.  Offri  della  Spagna  Tarragonete.  (G) 
B1TURIGI.  (Grog.)  Bi-tu-ri-gl.  Lat.  Biiurige*.  Popoli  dell'antica  Galliti 
che  occupavano  parte  della  tlnjcnna,  ed  il  /ferri.  (G) 

IllTURINI.  (Grog)  BMU-ri-ni.  Popoli  indigeni  del  brasile.  (G) 

BITUMO.  (Zool.)  Bi-lo-ro.  Sin,  V.  fi.  hi t.  Minivi.  (Dui  Ut.  obturn  io  nl- 
lurn.  io  chiodo.  Genere d' inselli  rie ll'ordine  dei  coleotteri,  cosi  chia- 
mali perche  nello  stato  di  larva  vivono  chiusi  nelle  viscere  d’altri 
insetti,  da  cui  traggono  II  loro  nutrimento.  (Aq) 

BITUMO,  Hi-l-i-ro.  Su».  F.  A.  Lo  stesso  che  Bllurro.  F.  e di’  Burro. 
Mor.  S.  Grcg,  Colui  ch«  fortemente  preme  le  mammelle  per  trame 
Il  latte.  Ita  trituro;  c chi  troppo  le  inugnc,  ne  trae  sangue.  M.  Atdobr. 
Ungi  lo  «tamaro  con  bilurn,  con  oli»  violalo,  ocon  dialleli.  ~l,ib.son. 
*Si,  K piena  di  sugulaccia,  c di  lilluro  Da  fare  ojierarUui  come  un 
eri riera.  (B) 

Bl  TURBO,  Bi-lùr-ro.  [•£*».]  V.  A.  V.  e di’  Burro.  Lat.  bulyruoi.  Gr. 
toòr upot.  Patlad.  Marz.  *i.  Mischiala  terra  rubrica  con  pece  liquida 
e con  hilurro,  pongasi  Intorno  al  tronco. 

BITZINA.  (Grog.)  Bit-zi-oa.  Città  detta  Palestina.  (C.) 

BlUCtO.  (Zool.)  Sm.  Specie  di  serpente  velenoso  detto  anche  Cenerò. 

Lat.  eoluber  cenchris.  (Jaò.  Fi*.  (A) 

BIUDERa.  (Geog.)  Biu-dò-ra.  /■'fumé  della  Tarlarla  Europea  nella  Ilo- 
mania.  |G) 

BIUTA.  [A/.]  F.  A.  [Da  cui  deriva  imbiutare,  che  ci  è r/mnro."]  Impia- 
stro di  materie  grosse.  (Dal  gr.  biotos  vitale,  quasi  che  sia  un  rime- 
di», il  quale  ravviva,  0 che  giova  alla  vita.)  Lab.  t»o.  Meglio  col  navj 
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quella  biuta,  che  cogli  occhi,  «pulendo.  Pallori,  eap.  «9.  Quando  que- 
sta biuta  è secca,  anche  riungi  da  capo. 

MUTARE,  Biu-tà-re.  AU.  Impietrare.  Lo  stesso  che  Imbiutare.  F.  Pal- 
lori. febr.  19.  F.  quelle  colali  piaghe  e cavarozzoie  unger  poi  e bili  la  r 
con  morchia.  (V) 

BIUTO SO,  Bia-tó-sa.  Add.  m.  Molle,  Pastoso.  Pallai,  s.  17.  Columdla 
adduce  il  quarto  morto  d'innestare,  forando  l'albore  col  succhiello... 
ed  in  quel  foro  mcllere  I ramoscelli  grossi  secondo  II  foro,  e poi  istri- 
(turni  e premervi  la  terra  biuln«a.  (Pr) 

• Bl  VAI. DI  A.  (Boi.)  Bi-vàl-di-a.  Sf.  Lai.  hiwaldia.  Genere  di  piante  fi- 
negorame  stabbilo  ila  Scapoli,  ma  dalla  generalità  del  botanici 
considerato  come  appartenente  al  genere  garcinia  di  Linneo.  (PI) 

BIVALVE.  (Zoot.)  Bl-vnl-ve.  Airi.  com.  usato  anche  in  fona  di  ciuf. 
.Aggiunto  di  gne'  testacei,  la  cui  armatura  o guscio  è divisa  In  due 
pezzi;  e questa  classe  comprende  le  ‘Telline , i Petiini,  f Dattili,  le 
Ostriche,  e simili.  Lai.  bivalvi*.  Targ.  Piugg.  ».  ìtt.  Solo  noterò, 
die  i testacei  sono  quasi  lutti  bivalvi.  (A)  (Bob) 

DIVARIA.  (Ceog  ì Bi-và-ri-it.  nttà  delta  Schi, sconia.  (C) 

BIVARO.  (Zool.)  Bì-va-ro.  [A'm.]  Lo  stesso  che  Severo,  y.  Castoro.  Lat. 
filler  Ar.  Supp.  t.  «.  Ma  come  il  bivaro  Sono,  o la  lontra,  in  acqua 
0 in  terra  pascere  Mi  so, 

Bl  VENTRE,  Bi-vèn-lre.  Add.  com.  comp.  Che  ha  due  ventri  ; eri  è ag- 
giunto di  muscolo  detto  anche  Digaslico.  Lat.  bivcnlrr.  Batdin.  l'oc. 
Die  (A) 

• BIVCRONE.  (Zool.)  Bi-ve-rò-ne.  Sm.  Vome  volgare  dei  mollano  con- 
ehilifrro  detto  zoo  logicamente  venus  rerrucota  ria  Linneo  e La- 
tnark  — Sin.  Pi  pero  ne . Piverooc.  (PI) 

BIVIA.  (Mil.)  Bi-vt-a.  Dea  che  presedeva  ai  blvii.  (Mil) 

BIVIO,  Bì-vl-o.  [Ani.]  y.  L.  Imboccatura  di  due  strade.  Lat.  bivium. 
Gr.  àuptoc. 

s — (Per  simili/.]  Segner.  Mann,  agost.  a.  a.  Questa  è quel  bivio  , sa 
co«i  piare  chiamarlo,  a cui  si  troveranno  già  pronti  gli  Angeli  desti- 
nati a far  l’alta  separazione  degli  eletti  da’  reprobi, 
a — Si  sua  anche  al  fùj.  in  senso  if  Incertezza , Dubbio,  ree.  di  fare 
una  cosa  piu  che  un’ altra;  ond’  è che  allora  suol  dirsi:  Nel  bivio 
di  Ini  pensieri  ecr. 

4 — (idraul.)  Chiamano  cosi  impropria  mente  alcuni  scrittori  idrau- 
lici fi  punto  da  cui  si  dislaccano  due  rami  (Tu»  fiume,  y.  e di'  Di- 
ramazione. (A) 

• rivira  . Bi-vi-ra.  Sf.  0 add.  (V.  lai.  da  bit  due  volta,  e vir  nomo, 
marita.)  /tanno  fiata  maritata  due  volte,  0 moglie  di  due  mariti. (PI) 

BIVONA.  (Grog.)  Bi-vó-na.  Piccala  città  della  Sicilia.  (G) 

• BIVONF.A.  (Boi.)  Bi-vo-pè-a.  Sf.  Lat.  bivonea.  Cenere  di  pianta  cru- 
ci fr  re  dell’  etaniria  monogiuìa,  roti  denominate  da  De-Candolle  in 
onore  del  botanico  Risona  eh*  fa  il  primo  a far  conoscere  Tunica 
specie  che  lo  costituisce,  (Bai) 

BIVUTAX  (Geog.)  Bl-vudàn.  Ciltà  della  Persia.  (G) 

BIZA.  ,V.  pr.  f. (Dal  gr.  6r:o  lo  colmo,  ovvero  io  vagisco.)—.  Una  dell « 
figliuole  di  Eros  ino,  che  accolsero  Britomarta.  (Miti 
BI/ARDA.  (Grog)  Bi-xnb-cbi.  Cufica  città  detta  Persia.  (G) 

BIZ ACENA.  (Geog.)  Bi-za-eè-na.  Aulica  città  e provincia  steli' Africa 
propria,  oggi  parte  della  Reggenza  di  Tunisi.  (G) 

BIZAMO.  (Geog.)  Bi-ù-mo.  Contrada  delt'Abissinia  abitala  dai  Coi- 
ta# (O) 

BIZANTF..  ( RI.  Mod.)  Bi-zàn-le.  Sm.  Lo  stesso  che  Bisonte.  F.  Gr.  S. 
Gir.  94.  Non  volse  |»erdonarc  li  cento  danai  a colui  che  gli  avea  per- 
donali diirci  mila  taranti.  (V) 

RIZEN.  {Grog  ) Provincia  del  Giappone.  (G) 

• BIZENA.  (Zool.)  Bi-zè-nn.  Sf.  Lat.  bizena.  Genere  di  molluschi  infa- 
tuilo da  fìaflnetchi  con  unsi  sfteric  indigena  dei  mari  siciliani,  e da 
Ini  chiamata  byzena  scabra.  (PI) 

BIZENO,  Bi-zé-no.  ;V.  pr.  m.  (Dal  gr.  òrzo  lo  colmo,  c da  enos  anno; 

Anno  colmo,  ***al  fèrtile.)  — Uno  de.' figliuoli  di  JVetluno.  (Mil) 
BIZES.  (Geog.)  Fiume  delia  Bitinta.  (G) 

RIZETE,  Bi-zc-ie.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  bvzo  io  colmo.  0 da  eie s umico: 
Amico  che  colma  di  favori.)  — Ile  de  Bcbrici . tinto  da  Ilo  re  di 
Troia.  (Mlt) 

BIZIA-  (MiL)  Bì-zl-a.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  byzo  lo  colino,  io  vagisco.)  — 
Principe.  Trojano  fratello  di  Pandoro,  eri  ucciso  do  Turno.  — Uno 
rie'  Proci  di  Dnioise.  (Mil) 

9 — (Geog.)  Ant.  città  delia  Tracia.  — della  Turchia  Enr.  nella 
Romelia.  (C) 

B1ZOGNOSO.  Iti-zo-gnó-so.  Aid.  m.  V.  A.  r.  e di’  Bisognoso.  Gr.  S. 
Gir.  97.  Sono  trovale  le  decime  perche  elle  siano  date  ai  bizognosi. 
E 44.  F.gli  vedrà  il  suo  fratello  e In  sua  suora  bizoguosn.  (V) 

BIZU.  (Geog-)  Città  detrimpero  di  Marocco.  (G) 

BIZZA.  [ Sf]  Collera , Stizza;  once  Andare  0 Montare  in  bizza,  rata 
Adirarsi.  (I)a  ndizzare,  cangiato  il  B in  D,  come  quando  dal  gr.  di» 
viene  il  tal.  6 «.)  Lat.  Ira  cAcandescere.  Gr.  «syijifju.  Sale.  Prot. 
Tote.  1.  109.  Venne  a dirsi,  in  luogo  di  strabibizzo,  eh*  è una  pa- 
rola da  fare  spiritare  « andare  in  bizza  anche  I più  flemmatici  che 
l'udissero,  venne  a dirsi,  cce.,  stravizzo.  »»  Salvia.  F.  R.  9. 9.  *.  bizza, 
furore;....  si  dice  Saltar  la  bizza  a uno,  per  venirgli  collera  e rab- 
bia- (N) 

BIZZA  MUNENTE,  Biz-zar-ra-mén-te.  Av*.  Con  bizzarria.  Red.  Oss. 
a ni  in.  ao.  E de' lumaconi  Ignudi  terrestri,  che  bizzarramente  9' uni- 
scono al  colio  in  una  maniera  tutta  differente  dall'ultre  bestie. 
BIZZAAMETTO,  Biz-zar-rét-to.  Airi.  m.  riim.  di  Bizzarro,  per  Iracondo, 
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Stizzoso,  Alquanto  bizzarro.  Celi  in.  Fit.k  questo  sdegnosi  alquanto 
Andrea  Celimi,  perche  era  un  po'  bizzarello.  (A)  (EH.) 

BIZZARRIA , Biz-zar-ri-a.  [«S/!]  a tir.  di  Bizzarro  Fierezza.  [ Collera , 
Stizza.}  Lai.  furor,  indignai  io-  Alar.  so.  i t Rinaldo  gli  moulo  la  biz- 
zarrìa, E dettegli  nel  cajio  duo  budelli.  Beri*.  Uri.  i.  a.  io.  Onde 
al  Ionie  uioulò  In  bizzarria.  Cai.  teli.  sa.  Ha  per  non  ricrescere  il 
numero  delle  mie  bizzarrie  passale,  ecc.,  son  ilo  prolungando. 
t — Entrare  in  bizzarria  ZZ  Pigliare  il  broncio , / stizzirti , Andar  in 
collera.  Buon.  Tane.  Tu  ini  fai  ricordar  or  della  mia  Lisa...  quel- 
l'agnol  bialo,  Che  quando  anch’ella  entrava  in  bizzarrìa,  Voltati ’n 
là,  l’era  un  crcspcl  melalo.  (A) 

s — Diceti  anche  di  cosa  che  derivi  da  sottigliezza  e vivacità  di  con- 
cetto o d'invenzione,  /lem.  Ort.  i.  io.  t.  E questa  bizzarria  ai  chiama 
amore.  /.'  ».  7.  41.  E capiteli  a metile,  D" orinali  c d’anguille  reci- 
tava, E certe  altre  sue  magre  poesie,  Ch'eran  stimate  strane  bizzar- 
rìe. Dav.  Colt,  t 78.  Se  non  se  tu  volessi  fare  di  quelle  cose  fantastiche 
per  bizzarria  dcU'artc. 

a — Capriccio,  [Sdegno,  Stizza.] Bore.  noe.  «.  7.  E per  bizzarria  gli  co- 
mandò che  quello,  che  più  gli  piacesse,  facesse. 

« — Cova  bizzarramente  inventala  e composta.  Invenzione  bizzarra, 
ruriosa,  strana,  nuova  e limiti.  Hern.  Ort.  inn.  cani,  8,  in.  E’n'è 
si  piena  quella  bizzarria  Ch'egli  ha  d'olmi  e di  vimini  conlcslo,  ecc. 
(Parla  di  una  specie  di  paniere.)  (B) 
a — (Agr.)  Frullo  curioso  del  genere  degli  agrumi , il  quale  è un  po- 
sno  composto  di  timone , d'arancia  e di  cedralo,  [produi lo  da  prima 
per  l'accoppiameulo  casuale  di  quelle  piante.  Alcune  volte  è mezzo 
limone  e mezzo  arancia , e diviso  a spicchi  dell'ulta  e dell'altra 
sorta  ] Dicesi  Ionio  del  fruito  che  dell'albero  che  lo  produce. 

RIZZA RlllSSI\IO,  Biz-znr-m-*i-uio.[//r/d.  m.]s«p  di  Bizzarro,  e secondo 
gli  esempj  per  capriccioso,  fatto  con  istrania  forma,  al  lutto  nuovo, 
di  bizzarra  invenzione.  Buon.  Fier.  4.  4.  s.  Colla  riflessine  de’ no- 
stri lumi  lu  queste  bizzarrissime  lanlerne.  Bed.  /ita.  izo.  E senza 
mollo  inoltrarsi,  son  fole  bizzarrissime  de’ (Mieli. 

BIZZARRO,  Biz-zàr-ro.  Adii.  m.  Iracondo,  , Stizzoso , Cervel  gagliardo. 
ImI.  frrus,  iracundu*.  Gr.  òpyiktf.  (Dal  pera,  bizar  sdegnarci , itila  - 
slidirsi. ) /foce.  «oc.  a 7,  *.  Ma  sopra  ogni  altra  bizzarra,  spiacevoli)  c 
ritrosa.  E nov.  co.  «.  Mcsscr  Filippo  Argenti,  ecc.,  sdegnoso,  iracondo 
c bizzarro  più  che  altro.  Dani.  Inf.  a.  «i.  Lo  Fiorrnliuo  spirilo  biz- 
zarro In  se  mede»  ino  si  volgea  co'  denti.  G.  V.  8.  38.  s.  Per  la  con- 
versazione della  loro  invidia  colla  blzzurra  salvalichczia  nacque  il 
superbo  sdegno  Ira  loro. 

* — Capriccioso.  Da*.  Colt.  ite.  Noi  leggiamo  in  ogni  profusione,  ecc.  i 
di  bizzarre  fantasie,  come  fu  nella  nostra  coltivazione  f inoculare,  e 
mille  altre  invenzioni  da  far  (rollar  la  natura.  Buon.  Fier.  t.  4.  io. 
Osservai  bene,  eoe..  Bizzarre  stravaganze. 

s — Vivace,  Spiritoso.  Maltn.  7.  78.  Va  sempre  innanti  agli  altrui  un 
Irnr  di  mano,  Fiera  e bizzarra  coni*  un  capuano, 
a — Alla  bizzarra,  in  ni  odo  are.  Bizzarramente,  Capricciosamente. 

Taston.  Sccch.  8.  31.  In  mazzo  d'aironi  alla  bizzarra.  (N) 
a — (ARr.)  Agg.  di  quel  grano  lunghetto  e grinzoso,  che  ha  ld  scorza 
rustica  c dà  molla  crusca.  (A) 

Bizzarro  diti,  du  Fanioilico  e da  Capriccioso.  Bizzarro  dicesi  chi 
si  allontana  dui  gusto  ordinario  per  la  singolarità  di  un  oggetto  non 
conveniente.  Fantastico  chi  se  ne  allontana  per  eccesso  di  delicatezza 
n per  intempestiva  ricc radezza  del  meglio.  Capriccioso  chi  fa  allret- 
tanlo  per  incostanza  o per  subitaneo  c a ligia  ih  en  lo  di  gusto.  Il  Biz- 
zarro esprime  qualche  cosa  di  straordinario  ; il  Fantastico  qualche 
c««a  di  difficile;  il  Capriccioso  qualche  cosa  di  arbitrario. 

BIZZEFFE , Biz-zéf-fe.  F.  usala  net  mudo  are.  A bizzeffe.  F.  (Dal  gr. 
byzo  conferlim  implro.  Secondo  allri,  è dall'uso  antico  di  segnare 
con  F.  F.  i memoriali  graziati,  clic  importava  Bai  Dal,  Cioè  sia  fatto 
pienamente,  per  compilo.)  (A)  (EH.) 

RIZZOCA,  Bi*-xò*ra.  [/'.  di  Bizzoco.  — BizzOchcra,  Pinzochera,  Bacrhcl- 
tona,  sin.]  Patnff.  u.  E rivoltando  vidi  una  bizzore,  Buon.  Fier.  8. 
s.  o.  Punzecchiale  da  due  di  quelle  vecchie  Indiscrete,  bizzochi. 
BIZZOCHERA,  Biz-zó-clic-ra.  Sf.  Lo  stesso  che  Bizzosa.  (Dai  led.  buwr- 
ehen  che  si  pronunzia  quasi  bissar heri , e di' è dimin.  di  blister  pe- 
niteli ir.:  Ar.  .Scoi.  (A) 

BIZZOCHI. hi  A , Bi'z-zo-riic-ri-a.  Sf.  Lo  stesso  che  Bacchettoneria . San- 
tocchieria. llrrg.  (K) 

BIZZOCO,  Biz-zò-ro  Aitd.  e zwi,  Lo  stesso  che  fiarclicllonc.  Secondo  il 
primo  esempio  per  divolo  e special  santo,  o delle  regole  della  reli- 
gione ordine  di  quel  rito  santo.  V.  Bore.  noe.  84.  «.  Che  poi  essendo 
tulio  dato  allo  spirito,  si  fece  bizzoco  di  quegli  di  san  Francesco. 
Bureh.  t.  ».  Deh  va,  che  non  ci  lincei,  mal  bizzoco.  (EH.) 

8 — Per  tnetaf.  Lib.  son.  ia.  Tempie  tedesche  con  versi  Macchi. 
BIZZOCO?» F..  Biz-zo-CÓ-nr.  [Ani.  arcr.  di  Bozzoni:  e ri  trova  in  signifi- 
cato di]  Stollo,  Ignominie,  Zoticone,  Slotido.  Patoff.  l.  «.ansati,  biz- 
zoco», chV  l'Iia  allocato.  E 8.  Egli  c un  bizzorouc  ed  un  buchcco. 
BIZZL'CA  , Biz-zù-cn.  Sf.  Lo  stesso  che  Testuggine,  Tartaruga  terrestre. 
F clic  si  trova  nelle  tariffe  toscane  ed  in  borea  del  popofo  fiorentino 
e livornese.  — Blzzuga,  Bczzura,  sin.  (Dal  lai.  bis  due  volle,  e ex- 
succa  senza  succo,  arida.) Car.  Mail.  Or  si  cigni  e fanelli.  Dalle  Ca- 
narie infino  alle  Hiolutbr.  Cantale,  e voi  bizzuche  Berle,  clic  vi  tro- 
vaste al  suo  barcollo,  Ponete  il  roso  al  vostro  protocollo,  (A) 

RIZZI  GA,  Biz-zù-ga.  Sf.  Lo  stesso  che  Birzuca.  F.  (A) 

• BJUFORTS.  S.  cim.  Piccola  città  di  Svizzera  nella  provincia  di  Sfo- 
ra Copparberg.  (PI) 
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BLABA-  (Grog.)  Isola  del  Bosforo  di  Tracia.  (G) 

BLAClilRAA.  ( Geog.)  Blnc-bur-na,  Blackborn.  Lat.  Blachorna.  Città  e 
contea  d'Inghilterra.  (G) 

* BLACBL'R.MA.  (Boi.)  Blac-hùr-nra.  Sf.  Lai.  blacLburnla.  Genere  di 
piante  fanegorame , stabiliiu  da  Forster , contenente  una  specie, 
Itacburnia  pennata,  albero  rinvenuto  nell’ isola  di  Sorfokk.  (Bai) 

* BLACK A,  Bla-cè-i.  Sf.  Lat.  Malica.  Cenere  di  piante  t u e leu  tome  e . 
della  dodccandria  esaginia,  stabilito  da  B rote  ne  su  alcuni  arbusti 
americani.  — Sin . Blachca.  (PI) 

BLACLNNOMIO.  (Loll.)  lila-crn-uò-iiii-o.  .Viri.  /'.  G.  Lai.  Iilacennomium. 
(Da  btax,  blacos  inerte,  mlllanlalure,  stolido,  » nome  distribuzione.) 
Contribuzione  che  gli  ut  teologi  d' Alessandria  erano  obbligali  di 
patire  in  cambio  di  quella  che  i balordi  loro  pagavano.  (Aq) 

' HL AMILA.  F.  Biacca.  (I»l) 

BL AC>EI.  (Gcog.)  Blac-nc-i,  Biadile}-.  Ciltà  d' Inghilterra.  (G) 
BLACSTO.se.  (Geog.)  Blac-sló-nc.  Fiume  cd  isola  degli  Stati  Cuiti.  (G) 
RL  VCSTOM  .V.  \ Boi.  i Bine  stó-nla.  Sf.  Lai.  blalslonia.  Genere  di  piante 
guttìfere,  covi  denominate  da  Scopo/i  « Aire  ter,  in  iuago  del  nome 
di  IWrWWtW  datogli  da  Hudson.  (l'I) 

BLACVATKR.  (Gcog.)  Rluc-và-ler,  Mackwalcr.  Fiume  d'Inghilterra.  — 
d' Irlanda,  — degli  Siati  Uniti.  (C) 

* RI.  ACVELLIA.  (Bit!)  Blac-vòl-ll-a.  Sf.  Lat.  blalwelliii.  Genere  di  piante 
fanegorauic  stato  collocato  inseguito  atte  rosacee,  delta  poliandria 
esaginia,  cosi  denominate  Di  onore  di  Elisabetta  fìlacku'cll  ou- 
trice  di  una  serie  di  pian/e  incise  col  nome  di  Erbario  curio- 
so. (Baz) 

* ULAMA  (Bot.)  Blà-di-a.  Sf.  Lai.  blndia.  Genere  di  piante  ardisiacee 
delta  penlandria  monoginia  che  contiene  sei  «perle  tulle  indigene 
del  Giapj/one.  (PI) 

BLACaI.  (Geog.)  Bla-gà-l.  Fortezza  delta  Turchia  nella  Bosnia.  (G) 

* BLAGUQ.  (Zool.)  Blà-gro.  Sm.  Lat.  blagrus.  Specie  d'  uccelli  di  ra- 
pina del  genere  falcone , cA'è  il  falco  blagrus  di  Lalham  da  qual- 
che ornitologo  riferito  tarme  alta  specie  bulbuznrdo.  (Baz) 

* BLAIA.  (Geog.)  Sf.  Lat.  blavia,  biave.  Città  e fortezza  di  Francia, 
in  Guienna.  (PI) 

* BLaIHLV.  (Boi.)  Bla-i-ri-a.  Sf.  Lai.  blairia.  Genere  di  piante  erteinee, 
delta  Ictraudria  monoginia  , così  denominale  in  onore  del  botanico 
Patrizio  Blair , e composto  di  piccioli  arbusti  che  sono  indigeni  del 
Capo  di  Buona  Speranza.  (PI) 

B LAUDATE.  (Geog.)  BJu-inón-le,  Blaumont.  Lai.  Albi»  mona.  Città  di 
Francia  nella  Lorena.  (G) 

BLANCOBERGO.  (Geog.)  Blan-co-bcr-go,  Blankcmbcrg.  Ciltà  de' liuti 
Bassi  nella  /'tundra.  (G) 

BLAACQRLHGO.  (Geog.)  Dlan-eo-bùr-go.  Blankcmburg.  Lat  Blaneobur- 
gum.  Ciltà  d' Alemagna  nel  ducato  di  Bruntvico.  (G) 

BLANDA,  filandàia.  zV.  p.  f.  Lai.  Blanda.  (In  lat.  blonda  vuol  dir  pia- 
cevole. (B) 

t — (Gcog.)  Lai.  Blandac.  Ani.  Citlà  delta  Spagna  Tasvagonese, 
oggi  Bianca.  — d' Italia  ne'  flruzii,  forse  Bucino.  (G) 

BLAADFORDIA.  (Geog.)  Btand-fòr-di-a.  Città  degli  Siali  Uniti.  — d'In- 
ghilterra. (G) 

* BLAADFORTIa.  (Rot.)  Blan-fòr-li-a.  Sf.  Lat.  hlandforlia,  Some  dato  da 
Andrcus  ad  una  specie  di  piante  eHcflM,  detta  taanadetfia  pess- 
landriu,  stata  denominata  invece  sotenandria  da  fleauvoit,  cd  eri- 
troriza  da  Michaux.  — E Smith  chiamò  btandfortia  un'  atira  spe- 
cie di  filante  assodetee , dell' esandria  monoginia  i cut  fiori  tono 
disposi!  In  bei  grappoli  all'estremità  detto  stelo.  (PI) 

* BLaADIENTE,  Blan-di-cn-le.  Pari,  di  Blandire.  Lat.  bbnd)cn«.  Che 
blandisce , che  accarezza.  Alf.  Sul.  9.  L'imparcgguibll  nostro  Ope- 
rista agli  Augusti  blanditili.  (Bai) 

* BLA.\blLO(/lEAZA.  Blan-di-to-qurn-za.  Sf.  Lai.  blandiloquentia.  Gr. 
Xfirirztìs’/ix.  (V.  lat.  da  bDtndux  blando,  soave  c loquor  parlare) 
Parlar  dolce;  blando;  eloquenza  souve,  lusinghiera.  (Baz) 

BLAADILOQUO.  (Hit.  Boni.)  Ulan-di-lo-quo.  Attd.  m.  F.  L.  Soprannome 
di  Mercurio,  come  Dio  dell'eloquenza.  (In  lat.  blandituquus  signi- 
fica di  808 ve  favella.)  (Hit) 

BLANDIMENTO,  Blan-di-oién-tO.  [.Vili.]  F.  Piacevolezza,  Lusinga, 
Carezze.  Lat.  hlandimenlum,  hlundiliac.  Gr.  xozaxis.  /foce.  caux.  io. 
Che  con  parole  o cenni  o blandimenti  III  questo  il  mio  dannaggio 
Cerchi  o procuri.  Ihsnt.  Par.  io.  su.  Cosi  vidi  quella  Luce  risplrii- 
dere  a*  mici  blandimmo.  Onici.  S.  Greg.  Aon  favoreggiò  la  vita  de' 
premieri  con  blandimenti  c lusinghe.  Antri.  14.  E ciascheduna  coro 
i blandimenti  Ora  dcil'oinbre  cerca.  Buon.  Fier.  3.  a.  4.  Laccio  di 
guiderdone.  Esca  di  bLindiuicolo. 

Bl. ANDINA,  Blau-di-na,  iV.  pi*,  f.  Lai.  Blanda.  V.  (B) 

BLANDIRE,  Blan-dì-rc.  [Alt.]  F.  L.  Accarezzare  per  lo  più  con  un  fine 
di  proprio  interesse.  Lusingare.  Lat.  blandir!.  Gr.  aixiÀAitv.  rum. 
Inf.  a.  È da  sapere  che  il  rulllano  è il  proposto  delle  meretrici,  ov- 
vero sedducitorr;  ro»i  chiamato,  perché  lenisce,  pialla  c blandisce, 
chié  fa  morbide  c inferme  le  menti  du*  miseri.  Bocc.  FU.  80.  .Siccome 
Barro,  per  forza  d'umore,  In  forma  d’uva  a blandir  fu  sospinto  La 
figlia  di  Licurgo.  (EH.) 

Blandire  dilT.  ila  Lenire,  Accarezzare,  Fezzegglare.  Blandire 
vale  Mitigare;  ond  e mollo  affine  a Lenire:  ma  il  primo  è proo  più 
d'ordinario  con  l'applicazione  al  morale,  il  secondo  riguarda  più  pro- 
priamente il  fisico.  SI  prende  anello  questo  nel  senso  morule;  ma  eoa 
notabile  differenza  dal  primo;  poiché  Blandire  esprime  una  certa  pia- 
cevolezza o lusinga  che  ri  pratica  verro  coloro  dai  quali  speriamo  gfa- 
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zi«  o favori;  e Lenire  si  limila  soltanto  a rendere  molli,  dolci,  allu- 
pali gli  animi  altrui  duri,  autieri  od  inaspriti.  L'uno  e l'altro  talvolta 
*i  usurpano  in  senso  di  Carezzar*.  Bla  Carezzare  nel  proprio  indica 
Il  trattar  «l'un  oggetto  a noi  curo  con  diinmlriizioni  di  tenerezza,  d'a- 
micizia, e con  allro  qualunque  favorevole  sentimento  c con  segui  mu- 
teriali  di  affezione.  Nel  rndaf.  vale  anche  Far  buon  viso,  buona  cera. 
Approvare  ere.  Fezzeggiore  è Far  vezzi.  Usare  maniere  arltllciose  ed 
affettare,  per  ottenere  l'altrui  favore,  grazia,  amore  ce*. 
BLANDISSIMO,  Blan-dìs-si-mo.  /Idd.  sup.  di  Blando.  Liburn.  Berg.  (O) 
BLANDIZIA,  Blan-di-zl  a.  S[  Usato  per  lo  più  nel  pi.  V.  L,  Lusinga, 
Carezza,  Lai . blundlliac.  Cajfipt.  Cori  io ■ liti.  t.  In  tulio  l'aspetto 
d'alcunc  donne  *1  vede  lator  una  certa  liscivili  dipinta  con  blandizie 
disonestà.  (A)  (B) 

BLAbDNOVA.  (Geog.)  Bland-nó-va , Blandnock.  Fiume  della  Scozia, 
prima  chiamato  Devia.  (G) 

BEANDO.  Add.  m.  V.  L.  Piacevole-,  Dolce,  Affabile,  Pieghevole.  Lai. 
btundus,  comi*.  Gr.  opino c.  Vani.  Par.  is.  tt  I.ucc  con  lue*  gau- 
diose c blande.  Lab.  sia.  Foccendosi  umili  e obbedienti  c blande. 
Omel.  S.  Greg.  Perocché  nè  grazia  alcuna  il  facca  blando  o piace- 
vole. Cai.  letl.  Al.  Essendo  io  naturalmente  poco  blando. 

1 — Deliralo,  Lusinghevole,  [Pieghevole,  Soggetto  ad  esser  lusingato.] 
Dani.  Par.  si.  us.  La  carne  de'  mortali  è tanto  blanda.  Che  giù  non 
basta  buon  cominciamcnto.  Bui.  La  carne  de' merlali  è lanlo  blanda, 
cioè  l'appetito  carnale  degli  uomini  è tanto  lusinghevole. 

BLAbES.  (Ceng.)  CHIÙ  della  Spagna  nella  Catalogna.  V.  Blanda.  (C) 
BLANC1AM.  (Grog.)  Blan-gli-nl.  Ani.  popolo  della  Germania.  (G) 
BEAMI.  (Geog.)  Blà-ni-i,  Eldanl.  Ani.  popolo  dell’ Ibernia.  (C) 

BLA  MS.  (Geog.)  Fiume  della  Boemia.  (G) 

BLASONA.  (Geog.)  Bla-nó-na.  ^nf.  eillà  d'Italia  nella  Liburnia.  (G) 
REANQUIELA.  (Geog.)  Bian-quil-la.  ! na  delle  Anlilte  sotto  il  vento. (C) 
BLAN2ACO.  (Geog.)  B luti m-co.  Lai  Blauziacuin.  Piccola  città  di  Frati- 
eia  nel  dip.  della  Sciaranta.  (G) 

4 BLAP9.  ;zool.)  Sm.  Lai.  blapsum,  blops.  (V.  gr.  da  blapto  nuocere.) 
Genere  d1  infetti  coleotteri,  eteromeri,  da  Lalrellle  collocato  fra  i 
melatone!,  e contenente  un  prati  numero  di  tpecie,  guati  tulle  mollo 
nocive.  — Sin.  Biapso.  (Pi) 

* BLAPSIA.  (Zool  ) Blà-psi-a.  Sf.  Lai.  cephnlinu*.  Specie  di  petti  coti 
denominali  da  Ottener,  e non  per  anco  dalla  comune  degli  itliotogi 
de  ter  ilio,  nè  etani  fiat  la.  (PI) 

BLAPSICOMA.  (Hed.)  Blu-psi-gò-nl-n.  Sf  F.  G.  Lat.  blapsigonia.  (Da 
blapto  fui.  di  blapto  io  noceto,  c pone  telo.)  Detrimento  della  prole, 
per  cui  il  feto  non  arriva  al  tuo  compimento.  (A) 

BLAPSIGObO.  (Mcd.)  Bla-psi-go-no.  Add.e  tm.  F.  Blapeigonia.  Afonia 
nociva  al  feto,  o che  impeditee  la  generazione.  (A.  O.) 

■LAPSO.  (Zooi.)  Sm.  V.  G.  Lat.  blapa.  (l>a  blapto  fut.  di  blapto  lo  noc- 
clo.)  Genere  d imeni  dell'ordine  de' coleotteri,  coti  delti  perchè  tono 
perniciosi  n‘  luoghi  in  cui  vivono.  (Aq) 

IL  ASCOSA.  (Geog.)  BLa-scò-oa.  Itola  della  Gal  Ha  IVarboncte  aldm- 
boecatura  del  /lodano.  (G) 

BLASFEMIA,  Bla-vfè-mi-a.  Sf.  F.  A.  V.  c di’ Bestemmia.  (Dal  lat.  bla- 
phemare  che  vico  dal  gr.  Atasp/ietwin.e  che  vai  bestemmiare.)  Cavale. 
Pungi!  so.  In  prima  mostreremo  che  viene  a dire  blasfemia.  E ap- 
pretto  - Blasfemia  contro  Dio  c in  Ire  modi.  E ss.  La  blasfemia  cen- 
tra di  me  lio  portata  pazientemente.  (V) 

BLASFEMICI,  Bla-sfè-m»-o.  Sm.  V.  A.  V.  e df  Bestemmiatore.  Cavale. 

Fruii,  lino.  *»*•  1°  fai  blasfemlo  e contumelioso.  (V) 

BLASFEMO,  flla-sfè-mo.  Sin.  F.  L ■ [F.  e di']  Bestemmiatore.  Martini:. 
s.  so.  s.  Siccome  l'eretico  o blasfemo,  il  quale,  perche  a Dio  non 
crede,  incorre  nel  peccato  della  infldclilà. 

BLASFEMO.  Add.  m.  F.  !..  Di  bestemmia , [Che  ha  della  betlemmia, 
Ch’ è ingiurioso  alla  diWtiiià.1  Sulcin.  Prot.  Tote.  s.  ios.  Il  qual 
pensiero  però  è combattuto  eziandio  dal  censore,  come  blasfemo,  c 
ingiurioso  alla  Divinila. 

BEASI  F.N  CELE  A.  (Grog.)  Bìa-sien-ccl-la.  Ciltà  d'Atemagna  nella  Sat - 
tonia.  F.  Zolla.  (G) 

BLASIO,  Blà-si-o.  ,V.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Biagio.  F.  (B) 

• BLASMAbTE,  Ble-wnàn-le.  l'arl.  di  Blasmarc.  Bini.  ani.  l.  tao.  Se 
ainoro«j  possanza  Stringe»**  alti  blasmanli  E lo  coro  e la  menta.  (Zan) 

■LASCIARE.  Bla -«ma-re.  [All.]  F.  A.  F.  e di'  Biasimare.  Lat.  vitupe- 
rare. Gr.  $<y*cv.  (Dui  hit.  blasphemare  che  sten  dal  gr.  blatphemin 
infamare,  maledire.)  Guitt.  letl.  •«-  bon  vi  dolete  già,  nè  blasonale 
me,  s'Io  di  quello,  che  per  me  aggio,  presento  voi.  /Vane.  Barò.  , 
ai.  s.  Ancor  blasrno  colui  Che  troppo  stral  cia  altrui.  E 87.  17.  Si-  , 
mil  possiamo  vedere  In  quel  che  blasma  Ciò  che  a lui  non  piace, 
s — [iV.  pori.]  Dolersi.  Lai.  conqueri.  Guill.  rim.  »*.  Sicché  blasmarc 
mi  pomo  d' amori* , Che  di  tal  pena  mi  fa  sofferente.  Guid.  Ca- 
vale. rim.  a»,  lo  mi  pomo  blusroar  di  gran  pranza  Più  clic  nessun 
giammai. 

BLASMO  [5m.]  V.  A.  F.  e di'  Biasimo.  Lat.  vituperano,  probrum.op- 
probrium.  Gr.  Frane.  Barb.  ai.  a.  Senza  il  gran  blasrno  che 

di  dò  riceve.  E 9«.  si.  Guarda  la  pena  di  colui  che  falla,  E '1  bla- 
soni e la  vergogna. 

BLASONARE.  (Arai.)  Bla-so-nà-rr.  Alt.  Dipigner  r arme  gentilizie  eoi 
metalli  e colori  che  zi'  contengono.  (A) 
s — Contrassegnare  I colori  « i melali!  Otccsi  con  linee  c punti.  (A) 
a — Sp  irg»  re  co' teina  ini  proprii  dell' urie  cose  spellanti  alle  arme  o 
agli  «lemmi.  (A) 

BLASONE,  Bla-só-ne.  Sm.  Queir  ari*  che  inttgna  il  metodo  di  far 


l'arme  gentilizie , e di  conotcerle.  ( Dal  tod.  bhtten  soffiare , onde 
diu  horn  b latro  suonare  il  corno:  poiché  ne' tornei  all'arrivo  di  cia- 
scun cavaliere  gli  araldi  davan  fiato  alla  tromba  , c proda  ma  van  le 
sue  armi.)  (Al 

* BEASTE.  (Boi.)  Bli-ale.  Sm.  Lai.  bln*tus.  biavi*.  (V.  gr.  da  filativi 
gonne.)  Some  dolo  da  Bichard  a tulio  la  piarle  d' un  embrione  ve- 
getale acconcia  alto  sviluppo  nell'epoca  della  germinazione. — Sin. 
Blasto.  (PI) 

* s — Lat.  Bl:i9lus  codi i neh Inenvi.s.  .Vaine  sotto  il  quale  Lourelro  de- 
scrisse un  arboscello  della  L'ochiuchlna,  la  cui  struttura  è affililo 
singolare  e tlraordiuaria,  per  lo  che  non  è stalo  per  anco  dai  bo- 
tanici classificalo.  — Sin.  Blasto.  (PI) 

BLASONISTA.  Bla-*o-ni-sla.  Sm.  Colui  che  attende  all'arte  di  distin- 
guere e rappreseli  fare  l'armi  gentilizie,  e parlarne  con  parole  ap- 
propriale. Detcr.  Appar.  di  Coi.  III.  (A) 

BLASTEMA.  (Boi.)  Bla-vtè-ma.  Sm.  F.  G.  Lai.  blasfema.  ( Du  blasfema 
germe,  germoglio.)  Cosi  da  Mìrbet  vieti  chiamato  la  parte  ette  li- 
liale dell'  embrione , che  è composta  dalla  radiehetta  e dalla  piu- 
mata. (Aq) 

BLASTEtm,  Bla-.»lè-mi-a.  Sf.  F.  A.  V.  e di'  Bestemmia.  Fit.  SS.  PP. 
t.  ses.  Se  In  non  avessi  avuto' qualche  superbia,  o spirilo  di  blu-tic- 
mia  contro  a Dio.  *cc.  ; vi 

BLASTF.MIAHE,  Bla-slivniia-re.  AH.  e n.  F.  A.  F.  e di'  Brolcmmlsrc. 
Cotale.  Alt.  Apotl.  as.  Contraddicevano  ardilaiurntc  a qudlc  cose  le 
quali  Paolo  predicava,  blmtàiniarido , e dicendo  mate  di  lui. 
BLASTO.  (Boi.)  Sm.  F.  C-  Lat.  blaslus.  (Da  blaslot  io  germoglio.)  P.i- 
ehard  coti  chiama  quella  parie  dell’ embrione  vegetale,  eh' è abile 
di  tviluppo  alt'  epoca  del  germogliamento.  (A.  O.) 

BLASTO.  i V.  pr.  in.  Lat.  Biaslus.  (Dal  gr.  blat/ot  germoglio:  Germinante. 
Producentà.)  (B) 

BLASTODERMO.  (Fisiol.)  Bla**lo-dèr-i»io.  Sm.  F.  G.  Lat.  blalln  orien- 
tai» Lln.  (Da  blatte  il  germogliare,  e derma  la  pelle.)  Piarne  dato  ita 
Fonder  al  corpo  mrinòranfforine  che  ti  trova  tolto  la  cicatrice  del- 
l'uovo, ed  il  cui  sviluppo  produce  il  pollo.  (A.  O.)  (hi) 

B La  STUFE  MCI  EM.  (Geog.)  BU-sto-fo-nl-dè-hl.  Lat.  Blasthocphocntce*. 

Antichi  popoli  detta  Lutitania.  (C) 

BEATAbA.  (Geog.)  Bla-la-na.  Ciltà  della  '/'orlarla  Asiatica.  (G) 
BLATERARE,  Bla-le- ri-re.  V.  as s.  Belare,  Ciarlare,  Tarlagliore,  Par- 
lar goffamente.  Lat.  blaterare.  L'Alunno  lira,  scrivete  con  doppio 
T.  Bar  uff.  Diz.  rim - B.  Alierà  e Alerà.  (N) 

* BEATE  RUNE.  BU-lc-ro-nc.  Sm.  Lat.  blatero.  Ciarlone.  Chiaccherone. 
che  parla  senza  senso.  (PI) 

BLATNA.  (Geog.)  Ciltà  della  Boemia.  (G) 

BEATO.  (Grog.)  Lago  delta  Turchia  Europea.  (G) 

BI.AT0BULGO.  (Geog.)  Bla-to-bui-go.  Lat.  Btaiobulgium.  Antica  città 
della  Scozia.  (G) 

BLATTA.  (Zool.)  Sf.  Specie  «f  insello  dell'ordine  degli  or  lupi  eri,  e del 
genere  dello  stesso  nome,  cAe  ti  trova  ne' forni,  nelle  cucine  ed  in 
altri  luoghi  caldi.  E lungo  circa  due  pollici  rd  ha  il  colore  d'un 
bruno  carico,-  poco  o nulla  si  serve  delle  tue  all,  ma  corre  t /tedila- 
mente;  il  tuo  odore  è nauseoso,  e ti  comunica  a lutto  ciò  che  tocca : 
durante  il  giorno  si  nasconde  ne' buchi  delle  pareli,  tolto  le  asti  eec., 
ed  esce  poi  di  nulle  a fare  i tuoi  taccheggi.  In  7Wnfta  è volgar- 
mente dello  piallala,  in  /fuma  baghrrozzn,  in  Va  poli  Muratone.  Lai. 
blapfa  Offertali*.  (Dal  gr.  blapl » io  nuora.)  (Ag)  ( V) 
t — (Farm.)  ; Hlalla  bilami»  oftirinnlc,  è lo  flesso  che  r Unghia  odo- 
rata.] Ilicell.  Fior,  io  II  bdcllio  è lagrima  d'un  arbore,  ccc-,  che 
abbruciala  rende  odore  simile  alle  blatte  bisanzie,  E ss.  Le  blatte  hl- 
sanzic  degli  Arabi  sono  l’ unghie  odorate  de' Greci,  le  quali  sono  una 
«orla  di  nicchio. 

BLATTAIMA.  (Boi.)  Blat-là-ri-a.  Sf.  Specie  di  verbasco  comunissimo  che 
ha  il  flore  di  color  giallo  dorato.  La  E verha*ctnn  blalloria  Lin.  (A)(,\) 
BEATTF.NBEHGA.  (Grog.)  Blul-tàn-bèr-gn.  Monte  della  Svizzera.  (G) 
BEATTKNBtRGO.  (Geog.)  Blul-lcn-bùr-go.  CHIÙ  della  Gueldria.  (G) 
BLATTF.HARE,  Blal-te-ru-rc.  V.  as».  Lo  stesso  che  Blaterare.  F.  (K) 
BEUTA.  (Arche.)  Blà-u-ta.  Sf.  F.  G.  Specie  di  calzatura  semplicis- 
sima e assai  bussa  usata  da' Greci  e da'  /toma ni.  (Io  gr.  dlccsi  biavi a 
0 b/avlion.)  (Mil) 

BLAYET.  (Geog.)  Fiume  di  Francia  nella  Bretagna.  (G) 

BLAVtA.  (Grog.)  Blà-vl-a,  Blaie.  Città  forte  di  Francia  nelia  Gu- 
jenna. (G) 

BLECHERODA.  (Geog.)  Blc-die-ró-da,  Bloidterode.  Ciltà  degli  Stati 
/‘ruttiani  netta  Sassonia.  (G) 

BLECIIINGlA.  (Geog.)  Ble-thin-gia,  Blciing,  Blediingeo.  Prefettura  delta 
AVc zia.  (0) 

BLECbO.  (Boi.)  Sm.  F.  G.  Lat . blrchnum.  (Da  blennot  fatuo.)  Genere 
di  piante  coti  delle  per  esser  prive  d’ogni  virtù.  [Aq) 

BLEDObE.  (Boi.)  Ble-dó-ne.  Ahi.  Lo  lituo  che  Blilo.  F.  (K) 

BLRDSOE.  (Geog.)  Blcd-sò-e.  Contea  degli  Siali  I niti.  (G) 

ULEEDA.  (Geog.)  Ble-é-da.  Piccola  ciltà  della  lìcggcnza  d'Algeri.  (G) 
BLEFAHIDE.  (Bill.)  Ittà-fà-ri-de.  Sf.  pi.  F.  G-  Lat.  blcphari*.  (Da  btc- 
pharoit  palpebra.)  Genere  di  piante  cosi  denominate  a cagione  dette 
loro  brattee  citiate.  (Aq) 

BLEFARITE.  (Med.)  Blc-fa*ri-te.  Sf.  F.  G.  Lat.  palpebro  rum  inOanima- 
lin.  (Da  blepharon  palpebra.)  /ii/ìammazionc  delle  palpebre-  (A.  0.1 

* BLEFARUIIEf  bbORREA.  (Med.)  Bta-fa-ro-blcn-nor-rè-a.  Sm.  Lai.  btà- 
phurobtcnnorrhea.  (V.  gr.  da  blcfaron  palpebra,  Henna  muco,  e pena 
scorrere  ) Flusso  di  muco  dalle  palpebre.  (PI) 
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BLEFAROCNESMO.  (Med.)  Bto-fa-roc-nè-smo.  Ji*.  F.  C.  Lai.  bkphac- 
ninnimi*.  (Da  blepharo il  palpebra,  e enesmos  prurito.)  Molesta  ten- 
tazione che  sforza  l'uomo  a [reparti  le  palpebre.  (A.  0.) 

RLE  FARO  (‘LOGOS  I-  (Med.)  R1e.fa-ro*flò-go-sl.  Sf.  F.  Gr.  (Da  blepharan 
palpebra,  c phlogosis  infiammazione.)  Infiammazione  delle  palpe- 
bre. — Blclarolilidc,  Blcfarolidr,  sin.  (A.  O.) 
bLEFAROFTALMIA.  (Med.)  Ble-fu-ro  flnl-mi-a.  Sf.  F.  G.  (Da  blepharon 
palpebra,  ed  opht  hai  tuia  oftalmia,)  Oftalmia  palpebrale.  — Blcfauri- 
talmia , sin.  (A.  O.) 

r.LF.FAhOFTALMur LOGOS I.  (Med.)  Ble-fa-ro-flat-mo-flò-go-si.  Sf.  V.  G . 
(Da  blepharan  palpebra,  phthnlmos  occhio  , e phlogosis  iatlamjua- 
zione.)  Infiammazione  delle  palpebre  e deir  occhio.  (A.  O.) 
BLEFAHOGHAFIA.  (Med.)  Utc-fu-ro-gru-fi-a.  Sf.  V.  li.  Lai.  blepharogra- 
pitia.  (Da  blepharon  pal|M.t>ra,  c graphe  descrizione.)  Descrizione 
delle  palpebre,  e delle  loro  malattie.  (Aq) 

RLE  FARO  LOGIA.  (lieti.)  Blc-fa-ro-lo-gi-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  blcphurologin. 
(Da  blepharan  |udpelira,  e logos  discordo.)  7 Vallalo  o discorso  ra- 
gionato sopra  le  palpebre,  e loro  mainine.  (Aq) 

RLF.I-'ARONCOSI.  (Urti.)  Ble'fit-roiKÓHi.  Sf,  F.  G.  Lai.  palpebra  rii  u>  to- 
rnar. (Da  tlepharon  palpebra,  ed  oncos  tumore.)  Tumure  delle  t*ul- 
pebre  (A.  O.) 

‘ BLEFAItONOSOLOGU,  o BLEFAR0PAT0L0G1A.  (M«d.)  Sf.  Lai.  Wc- 
pharopalltologiu.  (V.  gr.  da  blefaron  pnljn-bra.  urna»  iDulallio,  o palo* 
pacione,  affezione  morbosa,  c logos  discorso.)  7 Vallalo,  dottrina  , 
discorso,  ragionamento  delle  muteltie  delle  palpebre.  (PI) 

* BLEFARUPlÒflKEA.  (Mcd.)  Sf.  Lai.  blepharopvorrhea.  (V.  gr.  da  ble- 
fariti palpebra,  pyon,  pus  marcia,  e peci n scorrere,  fluire  ) Flusso 
di  pus,  di  materia  purulenta  dalle  palpebre. 

* ULEFAROPLASTIA.  o BLEFAROPLASTICA.  (Cblf .)  Sf  Lai.  blrplia-  ] 
roplu«lia.  (V.  gr.  da  blefaron  palpebra,  c piassi?  formare.)  /-«muntone  • 
delle  palpebre,  operazione  chirurgica  di  recente  intenzione,  che 
ere a nuove  palpebre  adoperando  I vicini  integumenti. 

* BLEF A ROPLCC I A.  (Medi  Sf.  Lai.  blephamplcgia.  (V.  gr.  da  blefaron 
palpebra , c plesso  colpire.)  l'aratisi  delle  palpebre,  della  anche 
■tefareptamla.  (M) 

* BI.EF  APOPLESSIA.  (Miti.)  Sf.  Lai.  bkpharoplcxia.  {F.  gr.  elim.  c.s.) 
Lo  stesso  che  Blrfaroptegia.  (PI) 

BLEFAROPTOSI.  (Mcd  ì Bic-fa-ro-plò-si.  Sf.  V.  G.  Lai.  blcpharoptoM*. 
(Da  blepharan  palpebra,  e plosit  raduta.)  Cosiate  della  pal/>ebra  tu- 
jteriore  avanti  t'occhio  per  la  partitisia  del  muteo/o  elevatore  di 
essa.  — Bkfarollosi,  sin.  (A.  O ) 

BLEFAROSPASMO.  (Miti.)  Ble-fa-m-spà-stno.  Sm.  F.  G.  Lai.  blcpliare- 
s|iasmu4.  (Da  blepharon  palpebra,  • spatmos  spasmo,  convulsione.) 
E unii  involontaria  contrazione  o convulsione  delle  palpebre , per 
cui  ilice hio  tiene  da  esse  coperto  in  modo  che  appena  si  può  aprire 
colle  dita.  (Aq) 

BLEFAKOSSI.  (Cttir.)  Ble-Lt-rùs-sl.  Sf.  V.  G.  Lai.  blefaroxis.  (V.  Blefi- 
roslslo)  Scarificazione  dei  vasi  deli  occhio,  e special  lattile  t Itile  pal- 
pebre , che  si  fa  quando  queste  sono  troppo  piene  di  sangue.  (Aq) 
ELLFARQSSISTO.  (Cliir.)  BIc-la-ros-M-slo.  Sui.  F.G.  List.  blepliaroyv- 
stum.  (Da  btepharon  palpebra,  i*  resleon  verb.  di  xeu  lo  ratio,  io  ra- 
schio.) Ixlromento  ora  fuor  (fuso,  di  cui  caleva  tisi  gli  antichi  per 
asportare  lecallotilà  della  superficie  interna  delle  palpebre.  (A.  O.) 
RLEIAKOTIDE.  (Ned.)  Ule-fa-rò-ti-de.  Sf.  F.  G.  Lo  stesso  che  blcfaro- 
flogosi.  F.  (A.  O.) 

DLL! AROTITIDE.  (Med.)  Ble-fa-ro-ti-ll-de.  Sf  F.  G.Lat.  blepbarotilis. 

Lo  stesso  che  Blrfaroflogosi.  F.  (A.  O.) 

HLEF AROTTALMIA.  (Mcd.)  Itlé-fa-rol-lal-mi-a.  Sf.  F.  tì.  Lo  stesse  che 
BlcfarofUilmia.  F.  (Aq) 

BLCFAROTTOSI.  (Mcd.)  Blc-fa-rol-ló-ti.  Sf.  F.  G.  Lo  stesso  che  Blcfa- 
roplOdi.  F.  (Aq) 

BLKGNo.  (Gcog.)  Bregno,  Blcnio.  Lai.  Valli*  Brcnnia.  Falle  e distretto 
della  Svizzera  net  Cantone  del  7'ìcìho.  (G) 

I1LLM.MIL  (Gcog.)  Blriti-mi-i.  Antichi  popoli  Arabi.  (G). 

BLEMM1YV.  ( Gcog.  ) Blem-mi-na,  Bclemioa.  Città  del  Peloponneso  nella 
/.oc onta.  (G) 

Bl.LNUA.  (Min.)  Sf  Nome  con  cui  nella  mineralogia  c nelle  arti  s'in- 
dica it  solfuro  di  zinco.  F.  Zinco.  (A)  (A.  0.) 

BLENDA.  (Gcog.)  Itola  dell’Arcipelago , secondo  alcuni  l'antica  Bei- 
Moii  (C) 

BLE.NINA.  (Grog.) Blo-ni-na.  Ani.  eillà  del  Peloponneso  nell' Arcadia.  (G) 
III.ENNELITIUA.  (Mcd.)  Blen-ne-lMri-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  Iileiinriy Iria. 
(i)a  bUnna  moccio,  «d  rivirati  integumento,  involucro,  e per  esten- 
sione vagina.)  Maialila  che  consiste  nel  catarro  vaginale  delle  fem- 
mine. (Aq) 

BLLN.NEN  FERIA.  (Mcd.)  Blcn-nen-tc-ri-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  blenncnlcria. 
(Da  blenni  moccio,  ed  enleron  intestino.)  Malattia  la  quale  consi- 
ste in  un  flusso  calai-rate  e mucoso , che  ha  la  tua  sale  ne' grossi 
intestini,  come  lo  dimostra  e cimfe t ma  l'esame  de'  cadaveri.  (Aq) 
BLENNISTIIIA.  (Mcd.)  Illen-ni-strai-a.  Sf.  Lai.  blcnnislemia.  (Dal  gr. 
Alcuna  luticelo,  is  histhinos  istmo,  cd  anche  quella  parte  piu  stretta 
della  gola  cb’é  Ira  le  glandule  tiroidee.)  Secondo  A liberi , affezione 
calarrale  della  membrana  mucosa  del  faringe  o del  laringe.  (Aq) 
ItLENNOrr.VLUIA.  (Med.)  Blen-no-ftal-mi-a.  Sf.  i . G.  Lai  blcnnopfatal- 
mia.  (Da  blenna  moccio,  ed  ophlaltnos  occhio.)  .Secondo  P A liberi , 
malattia  la  quale  consiste  in  uno  scolo  di  moccio  dall'occhio,  pa- 
lo più  accompagnalo  da  infiammazione,  e prodollo  per  irritazione 
delta  membrana  congiuntiva  dell'occhio.  (Aq) 


BLENNOPIRIA.  (Med.)  Blcn-no-pi-ri-o.  Sf  V.  G.  lat.  blennopyrla.  (Da 
6/cn ria  moccio,  c pyr  fuoco.)  Alibert  ha  descritto  con  questo  nome 
molte  malattie  conosciute  negli  autori  sotto  diversi  nómi,  come  di 
febbre  mesenterica,  di  febbre  lenta  nervosa,  di  quotidiana  gastrica, 
di  malattia  mucosa , di  febbre  adenomeningea , di  bilennosi  pire- 
tica, ree.  (Aq) 

BLKN.N0R1MA.  (Med.)  Blwt-no-ri-ni-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  blcnnorhlnia.  (Da 
blenna  moccio,  c rhiit  naso.)  iVornr  con  cui  Jlibert  indica  la  co- 
rizza. F.  (Aq) 

BLENORRAGIA.  (Med.)  Blcn-nor-ra-gi-a.  Sf  F G.  Lat.  blennorrbagia. 
(I)a  blenna  moccio,  e rhaguo  io  rompo,  lo  scindo;  poiché  spesso  da 
scissura  di  vasi  prò  v viene  io  scolo.)  Infiammazione  aeula  dell' ure- 
tra, e del  prepuzio  nelfuomo , dell'uretra  e della  vagina  nella 
donna,  seguita  dallo  scolo  d'uno  materia  gialliccia  c verdognola: 
malattia  che  spesso  risulta  da  infezione  venerea.  — Blennurotria, 
sin.  (A.  O.) 

ULENNORRAGICO.  (Med.)  Blen-nor-rà-gt-co.  Adii.  vi.  Che  appartiene 
alla  btennorragin.  Lai.  blennorbagktis.  (A.  O.) 

BLENNURREA.  (Med.)  Blen-oo-re-a.  Sf.  F.G.  Lat.  bJe.noorrhaest,  ( Da 
blenna  moccio,  c rheo  io  colo.)  (inetta  parola  è usala  per  distin- 
guere la  blennos-ragiu  passata  alto  stalo  cronico,  principalmente 
nell'uomo.  (A.  0.) 

BLENNOSI.  (Med.)  Blen-nò-sb  Sf.  G.  Lai.  blennosis.  (Da  blenni 
moccio.)  \ otti  e della  decima  famiglia  della  uovoiogia  naturale  d'A- 
lilterl,  nella  quale  sono  compresi  i catarri  od  affezioni  delle  m cin- 
ti rune  mucose.  (Aq) 

BLENNOTORACK.  (Med.)  Bfen-no-to-rà-cc.  Sm  F.  G.  Lai.  bktinolhorat. 
(Da  blenna  moccio,  c tAorox  petto,  e per  estcnsiono  il  polmone.)  Al t- 
bcrl  cosi  chiama  il  catarro  polmonare.  (A.  O.) 

BLENNOTORREA.  (Med.)  Blen-no-lor-rè-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  bfcnnolor- 
rhe».  (Da  blenna  moccio,  a*,  otos  orcocbiu,  e rheo  io  scorro.)  Alibert 
cimi  chiami  il  ratin  o deli'  orecchio.  — Uleiinocia.OUorrea,  iìh.  (A.O.) 
BLENNOTTAUIiA.  ( Mcd  ) Blen-nol-lal-aii-a.  Sf.  F.  G.  Lo  stesso  che 
BlrMoftalmia.  F.  (Aq) 

BLENNOZIA.  (Med.)  Blcu-no-ù-a.  Sf.  F.  G.  Lo  sletta  che  Blenoolorrea. 

F.  (Da  blenna  moccio,  cd  w»,  o io*  orecchio.)  (A.  0 ) 

BLENNI  RETIUA.  (Mcd.)  Bleu-nu-re-tri-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  blcnnorelhrla. 
(Da  biruna  moccio,  ed  areler  uretra.)  Con  queste  nome  Alibert  voile 
indicare  la  btennorragia.  (A.  0.) 

BLENNI  RIA.  (Mesi.)  Blcn*nu-rì-a,  Sf.  F.  G.  Lat.  blennuria.  (Da  b/enna 
moccio,  ed  ucom  orina.)  Alibert  indicò  con  questo  nome  il  catarro 

vescicole.  (A.  O.) 

BLEMJ.  (Zool.)  Sm.  Specie  di  pesce.  Salein.  Opp  Pese.  i.  Ed  aterine, 
c smanili,  «d  it  pesce  Bleno,  r gli  «cari,  ree.  (N) 

BLKONE.  (Grog.)  Ble-ó-nc.  Piccolo  fiume  di  Francia  che  si  getta  nella 
Duranza.  (G) 

BLERA.  (Gcog.)  Antica  città  d'Italia  nell'Apuiia. — nell' F.truria.  (G) 
BLES.  (Gcog.)  Blois.  Antica  eillà  di  Francia , capitale  del  iilesese,oro 
nel  diparlimenfo  di  Loira  e Caro.  (C) 

BLESF.SE.  (Ceog.)  Ble-sé-se,  Itlaisoi*.  Sin.  Lat.  BleAcnsis  nger.  Antica 
procincia  di  Francia  eoi  titolo  rii  Confra  compresa  nell  Urleanesc, 
e che  prendeva  il  nume  dalla  eillà  di  Blet.  (G) 

BLESO.  Add.  in.  Balbo,  Balbuziente;  e propriamente  Quello  che  nella 
introiti  cambia  involontariamente  una  consonante  dolce  in  un'al- 
tra più  ruvida  td  aspra.  Lat.  blaestis.  Gr.  €/a(*óc.  Adita.  Pind.  Qual 
doveste  apportar  diritte  Dio  Al  Ino  bleso  parlar  sicuro  detto.  (A) 
BLESI  RI  SMU.  (Meri.)  Ille  tlri-sino.  Sm.  F.  G.  Lat.  blistrismus.  Gr.  Cao- 
azpsvpif.  ( Da  bici  trizi?  io  agito  qua  c là.)  Da  Ippocrate  con  questa 
voce  vie n indicata  una  smoderata  agitazione  ed  inquietudine,  la 
quale  p romene  dalla  soverchia  tumultuosa  effervescenza  del  sangue, 
per  cui  il  corpo  i di  continuo  tormentato  ed  abballato.  (Aq) 
BLBTONESII.  (Geog.)  Blc-to-nè-sl-l,  Bleloniensi.  Antichi  popoli  barbari 
d’ignola  situazione.  (G) 

BLU.  JV.  pr.  f.  (Dal  gr.  blyo  io  scalurisco.)  — Madre  ineesluosa  di 
Menefro  (Mi!) 

B LI  A LEI.  (Grog  ) Bli-n*lc-i.  Antichi  po/?oli  dell'Arabia  l'elice.  (C) 
BLIESE.  (Gena  ) Bli-c-se,  Bile*.  Fiume  di  Germania.  (G) 

BLINDARE.  (Maria.)  Blia-dà-re.  All.  Blindare  una  navc_Z  Gucrnirt'  di 
mozziconi  di  vecchie  gomene,  contigui  e serrati  l'uno  contro  l’al- 
tro, a più  file,  i borrii  della  nave  al  di  fuori,  per  guarentirli  dalle 
batterie  di  terra.  (Dal  fingi,  btindchc  In  linguaggio  di  furi  ideazione 
vai  fasci  ; quasi  Fasciare  i bordi  della  nave.)  (S) 

BLINDE.  (Milit  .)  Sf.  pi.  Coperture  temporanee  destinate  a preservare  da 
qualunque  projettiic  lanciato  verticalmente  case  o magazzini  o an- 
che semplicemente  le  loro  aperture.  Sono  formate  di  travi  più  o 
meno  inclinate  e punititele  secondo  il  bisogno:  sono  poggiate  ai 
muri  o staccale  da  essi,  giuste  la  pastura  dei  vóti  che  debbo ,io  pre- 
se icore.  (Dal fingi,  blind  clic  sale  II  meri.)  (Gr)  (N) 

BUS.  (Grog.)  CHIÙ  della  Turchia  asiatica.  (C) 

BLIT.  (Boi.)  SVa.  Punte  della  monecia  poliandria  comune  nell' Eu- 
ropa lemperata,  che  in  parecchi  sili  s'adopera  in  medicina,  perchè 
mucilaginosa.  — Eledone,  Bledonc,  Blito  bianco,  sin. Lat ■ auiaran- 
Mius  Militili.  (Dal  lat.  blitum.  in  gr.  bliten.)  (A.  0.) 

BLO.  (Marin.)  Sm.  Colui  che  è destinalo  dal  capitano  di  un  vascello 
a farei  il  servizio  é'un  ufficiale  maggiore.  (Z) 

BLOCCARE.  (.Milit.)  Bloc-cà-re.  [AH.  Occupare  tulli  I luoghi  che  met- 
tono alla  piazza  nemica,  cd  impedire  così  l'entrain  delle  vettova- 
glie e de" soccorsi.]  — Bloccatura,  sin.  Lat.  obsiricre,  adibì*  InlcrcJu- 
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dere.  Gr.  nelio/mAv.  (Dal  led.  block  ceppo,  Ironeo:  poiché  di  simili 
Materiati  si  fanno  steccati  intorno  alla  città,  od  altre  opere  di  forlill- 
eninnr,  onde  Impedire  le  comunicazioni  agli  assediali.) 
t — E f ig.  /ieri.  com.  l.  na.  Bisogna  vincerlo  con  un  tango  e lento 
assedio,  o piuttosto  con  bloccarlo  sordamente  da  lontano. 
BLOCCATURA.  (Milit  i it  oc-ca-lù-ra.  ; Sf.  Lo  fletto  che  Blocco,  F-]  Lai. 
cirrumsessio.  Gr.  nokiopulet. 

» — E (ig.  Hed.  cont.  t.  7$.  Ci  vuole  un  lungo  c lungo  assedio,  ami 
una  lontanissima  c quasi  iiHcasibile  bloccatura,  / zoo.  Farei  passag- 
gio ad  un  acclajo  piacevole  piacevolissimo,  ree.,  per  poter  sincere 
questo  male  più  con  assedio  lungo  e con  bloccatura,  die  con  uu  sio- 
lento  Bssallo. 

BLOCCO.  (Milli.)  Sm.  Attedio  patio  alla  larga,  e fuori  dii  Uro  del  can- 
none nemico,  per  impedire  ogni  accetto  ad  u;hi  piazza  che  ti  vuole 
espugnare  affamandolo-  Si  dire  anche  Rlorcalura.)  (Or) 

BI.OcZII.lv  (Grog.)  Bloc-zi-li-a,  Blokryl-  Ciiià  de' Poeti  fiotti.  (G) 
BLODUCADD.V  (Mit.  Scorni.)  Rlo-du-gàd-da.  N.  pr.  f.  Luti  delle  nove 
Ninfe  delle  acque,  figlie  di  Eger  dio  dell'Oceano.  (Hit) 

BLOIS.  (Grog.)  F.  Bica.  (C) 

BLOMBERGA.  (Grog.)  Blom-bér-ga.  Cit.  di  Gerwtanfa  nel  Gran  Ducalo 
di  /foderi.  ((.) 

BLOMI/ZA.  (Grog.)  Blo-mix-ra.  Fiume  della  Staio , (G) 

BLOMOC.  (Geog.)  Blo-mó-e.  li.  dei  mare  del  Nord,  apparirne» te  alla 
Norvegia.  (G) 

* BLO.NDEA.  (Boi.)  Blon-dè-a.  Sf.  Lat.  blondca.  Genere  di  piante  II- 
gliaceeoblttinee,  delta  poliandria  monoginia,  ilabihto  da  fiichurd, 
e di  cui  non  ti  ermotee  che  una  tpecie,  blondca  tali  foglia,  u Utero  a 
grandi  foglie  alterne  ed  n fiori  ditpotli  in  corimbi.  (PI) 

* BLOMtU,  (Boi.)  Blòn-di-a.  Sf.  Nuoto  genere  di  piante  fanegorame 
ertilo  dii  Neekcr  colla  tpecie  dei  genere  Iriarella,  della  dapprima 
Iriarella  Irifolìata.  { 1*1) 

BLONDIN*.  (Ar.  Meo.)  Blon-di-na.  Sf.  Specie  di  sottigliume.  (a) 
BLONICIA.  (Geog.)  Blo-ni-ei-a,  Blonicz.  Lai.  Bioniduin.  Città  delta  Po- 
lonia. (G) 

BI.OTTRt A.  (Mit.  Scarni.)  Blòt-lri-a.  Bozza  immagine  della  divinila 
pretto  gli  amichi  Sattoni  e Frisoni.  (Mit) 

BLUDRNZA.  (Grog  ) Blu-di-n-xa.  Piccola  città  del  Tiralo.  (G) 

BLU  M E. N FELPA.  (Geog.)  Blu-mcn-fcl-da.  CUI»  deila  Germanio  nel 
Gran  Zincalo  di  Badcn.  (G) 

BLLNGIILLA.  (Geog.)  Blun-guìl-la.  Pie.  itola  dclPAmerica  tncrid.  (G) 
BO.  (<?«■]  y.  A.  y.  e dt‘  Bue.  Lai.  bos.  Gr.  Coù;.  Frane.  Succh.  litui 
».  Va  II  cavai  per  già.  Per  alida  va  il  bo.  Frane.  Barò.  144.  io. 
Tediata  lo  bo  per  le  conia  legare.  E io«.  is.  Bo  Scornalo  non  r prato 
Da  farne  gran  festa.  Se  rum  è anticalo  Boaro,  Boaro,  Boato  da  Bo, 
Bue,  perché  tornilo  Bo?  (EM.) 

■0.  (Geog.)  Gruppo  di  tei  o tette  itole  nell' Arcipelago  delle  Afo/uc- 
ehe.  (G) 

BOA.  (ZooL)  Sm.  Specie  di  terpenle  lunghissimo  che  ti  trova  nelle  In- 
die. (Cosi  dello  dal  gr  but,  in  lat.  hot  bue:  perche  Infialo  special- 
mente  a’ buoi,  de’ quali  molto  ama  la  carne.  Enciclop)  Sullo  quctlu 
nome  i moderni  naturalùli  han  formalo  un  genere  che  comprende 
più  tpecie.  Lat.  boa.  (Aq) 

« — (Med.)  Nome  impatto  da  Plinio  a certe  papaie  rotte  o piccole 
puliate  icorote  della  pelle.  (A.  O.) 
s — (Barin.)  Sf.  V.  GasiteJlo  a barile.  (8) 

BOACICA.  (Geog.)  Bo-à-ci-ta.  Lago  del  Brasile.  (G) 

BOACTE.  (Grog.)  Bo-i-cte.  Aulico  fiume  d'Italia  nella  Liguria.  (C) 
DOADILLA.  (Grog.)  llo-a-<lil-ta.  fi  eco  fu  riffa  delta  Spagna  nella  pro- 
vincia di  Faliadolid.  (lì) 

BOA  E.  (Geog.)  Bo-à*e.  Città  del  reloponneto  netta  Imcohìo.  — Itola 
della  Dalmazia.  (G) 

B0AGR10.  (Geog.)  Bit-i-cri-o.  Lat.  Boagrius.  Fiume  della  Grecia  ai 
confini  della  Tessaglia  e dell'Acaja.  — Ctllà  della  Grecia  a' con- 
fini delio  /■'acide.  (0) 

ROANE.  (Geog.)  Bo-n-nc.  Lago  dell' Alia  Minore  nella  Bilinia.(G) 
BOAM.  (Geog.)  Popoli  indigeni  della  fiejiubòlica  di  Buenot-.lyret,  (G) 
BOAMPUR.  (Geog.)  Bo-n-in-pùr.  Cit  là  dclt'  Indotlan  Inglese.  (G) 
BOANTE.  Bo-ón-te.  rari,  di  Boa  re.  CAc  6tw.  F.  di  reg.  (0) 

BOARE.  Bo-à-re.  N.  osi.  Far  la  voce  del  bue.  Lo  fletta  che  Muggire.  V. 

(Dal  lat.  boalut  muggito  di  bue.)  Tetaur.  Bcrg.  (O) 

BOsrina  (Boni.)  Bo-a-ri-na.  Sf.  Nome  che  ti  dà  in  a/runi luoghi  d'I- 
talia a quell’ucrcltello  che  in  Toscana  è dello  Cut  rettala,  e Strisciai  - 
lobi.  Zaf.  motacdla.  (Dal  lui.  boario*  perii  nenie  a' buoi:  perchè  que- 
sto uccello  ama  di  stare  In  mezzo  a' buoi,  ed  a' bestiami  di  altra  spo- 
rte.) (A) 

BOARI! IA.  (SUL  Gr.)  Bo-àr-mJ-a.  .Sapranno  me  di  Pallade  in  Beozia . 
per  avere  insegnato  agli  uomini  Parie  di  attaccare  i buoi  ai  carri 
e di  arare.  (Dal  gr.  bone  bue,  e Annua  carro.)  (Mit) 

BOARO,  Bo-à-ro.  Sm.  Guardiano  di  Buoi.  — Lo  fletto  che  Bifolco.  V. 

Lai.  bubulcus.  Golii.  Dlf.  Capr.  (A) 

BOATO,  Bo-«-to.  [S01J  I, imbombo,  Suono  grave,  [a  timililudine  del 
muggito  del  frue.)  Zaf.  boalui.  Gr.  Sa  tv  in.  Bros.  Tote.  i.  aao. 
Quello  iato,  quel  boato,  quella  aprilura  delle  duo  a a non  incile  a 
leva  le  ganasce?  E sai.  Ila  apprestala  Demetrio,  ree.,  non  solamente 
questi  iati  e boati,  eco.,  non  far  male,  ma  rinnalaare  nobilmente  il 
parlare.  E appretto:  Può  essere  questo  boato  e da  gravità  »rigiuato, 
e da  umiltà  supplicante. 

’i  — Per  Eco,  Ripetizione  di  grido.  •»  Cotale.  Pungil.  ita.  L’adu» 
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latore  è anco  quella  voce  e quello  boato  clic  risponde  dopo  le  mura 
r dopo  i monti  a Chi  grida.  (V)  (BM.) 

BOATTI  ERE,  Bn-aMié-re.  Sm.  F.  A.  Cutlode  o Mercatante  di  buoi.  Lai. 
bosequa.  Gr.  €qó?««.  Frane.  Saech.  noe.  fi.  Esmmm!o  li  due  boallicrl 
colla  quhtione  innanzi  al  detto  ufficio. 

Bit  AVISTA.  (Grog.)  Bo-a-vi-sla,  Bonavista.  C'ita  delle  itole  del  Capo 
Ferde.  (G) 

no»  STIC  A.  (Grog.)  bo-ba-li-ca.  Antica  città  d’ Africa  nello  Stato  di 
Marocco.  (G) 

BOBBIO.  (Grog.)  Bòlr-bi-o,  Bobio.  Lai.  Bobiuna.  Città  e provincia  degli 
S'iali  Sardi.  (G) 

nonni  (Grog.)  Lai.  Roberus.  Fiume  della  Prutihi.  (G) 

BOBEBSPEIVG A.  (Grog.)  Bo-ber-spér-ga , Bobcrsbrrg.  Città  degli  Stati 
Prussiani  nella  provincia  di  brandeburgo.  (G) 

BORI.  jV.  pr.  m.  accorr,  di  Zeaubio.  F.  (B) 

BOBIO.  (Geog.)  Bó-bi*o,  Boibio,  Boia.  Fiume  dell' America  Meridionale 
nel  Chili.  (G) 

BOBLINGA.  (Geog  ) Bo-blin-ga,  Boblingcn.  Citta  del  /legno  di  t'irtem- 
berga.  (G) 

BORO.  jV.  pr.  ni.  accorr,  di  Zenoblo.  F.  FA  anche  lo  tic  sto  cAeBovo.  (G) 
■OBOLCO,  Bo-lkil-co.  [Aim.]  F.  A.  Biffini.  Lai.  buhulru*.  G'r.  Cvjso;. 

* — Pialo  nel  fem.  [in  *ign.  di  Misura  di  terra,  secondo  il  Tastoni.] 
Dani.  Par.  13.  isi.  Clic  foro  A seminar  quaggiù  buone  bobolc*. 

BO  BONA  II  a.  (Geog.)  Bo-bo-na-ra , Bobonacu.  Fiume  delia  Nuova  Gra- 
nala. (G) 

BOBHA.  (Grog.)  Fin  un-  della  fiutila  Europea.  (C) 

BORRISCA.  (Ge0g.)Ho-bri-sra,B<>b(oul>l.  Cillàdeita  fiutila  Europea. (G) 
BOBROF.  (6M|.)  Bobrav.  Città  delta  Bussi,!  Europea.  (G) 

BORItoVol.  (Geog.)  Bo-bro-v ò-i. Isola  deli' Arcipelago  delle  Aleuline.( C) 
BOCALIO.  (Gong.)  Bo-cà-li-o.  Lai.  Doralium,  Uucoiium.  Piccola  città  del 
Pcloponneto  nell' Arcadia.  (C) 

BOCALORO.  (Grog.)  Bo-cadù-ro.  Itola  del  Mar  delle  Ani  file.  (G) 
Itoc.SNA.  (Geog.)  Bo-rà-na.  Antica  cillà  dell'Isola  Taprobana.  (G) 
BOCANI.  (Geog.)  Bo-cà-nl.  Ponili  dell'Isola  'l'uprubana.  (G) 

BUCANO.  (Gvug.)  Bo-cà-no.  Lat.  Uocaoum  Ueinrruui.  C 'illa  € Africa , da 
alcuni  ereditili  Marocco.  (C) 

boi: aro.  (Grog  ) Bo-có-ro.  Lai.  Bocaru» , Bocnlia».  Fiume  deli'itola  di 
Saturnina.  (G) 

ROGATO.  Bo-cà-lo.  Sni.  V.  A.  F e di'  Bucato.  Pr.  S.  Gir.  Siccome  lo 
Intento  Imbianca  lo  panno,  così  confessione  Imbianca  l'anima.  (V) 
BOCCA.  [•$/*.]  Quella  parie  del  corpo  dell'animale  per  Ut  quale  ti  prende 
il  cibo,  fé  ti  manda  fuori  la  tace ; e propriamente  P orificio  tupe- 
riore  o ìnqrtttn  dei  canale  alimentare,  e tutta  fa  carila  compresa 
Ira  quetl'aperlura  c le  labbra.  Considerala  conte  organo  della  pa- 
rola c del  guaio,  nederivano  molli  morii  di  dire,  non  meno  in  tento 
proprio,  che  fìg.]  Lai.  os,  (tris,  bocca.  Gr.  orè.ujt.  ZAmf.  Inf.  33.  i. 
La  bocca  sollevò  dal  Cero  paslo.  Pelr.  tun . I07.  La  bella  bocca  an- 
gelica, di  perle  Piena  c «li  rose,  fivmb.  Al.  a.  Né  lascia  di  vedere  la 
sopitala  Intera,  di  picciolo  spazio  contenta,  con  due  rubinetti  vivi  e 
«litici,  aventi  forza  di  raccendere  desiderio  di  baciargli  iti  qualunque 
più  fos^e  freddo  c svoglialo. 

1 — Per  Labbra.  Vani.  Inf.  $.  ss».  La  bocca  mi  baciò  tulio  Irc- 
muute.  iVirc.  ani.  tt.  i.  Questo  nappo  non  ti  porrai  tu  a bocca.  (ESI.) 
t — 'Talora  ti  piglia  per  lo  Sentimento  del  gusto.  Lai.  gustus.  Gr. 
yrvTif.  fiitev.  nov.  io.  o.  Più  piacevole  alla  bocca  è il  capo  di  quello 
( del  porro.) 

a — ColPagg.  di  Amara.  Diireti  quando  si  soffre  nella  cavità  della 
bocca  una  tentazione  di  amarezza,  fied.  sul  dis.  di  A.  Patta.  Sono 
poi  cagione  clic  il  Sig.  N.  N.  si  senta  pur  ancora  spesso  volte  anatra 
la  bocca,  c singolarmente  la  mattina  dopo  il  sonno,  colla  lingua  arida 
e secca,  (fi) 

a — ColPagg.  di  Bieca  r ~ Bocca  z forfè».  (A) 

• — ut  itstut  rH:in  mattoli:  Dictti  a chi  ha  la  bocca  larga.  Net 
quale  tigni f.  diceti  anche.  Boera  di  forno.  F.  $ io.  io.  (A) 

6 — pv  scioaaz  achstti:  F.  Aghetto.  (A) 

» ■ — Disrma:  Si  dice  di  porto na  che  mangi,  senza  etter  abile  a gua- 
dagnare. Lai.  fruqrs  consumerò  nalus.  Alleg.  lat,  Onde  io  per  non 
essere  caccialo  per  bocca  disutile  affatto.  Ito  con  mio  grandissimo  stento 
ahtiozzalci  la  seguente  cilecca  di  sonrltaccio. 

8 — mum:  Incesi  a uno  che  abbia  metto  i denti  dinanzi.  Min. 
Mutni.  (a) 

8 — Dictti  di  quella  bocca  che  ila  eccede nlcmenle  larga, 

come  dire  tema  vivagno,  cioè  lenza  estremi  là.  Late.  f'Urcnf.  Prot.  (0) 
io  — Significa  talvolta,  specialmente  nei  trust,  del  più,  lo  tinto  che 
Persone.  Lai.  capila.  Gr.  xt^zÀrl.  M.  F.  ».  s».  Erano  ussai  più  di  i nono 
bocche,  senza  le  bestie.  Crun.  Morell.  304.  fu  in  Firenze  mortalità: 
mori  circa  di  venlimila  Itoochcdenlro  nella  Ima  o più.  G.F.tt.  os  t. 
Dtimavasi  avere  in  Firenze  da  8»  mila  bocche,  tra  uomini  c fem- 
mine c fanciulli. 

» — E dello  nel  n»n.  liuff-  per  Persona  che  mangia.  Che  sia  di 
spesa  pel  iNUNfjr iarr,  pel  manlenimenlo.  Vepul.  Decani,  n.  Talvolta 
per  masserizia  si  lleva  da  dot«o  l'uouio  una  boera  d'un  (ante  più, 
credendosi  |x>ler  fare  co!  servizio  di  un  nolo.  (V) 
ti  — Per  mudo  di  dire  amoroso  : Bocca  mia  dolce.  Lo  tletto  che  Cuor 
mio,  ree.  Bove.  noe.  ai.  1 1.  Bocca  mia  dolce,  tu  prenderai  un  buon 
bastone. 

«•  — Col  o.  Andare:  Andare  in  bocca  a uno,  Dieeei  di  eoi a che  pervenga 
con  fucilila  nelle  mani , td  in  potere  altrui.  F.  Andare  io  becca  a ree. 
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t — E coti  dicesi  Andare  in  bocca  del  diavolo,  Io  bocca  al  lupo. 
Y.  Andare  in  bocca,  § ■.  5.  (A) 

a — Andare  in  bocca  o per  le  bocche.  Lo  tleuo  che  Esser  portato 
in  bocca.  Y.  $ «s.  Y.  Andare  per  le  bocche  di  tutti,  tìcmb . lett.  t. 
Favole  assai  sempre  qui  vanno  per  bocca,  ma  non  sono  da  scrivere. 

— Col  v.  Appiccare:  Appiccar  la  bocca  al  fiasco  s=  Accollarti  la 
(tocca  per  bere.  (A) 

M — Col  p.  Aprire:  Aprir  la  bocca.  Y.  Aprire,  § i».  e ib.  E nel  sign. 
proprio.  Bore.  noe.  co.  E menatola  ad  una  finestra  gli  fece  aprire  la 
bocca.  (N) 

t — Non  aprir  borea  serre  ad  esprimere  grande  attenzione  nel 
riguardare.  Ar.  Fur.  i».  as.  Trar  «alo,  bocca  aprir,  o batter  occhi  : 
Non  si  vedrà  de' riguardanti  alcun»,  Tanto  a mirare  a dii  la  palma 
tocchi  Oc' duo  campioni  Intento  era  ciascuno.  (P) 
m — Col  v.  Avere:  Aver  la  borea  sulla  bara:  Diceti  di  chi  per  vec- 
chhija  o per  inaiMinici,  pur  che  non  /tossa  andare  ita  olio  in  là,  che 
abbia  presto  a morire.  (Van) 

t — Avere  iu  bocca  checchessia  o chicchessia  ~ Parlarne  tempre. 
Cas.  Calai.  Errano  parimente  coloro  che  allro  non  hanno  In  bocca 
giammai  che  i loro  bautbiui  e la  donna  e la  balia  loro.  (M) 
io  — Coi  e.  Cavare:  Cavar  «Il  bocca  una  cosa  ad  alcuno  colle  tenaglie, 
con  fatica,  e Cavarla  di  bocca  assai  ufo  mente  - Fare  ogni  sforzo  per 
indurlo  a dirla.  Lai.  explcarl.  Or.  ntrKjXiv.  Sale.  Granch.  t.  a.  Io 
non  ho  ancor,  ere.,  potuto  Cavarli  pur  di  bocca  uua  parola  Colle 
tenaglie.  Morg.  *.  uu.  E Unte  volle  la  spada  v'accocca,  Che  glicl 
cavò  con  fatica  di  bocca. 

i»  — Coi  e.  Chiedere:  Dicesi  Quanto  può  chieder  bocca,  per  dtnoture 
Abbondanza  di  lutto.  Ar.  Fur.  4.  11.  Che  quanto  averne  da  lutto 
le  bande  Si  può  del  mondo,  è tutto  iu  quella  re  ca:  Suoni,  canti, 
vestir,  giuochi,  vivande.  Quanto  può  cor  pensar,  può  chieder  bocca. (Pr) 
ti  — Col  v.  Chiudere:  chiudere  altrui  lo  bocca  = Impedire  che  altri 
parli,  o con  mezzi  fisici  o con  morali.  Voce.  g.  *.  ».  e.  Ella  volle 
gridare,  ma  Ricciardo  le  chiuse  con  l una  delle  mani  la  bocca.  Magni, 
teli.  l«.  Ma  gli  vien  chiusa  la  bocca  al  poter  mai  farsi  sentire  nel 
merito  di  questa  rauca  in  alcun  tribunale.  (N) 
so  — Col  o.  Cucire:  Cucir  la  bocca  ad  alcuno  per  Mettergli  silenzio. 
Impedire  che  parli.  Sale.  Avveri.  «.  a.  I.  Colui  che  nell'opera  del 
favellare  volesse  quasi  legarlo  mani,  o piuttosto  cucir  la  bocca  al  po- 
polo, eco.  (V)  (EM.) 

to  — Col  v.  Dare:  Dar  di  bocca:  Parlandoti  di  commestibili,  vale  Man- 
giare. Parlandosi  di  alcuna  cosa  che  si  riferisce  atta  farcita  = Par- 
lare con  libertà  o arroganza.  (A) 

s — Otti  pur» incute  Dar  sulla  borea  ad  uno  = Colpirlo  nella 
bocca,  0 Stero  Dargli  sulla  voce.  Interrompere  l'altrui  discorso, 
Opporglisi,  Farlo  lacere.  (A)  (EM.) 

«i  — Col  u.  Dire:  Dire  a Iwcca.  Y.  A bocca. 

t — E Dire  una  cosa  di  bocca  » per  bocca  d'uno  = Dirla  per 
mezzo  di  esso.  (ir.  S.  Gir.  ».  Disse  Iddio  per  borea  d'Isaia  profeta: 
quando  voi  mi  inoltrerete  le  vostro  mani,  ed  io  volgerò  in  altra  parte 
gli  occhi  mici.  E io.  Nasini  Signore  disse  per  bocca  di  Zecchici  pro- 
feta, che  l’anima  clic  ara  peccalo  morrà. 

«1  — Col  v.  Empire:  Empiersi  la  bocca  di  checche  sia  = Parlarne  tira- 
bocchevotmenle,  senza  ritegno.  Lai.  effuse  loqul. 
ss  — Col  p.  Essere:  Essere  portalo  in  borea,  nelle  bocche,  o per  le  boc- 
che, diecsi  di  cosa  o di  persona  di  cui  si  parli  frequentemente  da 
tulli.  Lai.  per  ora  ferri.  Gr.òtì  reipute;  situi.  Fiamm.  4.  Io  sodo 
tal  divenuta,  che  quasi  come  favola  del  popolo  sono  portala  in  bocca- 
E Filoc.  5.  Egli  si  sente  per  lo  sconcio  vizio  nelle  bocche,  ccc.,  esser 
portato. 

a — Essere  in  bocca  alla  morte,  o colla  morto  in  bocca  = Essere 
in  grandissimo  pericolo  di  morire.  [£  il  verbo  cT ordinario  è sot- 
tinteso.] Lai.  xnorlem  immlnere  alicui.  In  orci  (aucibus  esse.  Dat. 
Sclsm.  40.  Tanto  meno  ora,  decrcpilo,  in  carcere,  in  bocca  alla  morto. 
Bern.  Ori.  a.  o.  47.  Se  non  che  c'  fu  da’ suoi  tosto  ajutato,  E portato 
di  Monaco  alla  rocca,  Come  si  dice,  colla  morte  in  bocca. 

a — Esser  largo  di  bocca,  dice*!  di  chi  parla  senza  rùpeffo  0 ti- 
more alcuno.  Lai.  temere  loqui.  Gr.  nubàr.i 
«i  — Col  v.  Fare:  Far  bocche  ~ Deridere.  Dispreizare.  V.  Fare. 

t — Far  bocca  da  riderei  Dar  seguo  di  voler  ridere.  Sorridere ,} 
Mostrare  contento.  /foce.  noe.  «s.  7.  La  donna  fece  bocca  da  ridere, 
e disse.  (EM.) 

s — Far  bocca  stretta  = Far  lesti.  (A) 

4 — Far  la  bocca  brincia.  Modo  basso,  che  cale  Arricciarla  in 
quel  modo  che  si  fa  prima  del  piangere.  Y.  Brindo.  (_A) 
ta  — Col  v.  Favellare,  o simile : Favellare,  Parlare  ere.  colta  bocca 
piccina,  o a bocca  stretta,  o a mezza  bocca  ~ Favellar  con  rispello 
e timidamente.  Lai.  timide  loqui.  Gr.  Ityot».  Yarch.  Ermi. 

■3.  Favellare  colta  bocca  piccina,  è favellare  cautamente  c Con  rispetto, 
e andare,  come  si  dire,  co' calzari  del  piombo.  Segner.  Crisi,  inslr. 
a.  s.  it.  La  vostra  volontà  parta;  ma  parla  così  a mezza  bocca  e tra 
i denti. 

te  — Col  ».  Lasciare:  Lasciare,  Rimanere,  Partirsi,  e simili  a borea 
dolce  =:  Consolalo,  Con  soddisfazione.  Lai.  bono  animo  aliqurm 
dimitlcre,  vel  ab  aliquo  diuilli. 

•7  — Col  v.  Lodare:  Lodare  a piena  bocca , cioè  A ciclo,  .Sommamente, 
Grandemente.  Lai.  summe, maxime.  Gr.  li;  ri  uàiiTra.  Cavala,  Simb. 
t.  18.  Anche  l'Ecclesiastico  dice:  Con  tutto  cuore  « a piena  bocca  lo- 
date e benedirete  lo  nome  del  Signore.  (N) 


la  — Co/  v.  Mdtore:  Mettere  a borea  una  cosa  per  Accostarsela , Ite- 
rarsela alla  bocca.  Boce.  g.  io.  noe.  t.  Scoperchiatala,  se  ta  mia*  a 
borea  (fa  coppa),  c vide  l’anello.  (V) 

a — Mettere  di  borea  rz  Dire  in  favellando  più  che  non  è.  Lai. 
de  suo  aride  re.  Gr.  se  twv  àoaoaw  iroorre^ivac. 
te  — Coi  e.  Muovere:  Itoli  muover  bocca  “ /Fon  aprir  bocca.  Filoc. 
Pcrgam.  (N) 

so  — Col  e.  barrare  o simile : Narrare  checché  ita  a borea  e l’opposte 
dell’ esprimerla  in  iscritto.  Bucci l.  Orest.  4.  Leggila,  e nota  ben 
quel  che  Iu  leggi;  Perché  te  caso  alcuno  intervenite,  Possa  nar- 
rarli il  contenuto  a bocca.  (P) 
si  — Col  v.  Parlare.  V.  S se. 
ss  — Col  v.  Partire.  Y.  § ib. 

aa  — Col  c.  Pendere:  Pendere  dalla  bocca  di  qualcheduno  = Ascol- 
tarlo alte» la menle.  ’Fass.  Gerus.  ».  io.  Scorge  die  dalla  bocca  in- 
tento pende  Di  Cucito.  (N) 

14  — Col  v.  Porre:  Por  borea  ad  una  cosa  o in  una  cosa  = 7 Va f farne 
Parlarne,  Bagionarne.  Lai.  de  aliqua  re  scrmouem  inslituere.  Gr. 
ri  ai  to»»  ò«  >À  iyieSui.  Sale.  Spia.  a.  s.  lo  non  ci  vo’por  borea. 

i — E propria  me»  le  Accostare  ta  borea.  Bocc.  g.  i.  n.  i.  Pon  bocca 
al  fiasco  e valli  via.  (N) 

i — Porre  ta  bocca  in  ciclo  ~ Parlare  di  quelle  cose  che  per  la 
loro  grandezza  ecrcitono  fumana  condizione.  Lai.  o*  in  coelun*  po- 
ncrc.  de  rebus  divini»  inconsulto  loqui.  Gr.  ni pi  un  -strip  ùprs 
àfpvr w;  aizii yteSzt. 

4 — E per  similil.  dieetì  di  quahiasi  cosa  difficile.  Yine.  Mari, 
lett.  Ecco,  per  ubbidire,  ho  posto  ta  borea  ili  cielo. 

i — Porre  ta  bocca  in  lutto  Favellare  baldamente  <f ogni  cosa. 
Sale.  Cas.  1 44.  Ma  f ardente  «I  odiosa  Cicalalricc  die  vuol  porre  in 
lutto  La  borea,  c tolta  fuoco  e tutta  spirilo.  (N) 
il  — Col  v.  Portare.  Y.  $ il. 

io  — Col  r.  Restare:  Restare  a bocca  chiusa  = Aon  saper  cA«  ri- 
spondere.  Y.  A borea  chiusa. 

ir  — Col  v.  Richiedere:  Richiedere  a bocca  chicchessia  inchiederlo 
presenzialmente.  Lai.  corata  dicere.  Gr.  òasi  enòpxTOi  cirri*.  G.  Y. 
il.  io.  li.  Frenine  richiedere  a borea  tutta  buona  genie. 
ib  — Col  c.  Ridere:  Ridere  in  bocca.  Y.  Ridere. 

3»  — Col  v.  Rimanere.  Y.  § t*. 

lo  — Col  c.  Rompere:  Romper  Fuori  in  bocca.  V.  Rompere. 

t — Rompere  le  parole  in  bocca.  V.  Rompere.  (N) 

41  — Col  r.  Sapere:  Sapere,  Udire,  o simile  una  cosa  di  (tocca  o per 
bocca  d'uno  — Dirla,  L’dirta  o Saperla  da  esso,  u per  mezzo  di 
esso.  Din.  Con ».  s.  41.  Il  Podestà  ccc.,  gliele  uvea  udito  giurare  di 
sua  boera. 

41  — Col  v.  Sciogliere:  Sciorre  ta  bocca  al  sacco.  Fig.  cale  Dir  libe- 
ramente quanto  $'  ha  nell' interno.  Lai.  effondere,  aperte  loqui.  Cas. 
Bim.  buri.  E perch'io  voglio  odor  la  boera  al  sacco.  Salo.  Granch. 
i.  a.  Fa  conto  che  io  abbia  sciolta  La  bocca  al  sacco,  e preso  e scos- 
si» lo  Pel  prllicino. 

41  — Col  r.  Slare:  giare  a bocca  aperta  ~ Slare  allento.  Lai.  inten- 
tissime audire,  intonimi»  os  tenere.  Gr.  à*à*  yreradaci  (lumi.  Boez. 
Yarch.  3.  i.  Ingordo  di  udire,  e pieno  di  stupore,  stava  con  gli  orec- 
chi tesi  e a lincea  aperta  per  ascoltarla. 

s — Aspettar  con  gran  desiderio.  /,nf.  inhiare.  Gr.  /antri*.  Sen. 
Ben.  Yarch.  4.  io.  Cosi  costui  sta  a bocca  aperta,  aspettando  che 
l'amico  inuoja.  Bern.  Ori.  t.  t.  t.  Clic  le  disgrazie  «tanno  a borea 
aperta. 

44  — (Co/  ».  Tenere:  Tenere  alcuno  col  freno  in  bocca.  Fig.  — Con- 
tenerlo.  Tenerlo  obbediente.]  Segn.  Sior.  ».  m.  Egli , che  con  prov- 
videnza regge  questo  universo,  procura  piuttosto  che  t |iopoli  Siena 
tentili  cui  freno  in  bocca,  ere. 

48  — Coi  o.  Togliere:  Torre  di  bocca  una  cosa  ad  alcuuo.  Fig.  " Bo- 
rirgliela, Togliergliela.]  Sale.  Grane,  i.  ».  Cencinquanla  Scadi 
non  son  boccone  da  taseiarado  Tor  di  borea  Cosi  per  una  favola. 

4o  — — Col  V.  Udire.  Y.  $ 41. 

47  — Col  ».  Uscire:  Uscir  di  bocca.  Y,  Uscire. 

48  — Col  ».  Venire:  Venire  in  bocca:  Dicesi  nello  situo  significato 
di  Andare  o Esser  portalo  in  borea.  Cas.  lell,  t.  sia.  Una  cosa  mi 
duole  luiino  all'anima,  che  n’abbiate  a venir  in  bocca  loro.  (V) 

l — Venir  ta  schiuma  alla  bocca:  Modo  basso,  vale  Adirarsi 
grandemente.  Lui.  Uaediarl , ira  vi.  (ìr.  ep-/i  {(rèa».  Bern.  Uri.  i.  la. 
8».  A Galafron  vien  ta  achiuma  alla  lincea.  Vedendo  il  |»opol  tuo 
cosi  fuggire. 

4»  — in  modo  are.  A bocca-  Y.  § it,  «a,  e s». 
so  — A bocca  a bocca.  Y.  Che  diccsi  anche  Bocca  a bocca.  Y.  $ «o,  » 
Y.  A bocca  a bocca.  (Pi) 
ai  — * A bocca  aperta.  Y.  § 43. 

8»  — A bocca  asciutta  = A digiuna.  Bern.  Ori.  38.  ss.  E disse:  que- 
sta Ila  pel  poveretti  Soldati  miei , che  sono  a Moni'  Albano  ; Che  creda 
a bocca  asciutta  ognun  mi  aspetti.  (N) 

83  — A bocca  baciala.  Y. 

84  — A bocca  chiusa.  Y. 

84  — A Ikiccu  dolce.  Y.  § t«. 

*0  — A borea  piena.  Y.  • 

8 — Fig  Facondamente,  Con  viva  espressione.  Segner.  Die.  Mar. 
l.l.  4.  Quindi  è che  i Santi  a bocca  piena  l'appellano  ora  degno  abi- 
tacolo dell'Altissimo,  ora  degno  tabernacolo,  ora  degno  Irono.  (P) 

17  — A bocca  stretta.  Y. 
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zn  — A mezza  bocca.  V.  Vieto  per  lo  più  co'  t>.  Parlare,  Favellare  e 

limili.  V.  $ a. 

5»  — A piena  bocca.  V.  $ *7. 

«io  — Bocca  n bocca  lz;  Presenzialmente,  A faccia  a faccia.  Lo  eletto 
che  A bocca  a bocca.  Canale.  Etpot.  Simò.  §.  sa.  ila  al  mio  servo 
Ho.  si* , Il  quale  la  tulla  la  mia  casa  è fede  I Usi  ino,  parlerò  bocca  a 
bocca.  (V) 

gì  — Bocca  coti  bocca  ZZ  Ver  limili t.  diceti  del  combaciare  l'im- 
boccatura o apertura  di  due  vati.  ffer.  Ar.  Velr.  4.  vi.  Si  cuo- 
pra  il  corregiuolo  con  un  altro  corregiuolo,  cioè  bocca  con  boc- 
ca occ.  E ti.  liciti  sopra  uno  un  altro  corrcgiuolo,  cioè  bocca  con 
bocca.  (N) 

ci  — (Di  bocca  ZZ  Colla  bocca  ; ed  è Cappotto  di  Per  berillo.  V.  § ss. 
e 41.  Vi  <i  aggiungono  d'ordinario  i proli.  Mia.  Tua,  Stia,  «cr.J 
Din.  Comp.  t.  41.  Il  podestà  ccc.  gliele  avea  udito  giurare  di  bocca. 
n Segnar.  Mann.  die.  so.  i.  Vuol  giudicare  che  un  Dio  di  somma  sa- 
pienza abbia  proceduto  altramente  oc' libri  aanli , da  lui  dcllall  a suol 
nervi  di  bocca  propria?  \N) 

os  — 1)1  bocca  in  bocca.  Andare  o rimi/i  di  bocca  in  bocca,  dicefi  di 
c «ni  cAc  ti  renila  mollo  pubblica.  (A) 

1 — [£,'  tale  anche  D’una  in  «lira  persona.]  Bemb.  Asol.  s.  tot. 
Pervenne  la  novella  di  bocca  in  bocca  agli  orecchi  della  Brina. 

«a  — Essere  di  buona  o mala  bocca  dicrii  di  chi  è d anai  patto,  e man- 
gia di  lutto,  o di  chi  è di  poco.  Lai.  vorax,  jurcus.  Or.  lexpfàyoti 
yicòbùi;. 

oa  — Per  una  bocca  ZI  Ad  una  coca.  Lai.  uno  ore.  Vii.  SS.  PP.  1. 87. 
Da  tulli  udì  per  una  bocca  quel  clic  era.  (V) 

oo  — Proc.  Bocca  baciata  non  perde  ventura,  anzi  rinnova  come  fa  la 
luna;  [Dello  di  donzella  caduta  in  mano  a più  uomini,  e conte  pul- 
zella ricevuto  dallo  if/oto  ilctlinalvle.]  Duce.  mie.  (7.  oo.  Bocca  ba- 
ciata non  (verde  ventura,  ami  rinnuova,  come  fa  la  Luna. 

C7  — Borra  di  ramarro,  (ficcai  in  modo  prò v.  di  ehi  piglia  e non  la- 
ida le  cote  prete.  Geli.  Sport.  (0) 

«a  — Bocca  mila  non  disse  mai  male  Si  terra  la  goto  al  ghiotto. 
Gli  è jrnto  silenzio  col  òaucAclforlo.  (A) 

* — Dicesi  anche  per  avvertire  ad  altri  ch'egli  ha  unto  la  bocca. 
Salda.  E.  B.  s.  i.  u.  boi  abbiamo  una  maniera  proverbiale  graziosa, 
clic  quando  uuo  a tavola  ha  la  bocca  unta,  l' avvertiamo  eoo  dire: 
Bore' unta  non  disse  inai  male.  i.Vi 

Gl  — * In  bocca  chiusa  non  coirò  mai  mosca  ZZ  ('Ai  non  chiede  non  ha; 
(ovvero;  Chi  tace  uun  incanirà  fastidii  j « tiniifi.]  Mutui,  o.  sa.  Non 
cu  ira  rem  mai  mosche  in  bocca  chiusa , E con  chi  tace  qua  non  b' in- 
dovina, 

70  — La  bocca  ne  porta  le  gambe  s Per  via,dd  mangiare  si  man- 
lengon  le  forze. 

71  — Mentre  uno  ha  denti  in  bocca  e’ non  sa  quel  che  gli  tocca  — 
Mentre  uno  è vico,  non  può  con»  pronti  Iter  ti  della  tua  fortuna. 
Cecch.  Mogi.  4.  t.  In  mentre  che  tu  ha’dcnli  in  bocca,  tu  non  puoi 
vapore  Quel  ch'e'll  a’ ha  a toccare. 

7*  — Onestà  di  bocca  assai  vale  e poco  rosta  “ L'onore  che  ti  fa  al- 
trui con  parole  non  costa  nulla  e reca  molto  giovamento.  (A) 

7*  — Chi  due  boccilo  bada,  l'ima  convicn  che  gli  pula.  V.  Baciare, 

s •«-  (» 

74  — E dappocaggine  o limile  non  ritenere  rimbeccala  quando  li  ca- 
vea in  bocca  rr.  È dappoco  chi  non  sa  io  leni  dell'occasione.  7’anc. 
a.  7.  Quando  altrui  casca  In  bocca  la  Jmbecccata,  L’c  dappocaggiu 
non  la  ri  lenire.  (S) 

74  — Per  limili!,  Dicesi  deff  Apertura  di  molle  cose,  come  di  Man- 
lict.  Sacco,  Pose,  [Spiraglio , Doglio,  '/'romba,]  e simili.  Lai.  os, 
oslium.  Or.  rrépa.  V.  Eloi,  aa.  Bocc.  noe.  al.  ».  Accomandato  ben 
1’  un  de' capi  delta  fune  a un  forte  bronco  che  nella  bocca  dello  spi- 
raglio era  nato.  E noe.  «a.  li.  Tutta  chiusa  teneva  la  bocca  del  «loglio- 
G.  V.  a.  i».  i.  Per  gufi  clic  nelle  bocche  di  quello  trombe  fe- 
cero nido. 

t — Detto  del  Fosso  “ La  parie  tUf>eriore  del  folio.  Al.  V.  Lib. 
*•  cap.  so.  Il  quale  (fono)  era  braccia  quattro  e mezzo  largo  in  bocca, 
e largo  braccia  Ire  in  fondo.  (V) 

s — Dello  della  Strada , della  Piazzai  c simili  vale  i Imboccatura. 
Lai.  o»Uum.  Gr.  vròpz.  6.  F.  I.  «I.  I.  Fu  alla  battaglia  delle  navi 
alla  boera  del  porto  di  Brandtzio.  E i ».  la  a.  Prosano  le  bocche  che 
menano  in  sulla  piazza.  Star.  l'Ut.  iti.  Stavano  con  la  balestra  a 
lutto  le  bocche  della  piazza.  Dern.  Ori.  I.  <4.  li.  Già  son  le  bocche 
delle  strade  prese. 

4 — Dello  dello  Stomaco,  tale  la  parte  tupeWore  dello  stomaco. 
LaI.  os  stomachi,  venirla  orifici  uri.  Gr.  «rifiato,-.  Cr.  a.  17.  a.  E 
de' suoi  frolli  colli  con  albume  d'uovo  si  faccia  impiastro  intorno  alla 
bocca  dello  stomaco  contro  al  vomito.  E altrove:  Confortano  le  mem- 
bra, c spezialmente  la  bocca  dello  stomaco. 

* — Dello  del  Fiume  = La  foce.  Borgh.  Urig.  Eir.  ira.  Ripas- 
sando Arno,  quasi  a bocca  d'FJsa,  Conlina  con  quel  di  Lucra.  (V) 

« — Inetto  del  Ponte  _ L' imboccatura  o principio  di  etto.  Tac. 
Dai.  Ann.  1.  0*.  Conia  C.  Plinio,  scrittore  delle  guerre  di  Germania, 
rh'rlla  stella  alla  bocca  del  poule  a lodare  e ringraziare  lo  legioni 
che  tornavano-  (Pr) 

7 — Detto  del  Pazzo  ~ L'orifìzio  di  etto.  E ditesi  anche  fig. 
Segner.  Crht.  intlr.  *.  te.  7.  In  successo  di  tempo  diventa  un  pozzo 
di  boera  si  Bratta,  che  vi  vuole  un  miracolo  della  divina  giustizia  a 
cavar vene-  (Min) 

Voi  II. 


8 — Petto  de' Fichi  = Quel  foro  per  dove  gocci  ulano.  Frane , 
Sacch.  nov.  tu.  Mei  canestro  melica  liciti  torlo»! , e con  la  boera 
aperta,  clic  appena  gli  avrebbono  mangiati  i porci.  (P) 

» — Del  tu  della  Fogna  ZZ  Quella  trucca  o gola  per  la  quale  entra 
l' acqua  nelle  fogne.  E fìg.  dicesi  a chi  mangia  c ingoja  ogni  sorto 
di  cibo  senza  distinzione.  (A) 

fo  — Dello  dd  Forno  _z:  L'  apertura  del  forno.  Cai.  rim.  buri. 
Quel  Forno...  Ticuli  la  nulla  o 'I  di  chiusa  la  bocca.  (N)  E fìg.  di- 
cci! « cAi  Ad  la  bocca  larga  fuor  di  misura.  (A) 

t»  — - sesia  desti  : Detto  per  ischerzo  vale  La  natura  delta  donna. 
Eranch.  Sacch.  noe.  *08.  Accostatasi  alla  donna  verso  la  parte  dov  è 
la  bocca  senza  denti,  forse  per  r imbucarsi. 

7G  — (Ar.  Mes.)  Bocca  del  martello:  è qkel  capo  dove  è piano:  e l'op- 
posto dicesi  Penna,  fìcnv.  Celi.  (ìref.  Coni  niellasi  ad  un  pratico 
garzone,  che  la  percuota  colla  bocca  del  martello  a drillo  di  quel 
punto,  ecc.  (V) 

a — dz  muti.  JUcimsi  da' bollai  i fondi  con  cui  ti  chiudono.  Ta- 
rif.  Tote.  (A) 

a — petti  porre.  V.  Cocchiume.  (A) 

4 — pelli  morsi:  Nome  diesi  dà  alte  due  parli  principali  delle 
morie,  che  si  aprono  e si  serrano  con  vile,  per  Islrignere  c tener 
saldo  uri  lavoro,  sopra  cui  si  ha  da  far  forza  cogli  stromenli.  (S) 
a — p’iVvilmk  dì  ronco;  Dicesi  dagli  armajuoll  ed  altri  La  lar- 
ghezza della  toro  apertura.  (A) 

e — T.  de'  col  tei  Un  a i ed  altri.  La  ma  ter  uzza  de'  piccoli  gel  li  (A) 

7 — m rjist:  Strumento  di  ferro  con  cui  si  fanno  i pezzetti  di 
musaico.  Voc.  Dii.  nella  v.  Mugico.  (A) 

e — ne* cuoi.  V.  Cardata.  (A) 

• — di  dui:  Chiamasi  da'  confettieri  una  tfrecle  di  pasta  deli- 
catissima, la  cui  sostanza  0 polpa  è di  monitorie,  zucchero  e torti 
d' uova.  (A) 

to  — Quella  parìe  delle  figure  gettate,  la  quale  si  è formala  nel 
canale  |wr  cui  è entrata  la  materia  liquida.  Bcnv.  Celi.  Qrtf.0%.  Ciò 
fallo  nettisi  il  geli©  dalla  bocca  e dagli  titubilo!,  e rolla  lima  si  con- 
duca ulta  sua  liguri  c forma.  (Pr) 

77  — (Mllil.)  Bocca  di  fuoco:  f-S1  dice  d’ ogni  arma  ito  fuoco,  come 
sono  le  artiglierie , ed  anche  Quelle  che  sono  alte  a portarsi  ad- 
dano, come  Moschetti,  Archibugi , Pistole  ecc.]  Maini,  t.  91.  An- 
(lonilO,  e guidò  seco  a quell' impreca  Ceni' nomili  colle  lor  bocche 
di  fuoco, 

« — tu  Aitmutftii.  Tolom.  letl.  a.  in.  Per  Peserei  lo  poi  il  Re  è 
obbligtilo  dar  cento  bocche  d' artigliarla.  (M 

78  — (Barin.)  Bocca  della  nave.  Si  dice  più  comunemente  Bocca- 
loni. V.  (8) 

8 — E Bocca  chiamano  i marinari  ogni  pezzo  di  legno  che  sia 
curvo , 0 che  abbia  qualche  piegatura  in  alcuna  sua  parie:  come 
pure  La  rotondità  do'  solivi  e delie  tolde.  (Van) 

70  — (Anni.)  [Bocca  della  vescica  “ L'orifìzio,  l' apertura  della  re- 
•cica.]  Volg.  Dot.  Allargasi  il  muscolo  che  coslngne  la  bocca  delta 
vescica. 

t — E cosi  dicesi  da'  nolomisti  dell"  orifìzio  di  altre  parti  in- 
terne del  corpo  animate.  Lied.  Coni.  Bocca  dell' utero  ccc.  Cocch. 
Le:.  Bocche  delle  tube  0 proposcidi  dell' utero.  (A) 

ao  — (Chir.)  Bocca  di  una  forila , di  una  piaga,  di  un  ascesso  e limi- 
li =s  L' after  tura  di  ceti.  Cr.  1.  a.  e.  li  a.  Anche  se  la  sua  polvere 
(della  izrpenlur/o)  si  conicità  col  sapone,  c si  pone  sopra  la  fistola, 
allarga  la  sua  bocca,  lauto  che  Pomo  rollo  o fracido  *e  ne  può  ca- 
vare. (V)  Desi,  nel  diz.  di  A.  Pasto.  Se  vorremo  procurare  «ti  chiu- 
dere una  di  quelle  bocche,  0 non  ci  riuscirà,  0 se  pure  ci  riuscirà, 
ci  accorgeremo  poi  clic  la  natura  tenderà  un  nuovo  ascesso  ed  una 
nuova  apertura  iu  luogo  forse  più  interno  c più  scomodo  c piò  pe- 
ricoloso. (R) 

ai  — (Votar.)  Bocca  del  cavallo:  Dicesi  Dura,  quando  il  cavallo  figge, 
0 mal  risponde  ali' impressione  del  freno : nel  qual  caso  il  cn- 
vallo  dicesi  anche  Bocchiduro;  Delicata,  quando  c troppo  sensibile 
al  freno  j Perduta  se  il  cavallo  più  non  obbedisce  al  freno : nel 
quale  caso  dicesi  pure  Sboccato;  Fresca,  quando  è timida  e schiu- 
mosa. E cosi  dicesi  anche  Buona,  Agevole,  Sofferente,  bilicala,  ecc. 
(A.  O.)  (Van) 

• t — Dicesi  pure  Duro  di  bocca,  per  non  essere  pronto  alla 
chiamata  delle  redini,  pcrscnlir  poco  !'  impressione  del  morso.  (EM,| 

08  — (Zittìi.)  Bocche  diconsi  da'  naturalisti  le  branche  con  cui  i gam- 
beri, le  aliuste , I lupicanti,  gli  «corpiuNi,  e simili,  afferrano  to 
preda.  (A) 

t — dille  ciuocciolb:  Dicesi  quell'apertura  onde  t'animale  sbuca 
fuori  per  operare  secondo  la  sua  no  tura.  (A) 

s — p'lmivto  e Roca  d'oro-  Sono  coti  dette  due  specie  di  mollu- 
schi gasteropotli  testacei,  appartenenti  al  genere  turbine,  taf.  turlo 
argyrostomuv  e turbo  chrysoslomui.  Lin.  (A)  (>) 

4 — torta:  Specie  di  mollusco  gasteropodi) , così  licito  a cagione 
della  figura  della  tua  bocca.  (A)  (N) 

sa  — (Mus.)  Apertura  orizzontale  praticato  al  di  sotto  d una  canna 
d'anima  dell’organo,  per  cui  il  vento  pasta  dalla  fessura  nella  con- 
sta. Le  canne  di  lingua  non  hanno  bocca  veruna.  (L) 

84  — ( Boi.)  Bocca  di  Leone:  Nome  volgare  che  si  dà  ad  alcune  spe- 
cie di  erbe  del  genere  antirrino,  le  quali  si  trovano  presso  le  siepi, 
e nc’luoffAi  incolli.  Vii.  Bene.  Celi.  Parie  si  trova  nalur-almen le  nei 
fiori  salvatici , come  quelli  che  si  chiamano  bocche  di  Leone.  (A) (Mi 
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ar  — (Croi.)  Dello  de'Meall  della  Ima.  Fior,  iT  II.  a.  il.  la  Creda  I 
rra  una  pianura,  nella  quale  erano  molli  Dicali,  due  bore  he , le! 
quali  pillai  ano  acqua  in  (anta  abundaiuia , clic  lulla  la  contrada 
guadavano.  (P) 

t — Bocche  d'Eolo:  Alcuni  naturalità  hanno  dato  questo  nome 
alte  fenditure  delle  montagne,  d'onde  escono  venti  freddi.  (Boss) 
oc  — (Gcog.)  Dicai  di  «no  stretto  passaggio.  (G) 

i  — Bocche:  Aperture  per  le  quali  i gran  fiumi  scaricano  nel 
mare  o in  altro  fiume  le  loro  acque.  V.  % ss.  a.  (C) 

BOCCACCESCO.  (Lcll.)  Boc-eac-có-sco.  Add.  n».  Lo  slesso  che  Boccacce- 
rolc.  V.  Frane.  Leti.  (A) 

BOCCACCEVOLE.  (Lcll  ) Boc-cac-cé-vo-le.  Add.  com.  Dello  stile  e ma* 
nicra  del  Boccaccio.  — Boccaccesco , Boccncdano,  sin. 

* — [7n  modo  are.  diedi  Alla  bocrncoevolc.]  Sale.  Avveri,  i.  s.  a.  E 
m>  molleggiar  vogliono  alcuni  di  lor  professione,  o qualunque  altro 
che  delti  nel  volgnr  nostro,  dicono:  egli  è bembcsco,  egli  scrive  alla 
lMMTacccvole,  egli  è troppo  affettalo. 

* — [Ad  anche  osto  lui.  Boccaccevole.]  Cecch.  Incanì,  a.  n.  Voi  par- 
bile  mollo  boccacrnole. 

BOCCACCE V 0 LM  ENTE-  (Lelt.)  Boc-cac-cc-vol-mcn-le.  Ave.  Seconda  la 
maniera  e lo  stile  di  A/euer  Giovanni  Boccaccio.  — Alla  boccacce- 
vole,  Boccaccevole,  sin.  Farch.  Ertol.  se.  Ditesi  ancora  riscattare, 
come  de' prigioni , quando  pagano  la  taglia,  «ce.;  ina  più  gentilmente: 
egli  ha  risposto  alle  rime,  o per  le  rime;  c,  più  Imreaecevolmenlc, 
rendere,  eco.,  pane  per  focaccia,  o frasche  per  foglia. 

BOCCACCIA,  Boc-càc-cla.  [J/I]  pegg.  di  Bocca.  Lat.  os deforme.  Gr,  tùo- 
ypb*  rraó?fr*JTOv.  Fir.  At.  90».  E quello  che  è peggio,  che  slrupgrn- 
dosj  di  baciarle  II  disutitnerio,  egli  le  imbava  tulle,  c mordete  con 
quella  inetta  boccaccia.  Ambr.  lìern.  4.  1 1.  RilurUi  Quella  boccaccia, 
che  ognun  non  fia  facile  A sopportar,  coro' io. 

2  — Coi  v.  Fare:  Far  boccaccia  = Mostrar  segno  di  dispiaeenza.  Ma- 
gai. Lelt.  i.  9 3.  Vi  faranno  raccapricciare,  e lo  so,  perché  fanno  far  ; 
liocraccia  anche  a me  quando  li  rileggo.  (A) 

EOCCACCIANO.  (Lcll.)  Boc-cac-ciii-liO.  Add.  tu.  Lo  stesso  che  Boccacce- 
vole. F.  Sptr.  Orca,  (A) 

BOCCACCIO.  (Ar.  Mcs.)  Boc*cac*d-no.  Add.  e sm.  Specie  di  teleria 
dov’entra  deila  bambagia.  Altri  dicono  Boccasci  no.  f-'.  (Sembra  cor- 
rotto da  bambagino,  che  vien  cln  bambagia,  a come  il  volgo  dice  in 
più  contraile  d'Italia,  barn  bacia.)  Band.  Ani.  (A) 

BOCCADORO  , Boe-ca-dó-ro.  Add.  in.  Agg.  dato  ad  alcuno  la  cui  elo- 
quenza c aurea , e prvpriam.  Soprannome  dato  a S.  Gio.  Griso- 
tfomo.  (Poiché  in  gr.  ehrysos  vale  oro,  e «/onta  bocca.)  Cavale. 
Ampi/.  (A) 

* — Esser  diavolo  di  S.  Giovanni  Boccadoro:  Dicesi  proverò,  di  chi 
nulla  fa  se  non  riceve  oro,  se  non  è ben  pagato.  (A) 

* 5 — Per  Essere  amico  dell'oro  o danaro  semplicemente.  (Eli.) 
BOCCAGLIA.  (Ar.  Mcs.)  Buc-rì-giia.  Sf  T.  de' pttlinugnoli.  La  parte 

più  gretta  delle  corna,  tolta  la  punta.  (A) 
e — ■/".  de' dettatori.  Bocca,  Carico  de' piccoli  getti.  Materozxa.  (A) 
BOCCA!, A IX-IO,  Boc-ca-lùc-cio.  j.S'MJ.]  pegg.  di  Boccale.  Fir.  litui,  buri. 

Con  un  gran  bocralardo  pica  di  vino. 

COCtALARO.  (Ar.  Mes.)  Bec-ca-bi-ro.  Sm.  Artefice  che  lavora  boccali. 
Garzoni.  Berg.  (0) 

BOCCALE,  Boc-cà-lc.  [Sdì.]  Fato  di  terra  colla,  per  uso  e mirura  di 
vino , e di  cose  simili,  di  tenuta  di  mezzo  fiasco  in  circa . Lai. 
haliocus.  Gr.  Cxvxx/uo».  (Dal  gr.  baceation  si  formò  ne' bassi  tempi 
il  bit.  haufci,  Iniucalium  ed  anche  bancate,  onde  boccale.  Amalth.)  F. 
Flot,  s.  Buon.  Fier.  a.  4.  r.  Un  bel  boccale!  C.  IH  boccali  a bnslaoxa 
Maro  prov  visti. 

« — [Vaso  in  generale.  Lai . pinata.]  Atorg.  S.  Gre g.  Il  quarto  Angelo 
sparse  il  suo  boccale,  nel  sole,  c lugli  conceduto  di  tormentare  gli 
uomini  col  caldo  c col  fuoco. 

i — Misura  di  quanto  lime  un  boccale.  Soder.  Coll.  li*.  E massima- 
mente  avendolo  prima  fallo  bollire  in  un  boccale  d'altro  aceto,  c cac- 
ciatocelo su  bollilo, 

4 — Pitlor  da  boccali , dirai  un  coltivo  pittore,  percAe  f boccali  sono 
per  lo  più  dipinti  malissimo  dal  vastllajo.  (A) 

BOCCALETTO.  Boc-ca-lcl-lo.  [-Vin.l  din»,  di  Boccale,  — Boccalino,  sin. 
Lai.  trulla.  Gr.  hcttào  ftutplc*  Frane.  Sacch.  noe.  IO».  E rami  man- 
dandosi mollo  a questa  donna  di  gnaslada  in  boccalcllo,  c di  boc- 
calrllo  in  guaslada,  il  frate  visito  si  questa  bolle,  che, ere.  il  viuocbbc 
del  Inno. 

BMLCALINO,  Bor-cu-li-no.  (Sm.l  dini.  di  Boreale.  Lo  stesso  che  Borea- 
lelio.  F.  Fr.  Giord.  Pred.  h.  Gli  fece  la  limosina  in  un  boccalino 
d'olio. 

BOCCALONE,  Boc-Ca-ló-n*.  Sm.  accr.  di  Boccale.  Hard.  Bim.  Cinque 
gran  boccaloni,  in  ora  poca,  Bcrcr  del  nobil  vi#  di  Unguadoca. 
Cari.  Sii n.  Pur  sempre  al  bocralon  la  mano  intrepida  Tenendo 
ferma,  c spesso  allo  levandolo,  Fintantoché  gli  die  V ultimo  sgoc- 
ciolo. (A) 

* — (zo«l  i Cccetlo  comunemente  così  detto  perchè  ha  la  bocca  assai 
grande;  i suoi  piedi  sono  somiglianti  a quelli  del  Cuculo.  Chiamasi 
anele  Barbuto,  perche  ha  intorno  all'angolo  del  becco  alcune  piu- 
me sottili  e rigide  come  sciale  o peli.  (A) 

BOCCAPORTA.  (Mariti.)  Boe-ca-pòr-ia.  Sf.  Le  boceheporle  sono  aperture  1 
quadre  fatte  ne' ponti  delle  navi,  per  comunicare  da  un  pròno  ai- 1 
l'altro , o con  la  stira.  (S) 

« — Chiamasi  anche  quella  che  si  fa  sul  cassero  davanti  all' albera 


di  mezzana,  e ti  si  pratica  una  scala  grande  per  discendere  dal 
cassero  al  secondo  ponte.  (S) 

s — Fette  piccole  navi  si  dà  questo  nome  alla  chiusura  della  fonte, 
che  è fulla  di  più  lavole  unite  insieme.  (Tip) 

BOCCAPORTE*  (Ar.  Wcs.)  Boc*ea-pòr-te.  Sm.  Lo  sportello  con  cui  si 
chiude  l'apertura  del  bollino  o magazzino  di  mia  carrozza  e si- 
mili. (Quasi  jrorla  della  bocca,  o sia  dell'apertura.)  (A) 

BOCCA  se  INO.  (Ar.  Me*.)  Boc-ca-sei-no.  Sm.  Lo  stesso  che  Beccaccino. 

F.  Ed  anche  Sorta  di  gonnella.  Cari.  Berg.  (O) 

BOCCATA,  Boc-eà-la.  [Sf.\  Tanta  materia  quanta  si  può  in  una  volta 
tenere  in  bocca. 

t — Quel  coli»  che  «I  dà  altrui  nella  boera  con  mono  aperta.  Lai. 
alapa.  Gr.  » Vi I.  S.  Itorot.  tao.  F cecie  bullcrc  la  taccia  con 

molte  golale  e con  molte  boccate.  (V) 
a — Diciamo  Non  ite  saper  boccata  o boi-cicala,  quando  d'alcuna  cosa 
non  se  ne  sa  niente.  Lai.  pcnitu*  aliquid  ignorare. 

* 4 — - Boccata  d'aria.  Figurai,  ti  dice  il  respirare  un  poco  d'aria.  Fa- 
giuol.  Com.  «.  78.  Almanco  non  permeitele  ch'ella  viva  acppellila... 
senza  potere  uscir  fuori  a spasso  per  pigliare  due  boccate  d'uria.  (Gli) 

BOCCATO,  B«e-rà-lo.  Add.  «i.  F.  dello  stile  burlesco.  Che  ha  bocca 
licm.  Mogliazz.  (A) 

ROCCATURA.  (Barin-)  Boc-ca-tù-ra.  Sf.  Bocca  della  noce.  Bocca,  otrrò 
larghezza  della  nave;  e propriamente  la  maggior  larghezza  misu- 
rala al  baglio  della  costa  maestra.  (S) 

BOCCETTA,  Boc-ccl-ta.  [A/!]  diin.  di  Boccia  [»cf  tlgn.  di  pare  ancor 
non  aperto.]  Lai.  calyx.  ( Da  boccia.)  Soder.  Colt.  «b.  F.  rossetta  ( la 
cuscuta)  a uso  di  fili  di  refe,  vinclda  e lulla  arrendevole,  che  per 
lutto  ha  certe  bocce  tic  a uh»  di  fiorellini  non  aperti. 

* — />im.  rii  Boccia,  [nei  sì gn.  di  caso  da  liquori]  Lai.  amputi»,  tir. 

pc spi.  Art.  Fetr.  Ncr.  30.  Si  pigli  acqua  forte  sopraddetta, 
c si  mette  in  boccetta  di  vetro. 

BOCCHEGGIAMENTO,  Boe-ola-g-gia-mén-to.  Sm.  Il  boccheggiare.  Atti 
e movimenti  della  bocca,  /feti in.  fico/.  ».  Fuor  di  un  negromantico 
bocrlicgg iamento  lontano,  c sconosciuto  da  ogni  mio  intendimento  e 
volere.  (A) 

A — Dice  si  per  lo  più  di  que'motl  che  fanno  gii  animali  eolia  bocca 
quando  sono  prctio  a morire.  Lat.  cvlremu*  espiranti*  hiatus.  Gr. 

Sagg.  nalur.  esper.  fi».  E In  tele  italo  dopo  alcuni  boccheg- 
giomrnli  si  morì. 

BOCCHEGGIANO.  (Gcog.)  Boe<heg-già-no.  Castello  della  Toscana  nella 
Maremma  Senese.  (C) 

BOCCHEGGIANTE,  Boe-cheg-giàn-le.  (Airf.  di  Boccheggiare.]  ('he  boc- 
cheggia. Lai.  mortesi,  liians,  evpirans.  Gr.  aironi»* «di»,  7bc.  Dav. 
•S 'lor.  9.  983.  CorscTopI  rumore  di  lui,  per  quella  sola  ferita  boccheg- 
giante, servi  c li  berli. 

• t — In  forza  di  tosi,  per  Quello  che  boccheggia.  Buon.  Fier.  In- 
Irod.  9.  Che  alle  grida  De’  boccheggianti  concorrendo  là,  Ajularon 
perir  la  turba  indila.  (IJI.) 

a — Chi  muove  c dimena  la  borea.  A/a  fot  Sfin.  Nò  i boccheggianti  an- 
cor si  vengon  meno.  (A) 

* — Agg.  [Spirante,  Moribondo,  dello]  per  metof.  Tue.  Da*.  Ann.  i. 
97.  Rimaneva  pure  alte  boccheggiante  libertarie  alcuno  spirito. 

BOCCIIEGCIARE,  Boc-cheg-gii-rc.  [il/. Ilf>]  Aprire  e chiudere  la  borea 
a quel  modo  che  mortntlo  sf  suole,  e dicesi  de' pesci,  degli  animali 
di  terra,  degli  uccelli  e degli  uomini-  Lat.  hiare,  espirare.  Gr.  #r«- 
mdirv,  Firijf.  Calv.  i.  98.  Vcdea  tetto  di  sangue  il  mar  vermiglio,  E 
peni  boccheggiar,  come  in  ralctua.  Morg.  so.  48.  E corn  uti  barbio 
boccheggi»  stordito.  Sagg.  nalur.  esper.  fio.  Un  uroeljrllo,  ree.  inco- 
minciò subito  a boerhegginre.*  Dav.  Aecut.  144.  Ella,  che  nelle  sue 
mani  dava  i traili,  e boccheggiava.  Maini.  <1.  37.  Ala  non  va  mal, 
pcrch'ei  caduto  allotta,  Mentre  boccheggia,  lutto  lo  rimbotla. 

9 — Per  iicherzo , dicrii  di  ehi  mangia  di  nascosto,  e itoti  vorrebbe 
essere  ceduto  da'  circostanti,  « Salvia.  F.  B.  8.  In  frati,  s.  Quando 
uno  mangia,  c per  conscguente  scompone  la  bocca,  si  dice  per  i scherzo, 
cAV  vuol  morire:  c adduecscnc  hi  ragione,  perch'e'  boccheggia.  (N) 
BOCCI1ERESCO,  Boc-che-ré-sco.  Add.  in-  V.  schtrZ.  Appartenente  alla 
bocca.  Belli h.  fiaccò.  100.  Son  tutte  minislcrio  c parentado  Del 
reame  nasale  e borrii  cresco.  (A) 

BOCCHETTA,  Boc-chct-tn.  [Sf.]  dim.  di  Bocca.  [Più  comunemente  ti 
dice  Bocchino,  usandoti  dir  Bocchetta  per  imboccatura , apertura 
di  carie  opere  dell'arte.]  Lui.  oseulurn. 
t — lui  borea  tura,  Apertura.  Sagg.  naLerp.133.  Una  palla  d'argento  ere., 
tetta  da  aprire  c serrar  nel  mezzo  con  una  vite,  e con  un'altra  nette 
bocchello  tettale  in  cima  del  collo. 

3 — (Ar.  Mcs.)  T.  de' calzolai.  Quella  parte  del  tumajo  che  cttopre  il 
collo  del  piede.  F.  Scarpa.  Magai.  Lelt.  Sou  tornate  le  bocchette  di 
aomraacco  rosso  alle  scarpe.  (A) 

9 — de' magnani.  Bure  licita  0 Scudetto  della  serratura.  Piastra 

di  Metallo , traforata  secondo  la  figura  della  chiave,  che  si  conficca 
su  f imposta  per  ornamento  del  foro  della  serratura.  Bocchetta  con- 
tornala, a mandorla,  ad  oliva,  a rosa  traforata,  eco.  (A) 

3 — T.  degli archibutieri.  Cerchiello  di  Metallo,  e on  cui  lalora  si 
cigne  per  ornamento  la  bocca  delta  canna  di  alcune  armi  ila  fuoco. 

4 — (Aliai.)  Piccola  bocca  0 imboccatura  di  alcuni  cari  0 canali  del 
corpo  animale.  Iìed.  Coni.  Bocchette  delle  glandola.  (A)  Bed.  Lelt.  I. 
i.  p.  3«.  Fece  aprire  pur  di  una  piccola  vena  1'estreuia  bocchette. (N) 

BOCCHETTA  (La).  (Gcog.)  Monte  e passaggio  degli  Appennini  negli 
Stali  Sardi  tra  Genova  e Fori.  (C) 


BOCCHI 


BOCCni.  [Voce  che  non  ri  uia  te  non  in  fucila  etprettionc  ] Far  boc- 
chi,  e vale  Aguzzare  le  labbra  In  certo  uno,  in  teg no  di  dispregio, 
a guisa  che  fa  la  bertuccia.  [ Dicesi  anche  Far  lo  bocche,]  Far  muso, 
toccare.  Lat.  subsannarc.  Or.  (Da  bocca.)  Pataffi.  i.  Tu 

ini  facesti  bocchi,  e non  mugazza.  Cani.  Cura.  ite.  8’ e’ si  risponde, 
eai,  sui  piu,  com’to,  Le  et  volgo»  le  rene,  e fauci  boccili.  Lor.  Med. 
cane.  Or  mi  gufi,  e fammi  bocchi. 

BOCUllDUkO,  Boo-rhi-dù-ro.  [Add.  usato  anche  come  im ] V.  A.  e comp. 
Caealto  duro  di  bocca.  Sboccalo.  Lai.  ore  dura»,  durlor  cui»  equus. 
Oc  Ut.  Frane.  Barò.  tèi.  io.  Per  caimni»  si  coucia  soma,  E lo  boc- 
ciiidur  si  doma. 

B0CCH1NA,  Boc-clii-na.  [Sf]  dim.  di  Bocca;  detto  per  vezzo . — Boc- 
chino. Bocchetta,  Boccuccia,  Beccuzza,  sin.  Lai.  osculura.  Or.  araui- 
rio».  Fr.  /oc.  T Mettendogli  la  poppa  Entro  la  sua  tacchina-  Luigi 
Falci,  Dee.  ».  Pelosa  Ita  intorno  quella  sua  hocdiioa.  Che  proprio 
al  barbio  rassomiglieresti. 

BOCCHINO,  Boocbi-uo.  [.Vi».  «fini.  di  Bocca.  Lo  tlesto  che  Borrii  ina.  V. 
Lib.  son.  oo.  Ben  sai  che  ai:  or  apri  quel  bocchino.  Bcrn.  Ori.  I.  il. 
e«.  1 munii  a lui  si  fa  con  un  bocchino,  Ch’ e‘ par  ch’il  capo  gli 
sia  alalo  rollo. 

t — Col  v.  Fare:  Far  bocchino  = JUorirt,  modo  batso.  Salvia.  T.  B. 
e.  il.  Onde,  IraJI'altre,  morire,  Irallu  genie  bassa  li  dice  far  boc- 
chino. (X) 

4 s — Bocchino  da  se  torre  aghetti.  Dieeti  di  quelle  femmine,  le  quali 
per  parer  belle  o modeste,  tengono  la  bocca  forzatamente  più  tirella 
del  suo  naturate,  come  fa  chi  f accomoda  a teiorre  un  nodo  <f  a- 
ghelto,  cioè  di  cordellina  o stringa,  coi  denti.  Alali»,  r.  »s.  E con 
un  suo  bocchi»  da  sciorre  aglietti  Chiede  da  ber;  ma  non  già  ae  l'a* 
spelli.  Lib.  son.  88.  Saporito  bocchi n da  sei» r re  aghrlti.  (Gli) 

« — <Ar.  Mes.)  I\  delle  arti.  Dice si  netto  lituo  significato  di  Bocchetta. 
Piccola  apertura.  (A) 

a — T.  degli  archlbusierl.  Piccola  fascetta  di  metallo,  che  adorna 
e strigne  il  colto  della  cassa  dell'archibugio  atta  canna.  (A) 

a — (Mus.)  Sin  Piccolo  emisfero  concavo  di  metallo,  di  avorio,  o di 
legno  duro,  foralo  nel  mezzo  che  serve  per  intonare  il  corno , it 
trombone,  il  serpentone  ecc  (L) 

BOCCHI  PUZZOLA.  (Zool.)  Boc-chi-pùz-to-U.  [Sf.  Lo  sletto  che]  Puzzola. 
(Quasi  voglia  dirsi  animale,  cui  puzza  la  bocca.)  Troll,  péce.  mori. 
Sono  alimi  come  la  bocchi  puzzola,  clic  io  lordura  di  uomo  fa  suo 
nido,  C »i  riposa. 

BOCCIA-  [.Sf  ] l'iorc  per  ancor  non  aperto,  [e  Calice  ilei  fiore.]  Lat. 
calyx.  Gr.  xiVag.  (Dal  tedesco  Auto  bottone.  Muratori.)  Cr.  A.  4».  1. 

E i suoi  semi  {delle  rote)  son  quelli  die  nelle  bocche  rosso  sono  ri- 
colti. Ar.  Fur.  io.  il.  Come  rosa  clic  spunti  allora  Fuor  della  boc- 
cia, c c«»l  Sol  nuovo  cresca.  Bicett.  Fior.  n.  1 Bori  si  purgano  le- 
vando loro  i gambi,  le  bocce,  e pigliando  mìo  le  foglie.  L appresto: 
Piante  che  hanno  le  bocce  c i Bori. 

s — Vaso  da  stillare  o da  conservare  liquori,  o da  altri  simili  usi.  Lai. 
ainpulla.  Bicett.  Fior.  ioi.  Denlro  a' quali  si  mclloti  le  bocce  di  terra 
colto,  che  regna  al  fuoco,  e stono  bene  Invetriate  di  dentro  e dì  fuori, 
c debbono  dello  bocce  uscir  fuuri  delle  buche  degli  orinali  quattro 
dita,  ardoccbc  possano  ricevere  il  cappello  di  velro.  Ar.  Fur.  sa.  79. 
Poi  vide  bocce  rollo  di  più  sorli,  Ch'era  il  servir  delle  misere  Corti. 
Sagg.  nuL  esp.  osa.  Le  foglie  di  rose,  ccc.,  spicciolate,  si  mettano  in 
boccia  di  Velro. 

8 — Bottiglia.  (Da  bauca  usalo  in  senso  di  boccale  da' Latini  de’ bassi 
tempi , c provenuto  dal  gr.  bavcalion.  ) Magai.  Leti.  Fbm.  i.  a.  Di 
mano  in  inano  che  l’alveo  delta  boeda  si  andrà  volando  eec.  (N) 

4 — B<illa,  [Bolllcola,  o Pustola  Che  viene  alla  pelle.]  Fir.  fi im.  In  sulle 
bianche  e bette  Vostre  man  vidi  quelle  Non  bene  aperte  bocce  di 
rogna. 

s — (Barin  ) Boccia  della  tromba:  Cilindro  o Canale  di  legno , che 
dalla  cisterna  dalle  trombe  a rota,  corrisponde  fuori  del  bordo,  per 
monitore  (n  mare  l'acqua  che  vien  tirata  su  dalla  sentina.  (A) 

« — (Ar.  Me*.)  Boccia  del  cardo:  Cosi  chiamano  < cardatori  fu  pan- 
nocchia dei  cardo  da  garzare.  (A) 

t — T.  di  giuoco.  Si  fa  con  jiallottole  che  si  mandano  per  farle 
entrare  in  piccole  buche  falle  net  terreno.  I Romani  ed  altri  per 
giuocare  a Locete  intendono  un  atiro  giuoco  fallo  con  palle  prosili 
per  avvicinarle  ad  un'altra  più  picciolo.  (A) 

BOCCIARDO,  Boc-cinr-do.  [\9m-  F.  A.)  Sembra  lo  stesso  che  Membro  ge- 
nitale. Lat.  unto.  Gr.  <rx±e.  (Fono  dal  Icd.  bock  becco,  animale  ripu- 
tato al  sommo  lascivo,  e da  ori  foggia,  maniera:  e varrà  allora  mem- 
bro simile  a quello  dd  becchi.)  Bureh.  t.  48.  Quando  la  sera  ritornano 
I micci.  L'un  1'allro  in  sulla  schiena  si  si  morde,  Sguainando  i boc- 
ciardi massicci. 

B0CC1CATA,  Boc-ci-cà-ta.  [Sf]  Diciamo  Non  nc  sapere  o Non  intendere 
Bocclcata  o Bucrlcata,  quando  d’ateuna  cosa  non  ae  nc  sa  niente : il 
che  diciamo  anche  Noi»  ne  sapere  viracelo,  [Non  ne  sapere  un'acca.  — I 
Barricato,  Borrirono,  sin.]  (Pare  che  derivi  da  buccia  scorza,  cosa  su-  ! 
perfidiale  delle  frulla,  o degli  alberi.)  Lat.  pcnilus  Ignorare.  Gr.  aólè 
ypù.  Alicg.  ita.  Quantunque  non  ne  sappium  bocdeala,  eec.  Mal  in. 
i.  87.  Però  s'ci  non  ne  intende  bocdeala,  È da  scusarlo. 

BOCCtCONE , Boe-d-có-ne.  .Su*.  Lo  *<«**©  che  Bocdeala-  V.  Fardi. 
Ereol.  (A) 

BOCCIMNGA.  (Zool.)  Boc-ci-nin-ga.  Sf.  Serpente  dell’America  meri- 
dionale. V.  Bossiningn.  (A) 

BOCCINO,  Uoc-cì-no.  Add  m.  Che  comprende  te  spezie  di  tulli  questi 
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animali,  dei  bue,  cacca,  vitello,  e simili.  Lat.  bubulus.  >»  Vii.  Pili. 
t.  Questo  s'era  pasciuto  di  rose,  e il  suo  di  carne  boccimi.  (V) 
l — Usalo  comic  un.  Vitello.  Morg.  il.  87.  Come  fa  spesso  la  dolente 
vacca,  Ch'odi!  di  lungi  smarrito  il  boccino  cioè  buirino.  (EM.) 
BOCCIO.  Sm.  F.  Sanese  cd  Arelina.  Lo  stesso  che  Bozzolo,  cioè  quel 
gomitolo  ovato,  dove  si  rinchiude  il  baco  filugello,  facendo  la  seta. 
Onde  in  Arezzo  Fare  I bocci  vale  lo  sletto  che  Fare  J bachi  fn  Fi- 
renze. (Dal  Icd.  buckel  gobba,  o come  altri  vuole,  da  bozza  o boz- 
zolo mutolo  il  Z ili  C.)  Red.  Vac.  Ar.  (a) 
i — L'sato  come  add.  m.  Agg.  di  una  specie  di  pruno.  Cr.  nella  v. 
Pruno,  y.  (A) 

4 BOCCIOLI.  (Boi.)  Bòe-clo-U.  5*1».  pf.  Sinonimo  volgare  di  una  spe- 
cie di  piante  faneg.  del  genere  ditola,  detta  dai  botanici  Clavaria 
eburnea.  (PI) 

BOCCIOLI^*,  Boc-oio-li-na.  [Sf]  dim.  di  Boccinola,  o [Gemmo  degli  ar- 
bori.] Lat.  ralyrulus,  gemma.  Gr.  usàiinin.  Dav.  Colt.  ili.  Le  marze 
siano  grosse  e vegnenti,  non  fuscclluzzi,  ccc.,  con  alquanto  dd  vec- 
chio, che  spunti  bocciollne  per  ■tUsn.-Pffi.  Colt.  77.  Quando  l'u- 
livo manda  fuori  quelle  bocciollne,  noi  chiamiamo  nei  nostro  parlare 
questo  molo  della  natura  mignolare. 

1 — Dim.  di  Boccia  o Bolla.  Lo  stesso  che  Bolliceli!.  Algar.  Il  prisma 
all'aria  vedeasi  sparso  di  puliche,  di  bocci  orine,  o razzato  di  rene 
qua  c là.  (A) 

BOCCloLINO,  Boc-cio-li-no.  Sm.  dim.  di  Boccinolo.  (A) 

BOCCIOLI),  Boc-ció-lo.  Sm.  Lo  stesso  che  Boccinolo.  /'.  (O) 
BOCCIOLONE , Boc-cio-lù-ne.  [ Sm.  accresci t.  di  Boccolo.  Boccinolo 
grande.  ] — Borciuoloite , sin.  Pataffi,  e.  Calamandrei  e bocciolo» 
marroni. 

BOCCIOLOSO,  Boc-cio-ln-so.  Atld.  m.  Pie n di  bocce.  LaL  calvcibus  af- 
flucn».  Filoc.  7.  no.  Nè  questo  spine,  le  quali,  pochi  giorni  socio,  fio- 
rilo vedemmo,  siccome  ora  sono  bocciotoM. 

BOCCIONC,  Boc-cWi-ne.  «Su»,  accr.  di  Boccta.  boccia  grande,  per  lo  più 
restila  di  giunchi,  vetrici , e simile , per  tuo  di  lras[torlar  acqua 
forte,  ed  altri  liquori.  Tariffi.  7Wc.  I m orinai  ii  chiamano  con 
i nome  provenzale  Damigiane.  (A) 

BOCC1UOLA,  Boe-ciuò-lu.  [Sf.  dim.  di  Boccia.]  Piccola  boccia.  Lai.  ca- 
Ivculus.  Gr.  astVixciv.  Filoc.  7. 140.  E poiché  le  loro  (rendi  imko  du- 
rabili caduto  saranno,  In  quel  colore  che  per  eclissi  ne  dicesti  ri- 
volgere, maturandosi  le  lue  bocriuole,  diverranno. 

BOCCI  Colo,  Boo-duó-lo.  [Sm.]  Fiore  per  ancor  non  aperto.  Boccia. 
Lat.  calyx.  Gr.  x-zà-j*.' Sagg.  nat.  esp.  tao.  Si  piglino  foglie  di  boc- 
cluoll  secchi  di  rose  rosse. 

i — Quello  spailo  che  è nelle  canne  Ira  un  nodo  e l’altro.  Lat.  inter- 
no di  ura.  Frane.  Sacch.  noe.  no.  Trovò  uova  di  serpi,  c quelle  di- 
vi»* per  metà,  mettendole  In  due  boccinoli  di  canna.  Dav.  Colt.  I7«. 
Pignl  l'osso  fuor  della  buccia, 'la  quale  rimarrà  come  un  bocciuoto  di 
canna. 

8 -—  £ per  similrt.  Cron.  Morti/,  ibs.  flangia  alcuna  volta  la  mattina 
un'oncia  di  cassia  cosi  nc' boccinoli.  (Cioè,  ne' baccelli.)  fhiv.  Colt.  us. 
Sbucciane  un  diio  altresì,  c dove  sia  un  occhio,  mellito  il  bacchio  lo 
buono  Indosso.  Bicett.  Fior.  so.  La  cassia  degli  Arabi,  ree.,  lui  I boc- 
cinoli grossi  e pesanti,  e che  sentendogli  non  si  sento  sonare  il  seme. 
E appretto:  Quella  che  si  porla  di  Spagna,  che  ba  i boccinoli  grossi 
ollrrmodo,  ce* , non  si  deve  usare. 

4 — (Ar.  Un)  [Canna,  Cannello  piccolo  di  eviro,  metallo,  o altra 
materia,  follo  a similitudine  de'  boccinoti  di  canna.)  Sii0(7.  nat.  esp. 
li.  Si  potranno  chiudere  in  un  tacduolodi  cristolto  con  acquarvcnta 
dentro. 

t — T.  degr ingegneri,  dei  meccanici,  ecc.  .Va me  che  si  dà  alle 
palle  o leve  degli  alberi , e simili,  che  fanno  alzare  I magli  delle 
gualchiere , delle  cartiere,  o altri  ingegni,  (A) 

s — T.  degli  argentieri,  ottonai,  eec.  Quello  parte  del  candel- 
tiere  in  cui  entra  la  candela.  (A) 

8 — (Agr)  y.  Duce-io  lo.  Si*cic  d'innesto,  che  dieeti  anche  A cannello. 

A anellelio,  e da  alcuni  A bucine! lo.  (A) 

BOCCIUOLONE,  Boe-cluo-lo-no.  [ Sm.  accr.  di  Bocciuoto.]  Lo  stesso  che 
Bocriolone.  y.  Farch.  Suoc.  8.  o.  Non  abbiale  coterie  sosimllo,  Me*- 
s*r  Fabrizio,  che  egli  ve  nc  porrebbe  d' una  capannello  e d uo  boc- 
cino Ione. 

BOCCO.  Al.  pr.  m.  Lat.  Boccu*.  — Re  di  Maurilauia,  suocero  di  au- 
gurio. (B)  fVan) 

BOCCOLA , loc-co-la.  Sf.  Borchia  da  affibbiare,  che  parlasi  per  orna- 
mento. (Dal  led.  buckel  che  ha  questo  fra  gli  altri  scusi.)  JVo».  ani. 
Poni  loro  da  putto  una  mosca  d'oro  o d'arienlo,  cioè  una  boccola  con 
un  Abbiagli».  (A) 

1 — T.  de'  magnani , carrozzieri  ecc.  Lo  stesso  che  Buccola.  V.  Cer- 
ehie o pezzo  di  ferro,  di  cui  si  riveste  l'Interiore  dei  mozzo  dette 
ruote,  quando  la  sala  è di  legno.  (A) 

BOCCOLAKE.  (Ar.  Mcs.)  Boc-co-là-rc.  Sm.  Quell' oi*r tura  delle  fornaci 
in  cui  entra  la  canna  del  mantice.  — Buccola»*,  sin.  Biring.  Pirot- 
Quando  vedrete  il  vacuo,  che  è Infra  il  foodo  e ’l  beccolare  della  ma- 
nica, esser  pieno  di  melano  e loppa  fusa.  (A) 

BUCCOLICA,  Boc-cò-Ii-ea.  [Sf.  Lo  slesso  che  Buccolico,  f»  slgn.  di  Arie 
di  condire  i cibi.]  Pro*.  Fior.  «.  ias.  Come  appunto  gli  anlichl  piu 
Intendenti  degli  affari  della  boccolica  eec.  costumavano  mangiari-  i 
becraflchi  impcpali. (EM.) 

BOCCONCELLO,  Boc-coo-cìd-lo.  [.Voi.]  dim.  di  Boccone.  — Boeconciii", 
sin.  Lat.  buccclla.  Gr.  ■!>*****.  Segner.  Pred.  n,  Quando  a'tro  voi 
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non  abbiale,  per  dir  cosi,  che  un  bocconccllo  di  pane,  queir  ideavo 
dovete  partir  co' poveri. 

a — L'tatù  comummeuU  per  Pillola.  Red.  Leti.  Bocconccllo  di  polpa 
di  casata.  (A) 

BOCCONCINO,  Boe-eon-ci-no.  [.9»n.]  dim.  di  Boccone.  Lo  afelio  che  Boc- 
conccllo. F.  Fit.  Bene.  Celi.  «li.  Mi  venne  mangiato  due  bocconcini 
di  quella  salsa.  Buon.  Fier.  1. 1.  i.  Un  bocconcino  Di  pan  con  essa 
ti  darà  buon  bere.  Red.  Fip.  berillo  avea  d'aver  dalo  a mangiare  ad 
un  patto  un  bocconcino  di  pane  inibito  nel  fiele  della  vipera, 
t — Dicesi  coiHNWewicn/c  da' medici  in  tigni  f.  di  Pillola.  Rtd.  Con*. 
Con  qualche  bocconcino  di  pura  cassia.  E appretto:  Inghiottire,  avanti 
di  beveria,  un  bocconcino  di  terebinto  di  Cipro  ben  lavalo.  (A) 
BOCCONE,  Boe-có-ne.  [A'in.]  '/'anta  quantità  di  cibo  [zodo]  quanta  in 
uno  rotta  fi  t nette  in  bocca.  Lai.  bucce»,  bolu*.  Or.  y-mót.  Ha ce. 
noe.  ao.  o.  Alle  giovani  i buoni  bocconi,  alle  vecchie  gli  stranguglionl- 
E Lab . i so.  Niun  boccone  dee  esser  mai  più  saporito,  nè  migliore, 
che  la  lingua  di  lei. 

2 — Ver  ti  mi  Ut.  Prxxuolo  come  boccone.  Lai.  i rustrum,  frustimi.  Or. 
Sezòrux.  G.  V.  12.  IO.  14.  Un  notajn,  ere-,  fu  tutto  taglialo  a bocconi. 

2 — Onde  Far  bocconi  ” Dividere  in  bocconi.  F.  Abbocconnrc.  (A) 
s — Pillnia.  Jlicett.  Fior.  los.  Sono  le  infusioni,  1 decotti,  i bocconi, 
i gargarismi,  ecc.  (Pr) 

4 — Ver  me  taf.  [Cosa  appetibile,  che  eccita  desiderio  di  possederla.] 
M.  F.  io.  74.  Costui,  per  ingordo  boccoli  di  danari,  ctt,  avea  pro- 
messo, cce.  F.  F.  li.  tb.  Li  usò  dire  ch'egli  era  un  ribaldo  e clic  il 
contado  di  Tirolo  non  era  boccone  da  rifiutare.  Morg.  ta.  ibi.  K di- 1 
eea  pure:  o fon  ile  sventurate.  Ecco  che  boccoli  ghiotto,  o |ie>ca  inonda, 
a — Uni  te  Pigliare,  Prendere  o chiappare  al  boccone  ZZ  Ingannar  con  \ 
allenamenti  di  premli.  Lai.  inescare.  Or.  &ùi4(itv.  Cirtff.  Cale.  a. 
78.  Che  Bisanlona  noi  tradisca  c inganni,  E come  rana  noi  pigli  al 
boccone.  Morg.  ti.  40.  Che  tu  ci  dessi  da  far  colazione,  th’ ognun 
ci  piglierebbe  oggi  al  boccone.  «,>«/  in  sentimento  equivoco  col  pro- 
prio.) Buon.  Fier.  O.  4.  Introduz.  Molti  al  boero n del  guadagno  ho 
chiapputi.  Maini,  o.  «0.  E che  si  trovò  li,  come  il  ranocchio.  Preso 
dalla  medesima  al  boccone. 

a — Non  esser  boccone  da  alcuno,  dicesi  di  checché  sia  che  da  quel 
tale  non  sia  meritato. 

7 — Prov.  Pigliare  il  boccone  ZZ  Lasciarsi  corromper  con  donai  irò. 
Metaf.  tratta  da' pesci,  che  si  prendono  all'auto.  Lai.  Inescar). 

8 — Roccon  rimproveralo  non  affogò  mai  ninno  = Il  beneficio  non  « i 
toglie  iter  rimproverarlo.  Lai.  bcuclicium  quaiuvi»  cxprobaluin,  be- 
neficiati] lamen  est. 

t — È un  mal  boccone  quel  ch'affoga  — È cattivo  quel  guadagno  che 
cagiona  maggior  danno.  Sèrd.  Prue.  (A) 

IO  — Bisogna  faro  l bocconi  a misura  della  bocca  ss  Misurare  le  spese 
eolt'enlrale.  (a) 

* n — Dotarne  del  folle.  Crceh.  Som.  *.  n.  E perchè  e’  ti*  avanzarmi 
due  in  Invola,  che  furon  come  dir,  sai,  quel  boccone  Clic  si  chiama 
del  folle,  cioè  l'ul timo,  Che  ognuno  si  pensa  di  levarlo.  (Zun) 

is  — (Mihl.)  (tuetfa  quantità  di  fieno,  sfilacce , malte  di  terra,  e fi- 
miti,  che  »i  mette  forzatamente  nette  artiglierie  sopra  la  polvere 
e sopra  la  palla.  Il  boccone  pel  fucili  e per  le  pistole  viene  farinaio 
dalla  carta  della  cartuccia  slessa,  colla  quale  si  caricano.  (Gr) 
is  — (Boi.)  Arboscello  d'America,  che  ha  gualche  somiglianza  colla 
celidonia,  segnatamente  pel  sugo  gialliccio  che  stilla  da  tulle  le 
parti  della  pianta  quando  tengono  spremute.  (Vati) 

14  — „ feer . di  Bocca,  Bocca  grande. hurch.  t.  18.  Dissi,  deh  vie»  giu 
tu,  Scortami  questa  staffa,  compagnone,  E shajedraigli  un  pelo  nel 
boccone.  (N) 

not.COM:.  Are.  in  vere  di  agg.  e vale  Colla  pancia  verso  la  terra.  E 
contrario  di  Supino.  — - Bocconi,  sin.  Lat.  proni  u».  Gr.  etnitpnsói- 
Din.  Cosnp.  s.  778.  Cadde  boccone;  eglino,  smontali,  l’uccbouo.  Bore. 
«or.  4B.  li.  Il  qual  colpo,  come  la  giovane  ebbe  ricevuto,  cosi  cadde 
boccone.  E noe.  77.  s s.  La  donna  posta»!  a giacer  boccone  sopra  ’l 
hai  luto.  E noe.  no.  c.  F.  sopra 'I  lello  giltatosi  boccone,  cominciò  a 
fare  II  più  doloroso  lamento  che  mai  facesse  femmina.  Guid.  G . leg- 
gendo boccone  in  terra,  venne  meno  nell'animo.  Bui.  Jnf.  10.  Il  su- 
perbo cade  rovescio,  c non  boccone,  ecc.;  però  significa  tal  cadere 
superbia,  conte  il  cader  boccone  significa  umiltà.  Fast.  a«2.  Il  miglior 
giacere,  o più  sano,  è giacere  boccone,  0 quasi,  l’om.  Jnf.  Questi  fece 
scorticare  una  vacca  che  'I  loro  quivi  amava,  e fece  una  vacca  di  le- 
gno, c copertela  di  quel  euojo,  c miseri  dentro  Pasife  boccone.  Ber». 
Ori.  1 0.  «a.  Ticn  quella  relè  Orlando  in  terra  fermo , E fallo  star 
cosi  mezzo  boccone. 

BOCCONI,  Boe-cò-ni.  Are.  Lo  fletto  che  Boccone.  F.  Ovid.  Pisi.  La  mat- 
tina venne  a me  la  mia  cara  si  nicchia  e truvommi  giacer  bocconi. 
Fir.  At.  147.  Pollasi  bocconi  sopra  di  lui,  ecc.;  cercava  da  turno  ria  re 
in  parte  il  suo  gran  fuoco. 

* BOCCONI  A.  (Bot.)  Boc-cè-ni-a.  Sf.  LaL  bocconi».  Genere  di  pionte 
papaeeracte,  della  dodecandria  manog.,  composto  di  Ire  arboscelli 
americani , chiamati  beccolila  frulrrciile,  inli-grifolia  e cordala.  (PI) 

BOCCORl,  Ròc-co-ri,  Boccoride.  N.  pr.  m.  — Re  d Egitto.  Ai  crede  lo 
stesso  che  Faraone  di  cui  fa  menzione  il  Pentateuco.  (Van) 
BOCCUCCIA,  Bfic-cùc*cia.  [Sf.]  dim.  di  Bocca.  [Lo  */ei*o  che  Bocchino. 
F.)  Lai.  MS  illuni , cKcillum.  Gr.  rrirm*.  Bocc.  g.  4.  «or.  1.  Con  una 
iKKXucria  piccolina,  le  cui  labbra  parevan  rubiuctti.  Belline.  Quella 
boccuccia  »nnla.  Buon.  Fier.  4.  8.  Torcon  quelle  boccucce.  Fan  que’ 
viti  amarognoli. 
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BOCC  ITO,  Boc-cò-lo.  Add.  m.  Che  ha  gran  bocca.  Beni.  Mogi.  Ed  è 
beccuta  bene,  ed  è barbuta.  (V) 

BOCCUZZA,  Boc-cùz-za.  [Sf.dim.  di  Bocca.  Lo  stesso  che  Bocci) ina.  /'.) 

Buon.  Fier.  s.  a.  «a.  Clic  boecuzza  ha  quell'aura  sallanscoda I 
BOCE.  [Sf.  F.  e di’]  Voce.  Suono  prodotto  dall'animale  per  ripercuo- 
ti mento  di  aria,  fatto  da  acconcio  mulo  della  lingua,  [e  da  spigni- 
mento  aduliti  dell'uri  a fuori  della  gota  delPanimale.)  Lat.  vox.  Gr. 
ftmi.  Bocc.  ttov,  tB.  24.  Con  una  bocc  grossa,  tiera  e orribile  disse. 
Tesar.  Br.  8.  i«.  E alle  bori  dell'oca  puole  l'uomo  conoscere  l'ore 
della  Dolle.  ti.  F.  7.  14.  8.  1 dilli  due  Frati  Godenti,  gridando  dal 
palagio,  c chiamando  con  gran  bocc,  ecc. 

8 — Parola,  Vocabolo.  Lat.  vox,  verbura.  tir.  *670 c.  « Sen.  Pisi.  Or 
pensa  nel  tuo  cuore  la  maniera  delle  bocc  (bori)  che  possono  agli 
orecchi  nojarc.  (N) 

8 — - Volo  col  quale  si  rendono  1 parlili,  [r  spesso  per  Voto  favore- 
vole.] Lai.  suffraglum.  tir.  ^r./iOfoeÀx.  ti.  F.  7.  10.  8.  E qual  più  boci 
avea,  era  fallo  Priore.  E a.  aia.  1.  E promiscgli  di  rlnunziar  sua  le- 
ziune  , c di  dargli  le  «uc  bori.  E appresto;  Non  era  lidio  di  ragione 
clic  l'uno  potesse  dare  all'altro  boce,  senza  br  per  gli  elettori  nuova 
lezione. 

4 — Dar  bore  “ S/ntrgtr  fama.  Lat ■ bmam  volgare,  ruinorem  spar- 
gere. tir.  ti.  F.  0.  00,  a.  Iti  questo  ordine  si  diede  baco  per 

la  cillade.  M.  F.  2.  40.  Bure  diedono  di  tornarsene  per  lo  piano, 
donde  erano  venuti,  vento  Pi-toja. 

8 — Dar  bocc  o mala  bore  ad  uno  = Incolparlo,  Infamarlo.  Lat. 
obloqui,  accusare,  tir.  Six€o/v.  ti.  F.  0.  vu,  1.  Dando  boce  al  dello 
mcsscr  razzino,  gli  avesse  fatti  morire, 

8 — Dare  in  Mila  Imo*  = Sy ridir  chi  parla,  perch"  F taccia.  Lat. 
comprìnicre.  Interpellare.  Gr.  aoix^riv.  Tac.  Dav.  Ann.  4.  82.  Dava 
egli  a' troppo  adulanti  in  sulla  boce.  F.  Dare. 

7 — Nascere,  Andare,  Correre,  Spander*!  cec.  bocc  di  checché  sla  = Es- 
ser fama.  Parlarli  di  checché  sia.  Lai.  vociferali  bmam,  m morrei 
esse.  tir.  ituttjpjììktiodett,  M.  V.  *.  io.  Ma  di  questo  nacque  la  bore 
per  lo  contado,  e scorse  per  tulio,  che  se  uc  andavano.  E io.  42.  E 
spandendosi  di  ciò  la  bocc  per  la  Procuzn,  una  gran  parte  *c  n'arrivò 
a Marsina.  jVov.  ani  84.  8.  Itnperelò,  da  clic  (ulta  gente  l'avrà  saputo, 
la  bore  andrà  Innanzi  già  olio  di  0 quindici,  o uno  mese  li  pjùr. 

e — In  modo  avverò . Sotto  boce  ZZ  Con  boce  basta.  Coti  pian  piano. 
Lai.  stibmis-a  voce.  Gr.  iciux.  jhnbr.  Bern.  a.  7.  lo  iu'uccosIo  all'u- 
scio, e iii umilio  Così  un  poco  «olio  boce. 

2 — Diedi  anche  Con  bocc  sommessa,  [0  alla  lat.  BammJssa  bore,] 
e rate  lo  stesso.  Lat.  submls-a  vece.  Gr.  ipipx.  Macstruzz.  2.  84. 
Gli  altri  uftkil  si  dicouo  suunuissa  bocc,  cioè  non  troppo  alto,  colle 
reggi  chiuse. 

a — Ad  alla  boce  ~ Con  boce  gagliarda , Con  gran  boce.  Lat.  clara 
voce.  iV„v , ani.  vs.  1.  Allora  venne  uno  de' Galli  a mezzo  il  potile, 
con  grande  burbanza,  cec.,  e gridò  ad  alla  bore:  venga  innanzi  fi  più 
forte  di  tutti  I Itmuaui.  Ataeslruzz.  2.  84.  E colle  reggi  aperte  ad  alla 
boce  si  celebri  il  divino  «flirio. 

lo  — Ad  una  Boce  = Vanamente , Concordemente.  ImI.  uno  ore.  V. 
Fiat,  228,  tir.  èjt *$vpo5«v.  fi'ov.  ani.  01.  7.  Tulli  gridino  nd  una 
boce  mercè,  e non  «appiano  a cui  la  si  chiedere. 

H — Prov.  Boce  del  popolo,  bore  di  Dioo  del  Signore,  * ra/e,  che  Di 
rado  la  comune  fama  s'inganna.  Lat.  communi*  hominnui  tonscnsio 
raro  drcipit.  Fior.  Firt.  Uocr  dei  popolo,  boce  d'iddio.  Alleg.  ii8. 
Donde  è il  eoaiun  dedalo:  bocc  del  popolo,  boce  del  Signore. 

12  — (Zool.)  Sorta  di  pesce  piccolo  e bianco.  Salvia.  Opp.  Pese.  3.  E 
i ranni  sono  a fagri  Laro  lecco,  «I  i boci  sono  ni  dentice.  (N) 

( Dette  altre  maniere  e frati  di  Boce,  F.  Voce.) 

BO  GÈ  IMS  A ZI  one.  (Mus.)  Bo-cc-di-sa-zi-ò-ne.  Sm.  F.  Sa  lini  «azione.  (L) 
BOLLI. LATO,  Bo-ccl  laMo.  Sm.  Pane  lavorato  in  forma  di  corna  0 cir- 
colo. Dial.  S.  tireg.  8.  aa.  Andò,  e prese  due  horellali.  ( Nello  Slato 
Fendo  chiamanti  bturolai.)  (V)  In  Lombardia  bucioloni.  (EM.) 
BOIUIANA.  (Grog.)  Bo-cliià-na.  Città  detPEtiopìa.  ((.) 

BOLIIMa.  (Grog.)  Bo-ch-ni-a.  Città  e circolo  della  tiallizia.  (G) 
Bm.HoLD.  (Grog.)  Città  degli  Stati  lYuttiani  nella  Festfnlia.  (G) 
Bollii  >1.  (Gitig.)  Città  degli  Stali  t'ruisiani  nella  Festfalia.  (C) 
BOCIACCtA , Boc-ciàc-cia.  pS’/’.J  pegg.  di  lloce.  F.  e di’  Vociaccia.  Lat. 
vox  incondita,  tir.  f-yi  aTcotToc.  Tralt.  srgr.  re*,  don»».  Si  fanno 
sentire  con  certe  atte  e lamentevoli  boriacele,  n Tane.  8.  ».  Vo'  fata 
una  bociacria  si  bdlllh  (N) 

BOLIaRE,  Bo-cia-rc.  [AH-]  Praprianunie  t'alesare.  Pubblicai ‘t  cosa 
segreta  0 in  lode  0 tri  òlasimo  altrui.  Lat.  publicare,  divulgare,  tir. 
$ixtoù».(Ddboce  per  voce,  come  Irombrllarc  jier  divulgare, da  tromba.) 
Lor.  Ated.  cane.  Boriandomi  su  pe'caoti,  ChT  tengo  baratteria, 
t — Talora  ti  piglia  per  Dare  una  voce  ad  alcuno,  cioè  Chiamarlo 
forte,  l'arch.  Arco/.  (A) 

8 — [lliia mare  uno  forte  per  uccellarlo,  ed  nx*c/N/amcN/e  Dar  la  bop 
ad  alcuno.]  LVrcÀ.  Serrig.  8.  2.  Gli  son  siale  Falle  da  questi  giovani 
le  più  Strane  burle,  le  più  liete  fischiate,  Borialo  cento  volle. 

4 — Direi/  dello  Squiilir  del  segugio  seguitante  la  fiera,  0 la  traccia 
di  essa;  onde  viene  il  proverbi»;  Boci  a re  in  fallo:  cioè  t'urlar  tcn  za 
fondumenlo,  e a caso.  Lai.  fa  Imm  rumore»  aererò. 

8 — Mandare  un  grido  di  dolore.  Dello  di  un  cerco  ferito , che  muore. 
Salvia.  Uditi,  sci.  202.  All'altra  parte  l'a«la  Di  rame  Irapasré,  e 
nella  polve  Cadde  boriando , c via  ne  volo  l'alma,  (l'e) 

BOLINA,  Bo-ct-tia.  (Sf.)  dim.  di  Buco.  F.  e di'  Voci na.  JmI.  vocula.  Cr. 
fswiptw.  Rim.  ani.  F.  B.  Quella  dolce  laudata  sua  bovina. 
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BOC1NO,  (Cfop.)  Bo-ci-no.  Lat.  Vulccium.  Picc.  città  del  regno  di  Na- 
poli net  l’rinclpalo  Citeriore.  (G) 

• BOCO.  (Boi.)  Sm.  Nomo  presso  Aublel  if  un  grand’  albero  della 
Guiana,  non  classificato  dai  filologi , il  cui  legno  duro  e screziato 
di  verde  e bruno,  adoperati  per  fante  masserizie.  (Bai) 

BOCONO.  (Grog.)  Bo-cò-no.  Fiume  de  II’  A /nerica  meridionale  nella  pro- 
vincia di  Caracca.  (G) 

Rotili.  Bncru.  N.  pr.  in.  Lat.  Bochri,  Bochru.  (DallYbr.  bcchor  primo- 
genito.) (B) 

ROCUTO.  (Geog.)  Bo-e ii-to.  Città  dell'Africa  merid.  nel  .ÌJonomotapa.  (G) 
BOI).  (Slìl.  Ind.)  Divinità  che  invocavano  le  donne  indiane  per  otte- 
nere la  fecondila.  (tiil) 

BODAM  ZZA.  (Ccog.)  Bo-da-ncz-za , Bodanetz.  /'«croia  città  della  Boe- 
mia. (G) 

BODARELO.  (Geog.)  Bo-da-rè-lo . Rodarci.  Ciltà  della  Persia.  (G) 
BODDU.  (Mll.  Imi.)  Jt  secondo  Dio  degli  abitanti  dei  Ceilan.  (Bit) 
RODE.  (Grti|sO  Bude.  Fiume  d' Alemagna.  (G) 

110 DEN.l,  (Grog.)  Bo-dè-na.  statica  città  della  Macedonia.  (G) 
RODENDO.  (Gong.)  fio-den-do.  CHIÙ  della  Turchia  asiatica  nella  Ca - 
ramatila.  (G) 

BODEM.  (Ccog.)  Bo-dè-nf,  Budini.  Pop.  della  Sarmazlo  Europea.  (G) 
IMibF.N  VERGA.  (Geng.)  Ihi-den-\èr-da , Bodenwmlcr.  Piccola  città  del 
regno  di  Annuver.  (G) 

BODCtRVA.  (Ccog.)  Bod-gùr-va.  Ciltà  detta  Turchia  nell'  A noi  filiale.)  j 

• BORIANO.  (Zool.)  Bo-UI-à-no.  Sm.  Lai.  bodianu*.  Genere  di  pesci  acuii- 
totterigici , percoidi , della  Ir.  dei  toracici  di  Linneo , contenente 
gran  numero  di  specie.  Pi' è pregiala  la  carne.  (PI) 

BODINCQMACO.  (Geog.)  Bo-din-co-uà-go.  Lat.  Bodlncomngum.  statico 
jtaeie  d’ Italia  nella  Liguria  dello  poi  Industria,  ed  oggi  forse  Ca- 
ule. (G) 

BOI) INC, A.  (Geog.)  Bo-din-ga.  Ciltà  del  Sudan,  (f.) 

BODIONTICI.  (Geog.)  Bo-df-ón-U-ei.  Popoli  della  Calila  Narboncse.  (G) 
numi  IMA-  (Geog-)  Bod-un-nl-a,  Bodiuan.  Lat.  Volita.  Lillà  d'Inghil- 
terra. (G) 

BQDOBR1LA.  (Geog.)  Bn-do-bri-cn.  Lat.  Bandobrica.  ÀnL  città  della 
Germania,  che  si  crede  corrisponda  a Boparl.  (G) 
r.ODOE.  (Geog.)  Eò-do-c.  Piccola  citlà  della  Norvegia.  (G) 

BODONIANO.  (Leti.)  Bo-do-nl-à-no.  Add.  pr.  mi.  Del  Bodoui,  celebre 
tipografo  //aliano  del  secolo  Ami.  Si  tf«u  aggiunto  a caratteri, 
stampe,  edizioni,  legatura  di  libro,  e simili.  (B)(E)I.) 

BUDRIERE,  Bo-driè-rr.  Sm.  Lo  stesso  che  Budriere.  /'.  (Il  lat  ba/lheum, 
ringoio  della  spada,  (orni  talleri»,  is  che  ne' bassi  tempi  significava 
in  cingo  di  spada;  c ballcrio  ha  poi  dito  baudrier  »'  Francesi  ed  a 
noi  boitricre  c budriere.)  Magai.  Leti.  Gran  bodrierc  eoo  frange.  (A) 
BODUNM.  (Geog.)  Bo-<lùn-nt,  Boduoel.  Ani.  pop.  della  Gran  Bretta- 
gna. (G) 

BOEA.  (Grog.)  Bo-è-a.  Antica  citlà  della  Loconia.  (G) 

1)0 CABRA.  (Grog.)  Bo-c-òm-bn,  Cojaniba.  Ani.  ciltà  dell'Asia  nella  Ge- 
drosla.  (G) 

BOF.BF..  (Geog.)  Bo-ò-be.  Lat.  Boebus.  Ani.  città  della  Tessaglia.  (G) 

• BOF.Br.lt ,\.  (Boi.)  Brvè-be-ra.  Sf.  Lai.  Iwcbera.  Genere  di  piante  si- 
n anieree  corimbi  fere,  contenente  tre  specie,  originarie  d’America. 
È il  gtn.  dyssodia  di  Cavantflet.  (Bai) 

DOEDODO.  (Geog.)  Bo-e-dò-do.  Ciltà  d’ Africa  nel  regno  di  Benln.  (G) 
BOllDROUIE.  (SI.  Gr.)  Bo-c-drò-mi-e.  Feste  istituite  in  memoria  della 
guerra  contro  le  Amazzoni,  $ della  vittoria  riportata  da  Teseo  nel 
mese  buedromiune.  (Mi!) 

BOF.DROUIO-  (34 i t.  Gr.)  Bo-e-drò-ml-o.  (In  gr.  boctlromios  vale  soccor- 
revole-) Soprannome  <f  Apollo  in  Alene.  (G) 

BOEDROHIONE.  (Arche.)  Bo-e-dro-mió-ne.  Sm.  Terzo  mete  dell'anno 
Ateniese ; corrispondente  alta  fine  di  agosto  ed  al  principiò  di  set- 
tembre. Lat.  boedroBlnm.  Gr.  Botifpofiitiv.  (Mi!) 

BOI. l.o.  (Grog.)  Bo-è-lo.  Città  della  Grecia  nella  Doride,  (c) 

• BOEMEIUA.  (Boi.)  Bo-e-mè-ri-a.  Sf.  Lai.  bohemeria.  Genere  di  pian  le 
nrticee,  di  cui  si  conoscono  molle  specie,  guati  tutte  originarie  del 
nuovo  monda.  (PI) 

BOEMIA.  (Grog.)  Bo-è-iul-u.  Lat.  Bniolicinum,  Boemia,  /legno  dell' impero 
Austriaco,  antica  tede  dt'Boj.  — Fiume  degli  Stali  Uniti.  (G) 
BOEMI  ani.  (SI.  tee.)  Bo-e-mi-ù-til.  V.  Emuli.  (Ber) 

BOEMICO,  Bo-è-ral-co.  Add.  pr.  in.  Della  Boemia,  ma  ti  dice  meglio  di 
cosa.  V . Boemo.  (V) 

BOEMI  NO.  Bo-e-mi-no.  Add.  )>r.  in.  Lo  stesso  che  Boemo.  F.  G.  F.  io. 

l#u.  Il  bormino  povero  di  moneta  c cupido  di  signoria  accettò  tee.  (N) 
BOI. .mio.  Bo-èm-mo.  Add.  pr.  w».  F.  A.  F.  e di'  Boemo.  (B) 

BOEMO,  Bo-è-mo-  Add.  pr.  m.  Della  Boemia.  — ioemrno,  Rocrnko, 
Bormino,  sin.  (B) 

BOEMOlNIm),  lio-e-iuùn-do,  Bojamonlc,  Bajamonlc,  Baomondo.  N.  pr.  in. 
Lat.  Bocniunduv (Dal  led.  buad  alleanza,  unione,  e da  nutriti  bocca: 
Bocca  di  unione,  oati*  borni  conciliatrice.)-—  /Viti ripe  di  Taranto 
indi  tT  Antiochia,  figlio  di  Poter  lo  Guiscardo.  (B)  (V) 

BOENASA.  (Geog.)  Bo-e-nà-sa.  Ciltà  della  Cappadocia.  (G) 

BOENZA.  (Geog-)  Bo-èn-ia.  Città  della  Guinea  inferiore.  (G) 

BOEO,  Bo-è-o.  tV.  pr.  m.  — Uno  de"  figliuoli  di  Ercole,  fondatore  di 
Bota.  (Mll) 

• — (Geog.)  Lo  stesso  che  Rio».  F.  (G) 

• BOERAVIA.  (Boi.)  Bo-c-rà-vla.  Genere  di  piante  nitagince , della  U- 
trandria  monogin  Sa , dedicata  da  Linneo  alt'itlustre  Boerhavt,  e 
contenente  una  trentina  di  specie,  luti « straniere  all'Europa.  (PI) 
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D0ES1PP0.  (Geog.)  Bo-c-sìp-po.  AnL  città  di  Spagna  netta  Betica.  (G) 
BOETARCA.  (Filos.)  Bo-c-tar-ea.  Sm.  F.  G.  La I.  boclliarcbiis.  (Da 
boetheo  io  ajuto,  ed  arcAo»  capo.)  Condoltiere  dette  truppe  ausilia- 
rie.  (Aq) 

BOETI.  (Filol.)  Bo-è-ll.  Sm.  pi.  F.  G.  Lai.  bocllii.  ( Da  boetheo  lo  aju- 
to.)  Sostituii  in  qualità  di  scrivani  agii  affiliali  ammattiti  ed  oc - 
[ cupa  ti  altrove . (Aq) 

BOETO,  Bo-è-lo.  tV,  pr.  m.  (Dal  gr.  boethas  soccorritore.)  — Padre  di 
Et  conto,  (llil) 

BOKTOEDE,  Bo-e-lo-è-de.  N.  pr.  *n.  Nome  patronimico  di  Eleoneo, 

| figlio  di  Botto.  (Hit) 

I BOEZIO,  Bo-c-zi-O.  Jt.  pr.  m.  (N.  patron,  di  Poeto.  V.)  — Senatore  o 
console  di  Poma  nel  F secolo,  uno  de'miglhri  scrittori  e poeti  la- 
| tini  del  suo  tempo.  (V»n) 

BOPFERIA.  (Ar.  Ile*..)  Bof-fo-ri-a.  Sf.  T.  de’cefral.  Padella  in  cui  si 
prende  il  vetro  liquefatto  per  soffiarlo.  (Da  buffo.)  (A) 

BOFFICE,  BòMi-re.  Add.  com.  e per  lo  più  si  dice  del  pane.  F.  e di 
Boffice.  Peti.  Foc.  Ar.  (A) 

a — Diceti  delle  lane,  del  cotone,  e simili  cose,  come  peli  o piume 
ammucchiale , e non  molto  serrale  insieme/  e s'usa  pure  in  forza 
di  sost.  Magai.  Leti.  io.  Per  la  mancanza  di  quel  boffice  ebe  noi 
chiamiamo  il  rigonfiar  delle  lane  non  molto  Mirrale  insieme.  (A)  (Ni) 
BOFFICIONE,  Boi 0 Ciò  Mi  Add.  in.  accr.  di  Boffice,  /letto  scherzevol- 
mente delle  persone.  Leop.  /firn.  Non  fu  mai  la  più  Delia  creatura: 
Ell’rrn  grande,  bofficiona  e fresca.  (A) 

BOFONCHIARE,  Bo-fon-ch  la-re.  [ tV.  <iu.  ] Lo  stesso  che  Bifoneliiarc. 
(Dal  lat.  bufo  rospo.  Imitar  la  voce  cupa  e chioccia  dei  rospo.)  F. 
Albert,  sa.  L'uomo  savio  c temperalo  non  bofonchierà,  per  essere  ga- 
si (gaio. 

BOFONCHINO,  Bo-foi»-chi-no.  [Add.  m.  Lo  stesso  che  Bufonchino.  F.] 
Farcì*.  Stor.  s.  Giureconsulto  assai  Insino  a quel  tempo  nel  far  con- 
siglio riputalo,  ma  bofonchino,  ecc. 

BOG.  (Geog.)  Bug.  Fiume  della  Polonia.  — della  Bussia  Europea.  (G) 
BOGA.  (Zool.)  Sin.  Piccai  pesce  che  fregne /ila  le  spiagge  del  mare,  e 
spezialmente  /’  imboccature  de'  fiumi.  Ha  il  eap o piccolo,  con  occhi 
gtvndùsimi  a proporzione  del  corpo,  il  quale  /ondeggia,  ed  è co- 
perto di  scaglie  argentine.  (Dallo  alavo  wif?a  alga,  onde  vogasi  algoso, 
quasi  voglia  dirsi  pesce  amico  dell'alga.)  (A) 
t — (Ar.  Mes.)  Grosso  cerchio  di  ferro,  che  ha  come  due  corni  che 
puntano  e girano  nell' albergatilo . ai  entro  cui  passa  il  manico 
del  maglio.  (Dal  Ini.  bug  piegatura,  incurvatura.)  (A) 

BOGAA.  (Mi!.  Imi.)  Bo-gi-a.  Sm.  Albero  sacro  de  II' ito  la  di  Ceilan. (UH) 
BUGADIO.  (Geog  ) Bo-gh-di-o.  Lat.  Bogudlum.  Antica  ciltà  della  Ger- 
mania, forse  Frilslar.  (G) 

BOGAJI’olo.  (Ar.  Mcs)  Bo-ga-juó-Jo.  Srn.  Colui  che  attende  alla  pesca 
delle  boghe.  (Z) 

BOGAAIILI.  (St.  Ecc.)  Bo-ga-mi-li.  Lo  stesso  che  Bogannill.  F.  (fi) 
BOGARA.  (Ar.  Mes.)  Bo-gii-ra.  Sf.  Bete  fuNgAùtiHMi,  cou  maglia  larga 
un  pollice , eolia  quale  si  pigliano  le  boghe,  da  cui  prende  il 
nome.  (A) 

BOCARHILI.  (St.  Ecc.)  Bo-gnr -mi-li.  Pomo  de'  Manichei  o Pauliciani . 
Massi liaiii.  che  nel  principio  dei  secolo  All  comparvero  in  Bulga- 
ria, e in  Costantinopoli.  Colio  specioso  nome  di  uomini  confidenti 
nella  divina  misericordia,  essi  aggiungevano  agli  errori  de’ M assi- 
lla ni  anche  j/arti  di  quelli  de'  Manichei.  (Da  bop, che  in  lingua  bul- 
gara o schumma  significa  Dio,  e t ulivi  abbiate  pioli.)  — Bogamili, 
Bongomill,  sin.  (Ber) 

BOGAS.  (Geog.)  Due  isolelle  alla  foce  del  Nilo.  (G) 

BOGASIA.  (Geog.)  Bo-gi— i-a.  Fiume  della  Cofreria.  (G) 

BOGATOI.  (Geog.)  ko-fa-tò-l.  Ci//d  della  Bustia  Europea.  (G) 

BUGAZ).  (Geog.)  Bo-ga-zi.  Ciltà  dello  Turchia  Asiatica.  (G) 

BOGDO.  (Geog.)  Monte  deli'  impero  Chiotte.  (G) 

BOGDOI.  (Geog.)  llog-d- *i.  Fasta  contrada  della  Tur  fario,  sotto  la  di- 
pendenza deità  China,  (g) 

B0GD0MANT1DE.  (Geog.)  fiog-do-màn-tl-dc.  LoL  Bogdomanli*.  Con- 
trada dell'Asia  Minore.  (G) 

BOGE,  Doge».  N.  pr.  w.  — Governatore  della  Ciltà  di  Ejona  per  Da- 
rio re  di  Persia.  (Vao) 

BGCENSE.  (Geog.)  Bo-gcn-Mf.  Citlà  della  L'ionia.  (C) 

• BOGGO.  (3L  Nat.)  Bòg-gn.  *9*»».  Nome  d' una  seiutia  di  Guinea,  che 
Buffon  area  créduto  essere  il  mandrillo,  e che  pare  sia  invece  il 
chitnpanze.  (Baz) 

BOGIA.  [4jf.]  F.  A.  Bolla,  Chiosa,  Piccolissimo  segno  di  male,  come 
di  rogna,  e simili.  (Dall'illlr.  biljeg  segno.)  Patuff.  a.  E' non  Da  una 
bugia  , e sempre  ghigna. 

B0G10.  :Y.  pr.  in.  dim.  di  Ambrogio.  F.  (D) 

BUGISI. A 0 , Bo*gl-slà-o.  N.  pr.  m.  Lat.  Boglslaus.  (Dallo  slavo  bo- 
gcgltisjc  la  voce  di  Dio.  lu  Ialino  vocis  laus  significa  lodo  della 
voce.)  (B) 

BOGLIF.NTE,  Bo-glièn-fc.  [l'ari,  di  Bollire.  F.edi'  Bollenle.|G.  F.  7.  ut. 
i.  Messa  una  padella  al  fuoco  con  acqua  Dogliente,  Ritto  II  corpo  di 
Cristo  iv’entro.  Doni.  Purg.  IT.  4».  Come  fui  dentro,  in  un  Dogliente 
vetro  Gillnto  ini  sarei,  per  rinfrescarmi.  Pass.  7.  E poi  scaldava  una 
grande  caldaja  di  acqua,  nella  quale  Dogliente  entrava  colle  carni  u 
con  quelli  panni  ghiacciali.  ©*•  t.  48.  io.  E quella  schiuma  metterai 
nello  sciroppo  togliente,  spargendo. 
t_  Scollatile.  Lai.  exurens .ÀI.  Aldobr.  Tulle  vivande,  che  uomo  prende, 
non  dcono  oc  mica  esser  Doglienti.  Filo  e.  i.  »7.  Ella  passò  in  breve 
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tempo  le  calde  onde  dell' orientala  Gange,  e nelle  toglienti  arene  di 
Libia  (u  manifesta.  Sen.  Piti.  B misclo  primieramente  a cuocer  sotto 
la  cenere  calda,  poi  appresso  In  un  tegolo  togliente. 

• a — Per  Caldo  conte  *c  bollisse.  Ovtd.  fiet.  P.  a.  Lavala  eh’ eli' ebbe 
la  donna  con  togliente  acqua.  (EM .) 

DO  OLIATISSIMO,  Bo-gticn-t»**si*mo.  [Add.  m.]  «w  p.di  dogliente.  [CAe 
bolle  in  tornino  grado.  Y.  e di’  Bollentissimo.]  Lai.  fcrvenllssiinuv 
Cr.  t.  I.  t.  In  ciascuna  parte  si  metta  boglicntissima  acqua,  accioc- 
ché, ecc.  Frane.  Succh.  noe.  1*4.  Essendo  posloNoddoa  tagliere  con 
un  piacevole  uomo  chiamalo  Giovanni  Calò,  e venendo  maccheroni 
boglienl issimi , ecc.  ilicca  fra  se  medesimo. 

BOCCIO.  (Ar.  Mcs.)  SVn.  Dlceti  di  que’ pezzi  in  forma  di  piccioli  mat- 
toni ne' quali  ti  icomparte  e «indenta  la  cioccolata.  Si  cALimano 
anche  Mattonelle  e Pani  di  cioccolata.  (I)a  invoglio,  quasi  voglia  dirsi 
un  insoglio  che  contenga  un  pane  di  cinceolatte.)  Bed.  Leti.  Mi  prendo 
l'ardire  di  mandarle  due  soli  togli  di  tiorrotatle.  F appretto:  Il  doc- 
cotallc  eli  gelsomini,  else  in  dodici  togli  le  mando,  potrà  portarlo  per 
assaggio  da' suoi  amici.  (A)  (R) 

BUGLIONE.  (Ar.  Mrs.)  Bo-glió-ne.  Sm.  T.  de’  Battilori  e del  Commercio. 
Granone  torlo.  (A) 

ROGLIPUR.  (Gcog.)  Lo-gli-pùr , Mongliir.  Cillà  tkir/ndoslan  inQlet«.(G) 
BOLGE.  (Gcog.)  Bo-gó-c.  Itola  della  Danimarca.  (G) 

BOGOl’OL.  (Gcog.)  Bo-go-pòi.  Cillà  della  Buttiti  Europea.  (C) 

Logori  , Bo-go-rl,  Bogoridc.  .V.  pr.  m.  (Dallo  slavo  Bog  Iddio,  ed  oro 
aquila:  Aquila  di  Dio.)  — i /'rimo  re  critliano  de'  Il  algori.  (Van) 
BOCOROSLANE-  (Grog.)  Bo-yn-n><*lj-ne.  Cillà  della  /institi  Europea 
nel  Governo  di  Oremburgo.  (G) 

• BOGOTA.  (‘Ccog.)  Bò-go-la  (Salila  Fé  di).  Sf.  Cillà  dell'America 
meridionale  nella  .Vuota  Granala,  capitale  della  nuora  repubblica 
di  Colombia,  i centro  «Pun  gran  comm.  eoli' Europa  e col  poeti 
limitrofi.  (PI) 

BOGOTO.  (Gcog.)  Bo-gó-to.  Fiume  e città  della  Nuova  Granala:  la 
città  meglio  diceti  Santa  Fè  di  Bugola.  (G) 

BOGUDE,  Bo-gù-de.  N.  pr.  m.  liti  Bogudes.  (Dallo  slavo  Bog  Iddio, 
cd  udaA  estro  poclico:  Poeta  inspiralo  da  Die.)  (B) 

BOGUSLAYIA.  (Ceog.)  Ilo-gu-slà-s  i-n.  Città  della  Buttia  Europea  nel 
Governo  di  A (cu  . (G) 

• BOIIEA,  Bn-lié-a.  Add.  corri.  Agg.  Che  datti  in  commercio  ad  una 
specie  distinta  di  thè  che  viene  da  Cdn/ON,  cd  è mollo  pregiala.  (PI) 

BOIItlO.  (Gcog.)  Be-ì-bi-o.  Lo  eletto  che  Bobio.  (G) 

Boll.  (Ccog.)  Bò-I-I,  Boy  Antichi  popoli  della  Cuffia  Celtica,  parie 
de’quali  ti  tlabilì  nella  Boemia  e di  là  in  Baviera,  parte  in  Italia 
w et  Bolognese,  parte  nell' Asia  Minore,  ed  altrove.  (G) 

BUINA.  (Grog.)  Bò*i-na.  Fiume  d' Irlanda.  [ C) 

BOINEBURGO.  (Geog.)  Bo-i-ne-bùr-go.  Citta  e contea  d' Alemagna  nel - 
l' Assia.  (G) 

BOINTA',  Bo-in-tà.  Sf.  V.  A.  V.  e df  Bontà.  Culli.  Leti.  M.  07.  Rè  è 
da  loro  errala  che  per  boinlà.  (V) 

BOINZEUB lineo.  (Grog.)  Bo-in-*em-bùr-go.  Lai.  Butaemburgum.  Città 
d' Alemagna  net  Mcclcmburgo.  (G) 

BOIOARIEM.  (Grog.)  Bo-i-o-a-ri-é-nl.  Antico  popolo  detta  Germania  che 
i moderni  conobbero  tolto  il  nome  di  Bacami.  (G) 

BOIPEBA.  (Geog.)  Bo-l-pé-ba.  /*o/a  del  Brasile.  (G) 

• BOISSIEA.  (Bot.)  Bo-is-sl-è-a.  Sf.  Genere  di  piante  fanegorame  molto 
analogo  ai  generi  crotalaria  e pralUogto,  coti  denominato  In  onore 
di  Duittieu  Lamarlinière,  che  accompagnò  il  cet.  La  Peyrouse  net 
suo  viaggio  intorno  al  mondo.  (PI) 

• fioiSSIKH A.  (Boi.)  Bo-Is-sl-è-ra.  Sf.  Specie  di  piante  menispermet  , 
del  genere  lardigabala , eh' è la  lardigabala  biternala  dì  Bui:  e 
facon.  (PI) 

BOITO,  Bò-i-in.  Add.  m.  F.  A.  V.  e di'  Vólo,  Vacuo.  (Dall'nr.  balyl 
vacuo,  vólo.)  Guìlt.  Leti.  I.  t.  Arca  tolta  c animo  pieno  sempre.  (V) 
BOJA.  [-Vm.  F.  Bojcssa.]  Carnefice.  Manigoldo.  Lai.  carnifex.  Gr  tiaiof. 
(Sembra  venuto  da' Turchi,  appo  I quali  bojun  vale  collo,  boghaz  fauci, 
boghutis  strozzamento,  e bogutak  straziare.  In  illir.  bojan  vai  (emulo, 
terribile.)  Bellin.  son.  (08.  Che  marchiar,  dico,  un  di  vi  posso  il 
taij a.  Ar.  Far.  87.  71.  Ben  mi  duo!,  c'hai  troppo  onorato  boja.  Al- 
leg.  io.  0 fammi  diventar  piuttosto  un  boja. 

» — Diceti  talora  altrui  per  ingiuria,  come  Forca,  Impiccateli»,  ecc. 
Lai.  carnifex.  Ber n.  riut.  t.  in.  Scorgi,  boja,  I costumi  tuoi  ruffiani. 
E Ori.  «.  *.  87.  F.  slrignc  I denll,  e fra  color  si  caccia,  Per  fustigar 
quei  boja  dcll'Alfrcra. 

8 — Dar  nel  boja  :=  Ester  Impiccalo.  Itoti.  Sai.  ».  Mormora  un 
Citaredo,  c s'arricchisce:  Il  Franco  appena  parla,  e dà  nel  boja.  (N) 
4 — Prcv.  Pagar  11  boja  che  ci  frusti  = Spendere  per  avere  il  danno. 
Lai.  siblmetipsi  vincula  rudere.  Gr.  marni*  iu uoòv.  Maini,  a.  •«. 
Che  mentre  vi  U Occhi  c vi  r ammazzi,  Tu  spendi  e paghi  ’l  boja 
Che  U frusti. 

8 — Portare  la  sporta  al  boja,  dicci!  Di  chi  non  Aa  voglia  di  lavorare- 
BOJACA.  (Geog.)  Bo-jà-ea.  Dipartimento  della  Repubblica  di  Colum- 
bia. (G) 

LOJANA.  (Geog.)  Bo-jà-na,  B oca  no.  Lai.  Barbana.  Fiume  della  Turchia 
Europea.  (C) 

BOJANO.  (Gcog.)  BO'jà'OO,  Bovlano.  Lai.  Bov  lanuta,  Bojan um.  Cillà 
del  Regno  di  Napoli  nel  Sannio.  (G) 

BOIARDO.  (SI.  Mod.)  Bo-jàr-do.  Sm.  Nome  che  ti  dà  ai  Signori  e Se- 
natori delta  Buttia,  ed  a 'parenti  de’Yoivodi  nella  Trantilvania 
(Dallo  slavo  bojurin  uomo  nobile.)  (A) 


BOJÀTIUA.  (Vder.)  Bo-ja-liì-a.  Sf.  Y.  G.  Lai.  tojalria.  (Da  but,  boat 
bue,  e salterò  io  medico.)  Medicina  de’ buoi  o quelfarle  che  inse- 
gna a curare  i morbi  a eui  canno  suggelli  quest i animali.  (Aq) 
BOJEI.  (Mit.  Axuer.)  Bo-jc-i.  Sacerdoti  idolatri  de'  selvaggi  della  Flo- 
rida-- (Mil) 

BOJEKA.  (Marta.)  Bo-jé-ra.  Sf.  Una  tpecie  di  barca  o scialuppa  fiam- 
minga, alberata  a forca,  con  ducale  di  deriva,  che  la -rendono  alla 
ad  andar  bene  alla  bolina  senza  derivare  molto.  (8) 

BOJESSA,  Bo-jrs-sa.  Sf.  di  Unj,» ; [me  per  lo  più  ditesi  fig.  per  Cru- 
dele.] Buon.  Fier.  4.  8.  o.  CM  abbruciai»,  gli  uecidiam:  siom  noi 
bojesse  ? 

DOLA.  (Ccog.)  Antica  città  del  Lazio.  (C) 

BOLABOLA.  (Grog.)  Bo-lu-ta'i-ta.  Una  delle  isole  della  Società  nel  Gran- 
d' Oceano  Equinoziale.  (G) 

BOLACA.  (Gcog.)  Bo-là-ca.  Cillà  del  rdoponneKs.  (C.) 

* BOLACE.  (Bot.)  Bo-là-cc.  Sf.  Lai.  bolux.  (V.  gr.  da  bolo»,  a botai 
gleba.)  Genere  (li  piante  ombrellifere,  della  pentandria  diginia, 
stabilito  da  Jutsieu  con  cinque  o tei  specie  che  formano  c rifi  folti 
e tiretti,  e frulli  tubercolosi:  tono  cosi  denominate  perché  nascono 
in  zolle.  (PI) 

BOLARE.  Bo-li-re.  Add.  eom.  Del  bolo.  Appartenente  al  bolo.  Lai.  be- 
la ris.  lieti.  Coni.  (A) 

BOL  ARMENI  CO.  (Min.)  Bo-lar-mè-ni-co.  Sm.  Fossile  che  ti  Irono  prin- 
cipalmente in  Armenia  da  cui  tratte  il  nome.  Ila  una  tessitura 
terrosa,  ed  una  frattura  perfettamente  concoide;  è opaco , poco 
splendente,  e ti  può  segnare  con  le  unghie  ; si  attacca  alla  lingua: 
è grasso  al  latto:  il  suo  colore  è rotto  che  da  un  fato  passa  nel 
giallo,  » dall' altro  net  bruno;  dee  il  color  suo  alla  quantità  del* 
l'ossido  di  ferro  che  conitene.  Serre  a’ pittori  per  metter  d'oro, 
ed  è usalo  da' medici  come  astringente.  La  terra  sigillala  appar- 
itene a questa  specie.  — - Botarmene,  Bolo  armeno,  lf«. ] Lai  tolus 
arnica  us.  Gr.  SùXo;  ypptoix.  Cr.  ».  si.  s.  Si  prenda  tolarmenico , 
pece  greca,  guidano,  olibano,  ecc.  E appresso:  Prendasi  conso- 
lida maggiore,  bolarnteniro,  galbano,  armoniaco,  pece  greca.  M. 
Aldubr.  Faccia  cuocere  una  gallina  vecchia,  od  una  tortore,  In 
acqua  dove  egli  ubbia  gomma  draganti,  sommavo,  gommarabica  e 
tolarmenico. 

BOLARMF.NO , Bo-lnr-mè-no.  Sin.  Lo  stesso  che  Rolarmenico.  Y.  (A) 
BOI. BEO.  (Geog.)  Città  di  Francia  nel  dipartimento  detta  Senna  in- 
feriore. (G) 

* BOLLI  Dio.  (Zool.)  Bol-bì-dl-o.-Sm.  Lai.  bolbidium.  Gr.  fastiiio*.  Spe- 

cie di  molluschi  del  genere  polpo,  raccomandala  da  Ippocrale, 
cotta  nell'  olio  e vino,  «unirò  parecchie  malattie  e tra  le  altre  fa- 
menorrc a.  (Raz) 

* BOLLIVA.  (Bot.)  Bol-bì-no.  Sf.  Specie  di  piante  fanegorame  del  ge 
nere  itela,  eh' è t'irla  bulbocodium.  (PI) 

BOLBITIW.  (Gcog.)  Bol-bi-li-na-  Antica  città  d' Egitto  oggi  fiaecid  o 
Buse  Ila.  (Van) 

* BOLBOCERA.  (Zool.)  Bol-bò-ce-ra.  Sf.  ImI-  tolboccras.  (V.  gr.  da  6of- 
òoi  bulbo,  e cheras  corno.)  Genere  rf  insetti  coleotteri , pentameri , 
lamellicorni,  scarabeidi,  così  denominali  do  Kirby,  perchè  hanno 
i corni  o le  antenne  falle  a foggia  di  bulbo  alle  eslreusitù. — Sin. 
Bolboccra.  (Baz) 

BOLLAVI.  (Gcog.)  Rol-rà-na,  Botatine».  Lai.  Vulcani  Insula.  Una  delle 
isole  de' Ladroni.  (G) 

BOLLANO.  (Gcog-)  Bot-cà-no.  Una  delle  itole  Lipari.  (G) 

B0LCI1E1.  (Geog.)  Bol-chc-i.  Lago  della  Buttia  Europea.  (G) 
BOI.CI.NELLO,  Bol-d-néMo.  <901.  Y.  e di’  Boncinello.  (A) 

BOLLIONARE,  Bol-do-tii-rc.  [dii.  Y.  A.]  Ferire  e percuotere  con  bol- 
eione,  [«  dicesi  propriamente  delle  muraglie.  — Bolzonare,  li/».] 
Lai.  arietarc,  .fa  itasi.  Giug.  B.  Perché  videro  che  si  bolclonava  il 
muro , o ’l  fallo  loro  andava  ad  afflizione  c a dolore, 
i — Per  tnelaf  JV.  a»».  Andare  In  rovina.  Sen.  Prw.  E che  cose  da-case 
mosse  spesso  (urbani,  o tosto  baie  (onore. 

BOLCIONATO,  Bol-tlo-nn-lo.  Add.  m.  da  Bolcionare.  Lai.  arictaluv, 
aride  pctitu*.  Gr.  xoovirróimo;.  Y.  Cr,  alla  voce  Bottonaio. 
BOLCIONE.  (Alili!  ) Bol-ciò-ne.  [jk]  Strumento  antico  militare  da 
romper  muraglie,  [come  fartele  e il  gallo;  propriamente  però 
il  boteione  è il  capo  stette  di  tale  strumento , armato  di  ferro  u 
di  bronzo.]  — Bolzone,  w'/i.  Lai.  aries.  Gr.  k(o»9Ò4io].  (Sembra  ae- 
crcscil.  di  boleto  che  polè  esser  trailo  dal  gr.  beboteca  piai,  di  boleo 
io  vibro,  io  scaglio,  io  percuoto.)  Mor.  S.  Greg.  l.  t.  Quasi  a guisa 
d' un  bolcione,  percosse  di  fuori  il  muro  di  questa  cillà  forte.  G.  Y. 
io.  so.  s.  Con  tolcton!  dentro  c di  fuori  pertugiare  il  muro, 
t — Per  melaf.  Lib.  no.  Queste  parole  così  dette,  sono  i martelli,  i 
piedoni,  I bolcioni,  i quali,  ecc.  Lib.  Dlcer.  Come  colui  eh' è sempre 
assedialo  dalle  mie  guardie,  c dalle  mie  spie,  e dal  mio  bolcione,  e 
da' mici  solleciti  c fermi  argomenti. 

* BOLDEA.  (Boi.)  Bol-dé-a.  Sf.  Lai.  boldca.  Genere  di  piante  moni* 
mlee,  fondato  da  Jutsieu,  e eh' è lo  iteuo  che  il  peurno  di  Molina 
ed  il  ruizaia  di  Buiz  e Pavon.  Diceti  anche  Boldò,  Boldù.  (PI) 

ROLDONF..  (Mariti,)  Bnl-dù-ne.  Sin.  Lo  «lesto  che  Paglietto.  V.  (S) 
BOLDRO'.  (Zool.)  Sm.  Specie  di  pesce  cartilaginoso,  appartenente  al 
genere  lofio,  di  carne  molle,  di  color  vinaio  sudicio,  come  quello 
delle  razze,  di  pelle  liteia.  Il  suo  capo  è grossissimo,  a propor- 
zione del  tuo  corpo,  e la  bocca  larghissima.  Lai.  lophius  piscato- 
rius  Un.  (N)  (A) 

BOLDRONAJO.  (Ar.  Mes.)  Bol-dro-nà-jo.  Sin.  Y end  ilare  o Curatore  di 
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boldroni,  cioè  di  itili.  Slef.  Stor . Deliz.  Tote.  Cino  di  Cerco  boi- 
dronajo-  (A) 

BOLDRONE.  (Ar.  Ile?.)  Bol-dró-ne.  [An.l  Vello , [e  più  propriamente 
Ittita  la  lana  d’una  pecora  allorché  e teparala  dalla  pelle.]  Lai. 
veli»?.  (Ir.  nix*;.  (Pai  trd.  volle  lana,  c trennen  separare.)  Cron. 
Veli.  ao.  lo  Rii  vidi  fondere  i boldroni.  Fior.  Hai.  lo  porrò  siano! le 
ncll'aja  un  Ixildron  di  lana,  c in  mandi  lauta  rugiada,  che  ’l  boi* 
dronc  sia  tulio  acqua,  c l’aria  rimanga  secca;  e posto  che  ebbe  il 
boldrone,  era  si  plen  di  rugiada,  che  premendolo  empiette  una  conca. 
n Salvi».  Dite.  4.  70.  Boldronc  non  significa  già  come  pone  il  Vo- 
cabolario, co  iurta  da  trito,  ma  piccolo  vello,  boudron.  (N) 

DOLDUCA.  (Grog.)  BoMtWn  , Bulduc,  Bobleduc.  Jh  oland.  Ifcrlngen- 
boach.  Lai.  Silva  duci?.  CHIÙ  de  Patti  Ratti  nel  Brattante.  (G) 

* BOLDL'CIA.  (Boi.)  Bol-dù-ci-a.  Sf.  Lai.  botducia.  Genere  di  piante 
leguminose . coti  denominale  da  Necker,  e ch'era  alalo  stabilito  da 
Aublet  tallo  il  nome  di  palolea.  (PI) 

BOLENA.  (Grog)  Io -le- tu.  Lai.  Bulina.  Città  delta  Turchia  nella 
Marea.  (G) 

BOLENBEHGA.  (Grog)  Bo-lcn-bèr-gn , Bolenburg.  Ci  Uà  d’ Alemanna 
nel  Meclenburgo.  (G) 

BOLENTIO.  (Grog.)  Bo-lèn-ti-o.  Lai.  Bolcnlium.  Aulica  città  decotta 
Pannonia.  (G) 

DOLI  O.  (Sili,  ind.)  Bo-lè-o.  jV.  pr.  m.  — Fismoto  gigante  delta  prima 
elà  che  gr  Indiani  pretendono  aver  conquistato  la  terra,  il  cielo  e 
r inferno.  (Jtlil) 

BOLERO.  (Uu?.)  Bo-lé-ro.  Sm.  Aria  di  conio  e di  ballo,  in  uso  nella 
Spagna,  accompagnala  dalla  tota  chitarra,  o dal  violino , o anche 
da  più  tir  amen  fi.  (L) 

BOLESI.AQ,  Bo-le-*ln-o.  JV.  pr.  ni.  (Palio  «lavo  boleti  dolore,  prilli- 
meli lo,  c </ao<  chi  manda,  dii  invia:  cioè  Cld  invia  il  peolimen- 
lo.)  — Primo  re  di  Polonia  nel  secolo  A.  (Via) 

BOLI: TATO.  (Cium.)  Bo-lc-là-to.  Sm.  Genere  di  tali  formali  dalla  com- 
binazione nell’acido  bùietico  eolie  boti  salificabili.  (A.  O.) 

BOLET1CO.  (Chini.)  Bo-lè-ll-co.  Add.  m.  Aggiunto  di  un  acido  che  tl 
olitene  trattando  col  nitrato  di  piombo  il  sugo  etpreuo  dal  boleto , 
t decomponendo  il  precipitato  con  una  corrente  di  gas  acido  idrif 
solforico.  È bianco  inalterabile  all' aria,  in  pritmi  Irregolari  a 
quattro  facce,  di  sapore  consimile  a quello  del  larlrato  acido  di  po- 
tassa, poco  solubile  nell’acqua,  molto  nell'alcool , e decomponibile 
al  caton.  (A.  O.) 

BOLETO.  (Boi.)  Bo-lr-tn.  [Am.  Genere  di  funghi  il  cui  carattere  è di 
avere  la  superfìcie  inferiore  orinata  di  pori  o tubi  riuniti,  ed  in- 
eollatl  semplicemente  od  aderenti  alla  «irne.]  — l’ovolo,  sin.  Lai. 
boleti)* . volva.  Plin.  Elvella.  Rie.  Gr.  Caditi Troll.  Segr.  co*, 
do  un.  Hanno  le  guance  di  color  del  boleto,  t.ib.  tur.  malati.  Sono 
golosi  del  mangiar  molli  funghi,  e parlicolarmenle  boleti. 

BOLETOFAGO.  (ZoOl.)  Bo-lc-lò-fa-go.  Sm.  Genere  d' insetti  dell'ordine 
de’  coleotteri  che  si  trovano  parlicolarmenle  nel  boleto  di  cui  si  nu- 
triscono. (Pai  gr.  botila  boleto,  c phago  io  mangio.)  Lai.  bolelopha- 
gu*.  (2)  (A) 

* BOLETI  ITILO . (Zool.)  Bo-le-lò-fl-io.  Sm.  Lat.  bolclophllu?,  bolitophi- 
lus.  (V.  gr.  da  bolilcs  boleto,  c /i/o*  amico.)  Genere  d' insetti  ditteri 
nemoccri,  che  amano  di  abitare  sui  funghi,  e segnatamente  tu  quelli 
del  genere  boleto.  — Sin.  Bolilofilo.  (PI) 

BOLETOIDI.  (Boi.)  Bo-lc-iò-i-di.  An.  pt.  Nome  dato  ad  una  *cx/one 
della  famiglia  de' funghi,  nella  quale  tono  compreti  i boleti.  (A.  0.) 

DOLGANO,  Bol-gà-no.  Sm.  V.  A.  V.  e di'  Vulcano.  (A) 

BOLO  ARI.  (Geog.)  Bòl-ga-ri.  CHIÙ  della  Russia  Europea,  già  capitale 
delta  Bulgaria.  (C) 

BOLGETTA,  Bol-gcMa.  Sf.  dim.  di  Bolgia.  Valigia  delle  letlere  por-  , 
tata  dal  corriere.  Manfredi.  Caporali.  Berg.  (O) 

BOLGIA.  [Jf.l  Specie  di  bitaccia  o di  tasca.  Lat . bulgae,  blppopcrae. 
Gr.  imroirif(e*.  Fir.  As.  SI.  Lucia  piglia  la  valigia  e le  bolge  di  que- 
llo ospile. 

* — Per  similil.  di  quelle  valigie  che  *’  aprono  per  lo  lungo,  a guisa 
di  cassa,  significa  quegli  sp»artìinenti  che  finge  Dante  nell'Inferno. 
Inf.  la.  Pi  che  la  prima  bolgia  era  rcplcta.  But.  La  prima  bolgia, 
cioè  fossa , a v ungi  li  ripostiglio. 

a — E pxr  similil.  pur  ti  dice  di  altre  cote.  [Onde  Far  bolgie  ~ Rac- 
eog tùrsi.  Restringersi  come  in  una  bisaccia  o vescica.]  71».  Br.  a. 
4.  Serpenti,  ree.,  non  Cedono,  se  prima  non  sono  riscaldali;  e però 
esce  di  loro  più  veleno  di  di,  che  di  nelle,  perchè  di  nolle  si  rito- 
glie, c fa  bolge  per  la  rugiada. 

bolgia M).  (Hd  Celi.)  Bol-gii-no.  Idolo  antico  onorato  particolar- 
mente in  Xontcs.  (Mi») 

BOt-GICCIIIM.  (Ar.  Mes.)  Bol-gfc-chi*ni.  Ah.  pi.  Stivaletti  a w«xxa 
gamba,  detti  anche  Borxarebini.  V.  (A) 

Bolo  li  A.  (Gcog.)  Lo  stesso  che  A botava.  V.  (C) 

BOLI.  (Ceog.)  Bolli.  LaL  Bolli».  Città  della  Turchia  asiatica  nell' A- 
nalolia.  (G) 

* a — Lai.  boli».  (V.  gr.  dn  belo  di«u».  per  ballo  gettare.)  Vocabolo 
che  propr.  sign,  Dardo,  arma  da  scagliare , e che  per  analogia 
esprime  in  fìsica  una  Meteora  ignita  o esalazione  tn  forma  rettili- 
nea. (PI) 

* BOLIDE,  Bo-li-de.  .Vi».  Lat.  boli?.  Gr.  Scandaglio , pxto  attac- 
calo a lunga  funicella  per  esplorare  la  profondità  dell'acqua.  (PI) 

* i — Pietra  di  fulmine.  V.  Bolidi,  $ t . e Aerolite.  (PI) 

* s — Specie  di  meteora,  o Cometa  con  coda  fumante.  (PI) 
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BÒLIDI.  (Milli.)  Bo-li-dl.  Sf.  pt.  Certe  armi  da  lanciare  a foggia  d*  a- 
I sia,  le  quali  comunicavano  il  fuoco  ove  *’ appiccavano.  (Dal  gr.  6o- 
[ fi*,  bolidot  saetta,  dardo.)  (Z) 

I • t — (Fi?.)  Specie  di  meteora  ignita,  in  forma  rettilinea  o di  dardo. 
Don.  (Bai) 

BULIMIA.  (Mcd.)  Bo-li-mi-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  fame»  bovina.  (Do  bu  part. 
aument.,  e /imo»  faine,  onde  bulimia  fomc  insolùbile.)  Fame  insa- 
ziabile, sintomo  di  gastrite  cronica,  e qualche  rotta  effetto  del- 
l'apertura del  condono  coledoco  nel  ventricolo.  V.  Buiima.  (A.  0.) 

* BOI. IN.  (Zool.)  Bo-lin.  An.  Afonie  imposto  da  Adanson  ad  una  specie 
di  mo//u*eAf  del  suo  getterò  porpora,  eh‘i  tl  mure*  cornutus  di 
Lintteo  e Lamarck.  (PI) 

BOLINA.  (Marin.)  Bo-li-na.  Sf.  Corda  stabilita  sopra  altre  corde  delle 
Palle  di  bolina,  colla  quale  si  lesa  la  piarle  della  rilinga  soprav- 
vento vicino  alla  bugna,  pxr  a (Ionia  noria  più  che  si  fiosso  dal 
vento , acciò  la  vela  porli  più  in  pieno  quando  si  va  all' orza,  o 
a metro  naie.  — Burina,  sin.  (Dall’ingl.  boto  arco,  e line  corda: 
Perchè  la  bolina  *1  tende,  come  la  corda  di  un  arco.  Galle I.)  (A) 

* — Ventosità  bolina  dicesi  quello  che  si  prende  j*er  fianco.  V.  Burina.(S) 
BOLINA.  N.  pr.  f.  (Dal  gr.  bu/ion  curia , ovvero  da  buie  consiglio,  ed 

inne  figlia:  Figlia  del  consiglia.) — NlnfadlAcaja  amata  d‘Apiolh.(Mi\) 
a — (Ceog.)  Città  del  Peloponneso.  (G) 

BOLINAItF..  (Marin.)  Bo-li-ni-re.  All.  Si  dice,  quando  il  venia  diventa 
contrario.  Alare  terso  il  davanti  della  nave  il  lato  di  sopravvento 
della  stessa  vela  pter  mezzo  della  sua  bolina,  affinchè  ii  vento  la 
colpisca  bene  nella  sua  facciala  posteriore,  e non  passi  dall'altro 
lato  della  tela.  (8) 

BOLI N GEI.  (Grog.)  Bo-lin-gè-l,  Botinges.  Antico  popsolo  dell' Indie. (C) 
BOLINO.  (Ar.  Me*.)  Bo-li-no.  [Alt.]  Lo  slesso  che  Bulino.  V. 

B0I.I8S0.  (Gong.)  Bo-Iìs-so.  Antica  cillà  d'Asia  nell'Eolia.  (Van) 

* BOLITElNA.  (SI.  N.)  Bo-ll-tò-na.  Sf.  Lat.  bolitcna.  Gr.  6wì*7a»va.  Così 
chiamano  i moderni  le  emanazioni  muschiate  di  certi  molluschi , 
guai  sono  te  seprpie  ed  altri,  di  cui  si  nutrono  i cacciatoi  ti , e che  si 
crede  comunichino  ai  toro  escrementi  quell'  odore  eh'  è loro  piar- 
ti co  lare.  (Bar) 

* BOLITI.  (Boi.)  Bo-li-ti.  Sm.  pi.  Lat.  botile.  Nome  con  cui  sembra  che 
gli  antichi  designassero  quella  spicele  di  funghi  che  fu  denominalo 
da  Ei'nneo  agariru»  auranliacus.  (PI) 

BOL1TOFAGO.  (Zool.)  Bo-li-lò-fci-go.  An.  V.  G.  Lat.  boi  il  Impilagli*.  (Da 
bolites  boiclo,  e phago  io  mangio.)  Genere  «f  insetti  della  seconda 
sezione  dell’  ordine  de'  coleotteri,  famiglia  de'  biapwrali , cosi  delti 
perchè  trovanti  sui  funghi  della  sezione  de  boleti  specialmente  im- 
putriditi, della  cui  sotlanza  si  alimentano . (Aq) 

* BOLIVIA.  (Geog.)  Bo-li-vl-a.  Sf  Nuova  repubblica  Americana,  erettasi 
il  n Agosto  iati  in  un  paese  che  prima  spellava  al  virereame  di 
Buenos-Ayret,  bagnalo  dai  fiumi  Amazzone  e Rio  della  Plato.  Prete 
Il  nome  di  Bolivia  in  onore  del  celebre  Bolivar.  (Bai) 

BOLLA.  Rigonfiamento  che  fa  l'acqua,  piovendo,  o bollendo,  o 
gorgogliando,  e cosi  gli  altri  liquori.  Sonaglio.  Lai.  bulla.  Gr.  tró- 
ftarrpm.  Dani.  inf.  tl.  io.  Ma  non  vedeva  in  eua  Ma  che  le  bolle, 
che  ’i  boiler  levava.  » Sagg.  nal.  et  per.  84.  Spuma  falla  con  chiara 
d’uevo,  o sapone  diball ull  con  acqua;  di  mano  in  mano  clic  II  vaso 
AB  s’andrà  volando,  l’aria  imprigionala  in  quelle  minutissime  bolle 
tanto  le  gonfierà  Che  cec.  (N) 

* — Per  similil.  Quel  rigonfiamento  o vescichetta  che  si  fa  In  sulla 
pelle  degli  uomini,  e degli  animali  per  ribollimento  di  sangue,  u 
malignità  di  umori,  come  bolle  di  rogna,  di  vajuolo,  di  mal  franiesc 
e simili.  Lat.  puslula.  Gr.  qsùxvxivx,  « Fit.  SS.  PP.  l.  I7«.  Essendo 
tulio  ulceroso,  e pieno  di  bolle  e di  vesciche  per  le  punture,  ave, a 
perduta  la  propria  forma.  (V)  7’ane.  4.  a.  Messila  In  forno,  e » ca- 
nonie assai  bolle.  «Sà/clia.  Nic.  E le  bolle  frequenti  in  questa  guisa, 
Quasi  sonagli  che  si  fan  nell'acqua.  (N) 

8 — Enfialo  pcstileniioic.  V.  Carbone.  (A) 

4 — Coll’agg.  di  Acqnajola:  £ una  pìccola  bollicina  piena  d' aequa. 
Lat.  hydalis.  Gr.  vi«i{. 

t — Pierri  anche  di  checche  sia  pxr  ignominia,  e dispregio.  Lib. 
son,  is.  Ancor  cinguclla  e miagola.  Bolla  acnuajuola,  mivol  di  pi- 
docchi. E 8«.  Stilichc  fantasie  son  pelle  pelle,  Bolle  acquajuolc  u 
pillole  caprine, 

s — Pro p.  Far  d’unn  bolla  oequajola,  o d'una  bolla  un  canchero 

0 un  fistolo  “ D'un  picelo I disordine , farlo  grandissimo.  Salvili. 
Spiin.  4.  li.  Sielc  da  voi,  che  d’una  bolla  acquajuola  avete  voltilo 
fare  un  canchero.  Buon.  Fier.  a.  s.  ».  Andate  più  di  bel,  ch’e'non 
è bene,  D'una  bolla  acquajuola  fare  un  fistolo. 

8 — (Ar.  Me?.)  Bolla  o Bntllra  del  vetro.  «SI  chiamano  con  questo  nome 
certi  difetti  del  vetro,  prodotti  da  una  figura  curva  che , invece  di 
una  figura  piana,  la  sua  materia  ha  preso  stella  fusione.  (Dii.  Mal.) 
e — Isnpronta  del  suggello  fatta  per  contrassegnare  e autenticare  te 
scritture  pubbliche,  e particolarmente  quelle  de'  Papi , le  quali 
perciò  si  chiasnano  Bolle.  — Bollo,  *fn.  Lai.  sigillimi.  Gr.  oyxyìc. 
(Dal  lai.  bari».  fruito  che  fu  «salo  in  sen*o  di  suggello,  e che  fu  trailo 
per  similitudine  di  figura  da  bulla  rigonfiamento  vesciche!  la  dell'ac- 
qua.) G.  V.  8.  88.  <8.  Aveva  spregiale  le  lettere  del  Papa,  con  lullc 
le  bolle  ghiaie  nel  fuoco.  E ».  ioi.  4.  Mandando  letlere  con  nn- 
alra  bolla,  che  noi  scnlano  II  collegio  de' Fra  li  Cardinali.  VII.  Plut. 
Vide  in  sogno,  ree.,  che  la  bolla  era  forma  di  (ione.  >*  G.  V.  a.  «8.  8. 

1 quali  apprescnlarano  piena  procura  a tallo  promettere  e obbligare 
aollo  bolla  d'oro  dcU'fBipcratore. 
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7 — Diploma  dell’ imperatore.  Lai.  diploma.  Gr.  '3i*rl«p*.  (Cosi  dello 
a caguin  dd  bollo,  di  cui  portava  l'impronto.)  Farch.  Sfar.  it.  474. 
Rivoltosi  al  Riuscitola,  e avendo  la  bolla  imperiale  in  mano,  disse 
E 474.  Conforme  a quanto  nella  bolla  o privilegio  imperiale  si  con- 
teneva. 

t — E fio-  FU.  S.  Frane . «sa.  E quando  quello  santissimo  corpo.  Il 
quale  era  bollato  della  bolla  delio  santissimo  Re,  Cristo  benedetto, 
cioè  di  quelle  Mutissime  stimmate,  ci  portò,  assai  miracoli  fece  Iddio 
per  lui.  (V) 

a — Iticeli  in  lingua  furbesca  Maga  tori  ago  della  bolla,  il  padrone 
della  Città,  il  principe  supremo.  F.  Maggioringo.  (V) 

10  — (Arche.)  Bolla  d’oro.  Ornamento  a guisa  di  palla,  che  i nobili 
/tornarli  portavano  appeso  al  petto  net  tempo  della  puerizia.  I figli 
de  cittadini  liberi  o liberti  ne  por  lavano  di  differente  materia,  i 
poveri  dicmjo.  I trionfatori  anche  portavano  le  bolle  (Coro.  — Se- 
gno  che  dir/inpuei’a  ju  i calendari i romani  i otomi  fausti  dagl'in- 
fausti. — Ornamento  dei  Battei.  (A) 

1 1 — (SL  Moti.)  Bolla  d’oro  chiamasi  specialmente  quel  diploma  o 
statuto  di  Carlo  IF  che  »i  co  nuderò  come  la  legge  fondamentale 
dell'impero  Germanico.  (A) 

* ««  — Bolla  Pontificia  per  Decreto  Paiate.  (EH.) 

B0LLAND1STI.  (SI-  Eccl.)  Bol-lan-«li-*ti.  Sm.  pi.  Continuatori  di  Bol- 
lando, dolio  Gesuita  di  .ducerla . i quali  per  più  di  un  secolo  si 
sono  occupati  a raccogliere  gli  atti  e le  vite  de1  santi  da'  monumenti 
originali.  (Ber) 

BOLLARE,  Bol-la-rc.  [dii.]  Improntare,  Segnare,  Contrassegnare  coti 
suggello.  Lai.  obsignorc.  Gr.  rrteyar/i^uv.  tìoec.  noe.  oo.  io.  Clic 
lo  trovassi  1 privilegi  del  porcellana,  li  quali,  ancorché  a bollar  niente 
costassero,  mollo  più  utili  sono  ad  altrui,  che  a noi.  FU.  PI  ut.  Vide 
in  fogno  che  bollò  il  ventre  della  sua  moglie.  Malia,  3.  li.  E per 
fuggirne  al  passi  la  guhdla.  Lo  bolla,  marchia,  e tulio  lo  suggella. 

* BOLLA  RIA.  (Boi.)  Bol-livrì-a-  Sf.  Lai.  bullarla.  Genere  di  piante  crit- 

togame uredinee,  che  crescono  suite  piante  fanegorarne  morte , e 
jircsentano  gruppi  di  caselle  sestili  uscenti  di  sotto  P epidermide.  (PI) 
DOLLARI!).  (SI.  Eccl.)  Bol-là-ri-o.  Sm.  Libro  in  cui  sono  raccolte  le 
bolle  pontificie.  (A) 

BOLLATO,  BoMà-to.  Add.  m.  da  Bollare.  Lai.  obsigualus  Gr.  rfpayt- 
G.  F.  7.  80,4.  Fermando  la  della  pace  con  solenni  e bollale 
carie.  E io.  iti.  i.  Per  la  qual  cosa  II  Papa  *1  mostrò  mollo  turbalo 
e mandò  sue  ledere  bollale  in  Firenze.  £ u.  no.  s.  I) intono  la  pos- 
sessione e'1  dominio  con  bollale  carie.  Din.  Cowp.  t.  48.  Aveva  pro- 
messo per  sua  fede,  e per  sue  leltcre  bollale,  di  non  abbattere  gli 
onori  della  città. 

s — [Segnalo  col  marchio  dell' ignominia,  come  ladrone.]  Palaff.  i.  Tu 
se'fancel  marin,  garzon  bollato. 

s — Agg.  di  Carla:  Dicesi  la  carta  contrassegnata  coll' impronta  del 
Principe  o detto  Stato.  (A)  — Deputati  a certi  scritti,  che  per  legge 
vogliono  essere  distesi  in  essa, sotto  pena  di  danaro  o di  persona.  (LM.) 
4 — (Boi.)  TAiamami  bollate  le  foglie  la  cui  faccia  superiore  è co- 
perta di  bernoccoli,  a cui  sono  corrispondenti  altrettante  cavilà 
nella  faccia  inferiore.  (A.  0.) 

BOLLATURE,  Bol-la-lò-rc.  Ferb.m.  di  Bollare.  Che  bolla.  F.  di  rcg.  (0) 
3 — Sost.  Xante  che  si  dà  nette  dopane,  rii  in  altri  uffizii  pubblici 
a chi  oppine  il  bollo  alle  mercanzie,  e simili.  (Z) 

* BOLLE  A.  (Zool.)  Bol-lè-a.  Sf.  Lai.  buliae.  Genere  di  molluschi  con- 
chiliferi aceri,  composto  d'uno  tota  specie,  boliea  aperta,  il  cui 
onimule  è una  mona  ovata  quasi  informe , e sjiande,  quando  si 
tocca,  un  liquor  porporino,  come  quello  delle  aplitie.  Trovasi  an- 
che  fusile.  (PI) 

fl  BOLLE).  (Zoul.)  Rol-lè-i.  Sm.  pi.  Lai.  buttaci.  Famiglia  di  molluschi 
conchiliferi , gasteropodi,  stabilita  da  Latnarck  pei  tettibranchi 
aceri  di  Cueier.  (PI) 

BOLLENE.  (Gcog.)  Bol-lc-ne.  Città  di  Francia  nel  dipartimento  di 
Falchiusa.  (C) 

BOLLENTE,  BoMèn-te.  [Pari,  di  Bollire.  Che  bolle.]  — * Bollicnlc,  Bo- 
glicnte,  sin.]  Lai.  fervei».  Dani.  Jnf.  tl.  l»4.  Cercale  Intorno  le  bol- 
lenti pene.  £ 2 4.  141.  Cadder  nel  mezzo  del  bollente  slagno.  S'agg. 
nat ■ csp.  II’.  S’ajutcrà  Con  mellere  il  vaso  di  vetro  in  bugno  d’acqua 
tiepida,  con  rifonderne  della  bollente, 
l — Rovento,  Sfavillante.  Zaf.candcni.  Gr.npòi cc.  Anici.  9 s.  E quello, 
né  più  nè  meno  che  il  bollente  ferro  (rado  dell’ardente  fucina,  vide 
d'inliuite  faville  Sfavillante.  Daut.  Par.  i.  so.  Ch'io  noi  vedessi  sfa- 
villar d'intorno,  Qual  ferro  elio  bollente  esce  dal  fuoco. 

3 — Per  melaf.  Ardente  ere.  Sa  tv  in.  Disc.  s.  8.  La  gioventù  medesima 
più  bollente,  il  desio  di  gloria  dui  piacer  la  ritoglie.  (N) 

BOLLEM  ISSIMI).  Bol-len-Uvsi-iuo.  Add.  sup.  di  Bollente.  Segner.  Pa~ 
neg.  (A)  £ Crisi,  intlr.  i.  13.  Si  recherebbe  a chi  dà  un  bagno  boi- 
lenlUaimo  d'acquurzeiile  ree.  EPred.  io.  io.  Versarono  loro  addosso 
ferii  gran  vasi  di  bolleolmiaio  olio.  (N) 

BOLLERÒ.  (Ar.  Mcs.)  BòHc-ro.  ÓVu.  T.  de  Conciatori.  Strumento  dì 
ferro  con  manico  lungo  .che  serre  a stemperar  la  calcina  ne'catcinai.(h) 
BOLLETTA,  Bol-lél-la.  Sf.  più  comunemente  ButtotLa.  F.  (Dim.  di  bolla, 
eco?)  della,  perché iuiproulatadal  suggello  pubblico. V.  Bolla  n.o.7.)(A) 
BOLLETTINO,  BoHel-li-oo.  Sm.  Lo  stesso  che  Cedola , Polizza,  cioè, 
breve  scritto.  — Bulletliao,  sin.  Lai.  srhvdula.  (È  clini,  di  bolletta.  ) 
Cor.  Ap.  Or  che  dite  voi,  pillar  da  reietto,  e scrittorda  bollcltloi?  (A) 
Bern.  Leti.  I.  a.  ».  ioo.  Mandatomi  un  bollettino  dctl'officio,  che  possa 
riscuoter  queste  entrale.  t,N) 


• a — Per  Noliz>a  in  iscritto  od  a stampa  di  una  battaglia , fatto 
d'armi  e simili.  (EVI-) 

BOLLETTONE , Bol-lct-lè-nc.  Sm.  T.  de' calzolai.  Chiodo  grosso  col 
nijm  quadro , di  cui  si  servono  i calzolai  jmr  congegnare  insieme 
i talloni  delle  scarpe.  — Budellone,  sin.  (È  a cerose,,  di  bollale  bolla 
è dal  lai.  bulla,  che  fra  gli  altri  suoi  scusi  ha  quello  di  lesto  di 
chiodo.  (A) 

BOLLI  BOLLI.  In  forza  di  sm.  7ìtmullo,  fi  untore.  'Modo  popolare.] 
Lai.  frequeus  rumor,  tir.  Tsas^.  (Dicevi  por  Inalato  dallo  strepilo 
che  fa  l’acqua  in  bollire.)  Farch.  Star.  Si  levò  per  Firenze  un  bolli 
bolli,  e si  serrarono,  ccc.,  cosi  le  botteghe,  come  le  porle. 

BOLLICAMELO , Bol-li-ca-mèn-to.  [«Sùn.J  Leggiero  bollimento.  — Bol- 
1 Ioli  io,  sin.  Lai.  ocslus.  Gr.  <z®  cj.  Bui.  Perchè  sempre  bolle,  quasi 
come  toiliiramenlo  continuo. 

BOLLICARE,  BoMi-cà-re.  „V.  ass.  Bollire,  nel  sign.  del  § 7.  Bari.  Jlicr. 
I.  l.  c.  4.  Se  vedrete  quegli  atomi  sfarinali  di  nuovo  muoversi  c bol- 
licare.) (A) 

BOLLICELLA,  Bol-H-ccl-la.  f.5f.]  dim - di  Bolla.  [Lo  stesso  che  Bollicina. 
F.]  Lai.  bullula.  Gr.  tfìust ter.  Sagg.  nat.  csp.  ioo.  In  casa,  do|*o  fallo 
volo,  apparve  una  pioggia  di  bollicene  minulminte.  £ ili.  Consisto 
in  un  linissimo  scioglimento  di  bollicene  minuUvdmc. 

BOLL1CHIO,  BoHi-dù-O.  [•£*»•]  Uottieamenlo  o .1/ ufo  d’un  fluido  che  è 
commosso,  come  cosa  che  bolle.  Hoc  e.  C.  D.  Chiamalo  Bulicame,  da 
un  lago  II  quale  è vicino  di  Viterbo,  il  quale  dicono  continuamente 
bollire;  e da  quello  bollire,  o bollichi».  essere  dinominalo  Bulicame. (A) 

BOLLICI  ATTOL  A,  Bol-li-eiàt-lo-la.  Sf.  ditn.  pcjg.  di  Bolla,  nel  scendo 
sign.  Magai,  teli.  ».  Una  spruzzagli*  di  bollichinole  venule  a uno  in 
sul  braccio  o sul  pedo.  (A)  (N) 

BOLLICINA,  BoMi-ci-ni.  [Sf.  dim.  di  Bolla.  Pieeoi* bolla.] — Bolllcctla, 
Bodicola,  sin.  o Magai,  lett.  tu.  Quello  scoppiettare  che  fa  la  spuma 
del  vino  al  crepare  di  quelle  billJelne  occ.  (N) 

3 — [ Xel  sign.  di  Pustola.]  Lai.  postula.  Gr.  vÀi*T3to>a.  Fotg.  Ma. 
Nella  bocca  sua  saranno  bollicine  o esulcerai  ioni  putredinose.  Lib. 
«ir.  malati.  Viene  la  rogna  non  con  bollicine  minuto,  ma,  ecc. 

BOLLI). UL  A.  Boi-li  co-u.  [5/’.]  dim.  di  Bolla.  Lo  stesso  che  Bollicina.  F. 

a — [itti  sign.  di  Pustola.]  Lai.  pustola.  Gr.  viarie.  Lib.  Ador.  domi. 
Unguento  che  vale  a lutto  todlicole  e lilJggini  della  faccia.  Lib.  cur. 
mutati.  E se  pustole,  cioè  Lodicole,  stono  nella  lingua,  sia  fallo  gar- 
garismo. 

3 — Piccolo  sonaglio  fatto  dad’arqua  bollente.  Lai.  bullula.  Gr.  sro«- 
?óÀv(j.  Comi.  Pur  g.  t7.  Siccome  il  bollore  ch'esco  da  d’acqua,  e fac  co- 
lali Lodicole  di  sopra. 

BULL.ICOSO.  (St.  Nat.)  Bol-li-<'ò-so.  Add.  m.  Dicesi  da' naturalisti  e 
spezialmente  da'  botanici,  de  corpi,  la  cui  superfktt  è sparsa  come 
di  bolle ; e delle  foghe,  i cui  sparii  fra  i nervi,  o cene,  sono  gonfi 
e rilevali.  (A) 

B0LL1ENTE,  Bol-lièn-to.  Pari,  di  Bollire.  V.  A.  F.  e df  Bollcnto.  Flt. 
S.  Eufrag.  I7«.  Dati  ucijua  bollimi»!  non  fu  incotta  la  faccia  sua.  (V) 

BOLLIMENTO,  Vol-li-mrn-to.  UVin.]  Il  ballire,[cioe  il  movimento  e lo 
stato  di  un  fluido  che  bolle.]  Lai.  fcrtor,  aeslus.  Gr.  Sagg.  noi. 
csp.  lou.  La  gentile  osservazione,  ccc.,  del  bollimento  dell'acqua  tie- 
pida nel  vólo. 

a — [/'ur/amio  del  sangue  diceti  di  Quell' estuare  che  fa  per  ira.  li- 
bidine, o malattia.]  Cr.  «.  «7.  3.  La  lattuga,  ccc.,  raffredda  11  bolli- 
mento del  sangue.  Fotg.  Bit.  Poiché  ella  sente  questa  caluaziooe  e 
bollimento  c stimolazione,  allargavi  il  muscolo  clic  coslrigac  la  bocca 
della  vescica. 

s — £ fig.  Bollore,  Inliamma mento  d’animo.  G.  FUI.  Essendo  la  con- 
ica di  Fiandra  lu  gran  bollimento  per  la  guerra  cominciala.  (A)  Bari. 
Grand.  Crisi,  c.  4.  E per  essi  (uomini)  qua  a là  compartiti,  tutto  il 
regno  era  in  bollimento  c in  muto.  (N) 

4 — Detto  di  un  movimento  confuso  che  fa  la  moltitudine  ritmilo  in 
alcun  luogo.  Bari.  Grand.  Crisi,  c.  is.  A quel  vederla  tolta  ondeg- 
giatile di  capi,  lidia  in  bollimento  dctrinnuinerabil  genio  che  v’er.i, 
c clic  al  continuo  «opraggiugneva  ecc.  (N) 

Bollimento  UilT.  da  Boltizione , Bollitura,  Bollore.  Le  loro  diflr- 
rcnxe  però  riguardano  più  d'ordinario  le  applicazioni  agli  oggetti 
rispettivi.  Il  Bollimento  c l’alto  del  bollire.  Ed  esprimo  assai  bene  il 
ferver  del  «angue  per  Ira,  per  movimento  interno  violento  ccc.  E nel 
llg.  si  avvicina  a Bollore,  gorgoglio,  ardenza  morale,  come  Boiler  dì 
guerra,  d'inimicizie,  di  contese,  partili,  ccc.  Boltizione  è anche  Fatto 
del  bollire;  osi  appropria  a tulle  le  sotlautt  die  no  sono  suscettive, 
come  al  sangue  nel  grado  eccedente  di  calore,  di  csluazionc  ere.  Bol- 
litura si  restringe  meglio  alle  cose  materiali,  rapaci  di  differenti  gradi 
di  bollimento,  coinè:  la  bollitura  dot  ceco,  dell'orzo,  del  caffè  ccc. 

• BOLLI N v.  (Zool.)  Itol-li-na.  Sf.  Lai.  bullina.  Genere  di  molluschi  con- 
chiliferi, a spira  tagliente  inslituito  da  Fèrustac,  ed  avente  motta 
analogia  col  genere  tornaleUa.  (PI) 

• BOLLINI.  (Zool.)  Bol-li-ni.  Sm.  pi.  Lai.  bullini.  Famiglia  di  mollu- 
schi stabilita  da  lichen,  et!  avente  per  tipo  il  suo  genere  bollino.  (l'I) 

• BOLLINO.  (Zool.)  Bol-li-no.  Sin.  Li I.  bulliuus.  Genera  di  moltusciu 
/imd<i lo  da  Ockcn  colta  specie  del  genere  fisa,  denominala  a bulino 
da  Adanson.  F.  Bulino.  (PI) 

BOLLIRE,  Bol-li-rc.  [ X.  ass.  e pass.]  Dicesi  del  rigonfiar  rie' liquori 
quando  per  gru»  calore  lievan  le  bolle  e i sonagli.  Lai.  fervere , 
cbullirc,  fcrvcfaoere.  Gr.  Cict».  Cr.  I.  4.  7.  Se  l’acqua  piovana  si  bolle, 
»i  diminuisce  la  sua  putrefazione,  £ 4.  4.  s,  Meglio  è che'l  vino  di 
quella  se  nc  prema,  che  lasciarlo  lungamculc  bollir  ne’ lini  co' suoi 
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fiorini  c raspi.  Fi  toc.  4.  IG4.  Quello  (vaso)  fece  per  lungo  spailo 
bollire.  7'as.  Gcr.  ».  «u.  Così  nel  cavo  rame  umor  die  bolle  Per 
troppo  fuoco,  entro  gorgoglia  e fuma,  Né  capendo  in  bc  stesso,  aitili 
•'estollo  Sovra  gli  orli  del  vaso,  c inonda  c spuma, 
a — Diteti  Bollire  a scroscio,  a ricorsilo,  e tagliano  Bollire  nel  mag- 
gior coluto,  /.al.  Mirsum  dronum  fervore  agitar!.  Gr.  stivi «jr»,  »u- 
àùiìr,*.  Omero.  Late.  Spir.  s.  a.  lo  lio  l’acqua  a scaldami,  che  debbe 
bolli  re  ora  a ricorsojo.  F.  Riconojo. 

* — Diceti  Bollire  a sodo,  c vale  Bollire  mollo  tempo  e gagliardamente. 
Min  Maini.  (A) 

4 — Pigliare  e avere  io  sé  soperchio  calore.  Lai.  fervcsccrc.  Cr.  srro* 
Zéuv.  Petr.  rana.  si.  4.  Surge  nel  mezzogiorno  Una  fontana,  o ticn 
nome  dal  Sole,  Che  per  natura  suole  Bollir  la  notte,  e 'n  sul  giorno 
«•ter  fredda.  E ton.  *0.  Che  non  bolle  la  potver  d’Ellopia,  Sotto  *1 
più  ardente  Sol,  com'io  sfavillo. 

4 — Detto  del  ferro  arrwcntato.  Dani.  Par.  ss.  Non  altrimenti  ferro 
dJsfavilla  Che  bolle,  corno  I cerchi  «favi Ilare.  (N) 
a — Detto  del  muoverti  d'atto  in  batto  e per  lo  largo  e viceversa  che 
fa  fuor  ttordine  una  moltitudine  di  cote.  Bari.  Hicrutz.  I.  i.  c.  4.  4. 
Fa  entrari:  per  un  piceni  foro  alcun  raggio  di  sole,  e vede  in  esso  bol- 
lire una  deus»  moltitudine  di  atomi  «ec.  E appresto:  Gli  atomi  fanno 
un  perpetuo  ondeggiare,  bollire,  aggirarsi,  correre...  qua  e là  senza 
ordine,  alla  pazza.  (N) 

r — Gorgogliare.  Dant.  Jnf.  7.  tot.  Sovr'una  fonie  che  bolle,  o riversa 
Per  un  fessalo. 

u — [Per  simili!.]  Bollire  il  sangue:  Locuzione  colla  quale  denotiamo 
aver  f ittiolo  del  concupite  ibi  le  o dell’  irascibile  appetito.  Lai.  «f- 
fervcsccrc.  Or,  aarejiw*  ri  atpx.  Cron.  Marcii.  944.  fogniamo  che 
gli  sangui  li  bollano,  c che  lu  desideri  essere  Urinilo,  e darli  vila  e 
buono  tempo. 

o — Per  me  taf.  [Esser  commosso,  infiammalo  per  guerra,  DÌinicuio, 
sdegno  o allr»  passione.  Lai.  mtalnan.]  M.  V.  to.  re.  Bollendo  e ri- 
bollendo ragionevolmente  U città  in  questo  stalo  dubbioso.  E altrove: 
Per  poter  meglio  trattar  le  cose  thè  gli  bolli van  nell'animo.  Petr. 
san.  4t.  Amor,  che  dentro  all'anima  bolliva,  eoe..  Mi  spinse. 

10  — Borbottare,  [Garrire,  Rimbrottare.]  Lat.  ebollire,  muruiurare.  ò'cn. 
Piti.  si.  Ma  e'uon  ti  conviene  credere  a coloro  che  ti  bollono  intorno. 
Bardi.  *.  44.  Nè  dì  nè  notte  resta  di  bollire.  Beni.  Calr.  E vira  bol- 
lendo come  una  bertuccia.  » Pacar,  il  marito  sofferiva  a slava  cheto, 
rendei  pur  bolliva,  e ’l  marito  le  dissi! : Sta  cheta  se  non  che  tu  po- 
Inaili  avere  la  mula  ventura.  Salvili.  Buon.  Tane.  Mia  madre  bolle,... 
tempesta,  c mette  a fuoco  e fiamma  la  casa.  (A)  (N) 

1 1 — Farla  bollire  c mal  cuocere = Mei  Urti  con  tutte  le  forze  ad  un'im- 
presa, ma  non  rictcire  ad  ollcnerne  il  fine  desiderato.  Fardi.  Er- 
etti. oi.  Quando  non  riusciva  loro  alcun»  impresa,  nella  quale  si  fos- 
sero impacciati,  e we&slvUl  coll'arco  dell'osso,  si  diceva  tra'l  popolo: 
e' la  fanno  bollire,  e mal  cuocere.  Jllcg.  I.  Dove  il  Borni  archiman- 
drita fa  bottirc  c ini!  cuocere  le  aiiuwlre  U di  di  berlingaccio  u' lau- 
reati. (su.) 

it  — Diceti  Bollire  In  pentola  un  negozio,  e cale  Trattarsene  segre- 
tornente.  Lat . occulte  aliquid  agilari.  Ambr.  Ilern.  a.  i.  di’ i"  veggio 
die  qualcosa  bolle  in  pentola.  Furch.  Star.  Per  tulio  si  facevano  de* 
capannelli,  c gran  cose  bollivano  in  pentola, 
li  — E così  diceti  Bollire  una  pratica,  cioè  Mantenersi  vivo  un  ma- 
neggio, una  trattativa.  Car.  Leti,  ined-  v.  t.  f.  to*.  Avvertendo  vostra 
signoria  illustrissima  che  questa  pratica  bolle  più  che  mai.  (Pe) 

1 1 — Scemare  per  bollire.  F.  Scemare. 

is  — Mettere  » bollire  zz  -Spurgare  grido , remore.  Cron.  Feti.  un. 
Delti  lavoratili  lui  la  la  terra  tubetto  a bollire,  clic  se  la  farebbono, 
se'l  dello  ciuco  non  tftvattOM  sano  c lido.  (V) 
tu  — All.  Bollire  una  cosa,  per  Tarla  bollire.  [Applicare  il  fuoco  o 
un  fluido  bollente  a checché  sia,  perche  bolla  o scotti.]  » Bene.  Ceti. 
Uref.  as.  Finito  che  sia  I*  intaglio,  ai  doc  bollire  in  una  cenerata,  nel 
modo  che  diremmo,  ecc.  (V)  (EM.) 

* 7 — (Ar.  Ile*.)  Nello  stesso  sign.  att.  dicesi  pure  da’ fabbri,  magnani, 

coltellinai  e simili,  il  far  roventare  il  ferro  o iacciajo  nella  fab- 
brica; che  anche  dicati  Dar  un  caldo.  Massellare,  (A) 

* Itt  — Bollire  un  bucalo,  per  Farlo.  Beni.  Bini.  Com'io  m’adatto  a 
bollire  in  villa  un  bucalo  che  cent'anni  è siala  mia.  (EM.) 

BOLUTICCIO,  Bol-li -lic-cio.  Sm.  Deposizione  che  retta  in  fondo  del 
voto  delle  cote  che  ti  ton  fatte  bollire.  Targ.  Fiagg.  (A) 

BOLLITO,  Bol-li-to.  Add.  m.  da  Bollire.  Lat.  fervefactus.  Gr.  (restie. 
M.  F.  i.  no.  Appiè  delle  mura  fcriono  intorno  intorno  motti  fornelli 
con  caldari  per  apparecchiare  acqua  bollita  per  pillare  sopra  coloro 
die  combattevamo.  Dav.  Colt.  109.  Ridili  delle  pampanale  delle  coc- 
cole di  ginepro  c d’alloro  bollile  nel  vino  e sale, 
t — Agg.  a Pane  = Pane  colto  nell'acqua;  ed  è sorta  di  minestra 
leggiera,  e di  facile  concoxione,  che  piu  comunemente  ti  dice  Pappa, 
o Panata.  Lat.  pani»  aqua  coctus.  Gr.  Sfr*;  uvv  tw  JJaTiJjwa't. 
Cecch.  Donz.  ».  ».  Povera  Fausliual  lo’ su  quel  bel  marito  Di  scl- 
lual’anni:  Fagli  il  pan  bollilo.  Aileg.  ibo.  Quest'aria  grossa,  ecc., 
M'faa,  come  dir,  ripicn  di  pan  bollilo,  Pur  lo  dirò,  la  forma  del  cap- 
pello. (Eli.) 

s — Onde  In  prov.  Pan  bollilo,  fallo  un  salto,  egli  è smallilo.  Fate  che 
questo  cibo  nutre  poco.  (F.M.) 

4 — In  forza  di  sm.  Cristallo  artificiale.  Art.  Felr.  Ner.  i.  *t.  Il  co- 
lore dello  acqua  marina,  ecc.,  si  deve  semprema!  fare  nel  bollito,  os- 
sia cristallo  artificiale,  perchè  nel  vetro  comune  non  vlen  bello,  c nel 
Vot.  II. 


cristallino  sempre  vico  più  bello,  che  nel  vetro  comune;  tuttavia  solo 
nel  bollito,  detto  cristallo  viene  in  perfezione.  E l.  so.  tit.  Acqua 
marina  in  cristallo  artificiale,  altrimenti  dello  bollito.  (V) 
a — [Ed  anche  nel  sign.  di  Persone  che  stanno  bollendo.]  Dant.  Inf. 

19.  los.  Ove  i bollili  faceno  alle  strida.  (EM.) 

BOLLITURA,  Boi-li -tù-ra.  [3/.]  L'atto  del  bollire  per  tempo  proporzio- 
nato. t.nt.  «•  bui  litio,  (ir.  anòdini.  M.  Aldobr.  E sta  colto  in  ucqua, 
una  bollitura  o due. 

S — Decozione , Cuocitura.  Qudt'aegua  o altro  liquore  nel  quale  Ai» 
bollilo  checché  si  sia.  Lat.  dccorturu,  dccoctum.  Cr.  abritqcx.  Cr.  4. 
4.  4.  F.  la  sua  bollitura  {del  cece ) fu  mollo  rizzar  la  verga»  quando  si 
bue  a digiuno. 

4 — (Ar.  Me*.)  Dicesi  de'  magnani,  fabbri  e simili  dell'alto  di  bollire 
il  ferro  o l'acciajo.  (A) 

BOL  LIZIO  NE,  Bol-li-zi-o-ne.  [Sf.]  Il  bollire.  Lat.  ebutlilio.  Gr.  »*;*«((. 
Cr.  u.  »04.  t.  E contr’a  flusso  di  sangue,  il  quale  si  fa  per  bolluion 
sua  nel  fegato  e nelle  reni. 

BOLLO.  [£»n.]  Soggetto  con  che  si  contrassegnano  e si  autenticano 
motte  cose.  Botta.  Lat.  siglllum.  Gr.  oy&ayt;.  (V.  Bolla  $ 4.) 

» — E dketi  anche  L'Impronta  stessa  che  rimane  nella  cu»a  bollala. 
Maini.  (A) 

s — Per  mclaf.  nel  primo  sign.  Hot.  S al.  a.  Roma  col  fuoco  già  con- 
trassegnali!, Come  bissi  1 barili  la  vendcinmiu,  E in  fronte  gli  marcò 
con  certi  bolli.  (N) 

bollore,  Bol-ló-rc.  Gonfiamento  e Gorgoglia  che  fa  la  cosa  che 
bolle.  Lai.  ebultilio.  Gr.  àvxjret;.  Dant.  Inf.  12.  101.  Lungo  la  proda 
del  bollor  vermiglio.  E c.  14.  134.  Ma  ’l  boiler  dell’acqua  russa  Bu- 
sca ben aolvcr  l’una  che  lu  faci-  Ext.  <0. l’ vedrà  tei;  nu  BOA  vedeva 
in  essa  Ma  che  le  bollo  ehe'l  -bollor  levava.  E *3.  so.  .VI»  corno  l'ap- 
pressava Burba  ri  ecm.  Cosi  si  rltrucun  Botto  i bollori.  Eiloc.  4.  II. 
Nel  mezzo  di  quella,  a modo  di  due  bollori  si  vedeva  l’acqua  rilevare. 
Licei t.  Fior.  8i  cuopra  il  vaso  per  ore  ventiquattro  in  luogo  caldo; 
di  poi  se  gli  dia  un  leggier  bollore. 

• * — Per  Bollitura,  $ 4.*  (EM.) 

s — Levar  li  bollore  = Cominciar  a bollire.  Frane.  Sacch.  noe.  oc. 
Rimette  l’acqua  ncU'orciuolo,  e riposata  al  fuoco,  tanto  ch'ella  levò  il 
bollore.  (V) 

4 — [Fig. J Sollevameli  lo,  Infiammamcnlo  d'animo.  Lat.  aeslus,  tumul- 
tua. Gr.  np»XLì  G.  F.  ».  41.  I.  Essendo  la  città  di  Firenze 

in  Ionio  bollore,  ecc.,  di  sette.  £ll.  is.  *.  In  questo  bollore  di  citta 
si  levò  un  folle  c matto  cavaliere.  Sen.  Pisi.  Imperciocché,  che  co»u 
più  ontosa,  che  filosofo  che  va  cacndo  bollore  e romor  di  gente?  E 
appretto:  Ma  lo  li  dico  veramente,  ch’io  non  pregio  questo  schia- 
mazzo c bollore  c remore. 

4 — (Ar.  Mcs.)  L'azione,  e V effetto  del  fuoco  sul  ferro  di  cui  si  fa 
massello,  0 che  si  vuole  saldare.  (A) 

t — T.  de' cappellai;  Dar  il  primo  bollore  a' cappelli  ZZ  Tener  i 
cappelli  immersi  nella  caldo ja  con  pesi  sopra,  per  lo  ij«a ;io  di 
Un'ora  e mezzo.  (A) 

BOLLORINO,  Bol-lo-n-no.  Sm.  dim.  di  Bollore.  Leggiero  bollore.  Del 
Papa  Uva.  Secch.  (A) 

BOLLOSO.  (Mod.)  Bol-lò-so.  Add.  tn.  Nome  con  cui  s'indicò  il  pan  figo. 
Quando  l'esantema  è accompagnalo  da  febbre,  si  chiama  febbre  bol- 
losa. (A.  o.) 

BOLO.  (Min.)  Sm.' SI  dà  questo  nome  ad  alcune  terre  limose,  più  fria- 
bili che  l'argilla  propriamente  delta , grasse  ed  al  lacca  Ucce  u toc- 
carsi. Lat.  bolus.  (Dlz.  Lbir.) 

% — (Farm.)  In  più  luoghi  d'Italia  si  prende  anche  /vr  Pillola.  (A) 
a — (Ar.  Me*.)  A Itolo  0 Di  boia:  l'osto  avverbial.  si  dice  di  una  ma- 
niera di  dorare  0 inargentare,  mettendo  prima  il  bolo  sulla  cosa 
che  si  vuole  indorare  od  inargentare.  (A) 

BOLO  ARMENO.  (Min.)  Lo  stesso  che  Bolarraenico.  F.  Iticeli.  Fior.  si. 
11  bolo  annona  venne  In  luce  al  tempo  di  Gutcno,  cec.:  urti  ili  color 
pallido,  0 giallo,  n E appresso:  Dall'Elba  abbiamo  avuto  molli  anni, 
mi  usato  con  felicissimo  successo,  uua  terra  bianca  o rossa  c gioliti, 
tra  le  quoti  la  bianca  è la  più  eccellente,  e dal  colora  in  poi  è simi- 
lissima al  bolo  armeno  di  Galeno.  E altrove : Ove  è ordinalo  nelle 
ricette  il  bolo  armeno,  poiché  ne  inauchiuaio,  usi  nel  primo  luogo  ii 
bianco  dell'Elba,  di  poi  11  giallo. 

BOLOGESIFORA.  (Geog.)  Bo-io-go-sì-fo-ra.  Lat.  Vologcslphora.  Antica 
città  della  Persia.  (C) 

BOLOGNA.  (Geog.)  Bo-ló-gna.  Lai.  Felsina,  Bonoitia.  Antica  città,  la 
seconda  degli  Siali  deila  Chiesa,  e cap.  della  Legazione  del  suo  no- 
me. — Città  di  Francia  delta  Boulogne.  (C) 

BOLOGNESE.  Add.  pr.  mi.  Di  Bologna.  (B) 

BOLOGNESE.  (CcOg.)  Bo-lo-fpiè-se.  A'irt.  Fr.  Boulognois.  Antico  /Miete  di 
Francia.  — Circondario  di  Bologna.  (G) 

BOLOCNETTO,  Bo-lo-gnct-to.  N.  pr.  m.  dim.  di  Bologno.  F.  (B) 
BOLOGNINO,  Bo-io-gni-no.  [.9m.]  Nome  di  moneta  bolognese , di  w 
luta  di  sei  quattrini.  Docc.  nov.  7».  1».  Io  le  volli  dare  dieci  Bolo- 
gnini grossi,  se  ella  mi  s'acconseoUswe , e non  volle.  AI.  F.  4.  19. 
Fece  ordine,  che  chi  non  vi  volesse  andare , pagasse  lire  tre  di  bolo- 
gninl.  Ar.  Len.  ».  ».  Per  quindici  bolognini  gli  avrai. 

BOLOGNINO.  N.  pr.  1».  dim.  di  Bologno.  F.  (B) 

BOLOGNO,  Bo-lò-gno,  Bononio,  Butognetto,  Bolognino,  Bombolognu. 

N.  pr.  m.  Lat.  Bouonius.  (Da  B-tnonia  Bologna  buona.)  (11) 

• BOLOM  ANCIA.  (Leil.)  Bo-lo-man-ci-n.  Sf.  (Dal  gr.  baie  freccia.)  Ma- 
niera di  divinazione  che  »*  faceva  mischiando  delle  [resele.  (EM.) 
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BOI.OMANZIA.  (Leti.)  Bo-kwnan-zi-a,  Sfi  V G.  Lat.  bolomanUa.  Lo 
timo  che  Belomanxia.  F.  (Aq) 

BOLRA.  (Gcog,)  GiUà  dell'  Indiatati.  (G) 

BOLSAGGINE.  (Il ed.)  Bol-«àg-gi-nr.  (.V/r.l  L' tttrr  (tolto,  [Difficoltà  di  re- 
spiro, o sintomo  di  lesa  respirazione,  comune  agli  asmatici,  idro- 
pici, litici,  scorbutici,  ed  altri  matiaffetti  nel  respiro;  ma  propria- 
mente  diteti  de  cu  calli.)  Lai.  dyspnoc-a. 

BOLSENA.  (C«|-)  MHè4L  / il  Volsinium.  Antica  città  della  To- 
scana, ora  degli  Stati  delta  Chiesa,  nella  Delegazione  di  FUerbo.  — 
Laro  di  Bolsciia.  Lai.  Lacus  Vulsinicnris.  (G) 

BOLSENESE,  Bol-se-né-oe.  Add.  pr.  com.  Di  Bolseoa.  — YoUioate, 
sin.  (B) 

BOLS1NA.  (Veler.)  Bnl-xi-na.  [Sfi]  Lo  sletto  che  Rubino.  V, 

BOLSO.  (Uni.)  BÒI -SO.  [Add.  in.  Infermo  che  con  difficoltà  respira  per 
guasto  al  polmone;  e dicesi  più  comunemente  del  cavallo.]  Lai. 
dyxpnoicus.  Gr.  iaezrvoixif.  (Dall' arai»»  belzcm  capo  dulia  trachea: 

« vai  dunque  Male  clic  attacca  il  canale  della  ruspi  razione,  c propria- 
mente il  capo  di  esso.)  Belline.  Con  un  certo  cavai  bolso  c battano. 
Bern.  Ori.  t.  ao.  io.  Guariron  bolsi  assai,  fuggendo  all'erta.  Segr. 
Fior.  Art.  guerr.  Quando  gli  vedevano  male  colorati,  o bolsi,  o d'altra 
iofrxlonc  ripieni.  Malm.  ».  M.  Falla  più  boba  d'una  pera  mena,  E 
7.  s.  E insacca  senza  gusto  acqua  scipita,  Clio  lo  licn  sempre  bolso, 
e in  ntan  del  fisico. 

• — E per  metaf  [Detto  delle  Parole  ~ Gonfie,  Ampollose.]  Lib.  son. 
77.  Panile  bobe,  e di  Knlnuit  vote. 

Z — (Ar.  Mi*?.)  Detto  rlet  Ferro,  o altro,  rintuzzalo  in  punta  o in  ta- 
glio, Bene.  Celi.  Orefi  •«.  81  debbe  pigliare  un  ferro  grosso  un  dito, 
e lungo  sei:  questo  vuol  esser  bolso  c appuntalo,  ma  non  sì  ch'egli 
sia  pungente,  ecc.  E io.  Facendo  che  qurl  (ferro)  che  si  lima  verso 
la  granitimi,  sia  bolso  assai;  perchè  altrimenti  essendo,  si  sverzerebbe 
la  stampa,  ecc.  dovrché  essendo,  eoe.,  quanto  più  si  può  bolso,  Li 
•lampa  nou  potrà  mai  sverzare.  E »».  Pigliasi  un  rusojo  alquanto 
bol*o.  (V) 

BOLSYERDIA.  (Gcog.)  Bol-svcr-di-a,  Bolssvcrt,  Boisward.  Città  de' Paesi 
Batti  nella  Frisia.  (C) 

* BOI-TEMA-  (Zool.)  Bol-lè-nl-a.  Sf.  Lai.  bollenla.  Cenere  di  molluschi 
ateidii  tunicicri,  istituito  da  Savigny  nella  sua  famiglia  delie  te- 
tte, e contenente  due  sole  specie,  la  ovifera  t la  fusiforme.  (Bai) 

BOLTO.MA.  (Gcog.)  Bol-ló-ni-a,  Bolton-in-lhe-Muor.  Città  c Contea  d 'In- 
ghilterra. 

BOLTOMA.  (Boi.)  Sf.  Genere  di  piante  della  singenetia  superflua,  fa- 
miglia delle  corimbifere , che  provengono  dall’ America  settentrio- 
nale, e *i»wo  ora  l'adornamento  guati  comune  de' nostri  giardini, 
po’ loro  fiori  gialli  nel  centro,  turchini  atta  circonferenza , e dispo- 
sti in  largo  corimbo  a/rc«frc»i»Tà  degli  steli.  (Ag) 

BOLUNGO.  (SUI.  Afr.)  Uo-lùn-go.  Sm.  Specie  di  teongiurazicne  in  uso 
presto  i Ganga,  sacerdoti  degl’ idoli  d" Angola,  la  quale  ha  molta 
relazione  co»»  la  prora  del  ferro  rovente.  (MH) 

DOLUHO.  (Gcog  ) Bo-lù-ro.  Lat.  Bolurus.  Citta  della  Grecia  nella  7c- 
sprozia.  — dcH’Jlliria.  (G) 

BOLVA.  (Gcog.)  Fiume  della  Iluttia  Europea.  (G) 

BOLZANO.  (Geog.)  Bol-zi-no,  Bollicn.  Città  del  Tiralo.  (G) 

BOLZON ARE  , Bol-zo-nà-r*.  [Alt.  in.]  Lo  stesso  che  Boloonarc.  V.  Bol- 
zone. $ l.  c Boleionare. 

» — [È  per  metaf. ] Allei j.  isj.  Donde  ella  bolzonando,  di  poi  faceva 
caldamente  Innamorare  gli  scimuniti.  Alati.  Franz,  film.  buri.  Di 
qui  Amore,  accorto  balestriere,  Boi  «ma  qualche  giovane  galanlc. 
BOLZON ATA , Boi  -xo-nà-la.  [ Sf]  Colpo  di  bolzone.  JLaL  klu»  sagitlac, 
alvo  aridi»-  Gr.  xfitei  fot*. 

% — E per  slmili!.  Bolla.  [iJanno.  Disgrazia,  e «imiti.]  Ceeeh.Dol. 
».  a.  Vuote  andar  via,  acciocché  'I  povcr  uomo,  Olirò  al  trovar  con- 
sumala la  roba,  Abbia  quesl’aUra  bol/onuta.  Late.  Bareni,  a.  ».  Co- 
llusi* non  fu  anche  mala  bolzonotu.  (Eli.) 

BOLZONATO,  Bol-zo-nà-to.  Add.  m.  da  Bolionarc.  Lo  stesso  che  Bolcio- 
nato.  V.  Lat.  stigmi»  fixu*.  Toc.  Lìav.  Ann.  t.  33.  S' appiattarono 
Ira' rami,  che  scoscendendosi,  o bot/c-nati  per  giuoco,  tombolavano 
giù,  e storpiavano. 

BOLZONE,  Bol-ió-ne.  (5m.1  Lo  stesso  che  Bolcione.  V.  « Sulvtn.  F.  B. 
».  4.  4.  Bolzoni,  lat-  ariete»,  macchine  militari  con  tali  di  becco  di 
bronzo,  le  quali  si  sospingevano  contro  le  mura:  Bolzonare.  Lat. 
arìrlurc.  (N) 

a — (Milil.)  Più  comunemente  Bolzone  dkeeasi  a una  sorta  di  freccia 
con  capocchia,  in  cambio  di  punta,  che  si  tirata  con  balestra  grossa, 
chiamala  Balestra  a bolzoni.  Lai.  catapulta.  Gr.  Mnmftmg.  (Dal 
led.  botzen  clic  vale  il  medesimo.)  Guilt.  Leti.  ZI.  Aprendo  l'arco, 
vi  adatta  il  bolzone.  Toc.  Dav.  Slor.  4.  sai.  B mise,  ecc..  certi  pri- 
gioni per  bersagli  alle  trecce  c bolzoni  eh' un  suo  figliuoletto  tirava 
per  giuoco.  Cor.  Maltese  e.  Mandami,  sor  Apollo,  ©ce.,  Quel  tuo  fou- 
chil  col  l'arco  t cu' bolzoni. 

s « — (Mariti  .}  La  curvatura  concessa  che  si  dà  a un  tavolato,  come  è 
quella  che  ti  dà  ai  jionti,  a»  bagli,  al  Irigantu  della  nave,  sicché 
ricreano  più  alti  nel  mezzo,  di  quello  che  ai  lati.  (S) 

B0LZORE , Bol-zó-ro.  Sm.  Lo  stesso  che  Bol/ouc  nel  t * slga.  Della 
Mano.  SS'.  Sp.  (O) 

BOM.  tutcrjezione  famigliar » d' uomo  ehs  approva  per  beffe.  Bice. 
Callig.  (a) 

dosi (Mariti.)  Bù-ma.  Sm.  Pezzo  di  legno  d'abete  rotondo,  che  serve 
nei  brigantini,  nelle  golttlc,  negli  slops , ed  in  altre  specie  di  ba-' 


tlimenli  a vele  auriche.  (Nasce  da  mutilazione  del  led.  (anitra  ftaum 

abete.)  (5) 

* BOM  AH  E A.  (Bot.)  Bo-mà-rc-o.  Sf.  Lat.  tornare*.  Genere  di  piante 
funtqorame,  umarll/ldee,  dcl/'esandria  tnonoginfa,  formato  da  Mir- 
imi con  tre  specie  del  genere  aUlroetnerio,  che  hanno  la  casella  ro- 
tonda ed  appianala  dall'alto  al  basso.  (PI) 

ROMAKEf.  (Grog  | Ho-ma-rc-i.  Ani.  pop.  d'Asia  verso  la  Margiana.  (G) 

BOMBA,  Bòrn-ba.  [5/1]  Propriamente  Grotta  palla  di  ferro  incavata, 
e piena  di  fuochi  artificiati,  che  buttasi  urite  città  e fortezze  asse- 
diate. Lat.  pila  incendi  a ria.  (Dal  lai.  bombus  rimbombo.)  » Scgner. 
Confi  instr.  eap.  »,  Asoldando,  per  cosi  dire,  anrlie  I fulmini  nella 
bombe.  (V)  Do*.  Sai.  ».  Dir  che  i sospiri  son  bombe  c petardi.  Piog- 
gia d'oro  i capei,  fucina  II  pello.  (N) 

a — Luogo  determinato  e privilegiala  nell'. udirò  giuoco  del  pome,  («pr- 
ete di  lotta  in  Firenu,]  d’onde  allrl  partiva  e ritornava.  Lat.  mela. 
Gr.  lieti»..  Cani.  L'arn.  39.  Perché  doventan  poi  Bomba  di  birri,  • 
rnmpuua  di  lorclii.  E 404.  Ma  tiene  allo  scortese  È quel  romper  la 
bomba,  e da  persone  C'han  poeti  Ingegno,  e manco  discrezione.  Morg. 
».  a.  Ma  di  tornare  a bomba  è II  fin  del  pome. 

3 — Quindi  fi g.  Toccar  bomba  — Arrivare  ad  un  luogo  determinato, 
e subito  partirsi.  Pataffi,  z.  E’ tocca  bomba,  o va  chiecliirillando. 
Mulm.  ».  as.  Gonfio  disvi , Florian  nella  clttadc  Entrò  per  rinfre- 
scarsi, c lucrar  bomba. 

4 — Tornare  a bomba  z=  Tornare  a proposito.  Tornare  In  su  quello 
che  si  era  incominciato  a dire , e eh' è il  più  importante,  poi  es- 
sersene dite os tu il  alquanto.  Lat.  e diverticolo  in  vi*»  reverli.  Farch. 
Ercol.  boi.  Avea  comincialo  alcun  ragionamento;  |wii  entralo  in  un 
altro,  non  si  ricordava  più  di  ritornare  a bomba,  e fornire  il  primo. 
Buon.  Ficr.  9.  a.  4.  lo  tei  ricorderò;»*  torna  a bombi,  Del  lenor 
comincialo.  E «.  i.  i.  G dassi  al  diavol,  mordesi  le  dila,  Divertiste 
di  nuovo,  e pur  di  nuovo  Ritorna  a bumba.  Ceech.  Esali.  Cr.  3.  e. 
l'vo  aspellare  8e  e' tornasse  qualcun  di  loro  a bomba.  (EM.) 

$ — Fri  anche  per  metaf.  (Togliere,  Spiccare  e simili  da  bomba , cioè 
dat  proposito,  da  ciò  che  altri  sta  adoperando.]  Ar.  sai.  I.  Il  quale 
ae  vuole,  ecc.,  Di  me  servirsi,  e non  mi  toc  da  bomba.  Segr.  Fior. 
Munir.  9.  9.  Perchè  io  mi  spicco  ni.itvnlrnticri  da  bomba. 

BOMBA.  (Gcog-)  Lai.  Platea.  Isola  del  Mediterraneo  sulla  costa  di 
Barberia.  (G) 

ROM  13  ab  A’.  Bom-ba-bi.  Sf.  Canzone  solita  cantarsi  in  7M*rano  dalla 
turba  de' bevitori  plebei.  — Romhaluba , sin.  (V.  Corniola.)  Cani. 
('arti.  ».  »19.  (Cosmopoli)  Con  noi  c nc  verrà  Cantando  dolcemente 
il  bomhuh.ì.  (V) 

* — Fare  il  bombabi  ~ Andar  cantando  quella  canzone.  Cani.  Cam. 
».  «70.  Andando  qui  e qua.  Con  gran  piacer  ferendo  il  feimbabà. 
Ivi;  Non  per  altro  si  Che  per  mangiare,  e fare  il  Iki m babà.  (V) 

Bovio  araba',  Rnm-ha-ha-bi.  [5im.]  Lo  stesso  che  Bombabà.  F.  Bed. 
Dilir.  2o.  Genio  rozze  fomvtlc.  Strimpellando  il  dabbudà,  Cantino 
c ballino  il  bombababà.  E Annoi,  os.  Il  tombababh  è una  canzone 
solila  in  Firenze  cantarsi  dalla  turba  de' bevitori  plebei. 

BOMBICE.  (Boi.)  Bom-bà-ce.  Sm.  Genere  di  piante  della  monadelfia 
poliandria,  famiglia  delle  malvacee.  Crescono  In  Africa,  e nelle  con- 
trade più  calde  deir  Asia  e dell' America.  Farti  fra  questi  alberi  sor- 
gono ad  Hn'allezza  prodigiosa,  cd  acquistano  una  grossezza  consi- 
derabile.- la  loro  scorza  è o liscia  e molle, od  armala  di  pungiglioni  ; 
ie  loro  foglie  sono  tempre  alterne  e digitale  ; i toro  fiori  disposti  in 
mazzi  o grappoli , ora  ne//c  atcelle  delle  foglie,  ora  all’estremità 
de' rami.  Tutti  i bombaci  si  distinguono  per  la  grandezza  e bel- 
lezza de’ loro  fiori,  e per  la  stranezza  de'  toro  frulli  falli  in  forma 
di  cono  e ripieni  di  semenze  ricoperte  d’una  lanugine  cotonacea. 
Lat.  bombav  Un.  (V.  Bambagia  ) (Ag) 

9 — Lo  stesso  che  Bambagia.  F.  (A) 

BOMBAGINA.  (Mario.)  Uom-ba-gì-na.  Sf  Specie  di  tela  grossa  il  cui 
ordimento  e di  bombate  e la  trama  di  canapo , e serve  a far  vele 
da  patera , cd  anche  in  certi  paesi  le  vele  minori  degli  altri  va- 
icelll.  (0) 

* 3 — Anche  tela  di  tulio  bombate  e di  mezzana  qualità.  (EM.) 

BOMBA.]  K.  (Grog.)  Bnin-bà-ju.  /«otu  e Città  dell' Indottali  inglese,  (Yan) 

BOVIO \J  ARDA,  Bmn-bn-jàr-da.  [5/1]  F.  A.  Bomba,  [giuoco  del  pome . j 

Pataff.  3.  Facciamo  n bombajarda  tulli  in  frollo. 

BOMBANZA,  Bon-bàn-za.  [5f.]  F.  A.  Allegrezza,  Giubilo,  Gin} a.  Lat. 
lactitia,  v olupfe*.  Gr.  Wfporrm.  (Da  éomòare  In  senso  di  bere:  e ciò 
perchè  gli  uomini  ludi  >i  danno  facilmente  a bere.)  /firn.  ani.  Guilt. 
B.  Lo  mio  coraggio  di  buona  speranza.  Che  ‘n  tale  stalo  di  bombanza 
senio.  E appresso;  Di  bombanti  e di  gio]a  sollazzare. 

BOMBARDA.  (Hlllt.)  Boin-h.ir-da.  [Sf.  Anticamente  dovasi  questo  nome 
a certe  macchine  da  guerra  , colle  quali  si  lanciavano  grosse  pie- 
tre.] (V.  Bomba.)  G.  F.  42.  ea.  4.  Con  bombarde  eh*  «arUavano  pal- 
loitole  di  ferro  con  fooco.  E cap.  «o.  ».  Senta  i colpi  delle  bombarde, 
che  facevano  sì  gran  lumulto  e minore,  che  pareva  che  Dio  fonasse. 
Gran.  Morelt.  Accampata!  Il  capitano  con  quntlianrila  cavalli,  e tre- 
mila fanti,  e molte  bombardc'c  briccole,  cioè  mangani.  Morg.  9.  la. 
Ed  or  Ira  bocchi,  cd  or  bombarde  pianta. 

2 — Oggi  è Sorta  di  artiglieria.  Belline.  Che  «ari?  che  vuol  fare? 
orche  »i  dira?  Genie  d’arme?  bombarde?  o cicaloni?  Tasi.  Ger. 
io.  «ir.  Non  t’ariclc  di  far  più  si  vanto,  Non  la  bombarda,  fulmine 
di  morie. 

t — (Marin.)  Sorta  di  nave  da  carico,  di  basto  bordo,  che  non  è gran 
fallo  diversa  dalla  Barca.  (A) 


BOMBARDAMENTO 


• — Dice ii  ancA«  una  specie  di  vascello  da  guerra,  che  non  ha 
albero  di  Irinclullo , sul  quale  sono  de'  mortai , per  trarre  bombe 
dal  mare  dentro  uJ  una  città.  (A) 

»/—  (Dui.)  Ut  Ritiro  d'organo  di  canne  a lingua,  a perla,  di  <a  ed  an- 
che di  at  piedi,  imitante  il  Bombardo , ed  il  quale  sette  if  oliata 
bassa  al  Principale.  IL) 

BOMBARDAMENTO.  (Milil.)  Bom-bar-da-mén-to.  Sm.  Lo  stesso  che  Som* 
bardazione.  F.  V.  dell'uso.  (O) 

• * — Pel  rumore  che  forma  U bombardare  0 bomlmrda • 

mento.  (ESI.) 

BoMB  ARI)  ARE.  (Mlllt.)  Bom-bar-dà-rc.  ( Alt.]  Trarre  colla  bombarda 

0 checché  sia.  Lat.  lormenlis  oppugnar*.  Seni,  Star.  lnd.  a.  tu.v 
Quivi  consumò  alenili  giorni,  tic’  quali egli  attese  u bombardare  l.i  città. 

• I — figgi  Bombardare  una  città,  mura,  Cantillo,  foltezza  esimili,  per 
Scaricarle  contro  bombe , cannoni  e simili , a fine  di  struggerla  o 
sottometterla.  (EM.) 

BOMBARDATA.  (Milil.)  Bom-bnr-di-tu.  Sf.  Colpo  di  bombarda , e talora 
anche  Dombardasione.  Contile.  Berg.  (0) 

BOMBARDATO,  B«uu-bar-di-lo.  Jdd.  m.  da  Bombardare.  V.  di  req.  (O) 
UOMB .VKDAZKj.SE.  (Milit  i Bom-bar-da-zi-n-iic.  Sf.  Jt  bombardare.  — 
Bombardainrulo,  «in.  Battagliai.  Boro-  (0) 
BOMBARl>ESCo,Buni’bar-d«>M'o.^iiii.in.  Dibòmbarda.  Libnrn.  Bcrg.(  0) 
BOMBAKDLVOLE , Bom-bur-dc-vo-li*.  Add.  coni.  Di  bombarda.  Born- 
lari)«M,o,  sin. 

• — Per  simili t.  [ Aomoroso,  Strepitoso.]  Buon.  Fisr.  ».  i.  13.  Son  ri- 
masi balordi  io  ascoltando  Quella  tua  me»  bombardilo!  voce. 

BOMBAHDIEIIA.  (Milil.)  Boiu-har-dié-ra.  [Sf.'  Buca  nelle  muraglie,  onde 
si  tira  la  bombarda.  Lat.  tMlliaUrioU.  Segr.  Fior.  Arl.gucrr.  i A». 

1 merli  si  facevano  «odili  un  ramo  braccio,  le  balestriere  c le  bom- 
bardiere si  facevano  con  poca  apertura  di  Inora , e con  assai  dentro. 
Serd.  Star.  lnd.  is.  Avevano  di  poi  opposti  gli  archibugi  alle  bom- 
bardiere e a' merli  eoa  Imito  arliiltiu,  clic  niutio  degli  assediali  poteva 
mostrarsi  scura  presente  pericolo  ili  morte. 

• — (Mario.)  Usato  anche  cotne  add.  Dicesi  di  certe  barche  atte  a por- 
tare artiglieria  da  bombardare  , polendole  far  avvicinare  a terra , 
perchè  pescano  poco.  (S) 

BOMBARDIERE.  (Milil.)  Born-barnllc-ra.  [.?«.]  Colui  che  carica  e sca- 
rica le  bombarde , e anche  generalmente  ogni  sorla  di  artiglierie , 
[e  particolarmente  i m orlai.  ] — Bombardiere,  sin,  Lat.  ballistariii*. 
tir.  ro-or r.i.  Cani.  Cam.  41.  Non  curiamo  alla  battaglia  St rad  lotti 
O iMluìridri,  MSC,  Né  scoppietti  o bombardieri.  Serd.  Slor.  lnd.  il. 
Con  questi  erano  cinquecento  carichi  di  polvere  e di  palle,  e molli 
bombardieri.  E 13.  ||  bombardiere  fu  poi  ammazzalo  da  una  palla 
traila  a oa»o. 

• BOMBARDIERI.  (Zool.)  Bom-bar-dié-rì.  Sm.  pi.  Lai.  crcpilanles.  Nome 
sotto  il  quale  Latreille  stabilì  una  dUìsione  d1  inselli  coleotteri, 
e arabici,  forniti  della  proprietà  pronuncialiaìina  dì  spruzzare , 
per  l'apertura  anale , un  fluido  vaporoso  caustico,  eh' è un  loro 
mcr:o  di  difesa  quando  hanno  a temere  qualche  danno.  \ Ilar  i 

BQMBaRD1F.ro  (Miài.)  Bom-bar-dic-ro.  Ami.  laffnM  che  Bombardiere. 
E ■ (A)  fitmb.  Leti.  t.  ».  n.  *17.  p.  «tu.  E Tatto  che  fattolo  col  but- 
tar via  la  ti-la  a quel  bombardiere.  (N) 

BOMBARDO.  (Mus.)  Boin-hàr-do.  Ani.  Strumento  da  fiato  di  legno,  di 
cui  si  fece -grande  uso  ne'  secoli  adii it Irò.  Somigliava  in  parte  al- 
l'oboe.■ acca  sei  buchi  per  le  dila,  e varie  chiavi,  e una  specie  di 
ira  loia  con  un  foro  per  l'imboccatura.  (Dal  laL  bombus  rim- 
bombo,) (L) 

BOMBARDONE.  (Mus.)  Bom-bar-cló-ne.  An.  Specie  di  bombardo,  dell'e- 
norme lunghezza  di  circa  cinque  braccia,  con  quadro  c Aitici , eil 
una  grande  estensione  di  (noni;  *'  inicumacn  con  un  S,  a guisa  de! 
fagotto.  Ora  non  è più  in  uso.  (L) 

BOMBARE,  Bom-bà-rr.  iV.  osi.  Lo  stesso  che  Rimbombare,  e dicesi  pro- 
priamente dello  Strepilo  che  fa  la  bomba  spinta  per  l'aria,  l'ulva- 
son.  Cacc.  ».  t ss.  Citi  vide  mai  fuor  di  bombarda  ardente  Globo  di 
Damme,  c più  di  fumo  oscuro.  Fender  l'aria  bombando,  e gir  repente 
Con  growa  issila  a fulminar  un  muro?  (Min) 

■ — [Alt.  e n.]  Lo  stesso  che  Bere.  (Da  bombo  nel  t ,•  sign.  clic  vedrai.] 
Lui.  bibrrc.  Gr.  invai».  Nov.  ani.  g.  lui.  t«.  Buonaccorso  ha  vota 
la  bolle  della  vernaccia,  tee.,  |ier  far  bagnuell  alla  lesta  di  messer 
Giovanni,  sauia  quella  si  bombava.  Palaff.  ».  Caccilo  U darà  bombar 
dampigno.  n E i.  Or  bombo  careiaeriilo  sempre  mai. 

• IKJMBASINA.  (Ar.  Mcs.)  Boni-ba-ti-nu.  Sf.  'Tessuto  spiccalo  coll'ordi- 
tura di  seta  della  organzino  e colta  trama  di  lana.  V.  uncAc  Boni* 
bugi na  (PI) 

BOMBATO.  (Marln.)  Bam-l>à-(o.  Add.  m.  F.  frane.  Agg.  che  si  dà  ad  un 
naviglio  eh' à piegato  e curvo-  A.  II.  Fr.  (O) 

BOMBAY.  (Geog.)  Bom-lm-y.  Città,  presidenza, ed  isola  dctf/udcjt/au.(C) 
BOMBE H m a.  (Farm.)  Bom-be-ra-cu.  [Sf.  Nume  generalo  dalla  corru- 
zione della  voce  Gomma  arabica. ] Fedi  Comma  arabica.  Luig.  Pule. 
Frati.  Quivi  era  tromberai  a Pur  cena  c per  merenda.  Per  appiccar 
la  benda.  Alati.  Franz.  Jtim.  buri.  Ma  una  sorta  è come  bombcraca. 
BOMBE  HAI.E,  Boai-be-ra-ie.  3 mi.  F.  coniaci.  Quel  legno  in  cui  s‘ inca- 
stra it  verniero.  — Vulnerale,  sin.  Satvin.  B.  a.  t.  Fornii...  ferro 
ebe  fende  la  terra,  incaslrato  nel  legno,  dello  perciò  vomeralo,  e dai 
contadini  bomberà  le-  (N) 

BOMBE  HE,  Bóm-bc-rc.  f -Vm.  V.  contadinesca.  ] Lo  flesso  che  Vomcro. 
F.  — Bomberò,  loinere,  Bomero,  sin.  Lat.  voiner,  vomii.  Gr.  ùv«C. 
Buon.  /line.  4.  I.  6’i©  lavoro  cui  bomber  rappunlalo,  In  quanti 
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sassi  è al  mondo  T urlo  dentro.  Atteg.  ter.  E a quella  terra  II  bow- 
bere  o la  zappa  non  arcade. 

9 — Si  dice  anche  in  modo  basto,  ad  uomo  goffo,  stupido,  non  buono 
a nulla.  Lat.  stiprs. 

1SUMBEH0,  Bóm-be-ro.  Lo  stesso  che  Bombere.  F. 

BOUHETTARE,  101  EHlii  II.  | N.  il**.]  frequent.  di  Bombare  [nel  *.• 
siq».]  Bere  spesso,  [AVieruzsare.]  Far  eh.  Suo c.  3.  4.  Il  bombetlare  è 
quel  che  firn  caldo. 

BOMBI ATO.  (Chini.)  Bora-biì-to.  -Vi».  Genere  di  sali  formali  dalla  com- 
binazione dell'acido  boutbico  colle  basi  sati/h-afriti.  (B)  (N) 
BOMBICE.  (Zool.)  Bmn-bi-cr.  Sui.  Genera  finitili  delt'ordtne  de'lepi- 
doptericosi  chiamati  flcrchè  ta  maggior  parie  delle  specie  che  locom- 
pungono,  sommi attirano  unii  materia  setosa,  che  si  fila;  e special- 
mente quella  del  baco  da  seta,  ImmuIùx  mori,  che  forma  un  ramo 
de’ più  vantaggiosi  del  commercio.  (Dal  UL  òosnbyx  baco  da  scia.) 
Salo.  Teocr.  (Ag)  (N) 

s — (Mu*~)  Specie  di  zampogna  green.  (Van) 

* BOMBICI.  (Zool.)  Itom-bi-ci.  Sm.  pi.  luti,  bombvees.  Divisione  d’in- 
sriti,  eh' è la  prima  di  quelle  formate  da  Scopali  net  suo  genere 
falena.  (PI) 

* BOMBICILLA.  (Zool.)  Bom-bi-cil-la.  Sf.  Lat.  bombvrilla.  5/iaci*  d' uc- 
celli onnivori,  passeri,  del  genere  a mpetide,  eh' è l'ampcli»  gurrulua 
di  Linneo.  (PI) 

COMMUTI  (Zeni.)  Boni-hi-ci-li.  Stk.  pi.  Famiglia  d'insetti  deli'or- 
dine  de'  lepidotteri , cosi  delta  jtcrchè  ha  per  tipo  il  genere  bom- 
bice. (0)  (N) 

• bombi  ci  volto.  (SI.  Nat.)  Bom-bl-ei-vo-ro.  Sm.  Lai.  borabyeivorns.  (V. 
lat.  da  bombyr  bombice,  e toro  mangiare  divorare.)  jVoiwc  stalo  dato 
al  garrulo  di  Boemia,  uccello  che  ti  ciba  molto  volentieri  d'in- 
ulti del  genere  bombice.  (PI) 

ROMBICO.  (Chini.)  Bòra-bi-co.  [Add.  ro.]  Agg.  di  Acido.  Acido  animale 
che  si  estrae  dal  filugello.  Matti  estimano  quest'acido  estere  uh  acuto 
acetico  impuro.  (V.  Bombice  ) (B) 

BOMBILI  ARll . (Zool.)  Bom-bi-U-à-ri-i.  Sm.  pi.  Famiglia  d'iute  Ili  del- 
l'ordine de’ dipteri,  cosi  della  perchè  il  genere  in  essa  dominante 
si  è it  bombilio.  (0)  (N) 

BOMDII.IO.  (Zool.)  Bo»-bt-ll-o.  Sm.  F.  G.  (Da  bomheo  lo  riamino,  ondo 
bombyle , bombylios  e bombylion  da  noi  dello  Bombitici  ) .Vouic  «p- 
plicato  da'  Greci  od  un  genere  tT  inselli  dell'ordine  de' dipteri  pur- 
ché nel  volare  fanno  intendere  un  ronzio  o mormorio.  Cu o.  (0) 

• BOMBILOFAGO.  (Zool.)  Bom-bMò-fa-go.  Sm.  Lai.  Iioinbylophagc.  (v. 
gr.  da  bombus  bombice,  e fego  mangiare.)  Nome  che  danno  i zoologi 
glia  torva  dell' insello  calosoma  sicofante,  perchè  si  nulre  di  bru- 
chi ilei  bombice  processionario.  La  della  larva  chiamasi  ancAe  Verino 
adattino.  (PI) 

BOMBIRE.  Bom-bì-rc.  N.  ass.  Lo  Mesto  che  Rimbombare.  F.  (Da  bombo 
net  »ysi \gn.)A.  Cotlanz.  trad.Lctl.  Pctr.(ncltedefcritl^eilcl  Ganiòa.) 
Che  aruppi  d'acqua!  che  venti!  che  tuoni!  Che  orribile  bombire  del 
rido!  che  orrendo  lem-molo!  (N) 

1 — • (St  Nat.)  Nome  che  si  dà  al  rontore  o tusurro  che  fanno  alcuni 
inselli  In  votando,  come  la  più  parie  de' coleotteri , quasi  tutti  i 
ditleri,  le  api,  le  vespe  ecc.  (Agì 

BOMBO,  Bùm-bo..9f».  f.  tra  bombo,  e dicesi  principalmente  di  quello  delle 
artiglierie.  J'uts.  Ger.  lib.  la.  tu.  L'odore  appuzza, assurda  il  bombo 
e il  tuono,  Acceca  il  fumo.  Il  foco  arde  o s'apprende.  <P)  (Altre  edi- 
zioni leggono  Rombo.)  E Marini , Adone,  la.  tot.  Gin  già  l'arena 
sua  tòlta  risorta  Di  lieti  bombi,  e di  festivi  gridi.  (Min) 
i — Foce  cotta  quale  i bambini  chiamano  la  bevanda.  Lat.  bua.  Farr. 
(Spesso  i nomi  infantili  si  fondano  »u  le  consonanti  labiali  che  sono 
le  più  facili  a pronunziarsi.  Cl'lliirii  hanno  bumbe  nel  nostro  senso, 
e bumbiti  per  bere.)  il.  Aldobr.  Siccome  c da  dire  mamma,  pappa, 
babbo,  bombo.  Ani . Alar*,  son.  14.  Chi  chiede  bombo,  chi  pappa,  e 
chi  ciccia. 

a — (Mlt.  Afr.l  Idolo  de'  Afori  del  Ampi».  (MH) 

4 — (Mus.)  Chiamatasi  anticamente  cosi  la  ripetizione  di  una  noi i* 
su  lo  stesso  grado;  p.  e.  in  cero  di  sostenere  it  Jhs  net  miore  d una 
miniusa,  si  faceva  sentire  otto  volle,  come  se  vi  fossero  otto  semi- 
crome. (L) 

BOMBOLA,  Bóm-bo-la.  [Sf.]  Sorta  di  vaso  di  vetro  da  tener  eliso,  e si- 
mili. Boccia.  Lat.  aotpulla.  Gr.  CouCiìro».  (V.  Bomba,  $ i.)  Buon. 
Fier.  r.  i.  14.  E lene  bombole  c boccali , Far  girar  traboccanti 
. Tazze  to' labbri  d'oro.  Bed.  Annoi.  Ditir.  »».  Bombola  è un  vaio  di 
vetro  col  collo  corto,  per  uso  di  tenervi  il  vino,  o nitro  liquore. 

* • — Per  qualunque  sorta  di  vaso  o boccia  di  retiti  da  tenervi  den- 
tro vino.  J/ulrn-  fl.  34.  Ma  nel  veder  le  bombole  nel  ghiaccio  Mandò 
presto  da  banda  la  vergogna,  (EM.) 

BOMBOLETTA,  Bom-bo-lct-la.  [Sf]  dim.  di  Bombola.  Lai.  amp'.iUuIa. 
fied.  Ditir.  i i.  Cantinelle  c cantimplore  Stieno  in  pronlo  a la  Uè  Tore 
Con  forbite  Iminbolclh*. 

BUM BoL UGNO,  Bom-bo-ló-gno.  N.  pr.  m.  Lat.  Bomboaonius.  (Dal  lat. 

bonus  buono,  e da  Bononia  Bologna.)  (B) 

BOMBONA.  (Grog.)  Bom-bó-na.  Provincia  dell'America  Meridionale 
nel  Perù.  (G) 

• BOMBONE,  Bom-bó-ne.  *?»».  Beone.  Cecch.  Cical.  Più  agevol  cosa  c 
più  sicura  era,  metter  quinti  colali  nel  Porco  e noi  Fico,  taverne  b- 
muse,  con  parecchi  bomboni,  c far  loro  toccar  Ja  velrlttOla.  (Zau) 

BOMBOS.  (Ccog.)  f’iuine  dell'Asia  minore  nella  Cilicio.  (C) 
ilOMERE,  Bó-uie-rc.  [Sm.]  Lo  stesso  che  Bombere.  V. 
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a — E detto  allegoricamente.  D.  Gin.  Celi.  14.  Il  campo  del  core.  Il 
quale  è,  ere.,  allavoralo  col  bomerc  del  Mulo  Evangelio. 

ISOMERO,  Bo-mo-ro.  [Am.]  Lo  s testo  che  Bomberò.  W.  Ciro,  lineiti. 
Intani»  Luta  disegna  con  un  boraero  la  città.  t'r.  Giord.  Sale.  /‘rat. 
Ci  - Quegli  che  avesse  uno  bomem,  e voliate  fare  un'ancoru,  non  Ini* 
starebbe  quello:  arrogevi  anche  ferra,  c fa  quella. 

* BOMEREA,  Bo-mè-ri-a.  Sf.,  Specie  di  Contralto  di  torte;  Prestilo  di 
demiro  per  costruzione  di  un  bastimento  da  Impiegarti  in  un  da/o 
viaggio , truca  obbligo  di  rimborso,  te  etto  perisce  o vici»  preso,  e 
eoi  dovere  di  restituzione  con  grotto  interesse  se  riesce  il  viaggio 
felice  mente.  (Bat) 

ho  w ET  RIA  (Lell.)  Bo-nve-tri-a.  [Sf.]  V.  (i.  ( Da  6n*  bue,  c metreo  io 
misuro.)  Titolo  di  un'opera  netta  quale  il  signor  Brvgnoni  descrive 
le  parti  esterne  dei  toro  e della  vacca,  dichiara  le  quali  là  necessa- 
rie perche  siano  belli,  robusti,  fecondi,  e nota  i difetti  cui  vanno 
iott'/pcnti.  Pozzi.  (0) 

* BOMI.  (Boi.)  Biconi.  Sm.  Specie  di  piante  fanegoratne  del  genere  con- 
volvolo, a foglie  trilobate,  indigena  di  Ceitan,  e non  ancora  dai  bo- 
tanici determinata.  (PI) 

COMICA  RE.  Ilo-m  l-ci-rc.  \Att.  e n.  n**.]  F.  A.  F.  e di'  Vomitare. — Bo- 
mlrc,  sin.  Lai.  vomere.  Gr.  ruriv.  (tv,  del  dialetto  napolitano.)  tir. 
S.  Gir.  io.  Sono  come  lo  cane,  che  mangia  la  carogna  c poscia  la  bo- 
rnie*. fi  appresto:  Siccome  l'uomo  ha  in  Ira  11  cane  quand'egli  Co- 
mica. <1f.  Aldobr.  L'acqua  tiepida  dà  talento  di  bomicare,  e toglie  il 
talento  del  mangiare. 

Itoli  USE.  (Gcog.)  Bo-aii-ge.Grupporf  i»ofe//e  nclt'Ardp.  della  Sonda,  (ti) 
IMiMlLCARE.  Bo-mìl-ca-re.  iV.  pr.  m.  (In  cbr.  vale  agnello  destinalo  al- 
J*  aliare  de'^acriflcii;  da  bama  aliare  dedicalo  agl'  idoli,  c cor  agnello.)  — 
Generale  de'  Cartaginesi.  (0) 

lui  Mi  RE , Bo-mi-re.  [All.  e n.]  V.  A.  Lo  stesso  che  Bomicare.  V.  (Dal 
lai.  vomere.)  M.  Aldobr.  Burniscono  agevolmente  la  collera,  ed  hanno 
la  bocca  amara. 

DOMISCO.  (Mal  ) Bo-mi-sro.  Sm.  F.  G.  (Dim.  di  borni»  ovvero  òomox 
alteralo  che  vien  dall' cbr.  fama  aliare.)  Coti  Pappo  Alessandrino 
(I.  7.  Colteci,  mal  prop.  n.)  chiama  una  proposizione,  con  cmi  po- 
ste  da  un  tato  due  pomicile  giacenti  ed  obbllgue,  e dall'altro  egual- 
mente due  altre  paralelte  simiti  inclinate  verso  ciascuna  dette  pre- 
dette. si  dimostra  seguirne  necessariamente  che  te  altre  all'opposto 
condotte  saranno  del  pari  jtaroietfe,  e formeranno  la  figura  di  un 
altarino.  (0) 

ROMITE.  (Grog.)  Bo-mì-te.  Città  d'Asia  tul  Monte  Aman.  (G) 

BOMMA.  (Grog.)  / sola  d* Africa  nel  Congo.  (G) 

BOMUEE  (Geog.)  Bom-me-i.  Lai.  Boamiclia.  Città  de’ Paesi  I lassi  nella 
G udii  ria.  (G) 

BOMMELOE.  (Gcog.)  Bom-mc-ló-c.  Itola  della  Norvegia.  (C) 

* BOMOLOCIII.  (Leti.)  Bo-mò-lo-dil.  Sm.  pi.  Lai.  bomolochl.  Gr.  Cmu»- 
à<m (V.  pr.  da  bomos  aliare,  e lexo  giacere.)  Specie  di  ftaratsili \,  o 
mendicanti,  che  stavano  seduti  presto  gli  altari  e mendicavano  parte 
delle  litiime.  Secondo  altri  frequentavano  nei  templi  per  pmurar 
di  rubare  le  vittime,  o parte  di  esse.  (IM) 

DOMOMC1.  (81.  Gr.)  Bo-mó-ni-ci.  «Sin.  pi.  Nome  che  i Lacedemoni  du- 
cano ai  giovani  che  a gara  facevanti  gloria  di  soffrire  costan te- 
mente i colpi  di  frusta  che  loro  davano  dinanzi  all'altare  di  Diana. 
(V.  Pomi sco.)  (Mil) 

BOMPRESSO.  (Mario.)  Born-prèt-so.  Sm.  Quell'albero  della  nave,  che  è 
posalo  sulla  ruota  di  prua,  e sporge  in  fuori  di  essa . (A) 

DON.  (Mil.  Ciop.)  JSwi.  La  festa  de’ morti  nel  Giappone.  (Mil) 

BOXA.  (Gcog.)  Città  di  Barberla  nella  Reggenza  d'Algeri,  nelle  vici- 
nanze detta  distrutta  Ippona.  — Fiume  del  Mestico.  (G) 

BOXA.  JV.  pr.  f.  Lai.  Bona.  (In  lai.  vai  buona.  V.  l'alt,  srg.)  (B)  (0) 
BOXA.  (Hit.)  Bona  Dea.  Nome  dato  da' Greci  a Rea,  a l'erta,  ad  Opi, 
a Cerere,  ed  a Cibcle,  tutti  nomi  sotto  i quali  onorarono  la  terra; 
e da'  Romani  alla  moglie  del  re  Fauno.  (In  gr.  òawit  vai  terra  piena 
di  elevazioni,  o bunos  colle.)  (Van) 

ROXACCA.  (Gcog.)  Bo-nàc-ca.  Isola  del  mar  delle  Antllle.  (C) 
BONACCIA,  BO-nac-da.  [Sf.\  Propriamente  lo  stalo  dei  mare  in  calma 
ed  in  tranquillità.  Lai.  inalarla.  Gr.  pulxdx.  Quid.  G.  Alla  perfine, 
avendo  la  bonaccia  del  tempo,  si  fuggii.  Ami.  Pro/.  *.  E con  bonac- 
cia e con  Iranqniltilà  salvi  giungono  al  porlo.  Cavale.  Fruii  lini. 
Si  levi  si  gran  temprila,  che,  eco.;  o perciò  vi  prrgo  elio  voi  udiate 
la  mia  confessione,  se  forse  Iddio  per  questo  ci  rendesse  la  bonaccia. 
E appresso:  E subito  il  benigno  Dio  gli  rese  bonaccia. 

« — [E  per  similit.  Buona  Ir  in  pera  tura  di  stagione.]  /tati/.  Purg.  t*.  j 
itt.  Gridando  a Dio:  Umai  più  non  ti  temo;  Come  fa  11  merlo  per 
poca  bonaccia. 

a — E fìg  Ogni  sorta  di  buona  e felice  fortuna.  Lat.  re*  secondar. 
Gr.  fixiaadx,  lì.  Gio.  Ceti,  teli  5.  Acciocché  ricordandoti  tu  di  lui 
nel  tempo  della  bonaccia , egli  si  riconti  di  te  nel  tempo  della  for- 
tuna. Croi».  Mordi.  E nelle  sue  bonacce  rallegrali  con  lui.  f'areA. 
Star.  9.  I quali  s'eran  falli  a credere,  con  Incredibile  vanità,  di  do- 
ver sempre  correre  la  medesima  fortuna  che  Cesare , e che  tutte  le 
sue  bonacce  fossero  le  loro.  » Mcnz.  Sat.  a.  I furbi  augei  die  della 
gran  bonaccia  Di  lui  s’erano  avvisti,  a lui  d’intorno  Starai!  di  gra- 
zia, e di  favori  in  traccia.  (X) 

4 — Affogare  nella  bonaccia  = Trascurare  nelle  prosperità  le  cose 
sue;  Perdersi  nella  felicità.  Lat.  rebus  secondi*  mergL  Allcg.  B«s. 
Si  m'abbagliava  amor  soavemente.  Ch'io  feci  (cd  allogai  nella  bo- 
naccia) Come  il  barbicr  che  cava  un  alleo  dente. 


» — Aver  bonaccia  “ Aver  tempo  prospero.  Detto  cosi  nel  prop.  come 
nel  flg.  S.  Cat.  Leti.  too.  n.  i.  Questi  stando  nel  mare  tempestoso 
sempre  hanno  bonaccia.  (X) 

BONA  C CI  4 n E,  Bo-MC-dà-ra.  N.  ««.  e pass.  Calmarsi,  Acquetarsi  il  mare 

0 i venti.  Tornare  in  bonaccia.  Algar.  Fiagg.  Quando  boaacciano 

1 venti,  tornano  le  acque  al  loro  livello,  con  un  mar  rollo,  ed  una 
furiosa  corrcnle.  (A) 

BOXACI. IATO,  Bo-nac-clà-lo.  Add.  m.  da  Bonaeclarc.  T.  di  reg.  (0) 

BOX  ACCIO,  Bo-nàc-rio.  Add.  m.  Di  buon  naturale.  Di  buona  pasta, 
Bonaccioto.  Serti.  Pro v.  (A) 
t — • Semplicioni),  ilice . Cattigr.  (A) 

BONACCIOSISSIMrt  , Bo-nac-cfo-*ìs-*l-rao.  Add.  m.  tup.  di  Bonaccioso. 
Lat-  tranquillissimo*,  placidissima?.  Gr.  yxì.irvbzxTo;,  Lih.  t*rcd.  F.  R- 
Il  mare  in  quel  giorno  si  era  bonacciosissimo.  E appresso:  L’essere 
sialo  In  quel  giorno  il  mare  bonacciosissimo,  ine  cagione,  ecc.  . 
BONACCIOSO,  Bo-nac-ció-so,  Add.  m.  Che  è in  bonaccia.  Lat.  tran- 
quilla, placido».  Gr.  y zì.t,-A;  Guitt.  Idi.  54.  Lo  mare  bonaccioso  di 
subita  tempesta  lo  mena. 

t — • Per  mctaf.  Tranquillo,  Placido,  Bonacrlo.l  7Vaf/.  segr.  co*.  «toni*. 

Pruovano  il  cuore  bonaccioso.  e senza  tempesta  veruna  di  passioni. 
BOX  AEREMENTK,  Bo-nae-re-mcn-te.  Ave.  T.  A.  F.  s di’  Bonariamente. 
Sen.  Pisi  ilo.  Oneslade  lengon  etti  che  sia  quella  cosa  ch'ha  ra- 
gione di  Birillo  o oflido,  Cioè  di  bonaeremenle  sostentare,  c alare  pa- 
dre e madre  ecc. 

BOXABRBTA',  Bo-na-c-re-là-  Sf.  V.  A.  V.  e di’  Bonarietà,  (2) 
BOXAKEDK.  Bo-na-fò-de,  Buonafede.  N.  pr.  in-  Lat.  Rnnafldes.  (B) 
BOXAGA.  (Boi.)  Itò-na-ga.  Sf.  Pianta  che  travari  tic  luoghi  montuosi, 
e lunga  i pumi,  profonda  molto  le  sue  radici,  ed  è incomoda  agii 
aratori  si  per  le  spine  dette  quali  è armata,  si  pei'  l'inciampo  eh* 
fa  ali'arafro.  Essa  è detta  pure  Ononide  spinosa.  Pianta  delta  dia- 
delfia  decandria.  famiglia  dette  leguminose.  — Bonagra,  Anoitide.  sin. 

( Dal  gr.  bunis  colle,  declivio,  cd  ago  in  senso  di  porto,  nutrisco: 
perché  è predella  C mitrila  da’ luoghi  mollinosi  ) (B) 

BONAGRA.  /Boi.)  Bo-nà-gra.  Sf.  V.  Anonide.  (O) 

BOXAGllTXTA,  Ro-na-giùn-la,  Buonagiunia,  Bonazunta.  JT.  pr.  m.  lat. 
Bona] mieta.  (B) 

BOX  AGRAZI A, Bo-na-gri-il-o, Buonagrazia.  N.  pr.  m. Lai Bonagratia.(B) 
BONACDISA,  no-na-gm-sa.'Buona guisa,  BonagulscDo,  Gbisello,  Gulscllo. 
N.  pr.  m.  Lat.  Bonaguba.  (B) 

BONAGl  ;i  SELLO,  Bo-nn-gui-*èMo.  N.  pr.  m.  dim.  di  Bonoguisa.  F.  (B) 
BOXAI UTO,  Bo-na-jù-to,  Buonojulo,  Buio,  Nulo.  «V.  pr.  m.  Lat.  Borra- 

jultfl.  (B) 

BOXALDO,  Bo-nàl-do.  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Bonnaldo.  V.  (Dal  led- 
boAnc  fava,  c batter  lenii  ore:  Tcnltor  di  fave.)  (B) 

BONAMENTE,  Bo-na-mén-tc.  Avv.  Da  senno,  Ferauienle,  Indubbia- 
mente, se  non  fosse  un  che  di  più.  Buonamente,  sin  Geli.  Nitori,  a.  «. 
La  riammetta  ha  or  fatto  un  fandul  maschio,  che  non  vedeste  mai 
il  più  bello:  ci  mostra  bonamente  sei  mesi.  (V)  Salvin • F.  B.  7.  i.  4. 
Per  di  buono,  cioè  bonamcnlp,  veramente.  (N)  (EM.) 
s — Alla  buona.  Ser.  Brun.  Rei.  Ms-  ( 7 Vie.  Barb.  alla  T.  Aviam.) 

Bellamente  aviam  mostrato  la  prima  parie  dei  libro.  (X) 

‘ BONARIA,  (not)  Bo-na-mi-a.  Sf.  Lai . bonomia.  Genere  di  piante  fa- 
ttegorame,  borraginee , della  pentandria  monoginta,  stabilito  da 
Du  Petit  T fumar»  per  un  elegante  arbusto  di  Madagascar  coi  fiori 
disposti  in  corte  pannocchie j * così  denominai s in  onore  de/  bo- 
tanico Donami  di  Nantes.  (PI) 

BOX  AMICO.  Bo-na-mi-co,  Buonamlco,  Amico.  jV.  pr.  m.  Lat.  Bonn- 
n lieti*.  (Il) 

BOXANDREA.  (Geog.)  Bo-nan-drè-a.  Città  delta  Barberia,  che  credasi 
occultare  il  luogo  di  Apollonia.  (G) 

BONANZA.  (Grog.)  Bo-tivn-u.  Castello  di  Spagna  con  un  porto,  il 
quale  è consideralo  come  il  porto  di  Siviglia.  (G) 

• BONAPARTEA.  (Boi.)  Bo-na-par-te-a.  Sf.  Genere  di  piante  fanegora- 
me,  fondalo  da  Ruiz  e Facon  con  una  specie  che  meglio  esaminata 
trovasti  estere  una  tWandsia.  (PI) 

• Box  ARI)  ASIII.  (Geog.)  Bo-nar-bk-shi.  S.  co  in.  Città  della  Turchia 
asiatitys  nell’Asia  minore,  nella  pianura  di  Troyx.  (PI) 

BOX  A REAMENTE,  Bo-nn-ria-mèa-te.  Ave.  Con  bonarietà.  Senza  mu- 
lizia.  — Bonaercmcnte,  Bnonaeremcnte.  sin.  Lat.  et  acquo  et  bono, 
Sen.  Or.  irr,Ì4*c.  Tesorclt.  tir.  a.  E poi  a sé  m'accolse  Mollo  bona- 
riamente. t arch.  Star.  l*.  Perchè  i-gli  nel  principio  della  guerra 
aveva  bonariamente  salila  una  latterà, 
a — [Gnluitamcnte.J  Sen.  Ben.  Tarch.  4. 14.  Nessuno  va  bonariamente 
c per  cortesia  a lavorare  un  campo.  Jfeii'iMDipit  paruri  valga  meglio 
Alla  buona,  da  bonus  vir.  (EM.) 

BONARIETÀ' ; Bo-na-rie-tà.  [Sf.  indeel.]  Bontà,  Semplicità,  /talee: sa  c 
benignità  di  natura.  — Bonarietadc,  Bonariclalc,  Bonarità,  Bona**- 
rclà.  Buonaeretà.  Buonarilk,  sin.  Lai.  probilas , acquila*.  Gr.  **>o~ 
zzyxSix.  Te*.  Br.  fl.  eo.  Tanto  onore  non  gli  può  esser  fallo,  che 
risponda  alla  *u;i  bonarietà  c alla  >uu  grandezza.  Li».  M.  Molli  ne 
rimarono  a Roma  per  la  bonarietà  che  trovarono  oa' Romani. 
BONARIO,  Bo-nà-rl-o.  Add.  m.  Che  ha  bonarietà.  Lat.  simplex.  Gr. 

Tae.  Da ».  Ann.  ».  la.  Quinci  era  la  mcdoelma  grazia  e speranza  di 
Germanico,  bonario  giovane,  ree.  E Stor.  s.  ssa.  Yilcllio,  eoe-,  era 
nondimeno  bonario  e liberale.  Cimi  Servig.  a.  7.  Quel  lor  modo 
bonario.  E Esali . Cr.  ».  a.  lo  credo , perdi"  io  P ho  Pratico  e vblo 
ch'egli  è assai  bonario,  Clic,  eco. 

BOXAIUTA',  Bo-n»-fi-tà.  Sf.  Lo  stesso  che  Bonarietà.  V.  Borgh.  Orig. 
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Fir.  to.  Il  che  veramente  si  può  pensare  c‘«orc  più  per  bonarltn,  ecc., 
avvenuto.  M.  V . r>.  a».  EHI  por  sua  bonarilà  ciò  die  gli  era  dato 
prendea-  E l.  4<>.  Per  bonari^  «lei  Re  cosi  fu  (allo.  Lue.  V.  il,  Nè 
non  dee  l'uomo  al  predente  parlare  «li  bonarilà,  nfr  di  misericordia.  (V) 

* BONASIA.  (SI.  Nat.)  Bo-nò-si-a.  Sf  Lui-  btOMli.  Specie  d'urrelli  del 
genere  (tiratone,  che  è il  tetraa  bonasia  aerando  Alberto  Magno. {Km) 

• BONATEA,  (Boi.)  Bo-nà-te-a.  Sf.  Lat.  bonalca.  Genere  di  piatile  or- 
chidee insinuilo  da  Jl'ildenoir  iter  Forchi»  specioaa  di  Thunberg , 
ch'egli  denominò  lionate»  «peciosa.  (PI) 

BONAVENTURA,  Bo-na-vm-lù-ra,  BuiMiavciililra,  Ventura,  Tura,  Bona- 
vrntiirino,  Venturino,  Turino.  JV.  pr.  m.  Lai.  Bonaventura-  — Car- 
dinale e dottore  della  Chiesa  nel  A7 //  arcolo,  dello  il  luitlor  sera- 
fico. — Cardinale  e generala  dell’ordine  di  S.  Agostina  nel  XiV 
secolo.  (B)  (0) 

BONAVENTURA,  Buonaventura,  Ventura,  Tura,  Bonavent urina,  Ventu- 
rina. JV.  pr.  f.  (B) 

* BONAVF.IUA.  (Bot.)  Bo-na-ve-rl-a.  Sf,  Lai.  bonaveria.  Generedi  piante 
fanegorame.,  insinuilo  sotto  questo  nome  da  Scapoli  colla  coronilla 
socuridaca  di  Linneo.  (PI) 

BONAVOGLIA.  (Mario.)  Bo-na-vò-gtto.  Sm.  Indecl.  6"  ititi  {rafano  con 
questo  no»n«  sulle  galee  di  Malta,  e di  altri  paesi  d'ilalia,  coloro 
i quali  per  uno  certa  somma  di  lianaro  rendevano  la  loro  libertà, 
e s' impegnavano  a servire  sulle  galee,  e a lavorare  ni  remo,  d'or- 
dinario per  Ire  anni.  Ancorché  si  debbano  questi  distìnguere  dagli 
schiavi  e condannati,  tutlacoita  noi»  ri  era  alcuna  differenza  a;r 
parente , essendo  t bonnvvglia  alta  catena , come  in  Francia  i ga- 
leoni. — Buonavoglia,  «in.  (S) 

BONAZUNTA,  Bo-na-zùn-ta.  JV.  pr.  m.  Lo  slesto  che  Bonogiunla.  V.( B) 
BON CIANA,  Run-crn-nn.  f Sf  usalo  anche  come  add. , nta  pure  V.  A.  ) 
Sorla  di  Palla.  (Dall1  ingl,  butte h gobba,  nocchio,  tumore.)  Cani. 
Cam.  4»o.  Fannosi  palle,  lesine  c bonciane. 

BONCINELLO.  (Ar.  Ile*.)  Bon-el-nèHo.  [Sin.]  Ferro  bucalo  dui  l'un  dei 
lati,  messo  nel  tnoHico  del  chiavistello , a affitto  in  checche  si  sìa, 
per  ricevere  la  stanghe  Ila  de'  serrami.  Lai.  unni»  pertusus  pessulo 
Jntlxu».  (Da  uncinello.)  Morg.  ts.  ssa.  Che  non  era  chiavato  il  bon- 
cinello. Ambr.  Cof.  ».  ».  Che  »i  può  far,  facendo  un  buco  piccolo 
Dinanzi  al  boncinello;  onde  spingendolo  Con  un  ferruzzo,  dappoiché 
rasatasi  È la  stanghetta,  balza  fuor  di  «ubilo.  JS  Berti . 4.  4.  E Ionio 
ho  fallo,  che  polulo  ho  volgere,  E to  stanghetta  nel  suo  buco  met- 
tere, Clie‘1  boncinello  sla  forte. 

a — Diesai  pure  mi  una  specie  di  nasello  situile,  ma  piti  lungo, 
che  trapassa  tutta  la  grossezza  dtU'imposla  di  una  {torta,  onde  po- 
tervi mettere  la  serratura  per  di  dentro.  (A) 

« — (Marta.)  Diconti  Boncinelli  alcuni  pezzetti  di  legno  impiombali 
atl  estremità  degli  strappali  di  bozzello  delle  turchie  deir  albero  di 
maestra.  (A) 

SORCIO , B6n-elo.  Sta.  Lo  stesso  che  Broncio,  che  è quel  muso  lungo 
che  si  fa  nello  sdegno  e itrJf'aecen/tine.  ( Dall' ingl.  bunch  gobba, 
mine  se  il  muso  dell’  uomo  disgustato  rasi  fuori  la  gobba.  ) Mcnz. 
/li in.  t.  E so  che  pigli  mero  II  boario.  ('0 
« — (Zoul.)  Specie  di  pesce  d'acqua  dolce , mentovato  nel  Morg.  14. 

08.  F.  die  vi  fosse  honclo  0 barbio  e lasca. 

BOflCOMPAGNO,  Bon-coin-pà-gno.  Buoncniupagno.  JV.  pr.  tn.  Lat.  Bon- 
compagnu*.  (B) 

BONCONVEKTO.  (Geog.)  Boo-eon-vèn-to.  Borgo  di  Toscana  ove  mori 
Enrico  VII.  (C) 

BORDA.  (Mit.  Afr.)  Ah.  .Vorne  che  ti  dà  uri  regno  di  l.oango  a quelli 
che  sono  incaricali  di  comporre  rpiel  /lettore  inebrianteche  si  fa  col 
succo  di  mimi  radice  chiamata  sitibonda,  e che  serve  di  prora  in 
certi  cuti.  (Mil) 

# BONDÈA-  (Boi  ) Bon-dò-a.  Sf.  Pianta  irlenata  delle  regioni  d' Affrica 
bagnale  dal  Zairo  non  ancora  classificata.  (PI) 

BONDELMONTE,  Bon-del-món-le , Buondoiinonlc.  .V.  pr.  m.  ( Dal  ted. 
bund  unione,  alleanza , ali  tulio,  e mund  bocca:  Bocca  tutta  sacra 
all'unione.)  (N) 

BORDI.  (Gemi.)  Città  e porto  di  una  della  Molucehe.  (G) 

BORDI,  BORDI’.  N.  pr.  ni.  aerare,  di  Abbondio.  V.  (B) 

BORDO,  Bón-do.  JV.  pr.  m.  accorr.  di  Abbondio.  V.  (B) 

* — (Geog.)  Isola  della  Svezia  nel  golfo  di  Botola.  (C) 

BORDONE,  Bon-dó-nc.  JV.  pr.  m.  aecr.  di  Rondo,  accoro,  di  Abbon- 
dio. V.  (B) 

• BONDIOLA.  (Zool.)  Bon-dre-a.  Sf.  Specie  d'uccelli  del  genere  del  fal- 
cone d'Eurupa.  ch'à  il  falco  apivorns  di  Linneo.  (PI) 

BONDU.  (Grog.)  pegno  della  Se/iegambia.  (G) 

• BONDLXELLA.  (Boi.)  Buri-du-cèl-to.  Sf.  Specie  di  pia n le  fuutgorame 
del  genio  guil/andintu  (PI) 

BONDUIl.  (Grog,)  CHIÙ  e lago  dell' Anatolia.  (C) 

IHKNECGlAHSl  DI  UNA  COSA.  Bo-neg-giar-sl.  JV.  pass.  V.  A.  Farti  buon 
d'una  cosa,  cioè  Attribuirsela , quasi  Abbellirsene,  Fartene  bello. 
Lat.  sitai  arrogare.  Gr.  cmwruii»  «onera»  Tifili,  Mvr.  S.  Greg.  Al- 
cuni altri  sono,  come  noi  dicemmo  di  sopra,  che  ai  vergognano  di 
manifestare,  come  eglino  se  ne  lumeggiano,  e con  tulio  questo  insu- 
perbiscono. 

BARELLO.  (Idraul.)  Bo-nèl-ln.  «Sni.  T.  Lombardo  che  in  7bfrana  di- 
ceti  Dola.  V . Mezzano.  (A) 

* BONETTA,  Bo-ncl-ta.  Sf.  Tasta  , Valigia.  Lcgg.  S.  Jac.  It.  Andando 
alla  citta  di  Tolosa  per  Albergarsi,  fu  iiiehbrialo  dall'oste  suo,  e fu c 
miyi  na>co«amente  nella  bonella  di  costui  un  nappo  d'argento.  E 


M.  Fu  «perla  la  bonella,  e iv’ entro  il  nappo  ecr.  Bureh.  3.  t>4.  SU 
tu  Acci  poi  si  piena  la  bolletta,  Che  la  portcrchbon  due  somieri.  (Zai>) 

• a — (T.  Marin.)  Antenna.  Fiagg.  Sin.  Ila.  Ivi  ci  prese  un  nodo  di 
renio  con  tanta  tempesta  0 fortuna,  che  ci  spezzò  le  bonclle  delta 
vela,  0 WWlietl  la  vela  all’ albero.  (Zan) 

BONETTO,  Bo-nèl-to.  Sm.  Sorta  di  berretto.  (Dal  frane,  bonnet  che 
vale  II  mcd.) 

• » — lardi  bottello.  JV.  A si.  Lo  stesso  che  Far  di  berretta,  di  cajy- 
pel lo,  salutare.  Mal.  Franz,  eap . delle  ó’ftrrreliafr.  Guardate  che  co- 
stume «costumalo  Ch’c'bisogna  ogni  po’far  di  bonetto,  Parlando  ad 
ogni  zugo  di  prelato.  (N)  (Eli.) 

• s — Far  di  tornello  ad  uno  per  Salutarlo.  (EM.) 

BUNEZIA,  Bo-nè-zi-a.  iV.  pr.  f.  accorr.  di  Bnnitozta.  V.  (Bt 
BONEZO,  Bo-nè-zo.  jV.  pr.  ni.  accorr,  di  Bonifazio.  V.  (B) 

BONFANTE,  Bon-fàn-le , Buontanle,  Bonfanlino,  Buonfanllno,  Fante, 

Fantino,  Funllncllo.  JV.  pr.  m.  Lat.  Boninfans.  (Dal  lat.  bonus  buone, 
ed  infant  figlio,  fanciullo.)  (B) 

B0NFANT1N0,  Bon-faii-ti-oo.  .V.  pr.  »i.  di  ih.  di  Buontanle.  V.  Lat.  Bon- 
fanllnus.  (B) 

SOMIGLIO,  Bon-fi-gtio,  BonfigliuolO,  Buonflglio.  Buontlgliuolo.  .V.  pi- 
ni. Lat.  BonQlius.  (B) 

BOR FIGLIOLO.  Bon-fi-gtiò-lo.  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Bonflglio.  V.  (li) 

• BONGAHO.  (Zool.)  Bòn-ga-ro.  Sm.  Lat.  booganu.  Genere  di  rettili 
ofidii  fondato  da  thiudin , c contenente  varie  specie  americane  e 
indiane,  mollo  analoghe  al  tea  td  ai  colubri.  (Itaz) 

BONI.  JV.  pr.  m.  Lai.  Boni.  (Dall'ebr. ben  figlio,  cd  i min:  figlio  mio.)(0) 
» — (Geog.)  Ant.  cit.  dclPAfr.  intcriore.  — Itola  del  grand'Oecano 
al  sellenlr.  delta: Vuota  Guinea.  — Cap.  del  Ileg.  di  lai  nome  nel- 
l'isola t'elebe.  (G) 

BOMBEBTO,  Bo-ni-bèr-to,  IV.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Bonlperlo.  V.  (Dal 
sa«s.  ban,  in  ingl.  bone  osso,  e beorhl  forte  : Ossuto  c forte.)  (B) 
BONIFACIA,  Ro-m-la-r-j.  fif.  pr.  f.  Lu  stesso  che  Bonifazta.  V.  (Dal  tal. 

&o»um  far  iena  che  fa  il  bone.)  V.  (B) 

BONIFACIA.  (Boi.)  Sf.  Lo  stesso  che  BWingua.  Mattici.  Berg,  (N) 
BUMFAZIA  , Bo-nl-fà-zl-a , Bunifacia,  Boueiia.  JV.  pr.  f.  Lai.  Boni- 
to Ma.  (B) 

BONIFAZIO,  BO-»l-fà-zl-o,  Bonifacio,  Fazio,  Facio,  Bonfxo,  Bonern.  ,V. 
pr.  mi.  Lai.  Bonltolius,  Bonifatlus,  Brnefnctas.  (Dal  Iti.  bnnum  fa- 
rtene che  to  il  tiene.  ) — Conte  deir  Impero  Domano,  governatore 
del  l'Africa  nel  V secolo.  — Nome  di  noce  papi.  — Primo  arcive- 
scovo di  Magonza  dello  l'apostolo  dell’ Alemanna,  (tl)  (O) 

» — (Grog.)  Cillà  della  Corsica.  — Bocche  di  Bonifacio.  Stretto  del 
Mediterranea  che  «ej«ira  la  Corsica  dalla  Sardegna.  (G) 
BONIFICAMENTO,  Bo-ni-ll-ca-mèn-lo.  [-Sui.]  Il  bonificare.  — Bonifica- 
zinne,  cioè  Ionio  Colto  del  bonificare,  quanto  f effetto , n il  boni- 
ficamento fatto,  sin.  Lat.  instauratili,  ««ictus,  aniplificalio.  Gr. 

«vaco anni.  Fr.  Gior.i.  Pred.  B.  Nella  chiesa  non  tonno  bonifica- 
minio  alcuno.  E appresto:  Mostro  i boni  lira  menti  grandi  die  atra 
nella  sua  chiesa. 

BONIFICARE,  Bo-ni-fi-rà-re.  [,///.]  indurre  fn  miglior  firma  [o  stato; 
e in  generale  Migliorare -]  Lai.  In  meliorem  tonnara  redigere,  Instau- 
rare. Gr.  tùretniXit*.  (Dal  lai.  òowmm  facete  far  buono.) 
s — Menar  buono,  Far  buono,  o Conteggiare  i danari  pagali  0 11  cre- 
dilo che  si  pretende.  Lof.  acceplum  forre,  Gr.  tuZià-*. 

» — E n.  pass,  nel  primo  sign.  Seder.  Colt.  ».  Vini  bene  (la  vile)  e 
si  bonifica  ne' tali  «le' paesi  che  se  le  affanno. 

4 — Dello  al  campo  rate  Acconciarlo,  Ingrassarlo,  ed  anche  Difenderlo 
da’ bestiami  c da' ladri  con  tosse  e con  siepi,  riparandolo  da' venti 
nemici  con  piantagioni  di  alberi,  facendo  Motore  le  sue  acque  per 
via  di  rigagnoli,  ere.  (llouderlo  pili  produttivo,  più  fertile.]  Vie,  Dire. 
Arn.  1».  Le  quali  col  linr  di  terra  c grassume  alzano  e bonificano 
le  campagne  «ve.  (Ag)  (EM.) 

BONIFICATO,  Bo-ni-11-cà-lo.  Add.  ffl.  da  Bonificare.  Bidono  in  buono 
sialo,  Migliorato.  Lai.  instaurata*,  restaurata*.  Gr.  (ÙTfinrtf^iii.  Vie, 
Dite.  Arn.  a».  La  quale  poi  cosi  bonificala  volendo  difenderla  da 
trabocchi,  non  vi  è da  prendersi  gran  pena. 

BONIFICAZIONE,  Bo-nl-fi-ca-zl-ò-nc-  [Sf.  Lo  stesso  che  Bonificamento.  V. 
B propr.  L'atto  di  bonificare;  e dicesi  comunemente  del  render 
buono  e fertile  un  terreno  reso  0 mantenuto  infruttifero  dalie- 
acque  stagnanti  sulla  sua  superficie.  V. Colmala.]  Viv.  Disc.  Arn.  tl. 
Avendomi  onoralo  l'A.  V.  S.  di  «sputarmi  alta  «oprantcndrora  delta 
bonificazione  dei  territori!  suddetti. 

• — Talora  ti  prende  per  lo  luogo  bonificalo;  [ e tali  luoghi  chia- 
matisi anche  Acquisti.] 

• * — Ed  anche  il  fatto  bonificamento.  (EM.) 

BORILA.  (Ccog.)  Bò-nl-la.  Città  deir  Albania.  (G) 

BON1LLA.  (Geog.)  Bo-iiil-lo.  Cillà  di  Sjtaqna  nella  Gattiglia  vecchia.  (G) 
BONILI.O.  (Crog.)  Bo-nil-lo.  Città  di  Spagna  nella  Mancia.  (G) 
BONINC0NTRO,  Bo-nin-c,  n-lro,  Buonincontro,  Incontrino.  N.  pr.  in. 
Lai.  Bonincontrus.  (B) 

fiONINSEGRA,  Bo-nln-sé-gna . 8 non  in  segna.  Segna.  JV.  pr.  m.  Lat.  Bo- 
nlnscgna.  (B) 

BQNIPF.RTO,  Bo-ni-pi-r-lo,  Boniberlo.  JV  pr.  m.  Lai.  Bonii>ertui.  (V. 
Boniberlo.)  (B) 

BORISSIMO,  Bo-nis-si-mo.  Add.  m.  sup.  di  Buono.  — Buonissimo,  Ar- 
cibuono,  Ottimo,  sin.  Lat.  optlraus.  Gr.  «puro;.  Bau.  noe.  4*.  io. 
Gostanza,  fo  II  menerò  in  casa  d’una  bouisiima  donna  saracena.  E 
noe.  4».  IT.  E per  ventura  Vera  una  sua  donna,  to  qual  bonbsiaia  e 


BONITA,’ 
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pania  donna  era.  Bemb.  Prot.  Ma  ancora  le  bonlssline  vernili  se.  E 
Star.  a.  o«.  Temendo  dell'lsoto  di  Corto,  ecc.,  la  quale  è una  città 
fortissima,  c porti  bon issimi  avrò. 

BORITA',  Bo-ni-là.  [5/.J  F.  A.  V.  e rfi'Bonlà.  — Bonliade,  Sondale, 
sin  Lai  tornita*.  tir.  >)«)•»{.  Muatru::.  a.  *3.  La  boriila,  prr  lu 
quale  alcuni  «'approvano  a Dio,  puolc  andare  c venire.  »»  Elie.  Ariti, 
e.  40.  Lu  bonilà  di  Din  è sopra  tulle  le  bonJtadl  dell'uomo.  Gititi, 
teli.  4.  io.  Famoso  Religioso  in  bouitade.  (V) 

BONITO,  Bo-ni-to.  JV.  pr.  «n.  Lai.  Bonilus.  ^ l>al  lui.  bonus  buono,  ed 
itut  gita.)  (B) 

* BONITO  R.  (/noi.)  Bo-ni-lon.  fu*.  .Sinonimo  dello  womber  lincia  Un., 
che  è una  specie  di  pesci  del  genere  scombro,  e del  sotto  genere  ca- 
ra nce.  (Bax) 

BONIZO,  Bo-ni-zo.  N.  pr.  ih.  occore.  di  Bonifazio.  (B) 

B0RI7.0RE,  Bo-ni-zó-ne.  iV.  pr.  ih.  (Aumcni.  di  Uonteo.)  — - L'esco vo  di 
Piacenza  nell'  A/  secolo.  (0) 

BONNA.  (Gcog.)  Lai.  Colonia  Julia.  Città  degli  Stali  Prtusiani  sul 
Tiewo.  (G) 

* borraja.  (Bot.)  Boo-nà-Ja.  Sf.  Lai.  bonoaya.  Cenere  di  piante  fa- 
nego  rame.  acanlacec,  della  diandria  monoginia.  stabilito  da  Line k 
con  una  pianticella  indiana,  eti'ei  eh  inviò  bonnujn  brachiala.  (PI) 

" BORRETIA.  (Boi.)  Bon-né-li-a.  Sf.  Lat.  boanalla.  JTMM  dato  da  ff  ahi 
in  onore  del  chimica  naturalista  Carlo  Eunuci,  alla  mahurca  pa- 
lustri* di  A ubici.  (Boz) 

BOAREVALLE.  (Grog.)  Hon-nc-vàl-lc.  Lai.  Bonavalli*.  Citlà  di  /'rancia 
nel  dlp.  di  Eura  e Loira-  (<;> 

BOANEVILLA.  (Gcog.)  Boiwic-vil-la.  Za/.Bonnopolii.  Piccola  eillà  della 
Savoja.  (C) 

BONRI,  Bón-ni-  .V.  pr.  m.  Lai.  Bonui.  (DalTebr.  Aina  intelligenza,  cd 
i mio:  Mia  intelligenza,  Min  intelletto.)  (B) 

BORO,  Bó-no.  fin.  I . A V.  e di’ Bene.  Fr.  Barò.  aia.  3.  Cosi  di  grazie 
tutte,  e «fogni  bono,  In  genere  li  ponn.  Guitt.  teli.  a.  *a.  Smontai 
od  operarle  (le  ricchezze)  in  bono.  (V) 

* — Adii.  m.  È.  A.  F.  e di'  Buono.  Bergamini.  (K) 

BORO  Buono.  iV.  pr.  m.  Lai.  Bonus.  (B) 

BORO  A.  (Gcog.)  Bo-nó-a.  Itola  del  Grande  Oceano  Equinoziale.  (G) 
BOROALDO,  Bono-al-do,  Bonaldo.  .V-  pr.  in.  Lai.  Bonoaldus.  (V.  Bo- 
naldu.  ) 4 B) 

* BORO-ENRICO.  (Boi.)  Sm.  Lai.  cbenopodinni  bonus  henricus. Specie 
di  pianlr  fanegorame,  del  genere  chenopodio,  delta  anche  Spinace 
selvatico,  e mcnorella.  (PI) 

BORONIO,  Bo-nó-ni-o.  JV.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Bologno.  r.  (B) 
B0R08A,  Bo-nò-sa.  Ar.  pr.  f.  Lai.  Bonus».  (Dal  gr.  Aorta*  04  animai  sel- 
vaggio.) (O) 

BOMOSIAM.  (St.  Ecc.)  Bo-no-sl-à-nl.  Eretici  seguaci  di  Bonoto  vescovo 
di  .Macedonia,  il  quale  diceva  G.  C.  noji  esser  figlio  di  />io  «c  non 
per  adozione, e Mar  in  aver  cessalo  d’esser  vergine  dopo  il  /.tarlo.  (Ber) 
B0R0S10,  Bo-uò-*i-o,  Bonn«».  iV.  pr.  in.  (R.  patr.  di  Bonosa.)  — Pro- 
clamato imperatore  nelle  Collie  nel  HI  secolo.  — /'«covo  eretico 
di  Sur  dica  nel  jy  secolo.  (O) 

BOROSO,  Bo-nó-so.  .V.  pr.  m.  Lai.  Bonosu*.  (V.  Pianosa.)  (B) 

SOR  BLANDI  A.  (Boi.)  Bon-plàn-tli-a.  Genere  di  piatile  della  decornino 
monoginia,  famiglia  delle  mcliucec,  di  cui  una  specie  ( bonplundia 
trifolata  ) somministra  , secondo  alcuni , l'Angutlura.  Dlx . Se. 
JUed.  (0) 

DORREI. (PRO,  Bon-re-cù-pro,  Reni  prò.  JV,  pr.  m.  Lai.  Bourmipru*. 

(Pai  lui.  buris  o Aura  manico  dell'aratrn.  e cuprum  rame.)  (B) 
BORSI.  Ar.  pr.  in.  accorr,  di  Stintignare.  F.  (B) 

BORSIGRORK,  Boii-si -gnò- re,  Buuii»lgnore,  Beasi.  JV.  pr.  m.  Lai.  Bon- 
slgnorias.  (B) 

BONTÀ*.  [Sf.  indeel.  fine,  di  Bonilà.]  Il  buono,  e fa  Altana  qualità  . 
che  si  ritrova  in  qualunque  cosa.  — Bontadc,  Itontale,  Bonilà,  Non- 
li»,  sin.  Lai . bonilus.  Gr.  or/x£ÓTv;c.  Ziri.  Br.  ».  3.  La  boni. .de  del- 
l'acqua puoi  tu  bene  cogooscerc,  cioè  dt'clia  non  esca  di  palude,  o di 
malo  stagno. 

* a — Biferibilc  all'animo,  al  cuore  e simili.  No*.  «ini.  *o.  «.  E la 
genie  clic  avea  bonlode  veniva  a lui  da  tulle  parli.  Bove.  uov.  is.  o. 
Per  la  sua  bontà, o piacevolezza  vi  fu  ed  è unterà,  ecc.  .linaio  assai.  (EH.) 

* a — riferibile  ulte  virtù  morali  o interne  cd  alle  esterne.  Sega. 
Slor.  l.  il.  Girolamo  Savonarola,  frale  ferrarese  dell'ordine  di  san 
Domenici',  o predicatore  ccccllcaltosiino,  che  rUplendeva  per  la  bontà 
della  vita,  quanto  per  lettere,  nelle  quali  era  consumatissimo.  E i. 
so.  Avea  concetti  gravi,  e nel  parlare  efficacia,  colla  quale  esprimeva 
la  bontà  dell’animo  suo  sinceramente.  (EH.) 

4 — [ Parlandoti  di  Dio,  è uno  degli  attributi  della  Divinità;  e in 
questo  significalo  ti  dice  La  bontà  infinita  di  Dio;  e assalut.  La  bontà 
infinita  vale  Iddio.]  Dani.  Purg.  3.  in.  >la  la  Bontà  infinita  ha  sì 
gran  braccia,  Clic,  ecc,  Bui.  Ma  la  Bontà  infinita,  cioè  Dio. 
a — Virtù,  Valore.  Dani.  Inf  a.  47.  Bontà  non  è,  clic  sua  memoria 
fregi.  Sega.  Slor.  i.  ««.  L sempre  si  potesse  avero  qualche  occasione 
di  discordi»  « contesa  nel  Generale , o perchè  le  genti  non  fossero  a 
ninnerò,  o ch'elle  non  fossero  spedile,  o dì  quella  bontà  elio  si  ricer- 
casse. » E Ar.  Fur.  4».  70.  DclTawenir  presaga,  «ape*  quanto  Bou- 
tade uscir  dove»  dalla  lor  pianto.  (Cioè  dal  matrimonio  di  fluggiero 
eon  Brada  manie.) 

o — Senno,  Scienza.  Aà/e.  ani  o.  o.  Lo  averanno  (nulo  lusingalo  o 
minaccialo,  che  Tarerà  detto  loro?  e altro  non  potrebbe  essere,  che 
eglino  per  loro  bontà  giammai  non  l’avrebbero  potuto  capere. 


7 — Cortesia.  Lai.  humanito*.  tir.  àn^/mneirnt.  FU.  Pini.  Dicendo  To- 
lomeo questa  parola,  che  era  di  bontà  e di  eurialità.  Diltam.  Falerni 
ancora  tanto  di  boutade.  Bemb.  Jliin.  Dunque,  vostra  bontà  che  sem- 
ine è limila,  Darete  agli  oratori  ornai  congedo, 
a — Alfa  bili  là,  Clemenza.  limi  A.  Bim.  (O) 

o — Prr  bontà  o Bontà  assolutamente  cotta  preposizione  sottintesa, 
mi  le  l'cr  ragione.  Lai.  causo.  Gr.  Croi».  Peli.  Era  mollo  riero 

per  bontà  della  madre  del  dello  Pirro.  E altrove:  Adatto  nd  ogni 
cosa  fare,  salvo  carie  o inercataniia,  perocché  a quello  non  fu  posto, 
boni»  del  padre.  Diltam.  Cosi  montava  al  lor  su  per  la  ruota,  ere., 
| Bonlà  della  famiglia  mia  divola.  Late.  Sibili.  *.  3.  Quest' ultimo  di- 
segno ci  è stalo  guasto,  bontà  di  tuo  padre, 
io  — Diccsì  Bontà  di  costumi,  « tale  Innocenza.  Segni.  (B)  (0) 
t < — (Icon.)  Af.  Aurelio  ne  fece  umi  divinità  e Perette  un  tempio  sul 
Campidoglio.  E cestita  di  velo  «foro,  e coronata  di  ruta;  le  stanno 
vicini  un  /trincano  e un  giovine  albero  che  cresce  sulle  s/zonde  d'un 
ruscello.  i,Mit> 

BORT A DI  OSA M LA TE , Bon-ta-dio-ia-mcn-le.  Ave.  F.  A.  Lo  stesso  che 
Bonladosn niente.  F. 

LU>RTADI0S0,Bon-la-illò-*n.  rfrfrf.  m.  J'.rf./.oi/mocAf  Bontadosfl, Buono. 
y.  Lai.  slrcnuus.  Gr.  «Senese.  Zitta  hi.  Audr.  st.  Gravissima  è Tira 
del  bontadios»  uomo;  la  qual  cosa  prr  ciò  interviene,  elici  bonla- 
dioso  uomo,  ere.  G.  3.  i.  i.  Questo  Federigo  fu  targo,  bontadio- 
»n,  facondioso  c gentile.  Arrigh.  Lunga  prosperili  non  fa  Tuomo 
bontidioso. 

BORTADOSAMERTE,  Bon-to-do-aa-mén-lc.  [Aw A.  Con  AoNfiì.Coi» 
lealtà.  Con  virtù . — Bonladiosamcnte,  sin.  Lat.  probitcr,  litlelitor, 
strenue.  Gr.  ttittì»;.  ào«ar«c.  Uno/.  Orot.  Certe  com.*  per  ktoìsc  bou- 
tadiz^imcntc  fatte,  l'egez.  Giurano  adunque  i cavalieri  bonladosa- 
nu’nlc  ogni  cosa  fare,  che  lo 'mperadore  comanderà.  E altrove:  Di 
costoro  è manifesto  che  per  lungo  tempo  tulle  le  battaglie  furono 
falle  bontadosa nini b*. 

BORT  ADOSO,  Bon-la-dó-«o.  Add.  m.  V.  A.  Che  ha  bontà,  Virtuoso. — 
Bontadioso,  sin.  Sallust.  Giug.  IL  Ma  se  m'ajuli  Iddio,  più  fortz:  e 
bontiidosa  che  bene  avventurosa. 

* r — Valoroso.  « Lrege:.  no.  Se  pochi  bonlndosi  in  un  acconcio  luogo 
ordinerai,  posdacliè  (einmrcAc)  per  moitiliidine  e virlude  de' nemici 
sarai  turbato;  non  pertanto  potrai  avere  vittoria.  (Pr) 

BORTE  , Bùn-tc.  [Sf.]  V.  A.  y.  e di'  Fonie.  Po  log.  t.  Tali  è in  caprz- 
xoncliio  e dalle  booti.  Pass.  sia.  I Fiorentini  co' vocaboli  Isquarciali 
e smaniosi,  c col  loro  parlare  fiorentinesco  (stendendola,  c facendola 
rinerescevole  , tu  'ntorbidano  c rimescolano  con  orci,  e poscia,  aguale, 
rievocala,  ecc.,  cavrcle  delle  bonli,  se  non  mi  raumgnato,  ecc.  più 
giusto  avrebbe  detto  il  Passavanli , La  bruzzaglia , la  plebe  liorcn- 
lina.  (KM.) 

BOATTA,  Bon-lì-a.  Sf  T.  A.  T.  e rfi'Bonlà.  — Bonliade,  itonlialc,  ji'h. 
Cavale,  li isci pi.  spir.  ies.  Per  pob-r  meglio  la  sua  bonlia  mostrar* 
a tulli.  Slor.  Bari.  is.  Pazienza,  perseveranzia,  bonlia.  (V) 

* i — Bonliade  per  Bontà.  Cavale.  Stolli s-  atl.  Non  ti  lassare  vincere 
dall’ uomo  rio,  cioè  che  t'induca  a render  mate  per  male,  un  vincilo 
per  bonliade.  (EJt.) 

BORI  OMO,  Bon-uò-mo.  A’,  pr.  >N.  7.0  stesso  che  Omobuono.  V.  (B) 
B0RV1CIR0,  Bou-vi-ci-no,  Uuouvicino,  Vicino.  iV.  pr.  tri.  Lat.  Bonvi- 
cinua.  i,U) 

BOR/ESSK.  (SI.  Ghia.)  Bon-zès-se.  Sf.  pi.  l’erg  ini  sacre  delta  China  e 
del  regno  di  Touchin.  (C) 

BORIAI.  (St.  Mod.)  Sin.  pi.  .Vaine  de' Sacerdoti  chìneti,  giapponesi,  del 
regno  di  Ava,  e di  ’/onchin.  (A) 

BORZIDA.  (Grog.)  Bón-zi-da.  lice,  citlà  della  Transilvunia.  (C) 

BOO.  (Grog.)  Gruppo  d itole,  nel  grand" Oceano.  (G) 

BOOPK.  (Zoo!.)  Bo-ó-pc.  Sf.  pi.  y.  0.  (Da  Am  parlic.  anment.,  cd  or.», 
o/ws  occhio.)  Some  di  due  specie  di  pesci  spinosi . delio  sparus 
bsvops  r del  labrus  boops  Lln.,  in  tiil  fra  gli  altri  curuffcri  ti  no- 
tana  due  occhi  molto  grossi.  (0)  (N) 

BOOTI.  (Riti.)  Bo-ó-pi.  Add.  f.  /•’.  G.  Lo  sterro  che  Doopide.  (Hit) 

* a — Nome  che  si  dava  a Giunone  per  gli  suoi  grandi  occhi.  (EM.) 
BOOPIDE.  (Mit.)  Bo-ó-pi-dc.  Add.  f.  y.  G.  (Cioè  dai  grandi  orchi.  (V. 

Boope.)  Soprannome  dato  da  Omero  a Giunone.  — Boopi.  sin.  (Mit) 

* — (Boi.)  Genere  di  piante  dette  crisantemi,  il  cui  fiore  ha  qualche 
rassomiglianza  coll’ occhio  del  bue.  (0) 

BOOTA.  (Mario.)  Bo-ó-to.  Sf  Nome  di  una  scialuppa  ne' porti  del  Bal- 
tico, e in  Fiandra.  (In  oland.  dlcesl  boot,  in  ingl.  boat.)  (0) 

BOOTA.  (Grog,)  Isola  della  Scozia  nel  golfo  di  Clrde . (G) 

BOOTE.  (Aslr.)  Bo-ò-tc.  fin.  Cortei  lozione  detta  anche  Segno  «etlen- 
triomilc,  formato  da  trenta! rè  stelle.  — Arclotitacc,  sin.  Lat.  booles. 
Gr.  (B) 

BOOTO,  Bo-ò-lo.  y.  pr,  in.  (Dal  jrr.  booles  che  vale  un  segno  celeste, 
ovvero  bifolco.)  — Figlio  di  .Vef/u no  e di  Meualippe.  (Mil) 

BOOZ.  A*,  pr.  in.  Lat.  Uooz.  (Dall'ebr.  Belli  o sia  15  che  vale  in,  e da 
ghua:  forte,  onde  ghuoz  fortezza  : K nella  fortezza.)  — Figlio  di  Sài - 
inoli,  marito  di  Bui.  (0)  (0) 

* IIOOZIA.  (Boi.)  Bo-ò-zi-a,  Sf.  Lat.  booti*.  (V.  gr.  da  Aou*  bue.)  Nome 
stalo  dato  da  Adan*on  al  genere  di  leguminore  chiomato  borbonia 
da  Linneo;  e da  Vickcr  a quello  delle  cariofitlee  che  Linneo  deno- 
minò  saponaria.  Il  nome  di  Aoozia  icmòra  r-imi  desunto  perchè 
le  foglie  di  queste  piante  forniscono  un  graia  pascolo  ai  buoi.  — 
sin.  Booti».  (PI) 

* Burino,  («tool.)  Bò-pi-ro.  Sm.  Lai.  hopyrus.  (V.  gr.  da  Aon  particella 
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inirnv , e pur  fuoco.)  Cenere  di  crostacei  isopodi , pterty/fcrniteAi , 
che  vìvono  para  stili  sopri 1 il  polentone  squilla,  ini  cui  nicchio  pro- 
ducono un  enfimi  ione  o tumore  considerabile,  che  sembrerebbe  co- 
giorni/»  da  profonda  scollatura,  o da  violenta  asiane  del  fuoco  ; dal 
che  t rannero  il  nome.  (Pii 

BOPPARDU.  (tropi  Bop-pir-di-a , Bnpnrt.  Lai.  Ho  pardi* , Hnudobrirn. 

Cillà  degli  Siati  l‘ru titani  nella  Reggenza  di  Coblenza.  (C> 
BOQL'ERANA.  (Geog.)  Bo-que-ri-na.  l’ic.  itala  del  Mar  dell’ Indie.  (G) 
BORA.  (Zuol.i  Bò-ra.  [Jfim.j  Spezie  di  terjxnle  mentovalo  nel  Atorg. 
ti.  sii.  Ed  un  serpente  che  >i  chiama  Bora.  (In  gr.  taro*  o borea j è 
lo  »lr«o  che  vorarr.) 

• — (FI*.)  l/tato  in  vece  di  Borea,  è volgare  in  Drìeile,  giacché  gue- 
ilo  vento  predomina  nell' Adriatico.  (Ai  Car.  Entid.  a.  p.  *«u.  S’np. 
nas.  In  quella  guisa,  Cb'oppoMì  un  contra  l'altro  Africo  e Bora  tre. 
E s.  p.  aaa.  Re  vini  Bora  a grand'uopo.  Car.  teli.  a.  p.  l*S.  (Cimili 
(ani.)  Elleno  (le  ledere)  «uno  spinte  da  Bora,  rhe  le  conduco  asciutte 
e fresche,  (fedir,  del  Cornino  legge  Borra  ) (N) 

BORA  (Grog.)  Monte  della  Macedonia.  — Fiume  della  Mlsnia.  (G) 
BORABASSO.  (Geog.)  Bo-r.i-bàv*o.  Cillà  dell'itala  Celcbe.  (G) 

BORA  RIMA.  (Geog.)  Bo-ra-bù-ma,  Rorabouui,  Burraboom.  Cillà  dell' in- 
dottati. (G) 

BOR ACCIA,  Ho-rae-ria.  Sf.  Aperte  di  raso  per  la  più  di  legna  o di  latta , 
che  in  Lombardia  dicrai  nncAc  loia.  (Palln  spupn.  burracAa  che 
vule  il  mede*.  ) Car.  Folg.  Long.  Am.  Empieva,  siccome  usavano, 
la  «uà  boracela  di  vino  e di  lille.  (Ilin)  ( L'cdiz . di  Napoli  legge  Bor-  1 
roccia.)  (N)  (Eli.) 

BORACE.  (Chini. ) Bo-rà-cc.  Sin.  Lo  eletto  che  Borrace.  F.  Lai.  bora*.  1 
Beno.  Celi.  Uref.  tr.  Parlando  delle  saldature,  diciamo  ch'elle  »l  deb- 
bono limare  pulitamente,  mclletid»  «opra  tre  parli  di  saldatura,  una  , 
di  boraci-  In-nH-dmo  macinala.  E si».  tosi  ai  farcia  fintantoché  il  bo- 
race abbia  ribollilo. 

t — Vento  anche  come  tf-  Beni'.  Celi.  Oref.  #s.  Ron  avendo  parlato 
In  questo  luogo  della  borace;  avvertisco  chi  legge  ccc.  che  nulla  sì 
può  saldare  senta  detta  borace.  (V) 

BORACI  CO.  (Chini.)  Bo-rù-ci-co.  Add.  ni.  Lo  » letto  che  Borica.  /'.  (B) 
BORACIERR.  (Ar.  Hd.)  B«-ra-ciè*re.  .Vai.  l a se  Ilo  da  leurrvi  dentro  II 
borace.  Lo  fletto  che  Borracù-re.  F.  Bene.  Celi.  Oref.  i7.  La  qual 
saldatura,  nnx-olata  assai  colla  della  composizione,  si  meda  in  un 
boraclerc.  (V) 

BORACI  TE.  (Min.)  Bo-ra-ci-tc.  Sf  Nome  dato  al  borato  di  in agnetia  e 
di  calce,  detto  anche  Uoralo  magnesio-calcareo,  o Spalo  toracico,  o 
anche  Quarzo  cubico  di  Luneburgo.  (Boss) 

BOHADI.  (Geog.)  Bó-ra-di.  Popolo  che  sembra  forte  compreso  fra  i 
Coli,  (fi) 

BORAGIRE.  (Boi.)  Bo-rà-gl-nc.  Sf.  Lo  eletto  che  Borraggine.  K.  (Da  cor- 
ro go  V.  con  cui  i Lucani  chiamavnn  quest’erba,  qMod  cordi t offre  li- 
bai opìluletur.  secondo  dice  Apulcjo.)  Jied.  Con*,  i.  ss.  Bevendo... 
sei  o otto  onde  di  brodo,  nel  quale  aleno  bolliti  fiori  di  boragine,  o 
di  viole  mammole.  Maur.  ilim.  buri.  i.  Its.  bui  una  minestrina  di- 
licala  Ben  rotta  di  boraginc  c di  birla,  Di  mondi  donna  in  vostra 
ferra  naia  ccc.  (B) 

BORAML’Z.  (Hot.)  Bo-ra-mc*.  V.  forestiero  che  cale  certa  pianto,  dal 
cui  fruii»  favoleggiati  uatccre  un  agnellino,  Fallila.  s.  sa?.  /terq.tN) 
BOR  AMN  AGO  BUE.  (Geog.)  Bo-ram-na-gòr-re,  Burruninjgur. Piccala  città 
dell' Indottali.  (G) 

BORARCDI.no,  Bu-ra-nc-di-no.  N ■ pr.  *n.  (Io  ar.  baredon  vai  fermo, 
stabile,  o fréddo.)  — Celebre  scrittore  arato.  — Celebre  giurecon- 
tullo  Maomettano.  (0) 

BORARGAMA.  (Geog.)  Bo-ran-gn-ma.  Piccola  città  delt'Jndoitan ■ (G) 
BOUAM.  (Geog.)  Do-rà-nl.  Popoli  Selli.  (G) 

BOHAS.  (Geog.)  Ltit.  Bocrosbi.  Città  della  Svezia.  (G) 

DORASSI».  (Boi.)  Bo-na-so.  Genere  di  piante  delta  famiglia  delle  pal- 
me; cresce  ne  paesi  caldi , e porla  fruiti  d'nna  g rattezza  conside- 
rabile; i tuoi  fiori  tono  d'nn  tetto  tato,  perchè  i match!  vivono 
sopra  individui  differenti  da  quelli  delle  femmine;  le  tue  foglie  in 
forma  di  ventaglio  tono  disposi  e tu  Cima  dello  stipile  da  etto  inco- 
ronata. Lai.  borasaus  Ltn.  (È  forse  questo  il  senso  dolTebr.  bormr , 
che  alcuni  spiegano  per  cedro,  altri  per  abete,  nitri  per  bosso.)  (Ag)  (N) 
BORATO.  (Chini.)  Bo-rà-lq.  Ami.  Nome  generico  dei  tali  compatii  d a - 
cfdo  borico  e d'nna  baie  salificabile,  (B) 

B0KB1GI,  Bor-bi-gl.  ‘Add.  e sm.  iudect,  Propr.  Colui  rhe  scilingua , 
per  accentar  lioppo  le  labbra  a' denti  nel  parlare,  facendo  sentire 
come  un  certo  strascico  netta  pronunzia  delle  lettere  C,  G,  e SC; 
onde  si  dice  au  rora  /lisciala;  e tali  «uno  quasi  tatti  calura  che  na- 
scono colle  gambe  torte.  (V.  Barbogio.)  (A) 

• — Per  Irati.  Balordo.  Fag.  Bitn.  Poi  nel  pensar  che  non  siete  un 
barbigi.  (A) 

BORBOGLI  AMENTO,  Bor-ho-glla-mén-lo.  [-Sm.]  Il  borbogliare.  — Bor- 
boglinirnl»,  Barbogi ianu.  Borboglio,  sin.  Lai.  *u«iirrii*,  strepitìi*. 
Gr.  SòvyCo;.  (Dallo  «pago,  barbultur  (ar  lo  strepilo  di  un  liquore 
che  bolle  nella  pignalij.)  Sen.  Piti.  Tuttavia  è in  novello  roioore  e 
pena,  e in  novello  bor bofl lamento. 

• a — Per  Subbuglio,  Tumulio.  Sen.  Pisi.  Ré  inique  per  romore  e bor- 
bogl  lamento  che  a Roma  fosse.  (EM.) 

• s — pel  Suono  o Rumore  del  borbogliare.  Sen.  Pisi.  Imperciocché 
non  è che  una  parie  in  mezzo,  e si  non  vi  senle  l'uomo  romore  nè 
borbngllaniento.  (EM.) 

lORBOCLIANZA,  Ror-bo-gllàn-ia.  [Sf.]  V.  A.  V.  « di’  Borbogliamcnlo. 


Lat.  luiumn,  strepitìi*.  Gr.  Coaóupjysù;.  Lib.  cur.  maiali.  Si  que- 
relano ili  qnclla  borboglia»*»  clic  loro  si  fa  sentire  nel  venire  giorno 
e notte. 

borbogliare,  Bor-bo-gii# -re.  [iV.  a*».]  F.  A.  Quasi  Mormorare , o 
Borbottare.  Lat.  siiMirrare.  strepere,  mac,  Audi  nuv.  a*.  La  gerite 
udendo  questo,  dii  mormora  dì  qua,  e chi  borboglia  di  là. 

!U)H  BUGI.  MENTO,  Bor-bo-j{li-iuèn-lu.(A'  «.]  EuitersocAr  Borboglia  melilo. 
V.  (Anche  gli  spagn.  hanno  burùuttamirnlo  per  rumore.)  Sen.  Piti. 
19*.  Inverso  l'alba  egli  lidia  gran  borhoglimeiito,  ccc.  era  dello  che 
egli  erano  I cuochi  e'  bottiglieri  che  s'apparrcchiavaiio  per  la  cena,  che 
Sabina  volea  cenare. 

BORBOGLIO,  Bnr-l»o-gli-n.  [-Ani.]  Romore , Frastuono,  Borbogliamcnlo. 
F.  Lat.  susurru*,  strepili»* , tumultu*.  Gr.  Xzirr-jt  3è(tvCo{.  G.  F.  e. 
ini.  i.  Esondo  messer  (Jgo  del  Balzo  fa  Piemonte,  per  lo  re  Ruberto, 
nel  borboglio  d'Ah>«*ndria.  M.  F.  li.  lo.  Di  che  gran  borboglio  si 
sparse  per  lo  parlamento,  c tale,  che  fc' concitameli!»  a civile  romore. 
Sen.  Pisi.  E eh" egli  non  oda  grande  borboglio  di  cuochi  Intorno  di 
sé,  rhe  partano  i focolari  del  ferro  seco. 

BORBONE.  (Gong.)  Bor-bn-nr.  Quattro  città  di  Francia,  che  si  distin- 
guono co' seguenti  aggiunti.  ■ — de' Bugni.  Fr.  Bourhonne-LrvBains. 
Lai.  Aquac  lorvonnev  — Lancy.  lat.  Borboniutn,  Aquac  NiGiu.il. — 
d’Arriinbaldo.  Fr.  Bourbon-!' Archambaud,  Burgcs-Lcs-Baln*.  Lat. 
Borbunium  Arrimbaldi.  Ai  guata  baronia  portala  in  dote  a Roberta 
figlio  di  S.  Luigi,  e da  ('urto  il  Bello  « reità  in  ducalo,  prete  il 
nume  la  Beat  Famiglia  che  ora  governa  la  Francia,  la  Spagna,  le 
Due  SicRie  e Lucca.  — Va  mica.  Fr.  Bourboo-Vendée , cd  un  tempo 
La  Ruche-sur-Yon.  — Isola  di  Borbone.  Lat.  Borbonla  insula,  Jtasca- 
renlia.  Itola  dell'Oceano  Indiano  appartenente  atta  Francia.  (G) 
ROBBiiNF.se,  (Geog.)  Bor-ba-sic -se.  Sm.  Fr.  fiourbonnni*.  Lai.  Barbo- 
nrmi*  Ager.  Antica  provincia  di  Francia  net  dip.  drll'Allier.  (G) 
Bi.irbo.nese,  Add.  pr.  eum ma  diceti  piuttosto  per  rapporto  a fiorar.  (B) 

* BORBONI  A.  (Boi.)  Bor-bò-ni-a.  Sf  Lat.  borbotiia.  Genere  di  piante 
fanegorame  leguminose,  stabilii»  da  fersoon  e con  lenente  olio  spe- 
cie. che  èquo  arboscelli  motto  analoghi  ut  genere  appaiato.  (Baz) 

* t — Nome  specifico  di  un  albero,  di  cui  Adomon  furino  un  genere 
tolta  lo  i letto  nome  riferendovi  Candirà  di  A/aregrate.  (Raz) 

BORBONICO.  Bor-bò-ni-co.  Add.  pr.  in.  Di  Borbone,  e diceti  per  rap- 
porto att’uirqM«ta  Famiglia  di  guctlo  nome.  (N) 

BOUBORA.  (M  irili.)  Bùr-bo-ra.  Sf.  l'arte  delta  naee.Scgner.  Pred.  t?.  s. 
Imparale  que" tanti  itomi  della  lor  arte  (de'  marinari),  ccrlamenle  a 
mirarsi  marav iglinsa , di  |Higgia  ed  orza,  d'artimone  e trinchetto;  di 
spalmar  la  carina,  di  alleggerir  la  savorra,  di  sgombrar  Ja  coverta, 
di  cullare  le  vele,  di  sarpar  Canfore;  di  «arte,  di  governi,  di  gomene, 
di  «cotta,  di  borbore,  di  ballariori,  di  bussoli,  di  battelli,  di  spole,  (alili) 
BORBORA.  (Geog.)  Città  d’./frica  sullo  tiretto  di  Balrel-Mandcl.  (G) 
BORBORIGMO.  (Mcd.)  Bor-Lu-rig-mo.  .Voi.  F.  G.  (Da  borborygmot  stre- 
pilo degl'intestini.)  Rumare  che  ti  fa  sentire  negl' intestini , proce- 
dente da  fiati , o depravala  digestione.  Rat  Redi  t fen  tempre  detto 
Borbottamento,  Borbottio,  c Ruggito.  F.  queste  i*arule.  (0) 

BORRO  RITI.  (st.  Ecel.)  Bor-bo-ri-li.  Sin.  pi.  Eretici  della  tei  la  de ' Gno- 
stici, i quali  oltre  gli  errori,  cd  il  libertinaggio  comune  a tutti 
eretici  conosciuti  sotto  giteti o nome . Negavano  ancora  la  realtà  di 
un  giudizio  finale.  Coti  chiamati  perché  nelle  loro  adunanze  me- 
scolavano le  cose  sacre  con  le  impudiche,  e 4*  imbrattavano  il  colto 
di  fango  e di  altre  sozzure.  (Dal  gr.  borboros  fango.)  (Aq) 
BORBORO.  (Agr.)  Bòr-bo-ro.  .Sin.  Nome  che  i Pistojeti  danno  a quel  ter- 
reno eh' altri  chiamano  biancone.  /'.(Dal  gr.  borboros  f-ango,  limo.WA) 
BORBOROEETE.  (Leti.)  Bor-bo-ro-ec-te.  F.  G.  Nome  di  una  rana  nella 
Batracomiomachia.  (Da  borboros  loto,  c Cile  letto:  Che  giace  nel 
fango.)  (Mit) 

BORBOTTAMENTO,  Bor-bcd-la-méfi-to.  f.9m  ] Il  borbottare.  Lat.  nmr- 
muralin.  Gr.  pt uytuztaiz.  Farch.  Ercat.  «s.  Onde  nascono  rampo- 
gne e rimbrotti,  riuè  dogliente  e burbnitamenli. 
a — Lo  stesso  che  Borboglio  »,  come  dissero  gli  antichi,  Borbogllanza, 
romore  che  si  sente  negl’  intestini,  procedente  da  flati,  o depravata 
digestione.  F.  Borbottio.  Re d.  Cono.  Borbottamenti  e ruggiti.  (A)  Red. 
nel  diz.  di  A.  Patta.  Ila  la  signora  un  continuo  mormorio  di  flati, 
ruggiti  c borbottameli!!,  da  essa  assomigliati  a un  diballimcuto  d'ac- 
qua in  qualche  gran  vaso.  (N) 

BORBOTTARE,  Bor-hol-tà-rc.  [:V.  a#».]  È propriamente  quando  alcuno, 
non  ti  con  te  »< /«indo  d'aleuna  cosa,  o avendo  ricevuto  alcun  danno, 
te  ite  duole  fra  tè  con  voce  sommata  e confusa.  IFate  anche  Far 
confuso  romore,  come  fanno  le  voci  in -ite  finte.  V.  Borbottino ] Lat. 
mussitarc,  mas  «a  re,  otolrcpcre.  Gr.  iisqsi-ifta^xt.  (In  ar.  barbara-* 
lon  vale  appuulo  il  morniorare  che  fu  l'uomo  irato.  V.  Barbogio.) 
Dittata,  i.  4.  E covi  sbalordita,  Borbottando,  parlò  perchè  consenti)’ 
Sen.  Piti.  Riguarda  queste  curine,  ove  sono  tanti  cuochi  che  borbot- 
tino intorno  ni  fuoco.  Bern.  Ori.  F.  borbottava,  e davasi  ucl  petto. 
Sen.  Ben.  Farch.  Alcuna  volta  borbottiamo  sempre,  e pigliando  ogni 
minima  occasione,  ancorché  ingiusta,  di  dolerci,  facciamo  in  gui«a, 
ebe  niun  grado  ci  se  nc  dchbe. 

1 — Per  si  inili  t.  Dicesi  di  quel  rumoreggiare  che  fanno  gl' in  lettini  per 
flatuosità,  0 depravata  triturazione  de'eibi.  Red.  Coni.  Se  il  ventre 
inferiore  ruggisce  e borbotta,  lo  lasci  borbottare  e ruggire,  e non  gli 
dia  orecchie.  (A)  Salvisi.  F.  lì.  a.  «.  f I.  Borbottare,  dal  snono,  coma 
fojoSosvSii»  il  gorgogliare,  c il  borbollar*  del  venire.  (N) 
a — Recitare  sotto  voce.  Segnar.  Fior.  Cliz.  ».  l.  Va  a tulli  gli  altari  a 
borbottare  un  paternostro. 
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4 — Orilo  tiri  Cominciare  a romoreggiarc  che  fa  il  ciclo,  quando  c 
chiuso  di  nuvoli  c minaccia  tempesta.  ilari.  Grog.  i/or.  c.  ni.  Or 
mentre  a pa««si  lenti  ed  un  grnvis*imo  andare  il  portano  (Il  cadavere 
di  Brtltanico),  tulio  inlorno  si  rannuvola  il  ciclo,  e borbotta  e ru- 
moreggia e tuona.  (N) 

o  — I solo  a nutria  di  im.  L'alto  del  borbottare.  Borbottamento.  Lai. 
murai  ii  rat  io,  xuvurrus.  Gr.  Coll.  Ab.  Ime.  Non  allentiamo 

i  frati  |i[r-enli  con  nostri  borbottar!,  e non  impediamo  gl' intendimenti 
di  que'chc  orano. 

* o — Per  Mulinare,  Fare  svolgere  una  quantità  di  svariati  pensieri. 
Morg.  4.  43.  Ma  tlivier  nella  mente  borbotta.  (EM.) 

CORBOTTATORS,  Bor-bot-ta-tó-rc.  Però.  tu.  di  Borbottare.  CAf  bor- 
botta. Lai.  susurro.  Gr.  tiSuptoràt. 

2 — Mormoratore.  Lai.  delraclor,  oblrectalor.  Gr.  xatta/xlo;.  Sen.  Piti. 
Quando  e’ si  doveva  ni  temperare,  e altre  IrutTc  che  danno  materia  ai 
borbottatoci  e graridutori. 

r ORROTTATRICC,  Bor-bot-ta-t  ri-re.  Perb.f.  di  Borbottare.  V, di  reg.( 0) 
liORBOmitO,  Bor-bol-li-no.  [.5n».j  Paio  di  tetro  col  collo  lungo  e ri- 
tortoi,  che  nel  versare  il  liquor  contenuto  jtar  che  borbotti  gorg**- 
rjlittnrlo.  Lai.  .impilila  non  titani,  cui  non  statini  palei  ex  il  ut.  Hat. 
Ditir.  44.  Cara  funi,  ButToncini,  Zampi  Ilei  ti  c borbotfini  8on  trastulli 
da  bambini. 

a — Dicesi  anche  di  Manicaretto  apprestato  con  diligenza,  o di  buon 
sapore,  [/urie  è coti  detto,  f>erchè  ti  suppone  che  sia  stato  lunga- 
niente  a borbottare,  come  fu  ciò  che  balte  a fuoco  /enfa] 
BORBOTTIO.  Bnr-biit-ti-n.  Sm.  il  borbottare.  [Lo  stesso  che  RcirlxiUa- 
mento.  V.\  Lai.  murmuratio.  su*urru* , murimi  rii  hi  ni.  Gr.  SepoZÀ. 
Fr.  Jac.  Cete.  I senatori  si  maravigliarono  di  tale  slcmpcrumcnto  c 
borbottio  Urite  femmine. 

e — Quel  rumore  ohe  fanno  J liquidi  iiell' uscire  da  un  vaso  di  colto 
«■Irrito,  Salvia.  T.  II.  4.  o.  Poi-bollini  ere.  dal  borbottio  die  fanno 
nc!  votarsi.  (K) 

3 — Quel  remore  clic  «i  sente  negl' intestini.  P.  Borlwrigmo.  Pai.  con*. 
i.  si.  Sente,  ree.,  ck‘ borbottìi  e de* ruggiti  nel  ventre  inferiore.  (B) 

BORBOTTONE,  Bor-bot-tó-ne.  [Ad il.  *«.]  Che  borbotta,  Borbotlatore. 
Lat.  querulus.  Gr.  Toc.  Dav.  PusL  et».  Impara  qualunque,  se 
moglie  «.trebbiatrice,  burbotlona,  «a  ti  mastra  e gelosa,  eec. 

3 — In  mento  acv.  Borbollon  Borbottone  = Borbottando,  Itri.ntùlando. 
Alleg.  All  parli',  quest' inno  gorgogliando  nella  strozza  borbollon  bur- 
ini! toue.  (A) 

* RORCAl  SEMA.  (Boi.)  Bor-ca-u-sè-ni-a.  Sf.  Lat.  borcliauscnla.  Afonie 
sotto  il  quale  potanti  indicale  netta  Flora  di  Vclteravla  le  specie  di 
piante  del  genere  fumaria,  che  formano  presso  Pertoon  il  genere 
eorydatis.  (PI) 

BOR  GETTA.  (Gcog.)  Bor-cét-la,  Burtsdicid.  CHIÙ  degli  Siali  Prussiani 
net  Basso  Beno.  (G) 

EORClilA , Bòr-chfa.  [5/’.]  Scudetto  colmo  di  metallo,  che  per  lo  più 
non  eccede  la  grandezza  del  nostro  fiorino  d’arieuto,  c sene  a va- 
ni usi,  e sempre  per  ornamento.  Lat.  bulla.  (Dal  led.  buckel  die  fra 
gii  altri  suoi  sensi  ha  pur  quelli)  di  borchia.) Fir.  At.  i«3.  E con  belle 
iHirehie.  c Ubbie,  e rosette  tutte  d’oro,  adornandoti,  li  farò  allegro. 
» Car.  Stracc.  ».  a.  Duo  lopaxj  ciottoli  grandi,  conci  per  borchie  del 
suo  cav  allo.  (N) 

liOHCIII  VJO.  (Ar.  Me*.)  Bor-ehtà-jo.  [A’w.]  Artefice  che  fa  borchie.  — 
Borchia  io,  «in.  Lat-  bullanim  faber.  Bene.  Celi.  Oref  49.  Egli  pigliava 
di  una  certa  sorta  di  terra,  che  comunemente  si  dire  (erra  da  formar 
nelle  «-laffe,  la  quale  è in  uso  appresso  gli  ottonaio  borchia!,  che  get- 
tano linimenti  da  mule  e da  cavalli.  F.  re.  Bisogna  formarla  in  quella  ■ 
terra  nelle  delle  staffe,  già  nel  modo  che  dicemmo  usure  i torchiai. 
BORDA.  (Narin.)  Bòrnia.  [Sf]  La  maggior  vela  nelle  galee  dopo  if  ba- 
stardo. {$) 

t — Afonie  che  ti  dà  in  commercio  alla  soda  che  viene  da  Sicilia.  (Z) 
BORDAGLIA.  Bor-dsi-glla.  [Sf.]  P.  A.  [P.  « di'  Bruzzaglia.)  Lat.  vulgus, 
intima  plebs.  (Dal  «ai*,  od  ingl.  trorld  gran  moltitudine,  inolia  gente.) 
Al.  P.  4.  9t.  La  compagnia  del  Conte  di  Landò  era  cresciuta  net  re- 
gno in  4m»n  barbute,  c in  molli  masnadieri , e in  grande  popolo  e 
bordaglia.  (Cosi  hanno  i migliori  tesli  a penna,  e non  ribiildnglia. 
come  gli  stam/nttl.)  E ».  sa.  Nel  quale  si  trovano  «Zoo  barbute  ben 
montate,  e bene  in  arme,  CCC.,  c femmine  di  mondo,  e bordaglia  da 
carogna  più  di  rumo. 

BORDARE,  Borda -re.  [Alt.]  Percuotere,  Bastonare • (Da  bordone.  A'.) 
Buon.  Fitr.  4.  s.  14.  O bordiamoti  e frustiamgli  tuli’ a due  Co’ ma- 
nichi detraile  I rihiildoni.  • Panni  che  nell’esempio  valga  meglio  as- 
* sullianigli  o assaltami!,  e che  fosse  da  registrare  Abbordar  uno,  per 
Atta! irlo.  — P.  Bordata  $ 9.  (EK.) 
s — Sciaguattare,  [battendo  atriina  cosa  nell’acqua  per  pulirla.] 
s — (Murin.)  Rivestire  di  bordature  le  membra  della  nave,  (a) 

s — Seguire  un  vascello  di  fianco,  Inseguirlo,  Riconoscerlo  ; cd  an- 
che Venire  all'abbordo.  (V) 

4 — (Agr.)  Contornare  di  terra  un  rampo.  (Ga) 

BORDATA.  (Murin.)  Bor-dà-ta.  Sf.  Il  cammino  che  si  fa  bordeggiando 
ora  f/cr  una  porte,  ora  fcr  l'altra;  onde  Correre  «no  bordata,  o 
Teucre  una  bordata.  (8) 

s — Scarica  di  tutta  l'artiglieria  di  un  lato  del  vascello;  quindi  Man- 
dare o Dare  uni  bordala  significa  Sparare  tuli' i cannoni  che  tono 
ini  l'uno  o nell'altro  lato  del  vascello.  (O) 
a — Correre  la  buona  bordala,  secondo  t corsali,  tale  Assalire  e mel- 
isse a buttino  tc  navi  cariche  di  ricca  merce.  (B) 


4 — Prendere  la  bordata  ~ Indirizzare  il  corto  della  nove.  E fi g.  di- 
cci! anche  di  cui  prende  con  velociti  il  cammino  verso  un  luogo.  (Z) 

4 — Bordala  di  cannoni^  L'arligticria  che  trovati  nei  sabordi  di  cia- 
scun lato.  (O) 

BORDATO.  (Ar.  Mes.)  Bor-dà-to.  [Sin.]  Specie  di  tela,  [o  drappo  listalo, 
e variegato.  V.  Bordo.]  Lai.  pannai  virgulti*,  virgo»  varlegalus.  Gr. 
fxZòeo tó;,  Buon.  Pier.  4.  a.  13.  Ballili  quid  bordalo. 

* — [Dicesi  anche  La  vesta  da  donna  fatta  di  lai  drappo.]  Buon.  Fìer. 
E tu  il  bordalo  attacca  a qneda  stanga. 

BORDATURA,  Bor-da-tù-ra.  [Sf.  j Tutto  il  legname  che  veste  l’ ossa  tura 
stella  nave  per  di  fuori.  (A) 

« — (Ar.  Mes.)  Orlatura  con  che  si  cigne  intorno  inlorno  un  lavoro, 
per  fortezza  o per  or  nume  alo.  .Ya/lrino  per  bordatura  delia  scarpa.(A) 

BORDEGGIARE.  (Mariti.)  Bor-deg-già-rc.  [AT,  ai*.]  Dicesi  di  un  ruscello 
allorché , icncb  vento  favorevole,  pur  cerca  acquistar  cammino;  il 
che  ti  [fa  girando  la  nave  di  tanto  in  tanto  per  prendere  il  vento 
ora  dalla  banda  drillo  ora  dalla  sinistra.  «S'i]  dice  ancora  Star  sullo 
volte.  Lai.  bue  alquo  illue  uavi  cireumvotvi. 

BORDELESE.  Bor-dc-lc-se.  Add.  pr.  cotti.  Di  Bordò.  E come  «m.  Il  cir- 
rondarlo  di  Bordò.  (G)  i» 

BORDLLLARE,  Bot-dcMn-re.  [jV.  ai*.  Frequentare  i bordelli ,]  Slare, 
In  bordello.  Usare,  Pivere  coi  costumi  da  bordello.  — Sbordcllarc, 
siti.  lat.  scortar^  merci ricarl.  Gr.  mpyriitv.  Lib.  Moti.  Doli  puttana 
u un*,  clic  cento  anni  posi’  io  andar  burdellando  per  |u  mondo.  Uro n. 
Peli.  ss.  Se  voi  nou  aveste  rimedialo,  quoto  paese  sarebbe  ilo  m>1Io 
tirannia . c cento  mila  Iciuiuine  sarebbono  ite  bordctlando,  c presa 
mala  vita. 

BORDKLLERIA,  Bor-del-lo-rì-a.  Sf.  P.  scherz.  e batta.  Bagattella,  Coea 
di  piccolo  rilieto.  Cellin . Pii.  Da  uiò  iuuniui  non  volea  più  far  quei- 
Farle  da  grossiere;  solo  voleva  attendere  a far  di  quelle  bordcllerie 
piccole,  dappoiché  Ferano  co*t  ben  pacale.  (A) 

BORDELLETTO,  Bor-del-bl-to.  Sm.  dim.  di  Bordello,  in  significa/odi 
certa  cosa  indeterminata . Foce  plebea,  e appetta  tollerabile  nel  bur- 
lesco. Bell.  Bucch.  Il  mio  amor  mi  chiama  a quel  bel  bordclletto  del 
Bwrnro,  pereti Vi  somiglia  troppo  la  mia  duina.  (A) 

8 — Balocro,  Trastullo.  Arci.  Bug.  Veniva  a me  un  uccello  nuovo... 
carico  di  puntateli!,  di  naxlretli  e <li  bordrlletli.  (A) 

BUUDELLH.be,  Bor-del-lic-re.  [Add.  e *m  ] Fnqaniiaior  di  bordello; 
Puttanieri-  La t-  tcortitor.  Cimi.  inf.  4.  siccome  dice  Auto  gcìiìo,  «bb« 
moglie  putluniera,  figliuoli  bordellieri,  servo  Incorrigibile. 

BORI) EU. IMI.  (Ar.Mcs.)  Bor-del-li-no.  Sm.  Peste  ili  tela  tergala.  Cevch. 
A* ».  4,  S.  Futi  muojo  di  freddo  con  quello  bordellino  indorso.  (A) 

BORDELLO.  Bor-dèl-lo.  [A'#».]  Luogo  pubblico,  dove  danno  le  puttane. 
Chiotto.  Lai.  Ili  panar.  Gr.  rrop»«Oi#.  (Dal  savi,  bord  casipola,  onde  II 
ted.  bordali,  il  frane,  bordcl  e Filai,  bordello  clic  hanno  il  scuso  me» 
desialo.)  Afoo.  ani.  77.  t.  Gonio  « ciò,  che  voi  siete  al  bordello ’t  Ed 
elle  risposero,  ecc.  Biltine.  lo  avrei  convcrtito  ogui  Giudeo,  E con- 
dotta Diana  in  un  bordello. 

a — (A"  flg.)  Dani.  Purg.  o.  io.  Non  donna  di  provincia,  ma  bordello. 

s — Rumore,  Frastuono.  (A".  Bordone.)  Buon.  Pier.  l.  3.  ».  Che  rumor, 
che  bordcl,  che  frastagliata  Di  minacce  seni' io  verso  la  porta?  Matm. 
o.  l.  Non  cb'allro,  s e' comincia  quel  bordello  Di  queU’artiglierJe  clw 
son  lualsinc. 

4 — Fig.  Dicesi  Andare  In  bordello  o al  bordello  per  Andare  In  ma- 
lora. (A) 

* — Vieni  Avere  un  piè  in  bordello  c Fabro  alio  spalale,  di  chi  è rè- 
tupcroso  c mendico.  Berti.  Bim.  Ila!  un  pie  in  bordello,  c l'altro  allo 
spedale. 

o — ■ Diecii  Mandare  in  bordello,  per  Dar  cattivo  commiato.  Lai.  jio- 
bere  In  uialani  cruccili  ablre. 

T — Dicesi  assolai,  e in  modo  basso : Egli  c un  bordello  = Ella  c una 
vergogna,  EHa  è un  rifusero.  Baldov.  Dr.  (A) 

* — (sitando  la  plebe  non  sa  il  nome  di  alcuna  cera,  o che  le  par 
grande  c particolare,  ovvero  quando  tuoi  determinare  un  grande 
•palio  rii  tempo,  fa  uso  di  questa  voce,  e più  decente  in.  direbbeti 
Coso,  Negozio  cce.  Baldov.  Dr.  Egli  r un  bordello  di  dieci  o dodici 
anni.  Buon.  1 ime.  4.  4.  Ci  bÌMigncrebb'  un  di  que'hordcgli  Eh’  avea 
('altrieri  il  padron  del  iniozio(/'uof  nominare  un  caiinoceAiuie)  (A)(N) 

9 — Fare  il  bordello  ZZ  Far  baje.  Scherzare.  Lai.  ungali,  ludere.  In- 
silare- Gr.  qksxfSiiv.Cas.  lett.  »7.  Avcssclc  (atto  manco  bordelli  attorno, 
che  non  avrebbe  ora  briga  di  affaticare  un  prete  goltOM). 

10  — (Agr.)  l’arUmdo  di  biade : Andare  «I  bordello  ZZ  Non  allegare. 
Bern.  a.  ».  Le  fave  poi  son  tulle  ite  al  bordello.  (V) 

B0RD1GLI0NE,  (Ar.  Me*.)  Bur-di-glió-nc.  Sin.  Difetto  nella  filalnra 
delta  lana,  quando  la  filatura  nell' avvolger  la  gugliata  sut  fuso 
alleala  troppo  la  mario , e nc  lascia  andare  di  quella  che  sto n è 
torta,  e che  per  essere  avvolta  sul  fuso  udii  può  più  torcerei.  (A) 

BORDO.  (Ar,  M«:s.)  Bùr-do.  [Am.]  Spezie  di  tela,  forse  io  stesso  che  poi 
li  disse  Bordato.  Lat.  palimi*  virgatu*.  virgis  v .«negatili.  Gr.  «amma- 
rò;. (V.  Bordone.)  (tucul.  Coni.  Per  libbra  13  di  bordo  genovese,  per 
fare  una  materassa. 

a — Nell'uso,  Frangio,  Lbla  e limite  di  che  ti  fregiano  o urtano 
le  vesti.  (Dal  genn.  bord  orlo,  ond’è  pur  il  Awrdcr  di-gl’liigl.,  «1  il 
bord  de* Frane,  che  vale  il  medesimo.)  (A) 

3 — T.  de' gtt lalori . Bordo  della  campana:  La  estremità  o orlo 
dove  percuote  il  battaglio.  (A) 

4 — - T.  de'giojeliiert:  Dicesi  propr.  Quell’  angolo  che  divide  la 
parte  suj/eriorc  di  una  fftof*  dall’  inferiore.  (A) 
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t — (Murili.)  Trilla  quella  parie  del  vascello  che  da'  fianchi  ila  fuor 
dell'acqua,  lai.  lata*  novi*  super  nalans. 

2 — {Nave  d'alto  bordo:  Dirai  delle  più  grotte  navi  come  vascelli 
e fregole.]  Red.  Annot.  Ditir . Vascelli  d’alte  bordo,  quando  In  allo 
«are  tono  In  calma,  ece. 

s — - bave  di  basso  borilo  : t'intende  quella  che  ha  il  fianco  batto 
onde  alcuna  di  ette  può  andare  a n le  ed  a remi.  (A) 

4 — Andari?  n bordo  TI  Andare  tupra  la  nave.  Imbarcarti.  (A) 
j — SI  prende  tincAc  per  Bordala:  Onde  Stare  «u  I borili  = Bor- 
denotare  volteggiando:  r Far  un  bordo  o una  bordala  “ Tur  cam- 
mino verta  gualche  parie  serrando  il  vento.  (A) 

0 — Borilo  » bordo;  Si/nnzioNe  pnrtirohirr  ili  due  rnsrelli,  city 
quando  tono  vicini  l'uno  all'altro  del  doranti  al  di  dietro.  (0) 
t — Ha  borilo  a borilo:  Piers i quando  tino  ti  trova  tanto  sopra 
un  lato  del  io» cello,  quanto  sopra  l'altro,  o altrimenti  da  una 
parte  e dall'altra  detta  mede  ti  ina  strada  dritta.  (O) 

n — ■ Bordo  «opra  borilo:  S intende  governare  ora  a dritta  ora 
a sinistra,  allorché  vuoiti  aspellare  qualche  rase* Ilo,  o che  il  renio 
è contrario  e non  permeile  di  far  viaggio;  allrinteuli  diasi  Car- 
reggiare. y.  (o> 

» — Bordo  «I  vento  e salto  vento;  Comandi  che  vengono  falli  per 
bordare  le  scolte,  ciascheduna  di  esse  in  part/voturc.  (O) 

lo  — Girare  o Virare  di  bordo  = far  le  manovre  opportune 
perchè  la  nate  rivolgendosi  tu  di  un  tato  prenda  un  altro  cam- 
mino. (Z) 

BORDO’.  (Geog)  f-'r.  Bordeaux,  /.«/.  Burdigala.  Cillà  di  Francia  già 
capitale  della  Gujetma,  ora  del  dipartimento  della  Girando.  (C) 

BORDONALE,  Bor  do- ni- le  A’w».  F.  A Esala  nel  sign.  di  travi  grasse 
poste  per  sostegno  di  palco  o mirro  di  una  ea sa.  V.  e di’  Bordone.  (A) 

BORDONARO.  (Ar.  Mei.)  Bor-do-nà-ro.  Sm.  Camera  di  rete , In  cui  si 
ritentino  i Ianni  venendo  dal  Grande, e donde  paesano  ad  ultra  ca- 
meni detto  di  Ponente.  (A) 

* *—  Diceti  « ncor a tu/eot/a  11  Gozzo  o Barchetta  che  fa  la  guardia  so- 
pra la  detta  camera.  I A) 

BORDONE,  Bor-dó-mv  l.S’m.t  /iasione  che  utano  i pellegrini  In  viaggio 
per  appoggiarti.  Lol.  bastile  poreg rinomili.  Cr.  «fiso; 

(È  un  mumtll.  del  gr.  plorlhos  ramo,  quasi  ptorlone  gran  ramo: 
poiché  di  grossi  rami  rimondi  sogliono  I pellegrini  far  bastoni.)  G. 
y.  a.  09.  * Fammi  dare,  ecc..  e'I  mio  borione  e la  srarsella,  com’io 
ci  venni.  Alaetlruzz.  i.  at.  Colui  che  va  per  perdoni  » Roma,  o al- 
trove, se  piglia  il  bordone  o la  srarsella  dal  proprio  prete,  ecc.  K 9. 
«4.  ruote  il  prete  nel  tempo  detto  interdetto  benedlcerc  la  Mariella 
• ’l  bordone  de’ peregrini  1 Dani.  Purg.  *3-  7».  Che  si  ree»  Il  bordon 
di  palma  cinto. 

t — Per  simitit.  [Dlcest  dì  alcuna  cota  lunga  e tondeggiante  falla  a 
foggia  di  bordone  1 M.  F.  A.  4 4,  Apparse  la  mattina  anzi  giorno  un 
gran  Itordonc  di  fuoco,  il  quale  corse  di  seno  tramontana  in  mezzodì. 

s — Bordone  o Falso  bordone,  si  chioma  una  spezie  di  canto,  [cioè 
Una  moda  fazione  con /in  un  tu  di  più  voci,  che  si  fa  eoi  porre  più 
voci  sulla  siesta  corda  ] Dal  frane,  bourdunner  strepitare,  fare  mi 
rumore  slmile  a quello  delle  api  ed  «lire  specie  di  mosche.)»*  Maini. 
il-  la.  Acciò  sicuri  ornai  faccian  ritorno  Gli  Uteri,  cantando  il  lor 
falso  bordone,  ece.  (V) 

l — E però  Tenere  o Far  bordone  tss  C alitare  tf  suddetto  canto. 
Dani.  Purg.  sa.  io.  Ma  con  piena  letizia  Tare  prime,  Cantaodo,  ri- 
evvieno  intra  le  foglie,  Che  lenevan  bordone  alle  sue  rime.  Bui.  hi. 
Tenesmi  bordone,  cioè  canln  fermo.  Red.  Dilir . *o.  Ed  1 lieti  Egipani 
A quel  addico  lor  rozzo  sermone  Tengon  bordone.  Alleg.  tal.  E fa 
bordoni?  alta  zampogna  mia. 

s — E fig.  Tener  bordone  ad  alcuno  = Andare  n versi . Andar 
d'accordo.  Dire  e Fare  quel  che  cìcn  dello  o fatto  da  altri,  lami. 
Diai  Tanlo  bastò  clic  tulli  gli  altri  tenessero  boritone  al  loro  mae- 
stro di  cappella.  (A) 

* — (AVI  unni.  del  più.]  I.c  penne  degli  uccelli,  quando  cominciano  a 
spuntar  fuori,  /tuoi».  Pier.  4.  ».  4.  Clic  entrandovi  non  messo  anco 
al  bordoni,  Non  esce  senza  aver  piò  e più  volte  Gettatevi  le  penne. 

t — Per  timilil.  Quu'pcli  vani  clic  spuntano  sulla  faccia  dcU’Uo- 
nii).  Maini.  a.  ta.  Chi  versa  giù  bollienle  la  rannata,  Cbe  pela  i visi, 
e porli  via  i bordoni. 

» — Onde  Rizzarsi  1 bordoni  = Raccapricciarsi. 

3 — In  mosto  aererò.  A tulio  bordone  zzs  A gola  aperto,  e fig.  Senza 
limiti,  senza  riguardo.  {'/.) 

* — (Ar.  Me*.)  Travi  grosse  poste  per  sostegno  o palio;  delle  anltca- 
menlc  anche  Bordonali.  Lai.  irobis.  Gr.  Jori;.  (V.  Bordoni.)  Cron. 
Striti,  ito.  Non  istante  perchè  poi  fosse  messo  bordoni  od  altro  di- 
fiein  della  della  gran  rasa  o palagio  di  Madonna,  ece.  (V) 

.7  — (Mus.)  Ordinariamente  ti  ibi  lai  nome  alle  canne  o corde  degli 
stromenli,  che  danno  sempre  lo  stetto  suono  nel  grave,  come  nella 
péra.  — Goti  chiamati  anche  un  registro  d'organo  di  sedici  a tren- 
tadue  piedi.  (L)  Rem.  Rim.  Quando  salire  vuol  sopra  il  padrone 
Geme,  che  par  d'una  piva  II  bordone.  ( Parla  d’uiwt  in  ri  fri-)  (fi) 

» — (Astr.)  Le  cinque  stelle,  che  tono  una  nella  spalla,  una  nel  calca- 
gno. e.  Ire  nel  cingolo  d'Orione.  (fucsie  tre  ultime  «uno  delle  i Mer- 
canti. (A) 

R OR  DOTTINO.  (Maria.)  Bor-dot-ti-no.  Sm.  dim.  di  Bordello.  F.  (A) 

BORBOTTO.  (Maria.)  Bor-dót-to.  Sm.  Specie  di  chiodo  quadro  di  mes- 
tano grossezza  per  la  chlamgiune.  inali’ ingt  / borei!  lo  penetrava, 
io  forava.)  (») 

Vot  II. 


BOREA.  Bù-re-a.  Sm.  F.  !..  Xame  di  renio  di  Tramontana.  — Bora. 
sin.  Lai.  borea*,  aquilo.  Gr.  Gopitts.  Antri-  4 7.  E quali  Io  dovessi  da 
Euro, e quali  da  Borra  o da  An«!ro  guardare,  c quali  al  soave  Zefltro 
«anni  aleuti  ostacolo  concedere.  Dani.  Pur.  *e.  oo.  Quando  solita  Bore.» 
da  quella  guancia,  ond'è  più  tono,  l'ttr.  ami.  70.  Ne* brevi  giurai, 
quando  Borea  il  Orde. 

s — La  parie  settentrionale  d’onde  solila  questo  vento.  Petr.  son.  f*o. 

Dal  Borra  all'Austro,  o dal  inar  Indo  al  Mauro.  (A) 
a — V salo  femminilmente.  Car.  Folg.  Long.  Am.  Fatto  giorno,  si 
mise  un  gran  freddo,  con  una  borea  che  ogni  cosa  bruciava.  (Min) 
Boreti,  Aquilone,  Tramontana  presentano  qualche  differenza.  Bo- 
rea è propriamente  un  vento  che  spira  tra  settentrione  e levante , 
freddo,  turbolento  c strepitante.  Aquilone,  detto  cosi  perchè  per  la 
sua  veemenza  era  riguardato  simile  al  volo  del  l'Aquila,  è afllnc  a 
Borea , uu  è propriamente  settentrionale,  c di  tanfo  impelo,  che  l 
poeti  sogliono  attribuirlo  ad  ogni  vento  burrascoso.  Lo  stesso  è di 
Tramontana,  o '/'rimontano;  ma  questa  voce,  come  ili  origine  ila- 
linnn  è meno  nobile  di  Borea  e di  Aquilone  di  provenienza  latina. 
BOREA.  (Hit.)  Secondo  I milo/ogi  Figlio  di  Astrca  e dell'Aurora  o di 
Eribei x,  marito  di  Orizia.  (Mit) 
a — (Geog.)  ('alena  di  Monti  nella  Marea.  (G) 

BORE  IDI.  (Mit.)  BO'ri'-a-di.  Sm.  pi.  Discendenti  di  Borea  Così  i poeti 
denotano  particolarmente  Zete  e Calai  figliuolo  di  Borea.  (SUI) 
BOREALE,  Bo-re-ì-lc.  Add.  com.  Di  Borea.  Settentrionale.  — Borivi, 
fin.  Lai.  boreali! , arelictis,  septeutrionalis.  Gr.  Giono;.  FU  p/ul  lì 
guatavano  verso  la  parie  boreale.  Bue.  Api.  fi».  Donde  il  sole  Aspi- 
rar possa  vapor  calili,  o’I  vento  II  freddo  burrai  che  l'onda  indura. 
BOREA  SAIE.  (Mit.  Gr.)  Ilo-re-, »->inc.  Fate  che  si  facevano  in  Atene  in 
onore  di  itoceli.  (Mit) 

4 BORELIO.  (Zo»l.)  Bo-ré-ll-o.  .S’iti.  I.at.  Bordili*.  Genere  di  iwtllutehi 
conchiliferi , mot  maculari;  stabilito  da  Ma  al  fari  col  nnulilu*  meli» 
di  Fìchhl  e Moli.  Lama  re k lo  denominò  invece  mcJnnite.  (pi) 

4 HOIIELLIA.  (Boi.)  Bo-rèl-li-a.  Sf.  Lai.  bordila.  Genere  ili  pi  tuie  ft • 
negorame,  stabili  lo  da  .Vecfcrr  culla  Cardia  telrandiadi  .tablet.  (Pi) 
BORI  O,  Bò-re-o.  Adii.  ni.  F.  A.  F.  e di'  Boreale.  La t.  boreali*,  Gr.  G-,- 
fitto;.  Man  few.  ton.  ti-  Ma  |M?rrliè  'I  Ito  reo  vento  le  sfrondra. 
BOBEOSTOttA.  (Grog.)  Bo-re-o-vl  i-ma.  Afonie  doto  da  Tolomeo  alfa 
quinta  bocca  del  Danubio.  (O) 

BOKERA.  (Geog.)  Bo-rè-ra.  Una  delle  Ebridi.  (G) 

IlORESCO.  (Grog.)  Bo- ré-reo,  Borei «elio.  CU  là  deli'  Fngheria  (G) 

* BORETTA.  (Boi.)  Bo-rét-ta.  Sf.  Genere  di  piante  fancgoraine  , erici- 
nre  fondato  da  .Yecker  coll'erica  dabocrla  , che  però  tengono  i più 
dei  Botanici  dover  appartenere  at  genere  menz  lezio  di  Smith.  (1*1* 

4 Borii.  (Gong.)  Città  di  Dan , nell'  iwla  Temerti  sul  Baltico,  (frati 
• * — Piccola  villa  e porlo  di  •Scozia  nell'isola  di  Berrà,  una 
delle  Ebridi.  (Baz) 

BOHGAGGIO,  Bor-gàg-gio.  Sui.  F,  A.  F.  e dV  Borgo.  Star.  Semi  fi  2». 
L’altro  (ureo)...  inetlea  iti  un  gran  borgagglo  die  face»  su  per  li 
strada  romana,  tutto  pieno  di  rase.  (V) 
bori;  Alto,  Bòr-gii-ro,  Borgaruccio.  S.pr  in.  /o  fletto  che  Bulgaro.  F.  (Il) 
BORGATA,  Bor-g:»-la.  [Sf  F.  A.  F.  e di' Borgo.  Lai.  vleu*.  Gr.  uosa*. 
Rtvord.  Maletp.  l*.  Quivi  «ulta  cima  fondarono  cerio  casette  c ca- 
panne intorno  al  ponte,  ecc.,e  chiainava*i  quella  borgata  Villa  Anrninu. 
BORGES  E,  Bor-gé-se.  [Add.  e satL  rum.  F.  A.  F.  e di’]  Borghese. 
B0RGI1F-SE,  Bor-glió-se.  [Add.  e tosi,  coni,]  Propr,  abitatore  di  borgo, 
e pigliasi  ollrcsi  in  tiqn-  di  rilladina]  — Borgese,  Borghigiano,  sin. 
Lai.  vicanus.  Gr.  ireMtxf.  7Vi,  Br.  o.  ».  Reverenza  dee  «sere  netti 
suoi  borghesi  c netti  suoi  sudditi,  lì.  F.  s.  li.  s.  Vi  rimasero  le  schiatte 
de' signori  e baroni  e borghesi  stralli  de' Longobardi. 

* * — Si  riferisce  anche  alla  nazione  in  generale.  Xoc.  ani.  i.i.  i. 
Un  borghese  di  Francia  aveva  una  sua  moglie  motto  bella.  Segr.  Fior . 
Mnnd.  i.  i.  Tal  che  mi  pareva  «sere  grata  a* borghesi  (EM.) 

BORGHESE,  Bere,  Obese.  iV.  pr.  ni.  Lai.  Borghesi ijs.  (B) 

BORGHESIA,  Bor-gbc-si -a.  [5/!]  astr  di  Borghese,  La  cittadinanza , 
[ e l’ordine  e grado  di  borghese,  o di  cittadino.  ) Lai.  municipali)*. 
Gr.  ro>nix.  Trai!.  Forlezz.  Dice  propriamente  Job,  che  la  vita 
deil'uomo  è una  milizia  c cavalleria  sopra  terra,  c borghesia. 
BOBCtlETTO,  Ber-ghét-to.  Sm.  dim.  di  Bnrgo.  — Bergli  ieri  unto,  fin.  Lai. 
viculus.  Gr.  mipn,  G.  F.  t*.  4f».  ».  L'acqua,  ecc , In  quel  borglicUo 
rovinò  case  c muri.  Fi I.  S.  Ani.  Abitavano  in  un  borglictto  vicino. 
BORGIIICCIUOLO.  Bor-cbic-clun-lo.  ,9m.  dim.  di  Borgo.  Lo  itrm  r/i« 
Bnrghetto.  F.  Red.  I ite.  Ar.  I Fiorentini  dicono  Borgbieeiuoto.  (A) 
BORGHIGIANO.  Bor-ghl-gui-m*.  [Add.  ni  ] Ahi  latore  di  borghi.  Lo  ilei» 
che  Borghese.  Lai.  viratili».  Gr.  xsiunr/?;. 

BORGIOTTO.  (Agr.)  Bor-glòl-lo.  Add,  e *m.  Sorta  di  fico  di  dura  pelle 
e dc//«i/fi  sapore.  — Broginiio,  sin.  (V.  l'esempio.  In  molti  tanghi  del 
Regno  difesi  per  corruz.  prUciotlo.  ) Subiti.  Dite.  * ».tn.  Brogiotti 
(fichi)  udì  ecc.  ewcrc  delti,  da  Gesare  Valentino  Borgia  che  di  Spa- 
gna Il  recò  in  Italia,  primieramente  Borglntli.  (>) 

BORGO.  [ PI.  Borghi,  c ani.  Ilorgnra.  ) Sfratta  O Raccolto  di  piu 
case,  senza  rivinto  di  mura  ; e propriamente  gli  aecreiciMenti  delle 
cote  fuori  delle  mura  delie  terre  murate.  — Borgoro,  Borgnla,  Bor- 
gacriu,  sin.  Lai.  suburbla,  virus,  pagi»*.  Gr.  rrajMMtix.  (Secondo  al- 
cuni, dal  gr.  pyrgut  torre;  secoudu  altri,  più  veri*!  in  il  men  te,  dal 
gorm.  burg  castello,  comune,  derivato  da  berg  munte,  ove  le  castella 
solcano  rondarsi.  ) Borgh.  Orig.  Ftr.  tot.  Tra'  quali  questo  non  « 
punto  ila  dispregiare,  clic  si  accennò  di  sopra  del  nome  del  Iwrgo, 
che  a' nostri  antichi  import»  «traila  fuor  di  città,  e per  lo  più,  cti« 
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risponda  o thè  tomi  tiri  allo  porte,  l'tlr.  io  n.  4.  E or  di  pirotal  borgo 
un  Sol  n’ha  dato.  <3.  F.  4.  7.  I.  Acciocché  le  Itorgora,  e HCcrevci- 
menlJ  di  fuori,  per  lo  guerre  non  potessero  esser  preti,  E e.  ss.  t. 
Ed  entrarono  nc  dotti  borghi  di  Flgghinc.  E 1.  <4.  7.  K tenne  su  per 
li  fossi  dietro  a Sun  Jacopo,  ree.,  e per  te  boi-gora  di  Pinti, 
t — Adunatiti,  Concili jbulo.  Ilorqh.  Col.  Bum.  sai.  Ciaschediin  po- 
polo ivq  le  sue  terre  principati , ove  abitava  la  nobiltà  e la  plebe 
urbana,  ed  alcune  castella  minori , delle  da  loro,  oppida,  e ville  e 
borghi  ancora,  che  e*  chiamavano  conci! tubo  la.  (V) 
s — Nome  di  contrada  e di  strada  in  Firenze  così  della,  baiti.  Par.  io. 
134.  E ancora  furia  Borgo  più  quieto,  bui.  borgo,  cioè  quella  cou- 
Irada  chiù  stata  Borgo. 

t — [Borgo  de'Croci,  Borgo  alla  noce:  Altri  nomi  iti  rie  in  Fi - 
rtsrt.]  Baec.  noe.  «o.  17.  E andandone  per  lo  Rorgodc'Greci.  Ance  A. 
no».  loo,  Nel  Borgo  alla  noci',  nella  città  di  Firv-uze,  fu  già  un  orafo 
d'ottone. 

BORGOGNA  {Grog.)  Bor-gó-gna.  Fr.  Bourgogur.  Lui.  Rnrgundia.  Ani. 
proo.  e due.  di  Fra  ne  in  , che  ora  forum  i dtp.  di  Satina  e Latra , 
della  Coita  d'ora , dell'Jo/ine , e dell' Ain.  — Circolo  di  Borgogna, 
Lai  boni  miglili»  circuiti:*.  Antico  Sialo  ftdcralivo  d'Atemagua,  che 
faceva  parte  del  CorpM  Germanico.  (ti) 

BORGOGNONE . Bor-gu-g nó-itc.  Adii.  pr.  in.,  malo  anche  carne  *m.  Della 
Borgogna.  (B>  Àlorg.  i.  a.  Traswsi  l'diuo.e  cosi  il  borgognone.  (Cioè, 
tJ  linieri , i iHUches/r  di  UnripAfiui  , che  ma  lumen  le  fu  preso  per  ce- 
lala dogli  Accademici.)  (N)  G.  F.  io.  reo.  Avvenne  che  alcuno  bor- 
gognone di  piccolo  uffa  re  fece  alcuna  follia.  (Pr) 

BORGOGNONE,  Burguudiouc.  N.  pr.  m.  Lai . Burgundi».  (Delta  Bor- 
gogna.) (B) 

BORGOGNONE.  (Wilit.)  [$mi.  Sorla  di  celala  che  copriva  solamente  tu 
lata  con  ini  ferro  che  scendeva  sopra  il  naso.  ] — Borgognona . 
«in.  (Fu  rosi  chiamalo  quasi  volendo  dire  Elmo  alla  borgognona,  cioè 
alla  foggia  di  quello  che  por  lavan  gli  abitarti  ideila  Borgogna  J Lai.  cupi' 
BORGOGNOTTA. (Milit  i Bor-go-gnòl-ta.  [Sf.  Lu situo  che  Borgognone./  '. 
liORG  OLINO.  Bor-go-li-no.  [ jw.J  Sorla  di  cesia  da  peritine  vili. 

“ t — Figuralam.  per  gli  Abitatori  più  abbuili  dei  borghi.  Cron. 

Morti!.  120.  Queste  parole  piarquooo  a'Uurgolini  mollo.  (EU.) 
BORGOMASTRO.  ( 81  Mod.  ) Bor-go-inà-slro.  All.  Nome  che  si  dà  al 
Capa  de’magislrali  di  una  città,  quando  si  parla  deila  Germania , 
dell'  Olanda  e della  Fiandra.  (A)  (In  tede*.  burg  vale  calcito,  c 
■llbftr  maestro,  padrone.) 

9 — (Buoi.)  ilice*!  cuti  una  «prete  tTueecllo  palmipede,  npparfenenfe 
al  genere  laro,  che  frequenta  mio  Ilo  nemesi  di  Novembre  e Di- 
cembre le  spiagge  di  Normandia  e Piccardia.  — Gabbiano,  sin. 

La I.  larus  gbtucus.  (Buff)  (N) 

nOBGORO,  Biir-go-ro.  Sm.  I ‘.  A.  F.  e di'  Borgo.  Sfar.  Senti f.  se.  Alla 
(Ine  di  r*,v>  borporo,  che  ben  lungo  erti,  ave!  un’altra  porla,  volita 
Porta  di  borgo.  (V) 

• BORO  UZZO,  Bor-gùz-zo.  Sm.  dim.  di  Borgo.  Borgo  piccolo  o povero. 

N'è  v'ha  borguznt  Che  nel  sprecar  quel  d'altri  ooii  le  lui  Ite  (le  città). 
Alfieri  Sai.  tt  |PI> 

BORIA,  Bit-ri  a.  [5/!]  Foniti,  Ambizione,  Fanngloria , Albagìa.  — 
Boeria.  Boriosità,  sin.  Lai.  superbia  , ambiti»,  fasti»,  ór.  «ùa?»»t{*. 
(Da  borea  vento:  e cosi  gli  unni  ini  vani  e guniti  di  sé  medesimi  di- 
cono ventosi.)  Frane.  Sa  re.  Non  eacndo  queste  borie  e vanità.  Cron. 
Morell.  Però  non  esser  vago  di  quella  boria  che  ti  disfarebbe.  Marg. 
xs.  9X7.  F.  ogni  dama  drl  suo  drudo  Ita  boria.  E ss.  tis.  Par  che  si 
lievi  in  tanta  boria  Prato.  Ltiig.  Pule.  Frotl.  Che  tutto  fumo  t boria, 
Per  troppo  vanagloria  Perde  quel  cacio  il  cori», 
x — (Boi.)  Genere  di  piante  della  diveda  dccamlria  , famiglia  delle 
gehotuinee,  che  contiene  cari/  alberi  od  arbusti  dell' America  set- 
tentrionale, con  foglie  opposte  o guati  opposte,  con  fiori  piccoli 
riuniti  in  cadolini  nelle  succile  delle  foglie.  (Ag) 

BORI  ARE.  Bo-ri-à-re.  E.  ass.  e pass.  Aver  boria.  Lui.  glorJari.  Gr.xxv- 
yiiZai.  Lib.  son.  so.  Per  turilo  in  poesia  li  vanii  e borii.  E ita. 
Qual  più  boriando  di  Irar  della  rrte.  Operò  si,  che 'I  conduce  al 
barlume,  l'ut  eh.  LA  col.  »7.  Gli  antichi  nostri  usavano  ancora,  da 
boria,  boriarc,  onde  borioso. 

BORIATA,  Bo-ri-à-la.  Sf.  Frascheria,  Cosa  frieoia  e rana,  di  bella  ap- 
parenza, tua  di  nessuna  tot  lonzo.  (Da  borea,  quasi  voglia  dirsi  cova 
piena  di  vento.)  Cellin.  FU,  Belle  figure  di  bromo  antiche,  nelle  quali 
rotolale  la  vera  virtù  di  queM’arle,  e non  in  questi!  boriate  inodorile.  (A) 
Buricco.  (Ar.  Bea.)  Bo-ric-ro.  Cappono  diftelte  o sfinite. (Dallo  spago. 
barrico  asino,  quasi  fallo  di  pelle  d'asino.)  Cor.  Fotg.  Long.  Am. 

4.  Cli  donò...  una  bianca  e lidia  polle  di  capra  per  un  borirco  da 
correr  la'nvernaia.  (Min)  ( L'edizione  Nai/olelaua  legge  Buricco.)  (N)  ; 
Romeo.  (Chini.)  Bò-ri-ot.  Add.  m.Ifome  di  un  acido  binario,  composto  ! 
d' ossigeno  e di  boro,  svito  forma  di  lami  nette  estitdre,  sonili,  di  co-  , » 
tor  bianco  argentino,  grasse  al  tallo;  senza  odore , e di  sopore  al  j 
j rincipio  acidulo  , segnilo  da  un' impressione  amara  e fresca.  Si  I 
diseivglie  nell'alcool , che  abbrugia  con  una  fiamma  ter  de.  Jl  pò-  | 
lassìo,  ed  il  sodio  iv  decompongono  e sj  appropriano  il  suo  ossi-  | 
firmi  L'arido  borico  dreni  anche  Ando  Boraciro.  Baie  sedativo  di 
llombcrg.  (A.  0.) 

BORIOSAMENTE,  |to-rir.-*n-tncn-le.  Ave.  Con  boriosità, In  modo  borio- 
so. Doni  coni,  Itvrch.  Berg.  (K) 

' BORIONE,  Bo-ri-i'.-nc.  AdJ.  ut.  e soli.  Lo  stesso  che  Borioso  «tu  ha  al- 
ti liuti  to  più  di  s igu  i fica  In  ir  e di  forza;  e d'altronde , borioso  s’applica 
anche  od  alti  c a parafe,-  borione,  a persone  ivi  tanfo.  (Bai) 


BORIOSISSIMO,  Bo-rio-»is-*i-mo.  AdJ.  su.  tup.  di  Borioso.  Cr.  alla  e. 
Vani  ««imo.  (B) 

BORIOSITÀ' , Bo-rio-M-là.  [Sf.  intieri.  Lo  stesso  che]  Boria.  F.  Lai.  fi- 
sti», ambilio.  Gr.  /taratane.  FU.  Bene.  Cel.  In  questo  modo  el  si 
interviene  uu  poco  di  boriosità  di  mondo,  la  quale  ha  più  diversi  capi. 
E bai.  Intanto  comparse  quoto  benedetto  modello  di  terra,  (scoperta 
con  una  lauta  boriosità. 

BORIOSO,  Bo-ri-ó-so.  Add.  m.  Che  Au  boria.  Superbo,  Ambizioso.  — Bae- 
riosn,  sin.  Lai.  veulosus,  superbus,  aitibiliusus,  arrogai»,  gloriovui. 
Annoi.  Fang.  In  quelli  di  Sauto,  ancora  borioso  e furiosa  di  minac- 
ciare e d'uccidere  i Cristiani,  andò,  ree.  Pclr.  Comi.  IH.  Nell'adorna- 
menta  tue  borioso;  gravemente  portava  esser  calvo.  Cron.  Alorelt. 
sio.  Che  le  sue  spese  erano  vane  e boriose. 

BORlOSbZZO.  Bo-rio  sui  zo.  Sin.  dim.  di  borioso.  Far.  Fidi.  Ma  perché 
sotto  certa  bestluole  boriosuzxe,  ed  Jav calate,  è forza  che  a nostro 
dispetto  li  scriviamo  (f  capricci),  li  recitiamo  ed  ullimamcDtc  che  li 
stampiamo.  (N) 

* BORISSA.  (Boi.)  Bo-riv-sa.  Sf.  Specie  di  pianle  fanegorume  del  ge- 
nere lisimachia,  che  è la  lyvJiuachbi  nummularla  di  Linneo-  (l't) 

BOHISSOVIA.  (Grog.)  Bo-ris-aò-vt-a.  Città  della  li  ossia  Europea  nel  go- 
verno di  Minsck.  (0) 

BORISTE*?-,  Bo-ri-slc-nc.  JV.  pr.  m.  (Nella  lingua  «lavi,  la  quale  vuoisi 
che  tenga  mollo  alla  vellica,  borisele  vai  palestra.)  — He  degli  Sciti, 
padre  di  Toanle.  (Mil) 

x — (Grog.)  A ut.  fiume  della  Sazia,  ora  fi  Xiepter.  (C) 

* — A’omic  dri  cavallo  di  Adriano.  (Il il) 

LlORI>  TKMTI.  (Grog  ) Bo-ri-sle-ui-li.  Jjst.  Borisliicnilae.  Aariofte  di 
Scili  presso  ta  foce  del  Boris  lene,  (c) 

BORITE.  (Mia.)  Bo-ri-te.  Sf.  Lui.  borile*.  Sorla  di  penimu  nera,  con 
macchie  bianche,  sanguigne,  diala  da  /'finio.  (lai) 

ROULETTI».  (Mariti.)  Bor-irt-lo.  Sm.  F.  Cannone.  (Dal  frane,  bruler  bru- 
ciare che  viene  dal  lui.  per uslu tare.)  (8) 
noRMVyvi.  (Grog.)  Bor-màn-ni.  Copali  della  Galliti  Narbonesc.  (G) 
RORMIDA.  (Grog.)  Bor-mt-da  Lai.  Horinia  Fiume  degli  Siali  Sardi.  (G) 
UORMOMA-  (Mil.  Celi.)  Bor-mò-iii-a.  Divinila  delle  acque  termali  pressa 
1 i Se  cani  c gli  Educai.  (Mit) 

BURNA.  (Grog  i Lai.  Fonleira.  Ficcata  città  della  Sassonia.  (C) 
BOBNEU.  (Grog.)  Bor-nr-o.  Lai.  Bona  fortuna.  Isola  del  grand' Oceano , 
la  seconda  itola  del  mondo.  — Città  e /legno  dell' Isola  suddetta.  (G) 
BORNI,  Bòr-nl.  Sin  pi.  (fucile  pietre  che  i‘  impiantano  a riparo  dei 
muri,  o che  sogliono  avanzar  fuori  di  alcun  muro  lasciato  imper- 
fetto; che  dicesi  più  cornala.  Mone,  Addentellalo.  (Dal  francese  borne 
pietra  che  verve  di  limite,  ovvero  pietra  piramidale  che  sì  colloca 
accanto  n'rnuri  onde  tiro  preservati  dalle  ruote  dette  vetture.  E per- 
chè non  borne  frane,  dall' italiano  borni,  che  Dante  lo  scriveva 
prima  dei  Francesi  certo?  Dant.  Inf.  tu.  14.  Noi  ci  partimmo,  e su 
per  le  scalee,  Che  n' a verna  fatte  i borni  a scender  pria,  Rimontò  'I 
due.»,  ccc.  (B)  (N)  (EM.) 

* UO  KM  A , Bor-flt-a.  Sf.  Favola  . carola  , fandonia;  Bacconlo  lontano 
dal  vero,  che  diceti  anche  Sballottala.  (PI) 

• BOKMELLO.  (Boi.)  Bor-nì-cl-lo,  Sm.  Specie  di  piante  fanegorame  del 
genere  citiso,  che  è il  cyllvus  laburnuui.  (1*1) 

BORNIO,  Bòr-nl-o.  [Add.  rn.J  F.  A.  Cicco,  [w»n  più  propriam.  Bircio.  ] 
Losco,  DI  caria  ritta.  (Dal  fr.  borgnt  che  vale  il  mcd.)  Lai.  Ii»cu*. 
lasrùMii*.  G'r. 

t — ( Detto  per  soprannome  ) Dace.  noe.  s.  3.  Ragionandosi  nella  corte 
del  re  Filippo  il  Bonito. 

a — j Per  ntelaf.  Agg.  di  benlcnza  ~ Ingiusta,  Data  alla  cieca.]  Pa- 
lo ff.  3.  Sentenzia  bornia  fu  assai  bistorta. 

BOR.MòLA,  Bor-niò-Jn.  ( Sf]  Giudizio  dato  contro  al  giusto,  per  lo  più 
di  giuoco.  (Da  bornio,  come  se  voglia  dirsi  giudizio  dato  atta  cie- 
ca.) Farci».  Ercol.  oa.  Dare  una  burniola,  è dire  il  contrario  di  quello 
che  è;  c si  diro  propriamente  d'uno  II  quale,  avendo  i giuealorl  ri- 
messa in  lui  r fallo  lo  giudice  u'alruna  lor  differenza,  dà  il  torto  a 
dii  ba  la  ragione,  o la  ragione  a chi  ha  il  torlo;  come  quando  nel 
giuoco  della  palla  alcuno  dice,  quello  esser  fallo  o rimando,  il  qual 
non  è, 

buiino.  (Gcog.)  ricc.  /'in me  della  Savoja.  (G) 

BORO.  (Chini.)  Bò-ro.  Sm.  Corpo  /Inora  non  decomporlo,  non  metal- 
lica che  forma  la  base  dell'acido  borico  da  cui  si  estrae,  nudianle 
il  potassio  od  il  sodio;  polverulento , insipido,  inodori  fero,  di  color 
bruno  icrdoslro,  più  petunie  dell'acqua,  non  fusibile,  che  si  unisce 
con  fiamma  all'os'igeno  ad  un  calure  erudente,  e forma  un  boruro 
col  platino  e col  ferro.  (A.  0.) 

Butto.  jY.  pr.  m.  (Dal  gr  fiora  paboln.)--  Figliuolo  di  Perierclc  e pa- 
dre di  Àlenrtle. — Figliuolo  di  Pcnlilo  c padre  di  Andromaca.  (Mil) 
— (Mil.  OSI  ) Il  padre  degli  Dei.  (Mit) 

BOilOMA.  (Boi.)  Ro-tù-nta.  Sf.  Ini. boronla.  Genere  di  piante  rufucee 
dell'ollandrfa  munrMjinia.slabi.’ilo  da  .Sun Ih  per  curii  ai  busti  tulli 
originarj  della  Nuova  Olanda , in  numero  di  una  decina  di  spe- 
cie. (PI) 

fio  BOOTE  (Mil.  Ind.)  Bo-ro-ò-tc.  Dio  dell' Oceano  pressogl'  Indiani.  (Mit) 
BORRA,  Bòr-ra.  i Sf.]  Cimatura  o tosatura  di  p rio  di  jMinnilant,  f che 
serve  agli  scultori  per  mescolare  colla  terrò,  quando  coglimi  fare 
i modelli  dcll'opert  toro,  acciocché  essa  Urrà  nel  seccarsi  non  si 
fenda  ] Lai-  lomenlutn.  Gr.  piifxsn.  ( Dal  Ut.  burro  che  si  trova 
adoperato  in  questo  «eliso,  come  pure  in  quello  di  spazzature,  pattu- 
me, inezie,  cose  da  nulla.  Arnatlh.)  M Aldvbr.  rreudete  un  |>oco  di 
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sale.  e borra,  o sola  ara*,  o Lana.  FU.  Crii!.  E I Tararne  un  colai  sac-  | 
coooello  di  lana,  ovvero  di  borra,  lìurch.  *.  io.  E troverai  a un  filar 
di  sorra,  Conte  le  palle  hanno  'I  fervei  di  borra. 

%,  — Ammara*  di  pelo  di  alcune  bestie,  come  buoi,  vacche  e cavalli,  che, 
raschiato  dalle  loro  pelli  scorticate , serve  a riempire  paglioni  e 
simili,  i li  l 

s — Pelo  che  il  conciatore  fa  cadere  dalle  pelli  già  alate  messe  In  rat* 
cina.  (2) 

4 — ni  tisv.  Quella  che  rimane  fra  i denti  de'  cardi  e Quella  che 
cade  da  pannilani  ne I rimarli,  la  quale  più  propriamente  diceti 
Cimatura.  (A) 

* — Per  meluf.  Ripieno  e «uperlluilà  di  parole  nelle  scritture,  e pure 

nel  /tarlare,  coù  della  j terehè  la  borra  ad  altro  non  serve  che  a riem- 
piere. Lai.  quisquilie.  hurrae.  Gr.  Car.  Leti.  Qui, 

come  vedete,  è picn  (li  borra.  Toc.  Da v.  Perd.  eloq  41*.  E quando 
noo  viene  ai  punto,  o dioc  borra  il  dicitore,  le  to  garriscono  ti  sol- 
lecitano. 

u — Usato  per  Borea,  renio  rif  tramontana.  Car.  Leti.  *.  ias.  ( Ca- 
mino 17*4,  e irai.)  Elleno  sono  spinto  da  borra,  cito  le  conduce  a» 
adutle  e fresche.  F.  Bora.  (Ni) 

7 — Quindi  Batter  la  borra:  [Fig.  rate  Tremare  per  freddo.]  F.  Bai- 
terre  ta  borra. 

a — Agg.  di  Acqua.  V.  Acquaborra.  (K) 

a — (Agr.)  Ai  c filoniano  Borre  o siano  Cimature  quelle  fascine  che  si  for- 
mano co’ rami  più  solliti  det/li  alberi,  o con  gli  arbusti  spinosi.  (Ag) 

BOURACA.  (Grog.)  Ror-rà-ca.  /sola  del  mar  delle  Antillc  presso  ta  co- 
sta di  Caracca.  (G) 

UOMRACCIA.  Bor-rac-cia.  [Sf]  peqg.  di  Borra.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  F.  il 
basto  pieno  di  borraccia  dura  e appallottolata. 

* — Quella  fiasca  ette  usano  I viandanti.  F.  Boracela.  (Dallo  spagn. 
borraceha  che  vale  il  mrd.)  Mail.  Franz,  Rim.  buri.  Ré  altro  mal 
che  greco  si  rammenta:  Tu  profumi  e conservi  la  borraccia. 

BORRACCINA,  Bor-rur-ct-na.  f£j(.]  dim.  di  Borraccia,  in  aig».  di  Fiasca. 
Lui.  coagi o<  minor.  Fr.  (Hard.  Pred.  Jl.  Viaggia  con  la  sua  bo nic- 
chia al  fianco,  piena  di  vino. 

* * — Borracina  de' muri.  Lai.  Tortula  murali*.  Si  oe.de  comunissima 
sui  muri  di  campagna  che  dividono  i poderi,  e dove  l' intonaco  è 
rozza.  Cresce  <t  gruppi,  e produre  molli  frutti;  cosicché  quando  le 
setole  sono  allungale  e fresche,  vedale  al  sole,  i muri  pojono  co- 
perti di  fili  di  seia  rilucenli  di  colore  fra  il  verde-giallo  ed  il 
rosso.  (Chi 

BORRACE.  i Chini)  Bor-rà-ce.  Sost.  eom.  Sale  composta  d'acido  borico, 
unito  chimicamente  con  una  quantità  di  soda  più  grande  che  quella 
c/se  si  richiederebbe  per  la  saturazione  dell'acuto.  Pare  che  gli  an- 
tichi chiamassero  per  analogia  barrate  nncAe  qualche  altro  sale, 
il  quale  o era  simile  ni  borrace  vero,  o serviva  agli  stessi  usi.  — 
Boraci-,  sin.  Dieesi  anche  Sotto  I «oralo  di  soda,  Borato-soprasaluralo 
ili  sosia , Borato  ili  soda  alcalino.  Lai.  bora v Celiin.  Oref.  Cosi  si 
faccia  in  Un  tanto  clic  il  horrarc  abbia  ribollito.  (A)  (B) 

« — (din.)  Male  ria  che  ti  trova  nelle  miniere  dell'oro,  dell'argento, 
e del  rame,  [cAr  serve  mollo  a saldare  i metalli , e ad  agevolarne 
la  liquefazione.)  Lai.  ehryioeotla.  Gr.  xpogi» olia.  Piceli.  Fior.  sa. 
La  borrace  naturale,  ree.,  è una  spetto  di  nitro  fossile,  la  quale  viene 
(l'Armenia,  di  Macedonia  c di  Cipri.  Tei.  Pav.  P.  S.  Togli  la  farina 
(Torto,  e di  Ben  greco  e borrace.  Luig.  Pule.  FralL  Di  canfora  e bor- 
ra co  Sci  scatole  calcate. 

* — ripstta:  Poltiglia  arenosa  parimente  tratta  dalle  miniere 
medesime  della  quale  si  fa  un  ranno,  che  me  Itesi  n congelare,  come 
si  fu  del  uilnilro.\  R iteti.  Fior.  Nel  mt-di-sàaio  luogo  dove  si  Irosa 
questa  borrace  in  peni,  è una  certa  poltiglia  arenosa,  die  tiene  della 
medesima  natura,  della  quale  si  fa  un  ranno,  c rncl lesi  a congelare 
come  si  fa  drl  salnitro,  i*  chiamasi  borrace  rilutta. 

a — (Pit.)  [Lo  stesso  che  Mordente.  F.)  Ricetl.  Fior.  Fannosi  ancora 
dell' altre  barraci  artiltzialmculc  per  uso  de' pittori,  le  quali  si  chia- 
mano Mordenti. 

« — (Boi.)  Lo  stesso  che  Sorretta,  Lai.  buglossum.  Gr.  taqìomii. 
Tct.  Ptie.  P.  S.  Fior  di  borrace , ecc. , con  dramma  una  e inezia  d’e- 
sula,  e di  «nunom-a. 

BORRA  CIFRE.  (Ar.  Me#.)  Bor-ra-dc-rr.  T.  degli  argentieri,  archibu- 
%ieri,  ed  altri.  Sm.  Spoeta  di  vasello,  per  lo  più  di  latta,  con  un 
beccuccio,  ad  uso  di  temervi  la  borrace  ridalla  in  polvere.  Celi. 
Oref  (A) 

BORRACINA.  (Boi  ) Bor-ra-ci-na.  Sf.  Some  volgare  del  musco  arbo- 
reo, che  serve  come  lutti  gli  altri  muschi  a mantener  fresche  le 
radici  degli  alberi  nei  baschi  e di  quelle  che  si  mandano  da  un 
lungi ì ad  altra;  al  quale  fine  sono  adoperale  nuche  dai  giardinieri 

* per  impedire  che  troppo  si  riscaldi  o si  secchi  la  terra  dei  oasi.  ■— 
Borracina,  zin.  Targ.  (Da  borra ) (B)  (N) 

ROKRaci.no  (Bot.)  Bor-ra-ri-no.  Sm.  Lo  stesso  che  Borracina.  F.  (A) 

* — l.o  stetto  che  sopravvivolo.  (A) 

* — (Chini.)  Add.  m.  Che  risulta  dati’ acido  della  borrace  combinalo 
cm  altra  sostanza,  come.  Spato,  Pittore  borradno.  GoA.  Fis.  (A) 

BORRACLDO.  (Grog.)  Bor-ra-cu-do.  Fiume  del  Brasile.  (G) 

BORRAGGINE.  (Boi  ) Ilo  r- rag -gl -ne.  [Sf.  1 Genere  di  piante  della  pen- 
I and  mi  monoginia,  tipo  detta  famiglia  delle  borraggine*.  La  specie 
immune,  Barrago  officinali*,  originaria  del  Levante,  ha  i fiori  or- 
dinariamente celesti  ; ma  qualche  volta  carniecini  o bianchi.  Si 
coltiva  di  per  lulto  negli  orli,  perchè  è pili  ma  par  minestra  ed 


insalala.  Fioritee  dalla  primavera  fino  ali’ autunno.  — Roraglne, 
Burragine,  Borruna,  sin  ] Lai.  biixlossum.  Gr.  Covyìmtooe.  ( Dal  lui. 
corrugo,  nunn  dato  da' Lucani  alla  borraggine  connine,  quoti  cardis 
uffeclihut  opitulvlur , dice  Apuk-jo.  ) Amcl.  47.  Ripieno  ili  frnniuli 
tavoli,  ili  craliite  lallugltc.  dainpic  bietole.  e d‘ aspre  borraggini. 
BORRAGGINE!'..  (Bot.)  Bor-rag-gi-ue-e.  ,4dd,  fan.  pi.  ,1gg,  di  Piante.  F. 
Borraggini.  (O) 

BORII  \GGl.M.  (Boi.)  ior-rtg-gi-nl.  Sf.  pi.  Famiglia  naturale  di  pian- 
te, che  lira  il  fwo  nome  dalla  borraggine  t che  rinchiude  molli 
generi  di  piante  la  maggior  parte  emollienti,  e mucilaginose , di 
cui  molte  eimlengono  nitrato  di  potassa,  e alcune  arrostano  le  tin- 
ture cerulee.  — Pianto  borraggine!*,  sin.  (A.  O.) 

* IU>H  R AGGI  NOI  DE,  (Bot  ) Bor- rag-gi-nò-i-de.  Sf.  Lai.  borragginoidra. 

( V.  ibr.  dal  lat.  borrago  e dal  gr.  eidos,  somiglianza.)  Genere  di 
pianle  borraggine*  sialo  fondalo  da  Boerkaave  e cosi  denominata 
perche  ha  delta  somiglia  tea  eoi  genere  borraggine.  Bruiva  lo  chiamò 
poi  Irlcodenua.  (PI) 

BORII  ALINE.  (Boi)  Bor  n-gi-ne.  Sf.  Lo  slesso  che  Borraggine.  Red. 
Leti.  *.  4&a.  SI  può  sostituire  nelle  altre  stagioni  ddl'uiui»  una  sola 
delle  seguenti  erbe,  o pomi,  cioè,  cicoria,  borrugìne,  bugiossa  Crc.  (R) 
E nel  dii.  di  A.  Pasta.  F se  non  ci  vuol  far  bollire  quella  borra- 
giue.  la  laici,  che  poco  imporla.  Oh,  la  bnrruginc  rallegra  il  cuore, 
e lo  dice  Diusrorido , lo  afferma  (•aleno,  e con  Galeno  Avicenna.  /.’ 
appresso:  Osservi  di  grazia  quando  gli  speziali  vogliono  spremere  il 
sugo  della  borragìue,  qual  razza  mal  di  vischio  tenacissimi)  esce  da 
essa  borra  pi  ne.  (fi) 

BORRaNa.  (Boi-)  Uor-rà-na.  [ Sf.  Lo  stesso  che  Borraggine.  F.  ] Cr.  «. 
la.  «.  Ln  burrona  culda  c umida  è nel  primo  grado,  cd  ha  proprietà 
di  letizia  generale.  Luig.  Pule.  Frott.  lin  cagno  d'acqua  grano,  Di 
rafano  e barrano.  Alani.  Colt.  $.  «so.  La  Imrraitu  aspra,  La  lodala 
aceto»,  il  rancio  fiore,  La  cicerbita  vii,  la  porcellana. 

* — ni. virici  : Bugtosta  volgare  iUI  Mattiolo  ; Lingua  di  bue,  a 
Lingua  tiovina;  coti  della  dalle  sue  foglie  pelote  e ruvide.  F.  a»- 
Cltt.  Lat.  anebusa  offici naiis.  (A) 

1 — (Luogo  concavo  in  cui  si  riducono  le  acque.]  (V.  Burrone.)  Boec. 
no».  7i.  4.  » F radiare:  l'acqua  corro  «Ila  burrai».  E noe,  *.  o.  Coi  re 
l'acqua  alla  burrai».  (P) 

BORII  ARE,  llor-rà-re.  \.  ass.  Agghiacciare,  Divenir  freddo.  (Da  borra 
in  sign.  di  Borea.)  (A) 

a — - (Milil.)  Calcare  colla  bacchetta  o col  calcolare  la  carica  del  fu- 
tile, della  pistola,  o del  cannone.  Si  dirà  più  corrcllumenle  Cal- 
care. ( Da  foro  in  senso  di  buco;  cd  è dunque  stringer  nel  laro,  cal- 
cando. Cosi  pure  i Napnl.  dicono  'nforrare  per  battere.)  (Gr) 
BURRASCA,  Ror-rà-sca.  Sf.  Lo  stesso  che  Burrasca.  (Cosi  della  per  pa- 
. ragone  da  burja  o burnag  che  appo  gli  Stavi  s al  temprala.)  Ace.  Cr. 
Conq.  Ma.  i.  sa.  1 nostri  avvezzi  a maggiori  burrasche,  S'andavano 
accostando  con  buon  ordine  ecc.  (Qui  metaf.)  (Ni) 

BURRASCOSO,  Bor-ra-sco-so.  Ad d m.  Lo  staso  che  Burrascoso.  V.  .Sdf- 
rin.  Disc.  s.  *i.  (Uhi  è il  flusso  e 11  riflusso  di  quralo  borrascoso 
mare  clic  ha  nome  vita.  E Sicandr.  Cerio  l'Olri  nevoso,  horrasroso. 
Mena  serpenti  micidiai.  E appresso : Se  dell'isola  andrai  tu  nella 
falda  Di  Vulcan  zuppicanlc,  oppure  a Santo  Burrascosa.  (Ni) 
BOURATELI.O,  Bor-ra-lél-to.  (A'm.J  ditti.  di  Borro.  — Borroncello,  sin. 
Lai.  fosialum.  Gr.  tòSptev. 

Bonn ATI.’RA.  (Milil.)  Bor-ra-tù-ra.  Sf.  Diceti  della  Mina.  F.  (Gr) 
BORRFLLI3TI.(Si.£cr.)B4ir-rcHi-»li.  Eretici  olandesi  seguaci  di  Adtimo 
Bore!,  zelandese,  i quali  seguivano  la  maggior  parte  dette  opinioni 
de'Mcnnoniti,  facendo  vita  molto  austera  e grandi  elemosine.  (Ber) 
BORREVOLE,  Bor-rè-vo-le.  Add.  coni.  Ch'i  a guiia  di  borra.  Che  sen  e 
di  ripieno.  Vaporai.  Berg.  ( 0) 

BORREYOLMFftTE,  Bor-rc-vol-mén-tc.  Ave.  Con  borra.  Con  super  fini  là 
di  parole.  Car.  lett.  i.  78.  So  vi  rispondo  ora  cosi  borrcvolmentc. 
come  vedete,  lo  fo  questa  prima  volta  iter  vendicarmi  in  parlerete. 
BORRI  ANO.  (Geog.)  Bor-rià-no.  Pive,  città  di  Spugna  nel  Regno  di  Fa-  . 
lenza.  (G) 

BORRO,  Bòr-ro.  [£«.]  Luogo  scosceso,  s concavo  dove,  quando  che  sia. 
scorra  acqua;  [o  forte  meglio  Cavila  , Fossa,  Murai.  ] — torrone. 
Botro,  sin,  (Mance  da  troncamento  «li  òorronc.  V.)  Slor.  Eur.  7.  uà. 
Non  lontano  dalle  sue  fonti  si  precipita  ( li  Ti  iliaco  ) in  nn  borro 
grande.  Buon  Tane.  a.  li.  E pigliami  pel  collo,  e a capo  chiuo  (tol- 
tami in  qualche  borro,  o n qualche  gora. 

* — E fig.  Dani.  fìim.  *4.  Oimè,  perchè  non  latra  Per  me,  come  io 
per  lei  nel  caldo  borro  / 

BORRONCELLO,  Bor-ron-eèl-lo.  [Jm.]  dim.  di  Corrono.  F.  Borralcilo. 
RORKOMEE.  (Gcog.  ) Bor-ro-mc-e.  Gruppo  d’ isole  sul  Ingo  Maggiore 
nel  Novarese:  L'isola  bella,  Pipila  madre,  l'isola  S.  Giovanni , « 
l'itola  Superiore  o de" Pescatori.  (G) 

BORROMEO,  Bor-ro-mè-o.  jV.  pr.  m.  Lat.  Borrotnarus.  (B) 

BURRONE,  Bor-ró-ne,  [.Sm.  Lo  stesso  che  Borro.  F.  Lat.  locus  aspcr  rt 
profuudus.  Gr.  thQpof.)  (Dal  gr.  bolhrion  diinin.  di  bothrios  cavità, 
fossa.  Quindi  dicrai  anche  botro  e da'Modoitrai  budrione .) 

BORROiO.  (Bot.)  Bor-rò-so.  Add.  m.  Dicesi  delta  foglia,  e del  fusto 
quando  vengono  eoperli  da’ peli  corti  intralciali  in  modo  che  non 
ti  postano  separatamente  distinguere  e seguirne  ia  direzione,  e che 
per  ta  taro  «Uoniuia  danno  alla  pianta  su  cui  esistono  un  aspetta 
bianchiccio , ed  unii  mollezza  considerabile.  Diceti  altrimenti  Pol- 
puto, Feltralo,  Vellutato,  o Toni  co  toso-  (Da  borra  in  senso  di  cima- 
tura.) Berloloni.  (0) 


lift 
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BORSA,  Bór**a.  [Sf.]  Sacchetto  di  varie  fogge , grandezze  t materie,  | 
1>er  uso  per  là  più  di  tener  danari ■ Lai.  rruuiefia.  mareuplum.  Gr. 
paoriir io»,  (Imi  gr.  byrta  cuojo.)  ti.  F.  io.  si.  4.  E ludi  que'danari 
Ultimilo  dcllr  borse  de' Fiorentini.  Noce.  noe.  tt.  ».  Era  non  m«*n  buono 
investigatore  di  chi  piena  aveva  la  borsa,  che  di  chi  di  «remo  nella  fede 
sentisse.  E nw.  13.  il.  Come  *'  io  non  avessi  delle  borse  e delle  cintole, 
mi  mandò  una  borsa  c una  cintola,  //uni.  ln(.  n.  so.  In  una  borsa 
pialla  vidi  azmrro.  Amet.  ts.  Sol  ch'io  me  ii’rm pia  la  boro  e la  gola. 
Pelr.  Proti.  Orto  ni' intendi:  Sicuramente  «prudi:  lo  non  ho  borsa, 
t — Col  v.  Andare:  Si  va  enn  molle  borse  al  mercato:  Dicesi  in  motto 
proc.  per  dimostrare  che  Molti  fingono  e,  tolto  ombra  di  carezze 
c belle  dimostrazioni,  indonnano  altrui.  Seni.  Proe.  (A) 

* s — /tifiti  unc  he  di  chi  cotti  iterando  una  costi  la  paga  un 
firtzzo,  c confa  di  averla  po?;«/a  mollo  meno.  (Eli.) 

» — Col  v,  Avere:  Avere  una  cosa  in  borsa,  si  dire  detl'ottcncr  quel 
ch'e’si  ermi  infallìbilmente.  Lnt-  cerio  consegui.  * 

1 — ■ Aver  buona  borsa,  dieeti  di  chi  ha  motto  danaro.  Lai.  co- 
piosuni  esse.  Gr.  xmùciov  rivai. 

4 •—  Col  r.  Cavare:  Cavar»!  «li  borsa  alcuna  cosa  — Sbot  tarla.  M. 
F.  4.  05.  Per  piccola  cosa  ebo  si  cavavan  di  borsa,  trovavano  chi 
pagava  per  loro.  (N) 

a — Col  c.  Fare:  Fur  borsa  ~ Far  colletta,  fiaccogliere  i danari 
per  far  qualche  ij>e*a  Lai.  a»'*  collidere.  Or.  ipyopov  ir* ut  imi*. 
Frane.  Sacch.  noe.  o«.  Fcciono  bona,  c comperarono  il  venire. 

• — [Col  v.  Mellere:  Mcllrre  In  borsa  = Imborsare;  e per  timilil. 
Esalo  d* i Vanto  a dinotare  uno  de' furi  della  pietra  livida  ove  sta- 
vano filli  i simoninei.]  Vani.  Inf.  io.  il.  Cupido  si  per  avanzar  gli 
Orsa  Iti,  Che  sa  l'avere  c qui  me  misi  in  borra. 
t — Col  v.  Spendere:  Spendere  a borsa  sciolta  = Scialacquare.  Ut- 
ter  prodigo.  Spender  tardamente.  Hot.  Sai.  i.  E a borsa  sciolta 
Spende  l'oro  de"  Re  turba  die  raglia.  (N) 
s — Col  «i.  Tagliare:  Tagliar  In  borsa  ZI  fiutarla , onde  Tagliaborse. 
Pergam.  (N) 

o — Col  t.  Tenere:  Tener  la  borsa  stretta  in  fare  alcuna  spesa  o cosa, 
per  Ettere  or  aro  nello  spendere  in  quella  caia,  nel  far  quella  spesa. 
Lai  parco  iui|H'ndere.  Gr.  fiocc.  w«r.  u.  *.  Non  solamente 

in  onorare  altrui  (enea  la  borsa  stirila,  mu  nelle  rose  opportune  alla 
sua  propria  perniila.  (ESI.) 

10  — Per  metonimia.  Liberatili.  Vani.  rurg.  b.  ho.  Ed  lo  vi  giuro 
(«'  In  di  sopra  vada),  Che  vostra  genie  onrala  non  si  sfregia  Del  prò* 
gio  della  borsa  e della  spada.  (M) 

11  — E Itinuia  borsa  assolai.  chiamati  calai  ch'è  riero:  ma  più  par- 
ticolarmente che  tiene  mollo  danaro.  Lai.  opulenta*.  Gr.  a'ujjtof. 
Frane.  Sacch.  noe.  so.  cimilo  a Melario,  dovi*  erano  buone  borse. 

li  — Quel  sacehello  ove  si  pongono  le  potine  co' nomi  de' cittadini  per 
trame  uuustrali.  Lai.  urna.  Gr.  óncia.  Cren.  Mordi.  Peccai  questo 
primo  ufGrio  a mano,  e di  poi  se  ne  fc’  bora.  Toc.  Vav.  Star.  4. 
sai.  Borsa  r sorte  non  dlscernon  boutadi. 

9 — Onde  Essere  nelle  borse,  diceti  di  chi  corre  il  rischio  di 
qualche  ventura  o sorte. 

is  — Quella  valigia  die  s’apre  c serra  a guisa  di  borsa , ma  da  piè  e 
da  rapo.  Lai.  hippoprrae. 

1 1 — Quel  piccolo  sacehello  di  ormeslno  o slmile  in  cui  dagli  uomini 
si  chiudevano  I capelli  dalla  parie  di  didro.  (A) 

13  — (si.  Moil.)  Parlandosi  de'  pagamenti  che  ti  fanno  in  Turchia  si 
f rettile  per  una  certa  lumina  di  circa  centoquaranta  zecchini.  (A) 
in  — (gl.  Ecc.ì QncVartoni  rivestili  di  drapim  in  cui  sì  ripone  il  corporale. 

f'as.  Irnpr.  Pianeta  nera  «li  domnseo,  u fiori  d'oro,  eoo  borsa  r velo.  (A  l 
17  — (,\nal.ì  //  ripostiglio  de'  testicoli,  che  si  dire  anche  la  coglia,  [e 
più  propriamente  lo  scroto.]  Lai.  scroluro.  Lib.  cur.  malati.  Acqua 
In  mata  nella  borsa,  e vi  nuotano  I testicoli. 

a — Termine  usato  spetto  come  sin.  dì  Follicolo  mucoso  o di 
Capsula  slnoviale.  (A.  0.) 

a — Viratisi  Borse  mucose  certi  piccoli  tacchi  membranosi  si- 
tuali intorno  alle  articolazioni,  e principili  me  » le  alfe  grandi,  su- 
fteriori  ed  Infettiti,  piene  di  fluido  oleoso,  che  serve  a lubricare  le 
superficie  sopra  cui  scorrono  i lendini  nel  loro  passaggio  sopra 
/'articolazione.  (A.  O.) 

m — (chir.)  F. ii fiato.  Rarcaja.  Lai.  linilf.  S.  Agot I.  C.  V.  Avrà  fallo 
borsa  In  luogo  nascoso , sicché  non  se  n’eraiio  accorti  I medici.  E 
appresso : Volle  che,  presente  questo  Alessandrino,  aprissimo,  tagliandi* 
coloro  questa  borsa. 

io  — (Camm.)  La  Borsa  dì  commercio  è la  untone  che  ha  luogo,  sotto 
l'autorità  del  Governo,  de'  negozianti . capitani  di  nave,  agenti  di 
•ambio  e mezzani.  E cosi  dicesi  ancora  il  luogo  ove  quella  unione 
li  raduna.  (Bai)  (N) 

9»  — (Zool.)  jVomr  che  t Francesi  danno,  a cagione  delia  sua  figura, 
ad  una  specie  di  nicchio,  che  è un  turbine  muricnto.  (A) 

3 — /firmiti  Borse  mascellari  certi  sacchetti  o cavità  che  sono 
nelle  mascelle  di  eerli  mammiferi  frugivori  o granivori  in  cui  so- 
gliono riporre  per  alcun  tempo  gli  alimenti  per  trangugiarli  poi 
a loro  bell'agio.  (A.  O.) 

si  ) a tf triti  toltile,  e membranoso  in  cui  è chiuso  il  seme  di 

alcune  piante.  I in  comunemente  perù  dicesi  borsa  o vulva  quel  ca- 
lice proprio  de’ funghi,  come  l'uovolo.  che  a guisa  di  membrana 
gli  reste  prima  del  loro  t>lluppo,  e che  si  rompe  e rimane  laceralo 
nel  loro  aeercseimenlu.  Volva.  (A) 
i — rsiTovt.  Avute  volgare  del  genere  de ' tlaspi , comunissima 


ne' giardini , ne’ campi , lungo  le  siepi,  e generalmente  in  lulli  i 
luoghi  coltivati.  Juuieu  ne  formò  un  genere  tolto  il  nome  di  Cap- 
sclln.  Era  creduta  buona  per  l'emorragic-  — Erba  raperino,  Sacro, 
mnnlitgnunlo,  sin.  I.at.  tlilaspi  NfM  pittarli.  (A  O.)  (Ag) 

I Uuits ACCIA  , Boc-sic-do.  Sf.  pegg.  di  Borsa.  Jatton.  Secch.  ».  40.  8#- 
guiva  indi  Mercurio,  e ’n  man  lenea  Una  iHirsacda.  (>) 

BORSAIO.  (Ar.  Mes.)  Hor-sà-jo.  [.Ami.]  Che  fa  te  borse.  — Borsaio,  sin 
Cron.  Feti.  4?.  Tolse  maglie  una  figliuola  «l'un  rustico  borsajo,  senio 
«apula  di  mio  padre. 

BOB*  AJUOLO.  Bor-sa  juó-lo.  [-Si».]  Lo  detto  che  Tagliaborse.  F.  —Bor- 
saiuolo. Boriamolo,  siti.  Lai.  manlieularitis,  sedor  zonarius,  emme* 
nlscca.  tir.  fiaìacvrioripn.  Malm.  i.  M.  Sodano,  non  di  calca  c bor- 
saiuoli, F,  iiimio  mortai  dc'muricriuoii. 

BORSA  LE,  Bor-sà-le.  Add.  con.  di  Borsa.  Ve  Luca.  Berg  (0) 

BORSARI  A.  (Zool.'i  Bor-sà-ri-a.  Sf.  fioime  di  un  genere  di  animali  del- 
l'ordine de'  g lab  ri  ; di  corpo  appiattalo  o concavo,  membranacei , 
conciliali,  ficrtier.  (Min) 

RORSARl'OLO,  Boc-sa-mò-lo.  Sm.  Lo  flesso  che  Tagliaborse.  F.  (A) 

* BORSATELLA.  (Ilot.)  Bor-ra-trl-ln.  Sf.  La t.  burratell».  Genere  di  mol- 
luschi gasteropodi , tcllibranchi , manopleurobranchi , che  hanno 
Il  corpo  globoso  con  una  ft stura  ovale  superiormente  per  cui  »o- 
tnigliano  a piccole  borse,  i PI) 

BORSELLINI,  Boc-sel-li-n».  [Sf  ] dim.  di  Borsa.  I.o  stesso  che  Borselli- 
no. F.  Lor.  Mcd.  con:  »o.  Ella  non  è sì  fantina,  Che  diede  una  co- 
reggino,  O chiede  una  borsellino. 

BORSELLINO.  Bor*sel-li-iio.  (.Vii».]  dim.  di  Borsa,  fo  piuttosto  di  Bor- 
sella.  — BonclliMi,  tilt.]  Lai.  rrumennla,  loccllus  succubi*.  Gr.  amo- 
a-jvtv».  Fir.  7Vin.  i.  ».  Ohi  c’vc  la  pareva  aver  poco  fa  nel  borsel- 
lino. Frane.  Sacch.  noe.  »b.  Messeli  nel  borsellino,  e poi  gli  si  mise 
in  un  carniere.  Buon.  Pier.  a.  a.  a.  Per  Irar  d'un  borsellin , chVgli 
abbia  'n  seno  Legalo  con  sci  corde,  e col  lucrbdto  Serralo  a chiave, 
un  misero  danajn. 

t — Ter  timilil.  [fu  dello  in  sig n.  di  Opera  altrui,  p armi  meglio  Sa- 
pienza. ingegno  e simili,  fattasi  Peculio.]  Tue.  Va*,  Perd.  ring.  4 li. 
Volendosi  oggi  nell' oratore  ancora  gli  uruaaienli  podici  non  vidi, 
coinè  quei  «l'Azio  e di  Paeuvin.ma  traili  dal  borsellino  d’Umhi . 
Virgilio  c Lucano. 

s — Pro o.  Sodar  od  borsellino  “ Avere  smarriti  o spesi  i tuoi  da- 
nari. Lai.  lavare  alvutu  marsupio.  Farr. 

BORSELLO,  Bor-*d-lo.  [A'ih.  ditn.  di  Borsa,  /'«reo /a  bona.  — Borselli». 
Borsiglio,  Borsino,  i in.]  Lai.  inarmpium.  (Ir.  ux ovvino»,  Piitaff.  to. 
Zara,  a chi  tocca:  i’ ho  volo  il  born'llo.  Ar.  Leu.  s.  l.  Clic  i]uc«Im 
somma  con  fraude  c fallacia  Sapesse  dal  iMind  del  vecchio  niungerv. 
Buon.  Ftcr.  4.  s.  ».  Sospirò  lo  spilorcio,  c il  »en  s'a|icnie,  L ai  trasse 
ima  piastra  d'un  borsello. 

BORSETTA  , Bor-*él-ln.  Sf  dim.  di  Bnr«a.  Lo  flesso  che  Borsello. 

Bore  nov.  «3.  14.  E donatale  una  borsetta  di  rde  bianco. 

» — (Aliai.)  Borse! la  del  lieta* : Viccti  la  tacichvlla  del  (Me,  Lai.  v*. 
scusila  fellii».  litui,  fall.  (A)  E nel  di:,  di  A.  l'asta.  La  bile  «Iella 
borsetta  del  Itele  non  i scende,  come  vender  dovrebbe  agl' infoimi 
sottili  per  la  strada  del  condolto  inlesllnalc.  (N) 

3 — (Boi.)  Ciuciti na  dello  stame,  ostia  /‘organo  mascolino  delle  pian- 
te, che  coni  iene  la  polvere  fecondatrice.  — Antera,  sin.  (B) 
BORSIGLIO.  Bor-si-giio.  [ A'u».  Lo  stesso  che  ] Borsetta,  o Borsello  F. 
Trali.  se  gr.  cos.  domi.  La  portano  in  un  borsiglio  attaccalo  al  eolio. 
Bed.  Ditir.  Fa  polvlgi,  fa  borsigli,  Clio  por  certo  son  perfetti. 
BORSINO,  Bor-si-no.  -Voi.  Lo  stesso  che  borsello.  F.  (A) 

BOBSIPLNM  (Leti.)  Bor-sHòn-ni.  Scita  di  filosofi  Caldei,  i cui  ac- 
certarli si  chiamavano  0 rebeni.  (Mit) 

BORSIPPA.  (Gena.)  Bor-sip-pa.  Boraip|Hv  Ani.  est.  della  Babilonia,  (lì) 
BORSO,  Bór-so.  N.  pr.  m.  I Dall' Olir,  bàrio  o bàrio  velocemente.)  — 
M i l' chete  e primo  Duca  di  Ferrara,  di  /leggio,  e Modena  tee.  (Vani 
BOHSONE.  (Boi.)  Bor-aó-nr.  A'ome  volgare  di  una  specie  di  fungo.  Mi- 
cheli. (A) 

BOBSOTTO,  Bor-*òl-lo.  fta.)  Borsa  alquanto  grande.  Lui.  niarvupiiim 
Gr.  fkasvuri)».  Agi i.  /'and.  is.  Barai  livii,  spioni,  dctrallori,  coronici - 
litori  d'ogni  scandalo  e fnlsilà,  perchè  »c  n'empiano  il  borsollo.  Lo> 
Mcd.  Arid.  ».  l.  Trovasi  contanti  in  borlotto  dui-mila  «lucali. 
BOBTERI.  (Geog.)  Ror-lè-rl.  Buri  cri.  Cillà  dell' Indo*  lan.  ((.) 
BOHTINOE.  (tiMg.)  Bor-li-nó-«.  Itola  del  mare  del  fiord  (ti) 

BORtiBO.  (Cium.)  Bo-rù-ro.  Sru.  Compotlo  binario  di  boro  c di  Un 
corpo  semplice,  fion  si  conoscono  che  i due  borati  di  ferro  e di 
platino,  i quali  tono  solidi,  fragili,  insipidi,  senza  odore  e di  nes- 
sun uso.  (A.  0.) 

BORIISI.  (Marin.)  Bo-rù-sl.  Sm.  pi.  F.  lnfcritori.  (S) 

BORISSI.  (Geog.)  Bo-rùs-si.  Popolo  della  Sarmuzla  sulla  Prussia.  1,0) 
bora  a.  (Geog.)  Burwa.  t'iUà  deirindastan.  (C) 

BORVALLA.  (Geog.)  Bor-vàl-la.  Bunvalta.  Pie.  città  deWIndutlan.  (G) 
BORVIAS1A.  (Geog.)  Bor-vl  a-si-a.  Cillà  della  Tarlarla  Biuta.  (G) 
RORZA.  (Geog.)  Fiume  delta  Hnssia  atta  tira.  (G) 

BOHZACf.il  INO,  Bor-za«*clii-im.  [Sm.]  Stivale  Ilo,  Calzare  Ilo,  che  tiene 
a ifM-sio  qawifrn  Lai.  'phaecnsiuni.  <»r.  tempi t.  — Bolgiceliino,  sin 
(È  diailo.  dello  spago  borzequl  elio  vale  il  uscii.,  e che  sembra  ve- 
nire dal  gr.  byrta  cuoio,  con  che  gli  slóaletli  soglioii  farsi.  ) Se n. 
Ben.  Fare/L  7.  11.  L'n  certo  della  scita  rii  PilLagora  aveva  tulio  * 
Credenza  «la  un  calzolajo  mi  pajo  «li  borzacchini.  Sa  tv.  tiranch.  ».  ». 
Un  pajo  di  borzacchini  Arò  io.  Mail.  Franz,  /firn.  buri.  Portar  di 
fuora  7 panno,  cairn  la.  Uria,  E poi  di  sopra  un  pa’di  borzacchini. 
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TOSA.  (Marin.)  Sf.  Mani  gite  di  corda  falle  nella  ritinga  per  férmarei 
un  a manovra  Jn  alcune  c inferita  una  radancia.  (A) 
lui.HAHA.  (Ceop)  Bo-aà-ra.  Citta  dell’Arabia  Felice.  (C) 

BOSCAGLIA,  Bo-scà-gUa.  [ A/)  Boteo  grande,  o più  boschi  insieme.  — 
Boccone,  gin.  y.  Bosco.  La!,  nemus,  salta*.  stiva.  Gr.  ifrvitit.  M.  U. 
».  si.  Ma  con  tutta  sua  genie  »i  ridusse,  seco  urto  loro  costume,  alle 
forieri*  delle  boscaglie.  Fir.  Ai.  tis.  Inipcrorché  enei  pastori,  lega- 
tolo per  lo  collo,  il  condussero  n quelle  boscaglie.  Tac.  Dae.  Ann.  4. 
•a.  Con  questo  rinforzo  n'andò  a trovare  'I  nemico,  già  postosi  ai 
passi  della  boscaglia. 

* — (Pili-)  Quadro  rappresentante  luogo  hocco»».  (A) 

MOACAGLIAGU  A,  BO-Ka-g  line- eia.  [Af|  pegg.  di  Boscaglia.  Lai.  saltus, 

Gr.  5>*o?.  Fr.  Giord.  Pred.  li.  Si  Irò  va  ron  in  una  folla  e abbando- 
nata bosciigllaccia. 

BOSCAGUOSU , Bo-sea-gllò-so.  Add.  ni.  Pieno  di  boscaglia.  V.  mo- 
derna. V.  e tri"  Boscosi».  (A) 

BOSCAIUOLO,  bo-M'ii-j nò-io  [-S'mi  ] Quegli  che  faglia,  abila , frequen- 
ta , ed  ha  in  curforiia  il  bosco.  ~ Boscaiuolo,  ain.  Lai.  saltuuriu*. 
Gr.  à/v«9óf.  Slor.  Aiolf.  Disse  a Luciana  die  'I  faceaae  acconciare,  per- 
di* pareva  un  bmnijuulo.  t'ir-  Dite  anim.  M.  Tagliava  sopra *1  monte 
di  Chiavello  un  boscaiuolo  certe  legna  per  ardere.  * Non  vedo  ragione 
I ■orche  debba  valere  Quegli  che  taglia;  parrai  meglio  che  sa  del- 
Carle  di  collimare  i boachi,  tagliarli.  (KM.) 
h o Si:  AI.IJVM  Barin.  tlWi-sca-h-na  Sf,  Lo  s letto  che  Buscai  ina.  y.  Scala.  (S) 
BOSCAHEGUAMENTE,  Bo-sca-rec-cia-raéii-le.  Ave.  A modo  botcarecrio. 
Car.  Long.  l.  Presero  ancora  diletto  di  una  palombella , sentendola 
d'una  vicina  selva  boscarcrcianirnlc  lamentare  (N) 

BO.SCARECCIO,  Bo-sca-rèc-cio.  Add.  tn,  F.  e di'  Boschereccio.  Bemb. 
Pro t.  s.  fi.  Pastorali  amori,  ni  altri  loro  boscarcccl  avvenimenti.  (V) 
far.  Long.  Sef.  «a.  £'  sono,  Isella  fanciulla , di  molle  sorte  ninfe,  le 
cantatrici,  le  bosenrerne,  le  palustri  «tt.  (B) 

BUSCATA,  Bo-MÙ-ta.  (A/.  J Luogo  piantalo  a guisa  di  Botco.  Buon. 
Fler.  a.  t.  ».  Tempo  v avanzerò,  «e  ardilumenle  Frastaglierete  c sla- 
gliercle,  e *«t  frolla  Tirerete  a Iraverso  E vignale  o buscate. 

» — Per  melaf.  Vignala  e buscala,  diceti  di  cote  Ira  le  quali  non  è 
molla  differenza. 

BUSCATO,  Bo-ccù-to.  Add.  w.  Agg.  di  luogo.  Che  ha  botco.  piantato 
di  alberi  ipriti,  ioli,  nemorosus,  saltuosus  Gr.  ÒAsiir.s.  Tac.  Dav. 
Ann.  i.  ts.  Con  dolci  colline  boccate  intorno,  le  quali  Anuiuio  empiè 
di  genie.  Allcg.  sia.  Nascouo,  dico,  quelli  e queste  in  terrea  bosculo, 
c non  lavoralo.  (ED.) 

IMJS  CU  EBE  CClO.  Bo-whe-rvc-cio.  Add.  Mi.  m botro  o Iht  botco.  Salvn- 
Ileo.  — Rosea  recete,  Bo*ctiigno,  ai»,  /ai I.  agresti» , sj  Ivestris.  Gr. 

Filoc.  i.  ao.  Abbandonala  la  boschereccia  6aJvatlche«a,  con 
diletl»  nel  mio  seuo  sovente  si  riposava.  Cr.  t.  9.  i.  Fatinosi  ancora 
a mano  o di  luoghi  salvatici!*  e boscherecci , o di  rampolri  campi. 
Alata.  Colt.  ».  imi.  t ’n  boscherecci  suoni  Empio»  le  rive  c'I  del  del 
vostro  nome.  Tosa.  Ger.  i.  «.  Ma  vi»,  mentre  essa  piange,  1 suoi  la- 
raenli  Bolli  da  un  chiaro  surra  ch'a  lei  ne  viene.  Clic  sembra,  ed  è, 
di  pastorali  accenti  Misto,  o di  boscherecce  incoile  aveue. 
MOSCHETTIMI,  Bo-sclvrl-li.no.  [Ami.]  dim.  di  Boschetti».  Piccolo  bo- 
tchello.  Lai.  pannili  nemus.  Gr.  ivuo;.  J.ib.  timilil.  girali  in  un 
piccolo  boschellino  si  ricoverano  I lordi,  il  appetto:  I tordi  in  quel 
bosehellino  trovano  la  morie  o la  prigionia. 

BOSCHETTO,  Bo-schèl  lo.  (Atei.]  dim.  di  Bosco-  Lai.  nemus  Gr.viui;. 
Bore.  noe.  4*.  4.  Entrò  in  uu  boschetto,  Il  quale  era  in  quella  con- 
trada bellissimo.  Pvtr.  som.  ai.  Solo,  ov'io  era  Ira  boschetti  e colli,  I 
Vergogna  ebbi  di  me.  E cawz.  ss.  ».  In  un  boschetto  nuovo  i rami 
sanll  Fiorian  d'un  lauro. 

* — jHceti  anche  o/f  Uccellare , luogo  dove  si  pigi  inno  i lordi  alla  | 
pania.  Dav.  Coll.  i»r.  L’ uccellar*,  ovvero  boschetto  po' lordi,  ri- 
chiedo le  medesime  piatile. 

* » — Collivare  a boschetto.  J'ory.  Tot*.  Leg.  e.  ».  KB.  All'albero 
nano  si  può  ridurre  la  coltivazione  degli  agrumi  che  dicesi  a bo- 
sclielln,  eoe.  (Gli) 

B0SCII1G.no  , Bo-schi-gno.  Add.  m.  V.  A.  V.  e di’  Boschereccio,  fora. 

tnf  14.  E'I  somigliante  è di  quelle  pi  unte  boschigne. 

IIOSUIIIIEM.  (Gcog.)  Boschi-mé-ni,  Ik.-jrinaiii,  lituani.  Popoli  Olten- 

mtt.  (g) 

BOSCHIVO,  Bo-sclii-vo.  Add.  m.  Agg.  di  Terreno  o Parte  pieno  di  mac- 
chie e di  boschi.  F.  e di'  Bosroso.  (A) 

ROSCl.  (Grog  ! Botqui.  Popoli  Scili,  tinti  dagli  Un  ni.  (C) 

BOSCO.  Bò-seo.  [Soi.]  Luogo  pieni!  d'alberi  talvalichi.  Lai.  nemus,  sal- 
lus,  ijrlva.  Gr.  vìu».  (Dal  led.  batch  che  vale  insieme  boschetto,  bu- 
aeione  e cosimi.)  /foce.  noe.  4.  e.  Con  vostra  licruzia,  io  voglio  andare 
al  bosco,  /bini.  Jnf.  I*.  B.  Quando  uoi  ci  mcllemmo  per  un  bosco, 
s — Per  limililudine.  L'unione  di  quelle  frasche,  tu  quali  si  dispongono 
a bella  posta  per  dar  comodo  ai  filugelli  di  fabbricare  il  bozzolo. 
Onde  Andare  al  bosco,  che  anche  diccti  astolulamenlc  Andare  par- 
landoti di  quetli  bachi,  tign.  l ettere  già  in  punto  per  incominciare 
li  lavoro  del  bossolo.  (A)  (EM.) 

s — Fig.  Pelr.  eans.  ss.  s.  I'  ad  Udo  in  colui  rive  ’l  mondo  regge,  E 
che  i seguaci  suoi  nel  bosco  alberga. 

« Legname.  Chiubr.  to.  t4.  Ardi  nel  bosco,  e qui  l«  fiamme  ac-  ! 
cresci.  E ,AB.  K «•  il  Conlauro  appare  Nell'aspro  del,  dono  alle  fiamme 
il  bosco.  E 44.  Adunque  il  mio  danzare  È alarsi  al  fondure  Carco  ! 
di  lecco  bosco.  (B)  • Meglio  per  la  Ugna  da  ardere.  (EM.) 

4 — - Diteti  Domo  da  bosco  c da  riviera  = Allo  a qualunque  culo:  j 


Seal  Itilo,  Esperio,  Da  tulio  bolla.  Lai.  homo  vernilo*  Gr.  zrù-j- 
«M»f.  y.  Fiat,  in.  Salv.  Granch.  ».  ia.  Tuli' uomini  da  bosco  e 
da  riviera. 

B — #Voe.  la  film*  caccia  il  lupo  dal  bosco.  #/.  Fame.  (A) 

Unico  di  IT  da  Selva  , Boscaglia , Foretto,  Arboreto.  Il  Bosco  4 Dot 
contenere  ogni  sorla  di  piante  salvalichc,  ed  anche  di  alberi  cedui 
per  uso  di  bruciaglia.  Ln  Selve i comprende  d'ordinario  alberi  d'allo 
fusi»  prr  la  costruzione.  Boscaglia  è bosco  gronde  o più  boschi  uniti 
insieme',  ondi*  diff.  da  semplice  Botco  o |mt  maggiore  estensione  « 
per  quantità  eollettivn.  Foresta  nel  comuni*  linguaggio  esprimo  unii 
vasta  estensione  di  terreno  Incolto,  in  cui  allignano  piante  di  ogni 
sorta  salv  alleilo  e non  ancor  tocche  dalla  umana  Industria.  Arboreto 
é un  luogo  ove  sono  alberi,  riguardati  comunemente  come  produzioni 
artificiali. 

BOSCONE,  Bo-wv-nc.  Ai.  Lo  fletto  che  Boscaglia.  U.  [Hat.  S.  Grog 
1.  l.  Li  appresso  era  uno  grande  boccone  di  «pine  e di  oriiclie.  (V) 
Non  essendo  le  spine  né  le  ortiche  alti  alberi  da  bosco,  ma  meglio 
virgulti  o pianticelle,  parrai  che  fosse  da  dir  meglio  fino  quanlilàdi 
piccale  pianticelle.  (EM.) 

BOSCOSO  , Bo-scó-so.  Add.  ni-  Pie»  di  boschi.  — Brucalo,  Bosrhivn . 
Itoscaglloso,  tin  Lai.  nemorosus  , »ilvo*u*.  Gr.  vÀw&cr.  Firg.  En. 
Già  in  mezzo  cl  appar  Zneinta.  isola  boscosa.  Liv.  M.  Perocché  v*a- 
vea  due  pacai  slrelll  e boscosi.  Saltiti!.  Giuy  B.  Per  la  natura  del 
luogo  boscoso.  Guid.  G.  a.  tr  a.  Che  sia  alto  e aspro,  ma  boscoso 
e rrl>o*o. 

B08CUDA.  (Grog.)  Bo-scù-da,  I tot  et  in  dello  Sarde  gnu.  (C) 

BUSE.  (Mario.)  Sf.  pi.  U.  Bosa.  IS) 

BOSFEaSO.  (Zool.)  Bo-sé-la-so.  Ami.  Lo  flesso  che  Buse  tufo.  F.  (Aq) 
BOSFORENSF , Bo-sfo-rèn-se.  Add.  pr.  com.  Del  Bosforo,  o Di  Bo- 
sforo. (Van) 

BOSFORO.  (Gcog.)  Bò-sfo-ro.  Sm.  Spazio  di  mare  compreso  tra  due 
Terre  che  serve  di  comunicazione  a due  mori,  e che  suppone"  po- 
terto  un  bue  pattare  a Nuoto,  onde  Irono  il  nome.  (Dal  gr-  hot  bue, 
e parai  passaggio:  Passaggio  per  un  bue.)  Lai.  boiphoro*.  far.  Long. 1 . 
Molli  luoghi  di  mare,  che  per  questo  si  dicon  Bosfori,  perché  da' buoi 
sono  stati  valicati.  (A)  (N)  ■ 

* 1 — Questo  nome  pero  sembra  principalmente  ristretto  n due  patii 
angusti  di  mare  net  Mediterraneo,  cioè  il  Bosforo  di  Tracia,  ordi- 
nariaincntc  chiamato  Stretto  di  Costantinopoli,  o Canale  del  Marnerò, 
ed  il  Bosforo  Cimmerio  o Sfilici»  0 Bocca  di  S.  Giovanni,  ed  oggi  più 
comunemente  Siri-Ilo  di  Caffa.  — Regno  del  Bosforo.  Stato  patio  tu 

10  stretto  nel  (hrnvntto  Taurico,  che  cambiò  in  diverti  tempi  con- 
fine, e di  cui  poco  nota  è la  tloria-  — Antica  cillà  nella  parie  orien- 
tale del  Chertoncto  Taurico,  tulle  rive,  e certo  il  messo  del  Bosforo 
Cimmerio.  (G)  (Van) 

BOSIO.  (Mil.)  Bò-si-o.  Add.  m.  Coprii  nuora*  rii  Giove.  ( Dal  gr.  ùnse  chia- 
mare, 0 da  bosi»  riho:  Clio  chiama,  0 che  nutre.)  (Miti 
BOSJESMAM.  (Grog.)  IMw-jc-smà-ni.  Lo  situo  che  lloschimeni.  F.  (G) 
BOSJESMENO.  (Geog  ) Bos-je-smè-no.  Fiume  del  Capo  di  Buana-Spc- 
ronza. (G) 

BOSMA.V  (Marin.)  Sm.  Ufficiale  mc.rinajo,  che  ha  la  cura  delle  go- 
mene, delle  ancore,  delle  grippie,  dei  gavitelli,  e di  tulle  le  t/juno- 
crc  che  appartengono  alle  ancore.  (Dal  led.  bmtltmann  clic  vale  il 
medesimo,  e che  procede  da  boot  schifo,  e mann  uomo.)  ($) 

* — Lo  tleuo  che  Nostromo.  F.  (5) 

BOSNA.  (Geog.)  Ftume  della  Bosnia.  — Bosnn  Seral  0 Serajo.  Capitale 
della  Bornia.  (G) 

BOSNIA.  (Geog.)  Bu-sni-a,  Dnvna.  Uno  de' più  importanti  patcialicali 
dell'Impero  Ottomano,  anticamente  tnirte  delta  Pannonia,  indi 
provincia  dell' /llirio,  e poi  riipendcNte  dall' Ungheria.  (G) 

BUSO,  Bosone,  Buoso.  jV.  pr.  m.  Lai.  Bo«us.  (V.  Baione.)  (Il) 

ROSONE,  Bo-só-ne.  1 V.  pr.  m.  Lo  fletto  che  Boso  o Ambrogio.  F.  (I)al- 
rillir.  boi  ovvero  botnnòg  scalzo.)  — Primo  re  di  /‘roventa,  nomi- 
nato allora  Begno  Aretnlensc.  — Ani.  poeta  J latitino  di  GuA6fi>.(Vani 
BUS  OR.  tV.  pr.  m,  Lai.  Ba*ar.  (Dall'ebr.  baiser  vendemmiatore,  0 da 
balsir  munizione.)  (B) 

BOSORA.  (Geog.)  Bò-*o-ra.  Lai.  Bosorr*.  Cillà  della  Palatina.  (C) 
BOHPAKA.  (Grog.)  BiWpa-ra.  Antica  cillà  della  Tracia.  (G) 
ROSSE.MPRÀ.  (Geog.)  Bo*-*cm-pra.  Bussempra.  Fiume  della  Guinea.  (G) 
BOShlNO,  Bovsi-no.  Sm.  dim.  di  Bosso.  Pule.  Driad.  Non  porria  ridirti 
Le  varie  forme  di  bo««Ìiii  e mirti.  (A) 

BOSSO.  (Boi.)  [.Sin.  Genere  di  piante  deila  monecia  telrandria,  fami- 
glia delle  euforbiacee , di  Ciri  la  tpecie  più  noia,  il  botto  comune, 
bu\u*  sempervirens , è una  pianta  che  ha  il  fuilo  fruticoso,  mollo 
ramoso,  storto;  le  foglie  appaile,  ovaio-bislunghe,  in  Irre,  luce,  co- 
riacee. di  un  verde  cu/mi,  lucide  ; i pori  in  piccoli  gruppi  ascel- 
lari. Fiorisce  nella  primavera,  ed  è tempre  verde.  Fu  proposi » come 
un  succedaneo  del  guujaco  nella  cura  delle  malattie  veneree.  Serve 
pure  ad  allrt  lui  medici,  e te  tue  foglie  hanno  virtù  conlrotlimo - 
Ionie,  ed  antelmintica . Ottimo  è il  suo  legno  per  itlrumenli  musi- 
cati da  fiala,  per  far  vili,  ed  è ricercalo  da  chi  incide  in  legno  le 
stampe.  — Bussolo,  Busso,  sin.]  Lai.  buxus.  Gr.  nòlo «.  Cr.  ».  44.  «. 

11  bwso  è arbore  piccolo.  Il  legno  del  quale  è durissimo.  « Poli*.  SI. 
4.  04.  li  chiuso  e crespo  bosso  a]  vento  ondeggia.  (N) 

t — l'er  meloni  mia  diceti  degl'  inslrumenli  musicali  fallì  di  botto. 
Sauna:.  Arcad.  Proem.  Li  tersi  c pregiati  bossi  de' musici.  Ed  Egt. 
io.  Mania  senza  pelle  ha  guasto  il  boeso,  Per  cui  la  rame  c l'osso 
or  porta  ignudo.  (N) 
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COSSOLAJO.  (Ar.  Ile»  ) Bos-so-làjo,  Sm.  Facitore  o venditore  di  to- 
nili. lai.  plviduni  bistilar,  arlltax.  (A) 

BOSSOLETTO,  Bos-xodét-lo.  dim.  di  Bossolo,  in  «fpn.  di  Vaso.  — 
Bo^.il.no,  Ba'soìolln.  Bussolotto,  Bulletta,  sia.  Lai.  pyxidicula.  Gr. 
rrjii&tm.  Fr.  titardL  Pred.  Tendono  più  canto  d*M  peti  ine,  ilei  dirii- 
lucrine,  c cta'bossolcUi  pieni  di  liscio,  die,  ere.  Sen.  l'Ut.  44.  Questi  , 
ruttami  uig  innan  ruouio  sema  danno,  siccome  fanno  i botsotalli  c le  j 
pai  In  Ile.  e gli  altri  atruinenll  de' (ravagliatori  e de'lnigctlulori.  Morg. 
*t.  go.  >oii  ti  bisogna  ni  reo  botsoletti.  Sale.  Grandi.  ».  A.  Ila  pili  i 
•arraje,  e più  bo roteili  Ed  alberelli,  che  non  ebbe  uul  Cantala  bauro  j 
Serd.  Stur.  Ind.  g.  so i.  Offersero  in  dono,  ccc.,  un  bosxriclto  d'oro  ' 
massiccio. 

t — Dare  o Vendere  bUMlelli  ~ Farch.  Ermi.  o».  Dare  o vendere 
taH.sntalli.  trullo,  penso,  da'ciurmadori,  é vendere  vcseiclic  per  palle 
grosse,  o dar  buone  parole  c cattivi  falli. 

BOSSOLINO,  Bovao-li-no.  [SW.1  dim.  di  Bovolo.  Lo  netto  che  Bossolello. 
F.  Luta.  Pule.  Fruii,  Fiaschetta,  ampolle  e specchi,  llos-olin  nuovi 
c vecchi.  Buon.  Fier.  «.  4.  11.  Qinudo  alcuno  di<|ucsii  profunti,  Di 
questi  boss  olio  di  madreperla,  ccc. 

BOSSOLO,  Bòs-so-lo.  [.Va».]  Lo  tteua  che  Bosso.  F.  (Lka  bosso;  poiché  ' 
di  questo  legnosi  fan  sovente  lai  vali.)  Da*.  Coltivaz.  leu.  Poni, ecc.,  I 
agrifogli,  bossoli,  mortella,  ecc.  E tar.  Il  bussolo  ad  pane  « sema 
s'appicca,  n»a  giovanissimo.  E altro*  e:  Il  bossolo,  il  ginepro  c l'ulivo  j 
aon  vogliono  esser  tagliali.  Fir.  At.  l«a.  Ma  Psiche  in  su  questo  I 
principio  impaurila,  c divenuta  del  color  del  bossolo,  tutta  tremali- 
do,  ree.  SaftH-  ho/,  cip.  144.  Un  cilindro  di  legno  di  bossolo  tornilo  ! 
a capello. 

i — Vasello  piccolo  per  qualsivoglia  uso,  comunemente  di  legno.  Lat.  ■ 
pysis.  tir.  /tace.  noi;,  va.  11.  E sono  non  meno  odorifere,  clic 

stano  i bossoli  delle  spezie  della  botU-gu  vostra.  .Veli.  Bea.  farti,  a.  ■ 
14.  Erro  noi  chiamiamo  bossolo  un  vaso,  ovvero  alberello,  ancoraché 
non  sia  di  bovolo,  ma  d'argento  o d'oro. 

3 — Quei  vaso  ove  si  utelluuo  i dadi  in  giuncando.  Lat.  fritillui,  al-  1 
vcolus.  (ir.  *ù^y«c. 

4 — Vasello  da  raccorrc  I partili.  Lat.  situta,  urna,  cista.  Gr.  Sri,**;»  : 
zziiop 04.  Bcmti.  Sior.  1.  11.  E perciò  era  dalla  legge  ordinato,  che  : 
la  mano  si  met lesse  eoi  pugno  ehiuso  nell'un  tomolo  e nell'altro; 
perciocché  quelle  pulloKuie  che  nel  bossolo  bianco  si  incitavano,  fa- 
vorivano Il  candidalo;  quelle  del  verde  lo  riliulavaoo. 

4 — Per  tintili!.  Bicchiere.  fiuon.  Fierr.,  a.  f.  1 1.  IliempUo  anche  ime 
di  quell  ungiHMilo  Quel  bussai  clic  soletto  sla  Incendo, 

* — Quel  vaso  di  luilu  o d- ultra  materia  simile,  usato  per  lo  più  da* 
cicchi  per  rocco r r elemosine.  Cap.  Imp.  ».  L so  fosse  ti  poca,  dir 
paresse  disulile , mundi-i  il  camarlingo  col  bossolo  attorno  infra  la 
congregazione,  nei  quale  ciascuno  niella  della  sua  moneta  che  li  piace. 
Malm.  1.  m.  Son  Tarmi  loro  il  bussolo  e il  randello. 

T — Concavità  nelle  ossa.  Lat.  acrlubuluin.  F otj.  /hit.  Se* quali  sono  i 
bossoli,  cioè  le  concavilaili  itall'aitclie,  nelle  quali  concavitudi  entrano 
i capì  dall'ossa,  che  tono  nelle  cosce. 

a — dilli  miti:  In  modo  batto.  Il  deretano.  (A) 

9 — Col  v.  Sodare  : Sofliar  nel  bossolo  ù dire  di  donna  che  ti  liscia. 
Lat.  fuco  illini.  Late.  Pia»,  a.  a.  So  che  tu  hai  sodalo  nel  bovolo. 

a — Uellcr  male.  Incitare  alcuno  contro  diiccliessia,  Irritare,  Cecch 
Dot.  4 . a.  Se  io  non  aveva  questa  covi,  con  die  metter  Federigo  nel 
pcnulojo,  io  aveva  da  lui  «Uro  che  grida;  la  modo  aveva  Ippolito 
«digiti»  nel  bossolo.  (V) 

10  — Proc.  Si  dee  far  la  limosina  colta  borsa  e non  col  bossolo  ~ Non 
ti  dee  giudicare  in  farvr  de* poveri  per  compatitone,  ma  per  giu- 
stizia. 

BOSSOLOTTO,  Bos-so-tot-lo.  Sin.  dii n.  di  BomoIo.  Lo  fletto  chi  Bosso- 
Icllo.  F.  (A) 

* — Vaio  da  raecorre  l'elCBioaine.  Fvrtig.  Bice.  E Iticciardallo  col  suo  1 
bo'solollo  Gii  andava  appresso,  c pigliava  i quattrini.  (A) 

3 — (Ar.  Mes  i (.Ammari  dagli  ottonai,  e da  altri  L’na  tpceie  di  coi-  ! 
setta  di  latta  0 tintile  ad  uro  di  riporre  d berti  ferri,  come  bulini.  I 
eacrinbotlr,  pianatiti,  epe.  (A) 

liOSSUtl.  (MiL  Afr.)  6rn«  dette  due  prinei/mii  divinità  dei  Negri  della  : 
C otta  d'oro,  ed  è per  cui  il  buon  principio.  (Mil) 

BOSSGETA.  (Ceog.)  Bos-su-è-ta,  Bossuth.  Lai.  Bacuutìui.  Fiume  delta  I 
Scl’ijvvnia.  (G) 

ROSTA.NA.  (Geng.)  Do-sl.ì-na,  FJbOStana.  Città  dell' Anatolia.  (C) 

ItOSTANCI,  (SI.  Otl.)  Ilo-ria  n-gi.  Sm.  F.  Turchetea  che  tign.  (.tardi-  ! 
nicre , (c  c-he  nella  sua  lingua  nativa  mtìvcm  baghcevan  ) E però 
l'intendente  de' giardini  del  Gran  Sultano  chiamasi  Batlangi- 
Baici.  (A) 

costar.  (G«og.)  Città  deiPIudosian.  (G> 

BOSTON.  (Grog.)  Lai.  Boslonia.  Città  d' Inghilterra.  — digli  Stali  I 
Uniti.  (G) 

COSTUI.  (Ceog.)  Bosra,  Roslrcn.v  Città  delta  Siria.  (C) 

* BOSTJULiilA.  (Boi.)  Bo-slri-cbl-a.  Sf.  pi.  Lat.  boslryciila.  (V.  gr.  da  I 
boitryeot  riccio  di  capelli.)  Genere  di  funghi  1 (nòtti lo  da  Friet  a ! 
ipete  del  genere  tferia.e  contenente  quelle  specie  che  ri  presentano 
tolto  formo  di  capetti  arricciati.  (PI) 

BoSTHIClllM.  (Zuol.)  ito-slri-chi-ni.  Sm.  pi.  Famiglia  d’ insetti  del- , 
/'ordine  de'  coleotteri,  coti  delia  perchè  il  genere  in  està  dominante  j 
4 il  Botirieo.  F.  Lat.  bostryehini.  (0)  (N) 

BosrnuiUlTK.  (Min.)  Bn-s|ri  dii-:c.  Sui.  Nome  dato  at  topati*  del 
Brasile,  rossiccio,  0 coler  di  rota.  F.  Topazio.  (B) 


BOSTMCO.  (Zonl.)  Bòriri-co.  Sm.  F.  G.  (Da  bottrychoi  riccio,  Capello 
crespo.)  Denominazione  data  da  Geoffroy  ad  un  genere  d1  inietti 
dell'ordine  de'  coleotteri , iure  he  ha  credula  di  rodere  come  arric- 
ciati  i peti  che  ricuopron 0 la  p trte  anteriore  del  laro  torace.  Lat. 
boriryrhus.  (O)  |N) 

s — Nome  altrui  di  un  genere  di  pesci  spinoti,  perchè  hanno  dus 
barbette  *i//o  mascella  superiore.  (0)  (fi) 

BOSTBICUIDE.  (Znol.)  Bori  rl-cò-j-de.  Sm.  F.  G Lat.  bostrycoidos.  (Da 
totrychos  boxlrien,  ed  idoa  forma.)  Gemere  di  pesci  tpinoii.  che  rat- 
somigliano  multiti  iuta  ai  botlrichi.  ed  hanno  coni' etti  due  barbette 
0 peli  ulta  mntedla  superiore.  (O)  (N) 

• BOSVELLIA.  (Boi.)  Bos-véMi-a.  Sf.  Lat.  iHXtwvlIia.  Genere  di  piante 
fa  negar  nme  tcrebintacec , detta  decandr  ut  mnnoginia,  tlabitilo  da 
/torba  rg  e contenente  la  tuta  specie  toner  lt  in  ter  rata,  grand' al- 
biro  indiano  in  cui  ti  praticano  profonde  incisioni  per  farne  tco- 
larc  la  gomma  retina  cunowiufa  sullo  il  nume  d’ interno  o d'oli- 
bano. Fa  coti  denominato  in  onore  di  Bottrclt,  dotto  autore  rcoa- 
scte.  (Bai) 

UUT.  (Murili.)  Sm.  Ficcalo  ttaciglio  unito  n eli' Indie  Orientati  senza 
ponti  ed  alberato  come  l'IIcu.  F.  (In  ted.  ed  in  oland.  buoi,  in  ingl. 
boat  valgono  il  medesimo.)  (O) 

a — Nome  parimente  di  un  grasse  battello  fiammingo  , temigliante 
ad  nn  flauto,  ed  è ad  un  ponte,  e in  cambio  di  vedetta,  ha  una  ca- 
mera trincerata  nel  limanti,  che  si  solleva  all'altezza  del  ponte. {!>) 
i — Specie  di  galeotta , la  quale  dalla  parte  di  dietro  rapprttenla 
pure  la  forma  di  un  flauto  <U) 

BOI  alo.  Bó-la-eo.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  boto*  alimento,  «I  «cor  rimedio: 
Alimento  die  vai  di  rimedio.)  — Figlio  di  Jocrito . c nipote  di  Li- 
curgo. (Miti 

BOTANICA.  (SI.  Nat  ) Bo  là-nl-ca.  Sf.  Scienza,  o itmtia  od  arte  di  far 
iiofvmia  dette  piante,  distinguerle , definirle  e conoscerne  te  fnn- 
sioni.  (Dal  gr.  botane  erba,  pianta.)  — Filologi!!.  Botano  logia,  tilt.  (A) 
CoccA.  IH*c.  1.  iti.  Non  più  ai  contcnlavserri  della  sola  Itolanira  ere. 
E ira.  Questo  studio  e quest' arie  di  distinguere,  descrivere  o nomi- 
nare le  piante,  chiamasi  ora  con  greco  vocabolo  comuoemenle  bota- 
nica. (>) 

a — (Icori.)  Bella  donna  con  una  penna  ert  un  libro , intenta  atta  no- 
menclatura de'  vegetabili . e circondala  di  piante  ttraniere.  (Milk 
BOTANICA.  (Gcog.)  Itola  del  Grand'  Oceano  pretto  la  Nuora  Cale- 
don  ia.  (G) 

BOTANICA  (BAIA).  (Ceog.)  tìaja,  città  e colonia  inglete  delta  Nuora 
Olanda  (C) 

BOT  VNICO,  Bo-là-ni-cn.  'Sm.  Quegli  checonoirr  per  principii  latcienta 
delle  piante,  e le  sa  clonare , disporre,  determinare  in  maniera 
certa  e precisa.  At  semplice  conoscitore  di  piante , compete  piutto- 
ita  il  nome  di]  Erbajuolo.  Lat.  bolankua.  Gr.  t<wavt*ò;.  » t.occh . 
Vis.  ‘Foie.  |.  3«.  I moderni  botanici  hanno  felicemente  introdotta  cer. 
E (.  ma.  Cosi  al  medico  appartiene,  non  al  botanico.  (N) 

BOTANICO.  Add.  m.  Attenente  ad  erbe.  Lai.  botaalrua.  Gr.  Corennatòf. 
lìcd.  Annoi.  Ditir.  41.  Nel  qnadripnrlilo  botanico,  e nel  Imitalo  del- 
l'abuso dell'erba  té.  » Cocch.  Dite,  l.  t*4.  Il  vrccliU»  nome  di  società 
botanica  con  prudente  modestia  ritenendo.  (N) 

BOTANOFILO.  (Leti.)  Bo-la-nò-ll-lo.  Sm.  F.  G.  Lat.  bolanophili.  (I»n 
botane  pianta,  c phileo  io  amo.)  .Vuote  eon  cui  da  Linneo  vengono 
chiamali  lutti  quelli  che  particolarmente  ti  applicano  a qualche 
ramo  della  Botanica  (A) 

BOTANOLOGIA.  (SI.  Nat.)  Bo-la-no-lo-gi-a.  Sf.  F.  G.  Lo  stesso  che  Bo- 
tanica. F.  (Ila  botane  pianta,  e lago  1 discorso.)  Trattato  0 d/rcono 
ragionato  mite  piante  Lat.  botanologia.  (Aq) 

BOTaNOMANTB.  (Lelt.)  Bo-ta-no-màn-tc.  Sott.  coni.  CAf  indocìnu  per 
mezzo  delle  erbe.  Garz.  4Sfl.  (N) 

BotanomaN/i  v.  (Li-li.)  Bo-ta-no-man-ii-a.  Sf  F.  G.  Lat.  bolnnoman- 
Ita.  (Da  botane  erba,  c manlia  divinazione.)  Antica  modo  saperti i- 
sioto  d"  indovinare  0 d' fneuN/nrc  per  via  d’erbe.  (Aq) 
OOTANOTECA.  (Boi.)  Bo-ta-no-té-ea.  Sf.  F.  G.  Imi.  Imlannlbeea.  (Da 
Aohitic  erba,  c /Arce  ripostiglio.)  Erbario  0 luogo  ove  ri  centcrvuno 
le  dicerte  specie  di  piante.  (Aq) 

BOTABE,  Bo-tà-re,  [N.  oh.  c posi  idintitmo  fior.  Da  boto  per  voto.  F. 
e di'  Votare.]  Lat.  rovere,  obstringcrc  se  voto.  Gr.  «v/*»  notti*.  Fa- 
ta ff.  «41.  r.  Si  botarono,  che  s«  -eampasMinn,  si  ronlosserebbono.  U. 
F.  1.  1».  x.  Si  botò  a Cristo,  «'egli  avesse  vittoria,  per  lo  suo  nome 
farebbe  egli  c sua  genie  eri«tipno.  Frane.  .Voce A.  /tim.  Mi  boleri»  per 
Perlo  a santa  Marta.  Op.  die.  rtu.  Ma  quello  rhc  Btl  pare  maggior*» 
ignominia,  die  molli  si  baiano,  e pongono  la  cera,  perché  per  loto 
impetri  qualche  grazia  dell'alto  Dio. 

9 — All.  Obbligare  per  volo.  Lat.  volo  obslringcre.  Fsp.  P.  N.  Ciò  che 
voi  avelc  promesso  e botalo  a Dio.  Scgr.  Fior.  At.  (.Olirà  di  querio, 
aneti' c’ lo  botò  forse. 

BOTATO,  Bo-l:i-lo.  Add.  m.  da  Botare.  \F.  e di'  Votalo.]  — Bolitn,  tim. 
Lat.  volo  nbslriclus,  devoti».  i«/r.  Firl.  Stale  botate,  a taccata  ta 

iMiloia. 

BOTF.NA.  (Ceog.)  Bo-tè-na.  Piccolo  fiume  delta  TtattM.  (G) 

* BOTI  ENI.  (Gcog.)  Bo-tì-c-ni.  Popoli  del  l'itole  di  Creta.  (EX.) 

BOTJO,  Bo-U-o.  [Add.  m.  F.A.J  Che  ha  fatto  boto.  Lai.  devota».  /Von. 

Mordi,  sua.  Le  scuse  sono  assai;  lo  non  »oii  bollo;  io  n'ho  fallo  M- 
raiueulo.  fìurch.  1.  xx.  Che  di  non  fare  sgorbi!  era  tallio. 

BO  n ro,  Bo-li-lo.  Add.  m.  V.  A.  Lo  stesso  che  Rotalo.  F. 

BOTO.  [ Voi.  PI.  Doli  e ant,  Botar*.  F,  corrotta  da  Foto-  V.  e di  Volo.} 
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Lai.  volum.  Gr.  rvu*.  Maestru::.  ».  ti.  Il  bolo  è una  levliflrationc 
di  spontanea  promissione,  la  quale  tare  si  dee  di  Dio,  c di  quello  con* 
Che  di  Dio  sono;  c questa  c la  diftnizione  del  bolo  isprc*»,  il  quale 
- obbliga  nella  faccia  della  Chiesa,  ree.  Mn  i Teologi  il  di  II  ni  scodo  cosi: 
Il  bolo  è conceiione  di  miglior  proponimento,  fermala  colla  delibera- 
alone;  r questa  è la  delhiizlon  del  bolo  (arilo:  e avvegnaché  alcun 
Isolo  ai  farri»  a’Santi,  nondimeno  per  Dio  si  fa  loro.  ti.  F.  lo  487.  i. 
Il  Pupa  mandò  comumlainrnlo  al  (ionie  d' A uni  do,  che  non  dove*** 
venire  in  Provenza,  M»1lo  pena  di  acomitaioutanc,  assolvendolo  dal 
•uo  Indo.  (Aiti.  l’ut.  E tu  le  farai  un  altro  boto,  e nou  U crederà, 
perchè  li  conoscerà  falsa. 

t — 1/ immagine  o la  rosa  quale  che  sìa*!  che  appende  in  »ign  ideazione 
di  grato  animo  pnr»»o  l’aliare  ehi  si  è belato,  e chi  ha  ricevuto  al- 
cuna gratta,  lo  t.  votiva  imago,  votiva  tuK'IIa.  tir.  Tri^aiJ  iwrwi;. 
Tue.  Par.  ^nn  a.  re.  Nacque  «crapulo  in  qual  tempio  doversi  ap- 
pendere Il  Itolo  per  la  sanità  di  Augusta.  Sr rjn.  Star,  i.  io.  Net  tem- 
pio della  Nuiuiula,  rh’è  ripiena  il’ Immagini,  e di  boti  futi!  a quella 
Millesima  Madre  di  Dio. 

* a — /Vr  l;na  li  gora  di  cera,  eh' è di  quale  materie  ti  facevano 
eerli  eoli.  Perù.  rim.  1.  0«.  Fuggii  da  ccrajuoli  Acrioeelte  non  lo 
vendati  per  un  bolo,  Tanto  è giallo,  sottile,  smurilo  e volo.  (EM.)  I 
5 — In  questa  tigni  f.  forno  buono  a nulla,  [ cioè  Figura  intentata . . 
/'ertomi  che  non  sappia  o non  raglia  operare  e muovere  te  mani 
per  lavorare,  siccome  tono  i berti  o roti  che  ti  mettono  nelle  chine 
rappresentati  calle  mani  giunte  /il  allo  d’orare.J  <S'ti/e.  tinnirti.  ».  4. 
E starsi  a denti  serrili,  e colle  munì  Cortesi,  confini  bolo.  Mali».  0. 
il.  Ma  perchè  III  armi  boti  uhi  costoro. 

4 — Priego,  Desiderio.  Lai.  votum,  prece*.  tir . sa/yi.  Ante!,  t».  E te 
massimamente,  a cui  intendo,  O sommo  Giove,  I boti  dirizzare. 

» — Far  voto.  Sperle  di  giuramento  o di  promessa  per  Giurare,  pro- 
mettere. Hocc.  noe.  «a.  ».  to  fo  bolo  a Dio,  di*  io  il  coglierò  altrove.  (EM.) 
a — Significazione  di  volontà  nel  rendere  i parlili.  Volo;  [e  qualche 
valla,  dello  roti  assolutamente , rate  Volo  favorevole.}  Lui.  (suffra- 
ghi tn.  tir.  rs/jt.  Al.  I'.  il.  tu.  Li  Cardinali  rivendo  chiusi  ili  conclave 
In  numero  11,  addi  to  Scllciubre  si  trovò  che  dato  mimo  11  boli  al 
Cardinale  ere. 

» — Srullor  da  boti,  0 da  voli:  l’ale  Ira  gli  scultori  lo  ttetao  che 
fra’  pittori , piltor  da  boerull,  da  sgabelli  e tinnii,  cioè  di  poco 
pregio.  (Al 

BOTNIA.  (Grog.}  Bòt-ni-a.  Lai.  Dolina,  statica  provincia  di  Svezia  di- 
visa dal  Golfo  del  tuo  nome  in  ucchlcttlale  ed  orientati;  quest'ul- 
ffam  ora  ap/atrliene  atta  fÌM*ia.  (G) 

DO  TUA  (Grog.)  Bò-lo-a.  Città  della  Guinea.  (C) 

HOTocillH.  tiiccg.)  Bo-to-eù-dl.  Indiani  del  Braille,  (r.) 

BOTOLA,  Uò-lo-la.  [A|.|  lUcrti  quei/a  baca,  onde  talora  ti  positi  do 
un  pruno  di  rasa  a un  altro,  che  ti  tuopre  futi  con  cateratte,  0 li- 
mili. (Da  cólo  in  senso  di  spazio.)  Lai.  formila  superne  palcns,  in 
tabulalo. 

DOTOLINO,  Bo-to-ti-no.  [Add.  e dh  ) dii»,  di  Botolo.  Lib.  san.  te.  Vol- 
tali a me,  Vien  quo.  bololin  rane.  (Qui  detto  a nomo  per  1 netaf.) 
BOTOI.O,  llò-to-lu.  Ami  1 Spezie  di  cune  piccolo  e t ile.  JmI.  calulus, 
calcito*  tir.  mw/ltir,  (S  dii»,  dell’ bigi,  bilch  ragna;  come  minuzzolo, 
omicriatlolo,  ere.}  Frane.  Saech.  noe.  IOB.  Avrà  il  detto  messer  Cu- 
gllcluio  un  cutello  qua*i  Ira  botolo  e bracrhi'llo,  c mal  non  si  partiva 
da  lui.  Vani,  l’urg  (4.  4«,  Botoli  truova  poi,  venendo  giura.  Rin- 
ghiosi più  che  non  chiede  tur  possa. 

« _ Esalo  anche  come  add.  Boec.  g.  r-  f.  *.  E se  non  fosse  eh’ lo  non 
voglio  mostrare  d'eracr  schiatta  di  con  botolo,  ccc.,  iodirei,  ere.  Se. gr. 
Fior.  Jrt.  guerr.  Colle  grida  e con  romorl  faranno  un  glande  assillo, 
senza  appressarsi  altrimenti,  a guisadi  eani  botoli  intorno  a un  mastino. 
BOTONCA.  (Gang.)  Bo-lòo-ga.  Contrada  delta  Guinea.  (G) 

UOTRETE,  Bo-lré-le.  X.  pr.  m.  ( Dal  gr.  bolrylct  pira  di  grappoli.)  — 
Figlio  di  Attuilo,  e secondo  I tuttologi  cangiato  in  uccella.  (Hit) 
BOTRI.  (Bot.)  Sm.  Genere  di  piante  detta  pcntnndria  diginia , fami- 
glia delle  chenopodur.  il  cui  frullo  è limile  ad  un  grappolo  d'uva. 
,td  etto  appartiene  il  oolrl  Americani*  0 lè  del  Messico,  detto  Am- 
brosia dai  Francesi,  che  nasce  ne' luoghi  arenosi  ed  ha  forte  odore 
aromatico;  Cica  lottala  conut OMlitlcrica  e buona  ncll'aima  convul- 
sivo, e ncU’emoltosf.  Lai.  chenopodlum  botro  LI11.  (Dal  gr.  boti  vi 
grappolo  d’uva.  1 — Bolride,  sia.  (Aq)  (A.  O.) 

BOTRI,  X.  pr.  m.  /.a/.  Botri*.  (Dii  gr.  botrys  uva,  0 grappolo  d’ava.)  — 
Antico  poeta  Siciliano.  iMit) 

* BOTRI.  (Ceca  ! Bò-tri.  'Ferra  nella  Fenicia,  coniò  medaglie  in  onore 
di  Eihgabato.  (EM.) 

BoTRICF.FALO.  (Z  mi.)  Bo-lri-cè -fa-io.  Alt.  F.  G.  Lo  slesto  che  Botrio- 
cefalo. F.  (O) 

• HOTRICERO.  (Boi.)  Bo-tri-ve-ro.  Sm.  Lat  bolryccros.  (V.  gr.  da  botrys 
grappolo,  c cheras  corno)  Genere  di  piante  pr  oleacee,  della  titran- 
dri a monoginia  , comi>reuden(e  due  frutici  o arbusti  del  Capo  di 
Buona  Speransa , che  presentano  i frulli  uniti  in  grappoli , c tir- 
minati  dallo  stilo  persistenti  che  ti  renile  cornuti , (Baz) 

BtiTltlCUlO.  (Boi.)  Bo-lrì-chl-o.  «So».  Genere  di  felci  coti  delle  per  la 
toro  fruttificazione  in  gruppali.  (Dal  gr.  botryi  grappolo  d'uva.) (Aq) 
Borit IDE.  (Bot.)  Bo-lrìtk.  Sf.  Lo  steuo  che  Botri.  F.  (O) 

BOTRILI.O.  (Zoo!.)  Bo-trìi-lo.  Sm.  Genere  d'animali  molluschi  acefali, 
senta  conchiglia,  i qua/i  rfroNo  grecarli,  e formano  nel  loro  comi- 
pletso  una  specie  di  grappolo  da  cui  prendono  ti  nome.  (Dal  gr.  bo- 
trys grappolo.)  Lat.  botryllus.  (O)  (N) 


BOTRIQ.  (Chlr.)  Bò-(rl-o.  Am,  V.  G.  Lai.  boi  li  riunì.  (Da  bolhrion  dim. 
di  bnthros  fossa,  cavità.)  S"  indica  con  questo  nome  u 11  ' esulcerazione 
delta  cornea  trasparente  a detta  sclerotica , che  si  può  riguardare 
come  una  varietà  detl'Argesna.  Si  presenta  sulle  prime  tolto  la 
forma  di  una  piccola  incavatura  angolosa,  che  tempre  più  profon- 
dandosi, può  finalmente  dar  luogo  alto  stafitnma.  (Aq) 
BOTRIOCEFALO.  (Zool.)  Bo-lrio-eè-fu-lo.  Sta.  F.  G.  Lat.  bolhrloeeplia- 
I lus.  (Da  bnthrion  fossetto,  e cephate  lesta.)  Genere  di  animali  ricl- 
V ordì  ne  de'  castaidi , i quali  hanno  il  corpo  allungala , depresso , 
articolalo,  la  testa  subtelragona  ; e soao  od  inermi,  ed  luta  no  0 due 
I foste  I te , o guatilo;  0 sono  armati,  est  hanno  tempre  quattro  K 

i selle;  infine  0 sono  uncinati,  o proboscide».  — ■ Rolrkcfalo,  ma. 
Beute r (Min) 

I BOTRI ouit TE,  Bo-frlo-chè-le.  Add.  tu.  Lui.  ImryochaelM.  Epiteto  di 
Bacco.  (Dal  gr  botrys  grappolo,  e chete  chioma:  cioè  la  cui  capigli»- 
| tura  è ornala  di  grappoli  d'uva.)  (Ili!) 

BOTRI  OLITE.  (BUI.)  Bo-lrio-li-tc.  Sf.  Lat.  b dryolilhes.  Specie  di  mine- 
j rate  cosi  chiamato  perchè  ritrovasi  tolto  la  forma  di  piccoli  grap- 
poli. (Dal  gr.  botry  s grappolo,  e lithos  pietra.)  (Aq) 
BOTBIOSTEFaNO.  (M  i L)Bo-l  rio-stè- fa-no.  Add.  m.  Soprannome  di  Bacco 
Lat.  lMdrysliuq>ii»(ius,  (Da  botrys  grappolo,  estephaaos  corou-i:  cioè 
; di' è coronato  di  grappoli  d’uva.)  (Miti 
B0TR1S.  (Gcog.)  filili  della  Fenicia.  (G) 

BOTRITE.  Oliti.)  Bo-tri-le.  Sf.  Xomc  che  ti  <f<i  a quella  cadmia  ehc  si 
genera  nelle  /‘unnici  del  rame;  ulte  cui  volte  ti  trova  poi  appiccata 
in  forma  di  grappo!  f d'uva.  { Dal  gr.  botrys  grappoli  d’uva.)  Lat. 
bolrylc*.  Gr.  C* rpiwt;.  Iticeli.  Fior.  7*.  La  cadmia  si  genera  delle 
parti  più  grovra,  e si  trova,  ecc.,  appiccala  alle  volle  delle  fornaci,  » 
si  chinina  Bolnle. 

t — Specie  di  flemma  di  color  nero,  siniiglianle  all'uva  che  co- 
mÌHcia  a maturarsi.  Lib.  eur.  rnafutl.  Itcd.  A questo  male  giova 
portare  al  colto  la  botrile  nera. 

a — (Boi.)  Genere  di  funghi  bino  idei,  cosi  detti  perchè  hanno  le  spo- 
rule riunite  in  groppo//.  Ber  loto  ni.  (O) 

BOTRITICO.  (Min.)  Bo-lri*li-co.  Add.  m.  di  Bulrilc;  Che  è in  forma  di 
botriti.  Gab.  Fis.  Malachite  globulare  0 botritica.  Manganese,  rama 
liotrilieo.  (A) 

BOTRO,  Bó-tr3.  [.9m.  Fona.  F.  eontadin.  /'.]  Borro.  Bcd.  lelt.  1.  4$. 
Noi  li  peschiamo  per  questi  botri,  c |wr  questi  riozrali  che  scorrono 
jmt  quieto  p«e*e;  e quando  ne’  rioz/oli  c ne’ botri  non  nr  trovassimo, 
pigliamo  ecc.  « Salvia.  Opp.  Cete.  4.  Quei  sperando  dal  botro  tosto 
uscire  Gongolando  saltò  senza  ritorno.  Ed  Ih  nota.  Ilo  dello  botro 
in  vece  di  fossa  o fiuto,  che  il  dicono  i nostri  contadini.  (N) 
IMJTRLM.  (Grog.)  Città  tùlio  Siria.  (G) 

BOTTA.  (Zool.)  lW>t-la.  JA/.J  Specie  di  rcltile,  «pertinente  all' ordine 
dei  lustraci,  ed  ai  genere  ruspa,  che  ha  le  zampe  posteriori  lunghe 
quanto  il  imo  corpo,  il  quale  è assai  corto , grosso,  e spesso  bitor- 
zoluto, e bruttamente  colorilo.  — Rospo.  Bufone,  sin.  Lai.  rana  bufo 
Lln.  Gr.  qp-j-it;.  (Vien  per  aferesi  dal  lat.  rubela,  die  vale  il  mede- 
sinm.)  flore,  noe.  »7.  4».  All»  qual  Imita  non  avendo  alcuno  ardire 
d’appressarsi.  Frane.  Sacci*,  tip.  dio.  90.  Bilia  c una  ficrucnla  che 
vive  di  terra,  e per  juntra  ch’ella  non  le  venga  meno,  non  ardisce  mai 
di  lorst  fame.  F.*p.  P.  X.  Non  punte  soffrire  l’odore.  >e  non  come  le 
bolle  l’odor  della  vigna.  Alain.  Culi.  a.  S7.  Questa  è veueuo  Alla 
notturna  talpa,  »|  Io)mi  ingordo,  Alla  terrestre  Imita. 

t — Coll’agg.  di  Cuculia:  Sjycir  di  rospo  velenoso  simile  alle 
botte  terrestri.  Lat.  rena  bombino.  (A)  (N) 
s — C oll'agg.  di  Scudellaja  0 Scodellaja  0 Srudaja:  Lo  stesso  che 
Tartaruga,  Testuggine.  F.  Lat.  lestudo  terrestri*.  (Da  botta  111  sciuo 
di  rospo:  c dò  per  somiglianza  di  figura.)  Ali n.  Matin.  Htd.  Foc. 
.ir.  ( l) 

4 — f’rov.  E’ gli  ha  dulo  la  rampa  della  botta  = Avere  alcuno  in- 
teramente guadagnato , ed  essersi  impudrvnito  dell' altrui  grazia. 
Cccch.  Servig.  |.  a.  Ti  »o  dire  die  tu  gli  hai  data  U zampa  della 
bolla. 

A — Ifello  stessa  sign.  Quando  alcuno  non  si  può  spiccar  dalla 
pratica  di  una  meretrice,  ditesi  proverbiai.  Egli  ho  avuto  la  zampa 
della  bolla,  *d  è preso  il  dettato  da  una  opinione,  che  hanno  alcuni, 
che  tali  /ir  mi  mine  con  incantesimi  e malie  che  facciano  battendo  le 
zampe  a una  batta,  sforzino  i giovani  ad  amarle  e seguitarle.  (A) 

« — Come  dKs«  la  botte  all'erpice.  F.  Erpice.  (A) 
t — Bollo,  Colf»,  l’crrossa,  [ciò  che  propriamente  risulta  dallo  scon- 
tro (rnftrtuoso  di  un  corpo  0 gittata,  od  urtante  per  se  Medesimo 
confra  un  altro.)  Lat.  Iclns,  pcrcuttio.  tir.  £oÌló.  (Dall'illir.  bitli  per- 
cuotere. In  quc»l.t  lingua  vi  Ita  pure  potrg  tiro,  trailo,  gillo.)  Frane. 
Barb.  ia».  E fa  guardar  ili  notte  In  proda  per  le  botte;  che  (Mirria 
in  scontrando,  Ld  in  broglio  andando.  Ricever  forte  danno.  Ar. 
Fur.  10.  10*.  Poiché  la  prima  botta  poco  vale.  Ritorna  por  far  me- 
glio la  seconda.  E • ».  * • ■ T reni»  rf  uccise,  e furo  in  ludo  d lece  Bolle  ; 

0 sv.  più,  non  le  passò  di  multo.  Ben*.  Ori.  l.  t.  4«.  Si  dlero  una 
gran  botta  titolo  presta.  Che  parve  I colpi  udir  che  fanno  i tuoni. 
Sagg.  nat.  etp.  un.  Quando  la  velocità  impressa  dui  fuoco  «Ila  (mila 
(d'urcAiòMro)  non  eccedesse  quell»  che  per  rà  stessa,  naturalmente 
■rendendo,  poteste  acquistare  la  bolla  ulf  ingiù,  dovrebbe  piuttosto 
CttCf  più  valida  che  meno. 

« — Per  metaf.  Darò  una  Imita,  climi  del  motteggiare  pungente. 
Lai.  scornatale  ferire.  Gr.  muixru». 

i — lomo,  Persona  e simile  di  tutta  botta,  dicesi  di  Tcrsona 
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scelta,  rappoln,  ed  esporla  In  checche  sla.  Ceceh.  Stfrig.  4.  i Tu  sci 
«avia,  c di  (ulta  bolla:  addio.  Sale.  Oranti i.  t.  t.  Tu  mi  diplgni 
Ina  perdona  tappala,  et!  un  uomo  DI  tutta  botta. 

* 4 — Pel  lo  a liotln.  o,  co  me  anche  ti  terht r,  Peltabotta.  Anno- 
darti del  petto  fatta  di  ferro  o di  cuoja , adoperata  ne'  secoli  X FI 
e A/7/;  così  chiamata  fiere  hè  reggerà  alla  bolla  delta  pillola  e del 
moschetto.  (Gh) 

» — E Bolla  rÌH|Ki^la,  vale  fleplica  fatta  prontistimamenle  a qual* 
•ilio  proporla.  Lai,  pur  pari  re  terre.  Fareh.  Ercol.  ssa.  Il  Trissino 
per  abbattere  quella  autorità  con  un'altra  del  medesimo  Boccaccio, 
quasi  butta  risposi»,  altee»  questi  versi  nel  fine  della  Trseidr. 

* • — A Bolla.  Locuz.  ore.  ed  eliti,  il  cui  pieno  è Mesi  stento,  o 
Da  resistere  alla  b^ftu  di  checché  ila.  (Gh) 

* 7 — A botta  per  botta-  Lochi,  are.  ed  eliti,  lignificante  Di  tratto 
in  trailo.  (fih) 

* a — ■ Rimanere  in  su  la  Imita.  Figura!,  fi  ima  ne  re  stupefatto,  al* 
tonilo,  fortemente  sorpreso,  La  melili,  è lolla  dallo  stordimento  ebe 
si  cagiona  in  altrui  da  una  forte  percossa,  (filli 

a — (Pili.)  Caljco  di  pennello,  massimo  mente  de' miniatori,  pennellala, 
a lorrlii  Fatar.  Vii.  Sapeva  dove  dovevano  andare  tutte  le  botto,  ma 
nel  maneggiare  il  prnucllo,  non  io  serviva  più  rocchio,  nè  la  mano.  (A) 

« — (Ar.  Ile».)  T.  degli  uccellatori  ree.  Quella  lucerna  che  iwrttfni 
net  foninolo , e terre  per  far  lume  a chi  di  Halle,  al  buj o uccelli 
o peica.  Cr.  alla  v.  Fornuol». 

Unita  dilT.  da  finito.  Colpo,  f*e r costa , Battitura.  flotta  significa 
IVItollo  della  percussione  di  un  rnr|Ht  o caduto  o orlalo  in  un  altro. 
Botto  esprime  per  lo  più  un  colpo  o unii  caduta  repmlina:  di  qui 
la  dirione  avverbiale.  Di  bollo,  due  Di  repente,  Subito.  Colpo  esprime 
quella  percussione  che  col  merco  di  uno  strumento  si  fa  contro  qual- 
ebe  corpo.  E laddove  In  fluita  si  comprende  siilo  l'effetto  dell'urlo  di 
un  corpo  nell'altro,  in  Colpo  si  concepisce  In  norione  del  percuotere. 
Tra  Colpo  « Percorsa  si  riconosce  quella  differenza  che  passa  Ira  Ta- 
llone e'1  merro.  battitura  è meno  generica  di  Percorra.  Poiché  Bat- 
titura include  la  nozione  di  Percuotere  con  qualche  strumento,  con 
bastone,  con  i* ferra  tee. 

IIOTTACCIKO , BoMac-cì-no.  Sm.  dim.  di  Bottaccio  Piccolo  barletto. 
Lai.  parva»  cantare*.  (A) 

7 — (Archi.)  È lo  ifetto  che  Astragalo,  Tondino.  Voc.  Dii.  (A) 

BOTTACCIO,  Bal-làc-cio.  [5m.J  Bar  tetto,  AVotco.  Lai.  congius.  tir.  jrviv';. 
Bocc.  noe.  «a.  a.  Lasciamo  stare  d'avere  le  loro  celle  piene,  cce. , di 
bollarci  di  malvagia  c di  greco,  « d'altri  vini  prc»io*iMimi  li-alme* 
canti.  Enoc.  ««.  a.  E datogli  un  bollacelo  di  vetro,  il  menù  vicina 
alla  loggia  de'Cnvieriull. 

* — Quella  quantità  di  vino  eh*  è rigaglia  de* vetturali , allorché  por- 
tano vino.  Lai.  pracmium  vettura».  (ir.  p<*5àc  txc  oipit  t«5  m»bv. 
Alleg.  no.  Perchè  noi  siamo  ugualmente  rapitali  (limici  dc'botlacri. 
(/'aria  de' rei  tura  li  ) 

a — (Archi.)  (Mei  membro  della  pietra  concia,  bistondo,  eh* è fallo  a 
guisa  di  cordone.  V.  Astragalo. 

« — (Ar.  Me».)  T.  de  mugnai,  ed  of/rf-  ,1/arpone , e fwogo  dace  ti  fa 
raccolta  dell'acqua  che  dà  il  nudo  alle  pale  della  ruota.  (A) 

a — Onde  Macinare  u bottaccio  è lo  lituo  che  Macinare  a ricolta. 
Guill  Leti.  Marinò  a bottaccio  nostro  mulino.  F.  Colla.  (A) 

a — (Xeni.)  Specie  di  tordo.  Morg.  IL  db.  Il  inarìn  lordo,  il  bottaccio, 
il  Marcilo. 

BOTTACCI  DOLO.  (Archi.)  Bol*1«C*CÌuò-k>,  Add.  m.  Grotto  c nano;  e di - 
cesi  di  tote  dell' arie.  Altcgr.  Il  rhiostro  ha  una  colonna  infra  due 
lati,  ma  bottacci  uola,  e poi  la  volta  è monca,  dove  gli  ardii  riescono 
affogali,  (a) 

ROTTAfiMF..  (Ar-  Me*.)  Botoli-gite.  [tff.  pi.]  Stivali  o Stivaletti,  che  I0n 
calzari  di  cuvjo,  per  difender  le  gambe  per  lo  più  dall’acqua  « dal 
fango.  Lai.  rallgae.  Gr.  wr, pitti.  (Dai  frane,  boiler  stivali.)  Quad. 
Coni.  Furono  per  un  farsetto  di  bucherarne,  e per  quattro  fodere  di 
sorretto  e per  una  ghirlanda  e per  un  pujo  di  butlagllc,  e per  un 
carniere. 

BOTTA JO.  (Ar.  Me*,)  Ilnl-là-jo.  Sm.  Quegli  che  fa  o racconcia  le  bolli.  — 
Bollalo.  »i».  Lat  faber  dotta rfus,  cuparius  Gr  seismo «ó;.  Bui.  Inf. 
«i.  (.Altri  vogliono  dire  che  fosse  Martino  boltajo.  Caprlec.  Boti. 
Che  tu  m'abbi  sempre  tenuta  occupata  In  rosi  vile  esercizio,  quanto 
è quest»  del  bollujo-  Alleg.  t i*.  bon  v’è  bottai,  e vi  si  attende  ai 
mosto.  L’anf.  Oirn.  io».  Donne,  noi  aita  bollai,  All'erto  agili  c de- 
stri, D'acconciare  e fu r botti  buon  inarslri. 

7 — (Marin.)  L'ffiziale  a bordo  di  un  micelio,  che  ha  cura  delle  bolli 
in  cui  ti  conservano  le  proevitioni  d'acqua,  tino,  òiscollo,  carne 
salata,  cce.  (A) 

LOTTALA.  (Grog.)  Bot-tà-lu.  Citlà  dell'Indotta n.  (C) 

«OTTAVA.  (Ar.  Me».)  Bot-lMM.  [A/.]  Spezie  di  irta  [bambagina , che 
anche  diceii  in  forza  di  add.  !«•(*»  Indiana.]  (In  illir.  dicevi  anche  bat- 
tana nel  mcd.  senso.)  Buon.  Pier.  4.  4.  tu.  Ma  trasformata  La  trovo 
in  una  ben  piegala  e lustra  E linfa  in  grngiarqué  tela  bollati». 

BOTTARGA.  (Cotniu.)  Bol-làr-ga.  Sf.  pi.  Bottarghe.  Prepara  rione  falla 
delle  uova  e del  /angue  del  muggineerfalo,  bene  salali,  appena  co- 
minciarono soggiacere  alla  fermentazione  putrida,  — Bottarga,  Bol- 
larle», Botlagr»,  «in.  /,uf,  ova  piscimi!  salita.  (Ualt  arubo  bufarci  clic 
vale  il  medesimo.)  (A)  (0) 

BOTTABICA.  (Cornai.)  Bol-li-rl-ca.  Sf.  Lo  licito  che  Bottarga.  V.  (A) 
fìemb.  Leti.  t.  s.  n.  et.  Delle  quaglie  e Lotlariche  Ilo  lutcoo,  procu- 
rale che  « abbiano.  (N) 


BOTTAZZO,  (Murili.)  Bol-làr-to.  Sm.  È una  roernppoiizione  di  legnami 
che  li  accomodano  all’uno  e all’altra  estremità  di  que’  vascelli  che 
won  hanno  ripartalo  nella  loro  costruzione  la  necessaria  ilubilità, 
e perciò  4* inclinano  facilmente  al  tali.  (S) 
f — (Xool.)  .Vuote  volgare  del  pesce  luna  o mola.  Lai.  tetraodon  mola 
Ut».  (A)  (IN) 

BOTTE.  (Ar.  Me*.)  Botole.  [df]  Faro  di  legname,  di  figura  cilindrica, 
alquanto  più  corpacciuto  nel  mezzo,  che  nelle  Iellate,  e net  quale 
comunemente  ci  conserva  il  vino  e limiti  liquori,  o (si  trasportano 
alcune  mercanzie,  cnmc  caffè,  zuccaro  ccc-ì  Lui.  doliiim  bgneum , 
cupa.  Cr.s  t^o;.  (Dui  sa*»,  byt  o butte  otre,  boi  te;  biute  i bassi  Greci 
ebbero  bufiti,  balze.  bultion  e bulzion  nel  med,  senso.  .Tgrimnnii.) 
Boce.  noe.  sa.  i».  Domine,  falla  trista,  ch'ella  non  diede  al  prete  del 
vin  della  Imito  di  lungo  il  muro,  E noe.  »?.  a.  Il  corpo  di  Pasquino 
giacevo  gonfiato  come  una  botto.  E noe.  sto.  ss  F.  comprate  da  venti 
botti,  cce.,  ed  empiuteti!,  c caricata  ogni  cosa,  se  ne  tornò  a Palermo. 
G.  V.  o.  no.  s.  Mettendosi  Innanzi  bolli  vote,  combattendo  co' nemici 
manesca  mento. 

• — - Vino  delle  ernlnna  botti:  Diceri  dal  colgo  per  dire  cattivo  ciao, 
crune  quello  che  si  raccoglie  da’ qur/lnanti,  il  quale  cavatosi*  molle 
bolli . perde  lo  spirilo  e la  bontà  per  lauti  tracaiamenli  e metta- 
la menti.  (A) 

s — Fig.  Alzare  o Levare  la  botte  rr  Essere  <if  fine  di  a tonilo  caia , 
perchè  quando  i‘alza  fa  bolle,  il  vino  é al  batto,  cioè  al  flnej  and* 
per  trattalo  Levarla,  detto  atto  tu  tornente,  tale  l‘urlirti.  Fr.  .Varcò, 
tiwe  li  vino  renne  al  basso,  c Icvossi  la  botte;  gli  AmliasHadori.  do* 
toqfj  di  ciò,  la  levarono  anco  citino,  e giuusono  a ehi  gli  avea  man- 
dali. (A) 

4 — Far  legnarne  da  botto  = Accot tarli;  prrcAr  le  doghe  e l’ altre 
parti  del  legname  da  bolle  san  lavorati  di  modo  che  ti  coni pagi- 
nano  ed  nnircono  bene  irniente  (A) 

« — [Modi  pruvrrò/u/f.ì  La  bolle  non  ila  o non  getta  se  non  del  s ino 
ch'elTIia  Z Ciascuno  fa  azioni  conformi  a »è  ite  no:  e piglia  u tempre 
in  fallivo  lignificalo.  Lai . quali*  vir,  lalfc  orati»,  'frati  pere.  mori. 
La  bolle  conviene  che  dia  del  vin  ch'ella  ha.  Fir , 7'rint.  ».  7.  La 
botte  non  getta  mai  se  non  del  vin  rlfclla  ha.  « Alleg.  iti.  La  botte 
non  Uà  se  non  del  vino  ch'ella  ha.  (V) 
e — Dare  un  enlpo  alla  botte  o sulla  botto  e uno  al  cerchio  o sul  cer- 
chio, dit  esi  di  chi  tiri  innanzi  piu  faccende  n un  tempri , quando 
l'una  e quando  l'altra  Lai.  partim  line,  partii»  illue  innunbrre. 
Capr.  Boll.  Ma  va  dando  un  colpo  quando  *ul  cerchio,  o quando  sull* 
bolle.  Farch.  Ercol.  so.  Sono,  oltre  di  età,  non  pochi,  I quali,  «-e., 
danno,  ree.,  ora  un  colpo  al  cerchio,  c ora  uno  alla  bolle. 

s — Vale  ancora  Dare  il  torlo  e la  ragione  un  poco  a una  parte, 
e un  poco  all'altra.  Alleg.  *»».  Vn  per  quello  dando,  come  si  dice, 
un  colpo  al  cerchio  c uno  atla  bolle,  non  gli  avendo  re  là . dove  mi 
par  ch'egli  occorra  un  rispetto,  al  mondo,  ne  lisciandoli  la  ernia  punto 
punto  colà  dove  e* non  accade. 

7 — F.'non  si  può  aver  la  moglie  ebbra  o briaca  e la  botte  piena  = 
Aon  è possibile  aver  coltivo  ministro  con  maulcnimtnto  delle  fa- 
tuità, o gran  comodo  senza  alcun  incomodo.  Lat.  sine  d.unno  coui- 
modum  fataff.  B.  La  bolle  piena  e la  moglie  ebbra  pigila. 

• — (Marin.)  Sotto  questo  nome  intende  principalmente  il  peso  di 
due  mila  libbre,  oggidì  più  comunemente  Tonnellata.  V.  |S) 

i — * n.v  hiccir:  Ina  botte  con  dell’acqua , nell'orlo  delta  quale , 
eh' è foderato  di  falla  o rame,  fono  lo/pcte  le  miceli  accese  in  tempo 
di  combattimento,  per  prevenire  il  coio,  che  te  ti  cascassi  denteo 
una  miccia,  non  bruci  la  bolle,  ree.  (A) 

• — (Archi.)  A IH»  Indie.  V.  (A) 

i — Diceii  anche  A bolle  nello  stesso  sign.  Conti.  FU.  Buon.  37. 
È la  forum  della  volta  secondo  che  comunemente  si  rhkama  a botte,  t H| 
Vaiar.  Vii,  Arnolf.  Lap.  bon  le  fecero  come  si  è dello  {le  volle),  ma 
in  iiu zzo  tondo  a botte  iiercliè  fossero  più  forti.  (N) 

10  *—  (Idruul.)  Bolle  Mdtorranc*:  Manufatto  che  porta  l’acqua  di  un 
canale,  e in  latria  correre  sotto  il  fondo  di  un  altro  canale,  o fiume. 
I Toscani  dicono  Tromba  o Chiavica.  (A) 

s — Diceii  dagl’ idraulici  in  alcuni  luoghi  di  Toscana,  a Gozzi 
o gabbioni  a piramide  che  fono  gabbioni  di  falcine  pieni  di  «oasi 
per  indebolire  o deviare  le  correnti.  (A)  |R) 

11  — (Milil.)  Botte  inrendiaria:  t'hiamoii  cosi  un  bariglione  pieno  di 
fuochi  lavorali  o di  polvere  da  guerra,  al  quale  ti  da  il  fuoco  me- 
di unte  una  spoletta  posta  all'un  de'capl,  facendolo  poi  rotolare  dui- 
fallo  dei  parapetto  o detta  breccia  sopra  il  nemico  asta! tante.  <fi) 

Il  — * (Xool.)  Bolle  dentellata,  scannellala:  .Vomii  di  due  specie  di  Buc- 
cini, co si  delti  dalla  loro  figura.  Gab . Fi».  (A) 

BOTTEGA.  Bot-lè-ga.  [Sf]  Stanza  do ve  qli  artefici  lavorano,  o i mer- 
canti vendono  te  merci  loro.  — Bottlga,  Butllga,  sin.  Lat.  officina, 
biberon.  Gr.  ipcf neri, sto*.  (Dal  gr.  o politeci-  ripostìglio,  granajo.  ma- 
gazzino.) Bocc.  noe.  so.  io.  lo  vidi  questa  sera  al  lardi,  ecc  , diriiu* 
petbi  alla  bottega  di  questo  legnaiuolo  noslro  vicino,  un'arca  non 
troppo  grande.  G V.  i.  |«.  »,  Incontanente  si  levò  la  terra  a rumore, 
o «marami  le  botteghe. 

s — Col  v.  Aprire:  Aprir  bottega.  F.  Aprire,  $ ».  (A) 
s — Cof  e.  Avere:  Avera  le  botteghe  al  vento  “ Aver  botteghe  po- 
sticce. (,l) 

4 — Col  v.  Esercitare:  Esercitare  la  bottega  r=  Mercanteggiate  alla 
bottega.  Esercitare  la  propria  arte  nella  bottega.  Cr.  alta  v.  Boi 
togajo.  (O) 


DOTTEGACCIA 
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8 — Coi  v.  Essere:  bm  a bottega,  sì  dice  fig.  di  chi  è pratico  e , 
franco  in  qualche  j/rofessione.  Lai.  «ptime  versatosi  esse  in  re  ali- 
qua.  Ambr.  Furi.  a.  la.  lo  «uno  a botlegu  a oh  ni  cova,  che  di  questi  ! 
cali  rv  nc  Interviene  ogni  giorno. 

a — Coi  v.  Fare:  Far  bottega  z_l  Aprire  e Stare  a f/o  (tega.  Trafficare. 
Lai.  insliloriam  aurcart  Gr.  ircjr/xairviìuvfiv.  Noe.  ani.  i.  s.  Quelli 
fece  bottega,  e cominciò  a legar  sue  pietre. 

t — Far  bottega  «opri  una  cosa,  o d’una  co*a,  diceti  del  l'rarne 
utilità  propria  contro  ii  dover*  c contro  la  convenienza,  /jit.  nu or- 
dinari. Gr.  ramÀiwt»,  Tue.  Due.  FU.  Agr.  Gin ‘li  beato  la  re- 

pubblica , che  questo  esercito  non  ha  fallo  della  guerra  bottega.  E 
Ann.  ».  l*.  Cowedrron  gli  antichi  il  dire  talvolta  il  ben  colmine,  c 
non  H faro  qua  entro  i falli  nostri  privali,  e bottega  del  venato. 

s — £ portando  d un  quadro  o timi  te.  vate  Esiger  mercede  per- 
chè altri  ii  vegga.  Ito  ut.  FU.  Piti.  so.  (Milano  luou.)  Clic  però  fa- 
cendo egli,  coaie  vi  din,  bottega  sopra  questa  pittura,  i Greci  di  que’ 
tempi  la  chiama  rotto  Mena  meretrice,  (N) 

4 — E coti.  Far  bottega  «opra  mi  infermo:  Diceti  di  un  medico. 
di  un  chirurgo  che  ti  tiudii  di  far  allungar*  il  mule  per  curarne 
maggior  guadagno.  (A) 

8 — Far  bottega  di  qiiblionl  r=  Effendi  ritte.  Aver  care  le  riuc, 
per  guadagnare.  (A) 

• — Far  andare  una  bottega  ZZ  Farla  tavorure,  Farla  tirare 
avanti-  Lai.  |iecunJaa  mslltoriuc  exercendoc  collocare.  Xibatd.  Andr. 

I due  fratelli  con  felicità  facevano  andare  una  holtegn  di  lana. 

7 — Faro  o ?ton  fare  per  la  bottega  :iz  l’ornar  bene  o Tornar 
male.  Etter  d'utile  o Etter  di  danno.  Cecch.  Etalt.  Cr.  i.  ».  1 pri- 
gioni fare  t banchetti  Alle  guardie,  non  fa  per  la  Irattoga. 

» _ Fig.  Co' v.  Mettere  o Porre:  Mettervi  o Porsi  a bottega  Metterti 
con  lutto  l'applicazione  a far  checché  sia.  Mutui.  8.  su.  Colui  che 
quivi  è posto  a Iratlcga  A legger  sopra  il  libro  della  strega.  » Lor. 
Pane.  Leti.  E però  (dovendo  ragionare  con  un  uomo  eruditissimo) 
tu’ era  messo  a bottega  aneli’ io  per  dir  quattro  spropositi  iu  geo- 
grafia. (A) 

u — Col  ».  Stare:  Stare  a Imi  tega  ZZ  Impiegare  l'opera  tua  in  qual-  [ 4 
che  bottega.  Lai.  insliloriam  operai»  uavare.  Cecch.  Etalt.  Cr.  8.  ». 

E però  tu  ria  ine' star  a bottega. 

* B — Stare  a boi  tega  in  un  silo,  per  Acervi,  Tenervi  la  bottega. 

« Bocc.  g.  a.  n.  ».  Maestro  Siuione,  il  quale  allora  a bottega  slava  in 
mercato  vecchio  alla  'nsegna  del  mellone.  (A)  (EM.) 

a — Stare  a casa  c bottega  — Dove  ti  tta  di  casa,  ti  abita.  Avervi 
anche  la  bottega,  e circe y*a.  (a)  (KB.) 

4 — gtnr  di  casa  e bottega,  diceti  anche  fig.  quando  imo  abbia 
l'abitazione  vicina  all'ufjicio  o altro  luogo  qualunque  «ve  tia  im- 
piegato. (A) 

9 — (;0i  v.  Tenere:  Tener  bottega  o la  bottega.  Lo  Metto  che  F^crcilar 
la  bottega.  F,  v[  4.  (O) 

10  — Col  r.  Tornare:  Tornare  o Ritornare  a bottega,  fig.  = Coniar* 
al  dovere,  '/'ornare  tu l discorso,  Tornare  su  quel  che  importa.  Lat. 
a diverticolo  (iibulam  re  potere.  Sale.  Grnnch.  s.  ».  Accio  ch'io  Non 
avessi  a pagare  cinque  «oidi.  Voglio 'nitrir,  ritornando  a bottega,  ecc. 

1 1 — Stanu  in  Firenze  in  lungo  pubblico,  ove  1 procuratori  c notai  si 
riducono  per  gli  affari  della  loro  professione.  Ùttosselti.  (P) 

la  — [Stanza  e luogo  d'oUalo  ovt  in  Firenze  leticasi  ragione  dai  con- 
soli di  quale  Ih-  arte.]  G.  V.  7.  14.  ».  I quali  erano  altura  al  consiglio 
inviente  nella  bottega  ove  i consoli  di  Cullatala  leneano  ragione  volto 
rasa  Cavalcanti  in  mettalo  nuovo.  « E cap.  I».  K rannuvolivi  detti 
Treutoscl  a consigliare  ogni  rii  per  In  buono  stalo  di  Firenze  nella 
bottega  e corte  de' convoli  ritirarla  di  cutimala.  (P) 

i»  — Magazzino.  FU.  S.  Fu f rat.  ira.  Aiutami  andare  nella  bottega 
delle  tegne.  porgendomi  la  tua  ruauo.  (V) 

1 1 — Talvolta  ti  prende  per  tutti  gli  tiramenti  ed  arneti  di  un 
bottegaio,  ed  in  quello  tìgn.  diceti : Vendere  o comperare  una  bol- 
Icqa.  (A)  „ _ . . 

18  — [Fijp.l  Interesse,  Guadagno.  Lat.  lucrimi,  compcndium.  Gr.  oi/>oo;. 
l'ac.  Ih  tv.  Ann.  4.  tot.  Colui  che  tal  negozio  cercò,  non  pur  gra*- 
sr.z*n  ili  danari,  nè  per  boria  castellana,  ina  per  bottega. 

in  — Prete.  La  bottega  non  vuole  alloggio  ZZ  La  bottega  noti  ammette 
forestieri  che  ri  si  fermino  a cicaturc,  e interrompano  il  lavorio. 
Lat.  negolll  intcrpHlalio  per  «iole»  la  : ottimi  argot  io  IOu  praeverteodua». 

i?  — Non  ogni  bottega  nc  vende:  dicevi  di  cosa  motto  rara.  iter», 
/lini.  Quello  ò ben  clic  a ragion  tongbulc  caro.  Perocché  ogni  bot- 
tega non  ne  vende. 

• io  — Bollega  a vento  o posicela.  Amico  o Carrella  o Casotto, o si- 
mile. che  certi  minuti  mercanti  o merciajuoti  pongono  sm  per  le 
piazze,  o iu  altri  luoghi  pubblici,  e dove  fanno  bottega.  Pupin.  Sarei  I 
ioa.  Un  pizzicagnolo,  non  mica  de’ principati;  ina  di  coloro  ebe  lui  duo 
la  bottega  a vento,  e che  per  non  poter  fare  un  buon  conio  di  boi-  ) 

lega , vendono  alla  plebe  ere Da  questo  e altre  botteghe  po-  1 

•liceo  ere.  (GIO 

BOTTBCACCIA,  Bot-le-gàc-cla.  Sfi  pegg.  di  Bottega.  Late.  /firn.  pari.  t. 
p.  il*.  (Fir.  1744.)  Che  giova  aver  rifallo  II  letto  e la  pancacci». 

Se  non  si  leva  quella  bollrgaorb  7 ben*.  Celi.  Fit.  Di  gii)  era  posta 
su  di  mattone  sopra  mattone  un  poco  di  Irai  legacela , fatta  con  (aula 
miserili,  clic  troppo  mi  offende  il  ricordarmene.  (B) 

BOTTEGAI  t.  Bol-te-gi-]*.  [Sf.  Colti  che  licn  bottega.  Che  tende  a rita- 
glio, o limile.}  Bottegaia,  «fu.  7'nc.  Are.  Ann  II.  IJM».  11  fare  la  reina 
dell' arti  sordida  bolteguja , esserle  troppo  inaccliiu.  (Qui  per  «imifif.) 

Voc.  II. 
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BOTTEGAIO,  Bot-tc-gà-jo.  [.fui.}  Quegli  che  etercita  o tien  la  bottega.  — 
Bottegaio,  Bollegarn,  iin.  Lai.  Ialicrnariu«,  opifex.  Gr.  ipyxnt;.  Ambr. 
Cof.  «■  •-  Kra  moglie  duo  ricco  Iratlcgajo.  Acni.  Ori.  i.  <4.  a».  E 
fece  spiritare  I bottegai.  Farch.  Ereal.  sbs.  Voleva  che  la  lingua  vol- 
gare, quanto  al  parlare,  v'usasse  nelle  ville,  su  pe' mercati,  co’ conta- 
ladini,  e nel  le  città  co*  bottegai. 

* — Pizzicagnolo.  (A) 

» — - E bottegaio  dicesi  colui  che  è solito  di  andar*  a comperare  ad 
una  tal  bottega  : oude  Bottegaio  mio,  tuo,  o del  lato  ZZ  Che  si  pre- 
vale per  lo  più  delta  tuia,  detta  tua.  o delta  bottega  del  tale Av- 
ventore. Lat.  ad  officinali)  ventilai)*.  il  non.  Tane.  4.  i.  Perché  quivi 
scovrita  la  wrrbusvl  Per  un  amico  n un  boi  lega jo  vecchio. 

4 — Ewro  buon  bollrgajo,  dieesi,  in  modo  buso  e per  ischerno , di 
alcuno  che  faccia  checché  zia  frettolosamente. 

BOTTEGAHO,  Bol-le-gii-ro.  Sin.  Lo  stesso  che  ttoltegajo.  F.  Bar.  Ben. 
Min.  p.  41.  Questo  iuar  dunque  il  Mostro  butti-gare  Corra  solcando, 
e carbonato  iurelli,  Che  questa  è mcrre  da  mercanto  raro.  (B) 

DOT  TECtlET  FA,  Bol-te-ghct-la.  [.Sf.]  diin.  di  Bottega,  Piccola  bottega.  — 
Itoltegnccia , Botteghina.  Botteghino,  Boltoguzzo.  Boltoguzzo,  ziri.  Lui. 
labcrniila.  Gr.  oì«i(u*ti«u.  Fir.  Ai.  idi.  Egli,  |)cr  sfuggire  fonde  del 
mare,  ve  u'era  entralo  iu  una  certa  botteghetta  as-ai  vicina  ai  mare 
e alla  nave. 

BOTTEGHINA,  Bol-tc-ghi-na.  [Sf.]  diui.  di  Bottega.  Lo  stesso  che  Bot- 
teghetta. F. 

i — [ Quella  ir  a tota  o cassetta  piena  di  merci  eh t portano  addosso 
coloro  che  la  vendono  per  te  strade.  L4t.  laliernula.  Lib.  simitit. 
Come  sono  quelle  botteghino  clic  da  loro  fon  portale  sulle  spalle. 
BOTTEGHINO,  Bot-lc-ghi-uo.  [ò’m.  dim.  di  Bottega.]  Piccola  bottega. 
F.  Botteghetta. 

t — [Afelio  s letto  tign.  di  Botteghina,  § ».]  Buon.  Fier.  l.  ».  ».  Quei 
che  parlano  addosso  il  iraltegldno. 

» — Ss  prende  anche  per  Merciaj  lieto,  nun  che  veruie  /wr  la  via  o pei 
increati,  che  non  abbia  stabile  bottega.  Baldin.  Dee.  Aveva  figuralo 
un  botteghiuo  che  dorme  sotto  un  albero.  (A)  (ESI.) 

— In  sento  più  ristretto.  Colui  che  dà  le  polizze  del  Lotto;  ed  in 
alcuni  tuoghs  dicesi  Botteghino  tu  bottega  stessa  ove  si  giunca  al 
Lotto.  (A) 

8 — Dicati  nell'uso  tf  una  Specie  eli  mercimonio  o negozi uccio  di  coso 
spirituali.  (A) 

BOT  TEGAME,  Bol-to-gó-ne.  Sm.  acce.  di  Bottega.  V.  dell'uso.  (A) 

BOI  TEGUCCIA,  Bul-le-gùc-cia.  [Sf.  j di  in.  di  Bottega,  Lo  stesso  che  Bot- 
teghetta. F. 

BOTTLCU/ZA,  Bol-to-gìis-za.  Sf.  dim.  di  Bottoga.  Lo  stesso  che  Botte- 
ghetta. F.  Late.  Con.  I.  ».  ».  In  sul  canto  di  Vaechcrecda  giunti, 
una  Irattoguiza  videro  che  vi  slava  uno  oec.  (B) 

BOTTEGUZZO,  Bot-tc-gùr-zo.  Sin.  dim.  arci/.  di  Bottega.  Late.  Bini, 
par.  i.  p.  aaa.  Allln  rontouto  vico  Loro  Eceel lenze  che  un  bottega  zzo 
non  guasti  Firenze.  (0) 

BOTTELLI.  (Ar.  He».)  Bot-lèl-li.  Sm.  pi.  Così  gli  sta  input  ori  chsamnno 
quei  lavori  che  sono  brevi,  come  gli  avvisi  al  pubblico,  i biglietti 
o simili,  perchè  richieggono  un  sol  botto  o tia  una  zofn  tiratura. 
(Vedi  botta  in  senso  di  percossa.)  (A) 

BOTTICELLA,  Bol-li-eèl-la.  [Sf.]  dissi,  di  Rotta,  hit.  parvo»  bufo,  ra- 
nunrulus.  Gr.  Carr/J*/)»».  Af.  Aldobr.  Che  i venti  di  mezzogiorno 
ventini)  tutto  giorno,  e che  raue  e botticelle  piccole  abbondino  sopra 
la  terra. 

BOTTICELLA,  Bot-ti-cèl-la.  [Sf.]  dilli , di  Botte.  Lat.  doliolum.  Gr.  tn5x- 
fitov.  Soder.  Colt.  ao.  Piglierai  otto  o dieci  bigonce  d'uva  matura 
buona,  e la  pesterai  bette,  e poi  «minerai  una  botticella  di  quel  vino. 
E 04.  Il  rasjialci  si  conserva  rem  farlo  in  bolliceli!1  piccole  di  non  mag- 
gior tenuta  di  cinque  o sei  barili. 

BUT riCKLLATU.  (Agr.)  Bot-li-cel  là-lo.  Adii.  m.  Dicesi  Ira  gli  Aretini 
di  quel  campo  in  cui  si  semina  il  grano,  ed  oltre  te  citi  che  sono 
nelle  porche,  ha  ancora  altri  /ìlari  di  esse  viti.  Ut d.  Diz  Ar.  (A) 
BOTTICELLA,  Bol-li-crl-lo.  [A’m.]  dim.  di  Bolle.  — Bollicina,  Bollicino, 

I Botticella,  zin.  Lat.  lagiincola,  doliolum.  Gr.  iri5ipiov.  Bocc.  no*,  a». 

io.  Fatto  il  bolticcllo  riempier  d'un  situil  vino.  l’est,  f.d  oltre  n 
I ciò,  un  desco  piccolo,  ecc.  Uii  botlicello  di  Ire  suine.  Lor.  Med.  Beoti. 
a.  14».  Che  Cuiaunese  ha  spillalo  Un  botliixl  di  vin  , ecc.  CVir.  teli. 
i.  tl.  Tiene  un  boliicello,  rispose,  areanto  all.)  mangialo]»  dell'asino. 
BOTTILINA,  Bòl-li-ci-na.  Sf.  dim.  di  Botta.  Lat.  parvus  bufo,  ntlMh 
cu I us.  Gr.  CxT/sa^iov.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  Tl.  E trovasi  ch'c  piovuta 
lana  dal  cielo,  e bolticiue,  cioè  rauuzze,  che  sa*  nc  euoprc  tutta  Li 
terra. 

BO  TTICINA,  BàMi-ci-na,  [ Sf]  dìm.  di  Botte.  Lat.  doliolum.  Gr.  retSietn, 
BOT TICINO,  Bol-ti-ci-no.  tSiu.]  dim.  di  Botte.  Botte  piccola.  La/.' do- 
liolum.  Gr.  ntlùpiov.  Fir.  Bini.  Iti.  CIk  più  piacer  di  queii'acquac- 
cia  vola  Aveva  avuto,  che  v' un  bollicino  l>i  trebbian  gli  passasse 
Iter  la  gola.  Arri.  Ditir.  a.  Arianna,  mio  nume,  a le  consacro  il  tino, 
il  fiasco,  il  bollichi,  la  pevera. 

BOTTlEM.fGeog.)  Bot-li-è-iit,  Buttici.  Colonia  Ateniese  delta  Tracia-(G) 
BOTT1EON1.  (SI.  Gr.)  Bot-li-e-o-ni.  Sf.  pi.  Feste  celebrale  sta' fiottici  ad 
oggetto  di  perpetuare  tu  rimembranza  detta  toro  origine.  (G) 
BOTTIGA,  Bot-li-ga.  Sf.  V.  A.  F.  e di'  Bottega.  S.  Osi.  Leti.  io.  n.  ». 

Pare  che  dica  per  le  bottiglie  ecc.  (N) 

BOTTIGLIA,  Bot-li-glla.  Sf.  Piccolo  vaso  per  lo  più  di  vetro  per  con- 
tessa di  vissi  prelibati , e per  quel  vaso  in  cui  sta  riposto  il  vino 
in  sulla  tavola  per  bere  mangiando.  Lat.  ampolla.  (Dallo  spago,  bo- 
li 
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tilla  fiasche!  lo  di  cuojo  per  vino,  che  forma  un  diminuì,  di  bota:  e 
quello  è dal  sass.  bulle  otre.  Gli  Spagli,  dlton  nache  botij a uà  viso 
di  Vetro  «la  riporvi  del  vino.)  (A)  Jtfurfni.  Ilerg.  (0)  Car.  Eneid.  il. 
p.  84».  Or  via,  campioni  Da  letti  e da  bottiglie.  (Ni) 

• t — Per  la  quantità  del  r ino  contenuto  in  una  boltiglU  o 
boccia.  (EH.) 

s — (Maria.)  flottiglie  «//consì  gli  oggetti  o ritolti  di  lavori  di  legno 
sopra  delta  nave,  detti  anche  Giardini;  in  alcuni  vascelli  anno  lar- 
ghi due  piedi  e più,  e zon  condotti  da  tabordi  della  camera  di  S.  Bar- 
bara fino  al  coronamento - (A)  (Van) 

t — ni  scmtixa:  Piccoli  filiceli i di  giunchi  fatti  a fiasco  che  pon- 
gonii  tolto  le  ascelle  coloro  che  vogliono  imparare  a nuotare.  (0) 
BOTTIGLIERE  , Bot-ti-glie-rc.  . Sm.]  Soprastante  a' «ini  detta  tamia. 
[*'.  Credenziere,  Coppiere.)  Lai . a evadi»,  vini  miniMer.  tir.  ii*x«- 
•jìc,  ?«ì  «ivo».  Sen.  Piti.  li*.  Udiva  grande  borboglia  mento  ed  rgli 
era  dello,  ch'egli  erano  i cuochi  e botllglieri  che  b' apparecchiavano 
per  la  cena,  che  Savino  volra  cenare,  peroccb'egli  era  allora  ubcJIo 
del  bagno.  Allcg.  iso.  Che,  quasi  il  bodigller  fosse  un  bargello  Gli 
dii  l’acqui,  e di  poi  lo  mclle  in  banco. 

* * — In  oggi  pei  Venditore  di  vino  «cello  in  bottiglie.  (EH.) 
BOTTIGLIERIA,  BoHi-glle-rì-a.  [Sf.]  Luogo  dove  ti  preparano  e s’im- 
bandiscono te  bevande  per  uto  de'  convitati,  /.ut.  vini  promptuarium. 
Ped.  Ditir.  44.  Questa  alljcra,  i|ucsta  mia  Dionea  boKigllcria  Non 
raccolta,  ccc.  Maini.  II.  u.  E ritrovando  la  bolliglicrìa , Apre  l’ar- 
raadio,  e dentro  vi  si  serra. 

t — Luogo  o bottega  ove  si  prende  e si  vende  liquori,  ed  altre  be- 
vanite.  (Van) 

BOTTIGLIONE.  Bot-ti-gliò-ne.  Sm.  accr.  di  Bolligli».  Gronde,  o grotta 
bottiglia.  V.  deli’ ino.  (A) 
t — Add.  e sin.  Beone,  Bevitore.  Arci.  Rag . (A) 

EOTTI.NETTO,  Bol-li-nél-lo.  Sm.  dim.  e vezzeg.  di  Bottino.  Salvili. 

Opp.  Pese.  a.  Saporito  di  caccia  bollinclto.  (N) 

BOTTINO,  Bol-ti-no.  [8ìm.)  Preda  propriamente  che  i totdati  fanno  in 
pani  nemici.  Lai.  praeda,  manubiae.  Gr.  le&aalz.  (Dal  tcd.  beute 
bollino.)  Star.  Pist.  ios.  E rappresentarono  a bollino  da  ottanta  pri- 
gioni. 

* v — A bollino.  Locitz.  are.  ellit.  significante:  Come  cosa  apparte- 
nente a bollino , ovvero  In  gui«a , in  mo<io  simile  a quel  che  *i  fa  d'un 
bottino.  EHI.  AI.  t.  ti.  I cavalli  c l'arme  parli  « ballino.  (Gh) 

a — Mettere  a bollino  = Saccheggiare.  Lai.  praeduri,  dcpopulari.  Gr. 
Szk).J'tmv.  Morg.  io.  il.  lo  radierò  la  nave  e le  a bollino.  Star.  Eur. 
4.  !•.  Messe  gli  uomini  a filo  di  spada,  e la  roba  lutto  a bollino,  tìern. 
Ori.  i.  il.  «.  D.-ciam  del  re  Agramantc,  ebe  si  vanta  Di  sQdar  Carlo, 
c metterlo  a bollino. 

4 — Per  ctlens.  dieeti  di  qualunque  furto.  Ar.  Negr.  1. 1.  Con  sì  poco 
bollii  lu  vuoi  eh’  io  «goni beri. (Pi)  • Nell'esempio  per  la  cosa  rubala.  (EM.) 

* — Bicello  d'acqua  o d'olire  SOZZirr,  cAe  rficiumo  anche  Recipiente  o 
pozzo  murato  c chiuso  per  ismallirle.  Lai.  aquarum  rercplaculum. 
Buon.  Pier.  4.  i.  i.  La  tua  sosia  gl' imbolò,  La  tua  sozia  sozza  c 
bruita.  Che  *n  un  boltin  gli  appiatto. 

a — Conserva  d'acqua,  in  cui  depurano  le  acque  delle  fontane  che  scor- 
rono per  canali  sol  terranei.  Purgalojo.  Gir.  Leti.  Dentro  del  muro 
descritto,  più  di  una  canna,  è un  bollino  o conserva  grande  d'acqua, 
comune  alt'una  fonte,  ed  all'altra.  (A)  (N) 

■ r — Per  Cunicolo  o Pomo  di  miniera.  Tdrg.  Toz.  v.  4.  7».  Nella  fac- 
cia di  esso  monto  si  distinguono  ciré’ a so  pozzi,  o cunicoli  delti  bot- 
tini falli  per  cavare  la  vena  dell'argento-  (Gh) 
a — (Ar.  Un.)  Bollino  delle  carrozze,  e timili,  diceti  quella  specie  di 
ranella  fermala  alla  pianta , che  chiudesi  con  boccaporto  o spor- 
tello sopra  cui  posano  i piedi  coloro  che  vi  son  dentro.  Dieesi  an- 
rhe  Conira  pedana,  e più  comunemente  Magazzino.  (A) 

a — T.  de’  calzolai.  Diconsi  Bottini  certi  stivaletti  che  fasciano 
solamente  il  colto  del  piede  o poco  più.  Se  ne  servono  particolar- 
mente alcune  milizie  leggiere.  (A)  (B) 
e — (llarin.)  Spoglio  di  un  vascello  preso  in  guerra  o in  cono.  (A) 
BOTTO,  Bòi-Io.  [-Si».]  Percossa,  Colpo.  Lai.  Ictus,  pcrcottio.  Gr.  Jrlé- 
$i;.  (V.  Botta.)  Palaff.  i.  Un  bollo  cadde  e uno  stoscio  al  bruzzolo. 
Belline.  Quanto  più  alto  andrà,  maggior  li  a II  botto.  Ltb.  son.  oa. 
Quanto  più  tu  sarai,  maggior  Ile 'I  botto.  » Frane.  Sacch.  noe.  ics. 
Colui  si  doleva  d’un  gran  bollo  che  gli  parca  avere  ricevuto.  (V) 
i — E spezialmente  Colpo  che  dà  sulla  campana  II  martello.  Ar.  Fur. 
il.  so.  Al  primo  apparir  lor,  di  su  la  rocca  È chi  duo  bolli  la  cam- 
pana Iucca.  (Osserva  modo:  duo  bolli  invece  di  con  duo  botti.)  (Pe) 
a — Di  bollo,  posto  a vecrbial.  = Di  colpo.  Di  subito.  Lai.  repente. 
Gr.  Ar.  Fur.  tu.  sa.  lo  senza  scale  in  sulla  rocca  salto,  E 

lo  stendardo  piantovi  di  bollo.  Morg.  ta.  47.  E svina  e svena  di  bollo 
una  bolle. 

4 — Bollo  botto,  fn  forza  d'avverbio , fato  Spessissime  volte.  Malm. 
o.  le.  Che  ad  ogni  po' di  spinto  botto  botto  Faceaoo  un  venga  ad- 
dosso a dii  era  solfo. 

a — (Mario.)  Specie  di  galeotta  olandese,  la  cui  poppa  ha  la  fortna 
di  quella  di  un  /lauto.  <S) 

a — (Ar.  Me*  ) Colpo  che  «hi  lo  stampatore  tirando  con  fona  a sé  la 
mazza  che  muove  la  vite  del  torchio,  affinchè  il  piano  faccia  pret - 1 
sione  sui  carattere  o limito,  ch’è  sul  piano  del  torchio  mdnimo.(Z)  ^ 
HUTTON.VJO.  (Ar.  Mcs.)  Bol-to-nà-jo.  Sm.  Chi  fa  e vende  bottoni.  — ; 
Bullonalo,  fio.  (A) 

Il  OTTONARE.  (Agr.)  Bol-to-uà-rc.  «V.  ass.  Dicesi  delle  piante  quando  i 


loro  bottoni  danno  segno  di  protuberanza , le  loro  scaglie  si  sepa- 
rano, e lasciano  vedere  l’origine  delie  foglie  e de'  fiori  sotto  un  ro- 
tore turchiniccio,  verdognolo,  o rossiccio.  (Aq) 

BOTTONARIA.  (Boi.)  Boi-to-oà-ri-a.  Sf.  Nome  volgare  della  Globulo- 
ria.  V.  Attuante.  (A.  O.) 

BOTTONATO,  Bol-to-nà-to.  Add.  m.  Che  ha  bottoni.  Face.  (0) 
i — Nelle  arti  dieesi  di  qualsivoglia  strumento  o lavoro  che  abbia 
come  un  bottone.  (A) 

BOTTON ATURA,  Bot-to-na-tù-ra.  [Sf]  Quantità  e ordine  di  bottoni 
messi  in  opera  per  abbottonare  un  iettilo.  — Bottoniera,  Abbotto- 
natura, sin.  Petr.  l/om.  Ut.  Due  robe  di  porpora  adornale  con  bol- 
tonaturc  d'oro. 

BOTTONCELLINO,  Bot-ton-ecl-lì-no.  (Sin.)  dim.  di  BoUoncdto.  Troll, 
segr.  cot.  donn.  SI  dilettano  di  que* minutissimi  bottoncellini  di  ava- 
llo, che  sembrano  perle. 

B0TTONCELL0,  Bot-ton-cèl-lo.  [.Si*.]  dtm.  di  Bottone.  — Bottoncino, 
sin.  Lat.  globulus.  Gr.  «ysijiia».  Bui.  Solevano  parlar  le  donne  in- 
torno al  collo  e allo  maniche  de' botloncclli  d'aricnlo  Indoralo, 
i — (Chir.)  Tubercolo  che  si  forma  tutta  superficie  delle  parli  ulce- 
rate, quansTetse  tendono  a cicatrizzarsi.  (Dìz.  chir.) 

BOTTONCINO,  Bot-ton-ci-no.  [Jm.]  dim.  di  Bottone.  [li  «fesso  che  Boi- 
tollerilo.  F.  Cant.  Cam.  izr.  Lisci  rasoi,  e maltolto.  Punto,  fischi  e 
bottoncini.  Burch.  t.  za.  Io  vidi  un  naso  fatto  a bottoncini,  Che  pajon 
paternostri  di  corallo. 

1 — (Fin.)  Net  tigni f.  di  Bottone,  § i.  Sagg.  naf.  etp.  4.  Poi  *1  segne- 
ranno gli  altri  gradi  di  mezzo  con  bottoncino  di  velro  0 di  smallo 
nero.  £d  altrove:  Segnando  le  divisioni  con  un  bottoncino  di  smallo 
bianco. 

s — (Ar.  Ito».)  Generalmente  dieesi  di  qualunque  co*a  che  tondeggi 
e rilevi  sopra  qualche  lavoro  a imo  di  bottone.  (A) 

I — Picciol  vasetto  di  retro  della  figura  come  d'un  fiaschetta  0 
ri' min  boccetta  per  /enervi  de'  liquidi  in  piceiola  quantità.  (A) 

4 — (Farm.)  Net  tign.  di  Bullone , $ x.  Red.  net  diz.  di  A.  Pasta.  SI 
può  ancora  mentre  le  susine  si  cuocono,  far  bollire  con  esse  un  bot- 
toncino di  sena,  ovvero  un  pugno  di  polipolio  fresco.  (N) 

BOTTONE.  (Ar.  Mcs.)  Bol-tò-ne.  [■Sui.]  Piccola  pallottolina  di  diverte 
fogge  e materie,  che  s'applccu  a't  est  itimi  ti  per  abbottonargli.  Lat. 
globulus,  fibula.  Gr.  xó/Jino.  (Dal  frane,  bouton  dimin,  del  sasa.  butte 
bolle,  come  po/en  picciol  plcdr;  e ciò  per  simiglianza  di  figura.  ) G 
V.  10.  184.  l.  Drappi  rilevali  di  selu,  ree.,  con  fregi  di  perle  c di 
bottoni  d'argento  dorati. 

s — Ih  generale,  dierti  dagli  artefici  a qualsivoglia  parte  di  stru- 
mento, 0 di  alcuno  de' toro  lavori,  che  abbia  qualche  similitudine 
co' bottoni  da  abbottonare,  sebbene  motto  diversa  per  ta  forma  0 
I per  i'uto;  e da  questo  deriva  fa  voce  Bottoniera.  Fatar.  Nodo  o bot- 
tone dorato,  che  è sullo  la  palla  e la  croce  della  pergamena.  (A) 
s — T.  da'  saggiatori.  Quella  particella  d’oro,  0 d'argento  che  ri- 
mane nella  coppella  per  farne  saggio.  (A) 

4 — T.  de' profumieri.  Quc’ vaselli  di  velro,  d'avorio,  0 simile, 
ove  si  mettono  liquori  preziosi  in  piccola  quantità.  Red.  Leti.  Vi 
Irovcrà  dentro  una  casselUna  di  manteche,  con  due  bottoni  d'olio  di 
cedro.  (A) 

a — Gran  botte:  Più  propriamente  chiamatu  Fusto.  V.  (Ag) 

0 — Per  botte  grande  in  cmì  «i  conserva  il  vino,  delle  quali  in 
Lombardia  ve  ne  Annno  delta  tenuta  sino  di  cento  quintali.  (EM.) 

1 — (FU.)  l’at lotto! ina  di  cristallo  appiccata  a cannellino . che  serve 
per  riconoscere  i gradi  del  caldo  e del  freddo  e per  altre  diverse 
operazioni.  Sagg.  nal.  esp.  tot.  Settata  imi,  ccc.,  la  boci'a  A C,  fatto 
il  voto,  e fermata  l'acqua  intorno  alla  metà  della  palla,  il  cannellino 
rimase  creilo  sul  livello  di  essa  dal  bottone  ili  su. 
a — (Farm.)  Piccolo  rinvolto  den trovi  checché  sia , [ che  si  mette  a 
macerare  0 a bollire  per  uso  medicinale .]  Lai.  globulus.  Gr.  cqai- 
pttv.  fìicett.  Fior.  Nel  cuocere  aggiugni  rabarbaro  ottimo  dramme 
quadro,  nardo  indico  screpoli  quadro,  pesti  e legati  in  bottone  di 
panno  rado;  spremi,  e quando  c colto,  ripongasi  nel  vaso,  e vi  si 
lasci  dentro  II  bottone. 

4 — (Chir.)  Strumento  chirurgico  che  ha  un’estremità  rotondata,  da 
cui  trae  appunto  il  suo  nome,  e un  "altra  scavula  in  forma  di  cue- 
chiajo , e che  per  tutta  la  ma  fnnpAczza  ha  una  spina  rilevala, 
che  serve  a dirigere  i morti  della  tanaglie! ta , quando  essi  siano 
uniti,  e convenga  introdurli  nella  vescica.  (Diz.  Chir.) 

» — w ronco:  Strumento  di  ferro  che  ha  in  cima  una  pallottola 
a guisa  di  bottone,  {di  cui  infocalo, si  servono  i chirurgi  per  incen- 
dere; detto  altresì  Cauterio  attuale.)  Lai.  cautcrium.  Gr.  xx-jrépiov, 
oSegner.  Crisi,  istr.  1.  la.  ta.  Ln  boi  top  di  fuoco,  dato  a un  infermo 
per  guarirlo  di  una  cancrena,  si  stima  lieve  tormento,  perchè  «I  fini- 
sce subito.  (Min) 

8 — Bottoni  0 Gemme,  chiamatisi  in  Chirurgia  certi  piccioli  tu- 
mori rossi  e infiammati,  che  finiscono  spesse  volle  per  suppura- 
zione, e che  compariscono  in  diverse  parti  del  corpo,  ma  parlico- 
larmente  sul  viso,  sull'alt  del  n aso,  e sulla  fronte.  (Diz.  Chir.) 

• — (Ve Ut.)  Sorta  d'imboccatura  della  briglia  dei  cavallo. 

« — (Munii.)  Bottone  di  straglio.  F.  Straglio.  (A) 

7 — (Boi.)  [{/uri  corpo  ovale  0 conico  composto  di  scaglie  le  une  alte 
altre  strettamente  sopra  imposte , it  quale  contiene  o il  ramo  0 il 
fiore,  o le  foglie,  e spesse  volte  e I uno  e gli  altri  prima  che  si  svi- 
luppino. Altrimenti  dello  Boccia,  Gemma,  Occhio,  Otricolo  e Sver- 
nalojo.  ] Lat.  cslyx.  Gr.  xàÀv£.  Fir.  As.  zoo.  Sopra  v eruno  guan- 
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bozzagchio  isa 

riali,  ree.,  due  di  talloni  di  rose  profumale.  /Metti.  Fior.  Olio  <Pu-  di  bovina  il  magliuolo.  E altrove:  Sullo  ferra  *1  deon  ricoprire  a!» 

live  acerbo  lavalo  libbre  una;  bottoni  di  rooo  once  quattro:  trita  le  meno  quadro  orchi,  impiaMrandoli  colla  bovina.  (EM.) 

rose,  c metti  nell'olio.  BOVINO,  Bo-vi-no.  Add.  m.  Di  bue.  — Buino,  fin.  Lai.  MwtMi  Gt. 

a — t’ucmo:  Il  ranuncolo  coi»  foglie  d'aconito,  l'achillea  star-  Còno;.  Filoc.  7.  *st.  Facendo  case,  ecc.,  di  terra  c di  bovino  sterco 
natatoria:  L'uno  e l'altra  fatti  doppi  dalla  coltivazione.  (Aq)  mescolalo  murate.  M.  V.  4.  fio.  Il  vi»  era  come  di  vitello,  cogli  oc- 

s — d‘o*o:  Fartela  doppia  del  ranuncolo  agro , del  ranuncolo  chi  bovini.  Con».  Inf.  24.  La  natura  bovina  ò di  quella  condizione. 

eerpeggiante , e d'altri  a fiori  gialli.  (Aq)  ebe  Tana  risponde  all'altra.  Ovid.  Piti.  Tu  conterai  come  tu  abbi 

4 — m luccxi.i.imr.  F.  Llgnidc  vischio».  (Ag)  morto  II  bovino  uomo. 

4 — ut  cM.ftni:  Farteli  di  ravastelto.  (Ag)  • — [Fig.  Detto  di  Quistione  o limiti , rate  Balorda,  Sciocca,  dal 

• — mosso.  F.  Siliquadro.  (Ag)  tigni f.  melaf.  di  Bue.  ] Frane.  Sacch.  Hi/n.  E son  lorna'o  a quistiou 

• — (Zool.)  Bottone  cbincse;  Specie  di  troco.  Lai.  trochus  niloUeus.  bovine. 

Gab.  Fit.  (A)  BOVINO.  (Grog.)  Lai.  Vibinum.  Bovinum.  Piccola  città  del  /legno  di 

1 — Bottone  da  camici  nota  : Specie  di  turbine . Gab.  Fit.  (0)  Napoli  nella  Capitanata.  (G) 

• — Per  limiti!.  [ Picciolo  quantità.]  lltrn.  Ori . *.  *7.  41.  Che  mille  BOVO,  Buovo,  Bota,  Bualcllo.  N.  pr.  m.  Lai.  Bovus.  ( V.  Dova.  In  lin- 
mastri  a colpi  di  piccone  l.cvar  non  nc  potria  quant’è  un  bottone.  gua  spago.  taro  significa  balordo.)  (B) 

lo  — [Per  melaf  J Quel  parlar  coperto,  il  quale  con  acuto  motto  pun-  BOVO.  (Bui.)  Sin.  Specie  di  pianta  graminacea, annoverata  fra  le  stipe, 
ge  altrui,  [ariudrnrfo  al  bottone  di  fuoco  che  punge,  scolta,  inerti-  Fag.  (0) 

de,’]  onde  bare.  Ciliare,  [ Spuntare , Attaccare  o limite  bottoni  o ] BOXBERGA-  (Geog.)  Box-bèr-ga.  Città  del  Gran  Ducato  di  /?ndrn.(G) 
un  bottone  cagliano  Sbottonare , Sboltoneggiare.  I.al.  senni  ma,  ili-  BOXTEUDE.  (Geog.)  Bo-xlè-u-de,  Buxlbeudc,  Bouxteuhoudeii.  Città  del- 
ctcrlum.  Gr.  «wuuat.  Cron.  Mvrelt.  ano.  Al  di  d'oggi  vi  s’usa  gran  l'Annoverese-  (G) 

disonestà,  e di  gran  bottoni  vi  s'attacca  tati,  che  non  ne  vanno  se  non  BOZA.  (Geog.)  Passaggio  assai  frequentato  dei  Monti  Carparti  nella 
col  pezzo.  Lib.  ton-  77.  E tal  porge  hollon,eh’è  tutto  ucehlelli.  Farch.  7Va« ritenuta.  (G) 

Stor.  *t.  Non  poteva  tenersi,  ch'atcuna  volta  non  ispuiavMt  alcun  BOZAVOLA.  (Grog.)  Bo-zà-vo-la.  Città  della  Polonia.  (G) 

bottone.  E Ercol.  7*.  Non  solamente  con  due  voci,  come  essi  fanno,  BOZOO.  (Gong.)  Bo-zó-o.  Città  delta  Palestina.  (G) 

eJoi>  dare  o Biliare  o spulare  bottoni,  ma  eziandio  con  una  sola,  9bot-  RO/.ULUK.  (Grog.)  Ho-zii-tùk.  Fiume  e città  detta  J?tnria  Europea.  (C) 


toneggiare,  cioè  dire  astutamente  alcun  molo  contro  a chicchessia  per 
torli  credilo  e reputazione,  e darli  biasimo  ama  la  voce.  7iic.  /top 
Ann.  It.  140.  Più  di  lotti  spaventò  Agrippina  un  mal  tallone  che 
glttò  Claudio  ebbro.  Fir.  Dite.  anim.  e«.  Non  sani  gran  fatto,  che  egli 
getti  qualche  bottone,  col  quale  lo  dtscuopra  il  suo  pensiero, 
il  — E netto  iteno  tign.  diceii  Affibbiar  bottoni  senza  ucchiclto.  F. 
Affibbiare,  $ «.  (N) 

• it  — Non  valere  un  bottone  vate  Etter  di  ntnun  valore.  Pucc.  cent. 
ss.  ss.  E tieni  a mente,  amico,  il  mio  «emione,  Clic 'I  popol  di  Fi- 
renze, poiché  Giano  Ci  fu  rnccisto,  non  valse  un  bottone.  (Zan) 

BOTTONIERA,  Rot-lo-nlé-ra.  Sf.  ordine  di  bottoni  di  una  rette.  Lo 
stesso  che  bullonatura.  F.  Magai.  Leti.  Pare  clic  «'affaccino  In  puntn 
di  piedi  perdi  sopra  alla  bottoniera  della  solloveslu.  (A) 

■ « — L'estrema  parte  della  veste  clic  contiene  i bottoni.  Garz.  Bcrg.  (O) 
s — (Cb ir.)  Incisione  che  si  fa  al  perineo  per  penetrare  netta  vesci- 
ca, e introdurvi  una  cannula  , che  possa  dar  uscita  alle  materie 
che  vi  ton  contenute.  (Diz.  Cblr.) 

4 — (Ar.Mcs  ) J'.degliargenlierttottonat,archibutiert,  magnani,  ecc. 

Dado  d'accia  jo  incavalo  per  dar  rilievo  alto  piastre  di  metallo.  (A) 
BOTTAME.  (Mario.)  Bol-lù-iuc.  Sm.  Quantità  di  botti  c vasi  da  vino 
e da  acqua.  Sotto  questo  nome  si  comprendono  botti  grandi  e pic- 
cole, e barili  che  s'imbarcano  tulle  navi,  (s) 

DOTUCAM.  (Geog.)  Bo-tu-eà-nl.  Città  detta  Moldavia.  (G) 

BOTURO,  Bo-lù-ro.  .V.  pr.  m.  (Dal  gr.  botos  alimento,  cd  uroi  custo- 
de, ispettore  : Ispetlor  degli  alimenti.)  Baldi».  Dee.  (N) 

* BOI  GAIN VILI.F.A.  (Dot.)  Bo-un-ga-in-viHe-a.  Sf.  Lai.  buginviltea. 
Genere  di  piante  fanegora me  uillaginee , detrollandrta  munoginia 
dedicato  da  Commerson  at  celebre  navigatore  frane.  Bougainville 
delta  cui  spedizione  egli  faceva  parte.  (PI) 

noUBCEB.  (Ceog.)  Lo  stesso  che  Avarico.  F.  (G) 

Nova,  Bò-va.  y.  pr.  f.  Lai.  Bovi.  (Dal  lat.  boi,  borii  bue.)  (B) 

« — (Geog.)  Piccola  città  del  t legno  di  Napoli  nella  Calabria  Ulte- 
riore. CB) 

IH)  VAL.  (Geog.)  Citlà  dell" India tan.  (G) 

BOVE,  Bù-vo.  [5m.  Propriamente ] il  loro  castralo  dopo  che  ha  oltre- 
passato il  secondo  anno  di  sua  vita.  Il  bove  che  s’ingrassa  per  il 
macello  si  chiama  Manzo.  F.  Toro.]  — Bue,  sin.  Lat.  bos.  Gr-  Stv;. 
Dittavi,  s.  I».  Con  molli  Ingegni  trasformossl  In  bove.  Prof.  Bari. 
Quando  fue  nato,  ella  lo  mise  nella  greppia  io  mezzo  al  bove,  ere. 
BOVE.  [.Sf.]  pi.  F.  A.  Spade  di  catena  e di  tegame , [eAe  si  mettevano 
un  tempo  atte  mani  o atte  gambe  de’ prigionieri.  — Buovc,  sin.  In 
Lombardia  volgarmente  Boghe.]  Lat.  tajac.  Gr.  xloioi.  G.  F.  c.  S7. 
7.  Il  detto  re  Luis  fece  improntare  nella  moneta  del  tornese  grotto, 
da  tato  della  pila,  le  bove  de’ prigioni.  Coi».  I*urg.  fi.  Legamento 
sta  In  bove  e catene  c maniche  di  ferro,  e anelli  di  collo.  Esp.  P.  N. 
Il  peccatore  e altresì  come  quegli  ebe  è nella  prigione  in  bove,  ed  ha 
molte  guardie  intorno, 
t — Pastojc  da  cavallo.  Pergnm.  (N) 

BOVESE.  (Geog.)  Bo-vb-te.  Fr.  Bcnuvais.  LaL  Bellovacum.  Città  di 
Francia  cap.  del  dip.  dell'Oisa.  (G) 

BOTIAMO.  (Grog.)  Bo-vli-no.  io  stesso  che  Bojano.  F.  (G) 

BOVICIDA,  Bo-vi-cì-da.  «Sto.  comp.  Che  uccide  bovi.  Lo  stesso  che  Am- 
mazzatavi. F.  (Dal  lai.  boeri  occidens  chi  uccide  i buoi.)  5atein.  Inn. 
Outer.  474.  Bovlcida,  ingegnerà,  macchinoso...  Pensieri  avesti  di  co- 
tanto pregio.  Che  vagitoti  ben  quanto  cinquanta  bovi.  (A)  (Pe) 
BOVILE,  Bo-vi-lc.  Sm.  La  slatta  de' bovi  e dette  vacche.  F.  dell’uso.  (A) 
BOVILLE.  (Geog.)  Bo-vil-le.  Lat.  Bovillac.  Antica  città  del  Lazio  sulla 
via  Appio  presso  Albano.  (G) 

BOVINA,  Bo-vi-na.  [Sf.]  It  fimo  de’bovi,  tori,  manzi,  vitelli  [e  delle 
vacche.  Quello  dette  pecore  e capre  si  chiama  Pecorina  e quello 
de’  colombi  Colombina.  — Buina,  sin.  Lai ■ fimus  bubulu*.  Gr. 
to«.  Cr.  t.  ««.  st.  Le  vette,  ovvero  cime,  si  doono  ugueredi  bovina. 
Sjder.  Colt.  Dove  sia  difficile  c rozze  e aspro  il  terreno,  s' impiastri 


BOZZA.  (Chir-)  Boz-za.  Sf.  Enfiato,  Enfiatura  . | Tumore.  In  questa 
sign.  éj  F.  A.  Lat.  (umor,  tuberculum.  Gr.  ftonpn.  (Dai  frane,  tasse 
che  riunisce  motti  de' sensi  del  nostro  bozza,  e fra  gli  altri  quelli)  di 
enfiatura  cagionala  da  contusione,  di  gobba,  di  bugna,  ecc.  e che 
proviene  dall'arabo  bazun  gobba  del  pello  o del  dono.  ) G.  F.  iz. 
ej.  t.  Apparendo  nell'angulnaja,  e sotto  le  ditello,  certi  enfiati  chia- 
mati gavoccioli,  e tali  ghtanducce,  e tali  chiamavano  bozze.  M.  Aldobr. 
DI  ciò  vi  potete  accorgere  quando  nel  visaggio  verranno  bozze. 

» — (Archi.)  Pezzo  di  pietra  lavorato  alta  rustica.  [Più  cotnunem. 
Bozze,  o Bugne,  c dicane!  oggidì  quelle  pietre  le  quali  con  maggiore 
o minore  aggetto  sportano  fuori  delle  fabbriche  con  varie  sorte  di 
tpurfimen/i,  e s'usano  per  lo  più  con  Portone  rustico.  Bozze  a guan- 
cialetto, a punta  di  diamante;  bozze  rustiche  o rozze , punzecchiate, 
incerte.  Bozze  piane  *ono  quelle  che  risalta n mrm>,  c si  usano  ac- 
ciocché non  si  faccia  con  erte  scala  alle  muraglie.  — Bozzo,  sfn.  1 
n Fasar.  FU.  Porla  tutta  di  bozze,  o bugne,  non  rozze,  ma  pulite,  (a; 

s — (B.  A.)  Prima  forma  non  ripulita  nè  condotta  a perfezione,  pro- 
priamente di  scultura,  pittura  e simili,  [eAe  dagli  scutlori  diceii  an- 
che Modello,  da' pittori  Marchia,  c serve  loro  come  di  principio  al 
lavoro,  per  poi  farlo  maggiore  nelTopera.  ] ( Da  tarcore.  ) Fatar. 
FU.  Pili.  i«o.  E sino  a' tempi  di  Tiberio  si  conservarono  per  le  gal- 
lerie di  Roma  i disegni  e le  tazze  di  questo  artefice,  che  faccvan  ver- 
gogna all'opere  vere  della  natura.  •»  Fatar.  Fit.  Tati  cose,  che  vanno 
lontane,  stano  pitture  o sculture,  hanno  piu  fierezza  e maggior  forza 
se  sono  una  bella  tazza,  che  se  sono  finite.  E attroee:  Ila  lascialo  lo 
bozze  per  Unite,  tanto  a fatica  sgrossale,  clic  si  veggir.no  i colpi  de' 
pennelli  falli  dal  ca»  e dalla  fierezza.  E appresso:  Falla  con  una 
certa  pratica,  che  s'usa  a Venezia,  di  macchie,  ovvero  bozze,  venia 
essere  finita  punto.  (A) 

a — f Per  estensione  diceii  delle  scritture  e simili,  ed  è quella 
prima  forma  non  ripulita  e condotta  a perfezione,  che  più  comun. 
»{  chiama  Abbozzo.]  Borgh.  Fesc.  Fior.  4ta.  Lasciando  stare  die  non 
è quella  carta  originale,  non  autentica,  non  intera,  ma  una  tazza 
tronca  e imperfettissima.  (A) 

s — E per  Iratinto  de’ pittori  t scultori  cale  anche,  quanto  Bu- 
gia, Fandonia,  che  con  altro  nome  ti  dice  anehe  Carota,  che  altrui 
si  ficea.  Mah n.  4.  fi.  Soggiunsero  di  lui  raill'altre  tazze. 

4 — ■ Onde  Ficcar  bozze  e Piantar  carole,  diceti  di  chi  appostata- 
mente  racconta  cose  false  per  farle  eretter  per  ver*.  Lat.  commentimi. 
Gr.  F.  Carota. 

4 — (Ar.  Mas.)  T.  degli  stampatori.  Quel  primo  foglio  che  si  stampa 
per  prova,  e che  serve  al  correttore  ed  al  proto  per  le  correzioni 
da  farsi.  (A) 

4 — (Mario.)  In  generate  le  bozze,  tono  corde  corte,  un  capo  delle  quali 
ti  ferma  a qualche  punto  stabile,  e Poltro  si  allaccia  a qualche 
manovra,  per  impedire  che  trascorra,  o per  ritenerla.  ( In  frane. 
toste  ha  fra  gli  altri  sensi  quello  di  espi  di  corda  di  mediocre  lun- 
ghezza, i quali  hanno  alla  loro  estremità  de' nodi  detti  eul+do-pore 
doubles.)  (8) 

a — della  cicala:  Corda  stabilita  al  bordo  interno  del  castello 
di  prua  di  poppavia  , alla  grue  di  cappone,  la  quale  pasta  nella 
cicala  dell’ancora,  e sul  ceppo,  per  assicurare  e Irgare  questa  parie 
dell’ancora  contro  il  bordo  ad  alcune  bitte  che  vi  sono  a paria, 
allorché  il  cappone  termina  di  sospenderla  e reggerla.  (A) 

4 — (Veler.)  Ingorgamento  dette  gianduia  comprese  fra  la  dirama- 
zione della  mascella  posteriore  del  porco,  con  tensione , calore  « 
dolore.  (Ag) 

v — ( Agr.  ) Mescugtio  ben  rimestato  di  terra  franca  con  paglia  e 
fieno  o borra,  che  si  adopera  nelle  costruzioni  rurali  per  intona- 
care te  mura,  non  che  per  rivestire  con  està  quelle  fosse  ove  ti  dee 
collocare  la  terra  di  brughiera,  e per  coprire  gli  arnmag  Momenti 
degl'innesti  a fenditura.  (Ag) 

BOZZACCBIO.  (Agr.)  Boz-ràc-chio.  [Adii,  e m.  Più  comunemente]  Box- 
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cacchione.  P.  ( É peggiorai,  di  bozza.  V.  Dozzacc Mone.  ) Capr . Boll. 
Onde  non  k da  maravigliarsi  se  ri  nascono  più  bozzacchi  clic  ausine. 
• — Pro  v.  Le  »n»ine  mi  divengou  bozza  echi;  elice*!  quando  altri  trae 
da  buon  principia  cattiva  fine. 

OOZZACClllO.n:.  (Agr.)  Boz-zac-ebJó-ne.  [5m.]  Susina  che  lulPalIcgare 
è guaita  dagl'  inietti  per  deponi  le  laro  uova,  che  però  inliiichuce. 
e ingranando  fuori  ilei  coni  itelo , dic/eu  torni  e inutile.  Lai.  pru- 
nuni  Mibvèntancuiii,  evaniduui.  6'r.  xoxxvpicìov  imi j*«p«o*.  Ltaut.  Par. 

. tJ.  MB.  K la  pioggia  continua  cornette  In  bozxardiioni  le  sudine 
vere.  Bui.  Li  bozzaceliloni  pone  qui  per  l'opera  vane  e disutili,  alc- 
anne li  bozzuccliioul  sono  susine  vane,  e «li  ninno  utile.  Amel.  il.  Ti 
serbo  gelse,  mandoile,  susine,  Fravole  e bozzaeebionl  in  questo  loco, 
s — Per  tioiilil.  Le  poppe  vizze  «Ielle  donne.  Lab.  s»u.  Egli  uon  v’  è 
stoppa,  o altro  ripieno,  rbc  la  Carne  sola  di  due  buzzaetbioui,  ebe 
già  for>c  acerbi  pomi,  furono  a toccar  dilettevoli. 

BOZZACGIIIRE.  (Agr.)  Boz-sac-chi-rc.  .V.  a**.  V.e  di'  Imbozzacchire.  (A) 
BOZZ  ACUII  (ITO,  Boz-:ac-chlù-to.  Add.  nt.  Agg.  a tomo  i ale  Piccolo, 
(ìrottaceiuolo.  Malfalla,  Sproporzionalo,  ( Il  frane,  butte  Im  fra  gli 
altri  sensi  quello  «li  gobba.  ) Cren.  Peli.  1 30.  Mutino,  figliuolo  del 
dello  Boccaccio,  è piccolo,  bozzacchiulo.  grosso  c bruno.  FtU'etempto 
tale  alquanto  roloudo  della  persona.  (EM.) 

BOZZACCIA,  Bor-sic-cia.  [Sf.  ptgg.  di  Bozza.  Car.  Leti.  I.  ».  p.  a».  (Co- 
mimi  izsa.)  bella  Iraduznine  io  ho  fallo  solamente  una  certa  bor- 
riteci a non  riveduta  nè  riscontrata  al  mio  modo  col  greco  ccc.  (A)  (B) 
BOZZACO.  (Zool.)  Boz-ù-go.  [Sf.]  Lo  eletto  che  Abuzzago.  V.  Alali. 

/Vani.  flìrn.  buri.  Cantar  vo'  d uo  bozzato  mal  pasciuto. 
BOZZAGRI».  (Zool.)  Boz-zà-gro.  [&*.]  Lo  fieno  che  AbuzzafO.  V.  Bcd 
Ost.  anim.  9».  Un'aquila  reale  campò  ventotto  giorni  senza  mangiare, 
«liciolio  un  bozzagro. 

BOZZAltE,  Bor-rà-re.  K.  att.  Lo  eletto  che  Abbozzare.  P.  Celli A.  Pii.  I 
La  prima  giornata  io  lavorai  due  ore  continue,  e bozza!  quella  virtuosa  : 
lesta.  (A) 

BOZZATO,  Boz-zi-lo,  Add.  wt.  da  Bozzare.  fatar • Ptt.  Tra  quelli  serra 
pezzami  piccioli  di  malloni,  amò  le  punle  o capi  di  essi,  Impano 
Il  primo  stucco  grosso  c bozzato-  (A)  £ Lor.  Aled.  Foce.  Le  membra 
mostrati,  come  suol  ligura  Bozzato  e non  Unita,  in  pietra  dura.  (Min) 
Pii.  Bene.  ('eli.  I.  8.  f.  ai».  Quando  io  l'ebbi  tulio  beue  bozzato... 
il  duca  era  sceso  di  palazzo  con  Ciorgetto  pittore.  <M 
BOZZKLLAJO.  (Barin.)  Box-rei-là-jo.  .Sin.  /.ottetto  che  Girella  jo.  P.  (S) 
BOZZELLETTO,  Box-zd-lét-to.  Sm.  dirli,  di  Bozzello.  Piccolo  bozzello. 
P.  di  rtg . (Z) 

BOZZELLO.  (Maria)  Aiti.  Bor-rèl-lo.  Puleggia,  Carrucola,  Taglia.  I 
bozzelli  tono  macchine  semplici  comunemente  noie,  e di  mallo  uro 
nella  marina.  Sono  formali  di  una  rotella  che  ti  contiene  e gira 
den/ro  una  catta , o corpo , che  «i  dice  anche  Sciarpa.  (Dal  sass.  boz 
scatola,  cas*a.)  (S) 

BOZZKItlA.  (Barin.)  Boz-zc-rì-a.  Sf.  Boceria.  Una  trave  che  nelle  galee 
ti  incile  tolto  la  corriti  dalla  poppa  alla  prua , nella  quale  tono 
conficcale  le  lolle.  In  Pendio,  Precarie.  P.  Coiitrorortic.  (S) 
BOZZETTA,  Bo;-jét-ta.  Sf.  dim.  di  Bozza.  Piccolo  abbozzo.  Baldin. 

Dic.Y ormare  invenzioni  r m st  ilizzi  o disegni,  bozzello  o altra  cosa. (A) 
BOZZETTO.  (Boi.)  Boz-ri  i-to.  [.Sin.]  Bottone , Boccia.  Lai.  calya.  Gr. 

(Ha  boccia;  poiché  in  molte  contrade  d’ Italia  il  6’*  si  cangia 
In  Zi.)  AI.  Aldobr.  Leniamone  è caldo  c secco  nel  terzo  grado;  è 
frullo  d'  un  albero  che  nella  primavera  gclla  bozzetti  altresì  come 
semenza  di  ruta. 

t — (Piti.)  Lo  schizzo  in  picciolo  d' un'opera  grande.  Lat.  opusadum- 
bralutn.  — Bozzello,  «IM- 
BOZZIMA. (Ar.  Mcs.)  Boz-zi-nta.  [Sf.]  Intriso  di  ilacciatura  o di  cru- 
schello, di  untume  e d'acqua,  col  quale  si  frega  la  tela  lina  in  le- 
lajo  per  ranunorbidarla , che  si  dice  Imbozzimare.  Lai.  malagnaa. 
Gr.  xrrò^px.  (bai  gr.  u/joicnio  decotto.)  Lor.  Med.  con;.  Tuttavia  II 
iia'O  le  gocciola,  Sa  di  bozzima  c di  sugna.  *»  Salvia.  F.  B.  ».  i. 
».  ba  ontose ua,  bollitura , fu  fallo  bozzima.  (N) 

* — Per  tnchif.  Sale.  Spia.  ».  ».  F.  dnir  quella  tresca  di  quella  bozzima. 
BOZZI  1IAC  1.1  A,  Haz-zì-mà-glia.  Sf.  T.  de'  tonnarotti.  darne  sanguinata 

che  si  leva  fra  la  pancia  « la  schiena  del  tonno,  e ti  tata.  (A) 
BOZZIMAKE.  ( Ar.  Mcs.  ) Boz-zi-mà-rc.  Alt . Dar  la  bozzima.  P.  e di' 
Imbozzimare.  Garz.  Berg.  (0) 

bozzima!  u,  Boz-zì-mà-to.  Add.  m.  da  Bozzi  ma  re,  P.  e di'  Imbozzi- 
malo. (0) 

BOZZIMA TORE,  (Ar.  Mcs.)  Boz-zl-nja-ló-ro.  Perù.  m.  di  Bozzimare.  V. 
e di’  Imbozzimatore.  (O) 

BOZZIMATURA.  (Ar.  Mcx.)  Boz-zi-raa-tù-ra.  Sf.  L'alto  di  dar  la  bozzi- 
ma. P.  e di' Jmbozzimu  tura.  (0) 

* 8 — rtr  La  bozzima  dala.  (EM.) 

BOZZIMA,  Boz-zi-na.  [Sf]  P.  A.  Bollitura.  (Dal  gr.  apozeo,  in  laL  dt- 
coquo,  fervcfacio.)  Poi  off.  k «li  mala  bozzima  son  lo  lente. 
IlOZZININGA.  (Zool.)  Bo;-;i-nin-g*.  Sui.  Specie  di  terpenle  velenoto 
deir  America  meridionale,  apparlenenle  al  penerà  crotalo,  che  ha 
nella  coda  come  un  campanello,  cheti  fa  sentir  da  lontano  quando 
ti  muove;  perciò  dello  anche  Serpente  canditomi.  — Boccmiuga, 
Botquira,  tin.  Lat.  rrolalui  horridu*  Lin.  Betlin.  Bucch.  (A)  (IV) 
COZZO,  Bòz-ro.  [Aiti.]  l'ctzo  di  pietra  lavorala  alla  rustica.  [ Ora  più 
comunemente  diccti  Bozza,  o Bugna.  P.  Bozza,  § i. ] Lai.  opus  ru- 
sticum.  Alleg.  »•■  Questo  avrebbe  al  sicuro  Guasto,  nel  fare  a' cozzi, 
l'na  muraglia  a bozzi.  Buon.  Pier.  4.  i.  io.  E quella  tela  che,  dipinta 
a Logli,  sta  ravvolta  all'uà  lato  della  scala. 


t — Coti  chiamati  da'  conladini  uno  lagunella  d'acqua  torcente  e 
tlaqnanle  con  fondo  fangoso.  (A) 

BOZZO.  Add.  in.  P.  A.  e proceni.  Bastardo.  (I!  Caslelvetro  dubita  che 
tal  voce  abbia  mai  avuto  questo  senso.)  Parch.  iù  col.  iz«.  A randa, 
cioè  a pena;  bozzo , cioè  bastardo.  Bemb.  Prot.  t.  ti.  Quantunque 
baule  mollo  vago  si  sia  dimostrato  di  portare  nella  Toscana  te  pro- 
venzali voci,  siccome  è:  a randa,  rbe  vale  quanto  a pena;  e bozzo, 
che  è bastardo,  e nnn  legittimo. 

8 — Quegli  a chi  la  moglie  fa  fatto.  Lo  t lesto  che  Becco.  P.  AI  il.  AI. 
Poi.  Tulli  quegli  di  quell*  isola  son  bozzi  «Mie  lor  mogli,  tua  nou 
se  *1  tengono  a vergogna. 

8 — [fi  fìti  Disonoralo,  Vituperalo.]  (Dal  ted.  bit  corrodo,  depra- 
valo, guasto  ) Doni.  Par.  IO.  I»?.  Glie  tanti)  egregia  Nazione  e duo 
corono  Iiju  fatte  bozze.  Bui.  Itati  falle  bozze,  cioè  vituperate,  come  è 
vituperalo  l'uomo  quando  la  moglie  fa  fullo. 

BOZZQLAO,  Boz-zo-là-o.  Sm.  Patio  u Ciambella  con  zucchero,  di  carie 
MttRirn.  Ciambellella.  (Dal  ted.  brrlzel  ciambella.)  ilern.  Him.  (A) 
Chi  veliere  alcuna  parentela  Ira  la  forma  della  voce  bozzolaoc  quella 
di  btrelzel .'  Tiralura  a trillila.  (EM.) 

BOZZOLAI! \J  A,  Bor-ro-la-rà-j»-  Sf.  lùtei  che  vende  l bozzolai.  P.  ve- 
nula da  Penczia.  Bisc.  Pag.  (A) 

RUZZOLARE.  Boz-ro-là-rc,  [ jV.  «•**.]  Torre  piccola  parte  di  checchettia. 

Sbozzolare. (D*  bozzolo  misura  del  mugnajo.)[Lo/.  libare,  dcccrpue.j 
BOZZOLARO,  Bor-ro-là-ro.  Add.  bl  bozzolo,  o be’  bozzoli.  (A) 
BOZZOLAI  O.  ( Archi  ) Hoz-to-U-lo.  6'*».  Lo  stetto  che  Bozzolaturn.  P,(h) 
BOZZOLATUKA.  (Archi.)  Boz-xo-la-tù-ra.  Sf.  Moda  ma  tura  de'  rcgoltni , 
travi  e correnti  de’  palchi  regolali.  — Bozzolaio,  «in.  (A) 

B OZZOLETTO,  Bor-ro-tél-to.  [.Sm.  détti  di  Bozzolo,  [e  diceti  comunemen le 
de ' bozzoli  degl'  inselli. } Lat.  foiiiculns  bombyeìnus.  Gr.  yooatùùtc. 
Bui.  Ini.  tot.  In  vece  di  trasmutarsi  in  uova,  si  fabbricano  intorno 
un  piccolissimo  bnzzolcllo  di  seta. 

BOZZOLO,  Bòz-zo-lo.  [A’in.  Lo  t letto  che  Bozza  nel  primo  lignificalo 
P.  Cr.  9.  su  i.  Nasce  dal  turilo  una  superOuilà  di  carne,  la  quale 
snprasla  la  faccia  della  piatila  a modo  di  un  bozzolo,  e peri»  volgar- 
mente flou  s’appella. 

a — Quel  gomitolo  ovato  dove  si  rinchiude  II  baco  facendo  la  vela.  — 
Boccio,  sin.  Lat.  aurelia.  Gr.  yroaàt'tÀ;.  Ilictll.  Fior.  sa.  La  seta 
«'abbrucia , pigliando  i bozzoli  «Udranno  allora  presente;  e traendo- 
ne I barbi  o l.t  seia  d'adorno,  ccc.,  s’ardono,  mettendo  la  pentola  so- 
pra I carboni. 

a — Diccti  anche  degli  altri  lineiti  o bruchi.  (A) 

» — Misura  del  inngnajo,  colla  quale  piglia  parie  della  materia  maci- 
nai» per  mercede  della  sua  opera. 

4 — (Boi.)  [Lo  tlesto  che  Follicolo.] 

« — (Ar.  Me*.)  7*.  de'  Untori.  Piccole  padcllctle  di  rame  con.  manico 
di  ferro,  che  servono  a votar  il  bagno  delle  catdaje.  Adoperanti 
pure  in  altre  manifatture , come  in  quella  del  tabacco,  e simili, 
per  attingere  un  liquido  da'  truogoli,  o altro  recipiente.  (A) 

t — T.  de'  lana j noli.  Piccola  durezza  o appiasln'cclqmcnto  che 
ti  forma  nella  lana  per  (ruppi)  olio,  e impedisce  che  non  ti  cordi 
o (Ili  bene.  Diceti  anche  Gragnuolo.  (A) 

BOZZOLO.  (Grog.)  Città  d'Italia  nel  A/anlorano.  (C) 

BOZZOLOSO,  Boz-xo-ló-so.  Add.  ni.  Pieno  di  bozzoli.  — Bozzoluto,  Bi- 
torzoluti), Bernoccoluto,  sin.  Lat.  luberculorum  plenus.  Gr.  ó'pt4da«. 
M.  Aldobr.  belle  mignatte,  che  le  si  pone,  si  »on  buone  a’  litlggino-d, 
e a coloro  che  hanno  gote  rosse,  c«l  a mal  color  del  visaggio  e bozzoloso. 
BOZZOLUTO,  Bo:-ro-lù-to.  Add.  m.  Lo  iletto  che  Bozzoloso.  P. 

8 — [Fallo  o Enfiato  a foggia  di  bozzolo  o bitorzolo.  Lat.  tubcrosus. 
Gr.  P/seiir,;.  AI.  Aldi/br.  E dee  tur  <|uelli  (garofani)  die  aleno  pieni, 
e un  poro  bozzoluti  vento  la  testa.  Lib.  eur.  maiali.  E per  Unto  l'iu- 
guitte  diviene  bozzolaio  e dolente. 

BUA.  (Geog.)  Cillà  del  Piemonte.  (G) 

BRAA.  (Geog  ) Fiume  della  Pruttla  Occidentale.  (G) 

BRACANTE.  (Geog.)  Bra-bàn-le.  Sm.  Lat.  Brabanlia.  Antica  ducalo  e 
provinola  de’ Poeti  Batti.  (C) 

BHABANZONE,  Bra-ban-zó-ne.  ,4dd.  pr.  m.  usato  anche  come  tosi.  Del 
Bracante.  G.  P.  a.  »o.  La  nona  battaglia  guidava  mtsser  Gotti  frodi.. . 
con  zoo  cavalieri  tra  Brabanzoni  e Anojeri.  (Pr) 

BAABEO.  (BoL)  Bra-bè-o.  ^Mt,  P.  G.  Lai.  brabion.  (Da  brabion  premio 
della  vittoria.)  Arboscello  della  poligamia  monoecia,  d islinlo  da  una 
corolla  monopetala  difisa  in  quattro  parli  simile  in  qualche  modo 
alle  corone  di  cui  cingevasi  la  fronte  a'  vincitori  ne' pubblici  giuo- 
chi dilla  Grecia  e di  I forno . (Aq) 

BB  ABEUTA-  (SI.  Gr.)  Bra-bè-u-U.  Sm.  Giudice  ne' giuochi  solenni  della 
Grecia,  soprattutto  stabilito  per  distribuire  i premii  a' vincitori. 
Sembra  lo  staso  che  Agonoteta  e Agonislarca.  Lat.  brabeuttt.  (Dal 
gr.  brabevo  io  distribuisco  II  premio.)  (Aq) 

BRABIGAS.  (Grog.)  Bru-bi-cas.  Popoli  d' Africa  pretto  i confini  della 
Ntgrizia.  (C) 

BRAliURGO.  (Grog.)  Bra-bùr-gn,  Braborgo.  Piccola  cillà  della  Svezia 
nella  Gotia  Orientale.  (G) 

BRAGA.  (Mario.)  Sf.  In  generale  esprime  uno  corda  corta,  la  quale  fa 
forza  con  ainendue  le  tue  estremità.  ( Cosi  della  per  metafora  «la 
brache  parte  del  vestimento.)  (8) 

a — in  ioni.  Coti  chiamanti  delle  corde  mobili,  che  terremo  al- 
l'imbarco di  bolli,  baile  o colli  di  mercanzie.  (8) 

* — mi  csa«io«:  È un  caro  che  serre  a ritenere  il  cannoni 
quando  rincula  nello  «parare.  (8) 
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4 — tua.  ti  so  ri:  «Vono  due  cord*  allacciale  alle  due  facce  del  li- 
mone, mediante  due  occhi  di  ferro  piantali  in  ceso,  uno  a babordo, 
e l'altro  u tribordo,  e altri  due  occhi  piantali  nella  mola  di  poppa 
all'allessa  del  primo  panie  fuori  della  nave.  I» 
f — (Ar.  MeO  Si  tua  dagli  architetti,  muratori,  ed  altri,  ne!  mede- 
timo  tlgn.  del  $ i.  /-'unii'.  FU.  ime  jfro**i  canapi  tirali  «lai  ponte, 
ai  quali  erano  infunali’  per  rinvilii  capo  dn  una  bracai  come  si  die*-, 
due  piccole  liiKlie  di  bromo.  (A) 

t — T.  de  legatari  di  libri.  Slriacla  di  caria  che  si  salda  sopra 
uu  foglio  traccialo.  Diceti  anche  Brachetta.  (A) 

3 — T.  de  valigiai-  F.  Imbraca.  (A) 

4 — T.  de' tarli.  /’.  Brache.  (A) 

a — Si  dà  questo  nome  u quella  parie  della  bardatura  del  ca- 
valli di  carrella  che  riposa  tulio  groppa  e sulle  co  tee  posteriori, 
per  sostenere  il  rinculare  dell'animale  a conveniente  altezza.  (Aq) 
BRACALE,  Add.  coni.  Che  apparitene  u bruche.  Che  eia  nel  te 

brache.  Slam.  ton.  io.  Marte  avea  tn  punto  la  bracai  saetta  Per  fe- 
rir...  t ilerea.  (X) 

BRACALONE.  Bra-ca-tò-ne.  Add.  e <m.  Diceti  di  quello  a cui  cascati  le 
brache  infinn  alle  ginocchia.  (A)  Salvia.  K II.  4.  ai.  Braca  Ione,  cui 
cascali  le  brache  itili  no  alle  Rimiceli ia.  (N)  * /‘armi  meglio  di  chi 
porta  le  brache  male  uitacciale  o totlenule  al  tuo  poeto  cadendo 
al  basto.  (KM.) 

t — A bracaloni.  Poti » avverbial.  Diteti  di  calze  o calzoni  che  per 
non  etter  tirali  tu  bene  sono  per  tulio  increspati.  Dìccjì  anche  A 
Cacajuola.  Cacajuola.  (A)  Salvia.  Ann.  F.  B.  I.  ».  I.  Colle  calie 
■ brmal oni.  che  per  non  essere  tirale  su  bene,  sono  per  lutto  incre- 
spate, e grinzose  di  lai  maniera,  che  le  gambe  vestite  di  quelle  pa- 
iono due  viti  da  slrrtlojo.  (Pr) 

DB  vC amori».  (Grog.)  Ura-ca-mò-ro,  Bracamoro*.  CHIÙ  della  Natta 
Granala ■ (G) 

B BACA RA.  (Grog.)  Bra-cà-ra.  Antica  città  di  Spagna  che  vuoiti  la 
fletta  che  Braga.  (G) 

BRACATO,  BihMÀ  Add.  m.  [V.  che  aggiunta  a gratto  vale  Assai 
grasso,  Cravsivdmo.]  (Dai  M.  brack  pattarne  e scellume,  ritiuto;  ctl 
e metafora  desunta  dagli  ammali  domestici  che  ingrassano  di  rifluì» 
o seeltame.) 

f — Agg.  a Porro  nello  t/etto  tignif.  Salvia.  Oditt.  «ni.  Perchè  U 
porrà jo,  lor  mandava  II  più  grasso  de' porci  c'I  più  bracalo.  (Pe) 
a — (Grog.)  Gulbu  bracala:  Cott  fu  della  anlicomenle  una  parte  della 
Gallio,  a differenza  della  togata:  denominazioni  lotte  dalla  foggia 
del  vestire  de' popoli  che  le  abitavano . (A) 

BRACATI  RA.  (Ar.  Mi:*.)  Bra-ca-tù-ra.  T.  de'  magnani.  Sf.  Quell'arma- 
tura  che  non  fascia  intorno  intorno  ciò  che  ti  vuol  armare,  sicché 
non  arriva  fino  alla  parte  o ppotla.  (A) 

BRACCA.  Sf.  La  femmina  del  bracco.  Stimiti.  t.  So.  Giunse  alla  scala 
ridalla  e stracca,  E culla  lingua  fuor  coinè  una  bracca.  (A) 

* BRACCARE,  hraC'CÓ-rp.  jV.  ait.  Andar  cercando  colt'afuto  dell'Olfato 
la  caccia  a maniera  di  bracco.  [ Lo  t letto  che  Braccheggiare.  F ,] 
» Salvia,  yicandr.  Ardito  cane  Che  caprio  nella  perla  della  selva 
Braccando,  morso  il  muso  ebbe  da  vipera.  (N)  (Eli.) 

* * — Per  trattai,  all.  E Ann.  T.  B.  3.  4.  Il  cercare  che  faceva  So- 
crate d' Alcibiade,  braccandolo  per  lutto,  Platano  11  chiama  caccia. 
wityinw,  ((/«i  per  estensione.)  (Pi)  (EH.) 

BRACCATO,  BTac-cà-lo.  Add.  m.  da  Braccare.  Cercalo.  Boll.  Piai.  ». 

t»l,  Le  loro  carie,  sono  tuttavia  tenute  più  rare,  e più  braccale ecc.  (Il) 
mCfflBCQ,  Brac-cc-soo.  Add.  m.  Di  Braccio.  Catligl.  Corlig.  ».  Per 
non  aver  ragione  \oglion  valersi  della  fona,  ed  a questo  modo  finire 
il  ragionamento,  dandoci  (come  si  suol  dire)  una  licenza  braccesca. 
(Cioè,  ci  licenziano  cacciandoci  per  un  braccio.)  (N) 

BRACCETTI.  (Marin.)  Brac-cct-li.  Sm.pl.  Manovre  dormienti  che  e* in- 
cappellano alla  tetta  degli  alberi  o alta  estremità  de' pennoni.  In 
Fenesia  BrazzcUi.  F.  (S) 

BRACCETTI»,  Brac-céi-to.  [ATn.]  dim.  di  Braccio.  — Bracdolino,  sin. 
Lai.  bracbiolum.  Gr.  wliviov. 

t — [Piecioi  pezzo  di  legno  o d'altra  materia  sporgente  io  fuori.]  Sagg. 
nat.  etp.  ao.  Onde  per  potere  con  facilità  scorciare,  ecc-,  viene  ag- 
giunta il  braccetto  inferiore.  E appretto : Questo  secondo  braccetto 
è segata  per  lo  tango  della  sua  grassetta. 

BHACCUEGG1ARE,  Brac-chcg-già-re.  [All.  e n.]  Cercare  minutamente  ; 

( tolta  la  tumiglianea  da’  bracchi  che  cercano  la  /tera.]  — Braccare, 
sin.  /.ni.  indagare,  odorar!  Gr.  xj*v/nttv.  Cecch.  Sliao.  t.  4.  E io  lo 
vidi  diurni  braccheggiar  ciò  che  ci  è.  Buon.  FUr.  a a.  5.  E per  valli 
e per  monti  c catapecchie,  Sonando  il  corno,  braccheggiando  andai, 
a — Fiutare',  Odorare,  Annasare,  a modo  da' bracchi.  Buon.  Fier.  a. 
Iti.  e.  lo  quatto  quatto,  quasi  braccheggiando.  Andai,  dirò,  fiutando 
tatti  gli  usci.  Magai,  teli.  Odora  cosi  gagliardo,  da  non  averlo  a 
braccheggiar  nè  col  naso  nè  coll1  immaginazione.  (A) 

BRACCHEGGIO,  Brae-chég-gio.j'.fm.]// braccheggiare,  / linlracciamenfo , 
/Acer co.  lai.  indagatio,  pcrvrstigatio.  Gr.  Salvia.  Frot. 

Jote  t.  so».  Il  cercare  che  faceva  Socrate  d'Alcibiadc  chiama  Piu* 
larvo  «nyintv^  caccia,  braccheggio,  come  se  anco  egli  fosse  una 
vaga  Itera,  n Salvili.  F.  lì.  ».  ».  ».  Piatane  ncll'Alcibiade  axo  avvìi-  , 
fiato*  ecc.  dal  braccheggio  d'Alcibiadc.  (N) 

BltACCIIERIA,  Brac-che-ri  a.  Sf.  Quantità  di  bracchi.  Magai.  Lelt.  li. 
lln' intera  broerheria  la  mattina  dopo  due  ore  di  90le  comincia  ad  aver 
delle  brighe  a sentir  di  qui  a ti  il  silo  d'una  brigala  di  dkciollo  o 
venti  pernici.  (5) 


BRACCJIETTA,  Braé-thrl-la.  [Sf.  dim.  di  Bracca.  — - Bracchimi,  sin.] 
7’av.  /HI.  Moni»  a cavallo  mi  buon  de«lrii*ro,c  prese  la  b-llera  e la 
braci  li  iti  a In  collo.  Beni.  Ori.  i.  * ».  i ».  Non  si  potrebbe  in  modo 
alcun  pigliare  Sema  l'ajutn  di  questa  brardielta. 

BRACCUETTi»,  Brac-Cliét-lu.  f.9*n.  dim.  di  Bracco.]  Bracco  piccolo,  /.al. 
calili v'  venalieu*.  Gr.  iwiii*»,  G F.  it.  t.  a.  Il  Duca,  ree.,  ebbe 
da  venticinque  palli  di  drappi  ad  oro,  bracehcLU,  sparvieri  e allori 
per  omaggio.  Frane.  Sacch-  noe.  in.  Benché  gli  bisognava  durare 
poca  fatica,  perocché  le  (motcAc)  Inumo  naso  di  braceheflo. 
BRACCHILO.  (Aitai.)  Br»e-«bI-è-o.  Add.  in.  Aggiunto  che  si  da  ad  uno 
de' muscoli  del  cubito.  Botdin.  Foc.  Dii.  (a) 

BRACCHIERE,  Brac-clliè-f».  f.Vn».]  Quegli  che  guida  i bracchi.  — liriir- 
chlero,  sin.  Mal  Franz,  /iim.  buri.  a.  si».  Che  non  ni 'apposterebbe 
un  buon  bracchiere. 

BRACCHIERI»,  Bcac-cbiè-ro.  .Vai.  Lo  stesso  che  Bracchiere.  F.  (a) 
Btt.vCCIUNA,  Brae-chi-ua.  Sf  dim.  di  Bracca.  Lo  staio  che  Bracchi-Ila. 
F.  Cari.  Long.  Sof  Amati.  (0) 

RltACUJIONE.  (ZihiI.)  Brac-chiò-ne.  Sm.  Home  di  un  genere  di  animali 
dell'ordine  de’roliferi , con  organi. ciliati  rotatori  alla  bocca  co- 
perti tulli,  od  in  parie,  da  un  fodero  membranoso , trasparente , 
rigido,  teudiforme,  o captatore.  (Così  dilli  dal  gr.  brachion  braccio  ; 
poiché  quegli  organi  cibali  bau  qualche  simigliano  Colle  braccia.) 
Bcnur.  (Min) 

BRACCIA.  < Marta.)  Sm.  pi.  Misura  lineare  di  cinque  piedi, con  la  quale 
ti  esprimono  le  dimensioni  della  profondità  del  mare , delle  lun- 
ghezze delle  corde,  ecc.  In  Venezia,  Passi.  F.  Braccio,  § *».  (8) 

Bit  ACCI  A J COLA.  Brac-eia-juò-la.  [Sf.)  Bracciale  j e talora  forte  nome 
di  uno  foggia  o usanza  di  que"  tempi  da  vestire  il  braccio.  — Brac- 
eiaiuohi,  Breeeilltl»,  sin.  Frane.  Sacch.  noe.  ili,  E portando  la  gor- 
giera e brareiajunlu  , siccome  allora  si  lacca  per  usanza , scontrò  un 
aainajo,  ecc.  Scontrandosi  Punta  in  codili,  colla  brama; noia  gli  diede 
una  gran  batacchiala  ili  sulle  spalle.  E nov.  itb.  E non  li  dico  delle 
brarriajuota,  ere.:  chi  ben  possono  dire  che  noi  portiamo  la  gola  nel 
doccione,  e’|  braccio  nel  tegolo  Cren.  Feti.  *a.  Fu  chiamalo  fAguto, 
perocché  avendo  guerra  i Frescobaldi  co'  Dosi  il  hi,  cogli  Adiutori,  e 
Conti  di  Ponlormo,  e guartlnndosi,  portava  netta  bracciajuola  uno 
grande  apulo. 

BRACCIALE.  Brac-cià-le  f^n  ] Quella  parie  dell’armadura  antica  che 
arma  il  braccio.  /Al.  brachiale.  FUoc-  *.  tra.  E poi  eli 'egli  ebbe  ar- 
mato le  braccia  di  belli  bracciali  e mu«aobiiii,  gli  fece  ciglierò  la 
spada.  F.  F.  il.  ai.  Loro  armadura,  ecc, erano,  cc<\,  un'anima  d'ac- 
ciajo,  bracciali  di  ferro,  cosciali,  ecc.  Bern.  Ori.  ».  is.  4 4.  Soli' caso 
era  la  piastra  del  bracciata  Sopr'm»  cupjo  di  bufolo  guarnita. 

» — Arnese  di  legno  che  orma  il  braccio  per  giurare  al  pallon  grosso. 
Cani.  Carn.  sso.  Col  Irespel  queste,  e queste  col  bracciale,  S'uvan 
da' giocatori.  Malm.  lo.  4t».  l’allon  grosso,  bracciale  c «-hiizatajo. 
Co' giocatori  a palleggiar  conduca. 

BRACCIALE.  (Bot.)  Add.  m.  Agg.  di  Fusto  : Quello  che  in  lunghezza 
non  o II  re  pasta  la  misura  di  un  braccio.  Berlofani.  (O) 
BRACCIALETTO,  Brac-da-lct-to.  [,Viu.]  dim.  di  Bracciale.  Sagg.  fui I. 
tip.  si.  Sia  il  luogo,  ove  s'ba  a fare  la  legatura,  armato  d'un  brac- 
cialetto di  cuojo  forlmimamenle  serrato  alta  carne.  »»  Tasson.  Sccch. 
4.  40.  S’adatta  i braccialetti,  e ta  gambiere  (N) 

« ■ — Ornamenti  d'oro,  o d’altri  metalli,  d’avorio  ed  anche  d'altra 
maleria  che  gli  antichi  portavano  alle  braccia,  intorno  ai  polsi, 
o sopra  al  gomito.  Anche  ui  saldali  ti  accontavano  carne  ricompense 
tn ililari.  Presentemente  le  donne  sole  ne  fanno  uso,  parlandoli  al 
di  sopra  del  jjoIso.  — Ambila,  sin.  (Mil) 

3 — Dicci i da'  bandierai,  tappezzieri,  ecc.,  quel  drappo  che  riveste  i 
braccianti  di  un  faldisloro,  d'una  seggiola » e tintili,  (a) 
BRACCIANO.  (Ceog.)  Brac-eià-uo.  Borgo  c lago  degli  Siali  della  Chicta 
a sei  teghe  do  /fumo.  (G) 

BRACCIANTE,  Brac-cièu-ta.  Sui.  F.  dell'uso.  Quel  contadino  che  non 
è proprietario  uè  mezzaiuolo,  ma  che  lavora  a giornata  gli  altrui 
poderi.  (A) 

» — Diceti  oggi  chiunque  vive  col  lavoro  delle  sue  braccia,  eserci- 
tando arti  meccaniche.  (Z) 

BRACUARE.  (Barin.)  Brac-rii-re.  Atl.  È manovrare  i bracci,  e far 
muovere  con  queste  corde  t pennoni  in  sento  orizzontale , secondo 
che  richiede  la  direzione  del  renio.  (8) 
t — a KAtaano:  È al  contrario , cioè  ulare  sul C estremità  sinistra  del 
pennone.  (8) 

3 — a cojrrno,  is  uccia:  L'alare  aliindenli  o,  cioè  certo  poppa,  i bracci 
del  sopravvento  d'un  pennone,  in  modo  che  la  cefo  ti  india  a collo 
coiralbero ; e ciò  ti  fa  per  metterti  in  panna.  (8) 

4 — a sorso  vivrò  sa  Tirare  i bracci , che  sono  dulia  parte  di  so- 
pravvento, t terso  poppa . (S) 

8 — a sottovksto  = Avvictnart  alla  poppa  l'estremità  del  pennone, 
che  è sottovento.  (9) 

o — a tumido  : Ciò  che  ti  fa  alando  o Grondo  verso  poppa  il  braccio 
che  regge  ietlremilà  del  pennone  dall n parie  detira,  o di  l ribordo.  (S) 
» — la  qiMDiui  o is  cacci:  (filando  si  dispongono  la  vele  in  una  situa- 
zione perpendicolare  alla  lunghezza  del  bai  li  inculo,  o alla  dire- 
zione della  chiglia  s lo  che  ti  fa  per  orientare  le  vele  col  vento  in 
poppa,  fiere  hi-  In  questo  caso  i pennoni  formano  coll'  albero  una 
croce  perfetta,  o gli  ungoli  di  un  quadrato.  (S) 

• — rsa  ovai  isoirroo,  ris  RORVivas  = Brace  iure  contro  tulle  le  vele, 
ad  oggetto  di  fermare  d'un  trailo , se  sì  può,  la  marcia  delia  nave. 
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e farla  retrocedere  o marciare  per  la  poppa , quando  tl  teme  di  ab- 
bordare uno  nave  che  precede.  (S) 

BRACCIATA , Br»c-ci»-ta.  [fi/!]  Tanta  materia,  quanta  in  una  volta 
può  tlrignerti  o portarti  cotte  braccia:  come  Bracciata  di  legne , 
di  panni,  ter.  Lai.  manipolo*,  quanlum  quia  braehlis  compiteli  po- 
ltri. Gr.  tyiytix.  Pit.  S.  Ani.  Pose  a lai  Dolio  'I  capo  una  braccia  la 
di  foglie  di  palma,  n Salvia.  Inn.  Omer.  ano.  Di  mirio  rami  mi- 
schiando c miriche:  I)e’  qual  legando  insieme  una  bracciata  ecc.  (Pe) 
3 — Abbracciata,  Abbraccia  mento.  Lat.  amptexus.  Ciriff.  Cale.  «.  ioa. 

E quivi  le  bracciate  far  con  quelle  Parole  che  ognun  seppe, 
a — [Per  mctaf. ) Colt.  Ab.  Itac.  t-  Siccome  a coloro  elle  seminano  lo 
lagrime,  seguitano  bracciale  di  giocondiladc. 
a — [A’ per  Irai/.]  Amica,  Druda.  Lai.  amasia.  Lor.  Med.  Arid.  l,  a. 
//.  Dov’e  Tiberio?  L.  I.a  dentro  con  la  sua  bracciata,  c fate  conio 
che  adesso  e*  sono  a'  ferri.  (Cioè.-  con  la  ma  abbracciata.) 
BRACCIATELLA,  Brae-dn-lcl-la.  [Sf]  dim  di  Bracciate  [nei  primo  tfgn.] 
Lat.  fascicola*.  ( Ir.  Hairr..  Lib.  cur.  malati.  Cògli  una  braccialrlla 
di  questa  erba.  E*p.  Sa tm.  Non  darebbon  una  miserabile  bracciatella 
di  fieno. 

Rn ACCIATELLO , Brac-cia-lcMo.  [firn.]  Specie  di  ciambella  grande. 
Lat.  rruriulum.  Gr.  ^ouiov.  (Paragonalo  per  la  sua  lungbezre  ad  un 
braccio.)  Cani.  Cam.  ai.  Facciamo  ancor  de'  braccialetti  e gnocchi 
Non  grafi  all'occhio,  anzi  plen  di  bcrnocchi. 

BR  ACCI ATO celo  , Brac-cia-lóc-clo.  firn.  utalo  anche  in  forza  di  add. 
accr.  di  Bracciata  nel  tign.  del  $ 4.  Rem.  Mogi.  Paffuta,  tonda,  grassa 
c sofficioccia.  Ed  una  sofflrienlc  bracciatoccia.  (V) 

TtHACCIKRK,  Brac-dè-re.  [Am.]  Quegli  sul  braccio  del  quale  ti  appog- 
giano cotta  «nano  te  dame  quando  camminano.  Lat.  a brachili.  Gr. 
atro  tm»  Cox/m cóvmv.  Matm.  a.  su.  Cagion  ebe  in  Cipio  mai  di  casa 
usciva,  Se  non  con  I brachieri  ed  In  seggetta. 

3 _ l'er  mctaf.  Buon ■ Pier.  Introd.  s.  a.  Il  guadagno  mi  serva  di 
bracrtere,  E il  godimento  d ajo. 

ItRAGCILUNGA.  (Zool.)  «rac-d-lùn-ga.  Add  f.  Aggiunto  di  una  specie 
di  teimia  te  cui  braccia  tono  coti  lunghe  che  tlando  ritta  nei  tuoi 
piedi  arrivano  fino  a terra.  (A) 

BRACCIO.  ! Sm..  PI.  Le  braccia;  1 bracci,  par  che  ti  dira  tot  tanto  di 
rami  delta  vite  o slmile,  e di  cote  titanirnufc.]  Membro  dell'uomo 
che  deriva  dalla  spalla  e termina  tino  alt’ estremità  delta  mano, 
[o  totamente  la  porzione  di  questo  membro  tottenuta  dall'omero, 
che  si  estende  datt'omoplata  al  cubilo,  dicendoti  per  lo  più  anti- 
braccio tl  rettante , dal  cubito  a gomito  tino  a t principio  della 
mano,  o carpo.}  Lai.  brachium.  Gr.  Cpxylw*.  Pani.  Inf  ».  ss.  Lo 
collo  poi  colle  braccia  mi  doso.  Pctr.  ton.  iso.  Giunto  m'ba  Amor 
fra  belle  c crude  braccia,  Che  m incidono  a torto.  Tatt.  Ger.  tt.  S7. 
Tre  volte  II  cavallcr  la  donna  siringe  Colle  robuste  braccia,  E I*.  43. 
gupin,  tremante,  a braccia  aperte  c «tese.  •>  Ile mb.  Prot.  a.  toa.  Boc- 
caccio quando  «'disse,  ecc.,  l'uno  delie  braccia,  ecc.,  non  disse  l una 
delle  braccia,  o altramente.  (V) 

3 — Col  v.  Aprire;  Aprir  le  braccia.  Aprirsi  nelle  braccia,  y.  Aprire, 
§ sa  e se. (N) 

a — Col  e.  Avere:  Aver  nelle  bracciali:  Tenere,  Reggere.  Lai , in  manu 
habere.  (ir.  i*  £io?i*  iyjt*.  Dani.  Purg.  34.  «t.  Ebbe  la  santa  Chiesa 
in  le  sue  braccia.  ((riri  jig.) 

t — Aver  le  braccia  lunghe,  il  dice  fig.  di  ehi  ha  gran  potenza. 
Vareh.  Stor.  a.  Non  si  ricordando  che  i principi,  come  si  suol  dire 
l*r  proverbio,  hanno  le  braccia  lunghe. 

4 — Col  v.  Cascare:  Cascar  le  braccia  ,Z  Sbigottirti , Abbandonarti. 
Lat.  anirnum  dcspondcrc,  animo  abjicì.  Gr.  dira*/ sprint.  Toc.  Dav. 
Stor.  Piit.  i.  ibi.  Caddero  le  braccia  no»  pure  a'senalori  c cava- 
lieri, ecc.,  ina  a tulio  il  popolnzzo.  (Qui  flg.) 

s — Col  v.  Condurre:  Condurre,  Portare,  o Menare  a braccio  = Sotte- 
nere e Reggere  in  tulle  braccia  chi  «or»  vuote  o non  può  reggerti 
da  tè  medesimo.  Lai.  manibus  subsU-nlare,  intcr  raanus  uufcrrc.  Oeld. 
E cosi  ne  fu  menata  a braccia  dalli  suoi  famigli, 
e — Col  v.  Dare:  Dar  braccio  Porgere  ii  braccio.  E flg.  Ajutare.  (A) 
a — - Dare  il  braccio  regio  — Concedere  di  poter  operar t con  V au- 
torità e con  privilegi I del  Sovrasto.  P.  $ so.  (A) 

3 — Col  v.  Dire:  Dire  a braccia,  Predicare  a tiracela.  V.  A braccia, 
$ «•  (A) 

e — Cot  v.  Essere:  E««r  forte  delle  braeda  “ Ester  valoroso.  Sale. 
Giog  eap.  e.  Era  Giugurla  forte  delle  braccia,  e pronto  « desideroso 
d'emr»  di  cavalleria.  (P) 

o — Col  ».  Pare:  Fare  alle  braccia,  Giurare  alle  braccia  ~ Fare  alta 
lotta,  /.oliare.  Lai.  luefari.  Gr.  srciziin.  Pii.  Plut.  Cosi  come  pro- 
cede «l'un  giurare  alle  braccia.  Burch.  i.  4fl.  E' ranocchi  ne  ledono 
alle  brat cb  A culo  ignudo.  Cani.  Cam.  74.  YotenUcr,  donne,  alle 
braccia  far  suole,  Scudo  a scherzar  dirotto.  *»  Amm.Ant.  distia:,  t. 
rub.  i.  ».  Colui  non  ha  pari,  facendo  alle  braccia;  quell'auro  vince 
a levare  uno  grande  peso.  Bocc.  Cam.  Dani.  io.  Tra  gli  altri  giuochi, 
usavano  a fare  alle  braccia;  e questo  giuoco  li  chiamava  furia.  (P) 
n»  — Col  o.  Giurare.  V,  § t. 

1 1 — Colo.  Lavorare:  Lavorar  di  braccia:  Pieni  il  mailer  de'  facchini, 
degli  spaccalegna,  e di  sisnili  aiterai  affalicanliti  di  braccia.  (A) 
l!  — Col  v.  Levare:  Levar  sulle  braccia,  equivale  a Portar*  a brac- 
cia, Reggere,  in  «nife  braccia.  Segner.  Mann.  a.  ».  ».  B pur  essi  (gli 
Angeli i,  di  ciò  non  paghi,  ecco  che  U levano  ancora  sulle  lor  braccia, 
c cosi  t»  mettono  In  salvo.  (P) 

la  — Cui  v.  Prclicare:  Predicare  a braccia.  P.  A braccia,  $ 4.  (N)  j 


14  — Col  ».  Pregare:  Pregare  con  le  braccia  In  croce  — Pregare  umil- 
mente con  efficacia.  Lat.  decussali»  manibus.  Gr.  jria^ivau*  yi- 
fm.  Din.  Com p.  t.  ai.  Pregandolo  colie  braccia  in  croce  per  Dio, 
s' aoperasse  nello  scampo  de' suoi  figliuoli. 

« — ( Per  altre  frati  limili.  P.  Croce.)  (N) 
ib  — Col  ».  Recare:  Recarsi  alcuno  in  braccio  ~ Abbracciarlo , Strin- 
gertelo fra  le  braccia.  Bore.  g.  o.  n.  4.  IMrssrr  lo  Preposto  credendoli 
aver  la  donna  sua  allato,  «i  recò  in  braccio  la  Ciulazza.  (EM.) 

a — E Prendere  in  braccio  lemplicemente.  Car.  Long.  l.  Recata- 
sela in  braccio,  c riposi!  i «mira «ogni  nel  zaino.  (N) 
io  — Col  ».  Ricorrere.  P.  § 17,  f'iil/imo  esempio.  (N) 

17  — (Gol  t*.  Teucre:  Tenere  nelle  braccia  = Abbracciare.}  Bore.  noe. 
77.  4.  Colui  poterei  bealo  chiamar  quale  Iddio  grazia  facesse,  lei  po- 
tere ignuda  nell»  braeda  tenere.  * dell'esempio  vate  alcun  che  di 
piu  dei  seni p( ice  abbracciare.  (EM.) 

* — [Tenere  alcuno  pel  braccio  o per  un  braccio  rs  Tenerlo  af- 
fermato per  quella  parte.]  E no»,  io.  33.  Sempre  lenendo  per  lo 
braccio  lo 'uterino. 

io  — Cot  ».  Togliere:  Torre  o tintile  alcuno  dalle  braccia  della  morte rz 
Guarirlo  da  malattia  perico/otistitna,  o Scamparlo  da  qualche  grave 
pericolo  di  perder  la  vita.  (O) 

!•  — Gol  ».  Vincere:  Vincere  alle  braccia,  dicetl  di  chi  facendo  alle 
braccia  rimane  vincitore-]  Fior.  Hai.  Anteo  Gigante  che  regnava 
In  Libiti,  vinse  alle  braccia. 

to  — Col  ».  Vivere:  Vivere,  Campare  o simili  delle  braccia,  o delia 
Bue  braccia,  cioè,  delle  proprie  fatiche  e de’  propri»  sudori.  Trarre 
I mezzi  del  proprio  toste n lamento , alimento  dall'opera  dette  pro- 
pri» braccia,  del  proprio  lavoriero.  Lai.  suo  labore  vietum  compa- 
rare. Fir.  Lue.  4.  i.  Se  a un  povero  uomo,  di  questi  che  si  vivono 
delle  braccia,  gli  accade  per  sorta  una  disgrazia,  ecc.  fEM.) 

*l  — Per  similit.  Ramo  della  vite,  degli  alberi  e timi/i.  Paltad.  fcb. 
lt.  Lascieremo  in  catuno  di  que'  bracci  pure  un  tralce.  Seder.  Colt. 
4 7.  Suole  talora  nascere  un  capi»  Ira  li  due  bracci  delle  vili,  nel  mezzo 
ove  ella  si  divide.  E ivi:  Se  dia  (lo  vite)  ara  strio  i capi  più  del  do- 
vere lontani,  e con  le  braccia  averi  avanzalo  chi  la  Doritene,  ecc.  (V) 
Car-  Long.  a.  Stendeva  l' ellera  le  sue  braccia  io  somiglianza  d’urw 
vile.  Mene.  Rim.  o.  a.  E soli  braccia  ramose  Le  di  lei  braccia  al  cielo. 
( Parla  di  Dafne.)  (X) 

33  — Braccia  di  una  croce,  dicotili  le  due  parti  che , attraversando  il 
fatto,  sporgono  in  fuori,  e formano  la  croce.  (A) 

**  — Terra  o mare  clic  por  Upazio  lungo,  stretto  c curvo  cnlrino  l'un 
nell'altro.  Lai.  bruchi um  mari*,  sinus,  frelum,  islhmus.  Gr. 
xiìfto;.  Bocc.  «oc.  80.  IT.  lo  capilai,  passalo  II  braccio  di  San  Gior- 
gio, ecc.  Tet.  Br.  3.  su.  £ appellalo  mare  Oceano,  di  cui  lutti  gli 
altri  mari,  e bracci  di  mari  c fiumi  clic  sono  sopra  la  terra,  escono. 
Ovid.  Piti.  Spesse  volle  ri  metteva  a passare,  notando  di  notte,  un 
braccio  di  mare  che  era  Ira  queste  due  Isole.  Dittimi.  Olire  al  braccio 
del  mar  Ch'Arabi*  bagna,  beni.  Ori.  I.  IL  *•,  Il  braccio  del  mar 
Rosso  in  nave  varca. 

«4  — Qualunque  parte  in  cui  ti  divide  l'alveo  di  Un  fiume,  purché 
non  perda  il  suo  nome.  Più  comunemente  dicetl  Ramo.  (A) 

*B  — Misura  [di  lunghezza  di  un  braccio,  che  varia  secondo  te  diverte 
città  d'Jtatiu.  Lat.  ulna.  Gr.  cxÀtvai.  Pace.  noe.  73.  ta.  Io  v’era  presso 
a meno  di  dieci  braccia.  G.  V.  a.  4».  ».  Tutte  le  torri  di  Firenzi’,  che 
it'avra  nella  città  gran  quantità,  alte  Ho  braccia  Cuna,  fieni.  Ori. 
l . to.  ss.  Perchè  la  forza  non  si  vende  a braccia.  Borgh.  Or.  Fir.  ist. 
Ma  quando  alte  misura  generalmente  e' si  so»  ben  mantenuti  spesso  i 
uiL-desìini  nomi  romani,  medio,  Destano,  mina,  passo,  piede,  braccio, 
se  qiirrio  risponde  a quello  che  e' dicono  cubito,  e molti  altri. 

3 — E per  mi  elafi  Calai,  ib-  Ma  tuttavia  gli  uomini  non  si  deano 
misurare  In  questi  altari  con  si  (atto  braccio. 

38  — Diteti  Braccio  quadro,  quello  spazio  compreso  da' quattro  lati 
ugnati  di  un  braccio  per  ciascuno,  congiunti  ad  angoli  retti.  Lat. 
ulna  quadrata,  f-'ranc.  Sacch.  Op.  dio.  84.  Sono  li  letti  arai  circa  a 
bracete  Ire  mila  quadre. 

tr  — Fig.  Protezione,  Balia,  Autorità,  Forre,  Potenza,  Ajulo.  Lat.  aia- 
nus,  auctorilas.  Gr.  *pizo;.  G.  P.  ».  3.  ».  Erano  possenti  e va- 
lorosi, e grande  braccio  del  Cristianesimo,  fi' 8.  ita.  a.  Sei  Fiorentini 
avesscr  fatta  la  'inpresa  con  maggiore  provvedilo  Aito  c con  più  forte 
braccio.  Pelr.  ton.  18.  Ma  trovo  pwo  non  dalle  mie  braccia.  Guid.  G. 
lo  non  hoe  altra  speranza,  nè  altra  fede,  se  non  il  braccio  della  tua 
viri  mie,  e la  tua  discreta  governazionc,  del  tuo  senno  provvedute. 
Bocc.  nov.  oa.  s.  Messcr  Neri  degli  Uberi!,  con  tutta  la  sua  tornigli* 
e con  molti  danari  uscendone  non  si  volle  altrove,  che  aotlo  le  brac- 
cia del  re  Carlo,  rlducere.  » Bocc.  g.  io.  no*,  e.  Or*  è questo  della 
giustizia  del  Re,  che  coloro  che  nelle  ter  braccia  ricorrano,  in  colai 
forma  (chi  che  essi  dì  sieno),  in  cosi  fatta  guisa  si  trattino?  (V) 

38  — Sostegno,  «e!  quale  significato  diceti  anche  Braccio  destro.  M 
P.  lib.  i.  eap.  8.  E considerando  che  la  dita  di  Firenze  era  braccio 
destro  lo  favore  di  Santa  Chiesa.  (V) 
a»  — Diceti  Braccio  torte  per  Ajuto  di  gente  annata.  G.  e M.  P. 
Pergam.  (H) 

lo  — Diceti  Braccio  celeste,  o di  Dio  jter  La  divina  potenza.  M.  P. 
0.  ioa.  Essendo  il  braccio  di  Dio  disteso  sopra  i peccatori.  Buon. 
Pier.  8.  f.  s.  Quest’ c sol  torre  del  celeste  braccio.  (N) 
si  — Dieeti  Braccio  regio  per  Facoltà,  Autorità,  Potenza  reale.  Bari. 
Cin.  1.  l.  c.  laa.  Il  viceré...  sempre  è uomo  di  lealtà  lungamente 
provata,  ed  ha  braccio  regio  da  potervi  più  che  ail'ordiiurto  de'  vi- 
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cere  m consenta.  E Inghit.  1 . 4.  e.  ».  Il  continuo  ondar  die  «li  lui 
facevano  in  cerea  i Comminarli  con  braccio  rrgio.  (R) 
ss  — Persona.  Segner.  Pred.  sa.  is.  E perchè  non  fu  stabilita  prima 
dal  giudice  nè  Ih  qualità  de'  flagelli  die  dovevano  usarsi,  nè  11  nu- 
mero delle  braccia  die  vi  *1  dovevano  Impiegare,  (R)  • A 'clf  addotto 
tento  si  usa  riferito  a più  persone.  (Eli-) 
ss  — In  modo  ner.  A braccio.  E. 

9 — Diersi  anche  A bracci.  Scgner.  Pred.  *0.  7.  Vi  si  fece  a bracci 
portare  velocemente  da  fortissimi  servlitorl.  (R) 

3 — E parlandosi  di  Mulino,  Ingegno  0 tintile,  ti  dice  di  quello 
cui  ti  dà  moto  colla  forza  delle  braccia  [ter  mezzo  di  uomini.  E.  A 
braccia.  $ t.  (A) 
ai  — A braccia  0 perle.  E.  (N) 
sa  — A braccia  quadre.  V. 

sa  — (Vctcr.)  Quella  parte  della  punita  d'aranff  del  cavallo  che  co 
dalla  tintila  ul  ginocchio.  (A) 

bt  — (Mann,)  Manovre  delle  antenne  0 pennoni,  che  tergono  a ma- 
neogiare  le  loro  estremità.  Si  dicono  propriam.  Bracci.  (A) 

9 — di  asci  a : Scanni  slaminali  0 al/ungatori  delle  colle,  per 
quanto  appartengono  all'opera  viva  della  nate.  (8) 

3 — im  risii* : Itami  di  ferro  curva,  che  passa  a traverso  del 
piè  drillo  di  mezzo  del  quadro  di  poppa  di  una  noce,  e sporge  al- 
i'  infuori  per  sostenere  il  gran  fanale  di  poppa.  (8) 

4 — nr.i.n  Minuvu.iA  dilli  vaonai.  Bri  in  bui  la  : È il  bracciuolo 
che  sostiene  lo  sforzo  delta  manovella,  quando  questa  gira  intorno 
al  perno  fermo,  c che  gli  serre  di  pania  d'appoggio.  (8) 

e — d’ascoiia  : le  due  parli  del  pezzo  di  legno  che  allratersano 
l'ancora  per  l'atto  delta  medesima,  formando  ciascun  braccio  la 
metà  dell'ancora.  (O) 

sa  — (Ar.  Me*.)  Qualunque  ferro , legno  0 altro,  che  spiccandoti  da 
una  parie  si  stende  alquanto , e serve  a reggere  0 portare  chec- 
chessia. che  faccia  funzione,  od  abbia  come  similitudine  di  braccio, 
tìuld.  Grand.  Braccio  da  cui  pende  lo  stantuffo  di  una  tromba.  E 
Senta  a braccia  0 a bracciuoli.  E.  Bracciuolo.  (A) 

s — lina  delle  parli  della  bilancia  dov'  è attaccalo  il  bacino.  Galil. 
X Sp.  (0) 

3 — T.  degli  oriuolai : Braccio  della  polenta:  Quella  parie  dcl- 
t’orluolo  in  cui  giro  il  perno  del  fusto  superiore  della  ter pen lina. (\) 
co  — (Zool.)  Branca  di  certi  animali.  Fir.  Dite.  Anim.  Il  Gambero, 
dUlc»o  l'uno  de'  bracci.  Il  maggiore  verso  il  collo,  l'aggavlgnò  si  forte 
con  quelli  denti  aguzzi,  eli' e'  lo  scannò.  (A) 
to  — (Anal.)  Braccio  ilei  midollo  allungalo:  Rome  dafo  a due  groui 
fascelti  midollari  situali  quasi  orizzontalmente  sullo  la  base  del 
cervello,  e che  li  allungano  dalla  protuberanza  anulare  agli  strati 
ottici.  ( A,  O ) 

41  — (Mc«l.)  Vicesi  Braccio  rivolto  una  conformazione  viziosa  del 
braccio,  0 storcimento  di  questa  parie  in  tari*  scusi,  generalmente 
dipendente  da  rachitismo.  (A.  O.) 

49  — (Olir.)  Braccio  urliticiale:  Macchina  più  o meno  complicala, 
destinala  a correggere  le  deformila  che  risultano  dalla  perdita  del 
braccio,  ed  a supplire  ad  alcuno  de'  principali  usi  di  questo  mem- 
bro dopo  la  tua  amputazione.  (A.  0.) 

43  — (Boi.)  ó'preta  di  misura  usata  da'  botanici , la  quale  comprende 
la  disianza  che  esiste  dall'ascella  alla  estremila  del  dito  di  mezzo 
equivalente  a tcnliquallro  pollici  0 due  piedi,  0 meglio  a as  centi- 
metri.  Dertoloni . (0) 

mutino.  N.  pr.  m.  — Illustre  capitano  della  famiglia  de'  Forte- 
bracci  da  Perugia.  (0) 

UIUCCIOI. \RE.  (Ar.  Mos.)  Brac-cio-li-rc.  Sm.  -Visura  di  un  braccio. 
Cari.  (0) 

BRACCIOLI.NO,  BraC-Cio-li-no.  [.$«.]  dim.  di  Braccio.  [ PI.  Bracioloni 
e Braccioline.)  Lai.  bracliiolnm.  Cr.  tpxxioìsov.  Ovid.  Piti.  Abbrac- 
ciandoli il  collo  colle  mie  bracciolinc,  c non  ti  scdclli  in  grembo, 
siccome  grazioso  peso. 

• — (Ar.  Me».)  T.  degli  oriuolai.  Pezzo  di  orinolo  da  lasca , che  so- 
stiene il  perno  dell'atta  sul  bracciuolo . (A) 
llllACClONE,  Brac-clò-nc.  [Alt.]  accr.  di  Braccio.  [PI.  Braccioni  e Brac- 
cione.  ] Per  uomo  di  forti  e grinte  braccia,  e ti  usa  il  più  nel  nu- 
mero plurale.  Lai.  Immani»  laccrtus.  7'oc.  Vav.  Perd.  cloq.  soa.  lo 
non  patirei  che  que'  braccioni , nati  a combattere,  si  perdessono  in 
fare  a'  sassi.  Fir.  rim.  i.  ssi.  Ob  die  bruccionc  sode  a piena  ma  noi 
BHACCIOTTO,  Brac-clòl-to.  ['Sta.]  accr.  di  Braccio,  [ma  coti  detto  più 
per  la  curiosila  che  per  /a  lunghezza,  e però  vale  Braccio  pieno, 
grasso.]  Lai.  cra*«um  bracblum.  Cirurg.  M.  Guiglielm.  Hanno  di  loro 
naturalezza  corti  braccioli!  carnosi. 

■ — Nel  pi.  diceti  anche  BraccioUc.  Gosz.  t.  ».  p.  4*.  ( Ediz . di  Pad.) 
Per  non  togliere  alla  vista  altrui  una  certa  gioconda  ritondità  di 
belle  c ben  falle  braeciolte.  (A) 

MtACCIPOLIPO.  (2ool.  ) Brac-ci-pò-li-po.  Sm.  Lo  stesso  che  Idra.  V. 

\I)al  lat.  AnirÀium  braccio,  0 da  polypus  polipo.  V.)  (Aq)  (R) 
BUACCIROSEO,  Brac-cl-rò-*c-o.  Add.  m.  coni.  Che  ta  braccia  di  color 
di  rosa,  e dicesi  propriam.  dell' Aurora,  taicin.  Inn.  Omer.  L'Au- 
rora bracciiwa  e la  crinita  Luna.  (0)  (N) 

BUCCI  LOLA.  (Milit.)  B noci  uà- la.  [Sf.  Lo  «fesso  cAc]  Bracciajuola,  [0 
Bracciale.  F.)  Lui.  bruchialla,  manica.  Gr . iri/uGpa^ièviov, 

Firg.  En.  R (splendono  le  ferrale  bracciuolr,  e le  spade  d'acciajo. 

0 — (Agr.)  Sorta  d'uva  bianca.  Sodcr.  Colt,  ai . Se  ha  a esser  nero,  ca- 
najuola,  se  bianco,  trebbiano,  e perugino  0 bracci  uola.  (V) 


BRACCO  «SO 

BRACCIUOLO,  Brar-ciuò-lo.  [Ai».]  Appoggio,  Sostegno  della  braccia. 
Lat.  fulrnim,  fulcimcnlum.  Gr.  irzi.er/ux. 

9 — Per  mctaf.  Tool.  misi.  Questi  sono  adunque  due  bracciuoli,  per 
li  quali  l'opcrazion  della  mente  suso  riceve  accrescimento  di  molti  e 
vani  effetti.  E appresto:  L'altro  bracciuolo  è dalla  man  riita,  per  lo 
quale  I desidera  della  mente  sono  alali. 

3 — (Ar.  Me*.)  Bracciuolo  di  fanale:  Pezzo  di  ferro  impernialo  su  cu* 
si  stabilisce  un  fanale.  (A) 

9 — /Vendei!  talvolta  per  VJtone.  (A) 

* — T.  degli  oriuolai.  Quel  pezzo  di  orinolo  che  è indialo  sulla 
cartella,  su  di  cui  gira  una  delle  punte  del  fusto  del  rocchetto  delta 
serpentina.  Diceti  anche  Contrappotcnza.  F.  Bracrlollno.  (A) 

4 — - 7'.  de’  carradori  e carrozzieri.  Bracciuoli  de1  cosciali:  Pezzi 
di  legno  poti l per  piano  allato  a'cosclati.  (A) 

■ — T.  de’ magnani.  Pezzi  di  ferro  minori  deile  colonne,  che . 
come  cwe.  servono  per  reggere  ed  afforzare  a/cuna  delle  parti  di 
una  carrozza,  0 altro  legno.  (A) 

« — 7’.  di  ferriera.  Pietre  che  collegano  la  fornace  della  parie 
di  fuori,  (a) 

* — (Marta.)  Bracciuoli:  Pezzi  di  legname  naturalmente  conformali  ad 
angolo  più  0 meno  aperta  di  un  angolo  retto,  l'uso  dei  quali  è di 
commettere  f bagli  dei  ponti  con  le  coste  della  nave,  segnatamente 
per  restafere  allo  sforzo  del  cannone.  (8) 

3 — ■ Bracciuoli  di  ferro:  Pezzi  di  ferro  fortissimi,  battali  alla 
fucina,  che  tengono  luogo  di  bracciuoli  di  legno  nella  costruzione 
de' poni!  delle  noci,  od  oggetto  di  connettere  i bagli  con  i fianchi 
deila  nave.  (8) 

# — (Agr.)  Sorlu  di  vitigno.  Sodcr.  Colt.  os.  Volendo  bianco  ( il  ras/talo) 
san  colombino,  trebbiano,  bracciuoli,  e volendo  odorato,  moscadelll.(V) 

* — ■ E Bracciuoli  diconsi  quei  canali  profondi  un  pa/mo,  o poc-t 
più,  secondo  la  gitici  tura  dei  terreno , che  si  fanno  onde  far  cor- 
rere l'acqua  dal  campo  ai  fossati.  Sono  diversi  dalle  bocchette.  (Ga) 

* 3 — a bracciuoli.  M.  Avo.  per  Fallo  a bracciuoli,  cioè  con  bracci 
0 sostegni  alle  braccia  o ranni  nel  fare  alcuna  cosa.  Dial.  S.  Greg. 
1-3.  Allora  Goslanzo  slava  in  sulla  scala  a bracciuoli  ad  accender 
lampone  della  chiesa.  Dicesi  anche  scranna  a bracciuoli.  (EH.) 

BRACCI UTO.  (Hot.)  Brac-clù-to.  Add.  m.  Agg.  di  Fusto:  Quello  che  si 
forma  di  rami  opposti,  i quali  s' Incrociano  nel  modo  degli  sloggi 
di  un  aspo;  dicesi  anche  Incrocialo-  B ertaioni.  (O) 

BRACCO.  [«Sta.]  Cane  che,  tracciando  e fiutando,  iruova  e lieta  le  fie- 
re, e pure  le  lepri,  uccelli  da  acqua  e da  terra  cd  altra  cacciagione. 
Lui.  canta  indagalor,  odorus.  (I>al  Icd.  truck  che  vale  il  medesimo.) 
Tesar,  tìr.  a.  9.  £ dee  avere  levrieri,  bracchi  e uccelli,  per  uccellare 
e per  cacciare.  Dani.  Conv.  1 ».  Ogni  bontà  propria  in  alcuna  cosa  c 
amabile  in  quella,  eoe.,  siccome  nel  bracco  il  bene  odorare,  e sic- 
come nel  veltro  il  tiene  correre.  Dillam.  3.  3.  Perchè  d'Ovidio  mi 
sovvenne  , come  Trasforma  l' uomo  in  cervo  , e quando  in  bracco. 
Ambr.  Cof.  3.  1.  Andai  ami  Per  questi  alberghi,  come  un  bracco  pra- 
tico, Aggirandomi.  (EM.) 

9 — - da  icqv*:  Quegli  che  tu  a pigliarla  preda  nell'acqua,  e di- 
eci! eziandio  Cau  barbone. 

* — da  rsauo:  Dicesi  quello  che,  in  reggendo  la  slama,  0 si- 
mili, si  ferma.  « Magai,  teli.  11.  Torna  costui  la  sera  colla  carniera 
piena,  c avendogli  il  suo  bracco  da  fermo  ecc.  (R) 

4 — da  lsva:  Quegli  che  scorre  la  campagna  per  levar  le  star- 
ne, 0 simili,  ecc. 

e — da  possa:  È lo  stesso  che  Bracco  da  punta.  (A) 

« — da  posta,  [0  da  possa  1:  //tarsi  quello  che  per  breve  spa- 
zio di  tempo  si  ferma  quando  sente  vicino  l’anima/e,  poi  corre 
per  prenderlo. 

7 — da  airtiuTA  : Quegli  che  satlo  la  direzione  dello  strazzicre  ri- 
pulisce la  fiera • 

a — da  samve:  Quegli  che  seguila  sulla  traccia  del  sangue  la 
fiera  ferita. 

o — da  neutro:  Quello  che  inseguc  la  fiera.  (A) 

9 — gciorre  i bracchi  m Disgiugnerlì.  perchè  comincino  a correre  e 
cercare  la  fiera.  [ Diceti  anche  Sguinzagliare  I bracchi.] 

3 — E fig.  Dire  il  fatto  suo  ad  alcuno  senza  riguardo,  con  liber- 
Lì,  e con  (sdegno.  [ Tallo  dallo  sciogliersi  i bracchi  che  si  menano 
legati  finche  non  si  arriva  al  luogo  della  coccia.]  Lat.  excandesccre. 
Gr.  icxppnoti.ZieHat. 

3 — E si  dice  anche  talora  per  Impazzare,  [per  quel  che  direb- 
besi  Fare  una  scappala;  perche  i bracchi  si  tengono  in  catena,  e 
come  si  sciolgono,  lieti  della  libertà,  trascorrono  qua  e là  lunga- 
mente, scherzando, e imperversando.)  Lat.  delirare,  furerc.  Gr.  ,ua«vi- 
ojji.  Salv.  G ranch.  3.  9.  Ognuno  ha  a scappucciare  una  volta,  c 
scio r re  un  Iralto  i brocchi. 

3 ■ — Squiiuagliare  i bracchi  =z  Cavarti  di  guinzaglio , e per  melaf. 
Slanciare  maraviglie.  Cecch.  Servig.  3.  1.  Non  cominciamo  a sqain- 
tagliare  i bracchi.  (V) 

* 9 — Per  disfogare  l’animo  contro  alcuno  parlando.  (EM.) 

4 — Per  melaf.  Esploratore , Scopritore.  Salo.  Cas.  oa.  I bracchi  del 
Satiri,  cioè  i loro  rintraccia  lori.  (R) 

9 — Avere  0 tenore  ad  alcuno  i bracchi  alla  coda  d"  uno  ^ per 
Spiarlo , Farlo  appostare,  bocc.  nov.  se.  is.  Io  t'ho  avuti  migliori 
bracchi  alla  coda  che  tu  non  credevi.  » Cecch.  Assiuol.  a.  9.  lo  tl 
ho  avuto  miglior  bracchi  alla  coda,  che  tu  non  credevi.  (Parla  una 
moglie  al  murilo  trovalo  in  frode.)  (V)  (EM.) 


1G0  RKACE 

a — In  gergo  c ale  Buro.  V.  Cr.  olla  v.  Gergo.  (V) 

BRACE.  [ Sf.  VI.  Brace  e Brade.  Vuoto  tenga  fiamma  che  retta  delle 
legna  abbruciate.  — Unge,  Brucia,  Braccia,  bragia,  »in.  Lai.  pruoa. 
V.  Fio *,  «o.  Or.  x*5pzxìi.  Amcl.  «a.  1 fuochi  solamente,  o nell' ac- 
que o sopra  le  suo  braco,  davano  le  carni  mal  colle  de1  presi  aui- 
ntali  a’cuccinlori.  Cr.  3.  1.  ».  Ma  s'ella  sani  trilla  (/«i  patta  del  fru- 
mento), o sello  la  brace  colla,  rea  è.  E *.  si.  «.  Pongasi  In  vaso  di 
dicci  corbe  una  quarleruola  di  cenere  di  sermenti  con  ogni  sua  bra- 
ce. fiero.  Ori.  l.  io.  Si.  Pajon  gli  occhi  del  tonte  braci  acre**.  * Se- 
condo quest' esempio  pare  che  ti  poeta  udoprare  anche  mate., e certo 
nel  numero  del  più.  (EM.) 

a — Carboni  di  legno  tniuule  spenti. 

a /beoti  Fare  a brace.  Vivere  a braco.  Tenere  a brace,  e limili,  di 

ehi  fa,  rive,  a tiene  alcuna  caia  a caso,  e negligentemente,  Lai  in- 
runov,  negl  igeiti  tr  agere.  tir.  etfuiùi  ìfr/x^ajat,  Mulm.  a.  t.  Clic 
immerso  ne' piacer,  vivendo  a brace,  Kon  pensa  che  patir  nc  dee 
la  pena. 

4 Itictti  anche  Andare  a braco:  E quasi  lo  siesta  che  Andare  In 

conquasso,  Andar  con  disordine.  (Questi  modi  di  dire  hanno  forse 
origine  dalla  misura  che  ti  fa  delle  brace , che  /*r  esser  cosa  e ile 
e di  poco  prezzo,  ti  misura  incoustderaiameule  , e senza  guardare 
a darne  un  poco  pi»t  o un  poro  memo.  (A) 

„ _ fig.  Contesa,  Hiotldsia.  Tane.  t.  *.  Orsù  ficr  no»  accender  piu 
la  brace,  W ch'or  or  voi  faccuilc  qui  Ja  pace.  (IA)  * tara  da  Irar 
fuori  la  frase  Accender  la  brace,  per  Aizzare.  Accender  l'ira,  lo 
sdegno  e simili.  (EM.) 

u — Prue.  Cader  delta  padella  nella  brace  “ Vtelr  di  c attiva  con- 
giuntura, dando  in  una  peggiore,  * Passar  di  un  male  in  alto  peg- 
giore. /.ai.  ex  calcaria  in  carbouariam , de  fumo  ad  fbminaut.  Sale 
Grandi,  t.  4.  Che  lu  non  abbia  l'alto  peggio,  c non  sii  caduto  delta 
Padella  nella  brace.  (EM.) 

t Fello  stesso  sign.  dicesi  Uscir  «Iella  brace  e rientrar  nel  fuoco. 

Cross.  Feti.  Ma  uscimmo  della  bruco,  c rientrammo  nel  fuoco. 

BRACHE.  [Sf-  jo/.J  (Quella  parie  del  vestito  maschile  che  cuopre  dalla 
cintura  infìtta  ai  ginocchio,  [o  anche  sino  ai  malleolo.  — Brache*-  j 
se,  Braghosse,  Cationi,  sin.]  lui.  femorali;),  femliuUIa.  Gr.  itspi^uuz. 
(Dal  lai.  bracca  o braca  in  gr.  brava  o bracot  ohe  vale  il  medesimo.) 
Itocc.  noe.  io.  tit.  Tre  giovani  Iruggon  le  brache  a un  giudice  mar- 
chigiano In  Virente , mentre  che  egli,  essendo  a banco.  lene*  ra- j 
pione.  E sani.  s.  lo  voglio  che  noi  gli  trajiim  quelle  bruche,  ti.  F.  j 
il.  io.  a.  Villuiiamenle  il  riprese  dicendo,  che  si  cercasse  le  brache  , 
•e  avi-a  paura. 

» i — in  oggi  quella  parte  del  cestito  come  sopra  che  giugne 
lino  al  piede.  (EM.) 

s — Certo  addobbamento  misero  e s/retto,  fatto  di  tela , per  coprir 
le  vergogne  agl'  ignudi , che  si  dicono  più  comunemente  Mutande. 
Lat.  subligaculum.  tir.  nifi'vpz. 

* — fig.  calar  lo  brache  = Darsi  j ter  tinto,  Arrendersi.  Lat.  cedere. 
Cr.  tùucv.  Sale.  G ranch,  3.  is.  Quando  io  Aon  porri»  più,  io  calerò 
le  brachi*,  E mi  getterò  in  terra. 

s — Portar  le  bruche  o I paltoni,  /tarlandosi  di  donne,  dinota  paéro- 
naggio,  quasi  che  elleno  sì  usurpino  quello  che  è proprio  degli  uo- 
mini. Vece  A.  Incanì,  a.  4.  Ella  porla  le  brache,  ed  egli  il  brachiere. 
Buon.  Fitr.  l.  a.  e.  lo  per  tue  Intendo  farmi  un  trailo  ii  covo.  Dove 
regnan  le  dorme,  ove  le  donne  Uan  lu  bacchetta  in  man,  porla»  le 
brache, 

a — Aver  le  brache  alle  ginocchia,  o fino  al  ginocchio,  si  dice  di  chi 
ti  Iruoea,  abbondando  in  /accende.  Impaccialo , nè  sa  prettamente 
spacciartene.  Lai.  negati»  opprimi.  Mulm.  a.  io.  La  strega  fra  quel- 
l'animo si  pone,  Qual  colle  brache  son  lino  al  ginocchio. 

« — Cascar  le  brache,  o Farsela  nelle  brache,  o sotto,  o ne' cationi  = 
Perdersi  d'animo.  LoL  atiiiuum  despottdcrc.  Gr.  xnorfopròm. Mtalm. 
».  fi.  Sicché  se  Innunxi  fecero  il  funtino.  Le  bruche  Infatti  gli  eran 
poi  cascole. 

• s — Farsela  nelle  brache,  nel  propr.  rate  Cacarsi  addosso.  ( EM.) 

I — Prue.  Le  brache  d'altri  li  rompono  il  culo;  e si  dice  di  chi  ti  cuoi 
pigliar  te  brighe  che  non  gli  toccano , che  anche  si  dice  Pigliarsi 
gl'impacci  del  Rosso. 

e — (Ar.  Me*.)  T.  de'  gel  talari  di  campane.  One' due  ferri  che  si  at- 
taccano al  mor:o  della  campana,  per  toaienere  ta  leva  con  cui  se 
le  dà  ii  moto  per  suonare.  (A) 

» — • T.  di  giuoco.  Brache  d'oro:  Nome  che  i giuocatori  di  miuchiate 
hanno  posto  al  fonie  di  danari,  per  essere  egli  dipinto  colle  brache 
linfe  di  giallo.  (A) 

io  — (Mario.)  F.  Braca.  (0) 

I I — (/.noi.)  Brache  ila  Svinerò.  Specie  di  mollusco  gatlcropodo  te- 

staceo, appartenente  ai  genere  murice,  rigalo  o listato,  lat.  mure* 
lampa*.  (A)  (Pi)  s 

BHACIIF.LITIU  (Zool.)  Bra-che-li-lri.  .S‘m.  pi.  V.  G.  Lat.  brachelylra. 

( Da  braehys  breve,  ed  etytron  erositi,  involucro,  elitra.  ) Famiglia 
d' inselli  coleo pteri , che  hanno  le  guaine  o elitre  più  corte  del 
corpo.  (Aq) 

l5K.\C.I!F.rtl  Bra-chr-ri-a.  Sf  Quantità, o materia, o soggetto  di  brache. 
Foce  baivi , e della  siile  giocoso.  Din.  Ilim.  E se  alcun  Ila,  che  ne 
dica  atlrdlanlo  Nel  Concilio  avvenir,  so  sarò  vero,  Tulle  osto  bru- 
cherò; stara»  da  canto.  (A) 

• « — /<  lombardo  Baghcrata  per  Cosa  di  nuifra,  sciocchezze  t si- 
tuili (EM  ) 


BRACHIERE 

BR.ACIIESSA,  Bra-cbès-sa.  Sf.  lo  strato  che  Braca.  Più  comunemente 
Brachette.  F.  Menz.  sai.  ».  In  quella  vece  A un  altro  drudo  la  bra- 
che**;) sciogli.  (V) 

BRACIIESSE,  Rra-ebés-M.  [Sf.  pi.  F.  Fenez.  talvolta  usata  per  Calzoni, 
ma  nello  siile  basso  o bernesca.  F.  Braca.  — Braghe**»*,  sin.  ) Lai. 
femoralia,  fcniiaalia.  Gr.  ir spi^v/sx.  /lem.  rim.  s.  oo.  Le  manirhr. 
In  un  modo  strano  sfesse,  Volsrr  esser  dopai , poi  fnr  brache sse. 
Mala»,  a.  7.  Una  camicia  nuova  una  gli  messe,  ecc.,  L'allra  il  glub- 
Iwn,  un'allra  le  brachesse. 

BRACHETTA,  Bra-diel-ta.  [A/.  ditti-  di  Braca.]  Quella  parie  delle  brache 
che  copre  lo  sparalo  della  parte  dinanzi.  — Braghetta , «In,  lat. 
sublimar.  Gr.  sr^Coga.  fieri i rim.  1. 1>«.  Mal  quanto  calza  bene  l'na 
brachetta  accattala  a pigione.  Mah ».  il.  ir.  Perciò,  mentre  che  lutto 
ignudo  nato,  Se  non  ch'egli  lia  due  frasche  per  brachetta,  ere. 
t — Sorta  di  ritegno  a'  piedi  per  gli  sparvieri.  * In  Lombardia  diceti 
anche  di  altri  uccelli.  Gurz.  fierg.  (0)  (EM.) 

BRACHETTO,  Bra-cliel-to.  Sm.  brache  , o Mutande.  Menz.  sai.  s.  Im- 
maginate un  poco  entro  la  mente  Gli  uomini  Ignudi,  e senza  li  bra- 
chetti , E gli  Vedrei»  uguali.  (A) 

BRACUETTO.NE.  ( Archi.)  Ilra-diel-lò-ne.  Sm.  Tulio  quello  che  fascia 
un  arco,  e ne  fa  /'ornalo.  (A) 

f — Brachetto!)!  da  vasca,  diconfi  quelle  pietre  modanate  che  ne  for- 
mano i contorni.  (A) 

3 — (Lei!.)  •Soprannome  «la/o  a Daniello  ISacviartlli  per  aver  coper- 
te le  parti  vergognose  alle  persone  dipinte  da  Mirhclaqnolo  Buo- 
narroti nel  quadro  del  giudizio;  quasi  Fallar  di  brache , o bra- 
chetti. Salvtn.  ann.  o Saie.  Ilos.  (Vi 
BRACHI  VLB.  (Anut.)  Bra-chi-ù-Ie.  Add.  coni.  Che  a/tpartiene  al  braccio. 
Differenti  parti  del  corpo  come  muscoli,  rasi,  nervi,  ecc.  hanno  ri - 
cavillo  questo  nome  perchè  hanno  relazione  eoi  braccio,  lai.  bra- 
chiali». (A.  o.) 

i — Arteria  brachiale:  Quella  che  si  estende  dalla  prima  parte  Infe- 
riore tirila  pirgttlura  dell'ascella  sino  appresso  l'articolazione  dei 
cubito,  lungo  il  margine  interno  del  muscolo  bicipite.  (A.  O.) 

3 — l'Ics mv  brachile:  Fascicolo  itererò  da  cui  emanano  iutli  i nervi 
della  sjtulla  e del  membro  pedonile.  (A.  O.) 

4 — Brachiale  anteriore  od  interno:  Muscolo  delta  porle  anteriore . 
inferiore,  ed  interna  del  braccio  dietro  il  bicipite,  il  quale  muscolo 
s'attacca  da  una  [.arte  all'omero  dalla  fotta  dellvidea  tit i presto  al 
cubila,  dall'altra  ud  una  piccata  incoi  atura  scabra,  che  ti  osserva 
al  (liiolio  dclfapofisi  coronoidc  dei  cubilo;  esso  piega  V antibraccio 
sul  braccio.  (A.  (>.) 

s — Brachiale  posteriore  : Nome  dolo  qualche  volta  al  fricipi/e  bra- 
chiale. (A.  0.) 

DllACIIIATO-  (Boi.)  Bra-chi-à-to.  Add.  m.  Cosi  chiamanti  i rami  op- 
posti e molto  aperti  come  le  braccia  siete  di  un  uomo.  (Aq) 
BRACIitBll.  ( SI.  Ant.  ) Bra-chi-bi-i.  •Soprannome  dolo  ad  un  popolo 
d'Etiopia,  perchè  ti  crederà  che  la  larvila  non  ollre/mitatt*  iqita- 
rantanni.  (Ita  braehys  breve,  e biot  vite.)  (Aq) 

* BRACHICI \RPEA.  (Boi.)  Brn-chi-càr-pc-a.  Sf.  lat.  brarlivrarpcn . bra- 
chvcarpa.  (V.  gr.  da  brucAyf  breve,  e corpo»  frullo.)  Genere  di  piante 
cruciare,  ditta  Utrandinamia  tlUculosa,  tipo  delta  tribù  delle 
brachiearjic* , cosi  da  De  Condotte  denominale  per  la  cortezza  dei 
loro  frutti  o siliquel/e.  (PI) 

BRACBICATALETTICO.  (Leti.)  Bra-chi-e*-1a-lcMi-co.  Add.  e sm.  F.  G. 
lat.  brarhv  calai  celi  rum.  (Da  braehys  breve,  e catalettico*  verso  ca- 
talettico. V.)  Gli  antichi  cosi  dicevano  que? certi  mancatili  di  un 
piede  intero  nella  fine,  e che  erano  ancora  più  storpiali  de’ cata- 
lettici. (Aq) 

BRACIIICIERO.  (Zool.)  Bra-chi-cc-ro.  Sm.  V.  G.  /.ut.  brachyeeru*.  ( Da 
brnchyt  breve,  e cera*  roruo.)  Genere  ri'  inietti  delia  terza  lezione 
dell'ordine  de'  cnteolteri , che  hanno  te  antenne  diritte,  più  corte 
della  lesta,  e le  quali  «anno  ingrossando  insensibilmente,  per  cui 
pajono  due  piccioli  corni.  (Aq) 

BR  ACHILO.  (Aliai.)  Brà-chi-eo,  Add.  m.  Agq.  Che  ti  dà  ad  uno  de' mu- 
le»// del  cubila.  (Da  brachino!  braccio.)  (Z) 

BRACHI  CROMO.  (Mei!  ) Bra-chi-crò-ni-o.  Add.  m.  F.  fì.  /.ni.  broehyrhm- 
niu*.  (Da  braehys  breve,  e crono*  tempo.)  Epiteto  che  si  dà  ai  mali 
di  poca  durala.  IO) 

BRACHI  E.  (Boi.)  Brà-clil-e.  Sf.  pi.  F.  G.  tal.  brachiar.  ( Da  brachion 
braccio.)  Linneo  dà  questo  nume  a tulli  i grossi  rami  degli  alberi, 
ovvero  ai  rami  primaril  e piu  vecchi,  c «fendo  questi  rami  negli  al- 
beri, carne  le  braccia  nel  corpo  umano.  (Aq) 

BRACII1F.LITH0.  (Boi.)  Bra-chl-è-ll-tro.  Sm.  F.  G.  Lat.  bradi  volli  rum. 
(Da  braehys  breve,  e da  etytron  integumento.)  Genere  di  piante  gat- 
ti ugnar  ee.  che  hanno  per  carattere  un  calice  a due  valve . di  cui 
l'inferiore  è molto  più  corta  delta  supcriore,  fierloloni.  (O) 
BUACIIIERAJO.  (Ar.  Mei.)  Bra-chir*ra-jo.  [.Vm.]  Facilor  di  brachieri  o 
cinti  ad  uso  degli  erniosi.  F.  I»ra«*birre.  — graditemi»,  tin.  lat.  fa- 
lsar sublfgarium.  (EM  ) 

5 — - Detto  per  ifcArruo  In  tento  fìg.  quasi  Brarhlcrc  rollo,  che  noia 
vale  più  Dll'usAjjMT  Non  buono  u nulla.  Stile.  Grane  a.  t.  Chi  m’n- 
vc**c  veduto  Da  parecdii  anni  indietro,  e vedesse  Che  brachlerajo, 
che  omaccio  sciatto.  Che  bneheen  io  sono  ora. 

BICCHIERATA,  Bra-chie-rà-la.  Sf  Colpo  dato  con  vu  brachiere,  leep. 

film.  Metllamlo  ■ casa  a *uon  di  bradiieralr.  (A) 

BRACHIERE.  (Citte  ) Bra-chlè-re.  Fase  la  fura  propria  a contenere 

Cernie  ingifioarie  e crurali]  ^Dal  lai.  harb.  braca riui/i  o bracare 
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derivato,  secondo  II  Du  Canee,  ila  braca  catione,  perché  »l  meli*  tollo 
le  brache.  V.  Brache.)  — Brachiere,  Brughiere,  sin , Lai.  vnlrali,  Gr. 
mpifapx.  Uh.  tur.  maiali.  Lo  più  sicuro  ajuio  si  è,  che  «li  erniosi 
portino  il  brachiere,  frane.  Socch.  noe.  iso.  Aveva  un  circiun  nel 
•edere,  appunto  dove  si  Itene  II  brachiere.  A fati,  frane,  film.  bari. 
».  105.  Tos«a,  ere.»  lmpacria«i  co' vecchi  volentieri,  ere.,  A*s*i  più 
che  Rii  occhiali  c i brachieri.  Late,  Guerr.  mnstr.  si.  n.  E nelle  In- 
segne porla,  e "n  sul  rimirre.  Il  sollion  che  «i  mede  II  brachiere. 

B — Dietti  Brachiere  a Sospensorio  una  specie  di  tacco  di  tela  coi» 
un  fora  pel  pass nonio  del  pene,  il  quale  tocco  è tatuatilo  da  un  cin- 
ghio, e ritenuto  finito  da  due  sai  lo- cosce.  di  cui  ti  fa  tao,  per  con- 
tenere lo  tcrolo  nelle  tue  malattie,  o in  quelle  de' letUcoli.  Dii. 
Se.  Mcd.  (0) 

BRACHIERO,  Bra-rbii'-ro.  f •Vai».  ] Lo  eletto  che  Brachiere,  Cor. 
S trace,  a.  5.  I n baiaselo  di  due  once  che  fu  bottone  del  bnachiero 
di  Maomelln.  (V) 

BUA  CUI  GLOTTIDE.  (Boti.)  Br»-*M-g»òl-IJ-de.  Sf.  f.  G.  Lai.  brachigli»!- 
tls.  (Da  brachyt  breve,  e glottis  haguelLa.)  Genero  di  piante  a tenti 
qtauuli  corti,  at-iomiglianii  a linguette.  (Aq) 

BRACHIGRAFIA.  (Leti.)  Bra-chi-gra-fia.  Sf.  r.  G.  Lat.  brachygraphla. 
(Da  brachyt  brève,  e grapho  k»  scrivo.)  /Irte  di  tcrivcr  pretto  ed  in 
abbreviai  tua  V.  Tachigrafia  e Stenografia.  (A)  (Aq) 

BRACHILOGIA.  (Leti.)  Bra-cbi-lo-gi-a.  Sf.  t . fi,  Lai.  braehylogiu.  (Da 
brachyt  breve,  e lugot  discorso.)  Monivra  di  parlare  concisa  t stn- 
tenz  iosa,  E però  gii  Spartani  meri  laro  no  l'aggiunto  di  brarid- 
logtl. 

BR AGIOLOGO-  (Leti.)  Bn»-chi-lo-go.  Add.  e un.  E.  G.  Concito  parla- 
tore. V.  Brachilogia.  (O) 

BRACHINE,  Bra-<iù-no.  Sf.  pi.  dim.  di  Brache.  Car.  Long.  Sof.  «.  Avca 
d'intorno  per  involgimento  cec.,  certi  calzarelli  Indorali  cd  un  pajo 
di  brachine  d' imbroccalo.  (R) 

BRACHI  OBOLO.  (Boi.)  Bra-chi-ù-bo-lo.  Airi.  V.  G.  Ut.  Bradiyobolu*. 
(Da  brachyt  breve,  e da  bote  getto.)  Genere  di  piante  a pari  poli- 
petali, della  teinidinamia  siiiquasa , famiglia  delle  croci  fere,  coti 
denominate  a cagione  delle  lore.  corte  silique.  (Aq) 

BRACUIOCi:»' ’ALICO.  ( Anul.)  Ilra-chio-cc-f.i-lt-eo.  Add.  «I.  f.  0.  Lai. 
bracliiocephalicus.  (Da  brachimi  braccio,  e rephate  capa.)  Che  ha  re- 
lazione col  braccio  e coffa  lesta.  .Some  dato  dai  moderni  partico- 
larmente aW  or  Uria  innominata.  (Aq) 

UH  \CIIIOCL  Iti  TALK.  (Aliai.)  Bra-cliio-ru-hMà-le.  Add.  con».  Ch'  è in  re- 
lazione col  braccio  e col  cubito.  Monte  del  legamento  laterale  in- 
terno dett’articolaziouc  cubi  Io-omerale,  la  quote  t'attacca  al  cubito 
ed  all  umerei.  Lai.  brachiocubilalis.  (A.  O.) 

BRACJflODKKUiCO.  (Anat.)  Bra-ehio-dér-mi-cn.  Add.  in.  E.  G.  Lat.  bra- 
chlodcnnius.fDa  bmcAion  brurrio.e  tienici  pelle.  Cosi  nomina  Blain- 
ville  quella  iurte  del  mutualo  peilicciere  generale  che  si  estende 
tulle  porli  laterali  del  tronco , e che  ti  porta  al  membro  ante- 
riore. (A.  O.) 

RII  AGII  IO.M.OSI,  Brn-diion-có-si.  Sui.  G.  Lat.  brarhioncus.  (Da  bra- 
cò io  u braccio,  ronco  s tumore.)  Tumore  sviluppalo  ani  braccio.  (A.  O.) 
Hit  ACUIOftO.  (Zoni.)  Bra-chi-n-no.  Sm.  V.  G.  Lat.  brarhiomis  Muli.  (Du 
brachino  braccio.)  Genere  di  /hi  ti  pi  infuori!  roliferi  di  acque  sta- 
gnanti o di  mare ; cosi  chiamali  perchè  sono  ninnili  anteriormente, 
d'uno  o due  organi  rotatori  rifiati,  suiiugliunli  in  qualche  guisa 
ad  un  braccio.  (O)  (N) 

s — Moine  altresì  dt  una  specie  di  pesce  ilei  genere  sparo,-  che  tra 
gli  altri  caratteri  ha  le  pinne  pettorali  attaccale  ad  un  prolun- 
gamento carnoso,  che  in  qualche  modo  rassomiglia  ad  uh  braccio.  (0) 
hit  ACMI  OfODI.  (Zonl.)  Bra-chi-ò-pit-ili.  Su»,  pi.  /'.  G.  /.al.  braci)  lopodi. 
(Da  brachiali  braccio,  e pus,  podos  piede,  t Online  di  molluschi  for- 
niti, invece  di  piedi,  di  due  braccia  carnose  c fit <t meniate,  le  quali 
possono  etti  stendere  fuor  della  conchiglia,  e ritirarcele.  (Aq) 
lì  II  ACIII  GUADI  ALE.  (.inai.)  Bra-cfilo-ra-di-a-le.  Add.  coni.  Che  appar 
tiene  al  braccio , ed  ut  radio.  /Vuote  del  lega  mento  taterate  esterni 
dell'articolazione  del  cubilo,  che  s’attacca  att'omero  ed  al  legamenti) 
anulare  del  radio.  (A.  O > 

BHAGflIOTO.  (ZooL)  Bra-cbi-ò-lo.  Sui.  E.  C.  Lat  Ltracliyolus.  (Da  6ra- 
chys  corto,  c ila  ut,  olùt  orecchia. ) •Spine  d'iiccclfu  distìnlo  da  un 
corto  pennacchio  cvm/iotlo  di  una  soia  penna , che  altri  paragonò 
ad  un'orecchia.  (Aq) 

IMACIlir.M  A.  (Mcd.)  Bra-chi-pnè-a.  Sf.  E.  G.  Luti,  brurhypnara.  (Da 
brachvs  breve,  e pnoe  spirilo.  Itala.)  De  spi  razione  breve,  e qualche 
volta  lenta  che  si  osserva  in  certe  malattie.  (A.  O.) 
liti AC11IP.no.  (Leti.)  Dr.i-cki-pno.  Add.  e sta.  hit.  bracbypmis.  E.  G. 
(Da  brachvs  breve,  e hypnot  sonno.)  Avute  che  ti  dà  a cataro  c he 
dormi.no  poca.  (Ol 

Hi’.ACIill’O.  (Zool.)  Bra-chi-po.  Sui.  f.  G.Lal.  braehypus.  (Da  brachyt 
breve,  e pus  piede  ) Specie  di  relitti  che  hanno  i piedi  corti.  (Aq| 
BRACHI  PO  DI.  (Leti.)  Bra-cbì-poili.  Add.  e sui.  pi.  E.  G.  Lat.  UraCliy- 
potae.  (Da  brachyt  breve,  e porca  bevitore.)  Aome  dato  a coloro  che 
o bevon  poco  o di  raro  o a piu  riprese  ed  a piccoli  sorti.  (Aq) 
lìllAGUIPOlHO.  (Boi.)  Bru-chi-pó-di-o.  Sm.  V.  G.  Lat.  brucliipòdium. 
(Da  brachyt  breve,  c pus,  podat  piede.)  Genere  di  piante  che  hanno 
t»n  pedicello  largo  ed  articolato,  c perciò  motto  breve.  (Aq) 

Bit  velili*  I I. 111.  (Zool  ) Bru-cht-pUt-ri.  Add.  e sm.  pi.  f.  G.  Lo  stesso  che 
Brachi!  Ieri.  #'.  (Aq)  (N) 

RRACUIKl.NO.  (Zool.i  Cra-cbi-ri-no.  Sin.  f.  0.  Lat.  brachyrhinus.  (Da 
brachyt  breve,  e da  rhin  naso.)  Genere  d'insetti  che  hanno  uno 
Vol.  IL 
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tromba  corta,  grossa,  larga,  alt’ estremi  là  della  quale  sono  inserite 
le  unlcnnt.  (Aq)  (N) 

HiUClllhlWNCO.  (Zool.)  Bra-chir-rin-co.  Add.  e sui.  V.  G.  Lat.  brachyr- 
rhynchus.  (Da  brachyt  breve,  c da  rhynchot  riwlro.)  Diccti  di  wc- 
cet/o  che  ha  il  becco  corto.  (Aq) 

BR  ICHISTaCIIIA.  (Hot.)  Ilra-chi-sln-chi-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  brarhyslachya. 
(Da  brachyt  brevi*,  e stachy*  spiga  ì Specie  di  piante  del  genere  Ca- 
ree  n spighe  corte  e sottili.  V.  Psiloforu.  (Aq) 

BKACIIISTLMU.  (Boi.)  Brn-chi-slè-mo.  Sin.  E.  G.  Lat.  hracliyslrinutn. 
I)s  brachyt  breve,  « da  stemon  slame.)  Muovo  genere  di  piante  del  la 
didinamia  gimnospermia,  cosi  dette  per  la  brevità  de'  loro  siami.  (O) 
HP.AGIIIS  roGUON A.  (Mecc.)  Bra-rbi-»tò-cro-M.  Sf.  E.  G.  Lat.  bracb>> 
vloehrorw.  (Da  AracA.x  breve,  e da  chronos  Icmpo. ) La  curva  per- 
corsa ita  un  grave  net  piu  breve  tempo,  che  per  qualunque  altra 
tinca,  tra  t due  medesimi  punti.  Dicati  anche  Oligocroma.  (A) 

B B ACH ITCLOSTILI . (Min.)  Bra-vhi-tMò-stì-li.  Sin.  pi.  V.  G.  Lui.  bra* 
chylclmlrlu,  (Da  brachyt  breve,  lelos  perfeiione,  c stylos  colonna.) 
Cristalli  perfetti,  che  hanno  nel  mezzo  urta  colonna  più  corta  eh* 
non  gli  altri.  (Aq) 

BKACIIITI.  (SI.  Erri.)  Bra-cbi-li.  Eretici  dii  III  secolo,  seguaci  di  Mo- 
nete e de’  Gnostici,  cosi  delti  perchè  il  loro  maestro  scorticalo  vivo, 
diffuse  tuffi  il  sangue.  (Dal  gr.  brachi s profugo.)  (Aq) 
BRAGHITHACIIELO.  (lislol.)  B ra-eh H ra-ehè-lo.  Add.  e un.  f.  G.  Lai. 
bracbylrachetus.  (Da  brachyt  breve,  o Irachclot  collo.)  Epiteto  di 
Coloro  che  hanno  il  eolio  me. Ito  corto.  (Aq) 

BR  ACHI  I TERI.  (Zool.)  Ira-ObiUc-H.  Add.  c sin.  pi.  f.  G.  Lai.  brache- 
pleri.  (Da  brachyt  breve,  c pierai  » ala.)  Moine  di  una  famiglia  di 
uccelli  palmipedi  che  hanno  le  ali  molto  corte.  — Brachipteri , 
sia.  (Aq)  (fi) 

BilAGIIIlfRI.  (Zool.)  Bra-chi-ù-ri.  Sm,  pi.  V.  G.  Lat.  brachyuru.  (Da 
brachyt  breve,  e da  «ro  coda.)  lezione  di  crostacei,  a coda  piu 
corta  del  tronco,  e nelle  estremità  senza  appendice.  (A) 

UH  AGHI  URO.  (Zool.)  Bra-clil-ù-ro.  Add.  in.  Lai.  bracbyurus.  Epiteto  di 
parecchie  specie  di  quadru/fcdi,  di  uccelli,  di  pesci  tee.  notabili  per 
la  brevità  della  coita.  E.  Brachidri.  (A)  (Aq) 

Uit  lClA.  (5f.  Lo  alato  che]  Brace.  (Da  bruciare.)  Pass.  4*j.  Vedi  In 
il  fodero  di  quella  cappa?  lutto  è brada  c fiamma  (Cardenie  fuoco 
pcnnace.  7'ri.  /A>r.  Suggella  di  sopirà  con  argilla  o con  pasta,  c poni 
sulla  brucia. 

BBACI.UO.  (Ar.  Ile*  ) Bm-cià-jn.  Sin.  Specie  di  cassetta,  in  cui  da' for- 
nai si  ripone  la  brace  spenta.  (A) 

BRACIAIUOLA.  (Ar.  Bra-c5a-jui»*Ui,  [-S/.  La  fona  che  fanno  i get- 
tatori di  metallo  sotto  la  graticola  del  fornello  della  fornace,  per 
la  quale  ti  cavano  le  brace  cadute  dulia  prufieoia  nel  fondersi  t 
Nicfit/fi.J  Hcnv.  Celi.  Oref.  IM.  Solio  alla  graticola  di  ferro  die  di- 
cemmo, facciavi  una  l0'*a1  cec.,  fa  quale  fui-ia  daU'efktlo  è chiamala 
couiiuunnenle  hi  braciaiuola. 

HHAUAJLOLU,  Bra-cla-juò-lo.  [5m.]  Quegli  che  fa  o tende  brace.  — 
Brodaiuolo,  sin.  Lat.  curbunariu>.  tir,  ò'jjpxxiò;.  » Satvm.  ann.  u 
Sa  tv.  /iosa-  La  (avola  di  F.^opO  del  bruciajuolo  e del  lav.ind.iro  Im- 
biancatori* di  panni,  ih) 

BR  vcltKK,  Bra-cié-rc.  [Sm.]  Taso  per  lo  più  di  rame,  feiTv  o argento, 
dove  t’accende  la  brace  per  iicald  irsi.  Lat.  focus.  Gr.  zeri*.  Sagg. 
a al.  etp.  san.  C sfondalo  parimente  un  bracler  di  ferro,  che  pur  era 
di  grotta  piastra. 

UR  AGILHE  l'TO  , Bru-rio-rél-lo.  -V«i.  diiu.  di  Braciere.  Acead.  Crusv. 
Conq.  Ma.  lib,  l.  Berg.  (N) 

CRAtltOLA.  Bra-iu'uò-la.  (.Sf.]  fetta  sottile  di  carne,  t dicesi  anche  re 
colla  sulla  oraticela  od  fn  padella.  — Brugiola,  sin.  Lai.  frustuluui 
cariti.  Gr,  *spu iu*v.  (EM.) 

2 — Far  braciuolc  d’aleuuo— ; Tagliarlo  a pezzi.  Mudo  basso.  Malm. 
t.  ti.  Bellona,  ch'ha  il  inedeMuiu  capriccio  Di  far  braciuolc,  va  col 
sarrocchino. 

B RACLA  VI  A.  (Gong.)  Bra-elà-vi-a , Brucllau,  Brallaw.  Lai.  Braclavi'a. 
Città  delta  Polonia.  (G) 

Bfl.AC.UANE,  Bruoinà-ne.  iV.  pr.  ni.  — L'islilulore  de' Uracmanl,  dello 
anche  R im.  (Mi!) 

BRACAI  ANO.  (Leti.)  Brac-mà-no.  Add.  e sm.  Moine  che  si  dà  ad  alcuni 
filosofi  Indiani,  la  cui  sella  è un  ramo  di  quella  degli  antichi  Gim- 
no sofisti.  Alcuni  dicono  e scrivono  Brahmano,  lidia t.  tìucch.  Ondo 
i misliet  Bracmani,  Ed  i Soli  pi  rìiani,  La  prima  volta  che  in  lui 
•'incontrarono,  ere.  (A) 

BBACAIA.NO.  (Gcog.)  Brac-mà-no.  Lat.  BruhioamH.  Fiume  neU’I.idi « 
di  là  del  Gange.  (G) 

BRACO.  [.Vm.J  Lo  stesso  che  Brago.  V.  (Dal  gr.  trochea  b.  nchi  di  rena, 
•ceche,  sirli.)  Pani.  Purg.  rt.  aa.  Corsi  al  palude,  e le  rannucrv  e’t 
bruco  M'impigliar  si,  di’ io  caddi,  ecc.  Hat,  E 'I  braco,  c ioè  lo  fungo 
del  padnle. 

BRACONE,  Bra-ciV-ne.  [.Sui.]  acer.  di  Brache.  * ranca  meglio  brache 
lunghe  presso  che  fino  a t piede  e larghe.  (EU.)  Lat.  brucila.  Tue. 
Due.  ò'Ior.  B.  9?4.  Superbo  parve  alle  terre  e città,  col  dare  alle  per- 
sone togate  udienza  in  sajo  di  più  colori,  e brueoiii  alla  barkira. 
s — In  Motto  basso  diceti  d'I/orn  vile,  dappoco  e poltrone.  Lat.  segni*. 
Gr.  » Bos.  Sai.  5.  Nlgrcgnacchc,  Bracoo,  Trcnlupagnotte , 

Chi  sì  cerea  pidocchi,  c chi  si  grulla.  * [Il  Dota  paro  meglio  averla 
usalo  /ter  nome  proprio .j  (EM  ) Salvia,  f.  IL  4.  i.  li.  Da  Braca- 
lone formi  per  sincope  c fallo  Bracone,  pigro,  lardo.  (N) 
z — (Hilil.)  Uraooui  dicevansl  i tanti  o Irabandi  a cagione  delle  gran 
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brache  eh' etti  portavano  di  color  rotto , distinte  con  alquante  tiri- 
tee  nere.  (A) 

BBACOTTO.  (Mario.)  Bni-eòl-lo.S/n.  Bozzetto  semplice,  con  lungo  strop- 
pio incappellato  nette  cime  de' pennoni,  in  cui  passa  una  fune  per 
issare  alcuna  com.  È termine  di  galera.  (V.  ATroca.)  (8) 

1 — Dicesi  anche  sulle  piccole  novi  uno  fune  di  canapa  che  è le- 
gala da  »na  parte  all'estremità  dette  spuntiere  nei  traboccati , e 
datt'altra  è unita  colle  teste.  (S) 

BRACTEATF..  (NumUm.)  Bro-ctc-ì-te.  Add.  e sf.  pi.  Monde,  per  lo  più 
dei  batti  tempi,  ornale  di  foglie  militi  di  metallo,  nelle  guati  d'or- 
dinario rimane  da  una  jtarte  il  rilievo,  dall'altra  t'incavo.  (Dal 
Ut.  braclea  lama  rollile.)  (Min) 

IMI  ADAMANTE,  Bra-da-mbn-tc.  A.  pr.  com.  Lat.  Brada  mas.  (Dal  lai.  per 
ette  In  rumi),  accresce  il  significato,  e da  adatnant,  anlis,  pari.  di 
adorna  io  amo  assai.)  (B) 

BR ADAM).  (Ceof.l  Bra-da-no.  Lai  Bradcnus.  Fiume  del  /legno  di  Aa- 
poli  netta  Basilicata.  (C) 

DilADFORT.  (Grog.)  Due  città  d'Inghilterra.  — Contea  degli  Stati 
Uniti  nel  tu  Pemtlrania.  (G) 

BRADI.  (Grog.)  Città  detta  Moldavia,  sut  Prulh.  (G) 

GIUDICARLO.  (Agr.)  Bra-di-càr-po.  Add.  m.  F.  li.  Lai.  bredicarpus, 
(Da  bradys  dardo,  c carpos  frollo.)  Epiteto  cAc  si  dà  alle  piante  te 
guati  producono  frutti  serotini.  (Aq) 

GUADIVI.  (Mit.J  Bra-di-na.  Add.  f.  Soprannome  italo  a Venere  da  Saffo, 
che,  secondo  il  dialetto  Eolico,  tate  Tenero,  Gracile.  (Mlt) 

R IUOIFEP8IA(Mnl.)  Bra*di*pt*|)ii<«.  /.oKoiocAr  Brmli|i»ia.  K(A.O .) 

BRADIPE8IA.  (Med.)  Bra-di-pc-si-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  bradypepsia.  (Da  bra- 
dys  lardo,  e ptpsis  digestione.)  Lentezza  nel  digerire,  sintomo  d‘ in- 
debolimento nell'azione  del  centricelo.  — Bradi  pepila,  sin.  (A.  O.) 
GUADILO.  (Zool.)  Rra-di-po.  Add.  e sm.  V.  lì.  Lat.  tiradypus.  (Da  bra- 
dys  lardo,  e pus  piede.)  Genere  di  mammiferi  dell'ordine  degli  eden- 
lati,  che  at  endo  i piedi  anteriori  più  lunghi  de’  posteriori  si  muo- 
vono assai  lentamente.  E siila  in  generale  lo  slesso  nome  a lutti 
gli  animali  pigri,  o che  camminano  lentamente.  Matcher.  Ine.  Letb . 
Cid.  Reco  il  lento  bradipo,  il  «imo  orango.  (0)  (Min)  (N) 

* GRADIRE,  Rra-di-cc.  [iV.  ow.]  V.  A.  Sbadire,  Fare  allegrezza.  /firn, 
uni  I.  t is.  Quando  veggio  rinverdire  Giardino  c prato  c riviera, 
Gli  aiigclletll  odo  bradi  re.  (Zan) 

LRADISPERMATISMO.  (Fblol.)  Bra-dl-spcr-ma-li-§mo.  Sm,  V.  lì.  Lat. 
l>rady»pcrraalyAmu«-  (Da  bradys  lenlo,  « sperma  sperma.)  Emissione 
leu  la  dello  sperma.  (A.  O.) 

GUADI  SERI  A.  (Med.)  Bra-di-«ù-ri-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  1/rzdysuria.  (Da  bra- 
dys  lardo,  e uron  orina.)  Lentezza  nelVarinare.  (Aq) 

GRÀDITOCIA.  (Chir.)  Bra-dl-to-ci-a.  Sf.  V.  lì.  Lai.  bradylocia.  (Da  bra- 
dyt  lenlo,  c loco*  parlo.)  Parto  lento.  (A,  0.) 

GIUDO.  Add.  tn.[£  talora  in  forza  di  sm.]  Aggiunto  di  bestiame  tac- 
cino da  tre  anni  indietro,  [e.  a quel  che  pare,  r ale  Mal  domalo. } 
Lai.  vllulus  Jodomitus.  Gr.  òtiipxTioc  pieyo;,  V.  Bravo.  § s.  (Dal 
gr.  bradys  lardo;  poiché  tardi  emlii  alla  inano  direttrice  dell'uomo 
sono  gli  animali  non  atomi.)  M.  Aldobr.  Vagabondo  reme  berrò,  non 
domalo  come  brado  loro.  Fav.  Esop.  Duo  buoi,  un  brado,  c l' altro 
domalo.  * [In  quesl'escmplo  sembra  valga  piuttosto  non  domato,  do 
domarsi.’  (KM.) 

BR  ADONE,  lira-dó-ne.  [£tn.]  V.  A.  Quella  falda  del  vestite,  che  pende 
dalla  vi  matura  0 congiuntura  della  spalla.  ( V . corrollu  da  feordonr 
•Corradi,  di  bordo  che  vien  dal  germ.  bord  orlo.  In  l«p.  dicevi  bra- 
hon.)  Lib.  Astro!.  La  lena  è quella  cb'è  nel  Brad  irne  del  braccio  rillo; 
la  sesia  hi  è quella  cb'è  nel  bradone  del  braccio  manco. 

BRADllME,  Bra-dù-mc.  [ò'm.]  Quantità  di  bradi.  Lat.  arinenlum  vitu- 
lorum. 

tSUAESTADI.A.  (Grog.)  Bra-c-stà-dl-a.  Brahesfad.  Città  detta  Bussta  Eu- 
ropea net  Gran  Ducuto  di  Finlandia.  (G) 

BHAKEOE.  (Grog.)  Braf-fó-e.  Cantóne  del  Segno  di  Fanty  sulla  Costa 
d’Oro.  (C) 

BRAGA.  (Grog)  Lai.  Bracare.  Città  del  Portogallo.  (G) 

BKAGANZA.  (Grog.)  Bra-gàn-za.  Lai.  Briganlia,  Brigantium.  Città  e Du- 
cato del  l’orlogatlo.  (C) 

* — (81.  Mod.)  Tome  delia  Casa  regnante  di  Portogallo,  da  Giovan- 
ni IF  ottavo  duca  di  Braganza.  (©) 

BRACE.  [Sf]  £0  stesso  che  Bragia  e Brace.  V.  Ar.  Fur.  13.  se.  Clic 
sovente  in  proverbio  II  volgo  dice:  Cader  della  padella  nelle  brago. 
BUAGF.RM.SE.  (Grog.)  Bra-gcr*nc-se,  Bru  gerirne*.  Città  della  Aor- 
vegia.  (G) 

BRAG1ILSSE.  Bra-gbés-se.  [Sf.  pi.  Lo  stesso  cAr]  Brachcsse.  Buon. 
Pier.  i.  s.  i.  L'n  pajo  di  gambe  calzate  In  maniera,  Ch’elio  pajon 
due  vili  da  slrellojo:  Belle  braghesse. 

BRAGHETTA,  Hra-ghét-la.  Sf.  Lo  stesso  che  Brachetti.  V.  Braglieltae- 
cia.  (0)  Tnsfon.  Secch.  l.  1*.  Ed  egli  «lesso  era  a cavallo  armalo  Con 
la  braghetta  rossa  c le  pianelle.  (N) 

GUACIIETTACCI A , Bra-ghel-làc-cJa.  Sf.  j>egg.  di  Braghetta.  Cecch.  At- 
tillai s.  s.  Calze  frappale...  braghetlacce  intirizzate.  (V) 

E R AGII  E TT  ONE,  Bra-ghet-ló-nc.  «Sto*,  accr.  di  Braghi-Ila.  Tasson.  Secch. 
«.  44.  Le  calze  ro*se  a brache  uvea,  col  fesso  Dietro,  c dinanzi  un 
braghellon  frappato.  (N) 

HR  AGIJIERE,  Bra-gliic-re.  (.Sm.]  Lo  stesso  che  Brachiere.  V.  Lat.  subliga- 
rulum.  Gr.  m pifaux.  Bcttor.  Tuli.  A colui  di' è crepalo  di’:  va, 
racconciali  il  bragbirr  di  ferro.  » Tasson.  Secch.  i.  ar.  Vomica  bai- 
lolle  < polvere  c bragbirrl.  (R) 
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a — Cintura.  G.  V.  il.  ta.  a.  V'Impiccarono  di  Perugini  presi,  ecc  . 

colle  lasche  del  lago  infilzale,  pendenti  dal  brughiere  degl' impiccali. 
BRAGIA,  [jf.j  Lo  stesso  che  Brace.  V.  Lat.  prona.  Gr.  àujpeode.  Tet. 
Br.  Ciliari  di  dielro  una  gran  pezza  di  lungi  da  lui,  ecc.,  che  arile 
come  bragia  ciò  rii' e‘ tocca.  Dani  Par.  19.  19.  Cosi  un  sol  cator  di 
molle  brage  Si  fa  sentir. 

s — [E per  simili!.}  Dani.  Jnf  3.  109.  taron  dimonio  con  occhi  di 
bragia. 

BRACIOLA,  Bra-gió-la.  Sf  Lo  stesso  che  Braciuola.  V.  Tasson.  Secch. 
4.  ta.  E la  terra  è già  tinta  e inorridita  Di  «angue,  c di  bragiole,  c 
maglia  trita.  (N) 

DRAGLIA.  (Boi.)  Sf.  Nome  volgare  di  una  pianta  suffruticosa  che  na- 
sce ne' prati  c ne'  boschi.  E»sa  è la  genista  linetoria  Un.  Il  suo  fusto 
è ramoso  ed  atto  circa  due  piedi,  ascendente;  le  foglie  sono  alterne, 
ovato- lane  iuta  te  color  cerile  chiaro,  tigliose  nc' margini  e quasi 
sestili;  i fiori  sono  gialli  in  ispighe  lunghe,  i legumi  sono  lunghi 
circu  un  pollice,  ed  è perenne.  I fiori  ed  i rami  teneri  sono  pur- 
ganti; tutta  la  pianta  si  crede  utile  nell'idrofobia,  ed  è impiegata 
per  tingere  in  giallo.  (A)  (N) 

BRAGMANO,  Brag-inà-nu.  Sm,  Lo  stesso  che  BracmanO.  V.  Fag.  Jìim.  (A) 
BRAGO.  [A"!».]  Fango,  Melma,  Poltiglia,  Mota.  — Braco,  sin.  lat.  li- 
iuu\  lulum.  Gr.  riva'/1»;.  (Nel  senso  de'  seguenti  «tempii  par  piuttosto 
derivato  dal  led.  bruck  palluuie,  miscuglio  di  materie  infracidato  che 
dal  gr.  brachea,  banco  di  arena  secca.)  Doni.  Inf.  8.  io.  Che  qui 
staranno  come  porci  in  brago.  Dittati i.  i.  m.  Ancor,  per  portar  via 
lo  fango  e ‘l  brago,  Per  le  mie  strade  chiaviche  fé* fare.  Fr.  Giord, 
Pred.  II.  Come  porci  nel  brago,  se  ne  stanno  in  tanta  nbbiczionc  di 
costumi.  Cirijf.  Cu  tv.  s.  il.  Di  sangue  intriso,  qual  porco  nel  brago. 
[Fango  è diverso  da  brago  per  maggior  consistenza .)  (EM.) 

BRANO.  (Hit.  Celi.)  Dio  ikUa  Sapienza,  dell' eloquenza , e delta  poe- 
sia. (Mil) 

BRACOTTO.  (Marln.)  Bra-gòl-to.  [Am.)  Coti  diceti  suite  piccole  nati 
una  fune  di  canapa  che  è legala  da  una  parte  alT  estremila  delle 
spuntiere,  e dall' olirà  è unita  atte  reste,  (a) 

BRAGOZZO.  (Mario.)  Bra-góz-zo.  Sm. (Dello  in  vece  di  Aarcoszo.)  Sorti 
di  barca,  della  quale  si  fa  uso  nell'Adriatico.  (8) 

BRAGUERO.  (Maria.)  Bra-guè-ro.  Sm.  V.  Drizza,  (i) 

H KA IDA.  (GeÒf.)  Brà-i-da.  Fiume  dell' Irlanda.  (G) 

BHAILOVIA.  (Gcog.)  Bra-i-ló-vi-a,  Brulùiov,  Ibratloc.  Città  licita  Bul- 
garia. (G) 

BRaINE.  (Geog.)  Brà-i-nc.  Lat.  Brenuacum.  Piccola  città  di  Francia 
nel  dijHirlimenlo  dell' Alene,  (c) 

BRAIN  TRI.  (Gcog.)  Bra-in-lri,  Brainlrec.  Citlà  d'Inghilterra.  — degli 
Siali  Uniti,  (|i) 

Bit  ala.  (Grog.)  Piccola  itola  del  mar  della  China.  (G) 

BRACINO.  (Grog.)  Bra-li-no,  Braliu.  Città  degli  Stali  Prussiani  netta 
Slesia.  (G) 

BIULIO.  (Grog.)  Bra-ii-0.  Atta  montagna  dette  Alpi  nel  paese  de'  Gri- 
gio» i.  (G) 

BRALIZA.  (Geog.)  Bra-li-za,  Bralilz.  Lago  detta  Moldavia.  (G) 

BRAMA.  [Sf,]  Avidità,  Intenso  appetito.  Ingordigia.  Lat.  aviditas,  eu- 
pidiln.».  Gr.  in Dani.  Inf.  l.  «9.  L una  lupa,  che 

di  lutto  brame  Sembrava  varca  per  la  sua  magrezza.  E Par.  4.  4. 
Si  si  starebbe  un  Bgno  inira  duo  brame  Di  Beri  lupi, 
t — [ Per  melaf  Voglia  Ingorda  e ardente  di  checché  sia.]  /)anf.  Inf. 
si.  04.  Ed  egli  a ine:  del  contrario  ho  io  brama.  Petr.  son.  ftiB.  La 
qual  io  cercai  sempre  con  lai  brama, 
a — Mancamento.  Privazione.  Lai.  dcGderium.  Albert,  eap.  ss.  Quandi 
fu  domandato  come  l'uomo  |M>lcsse  fare,  ciac  non  avesse  invidiosi,  ri- 
spose: se  nulla  delle  grandi  cose  avrai,  o se  ninna  cosa  benavvenlu- 
rata  mente  furai;  perciocché  solo  la  miseria  ha  brama  d‘  invidia.  (V) 
BRAMA.  (Mil.  Ind.)  Brani,  Bruma,  Binnan,  Birra.  Brema.  A.  pr.  m.  — 
Primo  legislatore  degl' Indiani,  poi  da  cui  deificato,  riguardandolo 
come  una  delle  tre  persone  delta  Trinità  Indiana,  o piuttosto  l’Ente 
supremo  considerato  come  creature.  (Mil) 

Bit  AMABILE,  Ura-ma-bi-lc.  Add.  com.  Che  può  o Che  dee  essere  bra- 
mato. Salvi n.  Inn.  Orf.  Da’ mortali  Sola  bramabil  dea  di  Prima- 
vera. (A) 

BRAMACIABI.  (Mil.  Ind.)  Bre-ma-cii-rL  .Vin.  Iniziazione  de’ giovani 
Bramlni,  che  si  fa  circa  l'età  di  selle  anni,  e dura  fino  ai  dodici, 
ed  è pure  il  nome  de’ profani  iniziati  medesimi.  (Mil; 

BU ARANCIERE , Bra-man-glé-re.  |.Vm.]  J/aNfcurrDo  apj>etiloso.  (Da 
brama,  c da  mangiare.)  Pahtff.  i>.  Di  braniangier  t empie  la  pallo- 
nicra.  Lab.  «or.  Le  frillelicllc  «imbucale,  i migliacci  bianchi,  i bra- 
mangicri.  Urb.  Dove  Jc  molte  c diverse  vivande,  c i |icrfetli  c graziosi 
bramangicri,  intorniali  da  colorale  c odorifere  spezie.  Bui.  Jnf.  t*. 
Dilanio  che  allora  si  dicono  trovali  bramangieri,  frittelle  Ubatdinc,  e 
simili  cose. 

BRAMANTE,  Bra-mìin-ic.  Pari,  di  Brarnnrc.  Che  brama.  (A)  Salvia. 
Opp.  Cuce.  i.  Il  chiaro  sposo...  lunga  pezza  Bramante  il  caro  letto. 
E Iliad.  f.  147.  E la  puula  passò  bramante  sangue.  (N) 

BRAMANTE.  A.  pr.  mi.  Lai.  Brama».  (Dal  hit.  /«•/•armili*  clic  ama 
mollo.)  (B) 

BR  VAI  APE  TRA.  (Grog.)  Bra-ma-pù-lra.  Gran  fiume  dell’Asia  che  sbocca 
nel  Golfo  del  Bengala.  (G) 

BRAMARE,  Bra-mà-rc.  [All.]  Grandemente  desiderare,  Avidamente  ap- 
petire. — Abbramare,  sin.  V.  Agognare.  (Dal  lai.  perumarc  amar  cal- 
damente, ««condo  il  Muratori,  o da  bramii  o bramito,  cupo  fremilo 
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Che  Ir  Arre  mandano  fuora  per  fame,  secondo  il  Grassi.)  Lai.  percu- 
prre , desiderio  flagrare,  empiute,  peramarw.  (Ir.  Ìm3yfili*,  itanf. 
Inf.  so.  as.  Ed  ora.  lasso!  un  goccio! d'acqua  bramo.  E Pur g.  it.  no. 

E sol  per  questo  bruma  ChVi  sia  di  sua  grandezza  in  bosso  mento. 
Uvee.  fonz.  4.  4.  Che  per  minor  martir  la  morie  bramo.  7'a**.  Ger 
7.  io.  Altrui  vile  c negletta,  a me  si  cara.  Che  non  bramo  tesor,  né 
regai  verga. 

9  — [Af.  o»j.]  Pclr.  cans.  a.  i . Ma  spero  che  sia  intesa  Là  dov’fo  bramo 
e In  dov esser  deve.  La  doglia  min.  E sa.  #.  Fa  di  tua  man  non  pur 
bramando?  l’ mora. 

BRAMASANGUE,  Bru-mn-sàn-tpic.  Sast.  coni,  coinp.  indeci . Avido  di 
sangue.  Gori.  Long.  Y.  Sp.  (O) 

l — In  modo  accertila!.  A bramasangue  =:  ('(triforme  a chi  è bramoso 
od  avido  di  sangue.  Salvi».  F ■ fi  8.  I.  II.  La  stadera,  cioè  la  spada 
tenuta  a guisa  di  bilance,  c come  si  dice  a brani ‘angue,  MÌxioum.v 
/jmav  at^ai,  bramante  di  forar  pelle  e saziarsi-  (N) 

BRAMATO,  Bra-mù-to.  Add.  in.  da  Bramare.  Lai.  exoptatu*.  (ir.  rì*r aio;, 
fiore,  noe.  9 9.  ?.  Parendogli  Irnipo  o di  dovere  al  suo  desiderio  dare 
elTello,  o di  far  via  con  allo  cagione  alla  bramala  morie.  Fir.  A»,  i so 
Assai  contenta  si  passava  le  non  bramate  nozze.  E 170.  In  grembo 
»vea  la  sua  bramata  Psiche.  Segn.  Star.  7.  me.  Nè  era  d'animo  di 
rapir  quello  sialo  |«r  me,  tanto  bramalo  dui  Re  di  Francia.  » 7b«. 
Ger.  4.  47.  Usò  la  lingua  c l'arte,  usò  l'ingegno,  Perchè 'I  bramalo 
effetto  indi  seguisse.  (N) 

RRAMEGG1ARE,  Bra-mcg-gin-re.  .V.  ni*,  fr et) tieni,  di  Bramare.  Aver  di 
molle  voglie,  ed  è v.  usata  nel  prò».  Chi  «ipnoresgia,  brumeggio,  per 
dire  che  I «ignori  potenti  bramano  conseguir  l'Intento  di  molti  loro 
appetiti.  Serti.  Prov.  (A) 

BRAMEVOLE , Bra-mé-vo-fc.  Add.  com.  Z/ezfderevo/e.  Liburn.  tìaldelli. 
Bcrg.  (IN) 

BRAMI.  (Hit.  Imi.)  Sm.  pi.  Olire  a li  rama , Rio  creatore,  gl'indiani 
riconoscono  noce  Brami  nati  da  diverse  parti  del  suo  corpo,  e che 
venerano  sullo  diversi  nomi.  (Mlt) 

RRA.MIM.  (Ccog.)  Bra-mì-ni.  Fiume  delPIndotlan.  (G) 

BRAMINO.  (AHI.  Ind.)  Bra-mi-ro.  Add.  e sm.  Chiamatisi  Bramini,  o Riami 
que’ sacerdoti  o dottori  degl’ Indiani  che  pretendono  esser  discesi  da 
Bramo,  e formano  la  prima  e più  nobile  di  tulle  le  loro  tribù.  (Mit) 

BRAMITO,  ira-mi-ln.  [Am.]  Urlo,  Strido  di  fiere.  [F.  che  sareblte  pur 
vagate  si  appropriaste  al  ceno,  come  in  li  ugna  francete]  (V.  Brama.) 
Lai.  frctnilu*.  Gr.  Caio*!.  Bim  ani.  Gitili.  II.  Ascolta  II  bramilo 
crwid  di  quella  fiera.  * [Farebbe  da  guest' esempio  che  si  poteste  dir 
d'allri  animali  che  non  sicno  pere,  e.  parrebbe  a me  che  per  Irati, 
tenesse  il  valore  di  strido  od  urlo,  dalla  forte  pena  che  dà  il  biso - 
gno  tl' accoppiarti , massime  in  ccrle  bestie  siccome  in  fra  gli  ani- 
mo/i domestici  vediamo  accadere  ne' gatti  ] (Eli.) 

9 — Sibilo  di  serpenti.]  Faz.  Uberi.  F.  do' serpenti  ii  bramito  Imnendo. 

BRAMMONE.  (AHI.  Ind.)  Hram-mn-nc.  Y pr,  m.  — Primo  figliuolo 
del  primo  mimo  e della  prima  donna,  il  gitale  ebbe  da  Dio  la  mis- 
sione tf  istruire  gli  nomini  nella  legge  divina.  (Mil) 

BRAMOSAMENTE,  Bra-nio-sa-mén-lc.  All.  Con  brama.  Lai.  avide.  Gr. 
ràjvuwt.  Lab.  no.  Le  quali  non  in  brodetta,  ma  in  un  catino,  a guisa 
del  porro,  cosi  bramosamente  mangiava.  Onici.  Orig.  tao.  Già  mi» 
Ire  di  rb'clla  bramosamente,  piena  tutta  di  lagrime  c di  dolore,  l'ha 
addimondalo. 

BRAMOSIA,  Bra-mo-*i-a.  [Sf.]  Desiderio,  Brama.  Lai.  cupidità*.  Gr. 
w/soSv/tia*  7‘ac.  Dav.  FU.  Agr.  887.  La  bramosia  di  sapere 

eolia  sapienza  raffrenò. 

9 — [Far  bramirla  di  una  cosa  ~ Accenderne  il  desiderio.]  Tac.  Dar. 
Ann.  13.  177.  Usciva  poco  fuori,  coperta  parte  del  viso,  perché  slava 
meglio,  o per  farne  bramosia. 

Il RAMOSISS IMAMENTE . Bra-ino-sis-si-ma-nii'ii-lr.  Ave.  slip,  di  Bramo-  1 
su  mente.  Lai.  avidissime.  Gr.  npoOhftbtìLXtt.  Fr.  Giord.  Pred.  lì.  Que- 
sti brumosissiniumcnle  aspirano  al  ciclo. 

BRAMOSISSIMO,  Bra-mo-sij-«|-iuo.  Add.  m.  tup.  di  Bramoso.  (A) 

BRAMOSITÀ'.  Ura-mo-sl-là.  Sf.  astr.  di  Bramoso.  Avidità,  Cupidigia. 
Baldcltt.  Brrg.  (0) 

BRAMOSO,  Bra-mó-so.  Add.  m.  Che  ha  brama,  [e  r/ice»/  anche , per 
estensione,  delle  parli  dell'anima/e  che  sono  considerale  come  sette 
della  brama.]  Lai.  avidus.  Gr.  rài3vu«*y^  irrivwv.  G.  F.  19.  ai.  a. 1 
0 maledetta  e bramosa  lupa,  piena  del  vizio  dell'avarizia.  Dani.  Inf. 

0.  t7.  La  fidò  dentro  alle  brumose  canne.  E i v 194.  Dirtelo  a loro 
era  la  selva  piena  Ri  negre  ragne,  bramose  e correnti.  Petr.  son.  970. 
Clic  (enne  gli  occhi  miei,  mentre  al  Ciel  piacque.  Bramosi  e Iteli;  or 
gli  tieni  risii  e molli.  Osid.  Pisi.  Sempre  immagino  ch'ora  quinci,  ora 
quindi  vengono  li  rapaci  lupi  a divorare  T mio  corpo  eoi  bramoso 
dente. 

9 — ■ Bramalo,  Chiodo.  Ocid.  Pisi.  ito.  Ter  lo  mio  avolo  non  si  desi- 
derano in  inferno  nel  fiume  di  Sllge  i brumosi  pomi.  (Pr) 

3 — Per  melaf.  Desideroso.  Af.  Fur.  ir.  ai.  Bramoso  di  vendetta  si 
ritira. 

4 — [E  Agg.  di  Voglia  ~ Fico,  Interno  appetito  o brama.]  Dani.  Inf. 

1.  »o.  Che  mai  non  empie  la  bramosa  voglia. 

BRANCA.  [Sf.'-  Zampa  dinanzi  coli' un  ghie  da  ferire,  o Piede  d'ucce! 
di  rapina.  Lai.  manus  adunca,  unguis.  (Da  òruitcare.)  G.  F.  s.  t.  7. 
E poi  san  Brancazio  colla  insegna  a branche  di  Icone.  Dani.  Inf.  17. 
<08.  E colle  branche  l’aere  a se  raccolse.  Pass.  sai.  E quando  la  galla 
si  lìvia  il  capo  colla  branca,  dicono  lo  donne  che  è segno  eh* e'  dee 
. piovere. 


f — Per  simili!.  [zi  dice  anche  della  in  ano  adoperata  nel  fine  di  af- 
ferrare alcuna  cosa.]  Docc.  noe.  84.  19.  S‘io  le  jvongo  la  branca  ad- 
dosso. per  lo  verace  corpo,  eco.,  lo  le  farò  giuoco,  ecc.  •>  Gir.  Long  3. 
Ma  Lieenìa  postagli  In  branca  addosso,  Dafni,  a bell'agio  gli  disse cec.(N) 
s — Onde  Essere  inviluppalo  nelle  branche  d’amore,  [Aver  alcuna  cosa 
Ira  branche  c limili  Ili  Essere  o Avere]  in  balia,  in  podestà  ecc. 
Lab.  a».  Tu  Urrà  mento  nelle  brunelle  d'Amor  inviluppalo.  Dani, 
inf.  7.  a».  Questa  fortuna,  di  clic  tu  mi  tocche,  Clio  è,  die  i ben  del 
monda  ha  si  tra  branche.  Bui.  Ilo  si  tra  branche,  cioè  ha  in  sua  potestà. 
4 — Gruppo  di  catene  che  servono  a legare  lami  schiavi  che  bastino 
al  servigio  di  un  remo. 

9 — E diceti  dei  Numero  ancora  di  quc'foraati  tulli  insieme  die 
servano  per  un  remo.  Lai.  remus. 

8 — Yel  N.  del  più.  Le  Bielle  vicine  al  capo  de* pesci.  Meglio  diceti 
Branchie.  Lai.  brulichine.  Scgner.  Crisi,  inslr.  t.  i.  8.  Prendi  ani- 
mosamente questo  mostro  (//  pesce)  per  le  branche  ccc.  (N) 

9 — E dello  de' polpi  o simili  sign.  Le  gambe  o broccia  delle 
brachia  da  Linneo.  Segnar.  Crisi,  inslr.  ut.  4.  Con  tulle  le  sue 
branchi.'  si  attacca  il  polpo  ulto  scoglio.  (N) 

• — (Archi.)  Scala  a due  branche:  .Scafa  riparlila  in  duepezzi,  n Fa- 
sar.  Fit.  La  scala  di  questo  palazzo  ha  troppo  poca  pianta,  e consi- 
ste in  due  sole  branche,  c per  questo  troppo  lunghe.  (A) 

7 — (Ar,  Ile*-)  Nel  num.  del  più.  Branche  chiamansi  dai  coltellinai, 
dai  chirurghi  tee.  quelle  parli  degli  strumenti  da  presa,  che  ser- 
vono a slrignere  ed  afferrare.  (A) 

8 — (Agr.)  [Il  ramo  che  scappa  dal  tronco.]  (Dal  frane,  branche  rumo  ) 
Alam.  Coll,  t.  1 93.  Chi  la  branca  sceglie.  Sia  ben  forcuta,  e di  gros- 
sezza almeno  Quanto  striane  una  mano,  ecc. 

t — E fig.  Parte.  Ramo,  Pollone  0 simili  di  checché  sia-  La t.  grrmcn, 
pars,  gru us.  Lib.  Sugr.  La  seconda  branca  d'avarizia  c furio,  ladro- 
neccio, ccc. 

10  — (Milli.)  F.  Sprone,  Fornimento.  (Gr) 

11  — (Comrn.)  Branca  di  corallo:  dieeti  di  tulio  un  ceppo  di  corallo 
che  sta  attaccalo  insieme. 

ti  — (Dot.)  Branca  orsina.  Lo  stesso  che  Braneor*ina.  F.  Piceli.  Fior. 
»s.  Le  mucillaggini  «i  cavano,  ccc.,  dalia  malva,  dalla  branca  orsina, 
mettendole  in  infusione  nell'acqua. 

Branca  diti,  da  Artiglio  e da  Z-tmpa.  La  Branca  è l'unghia  adunca 
c pungente  degli  animali  di  rapina  terrestri.  * fiorini  che  vi  abbia 
ad  esser  compreso  anche  il  resto  del  piede  degli  animali  di  rapina, 
chè  tulio  Non  è unghia  nè  solo  coll'unghia  etti  abbrancano.  (EU  ) 
L'Artiglio  conviene  agli  animali  rapaci  volatili.  So  nel  comune  lin- 
guaggi* i nostri  scrittori  gli  ebbero  per  vocaboli  affini,  non  perciò  il 
dirà  arbitrarla  la  differenza  indicata.  Zampa  dicesi  il  piede  d’ogoi 
animale  tanto  feroce  che  domestico.  E orme  'non  sempre  includo  U 
nozione  particolare  di  Unghie  adunche  e pungenti,  così  differisce  da 
Artiglio  c da  firanca. 

BRANCA.  N.  pr.  m.  accora,  di  Pancrazio.  F.  (B) 

BHANCALEONE,  Bnin-iM-le-ó-nc.  N.  pr.  in.  Lai.  Brancico.  (Dal  gr. 
brauehalros  rauco.)  (B) 

BR  IN  CARE,  Bran-cà-re.  [Alt]  Per  simili 1.  Pigliar  con  branca.  — Aii- 
brancarc,  sin.  F.  Aedi  lapin  re.  (Dal  tal.  per  parL  nummi.,  oda  tingi 
io  stringo,  onde  pcrango  io  stringo  fbrlc.)  Morg.  &.  84.  Intanto  colui 
por  che  un  arco  brandii,  Ed  uno  alzai  cavò  d'un  suo  turcasso. 

9 — [E  fig.]  Diltam.  1. 1«.  Sol  per  l'augurio  d una  |»orca  blauca,  Che 
con  trenta  porcelli  apparve  dove  Alba  «'edificava,  e 'I  nome  branca. 

BRANXARELLE.  (Mario.)  Bran-ca-rel-le.  Sf.  pi.  Quelle  funicelle  che  a 
pulsa  di  rami  partono  dalla  bolina , e vanno  od  attaccarsi  alle 
bo te  itelle  vele  in  più  punii  per  islendcrle.  F.  Bolina.  (S) 

BRANCAS-  (Geog.)  Popolo  delia  Guinea  inferiore.  (G) 

BRANCATA,  Itran-cà-la.  [Sf.)  Manata.  * 7'unfc.»  quantità  di  m.ilerii 
quanta  ne  può  stringere  e tenere  in  tè  una  mano.  (EM.)  Lui.  mani- 
pulus.  Gr.  ioiyu  se,  •»  Bari.  Hier.  I.  9.  c.  ».  Pesa  piu  quel  Polleria  di 
nulla,  che  le  brancate  d'oro  clic  i ricchi  versano  nel  gazullUcio.  (N) 

• BRA.NCIIELLIONE.  (Zool.)  Bran-ehel-ll-ò-nc.  Sai.  Lai.  brancbellioo.  Ge- 
nere di  anellidi  irudìnel,  della  famiglia  delle  sanguisughe , che  di- 
tlinguesi  per  branchie  taglienti,  e costituisce  da  sé  solo  la  p rim  1 
sezione  di  essa  famiglia , '[nella  cioè  delle  sanguisughe  branche! I io- 
nie (PI) 

• BRANXHELLIOME.  (Zool.)  Bran-chel-li-ò-nie.  Sf.  Lai.  branchcHianac. 
Sezione  di  anellidi  ir  udì  nei , eh"  è la  prima  della  famiglia  delle 
sanguisughe,  coti  denominata  perchè  ha  per  tipo  it  genere  bran- 
chellione.  — Sin.  Branchellianc.  (PI) 

BRANCUETTO,  Brao-chct-b».  Sm.  dim.  di  Branco.  /Voi.  Fior.  (A) 
BRANCHIA.  (Zool.)  Sf.  e più  comunemente  nel  pL  Branchie.  Organo  re- 
spiratorio degli  animali  che  noi»  respirano  l'aria  se  non  a traverso 
dell’acqua.  Sono  specie  di  lamelle  disposte  come  le  barbe  d'un  i 
penna,  parlale  ordinariamente  ila  un  arco  ossea  0 curiilaginoso. 
Di  questi  organi  sono  provveduti  i pesci,  alcuni  molluschi  gastero- 
podi , e molti  animali  senza  vertebre.  (Dal  gr.  Aranc/iiu  clic  signi- 
fica lo  stesso,  derivalo  secondo  alcuni  da  bronehos  fola,  aspcrarteria: 
perchè  le  branchie  Citino  lo  Stesso  officio  ne' pesci,  clic  l'aspcra rterla 
in  nitri  animali.)  Segner.  A aita.  9.  fierfl.  (Aq)  (A-  0.)  (N) 
BRANCHIALE.  (Zool.)  Bran-chlù-le.  Add.  com.  Ch'i  relativo  alle  bran- 
chie. — Archi  branchiali:  Pezzi  ossei  che  sostengono  la  serie  delle 
/amine  su  cui  ti  distendono  i vati  polmonari  degli  animali  a bran- 
chie. — Denti  branchiali:  Pezzi  ossei  0 cartilaginei  che  tono  addos- 
sati alla  concavità  degli  archi  frruncAraff.  (A.  Q.) 
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BTUNCfHDE.  (Wlt.)  Bràn-ehi-de.  Add.  w.  Soprannome  di  A polline  de- 
rivalo da  Branro.  (Mil) 

« — (Cc«qr.)  Contrada  deli* Alia  Minore  compresa  ne' limili  della 

Carla.  (G) 

BIUNMIIDI.  4SI-  Gr.)  Bràn-chl-di.  Sacerdoti  del  tempio  di  Apolline 
Didimo  nella  brandi  lite,  (Mil) 

BRANI  III  NO.  Bratwhi-no.  Sm.  dim.  di  Branca.  — Brancurria,  iln. 

* — [ Fig.  E per  iwherzo  delio  in  lungo  di  Mano  j Late.  Streg.  4.  *- 
6‘io  le  nullo  il  hnmrliino  addotto,  le  farò  stralunare  gli  ocelli,  die 
parrà  proprio  ch’ella  dia  I traili. 

Il  RANC1IIOG  ASTRI.  (Boni.)  Brao-chio-gà -siri.  Sin.  pi.  V.  G.  Lai  bran- 
clnogaslra.  (Da  branchia  branchie,  v da  gaiter  venire.)  Ordine  di 
ertili  acri  coti  detti  perchè  ordinariamente  hanno  delle  branchie 
eiterne,  che  parlo n dal  tenlre.  Cutter.  (O) 

BRANI.  Il  Mi  1*0 1 >1 . (Zoo!  ) ttran-rhi-o-pa-di.  Sm.  pi.  V.  G.  Lai.  branrhio- 
poda.  (Da  branchia  branchie,  e «la  pur,  podo»  piede.)  Genere  di  cro- 
llerei, n funga  coda,  i quali  sebbene  sprovvisti  di  zampe,  sono  t lati 
dalla  natura  forniti  da  ogni  parie  di  due  ordini  di  branchie  oà tan- 
fi hr,  ci  Ha  te  e natatorie  che  n«  fanno  le  veci.  Cutter.  (O) 

* — Ordine  di  crostacei  che  hanno  i piedi  atti  al  nuoto  del  pari  che 
alla  respirazione , o gnerniti  sia  di  piccole  foglie  citiate , aia  di 
pendit  i branchiali.  (0) 

BIIANCniOSTECA.  Bran-chiò-slc-g».  Sf.  V.  G.  Lai.  branrhlusUga. 
(Da  branchia  branchia,  e slego  io  copro.)  jVowe  di  una  membrana 
la  quale  nei  pelei  Ora nehiotltgl  lerce  per  coprire  gli  opercoli  dette 
branchie.  Pino.  (0) 

BK  ANGUI  OSTECI.  (Zool.)  Bran-chiò-slc-gi.  Sm.  pi.  P.  G.  Lnt.  branrhio- 
atrgl.  P.  Branrltioslcga.  Dittatine  delia  chine  de’ pesci,  che  contiene 
quelli  i quali  sono  senza  rate,  colle  branchie  libere,  cioè  fornite 
di  coperchi  branchiali  o di  una  membrana  branchiustega.  Buffon. (0) 
Bit AMitlll'o.  (Zool.)  Bran-chi-po.  Sm.  P.  G.  Lai-  brancbipu*.  (Da  bran- 
chia branchia,  e pili,  podot  piede.)  Genere  di  croitacei  dell'ordine 
de’branchlopodi,  che  hanno  ( piedi  atti  al  nuoto  ed  alta  respira - 
zinne.  Cader.  (0) 

BRANCICA  MUNTO,  Il  ra  n -r  i *ca -mèli- lo.  Ami . Il  brancicare.  Cavale.  Espoi. 

Si»tb.  ».  i «7.  Quando  v’è  alcun  locramrnto  c brancica  mento  di  inano.  (V) 
BRANCICANTE,  Bran-cl-eàu-tc.  Pari,  di  Brancicare,  Che  brancica.  V. 
di  rig.  (O) 

BRANCICARE,  Bran-ci-cn-re.  [Alt.]  Po tgcrtl  checché  ita  per  le  mani. 
Maneggiare,  Palpeggiare.  Lai.  conlrrclare,  palpare.  Gr.  yria^iCn*. 
•srhc si>.  (Da  drsNCd.)  Cr.  0.  #*.  4.  Porgendo  laro  {a' citelli)  dilcl- 
lovoli  cose,  iioii  mica  dal  lato  o di  dlclro,  ma  «Ialiti  Ironie,  e gli  bran- 
delli «Jolceuieiile  le  nari.  Tac.  Da*.  Ann.  i.  «a.  Né  aver  dovuto  l'Iiu- 
pe radure  coll'agoraio,  e sagri  ordini  aiilJrhlsalml  addosso,  braurir.tr 
morii.  Par  eh.  Slot.  7.  Perché  non  venendo  dalla  corrughili  dell'aria, 
ma,  eco.  da  coloro  che  brancicavano  delle  cose  di  coloro,  ere. 
a — | JET  i*.  pass.]  Patoff.  a.  S’io  rido  r lu  In  a me,  non  brancicare. 
Brancicare  diff.  da  Brancolare.  L'andare  al  tasto,  come  ai  la  da' 
ciechi  o da  chi  raitmdtiu  fra  le  tenebre,  difesi  Brancolare  ; fi  mauri;* 
piare  alcuna  cosa  in  modo  che  alcuno  *e  la  volga  per  l«;  inani,  diccsi 
Brancicare. 

BRANCICATO,  Bran-el-ci-lo.  Add.  m.  da  Brancicare.  luti,  contrcelalus. 

Gr.  yr't^vKÌ.i;.  Cr.  alta  voce  Fiore. 
granulatore,  Bran -cl-cu-tó-ro.  [Però.  m.  di  Brancicare.]  Colui  che 
brancica.  — Brancicone,  sin. 

Bit  4 > CICATRICE,  Bran-ci-ra-ln-ce.  Però.  f.  di  Brancicare.  P.  di  regr.(O) 
MllNLICU.NE,  BraiKkÓHM.  [Sin.]  Bo  i tessa  che  Brancicnlore.  P. 
BRANCICONE.  Ave.  Lo  licito  che  Brancolone,  [Al  (asta.  Lai.  replando. 
P.  Brancolone.]  \ 

a — Carpone.  Pii.  SS.  PP.  i.  *>o.  L'no  scoglio  occullo  ed  aspro, 
net  quale  appena  brancicone  si  poteva  salire.  »»  Dial.  S.  Grcg.  ».  sa 
Una  giovine  paralitica  nudando  quasi  brancicone  slraviniMMlo. 
BRANCO.  ( ,Vw.]  Moti» Indine  d'animali  della  medesima  specie  adu- 
nati imirnu  Lai.  grrx,  armenlirm.  Gr.  òr/fa,  (Essendo  la  branca  ne- 
gli animali  ciò  die  la  mano  «■  negli  uomini,  dicesi  un  branco  di  pe- 
core, di  n«Jni,  di  ladri,  conte  ditesi  tuia  mano  di  soldati,  di  birri  ecc.  i 
Annoi.  Paug.  Pàscerà  la  suu  gregge,  ed  i suoi  agnelli  ragnuerunno  il  suo 
branco  nel  mio  s«.*no.  Bcrn.  Ori.  Come  oc  un  branco  di  pecore  andawr. 
« — [Fig.  si  dice  anche,  ma  in  modo  aveilitivo,  per  esprimere  quan- 
tità di  persone]  Bcrn.  Hi  in.  i.  I.  Con  un  branco  di  bevile  e di  per- 
sone. » Bus.  Sai.  i.  In  un  branco  ranni  di  genie  infante.  L Snt.  s. 
Danzano  in  rode  baldanzosi  e lidi  I brandii  de'Clisolt  e de’Clic- 
rdi.  Bcrn.  Bita.  Medici  da  guarir  tigua  e liucoui,  Siede  una  branca 
di  ladri  • di  caslroni.  (A) 

» — [In  modo  aeverbiat.  A branchi  m A motti  insieme,  Molti  per 
mila,  In  frotta.  Lai.  gregalim.  P.  A brandii.]  Borgh.  Fir.  Disf.  arte, 
che  poi  cenili-  pecore  si  venderono  a branchi  per  vilissimo  prezzo. 

* — Quel  numero  di  galeotti,  che  ti  mandano  in  terra  accoppiati  a 
due  a due  era  /e  Mirar  s* piedi.  (8) 

» — (Milit.)  Picco/  numero  di  soldati  che  combattono  se/tura  (astiente. 
Andare  a brulichi , Spedire  branchi  di  fatili , Cviuballcro  a branchi 
io  no  frasi  usale  dal  Monteccucoli.  (Cr) 
tt  — (Fi-fol.)  Bozzo  td  aspro  suono  della  voce.  Lai.  bianchii*.  (Dal  gr. 
branchot  raucedine-)  (Aq) 

BK  \NCO.  S.  pr.  in.  Lai  Ura urlili*.  (Dal  gr.  brune hos  raucedine.)  — Fa- 
moso indurino  figlio  di  .I/o  curro,  o pini  tot  io  di  Apollo.  — Figlio 
dt  ti  argonauta  l.tginio.  (Mlt) 

UH  t.NCOUME,  Brau-co-lau-lc.  Part.  di  Brancolare.  Che  brancolo , Che 
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1*0  brancolone.  Pentii- . Teb.  iti.  Io  pur  qui  ti  laschi  ridente  e lido 
Brancolante  sull'erba.  (B) 

BRANCOLARE,  Brnn-co-là*re,  [IV.  osi,]  Andare  al  latto.  • Andare  gio- 
candoti a direzione  detl'ojulo  dette  moni.  Per  semplice» n.  Cammi- 
nare eotl'ajuto  dette  mani  per  terra  quasi  a forma  di  bestia.  (Eli.) 
P.  Brancicare.  Lai.  rcpcre.  Gr.  i/netn.  (Quasi  andar  movendo  quindi 
e quinci  le  branche;  le  quali  qui  »i  usano  in  vece  di  mani.)  Daut- 
Inf.  as.  73.  Ond'io  mi  diedi  Già  cicco  a brancolar  sovra  ciascuno. 
Bocc.  noe.  40.  la.  Cominciò  ad  andar  brancolando  per  la  casa,  ere. 
Buon.  Fier.  ».  i.  e.  A gran  passo  io  m'arretro,  E,  come  sai,  torno 
a te  brancolando. 

» — [Usata  in  forza  di  tosi.]  Bocc.  noe.  40.  io,  Il  qual  brancolar 
sentendo  le  femmine  che  deste  erano,  cominciarono  a dire. 
BRANCOLONE,  Bran~co-Ìò*nc.  Ave.  Al  tallo.  Brancolando.  — Branco- 
loni, 4/n.  [La/,  rrptainlo.]  Bocc.  noe.  ni.  ta.  F.  romlndò  brancolone 
a cercare  s'egli  il  ritrovasse,  (ter  fornire  il  suo  servigio. 

Brancolone . Brancicone.  Bronconi  diff.  Ira  loro.  Brancolone  o 
Brancoloni  dicesl  «kit' andar  al  lislo,  comi!  chi  brancola;  ma  non  par 
che  abbia  pure  fi  sign.  di  Carpone,  conte  rimano  Brancicone  e Denti- 
coni,  congiiinii  per  in  più  col  v.  Andare;  cioè  Cam  ni  ina  re.  con  le  mani 
per  forni  a guisa  di  animai  quadrupede,  in  bit.  replando,  e non  già 
carpii  in , corno  «lice  la  Crusca  alla  v Brancicone,  t II  ripete  alle  v. 
Brancolone  e Bronconi. 

BRANCOLONI.  Brau-iNi  tò-ni.  Ave.  Lo  4/raro  che  Brancolone.  P.  Andar 
brancoloni.  (N) 

BRAN  CON  E,  Bran-có-nc.  Sin.  acer.  di  Branca.  Zampa.  Fac.  Fanp.  ut. 
Quando  il  Ironc  vide  il  pastore,  con  granile  riverenza,  gillalogli  i 
hr.in  «mi  sulle  situile,  ecc.,  lecravagli  la  farcia.  (V) 

BKANco.NI,  Bran-có-ni.  stvo.  Lo  «friso  che  Rranrnluoe.  V.  Lat.  quadra- 
pedino  more.  Coni.  Pttrg.  4.  Cariando  tulli,  cioè  andando  in  «luatlro, 
ovvero  brumai. 

BIIANCORSIN A.  (Boi.)  Bran-cor-si-na.  [Sf.  Specie  di  Acanto.  /'.]  (Cosi 
della,  secondo  Lnncry,  da  01*110  somiglianza  clic  la  foglia  di  quesla 
piatila  ha  con  la  branca  di  un  or«o.)  — ■ Branca  orsina,  sin.  Cr.  «. 
ih.  1.  La  brancolino  è calda  c umida  nel  primo  grado,  r ha  virtù 
molliflc.tllva.  M.  Aldobr.  E farlo  bollire  In  acqua,  dove  sia  colla  malva, 
viuola  e branco  esina.  Jet.  Po».  P.  S.  Bollano  le  cime  di  braucorsina 
con  vitto. 

BRAN  COSI.  (Geog  ) Bran-có-si.  Antichi  popoli  dell' Indie,  mentovati  da 
PI  in  il.  (G) 

BRANCOSÒ.  (Agr.)  Bran-có-so.  Add.  m.  Aggiunto  di  albero  che  abbia 
molte  branche.  (Ca) 

BRANDI  ELIA , Bran-cùc-cia-  'Sf.1  din*,  di  Brunr.i.  Lo  stento  che  Bran- 
rliino.  P.  Com.  Inf.  17.  Si  (ruotano  alcuni  serpenti  che  hanno  bran- 
ruffe,  ma  non  l' li  anno  pelose. 

BRANDA.  (Mariti.)  Sf.  Letto  pentite  di  cui  li  serrano  l marinari  tulle 
, noci  — Amarra,  sin  (8) 
a — 4«UKm,  P.  Amarra.  (A) 

RRANoANO,  Bran-dà-no.  JV.  pr.  ai.  Lat  Brnndanus.  (Tale  incendiario. 

da  brand  che  in  led.  significa  incendio.)  (B) 

BRANDELLI.no,  Bran-del-li-oo.  [<Sbt.]  dim.  di  Brandello.  Lat.  fruslulum. 
Gr.  Fr.  Giord.  l'red.  B.  Non  si  trova  che  dessero  mai  loro 

nè  porr  un  lacero  bntndeliioo  di  pinne. 

BRANDELLO,  Brau-dèMo.  [Sin.]  dim.  di  Brano.  [Pezzo  1 trappolo  di 
carne,  panno,  tela  0 timile.j  Lat.  fruslulum.  Gr.  ripago:.  (V.  Brano.) 
Sagq.  nat.  c*p,  1*3.  l’cr  lo  clic  falla  cavare  nn'allra  vescica,  ero., 
»’ involse  in  un  braudel  «li  relè.  Crcci  Esali.  Cr.  *.  10.  8c  ne  porla 
via  sì  falli  brandelli.  Clriff.  Cale.  ».  *«.  E pezzi  delle  vele.  Che  ne 
venivan  a brandelli  e strufoli  Ardendo  giu  e par  die  'I  fuoco  zufoli. 
Bu  IR.  Fitr.  4.  s.  J.  (.hi  Ufi  porla  MI  brandello,  e chi  un  altro, 
a — F fig.  Minuzzolo.  Un  menomo  che.  Baldi*-.  Dr.  N«wt  c'è  di  discre- 
zione anche  un  brandello.  ( Cioè:  non  c'è  punto  di  discrezione. ) (A) 
ÌBANDICLIANO.  (Agr)  Brun-di-glià-lto.  .Vm,  Specie  di  castagno  frut- 
tifero piùd’ogni  altro.  Le  tue  castagne,  di  Mediocre  grossezza,  tono 
di  un  color  mezzo  biuncu  c mezzo  scuro,  anche  quando  sono  con- 
dolte  a perfetto  muluritè.  (A) 

BR  VNDIMARTEfltran-di-màr-le.  ,V.  pr.  ni. (Brando  di  Jlarlc.).^r. Fur. (N) 
BRANDI  MENTO,  Bntn-di-iurn-lo  Sm.  L'azione  e lo  stato  di  ciò  che  ii 
brandisce.  Magai.  Leti.  so.  Le  operazioni...  consi-lono  in  una  Infl- 
uii.) varietà  di  movimenti,  vibrazioni  e brauthuicnli  di  diverse  a fi  e- 
(»)  p> 

BRANDIRE,  Hran*di*rc.  [Alt.  1 Lo  stessa  eòe  Vibrare,  cioè  Muovere  pre- 
stamente scuotendo,  e difesi  propriamente  di  brando . spada,  lan- 
cia 0 limiti  ,[o  forte  più  propriamente  impugnare.)  (Da  traudì 
spada.)  Lai.  vibrare.  Gr.  rzUm.  Liw  M.  Prrcoleanli  dell!  scudi,  e 
blandivano  le  spaile.  jVoc.  ani.  os.  4.  E non  cantava,  uè  Iroscuva,  uè 
brandiva  sue  armi.  **  'Passim.  ArrcA.  1.  49.  IUI  egli  a lui  storpiò  la 
manca  uiano  Con  una  daga  che  brandita  «via.  Bai.  Dilir.  E più  a- 
vanli  s’ inoltra  e in  lin  a'urrk-cbia  Brandire  il  llrso,  e uiiuaccianiti 
ailiTo;  Ma  con  esso  azzuffarmi  ora  non  citerò.  (N) 
t — iVr  limili/.  Dello  anche  di  olire  cote.  Galat.  10.  Tate  gilta  l'uno 
de* piedi  in  fuori,  e tuie  brandisce  la  gamba.  Belline.  F.  Alarle,  che 
brandiva  una  granala. 

s — Si  ««ci  per  lo  Bisaltare  ìn  fuori  che  fanne  I meiatli,  colpiti 
dentro  dcll'ancudincita  chiamata  Caccianfuori.  Ben «•.  Celi.  Orcf. 
«a.  perrolcndo  col  martello  laido  ceratilo  delle  caccianfuori,  si  viene 
a sbattere,  facendo  per  colai  modo  brandire  quel  (argento)  eh' è nel 
corpo  del  vaso.  (V) 
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4 — [AT.  o«-]  Piegarsi,  Scrollare,  e Tremare,  [Molleggiare,  Essere  ela- 
stico, Ubbidire  al  molo.]  fai/.  mutare.  Gr.  twu».  Sagg.  Nat.  cip.  ». 
E sia  menu  soggetto  al  brandir*,  eU  al  pericolo  ili  «pruarsi.  » Bol- 
lar. Lex.  Acc.  a solere  clic  un  corpo  (rèmi,  o sia  capace  «li  quella 
mozioni!  die  I nostri  arlcllcl  dilaniano  brandire,  fa  d'uopo,  clic  egli 
sia  a proporzione  della  sua  lunghezza,  sottile,  pieghevole,  e collocalo 
III  aria.  (A) 

x — E n.  pait.  Distendersi  ocvero  Fare  il  bello.  Pavoneggiarsi.  Car. 
lett,  i.  io.  Subilo  dirsi  scoprirono,  si  raffazzonarono,  si  riforbirono, 
si  brandirono,  aguzzarono  in  cerio  modo  tulli-  le  Inr  bellezze.  (V) 

Bit  VNDIs  rocco.  (Mitil.)  Bran-di-sloc-co.  [.Sin.]  Spezie  d’arme  ìm  asta 
limile  alla  picca , [mio  con  u</«  più  corta,  e ferro  più  /um^o.]  Lai. 
piluui.  Malta,  e.  ai.  Il  Priudpe  d' Ugnano  ed  AiuuiUule  Da  Iucca* 
lori  fan  col  branditi  or  co. 

BRAMII ro,  Brun-di-lo.  [Add.  m.  da  Brandire.]  » Bern.  Ori . t.  su.  17. 
Poi  ri  (ormiro  colta  lancia  lu  resta.  Mollo  avendola  pria  brandita  e 
scossa. 

BRANDITONE,  Bruii -di -lo- ri*,  Ferb.  m.  di  Brandire.  Che  brandisce.  F. 
di  re/j.  (6) 

BRANDI  1RICE,  Bran-di-trì-cc.  Ferb.  f.  di  Brandire,  di  reg.  (0) 
BRANDO.  (Milil.)  [A>il  F.  pori,  e deilo  itile  oratorio,  che  cale  lo  tiessi 
che)  Spaila.  F.  fai  L eittU.  Gr.  £«»«;.  (Dal  per»,  bar  cade  scinde»  s ri 
aculu*  gladio».)  t«z.  Leti.  È cerio  die  beli  s'è  vendicalo  meco  c delle 
calze  d'Aiimn-,  e dd  brando  die  s'era  cinto.  Gcr.  7.  a».  E »’a- 

vanz.i,*  r incalza, c fulminando.  Spc«'0  alla  vista  gli  dirizza  il  braudo. 
Ar.  Far.  40.  lin.  E d onde  gillur  Faste,  pr«*«o  il  brando,  Si  tur  11  uro 
a ferii'  crudeli  e Aeri.  E 40.  123  Poi  vicn  col  terzo  ancor;  ma  il 
braudo  lino  Si  lungo  martellar  più  non  sofferse.  Beni  Ori.  1.  a.  43. 
Rinaldo,  clic  lo  vede  co»i  fiero.  Sla  suiravvno,  e tiene  '|  brando 
basso. 

fi  — (B.  A.)  T.  df  ballerini:  Specie  di  danza  sollevala,  come  In  ga- 
gliarda. Cast.  Cori.  t.  73.  Benché  In  ramerj  privala  mente,  coiuc  or 
uni  ci  troviamo,  perno  die  lecito  gli  sia  a quoto  a ballar  moresche 
c brandi;  ma  in  pubblico  non  cosi.  (A) 
s — (Murili.)  È propriamente  l’opera  moria  del  vascello.  Di  questa 
voce  ti  fa  uto  particolarmente  quando  ti  fruita  del  disfacimiulo 
del  vascello.  (S) 

BRINDO.  (Grog.)  itala  del  Golfo  di  Boiata.  (G) 

L.iaNDo.NE,  Bran-do-ne.  [.Vm.j  Brano,  Brandello;  [ma  l'usa  quasi  « 
fittili i<  ni  d'accr.;  e li  dò  e anche  di  cote  che  non  ti  lacerano  alla 
guisa  de' panni  e delle  carni.]  (È  aumenl.  di  brano,  come  brandello 
n‘ è II  diminutivo.)  Lat.  frustimi  Gr.  r Stvr.  Biuatd.  Mon- 
lalb.  Grundi  braiidùui  di  piastre  c di  maglie  mandavano  in  sul  prato. 
M.  F.  0.  37.  \.  fipctt*  gillava  fuori  di  sé  grandi  branditili  di  fuoco, 
che  pareva  che  Cadessimo  in  Icira. 

BRANDA.  iV.  pr.  m.  — Figlio  di  Strimene,  fonda  Iure  di  Olinto.  (Mil) 
bllANO.  [.?iN.j  Pesco  o putte  ilrappala  con  v intensa  dal  lutto,  e di- 
ceti per  lu  più  di  cosa  che  può  c:  \erc  lacerala,  come  carne,  panno, 
u alt/v  tintile.  — Brandello,  sin.]  (Dal  Far.  buraon  plor.  di  òoraiu- 
tou  SCtM-pgìa,  parie  fagliala  da  legno,  canna,  eie.)  Lui.  fruslum.  Gr. 
pipi;*  zzai;.  Maini,  a.  «7.  Tali  he  se  a casa  alimi  suol  far  lo  spia- 
no. ecc.,  li  «me  che  lì  non  può  staccarne  brano.  E 0.  lo.  Clic  dove' 
chiappa,  vuol  levarne  il  brano.  ' 

9 — Non  se  ne  tener  brano,  o Cascare  a brani,  parlandosi  di  cali,  e 
simili,  tuie  Estere  o Avere  la  ceste  tee.  lacera  e logora.  Lai.  vestem 
ultrifaiii  bubcrc,  ccc.  Cotnp.  Mani.  Onde  rispose:  non  se  uè  Uen 
brano. 

3 — Dagli  artefici  ti  dice  anche  di  pezzo  0 parie  di  lavoro  non  di- 
staccato dal  suo  intero.  Celi  in.  FU.  E perché  peno  parecchie  ore  a 
scrivere,  feci  un  gran  brano  nella  lesta  ili  Urlio  Nettuno.  (A) 

4 — Per  siniilit.  Parie,  E rammento,  Porgli.  tìrig.  Fir.  fio.  Mi  ver- 
ranno a illustrar  Fluetilia  in  Floro,  « Ftucntini,  olire  a que'brani  di 
Catone  nell'alabastro  di  Viterbo.  (V) 

3 — Fùj.  Levare  i brani  di  checchessia  “ Biasimare , Dirne  male. 
Lai.  prescindere,  convivi!»  prosciudere.  Gr.  sttfisa'jjWK  Atteg.  00.  Se 
non  votele  ch'io  uc  levi  i brani, 
e — In  motta  ateerb.  A brano  a brano.  F.  (fi) 

• 7 — Cascar  a brani,  delta  di  persona  cale  Estere  lacero.  Povero  al- 
l'estrema. (EM.) 

FRANTA.  [N/.J  Lo  stesso  che  Bcrnacln.  F.  lieti.  Ftp.  11  al.  1 00.  Coll'e- 
sempio di  quell  celie  0 di  qncIFunilrc  delle  beniade  O br.iule,  le 
quali,  ere.,  sono  credule  nawerc  dagli  alberi,  a da1  loro  frulli,  o dal 
trombi , 0 dalle  conchiglie,  nuli  isole  ad) ai  culi  alfa  .-scozia  e all* I- 
bcrni.1. 

BIlAONISTA.  (Ceog.)  Bra-o-ni-sla  Fiume  della  Turchia  Europea.  (G) 
BRASCA.  (Agr.)  Sf.  V.  A - e Lai.  F.  t di'  Cavolo.  — Drastica,  sin.  Lai. 
forastica.  Paì/ad.  Gii ig.  4.  Di  questo  mese  nei  solstizio,  ciué  quando 
il  Side  non  pillile  più  salire,  semine Temo  le  brasche.  (V) 
i:  NASCI  a.  [Sf.  y.  A.  I'.  e di'  Brace.]  Sen.  Pisi.  tia.  Avendole  gilfalc  in 
sulla  broscia  per  arrostire.  »»  Fr.  Giani.  34.  Imperocché  io  uon  se- 
guilo, ma  \o  sallaudo,  come  il  gallo,  sii  per  la  broscia.  (V) 

DiUSlDA,  Bró-si-da,  Brao-lda.  .V.  pr.  in.  Eli.  Bras-ldas.  (Dal  gr.  òratio 
io  bollisro,  son  fervido,  ed  idos  aspetto:  Aspetto  di  uom  Icrvidi»  ) — 
Capitano  Sparlano  figliuolo  di  Tellide.  (Mil) 

C.lASIDEv.  (SI.  Gr.)  Bra-si-dè-a.  Sf.  Solennità  annua  iitilulta  in 
onore  di  Drasida.  (C) 

BRASILE,  (Grog.)  Bra-si-tc,  Bravi!.  Lai.  Brasilia.  Impero  dell' America 
Meridionale.  (G) 
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BRASILE.  (Boi.)  Sul.  Genere  di  piante  della  dindelfia  deeaudria,  fa- 
miglia delle  leguminose,  che  racchiude  molte  specie  esotiche.  L una 
chiamata  legno  del  Brasile  o di  Fernambuco o è un  grosso  albero 
dell' America  meridionale,  il  cui  legno  appresta  un  bel  colore  rosso 
alla  tintura.  Lat.  coesa! pini*  echinata.  Vn  atiro  chiamalo  legno  di 
Sa pan,  oriundo  d' .imbolila,  patta  nel  paese  per  vulnerario , e da 
una  Unta  rosta  0 nerognola.  Lat.  racuilpinia  »appan.  (A.  0.) 

9 — (Cori.)  Legna  di  color  rotto  mollo  pesante  e duro,  e serve  alfe 
Unte.  Confoiideii  col  Verzino  o f'crnuiubucco  o Brasili-Ilo,  c col  Cam- 
peggio, nè  è bene  determinato.  (A) 

1 — Specie  di  tabacco  ad  uso  di  masticarlo.  Dicesi  anche  Brasile 
In  corda.  (A) 

BRASI  LETTO  (Boi.)  Bra-si-lél-lo.  Sm.  Albero  americano.  Il  cui  legno 
è anche  licito  Feniani bucco,  c più  comunemente  Verzino.  F.  Brìi-ile 
Fernauibucco.  eoe.  (a) 

BRASILIANA.  (Min.)  Rra-sl-lià-na.  Sf.  A'oimc  ditto  da  SuustUre  al  toja- 
zìo  del  Brasile,  rutticelo,  0 color  di  rosa.  (Uosa) 

BRASILIANO,  Bra-vi-lià-no.  Add.  pr.  m.  Del  Bramile.  (B) 

BRASLAVIA.  (Gcog.)  Bra-sln-vi-a.  Brn«Jaw.  Lai.  Brolisfavia.  Città  d,  l/a 
Butsiit  Europea  nel  governo  di  Filila.  (G) 

SBASSILA.  (Boi.)  Biàv-sl-ca.  Sf.  Lo  stesso  che  Brasca.  V.  Maltiol. 
Bcrg.  (O) 

BBASSIDA,  Drù-si-da.  .V.  pr.  III.  Lo  stesso  che  Brasilia.  F,  (B) 
UR.vssovi  a.  (Grog.)  Bras-rp-vi-a,  Bruuovy,  kronsladL  Città  della  Trarr- 
silvani*;  (G) 

nitATJDK  (Boi.)  Brà-tinle.  Sm.  Nome  dato  ad  un  genere  di  piante  non 
adi/ttuto  da' moderni,  e per  esso  è riconosciuto  II  genere  hypericum. 
F.  Ipperieu.  (In  gr.  la  sabina  è delta  brathy.)  (Aq>(N) 

BltVTSLAVf  v.  (Grog.)  Biat-»là-\  i-a.  Città  delta  Bussili  Eurv/ma  nella 
/Wo/ia,  (G) 

BRATTEA.  (Bui.)  Bràl-lc-a.  Sf.  Lo/,  hrartea.  Quella  membra n uccia 
niol/o  simile  ad  uua  foglia  zza.  che  nasce  accanto  al  fiore,  e che  per 
la  suo  forma,  eonsitleaza  e colore  è diversa  dall'altre.  Quella  che 
nasce  ulta  ba-e  ite" picciuoli  si  chiama  Stipula.  F.  (Cu) 

BRATTEATO.  (Boi.)  Brut-lc-n-lo.  Aggiunto  di  fiori  che  hanno  bralLe, 
0 faglie  Borali  (A) 

fi  — (Alili.)  Aggiunto  delle  medaglie,  0 monete  falsificale,  ricopren- 
dole con  lumina  d'oro  0 d'argento,  che  volgarmente  dicbnsi  Inca- 
miciale. (A) 

BRATTE!l'F.HO.  (Bui.)  Brol-k-i-fc-ro.  Add.  m.  Lo  stesso  che  Bulicato. 
F.  Lai.  biatleifcr.  (Dal  tal.  bui'  tea  foglia,  lama  Millitc,  ila  fero  io 

porlo  ) (A.  o,| 

BBATTEIFURMÉ.  (Boi.)  Bral-le-i-fòr-mc.  Add.  coni.  Che  ha  forma  di 
brattea.  Lui.  braeleiformis.  (A.  O.) 

URATTEO.  (Bui.)  Bril-lc-o.  Add.  ui.  Nume  dato  agli  strabili  di  certe 
amen  tacce  conifere  perchè  fonanti  dalle  bruite  e.  (A.  0.) 
BB.vTTEOLX.  (Boi  ) Brat-lè-o-fa.  A f.  diin.  di  Brattea.  Piccala  brattea. 
Lai.  Iiraclcolu.  (A.  O.) 

BRATTOSPALMATL’RA.  (Murili.)  Bral-lo-spsI-ma-lù-ra.  Sf.  Composi- 
zione di  gamm  i u di  resina  ed  altre  materie  altaccnliccie  e gluti- 
nose, le  quali  formano  un  corpo  duro,  secco  e nericcia,  che  serve 
a calrfatore  e riempiere  le  giuntare  di  tte  tavole  delle  boi  dature  di 
un  vascello.  (O) 

fi  — Brullo  grasso  : CompostzLne  nella  quale  fannonsi  enlntre  liquori 
atti  a nutrire  il  Ugno  e a ri  le  nere  lastojipa  riti  vascelli  che  tanno 
al  mare.  (O) 

Bit  Al.' BACHI  u.  (Grog.)  Brau-bìi-chi-o,  Braubarb.  Lat.  Braubacbiuiu. 

Città  d’.l temagn a net  Ducato  di  Xussavia.  (G) 

BilALLIO,  Bra-n-li-o.  .V.  pr.  ni.  Lat.  Brauliu».  ( Dal  gr.  para  presso, 
ed  u-.lt  ovile,  curie  regia,  palagio,  onde  parar  tot  chi  abita  presso 
l'ovile,  0 presso  fa  regia.)  (li) 

4 — (Grog.)  Alta  montagna  delle  Alpi  Bezie • (G) 

DII  AL  navi  a.  (t.eog.)  Brati-nà-vl-a,  Braunau.  Lat.  Uratinodttnum.  CHIÙ 
delia  Baviera,  ora  deU'Autlria.  (G) 

BRALMtl.DA.  (Grog.)  Braun-fcl-<fa , Braunfclils.  Piccola  cillà  degli 
Siali  l'rutslani  nel  Basso  Beno.  (G) 

BBALNLINGA.  (Geog.)  Braun-lin-ga , Braunlingeu.  Città  if  Alemagna 
nel  Gran  Ducato  di  Bade n-  (G) 

BRALiVjQEBGA.  (Grog.)  Braun-sln-r-ga.  Lat.  Brunonis  Mmis.  Città  della 
Prussia  orientale.  — if«//a  Moravia.  (G) 

BRALitONA.  (Grog.)  Bran-ró-na.  Borgo  i/r/ÌM/fiVa.  (G) 

BIIALRONI.V.  ( Hit.  Gr.)  Brau-rù-iii-a.  Add.  f.  Soprannome  di  Diana 
dal  famoso  tempio  che  «ceca  in  Brauronn.  (Mit) 

9 — Le  feste  che  cclebmvanu  di  cinque  in  cinque  unni  in  onore  di 
questa  Diana  e delta  liberazione  di  Oreste  c if  Ifigenia  in  Tauride 
si  chiamavano  Druuronie.  (Mil) 

BRAV  A.  (Agr.)  [5/.1  La  miglior  sorla  di  veccia.  Cr.  alla  v.  Veccia. 
BRAVA.  (Geog.)  Ci  Ita  <T  Africa  nella  costo  del  Zangurbar.  — l'uà 
delle  isole  del  Capo-Ferdc.  (C) 

BRAVACCIO,  Bra-'àe-ek».  [Add.  e per  lo  più  .Vm.]  peqg.  di  Bravo.  [Che 
millanto  bravura.)  — Dravazio,  sin.  fai/,  (toltile  fcrox.  Gr.  ijià7v<*. 
Fir.  As.  im.  Bercile  un  de’ nervi  di  quel  bravaccio,  il  più  robusto, 
volendogli  porgere  ajulo,  ccc.  Fil.  Bene.  Celi.  L'n  giovane  sventalo, 
bravacelo,  soldato  del  signor  Rienzo  da  Ceri. 

BRAVAMENTE,  Bra-va-mèn-le.  Ave.  Con  alto  bravo.  Dello  di  persone 
r aie  Con  animo  «rdiMirn/oso  e caloroso,  come  nel  secondo  esempio. 
Lai.  strenue,  foilik-r.  Gr.  *p*upùi.  Bcrn.  Ori.  ».  7.  ».  Innanzi  a 
I tulli  v»  lo  ’uipcradorc,  Armido  bravamente  iu  sulla  vila.  Segncr. 
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Preti.  «.  Frattanto  gl*  Israeliti,  ciascuno  da  quella  parie  In  Cui  si  tro- 
vava. saltarono  bravamente  sul Tal  fa  breccia.  |EM.) 

9 — [Con  forra.  Con  cfllrarla.]  Lift.  cur.  ma  tuli.  La  mente  ajula  la 
concezione  dello  stomaco,  c lo  fortifica  bravamente. 

BRAVANTE,  Bra-vàn-te.  (Pari,  di  Bravare]  Che  brava.  Che  minaccia 
aitieramcnle.  Lai.  minllans.  Gr.  irriilfwv.  Salvia.  Pro».  Tate.  I. 
4«s.  Mi  fa  ciò  rUovvcnire  di  quel  d'OraziO,  bravante  la  fortunn.  sie- 
eomc  qui  brava  l'amore.  • Non  varrebbe  meglio  Che  dispreiza.  (EM.) 
Bit  AVARE.  Ura-và-rc.  [AU.]  Minacciare  aitieramcnle  c imperiosamente •. 
Lai-  objurgare.  Gr.  fiuvnmiv.  Geli.  Sport,  s.  s.  Che  vuo’  In  dire? 
vorràmi  tu  bravare?  A.  Io  non  vi  vo'bravare  lo. 

* — E cui  s.o  «IBM.  Bdrt.  l'oc.  (Mi,  /,  |.  c.  i.  Seneca  stesso  di  Co- 
lassi! bravava  a'  pos  sedi  Ieri  dilla  terra.  (N) 

3 — fE  n.  an.]  Fare  il  bravo,  Dimostrare  le  millantale  valentie.  Berti. 
Ori.  i.  a.  0.1.  0 Palatila  che  fate  ai  il  trinciante.  Venete  un  poco  in- 
nanzi ora  a bravare,  lìuan.  Fier.a.t.  12.  Bravate,  Imperversate,  So- 
stenete la  pugna  a più  non  posso.  (EM.) 

4 — k credimi  : cine  Fanamcnle  ; c ti  dice  di  chi  fa  parole  e non 
viene  mal  o*  fatti.  F.  Bravala,  J[  a.  (A) 

BRAVATA,  Bra-và-la.  («Sf.]  L'alto  di  bravare.  Lai.  jurghim.  ohjnrpnlio, 
rasligatio.  Gr.  yilovnxix.  Farcii.  Arco/.  83.  Fare  una  bravata,  o ta- 
gliala, o uno  spaventacelo,  o un  sopravvento,  non  è altro  clic  minac- 
ciare e brasare;  il  die  si  dice  ancora  squartare,  e fare  una  squartata. 
fi  non.  Pier.  4.  i.  r.  Ed  alte  lor  bravate  e lor  minacce  Aneli'  io  mi 
rosi  comprator  forzato.  Mahn.  o.  tot.  Mentre  stima  non  fai  delle  bra- 
vale, Qur*r  altra  volta  le  saran  pcrcialc.  * In  guraf «empio  pormi 
va! (fa  Riprensione,  conrzione,  minaccia.  (EM.) 

9 — Spampanala,  Iattanza,  Millanteria.  Fir.lib.  sai.  Ottenne, ccc. 

di  venire  qua  eoi  titolo  di  sicario  imperiale,  c ci  venne,  c fece  gran 
bravate,  c tentò  gran  cose.  E appretto:  Se  ne  tornò  a casa,  c le  sue 
bravate  c condcnnapioni  se  nr  andarono  in  fumo.  (V) 

3 — Nello  t tetto  tign.  diceti  anche  Bravala  in  credenza.  Segntr.  Mann. 

noe.  so.  s.  Le  deridono,  quasi  bravate  ili  credenza.  (V) 

BRAVATO,  Bra-và-lo.  Adii.  m.  da  Bravare.  F.  di  reg.  (A) 
BBAVATORIO,  Bra-va-lò-rl-o.  Add.  m.  Iticeli  di  tuono  di  voce,  e vale 
Orgoglioso,  fliprcntivo.  Minaccevole.  Magai.  Leti.  n.  Gli  rbpou  in 
tuono  bravalorio,  c,  voltatogli  le  spalle,  se  n’ entrò  in  casa.  (A)  (N) 
SBAVAZZO,  Bra-vàz-zo.  [Add.  e m.1  Lo  t Usto  che  Bravaccio.  F.  Buon. 

Pier.  4.  e.  t*.  Or  clic  bruvazxi  Fanno  1 soldati  lanciator  di  fiatici 
BRAYAZEONE,  Bra-var-ró-nc.  Add.  e ini.  pegg.  di  Bravazzo.  Min.  Alalm. 
Fag.  /tini.  (A)  Salcin.  F.  D.  4.  4.  *1.  Che  fanno  fette  dell' aria;  vani 
c aerei  Umazioni.  (N) 

BRAVEGGI  ANTE,  Bra-vcg-glàn-le.  Fari,  di  Braveggiare.  V.  di  reg,  (0) 
BRAVEGGIARE,  Bra-vcg-già-re.  [iV.  alt. ] Diteti  propriamente  de'  ca- 
valli quando  ti  mellone  in  brio,  [e  po trtbb'  ctter  preso  elimologi- 
camcHlc  del  cavallo  che  ti  a per  correre  al  palio , inhians  travio.] 
Lai.  esultare.  Gr.  tv. 

* — E per  limiti!.  Fare  II  bravo.  Lai.  fcrodrc.  Tac.  Dar.  Ann.  il. 
«93.  (.'esercito  britanno , ccc.,  braveggiava  più  numeroso  che  mai. 
Morg.  *n.  nr.  Perchè  lo  spirto,  braveggiato  un  poco,  Islava  pur  a 
vedere  alla  dura,  Se  far  potesse  al  maestro  paura. 

BRAVEGGIATO,  Bra-veg-glà-lo.  Add.  ih.  da  Braveggiare.  V.  (A) 

BKAV SCOIATORE,  Hra-veg-gia-lò-rc.  ’t'erb.  m.  di  Braveggiare.  C'Af  Ara- 
rcela. Frane.  Vice.  Atambr.  I.  Coni*  è costume  de’  braveggiatoci, 
Clic  fan  poche  faccende,  c gran  minori-  * In  queti' esempio  vale  Che 
vuol  far  creder  bravo,  valoroso,  prode,  ma  che  non  è.  (P)  (EM.) 
BRAVERIA,  Bra-ve-ri-a.  [Sf]  Fa  lentia,  Fatare,  [Azione  da  nomo  bra- 
vo.] Lai.  factum  slrenuum,  uudav.  Gr.  iptvrii*. 

* — [Millanteria,  Atti  c parole  da  bravaccio.]  liern.  Ori . i.  93.  38, 
Rise  Aquilaute  della  braveria.  E 1.  CI.  Stette  attento  a ascoltare  il 
re  Gradasso  Questa  cosi  bizzarra  braveria.  Fir.  noe.  s.  aio.  Dir  poi 
a Matteo  le  belle  braverie  che  voi  fate,  quando  egli  non  ci  è. 

BR  MEZZA,  Bra-vèz-za.  [Sf  Lo  t letto  che  Bravura.  F.]  /lasco.  Berg. (O) 
Fatar,  l'roem.  pari.  ».  Oltra  la  gagliardezza  c brnveeza  del  di- 
segno. (N) 

Bit  ayigormssimo,  Bra-vi-ror-nis-5Ì-nio..*fd.  in.  inp.  comp.  F.  teherz. 

I>i  bravisedme  corna,  Bravissimo  per  le  corna.  Malmeni.  Bcrg.  (O) 
BBW  H: RE,  Bra-vió-rc.  Add.  n».,  che  per  rezzo  fiorentino  diceti  anche 
Bracieri.  Che  brava.  Sem-  Ori.  cani.  .1»-  ac.  Cosi  favella  il  Re  bra- 
cieri, e intanto  Arresta  un  tronco  grosso  e smisurato.  (B) 
BRAVIEUE.  (Zool.)  [£ifi.  Uccello  dello  anche  Stritosxo , ed  è di  due 
tpccir:  tuaipjiore  e minore.  U maggiore,  dello  volgarmente  Calan- 
dra, è gratto  nell  inverno,  e taporilo  quanto  l'allodola.  Il  minore 
i pure  del  color  tintile,  e per  l’a/lre  qualità  congenere  alF allodola. 
Jla  Linneo  ideilo  ciiiberi/ia  calandra  prisca  nigrnmacufata.J  (Cosi 
dette  dall'esscr  bravo  ocl  canto,  il  quale  c molto  piacevole.)  Morg. 
14.  ita.  E 'I  zipolo  c'I  travierò  e 'I  montanello. 

BRAYlSSI.MAMEVf E,  Bra-vU-ri-ma-mèn-tc.  Ave.  tup.  di  Bravamente. 
Lai.  strenuissime.  Fr.  Giord.  Pred.  H.  Egli  in  quota  operazione  si 
portò  bravissimamente. 

ERMISSIMO,  Bra-vis-si-mo.  Add  ni.  wp.  di  Bravo.  Lai.  strenufeslmus. 
Gr.  òpxvTr.fitiTun;.  Sega.  Slor.  io.  ara.  Alloggiò  l’ esercito  vicino 
a Dura , terra  benissimo  fu  rii  Bea  la , c ben  guardala  con  buon  presi- 
dio sullo  il  reggimenlodi  FI  a tic*,  capitano  bravissimo  «li  quella  gente. 
Jlcd.  Annoi.  Ditir.  in.  Il  Ronsjrdo  afferma,  il  solo  odore  del  vino 
farlo  un  bravissimo  lulenditor  de’ versi  d'omero. 

BRAVO.  Sin.  Quegli  che  prezzolalo  serre  per  cagnotto.  Lai.  slenrfus, 
salvile*.  Gr.  ywrvf.  (Dal  lat.  barb.  brabium,  brabeum  o iroriuni 


che  vale  la  villoria,  o II  premio  della  villoria,  e che  viene  dui  gr.  bra- 
Mei»  il  quale  ha  qucst'ultirao  senso.  E perciò  dare  II  bravo  a taluno 
è dargli  II  premio  della  vittoria.)  Bcrn.  /tim.  i.  aa.  .Sbricchi,  sgherri 
barbini,  bravi,  sbisai.  .VejHcr.  Prcd.  i.  4.  Quando  cero  vidc»i , non 
lungi  ornai  dalla  patria,  venire  incontro  questo  suo  fratello  medesimo 
lutto  armato,  con  dietro  un  seguilo  di  quattrocento  suol  bravi. 

BRAVO.  Add.  m.  Coraggioso , Animato,  Frode  delta  persona.  Lat.  vi- 
rili*, audans,  strenuus.  Gr.  J(oiTr*;.  / lillarn . Perocché  lutti  sullo  ’l 
regno  mio  Vviuiero  gli  Affriran,  rh'eran  sì  bravi.  Sen.  Ben.  Farch. 
4.  sr.  Filippo  re  di  Macedonia  ovea  un  soldato  bravo.  Pera.  Ori. 
1.  94,  8.  Fur  do  lui  futti  a posta  bravi  o fieri.  Per  t* onorale,  giuste 
e sante  imprese. 

• — Dotto,  Eccellente,  come  Bravo  poeta.  Bravo  scrittore.  Bravo  arte- 
fice ere-,  [e  diceti  in  generale  (Fogni  eota  nel  ino  genere  perfetta  o 
di  grande  Importanza.]  Farch.  Ercol.  68.  In  somma,  egli  mi  pare 
un  bravo  verbo. 

3 — Diceti  Bravo  a credenza.  Che  si  spaccia  tale , ma  che  non  è.  F. 
Bravata,  $ 3.  Buon.  Fier.  4.  «.  «t.  Quei  bravi  a credenza  e prima- 
ticci, De*  nugoli  c dell'aria  nffctlalori.  Salita.  F.  U.  4.  4.  fi  Bravi 
a credenza;  che  ’l  danno  a credere  colle  panile,  e a*  fatti  son  timidi, 
come  mia  cimice.  Magai,  lett.  la.  E fare  il  bravo  a credenza , esime 
ba  il  vantaggio  di  poter  fare  chi  scrive,  senza  impegno  d'avere  a so- 
stenere quel  ch'egli  scrive  alla  presenza  d’un  contraddittore.  (N) 

4 — Agg.  a bestia,  e tperialmenle  bovina  vale  Indomito,  Feroce,  Gito 
cozza  — Brado,  sin.  Ambr.  Bern.  9.  i.  Allora  allìn  si  ferma n come 
bestie  brave,  quando  colle  funi  si  legano.  » Fnv.  PAop.  134.  Giunse 
a un  aralo  due  buoi:  l'uno  bravo,  e l'altro  domato,  ecc.  Il  bravo  bri- 
gava pur  di  sciogliersi  dal  giogo  co’  pie  c con  le  ruma:  E appretto: 
Per  lo  bue  bravo,  ecc.  (V) 

$ — ■ /n  modo  avv.  Alla  brava.  F.  (A) 

0 — - t tato  talvolta  come  esclamazione , cd  indica  Approvazione  ed 

Applauso.  (E) 

9 — Si  usa  anche  in  pi.  Bravi,  Brave,  allorché  due  0 più  can- 
tanti 0 sonatori  eseguono  per  eccellenza  alcun  pezzo  concertalo. 
S"  indirizza  talvolta  anche  ad  un  cor/ui  intero,  j>.  e.  Brava  l'orche- 
stra ere.  (L) 

BRAVONE,  Bra-vó-ne.  [Sf]  accr.  di  Bravo.  Lat.  sicaritn.  Cccch.  Corr. 
a.  0.  Si  sì,  io  rimarrò  eoi  mio  bravane. 

BRAMOSISSIMO,  Bra-vo'sis-si-mo.  Add.  ni.  sup.  di  Bravo.  Elissi  di  brava 
assaissimo.  Itene.  Cellin.  FU.  Disse  In:  volle  addio,  addio,  e all'ul- 
tima parola  se  n'amlo  roti  quella  bravo*I«*im*  anima.  (A) 

BRAMIRÀ,  Bra-vù-ra.  [Sf]  atlr.  di  Bravo,  l'alare.  Coraggio,  [e  pro- 
priamente Temerità,  Impeto  violento  m ir  affrontane i pericoli  della 
guerra  o dell'arme.  — Bra  curia,  Braveria,  Rravezza,  tin.  Lai.  virtù*, 
simulila*.  Gr.  «vfyayxS#*.  Fir.  Dite.  anim.  1 3.  Non  ardiva  uscir 
più  alla  campagna , nè  mostrare  quella  bravura  che  egli  era  usato. 
Bern.  Ori.  8.  1.  os.  Or  guarda  intorno  con  una  bravura,  Glie  cia- 
scun tace,  cd  ha  di  lui  paura.  • Non  ta  perche  temerità;  (a  bravura 
negli  «empii  arrecali  sta  nel  confini  della  virtù,  quando  la  lento- 
rilà  tocca  del  vizio.  (EM.) 

t — [Def/o  delle  fiere.  Ferocia.]  Fir.  Pise.  anim.  90.  Di  sorte  che  egli 
si  posi»  difendere  gagliardamente  della  bravura  di  quelle  fiere. 

s — L'alto  stesso  di  chi  fa  II  bravo.  Bice.  Catligr.  Egli  ha  fallo  una 
gran  bravura.  (A) 

9 — Onde  Far  delle  bravure  cogli  scoppietti  delle  fave  fresche” 
Far  delle  leggerezze,  7'ratlullarti  in  gatta  fanciullesca.  Burch.  (A) 

4 — Fcr  nteluf.  Temerità.  Audacia.  Salvia.  Dite.  9.  itoo.  Non  s'inten- 
deva  egli  di  greco  punto  nè  poco,  il  che  sarebbe  a mio  credere  no- 
cc**nrio  a voler  indicare,  eoui*  egli  fa,  con  tanta  bravura  c d' Omero 
e di  Platone  cce.  (S) 

a — (PIU.)  Getto  fierezza  0 furia  di  movimento  veemente  in  ogni  ope- 
razione detta  figura . alta  quale  non  disdice  alle  volle  un  poco  di 
durezza.  Fatar.  FU.  Gerle  bravure  e fatiche  deH’artr.  E altrove  : 
Nelle  forme  ecc.  de’ cavalli,  c fendi  di  bravura  di  muscoli,  • di  par- 
livi* bellezza.  E rii.  Polid.  di  ('arac.  L'invenzione, la  grazia  c la  bra- 
vura nelle  figure  dell' arie  dell’ ingegno  pellegrino  e veloce  di  Poli- 
doro. E Bald.  Foc.  Dite.  (A) 

8 — (Mu«.)  Aria  di  bravura.  Genere  di  bravura:  è op/mlo  ad  un'aria 
0 genere  semplice  e cantabile.  (L) 

Bravura  diR.  da  Coraggio  e da  Calore.  La  Bravura  è impelo  vio- 
lento nidl'atfrotilarc  i pericoli  della  guerra  e dette  armi.  Il  Coraggio 
è vigore,  elevazione,  grandezza  d'animo  a fare  e sopportare  rose  gra- 
vi, ed  è manifestazione  generosa  del  cuore  nell*  incoili  rare  qualunque 
pericolo.  Calore  è virtù  dell'anima  che  fa  l'uomo  ceccllcnlr  in  ogni 
gran  cosa  ch'egli  imprenda.  La  Bravura  c men  ragguardevole  di  Co- 
raggio. Quella  è propria  d'agni  guerriero;  questo  è anche  virtù  ci- 
vile. Il  Calore  nel  senso  di  virtù  militare  è maggiore  di  Bravura  e 
di  Coraggio.  Bravura  e Fatore  hanno  altri  significati.  Nette  arti  vi 
dire  Bravura  una  certa  maniera  audace  e franca  di  condurre  le  cose 
difficili  e di  vincere  gli  ostacoli  con  ardila  facilità.  Calore  esprime 
qualità  ni  abitudini  mnrali  cd  intellettuali.  / n forcuti  diciamo  una 
donna  d'alto  animo  c di  m-elsi  costumi.  E homìn/  di  gran  valore 
chiamanti  gli  ottimi  fra  gli  scienziati  e gli  artisti.  Bravo,  adoperalo 
come  sostantivo,  corrisponde  a .Virorio,  a Sgherro . 

BRAMIRIA,  Bra-vu-rHi.  Sf.  Lo  stesso  che  Bravura,  ma  non  ti  direbbe 
fuor  dello  itile  popo/  jre , o dell'  arti.  Bene.  Cellin.  FU.  R questa 
bravini*  voi  l' adoperate  jiislamcnle  e santamente  in  difendono  della 
gloria  vostra.  E appretto  : Uu  Ercole  clic  «barrava  la  bocca  ni  Icone  .. 
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l*a(lo  di-dii  figura.  1.»  bravarla  dell'animale  molli»  diversa.  Fitllt'ou’: 
Ila  mostro  una  lanla  hravuria  insieme  con  tanto  ingegno,  rbe  non  è 
par-.v  cw«a  umana-  (A) 

RII  tSZA.  (Geo?.)  Lat.  Braclila.  Itola  dell’Adriatico  presto  la  colla  della 
Dalmazia.  <C) 

flit  AZZERA.  (Mario.)  Brar-rè-rn.  Sf.  Piccola  barca,  che  ta  a rela  e re- 
mi, arinatu  di  sei  rematori  e d'uà  timoniere,  della  quale  *i  fa  mollo 
uso  nella  navigazione  poco  pia  che  costiera  del  golfo  di  Fen esiti. 
(Cosi  delta  dal  perchè  vico  a fona  di  remi  o sla  di  braccia  che 

I Venezia»!  dicono  Arassi.)  (S) 

BIUZZETTI.  (Ilari n.)  Brar-rél-d.  Am.  pi.  F.  e rffBracrrtli.  (S) 

Idi  KB  FRI-  (Gong.)  Bré-be-ri.  /,»  stesso  che  Berberi.  F.  (G) 

BliECCETTA,  Brcc-cèl-la.  Sf.  Some  volgare  di  certe  pietre  dure  che  si 
trovano  net  letto  de'  torrenti.  (A) 

BRECCIA,  (llllil.)  [Af.  fc  r apertura . attla  le  mine  de' muri  o ferra/) leni 
della  fortezza,  e d'atlrc  opere  di  fortificazione,  prodotte  dal  canno- 
ne, o mina  nemico,  blenni  seri  Ilari  del  secolo  XFI , confondendo 
ta  canta  colt'effeUo , ditdero  a questa  voce  la  denominazione  di  Bat- 
terla.} (È  delta  da*  Ted.  brache;  ed  è dal  loro  brevhen  rompere,  «jwz* 
rare,  onde  òrtie.h  rottura,  ••pelatura,  lodi  pure  è il  brevhe  de*  Frane. 
Muratori.)  /.al.  omrorum  rversio.  Gr.  xportoìn.  Segner.  lYed.  o.  a. 
Gl'lsnelili,  ccc.,  saltarono  bravamente  *ul  l'alta  breccia. 

« — Battere  in  breccia  rr:  Dirigere  i colpi  dell’ artiglierie  a fu- 
ria a un  dato  luogo,  affine  di  farvi  un'apertura.  (A) 

* a — Aprire  la  breccia,  Buinare  le  muraglie  d' una  piazza  ecc. 
con  le  arliglierie  od  al  fri  mezzi  guerreschi , in  modo  ette  gli  assa- 
litori possono  entrarci  dentro.  Monti  H.  t.  la.  r.  Si», 
a — Fig.  Far  breccia,  lo  stesso  che  Aprire  la  breccia;  ma  figura  Ioni, 
r afe  = Persuadere , Far  colpo.  Fare  Impressione.  Lai.  persuadere, 
animimi  impugnare,  w Segner.  Mann.  ag.  a.  a.  Falla  e*ha  breccia  (il 
limonio ) in  un  cuore  incauto,  non  teme  punto  di  non  doverlo  poi 
vincere  ai  primi  assalti.  ( V)  Salvia.  Dite.  s.  suo.  Ponendosi  in  borea 
agli  avversarj  le  loro  ragioni  con  tale  efficacia,  che  possa  far  breccia 
ne*  deboli.  (N) 

3 — [Quei  frantumi  rotondali  di  sa*»!,  clic  sono  portali  dalla  corrente 
de'  fiumi  Ciottoli.]  Buon.  Fier.  t.  a.  7.  Arena  diventar,  wwwli  e 
brccele.  E s.  s.  i.  D’arena  c brecce  e nicchi  una  gran  piota  Solida. 

4 — Sorta  di  pietra  verdognola.  Bene  Ceti.  Oref,  4.  Ycggonsi  lavorale 
dagli  nnlirbi  ancora  certe  pietre  verdognole,  le  quali  da  dimoili  sono 
chi, vomir  brccele,  e sono  delta  durezza  dell'anale  e dc'catcidonii. 

a — (Geni.)  Marmo  comporto  di  framuienli  d’altri  marmi  uniti  da  un 
glutine  della  stessa  natura  n di  specie  particolare.  (Mil) 
s — emù:  È di  mucchio  tonde , disuguali,  bianche,  turchine, 
rosse,  grigie  e nere.  (Mil) 

s — mivr.v;  È di  viole  Ilo,  di  bruno  e di  grigio  fra  grandi  mac- 
chic  bianche.  (Mil) 

4 — coauxm .■  Ila  macchie  di  colar  di  corallo.  (Mil) 
s — bna*TA  ; Ha  macchie  gialle  bianche.  (Mil) 

« — caos»  : Ha  tutti  i colori  delle  altre  treccie.  (Mil) 

7 — isabella:  //«  gran  placche  a color  d'iru&cJfa  fra  bianche  e 
rio/effe  pallide.  (Mil) 

a — leu:  Ha  macchie  grigie,  brune  fra  macchie  nere  eou  punti 
bianchi.  (Mi!) 

o — matVKCU:  È di  fondo  violetto  bruno  con  gran  maccAic 
bianche  isabelle.  (Mil) 

40  — luvxtuii  : //a  macchie  gialle  grigie  e nere.  (Mil) 

41  — «cttsbam:  E di  fondo  bruno  con  macchiette  fonde  spor- 
che. (Mil) 

4t  — TivEBv  : rietra  poco  dura  che  si  lavora  con  sega  e scalpelli. 
È di  color  giallo  con  macchie  tonde  bianche , gialle , e rossiccie. 
Baiti  in.  I ite.  Dis.  (©1 

4*  — violetta:  È d* un  bruno  »porc.j  con  lunghe  bande  vio- 
lette. (Mil) 

FRECCIATO.  Brec-clh-lo.  Add.  m.  Cotti  [Auto  o fistio  a somiglianza  di 
breccia.  Mìschio  treccialo.  Lava  trecciata.  Tkrg.  Fiag.  t.  48.  Sono 
nolabili  due  colonne  d'afTrirano  scuro  hreedato  ccc  (Al  (Rob) 
BRECHEHI  ELDA-  (Gcog.)  Bre-clier-fél-da,  Brecàcrfuld.  Citta  degli  Stati 
Prussiani  nella  Pesi  folio.  (G) 

URECIHTE.  (Zool.)  Bre-chi-le.  Sf.  Nome  dato  da  Duellarti  ad  un  fos- 
sile cilindrico,  striato,  fallo  a cerchi,  colla  punta  conica,  piena  di 
fori,  che  forte  appartiene  alla  famiglia  degli  Alcioni.  (Dal  led.  bre- 
chcn  rompere;  poiché  i forami  di  questo  fossile  tengon  luogo  di  rot- 
ture, e quasi  di  brecce.  (Bo*«) 

PREDA.  (Gong.)  Città  de' Paesi  Bassi  ttel  Bracante.  (G) 

BHEDINDINU.  (Mario.)  Brc-din-dt-no.  Am.  È wn  paranco  amarrato 
all’alto  dello  straglio  di  «iiaeifra  sotto  il  suo  collare , e perpendi- 
cotormen/e  alla  grande  boccaporto,  per  sollevare  de'  pesi  da  isn- 
barrare  nella  stiva,  o dii  sbarcare.  (Dal  gr.  brithet  grave,  pondero- 
so, ed  endon  dentro.  Val  dunque  macchina  che  solleva  o pone  entro 
la  barra  cose  gravi,  o sia  de*  pesi.)  (S) 

BREFOTROFIO.  (Leti.)  Bre-fo-trò-tl-o.  Ami.  /'.  G.  Lat.  brepholrophlum. 
(Da  brephtis  fanciullo,  e Iruphe  nutrimento.)  Ospitale  ove  ti  nutri- 
scono td  allevano  i fanciulli.  (Aq) 

BREFOTTOMA.  (Leg.)  Brt-fot-to-ni-a.  Sf.  f'.  G.  Lat.  brephnctonla.  (Da 
brephQt  fanciullo,  e donai  uccisione.)  Infanticidio,  Decisione  del 
feto.  (A.  0.) 

DttEGAN ZONE.  (Grog.)  Brc-gan-z>-nc.  Fr. Bregan{oo.  Lai.  Brigancouia. 
«cecia  isola  di  Francia  presso  Toione.  (G) 


Bnr.cr.NS.  (Ccog.)  I.ut.  Briganlia.  Cillà  del  Titolo.  (G) 

BREGMA.  (Anal.)  Am.  V.  G,  Lai.  bregma.  (Da  bricho  lo  irroro.)  Fer- 
ii ce  della  lesta,  si  nei  pi  le,  e fu  cosi  dello  perchè  supponewisi  che 
questa  i>arlc  fosse  sempre  umida  ne ' fanciulli.  Salvia.  Cai,  Nel  rorno, 
il  quale  nella  parte  destra  del  bregma,  o sincipite  spuntalo  fuori  del 
capo,  a guisa  di  quei  di  becco,  si  ripiegavi».  (A) 

B REGNO.  (Grog.)  Lo  stesso  che  Blrgno.  V.  (G) 

HREISSA.  (Grog.)  Brc-is-*n.  Città  della  Xigrizia.  (G) 

IIREMA.  (Gcog.)  Una  delle  quattro  città  libere  detta  Confederaz.  Ger- 
manica. (G) 

BREMA.  (Mil.  Ind.)  Lo  stesso  che  Brama,  F.  (Mit) 

BREURAVt,  Il  reni -bri -no.  Add.  pr.  m.  |>al  Brrmbo.  (0) 

BHKMBILI.A.  (Gong.)  Brcin-bit-la.  Fiume  detta  Lombardia  nel  Berga- 
masco. (C) 

BREMBO.  (Geog.)  Fiume  di  Lombardia  net  Bertjamnseo.  (G) 

BHE.MO.  (Mario.)  Ami.  Fune  falla  d’uno  specie  t f erba  della  Sparlo , 
ONde  alcuni  marinai  danno  il  nome  di  Brema  alle  trincile,  o co- 
mandi , ancorché  falli  di  sfilar ze  di  vecchi  canapi  incatramati. 
(CI  vlen  dagli  Arabi,  appo  I quali  barema  vale  attorse  più  cose  in  una. 
e bar/mon  vai  contorto  di  molte  parti  in  uno,  e più  propriamente 
fune  contorta  di  due  colori.)  (3) 

i — (Zool.)  Adorne  da  fu  od  WMa  specie  del  genere  ciprino,  perchè  quundu 
gl" individui  di  essa  nuotano  in  truppe  numerose,  fanno  uno  stre- 
pilo aitai  grande.  (Dal  gr.  brano  io  strepito.)  Cnrlrr.(0)  (N) 
BKEMO.  (Gcog.)  Itola  del  golfo  di  Botnia.  (G) 

BRENDFORDI A.  (Gong.)  Brc»d-fòr-di-a,  Brendford.  Lat.  Rrcndfordùi. 
Città  (T  Inghilterra.  (G) 

BRENNA.  [Sf.\  Cavallo  cattivo,  e di  poco  prezzo.  Lat.  ignobili*  rahat- 
lus.  Gr.  xatxùe;.  (Dal  gr.  strisi on  irrllum , cioè  inutile,  rlm  non 
servo  « nulla,  cangiando  l*  U in  F e quindi  in  B.)  *»  Mei  IT.  tal.  4. 
Chiama  cavai  di  regno  una  lai  brenna,  O pur  gli  place  quel  che  al 
suo  cozzone  Nega  superilo  d'ubbidire,  c Impenna.  (V) 

BRENNACO.  (Grog  ) Bren-nà-CO.  Lat.  Brninnrum.  Ani.  città  delle  Gui- 
tte, credula  ta  moderna  Mezicres;  o Sun  Michele  In  Brenna.  (G) 
BRENNER.  (Gcog.)  Lat.  Brcnnu*  mons.  Una  delle  più  alte  montagne 
del  Tiralo.  (0) 

BRENNO.  .V.  pr.  mi.  Lat.  Brennu*.  (In  lingua  «Inva  significa  batlaglie- 
re, da  bran  battaglia.)  — Celebre  generale  de  Gatti  Sennont , che 
prese  e taccheggio  Bontà.  — Altro  capitano  de' Goffi  che  sawheggiv 
il  tempio  di  Delfo.  (B)  (0) 

BRENTA.  (Gcog.)  Lai.  Medoaeus  major.  Fiume  dello  Stato  Fendo.  (G) 
BRENTA.  Sf  Sptcie  di  lino  portatile  a simile,  a uro  di  travasare  il 
vino.  Garz.  fìerg.  (Dal  led.  brtlern  fallo  d'a««i,  di  tavolette.)  (0)  * In 
Lombardia  vale  pure  misura  ita  duo  e da  acquavite,  è diversa  se- 
conda le  Provincie.  Milano  la  hn  di  pesi  nove  e libbre  a ( ff  peni 
di  li  libbre ; ta  libbra  di  il  onde.)  iVrf  Ouafatco,  territorio  H piti 
copioso  di  tino,  è di  sei  pesi  c sei  libbre,  j Veliti  Provincia  di  Man- 
lava,  e peculiarmente  nel  Fiudanese,  pure  abbondantissimo , è di 
sei  e nove.  (tM.) 

* — (Mariti.)  F.  Legname.  (S) 

BRENTATORE , Bren-lo-tó-re.  Am.  Colui  che  porta  la  brenta  r che 
misura  ai  compratori  il  vino  colta  brenta.  Garz.  Berg.  (O)  (EM.) 
BRENTO.  (Zool.)  Am.  Genere  d*  inselli  dell'ordine  de'  eoleoplcrì,  aita- 
loghi  per  la  struttura  e le  abitudini  ai  cureulioni,  l'itile  le  specie 
di  questo  genere  abitano  l luoghi  più  caldi  de'  due  emisferi.  Lat. 
brcnlus  Fabr.  (Ag)  (N) 

BRENTO.  :V.  pr.  in.  (Dal  gr.  brcnlha*  arroganza,  fasto.)  — Uno  de' fi- 
gliuoli di  Ercole,  da  cui  si  crede  fondala  Brindisi.  (Mil) 
BRt.sCELLO.  (Gcog.)  Brr-*cè|-.|o.  I.o  stesso  che  Berseli».  (G) 

BRESCIA.  (Gcog.)  Lat . Brixia.  Città  e provincia  del  regno  L-  F.  (G) 
BRESCIANO.  Add . pr.  mi.  Di  Brescia.  (B) 

BRESCIANO.  (Geog.)  Ani.  Provincia  di  Lombardia.  (C) 

BRESCIOLUA,  Bre-sciùl-da,  A f Ciancia  o simile.  (Hai  lui-  barb.  6n<- 
scia  o brnzia  che  sigili  lira  spine,  rovi  ed  altre  erbe  inutili,  le  quali 
crcneono  ne*  luoghi  iiicultt.  Indi  il  bronzai  Ilei  de*  Frane.)  Fardi. 
Suor.  4.  a.  Lascia  oggiuiai,  la«ela  andare  coleste  breseiolde,  e attendi 
a vivere  da  buon  cridiano.  (V) 

BRKSIA.  A*,  pr.  f.  (Dal  gr.  bresis  pioggia.) — Figliuola  di  Ciniro  e di 
Mdarme.  (Mil) 

BRESLAV1A.  (Geog)  Bre-da-vi-a , Brcslnu.  Aaf.  Drallslavla.  Cillà  degli 
Stati  Pruniani  nella  Slesia.  (G) 

Bn ESSANONE.  (Geog.)  Brcs-sa-nó-nc.  Lat.  Brixinlum.  Città  del  Ti- 
ralo. (G) 

ERESSE.  (Gcog.)  Aulica  provincia  della  Francia.  (G) 

BREST.  (Geog.)  Lat.  Brivales.  Città  di  Francia  nella  Bretagna.  (G) 
BRETAGNA.  (Gcog.)  Brc-tà-gna,  Brettagna.  Sf  Lai.  Annorira.  Antica 
provincia  e ducato  della  Frància,  che  oggi  forma  i dipartimenti 
del  Finis  ter  re,  delle  Coste  del  nord,  della  Loira  inferiore  ecc.  (G) 
BRETAGNA  (Gasa).  (Gcog.)  Lat.  Rri  lanniu  major.  Grand'isola  de  II' Oceano 
Atlantico,  che  comprende  l'Inghilterra . il  Principato  di  Galles , e 
ta  Acuzia.  — Nuova  Bretagna.  A'ome  dolo  u tutte  le  possessioni  in- 
glesi del  Nuovo  Mondo.  (G) 

BRETAGNA.  Sf.  T.  de’ giardinieri.  Nome  che  si  dà  volgarmente  a'  gia- 
cinti del  fior  doppio.  /»«.  anche  Gran  Bretagna.  (A) 
BRETAGN1NA.  (Ar.  Me».)  Brc-tn-gm-na.  Sf.  Specie  di  leta.  (A) 
BHETANMCO,  Bre-làn-nl-co.  Add.  pr.  m.  F.  a.  F.  e di'  Britannico,  (il) 
RRETANMONE,  Bre-lan-ni-ò-ne.  N.  pr.  m.  Lat.  BrcUnnion.  (Dal  led. 
br  ito  no  ion  della  Brilannia.)  (li) 
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BRETTAGNA.  (Ccog.)  V.  Bretagna.  (C) 

BBF.TTEN.  (Geog.)  I tccola  città  della  Svezia  nella  Dalla.  (G) 

BK  ETTI  A.  iV.  pr.  f.  — S’infa  che  diede  il  nome  di  Altre  t tana  ad  ima 
provincia  dilla  Mlsia.  <Mll) 

BRUTTINE,  Brèl-li-ne.  [Sf.  pi.]  F.  A.  I'.  e di'  Redine.  Lai.  hubcnac. 
Or.  «evia*.  (Il  n si  aggiugne,  nmir  in  dilatile  «la  Manie,  la  bonci- 
nello da  unriiudlo  ere.!  Palaff.  1.  Di  sor  Venirle  E re  Ulne  giurai,  li. 

o.  i.  e.  Ciarlino  Tartaro  «te  n cavallo,  e i loro  camalli  nono  pic- 
cioli e sanza  ferri,  e con  brcMine  mou  freni,  c la  loro  pastura  è d'er- 
baggio e di  strame,  sanza  altra  biada. 

ERETTO.  Add.  m.  Sterile,  Di  poco  frullo.  Lai.  slcrilis.  Gr.  rrnpf. 
(È  troncato  dal  Souoar  unbrirdan  non  generare,  non  produrre.  An- 
che ora  gringlni  dicono  in  composizione  un  per  non,  e breed  per 
produrre.)  M.  F.  •-  t.  Per  fuggire  i loro  luoghi  poveri,  e bevili  par- 
si, ere.,  passarono  in  paesi  foreslirri.  Ari».  l iti.  1/ abbondanza  «l'un 
anno  rrnde  rio  die  l'uomo  avea  perduto  per  In  continua  rrlaiie  della 
terra  brclla.  Auiet.  40.  Tra  brrllJ  molili,  surgelili  quasi  lu  mezzo  tra 
Curilo  e la  terra  della  nutrice  di  Romolo.  Hurch.  «.  a*,  limili! 
brobliio,  bestia  di  porcile,  Sterile,  arida,  brctla,  nuda  e brulla. 

a — Tenace,  Sordido,  (Dicevi  dagli  Abruzzesi  cretto  in  senso  di  su- 
cido;  e non  ha  ullra  origine  die  lo  «lavo  binilo  fango,  c però  vale 
fangoso.)  Frane.  Ourb.  147.  a.  Ma  chi  in  guerra  è troppo  stretto,  O 
in  ioflrinità  lucilo. 

A — Sciocco.  Frane.  Itarb.  *o*.  l.  Un  l'ha  dello:  Con  sr’brrlto,  Se 
con  suo  piagere  Seno  a quella  Tanto  bella  Ti  credi  vedere. 

« — Bisognoso,  Miserabile,  Meschino,  [e  forte  Brullo,  Mal  condizio- 
nalo, Lordo  e Sporco,  secondo  ruttino  In  lincia  i Perugini. J Frane. 
//u rb,  tic.  e.  Vedi  colui  clic  vertnoso  è «letto , Povero  spesso  e tiretto. 
Aforg.  *3.  47.  Lu  casa  cosa  purea  brctla  e brulla.  JliM.  ani.  C.  A. 
Cecco  Augi uql ieri.  Veder  ricco  chi  debbe  c»»er  beilo.  Veder  bruito 
chi  dovriu  gioire.  (V) 

CRETTO.  JV.  pr.  m.  (Dal  gr.  brytto  mungio,  inghiottisco.) — Figliuolo 
di  Fecale  e di  Billetta.  (MI!) 

BRETTONE,  Brd-16-iie.  Add.  pr.  in.  Della  Brellagna.  — Briitanico, 
Britanno,  llrelnnnico,  zìi».  <U) 

CU  ET  10  MCA.  (Boi)  JlrrMiVni-ca.  [sf]  F.  A.  F.  e di'  Dellonlca.  (N. 
corrodo  da  iella»  Ica:  cd  è da  Fettone»  popoli  del  Portogallo,  nelle 
cui  terre  quella  pianta  prosperosa.  JLfintrj*.)  Cr.  e.  7 ».  La  Urei  Io- 
nica i*  calda  r secca  ilei  quurlo  grado.  Te»,  l'ne.  P.  S.  Bruì  lnu  tea  tritìi 
impiastrala  «una  le  percussioni  degli  occhi.  E apprezzo.*  La  brrtio- 
nicu  ronfella  cou  mele,  e presa,  quanto  è una  (ava,  dopo  cena,  fa 
(smaltire  lo  cibo. 

BREUSSi:,  Bre-ùs-se.  Sm.  F.  usata  dalle  balie  per  far  paura  a bam- 
bini, cmae  dicono  anche  Bidona.  (Ione  dal  lui.  tribù»  pre-n  in 
sign.  di  Plutone,  c detto  prima  Ercbuvsc,  per  metastasi  si  fece  Brrus- 
le.)  iialm.  (A) 

BREVE.  Sm.  I ireolo  involto,  miravi  religule  o orazioni,  e parlati  al 
collo  per  divozione.  — Brieve,  sin.  Lai.  aniulelum.  Cr.  statua, 
irijMklTTM.  »»  Celi  in.  Oref.  Coperte  da  brevi,  per  portare  a colio,  la- 
vorale di  filo  (V) 

* — | Pentacolo  cui  la  superstizione  attribuiva  la  virtù  di  produrre  ef- 
fetti staordiosrii  per  malia  o ioranlcidmo.]  Buco.  noe.  e.-.,  i a.  Daratli 
egli  il  cuore  di  Im-curia  con  un  breve  rhc  ioti  darò?  Pan.  *4  7.  Al- 
tri dicono  ch<>  sanilo,  ecc.,  far  brevi,  clic  chi  gli  porla  addosso,  nvn 
avrà  il  mal  «lei  Emiro,  «:  Il  mal  maestro. 

3 — Striscia  di  caria  pergamena  o simile  con  breve  iscrizione.  Lai.  II- 
licll'is.  (Dal  lui.  brevi»,  rui  dee  supplirsi  charlula,  libello»:  Libretto, 
carta  breve.)  Tot»,  titr.  *.  74.  E dalla  bocca  pcndon  di  colui  Che 
spiega  i brevi,  c legge  i nomi  altrui.  ìtern.  Ori.  s.  7.  io.  lu  mano 
ha  un  breve  obera  da  due  bande  Scritto  con  (ai  parole,  in  forma 
granile.  » Fot.  FU.  Brevi  ebe  si  facevano  uscir  di  bocca  alte  figure.  (A) 

4 -7-  Lettoni  c mandato  papale.  Lat.  libcllu*  poiilificius.  Guicc.  Slor. 
È per  questo  «lato  chiamato  rou  più  brevi  apostolici  a Roma.  Co». 
Lclt.  Avendoglielo  Sua  Beatitudini;  «li tosto,  scrivendogli  un  breve 
prima,  h fleiuh.  Star.  *■  33.  E questa  toga,  u soddi -fazione  della  Re- 
pubblica, volle  il  Papa  co’ suoi  brevi  scritti  al  Sonalo  confermarla.  (V) 

J — larderà  di  principe  qualunque,  florg.  lo.  n*.  Vide  il  lion  che 
gli  pareva  strano,  E coni’ Orlando  il  breve  aveva  in  mano.  ^omfi.(O) 
Buon.  Fier.  0.  a.  *.  Griduslri  brevi  e le  pregiale  carte.  (K) 

c — Prov.  Appiccar  brevi  Raccomandarti  invano,  c terza  puler  ot- 
tenere cat.i  alcuna.  Paiujf.  0.  Io  pili  rei  tiene  «vale  appiccar  brevi. 

7 — (SI.  M'id.)  Yci  luti»,  del  più  Brevi  cAfumocmui  uno  eolia  f di- 
versi copHoli  di  alcuni  statuti,  ticcome  riferisce  il  Tari/ioni , il 
gt tale  dice:  Ne’ suddetti  statuti  di  Pisa,  tra  i bievi  «iella  Corte  di  mare, 
alla  rubrica  tn.  ecc.  (Ai 

t — < Afir*. » Nola  0 Carattere  di  Icmpo  equivalente  a due  battute  0 sia 
due  semibrevi.  (a) 

UREA  E.  Add.  co m.  l'orlo;  e dietil  propriamente  di  /rw»;o , o di  cota 
che.  abbia  relazione  a tempii,  cioè  che  può  trascorrersi  in  puro  tem- 
po. Lai  brevi»-  Gr.  Sonjjy;.  Pelr.  canz.  ib.  l.  Perché  la  vda  c breve. 
Duon.  Jtini.  a*.  Se  i'alma  è ver  ch«‘,  dal  suo  corpo  scinda.  In  al- 
cun altro  torni  Ai  nostri  brevi  giorni.  Per  vivere  e morire  un'al- 
tra volta. 

* — Piccolo,  Sta  do  eon/ran'o  di  Largo.  Lui.  pars  us,  cxigUU*.  Gr.  eòi-  ! 
V*b  pwfiò;.  />unr.  fnf  ss.  33.  Breve  pertugio  dentro  dalia  muda,  ccc.,  I 
M'avca  mostralo  per  lo  suo  forame  Più  lune  già. 

3 — Facile.  Dani.  Fu.  R’nae.  *1.  E perocché  questa  ultima  parte  è j 
breve  ad  lutai  de  re,  non  mi  travaglio  di  più  divisioni.  (V) 


4 — Poco,  tn  poca  quantità.  G.  F.  a.  4«.  a.  Un  cherico  Troatano  fece 
questi  brevi  veni.  Fiamm.  Fato  lontani  da  me  questi  ornamenti: 
breve  roba  basta  a coprir»!  gli  sconsolali  membri. 

a — Agg.  di  Sillaba,  e ti  dice  (fucila  che  è «Tua  Icmpo  salo,  a diffe- 
renza della  lunga,  che  ne  contiene  due • Farth.  Enel.  *1».  Quando 
un  verso  esametro  forniva  lu  ispondeo,  cioè  aveva  nella  line  amen- 
due  le  sillabe  lunghe,  e quando  In  trocheo,  cioè  la  prima  luuga,  e 
l’altra  breve. 

a — (Anni.)  Musco!':  brevi;  Se  ne  conatcono  dieci  che  parlano  questo 
nome:  il  breve  abduttore  del  pollici*,  il  breve  abduttore  «lei  pollice 
del  piede,  il  breve  ealensotre  del  pollice,  il  breve  estensore  comune 
delie  falangi,  il  breve  flussor  del  pollice,  il  breve  flessor  delle  dita,  il 
breve  fle-vir  del  pollice  del  piede,  il  breve  flessore  comune  delle  fa- 
langi, il  breve  perone©  laterale , ed  il  breve  supinatore.  (A.  0.) 

* — Ossa  brevi;  Quelle  che  hanno  dimensioni  poco  notabili  il* 
ogni  tento.  (A.  O.) 

a — - Vasi  brevi:  Quelli  che  »i  recano  dalla  milza  al  maggior 
corpo  del  ventricolo.  LaL  va-a  brevi*.  (A.  0.) 

7 — [In  modo  «re.  dici» i Per  breve  tempo.]  Pelr.  canz.  3*.  4.  Non  si 
sentisse  al  core  Per  breve  tempo  alluni  qualche,  favilla. 

t — Sello  flesso  modo  e significato  diceti  li»  breve  Icmpo,  In 
breve  spazio,  lu  breve  spazio  di  tempo.  In  breve  ora  e timili.  Lai. 
quamprimuui.  Fitoc.  Uh.  o.  E muntoli  sopra  la  nave  renderono  le 
vele  a'prospcrevoli  velili,  li  quali  in  breve  tempo,  intimi  al  porlo 
d’ A lessami  riti  salvamente  gli  portarono.  (Citi)  (M 

trine  diti,  da  Corto  c da  Aoceiuto,  La  Brevità  si  riferisce  alta  du- 
rato: Il  teiii|»o  solo  è breve.  Corto  si  dice  a riguardo  della  durala  e 
della  estensione.  Il  tempo  è cario;  una  coverta,  un  braccio,  un  pie- 
de ere.  sono  curii.  Succinto  dire-si  delia  espressone:  Il  discorso  mi- 
lamentc  c awaÌN/o.  Ciò  cb'è  breve  »i  prolunga  ; ciò  ch’i  corto  si  al- 
lunga; ciò  ch'c  succinto  si  estrude.  Il  tango  r l' opposto  de*  due 
primi  ; il  diffuso  è I*  opposto  dell'ultimo.  Cosi  di.  in  ino  la  vita  lunga 
0 breve;  l'abito  lungo  o corto;  un  dicitore  succinto  0 diffuso.  Talora 
Corto  si  confonde  eon  Breve,  ma  cou  poca  esattezza. 

BREVE.  At*.  Con  brevità . /ai  tinto  che  Brevemente.  F.  Lat.  brevi  ter. 
Or.  Cpsr/Ju;.  Dani.  Jnf.  3.  4*.  Rispose:  din-rolli  molto  breve.  Bocc. 
tuie.  13.  11.  Chi  ci  fosse , c reme  c perche  quivi,  quanto  più  breve 
polè,  le  disse.  Pelr.  canz.  *4.  e.  E ur  t*  ho  dello  Quanto  per  te  •>» 
breve  intender  puossi. 

3 ■ — lu  breve  vate  lo  eletto  che  Brevemente.  Lat.  brevi,  cito,  confu- 
simi. Gr.  rvSùzi  F.  In  breve. 

3 — Sello  stesso  Modo  dicesi  DI  breve,  F.  (N) 

BREVEMENTE,  Bre-ve-mrèi-le.  Ave.  di  Icmpo.  Con  brevità,  e per  lo  più 
ti  rifei-isce  al  favellare,  e alto  scrivere.  — Brevemente,  Breve, 
Brieve,  In  breve.  Iti  brieve.  Di  breve,  lu  brevità.  Soli»  brevità, zi». 
Lai.  brevitcr.  Gr,  i»  £,«*/«.  Bore.  noe.  tn.  «.  Ma  a questo,  breve- 
mente parlando,  ni  uno  ite  consiglio  nè  r.  medio  veggo,  fuorché  uno. 
DanL  Jnf.  3.  a*.  Dacché  tu  vuol  saper  collutto  addentro,  Dirotti  bre- 
vemente, mi  rispose.  Perch'io  non  temo  di  vcuir  qua  entro. 

* — Poco.  Lai.  parvunt.  F.  Brievemente,  § *. 

3 — Filialmente,  In  coiw’liwionc.  Lat.  in  sununa.  Gr.  ri;  tmo;.  Pax». 
3«*.  E brevemente  in  questi  casi,  o in  qualunque  altro,  ccc.,  è lecito 
di  contestarsi  ad  altro  confessore,  che  al  proprio  prete.  Cap.  Coni. 
discipl.  »7.  E brevemente  s'astengano  «la  tutte  opere  di  peccato,  e 
che  siano  *ran«!al«*e,  e di  malo  esemplo  al  prossimo.  Filoc.  4.  ss. 
In  voi  niuna  fermezza  si  Ireos  a,  c brevemente  voi  e 'I  Diuvoio  credo 
che  siate  una  com. 

BREVETTO,  Hre-vil-to.  Sai.  Rescritto,  e tpeclnl  privilegio  dato  dal 
Princijie.  Questa  voce , usala  dal  J lavila  nella  sua  Storia , e da 
altri  scrittori  di  seconda  schiera,  è talvolta  in  bocca  ancoro  di 
qualche  Toscano.  (A) 

URLATALE,  Brc-vi-à-ic.  'Aw.]  La  stesso  che  Breviario.  F.  Lat.  brevla- 
riuin.  Gr.  /*«?*,*•< i.  Fior.  S.  Frane.  Non  ahbiainu  hreviale,  col  quale 
iu»i  possiamo  «lire  lo  mattutino.  Atorg.  1.  e*.  E powrno  a dormire  i 
brevialì.  Ar.  Far.  87.  37.  E di  veder  diletto  ei  prendea  Votar  pel 
capo  a' frati  i breviaii. 

UREI  IAMLNTO.  Brc-\  ia-mcn-to.  Am.  Abbreviamento.  Stiglia  ni.  tìerg  [N> 

UREVlAilE,  Brc-vi-à-re.  \Att.  e «.]  La  staso  che  Abbreviare.  F.  Ctccit. 
//infidi.  3.  4.  F.h  brusiate,  messere:  non  tanti  proemii. 

BREVI  ARE.  [Am.  F.  A.  F.  e di’  Breviario.]  Lib.  ton.  xo.  Rendi  la  spada 
a Marte,  E de ‘la  il  brestaru  a maltulino. 

BREVIARIO,  Bre-vi*à-rl-o.  Sin  Quel  libro  ove  ton  registrale  Pare 
canoniche , e tulio  l’ ufficili  diritta,  Bre^iale,  BrevLure,  sin.  Lat. 
brevbrium.  Gr.  hnr obi».  Fir.  A».  *41.  Ifa«td»i  in  ornes#  di  lutto  quel 
che  « gravi  i*  buoni  ri  Untosi  fw««c  renvcncvolc,  e óe»li  i brev larii,  I 
patcnioslri,  ebe  già  irnn  dormito  un  [tezzn.  ere.  Beva.  Uri.  1.  *0. 
0.  E vcnnecii  si  falla  Icnlazione,  Che  ‘I  breviario  gli  cadde  «Ir  «nano. 

* — A«  prende  più  f/arlicolannenlc  j#r  f ufficio  staso  che  zi  dee  dire 
giornalmente  dalle  pn  sui  ir  obbligale  a rrcilarlo.  (A) 

3 — Compendio,  Sommario.  A'.  I ili.  F il,  Com.  ili.  so.  Certamente 
quello  libro  di  Galicito  è quasi  un  breviario  di  nicdiciua,  sopra  ni 
quale  quegli  clic  s'Iiunno  a dottorare  in  quella  arte  negli  siudii  or- 
dinarli, <oni»  cr>«l rulli  «li  dispulare.  (.A)  (B) 

RUOTATO . Rre-vi-ò-to.  Add.  in.  da  Brev  lare.  F.  di  rcg.  (0) 

BREV1AT0UE,  Brc-via-iò-re.  Fct'b.  Hi.  di  Bri-via  re.  Che  ùrcvia.  Pani- 
li imiti.  Btrg.  (O) 

BREVIATRICE,  Brc-vl«-lri-ce.  Ferb.  f F.  di  req.  (0) 

BREVI ATLIU , Brc-s  ia-lù-rn.  Sf.  Lo  flato  che  Abbreviatura.  F.  Derg.( O) 
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BREV1CELL0,  Bre-vi-crl-lo.  [.Sta.]  dim.  di  Breve  »<uf.  Lo  sten o che 
Brevirino.  F,  Com.  Inf.  t«,  Altri  fanno  braviceli!  «li  caria,  scrltli  e 
non  iscritti,  riposti  o pale*! , c predicano. 

8 — In  tig n.  di  l'anione  o Verga  impaniata.  Cr.  a.  aa.  Dello  quali  sì 
fanno  brasiceli!  da  pigliar  gli  uccelli  colla  coccoveggia. 

BUI! VICI >0 , Bre-vi-cì-m».  [4w.  dim.  di  Brine.]  — Brcvircllo,  sin.  Lai. 
amulctum.  C ir.  f'Axxrèp «*».  Tratt.  segr.  cos.-donn.  Portano  pendenti 
ni  collo  crrli  segreti  brcvicinl  con  immagini  «li  Sanli. 
BREVILOQL'KNTEMF.NTE,  Bre-vi-io-qucn-lc-iuiìn-tc.  Ave.  comp.  Conbre- 
viloguenza.  Grillo.  Berg.  (0) 

BREVILOQUENZA,  Bre-s  l-lo-qucn-za.  [Sf.  comp.  F.  L.)  Brevità  nel  dire. 
LjsI.  bravilo«|iicnlla.  Gr.  Salvia.  Dite.  *.  aio.  Con  tutto 

il  moderno  rafilnamenlo  a fatica  si  può  aspirare  n una  parte  «li  quella 
sugosa  breviloquenza.  E 39».  Proferì  con  arguta  spagnuoln  bravilo' 
quenza  l'acuto  Marziale.  E Pro*.  Tote.  1.  4.  De' quali  cran  proprie 
virtù  In  forza  dell' espressione , la  nuda  c schietta  proprietà,  la  bre- 
viloquenza. 

breviloquio,  Bre-vi-lò-qui-o.  [£m.  K.  A]  Bagionamento  breve.  Lat. 
brevlloqucntia.  Gr.  CpuyyìerfLet. 

8 *—  (Leti.)  Ululo  d'un  trattato.  Lib.  Dicer.  Enel  breviloquio  de’ filo- 
sofi si  legge. 

BREV1L0QL0,  Bre-vì-lo-quo.  Adii.  m.  V.  L.  e comp.  Ch’ è breve  nel 
tuo  discorso,  Laconico.  — BreviparUate,  fin.  IHgnar.  Berg.  (O) 
s — (Log.)  Aggiunto  di  Sostituzione,  della  anche  Compendiosa,  cioè 
Putrella  in  poche  parole.  (A) 

DREVIORE.  (Anal.)  Brc-vl-ò-re.  Add.  e tm.  Nome  di  due  muscoli  del 
cubilo.  Toc.  Dii.  (A) 

BREVIOSI5SIMO , Bre-vio-rìs-si-mo.  [Add.  n».  tup.  di  Brevioso.]  V. 
A . F.  e di’  Brevissimo.  Etpot.  Fang.  Per  questo  pene  temporali  c 
brev  lesissime  sarà  portalo  dagli  Angeli  alle  consolazioni  celestiali  ed 
eterne. 

BREVIOSO,  Brc-vl-ó-SO.  Add.  «,  V.  A.  V.  e di'  Breve,  y.  di  reg.  (0) 
BREYIPAHLANTE,  Brc-vt-par-làn-lc.  Add.  com.  comp.  Lo  stato  che Bre- 
viloquo.  y.  Eden.  Nit.  Berg.  (0) 

BREY  INSITAMENTE.  Brc-vb-sl-mi-mén-le.  [/dee.]  tup.  di  Brevcmenle. 
Fr.  GiortL  Sale.  Pred.  so.  Aviajno  «trito  del  primo  brevissimamenle. 
aviamolo  pur  toccalo  in  grasso,  Fardi.  Ercol.  tea.  Della  quale  mi 
pare  potermi  Spedire,  c mi  spedirò  brevissimamenle  dicendo. 
BREVISSIMO,  Bre-vìs-ai-mo.  [Add.  m,]  tup.  di  Breve.  — Bres  òsis- 
simo , ti n.  Lat.  brevissimus.  Cr.  €px^rstree.  Pelr.  eap.  t.  E 'I 
tempo,  eh' è brevissimo,  ben  sai.  Boce.  itov.  41.  n.  In  brevissimo 
tempo  d'uno  In  altro  pensiero  pervenendo,  fece  maraviglia  re  il  p«- 
«Ire  e lutti  I suol.  Alain.  Col.  t.  33.  Che  ’n  brevissimo  andar  Ila 
trita  polsi?. 

• — E riferito  a piccol  numero  dei  giorni,  mai , anni  ecc.  Segner. 
Pr.  3.  $ a.  Se  ne  uscì  Alvaro  dall'  appnrUuncnlo  reale  col  fuoco  in 
volto,  rilornosscn*  a cosa,  si  pose  a letto,  e fra  brevissimi  giorni  fini 
sua  vita.  (N) 

a — in  «odo  avveri.  Dicesi  In  brevissimo  tempo,  In  brevissimo  an- 
dare, cioè  Brevissimo  mente,  y.  § l.  (A) 

BREVITÀ*,  Brc-vi-là.  I Jf.]  oafr.  di  Breve.  — Brevilarlc,  Brcvitatc,  tin. 
Lai.  brevità».  Gr.  Doee.  Leti.  1 quali  dirittamente  sentono 

della  brevità  della  vita  presente. 

3 — Materia  o Pezzo  piccolo.  Fit.  S.  Gior.  ai.  Sotto  cosi  piccolu  bre- 
vitnde  di  pene  ti  contieni  non  particolarmente,  ma  interamente.  ( l'aria  I 
della  SS.  Eucarestia.)  (V) 

3 — [/a  modo  avverbio!.  Sotto  brevità  = Brevemente.]  Cren.  Mordi. 
s<9.  Della  Sandra  ò sialo  scritto  qui  di  sopra  sotto  brevità.  E ap- 
pretto: Racconterò  sotto  bravila,  ecC.  certe  cose.  E appretto’:  Nar- 
rerò alcune  cose  sotto  brevità. 

* — Nello  sferro  modo  diceti  In  brevità.  Fr.  Glord.  * o.  In  bre- 
vità il  mena  al  ninfemo.  FU.  S.  Ihmil.  «ao.  Discorrerò  In  brevità 
le  storie  antiche,  gracile  c barbar*.  (Cin)  (N) 

BREZEMZZA.  (Grog.)  Urr-zo-nu-za  , Brzeznitz.  Ciltà  della  Boemia.  (G) 
BREZESCO.  (Gcog.)  Bre-zó-sco,  Broese.  Città  della  Polonia  nella  Gal- 
lizia.  (G) 

BREZEZAM.  (Ccog.)  Brc-tc-zà-ni , Brzenni.  Circolo  a città  della  Gol - 
lizia.  (G) 

BKEZEZINA.  (Grog  ) Brr-zc-zi-nn , Brzczyn.  Ciltà  della  Polonia.  (C) 
BREZEZMCA.  (Gcog.)  Bre-zcz-ni-ca.  Città  della  Polonia.  (G) 
UREZOZOVU.  (Ccog.)  Brc-zo-zò-vl-a,  Brzozolv.  Città  della  Gatlixia.  (G) 
BREZZA-  [Sf]  Piccol  venticello,  ma  freddo  e crudo,  specialmente  la 
notte  e la  mattina  di  buon'ora,  e che  regolar  meri  te  soffia  fn  certi 
tempi  dell'anno.  — Bruzza,  ain.]  Lat.  aura  frigida.  Gr.  x-lpx  -fy-r/bi, 
(Dal  gr.  bu  o bri.  pari,  auro.,  cd  aerilo , cioè  aura  frigida  rigeo  io 
Intirizzisco  per  l'aura  fredda.)  .Seder.  Colf.  Tenutala,  ecc.,  sopra  alla 
paglia  distesa  al  sola,  difendendola  dalla  brezza  della  notte  con  buone 
coperte.  Allcg.  if.  Se  e' par  rise  il  grillo  chiami,  E godasi  la  brezza. 
D'aura  si  pasce  ancor  chi  poclczza.  Lod.  Alari,  /firn.  buri.  I.  *0.  Ai- 
l'atlatcna  fan  le  notti  e i giorni,  E la  brezza  c le  nebbie  e i venti  e 
l'nude.  Bitcion.  Alalm.  Brezza  viene  da  Brivido,  cd  il  verbo  abbri- 
vidarc  c lo  stesso  che  Brezzare.  (A) 

t — Per  mctaf.  Cavale.  Me<L  cuor.  Olmi  1 che  mal  è quoto , che  la  fu- 
ria e tu  brezza  del  peccalo  è di  tanta  fortezza  alti  rei? 
BREZZECGIANTE , Brcz-zcg-giàn-lc.  Pari,  di  Drczzcggiare.  Che  brez - 
uggia.  V.  di  reg.  (0) 

BREZ  Z UGGÌ  ARE,  Brez-xeg-gli-re.  [JV.  a».]  Spirar  picciolo  e freddo 
venticello.  Lai.  frigidaì»  aurua»  spirare. 

Vot.  II. 


t — Semplicemente  Spirare  qualsivoglia  vento.  Prot.  Fior.  «.  84 1. 
Ogni  mattina  quando  si  leva,  fa  osservare  un  fazzoletto,  eh' e' tiene 
in  vece  di  banderuola  alla  finestra , per  informarsi  che  aria  brex- 
seggfa. 

BREZZULINA,  Bm-zo-H-tUL  [Sf]  df«.  di  Brezza.  — Bruzzaralla,  sin. 
Lai.  aura  frigidiuscula.  Gr.  rie*  imtyvxpo;.  Lati.  Gdot.  I.  a.  Egli 
è questa  notte  per  disgrazia  una  certa  brezzili  imi  sottile , che  mi  pc- 
uetra  sino  al  cervello.  » Magai,  lati.  80.  Tanti  zeffiri  e zcffiralti,  tante 
brezze  e li  razzoli  ne.  (N) 

BREZZOLONE,  Brcz-to-ló-oe.  [.Sm.]  accr.  di  Brezza.  — Brezzone,  tin. 
i — Imbeccala  , Infraddagione.  Late.  Gelo*.  4.  il.  Io  so  die  si  pigliano 
de"  brezzo  Ioni. 

BREZZONE,  Brex-zó-ne.  Sm.  accr.  di  Brezza.  Lo  desto  che  Brezzolonc. 
F.  Fag.  Bim.  Al  tirar  di  brezzone  Facendo  vela  il  vostro  di  crcspono 
Lacero  ferrajuolo.  (A) 

BRI  A.  ['Sf.  V.  A-  1'.  t di'  Misura.]  Albert.  33.  Ebrio  tanto  è a dire  quanto 
fuor  di  brìa  , cioè  fuor  di  misura,  c avuto  per  assente. 

BRIA.  (Gaog.)  Fr.  Brio,  Sf.  Antica  provincia  e Contea  di  PYancia  nella 
Sciampagna.  (G) 

BRIACA,  Bri-à-ea.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  bri  part.  anni.,  ed  achei  do- 
lore.) — Figliuolo  di  Egineto  re  d* Arcadia,  e fratello  di  Poline- 
flore.  (Mit) 

BRIACHEZZA,  Bri-a-chèz-za.  [Sf-  Alterazione  per  soverchio  bere.  — 
Ubriachezza,  Ebbrietà , Ebbrezza,  Ebrezza,  Ebrlezza  , Ebbrietà, 
Ebrietà,  Inibriacanicnto , I in  briachezza,  Imbracatura,  Inebbriamento, 
Inucbbriamento  , Innebrbimenlo,  Inebrìanza  , locbbrianzu  , Inueb- 
brinnzn,  Inebbriazione , Inncbri azione,  Innebbriazione  , Inebrezza, 
Ubbriachczza  , Ubriachezza , *ri».]  Lai.  ebrietà».  Gr.  .ujjtj.  Bui.  Fa- 
cendo atti  furiosi,  e atti  disonesti  di  lussuria,  come  fa  far  bria- 
chezza. 

BRIACO,  Bri-à-co.  [Add.  w.  Alterato  dal  vino.  — Ubriaco,  Ubbriaco , 
Ebbra,  Ebro,  Ebrio.  Ebbrioso,  Ebrloso,  Ebrlatore,  Inebbrialo,  Ine- 
briato, Innebriato.  Imbrincn,  Ubriaco,  Ubbriaco.  *fj».J  Lai.  ebrius, 
tcmulenlus-  Gr.  frìSur»;.  Maestruzz.  i.  44.  Dice  Agostina,  che  lo  bai- 
lesi  mo  si  «In  per  lo  briaco  c omicida,  o per  ciascheduno  reo.  Fr. 
Giord.  Pred.  Li.  Il  giorno  precedente  era  stato  veduto  briaco.  Buon. 
Fier.  i . i.  b.  Per  nutrir  famiglia  Indiscreta,  o briaca,  o disleale. 

URI  AGONE , Bri-a-cò-nc.  Add.  in.  accr.  di  Briaco,  f Làuto  anche  in  forza 
di  nd.]  Molto  briaco,  [ Che  spetto  t‘  fnnrtfirio.]  Buon.  Fier.  4. 
4.  a.  Ma  tante  gran  cose  Soglion  solo  ingannar  febbricitanti , O 
brlaroni,  ecc. 

BRI  ADUNA.  (Grog.)  Bri-a-dc-na.  Città  liella  Siria.  (G) 

BEIAMO.  (Gcog.)  Bri-à-ni-o.  Lai.  Brianium.  Antica  città  della  Mace- 
donia. (G) 

BRI  ANO . Bri-à-no.  N.  pr.  in.  Lat.  Brionus.  (Dal  gT.  bri  pari,  aura.,  cd 
ano  io  perfeziono.)  (B) 

nniANZA.  (Grog.)  Brj-Hn-za.  Lat.  Briganllnl  montcs.  Catena  di  coltine 
in  Lombardia  che  termina  al  lago  di  Como.  (G) 

BRIANZONE.  (Geog.)  Brl-an-zó-nc.  Fr.  Briancon.  Lat.  BrigauUn.  Ciltà 
di  Francia  nel  Ddflnato , già  eap.  del  Brio  monete , oggi  del  Dip. 
delle  Alte  Alpi.  (C) 

BRI ANZONESE,  Bri-an-«i-né-«.  Add.  pr.  com.  Di  Brianzone.  (B) 
BIUANZONE.SE.  (Gcog.)  Sm.  Circondario  di  Brianzone.  (C) 
luti  \RE.  (Geog.)  Brl-à-rc.  Lat.  Brivadurum.  Piccola  cillà  di  Francia 
nel  dipartimento  del  Lolret.  (C) 

BRIAREO.  (Mit.)  Brl-a-rè-o.  JV.  pr.  m.  Lat.  Briarcus.  (Dal  gr.  briaros  ro- 
busto, o come  vuole  il  Pluche,  dalUobr.  beri  serenità,  ed  barn*  di- 
strutta.) Gigante  che  arca  cento  braccia  e cinquanta  lette,  figlio  del 
Titano  Etere  c della  Terra.  Gli  uomini,  dice  Guicro,  lo  chiama- 
vano Egeone,  e gli  dei  Brtareo.  (Mit) 

BRI  ASSIDE,  Bri-às-si-dc.  N.  pr.  m.  Lat.  Brlassidw.  (Dal  gr.  brioso 
fut.  di  briao  io  innalzo , fo  polente,  onde  Briattide,  cioè  tiglio  di 
Brlasso.)  — Scultore  che  lavorò  al  tt/iolcro  di  Marnato.  (Mit) 
BRIATESTE.  (Gcng.)  JRrt-a-tè-stc.  Lat.  Brialesla .Piccola  citta  di  Fran- 
cia nel  dipartimento  del  ‘L'amo.  (G) 

BRICCA.  [Sf]  Luogo  selvaggio  e scosceso.  F.  Balza.  (Dal  led.  hrneh  cho 
ora  significa  palude,  ed  io  generale  rottura,  spezzatura.  Cosi  pure  il 
prarrupfiu  de' Latini  significa  erto,  scosceso.)  Morg.  sa.  sai.  q«o 
quc‘ diavoli  i»e’ cavalli  entraro,  E vun  per  bricche  ed  ogni  luogo  strano 
Sempra  a traverso.  E ss.  14.  Poi  fe  Rinaldo  quei  quarti  giltàgii  Per 
boschi  c bricche,  i*er  balze  e per  macchie. 

BRICCHETTO,  Bric-cbct-to.  Sta.  dim.  di  Bricco.  — Asimllo,  tin. 
Salvia.  F.  B.  l.i.  3.  Bricco  0 bricchetto,  cioè  asino,  dallo  Spagnuoto 
borico.  (N) 

8 — Vasello  di  latta  o limile  da  Icncr  olio  o altro  liquore.  — T.  L'ior. 

usata  special  mente  dagli  artefici.  (A) 

BRICCO.  ,?m.  Lo  stesso  che  Asino,  Somaro.  F.  (Nasce  da  sinc.  del  gr. 
p\  rrhichos  rosso,  che  sui  principio  fu  impiegato  per  indicar  gli  oni- 
maii  «li  pelo  tendente  ai  rosso,  c poscia  indicò  tutti  I piccoli  animali 
da  «orna,  liuti  gli  Spago,  hanno  borico  per  asino,  ed  i Francesi  bau- 
rique  per  asina.  Moria.)  Salvia.  Buon.  Fier.  (A)  Salvia.  Nic.  Perchè 
su  un  tardo  bricco,  od  asinelio.  Stracchi  posaro  il  doiu>.  (N) 

8 — Becco  o Montone.  (Par  nato  da  sincope  del  lat.  pur  hirco  simile 
al  montone.)  Cirlff.  Calv.  (A) 

a — Oggi  in  Firenze  si  cAiuina  Bri«xo  |Wf  taro  stagnato  nel  quale 
il  fa  la  bevanda  dei  caffè.  Lied.  Toc.  Ar.  Questo  nome  di  bricco,  in 
questo  significalo  «li  ra so,  nacque  dulia  voce  turchese»  sbrig,  con  la 
quale  I Turchi  appellano  (ulti  i simili  vasi  che  hanno  il  manico.  (A) 
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BRICCOLA , Bric-eo-la.  Sf.  Luogo  atto  e pericoloso.  Lo  fletto  che  Bricca. 
F.  Arti.  Aog.  LI  portano  su  per  certe  scale,  per  certe  finestre  c 
per  certe  briccole,  clic  sbigolUrebbono  i Lombardi  die  acconciano 
1 triti.  (A) 

t — (Miti i. > (IfaccAfno  militare  ad  effetto  di  scagliare  pietre  o aUro 
nelle  piazze  attediale.  [L>ieetosl  ancAc  Mangano.]  Lai.  roachrnamen- 
tum  belllcum.  Gr.  MTairii?»!?.  (V.  Abbriccare.)  Cron.  Morati.  aat. 
Acca  in  possi  il  capitano  con  quattromila  cavalli  e duemila  fanti,  e 
molle  bombarde  e briccole,  cioè  mangani.  Ciriff.  Calo.  i.  E con  Iratioc- 
coli  e con  briccole  getta.  Sicché  per  (ulto  guastava  la  terra.  E i. 
<0.  Ed  or  iacea  far  mangani,  or  trabocchi,  E briccole  c mortai. 
z — (Mario.)  Una  torta  di  rullio  tubitanto,  e ti  dice  de'  nutrimenti 
vivaci  e tubi/ani  del  battimento  net  restituirsi  alla  tua  situazione 
d'equilibri o dopo  Mirrai  ubandolo.  (5) 

4 — (Ucce.)  Significa  Rimbalzo.  Dicesi  af  giuoco  del  Maliardo,  che 
una  pallottola  ne  colpisce  un'altra  di  briccola,  allorché  invece 
d'essere  spinta  direttamente  contro  di  erta,  non  tiene  a ritcontrarfa 
che  dopo  di  aver  percosso  la  «pondo  del  bigliard»,  ed  euere  ttala 
rimandala  da  questa  sponda.  (Di*.  Mal.) 
briccola)! E,  Brk-co-Ià-re.  [Alt.  F.  A.  Trabalzare,  Lanciare,  o] 
Scagliare  eolia  briccola.  •»  tliscion.  Maini.  Si  dice  trabalzare , per 
tramandare  da  un  luogo  alt'allro:  i nostri  antichi  dicevano  Àrie - 
colare,  die  era  un  trabalzare,  o lanciare  ,o  scagliare  pietre  e altro, 
e fino  gli  uomini  stessi,  per  via  di  una  macchina  che  briccola  la  no- 
minavano. Di  ciò  vi  sono  esempi  nella  storia  di  Neri  Capponi.  (A) 
BRICLOLATO,  Bric-co-là-to.  Adii.  m.  da  Briccolurc.  Aurch-  I.  49.  Che 
l'asin  che  fu  In  Siena  brlrrolalo,  Fusto  rappresentato  a mona  dola. 
BRICCO  A , Brlc-có-na.  F.  di  Briccone.  F.  (A) 

BRICCONATA,  Brlc-co-nh-la.  Sf.  F.  dell’uso.  Lo  stesso  che  Bricconeria. 
F.  A tee.  Calligr.  Far  molle  bricconate,  a ragion  dell'amore.  (A)  Ner. 
Sam.  o.  a.  Uno  e l'altro,  cosi  presto  s’accorda  Con  volere  uniforme 
c genio  amico;  Che  a far  le  bricconate  è gran  minicelo  Se  mai  si 
trova  fra  i compagni  ostacolo.  (B) 

BRICCONCELLO , Bric-con-cèMo.  Add.  m.  dfm.  di  Briccone,  usasi  più 
Movente  come  sin.,  e diccii  talora,  per  giuoco,  d'uunu»  o fanciullo 
maliziato  ed  accorto.  Guari n.  Jdrop.  (A)  A ot.  tal.  t.  Un  baroli  ri- 
vestilo, un  bricconcello.  Per  quadro  noie  ha  tal  temeritade.  Che 
vuol  Col  galanluom  stare  a duello.  (N) 

BRICCONE,  Bric-cn-ne.  [Add.  e più  sovente  m.  Fem.  Briccona.]  Ditesi 
di  persona  di  malvagi  e disonesti  costumi.  [Diceti  anche  Barone, 
Cialtrone,  Gogna,  Forca , Mascalzone,  Ciompo  , ecc.]  (Èouin.  di  bricco 
In  senso  dì  montone:  e dicesl  per  tropo  degli  uomini  a modo  d'in- 
giuria, come  becco,  caproue,  asino  ecc.)  Lai . turpis,  pordllus.  Gr. 
àxóiasroc.  Star.  Ain.  Monlatb.  V arriva  mito  due  bricconi,  spie  di 
Gan  di  Maganra.  G.  V,  7.  00.  ».  RM  Vi  clkVio  che  Pier  il' Aragona 
era  un  fello  briccone?  Morg.  io.  09.  Dicendo  tu  fa1  scorgerli  un 
briccone. 

a — Usalo  a utoito  di  add.  Onde  Alla  briccona  rate  A uso  di  briccone.  : 
/fu*.  Sai.  9,  Plebe,  ch'altro  non  pensa  e non  ragiona...  Che  al  vi*  i 
vere  alla  peggio,  alla  briccona.  (N) 

BRI  CCO  NECCI  ANTE,  Bric-eo-neg-glàn-te.  Bari,  di  Bricconeggiare.  F. 
di  reg.  (0) 

BRICCONEGGIARE,  Brle-eo-neg-giù-re.  [RT.  <u*.]  Menare  una  aita  da 
briccone.  Iluon.  Fier.  i.  ».  9.  Può  egli  essere  Che  vn'abbialc  a man- 
giare a tradimento  Si  fattamente  il  pane?  e si 'I  salario  Sguazzar, 
bricconeggiando? 

BRICCONERÌA,  Brlc-co-ne-rì-a.  [A/“.]  astr.  di  Briccone.  [ Azioni  e cattu- 
rai da  briccone.  Furfanteria.  — Bricconata,  Baronata,  Baroneria, 
sin.]  Lai.  ncquitia.  (Ir.  airav^mÀia. 

• BRICIIELLIA.  (Boi.)  Bri-clièMI-a.  Sf  Lai.  brickellia.  Genere  di  piante 
fanegorame,  convolvolacec , detta  ptntandria  monoginia,  descritto 
tatto  questo  nome  da  Aafxneschi,  e eh' è lo  situo  che  rhypomopais 
di  Michaux.  (PI) 

BRICEA,  Bri-ce-a.  If.  pr.  f (Tal  mordente,  dal  gr^òryco  io  mordo.)  — 
Figliuola  di  Danno  e di  l'oiluo.  (Mil) 

BR1CEI.  (Geog.)  Brl-cè-l.  Antico  popolo  della  TYacia.  (G) 

BRICENNA,  Bri-crn-na.  NT.  pr.  f Lat.  Bricctma.  (Dal  gr.  brycedanos 

vorace.)  (B) 

BRI  CHI  A.  (Mil.)  Brì-chi-a.  .Soprannome  di  Fenere  tratto  dal  fremito 
delle  onde  da  cui  nacque.  (Dal  gr.  brycho  lo  muggisco.)  (Hit) 

BRIC1A.  [Sf.  Lo  stesso  che  Briciola,  i'.]  (Dal  ted.  (trochea  die  vale  il 
medesimo.)  Espos.  l'ang.  Niuno  è si  crudele,  che  cacci  I cani  che 
mangiano  le  brice  che  raggiorni  dalla  mensa  de’ loro  figliuoli,  ecc., 
lo  non  addimnndo  pane  sono,  nò  pezzo  di  pane,  ma  le  brice  del  pane, 
le  quali  caggiono  dall'abbondanza  della  tua  mensa. 

9 — Non  voler  saper  brida  di  uno  o di  una  cosa  ~ Rfon  volerne  sen- 
tir parlare,  Aon  volerne  saper  nulla.  Segncr.  ì ncr . (A) 

B Rie  IO,  Bri-ci-o.  !f.  pr.  m accorr,  di  Fahricio.  F.  (B) 

BRICIOLA,  Bri-cio-Ia.  [ySf.J  Minuzzolo  che  casca  dalle  cose  che  si  man- 
giano, ed  è per  to  piu  del  pane.  — Briciolo,  Brida,  sin.  Lat.  mica, 
frustulum.  Gr.  (V.  Arida.  In  led.  trochei n vale  sbriciolare.) 

Omet.  S.  Gio.  Gritcst.  Lazzaro,  clic  moriva  di  fame,  non  potei  a aver 
pur  delle  briciole  die  si  gettavano  vfa. 

* 9 — Per  Minuzzolo  di  dlitlCdllCWl».  March.  Lucr.  (Bob) 
BRICIOLETTA,  Bri-do-lcl-ta.  [Sf  dim . di  Briciola.]  — Briciolino,  fin. 

Lat.  nuca,  frustulum.  Gr.  •fnyduv.  Segncr.  J*rcd.  s.  Ecco  gli  Epuloni 
raccomandarsi  a quei  Lazzari,  cui  negavano  alcuna  briciolclta  del 
patte  gettalo  a* bracchi. 


BRICIOLINO,  Bri-cio-li-no.  L9tn.]  dim.  di  Briciolo.  Lo  stesso  che  Brir.lo* 
Iella.  F.  Fr.  Giord.  Preti.  A.  Non  darebbono  itrmmcno  un  briciolino 
di  pane.  Zibatd.  Andr.  Domandano  per  amor  d' Iddio  qualche  bricio- 
lino di  pane.  » Segner.  /Vcd.  99.  n.  i.  Sino  all'ultimo  briciolino. 
BRICIOLO,  Bri-cio-lo.  Sm.  Lo  sleuo  che  Briciola.  F.  Espos.  Fang.  1 ca- 
ldiini mangiano  dei  bricioli  che  raggino  dalia  mensa  del  signor  loro. 
Se n.  ben.  Farch.  4.  io.  Ma  fosti  da  colesti  tuoi  atomi  « bricioli  fallo. 
9 — Per  trattato-  Piccola  cosa  che  serva  come  d'ornamenlo  a chrechè 
sia.  Lor.  Med.  Nane.  st.  so.  Non  è miglior  maestra  in  questo  mondo 
Che  è la  Neiiria  mia,  di  far  cappegli:  Ella  gli  fu  con  que' bricioli 
intorno.  Che  io  non  vidi  giammai  «'più  begli.  (A) 

BRIDA.  (Milit.)  Sf.  Antico  strumento  militare  mal  noto.  (Gr)  Fegez.  43. 

Maestri  a fare  mangani  c bride,  e gatti  e torri  di  legname.  (Pr) 
BRIDAMA.  (Geog.)  Bri-dà-ma.  Lo  stesso  che  Birdama.  F.  (G) 
BRIDOHORO.  (Geog.)  Brl-do-bò-ro.  Lat.  Bridoborum.  Luogo  delle  Col- 
lie fra  Fondate  e Aelea.  (Vari) 

URIE-  jY.  pr-  m.  Lat.  Brir.  (Dall'ebr.  beth  o sia  A che  vate  in,  e ritma 
acclamazione,  canto  nella  milizia.)  (B) 

* Blu  EDULI  (Boi.)  Bri-c-dc-ti-a.  Sf.  Lat.  bri  «Icba.  Genere  di  piante 
fanegorame,  euforbiacee,  stabilito  da  Aorburgh,  con  tre  specie  del 
genere  cintata  che  presentano  rimarcabili  differenze  in  confronto 
delle  altre.  (PI) 

BRIEG.  (Geog.)  Lat.  Rregrnsi» Duca! us.  Antico  Ducalo  d' Alemagna  sulla 
Slesia.  Lat.  Brcga.  Città  delta  Slesia.  (C) 

BRI  ELICA.  (Grog.)  Bri-è-li-cu,  Antica  contrada  della  Cilici  a.  (G) 
DRIELLA.  (Geog.)Bri-èl-la,  Brlcl,  La-Brille.  Lat.  Briella.  Città  de' Paesi 
Aa ssi  in  Olanda.  (G) 

BRIF.NNA.  (Geog.)  Bri-èti-na.  Fr.  B rienne.  Lat.  Breona.  Città  di  Fran- 
cia nella  Sciampagna.  (Van) 
bries.  (C«og.)  Bricsen-  Città  dell'Ungheria.  (G) 

BRUITE , Bri-è-k*  ;V.  pr.  m.  Lat.  Brielcs.  (Dal  gr.  bri  pari,  aum.,  ed 
e/eot  buono.)  (8) 

B RI  ETTI  N A,  Bri-el-ti-na.  Sf  Lo  stesso  che  Briglietla.  F.  (G) 

BRIEVE.  Sm.  Lo  stesso  che  Breve.  F.  Pass.  ito.  Trovano  corti  incante- 
simi, scongiuri,  scritture,  bricvj  e lega lurc  con  Certe  osservanze.  Mac- 
struzz.  t.  M.  Non  sono  riprovati  i bricvi,  ne’ quali  solo  si  scrivono 
parole  del  vangelo. 

i — Breve  iscrizione.  Aim.  Ani.  Guitl.  bb.  Alior  vedrete  alla  mia  fronte 
avvolto  Un  brine  che  dirà, che  'I  crudo  amore  Per  voi  mi  prese,  c 
mai  non  rn'lia  dindono.  » Sannaz.  Pr.  4.  Con  un  brine  che  contiene 
queste  parole:  Da  lai  radice  nasce  Chi  del  mio  mal  si  pasce.  (N) 
s — Libretto  da  scriver  notizie  o altro,  come  si  faceva  nella  milizia 
Romana  da’ soldati  a ciò  deputali.  Fegez.  as.  Ed  ancora  ne:  brini 
si  scrivono  le  nomora  di  coloro  che  fanno  I servigi  per  quelle  per- 
sone ecc.  (Pr) 

RRIEVE.  Add.  com.  Lo  stesso  che  Breve.  F.  Bocc.  Inlrod.  9.  A questa 
brine  noja  (io  dico  brine,  in  quanto  in  poche  ledere  si  contiene; 
segnila  prestamente  la  dolcezza. 

9 — Piccolo,  FU.  SS.  pp.  9.  99.  Dell'abate  Giovanni  di  brieve  statura. 
E appresso:  L'abate  Giovanni  di  brine  statura  disse  una  fiala. 

3 — Poco,  In  poca  quantità.  Pass.  soi.  Il  profeta  Isaia  In  bricvi  parole 
il  dice.  Segn.  Star.  io.  970.  Rispose  l'impcradore  bricvi  parole. 

4 — In  modo  ave.  In  brieve  spazio,  è lo  stesso  che  In  breve.  In  poco 
tempo.  Aocc.  g.  4.  n.  fi  E parean  che  in  brieve  spazio  divenisse  si  «aia 
dimestica,  clic  punto  da  me  non  si  partiva.  (Cin)  (N) 

BRIEVE.  Avo.  Lo  stesso  che  Breve.  F.  Pass.  «».  Come  per  molti  esempli 
si  potrebbe  provare,  i quali  qui  non  si  pongono  per  dir  brieve. 
BRIEVEMENTE^  Brie-\  e-mén-te.  Avv.  Lo  stesso  che  Brevemente.  F.  Bocc. 
noe.  a.  9 . Ma  che  il  senno  di  cousolazione  sia  cagione,  come  promisi, 
per  una  novelletta  mostrerò  brievemente. 

9 — Poco,  Poco  tempo.  Lat.  parum.  (ava fé.  Specch.  Cr.  Quegli  tali  u 
modo  di  Cristo  son  preparati  di  morire  per  lo  prossimo  e a pregarc 
per  li  nlroiel,  e brievemente  vivono. 

9 — Finalmente,  In  conclusione.  Bocc.  noe.  io.  3.  E brievemente  tutti 
pareva  che  a questo  s'accordassero,  che  le  donne  lasciale  da  loro  non 
vo  tesser  perder  tempo.  E noe.  »9.  4.  Come  tu  vedi,  Lu*ca,  io  son 
giovane  c fresca  donna,  c piena  c copiosa  di  tutto  quelle  cose  che  al- 
cuna può  desiderare,  e brievemente,  fuorché  d'una,  non  mi  posso 
rammaricare.  Fian ».  i.  <19.  E brievemente,  io  aveva  il  mondo  per 
nulla,  e colla  testa  mi  pareva  il  cielo  toccare. 

4 — Spacriatamenlc.  Seti.  97.  E vedendolo  leggere  brievemente.  (V) 
a — In  breve  tempo-  Lat.  brevi.  Sali.  GittQ.  u.  Alla  perfine  disse,  co- 
m'egli di  tulle  queste  cose  monderebbe  brievemente  ambasciatori  a 
Roma.  (P) 

BRIFFALDA,  Brlf-fil-da.  [«?/.]  Cantoniera , A a ld  rocca.  Lat.  merelriculu 
qundrunUria.  Gr.  gaptreMpic.  (Dal  gr.  peri  intorno,  c phitas , phi- 
tados  che  spesso  va  agli  uomini,  o sia  meretrice.)  Car.  Irti.  i.  99.  La 
fine  di  questo  primo  atto  fu,  che  la  briffalda  volendosi  far  l'esecu- 
zione da  se  slessa,  gli  volle  sgraffignar  di  testa  la  berretta. 

BRIGA.  [$/".]  Noja,  Molestia,  Fastidio,  Travaglio.  — Brigaria,  sin.  Lat. 
molestia.  Gr.  à-sayiputi.  (Dall’illir.  brigga  molestia,  travaglio,  rum, 
Impegno,  sollecitudine,  diligenza.)  Aocc.  no»,  ti.  18  lo  gli  credo  per 
ai  falla  maniera  riscaldare  gli  orecchi,  che  egli  più  briga  non  tl  darà. 
E noe.  80.  ».  Nè  mal  più  gli  diedero  brlgw.  Pctr.  cap.  13.  Alessan- 
dro, che  al  mondo  briga  diè.  Stgn.  Star.  1.  99.  Dandogli  1 danari, 
la  città  avrebbe  avuto  manco  briga,  e manco  spesa,  e manco  querela. 
9 — Lite,  Controversia,  [Contesa,  Rissa,  Impaccio,  Quistionc.]  Lat.  con- 
troversia, Ila.  (Dal  luì.  barb.  briga  che  vale  il  med , e che  viene  dal- 
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ridir,  brigga  in  senso  «li  travaglio,  moietta.  Goti  anche  ora  ai  dico 
di  aver  avuto  inquietudine  con  taluno,  in  senso  di  essersi  brigato  con 
Rii.  Indi  pure  c il  brega  degli  Spagn.)  Doec.  noe.  ou.  ai.  Dopo  non 
nodo  tempo,  per  certe  brighe  cittadine,  eoe.,  fu  di  Atene  caccialo. 
Amm.  Ani.  i.  i.  li.  Briga  grande  hanno  lutarne  belletta  c onestà. 

• ■ — Per  melaf.  Dani.  luf.  A.  Coti  vld'to  venir  traendo  guai  Om- 
bre portale  dalia  delta  briga  (cioè  dalla  violenza  iti  quella  bufera.)  (Zan) 

s — Faccenda.  Lai.  negolium.  Gr.  rr^iyp;*. 

« --[Guerra,"]  Tei.  Or.  I.  «s.  Questo  Federigo  Imperatore  regnò  qua- 
rantatre anni,  c nel  suo  imperio  fece  briga  colla  tanta  Chiesa.  Dant. 
l'urg.  is.  tir.  Prima  che  Federigo  avesse  briga. 

<1  — Battaglia.  Unni.  Par.  ti.  ios.  E vinse  in  rampo  la  sua  civil  briga; 

cioè  la  battaglia  civile  che  la  tanta  Chiesa  ebbe,  ere. 
c — Col  r.  Accattare:  Accattar  li  righe  ~ (Juiitionare.  Jlabbi.  (0) 

7 — Col  v.  Avere.  T.  8 1.  t 4.  (ft) 

8 — Col  v.  Comperare:  Comperar  le  brlgho  a danar  contanti,  diceti 
d'uomo  litigalo  e fan  tattico,  che  va  cercando  brighe  o liti.  Mary. 
(8.  sa.  Sempre  le  briglie  comperi»  a contanti.  Sale.  Grane!*,  i.  0. 
Comperando  i fastidii  e le  brighe  D'altrui  quasi  a danar  contanti. 

® — Col  u.  Dare:  Dar  briga  [=  Dar  noja,  eco  modi,  molali*,  te  condo 
il  primo  tign.  V.  jj  l.]  T.  Dare. 

* — Dur«i  briga  di  alcuna  cosa  — Prendertene  pensiero.  cura, 
fatlidio.  l'aiuto,  Non  roc  ne  darei  briga.  Cccch.  Serv.  Datti  briga  di 
far  cristo!,  e non  dei  fatto  mio.  (A) 

10  — Col  u.  Faro:  Far  briga  =s  Far  guerra,  ma  * modo  antiquato. 

r-S  (M 

11  — [Cui  v.  Mettere:  Mettere  in  briga  ZI  Mettere  in  imbarazzo , in 
pericolo.]  Bocc.  nov.  so.  ti.  Non  vogliate  ad  un'ora  vituperar  voi,  e 
mettere  In  pericolo  ed  in  briga  vostro  marito  e ine. 

la  — Col  v.  Pigliare:  Pigliar  briga  = Metterti  a litigare,  a conten- 
dere. a far  canee  in  giudizio.  Fax.  Uh.  DUlam.  ».  ta.  Qui  f am- 
maestro, c!te  non  pigli  briga  Con  uorn  ch'abbia  di  te  più  alti  i 
merli.  (P)(EJI.) 

li  — Cui  e.  Tenere:  Tener  brighe.  Lo  flato  che  Accattar  briglie. 
V.  § •.  (N) 

li  — Col  v.  Uscire:  Uscir  di  briga  ZI  L'tcir  da  mola  Ha , secondo  il 
primo  tign.  Cuvalc.  Slot  ti:,  tu.  Avvegnaché  sempre  combattano, 
non  par  clic  aiti  vogliano  ricevere  la  corona,  nè  uscire  di  briga.  (V) 
la  — In  mo*tu  aererò.  A briga,  A gran  briga,  A mata  brigane  pena, 
A fatica.  Lai.  via,  aegre.  Gr.  pòyt«.  Fr.  Jac.  T.  Che  a gran  briga 
può  guarire. 

a • — Talora  vate  Subito,  Appena-  V.  A briga.  (N) 

IO  — Prov.  Chi  cerca  briga,  tosto  la  trova:  o Chi  cerca  briga,  briga 
trova,  o la  trova  a sua  posta  = Chi  dà  fastidio  ad  altri,  troia  chi 
ne  dà  a lui  più  che  non  vorrebbe ; e ti  dice  ancora  dì  chi  per  tè 
flato  *i  tira  addotto  qualche  sciagura.  (A) 

BRIGADIERE.  (llilil.)  Bri-ga-diè-re.  Sm.  Grado  nella  milizia.  Briy. i- 
dierc  d'armata  è quell’ ufjiziale  superiore  che  cumaruia  una  brigala: 
ora  però  ti  chiama  in  alcuni  luoghi  Generat-moggiore,  in  altri 
Maggior  generale;  ed  in  Francia  ed  in  Italia  follo  il  governo  di 
Napoleone  ti  chiamò  Generale  di  brigata,  ed  ora  Mare»cìallo  di 
campo.  Drigtulier « ne'  reggimenti  di  cavalleria  è colui  che  comanda 
ad  uno  squadra  di  soldati , come  il  caporale  nell' infanteria.  (V. 
Brigala.)  (B) 

a — (Maria.)  .Venne  deU'uffiziaU  il  quale  comanda  uno  brigata  in  un 
porlo,  tolto  l'auturità  del  capo  di  cita.  (0) 

BRIGANTE.  Uri-gàu-te.  [Add.  ed  anche  im.  Tenne  da  Briga,  Contesa, 
e significò  Soldato,  poi  fu  trattato  a significare  tomo  di  bel  tempo, 
e quindi  fu  preso  per  io  più  in  tattica  parte  dicendoli  di  Como] 
sedizioso.  Perturbatore  dello  stalo.  JmI.  «editiosu*.  Gr.  vtxoiwJ^». 
( V.  Briga  $ *.  5.  4.)  Cavale.  Med.  cuor.  Fu  detto  die  era  indemo- 
nialo e sammaritauo , cioè  senza  legge,  e clic  era  bevitore  e brigante 
c besletuiuiiilore.  G.  T.  il.  io.  s.  Fece  pigliare  Paolo  di  Francesco 
«Jet  Honzecc:i,  urrcvol  popolano  di  |ioria  S.  Piero,  tutto  fosse  brigante. 
Frane.  .Vare A.  nov.  «l.  Giunto  a Parentela,  il  brigante  si  fece  armare, 
ed  era  dalla  parte  di  là  delta  piazza,  sicché  veniva  a correr  verso  Fi- 
renze. G.  V.  io.  i 75  t.  Colte  sur  iua«unde,  c con  suo"  briganti  c fanti 
di  volontà  si  posero  nel  borgo  del  ponte  a S.  Piero.  Morg.  «a.  uà.  E 
dice  fra  se  «lesse:  e' sarà  buono  Non  accollar  mai  più  simil  briganti, 
a — ■ [Per  situi  IH.  dello  de' diavoli.]  Bern.  (Jrt.  i.  l.  A4.  Finito  il  co- 
■uandar,  da  quo' briganti  Fu  Malu&igi  per  l'aria  portato, 
a — [Uomo  di  bel  lem; io,  Compagnone]  da  Brigala , quantità  di  gente 
unita  insieme.  Adunanza  d'amici.  (CU.)  Dùce.,  noe.  co.  a.  F.ra  que- 
sto frale  Cipolla  di  persona  piccolo,  di  pelo  rosso,  lieto  nel  viso,  cd 
il  miglior  brigante  del  inondo.  Cron.  Morell.  tuo.  la  un'ora  si  ve- 
devo ridere  c motteggiare  il  brigante,  e nell’ora  medesima  il  vedevi 
morire. 

4 — [Da  briga  in  tign.  di  Faccenda.]  Intrigatorc , Travagliatore,  En- 
trante, Attivo,  Procacciante.  Lai.  ncgoliosus.  Gr.  mmjrfxyuan.  Po- 
li:. Cani.  ».  Citi  è pratica  e maestra,  Tien  un  po' il  brigante  a 
bada. (N) 

BRIGANTI.  (Gcog.)  Bri-gan-li.  Lai.  Brigante*.  Some  dolo  ad  un  popolo 
composto  di  diverte  nazioni,  sostenuto  dalle  colonie  che  i G auleti 
ine  lutano  in  Jtalia,  6/m gna,  Portogallo,  Alcmagna  , e nella  Gran 
Brettagna.  — Popolo  che  avendo  attraversato  l'Oceano  ti  tlabili 
nell'isola  di  Albione  li ella  Contea  di  lorck.  — Popolo  d' Irlanda 
che  forse  ft  una  colonia  di  quello  dell'isola  d'Albione,  o venne  di- 
rettami ute  dalla  Germania  e dalla  Bczin.  (C) 


BRIGANTINA,  (llilil.)  Bri-gan-tì-na-  Sf.  Specie  di  armatura  difensiva 
antica,  fatta  con  sottili  scaglie  o lamine  unile  insieme,  pieghevoli 
e accomodabili  al  corpo,  (ih  in:  zeri  ita  (Qua«i  voglia  dirsi  arma  da 
servire  alle  briglie,  In  scuso  di  risse  o battaglie.)  (A) 
t — (Mariti.)  Vela  da  brigantino.  (S) 

BRIGANTINO.  (Manu.)  Uri-gan-li-no.  [.Tot,  Bastimento  di  basto  bordo , 
che  Aa  un  albero  di  maestra,  uno  di  trinchetto , ed  uno  di  bom- 
òrcrvo.]  Lat.  scapila.  Gr.  trsiff..  Star.  Ajoif.  Avvenne  vi  si  trovò  que’ 
due  «pioni  de’ due  brigantini  clfavra  mandati  Bosolino.  Cron.  Morell. 
E a un  (rullo  vennono  venlidue  legni  tra  galee  e navi,  brigantini  « 
cocche.  Tare.  Stor.  o.  Mandato  con  diciannove  galee,  due  fuslc,  « 
quattro  brigantini,  a soccorrer»;  Napoli. 

« — Prov.  Dove  va  tu  nave,  può  ire  il  brigantino  ZI  Dove  ne  co  il  più, 
ne  può  ire  il  meno.  Late.  Pinz.  ».  4-  S'cgli  è innamorato  daddovcro, 
non  la  guarderà  in  dicci  liorini;  c poi  dove  va  la  nave,  ben  può  an- 
dare il  brigantino. 

5 — Per  similil.  Compagno,  Seguace.  Sa  tv  C.as.  ne.  La  satirica...  dette 
tragiche  rappresentazioni  e favole  fu  sempre  compagna  e quasi  bri- 
gantino. (N) 

BRIGANTINO  (Lieo).  (Grog.)  Antico  nome  del  Lago  di  Costanza.  (G) 
BRIGAN/I A.  (Grog.)  Bri-gàn-zi-a , Brigati* io.  Lat.  Briganlia,  Brljran- 
tiuin-  Citta  delta  Scev*a . — della  Galtia  Sarbonese  , oggi  Brian- 
zone.  — della  Spagua,  oggi  UeUuua.  (Van) 

BRIGARE,  Bri-gii-re.  Att.  Cercare,  [o  Andar  dietro  ad  alcuna  cosa.  In 
queste  significata  non  si  trova  et  empio  fuorché  negli  nnticAi.]  Te- 
sorett.  Br.  to.  E chi  briga  tualtexzu,  Nou  Ibi  di  tale  altezza  Clic  non 
rovini  a fondo. 

* — Esercitare,  Adoperare,  Sali.  Cateti,  tt.  Lo ’ngegno  solo,  senza  il 
fare  corporalmente,  non  era  chi  brigasse.  (V) 

» — jV.  pass.  Pigliarsi  briga,  Far  diligenza.  Far  opero.  Ingegnarsi,  Pro- 
cacciare. Lat.  Muderò,  conari,  laborarc.  Gr.  emvMW.  Saltati.  Giug. 
ft.  Oggi  furtivamente,  e quasi  per  ladroneccio,  più  clic  per  buon'arte, 
a signorie  e onore  si  brigano  di  venire.  Fez.  Br.  i.  4.  E perciò  do- 
vrebbe ciascheduno  brigarsi  di  saper  ben  parlare.  £ ».  4.  Non  saper 
più  die  non  li  fa  Uteslier  di  sapere:  brigali  di  sapere  a Mibrietade, 
cioè  uè  poco,  nè  troppo.  Birn.  ani.  Guid.  Cavale.*.*  Tu  m'bai  sì  piena 
di  dolor  U Olente.  Clic  l'anima  «cn  briga  di  partire. 

4 — Colle  particelle  Mi,  Ti,  Si  ecc.  non  espresse.  Procacciare,  Procu- 
rare. Dant.  Pury.  io.  no.  E brigavano  di  soperchia  la  strada.  Bai. 
E brigavam,  cioè  procacciavamo.  » A u*m.  Ant.  74.  ( Firenze  leot.) 
Quegli  il  quale,  non  mirandola  (/a  propria  infermità),  Cerca  it  corso 
delle  stelle,  e briga  di  saperlo,  ecc.  (V)  A’.  Caler.  Leti ■ >47.  n.  ».  Briga 
di  levarti  dai  mondo  attualmente,  acciò  che  in  verità  osservi  i co* 
uiiindamcnli.  (N) 

BUIO  ARI  A,  Rri-ga-rì-a.  Sf  T.  A.  V.  c di'  Briga.  Lat.  cordonilo.  Fr.Jae. 

T.  4.  i.  io.  Quivi  è il  dolce  riposare.  Nè  v’è  lite  o brigarla. 
BRIGATA,  Uri-gà-lu.  [_.9f.]  Genie  adunala  insieme.  Lai.  cudù»,  conven- 
to». Gr.  mmociflix.  (Da  briga  in  senso  di  guerra;  e vai  dunque  mano 
di  uomini  destinali  alla  guerra,  e per  estendono  ogni  moltitudine  di 
uomini.)  Bocc.  nov.  43.  II.  Per  queste  contrade,  ree.,  vanno  di  mule 
brigate  assai.  E nov.  04.  t».  E viva  amore,  e muoju  soldo,  e tutta  la 
brigala.  Dant.  Inf  »».  liO.  F.  tranne  la  brigata,  in  che  disperse  Cac- 
cia d* Asciali  la  vigna  e la  gran  fronda.  Petr • cap.  «a.  E la  brigala  ar- 
dita ed  infelice  Che  cadde  a Tebe. 

a — Persone,  Gente  in  generale.  Cecch.  Dui.  l.  *.  Ferma;  ceco  brigale. 
(Cioè:  genie-  che  viene.)  (V) 

» — Delta  di  Moltitudine  di  cose,  come  Fascio  ecc.  Frane.  Sacch.  nov. 
io».  Comperò  non  una  penna,  ma  un  mazzo  di  penne;  e pennone  a 
temperare  una  gran  brigala  bene  un  di.  (V) 

4 — Adunanza  «FamlcJ,  Conversazione,  /-al.  nnaicorum  cotto*,  consen- 
to*. Gr.  evvovoix  Bocc.  Inlrod,  io.  E fotta  lor  brigata,  da  ogni  al- 
tro separali  vivevano.  E num.  41.  Licenziata  adunque  dalla  Rema  la 
beta  brigata.  E noe.  no.  t.  Avevano  molto  caro,  quanto  in  brigatasi 
trovavano,  di  poter  aver  lui.  E nov.  so.  7.  Tu  rifiuti  d’ esser  di  no- 
stra brigala.  E uuv.  70.  e.  E face» no  la  tur  brigata  di  certo  numero. 
Dant.  l'urg.  <4.  ras.  Federigo  Tignoso,  e sua  brigala.  Bern.  Uri.  l. 
17.  I».  lo  voglio  entrar  nella  vostra  brigala,  E sempre  esser  con  voi, 
mentre  ch'io  vivo. 

» — Famiglia.  Stgr.  Fior.  Clis.  ».  4.  Dipoi  piacevolmente  cotta  sua 
brigala  desinava,  «desinalo,  ragionava  col  Ogliuote,  ammonivate,  ecc.(N) 
a — Onde  Far  brigala  H Far  con  venazione  di  buon  tempo,  liiu- 
nirti  più  persone  per  qualche  divertimento.  (A) 

• a — E Tener  brigala  con  parecchi,  o simile.  Avere  amoroso  o 
disonesto  commercio  con  molli.  Bocc.  tei.  Oltre  allo  marito,  tenne 
brigala  con  molti  ecc.  (Gli) 

» • — Andare  o Partire  di  brigala  = Andare  o Partire  insieme,  di  con- 
serva. Lai.  collcclim,  simul,  gregutim  Ire.  Gr.  Bocc.  noe. 

I».  17.  E poi,  se  pure  aadare  te  ne  volevi! , ve  ne  potreste  tulli  an- 
dare di  brigala.  Berti.  Ori.  ».  e.  io.  L'armala  s’è  dispersa  già  pel 
mare,  Ch'era  partita  insieme  di  brigata. 

7 — (Milil.)  Parie  dell'esercito,  [/«  quale  oggi  è composta  di  due  reg- 
gimenti, ed  è comandala  da  un  generate,  che  dlcevati  perciò  dai 
Francesi  Cenerate  di  brigala,  «Quieatenie  a Brigadiere.]  (In  quesito 
«ign.  sembra  derivato  da  briga  che  anticamente  valeva  lo  stesso  che 
Guerra.)  F.  T.  il.  ut.  Al  presente  n'avieno  scritte  al  soldo  tremila, 
c che  le  delle  brigale  si  duvicno  rassegnare  in  Firenze.  E appresto: 
Pagate  le  delle  brigate  per  lutto  il  mese  dì  Ottobre.  E cap.  a».  Un 
gcutiluomo  della  brigala  del  tonte,  ecc.,  con  una  lancia  in  mano,  di 
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Min  persona  fe' maraviglie.  Stor.  Piti,  M3.  La  fanteria,  ere.,  thè  era 
In  Pistnja , che  si  avea  buonissima  brigala,  spesso  uscia  u badaluc- 
care. hegr.  Fior.  Àrt.  gtierr.  i.  s.  SI  ragunarono  Insieme  più  bri- 
gale, le  quali  si  chiamarono  compagnie,  e andarono  taglieggiando  le 
terre. 

0 — Per  limiliL  Branco  delle  starne  ed  altri  uccelli.  Lai.  aslum  gre*. 
Or.  ar/ibt,  lor.  Med.  Fenc.  »4.  lo  ho  trovato  al  bosco  una  nidiata 

10  un  certo  cespuglio  d'uccellini:  Io  le  II  serbo:  c'«ono  una  brigala, 
a — In  in  odo  «m,  Di  brigata,  Di  bella  brigala  ” Di  conierei! , /«* 

alfine,  i ndamente  #'.$•.&  Oifcr.  I.eit.  *a.  u.  so.  Piacciali  di 
pacilicare  llalia , acciocchì:  poi  di  bella  brigala  ecc.  tacciamo  sacri- 
ficio a Dio,  (N) 

* — Fello  fletto  modo  dicci i A brigalo,  f'.  (N) 

lime AT ACCIA.  Bri-ga-tàc-cla.  [Sf.]  pegg.  di  Brigala.  Lat.  turpi»  coetus. 

Cercò.  Siine.  4.  a.  ChV  ricevè  quelle  Brlgalacce  in  casa. 
BRIGATANE,  Bri-ga-tà-re.  F.  alt.  Far  brigala.  Adunarti,  Unirti  di 
brigala.  (Da  brigala  ) S.  Caler.  Piai.  e.  ut.  Va  brlgalando  co' seco- 
lari, cacciando  ed  uccellando,  come  se  fu**c  uno  secolare.  (N) 
BRIGATF.LLA,  Bri-ga-lèl-la.  [Sf.  dim.  di  Brigala.  1 /'iccola  brigala.  — 
Brigalura,  sin.  Lat.  parvus  coetus.  Feo  He  le.  il  7.  L'innnmoralo  Gio- 
vanni, eec-,  andò  colla  sua  fervenle  brigalella  Inverso  Pisa.  Fr.  Jae. 
T.  Ed  esso  mi  riceva  Tra  la  sua  piccola  brigalella.  « Lor.  Med. 
Beoti,  cap.  4.  Benché  e' sudino  or  questa  brigalella,  lo  II  so  dir  ch'e- 
gli hanno  a rasciugarsi.  (B) 

t — [Famiglinola.]  Morg.  io.  iris.  ConThii'lu  brigateli»,  o vuo' figliuoli? 

Disse  Poslirr:  la  donna  c lo  siom  soli. 

BRIGATI, \A , Bri*ga-li-na.  Sf.  dim.  di  Brigala.  Lo  sletto  che  Brigalella. 
V.  Poni.  A.  F.  Berg.  (O) 

BRIGATO,  Bri-gà-to.  Add.  in.  da  Brigare.  Fior.  Virt.  il.  Usa  delle 
cose  a chi  tu  dei  temperatamente,  ece.,  e brigato  acquistare,  sappilo 
compartire  tempera  laminile.  (A’) 

BRIGATORE,  Bri-ga-ln-rc.  Yerb.  m,  di  Brigare.  Che  briga.  Affannone. 
Lat.  ardrlio.  Gr.  (V.  alla  e.  Accallabrighe. 

1 RIGATRICI;,  Bri-gn-lri-cc.  Ytrb.  f di  Brigare.  Y.  di  reg.  (A) 
lsIUG.IIEI.LA,  Bri-ghèl-ta.  Sm.  Fonte  di  maschera  comica,  che  fi  figura 

uno  della  Bergamasca,  li  tuo  vetiire  è mitlo  di  bianco  e verdone ; 

11  carattere  è l'astuzia  e la  tealtrezza;  dlstingueti  per  molti  le- 
pidi e frizzanti , ed  anche  per  ii/raeugani (stime  comparazioni.  (A) 

BRIGHTO.V  (Grog.)  Città  d' Inghilterra.  (G) 

BRIGIDA . Bri-gi-dn,  Brigilla.  JV.  pr.  f.  Lat.  Brigìlla.  (Dal  lei!,  berùch- 
tigel  famoso.) — fermine  Irlandese  illutlre  per  nascita  e per  pietà 
nel  Y secolo,  ch’ebbe  il  sojrrannonie  di  Taumaturgo.  —-Principessa 
di  Svezia  nel  secolo  XI Y,  che  fondò  in  /ionia  l'ordine  di  S.  Salva- 
dorè.  e ftt  canonizzala.  (Ber) 

BRIGIDINO,  Bri-gi-di-no.  Sm.  Sorta  di  pastume  fatto  con  farina,  zuc- 
chero ed  anaci.  Y.  delTuto.  (A) 

BltlGIDIO , Bri-gi-dì-o.  Sm.  Y.  eontadin.  Lo  flesso  che  Brividio.  V. 
(Dal  gr.  brrchetos  febbre,  strldor  di  denti.)  /iaMoe.  LamcnL  Ceco. 
Mi  corse  un  Brigidìo  giù  per  le  Tene,  Come  s'io  fossi  ludo  in  qual- 
che gora.  (Min) 

BIUGILM.  (Gong.)  Bri-giè-ni.  Lo  ttesso  che  Brigii.  Y.  (Van) 

BRIGll.  (Geog.)  Bri-gi-i,  Brigirni.  Lat.  Brjgi.  Antichi  popoli  delia  Ma- 
cedonia. (G) 

BIUGIO,  Bercione.  JV*.  pr.  n».  V.  Albione.  (Vili) 

* — (Grog.)  Lat.  Brighi*).  Antica  città  della  Macedonia.  (G) 
BRIGIOTTO,  Bri-giòt-lo.  Sm.  Sfiecie  di  fico  prelibato.  — Brogiotto, 

Borgiollo,  Broghillo,  sin,  Y.  Borgiollo.  Mattioli  l.  t ta.  Berg.  Fagiani. 
Avar.  pun.  i.  li.  Dai  pruni  non  ho  mai  visto  uscire  i fichi  brigiolU. 
{(>nì  c usalo  addlettivamente.)  (li)  (Rob) 

BRIGITTA,  Bri-gil-ta.  If.  pr.  f Lo  stesso  che  Brigida.  Y.  (Van) 
BRIGLIA.  1 Sf.'  Strumento  il  più  di  cttojo,  col  quale  si  tiene  in  obbe- 
dienza ed  in  soggezione  il  corallo,  [Le  sue  parti  principali  tono 
l'imboccatura  e la  guardia.]  Lat.  habena.  Gr.  >m*.  (Dal  sass.  bridte 
che  vale  il  med.,  e da  cui  sorge  il  bridie  degl'lngl.  ed  il  bride  del 
Frane,  nel  med,  scn«o.)  G.  Y.  a.  sa.  i.  E sono  (i  cavalli  tartari)  con 
sollili  briglie  senta  freno.  Alam.  Gir.  7.  a».  Ride  ella  alior,  c si  fu 
lieta  in  sotto,  Quando  si  scorge  per  la  briglia  presa. 

* — In  modo  aererò.  Picesi  A tallo  briglia.  Y. 

* — A briglia  sciolta  = Colle  briglie abbandonale.  Bern.  Ori.  <.  II.  II. 
F.  ne  venia  volando  a briglia  sciolta. 

a — E per  mefaf.  Senza  ritegno.  Y.  A briglia  sciolta. 

4 — Per  inelaf.  Governo,  Signoria.  Ar.  tal.  a.  Vedendomi,  eoe.,  E da 
nevi,  alpi,  selve  e fiumi  escluso  Da  chi  lico  del  mio  cor  sola  la  bri- 
glia. Beliine.  Sebben  clic  Furti  fia  Una  briglia,  una  sbarra,  anzi  un 
bastone,  A chi  non  vuol  che  il  Moro  6Ìa  Solone. 
a — Accompagnato  con  «irli  verbi  tanto  nel  sign.  proprio  quanto 
ne'  fig.  Col  v.  Correre:  Correre  a tutta  briglia  rs  Correre  veloeltsi- 
mamente.  Lat.  celerrime,  praeclpltanter.  Gr.  oitvièn.  /he.  Da».  Ann . 
i«.  i4«.  Corretene  a tutta  briglia  al  suo  regno  d'iberia.  Y.  A tutta 
briglia. 

* — Col  v.  Dare:  Dar  la  briglia  al  cavallo  = Attentargli  le  redini. 

Lat.  laure  hahenas,  Gr.  ri;  nviaf. 

* — E fig.  Permei  Ine,  Lasciar  fare.  (A) 

7 — Col  v.  Lasciare:  Luseiar  la  briglia  sul  collo  ad  alcuno  “ laudarlo 
in  sua  balia,  Lasciarlo  operare  a suo  senno.  Lat.  indulgere,  Gr. 
riftivxi.  Lor.  Med-  Arid.  i.  i.  Ma  lobo  paura,  Ma  rcanlonio  mio,  die 
tu  non  gli  lasei  troppo  la  briglia  In  sul  collo,  e che  poi  a lua  posta 
tu  non  lo  [tossa  ritenere.  Yarch.  Suoc.  3.  s.  Non  mi  piacciono  an- 
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coni  quelli  clic  lasciano  loro  troppo  tosto  c troppo  larga  la  briglia 
sul  collo. 

B — Col  v.  Ruzzare:  Ruotare  o Scherzare  in  briglia.  Yarch.  Ereot.  7*. 
D'uno  ch’è  beneslaalc,  cioè  agiato  delle  cose  del  mondo,  che  ha  le 
sue  faccende,  eoe.,  incamminale,  ree-,  e nondimeno,  o per  pigliarci 
piacere  d'altrui,  o per  sua  natura,  pigola  sempre,  e si  duole  dello 
sialo  suo,  o fa  alcunu  cosa  da  poveri,  si  suol  dire,  eco.:  egli  ruzza , 
o veramente  scherza  in  briglia.  Buon.  Fler.  i.  4.  a.  E cosi  reso  Co' 
molli  ha  'I  Podestà  pan  per  focaccia  A lui,  che  ruzxa  in  briglia. 

9 — Col  v.  Sciogliere:  Selor  la  briglia  ad  alcuno  Dargli  libertà. 
Lat,  liccntiae  indulgere.  Gr.  àyitsxi.  Toc.  Da ».  Slor.  tt»7.  Ma  se  Vi- 
tellio  sciolse  la  briglia  «'capitani,  molto  più  a'soldatl. 

10  — Col  v.  Tenere:  Tener  la  briglia  = Tener  eh' e’  non  ti  trascorra. 
Lat.  tramare.  Or.  inr/nv.  Cui.  /firn.  buri.  F.  però  chi  dove- 
rebbé  Tener  la  briglia  in  mano?  Y.  §«.•//  tema  pormi  fosse  me- 
glio Tener  la  briglia  in  mano  asiofuio  per  Averla  direzione.  (EM.) 

ti  — Co!  r.  Tirare:  Tirar  la  briglia  ZZ  Usar  rigore.  Lat.  cocrcere. 
Gr.  rriiSfc». 

11  — (Mario.)  A/anorra  ferma , che  serre  a legare  l'albero  di  bom- 
presso  cu»  lo  sperone  detta  nave  più  avanti  che  sla  possibile,  affin- 
chè resista  con  gli  sforzi  dello  straglio  di  trinchetto  e di  parru- 
chelto,  che  tendono  a sollevarlo.  (S) 

3 — Diccti  Briglia  di  scopamare  quella  corda  per  alzare o issare 
gli  scopamari,  la  quale  si  annoda  al  pennone  alla  parie  inferiore 
deilo  scopamare,  e serve  di  scoila  per  lo  stesso.  (R) 

s — Piconti  Briglie  del  (rapano  i carregginoli  che  lo  tengono  in 
pN fdii.  Sai»,  del.  Eur.  Come  l'uomo  die  indie  insieme  nave,  Con 
doppie  briglie  II  trapano  maneggia.  (A) 

I»  — (Ghiri  Briglie  chiamami  alcuni  filamenti  memAranoi/  che  lì 
trovano  nel  seno  degli  alliccisi,  e che,  secondo  la  loro  situazione  ed 
estensione,  formano  spesse  voile  de’  tramezzi,  fra  i quali  »'  arresta 
la  marcia,  benché  se  le  aWfa  procurato  un' uscita  per  un’aper- 
tura fatta  al  di  fuori.  (Dlz.  Olir.) 

s — Separazione  o Tramezzo  più  o incno  spesso  ed  Imperfetto 
che  si  forma  Nell’uretra  in  seguito  i F infiamma: ione  cronica  della 
membrana  interna  di  questo  canale,  c che  si  oppone  al  libero  corso 
dcll’orina.  (A.  0.) 

s — Lamina  aponcuroilca  o cellulare,  che  comprime  e soffoca 
le  parli,  sia  ne' membri  Infiammali,  sia  neU'crnie.  (A.  O.) 

BRIGLIaDORO,  Bri-glia-dù-ro.  Sm.  comp.  Che  ha  briglia  d’ oro.  /'. 
simile  quasi  a briglindoralo.  Salvia.  Odlts.  E qui  dicesi  di  Marie.  (A) 

• — Sforno  del  cavallo  d’Orlando  nel  poema  dell' Ariosto.  (Van) 

BRIULIAJO.  (Ar.  Me*.)  Bri-glli-jo.  Sm.  Che  fa  n rende  briglie.  — Ori- 
glialo, sin.  Pieni  anche  Frenajo.  Borgh.  Yete.  Fior.  4# 7.  Aitato 
alla  via  de’  frenai,  o voglia»)  dire  briglia!.  • Dalla  briglia  al  freno 
con  buona  pace  del  signor  Borghinl  mi  vi  pare  io  squaglio  eh'  è 
tra  la  parte-  e il  lutto,  tendo  il  freno,  stromento  di  ferro,  una  parte 
detta  briglia.  (Eli.) 

BR1GLIETTA,  Bri-gllét-la.[.S/:idifM.  di*  Briglia.  Briglia  piccola.— Brtct- 
tlna,  sin.  Lat.  habenula.  Liti.  Museale.  Bisogna  mellergli  una  bri- 
glietla  adalla  c conveniente,  che  non  gli  dia  dolore. 

BRIGI.INDORATO,  Bri-glin-do-rà-lo.  Add.  wi.  comp.  da  briglia  e Indo- 
rato. « rafe  che  ha  le  briglie  indorate.  Lo  stesso  che  Briglladoro.  Y. 
Chiabr.  Yendcm.  (A) 

BRIGLIONE,  Bri-glió-ne.  [.?*n.  aeer.  di  Briglia.]  Briglia  grande.  [Di- 
cesi anche  Cavcgzone.  /'.]  Frmtc.  Saeeh.  sto».  tu*.  Come  senti  la 
giumenta  correre  dietro,  tirò  la  testa  a se  con  sì  dura  maniera , che 
ruppe  un  briglionc  ovai  forte. 

BRIGLIOZZO,  Bri-gllòz-zo.  [.Sin.  Lo  slesto  cAe]  Origliene.  Y.  Lat.  ca- 
mus.  Mail.  /Vani.  Bini.  buri.  i.  <34.  Il  capo  è tal,  che  a reggerlo 
bisogna,  Non  che  briglia,  brigliozzo  o muso  Itera. 

BKIGMO.  (Med.)  Sm.  Y.  G.  Lai.  bryginut.  (Dn  brygMOt  stridore.)  Stri- 
dore de*  slenii  per  convulsione  della  mascella  inferiore.  (A.  O.) 

* BRIGNOLI  A.  (Boi.)  Bri-gnò-li-a.  Sf.  Genere  di  piante  fanegorame,  om- 
brellifere, delia  pcn landria  diginia,  stabilito  da  Herluloni,  per 
una  sola  specie  che  denominò,  Brignolia,  pastinaedoliu  , e eh'  è in- 
digena ddi' Italia.  (Baz) 

BRIGN0L1.E.  (Geog.)  Bri-gnòl-le.  Lai.  Brinonia.  Città  di  Francia  nel 
dip.  dei-  / aro.  (G) 

BRIGO.NDI.  (Grog.)  Bri-gùn-di.  Popolo  dell' Etiopia,  nella  Cafreria.  (G) 

BRIGOSO,  Bri-gó-so.  Add  n».  Histoto,  Litigioso.  Che  si  diletto  di  far 
brighe.  Lat.  rkosus,  titlgiosus.  Scn.  Pecium.  P.  Acciocché  fossimo 
reputati  pacifichi,  e non  brigosi. 

S — Aspro,  Malagevole,  Difficile,  Fatico*».  Sai.  Calci,  za.  Non  era  loro 
alcuna  fatica  disusala,  nè  luogo  nessuno  aspro,  nè  brigoso  nè  mala- 
gevole. (Il  Lat.  ha,  non  locus  ullus  nsper  aul  arduus  crai.)  (A*)  (N) 

BRILLA.  (Agr.)  Sf.  Y.  Lombarda.  Macina  di  marmo,  la  quale  mossa 
rapidamente  dall'acqua  su  di  un  piano  fermo  di  sughero  intar- 
sialo di  sverze  di  canna,  spoglia  il  riso  della  «no  prima  e ruvida 
teste.  (Cosi  detta,  [lerchè  rende  brullo  il  riso.  V.  Brullo.)  (A) 

BRILLA,  y.  pr^f  (Dal  gr.  bryilo  io  lu'incbbrio.)  — Figliuola  di  Mi- 
nosse, madre  di  Orione.  (Hit) 

BRILLAMENTO,  Bril-la-mcn-lo. [ •£»«.] //  brillare.  Lai.  mlcallo.  Gr.  a*p- 

pt tarpi. 

3 — Fig.  Applauso,  Gloria,  Lustro,  Splendore,  in  icwio  fig.  Toc.  Dac. 
Prrd.  eloq-  eoi.  E recituto  ch'egli  è,  ccc.,  non  se  ne  fa  un  amico,  un 
divolo,  un  obbligato  per  sempre,  aia  un  oh  oh,  lodar  vano,  brilla- 
mento ebe  vola.  (EM.) 
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BRILLANTARE.  (Ar.  Mn.)  Brll-lan-là-re.  All.  Taglivi * «un  guarita  a 
filettile  tolto  e so  pra;  ed  è proprio  de'  diamanti  e da'  crii  lai  li  di 
monte.  F.  Sfaccettare.  (Al 

BRILLANTATO,  Bril-1an-tà-lo.  Add.  tn.  da  Brillantare.  (A) 

BRILLANTE,  Bril-làn-tc.  [Puri,  di  Brillare.]  Che  brilla.  Lai.  coruscans. 

•»  Lied.  Ditir.  4».  Nel  più  fili»  meriggi»  e più  brillante.  (N) 
i — [Dello  del  vino.]  Due.  Colt.  idi.  Perchè  bollente  nella  bolle  il 
vino,  si  fa  chiaro,  vivo  e brillante  » Lied.  Pilir.  m.  Ma  *e  giara  lo 
prendo  in  mano  Di  brillante  Carmlgnano.  (N) 
s — F/f.  Dello  della  Gioventù.  Sa  le  in.  Dite.  a.  4.  Elade  (la  gioventù) 
abile  alle  fatiche,  attiva,  viva,  brillante  ecc.  (N) 

4 — Deilo  di  Persona.  Salvia.  Diir.  i.  tao.  I lieti  c brillanti  (uomini) 
all*  incontro,  per  la  mobilila  degli  spiriti  che  in  loro  scorrono,  non 
amano  troppo  di  listarsi  In  malinconica  celta.  (N) 
it  — (Ar.  Air».)  /n  forzo  di  im  , diceti  da' giojetl ieri , e nel  commer- 
cio, per  Diamante  brillantala,  o incastonato  in  gualche  /moro.  (A) 
A — (Mas. ) Dieeti  Musica  brillante,  Esecuzione  brillante,  evi  indica 
una  modl/icazione  di  carattere  r Ac  rottontiglla  al  brfoio.  (L) 
BRILLANTINO.  (Ar.  Me».)  Bril-lan-li-no.  Sm.  Specie  di  sottigliume  che 
ti  fabbrica  in  Frauda.  (A) 

BRILIANTOZZO,  Bril-laa-lu3-to.  Add.  ni.  dim.  di  Brillonte.  A ed-  Ditir. 
IS.  Odi  quel  che  vermiglimi*),  Brillantmio,  Fa  superbo  l'Aretino. 
» Me:.  JUm.  i.  il.  Ahi,  clic  in  quelle  brillauluue  Pupilluzze  La  Ina 
face.  Amore,  arrendi.  (N) 

BRILLARE,  Bfll-là-rr.  N.  an.  7’remolare  scintillando  0 iplendeudo 
quali  evitin  o delle  scintille.  Lat.  calcara.  Gr.  idiaaii*.  (Dal  lui. 
berytlus  sorla  di  gemma  luccicante.)  (EM.) 
t — Fig.  Diceti  di  quelfe/fclto  che  fa  il  via  oencrota  nel  rodere  la 
schiuma , ichizzando  fuor  del  bicchiere.  Lat.  rmieare.  /ine.  Coti. 
Quasi  vino  limosinalo  a uscio  a uscio,  non  par  rlte  brilli,  nè  frizzi, 
come  il  ricollo  in  sul  suo.  Soder.  Coll.  oi.  Volendo  fare  mi  vino  buo- 
no, ccr.,  che  sellini  in  aria,  non  che  brilli  nel  bicchiere, ree.,  piglia  uve 
di  vigna  vecchia,  ecc,  w Ani.  Ditir.  49.  Un  mosto  si  puro.  Che  nei 
vclrl  zampilla,  Solla,  spumeggi»  c brilla.  (N) 
s — Per  me  taf.  Significa  un  certo  riientimcnto  di  tplrlli  per  fftoja 
e giocondità.  Lat.  gcslirc.  Gr.  ùyi liiiixJac.  Fr.  Jac . T.  L'anima  si 
uc  brilla  Per  la  superna  luce  che  m'alluma.  Ar.  Fur.  «a.  3*.  E«linsc 
ogn'Ira.e  serenò  la  fronte,  E si  senli  brillar  dentro  il  coraggio. 
Atleg.  943.  E come  dentro  per  la  gioja  brilla,  Di  fuori  arde  e sfavilla. 
4 — Girare,  Roteare,  Muoversi  in  giro.  Ar.  Cai-  S.  (0) 
a — In  tign.  alt.  Spogliare  del  guscio  o Mondare  II  riso,  il  miglio  o 
altra  simile  biada.  Lat.  degluberc.  glumam  dclrahere.  Cr.irrtmu. 
a — (Milit.)  Dieesi  dell'  accentane  della  polvere,  cotta  quale  si  è ca- 
ricala la  mina.  Il  .I/o n Ir rucco/t  dice : Brillare  la  mina,  c Brillar 
fuoco,  e Brillare  semplicemente.  (Gr) 

7 — (Ar.  Me».)  degli  uccellatori.  Brillare  con  l'ali  diccii  del  falco , 
clic  ti  libra  sulPati  per  osservare  la  preda. 

Brillare  diff.  da  Sciolinare  e da  A/iivi'l/nre.  Brillare  nel  proprio 
significa  splendere  con  vivacità  in  modo  ohe  la  luce  appare  tremo- 
larne- Le  nelle  fìtte  trdfSM.  Pcrsimilit.  si  dice  anche  dette  gemme, 
del  vino  ree.  quando  hanno  grande  vivacità.  E si  applica  ancora  a 
coloro  clic  sono  compresi  da  vivacità  eccedente.  A Brillare  fu  spesso 
sostituito  per  similitudine  il  verbo  Scintillare ; ma  questo  propria- 
mente significa  emettere  scintille:  nel  che  va  inclusa  la  idea  di  un 
movimmlo  di  proiezione.  E tra  Scintillare  e Sfarinare  è la  dille- 
renza  che  passa  Ira  Selnlilla  c Favilla. 

BRILLATO,  Bril-là-lo.  Add.  m.  da  Brlllnre  nel  sign.  del  $ a.  Aggiunto 
del  miglio , o di  altra  biada  quando  è mondala , dicendoti  Miglio 
brillato,  ree.,  « differenza  di  quello  che  m>N  è mondo , cAe  (fieni 
Miglio,  senza  altro  aggiunto. 

BRILLATO JO.  (Ar.  Mes.)  Bril-la-lò-jo.  JAn«,]  Strumento  di  legno,  col 
quale  si  monda  il  rito , Il  miglio,  e limile.  Lat.  istrumentum  de- 
Klul>cndis  frugihu*.  Gr.  tmw  rpòq  tò  Uliveti*.  (V.  Brillo.) 
BRILLIO.  (Geog.)  Brìl-li-o.  Lai.  Brvliion.  Cillà  della  Bilinia.  (G) 
BRILLO.  (Boi.)  ,9m.  Specie  di  ninfee  , ossia  il  salcio  giallo,  sali*  vi- 
tellina Un.,  che  na set  nelle  arene  de' fiumi , delle  cui  verghe  sbuc- 
ciale ti  fanno  oabbie,  corbe  e canestri;  la  tua  scorza  è antifebriic. 
Creso.  Anche  delle  sue  radici  (del  brillo)  si  fanno  bellissimi  carnieri, 
e se  ne  legano  i manichi  delle  falci  e pennati.  (A)  (N) 
e — (Ar.  Mes.)  Gioja  falsa  thè  contraffa  il  diamante,  e diceti  più  co- 
munemente che  Berillo.  Ttsriff.  'Tose.  (A) 

9 — T.  di  Cuccia,  Il  soffermarsi  degli  uccelli  vibrandosi  sulle 
all.  (Z) 

a — (Mus.)  Lo  tlesto  che  Trillo,  wia  dello  in  dispregio  per  la  con- 
sonanza della  voce.  (A)  Buon.  7ane.  t.  4.  Yadla  ogni  zolfa  in  bando, 
E 'I  trillo  e ’l  brillo  e 'I  dimenar  di  gola.  Salvi  n.  ONU.  ivi-  Brillo, 
dello  in  grazia  della  voce  antecedente  trillo,  Oe-oiioa,  è suono  che  si 
spande.  (N) 

BRILLO.  [Add.  m.]  Alquanto  briaco.  Che  comincia  a imbracarti. 
(Forse  dal  lai.  eòrfofu*  che  vale  il  mrderimo.  Secondo  altri,  c dal 
gr.  bryllo  lo  centrilo,  io  bevo  a centellini,  io  m' inebbrio.)  Lai.  vino 
madido*,  cbriulu*.  A«L  Annoi.  Ditir.  197.  Da  questa  voce  ebriolut 
di  Plauto  c dal  verbo  ebrtolari  ebbe  origine  la  voce  brillo , in  sl- 
gnlflranza  di  avvinazzato  o rollicelo.  Maini,  e.  sa.  Più  là  un  branco 
ha  messo  t‘oslc  a sacco,  Sicché  tutti  dal  vin  già  inciti  brilli,  ccc. 
t — Onde  Esser  brillo  o mezzo  brillo  ~ Ftser  allegro  per  cagione  del 
• ina  bevuto,  ed  è il  primo  grado  di  briaco;  dicendosi  per  augu- 
menlo  Brillo,  Codicelo,  Colto,  Briaco,  Spolpato.  (A) 


BRILLO*.  (Grog.)  CHIÙ  degli  Siali  Prussiani  nella  Feti  folio.  (G) 

BRIMB\LA.  (Mario  ) Brim-bà-la.  Sf.  Manovella  della  tromba.  F una 
stanga  di  legno  o di  ferro,  che  serre  a far  lavorare  una  tromba.  V. 
Braccio  della  tromba.  (S) 

BRIMo.  (MiL)  lina  de’ homi  i di  Proterpinn  o Ecate,  perchè  gli  antichi 
credevano  che  venissrr  da  ette  gli  spaventi  notturni.  (Dal  gr.  bri- 
mao  I»  snavrlflo.)  (Mlt) 

BRINA.  [Sf.  Goccioline  congelale  c bianchissime , di  mi  si  vette  co- 
perta la  superfìcie  della  terra  allo  spuntare  del  giorno  dopo  le 
noli t fredde  e serene  del  terno.]  Lai.  pruina.  Gr.  irà/inj.  Pani. 
Purg.  9|.  47.  Non  rugiada,  non  brina  più  su  cade.  Cosa.  Brina  è 
di  quella  medesima  materia  eh* è la  rugiada.  *»  Filo c.  a.  lai.  E 
aggiungevi  pie  Ire  cercate  nell' estremo  Oriente,  c brina  raccolta  le 
passale  notti. 

1 — Pioggia  estremamente  sodile  e spessa.  (A.  0.) 

s — [Per  melnf.  Candore  di  carnagione.]  Pelr.  son.  IS4.  Onde  tolse. 
Amor  I'  oro,  r di  qual  vena.  Per  far  due  lr*c«  blonde?  E in  quali 
spine  Colse  le  ro*c,  c in  qual  piaggia  le  brine  Tenere  e fresche,  e 
die  lor  polso  e lena?  m Tate.  Ger.  s.  «i.  8i  che  viene»  ridar  le  fre- 
sche brine  Sodo  le  rose,  onde  il  Irci  riso  Infiora.  Molz.  Ninf.  Tib. 
Il  vago  crine  Ondeggia  ed  erra  fra  le  fresche  brine.  (M) 

4 — La  prima  canizie.  Tasi.  A im.  F.  perchè  pur  le  brine  Mi  spargano 
degli  anni  il  mento  e il  crine.  (M) 

a — (Boi.)  Nome  che  I crlilcgumisti  danno  a quella  specie  di  scabro- 
sità, prodotta  da  granellini  duri,  ineguali , sparsi  ed  annicchiati 
o nel  lomento,  o in  certa  farina.  Berto  foni  (O) 

Brina  di  IT.  da  Brinala  e da  Bugiada.  Questa  propriamente  è 
queir  umore  che  cade  la  nollc  c sul  Falba  dal  cielo  ne' tempi  sereni, 
nella  stagione  temperala  c nella  calda.  La  Arino  è come  una  ru- 
giada concreta;  e si  ha  d'ordinario  In  tempo  d’ inverno,  cd  è tal- 
volta d'indole  bruciante  ( pruina , a peruro  , secondo  Fusto.)  Può 
dirsi  aitine  a Gelala  V.  Brinala  esprime  meglio  F allo,  la  radula 
della  Brina. 

BRINATA,  Brl-nà-tn.  [Sf.  F.]  Brina,  lini  naia,  sin.  Ovid.  Pist.  In  quel 
tempo  che  da  prima  la  brinata  a guisa  di  vetro  ctioprc  la  terra.  Mor. 
S.  Gre 0.  Sopra  coloro  che  temono  la  brinala , cadrò  la  neve  : la  brinala 
girla  in  Ima;  mn  la  neve  cade  gelala  dal  eielo.  Bui.  Inf.  94.  l.  Poro 
dura  la  brinata,  come  poco  dura  la  temperatura  della  penti»  allo  seri- 
lorc,  quando  scrive  con  r»sa-  Soder.  Colt.  Tosto  clic  siano  le  foglie 
CMCOlC  alle  vili,  e spogliate  de* loro  frulli,  c rassodale, come  si  disse, 
dalle  brinate. 

BRINATO,  Brl-nà-lo.  Add . m.  Coperto  di  Brina,  e secondo  alcuni  scrit- 
tori. leggermente  screziato.  (,\) 

9 — [f7j.]  Mezzo  canuto.  Lai.  raneseens,  albicali*.  Gr.  utnnth*;. 

BRINCIO.  Add.  m.  F.  batta.  Agq.  di  Bocca , e significa  guelt'atln  della 
bocca,  che  si  fa  prima  del  piangere.  (Dal  miss,  trringan,  onde  l’in- 
glese wring  torcere,  c vai  dunque  bocca  torta.)  Aitcgr.  in.  Chi  no» 
ha  veduto,  ere.,  ceni' ordii  lagrima»,  c poco  men  che  altrettanti  mo- 
li acri,  facendo  la  bocca  brincia,  inlanguidire  nella  compassione)  ol 
cirimonia.  (A) 

BRINCOM,  Brin-co-ll.  Sm.  pi.  F.  di  dialetto  italiano.  Segni  di  cui  si 
servono  i giuncatoci  in  vece  di  danari.  F.  e di’  Gettone.  (Dallo  sjMgn. 
brinco,  glojrilo  che  le  donne  portati  pendente  agli  orecchi,  e dò  |i«r 
similitudine  di  figura.)  (A) 

• BRINDARE,  Brln-dà-rc.  [:V.  ««.]  Far  brindisi.  Augurare  altrui  del 
bene  bevendo.  Chlabr.  Sena.  Coronn  di  Murari  le  terse  coppe  ecc. 
Poi  brinda  rd  Indi  col  loscan  poeta  Pensa  che  questo  di  mal  non 
raggiorna.  (Bob) 

BRINI) ESI.  (Grog.)  Brin-de-sl.  Lo  stesso  ehe  Brindisi.  F.  Davanz.  Tac. 

t.  so.  (N) 

BRI.N DINE V OLE,  Brln-di-se-vo-Ic.  [Add.  com.  F.scherz.  Che.  ha  Tiriti 
di  far  comporta  ftrÌMdfii.]  Acd.  Ditir.  Purché  sia  carta  Di  brindisc- 
vol  mercé  (cioè  di  cimo)  Quota  mia  barra.  - 

BRINDISI  , Brin-di-si.  [Am.]  Dicesi  di  quell'  invilo  o saluto  che  si  fa 
alle  tavole  In  bevendo.  Lat  propinano.  Gr.  Kfi*K97i(.  (Dal  ted.  bringl 
tersa  pers.  dell' Indie,  di  bringen  portare,  poiché  cs  etnem  bringen 
significa  bere  alla  salute  di  alcuno.)  Gaio!.  «9,  Lo  invitare  a fiere; 
la  qual  usanza , siccome  non  nostra,  noi  nominiamo  con  vocabolo 
forestiero,  chic  far  brìndisi.  E appretto:  Quantunque  questo  brin- 
disi , secondo  che  io  ho  sentito  affermare  a più  letterati  uomini,  sia 
antica  usanza  stala  nelle  parli  di  Grecia.  Aed.  Ditir.  Coronar  po- 
trò *1  bicchiere  Per  un  brindisi  canoro.  Maini,  e.  ss.  Mentre  In  gira, 
fan  brindisi  a Bacco.  * In  oggi  per  lo  più  i brindisi  fatinosi  in  versi 
rimali.  (EM  ) 

9 — Esalo  poelic.  Brindi»  per  arcare,  di  Brindisi.  Salvia.  Oditi,  f.  ssa. 
E colma  avendo  Di  viri  la  lazza,  brindi»  fece  a Achille.  (Pc) 

BRINDISI.  (Grog.)  Brindasi.  Lai.  Bru tiriti— inni , llrindiriunt.  Antica  cillà 
d'Italia  nella  Mcnapìa,oggi  nella  provincie  di  Terra  d Otranto  nel 
I legno  di  Napoli.  (G) 

BRINCUI.  (Mit.  lod.)  Ninfa  cui  danno  ol'Jndiani  gli  attributi  rfc’Gfao- 
chi  e de’ Piaceri.  (Mit) 

BRINI.  (Geog.)  Città  della  fiustia  Europea  nel  Gov.  di  Kaluga.  (G) 

BRINOSO,  llri-nó-so.  Add.  m.  Pieno  di  brina.  Lai.  pruinosi»*.  Gr.  ~*%- 
vdtinz.  Filoc.  *.  ai.  Febo  avea  già  rasciulte  le  brinose  crlm. 

BRIO.  Sm.  Dicesi  quella  vaghezza  spiri  Iosa  che  risulta  dal  galante 
jwrfamenlo,  o dalla  allegra  aria  della  persona,  [e  ti  usa  ancora 
parlando  d'animali]  Lai.  Iiilarflas,  alacrllM.  Gr.  (Dallo 

spang.  brio  vivacità.)  Stgner.  Crisi,  instr.  3.  si.  ti.  E )a  sfacrialag- 
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ginn  vidi  glorificala  qual  brio.  lied.  «tal.  tip.  is.  La  quale  pulci  le  I 
abbattersi  a non  Avere  te  solile  folte,  nò  ’l  consueto  vivacissimo  brio.  I 
9 — Per  simili!.  diceti  (fogni  tota  che  abbia  in  se  congiunta  vaghezza 
e leggiadria,  Fi(.  Viti.  «7.  Significa,  ccc.,  quel  brio  che  risulta  nelle 
pitture  dalla  bitumi  unione  delle  parti. 

3 —-(Boi.)  Cenere  di  piante  crittogame  dèlta  famiglia  dc‘ muschi, 
rtui  dette  perché  germogliano  sopra  d'ogui  corpo,  tu  i legni,  le 
pietre,  la  nuda  Urrà  tee.  Lai.  bryuui.  (Dal  gr.  brio  io  pullulo,  io 
germoglio.)  (O) 

Brio  diir.  da  Vivacità,  da  Spirilo  t da  Vaghezza.  Brio  è una 
qualità  clic  si  applica  laido  al  Usici»  quanto  al  morate.  .Nel  primo 
caso  si  riferisce  a quegli  oggetti  che  valgono  ud  eccitare  in  noi  delle 
graie  sensazioni,  sia  pel  leggiadro  loro  movimento,  c pel  piacevole 
rincaso  de* loro  colori,  si.»  per  la  vaga  disposizione  delle  loro  parti. 
Nel  secondo  caso  reprimi*  una  certa  elevazione  d'animo  accompagnata 
da  aii'aria  allegra  e da  portamento  galante,  Vivacità,  astrailo  di 
Vivace,  nel  proprio  significa  sialo  di  vila  « potenza  di  vivere.  Per 
similitudine  poi  ottenne  le  nozioni  di  Forza  o Intensità,  di  Vigoria, 
di  Fluidezza,  di  Splendore  ecc.  e si  appiira  cosi  al  fisico  come  al  mo- 
rale. Sullo  questo  nozioni  è molto  aitine  a Spinto , quando  questo  è 
preso  figuratamente  per  Vigore , Forza,  Prontezza,  Acutezza  ecc. 
Finalmente  Vaghezza , olire  alle  principali  nozioni  di  Voglia.  De- 
siderio, Dite! tu,  include  anche  quella  di  bellezza  alta  a farsi  va- , 
ghogtjlarc. 

SniOFILLO.  (Boi.)  Bri-o-fil-la.  Sm.  V.  G.  Lai.  bryophylIoM . (Da  bryo 
io  germoglio,  c phyllon  foglia.)  Genere  di  piante  coti  delle  perchè 
ti  riproducono  dulie  /«cerate  lor  faglie,  Più  comunemente  utati que- 
llo nome  per  indicare  le  piante  colte  foglie  del  brio.  (Aq) 
BllluGHAITA.  (Boi.)  Bri-a-gra-fi-a.  Sf.  V,  G.  Lai.  hryographia.  (Da 
òfyon  musco,  c graphe  descrizione.)  Parie  della  botanica  che  t’oc- 
cupa della  duci  inane  de’mus-.bi.  (Aq) 

BRIOLOGIA.  (Boi.)  Brl-o-lo-gi-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  briologia.  (Da  bryon 
musco,  c logot  discorso.)  Quella  parie  della  botanica  che  traila  dei 
muschi.  (Aq) 

CIUOLONA.  (Geog.)  Bri-o-ln-na.  CUtà  della  Valacchia.  (G) 
n'diOMATO,  Bri-o-ma-to.  X.  pr.  in.  Lai.  Brlouialus.  (Dal  gr.  bryo  io 
pei  maglio,  c ixafAc  dottrina.)  (B) 

n RIONE».  (Gcog.)  Brì-o-nès.  Ci tlà  di  Spagna  nella  Vecchia  Gattiglia.  (G) 
11IUOM.  (Gcog.)  Bri-ó-ni.  Lai.  Urmniau  insulav.  Gruppo  d'isole  del 
Mare  Adriatico  sulla  cotta  (Tltlria.  (G) 

BRIONIA.  (Dot.)  Bri-ó-ni-a  [Sf.  Genere  di  piante  della  monecia  sin- 
geucsia , famiglia  delle  cucurbilucee,  coti  delle  perchè  cacciano  una 
grande  quantità  di  iteli.  La  imi  specie  più  comune,  la  bryouia  dioi- 
ca, della  anche  Barbone,  Fescera,  Vi  lei»  lanca,  Zucca  marina , Zucca 
selvatica,  è pianta  rampicante  cumuli  itti  ma  in  Enrofta,  e racchiude 
nella  ma  grossissima  c m contenta  radice  molla  fecola  impregnala 
iti  sugo,  aere,  amaro  e caustico,  osuT  i adoperala  come  purgante  ; 
ma  se  ne  fa  raramente  iuo,  perchè  agisce  troppo  violcnlemeule , e 
può  perfino  avvelenare.  V.  Mnpdomelcna.]  Lui.  villa  alba.  Gr.  Ctvo- 
v\x.  Dal  gr.  bryo,  io  germoglio.)  M-  Aldobr.  Fate  fare  acqua  ili 
lior  di  fave,  di  borrana  c di  brionia.  Scrap.  ss.  Brionia  della  vite, 
e quelle  Co*c  clic  di  lei  sono,  e spezialmente  della  brionia.  lieti. 
In*,  ex.  Quantunque  il  suddetto  padre  AtUinu«io  cliiriher,  ecc., 
scriva,  ere.,  d*u\crn«  mostrati  ad  altre  persene  su* minuscoli!  del  vi- 
burno o brionia. 

D MONNE.  (Geog)  Bri-òn-nc.  Cillà  di  Francia  nel  dipar  linieri  lo  dcl- 
l'Eura.  (G) 

BKIOPS1DE.  (Boi.)  Bri-ò-pvi-de.  Sf.  V.  G.  Lai.  bryopsfs.  (Da  òryon  mu- 
sco, ed  opsit  aspetto.  ) Genere  di  piante  crii  fognine  della  famiglia 
delle  alghe,  stabilito  da  Lamoroui ; forse  cosi  delle  per  la  loro  fi- 
gura od  aijìtllo  a ‘gnaulo  limile  a quello  de’  muschi.  / suoi  carat- 
teri «orto.*  fronda  tubai  osa,  pennata,  nitida,  colorata  in  verde  per 
un  umore  che  racchiude.  (Aq)  (N) 

BIUOSETTO , Bri-o-ièl-lo.  Albi.  m.  dim.  e cczzeg.  di  Brioso.  Crud.  Bini. 
Quel  bcll'uccliio  nero  nero.  Bruiscilo,  oh  come  gJra!  (A)  Bini.  Buri. 
3.  suo.  E voi  ritornerete  briosctta,  Gaja  c galante  e lutla  Dinamo- 
r-la.  (B) 

BRIOSO,  Brindo.  Ad d.  in.  Che  ha  brio.  Buon.  Fier.  4.  X.  7.  Questi  di 
Mnatli  lucidi  c briosi  Allctlavan  ciascuno. 

* • - (llus.)  Agg.  a/f  Allegro  lo  rende  più  vivace,  deciso  e spiccalo.  (I.) 

• BRIOSSIDE.  (Bot.)  Bri-òs-sl-dc.  Sf.  Lai.  bryop&is.  (V.  gr.  da  Aryon  mu- 
sco, cd  opaii  aspetto.)  Genere  di  pianfe  cri  fingo  «e,  idrofili,  ulvocrc. 
che  hanno  l'alpe  Ito  somigliante  a quel  io  dei  muschi.  — Diceti  an- 
che  Briopvide.  (l’I) 

BlllSA-  X.  pr.  f.  (Dal  gr.  bryto  fui.  di  bryo  lo  germoglio.)  — Nutrice 
dì  Bacco.  (Nili) 

2 — (Gcog.)  Promontorio  dell' Itola  di  Letbo.  (G) 

DMSACCO  (Vici: ino).  (Gcog.)  Lai.  Briftacus  mona.  Città  un  tempo  im- 
periale e capitale  della  Brisgoeia,  ora  nef  Gran  /lucalo  di  Baden. — 
Nuovo  B risa  ero.  Ci  tlà  di  Francia  in  Alsazia.  (G) 

LUIS  AGIO.  (Gcog.)  Bri-sa-ci-o.  Lai.  Brisaciuin.  Antica  città  dciril- 
Uria.  (G) 

IUISvVIA.  (Ccrg.)  Bri-sà-vl-a,  Brisan.  Cillà  della  Moravia.  (G) 
BRISBANE.  (Gcog.)  Bri-sbà-no.  Fiume  delta  Nuova  Gallet.  (C) 

CIUM  A.  (Grog.)  Bisrha,  B recar.  Lai.  Castra  Gcrinanoruoi.  Piccola  cillà 
della  Jteggcnza  tl'Algieri.  (A) 

Cillà»  I AMENTO,  Bri-scia-mén-lo.  [S«i.]  V.  A.  Tremilo,  fiibrezzo.  Lai. 
Irvijor,  horror,  rigor.  Gr.  f clan.  (Dui  gr.  bryxo  fui.  di  brycho  io  ho 


fremilo  di  denti,  come  nell'accesso  della  febbre,)  M.  Aldubr.  E puo- 
tenc  avvenire  febbre,  e brivciiimcuto  delia  membra. 

BRINCIO.  N.  pr.  rn.  Lo  stesso  che  Brillo.  V.  Lai.  Uricliu*.  (B) 
BRISCOLA , llri-sco-la.  Sf.  V.  dell'uso.  Sorta  di  qiuifco  di  carie,  il 
quale  è mollo  in  toga  in  /(alia,  specialmente  fra  ’l  vulgo.  (Van) 
BRISE,  Brlseo.  iV.  pr.  ni.  — He  de’ Letegl  che  risedeva  in  Pedata . — 
.Siieerdtife  di  Gioee  in  Lirnesso.  (Mil) 

B RISE  A.  (Geog.)  Ilri-sò-a.  Antica  cillà  della  Laconia.(C) 

BRISKIDF. , Bri-sè-i-de.  X.  pr.  f.  Lai.  Briscides.  — Nume  j matronimico 
d'/ppodamia,  figlia  di  Brise.  o Britco,  re  di  Pedata,  o secondo  al- 
tri. di  Briseo  sacerdote  di  Giove  in  Lirnesio.  (Mil) 

B HISEO , Bri-sc-o.  AT.  pr.  in.  Lat.  Brinaeus.  (Dal  gr.  brytit,  tot  sost. 

proveniente  da  bryo  io  germoglio.)  (UH)  * 

S — (Mil.)  Add.  tu.  Soprannome  di  Bacco,  da  Bri«J,  uno  delle  tue  nu- 
trici, o dal  gr.  brio  io  sgorgo,  per  aver  egli  insegnalo  il  primo  a 
cavare  il  succo  dall'usa.  (Mil) 

3 — (Lcll.)  Epiteto  che  Persio  dà  al  porla  Accia,  per  allusione  alla 
tragedia  di  Bacco  da  lui  composta,  o perchè  i poeti  tragici  erano 
tallo  la  jrrolezione  di  questo  nume.  (Siili 
IHIISGO VIA.  (Geog.)  Bri-sgò-vi-a,  Brisgau.  Sf.  Lai.  Bri'govJa.  Antica 
regione  rf* Alemagna  nella  Svetta.  (G) 

BRInoii »N/IA.  (Leti.)  Bri-so-uian-ù-a.  Sf.  V.  G.  Lo  tletto  che  Brizo- 
manzia.  V.  (Aq) 

RIUSCITE.  (Zool.)  Bris-si-lc.  Sm.  Lo  stesso  che  Brissoide.  V.  (Aq) 
BKlàSO.  (Zool.)  Sm.  Genere  di  radiarti , dell' or  di  ne  degli  echinoder- 
mi. Lai . brlssus  Klein.  (Da  brissot,  nume  ebe  i Greci  davano  ad  una 
specie  di  riccio  marino.)  (O)  (N) 

BIUSSOIDE.  (Zool.)  Brls-sò-i-ile.  A’m.  V.  G.  (Da  brissot  «irta  di  riccio 
marino,  c da  idot  forma.)  Genere  di  radiarli,  dell'ordine  degli  echi- 
nodermi , che  ti  trovano  nello  flato  fintile.  — Brinile,  sin.  Lat. 
brtssoldes  Klein.  (Aq)  (N) 

BBISSDNiO,  Brts-so-ni-o.  X.  pr.  in.  (Nello  slavo  clic  l’Appendiiii  creile 
congenere  al  frigio,  brixan  vai  misero,  afflitto.)  — L'nu  de'  figliuoli 
di  Priamo.  (Mit) 

BKISTaCIA.  (Gcog.)  BrÌ-stà-CÌ-0.  Lui.  Bristucia.  Aulica  cillà  d'Italia  nel 
paese  degli  Enolricnl,  che  alcuni  credono  riconoscere  in  Briulico, 
paese  del  Bruito.  (G) 

BRISTOL.  (Geog.)  Lat.  BrNlolium.  Cillà  (f  Inghilterra  sull' Avon.  — 
Cillà  c Conica  degli  Siati  L’nili.  — Isole  del  Grand'Oceano  au- 
strale. — Canale  o Manica  di  BrUlol.  Braccio  di  mare  formato  dal- 
l’Oceano Atlantico  sulla  costa  occidentale  dell'Inghilterra.  — Baja 
(Il  Brislol.  Baja  sulla  costa  dell'America  Settentrionale.  (G) 
BIUTAMA.  (Geog.)  Brl-là-iii-a.  Gruppo  d’ isole  del  Grand'Oceano  equi- 
noziale all' oriente  della  Xuevft  Caledonia.  (G) 

BM TANNI.  (Geog. ) BrJ-làn-nL  Popoli  dell’  aulica  Germania,  ed  i 
primi  che  discesero  nell'  isola  di  Albione , che  poi  da  loro  prese  U 
nome.  (G) 

CMTA.NMA.  (Cfog.)  Bri-l'm-ni-a.  Lo  stesso  che  Brettagna.  V.  (G) 
BRITANNICA.  (Bot.)  Bri-làn-m-ca.  Add.  f.  Agg.  di  Erba.  V.  Romice.  (A) 
BRITANNICHE  (Isoli.).  (Geog.)  Gruppo  di  su  le  dell'Oceano  Atlantico, 
comporto  della  Gran  Bretagna,  della  Irlanda,  delle  Ebridi , delle 
Orateli,  c di  molle  altre  meno  considerevoli.  (G) 

BRITANNICO,  Bri-tàn-ni-co.  X.  pr.  m.  — Figlio  deli' imperatore  Clau- 
dio e di  Messalina.  (Hit) 

t — Add.  pr.  in.  Detta  Bretagna.  V.  Brettone.  (B) 

3 — (Geug  ) Arcipelago  Brilamiieo.  Quello  eh' è formato  dalle  isole  La 
Nuova  lìrtlagna.  La  Nuova  Irlanda,  La  Nuova  Aunovcr  ecc.  Dello 
pure  Arcipelago  «li  Dinpicr.  — Mare  Britannico.  Aomr  che  gli  an- 
tichi geografi  diedero  alia  Manica.  (G) 

BRITANNO,  Brl-làn-no.  Add.  pr.  in.  Della  Bretagna. — Britannico, 
Britlannico,  Brettone,  sin.  (B) 

BfllTINOO.  (Mit.)  Bri-li-nó-o.  Add . in.  V.  G.  Soprannome  od  epiteto  di 
Apollo.  (Dal  gr.  brythes  grave,  e noos  spirilo.)  (Mil) 

RRITOLAGI.  (Gcog.)  Bri-ló-la-gi.  Popolo  della  Bassa  Mcsia.  (G) 

BRI  TOM  ARTE,  BrJ-to-oiàr-tc.  X.  pr.  f.  (Dal  gr.  cretese  brilos  In  vece 
di  hedys  dolce,  e da  mar  Iti  nel  dialetto  slesso  Invece  di  parlhenos 
vergine:  Vergine  affabile  e dolce.)  — Ninfa  figliuola  di  Giove  e di 
Carnide  , devota  a Diana,  e della  poi  D. ninna.  V.  (Mil)  (Aq) 
x — Soprannome  altresì  di  Diano,  perchè  alcuni  autóri  hanno  con- 
fuso questa  dea  colla  figliuola  di  Carnide.  (Mit) 

B li  IT  ONE,  Bri-tó-ne.  N.  pr.  tn.  (Da  britho  io  >on  grave.)  — Figlio  della 
Terra  che  diede  ii  nome  ai  lire  Goni.  (Mil) 

BIUTOVIO.  (Mil.)  Bri-lò-vi-o.  Add.  ni.  Soprannome  di  Marie,  da  un 
luogo  ignoto.  (Mil) 

BRITTAN.MCO.  (Grog.)  Bril-lùn-ni  co.  Lo  stesso  che  Britannico.  V.  (G) 
DRITTEN.  (Geog.)  Gruppo  d'isole  del  Mar  Glaciale.  (G) 

BUITTONORO.  (Gcog.)  Uril-lo-nù-ro.  Lo  stesso  che  Bcrlinoro.  V . (G) 
BIUTVIKO.  (Gcog.)  Bril-vt-oo.  Isola  del  Mur  Glaciale.  (C) 

UHI!  ARE.  (Marin.)  Bri-và-re.  All.  e u.  Lo  stesso  che  Abbrivare.  V.  Onde 
limare  alla  poggia  = Avviare  il  bastimento  a jsoggiarc.  (S) 

BR1VE.  (Geog.)  Lat . Briva  Cunetta.  Città  di  Francia  sul  basso  Limo- 
sino. (CJ 

BRIVIDIO,  Bri-ri-dì-o.  Sm.  Lo  stesso  che  Brivido  e Brigldto.  V.  (Min) 
BRIVIDO,  Bri-vi-do.  Freddo  acuto  che  pentirà  nei  corpi. — 

Brividio,  Biigidio,  ziri.  Lai.  frigus  pi-iietrabile.  Gr.  pi‘/0C. 
s — .5i  dice  più  couiunemeN/e  del  tremito  cwplonafo  ne'  corpi  del - 
l’animale  dal  fredd  i e dalla  febbre.  Lat.  rigor,  horror.  [Gr.  joótn.] 
e óu.ru«.  iVio  Vico  brivido  alle  membra.  (N) 
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B RIVI  ESCA.  (Grog.)  Bri -vie-oca.  Città  di  Spagna  Mila  Pecchia  Ca- 
ttigli*. (G) 

BRIYILEGIARE , Bri-vl-lc-già-re.  [All.]  Y.  A.  Y.  t di'  Privilegiare.  Lai. 
alii] ueni  privilegio  donare,  immunria  mhtare.  ( ir.  Sv-eùajut.  G.  V. 
9.  a-  9.  E alia  sua  parlila  brivitagiò  In  citi»  di  Firenze. 

« — Dello  rii  Forieri,  Cilli,  CMtllii,  Contrade,  Ville  e limili  per  Dare 
in  feudo.  G V.  ».  94.  s.  Il  rirllo  l'apa  fere  brivilcgiarc  alla  Chiosa 
la  Contea  «li  Romagna.  E altrove:  La  Conica  di  Lodi,  che  gli  uvea 
brivilegiala  lo  ’inperadore. 

BRI VILEC IATO,  Bri-vMe-già-lo.  Add.  «in  Briritagiare.  I".  A.  V.  e di' 
Privilegiali».  Macttruzz.  t.  sa.  Ogni  incendiario,  ovvero  rii  luogo  re- 
ligioso, o «li  rimitene),  o «li  spazio  brivilcgialo  nel  circuito  della 
chiesa,  Scomunicalo  ipio  jure . Lib.  Am.  «o.  Avvegnaché  questo 
ne' maschi  si  sostenga  per  uso,  o per  brivilegiuta  natura. 

• — E col  Di,  Star.  Setnif.  a».  Fiume  per  Olio  Itnperadore...  brivilo* 
gialo  di  Cavaliere  a sperone  <!'  oro  c Coole  patullilo.  (V) 

BRIVII.KGIO , Uri-vi-ta-gi-o.  [.Sin.]  V.  A.  Y.  e.  di'  Privilegio.  Lat.  pri- 
vilegiuin.  Gr.  iw/sr»,  G.  Y.  9.  *4.  I.  Per  lo  tirilo  Papa  fu  uccellala 
ed  approvala  la  «iella  ordine  con  brivilegio.  E 7.  94.  4-  Nè  questa 
dazione  o brivilegio  di  dare  alla  Chiesa  la  Conlen  «li  Romagna , e la 
città  dì  Bologna,  nè  polca  nè  dovrà  fare.  Yit.  Crisi.  E non  sia  tua 
credenza,  che  Iddio  li  dea  quel  brivilegio  che  egli  non  diede  ali», 
madre  sua,  né  a sé.  jVnczfriicz.  t.  «4.  Ancora  «?  un  anno  fanno  l i 
buffoneria,  perdono  il  brivilegio  del  chiericato.  Po**.  4 93.  crimpe- 
radori,  1 He  e Principi,  signori  secolari,  se  egli  hanno  brivilegio  dui 
Papa,  possono  degnerò  confessore. 

BRIXAM.  (Geog.)  CUI*  d' Inghilterra.  (G) 

RRIXRN.  (Geog.)  Lo  tinto  che  Bressanone.  Y.  (G) 

BRI.VIA.  (Geog.)  Bri-xi-a.  Fiume  delta  Sutiana.  — ,V.  lai.  di  Bre- 
scia. Y.  (G) 

BHIZA.  (Boi.)  Sf.  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  gramignacee , 
coti  nominale  perché  il  pane  fatto  colla  farina  del  loro  frullo  è 
molla  pesante  e concilia  il  tonno.  Comprende  varie  specie  che  tono 
comunissime  nelle  praterie.  (Dal  gr.  ferini  lo  fo  dormire,  io  ag- 
gravo. ) (Aq) (N) 

BHIZANA.  (Geog.)  Bri-zà-na.  Fiume  della  Persia.  (G) 

8RIZIO,  Bri-zl-i),  Brlscio.  ff.  pr.  ni.  Lai.  Brilius.  sballo  slavo  brixljiv 
zelante.)  — Santo  Yetcovo  di  Tauri  nei  IY  secolo.  (B)  (0) 

1 — Accoro,  di  Fabrizio.  Y.  (B) 

RII  I/O  (Bit.)  Dea  de  sogni  e del  sonno  presso  parecchi  popoli  dello 
Grecia.  (V.  Briza.  in  gr.  ferirò  vai  donna  interprete  de' sogni.)  (SUI) 
BRIZOMANTE.  (Leti.)  Bri-zo-món-to.  Ami.  Y.  G.  Lat.  Brixomanlcs.  Chi 
predice  te  cose  future  o «opre  le  occulte  per  mezzo  de' sogni,  ( Da 
trito  io  sonnecchio,  c manti s augure.)  (Aq) 

BRIZOMANZIA.  (Lell.)  Bri-zo-man-zi-a.  Sf.  Y.  G.  Lai.  brizonianlbia. 
L'arte  di  predire  le  cose  future  o scoprire  le  occulte  per  inerro 
de'  sogni.  (V.  Brizcrmante.)  (Aq) 

BR1ZZATIN0.  (Agr.)  Briz-ra-li-no.  Sm.  Rome  di  una  specie  di  fungo. 
Micheli.  (0) 

BRIZZOLATO,  Briz-zo-là-to.  Add.  ai.  Macchiato  o Mescolato  di  dite  co- 
lori sparsi  minutamente.  Lai.  verdeoloc.  Or.  ito (DHll'ur. 
hariscion  cavallo,  la  cui  pelle  ha  «Ielle  macchie  di  varii  colori,  onde 
barascion  macchie  di  diversi  colorì,  sparse  su  'I  Corpo.)  Cecch.  Esali. 
Cr.  i.  4.  Il  civanzo  eli  monna  Ciondolino,  Che  dava  Irò  palimi?  nere 
grandi,  Per  averne  due  nane  c cappellute,  Pcreh'eran  brizzolate, 
a — (Boi.)  Agg.  di  Flore:  Minutamente  macchiato  e punteggiata.  (Ga) 
BRIZZOLATURA,  Brir-ro-Ja-lù-ra.  Sf.  Mescolanza  di  due  colori  sparsi 
minutamente  Magai.  Leti.  (A) 

BROAD.  (Geog.)  Lago  d'/rtanda  con  molte  piccole  isoletle.  (0) 
BROBBIO,  Bròb-bi-o.  [Al.  Ynce  usata  ancora  oggidì  tini  basto  volgo 
Fiorentino,  del  pari  che  Rrobbrio.  V.  e di'  Obbrobrio.]  Lat.  oppro- 
brium,  probrun.  Gr.  «Mtlof*  Solitisi.  Cateti.  P,.  Cominciò  la  tlrludo 
a mancare  e a impigrire;  la  povcrlade  a essere  avuta  per  brobbio. 
Guid.  G.  Onde  io  Unisca  la  vita  mia  enti  brobbrio  di  lauto  vitupe- 
revole disonore,  /firn,  onf-  Guitf.  fi.  Ahi  quanto  e qual  n’avviene 
Odio,  brobbio  e danneggio!  E lett.  4 4.  Servi  vili  e miseri,  tenuti, 
ove  che  vanno,  in  brobbio  e in  deriso  d'altra  geni»!.  7Uc.  Due.  Ann. 
i.  o.  Dicono  ogni  brobbio  al  Libalo. 

BROBBIOSO,  Brob-bi-«»-*M>.  Add.  m.  Y.  A.  Y.  e di'  Obbrobrioso.  Yit. 
Crisi.  P.  IV.  Itapn  si  bmbbiosu  c crude!  morte.  (V)  l'anc.  4.  ».  the'l 
parlar  lor  si  feco  brabbioso.  (N) 

BROBBRIO,  Bròb-bri-o.  [.V/n.  Lo  stesso  che  Brobbrio.  Y.  e di'  Obbro- 
brio. ] Albert,  ss.  Chi  è a volterò,  per  povertà  di  cuore,  perderà  l'a- 
ldina sua,  e disonore  e brobbrio  raguna  a sé,  clic  inni  non  si  disfa. 
Salo.  Spia.  9.  9.  Si  eh?  in  casa  tuia  questi  brabbrii? 

BHOBO.  (Boi.)  Bró-bo.  Sm.  Brebo  tuberoso  è detto  l'astragalo  silve- 
stre. (A) 

BRUCALO.  (Geog.)  Bro-cà-lo.  Pire,  regno  <T  Africa  nella  Ntgrizla.  (G) 

* BROCARDA,  Bro-ràr-dn.  Sf.  (V.  per  Pittiti.  Brocardico).  IMa  delle 
varie  specie  di  antiche  glosse  del  corpus  Juris,  con  ir  ne  alt.  le  regole 
generali  di  glu«,  eolia  contrapposizione  di  quelle  discordanti  per 
cercar  di  risolvere  la  apjsareiìle  loro  contraddizione , dal  che  poi 
nacque  la  demnn inazione  di  brocnrdlchc  data  nntlcam.  alle  quùlioni 
che  parevano  intricale  e dubbiose.  Savigny.  (PI) 

BROCARDICO-  (Log.)  Bro-càr-dl-co.  Add.  tu.  Lo  stesso  che  Broccardico. 
(Dal  gr.  brochis,  brochidos  laccio,  quasi  voglia  dirsi  quisltane  loia- 
queata  da  dubbii.)  Amali.  (0) 

BROCCA,  Bràc-ca.  [Sf.  PI.  Brocche.]  Yaso  [per  lo  più]  di  terra  colla 
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[col  feercNcc/o]  da  portare  [acqua  o altri ] liquori.  — Broccia , sin. 
Lat.  urna,  byilria.  Gr.  stipi».  (Il  Butlco,  il  Muri,  il  Lanrclol  ed  altri 
tiran  questa  V.  dal  gr.  ferecoz  vaso  da  vino,  e brechos  da  firccfeo  io 
bevo.  In  turco  ybrik  vale  anche  brocca.)  Yit.  SS.  PP.  t.  ito.  L'ac- 
qua venne  » sommo  alla  Ikht«  del  pozzo,  ed  egli  n’ empiè  la  sua 
brocca,  e partirsi  gloriitanmJn  Iddio.  Iticeli.  Fior.  »t.  A fare  il  zuc- 
cheri» candito , il  giulebbo  collo  olla  sua  misura,  si  pone  in  certa 
brocche  , e ticnsi  al  sole,  o nelle  staffe  alle  a ciò.  Sodcr.  Coti.  Ma  il 
mosto  si  conserverà  bene  in  una  brocca  impeciata,  cacciala  in  fonilo 
del  pozzo. 

a — La  quantilii  della  rnnteria  contenuta  nella  brocca.  Cr.  4.  41.  8. 
Con  una  brocca,  o secchia  di  vino,  ree-,  lutto  m ponga  nel  vaso. 

9 — Canna  divisa  in  cima  in  più  parli,  c allargala,  per  uso  di  cogliere 
i liciti  o altro  frullo.  (Dal  ted.  breehen  spezzare,  onde  o bit  breehen 
cogliere  le  frulla.)  Mulm.  ».  e».  A gire  a Baliilone  adesso  tocca.  Gran 
giga ulo  da  Cigoli,  di  quelli  Che  vanno  a corre  i ceri  colia  bracca. 

« — [Brocco,  Sprocco.  (Mde]  Andare  alla  bracca  [c  Stare  alla  brocca] 
</  dice  degli  uccelli  da  rapina  quando  ti  potano  sugli  alberi.  Y. 
Imbroccare, 

4 — Dare  in  brocca  o in  brocco.  Y.  Brocco.  § n.  (A) 

0 — Y.  contadinesca  che  vate  Frasca  o altra  ventura  che  si  dà  a man- 
giare al  be-lfame.  (A) 

7 — E antic.  Ferro  acuto,  o anche  Pollile  bacchetta,  o legno  di  fasci- 
na, <fn  cui  forse  deriva  il  verbo  rfùm-ifo  Braccare.  Murai.  ( Dallo 
slavo  profetaci  trapano,  onde  prochi  passar  da  parte  a parìe.)  (P)(0) 

s — Specie  di  chiodi  od  ornamenti  di  metallo,  che  ponevausl  ne* cauti 
sulle  coperture  «le' libri.  Bemb.  Leti.  9.  il.  eoa.  Aveva  quel  libro 
quattro  bracchi!  di  rame  ne"  canti  delta  due  tavole  sopra  il  cuojo  per 
una  oc c.  (N) 

• » — /'indolissimo  chiodo.  (EH.) 

BROCCATO.  (Ar.  Me*,)  Broc-cà-Jo,  Sm.  T.  de'  magnani.  Strumento  che 
terre  per  segnare  i buchi,  e per  allargarli.  (A) 

nuoce, ARDILO.  (Leg.)  Broc-cnr-di-co.  Add.  m.  Aggiunto  delle  quistioni 
di  Giurisprudenza,  che  sono  problematiche , tate  a dire , intorno 
alte  cui  opinioni  ri  sono  degli  arpomcNff  per  l'  una  e jnr  Poltra 
parte.  — Brocardico,  sin.  (A) 

BROCCARDO.  (L«‘g.)  Broc-cir-do.  Sm.  Questione  perplessa  e dubbiosa  ; 
e quindi  Materia  braecardica.  Fr.  Barò.  tot.  9.  Né  curar  di  brocenrdi. 
Ma  cerca  i casi.  (V) 

BRACCARE,  Brac-cà-re.  [All.  Y.  A Y.  e de]  Spronare.  — Brocciare. 
sin.  (Forse  da  brocco  in  signif.  di  ferro  acuiti  derivò  questo  verbi», 
che  vale  propriamente  pungere  il  cuvallo  colle  brocche,  cioè  colta 
punte  degli  speroni.  Murai.)  Lat,  stimolare,  cotaaria  ad  movere.  Gr. 
xistzc».  Fior . Hai.  Enea,  braccando  il  cavallo,  fcrio  rolla  sua  lancia 
il  Cavallo  di  Mazcnzlo.  Dern.  OrL  t.  ib.  si.  Innanzi  agli  altri  il  Re 
di  Setolia  Wc  vicn,  broccaudo  un  suo  destricr  leardo.  Morg.  io.  so. 
Brocca  di  cavai,  c'ha  serpentina  tasta.  Ciriff.  Calv.  3.  Ed  la  un 
trailo  poi  il  d«!strier  brocca. 

tìroccare  «liff.  da  Imbroccare  , Sbroccare  , Sbruccare.  Braccare 
oltre  alla  generale  nozione  di  Percuotere,  o di  Pugnerò  inelude  I*  al- 
tra particolare  di  Spronare  l cavalli.  Imbroccare  se  si  considera  de- 
rivato da  Brocco  stecco  appuntato,  vale  Colpir  di  rincontro:  se  si 
riguarda  come  derivante  da  Brocca,  rametto  d’albero,  significa  il  po- 
sarsi clic  (anno  gli  uccelli  su  gli  alberi-  Sbroccare  coprirne  il  levar 
dagli  alberi  i piccoli  rampili.  Sbruccare  levar  le  foglie  ai  rami. 

SBOCCATA,  Brnc-cà-ta.  [ A/.  F.  A.]  Colpo,  Iliiconlro.  Lui.  ictus,  con- 
gresso». Gr.  uiwtpw. 

s — Per  metaf.  [ Riscontro,  Incontro.  Prova,  In  tlgnlf  oiecno.)  ficee. 
noe.  40.  94.  Alla  fante  per  la  prima  braccata  parendo  aver  ben  pro- 
caccialo, quanto  più  lotta  pota  se  n'andò  alla  prigione. 

BROCCATELLO.  (Ar.  Me*,)  Broe-cn-tat-to.  Sm.  Specie  di  drappo  dello 
anche  Broccalino.  Magai.  Lett.  Un  manlctllncj  bianco  e rosso  di  brac- 
cai ••  Ilo.  (A) 

» — È anche  nome  di  una  specie  di  marmo  «fu  rizzi  mio,  giallo  e pa- 
conazza,  o rosticcio,  con  uri  poco  di  bianco,  a foggia  di  quella  drap- 
furia  detta  Broccato  t Broccatello,  Bald.  l'oc.  Die-  (A) 

BROCCATINO.  (Ar.  M«.)  firoc-ca-li-no.  (Sin.  Specie  di  drappo.  Y.  Broc- 
coli». $ t.]  Borgh.  Mon.  Fior.  l«4.  Nelle  quali  due  cose  sole,  senza 
l’alt  re  spese  di  drappi,  brocca  lini  e gioje,  n'andò  intorno  a cinque- 
mila fiorini. 

BUOcc ATO.  (Ar.  Me*.)  Broc-eà-lo.  [.S«,]  Sorla  di  pannina  rii  seta,  o 
drappo  grave  lessalo  a brocchi,  cioè  ricci,  [e  perù  detto  anche  arric- 
ciata.] Morg.  li.  «7.  E in  testa  gli  area  posta  una  corona  Per  tra- 
ditore. c il  giubbori  di  broccato,  Alata.  4.  9.  E con  un  dot  vesti  lo  di 
broccato,  Ch'a  nota  egli  ha  pigliato  dall'Ebreo,  Tulio  splendente  vien- 
sene  al  corico.  Fir.  At.  40.  Le  cui  cortine  parte  erano  di  broccato  c 
di  velluto. 

* — La  reste  fatta  di  tale  drappo.  Lat.  vesti*  auro  intertcxfa.  Bel- 
line. Quel  Braccalo,  ere.,  Indosso  a chi  di  brada  ugnar  s' imbratta. 

» — - Steccalo,  Pala nrj lo.  Y.  Bariti.  Lat.  valium,  scpliun.  Gr.'tfre o;, 
fpi’/tA*.  Star.  Pisi.  4 97-  F.  IppRSMul  a’ nemici  a m«-no  di  un  mezzo 
miglio,  credendo  che  uscissono  del  taro  broccato  per  combutlere 
con  lui. 

BROCCATO.  Add.  m.  Pien  di  brocchi,  che  son  fila  che  fanno  anello  e 
ritierano,  e nel  drappo  si  chiaaian  ricci.  Arricciato.  Lib.  Yiagg.  E 
tulli  vestile  ricche  robe,  «Poro  brorralc. 

* — Aqg.  «li  Asta,  e dietsi  quella  che  ha  in  punta  brocchi , cioè  stec- 
chi di  ferro,  [o  piuttòsto  quella  con  cui  si  broccia.  Ytd.  Brocciare.] 


ITO 


BROCCATO* E 


BRODI 


Lai.  hasla  (ridda.  Bui.  Jnf.  sa.  l.  Giostra  è,  quando  l'uno  cavaliere 
coire  conira  l'altro  coll' aste  broccato,  col  ferro  ili  tre  punir. 
UROCCATO.VE,  Broe-ca-tó-ne.  Sm.  aecr.  di  Broccato.  Colini.  Berg.  (0) 
BROCCHE.  (Maria.)  Broc  che.  Sf.  pi.  Lo  fleuo  che  Chiodi,  (S) 

E ROCCHETTA , Broc-ehùl-U.  Sf.  dim.  di  Brocca,  nel  tign.  del  J t. 
Murai.  (P) 

rrocchettò,  Broc-chrt-to.  (jTm.)  dim.  di  Brocco.  Lai.  surcolus.  Gr. 
xjjtòino;.  Cr.  alla  voce  Sprono. 

BROCCHIERE.  (Milit.)  Broc-diió-re.  [A'fli,]  Piemia  rotella  [a  difesa , e 
propriamente  Quell  a specie  dì  scudo  che  nel  mezzo  tenera  uno  «pon- 
tone o chiodo  acuto  di  ferro  ed  eminente , con  cui  anche  et  potea 
ferire  il  nemico  te  troppo  ti  aerici  nova.]  (Da  brocca  in  slgn.  di  ferro 
udito,  secondo  II  Muratori.)  — Bro<chl«'ro,Broecoliere , sin.  Lai.  par- 
mula.  Gr.  sniim.  7ìie.  Vav.  Pii.  Agr.  se».  I Britanni  antili  e 
pratichi,  colle  spade  grandi  e'brocchicri  piccoli,  schifavano  o paravano 
1 llrl  nostri.  « Salvia.  F.  lì.  s.  ».  io.  Brocchiere,  Frani:.  Bouclier: 
io  antico  MS.  Broccolicrc ; dalle  buccole  collo  quali  »' imbracciò  lo 
scudo,  (K) 

TiROtCHIERO,  Broc-chlc-ro.  [.Voi  ] Lo  fletto  che  Brocchiere,  F.  Bent. 
Ori.  i.  ».  «s.  Sia  sull'avviso,  e licne'l  brando  basso,  Parandosi  con 
eu«  e coi  brocchieri).  Cani.  Cam.  415.  Perchè  ogni  ben  consiste  nel 
Menare  I colpi  e riparare,  Volteggiando  or  di  lama,  or  col  broc- 
chiere. 

BROCCIA,  Bròc-cia.  Sf.  V.  A.  /Ve  di"  Brocca.  Allepr.  no.  A qurilechc 
son  riposte  In  su’  patrhclli  del  del  ella  non  arriva,  per  mio  vedere, 
se  non  rolla  broccia  metaforica  c del  pensiero.  (V) 

SBOCCIARE,  Rroc-rià-re.  [Alt  J V.  A.  Lo  siesta  che  Broocarc.  Lai. 
pungere,  fodere.  Gr.  xrvtùv.  Li».  M.  Egli  trasse  la  spada,  chiocciò ’l 
cavallo  degli  sproni,  e gillovO  nell’acqua. 
t • — [Pugnere,  Pcrcuolcrc  o Spigner  pugnendo,  o ad  offesa.]  G.  F.  a. 
tto.  14.  Fece  muovere  sue  bandiere,  e brocriò  a fedire  franca  mente. 

* SBOCCIO,  Bròe-rio.  Su i.  Arma  da  pungere  e ferire.  Pace.  Cent.  ai. 
a».  E ’l  Conte  Carlo  ancor  da  Balllfolle  Rimase  morto;  poich'ebbe 
col  broncio  Dell'altrui  sangue  la  campagna  molle.  (Zun) 

BKOCCIOLO.  (Zool.)  Broc-dò-lo.  Sm.  Nome  volgare  di  un  picco!  pesce 
di  mare  del  genere  ghiozzo,  che  frequenta  le  Spiagge  e le  marem- 
me. Lai.  gobio*  nlger,  (Dal  lai.  brochns  dii  ha  i denti  in  fuori,  e lo 
labbra  o il  muso  allungalo.)  (Van)  (*) 

BROCCO,  Bròc-co.  [Sui.  Stecco , Lampo  Ilo,  Germoglio.]  — Sbrocco, 
Sprocco,  sin.  Lai.  germcn,  *urculus  Lin.  Gr.  ’pvoc.  (Da  brocca  in 
senso  di  ferro  acuto;  poiché  spesso  gli  sterpi  son  pungenti.)  Lib. 
Fiagg.  Ancora  mi  fu  «lalo  un  brocco,  o spina,  di  quella  elio  mi  fu 
data  per  amicizia.  Cr.  ».  et.  i.  Perocché  meglio  di  brocchi  g d'erba, 
che  nascon  Ira  esse,  si  saziano.  (/!  letto  latino  ha  frutelum.)  Bar  eh. 
«.  so.  Pugnevan  le  lenzuola  come  brocchi, 
s — Piceni  grup|M>  che  rideva  sopra  il  filo,  c gli  toglie  l'esaere  aggua- 
glialo, proprio  della  scia.  Lai.  giumulus  scricas.  Gr.  SpixCv;  amputò;. 
(Dui  gr.  piace  insoglio,  imbarazzo.  Inviluppo, onde  brocco  per  placco) 
s — Anello  di  filo,  clic  In  temendo  rileva  e fa  il  drappo  broccato;  e &1 
chiama  anche  Riccio. 

a — Grasso,  Bitorzolo,  o Rodo,  quale  che  siasi,  in  Varie  materie.  V . 
Broeeoso  e Broccolo.  (R) 

A — Segno.  Onde  Dar  nel  brocco  o In  brocco,  che  vale  Cor  nel  mezzo 
del  bersaglio,  cioè  in  quello  stecco  eoi  quale  è confìtto  II  legno. 
Lai.  feopum  attingere.  Gr.  TV/jrS>it'/,  Morg.  ai.  as.  E dà 

sempre  nel  brocco  a mezzo ’l  segno.  Ciir.  teli.  *-  *•».  Significando 
che  si  debba  dare  nel  punto,  e,  come  si  dice,  in  brocco, 
a — E per  metaf.  Indovinare  il  segreto  d'un  fallo,  Apponi.  Lai.  divi- 
nare. Parch.  Ercol.  »7.  Dare  in  brocco,  cioè  nel  segno,  ovvero  ber- 
saglio, ragionando,  è apporsi,  c trovare  le  congetture,  e toccare  II  ta- 
sto, o pigliare  il  nerbo  della  cosa.  Belline,  son.  S4.  Sonetti  e stanze 
vo’chc  noi  facciamo;  Che  spero  colle  rime  dare  in  brocco. 

? — In  modo  avverb.  Di  brocco.  F. 

BROCCOLIERE.  (511111.)  Broe-co-lh'-re.  Sm.  V.  A.  V.  t di'  Brocchiere.  (Pe) 

* t — Per  Venditore  di  brorcoli.  Buirh.  i.  A.  Pianger  vedresti  insieme 
le  giuncale  Per  la  fortuna  ch'anno  I broccoiieri.  (Zani 

BROCCOLO.  (Agr.)  Bròc-eo-lo.  [Sw.l  Pipita,  o Tùlio  del  carolo,  ra/n, 
e simili  erbe,  quando  incomipciano  a dar  segno  di  fiorire.  Lai. 
ryma.  Gr,  aripa.  (Dallo  slavo  prokùla  che  vale  il  medesimo.) 

? — E diceti  anche  in  forza  di  udii.  Cavolo  broccolo  ad  una  spe- 
cie di  cavolo  molto  ricercato  come  alimento.  Esalo  per  lo  più  nel 
pi.  e come  sm.  (A) 

5 — >appo  o Pizzo,  sjKzie  di  basette.  Disc.  Fag.  (A) 

BROCCOLOSO,  Broc-co-ló-so.  Add.  in.  Lo  slesso  che  Brocco».  V.  Sodar. 
Colt.  as.  Scelgasi  il  gambo  di  essa  vile,  ere.,  tagliandosi  nel  mezzo 
tra  nudo  e lindo,  in  lato  verde,  sano,  c non  rognoso  e broccolo», 
ma  liscio  e pulito. 

BROCCOLI  TO,  Broc-co-lù-to.  Add.  m.  Che  ha  molti  broccoli;  e dicesi 
propriamente  del  carolo - Lai.  eyinosus. 

BHOCCOSO,  Broc-có-so.  Add.  ni.  Che  Ai»  brocchi.  — Broccoloso,  «in. 
Lai.  nodosus.  Gr.  «lUflWMf.  Sodcr.  Colt.  13.  Il  colombino,  c suol 
simili  ch'hanno  il  legno  duro  e broeeoso. 

* — Agg.  di  Seta:  Che  An  brocchi,  nel  tign.  del  § t. 

BROCCATO,  Broc-rù-lo.  Add.  m.  Pieno  di  brocchi.  Lat-  nodosità- 

t — Per  simili!.  [Peloso,  Ruvido,  Irsuto.]  Lab.  ani.  Era  costei,  ece. , 
d'un  color  di  fummo  di  puntano,  e brorcula,  quali  sogliono  gli  uc- 
celli rhe  mudano,  colla  pelle  piena  di  piccoli  bilorznlì.  (EH.) 

BRUCO,  Bró<o.  Add.  in.  Intrigato,  Aspro , l'Ulano.  (In  scuso  d'intri- 


gato,  V.  brocco  § t.  In  senso  di  rozzo,  aspro,  grosso  vicn  dallo  spago, 
bronco  che  vale  il  medesimo.)  Bocc.  Am.  Fis.  Amati.  (0) 

BRODA,  llrò-da  [Sf.  Propriamente  quel  superfluo  della  minestra , il 
naie  si  leva  duranti  a coloro  che  hanno  mangiato . Lat.  ju*.  Gr. 
wtzif.  (Dal  led.  bruche  che  vale  11  medesimo,  c da  cui  venne  il  lai. 
barbaro  brodiuni.)  Dace.  noe.  a.  ?.  Ilo  io  ogni  di  veduto  dur  di  fuori 
a molla  povera  gente  quando  una  e quando  due  grandissime  caldaje 
di  broda.  » Bore.  Com.  Vani.  a.  fll.  Il  proprio  significato  di  broda, 
secondo  il  nostro  parlare,  c quel  superfluo  della  minestra,  il  quale  da- 
vanti si  leva  a coloro  che  mangialo  hanno.  (Min)  * Nell' esempio  del 
Boccaccio  pare  valere  quello  che  nel  gene  rate  d' Italia,  Minestra  quasi 
tutto  bruito  e di  pochissima  sostanza.  (Min)  (EM.) 

» — Mi ueslra  che  per  lo  più  le  cumunilà  religione  0 1*  istituto  della 
benelìernu  dispensano  a’  poveri.  (Z) 

» — [Brodo  semplicemente.]  Belline.  Quel  broccato,  ecc.  Indosso u eli i 
di  broda  ogmir  *'  imbratta. 

4 — Per  sìmitit.  [Largamente  /tarlando,  si  prende  anche  per  Acqua 
imbrunala  di  fango  c d'altre  sporcizie.  Lat.  aqua  lutulenta.  Gr.  vfvp 
ifti'sdSz;.  Vani.  Jnf.  ».  ai.  Ed  io;  maestro,  mollo  sarei  vogo  Di  ve- 
derlo altuflare  in  questa  broda.  Bui.  Chiama  broda  la  palude  che  era 
piena  di  ceno  e pantano,  falla  come  broda. 

$ — In  mudo  basso  broda  c ceri  — Acqua  e gragnuola  : Onde  Broda 
e non  crei  dóni  allorché,  rabbujasutosi  Paria,  ci  teme  di  gragnuo- 
la, e si  desidera  pioggia,  lo  che  anche  ti  dice  Acqua  e non  tempe- 
sta. Malm.  i.  i t.  Ove  mentre  diluvia,  e dal  citi  cade  E broda  c 
ccci,  il  crislianrllo  intana. 

a — E />er  similil.  Ceech.  Sptr.  4.  r.  Ohnc!  che  grida  seni' io 
qua?  broda  c non  ceri.  (Cioè  lento  che  dalle  parole  non  tengano 
a’  fatti.  ) 

o — Rovesciare  o Celiare  la  broda  addosso  ad  alcuno,  anche  in  modo 
basso,  uste  Incolparlo  di  quello  che  forse  altri  ha  commesso,  ac- 
ciocché ne  porti  ta  pena.  Lat.  fabaui  in  nllquo  rudere.  Ambr.  P'ur. 
».  la.  Tutla  la  broda  si  rovcaecrcbbe  addosso  a me  alle  line.  Far  eh. 
Suoc.  s.  t.  Dubitando,  ecc.,  clic  (ulta  la  broda  si  rovesciasse  addosso 
a me.  Scgr.  Fior.  Mandr.  A.  o.  Egli  c il  caso,  se  lu  di'  il  vero;  ma 
guarda  clic  questa  broda  sarebbe  tutta  gittata  addosso  a tc. 

7 — Andare  In  broda  = Disfarti,  Liquefarsi;  e fig. , ma  in  modo 
burro.  Godere  a*«ai  di  checché  sta.  Averne  parlirolar  compiacenza; 
cAc  pure , e con  maniera  anche  più  vite,  ti  dice  Andar  in  broda  di 
succiole.  (A) 

s — (A r.  Mcs.)  Brode  cAiawiano  I tintori  i bagni  stracchi  o usali.  (A) 

BRODAIO,  Bro-dà-jo.  [.Sui.  J.o  stesso  che  Brodaiuolo.  F.j  Brodaio,  sin. 

BRODAIUOLO,  Bro-da-juò-lo.  [.Vin.]  l ago  oppur  Ghiotto  della  bro- 
da. — Brodaiuolo,  Orodujo,  «in.  Lai.  juris  ligurilor.  Bocc.  no*.  *7. 
so.  Il  quale  per  cerio  doveva  essere  uleun  broslujuolo,  uanicalor  di 
torte. 

a — Usalo  come  add.  Bocc.  g.  i.  noe.  a.  L’ Inquisitore,  sentendo  tni- 
flggi-rv  la  Ior  brodaiuoli  Ipocrisia,  tulio  si  turbò.  (Qui  il  brodajuola 
ha  allusione  al  donar  che  facerano  In  soia  broda  a’ poveri.)  (B) 

BRODE,  Brò-dc.  [Sf.  pf.]  li  ini  li  di  terra  posti  a «carpa  lungo  i muri 
de' giardini  per  ricevere  con  maggior  forza  Pozione  del  sole.  (È 
troncalo  dall'espressione  sass.  brad  grand,  o come  dicono  gl'Jngt. 
Anturi  ground  terra  allargala.)  (Ga) 

BRODETTATO,  Bro-dcl-là-lo.  Add.  m.  Condilo  col  brodo,  Goffo  col  brodo, 
[o  piuttosto  col  brodello.]  Bai.  con s.  I.  *7».  Per  desinare  si  pigli 
una  buona  minestra  assai  brodosa,  c può  essere  o una  pappa  brodet- 
tala, o bollila,  o stufala,  ovvero  un  pangrattato,  o un  pancotto,  ecc. 

BRODETTO,  Bro-dél-lo.  [£in.]  Fivanda  (F  trova  dibai  Iute  con  brodo  o 
con  acqua.  Lat.  jus  ovfo  rondilum.  tir.  O.uif  prr  »»* 1».  M.  Aldobr. 
Atropici  c brodetto  d'uova  con  agresto.  E appresso : Secondo  in  cho 
modo  clic  si  evincono,  ecc.,  o in  brodello  con  carne.  E altrove:  L’uova, 
die  son  mangiate  in  brodetto,  o in  altro  modo.  * Secondo  i tre  alle- 
gali riempii  pare  meglio  valer  biodo  leggiero  qualunque.  (EH.) 

> — Condimento.  Seti.  Pisi.  »s.  Fossero  tutte  mescolate  insieme,  c at- 
tuiate in  un  brodello. 

3 — Immondizie  liquide.  Frane.  Sacch.  no*.  IM.  li  primo  ebe  usci  fu 
la  cameriera,  la  quale  parea  che  uscisse  d'un  brodetto.  (Cioè.-  i m/i  ia- 
ti ra  fa  d'immondizie.)  (V) 

4 — Mcscogllo,  Confusione.  Lai.  confusio.  Gr.  oùyyync.  Durch.  i.  4». 
E Velletri  in  brodello  senza  agresto.  Belline.  Lanterne  cicche  c sogni 
in  un  brodetto. 

5 — Onde  Andare  a brodello  [=:  Farsi  (Fogni  coro  un  metcuglio;  e 
prendesi  talvolta  in  tign.  osceno.]  Star.  Aiolf.  La  nulle  andò  questa 
ostiere  c la  sua  ligltuolu  a dormir  con  loro:  pensa  se  le  cose  anda- 
rono a brodello.  * In  grullo  esempio  vale  Se  ti  fece  un  bel  menar 
di  ralcole,  (rullane  il  Iraslato  dallo  spargere  dell'umore  che  si  fa 
in  si  bel  giuoco.  (EM.) 

a — Fate  anche  Perdersi,  Andare  in  malora  o in  rovina.  Palaff.  7. 
Però  dii  non  c ricco  in  quaranta  anni  Ila  messo  mano  in  pasta,  c va 
a brodello. 

s — E Andare  in  brodetto  fig  e in  modo  basso  ss  Provare  un  gran- 
dissimo piacere.  Lui.  volupiulc  perfundi,  I qu  esce  re.  tir.  «iosvè  tij- 
svjjxi. 

a — Prov.  Più  antico  del  brodetto:  Vello  comune  per  «igui/icarc  ima 
caia  antichissima , cnmeeAè  ONiicAiniino  sia  il  costume  di  fare  la 
minestra  di  brodello  il  giorno  della  l*a*qua  di  Resurrezione.  Bis. 
Fag.  (A) 

BRODI.  (Geog.)  Brò-di.  Città  della  Gallizla  tu'  confini  della  Polonia.  (G) 
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BRODIERS.  (NIHL)  Bro-ilié-re.  Sm.  Lo  stesso  che  Budriere.  V.  Soletti. 
Iliad  143-  (Dts.)  Orrendo  a lui  Intorno  Intorno  Al  petto  era  bro- 
dlerc,  od  ave*  il  euojo  Ov'cran  stortale  opre  divine.  |Pe) 

BRODIGLIA,  Bro-dì-glf* . Sf.  F.  batta  e detruso.  Acqua  fungo  ut  e pan* 
fóitoia.  Targ.  Fiagg.  (A> 

BRODO,  Bra-ilu.  Sin.  Quell' acqua  nella  quale  ti  è colta  lo  carne,  o 
altro  commestióne,  e ti  dice  ancora  di  ogni  decotto.  — Bollitane, 
fin.]  Lai.  ju»,  juseulum.  tir.  C® »,«*«.  iw.ui’Jisv.  (V.  /froda,)  foce.  noe. 

»».  e.  Mona  altra  rosa  tacevano,  che  l’aro  maccheroni  e ravluoll,  e 
cuocergli  in  bradi*  di  rappiini.  /.ih  enr,  molati.  Prenda  ogni  mattina 
set  once  di  brodo  di  pesce,  e quello  del  tonno  grano  è il  migliore. 
Aiitq.  so.  La  fava,  Me.,  pi  ite»',  eec.,  eoi  guscio  in  capo  e «granala, 
fredda  e calda,  di  verno  e di  «late,  coi  brodo  e senza,  nella  pento  Li 
e nel  legame . Molm.  a.  ss.  Poi  fai*  un  ft  «"viziai  col  primo  brodo,  E 
col  secondo  un  altro  n«  sia  fallo. 

s — Cuocersi  nel  suo  brodo  o net  può  grasso:  Diceti  di  quelle  cose 
che  ti  pongono  « fuoco  senz'acqua  acciocché  vengano  pia  saporite, 
estendo  coite  in  quel  sugo  ch'esse  fanno  da  se,  o con  quei  poco  d'oc* 
qua  che  t i ré  mede,  se  reno  poco  sugose.  {A) 

s — E fi |7-  Scapricciarsi,  Scapoli  irri  nella  propria  opinione,  ancor- 
ché non  «ia  da  lussurio  Kgulltt*.  Dica  anche  far  come  gli  spinaci. 

V.  Spinace.  (A) 

a — iY«r.  Il  brodo  non  ri  fa  per  gli  asineli!  o porgli  asini;  c vate  lo 
stereo  che:  L'orzo  non  r fatto  per  gli  asini.  Pataff.  ».  Che  il  brodo 
non  si  fa  per  gli  asiDelli. 

4 — - Gallina  vecchia  f.i  buon  brodo.  V.  Gallina. 

* dii  Olio  LIM>.  Bro-tln-Rno.  Sm.  Lo  stesso  c he  Brodaiuolo,  4i6.  lon.  es. 
Che  vìV  lu  dime  infamia , I» udol (Za») 

ERO  DOLOSO,  llro-tta-lò-so.  Add.  w.  Imbrattato  di  brada , Imbrodo- 
lato, Sporco.  Lai.  sordidi»,  jusculrntus.  /.or.  Med.  rana.  Questa  vec- 
chia hrodotosa  è una  falsa  scagnimi*. 

KftODOM:  (Ar.  He*,)  Bro-dò-nc.  j Vm.)  rirajutenf©  che  ti  cuce  tra  l'&- 
stremiià  dei  busto  dall"  entratura  dei  braccio  e T estremi  la  detta 
manica  del  safo.  Lai.  fasciola  lumiera liv  Gr.  invaio».  ( In  vece  di 
bordoni  , da  bordo.)  Fir.  Vini.  bell,  down,  4M,  die  sofferta  è egli  a 
vedere  un  papi  di  mà inchini  foderali  di  pelle  a un  lueebesino,  coi 
brodoni  scempi? 

* * — Cappcltaccta  a brodoni;  cioè  Che  è andato  gin  alle  prode.  Sai-  \ » 
vin,  A.  H.  F.  (Gh) 

BRODOSISSIMO,  Bro-do-ws-ai-n».  [Adi.  m ] tup.  di  Brodoso.  Jted.  lett. 
l-  ina  Le  minestre  sieno  brodoso,  bt-nJasissljna,  o faccia  conio  di 
esser  diventato  frate. 

BRODOSO,  liro-dò-so.  Add.  w».  Abbowlante  di  brodo.  Lai.  juscirientus. 
tir.  C Lied.  c»ns-  I.  fi*.  Dopo  questo  brodo,  una  buona  mine- 
atra  auui  brodosa,  di  pane  cotln  in  l»rod>i.  E i-  *.  Per  desinare  si 
pigli  una  buona  minestra  assai  brodosa,  E irli.  I.  io*.  Le  minestre 
■ icno  lirodo-ìc,  brodariaolmo,  « faccia  conio  di  esser  divi-ululo  frale. 

E 379.  Si  di  Irri  asse  di  mangiare  minestre  «empiici , assai  brodose,  c 
•Otta  Brumali.  E loti.  »■  ino.  Le  minestre  sic  no  assai  brodoso,  e sem- 
pre vi  sia  bollilo,  tee. 

* — E fig.  Agq.  di  Berillo,  e vale  lettalo  senz'arie,  e sopra  lutto  ri- 
dondante di  vani  periodi  u vocaboli  che  il  rendano  soverchiamente 
lungo  e nojoto.  (V) 

* nuoEGGlA.  (Boi.)  Bro-ès-gu.  Sf.  Specie  di  punir  fanegorame,  oro- 
banche*  detta  dolina  tuta  angtospermia,  e del  genere  orobanche,  eh'c 
romba nehe  major  di  Linneo.  (PI) 

BROGIO.  IV.  pr.  ni.  accorr,  di  AmbrOglft.  /".  (B) 

BROGIOTTO,  {ut-)  Br«-gtat4o.  [Add.  e tu t.  \ Specie  di  fico  nero , di  gros- 
sa buccia,  ch<-  matura  verso  la  fine  di  Si  tiembre.  — Borgiollo,  ria. 
(Per  meiastasi  di  borgiotto  che  vedrai.)  I.at.  ficus  duricorta.  Belline, 
con.  5 7S,  U albo,  o cadagli 'uria , opptir  biogtollo. 

* a — Ditto  alieni  per  ingiuri  t mie.  Sciocco,  Balordo.  Late.  Spiri t. 

*.  4.  Sfa  un  min  pari,  com'egli  apre  la  buco,  ognuno  uppuula  «re,, 
ed  è II  bufolo,  t>  lo  Intronilo,  la  bacheca,  o scimunito , ecc.  il  bro- 
giotto, il  barbagianni  ere.  (Za i») 

BROGLI  vRt: , Bro-gUà-re.  (jY.  . ì Sollevarti , Commoverti , [Andare 

adorno  brigando  per  Iti  più  di  soppiatto,  onde  eccitare  discordie, 
e turbare  i buuui  ordini  civili.)  Lat.  acilarl,  cotnmoverl,  tumul- 
tuari. Gr.  £ ve  vCr  tarai.  (Dal  tal.  bari),  broilus  O brotium  self* folla, 
parvo;  o nò  per  allusione  a mudi  t Lui iii-« lini  e coperti  che  il  usano 
d-i  chi  broglia.)  M.  o.  a*.  Sagacemente  de' «capelli  cercavano,  i 
quali  nel  mormorio  rivi  popolo  brogliavano.  Liv.  Àf.  E che  tuita  Sali- 
ni* broglia  va.  Aeri».  Pisi.  Venuta  • I HicSe  di  Dicembre,  nel  qua]  tutta 
la  genie  broglia  e leni  pasta.  Dani  l‘ar-  su.  «7.  Talvolta  un  animai 
Offerto  broglia  Si,  che  l'affclfo  con  vici»  che  si  pnja.  Bui.  Broglia, 
citta  ideano  animale  dentro  ita  sé  desidera  si  ardentemente,  che  quello 
desiderio  Coni  iene  che  si  vegga  dì  laura  , |»cr  l’eSello  cihc  di  fuora 
seguila  li  volontà-  A Bem.  Lett.  Nel  tempo  della  orazione,  o delta 
•pi duale  coroneditaalone,  fanno  pensare  e brogliare  netta  memoria 
locitli  noccvoli  e disutili  pensieri 

* — far  broglio  o buciienuaenU»,  Andari-  «Homo  chiedendo  checches- 
sia. Lat.  preusare,  tir.  fmpoYfìtàuPs.  V.  Broglio,  § *■ 

brogliato,  Bro-glta-lo.  Add.  tu.  da  Brogliare.  F.  di  reg.  (A) 

BROGLIO,  Brò-gJio  [.Vn.]  AufffMitou,  Sosterrò.  Lai.  Uimuttus.  Gr. 
xxpxyj,.  Buon.  Fior.  ».  4.  *«-  Sento  un  gran  broglio  Su  in  palazzo. 

E ».  4.  ».  Badare  al  broglio  della  genie,  c I cast  Vedere,  udire  e 
maravigli*  averne. 

* g — Per  maneggio  segreto  e malizioso.  F.  Brogliare.  (ESI.) 

Vot.  II. 


BROCCA  I Tt 

t — Buchera  mento.  V.  Fenez.  nel  sign.  di  Ambito,  5 t.  F.  — ■ Brojo, 
sin.  F.  § s e F.  Buchera  ni  colo. 

s — AY  secoli  rii  mezzo  chiamava*!  con  questo  nome  quel  che  oggi 
dicesi  Parco,  cioè  selva  cinta  di  muro  per  tenervi  animali  da  caccia. 
(Dal  gr.  prrtóoHon  rkinlo,  chiusa,  lungo  munito  all'  intorno  di  «lec- 
cati, siepi  ere.)  (A)  Salvi».  F.  B.  l.  a.  o.  Far  broglio  sigollica  far 
pratica,  rfcdrignerri  con  gli  amici;  «la  broglio  luogo  0 orlo  chiuso 
deilo  dt’grcci  jrr^tSsito».. . Così  s Venezia,  all*  uso  della  Repubblica 
Romana,  broglio  s1  intende  il  luogo  pubblico,  dove  la  nobiltà  suole 
adunarsi  insieme,  per  (rollar?  l'un  Ladro  i propri!  negozii,  « chie- 
dere I magistrali,  tal.  premure.  (K) 

« — Luogo  dove  «I  broglia.  F.  $ 3.  (M) 

BROJERE.  (Boi.)  Bro-jè*re.  Sm.  Cosi  è della  T erica  arborea,  arboscello 
ramujcu/OJo,  molto  simile  al  taniurisco.  E par  che  possa  adoperarti 
nel  senso  di  Brughiera.  F.  (Dui  Ir.  bruyère,  sebbene  net  dialetto  ca- 
labrese dicasi  aurora  ftrwcerd.)  Lat.  rriru  arborea  Lin.  Magai.  Leti. 
i 3.  p.  I.  p.  Sii.  Cominciò*  esser  fuori  di  quegli  eterni  brojeri  eia* 
si  distendono  ccc.  (R) 

BROJU,  Brò-jo.  A’m.  F.  e di’  Broglio.  — Brolo,  fin.  /tentò.  Lett.  #. 
a.  n.  193.  Per  lasciar  quelle  belle  pratiche  civili  « onorate  de' vostri 
brol.  (A) 

BROLI o,  RriV-li-o.  -Vm.  F.  A.  Lo  fletto  che  Brucio.  F.  f’arcA.  Boes.  t. 
o.  Chi  vuol  purpurei  dori  Entrar  giammai  non  suole  Nel  bratto  ai- 
tar clic  il  Sole  Ni*  sta  lontano.  (V) 

BRULLO.  Bròl-lo.  [ Add.  ni.  Lo  stesso  che)  Brullo.  F.  Dant.  Inf.  t*.  a*. 
Cominciò  l'uno:  il  tristo  aspirilo  c bratto,  ccc.  Brolio,  perché  «tatuo 
nudi.  Palaff.  i.  Brodo  biotta,  egli  è brullo  e cataro. 

BROLO.  (Agr.)  Brà-to.  «Viri.  Lo  stessa  che  Brucio.  F.  .Vinte  che  i Toscani 
danno  od  «n  luogo  di  verdura  ed  i Lombardi  ad  un  luogo  piantalo 
di  frutti.  (Da  broglio  in  sign.  di  |urco.  F.  broglio,  % s.)  Bui.  Brolo, 
• I motto  lombardo,  è orlo  dov'i  ventura.  (B) 
t — Fig  GhJrtaudu,  Corona.  Lai  corona.  Itent.  Purg,  te.  no.  E quegli 
sette  col  priinajo  stuolo  Erano  abituati;  ma  dì  gigli  D'intorno  al 
rapo  non  faceva»  brolo,  fui.  Brolo,  al  modo  lombardo,  ccc...  Qui 
lo  piglia  per  lo  frontale  e per  la  corona.  JJo/fr.  Slanz.  «.  «a.  E ginn* 
*1  regno  di  su*  madre  in  fretta,  ccc..  Ove  bell*  di  dori  al  crin  fa  bro- 
lo. ( Cioè:  fa  parere  la  chioma  un  brolo.) 

— [Per  Corruzione  di  Broglio,]  Btii  hereincnlo,  Ambilo.  F.e  di'  Bro- 
glio, $ 8.  Onde  far  brolo  = Far  broglio.  Farch.  Ercol.  74.  Proi- 
bivano ebe  tiuno  |>otc*«  ita  ambire  né  bucherare  nè  far  brolo. 

* BUON  DIETRO.  (Fis.)  Bro-mà-nic-tro.  ■?«*.  Lat,  bromumctnim.  (V.  gr. 
d*  bromo  cibo,  alimento,  r melron  misura.)  Jstr omento  di  fisica  di 
recente  invenzione  che  serve  a regolare  il  peto  del  nutrimento 
eonichienle  o necessario  ai  vecchi  ed  alle  persone  di  dfficato  com- 
pirti ione.  (Bar) 

11  JU)  U AT  OGU  All  A.  (Meri .)  B ro-ma-t  o-gra  - fi  si,  Sf.  F.  ti.  Lo  stesso  che  Bro- 
Biografia.  F .(Dal  gr.  bromo,  bromatos  esca,  c grapho  io  descrivo  )(Aq) 
BROMATOLOCIA.  (Meri.)  Bro-ma-to-lo-gi-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  bromo  lo  logia. 
(Da  brama  alimento  c logos  discorso  ) Trattalo  sopra  gli  alimenti. 
Ed  i titolo  di  un'opera  di  Plenck.  Dlz.  Se.  Med.  (0) 

8EULUBERGA.  (Gcog.)  Brom-bèr-ga.  Città  degli  Stati  Prussiani , capo- 
luogo  della  fleggeitza  del  suo  Nome.  (G) 
minuti.  (Mil.)  Brò-ine.  A',  pr.  f.  (Dal  gr.  Aroma  esca.)  — Nutrire  di 
ihieeo,  che  altri  chiamano  Umida.  (Mil) 

* — {Grog  ) Città  del  lfa.ito  Canada.  (G) 

BROUELU.  (fot  ) Bro*uiè-li-a.  Sf.  Genere  di  piante  delta  esandria 
monogenia,  famiglia  dette  narcipsoidce,  che  comprende  f ananasso. 

, F.  (O)  (N) 

BROMI  V.  (Mil.)  Brò-mi-a.  Aid.  f.  — Soprannome  dato  a Diana.  (V. 
Bromia.)  Agirla,  /mi».  (A) 

BBOMIO.  (Mil.)  Brò-mi-o.  Add.  ni.  fopranuotne  di  fuoco,  o da'  remo- 
rasi  riti  delie  Baccanti { o dallo  strepito  e mormorio  de' conviti,  o 
dal  tuono  per  cui  mori  Semole.  (Dal  gr.  bromios  fremente,  ondo 
bromo*  fragore.)  (Mil) 

tt  — A",  pr.  m.  — Grr»0  de’ rinr/uanln  figliuoli  tf  Egitto.  (Mil) 

BROMO,  Brò-uio.  (Boi.)  Sm.  Nome  che  i Greci  durano  ad  una  «orla  di 
arcua  talea! ira,  c che  i moderni  botanici  applicarono  ad  un  genero 
di  piante  delta  triandria  dipinto,  e della  famiglia  dette  graminee, 
perchè  parecchie  delle  sue  specie  rassomigliano  al  portamento  det- 
rarrmi. (In  gr.  ditesi  bromos.)  (0) 

t — (Zoot.)  A’i/M»e  specifico  di  un  pesce  del  genere  godo  di  Linneo , 
con  dello  j forchi  la  sua  carne  fornisce  un  nutrimento  assai  gra- 
devole e sano-  (Dal  gr.  brenta  cibo.)  (Aq) 

» — (Chim.)  Novella  sostanza,  slnora  indecamposla,  scoperta  nel  iato 
da  Balard  nelle  acque  del  mare.  È molto  oefenow.  odora  com« 
gli  ossidi  di  eloro , macchia  la  cule  in  giallo,  è solubile  nell’acqua 
e nell'alcool,  e più  nell' etere.  (Dal  gr.  bromos  cattivo  odore.)  (K) 
BROMO.  (Mit.)  -V.  pr.  m.  (Dal  gr.  bromo*  fragore.)  — Centauro  urciio 
da  Cento  nelle  nozze  di  Piritoo.  (MU) 

B ((OMOGRAFIA.  (Med.)  Bro-mo-gra-fi-a.  -fui.  F.  ti.  Lai.  bromographla. 
(Da  bromo  alimento,  e graphe  descrizione.)  Inscrizione  degli  ali- 
menti solUli.  — Brauialogralla,  «in.  Di:.  Se.  Mal.  (o) 

BAOMOLOGIA.  (Med.)  Bro-uio-l«-gi-*.  Sf.  F.  G.  Lat.  bromotagia.  (Da 
broma  alimento,  e logos  discorso.)  Quella  parte  della  medicina  che 
tratta  degli  alimenti  solidi.  — Bromatologia,  sin.  (Aq) 

BROMIA.  (Agr.)  Brón-ca.  [Add.  e sf.  1 Sorta  di  pera.  FU.  Bene.  Celi. 

Netta  quale  egli  teneva  una  pera  bronc*. 

» — Sorta  di  timone  cosi  detto  dalla  sua  figura.  (A) 
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BRONZINA 


BRONCHEALE.  (Ansi.)  Bron-chc-i-le.  Add.  e ini.  Gcoffroy-Saint-Hl • 
taire  chiama  ossa  broncheali  le  lamine  cartilogi non  che  adornano 
gli  archi  bronchiali.  (A.  O.) 

BRONCHI.  (Anal.)  Brón-chl.  [A'm.  pt.]  Canali  o bamifìcazioni  deli aspe- 
rar feria,  che  ti  diramano  nc'po/moni.  Lai.  branchia.  Gr.  ix. 
Hai.  Oss.  anim.  ss.  Osservai  che  in  tulli  i loro  bronchi,  o ramifica- 
tloni  dcH'nsprrarteria,  vi  si  aggiravano  molli  tombricuzzi.  E Cont. 
i.  i o j,  Il  morbo,  ila  ebe  è originalo  questo  sintomo,  n mio  giudizio, 
uno  è altro  clic,  ere  , un' angustia  de* bronchi  de' polmoni. 
BRONCHIALE.  (AnaL)  Bron-ctiià-lc.  / idd.com . Lai.  bronchiali».  Che  a/.- 
par  Itene  o che  ha  relazione  a' bronchi . - — Bianchirò , tin.  (A)  Cocch. 
Vite.  a.  163.  L' infiammazione  ccc.  produrre  in  qualche  parte  quella 
più  mite  polmoniti,  clic  chiamasi  bronchiale.  (N) 

BBONCHICO.  (AnaL)  Bn>n-c Ili-co.  Add.  m.  PI.  Broncliici.  Lo  t lesso  che 
Bronchiale,  F.  Lai.  bronclilcus.  (A.  0.) 

BRONCHITE.  (Mcd.)  Bron-clii-le.  Sf.  Lai.  bronchilis.  Coti  chiamotti  ul- 
timamente l' infiammazione  della  membrana  muroia  dei  bronchi. — 
Broncbilidc,  tin.  (A.  0.) 

DR0NCII1T1PF..  (Ned.)  Bron-chi-li-de.  Sf.  La  siesta  che  Bronchite.  J' (Aq) 
BRONCIO,  Brón-cio.  [Al,]  È un  certo  segno  di  crucci u,  che  apparisce 
nei  volto.  Lai.  brouchus,  os  prouiiiieiis.  (Dal  bit.  bronebuz  chi  ha  i 
(lenii  in  fuori  o i labbri  grandi  e prominenti  più  del  dovere;  dal  clic 
per  tropo  I*  espressione  è alata  trasferita  al  mento  allungato  in  ©c- 
ension  di  cruccio.)  Hut.  E parlava  sempre,  quando  era  nel  mondo, 
con  bronci  e con  inlegni. 

t — Onde  Pigliare  o Fare  il  broncio  ZZ  [Adirarti,  Far  quel  muro  tanto 
lutino  che  fa  chi  ti  adira,  o mostra  aspersione;  che  il  popolo  dice 
nuche ] Entrare  in  valigia.  Lat.  indignar!,  traici.  Gr.  ipr/i$taSxi.  AUcg. 
sia.  E l'ho  nei  puro  mezzo  del  quaderno.  Se  c* piglia,  mute  dir  pu- 
gnar, il  broncio.  Farch.  Shoc.  s.  i.  l'na  parola  sola  sarà  stala  ca- 
gione di  tulio  questo  loro  adiramento,  e Farà  fallo  pigliare  il  bron- 
cio. »»  '/«ine.  a.  il.  Non  rb'nltroa  veder  fargli  sol  quel  broncio,  Par 
che  Inlto  pel  do*«o  mi  riscuota.  (N) 

• » — Portar  broncio  ad  uno,  per  Portargli  odio,  o mostrare  f«  fac- 
cia di  ci-ierc  sdegnato  con  uno,  ZZ  Estere  o Stare  adirato.  Lat.  in 
fermento  jacerc.  Ihilaff.  l.  Egli  mi  porta  broncio,  • non  ha  zozza.  (EU.) 

• « — Tener  broncio  ad  uno.  It  Lombardo : Tener  il  muso  ad  uno,  Mo- 
slrarsegti  adirato.  Luig.  Pule.  Lee.  ss.  Ella  mi  guata,  e non  mi  lien 
più  broncio,  Ch'io  mi  Min  pur  avai  con  lei  ricuocio.  (EM.i 

BRONCO,  Brón-co.  [ Aln  ] Tronco,  Sterpo  prono.  Lat.  truncus,  vlrgul- 
lum.  F.  Flos.  0.  Gr.  rc'thyoc,  (Dal  led.  brcchen  rompere,  onde  ge- 
brwhen  rollo;  c vai  dunque  sterpo  o grosso  ranni  che  sia  stato  rollo 
o divello  dall'albero,  ovvero  ciò  clic  riattine  dell'albero,  quando  I 
rami  ne  son  rotti.  Anche  gl'  Ingl.  hanno  òrofcn  rollo,  dal  s»«t.  brec- 
con  rompere.)  Cr.  ».  ir.  «.  La  mortella  è piccolo  arbuscrllo,  quasi 
bronco.  Hocc.  noe.  si.  ».  Accomandalo  bene  l'un  capo  della  fune  ad 
un  furie  bronco.  Ihtnt-  Juf.  «s.  sa.  Che  laute  voci  uscisser  di  que  bron- 
chi. Hern.  Ori.  i.  so.  su.  Or  vrggon  Truffaldino,  e lor  non  grava 
Per  le  macchie  e |m?ì  bronchi  rimanere, 
s — (Anni.)  /.'uim’/icarìoNC  della  trachea.  V Bronchi.  (A.  0.) 

bronco  diti,  da  Sterpo , Tronco,  Fusto . Lo  Sterpo  è quel  fruscolo  o 
reiullliliccto  stentalo  che  pullula  da  ceppala  d'albero  «ceco  o caduto 
per  vecchiezza,  o da  residuo  di  barba  di  albero  taglialo.  Suole  ap- 
plicarsi eziandio  ai  bassi  tronchi  e rami  degli  arbusti  che  talvolta 
rendono  il  cammino  malagevole,  cd  anche  penoso,  //ronco  vale  Sterpo 
grosso.  Il  Tronco,  in  forza  del  suo  eliino,  è il  fusto  dell'albero,  «cui 
siero  Mali  tagliati  il  ceppo  e la  chioma.  Net  comune  linguaggio  però 
e quella  parte  dell'albero  clic  comincia  dalla  ceppaja,  e termina  ove 
si  staccano  c «porgono  aU'infuori  le  braccia  o Irò  tulli  secondarti  del- 
l'albero Messo.  Furio  è Urinine  generico,  che  ne'  vegetabili  indica 
quella  parie  della  pianta,  che  so*liene  le  superiori;  e che  chiamasi 
Gambo,  o Stelo  quando  trattasi  di  fiori  o di  erbe,  c Stipite  quando 
trattasi  di  alberi.  Per  similitudine  si  applica  alle  colonuc,  agli  edl- 
flzii,  all'uomo  Islesso.  F.  Busto. 

BRONCOCELE.  (l.hir.j  Bron-co-cè-lc.  Sf  F.  G.  Lat.  bronroeele.  (Da  brun- 
etto* gola,  e cele  tumore-)  Ernia  delta  membrana  interna  della  la- 
ringe, della  trachea  o de' bronchi,  Impropriamente  usato  per  Eol- 
io. F (A.  O.) 

BftONCOLELHO.  (chtr. } Bron-co-cHI-co.  Jdd.  m.  Ch’è  affetto  dal 
gozzo.  (A.  «.) 

BRONCO! DMA.  (Mcd.)  Bron-eo-fo-iii-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  raucedo.  (Da 
bronchos  bronco,  c pitone  vote.)  battei  dine  delta  tace.  (A.  O.) 
BRONCONACUO,  Bron-co-onc-cio.  [Ami.]  pegg.  di  Uroneone.  lai.  infor- 
mi* Irunrns  Ciriff.  Cale.  ».  ai.  Lo  fece  porre  in  su  quel  broncuuac- 
ciò  Confino  Inveri*  Urrà  con  la  fronte. 

BRONCONE,  Bron-cò-ne.  (Am.)  bronco  grande;  e dicesi  di  rama  o pol- 
lone tagliato  dal  suo  ceppo.  Ima  non  rimondo  j Troncone.  Lat.  a ur- 
rulns.  Gr.  ip*o;,  Clini.  Cam.  ISO.  E come  la  fenice  Rfnivrr  del 
brunetta  del  vecchio  alloro.  Cosi  nasce  del  ferro  un  scroi  d'oro. 

* — Per  simili!.  Palo  grosso  con  Iraverse  da  capo,  che  si  dicono  cor- 
rulli  o cornkdlt,  ad  uso  di  sostenere  le  vili  nel  mezzo  de' campi. 
Lat.  palus.  Par.  Colt.  «*«.  Chi  vuol  vino  assai,  ponga  pineale,  per- 
gole. bronconi , e ce.  Svder.  Colt.  a*.  Avveri  fatasi  di  porre  quesic  bar- 
bale discosto  sempre  mezzo  braccio  dal  broncone, 
a — [La  vigna  slr»s«  o vile  che  su  questi  pati  s'innalza.]  Dav.  Coll. 
1*3.  La  vigna  fa  vino  migliore;  la  pancata,  arliuscello,  broncone  e 
pergola  nc  fanno  più.  « bed.  Ditir.  E Ira  sassi  lo  produsse  Per  le 
genti  più  hrvorie  Vite  bassa  c non  broncone.  (N) 


BRONCO  TOMI  A.  (Cliir.)  Bron-co-to-mì-a.  Sf  V.  G . LaL  bronchotomia. 
(Da  bronchos  gola,  e tome  taglio.)  Operazione  che  conitele  nelP in- 
cidere la  parte  anteriore  del  collo,  ed  aprire  te  vie  aeree.  V.  La- 
ringotomia, e Tracheotomia.  (A.  0.) 

BRONCOTOMO.  (Olir.)  Bron-eò-to-mo.  Sm.  V.  G.  Lat.  broncholomus. 
(V.  B ronco  toni  io.)  Strumento  in  forma  di  lancetta,  contenuto  in  u» 
cannello  piatto,  aperto  in  una  delle  sue  estremità,  e uetl'aUra  ter- 
minato da  ducale.  (Dis.  Chir.) 

PRONTI  A RE,  Bron-fià-re.  iV.  ast.  Lo  slesto  che  Bufonchiare,  e più  co- 
munemente stronfiare.  F.  Aret.  bag.  E nel  dare,  un  boccon  di  pane 
a chi  che  ti  sia,  altri  bronfia  e fuma  par  la  rabbia.  (A) 

BRONIT.A.  (Min.)  Brò-ni-la.  Sf.  F.  G.  (Da  bronte  tuono.)  Lo  stesso  che 
Batrachitc.  F.  Altri  dicono  Bronzia.  (Boss)  (N) 

BRONTE.  (MU.)  Brùn-lc.  .V.  pr.  m.  ( In  gr.  bronte  significa  tuono.)  — 

V no  de'tre  Ciclopi  ministri  di  Falcano. — Uno  de'q uattro  cavalli 
del  Sole.  (Mil) 

* — (Grog.)  Piccola  città  della  Sicilia  presso  l'Etna.  (G) 

BRONTEA.  (Leti.)  Bron-lc-a.  Sf  fl’ci  l’antico  teatro  fu  così  detta  una 
rnaccAina  sotto  la  scena  che  aveva  un  nuo  di  bronzo,  in  cui  agi- 
tandoti de' grossi  ciottoli,  s'imitava  il  romor  del  tuono.  (Aq) 
BRONTEO.  (Mil.)  Bron-té-o.  Add.  m.  Lat.  Broulaeus.  Soprannome  di 
Giove,  cioè  tuonanle.  (V.  bronte.)  (Mil) 

S — .V.  pr.  mi.  — Padre  di  'Tantalo.  (Hit) 

BIlONTINO,  Bron-ti-no.  tV.  pr.  m.  Lat.  BronUnus.  (Dal  gr-  brontion 
officina  de'  tuoni.)  (I») 

BRONTOFOBIA.  (Fisiol.)  Bron-U>-fo-bi-a.  Sf  F.  G.  Lai.  brontopliobla. 
(Da  bronte  luono,  e phobos  spavento.)  Disposizione  naturale  per 
cui  alcuno  paventa  il  fragore  del  tuono.  (Aq) 

BRONTOFOBO.  (Fisiol.)  Bron-tó-fo-bo.  Add.  e «in.  (V.  brontofobia.)  Chi 
teme  il  rotnàr  del  /uoito.  (Aq) 

BRONTOLAMENTO,  Brou-lo-la-iucn-fo.  Sm.  Borbottamento.  Carini. 
berg.  (0) 

BRONTOLANTE,  Bron-to-lin-lr.  Pari,  di  Brontolare.  CAc  Arai* tota.  Te- 
saste. Berg.  (O) 

BRONTOLARE,  Bron-to-lk-re.  [.V.  tu*.  Bammaricarsi  o do/ersi  di 
gualche  sorpresa  di  spiacere  ricevuto  o sinistro  avvenimento,  con 
parate  non  uffa  Ito  espresse,  «in  confuse  e male  articolate , e fra 
denti,  che  si  dice  anche ] Borbottare,  Bofonchiare.  (Dal  rumoreg- 
giare del  luono,  che  i Greci  dissero  bronlan.)  Lat.  *u«urrnrc,  «Bur- 
nì unire.  F.  Ftos.  il.  bocc.  «oc.  78.  «a.  La  Bclcolore  brontolando  si 
levò,  e andatasene  al  suppidiano,  ne  trasse  il  tabarro.  E noe.  OS,  l». 
Quantunque  monna  Tessa,  avvedendosene , mollo  col  nurilo  nc  bron- 
tolasse. n Farch.  Eretti,  t.  l.  p.  ®4.  Quando  alcuno  non  si  contes- 
tando d' alcuna  cosa,  o avendo  ricevuto  alcun  danno  o dispiacere, 
non  vuole  o non  ardisce  dolersi  forte,  ma  piano  c fra  «è  stesso,  in 
modo  però  che  dalla  voce  e dagli  alti  si  conosca  lui  partirsi  mal  sod- 
disfatto, o restare  mal  contento,  si  dice:  egli  brontola  o borbotta  o 
bufonchia.  (N) 

Brontolare  diff.  da  /forbottare,  /rimbrottare,  Mormorare.  bron- 
tolare dicesi  di  coloro  che,  malcontenti  di  ciò  clic  non  va  u verso 
loro,  si  lagnano  con  lungo  mormorio  di  parole,  borbottare  è dolersi 
fra  *è  con  voce  sommessa  c confusa,  bimbrottare  è affine  a bron- 
tolare, ma  differisce  da  questo  In  ciò,  che  il  Bimbrotlo  comprende 
l'idea  accessoria  di  rimprovero,  la  quale  idea  non  si  concepisce  in 
bronlohutenlo.  Mormorare , potendo  in  via  figurala  esprimere  la 
nozione  di  Avere  a male,  di  Lagnarti,  di  Bisentirsi  con  parole,  in 
questo  caso  può  convenire  con  Brontolare  e Borbottare. 
BRONTOLATO,  Bron-lo-là-lo.  Add.  m.  da  Brontolare.  F.  di  reg.  (A) 
BRONTOLATORE,  Bron-to-la-ló-re.  Ferb.  mi.  di  Brontolare.  F.  di  reg. 
lo  slesto  che  Brontolone.  F.  (O) 

BRONTOLATBILE,  Brou-lo-la-lri-cc.  Ferb.  f F.  di  reg.  Meglio  diceti 
Brontolona.  (O) 

BRONTOLIO,  Bron-lo-li-o.  Sm.  Bomore  confuso  ma  prolungalo  di  chi 
brontola;  e,  per  similitudine , qualunque  fragore  di  casa  che  ro- 
moreggi  du  lontano  come  fa  it  inare  in  tempesta.  Fortiq.  Bieciard. 
E s'ode  tanto  da  lontano  urlare.  Che  s'assomiglia  al  brontolio  del 
mure.  (A) 

BRONTOLOGIA.  (Leti.)  Bron-lo-lo-gi-a.  Sf  V.  G.  Lat.  brontologia.  (Da 
bronte  luono,  e logos  discorso.)  È titolo  di  mn  libro  anonimo,  in 
cui  si  discorrono  le  cagioni,  gli  effetti  ed  i più  reconditi  significati 
del  luono.  (Aq) 

BRONTOLONE,  Bron-lo-ló-ne.  Add.  e talvolta  tualo  come  *m,  F. 
Bronlaiona.  Che  brontola  tempre , È voce  dello  sili  famigliare  usi- 
tnlisuma.  Gli  antichi  scrittori  hanno  invece  Bufonchino  c Bufon- 
chi*'Ilo,  (A) 

BRONZA , Bròn-ia.  Sf.  E più  sperso  Bronce  af  pi.  (/Mette  campanelle 
che  ti  appendono  ut  cotto  de’  buoi,  del  suono  delle  quali  sembra 
che  questi  animali  guidano,  e si  mostrino  perciò  piil  briosi.  (Z) 
BRONZETTO-  (Aulir  ) Bron-zel-l».  Sm.  dim.  di  Bronzo,  net  sign.  del 
$ e.  Statuetta , Tessera,  o limite  anficup/ia  di  bronzo.  (A) 

BRONZI  A.  (Min.)  |!rmwi-«.  Sf.  F.  0.  Lat.  brontias.  (Da  bronte  luono.) 

È lo  stesso  che  Brunita, c Batrarhilc.  F.  (Aq)  (N) 

BRONZINA.  (Ar.  Mei.)  firon-xi-nu.  Sf.  T.  de’  magnani,  ottonai , eamz- 
zieri,  ecc.  boccola  per  io  più  di  bronzo,  che  riveste  tutta  la  capa- 
cità interiore  del  mozzo,  per  difenderlo  dal  soffregamenlo  della  sala 
di  ferro.  (A) 

s — Bronzine  diconti  generalmente  dagli  artefici  le  piatire  o spran- 
ghe di  bronzo  che  ti  adoperano  per  armatura  di  checché  sia,  come 
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anche  i dadi  per  bilico,  e slmili.  Questi  con  nome  più  proprio  di- 
canti  Ralle,  f'.  Ralle.  (A) 

» — Si  prende  anche  talvolta  dal  tolgo  per  Artiglieria.  Serti.  Pro*. 

E' non  l'ammazzerebbe  la  bombarti»  e la  bronzina.  F.  Bronzo.  (A) 
BRONZINO,  Bron-zi-no.  [Add.  m.]  Aggiunto  di  rollo  orerà,  mie  Di 
colore  bruno  , o quasi  limile  a quello  del  bronzo , Incotto  dal  sale. 
Lai.  colorala».  Gr.  òn»^if«rivftiv»(.  Tue.  Dav.  TU,  Agr.  sso. 
La  cera  bronzina  e 'I  pelo  ricciuto  de' Siluri,  (ioni!  a dirimpetto  a 
Spagna. 

BRONZISTA.  (Ar.  Me*.)  Bron-zi-sla.  Sm.  Artefice  che  fo*or*  in  bronzo; 
Gettatore  e doratore  di  bronzo.  Salvia.  Buon.  Fior.  ».  4.  4.  Coti 
fiorista,  paesista , bronzista;  li  pittore  che  fa  di  fiori,  quello  che  fa 
di  paesi,  il  gettatore  in  bronzo.  (N) 

BUON  ZITE.  (Min.)  Bron-zi-te.  Sm.  N ome  dato  da  alcuni  utfNerafogis/i 
tedeschi  ai  dialtaggia  metaloide  di  ilatiy.  (Boss) 

BRONZO.  (Ar.  Mei.)  Brùn-zo.  [<Sm.  Metallo  composto  di  stagno  e di 
rame,  a ragione  di  «lutici  o dodici  libbre  di  stagno  sopra  cento  di 
rame.  Tutte  le  bocche  di  fuoco  si  gettano  per  lo  più  in  bronzo , 
tranne  quelle  che  servono  alla  marineria , cd  alcuni  pezzi  d‘ asse- 
dio, che  si  fanno  di  ferro  fuso.]  Lat.  «e»,  euprum.  Gr.  /alai;.  (Dal- 
l’ilKr.  brònac,  insù  bronzo,  onde  bronzati  di  bronzo.)  Tir.  'Al.  74. 
£ avuta  una  provvisione,  che  la  tua  immagine  sii»  di  bronzo,  a tuo 
perpetuo  onore,  sulla  piazza  sua.  Zac,  Da».  Ann.  tt.  tss.  Se  nc 
vede  ( delle  lettere  greche)  nelle  tavole  di  bronza,  murale  nelle 
corti  e nei  (empii.  E il.  tsr.  Ter  decreto  in  bronzo,  afillo  in  pub* 
blico  , attribuì  somme  laudi  d’antica  parsimonia.  TU.  Piti.  iso.Pro- 
logene,  ere.  gettò  anche  delle  figure  di  bronzo,  sondo  sialo  statua* 
rio  e formatore  eccellente.  Sagg.  nat.  ctp.  ma.  Rifalla  ( f* esperienza ) 
in  un'altra  balla  di  brouzo,  con  vile  più  lunga  il  doppio  di  quella 
d’argento. 

1 — Scolpire,  Incidere  alcuna  c«»a  in  bronzo  ZZ  Inciderla  in  lastra 
di  tal  metallo,  perchè  sia  più  durevole.  (A)  Tati.  Ger.  4.  is.  Clic 
suoni  In  altre  lingue  (il  nome  di  Dio),  c in  altri  carati  Si  scriva  c 
indica  in  uovi  bronzi  e in  marmi.  (N) 
s — Ditesi  pure  che  Una  cosa  merita  essere  scolpila  in  bronzo, 
per  significare  che  merita  non  perdermi r la  memoria.  (A) 

S — Bronzi  sacri,  diconsi  le  campane  da  chiesa,  e Bronzi  guerrieri  i 
cannoni,  le  bombarde,  ecc.  (A) 

4 — Dicesi  anche  Un’ immagine  ili  bronzo.  Filic.  A.  Sp.  (O) 

• — Color  di  bronzo  dicevi  quello  eh' è tra  rosso  e bruno.  DI  qui 
Abbronzare.  V.  (A) 

• — (Arche.)  Bronzi  dicono  gli  antiquarii  alle  anticaglie  o figure  di 
bronzo.  (A) 

s — Diconsi  Medaglie  di  grande  0 di  piccol  bronzo  quelle  del 
maggiore  0 minor  modulo  0 grandezza.  (A) 
v — Fig,  Ch’io  di  bronzo  nella  siile  della  Sacra  Scrittura  si  prendi 
per  gran  siccità.  (A) 

a — Cuore  di  bronzo  diceti  di  uomo  duro,  fiero,  implacabile,  (A) 
BRONZOLUTO.  (Agr.)  irOO-zO-Iù-lo.  Add,  m.  Aggiunto  di  una  specie  di 
cavolo  arricciato.  (Hai  tcd.  runzcl  grinza.)  Pieri.  •9umin.  c.  4.  st.  a». 
E un  cavai  cosse  bronzoluto  e tosto,  Clic  tiene  il  corpo  lubrico  c 
disposto.  (A) 

BRONZO  ITO,  Bron-zùt-lo.  Add.  ni.  Soprannome  che  si  dà  spesso  alte 
■ persone  di  cotur  bronzina.  Scrd.  Pro*.  (A) 

DROSELLA.  (Grog.)  Bro-sél-Ia.  Lo  stesso  che  Brus.Mll».  /'.  (Vati) 

HIV  OSI  MO.  (Boi.)  Brù-st-mo.  Sin.  F.  G.  Lat.  brusluium.  (Da  (iroso  fui. 
di  brusco  io  mangio  ; onde  brosimos  buono  da  mangiari’.)  Genere  di 
piante  della  di  uccia  monandria,  e da  Sprenget  rifar  luto  alla  mo- 
iMNdria  Iriginia,  famiglia  delle  orticacee  ; cosi  delle  perche  i loro 
fruiti  0 crudi  o cotti  servono  colla  carne  ci  col  pesce  di  alimento 
ai  Aegri.  (Aq) 

BftOSXIO.  (Zool.)  Brò-»mo.  Sm.  V.  G.  (V.Brosimo.)  Genere  di  pesci  spi- 
nosi delta  famiglia  de'gadi,  stabilita  da  Cuvier,  coti  ditti  perche 
formano  uno  de' principali  Nutrimenti  degl'  Ir  landesi , salauduti  e 
disseccandoli.  Lat.  brousiM.  (O)  (Pi) 

URO  TEA,  Bro  lé-a.  iV.  pf.  m.  (V.  Ilrotco.) — Fratello  di  .immune,  uc- 
ciso da  lineo.  — fruì  de'Lapiti.  (IMI) 

BBOTEO,  Bro-tè-o.  JV.  pr.  ni.  (Dal  gr.  bratys  cibo.)  — Padre  di  Pelo- 
pe.  — Figlio  di  Falcano  c di  Agtae.  (Hit) 

URO  TONTE  (Arche.)  Bro-lim-te.  Tuo  de'  soprannomi  di  Giove,  siccome 
si  argomenta  dati' epigrafe  in  un  butto  antico,  Bono  Deo  Brotooti. 
(Da  bronte  tuono,  e però  equivale  a tonante.)  (Aq) 

URO  UMANO.  (Mcil.)  Prou-nkà-no.  Add.  pr.  m.  Di  Brown.  (A.  O.) 

BROUN  l SM  0.  (Mal.)  Bruii- ni -saio.  Sin.  A onte  dato  alla  leoria  medica 
del  dottar  Brown  scozzese.  (A.  0-) 

KROUNISTI.  (Med.)  Brou-ni-sti.  Add.  e sosf.  coni.  Fautori  e seguaci 
delta  dottrina  di  Brown.  (A.  0.) 

a — (St.  Ecc.)  Eretici  discendenti  da' Puritani  sul  fine  del  secolo  XFI 
in  Inghilterra , e da' quali  fu  capo  Boberto  Browne.  (Ber) 

BROZAS.  (Ccog.)  Piccola  città  di  Spagna  nell' Estremadura.  (G) 
iUVOZZA.  (Meli.)  Broz-ra.  Sf.  e più  spesso  Brozze  Nei  pi.  Foce  di  dia- 
letto toscano.  Bullicelle  pruriginose,  che  nascono  in  varie  parli  del 
corpo.  Flemma  salta.  Bugna  secca.  (V.  corrotta  da  bozza.  V.)  ifattiuf. 
Escono  per  le  membra  di  tulio  il  corpo  brozze.  (A) 

RftOZZI.  (Ceng.)  Bròz-zi.  Battello  presso  Firenze,  Bed.  Buon.  Salvinoli) 
BROZZO.  Sin.  Fossato,  Scoto.  F.  derivata  del  greco.  (Dal  gr.  bresso  io 
apulo  tornendo.)  Zumi.  Ani.  Pref.  i A) 

BROZZOLA.  (Ar.  Ilei.)  Broz-zù-la.  Sf.  T.  de  incarnatin  i.  Piccolo  ar- 
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stese  di  legno  fallo  a tornio,  che  serre  a tener  l'oro  ch  e svolto  dai 
sacchetti.  (A) 

* Bili;.  [Ami.]  Il  tuono  dell’  arch {bugiata.  Late.  Streg.  4.  a.  Odi  I brìi, 
Tud.  E te  non  fo*M  l'amore,  clic  tn' assassina , non  v'andrei  a patto 
veruno  (Zan) 

* BIMJAN TINO.  (Zool.)  Bru-àn-li-no.  Sm.  Specie  d’uccelli  del  genere 
Impilile,  coti  denominali  da  Daudin , e ch'i  il  Irupiale  della  Caro* 
lina  di  Buffon,  e FkTerus  ciubcrizolde»  di  Gnifff«.  (Baz) 

BRUCA.  (Grog.)  Piccola  città  e Fiume  della  Sicilia.  (G) 

BRUCARE,  Bru-cà-re.  [Alt.]  levar  le  fraudi  da' mini, [Sfogliare  o Sfron- 
dure  una  pianta  net  modo  che  fanno  i bruchi.  — Brìi  gare,  .iin.]  Lai. 
(tampinare , Mondare,  collocare , Gr.  yj'ÙMOTiiiv.  Con».  Inf.  lo.  E 'I 
calore  infermile  bruca  quelle  piante. 

» — Per  simili I.  [Scorticare,  Scortecciare,  Torre  via  una  parie  dì  che*- 
ctie&sia,  lacerando,  o strappando.}  Murg.  so.  «10.  E dettegli  nel  vèto 
una  guanciata,  Clic  gli  brucò  la  carne  invino  alfonso. 

» — [Per  cstcNSione.]  Tnr  via,  fé  dicesi  cosi  net  proprio  come  nel  fig.] 
Lat.  adimere.  Gr.  ifxiptvs,  Dani.  Bini.  84.  Colli  denti  d'Anmr  già 
si  manduca  Ciò  che  nel  prnslcr  brura  La  mia  virtù,  si  che  if  a Menta 
l'opra.  Luiq.  Pule.  Dee.  0.  I'  mi  tirai  poi  dietro  al  tuo  pagliajo,  Uiu  T 
vento  mi  brucava  il  capperone. 

4 ■ — (iV. ast.  Frugare,  Cercare,  modo  con  f ad  t ziesco.]  Dillam.  n.  ».  Ta- 
tcml  saggio  Del  cammiu  vostro,  e dove  numi  e e bruca.  ( Cioè.-  dove 
cerca  di  riuscire.)  » Buon.  Tane.  a.  ».  Tu  vai  brucando  cb’  i'ti  dia  T 
malanno.  (N) 

BRUCATO.  (Agr.)  Bru-eà-lo.  Add.  in.  da  Brucare,  \ehe  diceti  anche  Bru- 
ciolato,  e vale  propria m.  sfrondato  o Corrosi»  da’ bruchi.]  Lat.  fron* 
dibus  exulus. 

* — Per  simili!.  Ciriff.  Cai*.  ».  it.  E chi  volta  strappargli  pure  U 
naso,  Quantunque  già  ve  n«  rrslawc  poco.  Che  ’l  sullo  e I capo  era 
brucato  e raso. 

URU'CKa.  (Boi,)  Brù-ce-a.  Sf.  Genere  di  piante  detta  diaccia  telran * 
dria,  famiglia  delle  tcreb  in  tacce,  che  comprende  un  arboscello  del- 
C Abissi  aia  (brucca  ferruginea)  le  e ui  foglie  sono  usate  net  paese 
contro  la  dissenteria.  La  sua  seeonda  scorza,  conosciuta  col  uomo 
di  falsa  ungustura,  contiene  un  alcali  refezioso.  (A.  O.) 

BRUCIILLE.  (Zool.)  Bru-cbè-lc.  Sf.  Genere  d"  inselli,  che  ha  per  tipo  il 
bruco.  (Aq) 

BRUi.lAROVl.  (Boi.)  Bru-cia-bó-vi.  Sf.  Pianta  oleraeca,  enti  della  itagli 
antichi  perchè  nociva  a' buoi,  a ragione  deli' insello  bupreste  che 
t'f  si  annida.  Salvia.  A'ic.  Alets.  (A)  (N) 

BRUCIAGLIA,  Bru-cia-gltn.  Sf.  Nome  cu Ueltivo  di  cose  do  bruciata 
Lui.  crnnium.  Gr.  qpùr/xv».  Salvia.  Cat.  »n.  Dconsl  aggiugnerc  al 
cuoco  le  legno  da  bruciare,  0 sermenti  e bruciaglia.  (N) 

BRUCIANTE,  bru-elàn-le.  rari,  di  Bruciare.  Che  brucia.  F.di  rtg.  F. 
e di’  Abbrueiante.  (A) 

s — (Boi.)  Aggiunto  di  Caule  0 Foglia  te  sono  provitli  di  steli  finissi- 
mi, che  toccali  pungono  ed  eccitano  bruciore  netta  pelle . Partico- 
larmente agg.  di  un'erba  coti  volgarmente  detta,  e con  altro  nome. 
Erlu  d’amore  e Cozza]».  F.  (A)  (0) 

BRUCIARE,  Bru  cià-re.  Alt.  e 11.  Lo  stesso  che  Abbruciare.  F.  — Bru- 
sciare,  sin.  Boee.no*.  20.  7.  Se  h>  infra  olio  giorni  non  vi  guarisco, 
fatemi  bruciare.  G.  F.  t.  ei.  I.  E la  provincia  infimo  ardendo  e 
bruciando.  Irmi.  Inf  1 • . so.  Ma  perch'io  mi  «arci  bruciato  e collo. 

a — L’ALUtocuaivro.  F.  Alloggiameli  lo,  § il. 

a — Diceti  del  vento  thè  brut  ta  quando  è sommamente  freddo,  co m’è 
la  borea.  Cor.  Long.  a.  Cominciando  a sentire  che  rovajo  gli  bruciava 
il  capperone.  E appresto:  Fatto  giorno  si  utlsc  un  gran  freddo,  con 
Una  borra  clic  ogni  cosa  bruciava.  (N) 

4 — In  modo  basso  dicesi  di  chi  è poverissimo,  e non  ha  un  qnalfriru>. 

BRUCIATA,  Bru-elà-la.  \Sf]  Marron*  0 Cuslugna  colta  arrosto.  Lai. 
cananea  tosta.  Gr.  xxitxsv*  òirtiv.  Mory.  S7.  ea.  Pareva  il  corpo 
com  oda  grattugia,  O da  far  le  bruciate  la  padella.  Belline.  Cuocendo 
le  bruciate  a Mungibello.  Alleg.  tati.  La  'inpurlatiza  sarebbe  aver  da 
far  delle  bruciale  a quella  fiamma. 

BRUCIATAIO.  (Ar.  Me*.)  Bm-ci»-là-jo.  [Jùn.]  Quegli  che  fa  0 vende  le 
bruciate.  [/  suoi  arnesi  sono  il  castrino  da  castrare  i marrsaf,  il 
jMidtliotlo  e il  fornello  per  arrostirli.  Alami  dicono  Calda  rro>laro, 
siccome  le  bruciate  Caldarroste.  — Bruciatolo,  «fra.  ] Lat.  casistica* 
rum  (oMarum  vcndilor.  Maini.  1.  44.  Sulle  Ire  ore  il  vcuticel  rovajo, 
Ch* a spento  11  lanternone  a un  bruciataio. 

BRUCIATICCIO,  Bru-eia-lic-ei-o.  «Smi.  Quello  che  resta  di  una  cosa  dopo 
ch'i  bruciata.  (Z) 

* * — Si  usa  pure  come  agg.  per  Alquanto  brucialo.  (EJI.) 

BRUCIATO,  Bru-cu-lo.  Add.  in.  da  Bruciare.  (V.  Abbruciato.)  n Salvia. 

Air.  S'a'solliglla  in  brucialo  colorilo.  E Opp.  Cue.  ».  La  patria  a sacco 
messa,  E da  fuoco  vorace  arsa  c bruciala.  (N) 

• * — Esser  brucialo  di  danaro,  per  Esserne  senza  affatto,  privo, 
per  Estere  povero.  (EM.) 

* — (Vctcr.)  Agg.  d'uno  sorta  di  color  bafo  de'  mantelli  de' cavalli. 
Cr.  alta  t.  Bajn.  n Tatsun.  Sccch.  io.  «a.  Ti  studia  e fa  Hai  tea  Di 
far  tingere  il  |icl  del  corridore  Con  un  color  di  sandali  alteralo,  E 
di  leardo  il  fa  sauro  brucialo.  (N) 

BRUCIATURA.  (Ar.  Me*  ) Bru-diHù-ra.  Sf  Azione  troppo  violenta  e 
continuata  del  fuoco  tal  ferro  o sull'aeeinjo.  (a) 

BRUCIVI.  (Chini.)  Bru-ci-n».  Sf.  Alcali  vcyctule  estrailo  dalla  teoria 
della  folta  unyutlura,  0 Fi  combinalo  cult" acido  gallico.  E bianca, 
solida,  d una  amarezza  orribile j cristallizza  in  prismi  a base  pa- 


190 


BRUCIO 


rattelogramma.  pochissimo  solubile  nell'acqua,  solubile  nell'alcool; 
et  discioqlie  » etili  olii  essenziali,  ma  non  negli  olii  fissi,  nè  nell'e- 
tere. e furino,  cogli  aridi,  sali  cristallizzabili . velenosissimi , che 
operano  tfxvhilmcnle  sul  midollo  spinale,  e sme  ttano  il  telano. { A.O.) 

BRUCIO.  [•S'iw.  F.  A.  V.  e tfl'J  Bruco. 

BRUCIOLARE , Bru-clo-là-rc.  All.  da  Brucio  o Bruciolo.  Lo  stesso  che 
Brucare.  F.  (0) 

BRUCI OLATO,  Brti-cio-là-to.  Add.  m.  Guasto  e infetto  da'  Bruciali.  Lai. 
a brucilo  corresti».  frane.  Saech.  nuv.  m.  E' mino  tulli  appaltati  iffti 
agli)  ila  jeri  in  qua.  Ilice  il  Minorino:  Faranno  forse  hruriotuti.  CeccA. 
Corr-  4.  ».  Ve' che  carola  bruriolala!  » £ Salo.  /lise.  «4.  Tunio  le 
olivete,  quonlo  I flrlicrcll  mancheranno,  o saranno  bruciolati  c di- 
strutti. (Min) 

i — E fui.  Innamoralo,  [che  anche  si  dice  Clic  ha  il  bnro  ossia  bru- 
cialo.] I.at.  amore  in*anlen*.  Or.  iota jaxvéc.  Buon.  Tane.  e.  a.  Mi  son 
siali  f;li  orrerhi  stuzzicali.  CkVtH'cra  brnciolata  «n  po'dl  Ini. 

BRUCIOLO,  Brù-cto-lo  [.Sui.]  Lo  sltsfo  che  Baco,  [iwiwrlta  che  sta 
stella  radice  delle  piante.  V.  Bruco.] 

t — Strisela  di  foglio,  c striscia  sonile  di  legno  levala  colla  pialla. 
(Forse  cosi  dello  perché  al  raggrinza  e avvoltola  come  un  bruciolo.) 

* £ non  forse  perchè  non  alla  ad  altro  che  ad  abbruciarsi * (KM.) 
Truciolo.  Cani.  Carn.  io«.  Menando,  il  ferro  taglia,  e 'I  legno  getta 
Brachili  assai.  Soder.  Coll,  •».  E volendo  farlo  colle  Incelile  o bru- 
cioli  di  narri uolo,  e ancora  di  castagno,  ecc.  Buon,  fier . 4.  4.  io. 
Bntcioli  di  castagno  esser  trovale.  Malta,  a.  ai.  Avrndo  un  vestitac- 
ele, di  dobretto,  Ed  un  rappel  di  brucioli  alla  moda. 

BRUCIORE.  Bru -ciò-re.  ( Sm.  Sentimento  incomodi»  di  calore  e di  do - 
/ore  prodotto  da  putì  tura  o scollatura  o do/  conlallo  di  un  corpo 
irritante  sopra  una  parte  già  molto  sensibile ■]  — Cociore,  sin.  Lai. 
profilila,  (ir.  *3o.  • Se  da  cosa  che  brucia  . sarà  net  proprio ; se, 
che  punge,  irrita  e simili,  per  Irastalo.  (KM.) 

9 — [Per  tarla/.]  Buon.  Tane.  s.  l.  Cre' che  sia  meglio  il  brucior  del- 
l'amore, Che  quel  freddo  ch’aggrczza  un  che  si  umore. 

• BRUCIORETTO,  Bru-cio-rèt-lo.  Sta.  dim.  di  Bruciore.  (1*1) 

• 4 — fig.  Desiderio.  Cn.  Per  rendermi  più  tollerabile  quoto  brucio- 
rcllo  del  dover  rivederli,  (PI) 

BRUCO.  (Zool.)  -Sm.  PI.  Bruci  e Bruchi.  Some  generico  di  tutti  quin- 
ario nel  primo  slato  di  loro  vita,  cioè  dalla  nascila  lino  all'lneri- 
solido  incuto.  LI  bruco  delle  api  si  chiama  Cacchio,  quello  della  fa- 
lena del  gelso  Filugello.  (Ca) 

• — Più  particolarmente  dicesi  di  que' fermi  che  rodono  principal- 
mente la  verdura,  I fiori,  i frulli,  i giovani  germogli  degli  alberi. 
Ond'c  cAc  i moderni  nalura/isti  hanno  applicalo  questo  nome  ad 
un  genere  d'inselli  debordine  de' coleopleri  perchè  sono  assai  dan- 
nosi alla  semente  di  molle  piante  leguminose , e di  alcuni  frulli  a 
noccioli,  /fanno  il  rostro  corto,  con  quadro  zanne,  te  antenne  fi- 
liformi, c alla  sommila  alquanto  più  grosse.  — Brucio,  Bruciolo, 
Baco,  «in.jf.af.  brurhus.  Gr.  Cooj/oj.  Cr.  4.  «7.  4.  Alcuna  volta  nelle 
vigne  entrano  bruchi  che  ogni  verdezza  rodono.  4 /org.  9.  47.  Che  noi 
ci  siam  rinchiusi  e Sviluppali,  Come  fa  *1  bruco  su  per  lu  ginestra. 
Belline.  Perchè  muorr  in  prigione  ha  torlo  il  bruco. 

4 — [K  dello  allegoricamente .]  Annoi,  Fang.  Koo  vogliale  esu- 
mare Icsoro  in  terra  dove  Mino  tignuole,  ruggine  c brucili.  Serto. 
S.  Ago  si.  7».  Fuggite  l'ozio  ch'è  In  tignuola  che  rode  i ranni,  e sono 
bruchi  che  rodono  i frulli  nell'orlo  di  Dio. 

» — f/¥r  simili!.]  I>tcctl  a quel  quadrello  o allaecagnolo  de'se- 
ffna/i,  che  si  pongono  ne' messali,  breviari!,  u altri  libri. 

4 — [ Per  metaf.)  Diciamo  ancora  ad  uomo  che  sia  usale  in  ar- 
itele, in  ale  In  ordiNC,  «taf  restilo  o poverissimo  m Salvia.  T-  B.  4.  4. 
Bruco  dirhinmo  u uno  sparalo,  mal  in  arnese,  peloso,  malfallo.  (R) 

» — Ditesi  Fuor  bruchi,  o Bruci  fuori,  per  Andato  ria:  ma- 
niera proverò.  ; lolla  la  metaf.  dal  villano  che  scuole  V albero  per 
cacciare  i bruchi.  (A)  Ceceh.  incanì.  4.  4.  A madonna  Gostanza  im- 
porla il  ritrovarla;  ivcrcht-,  non  avendo  ella  ligliuoli  ella  debbo  dubi- 
tare, che,  morto  Mei;  lasso,  il  marito  che  sarà  di  questa,  ch'irgli  ha  in 
casa,  non  dicesse,  bruci  fuori.  (N) 

» — - Specie  di  lobulo  vermicolare,  che  ha  preso  il  nome  dalla  sua  forma. 
Lai.  crin  a.  (A) 

BUCCOLICA.  (Lell.)  Bru-ro-là-ca.  Sf.  Coti  i moderni  Greci  scismatici1 
chiamano  i cadaveri  di  coloro  che  morirono  scomunicali,  e che  se- 
condo l'opinione  de l volgo,  ricompari}? ono  nel  mondo.  (Dal  gr. 
Arvro  io  inghiottisco,  io  ditoni,  c da  fuccos  fossa:  Inghiottii»  dalla 
fossa.)  (Yaoj 

BRUC0LI.no,  Bru-co-li-no.  Sm.  dim.  di  Bruco,  fnllitn.  (A) 

BRUCTCIU.  (Gcog.)  Bru-ctè-rl.  Lai.  Braciere;.  Antichi  poj-oli  della  Ger- 
mania, compresi  tra'  Franchi.  (G) 

BRUCARE , Bru-gà-rv.  N.  att.  Lo  stesso  che  Brucare.  V.  F.im.  ani.  Fi- 
lip.  di  ser  Attizzo,  stella  7\ip.  Barò,  alla  v.  Late.  Siccome  il  ver- 
tuteci petillo  braga,  Latitando  tra  foglie  sua  bassezza.  Alla  r.  Piletlo 
leggesi  Pilette  braga.  (') 

BRUGES.  (Gcog.)  Piccola  ciltù  dt  Francia  nel  diparlimenlo  de'  Bassi 
Pirenei.  (G) 

BBUCGEN.  (Grog.)  Briggcn.  Ciltù  degli  Moli  Prussiani  nella  provin- 
cia di  Cteves.  (G) 

GRUCCIA.  (Geog.)  Bragie,  Rnipgirn.  Lai.  Drogar.  Città  de’  Patii  Bassi 
captiate  della  /■landra  tsccidcnlale.  (G) 

BRI  GHIERA,  (Agr.)  Bru-ghiè-ra.  .V/.  Terra  incolla  piena  di  pruni  e di 
offre  piante  spontanee.  (V.  Brojet  e ) (Dal  frane,  Lrurèrc  erica,  e vai 
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dunque  terra.  In  cut  crescono  I1  eriche,  od  altre  piante  spontanee. 
Murai.)  (Gai 

BBUCIOTTO.  (Agr.)  Bru-giòt-to.  Lo  stesso  che  Brigintto.  F.  Berg.  (R) 

* BRUGNETO.  (Grog.)  Bru-gnr-to.  C.Utà  d'Italia  stri  Genocesato,  (G) 

BRUGNOLA.  (Agr.)  Brù-gno-la-  Sf.  La  prugna  telvalirn,  ossia  il  frullo 

del  Prunus  svlvcstrl*.  (Da  prunaio  eli  in . del  lui.  prunai  prugno, )(Ga) 

BRUINO.  (MIE  Ind.)  Bru-i-no.  Diodi  una  sella  di  Baniani  nelle  Indie, 
il  quale  eien  riguardato  come  creatore  di  tulle  le  cose.  (MU) 

BRUIRE,  Bru-ì-re.  [.V.  n»i.]  V.  A.  Gorgogliare,  /{amoreggiare  delle  bit- 
tir  Ite,  per  venia  o altro.  Lui.  venlrem  muruiurare,  strepere.  Gr.  6#s- 
Cop-j^tt*.  (Dal  frane.  bruire  slrrpitare.)  M.  Aldobr.  L'azzimo  del  for- 
ni cri  lo  è duro,  e non  si  cuore  nrente  alia  forcella,  e dimoravi  molto, 
c fa  il  venire  bruire. 

BRUITO,  Brù-l-lo.  Sm.  V.  A.  Il  bruire.  Lai.  ventri*  murraur.  Gr.  €ep- 
fop-ju è ;.  l.ib.  cur.  maiali.  Più  ai  dolgono,  se  il  bruito  lo  aentano 
netto  stomaco. 

BRULAZZO.  Hru-lày-xo.  Add.  m.  V.A.  Lippa,  Cisposo.  Zaf.  lippu».  Gr. 
ykuuvpbt.  Burch  4.  *c.  Ma  sta  avessi  l'altr'oci-hio  bruì  uzzo  Ti  gua- 
rirebbe Il  fumiulrar  del  farro. 

BRULICAME,  Itru-li-rà-me.  (Aìn.  Lo  stesso  che  Bulicame,  F.  (Dal  lat. 
bui /io  io  1 Millo,  cioè  levo  delle  bolle,  in  lat.  bullae,  come  fa  l’acqua 
che  gorgoglia  «otto  l’azione  del  fuoco.)  Buon.  Fier.  4.  ».  4 4.  Vadati 
le  vecchie  al  brulicame:  alzate  Gli  occhi  a veder  quest’ altre,  £ 
Tane.  i.  i.  Pero  lanciala  andare  al  brulicame,  Rè  volerli  intrigar  la 
fanl&M'n. 

« — Moltitudine,  [Quantità  grande,  ma  di  cote  che  si  muovono.]  Berti. 
Coir.  P.  Quanti  siete  voi  in  casa?  M.  Un  brulicarne. 

BRULICARE.  Bru-lf-cà-rc.  All.  e n.  Muovere  [ leggermente , Far  bruli- 
chio. — Brulllcare,  ain.]  Lai.  movere.  (V.  Bulicare  ) Luig.  I‘ule.  Ber. 

4 a.  Ch’ella  non  possa  il  capo  brulicare.  E 94.  Beca,  sai  lu  quel  che 
Vallerà  ha  dello?  Ch'Io  Ubo  sturala  e rotta  la  callaja,  ecc.,  E ch'io 
son  quel  che  brulico  in  sul  letto  Sempre  lu  notte,  quando  il  8errhio 
abbaja.  ►»  Far.  Esop.  a».  Si  senti  brulicare  dentro  dal  corpo,  u non 
sapra  che  si  fosse.  (Pr) 

BRULICHIO,  Bru-li-cht-O.  [.Vm.]  Leggiero  movimento  che  fanno  le  cose 
quando  cominciano  a commuoversi  j e si  dice  comunemente  d'usta 
molli  indine  d"  Inselli  adunala  insieme.  — Brullichio,  sin.  Lat.  levi» 
agilatio. 

a — t'er  metaf.  Movimento  interno.  Bern.  Calr.  F.’m’éne  intraversato 
il  brulichio.  Buon.  Tane.  4.  t.  Penso,  che  s'io  guardassi  al  brulichi 
Cli' io  uii  senio  di  dentro  pel  rovello,  ecc. 

filtri. LAMENTI: , Brul-la-mén-le.  ,4vv.  Poveramente,  Male  in  arnese. 
Noe,  ani,  g.  404.  47.  Non  mi  pare  verDlmlle,  che  se  fosse  il  gran  rive- 
rirò rhe  voi  dile,  che  fosse  capi  lato  In  questo  paese  cosi  brullamente. 

* BHUL LAZZO,  Bral-làz-10.  Add.  4SI.  Alquanto  brullo.  Libr.  «on.  44. 
Piglia  Luigi  ecc.  per  noni  bruì  lazzo,  Per  zanzara  fallilo,  furo  c pazzo. 
Belline,  son.  4 40,  1 tuoi  «metti  Min  quatlrin  bruliazzi.  (Zan) 

Il  RU  ELI  CARE,  Brul-li— cà-re.  [Ali.  e n.  Lo  sletto  cAcj  Brulicare.  F. 

BRULI.TCIIIO,  Bral-li-chi-o.  [Sin.  Lo  stesso  cAc]  Brulichio,  F. 

« — £ per  similit.  Meni.  tal.  4.  E ni  brullichio  di  que*  concetti  strani 
Par  che  nell'orlo  intorno  all'uva  ronzi  Un  muerhio  di  vespoiii  • di 
tafani.  (V) 

BRULLO.  Add.  m.  Privo  di  spoglie.  Scusso,  [Spogliato  di  checché  ilo.] 
Lat.  ezulus,  cassus.  (Dal  lai  cjt  pori,  priv.,  e da  perula  dim.  di  pera 
bisaccia.  Quindi  erpemfore  per  (spogliare  I pellegrini  della  loro  bi- 
saccia: e di  là  sbraitare , brattare , c sbraito  de' Modenesi  e brullo 
dc'Tosranl.  Muratori.)  Dani.  Inf.  »4.  no.  Che  talvolta  la  schiena 
Rimanca  della  peli**  (ulta  brulla.  £ Purg.  14.  «i.  E non  pur  lo  suo 
sangue  è fallo  brullo.  Bui.  È fallo  brullo,  cioè  privalo  c vano  infra 
questi  termini  InTra  I quali  è posta  Romagna.  Fr.  Cloni , Pred.  S.  E 
lasciala  brulla,  affamala  e sola.  Frane,  Saech.  /firn.  Nel  fine  si  ritrova 
tristo  e brullo.  F.  F.  4 4.  os.  Fu  a ciascuno,  quando  rimirarono,  per 

10  comune  donalo  una  lancia  nuova,  perchè  non  v’enlrassono  cosi 
brulli.  7bc.  Dav.  Ann.  4.  so.  Quando  di  litio  verno  rimaso  brullo  di 
vrsiimcnla,  avutene  l’avviso  gli  8 mimesi  In  consiglio,  ciascuno  si  spo- 
gliò le  sue.  Ar.  Fur.  il.  44.  Viene  a colei  che  *ulta  pietra  brulla 
Avrà  da  divorar  l'orca  marina. 

Brullo  dlfl.  da  Arioso.  L’uno  e l'altro  significa  In  generale  Prito, 
Spoglialo.  Ma  Brullo  è fornito  anche  della  nozione  particolare  di  De- 
pilazione, dicendosi  Brullo  propriamente  colui  rhe  trovasi  spelalo  e 
spoglialo  de’ peli. 

BRULOTTO.  (Murln.)  Bro-lòf-lo.  [Am.]  Sorta  di  nave  per  dar  fuoco, 
quando  che  sia,  ad  altri  vascelli. — Borlotto,  «in.  Lai.  navi»  incen- 
diaria. Gr.  ustò{  *jrjTT*wi.  (Dal  frane,  bruler  bruciare.) 

BRUMA.  [Sf]  F.  L.  Il  cuor  de l terno.  • Par  meglio  quel  grumoso 
gela  che  redesi  d'invertto  e specialmente  la  mattina  sugli  alberi, 
poi  una  fredda  e serena  Muffe,  per  cui  gli  alberi  rpeeialmente  e la 
ferra  pii j ano  coperti  di  neve,  forte  il  più  forte  grado  della  brina, 
e quindi  fier  traslato  Forte  freddo.  (EM  ) La I bruma.  Gr.  jrtiptpttà 
t perca.  Petr.  son.  4»t.  Traggo  indi  un  liquido  svoltile  Fuoco,  che 
m'arde  alla  più  algente  bruma.  Aflii.  Star.  ».  »7.  Salili  sopra  Ire 
grosse  navi , ei  dipartirono  poco  avanti  la  bruma.  Soder.  Colt.  *0. 
Dopo  la  bruma  zappisi  o vanghisi  Inforno  allo  scalzalo. 

• 4 — Figurai,  per  Vecchiezza.  Bemb.  Cas.  (Rob) 
i 4 — Fllla  nebbia  di  mare,  durante  la  quale  quando  vi  tono  più  ba- 
stimenti che  viaggiano  insieme  {capitani  per  darsi  reciprocamente 

11  segnale  fanno  ognuno  di  trailo  In  trailo  battere  II  tamburo , o 
tonare  la  tromba  o sparar  de' moschetti.  (Van) 
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s — (Zoo).)  [ Specie  di  mollifico  acefalo  testaceo , appartenente  al  ge- 
nere t erettine , che  rode  i vascelli  e qualunque  nitro  legname  im- 
merso nell'acqua  del  mare.  È ora  indigeno  de'  nostri  inori , e ere- 
desi  venuto  da  quelli  tifila  zona  torrida.  — ■ Bruma  delta  disiti*, 
Teredine  navale.  Tarlo  de' bastimenti . Foranavi,  fin.  La t.  («redo 
navali*  Lin.]  Gr.  zipti-**.  (Dal  gr.  brume  fame,  quasi  voglia  dirsi  fa- 
melica.) lieti.  Osa.  anim.  no.  Si  Iruova  »ltrr*i  in  fin»  in  quei  moltissimi 
e lunghi  tarli  o vermi  di  mure,  che  da' marinari  «uno  citili  mali  brume, 
in  quelli,  dico,  che  s'annidano  in  tulle  quelle  tavole  delle  navi,  |r 
quali  stanno  sempre  sotl'arqua. 

4 — (Boi.)  Sorta  di  musco,  [o  alga  marina  del  genere  fura*,]  che  si 
genera  ne' vascelli  sott'acqua.  Lai.  navium  mumn.  Gr.  uùv  Siria*. 
BRUMA.  (Hit.  Ind.)  Lo  stesiti  che  Brama.  F.  (Mit) 

BRUMALE.  Hru-ujà-le.  Add.  cow.  F.  L.  Iti  cerno.  Lai.  brumali*,  live- 
mali».  Gr.  %itf*tptvoi.  (V.  4.  a*.  1.  Quelli  (eliti)  che  sono  negli  aridi 
luoghi  (fi  Intvaiano)  dopo  il  solstizio  brumale,  cioè  da  mezzo  Di- 
cembre innanzi. 

a — (Bot.)  Agg.  di  l’Ianla.  Quelle  che  mettano  i loro  pori  accostan- 
doti il  Solstizio  il 'interno.  Linneo  ha  chiamato  altre»!  con  quoto 
nome  tutte  quelle  che  crescono  in  paesi  la  cui  està  corrisponde  u 
un  dipresso  al  stoslro  inverno.  Berlo!.  (O) 

4 — • (Leti.)  Presto  gli  antichi  fiumani  diceva»!  le  feste  istituite  da 
fiomoln  in  onore  di  fiacco,  c che  celebravausi  nel  mese  di  dccem- 
tre.  (Mit) 

4 — Usato  come  fin.  in  luogo  di  Bruma.  Ar.  Pur.  0,  10.  Che  solca  mu- 
tar tallo,  or  [ter  fuggire  II  Imipo  ardente,  or  il  brumai  malvagio. (V) 
BRI  'I  ASTA , (Agr.)  Brn-mà'sla.  [5f.  quel  fuco  grami  e dura  eh'r  pro- 
dotta dal  brusitasi »,]  CV.  4-  4.  13.  Sono  alcune  maniere  d'uve  grosse 
e dure,  che  si  chiamano  pergole,  ovvero  brìi  inasta, 

BRUHASTO.  (Agr.)  Bru-ma-slo.  (.Vm.J  Sorta  di  vitigno.  — Brìi  mesta, 
fin.  Lat.  brauaslui.  Gr.  ?»jt*m{. 

BRUMAI.  (Grog.)  HrumpL  Piccola  città  di  Francia  tu  Alsazia,  che 
crcdcii  occupare  il  luogo  dell'antica  Urucomagut.  (G) 

BRUMAZAIt.  (Min.)  Bru-m.i-xàr.  Sm.  Sostanza  minerale,  untuosa  e vo- 
latile, che  gli  antichi  Metallnrgi  credevano  il  primo  principio  dei 
melalli.  Alcuni  hi  dicono  Spirita*  mclalloruiu.  (Boss) 

BRUMESTO,  (Agr.)  Bru-mè-slo.  [&n.]  Lo  stesso  che  Bramasti).  F. 
BROMO.  (Mit.)  jVome  di  fiacco  presto  i //umani.  ( V . firoinio.)  (Mit) 
BRUMALI.  (Marin.)  Bru-nà-li.  Sin.  pi.  F.  Ombrinali.  (8) 

BRINATA,  Bru-nà-ta.  Sf.  F.  A.  F.  e di'  Urinata.  FU.  SS.  PP.  «.  uj. 

Stata  (ermo  al  caldo  del  di,  e alta  bruitala  della  nulle.  (V) 

BRU'N  AZZO,  Bru-nàr-rn.  Add.  ni.  Alquanto  bruno.  Lo  stesso  ohe  Bru- 
Dotlo.  F.  fi  ire.  ime.  7*.  4.  Monna  Bclcoiure,  eoe.,  era  pure  una  pia* 
cesoie  e fresca  forcsonta,  Itninaru  e ben  tarchiata. 

BBUNEUIILDE.  Bru-nc-chil-dc . Brurtelda.  jV.  pr.  f.  Lat.  Brunerhilrir*. 
(Dal  sass.  bruii  bruno,  e eitd  fanciullo:  Fanciulla  bruna.)  — Figlia 
di  Atanagl/do  re  de’  Fislgoti  in  I Spagna  , sposa  di  Smetterlo  1 re 
tFAus  traila,  e madre  di  Sig/berio  II.  (B)  (0) 

BHUNELDA,  Bru-nrl-da.  jV.  jtr.  f.  accoro,  di  brunecltildc.  V,  (B) 
BRUNELLA.  (Boi.)  Bni-ncMa.  Sf.  Genere  di  piante,  della  didinasnia 
gimuosprrmia,  famiglia  delle  labiate,  una  delle  cui  specie,  che  na- 
sce hc'  luoghi  incolti , la  brunella  comune,  BasMlliro  salvalir©,  Con- 
solida minore.  Erba  mora.  Morella,  Prunella  vulgaris,  possiede  qua- 
lità astringenti,  che  f/uin/iu  fatta  anticamente  r astiare  in  medicina, 
credendola  vulneraria  c detersiva.  (Dal  ted.  braun  »qu  inansia  ; per- 
chè questa  pianta  era  credula  rimedio  di  tal  morbo.)  (A)  (0) 
BRUNELLESCO,  Bru-nel-ié-scn.  y.  pr.  m.  (N.  palr.  di  Brunello.)  (N) 

• BKUNELLIA.  (Dot.)  Dru-nèl-li-a.  Sf.  Lat.  brandita.  Genere  di  piante 
fanegorame,  detta  pcnlandria  pen  lag  inla  e di  famiglia  non  ancora 
determinala , stabilito  da  fiuiz  e Pavon  , e contenente  due  specie 
thè  tono  alberi  peruviani.  (Pi) 

Bit  un  v i.li.no.  (Comi  t.)  Bru-nel-lt-no.  Sin.  Specie  di  sottigliume.  FJ(\) 
BRUNELLO,  Bru-nèl-Io.  A pr.  w.  fiera.  Ori.  Ar.  Fur.  (R) 
a — Nome  di  Asino.  Mandi.  Lez.  Gala!,  t.  97.  A ciascuna  di  esse  be- 
stie crale  imporlo  un  nomo  vario;  a quella  di  brunetto  ccc.  (N) 
BRUNETTA.  (Grog.1  Bru-nél-la.  /‘ferra  del  Plesnuntr,  ora  desunti ta.(C.) 
BRUNETTO,  Bru-mt-ta.  Add.  in.  di m.  di  Bruito.  Lai  subnlgt-r.  Gr.  p:- 
ìjivìJvm».  Crost.  Feti.  Niccoli  mio  figliuoli),  «ve.,  era  di  pelo  brunetta, 
e vivelta  da  quadro  anni.  Fir.  divi,  beii,  doriti.  4o«.  Avverlbcano  le 
donne  quando  si  lisciano,  quelle,  dico,  che  sono  brunetta,  ree.  fiera. 
Ori.  Destra  negli  alli,  e d'ardita  favella;  Brunetta  alquanta,  c grande 
di  persona. 

BRUNETTO.  pr.  m.  dim,  di  Bruno.  F.  (B) 

BBUNEZZA,  Bru-néz-ra.  {Sf]  atlr.  di  Bruno.  Lai.  nigriludo,  nlgrltics. 
Gr.  pi\*Aa. 

* — Per  me  taf.  Oscurità.  7 ‘co/,  miti.  Acciocché  per  brunezza  e tortezza, 
dal  lume  che  fa  la  bella  sposa,  finn  sia  giudicala  sconvenevole. 

BRUM'REDA,  Brun-frè-da.  X pr.  f.  Lai.  Brunfrkda.  (Dal  ted.  brunnen 
sorgente,  c frirde  pace;  Sorgente  di  pace.)  (li) 

BRUNI.  (Gcog)  Isolo  del  grand’OcvoNO  equinoziale.  (G) 

SMININO.  (Pili.)  Bru-ni-no.  Sm.  Specie  di  terra  calcinata,  che  è n no 
de’eolori  adoperali  da'  pittori  per  le  Unte  rossicce  e scure.  Tarlff. 
Tote.  (A) 

BRUNIRE.  (Ar.  Me*.)  Bru-nx-re.  [AH.]  Dare,  il  lustro  [e  dicesi  piò 
spesso  de’ metalli. J (Forse  in  origine  questa  voce  non  era  usala  «tu 
proprietà  se  non  per  quel  lustro  tendente  al  bruno,  che  vuoisi  dar 
lattavi»  a certi  lavori  di  ferro  e di  acciajo.  Parenti.)  Lai.  cxpolirc, 
parpolirc,  levigare.  Gr.  pthuvuv.  1 


I — Pulire  seiup/fcemrn/e.  Mail.  Franz,  fiim.  a.  sa.  Là  si  lavorio 
stacchi  da  signori...  che  piùY  da  brunire  Denti,  c nettar  mascelle 
a imperalo!  1-  (B) 

» — Per  in  ciaf.  Render  chiaro.  Guilt.  lelt.  SI.  Perdo  vi  dimando  che 
sia  brunita  lo  min  rugginoso  sentore  della  qulslfone  di  sodo.  « £ 
Irti.  39.  to.  Di  che  fue  alquanta  brunita  la  rugginosa  mia  inten- 
zione. (V) 

4 Rassettare,  Correggere,  * Dar  rullimi  mano,  Ripulirlo,  Ridurlo  al 
miglior  iM-rfelta.  (EM.)  Alleg.  *49  Inlcndetami  ben:  non  l'ho  smar- 
rito; Ma  nè  lo  veggo  andare  in  limatura,  Nè  di  brunirlo  ancora  ho 
Bullo.  ( Parla  ttun  capitolo.) 

a — (Pili.  | Lisciare,  Dare  il  lustro  con  pietra  a caria  Usila  0 ad 
oro.  {Mit) 

Brunire  diff.  da  Pulire,  Lustrare,  Lisciare.  Brunire  propriamente 
parlando  esprime  quella  operazione,  per  mezzo  della  quale  si  taglie 
dalla  su  peritata  do' corpi  mela  II  lei  la  ruggine,  per  restituirli  al  natu- 
rata loro  lustro.  Putire  è far  licita  la  superfìcie  di  que' corpi  clic  sono 
affetti  di  qualche  lordura.  V.  Astergere  ecc.  Lustrare  «igni dea  stro- 
picciare la  superficie  de' corpi  duri  in  modo  clic  acquistino  rilurcnza. 
Lite  inre  è stropicciare  la  superficie  di  un  corpo  por  renderla  al  tallo 
morbida  0 scorrevole.  Pulire  co' suoi  derivali  ammetta  anche  l'appli- 
cazion  Usuraio  al  dbcorso,  alta  abitudini  inorali  ecc.  E se  talvolta  è 
sostituito  a Lisciare  c Lustrare,  è perchè  alcuni  corpi  con  la  pulitura 
diventano  lisci  ed  anche  lustri.  Lisciare  riceve  sovente  i traviali  sotta 
le  nozioni  di  Abbottare,  di  Adulare,  Piaggiare  ccc.,  e Lustrare 
quello  di  fìiluccre. 

BRUNISSIMO.  Bru-nis-si-mo.  [Add.  m.]  tup.  di  Bruno.  Lai.  nigcrrfmuf. 
Fr.  Jac.  T.  ».  *3.  1».  La  sua  carne  bianchissima  Pareva  puerile. 
Avarili  era  brunissima.  Chiabr.  Ivi  in  puro  candore  Brunissima  pu- 
pilla Spande  a lull'ore  ardore. 

BRUNITO,  Bru-ui-lo.  Add.  m.  da  Brunire.  Lat.  prrpolitus.  Gr.  pilai-A- 
f«* voi.  Tea.  fir.  i.  43.  Ma  ella  è chiara  in  tal  maniera,  ch'ella  può  ri- 
cevere illuminamento  da  altrui,  come  una  spada  brunita,  o cristallo, 
0 «lira  cosa  simiglinolo.  Ar.  Fur.  4o.  no.  Ciò  che  di  rugginoso  e di 
brunita  Aver  si  può,  fa  ragunarc  Urlando.  Lem.  Ori  9.  il.  47.  So- 
pra d’un  palatami  crinulo  c bianco.  Che  tulio  d'or  brunita  ha  *1 
fornimento, 

9 — Far  brunito  ~ Brunire.  F.  Brunitore.  (N) 

BRUNITOIO.  {Ar.  Mes.i  Bru-ni-lò-jo.  [.Voi]  Strumento  eoi  quale  si  bru- 
niscono i lavori , fallo  d' acciajo,  0 di  denti  d'animati,  0 d’altre 
materie  dure.  — Brunitalo,  sin. 

BRUNITORE.  (Ar.  Me».)  Bru-ni-ló-rc.  [Sin.]  Colui  che  brunisce.  Cani. 
Carn.  939.  Maestri  »lam  perfetti,  brunitori  Di  spade  e stocchi,  0 
d'armi  arrugginite,  Le  quai  faccia n brunite  Con  polvcr  miste  di  va- 
ri! licori. 

BRUNITURA.  (Ar.  Me».)  Bru-nl-lù-ra.  [.Sf.]  Quel  lustra  che  si  dà  a’ la- 
vori di  mela/lo,  0 d'a lire  matrrie , 

BRUNN.  (Geog.l  Capitale  della  Moravia.  (C) 

BRUNO.  Sm.  Color  nereggiante  cosi  detto.  (A) 

9 — o'ivcniLTEsaa:  Un  color  rosso , che  serve  a' pifferi  per  om- 
brare i rossi  a fresco.  I oc.  Dis.  (A) 

3 — «omd:  SI  dice  l'ossido  di  ferro  naturalmente  giallo,  che  si 
converte  in  un  bel  colore  rotto-oscuro  con  una  lenta  calcina- 
zione. (Bus») 

9 — Abito  lugubre  che  si  porla  per  onoranza  de' morti.  (Cosi  dello  dal 
tuo  color  bruno.)  Lat.  rasila  lugubri*,  vesti»  pulla.  Gr.  rriv^i*»i. 
fiore,  noe.  97.  44.  Esso  medesimo  stracciò  li  vestimenti  neri  Indosso 
a' fratelli,  o i bruni  alle  slrocchie  c alta  cognate.  Frane.  Succh.  fiim. 
Altre  velate  vanno  Portando  bruno,  e sbarrati  gli  occhi  a drclo. 

• a — Per  Occasione  di  ludo.  Seti.  Ben.  l'arch.  s.  0.  Fece  chiudere  'I 
suo  palazzo,  ed  a un  suo  llgliuolo  (la  qual  co«a  non  s'usa  farese  uou 
ne' bruni,  o in  qualche  grande  avversità)  tosò  i capelli.  (Eli.) 

4 — [/»  modo  avv.  A bruno.  Di  bruno,  co'  t>.  Essere,  Vestire  0 rfwilfetr] 
Portar  bruno.  Essere  vestito  di  bruno,  * In  abito  di  tulio,  di  gra - 
maglia,  ecc.  (EM.)  Hocc.  noe.  ir.  4Q.  Appreso  costoro  le  sirorclite  e 
le  mogli  loro,  tulle  di  bruno  vettile,  vennero.  Pctr.  cunr.  9.  7.  E ve- 
drai nella  tuorlo  de* murili  Tulle  veglile  a hnm  le  donne  Perse. 
Aiutili.  9.  0 7.  La  morie  si  legge»  di  Floriano,  Clic,  perché  fu  credula 
dalla  genie,  tra  hi  Corto  e tulio  Campi  a bruno. 

« — t Bianco  nè  bruno  = A'iente.  F.  Bianco,  $ 4.  (N) 

BRUNO.  Add.  m.  Di  color  nereggiante.  Lat.  nlgrlrans.  Gr.  pilaf.  (Dal 
*a*«.  brun,  in  ted.  braun  bruno.)  fioco,  noe.  in.  37.  Che  vecchio  e 
canuto,  e barbuto  era,  c magro  c bruno  divenuto.  Dani.  Inf.  ix.  84. 
Da  clic  fallo  fu  poi  di  sangue  bruno.  E 20.  107.  Porge  la  barba  in 
sulle  spalle  brune.  Guid.  G.  Del  corpo  lue  lungo  c inagro,  siccome  'I 
padre,  ma  alquanto  fu  bruno.  Camp.  Mani.  Scr  Benedetto  Dazzi,  di 
pel  bruno. 

9 — Agg.  Sm.  Per  Abita  lugubre  che  si  porta  per  onoranza  de’ morti.  (A) 

3 — Nero  semplicemente.  Lat.  nifer,  ater.  Gr.  pi/*;,  ffoec.  noe.  93.  1. 
Vestito  di  panni  bruni  assai  onesti.  Pelr.  cari:.  7.  3.  0 colle  bruna  o 
colle  bianche  chiome  Seguirò  l'ombra  di  quel  dolce  lauro. 

4 — Adombrato  c con  poca  luco.  Lai.  opacus,  olncuru*.  Gr.  pii*;. 
Daut.  Inf.  9.  Lo  giorno  se  ti'andava,  e Pacr  bruno,  ccc.  E Pwrg.  io.  ». 
Quando  i (.cornanti  lor  maggior  fortuna  Vcggiono  in  Oriente  ittuaosi 
all'alba  Sorger  per  via  clic  poro  le  sta  bruna.  Anici.  100.  Ma  poi  cha 
l'acre  a divenir  bruna  Incomincio. 

1 3 — Tenebroso,  Oscuro.  Anici.  38.  li  faremo  abitare  Misero  eoa  Plufon 
* ucl  regno  bruno. 
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* — Detta  di  Acqua  limpida  ma  che  tcorra  eolio  l'ombra.  Pani. 
Par.  ìa.  Tulle  l'acqui;  che  wno  di  qua  più  morie,  Partili  no  avere  in 
aè  infoltirà  alcuna,  Vena  di  quella  die  nulla  nasconde.  Avvegnaché 
ai  muova  bruna  bruna  Sotto  l'ombra  perpetua  tee.  (N) 

y — [ Dello  di  Montagna  veduta  di  limitino.]  Pani.  Jnf.  ss.  133. 
Quando  m'apparve  una  montagna  bruna  Per  la  disianza. 

8 — [Petto  del  Colore,  Che  ardendo  piglia  la  caria  uri  lembo  della 
fiamma. J Paul.  Inf.  *8.  Come  procede  innanzi  dall’ardore  Per 
lo  papiro  *u*n  un  color  bruno.  Clic  non  è nero  anrorn  c'1  bianco  more. 

» — Per  tu  ciaf.  Incognito.  Dant.  Inf.  i.  A4.  Ad  ogni  conoscenza  or  gli 
fa  bruni.  Bui.  Gli  fa  bruni,  cioè  oscuri  ed  ignoti. 

10  — Meato,  Turbalo.  Petr.son.  ni.  E così  avvimi  die  l'animo  ciascuna 
Sua  pasciuti  sullo  il  contrario  inanlo  Ricopre  rolla  viola  or  chiara, 
or  bruna. 

11  — [Tono,  Sdegnoso  ] Pont.  Purg.  S4.  *7.  Siedi’ io  però  non  vidi 
un  allo  bruno,  /fui.  Un  alto  bruno,  cioè  uno  ttirlamcnlo,  cioè  non 
vidi  che  di  dò  al  turbarono,  perchè  fusomi  nominati. 

i s — Utato a mododi  n>i t.  per  Bruttezza.  7*0*».  Ger.  is.  si.  Che  bruna 
è si,  ma  il  bruno  il  bel  non  toglie.  (N) 

Pruni i diff.  di  Nera,  Otturo,  Bufo,  Atro.  Bruno  è una  qualità  che 
ai  applica  a quo’ corpi,  la  superficie  de'quali  tende  al  Nero.  Il  Nero 
supera  nell' intensità  il  Bruno.  Oscuro  include  la  idea  di  privaiionc 
di  luce.  Bufo  è più  che  Oicuro.  Atro  suol  prendersi  per  Nero . ma 
alla  voce  Atro  è inerente  anche  l'Idea  di  una  certa  avversione,  Imito 
nei  fisico  quanto  nel  morale.  Nero  o Negro,  trasportalo  al  melalo* 
rico,  assume  le  nozioni  d' Infausto,  Tritio.  Oscuro  nel  morale  vale 
anche  Malinconico,  Misero:  applicai»  albi  mente,  esprime  difficoltà 
d'inlelligenza,  al  pari  che  Bufo;  c se  si  riferisce  allo  condizione  de- 
gli uomini,  significa  iguobililà. 

BRUNO,  Druuone,  Brunello.  N.  pr.  ni.  Lai.  Bruno.  (V.  Bruno,  adii.) (R) 

BRU NONE,  Bru-nó-ne.  N.  pr.  m.  Lo  i letto  che  Bruno.  V.  — Are  na- 
scopo  di  Colonia  e duca  di  Lorena.  — Apostolo  detta  Prussia  ore 
fu  martiri! za to  net  loos.  — Fondatore  dell' ordine  de' Certosini 
nel  secolo  XI.  — l'escara  di  Segni , anche  santo.  — Eroe  favoloso 
che  dicono  aver  dolo  il  nome  a Brunseico.  (B) 

* Bit  li  som  a.  (Boi.)  Bru-nò-ni-a.  Sf.  Lai.  brunonia.  Cenere  di  piatile 
funegorame , goo dnorlee,  delta  [fcntandria  tnonoglnla,  stabilito  da 
H.  Bruirà  con  due  tpecie  della  Nuora  Olanda.  (PI) 

BItUNOTT O,  Rm-nòl-lu.  Add.  in.  Che  ha  alquanto  del  bruno.  — Bru- 
no/x»,  Bruna*/»,  sin.  Lai.  subniger.  Or.  fttXivttpei.  Tir-  noe.  4.  *14. 
Avrà  questa  Toni»  foriti  vmilidin:  anni,  ed  era  un  po' Urtinoti*  per 
amor  del  sole. 

BttUNOZZO,  Bru-nòr-to.  Add.  m.  Lo  fletto  che  Brunello.  V.  Sai  v in.  j 
B.  7'unc.  s.  5.  Questa  Tancia  era  una  brunetta  e per  avventura  ben 
tarchiata.  (A) 

* BRUN8BERG.  (Geog.)  Brun-sbèrg.  Città  detta  Polonia.  (EH.) 

’ BRUNSBLTF.L.  (Geog.)  Brun-*bii-tel.  Piccola  città  dell'  Ottici n.  (F.U.) 

BRUNSVICO.  (Grog  ) Brun-svì-co,  Bninswich.  Lai.  Brunopnlia.  Città  di 
Germania,  rapitale,  del  Punito  dello  stesso  nome.  — Città  e contea 
degli  Stati  Uniti.  — Nuovo  Brunsvico.  Città  degli  Stali  Uniti  nella 
Nuova  Ycrsey.  — Uno  de'  Governi  de' postati  inglesi  nell' America 
Settentrionale.  (G) 

t — (SI.  Mod  ) Casa  di  Brunsvico:  //ria  delle  più  antiche  dell’Jlema- 
gna,  avendo  la  stessa  origine  che  la  casa  d'Eslt.  (Vun) 

BRUOC.  (Geog.)  Bru-ò-u.  Isola  delta  Norvegia  nel  mar  del  Nord.  (G) 

BRUOLO.  [•£»»,]  V.  A.  E.  e di'  Orlo.  — Brolo,  Broli»,  ita.  Lai.  virida- 
rium.  (V.  Broglio  c Brolo.)  Dittam.  4.  7.  La  terra  à ai  della  natura 
amica,  Che  tutta  è buona  da  far  prati  e bruoti. 

BRUSCA.  [£f.j  Quello  strumento  con  setole,  onde  ti  puliscono  » cavalli, 
che  ti  dice  ancAe  Bussola.  (Dal  lat.  ruscut  che  uè’ tempi  barbari  fu 
detto  ancora  miru m e bruscum,  c che  dinoia  una  specie  di  frutice 
allo  a legar  le  viti  ed  a formarne  delle  granale:  indi  anche  il  brutte 
de' Frane  ed  il  bruth  degl'lngl.  in  senso  di  spazzola.) 

t — Lo  stesso  che  brusco,  Fuscello,  Festuca.  V.  Pergami n.  (N) 

s — (Boi.)  Cosi  è chiamala  la  felce  articolata  detta  pure  Cucitoli)  sel- 
vatico, equisetum  sylvaticuui,  che  ti  adopera  nello  spalmare  il  co- 
sceilo. 

4 — (Mariti.)  Un  regolo  graduato  dal  costruttore,  che  gli  terre  a de- 
terminare il  sesto  delle  coste  od  onde  dn  interporti  Ira  la  eolia  mae- 
stra e quelle  di  bilanciarne  rito,  cioè  a determinare  la  lunghezza  dei 
madieri,  il  toro  acculamento,  o il  monture  della  stella,  c il  con- 
torno che  ti  dee  dare  alle  capjsezzetle  e agli  slumcnali  di  ciascuna 
di  delle  once.  (S) 

t — Altro  regolo o bacchetta  divisa  in  parti  eguali,  la  quale  serve 
ai  trevìeri  per  tagliare  con  U dovute  proporzioni  di  lunghezza  e di 
obliquità  i ferzi  delle  vele,  socialmente  delle  latine.  (S) 

/trinca  UifT.  da  Spazzola,  Scopetta,  e Stregghia.  Brusca  è uno 
strumento  con  setole  ette  serve  a tergere  i capetti  dalle  ftordixie,  a 
nettare  t panni,  a slaccare  le  lordure  dalle  scarpe,  dai  pollini,  dai  ca- 
ratteri, e da  altri  corpi  sordidi  nella  loro  superficie.  Spazzuli»  delta 
anche  Spancila,  e propriamente  lo  strumento  con  cui  si  nella  uno 
Spazzo,  una  superficie  determinala  di  suolo  appianalo-  Per  similitu- 
dine però  fu  impiegalo  per  ogui  sorta  di  superficie  diversa  dagli  Spaz- 
zi, c soprattutto  pei  panni.  Scopetta,  diminutivo  di  Scopa  è propria- 
mente quella  che  serve  a nettare  i piecoli  spazzi.  Nel  linguaggio  comune 
fu  confusa  con  Spazzola  nel  significalo  di  nettare  i panni.  Stregghia, 
o Slregtia  è uno  strumento  di  ferro  dentalo,  col  quale  si  fregano  e 
ripuliscono  I cavalli,  e simili  animali. 


BRUSCAMENTE.,  Bru-sca-mén-le.  Aw.  Con  modo  brusco,  Rigidamente. 
Lai.  irecundc,  indignubtmdc.  tir.  *iinitw{.  Pii.  Plut.  E ehi  s'alle- 
grò della  morie  sua,  lo  trattava  male,  e favelhivagli  mollo  brusca- 
mente. Fr.  Giord.  Prcd . //.  Non  volere  attaccarlo  bruscamente,  ma 
usa  da  prima  una  piacevole  csoriazionccila. 

BRUSCHI  E,  Bru-scà-re.  [All.  e n.  Lo  stesso  clic]  Dibrucare,  Dibru- 
care. V.  (Da  brusca,  e vai  dunque  spazzar  l'albero,  cioè  ripulirlo,  rl- 
mondarlo,  loro»  via  il  superfluo.)  Soder.  Cuti.  ab.  Ne' freddi  si  bru- 
schino di  Fcbbrnjo  ; e quando  non  serva  questo,  si  scalzino.  » «Soder. 
Coll.  40.  Nè  altro  è il  bancarie  (le  viti),  che  spartire,  staccare  c le- 
var loro  d'addosso  la  scorza  superflui! , e che  sla  penzoloni,  o mala 
appiccata,  affinchè  sotto  rinnov  i,  avvertendo  di  non  toccar  che  quella 
che  casca  da  per  sé.  (V) 

* — (Mariti-)  Far  fuoco  con  della  brusca,  o stipa,  sotto  al  piano  ed 
opero  elea  della  nave,  per  bruciarne  tutte  te  immondezze , onde  ri- 
filarla, ed  applicarvi  sopra  «novo  spalmo.  (5) 

BRUSCATO.  Bru-scà-to.  Add.  ni.  da  Bravare.  (A) 

BRUSCATLUA.  (Marln.)  Bru-«ca-lù-ra.  Sf.  L'azione  di  brutear  la  nave, 
e l'effetto  che  risulta  da  tale  operazione,  (à) 

BRI  UGELLO,  Bru-scèl-lo.  «Sm.  F.  Aret.  Chiacchierio  di  fanciulli.  / 
Fiorentini  dicono  Passeraio.  (Dal  led.  brausen  romoreggiurc.)  Red. 
Eoe.  Ar.  (A) 

BRUSCHETTÀ,  Bm-scbèl-le.  [Sf.  pi.]  Fare  o giuncare  alle  bruschetto,  • 
tirar  te  bruschetti;.  (EM.)  Sorta  di  giuoco  usalo  da'  fanciulli , [che 
ti  fa  con  pigliar  lauti  fuscelli  o (ila  di  paglia  non  evirali,  quanti 
tono  i concorrenti,  e tenendoli  accomodati  in  modo,  che  non  si  veda 
se  non  una  delle  due  testale , dalla  qual  parie  ognuno  cava  fuori 
il  suo,  c vince  chi  toglie  il  fuscello  Maggiore  a minore,  secondo  che 
dn  prima  si  è stabilito .]  — Buschcllc,  sin.  (V.  T dimoi,  di  òruzea.) 
Mal m.  s.  so.  Clic  appunto  il  Re  sollecita  c cuminelle  Che  pe‘ primi 
si  tirin  le  bruschetto. 

BRUSCHETTO,  Bru-schét*to.  Add.  m.  dim.  di  Brusco.  Alquanto  brusco. 
Lat.  austera*.  Gr.  ximpòt.  M.  Atdobr.  Bua  vino  bruschetto,  c tem- 
peralo più  a supor  d'acqua,  che  di  vino. 

* — Detto  degli  occhi.  Par  che  vaglia  Adirateli»,  Crudeli»,  Amabil- 
mente fiero,  o terribilmente  dolce.  Salvia.  Senof.  Gli  occhi  bruschetti, 
gal,  come  di  pulzella,  terribili  come  d’ assennala.  (A)  (N) 

BRUSCHEZZA , Bru-zcbéz-za.  [<S/1]  astr.di  Brusco.  [/ì  metafur.]  Asprezza, 
Rigidità,  [.T/.j Mirre  disamorevoli.]  Lat.  austerità*.  Bove.  teli.  Pr.  S. 
Ap.  se*.  Certamente  per  la  clemenza  nella  fede  e nel  servigio  si  soli- 
dali» gli  animi  degli  amici,  ni  aumiliansi  quelli  de"  mutici  ; dove  per 
la  bruschezza  e negligcnzia  degli  amici  si  partono. 

BRUSCHINO,  Bru-schi-no.  (.-feti,  e in*.]  Colore  idi  v/n  rosso,  coperto, 
ozila  mollo  carico  come  quello  del  baiaselo.]  Bui.  Par.  ».  Questa  a 
una  pietra  preziosa,  di  colore  bruschino.  i Parla  del  baiatelo.  ) Lib. 
tori.  uà.  Fu  dii  per  |Mgoti;i*zo  die  bruschino. 

E II  USCI  ARE,  Brìi -scià-re.  C'ozi  scrivono  alcuni  non  cur  rettamente  in- 
gannati forte  dalla  pronunzia  Fiorentina.  F.  e di'  Bruciare.  (A) 

BRUSCO.  «Sin.  Lo  stesso  che  Bruscolo.  T.  (V.  Busco  c Buscolino.)  Pus». 
so?.  E tristi  prima  la  trave  dell* occhio  tuo,  c poi  potrai  trarre  il  bru- 
sco dell* occhio  altrui.  Buon-  Fier.  t.  4.8.  Che  pos«a  scapolar,  (la  noi 
guardalo,  Dalle  carceri  mentre  un  brusco,  un  pelo. 

* — (Cliir.)  Specie  di  lima  a rozpa  che  serve  spezialmente  per  raschiare 
le  ossa.  Bell  in.  Dite.  Vedo  le  palle,  vedo  he  seghe,  vedo  I Impani  ed 
i succhielli,  i bruschi  ed  i bollini,  Unii*  matrilinee  tanti  ordigni.  (A) 

3 — (Hot.)  Lo  siesta  che  RUMO.  V.  Lai.  ruseus.  Gr.  pt/poini  tr/pie u 
(V.  Brusca.)  Iticeli.  Fior.  Si  seccano  parte  intere,  ccc.,  come  (a  va- 
leriana, l'asaro,  le  barbe  del  brusco,  degli  sparagi , ccc. 

BRUSCO.  Add.  m.  Di  sapore  che  tira  alt' aspro,  non  dispiacetele  ai 
gusto.  F.  Afro.  Lat.  austera*.  Gr.  (Da  brutta  in  senso  di 

rusco,  pianta  csfrritianieiitc  aspra.)  Cr.  4.  40.  <s.  Ma  il  vin  brusco, 
il  quale  acerbo  è dello,  è più  duro,  ce*.,  c più  tardi  si  digest i«cc.  Pal- 
lad.  l.c  granella  delle  melagrane  contrite,  ccc.  con  vino  austero  o bru- 
sco. Crou.  Marcii.  Sri.  Avrai  una  bolle  di  vermiglio  brusco,  oloroso 
c buono. 

* — Per  tnclaf  Rigido,  Austero,  Aspro.  Lai.  super,  rlgldus,  austero* , 
torvus.  Gr.  «Ù9Tnpb{,  FU,  Plut.  Uno  rhe  avra  nome  Leonida,  uomo 
brusco.  Dani.  Pur.  IT.  ia«.  Pur  sentirà  la  tua  parola  brusca.  Seti. 
Ben.  Parch.  a.  «.  Se  sospirò  quando  il  li  diè,  c fece  il  viso  brusco, 
credette  di  perderlo,  non  di  donarlo.  Alleg.  si*.  A me  non  paro  aver 
dello  di  sorte  Clic  voi  in' aveste  a far  la  brusca  cera. 

S — Agg.  di  Tempo  zz  Turbato,  Bannuf  alato.  Lai . nabiius.  Gr.  ow- 
M.  F.  o.  za.  cominciando  in  sul  brusco  c spiacevole  tempo, 
per  luUebolire  gli  animi  loro. 

4 — In  forza  tfave.  r-,  Bruscamente.  Geli.  S putrì,  l.  3.  Uhi  voi  mi  ri- 
spondete slamane  cosi  brusi-»:  clic  vuol  e' diro? 

Bili; SCOLINO,  BrU'*co-li-DO.[JiN.]  dim.  di  Bruscolo.  — Bru*coluzzo,  sin. 
Lai.  festucula.  Gr.  uapfi a*.  Morg.  io.  te.  b'  vesliuenli  lutti,  ecc.. 
Che  solo  un  bruscolin  iacea  già  brutti. 

* ■ — E per  melaf.  Un  menomissimo  tallo,  il/erg.  ti.  174.  Che  mi  sia  ri- 
provato un  bruscolìuo. 

BHl'SGOLO,  Brù-sco  to.  («Fm.1  Minuzzolo  picciolisiimo  e leggerissima 
di  legno , o j/aqlia,  o rimili  materie.  — Busco,  sin.  F.  Atomo.  Lat. 
festuca.  Gr.  *ip?oz.  (V.  Busco.)  Cr.  lo.  *4.  l.  Aprendola  colle  mani 
bagnate,  e nelluiidola  bene  da’ bru-eoli.  Luig.  Pule.  Frott.  Cappucci 
a Josa,  e fruscoli  CIT  erano  altro  che  bru*c»li.  Sagg.  noi.  etp.  *4.  A 
guisa  elio  noi  vergiamo  Tacque  da  ogni  minimo  bruscolo,  che  sopra 
vi  cangia,  dirompersi. 
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9 — Una  mimila  parie  di  checchessia,  Un  minimo  che.  Hot.  Sai.  *.  Per 
vantar-*!  più  d*  un  che  ben  conosce  DI  tulio  II  corpo  le  minuzie  c I 
bruscoli , Fa  mostrar  alle  Sante  e poppo  e cosce.  Tane.  a.  7.  Ve’  come 
negli  occhiuti!  din  par  vispa.  C.  Forse  che  'atomo  v1*  brusrttl  di  ci- 
spa! fu/v/n.  ii’i.  Bruno!,  un  minimo  che,  un  minuzzolo-  (N) 

» — Per  melaf.  Macchia  di  checché  sia. 

4 — Levarsi  un  bruscolo  di  su  gli  orchi  H Liberarti  da  checché  sia  a 
tè  mio  letto.  Parch.  Slor.  10.  Per  lo  che  il  coiomessnrlo  Ferrucci,  di- 
sposto levarsi  quel  bruscolo  di  su  gli  occhi,  ere. 

• 9 • — Trarr»;  il  bruscolo  dagli  occhi  ad  alcuno,  per  larvargli  qual- 
che molestia.  Ambr.  Cof  4.  la.  Prima  ch’io  n* arrivi  Questa  cosa, 
lo  vi  vo'  trarre  II  bruscolo  Che  avete  in  l'occhio.  (KM.) 

■ — Prue.  Ogni  brusco!  gli  pare  una  trave,  fo  una  siepe.]  Diceti  di  chi 
d’o gni  po' di  cota  fa  gran  rumore,  ed  enne  casoso ■ Lat.  fes  tucani, 
Irabent  putal. 

0 — (BoL)  Sorla  di  frutice  dello  altrimenti  Pugni  topo,  [/a  cni  radice 
è una  delie  cinque  aper/enti , dette  quoti  formati  il  noto  idropica 
delle  farmacie.  In  Napoli  te  ne  fanno  granale  per  togliere  i rag  na- 
teli.] — Brusco,  «fa.  Rusco.  Lat.  rnscus  aculealus  Lin.  Or.  pop- 
oiin.  M.  Aldobr.  Con  ossimele  semplice  o composto,  con  radici  di  pc- 
Irosrmoli,  ili  (Inocchio,  d'appio,  di  sparagi  e di  brusculi. 
BHUSCOLOSO,  Bru-seo-lo-so.  Add.  in.  Che  ha  brutcoli.  Allcgr.  Scama- 
tatelo, perciocché  la  maggior  parlo  delle  cose  mie  è bruscolo»»,  piut- 
tosto clic  con  la  polvere  addosso,  (a) 

BRISCOLI /Zi»,  Bru-sco-lùz-ro.  [.Vo».]  dim.  di  Bruscolo.  Lo  licito  che 
Bruscolino.  P.  Buon.  Tute.  4.  4.  F.  s'iial  pel  dosso  bruscoluzzi,  o peli, 

O pillacchere,  o altro,  Iti  li  netti. 

BRIOSO.  jV.  pr.  m.  (Dal  gr.  bryto  che  altri  legge  bruto , fut.  di  bryo  o 
fimo  io  germoglio.)  — Figlio  di  Emalio.  (O) 

BRI  SSBI.I.KS.  (Grog.)  Brus-sèl-les . Bruxelles.  /•„ a delle  due  capitali 
de' Poeti  Batti;  ora  mpit.  del  Belgio.  E ani.  Bmsdla  e Brusi-Ila.  (G) 
BKUSSFLLI.no.  (Ar.  Mcs.)  Bras-sel-li-no.  Sm,  specie  di  cammellotto  che 
ti  fa  in  GeriNiiftt'u.  P.  Solligliiimi.  (A) 

BRUSTO.  «Sol.  Antica  foggia  di  rette  0 ornamento  donnesco.  (Forse  dal 
lesi,  brusi  pelto,  seno.)  Cacale.  Pungi I.  (A) 

BRUSTOLARE,  Bru-slo- li-re.  f All  ] Lo  fletto  che  Abbrustolare.  V.  Lat. 
ululare,  amburcre.  Gr.  ntptfti'/ no.  (Dal  lai.  per  che  in  comp.  accre- 
sce il  significalo,  c da  ut  lutare  abbrustolire.)  Lib.  cur.  malati.  Il  ra- 
barbaro conviene  Irggcruenle  brustolarlo.  JYatt.  tegr.  cor.  dotm. 
Quando  avrai  brustolalo  il  rabarbaro,  polverizzalo. 

BRUSTOLATO,  Brusto-ta-lo.  Add.  tn.  da  Brustolar»!.  Lo  tlesto  che  Ab- 
brustolato. P.  Lat.  uslulatus,  ainbuslin.  Gr.  ittpiqir/òpeote.  Bed.  An- 
noi. Dilir.  Delle  fruite,  ccc. , prima  secche  molto  bene;  e brustolale 
al  fuoco.  Soder.  Coll.  111.  Pigliando  fichi  vecchi  secchi  , c orzo  bru- 
stolalo, midolle  di  cedro,  ere.,  farà  aedo  buono. 

BRUTALE,  Bru-là-le.  Add.  coni.  Di  bruto,  A simigliamo  ài  bruto.  Br- 
inale, Lai.  efferato»,  fenn,  immonis.  Gr.  Sàoyoj.  Piti.  S.  Gir.  Car- 
nali c brutali  side,  e non  vivete  secondo  I figliuoli  d'iddio,  Bui.  Si 
chiamava  Bruto,  per  gli  ulti  brutali  ch'egli  (area.  » Men:.  Sai.  19. 
Dammi,  dice  costui,  che  1 miei  brutali  Vizi  io  nasconda.  (N) 
a — Esalo  come  tm.  per  Corpo,  e propriamente  Tulio  ciò  clic  l'uomo 
ha  co’ bruti  a comune.  Bari.  /Iter.  f.  l,  e.  1.  Il  brulal  nostro....  si 
mostruosa  cosa  parrà,  che  ecc.  (Ri) 

BRUTALITÀ’,  Hra-ta-li-tà.  [Jf]  atlr.  di  Brillale.  {Cottami  0 AHI  a so- 
miglianza di  quelli  de' bruti.]  Lat.  ferita*.  Segner.  Mann.  magq. 
to.  a.  Hanno  tanto  affetto  n quei  loro  fecciosi  accumulamenti,  a quelle 
brutalità,  a quella  boria,  ccc. 

BRUTALMENTE,  Bm-l.tl-mén-le.  A iv.  fon  brutalità,  A maniera  di 
bruto.  Lat.  ferine.  Gr.  SiiptM'Jv»;.  n Cavulc.  Espot.  Militò.  1.  zio. 
Tornò  in  sé,  cioè  tornò  al  cuore,  lo  quale  era  disceso  sotto  a sè,  vi- 
vendo brutalmente.  (V) 

BRUTEGGIARF.,  Bru-b-g-giii-re.  .V,  att.  Commettere  brutalità.  Segar r. 
Mann.  magg.  <•-  4.  Già  si  sa  che  quei  che  idolatrano,  clic  ammaz- 
zano, che  assassina ao, che  brulcggiano,  saranno  ereditali  dall'ira  di* 
vina.  (V) 

BRUTO.  [fin.  Animale  lenza  facoltà  di  generalizzare  le  idee.]  Balia. 
P.  Animale.  Lai.  animai,  brutum,  bestia.  Gr.  lìto/av.  Dani.  Juf.  to. 
ilo.  Falli  non  foste  a viver  come  bruii.  E J*ar.  7.  138.  L'anima  d o- 
gni  bruto  e delle  piante. 

BRUTO.  Add.  m.  Brutale,  tìoes.  1.  La  popolesca  greggia,  Che  bmta 
pasce  sul  cibo  terreno.  E 144.  Da  lor  natura  brida  non  avverse.  Cu-  | 
rate.  Et poi-  Simb.  idi.  Indegnamente  Inalata  corpo  umano  lo  Spirilo 
bruto  e bestiale. 

9 — [Agg.  di  Animale.]  Bore,  noe  9.  0.  Al  venire  serventi,  a guisa  d'a- 
nimali bruii.  Cavale.  Etpot.  simb.  Non  uccello,  uon  pesce,  non  ser- 
pente, o altro  animale  bruto.  (N) 

9 — Agg.  di  Terra  ZZ  Insensibile,  Inanimala.  Lai.  bruta  tellus.  Dor. 
fanno*.  Are.  pr.  io.  Con  tutta  la  frondosa  schiera  de’ semidei,  e ’1 
sommo  ucrv  e 'I  durissimo  uspetto  della  bruta  terra.  (N) 

BRUTO.  N.  pr.  m.  — * Primo  re  de’  Brettoni.  — • Nome  di  due  il  lustri 
Domani  della  famiglia  G ionia , l'uno  col  pronome  di  Lucio,  Pulirò 
di  A/arco.  (O) 

BRUTO.Y  (Gcog.)  Piccola  citlà  d 'Inghilterra.  (G) 

BRUT  TACE  IDOLO,  Brul-tac-cbiò-lo.  Add.  m.  dim.  di  Brullo.  Alquanto 
bruii/).  Latini,  /hai.  Ma  noti  potrà  «I  fare,  che  eh  C.  era  bruttai- 
eli  iole  anzi  cIh!  no,  fosse  bollo.  (A) 

BRUTTAMENTE,  Brul-ta-inèn-le.  Are.  Con  bruttezza , Con  bruttura. 
Lai.  lurpitcr,  foedo.  Gr.  moyjiù;.  Fu,  f.  Ani.  l utto  die  so»n>  e- 


vtail  a peccare  brullamente.  E appretto  f Cadeva  In  tetra  bru  (lamenta 
assalilo  da  quel  brullo  male.  « Berti.  Bim.  Ogni  vostro  acquisto  Che 
cosi  brullamente  »)ggl  si  spende.  (Pi) 

BRUTTAMENTO,  Brul-ta-mcn-to.  [fi».]//  bruttare.  Lai.  torpido,  inqul- 
namrnlum.  Gr.  * oVjvuó;.  Bui.  Par'.  4.  1.  Stanti  in  quello  ciclo  libero 
dal  brullamenlo  del  corpo,  possedevano  lo  ciclo. 

BRUTTARE,  Brul-tà-re.  [All.]  Imbrattare,  Intridere,  Macchiare.  Lat. 
lurpare,  foedarc.  deturpare.  Gr.  ptzloetv,  D>mt,  Purg.  10.  19».  Cado 
nel  fango,  e sé  brulla  c la  soma.  Mirac.  Mail.  Se  ’l  versò  addosso,  « 
tulli  i (ninni  suol  le  bruttò. 

S — [Per  1 netaf.  Contaminare,  Sfregiare.]  Lab.  398.  Ella  ha  lauto  di 
'ilio  in  sé,  che  elio  ne  brutterebbe  la  corona  imperiale,  ^sse.  Tutta 
(la  gentilezza)  l'avresti  bruitala  e guasta,  cosici  amando. 

3 — [£  n.  pats.  nel  primo  tlgn.)  Boce.  nov.  to.  10.  Gli  dovesse  piacere 
di  non  correre  ecc.  a bruttarsi  le  mani  del  sangue  d uo  suo  fante. 

» Salviti.  Colui,  aoo.  Affinché  i piedi  Amabili  di  polve  non  brultas- 
snnsi.  (N) 

BRUTTATO,  Brut-ln-(0.  Add.  m.  da  Bruttare.  Cai.  Orai.  Cari.  V.  139. 
Talché  ludo  lo  ’mpcro,  c i reami  c luti i gli  Stali  che  voi  avete,  ecc., 
sir  no  diventili  vostri,  ccc.,  contaminali  di  fraudo  e di  violenza,  e del 
puzzo  (tu’ morii  corpi  de' loro  signori  (elidi,  c nel  sangue  liuti  e brut- 
tali c bagnali. 

BRUTTEREI. lo.  Brut-le-rèl-lo.  Add.  in.  dim.  di  Brutto.  Lo  fletto  che 
Brutlarrltiol».  P.  Tetaur.  Berg.  (O) 

BRUTTEREI,  Brul-tc-ri-a.  [ Sf. ] Bruttura , Sporcizia , * Cote  sporche 
e schifate.  (F.M.)  Lat.  «orde*.  Gr.  ixzsxp <rix.  G.  P.  «.  il.  l.  K per 
più  dispetto c vergogna,  vi  manganarono  dentro  asini,  c molta  brut- 
tarla. 

BRUTTEZZA,  Bnil-lrr-ra.  [5/!] fljfr.  di  Bruito.  Schifezza,  Lordura.  (7. 
Brullo)  Lat.  foeditas.  M ix.  Non  II  porco,  qualora  è più  nel  loto 
convollo,  aggiitgne  alla  bruttezza  di  loro. 

1 — [Difetto  lisibite  di  proporzione , dùcoNren  ù-nza  nelle  parti  di 
checché  tia,  rispettivamente  al  (ine  pel  quale  giudichiamo  che  ab- 
bia avuto  l'estere,  0 debba  servire.]  n Petr.  Vom.  ili.  il.  Goncios- 
siacliù  gli  fo'M!  venuto  a noja  U antichità  degli  edillcii  vecchi,  c la 
bruttezza  delle  vie  torte.  Satin.  Arcad.  pr.  9.  Nò  vi  era  quel  giorno 
ramo  n«'!  fronda  veruna  caduta  «la' soprastanti  alberi,  ecc.,  0 rivolu- 
zione di  bruttezza  alcuna.  (V)  Cattigl.  Corteg.  4.  Dir  si  può  ebe  la 
bellezza  sin  la  faccia  piacevole,  allegra,  graia  e desiderabile  del  bene, 
e lu  bruttezza  la  faccia  oscura,  molesta,  dispiacevole  e (rista  del  male. 
Potar.  Troll.  Archit.  eap.  l.  Quo' nodi  c noccioli  che  il  più  delle 
volle  sogliono  essere  nella  grandezza  de' marmi,  e recar  non  piccola 
difficoltà  a chi  gli  lavora,  e bruttezza  nelle  opera  finite  clic  sono  le 
statue.  (N) 

8 — (Icon.)  F.  Laidezza.  (Hit) 

Bruttezza  «HIT.  da  Deformità  e da  Laidezza.  La  Bruttezza  è l'op- 
posto della  l>el|ezjui.  Quindi  diciamo  Brutto  (ulto  ciò  clic  esclude  le 
idee  di  proporzioni,  d'ordine,  di  regolarità,  d’impressione  piacevole, 
c di  qiiiinlo  entra  netta  nozione  complessa  della  bellezza.  La  Defor- 
mità, olire  all’idea  negativa  della  Bellezza,  include  anche  quella  della 
sconcezza.  ( Deformi t quasi  line  forma.)  Essa  è una  idea  astratta  di 
tulio  dò  che  ravvisiamo  di  sconvenevole,  d'improprio,  di  contrario 
alta  peritatone,  all' armonia  ccc.  Nel  morale  si  dice  l'uno  e l'altro; 
ma  con  <|ualche  riguardo  alle  differenze  del  senso  fisico-  Diciamo  De- 
formità del  vizio,  Deformità  dell'animo,  poiché  le  abitudini  viziosa 
distruggono  ta  convenienza  che  dee  esservi  tra  le  nostre  inclinazioni 
ed  i prinripii  inorali.  Si  dice  poi  Bruttezza  delta  colpa  piuttosto  cho 
Deformità;  poiché  le  colpe  sono  macchie  dell’ anima  che  non  sup- 
pongono una  depravazione  cosi  essenziale  come  i vizii.  Laidezza  ap- 
propriata al  corpo  dice  anche  Bruttezza  e Deformità,  ma  si  applica 
meglio  nel  melai.  ad  atti  0 modi  turpi,  vergognosi  ecc.,  c nel  senso 
fisico  esprime  ancora  oggetti  putrefalli,  corrotti. 

BRUTTI  SS  IMA  MENTE,  Brul-lU-si-ma-mén-lc,  Ave.  tup.  di  Brullamente. 
Lat.  turpissime.  .V.  Agoit.  C.  D.  La  qual  buona  futura  oppressala  e 
cattivata  rrudclrssimamenle,  e bruUissimamcnte  maculala.  » F.  Pili, 
vii.  foce.  La  ruggine....  ta  quale  bruMissitnamcnle  pigliandola  (la 
poesia)  Cavea  quasi  rosa.  (N) 

BRUTTISSIMO,  Brut-lis-sl-mo.  [ Add.  m.]  tup.  di  Bruito.  Lai.  turpiul- 
mus.  Gr.  aàoypò raro;.  « Segner.  Pred.  a.  a.  Veggcndcni  là  «espiliti, 
a guisa  di  rei  da  masnade  bruttissime  di  Demoni!.  (V) 
s — Sconvcnevollssimo,  Disdiocvoiissimo.  Bocc.  nov.  a».  io.  E qiusata 
è bruttissima  cosa,  avendo  tu  ad  usar  con  gentiluomini.  Segner.  Mann, 
magg.  o.  t.  Elie  tergiversazioni  bruttissime  son  le  tue?  » Bed.  Ditir. 
Elie  sari.-)  Gran  follia,  E brullissimo  peccalo,  Bavere  il  Eormignau 
quando  é innacqualo.  (N) 

BRUTTO.  Add.  ut.  Lordo,  Imbrattalo,  Bruttalo.  Lat.  inquinata»,  turpi». 
Gr.  trioypbs.  (Dall'illir.  bruitali  sozzo,  sporco,  lordo,  schifo.)  Guid. 
G.  Dionigio  Areopagita,  ccc.,  avvegnaché  fosse  brullo  di  genlilitadt 
non  regolala,  non  pertanto,  ccc.  Bocc.  nov.  14.  it.  Il  domandarono 
che  quivi  cosi  brullo  facesse.  Doni.  Jnf.  10.  11  a.  Perché  sc’to  ti  in- 
gordo Di  riguardar  più  me  che  gli  altri  brulli? 

9 — l'talo  daoli  antichi  per  Bruto,  add.  Guilt.  1.  4.  Nescienti  slum 
falli  più  de' brutti  animali.  (V) 

3 — Che  manca  detta  proporzione  convenevole.  Deforme,  Sproporzio- 
nato, Malfatto;  Contrario  di  Bello.  Lai.  tarpi»,  deformi».  Gr.  «*»- 
yj>òz.  Bocc.  noe,  74.  ».  Ha  ella  aveva  il  più  bratto  viso,  ecc.,  che  »i 
vedesse  mai.  Dani.  Jnf.  13.  l».  Quivi  to  brulle  Arpie  lor  nido  faune. 
« — Dlsouebto-  /to»/.  Par.  99.  89.  Che  quantunque  ta  Chiusa  guarda. 
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tulio  È delta  genie  che  per  Dio  dimanda,  Non  di  parente,  nè  d'allrl 
più  brullo.  Segn.  Star.  t.  iti.  Il  Duca,  ree.,  essendo  onestissimo,  e 
nliniro  d'ogni  altro  più  brullo  vizio  «amale. 

4 — Sconvenevole.  Dlwlieevole.  Co».  luitr.  Card.  Caraff.  8.  Le  quali 
cose,  benché  siano  ro*i  brulle,  e indegne  drl  nome  «-ridiami,  ere. 
Segn.  Stor.  o.  tu.  Rimprovera nd  l'un  l'allro  i capitani  la  ragione  rii 
»i  brulla  e vile  ritirala.  Segr.  Fior.  Ai.  %.  Ma  perché  il  pianto  al- 
r unni  fu  M'inpre  brullo,  hi  debbo  a'colpi  delta  suu  fortuna  Voltar 
il  viao  di  lagrime  asciullo. 

• — Agg.  a Male.  Diveti  pò polarmente  l'Epilessia.  (A)  FU.  S.  Ani. 
Cadeva  In  lerra  brullamente  ««valilo  da  quel  brullo  male.  (M) 

r — Ue«tar  brullo  ZZ  /testar  burlalo  o defraudalo.  Alati»,  n.  si.  Ri- 
man brullo  feperaiilc,  e per  rovello  11  redo,  che  gli  avanza,  all'a- 
ria sraglia. 

• — Pro*.  Non  essere  II  diavolo  brullo  rame  si  dipigne  ” Aon  ettere 
la  rata  tn  rosi  cattivo  predo,  come  ri  tupponc  o *i  vuoi  far  credere. 
Cete h.  Dittim.  l.  *.  Il  Diavolo  non  è brullo  come  e’ si  riiplgne.  A/rntm. 
4.  41.  Non  è il  Diavol  semprciuui  Colatilo  brutto,  quanto  egli  è di- 
pinto, F.  Diavolo. 

0 — [/'rato  dagli  antichi  in  forza  dii  **■»•  Bruttezza.  //non.  fìim.  ts. 
Lei  farò  bella , e in  me  scemerò  ’l  brullo.  E ts.  Perché  iu  voglia  umana 
L’uso,  amando»!  I bt'llo,  il  brullo  sena. 

BRUTTORE,  EruMò-r*.  [Ami.]  V.  A.  F.  c.  di'  llniltrzza,  Bruttura.  Lai. 
deformila*.  Fr,  Jac.  T.  4.  «e.  18.  Perché  io  sia  tulio  brutture.  Non 
mi  lasci  la  lua  grazili. 

BRUTTURA,  Brul-lù-ra.  [Sf]  Schifezza.  Sporcizia,  /.anfora.  Lai.  foc- 
dila«,  inqulnaiuenluni.  Or.  ct*<7X/S6T*f.  bocc.  noe.  io.  io.  Tulio  della 
bruttura,  della  quale  il  luogo  era  pieno,  s' imbrattò.  Calai,  i.  Con- 
eiosslaché  la  cagione,  (ter  la  quale  egli  se  le  lava,  rappresenti  nella 
Immaginazione  di  coloro  alcuna  bruttura.  Morg.  7.  So.  O dov'c’par 
che  bruttura  conosca,  Sempre  col  ih’z/o  ne  lievi  la  noia. 

« — Fig.  Laidezza  «li  costumi,  di  azioni,  bocc.  Labtr.  Da  ogni  corpo- 
rale e spirituale  bruitimi,  (a)  S.  Ago»!.  C.  D.  *.  a.  Ut.  Delle  brutture 
e dÌMinesladl  rhc  si  facevano  quando  «I  onorava  la  madre  «li  tulli  gli 
Dei.  (V)  flore,  g.  i.  n.  8,  Sono  più  lesto  da  dire  asini  nella  bruttura 
di  tutta  la  rallivilà  de' vibrimi  uomini  allevali,  dii*  nelle  corti.  (Ni 
5 — Deformila,  Sconvenevolezza  in  opera  del  l’arte-  ita  idi  n . Lcz.  Acca  d. 

Brìi  Ultra,  che  da’  profes-orl  è chiamala  «tento  c fatica  scoperta.  (A) 

4 — [Far  bruttura:  Etprettiot le  onesta,  di  cui  i Alaqitlra/i  ti  fervono 
per  proibire  il  fare  i tuoi  bitogni  in  certi  luoghi.  ] Maini,  o.  17. 
Non  gturdan  se  v‘é  pena  il  far  bruttura.  » flwou.  Tane.  S'io  vo  a 
Firenze,  c piscio  per  le  mura,  Gli  Olio  vi  proibmon  far  bruttura. (A) 
Bruttura  dilT.  da  bruttore,  c da  /trulleria.  La  prima  è mollo  af- 
fine a /ordirà,  a Laidezza  tanto  nel  fisico  quanto  nel  morale,  li rut- 
tore esprime  meglio  la  qualità  fisica,  /trufferia  include  la  idea  com- 
plessiva di  brutture.  F.  Laidezza. 

Bhl  /.ll.  (Ceog.)  Brù-zi-i,  (Inizimi.  PopoU  d' Italia  discendenti  du  La- 
cedemoni, che  occuparono  gran  parte  della  Maona  Grecia.  (Ci) 
BMJ2IO.  (Geog.)  Brù-zi-o.  Lai.  Brvlium.  Anitea  contrada  dell’ Italia 
meridionale,  oggi  la  Calabria  Citeriore.  (G) 

* BHUZO.  (Grog.)  Città  netta  Frìgia,  coniò  medaglie  greche  in  onore 
di  M.  Aurelio,  di  Corrado,  di  Severo,  di  Cornatila,  di  Mastimino, 
di  M.ittimo  e di  Gordiano  Pio.  (Ut.) 

BRUZZA.  Sf.  F.  Aret.  F.  e di’  Brezza.  bed.  Foc.  Ar.  (A) 

BRUZZAGLIA,  Brur-zà-glia.  [A/.]  Quantità  di  gente  vite.  Marmaglia, 
/.ai.  pirbrrula,  f«  dvilalls.  — Bordaglia,  ifn.  (Dal  frane,  brout- 
saittex  spine,  rovi  ed  allrc  erbe  spontanee  che  crescono  ne’ batch!  e 
ne’ luoghi  incolli  ; e vai  dunque  gente  inutile,  ed  incomoda  rame  *ono 
queste  piante  .)  Tae.  Dav.  FU.  Agr.  aoa  tosi  tono  i Britanni  feroci 
siali  uccisi  più  fa  : ora  d rimane  la  bruzzaglia  codarda,  buoi ».  Fier. 

< . a.  1 1.  sfrattata  quella  diversa  bruzzaglia , Tulli  eccoci  all'aperto:  or 
respiriamo. 

BREZZAR  ELLA.  Bmr-za-rcl-la.  Sf.  dim.  di  Bruzza.  F.  Aret.  F.  t di' 
Brrxzolina.  bed.  Foc.  Ar.  (A) 

BREZZO.  [Sto*.]  L’ora  nella  guale  apparisce  o te  ne  va  il  giorno 
[ Più  propriamente  diceti  ] Crepuscolo.  — Bruzzolo,  tin.  ( Forte 
dalla  v.  Aret.  Bruzza  In  sigli,  di  Brezza;  poiché  in  fatti  su  l'aurora 
suol  levarsi  la  brezza.)  Lai.  crcpuscutum.  Or.  «uscivws.  Lnig.  Pule, 
bcc.  ts,  Kd  io  nc  vo  cobi' un  birbone  a ella  La  sera  in  sul  far  brume, 
cb'  lo  trafi  lo. 

BRUZZOLO,  Brùr-so-to.  [Sta.]  Lo  tleuo  che  Bruzzo.  F.  Pataff.  Un  bollo 
cadde  cd  lino  staselo  al  bruzzolo. 

BSEBBÉ.  (Geog.)  Tribù  stabilita  tul  fianco  merid.  del  Cantatola 
guai  e abita  la  catena  che  va  abbottandoti  dalle  moni,  di  Acce  «ino 
«il  Afor  Fero.  (G) 

8U\  [jln.  index I ] arcare,  di  Bue.  F.  A.  Pataff.  t.  Ch'io  li  faròcom’io 
fei  dianzi  al  bu’.  Pctr.  Frotl.  E bob  pur  sempre  Ini',  eoa' ognun  sepe. 
BU.  Add.  e «in.  F.  Indiana  di  cui  non  ti  ta  il  cero  tigni  fi  alo  ; ti  *a 
però  eh' è il  ditiinlbo  di  urto  tpccic  di  Tè,  la  cui  foglia  dà  net 
nero,  avvolticchiata  come  il  Tè  tenie , ma  «ì  più  austero.  Magai. 
Leti  In  poche  par  ile,  mi  ba  fallo  pigliare  II  tè  bu.  (A) 

BUA.  [Sf.  J F.  puerile,  e tigni  fica  Male,  *o«f.  Lai.  morbus.  Gr.  viroc, 
KSiiixn.  ( £ falla  per  accomodarsi  alla  debole/ fa  della  eia  infantile, 
cui  rkseon  difficili  altre  lettere  che  le  labblali.)  burch.  I.  ai.  Per 
dare  esemplo  ti  fareNi  la  bua.  Ani.  Atout,  «un.  ta.  Chi  vuol  dindi,  c 
chi  doccia  , e chi  racchi.  Chi  ha  la  bua. 

BUA.  (Geof.)  Boa-  Piccola  itola  del P Adriatico , tuffa  cotta  della  Dal- 
mazia, altrimenti  delta  Isola  delle  pernici.  (C) 


BUABIN.  (MIE  Ind.)  Bu-n-tùn.  Idolo  Tunchinete,  che  eredeti  incaricato 
di  vegliare  atta  cuttodia  degl»  edìfisii.  (Mil) 

BUACCIO,  Bu-àc-cio.  (óiN.j  pegg.  di  Bue. 

s — Detto  ad  alcuno  per  ingiuria , vate  Ignoratacelo.  ( È peggiorai, 
di  bue  nello  alesw»  »ign.  melai.)  J tatui,  a.  »•-  Come  vuo’tu,  buaccio, 
clic  'I  senato  Vadia  ’n  rancellrria  per  la  risposta? 

BUACCIULU,  Bu-ac-ciò-lo.  Sui.  dim.  di  Bue,  e diceti  propriamente  di 
fa  neiutli  tciocchi,  d' ingegno  otti  ito.  bicc.  /fin*.  Ogni  funciul  che  sia 
coni' ine  buaeciolo.  (A) 

BI  ADA.  (Geog.ì  Bu-à-da.  Piccola  boia  dell'America  all’  occidente  del 
lago  Oh  lario.  (G) 

BUAGGINE , Bu-ng-gl-M.  [Sf. ] balordaggine.  Lo  eletto  che  Buassaggioc. 
F.  (Da  tur.)  n Sacc.  P,im.  La  lumia  vostra  si  prepara.  Non  mica  a ri- 
coprir la  mia  buaggine.  Ma  piuttosto  a scusar  la  dabbenaggine.  (A) 
BUA  LELLO,  Bu-a  lei -lo.  ,V.  pr.  tu.  La  eletto  che  Bovo.  F.  (B) 

BUAN.  (Grog.)  Itala  del  ni  or  detta  China.  (G) 

BU  A ATROPI  A.  (Il  ed.)  Bu-an-lro-pi-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  bu-julliropia.  (Da 
bu»  bue,  c a nihropat  uomo  ) MonomaHia  per  cui  alcuno  crede  di 
et*ere  trasformato  in  bue  (A.  U.) 

BU'ARII).  (Grog.)  Bu-n-rìd.  Piccola  isola  drl  Mar  botto.  (G) 
Bl'ASSAGGINE,  Bu-as-sàg-gl-ne.  [Sf. ] Scimunitaggine , Sciempiatag- 
gine.  — Buaggine,  da.  F.  Balordaggine  Lai.  sloliditas,  sla  por.  Gr. 
ùrai&vvia.  (Da  bue.)  btd.  iett.  i.  to*.  Veggio  che  V.  5.  Illustr.  ai 
ride  della  mia  buas-aggine.  » Hot.  Sai.  8.  Il  non  far  disliuziou  no 
differenza  Dal  pubblico  ut  privalo  è buav»aggine.  (N) 

BUB  (Gong.)  i.'illà  detta  Itoemia.  (i.) 

Bl  ItACBNA.  (Gcog.)  Bu-ha-rè-na  Antica  contrada  d'Atia  che  Q.  Curzio 
dice  tttcrti  tuffo  ino  «u  ad  Alessandro.  (G) 

RUBALA,  Uù-lia-la  Sf.  dì  Bubalo.  F.  (G) 

RI  BALIA.  (Gcng.)  Bu-lù-li-a.  Antica  città  delta  Ptinnonia  Inferiore.  (G) 
BUB  ALINO,  Bli-lta-li-no.  Sm.  diin.  di  liulnla.f’idcsfo  llubnto.  Fit.  SS. 
IT.  4.  1*7.  Quella  bestia  undandr.gli  dieiro,  cessava  si  di  ricevere  lo 
SUO  bollatimi,  perche  bttstaMO  a san  llanrio.  Buluto.  (V) 

BLBvl.O.  (Zi Hit.)  Bù-ba-lo.  [.V/]  V.  A.  ( Animate  di  gi>jgo,  oggidì  detto] 
bufolo  e bufolo.  F.  Lai-  bubalu».  Gr.  Cotiaio;.  Fit.  SS.  PP.  I. 
I*J.  Gli  apparvero  una  gran  mulUtudiu  di  certe  bestie  salvatici», 
che  <i  chiamano  bubali,  e una  bubula  leimuiua,  che  lattava  uu  suo 
bubalino  stelle. 

Ili  BU.o.  y.  pr.  tn,  — Antico  pittore  menzionato  da  Orazio,  da  altri 
dettu  Hupalo.  (li) 

SUBASTE.  (Gcog.)  Bu-bà-ste,  Bubaslo.  Antica  città  d'ijiitto  tal  .Vii#, 
forse  Azio! li.  (C) 

* a — Divinità  egiziana,  che  ti  onorava  nella  città  di  quetio 
nome.  (KM.) 

BUBAsTIbK.  (Mil.  Egiz.)  Bu-hi-sli*de.  Some  tolto  il  quale  gli  Egiziani 
onoravano  Diana  o ia  Luna  cd  Itidc.cche  lignifica  gatto,  animale 
tatto  la  cui  forma  credeva*!  finteti  t ra*  forma  la  Duina,  ai /ore  bègli 
Dei  n/M0!7iruNO  in  Egitto.  (Secondo  altri,  «iu  bubatlc  in  cui  Diana 
aveva  uu  tempio.)  (Mil)  (Aq) 

* SUBBIO,  Bùb’bi-o.  Add.  m.  Brusco,  Burbero.  Pnce.  ai.  al.  Il  qual  fu 
si  crude  I con  vivi  bubhio.  Che  non  si  era  ri  franco  ci  badino,  Ui« 
allor  non  gli  paresse  stare  in  dubbio.  (Zan) 

BUBBOLA.  (Zoul.)  Bùb-lHJ-la.  [.Sf.  Sfwie  d'uccello  dell'ordine  cfr'p««- 
ttri,  che  ha  eretta  in  cn/w,  di  color  cenerino,  con  a/cune  tlritce  di 
bianco.  Soggiorna  in  luoghi  fecciosi , e ti  pasce  di  cote  lorde.  Lo 
«tetro  cAej  Upupa.  F.  Bubula,  «in.  Lai.  upupa  epopv  Lin.  (Sembra 
covi  della  per  un  diitiin.  di  Cubo  rim  in  lai.  Val  gufo.  I Pera,  chiaman 
Iterai  Irò  la  bubbola  biidbiidek-)  Pataff.  t.  Pur  bubbola  stura  a guara- 
giialu.  uSatvin.  Co*  Svi.  Questo  è di  Filocle  Dalla  bubbola.  — L'anlieO 
interprete:  Questo  Filocle  rappresentò  l'Etiope,  ovvero  la  nutritola, 
in  Ialino  upu/m,  nella  tetralogia  della  I'aiidiunidc.  (<^ui  è titolo  di 
un  dramma  tnlirtco.)  (N) 

t — Tremar  rame  uua  bubbola  “ Tremar  grandemente.  Lai. 
inlrmlaem. 

i — (Boi.)  È anche  una  spezie  di  fungo.  Pur  eh.  ts.  e.  Gblcrt  di  cacio, 
c bubbole  saivalirhc. 

a — Menzogna,  Favola.  Lai.  coni  menili  m , fabula.  Gr.  (Dall'lngl. 
bubbte  che  in  senso  proprio  vai  bolla  «l'acqua,  e nel  travialo  vai  l>a- 
gallclla,  cosa  vana,  ventosa  e senz' alcun  peso,  falsa  apparenza,  o 
pretesto.)  Farcii.  À'uoe.  9.  i.  Il  caso  sarebbe,  cb'c  fimo  riuscito; 
l'allre  son  tutte  bubbole. 

s — Unite  Dar  Bubbole  ~ Dar  chiacchiere,  o Dar  a credere  a uno 
quel  lo  che  non  è vero.  Allora  le  vo'dar  laute  parole  di  ringraziamento, 
tante  pu-rioerbie  e laute  bubbole,  che  Ita  da  rss«‘re  un  diluvio.  (A) 
s — Sello  «frase  tign.  ti  u*a  Dir  bubbole.  F.  Bubbolo.  (N) 
BUBBOLARE,  Bub-bo*là*re.  [*4ff  ] Portar  ria  con  inganno  checché  eia. 
Lai.  inlcrvcrfcre,  frauder*.  Gr.  òxiixipùv.  (Dall'  iugt-  bubbte  truffar®, 
ingannare.) 

9 — - [JV.  «im.J  Tremare.  (Dal  Itd.  Ltben  tremare.) 

S — E n.  pati.  Mandar  male  il  suo  sprmlirudolo  male.  Lai.  prodigete, 
profumiere.  Cor.  teli.  «■  83.  E di  questa  non  uri  posso  dar  pace, 
che  avendone  avuta  occasione,  me  l'abbia  cosi  bubbolala,  ({fui  per 
v.ctof) 

BUBBOLATO,  Bnh-bo-ln-lo.  Add.  m.  da  Bubbolare.  F.  (A) 

BUBBOLET  fA,  Rub-bo-lèl-la.  Sf.  .Venie  rii  uno  tjwic  di  fungo  diverto 
dalla  bubbola,  (a) 

BUBBOLIVI.  (Boi.)  Htib-bo-li-na  Sf.  Specie  di  fungo  eh*  won  «a  con- 
futo colla  bubbola  né  coffa  bubbolata.  (N) 
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BUBBOLINI.  (Boi.)  Bub-txHì-nl  Sm.  pi.  Dirami  anche  Striogoli,  Mal- 
ia no  al  lo  , MexzeUini,  e som  tutti  nomi  volgari  dei  been  bianco  offi- 
cinale. Targ.  Boi.  (A) 

BUBBOLO,  Bùb-bo-lo.  [$»*.)  Pena  di  canna  tagliato  tra  un  nodo  « 
l'altro { ed  anche  faglialo  in  guisa . che  da  una  estremità  abbia 
il  nodo , e dall'altra  eia  aperto.  [•Sembra  te  tiessi)  che  Bucciuolo.  j 
(Dall'  Ingl.  bubble  bollicina  di  acqua  poiché  di  simili  canne  tagliali- 
fra  un  nodo  «I  un  altro  soglion  valersi  I fanciulli  per  gonfiare  e 
mandare  in  aria  della  bolle  di  acqua  e sapone.  ) « Bed.  Foc.  * Ir . 
Forse  da  questa  voce  Bubbolo  nacque  II  Dir  bubbole,  ebe  vale  Dir 
parole  vane,  e di  ninna  sostanza  e conclusione,  ed  anco  11  Dir  nuove 
(else,  (a) 

BUBBULONE.  Bub-bo-lò-ne.  [£«/]  Che  dà  t dice  altrui  bubbole,  nel 
signif.  dei$  a.  tot.  blatero,  locutulrjiis.  Gr.  Cà*5,  òJh/fòyiwrro;. 

BUBBONI.  (Chir.)  Bub-lxV-nc.  [ Sm.  Tumore  infiammatorio  fallo  dai 
gangli  linfatici,  o sviluppato  nel  tessuto  cellulare  dell'inguine , 
dell' ascella  o dei  collo  j e dicesl  semplice  quando  risulta  dall' in- 
fiammazione primitiva  de'  Intuii  ehe  ne  tono  la  sedei  venereo,  quando 
si  considera  come  uno  de' sintomi  della  sifilide  ; |>cstilcnzUle,  qua  ndo 
sopraggiunge  nei  corso  della  peste.  — BuIhuic,  sin.  Ditesi  anche j i 
Infialo,  Ciccione,  Gavocciolo.  Lai.  bubo.  (Dal  gr.  bubon  clic  ora  si- 
fenilica  l’inguine,  ora  il  gonfiamento  de’ gangli  di  questa  parie.) 

BUSBRESTE.  (Zool.)  Bub-brè-slc.  Sfi  Specie  velenosissima  di  Cantaride. 
Vallisn.  Berg.  (M) 

Bl’BON.  (Geo* .)  Antica  città  della  Carla.  (C) 

liUBONA.  (Min  Bu-bó-na.  Dea  presso  i Gemili  che  precedeva  alla  cura 
•te' buoi.  (Mit) 

* KUBONAIUA.  (Boi.)  Bu-bo-nà-ri-o.  Sf.  Lai.  buboiurli.  .Specie  di  piante 
fanegorame,  corimbi  fere , detta  singcnesia  poligamia  superflua , e 
del  genere  a ri  n la  eh'è  t’ inula  saiicina  di  Linneo.  — Anche  V esumi 
majus  tenne  da  taluni  così  denominato.  — Sin.  Bubonio.  (FI) 

BUBOM.  (Cblr.)  Bu-bó-ne.  Sm.  Lo  slesso  ehe  Bubbone.  T.  « Lied.  Cons. 

I . oo.  Fu  sorpreso...  da  due  bulloni  nell'anguinaglia  , i quali  vennero 
a suppurazione  ecc.  Mentre  questi  boboni  erano  aperti,  per  liberarsi 
ancora  ecc.  (B) 

BUBOM o.  (BoL)  Ru-bò-ni-o.  Sm.  Genere  di  piante  della  pentandria 
diginia , famiglia  delle  ombrellifere,  una  cui  specie,  oriunda  d'A- 
frica,  il  bulbon  galbanum , foranee  il  golbano.  (Dal  lat,  bubonium 
ebe  si  trova  presso  Plinio.)  (A.  O.) 

a — Con  questo  nome  è distinta  pure  P Inula  bubonium.  (N) 

HUBONOCELE.  (Chir.)  Bu-bo-no-cé-le.  Sm.  V.  G.  Lat.  bubonoccle.  (Da 
bubon  Inguine,  e cele  tumore.)  Ernia  inguinale  limitata  all'ingui- 
ne. — Bubonrwcosi,  sin.  (A.  0.) 

BUBONOCISTOCELE.  (Chir.)  Bu-bo-oo-ci-slo-cè-le.  Sm.  V.  G.  Lai.  bu- 
bonocyslocele.  (Da  bubon  inguine,  cyiiiz  vescica,  e cele  ernia.)  Ernia 
all'inguine  per  prolasso  della  vescica  orinaria.  (A.  0.) 

BLUONONCOSI.  (Chir.)  Bu-bo-non-cò-ei.  Sm.  E.  G.  Lat.  bubonoocosis. 
(Da  bubon  inguine,  ed  oncos  tumore.)  Lo  slesso  che  Subornicele. 
F.  (X  0.) 

GUBONORESSIA.  (Chir.)  Bu-bo-no-res-ti-a.  Sm.  V.  G.  Lai.  bubonoresaia. 
(Da  bubon  inguine,  c rhcvtis  flusso. i Atome  che  qualche  autore  ha 
dato  all' ernie  intestinali  prive  di  sacco  erniario.  (A.  O.) 

IHBHOMA  (Boi.)  Bu-brò-ra».  Sm.  V.  G.  Lai.  bubroina  (Da  bus  bue,  e 
da  Aroma  alimento;  prrebé  queste  pinole  producono  frulli  grossolani, 
e buoni  «dilanio  p«'  buoi.)  Genere  di  piante  della  monadelfia  decan- 
dria  secondaria , famiglia  delle  m oleacee.  Questo  genere  non  è ri- 
conosciuto, ma  invece  l'altro  detto  Guacuma,  che  abbraccia  la  specie 
ulmifoglia  indigena  dell'America  meridionale.  Lai.  tkeobromu  gua- 
rani» Lin.  (Aq)  (N) 

Bt  BU.  [F.  imitativa  ehe  si  usa  a modo  sosl.,  e cote]  rissi.  Pitti, 
Pispiglio,  Bisbiglio.  Lat.  «usumis.  Gr.  yL5vf<»jiif.  Belline,  son. 
Firenze  parca  (ulta  un  pajol  d'acqua,  Pel  gran  bu  bu  di  laute  ca- 
pannelli-. 

t — E anche  il  suono  ehe  allri  fa  pel  Iremito  del  frctldo,  battendo  i 
denti.  (Dal  ted.  beben  tremare.)  Late.  G clot.  t.  io.  E però  vani,  ed 
escine:  bu  bu,  ch'io  abbrivido.  Ceech.  Ass.  4.  a.  Dime,  Giannella 
mio!  bu  bw  bu,  i'son  morto  di  freddo.  E Ivi:  In  una  corte  a mo- 
rirmi di  freddo  m'ha  fallo  star  tutla  notte,  bu  bu  bu.  (V) 

s — Diedi  anche  volendo  imitare  il  latralo  del  Cane.  (Z) 

Bl'BULA,  Bù-bu-la.  Sf  Lo  stesso  che  Bubbola  in  sign.  di  Fandania.  E. 
Car.  Mail.  ».  Dicea  bieitlacchic,  bubole  c bruche.  (V) 

* — Lo  stesso  che  Bubbola  uccello.  F.  Baruf.  Diz.  lì.  Ubula.  (B) 

BUBULARE,  Bu-hu-là-rc.  jV.  ass.  Imitare  la  voce  della  bubbola  o bu- 

bula.  Baruf.  Diz.  fi.  Ubula.  (N) 

BUBULCA.  Bu-bùl-ca.  [A/!]  V.  A.  lugero.  [7'anio  quanli/à  di  terreno, 
quanta  in  un  giorno  si  può  arare  con  un  pajo  di  6oci.  — Bubul- 
csla,  Bifolca,  zin.J  Lai.  jugerura.  Gr.  risBpv*,  (Dal  lai.  bubulcus 
boaro,  guardiano  di  buoi.)  Cr.  s.  4.  a.  Una  mezza  corba  basta  a una 
bubulca  di  Icrra.  E s.  ».  i.  E una  corba  compie  una  bubulca,  cioè 
il  lavorìo  che  fa  uo  pajo  di  buoi,  ovvero  corta  misura  di  terra , clic 
così  si  chiama. 

BLBULCATA,  Bu-bul-cii-la  [.Sf.]  F.  A.  Lo  stesso  che  Bubulca.  F.  Cr. 
a.  a.  4.  E una  corba,  cioè  misura,  o poco  meno,  una  bubulcata,  cioè 
spazio  di  terra  d' un  pajo  di  buoi , empie. 

BUCA.  [Sf.l  Luogo  cavato  o apertura  in  checché  si  sia,  comunemente 
pfù  profondo  che  largo  o lungo.  E.  Buco.  Lat.  foramen,  cavcrnula, 
scrobs.  Gr.  ójrr.  Dant.  Jnf.  sa.  ia«.  lo  vidi  due  ghiacciali  In 

una  buca. 


a — [Apertura  o Pertugio  fallo  nel  muro.]  Boce.  noe.  «a.  «a.  E quando 
tempo  ebbe,  se  n'andò  alla  buca,  e fere  il  segno  usato, 
a — Luogo  sotterraneo  da  conservar  grano  ed  altro  biade.  Lat.  sirut. 
Gr.  eipòc. 

4 — Coll'Agg.  di  Sepolcrale  sz  Sepolcro.  Dante . Purg.  ai.  a.  Già  aurlo 
fuor  della  sepolcro!  buca.  BuL  Della  ««poterai  buca,  cioè  della  clau- 
sura del  sepolcro. 

* — Col  o.  Tare:  Faro  una  tmea,  [fig  ] =■  Servirti  del  danaro  fidato. 
Lat.  pecuniani  pubi  team  lotcrvcrlerc , peculalus  roum  r**e.  Gr.  *Àr- 
irncv  rz  Smuòvi*.  Cani.  Cara.  Pool.  Oli.  io.  i.  1 buon  mercanti 
il  sanno , Per  la  baca  lor  falla  da  chi  poi  Dà  che  dir  sempre  alla 
pancacci*  e a noi. 

a — Fara  una  buca  In  terra  = Morire.  (A) 
a — Fare  alle  buche.  Giuoco  fanciullesco,  che  si  pratica  facendo 
diverte  buche  in  terra,  per  lo  più  in  numero  di  selle,  le  quali  tono 
lassate  per  determinar  la  vincita  de'  noccioli  ehe  vi  si  fanno  entrare. 
Pàssi  anche  questo  giuoco  con  una  palla,  e vi  ti  giuocano  danari. 
Dite.  Ann.  Maim.  (A) 

o -—  Dare  intorno  alle  buche  a uno  Procurare  di  cavargli  artata- 
mente di  bocca  quello  eh' e‘  non  vorrebbe  dire  [presa  la  simili t.  da 
quello  che  fanno  i Cacciatori  intorno  alle  buche,  ove  sta  Intanato 
U telvagiume,  o la  fiera,  perchè  sbuchi  ] Lat.  arcanum  expàscari. 
Gr.  pcrx)j.i*.  Farch.  Star.  la.  Dando,  come  s’usa  di  dire,  intorno 
alle  buche  per  fargli  uscire. 

» — Prov.  Dov’é  la  buca  è II  grondilo  ; e si  dice  di  cose  che  regolar- 
mente non  ranno  disgiunte. 

a — Cavare  il  granchio  della  buca  con  la  man  d’ allri.  V.  Granchio, 
t — (Ma ri n.)  T.  dei  naeiqanfi  delle  isole  Amtr icone,  ehe  significa 
propriamente  IJn  pasto.  (0) 

IO  — (SI.  Mod.)  E anche  il  nome  ehe  ti  dà  in  Firenze  a certe  compa- 
gnie segrete  dette  altresì  Compagnie  di  notte,  il  cui  istituto  è di 
tegliare  in  orazione  ed  in  altri  esereizii  di  pietà  nelle  notti  che 
precedono  le  domeniche  ed  altre  feste.  (A) 

* BUCA.  .Soprannome  deita  famiglia  Emilia.  (EM.) 

BUCACCHIARE,  Bu-cac-ehià-rc.  [.dii.] frequente!. di  Bucare,  Foracchiare. 

Lai.  fodirare.  Gr.  surre». 

BUCACCHIATO,  Bu-cac  chià-lo.  Add.  ut.  da  Bucacchiare.  F.  di  reg.  (0) 
Hi  calcia  , Bu-càc-cia.  hf  ] pegg.  di  Buca.  Cattiva  buca,  tieni,  tal. 

1.  Egli  era  un  Aquilotto  Che  avea  scelto  per  reggia  una  bucacela. 
BUCAFONDI.  (Ar.  llcs.)  Bu-ca-fìui-d».  .ViN.  Sira  mento  a uso  di  succhiella, 
che  serve  spezialmente  per  incastrar  le  doghe  tu' fondi.  (A) 

BlCAN LULLO.  (BoL)  Bu-ea-nc-fil-lo.  Sm.  F.  G.  Lat.  bucanephyllum. 
(Da  bycane  tromba  , e phyllon  foglia.)  Genere  di  piante  le  cui  foglie 
hanno  la  formo  di  una  trombetti, i.  — Buranoforo,  sin.  (Van) 
BUCANEVE.  (IloL)  Du-ca-nc-vc.  Specie  di  piante  gigliacee  del  genere 
palante , e propriamente  il  galónlhus  nivalis  che  nasce  ne’ monti  di 
Europa.  Esso  ha  il  fusto  erbaceo-alato,  le  foglie  radicali  allerna- 
iivamente  pennato-sinuose . quelle  del  fusto  Iriquetre,  scorrenti. 
È assai  graziosa,  perchè  i suoi  fiori,  in  principio  bianchi,  di- 
vengono poi  turchini,  e si  mantengono , anche  secchi,  di  lai  co- 
lore. (Gali)  (N) 

BUCAMO.  (Geog  ) Bu-rà-ni-o.  Fr.  Boucain.  Lat.  Bucclnium.  Città  di 
Francia  nel  dipartimenlo  del  Nord.  (N) 

BUCANOFORO.  (Boi.)  Bu-ca-nò-fo-ro.  Sm.  F.  G.  Lui.  bucanopfaorum. 
(Da  bycane  tromba,  e pAero  io  porto.)  Lo  stesso  che  Bucaucllllo 
F.  (Aq) 

* BUCABARE,  Bu-ca-rà-ro.  [All. ] Frequent.  di  Bucare.  Fr.  Bari,  fiegg. 
ss.  Quanto  più  ho  amalo  lui.  Più  m'ha  dentro  bucando.  ((Sui  fi- 
gurai.) (Zan) 

BUCAHDIA.  (Zool.)  Bu-càr-di-a.  Sf.  V.  G.  (Da  bus  bue,  c cardia  cuore.) 
Genere  di  molluschi  acefali  lestacci.  cosi  delti  perchè  hanno  qualche 
simigliamo  col  cuore  del  bue.  Fatllsn.  Le  bucardic  fossili  si  trovano 
io  gran  numero  ni:’ monti-  Lai.  cardi  uni  Lio.  (A)  (N) 

* BUC  Alt  IH  E (Zool.)  Bu-càr-di-c,  Sf,  pi.  Lai.  bucardiae.  (F.  gr.  clini,  c.  s.) 

Famiglia  di  molluschi  conchiliferi , lomel  librane  hi,  r ardiacei,  il  cui 
tipo  è il  genere  òucardte.  (PI) 

* BUCARDIO.  (Zool.)  Bu-càr-di-o,  5m.  Nome  dolo  da  qualche  zoologo 
all’animale  del  mollusco  bucardia,  che  qualche  altro  chiamò  in- 
vece cerasta.  (PI) 

BUCAKDITE.  (Zool.)  Bu-car-di-te.  Sf.Sl  chiamano  cosi  le  Bucardie  fos- 
sili che  si  trovano  in  gran  numero  ne' monti.  (A)  (Aq) 

BUCARE  (Una  Cosa),  Bu-cà-re.  [Alt.]  Fare  il  òuco  in  quella.  Lai.  p«r- 
1 under*,  perforare.  Gr.  impipi*.  — Busarc,  sin.  (V.  Bugio,  la  ar. 
AucAu  vale  scavare  II  pozzo.)  Saga,  no t.  csp.  st.  Diasi,  ecc.  l'in- 
gresso all'aria  con  aprire  o bucare  la  vescica.  Buon.  Bini.  ss.  E men- 
tre, pullulando,  uscir  vuol  fuore.  Per  mille  vie  mi  buchera  la  pelle. 

• « — Figurai.  Pule.  Bcc.  s.  lo  mi  seulli  così  bucare  il  core,  Come 
Blu  ‘1  foracchiassi  col  bale*lro.  (Zan) 
t — Bucare  il  sasso.  T.  degli  scultori.  Adoperar  lo  scarpette  senza 
avvertenza  e senza  discrezione.  Fasar.  FU.  Quelli  ebe  hanno  fretta 
di  lavorare,  che  bucano  il  sasso  da  principio,  e levano  la  pietra  di- 
nanzi e di  dietro  risolutamente,  non  hanno  poi  luogo  dove  ritirarsi, 
bisognandogli;  e di  qui  nascono  molti  errori.  (A) 

BUCAREST.  (Geog.)  Bu-ca-rèst , Bucharost,  Boukharest.  Citlà  capoluogo 
della  Fallaechia.  (G) 

BUCAROS.  (Min.)  Bù-ea-ros.  Sin.  Boucaros,  o liarros.  Argilla  che  si 
dice  trovarsi  nel  Portogallo,  presto  Eslrcmos  nell'Alentejo,  che 
colla  collura  acquista  un  bel  c jlor  rosso , c se  ne  fanno  que' casi 
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proto),  ccMri  per  la  loro  proprietà  di  rinfrescare  r acqua  chi 
ri  li  verta. 

BUCATINO,  Bu-cfl-ii-m».  Stn.  dim.  di  Bufalo.  Geli.  Sport,  i.  *.  Ella  ha 
Imo  il  suo  bora  li  no  dove  io  Miglio  Itndrrt  il  mio.  * In  quest'  esempio 
stale  Le  rose  imbiancate  eoi  bucato,  (KM.) 

BUCATO,  Bu-cà-to.  fin.  Imbiancatura  di  panni I lui , falla  con  cenere 
e acqua  bollente  mettavi  sopra.  — Boralo,  tiri.  (Secondo  il  Tassoni 
è dello  da  buco,  perchè  le  donniccluole  «li  villa  il  fanno  in  un  tronco 
o pedale  d'arbore  sbucalo  e vólo.  Secondo  il  Muratori,  viene  dal- 
l'aulica voce  Icd.  6wcArn  lavare,  onde  bauchen  fare  il  bucalo.)  Lai. 
JUtviae  lolura.  Gr.  mnari;,  Gr.  S.  Gir.  lo.  Siccome  lo  bucalo  im- 
bianca lo  drappo,  covi  confessione  Imbianca  l'anima  dell'iiomo. 

• 1 — Mettere  In  bucato  una  cosa  per  Pulirla  , farla  nella  col 
iMr?:n  del  bucalo,  fiat.  Quando  uno  panno  bianco  cadesse  in  un  lo- 
to, ere.,  Infiorile  non  ri  metto»*  in  bucalo,  non  diventerebbe  bianco, 
com'era  prima.  (Eli.) 

a — Onde  Panno,  Camicia,  » limili  di  bacalo  :z  Won  adoperalo  dopo 
che  è italo  in  bucalo.  Bianchissimo.  Bore.  noe,  «,  a Avendo  un  for- 
nello bianchissimo  indosso,  e un  grcmblut  di  bucalo.  » Calai.  i«. 
Non  offerirai  II  luo  moccichino . come  die  egli  slu  di  bucalo,  a per- 
sona; perciocché  quegli,  a cui  (u  lo  profferì,  noi  sa. 
s — E per  limiti!.  [ Detto  tcherzcvolmcnle  della  bianchezza  delle  brac- 
cia.] Flr.  Htm.  Oh  che  bracclone  sode  a piena  mano,  Bianche  che 
pajon  proprio  di  bucalo. 

a — Quella  inn««.i  o quantità  di  panni  che  s’imbucalano  In  una  volta. 
Morg,  ti.  isi.  Slu  mi  volessi  stendere  un  bucalo,  Diresti)  che  non 
è donna  o massa  jo  Che  l'abbi  cori  prò* Io  rassettato,  fìern.  /firn.  S'c'ini 
vedesse  la  segreteria,  ere..  Coni’ io  m' adotto  n Imllire  un  bucato, 
a — Risciacquare  un  Lucalo  a uno,  [fi g.]  = Fargli  una  gran  grida  in 
capo,-  lo  ehc  ti  dice  altresì  Fargli  una  risciacquala.  Rimproverarlo  , 
Riprenderlo  c tintile-  lai.  objurgare.  increpare.  Gr.  sntztpii.  Pntaff. 
A.  Risciacquale  il  bucalo  almeno  almeno,  Ai nbr.  Cof.  4.  <4.  Mi  sdii 
mesta  neil' animo  Risciacquargli  un  bucalo  rum’ ri  merita.  Varch. 
Ercol.  or.  Dorè  una  sbrigliala,  «ce,  è dar*  alcuna  buona  ripren- 
sione ad  alcuno  (ter  raffrenarlo;  il  che  si  dice  ancora,  ere.,  risciacquar- 
gli il  tanto.  (Eli.) 

0 — Far  bucalo  o il  bucalo  zrz  Lavare  o Imbiancare  i pannilini,  con 
sapone,  lisciva  ecc.  E fig.  Diceti  per  Ripulire.  Allegr.  Avete,  »o  dir  j 
io,  fallo  il  bucalo.  (A) 

1 — Fello  fletto  tign.  diceti  Lavare  il  bucalo.  7bisoit.  Seech.  ».  33. 
Era  ila  al  bosco  A tarare  il  bucalo  a una  fontana,  (ti)  • .Von  è to  1 
licito  di  fare  il  bucalo;  «imi  è una  parie  del  procesto,  quella  di  ca- 
varlo dalla  bruttura  che  ri  aveva  lascialo  la  cenere.  (EW.) 

■ — Prov.  Ogni  cencio  vuole  col  rare  in  bucalo.  V.  Ondo. 

BUCATO.  Add.  in.  «fa  Bucare.  Che  ha  buco.  — Bugio,  *in.  » Soder. 
Colt.  sa.  Non  ogni  vile  è buona  a essere  annestati),  come  le  tarmate, 
bacale  e rose,  e tempeste  dalle  formiche.  •*  7uj.  Lell.  ts«,  Ch’Io  bra- 
merei meglio  di  riempirti))  borsa  , che  è vota  c sgonfia  più  che  le  ve- 
sciche bucate,  che  vedere  tulli  gli  siwllacoli  del  mondo.  (B) 
BUCATONE,  Bu-Ca-tò-re.  Verb.  m.  di  Durare.  (A) 

* — (Ar.  Me».)  Diccti  particolarmente  di  chi  buca  il  corallo.  (N) 
BUCATRICE,  Bu-ru-tri-ce.  Verb.  f.  di  Bucare  V.  di  rcq.(N) 

BUCA  VI  A.  (Ceog.)  Bu-eù-vl-a,  Budini).  Ci/fù  della  Boemia.  (C) 

• Bt'CCA.  IV.  pr.  in.  Famoso  buffóne  e parastila  . da  cui  i Greci  ed  i 
Latini  appellarono  que'  pappatori  che  pagavano  il  lor  mangiare 
celle  buffétta  te.  (EM.) 

CICCALE.  (Anat.)  Buc-cà-le.  Add.  coin.  Ch'è  relativo  alle  quoncr , ed 
alla  bocca.  Cavità  burraie  è lo  flesso  che  Bocca,  Arteria,  Cangilo, 
Membrana,  Nervo,  Vena  burraie.  (A.  0.) 

• BUCCANIRI.  (Ceog.)  Bur-ea-ni-ri.  Sm  pi.  Popoli  americani  selvaggi, 
coti  denominali  dagli  Europei  pcrehè  prcfiarano  il  loro  cibo  sopra 
graticci  falli  di  legno  del  Oratile,  etti  collocano  ropra  il  fumo  od 
una  coneoiien/c  disianza  dal  fuoco  ; e questi  graticci  chiamansi 
baccani , n onte  che  datti  pure  agli  stanzini  in  cui  ti  fa  la  descritta 
preparazione.  Chambert.  (Baz) 

BUCCARI.(Ceog.)Bùc-ca-ri.  Ci  Ila  dcll'Wtrio. — Golfo  dell'  Adrialico.(G) 
Bt'CCA IU A.  (Geog.)  Buc-ca-ri-a,  Baiarla.  Gran  porse  d'Asia  nella  Tar- 
larla conosciuta  da'Greci  e da'  Domani  tolto  il  nome  di  Rogdiana 
e Bacinomi.  La  grande  dirai  anche  il  Paese  degli  Ushecchi;  fa  Pic- 
co/a Turdicslano  Chlnese.  fC) 

BUCCELLA,  Buc-cèl-ia.  Sf.  V.  L.  Piccolo  boccone.  m Darebbe  meglio 
Crosta  del  pane  traendone  la  similitudine  da  buccia  eh' è la  parie 
superiore  delle  piante  e simili.  Di  che  dicrtl  (infrenato  a cerio  pane 
toltile  jter  Estere  quasi  furio  crosta,  che  ti  wm  du’marina)  e solfali 
per  bastar  gran  tempo.  (EM.)  Lai.  Buccrll».  Piai.  S.  Greg.  VII.  sta. 
Lo  hureelta  del  mio  pane  lo  ho  mangiato  solo.  Guil.  lell-  *4.  ai.  E a 
voi  ha  più  savore  in  guerra  baccella  secca,  che  'n  pare  ogni  vivanda. 
E di  sopra:  Allo  sano  (pula fo)  su  meglio  baccella  secca  in  pure, 
ch'ogni  condotto  in  guerra.  (V) 

» — (Fann.)  Preparazione  purgante  in  boccone  netta  quale  la  sca- 
monea entra  In  gran  dose.  Lai.  baccella  purgatoria.  (0) 
BUCCELLATO,  Buc-cd-là-to,  Sm.  V,  dell’ uso  Biscotto  a piccole  felle 
l*r  uso  delle  famiglie,  che  per  lo  più  è migliore  di  qualità  dell'al- 
tro che  serve  per  uso  de'  marinai.  (Dal  lai.  buccellalum  specie  di 
pane  ad  uso  de' soldati  o de' marinai,  die  luta  ex  co,  quoti  in  buecel- 
tas  et  guai!  f duellala  frusta  contcelnm  t il.  Dici,  oelol.)  (A) 

* /»  alcuni  luoghi  della  Toscana  c una  specie  di  pastume  a uro 
di  «na  grossa  ciambella.  (A) 
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» — (Maria.)  Pezzi  di  legno  inchiodali  ne'  pennoni  e maestra  e trin- 
chino, e nel  bompresso  con  un  canale  per  ricevere  i bai  toni  di  eoi- 

lei  laccio,  e di  fiocco.  (A) 

BLXCHEREIDE.  (Leti)  Buc-che-ré-l-de.  Sf.  Titolo  di  un  poemetto  in 
Utile  faceto  sopra  i buccheri,  composto  «tu  Lorenzo  Bellini.  (A) 
C'uccA.  Dite.  Tose.  a.  e*.  Accordare  il  raro  pregio  di  bella  poestu 
alla  sua  Uuerherride.  (N) 

BUCCHERO,  Bùi'-che-ro.  [.Vm.]  Vaso  fallo  di  bolo  odoroso,  per  lo  più 
rotto;  benché  se  ne  trovino  ancora  de'  bianchi  e de'  neri,  che  ti  fab- 
bricano nell' Indie  e in  Portogallo.  (V.  //neuros  i Bed.  Annoi . DUir. 
ts.i.  Spolverizzando,  ecc.,  con  altre  vario  polveri  odonwc,  come  di 
spvzicric,  di  buccheri  «l'Estremo*,  di  legni  aromalici,  ree.  n Salvin. 
/V<w,  Tote.  i.  «a».  Come  i Buccheri  tra  gli  odorbfi.  (N) 
BUCCtlINGAM.  (Grog.)  Bùe-cbln-g»m,  Buckingham,  Bourkinghan,  e per 
abbreviazione  Bucks.  Lai.  Ncomagus.  Città  tT  Ingh.  cap.  della  Con- 
tea  di  lui  nome.  — Contea  d egli  Stali  Uniti  nella  Virginia.  (C) 
RUCCHIO.  [.Vm  | Lo  finn)  che  Buccio.  V.  Bui.  Par.  i.  i.  Vagina,  «re. 
viene  a dire  guaina,  cioè  del  burchio  suo,  però  dice  delle  membra 
sue:  lo  burchio  o la  pelle  è la  guaina  delle  membra, 
s — Lo  stesso  che  Buccia.  V.  Fr.  Gtord.  tt.  Vedete  la  cipolla  ebe  ha 
lauti  burchi...;  e foni  coiti’ ella  è fogliala  di  molli  bucclil  l’uno  «opra 
fallni,  cosi,  «e.  (V) 

BUCCIA.  [Sf]  Parte  superficiale  delle  piante  e degli  alberi,  che  serve 
loro  guati  per  pelle.  Scorza-  — Buccio,  Burchio , sin , Lai.  cortex. 
Gr.  xùugof.  (Nasce  da  alar,  di  pellaccia)  Jiicell.  Fior.  4.  La  pianta 
ha  di  fiori  una  coperta  alla  a spiccarsi,  chiamata  scorra  e boccia. 

2  — Parte  esteriore  delle  fruite.  Lui.  culli.  Gr.  Allei).  In  un 

corlil  ripicchiando  una  buccia.  Sagg.  nat.  esp.  t«a.  Nel  tagliar  la 
buccia  d iro  cedralo  acerbo.  E *•«.  Ed  i pistacchi  fatti  loro  iogojar 
colla  buccia. 

s — La  tenia  coriaria  de'  semi.  La  lesta  ossea  o legnosa  chiamasi  Gu- 
scio. (Ga) 

4 — A buccia,  posto  avverò ial.  Modo  it  annestare.  Dai.  Coll.  io».  An- 
nestatisi | frulli  in  molti  modi:  a marra,  a scudirriuoln,  a boccia,  a 
burcluolo.  E appresso:  A buccia  *’  arimela  così:  taglialo  il  ramo, 
quante  più  grosso,  meglio;  perché  tento  più  grossa  te  buccia  ha  (che 
è quello  rhe  vuol  questo  mudo)  fendi  la  buccia  tra  dita  io  giù  «Iella 
liiglialnra:  spiccala  dal  suo  legno  con  uno  atramente  «l'osso  liscio  a 
ciò  fallo,  che  non  appicchi,  né  togli:  Ira  il  Irgno  e la  buccia  medi 
I»  marra  scornate  solo  dalli)  bornia  che  v|#n  di  «lenirò,  e se  il  ramo 
è grosso,  e tu  ite  incili  parecchie;  implosila,  fascia  o lega,  come  gli 
altri  nesli  si  fa:  queste  é modo  ogevole.  ere.  (Min) 

» — La  pelle  degli  animali.  Laf.  culi*,  tir.  itfsua.  Lab.  io».  Col  vetro 
radendo  le  gole,  c del  collo  assonigli  a mio  la  buccia.  Dani.  Purg.  33. 
*8.  Non  creilo  che  così  a buccia  strema  F.rHiton  ri  fosse  fallo  secco 
Per  digiunar,  férid.  Atetaf.  Str.  Pulce,  ccc„  la  sua  buccia  quando  eli’  è 
piena  di  sangue.  » Ar.  Fur.  ao.  ito.  Avea  to  donna  (se  la  crespa 
buccia  Può  darne  indicèo)  più  de  la  Sibilio.  (N) 

0 — [In  iijr.  di  Superficie  «empficemenfe.]  Dan t.  Jnf.  io.  tu.  Qual 
suole  il  fìammrggJur  delle  cose  unte  Muovervi  par  *u  per  l' estrema 
buccia. 

r — Dicesf  In  prov.  Esser  lutti  di  una  buccia  r=  Esser  tulli  d’nna 
medesima  qualità.  Lai.  eju-dem  notar,  ejusdem  farinae  «ose.  Fir. 
noe.  4.  tt-»  Come  se  io  non  avesai  mille  volte  udito  dire  clic  son 
ludi  d’urta  burchi, 

0 — Riandare  o Riveder  lo  bucce  H B laudare . Esaminare  allenta- 
meli le  checché  sia  . per  iscoprire  te  ci  «ia  difetto.  Lai.  diligculcT 
ctiM-ndcrc,  rreensere. 

9 — La  buccia  ha  da  assomigliare  al  legno:  Prov.  Fior,  simile  a quel- 
r altra:  la  scheggia  ritrae  dal  ceppo;  e diceti  in  buona  ed  in  caf- 
fi«a  parie  di  figliuolo  che  no»  traligna,  o al  contrario.  (A) 

10  — In  modo  are.  Buccia  buccia  “ In  pelle  in  pelle.  Leggermente. 
Lai.  superficie  lena».  Gr.  nei  noie;. 

s — [E  flg.  Superficialmente,  Poco.)  Malta,  s.  «7.  L'armata  arca, 
tra  gli  a'itri,  un  cappellano  Dottor;  ma  il  suo  saper  fu  burchi  bocria. 
* Panni  avrebbe  spiegato  meglio  Cosa  superficiale , di  pochissimo 
conio,  di  niente,  e nell’esempio  usalo  a ma' di  superlativo.  (EM.) 

«I  — A bucria  strema  = Fino  alla  prima  pelle  toltile  , ovvero  Alla 
maggior  possibile  lenitila  delta  pelle.  V.  $ a.  (A) 

13 — (Pili.)  Avanzo  dV  colori  dissecco!  i nelle  scodelle  de'pillari. 
Bartjh.  Hip.  L'nllro  mordente  si  Lira  prendendo  delle  bucce  secche 
di  più  colori  n olio,  mcllcndnto  In  puntela  vetrini»,  tee.  (A) 

18  — (Ar.  ile».)  T.  de'  tintori.  Decozione  di  faglie  e di  inailo  delle  no- 
ci, propria  per  la  tintura  ; onde  Far  di  buccia  vale  Tingere  con 
tal  decozione.  (A) 

3  — T.  de'  coneiapelti.  È la  parie  delle  pelle  dov'è  la  lana.  V. 
Buccio.  (A) 

Bucci  a dilf.  da  Guscio,  Corteccia,  Scorza.  La  Buccia  propriamente 
c quell*  integumento  di  natura  coriaceo,  cretacea,  cartacea,  e talvolta 
spugnosa  , che  copre  I semi , e che  è latmcuto  aderente  nrt  alcuni  «Il 
essi,  che  non  si  può  staccamela  senza  la  bollitura  o molitori.  Il  Gu- 
scio é l' Inviluppo  legnoso  oppure  osseo,  che  copre  I semi  «Il  talune 
piante,  come  sono  le  noci,  le  mnndorie,  te  necciuole  e simili.  La  Cor- 
teccia  è la  parie  esteriore  della  frolla.  La  Scorza  finalmente  è lo 
strato  Immediato  mante  sottoposto  al  tessuto  cellulare , che  ricopre 
tulle  le  parli  solide  dello  pinola,  come  sono  le  radici,  il  fusto,  i 
rami  ecc. 

bucci \jt>,  Buc-riò -jo.  5m.  V.  deU'uio.  Cosi  dicami  in  Tirasse  coloro 
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che  vanno  la  alate  per  la  città  ritogliendo  le  bucce  de’  poponi  per 
le  strade  che  durinoli  a niartyiurc  agli  asini  ed  altri  animati.  (V«n) 

SUCCIARE,  Bac-rtà-re.  E.  tua.  Scorticare,  e levar  la  buccia.  — Bue-  , 
rifare.  sin.  ('rete.  Prrgam.  Baruff.  IHz.  M,  IMà  (N) 

BUCCICARE,  Bue-ci-eà-re.  S.  a u.  Lo  aletta  che  Bocciare.  Baruff.  Diz. 

H.  Ucdea.  (N) 

BUCCIO  ATA  , Bur-cl-cù-la.  (Sf.)  Lo  eletto  che  Bocdeata.  Y. 

BUCO  Itti  E . Buc-cip-re.  [.ff.J  Y.  A . Y.  e di’  Bwnijo.  Lai.  lanliH  , lanio. 
Or.  (V.  (Ivi  dialetto  napoli!,  provvatuto  dal  frane,  banche r 

che  vale  II  m*d«*imo.)  G.  Y,  4.  ».  ».  Pur.  uno  grande  c riero  bor- 
ghese di  Parigi  "trailo  di  anione  di  bordati , ov\*rro  mercato  ni  i di 
brille.  * Se  mercatanti  di  bestie,  non  Bueajo  adunque , che  risponde 
a Macellaio.  mi  i 

BUCCINA  (Mas.)  Uùe-ri-na.  [Jf.]  Y.  L.  Strumento  militare  antico  da 
flato.  Lai.  buccina.  Gr.  <rihny$.  Giamb.  Geli.  I Tritimi  eolie  buccine, 
cioè  cordelle  Minanti,  «I  pongono.  » .fanno.;.  alla  Samp.  Il  tuo  umile 
suono  mal  »i  mentirebbe  tra  quello  delle  spaventevoli  buccine,  0 delle 
reali  trombe.  (N) 

* Uro  un  quoti  simile  (tiramento  in  aio  perno  l' infanteria 
romana,  ed  era  aito  specie  di  corno  tirila  figura  di  un  C.  (Van) 

a — La  Bucrina,  che  ti  usa  nella  ninnai  militare  moderna,  è 
una  specie  di  trombone  con  un  padiglione  taglialo  a guisa  di  gola 
di  serperne.  (L) 

« — (Zool ) Lo  iletto  che  Boccino.  Y.  fted.  Opp.  1.  54.  Quelle  boccine 
marine,  che  dui  prualori  Livornesi  «un  chiamati  cangigli.  (Pr)  Sal- 
via. Opp.  Pese.  1.  E le  nu-d  esine  porpore  e Ir  buccine.  i>) 

F.UCCIN AMENTO,  Buc-ci-na-nién-lo.  .Via.  Il  buccinare . Segner.  Bcrg.(O) 

BUCCINARE , Buc-cl-nà-re.  (AT.  aw.]  .Vomir  la  buccina.  Lai.  buccinare. 
Gr.  ozivi £i«y.  Lio.  AI.  E tutta  notte  gli  fece  trombare,  cornare  c 
buccinare. 

I — Manifmtarr  con  pubblicità.  YartJi.  Krcot.  «a.  Ri  dea  scrlvrrp  con 
un  c nolo,  e non  con  due,  perchè  allora  sarebbe  il  verbo  Ialino  buc- 
cinare, che  significa  tallo  il  cootrnrio,  cioè  trombettare,  e dirlo  su 
po' canti  ancora  a chi  ascoltarlo  non  vuote. 

S •—  [J?a/f.]  Segner.  Pred.  ««.  ».  Noi  le  bucciniamo  uè1  ridotti , noi  le 
contiamo  ne'  circoli.  * E Mann.  seti.  si»,  a.  Forar  che  dovrà  egli  pi- 
gliare la  tromba  in  bocca,  e buccinar  dappertutto  quella  gloriosa  vit- 
toria e*  ha  riportala?  (V) 

BUCCINATORIO.  (Anat.)  Bur-d-na-lò-ri-o.  Add,  e sm.  e per  lo  più  Bne- 
cfnatorl  nel  asm.  dei  più.  Some  di  due  muscoli  lateralmente  ade- 
renti alte  due  mastelle,  forse  coti  delti  perchè  striano  alt'arlkola- 
sitme  del  suono  di  certe  parole,  b ald.  Yoe.  Die.  (A) 

* RUt  CINEM  A.  (Zool.)  Buc-n-nd-la.  Sf.  Genere  di  molluschi  conchi- 
liferi, co  si  denomina  fi  da  Perry,  t ch‘ è lo  stesso  che  il  genere  tor- 
bl nella  di  Lamarck.  (PI) 

RUCCINELLO,  Buc-ci-ncMo.  [.fin.]  Sembra  lo  stesso  che  Bucci  nello 
Sorta  di  piceinla  rete.  Car.  Alali,  son.  4.  Ai  passi,  alle  parete,  ai 
hucrinclii,  Gran  fatto  Ha  che  più  vi  ai  rimbuebe. 

HI  CCIMTE.  (G«0l.)  Bur-rf-ni-le.  sf.  Buccini  fossili.  (A) 

BUCCINO.  (Zool.)  Bùc-ci-no.  [.Avi.  Genere  di  molluschi  testacei  dctl' or- 
dine de’ gasteropodi,  compaio  di  mine  specie,  le  quuli  tulle  sogliono 
avere  il  cono  aeulo , e la  bocca  larga.  Lat.  bucrinum  Lai.]  (Cosi 
dello  per  simiglianxa  di  figura  con  la  tromba,  in  laL  buccina.)  Beri 
feti.  1.  144.  Vorrà  ella  negarmi  tbe  qui  non  sicno  quelle  conchiglie? 
Oh  se  ella  me  lo  negasse,  io  vorrei  mandarle  no  Ire  o quattro  oavic 
rollale,  e ci  vedrebbe  delle  por|>ore,  de'  buccini,  de'oaolili,  ree.  (N) 

* Bl  CCINOIDI , Boc-d-nò-i-di.  .Vi»,  pi.  Lai.  bucriooide*.  ( V.  Ibr.  dal 
lai.  òwcrmwnt  buccino,  sorla  di  mollusco,  e dui  gr.  eidos  ioni iglianzo.) 
lanugini  di  molluschi  conchiliferi,  gasteropodi  peltinibranchi,  che 
ha  per  tipo  il  genere  boccino.  » Bar) 

BUCCINTORO.  (SI.  Mud.)  Buc-do-tò-ro.  Sui.  Lo  tinto  che  Buronloro.  Y. 
Bemb.  Star.  1.  a*.  Andarono  ad  incontrarlo  col  boecintoro,  con  la 
città  dintorno  nelle  barchette,  e cosi  il  ricevettero.  (V) 

BUCCIO.  [5m.]  Lo  stesso  che  Buccia.  V.  Pelle.  Lat.  cuti*.  Gr.  ìipuu. 
Xibatd.  And.  «la.  Chi  ba  'I  buccio  del  viso  bianco,  e abbia  un  poro 
di  rosso,  0 pochi  peti,  è segno  di  sciocco  c di  Icggler  coraggi».  Cr. 

I.  e.  4.  Ne' luoghi  abitabili  secchi  si  diseccano  le  complessioni  degli 
abitanti,  e 'I  lor  boccio  unoerbro  e si  secca.  •»  Yit.  SS.  PP,  1.  «42. 
Fu  tanto  austero  c crudele  disè  medesimo,  che  si  afflisse  sì,  che 
quasi  non  gli  tra  rimaso  se  non  il  buccio  • l'osso.  (V) 

* a — figurai,  per  Vita.  Pace.  ceni.  ss.  97.  Sentendo  questo  I fi- 
glino' di  Castracelo,  Ch'cran  col  re  Giovanni  per  istaliehl,  Temendo 
torte  del  cuojo  c del  buccia  ecc.  Fuggir  di  Palina.  (Zan) 

t — Propriamente  ditesi  delle  donne  lutarne  quell'  epidermide  colla 
guaio  unirono  i bambini,  che  per  la  mutazione  dei  filo  ti  secca,  e 
cade  In  pochi  giorni  da  se  stessa.  (A) 

3 — Non  lasciarsi  buccio  addosso  zz  Struggerti  tutto.  YU.  S.  Mar. 
Aludd.  110.  Sun  Pietro  piangeva  per  ai  (allo  modo,  che  non  si  la- 
sciava buccio  addogo.  (V) 

4 — Lo  stesso  che  Bucriuolo.  Y.  Pallnd.  a.  11.  Vuoisi  Ione  un  buccio 
di  canno,  il  quale  abbia  da  ogni  parie  il  nodo.  (I*r) 

« — (Ar.  Ile».)  T.  de'  conciatóri.  Quella  parie  delie  pelli  cui  si  è tolto 
Il  pelo  0 la  lana.  Vicesi  anche  Flore , cd  alla  porle  opposta  Car- 
ne. Y.  (A) 

« — T-  de’  col  Ut  linai.  Pelle  fina,  sopra  cui  si  strisciano  i rasoi, 
e simili,  per  asciugarli - (A) 

a — T.  de’  bollitóri.  Carla  di  boccio:  Specie  di  0 aria  falla  d’ inte- 
stini di  bue,  con  cui  si  Iranuzzano  le  foglie  <f  oro  per  batterlo.  (A) 


BUCCIO.  Pf.  pr.  ni.  orrore,  di  incubacelo,  dim.  di  Jacopo.  Y.  (A) 
BUCCIOLINA  , Nuc-cio-li-na.  Sf.  diut.  di  Roccia.  Lai.  pellicola,  culìcula. 
Gr.  ir  et/ ino».  Cr,  t.  sa.  14.  Levatane  la  pcllioina,  ovvero  boccio- 
lina  di  fuori. 

BUCCIOLO,  HiimIìHo.  Snt.  Lo  slesso  rèe]  Buccluelo.  Y. 
j * — - [ Annestare  a bucefalo  0 a bure  (unto  — Annestare  colla  buccia 
j della  marza  del  frullo  butto,  tagliala  a guisa  di  boccialo  di  canna 
grossa,  appunto  come  la  marza  del  frullo  cattiva,  cui,  sbucciala 
quanto  basta,  si  adatta  il  buccino!  buono,  in  modo  che  c ambagi 
bene  per  tulio,  e si  fascia  ben  bene  perché  si  ramuiarqiMf.]  Da». 
Colt.  174.  A bucefalo  è modo  tT  annestare  il  più  malagevole,  perchè 
bisogna  rurlo  mollo  u punto,  ma  il  più  sicuro.  perchè,  eombagiando 
per  tulio,  meglio  ra  in  margina , né  per  vento  nè  per  maneggianieato 
ai  (iacea. 

Bl  ttlnso.  Buc-dó-so.  Add.  m.  Che  ha  buccia.  Lai  corti«o*tts.  Gr. 
fìoiai&ic.  Tea.  Or.  s.  a.  E ciò  che  vi  nasce  non  aia  buccioso,  ne  ri- 
torto. ma  ingeneri  che  sia  buon  tormento. 

BUCCIO  (ILO , Uuc-ciuò-lo.  Quella  parie  della  canna,  sagginale, 

0 «lira  pianta  simile,  che  è Ira  l’un  nodo  e l’altro.  — Bocciolo . 
borriol n , «a  Lai.  iiilcrmedium.  Gr.  •**»■/$.  Boce.  noe.  31.  s.  Poi 
quella  ( lettera  ) messa  in  un  burriuol  di  canna , soli  area  ado  la 
diede  a Guhcardo.  Arriqh.  In  uno  ulessu  Immutilo  Spesse  volle  sta 
•ertalo  soave  mele.  ■»  Salvia.  Iati.  Omer.  asa.  8i  dello  fallo,  perno 
U cliiar  llercurin,  Nelle  misure,  bacciuoli  di  canoa  Secando,  per  lo 
dosso,  su  pel  cuojo  Ficcò  delia  testuggine.  (Pe) 
t — [Annestare  u bucci  unir»  • a bucci  uob.  Y.  Bucefalo,  § 1,]  Cr.  • tS. 
19.  Il  quarto  (modi*  d’ innestare  ) è quello  che  si  chiama  a boc- 
cinoli. 

BULLO  FARINGEO.  (Anal.)  Buc-co-fa-rin-gè-o.  AdtL  ut.  Che  appartiene 
alta  bocca  ed  alla  faringe.  Lai.  huccopharyngeu*.  (A.  0 ) 

2 — - Aponeurosi  buccotartnf et : Vicesi  quella  «lesso  dall'ala  interna 
dell’  apo/ìsi  p Irrigo  kit  sino  alla  parie  jtosteriore  dell”  arco  alveo- 
lare inferiore  a Vacca  odasi  in  avonii  al  muscolo  buecìaatorio , in- 
dietro al  costruttore  supcriore  della  faringe.  (A.  O.) 

BUCCOLA,  Bue  co-la.  Sf.  Quella  quaulllàdi  sostanza  carnoso  che  rie- 
sce di  sotto  ai  mento.  (Da  bocca  iu  lai.  &ucra  j perche  la  buccola  sla 
presso  alla  bocca.)  Pascoli.  Ilerg.  (0) 

2 — (Ar.  Mi».)  Lo  stesso  che  Boccola.  Y.  (A)  Salci*.  F.  B.  4.  4.  13.  Le 
borchie  o buccole.  Franar*»  boucles.  Et.  &.  t«.  Brnccoliere,  dalle 
buccole  colle  quali  $* Imbraccia  lo  scudo.  (N) 
s — (Milli.)  Y.  cassa.  (Cr) 

B UCCO L ABBIALE.  (Attui.  I Buc-co-lab-bià-lc.  Add.  er>m.  Ch'è  relativo 
alla  bocca,  td  alle  labbra.  LaL  buccola bialis.  (A.  O.) 

Bieco  LARE.  (Ar.  Mi».)  Buc*co-Ja-re.  ò'm.j  Lo  stesso  che  Boccola- 
re.  V.  (A) 

BUCCOLICA.  (Lett.)  Buc-cò-ll-ca.  Sf.  Sorta  di  pijc.uo  pastorale,  e Violo 
di  libro  che  lo  contiene.  (Hai  gr.  bus  bue,  c colon  cibo , nutrimento, 
onde  buccolicas  pastorale;  ed  è propriamente  l'arto  ili  procacciare  c 
curare  i buoi,  e per  estensione  gli  animali  iieccssuni  alla  domestica 
economia.)  — Bucolica,  1111.  LaL  bucolica.  Gr.  zi  Ccvasiuà.  Bui . 
Purg.  «2.  Virgilio,  lo  quale  iulra  gli  altri  libri  che  egli  (ree,  fece 
uno  libro  ebe  si  chiama  Buccolica. 

t — In  gergo  dietti  il  Mangiare.  Lo  slesso  che  Roerolica.  Y.  fìtti,  lett. 
1.  9A».  Ho  voluto  altresì  che  la  provino  alcuni  cavalieri  mici  umici, 
intendenti  delie  cose  della  buccolica. 

BUCCOLICO.  (Lcll.)  Buo-co-lì-co.  Add.  in.  Attenente  a buccolica.  \E  pe- 
rò Porti  buccolici . Poesie  bue  colie  he . dicesi  de'  /torti  e ite'  composU- 
mcnli  riguardanti  i pastóri  ed  i toro  arwenli.}{\.  Buccolica.  Si 
concesse  al  bue  II  diritto  di  dare  il  Dome  a quésto  specie  di  poc*^ 
che  traila  anche  degli  altri  animali , per  esser  egli  il  più  necessario 
all* agricoltura.)  Lai.  bucoUcu*.  Gr.  Lù-juàxsèf.  Vani.  Purg.  39.07. 
Disse  'I  cantor  de1  buccolici  carmi. 

BL'CCOV  INA.  (Gcog.)  Buc-eo-vi-tu,  Bukovìna.  Circolo  della  Galli- 
zia.  (G) 

BUCEFALA.  (Goog.)  Bu-rc-fa-ia  , Burofaglia.  Lat.  Alevandria  bocepha». 
lo*.  Antica  cillà  dell' Indie  suir  Idaspe,  cosi  nominata  da  AUssan- 
dro  rhe  la  fondò  in  onore  del  suo  favorito  cavallo,  e erettesi  oggi 
corrispondere  a Lohor,  già  capo  della  provincia  di  Pengul  nel 
MuQut.  !<■) 

BUCEFALI  A.  (Grog.)  Bn-cc-fà-li-a.  Lo  slesso  che  Bucefala.  Cusligl.  /‘.(O) 
BICEFALO.  (SI.  Ani.)  Bu-eé-fa-lo.  .Vcfald  del  cavallo  di  Altsiandro  il 
Grande,  coti  detto  o perchè  avene  la  lesta  somigliante  a quella  di 
un  bue,  0 perchè  portasse  sopra  la  symlla  impressa  unii  lesta  di 
loro.  (I»a  bus  bue,  e cephu/c  leal a.)  (0) 

9 — Sm.  per  ischcrno.  Cavallo  semplicemente.  Grillo.  Berg.  (0) 

« — (Zool.)  Emise  altresì  che  tiene  alcune  colle  adoperato  per  limo- 
lai‘s  più  specie  di  animali  che  si  distinguono  per  la  grossezza  della 
loro  testa.  (Aq)  * 

» — Ih  generate  Testa  di  Bue.  Eden.  Eie.  ».  4B.  Penso  d‘ avere  a par- 
lare a uoRtltefuli,  Don  a bucefali.-  (li) 

BL'CEI.  (Grog)  Bu-ró-i.  Lo  stesso  che  A lincei.  Y.  (G) 

BUCELLACCIO,  Bu-crt-hk-cio.  Sm.  ascr.  di  Boccilo.  Beni.  Mogi.  E per 
miglioramento  li  vuol  dare  Di  giunto  ancora  un  po'di  bucrtlucà-  (V) 
IU, ULULATO. (Mario.)  Bu-cel-là-lo.ò’m.  Lo  steuo  che  Bucceilalo.  ì '.^3.(8) 
BUC£LLO,  Bu-céWo.  [Am.  diin.  di  Bue.]  — Burtacrhio,  sin.  LaL  M- 
colutt.  Gr.  gAmjyeg,  Pullad.  cap.  si.  Le  pesane  debbono  wiW  alla 
(ua  villa  una  iter  bere  gli  animali  e'bucelli , e l'allra,  ecc. 

B ULEMA  URO.  (Mil.)  Bu-rt3»-là-u-ro.  Sm.  Y.  G.  (Da  bue,  0 crn- 
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tturo*  ceni  «uro.)  Mostro  poetico  o centauro  col  corpo  di  bue,  a dif- 
ferenza di  quelli  che  avevano  ordinariamente  il  corpo  di  cavallo. 
F.  Ooocentauro.  (Mil) 

t — {SI.  Mod.)  Lo  stesso  che  Bucenloro.  f'.  (Aq) 

BUCENTORIO.  (St.  Mod.)  Bu-cen-1ò-ri-o.  [Sm  ] Lo  eletto  che  Bueentoro. 
y.  Lai.  reo  tauro*.  Gr.  ihtwp«(.  Duo.  Orat.  Delib.  «aa.  Tolsero 
forse  l'albero  «l  una  galeazza  di  Vluegla,  o del  bucenlorio,  e della 
caracca  di  Rodi? 

BUCINTORO.  (SI.  Mix).)  Bu-ren-tù-ro.  (Sm.  Grande  e marnato  vascello 
tu  cui  nel  giorno  dell’ Recensione  il  Doge  di  Fenetia  procedeva  con 
magnifica  pompa  a solennizzare  la  cerimonia  dello  sposalizio  del 
mare  Adriatico.  — Bucenlorio,  Buccio  toro,  Ritcriilauro,  «in.  ] (Dal 
gr.  bu  particella  intensiva,  c da  ccntavros  lai.  centaurus , ilal.  cen- 
tauro. nome  d'uno  de" vascelli  d'Enca , a cui  Virgilio  dà  l'epiteto  d‘f«- 
gens  grande.)  Belline,  son.  «ss.  Andar  parrainmi  in  bucenloro  e ’n 
cuccia.  » Unni),  .s/or.  *b.  ira.  Fu  dal  principe  Loreduuo  e da'  Pa- 
dri , che  nella  nave  bucenloro  Incontro  gli  andarono,  ecc.,  onorata* 
mente  ricevuto.  (V) 

BUCERO.  (Zeni.)  BÙ-ce-ro.  Sm.  Genere  d’ uccelli  d‘ Africa  e delle  Indie, 
debordine  de  passeri,  che  Ann  no  un'  escrescenza  ossea  assai  notabile 
nella  porle  superiore  del  loro  becco,  per  cui  fu  paragonalo  ad  un 
c orno  di  bue.  Lai.  buceri**  Un.  (Dal  gr  bus  bue.  e cerai  eorno.)(Buff.l(N) 

t — (Hit.)  Soprannome  di  Bacco  perchè  rappresentalo  con  un  c orno 
di  toro  in  una  mano,  forma  antica  de'  tati  per  bere.  Lo  stesso  che 
Bucornide.  y.  (Hit) 

BUCHE.  (Marin.)  Sf.  I na  specie  di  bastimento , di  cui  si  serpono  gli 
Olandesi  par/ico/arram/c  per  fare  la  pesca  dell' aringhe  e degli  sgom- 
bri ne’ mari  cf  Olanda  e d"  Inghilterra.  (Questa  specie  di  barca  di- 
cesi  in  olandese  bui».)  ($) 

BUCHERANE.  (Ar.  IHes.)  Bu-chc-rà-me.  [Swf.  coi».]  Sorta  di  tela,  [la 
quale  si  lavorava  in  Cipro  e faceva si  di  bambagia.]  Lui.  byssus.  tir. 
èòaooi.  Bocc.  noe.  no.  e.  E poi  nua  coltre  di  bucherarne  dpriana  bian- 
chissima. G.  y.  io.  las.  a.  L'altro  ( palio)  fu  di  panno  sanguigno,  die 
lo  eorsono  i fanti  a piè;  e rallro  di  bucherarne  bambagino,  che  lo  cor- 
dono le  meretrici  dell'oste.  Mit  Al.  Poi.  Nel  cominciamento  è una  città 
che  ha  nome  Ariinga,  dove  si  fa  il  miglior  bucherarne  del  mondo. 

BUCUEIUMENTO,  Ba-cbe-ra-mén-to.  [Sm-  Cosi  càiiMMMf  in  Firenze 
quello  che  i fiumani  umicamente  chiamavano  Ambilo;  «]  che  oggi 
si  dice più  comuncmmle  Broglio.  Lai.  umbitus.  Gr.  wapayyùix.  Fare  A. 
Star.  a.  iti.  Nè  potrebbe  uomo  credere  quanto  fosse  grande  il  bu- 
chcramcnlo  (che  cosi  si  chiama  a Firenze  quello  che  i Romani  anti- 
camente chiamavano  ambilo,  e I Veneziani  modernamente  broglio)  U 
quale  facevano  i parenti  e gli  amici,  eoe. 

BUCHERARE,  Bu-ehe-rà-re.  [All.]  Far  buchi.  Lai.  perforare.  Gr.  *«*- 
Tir pzivtiv.  Far  eh.  Eretti.  7».  Bucherare,  ancorché  significhi  far  bu* 
che  e andar  sotterra,  si  dice,  ere. 

t — Per  melaf.  Tane.  a.  7.  Sue  parole  garbale  mi  sollucherauo , Oli 
occhi  suoi  mi  succhiellano  e mi  bucherano.  (N) 

s — Fig.  [Tramare,  Trattare,  e quasi  per  molti  c spessi  buchi  passare 
a operare,  a procurare,*  come  chi  broglia  per)  procacciarsi  occul- 
tamente voti  per  ottenere  gradi  e magistrali.  Lat.  ambire.  Gr.  vdo- 
rtuiizSzi.  Fnrch.  Ercol.  70.  Bucherare,  ancorché  significhi  far  bu- 
che, • andar  sotterra,  si  dice  In  Firenze  quello  che  I Laliui  dicevano 
anticamente  ambire,  ecc-,  cioè  andare  a trovare  questo  ci I Ladino  e 
quello,  e pregarlo  con  ogni  maniera  di  som  alesatone,  che,  quando  tu 
andrai  a partilo  ad  alcuno  magistrato  o ufficio,  ti  voglia  favorire, 
dandoli  la  fava  nera.  E Stor.  4.  »a.  Perchè  molli  e molto  grandi  per- 
sonaggi ambivano,  e,  come  fiorentina  «nenie  si  dice,  bucheravano  cosi 
fallo  grado. 

4 — [1S  ri.  u4J.]  Lib.  so n.  18.  Tu  bucheri,  Ber  mio,  Tu  li  colleppoli , 
Che  lo  II  faccia  dal  cui  cader  le  lappole. 

BUCHERATI CCIO,  Bn-cbe-ra-tìc-rfo.  Add.  m.  Che  è tulio  bucheralo.  Fa- 
tar. J’ratt.  archi!,  cap.  t.  Vi  rimangono  i pori  della  pietra  cavati,  che 
para  spugnosa  e bucheraticela  egualmente  di  dentro  e di  fuori.  (A)(N) 

BUCHERATO,  Bu-rhe-rà-lo.  Add.  m.  da  Bucherare.  Che  ha  in  sé  molli 
buchi.  Lai.  undlque  perforata*.  Gr.  Piatir paivòpzvoc. 

BUCHERATI- OLA  , Bu-chc-ràl-lo-la.  I Sf.  J diin.  di  Buca.  Piccolissima 
buca.  Lat.  parvum  foramen.  Pataff.  a.  BucheraUola  dalle  per  l'anello. 
Ciriff.  Calo.  a.  88.  In  modo  Ini,  che  molli  se  ne  fogge,  Chi  qua  chi 
là,  per  certe  hucherattole.  fiat.  Ost.  anim.  i it.  Topi  acquujuoll  si 
chiamano,  e che  abitano  nelle  hucherattole  de' greppi. 

BUCHEKATTOLO , Bu-che-ràt-lo-lo.  [ Sin.  din*,  di  Buco.]  Piccol  buco. 
Lat.  parvum  foramen. 

BUCHERELLATO,  Bu-che-rel-là-lo.  Add.  in.  Pieno  di  buchi,  Forar* 
cAfafo.  (A) 

BUCHERELLO,  Bu-che-rèMo.  fSV».  dim.  di  Buco.  Piceiol  buco.] — Bu- 
rheratlulo,  Buciicllo,  Buchino,  Bucolino.  sin.  Lai.  parvum  foramen. 
Putaff.  1.  La  mostra  lu  ne  fai  di  bucherello. 

BUCHETTO,  Bu-cbrl-to.  Sm.  ditti,  di  Buco.  Lo  stesso  che  Bucherello.  F. 
Piecolom.  fierg.  (0)  Bracciol.  Scher.  8.  48.  Due  buchclli  nel  «uso  a 
gara  fanno,  Beri,  umiditoci,  tondi,  all!  v gradili.  (D) 

BUCHI  DI  LUPO.  (Mllit.k  Certe  elencazioni  circolari  di  una  itala  pro- 
fondità, a guisa  di  pozsrlli , che  si  usano  «ou  solo  nella  fortifica- 
zione patteggierò,  ma  ancora  nel  fosso  e negli  tpaldi  delle  fortezze, 
per  renderne  il  passaggio  difficile  al  n etnico.  Alle  r olle  si  pianta 
nel  fondo  di  quelli  un  palo  aguzzo  lu  cima.  Franerò  anche  chia- 
mati Tane  di  lupo.  (Gì) 

BUCHINO,  Bu-chi-no.  Sm.  dim.  di  Buco.  Lo  stesso  che  Bucherello.  F. 
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Sacc.  finn.  Non  ri  è pure  un  Irne  li  in  che  non  si  lappi  Col  suo  pez- 
zetto a proporzione.  (A) 

BUGIA.  (Grog  ) Contrada  vicina  al  Punta  Fatino , che  ti  crede  estere 
la  fiisona  di  Strabone.  (Van) 

Bf GIACCHIO,  Bu-ciac- litio.  [Sm.]  dm.  di  Bue.  Lo  stesso  che  Barello,  F. 
Luig.  Pule.  Ree.  si.  E che  per  mezzo ’l  favul  per  dispeUo  T'ho  cac- 
cialo il  buriacchio,  e su  per  l’aja. 

BICI ANA,  (Grog.)  Bu-csà-na.  Isola  del  Mediterraneo  pretto  la  Sar- 
degna. (G) 

BI  LICARE , Bu-ci-cà-re.  ( AtL  e n.]  F.  eonlaiin.  Muovere,  Axzieorc. 
Lat.  commovere.  Gr.  uni».  Luig.  Pule.  Btc.  t».  Vengale  il  gratta- 
granrhio  nell'orecchia.  Ch'ella  non  possa  in  capo  bue  «care, 
l — E n.  pass,  Andarvi  pian  pian  movendo.  Cr.  In  Aulcare.  (Dal  gr.  gnu 
bue,  e do  io  vo:  Andar  Ioniamente  come  fa  il  bue.)  (N) 

BUCIDA.  (Boi.)  Rù-ri-da.  Sf.  Genere  di  piante  della  decandria  mono- 
ginia,  f muglia  delle  bue  idee , la  etti  specie  principale  delia  Buciito 
bucero*  è un  albero  di  circa  so  piedi  di  altezza  $ di  un  piede  di 
diametro , che  ha  le  foglie  disposte  in  cestì  ai  nodi  ed  alta  sommila 
de' rami,  prziolate,  ovali,  interissime,  glabra  fiori  piccoli , bian- 
castri, sestili,  pelosi , in  ispighe  numerose:  semplici,  peduncolate, 
ascellari  all' estremila  de’ rami;  bacche  secche, coronate,  monosper- 
me. È indigeno  delle  Anlille,  e della  Gujana.  Spesse  colie  la  som- 
mità de//'  ovario  de' fiori  di  quest'  albero  si  allunga  più  di  un  pollice 
in  forma  di  corno,  da  cui  provenne  il  nome  eh*  gli  fu  dato.  La  sua 
scorza  serve  di  val/onea  ne’ paesi  ne’ quali  naturalmente  cresce,  ed 
il  suo  legno  è impiegalo  da'  falegnami  di  ooililt  o di  grosso.  (Dal 
gr  fruì  bue.  ) (O)  (N) 

BUC1.N AMENTO,  Bu-ci-na-mén-lo.  [Sùi.l  II  bucinare.  Lat.  susnrratlo. 
» Star.  Semif.  il.  Ebbono  più  bucinameli! I , prima  in  segreto,  appo 
(poi)  per  le  piazze,  di  ra-«*rcuranii  e vendicarsi  in  libertà.  (V) 
a — Per  similil.  Fischiamcnto  degli  orecchi,  [«  diati  anche  Sufola- 
menlo,  Zufolamento,  Fischio,  Mormorio,  Susurro,  Tintinnio,  e Tin- 
tinno. Presso  gli  antichi  era  riguardato  come  di  mal  augurio.]  Lat. 
tinnllus.  Gr.  CopCof.  M.  Aldobr.  Quanto  li  senti,  ecc.,  tonameli  lo  o 
buelmunenlo  negli  orecchi,  ovvero  chiudiamolo  nelle  uurl.  Cr. 8.  iti. 
4.  I buciaamenU  degli  orecchi  rimuove  (fa  senape),  e purga  la  scu- 
rità drgli  occhi. 

BUCINARE,  Bu-cl-ni-re.  All.  e n.  pass.  Andar  dicendo  riservatamente, 
con  riguardo,  • e quasi  sotto  voce,  con  voce  piccina.  (CM.)  Esterne 
qualche  voce  o seniore.  Lat.  susurrare.  Gr.  -fi iv/ntav.  (Dui  lat.  buc- 
ci «mwi  mormorio,  susurrio  delle  api.)  Bocc.  nov.  ss.  l.  Bucina  vasi 
di' egli  era  degli  scopatori.  E nov.  bo.  is.  Quantunque  in  contrario 
avesse  della  vita  di  lei  udito  bucinare.  Altog.  ioi.  Si  bucina  quinci 
oltre,  che  lu  andrai  A cantar  Maggio  cotte  lue  vicine.  Farch.  Ercol. 
sa.  Quando  non  si  su  di  certo  alcuna  cosa,  ma  se  ne  dubita  o ai  crede 
dalla  brigala,  e se  ne  ragiona  copertamente,  ai  dice:  e’ se  ne  bucina; 
e ai  dee  scrivere  eoo  c solo,  e non  con  due,  perché  allora  sarebbe  il 
verbo  Ialino  buccinare,  che  significa  tutto  II  contrario,  cioè  trombet- 
tare, c dirlo  su  pe'caati  ancora  a chi  ascoltarlo  non  vuole. 
BULINATORE , Bu-ci-na-ló-rc.  [Ferb.  tn.  di  Bucinare.]  Susurratore. 
Lai.  susurro.  Gr.  'fiSupiimic.  Salvin.  Disc.  1.  tar.  Volendo  accen- 
nare un  bucìnalore  e un  susurratore  maligno,  disse,  ecc. 
BUCINATRICE,  Bu-ci-na-lrì-ce.  Ferb.  f.  V.  di  reg.  (O) 

BUCINE,  Bù-d-ne.  [-S>n.]  Specie  di  rete  da  pescare,  simile  alle  vanqa- 
juole  e al  bertovello.  (Da  Anca,  quasi  voglia  dirai  {strumento,  con  cui 
si  prende  nelle  buche.  V.  l'esempio  del  Saceh.  alla  V.  Bacinella.)  Pa- 
taff.  i.  Ne' bucini  non  entra  il  falimbelto.  Fronc.  Sacck,  nov.  tea. 
Egli  le  dire  come  ella  debba  adoperare  quel  bucine.  Cani.  Cara.  184. 
Chi  ’l  bucioc  a pescar  talor  prepara,  Com'c  l'ordine  usato.  Lor.  Med. 
cans-  E se  il  bucine  spezia.  Il  pescare  a man  non  manca. 

1 — Altra  specie  di  rele  con  cuf  si  prendono  le  Hame  e le  pernici, 
Bl  ClM  LLO.  (Agr.)  Bu-ci-nèl-lo.  Sm.  iHcrtf  lnuc*larc  a buriurllo,  ed  è 
lo  stesso  che  Innestare  a bui-duolo.  F.  Buccfuolo,  $ 1.  (A) 
BUCINF.TTO,  Bu-ci-ncl-lo.  [Sui.]  dim.  di  Bucine.  Frane.  Sacch.  noe. 
io».  E tolto  uno  bacinetto,  che  avea  in  casa,  da  pigliar  passere  nelle 
buche,  andò  alla  della  fante.  Bern.  rim.  l.  il.  Col  bucinclto  e colle 
vangaiuole. 

* i — Per  Rete  anche  da  pigliar  uccelli.  F.  l'esempio  del  Succhclli 
soeraesposto.  (EH.) 

BUCLOPO.  (Hit.  Rom.)  Bu-ctò-po.  Dio  ielle  Mosche.  (Hit) 

BUCO.  [&n  ) Apertura  che  ha  del  rotondo,  e non  mollo  larga.  /Vr/n- 
Qio,  Foro.  Lat.  foramen.  Gr.  ver, un*  «ni.  — Bugio,  Buso,  sin.  AI. 
F.  a.  io.  E trovalo  che  uno  di  sua  famiglia  slava  a vedere  al  buco 
dell'uscio,  il  punì  gravemente.  Fiamm.  t.  sa.  E per  piccolo  buco  vidi 
entrare  nella  mia  camera  il  nuovo  Sole.  Dani.  Inf.  si.  i.  Come  si 
converrebbe  al  trivio  buco,  Sopra  'I  qual  ponlan  lutle  l'allrc  rocce. 
Ih iv.  Colt  tua.  Nel  mezzo  del  gambo  d'un  ciriegio  giovane  de' più 
primaticci,  fa  un  buco  col  succhiello,  l avando  spesso.  Belline.  Ch'ai- 
l'affibbiarvi,  spesso  e' s'erra  il  buco. 

1 — Luogo  nascosto.  Lat.  latibuluro.  Gr.  ftàuóc. 

* * — Per  Alveare.  Fior.  Firl.  ir.  Certe  api  sono  ordinale  a andare 
per  lo  flore  del  mele,  e certe  a fare  i favi  negli  buchi.  E ivi.  E non 
vi  uscirebbe  mai  nessuna  ape  dal  buco  anzi  «-he  II  re.  (Zan) 

4 — Cercare  ogni  buco  “ Cercar  da  per  tulio  minutamente,  con  di- 
ligenza. Lai.  omnera  lapiderai  movere.  Lib.  cvr.  malalL  Cercano  con 
diligenza  grande  ogni  buco  per  trovare  le  medicine. 

* — Fare  un  buco  nell'acqua  Fare  una  cosa  che  non  può  riuscire. 
Lat.  frustra  conari.  Gr.  ftin»  tituiv. 
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e — (Mariti.)  Buco  del  gallo:  ('itti  ti  chiama  io  spazio  che  rimane 
aperto  nel  «trito  delta  gabbia  di  un  bastimento.  (S) 
i — (Ar.  Un.)  loco  accecalo:  Coti  diceti  dagli  artefici  quello  ette  è 
più  largo  in  superficie  cAc  in  fondo,  per  ricever  la  capocchia  di  un 
chiodo  o di  «no  ti  te,  ticchi  non  ritmili  tal  piano  del  lavoro.  (A) 
a — (Milit.)  y ■ Piombalojo.  (Or) 

Anco  dilT  da  Buca,  t'oro.  Forame,  Pertugio,  Apertura,  Cavo, 
Meato,  Poro.  Buca  e Buco  non  differiscono  in  altro  die  nella  gran- 
dezza. Il  Buco  s' intende  che  aia  minore,  e dee  eaarre  propriamente 
un  lungo  chiuso,  circondalo  intorno  intorno,  e clic  non  abbia  per  lo 
più  che  una  apertura  *ola,  o ingresso  mollo  angusto.  Se  In  un  corpo 
faccia»!  un’ apertura  che  lo  trapassi  da  una  parie  e l'altra  , in  modo 
che  per  cosa  entri  e passi  la  luce,  siffallu  apertura  difesi  Foro.  Se 
l'apertura  aia  di  grandezza  e forma  determinala  dalia  natura  o dal- 
l'uso, si  dice  più  propriamente  Forame.  Se  è sinuosa  in  mudo  clic 
non  pennella  al  Irne  li  in  di  vedere  la  parte  opposta,  si  dirà  Pertugio. 
Apertura  è nome  generico  che  comprende  i predetti  vocaboli.  Caro 
consideralo  qui  come  nome  /Vale  Cavita,  ossia  tulio  ciò  che  appare 
approfondalo  nella  superficie  dei  corpi,  o ciò  che  nell' interno  di  essi 
forma  qualche  recipiente.  Meato  si  dice  di  un  sottile  condotto  o ca- 
naletto, sul  quale  passano  gii  umori  e cose  simili.  Poro  finalmente  è 
un  Meato  sommamente  tenue  r minuto  pel  quale  gli  animali  c i ve- 
getabili emettono  ed  assorbiscono  r evaporai  ioni.  TuU'i  corpi  sono 
forniti  di  Airi,  cioè  d‘  interstizi  vóli  e piccolissimi,  come  mostrasi  in 
tisica. 

Bl COLARE.  ( Ar.  Me*.  ) Bu-co-là-r*.  .Vm,  Lo  tletto  che  (focolare.  F.  (A) 
BUCOLUSMO.  (Leti.)  Bu-co-lià-smo.  Sm.  V.  G.  (Dicesi  in  *t.  bucoli- 
tmot,  e vien  da  bucolot  pastore  di  buoi.)  Antica  canzone  de' pastori 
greci,  ehe  ti  cantava  nel  condurre  al  pascolo  gli  armenti.  (Aq) 
BUCOLICA.  (Leti.)  Bu-cò-li-ca.  Sf.  Lo  tletto  che  Buccolica.  F.  (O) 
BUCOLICO.  (Leti.)  bu-co-lì-co,  Add.  m.  Lo  tletto  che  Buccolico.  F.  (0) 
BUCOLICO,  Bu-CO-li-ao  [$«,]  dim.  di  Buco.  [Lo  fletto  che  Bucare  Ilo. 
F.]  Lib.  son.  o$.  Sai  tu  quel  ch'io  vidi  da  un  bucatino  V ti  are  k.  |.  ti 
Una  mosca  sonando  la  ribera  In  sur  un  bucolin  d’un  ragna  telo,  Ad- 
dormentò una  gallina  greca. 

■ — Pro*.  Chi  non  tura  bucolin  tura  bucont  ~ CAi  non  rimedia  lo- 
fio ar piccali  mali  ha  poi  a rimediare  a’  grandi,  con  più  fatica  e 
•p età.  SenL  Prov.  (A) 

BUCO  LIO.  (Geog.)  Bu-cò-li-o.  Antica  e itti  deir  Arcadia.  (C) 
BUG0L10NC,  Bu-eo-lló-nc.  :V,  pr.  m.  (Dal  gr.  bucotion  armento  di  buoi.) — 
Figlio  di  Laomedonte  e delia  ISajade  Abarbarea.  — Uno  de'  fio  lì 
di  Licaone  He  d’ Arcadia.  — Figlio  di  Ercole  e di  Trutsidca.  {ilio 
BUCOLO.  (Leti.)  Bù-co-lo.  Adii.  m.  Soprannome  dato  a Teocrito  per 
aver  trattalo  suggelli  buccolici.  (Dal  gr.  òus  bue,  e colon  nutrimento, 
oode  bucolot  bifolco.)  (Mit) 

BICONE , Bu-có-ne.  Sm.  accr.  di  Buco;  w«  non  s' Uberebbe  fuorché 
scherzetolmenle.  (A)  F.  Bucolino,  $ *.  (>) 

BULOPMPTE.  Bu-co-pni-pte.  Sm.  F.  G.  Lai.  bucopniplcs.  (Dal  gr.  bui 
bue,  e pnigo  io  strangolo:  Strangola  bue.)  Aume  di  parassiti , in  Al- 
cifrone.  (Aq) 

* BUCOB-  (Geog.)  Città  del  regno  delle  Indie  agli  Stati  del  Gran  Mo- 
lte r.  <EM.) 

BUC01MDE.  (Mit.)  Bu-còr-ni-de.  Add.  m.  Soprannome  di  Bacco.  — Bu- 
cero, «in.  F.  Bacco.  (Mi!) 

BUCOTO,  Bu-cù-to.  S.  pr.  m.  (Dal  gr.  bu  inlens. , e da  coloe  vecchia 
ira.  — • Uno  ile'  figli  di  Ippocoonte,  ucciso  da  Ercole.  (Mil) 

Bl  OR  AMI.  (Archi.)  Bu-crà-ni-i.  Sm.  pi.  (V.  /lucrano.)  Teste  di  bue 
scarnale  e scorticate , che  ti  ponevano  tu  di  alcuni  antichi  monu- 
menti, delle  quali  gli  architetti  adornano  ancora  .«/cuna  volta  i 
fregi.  F.  Intrmiu:.  allo  studio  d eli  or  ti  del  disegno.  (I>ul  gr.  òus  bue, 
e da  eranion  cranio.)  (Mlu) 

MURANO.  (Mil.)  liti -crà -no.  Suprannome  del  fiume  Acheloo.  (Dal  gr. 
òu*  bue,  e cranon  lesta:  Testa  di  bue.)  (Mil) 

* BUGSBAUUIA.  (Bot.)  Buc-slràu-mi-a.  Sf.  Lai.  bu*  bau  mia-  Genere  di 
piante  oritle,  delta  famiglia  dei  muschi,  da  Linneo  dedicalo  al  ce- 
lebre botanico  Buxbaum,  che  lo  «coprì  tulle  sponde  del  Folga.  (Pii 

ÌIUD.  i Mil.  Chili.)  Seconda  setta  di  Tonchin  e propriamente  quella  del 
popolo,  delle  donne,  e degli  eunuchi , i quali  erodono  nel  dogma 
della  trasmigrazione.  (Mil) 

BUDA.  (Grog.)  Ted.  Ofea.  Lai.  Buda  Aqulneuni.  Capitale  dell'Unghe- 
ria. (G) 

X — Questa  città  ha  dato  luogo  ad  un  modo  proverbiale  e basto. 
Andare  a Buda , che  vale  Morire:  onde  dicendo  di  alcuno  Vada  a 
Buda,  s'intende  dire  Fasta  eia,  per  non  (ornar  più.  (A) 

BUDA.  (Mit.  Ciap.)  Idolo  de'  Giapjtonesi.  (Mit) 

i — (MiL  Ind.)  Semide o che  rtggc  il  pianeta  di  Mercurio.  — Ilio  dei 
Boniani.  (Mit) 

BUDA.  (Boi.)  Sf.  Specie  di  pianta  palustre  toscanamente  detta  Codone. 
Mazza  sorda,  Mazza  da  pazzi,  Pappe*  maggiore,  Peluria,  Sala,  Scarda, 
Bilancia,  ed  Ulva;  appartenente  aita  monecia  triandria  ed  al  genere 
tifa.  Colle  sue  foglie  » impagliun  seggiole,  ti  intono  ituoje;  e colia 
«uà  peluria  ti  fanno  cuscini,  materassi , calze , guanti , tele,  ber- 
retti, e cappelli  feltrali.  Lai.  ulva  e buda,  lypha  latifoiia  Lin.  F. 
Bice  re  he  filologie  o-critiche  del  canonico  M.  A.  Macri.  (N) 
fel'DDA.  JV.  pr.  m.  — Maettro  dell'eresiarca  Manete.  (0) 

BIODI'  (.Mit.  Imi.)  Divinità  de' Siamesi,  ehe  Aa  qualche  relaziona  col 
Mercurio  de'  Greci,  c che  dictti  fontlalore  della  sella  de'  Ginnoto  fì- 
sti. — Idolo  degli  abitanti  di  Ceitan  forse  il  Chinete  Pò.  (Mil) 
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BUDEA.  (Geog.)  Bu-dè-a.  Città  della  Magnesia.  — delta  Frigia.  ( G ) 
BUDE  A.  (Mil.)  Add.  f.  Soprannome  di  Minerva.  (Da  Budea  in  Magne- 
sia ) (Mil) 

BUDELLAME,  Bu-del-là-me.  [.?«.’  Matta  e quantità  di  budella.  Lai 
cita,  intoMlnorura  congerie».  Gr.  («Tipo.  Faler.  Man.  Quando  è da 
cercar  di  sapere  alcuna  cosa  o nelle  interiora  degli  animali,  o ne* bu- 
dellami, saerllleaodo. 

BUDELLI  NO,  Bu-deMi-oo.  [.fot.]  dim.  di  Budello.  Lib.  eur.  maiali.  A 
questo  son  buoni  i budellini  delta  pastora  e della  capinera. 
BUDELLO,  Bu-dci-lo.  [ Sm.  pi.  Budelli,  e meglio  Budella.  J Canate  che 
con  va  rii  avvolgimenti  m alla  borea  dello  stomaco  tino  al  sedere . 
donde  condstce  fuora  gli  escrementi.  Lai.  inleslinum.  Gr.  fyr«p»v. 
(Dal  Ist.  bnlttlus  salsiccia.)  Folg.  Bui.  Il  prlmajo  budello  è quello  chr 
si  truova  estere  continualo  alla  bocca  dello  stomaco  di  solio.  E ap- 
presso -■  Seguila  un  budello,  il  quale  è chiamalo  colon.  E appretto- 
L'eslremitadc,  cioè  la  line  di  questo  budello,  è fi  culo.  Cr.  t.  a.  t». 
Se  'I  ventre,  o le  budella,  o i lati,  o le  reni,  di  niun  dolore,  ovvero 
enfiamento,  son  magagnali.  E % i».  «o.  Il  lor  liquore  è più  lauda- 
bile c più  solide  e più  lieve,  ed  imperdò  conforta  lo  stomaco  e le 
budella.  Frane.  Socch.  Ilim.  E i corbi  sabbiati  le  budella.  Berti 
Ori.  i.  t«.  17.  Portando  le  budella  in  suH'arciune. 
i — [Canal  della  gola:  Quel  canale  pel  quale  i cibi  scendano  nello 
stomaco.]  S.  Bern.  Dimmi  dunque  ciò  ch'io  debba  fare,  e in  che  modo 
possa  contenere  a raffrenar  la  gola,  acciocché  io  non  diventi  servo  di 
cosi  picco!  budHlo. 

A — Col  v.  Avere:  Aver  le  budella  in  un  paniere.  F.  Paniere. 

t — Aver  tonerò  il  budello  =:  Sentir  tenerezza  per  alcuno.  Buon. 
Titnc.  4.  4.  Dohl  gli  aveva  ben  tenero 'I  budello.  (N) 

4 — Col  v.  Cascare:  Cascar  lo  budella.  F.  Casearo. 

4 — Col  u.  Dare:  Dare  in  budella  =?  Dare  in  nulla,  iV oh  corrispon- 
dere alt'asprttafiva.  Moda  batto,  [ed  è (o  «tosso  che  Dare  In  trippa, 
in  cenci,  e limili.  | (Viene  questo  modo  dall'apprestare  spesso  alla 
mensa  una  medesima  vivanda,  e questa  vilissima,  quali  sono  le  bu- 
della c la  trippa.)  Malm.  o.  M.  Qui,  dice  il  Ile,  si  dà  sempre  in  bu- 
della; Sicché  mi  catean  le  braccia  e Uovaja. 

« — Per  le  budella  di  Dio.  Modo  basso  di  giuramento.  Frane.  Saech. 
noe.  «•.  Per  le  budella  di  Dio  se  cc  l'avesse  a punire,  la  lingua,  con 
che  lo  ditte,  gli  farei  trarre  dalla  tanna.  (V) 

* T — Trar  le  budcltu  a’  panni  è Quando  troppo  ti  sforzano  sotto  il  II- 
ratojo  per  allungarli.  Fr.  Giord.  Fred.  hi.  Andando  io  Frate  Gior- 
dano a un  tiratojo,  trovai  panni,  eh’ erano  loro  traile  le  budella;  e 
fumali  dello,  che  lai  panno  v'ha  che  'I  fanno  tirerò  e crescer»!  quin- 
dici braccia.  (Zan) 

BUDELLONE,  Bu-drl-lù-ne.  -Sin  accr.  di  Budello.  (A) 

1 — Add.  usalo  talvolta  in  forza  di  sm.  F.  batta.  Mangiatore , Che 
t'tmpie  volentieri  il  corpo.  ImI.  belluo.  Sacc.  Ilim.  Senza  mostrarti 
budelloni  o senza,  Dopo  che  fonte  io  bevcr  si  peccò,  Andarsi  a in- 
vetriare la  coscienza.  (A) 

s — Moccicone,  Gocciolone,  Gh  fot  foncé  Ilo,  detto  in  modo  basso  ed  av- 
vi Ulivo.  Arci.  fiag.  lo  li  lasciai  al  discooforUrti  dell'ansietà  d»’  giova- 
sacci  budelloni.  (A) 

BL DEM.  (MIL  Ind.)  Bu-dè-ri.  Sm.  pi.  Terza  Tribù  di  giganti  o genii 
malefici,  i quali  tono  i lerci  e te  guardie  di  Selva.  (Mit) 
BUDEUICGHE.  (Geog.)  Bu-de-nc-ehe,  Buderich,  Buricb,  Blucher.  Città 
degli  Stati  Prussiani  nella  provincia  di  Cicce»  e Berg.  (G) 

BUDESA.  (Geog.)  Hn-dè-sa.  lodwa.  Usta  delle  itole  Amiranti  nell’O- 
ceano Indiano.  (G) 

BUDIA.  (Geog.)  Bà-di-a.  Piccala  città  di  Spagna  nella  Pecchia  Cai  li- 
glia  (G) 

BUDIANA.  (Geog.)  Bu-dU-na,  Bughiana.  Città  dcll'Indoilon.  (G) 
BUD1NGEN.  (Geog.)  Bu-diu-gen.  Citlà  del  Gran  Ducalo  d'Aisla  Dami- 
stadio-  (G) 

BUDINI.  (Geog.)  BiMli-ni.  Popoli  della  Scizia  Europea.  (G) 

BUDINO.  (Geog.)  flu-di-no  Cii/à  della  Boemia.  <C) 

BUDITE.  (Zool.)  Bu-tli-lc.  Sm.  Genere  d'ucetlii  deli" ordine  de'  posteri, 
stabilito  con  una  parte  del  genere  ruotaci  (fa  di  Linneo,  i quali 
nella  primavera  *' introducono  ne' luoghi  ove  pascolano  i buoi,  e ti 
nutriscono  degl'inietli  che  ivi  ti  trovano ■ ( Dal  gr.  bui  Ikic,  ed  en- 
dyo  io  to'  introduco.)  Lai.  budyles  Guv.  (O)  (N) 

BUDO.  Sm.  F.  nuova  e dell'uso.  Specie  di  giuoco  che  si  fa  con  piccoli 
quadrelli  d'otto  o d'acori»,  a uso  di  dadi,  accappiali  e legnali  so- 
lamente da  un  lato : oggi  più  comunemente  Dominò.  (A)  (Van) 
BUDOBO.  (Geog.)  Bu-dò-ro.  Fiume  dcil'Eubta. — Promontorio  nell'i- 
sola  di  Saturnina.  (Van) 

BUDO S.  (Geog.)  Montagna  della  Catena  de' Corpus ii  in  Tramilva- 
nia.  (0) 

inumi  (Geog,)  Bauli! ry.  Piccola  cillà  della  Svizzera.  (C) 

BUDRIERE.  (Milit.)  Bu-driè-re. [•S’m.*) Cintura dalla  quale  pende  la  tpada 
al  fianco.  — Budriere,  «in.  (V.  Budriere.)  » Salvia.  Jliad.  I4«.  Ma 
ap|K>g gioita  Pallade  Minerva  In  fondo  là  dell'epa  appunto  Dove  il 
budriere  aveva  cinto.  (Pe)  Salvia.  Dlec.  a.  74.  Budriere  è parola 
fra n zesc,  Boudrier,  ùoldriere,  cioè  Felleriere  dal  laL  veliti*  ve i Ieri s, 
vello  di  lana;  perciocché  a principio  queste  cinture  da  spada  do- 
vati» essere  fatte  di  lana,  c di  velli.  (N> 

BUDR1ESE,  Bu-dri-è-se.  Add.  pr.  con*.  Di  Bu<lrio.  (B) 

RL L>iUO  (Geog.)  Bù-drl-o.  Castello  del  Bolognese.  (B) 

BUDBftE.  (Geog.)  Uù-dro^.  Nome  di  due  itotene  vicine  a quelle  di 
Creta.  (G) 
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nrmiUNTO.  (Grog.)  Bu-driin-l».  Ijo  stesso  che  Bitonlo.  r.  (Van) 
UUD3D01SM0.  (Mèi.  G4ap.)  ll«jii-v!o-i-«mn.  Sm.  Scila  o religione  di 
ftudsdo  estremumente  sparsa  wrf  Giappone.  (MÌO 
BUDUA.  (Ge«ig.)  Bò-du-a.  Lai.  ftulua.  Piccola  città  della  Val  mosto.  {G) 
BL’DVEis.  (Cmf.)  Bid-Vf-ii.  CUli  della  Boemia.  (G) 

BUE.  (Zool.)  .Sin.  PI.  Buoi  e Bovi.  Genere  di  mammiferi  dell' ordine 
de’ rii  mimmi  fi  che  hanno  le  corna  vacue,  lisce,  dirette  lateralmente, 
e.  quindi  verso  sopra  o (a  acauli , o guisa  di  «nei  *f:M  luna.  — 
Bove,  sin.  Lat.  Bos  Un.  (N) 

* — Litro  castrato  e domalo,  animai  da  giogo,  [e  da  mace/fo».]  — 
Bove,  Be',  Bu’,  sin.  Lai.  bo«.  Gr.  fovi.  Pelr . con;,  e.  a.  Veggio  la 
«era  i buoi  tornare  sciolti  MB  ramparne  e d«’«olrali  rolli.  Pace. 
In  Ir  od.  io.  Perchè  addiviene  che  i buoi,  pii  asini,  le  pecore,  ecc., 
per  li  rampi  ere.,  «e  n'andavano.  Vani.  Inf.  i*.  ti.  E di  fuor  trasse 
La  lingua,  come  bile  che  ’l  n»w  lecchi,  dmm.  Ani.  *.  8.  io.  Non  è il 
dirillo,  quando  ’l  bue  desidera  freno  e «cita  d oro,  « adorne  coverte. 

3 — Colt’agq.  di  Salvalioo.  [Lo  lasso  che  Bissonte.  i' .]  Lat.  bo* 
«rlveslris,  bubaiu«  Gr.  Kvj;  Sc/pt*;.  frane.  Suoch.  Op.  div.  a».  Bue 
•alvallco  è un  animale  che  ha  m In  odio  ogni  rosa  rossa,  e quando 
li  «acdalorf  lo  vogllon  pigliare.  si  v esimi  di  rosso. 
t — l'er  melaf.  presti  dalla  tlolulità  di,  questo  animale.  Uomo  «li  in* 
pegno  ni  luto.  Lai.  rodKini|ieriUi«.  Gr-  initpot.  hìtr.  fori.  Or  vo'ugiù, 
ur  vo'nsuc,  E son  pur  tempre  liti’,  romognno  *apc. 

8 — In  questo  siqn ma  per  maggior  Ingiuria,  dicesi  Bue  di  panno. 
per  far  Intendere,  che  colui  ha  meno  gludi:lo  di  mi»  bue  (aito  di 
cenci.  Mal m.  Egli  ò un  animale.  Ma  che  animai  dìe’ io?  Bue  di 
panno,  (l) 

4 — K in  sentimento  equivoco  f detto  di  marito  in  cui  moglie  gli  fa 
le  fusa  torte.'  Belline.  Gnaffe,  questi  mariti  sor»  pur  buoi. 
a — CW  r.  Andarti  Andar  a bue.  * Itott'andar  mutamente  di  questo 
animale-  (KM  ) Modo  (tasso.  lì  quoti  lo  stesso  che  Andare  al  disotto, 
Andar  malo  o alla  peggio.  (A) 

a — Col  v.  Avere:  Aver  del  bue  ” Acer  poro  giudizio,  poco  avvedi- 
mento, che  i inrA*  diedi  Aver  poro  di  quello  che  il  bue  ha  tropjxi , 
cioè  del  cervella.  (A) 

7 — Col  v.  Cuocere:  Cuocer  bue.  Modo  basto,  e dicesi  di  ehi  non  s'in- 
fende  di  ciò  ch’altri  discorre.  Lai.  rem  non  Infolligerc.  non  ossequi. 
Pnon.  Tane.  a.  o.  (lunul  a me,  sto  a sentire,  e cuoco  bue.  bern. 
rii n.  r.  il.  Mentre  tu  di’  l’ufliiio,  c cuoci  liti*', 
u — Col  o.  Ilare:  l>ar  nel  bue.  Ilare. 

e — Col  t.  Fare:  Fare  il  bue  = far  lo  stolido,  l'insensato , finger 
d'esser  uno  smemorato  c un  mentecatto.  balda*,  il r.  (A) 
li*  — prò  e.  Ogni  bue  non  sa  «ti  lettera  Optimi  non  «’ìm  fende  dopni 
coni.  Lai.  non  omnes  emula  norunl.  fir.  Vitti,  bell.  donn.  Percioc- 
ché ruinc-dlce  II  proverbio,  ogni  Ime  non  sa  di  lettera,  h'  Lue.  i.  i. 
Ogni  bue  non  sa  «li  lettera;  e «(uesti  «ciocchi  lodan  più  le  cose  ilo*- 
zinali,  perche  par  loro  intenderle,  che  le  cose  de' valcnt'uoniliti  ch  e’ 
non  nc  mangiano. 

n — Mettere  il  carro  innanzi  a' buoi,  diceti  di  chi  fa  innanzi  quello 
ehe  dovrebbe  far  dopo.  Lai.  praepMlere  agere.  Gr.  vpvZrjrrtpr*  no- 
ni v.  Ktp.  P.  .V.  Ma  molte  genti  «ti  religione  mrllono  il  rarru  innanzi 
«'buoi  e riè  «'?  loro  daiinagpia.  perché  più  chieggono  le  cose  tempo- 
rati,  che  fo  spirituali,  e melloni»  Innanzi  ciò  che  dee  esser  di  «liclro. 
Altea,  ila.  Metterei  dunque  II  carro  avanti  a’ buoi,  ree,  S’Io  non 
portassi  11  debito  rispetto  A quattro  rondmon  che  Miao  io  voi. 
is  — Serrar  la  slatta  quando  *®n  persi  l buoi.  f.  Stalla. 

13  — Insegnare  al  bue  far  fanti . f.  Far  santi. 

11  — Avvenirsi  come  il  bue  a far  vanii:  ò'i  «lice  di  cAi  si  pone  a fare 
alcuna  cosa  ehe  non  gli  ti  avviene.  (A) 

18  — Far  come  i buoi  di  Notori.  farcii.  Ei'cot.  61.  Quando  alcuno  fa 
o dice  cosa  sciocca  o lùasimrvule  e da  non  dovergli  per  dappocaggine 
«•  larditi,  o piuttosto  tardezza  via  riuscire,  per  mostrargli  la  scioc- 
chezza e mentecattaggine  sua,  se  gli  dice  in  Firenze  eoe.:  Tu  foresti 
cerne  i lumi  «li  Noferi.  (A) 

l#  — Andar  vitello  e tornar  bise:  • ^nrfnr  in  un  sito  ignorante  e ri- 
tornar da  quello  più  ignorunle  ancora.  (EM.) 

* — Bon  può  II  vitello  e vuol  pollare  il  bue.  * Modo  jiroe.  che 
rato  ìVon  può  fare  il  meno,  cuoi  fare  II  più.  (F.M.) 

17  — Egli  è come  cavare  un  pelo  ni  bue:  Vicesi  quando  si  vuol  mo- 
tlrare  la  */r»a  0 il  danno  tttor  tanto  piccolo,  in  ragione  di  chi  ha 
da  far  la  spesa,  che  colui  non  la  sentirà.  Serti.  Prov.  {A) 
ib  — M bue  mangia  il  Sesto,  perdio  si  ricordo  eh’ è dato  erba:  «sazi 
quando  alcuno  fa  da  vecchio  il  medesimo  che  egli  fece  da  giocane; 
come  chi  amosse  una  /sminimi  rcccAut,  fa  quale  amò  da  giovane. 
Serd.  Pro*.  (A) 

tf  — Andare  a cuccia  col  bue  zoppe  o slmili  3=  Mettersi  in  un'im- 
presa con  un  procreili mento  debole , e non  bastante  oi  bisogno,  f. 
Zoppo.  (A) 

30  — (Leu.)  Bue  Siciliano  o Ciriliano,  chiamo  Ponto  ii  toro  di  bronza 
del  tiranno  falaridt,  che  in  mio  arroventato  crociava  gli  sciagu- 
rati che  a min  gli  cento  no.  Vani.  Inf-  ti.  tome  il  bue  dctilan  che 
mugghiò  prima  Col  pianto  di  colui,  (e  ciò  fu  drillo)  Che  l’avea  tem- 
perato con  via  lima.  (N) 

SI  — (Znol.)  Sorta  «li  pesce.  $thfA  Opp.  Pese.  3.  Avvi  un  bue  man- 
gi j<1  or  di  crudo  carni,  Abitalor  de’ tanghi,  in  tulli  J pesci  Larghis- 
simo; che  largo  a lui  sovente  Hi  «tifici  è fatto'.  0 par  dodici  braccia. 
F.  Pese.  1.  Supcibe  razze  Di  pesci  bovL  (N) 

13  — (Boi.)  Lingua  di  bue.  f.  Buglossa,  (A) 


SVELANTE.  (Grog.)  Bu-e  tnn-le  Gruppo  di  piccole  Isole  sulla  costa 
occidentale  della  Norvegia.  (G) 

BUEM.vR.vs.  (Gwig.)  Bu-c-mà-ras.  /io /e  sul  Mediferraneo  fra  la  Cor* 
sica  e la  Sardegna.  (G) 

BUEMME.  Bu-cra-me.  Sm.  f.  usala  da  Br.  Latini  nel  Pnlnff.  Avere 
studialo  nrl  huemme  forte  per  allusione  a Boemia,  si  dice  in  gergo 
come  ti  dice  Esser  dolio  in  Burzio,  per  dire  Estere  un  bue,  Non 
saper  niente.  (A) 

BUF..N0.  (Grog.)  Bu-é-no.  fittene  del  Chili.  (G) 

Bt  EMlS-AVRES.  (Grog.)  Città  e Itepnbbliai  dell' America  Mertd.  (G) 
BUKHi.it:  (Gcng.)  Mu-c-rò-«.  Itola  del  mar  del  /Fon*  sulla  costa  occi- 
dentale della  yorccgto.  (G) 

Bl'ESSA.  Bu-és-sa.  Sf.  di  Bup,  Vacca.  Flndsmont,  Odissea. 
l — Più  comunemente  si  usa  in  signif.  melaf.  ed  In  modo  basso,  onde 
detto  a femmina  per  ischerno  rate  Ignorante,  Incapace.  La  se.  Pa - 
rrnf.  1.  (.Aon  altra,  buc««n;  egli  l’ Intenderà  tiene. 

BUFAGA.  (Zool.)  Bu-fà'ga.  Sm.  PI.  Bufagli!.  Cenere  d'uctelli  dell’or- 
dine de’ passeri,  ehe  si  trovano  nel  Senegal , i guati  si  nutriscono 
d' inselli , e /mrlicolarmente  di  quei  termi  0 lar*e  che  nascono  e 
vivono  sotto  P epidermide  de’ buoi,  di  maniera  che  ti  redon * fre- 
quentemente questi  uccelli  collocarsi  shI  dorso  di  questi  animali  e 
di  altri  grossi  quadrupedi,  e loro  scalfire  il  cunjo  a colpi  di  baeco 
per  cavarne  questi  termi.  Lui.  buphaga.  (Dal  gr.  bus  bue,  e da 
phago  io  mangio.)  (Aq)  (N) 

1 — V eccito  detto  più  propriamente  Pugnatore,  f.  (A) 

BUI' AGO,  Bu-fà-go.  pf.  pr.  m.  (Dal  gr.  bus  bue,  fi  phago  lo  mangio: 
Mangiatore  «li  buoi.)  — Figlio  di  (iiapcto  ucciso  da  Viano.  (Hit) 

• — (Grog.)  £<if.  Bnphagus.  fiume  del  Peloponnrto  nell' Arcadia.  (Van) 
a — Atld.  m.  Uno  de'  soprannomi  di  Ercole  datogli  a cagione  delta 
sua  voracità.  (Mil) 

BUFALA,  Bù-fa-lu.  Sf.  di  Bufalo  in  ambi  1 significati.  (A)  Salvia.  Opp. 
/Vie.  4.  Qual  feroce  Carnivoro  lion  «opravi egnendo  Bufata  in  bo- 
schi. <N) 

« — (Ar.  Mes.)  T.  de’ pescatori.  Pvesro  a bufala,  dicesi  una  manierit 
di  pescare  con  due  tarlane  che  firano  una  sola  rete. 

3 — (Gong.)  Piccola  ritto  della  Grecia  nell'isola  di  JVegroponle.  (G) 
BfFALACtlO,  Bu-fa-làc-cin.  Sm.  pegg.  di  Bufalo.  7'etaur.  lierg.  (O) 
BUF  ALEGGI  A RE,  ftu-fa-b'g-già-rc.  Àr.  o*f.  Aver  del  bufalo,  Var  nello 
maniere  del  bufalo.  7’esaur.  tierg.  (O) 

BUFALO,  Bù-fa-lu.  [.Sta.  Lo  slessa  che)  Bufolo.  V.  ( Dal  tal.  bubalus 
bufalo.) 

s — Specie  di  Cervo.  Salvi».  Opp.  Case.  t.  Il  bufalo  c minore  «U  per- 
sona DeirEurirrroide  n corna  larghe.  (K) 

BUFERA,  Bu-fr-ra.  [Sf. ] Propriamente  lìirbine,  con  [aggiramento  di 
rcn/f.l  pioggia  e neve,  0 grandine.  Lat.  turi».  Gr.  iiv*c.  (Dall'or. 
bophralon  pioggia  violenta.  Secondo  il  Muratori,  è da  bu/fa.)  Patoff.  n. 
La  bufera  inferno!  nini  non  n’iiflìsve.  Vani.  Inf.  a.  si.  La  b«tfrra  in- 
fornai, clic  mni  non  resta,  fluì.  Bufera  è aggiramento  di  venti,  l«  quale 
tinge  l'autore  che  sempre  sia  nel  «econdu  errcti io  «lidio  inforno,  a de- 
bita peni»  de'Umuriosi.  /forzi.  Ori.  1.  l«.  It,  Fremendo  vien  qual 
Itifmial  bufera. 

BUFFA.  | Sf. | /'rupridwcnle  Vento  0 piuttosto  Folata.  Spinta,  Soffiala 
di  vento.  (Secondo  alcuni,  vien  dal  led.  puff  «coppio,  colpo.  Secondo 
altri,  è voce  formata  per  onomnlnpea,  come  il  puff  de’Ted.  e dcgl’lngl. 
c la  btmffèe  «le’ Frane.)  Min.  /liscio n.  Londin.  (A)  Oir.  Entid.  l.  *7». 
Cosi  diiva  Quand'ocro  d'aquilone  Una  buffa  a rincontro,  die  stri- 
«1<  mio  Squarciò  la  vela,  c’I  mur  spinse  alle  stelle.  (B) 

1 — [i’iù  comunemeufe  però  in  sign.  di]  Bella,  Burla , Baja  , Vaniti». 
Lui.  ntigae.  Gr.  fìoisz**;.  Sen.  Pisi,  lo  li  dico  per  me.  che  io  me  no 
giudicherò,  e non  finirò  di  far  beffe  di  queste  sottili  buffe.  Tsol.  misi. 
E ardocdic  questo  non  p«ja  buffa,  cioè  elio  I sensi  si  debbano  lasciare, 
rendasi  la  ragione.  Li*.  M.  Ma  lutto  tcoeano  a buffe  c a menzogne, 
s’clll  non  tro>a«sono  le  spade,  f orale,  /'mirri/.  Non  c'è  per  niua  modo 
nè  tempo,  nè  luogo  di  «tare  in  buffe.  Vani.  Inf.  7.  at.  Or  puoi,  II- 
gliuot,  veder  la  corta  buffa  De' ben  ebe  son  commessi  alla  fortuna. 
Et*.  183.  Irido  Calcabrino  «Iella  buffa.  Ovid.  /leni.  am.  Slr.  Quelle 
malie  son  nuli*,  bui  sono  buffe  per  gundugnrria. 

3 — Visioni,  eh' è quella  jMirlcdtt l'elmo  ehe  cuopre  la  faccia,  e l'ateo 
e cala  a voglia  altrui.  Lai.  buccula,  buccae,  li'trmcn.  (Da  buffare; 
pokiu'  copre  la  borea,  fon  la  quale  »i  buffa.)  buon.  flvT.  I.  S.  A 
Pur  \ hanno  alcune  arlillziosc  buffe,  Doppie,  serrale,  inconquassa- 
bil,  dure. 

a — Per  simili!,  Riparo.  Buon.  Fier.  3.  b.  4,  E ’l  ferraiolo  Per  di 
sollo  dal  mento,  e per  di  sopra,  Dalla  froute  il  rappcl  ri  via  di  buffa. 
8 — Onde  prov.  Tirare  o Mandar  giù  la  buffa  ~ Vispregiar  la  ver- 
gogna, a Air  iti  banda  il  rispetto.  Lat.  |*crfrirare  frontoni.  Gr.  i*iù 
ttmltl,  Jac.  Sold.  sai.  il.  Li  travi  -Ida  in  flMKkcrt  BMM|fi  1 suol 
rigiri,  e Uri  giù  la  buffa  Detl'on.ir,  del  decor,  contro  alte  foggi. 
» Salvia.  F.  II.  3.  a.  4.  Buffa , panno  con  cui  si  ruoprc  il  viso;  onde 
listar  giù  di  buffa,  non  purlar  rispetto,  coprendosi  la  facci*.  (M) 
c — Quella  berrrtla  che  ruoprc  Cajm,  colio,  gota,  e viso  eccello  gli  oc- 
chi. Serve  ui  doratori  a fuoco  per  difendersi  dalle  wo le  evapora- 
zioni c fumi  che  tramanda  l'argento  vizi  ssell’esereilar  che  fanno 
quella  maestranza,  della  quale  cedi  Dorare  a foca.  Bald.  foc.  (Min) 
7 — Viconsi  ancora  Buffe  certi  pezzetti  di  legno  formati  quasi  corno 
dadi,  con  ire  parli  piane  ed  una  convessa,  e sto'  ragazzi  si  tirano 
giocando  Ira  turo,  forte  come  */  twarono  day  fi  amichi  gli  alitUii. 
f.  Buchetta.  (A) 
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8 — Ai  questo  giuoco  fanciullesca  si  dice  Tirar  di  buffa,  per  dire  Fare 
il  buffone,  Dire  delie  buffonerie , Far  delle  cote  da  ju none  di  poco 
giudizio.  Scrd.  Ihrov.  Min.  Maini,  ree.  (a) 

• — Mostrare  le  buffe  ZZI  Ingannare , Motlrare  una  rota  /ter  un'altra. 
Far.  Esop.  48.  ( Fir . tuia.)  Così  si  dee  lare  di  colori»  eh*  funiio  tra- 
dimento. sicché  tu  mi  mostrasti  le  buffe,  ma  nondimeno  valli  eoa  Dio 
e non  dubitare.  (Pr) 

IO  — l'rov.  Quel  che  vien  di  ruffa  e rafia,  »e  no  va  di  buffa  in  baffa; 
simile  « guelt'allro:  La  bertuccia  «e  nr  porla  via  l' acqua; cioè,  Del 
mate  arguì  flato  se  ne  M poco  ilUIMlf.  (A)  • le  cose  di  mal  acqui- 
sto fanno  poco  prò,  canno  tempre  a finir  mate.  (Eli.) 
Bt'FFADERO.  (Geng.)  Buf-fa-rtè-ro.  Città  del  Perù.  (G) 

BUFFALO.  (fieog.)  ISùf-fu-lo.  Fiume  degli  Siali  Uni  li.  (C) 

DIIFALOF,.  (Gong.)  RuMa-ló-e.  Città  degli  Stati  Uniti.  — Lago  del • 
t’ America  Setleni,  — Ilota  del  mar  della  ('bina,  (fi) 

BUFFARE , Buf-fà-ro.  .V.  ni*.  Lo  itesto  che  Soffiar»,  e dicesi  propriam. 
da'  venti.  Boi.  Leti.  Piti.  a.  i»a.  {Ootcl.  ) Si  potrcbtxmo  Ungerò  in 
quntlro  tondi  , quadro  venti  principali,  in  quella  maniera  ciré  ai  di- 
pingono quando  buffano.  (B) 

• — Spciazxarc,  Far  venie.  I.at.  podere.  Frane.  Sacch.  noe.  MS.  So 
posso  sapere  chi  buffa  u que*lo  modo,  io  lo  farò  buffare  peraltro  verso. 

s — Soffiare  In  un  nnccioln  che  al  primo  Uro  non  è entralo  nelle  buche 
per  rondando  dentro.  Affli.  Matm.  (A) 

4 — Cosi  dicono  puro  f giuocatori  di  dama  il  soffiare  su  «l'uno  pedina 
o toglierla  all'  avversario  per  non  avere  con  essa  eseguito  il  giuoco 
a dovere.  (2) 

$ — Far  beffe.  Dir  dance,  facezie,  Seiucekeqgiart,  Lai.  mi  girl,  nu- 
gas  agore,  fir.  Jaaols^vn».  (V.  Beffare.  ) Gr,  S.  Gir.  to.  Tal  può  te- 
nere silenzio  dalla  nona  perfino  a vespro,  che  buffa  troppo.  Cavate. 
Pungil.  Non  é segno  che  sia  savio  , nè  che  sia  in  carità,  quegli  che 
perde  li  tempo  in  cianciare  o buffare. 

BUFFATA.  (Mario.)  Buf-fà-la.  A f.  Soffio  di  vento  non  continuato , che 
sorge  a un  tratto , retta  e ritorna,  fluì  tira  è il  soffio  interrano,  tua 
più  impetuoso.  (S) 

• BUFFE  RIA,  Buf-fe-rì-a.  Sf.  V.  A.  Beffa,  Inganno.  Fr.  Glord.  Pred.  f. 
no.  Non  diro  di  reliquie  non  vero,  perocché  se  ne  fanno  molte  buf- 
fer» e.  (Zar») 

BUFFF.TTARP.,  Buf-fel-là-re.  ,V.  <wi.  Gettar  tento  per  bocca . (V.  buffa.) 
Min.  Matm.  Diciamo  buffet  lare  chi  gel  tu  vento  per  bocca,  c sbuffare 
quando  con  ventoso  parole  alcuno  minaccia.  (A) 

BUFFETTO,  Buf-fél-ln.  Sm.  Colpo  d'ut i itilo  che  scocchi  di  sotto  un 
altro  diio.  Lai.  tafilraai.  (Dal  Ieri,  puff  scoppio,  se  non  puro  da  sem- 
plice onomalopra.)  M.  F.  II.  ini.  A grido  di  popolo  fa  fallo  signore, 
nò  vi  fu  chi  ricevesse  un  budello.  Burch.  i.  sa.  lo  vagheggiava  un 
viso  fresco  e gajo:  Ciani*  mio  padre,  e dfemmi  un  gran  buffetto. 
Morg.  t.  78.  E si  vorre’  co1  buffetti  ammazzano. 

• — Tavolino.  Lai.  parva  rocn'ula.  Gr.  Toatiriifiov,  Matm.  «.  17-  La 
favola  figliò  un  bel  buffetto.  Buon.  Flsr.  4.  a.  8.  Lo  buffetto  Com- 
parve, c suvvl  pane,  ulive  e cacio. 

■ — T.  do'  fontanieri.  Mime  che  si  dà  a quelle  cascale  d'acqua  a pi- 
ramide, che  entrano  ed  escono  in  diverse  vasche , sempre  maggiori 
nel  venir  giù  al  piano.  (A) 

BUFFETTO.  Add.  m.  Aggiunta  di  Pane,  c s'intrnde  del  più  fine.  * Non 
solo  fine,  «no  soffice,  con  malfarla  dentro,  da  cui  budello  da  buffa 
reufo,  aria;  il  nostro  pan  francese.  (I. VI.)  Dii-  patii*  siligineus.  Gr. 
aihyv'tTn;.  (è  corrodo  dull'esprc».  òcn  fallo.)  Lib.  som.  so.  Ch’Io  non 
mangiassi  poi  del  pan  buffetto.  Iticeli.  Fior.  Sopra  la  quale  medi 
un  suolo  di  felle  di  palio  budello,  o di  altro  june  bianco.  Burch. 
l.  78.  F.  pan  budello,  e rodo  srupczzone.  ( Orti  in  sentimento  equi- 
voco.) Cani.  Cam.  sa.  Noi  sappiamo  ancor  fare  il  pan  budello  Più 
bianco  clic  non  è 'I  vostro  ciudcllo. 

BUFFETTONF.,  Buf-fH-tó-no.  Sm.  accr.  di  Buffello  in  tifjn.  di  Colpo  . 
«in  s'intende  sol  di  quello  ch  i dolo  di  lulia  mudo.  (Dal  (ed.  puff 
colpo,  so  por  non  viene  da  semplice  ooomatnpea.l  Barri,  /firn,  Bava- 
gli nella  leda  budelloni,  Ma  egli  più  »’ inveleniva  allotta.  (A) 
BUFFINA-  (Mil.  Ind.)  Buf-fi-na.  li  secondo  sostituto  di  Fitnù,  il  quale 
ha  la  cura  di  far  crescere  il  grano,  le  piatile,  ed  i legami.  {MÌO 
BUFFU.  l'.Vm.]  Soffio  non  continuato,  ma  fallo  a un  truffo.  (V.  Buffa.) 
s — [E  net  slqn.  di  Buffare,  $ 9.  F.]  Maini.  s.  17.  Percirci  dà  bene  i 
buffi  c meglio  i soffi. 

9 — (Mut.)  Cantante  il  quale  esegue  le  parli  giocose  nell  opera  buffa. 
(Secondo  il  Trauaery,  deriva  dui  bit.  bufo.  Clic  applicava*!  a coloro  i 
quali  comparivano  sul  teatro  collo  guance  gonfie  per  ricevere  degli 
schiaffi,  e provocare  il  riso.)  (L) 

BUFFO.  (Leti.)  Add.  m.  'Filalo  che  si  dò  ad  un  genere  di  dramma  li- 
rico, o comico  in  opposizione  ai  genere  serio.  Opera  buffa.  Com- 
media buffa , tee.  (Da  buffa  in  senso  di  visiera;  e ciò  a motivo  della 
maschera,  con  cui  gli  allori  coprivano  il  viso,  c della  quale  taluni  di 
essi  del  genero  buffo  il  coprono  ancora.)  (L)(N) 

• Bl'FFOLA,  Bùf-fo-la.  Sf.  Bagattella  , foro  da  nulla.  Fr-  Ginrd,  Prtd. 
l.  >si.  Altresì  is penderà  l'uomo  in  dipingere  una  sua  casa  trecento  II- 
vre  in  colali  buffo  le  e ciuffole,  rhe  non  saranno  da  nulla  ulillladc.  (Zan) 

BUFFON  , Buf-fò-na.  Sf.  di  Buffone.  Forlig.  Bica  arti.  Ma  quando 
Morie  non  ei  può  ammazzare,  Diviene  una  buffooa,  una  sguajala.  (A) 
BIFFON  ACCIO,  Buf-fo-iùe-cio.  Sih.  accr.  di  Buffone.  Hai.  sai.  *.  Buf- 
fonarci,  superbi,  cd  ateisti.  (N) 

•UFFONARE,  Buf-fo-nk-rt?.  [JV.  osi.  Lo  stette  che  Buffoneggiare.  F.) 
Frane.  Sacch.  Illm.  Che  bullonando  non  andrà  a riviera. 
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BiTFON.vTA.  Buf-fo-nà-ta.  Sf.  Azione  o detto  di  nlun  conto  e da  b af- 
fane. (Zi 

BUFFONCELLO,  Buf-fon-CcMo.  f.9o».]  dim.  di  Buffone.  — Buffoni-ino, 
tilt.  Lai.  srurra.  Marg.  8.  49.  Non  si  voleva  al  Pagano  scoprire  Per 
nc«si»n  modo,  e fa  dei  buffoncello. 

t — - Scimunito.  Lat.  infaceta*.  Alurq.  ».  40.  Quivi  ere  un  buffoncello, 
un  lato  I .zi tocco:  comincia  con  Binaldo  a motteggiare.  Ar.  sai.  t. 
Vorrà  la  natia  un  buffoncrllo,  un  pazzo. 

BUFFONCINO,  Buf-fon-ci-no.  [An  ] dirti,  di  Buffone.  [Lo  stesso  che  Buf- 
fonri-llo.  F.\ 

s — [Dim.  di  Vaso  di  vetro  detto]  Buffone.  Lai.  ampolla.  Gr. 

Bed.  DUtr.  44.  Carafllni,  Ruffunrinf,  Zampllledi  e borbottine  E An- 
noi. 73.  Un  piccolo  vasello  di  velro  in  foggia  di  buffonrino. 
BUFFONE,  Buf-fó-im.  (.Sai.)  Giullare  che  ha  per  professione  il  tratte- 
nere. altrui  con  buffonerie  e cose  da  ridere.  Lai.  scorra . Gr.  Csiuo- 
Mjroc.  Frane.  Sacch.  noe.  io.  Quanti  sono  I trastulli  do' buffoni,  c 
Uiletli  rhe  hanno  li  signori!  Per  altro  non  son  detti  buffoni,  se  non 
clic  sempre  dicono  buffe;  e detti  giurolari,  che  di  condono  giuncano 
con  nuo'i  giuochi.  G.  F.  7.  88.  a.  F.  di  tutta  dalia  vi  liucvano  buf- 
foni e bigbcrai  e uomini  di  corte.  Lib.  /licer.  Non  faccia  troppi  ac- 
conci reggimenti  del  corpo,  ncdocchè  non  p»ja  buffone.  Maestra::. 
t.  se.  Il  sesto  è,  quando  il  chierico  è buffone  o marellajo.  f erri.  Inf.  a. 
Perche  fu  uomo  di  corte,  cioè  buffone.  Berti.  Uri.  ».  «8.  8.  Clic  nd 
bene  c net  mai  gli  estremi  eccede.  La  natura,  ch'ha  furie  del  buffone. 

s — Diciamo  Far  dn«Mi  di  buffone;  che  tanto  è a dire,  quanto 
Secarsi  la  cattività  in  i scherzo,  * Ifon  badare  alle  offese  per  viltà 
d’animo.  (EU.)  Morg.  ie.  »3.  E fui,  Morg;» uh*,  dosso  di  buffone. 

a — Diremmo  anche  per  Comportar  bastonate  o ingiurie , e 
averci  fallo  il  callo;  e cosi  falle  persone  perciò  da  Plauto  furon 
dette  plagipatldc. 

4 — Dicesi  familiarmente:  Non  mi  far  il  buffone,  per  dire.  Bada 
a quel  che  tu  fai,  Aon  la  mettere  in  burla,  jVyn  remare  che  que- 
sto sia  unn  scherzo,  una  buja.  (A)  * Per  a parlar , ed  operare  se- 
riamente. (EM.) 

* — Vaso  di  vetro  tondo  , largo  di  corpo,  e corto  di  collo,  per  uso  di 
«ledere  in  fresco  le  bevande.  Lat.  amputili.  Gr.  Bai.  An- 

noi. DUlr.  73.  Parlano  più  proprio  i Milanesi,  che  gotto  dicono  al 
buffone  di  vetro. 

a — V uso  di  velro  consimile  al  precedente  perchindervi  il  lume  quando 
si  lavora  in  Irmpo  di  nodo;  usato  particolarmente  dagli  Incisori.  (A) 
BUFFONEGGI  ANTE,  Buf-fo-ncg-giàn-le.  Pari,  di  Buffoneggiare.  (A)  Sal- 
via. Gas.  fr.  Ma  essendo  che  l'errante  o buffoneggiatile  natura,  l'uomo 
alcuna  volta  prododo  avesse.  (N) 

BUFFONEGGIARE,  Buf-fo-neg.gia-re.  filT.  a**.]  Fare  II  buffone.  — Buf- 
fonare,  zia.  Lat.  scurrarl.  Gr.  €s*u w»^rirve>,  Sen.  «r.  Hai  l'uf- 
ficio di  conoscere  coloro  che  piacciono  al  signore,  c che  il  servono,  ecc. 
di  buffoneggiaro. 

BUFFONERIA,  Ruf-fo-ne-ri-a.  f-S/L)  Detto  o atto  di  buffone.  [F.  Scurri- 
lità, Scedi-ria,  Giulleria.]  Bui.  Parg.  7.  i.  Dee  essere  moderala  l'esul- 
tazione del  corpo,  altrameriti  sarebbe  pazzia,  o buffoneria.  Berti.  Ori. 
Slavagli  Innanzi  in  piè,  quando  e' mangiava;  Qualche  buffoneria  srm- 
drc  dice*,  n Salvia.  Dite.  *.  »t.  Tralascio  qui  l'irreligiosa  buffone- 
ria «l'Eroso;»».  E Mugai.  lelt.  fam.  i.  84.  E di  quella  buffoneria  ecc. 
dello  starnuto  che  fece  l'elefante  e mandò  fuori  il  porco  ecc.  (N) 

> — L'orlo  del  bullone.  Lai-  scurrilità*.  lil-lrlonli.  Gr. 

Alaetlruzz.  «.si,  Ancora  s«  un  anno  fanuo  la  bulloneria,  perdono 
il  brivilegfo  del  chericalo. 

BUFFONESCAMENTE,  Buf-fo-nc-sca-mén-le.  Ave.  A modo  di  buffone. 
Con  buffoneria,  * Scherzevolmente,  A maniera  di  scherzo.  (EH.)  Lai. 
srurrililiT.  Gr.  SaaiU/wt,  Frati,  segr.  cos.  doni».  Non  son  cose  da 
Indiarsi  buffonesca  mente.  » />rj>.  Decam.  t.  *a.  Cavalle  poi  per  co- 
vclle  fu  dello  da  colui  buffonevameule,  conforme  In  verità  agli  altri 
alti  e modi  suoi,  dipintici  In  tuli*  questa  novella.  (B)  Salvia,  fui. 

1 4i.  Il  mimo  o rifilante  di  mimi  buffonescamente  sbaglia,  il  comico 
ragiona,  il  tragico  grida.  (N) 

BUFFONESCO,  Buf-fo-nè-ico.  Add.  in.  Di  buffone.  Allenente  o buffone.  — 
Buffoncvolc,  Buffonicro,  sin.  Lat.  snirrilis.  Gr.  Carooàv^txàc.  Stgner. 
Mann,  gtugn.  to.  i.  Se  l'odi  prorompere  In  parole  ardite,  adulatorie, 
ambiziose,  buffonesche,  imparo  oli,  iraconde,  livide,  oscene,  ozioso, 
imprudenti,  U aceorgl  subilo  ch'egli  è mal  regolalo  ip  ordine  * sé. 
» 6'u/cin.  F.  B.  s.  a.  n.  La  nostra  lingua...  non  merda  l buffone- 
schi disprezzi  del  Gesuita  franze.se.  (N) 

BUFFON  EVO  LE,  Buf-fo-né-vn-le.  Add.  coni.  Lo  staso  che  Buffonesco.  F, 
Bsllin.  Citai.  Ad  ogni  buffoncvol  maniera  ci  ho  avuto  sempre  poco 
il  manico,  c manco  la  pala.  (A) 

BUFFOMERO,  Buf-fo-niè-ro.  Adii.  m.  di  Buffone.  F.  e di'  Buffonesco. 
Libum.  Berg.  (0) 

Bt  fognare,  Hu-fo-gnk-re.  .V.  a*z.  e di'  Bufonchiare.  Face.  (0) 
BilFOGMNO,  Bu-fo-gni-no.  Add.  tn.  F.  e di'  Bufonchino-  face.  (0) 
UUFOLA,  Bù-fo-la.  Sf.  di  Bufolo.  — Bufala,  sin.  M.  FUI.  11.  13.  Me- 
narono al  campo  dodici  ceutinaja  di  bufole.  (A) 
bufo  Laccio,  Bn-fo-iàc-cio.  [Am.j  jn-qg.  di  Bufolo,  [per  lo  più  dell u 
altrui  per  ingiuria.]  Ambr.  Fari.  8.  8.  E poi  se  n'e  lascialo  menare, 
come  un  bufolaorlo,  pel  naso.  Loie.  Spir.  8.  7.  Oht  tu  volevi  andar 
via,  bufoluccio. 

BUFOLATA,  Bu-fo-tà-ta.  [Sf]  Cbrso  del  palio  con  la  bufolo,  che  (accasi 
anticamente  tn  Firenze,  la  qual*  si  descrive  ne’  Cani.  (Àirn.  4>r  e 
13>  Ut.  Canto  delle  livree  ebe  tornavano  dalla  bufolata.  Buon.  FJer. 
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a.  l.  a.  Di  cui  talora  un  Canio  0 una  cocchiata.  Balletto  o bur- 
lata, ere. 

BLTOLINO,  Bu-fo-li-no.  Add . ni.  Di  bufolo.  Attenente  o Somigliante 
a bufolo.  Bete.  FU.  Cotanto.  sst.  Fogli  dello  che  volevano  uccidete 
un  loro  bufollno  che  occupava  la  strada,  e guastava  mollo  persone.  (B) 
BUFOLO,  Bù-fo-lo.  [ Sm.  Specie  di  mammifero  dell' ordine  de' rumi- 
nanti, e del  genere  bove;  di  fattezze  u ssai  granulane,  e senza  mae- 
stà ; ha  il  pelo  nero,  la  coda  nuda,  l'aspetto  feroce-  — Bufalo,  Bu- 
balo,  Bumbolo,  sin.  Lai.  bos  buhalus  Un.]  Gr.  6o>6*>or.  Te»,  tir. 
a.  44.  Gli  altri  son  chiamali  bufoli,  e dormono  pe  fondi  de' grandi 
li  ii  mi , e vanno  cosi  bene  per  lo  fondo  dell'acqua,  come  per  terra. 
Cr.  ».  sa.  i.  Infra  la  generation  de' buoi,  ecc-,  alcuni  sono , che  son 
neri  o grandi  e forti,  e quasi  indomiti,  e sì  chiamano  bufoli.  » Beni. 
Uri.  aa.  8«.  R vien  sì  limami  che  qual  bufol  tiene  11  naso  fuori,  e 
i piedi  ha  in  tu  la  sabbia.  (N) 

4 Thlora  dicrai  altrui  per  ingiuria.  Ambr.  Cof.  ».  i.  Orsù , deb  ! 

apri,  bufolo,  Non  mi  fare  star  qui. 

• Menare  altrui  pel  naso  come  un  bufolo  = * Dair infrenare  e gui- 

dare quell'animale  per  mezzo  di  «n  anello  di  ferro  fattogli  tra- 
panare nel  muto.  (F.M  ) Aggirarlo,  Burlarlo , Condurlo  con  finzione 
a far  etò  eh’ et  non  porrebbe.  Ambr.  Cof.  4.  14.  M" hanno  aggiralo 
com'un  arcolaio,  E menalo  pei  naso  com'un  bufolo. 

4 __  prov.  Tu  non  vedresti  un  bufolo  o la  bufola  nella  neve.  diet*i  a 
ehi  non  tede  alcuna  cosa  assui  visibile,  * essendo  il  bufolo  nero  e 
bianca  la  neve.  (EM.)  Lai.  caligare  In  sole.  Frane.  Sacci»,  nuv.  so». 
E menò  «eco  li  fiata,  perocché  egli  non  avrebbe  veduto  la  bufola 
nella  neve. 

BUFOLONE,  Bn-fo-l«s-oe.  'Sto»,  «iter,  di  Bufolo.]  Bufolo  grande. 

4 — . Detto  altrui  per  ingiuria,  l’arclt.  Suoc.  ».  ».  E'sa  la  casa  da  «è 
il  bufolone. 

BUFOLOTTO,  Bn-fo-lòl-lo.  Stn.  dim.  di  Bufolo.  (Z) 

BIFORA  , Bu-tó-no.  N.  pr.  mi.  (Dal  gr  buphono»  uecisor  di  buoi.)  — 
Eroe  siciliano  ucciso  da  Ercole.  (Mi!) 

BI'FONATO.  (Agr.)  Bu-fo-na-lo.  Add.  m.  Aggiunto  di  quel  frumento, 
che  abbia  patito  a cagion  deit'umido.  (Ca) 

BUFONCHIARE,  Bu-fon-cUin-rc.  [jV.as*.  Borbottare,  Brontolare.  — Bu- 
fognarr,  Bifonchiare,  Bofonchiare,  sm.]  Lai.  obmurmurare.  Farch. 
Ercol.  »*.  Quando  alcuno,  non  si  conlrnlaudo  d'alruna  cosa,  e aveodo 
ricevuto  alcun  danno  o dispiacere,  non  suole  o non  ardisce  di  dolersi 
forte,  ma  piano  e da  se  slesso,  in  modo  però,  che  dalla  voce  c dagli 
alti  si  conosca  lui  partirsi  mal  soddisfallo,  o restar  mal  contento,  si 
dice:  egli  brontola,  o borbotta,  o bufonchia.  Alleg.  ai*.  Di  qne*  com- 
pagni un  russa,  un  per  ispasso  Bufonchia,  un  se  ne  ride,  un  ne 
contende. 

CUF0MCU1ELL0,  Bu-fon-chlèl-to.  (5m  ma  non  si  ut  a che  nel  modo,] 
Pigliare  II  bufonchialo  zi  Motirare  d'estere  adirato,  * Andur  in  col- 
lera. (EU.)  Bern.  Catr.  Poi  che  voi  pigliasi!  il  bufonchicllo. 

4 — Usalo  come  add.  Che  gonfia  e non  risponde,  o borbotta  fra’ denti. 
Buon.  Tane.  ».  t.  Oh  parla,  bufonchtalla , chi  vuo’luc?  Rispondi: 
chi  vuo"  tu  di  questi  due? 

BUFONCHINO,  Bu-fon-chi-no,  [Add.  e per  lo  più  »m.]  Che  bufonchia.  — 
Bofonchino,  Bufognino,  sin.  t'arch.  Ercol.  ss.  Donde  nasce  Bufon- 
chino per  uno  che  mai  di  nulla  non  si  contenta,  e torcendo  il  grifo 
a ogni  cosa,  si  duole  tra  sé  brontolando,  o biasimu  altrui  borbottando. 
BUFONCHIO.  (Zool.)  Bn-fón-chio.  Sm.  Baco  bianco  e grosso.  Salvia. 

Buon.  Tane,  lo  Valdlnicvolc  dice»!  bufonchio  il  calabrone.  (A) 
BUFONE.  (Zool.)  Bu-fò*ue.  Stn.  F.  A.  F.  e di'  Hospo,  Bolla.  Lai.  bufo. 
Cacale,  Pungil.  ita.  Come  li  bufoni,  che  baino  in  odio  l’odore  delle 
vigne  die  fioriscono.  E appresto:  Sono  dolorosi  e fetidi  meco  le  volpi, 
e velenosi  come  li  bufoni.  (V) 

BUFONE.  A’-  pr.  M.(V.  Bufo  no.)  — Sacerdote  di  Giove  Faliejo  in 
Atene.  (Mit) 

BU FONIE.  (SI.  Cr.)  Bu-fù-nl-c.  Add.  e »f  pi.  Fette  che  si  celebrarono 
in  Alene  in  onore  di  Giove  Potiejo,  a cui  t'immolava  un  bue.  (Dal 
gr.  bus  bue,  c phonto  io  uccido.)  (Aq) 

BUFONITE.  (SI.  Nat.)  Bu-fo-ni-le.  Sf.  Pietra  favolosa  delta  bolla,  torta 
di  pietra  che  alcuni  credettero  trovarsi  nel  capo  detta  botta,  e che 
s’è  poi  riconosciuto  non  esser  altro  che  un  dente  impietrilo  di 
qnoiebe  pesce ; contessa  o scavata,  tinta  di  varii  colori.  Lat.  bufo* 
nltcv  (Du  bufone  aulico  nome  italiano  dd  rospo  comune.)  Fallita. 
».  448.  Berg.  (A)  (N) 

BL’FTaI.  ìli  A.  (Chir.)  Bu-flal-mi*a.  Sf.  F.  G.  Lai.  buphtalmia.  (Da  bu 
particella  intensiva,  ed  oplhalhmos  occhio.)  Aumento  di  volume  con 
protuberanza  dell'occhio,  prodotta  sia  da  un  liete  idroftalmia,  sia 
dalla  secrezione  troppo  abbondante  del  liquido  che  forma  II  corpo 
t Ureo.  — Bullaliuia.  Esottulmia,  sin.  (A.  0.) 

BUFTALMO.  (Boi.)  Bu-flàl-roo.  Sm.  F.  G.  Lat.  bupbthalmum.  (Da  bus 
bue,  e da  opbfo/mos  occhio.)  Genere  di  piante  a fiori  congiunti, 
della  sinqcnetia  superflua,  famiglia  delle  evrimbifere,  e osi  denomi- 
nate dalla  figura  de' toro  fiori,  i quali  pajono  esser  statiti  agli  oc- 
chi de’ buoi;  e perciò  è volgarmente  detto  Occhio  di  bue.  La  specie 
piu  comune  di  questo  genere  è l'erba  detta  Buftalmo  spinoso;  Buph- 
Ulmum  spinosum  Lin.  (A)  (Aq)  (N) 

BUG.  «Grog.)  Due  fiumi,  uno  detta  Galizia,  fdf/ru  della  Jlutsia  Eu- 
ropea. F.  Bog.  (C) 

BUCA.  (Ceog.)  Città  dell’ Anatolia.  — della  JVuoea  Granata  (C) 
BUCALETTO.  (Maria.)  Bu-gu-lél-lo.  Sai-  Sorta  di  piccato  bastimento 
noto  suite  coste  detta  Bretagna  pel  cabollaggio.  (S) 


BUCA N CE,  Bu-girwe.  Sf.  pi.  V.  Buganu  (A) 

BUCANO.  (Grog  ) Bu-gà-no.  Isola  del  mare  dell’ Indie.  (C) 

BUCANTI)'.  (Grog.)  Bu-gan-tù.  Fiume  dell'Impero  Chiatte.  (C) 
BUGANVILLE.  (Grog)  Bu-fan-vìl-ie.  Fr.  Bougainville.  Isola  e stretto 
del  Grand'Oceano  equinoziale  nett Arcipelago  dell"  isole  di  Saio- 
mone.  — ila Ja  dello  stretto  di  Magellano.  (C) 

BUGaNZA,  Uti-gàn-xa.  Sf  e più  comunemente  tsel  pi.  Sugante  e Bu- 
fante. F.  di  dialetto  Hat.  (fini  malore  che  in  Toscana  dicesi  Pedi- 
gnone.  (L’illir.  bucsae  gonfiarsi,  ha  fornito  l'italiano  buganxa,  e Fingi. 
bouge  gonfiatura.)  F.  Maltiul.  (A)  Pignor.  Berg.  (0) 

BUGAHOM.  (Ccog.)  Bu-ga-ro-ni.  Capo  delta  Barberia  nella  Beggtn za 
di  Algeri.  (C) 

BUCEN.  (Ceog.)  Busgeu.  Città  « Pegno  d'Asia  nell'Isola  di  Alino,  eh e 
dipenderà  dui  Giappone.  (G) 

BLGENE.  (Mil.)  Bu-gè-ne.  Add.  «n.  Lo  stesso  che  Rogenele.  V.  (Mil) 
BLGENETE.  (Mil.)  Bu-ge*«è-ta-  Add  m.  Soprannome  di  Bacco,  il  quale 
dipignevasi  colle  corno,  o come  primo  inventore  dell'agricoltura, 
o come  figlio  di  Giove  Amatone,  rappresentalo  con  lesta  d’ariete.  — 
Bugi?  ne,  sin.  (Ba  bus  bue,  c genetos  nato:  Nulo  da  un  bue.)  (Mil) 
Bl'GES.  (Ceog.)  Lai.  Bugesia.  Antica  Provincia  della  Francia  nello 
Borgogna  oggi  compresa  net  dipartimento  dell' Ain.  (G) 

BUCCI  ANO.  (Ceog.)  Bug-già-no.  Castello  di  Toscano.  (G) 

BUGIA,  Bu-gi*a.  [sf.  Sentenza  o detto  contrario  a ciò  che  l’uomo  o sa, 
o giudica,  o tenie,  ed  è]  contrario  di  Verità.  [ Diceti  anche  Menda* 
do,  Mentogna,  e nello  stile  familiare  Botta,  Carola,  Fiaba,  Favola, 
Fandonia,  Frottola,  Dondolo,  ecc.]  (V.  Baschi.)  Lat.  mendadum.  Gr. 
y:>òo;.  Fior.  Firt.  Bugia  si  è celar  la  verità  eoo  alcun  color  di  par- 
lare, con  animo  d'ingannare  altrui.  Martini::,  b.  ai.  8.  La  bugia  ù 
falsa  significazione  della  bocc.con  intanatane  d'ingannare,  ere .;  quando 
erede  dire  il  falso,  e parla  contro  alla  menta;  e questa  è la  bugia,  ecc. 
Quando  crede  di  dire  la  falsila  e ingannare,  sarà  bugia.  Bucc.  nuv. 
io.  ai.  E lu  che  facesti  per  questa  bugìa  alla  lua  donna?  E noe.  ai.  a. 
Ulte,  non  che  la  bugia,  uia  la  verità  non  era  lo  Imola  dii  gli  crede**. 
Pelr.  eanz.  »»■  8.  E vinta  a terra  raggia  la  bugia.  Af.  F.  ».  a.  O vero 
o bugia  che  fosse,  sentì  che  trattalo  si  tenca  per  lui.  A’oe.  ant.  84.  i. 
Papirio  reggendo  la  volontà  della  madre,  ni  pensò  una  bella  bugia. 
Cron.  Mordi,  ut.  E guardali,  moie  dal  fuoco,  di  non  usare  bugia 
se  non  in  questo.  •»  FU.  S.  Girol.  SO.  Non  stano  ira  voi  parole  di 
bugie.  Fot.  È fallo  loro  proiettore,  liberandoli  dalie  male  lingue  che 
partano  bugie.  (V) 

t — oruuosi,  wnnon.  Segner.  Crisi,  intir . (.  se.  9.  Tre  specie 
di  bugie  distinguono  comunemente  i dollori.  lolle  da  quei  Ire  fini 
per  cui  l'uomo  può  indursi  a mentire.  La  prima  si  nomina  bugia 
officiosa,  cd  ò quando  ai  dice  il  falso  per  qualche  uliiiià  o proprio, 
o di  altrui.  Maestra::.  ».  sa.  8.  Delle  bugie  aleni»  è perniciosa,  al- 
cuna c giocosa,  alcuna  offiilosu.  (Min) 

* — «aoemu.  Segner.  Crisi,  isir.  i.  ao.  4.  La  seconda  si  chiama 
bugia  giocosa;  ed  e quando  ti  mvnlisre  per  piacere,  o per  passa- 
tempo. (Min) 

4 — damma,  rtanciosA.  Segner.  Crisi,  (tir.  ».  so.  ».  La  tanta  »*in- 
tilvia  bugia  dannosa,  ed  è quando  si  mentisce  o con  Ira  il  bene  del 
prossimo,  o contro  Fonor  di  Dio.  Maeslrusz.  9.  19.  8.  Delle  bugie 
alcuna  è perniciosa,  alcuna  è giovo»,  alcuna  offitiosn.  (Min) 

» — loro  a,  cosi  detta,  perche  facilmente  si  pingue  a scoprirla  ; 
e di  qui  in  proverbio:  Le  bugie  sono  loppe;  cAe  tate:  Per  mezzo 
dette  bugìe  uorn  non  s'avanza.*  Fengano  presto  scoperte.  (EM.)  Lat. 
parum  firmamenti  falsila*  habet.  Petr.  Proti.  Oli  svergognalo  ardire! 
Una  sopì»  bugìa  Volere  a luoga  via  Guidar  molli  c'han  senno. 

« — Pro f.  Le  bugie  hanno  le  gambe  corta;  e significa,  che  presto 
si  seuopre  la  verità.  Lai.  falsum  continuo  palaia  esl. 

7 — Le  bugie  souo  lo  scudo  de' dappochi.  Cecch.  Del.»,  a.  Le  bu- 
gie son  lo  scudo  (a  dirli  il  vero)  Dulli  dappochi,  che  non  sanno  ren- 
dere Ragion  di  qud  ch'egli  hanno  fallo,  c dannosi  Al  negarlo. 

■ 8 — Correr  le  bugie  su  pel  naso  a qualcuno.  Che  si  scopre  da 
pire/  rossore  che  appare  sul  vallo  di  chi  le  dice.  (EM.)  E dicesi  di 
chi  dà  colore  di  aver  detta  qualcosa  non  vera.  Maini.  ».  7i.  fio  bea 
che  ini  dirai  che  non  fu  vero;  Ma  la  bugìa  ti  corre  su  pel  naso. 

t — (Ar.  Mes.)  Lucer  sta  d'argento,  d'ottone  tee.,  fatta  a foggia  di  pic- 
cola castellina  bislunga,  e più  adatta  a portarti  in  qua  c in  Ut. 

9 — Strumento  [a  uso  di  piatteliino  con  boccinolo  per  adattarvi 
«no  candela,]  che  «sano  i prelati  nelle  sagre  funzioni  per  veder 
lume  in  leggendo. 

a — Altro  strumenta  fallo  a baritono  per  lo  stesso  uro  del  $ t-, 
mu  con  candela  il  quale  con  nome  più  particolare  è detto  Stopi- 
nicra.  (A) 

Bugia  «li fi.  da  Menzogna.  Questa  è voce  più  nobile  di  qucllu:  è da 
usarsi  quando  il  mentire  abbia  allo  motivo  o notai  fine.  Quindi  è più 
frequentemente  adoperata  dagli  oratori  e dai  poctL  Fin  dalla  tua  orì- 
gine Bugìa  fu  più  odio»  e più  obbrobrio»  di  Menzogna,  poiché 
questa  esprimeva  un  fallo,  e quella  un  delilto.  Lo  stesso  è «li  Menzo- 
gnero e Bugiardo.  Il  primo  si  usa  talvolta  per  i se  berle,  ed  in  tuono 
di  leggiero  rimprovero,  il  fecondo  è sempre  adoperalo  in  cattivo  senso, 
cd  é basso  ed  offensivo. 

BUGIA.  (Ge»f.)  Città  d' Africa  netta  JVubia.  (C) 

BUGIADKO,  Bu-Rià-dro.  , Add.  e in.]  F.  A.  F.  e di'  Bugiardo.  Lai. 
menda*.  Gr.  yrvmt;.  Dltlam.  ».  ».  Segui  un  altro  Antonio;  e se 
bugladre  Non  fur  le  lìngue,  lai  fu  tenia  legge.  Che  merlo  il  siiti 
insieme  con  la  madre.  E 4.  io.  Con  le  parole  lusinghiere  c ladro 
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Trwse  a *è  alcuni  di  quelli  dei  regno,  E con  promesse  assai  false  e 
bugiaci  re. 

BUGIANO,  Bu-già-no.  [Add.  m.]  F.  A.  Parola  ingiuriosa,  [cAe  /orse  si- 
gni/ira riffa  no.  Malcreato , e slmile.]  Pataff.  7.  Un  saltansecda  be', 
donna  bugiarla. 

BIGI  ARI)  ACCIO,  Bu-glar-dàe-clo.  [Add  c fin  ] pegg  di  Bugiardo.  Segner. 
Crltl.  tnslr.  i.  io.  is„  Facciano  pur  ciò  che  vogliono  l bugiarci  acci. 

BUGIARDAMENTE,  Bu-glar-da-mén-te.  Avo.  Fattamente . Con  bugìa, 
LaL  fal^o,  mendaciter.  tir.  Iteti.  Jnt.  Siccome  io  già  bugiar- 

damente accollai  ragione. 

BUGI AKDF.LLO,  Du-giar-dcl-lo.  Adi.  < sin.  dim.  di  Bugiardo.  Lo  t letto 
clte  Bugiandolo.  V.  (A)  Dartoluc.  llcrg.  (0) 

UUGIARDINO,  Bu-giar-dì-nu.  Atld.  e sm.  clini,  di  Bugiardo.  Lo  eletto 
che  Bugiarduolo.  V,  Monigl.  Dr.  (A) 

BUGIARDISSIMO,  Bu-giur-dis-sÌHUo.  [ Add . e sm.]  tup.  di  Bugiardo. 
Lat.  meoducissiiuus.  Or.  £rv5i» tato;.  Declam.  Quinlil.  C.  il  quale 
Il  bugiardissimo  parlatore  cernirà  ‘1  Tribuno  appose. 

BUGIARDO,  Bu-giàr-do.  [Add.  e sovente  *jn.]  C'Ae  dice  bugìa,  [CAe  Aa 
in  costume  di  dir  bugie.  — Bugiadro,  sirt.j  Lai  menda*.  Or.  ytÓTVKf. 
(V.  Buscia.  In  ar.  bukuer  vale  ancora  menzogna-)  Dant.Jnf  sa.  144. 
Ch'egli  è bugiardo,  c padre  di  menzogna.  Fior.  Firl.  San  Gregorio 
disse:  Per  le  bugie  de* bugiardi  appena  c credula  la  verità.  Croi». 
Mordi,  tua.  DI'  la  bugia  presso  alla  verità  per  modo  II  sla  credula, 
e che  lu  non  sii  scorto  per  bugiardo.  Buon.  Jtim.  B7.  Gbc  s'ogni  donna 
lievemente  cade  A creder  al  bugiardo  la  menzogna.  Glie  con  falsi 
argomenti  persuade,  rcc. 

« — Pro p.  E' si  ghigne  e si  conosce  più  presto  un  bugiardo  ch'uno 
toppo  = La  verità  a lungo  ondare  ti  manifesta,  c facilmente  si 
scuoprono  te  bugie.  Lai.  fa  bum  continuo  palam  est.  Luig.  i*ulc. 
FrclL  E'  si  Conosce  prima  Un  bugiardo  eh*  un  zoppo. 

s — falso,  [e  dicesi  per  lo  più  delle  cote  lo  cui  apparenta  è ingan- 
nevole.] Lai.  falsus.  Or.  ^«ùttvj;.  Bocc.  noe.  rr.  «4.  E se  tu  volessi  a 
queste  cose  trovare  scuse  bugiarde,  ecc.  Cr.  i.  4.  io.  Si  fa  nella  ma- 
Irice  una  inferii,  la  quale  vieu  della  mola,  quando  Della  matrice  na- 
sce carne,  e bugiarda  pregnezza.  Dani.  Purg.  io.  tot.  Ma  come  (allo 
fui  Roman  Pastore,  Cosi  scopersi  la  vita  bugiarda. 

4 — (Agr.)  Pero  bugiardo,  c unii  sorla  di  frullo,  i eui  pomi  si  chia- 
mano altresì  Pere  bugiarde,  perchè  appajono  acerbe,  e son  mature. 
»»  Tane.  i.i.  Ch‘ In  sul  pcrod'atnor  vuol  far  de’ nevi i,  Vede  le  frutte 
via  di  giorno  in  giorno;  Ma  s'oggi  son  bugiarde  c zuccherine,  Sa- 
ra n douian  cotognole  e sorbi ue.  (N) 

BUGlAilDONE,  Bu-giar-dó-ne.  [Add.  e sin.]  accr.  di  Bugiardo.  Lat.  ma- 
xime menda v.  Cr.  ftèàtTtu  priore  f.  Fir.  7'rin.  ».  a.  Bugiardonc  che 
tu  se’,  E Lue.  4.  i.  Ah  bugiardonc!  e' mi  guarda  anche,  ecc. 

IIUCURDUOLO , Bu-giar-duò-lo.  [A'tii.]  dim.  di  Bugiardo.  — Buglar- 
delio,  Bugiurdiuo,  sia-  Pataff  o.  A Lunata  impiccati  i bugiarduoli. 

BUGIARE,  Bu-già-re.  [Alt.  Lo  stesso  che]  Bucare.  F.  Ar.  Fur.  II.  14. 
Bugia  altri  il  ferro,  e chi  plcciol,  chi  grande  II  vaso  forma. 

BUGIARE , Bu-gbà-re.  [jV.  Att.]  V.  A.  Dir  bugìe.  Lat.  mentire.  Gr. 
■prrhzs/.i.  Cavate.  Pungi/.  Seguita  ora  11  peccato  del  bugiare,  cioè 
dir  te  bugie,  .imiti.  Ani.  II.  l.  a.  Sono  alquanti  che  più  promet- 
tono, c meno  attendono,  c fu  nuovi  Rimici  coloro  a' quali,  bugiando, 
promettono.  Dani.  Purg  il.  io»  Questi  ohe  vive,  c certo  io  non  vi 
bugio.  Vuoto  andar  su  perchè  ’l  sol  ne  riluca.  Bui.  lo  uon  vi  bugio, 
cioè  io  (Virgilio)  non  vi  dico  bugia.  •>  Cavale.  Pungil.  un.  L'uomo,  per 
lo  suo  bugiare  e mentire,  a niun  giova,  e ad  alcuno  fa  danno.  (V) 

UUGfETTA  , Bu-gl-ct-ta.  [Sf.J  dim . di  Bugia.  [Lo  stesso  che  Bugiuzza. 
F.]  Lat.  parvum  mendaci  imi,  atendaciolum.  Frati.  Segr.  cos.  down. 
Se  lu  passano  con  replicate  bugk-lle,  ebe  sono  loro  credute. 

BUCICATTO,  Du-gi-gat-lo.  [Sin.]  Piccolo  buco.  Pertugio.  * Ma  in  pro- 
prio quello  che  si  fu  negli  usci  dc'granai  perchè  passino  i oatli  alla 
caccia  de’  sorci.  (EM.)  — Bugigattolo,  sin.  PalafJ.  i.  Ciurmali  balda- 
mente il  bugigallo. 

BUGIGATTOLO , Bu-gi-gòt-to-lo.  [£m.}  Lo  stesso  che  Bugigallo.  V.  (Da 
Augia.  In  turco  bugiak  vai  cantone.) 

s — Piccolo  stanzino,  Ripostigli».  Lai.  latebra,  parvum  cubiculum. 
Gr.  dixeuxrtov.  Sale.  G ranch.  ».  ».  Lasciami  andare  a veder  di  na- 
scondermi In  qualche  bugigattolo  su  in  cosa. 

BUGIO.  Sin.  Lo  slesso  che  Buco.  F.  Lat.  foromcn.  Gr.  zp-èpa. 

BUGIO.  Add.  mi.  Lo  stesso  che  Bucato,  Forato.  V.  Lat.  perforati»,  per- 
lusus.  (ir.  iivctrpaàpnse.  Pataff.  a.  Con  una  fava  bugia  vuo'lu 
nulla.  Ihint.  Par.  io.  su.  Salissi  Su  per  lo  collo,  come  fosse  bugio. 
Bui.  Come  fosse  bugio,  cioè  come  fosse  vacuo  cannone.  Ar.  Fur.  ». 
tu.  Un  ferro  bugio,  lungo  da  duo  Braccia,  Dcntr'ii  cui  polve  ed 
una  palla  caccia. 

* — Per  tnetaf.  [Agg.  di  Cervello  o simili  =:  Foto,  Scevio,  di  poco 
Milito.]  Morg.  tu.  48.  E’ debbo  avere  un  poco  il  cervel  bugio)  Cbè 
ognun  minaccia,  e 'l  elei  non  par  che  temi. 

BUGICENE,  Bu-gi-ò-nc.  (.Sin.  aur.  di  Bugìa.]  Bugia  grande.  Lat.  men- 
dacium  magnum,  spleodidum  mcndacium.  Gr.  piyx.  Farch. 

Ercol.  Quello  cose  che  si  chiamano  non  bugiuzzc,  o bugie,  ma  bu- 
ffoni. Ben ».  /ii in.  »,  ioo.  Con  tali  onnipotenti  bugioni  Re  vengon 
condonila  ti  nelle  *pe#e. 

BUGIUZZA,  Bu-gi-ùr-za.  [Sf.]  dim.  di  Bugìa.  — Bugiulta,  sin.  Lat. 
jnendaciolum.  Gr.  ^rùfoc  ptMpbv.  Farch.  Ercol.  Bi  chiamane  non 
bugiuzzc,  o bugìe,  ma  bugioni.  Calai.  «4.  Se  egli  andorà  pcrcntro 
la  sua  storia  spargendo  alcuna  bugiuzza,  non  si  vuole  rimprove- 
rargliele. 
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BUGLAB.  (Geog.)  Una  delle  itole  Filippine.  (G) 

BUGLIA.  Sf.  F.  dello  sili  famigliare,  '/.uffa.  Bitta  di  più  persone  che 
fanno  rumore.  (Dallo  slavo  boj,  o fu  battaglia.)  Gigli,  Cui.  Or  cre- 
scendo la  buglia  a più  non  posso,  l torzoni  ne  accorsero  al  ru- 
more. (A) 

BUGLIARE,  Bu-glià-re.  Y.  ars.  Principiare  ad  abballinarti , a solle- 
varsi; che  anche  ri  dice  Dar  buglia.  Salvia.  Pr.  Tose.  (A) 
a — iY.  patt.  Imbrogliarsi,  Imbarbugliarsi,  Confondersi.  (Come  avviene 
nelle  bugile.)  Puc.  Cenili.  Qual  si  gettò  In  mar,  qual  fu  gittate;  Co- 
m'egli awien  lalor,  che  alcun  si  buglia  Per  migliorare,  e peggiora 
suo  Stato.  (A) 

s — Alt.  Gettare  o Buttare  in  terra.  In  questo  significato  è voce  pretta 
aretina.  (Dal  gr.  ballo  io  getto.)  Hcd.  Oraz.  Tose.  F.  Burlare.  Aret. 
Pag.  Falle  portar  via,  o lu  le  buglia  in  terra.  (A) 

BUCLIENTE,  Bu-glièn-tc.  Add.  con ».  F.  A.  F.edi'  Bollente.  Pisi,  s io 
Considerare  ligure  ebe  si  facessono  del  piombo  strutto  bugliente.  git- 
tate di  subite  nell'acqua  fredda.  (V) 

BUGLIOLO.  (Marte.)  Bu-gllò-lo.  -Sin.  Lo  stetto  che  Bugliuolo.  V.  (9) 
BUGLIONE,  Bu-gliò-ne.  [£»».)  V.  A.  F.  e di’  Brodo.  (Dal  frane.  Aoiiliion 
brodo.)  Frane.  Sacch.  noi».  ri.  Quando  mangiate  i ravozzuoil,  non 
vi  basta  quando  hanno  bollilo  nel  pignatte  mangiarli  con  quel  bu- 
glione, che  voi  li  traete  dui  loro  proprio  brodo,  e friggeteli  in  un  ni- 
tro pignatte. 

a — i limetta  in  voga  per  avvitii,  dal  Magalotti.  SI  bevve  alle- 
gramente quel  buon  buglione  alterate  Con  quella  bava.  (A) 
a — Moltitudine  confusa  di  divoro  cose. 

BUGLIONE.  (Geog.)  Fr.  Bouillon.  Lat.  Bollonium.  Città  de'Paesi  Bassi 
nella  provincia  di  Lussemburgo  già  capoluogo  del  Ducato  dello 
stesso  noine.  Il  tuo  castello  diede  il  nome  al  celebre  Goffredo  che 
quivi  nacque.  (G) 

BUGLIUOLO.  (Murili.)  Bu-aliuA-h).  [.?«*.]  Fato  di  legno  simile  al  bigon- 
ciuolo,  ma  un  poco  minore,  [con  manico  semicircolare,  e con  oreo- 
chiello.  J marimri  te  ne  servono  per  attignere  acqua,  catrame  e 
simili ,•  e nelle  piccole  navi  per  ago  ilare  e per  altri  usi,  come  per 
gillar  aequa  In  caso  di  fuoco , o per  tenervi  l’acqua  da  bere  ad  uso 
giornaliero  del f equipaggio.  — Bugliolo,  iiis.JZof.cadu*.  Gr.  **!*(. 
(Dal  lai.  dofto/um  bolticina,  mutate  il  D in  A,  come  quando  il  greco 
dii  dà  II  lai.  6is.)  Ciriff.  Calv.  i.  t».  Costui  s' arrosta,  E salulògll 
cou  tallii  bugliuoli,  CtTe'fe'in  un  tratto  in  coverta  una  crosta  Di 
grassi  e strutti  di  pc*d. 

BUglossa.  (Boi.)  Bu-glòs-sa.  [Sf.  Genere  di  piante  a fiori  monopetali, 
della  pcntandria  monoginio,  famiglia  delle  borragginee,  di  cui  una 
specie  abbondantissima  in  Europa,  la  fruttaSio  comune,  taf.  an- 
chusn  oflkinalls,  Aa  le  stesse  qualità  della  borrar/gine.  La  radice  è 
nera  al  di  fuori  ; gli  steli  ramosi;  le  foglie  lanciatole,  appuntale . 
scabre,  grigiastre,-  i fiori  per  lo  più  turchini,  in  i spiga , lutti  per 
un  verso cosi  delie  per  la  forma  e ruvidezza  delle  lor  foglie,  che 
rassomigliano  ad  una  lingua  di  bue.  F.  incoi.]  (Dal  gr.  bua  bue, 
c glossa  lingua.)  Lat . buglosstim.  Gr.  ^ov/autcov.  JUcett.  Fior.  Le 
▼(vuole  mammole,  I Bori  di  borrana,  di  buglossa,  di  melagrano,  te 
rose,  e simili.  E altrove:  Fiori  di  buglovui,  o te  sue  radici. 
BUGLOSSO-  (Zool.)  Bu-glòs-so.  Sin.  Sorla  di  Pesce.  Salvia.  Opp.  Pese. 

l.  E de’  trucurl  Le  greggi!,  ed  I buglovsi , e codi  larghi.  (R) 

BUGNA.  [«Sf.  Lo  Stesso  cAe]  Bugnola.  F.  Luig.  Pule.  Frott.  Con  queste 
ben  tre  bugne,  Tanta  bambagia  e spugne. 
t — (Marte.)  Bugne  diconti  gli  angoli  inferiori  delle  vele  quadre,  cioè 
quelle  punte  in  cui  le  rilinglie  si  riuniscono  col  fondo  della  vela 
quadra,  cd  in  cui  sono  le  scoile  e le  cantre  per  disporre  tal  vela  a 
ricevere  il  cento,  ed  a resistere  alla  sua  azione,  (s) 

8 — (Archi.)  Lo  stesso  che  Bozzo  o Bozza.  F.  (Dal  gr.  Aunos  prominenza 
di  terra,  cumulo;  ovvero  da  buntas  radice  bislunga  e rigonfio  dì 
una  delle  varie  specie  di  rape.  In  fatti  le  bugne  nelle  antiche  fab- 
briche son  quelle  pietre  convesse , ed  irregolari  che  risaltano  dalla 
superficie  della  muraglia , simili  all'  collatura  delle  radici  anzi- 
dette.)  Fasar.  FU.  Porta  tutta  di  bozze  o bugne,  non  rozze  ma 
pulite.  (N) 

BUGNATO.  (Archi.)  Bu-gnà-to.  «9m».  La  riunione  delle  bugne  che  spor- 
gono da  un  muro,  ed  è più  o meno  risentilo,  aspro,  vcrmirolalo, 
liscio,  lavorato  a punta  di  diamante,  a scoglio,  ecc.  (Mil) 

BUGNO.  [Jm.]  Arnia.  Cassetta  da  pecchie,  e forse  quella  tonda, a guisa 
di  bigoncluolo,  falla  di  scorze  di  suvero.  F.  Arnia.  Zot.  alvear,  ui- 
vearium.  Gr.  Xà.p*x\.  (Dal  led.  biene  ape.)  Fior.  Firt.  Volendo  trarre 
mele  del  bugno,  le  pecchie  lo  pungono.  Dial.  S.  Grcg.  Non  aveva 
questi  a uso  suo  se  non  alquanti  bugni  d’ape. 

BUGNOLA  , Brv-gno-ln.  [Sf.]  Fato  composto  di  cordoni  di  paglia , legati 
con  roghi , per  tenervi  entro  biade , cruzco,  o simili.  — Bugna, 
Bugnolo,  sin.  V.  Arnia.  Lai.  rumerà.  (Da  Augno  per  similitudine 
di  figura.)  Burch.  l.  4.  Gran  quantità  di  bugnole  intarlale.  Ca- 
riche di  lupini.  Sale.  Spia.  La  crusca  è 'n  sul  rincarare:  mettila 
pur  nella  bugnola.  Luig.  Pule.  Bec.  17.  Io  ho  com'uvu  te  bugnole 
piene.  Buon.  Fler.  ».  a.  e.  lo  mi  ricoverai,  ecc.,  N'una  bugnola  d'un 
fari  natolo. 

* — Si  prende  ancora  per  Cattedra. 

s — Essere  o Entrare  in  bugnola , | o bugnolone  o nel  bugnolo  o nel 
gabbione,  o In  valigia;  tutte  maniere  basse  che  significano ] Estere 
o Entrare  in  collera,  [quasi  che  si  voglia  esprimere  il  gonfiare 
che  uno  fa  per  i infiammazione  della  bile  commosso.]  Lat.  insci , 
Ira  tu  mescere.  Malta,  a.  aa.  Che'n  bugnola  son  più  di  quel  ch'io  era. 
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4 — (Agr.)  I tali)  come  add.  Speri*  rii  meta  coti  delta.  (A) 
BUGNOLETTA,  Bu-gno-lèl-la.  [A/.]  di  in  di  Bugnola.  Piccola  bugnola.  — 
•ugnolina,  * in.  lai.  parva  fumerà.  ».  Giord.  Pred.  H.  Non  lo  era 
rimavo  altro  die  una  bugnole!  la  «li  grano. 

BUGNOLINA,  Bu-gno-li-na.  [A/,  «firn,  di  Bugnola.  Lattato  cAr]  Bugno- 
Iella.  F.  Trai!,  segr.  coi.  doni».  Lo  conservano  in  alcune  bugnolinr 
falle  di  cordoncini  di  paglia. 

BUGNOLO,  Bù-gno-lo.  [ Sm.  Lo  tinto  eAe]  Bugnola.  Luig.  Pule. 
FrotL  Corbellini  e bugnoli  Di  pd  di  cavriuoli , Ter  empiere  i 
mazzocchi. 

* — Entrare  nei  bugnolo.  Bugnola,  § a. 

BUCNOLONK,  Bu-fnO-ló-nc.  [ Am.  ] accr.  di  Bugnolo.  Lai.  magna 
cu  mera. 

a — Entrare  nel  bugnolonc  — /-Mirare  in  cullerà.  F.  Bugnola,  $ *• 
Lai.  ira  ocudcKcn.  Gr.  èpy»£fe5at.  Red.  teli.  1.  a»a.  Tulle  quo- 
tile diligenze  iulln  ad  ora  sono  siate  vane  r«l  inutili,  perdio  gli  Ac- 
cademici sono  entrali  nel  bugnolone,  c si  sono  Incapali. 

BLGNÓNE,  Bu-gnò-ne.  [Ani.]  (.etfto,  flavo , Macchia.  (Dal  gr.  butto* 
prominenza  di  tcrTa,  cumulo.)  bini.  S.  Grog.  *.  a.  Vide  appretto  di 
sé  un  grande  bugnonc  «li  spine  c di  ortiche*,  e spogliossi  ignudo,  r 
giltossi  dentro.  (V) 

UGOLA.  (Boi.)  Uù-go-la.  Sf.  Genere  di  piante  della  didinamla  giamo- 
sperma,  famiglia  delle  labbiale,  di  mi  uno  specie,  la  bugola  arram- 
picante (ajuga  replatvi)  1 Iella  anche  Consolida  media,  0 magguna.  Erba 
mora,  Erba  lourrnlinn,  » Lorenza,  0 Laureuliaiw,  o di  9.  Lorenzo, 
llorandola.  Soldola,  Erba  itola,  vegeta  doper  tutto  ne' luoghi  ombrosi 
e nette  valli  ,00' è perenne,  eri  è adoperata  in  medicina  come  attriti* 
gente  e vulneraria.  — Ungula . sin.  (Da  bugie  cfac  stimasi  antichis- 
sima parola  francese.  Letntry.)  (A.  0.)  (O) 

BUGBaNa.  (Boi.)  Bu-grà-na.  (A/I)  F.  G.  Lai  ononis.  Genere  di  piante 
a fiori  Monopetali,  detta  diadelfla  decandrla , famiglia  dette  Icgu- 
mimose,  la  di  cui  tperie  (nonni*  spinosi)  mette  radici  coti  lunghe  c 
tenaci , che  sovente  rctittano  agli  sforzi  dell'aratro,  dal  thè  trasse  il 
nome.  (Questa  radice  è un  otlimodiuretico.  ( Dicevi  in  frane,  buogran- 
de;  e può  trarsi  dal  gr.  bus  bue,  c cratynler  che  prevale.)  (A«|)  (II) 
BUGRANE.  (Ar.  Sles.)  Bu-gri-nc.  Sf.  Sorta  di  traliccio  forte,  di  cui  si 
servono  i sarti  per  mettere  al  di  dentro  di  alcuni  luoghi  degli  abiti, 
affia  di  tenerli  più  saldi.  (A) 

BUGILA.  (Boi.)  Bù-gu-la.  Sf.  Lo  tlet io  che  Bugola.  F.  (O) 

BILL  LAI  A,  (Gong.)  Bu-gùl-ma,  Boogouluia.  Città  della  ISustia  Europea 
nel  governo  di  Oremburgo.  (G) 

BUI.  (Geog.)  Fiume  * città  detta  /lussiti  Europea.  (G) 

BUItXIO,  Bu-ic-do.  Add.  m.  Alquanto  bujo.  (A) 

t — Esalo  in  modo  uw.  Al  buiccio,  come  Al  buio.  Segr.  Fior.  Co  in. 
Socchiusa  la  finestra  cosi  al  bufedo , in  cambio  della  comare  lo  ri- 
cevesse. (A) 

BUINA,  Bu-i-na.  [Sf.  Lo  stessa  eAe]  Bovina.  F. 

BUINO,  Bu-i-no.  Add,  «n.  Lo  stesso  che  Bovino.  F.  Lai.  bubulus.  Gr. 
Gittoi.  Cr.  9.  a»,  a.  E poi  elle  saranno  incede  le  giarde,  vi  si  ponga 
slerro  buino  mescolalo  con  olio. 

BUIO,  Bù-i-o.  Add.  m.  per  licenza  pori.  Lo  stesso  che  Bujo.  Salviu 
Opp.  Pese.  1.  Nrile  immagini  buie  de' sogni.  Ed  in  nota.  Ilo  fallu  buie 
di  Ire  sillalH!  come  fere  nenie  patria.  (N) 

BUITHAGO.  (Geog.)  Bui-lrn-go.  Lai.  Lilahriuui.  Piccala  città  di  Spugna 
nella  Nuova  Castigliu.  (<;) 

BUJA.  (Geog. ) Piccola  città  dell' /stria.  (C) 

BUJALLIO,  Bu-jàc-cio.  Sin.  pegg.  di  Bujo.  Bujo  grande.  Lai.  tenebrar 
den*ar.  Gr.  mòrte  ftF/u.  Liti.  Pred.  Vocila  notte  si  era  un  bujacrio 
grandcmenlr  ose  uri*.*  imo.  Cani.  ( iirn.  7 a.  Chi  vuol  spesso  «lare  spac- 
rlo  A’ trabalzi  e barattare.  Venga  via  fuora  al  bojarcio,  Senza  star 
troppo  a pensare. 

BUJALANZA.  (Geog.)  Bu-j.i-lr.nxa.  Città  di  Stagna  ne  II' Andai  usta.  (G) 
Bl  J A MONTE,  Bu-Ja-món-fo.  N.  pr.  in.  Lo  stesso  ette  Boemondo.  F.  (B) 
BL'JETTO,  Bu-jèl-lo.  Add.  [e  zm.J  dim.  di  Bujo.  Lai.  JtubobMturu*.  Gr. 
(rairo;  pispini.  Liti.  Fiagg.  In  della  colonna  si  è un  rubino  eti’r 
lungo  un  piede,  il  quale  allumina  lolla  la  camera,  e non  è troppo 
rosso,  ma  egli  0 alquanto  un  poro  bujrllo,  come  il  diamante. 

BUIO.  Sm.  Oscurili , Tenebre,  Mancanza  di  lume.  — Buio,  sin.  Lai. 
lenchrae,  obscurum.  Gr.  «*ro<.  (V.  /turo  ed  Abbujarv.)  Vani.  Purg. 
«a.  1.  Bujo  d’inferno  e di  notte  privala  D’ogtil  pianeta.  Dace.  noe. 
17.  a».  Im  itandogli  il  bujo  e l’agio  e ’1  caldo  del  ledo, 
g — lì  ire  si  Bujo  pesto,  di  Oscurità  grandissima.  Profonde  tenebre. 
Lami,  Dial.  Nelle  quali  si  fa  cosi  per  far  chiedere  a'  mcrlolli,  che  si 
sappia  quello  die  è per  l'autore  bujo  pesto.  (A) 
a — Al  bujo.  l'osto  anerbiat.  Atto  scuro.  Senza  lume.  Lai.  obscuro. 
Gr.  ir  mortivi.  F.  Al  bujo.  /Aie.  Colt.  boi».  Cogli  l’uva  per  Muta- 
re, ere-,  lirnla  un  di  al  soli-,  medila  al  bujo  in  sulla  paglia. 

4 — Col  e.  Andare.  F.  Andare  al  bujo.  (A) 

a — Cui  v.  Essere:  Essere  al  bujo  di  checchessia  ZZ  Non  averne  no- 
tizia. Lai.  ignorare.  Or.  Jàc.  /far.  Stor.  1.  s«o.  Lacune 

generale,  tulio  al  bujo  degli  animi  de’ snidali,  ree.,  gli  fe'svjnlre.  E 
I.  s«7.  Attendendo  Calila  , di  tulio  al  bujo,  a sogrlllcarc  c atta  licere  ' 
gl’ idoli  dell’Imperio,  ormai  d’altri.  Amb.  Cof.  n.  a.  Ilario  Mio,  |ier-  1 
ch'io  so  clic  In  sr’ tulio  af  bujo  Di  quel  eh* c nato. 

* — Col  v.  lare:  Far  btijo  =:  Far  oscuro.  Torre  il  lume,  (a) 

t — E Parai  bujo  =:  Oscurarsi  il  cielo,  e talora  Annottare.  (A) 
3 — Far  l«  cose  al  bujo,  e Vivere  al  bujo,  cioè , A casa.  Sema 
considerazione.  Lai.  lettiere,  incuriose  aliquld  attere,  temere  vivere. 
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Allcg.  *4.  Quel  che  già  fece  composizioni  al  bujo,  magnificandole, 
piagnerebbe  a credenza. 

7 — Modo  prò* . Bisogna  à]o  e bujo  per  occ.  " Bisogna  tempo  e dor- 
mirci sopra.  Ambr.  Cofau.  1.  1.  Bisogna  ajo  c bujo  A pensar  a lai 
cosa.  (V) 

* » — Rimaner  al  bujo,  figurai,  /testar  senza  ajulo.  Late.  flim.  a.  in. 
Mentre  dal  bel  Ligliono  L’angrlo  mio  terreno  Per  venir  a Firctua 
sla  lontano;  Rimango  al  bujo  e solo.  (Zan) 

BUJO.  Add.  in.  Oscuro,  Tenebroso , Affini  luce.  F.  Bruno.  Lai.  ob* 
seurua , lenebrosus.  Gr.  oxorftvó;,  (V.  Buro.)  Bocc.  noe.  1 1.  z.  Per- 
ciocché flctcuriadmo  di  nuvoli  e di  buja  nelle  era  il  cielo.  l*ant.  Inf. 
s.  «so.  Fin  ilo  questo,  la  buja  campagna  Tremò  si  forfè,  ecc.  Et  *. 
su.  Mostrarli  mi  ronvien  la  valle  buja.  E io.  ea.  Però  se  campi  d'e- 
sll  luoghi  bui.  E torni  a riveder  le  belle  stelle. 

* — Parlandosi  di  Colore  rate  S«-uro,  Vicino  al  nero.  Bern.  /firn.  Che 
quel  vantaggio  sia  fra  loro  appunlq,  Ut’ e fra  ’l  panno  scarlatto  c i 
panni  bui. 

s — Per  metaf  Difltcile  ad  intendere.  Contrarlo  di  Chiaro.  Lai.  ob- 
srurus,  difficili*.  Gr.  xzzyii.  /toni.  l'urg.  ss.  i«.  E forse  ebe  la  mia 
narrazion  buja,  Qual  Temi  e Sfinge,  nien  li  persuade.  Bui.  Narra  - 
aion  buja,  cioè  oscura. 

4 — Aver  l'iiilellcllo  bujo  = Aver  poco  cervello , Esser 9 un  igno- 
rante.  (A) 

linjn  di II.  da  Bujore.  come  Chiaro  da  Chiarore.  Bujo  esprime  lu 
semplice  qualità  astraila  della  luce,  e si  oppone  a Chiaro-,  Bujore 
indica  l'Impressione  che  una  tal  qualità  eccita  nel  no»lro  sensorio,  c 
si  oppone  a Chiarore. 

BirJOIIE,  Bu-jó-fc.  {«Si».]  F.  A.  F.  e di'  Bujo.  Bui.  Per  lo  bujore  d’in 
sul  ponte  non  poleano  «liscemerc  quel  ch’era  nella  xrltioia  bolgia. 
/.ih.  Fiagg.  Gl  lra«se  dal  bujore  di  della  valle  per  li  nimlchcvoli  ns- 
saliraenli.  Feges.  Si  fanno  molte  volle  nel  sonno,  per  lo  bujor  della 
notte. 

BUJOSE , Bu-jó-se.  [Sf.  pi.]  Le  Carceri.  Foce  bassa,  e in  gergo.  Lai. 
career.  Gr.  yv/aauò  «torzoni.  Sale.  Spia.  4.  7.  Perché  colui  fra  un'ora 
sarà  riposto  nelle  bujoHt.  Cecch.  Esali.  Cr.  s.  a.  Nelle  bujose  è chiudo, 
c ve  'I  veniva  A dire.  Duo  1».  Ficr.  4.  4.  tt.  E per  previo  sperare  D’u- 
scir di  qunli  canti,  Scappar  dalle  bujose. 
a — Onde  Andare  0 Slare  alle  bujose  ~ Estere  condotto  o Stare  in 
prigione,  (A) 

BUE.  (Grog.)  Città  degli  Siali  Prussiani  nella  Reggenza  dì  Posen.  (G) 
BUA  A .BEALA.  (Grog.)  Bu-ka-mc-à-la , Boulameala.  Città  tf  Africa  nella 
Guinea.  (G) 

BINARI.  (Geog.)  Ilù-ka-ra,  Botikora.  Capitale  delta  Buccaria.  (G) 
BULA.  (Geog.)  Piccola  itola  del  Mar  Caspio.  (G) 

BULACAN.  (Grog.)  Bu-la-càn.  Città  detl' isola  di  Lusson.  (G) 
BULAC0M1JA.  (Grog.)  Bu-la-cóm-ba.  Città  dell' Isola  Cclebe.  (G) 
BULAM.v.  (Grog.)  Bu-là-ina.  G’;io  delle  isole  Binagot  nell' Aliati - 
tico.  (G) 

BUI.AN.  (Geog.)  Capoluogo  del  Degno  di  questo  nome  nell'  isola  Cc- 
Itbe.  (C) 

BULAM.  (Geog.)  Bu-là-ni.  Lai.  Bulanes.  Popolo  della  Sarmasia.  (G) 
BULARGO,  B u-làr-co.  N.  pr.  l».  (Dal  gr.  buie  consiglio,  ed  archoit 
principe:  Principe  del  consiglio.  ) — Il  più  antico  pittore  greco  di 
cui  s'abbia  memoria.  (Van) 

BULBETITNO,  But-bet-li-ni».  [Ani,]  diut.  di  Bulliello.  Lai.  bulbulu«. 
Gr.  tò't/tò;.  Allegar.  Matcm.  Quale  sarebbe  un  bnlbcltino,  ovvero 
ri poi  lei  la. 

BULRETTO.  (Boi.)  BuI-Im'I-Io.  [Ani.]  dim.  di  Bulbo.  [Gozi  pure  da' bota- 
nici chiamanti  i piccioli  bulbi  che  ti  trovano  tirila  baie  di  molti 
grossi  bulbi  a pure  sopra  altre  parti  della  pianta.  — • Bulbillo,  sin. 
Lai.  bulMlliis.}  Lib,  cur.  malate  Una  pianta,  la  quale  ha  per  radice 
un  piccolo  bulbello. 

BULBIFERO.  (Boi.)  But-bi-fc-ro.  Sm.  F.  L.  Che  porta  bulbi.  Lai.  bul- 
bifer.  (Dal  lai.  bulbus  bulbo,  e fero  io  porlo.)  (A.  O.) 
a — Pianta  bulbifera,  dù-rsi  se  sopra  il  suo  fusto  a nelle  ascelle  delle 
foglie,  0 pure  tra  1 fiori  porta  piccioli  bulttclli  0 bottoni  bulbosi. 
Bertoloni.  (O) 

* ■ — Piante  bulbifere  toglionti  da  alcuni  talvolta  chiamare  quelle 
che  sono  in  afcumi  delle  toro  parli  superiori  munite  di  una  cosa 
che  abbia  analogia  coi  bulbi  almeno  nella  forma,  p.  e.  la  fruttifi- 
cazione che  osservasi  sut  dorso  delle  foglie  del  polijtodio  bulbife- 
ro ree.  fìerlol.  (O) 

BULBIFORME.  (Boi.)  Rul-bl-fòr-me.  Add.  coni.  Che  ha  la  forma  di  bulbo. 
Lai.  bulbiformi*.  (A.  O.) 

BULBILLIFERO.  (Dot.)  Bul-btl-li-fc-ro.  Add.  m.  Che  porla  bulbilli.  Lat. 
bulblilifer.  (A.  O.) 

BULBILLO.  (Boi.)  Bul-bil-lo.  Sm.  F.  Bulbello.  (A.  0.) 

* BULBO.  .Soprannome  della  famiglia  Attilia.  (EM.) 

BULBO.  (Bot.)  [Am.  Specie  di  svernatolo  di  sostanza  carnosa  ordina- 
riamente rivestito  di  sottili  membrane  che  manda  costantemente 
dalla  base  le  sue  radici,  e che  contiene  f embrione  di  una  pianta 
infera.]  /beiamo  comunemenfc  Cipolla,  per  la  slmiglianza  che  ha 
con  cvja  tal  parte  delta  pianta.  (Dal  lai.  6iW6uj  cipolla,  per  la  della 
somiglianza.)  Lat.  bulbus.  Gr.  €oÀ6c;.  Ochl.  Art.  am.  Li  candidi  bulbi 
li  quali  son  maculati  della  greca  cìltade.  Cr.  a.  or»  l.  Il  giglio  si 
pianta  del  mese  di  ottobre  e di  novembre  in  terra  grassa  c ben  la- 
vorala, e prendami  gli  spicchi  suol,  ovvero  bulbi,  cioè  cipolle  verdi 
0 secche,  al  modo  che  si  fa  degli  agli. 
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t — (Anni.)  JVoinc  dato  dagli  anatomici  a l'arte  parli  c he  la  loro  for- 
ma ha  fallo  paragonare  ad  una  elj/otla:  — dell* aorta  : Grande  seno 
dell'aorta  ; — dc'denli:  Biunione  de’ denti  e de'  vati  titnali  nella 
cavila  dentaria  ; — del  nervo  olfattorio:  Specie  di  ganglio  che  il 
nervo  olfattivo  produce  nella  fotta  e fino  trio  fé  prima  di  triturarti 
in  filamenti;  — di' peli:  Carpo  giubato  eh’ è tirila  sftessezza  tiri 
ilermide,  e da  cui  escono  i peli;  — dell'  uretra:  Gonfiamento  di  qite- 
»lo  canale  Micino  alt' origine  della  verga ; — della  vena  cerebrale: 
Gonfiamento  detta  temi  giugoiarc  interna  alta  ma  uscita  dal  uno 
traversale.  (A.  O.) 

9 — dku.’  nomo:  f V occhio  spogliata  di  lutto  dà  che  lo  circonda.] 
fi  ed.  Coni.  I.  r.  Ma  il  bulbo  dell'occhio  non  nc  pulì  mai  ollesa  ve- 
runa, siccome  ili  presente  ne  rimane  illeso, 

BULBO.  Add.  in.  Higido,  Austero.  Per  carme-  di  Burbero.  Pace.  Coi n. 
lì,  E quegli  colali  malinconici  souo  sempre  nell' aspello  chiusi , bulbi 
cd  «cori.  (A) 

BULBOCASTANO.  (Boi-)  Bul-bo-ca-sli-no.  Sm.  Pianta  ombrellifera . 
del  genere  buntum,  che  ha  la  radice  tuberosa,  simile  ad  una  noce. 
neraklra  al  di  fuori,  bianca  internamente  ; lo  stelo  allo  circa  un 
braccio,  debole,  cilindrico,  strialo , ramoso;  le  foglie  bìpennale,  o 
tripinnqle;  le  fogliai  ine  tirelle,  lineari  ; i fiori  bianchi,  a ombrella 
piana.  È comune  nc  campi,  or’ e perenne ; le  sue  radici  tono  biume 
a mangiarti  erudir  e catte,  ed  Animo  un  sopore  auulogo  a quello 
delle  castagne,  dal  che  trasse  il  nome.  Lai.  bunitiui  bulbocaslanuni. 
(Dal  gr.  bulbo»  bulbo,  cipolla,  o in  generale  qualsia*!  radice  rotonda, 
e castana  castagna.)  (Gali)  (N) 

BULBO  CAVERNOSO.  (Aitai.)  But-bo-ca-vcr-nó-so.  Add.  e un.  Nome  di 
ni*  muscolo  posi o solfo  il  bulbo  dell’  uretra,  e della  radice  del  pene, 
l'ufficio  del  quale  muscolo  è di  comprimere , e di  portare  oeuit/ì 
ed  in  allo  il  dello  pene;  il  che  fa  accelerare  f uscita  ddl’urlna  e 
dello  sperma.  Lai.  bullw-cavrrtto&ua.  (A.  O.) 

BIILBOCODIO.  (Boi.)  Bul-bo-cò-di-o.  Sm.  V.  P.  J.al.  bulbocodium  (Da 
bolbos  cipolla,  e da  codiati  pelle,  vello.)  Genere  di  pùtNfe,  a fiori 
monopetali , dell'  esandria  monoginia,  famiglia  delle  narcistoidi, 
indigene  de’  luoghi  montuosi,  t che  hanno  i bulbi  coperti  di  un  in- 
viluppo ruvido  e vellutato.  (Aq) 

BL’LBOMAMA.  (Boi.)  Bul-bu-mnni-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  butbomania.  (Da 
Ao/Aoa  cipolla,  c da  muMi'a  furore,  crrcsso.)  Malattia  slenlca  delle 
piante,  effetto  di  soverchio  vigore  ; onde  i semi,  producono  gran 
quantità  di  bulbi.  (Aq) 

BULBOSO.  (Boi.)  Bul-bò-so.  Add.  m.  Che  ha.  Che  produce  bulbo,  [Che 
nasce  da  bulbo.]  Lai.  bulbosus.  Gr.  ColCsiifxc.  Lib.  cur.  malati.  Con- 
forme sono  (ulte  «piante  le  erbe  bulbose. 

* — Piante  bulbose  chiamatisi  quelle,  le  cui  parli  prima  del  loro 
sviluppo  stavano  rinchiuse  in  un  bulbo.  E cosi  Badici  bulbose, 
quelle  formale  do  un  bulbo.  Perl  aloni.  (0) 

BIJLDRI.VXA,  Bul-drlà-na.  [.Sf.]  Lo  stetto  che  Baidarca.  F.  Lab  scorlil- 
lum , mrrclrienla  quadrantaria.  Gr.  infusito*.  (In  I*p.  botdòn  vale 
obbrobrio,  c balda  nata  muqcr  donna  prostituta.)  Fir.  Lue.  4.  I.  E 
che  stamattina  di  buon'ora  Iti  la  portasti  a leda  te,  per  non  li  fidar 
di  persona , a quella  tua  buldriana. 

BULEO.  (Mit.)  Bu-lò-o.  Add.  «a.  f \ G.  Lai.  bularua.(Da  buie  consiglio, 
senato.)  Agg.  di  Giove,  di  Minerva  e di  l etta  , i cui  simulacri 
eretti  nella  snfu  del  consiglio  de’ Cinquecento  in  Alene,  erano  dai 
senatori  adorati  nell' entrare,  per  implorarne  salutari  vantigli.  (Aq) 
BUI.ESI.  (Leti.)  Bù-to-sl.  Sf.  V.  tì.  Lai.  bulcii*.  Gr,  Coò'àt, tic.  Colonia, 
facoltà  di  cofere.  (Aq) 

Iti  LESI  A.  (Voler.)  Bu-lMi-».  [.?f]  Parte  del  piede  del  cavallo  Ira  Pu- 
gna e (a  carne  viva.  — Rullalo,  sin.  (Dal  gr.  butos  salsiccia;  e ciò 
per  similitudine  di  figura.)  t'r.  ».  4«.  *.  Colla  rurusnetla  del  ferro  *i 
tolga  via  la  bulcsla  del  piede  quasi  insi no  al  vivo  dell'uugliia  all’un- 
ghia de!  piede,  acciocché  la  bulimia  predella  possa  svaporare.  £ ap- 
presto: Da  ogni  parie  della  bulcsia  si  tragga  songne. 

BULESIO.  (Vcler.)  Bu*|è-#i-o.  [£m.]  Lo  situo  che  Bulcsla.  F.  Cr.  ». 
44.  3.  Fossi  ancora  un  altro  erettacelo  grande  e lungo  per  traverso 
nel  bulmio  intra  la  carne  viva  c 1’  unghia,  il  quale  è leggio  degli  al- 
tri, e più  affligge  ti  cavallo. 

BULEUTF.RIO.  (LeU.)  Bu-teu-lé-ri-o.  Sm.  Gr.  Covlivniatw.  Sala  del  con- 
siglio. (Aq) 

BULOA.  (Gcog.)  Fiume  della  Bulgaria.  (G) 

BULGARI.  (Geog.)  Rùl-ga-ri.  Pupoti  che  usciti  dalla  Sarmazia  forma- 
rono poi  II  regno  di  Sniffarla.  (C) 

t — (8L  Ecc.)  Eretici  che  traevano  la  loro  origine  da’  Manic  hei , e 
che  sembrano  aver  raccolti  diversi  errori  dalle  altre  ulte  per  com- 
porne la  loro,  la  quale  comprendeva  i Palar  ini,  i Collari,  i Bogo- 
milli,  I Giovinùml,  cd  altri  eretici.  Questa  parola  Bulgari  era  no- 
me delta  nazione,  e divenne  nome  della  scila  Siccome  pratica. ano 
molto  l'usura,  fu  dal a il  lor  nome  a tutti  gli  usurai.  (Ber) 
BULGARIA.  (Grog.)  BuUgu-ri-a.  Lui.  Mocsla  interior.  Bucalo,  indi  /le- 
gno, ed  ora  Provincia  turca  compresa  fra  H Danubio,  il  Mar  Nero, 
la  Lontanili  e la  bercia.  (G) 

BULGARI  NO,  Hul-ga-ri-nr.,  , V.  pr.  m.  dim.  di  Bulgaro.  F.  (B) 
BULGARO,  Bùl-ga-ro.  Add.  pr.  Dell»  Bulgaria.  (G) 

BULGARO,  Bolgarn,  Bulgarino,  Bulgaruccio,  Borgaruccio.  N.  pr.  m. 
Lai.  Bolgaru*.  (B) 

BULGARUCCIO,  Bul-ga-rùc-cio.  N.  pr.  m.  «firn,  di  Bulgaro.  F.  (B) 
BULGIIEHO.  (Ar.  Me*  ) Bùl-glie-ro.  -Va».  F.  usata  in  alcuni  luoghi  In 
vece  di  Burbera.  F.  Guid.  Gr.  (A) 
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1 « — Sorla  di  cuofo  per  lo  più  rosso,  di  cui  ti  fanno  scarpe  ordina- 
rle e grosse,  valigie  e slmili  lavori.  (Dal  lai.  burrus  russo.)  (A) 

BULGRI.  (SIU.  Glap.)  Sm.  pi.  Sacerdoti  Giapponesi  che  servono  certi 
templi  nc’  quali  non  si  tede  che  l'Immagine  del  diavolo.  (Mit) 

BULIA.  (Geog.)  Bù-li-a.  Lui.  {Irradili*  fltiviu*.  Piccalo  fiume  della 
Grecia  nella  Livadia ■ — Anlica  cillà  della  Focide.  (G) 

BULICAME,  Budi-rù-me,  f*n.  Propriamente  è il  nome  che  si  dà  ad 
alcune  rene  d'acqwi,  che  sorgono  bollendo  nel  pia  ho  di  Fiterbo;  t 
pigliati  eziandio  per  qualunque  sorgente  di  simili  acque.  ■ — Bru- 
licame. fin.  ] Lai.  scalurigo,  scalebra.  Gr.  àvi%knji(.  (Dal  lai.  bulli o 
io  bollo.)  G.  F.  f.  ai.  i.  F.  gli  Romani  vi  mandavano  gl'infermi  per 
rapimi  de' bagni  eh' escono  del  bulicame.  (Qui  intende  de’ bagni  ilei 
pian  di  Fiterbo.)  l'eeor.  47,  l.  La  cillà  di  Viterbo  fu  falla,  eoe.,  per 
rispe'ln  degli  bagni  ch’dcono  del  bulirainc.  Dani.  Jnf,  li.  117.  Pa- 
rca clic  di  quel  bulicamo  u*ri«c.  Bui.  Chiama  bulicante  quella  (ossa 
del  ‘'.’uiguc  bollente,  per  similitudine  del  bulicame  da  Viterbo,  che  è 
sì  caldo,  che  quine,  onde  esce,  si  cuocerebbero  le  uova.  Dani.  Inf. 
li.  ixa.  Siccome  tu  da  questa  parte  vedi  Lo  bulicame  che  sempre 
si  scema.  Morq.  ir.  30.  Uu  certo  guazzabuglio  ribollilo  Clic  pareva 
d'inferno  il  bulicame. 

• t — Per  Le  acque  stewe  die  bulicano.  (EJt) 

• 3 — Per  Moltitudine.  Gnvn  numero  di  persone.  Bern.  Calr.  1 1.  Quanti 
siete  voi  in  rosa?  V l‘n  bulicame.  (Zan) 

BULICARE,  Ba-li-rà-re.  (jV.  a**.'  Bollire;  [e  propriamente  diecsj  delle 
acque  che  scaturiscono  bollendo.]  Lai.  cbullirc.  Gr.  nv,  Sen. 
Ben.  l'tsrch.  4.  a.  Che  (diremo)  ddl'acquo  calde  che  bulicano  ne' liti 
medesimi? 

BULIfiK,  Bù-li-de.  N.  pr.  m.  Lai.  Bulides.  (B) 

BULISlA,  Bù-li-ma.  [Sf.)  Frolla  confusa.  Lai.  turba,  Gr.  ly\ 04,  (Dal- 
l'ebr.  bo  accedere,  ingenero,  e levi»  popolo.)  Tue.  Dar.  Ann.  3.  sa. 
Marco  Valerio  e Marco  Aurelio,  nuovi  roncoli,  il  Senato,  c gran  parie 
del  popolo,  tulli  in  bulima  calcarono  la  strada.  Ceceh.  Esali.  Cr.  4.  4. 
Sarem  poi,  Come  dire,  affogati  dalla  buiima.  Alleg.  reo.  Comparisca 
quivi  una  buiima,  ecc.,  si  grande  e si  strana,  che,  ccc. 

BUM >1  VGA.  i Boi.)  Bu-ll-mà-cu.  [ Sf.  Genere  di  piante  della  dia-lcl fia  de- 
candri/t,  famiglia  dette  leguminose,  delle  quali,  la  bunag.i  dei  campi 
e la  bo unga  spinosa  goderono  an/intmcrUc  la  riputazione  di  diure- 
tiche ed  a per  live,  onde  erano  le  laro  radici  annoverale  tra  le  cin- 
que radici  apericnti.  — Bulinacela,  Bulinare»,  It  ornigli,  Uonagra,  afa.] 
Lai.  anonis.  tir.  à*«vic.  (Dal  gr.  bu  pari,  aum.,  e lyma  purgatura, 
lordura;  polrhè  giudicava*!  efficace  a cavar  via  le  lordure  del  corpo 
|nt  via  deH’urina  ) Folg.  Diate.  Insalasi  la  bui  1 iliaca,  prima  che  ella 
niella  le  sue  spinose. 

BUI.IM ACOLA.  (Boi.)  Bu-li-mà-co-Ia.  Sf.  Lo  stesso  che  Anonide.  F. 
§ *.  (Vali) 

BULIMIA.  (Mc«l.)  Bu-li-ini-a.  Sf  F.  G.  Lai.  bulimia.  Gr.  (valuta.  Lo 
siesta  che  Buiimo.  F.  (Aq) 

BULIMO.  (Med.)  Bù-li-mo,  [.Vhi,]  Spezie  di  fame  cosi  grande,  ch’è  ««ri- 
fa ff  «'et,  [e  consiste  in  un'eccessiva  fame  riguardo  alle  forze  digesti*  t 
dello  stomaco , 0 In  una  avidità  di  mangiare  più  di  quel  che  ti 
posati  digerire,  ed  è arcoinpagnala  da  Mancamenti  di  cuore.  F.  Ci- 
norcssia,  o Fame  canina,  e Licoressia  o Fame  da  lupo.  — Bulimia, 
Boli  mia.  sin]  (Dal  gr.  bu  partirei,  intensiva,  c da  /imo*  fame.)  Lai. 
vchcnien*  el  rabida  fame*.  <ìr.  CoAtptt.  Lib.  cur.  nuslult.  Il  buii- 
mo ecc.  dilTcrenle  alquanto  del  l'appetito  canino,  perchè  in  questo  sono 
più  frequenti  li  vomiti  a ragione  del  troppo  empiere  lo  Stomaco  ; ma 
nel  bollino  vi  sono  de' manca  monti  di  cuore.  Troll,  segr.  eoe.  dono. 
Tra  (unii  mali  putiscono  altresì  quello  che  da' medici  vini  dello  bui  imo. 

» — • (Zoili.)  Genere  di  molluschi  terrestri  testacei  appartenenti  all'or- 
dine de'guslerrpodi.  Lai.  bullmus  Luu.  (X) 

• BULIMULO.  (/.col.)  Bu-li-mo-lo.  Sin.  Lai.  huliinulus.  (V.  gr.  ilim.  di 
boulimos  bulimia,  n,  forse  meglio  voce  lai.  din»,  di  ANfiinw»  buiimo.) 
CrNcre  di  mul/uschi  conchiliferi,  gasteropodi , univalvi , stabilito 
da  t.rach  curi  due  varietà  del  butimus  guadalu pensi»  di  Brugnière, 
che  sono  lo  più  piccole  di  essa  specie.  (PI) 

BULlNACCA.(BoL)  Bu-li-nàc-ca.  [Sf.  Lo  stesso  che]  Bulimaca.  F.  Palaff.  1. 
E pur  ili  palo  in  frasca  e bulinacea.  (Lo  Cr.  per  errore  ha  Bulinat  a.) 

BULINATOLA.  (Boi.)  Bu-li-nà-co-la.  Sf.  Lo  stesso  che  Bulimacu.  F.  (Van) 

BULINARE.  (B.  A.)  Ba-li-nà-rc.  Alt.  Adoperar  il  bulino.  Lavorar  di 
bulino.  (A) 

* 1 — Oggi  in  Lombardia  vale  Vendere  oggetti,  Cose  da  mangiare 
o da  bere  soggetti  al  bollo  di  legge,  pagando  per  quel  solo  che  si 
vende*  (EM.) 

“ Bl.LIN  VTO,  Bu-li-nà-to.  Add.  m.  Lavoralo  a bulino.  Baruff.  Tabacch. 
77 1.  L'oro  coluto,  E bulinato,  Se  n‘è  gin  andato.  (Sla) 

BULINO.  (U.  A.)  Bu-lì-no.  [Ani.]  Scria  di  strumento,  per  lo  più  calla 
puniti  d'acciajo,  eolia  quale  futilmente  si  jenva  0 s' intaglia  oro t 
argento,  rame,  cristallo,  0 simili , per  farvi  caratteri , rabeschi  c 
figure.  — Bolina,  sin.  Lai.  grapliium.  Gr.  ypXf&Vf,  (Dal  tcd.  bohren 
forare.)  » Ceilin.  Baccanti,  pag.  io.  E in  quelle  cominciò  a girare  il 
bulino)  (che  covi  li  chiamava  per  nome  quei  (ercolino  cou  cb»  «'in- 
tuglia.) (N) 

* — ■ [A  bulino,  puffo  awerbial.  co' c.  Intagliare,  Lavorare,  ecc." 
Col  buiino,  Con  lavoro  di  bulino.]  Sagg.  nat.  esp.  lo».  Lu  superlici» 
di  twa  si  vede  tutta  graffiala,  ecc,  come  un  crlalullo  lotagìtalo  a bu- 
lino llnissiiuo. 

3 — Talvolta  tign.  Incisore.  Bald.  Dee.  Altro  (carfe)  in  gran  no- 
milo Uablrelliaiero,  lutto  d'cccclicate  bulino.  (A) 
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a — (Astr.)  Costellazione  meridionale , stabili  la  dal  sig.  De-la-Caille' 
nel  tuoi' lanisfero  australe.  Ei  la  cAfama  In  fatino  (Ioduro  sralptorium. 
È collocala  Ira  f Frida  no,  la  Colomba  e la  Orala.  La  principale 
tirila  di  questa  coslellazione  è della  quinta  grandezza.  (Dii.  Mal.) 

• « — Duiino  in  Lombardia  chiamati  il  diritto  del  Bollo  per 
cote  da  tnang tare,  da  bere,  come  Carni  bovine,  Pane,  Farina,  Fino 
al  minalo,  Spirilo  di  vino  e limili,  che  dal  Governo  ti  appalla.  (EU.) 
Ili  LITI.  (81.  NaL)  Bu-li-tl.  i!?m.  pi.  F.  G.  Lai.  buliltii.  (Da  bue  Lue,  e 
da  D7Ati*  pietra.)  Helre  che  ti  trovano  nello  stomaco  de' buoi.  (Aq) 
BULLA.  [Sf]  F.  !..  F.  e di'  Bolla.  Dani.  Purg.  it.  ai.  E come  questa 
immagine  rompèo  8c  per  *è  stessa,  a guba  d’una  bulla  Cui  manca 
l'acqua  sotto  qual  si  feo.  Bui.  Cioc  a similitudine  il' una  campanella 
d'acqua,  che  si  chiama  bulla. 

BIÌ.I.ACCIO.  (Agr.)  Bul-làc-clo.  Sm.  L'ammasso  delle  loppe  secche,  e 
lutti  gli  ormisi  del  fondo  della  ballilura  delle  biade.  Altrimenti 
Lncco.  (Detto  invece  di  toltacelo,  pegg.  di  lolla  o loppa.)  (Ca)  (0) 
BILL  Al)  A.  (Grog)  Biil-la-da.  Ficcala  città  delta  Natòlia.  (G) 

DI  LLE.  (Geog.)  Boll.  Città  della  Svizzera  nel  Cantone  di  Friburgo.  (C) 

• BULLEFORO,  Bul-lr-fo-ro.  Sm.  Sotto  t'impero  di  Coiiantino  chia- 
m orasi  con  quello  nome  il  Bicevilore  dei  Dirti  li  del  Fitco.  (EM.) 

BULLF.M1.no.  (Geog  ) BuHen-ti-no.  /*»«.  città  della  Sencgambùi.  (C) 
BULLETTA,  Bul-tct-ta.  [5/1]  Polizzetia  per  con /rassegno  di  licenzia 
di  pattare,  o di  parlar  merci , improntala  col  suggello  pubblico. — 
Ut >lle  li  »,  «ih.  Lai.  tesscru.  Gr.  GtCaiaunc.  (V.  Bolla  t BoUellino.)  Dii- 
tam.  ».  **.  Qui  si  poteva  d'uno  In  «Uro  loco  Passar  per  le  cJlladi 
ad  una  od  una,  Senza  costar  bullette  un  gran  di  bioco.  Pataff.  7. 
Fammi  anche  la  bui  Iella  a questa  ornai, 
t — E più  estesamente,  Contmtwgno  del  pagamento  d*un  dallo  qua- 
lunque. Bari,  del  Bene,  Stanze.  Clic,  #'  io  fossi  al  luo  Campi  là  mu- 
gnaio, Macineresti  il  gran  senza  bullutla,  E ’u  don  lei  cuocerei, 
scodo  fornajo.  (P) 

a — Non  è roba  da  bulletta:  Diceti  delle  cote  coltive  o vecchie;  e tpt s 
riaimenle  de’ panni  logori;  non  estendo  soggette  a pagar  gabella 
le  robe  usale.  Serti.  Prw.  (A) 

4 — Quella  polizzella  nella  quale  si  scrivono  i nomi  da  entrar  per  sorte. 
Lai.  sors.  Or.  ùs. so;.  G.  U.  lo.  Ili.  4.  8'aprivano  le  dette  borse  mi- 
schiando le  bullette,  e poi  traendo  la  bulletta  in  avventura. 

• a — l'er  Bagattella,  tosa  da  nulla.  No v-  ani.  io*.  Non  dubitare,  che 
io  ti  ristorerò  una  volta  di  tanta  fatica,  quando  ti  do  d'allro  che  di 
bolletlc  e di  frasche.  (Zan) 

a — (Ar.  Me*.)  Nome  di  varie  torte  di  cAfodi,  e particolarmente  di 
quelli  che  hanno  gran  capitello.  Lai.  davus.  Gr.  nio».  Pataff.  ».  E 
de' zoccoli  trasse  le  bullette. 

a — Bullone  da  once,  diconti  quelle  che  r endonti  a peto.  — Le 
grucce  da  sluoja  e le  mezzane  jono  anche  annoverate  fra  le  bullette.  | 
Ette  distinguami  ancora  in  blando  o nere,  da  armadurc.  da  Im- 
pannate, du  lalwrsle,  minule  da  zoccoli  e da  scarpa,  minute  d'acciajo, 
<Ja  slalTc,  da  stai,  da  barilai  ecc.  (A) 

BULLETTAME.  (Ar.  Mcs.)  Bul-let-là-me.  Sm.  Nome  generico  che  com- 
prende tulle  le  specie  di  bullette.  (A) 

BULLETTARE,  Bul-leHà-ro.  Atl.  Guarnir  di  bullette.  Lo  fletto  che 
Imbullettare.  F.  di  reg.  (O)  F.  Bullonalo.  (N) 

• BULLETTA FUO,  Bul-lel-tà-ri-o.  «Sm.  Libro  delle  Bollette , nel  quale 
stanno  madre  e figlia  coti  dette ; e dal  quale  si  stacca  la  figlia,  che 
si  dà  per  nienle  a chi  paga  quella  dolo  tasta.  — Bollettario,  sin.  (EM.) 

BUI  LETTATI) . Bul-lct-là-lo.  Add.  m.  Guarnito  di  bulletle.  — Imbul- 
lonalo, tin.  (A)  Sale in.  Odie.  UT.  Il  forestier  sovra  una  sedia  Bul- 
lonala d'arlenlo  fa  sedere.  (Pe) 

KUI.LLTT1NA,  Bul-let-ti-na.  [5/.]  dii»,  di  Bulletta  [nef  tign.  del  § a. 
Lai.  clavulus.  Dav.  ColL  io*.  Sopra  la  quale,  perchè  non  caschi,  con- 
ti rea  con  ballettine  un  panno. 

BllLLETTINO,  Bul-ld-li-no.  di  Bulletta  nel  tign.  di  Polizza, 

o Scrittura  breve.  — Bollcllino,  lift.  Cren.  Mordi,  tra.  Ala  fallo  la 
pace,  o fatto  una  ragunata  di  molte  prestanze,  fa  d'avere  un  bultet- 
tino,  ricorri  a' signori,  frane.  Sacch.  nov.  ut.  Don  avendo  il  ballet- 
tino non  potea  uscire  di  Padova, 
t — Nell'uto,  Notizia  autentica  promulgata  dal  governa.  (O) 

3 — (Log.)  Cosi  chiamati  ancora  quello  che  ti  dà  da  qualche  magi- 
strato iter  liberare  altrui  dai f ncctuion  personale.  » Tane.  t.  o. 
Che  In  richieste,  bullcltini  e tocchi,  Alla  l)r»  nelle  Silurile  mi  mor- 
rebbe. (N) 

4 — (Chir.)  Per  timilil.  Dicesi  quel  pezzetto  di  pannolino  o altro  che 
intriso  d"  unguento  ti  in  effe  sopra  le  piaghe.  Più  propriamente  Pia- 
strello.  F.  (A) 

r,  — (Marin.)  La  fede  di  sanila.  (0) 

BIILLETTONCI.NO.  (Agr.)  Bul-lcl-lon-ci-no.  .Sm.  Piccolo  bulletlone,  gk'è 
specie  di  fungo.  Micheli.  F.  Bulletlone,  § a.  (A) 
ni  ALETTONE,  Bul-lei-tó-ne.  Sm.  Qccr.  di  Bulletta.  Grossa  bulletta.  — 
Bollanone,  sin.  (A) 

ì — (st.  Mod.)  Libro  in  cui  si  registravano  gii  atti  e i contratti , e 
simili  ente.  Borgh.  Fetc.  Fior.  47*.  Nel  libro  de'  Visdominl,  o vogliaci 
dire  nel  bulletlone.  si  veggono  contraili  di  lui  del  MCLV,  quando  fu 
donato  al  Vescovado  il  castello  di  Monlcncuto.  (V) 

- — (dot.)  jYome  di  una  tfteeic  di  fungo  distinta  dal  Bulleitoncino. 
Micheli.  (A) 

KtLLOUII.  (Geog.)  Bul-ló-chi,  Bullioli.  Popolo  d'Asia  poco  conosciuto, 
porte  abitante  nella  Perda,  * parte  nell'Jndoitan.  (G) 

IULNEIRA.  (Grog.)  Bul-né-i-ra.  Piccola  Città  de  ti  Indottati  (C) 


BULOVANO.  (Geog.)  Ru-lo-vi-no.  Piccolo  ci/là  della  /lamella.  (G) 
BUXRAMO.  (Ceog.)  Bul-rà-mo,  Boulram.  Piccola  città  dell' Indotta n.(G) 
Bl'LRAMPUR.  (Grog.)  Bul-ram-pùr,  Boulrampor.  Piccola  città  delt'/n- 
dottan.  (G) 

BULSAn.  (Geog.)  Boulsnr,  Bulsaur.  Città  dell' Indottasi.  (G) 

BUL8INO.  (Voler.)  Bul-si-no.  [.Sui.  Infirmila  del  cavallo  più  comune- 
mente della  Bolsaggine.]  — Bottina,  sin.  Lai.  anhelftus,  anhelatio. 
Gr.  ww oca.  (V.  Bolso,  Bolsaggine  ecc.)  Cr.  ».  *o.  t.  Questa  Infer- 
mità avviene  per  caldo,  perchè  strugge  la  grassezza,  la  quale  oppila 
l'arteria  del  polmone  in  tal  modo,  clic  appena  il  cavallo  può  respi- 
rare; e conosce»!  in  ciò,  clic  le  nari  del  naso  fanno  gran  respirare; 
ovvero  gran  soffiare,  ed  i Banchi  battono  spesso;  e questa  infermità 
volgarmente  pulsino,  o buttino  è chiamala. 

BUL80E.  (Geog.)  bul-só-e.  Itola  sulla  cotta  occidentale  della  Nor- 
vegia. (G) 

BI  LI  BA.  (Geog.)  Bu-lù-ba.  Antica  città  dell'Africa  interna.  (G) 

Bt  LV AH.\.  (Geog.)  Bul-và-ra,  Boulvnra.  Piccola  città  rUirindotlan.(G) 
BUMANGIL.  (Geog.)  Bu-man-gil.  Città  della  gran  Bucraria,  (C) 
BUMASTQ.  (FUiiil.)  Bii-mà-vlo.  Add.  m.  Aqg.  di  Chi  ha  le  mammelle 
mollo  grotte.  (Dal  gr.  6u  parile,  intensiva,  c matlot  mammella  ) (0) 
BI  MBI).  (Grog.)  Conlrada  delta  Guinea  Inferiore.  (G) 

BUMBOLU.  Bùm-bo-lo.  Lo  fletto  che  Bubalo.  F.  Fit.SS.  PP.  t.  *0. 

Vidi  venire  certe  bestie  che  si  chiamano  bomboli.  (V) 

BUMICILE.  (Mkt.  Afr.)  Bu-mi-ci-le.  Sf.  Sella  Maomettana  sparsa  ncL 
I* Africa,  i cui  seguaci  hanno  fama  di  gran  negromanti.  (Mit) 
BUMIDFYI.  (MIL  IihI.)  Bu-mi-dè-vi.  Dea  della  terra,  una  delle  spose 
di  Fisnù.  (Hit) 

DUNA.  *V.  pr.  m.  Lai.  Duna.  (Dall'cbr.  6un  Intendere,  o da  bona  edifi- 
care: Intelligente  o fondatore.)  (B) 

BUNDI.  (Geog.)  Boondce.  Città  deli' Indottane.  (G) 
bUNDUR.  (Geog.)  Città  c lago  salso  nell' Anatolia.  (C) 

B LINEA.  (Mit.)  Bu-nè-a.  Add.  fi  Soprannome  di  Giunone  cosi  della  dal 
lempio  che  Buno  le  innalzò  in  Corinto.  (Mit) 

BUNGI.  (Mit.  Giap.)  Sm.  pi.  Consiglieri  o ministri  del  consesso  eccle- 
siastico presto  i Giapponesi,  i quali  decidono  delle  cose  delia  reli- 
gione. (Mit) 

BUNGO.  (Geog.)  Provincia  del  Giappone.  (G) 

BUNIADE.  (Boi.)  Bu-ni-a-dc.  Sf.  F.  G.  Lui.  lumia*.  (Da  bunot  eolie.) 
Genere  di  piante  della  lelradinamia  si  lignota,  famiglia  i ielle  cru- 
ciferc,  la  maggior  parie  delle  cui  specie  nascono  tu' luoghi  aridi, 
ed  elevati.  (Aq) 

"BUMADI.  (Boi.)  Bu-ni-a-di.  Sf.  pi.  Lai.  buniade*.  (V.  bit.  da  òimàu 
buniade.)  Tribù  di  piante  fa  nego  rame , diciastel/esima  della  fami- 
glia delle  rrucifere  avente  per  tipo  il  genere  buniade,  ch'è  anche 
runict)  che  la  costituisce.  — Bunladee,  tin.  (PI) 

BlINICO,  Bù-nl-co.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  bunot  colle.)  — Figlio  di  Paride 
e di  Elena.  (Mit) 

BILMMA.  (Geog.)  Bu-ni-ma,  Boncipa.  Antica  città  deir  Epiro.  (G) 
DUMO.  (Boi.)  Uù-ni-o.  Sm.  F.  G.  Lai.  bunium.  Gr.  foiwiij,  (Da  ba- 
nls  collina.)  Pianta  volgarmente  detta  in  Toscana  Navone  selvatico. 
e fu  cosi  appellata  perchè  eretee  tic' luoghi  mon/MOii.  — Sotto  que- 
sto nome  i botanici  hanno  altresì  stabilito  un  genere  di  ombrelle- 
fere , di  una  della  specie  delie  guati  delta  Bunio  bulbocastano,  si 
mangia  la  radice  quando  sia  colta  ed  abbia  perdalo  la  stia  acri- 
monia. F.  Bulbocastano.  (0)  (N) 

BUNO.  jV.  pr.  m.(Dal  gr.  buno»  colle.)  — Figlio  di  Mercurio  e di  Ah 
I cidamia.  (Mit) 

i BUNOL.  (Geog.)  Città  di  Spagna  nel  regno  di  Falenza.  (G) 

BUNOLA.  (Geog.)  Bò-no-la.  Piccola  cillà  dell'isola  di  Majorica.  (G) 
j BUNTA.  (Geog.)  Contrada  d' Africa  net  Senegal.  (C) 

| BUNTALLA.  (Geog.)  Bun-vàl-lu.  Lo  siesta  che  Borvalla.  F.  (G) 

BUO\  [Add.  m.  sìmc.  dij  Buono.  Fung.  S.  Mali,  nella  Tav.  Barò.  Quv* 

| gli  che  semina  il  buo'  seme,  si  è il  Figliuolo  della  Vergine. 

BUONA.  (Mit.)  Nome  tolto  il  quale  ti  coronavo  la  fortuna  nel  Campi- 
doglio. F.  Bona.  (Mil) 

BUONACCIO,  Buo-nàc-rio.  Add.  m.  accr.  di  Buono;  ma  non  dietsi  che 
di  persona  semplice , credala , di  buatta  pasta.  — Bonaeciu,  sin. 
Belili w Bucch.  Non  è altro  che  un  unni  troppo  bonaeciu.  AreL  /lag. 
Egli  Unse  lauto  la  speranza,  e tanto  la  predicò,  che  la  buonaccia  vi 
si  lasciò  coire.  (A) 

BUONACCORDO.  (Mus.)  Buo-nac-eòr-d».  [$>n.]  Strumento  musicale  di 
tasti  colle  corde  di  metallo,  di  figura  simile  a un’arpa  a giacere . 
ma  col  fondo  di  legno.  Chiamasi  anche  Arpicordo  e Gra  viceai  baio. 
[•Secondo  F.  Galilei,  era  questo  un  cembalo , tu  cui  lo  spazio  delle 
ottave  s'adaltova  alle  corte  dita  de’  fanciulli.  ] Lai.  clnvicymbalum. 
arpichordum.  V.  Flos,  irti.  Gr.  Alleg.t» ».  Cenalo,  venne 

in  campo  la  rtbeca  E ’l  buonaccordo. 

BUON  ACCORSO.  Buo-nac-cór-so.  N.pr.m.  Lo  slesso  che  Accordo.  P\(B) 
BUONA  donna!  (Geog.)  Fiume  degli  Siali  Uniti  nel  Misturi.  (C) 
BUON  ACREMENTE,  Buo-na-c-re-iuén-ie.  Ars.  F.  A.  V.  e di'  Bonaria- 
mente. 

t — Amorevolmente.  Lat.  amanler.  Gr.  «£rn.  Pisi.  ito.  One- 

slade  tengon  etti  clic  sia  quella  rosa  che  ha  ragione  di  diritto  officio, 
cioè  di  buonaeremente  sostentare  c stare  padre  e madre  nella  loro 
vecchiezza. 

BUONAERETA',  Buo-na-e-re-tà.  Sf.  V.  A.  V.  e di'  Bonarietà.  Lat.  hu- 
manilaa.  Gr.  fùnvjpvniu.  Seti.  Pisi.  ito.  La  negligenza  centra  Uà  la 
buonaerelà  ; la  follia  conlmlYà  l ardljuenlo. 


BUONAFEDE 

BUONAFEDE,  Bun-na-fù-de.  .V.  pr.  ni.  Lo  stesso  che  Bonafcdc.  V.  (B) 
BUONAG1UNTA,  Buo-na-giùn-la.  S.pr.  »>.  Lo  stesso  che  Boiiaglunta.  A'.fB) 
BUONAGRAZIA,  Boo-na-grù-zt-a.  JV.pr.tM.Zoz|«joeA«Bonsgr.ixia.f’.{B) 
BL'ONACl  ISA,  Bun-na-guì-«a  /V.  pr.  ni.  Lo  » (etto  che  Bonngima.  (B) 

BUON  AGI RATO,  Buo-nu-gu-rà-lo.  Ai ld.  ni.  e comp.  V.  A.  Avventurato, 
Felice , Di  buon  augurio.  — Brnaguralo,  tin.  Lai.  felix,  fortunata», 
bene  ominalus,  auspicata*.  Gr.  xvrv/*c.  Tet.Br.  a.  is.  Non  è nullo, 
elio  non  si  desideri  che  tuo  figliuolo  sia  santo  c buonaguralo. 
BUONAJUTO,  Buo-na-jù-to.  J V.  pr.  m.  Lo  fletto  che  Ponajulo.  F.  (B) 
BUONALANCIA,  Buo-nii-lìm-ela.  Soli.  eoiH.  e eouip.  Che  ben  maneggia 
tuo  lancia:  e fig.  tliceti  anche  d’uomo  tieuro  » quoti  sicuro  netta 
tua  impresa.  Berg.  (0)  Sole  in.  Inn.  Omer.  Marte  Hpnppttunlt . . . 
Forlriuano.  indefesso,  buonalanna.  (N)  * Farmi  anche  jter  Valente 
guerriero.  (KM.) 

BUON  AM  ANO,  Buo-na-mà-no.  Sf.  e camp.  Mancia,  Farch.  Suoc.  ».  e. 

Tu  ne  caverai  oggi  qualche  buonumano.  (V) 

BUONAMENTE,  Buo-na-iuèn-le.  A tv.  Per  certo,  In  verità,  Cerameli  te, 
ovvero  Con  bontà  di  cuore.  — Eoliamente,  tin.  Lai.  cquidem,  pro- 
celo, sutie.  Gr.  i-itnt.  Sarò;,  (beate.  Specch.  Cr.  La  maggior  con- 
solazione che  1u  potessi  buona  nidi  te  avere,  ecc.  Gr.  S.  Gir.  n.  La 
corporale  è quando  uomo  dà  lo  suo  avere  a' poveri;  la  spirituale  li- 
tnnsina  è perdonare  huonaincntc  a colui  che  male  gli  ha  latto.  Aiuta. 
Ani.  ao.  i.  n,  Lo  primo  Sclpio  Affrica  no  buonamente  tanto  s’adoperò 
In  rillularc  gli  onori,  quanto  s'era  operato  In  meritargli.  Geli.  Sport, 
é.  s.  La  Fiammetta  ha  or  or  lalto  un  lanci  ut  maschio,  ecc.:  el  mostra 
buonamente  sei  mesi. 

» — [Con  facilità,  Senza  opposizione.]  G.  V.  Lià.  4.  cap.  iso.  E ap- 
presso l'anno  hit  s'apprese  un  altro  fuoco  in  Firenze,  e buonamente 
ciò  che  non  orse  al  primo  faoco,  arse  al  secondo. 

» — Alla  buona.  S.  Cat.  Leti.  ».  a»,  n.  ».  L'umico  nostro  eee.  si  chea 
un'olla  si  rinchiuse  buonamente  la  eresia.  (N) 
a — In  abbondanza.  Patlad.  Gen.  4.  E vogllonseno  ««minare  nel  glu- 
gero  della  terra...  olio  moggia,  cioè  otto  misure  grandi  boonamcnlc.(Pr) 
• Piuttosto  più  che  meno,  parrebbe  spiegar  meglio.  (EM.) 
BUONAMICO.  Buo-na-mi-co.  Àf.  pr.  m.  Lo  eletto  che  BonamiCO.  V.  (B) 
BUONAMORTE.  iTcol.)  Buo-na-niór-le.  Sf.  comp.  Prediche  coti  delle 
dal  loro  tornello,  che  è disporre  gli  uomini  a morire  cristiana- 
mente. Fag.  film.  Non  vi  «un  ferie  nel  loro  annuale:  Or  in  cattedra, 
or  in  congregazione.  Dottrina,  Buonamorte,  or  qui  or  là.  (A) 

E UGNAMMO,  Uuo-nà-nl-mo.  Sm.  comp.  Buon  desiderio,  Folontà,  In- 
tenzione, scriviti  anche  Buon  animo.  Bed.  Leti.  l.t.  p.  Bit.  Accetti 
Il  mio  buonanimo  ecc. 

BUON AIUA,  Buo-nn-ri-a.  Sf.  e comp.  Allegria  e Serenità  della  faccia. 

Pergam.  (N) 

BUONABITA',  Buo-na-rMà.  [Sf.  F.  A.]  Lo  stesso  che  Buonacrelà , [e  Bo- 
narità.  F.  Fit.  Bari.  al.  Ben  sopea  egli  che  per  sue  minacce  c1  noi 
trarrebbe,  ma  per  buonarilà,  c per  bene  favellare. 

BUONA  SPERANZA.  (Geog.)  F.  Capo  di  Buona  Speranza.  (G) 

BUONA  STIVA.  (Uarln.)  Si  dice  la  disposizione  dei  peti  nel  bastimento, 
dalla  quale  risulta  che  il  medesimo  tia  bone  equilibralo.  (S) 
BUONA  VENTURA.  Mudo  ave.  In  buon’ora  0 simile.  Fr.  Giord.  ine. 
Or  come,  buona  ventura!  or  può  detta  contrizione  uscire  letizia  c 
dolore  a un  trailo?  Si  bene,  ecc.  E BSI.  Or  tu  diradi:  or  come, 
buona  ventura!  genera  il  Padre  (eterno)  il  Figliuolo  a questo  mo- 
do? No.  (V) 

BUONÀVENTURA,  Buo-na-vcn-lù-ra.  S.  pr.  corri.  Lo  stesso  che  Bona- 
ventura. F.  (B) 

BUONA  voce,  Buo-na-vò-ce.  Epiteto  dato  per  ironia  alla  rana.  Sal- 
da. Balracutu.  Berg.  (N) 

BUONAVOGLIA , Ruo-iui-vò-glu.  [An.  comp.  PI.  Uno  nevosi  le.]  Uomo 
che  serve  per  mercede  non  forzalo  al  remo.  [ F.  Rimasugli*. 1 Lai. 1 
remex  merccnorius.  Buon.  Ficr.  ».  t.  15.  E questi  tuoi  figliuoli  0 buo- 
nevoglic,  Che  'I  remo  pure  un  dì  chiama  a vogare.  * Pormi  che  si 
posta  dire  di  chicchessia  che  faccia  qualunque  cosa  volentieri,  con 
amore.  (EM.) 

• — E f/cr  similil.  diceti  di  chiunque,  senta  appartenersegli , entri 
a far  checché  sia.  Alleg.  Son  buonavoglia  schiavo  alla  catena. 

BUON AVOGLI ENZA , Buo-nu-vo-glirii-za.  [Sf.  coni.]  F.  A.  F.  e di’  Be- 
nevolenza. Lai . bene  voi  enti  a.  Gr.  iwvoix.  Llb.  cur.  mutali.  Se  'I  me- 
dico si  governa  con  caritativa  buonavoglienza.  Fr.  Jac.  T.  Acciò  la 
buonavoglfcnza  non  possa  essere  annullata. 

BUON  BORDO.  (Maria.)  Buon-l*' r-do.  Sm.  F.  Dobloggio.  (S) 
BU0NBRACC10.(Marin.)  Buon-bnc-clo.  .Sin.  Spccicdi  manovra,  la  quale 
consiste  uel  bracciare  al  cento,  affinché  il  vento  non  trovisi  tanto 
d'appretto.  (0) 

BUONCOMPAGNO,  Buon-com-pà-gno.  N.  pr.  w.  Lo  stetto  che  Boncom- 
pogno.  F.  (B) 

BUONDATO,  Buon-<Jà-to  (£m.  coro.]  Molto,  Assai , Buona  quantità. 
Lai.  muitus,  plurima».  Gr.  ttXjcttoc.  Luig.  Pule.  Ber.  *0.  Tu  non 
arai  mai  senno,  1* li  prometto,  Se  io,  che  n'ho  buondalo,  non  tei 
metto.  Fir.  film.  TI  puoi  pensar  che  sla  meglio  un  buondalo.  Alleg. 
»«.  Però  fallisce  chi  giura  un  buondalo. 

s — -In  forza  d’add.  Lib.  Fiagg.  il  reame  di  Sona  .ha  sotto  se 
molli  paesi:  rgli  ha  Palestina,  Calitea,  ludea,  e altri  paesi  buoodati. 

3 — In  «nòdo  aev.  In  buondalo.  F. 

BUOKDELMONTE,  Buon-dcl-món-le.  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Bondel- 
roonle.  F.  — Gentiluomo  fiorentino  da  cui  presero  le  mosse  nel  se- 
colo EH  le  fazioni  de'Guetfl  e Ghibellini  già  dal  irn  inetwiinciaie 
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in  Alcmagna.  (Cosi  dello  dal  castello  di  Montcbuono  di’ et  possedeva 
a Ire  miglia  da  Firenze.)  (U) 

BUONDÌ'.  Àn.  eom.  Lo  stesso  che  Buongiorno,  ed  è maniera  di  salutare , 
Si  scrive  meglio  Buon  di.  (A) 

1 — Felicità  0 tini  ile.  Ar.  Len.  1.  «.  Buondì,  Lena,  buondì...  F.  So 
ben  che  II  mio  buondì  Ma  nel  tuo  arbitrio.  L.  K ’l  mio  nel  tuo.  (B) 

» — (Agr.)  Adii  indeci,  pfome  di  una  specie  di  ciliegia.  (A)  Tane.  ». 
».  Un  punirmi  di  ciliege  buondì.  (N) 

• BUON'ERBA.  (Boi.)  Sf.  Spetta  di  piante  sinanteree , corimbifere , 
della  tingcncsia  poligamia  superflua,  e det  genere  balsamite,  che  è 
la  balsamita  suaveolcns  di  Ptrsoon.  (PI) 

BUON  EVENTO.  (Mil.)  Uno  degli  Dei  Consenti  de’  Bomant.  Lai.  Bonus 
evento»,  t Mil) 

• BUONFANTE,  Buon-làn-te.  PI.  pr.  mi.  Lo  stesso  che  Bordante.  (PI) 

BUONFANT1NO  , Buon-fun-ti-no.  jV.  pr.  mi.  dim.  di  Buonfantc.  F.  (G) 

BUON  FATTO,  Buon-fil-to.  [£«.  comp.]  F.  A.  F.  e di"  Bcnellcio.  Lat. 

bencfaclum,  beneficiata.  Gr.  eùtjrfizxux.  Liv.  M.  Signori  Ardesti, 
disi' egli,  miri  vecchi  umici, e miei  novelli  cittadini,  poiché  il  vostro 
btionfallo  l’ha  cosi  voltilo,  c fortuna  m'ha  a questo  rondotto,  ecc. 

• * — Fate  anche  Opera  buono.  Bari.  Dan.  Star.  Giap.  (EM.) 

BUON  FIG  LIU , Buon-fi-glio.  Pf.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Bouffglio.  F.  (N) 

BUONFIGLIUOLO , Buou-U-glluiHo.  JV.  pr.  ni.  Lo  stesso  che  Bonfi- 

gliolo.  F.  (N) 

BUONGIORNO,  Buon-gfór-nn.  Sm.  comp.  Lo  stesso  che  Buondì.  F.  Scri- 
vesi  meglio  Buon  giorno.  (A) 

• — (Milil.)  Bastone  col  rapo  grumo,  ad  11*0  d'arme.  Scrissi»  anche 
Buon  giorno.  Pucc.  Gentil.  Ciascuno  ave»  un  bastone  di  due  bracchi, 
Chiamato  buon  giorno  in  nostra  lingua.  E api  resto  : Ed  a'Fiammiu- 
ghi  crescendo  l'ordire,  Co’lor  buongiorni  c co'lor  godendardi.  Ca- 
valli e eavalier  face»  morire.  (A) 

BLONCJRO.  (Maria.)  Buon-gi-ro.  Ari.  comp.  Giro  che  fa  il  vascello  per 
impedire  che  le  gomene  vengano  ad  incrociarsi . (0) 

• BUONGUSTAI,  Buon-gu-slà-l.  Sm.  comp.  pi.  Diceti  di  quelli  che  cor- 
rono dietro  alte  cose  da  loro  rifiutate  di  buon  gusto.  Borei.  Fer. (C) 

BUONGUSTO,  Vvoa-gù-sle.  Sm.  comp.  Scrivesi  anche  Buongusto.  Qua- 
lità che  si  ricerca  nel  l’artefice.  Quello  dicesi  aver  buon  gusto  nel- 
P arte,  a cui  piace  ciò  eh’ è ottimo,  e che  sa  con  reità  e ben  fondata 
ragione  distinguere  0 eleggere  te  cose  più  belle  e migliori,  e rifiu- 
tare quelle  che  non  tono  lati.  Baldin.  (B) 

• — Dello  anche  delle  cote  letterarie.  Ar.  Fur.  8».  so.  Non  fu  ti  sunto 
nò  benigno  Augusto,  Come  la  tuba  di  Virgilio  suona:  L'aver  avuto 
in  poesia  buongusto,  La  proscrizione  Iniqua  gli  perdona.  (P) 

BUON  INCONTRO,  Buo-nin-cón-lro.  JV.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Boniocon- 
tro.  F.  (B) 

SUONINO,  Uuo-nì-no.  Add.  m.  ditn.  di  Buono.  Alquanto  buono ; ma 
per  lo  più  ti  dice  per  vezzo.  Bcllin.  Bucch.  Poh , questo  egli  è pur 
bello!  Questo  c buonin  buonioo:  E questo  non  par  egli  un  uomac- 
cioo?  (A) 

BUON  INSEGNA,  Buo*  nin-sé-gna  JV.pr.m.  Lo  st  etto  che  Boa  insegna.  l'.(B) 

BUONISSIMO,  Bco-nit-sl-nvo.  Add.  mi.  tup.  di  Buono.  Lo  stesso  che  Be- 
nissimo. Far.  teli.  3.  ai.  L' altre  tutte  sono  buonissime,  c necessarie  a 
chi  non  l' hanno.  Bed.  Annoi.  Ditir.  aio.  Nell'  antico  libro  tnanu* 
scritto  detta  cura  delle  malattie  (vi  legge):  Usi  questo  collirio,  che 
èe  mollo  buonissimo  a rimovere  lo  panno  dclli  occhi.  ■ (In  quesl’ttesu- 
pio  vaie  Efficace.)  E teli.  1.  sao.  Dà  buonissima  speranza  di  sé,  per 
quel  genio  che  egli  ha  avuto  sempre,  ecc.,  agli  studii  dello  scienze. 
* (In  questo  Sicurissima,  0 da  quasi  non  dubitarne  punto.)  E t.  ioa. 
Ui>  ricevuto  li  panierino  con  lo  ricotte  di  MoDtcncro,  ecc.,  c sono  state 
buonissime.  E 139.  1 poponi  sono  stati  tulli  buoni  buonissimi.  E io». 
1 guazzetti  colle  medesime  suddette  cose  son  buonissimi:  buonissimi 
altresì  sodo  i piccatigli,  ecc.  Prot.  Fior.  a.  1».  Subito  die  io  son  giunto, 
vengono,  ecc.,  a visitarmi,  c di  buonissime  cose  mi  recano.  * (/»  que- 
sti quattro  esempi  si  riferisce  ai  Gusto  del  palalo.)  E i»7.  Anch'ella 
ebbe  un  tanlin  d’ interessacelo,  perchè  passa  buonissima  corrispon- 
denza tra  noi.  E too.  lo  sono  un  di  quegli  die  se  ne  ricordano  ben 
bene,  e lo  sanno  di  buonissimo  luogo.  * ( Che  non  è punta  da  porr * 
i.-i  dubbio.)  » Fit.  S.  Gio.  Bali.  tsi.  Erano  Icnuli  buonissimi  uomini 
per  lutto  la  contrada.  * (Qui  si  riferisce  alte  Qualità  dell'animo.) 
Segner.  Canf.  instr.  eap.  a.  Dar  loro  buonissime  parole  di  volerà  al- 
lontanare l'occasione.  (V)  (EM.) 

BUONO.  Sm.  Il  bene.  Lat.  bonum.  Gr.  iyttM»  Fit.  SS.  PP.  a.  110.  Sla 
fermo  nella  tua  cella,  e fa  quel  buorio  che  tu  puoi,  sansa  nu lineo- 
nio.  Guilt.  teli.  ».  li.  Che  è povertà?  Udibile  buono,  madre  di  sani- 
ladc.  Fr.  Giord.  Però  lutti  sono  vani  e voli  come  zucca,  e non  rimane 
loro  dentro  nrun  buono.  E io».  Idioti...  e sansa  alcuno  buono  se  non 
naturale.  (V) 

9 — Colt’agg.  di  Sommo  = Dio.  Guilt.  Leti.  ti.  a».  Se  (coltra  virtù) 
radicata  è da  quello  li  quale  ò non  mutabile  sommo  buono,  non  mu- 
terà. Ft.  Giord.  11».  Chi  potrebbe  dire  quanta  è la  bontà  di  Dio,  che 
è sommo  buono,  e parici  la  bontà?  E però  egli  è detto  Jummum 
frontini.  (V) 

• — Cosa  bai  falla.  V.  § la. 

4 — Senza  appoggio  di  nome.  Persona  dabbene.  Pelr.  E sia  al  mondo 
de' buon  sempre  in  memoria,  li  altrove:  Che  par  dolce  a' cattivi,  e 
a'buonl  ocra.  E altrove  : Talché  a'buon  «ola  metile  l'uscio  chiude. 
Dant.  Inf  iv.  ioo.  Calcando  i buoni,  e sollevando  i pravi.  (A) 

» — Col  e>.  Andare  : Andare  colle  buone.  F.  (N) 
t — Andare  a buono.  V . (0) 
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s — Col  v.  Avere:  Averne  buono  ~ Starno  bone,  Essere  sul  raufug- 
gio , * tesero  in  tale  stai»  da  non  antro  a fewere,  da  poter  dir  sua 
ragione  o sostener  sue  preteso  odiritto.  (Eli.)  Lai.  * u peri  arcui  ette,  cum- 
inodiorc  loro  esse.  Gr.  sriiov  //rcv,  rptixrsn  sieeu.  Tao.  Va».  Stor.  ». 
t«».  Quando  lutiti  la  leglon  di  muro  ebbe  giuralo,  parendogli  averne 
buono, ere.,  co*i  eoailucló.  Tir.  Triti.  ».  a.  Conila, cbè  tu  u'bui  buono: 
cbi  la  fa,  l’ napelli. 

a — Avere  buono  in  marni,  parlandosi  di  giuoco  ~ Avere  buone 
carte  e fig.  Evmtc  in  buono  «lato  dell'altare  di  che  »ì  traila.  Cr.  stella 
v.  Rimescolare.  (A) 

s — Tate  anche  Aver  buone  ragioni.  Borgh.  Orig.  Fir.  taa.  Cre- 
deranno aver  buono  in  manp,  e che  io  mi  sia  Ingannalo.  E Col.  Lai., 
407.  Quanto  a' copiatori,  dimanderei  donde  e‘ sanno,  e come  egli  hanno 
buono  in  mano,  rhe  fosse?  più  accurati  que'di  Cicerone,  ecc.  (V) 

4 — . Quanto  ri  ha  di  buono?  Modo  di  chi  afferma,  scommetten- 
dolo. È nel  Cccch,  Assiuol.  a.  a.  (V) 

» — Aver  buona  opinione,  buona  presa,  buon  dire,  buon  mercato, 
buon  merlo,  buon  ridere.  F.  al  o.  Avere.  (N) 

7 — Col  e.  Carpire:  Carpire  In  buona.  Lo  stesso  che  Trovar  In  buona. 
F.  J m.  Cccch.  [tot.  l.  s.  S’io  lo  carpo  io  buona,  io  so  eh' e' non  li.i 
a far  parola.  (V) 

* — Col  v.  Dare:  bar  il  buon  [e del  buon]  perla  pace  = Cercare  an- 
che con  suo  svantaggio  la  pace,  • Sagri ficare  ufcmiii  c'-uta  per  ot- 
tenerla. (KM.)  Auf.  paci*  bonum  spedare,  parimi  omnibus  alili  rebus 
praeferre.  Gr.  fiaijwtv  npi  fràvrwv  nsoriuiv.  Fr.  Giord.  Fred.  In  que- 
ste controversie  miglior  consiglio  si  è;  placidamente  rispondendo,  dar 
del  buon  per  la  pace.  '/he.  Da».  Ann.  te.  aoo.  Dando  i nostri  del  buon 
per  la  pace. 

s — Dar  nel  buono  = Entrare  Ut  ragionamenti  utili,  o Proporre 
materie  onorevoli;  ed  anche  Apporsi , Dar  nel  segno.  Allegar  ra- 
gioni che  battano  net  cero  o nel  verosimile.  Far  eh.  Ercol.  Chi  lira 
die  queste  ninfe  sten  le  lasche,  ebi  le  sirene;  io  non  so  chi  di  l«r  dia 
più  nel  buono.  (A)  * Dar  nel  buono  in  un  giudirio,  in  un’opinione, 
credenza  e slmili,  per  Coglier  net  vero  o simili,  panni  più  adatto 
nell'  esempio.  (KM.) 

9 — Col  r.  Din*:  Dir  buono  = Aver  le  tose  favorevoli,  e che  succedan 
bene.  Lai.  prospera  fortuna  uti.  Gr.  «ir r/iv».  .Voe.  ani.  as.  a.  Or  pure 
alletta  , mastre  di’ e’  li  dice  buono.  Geli.  Sport,  3.  i.  Che  ognuno  par 
ebe  giuochi  tiene,  quando  gli  dice  buono, 
to  — Col  ».  Essere:  Esser  buono  = [ContcNire,  Esser  coio  benfatto, 
opportuna.]  tiocc.  Inlrod.  si.  K perciò  é buono  a provvederci  anzi 
che  cominciamo.  E noe.  va.  » s.  E perciò  è buono,  come  tu  dicevi  diurni, 
rhe  noi  siamo  amie!.  Da  ut.  Inf.  <s.  37.  Meutre  cb'è  n furia  è buon 
che  tu  ti  cale.  E t A.  ios.  Ed  egli  a me:  Saper  d'atcuno,c  buono.  » Star. 
Duri.  itr.  v’ebbe  uno  ninno  che  disse,  ecc.,  che  mollo  sarebbe  buouo 
che  l'uomo  allamonle  di  luminarie  ignorava*  il  figliuolo  di  Lumiera. 
(Cioè  S.  dosa  fatte.  ) (V)  Foce.  g.  a.  n.  a.  Mcsscr  Gerì  volto  agli  am- 
basciatori, sorridendo  disse:  Signori,  egli  è buon  che  noi  assaggiamo 
del  vino  di  queslo  ralente  uomo.  Dani.  Parg.  is.  Buon  ti  sarà  per 
alleggiar  la  via  Veder  lo  letlo  de  le  piante  lue.  (3) 

a — Essere  il  buono  e T bello  presso  d' alcuno,  dicesi  di  chi  è in 
favore  d'alcuno.  ImI.  gralio«um  vate  «pud  aliqucm.  Gr.  yèptv 
rivi;  syw.  Xibald.  Andr.  Con  lullo  ciò  egli  ora  il  buono  c il  beilo 
appresso  del  suo  maestro,  ancorché  fosse  un  grande  ignoranti*. 

a — Essere  in  buona  zjz  Estere  di  buon  animo,  allegro,  disposto 
a compiacere.  Lai.  molli  tempore.  « FU.  tiene.  Off.  f.  a.  f.  »3.  Disse 
il  paggio  alla  Duchessa  : il  Duca  ragiona  e ride  con  Benvenuto,  l'd  è 
tulio  in  buona.  (N) 

4 — Esser  buon  per  ma,  per  lui  ecc.  F.  § io. 
i i — Col  e.  Fare:  Far  buono  zzz  Far  divenir  buono.  Lai.  bonum  con- 
stilucre,  bonum  cfflcere.  Cr.  alla  v.  Fare.  (A) 

t — Menar  buono,  Concedere.  Lai.  concedere,  perinillcrc.  Gr.avyx®** 
ai**.  Bemb.  Pros.  i fi  Ma  egli  nulla  di  ciò  crede  Ile,  nè  gliele  fece  buono 
in  parie  alcuna,  ttern.  Uri.  t.  fa.  a.  Che  ’l  furto  alla  persona  biso- 
gnosa, Per  non  morir  di  fame,  fanno  buono. 

* — Jn  termine  di  giuoco.  Impegnar  la  fede.  Obbligarsi  anche  a 
più  di  quella  moneta  elicsi  ha  davanti. Lai. in  ludo  tidcmsuuiu  obllgare. 

4 — in  termine  di  Mercatura , Far  buono  uno  scrillo,  una  ('am- 
biale, una  ricevuta,  un  buono,  o carta  di  credilo,  vale  Tenerla  reme 
te  foste  danaro  lampante.  A questo  tema  e spiegazione  pure  si  affac- 
cia meglio  l'esemplo.  (Eli.) Dur  eredito.  Mettere  In  credilo,  [Pat- 
tare una  profusi  in  credilo  ad  u/cu/to,]  Panificare.  Lai.  acccptum 
referre.  Gr.  rp99Ì.rpi^se^au.  G.  F.  a.  aa.  a.  E quelle  stampe  promise 
di  far  buone  per  la  della  valuta. 

rt  — [E  detto  Mie  taf  ] Matm.  s.  40.  Non  ch'io  fugga  il  perieoi  di 
morire.  Perch'io  fo  buon  per  una  volta  tanto. 

« — Fare  II  buono  = Fingersi  buono.  Lai.  piclalcm  simulare.  Gr. 
vKosptrÀ»  rivai. 

7 — Far  di  buono  = Ginocnr  danari  o simili,  e fio.  Operar  dav- 
vero. con  premura . Lai.  serio  agere.  Gr.  ttoucaZu».  Cecili.  Spir.  s. 
a.  Pannicei  caldi,  fc' bisogna  far  altro  e far  di  buono. 

» 2 — Col  t*.  Parere:  Parer  buono.  Lo  stesso  che  Saper  di  buono.  F.  $ *3. 
Frane.  Sacch.  nov.  tea.  Nò  la  «ere  cenò,  nè  la  nolle  dormi  Biagio, 
ebo  buouo  gli  paresse,  parendogli  mill'anni  che  l adra  manina  fosse 
con  Lorenzo.  (V) 

»3  — Col  v.  Sapere:  Saper  di  buono  Gradire,  Piacere,  Aircr  ben 
fallo.  Guitt.  lett.  <o.  ut.  Dllc  lui  che  T piaghi  c sani  sempre  del  tulio, 
cotuc  lui  piace,  c sa  di  buono.  (V) 


a — Tramandar  buon  odore.  Ciiz.  3.  4.  lo  li  guaio  e odoroti  an- 
che Tu  sai  di  buono,  ben  be’ tu  mi  riesci.  (N) 

14  — Col  b.  Trovare:  Trovare,  Cogliere,  Cariare  e simili  uno  in  buo- 
na ~ Trovarlo  ecc . di  buon  animo , disposto  a compiacere.  Pccor. 
g.  a.  Noe.  t.  Ma  fa  rhe  la  prima  volta  ebe  In  bai  agi»,  c che  In  hi 
trovi  punto  in  buona  , ebe  lu  gliele  ridica.  « Cccch.  Dot.  i.  a.  Ma  bi- 
sogna dirgnene  un  trailo  ch'io  lo  trovi  in  buona.  (V) 

13  — Col  ».  Volere:  Volervi  del  buono  per  far  checché  sia  = Abbiso- 
gnarvi di  motto.  Matm.  4.  44.  Olire  che,  innanzi  rh'  io  vi  possa  giu- 
gnere.  Ci  vuol  del  buono,  c’  ci  »arà  da  ugnrrc.  » Min.  Matm.  A scrivere 
la  presente  opera  ri  vuoi  del  buono,  cs'  intendo  ri  vuol  molto  tempo, 
molta  fatico , molli  fogli  cec.  ed  è lo  «lesto  che  CI  sarà  da  ugnerò.  (A) 
iu  — Dicesi  Buon  per  ie,  Buon  per  lui,  e simili , e cogliono,  tiuurnt 
cosa  i*r  te,  Ben  per  te.  ecc.  Fir.  Lue.  a.  a.  Che  buon  per  le,  e per 
quella  poverina  di  magliaia.  Tue.  Dav.  Tirateci  i soldati  suoi  più 
feroci,  rhe  buon  per  lui. 

a — E col  luo  verbo  espresso.  Ar.  Fur.  i».  e ino.  Ragionando 
Ira  se  diccu  MarlKc  Burnì  fu  per  me  che  costui  non  si  mosse,  cec. 
Bucci  fu  per  me,  dicco  quell' .diro  ancoro.  Lhe  riposar  costui  non  ha 
lascialo.  (N) 

17  — Colle  buone,  come  Andare,  Trattare,  Sforzarti  con  le  buone,  cioè 
l'iacn'olmenle , Con  bello  e cortese  mudo:  e tutvolta  si  pone  assolu- 
tamente senz'altro  verbo.  LtsL  humaniter,  benigne,  comilcr.  Gr.  ut i- 
Àijr«ot7i».  Omer.  Salv.  Granch.  3.  ».  1»  andrò  bene  a queslo  Vanni, 
c sforzerò  rumi  eolie  buone  Di  fare,  ere.  7Vr.  Dav.  Ann.  i.  ».  Chia- 
riva bene  essersi  avuto  per  Ilio  quello  clic  colle  buone  non  si  sarebbe 
onorala. 

in  — Nel  buono.  Sul  buono  di  alcuno  rosa  ~ ,Vrf  bello,  Nel  colmo , 
[ AV/  rigore.  Al  più  ulto  segno  o punto  detta  cosa  di  cui  si  parla, 
Fella  perfezione  di  essa.'  LtxL  in  stata,  in  vigore.  Gr.  v»  ixu*.  The. 
Dav.  Ann.  it.  iaa.  Messalina,  più  starnala  che  inai,  tarrxn  in  casa 
le  maschere  de*  vendemmiatori  nel  buon»  dcH’atdunno.  E Stor.  tu. 
S'uddoloruruno  gli  njull,  c fremevano  i nostri,  che  l'ajuto  di  quei 
prallrid,  cec-,  fotte  levato  loro  in  faccia  del  idillico  iti  sul  buono  del 
combatterlo.  Fil.  Agr.  401.  Visse,  quanto  alla  gloria,  benché  toltoci 
nel  buono  dell'eia,  Irnip»  lunghissimo.  Matm.  4.  4.  Anzi  la  scaccia, 
come  un  animale.  Sul  buon  del  desinare  c delta  cena, 
la—-*  Jn  morto  acre  rf/iat.  Di  buono  in  dirillo,  che  anche  si  dice  Di  bene 
in  dritto  m Dirittamente,  Senza  frode.  F.  Di  buono  in  dirillo. 

«o  — A buono,  A buono  a buono.  F. 

ai  — Buon  per  Dio!  Modo  esclamativo,  coutmddicenle  a ciò  che  altri 
per  avanti  propose. 

aa  — E Rumio  semplicemente,  esclamazione  che  approva,  e alte  tolte 
indica  la  prosperità  detC evento  o dell'andamento  di  i in  affare.  Tane, 
s.  7.  0 buono,  o questa  vale  ogni  danajo.  Car.  Stracc.  3.  I.  Buono! 
si  viene  a ’nlilcare  da  se  stesso.  (N) 

• 83  — Di  buono.  Per  di  buono.  Posti  avverò.  Davvero,  contrarlo  iti 
Da  burla,  tìern.  Ori.  a.  *4.  Risponde  Ferrai  di  buono  al  giuoco. 
Buon.  lune.  i.  4.  Ma  que’ rispetti  Urlìi  a menta  sono  Credo  aver- 
glieli uditi  già  (-untare:  S'dll  gl'  improvvisasse  per  di  buono  rcc.(Zan) 
s 4 — (Cornai.)  Biglietto  clic  porta  l'obbligo  di  pagare  una  somma , ov- 
vero ordine  ad  alcun»  per  rilasciare  In  favore  del  talora  un  oggetto 
in  esso  indicalo  o slmili.  {/.) 

t — Dicesi  Buono  per  ere.,  ed  è espressione  che  si  usa  porre  in 
fine  delle  scritte  <!’  obbligazioni  e de"  Pagherò  innanzi  atta  «omuiu 
espressa  in  carattere  e non  in  cifre;  serve  ad  indicare  l'accettazione 
e l'obbligo  che  si  addossa  chi  sottoscrive  in  pagare  quella  somma.  (X) 
BUONO.  A* Ut.  m.eserivest  la  prima  sillaba  col  dittongo,  nè  mai  senza, 
se  non  fosse  nel  terso.  Che  ha  In  tè  tutte  te  perfezioni  ; ed  tu  que- 
sto significalo  non  si  dice  fuorché  di  Dio;  conte.  Ilio  solo  è buono  (A) 
9 — Parlandosi  di  comi  errata  tale  Cb'è  dotata  delle  qualità  che  In 
sono  proprie  secondo  la  sua  natimi;  come.  Buon  cane,  Buon  caval- 
lo ecc.  (A)  Satrin.  Disc.  ».  ita.  Marò  , . . prorompe  in  questa  bella  escla- 
mazione ed  epilimemu : E ridi  Iddio,  che  buona  cosa  era.  (N) 

3 — In  generale  Epiteto  di  tarli  significali,  ma  che  sempre  denota 
Eccellenza,  e Perfezione  j • ( Secóndo  me  f Eccellenza  e la  Perfeziono 
sono  assai  più  della  Bontà.]  (KM.)  Contrario  di  Callivo.  Reo,  Malva- 
gio. Doec.  no»,  fl 7.  a.  Là  «love  egli  assai  di  bei  co-lumi  e di  buone  cose 
aveva  apprese. 

4 — Attribuito  a uomo  o a dote  che  appartenga  ad  esso,  rate  Dabbene, 
Di  buone  qualità , Schiello,  Pio.  Lodevole,  Esemplar»»,  Perfetto,  Ec» 
rvllenle.  Est.  bouus,  pius,  laudabili*,  egregi  us.  Gr.  xavó;.,  a r/aSi;, 
TnvjSxio;,  /foce.  no*.  i.  ij.  B fu  lor  italo  un  frate  aulico,  di  santa  e 
buona  vita.  E noe.  io.  b.  Non  è perciò  taro  lolla  ta  buona  volontà.  E 
noe.  ti.  io.  Perciocché  buono  a spelta  ha,  io  la  prenderò  volentieri. 
E aa.  a.  E per  ogui  paesi:  c buona  gente.  E nov.  via.  io.  lo  cmlo  fer- 
mamente che  egli  non  sia  in  buon  senno.  Dani.  Inf.  3.  lf?.  Quinci 
non  passa  mai  anima  buona.  E 4.  31.  Lo  buon  maestro  cominciò  a 
dire.  E *tt.  Dalla  sembianza  lor,  ch'era  non  buona.  Ptlr.  zon.  14. 
Quanto  più  può,  col  buon  voler  s'aita. 

a — E detto  ptr  ironia  [Ribaldo,  Cattivo,  e talvolta  sempliee- 
tnenfc  Astuto,  Malizio^.]  tiocc.  nov.  i.  n.  Il  buan  uomo,  il  quale  già 
era  vecchio,  c disordinatamente  vivalo,  ere  , andava  di  giorno  in  giorno 
di  male  In  peggio.  E nov.  tft.  34.  Uno,  che  dentro  dalla  casa  era,  ruf- 
fiano detta  buona  femmina. 

o — />/cc»f  delle  persone  ralenti  in  qualche  mestiere  o professione  o 
perfette  in  quello  a che  esse  sono  ordinate  o istruite;  come  Buon 
soldato,  Buon  capitano  .Buon  giudice  ccc.  (A) 
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e — Diceti  de’ fanciulli,  quando  ton  docili,  tranquilli  e non  pian- 
gono o ti  adirano.  Magai.  Leti.  Prima  rii'  io  01' obbligaci  a nome 
vostro , che  voi  zarevic  nell’ avvenire  sialo  buono.  (Q«f  detto  per 
iteherso.  ) (A) 

7 — Diceti  Buon  uomo,  Buona  donna.  Buona  femmina,  e ton  modi  usali 
in  eh/amaitdo  o parlando  con  persona  di  bussa  condizione , di  cui 
non  si  sa  ìt  nome,  o dello  coti  /ter  enfasi,  o per  dimoi  trare  affetto 
o comjtauioHC.  (A)  Dace.  g.  a.  n.  3.  Buono  uomo,  ve  lu  lui  troppo  be- 
vuto . va,  dormi,  e tornerai  domattina.  (Pi) 

• — [ Diceti  anche  licite  con  artificiali , e naturati , che  tono  eecet- 
Icnti  o squisite  nel  toro  genere.}  Ptlr.  canz.  ««.7.  Drizza  u buon 
porlo  l'affondata  vdt  Hoc c.  g.  a.  f ».  Ed  ebbevi  di  quelli  che  inten- 
der vollono  alla  milanoo, eh* e’ fosse  meglio  un  buon  porco,  che  una 
bella  l«va.  G.  V.  u.  47.  4.  (Viri  proso  a due  miglia  in  su  la  roccia, 
ed  in  luogo,  duv' era  buon  porto,  fondare  una  Ima.  >*  fhm.  Ori.  c. 
a.  Ma  quella  buona  spada  non  lo  sente.  Ar.  t ur.  a?.  «3.  Cello  im- 
provviso fu,  che  slava  a bada,  E lolla  si  trovò  la  buona  spada.  (N) 

a — In  questo  tign.  ti  dice  pure  delle  cote  notevoli  per  esprimere 
eh'  elle  tono  acconce,  proprie  a produrre  il  loro  effetto  ; come.  Buon 
arsenico,  Buona  cicuta  eco.  (A) 

t — Atto,  Idonea,  Acconcio  a checche  si  sia,  Proporzionato.  Lai.  borni*, 
Moncu*,  aplu*.  ballili*.  Gr.  ràxouo7?«;.  fiore.  noe.  a.  4.  La  quale  ree., 
se  io  far  lo  poteri,  volentieri  ti  donerei,  poi  co*i  buon  portatore  ne 
su'.  E noe.  so.  A.  Incominciò  a 'n segna re  a covici  un  calendario  buono 
da  fanciulli.  E noe.  «a,  1 4.  A voi  conviene,  ccc.,  far  faro  saeltatnenlo. 
le  cocche  del  quale  non  aleno  buone  se  non  a queste  corde  sottili.  Sen. 
/yen.  farcii,  a.  a.v  11  fuoco  possegga  il  tutto,  cui  poscia  occupino  notte 
e bujo,  non  buoni  a nulla.  » Fav.  Etop.  no.  tso.  Vedendosi  il  ca- 
vallo cosi  mal  condotto  ccc.,  era  molto  attintalo,  perche  non  polca 
guarire,  nè  più  era  buono  da  arme,  (v) 

io  — Bonario,  Semplice.  Pace.  noe.  o.  3.  Gli  venne  trovalo  un  buon 
uomo,  assai  più  ricco  di  danari,  che.  di  senno.  Segnar.  Prtd.  a.  s.  Che 
siano  amici  della  vostra  persona?  Oh  voi  buoni  so  ve  ’l  credete!  Bern. 
Ori.  a.  Al.  Minutilo  buon  non  se  u’ avvede  ancora.  (.\) 

H — [Giovevole,  Vantaggioso,  Utile.;  onde  Esser  buono  equivale  al- 
cuna colla  ad  Esser  utile.  ] Antri,  no.  Concius»taco*a  che  allora  si  dica 
buono  II  morire,  quando  altrui  giova  di  vivere.  » fioce.  g.  lo.  noe.  3. 
Quel  consiglio  ti  diedi  clic  io  credetti  die  buon  li  fosse  ad  «vere  la 
oda  (cita)  e non  perder  ta  tua.  (V)  fav.  Esop.  in.  ( Testo  Jìiecard.) 
Tanto  li  mostra  amore,  quanto  lu  gli  se' buono.  (Si  parla  del  cattivo 
poltrone.)  (P) 

• ia  — Parlando  di  restiti  cd  armadure  e simili  Essere  una  cosa  buona 
ad  uno,  vate  Andargli  bene , Fare  per  lui.  Acconciarli  bene  al  ino 
corpo  o a quella  parie  di  «io  « cui  si  conviene.  Atorg.  1.84.  Ma  iota 
un  certo  usbergo  gli  fu  buono. 

ts  — Mollo,  Grande,  j Copioso,  parlandoli  di  spazio,  di  tempo,  o di 
quantità  di  checchessia  ; ed  usasi  pure  nel  tign.  di  Grosso,  Avvan- 
taggiato, ed  in  curii  nitri  motti  esprimenti  accrescimento  delta  cosa 
di  che  si  parla.]  Lai.  multo*.  toogus,  magnus.  Gr.  ireài<.  fiore,  nov. 
s.  3.  Bisognandogli  una  buona  quantità  di  danari.  E noe.  8.  a.  Fu 
adunque  in  Genova,  buon  tempo  è passato,  un  gentiluomo.  E nov*.  io. 
a*.  È vedova,  e la  sua  dote  è grande  e buona.  E noe.  la.  40.  Dimorò 
nell'oste  per  buono  spazio  a guisa  d'un  ragazzo.  E nov.  ho.  a.  Per- 
ciocché buona  pastura  vi  trovava.  E nov.  «7.  13.  Bocca  mia  dolce.  In 
prenderai  un  buon  bastone.  E nov.  03.  il.  F.  cominccròne  a bere  un 
buon  bicchier  grande  per  volta.  Lab.  314.  I.a  nastra  città  avrà  un 
buon  tempo  poco  rbe  cantare  altro  clic  delle  sue  miserie.  Ziri.  tir.  a.  3. 
Quando  l’uomo  c cresciuto  intino  alla  sua  buona  ctadc.  Fr.  Giord. 
Fred.  È grandissima  come  una  buona  capanna,  ed  è di  marmo  tutta 
d’un  pezzo.  G.  V.  la.  ito.  a.  I delti  della  rocca,  con  altri  lor  seguaci 
popolani , raviéno  retta  buon  tempo.  Lib.  moli.  Di  Che  misura  era? 
Messere,  crii  come  un  buon  zipol  grosso, 

a — E nel  tign.  del  $ 3 di  Avvantaggiato,  fiero.  Ori.  e.  8.  Tira- 
gli un  colpo  orrendo,  infuriato.  Che  Durlindana  fa  divincolare:  Ed 
era  grossa  quattro  buone  dita.  (IV) 

M — Orrevole,  Mobile.  ImI.  honestus.  Gr.  *x)ic,  r>/i*ó;.  fioce.  nov.  44. 
fa.  Noi  non  possiamo  aver  di  lui  altro  die  buon  parentado.  E nov.  »3 
3.  Furon  due  giovani  assai  agiati,  c di  buone  famiglie  popolane.  E 
nov.  73.  I.  Quelli  si  [tarli,  e stavu  mollo  tri -lo  intra  poveri,  perche 
non  ardiva  di  stare  intra  buone  persone,  si  l'avea  questi  concio. 

ti  — Prospero,  Favorevole,  Felice.  Lat.  fdh,  prosper.  Gr.  rviiprpo;-. 
fvn»xój.  fioce.  nov.  a.  «.  E tu  va  con  buona  ventura.  E nov.  s.  a.  Che 
vero  aia,  che  la  sciocchezza  di  buono  sluto  in  miseria  alcuno  conduca. 
E nov.  ie.  ta.  Venuto  ti  buon  tempo,  madama  Beritola  con  Currado 
e colla  sua  donna  sopra  il  loro  legno  montò,  ccc.,  e con  buon  vento 
tosto  infino  nella  foce  della  Magra  n'andarono.  Alain.  Gir.  4.  ut. 
Nè  mai  più  nuove  n'ebbi,  o triste  o buone. 

io  — Piacevole,  Gustoso,  Giocondo.  Lat.  li  untami*,  jocundus,  mitls, 
suavis.  fioce.  nov.  a.  ».  E presentatagli  quella,  ccc.,  con  un  buon  volto 
disse.  E nov.  is.  f.  Della  buona  notte,  che  colei  ebbe,  sogghignando 
*1  ragionava.  E nov.  ss.  io.  Con  buone  parole  c molti  esempli  con- 
fermò la  d «‘oziati  di  costei.  E noe.  uè.  3.  La  donna,  fatto  buon  viso  ccr., 
lietamente  il  ricevette. 

17  — Sano,  Forte,  Robusto,  f.  § so.  (N) 

18  — Utile,  Fruttuoso.  Doni.  Purg.  4.  Perdi' i' indugiai  al  Qn  li  buon 
sospiri.  (14) 

*•  — Valente,  Pratico.  Frane.  Saeeh.  nov.  «s».  Ilo  udito  dire  della  vo- 
stra nobiltà,  e che  voi  siete  un  buon  uomo  d'arme.  (Alla  latina ; ftrg. 
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Quandoquc  boni  convenimus  ambo.  Tu  calamos  inflare  levo* , ego 
diccrc  versus.)  (V) 

so  — Ago.  di  Appetito:  Fare  buono  appetito “ Aver  appetito  gagliardo, 
robusto .]  Bern.  Ori.  s.  7.  4.  Caricatevi  pur  di  bendici  ; Buon  appe- 
tito e buon  stomaco  fate. 

a — Fare  buon  cuore,  o buon  animo  n Prepararsi  con  coraggio 
a checchessia.  Cliz , 3.  3.  Poiché  C leandro  mi  ha  detto  ch'io  vada  a 
casa,  c non  dubiti,  io  voglio  fare  buon  cuore  e andarvi.  (N) 

Si  — [Agg,  di  Compagno:  Buon  compagno,  nel  proprio  lignificato 
Compagno  schietto  e dabbene.]  Bore.  nov.  70.  io.  Di  vero  voi  avrete 
di  ine  buono  e ledei  compagno. 

s Dicesi  più  comunemente  d‘  f/omo  allegro  ed  alta  mano,  di 
conversazione.  Lat.  comi*,  jurundus,  suavis.  Gr.  vài;.  ^«ìiv3^wro;. 
fiera.  Ori.  s.  r.  su.  Quivi  era,  non  so  come,  capilato  Un  certo 
buon  compagno  Fiorentino.  •»  Castigl.  Corteg.  tiù.  s.  Ma  per  ninna 
altra  causo  fanno  tante  pecoraggini,  che  per  esser  estimali  buon  com- 
pagni. (N> 

ss  — [Agg.  di  Conio:  Aver  alcuno  in  buon  conto  ZI  Farne  stima.] 
Bern.  Ori,  l.  io.  «■  Avrà  uno  in  buon  conto  una  persona:  Ciò  ch'ella 
fa  gli  par  che  perir  sia. 

s — Rendere  o limile  buon  conio  ~ Mostrare  d' aver  bene  am- 
ministrato o operato  In  checché  ti  «io.  Lat.  ralionem  reddere. 

s — Efig.  Render  buon  conto  ad  uuo  Mostrare,  o in  parole  o in 

folti,  di  poterne  quanto  l'altro.  Lat.  par  pari  reforre.  Gr.  x3Ù.iv 
iòyov  iyjvt.  Star.  Enrop.  \.  s.  Comincio  a tentare,  ecc. , le  forze  e 
t'animo  del  mio  nimico:  ma  trovando  die  gli  rendeva  sempre  buon 
conio,  anzi  restava  sempre  ni  dt  sopra,  ecc.  Bern.  Ori.  t.  S4. 
o.  A solo  a solo  avevun  combattuto  Con  lutti  dui,  e buon  conto 
rcnduto. 

4 — A buon  conto,  dieesi  allorché  si  dà  o ti  riceve  alcuna  som- 
ma, per  aggi  il  storse  ne  nel  talchi  del  conto.  Lat.  partem  debili  in 
anfecc-uticn  solvere.  Gr.  suri  Uyo*.  V.  A buon  conto. 

3 — E cale  ancora  Parte  di  quel  più  die  si  dee  o si  vuol  dare  • 
ricevere,  Lib.  cur.  malati.  I poveri  uomini  riceverono  quel  iniglio- 
rainculn  a buon  coni»  della  grande  speranza, 
ss  — Agg.  di  Cuore:  Star  di  buon  cuore  =s  Sfare  allegro , quieto  e 
contento.  Lat.  bono  animo  esso.  Gr.  àxópih.  Duce.  Noe.  S7.  a.  Som- 
mamente Il  pregò  che  di  buon  cuore  stesse. 

S4  — - Agg.  di  Fine.  f.  Andare  a buon  line.  (N) 

sa  •—  [Agg.  di  Gente  — Onorevole,  Nobile;  ed  anche  Valorosi  | No*, 
ani.  01.  t.  Il  llgliuolo  del  Conte  Raimondo  si  fece  cavaliere,  ed  in- 
vitò tutta  buona  gente.  GL  V.  fl.  sol.  3.  Dugcnto  tedeschi  motta  buoua 
genie  e provata. 

so  — Agg.  di  Grazia:  Con  buona  grazia  “ Con  piacere  e soddisfa- 
zione, Con  licenza.  Lat.  cura  venia,  bona  venia,  fioco,  no»,  is.  ta. 
Con  buona  grada  di  tutti,  Alc*«andro  con  la  stia  donna,  ccc. . ci 
parti  di  Firenze. 

s?  — Agg.  di  Gusto,  f.  Buongusto.  (Jt) 
sa  — Agg.  di  Mano.  V.  Buonainano.  (N) 

so  — [Agg.  di  Mazzate.  Busse  e limiti,  per  ironia  ~ Molte . For- 
ti ere.]  Fr.  Giord.  /‘reti.  S.  Chi  volesse  andare  troppo  presso  al  Re  o 
al  Papa,  si  avrebbe  di  buone  mazzate. 

s — [E  col  so*t.  sottinteso.]  fio ec.  nr>».  il.  li.  Fattolo  legare  alla 
colla,  parecchie  tratte  delle  buone  gli  fece  dare, 
so  — Agg.  di  Mercato:  contrario  di  Caro.  Lui.  vili  prclio,  vili.  Gr. 
iurr/«*$.  Bocc.  noe.  is.  is.  Avendo  inteso  che  a Napoli  era  buon  mer- 
cato di  quelli.  AI.  V.  I.  so.  Per  quello  pregio  clic  il  Ite  di  Francia 
volle,  e a buon  mcrrato. 

* — E per  me  taf.  * Far  buon  mercato  delle  cose  o fatti  altrui . 
per  Farne  poca  si  ima  a cauto,  fiera.  Ori.  i.  3.  uo.  Tu  fai  de' falli 
miei  *i  buon  mercato.  (EH.) 

• s — Esser  buon  mercato  di  una  cosa,  per  Essercene  in  quan- 
tità. Così  pare  secondo  ('esempio  che  segue.  E 3. e. as.  DI  parole,  ri- 
spose, è buon  mercato.  (EU.) 

si  — Agq.  di  Ora:  Buon'ora  o Buon'olla  = Nel  principio  di  qual- 
sivoglia tempo  o stagione,  Per  tempo;  contraria  di  Tardi.  Lat.  tem- 
pori. V.  A buon" «ira,  •»  Iaisc.  Sibit.  4.  4.  Egli  c buon’otta  un  pezzo. 

( Cioè.*  egli  è buon'ora  di  mollo.)  (V) 

s — Ed  anche  in  sign.  di  Molla,  cioè  Tarda,  fioce.  noe.  73.  3.  Ed 
rsscmto  gii  buon'ora  «li  notte,  quando  della  taverna  si  partì,  senza 
volere  altramente  renare,  se  n’entrò  in  casa.  E nov.  77.  as.  Lo  scolare 
allora  cominciò  a ridere;  0 vrggcndo  che  già  la  terza  era  di  buona 
ora  passata,  rispose:  ecc. 

3 — V.  A buon'ora,  e In  buon'ora.  (N) 
ss  — Agg.  di  Senso  : Disposizione  a rettamente  giudicare.  Magai, 
teli.  4.  par.  l.  p.  33.  ( fen.  1718.)  A combattere  l'ateismo,  basta  solo 
quello  che  I Francesi  chiamano  buon  senso.  E prima . 1. 1.  p.  43. 
O Filosoll,  0 Uomini  di  buon  senso.  E lelt.  io-  p.  sua.  Un  uomo  di 
buou  senso  ecc.  (N) 

ss  — Agg - di  Speranza:  Stare  a buona  speranza  =r.  Sperar  bene.  Lat. 
conlldcre,  bono  animo  esse.  Gr.  sr/e&if  isssitxi  i/n*.  fioce.  nov.  13. 
13.  Assai  famìglia  mietilo  il  confortò,  e gli  di«e  che  * buona  spe- 
ranza slene. 

si  — Agg.  di  Strada  0 simile:  Essere  0 limile  per  la  buona  strada  ZZ 
Essere  in  buono  stato.  Tirarsi  innanzi  bene.  (A) 

s — E col  tosi,  sottinteso.  Malm.  In  oggi  è frvorilo,  e psj  la 
buona.  (A) 

33  — Agg.  di  Tempo.  V.  Buontempo.  (N) 
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t — [Dmi  buon  tempo  — Sollazzarti,  Divenirti.]  Dace.  nov.  ib. 
si.  E coiufndossi  a dar  buon  tempo  con  lei.  * QNezt'cfempio  vi  ila 
a pigione,  perchè  la  novella  citala  legger  Con  lei  incominciò  amo- 
rosamente a sollazzarsi.  (EU.) 

sa  — [Agg.  di  Uomo  : Buon  uomo  = Dabbene,  Prode,  Onesto,  e seri- 
vai  anche  Buonuorao.]  flore,  nov.  & s.  Como  valorosa  donna  ccc. 
fattisi  chiamare  di  que' buoni  uomini  ebe  rimasi  v* erano,  ad  ogni 
cosa  opportuna  con  loro  consiglio  fece  ordine  dare, 
a — l'ale  anche  Semplicione  e situiti.  P.  § to.  (N) 

S7  — Ago.  di  Viaggio.  P.  Andare  a buon  viaggio.  (K) 
se  — / igg . di  Viso.  Far  buon  viso.  V.  Viso,  (fi) 

so  — Diceti  Buon  dì , Buon  giorno.  Buona  sera.  Buona  notte,  o ti- 
miti,  e tono  modi  di  salutare.  Lai.  solve.  Gr.  £*!/»«.  Boec.  nov.  so. 
xo.  Ora  parendoli  da  dormire,  comandò  che  rolla  buona  notte  cia- 
scuno alla  sua  camera  si  tornasse.  E no»,  70.  «I.  Sentendo  il  medico 
costar  venire  a lui,  si  fece  loro  incontro  dicendo,  clic  Iddio  desse 
loro  il  buon  di.  E nov.  ss.  4.  Gli  si  fece  Incoolro  Mollo,  c disse: 
buon  dì.  Calandrino;  Calandrino  gli  rispose,  che  Iddio  gli  desse  ti 
buon  di  c il  buon  nano.  A"  noe.  ai.  sa.  Buon  di,  madonna:  sono  an- 
cor venule  le  damigelle?  Lib.  ton.  1*7.  Buon  di,  vel  Dio  v'ajuli,  o 
Buona  sera , Secondo  la  slagion  prendi  'I  saluto.  Segr.  fior.  As.  t. 
K sogghignando,  buona  sera,  disse. 

* — Buona  sera,  dello  per  Ironia,  per  Io  lon  morto,  io  vado, 
io  muora.  Mofm.  U.  ss.  Ontl'ei  lu  quel  punto  andando  all'occi- 
dente Vede  le  stelle  e Cuna  e l'altra  sfera,  Mei  viso  cedlssa,  e 
dice:  buona  sera.  (Cin)  (N)  (ESI.) 

-so  — E coti  diceti  Buona  pnsqua,  Buone  feste,  Buon  rapo  d'anno  ed  i 
una  torlo  di  saltilo  ed  augurio  di  felicità  » e’ del  li  tempi. 

41  — Buon  prò  li  faccia.  A/odo  di  lieto  augurio.  Ambr ■ Co  fan.  t.  f. 
Tu  par  si  malinconico?  orbe*,  battisi  a dir:  buon  prò  li  Tuccia?  (V) 
TSinr.  a.  ».  Orltè,  Giovanni,  Buon  prò  li  fuccia.  (N) 

4*  — Modi  avverò.  Di  buona  fede  ZZ  Semplicemente , Sinceramente , 
Bonariamente.  Lai.  sincere.  Gr.  xaJìapù;.  flore. nov.  *4.  i*.  Perché 
egli  di  buona  fede  disse. 

43  — [Buona  mercè,  La  buona  mercè  di  alcuno  ZZ  In  grazia  di  etto.] 
Bocc.  nov.  is.  i*.  Dove  io  la  buona  merco  di  Dio,  c non  I»  tua,  fra- 
le! mio  dolce,  tl  veggo. 

44  — [DI  buono  andare  “Cbn  tot  lecito  e rollo  alidore.]  G.  V.  o.  *14.  s. 
E scosta  resi»,  c di  buon  andare,  di  galoppo  si  ridusse  a Serrava  ile. 

45  — Di  buon  animo  = Allegramente , Potenlieri.  Lai.  hllarller,  II- 
bcnlcr.  Din.  Comp.  t.  il.  Partlronsi  i capuani  mollo  allegri  e di 
buon  animo. 

tu  — Di  buon  volere.  Di  buona  voglia  ZZ  fot  calieri.  Lai.  libcnler. 
Gr.  invivi* c.  Boec.  «oc.  *7.  S7.  E andatisene  insieme  a letto,  di  buon 
volere  fecero  graziosa  e lieta  pace.  Itant.  Purg.  o.  I*cr  li  Ire  gradi  su 
*!E  buona  voglia  ili  trasse  il  Duca  «ilo.  « Seqner.  Oriti,  intlr.  s.  i.  *0. 
Ora  è tempo  di  adempire  le  debile  obbligazioni  di  buona  voglia.  (N) 

47  — Alla  buona,  Alla  buona  le,  a buona  fede,  A buona  equità,  A buona 
misura,  A buona  pezza,  A buona  stagione,  A buon  coucio,  A buon 
cuore,  A buone  spese,  A buon  mercato,  A buon'ora,  A buon’olla  A 
buon  punto,  A buon  tempo,  DI  buona  fede.  Di  buona  ragione.  Di 
buon’aria,  Di  buona  voglia.  Di  buon  mallino,  In  buona  fede,  In  buon 
dal»,  In  huon'nra,  ree.  P.  (M) 

48  — (Mario  ) Quarto  buono:  Comandamento  o aerilo  ali’ equipaggio 
di  far  buona  guardia.  (8) 

s — Far  buon  qunrlo  sopra  la  gabbia  ss  Far  buona  sentinella 
per  iwoprfre  uno  scoglio  o i corsari.  (8) 

10  — (lutti t.)  y.  Quartabuono,  (re) 

.1*  — (Mus.)  Agg.  di  Tempo.  V.  Tempo-  (L) 

BUONO.  iV.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Bono.  P.  — Duca  di  Napoli.  (0) 

’ BUGNOLI.  (Zool.)  Buo-ihVU.  Sm.  Specie  d'uccelli  del  genere  elvella, 
ch‘è  lo  siri»  aluco  df  Linneo.  — Af«.  Allocco.  (Bai) 

* Bl  PLEROIDF.  (Boi.)  Bu-plc-rò-i-d*.  Sf.  Lai.  bupteroldes.  (V.  gr.  da 
fin  plettro,  ed  cidoi  somigliansa.)  (V.  Bupleuro.)  Genere  di  piani t ru- 
biacee,  della  pentandria  diginia,  stabilito  da  Boerhave  colla 
phyllis  nobla  di  Linneo,  che  somiglia  al  Implcuro.  (PI) 

BUONORA,  Buo-ntvra.  V.  Andare  alla  buonora,  All»  buon' ora.  In 
buon'ora.  (N) 

a — (Barin.)  Alla  buonora,  è anche  espressione  solila  usarti  da'  mari- 
nari dopo  aver  ricevuto  un  comando  per  contrassegno  di  arcrto  in- 
teso e di  essere  disposti  ad  eseguirlo.  (A) 

BUONPRBSSO.  (Barin.)  Buon-prè*-io.  Sm.  K e di"  Bompresso.  (Dallo- 
land,  boegsprict  che  vale  il  medesimo.)  (A) 

BUONTEMPO.  Buon-lém-po.  Am.  comp.  Scrivasi  anche  Buon  tempo. 

Gozzoviglia,  Bagordo.  Posar,  /'il.  Facendo  feste  e buon  tempi.  (A) 
RUONVIC1NO,  Buoii-vi'CÌ-no.  Lo  stesso  che  BonviciiK».  V.  <B) 

BUON  VISCHIO,  Buon-vi-sebìo,  Buonviscio,  Buonvisco  (Boi.)  Sm.  Lo 
stesso  che  Allea.  V.  (0) 

H llOSO,  Buò-so.  N.  pr.  Vi.  Lo  stesso  che  Doso.  V.  (B) 

11  UOVA.  {Sf.  V.  A.  ma  usala  solamente  nel  pi.  P.  ] Bove.  Lai.  bojac. 

Gr.  x’tns.  M.  V.  *.  »7.  Feciono  fare  una  stanga  ui  ferro  e buove,  le 
quali,  pesanti  fuori  d'ordine,  gli  ml3ono  in  gamba,  mettendogli  i piedi 
In  notte  ne* ceppi. 

BUOV(R  Buò-vo.  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Bovo.  P.  (B) 

P.UOVOLO.  (Zool.)  Buò-vo-lo.  Sm.  P.  Penti.  Chiocchila,  Lumaca  col 
guscio.  (Dallo  slavo  vòlak  chiocciola.)  Galli.  Sisl.  ai 7.  Sp.  (0) 

Bli PALO,  Bù-pa-lo,  Buttalo.  N.  pr.  tu.  Lai.  Bupalus.  — Sla/uario  del- 
risola  di  Ch io.  (B)  (0) 


BUPLEURO.  (Boi.)  Bu-plè-u-ro.  Sm-  P.  G.  Lai.  buplcurum.  Gr.  tvì- 
nìrjp'ii.  (Da  bus  bue,  e plevron  costa,  lato.)  Genere  di  piante  a Jiori 
polipelati , delta  pentandria  diginia,  famiglia  delle  ombrellifere , 
cosi  delle  perchè  prclendesi  che  facciano  gonfiare  le  cotte  de' buoi. 
Son  piante  vulnerarie,  attignenti  e carminative.  (A.  0.)  (Aq)  Salvia. 
Nic.  Di  Imi  pleura  e d' ideo  cipresso  i acmi.  (N) 

BUTRASIO.  (Goof.)  Ru-pra-aì-o.  Antica  cillà  del  Peloponneso.  (G) 
BUPRESTE.  (Zool.)  Bu-prr-stc.  Sf.  P.  G.  Lai.  bupreslis  Lin.  Ór.  €ou- 
(Da  bus  bue,  pretler  chi  accende  cd  infiamma  ) Genere  frin- 
itili dell' ordine  de' coleotteri,  che  mangiali  coll'erba  da'  buoi,  recan 
toro  la  gonfiagione  e la  morie,  /fanno  il  corpo  più  allungato  delle 
cantarelle,  e tono  armate  di  pungolo  come  tt  calabrone.  Malliot. 
Le  puprcslì  «nno  rarissime  in  llalia,  e rastembransi  agli  scalabroni.  (B) 
« — (Boi.) -Sorta  d'erba  volgarmente  della  Brueiabovi.  .Safv-ìn.  iVer.(A) 
BUPRF.STIDI.  (Zool.)  Bu-prc-sti-di.  Sm.pl.  Famiglia  d‘ insetti  deir or- 
dine de* ettolitri , in  cui  il  genere  dominante  è il  bupreste.  Lai. 
Impresi idea.  (A<|) 

BVPRE8T0IDE.  <Zool.)  Ba-pe«-stò-l-de.  Sin.  P.  G.  Lai.  buprestoides. 
(Da  bupreslis  bupreste,  e da  eidos  somiglianza.)  Genere  d‘ inselli  ehi 
per  la  lor  forma  bau  molla  analogia  col  genere  bupreste.  (Aq) 
BUQUAS.  (Grog.)  Popoli  del  Madagascar.  (C) 

BUR.  (Min.)  -Smi.  V.  Cur,  o Stalagmite.  (A) 

BUR.  (Geog.)  Città  delta  Turchia  Asiatica  n ella  Caramania.  (G) 

BUR  A.  (Agr.)  Sf.  Lo  stesso  che  Bure.  P.  Jted.  Poc.  Ar.  (A) 

RUBA.  (Gong.)  Antica  città  detl'Acaja.  (0) 

• Bl  RAGLIA.  Bu-rn-glia.  Sf.  Specie  di  stoffa  francese,  ordita  di  filugello 
o atira  tela , e tramata  di  cotone , lana , pelo  di  capra  ecc.  Neg.  (PI) 

Bl'RAGO.  (Chlm.)  Bu-rà-go.  Sm.  JVome,  con  cui  gli  antichi  chiama- 
rono il  borace , e tnolli  altri  sali . Diz.  Se.  Mcd-  (0) 

BUR  AGR  AD.  (Geog.)  Bu-ra-gràd.  Fiume  d' A fr. nella  lìegqcnza  di  F«(C) 
BURAlCO.  (Hit.)  Bu-rà-l-co.  Add.  ni.  Soprannome  di  Ercole,  dell'ora- 
colo che  aveva  in  Aura.  (Mil) 

RUBAMI.  (Geog.)  Bu-rà-mU  Popolo  <f  Africa  nella  Nigrizia.  (C) 
BUKANEM.  (Geog.)  Bu-ra-ncn.  Fiume  del  Brasile.  (G) 

BURANF.SE.  (Agr.)  Bu-ra-nè-sc.  [Sin.]  Sorla  di  vitigno. 
t — [Sf.  L'va  bianca  motto  dolce  di  cui  si  fa  furiano.]  (Forse  dal  pr. 
urios,  a,  un  che  vale  montano;  quasi  voglia  dirsi  uva  che  ama  i luo- 
ghi eminenti.)  Cr.  4.  4.  7.  Ed  è un'altra  miniera,  che  si  chiama  bu- 
rancsc,  che  è uva  bianca,  mollo  dolce, 

BURANO.  (Geog  ) Bu-rà-no.  Isola  c cillà  sulle  Lagune  di  Pentzia.  (G) 
BURANPUR.  (Geog.)  Bu-ran-pùr,  Buurampour.  Cillà  detlTndostan.  (G) 

• BURASAJA.  (Boi.)  Ru-ra-aà-Ja.  S.  com.  Genere  di  piante  faneg  menò- 
spermee,  di  lla  dioecia  csandria.  stabilito  da  Du-Ptlit- Thouart  per 
un  arboscello  di  Madagascar,  che  colà  è coti  appunto  chiamato.  (PI) 

BURASCA,  Bu-ri-sen.  Sf.  Lo  siesta  che  Burrasca.  /'.  Segnar.  (/trarr*, 
io.  18.  Se  un  mercatante  uscito  allegro  dal  porlo  aia  colto  in  aito  da 
qualche  Ocra  bu raspa  ccc.  (N) 

• Bl  RATINA,  Bu-ra-ti-na.  Sf.  Specie  di  impelino  a orditura  di  tela, 
e trama  di  lana,  panata  tedio  il  mangano.  Nvg.  (PI) 

• s — Chiamanti  pure  Buralinc  certe  tele , che  ti  portano  di  Arnia. 
Neg.  (PI) 

BURATO,  Bu-ra-lo.  -Sin.  No  in  e che  I giuocalori  danno  talvolta  al  ta- 
radno  o fontana.  ( Dnll'iliir.  buttili  scuotere,  per  enotere:  Segno  a 
percuotere,  cosa  clic  dcbb'cssere  «com»,  ferita  da  dii  la  prende  a 
mira.)  Fag.  ioni  mi.  (A) 

BURATTA,  Uu-ràl-ta.  Am.  Usato  per  Abburattatore-  Car.  Apoi.  dMSfi.(0) 
BURATTARE,  Bu-ral-tà-re.  All.  Lo  flesso  che  Abburattare.  V.  Usare 
il  buratto,  e fig.  Discutere.  Ventilare.  (Dal  lai.  barb.  blularc  spogliare, 
evacuare,  che  secondo  il  Vasaio,  è dalUoland.  btoot  nudo,  e ebe  bu 
dato  anche  a’ Francesi  blu  temi  buratto.)  Sale.  Avveri.  Ling.  (A)  Car. 
Apot-  Pigliamo  la  vostra  medesima  censura:  io  la  buratterò  cosi  gros- 
samente-, c se  non  se  ne  faranno  vermicelli,  mi  contenterò  che  siano 
gnocchi.  (N) 

BURATTATO,  Bu-rat-ln-ta.  Add.  hi. da  Burattare.  P.  di  rcg.  Pergam.  (N) 
BURATTELLO.  Bu-ral-tèi-lo.  [Smi.  dim.  di  Burallo,]  Sacchetto  lungo  e 
stretto  fatto  di  stamigna,  per  abburattar  la  farina  eoi  frullone,  v 
con  mano  dentro  alta  madia.  Lai.  rribruoi,  subcerniculum.  Gr.  re- 
attivo?. Fa».  Etop.  F.  perle  lupo  ciascun  poverello,  Che  non  cura  di 
pane  a burattello.  flrìiinc.  Mantelli),  Che  Vale  ogni  dutiajo  per  bu- 
rallello,  0 a farne  srolilojo  per  la'nmilala.  Cani.  Cam.  S4.  Con- 
viene, ccc.,  Poi  menar  Ionio  staccio  o burattello.  Che  n’esca  il  fioro. 

• — Vcsic  o alito  fallo  di  panno  buratto.  Alton.  Fitr.  4.  *.  l.  B di  la- 
vori vostri,  Zinnali,  burattali!,  Gorgiere,  cuffie,  reti  Renderle  vo- 
gliolose. (N) 

BURATTERl A,  Bu-ral-tc-rì-a.  Sf.  Farinaio,  Luogo  o Stanza  dove  si  ri- 
pone e ti  abburatta  tu  farina.  (A) 

BURATTINAIO,  Ru-rnt-U-nà-jo.  Ahi.  Colui  che  rappresenta  commedia 
eo‘  burattini.  Fag.  flit»,  (A) 

BURATTINO,  Ba-rat-tì-no.  [Ani,]  Diciamo  a quel  fantoccio  di  cenci  o 
di  legno,  con  motti  de' quali  raitpr esentano  i ciarlatani,  o simili, 
le  commedie.]  Lui.  pupa-  Gr.  »cvoÓT**rrs.]  Quasi  boterino  è dal  gr. 
hotcr  pastore;  ni  in  falli  i burattini  chiumansi  da 'Napolil.  pastorelli. 
» Buon.  Pelr.  Ann.  Come  corti  burattini  d'osso  colle  gambe  e brac- 
cia «laccale,  c da  attaccarsi  insieme  in  modo  ebe  si  muovano  con  uii 
filo  di  rame.  (P) 

* * — Andare  ai  Burattini  per  Andare  e tmtlenersi  a vederli  giun- 
care. (KM.)  Maini,  s.  «<j.  L'andare  il  giorno  in  piazsa  ai  burattini 
Ed  agli  zanni,  furon  le  lor  glie. 
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t — (Ar.  Mo«, ) Dim.  di  Buratto,  nel  primo  tign.  Turiff.  Tote.  Ani- 
Burattini  ili  Fiandra.  (A) 

BURATTO.  (Ar.  Mea.)  Bu-rut-to.  [3m.]  Sarta  di  drappo  rado  e Iratpa- 
rente.  (Così  detto,  perche  di  questa  tela  i mairi  an liciti  laccano  gli 
stacci  o buratti:  In  Isp.  burrai»  è un  telo  sottilissimo  da  fame  Burnii.) 
Car.  teli.  i.  si.  Ovvero  d'un  buratto  di  seta  nera,  per  onde  traspn- 
resse  il  rclestro  di  sotto. 

9 — -Vi  prende  anche,  noti’  uso,  per  Frullone  o Slaccio;  perchè  fallo 
del  drappo  roti  dello;  onde  viene  la  voce  Abburattare.  (A) 
a — Pretto  de' magnai  dlceti  del  luogo  dov'è  il  fruitone  per  abbu- 
rattar la  farina . (A) 

» ■ — Utato  anche  coma  add.  nel  *.•  sign.  Salvia.  F.  B.  4.  t.  i.  Bural- 
telll.  cose  falle  di  panno  buratto.  (N) 

BL  KB A>ZA , Bur-bàn-ra.  [3/1]  Pompa  rana,  Panagloria , Ambizione. 
P.  Albagia.  Lai.  aaiMUo,  superbia,  ostentata),  faslut.  Gr. 

Seti.  Piti.  Filosofia  non  è cosa  di  burbania.  E appretto:  lo  non  U 
mando  che  tu  li  peni  d’insegnare  altrui  per  burbanza,  nè  per  ino* 
tirare  il  luo  ingegno  e la  tua  scienza.  ÀI.  P.  a.  47.  E per  tanto  alcuna 
scusa  ricctellr  dulia  disordinata  burbanza  e vanità.  Eoe.  ani.  ei.  *. 
Che  ’l  mio  misfatto  è tan’grcve  e pesante,  Cba  La  corte  del  Pò  n'ba 
gran  burbanza.  Lie.  ài.  Etti  non  lodòe  a burbanza,  nè  a vanagloria. 
Lib.  àioeeab.  ài.  E poco  slaodo,  ragguardando,  videro  la  gran  bur- 
bonza  del  maritaggio,  e lo  grande  apparecchiamento.  Toc.  Dot.  Pii. 
Agr.  sss . Volle  di  prima  giunta  spendere  in  fatiche  e pericoli  quel 
tempo  che  gli  altri  sogliono  in  cerimonie  e burbanze. 

BLRBA>Z.\ fi E,  Bur-ban-rà-re.  [A*,  ora.]  Pantani.  Lai.  gloriarì.  Gr.  **o- 
yàoS* i.  7 de.  Dav.  Ann.  a.  sai.  Burbauzando,  ebe  rivolevo  quantun- 
que ebbe  Ciro,  e pni  Alessandro. 

BURBANZESCO,  Bur-ban-zé-*co.  Add.  b«.  Lo  tinto  che  Burbanzoso.  P. 
Se b.  Piti.  Caendo  scienza  vana  c burbanzose! , ed  altra  letteratura, 
che  ne  va  «aula  di  coraggio. 

BURBAN7.IEHF. , Bur-hsn-;ùvre.  Add.  in.  Lo  eletto  che  Burbanzoso.  P. 

LuL  ambiliosUs,  vanus,  fastoaus,  ventoso».  Gr.  sopir wi«{. 

RlRIlA.v/lt  Ito.  Bur-ban-ziè-ro.  \Add.  m.  Lo  tleuo  che  Burbanzoso.  P.] 
Sen.  Piti,  tomo  non  andava  ancor  caendo  eloquenza  burbanziera. 
BURBANZUSAMENTE,  Bur-bau-ro-sa-mén-le.  Avv.  Con  òuriova.  Lai. 
superbe.  Gr.inipxfivuf.  Sen.  Piti.  E non  li  dei  vanlare  innanzi  alle 
genti  burbanzosa  mori  te. 

BURBANZOSO,  Bur-ban-ró-90.  Add.  m.  Pieno  di  burbanza . — Burban- 
zesco,  Burbanziere,  Burbanziero,  sin.  Lai.  fastosus,  superbus,  arro- 
garla Gr.  Lio.  Al.  E come  rlli  fosse  burbanzoso  in  falli  e in 

delti,  e come  elli  andava  vanagloria  rileggendo. 

BURBERA.  (.Mete.)  Bùr-be-ra.  [Sf.  Corrottamente  Bulglicro  .]  SfruNtenta 
di  Ugno  con  manichi  di  ferro  imperniu/i  in  un  cilindro  patto  oriz- 
zonta f Menta,  intorno  a cui  ai  avvolge  un  canapo  per  uro  di  tirar 
fu  allo  peti  [per  le  fabbriche,  ritrarre  la  miniera  delle  cave,  atti- 
gner acqua  da’ pozzi  e limiti.  Diceti  anche  Aspo.  P.  Aspo  § ».] 
*»  Potar.  PU.  Che  vi  possa  tener  6Ù  la  burbera  da  tirar  pesi,  (a) 
BURBERO,  Bùr-be-ro.  Add.  m.  Bigido,  dattero,  Atpro.  Lai.  torma,  tc- 
Iriaus,  volluosus.  Gr.  em»£/>tMróc.  (Dal  oclt.  barbar  che  vale  il  me- 
desimo; c quindi  presso  Ossian  Borbar-duthul  *’ interpreta  burbero 
dall’occhio  oscuro.)  7’ae.  Dar.  PII.  Agr.  asti.  In  consiglio  o in  ma- 
gistrato era  grave,  attento,  severo,  eoe.  ; non  era  burbero,  arrogante,  ree. 
E Sciim.  eo.  Con  viso  burbero  comandò  al  Re,  non  tenesse  più  la 
moglie  del  fralel  suo.  Fir.  Bivi.  buri.  44.  E con  quel  guardo  burbero 
le  avviene  eh 'ognun  la  mira  come  cosa  rara.  Sen.  Ben.  Parch.  t.  «a. 
Mostreremo  loro  che  I bcncllziJ  non  siano  maggiori,  per  darli  col  viso 
più  burbero. 

BURBURATA-  (Grog.)  Bur-bu-rn-la.  Città  del  Governo  di  Caracca  nella 
fiepubblicu  di  Pcnezuela.  (Ci) 

BURCA.  (Grog.)  Antica  città  detta  Mauritania  Ctsariense.  (G) 

Bl  ROANA.  (Grog.)  Burcà-na.  Lai.  Burchuna , Birchanls.  Itola  dell'O- 
ceano tee ondo  Tolomeo , che  Plinio  mette  fra  il  Beno  ed  il  Promon- 
torio Cimòrico.  (C) 

BURcam.  (Hit.  Tari.)  Bur-cà-ni.  Sm.  pi.  Fame  generale  degl'ldoli  ado- 
rali da'  Tartari  Calmucchi,  (llil) 

* BURCAKDlA.(BoL)  Bur-càr-di-a.  Sf.  Lai.  burchardla.  Genere  di  piante 
fanegorame  metantacee,  o cotchicacee,  dell' etandria  Irlginia,  coli 
denominata  da  B.  Broum  in  memoria  di  Burchon , antico  botanico 
fedisco.  (Pi) 

BURCARDO,  Bur-ràr-do.  jV.  pr.  m.  Lai.  Burchardus.  (Dal  tcd.  burg  ca- 
strilo, e hatlcr  tenitore:  Tcniiore,  Govcrnador  del  castello.)  — Con- 
tattabile tolto  Carlo  Magna. — Favorito  di  Ugo  Capete. — Precet- 
tore dell  imperatore  Corrado.  — Segretario  di  Federico  D orba- 
rono. — Gran  munirò  dell'ordine  teutonico  nel  XIII  seco  lo,  ecc.(O) 
BURCHIA.  [Sf.  Lo  eletto cAe]  Burchio.  P.  Lai. scapba.  biremis.  Cr.nipi. 

(Da  barcula  dim.  del  lai.  barca,  «me  macchia  da  maculo.) 
i — Modo  avverbial.  Alla  burchia  ~ A tirafalcioni,  o piullotlo  Con-  , 
futamentc , Soltotopra.  Allegr.  Avendomi  quello  insegnato  Ja  gram- 
matica alla  burchia...,  per  non  dire  in  maschera,  o piuttosto  in  sonno, 
m’banoo  lasciato  nella  mente  mille  dubbiose  confusioni.  (A)  Burch. 
3.  io.  Panni  alla  burchia,  e visi  barbipiechi,  Atti  travolti,  e persone 
scommesse,  (li) 

3 — Col  v.  Andare:  Andare  alla  butrehia  zz  /tubare  e Copiare  la  in- 
venzioni altrui.  Lai.  allena  inventa  auguraci. 

BURCHIELLEGGIARE.  (Leti.)  Bur-chlel-leg-già-re.  E.  ose.  Imitare  le 
maniere  poetiche  del  Burchiello.  Salviti.  Dite.  9.  187.  Licofrone, 
gecta  greco  oscurissimo  che  io  molto  parli  burchielleggia.  (A)  (H) 
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BURCHIELLESCO,  Bur-chicl-lé-sco.  Add.  m.  Secondo  lo  itile  ed  i modi 
del  Burchiello,  poeto  fiorentino.  Belline,  ton.  sia.  lo  vi  mandu  un 
scucilo  burchiellesco.  Clic  dell' enigma  alquanto  è foderato.  Ani. 
Alain.  Bim.  ton.  ss.  Chi  ’inpara  poesia.  Legga  spesso  un  souclto 
in  burchiellesco.  (Min) 

BURCHI ELLETTO,  Bur-chiel-let-lo.  [^m.]  dim.  di  Burchiello.  — Bur- 
rhiellino,  «in.  Burch.  9.  ao.  Velo»  lo  alto  mar  solcar  vedemmo  Un 
burchiellctto  assai  leggiero  e snello. 

BURCH1ELLINO,  Bur-chiei-li-no.  Sm.  dim.  di  BurdiicUo.  Lo  licito  che 
Burchlolletlo.  P.  Prot.  Fior.  JV.  Sp.  (O) 

BURCHIELLO.  (Mario.)  Bur-chièl-lo.  [Sm.  dim.  di  Burchio.  .Dicesi  an- 
che coti  uh  Battimento  da  tratporte  di  pazzaggieri  y*'  fiumi;  coperto 
per  tutte  II  tratto  Ira  la  poppa  e la  prua , diviso  internamente  in 
due.  o più  stanze,  con  fiucitre  laterali;  di  fondo  piatte:  può  tervirti 
di  vela,  ma  d'ordinario  è tirate  c vU'atzaja  da  cavalli,  o rimar- 
chiate da  altra  barca  a remi.]  Lai.  phasdlus,  Un  ter.  Eoo.  ani.  so.  9. 
Vide  un  pesealor  povero  con  suo  burchirllo  a dismisura  plccioliuo. 
Dittom.  «.  la.  Come  Maria  d’Egitto  il  fiume  passa  Bonza  burdtietlo, 
bestia,  ovver  tabarro.  Petr.  L'om.  ili.  Con  Burchiello  e barchette  ri- 
fuggirono al  mare. 

BURCHIO.  (3m.  S; ferie  di  barca  per  la  navigazione  de' fiumi  e delle 
lagune , con  un  co/iert o che  ti  chiama  liemo,  tulio  di  legname  im- 
peciata, a riparo  del  tuie  e della  pioggia.  — Burchia,  sin.]  Lai.  sca- 
pita, biremis.  Gr.  Dant.  Inf.  17.  tB.  Come  talvolta  stanno  a 

riva  I burchi.  Bui.  Burchi,  ere,  questa  è una  spezie  di  navili  che  si 
tirano  mezzi  in  terra,  e l'altra  metà  sla  in  acqua,  quando  non  si  na- 
viga. G.  P.  li.  B4.  a.  Messcr  Piero,  ecc.,  per  li  suoi  trailo  dui  fosso, 
e portalo  por  lo  ranale  in  burchio  cosi  frdito  a Padova.  Cirlff.  Cute. 
4.  199.  Burchi,  marnai,  scafe  e palandrec  Grosse  e sollili. 

BURDA.  (dirla.)  Sf.  Cela  cheti  incile  allorché  il  tempo  è temperalo.  (O) 
BUKDALO.  (Geog.)  Bur-dà-to.  Fiume  di  Spagna  w eli' Etlrtmodura.  (G) 
BURDOA.  (Geog.)  Bur-dó-a,  Burdua,  Burdova.  Antica  citlà  delia  Imi- 
tante. (C) 

BURDONE,  Bur-dó-ne.  Sm.  V.  A.  e Lat.  Lo  tleuo  che  Muto,  e diceti 
propriamente  quello  generato  di  eavalto  e di  ut  ina.  P.  Mulo.  (Dal 
lat.  bardo,  unii  mulo  generalo  da  cavallo  e da  asina.)  Crete.  9.  8, 
Si  come  gli  asini  c i cavalli,  da’ quali  si  generano  1 muli,  ovvero 
burdont.  (V) 

BURDUGNO.  (Geog.)  Bur-dù-gno.  Lai.  Thurum,  Tbyrca-  Piccola  città 
detta  Morea  netta  Locante ■ (G) 

BURE.  [Ani.]  V.  L.  Parte  dell' aratro,  [e  propriamente  quel  legno  lungo, 
che  dall'aratro  co  ad  attaccarsi  al  giogo  de' buoi.  — Bura,  Stiva, 
zfn.  ] ImI.  buris.  Gr.  foto*.  Alam.  Coll.  4.  oo.  Ivi  in  disparte  ala 
l uplro  e ’l  giogo,  K più  d’un  vomer  poi,  più  stive  c buri. 

BURE.  [ T.  di  fallo.]  Sf.  P.  /Vane.  Specie  di  danza  compatta  di  tre 
patti  uniti  intieme  con  due  movimenti.  Magai.  Leti.  tt.  Non  v'è 
sialo  sarabanda,  nè  minucl,  ne  bure,  nè  tarantella,  che  non  si  sia 
sentita  e veduta.  (A)  (?i) 

BURELLA,  Bu-rèl-la.  Sf.  P.  A.  [Luogo  oscuro  e specialmente  sotterra. 
Meo.  Caverna.]  (Il  gr.  bolhrten  piccola  fossa  ha  somministralo  tu- 
drionc  a’ Modenesi  in  senso  di  cavità  0 fossa  profonda,  e burrone  ai 
Toscani.  Indi  borro  cd  il  dim.  barrette  cioè  MotBl.)  Dune  Inf. 
s < «7.  Non  ero  camminata  di  palagio  Là  Vrravam,  ma  naturai  bu- 
rella, Che  avea  mal  suolo  c di  lume  disagio.  Bui.  Ma  naturai  burella, 
cioè  luogo  scuro,  ove  non  si  vede  raggio  di  sole,  sicché  v'è  poco  lume, 
c lo  terreno  v'è  molle  c dileguale. 

8 — Specie  di  prigione , e forte  quella  che  oggi  diciam  Segreta.  Lai. 
obscurus  career. 

s — Corridoio  sotterraneo.  Brignol.  Iti.  Spag.  lib.  a.  Seppe  essere 
quivi,  per  una  burella  sotterranea,  insino  dal  rcal  palagio,  staio  con- 
dotto. Pergam.  (P) 

4 — (Vet.)  Cavallo  pezzato,  [cioè  quel  cavallo  che  ha  il  mantello  bianco, 
chiazzate  di  nero,  bajo,  balzano  ecc.] 

• — (Arai.)  Lisia  diminuita  per  traverso.  (A) 

BURELLATO,  Bu-reHà-tO.  Add.  in.  Liitato  per  traverso  con  Otte  di- 
minuite in  numero  pari,  tna  di  colori  diverti.  (Da  burrai  che  tal- 
volta appo  i LoL  barbari  significò  bigio.  V.  Menug.  alla  V.  Durane*e.)(A) 
BUKELLO.  (Ar.  Me*.)  Bu-rvl-lo.  Sin.  Spezia  di  panno  grotto  e vile. 
Jìed.  Poe.  Ar.  (A) 

t — T.  dF  sellai.  Quella  parte  archeggiala  che  rileva  sul  /tufo 
della  tella.  Burette  davanti.  Burette  di  dietro.  P.  Sella,  Fusto.  (A) 

• — (Mariti  ) Legno  tendo,  che  serve  a formare  l' impiomba  tura  di  un 
cavo  coll’altro;  quindi  ti  dice  Burella  della  campana  quello  che  uni- 
sce ini  teme  te  paroma  coll’amante.  (Dal  tcd.  bohrtn  forare.)  (A) 

BUJIF.N.  (Geog.)  Piccola  città  de' Poeti  Batti  nella  Gueldria.  — della 
•Vi  intra  net  Cantonedi  Denta. — degustali  Prussiani  tuli' Alm.  (G) 
BURG.  (Geog.)  Città  degli  Stati  Prutsiani.  — de' Patti  Batti.  — delta 
Danimarca  ecc.  (G) 

BURGA.  E.  pr.  f.  aecorc.  di  Edltburga.  P.  (Dal  tcd.  adii  nobiltà,  o burg 
«stello:  Castello  delta  nobiltà.)  (B) 

BURCAUSA.  (Geog.)  Bur-gàu-aa,  Burgauaen.  Ini.  Bidajum.  Città  della 
Baviera.  (C) 

BURGAV1A.  (Geog.)  Bur-gà-vi-a.  Citte  detta  Baviera.  (G) 

BURG  DO  UFI  A.  (Geog.)  Burg-dòr-fl-a.  Città  dell'Annover.  — della  Sviz- 
zera. (G) 

BURGENSATICO.  (Lcg.)  Bur-gen-ró-tl-co.  Add.  tn.  /.ottetto  che  Allodiale. 
(Dal  tcd.  bxtrger  cittadino,  cioè,  spettante  a taluno  come  a cittadino, 
non  come  a feudatario.)  V.  De  Luca  Berg.  (,V 
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SUR  CHE.  (Boi.)  Sf.  pi.  /lami  riformi  detta  vile,  i quali  it  sotterrano \ 
nella  terra  tenta  fiaccarli  dal  corpo  della  madre.  Infoiandoli  fin- 
ché abbiano  radicalo ; quindi  non  differiscono  dalle  barbatelle  o 
pian/i»ni  te  non  perché  vengono  questi  conficcali  nella  lerra  dopo 
di  estere  tagliali  falla  pianta  madre,  lier taluni.  (O) 

BURGHEMIA.  (Geog.)  Bur-g  hé-ml-a.  Città  del  Gran  Ducato  di  Bade  ri.  (G) 
BURGIA.  (Gens  ) Hccola  citlà  di  Sicilia.  (G) 

BURGIAN.  (Geog.)  Città  della  Persia.  (G) 

BURGINACIO.  (Grog.)  Bur-gi-nà-ci-o.  lai.  Burglnatiun».  Fortezza  dei 
flomani  sul  fieno.  (C) 

BURGIONI.  (Grog.)  Bur-giò-nl.  Popoli  Sarmali.  (G) 

BURGLENFELDA.  (Gcog.)  Bur-glcn-fèl-da.  Città  della  Barriera.  (G) 
BURGL1TO.  (Gcog.)  Bur-gli-to,  Burglilx.  Città  della  Boemia.  (G) 
BURGOS.  (Gcog.)  Lai.  Bravimi,  Bracellum,  e In  appretto  Burgl.  Citlà 
di  Spagna  capitole  della  Cerchia  ('affiglia-  (G) 

BURGOVIA.  (Gcog.)  Bur-gò-vi-a.  Ted.  Burgan.  Lai.  Burgovia.  Marche- 
sato (PAlemagna  nella  Svesta.  (C) 

BURGRAVIATO.  (81.  Mod*)  Bur-gra-v  i-n-lo.  Sm.  Dignità  di  Burgra- 
vio. (Tari) 

BURGRAVIO.  (81.  Mori.)  Bur-grà-vi-o.  Sm.  Titolo  di  dfgntfci  in  Ger- 
mania, che  propriamente  tigni/ ico  Governatore  ereditario  di  ca- 
stello o citta  fortificata.  (In  ted.  burggraf  da  burg  castello,  e graf 
conte.)  (A) 

BURGUNDI.  (Gcog.)  Bur-gùn-dl,  Borgognoni.  Lai.  Burgundi!,  Burgon- 
diones.  Popoli  barbari  in  antica  origine,  stabiliti  nella  Gailia , e 
che  fondarono  in  progresso  il  /legno  di  Borgogna.  (G) 
BUBGUNDIONE,  Bur-fun-dió-nr.  JV.  pr.  m.  Lo  lituo  che  Borgogno- 
ne. y.  (B) 

BURCUNDOFORA , Bur-gun-dò-fo-ra,  li.  pr.  f.  Lat.  Burgundofora.  (Dal 
led.  éMrgcastcllo.ed  entfern < allontanalo:  Allontanato  dal  castello.) (B) 
BURGU8IA.  (Gcog.)  Bur-gù-«l-a.  Fr.  Bourgoin.  Lai.  Borgusluni.  Piccola 
citlà  di  Francia  net  Delfinato.  (G) 

BURGUZ!OM.(Ceog.)  Bur-gu-zi-iWnl.  Lai.  Burgulioncs.  Popoli  Crini.  (C) 
BURlA.  (Geog.)  Città  della  Calettino.  (G) 

BURIANA  (Mario.)  Hu-ri-j-na.  Sf.  Cento  procelloso,  ed  anche  JVebbia.  (S) 
BURIAN'O.  (Agr.)  Bu-rl-à-no.  [Add.  e rm.J  Spezie  di  vino.  Lied.  Dilir.  8. 
lo  di  Peseta  il  burlano,  Il  trebbiano,  il  Colombano  Mi  Ira  ranno  a 
piena  mano.  E Annoi.  Forse  il  buriano  c tallo  di  qucil'uvc,  di  cui 
Pier  Crescrnaio,  4.  S.  io.  F.d  è un'altra  maniera,  che  si  chiama  bu- 
ranese,  che  è uva  bianca,  mollo  dolce.  Soder.  Coll.  ito.  Le  vernacce, 
siccome  le  malvagie,  ne  fanno  poca  {uva);  ma  è II  via  loro  di  polso 
buono,  siccome  I burlarli,  e quelle  bianche  del  contorno  di  Porlecole. 
BURIaS.  (Geog.)  /tota  dell’Arcipelago  delle  Filippine.  (G) 

BURIASSÒ,  Bu-rl-às-so.  |.ftn.  Specie  di  padrini  de’  gioì  Ira  tori.  ) (Dal- 
rill.  borenje  pugna.)  Lib.  son.  «o.  Un  cerio  burlasse,  un  teco  meco. 
Fareh.  Ercol.  su.  Onde  burlassi  si  chiamavano  coloro  1 quali  turile* 
vano  in  rampo  i giostranti,  e stavano  loro  d intorno,  dando  lor  colpi 
e ammaestrandogli , come  fanno  oggi  i padrini  a coloro  che  si  deb- 
bono combattere  in  istrccalo. 

* — Per  itmilil . Farci  Ercol  sa.  Burlassi  si  chiamano  eziandio  co- 
loro i quali  rammentano  c insegnano  *'  provvistoti,  o ancora  a quelli 
che  compongono.  (B) 

s — Millantatore.  Lib.  ton.  (0)  • Da  Boria.  (EM.) 

BORIATI.  (Geog.)  Bu-rià-ti,  Buratti,  BralskJ.  Popoli  Mongola  nella  fiut- 
ila oiiofica  presso  il  Lago  Baikat.  (6) 

BURICCO.  Bu-ric-co.  [.fot.]  Sorla  di  tette  leonfadineseu  divita  in  qual- 
Irò  falde. j (Forse  coni  dello  per  esser  tallo  di  panno  di  lana  grosso, 
rozzo  ed  ispido,  dello  da’ Francesi  Aure  che  vien  dal  lai.  barra;  per 
la  qual  cosa  da’1  Romani  si  dice  ftturricco,  e per  accr.  Aurricc-one.) 
Buon.  Fler.  i.  n.  o.  E tale  pur  d'usar  sotto  il  buricco,  Come  vi  veggo, 
un  buon  goMigamalli,  Per  porlo  in  opra  contro  a quelle  bestie.  E 4. 
8.  7.  Buricchi,  fanelli,  Cappe  c cappucci  e pappafichi  In  chiocca.  A' 
all.  a.  14.  Chi  calze,  chi  mantello,  e chi  buricco  VI  si  provvegga, 
r»  fini,  y oc.  Ar.  Il  buricco  è forse  lo  slesso  che  sa  I latti  ha  reo , e sal- 
tam indosso,  (A) 

BURIEM.  (Gcog.)  Bu-rlè-ni.  Antichi  popoli  Germani.  (G) 

BURINA.  (Maria.)  Bu-ri-na.  Sf.  Lo  licito  che  Bolina.  F.  (A) 

* — Lasca  burina  e Tirumolla  a poppa  0 a prua.  T.  di  comando  per 
cambiar  le  vele.  F.  Liticare.  (A) 

BURINATO.  (Mario.)  Bu-ri-nn-lo.  Add.  m.  Aggiunto  di  nave  che  ha  le 
vele  diipoite  a parlar  in  pieno  più  che  si  possa,  andando  a orza, 

0 a mezza  naee.  Nova  burinata  con  lutto  le  velo.  (A) 

BURITICA.  (Gong.)  Bu-rì-tf-o.  Citlà  della  .Vuota  Granata.  (K) 

BURLA.  [Sf.)  Beffa,  Baja , Scherzo.  F.  Baja.  Lai.  jocus,  irrislo.  Gr. 
•/ìrjxsi  / Segn.  Star.  » ios.  Tulli  i giovani  nobili  Fiorentini  si  pas- 
savano il  tempo  con  molle  burle.  E a.  101.  Non  poteva  tenersi  che 
alcuna  volta,  burlando,  non  molleggia*)*  con  burle  tali,  che  lo  face- 
vano riputare  empio.  Capr.  Boll.  00.  Ma  lasciamo  Ire  le  burle:  la 
grammatica,  o,  per  meglio  dire,  Il  latino  è una  lingua.  Buon.  Fier. 
1.  8.  8.  Burlo  talvolta,  e talvolta  anco  tra  la  burla  e 'I  vero,  ree.. 
Passo  olire  allo  steccalo  Del  dovuto  rispetto.  » Caillgt.  Corteg.  *. 

E parmi  che  la  burla  non  «la  allro  che  un  inganno  amichevole  di 
cose  che  non  offendono,  0 nlmen  poco.  E siccome  nelle  facezie  il  dir 
conira  l'aspe! Iasione,  così  nelle  burle  il  (ar  con  Ira  i'aspel tallone  In- 
duce il  riso.  (N) 

8 — Dar  la  burla  = Burlare.  (N) 

8 — Usar  la  burla  “ Burlare.  Catllgl.  Corteg.  8.  Non  si  disconvien 
talora  usare  le  burle  ancor  coi  gran  signori.  (N) 


4 — Far  burla , 0 una  burla,  0 la  burla  = Burlare . Catllgl.  Corteg. 

s.  Quei  gentiluomini  che  (accano  la  burla.  (N) 

8 — Voler  la  burla  Scherzare.  Tane.  8.  s.  Mal  no,  mai  no;  l'vo1  la 
burla,  e 6ono  Venuto  a favellarli  di  Clapino-  (N) 

8 — [Da  burla,  Per  burla,  porli  awerbial.  = Per  ischerxo.  Da  beffe j 
Onde ] Fare  o Dice  checchessia  per  burla  o da  burla  = Fare  o Dire 
non  da  tonno,  ma  per  itcherzo.  Lai.  jooo,  per  forum.  Sen.  Ben. 
Fareh.  l.  4.  8e  già  lu  non  pensi,  che  favellando  da  burla,  e per 
(scherzo,  e con  argomenti  favolo*!,  e da  dirsi  a veglia  delle  donne 
vecchie,  eec. 

BURLARE,  Bur-là-re.  [/V.  ass.l  Beffare,  Schernire.  — Calettare,  sin. 
Lat.  Irridere,  contemncre.  Gr.  (Cosi  dello  per  barellare 

da  burella  in  senso  di  fossetta:  poiché  In  fossette  coperte  di  canna 
e terra  0 di  tavole  mobili  face* ansi  cadere  le  volpi  ed  i lupi , quasi 
gabbandoli  c burlandoli.  Murai.)  Segn.  Stor.  a.  1 c.  1 . Filippo,  eoe., 
non  poteva  tenersi  che  alcuna  volta,  burlando,  non  motteggiasse,  ecc. 
Buon.  Fier.  1.  8.  8.  Burlo  talvolta,  E talvolta  anco  tra  la  burla  e T 
vero,  ecc..  Passo  olire  allo  steccalo  Del  dovuto  rispetto, 
a — Non  dire  0 non  far  da  senno,  Scherzare.  Lat.  foco  agore.  Gr. 
nai Su».  Buon.  Fier.  8.  4.  8*.  Cosi  cosi  ’n  un  certo  mo' burlando, 
Pnr  fallo  per  trafigger  que' meschini.  FU.  PiU.  14.  Tenendo  nella 
destraun  liondno  pareva  die  lo  sollevasse,  per  far  co*i  burlando  paura. 
8 — E per  melaf.  Citlar  via,  [derivatelo  la  motaf.  falla  voce  lom- 
barda Burlare,  che  significa  Rotolare.]  Mirar.  /nf.  7.  sa.  Gridando: 
perché  tieni, e perché  burli?  Bui.  Perché  burli,  cioè  perchè  gllU  via? 
* Pace.  Cent.  70.  88.  DI  cui  parole  più  olire  non  burlo.  [2Ve/fV#rm- 
plo  di  Dante,  secondo  il  Picei,  burlare  vale  sospingere,  facendolo  de- 
rivare dalla  voce  lomb.  «burlare , che  lignifico  sospingere.]  (Ma) 

4 — iV.  pati.  Burlarsi  di  checchessia  = Fon  farne  conio.  Sprezzarlo, 
Farsene  beffe.  Lat.  conlemnere.  Gr.  71I».  Fir.  Dite.  onim.  as.  Se 
nessuno  di  quelli  che  li  vedessimo  andare  per  aria  in  così  nuova 
forma,  c per  questo  si  ridessero  e si  burlassero  del  fallo  tuo,  ere., 
tu  per  nienlc  non  rispondessi  a persona.  » Salvia.  Dite.  8.  sao.  Per 
l'amico  non  si  debbono  prendere  Farmi  conira  la  patria,  dice  Cice- 
rone: ma  di  ciò  si  burla  Gelilo  ecc.  (N) 

8 — Alt-  Catllgl.  Corleg.  8.  Il  qual  sa  come  lo  mi  pigli  piacere  quando 
son  maschera,  di  burlar  frali.  (N) 

0 — Prov.  Tal  si  burla , che  si  confessa  ZZ  Alle  volto  sollo  apparenza 
di  burlare  ti  dice  la  verità.  Lai.  ridendo  (licere  verum.  Ctcxh.  Donx. 
a.  4.  Tal  mostra  di  burlar,  che  si  confessa. 

BURLATO.  Bur-tè-lo.  Add.  m.  da  Burlare.  Deriso.  Lai.  contemplo*,  ir- 
riso). Gr.  xsitj c/ùù/tivof.  FU.  Pii,  148.  Apelte  è un  late  burlalo  da 
Annoiano  poeta. 

BURLATORE , Bur-la-ló-rc.  [Però.  m.  di  Burlare.]  Che  burla.  Lat.  Irri- 
*or,  nugalor.  Gr.  jjlum teric*  Fareh.  Ercol.  4«.  Onde  vengono  cian- 
ciatore, dandone,  burlatore,  ecc.  ■»  Catllgl.  Corleg.  t.  Costui,  Ira 
l'altrc  cose,  era  gran  burlatore.  (N) 

BURLATRICR,  Bur-lu-lrì-ce.  Ferb.  f.  F.  di  reg.  (O) 

BURLESCAMENTE,  Bur-le~scamcn-le.  Avo.  Scherzevolmente,  Per  bur- 
la. — Burlevolmente,  sin.  Lat.  joeose.  Gr.  z*i)wÌm(.  Ab/cin. 
dite.  8.  8t.  Come  egli  burlescamente  e empiamente  gli  chiamava 
Galilei  e Atei. 

BURLESCO,  Bur-lé-sco.  Add-  m.  Di  burla.  Burlevole.  — Burbero,  sfa. 
Lat.  fatelo*,  Jocosus.  Gr.  mutuftfac.  Buon.  Fier.  8.  *.  14.  E pienis- 
simi alzando  blcchleroni , Farli  ire  in  volta  con  burleschi  vanti. 
fied.  Annoi.  Ditir.  lai.  Quantunque  I sonclll  colla  coda  siano  per  lo 
più  burleschi  e familiari. 

BURLETTA,  Bur-lél-la.  Sf.  Farsa,  Commedia  rotta  e imperfetta. 
Salvia.  Cai.  aa.  Sono  certi  mimi,  de' quali  alcuni  sono  chiamati 
suggelli , altri  burlette...  Le  burlette,  per  essere  piene  di  molte 
buffonerie,  Irrcvcrenze  e irreligiosità,  e di  molti  triviali  e ple- 
bei, ecc.  (A) 

• t — Per  Avvenimento  ridicolo,  picciol  fallo  da  movere  (I  riso.  Fag 

Com.  (EM.) 

BURLEVOLE,  Bur-lé-vo-te.  Add.  com.  Diceli  di  rota  da  burlartene. 
Lat.  conlcmnendus.  Gr.  rj«tTaf®à**T®c.  Saletn.  Pro».  Tote.  I.  sio. 
Legge  slrcllissima  ogni  accademico  obbliga  forzosamente  a questo 
burlevole  insieme  e serio  esercizio. 

8 — Burlesco  FU,  Pili.  *7.  Molle  così  (alte  bizzarrìe,  scherzi,  e In- 
venzioni spiritose  e burlevole  (V) 

s — Pigliati  lo /ora  per  la  persona  che  burla.  Lai.  Irrisor.  Gr.  xXrvn- 
arri.  Fareh.  Ercol.  84-  Onde  vengano  cianciatore,  ciancione,  bur- 
latore c burlone  e burlevole.  * jVfcff’  esempio  è add.  e vaio  Che 
burla.  (F.M.) 

BURLEVOLISSIMO , Bur-lc-vn-lrì-sl-mo.  Add.  m.  tup.  di  Burlevole.  Al- 
leg.  858.  Se  In  quella  min  breve,  e bu  fievoli  ««ima  rclaiionclla  In 
canzona  falla  |>er  ischerzo,  io  ho  quasi  ecc.  (B) 

BURLEVOLMENTE,  Bur-le-vol-mén-le.  Avo.  In  modo  burlevole.  Lo  1 testo 
che  Burlescamente.  V.  Contile.  Berg.  (0) 

BURLIERO,  Rur-lic-ro  Add.  m.  Lo  itetio  ebe  Burlesco.  F,  Car.  teli.  l. 
88.  Ne  ringrazio  11  legno  santo,  che,  dove  vi  lasciai  melanconico, 
v’abbi  fallo  burbero. 

BURLINGTON.  (Grog.)  Bùr-ltng-ton.  Citlà  degli  Siali  Uniti.  (G) 
BURLONA,  Bnr-ló-na.  F.  di  Burlone.  V.  di  reg.  (Tu) 

BUKLON ACCIO,  Bur-to-nie-do.  Add.  e tm.  pegg.  di  Burlone.  Bajonac - 
ciò.  Lat.  nugalor.  Gr.  aHuasvi*. 

BURLONE,  Bur-lò-ne.  [Add.  e *■».]  Che  burla  sovente  e volentieri.  [ — 
Burlatore,  sin.  / tuoi  analoghi  tono  Berlegg latore,  Beffardo,  Bcffeg- 
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gUtore,  Bajonc,  Celiatore,  Catoialtore,  Corbella  lare , Irrisore,  Deri- 
sore, Scedalo,  Uccellatore,  ecc.)  Lat-  nugalor.  Gr.  ^liuaenfc.  Farch. 
Ercol.  A4.  Onde  vengono  cianciatore  e ciancione,  burlatore  e borione. 
BURLOS.  {Grog.)  Lago  e Capo  del  ti  atto  Egitto.  (G) 

BURLOTTO,  Bur-lòl-Lo.  Sm.  Coti  diceti  dai  volgo  per  metatesi  il  bru- 
lotto. V.  (Van)  Alitili.  T.  B.  t.  a.  Brulotto...  pare  die  ai  dica  per 
metatesi  anche  burlette.  (N) 

* BURMANMA.  (Boi.)  Bur-man-ni-a.  Sf.  Lai.  burmaonia.  Genere  di 
piante  fanegorame,  bromel  iacee  secondo  alcuni , juncee  secondo  al- 
tri, ed  ctnorodocec  secondo  altri,  della  Mandria  dipinta  coti  deno- 
minalo  da  Linneo  in  onore  del  dotto  Burmann  professore  di  bota- 
nica, e contenente  quattro  specie  tutte  «oiicA*.  (PI) 

B IMMOLA.  (Geog.)  Bùr-mo-la.  Cittadella  nell'  isola  di  Hallo.  (G) 
BURNABAT.  (Geog.)  Bur-na-bit.  Ci  Ila  deir  Anatolia.  <G) 

BURNEO,  Bùr-ue-o.  Add.  m.  occorc.  di  Eburneo.  F.  Fir.  Rim.  or.  Colle 
vermiglie  guance,  e buraeo  pollo.  (Forse  per  fuggir  lo  scontro  delle 
tre  E.)  (V) 

SURO.  Add.  m.  V.  A.  [Usata  in  alcuni  dialetti  d'Italia  e segnatamente 
net  Bolognese.  F.  e di'  ) Bujo.  Lai.  furvns.  Gr.  pilaf.  (V.  Abbu- 
iare.) Biltam.  I.  i ».  Due  anni  e trenta  avea,  da  quei  ch'io  'I  lobi, 
A quel  che  venne  ai  torbido  e buro.  Rin.  un  I.  F.  R.  Allorché  il  sole 
Scende  net  mare,  e l'aria  al  (a  bum.  Frane.  Barò.  tot.  io.  Di  notte, 
quando  è buro.  Un  lume  puoi  portare. 

BURO.  (Grog.)  Una  delle  isole  Mo Iucche.  — Città  nella  medesima,  iti) 

* BURO.  (Zool.)  Sm.  Genere  di  pesci  acanloUerigi,  iquam  «ripe  uni,  sta- 
bilito da  Lacèpède  con  una  sola  specie  che  lux  molla  analogia  col  ge- 
nere polimno.  (PI) 

* BUROCRATICO,  Bu-ro-crà-li-eo.  Add.  m.  (V.  ibrid.  dui  frane,  bureau 
ufficio,  scrilloju,  e dal  gr.  cralos  potere.)  Neologismo  usilato  per 
indicare  lo  siile  degli  olii  pubblici , dei  decreti , dispacci  ecc.  dei 
pubblici  affidi.  (PI) 

BUROCRAZIA.  (Lelt.)  Bu-ro-cra-ii-a.  Sf.  Neologismo  ibrido  cvmp.  dal 
fr.  bureau  ac riltojo,  ufficio,  e dal  gr.  craloa  potere;  introdotto  dai 
Francesi  per  dinotare  V influenza  de' commessi  di  un  ufficio  nel- 
r amministrazione  de' pubblici  affari.  (Aq) 

BUROPO.  (Geog.)  Bu-rò-po.  Lai.  Buropus.  Antica  città  dell'Asia  sul- 
C Eufrate.  (G) 

BURBA.  (Lelt.)  Add.  f.  V.  L.  Soprann.  di  donna  romana  di  pel  rosso. 

(Dal  lat.  burri»  vegnente  dal  gr.  pyrrw  rosso.)  (Mil) 

BURBA.  (Geog.)  Una  delle  isole  Sheltant.  — (/no  delle  Orcadi.  (C) 
BURRAJO.  (Ar.  Me*.)  Bur-ra-jo.  6'n».  Colui  che  fa  e vende  il  burro.  F. 
dell'uso.  (A) 

BURRAMCA.  (Lelt.)  Bur-rà-nl-ca.  Sm.  Latte  mescolalo  al  mosto;  antica 
bevanda  de'  rullici.  (V.  Burro.)  Rabbi.  (0) 

BURRASCA,  Bur-rà-sca.  [Sf. ] Quel  combattimento  che  fanno  i venti 
per  lo  più  in  more.  Lat.  tempesta*.  Gr.  a.  — ■ Burrasca,  sin . 

(Delta  per  paragone  dairillir.  bara  o burja  tempesta.)  Red.  Nat.  etp. 
Io  evento  che  il  mare  improvvisamente  ai  gettasse  a burrasca 
« — Per  metaf.  Disgrazia,  Disavventura,  Pericolo.  Lai.  calamita»,  di* 
scriaien.  Buon.  Fier.  A-  A.  t.  Avvezzo  alle  burrasche  ed  a'  Irambtull. 
Malm.  s.  so.  Altri,  die  fogge  aneto' ei  slinii  burrasca,  finge  l’ in- 
fermo. e vanne  allo  siedale. 

A ■ — Onde  Correr  burrasca  :_Z  Correr  pericolo.  Lat.  in  ti  beri  mi  oc  ver- 
sar!. Alatm.  a.  t.  Manca  in  qual  mo’si  può  correr  burrasca.  - FU. 
Piti,  i ai  . (i/i/oNo  lutili. i a pel  le  ricordevole  deila  corsa  burrasca,  si 
vendicò  in  colai  guisa  della  calunnia.  (Pi) 

Burrasca  dilf.  da  Procella , Tempesta,  Temporale , Turbine,  Ti- 
fone, dragano.  Burrasca  nel  liuguaggio  comune  ò il  contrasto  che 
fanno  in  mare  I venti  impetuosi.  I nostri  classici  la  dissero  anche 
Fortuna.  Procella  equivale  a Burrasca,  ma  è voce  più  nobile  c più 
dignitosa  di  Burrasca.  Tempesta  è aitine  a Precetta,  ma  questa  ha 
un  carattere  che  la  distingue  da  quella,  poiché  proviene  da  lungi  (a 
prove I tendo),  c largamente  si  spande  e violentemente  si  muove.  Tem- 
porale suol  dirsi  la  tempesta  di  terra.  Il  Turbine  è un  vento  eho 
sorgo  all'improvviso,  estremamente  rapido  ed  impetuoso,  che  pre- 
sto si  dissipa.  Il  Tifone,  secondo  i Latini,  era  un  vortice  fumigante 
ma  senta  fuoco,  un  vento  vorticoso  scoppinole  con  estrema  velo* 
cita  da  una  nube.  Noi  lo  diciamo  contorcimenti  di  venti.  Oragano  o 
Urrica nei  conflitto  di  venti,  o vento  iaipetuoso  che  gira  rapi- 
damente per  ogni  verso,  e spezza  tutto  all' intorno  de'  luoghi  ch'esso 
Invade. 

BURRASCHELLA,  Bur-m-sehèl-la. Sf.  dim.  diBurrasca. — Burrascbetla, 

i in.  Prat.  Fior.  N.  Sp.  (O) 

BURRASCHBTTA , Bur-ra-sebél-ta.  Sf.  Lo  stesso  che  Burrascbetla.  F. 
Fracastor,  Bcrg.  (0) 

BURRASCO  , Bur-rà-sco.  Add.  tu.  F.  A.  F.  e df  Burrascoso.  F.  Mal. 
Franz.  Rim.  (A) 

BURRASCOSO,  Bur-ra-*rù-*o.  Add.  m.  Tempestoso.  — Burrascoso  , 
Borrisco,  sin.  Lat.  procclloMis.  Gr.  &vtXt.ù9*{.  Cr.  alla  F.  Fortu- 
nale , add. 

BURRaTO,  Bur-rà-lo.  [Jm.]  Lo  stesso  che  Burrone.  F.  Lui.  rupcs,  lo-  ; 
eus  praeruplus.  Gr.  xpnpvi;.  (V.  Burrone,  e Burella.)  M.  F.  A.  74.  ] 
Saliéno  per  le  ripe  c per  li  boschi  e hur rati  fuggendo.  Pani.  Inf. 
li.  10.  Colai  di  quel  burraio  era  la  scesa.  Còse.  S.  Bern.  E di  sotto 
a le  è ‘1  burraio , e la  bocca  orribile  dello  'nferoo.  Bern.  Ori.  1.  e. 
ia.  Profonde  in  un  burraio  il  Paladino. 

BURRATTARF.,  Bur-ral- là-rc.  All.  Lo  slesto  che  Burattare.  F.  Sai- 
viali.  Berg.  (0) 
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BURRATTO,  Bur-rit-to.  Sm.  F.  e df  Buratto.  Leoni.  Berg.  (0) 
BURRIANA.  (Geog.)  Bur-ri>ò-na.  Città  di  Spagna  net  Begno  di  Fa- 
lenza.  (G) 

RUHBINGO.  (Zool.)  Bur-rin-go.  Sm.  F.  G.  Lat.  burrtoyndiiw.  ( Da  bu* 
bue,  c rhynchot  becco.)  Sorta  d'oca  o anitra  nel  Brasile  ed  altre 
parti  dell’America  settentrionale  singolarmente  nolabile  per  la 
grossezza  e lunghezza  del  suo  becco.  (Aq) 

BURRO.  (<?m  ] La  parte  più  grassa  dei  tulle,  separata  dal  siero  col 
rimenare.  F.  Butiro.  Lat.  bulymm.  Gr.  teriropn.  tì.  F.  e.  sa.  a. 
Vi  volisi  di  carne  cruda,  0 poco  cotta,  c di  sangue  di  bestie,  e burro 
e latte.  E oap.  ae.  ia.  Per  dispetto  di  lor  viltà , da  tutte  le  nazioni 
del  mondo  I Fiamminghi  erano  chiamati  conigli  pieni  di  burro.  Vani. 
Inf.  is.  0*.  Vedine  un'altra,  più  ebe  sangue  rossa.  Mostrare  un’oca 
bianca  più  che  burro. 

BURRO.  N.  pr.  ni.  (V.  Burro.)  — Prefetto  del  pretorio  sotto  gl’ im- 
pcradori  Claudio  e Nerone.  — Cognato  dell’  impe radar  Commodo , 
da  iui  fatto  uccidere.  (Van) 

BURROR CELLO,  Bur-ion-cél-lo.  Sin.  dim.  di  Burrone.  Fortig.  fiicciard. 
Quand'egli  su  scoscesi  burroncelli.  Ove  Tacque,  divise  in  più  zam- 
pilli, Facrvan  grati  mormorii...  Spinse  il  cavallo.  (A) 

BURRONE,  Bur-ró-ne.  («Su».)  Luogo  scosceso,  dirupato,  e profondo,  [e 
per  conseguenza  bujo  e scuro.  — Burraio,  sin.  F.  Balza]  (Detto 
da' Modenesi  budrione  dal  gr.  bothrion  dim.  di  bolhors  fossa.)  Lat. 
rupes,  locus  praeruplus , profunda,  aspera  valila.  Gr.  «1 reóàw§.  Ca- 
valc.  Med.  cuor.  Trovò  quel  santo  romito  In  un  burrone,  e quasi 
tutto  roso  da' lupi.  Morg.  4.  13.  I destrlcr  cl  hanno  grattata  la  rogna 
Tra  mille  sterpi,  per  ogni  burrone.  Toc.  Dat.  Ann.  1.  34.  Il  soldato 
romano  combattere  non  pure  In  pianure,  ma  in  boschi  0 burroni, 
se  ineslier  fa.  Atteg.  sia.  Che  'n  un  burrone  Fu  per  lasciar  gli  sti- 
vali e ì cappello.  Ar.  Fur.  s.  A3.  E riuscirò  in  un  burrone  ascoso 
Tra  moni!  inucccssiblli  alle  genti. 

1 — Nel  numero  del  più  Burroni  anticam.  furon  detti  I frali  ed  i 
monaci.  Red.  Or.  Tose.  Se  da  buro  ne  è nato  burrone,  da  burrone 
credo  che  sicno  stati  delti  Burroni  I frali  e i monaci,  perche  la  prima 
cd  antica  loro  abitazione  era  nelle  grotte  e ae’  burroni  più  profondi 
della  Piubla,  della  Siria,  e della  Tebaide.  (A) 

* 8 — Per  Bosco  Allo  ed  oscuro.  FU.  Fluì.  dim.  E fuggendo  venne  la 
un  burrone,  ovvero  bosco  , il  quale  era  tulio  coperto.  (EM.) 

BURROSO,  Bur-rò-so.  Add.  m.  Pieno  di  burro.  Condilo  co»  molto 
burro.  Lat.  bulyro  plenus , butyro  conditus.  Gr.  Qovripsp  cipm- 
rb(.  Lib.  cur.  malati.  Mangino  le  minestre  molto  bene  burro**,  c 
il  burro  sla  fresco.  E appresso  : Le  vivande  burrosc  ammolliscono  il 
venire. 

1 — Dlcesi  anche  dagli  feritori  naturalisti  di  ciò  eh’ è grasso  e della 
natura  del  burro;  onde  dicesi  la  parie  burrosa  del  latte,  per  di- 
stinguerla da  quella  che  è detta  caseosa.  (A) 

BIJRSA.  (Grog.)  Puma , Pruta,  Bruna  , Boursa.  Lat.  Brasa  ad  Olympum. 

Capitale  delta  Bilinia,  indi  città  deli' Anatolia.  (G) 

BUKSALE.  (Aliai.)  Bur-sà-le.  Add.  com.  Nome  di  due  muscoli  delti  an- 
che Obluralori  intorni  del  femore,  e con  nome  Ialino  Marsupiali, 
perchè  rinchiudono  wn  tendine  In  quattro  parti  che  furono  para- 
gonate ai  cordoni  di  una  borsa.  Foc.  Die.  (A)  (Pi) 

* BURBERA.  (Boi.)  Bùr-sc-ra.  Sf.  Lat.  burbera.  Genere  di  piante  faneg. 
terebin iacee , dell'  esandria  monoginia,  stabilito  daJacquin  e Lin- 
neo, e divenuto  poi  tipo  deita  fam.  delle  burseracec.  Fu  cosi  deno- 
minato in  onore  del  medico  e boi.  tedesco  Gioachino  Burstr.  (PI) 

* BURSIO,  Biir-si-o.  Soprannome  della  famiglia  Giulia - (EM.) 
BURTABUR.  (Geog.)  Bur-tà-bur-  Piccola  città  dell’  Indostan.  (G) 
BURTERI.  (Goog.)  Bur-lè-rl.  Lo  stesso  thè  Bortori.  F.  (G) 

BURTUDIZO.  (Grog.)  Bur-tu-di-zo.  Antica  città  delta  Tracia.  (C) 
RURTUCUREt.  (Geog.)  Bur-lu-gu-rè-l.  Popolo  dell'Africa  propria.  (C) 
BURLAI.  (Ccog.)  Begno  detta  Guinea  superiore.  — Paese  delta  .\ubia.(G) 

, BUS.  (Ccog.)  Isola  dell ’ Oceano  Settenlr.  pretto  la  Groenlandia.  (G) 
BUSA.  (Geog.)  Bousha.  Città  cT  Africa  nella  Reggenza  di  Tunisi.  (G) 
BUSAQUIMO.  (Geog.)  Bu-sa-quì-oo.  Piccola  città  della  Sicilia.  (Van) 
BUSARE,  Bu-sà-re.  [ Alt.]  F.  A.  F.  e di'  Bucare.  Lat. forare.  Cr.Tpvmiiiv. 

Pataff.  4.  Poi  vlddc  a M uccio  Smeinora  bucarli. 

1 — Lo  stesso  che  Bugiare.  F.  Farch.  Breol,  t.  i.p.  ibi.  Il  verbo  che 
usò  Dante  quando  disse,  lo  non  li  bugio,  è ancora  in  bocca  di  alcuni 
I quali  dicono,  lo  non  ti  buso,  cioè  dico  bugie.  (N) 

BU SBALLARE,  Bu-sbac-eà-rc.  [iV.  ast.]  Fare  il  busbaccone,  Far  bu- 
sbaccheria.  Lat.  fucum  fa  erre.  Gr.  irapaxpeùteSat,  Cron.  Mordi. 
sua.  Volesse  Iddio  che  ci  fosse  la  possa,  come  c'è  il  buono  animo; 
via  busliaccando,  so  tu  non  sarai  savio,  c’tl  giugnerà. 

BUSB ACCORRI  A,  Bu-sbac-che-ri-i.  [-5/.]  Inganno  che  si  cerca  di  far 
altrui  con  bugiarde  e finte  intensioni.  — Busberia,  sin.  Lai.  teeh* 
nac.  Gr.  ri/vr,.  Cron.  Morel.  sm.  Si  maravigliava,  noi  avessimo 
gelosia  di  lui,  e che  cosi  desiderava  11  nostro  buono  islato,  quanto  il 
suo,  c motto  altre  zacchere  e busbaccberie,  bugie,  tranelli  c falsità, 
sotto  le  quali  pensò  giungerci,  e vennegll  presso  che  fatto.  Può». 
Ficr.  4.  4.  13.  Il  salario,  ecc.,  a se  rincresca  Colle  busbaccberie, 
colle  rapine. 

BUSUACLU.  Bu-sbàe-co.  [.Si*  ] [CAc  uso  busbaccheria.  — Buvbo,  *fn.J 
(Dal.  lat.  bis,  c da  bucca,  quasi  uoaio  di  due  bocche,  cioè  vario 
nc'suoi  discorsi,  come  sono  i bugiardi.)  Buon.  Ficr.  4.  3.  s.  Che  lo 
scaraventarsi  alle  pazzie,  Da  scolar  non  chiara' io,  ma  da  bosbacchL 
E A.  a.  a.  Tali  al  mangano  pose  a girar  sempre,  Che  tombacchi  ag- 
girar chi  lor  credèo. 
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BISBACCONE,  Bu-sbac-cò-ne.  [Su*,  acer.  di  Busbacco.]  Buon.  Pier.  I. 
».  il.  Avvi  tra  loro  Malvagi  monitor  (li  dadi  falsi,  Busbaccon,  giun- 
talor,  ratlor  di  donne. 

BL'SBEUIA  , Bu-sbe-ri-a.  [£/!]  Lo  situo  cAeBtubnrrheria.  F.  Buon.  Fier. 
l.  a.  a.  Bi torte  di  parole  Doppie,  tinte,  bugiarde , cquivocheschc. 
Fan  nella  busberia  maestri  accorti.  £ 4.  4.  io.  N'Iio  sentito  coniar 
già  tonte  c tonte  Di  queste  husberìe  , tranelli  e truffe. 

BUSSINO,  Bu-sbi-no.  [All.]  din»,  di  Busbo.  Cecch.  Esali.  Cr.  I-  4.  Che 
vuoi  questo  busbino  Da  voi  , messe r Grlsogono?  Guardatevi  Da  lui, 
ch'egli  è come  il  carbone. 

BUSBO.  (Sin.]  Lo  siesta  che  Busbocco.  V.  Buon.  Fier.  4.  4.  «a,  Truf- 
futor , gabbalor,  ladri , rallori,  Busbl , datori , ed  assassln  di  strada. 
E s.  4.  a.  Andarne  prigionieri  Molli  buabi  rimati  di  sua  sella. 
BISCA.  [-S/.J  Cerca . Il  buscare.  Buon.  Fier.  4.4.1  a.  Ch'el  tengo»  alla 
parte  ilei  rivonzo  Dello  toc  busche, 
t — Andare  In  busca,  Darsi  alla  busca,  e simili,  vogliono  Andare  in 
cerca  di  checche  sia.  Affaticarsi  per  buscare  checche  sia.  Lai.  quae- 
rilarc.  Moti.  Franz.  Bim.  buri.  no.  E diedlml  alta  busca,  c feci 
tanto.  Che  per  valor  dell' argentate  penne  Io  trovai  pur  da  metterla 
in  un  canto  D’  una  stanzaccia.  Malm.  7.  b.  Tanti  ne  va  a taverna, 
eh* è un  barbaglio.  Parte  alla  busca,  ecc. 

i — Nello  stesso  tign.  ditesi  Essere  alla  busca.  Cecch.  Ser- 
vig.  i.  4.  Sarà  alla  busca,  ch'egli  è bracco  pratico.  (Qui  per  ine- 

(v) 

a — Si  iua  anche  col  v.  sottinteso.  Cecch.  Astiai,  t.  7.  Orsù  alla 
busca.  (V) 

• 4 — Vivere  alla  busca  per  Vivere  dell' altrui  accattato  o ru- 
balo. Sale.  G ranch.  sa.  Citi  trovò  prima  quest'arte  Del  vivere  alla 
busca,  e queste  beile  Industrie  del  far  suo  quel  dell’ «Unii.  (EM.) 
a — Lo  stesso  che  Busco,  (sui  ss  provenzalismo  antiquato.)  Gr. 
S.  Gir.  $m.  Perdio  vedi  la  busca  nell' occhio  del  tuo  fratello,  e nel 
tuo  non  redi  In  trave?  ecc.  Folle,  ipocrita , irai  prima  la  trave  del 
tuo  occhio,  o poi  vedrai  più  chiaramente  la  busca  nell'occhio  dei 
tuo  fratello.  (V) 

4 — (Agr.)  Nom  i che  in  alcuni  luoghi  della  Toscana  si  dà  alle  Cab* 
bic  da  olio;  più  cowtun.  Buscola.  V.  (Vanì 

5 — (Milit.)  Depredazione  commetta  dai  soldati  a danno  depii  abi- 
tanti del  paese  ove  patta  o campeggia  l' eterei  io.  Ciceri  Andar  alla 
busca.  (Cr) 

busca.  (Grog.)  Ci  dà  del  Piemonte.  (Van) 

BU8GACCII1ARE , Bu-wnochià-re-  [Atl.  e n.  a*»-]  Procacciare , Andar 
buscando.  Lai.  quaeritando  comparare.  Menz.  taf.  1.  E Moina,  che 
nel  dar  certi  bottoni  Vedeva  anch’  ci  di  buscacchiar  de1  bezzi,  Messe 
su  le  commedie  e gl'istrioni. 

BUSCALFANA , Bu-scal-fà-na.  [Sf.]  Bestia  grande  e magra,  che  anche 
diciamo  Albana,  detto  per  itchérzo.  Lai.  ignobili»  cahallu*.  Cr.  **- 
€£jjk;.  (Parola  Ibrida  composta  dall'iugl.  buffer  grosso  , massiccio  , 
o da  alfana.)  Frane.  Sacch.  nov.  «4.  Aveva  accadalo  un  cavallaccio 
di  quegli  della  tinta  di  Borgognlssantl,  che  era  una  buscalfana , allo 
o magherò,  che  parea  la  fame.  E nov.  i*o.  Tenendo  per  nuove  vie 
driclo  a questa  sua  buscalfana. 

BUSCAL1NA.  (Marfn.)  Bu-scu-li-na.  Add.  f.  V.  Beala.  — Boscalina, 
zin.  (S) 

BUSCANTE,  Bu-scàn-le.  Pari,  di  Buscare.  Che  busca.  Che  preda.  Cor. 
Bel.  Arisi,  lib.  s.  cap.  «.  Nella  medesima  guisa  I corsari  e i ladri  si 
chiamnno  ora  buscanti  c procaccini.  (B) 

BUSCARE,  Bu-scà-re.  [Alt.']  Procacciarsi,  od  Ottenere  checché,  aio  con 
industria,  [ o con  sorte.]  ( Deriva  dallo  spag.  buscar  che  vale  tl  me- 
desimo.) Lai.  ansie  quaeritando  obtlncrc.  Cr.  àyupù^siv.  Cecch.  Dot. 
t.  t,  Intanto  intanto  egli  ba  buscato  questa  casa.  Toc.  Dae.  Ann.  3. 
71.  Domine,  Tulio  tristo  quel  Druso  che  non  crcpò;  che  n'avrei  bu- 
scata altra  mancia.  *»  •Salviti.  Odist.  f.  ano.  Costui  io  sopra  nave  ben 
bancata  , Negra,  lungi  d’  Itaca  merrò.  Acciò  a me  molta  vitluagUa 
buschi.  (Pe) 

* — Predare,  Foraggiare.  Lai.  praedari.  Gr.  ^tCra^ai.  Slor.  Eur.  i. 
84.  Venti  uomini  solamente,  rhe  buscavano  alcuna  preda  ne' vicini 
lidi  cristiani.  E a.  ili.  Richiamalo  alla  massa  rhi  era  andato  fuori 
a buscare,  si  ritirarono  in  un  luogo  aperto,  ere- 
s — Rubare.  V.  usata  da’Livorncsi.  BUcion.  A/o/n».  (A) 

i — /n  questo  tign-  A ore  buscato  s=  A ore  rubale.  Oraz.  Lom- 
bo rd.  nel  trattato  de' fonti  della  Lingua  Toscana.  (A) 

4 — E n.  pati.  Cecch.  Servig.  s.  7.  SI  busca  inaino  a Bologna  le 
•pese. 

s — E il.  im.  Cercare,  Investigare.  Car,  Strace,  s.  t.  lo  andrò  Unto 
buscando  ehe  me  ne  chiarirò  ben  io.  (N) 

BUSCATO , Bu-scù-lo.  Add.  m.  da  Buscare.  Lai.  comparatus.  Gr.  «no- 
ti:. 7'ae.  Dar.  PertL  eloq.  4oa.  E non  eh'  io  tema  d'autipor  la  for- 
tuna e il  bealo  roumerzio  de* poeti  all' inquieta  e ansima  vita  de'di* 
ciltirì , con  ludi  i lor  consolati  buscali  da'  lor  combattimenti  e peri- 
coli. lìtwit.  Fier.  a.  4.  It.  Buscato  Qualche  pezzaccio  d'or,  l'ha  data 
a gambe.  Car.  lett.  ».  i4o.  Al  signor  don  Giorgio  si  ton  mandati  l 
cani  buscali,  e di  più  I suoi  smarriti. 

BUSCATO  HE,  Bu-sca-tó-rc.  [Forò.  m.  da  Buscare.]  Che  busca.  Buon. 
Pier.  4.  t.  7.  Rinvcrgalori  D'avvenimenti,  buscalor  di  nuove,  Pri- 
malicri  nnslar,  stare  avvertiti. 

BUSCATI!  ICE,  Bu-scu-lri-ce.  Verb.  f.  V.  di  reg.  (A) 
hUSt.Ilf.TTA  , Bu-H'Iiét-la.  [6/*.  Bruscolo  o f II  di  paglia,  o fuscello,  con 
cui  ti  fa  quel  giuoco  che  dicasi  le  bruschetto.  — Bruschettà,  sin. ] 


Lat.  sorte*.  Gr.  (È  diminuì,  di  busco.)  Maeslrusz.  ».  il. 

In  quanti  modi  si  fa  lo  'ndovinamento  che  si  fa  per  tortesi  eec.  In 
modi  modi,  ecc.,  e considerasi  chi  lo  toglie;  e slmlgllantementc  no* 
fuscelli  non  eguali,  cioè  buschetle.  chi  la  maggiore  o la  minor  tolga. 
Storr/.  87.  83.  0 nasconder  più  in  quella  le  buscbelte. 

B USCII  ETTO,  Bu-*cl»ét-to.  ,V.  pr.  m — Celebre  architetto  di  Dulickio 
ehe  nel  secolo  X l fece  il  Duomo  di  Pisa.  (Mil) 

BUSCHIA.  [Pari,  nepaf.]  F.  A . V.  e di’  Nulla.  (V.  Busco.)  Pataff.  4. 

E' non  ha  buschia,  ed  è una  gran  lappola. 

BUSCIIMANEBI.  (Geog.)  Buseh-iua-nc-rl.  Ottentotti,  selvaggi  delie  Mon- 
tagne. (G) 

BUSU A,  Bu-sci-a.  Sf.  V.  A.  V.  e di'  Bugia.  (È  v.  del  dialetto  napol.  e 
provviene  dad'ar.  basdaka  menti.)  Gr.  S.  Gir.  14.  Egli  non  feee  pec- 
calo: Buscia  non  fu  trovala  in  sua  bocca.  (V) 

BUSCIO.  Sm.  V.  A.  Lo  stesso  che  Buwo,  domare.  'È  V.  imitativa  dello 
strepito  cho  fa  nell' agitarsi  un  cespuglio  od  altra  simil  cosa,  come 
il  pi»  pls,  bisbiglio  ecc.)  Frane.  Sacch.  rim.  lo  senio  un  non  sorbe. 
Oh  dove,  dove?  In  quel  cespuglio.  Tocca,  picchia,  ritocca:  Mentre 
ebe  '1  buscio  cresce , Ed  una  serpe  n’esce.  (A) 

BUSCIONE,  Bu-sriò-ne.  f£m.]  V.  A.  Anticamente  dicevoli  di  macchia 
Icespugiiota  di  pruni  e spini.  Cespuglio  spinoso .]  Lat.  svi  va.  Gr. 
alati.  (Dal  ted.  tmuh  buscarne,  cdpo,  macchia.)  Fr.  Giirrd.  Preti. 
Vedendo  quivi  appresso  un  gran  bu-trione  di  spine  e d'orlidie,  spo- 
| gliOMi  ignudo , e gii  tossi  Ira  quelle  spine.  Liv.  M.  Le  vie,  onde  l'uo- 
| bui  vi  salia,  erano  aspre,  e piene  di  buscloni. 

8 — Dicesi  da'caeciatori  Quel  cespuglio  volo  n«H  mezzo  dove  suole 
acrovarsi  il  daino  o il  cervo.  (A) 

BUSCO.  [Sin.]  Lo  stesso  che  Bruscolo.  V.  Lat.  festuca.  Gr.  xàpfof.  (Dal- 
t'illlr.  butuA,  usta  stelo  di  llorc  o di  erba.  Pur  gl'lngl.  hanno  buste 
In  senso  di  stecca.)  Fr.  Giord.  Vede  bene  l'altrui  busco,  ma  uon  vede 
la  sua  trave.  Serm.  S.  Agoni,  is.  Guardatevi  di  non  guardare  la  fe- 
stuca, ovvero  il  busco,  nell'occhio  altrui. 

BUSCOLA,  Bù-sco-la.  Sf.  V.  di  dialetto  toscano.  Gabbia  da  olio.  (Dal 
lai.  ua*cu/um  vasello,  alberello;  mutalo,  come  spesso  avviene,  il  V 
in  B.  e fatta  metatesi  delle  vocali.)  — Busca,  j/i».  Tariff.  7W.(A) 
BUSCOLLNO,  Bu-sco-li-no.  («Sto».]  dine,  di  Busco.  Lai.  alomus.  Gr.  Sto- 
poi.  Inlrod.  Viri.  E nota  ebe  furono  io  essi,  come  la  spera  del  sole, 
che  l'entra  In  casa,  dt  busoolint. 

* BUSCONE,  Bu-scó-ne.  Sm.  V.  A.  B lisciane , Macchia.  Esop.  Far.  Bice. 
Uno  ladrone  dice,  che  biava  sotto  un  grande  buscone.  (Zan) 

BU  SECCHI  A , Bu-séc-rhia.  [J/!.]  Budellame  e ventre  d'animati  e pol- 
li. — Buserchio,  fin.  Lat.  intcraoca,  ntla.  Gr.  mìi’/yr*.  ( Dal  lat. 
resifa  vescica.)  Boec.  nov.  so,  it.  E quindi  passai  in  terra  d'Abruzzi, 
dove  gli  uomini  e le  femmine  vanno  in  zoccoli  su  pe' moni i , rive- 
stendo i porci  delle  loro  busccchte  medesime. 

* — [Intestino  in  generale.)  Volg.  Mei.  Trociscl  fatti  di  nostra  Inven- 
zione, che  sono  di  possente  virtude  allo  flusso  del  ventre,  ed  ullo 
cscortJcamenlo  delle  buseccliie,  cioè  minugie. 

8 — { Pigliare  alle  buse  celile  ~ Adescare.]  Lab.  317.  D‘ averti,  a modo 
eh' un  nibbio,  lascialo  adescare  e pigliare  alle  busecchie. 

4 — E col  v.  Fare  • per  Condirle  o cucinarle.  Salvia.  Cas.  ■•.  Acbco 
l'Erelricse  caruceopei  chiama  quc'di  Delfo  in  questi  versi,  cioè,  ehe 
(accano  busecchie,  c salciccic  o ripieni  delle  carni  e del  sanguaccio 
delle  villime  per  mangiarsele.  (N) 

BUSF.CCUIO , Bu-séc-ehio.  [Jm.  Lo  stesso  che  Busecchia.  V-]  Frane. 
Sacch.  nov.  <14.  Avendo  mandalo  un  tegame  al  forno,  ccr.,  Noddo 
avendone  mandalo  un  altro  con  un  busecrhto  pieno  non  so  di  che. 
Geli.  Sport,  s.  i.  Tuo  padre,  ecc.,  usava  le  stringhe  di  cuojo,  c d- 
gnevasi  con  un  busecchio. 

BUSELAFO.  (Zoo!.)  Bu-sè-la-fo.  Sin.  V.  L.  Lat.  buselaplius.  ( Da  bit*  bue 
ed  etaphos  cervo.)  Specie  di  mammifero  deli' ordine  de'  ruminanti 
e del  genere  antilope,  indigena  dell' Africa,  cosi  detta  perche  ha  la 
testa  e le  corna  somiglianti  a quelle  del  bue,  e la  forma  del  suo 
corpo  e soprattutto  dette  sue  gambe  e la  coda  s' nppnusiinano  molto 
a quelle  del  cervo.  Da  Linneo  fu  denominato  antilope  bubalis;  da 
altri  bucolu  cervina.  — - Bosclafo,  itn.  (Aq)  (N) 

BUSF.NTO.  (Geog.)  Hu-sèn-lo.  Piccolo  fiume  nel  rtgno  di  Napoli  nel 
JYincipato  Ci  Ieri  ore.  (C) 

BUSGEN.  (Grog,)  Lo  stesso  che  Bugcn.  F.  (G) 

BUSCIA,  Bu-vgi-a,  Sf.  V.  .4.  V.edi'  Bugia.  Frane.  Sacch.  Op.div,  sto. 

Volendo  autenticare  di  dir  busgie.  (V) 

BUSI.  (Geog.)  Dola  del  Marc  Adriatico  sulla  costa  delia  Dalmazia.  (G) 
Bl'SICO.  (Agr.)  Bù-si-co.  5«.  F.G.  Lai.  Busycon.  (Da  bu  parile,  inten- 
siva, e da  site  Ileo.)  Nome  dato  da' Greci  ad  una  torta  di  fruito 
mollo  insipido  che  somiglia  ad  un  grosso  fico.  (Aq) 

BU3ILLI,  Bu-sil-ll.  Sm.  tndecl.  Lo  stesso  che  Busillis.  V.  (A) 

BUSILLIS,  Bu-sil-lit.  Sm.  indecl.  Difficoltà  grande.  Impaccio,  Imbro- 
glio, Cattivo  passo  e simili.  E pero  Quest' è il  busillis.  Qui  è o sla 
il  busillis,  o il  btuilli  = i/uest'  è quei  che  imporla,  questa  è ia  dif- 
ficoltà. — Busilli,  sin.  (Dicesi  derivala  questa  espressione  da  un  cfac- 
rico,  che  dovendo  in  un  esame  dichiarare  quelle  parole  In  dtebus 
itlis , dopo  aver  detto  In  die  nel  giorno,  restò  sospeso,  dicendo  die 
quel  bu*  itti  * era  un  passo  mollo  oscuro  e difficile.)  Fag.  Bim.  i.  **. 
Fate  conio  d'avere  ad  operare  Alla  commedia,  e eh’  io  v'abbia  ve- 
stila E messa  In  palco:  Or  manca  il  recitare.  Oh  qui  è il  busillis.  Red. 
Con*,  ecc.  (A)  Salvia.  Dite.  8.  73.  Di  qui  c nato  il  dire  U'urm  cosa 
d‘ importanza,  o d'un  punto  forte:  Quello  è il  busillis.  (N) 

ABUSINO,  Bù-si-no.  Sm.  Lo  slesto  ehe  Busna.  V.  Lue.  V.c.  14.  Poco 
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atonie  feci*  «onir#  pomi  e fensini,  « ordinò  sue  «-hit-re.  E c **.  Co- 
mandò  olii  marinari  che  ti  parli  «ero  dal  porto  tenta  tuono  di  bu- 
alni.  E c.  «a.  Comi  c burini  sona van  d’ ogni  parte.  E e.  «o.  Coman- 
dò, ree-,  che  non  sonassero  corni,  nc  boti ni.  (V) 

BL’SIU.NK.  (Leti  ) Bu-ibó-ne.  -Sm.  iVfmo  MCft  d ritti  primate ra  prezzo 
i Delfii,  coli  detto  perchè  ti  aveva  in  qnetto  mete  mm  libertà  d' in- 
terrogare Carotaio,  (finitone  per  pKrione;  c questo  è «la  pevtis  in- 
t«f  roga  none.)  (Mil) 

Ili;r ini,  Bu— ì-ri.  fi.  /ir.  m Lo  'tetto  che  «intride.  V.  (Van) 
a ——  (0*00.)  /-ii/  B «mirto.  Ah  tic*  città  del  batto  Egitto- {G) 
in  silimi,  -ri-di.-,  Umóri.  v pr.  m.  Lai.  Buslrla.  (Dui  gr.  bua  bue, 
ed  irti  l'iridi-  dtll'occhio:  ticchio  «Il  bue.)  — Figlio  di  Adirino  e di 
Litiauatfi  o di  Lidia.  — Re  o governatore  dell'Egitto , fjuwao  per 
la  tua  crudeltà  ed  ucciso  da  Ercole.  (Aq)  (Van) 

UCSIHITK.  (Geo#.)  liMki-t*.  l'arte  d'Egitto  nel  meato  del  Delta  che 
Qvca  Btttiri  per  capitale.  (C) 

* BISIBITICO,  BiMi-fì'tl-f"  Adé.  m.  Lat.  buairìticus.  Aggiunto  del 
rumo  piu  orientale  dei  Mia,  perchè  tulle  tue  rive  giaceva  la  eiltà 
di  fatiti.  E.  anche  Bu*irit«.  i.liaz) 

RUSUllM.  (Ctof  ) Antica  città  «T Africa.  (C) 

Il  DMA.  (Mas.)  Sf.  Sorta  di  strumento  da  tuono , [ forte  lo  lituo  che 
Buccina.  — Bufone,  BuMoOC,  Burino,  «fi».]  Lat.  buccina.  Cr*  «rsiX- 
rcfi  (|u  buccina,  cangiale  li  CI  in  Si,  come»!  im*  in  alcuno  con- 
trade d’Italia,  « »op  pr»««o  I’ /,  conio  in  caldo  da  coli  dui.  > Sailutt. 
Pucm  < laute  lem  Mxure  trombe  o comi  c bu$ne.  Ciriff.  Cale.  i.  ts. 
Slamo  un  di,  die  A n lo  miro  nudava  a caccia.  Vide  rete,  falcon,  ean, 
bu*nr  «•  rumi.  E Uh.  * . Sonando  molti  avariati  strumenti,  Buine, 
cornetti.  «v  r f.ifT.-mni  Mctrg.  sa.  «a.  E ti  aentiv*  i più  gran 
■Mdxiuol,  E tante  bnsne  e « orni  alta  moresca. 

* BISNAGA,  RiMDÌ^a.  Sf.  Spedo  di  piante  fnneg.  del  genere  doccio 
eh'  è il  diiinut  visnaga  di  Linneo,  o animi  visnaga  di  Pertoon.  (PI) 

BUSO.  A dd.  m.  E.  A.  ( " Meglio  voce  Municipale,  usandosi  tuttavia  lo 
umile  prnv inrie  l.nnibardr.  ) (EH.)  Lo  eletto  che  Bucalo.  E.  Eòto , 
l'un  ».  Lai.  vacuo*  ) (ir.  (Da  bugio,  come  quando  dall’ col. 

mygrrct  vico  mltor.)  Mdrg.  §e.  sa.  Dicendo:  io  non  uvea  veduto 
■neon  se  tu  t'avevi  (amia  o soda  o buse. 

* k — E figurai,  arjg.  di  testa  o tintile  vate  Sciocca,  Sema  gladiolo. 
Burch  s.  se.  Oli  Ielle  buse!  Oh  mercatanti  881000111 1 

* s — Inalile,  Vano,  Santa  «Ballo,  fiera.  Uri.  ».  ts.  lo  ben  sapeva  die 
l'ambizione,  E nulle  altri  appclili  pazzi  umani.  Con  questa  Aera  fa- 
cendo qui* Mone.  I lor  colpi  eran  lutti  busi  e vani.  (Zan) 

•a  — Venir  buso  checchessia  ad  alcuno,  vate  JVon  t u orerie  rg  II  una  la/ 
rota  tarando  il  émiderio.  L'or.  Leti-  Voi  sapete  come  le  cose  degli 
Siali  sono  gelone,  sleebè  antera  questa  vj  verrà  bora.  (Itoli) 

BU*<>,  Sin.  E.  Lomò.  usata  dui  /lenti  nei  cap.  delta  Piva . E.  e di' 
B-K-n.  (A) 

BUSO  (c«ih>).  (Geo#.)  Lat.  Promonlerium  toicyreum.  Capo  che  forma 
l estremità  occidentale  rf-H'òr.ia  di  Caudia.  (Van) 

Bl'SONl.  (Uus.)  Bu->»-ne  ;-9m.  Lo  detto  che  Biisna.  E.]Morg.  io.  st. 
E senti»  trombe  sonare  e bufoni.  E li.  a-.».  Ma  Dualmente  un  di  bu- 
tani e carni  Scolliti  sanar,  sema  saper  chi  suona. 

IH  SRF.I.  (Grog  i Ru-sré-i.  Africani  maomettani  di  Medina,  BlBtlfi 
boo  mifito  dalla  Gambia.  (G) 

BUSSA.  [A/.)  Affanno  e Tram  gl  io  cagionato  per  lo  piada  fatica.  Lat. 
aulici, ilio,  v«* valio.  Gr.  rr'i-»'..;,  iriptix.  F.  E.  II.  TS.  La  MilC  quelli 
di  Cintosi,  per  la  lui*-*  del  di  lormeoiali , perchè  amai  di  loro  n e- 
rano  fediti,  mandarono  a Firenze  per  Tajulo.  Fr.  Giord . Prcd . In 
quanta  paura  ala nn' eglino,  in  quanta  sollecitudine,  in  quanta  bussa 
e in  quanta  battaglia  continuamente  i 
S — MI  n.  del  più  , Battiture.  Colpi,  Picchiate,  Percosse.  Lat.  plaga, 
verbo rallo.  ìctus.  Gr,  nperùeue^  iriryig.  t.Yo/t.  Mordi.  ssa.  Come  dal 
suo  maestro  aveste  avuto  busse,  rosi  si  partiva,  c non  si  videa  più 
tornare  a Ini-  E appresto.'  Alla  sommernonc  del  maestro,  e alle  molte 
busse  e «paventi.  Matti  rute.  ».  sa.  Che  «ari»,  se’l  cherico,  voglleudo 
NdBlhrt  ad  alcuno,  «spontaneamente  si  «oltomctte  alle  buisc?  E 
appresso:  B«M  «liciico  «1  dee  (scomunicare,  e colui  chn  *1  balle  è 
isconuniesl» , imperocché  colali  busse,  avvegnaché  non  *ieuo  vio- 
lenti, è Mudiamo  eoo»  Ingiuriai  all’ordine  del  cherìco,  nel  eoi  fa- 
vore quell»  decretale  f«i  fatta,  tiene.  Ori.  i.  si.  s«.  Aon  s’c  mai  l'a- 
spro ferire  alleatolo,  Anzi  pv  ch'egli  Ingrassili  nelle  busse. 

a — [onde  Pur  busse  ™ l'crcuotere,]  Bullonare.  Boec.  no*,  e«. 
» 9.  Diedt-gll  tante  bu^  che  (ulto  il  ruppooo.  K no*.  «7.  a.  Ella  In 
persona  di  sé  nel  suo  Moti  mise,  pregandola , che  miu»  farsi  co- 
noscere, quelle  busse  piiz imi U- mente  ricevesse,  che  Arigoceio  le  desse. 

* — «scuoter  le  busse  — Afeli  curarle.  Non  farne  eaztf.  E.  Scuo- 
lure.  (a) 

« — /a  modo  are.  A bussa.  E.  (A) 

BUSSA.  (Ceeg.)  Botila.  Citta  e regno  della  Eigrizia  tal  Niger.  (G) 
BUSSACI),  (Grog.)  Bua-»-co.  Fr.  Boo4«ac.  Lai.  Busoaliura.  Piccola  di. 

di  Francia  nel  dip.  della  Creata.  (C) 

BU88 AMENTO,  Bua-M-mèn-lo.  (A'»».}  U buttare • Meglio  battito.  Pai- 
iasione.  Lat.  pulMlio , puUui.  Gr.  «fv/fsec.  Troll,  tegr.  coi.  doriti. 
Sentono  un  continuo  btmaraeolo  nell'arteria  della  Irrnpta. 

BUSSARE,  Bu»-«à-rc.  [ Alt . e ».  <*«.]  Battere,  Percuotere,  fiiccAfore,- 
e cric  ni  proprio  degli  usci,  quando  ti  picchiano  perch'  e’  fieno  aperti. 
Lat.  pulsare.  Gr.  xòirrnv.  E.  Battere.  (Dal  Ut.  pattare,  onde  sembra 
pur  venuto  il  pouster  de'  Frane.,  ed  indi  il  puah  degl’lngl.  spingere. 
Anche  presso  gli  Arabi  Ounon  vale  piccola  «pinta.)  Annoi.  Eang. 
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Quando  viene  e bussa,  incontinente  gli  aprialo.  JJor.  S.  Grtg.  Sem- 
pre bussa  alta  porta,  perchè  aita  Bue  lo  sia  ttperlo. 

i — [E  in  modo  orioporico,]  Lib.  Aioli.  Uno,  essendogli  dato  d'  un  Im- 
slone  in  sulle  spalto,  disse:  frale  , non  bussar  più:  chiama  Innanzi, 
e tarali i aperto.  Frane.  Sacch.  fili».  #«.  Quel  giusto  Re,  che  di  limo 
creonne,  Bumo  e percuote  perché  ognun  senta. 

» — Sonare,  Render  suono  della  percossa.  -9.  Cai.  Dtal.  c.  ai.  Tu  sai 
che  la  cosa  volta,  toccandola  bussa,  ma  quando  alla  « piena,  non 
fa  eo*i.  (N) 

« — Bussare  ad  uno,  flg  per  incorrere  «t  fui  « f ine  di  ottener  qual- 
che bota  per  grasia,  favor t o giustizi a.  S.  Cai.  Leti.  la.  Falerni  que- 
sta grazia  o questa  misericordia  a ma  miserabile  , ebe  busso  a voi. 
E teli.  ».  Bussiamo  alla  sua  misericordia.  (V)  (EM.) 

•»  — Si  uri  pure  riferibile  a»  frfiriinenrtcarifnf  òri  deri ‘animo.  (LM.) 

» — Far  festa,  Applaudire.  S.  Cut.  Dial.  e.  ni.  Egli  non  bussa  con  dis- 
ordinala allegrezza , e non  bussa  per  impazienta.  Gigli,  Eoe.  Cai. 
Vale  qui  il  bussare  per  la  festa  che  fossi  per  gioja  o per  applauso, 
come  accade  quando  «I  sostengono  da  candidati  illùsoti  o legati  pub- 
blicamente le  comiusieni , «he  i circostanti  fanno  por  vi*  di  bussa- 
menti  attutare  chi  argomenta  per  lo  contrario.  (>) 

8 — 7’ermhw;  degli  uccellatori,  cioè  Celiare  terra  e sassi  sopra  la  ragna]* 
por  distaccare  gli  uccelli  onde  appannino.  — Scacciare,  z/n.  •Sa/ein. 
T.  B.  e ■ ».  Ho  buttalo,  cioè  scaccialo,  che  questo  èli  termine  usato 
dagli  uccellatori , I quali  gettano  terra  e sassi  sopra  la  ragnaja,  per 
discacciare  e mandare  a appannare  nelle  le«e  reti  gl'  impaurili  uccelli 
che  vi  soggiornano.  (!S) 

7 — E n.  pati.  Battersi,  Parcuolersi.  Lai.  pulsar!.  Gr.  ubnrtrSau.  Ci- 
riff. Cale.  •.  E co'  brandi  l' un  V altro  si  bussino.  Frane,  Sacch. 
noe.  iso.  Il  popolo  ancora  si  bussava  in  gran  parte  con  le  pugna. 

■ U58ATORE,  Rus-sa-ló-rc.  Etrb.  «.  di  Bussare.  Che  fruzzo  . Che  pic- 
chia. Lat.  putsalor.  Gr.  npoiovat.  Etp.  Eang.  Sono  posti  l portinai 
da  parte  di  colui  che  la  guardia  governa,  ree.,  castoro  ogni  bmsatore 
conoscono  mollo  bene.  * In  questo  mni/do  per  Chi  bussa.  (Eli.) 

BUCATRICE,  Bus-sa-tri-ce.  Eerb.  f.  di  Bussare.  Che  butta,  ('he  pic- 
chia, Che  batte.  Lai.  imUalrix.  Gr.  *ó»rrov*Jt.  lYalt.  tegr.  eoi.  donn. 
Il  cerotto  si  ponga  nel  lungo  deH'arleria  bussai  ri  re. 

BUSSEMPR.l.  (Grog.)  Bus-scm-pra.  Lo  fletto  ehc  B<j**empra.  E.  (G) 

BU68ENAC0.  (Gong.)  Bus-se-nà-co.  Fr.  Bousscnac.  Piccola  cit.  di  Fr  an- 
cia mi  dip.  dclt'Ariege.  (G) 

OUS&EO,  Biis-se-o.  Add.  m.  Di  butto  o Simile  al  butto.  Sale,  i Vie.  Al. 
Ma  quella  muta,  e che  abito  tra  canne,  sparge  spesso  roior  busseo 
alle  membra.  (A) 

BU&SETI.  (Mil.  Giap.)  Bus-sé-ti.  Sm.  pi.  Ciechi  religtoti  molto  vene- 
rati nel  Giappone.  (Bit) 

BUSSETO.  (Grog.)  Bus-sè-lo.  Lat.  Buxctum.  Piccola  città  del  Ducato 
di  Parma.  (G) 

BUSSE  I Ti),  Bus-séMo.  [.Voi.]  Aruete.  fallo  di  bóstolo,  col  quale  i cal- 
zolai lustrano  le  scarpe,  e di  cut  pure  si  servono  gii  Stampatori 
de' panni  o de’ drappi , quando  gli  stampano  o trinciano.  Cani. 
Cara,  s ».  Questo  bassetto,  eb«  non  è leggiero,  Con  mano  un  po’  ta- 
state. E tu.  Il  forte  eordovtn  morbido  e nello  In  pregio  allo  si 
bene,  Perchè  la  forma  e i colpi  del  bussetto,  Senza  stiantar,  sostiene. 
Bronx.  Rim.  buri.  E s'c*  non  fanno  romore  a cucire,  E’  picehian 
eoi  bussetto  tanto  sposso,  Cb‘  e'  si  può  qaasl  a ogn’  ora  sentire. 

* Bl'SSINA.  (Chini.)  Bus-si-na.  Sf.  Lat.  buxfna.  .Voz/anza  particolare 
imperlo  nel  taso  da  un  far  machia  di  Bordò  net  legno  di  botro  a 
butto.  (Baz) 

BUSSO,  [firn.]  Romore,  Froeaue.  Lat.  strepilo*.  Gr.  J«u*rof.(V.  finte  ni.) 
Fav.  Etop.  Fece  cader  nel  Iago  un  corrente  eun  un  subito  e spaven- 
tavo! busto.  Annoi.  Eang.  E subitamente  venne  da  cielo  un  tuono  a 
un  gran  busso,  come  d’ un  gran  vento,  e riempiere  tutto  (a  casa. 
i-Vune.  Sacch  Op.  die.  Se  Collo  suo  piede  fa  troppo  basso  a scalpi- 
tare. Omei.  S.  Gio.  Grhott.  Net  mezzo  del  mare,  dove  m>oo  io  tem- 
peste, e le  fortune,  ed  i marosi , c le  mine,  ed  i bum!  doli*  crudeli 
onde.  Polix.  itanx.  «r.  DI  fischi  c bussi  latto  II  botco  suona. 

a — Botto,  Colpo  in  terra  , Stramazzone.  Fruii».  Sacch.  noe.  4«. 
Il  corpo  morto  cadde  in  terra  dello  letto,  tonto  grave  e con  si  gran 
busso,  che,  ecc.  (V) 

s — Tafferuglio,  Parole  minaccevole  Frane.  Sacch.  noe.  za.  E con 
questo  busso  furioso  ta  famiglia  condusse  la  brigala  in  palagio.  (V) 
a — [fier  timilit.  Mormorio,  Bisbiglio.]  Afeli,  ani.  g.  lo»,  st.  Er» 
•lato  rubalo  in  sulla  strada,  ecc.,  ed  avevano  a Firenze  ed  a Siena 
gran  mormorio  e busso. 

8 — E per  me  taf.  Colt.  Ab.  Itae.  Essendo  libero  dal  busso  di 
tulli  i pensieri  e turbazioni  terrene,  t sceverato  dalla  mischiata**  di 
Malti  i vizi!. 

t — (Boi.)  Lo  fletto  che  Bosso  o Bossolo.  E.  Lai.  buxus.  Gr. 

Amet.  41.  E Tallo  faggio,  ed  li  pallido  e crespo  busso,  c più  altre 
piante,  le  quali  lungo  saria  il  narrare.  Filoe.  a.  ai.  Pallida  come 
busso,  risupina  cadde  io  grembo  a Clorixia.  Jtam.  Colt.  4.  ns.  Più 
di  tulli  è richiesto  il  saldo  e 'I  liglio,  E 'I  coloralo  busso,  il  mirto 
e I conilo,  A far  l'ozio  miglior  possenti  a guerra.  Et.  itz.  Che  'I 
vago  mirto  Trapiantasse  Ira  lor,  cbi  il  crespo  busso,  0 '1  tenerci 
lentisco,  cee, 

BUSSO  A.  (Grog.)  Bus-sò-a.  CUtà  della  Guinea,  cap.  del  Regno  di 
Ahanta.  (G) 

BUSSOLA.  (Mario  .)  Bùs-so-la.  [.$/■.  Rotella  di  tortone  in  cut  è deteritla 
la  rosa  de’ venti  coli'  ago  calamitato,  ed  impensato  tur  un  pinolo 
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d'ottone,  in  una  ciottola , o cat tetta  di  legno  coperta  con  vetro. 
Serre  guato  tiramento  per  indicare  la  tramontana , citi  la  caia- 
mila  li  tolge,  e per  conseguenza  a ritrovare  i luoghi  dove  uom  ti 
trova,  e specialmente  a dirigere  il  corto  dette  navi.  V adoperano 
anche  gli  architetti  ed  ingegneri  net  levar  di  pianta , per  segnar  i 
venti,  pigliare  i gradi  degli  angoli  eoe.)  taf.  pyxh  nautica.  Gr. 
n v£ic  **ut**4.  (V.  Bimofo.)  Bui.  Pur . I*.  t.  Ilanno  li  naviganti  una 
bussola , che  nel  mezzo  è im  perno  lo  una  rotella  di  rarla  leggieri , la 
qual,  girala  sul  dello  perno,  ree.  Sagg.  n al.  cip.  tis.  S'accomodi  da 
una  parie  della  camelia  di  legno  una  bussola,  ccc.  E appretto:  Fer- 
mi *1  allora  la  calamlla,  e nello  spailo  che  riman  vólo  nella  cassetta 
tra  lei  e la  bussola  si  niellano,  ece.  Buon.  Fier.  i.  a.  a.  Ned  han  ver 
l'Oriente  luminoso  Del  pensiero  inventar  bussola  alcuna. 

a — Dittai  Bussola  di  variazione,  quella  con  traguardi,  per  tu- 
ie mire  raiimufiu  del  tote  al  tua  levare  o tramontare , per  cono* 
torre  e correggere  la  variazione  delle  buttale  che  ti  utano  per  di- 
rigere il  cono  della  nave;  — parrò  o impanata,  quella  il  cui  ago 
ha  perduto  la  virtù  direttiva;  — di  quadrante,  quel  quadrante  ov- 
vero orologio  telare  orizzontate,  il  quale  ti  orienta  da  per  tè  fletto 
per  messo  di  un  ago  calamitalo,  che  t'indirizza  al  nord . (A)  (O) 
s — L'uà  o due  tavole  o recingale  vicine,  e a contatto  del  para- 
mezzale  dall'  una  e dall' altra  parte  di  etto , che  ti  latciano  mobili 
e da  poterti  levare,  quando  ti  vuol  nettare  il  canale  delle  bltce.  (S) 
4 — Fig.  Perder  la  bussola,  diceti  di  chi  nelle  tue  azioni  t ab- 
bandona, e non  ta  più  cota  ti  faccia;  lo  che  ti  dice  ancora  navi- 
gar per  perduto.  Lai.  anioium  des pendere.  Gr.  eiire/m*, «ror/^nnv, 
Ambr.  Furi.  Questa  cosa  m'  Ita  latto  perdere  la  bu»M>la.  EBern.  t. 
1.  Mal  posso  consigliarti,  di'  i'  ho  la  bussola  Smarrita,  come  lu. 
i — (Ar.  Mes.)  (Juel  riparo  di  legname  od  altro  che  ti  pone  davanti 
agli  UOCl  per  difender  le  tlanze  dal  freddo,  e per  togliere  a ehi  i 
fuori  la  veduta  di  eh i è dentro.  Dicesi  anche  Paravento  o Usciale. 
Lat.  cancelli.  Gr.  GaìCi;.  Buon.  Fier.  t.  s.  tu.  Uu  là  dentro,  Appo 
una  chiusa  bussola  di  vetri.  Che  fantocci  eran  quei  eh'  io  vidi  in- 
sieme? E 4.  4.  ti.  D' intorno  a quelle  bussule  dorale.  Fra  gli  spi- 
ragli de'  dorali  usciali. 

s — Sedia  porlabile  chiusa  ila  tulle  le  bande. 

* — Lo  licito  che  Brusca,  in  tign.  di  tcopella  di  te  Iole.  V. 

4 — Scatola,  Castellina  di  sottilissime  assicelle  Libar».  Bern.(0) 
i ■—  T.  degli  stampatori.  Pezzo  di  legno  riquadrato  e Incavato, 
in  cui  mirre  liberamente  il  fusto  della  vile,  e lo  tiene  In  guida, 
perchè  cada  in  piombo  sul  dado  del  pironue . (A) 

« — T.  degli  agrimensori.  Bussola  moria:  Strumento,  eoi  mezza 
del  qualt  gli  angoli  preti  in  cniN/Miona  con  un  semicerchio,  o al- 
tro, ti  ripor  /ano  mila  caria,  per  formarne  la  pianta.  (A) 

A — (Aslr.)  Costellazione  meridionale  stabilita  dui  tig.  De-la-Cdille 
nel  suo  Astrolabio  australe.  Et  fu  cAiutnu  in  Ialino,  Pivi*  nautica- 
Ell’è  tiluala  sulla  prua  dell’aulica  costellazione  dei  Forcella.  La 
licita  principale  di  questa  calcitazione  è della  quinta  grandezza, 
(Dia.  Mal.) 

4 — (Mil.  Olita.)  / marinai  cAineii  fa  infocano  come  una  divinità, 
« le  offrono  in  sacrifizio  profumi,  rito  t carne.  (Mil) 
a — (Geog.1  Canale  della  Bussola:  Stretto  del  Grand"  oceano  Boreale 
nel  gruppo  delle  Furili.  (C) 

BUSSOLANTE,  Bus-so-l  in-le.  T.  della  Corte  Bomana.  Sm.  Titolo  dei 
famlgliari  del  Papa  che  assistono  alla  bussola.  (A) 

* — Jn  alcuni  luoghi  d’Italia  tono  anche  delti  Bussolanti  coloro  che 
parlano  la  bussola,  detli  comunemente  Portantini  o Soggellieri.  (A) 
BUSSOLETTA,  Bui-so-lèl-la.  Sm  dim.  di  Bussola.  Piccola  bussola  da 
lasca.  (A) 

t — Lo  licito  che  Scatoletta.  Magai.  Opere!,  sta.  Le  nobili  persiane 
vi  portano  una  bussole! la  d'oro  istnaltala.e  talora  gioiellata  con  ece.  (B) 
A — Lo  tutto  che  Bus-oidio  o Vasello.  Fineiguer.  tal.  Le  ampolle,  il 
specchio,  le  bussolelte  onte  Di  liscio,  bantbagd,  tonaci  gomme , De- 
stri ruffiani  alle  fattezze  conte.  (Min) 

BUSSOLETTO , Bus-so-4èl-ta.  Sm.  dim.  di  Bussolo.  Poliz.  Bini.  Non 
siau,  donne,  mai  trovate  Vostre  ampolle  e bussolotti,  (B) 

BUSSOLO,  Bùs-so-to.  Sm.  Fattilo,  (Cosi  dello  da  Attuo  o buttalo , del 
qual  legno  faccvaiiM  simili  vasi,  poscia  trasportalo  per  catacresi  a 
vati  pur  d'altra  materia.)  Cavale.  Mai.  cuor.  »s.  Santo  Agostino as- 
similila lo  cuore  paziento  a uno  bussolo  d’ungumlo  odorifero.  (V) 
t — T.  de’  funajuoli.  Specie  di  guaina  o custodia  della  misura.  (A) 

A — (Mario  ) Segner.  Pred.  *7.  o.  Imparale  que’  tanti  nomi  della  lor 
arte  (de’  marinari),  certamente  a mirarsi  maravigllosa,  di  poggia  ed 
orla,  d’artimone  e trinchetto:  di  spalmar  ta  carina,  di  alleggerir  la 
«vorrà,  di  sgombrar  la  coverta , di  collocare  le  vele,  di  salpar  ran- 
core; di  sarto,  di  governi,  di  Romene,  di  scolla*,  di  borbore,  di  bai- 
ladori,  di  biHsoli,  di  hallclli,  di  spole.  (Min) 

BUSSOLOTTO , Bn*-so-lòl-l».  Sm.  dim.  di  Bussolo;  dicesi  propria- 
mente di  quel  bossolo  con  oui  i giuoco  tori  scuotono  i dadi;  e di 
quelli  che  servono  a' saltimbanchi  e simili  per  far  darti  giuochi  di 
mano.  (Van) 

BUSSOLE.  (Mua.)  Bu*-*ó-m\  7 Sm.  Lo  stette  che  Busone  o Buina.  V .] 
Morg.  la.  ta.  Trombe,  trombetto,  nacchere  « bustoni.  Ar.  Fur.  tv. 
io.  Corni,  bufoni  e timpani  moreschi  Empiono  il  elei  di  formidabil 
suoni. 

BUSS0S0,  Bus-só-so.  Add.  tu.  Che  ha  del  busto  in  tign.  di  Piatila. 
Landino.  Berg.  (Ó) 

BUSTA. (Ar.  Me»,)  Sf.  Astuccio  o Guaina  grande  da  coitoli!,  potato. 
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r limili.  Butta  da  potale.  Busta  da  viaggio.  (Dal  gr.  bytlra.  o come 
altri  legge,  bus  tra  bona  ) (A) 

BUS  TACCIO,  Bu-siàc-cio.  .Sin  pegg.  di  Busto.  Pataff.  t.  ch'io  ho  pieno 
Il  buslaccio  a Maccabeo.  E appresto:  E delle  caca  lesse  In  sul  ba- 
stacelo. 

■ USTENCA,  Bu-sléa-ga.  Sf.  Drappo  che  copre  il  pollo,  della  lunghezza 
del  busto,  (a)  • 

BUSTKRICO,  Bu-stc-ri-CO.  Dio  de’  Germani  dello  anche  Bustorio.  (Mil) 

* BUSTICABIO,  Bu-sti-cà-ri-o.  ifin.  o add.  Lai.  buslicarius,  bosluarfus. 
Gr.  rirtripCio;.  (V.  lai.  da  buslum  pira  da  abbruciare  I cadaveri.) 
Gladiatore  che  combai  leva  sui  sepolcri  o nei  giuochi  funebri.  — 
Sin.  Bustuario.  (Baz) 

BUSTINO.  Bu-sli-no.  Sm.  dim.  di  Busto.  Buon.  Fier.  a.  $.  ».  e poi 
s'appunla  Jn  sul  Ituslin  dorè. 

* BUSTIRAPO,  Bu-sli-ra-|Nt.  Sin.  o «dd.  Lat.  buftirapu*.  (V.  lat.  da  bu- 
slum pira  per  l'ustione  dei  radaveri,  • per  cairn*.,  tomba  e rapio, 
rapire,  rubare.)  Proletario  della  feccia  del  pojtolo , in  l toma , che 
«tomi  rubacchiando  le  vivande  depositate  sulle  tombe.  (Boa) 

BUSTO.  [Ah.]  Pello,  e talora  Tulio  il  corpo,  senza  comprendervi  gam- 
be, lesta  e braccia.  Imbusto.  Lai.  Ihorax.  Gr.  Stia*!-.  (Dal  Irsi,  brusi 
petto.)  Dani,  lofi  t ».  e.  Se»  venne,  cd  arrivò  la  lesta  « Il  basto. 
Com.  F.  descrive  il  busto  di  serpente,  di  molli  colori  macchialo. 

t — [Per  sineddoche  poetica  dello  delP  Intera  persona.]  Dani.  fnf. 
««.  ut.  I'  vidi  certa,  ed  ancor  par  eh'  lo  il  veggia.  Un  busto  sema 
capo  andar,  siccome  Andaian  gli  altri  delta  trista  reggia.  (*  Se  ara 
senta  capo,  la  persona  non  era  dunque  intera  (EH.)  ) Ar.  Fur.  ij. 
a».  Il  duca  Astolfo  a costui  dono  fece  Di  quel  ti  grande  c smi- 
surato busto  (parta  4'  un  gigante).  Che  a portar  pesi  gli  varrà  per 
soma.  (P) 

a — Cadavere.  (Anche  i Lalini  usarono  buslum  in  questo  signifi- 
calo.) Ar.  Fur.  14.  toi.  S'odon  rammaricare  i vecchi  giusti,  aie 
s'crauo  serbali  in  quegli  affanni,  E nominar  felici  i sacri  busti,  Com- 
posi! in  terra  già  molli  e molti  anni.  E Bemb.  con:.  Sovra  il  tuo  sa- 
cro od  onoralo  busto  Cadde,  gru  ve  a sé  «tesso,  il  padre  antico.  La- 
cero il  licito,  e pien  di  morte  il  volto.  E Tatt.  Ger.  io.  »i».  Nes- 
suna a me  col  busto  esangue  e muto  Blman  più  guerra:  egli  mori 
dlcee  Bestie  da  qual  forte.  (M) 

s — Quella  vesto  affibbiata  c armata  di  stocche,  la  quale  cuopre  il  pello 
e la  vita  delle  donne.  (*  Ora  dicesi  butto  eziandio  te  non  copre  il 
pello.)  (EH.)  Lai.  thorai  muliebri».  - Cavale.  Pungi!.  »«».  Torri  loro 
le  trecce  e gli  ornamenti  di  capo,  cioè  le  corone,  c gli  spilli,  e le  mitre 
e i busti,  e I balli.  (V) 

« — Quella  parto  del  giubbone  o simil  resto,  che  cuoprc  lo  schiena 
e II  pello.  Buon.  Fier.  a.  i.  ».  Tu,  carpili  i calzoni.  Credendoli  il 
giubbon,  messevi  dentro  Le  braccia,  avesti  a dire:  or  dov'è  il  busto?  (A) 
s — (B.  A.)  Figura  dipinta  o scolpita  dalla  lesta  tarino  al  petto,  o dal 
venire,  siami  o no  le  braccia.  Lat.  berma.  Gr.  itpoxoui.  Salvi n. 
Pros.  Tote.  t.  1.  A quel  titolo  colà  fuori,  col  quale  è insignito  quoto 
lungo,  ece.,  il  busto  di  Danto  è sovrapposi». 

Busto  di  IT  da  Fusto , Catto,  Tronco,  7 orso.  Butto  nel  proprio 
significa  tulio  ciò  che  serve  a coprire,  sostenere,  difendere  il  petto. 
Fusto,  riferito  agli  animali,  indica  ta  loro  spettanza  o ossatura.  SI 
applica  ancora  alle  cose  materiali.  Catto  si  prende  talora  per  Fello  o 
'Torace;  ma  ue  riguarda  propriamente  ta  forma.  JYoneo . applicato 
al  corpo  umano,  indica  ta  parto  che  ne  costituisce  lo  stipite,  cioè 
quello  che  comincia  al  finir  del  collo  sino  al  comlnctamento  delle  co- 
sce. Torto  si  dice  per  similitudine  delle  statue  mutilate,  di  quelle 
alle  quali  mancano  tosta , braccia  e gambe. 

BUSTOItriEBlA.  (Leit.)  Bu-stor-tle-ri-a.  Sf.  Critica  erudita.  (#’.  foggiala 
dal  Magalotti,  da  Buntorf  nome  di  Irò  eruditissimi  ledrschi.  — Bu- 
•tor  II  esimo,  sin.  Magai,  lelt.  t.  41.  TI  mando  l'inclusa  lettera.  Uh! 
Chi  potesse  vedere  quanta  buslorficra  v'è  dentro.  (N) 
BU3TORF1ESIMO.  (Lelt.)  Bu-ator-flè-sl-mo.  Sm.  Lo  stesso  che  Bustor- 
flcria  rd  oncAe  Scuola  e professione  del  celebri*  Dottorilo  Magai. 
Irli  1.44.  Che  vuoi  tu?  bisogna  buttarsi  al  bustorfierimo  per  rabbia.  (N) 
BUSTROFEDONE.  (Leti.)  Bu-stro-fe-dò-ne.  Ah.  F,  G Lai.  bnslrophcdon. 
(Da  bui  bue,  o strepito  io  volto.)  Antichissima  maniera  di  scrivere 
prnto  i Greci'  usala  particolarmente  nelP  iscrizioni:  Si  cominciava 
da  sinislra  a dritta,  indi  ti  continuava  da  dritta  a sinistra  come 
fanno  i buoi  solcando  fu  ferro.  (Aq) 

BUHTUARIO.  (SL  Rom.)  Bn-stu-n-ri-o.  Add.  e sm.  Gladiatore  che  com- 
batlev a,  in  occasione  de ’ funerali,  intorno  al  rogo  di  un  defunto. 
(Da  hutlum  luogo  ove  bruciavanti  i cadaveri;  e fruifum  da  combw- 
slum  bruciato.)  (A) 

BUT.f.  (Gcog.)  Atti,  cillà  d'Egitto.  — Corifea  delta  Scozia.  — Isola  hi 
che  dà  il  nome  a tal  contea.  Canale  di  Buia.  Braccio  del  grand'  Ci- 
ccano boreale  che  penetra  nella  Nuova  Annover.  (G) 

BtJTACIDE,  Ba-là-ci-de.  N.  pr.  w.  (Dal  gr.  buie * pastore,  c cydot  glo- 
ria: Cloria  de' pastori.) — Allela  Croloniale,  sovente  vincitore  nei 
giuochi  olimpici.  (Mil) 

BUTAHA.  (Grog.)  Bu-tà-ina.  Butoma.  Ani.  cillà  della  Dalmazia.  (G) 
BUTAN.  (Geog.)  Legione  dell’Asia  tra  i monti  Ihmalaja.  (C) 
BUTAURO.  (Zool.)  Bu-4à-u-ro.  Sm.  Spezie  d'uccello  appartenente  al- 
l'ordine delle  grolle. ed  ai  genere  arde a.  Lai.  artica  stellari»  Lin.(ZXK) 
BUTE.  N.  pr.  m.  Lat,  Bulhes.  (Dal  gr.  bulhelet  mangialo  da' buoi.)  — 
Figlio  di  /torco  re  di  Bitinta  e fratello  uterino  di  Licurgo.  — Una 
degli  Argonauti,  amato  da  Tenere.  — Figlio  di  fornitone , e di 
Ztnsipps,  o cui  Alene  reso  onori  divini.  — Figlio  di  Toleonle  e di 
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Zeu lippe  abilissimo  nel  cesto,  ucciso  da  Darete.  — Arglvo  om/co 
di  'Jlepoletno.  — Pecchia  Trojano  scudiere  di  Anchise.  — Figlio 
di  Borea,  fondatore  di  ,Vu sso.  (B)  (Hit) 
t — (Geog.)  Distretto  dell'Arcadia.  (G) 

* BUT  E MO  (Mil.)  Bu-tc-ni-o.  Add  m.  Ut.  bulhocnium.  (V.  gr.  «la  bus 
bue,  e (hiiinan  pranzare.)  Mangiatore  di  buoi ; agg.  dato  ad  Ercole, 
perche  mangiava  buoi  interi.  — Buteno,  «in.  (PI) 

SIITELI  A.  (Geog.)  Bu-tè-ll-a.  Contrada  della  Macedonia  nella  Pela - 
gonio.  (G) 

BUTEONE,  Bu-le-o-ne.  JV.  pr.  m.  (Dal  lai.  òitfeo  sparviere.)  (0) 
RETERÀ.  (Geog  l Bu-lè-ra.  Bice,  città  della  Sicilia.  (G) 

BllTIA.  (Geog.)  Bu-tl-a.  Ani.  città  dell'Ionia.  (G) 

BUTI.  (UH.  Iati.)  Sm  pi.  Terzo  ordine  de' Sacerdoti  del  Malabar,ehe 
professano  magia.  (Hit) 

BUTIDE  (Hit.  Gr.)  Bù-ti-dc.  Sf.  Soprannome  di  Tenere.  (Da  Buie  ar- 
gonauta eh’  ella  amò.)  (Hit) 

BOTINO.  (Geog.)  Isola  dell ' Oceano  Indiano,  (G) 

BOTIKO,  Bu-li-ro.  Sm.  Lo  slesso  che  Butirro.  P.  Tei.  Pro o,  P.  S.  cap. 
tt.  Lega  sopra  il  bellico  un  meno  guscio  di  noce  pieno  di  lui- 
Uro  ecr.  (Cimi  legge  il  oocabot.  alla  v.  Rclenlivo.)  Burch.p.  t.  (Lon- 
dra 1787.)  E abbi  del  bulir  d'  un  anilroeco  ecc.  Him.  buri.  *,  ta.  Co- 
me buliro  al  caldo  mi  rfi«faorio,  0 voglialo  dir,  come  la  gelatina  eccoli) 
Bed.  Cane.  I.  7.  p.  i u Coll' aggiunto  del  zucchero  e del  buliro  ere. 
E appresso  p.  » or.  Un  poco  di  buliro.  E p.  i»7.  Buliro  e sale.  (R) 
BUTIRHATO.  (Chini.)  Bu-tir-rà-to.  .Sin,  Genere  di  tati  falli  dalia  com- 
binazione delle  basi  coll'acido  butirrico.  — Buiirato  , sin.  (A.  O.) 
BUTIRRICO.  (Chim.)  Bu-lir-ri-co.  Adii  m.  .Vumr  di  un  acido  composto 
i f idrogeno , di  carbonico,  » di  ossigeno  a cui  il  butirro  sembra  do- 
vere il  tuo  odore.  Arrossisce  il  girasole,  forma  coll'acqua  un  idrato, 
coll'alcool  un  composto  etereo  che  ha  l'odore  di  mela , e colle  basi 
forma  de' «ali  neutri  chiamati  but  irrati.  (A.  O.) 

BUTIRRO,  Bii-tir-ro.  [.V«i  Specie  d'olio  concentrato  estratto  dal  coa- 
gulo che  si  forma  col  riposo  alla  superficie  del  lolle,  che  danno  le 
femmine  degli  animali  mammiferi , e più  specialmente  del  latte 
della  cacca,  della  capra,  della  pecora.  Il  butirro  è solido,  di  color 
bianco  gialliccio,  di  sapore  nauseante  ■ tiene  rancido  ed  agro  espo- 
sto ait  art  i,  fonde  ad  un  dolce  calore,  decomponendoti  poi  mediunte 
un  furie  e maggior  calore  in  acido  sebacico.  Egli  è formalo  di  stea- 
rina, di  eiaina,  di  acido  butirrico,  e di  una  materia  colorante.  È 
nutriente  ed  emolliente.  — Buliro,  Burro,  Bituro,  Bilurro,  sin.  ] 
Lai.  butyruiu.  Gr.  Covtvcov.  (Dal  gr.  but  bue,  o vacca,  e tyros  cado.)  ! 
Morg.  S.  Gre* j.  In  die  mollo  la  grazia  dello  Spirilo  Santo  ci  pasca  di 
mele  e di  butirro.  E altrove-  Questi  piedi  si  può  dire  che  siano  la- , 
vali  di  butirro.  Buon.  Fier.  a.  a.  l.  E vedrai*!  a' pasticci  Dar,  ver- 
bigrazia,  cd  a torte  e 'osatale.  Butirri,  gelatine,  la  sembianza  Pretta 
di  selve,  di  città,  di  porli. 

9 — (Farm.)  Si  dà  pure  questo  nome  a certe  sostanze  vegetabili,  grasse 
e concrete  che  sono  molto  analoghe  al  butirro  per  la  loro  compo- 
si  z io  ne  e le  toro  proprietà,  come,  butirro  di  cacao,  di  cocco,  di  man- 
dorle, ili  succino,  ecc.  (A.  O.) 

» — (Chim.)  Si  dà  lo  stesso  nome  a certi  cloruri  metallici , per  la 
loro  consistenza , il  loro  aspetto  butirroso,  e la  facoltà  con  cut  si 
fondono  ad  un  dolce  calore;  come,  butirro  d'antimonio,  d'arsenico, 
di  bismuto,  di  slagno,  di  zinco,  ecc.  (A.  O.) 

4 — (Min.)  Butirro  di  pietra  o di  rocca.  jVomc  dato  ad  una  materia 
untuosa  di  color  piaitustro,  che  forma  piccoli  ammassi,  toccale  tla- 
lalilici,  nelle  cavita  delle  montagne  scAisfotc  netta  .Siberia.  (Boss) 
BUTIRROSO,  Ru-tir-ró-so.  Add.  tu  Che  è relativo  al  butirro.  (A.  O.) 
BPTIB.  (Geog.)  Antica  città  dell'Egitto.  (G) 

BUTISJE.  (Leti.)  Bu-ti-*i-r.  Sf.  pi-  P.  G.  Lai.  butliysia.  (Da  bus  bue,  o 
da  bu  pari,  Intcnv,  c da  thysia  sacrificio  ) Solenni  sagri  fidi  ne' quali 
s’immolavano  motte  vittime.  (Aq) 

BUTNA.  (Geog.)  Sf.  Paese  dell'  interno  dell' Africa  dopo  il  regno  del 
Monomotopa.  (G) 

Biro.  (Hit.  Egli.)  Divinità  adorala  dagli  Egitti,  e che  da’ Greci  fu 
trasformala  in  Lo  turni  (Hit) 

BUTO.  X pr.  m.  orrore,  di  Benvenuto  e Bonajulo.  P.  (B) 

BUTOA,  (Ceog.)  k it-i'i-j.  Isola  che  Plinio  mette  in  vicinanza  di  quella 
di  Creta.  (G) 

• BUTO.  (/noi.)  Bù-to.  Sm.  Lai.  buthus.  (V.  gr,  da  butas  profondo.)  Ge- 
nere di  oracnidi  polmonari , pedi  palpi,  stabilito  da  Ltach  a spese 
del  genere  scorpione,  dal  quale  non  differisce  se  non  perchè  I buli 
hanno  otto  occhi  invece  di  sei.  Sono  cosi  denominati  pere  Aè  abitano 
fosse  profonde.  (PI) 

BUTOMO.  (Boi.)  Bu - Io-ino.  Sm.  P.  G.  Lai.  bulouiu*.  (Da  bus  bue,  e tome 
taglio.)  Genere  di  piante  a fiori  polipetali  delfenncundria  etaginia, 
famiglia  dette  atismoidi , distinte  da  sei  ovorii  appuntati,  e da 
frutti  formati  da  tei  capsule  aguzze;  cosi  denominate  dalle  lor  fo- 
glie acute,  ed  affilate  che  ferisco n la  lingua  de' buoi  che  nc  man- 
giano. (A)  (Aq) 

BUTON,  (Geog.)  Città  ed  isola  'del  Grand'Oceano  nel  mare  delle  Mo- 
luche.  — Gruppo  d'isole  presso  la  costa  occidentale  della  penisola 
di  Malacca.  (G) 

BUTOREI.  (Geog  ) Bu-to-nè-l.  Antichi  popoli  Germani.  (G) 
BUTOR1DE,  Bu-tò-ri-de.  X.  pr.  m. — Uno  de’ dodici  storici  antichi 
delle  Piramidi.  (O) 

BUTOVIA.  (Geog.)  Bu-tò-vi-a.  Piccola  città  degli  Stali  prussiani  nella 
Pomerania.  (G) 


Bl'TRJNTO.  (Geog.)  Bu-trìn-to.  Città  della  Turchia  Ira  Delvino  c 
Corfù,  in  un  gotfo  del  suo  nome,  presso  le  ro.ine  dell'antica  Ba- 
ttolo. (G) 

BUTROTO.  (Ceog.)  Bii-lrò-to.  Lai.  Butti  rolutn.  Antica  città  dell' Epiro, 
Oggi  Itulrinlo.  (G) 

BUTTAFUOCO.  (Marin  i Uul-ta-fuò-co.  Sm.  comp.  Bas'ane  di  legno  con 
buchi  da  un  capo,  ne' quali  si  tiene  In  miccia  accesa  per  dar  fuoco 
a' cannoni,  e con  punta  di  ferro  nell'altra  cs/remità,  per  piantarlo 
sulla  coverta.  (S) 

t — ■ Xome  che  dossi  da'  marinari  u/Mf  Aliale  incaricato  di  dar  fuoco 
ai  cannoni  sopra  il  vascello.  (Vati) 

BUTTAFUORI.  (Mariti.)  But-la-fuò-rl.  Sin.  con ».  indecl.  Ogni  asta  o per- 
tica di  abete,  che  si  fa  sporgere  dal  hurdu  per  qualsivoglia  fine.  (S) 
t — Pezzi  di  legno  lunghi  e londcggianli  a foggia  di  piccole  an- 
tenne, i quali  essendo  raccomandali  per  mezzo  di  anelli  di  ferro  a 
ciascuna  intestatura  dell'antenna  delf albero  di  maestra  e dell'al- 
bero di  mezzana,  servono  a portare  in  isloggio  delle  aggiunte  di 
vele  o berrette,  quando  il  vento  è debole f,  o logliosi  affrettare  il 
cammino.  (0) 

s — Denominazione  che  si  dà  ad  un  piccolo  albero,  che  serve 
alta  macchina  da  alberare  per  mettere  al  luogo  toro  le  leste  di 
moro  e le  gabbie.  (0) 

4 — Lungo  pezzo  di  legno  che  si  turile  da  prua  n e' piccoli  basii- 
menti,  acciò  loro  serva  di  sprone.  (Van) 

a — di  alla  usasi  Xome  che  si  dà  a certe  pertiche  o pezzi  di  le- 
gno lunghi  e armati  d'uncini  per  impedir  l'abbordo  a‘ brulotti  in 
tempo  di  combattimento.  (A) 

i — (Leti.)  Nome  che  si  dà  ne'  teatri  a colui  che  avverte  gli  allori, 
che  di  mano  in  matto  debbono  uscir  sulla  scena.  Diecsi  anche  Man- 
dafuora.  (A) 

BUTTAGIIERA,  But-là-gbe-ra.  [Sjf.l  Lo  stesso  che  Butlagra.  P.  Atleg.  a». 
Del  buono  aggiunto  al  buono  si  fa  un  migliore,  cuiu'c  faggi  ugner 
olio  dolce  alla  bull»Kbrra  vaporila.  (V) 

BUTTACRA , bul-la-gm.  (A/.]  JL'avaja  del  pesce  seccala  al  fumo  o al 
cento.  — Rullargli,  Bulicherà,  Bui  larga,  Rotlanrn,  sin.  Lai.  ova  pi- 
sci uni  salila.  (V.  Boltarica.)  Gr.  ùà  txpvyz.  Cani.  Cam.  tuo.  Della 
bullagra  assai  peritila  c buona  Abbiali»  per  voi  portala,  o Fioren- 
tini. E appresso:  La  bullagra  perfetta  Si  conosce  al  tagliare. 
BUTTALARGO.  (Mario.)  Bul-la-làr-go.  Sm.  comp.  Pezzo  di  trgno  ro- 
tondo o a tagliere,  o n padella,  che  si  pone  nel  duranti  de" basti- 
menti da  carico,  o delle  piccole  ria*  < che  in m hanno  sperone.  (0) 
BUTTALMIA.  (Olir.)  But-lal-mi-a.  Sf.  P.  G.  Lo  stesso  che  Buflat- 
mia.  P.  (Aq) 

BUTTALMO.  (Boi.)  Bul-tàl-mo.  Sm.  Lo  stesso  che  Buftalmo.  V.  (0) 
RUTTANTE,  Bul-tàn*le.  Pari,  di  Buttare.  Che  butta.  Che  manda  fuori. 

Satvin.  Xic.  Ter.  La  chinala  ingrus-a  ognor  Rullante  spine.  (A) 
BUTTARE,  But-U-rc.  [Att.\  Gettare , [Lanciare  colta  mano,  o con  al- 
tro, mandando  a terra , o fontana  da  sé  ciò  che  dà  nuja  o si  di- 
sprezzo.] Lai.  jaccrc,  projicrre.  Gr.  Ciiirrv.  (Dall1  illir.  bulnuli  spin- 
gere.) Doni.  Inf.  Si.  so.  Laggiù  'I  bullo,  c per  lo  scoglio  duro  Si 
volse.  Sèn.  Pisi.  Buttare  il  suo  fardello  innanzi  uomo,  quando  uomo 
monta,  è consentire  al  vizio. 

i s — Dietti  Buttar  via,  e cale  Jlinwiir  da  sé  come  inutile,  suprr- 
fiuo  ree.  Lai.  pmjlcere.  Gr.  Ar.  Petr.  Xer.  I.  4 a.  befan- 

ia no  l'acqua,  eia  residinzia  In  fondo  ballano  via.  (V)  * Nell'esempio 
vale  semplicemente  Celiar  via,  Giltar  lungi  da  sè.  (EH.) 
a — Scialacquar*,  Fondere,  Biscazzare,  Mandar  a male.  Hot.  Sai.  t.  A 
die  giova  nudrir  squadra  volante  Di  spari  ieri  e talenti  si  grande  c 
varia,  E buttar  via  tante  monete  e tante?  (S)  * Nell' esempio  vale 
Spendere  inutilmente,  scuza  pio,  nè  ragione.  (EH.) 

4 — Mandar  fuora.  Lai.  rmittcrc.  Gr.  imifiittiv,  Sagg.  nal.  cip.  «a». 
Il  verde  giglio  è tintura  cavala  dalle  foglie  dc'gigti  paonazzi,  i quali, 
preparali  con  mestar»  di  calcina,  buttano  un  verde  assai  bello  e 
vivace. 

« — Detto  dell'odore.  Esalare.  Salvia.  Xic.  Bulla  un  odoro  come  di 
bitume.  (N) 

• — Diecsi  Rullar  via  la  leda  e tale  Tagliarla,  Lai.  interllccrc.  Beoti. 
Itti.  I.  4.  n-  147.  c.  iti.  E l'alto  che  faceste  col  buttar  via  la  lesta  a 
quel  bombardiere,  che  non  trasse  l'artigliaria  come  si  doveva.  (N) 

7 — Dicesi  Ballar  negli  occhi  o in  faccia  * una  ro«a  ad  uno,  fig.  vale 
Binfacciarglicla , fiimpruvtrargliela.  (EH.)  Lai.  opprobrare,  expro- 
brurc.  Gr.  Beni.  Ori.  t . n.  s«.  tli'ultro  piacer  non  s’Iia  dal- 

l'uomo ingrato,  Se  non  buttargli  in  occhio  il  ben  servire.  Ma  fui.  ». 
7».  Cosi  nel  mezzo  a tuli*  la  punraccia,  ecc..  La  sua  caponeria  gli 
bulla  in  faccia. 

o — Sommare,  Arrivare  aita  somma.  Jac.  Sold.  sai.  a.  Faccia  pertanto 
seco  la  ragione  Quel  che  gli  bulli  II  parlilo  Ch’el  piglia. 

• — E n.  pass.  [Celiarsi,  Lasciarsi  andare  con  tulio  il  corpo  per  ferra, 
0 verso  qualche  altra  parte,  r non  che  de' corpi  viventi,  diecsi  anche 
di  qualunque  cosa  che  si  muorn  J Sagg.  nal.  etp.  fa.  I UH,  ccc.,  ser- 
vono come  di  falsaredinc  alta  palla,  acciò  non  si  bulli  sur  una  mano 
più  che  sull'  altra. 

io  — • Cui  *.•  caso.  Darsi  ad  una  opinione,  * Farsi  seguace  di  queltaiEM.) 
o simile.  Abbracciarla.  Magai,  iell.  tt4.  Che  vuol  tu?  bisogna  but- 
tarsi al  bu»lorlÌeslino  per  rabbia.  (N) 
fi  — Buttarti  alla  strada:  inlendesi  per  Darti  a far  rassasiino,  e 
Buttarsi  alla  mala  vita,  dicesi  di  ognuno  ma  in  (specie  delle  donne 
che  si  danno  a far  la  tifa  disonesta.  (A) 
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ti  — Pro r.  Clil  bulla  via  fon  le  mani,  lo  cerea  co' piedi,  detto  coti,  ' 
perche  sovente  è * forzato  ad  andarti  co  n Dio,  e mutar  paese  per 
loiptlle  de' birri,  o per  tentar  fortuna  altrove.  Serri  Frac,  (a) 

19  — (Ar.  Me*-)  Gettare,  Far  cose  di  gello.  Ner.  Art.  Pel.  Bollare  la 
mesi  uro  nelle  forme  da  sfera  ecc.  (A) 
li  — (Marin.)  Spingere;  Onde  Buttare  all'acqua,  Buttare  al  largo.  (0) 

13  — (Agr.)  Dictti  quando  uno  pianto  comincili  a metter  foglie.  (Ca) 
Buttare  dlff.  da  Gettare.  La  prima  voce  è meno  nobile  e dignitosa 
della  seconda.  Indire  Buttare  per  lo  più  esercita  la  sua  azione  con 
l'Impulso  o con  le  spinto;  Gettare  col  mezzo  della  projrxione,  ossia 
lanciando  con  forza  ciò  che  uno  tiene  nelle  mani.  Se  l'uso,  sovrano 
delle  lingue,  non  sempre  rispella  qursla  distinzione  nel  valore  ob- 
biettivo di  questi  verbi,  non  perciò  sarà  vano  l'averla  notala. 
BUTTARGA,  Bul-làr-ga.  Sf.  Lo  tiene  ette  Bullagra.  V.  (A) 
BUTTASELLA.  (Milil.)  Bul-la-sèl-la.  Sm.  contp.  Striceli  anche  Bulla 
sella.  Segnate  che  ti  dà  colla  tromba  per  avvertire  i caratteri  di 
montare  a cavallo.  Il  /tedi  nette  tue  lettere  dice : Tocca  (romba, 
bulla  scila,  tulli  a cavallo.  (A) 

BUTTATO,  But-tà-to.  Add.  m.  da  Bullare.  Salvia.  Prot.  Saer.  Qual 
leggiadra  semenza  nascosa  c ballala  in  lerra , spigasti  In  vigoroso 
germoglio.  (B)  Car.  Long.  1.  Abbandonale  le  pecore,  «■  buttala  la  zam- 
pogna per  terra,  ecc.  (!») 

a — Sdrajalo,  Disteso.  Salvia.  Me.  E U trarrai,  al  suol  bollalo,  il 
sonno.  ; Vi 

BUTTERARF. , BuMe-rà-rc.  AtL  Screziar  di  butteri  nel  tign.  del  § a. 

Barbieri  Sappi.  (Padova  iati.)  (O) 

BUTTERATO,  But-le-rà-to.  Add.  ni.  [do  Butlernro]  Pieno  di  butteri ; 
e dicefi  del  volto  dell'uomo  nel  quale  tinto  rimate  le  margini  del 
vojuolo  : tolta  la  metaf.  da' butteri  della  trottola.  — Butirroso,  «tu. 
Lai.  puslutorum  rlculriclbus  abundans.  Gr.  pwìw^ixój.  Gre*.  Yeti. 
il.  Monna  Beatrice , ebe  fu  ed  è la  maggiore,  fu  bella  giovane,  ma 
butterata  nel  viso.  Lor.  Med.  Beoti,  cap.  i.  Quel  butterato  si  chiama 

Uttvleri. 

BliTTF.ItO,  Bùt-lc-ro.  [.far.]  (?ud  legno  che  laida  la  trottola,  percuo- 
tendo co/  ferro.  (Da  buttare;  poiché  è il  segno  che  si  torma  nei 
luogo,  ove  si  bulla  la  (rottola.)  Frane.  Sacch.  Op.  die.  Pareva  una 
trottola,  che  vi  fosse  stalo  su  fallo  a’  butirri, 
i — Quel  seguo  o margine  clic  resta  altrui  dopo  il  vajuoto  o limili. 
Lai.  cicatricula.  Luig.  Pule.  Frott.  Latto  d’asina  a coglia,  die  dlcon 
che  bisogna  A’bultorl  e lentiggini. 

3 — Il  guardiano  che  Ita  cura  delie  mandrie  de' cavalli.  (Dal  gr.  boter 
pastore.) 

4 — (Veler.)  Malattia  contagiata  e micidiale,  che  attacca  te  beitie  to- 
ri ote,  la  quale  ha  molli  altri  nomi,  ed  è limite  al  vajuoto.  (Aq) 

BUTTEROSO,  Buttc-rc-so.  Add.  m.  F.  A.  V.  e di’  Butterato.  Lat.  pu- 
stutarum  clcalrleibus  abundans.  Gr.  /ittlvftxóc.  Tratt.  tegr.  coi.  j 
don».  Se  si  mirano  butterose  in  volto,  noi  vorrieuo  soffrire. 
«ITTICA,  Bul-ti-ga.  Sf.  V.  A.  V.  e di’  Bottega.  (V.  corrotto  da  boi - 
tega.)  S.  Cuti.  Dial.  c.  ito.  p.  ut.  lo  ve  l’bo  posto  per  una  buttiga  , 
aperta.  (N) 

RITTA.  (Grog.)  Bù-tu  a.  Città  e Pegno  d' Africa  nel  Monomolapa.  (C.) 
BUTUAN.  (Grog.)  Città  dell'ilota  Mindanao,  una  dette  Filippine.  (C) 
BUTIRO,  Bù-lu-ro.  [5m.]  F.  A.  Materia  tenace  a ffuiw»  di  bitume. 
Lat.  bitumcn.  Gr.  iayxlro;.  Tei.  Br.  9.  t.  Il  mare  morto  ere.,  è 
tulio,  come  buluro  tenace.  E olirete  : E sappiale  che 'I  buluro  di 
quel  lago  è si  tenente,  ecc. 

IIUTXEN.  (MiC.  Ind.)  Uno  de' primi  dei  degl'Indiant.  (Mil) 

BUT20.  (Ceog.)  BuUow.  Lat.  Ebodnrum,  e ani.  Bucephales,  Pcuclnum. 

Città  del  Gran  Ducato  di  Meeleburgo.  (G) 

BUVAM‘UR.  (Gcog.)  Bu-van-pùr.  Piccola  città  dell'Indottan.  (G) 

Bl  VIGNE.  (Grog.)  Bu-vi-gnc.  Fr • Bouvlgnr*,  Bovine».  Lai.  Boviniacum.  ! 

Città  de' Patti  Boni  netta  provincia  di  flfamur.  (G) 

BUXAH.  (Gcog.)  Città  dell' Indottati  (G) 

BLXEVI.  (Grog.)  Bu-xè-vl.  Antico  popofo  della  Cappadocia . (G) 
BUXEKTO.  (Gcog.)  Bu-tèn-lo,  Bussenlo.  Lat.  Boxcntum.  Citta,  fiume  e 
promontorio  delta  Lucauia.  (G) 

BITXETA.  (Ceog.)  Bu-xi-ta.  Antica  città  fortificata  d'Italia  xeno  l'E- 
milia- (G) 

BUZ.  jV.  pr.  «.  (DoU’ebr.  bui  disprcxzare,  0 da  buz  fasto.)  — Figlio  di 
Abdiel,  e padre  di  leddo.  (0) 

■USANE.  (Ceog.)  Bu-ià-ne.  Fiume  della  Punta  Europea,  ramo  del 
Folga.  (G) 

BUZARAS.  (Grog.)  Bu-zà-ras.  Antica  città  d Africa  netta  Mauritania 
Ceiarieme.  (G) 

BUZE1V  (Grog.)  Provincia  del  Giappone.  (G) 

BL'ZEO.  (Grog.)  Bu-zc-o.  Fiume  e ettlà  detta  Fataechia.  (G) 

Et  ZERI.  (Grog)  Bu-zc-ri.  Antico  popolo  delta  Cappadocia.  (G) 

Bl  ZI.  JV.  pr.  m.  Lat.  Buzi.  (Dall'ebr.  buz  fasto,  ed  i mio.)(B) 

BUZIGF,  Bu-zi-gc.  2V,  pr.  m.  Lat.  Buzigc*.  (Dal  gr.  bui  bur,  e zygoo  lo 


sottometto  al  giogo.  In  gr.  busygon  vai  giogo  de’  buoi  ) — Eroe  Ale- 
nine che  diceii  teiere  italo  il  primo  che  aggiogò  i buoi  per  lavo- 
rare la  terra.  (B)  (Mil) 

Bl  /.IGEO.  (Gcog.)  Bn-xl-gc-o.  Lat.  Buzigaeus  mon».  Monte  delta  Grecia 
netta  Tenaglia.  (C) 

Bl’ZItilO.  (Geog.)  Bu-zì-glo.  Lat.  Buxlgium.  Città  detta  Grecia  neW At- 
tiva. (G) 

Ut  ZINO.  (Min-)  Bu-zi-no.  .fu».  /Fome  volgare  che  ti  dà  ad  una  specie 
di  tufo  in  piccole  matte,  il  più  comunemente  prodotto  dalla  dtrom- 
poviziane  dette  altre  pietre,  e nuovamente  depotlo  dalle  acque  ad 
una  piccola  profondità,  od  anche  atta  tuperficie  detta  terra;  è po- 
ro io,  tenero  e leggiero  come  il  tufo,  da  cui  poro  differitee.  (Agì  (N) 

* BUZZA.  (Zoot.)  Bùz-za.  Sf  Specie  d'uccelli  di  rapina  del  genere  fal- 
cone, eh’ è it  falco  buteo  di  Linneo.  (PI) 

BUZZAGO,  Bttz-zu-go  Sin.  F.  A.  Un  nonnulla.  Un  brutcolo.  (Dall'or. 
bozaqon  sputo;  cioè  cosa  tonto  vile  e di  tonto  poco  conto,  quanto 
uno  sputo.)  Farch.  Ercol.  t.  l.  p.  ik7.  Diriamo  ancora,  quando  Ci 
vogliamo  mostrare  non  curanti  di  chicchessia:  Io  non  ne  farei  un 
tombolo  in  entrerà a;  e quando  vogliamo  mostrare  la  vilipeiutione 
maggiore,  diciamo  con  parole  antiche:  Io  non  ne  darei  un  paracuc- 
chino,  o veramente  buzzago,  e con  moderne,  una  itringa,  un  lupino, 
un  lendine  cte.  (N) 

BUZZICARE,  Ku:-;l-ci-re,  iY.  au.  Susurrare,  Bucinare.  Lat.  susurrare. 
Gr.  nàS^lCnt.  (Dall'ingl.  Ausz  rombare,  come  le  api,  bisbigliare, 
spargere  segreta  mente , onde  buz:  discorso  fatto  con  aria  di  segre- 
tezza.) Satv.  Granch.  l.  t.  E già  mi  parv'egll  averne  Sentilo  buzzi- 
care non  so  che. 

t — Muoversi  pianamente,  Far  poco  strepilo,  Bulicare.  Lat.  lenilcr 
mover!.  Gr.  xorzuisoè*  xzvriv5«.  Frane.  Sacch.  noe.  tao.  Vergendo 
un  sacco  pieno,  e ’i  bazzicare  e li  dolersi,  si  tonno  vista  di  maravi- 
gliarsi. Lulg.  Pule.  Bcc.  ta.  E buzzico  un  mici»  quivi  dal  melo. 

9 — Buzzare,  Urtare.  (Da  bussare.)  Frane.  Sacch.  nov.  ti*.  E parche 
mi  cresca  il  corpo,  e pormi  sentir  guizzare  il  fanciullo,  ecc.  Quella 
che  sentia  II  buzzicare,  credendo  esser  grossa,  ccc.  (V) 

4 — JV.  paz*.  i Ifel  primo  titjn.)  Ito.  M.  Quando  dii  tue  alto  ora  e II  ne- 
mici non  si  buzzicavano. 

■ — [JS  nel  t.a  eign.J  Stor.  Semif.  «o.  Allotto  buzzicava»!,  ch«  appresso 
la  rocca,  ancora  la  terra  tulli  dovei  diroccarsi:  che  appo  non  guari 
cosi  fatto  fuc.  (V) 

BL'ZZICIIELLO,  Bu:-ii-chèHo.  [ Sin.  quasi  dira,  di  Buzzichio.]  Pieeoi 
remore.  Lai.  rumusculus. 

• — [E  per  lo  più,  jter  trattalo .]  Piccola  trama.  Croi».  Morell.  t*r. 
Egli  aveva  dello,  che  in  caso  che  la  petizione  non  si  vincesse,  che 
farebbe  un  biizzichello  chr  acconterebbe  tulio. 

BUZZICHIO,  Buz-d-dn-o.  [A'*».]  Il  buzzicare,  Frequentamene  del  Aur- 
sicare.  Lat.  rumusculus.  Scn.  Pili.  E a discuti  rumore  e buzzichio 
si  volgono. 

t — {Bisbiglio  o Mormorio  che  d'alcuna  cosa  nascosa  mente  «I  fa.)  Sale. 
Granch.  x.  7.  Intanto  io  Starò  un  po' a spiar  »io  nc  sentissi  Buz- 
xichio  alcuno  per  la  via.  Fir.  Tri n.  t.  a.  E s’io  sentissi  di  nuovo 
buzzichio,  dille  die  io  ne  la  verrò  ad  avvisare  subito. 

BUZZO.  [A'tn.]  F.  bassa.  Fentrt.  Lai.  partito?*.  Gr.  •faeròp.  (Dal  ted. 
bauch  venlrr,  conte  quando  da  /)*  rrucAium  vien  Duraxxo.) 

I — Certo  arnese  fatto  a guisa  d’on  torso  umano,  ove  le  donno  tengo n 
gli  aghi  e gli  spilli,  [Altrimenti  Torsello.)  Tratt.  tegr.  coi.  don».  Nel 
bozzo,  ove  si  tengono  gli  aghi  o gli  spilli. 

t — Per  limilit.  Alveare.  Dial.  S.  Greg.  x.  ta.  Non  avea  per  suo 
uso,  nè  per  sua  possessione,  se  non  alquanti  buzzi  di  pecchie,  ne’ 
quali  buzzi,  ecc.  (V) 

9 — Broncio;  Onde  Far  buzzo  ad  alcuno  zi  Aver  leco  collera,  tener- 
gli broncio. 

Buzzo  dlff.  da  Fentre,  Pancia,  Addomine,  Fenlretca,  Fentraja, 
Epa,  Feccia,  Trippa,  Otre.  Buzzo  è lo  «lesso  che  Fentre,  ma  rieE* 
l'Uso  è voce  1 tasso,  che  non  entra  che  ne' discorsi  tomigliari,  burleschi 
e plebei.  Con  In  parola  Fentre  »' includano  tulli  i visceri  contenuti 
nella  parie  Inferiore  del  tronco  animale.  Gli  anatomici  io  dividono  in 
allo  e basso.  Il  basso  ventre  è dello  Addomine,  Pancia  è la  parie 
esterna  del  corpo  che  dalla  bocca  dello  stomaco  sleodcsi  fino  al  pet- 
tignone.  A questo  voce  però,  come  alquanto  triviale,  nel  discorso  grave 
•uole  sostituirti  la  voce  Fenire.  Fenlretca,  t Fentraja  equivalgono 
a Fonda,  ma  sono  voci  basic  ed  ignobili.  Epa  si  usa  anche  per  Men- 
tre, ma  in  pro*a  è meno  nobile  di  Fenire.  Feccia,  Trippa,  Otre 
(per  nictof.),  sono  riguardali  come  sin.  di  Fentre;  ma  sono  vocaboli 
bassi , e adoperali  dagli  scrittori  in  componimenti  di  stile  intimo,  di 
scherzo  ccc. 

BUZZONE,  Buz'zó-ne.  (.fi*.]  F.  batta.  Che  ha  gran  buzzo,  Lat.  ven- 
Iriosus.  6r.  '/arrpoitr;;. 

1 — Dteeti  n et  Fiorentino  l'Agnello  che  ha  lasciata  la  poppa  della 
madre,  ed  ha  gin  comincialo  a pascolare.  Agnello  fallo.  (A) 
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C.  Terza  lettera  dell'alfabeto , seconda  delle  consonanti.  Diedi  lin- 
guale e palatina,  perchè  ti  profferite e prementi»  alquanto  la  lingua 
contro  il  ftalato,  e spègnendo  la  Co ce  con  qualche  fona,  I Toscani 
la  pronunziano  d,  i /tomaui,  i Lombardi  ecc.  ce.  (0) 
t — Questa  lettera  ha  molta  timiolianza  col  G.  Adoprasi  da'  Toscani 
jter  due  torte  di  tuoni;  perchè  poeta  innanzi  all' A,  O,  U,  ha  II  tuono 
più  muto,  o rotondo,  come  Capo,  Conca,  Cura,  e ubanti  la  E ed  I,  ti 
manda  fuori  più  tonante  e atpirala,  come  Cera,  Cibo.  Onde  per 
farle  fare  II  primo  tuono,  le  pognamo  lo  H dopo,  come  Cheto,  Tra- 
bocchi. Questo  Ch,  posto  liutuuli  atri,  ottiene  due  sorte  di  tuoni- 
l’unopiù  rotondo,  conte  Fianchi,  Slecchi,  Flocchi’,  Poltro  schiacciato , 
come  Occhi,  Orecchi,  Chiave;  quantunque  appo  i poeti  colali  suoni 
non  Jinpcd/scan  la  rima ■ Pelr.  caitz.  4fl.  t-  Qui  ira  i mortali  sciocchi. 
Vergine  que' begli  occhi.  E per  conoscer  questa  diversità  di  tuono 
sarebbe  necessario  assegnare  a ciascheduno  il  suo  proprio  carattere. 
Non  si  pone  il  C acanti  ad  altre  consonanti,  che  alta  L i R,  netto 
stessa  sillaba,  e f/erde  alquanto  dei  suo  suono;  ma  alla  L più  rado, 
come  Conclusione,  Clero,  Crine,  Increspalo.  Ammette  ovanti  di  sé  nel 
mezzo  delta  parola , ma  in  diversa  sillaba,  ta  L,  N,  H,  S,  comic  Calca, 
Ancora,  Arco,  Tosco;  ma  ta  S gli  va  avanti  ancor  nei  principio, 
come  Scudo,  Schermo;  e sempre  si  pronunzia  la  S tonanti  al  C net 
primo  modo  più  comune,  come  netta  voce  Casa,  di  che  cedi  netta 
lettera  9.  Mettesi  ii  C avanti  al  Q quando  il  Q si  dovrebbe  raddop- 
piare , come  Acqua,  Acquisto,  conciossiacosaché  il  Q non  sia  altro 
che  C.  Nel  mezzo  di  parola  si  raddoppia  quando  bisogna,  come 
Stecco,  Bocca,  Tocca. 

a — (Anll.)  Disegnava  ne’  fasti  e ne’ calendari!  de’  lìomani  i soli  giorni 
in  cui  era  permesso  di  radunare  i cornili/-  — Era  segnata  nella 
tenera  che  serviva  a condannare.  (Mil) 

4 (Cren.)  Numero  romano  comunemente  usato,  e tign.  Cento;  [rad- 
doppiato Duecento',  triplicato  Trecento;  quadruplicala  Quattrocento.] 
Din.  Comp.  4.  44.  Slittano  da  lui  per  la  guardatura  llur.  C.  E 4». 

I Priori  accattarono  lior.  C. 

3 — (chini.)  Nell'alfabeto  chimico  significa  il  Salnitro  o«ia  il  Nitrato 
di  potassa.  (A) 

a — (M»w.)  Nella  mutica  moderna  indica : i.*  la  prima  nota  d’ognuna 
delle  quattro  ottave,  costituenti  il  nostro  musicale  sistema,  detta 
nell'antica  solmisazione  Cesolfaut,  dai  francesi  Ut,  e dagP Italiani 
moderni  Do;  I.*  La  Misura  a quattro  tempi,  e diventa  il  segno 
di  quella  a due  tempi  allorché  è tagliato  verticalmente;  x.°  il  segno 
il' una  chiave,  la  quale  /torta  per  nome  la  chiave  di  C,  mia  Cesol- 
f.iut;  4.»  ne' bussi  continui  un  po’ antichi  indicava  Cauto,  per  dire 
che  il  soprano  cominciava  a cantare ; a.o  Unito  atta  lettera  li  si- 
gnifica spesso  col  Basso;  a.»  Unita  «ti  C taglialo  verticalmente  tro- 
iai l talvolta  in  chiave,  innanzi  ad  un  canone  chimo  a due  parli, 
c d indica,  che  /'una  di  esse  esegue  il  canto  com' è notato , e clic  l'al- 
tra dà  a tutte  le  note,  pause  ecc.  il  doppio  calore.  (L) 

? — (Cornai.)  Nel  conteggio  iigniflcii  centesimo,  o la  centesima  parie 
di  una  lira.  (Van) 

C\.  [Sf.]  aceorc.  di  Casa.  V.  A.  Idi.  domus.  Gr.  Omer.  Vani.  Inf 
la.  44,  E riducenti  a ca  per  questo  calle,  Bui.  A cu,  cioè  a casa.  » Sal- 
viti. disc.  2.  404.  Omero  ecc.  troncò  alla  alessa  guisa  la  comune  voce 
ùùpx  che  casa  significa,  nella  dorica  ow.  che  risponde  appunto  al  fi-, 
tallona  Ca.  E (Miss.  f.  4X2.  Se  Ulisse  di  ritorno  a ca  venia.  (N) 
a — Cauta  alla  t iniziano.  Lat.  /umilia.  Gr.  oùurrlz.  Dace.  noe.  ss.  a. 
Avvenne  che  una  giovane  donna,  ballila  e sciocca,  Clic  chiamata  fu 
madonna  Lisetta  da  ca  Quirino  ecc.  G.  F.  a.  co.  i.  Sud  rissi  in  Vine- 
gia,  quando  era  giovane  chorico,  a hWfMia  a'  fanciulli  di  ca  Quirino. 
M.  F.  4.  st.  Messer  Niccolò  da  ca  Pisano,  Ammiraglio  di  Irentacin- 
quo  galee  de  V inizia  ni.  frane.  Sacch.  riin.  Naia  della  gran  ca  di: 
Normandia. 

CAABA.  (St.  Ar.)  Ca-à-ba  Sf.  Nome  di!  fumoso  /empio  delta  Mecca.' 

(Significa  in  arabo  casa  quadrata.)  (G) 

• CAADEES.  (Ccog.)  Ca-ii-den.  Città  dell’ impero  Austriaco,  in  Docutia , 
n et  circolo  di  Saatz  , detta  anche  Caden.  (PI) 

CIANA.  (Grog.)  Ca-à-na,  Henne.  Città  d'Egitto.  (G) 

C A ANTO,  Ca-in-lo.  jV.  pr.  m.  (Dal  gr.  vhoiot  o cheos  probo,  dabltcnc, 
ed  anlhot  fiore:  Fior  degli  uomini  dabbene.)  — Figlio  deir  Oceano 
c di  Teli,  fratello  di  Me  Ha.  (Bit) 

HAAS.  (Ceog.)  Gau».  Munte  detta  Siria.  (C) 

CAAT.  /V.  pr.  w.  Lat.  Caalh.  (Uoll'ebr.  quascialh  siictlalorc.)  — Figlio 
di  Levi,  ed  ava  di  Mote.  (B)  (Van) 

CAATITI.  (SI.  Ehr.)  Ca-a-li-ll.  Add.  pr.  in.  pi.  Discendenti  di  Caat.(C) 
CAB.  (St.  Ebr.)  -$in.  Misura  antica  degli  Ebrei  che  conteneva  un  po' 
più  di  due  boccali.  (Van) 

CAB  A.  (Geog.)  Fiume  della  Gufane  Portoghese.  (C) 
i ABABUHI-  (Geog.)  Ca-ba-bò-ri,  Aburl.  /lume  de  IP  America  meridio- 
nale nel  /Micie  dette  Amazzoni.  (G) 

CABALA.  (Geog.)  Ca-lw-ca.  Città  detta  Guinea  inferiore.  (G) 

CA1UCO.  (Geog.)  Ca-bà-co.  Itola  dell’ America  settentrionale  sulla  co- 
sta di  Guatimala.  (G) 

Yoi.  II. 


CABADO,  Ca-bi-do,  Ca  vades.  JV.  pr.  «n.  — He  di  Persia  nel  F secolo.  (Van) 
CABA1LI.  (Geog.)  Ca-bà-i-ll,  KabiU.  Popoli  Berberi  dell’ Atlante.  (G) 
CABALA.  (Leti.)  Cìi-ba-la.  Sf.  Nel  proprio  significato  dinota  Tradizione, 
ma  i H abbini  ebrei  ne  formarono  una  chimerica  scienza  intorno 
ai  segreti  della  religione  e della  nalnra  ; non  che  una  setta  ta 
quale  intendeva  esclusivamente  a spiegare  il  senso  mistico  cd  alle- 
gorico dei  vecchio  Testamento.  (Dall'ebr.  gabbata  ricevimento,  e per 
iropo  Scienza  ricevuta  per  tradizione.)  Car.  lett.  t.  a i.  Di  queste  spr- 
rienze  si  farebbe  una  pratica,  la  quale  basterà  che,  a guisa  della 
cabala,  si  stendesse  per  bocca  degli  antecessori  di  mano  In  mano  alll 
discendati  li.  (P) 

■ — Arte  [che  presume]  d'indovinare  per  via  di  numeri,  [Icllerc  o si- 
mili ] farch.  Ermi.  100.  La  chiamarono  cabala,  mediante  la  quale 
per  forza  delle'virtù  de’  nomi  ecc.  si  dice  che  operarono  cose  stupende. 
4 — Melaf.  Raggiro.  Salvia,  disc.  a.  l«.  La  cabala , l'  adulazione,  l’In- 
teresòe  ecc.  tanno  occupalo  il  luogo  delle  vera  e leali  ecc.  arti. 
CABALA.  (Geog.)  Città  di  Cilicio.  — detta  Tracia.  — Luogo  in  Sici- 
lia dove  Dionigi  guadagnò  una  battaglia  contro  i Cartaginesi.  (Gl 
CABALALA.  (Ccog.)  Ca-bà-la-ca.  Città  dell'Albania  sul  mar  Caspio.  (G) 
CABALETTA.  (Wus.)  Ca-ba-Icl-ta.  Sf.  Pcnsierelto  musicale  melodico , os- 
tia cantilena  semplice,  atta  a blandire  t’orecchio,  ta  quale,  mercè 
un  ritmo  ben  distinto,  imprimisi  agevolmente  nell' animo  dell’ u- 
ditore , e per  ta  tua  naturalezza  viene  facilmente  ripetuta,  appena 
inlesa,  e dagli  orecchianli  e dagl"  intendenti.  (Da  cabala  In  senso 
di  nozione  ricevuta  per  tradizione;  poiché  quasi  per  tradizione  si 
trasfonde  d'uno  in  altro  agevolmente.)  (L) 

CABALI  l.  (Geog.)  Ca-bk-li-a.  Contrada  dell'Asia  Minore,  che  et  tende - 
vasi  forse  sin»  atta  Panfilia.  (G) 

CABALISTA,  Ca-ba-li-sta.  Sm.  Colui  che  fa  la  cabala.  Puff.  Dorg.  Hip.  «. 
Gii  antichi  cabalisti  attribuivano  al  somma  Creatore  dell’ uni  versi  « 
dicci  veste.  (V) 

t — Fig.  Cavillatore.  Gare.  Berg.  (0) 

CABALISTICO,  Ca-ba-li-sli-co.  Add.  m.  Di  cabala.  [Allenente  a cablila.} 
Lai.  ad  cahalain  speciali*.  Uarch.  ritti,  buri.  I.  28.  Come  in  Giudea 
faceva»  que' vecchioni  Dell'arte  cabalistica. 

CAB ALLLVJ.  (Leti.)  Ca-bal-lì-no.  Add.  in.  Aggiunto  di  fonie,  coti  dett 1* 
percAc  fingono  i poeti  che  nascesse  per  un  calcio  dato  dui  cavallo 
Pegaso.  Lo  stesso  che  Ippocrone.  V.  Fortig.  It icciard.  Cabultiiu 
onda.  (A) 

s — (Farm.)  Fartela  dell'aloè  cosi  chiomata,  non  mencio  prescritta, 
per  la  sua  impurezza,  che  nell'arte  cclerimtria.  (Dal  Ut.  cubai  tu* 
cavallo.)  (A.  0 ) 

CABALI. INO-  (Geog.)  Lat.  Caballiuum.  Antica  città  delle  Gal/ie  che 
apparteneva  agli  Editi . (G) 

CABALL1S.  (Geog.)  Ca-bùl-tl*.  Antica  città  dell'Asia  Minore.  (G) 
CABALO.  (Geog.)  tà-ba-lo.  LaL  Cabalum.  Aulica  città  delta  Gatazia.(G) 
CABALSO.  (Geog.)  Ca-bàl-AO.  Lai.  Cabalsum.  Antica  città  d'Egitto.  (G) 
CABAN.  (St.  Oli.)  Sm.  F.  Ar.  Nome  delta  preghiera  che  si  fa  da’  Tur- 
| chi  alto  spuntar  del  giorno.  (Van) 

CABANDF.NA.  (Grog.)  Ca-buil-dè-ua.  Città  d'Asia  nella  Susiana.  (C) 
CABANODl  HO.  (Geog.)  Ca-ba-no-dù-ro.  Lui.  Cabaiiodurum.  Antica  città 
detta  Norie  a.  (C) 

CaDAPL’ANA.  (Ccog.)  Ca-ba-pu-à-na.  Fiume  del  Brasile . (G) 

CABAlt.  (Bit.)  Antica  Divinità  dtgli  Arabi,  forse  ta  stessa  che  la 
Luna.  (UH) 

CABAltAS.  (Geog.)  Ca-la-rà».  Contea  degli  Stati  Uniti  nella  Carolina 
settentrionale . (0) 

CAUARDIENSE.  (Mie)  Ca-bar-di-èn-si*.  Add.  f.  Soprannome  loeule  di 
Minerva.  (Hit) 

CAB  AIUTA.  (Geog)  Ca-ba-ri-lu,  Fiume  della  G minuta  ica,  (G) 
CABAUNO,  Ca-bar-no.  ,V.  pr.  in.  (Dal  gr.  cubo  cibo,  ed  aruion  agnello: 
Chi  procura  il  cibo  agli  agnelli,  u dii  si  ciba  di  agnelli.)  — Pastore 
che  informò  Cerere  del  ratto  di  Proscrpina.  (Mil) 
t — (Hit.  Gr.)  JVome  dì  un  dio  adorato  nell'isola  di  raro.  1 suoi  sa- 
cerdoti erano  chiamali  Cahurni.  (Hit) 

CABASA.  (Grog.)  Ca-bi-sa.  Antica  città  d’Egitto  nel  Detta.  (G) 
CABASlA-  (Min.)  Ca-bà-si-a-  Sf.  Pietra  dura,  che  si  presenta  sotto  ta 
forma  di  cristalli,  quasi  rubici,  infierì  a troncati  sulla  maggior 
parte  de' loro  angoli,  d'ordinario  di  color  bianco,  Unto  legger  mente 
in  roseo,  e talvolta  trasparente.  (Da  cubo.)  (Boss) 

CABASSU.  (Grog.)  Ca-bàs-so.  Lai.  Cabassus,  Cabcssus.  Antica  cillù  d'A- 
sia nella  piccola  Armenia.  (G) 

CAB B.\L!,1C<>-  (lell.) Cab-bùl-H-co.  Add.  ni.  F.  G.  Lat.  caballicus.  (Dal 
verb.  cataballo  lo  al  terrò,  lo  getto  a*  piedi.)  1 Lacedemoni  davano  it 
nome  di  arte  cabbaltica  ad  un  esercizio  di  ginnastica  che  consistes  ti 
net  fa  t ferrar  e il  tuo  avversario.  (A.  0.) 

CABBON.  (Geog.)  Città  detta  Palestina  netta  tribù  di  Giuda.  (G) 
CADE.  (Ccog.)  Fiume  di  Spugna  nella  Galizia.  (G) 

C.VBEDLNA.  (Grog.)  Cu-bc-dc-na.  Città  dell’Asia  netta  Caramania.  (G) 
CABELLIO.  (Ccog.)  Ca-bcl-li-o.  Lat.  Cavar um.  Antica  città  della  Gal- 
lio Narboncse,  oggi  Cabaillon.  (G) 
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CADENDÀ 


CABENDA.  (Ceog.)  Ca-bèn-da,  Cabindn.  Città  < Iella  Guinea.  (C) 
CABERASA.  (Grog  ) Ca-bc-rà-?a.  Citta  dell'Asia  netta  Media.  (C) 

4 AliUWU.  (Gcog.)  Ca-bèr-ri.  Lo  netto  che  Cabri.  (G) 

CAI5I.S.  (Ceog.)  'Lat.  Tacapa,  Città  di  Barberia  nella  Reggenza  di 
Tur, hi.  (G) 

CABES03.  (Grog.)  Ca-bè-Mis.  Città  detf  itola  di  Cuba.  (G) 

LAREZAS.  (Grog.)  Cu*b«‘-xas.  Citlà  deli  itola  di  Cuba.  (G) 

CABI.  (Grog.)  Regno  della  Ntgrizla.  (G) 

• CAB  (ALE.  (Zoo!.)  Ca-bià-lc.  Sm.  Specie  di  quadrupede  anfibio , dell  o 
anche  Porco  fluviatile,  o acquatico.  tìic.  (PI) 

CAB1DO.  (Cornai.)  Ca-bt-do.  Sm.  Misuri i portoghese,  che  eguaglia  quat- 
tro braccia.  (Vari) 

(ADII.  (Ccog.)  Cà-bM.  Poi  tot o antropofago  deli  Atta.  (G) 

CABINDA.  (».cog.)  Ca-lùnilo.  Lo  fletto  che  Cabcnda.  F.  (G) 

CABIR  A.  (Mil.)  Ca-bi-n».  (Dal  gr.  cube  cibo,  c hira  sarrlflrin:  Citi  *i  ciba 
della  carne  di  vittime  *acrlllcale.)  — Una  dette  figliuole  di  Proteo, 
Moglie  di  f olcano.  (VII) 

s — (Ccog.)  Antica  città  del  Ponto,  detta  poi  Diopoll,  e in  teguilo 
Sebastopoli.  — di  Romania.  (G) 

CABIRI.  (Grog.)  Ca-bi-ri.  Popoli  che  abitarono  verta  il  Monto  Ida ; 
forte  gli  itati  che  i Curdi.  (G) 

t — (Mil.)  Con  quello  nome,  per  altro  equivoco  cd  oteuro,  comune- 
mente t‘  intendono  alcuni  tpirili,  o divinila,  o geni t,  adorati  in 
Lenno  perché  creduli  figliuoli  di  Vulcano  cui  era  mera  quel V itola. 
Va  altri  ti  credono  ire  divinità  infernali,  cioè  Plutone,  Prose rp ina 
e Mercurio.  Altri  li  confondono  co’  Diotetrri  Catlore  e Polluce  j e 
non  mancano  in  fine  di  quelli  che  affermano  etter  Giove  il  piu  a«- 
tico  de' Cabiri,  e Racco  il  più  giovane.  Quel  che  par  certo  ti  è che 
il  loro  cullo  itti  lui  lo  in  Egitto,  ti  tlabili  poi  in  Samotracia , indi 
netta  Grecia  e nell’Italia.  (Oda  Gabbro  mùtile  della  frigia,  o da 
Cabir m figlia  di  Proteo,  o piuttosto  da  catfrir  o com’allri  scrive  ehab- 
bir  v.  Ebr.  o fenicia  che  significa  potente.)  Lat.  cabiri.  Gr. 

/sof.  (Aq) 

CABIRIA.  (SUI.)  Ca-bi-ri-n.  Add.  f Soprannome  di  Cerere  e di  Proter- 
pina.  V.  Cabiri  $ *.  (VII) 

CABIRIA.  (Ccog.)  Città  della  Ratta  Alia.  (G) 

CABI  RIDI.  (Mil.)  Ca-bi-rJ-di.  Sf.  JYinfe  figliuole  di  Fulcano,  e di  Ca- 
biria. (Mil) 

CABIR1E.  (81.  Gr.)  Ca-bi-rl-c.  Add.  e tf.  pi.  Felle  notturne  tolenne - 
mente  celebrale  in  onor  de'  Cabiri  in  Samotracia,  in  Lenno,  in 
Guaito,  in  Tebe,  cd  in  Alene.  (Aq) 

CABIRIE.NO,  Ca-bi-ri-è-no.  Add.  pr.  m,  DI  Cabiria.  (G) 

CARIBO.  (Ccog.)  Ca-bt-ro.  Lat.  Cabirus.  Monte  delCAsia  minore  in 
Frigio.  (G) 

CABIRO.  (Mil.  Cr.)  Uno  degli  Dei  tutelari  de’ Macedoni.  (Mil) 

LABO.  (Grog.)  Lo  fletto  che  Cairn.  V.  (C) 

CABOCERIA.  (Ccog.)  Ca-bo-cfc-ri-o,  Calmarla.  Penisola  d’ Africa  prcuo 
Mozambico.  (G) 

CABOf  RIO.  (Ccog.)  Ca-bo-fri-0.  Città  del  Braille.  (G) 

CAROLITI.  (Grog.)  Ca-bo-lì-tl.  Lat.  Cabolithac.  Popoli  d'Asia  nel  Paro- 
ita  mito.  (G) 

CABOTTACCI0.  (Varin.)  Ca-bo-lig-gi-o.  Sm.  Navigazione  che  ti  fa 
lungo  le  cotte  del  mare  da  capo  a capo,  e da  porto  a porto.  (Da 
capo.)  (S) 

CABOZa.  (Gcog.)  Ca-bó-za.  Piccola  itola  nell' Arcipelago  Meridionale 
presso  fa  casta  dell' impero  Birmano.  (C) 

CABRALIA.  (Ccog.)  Ca-brà-li-a.  Porlo  del  Brasile.  (C) 

• ARRAS-  (Ccog.)  Piccola  isola  del  gruppo  delle  Filippine.  (G) 

CABREO,  Ca-brc-o.  Sm.  F.  deli'uto,  derivata  dallo  tjutgn.,  e significa  ! 

propria  mente  wn  indice  de' beni  per  finenti  ad  un  corpo  moraie  coi 
litoti  di  postato  rd  olire  notizie  che  li  possono  riguardare.  In 
origine  fu  dello  della  raccolta  de' privilegi  e prerogative  della  co- 
rona di  Cailiglia,  falla  fare  da  Al  fonte  XI;  indi  deir  indice  delle 
Commende  de'  cavalieri  di  Malta  in  Ispagna.  (Van)  (N) 

CABRERÀ.  (Ccog.)  Ca-brè-ra.  I na  dette  isole  Buleari. — Piccola  itola 
del  Mediterraneo  presto  Capra ja.  — Fiume  di  Spagna.  (G) 
CABRESO.  (Grog.)  Ca-brè-so.  Fiume  della  Barberia.  (G) 

CABRI.  (Gcog.)  Caberrl.  .Va rione  indiana  della  Nuova  Granala.  (G) 
CARRI.  (Ceog.)  Città  della  Persia.  (G) 

CABRIA,  Ci-bri-a.  N.  pr.  in.  Lai.  Cabrfa*.  (Dal  gr.  cabe  cibo,  cd  ardo* 
marziale.)  — Generale  Ateniese , vincitore  degli  Spartani.  (B) 
CABRIEL.  (Gcog.)  Ci-bri-el.  fivmr  di  Spagna.  (G) 

CABRO.  (Mil.)  Dio  che  vencravasi  a Fatclide  in  Panfilia,  ed  al  quale 
il  offerivano  in  sacrifizio  certi  piccoli  pesci  salali;  onde  il  prw. 
Sacri  lino  da  Fasclill  per  dinotare  del  pesce  salalo.  (Mil) 

CABC.  (Grog.)  CabO,  Kabu.  Regno  della  Senegambia.  (Ò) 

LABEL.  (Gcog.)  Caboul,  Tabu!,  /•'inme  dett'Afganistan.  — Città  e pro- 
vincia di  Asia  neirAfganislan.  — Lo  stesso  Regno,  altrimenti  Alga- 
nislan.  Lat.  Aneto»  la.  (C)  (Van) 

CARLUA.  (Grog.)  Cu-bù-ra.  Fontana  della  Mcsopolamia , ove  si  lavò 
Giunone.  (Van) 

CABl'SAO.  (Ceog.)  Ca-bu-sà-o.  Una  delle  isole  filippine.  (G) 

CACA-  (Mil.  Rcuu.)  Sur  e Ha  rii  Caco  che  avverti  Ercole  del  furto  del 
fratello  Caco,  e perù  fu  patta  fra  te  Dee.  I Romani  n«  fecero  una 
Ve a che  presedeva  alt' ondar  del  corpo.  (V.  Cacare.)  (Mil) 

• CAC  ARARE,  Ca-m-bà-re.  [iV.  a«.]  (V.  gr.  derivatile  da  cuccati  e per- 
nice.) Fare  H conto  della  pernice.  Comp.  (PI) 

CACABCT.  (UN.  Ci»p  ) Ca-ca-bùt.  N.  pr.  m.  — Fondatore  d’urta  setta 


CACAO 

che  porta  il  suo  nome,  sparsa  nel  Regno  di  Siam , nel  Giappone  * 
nel  Tunchin.  (Mil) 

CACACALZE.  Ca-ca-cal-zc.  Add  c sosl.  com.  e comp.  indccl.  Moccicone, 
recorone,  DitulUaccio . Secchi.  Berg.  (0) 

CACACCIA.NO,  Cu-cae-cià-no.  [ Add.  e rm.J  Dicesi  d'  uomo  timido  e da 
Niente,  Che  si  caca  o si  piscia  sotto  per  la  paura.  Foce  bassa-  Lat. 
homo  itami,  homo  nihili,  vapna.  Gr.  rsittenie. 

CACACCIOLA,  Ca-càc-cio-l».  [Sf.]  Lo  stesso  che  Carajiiola.  F.  Burxh.  f. 
<8.  Va  i mosclon,  che  flgllan  ira'  aiczzuli , feciou  si  gran  raracciulu 
alle  lucciole  Che  per  fuggir  fer  lanlernin  de’culi. 

CACACCIOLO,  Ca-cac-dó-lo.  .Vm.  Lo  stesso  che  Cacherello.  V.  (Z) 

CAC  ADI!  BRÌI,  Ca-ea-dùb-bi-i.  Add.  e tosi.  com.  comp.  indccl.  Dubbioso, 
Che  in  ogni  cosa  ravvisa  delle  difficoltà.  (Z) 

CACA  FRETTA , Ca-ca-fréMa.  Add.  e sosl.  coni,  comp.  indccl.  Che  si  dà 
fretta  fuor  di  propotilo.  (A)  Doni.  A.  F.  Berg.  (0) 

• CACAGOGO.  (Farm.)  Ca-ca-gó-go.  Sin.  e add.  Lai.  cacragogns  ( V.  gr. 
da  cacce  escremento,  cd  ago  io  «plngo.)  .Yom<  od  agg.  di  Rimedio  che 
promuove  le  defezioni  alvine,  lo  scarico  delle  feccie.  E prapr.  Un- 
guento com  petto  di  allume  e miele  suggerito  da  lòoto  Egineta  al 
detto  scopo.  Comp.  (PI) 

CACAI  A,  Ca-ci-Ja.  A 'fi  Lo  fletto  che  Cacajuoln.  F.  Car.  Mail.  a.  Fi,  fi, 
che  gli  $’è  iiiùH-a  la  mruja.  (A)  (N) 

CACAIOLA,  Cn-ea-jò-la.  Sf.  Lo  tinto  che  Curajuola.  F.  Cr.alla  c.  escila, 
tosi.  $ *.  (B) 

CACAIl'OLA,  Ca-ca-Juò-la.  [Sf]  Flusso  del  ventre,  detto  più  modesta - 
mente  Sorrorrrnza.  — Caniuoli,  Cacaiola,  Cacar  doln,  Cacaja,  Caca- 
rella, sin.  Lui.  furia,  fluvus  veulris,  dlarrhoco.  Gr.  iiipioia.,  Pataffi.  A. 
Carajooln  non  ebbi,  e meriggiai.  Fir.  Trin.  *.  4.  Che  venga  la  n- 
cajunia  n chi  mi  pose  questo  nome,  fiurch.  i.  ss.  E durandoli  ancor 
U cocajuola,  Bel  risagallo  e piatilo  di  gallina. 

• — Aver  la  eacajuolo  nella  lingua  ~ Non  poter  tenere  il  segreto 
Modo  basso.  Lai.  plenum  rimaritai  esse,  lolum  diffluere. 

t — Vi  si  fatta  persona  diceti  Lingua  a cacajuoln.  Attegr.  Le  fa- 
rete diatnnnlinn  rotella  contro  alle  aguzze  punte  delle  verducntc  lin- 
gue a cncaj itola.  (A) 

a — Aver  la  racajuotu  nella  penna  ss  Non  if  poter  contenere  di  scri- 
vere. Modo  basso.  Lat.  scrlbenrtl  carocthe  teneri. 

4 — Venir  la  racajuola  = Aver*  una  gran  />aura[dair effetto  che  que- 
sta fa  di  smuovere  il  corpo.)  (EM.)  (N) 

• t — far  venire  la  Caeajuota  ad  uno  “ Incutergli  timore,  tpa- 
cento.  Tànc.  l.  l.  Ci.  Chi  diarln  è coMui  die  me  la  'tu boia?  Ce.  In 
clic  II  fa  venir  la  cacajuola.  (EM.)  (N) 
s — Aver  le  scarpe  o calze  a racajuola . cioè  Aon  legate  o affibbiate. 
Buon.  Fier.  a.  |.  ».  Lasciale,  che  ’n  piè  aveva  a cucujoota  Le  scarpe, 
anzi  alla  soglia. 

a — Proc,  basso.  Al  male  della  cacajuola  non  vale  il  culo  slrignerc: 
Ditesi  di  chi  è forzato  dalla  necessità.  (A) 

CACALE.  (Grog.)  Ca-cn-le.  Lat.  Cachalcs.  Fiume  di  Grecia  che  bagnava 
le  mura  di  7'fforea.  (G) 

C ACALER I A,  Ca-ea-le-ri-a.  [A/.]  In  ischerzoper  Cavalleria. Frane.  Sacci», 
noe.  143.  Se  io  dico  il  vero,  pensi  dii  non  mi  credesse,  w egli  ha  ve- 
duto, non  no  molli  anni , far  cavalieri  li  metreaniei,  gli  arlieri,  (ti- 
fino a’  fornai , ancora  più  giù  gli  senni  uscieri,  gli  usurai  e’ rulla  Idi 
barattieri,  e per  questo  fastidio  si  può  chiamare  mraleria,  e non  ca- 
valleria. 

CACALE 3.  (Grog.)  Ca-cà-les.  Fiume  della  Factde.  (G) 

CAC  ALIA.  (Boi.)  Cn-cà-li-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  ramila,  Ironlice.  (Da  caco» 
Ignobile,  c lion  mollo.)  Genere  di  piante  delta  singenesia  poligamia 
eguale , famiglia  delle  corhnblfere , cosi  denominale  a dalla  pro- 
prietà cautlica  attribuita  toro  dagli  antichi , o dal  poco  pregio  in 
cui  erutto  tenute.  Hanno  io  fleto  fruticoso,  carnoso,  cilindrico,  ra- 
moso; te  fug  lie  sparse,  ovale,  bislunghe , piane , e i fiori  bian- 
chi. (Aq)  (Gali)  Mattiot.  4.  I».  Rerg.  |N) 

CACALI  A NT  EVO.  (Boi.)  Ca-m-linn-lr-rao.  .Vm.  F.  G.  Lai.  cacallnntemum. 
(Da  cara! in  caralia,  c da  anlhco  io  fiorisco.)  Nome  generico  delle 
piante  del  genere  cacalia  , te  cui  specie  si  distinguono  per  motti 
fiori.  (l<i) 

CAC  AL  OCCHIO,  Ca-ca-lòc-chio.  Foce  di  maraviglia,  come  Cacasangue, 
e simili  Late.  Streg.  ».  «.  Cara loech lo!  per  far  cose  da  fanciulli,  o 
da  bambini,  voi  dovete  essere  il  Teri. 

CACAMAGLIE,  Ca-ca-mà-glic  Add.  e tosi.  com.  comp.  tndecl.  Bravac- 
cio, Millantatore.  5<rrA(.  Berg.  (4>) 

CACAMO.  (Grog.)  Cà-ca-mo,  Carota.  Isoletla  deir  Anatolia.  — Porlo 
della  Tiirvhia  Asiatica  nell’ Anatolia.  (G) 

CACAMI  SCHIO,  Ca-ca-mù-schlo.  Add.  e sosl.  com.  comp.  Profumato, 
Assettai  uzzo.  Secchi . Berg.  (0) 

CACANGELICI.  (SI-  Ecd.)  Ca-mn-gé-li-ci.  Eretici  luterani  i quali  as- 
sunsero questo  nome,  perchè  millantavano  di  astr  di  tempo  in 
tempo  delle  conferenze  con  gli  angeli  cattivi.  (Dal  gr.  caco*  fallivo, 
c da  ange/os  angelo.)  (Aq) 

• CACANO.  (SI.  Mod.)  Ca-cà-no.  Sm.  Titolo  che  dovati  al  capo  o prii* 
ctpe  degli  Avari j popolo  della  Clrcassia  orientate.  Murai.  Ann.  (C) 

CACANTEMO.  (Boi.)  Ca-ran-lé-mo.  Sin.  Pianta  del  flenrre  della  Cara- 
fio,  ma  di  «petto  frutlesccnlc.  (Da  caco*  ignobile,  e da  anlhos 
fiore.)  (Z) 

CACAO.  (Boi.)  Ca-cà-o.  Sai.  Pianta  detT America  meridionale , che  ap- 
partiene alla  poliadelfia  penlaudria,  famiglia  matvaceej  il  tronco 
arboreo,  la  scorza  rossiccia,  le  foglie  aliente,  picciotate , in/sger - 


CACAPENSIERI 


CACCHIONE 


311 


rime,  grandi,  litee,  renate  ai  disotto,  pendenti;  i fiori  piccoli, 
senza  odore,  giallicci,  a fuscelli  spani  sul  tronco  e su  i rami; 
il  fruito  coriaceo,  rosso,  punteggiato  di  giallo,  o al  lutto  giallo, 
con  dieci  strie  sopra  i lati.  — Cuccai» , sin.  Lai.  Ilicobrantt  ca- 
cao Un.  (B) 

s — [La  mandorla  prodotta  da  dello  albero,  o teme  detrattore  del 
cacao,  la  quale  è rinchiusa  in  una  polpa  acidula  e rinfrescante , 
che  forma  il  tuo  frullo,  bissa  dà  alla  spremitura  l'olio  chiamato 
butirro  di  cacao,  e dopo  d'essere  stata  abbrustolata  è uno  de' prin- 
cipati ingredienti  ilei  cioecolalte .]  7?cif.  Annoi.  Dltir.  io.  Il  oloc- 
rolallo  è una  mistura  o conformile  falla  di  varU  ingredienti,  Ira 'quali 
tengono  il  maggior  luogo  il  cacao  abbronzalo  ed  il  zucchero,  b*  ap- 
pretta : Il  cacao  eoe.  di  color  lionato  «curo,  e di  sapore  amarìccio. 

CACAPENSIERI , Ca-ca-|ien-»iè-ri.  [Adii,  e tot!,  comi.  eomp.  indeel.}  Di- 
ceti a Uomo  pensieroso  e t litico,  e che  in  ogni  cosa  pone  difficoltà. 

* — [Compagnone,  l’omo  di  Urla  vita,  clic  non  vuol  briglie  ne  fasti- 
diosi pensieri.]  Cecch.  Ditt.  s.  a.  Coniatela  a quel  cacapensieri  di 
Filippo  mio  fratello,  voi,  ebe  a me  non  cred’egll.  Et.  9.  Starmi 
a speziare  il  capo  con  questo  cacapensieri.  Segr.  Fior.  Cliz.  t,  s. 
Non  è mal  se  non  in  sulle  taverne,  su  jmt  i giuochi;  un  cacapen- 
sieri che  luorrc'dl  fame  nrll'Allopasrio.  dar.  teli.  t.  in.  Credo  per- 
chè si  sia  avveduto  che  in  questi  casi  io  sono  stato  Inllno  ad  oru  un 
cacapensieri. 

t AC APEN suino,  Ca-ca-pcn-siè-ro.  Add.  e zoif.  coni.  eomp.  Che  stenla 
a dire  il  ilio  penti ero.  Doni  A.  F.  (Q) 

* — (Mtt*.)  Sm.  Sorta  di  strumento  ita  fiato.  tiorz.  Berg.  (X) 

CACAPLZZA.  (Uni  ) Cn-ra-pùz-za.  Sf.  I,a  slesto  che  Catapuzza.  F,  (A.  0.) 

CACARE,  Ca-ri-re,  [Att.en.}  Mandar  fuora  gli  nere  menti  del  cibo  per 

le  parli  di  tolto , Deporre  il  superfluo  peto  dei  ventre,  lai.  tirare, 
alvum  cxonerarc.  tir.  jrijjfiv.  Po  tuff.  0.  Più  presto  se',  che  non  è al 
cacare  La  mogliera  di  zaffo  «aflardoso.  E appresso:  E*  par  pur  ch'ab- 
bia cacalo  rurrlajo. 

s — Per  timilit,  [ bassissima  ed  ingiuriosa.  Partorire.]  Pataff.  5.  Che 
fislol  venga  1 dii  in  (erra  *1  cacò. 

a — Fig.  Cacar  le  curalclle  Durare  grandissima  fatica.  Segr.  Fior. 
Manér.  9.  9.  lo  no  so  ragionare,  che  ho  cacalo  le  curalclle  per  impa- 
rare due  acca. 

4 — Lasciarsi  cacare  In  capo  “ Lasciarti  far  onta.  Soperchiare. 
Frane.  Sacch.  noe.  ira.  Dehl  sia  col  noaH!  del  diavolo,  se  noi  ci  la- 
mrrno  cacare  in  capo.  (V) 

a — E m.  pass.  Cacarsi  sotto  dfeerì  di  ehi  ti  sgrava  involoniariamente 
il  corpo  sia  in  letto  sia  ne'  suoi  pan  ni.  (A) 

« — Fig.  Dìcesi  di  còl  per  timidità  0 per  altro  nel  trattare 
qualche  negozio  ti  perde  eri  esce  di  tè.  Lui.  animo  dcllccre,  animimi 
dcspondrrc.  Gr.  F.  Fiat,  io. 

s — FA  anche  icmpifeemenfe  Aver  grandissima  paura.  Late.  Spir. 
4.  0.  Se  c'non  si  cacari  sodo  questa  volta,  io  nnn  ne'vo'danajo. 

C — Prov.  Chi  vive  sperando,  muore  cacando.  Motto  basto  detta  plebe, , 
che  significa,  Che  chi  si  pasce  di  speranza,  snuore  di  fatue;  ed  in 
sostanza  aprirne,  Ch'è  vanità  il  fondarti  nelle  speranze.  (A) 

7 — Cacar  le  lische  dopo  aver  mangialo  II  pesce  ~ Pagar  le  pene  de- 
gli errori  commetti-  CV.  alla  v.  Lisca.  (O) 

CACARELLA,  Cu-cu-rèl-la.  Sf.  F.  basta,  lo  limo  che  Cacajuola.  F. 
Tosson.  Seceh.  ».  99,  La  morie  n 'I  tempo  gli  farran  predella,  F. 
moslnivan  d'aver  In  cacarella,  Gigi.  Culeid.  ti.  7.  Si  si  la  cacherà, 
cacherà  ella,  E da  li  in  poi  fu  della  cacarella.  (B) 

CACASANGUE,  Ca-ca-snn-gue.  [Sor.  comp.  indeel.  Lo  eletto  che]  Dis- 
senteria. F.  Lai.  dysenlcria.  Gr.  Sovnrtpia.  Bern.  rfm.Non  mandale 
sonetti,  ma  prugnuoli;  Cacasangue  vi  venga  a tulli  cpiantl. 

9 — Talvolta  è voce  di  maraviglia,  come  Capperi,  Lappila,  e simili. 
Lai.  papac,  bnbae.  tir.  Trarrai,  €*6ai.  Flr-  Lue.  t.  4.  Cacasangue, 
In’ su  quest' altra.  Ambr.  Cof  a.  t.  Cacasangue,  sicché  abbiti  cura. 

CACASFGO,  Ca-ra-sc-go.  F.  dinotante  ammirazione . come  Capperi  e 
simili.  — Carasevo,  sin.  Lai.  papac,  babac.  tir.  6x£xi.  Ltb.  tosi.  40. 
Carasi-go,  Ix-uibè  lu  bai  studialo!  Late.  Streg.  9.  1.  Cacasego!  oh  voi 
siete  si  innanzi. 

CACA8EXTENZA , Ca-ca-*en-lèn-za.  Add.  e tasi.  eom.  comp.  Dieetl  di 
ehi  proferisce  tentenze  0 detti  sentenziosi  per  lo  più  con  affetta- 
zione. Lasc.  nop.  fned.  (0) 

CACASEVO,  Ca-ca-sé-vo.  Lo  stesso  che  Cacascgo.  F. 

1 — (6'znfo  anche  come  zm.J  Flr.  Trin.  s.  «.  Mangiasti  vo' ma' degli 
stecchi  mi?  M.  II.  Non  io,  nò  del  sevo,  e pur  si  manda  il  CMM6VB. 

CACASODO,  Ca-ra-tò-do.  [A'orf.  e add.  cosi*.  i/uicci.]  Dicesi  | w itrherno 
di  chi  procede  con  più  gravila  e con  maggiore  apparenza  di  gran- 
dezza, che  non  ricerca  il  suo  estere.  Lai.  gravitali*  alfectalor.  Mail. 
Franz,  rim.  buri.  t.  sai.  Veggomi  certi  passeggiar  sul  sodo,  E 
sputar  tondo,  e aggrottar  le  ciglia:  Questi  han  del  grave,  idesl  del 
cacasodo.  Alleg.  49.  Quando  col  far  dell' uomo  Bravo  c del  cacasodo 
Feci , Amore , a Ino  modo. 

CACASTECCHI , Ca-et-alèc-chl.  [Sost.  e add.  co m.  indeel .]  Diciamo  di 
Uomo  spilorcio,  sordido,  slitico.  F.  Avaro.  Lai.  sordidi».  Gr.  itt- 
IsiStpoe.  Pataff  s.  Il  cacastecchi  e’  lacrima  e bisbiglia.  Asnbr.  Cof.  9. 
9.  Quest' llario  Mi  riesce  fra  mano  una  pillacchera  E un  cacastecchi. 

s — Ignorante,  Dappoco.  Segr.  Fior.  Afandr.  9,  9.  In  questa  terra  non 
cl  è se  non  cacastecchi. 

0 — Dissenteria,  \ impropriamente,  volendo  forse  significare  quel  do- 
lore che  patirebbe  alcuno  te  eacmse  stecchi.]  Fir.  Trin.  9.  e.  Caca- 
sleccbl  li  venga. 


CACATA,  Ca-cn-la.  Sf.  Lo  sgravamento  del  soverchio  peso  del  ventre. 
Per  lo  più  dicesi  figuratamente  tT  un'  impresa  andata  a male,  e di 
cui  altri  si  era  da/<»  ionio  di  riuscir  con  onore.  Foce  e motto  bruto, 
di  cui  non  ti  ha  esempio  in  buona  scrittura.  (A)  Atf  Misog.  so». 
99.  0 repubblica  naia  in  una  stale,  Clic  ni  sci  mesi  già  caschi  di 
veceblaja , Lu  regina  sarai  delle  cacale.  (N) 

CACATAMKNTE,  Ca-ca-ta-mrn-lr.  Ave.  Si  dice  [per  si  mi  Ut.]  dei  Favel- 
lare 0 Fare  altra  c«*n  adagio,  e mule,  [e  guati  a scosse;  mu  è pro- 
prio dei  parlar  plebeo  ] Lai.  nilenlis  more.  Farch.  Ercol.  79.  Il 
quale  non  possa  0 non  voglia  favellare  se  non  adagio,  e quasi  a scosse, 
c per  dir  la  parola  propria  de’  volgari,  cacatameli  le. 

CACATESSA,  Ca-ca-tiN-*a.  [Sf.  F.  pwa  usata,  che  Ml«]  Mila  femmina. 

Pataff.  ? E delle  caca  lo  se  in  sul  liti  slaccio. 

CACATO,  Ca-cn-lo.  Add.  m.  ita  Cacare.  Evacualo,  e talora  Bruttalo  di 
merda.  (A)  (0) 

CACATOIO,  Ca-ca-tò-jo.  Sm.  [Luogo  tiel  quale  ti  getta  no  gli  escre- 
menti. 0 si  scarica  il  corpo.  — Cacatolo,  Cesso,  Privalo,  Necessario, 
Destro,  sin.;  Lai.  latrina,  lorica,  tir. 

CACATURE.  Ca-ca-liWe.  [Ferb.  in.  di  Cacare.]  Colui  che  caca.  Lai.  ca- 
coni, racator,  Lib'cttr.  malati.  Vino  di  cotogni  buono  per  ti  curatori 
stracchi  per  lo  troppo  cacare. 

CACATOKIO.  (Ned.)  Cu-ca-tò-ri-o.  Add.  m.  Qualificazione  data  ad  una 
febbre  infermine  n/e  la  quale  durante  il  suo  corso  è accompagnata 
da  abbondanti  evacuazioni  alvine.  (A.  O.) 

CACATRLI1  PULA.  (Boi.)  Ca-ca-lrèp-po-la.  Sf.  F.  edf  Calcatreppola.  (A.  0.) 
Mattioli,  s.  99.  Berg.  (N) 

CACATIUCE , Ca-ra-ln-cr.  Ferb.  f F.  di  reg.  Colei  che  caca.  (A) 
CACATUA.  (Zool.)  Ca-ca-lù-a.  Sin.  piume  d una  divitionedel  genere  //ap- 
pagano, che  comprende  le  s/tecie,  le  quali  hanno  la  rotta  corta  ed 
uguale,  il  corpo  per  lo  più  di  color  bianco,  et!  un  ciuffo  sulla  testa, 
di  color  diverso  nelle  varie  specie,  composta  di  pesine  lunghe  e tol- 
tili, disptate  tu  due  linee,  che  si  abbassa  o rialza  a volontà  delia- 
stimale.  Lai.  Cacatua.  (A)  (N) 

CACATURA,  Ca-ca-lù-ra{5/!.]  L'otto  del  cacare.  Lai.  venlris  exonerallo, 
Cacutio.  Fr.  Jac.  T.  Un  lupo  divoratori . Le  reliquie  In  cacatura. 

9 — Oggi  dketi  di  quello  escremento  che  cacano  sola  mente  gli  ani- 
mati piccolissimi , e propriamente  te  tnotehe.  Lib.  eur.  malati.  Av- 
verti bene  e poni  metile,  che  non  aleno  imbrunali  dallo  cacature 
dette  mosche. 

5 — Detto  de'  bruchi.  Bed.  Op.  1.  11*.  Non  era  rimnso  altro  che  le  ca- 
cature del  bruco,  il  quale  di  già  se  n'era  fuggito.  (Pr) 

4 — <In  generate  Escremento.  Magai,  teli.  fam.  i.a«.  Vale  più  una  ca- 
catura di  Itruma  ecc.  (N) 

CACAVINCICLI,  Ca-ca-vin-ci-gll.  Sost.  comp.  Indeel.  Malnato,  /lattico, 
Sterpone.  Bocc.  noe.  (A)  L'Attorti,  e 1/  Bergantlnl  pretero  questo 
eo si.  dell'Alunno;  tna  nef  Decani,  g.  a.  n.  o.  è nome  di  luogo.  (N) 
CACAZIBETTO,  Ca-cu-zi-hcMo.  Sost.  e add.  m.  comp.  Profumino',  At- 
setlatuzzo,  M affetto.  Fag.  Him.  (A) 

CACCA.  [•$/".]  Merda.  Foce  de’ fanciulli  [c  delle  nutrii:*.]  Lai.  slcrcus, 
merda.  Gr.  ***«?.  F.  Flos,  10. 

t — Per  simili!.  La  cispa  che  casca  talora  dagli  occhi.  Lai.  lippitudo, 
granita.  Gr.  «;«.  Folg.  fiat.  Siccome  mocci  e lippiludioe,  cioè  cacca 
di  occhi.  Lor.  Afed.  canz.  Questa  vecchia  mal  vissuta  Eli'  ba  gli  oc- 
chi plcn  di  cacca. 

CACCABALDOLE , Cac-ea-bàl-do-le.  [ Sf.  pi.]  Carezze,  Fezzi , Atti  e 
Parole  lusinghevoli.  Lat.  dcliriac,  blanditine.  Gr.  jjurrolv/in.  (È 
V.  corrotta  por  ischcrzo  da  cacare,  c da  blandiliac  lusinghe.)  Pataff. 

9.  Caccabaldole  s'usa  e chicchirlllo.  Cron.  Morctl.  9«ta.  Toccavano 
provvigioni  e presenti  e caccabaldole  0 frasche,  e non  vedevano  il 
disfacimento  loro. 

t — [Dar  caccabaldole  ZH  Far  le  paroline  0 per  ingannare  0 per  en- 
trare in  grazia  di  cAiccAesifa.j  Farch . Ercol.  st.  Par  le  paroline,  c 
dar  «oja  c caccabaldole,  0 per  Ingannare,  0 per  entrare  In  grazia  di 
chi  clic  sia.  E Suoc.  9.  1.  A ognun  bisogna  dar  soja  e caccabaldole. 
CACCAMO.  (Grog.)  Càc-ca-mo.  Piccola  città  di  Sicilia,  (ti) 

CACCAO.  (Boi.)  Cac-ci-o.  [Sm.  Lo  stesso  cAej  Cacao.  F.  « Magai.  Itti. 

10.  L'nn  maniera  di  semplice  analogo  al  calo,  del  quale  parali  che  da 
tulli  tl  convenga  essere,  dirò  il  caccao  di  questo  cioccolati»;  orien- 
tale. (N) 

CACCARO.  (Uarin.)  CicH»-ro.  Sm.  Belvedere.  V.  Vela.  (S) 

LACCAVO,  Cac-cà-vo.  Sm.  Caldaja  ove  si  cuoce  il  latte  per  farne  il 
cacio.  (Dal  tal.  cuccati»  In  gr.  cnceuòe  pignatta,  caldaja.)  (G) 
CACCIIIATELLA,  Coc-clita-tèl-la.  [Sf.J  Sorla  di  pane  bianco,  di  forma 
piccolissima  che  ti  fa  u piede,  [o  zia  iti  varie  porzioni  bislunghe , 
debolmente  attaccate  insieme  e più  gonfie  0 grosse  verso  le  loro 
eifrciNfiù-]  (Da  cocchia  che  nel  dialetto  nap.  vai  coppia;  ed  è dunque 
Pane  composto  di  porzioni  accoppiate,  congiunte.  In  log!.  cAct-calui 
c una  specie  di  loriellclla.) 

9 — [Mangiar  le  nicchiatene  col  cncchiajo:  Dieetl  iperbolicamente  di 
un  proti  mangiatore,  per  far  quasi  intendere , che  quel  tale  pigli 
in  bocca  in  uno  cotta  tante  di  queste  encchiatclle , quante  piglie- 
rebbe di  fragole  o piselli  0 altra  cosa  simile.]  Maini,  s.  44.  Le  eac- 
chiatcllc  mangia  col  cncchiajo,  Ed  è la  dlstruiion  della  vernaccia. 
CACCHIO.  (Agr.)  Sm.  I primi  tralci  0 meste  che  fa  la  vile.  (Dall’  illlr. 
k liceo  germoglio.  ) (A) 

CACCHIONE,  Cac-chiò-nc.  (Jm.]  Quel  piccolo  vermicello  bianco  che  di- 
venta pecchia,  e si  genera  dalle  pecchie  nel  mele.  Lai.  foci  un  apum. 
(Da  cacchio,  quasi  germoglio  delle  api-)  CV.  *-  ,v*-  •*  Considererai 
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negli  allei  abbondanti  la  ocra  de' favi,  c I’  estremila  che  hanno  1 
cacchioni.  E appretto:  Il  segno,  quando  il  He  dee  nascere,  si  è,  che 
infra  tulli  i fori  che  hanno  cacchioni,  un  foro  maggiore,  siccome 
ubero,  appare. 

s — Cacchioni  diciamo  a quell' uopo  c he  te  mosche  venerano  o netta 
carne  o net  pesce , che  die* ngon  poi  vermicciuoli.  Lai . foelurn  m li- 
sca ni  ni.  Gr.  «ni <*kr,u<n.  Burch.  l.  ri. E spesso  intruonan  l’oova  dc'tac- 
t hioni.  Bcd.  In*,  io.  Le  quali  uova  mi  fecero  sovvcDire  di  quei  cac- 
chioni clic  dalle  mosche  son  falli  o sul  pesce  o sulla  carne. 

* — Avere  I cacchioni , in  modo  fraise  = Aver  peni  ieri  o malinconia 
I Dica i anche  Avere  i bachi.]  ImI.  triitem  esse,  lacdlo  sibi  esse,  in 
fastidio  esse. 

CACCHIONOSO,  Cac-chlo-nó-so.  Adi.  m.  Pie n di  cacchioni,  l'r.  ».  lai. 
t.  I fluii . innanzi  che  si  prlcmano,  si  toglie  via,  se  v'è  alcuna  parie 
corrotta  o cacchlonosa. 

CACCIA-  [£/*.]  Persegui  tomento  : e intende ti  più  comunemente  di  fiere 
idiotiche,  [e  li  fa  col  fine  di  praterie  o di  sterminarle , ed  anche 
per  teinplice  ditello,  ticcotne  nella  caccia  del  loro.]  Lai.  sonai us , 
vrnalio.  Gr.  Snpa.  Bore.  itoc.  oa.  a.  Teneva  costui , siccome 

nobile  uomo  c ricco,  molla  famiglia,  e cani  e uccelli,  e grandissimo 
«lilcllo  prende»  nelle  cacce. 

3 — Detto  anche  di  quella  che  un  animale  fa  dell'altro.  Salti*.  /•’. 
B.  i.  3.  o.  Vedine  la  descrizione  della  sua  aslula  caccia  de' topolini 
in  Plinio,  (/'aria  del  gallo.  ) (>) 

s — Lo  licito  che  Cacciagione.  P.  Lai.  vcnalorum  praeda.  Gr.  5y px. 

'»  linee,  noe.  Paesi  di  ciascuna  caccia  copiosi.  (A) 
i — Vernini  c cani  che  cacciano.  ImI.  v malici , vraalffM.  Gr.  zmprj- 
Tcxóc,  Dant.  Inf  la.  ut.  Similcim-nlc  a colui  che  venire  Senio  il 
porco,  c la  caccia  alla  sua  posta.  Bui.  E la  caccia,  cioè  li  cani  e la 
cucciala  llera. 

A — Luogo  destinalo  o acconcio  alla  caccia.  >•  Car.  Eneid.  ».  sso.  Dalle 
cacce  d'ida  Venne  costui  mandato  al  trojan  Duce,  Gran  ferllor  di 
dardo  e di  sarda.  (M) 

« — Esalo  come  termine  umerale,  ehe  comprenda  anche  la  pei  ca- 
gione c r uccellagione.  Ar.  Far.  e.  a»,  lo  vi  farò  veder  nella  mia 
coccia  di  ludi  1 pesci  sorti  differenti.  Chi  scaglioso,  chi  molle,  c 
chi  col  pelo;  E sarnn  più  che  non  ha  slcllc  il  ciclo.  (51)  Sale  in.  Opp. 
Caec.  i.  Triplice  caccia  Iddio  all'uomo  diede;  D'uria,  di  Icrra,  c 
amabile  di  mare.  (N) 

7 — Fuga.  y.  § io.  li.  e ia.  (N) 
a — Col  v.  Andare:  Andare  a caccia.  P. 

t — Andare  a coccia  col  bue  zoppo.  P.  Bue,  § la.  (A) 
a — Andare  a caccia  pel  cerco  Cacciare  per  luogo  cerco,  ore 
giù  li  cacciò.  P.  Cacciare,  § 17.  Buon.  Pier.  s.  a.  io.  Vedi,  ve’quel, 
che  va  n caccia  pel  cerco. 

4 — - E Andare  in  caccia.  P. 

» — dio!  r.  Avere:  Aver  la  caccia.  P.  (A) 

t — /licei!  anche  dette  navi  net  lignificalo  del  $ tt.  Car.  Stracc. 
i.  s.  Con  certe  faste  di  Turchi,  clic  paco  Innanzi  avevano  avula  la 
caccia  da  quelle  di  Venezia.  (N> 

10  — [Col  o.  Correre:  Correre  lo  caccia  “ Fuggire.]  Dant.  Purg.  e. 
l».  E l'altro  clic  annegò  correndo  in  caccia. 

11  *—  Gol  v.  Dare:  Dar  la  cuccia  — Cucciare.  .Sale in.  Opp.  Cuce.  9.  F. 
purte  ancora  Co'  rapidi  dcslrier  dando  la  caccia , IV boschi  Arre  prese 
con  carriera  Meridiana.  Ar.  Far.  o.  »8.  E quel  sagace  can  nel  monte 
Unto  A volpi  o lepri  dar  spesso  la  caccia.  (N) 

■l  — Dar  caccia  o la  caccia  ~ Mettere  in  fuga  ; ed  è proprio  coti 
della  soldatesca  marittima,  come  della  /erre* Ire.  Lai.  in  fuga  ni  ugerr, 
fugare.  Gr.  fv/xteiem.  Fir.  A*,  ea.  lo  volli  con  un  piccol  pugnale  ccc. 
dar  la  caccia,  e impaurire  que'  ribaldoni.  Belline,  son.  i?4.  Ma  se  lu 
caccia  vogliono  a un  dare.  Per  invino  alle  pecore  lo  mordono.  Bern. 
Ori.  g.  o.  4ti.  Fino  alla  roccn  dettoti  lor  la  caccia, 
n — [Col  v.  l'ore:  Far  caccia  di  ccc.  = Cacciare.]  Dani.  Com.  Jnf. 

F.  fanne  caccia  di  loro,  facendoli  dilacerare  a cagne  nere, 
la  — Col  v.  Fuggire:  Fuggire  In  carda  — Fuggire  precipitatamente. 

Bern.  Ori.  an.  «.  Fuggon  le  liete  sbigottite  in  caccia . (N) 
t4  — [Col  v.  Ilcllcrc:  Mettere  in  caccia  — /’iruarr.]  G.  P.  it.  uo.  & 
Alla  line  fue  scavalcalo  c fedito  metter  Luchino,  e presa  c rolla  la 
sua  genie,  c messi  in  caccia.  »»  Introd.  Pirt.  ti.  Non  era  schiera  di 
nimiri  sì  forte  c tanto  stretta  o «errata  clic  non  la  rompessero,  c clic 
non  la  mettessero  In  caccia  E ao.  Le  virtù  leggendo  questo,  li  se- 
guila™, c miserli  in  caccia.  (Pr) 

ta  — Col  v.  Pigliare:  Pigliar  caccia  ~ Mellersi  in  fuga.  Lai.  fngam 
arri  pere,  fugari. 

i n — Col  e.  Porre  : Torre  In  caccia  ~ Mettere  in  fuga.  Bern.  Ori. 
Pergamin.  (K) 

*»  — Col  v.  Smarrire:  Smarrire  la  caccia  o una  caccia.  S"  intende  nel 
siyn.  del  § 4.  P.  Eoe.  ani.  •«.  Un  giorno  avvenne  che  I donzelli  del 
Po  smarrirò  una  riccia,  c capila™  al  romitaggi),  (Mini 
• » — Cui  v.  Volere:  Non  ne  voler  più  caccia,  «licci!  del  non  coler  più 
attendere  a checché  eia.  Lnl.  rem  dererere.  Bern.  riin.  Essi  adiralo, 

• non  nc  vuol  più  caccia.  Ani.  Firr.  i.  a.  4.  Pur  qualcun  dee  cu- 
rarli. I.  Forse  qualche  stregone:  in  quanto  «'medici,  Nessun  ne  vuoi 
più  Caccia.  E ».  I.  0.  E da  poi  ’n  qua  non  ha  voluto  caccia  De' falli 
mici. 

>■  — l'r  oc.  Chi  va  a caccia  senza  cani  torna  a casa  senza  lepri:  con  che 
i»  accenna  che  Chi  opera  etnea  le  durale  preparazioni  e diligenze, 
non  contegni  tee  ii  fine  desideralo. 


*0  — Patio  aevcrbial.  In  caccia  c in  furia  [o  In  furia  e Ja  caccia]  ~ 
Frettolosamente,  Con  gran  fretta.  Lai.  propere,  praoeipitanter.  Gr. 
«polirti.  Bui.  Questa  genie  andavano  in  lurla  e in  caccia,  come 
vanno  li  Tebant  lungo  li  loro  dumi.  7'uc.  Dav.  Ann.  l a.  tal.  In  cac- 
cia e ’n  furia  sono  spedite  fusto.  E tlor.  l.  «sa.  Pisone  visse  anni 
trentuno  ccc.;  adottato  In  caccia  c ’n  furbi  fu  Cesare  quattro  di. 

«t  — T.  del  giuoco  della  patta,  del  pallone , del  calcio,  e limiti,  [e 
significa  il  luogo  dorè  la  palla  o il  pallone  il  ferma,  secondo  ce  rie 
leggi.  Al  giuoco  del  calcio  significa  il  cacciar  di  pala  I apatia  una 
volta  fuori  dello  tlecxalo.  Quindi  Fare , o Piacere,  a Perdere , o 
Segnare  una  caccia,  ere]  LaL  mela.  tir.  ripa*,  /telline.  i©n.  aoa.r. 
messa  m’è  ’n  quislion  V ultima  caccia.  Late.  rim.  Gli  dare'  trenta,  e 
la  caccia  sul  piede.  Dite.  cale.  sa.  La  qual  voce  caccia  non  vuol  dir 
altro,  che  la  palla  una  volta  fuori  dello  steccato  di  potila  cacciare. 

9 — Indi  il  dettalo  fiorentino : Palla  e caccia  “ Esser  del  pari , 
ed  è tolto  da' yiuocu lori  di  palla,  quando  la  palla  è nella  t lesso  di- 
rittura della  caccia,  che  nettunio  la  vince  nè  la  perde,  ina  restano 
tutti  uguali.  Monig I.  Dr.  (A) 

s — Fare,  Vincere  o Perdere  o Segnare  una  caccia.  T.  del  giuoco 
della  palla  o del  pallone  ccc. 

29  — ■ (Maria.)  Cuccia  il  dice  anche  del  persegui  lamento  de  vascelli, 
l'tcor.  Percosse  colle  sue  galee  vigorosamente,  ammonendo  i suol  due 
non  attendessero . . . a niuna  caccia,  ina  lasciassero  fuggire  chi  vo- 
lesse. (A)  Galli.  LeU.  ined.  ediz.  Peni  uri.  f.  ot.  Distinguendo  il  nu- 
mero c la  qualità  dei  vascelli,  giudicare  le  sue  forze  ( del  nemico ), 
cd  allestir'!  alla  caccia.  (B) 

« — • Pigliar  caccia.  Prender  caccia:  Diedi  di  una  noce,  la  quale 
imbattutasi  in  offra  noce  superiore , spiega  tulle  te  vele,  e fogge 
quanto  può  per  tollrursi  alla  pugna.  (B) 

«9  — (Ar.  Mcs.)  T.  de*  razzai.  Quella  polvere  toppa  la  cheti  ni  elle  in 
fondo  a un  fuoco  d' artifizio  e che  terre  a cacciar  fuori  le  guerni- 
lure.  (A) 

14  — (Mas.)  Pezzo  di  musica  il  quale  c.  una  specie  di  pittura  musi- 
cale di  quanto  avviene  in  occasione  di  una  grati  cuccia,  e ri  si  ag- 
giunge il  nome  dell*  autore  della  couiposizione.  (L) 

CALCI aBOTTE.  (Ar.  Atea.)  Cac-ciu-bVl-ie.  Sin.  cmnp.  Strumento  a uso 
di  cesello,  che  serre  agli  ol tonai  per  fare  gli  afoHdi.  Pe  n’ha  di  piu 
grandezze.  (A) 

CACCIACI  VALLO.  (Mario.)  Cac-cia-ca-vàl-lo.  .Via.  comp.  Lungo  e grotto 
perno  di  ferro,  o chiavarda  quadra,  che  patta  prr  un  buco  (alto 
nel  piede,  o rubazza  di  un  albero  di  gabbia  o di  pappafico,  per 
mantenerlo  fermo  al  tuo  luogo.  (S) 

C ACCI ALORN ACCIIIA-  (Ar.  Ale*.)  Cac-eia-cor-niic-chia.  Sf.  comp.  Spezie 
di  cerbottana , o mazza  vola  da  pillar  palle  col  fiala  contro  gli 
uccelli,  tiurz.  flerg.  (0) 

CACCI  ACUÌ. STO , Cac-cia-cri-slo.  .Viti,  e comp.  P.  tchers.  inventala  da 
Ser  Brunetto  per  significare  vino  acido,  incapace  di  co ntcy razione, 
l’ut  uff.  7.  Or  bombo  caeclacrlslo  sempre  mai.  (N) 

CACCI  ADI  avoli.  Cac-cia-dtà-vo-ll.  [<Sm.  comp.  indeel.  Esorcista.]  Scon- 
giuratore. Lor.  Mtd.  Arid.  «.  a.  Il  maggior  cacciadiuvoli  non  è in 
Toscana. 

9 — (Boi.)  Lo  slesto  che  Iperico.  V.  (A.  O.) 

CACCIAFEDBRE.  (Boi.)  Cac-cia-fcb-bre.  Sf.  comp.  P.  Ccnlaura  mi- 
nore. (A.  O.) 

CACCIAI' 'FAVAI,  Cnc-eìaf-fàn-iii.  Seat,  e adii.  com.  comp.  indeel.  Che  cac- 
cia gli  affanni.  Che  rallcfjra.  Allegrante.  C'Alafrr.  Pcud.  ai.  Regni 
Bacco,  il  carri affanni.  (A) 

CACC1AFU0HI.  (Ar.  Ale*.)  Csc-cia-fuò-ri.  Sf.  P.  e di'  Caccianfuori.  (A) 
CACCIAGIONE,  Cac-cia-giò-nc.  Sf.  Il  cacciare.  Discacci  amento.  Lai 
expulsio.  tir.  Uovi;.  Guid.  G.  E perciò  Iddio  dui  principio  della  su  i 
cacciagione  il  conwrtio  In  animale  bruto. 

9 — Caccia  nel  primo  siyn.  Lai.  venali©,  tir.  xvywyto^  S-èpx.  Cuid.  G. 
Conciofossecosaché  ere.  molli  bottelli  verzicassero,  veramente  disposti 
a cacciagione,  n Salvia.  Opp.  Cuce.  4.  E tu  Dea  reverenda,  della  cac- 
ciagione Comandulricr.  (N) 

s — • [Sf.  Gli  uccelli  o le  Bere  che  in  cacciando  si  predano,  o si  pos- 
sono predare.]  Lai.  venatorum  praeda,  ca plora.  Gr.  *'/?*•  Lab.  «te. 
Non  dojMi  mollo  sazia,  a prendere  nuova  cacciagione  si  ritorna.  Star. 
Eur.  s.  1 07.  Fertile  ccr.  di  cacciagioni  e di  pescagioni,  quanto  altra 
terra  che  ci  sia  nota. 

CACCIACI  IDA,  Cac-cia-ftui-da.  IV.  pr.  »t.  — Tritato  di  Dante.  (N) 
CACCI  Al.  EPA£.  (Boi  ) Cac-cia-lò-pre.  Sf.  comp.  Specie,  del  genere  con- 
drillo,  e propria  niente  la  juaOM,  della  anche  LatUjuoU.  P.  Lai. 
chondriila.  Arci.  llag.  (A)  (N) 

• CACCIALOTTU.  (Zool.)  Cae-cia-lòl-to.  Sm.  Lat.  pbyselcr.  Genere  di 
mammiferi  cetacei , esternamcnle  caratterizzali  dalla  strettezza  e 
lunghezza  della  Mascella  inferiore  e dalla  straordinaria  gramkzzn 
della  testa.  (PI) 

CACCI  AMENTO,  Cac-cia-mén-to.  [.Vm.]  Il  cacciar  via.  Sbandeggia  men- 
to. — Cacciala,  *fn,  Lat.  e&puUlO,  proscriplio.  Gr.  *;<»*«;,  yt r/n.  ti. 
P.  9.  77.  4.  E si  mutò  sialo  in  Firenze,  sanza  nulla  altra  turba - 
zinne  o cacciflincnto  di  gente.  M.  V.  ».  sa.  Era  infaniulo  degli  omi- 
cidi i ere.,  e de' carchi  meri  li  «ii  molli  cari  cd  antichi  cittadini  «li  Pa- 
via. Com.  Far.  4.  Net  cacchiinculu  degli  spiriti  supeibl  dal  rido  nel- 
l'aids»©. 

CACCI AMOSCUt,  Cuc-rin-mó-eche.  Sm.  comp.  inded.  Strumento  fatto 
di  folti  e lunghi  crini  a guisa  di  penNtlia,  o di  brucinoli,  odi  ni* 
Irò,  j/er  cacciar  le  mosche.  P.  Paramoschc,  Rosta.  (A) 
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CACr.lAUOSCiiC.  (Hit  Gr.)  .Soprannome  di  Giove.  Lo  s letto  che  Apo- 
mio.  r.  (uii) 

C, VCCI ANFl  ORI.  (Ar.  Me*.)  C«c-cian*fuò-ri.  [Sf.  comp.  fncfeef.]  Sorta 
d'ancudine  con  alcune  corna  lunghe,  [rici/e  quali  »»'  irriono  coloro 
che  fanno  figure  o altro  tataro  di  cesello,  per  gonfiare  il  metallo, 
e fare  apparire  nella  piastra  la  prima  bozza , o vogliamo  dire  il 
primo  rilievo  del  lavoro.  — Cacciatomi,  sin.]  Ben».  Ceti.  Oref.  la. 
Con  pratica  e sicurtà  acquistata  in  cosi  lungo  studio  nell'arte  per  via 
di  ceselli  v di  diverte  «ncudinelle,  dimandate  dagli  orali  caccia nfuori, 
usava  io  ree.  E a*.  Cosi  pian  piano  peri-ole  mio  col  martello  l'altro 
cornetto  dette  caccianfuori , si  viene  a sballerò. 

UCCIA.STE,  Cae-ciin-le.  [/'ari.  di  Cacciare.]  Che  caccia.  Lai.  vnuins , 
persequens.  Gr.  Srpriw.  itùxw».  Filoc.  o.  tea.  Come  il  porco,  poi- 
ché e' sente  l'agule  «onne  dc'cacclanll  cani,  schiumoso  con  luna  si 
rivolge  Ira  essi,  magagnando  con  la  tanna  quale  in  prima  giugno, 
i — Cacciatore.  Salvia.  Opp.  Cave.  i.  Gl' lui  pantolori  lortorclle  ucci- 
dono, Orto!  caccianli,  c morniiro  1 pescanti.  E appresso:  Covi  as- 
settino bene  la  persona  Snella  i ramanti.  (N) 

CACCIA  PASS  CHE,  Cac-cia-|Ms-sc-rc.  Sf.comp.  indeci.  Spavenlacchio , 
Spauracchio,  Fantoccio  di  cenci  da  fugar  le  pasici'c,  e altri  uccelli 
che  danneggiano  le  pianto  e i frulli.  Doni.  Zuce.  (A)  (R) 
CACCIARE,  Cac-dà-re.  All.  Dar  la  caccia,  Ber  seguitare.  Lai.  perscqni, 
in  fugara  ugere,  fugare.  Gr.  ininu.  (bicvsl  in  frane,  chasscr,  ni  è 
«latrar,  gassa  che  vai  seclalus,  prosecufus  fuit  valigia  tjus , cosi 
da  .Unsero  vieti  llceeerc,  da  Bit  acutus  blcciacuto  «c,  V.  il  $ io.) 
Dani.  Inf  i.  «io.  Questi  la  eacccri»  per  ogni  villa.  Finché  l'avrà 
rimetta  nello  ’nferno.  Maini.  4.  to.  Che  so  (urne  li  caccia,  c'son  poi 
fanti  Da  battersi  ben  ben  seco  in  un  forno- 
i — Farle  uscite.  Inlrod.  Firt.  si.  Ora  intervenne  che  una  stagione 
J viali  vinsero  le  virtù,  e cacciatte  dati' uomo  (caeeiaroule.)  O.  V, 
7.  si.  nimisono  insieme  i Citelli  usciti , c cacciarne  1 Ghibellini  ( ne 
cacciarono.)  (Pr) 

3 — Discacciare.  Mandar  via.  Lai.  espellere.  Gr.  hfàììiuv.  (Dall' ar. 
<ja zela  che  vai  separarti,  acuiti t ab  u/m.)  Bocc.  hot.  1.  ti.  lo  la 
«-accecò  con  quel  bustone  che  tu  medesimo  hai  divisato.  E g.  4.  p.  o. 
Caccinoli  via  questi  rotali,  qualor  ne  domandi»  loro.  E asmi.  si. 
Cacciata  aveva  il  Sole  del  cielo  già  ogni  stella.  (Cioè  aveva  fallo  si, 
che  vinta  dalla  sua  luce  più  non  ti  vedette.)  E noo.  «u.  «a.  La  cui 
potenza  fa  oggi  clic  la  tua  signoria  non  sia  cacciata  d' Ischia.  E noi-. 
7u.  4.  No,  ella  noi  crederebbe,  e cacccrcbbemi  fuor  di  casa.  G.  F. 
io.  17.  ».  Caccio!  line  fuori,  ed  egli  se  uc  fece  signore.  Dani.  Inf.  s. 
4«.  Cacciarli  I eiel,  per  nun  esser  men  bellL  E *.  «17.  Vidi  quel 
Bruto  ebe  cacciò  Turquino.  E io.  40.  8‘e'fur  cacciali,  e' tornar  d’ ti- 
gni parte. 

* — [Airfanito  de'  scri  ttori  o altri  famigliari , Licenziarti  dal 
servizio.]  Cas.  lett.  64.  Se  Francesco  non  vi  serve,  cucciatelo  via. 

4 — Mandare,  Spedire  in  gran  frolla.  Ar.  Far.  sa.  so.  Rinaldo  nostro 
n’ bo  avvisalo  nr  ora.  Ed  ho  caccialo  il  messo  di  galoppo.  (34) 

e — Spingere.  Fir.  As.  63.  I ladroni  avrndoc!  mollo  ben  carichi,  e 
me  massimamente,  nc  cacciarono  in  viaggio.  J'ac.  lUiv.  Star,  a.  »o a. 
Cosi  gridava  ciascuno,  o tulli,  secondo  li  cacciava  ii  dolore, 
u — [Quieti  net  meda  imo  sign.  si  dice  Cacciare  uno  da  cavallo  o si- 
tuile, e vale  più  propriamente  Mandar  giù.]  Guid.  G.  Si  gravemente 
il  percosse,  che  morto  il  cacciò  da  cavallo. 

7 — CofraccoiNpctì»mme/ifu  delle  fidasi  A basso.  A terra,  e slmili  ZI 
Gettare , Abbattere.  Frane.  Sacch.  noe.  ino.  Corre  dentro  ccr.,  e 
cuccia  in  terra  l'uscio  della  camera,  ch'era  serrato,  l’ccor.  g.  in.  «.  *. 
E cacciò  a terra  le  mura,  e lulla  ia  fe'arare.  FU.  S.  Ciò.  Guatb.  *17. 
Gli  altari  cacclaron  per  (erra.  (V) 

8 — Incalzare,  Stimolare,  Sollecitare.  Ah  un.  Coll.  t.  il.  Quell'altro  il 
punga  (t'uiirul/o),  E con  grida  c rampogne  il  cacci  c guidi.  Tue. 
Da».  Star.  I.  887.  E Cecina  già  sceso  dall'Alpi  il  cacciava. 

a — E per  melaf.  Dani.  Inf.  4.  lo  unii  posso  ritrae  di  tulli  appieno. 
Però  che  si  mi  rarciu  il  lungo  tema,  Clic  molle  volle  al  fatto  il  dir 
vira  meno.  (P) 

» — Rimuovere,  Allontanare  da  tè,  e diceti  di  diverse  cose  notevoli  e 
fastidiose.  (A)  Bocc.  g.  i.  m.  3.  Né  San  Domenico,  né  Snu  Francesco... 
non  di  linlitlanl  nè  d'altri  panni  gentili,  ma  di  tana  grossa  falli  e di 
naturai  colore,  a cacciare  il  fréddo,  c non  ad  apparare  si  vestissero.  (N) 

10  — Trarre,  Cavare.  Lai.  exira  ber  e.  Gr.  ìxfàCùst*.  Bocc.  hot.  40.  io.  E 
quel  cuor  duro  c freddo,  nel  qual  mai  nè  amor  nè  pietà  |Miterouo  en- 
trare: colf  altre  interiora  ccc.  le  caccio  di  corpo,  e dulie  mangiare  a 
questi  cani.  E hot.  di.  io.  cosici  dice,  che  di  ccr»a,  ch'io  senta,  non 
fàccia  motto:  ola  se  essi  mi  cacdlMcr  gli  occhi  o mi  traessero  i denti, 
o mozzasiermi  le  mani  ccc..  a che  sarei' io!  Ar.  Fur.  t.  o.  Ruggiero 
alfin  costretto  il  ferro  cuccia.  (N) 

1 1 — Mettere,  Ficcar  COR  forza.  Lui.  impingere,  Inflgere.  Gr.nptrCil- 
Àriv.  Auto. caos.  ball.  Poi  come  ‘I  Sol  più  non  luca,  li  piu  caccio  nella 
buca.  Fir.  As.  li.  Per  ghioilornto  di  pochi  quattrini  ere.  cacciarsi  in 
corpo  uno  spiedo  porcbcrccdo. 

tt  — Cacciar  mano,  diceti  dei  1 Vur  fuori  ilei  fodero  ranni  per  ailo- 
pcrarle.  Metter  mano.  Lat.  rvaginarc.  Bern.  Ori.  *.  o.  18.  Giàuon 
farai  ch'io  sia  tanto  villano.  Che  per  le  cacci  mano.  (V) 

* t — Cacciar  mono  alla  spada,  alia  sciabola,  ad  uno  siile,  col- 
tello e simili  anni  sfa  punta  o da  taglio , vale  ’J'rarla  da  dote  stava 
posta  per  usarla  ad  uccidere,  ferire,  spaventare  e simili.  (EM.)  Fav. 
Etop.  148.  Allora  il  gagliardo  pastore  ecc.  cucciò  mano  alla  spada,  e 
in  un  colpo  gli  ha  tagliato  il  capo.  (V) 
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13  — Dicevi  Cacciare  U capo  innanzi,  e vale  [Avviarsi  frettolosamente 
verso  alcun  luogo  senza  badare.  ] Frane.  Sacch.  nov.  »i.  Subilo  si 
mette  ia  via  fra  gambe,  c caccia  il  capo  innanzi,  colla  foggia  come 
audtva  per  andare  alle  panche. 

<4  — Dicesi  in  gergo:  Cacciare  un  porro  alimi,  Cacciar  un  porro  die- 
tro via;  e rato  Ingannare,  Deludere,  Far  restare  colla  peggio,  Cor- 
rispondere wt alamenle.  Lai.  dceiperc.  Gr.  Bern.  risa.  Citi* 

ti  por  di  questi  ululi  allievi  tuoi.  Clic  f Inni  caccialo  un  porro  dietro 
via?  Farch.  Ercol.  79.  A coloro  clic  son  bari,  barattieri,  truffatori, 
Irappoiulori,  o ecc.  vogliono  o vendere  galla  In  sacco,  o cacciare  ai» 
porro  altrui,  si  suol  dire,  per  mostrare  che  le  trappole  cCC.  e mario- 
lerie loro  sono  conosciute  ccc.:  noi  conosciamo  il  melo  dal  pesco,  i 
lordi  dagli  stornelli  ecc. 

la  — Prov.  La  fame  caccia  il  lupo  dal  bosco.  F.  Lupo.  (A) 
io  — .V.  un.  Perseguitar  le  fiere  selvatiche  per  pigliarle  [o  sterminarlo.] 
Lui.  venari.  Gr.  jxpxt.  (V.  Gocciare.)  Bocc.  pr.  7.  A loro  ecc.  non 
manca  ecc.  uccellare,  cacciare,  pescare,  cavalcare,  giurare,  o snerva  - 
larc.  E hot.  4.  7.  Il  luogo  là  dove  era,  dovesse  esser  tale,  che  copio- 
samente di  diverse  salvatine  aver  vi  dovesse;  e lo  averr  davanti 
significato  ia  sua  venula  alla  donna,  spazio  le  avesse  dato  di  poter 
tor  cacciare.  E Ninf.  Firn.  Eran  chiamate  .Ninfe  In  quelle  parli,  Che 
del  cacciar  sojwvun  tulle  Farli,  l'clr.  Cune.  4.  o.  Ch'un  dì  cacciando, 
siccoui'io  soleva,  Mi  mo*»i.  Maestra::.  I*.  3.  fc  lidio  cacciare?  Nc-I 
Icmpn  clic  gli  uomini  dcblion  csht  lidia  chiosa  a orare,  a ogni  jht- 
sona  c interdetto;  c intendi,  se  già  non  fosse  necessità,  cioè  se  fame 
roslrigncsse , o bestie  guastarono  gli  uomini  c le  biade. 

17  — In  modo  proccrb.  Cacciare  per  lo  cerco  =3  Far  cosa  inni  ile.  Af- 
faticarli invano,  come  coloro  che  canno  a caccia  per  luoghi  già 
cerni  fi  da' cut-r  infuri.  Scrd.  prov.  (A) 

18  — Dicesi  Cacciare  col  bue  zoppo.  F.  Bue.  § «o.  c Zoppo.  (N) 

1 0 — Dicesi  Cacciar  fuori  per  Recere,  Vomitare.  Lnt.  vomere.  Gr.  issùv. 
Ber»,  rim.  i.  ia.  E bisogna  ir  del  corpo,  c cacciar  fuori,  Con  rive- 
renza. Late.  Linz.  a.  I.  Sii  stomacò  di  modo,  eh’ f fui  sci  volte  per 
cacciar  fuori. 

20  — Ac' giuochi  d’invito  dlecti  q trini? o che  altri  non  tiene  rinvilo  • 
del  compagno,  che  di  quatti/  allora  si  dice  che  egli  è cacciato,  ec/.c 
f altro  il  caccia;  che  anche  si  dice  Fare  una  rucrtola,  e Dare  una  rat 
ciato.  Bern.  rim.  i.  to.  Puoi  far  con  un  compagno  anche  a salvare. 
Se  tu  avessi  paura  dd  resto,  Ed  a tua  piota  fuggire  c cacciare. 

81  — A.  pass.  Mettersi,  Poni,  Ficcarsi  con  furia  o violenza.  Fir.  As.  co 
Io  mi  carri»!  fra  la  turba.  E so«.  Si  cardarono  intorno  al  povero 
rivate.  E tea.  Se  I»  cacciò  addosso  così  piaccvo!iucDlc,  che  egli  la 
rivolto  tuli»  per  qud  fango. 

11  — [Cacciarsi  u Correre  zi  Mettersi  con  violenza  in  fuga. ] Farch. 
Star.  io.  t.  ud.  E gti  diede  tonte  granatale,  clic  fu  costretto  di  car- 
darsi, benché  vecchio,  a correre. 

sa  — Cacciarsi  di  dosso  alcuna  rosa  “ Levarsela-  Bocc.  g.  8.  u.  3. 
Prestamente  di  dosso  una  camicia,  che  aveva,  cacciatasi,  p|rsa  la 
mano  d'Almandro,  ccc.  (A) 

24  — Cacciarsi  nel  capo  alcuna  cosa  H Darsela  ad  intendere , Figu- 
. rorida.  Ostinarsi  a eroderla  [o  a ro/er/u.]  Geli.  Sfiori.  %.  «.  Si 
cacciò  nel  capo,  ch'io  to  mandaci  via. 

84  — Cacciarsi  dietro  le  spalle  alcuna  rosa  s=  Porla  in  non  tale.  Fir 
Asin.  aia.  Cacciarsi  dietro  le  spalle  l'onore.  (V) 
au  — Cucciarsi  innanzi  in  qualche  luogo  “ Entrare  multo  innanzi.  (A) 
87  — Lutto  a guisa  di  nome,  l’osi.  sa.s.  Per  Io  cacciare  i drinoiiii  de' 
corpi  umani,  era  venuto  a ini  ii  vizio  deità  superbia.  (V) 

CACCIATA,  Cur-cià-la.  [.$/.]  Lo  stesso  che  Cacviamcnto.  F.  Lui.  rxpulsic, 
exaciio,  fugatio.  Or.  fjyé.  Bocc.  FU.  Dani-  838.  Dopo  quo» la  cac- 
ciata Don  molli  di  essendo  già  stalo  dal  popolaz/o  corso  alte  rase  de' 
cacciali  ecc.  E 244.  Sopravvenne  ii  gravoso  accidente  della  sua  car- 
dala, o fuga  che  chiamar  si  convenga.  Bui.  Dalia  edificazione  della 
ritto  in  lino  alla  cardala  di  Turquinio  supcrLo.  G.  F.  7.  13.  4.  Eremi 
rimasi  in  Firenze  alla  cardai»  de'Guelli. 
a — Quel  drillo  di  convenzione  che  paga  ne’  giuochi  d'azzardo  chi 
non  lidie  l'indio.  (Z) 

8 — Onde  Dare  o lare  una  cacciala,  è to  stesso  che  Cacciare  net 
sign.  del  § so.  Magai,  teli.  Nè  più,  né  meno  di  quel  che  si  to  degli 
inviti  a primiera,  e spesso  si  tonno  ancora  delle  cacciale,  mentre  ta- 
luno, che  vede  il  suo  {gallo)  a cattivo  parlilo,  piuttosto  clic  perdrr 
dicci , si  accomoda  a perder  tre,  perder  quattro,  e dar  In  parlila 
vinta.  (A) 

* Cucciala  dilT.  «la  Seacc ia  inculo , Espulsione.  Coccia  fa  ha  ordi- 
nariamente senso  politico,  c vale  quello  Sraccioutenlo  che  una  citta 
o una  fazione  di  citludiui  faceva  d' un  lirunno  o d'alu-a  fazione. 
Espulsione  suppone  lo  scacciamento  accompagnalo  da  segni  di  diso- 
nore. (T.) 

CACCIATO,  Cac-cià-lo.  Add.  m.  da  Cacciare.  Lat.  expulsus,  exactu*,  fu- 
gatti*.  Gr.  tfiwxiurvof,  Bocc.  nov.  io.  io.  Li  quali  cavriuoli  da' nini 
cardali,  in  nulla  altra  parte  fuggirono,  che  ulto  caverna.  E Lab.  r. 

Il  desiderio  della  morte,  dalla  [Mura  di  quella  cucchilo,  ritornò  un’al- 
tra volta.  G.  F.  o.  «io.  Ut.  Come  il  Re  di  Tunigi,  cacciato  del  reame, 
lo  ncqulhtò.  Sega.  Star.  o.  sai.  Caccialo  il  governatore,  si  ribella- 
rono ila  lui. 

8 — (Flit.)  Che  ha  tocchi  riscnliii  di  colore  scuro  o nero.  Fot.  FU. 
Gtut.  Human.  Se  questo  storia  non  fosse  troppo  tinto,  e cacciata  di 
neri,  di  che  Giulio  si  dilettò  sempre  ne' suoi  colorili,  sarebbe  del  tutto 
perfetto.  (4) 
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s — (Marta.)  DlCfii  della  nate  eul  ti  dà  la  caccia.  (5) 

CACCIATOI  A.  (Ar.  Nc*.)  Cae-eia-lò-Ja.  (S/.J  Strumento  di  ferro  ‘a  guisa 
di  scarpello,  di  (fronde::»  per  ordinario  d'uri  di/o  d’uomo , e più 
grosso  do  capo  che  da  piedi.  Serve  per  cacciar  Itene  addentro  i chiodi 
nel  legno , lalmentechè  lu  lesta  del  chiodo  ancor  «*u  entri  nel  le- 
gno; il  che  si  fa  appoggiando  la  parie  di  soli»  del  ferro  al  ca/ w 
del  chiodo  confitto,  c ]* radendo  col  martello  la  testa  di  ceso  stru- 
mento; ed  il  volo  che  lascia  nella  superficie  del  legno  la  testa  del 
ehioilo,  si  riempie  e si  salda  con  stucco.  Conficcami  anche  in  tal 
maniera  da'  legnnjuoti  eopra  la  panca  quei  legni , sopra  i quali 
deve  passare  la  pialla  per  pulirti , acciò  il  chiodo  cosi  nascoso  non 
impedisca  in  superficie  il  passaggio  di  essa  pialla,  e non  la  guasti 
il  ferro.]  Buon.  Pier.  t.  4.  io.  Sgorbie,  succhielli,  agutl,  cacclaloje 
Di  qualunque  misura. 

8 --  T.  degli  stampatori.  Pezzo  di  legno  o di  ferro  log  Un  lo  a sbieco 
n uso  di  conio,  che  serve  per  aprire , serrare,  o stringer  le  forme.  (A) 

s — (Marln, ) F.  Spina.  (5) 

CACCIATORA,  Cac-cta-tó-rn.  Sf.  Quel  fanello,  che  usano  particolar- 
mente i cacciatori  quando  vanno  alta  caccia,  parchi  falla  con  molle 
comodità  a tal  uopo.  (Z) 

t — In  in  odo  avveri  ial.  Alla  cacrinlora  = Alla  maniera  de'eac - 
datori.  Fag ■ rim.  Abbiglialo  cosi  alla  careintora  Rozzamente.  (A) 
CACCI  ATORE.  Coc-cia-tó-re.  Però.  m.  [«fi  Cacciare.  Usalo  nel  sign.  del 
io.]  Che  caccia.  Lat.  venator.  Bocc.  g.  o.  p.  *.  Videro  k>>  animali 
siccome  cavriuoli,  cervi,  e altri,  quasi  sicuri  da’ cacciatori  ere.  appel- 
largli. * Ih  quest'esempio  è usalo  tosi.  Chi  caccia.  (EM.)  Maestruzz.  t. 
18.  a.  Molle  cose  si  dicono  nel  dccrclo  contro  a* chetici  cacciatali.  Tet. 
Ur.  a.  n.  Chiamò  racclalori  gli  uccelli  di  rapina,  jm  tcIiù  danno  la  cac- 
cia agli  «Uri  uccelli,  e gli  uccidono:  c alla  verità  dire,  infra  tulli  gli 
uccelli  cacciatori,  li  maggiori  sono  le  femmine,  c lì  minori  sono  li 
maschi,  ciò  sono  li  tarzuoli.  Dani.  Puro.  14.  a*.  Caecialor  di  qne’tani 
in  sulla  riva  Del  Acro  fiume.  * Pure  in  quest’esempio  è sost.  (EM.) 

9 — Usato  nel  tigni  f.  genera  le  di  Caccia,  § •-  Salvia.  Opp.  Pet  c.  ». 
DI  buona  voglia  nelle  mani  andando  De'caceialor  di  pesce  ad  esser 
presa.  (N) 

3 — Discacciaiorc,  Persecutore,  lat.  expulsor.  Gr.  <jiwxt»ìc.  G.  F.  o. 
no.  8.  Erano  siali  principali  ricoveralorl  de’Ncri,  c cacciatori  della 
parie  Bianca.  Fr.  Jac.  T.  San  Francesco  di  corc  Amò  li  poverelli, 
Tenncgli  per  /rateili,  Non  nc  fu  cacciatore. 

4 — «vuioat:  È una  carica  di  Corte,  di  chi  soprintende  alle  bandite, 
0 altre  cose  appartenenti  alla  caccia  de  Principi,  lat.  prolocync- 
gus.  Gr.  rpuTvrjrnyos. 

« — (Miti!.)  Soldato  annata  alla  leggiera.  In  alcuni  luoghi  i cacciatori 
formano  un  corpo,  in  alt/i  ti  usa  di  aggiungerne  una  compagnia 
ad  ogni  battaglione , ed  hanno  rango  di  truppa  scelta  dopo  i gra- 
natieri. Separali  o aggregati  i cacciatori  sono  una  milizia  utilis- 
sima per  esplorare  gli  andamenti  dell’  inimico,  per  eoMitmf  fere  a/fa 
spicciolala,  per  assalire  rapidamente  uno  bàtterla,  od  uh  luogo 
difficile , per  passare  un  fiume  a nuoto,  o guadarlo,  e per  simili 
guerresche  fazioni.  F'  hanno  anche  i caccia/ori  a cavallo.  F.  Ca- 
vaHcggicri.  (tir) 

6 — (Mqrin  ) Cacciatori  di  poppa:  .fono  cannoni  situali  a poppa,  i 
quali  servono  quando  la  nave  fa  la  tua  ritirata.  (S) 

T — (M II.)  /Soprannome  di  Apollo  e di  Giove.  (Mlt) 

CALCIATRICE , Cac-clo-tri-ce.  Ferh.  f.  di  Cacciatore.  Lat.  veuatrix.  Fi- 
toc.  4.  «o.  lu  forma  di  eaecialticc  si  pose  ad  aspettare  il  Re.  Ar.  Fur. 
ss.  48.  F.  mine  poi,  dormendo  In  ripa  all’ acque.  La  bella  cacciatale? 
sopraggiunte. 

t — Discaccislriec.  lai.  cxputtalx.  Gr.  cxftiftwiffx.  Fiamm.  a.  «ss. 
Non  cercar  la  morte,  perciocché  essa  é ultima  cacclalrlce  di  quella. 

3 — Usalo  come  add.  AppaHcnenle  a caccia.  Salviti.  Opp.  Cac.  I.  Uno 
ben  ricco  cacclatricc  slragc.  (N) 

4 — (Mlt.)  Dea  caccialrlcc.  Lo  stesso  che  Diana.  (Van) 

CACCIATI  ore.  (Mario.)  Cac-cln-tuó-re.  Sf.  pi.  Chiamatisi  casi  quegli  j 
acanzi  che  si  fanno  ne’ pezzi  di  qualsisia  figura,  quando  «i  rida- 
cono  in  forza  di  serra.  (S) 

CACCIAVITE.  (Ar.  Mcs.)  Cac-da-vì-te.  Sf.  comp.  indecl.  Piccolo  stru- 
mento da  stringere  le  viti , e levarle.  F,  Vile.  (A) 

CACCIO.  Sin-  lo  stessa  che  Caccia.  F.  Saie.  Awert.  t.  I.  «o.  Nomi  c av- 
verbi, I quali  hanno  terminazione  c genere  di  maschio  e di  femmina, 
c tanta  vogliono  ecc.  eaccia,  caccio,  ece.  (f) 

CACCIU'.  (Farm,)  fon.  Sostanza  solida,  bruna  all’esterno,  qualche 
volta  marmoreo- bigi  a all'interno , friabile,  inodorifera , di  sapore 
austero  e un  po' amaro,  difficile  a sciogliersi  suU'acifua  fredda, 
solubile  nell'acqua  calda,  nell'alcool,  nel  vino  e stellacelo.  Si  pre- 
para nell’ Indi»  Orientali  co' frammenti  del  legno  delta  mimosa 
rafechu.  Fiso  è un  composto  di  tannino,  di  mucilaggine , e d'  un 
principio  amaro;  sostanza  astringente  e tonica,  che  fa  parte  nelle 
Indie  della  composizione  del  betel . e presso  di  noi  entra  in  molte 
preparazioni  farmaceutiche.  Misto  al  sugo  di  liquirizia,  ad  un  poco 
d'ambra  e di  musco,  se  ne  fanno  pillolette  di  diverte  forme  da  te- 
nere in  bocca  per  galanteria , ed  anche  per  rimedio  di  quei  calori 
che  vengono  nella  bocca  o nella  gola.  — Carciundc,  Lasciò,  sin. 
(Duirind.  cal-chè  pronunzialo  alla  frane.;  o dal  brasiliano  cajout.) 
yted.  Con*,  t.  so.  Stimarci  opportuno  che  spesso  tenesse  in  bocca  qual- 
che poro  di  cacciò,  o di  altra  cosa  equivalente.  (Aq)  (A.  0.)  (B) 
CACCIL’NDE.  (Farm.)  Cac-clun-dè.  fon.  F.  l'ortogh.  Lo  stesso  chs  Cacciò. 
F.  Magai,  Idi.  io.  Averei  avuto  a dir  calo,  tale  essendo  il  nome  del 


semplice  che  preparato  con  diversi  Ingredienti  divenne  tra' Portoghesi 
cacduoiiè,  cantiti  Ira' Francesi,  e casclò  e cacciò  rimase  o divenne.... 
Ira  noi  altri  Italiani.  (A)  (N) 

CACCINOLA,  Cnc-ciuò-la.  Sf.  dim.  di  Caccia.  G.  Dal.  Pisf.  Cac.  f.  41. 
Dovevano  mandarvi  il  $e«li...  come  quello  che  aveva  in  cotasla  cac- 
cinola una  grande  sperimi*.  (N) 

CACCI  VACCA,  Cac-cl-vàc-ea.  Sf.  F.  Spagn.  Luogo  trascuralo,  di  poco 
conio.  (C)  Pro*.  Fior.  If.  Sp.  (O) 

CACCOLE,  Cic-co-ta.  Sf.  pi.  /.«  stasio  che  Cispa.  F.  Lat.  lippiludo,  pi- 
tuita oculoruui.  Gr.  àii«n.  (Da  cacca.)  Lib.  dir.  maiali.  Serve  a pu- 
lire le  caccole  degli  occhi. 

8 — Lo  sterco  che  rimane  attaccalo  nell' uscire  a’ peti  delle  capre  e 
alla  tatui  delle  pecore. 

CACCOLOSO,  Cac-co-ló-so.  Add.  in.  Cisposo.  Lat.  lippus.  Or. 

Fr.  Jac.  T.  Con  gli  ocelli  riguardosi.  Rossi  e caccolosi.  Watt.  segr. 
co*,  donn.  Sogliono  avere  gli  occhi  caccolosi. 

* CACF.lt A.  (Boi.)  Cn-ce-ra.  S.  coni.  Specie  di  piante  fnnegorante  cipe- 
roidi , della  Iriandria  monogenia  , e del  genere  cipero,  eh'  è il  cy* 
pcrus  esculenta*,  pianta  It  cui  radici  sono  bulbi  mangerecci.  (P) 
CACEIIES.  (Geog.l  Ca-cè-res.  Fuoco  provincia  di  Spagna  formala  dalla 
/ torte  settentrionale  della  Estremadura.  — Lai.  Castra  Cecilia.  Ca- 
pitate della  provincia  dello  stesso  nome.  — Santo  Agostino  di  Cece- 
ri**. Ciltà  della  Nuova  Granala.  — tacere*  Nueva.  Cillà  dell  itola 
di  Lutton.  (G) 

CACHEMIRE.  (Gong.)  Ct-che-iai-re.  F.  Ca  «cimi  re.  (Van) 

CACIILNA.  (Geog.)  ta-chè-n*.  Città  e Segno  del  Sudan.  (G) 

CACUEO.  (Geog.)  Ca-cbè-o.  Capitale  delia  Colonia  Portoghese  del  me- 
desimo nome  nella  Se  nega  mòia.  — Città  del  Tombino.  (G) 
CACHERELLO,  Ca-cho-réMo,  Sm.  Sterco  de'  topi,  delle  lepri,  detoni- 
gli, delle  pecore,  capre,  e simili  animali.  — Caracciolo,  sin.  Lai. 
sterro*.  Gr.  ubicasi.  Pollini-  gena.  «4.  Si  tagli  l'orbacca  dello  stereo 
della  capra,  cioè  lo  cacherello  delta  capra,  c sollilmcule  si  fori  colla 
lesina. 

t — In  parlar  furbesco.  Uovo.  Dace.  «oc.  ui.  io.  Troverrai  unta,  bis- 
unto, e cento  cacherelli  delta  gallina  mia. 

CACHERELLO.  Add.  tu.  Che  fa  cacare.  Pataff.  4.  Guardaci  noi  da' fun- 
ghi cacherelli. 

CALMERIA,  Ca-che-ri-a.  [Sf.]  /oziosaggine  e Costume  mi  leva  le.  (Dal  gr. 
caco*  (risto,  cattivo,  se  non  pure  da  cacca  per  tropo-)  Lasc.  Pinz.  t.  a. 
Mi  pare  sconvenevol  cosa  certamente  por  cura  a tanto  cacherie,  quanta 
si  fa  in  questa  cillà. 

CACHERL  ACOTTA-  (Geo*.)  C-i-cber-ta-còl-ta.  Ciltà  deltlndoslan  inglese 
nella  presidenza  di  ,1 ladra*.  (G) 

CACUEUOSO , Ca-che-rò-so.  Add.  ni.  Lezioso.  Lai.  raolliculus,  moltiu- 
sculu*.  Gr.  àCpii, 

8 — ■ Tenero  , Geloso.  Alleg.  «83.  E però  supplendo  quanto  ella  di  lui 
fosse  cachcrosn,  per  darle  di  sé  martello  eco.,  se  la  prese  per  un  ghe- 
rone, e tolse  a dire. 

CACHESSIA.  (||«l.|  Ca-chc*-*i-a.  [Sf.  F.  G.  Sialo  di  pcgqiommenlo  o 
d"  alterazione  generale  del  corpo . cheti  manifesta  nelle  malattie 
croniche,  quando  prendono  un  aspe! lo  sinistro.  Si  palesa  colla  sco- 
lorazione pertinace  del  volto,  con  debolezza  di  forze  e difficoltà  di 
respiro  negli  etercizii  del  corpo.]  (Da  c aeos  cattivo,  c da  exit  abitu- 
dine del  corpo.)  Lai.  cacheia,  mata*  corivorl»  habitus,  quo  alimenta 
corrumpunlur , Ol*.  Gr.  **y_iìix.  Lib.  cur.  malati.  Nel  soverchio 
mangiare  nascono  multa  inabilita , ma  più  d'ognl  altra  la  cachessia. 
Troll,  segr.  co*,  donn.  Quando  hanno  dato  nella  cachessia  c nel  mal 
colore,  si  disperano. 

CACHETICO.  (Mcd.)  Ca-chè-ti-co.  Add.  m.  Lo  siesta  che  Cachettico.  F.{ A) 
CACIIETO.  (Geog.)  Ca-dic-to.  Fiume  dell' Asia  nel  t legno  di  ponlo.  (G) 
CACHETTICO.  (Med.)  Ca-chét-li-co.  [ Add.  »n.  Usato  anche  come  <oif.] 
Che  patisce  di  cachessia.  — Cachet  leu,  sin.  Lat.  carìicticu*.  Gr.  ut- 
^r?ixó(.  Lib.  cur.  inalati.  Il  reubarbaro  giova  a'  cachettici  e agli 
oppila! i . TralL  segr.  co*,  dona.  Quando  le  donne  vergini  si  fanno 
cachettiche,  allora  fanno  brullo  colore  in  viso. 

9 — (Cliir.)  Agg.  delle  Ulcere  maligne,  di  quelle  cioè  che  tono  mollo 
lunghe  e difficili  a guarirsi.  (Van) 

s — (Ternp.)  Agg.  di  que'rlmedll  che  piovano  al  «na/e  delta  caches- 
sia. (Van) 

CACHI; A.  (GcOg.)  Cn-chi-a.  Ciltà  del  brasile.  (G) 

CACIIIBONA.  (Geog.)  Ca-clii-bó-n*.  Fiume  dell’isola  Domenica.  (G) 
CACIIIMAJO.  (Geog  ) Ca-chi-ilù-jo.  Fiume  della  repubblica  di  Bucnos- 
Ayres.  (G) 

CACHINNO,  Ca-chin-no.'ffon.]  blto  smoderalo.  Lat.  cachlnnus.  Gr.  wty- 
£z7!t6;.  Alberi.  8. 1 tuoi  pensieri  stano  senza  voce  eoe.,  lo  riso  senza 
cachinno,  la  voce  senza  grido. 

CACHIRI.  (Ar.  Mcs.)  Ca-«tii-rt.  fon.  Liquore  spiritoso  in  uso  alla  Cajenna, 
che  si  prepara  colle  radici  della  cassate  raschiala.  (A.  O.) 
CACHOEIRA.  (Geog.)  Ca-cho-c-i-ra.  Città  del  brasile.  (G) 

CACIIOLONG.  (Min.)  ta-cho-lóng.  Sm.  Specie  di  agata  bianca  opalina, 
che  si  lavora  con  ruota  o spina tojo,  c riceve  acceso  pulimento.  Al- 
cuni t'hanno  chiamala  Lcucogata.  Lai.  chaeolonius.  Gab.  FU.  Ca- 
chtilotig  lattiginoso,  biancastro,  semidiafano  ecc.,  incorporato  in  una 
gleba  di  calcedonio  ecc..  Incrostalo  di  calocdonio.  (A) 

CACIIUNDICO.  (Farm.)  Ca-chùn-dl-co.  fon.  Gl'Indiani  coti  chiamano 
certe  pastiglie  composte  di  pmn  numero  di  sostanze  amare  ed  aro- 
matiche di  cui  si  valgono  conte  /udenti  stimolanti.  — Caci  (indico , 
Cacundlco,  «in.  (A.  0 ) 
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CAO.UA.  (Ar.  Mcs.)  Cn-rin-jj.  Sf.  Maestra  di  far  cado.  Cani.  Cari*.  (A) 

9 — Piccolo  arnese  di  paglia  per  tener  tc  forme  di  cado  tuli' asse.  (A) 
CACIAJt  OLO.  (Ar.  Me  vi  Ca-ciu-juò-l®.  Sm.  t'endilor  di  cado.  Lami , 

Dia!.  Sacc.  Bim.  (A) 

CACUME,  Ca-eià-re.  Alt.  I'.  e df  Incoiarli.  (0) 

CACIATO , Ca-cià-lo.  Add.  [m.  du  Ciriire.]  Incaciato,  Spano  di  cacio 
grattugiato.  Lai.  casca  conditi».  Gr.  r vai  ùprtphe;. 

« — [Detto  metaf.  e in  ficAerzo.1  Boec.  nov.  9».  t*.  Dio  gli  dea  il  buon 
anno  a metter  Doateueddio,  ed  allo  ubale,  e a 8.  Benedetto,  cd  alla 
moglie  mia  cariala,  melala,  doli-iuta. 

CACICCO.  (SI.  Mod.)  Ca -cic-co.  Adii,  e im.  Coti  chiamatami  i principi 
americani  prima  che  gli  Spagnuoli  conquistassero  il  Pittavo 
Mondo.  (Van) 

CACIDARI  (Grog  ) Antichi  popoli  Scili.  (G) 

CACIO.  [Ani.}  Il  lotte  dette  ficcare,  capre,  bufate  e tacche  scappiglielo 
insieme,  [collo,  «aiolo  e preparato  nette  forme,  j ter  lo  che  si  chiama 
anche  Formaggio.}  — Caccio,  «in.  Lai.  ca«eu-v.  Gr.  Twoóf.  Boec,  noe. 
70.  lo.  F.  coni  si  pOMono  benedire  le  galle  del  grugiovo,  come  ’l  pane 
c *1  cacio.  Sen.  Fisi,  Il  sorcio  è uno  parola;  il  sorcio  rode  il  rado, 
adunque  la  parola  rode  il  cacio. 

a — emua:  Sorta  di  cacio  fcAr  i»  fabbrica  nel  /legno  di  Aiipo/i.] 
/Vane.  Sacch.  nov.  io*.  Io  laro  un' Investila  di  carne  aalata  e di  ca- 
cio cavallo. 

3 — rione,  o nnwrt:  E il  cado  fatto  eoi  fiore  del  latte  o presame , e tl 
fabbrica  nello  Stalo  ! tornano . Serie  eti  anche  Cacioliorc.  (A) 

« — roani  : {fucilo  eh' è fatto  col  caglio-  (A) 

0 — - Niatoiiso:  .Sorla  di  cacio  fatto  per  lo  più  del  mete  di  marzo,  di 
forma  rotonda,  e piò  lunga  che  grotta,  che  ti  dice  anche  Marzolino 
assolutala.  Lai.  raseus  niarllolus.  F.  $ 7. 
e — aicorrv:  Qualità  di  cado  che  si  fabbrica  netta  Salentina.  Seri- 
reti  d'ordinario  Cacioricntla.  (Ca) 

7 — nur.r.irotn,  e aiviccii'iMo  assolutamente,  diciamo  quella  specie  di 
cacio  schiacciato  fatto  nclt'autunn» , per  lo  più  di  latte  di  capra. 
Burch.  i.  ss.  Ai  caci  raviggiuoli  c a' marzolini  Dee  lor  parere  «Iran 
lo  stare  in  gabbia.  Fir.  rim.  il®.  Parca  giacer  un  cario  raviggiuolo, 
il  — Pro».  Confessare  il  cacio  ZZ  Dir  la  cosa  cosa' etto  ita : tolta  la 
mrtaf.  da'  fanciulli , che  quando  r hanno  imbolato,  si  fa  loro  con- 
fessar per  ffaura.  Lai.  rem  aperte  faleri.  Gr.  ri  miyraint»  ipoi ytiv. 
Farci».  Ercol.  a*.  Di  coloro  i quali,  come  si  dice,  confessano  il  cacio, 
cioè  dicono  ludo  quanlo  quello  che  hanno  dello  t:  fallo,  a dii  negli  di- 
manda ccr.,  *' usano  questi  verbi.  Cor.  teli.  9.  4«.  Ma  per  non  entrare 
in  altri  sospetti,  vorrei  clic  gii  faceste  confessare  il  rado  da  galan- 
tuomo. 

0 — Badar  tanto  al  racin,  che  la  trappola  scoccili  r ~Star  tanto  in  un 
pericolo  allettato  da  qualche  piacere,  che  il  pericolo  topravveuga. 
• Tratto  dalla  caccia  che  ti  dà  ai  sorcio  colta  trappola  dentro  la 
quale,  per  etra,  panai  un  pezzetto  di  formaggio.  (ESI.)  Saia.  G ranci,, 
ì.  s.  Baderesti  tanto  al  cacio,  Che  la  trappola  alilo  li  scoccherebbe 
Addotto. 

10  — Esser  pane  e cacio,  o Esser  come  pane  e cacio  ” Portarsi  vicen- 
devolmente 6fM proto»?*,  c Avere  intieme  tirella  dìmetlichezsa;  tolto 
dal  mangiarti  cotenlieri  il  pane  accompagnalo  col  cado.  Lai.  mu- 
tua se  benevolenti.»  proacqui.  F asrth.  Suoc.  1. 1.  Da  prima  erano  come 
pane  c cado,  c stavano  sempre  insieme  tanto  che  ognuno  se  oc  ma- 
ravigliava. 

11  — Mangiare  cado  o del  cado,  diciamo  dell'  ingannarsi  e pigliare 
errore  a suo  danno.  Lai.  dccipl.  Gr.  «rwiaiai, 

19  — Mangiare  il  rado  nella  trappola,  diceti  quando  altri  fa  Hn  delitto 
in  lunga  duce  e' non  può  sfuggire  la  punizione ; lotta  la  tnetaf.  dal 
topo.  Lai.  *iio  donino  inescar!.  Farch.  Ercot.  7t.  Questo  si  può  dire 
ancora  di  coloro  d»c  mangiano  il  cacio  nella  trappola,  cioè  fanno  cosa 
della  quale  debbono,  senza  potere  scampare,  essere  incontanente  pu- 
niti. Late.  Finz.  ».  i.  Adunque  egli  avrà  mangialo  il  cacio  nella 
trappola. 

1 » — Cacio  cieco,  e pane  alluminato  — Jl  cado  dee  esser  fìtto  e serrato, 

e *1  pane  spugnino  e sgretoloso.  (A) 

14  — I talo  nel  pi.  per  Forme  di  cado.  Salvin.  Cic.  Eur.  I cibi  dei 
pastori,  gli  alimenti  Delle  belanti  agnelle,  e di  rappreso  Latte  non 
porli!  caci  ne  portate,  (fi) 

CACIO.  V.  di  etdamazione , adoperata  f>er  minore  inonestà  in  cere  di 
Cazzo.  Buon.  Tane.  ».  ».  Quell'era  un  \in,  ch'a  non  li  dir  novrile, 
Re  ne  sarebbe  beute  duo'  bolli.  Cec.  Cacio!  gli  sgangherava  le  mascelle. 
CACI0F10RE,  Ca-CNS-fló-re.  4M.  coni.  F.  Cado,  $ ».  (Ca) 

CACI OLINO.  Ca-cio-li-no.  Sm.  dtm.  di  Cado.  Picco!  cado  fresco.  Bice. 
Caitigr.  (A) 

CACIOR1COTTA,  Ca-rio-ri-còl-la.  -SVit.  comp.  F.  Cado,  $ ».  (Ca) 
CACIOSO,  Ca-dòrso.  Add.  m.  Di  cado,  A guisa  di  cado.  Lai.  casealus. 
!?ed.  cont.  *.  io.  Non  mi  maraviglio  cita  i clisteri  di  latte  aleno  riu- 
sciti damimi;  imperocché  entralo  il  ialic  negl' intestini,  qualche  parie 
di  esso  Ialic,  per  l'aspersione  di  qualdie  acido,  »i  coagula  e diventa 
cacio*?,  e ritenuta  tra  le  rughe  di  essi  Intestini  acquista  maggior  acri- 
monia c maggiore  acidità,  e per  conseguenza  può  cagionare  del  danno. 
CACIOTTA.  (Ar.  Mcs.)  Ca-riòMa.  Sf.  Specie  di  gelato,  coli  dello  dotta 
tua  forma  di  pieeoi  cado.  (A) 

CUCITA*.  (Mesi  .)  Ca-cMà.  f Sf.]  Malore  che  viene  nelle  poppe  delle  donne, 
[prodotto  da  congelazione  di  latte.]  (Dal  gr.  cacotes  male.)  Cr.  ».  a. 
i«.  Il  loro  impiastro  ( delle  fate)  è buono  alle  posteme  delle  poppe 
delle  donne  e alla  carità,  cioè  congelazione  del  latte  In  quelle  (alta. 
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» fud.  Osi.  7Vsc.  Probnbilmcnlc  viene  dalla  voce  cacio , cioè  clic  la 
carità  sfa  un  male,  nel  quale  il  Ialic  nelle  poppe  delle  donne  si  sia 
come  rappreso,  c quasi  divenuto  cado. 

CACUJOLA , Ca-ciuò-la.  lSf. ] Cacio  (piccolo,  ordinariamente]  schiac- 
ciato , e di  fortna  tonda.  FU.  S.  Ant.  E per  tal  grazia  donar  volea 
allo  sanlò  barone  un  panieruzzolo  di  caduole. 

CACIZ.  (Si.  OH  ) Sm.  .Vowie  che  hanno  pretto  i Turchi  i dottori  della 
legge  maomettana.  (Vitti) 

CACO.  .V.  pr.  n».  Lat.  Caci»*.  (Dal  gr.  eacot  cattivo,  vizioso.)  — Ladrone 
steli' Aventlno  ucciso  da  Ercole.  (B)  (Mit) 

CAC0ALESSITER10.  (Tcrap.)  Ca-co-a-le*-sl-lè-ri-o.  Add.  e tu».  F.  G.  Lat. 
cacoaleMilerium.  (Da  circo*  inalo,  e alaetcrion  ajuto.)  Amuleto  a 
rimedio  preservai  ivo  da  mali.  — Aleatorio,  sin.  (Aq)  (A.  o.) 
CACOBI.  (Grog.)  Ca-cò-bl.  Ani.  popoli  dell'India  di  qua  del  Gange.  (G) 
CACOCERDO,  Ca-co-cèr-do.  Add.  e «mi.  Che  fa  guadagni  di  mal  acqui- 
sto. (Dal  gr.  eneo*  cattivo,  e cerdn*  lucro.)  (A)  Buon.  Fier.  a.  ».  a. 
Notasi  il  nome  suo  di  Caco  renio.  E,  CaOOCerd»  vuol  dir.  a*  io  ben  l’ap- 
prendo, Guadagno  lutarne  e scellerato  acquisto.  Salvia,  fri.  Caco- 
cento,  gr.  , uomo  di  mal  guadagno.  (K) 

CACOCHILIA.  (Mcd.)  Ca-co-cbMi-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  cacodivIU.  (Da  cacai 
cattivo,  e chilo s chilo.)  Cattiva  elaborazione  del  chilo , cattiva  di- 
gestione. (A)  (Aq)  Fatti*,  s.  «9*.  Berg.  (N) 

CACOCHIMIA.  (Mcd.)  Ca-co-dii-mi-a.  Sf.  F.  G.Lat.  Cacochvmla.  (Da  ca- 
coi  malo,  e ehymot  umore.)  Stato  definitalo  degli  umori,  o reple- 
zione  di  cattivi  umori  nella  matta  del  tangue,  provenienti  dallo 
sconcerto  dette  secrezioni  od  ««erezioni.  Cocch.  Bagn.  9ita.  Questa 
causa  ciò  che  gli  antichi  intesero  eoi  nome  di  cacocfaimia,  doè  cattiva 
qualità  d'umori.  (B)  (N) 

CACOCMIMO.  (Mcd.)  Ca-cò-chi-mo.  Add.  m.  F.  G.  Lat.  rarodiytm».  ( V. 
Cacochimia.)  Fieno  di  cattivi  umori.  (A.  0.)  Bari.  Grand,  c.  ib.  Corpo 
Impuro,  cioè  plcn  di  mal  sugo,  e,  come  dicono  que' dell'arte,  ra cu- 
cinino, non  sente  fame,  e col  più  empiersi  sta  peggio.  (N) 
CACOCNKMO.  (Fislol.)  Ca-coc-nè-mo.  Add.  m.  F.  G.  ( Da  eacot  malo,  e 
oleine  gambe.)  Chi  ha  storte  od  eccessivamente  sottili , grosse,  lun- 
ghe o corte  le  gambe.  (A.  O.) 

CACOCOLIA  (Mcd.)  Ca-co-co-li-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  raroebfìlia.  (Da  caco» 
malo,  c cAoìe  bit®.)  Affezione  proveniente  sia  alterazione  di  bile.  (A.O-j 
CACOCKEA.  (Mcd.)  la-co-crè-a.  Sf.  F.  0-  Lat.  cacoriirra.  (Du  cacos  de- 
forme, e chroja  colore.)  Brutto  colore.  (Aq) 

CACOtROO.  (Mcd.)  Ca-co-crò-o.  Add.  in.  CAf  Aa  cattivo  colore.  (V.  Cu- 
cocrea.)  (Z) 

CACODEMONE.  (Teol.)  Ca-co-dè-mo-ne.  .Vto|.  comp.  V,  G.  Lai.  earoduc- 
mon.  (Da  caco»  malo,  c demofi  genio.)  Spirito  cattivo.  Genio  ma- 
lefico. (Aq) 

9 — / Pagani  davano  questo  nome  al  diavolo  nel  tig h.  dì  Spirito  dette 
tenebre,  motlro  spaventevole.  (Van) 

» — (Astro!.)  Gli  (idrologi  davano  lo  ileuo  nome  alla  ttodiceiima  casa 
celeste,  perchè  non  ne  traevano  che  pronastici  sinistri.  (Van) 
CACODERMI.  (Cliir.)  Ca-co-dèr-ml.  Sm.  pi.  F.  G.  Lat.  caeodermata.  [Da 
cacai  brutto,  e derma  pelle.)  jVowe  generico  de' mali  stella  pelle.  (Aq) 
CAC0D0K3IA.  (Leti.)  Ca-co-dos-si-a , Sf.  F.  G.  Lat.  cacodosia.  (Da  cacci 
malo,  e dora  opinione.)  Opinione  erronea.  (Aq) 

CAC0D08S0.  (Leti.)  Co-co-dos-so.  Add.  e tm.  F.  G.  F.  Cacodottla.  /Vr- 
tona  imbevuta  di  massime  erronee.  (Aq) 

CACOENSI.  (Gcog.)  Ca-co-èn-sl.  Popoli  della  Dacia.  (G) 

CACO  ERGETE.  (Leti.)  Ca-co-er-gè-le.  Add.  coni.  F.  G.  (Da  cacot  cattivo, 
cd  ergalet  operatore.)  Malfattore.  (Z) 

CACOETE.  (Chir.)  Ca-co-é-te.  Add.  f.  pi.  F.  G.  Lat.  caeoelhes.  (Da  cacot 
malo,  e da  ethot  Indole,  consuetudine.)  Epiteto  delle  ulcere  maligne 
che  tono  molto  lunghe  e difficili  a guarirti.  Tali  sono  le  ulcere  ve- 
neree, scrofolose,  e quelle  da  cui  tono  attaccati  i eacochimi.  Si  dà 
ancora  quest' epiteto  alle  malattie  ostinate  e maligne;  e c. acori o pur 
diceti  colui  che  n’è  affetto.  (Aq) 

" 9 — Cattiva  usanza,  mata  consuetudine.  Bellinel.  (PI) 

CACOFONIA.  (Grani.)  Ca-co-lo-ni-a.  [.Sf.]  F.  G.  (Da  cacot  mito,  e phone 
voce.)  Mal  tuono  [nci/e  parole , o nella  composizione  del  ditcorto, 
che  perciò  tpiace  all'udito. ] Lat.  eacophonia.  Gr.  gaxogww».  Salvi». 
Prot.  Tue.  i.  9»4.  Due  cose  s’oppongono,  la  cacofonia  in  quello, 
affetto  fia,  e i'  impero,  che  non  si  sa  di  dir. 

9 — - (Mus.)  Unione  discordante  di  voci  mal  unite.  (L) 

5 — (Alni  ) Lesione,  vizio  della  voce.  (Aq) 

CACOFONICO,  Ca-co-fò-nl-co.  Add.  m-  F.G.  F.  Cacofonia.  Dimoi  juoho. 
Buon.  Fier.  ».  ».  ».  Che  sinfonie  «enfio  si  poco  armoniche?  Che  pa- 
role cantar  si  cacofoniche? 

C ACOCAL  ATTI  A . (Mcd.)  Ca-co-ga-Ut-U-a.  Sf  F.  G.  (Da  cacot  maio,  e 
gala  latte.)  Depravala  elaborazione  del  lolle.  (Aq) 

CAC0CAM1A.  (Leti.)  Ca-co-ga-mi-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  cacogamia.  (Da  cacos 
cattivo,  e yniNui  matrimonio-)  Coltivo  matrimonio,  contrailo  con 
cattivo  fine,  o con  infelice  esito,  o contro  le  leggi.  (Z) 

CACOGAIIO.  (Leti.)  Ca-có-ga-mo.  Add.  e ira.  Colui  che  ha  ovulo  la  dis- 
grazia o che  volle  contrarre  un  caribo  mairi  mori  io.  (V.  Cacoga- 
mia.) (Z) 

CACOGRAFIA.  (Leti  ) Ca-co-grn-fi-a.  [Sf]  F.  G.  Errore  nello  scrivere. 
(Da  cucci  malo,  e da  grapho  io  scrivo.)  Lai.  mendosa  scrlptura.  Gr. 
sznoypny  in. 

CACOGRAFIE 7. ARE,  Ca-eo-gra-Bx-zi-re.  [»V.  ott.)  F.  G.  Commettere  er- 
rore nella  scrittura.  Lai.  mendose  scribere.  Gr.  xflKoypoigit*.  Toc. 
Dav.  Posi  497.  li  semidotto,  che  troppo  vuole  or lograJ zzare,  caco- 
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gru  Azza,  come  mettendo  l’U  dove  alla  pronunzia  non  ci  serve,  • pos- 
tiamo lare  senz'eas*. 

CXCOGRAFO,  Ca-cò-gra-fo.  Sm.  Chi  i eri**  male , o scarnitamente.  (V. 
Cacografia.)  (Aq) 

CACOLOGIA.  (Leti.)  Ca-co-lo-gi-a.  Sf.  F.  G.  lai.  cacologia.  (Da  caco* 
cattivo,  c logos  discorso.)  Il  parlar  male,  Maniera  di  parlare  con' 
Iraria  alla  grammatica.  (Van) 

CYCOLOGO.  (Leti.)  Ca-cò-lo-go.  Sm.  F.  G - (V.  Cacologia.)  Pro  potilo  o 
argomento  cattivo;  vale  anche  Maldicenza,  Rirabrorcio.  (Van) 
C.YCOMOnFIE.  (Loti.)  Ca-eo-mòr-fl-c.  Sf.  pi.  F.  G.  Lai.  cacomorphac. 
(Da  caco*  brutto,  c da  morphae  forma.)  JVotne  delle  deformila  del 
corpo  umano  In  oenere.  (Aq) 

CtCONCO.  (Grog.)  Ca-cùn-gn,  Matta-m  ba.  /legno  della  Guinea  inf.  (G) 
CACOMCtllA.  (Leti.)  Ca-co-ni-cbi-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  rucoaJchia.  (Da  caco* 
inalo,  c da  onix  ugna.)  Deformità  delle  ugtte.  (Aq) 

CACOPAT1A.  (Mcd.)  Ca-co-pa-ti-a.  Sf  F.  G.  Lai.  campa  Una,  (Da  caco* 
male,  e pai  hot  affezione.)  Malattia  di  cattivo  carattere.  (A) 
f.ACOPLASMA-  (Lcll.)  ta-co-plà-sma.  Sf.  Lat.  racoplasma.  (Da  caco* malo, 
e da  fila* m <i  fattura.)  /trutte  fattezze.  (Aq) 

CACOPRAGIA.  (Mcd.)  Ca-co-pra  gì-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  cacopragla.  (Da 
caco*  malo,  r pragat  negozio,  opera.)  Alterazione  delle  funzioni 
nutritive.  (Aq) 

» — ■ (Leti.)  Infelicità  negli  affari.  fZ) 

CACOKAtlllTE.  (Mcd.)  Cu-co-ra-rhi-lc.  Sf  Lat.  cncorarhilis.  (Da  cacot 
malo,  e rhachìi  «.pina  del  dorso.)  Deformazione  della  colonna  ver- 
librate.  (A.  O.) 

CACOniUT.MO.  (Mcd.)  Ca-cor-rit-mo.  Add.  m.  G.  F.  Lat.  cacortiytbmus. 
(Da  curo*  malo,  c rhythnioi  C|d(IBJ  ma  che  prendesi  alcuna  volta 
per  eguaglianza  di  polso.)  Si  adopera  nella  medicina  (/netto  termine 
j*er  indicare  nn  jwtao  irregolare , che  non  verbo  alcun  ordine  ; al 
quale  zi  oppone,  Limimi»,  (Aq) 

CACOSCI1LO.  (Fisici.)  Ca-co-sce-lo.  Add.  c sm.  V.  G.  Lat.  cacoscelu*. 
(Da  caco*  cattivo,  e «cefo*  gamba.)  Chi  ha  cattive  gambe.  — Cacoc- 
nemo,  fin,  (Aq) 

CAC08FI99IA.  (Mcd.)  Ca-co-sfta-si-a.  Sf  F.  G.  Lat.  cacosphrxl*.  (Da  en- 
eo* mah»,  c da  sphrxis  polso.)  5*  intende  in  medicina  l' irregolarità 
o cattivo  slato  di  un  polso  che  altercasi  fu  certe  mutatile,  il  quale 
indica  un  gran  pericolo.  (Aq) 

CACOSI.  (Mcd.)  Cà-co-si.  Sf.  F.  G.  Lai.  CaCOtit-  (Da  caco*  vizioso.)  Cai- 
tira  diijHitiz/one  del  corpo.  Corruzione  del  corpo.  (Aq)  (Z) 

CACOSI  Y (Grog.)  Ea-cò-sln-  Città  del/ itola  di  Cuba,  (f.) 

CACO  SENTE  SI  A.  (Fislol.)  CMMld'bMÌ't.  Sf  F.  G.  Lat.  ciico»Ynlhc*iu. 
(Da  caco*  malo,  e tynlhetts  couipovliiouc.  ) Cai  tir  a coti  ruz  ione  dot 
corpo  untano.  (Aq) 

* — (Leti.)  Improprietà  di  linguaggio.  Parlare  improprio.  (Aq) 
CACOSINTETO.  (Fiatai.)  Ca*aMÌlHs*ló.  Add.  e »m.  Chi  è mal  formato 

del  corpo.  (Dai  gr.  caco*  cattivo,  c synlhetos  composto:  Hai  compo- 
sto.  inai  fatto  ) (Aq) 

a — Improprietà  di  linguaggio.  Parlare  improprio.  Lo  eletto  che  Caco- 
sintesi:!.  F.  Gare.  Piazz.  ito.  fìerg.  (Min) 

CACUSIZIA.  (Vfd.)  CMMkk.  Sf.  V.  G.  Lai.  Cteooilia.  (Da  cacot  cat- 
tivo, e sltion  alimento.)  /ripugnanza  per  gli  alimenti.  — Aposi- 
*la,  sin.  (Aq) 

• CACOSM1A.  (Hot.)  Ca-cò-sml-a.  Sf  Lai.  ca  cosili  in.  (V.  gr.  da  caco*  cat- 
tivo, c oline  odora.)  Genere  di  piante  fa  negar  a me  sinantcree  della 
singcneiia  poligamia  super  fi  un , viabilità  da  Aun  t con  un  arbusto 
o suffrutice  americano  di  odore  talmente  penetrante  al  ingrato,  che 
giustifica  appieno  il  nome  impostogli  da  quel  botanico.  (PI) 

C YCOSOMIO.  (Fislnl.)  Ca-co-eò-ml-o.  Sm.  V,  G.  Lai.  cacoMtniium.  (Da 
caco*  malo,  e toma  corpo.)  Corpi»  deforme , mai  proporzionalo.  — 
Cacatoi o , sin.  (Aq) 

t ACOSTO  Vi  ,v(.  O.  (Leti.)  Ca-co-stò-nin-co.  Add.  m.  Ag* gr.  di  /tersona  che 
abbia  cattivo  stomaco.  — Agg.  di  que'cibi  che  tengono  rigellali 
dallo  stomaco,  ovvero  che  /unno  Mata*  (Dal  gr.  caco*  cattivo,  c sto- 
rnar ho*  stomaco.)  (Z) 

CACOSTOMO.  (Leti.)  Ca-cò-*lo*mo.  Add.  in.  V.  G.  (Da  caco*  malo,  c 
stoma  boera.)  Chi  è di  tuala  bocca.  Chi  ha  male  atta  bocca.  (Z) 
cacot  a. WSSI  A.  (Leti-.)  cà-co-la-nus-si-a.  Sf.  V.  G.  (Da  eneo*  malo,  e 
thanntos  morte.)  Coltiva  o Infame  morie.  (Z) 

CACOTANATO.  (Leti.)  Ca-co-la-na-to.  Add.  in.  F.  G.  Chi  muore  muta- 
mente. (V.  Cinolanatsia.)  (Z) 

• CACOTECMA , Ca-co-lè-cui-a.  Sf.  ixst.  carota-chid*.  (V.  gr.  da  caro* 
cattivo,  c Ircftne  arte.)  Mala  arte,  arte  fallace,  ingannevole,  artifizio 
nocivo.  /Ut  ani: he  inesperienza  in  un'arte,  arie  mal  esercitala,  mal 
-flslrmiio.  /ÀI  anche  Abuso  della  propria  arte.  (M.  Comp.)  (PI) 

* C ACOTEC.NO,  Ca-co-lè-cno.  Add.  e *m.  ( V . gr.  elim.  c.  *.)  Chi  abusa 
dell'arte  sua,  o Citi  la  esercita  mate;  inespertamente;  c Citi  usuarti 
per  ingannare.  Atte.  (PI) 

CACOTIMIA.  (Mesi.)  Ca-co-li-mi-n.  Sf  F.  G.  Lai.  cacolliymla.  (Da  caco* 
cattivo,  e (ÀviNO*  spirilo.)  Callivo  sta  lo  del  te  facoltà  intellettuali^  Aq) 
CACOTJOMIIA.  (Med.)  Ca-eo-lri-elit-u.  .Sf  (I.  Lat.  cactilridiia,  (Da  ca- 
co* inalo,  c thrix  capello.)  Alterazione  del  tessuto  de'cnptlli,  (Aq) 
C.vCOTRoFIA.  (Mcd.)  Ca-co-lro-fV-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  racotrophia.  (Da  ca- 
i-o*  malo,  e trophe  nutrizione.)  Cattiva  nutrizione.  (A.  O.) 

CACOVA.  (Grog.)  ta-cò-ra.  Lo  stesso  che  Cacamo-  F.  (G) 

CACOZEI.1A.  (Leti.)  Cn-co-ze-ti-a.  Sf.  F.  G.  (Da  eacos  (‘attivo,  e seta* 
emulazione,  invidia.)  Affet/azione  assai  disdicevate  nell'  imitare. 
Cdcn.  .Vi*,  (a) 
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CACHI.  (Boi.)  Sm.  Fiore  del  rosmarino,  e vale  anche , Trama  pro- 
dotta da  alcuni  alberi.  Matita!.  s.  aa.  Bcrg.  (N) 

C ACR IDE.  (Boi.)  Cà-cri-de.  Sf  V.  G.  Lai.  cachrys.  (Da  cachrys  seme 
del  rosmarino,  o da  cab  io  brugio.)  Genere  di  pianta  della  pen- 
taudria  digitila,  famiglia  delle  ombrellifere,  cosi  denominate 
dalla  causticità,  de' toro  semi  che  stropicciati  danno  un  odor e aro- 
malico.  (Aq)  (Z) 

* CACR1E-  (Boi.)  Cà-eri-e.  Sf  pi.  Lai.  caehrvae.  Coccole  ehe  nascono  su- 
gli alberi  retinosi  dopo  che  hanno  perduta  le  foglie , e ci  durano 
lutto  l‘  Diremo.  (PI) 

CACTO.  (Boi.)  Sorta  di  cardo  o pianta  «piita*a  ed  alimentare  che  cre- 
sce jprcta/tnenta  netta  Sicilia.  / moderni  botanici  hanno  applicato 
quello  nome  a molte  altre  piante  spinose , alcune  delle  quali  pos- 
sono servire  di  cibo.  Lai.  cactus.  (Van) 

CACTOIDI.  (Boi.)  Ca-elò-i-dl.  Sf  pi.  F,  G.  (Da  cacto*  cardo,  e idei 
figura.)  Famiglia  di  piatile  che  ha  per  tipo  il  geutre  cucio.  (Van) 
CACTOMTE.  (Min.)  Cn-cto-ni-te.  Sf.  Some  antico  di  una  pietra  usata 
per  talismano,  e presa  da’ alcuni  per  fa  barda  o per  la  c orna- 
li n a.  (Mil) 

CACLACUl.  (Geog)  Ca-ca-à-chl.  jVazionc  selvaggia  dtlC  America  set- 
tentrionale nella  Nuora  Francia-  (G) 

CACI’ BAU.  (MU-  Ciap.)  Ca-cu-bà-u.  L’no  degli  Dei  del  Giappone,  pro- 
tettore delta  sella  de'Seugori.  (Mil) 

CACI!  LO.  (Geojr.)  Ca-ciHo.  Piccola  città  della  Scnegambb.  (G) 
CACUME,  Ca-cù-mc.  (Sm-]  F.  L.  A>mat«à.  Lat.  cacomeii.  Gr.  xQjBvaó. 
Dani.  /\ir.  it.  ita.  E per  lo  monte,  del  cui  bri  cacume  Gli  occhi 
della  mìa  donna  mi  levarti.  Amet.  a*.  Le  pa^ie  fnradi  per  lo  so- 
verchio «ole  levarono  1 loro  cacumi.  Frane.  Sacch.  rim.  E fosai  pure 
appiè',  non  eh' al  cacume  Del  monte.  » E Ar.  Fur.  tu.  sa.  Ma  non  fu 
già  il  sepolcro  cosi  iri  fretta,  Kè  la  torre  condutta  al  suo  cacume.  (P) 
CADAI.OO,  Ca-dadò-o.  »V.  pr.  ni.  — /'escavo  e signore  di  l'arma  nel 
secolo  X/,  antipapa  salto  it  nome  di  Onorio  li.  (Van) 

CADMIA.  (Geog  ) Ca-d.vra.  Città  dell’Arabia  Felice.  — Penisola  del- 
r Arabia  nel  Mar  Bosso.  (G) 

CAD  a III.  (81.  Maom.)  Ca-dà-ri.  Sellarii  maomellani  che  non  ammettono 
la  prcdcstinazbne.  (MU) 

CADA  UNO , Ca-da-ù-no.  Proli.  i«.  T.edC  Ciascuno.  (E  V.  interamente  spa- 
; nuota  ) Poi.  Fr.  Guilt.  (A)  A.  Aqost.  C.  D.  i.  fa.  Che  la  potenza  degli 
Iddi!  possa  meglio  conservare  molti  che  uno,  o cadauno  per  se.  (Se 
non  è errore  di  itawpo  ,*  il  che  no»  è probabile.)  (V) 

CADAVERE,  Ca-da-ve-re.  [Ó'W.  Lo  stesso  cAe]  Cada  vero.  F. 
CADAVERICO  , Ca-da-vé-ri-co.  Sm.  Foce  deli ' uso.  Cadavcruto,  Che  ha 
del  cattavere  ; e dicesi  per  lo  più  del  colore.  (A) 

CADAVERI),  Ca-dà-vc-ro.  [.Sin.]  Corpo  moria,  [ma  dicesi  spezialmente 
del  corpo  umano.]  — Cadavere,  sin.  (Dal  lat.  cado  io  cado,  o por 
contrazione  delle  Ire  prime  sillabe  delle  parole  curo  data  reruitatu.) 
[al  cadaver.  Gr.  irrwua.  Mar.  S.  Greg.  Il  radavero  *i  dice,  se- 
conda I gramolici,  da  radere.  Declam.  Quinlii.  P.  Il  cadavero  lo 
spaventa,  dicendo:  io  m’ acrapricck»  j»cr  lo  carcame.  FU.  SS.  VP. 
Per  islalulo  di  natura  data  da  Dio,  lo  corvo  Mate  lo  cadavero  fin 
da  lungi. 

CAD  AVER  OSO,  Ca-da-ve-rù-so.  Add.  m.  Che  ha  del  cadavere , e dicevi 
per  lo  più  dell' othre , cioè  simile  a quello  che  tramandano  i ca- 
daveri.  Targ.  Fiag.  (A) 

CADDEA  (Lui).  (Geog.)  Sonte  della  seconda  Lega  de’ GrigionL  (G) 
CADDDClll.  (Grog.)  Cari-dòcili . Caddodaclii,  Sazione  Indiana  dell'A- 
merica settentrionale  sul  /ledriver.  (G) 

GADEMOT.  (Geog  ) Ca-de-tuól , Cadimolhe.  Città  de'  Leviti  nella  Tribù 
di  /iubben.  (C) 

C.YDENA,  (Grog.)  Ca-dè-na.  CHIÙ  della  Lilinb.  (G) 

GADE.NELLA , Ca-de-nèl-la.  Sf-  Lo  siesta  che  Catenella.  F.  iiemb.  Leti- 
t.  a.  N.  tot.  Mandarvi  ecr.  una  cadenelia  d'oro.  (N) 

CADENTE,  Ca-dcn-lo.  [ Airi,  di  Cadere.]  C’Ae  rode.  Lat.  cadcns.  Gr. 
irirr««v.  £ ii.  lice.  8.  Mima  lancia  o altro  «aetl.imrnlo  intra  l'arme  e 
i corpi  cadente  In  voto. 

« — Mancante.  Lat.  detlciens.  Gr.  sUsi-w*.  Liv.  M.  Cadente  giù  Euro, 
Il  quale  per  alquanti  di  crudriutniile  uvea  sofUuto. 
a — Tramontante.  Gtoconiin*.  JV.  Sp.  (O) 

* — Agg.  di  Età:  l.a  veccliiaja.  Lai.  senedus.  tìr.  ’/ipng, 

a — Agg.  di  Guance:  Diceti  delle  guance  di  pertuna  dimagrala  e vec- 
chia. (A)  • Pormi  che  si  possa  dire  anche  della  carne  o parli  car- 
nose del  corpo  umano.  (EM.) 

o — jgg.  di  Biella:  Dicevi  Sieda  cadente  o discorrente  quella  mate- 
ria ignea,  che  si  vede  scorrere  rapidamente  per  l'aria  la  svolle,  e 
tubilo  dtieguanl.  Del  Papa,  (a) 

t — Detto  assolutamente  vuote  riferirsi  a mete  ovvero  ad  anno,  senza 
ehe  sia  etprexto.  Magai.  Leti.  Fam.  i.  ao.  De's,  de'  io,c  de’ia,  del 
cadente  sono  le  tritare  ere.  (N) 

* s — Esalo  sostantivamente  per  Corpo  cadente.  Gatti.  Siti.  18.  Adun- 
que molto  più  vi  parrà  falso , ac  io  dirò  clic  a svilii  lamenta  la  veloci  Ih 
de' cadenti  ccc.  (ludi) 

CADENZA,  Ca-dén-sa.  [^f.l  Caduta.  Lai.  casus.  Gr.  oJutSoj. 

2 — Quella  posa  clic  si  fu  in  perorando,  cantando  , sonando,  c ballando. 
Lat.  clausola,  posilio.  Gr.  $Ì9i;. 

3 — Uscita,  Desinenza.  Avveri,  a.  s.  12.  Con  quella  regola  clic 

dell'analogia  è chiamala,  va  secondando  (in  u/eniie  cori)  le  latine 
cadenze.  È appresto.-  Ke'DOOU  verbali  C MRo  cadenza  di  molte  voci 
ha  del  poetico  fuor  di  modo.  (V) 
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4 — (Mas.)  Specie  di  modulazione  del  canto  o del  tuono,  con  cui  ter- 
mina un  tento  muticele,  e in  questo  caia  dictti  Cadmia  perfetta  o 
tinaie;  laddove  chininoti  imperfetta  o irregolare,  te  totpende  il  tento 
muticaie  lenza  terminarlo;  la  prima  fa  una  progressione  fonda- 
mentale di  Quinta  in  giù  o di  Quarta  in  tu;  la  secondati  ottiene 
calla  progrettione  fondamentale  di  Quinta  in  im,  o di  Quarta  in 
già.  Diceti  Cadenza  evitata  u sfuggita  quella  che  consiste  net  pastag- 
gio  dell'accordo  dlttonante  ad  un  altro  limile : e Cadmia  Unita  o 
d'inganno  quella  che  ti  risolve  In  altro  tono.  (L) 

B — Fantasia  libera,  che  il  sonatore  di  concerto  o il  cantante 
fa  sentire  al  termine  del  pezzo  musicale  sfoggiando  quanto  «a  e può 
di  bravura. (L) 

CADENZATO.  (Mus.)  Ca-den-zà-lo.  Add.  m.  IVeotogis.  frane.  Agg.a  Mu- 
sica, in  leniteti  quella  regolarità  e simmetria  dette,  frati  musicali 
rnn  cui  ti  corrispondono  fra  toro,  e da  cui  natee  un  bel  canto.  (I.) 

CADERE,  Ca-dé-rc.  [.V.  au.  c poii.1  Fenice  da  allo  a batto  senza  rite- 
gno, Cascare.  Lat.  cadere.  Ór.  ftnrmv.  G.  F.  7.40.  a.  Dormendo  in 
una  sua  camera  in  Yilorbo.  gli  cadde  la  volta  di  sopra  addosso.  Bocc. 
noe.  ia.  la.  Ninno  male  si  fere  nella  raduta,  quantunque  alquanto 
cadesse  da  ulto.  Kg.  a.  f.  io.  Era  un  iQBfMUO,  il  quale  d'uria  delle 
valli  che  due  di  quelle  monlagncllc  dividra,  cadeva  giù  per  balli 
di  pietra  viva,  e cadendo  faceva  un  romorc  a udire  asini  dilettevole. 
Sen.  Ben.  Farch-  a.  a.  In  un  dardo  ecc.  la  foria  del  ferro  è la  me- 
desima; ma  v'è  una  differenza  influita  da  Irargli  gagliardamente  con 
tutta  la  forza  del  braccio,  a lasciarscgli  cadere  di  mano.  » Cavate. 
Aled.  cuor.  ibb.  Coociossiacbè  ‘1  diavolo  commovesse  li  venti,  c la- 
ceste  cader  la  casa  conira  (adifosjo)  i figliuoli  eoe.  (V) 

t — [A*  per  metof.]  Cavale.  Stolti:,  suo.  Questi,  per  troppo  assi- 
curarsi, caddero. 

* — [Dirai  anche  semplicemente  di  chi  inciampando  0 urtato  0 per 
altra  cagione  perde  la  naturai  situazione,  e stramazza  in  terra.] 
Dani.  Inf  a.  i«s.  E caddi  come  corpo  morto  cade.  » E Jnf  s.  «M. 
E caddi  come  l'uom  cui  sonno  piglia.  .SVinnaz.  /trend,  alla  satnp.  Con- 
ciossiacosaché chi  non  sale,  non  teme  di  cadere;  e chi  cade  nel  piano 
(il  che  rare  volle  addiviene)  con  picciolo  ajuio  della  propria  mano 
venzn  danno  si  rileva.  (N) 

* — Pendere.  2>anf.  Purg . 1.  S4.  Lunga  la  barba,  e di  pel  bianco 
mista.  Portava  a' suoi  capelli  simiglia  lite,  De1  qua' cadeva  al  petto 
doppia  Usta. 

4 — Sboccare,  Scaricarsi  net  mare.  Dani.  Purg.  bt.  s.  Si  come  quando 
J primi  raggi  vibra  Là  dove  il  suo  Fattore  li  sangue  sparse.  Ca- 
dendo Ibero  sotto  l'alta  Libra. (Il) 

b — Scendere,  parlando  di  ripa  0 simile.  Dani.  Purg.  is.  Così  s’ al- 
lenii la  ripa,  che  cade  Quivi  ben  rolla  dall' altro  girone.  (Cade,  per- 
ché scende  a modo  della  caduta  de' gravi,  che  abbandonali  a tè  ca- 
dono per  dirilto.)  (V) 

B — In  questo  lignificalo  diceti  Una  balza  o limiti  cadere  so  , 
cocce  li  . adula  di  laute  braccia,  jlr.  Fur. 

Bt».  ai.  Dei  quali  un  più  che  senno  ebbe  avventura,  Clic  dalla  balza 
che  due  volte  Imita  Braccia  radea,  si  giltò  per  paura.  (Al) 

a — Abbandonarsi,  Lisciarsi  andare.  Fir.  / Itin . I8«.  Cadutasi  a sedere 
sopra  delle  gambe.  (V) 

T — Per  melaf.  Intervenire.  Ventre,  Succedere.  Incorrere.  Lat.  venire, 
incidere,  (ir.  itimi*,  ìnipysaSzt.  Bocc.  Jntrod.  so.  Acciocché  noi 
per  ischUUlà  o per  trascuraggiue  non  cadessimo  in  quello  di  che  ree. 
per  alcuna  maniera  ecc.  potremmo  scampare.  E noe.  11.  a.  Quello 
che  nell' appetito  lor  gioiellile  le  radeva  di  voler  fare.  E noe.  is.  3. 
Caddero  in  sul  ragionare  delle  orazioni  che  fanno  gli  uomini  a Dio. 
E noe.  B7.  0.  Cominciò  a guardare  quanti  e quali  fossero  gli  errori 
che  potevano  cadere  nelle  menti  degli  uomini-  E noe.  sa.  13.  Di  che 
ella  cadde  in  lanla  tristizia,  c di  quella  in  (anta  ira,  che  ecc.  E nov. 
S7.  11.  In  quel  medesimo  accidente  cadde,  cho  prima  caduto  era 
Pasquino  ecc.,  la  cui  innocenza  non  pali  la  fortuna,  che  sotto  la  te- 
stimonianza cadesse  dello  Stramba,  e dello  Alliccialo,  c del  Malage- 
vole. E nov.  74.  1.  Ma  Ira  'I  vostro  amore  e 'I  mio  niuna  cosa  diso- 
nesta dee  cader  mai. 

* — • Non  ri  cadere  una  cosa  od  uno  od  a una  cosa  per  JVon  appar- 
tenere quella  cosa  a quello  od  a quell’ olire  cote.  (EM.)  Fr.  Giord. 
a.  E di  questi  due  non  diremo,  perocché  non  si  cagglono  ora  a questa 
materia-  Ivi.  Di  questi  due  modi  non  diremo,  perocché  non  ri  cade 
ora  alla  nostra  maleria.  (V) 

t — Terminare,  Uscire  * in  una  triterà  0 desinenza  per  terminare  con 
questa  0 quella.  (EM.)  Satv.  Avveri.  *.  B.  34-  Delle  voci  clic  cagglono 
in  un»  L,  da  IL  in  fuori,  non  lui  veruna  ebe  naturalmente  termini 
in  quella  uscita.  (V) 

10  — L«serc  sacrilkrio,  immolato.  Car.  En.  1.  s«o.  A te,  se  in  ciò  m'aiti, 
di  nostra  man  cadrà  più  d'uua  viliima.  (M) 

11  — Essere  acconcio.  Adattarsi.  IP.rgh.  Urig.  Fir.  tea.  La  natura,  o 
se  questo  nome  non  ri  cade,  la  forma  di  queste  mirale,  ebe  i Ro- 
mani dicevano  Vestiboli  c Aditi,  ccc.  (V) 

IB  — Essere  a proponilo.  Occorrere.  Cavale.  Pungi!.  BIB.  Or  qui  ca- 
rierebbe aneo  mollo  a dire  del  vantarsi  del  mal  fare.  Borgh.  Arm. 
Fam.  0.  Il  medesimo  ci  cade  a dire  dell'uso  de'colori  a questo  pro- 
ponili. Ivi.  01.  E questo  non  c male  ( Poiché  ci  siam  cosi  caduti,  aver 
ricordato)  ( poiché  II  caia  portò  coti.)  (V) 

13  — Incorrere,  Trascorrere.  F.  Cadere  in  peccato.  Cadere  in  tal  fol- 
lia, disse  fi  Patuivantl.  Pergam.  (M) 

*4  — Andare  a ferire.  Petr.  cani.  In  giuria  porle  la  sentenzia  cade.  (N) 

Vou  11. 


I*  — Tramontare,  hforg.  sa.  «zi.  E come  un  segno  surge  In  Oriente, 
Un  altro  cade  con  mirubll  arte.  Coaie  si  vede  qua  nell' Occidente. 
Car.  Eneid.  4.  Era  la  notte,  e già  di  mezzo  il  corso  Cadeau  le 
stelle.  (M) 

• « — Morire.  • farmi  meglio  Rimaner  morto  atto  tuia  mente.  (EM.)  Petr. 
cap.  0.  Bramo  sfitto  cui  cadde  gente  molla,  E poi  cadd'ci  sotto  II  fa- 
moso tempio.  •>  F/ui.  Geriti.  «.  41.  Sotto  Algazel  cad'ei  Engarlan  di 
spada.  Ma  chi  narrar  potrin  quel  modo  e questo  Di  morte,  e quanta 
plebe  fgnobil  cada?  (h) 

ir  — Mancare,  Venir  meno,  Finire,  Perdersi.  Lat.  dcliccre,  evane- 
scerc,  decidere,  excidere.  Gr.  «morti imi».  Bocc.  Introd.  it.  Era  la 
reverenda  autorità  delle  leggi,  cosi  divine  come  umane,  quasi  caduta 
c dissoluta  tutta.  E noe.  ss.  13.  Perche  di  presente  gii  cadde  il  fu- 
rore, e la  sua  ira  si  converti  in  vergogna.  Lab.  te.  Non  solamente 
il  mio  valore  impedio,  tua  quasi  d’ogni  speranza  di  i promesso  bene 
all'elitra  re  del  cammino  mi  fece  cadete.  Dant.  Inf.  si.  84.  Ailor  gli 
fu  l'orgoglio  si  caduto.  Che  ecc.  Petr.  son.  *74.  Ed  era  giunto  al 
loco,  Ove  scende  la  vila  ch'ai  Qu  cade.  E canz.  40.  3.  Caduta  è la 
tua  gloria,  e tu  noi  vedi.  E 41.  7.  Sua  virtù  cadde  al  chiuder  dc'be- 
gli  occhi. 

* — In  quello  sign.  diceti  che  Una  parola , Un  discorso  0 slmile 
non  è raduto,  per  dire  che  è stalo  ascoltato  con  attenzione  per  te- 
nerlo a mente.  Bocc.  Fitoc.  Niuna  vostra  parola  é caduta,  anzi  da  me 
ihNW  debitamente  ritenuta.  (A) 

— • Cadere  di  una  cosa  in  uno  per  Passare,  Trapassare  In  po- 
tere, signoria , padronanza  di  quello.  Lai.  cedere.  Gr.  snpxyttpù*. 
Toc.  Dav.  Ann.  l.  io.  L’armi  di  Lepido  e d'Antonio  caddero  in 
Augusto.  (EU.) 

I»  — Perdere.  Bore.  nov.  g.  8.  n.  l.  Gli  era  de’ Grimaldi  caduto  il 
soprannome,  c solamente  messer  Errnino  Avarizia  era  da  lutti  chia- 
malo. (A) 

so  — Uscire,  parlando  di  voce.  Fir.  Atln.  iob.  Il  suon  delle  voci  che 
lor  radeano.  (V) 

a 1 — [Derivare,  Emanare,  Pervenire.]  Pelr.  son.  «.  Quando  il  pianeta 
che  distingue  l'ore  Ad  albergar  col  Tauro  si  ritorna,  Cade  virtù 
dalle  Infiammate  corna,  Che  veste  il  mondo  di  novri  colore. 

«a  — Scemare,  filini.  Par.  7.  Di  tulle  qucric  cose  »'  avvantaggia  L’u- 
mana creatura;  e se  una  manca.  Di  sua  nobiliti  con  vico  che  Gag- 
gia. (K) 

ss  — Peccare,  Cadere  in  peccato.  Tei.  Br.  Salomone  dice  : Mctli  freno 
alla  tua  bocca , e che  la  tua  lingua  non  ti  farcia  cadere.  (N) 

■4  — Posto  assolutamente  per  significare  V epilessia,  0 mal  caduco. 
* Elisri  forte  dalia  maniera  lombarda  Cader  di  quel  male.  Esser 
sottopposto  all'  epilessia,  0 ma/  caduco.  (EM.)  Jet.  Pov.  di  Pietro 
Spano,  cap.  7.  Anche  il  latte  della  giumenta,  spesso  bevuto, sana 
quelli  che  caggiono.  (P) 

BB  — [Usato  a guisa  di  jin.]  Dani.  Inf.  il.  ss.  Sovra  tutto  il  sab- 
bion  d’un  cader  lento  Piovean  di  fuoco  dilatale  falde. 

so  — ad  alci: vi  = Aptsar tenergli,  laccargli.  Lat.  spedare,  pcrli- 
ncre.  Gr.  irpoTr,*xiv.  Bocc.  nov.  so.  11.  E se  a me  di  ciò  cadesse  il 
riprendervi,  io  so  bene  ciò  che  io  ve  ne  direi.  Introd.  FirL  E perciò 
cadrebbe  a lei  di  darli  imprima  i suoi  ammonimenti. 

«7  — al  bisso:  Fig.  “ Pervenire  in  cattiva  fortuna,  * Divenir  mi- 
serabile, Perdere  di  quell'auge  nella  quale  si  era,  D*t  onorevole 
condizione  venire  in  abbietta.  (EU.)  Diltam.  a-  la.  Ond'io  accuso, 
quando  ben  compasso.  Il  lor  mal  ture  per  l'una  cagione,  Per  la  qual 
son  caduta  sì  al  basso. 

B8  — a ut  «*si:  Fig.  m Fenire  in  potere.  F.  § 47.  e «0.  Guldot.  Bel. 
08.  Se  questo  reo  uomo  eh' è ora  raduto  alle  mani  vostre  e del  co- 
mune, non  Ila  punito  per  voi  c delle  vostre  mani  camperà,  inconta- 
nente ccc.  (B) 

«0  — socco vk  o imccovi  = Cadere  colla  faccia  innanzi.  LaL  pronuni 
cadere,  decidere.  Gr.  xxzzrinruv.  Din.  Comp.  3.  7#.  Cadde  boccone; 
eglino  smontati  l’uccisono.  F.  Boccone. 

30  — da  coitoli  il  calidario  = Dimenticare.  Bocc.  g.  s.  n.  io.  Es- 
sendo a lui  il  calendario  caduto  da  cintola,  ed  ogni  festa  0 feria  uscita 
di  mente.  (N) 

SI  — dille  caixacsa  usa  cola:  Dicesl  di  cosa  che  soprabbonda , e ce 
n'è  d’avanzo.  Ambr.  Co  fan.  4.  8.  Ob  I le  bellezze  enggiono  A le  dalle 
calcagna,  mona  lucida.  ((lui  ironlcam.)  (V) 

ss  — dilli  strvoii:  Dicci i per  denotare  maraviglia , itupor  grande.  (0) 

33  — n'AMKo,  di  evo* k e simili  — Perderti  d’animo.  Perdere  il  corag- 
gio. Lat.  animo  cadere,  nnimuiu  despondere.  Gr.  3vuoù  ititi* zu*. 
Scn.  Ben.  Farch.  s.  a.  Perciocché  egli  mai  non  cadrà  d'animo,  mai 
non  s'arrenderà.. 

34  — della  uewmiia,  ni  ucvtz  e slmili  CNBCCttmiA  Z2  Scordarselo.  Lat. 
Otcmoria  excidere.  Gr.  pvipiic  ix.TÌrriiv.  Bocc.  nov.  0«.  IB.  Or  òvvi 
cosi  tosto  dalla  memoria  caduto,  le  violenze  folte  atte  donne  da  Man- 
fredi avervi  l'entrata  nperlu  in  questo  Regno? 

33  — oso  dlll'amorl,  di  stima,  ih  c sazia  c simili  ad  alccxo  = Perdere 
la  stia  grazia.  Fenirgti  In  dispregio,  in  odio.  0 simili.  ImI.  gratin 
excidere.  Gr.  yiptzo;  xfxtpùojxi.  M.  F.tl.  *0.  Di  che  forte  nc  fu 
biasimalo,  e dell'amore  cadde  di  tutta  la  gente  d'arme,  clic  erano  a 
sua  ubbidienza.  Dav.  Scism.  la.  Avendo  veduto  sua  madre  e sorella 
esserli  cadute  di  grazia,  c coli  pensò  che  a lei  avverrebbe. 

t — iVr / medesimo  sentimento  usiamo  ancora  Cadere  assoluta- 
mente. Toc.  Dav.  Ann.  13.  108.  La  madre  coni  lodò  u poco  a poco 
a cadere,  essendosi  Nerone  Intabaccalo  con  Alle  libertà. 
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*iì  — [titu.%  avliom,  i»’oc*i  k4Ciom;  =:  Per  ile  re  ogni  diritto.]  Ut  mi. 
Lett.  9.  Ed  io  per  questa  volta  non  cadrò  dalla  ragione  min.  Ar.  Far. 
so.  «4.  Si  che  convicn  che  Mandricardo  cada  D'ugni  ni  pinti  che  può 
nell'auge!  liianro,  O clic  può  aver  nella  famosa  spaila. 

*7  — diuv  sm  ami  o rimile  r=  Perdere  la  speranza,  Iifiperare.  Bcmb . 
Star-  17.  m.  1 padri  di  quella  speranza  caduti  ecc.  (Al 

33  — Min  vita  — Perder  la  vita.  Ar.  Far.  so.  «4.  E della  cara  vita 
cade  Insieme,  Elie  più  che  spada  c scudo  assai  pii  preme.  V.  § ss.  (M) 

so  — or  male  i*  reterò  = • Passare  di  un  male  in  altro  peggiore.  (EH.) 
Cacate.  Speeeh.  Cr.  I.  Dopo  il  peccalo  del  primo  parente,  Cadendo 
l'uomo  di  mala  lo  peggio,  perdette  la  similitudine  di  Dio.  (P) 

40  — ni  muto  = Cader  più  do  ni»  luogo.  FU.  SS.  PP.  3.  so».  11  ve- 
nerabile Padre,  stando  dinanzi  alla  porla  del  oionlstcro  di  Razuolo, 
ragguardò  una  greggia  delle  sue  vacche,  le  quali  pascevano  nel  giogo 
dell'alpe,  e non  avendo  alcuna  cosa  che  dare  ai  poveri  che  pii  addi* 
mandavano  limosina,  domandò  la  grazia  n «arilo  Paolo,  dicendo  cosi: 
o santo  Paolo,  oli  se  tu  desti  una  di  quelle  vacche  a'  poveri  ! E,  dicendo 
questo,  una  ne  cadde  di  sotto,  e subito  mori.  (V) 

41  — M acconcio  “ Fenire  in  acconcio.  Esser  comodo.  Lai.  opporlu- 
nutn  esse.  Guidati,  /tei.  so.  B a neuno  nitro  cadde  cosi  in  acconcio 
di  fare  cce.  (B) 

il  — [m  annoda  = Incorrere  rammendo.]  G.  F.  r.  at.  4.  Ver  ca- 
gione che  era  caduto  in  ammendn  alla  chiesa. 

43  — is  Apriti ro  * ih  csa  cosa  , per  Sentire  il  desiderio  , fa  ronfia 
di  quella,  (EM.)  Appetirla.  Desiderarla.  Boce.  g.  s.  n.  I.  In  quei 
medesimo  appetito  cadde  che  cadute  erano  le  sue  monarci  le.  (>) 

44  — w TMsrauin  =r  Essere  dispreizato.  Guido t.  Ilei.  u.  In  d.spregio 
il  fura  venire,  «e  dirà  clic  mallo  o pigro  o lento  o lussurioso  abbia  in 
sò  altre  cose  onde  l'uomo  è caduto  in  dispregio.  (B) 

43  — i.v  ioAMv  s=  Fenir  necessità  di  dover  fare  alcuna  cosa.  Fegez. 
23.  Pesi  portare  infimi  a libbre  sessanta...  richiede  che  i piovani  deb- 
biano usare,  ai  quali  cade  in  forma  in  su  grandi  bisogni  o portare 
arme,  o vero  annona.  (Pr) 

4a  — [in  i m’ama  • m a un  30,  per  Fen  ire  nefrin/hmia  di  quello.  Esserne 
obbominato,  (EM.)  Incorrere  l'infamia  ] G.  F.  cap.  OS.  4.  Onde  cad- 
dero in  grande  infamia  de' Fiorentini. 

47  — [is  uvso  k altm  i ZI  Fenire  In  suo  potere.  Andare  in  pretta  di 
quello.  Dicesi  anche  Cadere  alle  mani  o nelle  uuini.]  Petr.  san.  co. 
rtemo  forte  di  manrar  tra  via,  E di  cadere  in  n»n  del  mio  nemico. 

4 0 — is  a attizza  = Impazzare.  Boce.  g.  *.  n.  io.  E in  (anta  mollezza 
per  dolor  cadde,  che  ecc.  (N) 

4»  — iv  patto  = I testar  d'accordo.  Frane  Saeeh.  noe.  Alla  fine  cad- 
(buio  in  patto  di  fiorini  quindici.  (A) 

io  is  piccato  = Peccare.  Passar.  34.  Tal  dice:  Il  diavolo  mi  Icnlò; 
•gli  mi  fece  cadere  In  lai  peccato.  (V) 

2 — Detto  assolutam.  netto  stesso  sign.  ma  eoi  s.«  e«*o.  Amar. 
»4t.  Anche  s'ingegna  (U  diavolo)  di  fare  cadere  Tuo  Dio  a ciò,  perche 
egli  c il  maggiore  peccalo  che  sia,  cioè  l'idolatria.  (V) 

oi  — ix  ptaicou»  = Correr  rischio  (rincontrare  alcun  male  o danno. 
Din.  Camp.  Iti.  Fior.  ».  La  città  retta  con  poca  giustizia  cadde  iu 
nuovo  pericolo.  (P) 

3t  — (is  qeisTMiu:  Parlandosi  di  persone,  vale  Fenire  in  differenza , 
in  dissensione.']  Bove.  noe.  <s.  37.  Ma  poiché  costoro  ebbero  l'arca 
aperta  e puntellala,  in  questione  caddero  ehi  vi  dovesse  entrare. 

2 — [ZMcrif  che  Dna  cosa  cade  in  quistione,  per  dire  ch'ella  è sco- 
ntilo di  disputa,  eh' è cosa  dubbia,  intorno  a cui  si  può  disputare.] 
Bcmb.  Asol.  3.  37.  ."Non  si  può  senza  maraviglia  considerare  quanto 
sia  malagevole  II  ritrovare  la  verità  delle  cose  che  in  quistion  cadono 
tutto  giorno. 

31  — iv  tiara  : Fig.  z=  Alzarsi  dal  letto  la  mattina  dopo  arer  dor- 
mito. Itrd.  Coni.  (A)  * Chi  senza  recarne  nn  esempio  o i esempio 
crederne  giusta  la  spiegazione f (EM.) 

• — Per  MI ciaf.  Cadere  in  terra  — Andare  a vólo.  ('male.  Med. 
euor.  oo.  Le  quali  maledizioni  non  caggiono  In  (erra.  (V) 

34  — i.v  via:  Fig.  rz  iVou  condurre  a fine  un’altero,  un’ impreso. 
Doni  Puro.  «*•  Cantal  di  Tebe,  e poi  del  grand’Achille;  Ma  caddi 
in  via  con  la  seconda  soma.  (N) 

**  — la  taccia  = F ergognare,  or  cero  Abbassare  il  viso  per  vergogna. 
Atout.  Ah t.  is.  t.  14.  ConclosAiacosaclic  al  valoroso  uomo  nel  pre- 
vare  raggia  la  faccia,  c tutta  amwjiscn,  chi  questo  ioriuculo  perdona, 
lo  suo  dono  moltiplica.  (Pr) 

3»  — u meni  rr  Perdersi  d'animo.  Lo  stesso  che  Cascar  le  brache 
F.  Urne he  $ a.  (N) 

— vaiato,  isrtnvo  = Ammalare . Infermarti.  Lai.  In  niorbum  in- 
cidere. Cr.  tic  >ò«»  scimi*.  G.  F.  7.  so.  *.  Giunto  in  Arezzo  cadde 
malato,  c.  come  piacque  a Dio,  passò  di  questa  vili.  E ■.  bo.  ».  !n- 
mnlanrnto  cadde  malato,  e in  pochi  dì  mono.  Bcmb.  Star.  4.  49. 
Volendo  Piero  de' Medici  pomi  in  via  per  andare  dirittamente  nel 
contado  di  Firenze,  radendo  maialo  soprastette.  Ar.  Fur.  l».  4*.  F. 
dopo  un  lungo  domandar  mercede  Infermo  caddi*,  c nc  rimase  estinto 
E so.  04.  Infermo  caddi,  e mi  mori' di  doglia. 

s»  — vobto  = Morire  di  tnorle  improvvisa,  [o  piuttosto  semplice- 
mente  Morire.]  Lai.  inori,  uccidere.  Cr.  srfirruv.  Petr.  son.  04.  E se 
non  ch'ai  desio  cresco  la  speme,  l' cadrei  tuorlo,  ove  più  viver  bramo 
Boce.  noe.  13.  se.  Noi  U darei»  tante  d'uno  di  questi  pali  di  ferro 
•opra  tu  lesta,  che  noi  ti  farmi  cader  morto.  Pfov.  ani.  et.  a.  Si  se  le 
sollevò  il  cuore  Ira  si  gran  gioja,  che  In  poco  d'ora  cadde  morta. 

IO  — mal* vaimi,  mal  rivirar.  SELLA  meati:,  e simili  = [ Pensare,  Apprc - 


tentarsi  all’animo,  alla  memoria,]  * Fenire  in  pensiero  ecc.  (EM.) 
Boce.  nor.  a.  a.  M’ò  caduto  nell'animo,  donno  mio  belle,  di  dimo- 
strarvi come  ere.  una  gentil  donna  sé  da  questo  guardale.  E noe.  7.  4 . 
Nel  pensiero  di  m esser  Ciane  ora  caduto  eee.  E noe.  li.  13.  Paren- 
domi rono'cerc  la  tua  virtù  e la  tua  onestà,  mai  non  mi  sarebbe  iso- 
lino cader  nell'animo  ecc.  so  io  co’ miei  occhi  non  l'avessi  velluto.  E 
no».  «7.  9.  Cominciò  a guardare  quanti  e quali  fossero  gli  errori  che 
potevano  cadere  nelle  monti  degli  uomini. 

t — Essere  a grado.  Fior.  Firl.  »•.  Non  favellare  mai  al  mallo: 
che  le  tue  parole  non  gli  piaceranno,  se  non  di  quello  che  raggia 
nell'animo  suo.  (V) 

«<»  — muì  ha  ai  di  Ai.crso  = Incappar  negli  agguati,  Divenir  preda 
d’altrui , * JEmci*  fatto  prigioniero  di  quello,  Fenire  in  potere  di 
alcuno.  (EM.)  Sallust.  tiiugurl.  is.  A grande  pena  sono  scampato  di 
cadere  nello  sue  empie  mani.  (P) 

• * •—  is  ex  peccato  m Commetterlo,  Boce.  noe.  g.  ì.  n.  io.  Nel  quale 
peccalo  c riprensione  a me,  che  vostro  re  sono,  quasi  costretto  cader 
conviene.  (N) 

•*  — [un  ma  no  “ Cader  in  acconcio,  Fenir  l'occasione.)  Boce.  noe 
do.  4.  Colli  quali  poi  ossi,  secondo  che  lor  cade  per  mano*  ragionano 
di  cambi  e di  baratti. 

03  _ mitra  = Andar  addosso.  Seyner.  Pred.  3.  a.  81  stringe  Improv- 
visamente addosso  al  nemico,  gli  cade  sopra,  c con  valore  indicibilr 
glugne  a toglierli  ancor  di  mano  la  spada.  (V) 

«•  — rotto:  Dello  di  bestia  che  si  cavalchi , nel  stgn.  del  § *.  F.  G. 
12.  sol.  Il  cavallo  gli  cadde  sotto,  e della  della  raduta  subitamente 
morie.  (N)  • Meglio  «ro  dire  Cadere  il  cavallo  cavalcandolo.  (EJf.) 
«*  — «otto  alci  aa  arcar.»,  MISCHI  o slmili  ZZ.  Ester  compreso  sotto 
quella  regola,  misura,  ecc.  Scn.  Ben.  Fareh.  I.  il.  Perchè  non  po- 
terono cadere  «olio  alcuna  regola. 

«■  — tua  lz  masi  =:  Fenire  alte  mani,  Abbattersi.  Set».  Pisi.  *s.  Parrà 
mani  festa  mente  che  queste  faccende  non  li  sieno  cadute  tra  le  mani, 
anzi  l'abbi  procacciate.  (Pr) 

87  — Drop.  Cadere  della  padella  nelle  brace  F.  Brace,  § 7. 

*•  — Cadere  in  bocca  al  cane  = ^eer  jesstmo  fine  di  suo  affare.  Lai. 
In  suucn  damnuui  Incidere. 

BW  — Cadere  it  presente  sull' uscio  m Condur  bene  alcuna  faccenda 
intino  alta  fine,  e in  sul  Conchiuderta  abbandonarla  0 preri  .'fi- 
larla. Lai.  luto  dev  usato  bove  in  cauda  defierrc.  Cccch.  S'ervig.  4.  io. 

10  li  so  dir  cb’e’eJ  cade  il  presente  Sull'uscio.  F.  liscio. 

70  — fe  meglio  cadere  dalle  finestre  che  dal  tetto  zz.  Di  due  mali  si 
deve  eleggere  it  minore.  Lai.  praeslat  uni  malo  obncxlum  esse,  qua  di 
duobus.  F,  Ftos,  2 ss. 

71  — Costi  mi  cadde  l'ago.  F.  Ago,  § 4. 

71  — Cadere  in  grembo  ul  zio  [~  Fenire  il  negozio  in  mano  di  chi 

appunto  si  vorrebbe.)  F.  Zio. 

■*  — (Mario  ) Cadere  «otto  II  vento  r*  Perdere  il  vantaggio  del  tento 
Pieni*  altresì  che  il  vento  cade,  quando  cessa  di  soffiare,  e che  It 
tempo  è tranquillo.  (A) 

b — Cadere  sullo  vento.  Un  bastimento  rade  solfo  vento,  quando 
per  forza  0 del  cento  0 deir  agitazione  del  mare  o dette  correnti, 
non' si  mantiene  nella  ria  destinata,  ma  invece  declina  abboccando: 

11  che  dicesi  anche  Derivare.  (Yan) 

Cadere  diff.  da  Cascare.  Tombolare,  Capitombolare,  Precipitale, 
rovinare.  Tracciare , Piombare,  Stramazzare.  Cadere  indica  it 
semplice  movimento  di  un  mobile  dall’alto  al  basso,  o,  nelle  persone 
o nelle  cose  stanti,  il  rovesciarsi  per  Inr».  Cascare  Include  la  Idea 
del  luogo,  0 reale  0 figuralo,  dal  quale  si  concepisce  «laccarsi  II  mo- 
bile cascante.  Tbmbolare  è cadere  col  capo  in  giù.  Tra  Tombolare 
c Capifewifro/arc  la  «ola  differenza  si  è che  la  espressione  di  Capo 
presenta  net  secondo  maggiore  evidenza.  Precipitare  è rodere  in  un 
precipizio,  In  un  luogo  mollo  dirupalo  c profondo;  o anche  in  una 
maniera  stravolta,  furiosa  e disordinala,  fiocinare  o Buinare  signi- 
fica cadere  con  mini»,  con  fracasso,  con  eversione  di  materia.  Tra- 
collare preso  IcUcrnlmcntc , varrebbe  andare  fuori  col  collo,  e per 
similitudine  lasciar  andar  giù  il  rapo;  ma  fu  anche  impiegalo  con  M 
nozione  di  rodere  a terra  repentinamente.  IHombare  è cadere  ftirin- 
samenle  dall'alto.  Stramazzare  si  dice  quando  non  potendosi  trai  te- 
nere nè  ajutar  con  le  mani,  si  cade  di  peso  in  terra  come  cadrebbe 
uno  stramazzo. 

CADEREITA.  (Grog.)  Cailc-rc-ì-ta.  Piccola  città  del  Messico.  (C) 
CADERCUSSE.  (Gcog.)  Ca-dcr-gùs-se,  Caderoussc.  Città  di  Francia  net 
dipartimento  di  Falchi  usa.  (G) 

CADES.  (Gcog.)  Codes-a.  Città  detta  Palestina  nella  Tribù  di  Evflali.  (G) 
CADESSI  A.  (Gcog.)  Ca-dò'.-si-a.  (.lillà  d'Asia  nella  Caldea.  (G) 

CADETE  (Gcog.)  Cs-dè-li.  Anf  popoli  della  Ottilia  nell'.Brmorlca.  (G) 
CADETTO,  Ca-dét-to.  [Add.  m.f  Agg.  di  Fratello,  r ale  Minore.  F.  dtl- 
ruso.  [Usasi  pure  in  forza  di  ud.j  (È  dim.  drll’rbr.  gufai»  minore.! 
t — (Milil.)  Giova n c gentiluomo  che  impara  l'arte  della  guerra;  e che 
dopo  avere  rompiti  < suol  sludii  viene  crea  lo  ufficiale.  (Gr) 

3 — (Mario.)  Cudetlo  di  Marina:  Il  primo  grado  di  ufficiale  di  Ma- 
rina. (8) 

CA DELMA.  (Gcog.)  Ca-dè-n-ma.  Antica  città  d'Etiopia  (G) 

CADEYUB,  ta-d«*-vl-lc.  Add.  com.  F.  A.  F.  e di’  Cadevole.  Guitl  Leti. 
3.  »».  Tulle  altre  cadevi!!  c vane  sono.  Et  1.  33.  Tutte  cose  altre  ca- 
devill  c vane  seno.  (V)  * Meglio  era  dire  pronunciala,  secondo  ter- 
nari. f«>  aretino.  (EM.) 

CADEVOLF.,  Ca-dé-vo-lc.  Add.  com.  Atto  a cadere,  [Ch’é  vicino  a c a- 
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dere.  — Caduco,  Caggcntc,  Gaggi  torio,  «Di.]  Lat.  caducu*,  fluxus.  Cr. 
trrwTiuo;.  Cr.  a.  li.  ».  Ed  ò da  sapere  che  in  lungo  magro  ed  irido 
genera  (il  melo ) i frulli  varai  loosi  o raderci!  nell'arbore, 
l — [Fff/.J  Labile,  Non  durabile.  Che  tosto  manca.  M.  F.  7.  3t».  Non  si 
Mimi  ecc.  poter  fuggire  a tempo  le  calamità  innaie  nelle  mortati  c 
cedevoli  coi*  del  mondo.  Ub.  Autor.  Vita  cadevate,  è vita,  che  '(turilo 
più  riesci,  tanto  più  dlscrrvl ’ • /n  r/uciCrirHipio  co le  ('he  n>r» 
«mio.  Che  diminuite* , Che  ti  avvicina  ni  tuo  termine.  (EU.)  Uh. 
Seni.  Arr.  Tutte  l'altro  cose  «odo  radrvoli,  uia  virtù  è ficcata  molto 
In  entro.  Stn.  Ben.  Farcii,  i.  a.  Le  cose  clic  noi  possedemo,  elio  noi 
vedemo,  dove  noi  lencmo  applerato  lutto  l'animo  nostro,  «orto  tulle 
eadcvoli.  lioez.  Fardi.  ».  4.  Colui,  Il  quale  è portato  da  questa  feli- 
cità «devote,  o «gli  sa  lei  esser  mutabile,  o egli  non  lo  sa. 
CADEZADELITI.  (Uil.  Maura.)  Ca-de-za-de-li-tl.  Setta  particolare  di 
Maomettani , che  «erbario  tu’ funerali  cerimonie  diverte  dall'un t 
comune.  (Uil) 

CADI.  (Ceog.)  Città  della  Mula,  (ti) 

CADI'.  (SI.  Slod.)  fui.  Acme  o titolo  di  giudice  cccletiatllco  pretto  l 
7\trchi.  (A)  Prete.  Fiag.  oo.  E quando  ninna  dello  mogli  rincre- 
scesse al  marito,  el  la  fu  diare  dinanzi  al  radi  come  se  tu  ilice**!  il 
vescovo.  (Pr) 

« — (Ar.  Mcs.)  .Vuote  di  una  torta  di  nuda  di  lana  di  poco  pregio. 

F.  Callose.  (A) 

CADIAR.  (Gong.)  Fiume  e città  di  Spagna  tic!  I legno  di  Granata.  (C) 
CADICE.  (Grog.)  Cà-dl-ee.  Sp.  Cadi/.  Lai.  Cadlr  o Cade*.  Città  o pro- 
vincia di  Spagna  nella  j/arle  meridionale  del  /legno  di  Siviglia. — 
Città  dell'isola  di  Cubagua  nel  mar  delle  Antilte.  — itegli  Stali 
Uniti.  (C) 

CAD1ERE.  (Grog.)  Ca-diè-re.  Città  dt  Fronda  nel  dipartimento  del 
Faro.  (C) 

CADILLAC.  (Ceog.)  Ca-diMùc.  Città  di  fVun da  nel  dipartimento  della 
Gir  onda  (G) 

C A DI  ME. "STACCIO , Ca-dl-tnon-lùc-cio.  Ani.  pegg.  di  Cadimento.  Cattiva 
caduta.  Lib.  cur.  malati.  Quando  dn  questo  malo  sono  sorpresi,  fanno 
subito  in  terra  un  cadiuientaccio  bruito  e orribile. 

CADIMENTO,  Ga-di-men-lo.  [•Voi.]  li  cadere.  Caduta . Lat.  casus,  calura. 
Gr.  7rrv*t;.  Cr.  4.  14.  l.  Sicché  una  vite  sta  nel  mezzo  di  questa  la- 
vota,  o Patire  Intorno  starili,  e cosi  si  difendono  dal  cadimento.  Dial. 
S.  Greg.  ».  io.  Del  cadimento  del  qual  fanciullo  essendo  contur- 
bati ecc. 

a — Ver  metaf.  Foce.  Fit.  Dani.  Niuna  altra  cosa  fu,  se  non  quel  ca- 
dimento ebe  noi  facciamo  lutti  senza  levarci,  cioè  il  morire, 
s — [Fallo,  Caduta  In  (leccato  o sfmi/c.]  Lat.  lapsus.  Gr.  rtùìitic.  Gutd. 

G.  Oh  quante  onestissime  donne  sono  subitamente  state  traile  a ver- 
gognosl  cadimenti  per  li  sguardi  de* giuochi. 

« - Rovina,  Sterminio.  Lat.  mina,  cxcidinm.  Gr.  itirravtt.  Guid.  G. 
E io  sta  gravato  delta  parlante  infamia  dcltuo  cadimento.  Bocc.  Fit. 
Dant.  Al  quale  erano  davanti  agli  occhi  U cadimenti  do' Re  antichi. 
s — Sbigottimento.  Lai.  couslcrnalio.  Gr.  «rroln.  S.  Affusi.  C.  D.  Con- 
fortando que* maggiori,  e convolando  il  cadimento  dell’animo  suo. 
c — (Aslr.)  [Dicesi  dagli  astronomi  che  il  Sole  o altra  pianeta  è in 
cadimento,  quando  egli  « all'occaso,  al  tramontare.]  Lat.  occavus. 
Gr.  9vmz.  Gr.  F.  II.  a.  7.  E l'Ariete  si  trovò  netta...  di  Ponente  col 
Sole  in  cadimento. 

(-ADISCO.  (SI.  MimI.)  Ca-dì-sco.  Add.  m.  Fascelto  in  cui  ti  ponevano  le 
pallottole  per  dar  i voti.  (C) 

CADISTO.  (Ceog.)  Cu-di-sto.  Lat.  Cadistus.  Montagna  e promontorio 
dell'isola  di  Creta.  (Van) 

CAPITE.  (Ceog.)  Ca-di-te.  Lat  Caditi*.  Città  rf  Atta  netta  Sirta.  (G) 
CAD1TOJA,  Ca-dUò-Ja.  Sf.  Quella  piccola  particella  eh' è nel  pavi- 
mento per  dove  ti  teende  o ti  tale  in  altra  danza,  e che  chinile  la 
cateratta.  — Caditoia,  Cadilo»,  sin.;  e più  comunemente  Saracine- 
sca. Jled.  Foc.  Ar.  (a) 

« — Nel  pi.  Cadiloje  è Foce  titola  dal  Fatati  (Jlagionamenti)  per  de- 
nominazione dicerie  luche,  le  guati  facevano  i nottri  antichi  negli 
«porli,  ballatoi,  e anche  nelle  volte  in  rima  delle  torri;  per  le  guati 
buche  piombavan  uuti  a difesa  di  ette  torri  dalie  invasioni  de' ne- 
mici loro.  Foc.  Dit.  (B) 

CADITOIO,  Ca-di-lò-jo.  Adii.  m.  Cascato jo.  Cascante.  Lat.  deciderne  Gr. 
zxrjcrtrrwv.  — Caditoio,  sin.  Salvia.  Pro».  Tote.  i.  448.  Ma  esser 
pendenti  e sospese  (le  membra),  c come  cadiloje,  se  dai  legamenti 
fasciate  e raltcoulc  non  fossero. 

C VDITOU.v.  (MlUI.)  Ca-di-ló-ra.  Sf.  Lo  tletto  che  Cadiloja.  V.  Saraci- 
nesca. (Gr) 

« — (Ar.  Mcs-  ) Sorta  di  toppa  a caduto.  (2) 

CADMI". A.  (Ceog.)  Cad-mè-a,  La  Cadmca  Cittadella  di  Ttbe  nella 
Scosta.  (G) 

CADME1NK,  Cad-mè-i-oc.  N.  pr.  f.  Lat.  Cadmcls.  (È  lo  stesso  che  figlia 
di  Cadnio.)  (B) 

GADMEO,  Cad-mc-o.  Add.  pr.  m.  DI  Cadmo.  f.«afo  poeticamente  per 
Tebano.  — Soprannome  di  Bacco  nipote  di  Cadmo.  (D)  (Hit) 
CADMIA.  (Chini.)  Càd-ml-n.  (5f.  Sublimazione  di  diverta  natura,  che 
succede  tulle  pareli  de' fornelli,  o lungo  i tubi  nc'  luoghi  ove  ti  la- 
vorano in  grande  le  miniere  di  cobalto,  e quelle  dt  rame  che  con- 
tengono del  solfuro  di  zinco.  Si  è dato  anche  questo  nome  ad  un 
ottido  di  zinco  sublimato  impuro.]  Lat.  cadmia.  Gr.  «aJaiia.  Bicell. 
Fior.  7o.  La  Luzta  delle  spezierie  e la  cadmia  degli  nnlichl  generasi 
nelle  fornaci  del  rame  dalle  faville,  come  lo  spodio.  A,' appresso.-  Tro- 


vasene ancora  una  sorta  a modo  di  pietra  nette  cave  del  rame,  secondo 
Galeno,  la  quale  è la  cadmia  naturale. 

CADMILLO.  (Mit.)  Cad-mii-lo.  Add.  m.  Lo  fletto  che  Camillo.  F.  (Uil) 
CADMIO.  (Min.)  Cjd-ml-o.  Sm.  Metallo  che  facilmente  «i  fonde  a ti 
esula  In  vapori.  /’  simile  allo  stagno  net  colore,  nello  splendore, 
nella  mollezza,  net  tuono,  nella  duttilità,  e combina  lo  coll  ossigena 
forma  un  ossido  di  colore  if arancio.  (B) 

CADMO.  N.  pr.  mi.  Lat.  Cadinuv.  (Dall’ dir.  quadmuni  antico,  prisco, 
orientale.)  — Principe  Fenicio,  figlio  del  re  Agenore,  e fondatore 
di  Tebe  in  Beozia,  al  quale  ti  attribuite*  il  prima  incivilimento 
della  Grecia.  — Figlio  di  Scita  fondatore  di  Messina.  (R)  (Mit) 
CADO.  (Arche.)  Sin.  F.  !..  Misura  aulica  di  cute  liquide,  che  conteneva 
dieci  cogni,  o quasi  un  barile.  (Dal  lat.  cedua  caratello,  barile,  mi- 
sura di  vcllanladue  sestieri,  in  gr.  cado*,  in  cbr.  curi  o chad.)  Paltud 
OH.  14.  No  mischierai  Ire  cadi,  cioè  ne' tra  quasi  nostri  turili,  mia 
misura  la  quale  cce.  (V) 

CADOI.  (Gcog.)  Ca-dó-l.  Città  di  Misia.  (G) 

CADOMETRO.  (Meco.)  Ca-dò-uuvtn>.  Sm.  F.  G.  Lat.  cadometruiu.  (Da 
cadot  vaso  per  vino,  e da  me  tran  misura.)  Strumento  recentemente 
inventalo  per  misurare  la  quantità  de' liquidi  contenuta  in  unu 
botte,  in  un  barile  ecc.  (Aq) 

CADORE.  (Gcog.)  Ca-dó-re,  Cadorino.  Lat.  Cadubrium.  Città  e territo- 
rio che  forma  parte  della  provincia  di  Belluno  nel  /legno.  !..  F.( G) 
CADORINO,  Ca-do-ri-no.  Add.  pr.  im.  Dui  Cadore,  Delta  Pieve  di  Ca- 
dore. (B) 

CADOStA.  (Gcog.)  Ca-dò-si-a.  Città  vescovile  dell'Asia  propriamente 
detta.  (G) 

('.ADR LAI  A.  (Gcog.)  Ca-drè-ma.  Città  dell'Asia  minore  netta  Licia.  (C.) 
('.Afilli.  (SI.  Alatili). ) Spc'ie  di  monaci  turchi,  la  cui  divozione  con- 
titi» nel  lacerarti  il  corpo  a colpi  di  verghe.  Furono  con  delti  da 
Abdul  Emiri  loro  fondatore.  (Mit) 

CADRl'SI.  (Gong.)  Cu-drù-si.  i'opo/o  d’Atia  nelle  ticinanze  del  Cau- 
caso. (Ci 

CADUCARE.  (Leg.)  Ca-du-cà-ro.  A-,  pass.  Fenire  in  caducità,  Occorrere 
il  cato  della  cadut  ilo.  (A) 

CADUCATO.  (I««g.)  Ca-du-cà-lo.  Add.  m.  da  Caducare.  (A) 
CADUCAZIONE.  (Leg.)  Ca-du-ca-si-ò-nc.  Sf.  Il  caducarti  o venire  in  ca- 
ducità. Corre  quella  differenza  tra  caducità  c caducazione , che 
corre  ira  la  potenza  e l'alto s onde  si  potrebbe  dire:  È seguita  la 
caducazione,  perchè  v'ora  la  caducità  cui  erano  soggette  lo  disposi- 
zioni di  quel  testamento.  (A) 

CADI! (.LATO.  (Leti.)  Ca-du-ce-a-lo.  Add.  m.  Guarnito  del  caduceo.  Le  u 
Leti.  Berg.  (Min) 

CAbUCEATOIlE.  (Leti.)  Ca-du-ce-a-lù-rc.  Sm.  Queiraraldo,  pretto  i 
/lontani , che  era  ambateiulure  di  pace;  coti  dello  dal  caduceo  che 
recava  in  mano.  F.  Cadueifrro.  (A) 

CADUCEO.  (Mit.)  Ca-du-cc-o.  [Am.]  Quella  verga  [con  due  serpenti  at- 
torcigliati],  onde  gli  antichi  fingevano  che  Mercurio  dividete»  le 
contese,  e acquietaste  te  liti.  Lai.  cadtKeum.  Gr.  xr, ovari**,  jfiie.  Dai . 
Post.  430.  Co’nuzl  dello  splendore,  c altri  segnali  appropriati  agli 
Iddìi,  folgore,  caduceo,  clava,  tirso,  c simili.  Fir.  A*.  317.  Il  caduceo 
e la  bacchetta  m*  dimostravano  che  «gli  era  Mercurio. 

CADUCIKERO.  (Arcb.)  Ca-dn-ci-fc-ru.  Adii,  e sm.  Gli  antichi  chiama- 
vano Caducifcri  o Cuduccatori,  gli  araldi  che  annunziavano  la  pace 
e oli  ambasciatori  eh * rie  trattavano,  perchè  portarono  il  caducei;. 
I /lontani  II  chiamavano  anclse  Feciall.  (Dal  laL  caduceum  caduceo, 
o da  fero  io  porlo.)  (Mit) 

« — Soprannome  dato  /ver  la  stessa  cagione  a Mercurio.  (Mit) 
CADUCISSI.MO,  Ca-du-civ-vl-mo.  [Add.  m.]sup.  di  Caduco.  Lai.  maxime 
caducus.  Gr.  jrrw»if*4ÌT3tro;.  Fr.  Giord.  Prcd.  B.  Le  terrene  felicita 
si  «sperimentano  caducissime. 

CADUCITÀ',  Ca-du-ci-tà.  [Sf.]  astr.  di  Caduco.  Fragilità.  Lat.  fragili- 
tà*. Gr.  fxZ-jpi Tue-  Segncr.  Mann.  Agost.  ss.  ».  Quando  ancora  a 
far  morir  presto  l'uomo  mancasse  il  venuc  die  si  mentova  in  primo 
luogo,  succederà  la  tignuola,  cioè  la  sua  naturale  caducità, 
s — (Med.)  Periodo  della  vita  umana  che  si  estende  in  generai*  dii 
io  a 73  anni  sino  agli  co,  cd  un  po’ in  là;  coti  chiamasi,  perchr 
spetto  le  gambe  non  hanno  più  sufficiente  robustezza  per  sostenere, 
senza  grande  sforzo,  il  peto  detta  /tertona,  j>cr  cui  » sto  r a Soggetto 
a frequenti  cadute;  questo  periodo  precede  quello  della  decrepi- 
tezza. (A.  0.) 

3 — (Leg.)  Invalidità  de'  testamenti,  legali  o pubbliche  scritture,  per 
mancanza  d’ adempimento  di  alcuna  delle  condizioni  preterì  Ite,  <• 
per  altro  difetto.  Bisc.  Malm.  Se  alcuno  Datasela  di  pagare  due  an- 
nate di  canone  d’un  livello,  allora  incorre  nella  mora,  cioè  pena  della 
caducità.  (A)  • La  pena  delta  caducità,  che  dice ti  anche  semplice- 
utente  Caducità,  riferibile  ai  livelli , vale  che  II  Livellario  perde  il 
diritto  del  godimento  detto  stabile  ad  esso  livellato,  pattandone  il 
pieno  dominio  nel  direttario.  (Eli.) 

CADUCO,  Ca-dù-co.  Add.  m.  Pi.  Cinturi  e Caduchi.  Lo  stesso  che  Cade- 
vate. F.  Lat.  caducus,  fluid*,  tir.  rrrwecpoc.  Boec.  noe.  oo.  ss.  La- 
sciamo star  la  bellezza  ch’è  flor  caduco.  Dant.  Par.  so.  il.  Vie  più 
lucendo,  cumlndaron  canti  Da  mia  memoria  labili  e riduci.  Peti. 
«on.  *79.  Oh  caduche  speranze,  oh  pensler  folli  t Gu.  lelL  TI.  Tu  co- 
noscerai che  lullc  le  altre  glorie  son  vane  c caduche,  c leggieri  r 
puerili.  Buon.  rim.  ar.  Altro  Amor  mi  promette  eterna  vita.  D'al- 
tra bellezze,  c non  caduche,  vago. 

s — (Med.)  Mal  caduco  diciamo  V epilessia,  perchè  mancando  in  uno 
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finn  te  tutte  te  forse  a chili  dà  questo  male,  cade;  eco»  altra  nome 
il  diciamo  anche  Benedillo.  Z.uf,  morta»  sacer,  morbus  comilialis. 
Gr.  imfli Lib.  cur.  malati.  Di  que' fiori  fanno  stroppo  buono  al 
inai  enduro.  Trai.  tegr.  coi - John.  Appena  nati  cominciano  i figliuoli 
a patire  di  mal  caduco.  Buon.  1 bue.  s.  it.  Il  mal  caduco  e*  e quel 
benedetto? 

a — ffetlo  situo  slgn.  fu  detto  Colla  caduca.  Vii,  S.  Frane.  *ia. 
In  Maremma  lue  una  donna  clic  era  siala  pazza  più  anni  ecc.,  c an- 
che radca  di  goda  caduca.  (V) 

S — (Anal.)  Membrana  caduca;  Coli  chiamasi  rinvi Zuppo  più  esterno 
del  feto,  che  aderisce  da  una  parte  al  corto,  dall’altra  all'utero , 
formandovi  un  sacco  chiuso,  fumé  quello  di  tulle  le  membrane  sie- 
rose. A inerro  il  corso  detta  gravidanza  la  porzione  uterina  si  di- 
stacca, s'unisce  ati'atlra,  e ri  aderisce  in  modo,  che  amendue  min 
fanno  più  che  una  sola  lamina  assai  sottile  ; ed  a ciò  dee  il  nome 
che  le  diè  li  un  ter.  (A.  0.) 

4 — (Boi.)  Calice  caduco:  (fuetto  che  rade  prima  dell'  intero  sviluppo 
del  fiore.  — Corolla  caduca:  (fucila  che  cade  subito  dopo  II  suo  schlu- 
dimeni ó.  E coti  diersi  Brattea,  foglia,  Stipula  caduca.  Targ.  (A)  (A.  0.) 

» — (Vcbf.)  Drilli  caduchi:  (sue' primi  desili  del  cavallo  che  cadono , 
e cui  tengono  dietro  quegli  detretà  adulta.  (A.  0.) 

« — In  forza  di  sosf.  Caducità.  Fi  toc.  N.  Sp.  (0) 

CADUJALE,  Ca-du-jì-ce.  A.  pr.  tu.  Lai.  Cadujax.  (Dal  lai.  cado  lo  cado, 
c jaceo  lo  giaccio:  Clii  cade  c giace.)  (B) 

CADUM),  Cu-dù-no.  [Pron.  m.]  F.  A.  taluno.  Ciascheduno,  lai.  qui- 
sque.  Gr.  trsif  ri(.  (V.  Cadauno.)  No*.  ani.  sa.  t.  Caduoa  avea  maz- 
zero «olio. 

CADl'SIEM.  (Grog,)  Ca-du-dc-nf , Cadusii.  Antichi  jwpoli  Asiatici  fra 
il  Tigri  e l' Fu  fra  te.  (C) 

CADl'TA , Ca-dù-la.  [Sf.J  11  cadere.  — Cndimmlo , sin.  Lai.  lapsus, 
casus.  Gr.  irrwp a. Bocc . noe.  in.  ia.  E di  tanto  l’ajulo  Dio, che  niun  | 
male  si  fece  nella  caduta,  tì.  V.  it.  ios.  i.  Il  cavallo  gli  cadde  sodo 
c della  della  caduta  subitamente  mono.  * in  quest' esempio  è l'ef- 
fetto, la  conseguenza  del  cadere.  (E.M.) 

t — Calala.  Lat.  descensus.  Tes.  Hr.  a.  ii.E  »'e’  l' avvimi  buono  lo 
.«paniere  , guardali  di  fargli  prender  colombo  in  su  torre,  perocché 
spesse  volle  *e  ne  guasta  per  la  grande  caduta  cITrgli  fanno. 

• — Per  metaf.  Rosina,  Abbassamento.  Lat.  rxridium.  6r. 

Frane.  Saech.  rim.  Cosa  non  é clic  non  abbia  radula;  E quella  ch‘è 
più  alla,  ancor  più  Insto.  Coni.  Inf.  sa.  Ma  sempre  il  minore  c l'of- 
feso desidera  la  radula  del  maggiore  e delio  Ingiuriale. 

4 — Fallo,  Peccalo.  Tes.  Br.  7.  is.  Salomone  dice:  melli  freno  alla  (ua 
boera,  e che  la  tua  lingua  non  U faccia  radere,  ebe  la  radula  non 
aia  a morie  senza  guarirne.  (A) 

« — Pro*.  Tanle  tramuta,  (ante  raduta;  e dlcesi  del  tramutare  i la- 
voratori, che  suole  per  lo  più  nuucere. 

0 — La  ricaduta  è peggio  della  radula;  preso  dalle  molante  recidive 
che  «ano  più  pericolose.  • Fate  che  il  ritorno  del  tnale  è peggiore 
del  primo  amuia/arif.  (EM.) 

7 — (Maria.)  Caduta  di  una  vela.  L’altezza  perpendicolare  di  una  tela 
quadra,  misurala  dalla  metà  del  suo  loto  superiore,  inferito  al  pen- 
none, alla  metà  deir  inferiore.  (S) 

• — (Mcd.)  Caduta  de’ peli  delle  palpebre,  chiamasi  da' medici  una 
sorta  di  malattia  per  cui  si  perdono  i peti  dette  palpebre.  (A) 

9 — E cosi  diccsi  ancora  Cadula  de'dcnli,  de* capelli,  della  ma- 
trice, del  rello,  dell'ugola  ecc.  (A.  0.) 

• — (Vcter.)  Cadula  del  membro:  Impossibilità  che  Aa  il  cavallo  di 
ritrarrò  la  terga  netta  vagina  cutanea,  per  la  debolezza  delle  porti 
destinate  ad  eseguire  questo  movimento.  F.  Parafimi*!.  (A.  0.) 

io  — (Mal.)  Caduta  d'un  tarmine  sopra  un  altro  : £ la  differenza  dette 
loro  altezze  o sla  delta  loro  distanza  dal  centro  comune  de' gravi, 
e diccsi  ancora  di  due  termini  fra  toro  sconnetti.  Cosi  direbbesi , 
che  la  e ima  di  tal  monte  ha  tante  braccia  di  caduta  sopra  la  «u- 
perficie  del  mare.  (A) 

« I — (Melai.)  Ito’ cavatori  di  miniere  cosi  dicesi  un  gran  sasso  o strato 
solido  che  interrompe  il  corso  de' pioni.  (A) 

CADUTELLA  , Ca-du-lrl-la.  [fifj  din*,  di  Cadula.  Piccola  caduta.  Lib. 
cur.  malati.  Si  ruppe  un  braccio  per  una  cadulella  giù  per  la  strada. 

CADUTO,  Ca-dùdo.  Add.  m.  do  Cadere.  Lat.  lapsus.  Gr.  tiioàgaac. 
Paul.  Inf.  io.  no.  Dissi:  or  direte  dunque  a quel  caduto,  Che  '1 
suo  naie  è co' vivi  ancor  congiunlo.  Filoc.  7.  Vide  preso  Sifacc  suo 
marito,  e prigion  divenire  di  llasslnlssa  re,  c ad  un'ora  caduto  del 
regno.  • In  quest’ esempio  è participio  della  maniera  Cadere  del  re- 
gno, del  soglio,  di  una  dignità, carica,  e simili  per  Perdere  quella.  lEM.) 
Btmb  Stor.  l*.  17».  1 padri  di  quella  speranza  caduti,  avendo  più 
opinioni  delle  d' intorno  alle  condizioni  della  pare  cce.  (In  questi 
due  esempi  metaforicamente.)  • Anche  in  questo  è participio  delia 
maniera  Cader  di  speranza  per  Perderla.  (Eli.) 

« — Rovinalo.  Bocc.  noe,  47.  o.  Se  n'cnlrurono  in  una  casella  aulica 
c quasi  (ulta  radula. 

s — Per  me  taf  Mancato,  Venuto  meno.  Din.  Comp.  Ist.  Fior.  *.  0 
buono  re  Luigi,  clic  lanln  temesti  Iddio,  ov'è  In  fede  della  reai  casa 
di  Francia,  caduta  per  mal  consiglio,  non  temendo  vergogna?  (P) 

4 — Vile,  Dimesso.  \Agg.  di  Animo.]  Lai.  dcralwua.  Gr.  nrirr «*■»;.  Liv. 
Dee.  s.  Sollecitamente,  c non  con  caduto  animo,  mandavano  ad  ese- 
cuzione. 

a — Misero,  Venuto  in  miseria,  fiore.  Jtncl.  pr.  Il  piangere  accompa- 
gnalo non  rileva  il  caduto.  (V) 


o — Tramontalo,  parlandosi  di  luce.  Car.  Ed.  io.  S3t.  E già  dal  ciclo 
Caduto  il  giorno,  era  dall'erta  In  cima  La  vaga  luna.  (M) 

7 — Spossalo,  Fiaccalo,  Indebolito.  Demet.  P.  S.  Altrimenti  dimostre- 
remmo d' esser  accasciali  e caduli.  (ft) 
a — In  forza  di  tosi,  flicaducllà-  F.  A.  Lo  stesso  che  Successione.  Dani. 
Con*.  107.  E dico,  che  più  volte  all?  malvagi,  che  alti  buoni,  per- 
vengono li  retaggi,  legati  e caduti. 

CAEN.  (Grog.)  Città  di  Francia  captiate  del  dipartimento  del  Cal- 
vados. (G) 

CAENDO , Ca-èn-do.  F.  A.  Cercando;  e non  ha  questo  verbo  se  non 
questa  voce  de t gerundio , e per  lo  più  s' accompagna  col  verbo 
Andare , o altro  simile.  — Cajcndo,  sin.  (Dal  lai.  quaerendo  che  sale 
il  medesimo.)  Noe.  ani.  7t.  4- E andò  caeodo  colui,  achl  l'avca  data. 
Frane.  Saceh.  noe.  Non  cacndo  questa  borie  e vanità.  Albert,  ta.  Non 
andar  cacndo  cagioni  all’amico  eco.:  cagioni  va  caendo  chi  partir  si 
vuol  dall'antico,  c col  tempo  sarà  da  vituperare,  d/or.  S.  Grtg.  Nien- 
tedimeno avendola  perduta,  ancora  la  va  sempre  caendo.  Li*.  De c. 
s.  E perché  m'andolc  voi  caendo?  »Sen.  Pisi.  Caendo  scienza  vana  e 
burbanzose».  E altrove:  Clic  cosa  più  ontosa,  che  filosofo  che  va 
cacndo  bollore  e romor  di  genie?  •*  Legg.  S.  Fusi.  Veramente  se'  In 
il  maestro  di  cavalieri,  il  quale  noi  siamo  mollo  andati  caendo  e cer- 
cando per  lidio  lo  ’mpcrlo  di  Roma.  ( Si  tede  che  cercando  debbe 
aver  più  di  forza.)  (V) 

CAF.RLEONE.  (Ceog.)  Ca-er-le-irne.  Lat.  lsca  Siturum.  Città  d’ Inghil- 
terra. (G) 

CAERMaRTEN.  (Gcog.)  Cn-cr-màr-lcn , Carmarlhen.  Lat.  Marldunum. 

Città  e contea  d‘  Inghilterra  nel  principato  di  Galles.  (G) 
CAERNARVONA.  (Geog.)  Ca-er-nar-vù-na.  Città  e Con  fra  d' Inghilterra 
nel  principato  di  Galles.  (G) 

CAF.8. (Grog.)  t.’na  delle  isole  Santa- Maria  sulla  costa  meridionale 
del  Portogallo.  (G) 

CAF.  (M il.  Maom.)  Montagna  che  secondo  i .t/uome/fani  circonda  fuffo 
il  globo,  e gli  serve  come  di  anello.  (Mit) 

CAFAGIOLO.  (Gcog.)  Ca-fa-giò-lo.  FU  faggio  e castello  di  delizia  del 
Gran  Duca  di  Toscana  nella  provincia  di  Firenze.  (Van) 
CAFAGNARE,  Ca-fa-gnà-re.  A ai s.  F.  A.  e disusata.  Far  te  buche  o 
formelle.  (Dal  lai.  coi-amen  caverna.)  fiu/d.  Dee.  Era  stalo  dalo  prin- 
cipio a spianare  c rafagnare , per  piantare  cipressi,  lecci  ed  allori.  (A) 
CAF  AREA.  (Geog.)  Ca-ta-rè-a.  Promani,  dell’ itola  di  Eubea.  (G) 
CAFARI.  (Gcog.)  Cà-fa-ri.  Antico  popolo  delta  Mauritania.  (G) 

CAFARN AITA , Ca-far-na-i-ta.  Add.  pr.  cow».  Di  Cafarnao.  (Ber) 
CAFARNAO.  (Gcog)  Ca-far-na-o,  Calamo  u.  Città  delta  Galilea.  (Ber) 
CAFARNAI/,  Ca-fùr-na-u.  Si  dice  per  giuoco,  Andare  In  Cafamau,  di 
cosa  che  m a male,  perduta.  F.  Andare  in  Cafarnao.  (V) 
CAFAIITL'TA.  (Grog.)  Ca-far-lù-la.  Città  d’Asia  netta  Mesa po tamia.  (G) 
CAFAURO,  Ca-fò-u-ro.  A.  pr.  m.  (Dal  gr.  ctipheo  io  spiro,  ed  uros  venlo 
prospero.)  — Pastore  Libia  figlio  del  Dio  Anflteml  e di  Acacaltide, 
o di  Diana.  (Hit) 

CAFERACO.  (Zool.)  Ca-fe-rà-co.  Sin.  Specie  di  serpente  menzionato  dal 
Pulci  nei  Morg.  sa.  si 4.  Poi  son  cheti dri  serpenti  famosi,  Edissa 
cmonrois  e raferaro.  (N) 

CAFEROMANO.  (Grog)  Ca-fe-ro-ni-à-oo.  Lat.  Cafcronianum.  Antica 
città  dell’  Etruria.  (G) 

CAFFA.  Sf.  Lo  stesso  che  Cello.  F.  Cr,  atta  e.  Calfarc.  (A) 

GAFFA.  (Gcog.)  Città  detta  Bussia  Eurojxa  sut  Mar  Nero.  — Pro- 
vincia dell’ A bissi  nia.  (G) 

CAFFAGGIAJO , Caf-fag-glà-jo.  Sm.  F.  dell’uso  e dello  slil  famigliare. 
Coiai  che  cerca  a dosuinare  nette  conversazioni , che  sempre  vuoi 
far  te  carte.  (A) 

CAFFAGGIAHF,,  Caf-fag-glà-rc.  A.  ass.  Fare  il  caffaggiajo.  F.  dell'uso. 
(Quasi  cefateggiare,  dal  gr.  cephale  capo;  e vai  dunque  Far  da  capo, 
Usurpare  la  preminenza  ) (A)  * Pare  a me  che  meglio  proceda  dalla 
locuzione  E*sere  il  caffo,  prendendosi  il  numero  caffo  per  il  piu 
perfetto,  locuzione  che  si  adopera  parlandosi  di  uomo  singolare, 
che  tuoi  fare  il  sopraccapo  su  gii  altri.  (EM.) 

CAFFARF-,  Caf-fà-re.  [,V.  au.]  T.  dei  giuoco  dt  sbaraglio,  e sbaraglino. 

Far  collo  n la  calla,  [c/oé  il  numero  dispari .] 

CAFFÈ.  (Boi.) Sm.  Bell' arboscello  della  pentqndrla  monoginta,  fami- 
glia delle  rubiacte;  oriundo  dell'Arabia,  sempre  verste,  Ctsgli  steli 
verticali  ramosi,  colte  foglie  ovati  lanciolate,  acute,  splendenti,  in- 
tegerrime; co’ fiori  bianchi,  odorosi,  ascellari,  tettili j eolie  bacche 
rosse,  simili  atte  ciliege.  Lat.  colica  arabica  Lin.  (B)  (A.  0.) 
s — .Voine  dato  al  sente  stesso  deli  albero,  ossia  al  nocciuoto  di  ttn 
fruito  simile  ad  una  clrlegia  prodotto  doli  albero  del  caffè.  I 
grani  di  caffè  di  cut  facciamo  uso  «omo  la  metà  di  questo  n oc- 
chiala. (B)  (Ga) 

3 — [JVomc  dato  ali  infusione  o decozione,  che  si  prepara  con  esso, 
dopo  d'avcrlo  abbronzato  e potverizzalo.]  Bed.  Ditir.  io.  Beverei 
prima  il  veleno,  Che  un  birrhier  che  fosse  pieno  Dell'amaro  e reo 
caffè.  E Annoi.  40.  Coffè,  beveraggio  usalo  anticamente  dagli  Arabi, 
ed  oggi  tra' Turchi  e Ira' Persiani,  c quasi  in  tulio  l'Oriente,  cd  • 
fatto  d'un  certo  legume  abbronzato  prima,  c poscia  polverizzalo,  • 
bollilo  nell'acqua  con  un  poco  di  zucchero,  per  temprarne  l'amarezza. 

4 — Bottega  in  cui  si  fa  e si  vende  la  detta  besando.  (Z) 

CAFFEAOd.  (Archi.)  Caf-fc  à-os,  Caffeaus.  .So».  F.  oltremontana  ed  ol- 
tremarina. Eslifizio  net  quale  si  bee  il  caffè.  Nette  ville  si  colloca 
nc  giardini,  e gli  si  dà  firma  di  tempietto,  di  anticaglia  rovinosa, 
di  edificio  cinese,  gol  ito  ecc.  (Mil) 
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CAFFEINA.  (Chint.)  Cuf-fc-ì-na.  Sf.  Sostanza  gialla  semitrasparente , di 
sapore  amaro,  ma  anai  grata,  solubile  nell  acqua.  e nell*  alcool, 
inalterabile  alVttrla,  e precfprianto  le  dissoluzioni  ferruginee  In 
verde ; j'orirrne  dal  caffè  adoperandovi  coll'alcool,  e si  e tasti  fica  tra 
f materiali  immediati  di' erge  In  bill,  (A.  0.) 

CAFFEISTA,  C»f-fr-i -*t« . Sin.  iniettante  dì  bere  II  caffi.  Frequente 
be*ih>r  di  caffè.  (A)  Ikd.  Leti,  3.  me.  Bisogna  clic  io  Ala  diventalo 
fafTetxl.i  perfetto.  (N) 

CAFFETTANO,  (Ar  Mea.)  Caf-fet-là-  no.  Sorta  di  cesie  turchese». 

(Cosi  della  «fa  Coffa  ove  *i  lavar*  hi  tlclh  di  lai  vesta.)  Morg.  a.  **.  E 
d'uii  bel  drappo  splendido  e «cretto  Gli  delle  un  riccoe  gealltraffelluno. 

* CAFFETTERIA , Caf-toMe-n-a  -Sf.  /ha  n bigione  di  caffè , terreno  o {tit- 
dire  piantato  « caffè.  (D.  8.  N.  ) (PI) 

* * — In  più  {Micii  d’ Italia  win.it  questa  vocabolo  in  tlgn.  di  bottega 
di  caffè,  ili  Luogo  oca  si  vende  il  caffè  in  Aevanda.  (Coiti p)  (p|) 

CAFF "ITTI  ERA,  Cui-fd-llè-f*.  [ Sf. ] Fato  in  cui  si  fa  bollire  il  caffè 
fosfato  c polve  elisalo,  per  farne  bc\rawla. 

CAFFETTIERE , af-fcl-Ué-re.  [**.]  K dclC uso.  Jl  padrone  di  una 
bottega  da  caffè.  ( A) 

CAFFO.  [Add.  e »m  ' /Fumerà  elle  non  si  può  dividere  in  due  parli 
i-gttali  [di  numeri  i/i u ri.  • — Caffo,  «in.)  Lai.  impnr,  Cr.  mptr-eit. 
(ItaU’i-hr.  ehaf  mano  n palma  delia  mano;  poiché  il  numero  dello 
dila  in  ehseuna  mano  è impari. ) f*altad.  Febb.  ai.  E niellasi  sotter- 
rando e affermando  nude  cotogno  in  numero  caffo.  Alar.  S.  Greg.  Il 
auracTn  settenario  ere  --i  (duplo  per  lo  primo  pori  e per  lo  primo 
caffo:  Il  prilBO  caffo  -i  è tre,  il  primo  pari  si  è quattro,  de'quali  due 
numeri  sì  fa  selle.  Llb.  svn.  E perchè  io  so  che  non  doveva  in 
caffo  Covi  in  Cerva  lemme  andar  soletto.  Farei  Giuoch.  piti.  E di 
tutto  l’alfre,  che  si  chiamano  da*  mimert  caffi , Il  primo  numero  è 
tempre  caffo,  E altrove-  Vittorie  prime  n maggiori  della  squadra 
de'eafil.  Flr.  Lue.  «.  i ln  cava  mia  non  è che  torre:  ogni  cosa  vi  è 
in  caffo,  e non  arrivano  a tre, 

« — lifferilo  anche  al  numero  del  più.  Ucrn.  Ori.  87  no.  Si  stavano 

I cerne  ri  li  a amarrare;...  8‘eglì  erari  pari  o caffo.  (W  sf  tollintendc 

numero.)  (N) 

a — [Ter  figura  di  o uh  storne  %i/i]  siti  ni  fi  cu  anche  l'uno.  Quindi  allor- 
ché togliamo  dinotare  singolarità  in  un  uomo,  diciamo  Lui  essere 

II  caffo  cioè  r unica.  £ questo  <f  die/-  anche  delle  cose.  Cai.  rim. 
ai»,  die  scie  solo  il  caffo  c r eccellenza  Di  quante  donne  son  presso 
o lontano. 

« — [ Netto  stesso  tlgn.  ti  dice.-  Non  ffl«ller8l  più  In  caffo  una  cosa  o 
un  UO4M0  pari  a cui  ve  ne  ha  molli.)  Lib.  som.  me,  Sla  eeci  ognun 
tarilo  fallo  ribaldo,  che  il  bugiardi!  piò  in  caffo  non  si  inetto, 
s — (inorare  a pari  o caffo  : - Scatumellerc che  fi  numero  ( o Indori- 
vi re  se  il  numero,  o la  quantità  dt  unti  data  coro)  sarà  pari  o caffo, 
Lat  Iutiere  par  iropar.  Gr.  à/iTcxJrt*.  * Questo  firiuwo  ti  fa  dai  ra- 
gazzi tenendo  le  cote  in  pugno  nell'  una  delle  moni  di  «no,  e Indo- 
vinando un  altro.  (EM.) 

* o — Né  ratto  nè  pori,  aererò,  vale  Nessuna  cosa.  Puee.  ceni.  io.  ss. 
Sansa  fa  cui  deliberazione  non  «i  poteva  far  caffo,  né  pari.  (Zan) 

CAFF  IU.  Ri  A.  (Grog.)  Caf-frc-ri-n.  Sm.  Lo  situo  che  (afreria.  P.  (Vnn) 
OFFRO.  (Grog.)  Add,  pr.  m.  Lo  stessa  che  Cafro.  V.  (Vari) 

CAPIRÀ,  Ca-fì-ru.  Jf.  pr.  f.  (Dal  gr.  caphare  volpe.)  — Figliuola  del- 
l’Oceano, nutrice  di  Ifeitum.  (lift) 

CAFIS1A,  Cit*fi-»i-a.  ;V.  pr.  f /ut  Ciftilt.  (Dal  gr.  caphesiot  pertinente 
al  fiume  Offro.)  (B) 

CAfTSSO,  Ca-flVM.  P.  A cattivo. 

ClFOPICRITE.  (Chltn.)  Ca-fo-pl-rrì-le.  Sf.  tr.G.  Lat.  csph«picriics.(Da 
cnphos  spirilo,  flato,  c ila  pierò*  amaro.)  Uno  dt’  pr  incipit  imme- 
diati  dei  vegetabili;  j uriti  urti  bruna,  opaca,  di  sapore  acre,  amaro, 
e spiacevole,  fusibile  al  fuoco , riducibile  in  vapori  gialli,  solubile, 
ne  li’  acqua  , nell'acido  acetico,  e negli  alcali,  che  costituisce  il 
principio  colorante  del  reobarbaro.  (A.  0.) 

CAFREItl.i  (Grog.)  Ca-fre-ri-a,  Co  tir  eri».  Sf,  Patta  contrada  dell'Africa 
Meridionale , e he  comprende  la  Cafre  ria  propria,  il  {mese  de'Bet- 
Umani , quello  de'SarlvIuti,  td  fi  A/. '«omo fupn.  (C) 

CAFRI.I.  (Gci-g.)  Cà-fri-a.  Sf.  Lo  stesso  che  Cafrcria.  P.  (Van) 

CAFRO,  Cairni,  Jrhl.  pr.  tu.  IMI.i  r.ifn-ru.  (R) 

CAftMM.  (Ceog.)  Cn-fn-è-rii  Popolo  Indiano  della  Fu  ora  Granala.  (C) 
GAl'tiRA,  (Bot.)  thfu-ra.  [Sf.  P,  ri,  /’  c df  Canforo.]  Lai.  raniphora. 
flr.  Srrd.  She.  *.  imi.  Iti'l-'r  selve  tra  le  «tire  cose  si  n co- 

glie fi  snodalo  bianco,  lt  legno  aloè  e la  rafurn,  die  suda  fuori  d'uu 
albero  a guisa  di  ragia. 

CAFL’SI.  (Oeog.)  Ca-fù-M.  Papato  tfcf  Brasile.  (G) 
cafusse,  Ci'fàpw,  P.  A nfuue. 

(AG  AD  A.  (Gong.)  Cn-gt-da.  Piccola  isola  delle  A olii  le.  (G) 

GAGAJVN.  (Geo*.)  Ca-ga-Jàn.  Provincia  dell'isola  di  Lusso*.  (G) 
CAGANO,  (ti  gt-iio.  Cacano.  V,  pr.  tn,  - He  degli  Avari.  (Va n) 
CAGA5T1C0.  (Mcd.)  Cn-gà-stl-m.  Addi,  w»  Paracelso  dava  questo  epiteto 
a tulle  te  iwllallie  prodotte  da  un  principio  contagioso.  (A.  0.) 

C AG  Afe  rito  (lini.)  Cu-gt- siiti.  -5'nt.  •Vaine  dato  da  Paracelso  a qualun- 
que principi»  morbosa  toast  Congenito,  nè  ereditario,  ma  generato 
dal  contagio.  (A.  O.) 

CACCE Yf£,  Csg-grn-tc.  [Part  di  Caggere.]  P.  A.  V.  e dC  Cadente, 
o Cadevate.  Albert,  a».  Perdo  gli  uveiti  affaticali  per  vcggliiare,  c rag- 
gelili nell’opera. 

« — Cadevo!»»,  pailad.  l*.  t.  Arcrocetiè  i (tomi  )n«o  oascan  fra  cidi  c 
calcoli  del  susino,  ecc.  (Pr) 


CACGERE,  Càg-gc-rc.  [.V.  <uj.  Lo  stesso  che  Cadere.]  Ptrbo  di  cui  so n 
rimare  e si  usano  sólamente  alcune  terminazioni  di  certi  tempi, 
adoperale  (n  particolare  c cori  vaghesu i da’ fiotti , comuni  pure  agli 
jcrifforf  di  prosa,  eziandio  del  secolo  migliore.  Lat.  cader  e.  Gr. 
irtmttr.  petr.  son.  to.  Siccome  il  Bill,  d'alto  caggendo,  Col  gran 
suono  ( vieto  d'intorno  assorda.  Vani.  Par.  7.  ?■.  Di  sua  nobiltà 
ronvicn  che  caggla.  Buon.  rim.  r«.  Costei  pur  si  delibra  Indomita 
e selvaggia,  Ch’io  arda,  inora  e caggb, 
t — Pendere,  Inchinare,  Abbassare.  Pani.  Purg.  4.  sr.  Ed  egli  a me: 
rcssuu  tuo  passo  caggla  ; Pur  su  al  monte  dietro  a me  acquista. 
Bui.  Nessun  tuo  pas»o  roggia,  cioè  non  pò  nere  nluno  tuo  pasto 
in  luiao. 

* — E n.  pass.  Addarsi,  Affarsi.  Fr.  Glord.  (A) 

CAGGITORIO,  Cag-gl-lò-ri-o.  Add.  m,  P.  A.  P.  c di'  Codevole,  Caduco. 
Boez.  4o.  Colui  cui  tira  questa  cu  galloria  felicitatili.  £41.  Avvegnaché 
i doni  di  fortuna  non  fossero  caggilodi  e transitori).  (V) 

CACI 0> .UiEMTO,  Ca-gio-na-raén-to.  [^ui.]  Il  cagionare,  Cagione,  Pro- 
ducimene. Lai.  causu.  Gr.  aaioò;^  airi*.  Lib.  cur.  malati.  Di  qui 
nasce  il  vero  cagiouuniento  di  questo  male, 
a — [Forse  anche  Indisposifione,  Malattia.)  Lib.  cur.  malati.  Di  qui 
hnnno  origine  e nasrenxn  tonti  ragionamenti. 

CAGIONANTE,  Ca-gio-nàn-le.  Pari  di  Cagionar*.  Che  cagiona.  Cau- 
sante. Pannoz.  Avveri.  Poi.  077.  Berg.  (Min) 

CAGIONARE,  Ca-gio-nà-ro.  [Altè]  Esser  cagione.  Produrre.  Lat.  olùcert, 
glgnere.  Gr.  aiti 5e5*«.  iirnif.  Par.  io.  sa.  Nullo  creato  bene  a sè  la 
(Ira  , Ma  essa,  radiando,  lui  cagiona.  But.  Lui  cagiona,  cioè  produce 
quello  bene  creato,  siccome  prima  ragione  d’ogni  co*».  Cr.  9.  **.  $. 
La  decoiion  deir  umido  si  cagiona  dal  caldo, 
s — Incolpare,  Calunniare,  Accagionare.  Lat.  causa  ri,  culparc.  Gr.dia- 
Cx/luv.  Am m.  Aiti.  g.  «4T.  Chi  compagno  prendo,  se  poco  l'ama,  sé 
medesimo  cagiona.  D.  Gio,  Celi.  Ban  Piero  vecchierello  è cagionalo  dt 
questo  fallo. 

CAGIONATO,  Ca-glo-nà-to.  Add.  m.  da  Cagionare.  Lat.  produrtus.  Gr. 
etiruipnoi,  Lib.  cur,  maiali.  Perchè  «ofliono  sfuggire  Fabbronxa- 
menlo  del  sole  cagionalo  nella  faccia.  .Vegli.  Stur.  i.  «il.  Si  tro- 
vandosi la  cillà  in  molla  confusione  eoe  , parte  per  gli  umori  di 
fuori  cagionati  or  da' fuoruscili  ter.,  or  dA'  sudditi  ecc.  Sagg.  nat. 
etp.  so.  Compressione  già  cagionala  dallo  si  essa  peso  nette  Infime 
parti  dell'aria. 

CAGIONATONE,  Ca-gio-nn-lù-rc.  [Perb.  tu.  di  Cagionar*.]  Che  Ca- 
giona. Lat.  mieter,  creator.  Trai!,  segr.  cor.  domi.  Il  pano  aggio- 
gitolo,  cagìonalore  della  gravetra  della  testa.  But.  Pur.  a.  a.  Li  ca- 
gionatoli per  invidia  ed  avarizia,  e li  esecutori  per  complacenzia 
c paura. 

CAGIONATRICC,  Ca-gto-na-lrì-ce.  [Perb.  f.  df  Cagionare.]  Lat.  auctrìx, 
causa,  vrealrix.  '/Vari.  segr.  coi.  «fonn.  Non  volava  eoo*  dolci,  co- 
mecché sono  cagionatriri  dc'travAgli  ttoirulero. 

CAGIONCFXLA,  Ca-gion-vèl-la.  [ Sf.  ] dim.  di  Cagione-  — Cagionuua, 
rtn.  Scgncr.  Crisi,  intlr.  t.  io.  7.  E però  si  poteva  loro  permettere 
il  giurare  per  ogni  piccola  CAgloacella. 

CAGIONE,  Ca-glò-ne.  (5/*.  Principio  da  cui  dipende  Pesiere  di  alcuna 
cosa;  o sia  ragion  sufficiente  per  cui  ella  è.  Prendesi  in  generale 
perì  /aspetto , Conto,  Bagiane.  Lat.  causa.  Gr.  Siria.  (Dal  lai.  oc- 
eano, on/r,  come  quando  da  Btaslus  vie»  Biagio.)  /loco.  Jntrod.  j. 
Non  solamente  il  parlare  e l'usare  cogli  Infermi  dava  a* sani  infer- 
mità, o ragione  di  comune  morte.  E nino»,  so.  L'ultima  Elisa  non 
•cura  cagione  nomeremo-  £ nuv.  ?s.  is.  B olire  a dò,  molla  gente 
l»cr  diverto  Cagioni  è oggi,  ciré  di  di  lavorare,  per  lo  Mugnone.  £ 
noe.  oo.  *«.  Cci'i  incoio i urlarono  poi  a sopravvenir  delle  ragioni , per 
le  qui  li  c(c.  Set ».  Pist.  8’ clic  avessero,  com’ io  ho  dello,  cagione 
slrignenlc;  ma  elle' hanno  ragiono  andante  innanzi.  Atacslrnxz.  *. 
14.  Per  cognoscere  le  cose  future,  le  quali  hanno  cagione  da’ *clc- 
Bliall  corpi.  Dant.  Inf.  i.  41.  Sì  eh*  a bene  sperar  ni' era  cagione  Di 
quella  fera  la  gajetta  pelle.  E so.  7*.  La  rigida  giustizia  che  mi  fruga, 
Tragge  ragion  del  loco  ov’io  peccai.  Pelr.  eanx.  ».  ».  In  nulla  sua 
tenzone  Fur  mai  ragion  si  belle,  o sì  leggiadre.  £ si.  i.  E le  ragion 
del  mio  dogliosa  fine. 

• — Scusa,  [Ripiego,  Preleslo.]  Lai.  priplexlu»,  excusatlo.  Gr.itpbfu- 
9tt.  Bocc.  noe.  ma.  ».  Calandrino  cominciò  a guatar  lei,  e parendogli 
bella  cominciò  a trovar  sue  cagioni,  e non  tornava  a’ compagni  col- 
l'acqua.  •*  Carato.  Ned.  cuor.  iaa.  E trovando  certa  cagione,  che  non 
la  voleva  rendere,  allora  preae  la  Bibbia,  e andosscnu  con  essa  al- 
l’abate Anastasio.  Btwb.  Stor.  it.  i»4.  Egli  cagioni  d'indugio  «opra 
cagioni  Iraponeudo,  non  per»  sì  accortomenlc,  clic  non  >1  conoscesse 
che  elle  erano  false  ere.  [Lat.  causa»  InncCtere.)  (V)  Albert.  *«.  Non 
andar  caendo  cagioni  airamico. ..  Cagioni  va  racndo  chi  partir  si  vuol 
dall'amico.  (N) 

» — Colpa.  Cavale.  Alt.  Apost.  •«.  Non  trovando  contro  a lui  cagione 
degna  di  morto,  dimandarono  a furore  a Pilato  preside,  che  t‘ ucci- 
desse. £ ivi  134.  Appellò  a Cesare  [S.  Paolo).  Onde  volendoglielo  io 
mandare,  non  so  che  ragione  certa  mi  scriva  contro  » lui  allo  Impe- 
ra dorè.  (V) 

« — Occasione,  Lai.  occasìo.  Bocc.  noe.  «.  7.  In  altro  non  volle  prender 
cagione  di  doverla  mettere  in  parole.  Pass.  40.  E donde  debbono 
prender  cagione  e argomento  di  non  peccare.  Cap.  Impr.  4.  Ed  i schi- 
fando ogni  cagione  di  peccalo. 

a — Opportunità,  Comodo.  Pegex.  tsft.  A quella  stagiono  è comunale 
cagione  inciterò  aguati.  (Pr) 
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<1  — Indisposizione,  Malattia.  Lai.  morbus,  mala  lutbiludo.  Cr.  t 4. 
17.  La  conosciamo  (/’ acquo  ) por  la  sanità  dogli  abitanti  l'Ct, , Se 
nel  polmone,  ovvero  ideilo,  rade  volto  ovvero  ncuna  fiala  hanno 
cagione. 

7 . — .Necessità  , Bisogno,  Fegez.  io«.  Nò  mattamente , ma  con  grande 
cagione  nella  battaglia  pubblica  si  menino  a combattere.  (P t) 
a — Prima  cagione  = Iddio.  Petr.  Pergatn.  (N) 

» — Altri  itti  di  questa  voce.  Cavate,  i/od.  cuor.  ao«.  Onde  non  è il 
non  potere  in  cagiono  (In  cairn»  non  est),  ma  tu  non  volere  in 
colpa,  FU.  S.  Girai,  io*.  Maiidollo  per  quella  cagione  (per  queir  ef- 
fe! io,  per  far  quella  cono.)  E io«.  Subito  m’entrò  nel  naso  un  puzzo 
sì  crudeli*,  die  per  nulla  cagione  (per  u iun  modo)  il  poteva  soste- 
nere. (V) 

10  — [ Ditesi  Sotto  cagione  o Per  cagione  dt  ecc.  e vale  Per  motivo 
di  eco.]  G.  F.  io.  luo.  4.  31a  lasciarono  seminare  il  piano  delle  sei  mi- 
glia intorno  Lucca,  sotto  cagione  di  dare  esempio  a' Lucchesi  «li  ben 
trattarli.  * in  quest'esempio  parrebbe  meglio  A li  ne.  (F.M.)»  Pii.. SV  Gio. 
Gualbcrt . t»4.  Laici  e Cherici  cominciarono  a venire  per  cagiono  di 
visitarlo  ( c/m*  ri  tendi  causa.)  (V)  Inlrotl.  Firt.  *8.  E so  la  movec-i 
«in  casa  (le  virtù)  cb' «Ile  si  potessero  accorgere...  ebo  te  mcnav-i 
per  compiere  altri  tuoi  intendimenti,  come  hanno  già  Tatto  molti  altri, 
che  sotto  toro  cagione  hanno  commesso  mollo  male  ecc.  PiUtad.  l.  10. 
L da  guardarsi  di  non  porrai  a far  villa  nelle  profonde  valli  per  ca- 
gione «Tacer  acqua.  (Pr) 

11  — por  ragione.  Torre  o Coglier  cagione  ZZ  Apporre,  incolpare.  V. 
$ io.  Lai.  crimini  dare.  tìr.  aifUNJ««  G.  V.  u.  ro.  s.  Sla  Cast r uc- 
cio per  essere  ut  tutto  signore,  anzi  che  l'anno  complesse,  gii  colse 
ragione  addosso,  e ruccinllo  di  Lucca.  £ io.  Ui.  I.  Poscgli  cagione, 
che  egli  ordinava  congiura.  E appretto:  E poi  del  mese  d' Ottobre 
vegnente  Tee*  coglier  Cngiooc  al  Monlinierc  ccc. 

is  — Coglier  cagione  talvolta  è lo  fletto  che  Prender  cagione,  equi- 
valente di  Preudcrc  o Cogliere  occasione,  F.  § a.  E t’usa  anche  per 
Trovare  tenta  o prefetto.  G.  F.  iti.  0.  144.  Mandò  ni  suo  fratelli) 
Arrigo,  eh' era  a Broscia,  elio  coglic'sc  alcuna  cagione,  e si  tor- 
nasse a dietro.  Mannelli,  Ctonie,  pag.  oa.  Fu  dello  a*  liootuni,  ch'e- 
ra no  con  Cesare , come  I Tedeschi  erano  assai  e forti  : sicché  i Ro- 
mani cominciarono  a temere,  e coglievano  cagione  di  loruursi  ad- 
dietro. (P) 

is  — Trovar  cagione  ad  alcuno  = Accagionarlo,  Incolparlo.  Fa». 
Etop.  sa.  ( Fir . ioti.)  ChiainolLa  per  intendimento  di  mangiarla,  e 
per  trovarle  cagione  si  si  fece  fiatare  e domandala , (Pr) 

14  — Dar  cagione  =s  Porgere  occasione.  Petr.  Canz.  4t*.  a.  Crudele 
acerba  inesorabil  morie,  Caglon  mi  dai  di  mai  non  esser  lieto.  Bocc. 
Lab.  S'mg<*gna  di  darli  dolente  vita  e cagione  di  desiderarla  morte. 
(A)  Bocc.  g.  a.  in  fin.  Voglio  domane  si  dico,  polche  donna  Licisca 
data  ce  n'  Ita  cagione , delle  beffe  eoe.  (N) 

* — Trovati  ancht  utalo  in  tig n.  n.  paia.  Ar.  Sttpp.  Se  ne  po- 
trebbe morire,  o impazzare  facilmente,  o di  qualche  altra  disgrazia 
darsi  cagione,  (a) 

s — [Incolpare.]  Fiamm.  s.  Dando  di  ciò  al  sozzo  tempo  ca- 
gione. 

4 — Tale  anche  Addurre  il  perchè  , la  ragione.  G.  F.  o.  9.  I Pi- 
sani non  r assentirò,  dando  cagione  che  la  detta  inercalaiuia  era  ba- 
rattala. (Pr) 

##  — In  modo  ave.  A cagione  — Per  cagione.  Per  rispetto , in  ri- 
guardo, Per  amore.  F.  A cagione.  (A) 
io  — E colla  parlicclla  soppressa.  Beni.  Belline.  Son.  E io,  eh' ancor 
seguir  volevo  vot.  Cambiai  islil,  Cagion  di  sor  Matteo,  Che  mi  tolse 
dal  dir  dolce  con  voi.  (P) 

ir  — A mia,  sua,  tua  ecc.  cagione ZZ  Per  colpa  mia  ecc.  FU.  SS.  PP. 
I.  ioo.  Temendo  il  giudizio  di  Dio,  su  ella  morisse  a sua  cagione.  (V) 
a — Et  a/tche  nel  numero  del  più.  Bocc.  g.  4-  n.  u.  lo  voglio  che 
in  luogo  delle  busso  lo  quali  egli  vi  diede  a mie  cagioni , che  voi  ab- 
biate questa  consolazione.  (V)  Jntrod.  Firt.  m.  La  maggior  parte 
de' gran  mali  clic  «uà  falli  nel  mondo,  son  fatti  e compiuti  alle  no- 
sire  cagioni , e sotto  specie  di  ben  fare.  (Pr) 

»s  — Prov.  Cattivo  lavoratore  a ogni  ferro  pon  cagione  “ (Quando  ei 
non  tuoi  lavorare,  o non  ha  lavoralo,  danne  a’  ferramenti  la  colisa. 
Lai.  difficultatcm  segnine  praelexere. 

19  — Ogni  male  vuol  cagione  =s  Sempre  t’allribuitee  l'Infermità  ad 
alcuna  colpa.  Serd.  Pro o.  (A) 

Cagione  di<T.  da  Bugiane,  Motivo,  Fine.  Cagione  appellasi  ciò 
d'onde  deriva  un  effetto  ©-sia  qualunque  principio  efficiente,  itagione 
considerala  come  argomento  di  prova , fu  presa  talvolta  in  senso  di 
Cagione,  di  causa  efficiente;  ma  fu  abuso  di  lingua.  Motivo  nel  pro- 
prio significa  ciò  che  ha  forza  di  muovere.  Dall'uso  poi  fu  elevalo  alla 
forma  di  nome,  per  significare  lutto  ciò  che  dà  moto  od  impulso  a 
pensare,  dire,  fare  qualche  cosa.  Fine,  nel  suo  vero  e proprio  signi- 
ficato è ('opposto  di  Principio.  L'uso  indi  lo  impiegò  per  analogia  ad 
esprimere  lo  scopo  dell'operante;  i 'oggetto  cui  egli  Olirà  come  al  ter- 
mine di  ciò  Che  fa,  pensa,  o desidera. 

CAGIONEVOLE,  Ca-gto-nè-vo-lc.  Add.  com.  Di  deboi  complessione , e 
Mal  temperato  a sanità,  » a cui  ogni  poco  d'incomodo,  o di  disagio, 
r cagione  di  male.  — Cagionoso,  sin.  Lai.  causami».  Gr. 

Cacale.  Med.  Cuor.  La  prosperità  fa  gli  uomini  si  dilìcali  e cagio- 
nevoli, die  nulla  vogliono  nè  possono  per  Dio  sopportare.  Farch. 
Slor.  io.  823.  Per  essere  ragionevole  e infestato  dal  mal  della  migrami 
non  potesse,  o ccc.  non  volesse  porvi  rimedio.  Bemb.  teli.  Quanto  oil 
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duole  che  egli  sia  prigione,  essendo  egli  massimamente  cosi  cagione- 
vole della  persona  ! 

* — Alquanto  indisposto.  Ammalaticcio.  Lai.  aegrotans,  causarius.  Gr. 
vQixpiz.  Bocc.  nov.  40.  4.  Ma  perciocché  cagionevole  era  alquanto 
della  persona,  infinattantoché  più  forte  non  fosse,  comandò  ecc.  Bemb. 
Slor.  4.  »3.  Il  Gradcnigo  eziandio  divenuto  cagionevole,  a Ravcnuu 
e poi  a Vincala  se  ne  tornò. 

s — E col  Di.  Benib.  Star.  io.  I4Z.  Egli  era  di  febbre  quartana  cagio- 
nevole. (V) 

CAGIONOSO,  Ca-glo-ltó-90.  Add.  in.  Lo  flesso  che  Cagionevole.  F.  » Red. 

Leti-  c.  sin.  Più  accasciato  del  mio  solito,  e più  cagionoso.  (N) 

CACI  ONU  ZZA,  Ca-glo-nùr-ra,  [Sf  dim.  di  Cagione.]  Piccola  e lieve  ca- 
gione. — Cagloncetta , «III.  Lai.  levi*  rau*a.  Gr.  iMempi  Jtpiqzn;. 
Toc.  Dav.  Ann.  li.  ilio.  Onde  ella  si  risolvè  a fare,  e tosto;  o prima 
spegnere  Domizrn  Lepida,  per  caglonuzza  da  donne. 

CAGIL1'.  (Boi.)  Sin.  Lo  fletto  che  Acagiù.  F.  (A.  O.) 

CAGIl'TI.  (Maria.)  Ca-giù-tl.  -Sin.  pi.  Cosi  chinmanti  certi  tetti , che 
tono  incastrati  per  to  più  intorno  alla  nave.  — ■ Sono  ancht  i bauli 
attaccali  su  i contrammani  del  di  dietro  della  nave.  (Via) 

CAGLI.  (Geog.)  Caglio.  Lai.  Calili,  Callum.  Città  degli  Siati  della  Chiesa 
nella  delegazione  di  Urtino  e Paura.  (G) 

CAGLIARE,  Ca-glià-re.  (.V.  usi.]  Cominciare  ad  aver  paura  dell' avver- 
sar io,  Mancar  rf  animo,  Allibbire,[o  piu  Hot  lo  Intermettere  il  pialo. 
Rimanerti  senza  dir  parola.  Ammutolire.]  (Dalla  spago,  cattar  la- 
cere. Murai.)  Lai . (abradere.  Gr.  *xxxjip:-3au.  Fir.  Disc.  un.  18. 
Se  pur  talora  cercano  persuadergli  la  verità,  «'cagliano  alla  prima 
replica  ecc.  Sulv.  Spln.  e.  e.  Costui  potrebbe  avere  avuto  più  ven- 
tura riti*  senno:  e* caglia  molto  alia  prima!  7'ac.  Dav.  Ann.  13.  no. 
Giulio  Montano  ecc.,  venuto  alle  mani  uua  noi  le  col  Principe,  lo  fece 
cagliarc. 

t — Tacerò.  Salvin.  F.  B.  t.  ì.  so.  Cagliò  lo  stesso  ciuf  aimnu- 
tolì,  dallo  spagnuolo  cullar,  c questo  da  xziia.  Castigl.  Corleg.  lib.  t. 
Non  sai  tu  che  Caglio  in  lingua  spagnuota  vuol  dire  laccio'/  c tu  set 
un  cianciatore;  c però  non  ai  convcrrta  ad  un  vescovo  non  poter  mai 
nominare  il  suo  titolo  senza  dir  bugia;  or  caglia  adunque,  (>¥ono  pa- 
role di  un  ponlefieead  un  late  che  domandava  il  vescovato  di  Cogl  io.  ( N) 

* — Quagliare,  Rappigliarsi,  [eòe  diteti  anche  Accagliare,  Aggrumare, 
Appigliane,  e to n tulle  voci  esprimenti  /'azione  che  fa  il  caglio  net 
Ialiti]  Lai.  coagulare.  (Da  quagliare  ) 

CAGLIARI.  (Geog.)  Cà-gtia-ri.  Citta  capitate  della  Sardegna.  — Capota- 
gllari.  Uno  de' due  capi  o grandi  divisioni  delia  Sardegna,  for- 
mulii dalla  ine/ù  meridionale  dell'itala.  — Golfo  di  Cagliari.  Golfo 
della  cotta  meridionale  delta  Sardegna,  nel  fondo  del  quale  giace 
la  ci  Uà  da  cui  frac  il  nome.  (G) 

CAGLIATO,  Co-glià-lo.  Add.  m.  da  Cagliare. 

S • — Latte  caglialo,  o Cagliato  assolutamente , ditesi  quella  inaltri u 
più  o meno  abbondante , ordinar iamen/e  densa,  tremolante,  d'  un 
bianco  smorto,  che  trovasi  nel  latte,  e che  passa  aita  fermentazione 
acida,  e quindi  alta  putrefazione.  1 chimici  la  chiamano  Materia 
caciosa.  (Aq) 

CAGLIO.  [ Su i.  Muleria  udita  che  si  ricava  dalle  piani*  e dagli  ani- 
mali, con  cui  si  fa  cagliare  il  latte.  Il  caglio  degli  animali,  q minila 
è preparalo  e salalo,  ti  chiama  Presame.]  — Caglio,  «in.  Lui.  roa- 
gulum.  Gr.  srvrJx.  Red.  teli.  t.  1*3.  Il  caglio  di  lepre  è mollo  com- 
mendato dagli  autori  c ne  danno  una  dramma  per  volta,  stemperalo 
Jn  brodo.  Salvia.  Prot.  Tose.  l.  stl.  Il  suo  sugo  ( del  fico)  serviva  di 
Caglio  e di  presame,  giusto  come  ecc. 
t — (Hot.)  Genere  di  piante  della  letrandria  monotjiuia,  famiglia  delle 
rub iacee,  coti  detto  per  la  proprietà  di  quagliare  it  latte  della 
quale  so u fornite  alcune  delle  tue  specie,  adoperate  pure  in  medi- 
cina come  astringenti,  antiepilettiche,  ccc.  Lai.  pagliumi.  (A.  0.) 
CAGLIO.  (Geog.)  Lo  stesso  che  Cagli.  F.  (G) 

CAGNA.  Sf.  di  Cane.  Lai.  cani*  feintna.  Gr.  xùw*.  Dani.  In f 13.  1*4. 
Di  retro  a loro  era  la  selva  piena  Di  nere  cagne  bramose,  e correnti. 
Cr.  0-  70.  s.  Le  cagne  deonu  esser  piene  di  mammelle,  e i capi  delle 
mammelle  uguali. 

* — Diceti  Cagna  a cane  quella  che  desidera  il  cane  per  la  genera- 
zione. Buon.  Fier.  x.  z.  io.  Se  non  ha  seco  qualche  ragna  a cane. 
Non  si  vedrà  codazzo  altro  seguace.  (Qui  sembra  dello  di  dunna.)(N) 

3 — E fig.  [Parlando  di  donna-]  Arrigh,  Non  voglia  Iddio,  iniqua  ca- 
gna, ch’io  mi  pacifichi  loro. 

4 — Prov.  La  cagli  n frettolosa  fa  i rat  citi  n deciti;  # dicetl  di  chi  per 
Iroppu  fretta  fa  male  alcuna  cosa,  o quando  t'awerle  alcuno , che 
vada  nelle  sue  operazioni  raltenuto,  e non  corra  a furia.  Lai.  ca- 
ni* festina!»  coeco*  parli  coluto*.  Gr.  n »w  mjòvvex  avvila  rv- 
fÀx  rixm.  F.  Flot,  so.  Late.  Pare  ni.  6.  7.  Come  dice  il  proverbio, 
la  cagna  frettolosa  (a  i calettili  deciti.  Salv.  Grandi.  4.  t.E  la  cagna 
frettolosa,  Dice  il  proverbio,  fa  i calcllin  cicchi. 

3 Foce  utala  anche  per  dinolar  maraviglia , come  tappila,  Cap- 
peri, e slmili.  Farch.  Suoc.  *.  s.  Oli  ella  è bella!  voi  avole  ragione 
dovermi  tanfo  volle  detto  c ammonito,  ch'io  abbia  cura  ch'ella  non 
vada  male:  cagna!  Fir.  noe.  ».  a 07.  Oh  cagna!  uni  sguazzeremo.  E 
atto.  Cagna!  Egli  è un  bel  rubino  ccc. 

0 — (Ar.  Me».)  Dente  che  impedisce  il  tubbiello  dallo  svolgersi.  (A) 
CAGNACCI  A,  Ca-gnàc-cla.  Sf.  avvitii,  di  Cagnu;  e fig.  Lupa,  Meretrice, 
Donna  rapace.  F.  Cagnaccio,  $ a.  (a) 
a — (Ar.  Me*.)  Pialla  co’ manichi  per  pulire  il  legno  do/ io  averto  in- 
traversalo. (A) 


CAGNACCIO 


CAIDA 


CAGNACCIO  , Ca-gnnc-ek>.  [.9wi.]  ptgg.  di  Cime.  — Cagnara,  sf».  Lai. 
immani*  cani*,  molo*sus.  Fir.  Ai.  ai.  Allora  io  ecc.  vergendo  tanti 
cagnacci,  e così  grandi  ree.,  preso  consiglio  in  sul  fallo,  restai  di 
fuggire. 

* — Fig.  [ Dieci!  d'uomo  o di  donna  rapace.]  OiaL  Cam.  ara.  Que- 
ste cagnare*  astute  Fuggite,  eli' «man  «il  roba  e danari,  F.  (leggio 
fanno  agli  amiri  più  cari.  (Farla  delle  meretrici.) 

a — In  modo  prov.  Fare  il  cagnaccio  = T Tenere  i modi  del  cagnac- 
cio, eloi  Fare  il  crudclaccio,  o limile.  ] Car.  iett.  t.  n.  Ora  veggo 
che  siete  Innamoralo  del  padrone,  come  della  padrona,  ancorché  fac- 
ciale Il  cagnaccio. 

t — • [Fole  anche  Fare  II  gaglioffo  e«l  il  vile,  come  un  trblo  cane.] 
Aforg ■ si.  ite.  E riscontrerai  con  Gun  di  Magunza,  Che  fere  II  Irido 
« ’l  cagnaccio,  uH’usunzn,  E lascio**!  cader  come  un  ribaldo. 

CAGNAZZO,  Ca-jrnni*so,  Sm.  ptgg.  di  Cane;  lo  limo  che  Cagnaccio.  V. 
Ar.  Far.  io.  si.  Costui  si  scagliò  lor  come  Agnina  Ch’assalir  fo- 
resller  subito  viene.  (P) 

* — (bell.)  IVotne  di  Demonio  nelt'Jnf.  di  Dante.  Dant.  Jnf.  t II. 
Tratti  avanti.  Alichino  e Calcabrina,  Cominciò  egli  a dire,  e tu,  Ca- 
pnozxo.  (P) 

CAGNA  ZZO.  Adii.  m.  /V»  enne.  Simile  al  cane.  Lai.  Ani  Minili*,  cani- 
nus.  Gr.  xwòc  ouuarr’rjjw».  wjvottàó:. 

t — [AM  di  Viso  co  fé]  Brutto,  Deforme,  [o  piu  Hot  lo  giallo  e verde,] 
Lai.  deformi*.  Boec.  noe.  sa.  io.  Perchè  cosi  cagna  no  viso  aven,  dii 
Ogni  uomo  era  chiamala  Clutazza. 

a — Ed  anche  Livido,  (Di  color  paonazzo.]  Dant.  Inf.  si.  70.  Po- 
scia vid’lo  mille  visi  ragna»!  Falli  |>er  freddo. 

s — [f/Mfo  come  tntl.  in  tifa,  di  Color  paonazzo]  Frane.  Sacci),  noe. 
os.  Vuo’lu  crlcslrlno?  imi  vuogli  verde?  no,  ere.:  vuogli  ngnazzoV  no. 

CACNECGIAHE.  Ca-gneg-gin-r».  [ lf.  dii.]  Fare  il  eruttale,  ' [Fare  il 
brano,  Afastrarsi  forte  e pero.]  (EH.)  Lai.  sa  evi  re.  Gr.  /«ùrrafvttv. 
Fare/).  Ercot.  a».  Quel  lira  vani , o bravacci,  cIm*  fanno  il  giorgk)  su 
per  le  piazze,  e si  mangiano  le  lastre,  e vogliono  far  paura  altrui 
coll'andare  e colle  bestemmie,  si  dicono  eagnegglnrla  c fare  il  crudele. 

CAGNESCAMENTE,  Ca-gne-seji-mén-le.  Are.  Ilabbiotautenle , Con  mal 
ticchio.  Con  cito  arcigno.  In  cagnesco,  * [ onde  Guardare  cagnetta- 
mente  è lo  aleno  che  Guardare  in  cagnesco.  E.]  (EM.)  Lat.  torve. 
Gr.  viròle*.  Fr.  Giord.  Fred.  H,  Quando  l'ittOnlnviM  perle  vie, 
si  guardavano  sempre  cagnescamente. 

CAGNESCO,  Ca-gnó-sco.  Add.  m.  Da  cane . 

a — Agg.  a Volto  ~ fiatili  toso . Commotto.  Lat.  caninus.  Gr.  «v «Ac. 
Tur.  Da».  Ann.  i.  io.  E con  visi  benché  acconci  u mestizia,  più  ve- 
veramente  cagneschi. 

s — Guardare  in  cagnesco.  Slare  in  cagnesco  ~ Far  vita  arcigno, 
Guardare  con  mal  occhio.  E ti  tua  tatara  in  t*M/iwi.  figurato  e per 
ironia , ed  eziandio  col  verbo  sottinteso,  * tanto  auivam.  gnaulo 
niioh/laiii.  (EX.)  Lat.  torvo  vultu  aspirerei.  Gr.  vttóifiu  iì lev.  Boce. 
noe.  71.  a.  E quando  si  vedeva  tempo,  guatatala  un  poco  in  cagne- 
sco, per  amorevolezza  la  rimorchiava.  Fir.  no».  4.1*7.  Stava  la  To- 
nfa, mentre  che  il  sere  diceva  questo  parole,  tutta  in  cagnesco.  Amhr. 
Furi.  4.  14.  Gli  danno  ambedue  in  cagnesco  senza  parlarsi.  Tue. 
Da».  Stor.  a.  su.  Il  popolo  gli  era  lusinghevole  fuor  di  tempo,  1 
soldati  cheli  c In  cagnesco. 

4 — J?  forte  Slare  in  guardia,  Non  si  lidare.  Car.  Leti.  Fam.  Del  gua- 
dagno fallo  nella  primiera  me  ne  rallegrerei  più  che  non  fo , so  non 
•vessi  paura  che  la  maga  vi  lusinghi  con  quest'esca  per  larvi  rima- 
nere all’amo.  Stale  in  cagnesco  con  lei  per  l’avvenire  ee*.  (Min) 

CAGNETTO,  Ca-gnél-to.  f.9m.J  di»»,  di  Cane.  LaL  caluliis.  Gr.  avvsJio». 

t — E fìg.  [Compagno.]  Aforg.  99.  too.  E’ suoi  cagnotti  gridan  lotti: 
muoja. 

C AGNINA.  Ca-gnì-na.  [Sf.  diin.  di  Cagna.]  Piccola  cagna.  — Cagnolino. 
Gagnuolina,  Cagnuola  , sin.  Lai.  Catella.  Gr.  xwtoioy.  Bemb.  teli.  i.  ; 
f.  It.  Guglielmo  vi  porta  ora  una  cagoina  giovanetta. 

CAGNOLETTO,  Ca-gno-lél-to.  Sm.  dim.  di  Gagnolo.  F.  Cagnuoletlo.  I 
Sper.  Ilial.  (A)  Solfi».  Opp.  Cac.  ».  Ben  granile  spauracchio  porte* 
rat  De' forti  cagnoletti.  IN) 

l AGNOLINA,  Ca-guo-li-na.  Sf.  dim.  di  Gagnola.  Lo  fletto  che  Cagnuo- 
lina.  F.  (Min) 

CAGNOLIN ETTO,  Ca-gno-li-md-to.  [Sun.]  diin.  di  Cagnolino.  Scgurr. 
Pred.  io.  a.  Era  aolita  di  torlo  In  seno  a tutte  l’ore  per  vezzo,  più 
che  non  fate  ora,  o voi  dame,  di  que’  vostri  si  spiritosi  cagno  liti  citi. 

CAGNOLINO,  Ca-gno-ii-no.  Sm.  dilli,  di  Gagnolo.  [Lo  iteito  che  Cagnuo- 
lino.  F.\  Scjner.  Fred.  ai.  cap.  t.  Un  generoso  leooc  non  si  risulta  I 
aU'abbajnr  d’un  piccolo  cagnolino. 

GAGNOLO,  Ca-gnò-lo.  [Sin.  dim.  di  Cane.  Lo  tfetio  sAcj  Cagnuolo.  F. 

CAGNOTTO,  Ca-gnòl-lo.  [A'm.  | Quegli  che  prezzolalo  astute  ulta  di:  I 
fet  i altrui , Bruto.  Lai.  asteria,  satclles.  Gr.  fóixg.  AwimìM.  (È 
diiu.  di  cane:  e dicevi  per  tropo  del  bravo,  quasi  che  segua,  n modo  di 
rane,  la  penona  cui  è addetto.)  Fir.  noe.  o.  *40.  GII  surabb*  alalo 
migliore  l’avere  prestale  le  orecchie  alle  ruvide  ammonizioni  del  buono 
amico,  che  alle  dolci  adulazioni  di  qua’ suoi  nuovi  cagnotti.  Fareh. 
Stor.  it.  4 <a.  Né  mancarono  de’ suoi  soldati  c satelliti,  chiamali  oggi 
cagnoni.  Eia.  ats.  Con  altri  spadaccini  lor  cagnotti. 

t — Favorito  o Ministro  del  principe.  Lib.  aon.  o.  Va,  vivi  per  le  corti, 
o vii  cagnotto.  Tue.  Da».  Ann.  a.  44.  Tradllor  detta  patrio,  cagnotto 
di  Cesare.  Boez.  Fareh.  i.  4.  Le  cui  ricchezze  già  s’avcono  eolia 
sprran/j  e lng»»rdigla  loro  Inghloltile  e trangugiate  I cagnotti  delia 
corte. 
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CACNUCCIACCIO,  Cs-gnuc-cUc-cio.  Sin.  pegg.  di  Cagnucdo.  Copuliceli* 
cattivo . arrabbiatilo.  Fag.  Bim.  (A) 

CAGNUCCio,  Ca-gnùc-clo.  [Sin.)  dii*,  di  Cane,  [/ai  ilttso  che  Cagnette . 

F.\  Lat.  tatuili*,  catelli!*.  Gr.  *uv(i«o». 

CAGMJCCIOLO,  Ca-fpuic-clò-lo.  [.fin.]  dim.  di  Cagnucck».  Lo  itetso  che 
Cagnuolino.  F.  Lai.  catulus.  Gr.  «miss*.  Frane.  «£areA.  nuv.  kio. 
Ma  gli  é tenero  d'un  mio  vile  cagnuedolo. 

CAGNUOLA,  Ca-gnuò-la.  [Sf.  diin.  di  Cagna.  Piccola  cagno.]  Bern.  Ori. 
I.  «a.  is.  Ed  è venuto  a far  qor*lo  cammino  Una  cagnuoln  mandala 
da  quella. 

« — Per  Canicola  dello  per  ischerzo.  Tolom.  leu.  7.  too.  Ce  ne  ando- 
rem  là  suso,  a fuggir  non  solo  I morsi,  ma  gli  abbaiamenti  ancora  dì 
questo  maledetto  cane  o cagnuola  eh'etla  sia.  (N) 

CAGNUOLETTO,  Ca-gnuo-lèl-to.  [Jfm.]  di  ut.  di  Cagnuolo.  [La  licito  che 
Cagnuolino.  V .]  Fr.  Giord.  Pred.  S.  Attaccato  come  un  tenero  cagnuo- 
letto  alle  poppe  della  madre. 

GAGNUOLINA,  Ca-g itua-li-iu.  [Sf.  dim.  di  Cagnuola.  — Cagnolino,  tin.\ 
Bern.  Ori.  15.  0.  Cero  una  cagnuolina  tutta  bianca  Gli  viene  incon- 
tro pel  prato  liorilo. 

CAGNUOLINO,  Ca-pmio-li-no.  [«?«.]  dim.  di  Cagnuolo.  — Cagnolino, 
Cagnuolelto,  Cagnoletto,  Cagnucciolo,  Calcitino,  sin.  Lat.  caldi us,  ca- 
letlulus.  Gr.  xvvi&ov.  Fir.  Ai.  no.  Noi  portavamo  fanciulli  c fem- 
mine; portavamo  polli,  capre! li  e ragnnolioi. 

CAGNUOLO,  Ca-gnuò-io.  [All.  dira,  di  Cune.]  Piccolo  cane.  — Gagnolo, 
Cannello,  cagnaccio,  Canino,  Calcilo,  «in.  Lat.  catulus,  catdlus.  Gr. 
xv»i£iov.  G‘  F.  0.  ».  s.  B comincio**!  per  cosi  vii  cosa,  come  per  U 
tenzone  d’un  piccolo  Cagnuolo.  Dlitam.  1.  97.  Ben  vo'ehe  ponga  a 
quel,  ch’or  dico,  cura:  Solo  per  un  cagnuol,  eh' è uua  beffe,  SI  mosse 
guerra  e «degno  ch’ancor  dura. 

* — Poeticamente  ti  dicono  i figlinoli  piccoli  di  parti  animati.  Sal- 
ci». Opp.  Petc.  t.  I novelli  caglinoli  avendo  in  braccio  (fo  foca)  Entra 
nel  mar.  E Prie.  4.  Della  lanuta  Quando  in  caglinoli  il  pescador 

s’avviene.  (N) 

3 — (Ar.  Me*.)  Bietta  di  ferro,  per  tener  icrrate  le  grappe  delta  moz- 
zatura al  mozzo  medesimo  della  campana.  (A) 

CAGNUZZQ,  Ca-gnùz-zo.  •Sui.  dim.  pegg.  di  Cane.  Fiato  anche  nel  flg. 

Late.  Egt.  too.  our*la  cagnuzza  iniqua  fraudolente  ece.  (B) 
CAGOTTI.  (SI.  Mod.)  Ca-jud-ti.  Sm.  pi.  y onte  di  certe  antiche  fu  mi  gl  ir 
del  Bernese  e deita  Guascogna  , ditene , secondo  alcuni,  dai  Fili- 
goti , e trattate  da' loro  concittadini  col  maggior  disprezzo.  (Dal 
fr.  cogoli,  ebe  dicevi  una  contrazione  di  cani  Coli.)  (Vau) 

CACUAN.  (Gcog.)  Ca-fu-à».  Città  e fiume  della  .Vuota  Granata.  (C) 
CAGL’ANABO.  (Gcog.)  Ca-gu-a-uà-bo.  Città  dell’isola  di  Cuba • (G) 
CAGUA.MCO.  (Gcog.)  Ca-gu-à-ni-co.  Città  dell'isola  di  Cuba.  (G) 
CAGUi:.  (Murin.)  Ca-gu-c.  Sf.  Piccolo  bollimento  olandese,  che  serve 
per  trasporti,  pel  cabotlaggio,  e sopra  tulio  per  navigare  nc’  canali 
e nell' ncque  interiori  di  quel  paese.  (S) 

CACI! LATI.  (Grog-)  Ca-gu-là-ti.  Antichi  popoli  dell'Arabia  Felle*.  (G) 
CACI)  ititi  A.  (Gcog.)  Ca-gùr-rl-a.  Città  di  Spagna  nella  Navarro.  (G) 

C HI  A.  (Gcog.)  Monti  d‘ Irlanda  (G) 

CAHABA.  (Gcog.)  Ca-hà-ba.  Fiume,  viltà  e confai  degli  Siali  Uniti. (C) 
CAllABAN.  (Grog.)  Ca-lià-baa.  Cìl là  dello  Stalo  di  Gua/imala.  (C) 

C All  ANI.  (Grog.)  Ca-bà-ni.  Popoli  Indi, mi  del  Brasile.  (G) 

CAUCH.  Foce  che  esprime  il  suono  che  nalurulmenle  si  fa  ridendo. 
Da  questo  suono  nafum/e  forte  nacque  il  latino  cncbiunus.  Suole 
raddoppiarti  con  precederle  t'inlerjezione  Ah.  [Quwfu  interiezione 
si  vuole  usare  solamente  nel  dialogo  e netto  stit  famigliare..}  Buon. 
Fier.  1.  4.  io.  Tu  l’hai  scampala,  Tinniti,  per  adesso:  ali  cahch,  ah 

eahch. 

C A II  I It . (Gcog.)  Piccola  città  d'Jrlanda.  (C) 

C.UIIS.  (Comm.)  Sm.  JYorae  di  «ma  Misura  spagnuola  che  corrisponde 
a aito  ilaja,  cioè  la  terza  pu rie  di  un  moggio.  (Vsn) 

CA  MISS  ARA.  (Geog.)  Ca-bis-sa-ra.  Cillà  «le/  Brasile.  (G) 

CAIIQCIIIA.  (Gcog.)  Ca-liò-cbi-a.  Fiume  itegli  Stali  UnllL  (G) 

CAIIORS.  (Ccog.)  Lo  stesso  che  Caorse.  F.  (G) 

CUIL MARI.  (Grog.)  Ca-hu-aw-ri.  Popoli  Indiani  della  NuovaGranata.(C.) 
CAICA.  (Zool.)  Ca-i-ca.  Afn».  Specie  di  pappagallo  della  Onjana.  Imi 
psftlacus  calca  Lai.  (Van)  (N) 

CAI  CANORO.  (Gcog.)  Cu-l-ean-dro.  Lai.  Caicandrus.  Itola  ilei  golfo  /Vr* 
sico.  (C) 

CAlCAMOI.  (SI.  Mod.)  Ca-i-ca-iti-di.  Add.  pr.  tu.  pi.  Nome  della  seconda 
dinotila  de'  re  di  Persia , da  Cuicau*.  (A‘an) 

CAlCAlTS,  Ca-l-cà-us.  JV.  pr.  m.  Secondo  re  di  Persia  delta  seconda  di- 
nastia d.t  lui  denominata  rfe’Calcanidi.  (V) 

CAICCIIE.  (Gcog.)  Ca-ic-cbe.  Gruppo  d‘ Golette  nell'Arcipelago  delie 
Lucuje.  (G) 

CAICCO.  (Mariti.)  Ca-ic-co.  [.9m.j  FaseelUlto  da  remi,  e portasi  sopra 
qmilsisia  ratccllo  0 galea,  per  metterlo  in  mare,  sewiprecAè  òfso- 
gno  il  richieggo,  [drusa  anche  per  itlenderc  e salpare  Panconi 
d’ afforco .]  Lat.  cyuibula.  (Dall’illir.  scajka  barca  a duo  remi.  I Frane, 
hanno  anche  cafcAc  o qualche  dall’ in  gl.  Ketch  specie  di  lartana.) 
CAI  CO,  Ca-i-co.  N.  pr.  ut.  (Dal  gr.  cAans  o cheot  buono,  probo,  cd 
icon  immagine:  Immagine  deU'uom  dabbene.)  — Fno  de' compagni 
di  Fnea.  — Usto  de’  figli  di  Mercurio.  (Mil) 

1 — (Gcog.)  Lat.  Caicu*.  /muinc  dell'Asia  minore  nella  Alisia,  oggi 
Ginnasti.  (G) 

CAIDA,  Cà-t-da.  Sf.  F.  Arci.  Diconti  Calde  quelle  due  strisce  di  panno, 
di  seta  ecc.,  che  {tendono  dalle  spalle  de’  bambini,  per  le  quali  sono 
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Itnult  e reili  dalle  nutrici,  quando  inscgnan  loro  a camminare 
(Dall’ar.  qaiiedon  redine.)  (A) 

CAIFA,  Ci-i-fa,  Cuifasw,  Caifas.  .V.  pr.  m.  Lai.  Colpbas.  (DaU'cbr.  qa- 
pha  esser  congregalo,  ovvero  da  cephat  rape.)  (B) 

• L'AIO  A ni) ELLA.  (Fi*,)  Cai-gnar-dè l-lu.  Sf.  Macchina  o tiramento  di 
fisica,  inventato  da  Caignard  nel  101»,  c che  tene  a portare  i di- 
verti gas  tolto  I liquidi.  (Lomp)  (PI) 

CAIFFA.  (Grog.)  Ca-if-fa.  Città  della  Turchia  at in  tira  nella  Siria.  (G) 
CAILAKI.  (Grog.)  Ca-i-U-ri.  Piccola  città  della  Turchia  Europea  tu  la 
Potava.  (G) 

CA  IL  Alio.  (Mit.)  Cn-i-là-ro.  Divinità  della  Germania  edclte  Gallie,  che 
eretteti  aver  premili  io  ai  letame  de'  bestiami.  (Hit) 

CAILASA.  (Mit.  Ind.)  Ca-l-là-Oa.  Il  limbo  degl' Indiani.  (Mit) 

CAILLOMa.  (Geog.)  Ca-i  Nò-ma.  Città  del  Perù.  (G) 

CAI  maga  IV  (St.  041.)  Ca-l-ma-càn.  Sm.  Titolo  di  dignità  deir  impero 
Ottomano,  ap/iartenente  al  Luogotenente  del  Gran  VUtro.  (A) 
CAIMANE.  (ZooL)  Ca-i-mà-ne.  [.Smi.  Specie  di  rettile  appartenente  al- 
l’ordine de'  tauri , td  ai  genere  Coccodrillo.  Lat.  tacerla  alligator 
Lai.)  B ed.  E*p.  nat.  et.  I caimani  sono  coccodrilli  doli' Indie:  furono 
descritti  da  Niccolò  Monarde*.  A'  es.  Sogglugne  che  i denti  maestri 
de' caimani  col  loro  loccamcnlo  sanano  il  dolor  de’ denti,  e preser- 
vano essi  denti  dal  guastarsi. 

CALMANE.  (Ceog.)  Tre  piccole  itole  del  mare  delle  duttile , da  taluni 
dette  Isole  delle  lucertole.  (G) 

CAIMBETCRO.  (Ceog  ) Ca-int-bo-lù-ro.  Città  e itola  dell’ Indotlan  In- 
glese. (C) 

CAI  VITI.  (St.  Ecc)  Ca-l-oiMl.  Setta  di  Gnostici.  (Van) 

GAIN  A.  (Leti.)  Ca-i-na.  [Sf.]  Nome  di  luogo  finto  da  Dante  netr  Inferno, 
dove  ti  puniscono  i /rodi fori.  (Da  Caino.  ) Dani.  Inf  a.  ter.  Caino 
attende  chi  ’n  vita  ci  spense.  È at.  8*.  E tutta  la  Caina  Potrai  cer- 
care, e non  troverai  ombra  Degna  più  d 'esser  Alla  in  gelatina.  Morg. 
st.  37.  tot.  Venga  l'ira  del  Cielo  in  sempiterno  Sovra  le,  bolgia,  o 
Caina  d'inferno. 

CAINA.  (Geog.)  Antico  fiume  dell" Asia  che  ti  perde  nei  Gange.  (G) 
CAINAN,  Ca-i-nan.  N.  pr.  m.  (V.  Caino  no.)  — Ebreo  figlio  di  Ernst,  e 
padre  di  Matalect.  — Figlio  di  Arfazad,  e padre  di  Sala.  (Van) 
CAINAN  A.  (Boi  ) Ca-l-nà-na.  Sf.  Podice  ile  IP  arboscello  Cbiococra  race- 
mosa Lln.  che  cresce  nelle  Antille,  nelle  Floride  o nel  Brasile,  e ti 
uso  come  rimedio  drastico  e incitante  del  sistema  uterino.  (A.  O.) 
CAIMANO , Ca-i-oi-no,  Cainan.  N.  pr.  m.  Lai.  Cainao.  (DalFebr.  vano 
possedere,  onde  qone  pes-essore.)  (B) 

CAIN1TI.  (St.  Erri.)  Ca-i-ni-li.  Eretici  del  secolo  II  che  rendevano 
Straordinari i onori  a Caino  e ad  altri  personaggi  dipinti  nella 
Scrittura  come  malvagi;  formavano  un  ramo  de'  Gnostici,  «f  ag- 
giungevano corrotti  costumi  a’ più  mostruosi  errori.  (Ber) 

CAINO,  Ca-i-no.  N.  pr.  m.  Lat.  Cain.  (DaU'cbr.  qinjan  possesso.)  — Il 
prima  figliuolo  di  Adamo.  (B) 

« — (Geog.)  ImI.  Cainuin,  Antica  città  d'Asia  nella  Metapo tamia.  (G) 
CAINO.  Sm.  Quella  gemma  che  anche  dicesi  Turchina.  Toc.  dis,  Berg.  (N) 
CAINOIVFICa.  (Mut.)  Ca-l-nòr-B-ca.  Sf.  Strumento  a tasto,  inventato 
in  questi  ultimi  anni  dal  signor  Bàlllq  a Tienna.  Esso  ha  la  forma 
d’un'arpa  grande,  la  girale  sembra  star  ritta  in  un  positivo.  Ogni 
corda  ha  un  arco,  da  cui  viene  inluoiuxla  tosto  che  il  dito  percuote 
il  tasto  a ila  medesima  corrh/iondente.  Tulli  gli  archi  detto  stru- 
mento si  muovono  mediante  II  piede.  La  tastiera  è simile  a quella 
del  piano-forte.  1 moni  wirdii  *©no  i più  aggradcvoli,  e somigliano 
a quelli  del  rioftMdfO.  Il  maneggio  della  cainorfica  è perù  diffi- 
cile, dovendosi  metter  in  opera  le  dita  ed  i piedi.  iL) 

CAIRO  (li).  (Geog.)  Il  gran  Cairo.  Cil/à  capitale  dell' Egitto.  (G) 
CAISTOR.  (Geog.)  Ca-i-xlòr.  Città  e Contea  d'Inghilterra.  (G) 
CAISTRIO.  Ca-istri-o.  ì V.  pr.  n».-—  Eroe  efesio , il  quale  aveva  un  tem- 
pio vicino  al  Caitlro.  (Mit) 

CAISTRO.  (Geog.)  Ca-i-stro.  Lai.  Cajrder.  Fiume  dell’Asia  minore  ce- 
lebre pe'suùi  cigni,  ora  Kutchuk-Meinder.  (G) 

(.'AITI AI.  (Geog.)  Ca-l-ti-à-4.  Città  del  Pegno  di  Siam.  (G) 

CAITOSI.  (Fis.)  Ca -Nò-si.  Sf.  V.  G.  Lat.  ehaitosi*.  (Da  chete  pelo  lungo 
e duro.)  Si  riferisce  ai  capelli  od  ai  peli  duri  e spessi,  come  il  crine 
de' cavalli.  (A.  0.) 

CAIA.  Caia.  N.  pr.  f.  Lai.  Caia.  (V.  Cajo.)  (B) 
t — (Grog.)  Fiume  del  Portogallo.  (G) 

CAJAMBK.  (Geog.)  Ca-jim-be.  Fiume  del  Aratile.  (G) 

CAJANEBIRGO.  (Geog.)  Cu-ja-ns-bùr-go,  kajaneborg.  Città  della  Fin- 
landia. (G) 

CAJAMSTl.  (SI.  Eccl  ) Ca-Ja-ni-sli.  V.  MonoBslti.  (Ber) 

CAIA  POMA.  (Geog.)  Ca-ja-pò-ni-a.  Distretto  del  Brasile.  (G) 

CAI  AZZO.  (Grog.)  Ca-jàz-zo.  Città  del  Pegno  di  Napoli  nella  Provin- 
cia di  Terra  di  Lavoro.  (C) 

CAIE  (Le).  (Geog.)  Città  dell'isola  di  S.  Domingo.  (G) 

CAJENDO,  Ca-jcn-do.  Gerundio  del  p.  Cajcre  antiquato  o non  mai  usato. 
Lo  stesso  che  Caendo.  F.  Buon.  Tane • t.  l.  Tu  va'cojcndo  i'dica 
Chi  lu  sei.  (A) 

CAIENNa.  (Geog.)  Ca-jcn*na.  Fiume,  città  ed  isola  delta  Gujana  Fran- 
cese. (G) 

CAJEPffT.  (Boi.)  Ca-je-pùl  Sm.  Pianta  che  ha  il  tronco  tortuoso,  la 
scorsa  nera,  co'  rami  bianchicci  ; le  foglie  ailcrne,  quasi  tessili, 
lanceolate,  falcate,  acute,  a tre  nervi,  molto  odorose;  i fiori  piccoli,  J 
bianchi,  a spiga.  Si  propaga  per  se me  nell'India  orientate , ed  è\ 
sempre  verde.  I*a  tua  si  estrae  l'olio  dello  di  Ca]epul,  (Gali)  (Z)  | 
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CAJETA  , Ca-jè-la.  N.  pr.  f.  (Dal  gr.  ehaioe  o eheos  buono , e da  elei 
compagno,  amico.)  — Nutrice  di  Enea,  che  si  crede  aver  dato  il  nome 
a Gaeta.  (Mit) 

CAIO,  Caio,  Gaio.  N.  pr.  m.  Lai.  Cajus.  (Dal  Ut.  gaudium,  o piuttosto 
come  altri  vuole  dui  gr.  gaio  io  mi  glorio,  m' in  su  perbisco.)— - Disce- 
polo di  S.  Paolo.  — di  S.  Ireneo.  — Pupa,  e Santo  a'  tempi  di  Dio- 
cleziano. (B) 

a — (St.  Boia.)  //gnome  multo  comune  presto  i Bvtnani  come  quello 
di  (’aja,  e si  usava  per  indicare  i due  sessi.  (Mit) 

CAJONNA,  tu-jón-na.  Fiume  dell’ itola  di  S.  Cristoforo.  (G) 

CAJOR.  (Geog.)  Pegno  della  Senegambia.  (G) 

CAJLBABI.  (Geog.)  Ca-ju-bà-bi.  Popolo  indiano  indipendente  del  Perù.(  G) 
LAJt  ENTI.  (Grog  ) Cu-ju-éa-U.  /lidia ni  dell'America  scllentr tonale 
sul  fiume  Gita.  (G) 

C.VIIJMARAT.  {Mit.  Para.)  Ca-ju- ma-rii.  L’Adamo  de’ Persiani,  primo 
re  di  Persia  e del  mondo.  (Mit) 

CALA.  (Grog.)  [Sf ] Seno  di  mare  dentro  terra,  ove  può  trattenersi 
a tcun  tempo  qualche  piccolo  naviglio,  [e  mettersi  al  coperto  dalla 
burrasca.  — Calanco,  sin.]  /.«/.  slnut.  (Dall' antico  V.  lai.  calare  che 
Scaligero  e Votalo  prendono  in  senso  di  arrestare,  ritenere:  ed  è 
dunque  il  luogo,  in  ruf  si  arresta  il  naviglio.)  Buon.  Fier.  t.  4.  io. 
Passa  passi  e cationi  e cale  e porli.  Non  osservata, 
a — (Mariti.)  Coir  dicevi  la  stiva  del  bastimento.  ( Da  calare;  poiché 
la  stiva,  o peso  fa  che  la  nave  cali.) 

* — - Specie  di  castigo  che  s'usa  dare  sopra  i vascelli  ai  marinai 
caduti  in  qualche  fallò,  e consiste  net  legarli  in  capo  d'uH'anlenna, 
e cosi  legati  tuffarli  più  tolte  nel  mare.  (V.  Cu/are.)  (A) 

s — Andare  in  cala:  S'intende  andare  a pescare,  ed  arrivare  al 
posto  dure  si  tuoi  pescare,  e tal  posto,  i pelea /ori  d' acciughe  lo 
chiamano  Andito.  E dicevi  cAe  uno  tarlano  o altra  nave  jteschereo- 
eia  è in  cala  quando  è in  allo  di  pescare.  (A) 

CALABA.  (Boi.)  Ca-ló-ba.  Sm  Genere  di  piante  delio  poliandria  motto- 
gioia,  famiglia  dette  guttifere,  di  cui  tutte  le  t itene  crescono  sotto 
i tropici.  Da  una  di  esse  proviene  il  balsamo  verde,  (fa  un'altra  il 
balsamo  maria.  Lat.  caloph.vlum  ralaba  Un.  (A.  O.) 

CALABAR.  (Geog.)  Cn-la-lùr.  tosta,  fiume  c città  delta  Guinea.  (G) 
c A LABI).  (Grog.)  Ca-là-bo.  Fiume  delia  Guinea.  (G) 

CALABOZO.  (Grog.)  Cu-la-bò-zo.  Città  deir  America  meridionale  nella 
Venutiti*.  (G) 

CALABRESE,  Ca-la-brè-se.  Add.  pr.  eom.  Della  Calabria.  — Calavrcse, 
Calabro,  vira.  (B) 

t — Agg.  di  cavallo  o cavalla  che  ha  lunghe  le  orecchie,  c che  le  crolla 
frequentemente.  Alcuni  dicono  Trojano.  (A) 

"a  — È agg.  ancora  di  una  v/ieci  e di  manna.  (PI) 

CALABRESKLLA,  Ca-fa-bre-oòHa.  Sf.  T.  di  Giuoco.  Specie  di  tressette 
che  si  fa  ordinariamente  In  tre , frequente  ri»  Italia.  (A) 

CALABltl.  (Geog.)  Cà-la-brl.. /nitcAi  popoli  che  abitavano  la  parte  orien- 
tale della  Mesttjpia.  (G) 

CALABRIA.  (Geog.)  Ca-lii-bri-a , Calavra , Cnlavria.  Sf  Grande  contrada 
del  regno  di  Napoli,  di  rui  forma  la  parte  meridionale,  c si  divide 
in  tre  provineie.  Aniieamrnte  era  qutlta  parte  della  Magna  Grecia, 
che  ora  dicesi  Terni  d’ Olitalo.  (C) 

CAI.  Alili  IMO,  Ca-la-b  ri-no,  Sta.  Bino,  o specie  di  llrro.  Buon.  Fier.(k) 
CALAMI  ISMU.  (Leti.)  Cjt-la-brt-smo.  .Sin.  Danza  lasciva  unita  nella 
Aletsapia,  i cui  abitanti  ancora  rustici  imitavano  i moli  de' porci. 
(Dal  gr.  coiabrot  porcuslro,  onde  vnlabritmos  (lanca  lasciva.)  (Aq) 
CALABRO,  Cà-la-bro.  Add.  pr.  in.  Lo  stesso  che  Calabrese.  (B) 
CALABRONE,  Ca-la-brò-ne.  [.Viti,]  Animale  che  vota  e ronza,  ed 
è simile  ulta  revpa,  tna  alquanto  maggiore,  ed  anche  ne  son  de' neri. 
Lat.  crabro.  Gr.  opòxcev.  Patlad.  I calabroni  molto  molestano  Capi 
di  questo  mese  d’Agoslo.  Fruste.  Saech.  rim.  Ma  se  un  ralabron  quivi 
si  face,  Dentro  ai  lira,  e per  paura  tace.  .t/or.  S.  Greg.  Tulli  gli 
uomini  sanno  ebe  egli  è liguralo  nella  santa  Scritturai  vermine  e ca- 
labrone. 

a — E per  m ciaf.  [Calubron  d’  amore  ~ Le  punture,  o il  fuoco  del- 
ramore.]  //non.  Fier.  4.  i.  *.  Che  «'egli  avviene  Che  ’l  catabron 
d'amor  mai  per  lo  petto  Ti  »i  rigiri  c rumi  ecc. 
a — Con  questo  nome  chiamasi  anche  da  alcuni  il  Tafano.  Min. 
Matta.  (A) 

4 — Mettere  un  calabrono  in  un  orecchio  altrui,  che  è alquanto  più 
che  mettere  una  pulce  in  un  orecchio;  e cale  Dare  un  gran  so- 
spetto. Lai • suspicionem  injicerc.  Gr.  mre^iz»  vpCauAm.  Fir.  At.  li. 

E basimi  messo  nell’orecchio  non  una  pulce,  ma  un  calabrone. 

« — Stuzzicare  i calabroni  = Provocare  colui  che  li  può  nuocere. 
Lai.  irritare  rrabronrs,  Gr.  ri  Ofiux  r cui  Cu».  Toc.  Da*.  Perchè 
stuzzicare  i calabroni? 

a — Pro v.  Parere  o Avere  un  calabrone  in  un  fiasco  o in  un  «rduolo, 
dicevi  quando  si  favella  tra  i denti,  in  modo  eh' e' non  s' in  laida, 
Susurrare.  Lat.  susurrare,  voceut  obscuraut  cantiere.  l'aia ff.  4.  E 
nell* orci uolo  egli  ba  il  calabrone. 

v — Conoscere  il  calubron  nel  Basco  IZZ  Ai  ir  aperti  gli  occhi.  Cono- 
scer bene.  Belline,  ton.  140.  lo  non  ho  lauta  polvere  negli  occbf  . 
Ch'  io  non  conosca  II  calubron  nel  fiasco, 
a — (Ar.  Mes.)  Colore  di  un  drappo  simile  at  calabrone. 

CAI. AON  A.  (Grog.)  Ca-la-ri-na.  Contrada  deli’ Assiria.  (G) 

CALACTA.  (Geog.)  Ca  là-cla.  Antica  città  delta  Sicilia.  (G) 

CALADI:,  Ca-là-dtf.  N.  pr.  m».  Lai.  Calades.  (Dal  gr.  culai  bellamente, 
cd  odo  io  canto:  Chi  bcilumculc  cauta.)  (R) 
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CALADCMA.  (Boi.)  Ca-la-dè-ui-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  ealorodla.  (Da  calo» 
bello,  e a (Un  gianduia.)  Genere  di  piante  detta  ciane  f jinandria  , 
famiglia  dette  9 re  lì  idee,  che  abbraccia  diverte  t prete  indigene  detta 
Nuova  Olanda,  notabili  per  tediandole  che  adornan  le  fauci  della 
toro  corolla.  (Aq)  (N) 

* CALADIO.  (Boi.)  Ca-là-di-o.  Sm.  lai.  raludioo.  ( Dal  gr.  calot  bello.) 
Genere  di  piante  fan.,  aroidee  delta  monoerta  poliandria,  t tallitilo 
da  Fentcnant  con  una  ren/ina  di  specie  tutte  mollette , alcune  delle 
quali  tono  bellissime.  (PI) 

* CALADHIO , Ca-li-dri-o.  Sm.  Stuoja'o  pelle  tu  eui  dormivano  gli  an- 
tichi monaci.  (Ha)  (PI) 

CALADUCIRA-  (Grog.)  Ca-la-du-ci-ra.  Piccola  città  e porto  deli' Itola  di 
Gozzo.  (Van) 

CAI.ADD.NO.  (Grog.)  Ca-ln-dù*no.  Lai . Caladunuin.  Antica  città  delta 
Spagna  Tbrragontte.  (G) 

CALA  E , Ca-ia-e.  N.  pr.  w.  Lai.  Calala.  (Dal  gr.  cale  bella.)  (B) 
CALAEDIA.  (Arche.)  Ca-la-e-di-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  catao«dia.  (Da  calot 
bello,  ed  acido  lo  canto.)  Certame  In  Jtparta  In  cui  riportava  it 
premio  la  donna  che  superava  le  altre  nel  canto.  (Aq) 

CALAFAO.  (Mario.)  Ca-la-fit-o.  [«Sta».]  Colui  che  calafata  o rit lappa  le 
nari,  maestro  di  calafatare.  * CAI  fa  od  acconcia  nari,  barche  e 
simili  oggetti  da  trasporto  per  acqua.  (EM.)  — Calafato,  Calciale  , 
«in.  Frane.  Barò,  sut  k Marangoni  a calala),  Se  gli  Itasi,  malfai. 
CALAFATARE.  (Mario.)  Ca-la-fa-là-re  [Alt.  e n.]  Biitoppare  i navigli, 

\ cacciando  stoppa  a forra  di  maglio  nelle  commessure , o in  qua- 
lunque parte  potesse  penetrar  F aequa.  — - Catrfntarc,  «fu.  I.at.  iu* 
viutn  rima  - otturare.  (Dall'ar.  qalapha  (Ilari»  patinar  vrl  musei  coma 
tabu  Li  rum  commissurali  inferlcns  el  obducena  pici  in,  stipavi!  navem.) 
Buon  Fier.  4.  4.  le.  E scorgermi  pel  fiume  Legni  arrancar,  vogar, 
legni  far  vela,  Ammainar,  dar  fondo.  Calafatarsi,  e d'arbori  e 
d'antenne  Restaurarsi. 

* — fin-  simitit.  Chiudere  c ristoppare  checché  sla  (alla  maniera  che 
si  ristoppane  i navigli.)  Soder.  Colt.  117.  Serrandola  bene  {la  cassa) 
per  tulio,  calafatandola  colla  pece. 

CALAFATATO , Ca-la-fa-là-lo.  Add.  in.  da  Calafatare.  Bistoppato.  (8) 
a — Fig.  Rinchiuso.  Magai.  Leti.  io.  Viverci  al  bajo  calafatati  in  un 
appartamento  terreno.  (A)  (K) 

CALAFATO.  (Mario.)  Ca-la-fn-to.  Jm.  Lotiesso  eAe  Calafati.  F. 
a ~ Maglio  di  calafato.  Strumento  che  i maestri  calafati  adoperano 
per  calafatar*  una  nave.  (A) 

* CALAGEHt.  (Boi  ) Ca-la-gè-ri.  .V-  coni.  Specie  di  piante  fanegorame 
del  gcn.  conila  e he  è la  conyza  anUtdmintica  di  Linneo.  (PI) 

CALAGORINA.  (Geog.)  Ca-ia-go  ri-na.  Antica  città  di  Spagna  attri- 
buita ai  Faseoni.  (G) 

CALAGUALA.  (Bot.)  Ca-la-gu-à-la.  Sf.  Fetcc  poco  conosciuta  del  Perù , 
il  cui  stipile,  impropriamente  chiamato  radice  di  calaguala  , ro- 
tondo, sottile,  compresso,  gialto^runa  di  fuori,  Alane»  Interna*  ! 
mente,  di  odore  spiacevole,  e di  sapore  molto  amaro,  dee  essere  an- 
noverato  tra  I tonici,  e gli  stimolanti,  quantunque  siano  ilalc 
singolarmente  esaltate  le  sue  proprietà  mediche.  Lat.  aspidium  1 
calaguala.  (A.  O.) 

CALAINO,  Ca-la-t-no.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  calot  bello,  ed  ini*  figlio.)  — 
Figlio  di  Borea,  ed  uno  degli  Argonauti.  (MU) 

* CALAIS.  F.  Calesse.  (PI) 

CALAJA.  (Mil.  luci.)  Ca-là-ja.  Sf.  Il  terso  de' cinque  paradisi  degl"  In- 
diani. (Mlt) 

< ALAJATA.  (Grog.)  Ca-la-jà-ta.  Antica  città  dell'Arabia  Felice.  (G) 
CALAL.  iV.  pr.  m.  Lat.  Cbalal.  (Dall'ebr.  calai  consumare,  perfezio- 
nare.) (R) 

CAL  ALONGA.  (Grog.)  Ca-la-lón-ga.  Ani.  piccola  città  deli  isola  di 
Majorca.  (G) 

LALAMA.  (Grog.)  Cà-la-ma.  Città  d' Africa  nella  Numidia.  (G) 
CALAUAG.NA.  (Agr.)  Ca-la-tuà-gna.  Add.esf  Nome  che  gli  Aretini  danne, 
ad  una  specie  di  mela,  che  da'  Fiorentini  è della  Mela  fraoccacu. 
Me d.  Foe.  Ar.  (A) 

CALAMACROSTIDE.  (Boi.)  Ca-la-ma-grò-att-de.  Sf  F.  G.  Lat.  calamo- 
gro«IH.  (Da  calamo i canna,  e da  agrosti»  agr» Ode,  gramigna  in  ge- 
nere.) Genere  di  piante  graminacee  del  genere  orando,  che  sem- 
brano tessere  il  mezzo  tra  la  vera  gramigna  e la  cannu.  (Aq) 
CALAMAJA,  Ca-la-ntn-ju.  \Sf.)  Forse  la  femmina  del  pesce  Calamo jo. 
Fr.  Giord.  Pred.  (A) 

CALAMAIO,  Ca-la-mò-jo.  [.Sta.]  Quel  va  ietto  dove  lenghiamo  [ l'Inchio- 
stro, e intinghiamo ] la  penna  per  iscrivere.  — Calamaro,  sin.  Lai. 
alramcaiarluni.  Gr.  psXsértSoytìoy.  (Dal  lat.  catamus  penna.)  Xibatd. 
Togli  ta  carta  e *1  cularanjo  , c aerivi  coni’ io  li  dirò.  FiL  Pitti.  F.u- 
inenio  seguiva  portando  il  ealatnajo  e la  tavola  da  scrivere.  Btrn. 
Ori.  i.  7.  17.  E attaccato  sei  lega  al  gallone;  Par  proprio  ch'abbia 
un  calamnjo  alialo. 

t — a penna  c calamaio.  Posto  awerbial.  diceti  del  Far  ée'eonfi, 
e vale  Puntualmente,  Squisitamente.  Lai.  cianiussim.  Gr.  «/>■£<*;. 
Lib.  son.  ita.  Fa  la  ragione  a penna  e calamaio,  E poi  mi  di'. 

* — (Zool.)  Genere  di  molluschi  dell'ordine  de’  cefalopodi.  — Lolll- 
gine,  sin.  Lat.  toligo  Lnm.  (N) 

a — [.Specie  di  Lolligine  noia,  che  Aa  in  si  un  certo  liquore  sl- 
mile ali  inchiostro.  Lai.  sepia  loligo  Lln.]  Gr.  n\n i*.  Fr.  Giord. 
S.  Pred.  40.  I pesci  immondi  sono  quegli  die  non  hanno  scaglie , i 
come  il  polpo,  il  culnniajo,  e molti  altri.  lieti.  Osi.  an.  tot.  Sello  ra-  1 
nati,  o sacelli,  o borse,  colla  bocca  aperta  c sciolta,  si  mirano  drnlro 
Voi.  If. 


al  venire  del  pesce  seppia  femmina,  volgarmente  detta  pesce  calamai», 
ma  nel  ventre  de'rotamai  maschi  cinqui-  aoli  di  quei  canali  o sacelli 
si  Iruovano. 

CALAM.VNDREA.  (Boi.)  Ca-la-inan-dri;-a.  [Sf.  è uno  de’ nomi  del  Came- 
drio.— F.  Calamandrina,  «In]  (Dal  gr.  diurne/*»  umile,  e dry» 
quercia.)  JU.  Aldobr.  Prender  buia  polverizzala  sottilmente,  e di- 
stemperala col  sugo  di  cala  ma  od  rea.  Pataff.  4.  Cularaandroa  e boc- 
eiolon  marroni. 

CALAMANDRINA.  (Boi.)  Ca-la-man*drì-na.  {Sf.  Lo  stesso  che  Cala  man- 
dira.  F.)  Lib.  cur.  malati.  Giova  la  calamandrina  bevuta  alla  fred- 
dezza de’ nervi. 

* CALAMANS  A.  (Boi.)  Ca-la-mnn-sn.  Sm.  Grand'albero  dette  Filippine, 
che  somministra  legname  da  costruzione,  ma  che  non  è sialo  pei • 
anco  dai  botanici  classificato.  (PI) 

CALAMARETTO.  (Zool.)  Ca-la-ma-rct-to.  .Vizi,  Afonie  volgare  di  un  pic- 
ciolo catamajo,  che  Aa  una  liscia  cartilaqinosa  nel  «aeco,  con  una 
vescica  di  materia  nera  conte  i Inchiostro.  Credeti  che  sia  una 
specie  particolare.  (A)  (N) 

CALAMARO,  Ca-la-mn-ro.  Sm.  Lo  stesso  che  Calamaio.  F.  Fr.  Barb. 
io  a.  < l.  La  penna  c ’l  calamaro  Non  li  dea  disdegnare.  (V) 

* — Nel  sign-  di  Catamajo . § t.  Matliol.  t.  io.  Berg.  (N) 

CALAMATA.  (Grog.)  Ca-Ia-mà-ta.  Itola  deli  Adriatico  sulla  costa  della 

Dalmazia.  — Città  distrutta  delta  Grecia  nella  Marea,  era  r an- 
tica T oramene.  (Van) 

CALAMAL’LO.  (Mus.)  Ca-la-mà-u-lo.  ^n».  Strumento  da  fiato  delta  più 
remota  antichità,  fatto  come  lo  indica  il  suo  nome  da  una  can- 
na. — Mona ulo,  sili.  Lat.  catamus  pasloralis.  (Dal  lat.  catamus  canna, 
ed  avlc  ovile.)  (L)  (B) 

CALAMBUCCO.  (Boi.)  Cadam-bùc-co.  Sm.  Legno  odoroso,  che  ci  si  reca 
dalla  Cina,  che  forse  non  è altro  che  t' Agi  loco»,  diverso  però  dal 
Calombac.  F.  Magai,  teli.  Pali  d'aquila,  e «idre,  e ciaccberandà , 
e calambucrhi,  e aloè,  e alai,  e gomme.  (A)  E teli.  fazn.  i.  B 4.  Vor- 
rei furo  una  feluca  di  Calumbucco,  la  vorrei  fare  spalmare  di  sugna 
d'ortolani  impastala  con  umbra.  (N) 

CALA  MED  ONE.  (Chir.)  Ca-la-roe-dó-DC.  Sin.  F.  G.  Lat.  calamcdon.  (Dal 
gr.  colamos  canna.)  Specie  di  frattura  obliqua,  secondo  gli  uni, 
longitudinale,  o comminutiva  secondo  gli  altri.  (A.  0.) 

CALAMEE.  (Mil.  Gr.)  Ga-to-mé-o.  Add.  e »f.  Feste  u Ciuco  in  onore  di 
Orerà.  (Dal  gr.  oliarne  fusto  di  Matita.)  (Mil) 

* ■ — .Sezione  di  piante  fan.,  che  è ta  terza  detta  fam.  dette  palme, 
contenente  i generi  dell'ovario  a tre  logge  monosperme,  e coi  frutto 
coperto  di  scaglie  ombrie ia te.  (PI) 

CALAMF.GC.IARE , Ca-la-fucg-glà-rc.  [,V.  ass.J  Sonar  lo  zufolo.  Lai.  ca- 
lanutili InllBrc.  Gr.  xxUjts»  iStn. 

* — E per  metaf.  Starsene  ozioso  senza  far  nulla.  Pataff.  i.  E'cabt- 
nicggla,  e sla  'ugola  contegni. 

CALAMENTO,  Ca-lu-mén-lo.  [£»».]  Jl  calare.  F.  Abbassamento.  Lat.  de- 
scenslo,  desceosu».  Gr.  xarri£*«c.  Con».  Inf.  is.  Qui  cosi  figurala- 
mente  rovesciato  e confili»  si  pone,  sostenendo  sopra  il  calamenlo  di 
chiunque  passa. 

CALAMENTO.  (Boi.)  [£m.  Lo  stesso  che  Calaminta.  F.)  Cr.  ».  si.  i.  Il 
ciilamento  è di  due  fatte,  acquatico,  e di  monte  ; l'acquatico  s’ap- 
pella mentastro  ; quello  delle  montagne  si  chiama  nepitella.  ‘J'cs. 
I*ùv.  P.  S.  Colamento,  costo,  e sugo  d' ortica  cce.,  fanno  venire  I» 
sudore,  ungendone  il  corpo,  fiicett.  Fior.  L'erbc  odorale , come  il 
calamenlo  montano;  la  persa  cd  il  serpillo,  si  pestano  come  le  radici 
odorale. 

Calamuie.  Ca-là-ml-de.  N.  pr.  m.  — Antico  scultore  greco.  Mil) 

* CALAUIKRE,  Ca-lsi-nil-ó-re.  Tariffa  dei  prezzi  sulle  cose  necessarie 
per  soddisfare  i bisogni  più  urgenti  generali,  stabilita  dalla  com- 
petente autorità  nella  rista  di  prevenire  l'oppressione  che  può  te- 
mersi, e il  pregiudizio  dei  compratori.  (Vie) 

CALAMINA.  (Geog.)  Ca-la-mi-na.  Lat.  Calymna.  Isola  dell' arcipelago 
Greco  In  vicinanza  dell' Anatolia.  — Antica  ciltà  dell'India.  — 
Contrada  del  paese  di  Limburgo , che  produce  la  miglior  pietra  di 
tal  nome.  (G) 

CAI. AMIVI.  (Min.)  Sf.  Nome  dato  anticamente  al  protossido  di  zinco 
naturai e,  quando  non  si  reputava  aurora  che  fossi  per  sé  staio 
sostanza  metallica.  — Pietra  cularainare,  Pietra  ralamlnaria  , Gial- 
lumlna,  sin.  (Dal  laL  celo,  e da  mina  o miniera;  quasi  celala  nella 
mina.)  Lat.  calando».  (A.  0.) 

calamina HE.  (Min.)  Ca-la-ml-nà-re.  Add.  con i.  Ch' è relativo.  Che  ap- 
partiene atta  calumino.  — Pietra  calaminare  o cala  minarla  è lo  stessa 
che  la  Ca  lamina.  F.  (Aq) 

CALAMINARIA.  (Min.)  Ca-la-ml-nà-ri-a.  [Adii.  f.  1 Agg.  di  Pietra,  od  è lo 
stesso  che  Calaminare.  Cr.  alla  v.  Giallainina. 

CALAMENE.  (Grog.)  Ca-la-mì-nc.  Lai.  Calaminac-  Isole  nominate  da 
Plinio,  eh' erano  nei  lago  di  Calasnina  nella  Libia.  (G) 

CALAMINTA.  (Bot.)  Ca-la-mìn-ia.  Sf.  Pianta  perenne  della  didinamia 
glnnospcrmia,  famiglia  delle  labbrate,  che  di  presente  serve  sol- 
tanto a far  numero  ne‘cofnponenti  detta  teriaca.  Distinguesi  in 
acquatica  ed  in  montana.  Le  foglie  di  questa  sono  ritorniate  e prtoir . 
e d'intorno  dentate.  Il  Calaminta  acquatico  s'appetta  Mentastro,  e 
quello  delle  snontagne  si  chiama  Nepitella.  F.  Oggi  Calaminta  dicest 
una  specie  di  melissa  comunissima  nelle  selve,  detta  Melissa  rala- 
minlha.  — Calamitilo,  Calamenlo,  «In.  (Da  cale  bella,  e da  minths 
nenia.)  (B)  (N) 

CALAMINTA).  (Bot.)  Ca-la-min-to.  Sm.  Lo  stesso  che  Calaminta.  F.  (A) 
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* CALAMIS.  (Fitol.)  Cà-la-ini».  (Dal  pr.  e* /a  tuo*  canna.)  Specie  di  spilla 
falla  di  canna,  co h cui  ti  [trinarono  i veli  o i capelli;  gli  ti  so- 
stituirono più  lardi  quelli  di  rame,  indi  quelli  d'argento.  Coti. 
Bhodig.  (Ha*) 

CALAM1SSO.  (Ceog.)  Ca-la-mis-so.  Antica  cillà  della  Greeia.  (C) 

CALA. MISI  RATO,  Ca-la-mi-Mrà-lo.  Add.  m.  Increspato  ad  arte  ne’ca- 
pelli,  ricciutello  per  arte.  Catin.  Pred.  ».  88.  li.  Berg.  (Min) 

CALAMISTRO,  Ca-ta-mi-strn.  (An.)  F.  L.  Strumento  di  ferro  per  uso 
di  arricciare  i capelli.  Lai.  calamlstruoi.  Gr,  MÌiylf,  Fir.  Dial. 
bell.  dvnn.  se;.  Pose  tra  gii  uomini  ignavi,  c «la  poco,  coloro 
cho  co'  calamistri , ferri  atti  ad  intrecciare,  non  attendevano  alla 
lor  cura. 

CALAMITA.  (FU.)  Ca-la-mi-la,  [Sf.  Sostanza  naturale  che  Aa  la  pro- 
prietà di  attrarre  il  ferro,  il  nichelio  e il  cobalto.  In  ogni  cala- 
mita bilicata  tana  due  punti  principali,  ordinuriamente  opposti, 
fimo  de’quali  si  volge  al  polo  delta  JYamontana , l’altro  al  jtolo 
di  Mezzogiorno,  e chiamanti  i due  poli  della  calamita.  Si  dice  an- 
che calamita  artificiate  il  ferro,  facciajv,  il  nichelio  e il  cobalto, 
che  per  farle  hanno  acquistalo  la  proprietà  della  calamita  natu- 
rale. — Ciilainilra,  sin. } lai.  magne».  Gr.  fUtJftmrtg.  (Dal  l;»L  ceto 
io  celo,  c da  Aulititi  amo,  quasi  voglia  dirsi  pietra  che  in  si  colo  un 
amo,  una  qualche  cosa  clic  attira.)  G.  V.  FU.  Muovi.  E per  magistero 
di  ferro  con  forza  «il  calumila  la  della  arca  col  suo  corpo  sta  sospesa 
in  aria.  Tei.  Por.  P.  S.  La  calumila,  portala  addosso,  parilìen  la  di- 
scordia Ira  l'uomo  e la  femmina.  Malm.  a.  no.  Per  forza  al  giuoco  mi 
richiama  r ’nviln,  Appunto  come  ii  ferro  a calumila. 

9 — L'ago  della  bussola,  per  esser  tal  ferro  calamitato  di  torta  che 
ha  preso  la  tua  virtù.  Lai.  ncus  pyxidis  nautleae.  Morg.  si.  tit. 
Cristo  t'ajuU,  e la  tua  calumila.  Che  non  vai  men  che  la  stoppa  e 
la  pece. 

* — Onde  fig.  L'arte  nautica.  Frane.  Barò.  tei.  ta.  Nocchler 
buono  ed  usato  Ponesi  accompagnato  Da  quanti  addottrinati  Di 
calumila  sluti. 

s — Per  utelaf.  Attrattiva,  [per  trattato  della  virtù  che  ha  la  calamita 
di  attrarre  il  ferro.  ] lai.  Ilteclio.  Petr.  cani.  ai.  ».  Che  In  carne  es- 
sendo, veggio  Irarmi  a riva  Ad  una  viva  dolce  calamita.  Belline.  Pie-  i 
toso,  liberal,  benigno  e giusto,  E calumila  Rade' cuor  degli  uomini. 
Malm.  8.  40.  Levatagli  poi  via  la  «ninni ila  Di  quel  buon  vino. 

4 — (Farm.)  Storace  calamita  : Piceli  la  storace  naturate  o in  lagrima ; 1 
perchè  anticamente  chiudceati  in  bucciuoli  di  canna,  o calami 
per  conservarla.  Jiicett.  Fior.  La  storace  è di  due  sorte:  Dna  chia- 
mala storace  calamita,  e da*  Greci  semplicemente  storace  ; l'altra  sto- 1 
race  liquida.  (A) 

CALAMITA,  (Grog.)  Piccolo  fiume  delta  Crimea.  — Monte  dell'isola' 
tf  Elba.  (C) 

CALAMITA',  Ca-la-ml-là.  [Sf]  Mitcrla,  Infelicità  .Accertila.  — Cala- 
mllate,  CuUmllade,  sin.  Lat.  calamitas.  Gr.  rxlxinwpi*.  M.  F.  i. 
ao.  Nè  poter  fuggire  a tempo  lo  calamita  innate  nelle  mortali  e cade- 1 
voli  cosi?  del  mondo.  E o.  i«.  I medesimi  sono  804tope*U  a quella 
medesima  calamità  e fortuna. 

LVLAMITARF, , C-n -la -mi-li -re.  [Alt.]  Stropicciare  il  ferro  tutta  cala- 
mih i per  dargli  la  virtù  detta  calamita ■ Lat.  magnete  ferrum  atfri- 
rarc.  Lib.  Mate.  Costumano  calamitare  i ferri  la  prima  Hata  clic  vo- 
gliono ferrare  il  corsiere. 

* — E N.  pas».  Acquistare  la  virtù  della  calamita.  Sagg.  no/,  cip.  Ca- 
lami landusi  una  punta  di  una  verga  d'oecfiijo  o di  ferro,  venisse 
parimente  n ralamilurd  la  parie  opposta.  (A) 

CALAMITATO,  Ca-la-mHi-lo.  Add.  m.  da  Calamitare.  Lat.  magnetiram 
vini  habens.  Lib  cur.  inalali.  Le  grandi  offese  che  apportano  le  spade 
calamitale.  I.ib.  Alme,  come  se  i ferri  de!  corsiere  fossero  calamitali. 

* CALAMITE.  (SI.  Nat.)  Ca-la-mi-le.  Sf  F.  fi.  ( Da  calamo*  canna.)  Nome 
dolo  da  qualche  naturalista  a certe  cario  fi  tee  fossili  che  trovanti 
unite  in  tubi  simili  a canne.  (PI) 

* s — Produzione  vegetale  petrìficnta,  appartenente  al  genere  canna, 
ed  altre  piante  col  fusto  arundimeto  o ca uniforme.  (PI) 

* s — Specie  di  retlili  bulracii  del  genere  rospo.  (PI) 

C vLAMITICO,  Ca-la-mi-li-co.  Add.  *N.  Di  calamita.  Lo  stesso  e A*  Ma- 
gnetico. F.  E flg.  Attrattivo  , Attraente.  Vubl.  Are.  mar.  Herg.  (Min) 

iv  LAMI  TOSA  MENTE,  Ca-la-mì-to-su-mén-te.  Avo.  Sventuratamente, 
Sgraziata  mente.  Magai,  teli,  (a) 

CALAMITOSISSIMO,  Ca-ta-mMo-»U-*i-mo.  Sm.sup.  di  Calamitoso.  Se- 
guir, Die.  Mar.  (a) 

CvLAMITOSO,  Ca-la-mi-ló-so.  Add.  m.  Pien  di  calumila.  Lat.  ciilami- 
to‘U»,  aerumnosu*.  fir.  Talacir*»eof.  M.  F.  e.  i.  Lo  sialo  della  liron- 
ne*ca  signoria  c pieno  d' uggitali  c di  calamilo-sa  vita. 

s — \Agg.  a Soggetto  o maleria  da  scrivere.  Fate  Doloroso,  Compas- 
sionevole per  le  calamità  che  vi  si  narrano.]  M.  F.  i.  I.  Proposi  nel- 
l'animo mio  fare  alla  nostra  varia  e calamitosa  materia  comlticiamcnlo 
a questo  tempo. 

» — Detto  dell' uomo,  cioè  Disgraziato.  S.  A goti.  CU.  di  Dio.  iaa.  Avete 
perduta  l' utilità,  e siete  fatti  calamitosi  c miseri,  e nondimeno  per- 
m- virale  pur  pessimi.  (V) 

i -Al. ANITRA,  Ca-la-nii-tra.  | -S/l]  F.  A.  Megt iu  Idiotismo.  F.  e di' Calu- 
mila. Frane.  Sacch.  Op.  div.  i ss.  La  calamitra  lira  a sé  II  ferro,  c 
questo  ha  dalla  stella  della  Tramontana,  e «uno  co  tamil  re  che  da  una 
parte  hanno  questo  del  tirare  il  temi,  e dall'altra  il  facciano. 

(.  « l.  AMo  (Rnt  ) f-à-la-mo.  [Al.]  Queliti  parte  di  fusto  et,  è Ira  nodo  e 
nodo.  lat.  inlrrnodiuio.  Gr.  (Dal  lai.  càtnmus  canna.)  Bar. 
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Colt.  tu.  Perchè  il  calamo  delle  lor  nuove  messe  ima  è tondo,  e 
non  il  bocciuolo. 

a — Penna  da  scrivere.  Lat.  calamo»  seri plorili».  Gr.  xti.xp.oi.  Bemb. 
teli.  4.  Onde  Ito  preso  questo  calamo  in  mano  iter  dolermi  eoo  voi. 
ZtuoN.  rim.  8 7.  Fa  i conti  suoi  sulle  callose  mane,  E quelle  sono  a 
lai  calamo  c carte. 

• — • Dardo,  • Palla  figura  che  ha  nel  lato  opposto  alla  punta,  della 
chioma  di  una  penna.  (EM.)  Ar.  Fur.  Cani.  ia.  8.  Volgendosi  tulli 
gli  altri  a quella  banda,  Orni' era  uscito  il  calamo  omicida.  (V) 

4 — Clamore . Rumore,  Schiamazzo.  Pataffi.  3.  Non  ne  fcrion  gran  ca- 
lamo, ma  zitti. 

8 — (Bot.)  [Colf  ago.  di  Aromatico,  rii  ancAc  assolai.  Pianta  d' Eu- 
ropi i dclf  etandria  monoginia,  famiglia  delle  amidi , la  cui  raduc 
aromatica,  acre  ed  amara,  era  altre  volle  spesso  usala  come  to- 
nica e stimolante.  — Acoro  vero.  Acoro  calamo,  Erba  cannella,  sin. 
Lat.  acorus  calamus  Un.]  fir.  xxìxpo;.  Cr.  II.  8.  t.  La  terra  utile 
a far  del  grano  è quella  la  quale  naturalmente  mena  ebbio,  giunco, 
gramigna,  trifoglio,  calamo,  proni  grassi,  susini  sai  valichi,  lappole  ecc. 
Serap.  04.  Calamo  aromatico  Di  osco  ri  de*  dice  che  nasce  in  India, 
g — (Ansi.)  Calamo  scrittorio.  «Venir  che  si  è dato  al  quarto  ventricol  i 
del  cerebro,  perchè  la  sua  estremila  termina  in  putita,  come  ii 
becco  d'una  penna  da  scrivere.  (A) 

CALAMO.  jV.  pr.  m.  Lat.  Caiani uv  (In  gr.  co/untoi,  in  lat.  raldiniii  va! 

Canna.)  — Figlio  del  fiume  Meandro  amante  di  Carpo.  (B) 
a — (Ccog.)  Una  dette  Isole  Jonie.  — Fiume  delta  Grecia  nell’Alba- 
nia. — Città  della  Fenicia,  altrimenti  detta  Calautos  e Rateinoti.  (G) 

• c ALAMOS  SENO.  (Zool.)  Ca-la-mó»-so-oo.  Sm.  F.  fi.  (Da  cn/umor  can- 
na, e xr»M  straniero.)  Specie  di  uccelli  della  famiglia  de' passeri  e 
del  gen.  silvia,  ch'è  la  motacilla  sylvia  di  Linneo,  cosi  denominala 
perc/tè  non  frequentano  i canneti;  onde  vi  sono  stranieri.  (PI) 

CALAMOTO.  (Grog-)  Ca-lu-mó-lo.  Seno  di  Calamolo.  Lai.  Calamocbi  «I- 
nus.  Golfo  della  Propontide  alt  ingresso  del  Bosforo  di  Tracia.  (C) 
CALANA.  (Grog.)  Ca-h-na.  Aulica  cillà  dei  Scannar , di  poi  delta  ta- 
leslfonte.  (G) 

CALANCA.  (Ceog.)  Ca-làn-ca.  Piccolo  ricovero  o uno  lungo  una  cesia 
di  mare,  nel  quale  possono  entrare  de' piccoli  bastimenti  e mettersi 
al  coperto  da' cattivi  tempi.  F.  e di'  Cala.  (S) 

8 — Fatte  delta  Svìzzera  nel  Cantone  de'  (irigiont.  (G) 

CALANCA’.  (Ar.  Me»  ) Ca-Ian-cà.  Sf.  Tela  stampata  a fiorami  e figure  , 
che  ci  capila  dall' Indie  orientali.  Oggidì  se  ne  fabbrica  anche  in 
Europa.  Tariffi.  IVsc.  Alcuni  dicono  Calcncar.  (A) 

CALANDADRL’A.  (Ceog.)  Ca-taa-da-drù-a.  Antica  isola  del  Alar  dcl- 
f Indie.  <C) 

CALANDOLA.  (31  il.  Afri  Ca-lan-dò-la.  Gran  sacerdote  e generate  della 
reità  tie’Giaffa  in  Africa.  (Mil) 

• CALANDOLOGH,  Ca-lan-do-tò-gi-i.  Sm  o add.  pi.  F.  fi.  (Da  ca/rnria 
colende,  e logos  discorso.)  Nome  od  spitelo  di  certi  libri  che  trai- 
la no  del  corso  della  luna  e dei  pronastici  che  ti  pretende  /carne,  e 
che  sono  proibiti  come  empii  netta  chiesa  orientale.  — Sin.  Belenu- 
dromii.  (PI) 

CALANDRA,  Ca-làn-drn,  [.9iw.  Specie  (f  uccello  dell'ordine  de'paueri  e 
del  genere  alauda,  che  nidifica  fra  te  volle,  e si  tiene  sempre  nelle 
reoioni  montagnose , e sopra  le  colline.  È comune  in  Italia,  e si 
trova  in  Sardegna,  tu  i Pirenei,  nella  Siria,  in  limita  e netta 
7*«»r/<irio.]  Si  tiene  in  gabbia  per  amor  del  suo  canto.  [Ila  gran 
voce,  e non  reità  mai  di  cantare.  ~ Calnndro,  Calandrino,  fin.  Lat 
alauda  calandra  Lin.]  fir.  xopoitiic.  (Dal  gr.  calco  io  chiamo,  ed 
liner,  andrai  uomo:  Augello  che  a sé  chiama,  a sé  attira  l’uomo  con 
tu  dolcezza  del  suo  canto.)  TU.  Br.  ».  IR.  Calandra  è un  uccello 
piccolo,  c 'I  suo  polmone  schiara  gli  occhi  a chi  gli  ha  turbali.  Fitte, 
a.  ec.  lìio  calandra  e un  picchio,  e poi  un  grande  aghi  rotte.  Fit. 
S.  Ani.  Stanno  sempre  In  gabbia,  come  le  calandre.  /Vane.  Barò. 
117.  s.  Che  vie  più  fa  la  calandra  c la  pota.  Bureh.  l.  93.  La  donna 
mia  co*  bruchi  codimozzi  Cali  Ieri  me'  che  non  fe'mai  calandra. 

a — • Prov.  Cantare  come  upa  calandra:  IH  cesi  di  quelli  che  sem- 
pre ciarlano,  e tengono  ii  campanello.  (A) 

8 — lisa  lo  per  Mangano,  o Soppressa,  w*a  «f  un  francesismo.  F.  e di' 
Mangano.  (A) 

* 3 — Cosi  fu  pure  chiamata  la  Tartaruga  di  mare.  (PI) 
CALANDRARE , Ca-lan-drà-re.  All.  Francesismo  da  schivarsi.  F.  e di' 
Manganare.  (A) 

CALANDRELLA.  Ca-Lin-drèNa.  Sf.  Nome  che  il  ità  in  Toscana  all' al- 
lottala di  prato  diversa  e minore  della  mattoiina.  Lat.  alauda  pra- 
tensi» minor.  (Van) 

• CALANDRI  A.  (Zool.)  Ca-làn-drì-a.  Sf.  Specie  di  Merlo  del  Paraguai . 
che  ha  molta  analogia  coi  derisori.  (PI) 

CALANDRINO,  Ca-lan-drì-no.  [$Vn.  Lo  stesso  che ] Calandra.  F.  Fior. 
FirL  L’amore  si  può  propriamente  assomigliare  a un  uccello  clic  ha 
nome  calandrino,  che  ha  colale  proprietà,  che  se  si  porrà  dinanzi 
allo  'nferino,  su  lo  'nfertno  dee  morire,  non  gli  volge  lo  capo,  c non 
lo  guata  mai;  e se  lo  'nfermo  dee  guarire,  si  lo  guarda,  e ogni  sua 
malattie  gli  toglie.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  no.  Calandrino,  ovvero 
calandra,  è un  uccello  che  ha  questa  natura,  ette  emendo  portalo  in- 
nanzi allo  'nfermo,  se  egli  dee  morire  gli  volge  il  capo  e non  lo  guata 
mai;  c se  lo  nfermo  dee  campare,  sì  lo  guata , ed  ogni  morbo  gli  leva 
da  dosso.  Morg.  1 4.  a».  Quivi  era  la  calandra  e il  calandrino. 
CALANDRINO.  .V,  pr.  in.  — Pittore  fiorentino  famoso  per  ta  sita  dab- 
benaggine. Boce.  -Voi'-  (K) 
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t — Far  Calandrino  qualcheduno  = Dargli  a credere  qualche  rota 
per  beffarlo  o schernirlo:  tolta  dalla  persona  di  Calandrino , in- 
trodotta dal  boccaccio  nelle  tue  Novelle.  Lai.  ludlllcari,  aliquota  lu- 
di fa  cere.  Cr.  axTinjtiJiTjat.  Varch.  Ercol.  ao.  Onde  nacque , clic 
quando  alcuno  dubita  che  chi  che  sia  non  voglia  giostrarlo,  « fargli 
crederò  una  cosa  per  un'altra,  dice:  tu  mi  vuoi  far  Calandrino,  c 
talvolta  II  grasso  Icgnajuolo.  t ir.  Ai.  tea.  E mentre  con  queste  e al- 
tre simili  menxognc  costoro  si  eredevano  farli  Calandrini  ccc.  Malia. 
a.  ls.  Cii'i  furbi  vorrian  farlo  Calandrino. 

I — Far  il  Calandrino  ZZ  Far  l' ignorante,  lo  scempiato,  che  an- 
che si  dice  Fare  il  grasso  Icgnajuolo.  (A) 

8 — [Esser  fatto  Calandrino  laieolia  significa  Ester  divenuto  quasi 
gravido,  come  crederà  di  essere  Calandrino,  secondo  che  novella  il 
Boccaccio.]  Belline.  Sou.  sua.  Toni' è,  poi  ch'io  son  fallo  Calandrino, 
A gran  perieoi  vu' ch'io  non  mi  sconci, 
a — - (Ar.  Ile».)  7*  degli  tcarpellini,  legna juoli  tee.  Specie  di  squadra 
mobile  di  legno,  che  ha  i regoli  soprappotli,  a differenza  di  quelli 
delpifferello,  i quali  sono  internali  cd  interseca  ti  l’uno  nell'otlro,(.\ ) 
CALAMMO.  (Zool.)  Ca-Iàn-dro.  f A1»».]  Lo  stesso  che  Calandra.  V.  Morg. 
la.  ni.  Non  io  se  del  calandro  udito  hai  dire,  Il  qual  poeto  all'in- 
fermo per  abbietto.  Si  volge  a driclo,  se  quel  dee  morire;  Cosi  al 
contrario  pel  contrario  effetto. 

C.  A [.ANDRONE,  (lini.)  Ca-tnn-dró-ne.  Sin.  Stromenlo  che  ha  i buchi 
come  il  flauto,  e nel  rimboccatura  due  tuoi/*,  le  quali  compresse 
danno  il  flato  per  due  buchi  opposti  in  diametro;  dove  si  pone  la 
bocca  è inserita  una  cannella.  Bende  un  suono  alquanto  rauco,  ma 
grato,  e ti  usa  come  i flauti.  (V.  Calandra.)  (L) 
i — (Ar.  Ncs.)  Usato  anche  nel  tign.  di  Calandrino,  $ s.  (a) 

• CALAMMO TTU.  (Zool.)  Ca-lan-drot-lo.  Specie  d’uccelli  del  genere 
merlo  ch’è  il  turdus  iliacus  di  Linneo.  Ed  altra  eh’ è il  lurdus  pila- 
ri»  di  Linneo  detto  pure  Tordella.  (FI) 

CALAM.  (Gcog.)  Ca-là-ni.  Antica  dcnoni Inastane  di  alcuni  popoli  In- 
diani, ma  secondo  altri,  di  una  qualità  di  sapienti.  (G) 

C ALARICO,  Ca-li-nl-co  N.  pr.  m.  LaL  Catanie»*.  (Dal  gr.  calco  lo  chia- 
mo, cd  anecoos  che  non  ode:  Colui  che  chiamalo  non  ode.)  (B) 
t:  AL  ANN  A.  (tieog.)  Cn-lsn-na.  Città  e regno  della  iWpri'zfii.  (G) 
CALANO,  Ca-là-no.  Pr.  pr.  m.  — Filosofo  Indiano,  delta  sella  de’ gii» - 
tiotafltli,  che  seguitò  Alessandro.  (Mil) 

CALANTE,  Ca-lin-ta.  Bari,  del  v.  Calare.  Che  cala , scema.  Che  è mi- 
nore del  convenevole.  Segncr.  Porr,  instr.  a.  *.  Sperimentate,  ccc. 
ciò  che  possiate  promcl lervi  ancora  voi  delle  forre  vostre;  e se  le 
ritrovate  calanti , non  ardita'  di  cimentarle  a risico  di  perir  sotto  il 
grave  incarico.  E e.  a.  A guisa  di  moneta  mal  improntata,  ma  non 
calante.  E Mann ■ Fcbb.  so.  i.  Quella  fede,  la  quale  hanno  oggi  i 
Cristiani  è troppo  calante.  (V) 
i — (li us.)  Victsi  di  un  tuono  che  cala.  (L) 

CALAO,  Cn-ta-o.  If.  pr.  m.  (Dal  gr.  calo»  bèllo,  ed  co  io  rispleado:  Bello 
e risplendente.)  — Padre  di  Atti.  (Mil) 

CALAO.  (Zool.)  Sm.  Lo  stesso  che  Bucero.  V.  (Van)  • 

CALAOIME.  (SL  Gr.)  Ca-h-o-i-dl-e.  Add.  t tf.  Feste  celebrata  utili 
Laconla  in  onore  di  Diana,  (llil) 

CALAONE.  (Gcog.)  Ca-Ia-ó-uc.  Fiume  dell' Asia  Minore  nella  Jonia.  (G) 
CALA  OR  a.  (Gcog.)  Ca-ta-ù-ra,  Calai  jorra.  CHIÙ  di  Spagna  sull' Lóro. 
Lai.  Cnlaguri*.  (Kit) 

CALAPANO.  (Geog.)  Ca-ln-pà-no.  Città  capitale  dell'isola  di  Mindoro, 
una  delle  Filippine.  (G) 

CALAFATA.  (Ceog.)  Ca-la-pà-ta.  Città  dell’India  di  qua  del  Gange. ( G) 

• CALAPPI  All  E,  Ca-Up-pta-rc.  V.  A.  TlfflcAiurfcre  net  calappio.  LaL  II- 
laqueare.  Jiim.  ani.  s.  in.  Quale  eui  povertà  bene  calappio  ( qui  me- 
taforicamente.) (Zan) 

CALAPPIO,  Cu-làp-pio.  [Sui.)  Frappala  o Laccio  insidioso , che  *i  dice 
anche  Calappio.  Lai.  laqueus,  deci pula.  Gr.  fisi/a;,  (pai  lat.  barbaro 
caputala  che  TAmallh.  Onora,  spiega  per  nodi  geniti  in  fune , quo 
indomita  juinenta  capluntur.  Vie»  poi  capufuin  da  copio  io  prendo.) 
t — Tendere  il  calappio,  Entrare  o Dare  ccc.  nel  calappio  “ Tendere 
gli  aguali,  o Entrare  o Ilare  «ce.  negl'  inganni  che  ci  tono  siali 
tramati.  Lai.  insidtas  tendere,  «edere,  vet  in  insidia*  incidere.  Gr. 
Cpóym9v  rXziiv,  Morg.  n.  li.  Egli  eran  ben  più  là  lai  i calappi.  Ambr. 
Bern.  s.  8.  lo  lo  vo'far  nel  calappio  entrare. 

• CALAPPITK.  (SL  NaL)  Ca-tap-pi-tc.  Sf.  Concrezione  pietrosa  che  tro- 
vasi talvolta  nel  cocco  chiamato  calappa,  e che  i Malesi  considerano 
come  preziosissima  portandola  a guisa  di  amuleto  cui  attribuiscono 
grandi  virtù.  (PI) 

CALAPPA.  (Gcog.)  Ca-U-pù-ja.  Ci/fà  della  Repubblica  di  Buenos  — 
Ayret.  (G) 

CALARE,  Cndà-re.  [All.]  Mandar  giù  da  alto  in  basso.  Abbassare.  lat. 
dimittarr,  rclaxarc.  Gr.  'y.eà.ìn.  — Cullare,  sin.  (Dal  gr.  ebatan  man- 
dar giù  con  lo  funi.)  Vani.  Inf.  «7.  so.  Uovo  ciascun  dovrebbe  Ca- 
lar le  vele,  e raccoglier  le  surta.  * In  quett'etcmpio  Calar  le  vele  e 
raecogller  le  sarta,  é una  maniera  proverbiate  usala  metaforica- 
mente. (ED.)  Bocc.  noe.  4i.  14.  Arrestatavi,  calata  le  vele,  o voi  aspet- 
tale d’esser  vinti,  e sommersi  In  mare.  Lui.  Inf.  l.  Quando  l'uomo 
si  vergogna,  cala  la  froute.  »*  Lem.  Ori.  7.  49.  Poi  cala  II  ponte  l'ar- 
dilo guerriero.  (N) 

t — Diminuire.  Ar.  Ncgr.  i.  a.  Calare  il  prezzo  e crescere.  Quando  gli 
puja,  può  alla  cera  e all’olio.  (B) 

a — Discendere.  Ar.  Fur.  l.  47.  Quei,  toc  mercé,  mi  profferirò  assai 
E giù  cataro  il  poggio  alpestre  c rio.  (P) 


4 — Dicesi  Calarla  a uno,  « tata  Barbargliela,  Accoccargliela.  Frane. 
Sacch.  uov.  98.  I nostri  compagni  ce  l'hanno  calala.  E noe.  140.  Dei 
avere  parecchi  grossi  in  oriento  più  di  noi;  o tu  ce  la  cali  a questo 
modo?  Farch.  Ereol.  is.  E se  ha  detto  o fatto  quella  tal  cosa,  gli 
rispondiamo:  tu  me  l'hai  dilaniata,  o cubila,  o appiccata,  o fregata. 
Car.  teli.  9.  4fl.  lo  ho  paura  clic  qucllaiuiso  me  l'ubbia  Citala  d’uri 
v lidio. 

» — (Mario.)  Calare  un  vascello  ZZ  Metterlo  alla  banda  per  carenarlo, 

0 per  lavorare  nell'opera  viva.  (S) 

i — l v tosi*  ra,  il  Tsiuicuo,  URITE!  Diecsi  da'  pescatori  il  Met- 
tere le  reli  in  mare  per  dar  principio  alla  pesca.  Il  suo  opposto  è 
Salpare.  F.  (A) 

s — u vru,  la  avjiwca k.  V,  Ammainare.  (Van) 

4 — Cala  remo:  Comando  ai  remiganti  di  abbassare  il  remo  per 
cominciare  a vogare.  (Z) 

8 — Far  calare  un  bastimento  dì  cesi  allorché  ti  fa  obbedire  al 
vento  pel  tempo  che  sta  tolto  le  vele,  o che  presenta  il  davanti,  il 
che  si  esegue  contrastando  per  ti  fallo  modo  la  situazione  del  li- 
mone con  quella  delle  vele,  che  il  loro  effetto  comune  «tane  a in- 
dirizzar* if  naviglio  in  una  direzione  prossima  a quella  del  vento. 
Dicesi  poi  che  un  bastimento  cala,  quando  la  forza  delle  correnti, 
delle  ondate  o delle  marce  lo  allontana  dal  tuo  vero  uni  Uro.  (\ ani 

fi  — (Geoai.)  Calare  una  perpendicolare  = Da  un  dato  punto  tirare 
una  linea  che  cada  jierpendicolarmente  sopra  un'altra.  (A) 

7 — N.  osi.  Abbassarsi,  Discendere,  Venire  da  allo  a basso.  Lat.  dcsccn- 
dcre.  Gr.  xzTxtzirti».  Ihtnt.  Inf.  11.  88.  Vedendoci  calar,  ciascun 
risiede.  E 18.  188.  Pure  a sinistra  giù  calando  al  fondo.  E ir.  ts7. 
Come  'I  fatcon,  eh' è stalo  assai  aulitali,  Clic,  senza  veder  logoro  o 
uccello,  Fa  dire  al  falconiere:  Olmo  tu  cali.  Petr.  cani.  o.  8.  Quando 
vede  il  pastar  catare  i raggi  Del  gran  pianeta.  AI.  V.  9.  17.  Vedendo 

1 cavalieri  ccc.  che  il  giorno  era  nel  calure  ecc.,  si  rilrassono. 

a Derliinarc.  Dant.  Purg.  il.  94.  Mostrale  da  qual  mano  In  ver  la 
scala  Si  va  più  corto;  c sa  c'è  più  d'ira  varco.  Quel  ne  'ascgnale 
che  men  erto  rata. 

1 — E detto  di  malattia  che  sla  sul  finire.  Vii.  S.  M.  Madd.  il. 
Come  fa  atta  ‘«ferme,  quando  comincia  un  poco  a calare  la  infer- 
mila. (V)  * Panni  valer  meglio  Diminuire.  (EM.) 

a — Diminuir  di  prezzo. Lai.  pretta uilnui,  vili  venire.  G.  V.  il.  ist.«. 
E le  possessioni  in  diti  calarono,  a volerle  vendere,  le  due  derrata 
per  un  «taniijo,  c in  contado  il  terzo  uteoo  a valuta,  e più  raltro. 

10  — Discendere.  Bern.  Ori.  4.  84.  Onde  al  calar  del  monta  fur  vedute 
(le  bandiere)  Dal  re  Gradasso,  e tosta  conosciuta.  (Ni) 

11  — Per  mctirf.  Calare  ad  una  cosa  = Abbassare,  Diminuire  taira - 
cotanta,  o fosf inazione,  o slmili,  Folgtr  l'animo  alla  cosa  di  che 
si  parta,  Indursi  a farla,  Accomodarvisi,  Risolversi.  Lat.  deliberare. 
Gr.  rjpf'/jìiùitv.  Toc.  Duv.  Ann.  itt.  sio.  Furon  legali:  alla  vista 
del  tormenta  ed  alle  minacce,  calarono.  F.  § la  e io. 

il  — Venire  in  declinazione,  Mancare,  Scemare.  Lai,  decrescere,  im- 
minui.  (DalIVbr.  cala  consumarsi,  mancare.  Anche  gli  Arabi  diconu 
qalla  per  deficit , imminuhu  fuii.)  G.  F.  4.  8.  i.  Come  la  città  di 
Firenze  cresceva  , la  citta  di  Fiesole  sempre  calava.  E cap.  18.  I.  E 
didli  antichi  nomali  di  sopra  sono  calali,  e tali  venuti  meno.  Dant. 
Par.  tfl.  88.  lo  vidi  gli  Ughi,  a vidi  1 Catallini,  Filippi,  Onci,  Or- 
marmi c Alberichi,  Già  nel  calure,  illustri  cittadini.  Pass.  suo.  E lu 
luna  scema  c piena,  quando  cala  c quando  cresce,  come  alierà  gli 
outori  ne' corpi,  cosi  fa  mutazione  ne' sogni. 

18  — - Restare,  Cessare.  Fit.  S.  Zanob.  810.  La  notte  inGoo  all'ora  del 
mattino  non  calò  di  piangere  per  dolore.  (V) 

14  — /‘toc.  II  nibbio  cala:  Per  trattato  dagli  uccelli  rapaci  che  ti 
calano  alla  vista  della  preda,  dicci  i di  chi  a poco  a poco  t'accomoda, 
t'induce  a fare  alcuna  cosa.  (A) 

18  — (Mus.)  Dicesi  quando  fin  tuona:  Ione  d'un  cantante  o di  un  suo- 
natore resta  più  bassa  di  quella  che  dovrebbe  essere.  (L) 

9 — Calando  dice  lo  stesso  che  Decrescendo.  F.  (L) 

18  — E n.  pass.  Nel  sign.  del  § 7.  Lat.  se  dcmitlcrc,  dcmilli.  Gr.  ya- 
Viajm.  Bocc.  noe.  li.  87.  Posto  il  pelto  sopra  l'orlo  dell'atra,  volse 
il  capo  in  fuori,  « dentro  mandò  le  gambe,  per  doversi  giù  catare.  L 
wov.  si.  io.  Da  una  Uncstra  di  quella  si  calò  nel  giardino. 

17  — Andar  con  de»io  o volonterosa  menta.  Bocc.  uve.  «o.  io.  Non  al- 
trimenti che  si  gilta  Pavoltojo  alta  carogna  ccc.  là  si  calò.  Maini.  3.  3. 
Ed  ora  appunto  l'ora  che  i «occhioni  Sì  calano  alt'  assedio  dei 
caldani. 

la  — Per  mctaf.  Calarsi  ad  una  co»  nel  sign.  del  § io.  Buon.  Pier. 
4.  i.  i.  Scodoci  ccc.  danari  anche  Più  dell'usata,  che  suo  sprone  a 
quelli  Che  gli  hanno  in  borsa  a tentar  lor  fortuna.  Per  molta  guise, 
cd  a chi  nella  sua  Desta  d" averli,  vtaoo  allenatore  Da  eaJarvbi 
agevole. 

18  — [Calarsi  al  buon  mercato  “ Lasciarsi  persuadere  dal  prezzo 
vile  a comprare  una  cosa.)  Maim.  t.  7«.  SI  cala  al  buon  increata,  a 
quella  macca. 

90  — Prov.  Catarsi  a un  lombrico,  o a no  lui  ~ Accettare  ogni  pic- 
colo guadagnuzzo.  Strd.  Prov.  (A) 

CALAROGA.  (Gcog.)  Ca-la-rò-ga.  Castello  di  Spagna  nella  Vecchia  Cu- 
stiglia,  patria  di  S.  Domenico.  (G) 

calarossa.  (Geog.)  Ca-la-rós-sa.  Piccola  città  del  regno  di  Napoli  in 
Terra  di  Bari.  (Vun) 

CALASCIONE,  Ca-ìa-sciò-nc.  Sm.  V.  del  dialetto  nap.  F.  e di'  Cola- 
scione. (In  gr.  calot  vai  bellamente,  acconcia  menta;  e syo  io  scuoto; 
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quindi  colascione  è istrumenlo  che  scuole  bellamente,  acconciamente 
l'udito.)  fini.  Ann.  Pi  tir.  (A) 

CALASI  A.  (Chir.)  Ca-la-si-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  chalasla.  (Da  chalao  io  ri- 
lascio.) Bilascùiiuento  o Allontanamento  d'u/m  parte  della  cornea, 
staccata  dalla  sclerotica  per  una  ferita,  o per  ippoplo  talchi  gli 
oggetti  li  veggono  confusamente.  — Calazio,  iln.  (A.  0.) 

CALAftlRI.  (Geog,)  Ca-la-si-rl.  Antico  popolo  deU'Ègitlù.  (C) 
CALASIR2UE.  (Arche.)  Co-la-ei-ri-dc.  Sf.  Festimenlo  annodalo  sul  collo, 
e ut  udente  fino  ai  talloni , proprio  de’  sacrificatori,  ed  in  uso  pretto 
i Fenica  ed  Egizii.  (Mll) 

CALAS0FILAC1.  (St.  Gr.)  Ca-la-so-ll-là-ci.  Sacerdoti  greci  istituiti  da 
Cica  ne,  il  cui  ufficio  consisteva  nell’ ostentare  la  grandine,  e i tem- 
prali, per  allontanarli  col  sacrificio  di  un  agnello  e di  un  pollo. 
(Dal  gr.  chalaza  grandine,  e phylaz,  phrlacos  custode,  sentinella, 
vigile.)  (Mll) 

CATASTICI.  (Terap.)  Ca-ta-sll-cl.  Add.  e sm.  pi.  V.  G.  Lat.  rhnlaslica, 
(Da  ehalasteon  verb.  di  chalao  io  distendo,  rilascio,  ammollisco.) 
Fatitelo  che  ti  dà  ni  rimedii  che  Aanno  la  virtù  di  rilasciare  le 
parli  tese  e dolorose ■ (Aq) 

CALASTBA,  Ca-li-elra.  Sf  Sedile  o sostegno  della  botte.  (Dal  gr.  ra ta- 
stasi» collocamento  nella  sua  sede,  od  anche  la  sede  medesima.)  (Z) 
a — In  gergo , voce  furbesca,  che  significa  Gamba;  e Rifondere  le  ca- 
laslrc  è pure  proverbio  jonadattico,  o furbesco,  che  significa  Tagliar 
le  gambe.  Serd.  Prov.  (A) 

CALASTRELLO.  (Milli.)  Ca-ta-atrèt-lo.  Sm.  Pezzo  di  legno  congiunto 
per  traverso  ad  altri  due  collaterali , intralcili,  divergenti  o con- 
vergenti che  fieno;  le  tue  estremità  non  tono  intagliate  a denti.  Ma 
intere,  affondate  nc’ pezzi  collaterali.  1 calastrelli  usali  negli  af- 
fusti di  assedio  prendono  diversi  nomi,  come  di  volala,  di  riposo,  di 
mira,  e di  codetta.  Megli  affusti  di  campagna  , a meno  che  d'obice, 
manco  il  calastrello  di  riposo  ed  è aggiunto  quello  di  sostegno.  Gli 
affusti  di  costa , di  piazza,  di  marina  hanno  solamente  quelli  di 
volala  e di  mira.  (£  clini,  di  c alnstra  in  senso  di  sede:  poiché  esso 
mantiene  nella  lor  sede  le  cosce  delle  casse.)  (Gr)  (K) 

C AL  ASTRI.  (Geog.)  Ca-là-slrì.  Città  detr/ndostan.  (G) 

CALATA,  Ca-là-ta.  [Sf]  Scesa.  Lat.  desecnsus.  Gr.  xa-rifixycf.  Fr.  Giord. 
Prcd.  F.  Il  che  avvenne  lor  nella  calala  giù  dal  monte.  Mail.  Franz. 
Firn.  buri.  Alla  calala  la  bestia  strascina, 
i — L'alto  del  calare;  [e  , non  che  deite  cose  semoventi,  dicesi  ancora 
delle  fabbriche.]  Lat-  descensus.  Gr.  xarzi&zcif.  » Tosar.  FtL  Aiu- 
tato dai  fondamenti  che  han  fuor  della  (erra  un  getto  di  Ire  braccia, 
(alto  corno  si  deve  dopo  la  calala  del  campanile  per  sostenta  mento  di 
quello.  (A) 

a — Pendio  di  terreno  praticalo  per  arrivare  all'acqua  est  agevolare 
l'imbarco  e lo  sbnreo  «Ielle  mercanzie  e delle  persone.  F.  Scalo.  (S) 

« — Luogo  per  lo  quale  si  cala.  Contrario  di  fcrla.  Babbi.  (O) 
a — Pigliarsela  a un  quudrin  la  ealnta  = Procedere  lentamente  nelle 
faccende.  Essere  pigro  e lardo.  Tranquillarsela  ; ed  è preso  dai 
giuoco  della  primiera.  Serd.  Prov.  (A) 
e — - Sorta  di  ballo.  Cecch.  Don z.  a.  t.  Ma  i‘fo  come  chi  balla  di  calata. 
« Fag.  Rim.  Ralletli  e mutazioni  Di  gagliarde  diversi  e di  calale, 
Son  lulli  nobilissimi  tresconi.  (A) 

T — [Far  lo  calala  verso  Vollcrra,  detto  metaforico,  per  cui  s’intende 
Andar  wftorro,  Morire.]  Maini.  II.  I.  Che  al  cicl  gagliarde  alzando 
e capriole.  Farà  verso  Volterra  la  calata, 
a — (Ar.  Ile*».)  T.  de’  tappezzieri  e tintili,  (j nella  parte  di  un  drappo, 
che  alzato  a padiglione,  e ripreso  in  qualche  parte,  si  lasci  rica- 
dere per  ornamento.  Diceti  anche  Cascala.  (A) 
s»  — (Marin.)  L’ondeggiare  della  nave  in  panna.  — Il  pescare  del  ba- 
stimento, e dicesi  anche  Tracelirggia.  (S) 

a — Il  calare  che  si  fa  la  relè  per  pescare.  Onde  Una  calala,  due 
calale  ere.  diceti  di  una  colla,  due  volte  che  ti  cali  la  rete.  (2) 

« ALATADELLOTTA.  (Geog.)  Ca-lo-ta-bcl-lòl-la.  Lui.  Criinisus.  Fiume 
delta  Sicilia,  (fi) 

i.  AL ATAt  IMI.  (Geog.)  Ca-lii-fo-fi-mi.  Città  della  Sicilia  tulle  ruine  del- 
l'antica Longarium.  (C) 

CALATAG1RONA.  (Geog  )Ca-la-la-gl-ró-na.LozfMiocAeCallagirona.F/.(G) 
CALATAJUD.  (Geog.)  ta-la-la-jùd.  Lat.  Bilbili*  nova.  Città  di  Spagna 
nell’ Aragona  suite  ruine  di  inibiti.  (Van) 

CALATAN1SSF.TTA.  (Geog.)  Ca-la-la-ltis-sèMa.  V.  Caltaniasetta.  (G) 
(ALAT  ASCI  RETTA.  (Geog.)  Ca-la-la-«ci-bc4-la.  Città  di  Sicilia.  (G) 
i.ALATAVUTl  RO.  (Geog.)  Ca-lo-tu-vu-lù-ro.  Città  di  Sicilia.  (C) 
CALATI.  (Geog.)  Cà-la-ti.  Antica  città  delta  Fassa  Misia.  (G) 
CALATIA.  (Geog.)  Ca-là-tl-a.  Antica  città  d'Italia  nella  Campania , 
«ggi  Cajazzo.  (G) 

CALATIDE.  (Geog.)  Ca-là-ti-dr.  Città  della  Fassa  Alisia.  (Mil) 
CALATIDE.  (Boi.)  Add.  e tosi.  comi.  V.  G.  Disposizione  dei  fiori  gre- 
garii in  cui  questi  sono  inseriti  sopra  un  ricettacolo  piano,  cir- 
condato da  un  involucro  formato  da  brattee,  il  cui  complesso  pre- 
senta una  specie  di  cauri  irò.  Lat.  culalhlde*.  (Dal  gr.  calathos 
canestro.)  (Aq)  (Z) 

CALATIDOFI.ORO.  (Rut.)  Cii-ia-ti-do-flò-ro.  Sm.  Incolucro  che  circonda 
ijiori  disposti  in  calatide.  (Dal  lai.  cafa/Ans  panierino, e da  fio»  fiore.) 
tal.  calai  li  idoOoru*.  (Aq) 

CALATIFORME.  (lol.)  Ca-la-ll-fr'ir-me.  Add.  rem.  Aggiunto  di  quelle 
{.arti  de’  vegetabili,  che  tona  a forma  di  cestella.  (Dal  lai.  cu  fa  |A  tu 
panierino,  e da  forma.)  Lat.  rnlalhiformU.  (Aq) 

CAI.ATII.  (Geog.)  Ca-là-lM.  Cufico  popolo  dette  Indie.  (C) 


• CALATIMI.  (Boi.)  Ca-la-lì-oo.  Sm.  F.  G.  (Da  calalhus  panierino.)  Spe- 
cie di  piante  fun.  narclttoidl,  dell’  esandria  monoginia  e del  genere 
narciso,  coti  denota,  perchè  il  nettario  dei  loro  fiori  è grande  ed  ha 
forma  di  panierino.  (PI) 

CALATISMO.  (Arche.)  Ca-la-U-smo.  Sm.  Specie  di  ballo  ridicalo  presso 
gli  antichi.  (Da  calalhos  panierino;  polche  quella  danza  si  eseguiva 
con  de' panierini  In  mano;  e però  era  detta  calathiemos.)  (Mil) 
CALATO,  Ca-Li-lo.  Add.  m.  da  Calare.  Attui,  la.  Calale  Tore  ferventi, 
a chiudere  il  mondo  sorge  la  nolte  di  Gange.  •>  Bocc.  Teteid.  i.  ai. 
Quando  alzali  Gli  occhi  ad  uno  Castel  vicino  al  mare,  Sopra  ad  una 
montagna,  onde  calati  I ponti,  genti  vidono  avvallare.  (N) 

• — f Colla  fronte  calala  r=  Con  fronte  vergognosa,  o lesta  bassa.]  Bui. 
Jnf  l.  Con  vergognosa  fronte,  cioè  colla  fronte  calala,  che  signi  bea 
vergogna. 

CALATO.  (Archi.)  Cn-ln-lo.  .Sfa».  E fu  parte  più  interno,  da  noi  detta 
anima,  del  capitello  della  colonna  corintia,  intorno  a cui,  per  or- 
namento, come  naturalmente  sorgenti  si  scolpiscono  le  foglie  di 
acanto  ed  i viticci  motiemente  curvi,  che  discendono  per  la  pres- 
sione dei  cimazio.  Lai.  calathus,  Gr.  xì)jl$o;.  (Aq) 
t — (Arche.)  Paniere  o Cestella,  e dicesi  specialmente  di  quella  che  si 
tede  fu  capo  ad  alcune  Divinità  dell'Egitto.  (A) 

CALATO.  (Geog.)  Cà-lu-lo.  Lai.  Calatimi,  Galagoni.  Aulica  città  dttC  i- 
sola  di  Albione  nel  paese  de’ Brigami.  (G) 

CALATOIDE.  (Fts.)  Ca-la-lò-l-de.  Sf  Ombra  che,  partendo  da  un  corpo 
opaco,  illuminalo  ria  una  piccola  luce  piglia  la  figura  di  un  eane- 
stro.  (Dal  gr.  cafa/Aar  cesta,  «I  idos  forma.)  Lat.  calathoUles.  (Aq) 
CALA  TORI.  (Arche.)  Ca-la-ló-ri.  Sm.  pi.  1 Fontani  diedero  questo  nome 
al  mesto  de'  magistrali  incaricali  di  chiamare  i cittadini  da  toro 
diati.  Si  chiamò  poscia  Colatore  pubblico  quello  eh'  esercitava  te 
funzioni  di  colatore  presso  qualche  ordine  o collegio.  I sacerdoti 
avevano  di  colai  messi , che  mandarono  ad  avvertire  fi  popolo  di 
cruore  dal  lavoro  quancPcssi  slavano  per  sacrificare.  Infine  coti 
chiatnavati  lo  schiavo  incaricalo  d'invitare  i commentali  del  suo 
padrone.  (Dal  v.  antico  latino  calare  invece  di  vacare  chiamare:  e 
questo  dal  gr.  coleo  io  chiamo.)  (Mil) 

CAI. ATRAVA.  (Geog.)  Ca-la-lrà-va.  F.  Corrai  di  Calalrava.  (G) 

CALA  URIA.  (Geog.)  Ca-laù-ri-a.  Piccola  Isola  dell' Arcipelago  greco  uve 
mori  Demostene.  (G)  % 

CALAVRA.  (Geog.)  Ca-là-vra,  Catavrla.  Sf.  Lo  flesso  che  Calabria.  F.( G) 
CALAVRESE,  Ca-la-vré-M.  Add.  pr.  coni.  F.  A.  F.  e di’  Calabrese.  (B) 
CALAZA.  (Boi.)  Ca-là-za.  Sf.  Piccola  callosità  che  risiede  immediata - 
utente  sotto  la  prima  inombrano  che  ricopre  il  seme  delle  pianti 

0 slmile.  (Dal  gr.  chalaza  grandine;  e eli»  a motivo  della  sua  fi- 
gura.) (Z) 

CALAZETE.  (Geog.)  Ca-la-zc-te.  Città  di  Spagna  nell’ Aragona.  (Van) 
CALAZI  A.  (Min.)  Cu-là-:i-n.  Sf*  F.  G.  Lat.  chalalias.  <Da  chalaza  gran- 
dine,) iVome  che  Plinio  dà  ad  una  pianta,  che  dice  avere  il  colore 
e la  forma  della  grandine  e la  durezza  del  diamante.  Si  creile* a 
anticamente  che  quando  si  mettesse  nel  fuoco,  tua  conservasse  la 
propria  freddezza  naturale.  (Aq) 

« — (Chir.)  Tumore  delle  palpebre,  duro,  rotondo,  trasparente,  e 
che  rassomiglia  ad  un  gratto  di  gragnuola.  (A.  O.) 

• a — Membrana  che  involge  il  tuorlo  dell'  ovo.  e per  mezzo  dei  le- 
gamenti gelatinosi  delle  sue  due  estremità  è attaccata  ai  poli  cor- 
rispondenti- F formala  di  due  lamine  o tuniche,  l'esterna  dette  quali, 
ossia  F invoglio,  viene  attraversala  da  una  specie  di  cordone  ombe- 
licale. che  trasporta  al  feto  la  sostanza  albuminosa  destinata  alla 
nutrizione.  (Baz) 

CALAZIO.  (Chir.)  Ca-là-rl-o.  Sm.  Lo  stesso  che  Calasi».  F.  (Aq) 

CvLBA.  (Geog.)  Città  d’Arabia.  (C) 

C AERARE  (Geog)  Càl-ba-ri.  Costa,  fiume  e città  della  Guinea  supe- 
riore, (G) 

CALBE.  (Geog.)  Clllà  degli  Siati  Prussiani  nella  prov.  di  Sassonia.  (C) 
CALBEI.  (Archi.)  Cal-bè-l.  Sm.  pi.  FroccialeUi  militari  che  portaeu no 

1 trionfatori,  o che  erano  regalali  a’ soldati  in  premio  del  loro  ta- 
lare. (Mll) 

CALBETE,  Cal-bc-le.  iV.  pr.  m.  (Dal  gr.  cale  bella,  e biute  vita.)  — 
Araldo  di  Fusi  ride,  ucciso  da  Ercole.  (Mil) 

CALSI  OSE.  (Arche.)  C*l-bièn-s«.  Add.  e sin.  Colui  ch’era  adorno  dei 
caldei.  (Mil) 

CALBIGA.  (Geog.)  Cal-bi-ga.  Citlà  dell'isola  di  Samur,  una  delle  Fi- 
lippine. (G) 

CAI. BIGIA.  (Agr.)  Cal-bi-gla,  Sf.  .Specie  di  grano  gentile  di  spiga  bianca, 
che  pende  al  rossiccio.  ( Dall’ lllir.  kolot  o klas  spiga,  c Aio  bianco.) 
Lied.  Foc.  Ar.  (A) 

CALBONGHI.  (Geog')  Cal-bón-ghi.  Popolo  della  Guinea  superiore.  (G) 

• C.  ALBO  A.  (Boi.)  Cal-bò-a.  Genere  di  piante  funeg.  convolvohicee  della 
ficnlandria  monoginia,  mollo  analogo  al  yen.  ipotneu , e stabili  io 
da  Cavanillcs  colta  ralboa  vitifolta  unica  specie  che  lo  rompone  e 
ch’c  una  pianta  erbacea  rampicante,  le  cui  foglie  somigliano  pei 
loro  frastagli  a quelle  detta  vile.  (PI) 

CALBUCO.  (Geog.)  Cal-bò-eo.  Citlà  del  Chili.  (G) 

CALCA.  [Sf. ) Moltitudine  di  popolo  stretto  insieme.  Lat.  turba.  Gr. 
ò/jot.  (Dall' arab.  choelk  che  vale  II  medesimo.)  Din.  Comp.  l.  n. 
tu  una  calca  uno  darà  di  petto  senza  malizia  a un  altro.  Q.  V.  ia. 
at.  a.  Clie  per  la  calca  gli  ufficiali  non  polieno  conspieere.  Petr. 
cap.  a.  Intanto  il  nostro  e suo  amico  si  mise  Sorridendo  con  lei 
Della  gran  calca. 
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» — Imperlo  che  fa  la  genie  allora  ch'è  ristretta.  Bocc.  noe.  il.  •.  La 
calca  moltiplicava  ognora  addosso  maggiore.  E nov.  oo.  tx.  Con  gran- 
dissima calca  tulli  s’appressavano  a frate  Cipolla. 

• — (CU  e.  Essere:  Esser  di  calca  = Ester  di  coloro  che  ti  mescolano 

nella  calca  per  tagliare  altrui  la  boria,  e rubacchiare  : ovvero 
etter  tritio,  furbo,  attuto,  mariuoto,  baro,  in  somma  uomo  da  fare 
qualsivoglia  furfanteria  ; c viene  dalla  voce  calcagno  che  In  lingua 
furbesca  vuol  dir  monello,  ladro  di  calca.]  Lai.  veteratorera  ose.  tir. 
aryeeaùo»,  rivai.  Malta,  l.  57.  Non  tirali  paga,  rrggonsi  d’ac- 

collo. Soffiano,  son  di  calca,  c borsaiuoli. 

4 — Col  e.  Fare:  Fur  calca  — Far  empito  per  troppa  moltitudine  di 
popolo.  Lai.  urgere.  Or.  htdytttt.  Toc.  Dav.  Stor.  s.  soo.  1 vincitori 
alle  baude  della  via  fanno  calca  per  frulla  di  seguitarli. 

* — E fin  Por  calca  di  o per  checché  sia  r=  Farne  istanza  gran- 
ditiima.  Sen.  Ben.  Farch.  x.  xi.  Il  medesimo  avendoli  Rebllo,  uomo 
consolare,  ma  Infame  della  medesima  mnccliia,  mandalo  una  somma 
maggiore,  e facendo  calca  che  l’accrllassc,  rispose  ere.  Late.  Spir. 

4.  s.  Ma  perchè  io  non  lui  mollo  da  desinare,  non  ci  uvendo  le  donne, 
non  le  ne  ve’ far  troppa  calca.  Farch.  Suoc.  i.  4.  E maggior  calca 
gli  avrei  fallo,  se  non  avessi  dubitalo  che  non  fosse  paruto  ecc. 

a — Col  r.  Kompcre:  Rompere  la  calca  rr  t 'arti  far  luogo  netta  calca. 
* Farti  la  ria  frammezzo  a grande  quantità  di  gente  accozzata  in- 
ficine. (EM.)  Lai.  viarit  sibi  lacere.  Or.  òìiv  irseli».  Bocc.  noe.  II.  io. 
Ben  dodici  de’ sergenti  corsero  Ih  ece.,  cd  alle  maggior  fulichc  del 
mondo  rolla  la  cnlra  ere.  meturonlo  a palagio. 

• — * A calca.  Volto  avverò  ini.  “ A furia , In  gran  pruda.  V.  A 
calca.  (P) 

t — Pro».  Entrar  nella  calca  per  farxi  pigiare:  Dicesi  di  chi  ti  mette 
ad  impresa  in  cut,  anzi  che  ritrarrle  vantaggio,  ti  sollojHine  a fa- 
tiche e disgusti.  Hat  din.  l'egl.  (A) 

• » — Fornir»!  di  checché  sla  a calca.  Farne  grande  ammano.  FUI.M. 
I.  X.  Il  popolo  prr  paura  delta  carestia  si  forma  a calca  di  grano.  (Chi 

Calca  dllf.  da  'Furba,  Folla , Concorto,  Pretta,  Serra.  Calca  è 
moltitudine  di  popolo  stretto  insieme.  Furba  una  confusa  moltitudine 
di  genie,  senta  la  idra  accessoria  di  strettezza  o dispregio.  Per  Furba 
snoie  anche  intendersi  il  popolano,  là  plebaglia  ecc.  Quella  voce  si 
applica  eziandio  aH'nggrcgato  di  alcuni  animali.  Folla  è moltitudine 
di  oggt-MI  individuali  densa  c spessa;  c diresi  degli  uomini  c delle 
cose  materiali.  È mollo  afflilo  a falca.  Concorsoti  vocabolo  generico, 
che  può  applicarsi  ad  ogni  «orla  di  oggetti  che  sieno  alti  a concor- 
rere in  qualunque  punto.  Presta  includi*  la  idea  d'una  elicili  va  pres- 
sione o apiala  Ir»  gl* individui  posti  in  Cafro,  e può  riguardami  come 
l'cffello  della  Calca.  Serra  imporla  un  effetto  assai  più  intenso  di 
quelli  che  si  possono  attribuire  a Pretta,  od  a Calco,  poiché  include 
la  nozione  di  chiusura  o di  difdcollà  di  uscire  da  un  dato  luogo,  per 
P eccessivo  simultaneo  concorso  di  genie.  F.  Barro  ecc. 

CALCA.  (Grog.)  Città  del  perù.  — dclt'irofn  Por u co.  (G) 

CALC4BII.E,  Cal-cà-W-le.  Add.  com.  Che  ti  può  calcare , Che  regge  tolto 
a' piedi.  Cavate.  Et  poi.  Sitnb.  t.  48.  Lo  mare  lo  conobbe  {C  ritto)  in 
ciò,  che  si  rendei  le  cale,  bile  solfo  le  sue  piante.  (V) 

CALCABOTTO,  Cal-ca-bòl-to.  Sin.  Nome  che  li  dà  net  Bolognese  alta 
iVotlota  o Sueehiaeapre.  F.  (A) 

CALCABRINA.  (Leti.)  Cal-ea-bri-na.  A'omc  finto  di  wn  Demonio.  Dant. 

i”f  (*) 

CALCAGNARE,  Cal-ca-gna-re.  [.V.  au.  Menar  dette  calcagna  fuggendo.] 
Lai.  in  fugam  se  eonjirerc.  Ltb.  Son.  as.  Arranca,  sbieltu,  spulesza, 
ralcagna.  Ben r.  Ori.  3.  ia.  a.  Sia  *1  tristo  ruba,  calcagna,  c sla  cheto. 

x — Menar  delle  calcagna.  Spronare,  e spronando  fuggire.  Itera.  Ori. 

5.  a.  34.  Accostarti  la  lascia,  c poi  calcagna,  E per  un  pezzo  fugge 
a briglia  sciolta.  (B) 

CALCAG NETTO . Cal-ea-gnét-lo.  Sin.  dim.  di  Calcagno.  Lo  detto  che 
Calcagnino.  F.  Chiabr.  a.  Eoi.  xo.  Beri J-  tM) 

CALCAGNINO,  Cal-ca-gni-iw».  [Am.]  dim.  di  Calcagno;  e zi  dire  pro- 
prio»!. di  quella  pò  rie  i Iella  scarpa  che  sta  tolto  il  calcagno.  — 
Calcagncllo,  fin.  Lat.  ralcaneum.  Gr.  mitri*.  Frane.  Sacch.  rim.  xa. 
Bieche  con  lai  trabacche  L’altra  pianella  e il  calcagni»  si  cuopre. 
Belline.  87o.  Andrà  in  pianelle  a culcagnini  nn  (elio.  •»  /ut/.  Leti, 
t.  c.  xx«.  Con  le  scarpe  di  un  calcagnino  allo  un  palmo.  (N) 

X — Andare  in  calcagnini  = Fur  remore  camminando  col  battere  il 
calcagno  della  scarpa  per  farti  sentire,  opposto  a //'Andare  in  pe- 
duli, che  non  fa  romare.  Lor,  Pane.  Che  vanno  li)  culcagnini,  Idesle, 
clic  si  scotoli  da  lontano.  (A) 

CALCAGNO,  Cal-cà-gnr».  [«Sm.  PI.  Calcagni,  Calcagna  e Calcagoe.]  Parte 
deretana  del  piè,  coti  chiamata  petxhe  è quella  che  calca  il  suolo. 
Lai.  calx,  estraneo  ttt.  Gr.  vniprx.  Bocc.  noe.  75.  ia.  lo  gli  darei  (ale 
di  questo  dolio  nelle  calcagna,  ch’egli  si  ricorderebbe  forse  un  mese 
di  questa  beffa;  e ’i  dir  le  parole,  e l’aprirsi,  c ’l  dar  del  ciotto  nel 
calcagno  a Calandrino,  fu  futi’ uno.  Dant.  Inf.  i».  so.  Tal  era  li  da’ 
calcagni  alle  punte.  E Purg.  u».  si.  Bastiti,  e batti  a terra  le  calca- 
gno. Cavale.  A led.  cuor.  Pone  dunque  il  demoniu  le  ’nsldìe  al  calca- 
gno, ch'è  cosa  vile. 

x — Fig.  Tenero  di  calcagna  ~ Facile  a innamorarti.  Sale.  Grandi. 
l.  x.  Clic  noi  slam  quasi  tulle  quante  un  poco  Tenere  di  calcagna. 

5 — Col  r.  Dare:  Dare  altrui  delle  calcagna  ~ Stimolare,  Spronare. 
Lat.  «Unitilo»  addere,  calcar  adderò.  Gr.  wvrnv.  Dant.  Purg.  IX.  XO. 
Pcr  la  puntura  della  rimembranza,  Che  solo  a’ pii  dì  delie  calcagno. 
bui.  cioè  punge  11  pietosi  come  si  punge  lo  cavallo  colli  speroni  che 
sono  alle  cuccagne. 


aio 

4 — Col  v.  F.sserc:  Essere  dalle  buone  calcagna  = Etter  facile  a fug- 
gire. Lat.  fugato  ampere.  Toc.  Da».  FU.  Agr.  «or.  Sono  quei,  sa- 
pete, dalle  buone  calcagna. 

4 — Col  v.  Lasciare.  F.  $ io. 

0 — [Col  v.  Levare:  Levare  il  calcagno  conira  o sopra  di  uno  = Con- 
culeare.]  Guid.  G.  e».  E con  Ispirilo  di  crrticua  »on  guidali  quelli 
die  ardiscono  di  levare  conira  noi  il  calcagno.  S.  Agotl.  C.  D.  <7.  <8. 
Levò  II  calcagno  M>pra  me. 

7 — Col  v.  Menare:  Mentir  delle  calcagna  = Correre,  Fuggire.  Ar. 
Fur.  i.  iti.  Clic  quanti)  può  menar  delle  calcagna,  Colei  lo  caccia  al 
bosco  c olla  campagna.  (PI 

8 - — Col  o.  Mostrare:  Mostrare  il  calcagno  = Darti  in  fuga.  Fuggire, 
lat.  fugerc.  Gr.  710711».  Morg.  xi.  83.  E sarà  buon  mostrar  iuro  il 
calcagno,  E rilornarci  no*  nostri  confini. 

a — Col  p.  Pagare:  Pagar  di  calcagna  zzi  Pagare  i tuoi  debiti  colt’un- 
darti  con  Dio.  Lai.  aufirfccre.  Gr.  ziroyrir/tn.  Cccch.  Dot.  4.  7.  A scolla, 
ascolla;  sì  E’ m’Iia  pagalo  di  calcagna. 

10  — [Co/  e.  Porre:  Lasciarsi  porre  il  calcagno  sul  collo  “ Lat  dar  ti 
conculcare.]  Buon.  Ficr.  s.  t.  0.  Tanto  s'è  da  viltà  lascialo  porre 
Sul  collo  e T Banco  il  felldo  calcagno. 

11  — Col  r.  Sedere:  Sedersi  sulle  calcagnai  Porti  0 Sfar  coccoloni, 
Accoccolarti.  Lab.  xa*.  Sulle  calcagna  sedendosi.  Go/nf.  t>.  Elia  co- 
vava la  cenere  sedendosi  in  sulle  calcagna,  (fi) 

IX  — Col  v.  Voltare:  Voltar  le  calcagna  ad  alcuno  = Andartene.  Fug- 
gire da  lui.  Lai.  terga  vertere,  terga  dare.  Gr.  fEy i«»,  n'irs-fi-jy/o. 
Fir.  A»,  lo  feci  buone  deliberazioni,  con  voltar  loro  le  cuicuguj,  «li 
tonni  da  rosi  falla  vergogna. 

15  — In  lingua  furbesca  significa  Monello,  cioè  Ladro  di  «1  tea,  Bor- 
tajwlo.  (A) 

14  — (Anal.)  Il  maggior  osso  del  tarso,  quello  che  forma  il  calcagno, 
coti  chiamato  perchè  etto  soprattutto  «opporla  ii  j/eio  del  corpo 
netta  situazione  e netta  progressione.  — Calraneo,  sin.  (A.  0.) 

1 a — (Ar.  Mei.)  Calcagno  della  scarpa  : Diceti  Quella  parte  che  rileva 

alquanto,  ed  è sottoposta  al  calcagno  del  piede.  (A) 
x — Quella  parte  delle  forbici,  che  rivolta,  fa  molla. 
i«  — (Murln.)  Calcagno  della  diìgliu:  E f estremità  posteriore  del 'a 
chiglia,  mila  quale  la  ruota  di  poppa  è assicurata  a incastro  ni  «i 
maschio,  e che  termina  obliquamente,  0 ad  angolo  acuto  abbatto.  (»» 
17  — (Zoo!.)  Quella  parte  degli  uccelli,  che  negli  animali  mummift i 
*/  còla  Min  Ginocchio.  (A) 

• la  — Sulto  calcagna,  p«/»fo  avverò.  v ale  Ficinittimo.  Cecch.  «Som.  x.  7. 
Avendo  gli  n «sassi  u sulle  calcagna.  (Zan) 

CALCAGNOLO. (Ar.  llcs.)CaI-ca-gnò-Jo.  .S'im.  Zoi/MK>cAeCalragnunto.F.(Z) 
CALCAGNINOLO.  (Ar.  lics.)  Cal-ra-gnuò-lo.  Sm.  Specie  di  scalcilo  corto 
con  una  tacca  in  mezza,  che  ferve  per  lavorare  il  marmo  doj/o 
«certo  digrossato  con  la  labbia.  Chiamasi  anche  Dente  di  cune.  — 
Calcagnolo,  sin.  Foc.  Dis.  (Dal  calcagno,  con  cui  ha  qualche  analo- 
gia di  Ugura.)  (A) 

x — Diccn  in  generale  nette  orti  qualunque  co sa  che  faccia 
lacca,  e ritolti  alquanto  sul  piano  certo  Veti  rein  ila  di  alcuna  parie 
d'un  lavoro,  quoti  a foggia  di  picco!  calcagno.  (A) 

»-<■•  rin.)  Quella  parte  ritorna  e inferiore  detta  ruota  di  poppa, 
che  fa  uno  specie  di  tacca,  tu  cui  pota  il  timone.  (A) 

CALCAMaRO.  (Zool.)  Cal-ca-mà-co.  Sm.  Eccetto  del  Brasile  che  Uon 
cola.  (Van) 

CALCA  MENTO,  Cul-ca-mén-lo.  [-Sin.]  //  calcare.  Pigiatura,  Premitura. 
Calcatura  falbi  co' piedi.  Lat.  calcatu».  Gr.  rivo;.  Cr.  4.  7.  0.  Ac- 
ciocché la  terra  cavata  per  lo  continuo  cntcumcnlo  non  si  rassodi.  E 
4.  1.  10.  E per  lo  suo  rate  amento  empie  (/ci  ferra),  e richiude  i putì 
«Ielle  radici,  ette  non  posson  tirare  il  lor  nutrimento. 

CALCANEO.  (Anal.)  Cal-cà-nc-o.  Sm.  Lo  1 tetto  che  Calcagno.  F.§n.(A.O.) 

* — Diceri  da  alcuni  Calcaneo-sollo-fulungico  del  pollice  0 d«-l  mignolo 
del  piede,  il  m incoio  adduttore  del  pollice  0 del  mignolo  del  piede; 
Calcanco-sopra-falangrtliano  comune,  //  muscolo  breve  estensore  co- 
mune dette  dita;  Catcaneo-sollo-fjlanglco  comune,  //  fi cuor  breve 
comune  delle  dita.  (A.  O.) 

■ a — Culca  neo -scafoidei.  Add.  pi.  Coti  chiamanti  •'  legamenti  etter  ni 
ed  il  primo  degl'  inferiori  del  piede.  (Voc.  Alci.  Va.) 

CALCANTE,  Cal-càn-le.  Far/,  di  Calcare,  Che  calca.  F.  di  reg.  (0) 
CALCANTE.  .V.  pr.  wi.  Lat.  Calcina.  (Dal  gr.  chalcenlcs  chi  adopera  ar- 
mi di  bronzo;  ovvero  da  cAu/ce  pori  torà,  cd  an/Aoi  ornamento,  rio»' 
ornalo  di  porpora.)  — Figlio  dt  Ftslore.  indovino  e gran  sacerdote 
dei  Greci  al  l'attedio  di  Froja.  (Mil) 
t — È anche  accorc.  di  Cavalcante.  V.  (B) 

CALIGANTE.  (Boi.)  Sm.  Genere  di  piante  esotiche  della  decandria  tuo- 
noglnia,  il  cui  legno  è notabile  per  cene  del  color  del  rame,  da  cui 
tratte  il  nome.  È la  chalcas  pantculata  Lio.,  riportala  tolto  il  ge- 
nere Murruya.  (Dal  gr.  chalcos  rame.)  (Aq)  (N) 

CALCAMO-  (Chini.)  Cai-càn-to.  Sul.  Antico  nome  del  solfato  di  rame 
volgarmente  chiamalo  Yilriuhi  azzurro  di  Cipro,  detto  anche  Cai- 
codiar  0 Vilriolo  rubiliralo.  (Dui  gr.  chalcos  rame,  ed  anthot  Bore.  ) 
Lat.  ralcantum.  Mattioli  4.  73.  (Aq) 

CALCAR.  (Gcog.)  Città  degli  Stali  rruttiani  nella  Ilcggenza  di  Che- 
vet.  (C) 

CALCARA,  Cal-cà-ra,  [ Sf . Sorta  di  forno  calcinaloria , Fornace  da 
calce.]  Lat.  calcarla.  Art.  Fclr.  Ner.  a.  La  calcara  è una  «irla  di 
forno  calci  natorio,  che  si  usa  in  tulle  le  fornaci  del  vetro,  cosa  mollo 
nota  e volgare.  E appretto:  Avvertendo  sempre,  thè  la  calcara  con 
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««:;»  troppo  calda,  ma  temperala.  E 4.  Ben  mescolato  al  metta  In  la 
calcara,  che  per  prima  sia  scaldala  bone,  perché  se  ai  mettesse  a cal- 
cara fredda  ccc.,  non  si  faria. 

* CALCAR  AM' IDE.  (Boi.)  Cul-ca-ròn-fi-dc.  Sm.  Lai.  rnlcarnnphi*.  (V. 
Rivco-latina  da  calcar  sprono,  e nini  fiat  becco,  rostro.)  Spoclo  di 
piante  fanegorame  delta  famiglia  delle  orchidee  e del  genere  am- 
pbirdiis  di  I)u  Pelli  Th/auart,  che  preterita  lo  sprone  In  forma  di 
becca.  (D«) 

CALCARE,  Cul-cà-rc.  [ri II.]  Aggravar  co' piedi.  Lai.  calcare.  Gr.xxrùi. 
Dani.  Jnf  SS.  o.  Fa  si,  che  tu  non  calchi  colle  piante  Le  teste  de’ 
fi-alci  miseri,  lassi,  reir.  Son.  ilo.  Or  l'ho  veduto  6U  per  l’erba  fre- 
sca Calcar  i llor  eoe.  Datti.  Purg.  «3.  no.  E rii  leggo  ti  per  quel  che 
tu  più  brami.  Se  mai  calchi  la  Terra  di  Toscana,  Che  ecc.  Bui. 
Se  mai  calchi  ccc-,  cioè  se  mai  ritorni  più  in  Toscana.  » Mattimi. 
s.  io.  Ecco  vi  ho  dato  podestà  di  calcare  li  serpenti  c Rii  scorpioni, 
a — Per  titillili.  Premere,  Aggravare  semplicemente.  Cr.  o.  si.  I.  Che 
l' unghia  non  calchi  la  carne  viva,  nè  ancora  la  tocchi, 
s — E con  tcnlimenlo  più  forte.  Tate.  Ger.  ».  si.  Tace,  e percossa 
tira  aspra  c mortale.  Che  le  piastre  e le  maglie  insieme  spezza.  F. 
sul  fianco  gli  calca,  c vi  fa  grande  Piaga,  onde  il  sangue  lepido  si 
spande.  (P) 

4 — Far  calca.  Affollarsi.  Toc.  Dar.  Ann.  3S8.  Marco  Valerio  c Marc'! 
Aurelio,  nuovi  Consoli,  il  Senato,  e gran  parte  del  popolo,  tulli  In 
bulinia  culcuron  In  strada. 

a — Covare.  AI.  AldoOr.  Si  che  l’uovn  degli  uccelli,  che  sono  di  buona 
complessione,  e che  non  sicn  troppo  magri,  e che  i maschi  le  cal- 
chino, ciò  sono  le  migliori  uova. 

r.  — C«n giungersi  insieme  il  maschio  e la  femmina  degli  uccelli.  Lat. 
comprimere.  Cr.  iratrnv.  Frane.  Snech.  nov.  227.  Ebbe  veduta  a un 
orticello  fuori  d’nnn  finestra,  oa  un  letto  che  fosse,  una  passera  cal- 
care l’altra  spessissime  cotte,  come  fanno  per  uso.  » Pai  (ad.  sa.  I 
nuovi  ( fagiani ) cominciano  c calcano  lo  femmine  nel  mese  di 
marzo.  (Pr) 

? — Per  mtiaf.  Tener  sotto.  Opprimere,  Conculcare,  Oppressore.  Lnt. 
calcare,  conculcare,  comprimere,  opprimere.  Gr.  irxriiv.  Dani.  Infi 
so.  103.  Calcando  t buoni,  e sollevando  I pravi.  **  E Ar.  Far.  13.  si. 
Ch’è,  le  disse  il  Moro,  che  si  calca  L'onore  altrui?  (Al) 
a — Dispreizare,  /foce.  nov.  17.  4 4.  Con  altezza  d'animo  seco  propose 
di  calcar  la  miseria  delta  sua  fortuna. 

•»  — Direti  Calcar  la  mano  ad  altrui,  e vale  Tribolarlo.  Scgncr.  Magg. 
«a.  f.  L’aver  molta  consolazione  quando  egli  (Dio)  li  calca  ne' tra- 
vagli iu  mano,  non  è possibile  senza  d'un'attra  conformità  nel  Si- 
gnore. m 

10  [Dlceti  Calcar  V arringo  = Porsi  ad  una  impresa.  Buon.  Fier. 
4.  3.  3.  Che  il  medesimo  arringo  Calcar  ne  improtnctlcsli. 

11  — (B,  A.)  Pigliare  un  disegno  sopra  checché  sia,  perché  vi  rimanga 
impresso,  [vale  a dire  Aggravare  colla  punta  d'uno  stile  d'avorio 
o di  legno  duro  i dintorni  d’alcun  disegno  fallo  sopra  carta  ordi- 
naria o trasparente,  a effetto  di  far  comparire  sopra  Polirà  caria 
o le  Ut  o muro  essa  dintorno,  per  poi  farne  altro  disegno  o pittura .] 
Bonjh.  Bip.  ita.  Poscia  calchi  il  disegno. 

il  — (Ar-  Me*.)  T.  de’ coppe/fa»  e de' conciatori.  Premere  la  falda 
colla  calcatoja.  Pigiar  fortemente  la  pelle  o 'l  cuojo  co’ piedi  per 
agguagliarla.  (A) 

la  — (13 il it.)  Calcar  l’arme.  Foce  di  contando,  alla  quale  il  soldato 
afferra  il  fucile  colla  mano  destra,  al  di  sopra,  ma  vicino  alla  pri- 
ma fascia  cappuccio,  lo  toglie  dalla  sinistra , e lo  discende  alla  de- 
stra colla  bocchetta  in  fuori,  e eoi  calcio  lontano  Ire  potile I dalla 
terra,  appoggiando  la  matto  all’anca.  Le  bande  toscane  eseguiscono 
questa  operazione  al  contando:  Arma  in  bilancia.  (G) 

s — Battere  col  calcatole  o colla  bacchetta  la  carica  introdotta 
nell  anima  del  pezzo  o del  fucile.  Dlcesi  anche  Ricalcare  e Bor- 
rarc.  (Gr) 

14  — En.  pass.  Affai  laro.  Premersi,  Spìngersi.  Gozz.  Ose.  pari,  i .ditti,  i. 
Vedi  quanti  spirili  riempiono  questa  riva,  c come  si  calcano  l'un 
l'altro  perch’io  gli  t ragliti  di  là.  (PS) 

CALCARE.  (Gcol.)  Add.  coni.  Ch.' i fallo  di  calce,  o che  ne  contiene. 
(Dal  lai.  catx  calce.)  — Calcareo,  Calcarlo,  sia.  (A.  O.) 

* — Questa  f avola  presa  in  forza  di  sost.  indica  nell'idioma  de’geo- 
l»gi  tutte  le  carierò  del  carbonai»  di  calce.  (A.  O.) 

CALCAREO.  (Gcol.)  Cal-cà-re-o.  Add.  tn.  Diccsi  delle  terre , o pietre , 
che  possono  essere  ridotte  In  calcina  dal  fuoco ; tali  sono  la  creta, 
le  conchiglie,  l'alberese,  la  lumachclla  ecc.  — Calcarla,  Calcare,  jìm.(à) 
CALCA  RIA.  (Gcog.)  Caleà-ri-a.  Antica  città  della  Gran  Brettagna,  oggi 
York.  — ■ Antica  città  della  Gatlia  Farbonese,  oggi  Vilrollcs.  (V) 
CALCAMO.  (Gcol.)  Cal-cà-ri-o.  Add.  tn.  Lo  stesso  che  Calcareo.  F.  (A) 
CALCASI?.  (Geog.)  Cul-ca-sù.  Lago  » fiume  degli  Stati  Vaili  nella 
l.uigiana.  (A) 

* CALCATA.  (Milit.ì  Cal-rà-ta.  Sf.  Così  chiamatasi  la  materia  qualsiasi 
con  cui  il  empievano  dai  soldati  le  fosse  negli  astedii.  (Ilax) 

4 ALCA' T AMEN  TE,  Cal-ca-ta-mén-tc.  Avo.  Con  calca.  Lai.  confortini.  Gr- 
:>jp‘ iw{.  Pool.  Oro s.  Tulli  insieme  calealnmcnle  e con  gran  furore 
su  per  lo  dello  ghiaccio  passando.  V egei.  Perchè  maggiormente  è 
mestiere  che  calca  (a  inculi;  combattano,  che  più  dulia  lunga  sceverati. 
Buon.  Fier.  «.  4.  a.  Come  che  ’l  jmco  c disastroso  luogo  Non  ci  po- 
tesse ancor  se  non  ’n  on  fascio  Ca  leali»  WCflfo. 

4 CALCATE.  (Boi.)  Cal-en-tc.  Sf.  F.  G.(ba  chalcos  rame.)  Genere  di 
piante  fi negorame  delta  famiglia  delle  esperidi»  od  auranziache  di  1 


De-Candulle,  e della  dccandrla  manngitua  di  Linneo,  stabilito  da 
questo  naturalista,  e corrisponde  al  genere  mwrajra  dei  moderni. 
Il  nome  sembra  desunto  dal  color  di  rame  che  prejenfa  la  pagina 
inferiore  delle  foglie.  (Bai) 

CALCATO,  Cal-ci-lo.  Add.  in.  da  Calcare.  Lui.  pressi»,  compressa*.  Gr. 
ciffisppisn;.  Frane.  Sacch.  noe.  33-  Del  qual  colpo  ebbe  maggior 
paura  e danno  Berto,  ebe  la  Forese,  perocché  ella  si  sentì  meglio 
calcala.  Uem.  Ori.  i.  B.  43.  Non  è il  lion  ferito  più  cruccioso  Ne  la 
serpe  calcala  tanta  ria. 

* • — f Agg . ci  Vaso,  Scatola  e simili  = Ben  pieni.  Pene  stivali.]  Luig. 
Pule.  Frot.  DI  canfora  o borrace  Sri  scalale  calcale.  Alani.  Colt. 
s.  oa.  Poi  che  appassiti  fieno  in  cesia  o in  vaso  Ben  calcati  fra  lor 
«errar  convivisi. 

5 — Diceti  di  Misura  ben  compressa.  Fr.  Giord.  ut.  Sia  noi  a lui 
(a  Dio)  gli  diamo  c gli  rendiamo  misura  non  piena,  mu  «cerna;  imi 
egli  le  dà  colme  c calcale.  (Cè  II  mcnsuran»  conforta m del  Fan- 
««<•■)<») 

4 — AQg.  a Luogo  o Strada  Pieno  di  calca.  Lat.  focus  frcqoenlia 
ccli-br.il us.  Fr.  Giord.  S.  La  moltitudine  va  per  l'altra  via,  ni  è U 
via  battuta  e calcata.  Lor.  Alcd.  tìeon.  Quind'lo  vidi  cabale  sì  le 
strade  Di  genie  (anla. 

« — [E  senza  appoggio  di  nome  «offin/rndcitdo  il  /uopo.]  Dant. 
Purg.  IO.  tq.  Intoni»  a lui  |nIHB  calcalo  c pieno,  Di  cavalieri. 

3 — [E  riferito  pur  anco  alle  perroise.]  Morg.  ia.  ss.  F.  devo  vede  la 
genie  calcata,  Subito  si  metteva  in  quella  sirena,  r Thss.  Ger.  lib. 
o.  72.  Quinci  una  c quindi  l'altra  urla  e «espigne.  Nè  può  la  turba 
aprir  CltCftta  e spessa.  (P) 

a — ■ E dello  di  ogni  altro  animale  vivente.  Fr.  Giord.  Pred.  Trovano 
il  coperfojo  p eno  di  figliuole,  e la  coltrice  calcala  di  vermini.  (A) 

7 — Fel  tign.  di  Calcare  del  $ e.  (A) 

s — Dicesi  Andar  calcato  nel  tento  del  § 4.  /ninni.  Ftrt.  no.  Fue  si 
grandi-  la  sconfitta  e la  mortalità  della  gente  de' vlzil .. . che  la  larga 
strada  che  mena  Fallirne  all'inferno  andò  si  rateala  che  non  si  ri- 
corda mai  che  per  noma  sconfina,  o mortalità  di  genti  che  nel  mondo 
fosse,  quella  strada  cosi  calcala  andassi;.  (Pr) 

• o — per  Dispregialo  da  calcare  $ 0.  S.  Gio.  Grìsotl.  st.  Rallegrano 
tulli  e maro  vigli  ansi,  come  un  giovane  di  Inni»  gentilezza  e ricrhcxxa. 
calcala  ogni  vunitade  era  salilo  a lauta  perfezione.  (Qui  mtiaf.)  (Za») 

CALCATOJA.  (Ar.  àie».)  Cal-ca-lò-Ja.  Sf.  T.  de'enppcf/aL  Pezzuola  d'asse 
con  due  maniglie,  che  serve  a calcare  te  falde  dopo  che  tono  bat- 
tute all'arco.  (A) 

CALCATOIO.  (Ar.  Mcs.)  Cal-ca-lò-jo-  Sm.  Corpo  appunto  con  cui  ti 
calcano  i disegni  per  averne  copia.  (Z) 

CALCATURE,  Ca|-ca-lò-re.  Ferb.  in.  di  tiilcaro.  Che  calca.  Lai.  calra- 
lor.  Gr.  raTvlv. 

2 — (Milli.)  Asta  lunga  di  legna,  che  ha  da  un  capo  una  grotta  ca- 
pocchia, con  cui  si  calcano  la  polvere  ed  il  boccone  nel  caricare  i 
cannoni.  Il  calca  lor  e de' persi  di  campagna  ha  hi  lanata  al  capo 
oppi. sin  alla  capocchia.  / Toscani  lo  chiamano  Rlgualralojo,  e an- 
che Rica  Ica  loro.  (Gr) 

CALCATREPPO.  (Bui.)  Cal-ca-lróji-po.  [.Voi.  Fame  volgare  della  cen lau- 
rea minore.  — Calcalroppolo,  Eringio,  *in.l  Lat.  eryngion  l.in.  Gr. 
XXV77I4V.  (Dal  gr.  chalce  porpora,  e ti cj/o  io  rivolgo,  io  forco;  poi- 
ché i suoi  fiori  tendono  »|»esso  al  porporino  e sono  ravvolti  in  foggia 
di  mnudli.)  Cr.  «.  et.  i.  Il  calcalreppo  è un’erba  mollo  spinosa, 
delle  cui  radici  si  fa  la  zenzeverula  in  questa  maniera. 

CALCATREPPOLO.  (Boi.)  Cal-Ca-trép-po-lo.  [,?m.  Lo  flesso  che  Calca- 
troppo.  F.)  Fot* j.  Dite.  Il  calcalroppolo  é nel  numero  di  quell' erbe 
Clic  sono  spinose.  E appresso:  La  radico  del  calcalroppolo  bevuta, 
muove  alle  femmine  I mestrui. 

CALCATUICE,  Cat-ca-tfi-c*.  Ferb.  f.  Che  calca.  Lai.  calcai  ri  x.  Gr.  *a- 

T0Ù93. 

2 — Sarta  di  serpente  velenosittimo , [cAc  uose*  e rive  spezialmente 
nel  Filo.)  Blu i.  ani.  Sor.  On.  137.  Assai  son  cerio  rho  sementa  in 
lidi  ecc.  Qualunque  crede  che  la  ralralrire  Trendcr  si  possa  dentro 
allo  uiic  ridi.  Tes.  Br.  t.  ì.  La  ralratrice  con  Indo  ch'ella  nasca  In 
acqua,  e viva  nel  Nilo,  ella  non  è pesce,  anzi  c serpente  d'acqua,  clic 
dia  urei  de  l'uomo,  se  'I  puolc  ferire,  su  fegato  di  bue  non  lo  guari- 
sce. Morg.  13.  313.  Dracopopodr,  armene  • cavatrice. 

3 — Per  metaf.  [ parlando  di  persona.]  Frane.  Sacch.  film.  ss.  0 cal- 
catricc,  in  cui  Perfida  voglia  sempre  si  rinnova,  (l’aria  del  signor 
dì  Milano,  dal  serpe  cAc  ac«*  per  Insegna.) 

CALCATIUPI’A.  (Boi.)  Cal-ca-lrip-pa.  Sf.  Genere  di  pianto  della  polian- 
dria trlglnia,  famiglia  delle  mnuncolacce,  alcune  specie  delle  quali 
tono  di  qualche  lutereste  pe'  coltivatori.  Lai.  delfiniuin.  (Ag) 

CALCATURA,  Cal-ca-tù-ra.  Lo  ttesto  che  Calramento.  F.  l.at.  pres- 
sura. Gr.  TTÌTK9IZ.  Cr.  4.  so.  i.  Poscia  dopo  la  calcatura  dell'uva 
cuocano  foniti,  che  si  consumi  la  forza  parto. 

CALCE.  (Miltl.)  [-Sai.]  Parte  della  lancia,  eh'  è tolto  la  impugnatura  ; 
e parte  delt’archibuio , che  ti  appoggia  alla  spalla;  che  oggi  più 
comunemente  ti  chiama  Calcio.  Lai.  cali.  Gr.  ntipvn,  Ar.  Fur.  tv. 
•2.  Le  lance  fino  al  calco  si  fiaccare. 

2 — (Chini.)  Sf.  Afonie  antico  ed  era  volgare  del  protossido  di  calcio, 
collocato  prima  nelle  terre  alcaline,  poi  fra  gli  alcali.  È una  io- 
stanza  di  color  bianco-grigio,  solida,  poco  consistente,  facile  a pol- 
verizzarti, di  sapore  caustico,  che  cristallizza  in  prismi  esaèdri 
regolari,  inverdisce  II  stroppo  di  viole,  attira  V umidità  e l'acido 
carbonico  dell'aria,  assorbisce  t'acqua  con  avidità,  ritcaldattdosi 
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assai , « dissolvendosi  in  piccola  quantità  In  questo  liquido.  La  calce 
uon  è In  natura  nello  italo  di  purezza,  ma  s'otUene  calcinanti  » il 
cartonalo  calcare.  Serra  come  calci-etico  ed  entra  in  molle  pre/m- 
razioni  depi  littorie.)  Lai.  ra!\.  Or.  rfonwgi  nWs.  Alani.  Colt.  a. 
ilio.  Or  dove  Unita  il  vii  fra  musi  e calce.  Fcr.  Art.  Fetr.  Calce 
d*  argento  nera,  calce  di  ferro  rossa-  6e  gli  dia  calce  fine  di  piombo 
o staguo- 

• — Vice il  Calce  aerculn,  il  carbonaio  di  calce;  — - bianca  di 
mercurio,  il  min-iato  di  mercurio  ammoniacale  ; — carbonata  , il 
carbonato  di  calce ; — di  antimonio  con  zolfo,  il  solfuro  di  calce 
etibiato ; — di  zinco,  timido  di  zinco;  — estinta,  l'idrato , o Idros- 
turo  di  calce;  — fosfato,  il  fosfato  di  calce  preparalo;  --  metallica: 
o nlico  nome  di  tulli  gli  ossidi  metallici , di  colore  più  o meno 
bianco,  i quali  t'ol  (engon  oesponendo  i metalli  al?  azione  del  fuoco;  — 
muriatica,  il  murialo  di  calce ,-  — salata,  il  murlato  di  calce;  — 
vìva,  il  protossidi/  di  calcio,  privo  d'acqua  e d'acido  carbonico.  (À.O.) 

a — (Ar.  Me*.)  Lo  stesso  che  Calcina,  o piuttosto  Pietra  colla  che  ri- 
scaldasi eoli' acquo,  c che  mescolala  eolia  rena  forma  la  calcina.  (Z) 

“ CALCIAMO.  (Filol.)  Cal»C»**-rt*o.  .Sin.  Dono  militare  che  faccvarl  ai 
eoldali  pel  ma  ut  au  mento  delle  loro  scarpe:  Classiurlos  polente*, 
ronstitiii  «Ibi  calciarli  nomine;  dice  Stefania.  E se  crediamo  ad  Ero- 
doto la  città  di  Antitia,  in  Egitlo,  doveva  fornire  alla  regina  il' 
calceorio,  cioè  f occorrente  per  l'immensa  spesa  delle  «carpe.  (Bai) 
CALCEDOM.a.  (Geog.)  Cal-cc-dò-ni-n , Calcidonia.  Antico  città  d'Asia 
nella  HUinia  mi  Mbrf  Tracio,  (C) 

CALCEDOM.A.  (Min.)  Sf.  Lo  flesso  che  Calcedonio.  V.  Eed.  Op.  l.  li. 

Sono  di  color  più  sudicio  c simile  alla  calcedoni  oscura.  (Pr) 

* LALLEDOMARE.  (Min.)  C>l  « falli  i PC.  Al.  ass.  e n.  jhui.  tale  Hi- 
dur  calcedonio.  Hai.  Farsi  calcedonio.  Targ.  Fiagg.  m.  sta.  In  delta 
pianta  ho  pur  mostrato  anco  dove  n'è  un  filo  cornato  c ‘fuma  al 
bianco,  clic  pur  questo  non  ralccdonla.  E face,  su  Poiché  sotto  noti 
si  varia,  nui  solo  quello  che  vide  il  sole,  si  calcedoni».  (Rob) 
CALCEDOMATO.  (Min.)  Cal-ee-do-nià-lo.  Adii.  M.  Aggiunto  di  mai  ino 
o pietra  ; che  ha  qualche  renatura  di  calcedonio.  BaltL  l'oc.  Vis-  (A) 
CALLEDOMO.  (Min.)  Cnl-ce-dó-ni-o.  .Sm.  Pietra  preziosa  di  r arii  coleri 
e grandezza,  somigliante  al  sardonico.  Specie  di  onice,  dello  cosi 
j.'<r  esserti  trovalo  la  prima  rolla  nel  paese  di  Calcedonio.  Si  com- 
prendono mito  quest o nome  tulle  le  selci  di  un  eotor  lotico,  e che 
talvolta  sono  quasi  diafane,  ultra  volta  quasi  opache.  Alcune  tono 
nebulose  e tinte  di  color  giallo,  pallido,  roseo,  turchino,  e d'altri 
colori .)  — Cnicidonlo.  Calcidonia,  sin.  Lai.  dlAlecdonitt*.  Or.  yy.Xxc-  I 
£*»v«oj.  » Ar.  Te  Ir.  tfer.  Scherzi  ad  onde  bellissimi,  come  fa  il  cal- 
cedonio. (A) 

a — homo  di  una  specie  di  pietra  bianca,  dura  quanto  II  diaspro,  di 
coi  si  fanno  bellissimi  lavori  di  eammemo.  Te  n’  ha  di  due  s-jrle : 
Calcedonio  orientalo , e Calcedonio  di  Volterra;  di  questo  te  u'ha  di  ! 
color  fi  «rotato,  cd  altro  picchiettato  di  fumanti  macchie  pavoitaxse.  \ 
Puld.  Toc.  IUt.  (A) 

s — Cosi  da’giujeHieri  rien  chiamato  quel  difetto  delle  pietre  pre- 
ziose, che  hanno  qualche  macchia  bianchissima , come  quelle  del 
calcedonio.  (A) 

CALCED0MUSO.  (Min.)  Cal-ce-do-ni'i-W).  Add.  in.  Che  contiene  detta 
pasta  di  Calcedonio.  Gab.  FI».  Selce  culccilonlo*»,  Quarto  calcedo- 
nio»». (A) 

CALCE  E (SI.  Gr.)  Càt-ce-c.  Add.  e sf.  Ceste  che  celebravano  gli  Ateniesi 
in  onore  di  Minerva  par  uver  toro  imparato  a lavorare  il  rame. 
(Hai  gr.  c hai c/ii  rame.)  (Hit) 

L ALCEO.  (Mil.)  Càl-cc-o.  Add.  mi,  Soprannome  di  Futcano , dio  che 
presiede  ai  latori  di  rame.  F.  Calccc.  (Mil) 

' CALCEOLA.  (Zoul.)  Cal-cc-o-la.  Sf.  Genere  di  animali  molluschi 
fossili,  farinaio  da  La  march  e composto  della  sola  specie  anemia 
sandolini  di  Linneo.  Trovasi  in  varie  parli  delta  Germania;  sem- 
pre vero  vwtlo  rara  ; venne  più  sovente  rinvenuta  sulle  allure  di 
flisfeld  in  Fesl falsa.  (Bnz) 

“ LALCEOLANGIbC.  (Boi.)  Cal-ec-o-lan-gi-de.  (V.  gr.  lai.  da  calemlus 
scarpetta,  ed  aggeion  vaso.)  A'ome  dato  da  Du  Peli t Thouart  affo- 
pldcndrinm  catcrnlu*,  specie  di  piante  crittogame  della  famiglia 
delle  orchidee  e del  genere  attfarchide,  la  quale  presenta  lo  sprone 
m forma  di  rari».  (Bat) 

CALCEOLARIE.  (Boi.)  Lal-cc-o-là-ri-c,  Sf.  Genere  di  piatile  della  dian- 
dria  manogìnUi , famiglia  delle  rinantoidi , di  cui  una  specie , la 
calceolaria  trilli!»,  oriunda  da  W America  Meridionale,  paria  jter 
febbrifuga,  mentre  che  un'altra,  la  calceolaria  pinniila,  è conside- 
rala come  tassativa  e diuretica  dagli  abitanti  del  Perù , ove  essa 
cresce.  (A.  0.) 

CALCESE.  (Murin.)  Cal-cé-sc.  [$«».]  Tome  che  danno  i marinari  alla 
rima  dell'albero,  ove  essi  salgono  per  fare  scoperta.  Lai  curchcsimu. 
Gr.  **<syii9 io». 

* — (futi  pezzo  di  legno  che  è inchiodalo  al  l'est  remi  là  supe- 
riore dell’albero  (Sbattimenti  latini,  dove  sono  stabilite  le  paleg- 
gi» per  cui  patta  t'amante  che  serve  ad  issar  pesi.  (Van) 

« — Tàglia  con  una  sola  jnfqnria  o ruota,  la  quale  serve  spe- 
cialmente per  fare  angolo  a'  canapi  che  tirano  I pesi.  (Van) 

* — (Uree.)  Carrucola,  che  si  pone  al  piede  del  sostegno  delle  taglie, 

• uro  di  tener  basto  il  canapo  net  muover  i peti. 

CALCESTRUZZO.  (Ar.  Mes.)  Cal-ce-ftlrùr-zo.  [SÌM.1  Mescolanza  di  cal- 
cina con  altre  materie,  per  accrescerle  tenacità,  ed  è un  cerbi  mezzo 
fra  la  calcina  pura  e il  getto.  Serre  per  lo  più  per  murar  condotti  ■ 


d'acqua,  conserve,  e tasche  d'acqua  e slmili.  — Cale  Ut  ruzzo,  zfn.J 
Lai.  multila.  Gr.  ui>Jx.  Fiv.  Disc.  Arn.  so.  Chiamati  comuni-nienti- 
ciinlonl  di  getto,  o di  smalto,  o di  calcestruzzo.  E ««.  Dove  nc’ piag- 
giarti e greti  non  manca  ghluja  a proposito,  e buona  a forniamo  cal- 
cesi ruzzo. 

CALCETTO,  Cal-cél-to,  f •£«!.]  Calzamenlo  di  lana,  di  lino,  ■ di  bam- 
bagia, di  canape  e pur  di  seta  /liuti,  (EM.)  a foggia  di  scarpa.  Lai. 
catecù*  llncus,  udo.  t’alaff.  9.  Clic  hai  tu  sotto  i piè?  Di**' io:  calcetto, 
Frane.  Sacc.  noe.  103.  E di  quello  che  tagliò  dappiedi,  fece  calcetti 
c guanti.  E noe.  in.  Agevolmente  verrebbe  loro  fatto,  pcrorrhè  egli 
banno  inciso  il  culo  in  un  calcclln.  liurch.  «.  oo.  Qnal  è F aerei  che 
mal  noti  birra,  ed  ha  In  gorga  sempre,  e nel  micetto  sta?  ( Qui  è 
melo  fora.)  Morg.  li».  »«.  lo  credo  clic  tu  abbi  argento  vivo,  Mar- 
gutlc,  ne’culcelli  c negli  ussiti.  Atleg.  eo.  Poeti,  1* vi  Ito  nel  cui,  se 
di  sonetti  GII  ocelli  m'cniplcle,  gli  orecchi  e le  mani,  che  spesse 
volle  pulono  a' Cristiani,  Come  pel  solllcm  fanno  i calce-ili.  Malia.  i*.u. 
Perche  in  un  tempo  sol  con  i calcetti  Rullando,  suona  ut  par  «regni 
strumento. 

s — .Sorto  di  zearpo  leggiera,  con  solisi  taccone,  e con  calcagnino  di 
cuojo,  e non  di  legno,  che  fu  in  uso  percorrere,  o ballare,  o giun- 
car di  scherma. 

3 — - Cavare  i calcetti  altrui  se  TYiirpfi  di  tocca  quel  ch'egli  per  al- 
tro uon  direbbe.  Lai.  tKpicuri.  Gr.  prrxijuh/.  Buon.  Fier.  ».  9.  i 
La  più  sicura  è strada.  Curar  loro  i calcetti,  Star  sullo  volle,  e farle 
cicalare. 

4 — Mettere  altrui  in  un  micetto,  [Averto  in  un  calcetto]  zi  Farlo  stare, 
Abballerlo,  Confonderlo,  Attutirlo.  Lai.  reprimere,  ri-lunderr,  rida- 
la re.  Gr.  ùi’/yjv».  Car.  letl.  i.  ili.  Nel  metto-Miuo  tempo  minacciami 
i preti,  e pare  che  abbiano  i Veneziani  in  un  calcetto.  Maini,  i.  ss. 
Che  indierebbe  gli  Ettori  e gli  Achilli,  E quanti  son  di  loro  in  un 
calcetto. 

CALLEIT1CA.  (.Ar.  Me*.)  Cal-ce-ù-ll-ca.  Add.  e sin.  F.  G.  Lai.  chalccu- 
tim.  (Da  <hàlcos  rame.  Arte  di  fare  il  rame,  o de’  metanieri  ) (Aq) 
CALCIILOC.AUDIO.  (Hit.  Gr.)  Cul-chc-o-cir-dUo.  Add.  ih.  Soprannome 
di  Ercole.  (Dal  gr.  chalcos  rame,  e cardia  cuore:  Dal  mordi  rame.)  (Aliti 
CALCUIA1IA,  Cat-cht-inl-a.  Al.  pr.  m.  (Dal  gr.  catos  bello,  e sia  da  ehi- 
vton  inverno,  sia  da  ehymo»  sapore,  succo,  da  cui  si  torma  il  stin- 
gile.) — Figliuola  di  Leucippo  re  di  licione,  amata  da  Feti  uno  (Aliti 
CALLIllSMO.  (Arche.)  Csl-ctii-smo.  Sin.  Sorta  di  giuoco  di  dado  , o di 
scacco,  con  monete  di  rame  usalo  da' Greci,  (bui  gr.  c ha! coi  rame.) 
Lai.  citateli Israos.  (Aq) 

* CALCIA,  (rii.)  Cul-ci-u.  Sm.  pi.  (V.  gr.  da  r Sto  few  rame.)  Festa  in  Alene 
in  memoria  della  scoperta  del  rume.  (Baz) 

CALCI  AL,  Cal-cl-àl.  Set.  Sorta  di  bevanda  germanica.  Magai,  teli, 
fam.  I.  oo.  Dui  parlar  della  birra,  dell' ubi,  e del  calciai  in  poi,  non 
ondò  nè  in  elei  nc  in  terra.  (N) 

CALLlAHENTO,  Cul-cia-nan-to.  ^P/n.  PI.  Caldamenli  e Catclamcnl».  V. 
e di'  C»Uami-nto.  Dial.  S.  Greg.  l.  «.  Veniva  con  la  falce  Benaja  in 
collo,  calzalo  di  calciameitli  insubbiali.  E ».  co.  Incominciurono  per 
torri  medesimi  a sciogliersi  i ralci.iturntl,  cioè  le  ligiiliirv  ecc.  Fr. 
Giord.  so.  Quegli  c quegli  eh' è più  forte  di  me,  drl  quale  io  non  suri 
degno  di  sciogliere  la  suj  calciainenla.  (V) 

C.ALCLAhTE,  Cat-clkn-to.  [£7n.J  Colui  che  giudea  al  calcio.  La!,  hnrpa- 
slo  iudens.  Alleg.  tsi.  Per  l'atUere  e’calcianli  incarnati  contro  J 
gialli.  E ass.  A favore  dell' altiere  Scaldanti  Incarnali  contro  i 
blandi  L 

CALCICA  HE,  Cal-ei-ci-r*.  [A*,  os*.]  V.  A.  F.  e di'  Calcitrare  Cow».  Par. 

»o.  Duro  è a le  contro  alto  stimolo  caldea  re. 

I — Calpestare,  Scalpitare.  Lai.  conculcure.  Gr.  irzrzl».  FU.  Ptul.  E 
pensans]  caldcargll  co*  piedi  dc'lor  mvulli. 

C ALLIDE-  (Geog.)  Cùl-ci-de.  Lai.  amici*.  Cillà  dell'  Eubca.  — dell' E- 
lolia.  — della  Cetesiria.  (G)  (Aq) 

CALLIDE.  (Zool.)  Sin.  Genere  di  relllli  delf  ordine  dv'  taurii,  una  delle 
cui  specie,  la  caleide  gialliccia  che  n*c  II  tipo,  è drl  colore  del  rame. 
Lai.  dmlddes.  (Dal  gr.  chalcos  rame.)  (Aq)  (àN) 
t — Genere  d’ inselli  dell'ordine  degl’  imenop Ieri,  il  cui  corpo  è or- 
nalo di  colori  metallici.  Lai.  dtolds  Pabr.  (Aq)  (Pi) 

3 — Soda  di  pesce.  Gr.  Salvia.  Opp.  Peto.  s.  Alcun  poi  alle 

Irisse,  ovvero  Alosc,  E calddi  Inventò  estiva  caccia.  (N) 

CALCIDESE,  Cal-cl-dè-se.  Add.  pr.  cotti.  Di  Ca lci«lc.  Sulvin.  Cas.  oo  (\) 
CALUD1CO.  (Ardii.)  Cal-d-dl-CO.  Sin.  F.  G.  Lai.  cltalcldicum.  (Da  cA«f- 
cot  rame,  e dice  giustizia  ; ovvero  da  chalcos,  c da  icos  casa  ; o piut- 
tosto d.i  Colcide,  ove  forse  per  la  prima  volto  quoto  specie  di  edi- 
lizio fu  coslmllu.)  l'ariano  gli  erudii i sulla  definizione  di  quetla 
voce.  Dopo  le  scoperte  falle  in  Pompei,  par  che  presso  ali  antichi 
il  eafcldtco  foste  una  maniera  di  portico  lato  e spallasti,  sostenne» 
o da  colonne  o da  pilastri,  che  quando  erigeva si  avanti  l'ingresso 
(l'un  edi/izio  pubblico  o privato,  serviva  come  di  vestibolo  oli' edi- 
ficio medesimo.  (Aq)  (Pi) 

CALLIDILO.  Add.  pr.  ni.  DI  Calclde;  e fu  uno  di' m^rdanonii  di  Mi- 
nerva. (Mil) 

CALLIDIO,  Cal-d-di-o.  F.  pr.  in.  (Dal  gr.  chalcidiun  picdol  vasc  di 
rame.)  — Filosofo  platonico  del  III  secolo.  (Van) 

CALCIDOMO.  (Min.)  Cul-cl-dò-nl-o.  (i’w.  Lo  stesso  che  Calcedonio.  F. 
Frane.  Sacch.  Op.  div.  o«.  Lutcldoiilo  è di  colore  tra  discinto  e be- 
rillo, e sonne  di  Ire  colori  ecr.  Questa  pietra  fa  fuggire  lo  dimonfo, 
e fu  sincere  li  piati  n chi  la  porla  addosso.  Zlbald.  Arsdr.  103. 
Orticr . berillo,  calcidonio  ecc  . queste  sono  le  ptotre  \ crtud  ose.  Curii. 
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Cara-  «41. Sicché  ognun  oc  può  (or  coro’ ci  ite  vuole,  CalcidonU  e 

corniole. 

CAI.CIECIE.  (SI.  Cr.)  CaM-ò-ei-e.  Add .esf.  F.  G.  Lai.  ctialciotscia.  (Da 
chalet*  rame,  ed  «co*  carni.)  Fette  che  «lo* giovani  Spartani  armati 
ti  celebravano  in  onor  dt  Minerva,  cognominata  Caldee»,  Calcica, 
Calrlotide,  e Calcidira,  aggiunti  tratti  dal  tempio  di  bronzo  a lei 
fabbricato  dagli  esuli  di  Cutcide  nell'Eubea , o dal  perchè  ella  in- 
segnò a far  uso  del  rame.  (Aq) 

&LCI  FRAGA.  (Boi.)  Col-cì-fni-ga.  Sf.  Specie  di  pianta.  (Dal  Ut.  cali 
calcina,  e da  frango  lo  rom|Kt.  quasi  che  rompa  la  pietra  della  ve- 
scica.) Mattiol.  a.  i8i.  Berg.  (N) 

CALCINA,  Cal-I  i-na.  (Sf.  Una  delle  terre],  la  quale  ti  adopera  a mu- 
rare. i temperandoti  con  acqua  e rena ; e tutte  queste  eo«e  mirrine 
stemperate  pur  ti  dicono  Calcina.  (.4/riinf  Mimici  annoverano  que- 
sta terra  tra  gli  alcali  ; altri  la  collocano  net  numero  delle  terre 
alcaline.}  Lai - cali.  Gr.  ricavo:,  xovi«.  Tee.  Br.  s.  ».  E la  calcina 
sia  di  pietre  bianche  e dure,  o rosse,  o llburlinc,  o almeno  canute, 
o alla  fine  nere,  che  «iu  piggiori.  Lab.  ai.  F.  muglimi  si  « con  tanta 
(orna  ogni  umor  da  dosso,  che  a niun  carbone,  a ninna  pietra  divo- 
nula calcina  mal  nelle  vòstre  fumaci  non  fu  cosi  dal  fuoco  vostro 
«minio.  G.  V.  4.  *4.  «.  Iliscliiavauo  la  fariua  colla  calcina;  onde  di 
ciò  molti  nc  morirono. 

a — «uni  (indili  che  è mescolala  con  manco  rena  del  convenevole. 
Baici  in.  (A) 

s — luntu,  o 3«au:  Quella  che  è mescolala  con  troppa  più  rena 
del  convenevole.  Baldi».  (A) 

4 — srssTv:  Quella  che  ha  acuto  t'acqua.  Lai.  cali  exlincla.  Gr. 
xitenoc  ietiiuivo c.  Blcett.  Fior . Calcina  spenta  e lavala  ogni  di 
una  volta. 

« — yiya  : Quella  che  noi»  è spenta  con  acqua.  Lat.  calx  viva.  Gr.  ti- 
rava; Cr.  i.  ».  s.  Le  quali  giunture  si  deono  poi  dentro 

stuccare  con  calcina  viva  intrisa  con  olio.  E 8.  u».  i.  Anche  la  sua 
polvere  ( delta  scr/ienlaria) , confetta  con  calcina  viva  e accio  fortis- 
simo, è ottima  al  canchero.  M.  Aldobr.  Prendete  quadro  partite  di 
calcina  viva. 

c — Riposar  la  calcina:  Così  dicono  i muratori,  quando  dopo  spenta 
la  lasciano  per  qualche  tempo  esposta  all’aria.  (A) 

1 — Per  melaf.  [Dicesi  Trovar  la  pietra  posta  in  calcina  rss  Trovar 
il  negozio  conchiuso.]  M.  V.  0.  t.V  Fornito  il  fallo,  I giovani,  die 
gli  erano  regnali,  U seti  nono  il  giorno  seguente,  c trovarono  la  pie- 
tra posta  In  calcina. 

a — Diceti  anche  di  varie  calcinazioni  di  metalli,  ma  più  comune- 
mente futa  dir  Calce.  Ari.  Fclr.  Ner.  Calcina  di  stagno,  cosa  vol- 
gare nelle  fornaci  di  vetri  per  il  follino.  (A) 

a — [ Usato  come  add.  | Dani.  ri>n.  st-  Che  m'ha  serralo  Ira  piccioli 
colli  Più  forte  assai,  clic  la  calcina  pietra. 

• CALCtN ABILE,  Cnl-cl-nù-bi-Ie.  Add.  com.  Allo  a calcinarsi  o a ri- 
durti calce.  Tirg.  Fiagg.  Fi.  *7».  Le  montagne  composte  di  pietre 
e altre  materie  calciwbili  hanno  le  pendici  meno  ripide  e scoscese 
di  g nel  le  ere.  (Rob) 

• * — Usasi  ancora  come  quasi  tulli  gli  aggottivi  eoli’ ari.  suslanl. 
e rote  £««crc  allo  alla  calcinazione.  Tarq.  ivi.  Il  calcinabilc  o non 
calcinatine  certamente  non  d ha  che  fare  nulla  perchè  nella  VcssJlla 
tanto  è calcinatine  l'albereto  che  il  marmo.  (Rob) 

CALCINACCIO,  Cal-ci-uàc-cio.  [.Vm.]  Pezzo  di  calcina  “ stala  metta  in 
opera,  sia  pura,  sia  con  réna  0 terra  (E.M.)  raseiutla  e secca, 
ch'è  nelle  rovine  delle  muraglie.]  Lai-  rudus.  Gr.  ipslxttn.  G.  F. 
7.  i».  4.  E schierarsi  coti  Ira  il  serraglio  in  su  I calcinacci  delle  case 
de'Tornaquinci.  Ecap-ti.  i.  La  notte  (accano  recare  calcinacci  d'al- 
tra parie,  e 'I  di  gli  (accano  gillar  fuori.  Morg.  «9.  ito.  Chi  rollo  *1 
braccio,  c chi  'I  teschio  avea  aperto,  E dal  calcinaccio  è ehi  rico- 
perto. • Itegli  addotti  esempi i /sare  meglio  usalo  per  Frantumi  di 
rovine  di  uiurl  a calce.  (EH.) 

t — Per  similil.  Diciamo  Calcinaccio  lo  sterco  rassodato  degli  uccelli, 
che  cagiona  loro  malattia,  ed  a moti’ altre  sorte  d' infermità  che 
patiscono  gli  animali,  procedenti  du  umori  rassodati  in  alcuna 
/sarte  a guisa  di  calcinaccio.  Lai ■ topini*.  Lib.  cur.  maiali.  Quando 
agli  augelli  viene  11  calcinocelo,  dà’ loro  erbe  fresche. 

a — (Olir.)  Tumoretlo  ripieno  di  materia  simile  alla  calcina  spenta, 
che.  suole  generarsi  nelle  articolazioni  de’  gottosi.  Lied,  nel  Diz.  di 
A.  Pasta,  La  goda  produce  u lungo  andare  i luti  cd  i calcinacci  nelle 
articolazioni  delle  mani,  de' piedi,  e delle  ginocchia.  (V) 
a — Il  larlaro  de'denti.  (A) 

4 — E fìg.  Avere  II  malo  del  calcinaccio,  dicesi  in  snodo  basto , e in 
equivoco,  di  chi  è inclinatissimo  a frabbricare. 

CALCINAJA.  (Grog.)  Cul-ri-nà-j».  Castello  del  Gran  Duca  di  Toscana 
nel  Pisano.  (Van) 

• 3 — Mandare  a calrinaja  in  gergo  tale  Dar  de'  calci.  Lat.  calcitai* 
pelerò,  t'ecch.  Don.  4.  ?.  Lasciami  riporre  il  zimbello  acciocché  uon  mi 
mandasse  ( come  spesso  c*  suol  fare  ) a calclnaja.  (Zan) 

JIALUNAJO,  Cal-ci-nà-jo.  Su».  Pila  da  porre  e tenere  il  cuojo  in  cal- 
cina. (A) 

CALCINANTE,  Cal-ci-nàn-le.  Part.  di  Calcinare.  OAe  calcina.  Che  ha 
forza  di  calcinare.  Betlin.  LUsc.  Il  fuoco  calcinante  s’ introduce  negassi 
delle  fornaci.  (A) 

CALCINARE.  (Chim  ) Cal-ci-nà-re.  [Alt.  e n.  Torre  i mc/uto»  o altro  nel 
fornello,  e quivi  esporli  ad  una  coli  alta  temperatura,  che  *i  tras- 
mutino in  quella  sostanza  che  si  chiamava  Calce,  mi  senso  del 
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$ ».]  Lat.  in  ratccin  redigere,  /lieti  t.  Fior.  Volendo  il  rapi  (dio  raro 
gagliardo,  c che  dia  minor  dolore,  abbrucialo  lanlo,  elio  egli  si  cal- 
cini. Ari.  Fetr.  Ntr.  at.  La  sopraddetta  ramina  rossa  si  niella  in 
fornello  ecc.,  si  lasci  a calcinare  per  quattro  giorni  continui,  clic  verrà 
in  polvere  nera,  e attaccata  Insieme. 

* — (Agr.)  Spargere  la  calcina  su  i terreni;  e diceti  anche  delle  bia- 
de. (Ca) 

“»  — Per  Dar  la  calce  al  frumento  da  «ratinare  afilnc  di  preservarlo 
dal  male  cosi  dello  dal  carbone.  (EM.) 

CALCINATO.  Cal-cl-nà-to.  Add.  ni.  da  Calcinare.  Bidollo  a calcina- 
zione. Lai.  In  calcela  redaelu*.  Bice H.  Fior.  Per  lo  spiracelo  dello 
getta  un  carbone  acceso,  il  quale  accenderò  il  salnitro  cd  It  zolfo,  e 
rimane  l'argento  calcinalo.  È appresso:  .Seguila  laido  ora  all' uno  ed 
ora  all'allro  di  dare  il  fuoco,  che  l'argento  «la  benissimo  calcinalo. 

« — (Agr.)  Si  chiama  Biada  calcinata  quella  II  di  cui  grano  magro, 
secco,  rugoso  e ap/tattilo  contiene  poca  farina.  (Ag) 

CALCINATOMI»,  Cat-ci-na-tò-ri-o.  Add.  m.  Che  serve  per  calcinare. 
Imi.  in  culcein  redige  ridi  vini  habfn*.  Ari.  Fclr.  Fer.  s.  La  calcara 
è una  sorta  di  forno  calcinatorìo,  che  si  usa  in  tutte  le  fornaci  del 
vetro. 

CALCINATURA,  Cal-ci-na-lù-ro.  [$/“.]  Lo  staso  che  Calcinazione..  Lib. 
cur.  malati.  Come  succede  alle  pietre  licita  fornace  nell'alto  della  cal- 
cinatura. 

* — (Agr.)  Operazione  colla  quale  per  mezzo  delta  calce  si  di- 
struggono i germi  della  caria  e del  carbone,  due  malattie  dell» 
spighe.  (Ag)  * 

CALCINAZIONE,  Cal-cl-na-zi-ó-ne.  [Sf.]  Il  calcinare. — Calcinatura, 
«in.  Lat.  in  calcem  redaclio.  Com.  Inf.  «9.  La  qual  malizia  In- 
tende I*  alchimista  sanare,  recando  quelle  nelle  sue  prime  parti, 
cioè  in  zolfo  e in  argento  vivo,  c quegli  dipartiti  da  insieme  pur- 
gare o per  calcinazione,  o per  distillazione.  Bui.  Inf.  so.  i.  Quelli 
dispartiti  intendo  poi  a purgare  o per  calcinazione,  o per  distil- 
lazione. 

CALCINELLO,  Cal-ci-nèMo.  [,Jmi.  Sorto  di  nicchio  turchiniccio,  vivente 
Cantinole,  c bianco  come  neve  dopo  la  «un  «norie.]  Lat.  conchylium. 
in  ere  s.  Gr,  xo/gàìiov.  Scn.  Pisi.  E se  di  calcinelli  del  mare  di  sopra 
o di  sotto  la  pigrizia  dello  stomaco  schifante  rilevasse.  Morg.  14.  co. 
Gambero,  c nicchio,  e calcinello, e seppia.  Bui.  Inf.  le.  «.  Succia- 
va usi  a infido  di  calcinelli. 

CALCINO,  Cèl-d-no.  ,V.  pr  ni.  (Dal  gr.  rhalcion  officina  di  fabbro;  vose 
di  nmc.)  — Discendenti j di  Cefalo  che  tornò  in  Atene.  (Hit) 

* CALCINOSO,  Cul-cJ-nò-50.  Add.  ni.  CA*  Aa  o lieti  qualità  di  calce. 
Targ.  Fiagg.  F.  so».  Con  molte  delle  loro  cavità  ripiene  0 di  terra 
bianca  quasi,  calcinoso  0 di  altra  acura  o ferrigna.  (Rob) 

* CALCINOSITA',  Cal-ci-no-d-là.  Sf  L' esser  calcinoso,  l’aver  qualità 
di  calce.  Targ,  Fiagg.  FII.  «i.  8.  Il  Biringucci  eoe.  avverto  clic 
dando  troppo  fuoco  si  bmccrcbbc  la  pietra  e si  genererebbe  troppa 
calciaosilà  nell'allume,  c più  fango  nelle  caldaje  c nelle  casse.  (Rob) 

CALCIO.  [Ani.]  Percossa  che  si  dà  col  piede.  Lat.  caK,  caldi  ictus.  Gr. 
ii$.  /foce.  nor.  11.  e.  Gli  cominciarono  a dare  delle  pugna  e de'calci. 
Dani.  Purg.  90.  113.  Lodiamo  i calci  rlt'cblie  Eliodoro. 

* — Col  v.  Appostare:  Appostare  i calci.  F.  Appostare,  $ s.  (N) 

8 — Col  v.  Dare:  Dar  calci , Dare  un  calcio  = Tirar  colpi  o un  colpo 
col  piede.  F.  Dare  calci. 

a — Dar  de'calci  al  vento,  al  rovajo,  all' aria  e «finito  rs  Esser 
impiccato,  0 Tirare  i tratti  morendo.  F.  Dare  calci,  $ 9. 

s — Dar  de’calci  a checche  sla  zi  Disprczzarlo.  S.  Coi.  Itti.  so. 
Su,  padre  carissimo,  diurno  de'calci  al  mondo,  con  lutto  ic  pompe, 
delizie  c ricchezze  Mie.  (V) 

4 — Dar  Ira  due  calci  un  pugno  = Non  fare  affa  peggio. 
a — Dar  dove  un  calcio  « dove  pugno  “ Tirare  innanzi  due 
diverti  affari  nel  medesimo  tempo  per  diversi  mezzi.  Lat.  partim 
huc  pnrlirn  Uluc  faeumberc;  duas  re*  simili  spoetare. 

4 — Col  v.  Fare:  Fare  la  battaglia  o «imito  a calci  zr  Combattere  a 
via  di  cafri.  Ar.  Fur.  so.  30.  Ma  tulio  è In  van,  che  la  battaglia 
fanno  A pugni  e calci , poi  eh'  altro  non  hanno.  (P) 

* — Col  V.  Menare:  Menar  calci.  Lo  stesso  che  Dar  calci.  Ar.  Fur.  a. 
7.  Cioora  dì  schiene  c meno  colei  in  frolla.  (P)  Bcrn.  Ori . 7.  ss. 
Forte  ringhiando  un  par  di  calci  mena.  (N) 

0 — Col  v.  Trarre:  Trar  calci,  lo  situo  che  Dare  ottonar  calci.  Bcrn. 
Ori.  os.  «fl.  Traendo  il  suo  cavai  iacea  gran  balzi,  Traeva  calci,  » 
giocava  di  schiena.  (N) 

7 — Proo.  Calcio  di  «tallone  non  fa  male  a cavalla  =:  A chi  *i  vuoi 
bene  non  si  fa  offesa  che  dolga. 

8 — Il  piede  stesso.  Lat.  calx,  cnlcancus.  Gr.  xrip*z.  G.  F.  4.  ss.  ». 
Il  Papa  gli  pOM  il  calcio  In  sul  collo,  c disse.  (.'orato.  Espos.  Simb. 
9.  8.  Vogliono  tenere  altrui  sotto  li  calci.  (V) 

0 — E in  prò v.  Aver  altrui  un  calcio  In  gola  ~ Avergli  un  piede 
sulla  gola,  metaforicamente,  cioè  Travagliarlo  sia  con  rimproveri, 
sia  con  altro.  Lai.  ad  cxprobrnndum  paratura  esse.  Far  eh.  Stor- 
ti. E mettevano  al  punto  I luterani  per  aver  quel  caldo  in  gola  al 
Papa.  Matm.  7.  104.  Acciocché  in  quella  casa  la  figliuola  Possa  mo- 
strar d’aver  qualche  regresso,  Né  che  gli  abbiano  a aver  quel  calcio 
in  gola,  di' un  picdolo  né  anche  v'abbia  tucano. 

10  — Piede  d'asta  0 d'archihuìo,  [d'albero  di  nave  e limili.]  Ar.  Fur. 
ts.  »3.  I cavnlicr  che  tornano  coi  pezzi  (del l’arte)  Che  son  reslali 
appresso  i calci  intieri. 

11  — Fonte  d’u n giuoco  proprio  e aulico  della  città  di  Firenze,  a 
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guitti  di  battaglia  ordinata,  che  ti  fa  con  una  palla  a renio,  rat- 
somigllantesi  alla  sfcromachia.  Vi  guelfo  giuoro  redi.  Pur.  Vite. 
Cale.  Lai.  barpastum,  tarpasti  ludus.  Gr.  cfutpsjtxyjx.  Cani.  Curii. 
P.  Ott.  40.  AI  prato,  al  caldo  su  giovani  assai»  Or  ebe  le  palle  bal- 
«an  più  che  mal.  E appretta:  Che  rhi  'ndrelo  «'avvezza,  Dinanzi  non 
fa  bene  al  caldo  mai.  t'ir.  Piai.  beli.  doti».  ssa.  Acciocché  al  caldo 
noi  non  serviamo  por  («conciare,  ma  « bene  per  dare  alla  palla  ta- 
lora, se  ella  ci  balia.  Sega.  Stor.  a.  ico.  Si  celebrarono  ncll.rrillà 
tutte  quelle  foste  che  sono  consuete  pubblicamente  di  farsi,  cioè  della 
fata  di  san  Felice,  di  calci,  di  giostre  e di  pasti. 

• * — (Clilm.)  Metallo  che  An  grandiuima  affinità  coli' ossigeno , e 

forma  con  etto  un  ottido  conotciulo  comunemente  col  nome  di  Calce, 
0 Calcina.  (Bl 

• 13  — Me  taf  Radice,  Falda.  7*anjf.  Fiagg.  X.  «SI.  Sopratlulto  ccc.:  vi 
fanno  fragole  di  squisito  sapore,  c quando  vanno  II  tempi  caldi  cd 
umidi,  maturano  anche  al  calcio  dell' Appennino  medesimo.  (Bob) 

CÌU.CIOEA.  (Mal.)  Cai-cio-è-e,  Add.  f Soprannome  di  Minerva,  o dal 
tempio  che  orerà  a Calelde,  o dal  perchè  avera  in  uno  de’ tuoi 
(empii  un  aliare  o una  statua  di  rame,  ecc.  (In  gr.  chalcot  signi- 
fica rame.)  (Sii!) 

CALCIOPE , Cal-ri-o-pe.  X.  pr.  f.  Lai.  Calciopc.  (Dal  gr.  chalcot  rame, 
cd  opt,  opas  aspetto  ) — Figliuola  di  Lete  re  della  Cotchide,  e to- 
rello di  Medea.  — Figliuola  di  Eurlpilo  re  di  Coo,  reta  da  Ercole 
madre  di  Tettalo.  — Moglie  di  E>teo.  (Mil) 

CA  I.CI  STIU,'ZZO.  (Ar.  Mes.)  Cal-d-slrùz-:o.  Sm.  Lo  lietto  che  Calcesi  ruzzo. 
V.  Oatdin.  (B) 

CALCITE.  (Chini.)  Cal-eì-ic.  Pieeti  coti  l’  ottido  di  ferro  proveniente 
dalla  dissoluzione  delle  piriti  marciali,  e che  contiene  dell' acido 
vii  [urico.  (Dal  gr.  cAoico*  rame.)  (Aq) 

CALCITI.  (Mario.)  Cal-ci*ti.  [.Sin.]  Sorta  di  minerale  [che  partecipa 
delle  qualità  del  rame , nelle  cui  miniere  esso  nasce.  Sembra  che 
coti  fotte  chiamalo  dagli  anlichi  un  solfalo  di  rame  ferrigno.]  Lai. 
chalcill*.  Gr.  yxlxiric.  Riceil.  Fior.  l«.  Il  calcili  è un  minerale  che 
nasce  nella  cava  del  rame.  E altrove:  Cose  fossili , o cavale  dalle  vene 
de' metalli,  corno  il  misi.  Il  culclle,  il  sori,  l'allume. 

CALCITRANTE,  Cal-d-trnn-te.  [Pari,  di  Calcitrare.]  Che  calcitra.  Cal- 
citrato. Lai.  calcitrane.  Gr.  iatfCa».  Buon.  Fier.  ».  ».  ».  Che  1 ca- 
valli eletti  Propri  per  la  persona  del  padrone  Non  Man  villosi,  non 
reslii,  non  duri,  Né  calcilrunti. 

CALCITRARE,  Cat-cHrà-re.  [Alt.  ih.  ouj  Trar  de' colei.  Lai.  calci- 
trare. Gr.  btxriCriv.  Bui.  Jnf.  ».  i.  Dice  calcitrare,  che  è a dire 
dare  di  caldo.  Fine.  Mari,  ri» ì.  ai.  Versando  II  sangue  d'un  su- 
perbo tauro,  Uso  indarno  ferir  col  ooroo  il  veuio,  E col  pie  destro 
calcitrar  l'arcnc. 

t — Per  meiaf.  Far  resistenza,  Ripugnare.  Lai.  obdslcrc,  resistere. 
Filoe.  t.  i sa.  Poco  senno  è con  tra  lo  stimolo  calcitrare.  Tao.  Bit.  Dio 
nostro  signore  disse,  che  conira  stimolo  non  vale  calcitrare.  Pelr. 
ton.  ita.  Ond'el  mi  pugne  e volve  Come  a lui  piace,  e calcitrar  non 
vale.  Tac*  Dav.  Ann.  a.  no.  Per  cagione  che  la  Tracia  divisa  Ira  Rc- 
mHalcc  e i pupilli  di  Coti,  al  nuovo  nostro  governo,  r di  Trcbctlicno 
Rufo,  lor  tutore,  calcitrava.  Atam.  Colt.  ».  41.  Vie  più  saggio  è co- 
lui die  il  dorso  piega  Alfincarco  monda  n con  meno  affanno , E senza 
caldlrnr  soggiace  al  falò. 

CALCITRAZIONE,  Cal-ci-lra-zi-ó-ne.  [Sf.]  Jl  calcitrare.  Lai.  calcitrata».  ! 
Gr.  XxxTKjpic. 

l — Per  meiaf.  Resistenza , Conteso.  Lai.  enntentio.  fV.  Giord.  Pred.  ! 
R.  In  vece  di  «occorso  ricevono  sempre  calcitrazioni  ontose  di  parole. 1 

CALCJTROSO,  Cal-«i-trò-60.  Add.  m.  Che  tira  calci.  Lai.  culeitrasus. 

Gr.  Izmcnj;. 

t — [ Per  meiaf.  Ostinalo,  Repugnanle.]  Guid.  G.  Assaggia  di  malme- 
nare i buoi  qua  c là  , per  sentire  «e  ««si  calciirosi  resistano.  Belline, 
ton.  ss.  Prima  si  fece  acerbo  c calci  Iroso. 

CALCO.  X.  pr.  tu.  (Dal  gr.  chaicoe  rame.)  — Re  de’ Danni , amante  di 
Circe.  (Mil) 

CALCO.  (Pili.)  Sm.  Quel  delineauten/o  che  vien  fallo  topra  la  carta, 
tela  o muro  nel  calcare.  Fra' pittori  propriamente  ti  dice  Calco 
quell'  impressione  che  vien  falla  per  aver  il  rovescio  d'un  dileguo 
di  molila  , ponendogli  «opra  curia  bianca,  zannando  di  maniera 
che  retti  nella  medesima  carta  impresto.  (V.  Calcare.)  Dald.  Foc. 
Pii.  (A) 

i — (Arche.)  Aulica  mone/a  di  rame  in  Alene,  ossia  tetta  parte  del- 
1" obolo,  equivalente  a ielle  lepii.  Lai.  ckalcus.  Gr.  (Da  eAui-  ! 

coi  rame.)  (Aq) 

• a — badilo- Gitine  della  libbra  tollile  fonia,  giusta  il  sistema  del  1 839 
delle  itole  Jonie.  Corritpondeal  carolo  e tuddividesi  iu  «4  grani. (Vie) 

CALCODONTE,  Cal-co-dòn-te.  X.  pr.  m.  (Dal  gr.  chalcot  rame,  cd 
o dui.  odo  ni  ot  dente:  Dente  di  rame.)  — Guerriero  greco,  padre  di 
Etefenore.  — Amante  di  Jppodamia.  — Figliuolo  di  Egitto  e di 
Arabia.  (Mil)  • 

CALCOFONO.  (Min.)  Cal-có-fo-no.  Sin . F.  G.  Lai.  chalcophonus.  (Da 
chalcot  rame,  e da  pitone  voce.)  Pietra  nera  del  Musico , la  quale 
percossa  rende  il  tuono  del  rame.  (Aq) 

CALCOGRAFIA.  (B.  A.)  Cal-co-gra-fi-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  chalcographla.  (Da 
chalcot  rime , c gropho  lo  scrivo.)  Arte  d' intagliare  in  ruma,  o in 
altro  metallo.  Fatar.  FU.  (A) 

« — Luogo  ove  »’  imprimono  o si  vendono  stampe  in  rame.  (Z) 

s _ ■vmcìls.  Arte  <f  intagliare  le  note  in  rame  od  altro  metallo.  (L) 
a — Lini  dicesi  anche  La  stamperia  di  musica.  (L) 
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CALCOGRAFICO.  (B.  A.)  Cal-co-grn-fì-ro.  Add.  m.  Vi  calcografìa.  (Z) 
CALCOGRAFO.  (B.  A.)  Cal-cù-gra-fo.  Sm.  Intagliatore  in  rame,  e di- 
cesi pure  generalmente  di  lutti  gl'  intagliatori  in  metalli.  Baldi* i. 
Ver.  (A) 

* — Oggi  dicesi  anche  Chi  slampa  in  rame,  e Chi  negozia  di  «lampe.  (Z) 
CALCIUOLO.  (Anal.)  Cal-co-i-de-o.  Add.  mi.  Strano  e non  più  usalo 

epiteto,  anfioamen/e  dato  ai  Ire  ossi  cuneiformi  del  tarso.  (Dal  gr. 
chalcot  rame,  ed  idos  figura.)  Lai.  chalroida».  (A.  0.) 

• t — E anche  una  specie  di  pesce  del  genere  erprinut  fornito  di 
squamine  d'un  color  lucente  metallico  (futile  a quello  del  rame.  (Bai) 

CALCOL.  X pr.  m.  Lai.  Olia  (col.  (Dall'ebr.  calai  perfezionare,  c col  tutto: 
Chi  tutto  perfeziona)  (B) 

CALCOLA,  Càl-co-la.  [ Sf.  PI.  Cairote.]  Certi  regoli  appiccali  con  fu- 
nicelle a' lucci  del  pettine,  per  cui  passa  la  tela,  in  su  i quali  il 
tessitore  tiene  i piedi,  e ora  abbassando  l’uno,  e alzando  l'altro 
apre  e serra  le  fila  della  tela,  e fonatine  il  panno.  Lai.  insilili.  (Da 
calcare.)  Pataff.  n.  E non  sarà  in  calcale  a far  pieghe.  Cani.  Cara. 
lo«.  Sotto  si  mena  la  calcola  bassa,  Lo  staugon  sopra  or  s’atza,  ed 
or  «‘abbassa. 

» — Ter  meiaf.  Menar  di  calcale.  V.  Menare.  ($) 
a — Per  simili!.  Dietti  di  rari»  artefici  quella  parte  di  loro  arnesi 
0 ingegni,  che  tuona  col  piede,  fa  io  stesso  effetto  dette  calcoli  dei 
tessitori.  Calcola  delio  strozzato  ode' razzai-  F.  Slroxzalojo.  Calcola 
del  telajo  de'  calzettai,  ecc.  (A) 

CALCOLATOLO.  (Ar.  Mes.)  Cal-co-la-juò-lo.  Sm.  Lo  stesso  e A e]  Tessitore. 
F.  Fr.  Giord.  Sale.  Pred.  ar.  Sono  molli  matti  caleolajuoli  e prllic- 
dajnoll,  serratisi  fare  S|wmilori  drlla  Scrittura. 

CALCOLARE,  Cal-m-là-rc,  [Alt.  e u.]  Fare  il  calcolo,  [Fare  alcuna  di 
quelle  operazioni  che  la  matematica  insegna  nella  scienza  del  cal- 
colo.] Ristringere  il  computo  o il  conto.  — Calcularc,  «in.  F.  An- 
noverare. Lat.  raliones  subdurere,  rallouc«  eonfcrrc.  Gr.  ■fixifiisiv. 
» Rat.  Sai.  i.  Che  *'  io  non  erro  al  calcolar  de’ punii.  Par  cb'usiuina 
«Iella  a noi  predomini  ecc.  (N) 

a — Giudicare.  Car.  Leti.  a.  tir.  F.  «li  qui  può  calcolare  il  contento 
che  io  ne  posso  asm:  c per  conio  delta  *ua  persona,  e per  rispetta 
della  vostra.  (V) 

CALCOLATO,  Cal-co-tà-to.  Add.  m.  da  Calcolare.  — * Calcolato,  sin. 
Lat.  coinpulatus.  Gr.  Àr/'Sóui»»;.  Tac.  Dav.  Ann.  ts.  i o i . E spesso 
dava  voce  che  U Principe  migliorava,  |u?r  tenere  I soldati  in  buona 
«perann,  e per  ««indiare  il  punto  Inumo  calcnlalo  da’ Caldei.  E tWrd. 
Èloq.  aia.  Noi  abbiamo  lauto  perdalo  della  loro  eloquenza  in  cento- 
venti anni,  calcolalo  dalla  morte  di  Cicerone  a oggi. 

CALCOLATORE,  Cai-CO-ta-tò-re.  Ferb.  m.  di  Calciare.  Colui  che  fa  < 
calcoli  cioè  i conti.  •—  CnlcuUIore,  sin.  [dicesi  anche  Computista, 
Abachisla,  Abbacalore,  Abbachici?,  Ragioniere,  Arlsoictra,  ccc.]  Lat. 
compulalor,  rallonum  «ubdurtor.  Gr. 

CALCOLATRICE,  Cal-eo-la-tri-ce.  Ferb.  f.  di  Calcolare.  F.  di  reg.  (O) 
CALCOLAZIONE,  Cal-cu-la-xl-ò-ne.  Sf.  Jl  calcolare.  Lo  stesso  che  Cal- 
eolcria,  F.  Lat.  ca  leu  lai  io.  Gr.  1erfi9pè%,  Galil-  Op.quadr.  (A) 
CALCOLERIA,  Cal-co-lo-ri-a.  [Sf.]  L'arte  del  calcolare.  — Cakulcrìa  , 
Calcolazione,  Calculaxione,  Cnlculagione,  «in.  Lat.  ara  calcuUndi. 
Gr.  /hyiirri*. 

CALCOLETTO,  Cal-co-lòl-lo.  [Sm.]  dim.  di  Calcolo.  — Calruletto,  sin. 
CALCOLIBANO.  (Min.)  Cat-co-li-ba-no.  Sm.  S'pecie  di  rame  bianco  che 
facevano  alcuni  popoli  delle  sponde  del  Ponte  Eusino,  risultante 
dalla  lega  dell’arsenico  col  rame.  (Dal  gr.  chalcot  rame,  e dall'ebr. 
labari  bianco.)  Lat.  cbalcolibanus.  (Aq) 

CALCOLIERE-  (Ar.  Mcs.)  Cal-co-lic-re.  òhi.  Ciò  che  regge  le  calcolo  del 
telajo.  (A) 

CALCOLIMI  AGO.  (Cliir.)  Cat-co-li-fra-go.  Add.  wt  Che  ha  la  proprietà 
di  rompere  i calcoli.  (Dal  lat.  ca/rufua  calcolo,  e franQO  io  rompo.) 
Lat.  calculiphragus.  (A.  0.) 

CALCOLINO.  (Ar.  Mcs.)  Cul-eo-li-no-  T.  de'setajuoli.  Sm.  Regoletti  a 
cui  sono  raccomandate  alcune  funicelle  che  corrispondono  alle  di- 
ttile, o alle  calco/e.  (A) 

CALCOLO,  Càl-co-to.  [ò'm.j  P ielruzza.  Sussidino,  Lapillo.  Lat.  ralrultis. 
Gr.  i;.  — Calrulo,  sin. 

a — (Med.)  [flume  con  cui  s’indicano  le  concrezioni  che  possono  for- 
marsi in  tulle  le  parli  del  corpo  degli  animali,  ma  che  «'  incontrano 
il  più  spesso  negli  organi  destinati  a servire  di  serbatojo  e nei  con- 
dotti escretorii. j Lat.  calculi.  Gr.  À»$o;,  li-Sic.  Lib.  cur. 

malati.  Le  acque  minerali  sono  il  più  certo  rimedio  de' calcoli  nati 
nelle  reni.  E appresso:  Quelli  che  patiscono  di  calcoli  nelle  reni , 
sogliono  fare  le  urine  torbide;  e torbide  le  fanno  ancora,  e mal  odo- 
rose, quegli  ebe  patiscono  di  calcoli  nella  vescica.  »»  Red.  nel  diz. 
di  A.  Pasta.  Oh  Dio!  Oh  Dio!  il  mio  calcolo  sciagura  lo  mi  fa  gri- 
dare. (N) 

* Calcolo  diff.  da  rieira.  Tanto  diciamo  patire  del  mal  della  Pie- 
tra, quanto  palire  di  calcoli.  Ma  in  alcuni  casi  la  prima  frase  è più 
usilala;  in  altri  ('ultra.  A chi  del  mal  di  Pietra  palisce  si  formano 
uno,  due,  tre  calcoli  0 più.  S'è  a'giornl  nostri  (rovaio  il  modo  di 
sminuzzare  nella  vescica  stessa  la  Pietra  senxa  incisioni  dolorose.  Non 
si  direbbe,  almeno  comunemente,  sminuzzare  un  Calcolo , o fare  due 
pietre.  (Rob) 

t — Far  il  calcolo  = Liberarsene,  Sgravarsene.  Red.  lett.  In- 
tendo che  il  sEgn.  Cenerate  ha  fatto  il  culcoio:  ne  sia  ringrazialo 
Iddio.  (A) 

s — Viceti  Calcolo  articolare  o ari  ri  ileo  fa  concrezione  che  ha 
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luogo  ve'  legamenti  e nelle  rapitile  articolari  delle  persone  gol  loie  : 
comunemente  chiamali  Calcinacci  e Tuli;  biliare,  la  concrezione 
che  pare  composto  di  tutti  i materiali  della  bile,  ed  altro  non  Cò- 
lere che  una  /iar/e  di  questa  liquido  fatto  più  spesso  j Interinale, 
la  concrezione  mollo  camnne  negli  animali,  e rarissima  nell' uomo, 
che  ti  forma  negl’ inletlini;  orinario  o verticale,  la  concrezione 
che  ti  forma  da'  materiali  criitalliszabili  dell' orina,  e che  ti  trova 
non  tota  in  tutta  l'estensione  delle  vie  orinarie,  ma  nc'teni  fittolati, 
e dovunque  l'orina  jiasta  o tr^jgìorna  naturalmente  od  accidental- 
mente; polmonare,  la  concrezione  che  ti  otterrà  speuo  ne' potutimi 
degl’ individui  ammalati  di  polmoni A cronica,  e che  tl  riputò  ora 
come  cauta  ora  come  effetto  di  questa  nffczivne;  Milli  re,  la  con- 
crezione che  li  sviluppa  nella  tpestezza  delle  ghiandaie  salivari  o 
ne' loro  condotti  escretorii,-  spermatico, Va  conererfonc  che  alcuna 
rolla  ti  è ritrovala  nette  vescichette  seminali  de'  cadaveri  ; lacrimale. 
la  concrezione  rarissima  che  ti  firma  nelle  vie  lacrimati.  E cosi 
distinti  Calcoli  delle  amigdale,  delle  mammelle,  delle  orecchie,  del-  i 
T utero  ccc.  dai  luoghi  ore  tali  concrezioni  si  formano.  (A.  0.) 

4 — picesi  anche  Calcolo  renale,  quello  che  ti  genera  nc' reni. 
Iteti,  nel  diz.  di  A.  Pasta,  lo  sono  sialo  alcuni  giorni  fiera  meni? 
travaglialo  da'miei  solili  dolori  di  calreli  renali;  sono  sialo  male,  (a) 
s — Computo  o Conio,  cori  dello  perchè  gli  antichi  da  principio  rum- 
pnfaroJl  per  via  di  calcoli,  o pletruzze.  Ora  ha  un  scuso  più  esteso, 
e significa  ogni  operazione,  nella  quale  si  tien  computo  o ragione 
non  pur  di  numeri,  ma  eziandio  di  quantità  o grandezze , quali 
che  siano.  E si  dice  talvolta  anche  Cairota,  e Calmi»,  o Selenita  del 
calcolo,  quella  parte  delle  Matematiche,  la  quale  insegna  a farcii 
calcolo.  E dicci l Calcolo  tanto  f operazione  del  calcolare,  guanto 
il  computo  già  finito,  e P ultimo  risu/famento.o  II  ristretto  di  esso. 
[F.  Aniioveninicnlo.  1 matematici  hanno  dato  diversi  nomi  a varie 
maniere  di  calcolare,  come  Calcolo  letterale , differenziale,  integrale, 
esponenziale  ere.  F.  ognuna  di  queste  tori.] 

■ — Stare  a calcolo  z:  Conteggiare  seconda  il  calcolo.  K Slare  n 
calcolo.  (aJ 

3 — Tenere  a calcolo  rzz  Dare  altrui  debito  o credilo,  rispettiva- 
mente tecoudo  il  cu/co/o.  (A) 

a -—E  flg.  Far  conio  di  un'azione  buona  o cali  iva  ricevo  In.  (Van) 
rt  — Fare  il  calcolo  = Computare  ; Fare  alcuna  di  quelle  altera- 
zioni che  la  matematica  insegna  nella  scienza  del  calcalo.  J,at.  ra- 
tionrs  su bd licere,  rat  ione*  eonferr*.  (Van) 

*4  — Per  Volo,  Suffragio.  Sega.  Polii.  3.  ita.  Non  slimò  che  nei  giudici; 

fosso  ben  bitto  sentenziare  perviudi  calcali  ovogliam  dir»  colle  favc.(Zan) 
CALCOLOSI.  (Arche.)  Cal-CÒ-lo-gì.  Add.  pi.  Persone  del  collegio  de'ta- 
eerdoli  de' Gentili,  incaricate  di  raemgliere  il  danaro  necessario 
pt' sacrifica  e conviti  comuni.  (Dal  gr.  chalcos  rane,  c lego  lo  rac- 
colgo.) (Aq) 

CALCOLOSO.  (Mcd.)  Cnl-co-lóso  Add.  m.  Che  genera  calcoli,  [ Che  è 
relativo  a calcoli . o)  che  patine  di  calcoli.  — Culculoso,  sin.  Lai. 
calrulO'ij*.  Gr.  hSixiv»  ovvi*. 

CaLCOMF.DCSA.  Cal-co-mc-dù-sa.  .V  pr.  f.  ( Da!  gr.  chalcos  rame,  e me- 
dimi regina  : Regina  del  rame.)  Moglie  di  Arresiti,  madre  di  Lncrle.  (Hit) 
CALCIENTE,  Cal-cón-le.  If.  pr.  ih.  (Dal  gr.  chnlconotos  chi  ha  le  terga 
vestite  di  bronzo.)  — Pialo  a Ciparitsa , amante  di  Pcntesi/ea,  cd 
ucciso  da  Achille.  (Hit) 

CALCOPIRITE.  (Min.)  Cal-co-pl-rì-fe.  Sf.  Pirite  In  cui  ti  reggono  delle 
particelle  di  rame.  (Da  chalcos  rame,  e pyrlle*  pirite.)  Lai.  calco* 
pyrilc-  (Aq) 

• CALCOPRAZIO.  (Leti.  Ecd.)  Cal-co-pri-zf-o.  Sf.  o m.  (V.  gr.  da  chal - 
co*  rame,  c presso  fare.)  Cojì  fu  denominalo  un  hntpio  lucro  atta 
H.  V . fabbricato  a Costantinopoli  da  folla  ufi /io  il  Grande;  perchè 
fu  quel  luogo  esercitavano  gli  Ebrei  il  commercio  del  rame,  e ci 
esisteva  dapprima  una  loro  sinagoga  Constantinop.  Christ.  P/.(B«l) 

CaLCOPTCRO.  (Zoo!.)  Cal-cò-ple-ro.  Sm.  F.  G.  (I>n  ehalcot  rane,  e da 
pteron  ala.)  Specie  di  uccello  api/urlcnentc  ali' ordine  de‘  gallinacci 
cd  al  genere  colomba,  distinta  da  una  macchia  ovate  . o piuttosto 
da  due  strisce  cotor  di  bronzo  sopra  te  ale , che  In  ragion  della  di- 
verta  rifrazion  della  luce,  pigliano  direni  colori.  Lai.  collimila 
clialcoptera  Lati».  (Aq)  (N) 

CALCORICIill,  (Gong,)  Cnl-co-ri-cbl-1.  Lai.  Calrorychi.  .Manli  di  II’ Africa 
nella  Mauritania  e nella  Tingitana.  (Aq) 

C vi.  COSA , Ctilcó-sa.  [,9f.]  In  grrgti.  Strada,  l’io  ; e forse  lo  t tesso  che 
Calpestata.  (Da  calcare.)  Satv.  Granch.  a is.  Per  unii  avere  Sa- 
pulo cosi  ben  far  Ir  campane  Di  snn  Rii  (fallo,  c lor  le  carabattole, 
B ambular  per  la  calcola. 

• CALCOSTEGO.  (Fllol.)  Cal-cò-stc-go.  Sm.  V.  G.  (Da  chalcos  rame,  c 
lego*  trito.)  Palazzo  follo  erigere  da  Anastasio  Imperatore  d’oriente, 
coti  detto  perchè  coperto  di  lamine  di  rame  cutiie  il  Campidoglio.  (Baz) 

• CALCOTTERO.  (Zool.)  Cal-fòl-te-ro.  F.  G.  tot.  chatroplcrnv  (lu 
chalcos  rame,  pteron  ala.)  Specie  di  uccelli  gallinacci  del  genere 
piccione,  che  hanno  una  macchia  ovale  formata  da  due  tirisele  co- 
lor rii  bronzo  se, pira  le  ale.  — Sin.  Calco|dcro.  M-lf  (PI) 

CALCCLANTE,  Cal-cu-làn-lc.  Pari,  di  Calcuhire.  fAe  cateuta;  adope- 
rato anche  come  rat.  Lai.  calculans.  S.  Agast.  C.  IL  lib.  n*.  c.  si. 
Da  distrugge  tulle  Ir  dila  dell!  calmila  oli  di  questa  rosa.  (Min) 

CALCI  LARE,  Cal-eu-li-rr.  All.  e n.  Lo  sterso  che  Calcolare.  F.  Car. 
lett.  *.  eoa.  Ben  vorrei  che  la  ealcula««c  per  modo  ccc.,  che  non  aves- 
simo a far  giornata  per  inavvertenza.  Late.  rim.  a.  aaa.  Lasciale  dir 
gli  astrotogi  cicale,  Clic  forse  non  nran  ben  calcolalo. 
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CALCULATO,  Cal-cu-là-to.  Add.  m.  da  Calrulare.  Lo  stesso  che  Calco- 
lalo. V. 

CALCl'LATORE,  Cul-cU-la-ló-re.  ( Verb.  «i.  di  Calculnre.  Lo  stesso  cAc] 
Calcolatore.  V.  Buon.  Fier.  4.  a.  io.  Se  tu,  caiculotor , puoi  darmi 
ajulo.  Mi  raccomaiHlo  a le. 

CALCE LAZIO  NE , Cal-cu-la-rl-ó-ne.  Lo  stetso  che  Calcolazione.  F. 

Cr.  alta  v.  Fan-  dimostrazione.  •*  .S'egncT.  Increti,  i.  *a.  4.  Il  sem- 
plice luogo  consideralo  sol  dagli  astrologi  nelle  loro  ralcttlazioni. (5) 

CALCI!  LIBI  A,  Cal-cu-le-rì-n.  [Sf]  Lo  stesso  che  Calcolrrin,  V.  Fr.  Juc. 
T.  lo  vi  lasso  I sillogismi  ccc,  e I sofismi  Insolubili,  c gli  aforismi , 
La  solili  calculeria. 

CALGl'LFTTO,  Cal-cu-lét-t*.  [ .?«*.  dii»,  di  Calcolo  ] Lo  stessa  rhe  Cal- 
cotctlo.  F.  litri.  Fip.  I.  #u.  Dentro  a quei  canali  ho  trovalo  alfa  volle 
qualche  piccolo  ralcutetlo. 

CALCELO,  CiJ-cu-to.  (Ar.J  Lo  stetso  che  Calcolo.  F.  Mor.  S.  Greg.  Io 
gli  darò  un  calcolo,  cioè  a dire  una  pietra  bianca,  cd  in  qnello  un 
nome  nuovo  sellilo,  lo  quale  non  sa  se  non  ehi  lo  riceve. 

l — [ nel  sign.  rii  Calcolo,  § *.]  Buon.  Fier.  l.  *.  t.  0 per  calculi 
c gol  le  oppresso  stride. 

s — ’.Yef  sign.  di  Calcola,  § a.]  FiL  Piti.  m.  Seguitando  II  calcuio 
del  P.  Dionisio  Pelavlo.  (V) 

CALCtILOSO,  Cal-cu-lò-so.  [Add.  usato  anche  come  Sm.  Lo  stessa  rAr] 
Calcolino.  Tet.  Poe,  P.  S.  c.  17.  Guarisce  I calcolosi,  i nefritici  c gli 
slrunguriati. 

a — Pietroso,  fall  ad.  genn.  ia.  Amano  il  campo  duro,  secco,  c calco- 
loso, e lo  cielo  caldissimo.  (Pr) 

CALCUTTA.  (Grog.)  Cnl-eùt-1a.  Città  del  Bengala.  — Cop.  de' possedi- 
menti inglesi  nell'  Indotlnn.  (G) 

CALDA.  Sf.  Lo  stesso  che  Caldana,  nel  sign.  del  $ t.  lìorgh.  Hip,  400, 
Presa  una  calda,  0 d*età  d'anni  sessantollo  se  ne  pattò  all'altra  vita. 

CALI! ACCIO,  fal-dàc-cio.  .9/».  pegg.  di  Caldo.  Caporal.  Com.  La  Ninn. 
S.  6.  Bertj.  (Mn) 

CaI.ii  adone  (Ar.  Sles.)  Cal-da-dó-re.  Sf.  PI.  Pietre  scarpelli  nate , 0 
della  siesta  qualità  orni' è composto  il  forno,  le  quali  servono  a ser- 
rar da  piede,  a guisa  di  sportelli , le  aperture  da  cui  esce  la  seca 
e la  loppa.  (a) 

CALDAICA,  Cnl-d.i-i-ra,  Sf.  Specie  di  gemma.  Dole,  getnm.  P.erg.  (N) 

CALDAICO,  Cal-dà*i<o.  Add.  pr.  tn.  Della  Caldea,  Mia  si  dice  meglio 
di  cose.  (B) 

CALDAJA,  Ca'-dn-j.v  Sf]  Fato  ordinariamente  di  rame  da  scaldarsi 
o bollirvi  dentro  checché  sia.  — Caldaia,  Caldaio,  Caldaio,  sin.  Lai. 
alienimi.  Gr.  j/aJxiio*.  (Da  caldo  c scaldare.)  Fcnd.  Crisi.  Poi  puosc 
la  Culdaja  ni  fuoco  e rotarvi  dentro  lo  figliuolo.  Dant.  Inf  II.  an. 
Fanno  ali  uffa  re  in  mezzo  la  caldaja  La  carne.  M.  V.  I.  un.  E a piè 
delle  mura  fcciono  Intorno  molli  fornelli  con  caldaje. 

l — Vaso  da  Irar  acqua.  Gr.  S.  Gir.  as.  Nostro  Signore  parlò  alla  Sa- 
maritana, che  Inviò  la  su»  caldaja,  clic  aveva  portato  al  pozzo  per 
trarne  dell'acqua.  (V)  • La  somma  pulitezza  con  che  ti  tenevano  in 
Asia  pure  le  pentole  0 calda je , uso  anche  di  ciimivi  porri  in  oggi 
d'Europa  e d’ Italia  , faceva  che  si  usassero  anche  per  attigner 
acqua.  (EM.) 

a — Il  liquore  contenuto  nella  caldaja.  Passa*.  1.  Poi  scaldava  una 
grande  caldaja  d'acqua,  nella  quale  {togliente  entrava.  (A) 

CALDAIO,  Cal-dà-jo.  [6M.1  F.  A-  Lo  stessa  che  Caldaja.  F.  fr.  a.  tu. 
tl.  Pongasi  una  libbra  di  rose  ccc.  io  culd.ijo  pieno  d'acqua  appeso, 
c lauto  bolla,  che  ecc. 

CALDA  JONE,  Cal-da-jó-nr,  .fu»,  accr.di  Caldajo.  Grandissima  caldaja.  — 
Calderone,  sin.  Fortig.  Bicciard.  E parca  la  fiumana  un  caldajone, 
Cosi  furie  bolliva.  (A) 

CALDAI  LOLA , Cal-da-juò-la.  [Sf]  dim.  di  Caldaja.  Piccola  eotcJaja.  — 
Caldai  itola,  CatderunLi,  sin.  Lib  cur.  malati.  Metti  questa  cose  in  una 
caldajuola , c cuccile  a fuoco  lento. 

CALDALLESSE,  Ctil-duMés-fe,  Sf.  pi.  Balogie , Succiole.  (Da  caldo  cd 
allesso.)  I asson.  Secch.  Bop.  a.  41.  Berg.  (Min) 

CALDAMENTE,  Cal-da-mcn-lc.  Aw,  fon  caldezza,  • Con  calore,  e si 
«sa  aiicAe  nei  flqnr.  per  (EM.)  Con  grande  affetto,  Effictsce mente. 
Lai.  benevole,  valde,  vehemenlcr.  Gr.  Petr.  son.  tot.  Gli 

occhi,  di  ch'io  parlai  si  cabla  niente,  E le  braccia,  c le  mani. 

9 — Veementemente,  Con  gran  furore.  Lai.  confestim,  repente.  Gr. 
auyyjtr.  G.  V.  0.  77.  4.  Fallili  bene  avvinazzare  c innebrlare,  a re- 
more caldamente  gli  foce  armare. 

CALDANA,  Cul-dà-na.  [Sf.  J Lo  slesio  che  Calura.  [Cuido  grande.]  Star. 
Aiotf.  Ajollo  smontò  per  la  caldana,  smonta  Lionldu.  E appresso: 
Essendo  un  di  per  la  caldana  sotto  le  montagne  presso  a Lune».  Ci- 
ri ff.  Cale.  t.  ai.  E spesse  volle  qualche  pome  assaggia  Per  volontà, 
o per  la  gran  caldana. 

t — L'Infermità  cagionata  dal  riscaldarsi  e raffreddarsi,  che  diciamo 
ancora  Scannali*  [0  Calda.]  Lai.  pleuriti*.  Gr.  te’/jvpint. 
t — Prcdtlerc  una  caldana  zi  A'rarwianarii. 

• Caldana  diff.  da  Caldo,  Caldura.  Caldana  nell'uso  presente  è II 
riscaldamento  o morbo*©  od  incomodo  rhe  viene  all'uomo  0 da  un 
rapido  corso,  0 da  qualunque  cagione  che  sbilanci  hi  sua  Iraspirazioue. 
Diciamo  inoltre  venir  le  cnldane  alla  lesta;  e vlen  dello  tanta  in  «orno 
fisico,  quanto  in  senso  figuralo,  nei  quale  significa  sentirsi  allenito 
da  una  qualunque  Impressione  veemente  ©d'ira  0 di  dispetto,  0 d'u- 
more o slmile.  (Bob) 

CALDANI  NO,  Cal-da-tii-no.  [.S'm]  dim.  di  Caldano,  lo  stesso  che  Calda- 
nuzzo.  F. 
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* C*t Martino  diff.  da  &e/cttrt0<  Peggio.  Ambedue  vasi  da  riscal- 
darai;  ma  il  primo  c per  lo  più  di  raidallo  e r altro  di  Icrrn.  Peggio 
è U medesimo  clic  .SYn/rfino  ; t«  non  clic  può  figurarsi  più  grande. 
Quindi  l'accmcilivo  Procione,  clic  all'altro  manca.  Caldani) io  in 
allri  dialetti  rlie  nel  fiorentino,  è ancb'nm  di  terra;  ma  giova  forte 
serbare  la  differenza  clic  l'uso  del  ben  parianti  ci  porge.  (Kob) 
CALDANO,  Cat-dà-no.  I.Sm.]  Pitto  [di  rame,  o di  ferro,  o di  forra,  o 
di  altro  maforia/e,]  a mio  di  tenervi  dentro  brace  o carboni  areni 
per  {scaldarti.  Maini.  ».  ».  Ed  era  appunto  l'ora  ebe  i croccliionl  Si 
calano  u ir  assedio  ifo'ruldanl.  **  Pier.  ».  4.  a.  B 'I  verno  star  le  sere, 
Assediato  'I  caldan  d’imo  speziale. . . A dire  ed  a sentir  carote  grosse 
Come  podai  di  pini.  (N) 

• — Quella  stanza  die  è sopra  lo  volte  de' forni  * in  Lombardia  delta 
Stufa.  (EU.)  Miceli.  Fior.  io.  fic-crarui  distesi  «oli  Udiente  sopra  un 
|tanoo  sospeso  sopra  un  poco  di  fuoco  le  viole  ce*.,  ovvero  in  caldino 
di  fornaio,  die  è spezie  di  stufo  secca. 

CALDANUZXO,  Cal-da-nù r-zo.  [5ro.]  ditti.  di  Caldano.  Piccolo  caldano. — 
Calda  nino,  «in.  Bear.  Celi.  Oref.  io.  81  debbe  ere.  aver  preparato  un 
caldanuzzo  con  fuoco. 

CALDAI).  (Geog.)  Cal-dà-o,  Sa  duo.  Piume  del  Portogallo.  (G) 
CALDANO,  ùUlt-ro.  Sm.  P.  e di’  CaldajO  o Caldaja.  Cor-  Un,  7.  Berg.  (0) 
CALDARROSTAJO , Cal-«lar-ro-»ti-jo.  Sm.  comp.  Lo  eletto  che  Caldar- 
r os taro.  P.  (z) 

CALI)  ARUOSTARO,  Cal-da r-ro-sla-ro.  Sut.  comp.  Colui  che  rende  le  cal- 
darroste. — Culdarrosfojo,  Bruciataio,  sin.  Magai.  Leti.  (A) 
CALDARROSTE,  Gal-dar-rù-sfo.  Sf.  comp.  pi.  Castagne  arrostile.  Lo 
situo  che  Bruciate,  Arrostile.  P.  Magai-  Leti.  fam.  (A) 

CARDATORE.  (Ar.  Mes.)  CaMa-tò-re.  Sf.  pi.  Pietre  tealfxllinale.  che  a 
guisa  di  tfnjrlelli  serrano  alcune  aperture  del  forno  delie  ferriere.  ( Z) 
CALDEA.  (Grog.)  Cal-dò-a.  Sf.  Pane  d’Asia , lo  tletso  che  la  VCMpo- 
Isinia.  (Van) 

CALDLGGIARE,  Lal-deg-gfa-rc.  [AtL  e-  n.]  Proteggere,  Favorire.  Lai.  fo- 
vere,  fnvcre.  Or.  Siìiuiv,  (Da  caldo,  e vai  dunque  esser  caldo  per 
un  parlilo,  favorirlo  con  vigore.)  M.  P.  •.  tos.  Ribellò  il  Castello  di 
Monte  Carelli,  caldeggiando  l'oste,  che  era  alla  Scarperia. 

( ALBEGGIATO,  Cat-deg-già-to.  Add.  m.  da  Caldeggiare.  ,*/.  P.  9.  it 
A gasiigar  col  ferro  e col  caimslro  II  gran  numero  de' ladroni  sitarli 
quasi  per  tulio  ‘I  reame,  c caldeggiali  da  drtli  reali  e baroni  per  odio 
del  Ro. 

CALDEI.  (Geog.)  Cal-dè-i.  Popolo  che  abitava  la  Mesopotamia  fra  it  Ti - 
gri  e t‘  Fu  fra  le.  (Van) 

CALDEO,  CaHIc-o.  Add.  pr.  ri.  Lo  tlcuo  che  Caldaico,  ma  ti  dice  me- 
glio di  persone.  (B) 

CALDER.  (Geog.)  Fiume  dell'  Jnghil terra.  (G) 

CALDERA.  (Grog.)  Cal-dè  ra.  — Fiume  della  Rtp.  di  Buenos- Ayrts.  — 
Porto  dii  Chili.  — l'urto  di  S.  Domingo.  (G) 

* t — (Boi.)  Sf.  Specie  di  piante  fantg-irame  del  genere  p ondano  non 
ancora  determinalo  dai  botanici,  indigeno  delia  Oceania,  e di  cui 
a Sumatra  si  fanno  slnoje.  (PI) 

CALDE&AJO,  Cal-de-rà-jo.  [fio.]  Facìtor  di  caldaje,  c d'allri  rasi  si- 
mili di  rama.  Lat.  fuber  aerar  ras.  Gr  zxaxcj;.  Ari.  Pcir-  Pier.  t». , 
Piglisi  ramina,  che  è In  scaglia  che  fanno  i calderai,  quando  battono 
««edile,  mezzine,  c allri  lavori  di  rame. 

C.VLDEHF.LLO.  (Xnul.)  Cabdo-rèl-io.  [A'in.j  Lo  stesso  che  Cardellino.  V. 
Frane.  Saceh.  noe.  r.  Vorrei  elio  ione  qualche  uccel  nuovo,  che  non 
«v  nc  trovassero  molli  per  Cui  tre  genti,  come  sono  fanelli,  calderoni  ect.  | 
CA  I.DERINO.  (Zool.)  Cal-de-rwio.  (òìo.  Lo  tletso  che  Cantei  lino.  P-] 
Ar.  tal.  ».  Val  può  durare  II  rtoignuol  in  gabbia;  Più  vi  «In  'I  cal- 
deriiio,  « più  'I  fanello.  Buon.  Pier.  4 4.  a».  Mucidi  c lordi,  come 
fra  la  pania  Caldcrini  o fiorranci. 

C ALDERITO,  Cal-do-i  i-to.  Add.  m.  Lo  situo  che  Callerito.  P.  /Vrpaw.(N) 
CALDEROLA.  (Geog.)  Cal-de-rò-la.  J’tccola  cititi  degli  Stali  delta  Chiesa 
nella  Delegazione  di  Camerino.  (G) 

CALDERONI.  (Geog.)  Lal-de-rù-na.  Lago  di  Spagna  nella  provincia  di 
Siviglia,  (C) 

CALDERONE,  Cal-de-rò-ne-.  [Sur]  Caldaja  grande.  [Lo  «fono  che  Cal- 
dojone.  P.)  Lat.  abenum.  Gr.  / alatàw.  Bore.  *ov.  «o.  io.  Senza  ri- 
guardare a un  suo  cappuccio,  sopra  ’l  quale  era  lanln  untume,  che 
avrebbe  condilo  il  wlderon  d'Ailopascio  tre.  Frane.  Sacch.  nr/v.  171- 
T rovai*  per  ciascuno  una  ronca  » calderone  di  rame,  o altro  vaso 
di  terra. 

CALDEROTTINO,  Cal-dc-rot-li-no.  [.Vm.]  dim.  di  Calderotto.  Lai.  par- 
volus  tebes.  Gr.  lzCgeioiai»  /foli.  teli.  l.  iti.  Olio  malvalo  ouce  ij  al 
scaldi  in  ralderotlino  al  fuoco. 

2 — Caldi-rollino  da  tromba.  Pezzo  di  piombo  o di  rame  fallo  a fog- 
già  di  calderotto,  con  diversi  fori,  che  abbraccia  t’ci/remllù  inferiore 
della  bumba  e v’ impedisce  che  Feti  fritto  suzzare.  (Van) 
CALDEROTTO,  Cal-dc-ról-lo.  [Sui.]  Paso  fallo  a guisu  di  caldaja  pic- 
cola. IjsI.  vaseulum  uhrncuui.  Ór.  a.  la.  ».  Jtfoifonsi  in  una  c rotei  la 
di  palma,  e colinsi  in  mi  vasello  da  cuocere,  e prvmcralo  nel  calde- 
rotto, c dolcemente  si  cuocano  in  lino  a mezzo.  Miceli  Fior.  Riinenan«i, 
dopo  clic  son  colli,  nel  calderotto,  acciocché  essi  diventino  bianchi. 
Ciriff.  Caie.  ».  do.  Quivi  crun  verniciali,  e calderotti,  E padellili, 
«irrir  s'u«aoo  in  mare. 

CALDERUGIO,  Cal-<te*rù-glo.  [S'm.  Lo  situo  che  Cardellino.  F.\  Cr.  a. 
a.  i.  Dove  si  niellano  fagiani,  pernici,  usignuoli,  merli,  calderugi, 
fanelli,  c ogni  gcnerazion  d’uccelli  clic  cantino.  Frane.  Sacch.  nov.  Ol- 
itogli messo  il  calderugio  nella  gabbia:  ora  sla  s'c'lo  sa  pigliare. 
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i — [Dello  in  sentimento  equivoco.]  Alleg.  tot.  Ma  in  quello  «campii», 
c non  guardo  all'indugio,  Vorrei  clic  iu‘ ingabbiavi  un  calderugio. 
CALDERLOLA,  Cul-de-ruo-la.  Caldaja  piccola.  Lai.  vascutura  abe- 
ncum,  Lib.  Astro!.  Se  volessi  sapere  come  «i  pesa  l’acqua,  e emine  si 
dee  compartire,  piglia  una  caldcruola  di  rame,  in  che  cappio  lib.  i. 
d’acqua,  o libbra  e mezza,  c fa' nel  fondo  un  forellino. 

CALDETTO,  Cal-del-to.  Add.  n».  diin.  di  Caldo.  Alquanto  caldo.  Tie- 
pido. LaL  mcdiocritcr  catldus.  Art.  Pelr.  Ker.  si.  Di  poi  «i  bagnino 
le  giunture  c lutature  con  acqua  faldella. 

CALDEZZA,  Cal-déz-ra.  [Sf.]  Caldo.  — Caldilà,  Cu  Udita,  sin.  Lat.  cal- 
dor,  calor.  Gr.  5sppir»{.  Bore.  nov.  19.  It.  Tulio  dalla  caldezza  di 
quello  riconfortalo,  da  morte  a vita  gli  parve  esser  tornalo, 
t — [Virtù  calefaciente-.]  Mar.  S.  G rag,  i-  I.  Quando  si  trita  (ff  gra- 
nello della  senapa),  diventa  ardente,  e quella  virtù  e caldezza  allora 
ai  dimostra. 

* — Per  me  taf.  Grande  affetto  o veemenza  [o  rimi/».]  Lai.  vebementia. 
Toc.  Dar.  Ann.  a.  ai.  Dojm>  costui  Servio  e Ver.ro lo  e Vilellio  cou 
pari  caldezza,  ma  V ilei  Ilo  con  più  eloquenza,  incolparon  Plsone.  Segr. 
Fior.  Star.  Ferme  di  poi  queste  caldezze,  si  ragionò  della  via  clic  il 
Canlc  avesse  a foro- 

Caldezza  diff.  da  Calura  o Caldura.  Caldezza  vale  meglio  nel 
mctaf.  per  esprimere  fervore  di  animo,  vivo  affetto,  grande  «t  Vee- 
mente amoro  ecr.  Calura  o Caldura  c più  del  fisico,  ed  esprime  l'ef- 
fetto graduale  del  caldo  c del  calori?. 

CALDI  CU  FORO,  Caltlic-piuò-lo.  Sm.  [din.  di  Caldo  ] Piccai  caldo.  — 
Calduccio,  sin.  Lat.  modici»  calor.  Boez.  Pareh.  ».  o.  Quello  ecc. 
clic  voi  con  tanta  maraviglia  guardate,  potersi  per  nn  caldiocinolo 
d’ima  febbre  terzana  dissolversi.  Bemb.  As.  ».  ioa.  Evie  tutte  ad  ogni 
brieve  ealdicciuolo  si  ascondono  di  picciolo  febbre  che  ci  a««aglia. 
CALDI  ERA.  (Mariti.)  Cal-diè-ru.  Sf.  Paro  grande  di  rame  che  serve  per 
cuocer  le  carni  e gii  altri  ciceri  del  l'equipaggio.  (Van) 
a — Far  raldieru:  Dello  marinaresco  che  rade  Rea  cibarsi.  (Van) 
CALDiERA.  (Geog.)  Monte  del  /legno  Illirico.  (G) 

CALDINA,  Cal-dì-na.  [Sf.  Nome  cAe]  gli  in/mini  di  campagna  danno  a 
que’  luoghi  oc'  è eaitlo  per  lo  percuolimcnlo  del  sole.  [/?  opposto  a 
lincio.]  — Caldino,  zin. 

CALDINO.  Cal-di-no.  [A'm.  Lo  stesso  che  Caldina.  P.]  Lai.  Incus  aprica*. 
Gr.  tbjtsj  Ninf  Fiet.  E il  fanciul  trastullava  a un  culdln'.i. 

Lor.  Med.  Ncnc.  i ».  Noi  ci  «forcuto  un  pezzo  a un  caldino. 

* CALDIO,  Col-di-O.  Sm,  Lo  slesso  che  Caldino. 

* * — A caldio.  f.ocuz.  avo.  Soder.  s I ».  Per  temere  II  piscilo  grande- 
mente il  freddo,  oda  seminarlo  nei  luoghi  a caldio.  (Uh) 

CALDISSIM.lMENTU,  Cal-dU-si-ma-mén-tc.  Ave.  sup.  di  Caldamente. 
Con  grandissima  caldezza,  Prcmurotittimamenle.  Lat.  ealidhsinir, 
veheuiunllssitnc.  Gr.  jspiiòrxxx.  Pareh.  Stor.  ».  Si  scrisse  addissi- 
mameute  a Filippo,  che  lucesse  ugni  -forzo.  £ *.  Il  quale  raMUsiin.t- 
mrnle  le  uvea  vcrilto.  F Suo c.  l.  s.  Mai  non  gli  scrive  Gismondo  mai, 
che  non  gliele  raccomandi  di  nuovo  caldl«*imaincnlc. 

CALDISSIMO,  Cal-div-*i-mo.  [Add.  m.]  sup.  di  Caldo. — Candissimo,  sin. 
Lat.  calili isMtnu*.  Gr-  Stpuiraroe.  G.  P-  ».  rr.  4.  E mavsimamenie 
IH  Tchò  il  tempo  era  caldissimo.  Son.  Ben.  Pareh.  ».  24.  Ricordili  dio 
volendo  tu  sedere  (essendo  un  caldissimo  sole)  villo  un  certo  albero 
che  faceva  un  poco  d'ombra. 

% — - [Per  Birbi^J  Grandissimo,  Intensissimo.  Dace.  nor.  t».  t.  Subita- 
mente entrò  in  desiderio  caldissimo  di  sapere  clic  cosa  fosse  Fondu iv 
in  corro. 

» — Premurosissimo.  Cas.  teli.  Allora  arò  dubbio  che  V.  S.  illustris- 
sima non  mi  unii,  e non  facci  ogni  caldissimo  ofùzio  per  me. 

4 — Impegnatissimo.  Borgh.  JJon.  ns.  Non  volendo  apertamente  of- 
fendere rimpcradorc.  che  era  in  questo  pender  caldissimo.  (V) 
CALDITA',  Cal-di-là.  [Sf.  sinc.  di]  Calidità.  P.  Lib.  Am.  41.  No' maschi 
r naturate  caldilà  innata. 

CALDO.  Sm-  Calore.  [Il  *uo  opposto  è Freddo  ] Lai.  caldor,  calor,  ae- 
■lus.  Gr.  Sìpuo.  /foce.  Inirod.  •?.  Come  voi  vedete,  il  sole  è alto  e *1 
caldo  è grande.  E nov.  ir.  so.  Incitandogli  l'agio,  e ’l  bujo,  e 'I  caldo 
del  follo.  E mov.  72.  7.  Che  andate  voi  zucconalo  per  questo  caldo? 
Dant.  Inf.  ».  «4.  I'vcngo  per  menarvi  all'ultra  riva.  Nelle  tenebro 
eterne  in  caldo  e ’n  gielo.  Anici,  sa.  E brevemente  lutto  il  cielo  !u 
sentili  questi  caldi,  da'qtiali  l terreni  non  sono  «lati  esenti,  foce.  PI». 
ti.  Ahi  fosso,  quanto  negli  orecchi  fioco  Risuona  altrui  il  senno  del 
mendico.  Nè  par  che  luce  o caldo  abbia  il  suo  fuoco!  ((sui  alleg*  • 
neomenie.) 

« — Dicesi  Caldo  naturate  invece  di  Calor  naturale.  Dace.  Q.  I N.  lo. 

Esse  mio  giù  del  corpo  quasi  ogni  natura)  caldo  parlilo.  (N) 
s — Col  e.  Dare:  Dar  caldo  ad  una  cosa,  per  Riscaldarla.  Bene.  Celi. 
Oref.  a».  Accostisi  destramente  l'opera  al  fuoco,  c comincisi  dargli 
moderato  caldo  ecc.  Non  birogna  dargli  tanto  caldo,  sicché  la  tua 
opera  s’infocasse.  (V) 

a — E cale  flg.  Favorire.  Al.  P.  rergam.  (N) 

4 — Darsi  un  caldo  = Scaldarti  leggermente.  Lui.  leviler  ad  igneo) 
calclieri.  Gr.  «iy ov  rtpòi  tó  irvp  jie\ixivivzrxt. 

» — Col  e.  Essere:  E«scr  caldo  ZZ  Far  caldo.  (A) 

a — Essere  In  caldo  ZZ  Peni  re  in  lussuria.  Andare  in  amore;  e 
diceti  de’  cavalli,  de’ cani,  e altri  animali.  Lat.  equire,  catullrc,ecc. 
Alorg,  •».  «l.  E fischia  come  serpe  quando  è in  caldo. 

a — [LTcof  e.  sottinteso. ] Berti.  Ori.  i.  »7.  «.  Pijoit  due  orsi, 
anzi  due  draghi  in  caldo. 

4 — Coti  diciamo  figurata*!,  in  cece  di  Essere  io  prospero  stato, 
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• ìh  furie.  G.  V.  a.  *.  5.  In  questo  tempo,  die  Il  popolo  era  Acro,  e 

10  caldo , e in  signoria. 

• — Coi  v.  Fare  in  lign.  ri.  ars  Lo  detto  che  Esser  caldo.  (A)  Duce.  g.  0. 
n.  4.  0 figlinola,  die  caldo  fu  egli?  ami  non  fa  egli  caldo  veruno.  (Ni 

1 — E coi  3,u  etuo , Sentire  caldo.  Berti.  Ori.  Non  gli  fa  caldo  r 
sudagli  In  fronte,  (A) 

3 — Anche  in  tign.  all.  Far  caldo  ZI  Far  fare  caldo.  Boce.  g.  a. 
».  4.  Figliuola  mia,  cosi  è II  vero,  ma  io  non  posso  far  caldo  e freddo 
a mia  posta.  (N) 

7 — f Col  e.  Mettere:  Mellere  in  caldo  ZI  ftiscaldare  ; ma  parlando 
delle  ulive.)  diteli  dell’ Ammontarle  a (Ine  cheti  ribaldino,  onde 
prepararle  per  trarne  l'olio.  Lai • oleas  coacervare. 

• — Col  v.  Figliare  o Prendere:  Pigliar  un  caldo,  Prendere  un  caldo  IZ 
Scaldarti.  Late.  Sìbili.  1.  s.  Andiana  via  al  Proconsolo,...  ch'io  pi- 
glierò un  caldo.  Btmb.Pro  1.  t.  so.  Preso  prima  da  ciascun  di  loro 
un  Imon  caldo,  essi  u seder  si  posero.  (V) 

• — . Col  v.  Bende-re:  Render  caldo  est  Bltcaldare,  Tramandar  calore. 
Far.  Etop.  a.  Test.  Ficcarti.  (Il  sole)  quando  ó Lu  siale,  si  rende  tal 
«aldo,  ch'c’fa  seccare  molle  cose.  (P) 

la  — Col  v.  Slare:  Stare  In  caldo:  Dicesi  propriamente  delle  olire, 
de' martini,  e d‘  altre  limili  cote  che  ammontale  ti  ribaldano.  Diceti 
anche  delle  vivande  che  ti  tengono  calde.  (A)  (5) 
il  — Cel  v.  Venire:  Venire  In  caldo,  è lo  licito  che  Essere  in  caldo. 
r.  $ s.  «. 

it  — Per  melaf.  Fervore,  Impelo,  Spirilo,  Vigoria  o simile.  Af.  V.  0. 
41.  Sentendosi  il  favore  dello  Fortuna,  ed  essendo  nel  caldo  della 
villoria.  E 9».  Ila  nel  vero  perdane  alla  compagna  caldo  e favore. 
Et.  40.  Il  Re  nel  caldo  del  suo  furore  non  pcnsuudo  che  la  città  era 
sua,  c antica  nel  regno,  la  fece  ardere  e disfare.  Cron.  Morell.  *.  41. 
E mancalo  la  roba,  c 'I  caldo  della  giovanezza,  c* diventò  il  più  as- 
sennalo uomo  del  mondo. 

li  — Favore,  Autorità,  Potere,  Istigo  melilo,  Stimolo  0 tiuiile.  Cron. 
teli.  87.  Col  caldo  di  M.  Mastino,  avendo  mandalo  per  M.  Giovanni, 

11  sostenne.  G.  V.  « l.  ict.  Col  caldo  e favore  di  certi  Fiorentini.  E e. 
«7.  1 Pisani  per  caldo  c «odducimcutodcl  re  Manfredi  ruppono  la  pace 
ch'era  fra  loro  «’ Fiorentini.  (A)  (Pr) 

14  — Commozione.  Lai.  vrhemcnlia.  Gr.  deppórr,;.  Fiam.  1.  lo  U:mc(ll 
che  il  troppo  caldo  non  trasportasse  la  lingua. 
t«  — Desio,  Voglia.  Lai.  cuplditas,  desideri um.  Petr.  suri.  ai.  Nè  den- 
tro sento,  uè  di  fuor,  gran  caldo.  (Cioè:  non  twi  cale  di  niente.) 

14  — Amore,  Affetto.  G.  V.  lib.  1.  cap.  01.  Papa  Niecola  111  fu  ma- 
gnanimo, c per  lo  caldo  de' suoi  consorti  imprese  molte  cose,  per 
farli  grandi.  (V) 

ir  — Colmo,  Maggior  vigore  di  checchessia-  V.  fi  tt. 
il  — [Mudi  aererò.  Al  caldo  c al  gelo  rr  In  ogni  tempo  1 Petr.  canz. 
I.  «.  Si  mi  governa  il  velo  Che,  per  mia  morie,  od  al  caldo  ed  al 
fido  De' be' vostri  ocelli  il  dolce  lume  adombra, 
in  — Di  caldo.  In  modo  aererò.  — Per  effetto  del  caldo,  Boec.  g.  0. 

*1.  4.  Ella  non  ha  In  lultn  nulle  trovato  luogo  di  caldo.  (5) 
i»  — Prov.  Saliere  0 Far  due  chiodi  in  un  caldo,  • a un  caldo.  (EM.)  ZI 
Fare  un  viaggio  e due  tereigi.  Fare  più  faccende  in  un  traila.  Lai. 
Uuos  parieles  de  eadern  lìdelta  dealbare.  AI.  F.  io.  a».  Onde  cosi  &ol- 
liliurnlc  pensarono  di  fare  due  chiodi  a un  caldo.  Ciriff.  Cale.  *.  «3. 
E' si  polca  con  altro  parlilo  A un  nido  due  chiodi  insicmo  battere. 
F.  Battere. 

ti  — E'  non  ha  tanto  caldo  che  cuoca  un  uovo  iz  Egli  non  ha  teruna 
autorità.  Pro».  Fior.  e.  iti.  Ma  con  qual  felicita?  Con  late  che  la 
proverbio  suol  dirsi  di  quelli  che  non  hanno  alcuna  autorità:  f non 
ha  tanto  caldo  che  cuoca  un  uovo. 

tt  — D'onde  avrebbe  a venire  il  caldo,  viene  il  freddo  ZI  Chi  dorrebbe 
darci  favore,  ei  disfavorisce.  (A) 

ss  — D'onde  non  mi  vien  caldo,  non  voglio  che  mi  venga  uè  anche 
freddo  — Onde  non  tento  comodo,  non  voglio  tenlire  incomodo. 
Serd.  Prov.  fA) 

14  — (Ar.  MesA  T.  de'  fabbri,  magnani,  coltellinai  ere.  L'operazione 
di  lenti  e il  ferro  0 l’acciajo  nel  fuoco  detta  fabbrica,  perchè  prenda 
quel  grado  di  calore  c h’è  necessario  per  bollirla; piegarlo  o fabbri- 
carlo. Tre  tono  i gradi  del  caldo , cioè  Caldi»  ro-vtu  u rovente,  Caldo 
ciliegia,  e Caldi»  bianco,  eh' è il  maggiore  che  ti  potta  dare  senza  che 
il  ferro  entri  in  fiutone.  F.  $ *.  e 17.  (A) 

• *0  — Non  sentir  mai  più  uè  gel  nè  caldo,  cale  Esser  morto  Morg.  XV. 
7t,  E finalmente  in  Icrru  giù  la  spiana;  E non  sentia  mai  più  nè  gel 
nò  caldo  ccc.  (Kob) 

Caldo  diU  da  Calore.  Il  Caldo  nel  senso  aslrntlo,  esprime  la  tem- 
peratura dell' uria,  d'un  corpo,  di  un  luogo  ecc.  cagionala  dai  vari! 
gradi  del  Calore.  Il  Calore  è come  la  ragione  dei  (.aldo.  Nel  discorso 
ordinario  il  dire  Fa  culdo  imporla  J' espressione  di  un  Calore  assai 
sensibile.  Il  Calore  si  «lire  egualmente  nel  senso  proprio  e nel  figu- 
ralo : Il  Calor  della  disputo,  il  Ctafor  delta  mischia.  Caldo  non  Im- 
piegasi che  qualche  votlu  net  figurato.  Cosi  diciamo:  il  Caldo  (il  lem- 
perautenlo  igneo,  ardente)  vi  trasporta.  Più  frequente  è poi  l'u«o 
del  ('opposto  di  esso;  come  sangue  freddo,  freddo  uceoglimculo , rap- 
presentazione fredda  ree. 

CALDO-  Add.  in.  Che  Aci  calore.  — Calido,«in.  Lai.  (alidiiA.  Gr.  3 ta- 
pi;. Dote  noe.  i«.  it.  Entra  in  quel  bagno,  il  quale  ancora  e calilo. 
Jhinl.  Inf.  0.  «si.  E i monliucnll  son  più  e me  a cabli.  E i 4.  33.  Quali 
Alessandro  in  quelle  parti  calde  D'india  vide  sovra  lo  suo  stuolo 
l in mme  radere  infino  a (erra  salde. 


1 — Parlandoli  di  alcuna  cosa  chi  tia  considerata  come  alimento  0 
medicina,  tale  die  riscalda  II  «angue.  Che  accresce  il  calor  naturale 
de' fluidi  nel  corpo  animale.  Il  tuo  contrario  è Freddo.  Crete.  0.  !«. 
I.  La  mdaurea...  è calda  e scota  nel  terzo  grado.  (A)  (N) 

0 — - [Per  melaf.  Che  ha  il  vigore,  il  brio,  e gli  ardenti  alleiti  della  gio- 
vinezza.) flore,  noe.  44.  0.  Voi  dovreste  pensare  quanto  *leno  più 
calde  le  fanciulle,  che  le  donne  attempate. 

4 — Innamorato.  Liue.  Geloe.  a.  1*.  Voi  n’cravite  l'altro  giorno  si 
caldo  (delta  fanciulla.)  (V) 

0 — Affettuoso,  flocc.  mov.  77.  0.  Lo  scolare  lieto  procedette  a più  cabli 
prirghi. 

0 — [ Messo»  in  ardenza.  Accaldalo.]  flocc.  noe.  »».  17.  La  quale  più 
calda  di  vino,  che  d'oneslà  temperala  ccc.,  se  n'enlrò  nel  letto, 

9 — Veemente.  Dani.  Purg.  sa.  Fi.  Come  colui  che  dice,  E 'I  più  caldo 
parlar  dietro  riserva. 

0 — Violentemente  commosso  rd  Incitalo  [ riferibile  ad  ira , amore  « 
simili.]  Morg . *».  70.  E per  (sdegno  e per  grand’ira  caldo,  Tra?** 
la  spaila  per  dure  a Rinaldo.  Boce.  noe.  ot-  19.  Gli  sfrenati  cavalli 
d'amor  caldi,  le  cavalle  di  Patria  assai  .scono.  Tee.  Br.  1.  90.  P.d 
ella  ( Semiramide)  la  più  calda  e più  fiera  che  nullo  uomo. 

0 — Pronto.  Ar.  Ftir.  10.  0.  Era  Maritai,  che  diede  l'assunto  Al  mi- 
sero Zerbin  della  ribalda  Vecchia  Gabrina  ad  ogni  mal  si  calda. (M) 

10  — Insuperbito,  Altiero.  Morg.  to.  ».  E non  si  vergognò  poi  di  ru- 
barlo: Per  questo  egli  è di  quc'  dauari  or  caldo.  Ciriff.  Cale.  1.  11. 
11  re  di  Francia,  di  potenza  cablo. 

11  — Premuroso,  Ef Unire.  Gaz.  letL  »t.  Degnandosi  offerir  di  far  caldo 
uffizio  per  il  detto  Monsigaort  Col  Gran  Mastro- 

19  — Forte.  Doni.  Par.  90.  00.  Rcgnum  codorua  violcnzla  paté  Da 
caldo  amore  e da  viva  speranza. 

is  — A caldi  occhi,  eoi  u.  Piagnere  ~ Piagnere  di rot tornente.  f.at. 
uberlim  Aere-  Gr.  £xx0vat  3tpp.ii  ^Stzv.  Fir.  At.  A caldi  occhi  pian- 
geva le  mie  disavventure.  »*  flerw.  /firn.  Chi  Ha  giammai  cosi  crudel 
[tersomi.  Che  uon  pianga  a cald’ occhi,  a spron  battuti?  (Min) 

« — Col  v.  Dolersi  ir  Dolerti  grandemente.  Alteg.  109.  Conosco 
ben  chi  stelle  lor  sotto,  poco,  malvolentieri,  e di  rado,  e se  ne  duul 
coni uttociò  a caldi  occhi. 

14  — A sangue  caldo,  diciamo  di  quelle  risoluzioni  che  altri  piglia 
allorché  il  tangue  per  alcun  tubilo  movimento  dell'anima  ribolle ; 
contrario  di  A sangue  freddo.  Lai.  la  ipso  animi  auslu.  n F.  A san- 

«IO,  S «■  (*) 

3 — Ei*er  ilmilit.  diciamo  (fogni  cosa  che,  tenzo  pentarei  avanti, 
ti  adoperi  subitamente  e sul  fatto - 

10  — Darne  una  cabla  e una  fredda  ZI  Dir  Ut  cosa  ora  in  un  modo, 
ora  in  hh  altro;  Dar  una  buona  nuova,  e una  cattiva.  Lai.  nune 
spi,  aunc  Umore  allquem  affieerc.  Fir.  Trin.  0.  s.  Tu  me  nc  dai 
una  calda  c una  fredda. 

io  — Prov.  Battere  il  ferro  mentre  è calde.  V.  Battere  il  ferro. 

17  — Diceti  Caldo  caldo,  e coti  raddoppiato  vale  propriameHte  Cal- 
dissimo, ma  fig.  diceti  di  cose  di  cui  si  ha  premuroso  desiderio  0 
bisogno,  0 che  fu  recentemente  fatta.  Bice.  Catligr.  Ho  bisogno  di 
conto  scudi  caldi  caldi.  (A)  Magai,  lelt.  I.  40.  Ti  mando  taluni  cn- 
dceasslllabl  clic  oggi  caldi  caldi  ho  dato  al  Papa.  (N) 

CALDO.  Avv.  Calda  mente.  Con  grande  affetto-  Betta  Mano.  IV.  Sp.  (0) 
CALDO  CALDO.  Detto  in  forza  d avverbio,  vale  Subito  tubilo.  Lat. 
slatini,  litico,  c vestigio,  cxtcmplo,  in  ipso  calore.  Toc.  Dav.  Ann.  l. 
7«.  Prisco  fu  incarceralo,  e caldo  caldo  ucciso.  Malia.  4.  97.  Bendo 
trovato,  vlen  senza  processo  Caldo  caldo  mandato  in  Plccardia. 
CALDURA.  (Ccog.)  Cal-dù-ba.  Aulica  città  di  Spagna  nella  Bilica.  (C.) 
• CALDL'CCINO,  Cal-due-ci-no.  Sm.  e add.  m.  dim.  di  Calduccin,  del 
quale  è inoltre  cezzegg.  indicando  calore  piacevole  ai  tosi.,  0 roso 
dolcemente  o piacevolmente  calda  all'aggettivo.  (PI) 

CALDUCCIO,  Cal-dùc-rio.  Sm.  [dim.  di  Caldo.  Lo  stello  che  Cald  ieri noto. 
F.]  Lat.  modicus  calor.  Cani.  Cam.  80.  Sente  il  pan  dentro  quel 
calduccio,  e cresce. 

CALDUCCIO.  Add.  tn.  Alquanto  caldo.  Tiepido,  Calàdio.  Lat.  suhca- 
liduv  Maini,  io.  13.  Con  una  potentissima  bevanda  ecc.  Bella  e cal- 
duccia, come  la  maltlnn  Allo  spedai  sì  dà  la  medicina.  » Bed.  Coni. 
I.M.  Userei  da  principio  fomenti  di  pura  acqua  comune  calduccia.  (V) 
CALDURA,  Cal-dù-ra.  [flf.  Dicesi  propriamente  della  Magione  0 tempo 
in  cui  fa  caldo.)  Lai.  aeslus,  calor.  tir.  Cr.  11.  4Z.  Nel 

quale  (orlo)  fonte  0 rivo  ecc.  corra  si,  che  tutto  posso  bagnarsi  nel 
tempo  della  gran  caldura. 

« — Prov.  S.  Lorenzo  Iz  gran  caldura,  S.  Antonio  la  gran  freddura, 
L'una  c l'ultra  poco  dura  zzi  II  caldo  e il  freddo  pattano  pretto  du 
que’ giorni  in  poi.  Serd.  Prov.  (A) 

CALE.  1 F.  fine,  di  Calere,  che  du  alcuni  fu  presa  per  soit.  e non  è 
usalo  che  nel  modo  Ewcre,  Mettere  e limili  iu  non  cale,  e r ale  Es- 
sere non  curalo.  Non  curarsi  ere.  Diceti  nello  «fesso  modo  Essere, 
Mettere  ecc.  in  uon  calere.]  iV.  Colere.)  »>  Pelr.  cani.  40.  3.  Per  una 
donna  ho  <n«so  Egualmente  in  non  cale  ogni  pensiero.  Vani.  /firn.  44. 
Or  sono  a tutti  in  ira  ed  in  non  cale. 

1 — Avere  in  non  cale  = Fon  curare.  Fier.  I.  9.  4.  Slraceurall  Con- 
sequitorl  aver  quasi  lo  non  cote  L'uffizio  a chi  'I  diè  lor.  (R) 

8 — Avere  in  cale  Avere  a cuore.  Curare.  Car.  Ea.  II.  JL  037. 

(iVa/j,  <7S3.)  L'anmr  de  l'arm!  Sol  ebbe  In  cale.  (K) 

CALE.  (Ccog.)  Cala  Antica  città  dell' Assida.  (G) 

CALE.  (Mlt  Ind.)  Sm.  Il  quarto  cielo  detta  durata  del  mondo.  (Mll) 
Cile  A.  (Boi.)  Ca-lc-a.  Sf.  Genere  di  piante  della  tingenetia  eguale , 
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famiglia  ri elle  cor imblfere,  che  prete ro  tal  nome  dalla  bellezza  delta 
tor  fiorì  tura.  (Dal  gr.  cale  bella.)  (Aq) 

* CALEANA.  (Boi.)  Ca-le-à-nn.  Sf.  Lai.  caleva.  Cenere  di  piante  fané - 
garante  orchidee,  stabilita  da  li.  tiroivn  per  due  specie  della  Muova 
Olanda  cui  chiama  caleva  major  e caleva  minor.  — Sin.  Caleja.(Baz) 

* CALE»  ASSE-  (Boi.)  Ca-lr-Uà*-*e.  Sf.  Monte  francete,  volgare  o f/c«c- 
rico  dei  parti  caldi,  dei  fratti  di  parecchie  pian  ir  cnnirbitacee , 
di  cui  vengono  falli  utensili  domettiei.  Tale  denominazione  fu  an- 
chc  estesa  al  frutto  del  gigante»*)  baobab  chiamato  talvotta  calcbassa 
del  Senegal.  La  caleòatta  dolce  è ordinariamente  la  bela  schora,  e 
la  catebassa  d’erba  è la  culti rbi la  lagenaria.  (Bai) 

* C4LKBASSIEHE.  (Bot.)  Ca-lc-ba*-sic-re.  Sui.  Albero  che  produce  Ca- 
U bassa.  (Baz) 

CALEBASSO.  (Agr.)  Ca-lc-lùs-so.  Sm.  Si  riti  guato  nome  alle  prugne 
che  più  delle  olire  e più  prato  t'ingrossano,  e che  cadono  prima 
d'estere  mature:  malattia  prodotta  dalla  larva  di  un  insello.  (Da 
calare  a basso.)  (Aq) 

CALEBO,  Ca-lr-l>n,  Calci».  M.  pr.  m.  Lai.  Caleb.  (DuH’ebr.  col  tallo,  e 
leb  cuore.)  (B) 

GALEGA  II  PO,  Ca-le-càr-po.  JV.  pr.  m.  (Dal  gr.  ealos  bello,  e carjws 
fruito.  ) — Figlio  di  Ariste o , e fratello  di  Formo  italico  di  Sici- 
lia. (AHI) 

CALF.DA.  (Hit.  Slav.)  Ca-lè-da.  Dio  della  pace  presso  gli  Siaci.  (Dallo 
alavo  «Alari  pace.)  (Mit) 

CALEDOMA.  (Grog.)  Ca-lc-dò-ni-*.  Quella  parte  delle  isole  Britanni - 
che,  che  dalia  muraglia  di  Severo,  ttendevasi  fino  alta  rifa  setten- 
trionale, ed  occupava  presso  a poco  la  Scozia  attuale.  (Al il) 

CALEDOMA  (Nuov  »).  (Geog.)  Contrada  deli’ America  settentrionale 
compresa  nella  Muova  Bretagna.  — Isola  ilei  grand' Oceano  equi- 
nozio le.  (G) 

CALEDOMI.  (Geo®.)  Ca-te-dò-nM.  Popoli  di  origine  germanica  che  abi- 
tavano aulicamente  la  Scozia.  (Mil) 

GALEDoNIO.  (Grog.)  Ca-le-dn-ni-o.  Lago  e fiume  dell’  America  setten- 
trionale. — Canale  Cnlrdotiio.  Canale  di  Scozia  ette  apre  u.ns  di- 
rena comunicazione  fra  i due  mari.  (G> 

CALEFACIENTE.  (Terap.)  Ca-te-fa-cièn-le.  [Add.  com.  F.  I.j  Che  ri- 
scalda, [e  propriamente  vate  Proti  urente  net  corpo  degli  animali 
un  sentimento  di  caldo  maggiore  dei  ceJUlMfo.]  Lai.  calefacien*. 
Gr.  Stpuxivanr.  Bed.cons.  t.  et.  Tulli  quei  inedie-ameni i confortativi 
r.  calefacienti  lo  stomaco  ccc.,  le  saranno  sempre  notabilmente  nocivi. 

CALLE ATAHE.  (Marta.)  Ca-le-fa-là-re.  {Alt.]  Lo  stesso  che  Calafatare.  F. 

CALE  FATO.  (.Maria.)  Ca -le-fti-to.  (A'wi.J  Lo  stesso  che  Calafato.  V. 

CALEFATT ivo.  (Terap.)  Cii-le-fa!-li-vo.  Add.  in.  Che  riscalda.  Atto  a 
riscaldare.  Lai.  culcfaciens.  Gr.  Folg.  Mei.  Ora  vo- 

gliamo favellare  de' stroppi  composti  calc/allivi,  che  giovano  a' mali 
freddi. 

CALEFAZIONE,  Ca-le-fa-zl-ó-ne.  [Sf.]  F.L.  Riscaldamento;  e propria- 
mente è termine  dottrinate  per  denotar  l'azione  ilei  fuoco  net  ri- 
scaldare un  corpo,  o rimpulto  che  le  particelle  calde  di  un  corpo 
imprimono  sopra  altri  corpi  d'intorno  ] Lai.  calefaclio.  Gr.3ipu*iix. 

* — (Meri.)  [Leggiera  infiammazione  d’alcuna  parie  del  corpo  degli 
animati,  od  anche  .Sentimento  interno  di  calore  non  ordinario .] 
Cr.  ».  48.  il,  E questo  è buono  contro  alle  calefazioni  del  fegato  se  '1 
fegato  s'unga.  E appresso:  B mussimamenle  contro  allo  calefazioni 
del  fegato.  Scrap.  84.  La  sua  disseccazione  è più  grande,  che  non  è 
la  sua  Calefazione. 

CALLE  FA  bulli' , Ca-lef-fa-dó-rc.  [Ferb.  m.  di  Cab-Bare.  Lo  stesso  che 
Calclfalorc.  F.)  /rane.  Saceh.  nov.  ut.  Incominciò  a guatare  io  viso 
dicendo:  Vo’ siete  un  grande  calefladore. 

CALEFFARE,  Ca-k-f-fa-ri-,  [M-  ojì-]  F.  A.  V.  e di'  Burlare,  Beffare.  Lai. 
irridere.  Gr.  cmU».  (Dnll’cbr.  quiltes  litdilieare,  irridere,  onde 
qetes  irrisione,  sarcasmo,  beffa.)  Frane.  Saech.  nov.  uo.  Ilo.  im.-s.n-r 
Ha**  al  co.  e' par  che  vo' sia' per  calcffarc.  Enoc.  *18.  E' mi  pare  strano 
che  ciò  possa  essere,  e crede*  che  tu  culefossi.  Dice  Giannino:  lo  non 
ho  da  calcitare. 

* — (PIU.)  Invigorire,  Accendere.  Cenn.  Piti.  cap.  lei.  I luol  colori 
puoi  fare  temperati  con  uovo;  o vuoi,  per  niellare,  ad  olio  o con 
vernice  liquida,  la  quale  è più  forte  ICsnpra  che  vi  sia.  (A) 

GALEFFATOHE,  Ca-lcf-fa-ló-re.  [Ferb.  m.  di]  Caleffare.  F.  A.  Che  ca- 
liffo , Derisore.  — CaleBadorc,  sin.  Lai.  irrwor.  Gr.  /huxorne. 
Frane.  Saceh.  nov,  *n.  Voi  lui  parete  uomini  da  dirvi  il  vuro,  e non 
mi  parete  calcffalori. 

CALEEFO,  Ca-lèf-fn.  Sin.  Scherzo,  Beffa.  (Va  caleffare.)  Cor.  Stans.  in 
fin.  della  Mas.  Nè  sia  chi  per  Ingiuria,  o per  caleffo,  Tocchi  la  mai!" 
sta  del  suo  decoro.  (N) 

CALEEI,  Ca-lé-fi.  N pr.  »».  Lai.  Calephl.  (Dull'cbr.  col  tulio,  ed  aph 
furore.)  (B) 

CALEIDOSCOPIO.  (Oli.)  Ca-le-I-do-scò-pi-o.  «Vili.  F.  G.  Lat.  rulcidaseo- 
pium.  (Da  calo*  bello,  idot  forma,  specie,  e scupco  io  speculo.  In 
guardo.)  / strumento  catottrica  risultante  da  un  cilindro  cavo,  e da 
due  o ire  specchi  piani  collocali  per  lungo  entro  II  dello  cilindro 
ad  angolo  acuto  Ira  loro , il  quale  serve  a rappresentare  diverta- 
meli te  accozzati  fra  toro  sotto  forma  regolare  diversi  oggetti  informi 
postivi  entro  in  una  delle  estremità • (Aq) 

CALELA.  (Gcog.)  Cu-lè-la.  Città  di  Spagna  nella  Catalogna.  (C) 

« ALE-M BAC.  (Comm.)  Ca-lem-bac.  Sm  Specie  rii  ter/no  verde,  che  s'a- 
dopera in  medicina,  ed  in  lavori  tf  intarsiatura.  Tariff.  Tose.  (A) 

* Caia  M BLU. V (Boi.)  Ca-lcui-bc-ba.  Sf  Moine  che  datti  al  teme  di  una 
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specie  di  pianta  funrgorama  del  genere  acacia , eh' è la  mimosa  «Mu- 
derei di  Linneo.  (PI) 

CALEMIAIUDB.  (Mil.)  Ca-ien-da-ri-de.  Add.  f.  Soprannome  di  Giunone, 
perchè  erano  consacrale  a lei  le  colende  di  ciascun  mete.  (Mit) 
CALENDARIO,  Ca-lcn-di-rl-o.  [JM.]  Quella  scrittura,  o tavola,  nella 
quale  si  di«/fNpuono  [e  noco-aito  per  ordine  f giorni  e i mesi 
dell’anno,  eolia  notizia  per  solito  del  corso  ilei  Sole  e della  Luna . 
e de’  loro  accidenti  s ed  è coti  delta  da  Colende  presso  gli  antichi 
/tornimi.  F.  Colende.]  — Calendaro,  sin.  F.  Almanacco.  Lat.  fusti, 
kslendurimn.  Tes.  Br.  4*.  E perciò  conviene  dimorare  net  calendari" 
undici  di  in  una  lettera.  E cap.  48.  Onde  egli  addiviene,  che  là  ovu 
la  luna  c l'uno  anno  prima,  ella  sarà  l'anno,  che  dee  venire,  n di 
più  addietro.,  « riiroso  del  calendario  e dell'anno. 

« — Pro*.  Aver  altrui  sul  calendario,  o Non  averlo  sul  suo  calendario 
Averlo  fi»  pregio  o]  in  odio , Tenerlo  in  [istinto  o]  disistima.  Lai 
in  sui*  [li  a bere,  velj  non  habere.  Matm.  ».  7*.  Ed  lo,  che  giù  lasca 
sol  calendario,  Gli  voglio,  in  quanto  a me,  tulio  il  mio  bene. 

» — Cader  da  cintola  il  calendario  = Dimenticare.  V.  Cadere,  $ so.  i.M 
4 (Bot.)  Calendario  di  Flora:  Titolo  di  un'  opera  di  Linneo  la  quale 
ha  per  oggetto  d'indicare  le  piante  che  fioriscono  nelle  diverse  sta- 
gioni, e nei  diversi  me  ti  dell'anno.  (Ag) 

CALENDARO,  C*-len-dà-ro.  [Jfw.  Lo  stesso  che  Calendario.  F .]  Berti. 
Ori.  t.  t.  se.  E confortava  all'erta  le  brigale,  Ricordando  i digiuni 
e 'I  calendaro. 

CALRNDE,  Ca-lr-n-de.  Sf.  pi.  Il  primo  giorno  de’  mesi,  così  chiamut'i 
per  gli  antichi  Bomant  dai  verbo  Catare,  cAe  significava  convocare, 
perchè  in  fai  giorno  si  convocava  il  popolo  a intendere  la  pubblica- 
zione di  quella  parie  del  Calendario,  la  quale  apparteneva  al  mese 
cominciato.  — Calcini i,  sin.  Lat.  calcndao.  Gr.  xauvàxi.  0.8.  84.  *. 
Le  dimestiche  (oche)  cominciano  a figliare  In  refende  di  Marzo.  Beino. 
Stor.  7.  84.  Questo  era  II  di  delle  ealendc  di  Marzo, 
t — Giorno  del  mese  numerato  all’antica  maniera  per  calende.  Ar. 
Fur.  ss.  *8.  Nascer  deve  in  quei  (empi,  o dopo  poco  (E  ben  gli  divo: 
l'anno  e le  colende)  Un  cavaliero-  (B) 

8 — Mestrui  delle  donne.  Tes.  pov.  cap.  so.  Se  lo  «angue  mestruale 
delle  femmine  (ciò  sono  le  calende)  discorre  del  corpo  troppo  e olirà 
modo,  falle  una  supposta,  che  si  fa  così. 

4 — Partir  lo  tempo  per  calende.  F.  Calendi,  § *. 
s — Avere  il  cervel  fuor  di  colende  = Esser  matto,  stollo  ere.  7'atjuu. 
Secch.  4.  ss.  Il  primo  uvea  il  cervel  fuor  di  euleiule,  E l’altro  era 
on  Lui  Uni  lungo  sei  braccia.  (N) 

« — Pro*.  Alle  colende  grrchc  = Mou  mai;  perché  i Greci  non  usa- 
vano le  calende.  Serri.  Proe.  (A) 

CALENDERI.  (Mil.  Maom.)  Ca-len-dè-ri.  S>n  pi.  Specie  di  Dervlt  sparti 
in  Persia  ed  Ut  Turchia,  i costumi  de’ quali  sono  meno  puri  di 
quelli  degli  altri  Dervis.  (UH) 

CALENDI,  Ca-lèn-di.  ( òasi.  coni.  pi.  Lo  stesso  che]  Colemie.  F.  Boce. 
no*,  tt.  *4.  Di  che  io  prego  Iddio  che  vi  dea  il  buono  anno  e li- 
buone  calendi.  E noe.  *8.  *4.  E senza  fallo  a' colendi  sarà  capitani! 
Buffalmacco.  Pass.  sai.  Andar  cercando  la  buona  mancia  nelle  c-alemli. 
<•  Fit.  S.  Zenob.  sia.  Mori  negli  anni  di  nostro  Signore  Jeeù  Cristi» 
quattrocento  vcnliquallro,  addi  xxv  del  mese  di  Maggio  del  predella 
anno,  agli  otto  di  a calendi  di  Giugno.  (Questo  è il  lui.  Vili  colenda*) 
Petr.  Uom.  Iti.  847.  In  questo  anno  in  calendi  Luglio  scurò  II  Sole. 
Fior.  S.  Frane,  ioa.  Imperocché  in  colendi  ricevette  Cibilo.  (V) 
a — [Partir  lo  tempo  per  calendi  = Annoverare  l giorni  del  mese : 
ciò  che  si  faceva  in  antico,  computando  II  n unterò  dei  giorni  che 
mancava  per  giugnere  alle  calendi  del  nuovo  mese.  ] Dani.  Purg 
il-  ao.  E di  noi  parli  pur,  come  se  lue  Partissi  ancor  lu  tempo  per 
calendi?  (E  vale:  come  se  lu  noverassi  ancora  i giorni  del  mese, 
cioè  come  se  tu  vivessi  ancora.) 

s — E nel  sign.  di  Calende,  $ s.  Tes.  Po*,  cap.  4».  La  della  astrolo- 
gia supposta  ovvero  bevuta,  mena  fuori  le  calendi  e lo  malo  sangm- 
clie  rimane  dopo  il  |>«rto. 

4 — ■ [ Cairn,  v>  erroneamente  indicala  dalla  Cr.  come  accora,  di  Cu- 
lende,  dovendo  leggerti  i lesti  del  Compagni,  Boccaccio,  s G.  l 'Ulani , 
Calco  di  maggio,  di  gennajo,  di  febbntjo  ree.,  Calendi  maggio,  feb- 
braio ccc.  senza  il  segnacaso  di,  nella  guisa  che  noi  pure  diciamo 
il  primo  gennajo,  il  due  marzo,  addi  tre  giugno  e simili,  secondo  le 
osservazioni  dcll'OUontlli  confermale  dal  tbsrenii.]  Din.  Comp.  i . 
aa.  Una  sera  di  calendi  Maggio  montarono  in  fatila  superbia,  che  pen- 
sarono scontrarsi  nella  brigala  de' Cerchi,  e contro  n loro  usaro  le 
inane  c i ferii.  Baca.  nov.  uà.  ».  Fcrcsi  la  notte,  alla  quale  il  calendi 
Gmnajo  seguitava.  G.  V.  7.  is.  o.  Ogni  anno  per  calendi  .Maggio  si 
Licevano  le  compagnie  e brigale.  E cap.  tsu.  1.  Nel  dello  anno  la 
notte  di  calendi  Maggio  lo  re  Filippo  ecc.  fece  prendere  « un'ora  tulli 
gli  Italiani  eli' erano  in  suo  paese.  E »•  l.  l.  Negli  anni  del  Nostro 
Signure  Jcsù  Cristo  taoa,  in  calendi  Fcbbrajo  ere. 

CALENDOLA.  (Boi.)  Ca-lén-do-la.  Sf.  Lo  stesso  che  Calendula.  F.  (A.O.) 
Multici.  4.  l»a.  Benj.  (N) 

* CALENDRELLA.  (Zoo!.)  Ca-len-drèl-la.  Sf.  Specie  d’uccelli  del  Qt  ■ 
nere  allodola,  eh' è l'alauda  brachydarlyla  di  Linneo.  (PI) 
CALENDULA.  (Bot.)  Ca-lèn-du-la.  Sf.  Genere  di  piante  a fiori  compo- 
ni della  singenetla  necessaria,  fumiglia  delle  corimbifere,  cosi  delle 
perchè  la  loro  specie  più  comune  la  calendula  ofUcJnalis  fiorisce 
nell' tslalc  cd  è comune  ne' campi  e negli  orli  per  ornamento.  Se 
ne  usavano  le  foglie  ed  i fiori  nelle  ottalmie  e nella  itterizia.  — 
Calendola,  Fiorrancio,  «in.  Lui.  calendula.  (A.  0.) 
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• CALENDL'LACEE.  (Bui,)  Cu-len-du-1  i-oc-c.  Sf.  pi.  Tribù  e tezione  di 
piante  finegoramc  sinanleree,  corhnhtfere  dtlla  singcnesia  poliga- 
mia necessaria  stabili  (a  da  Enrico  Cassini,  c di  cui  i tipo  il  genere 
calendula-  (PI) 

CALERÒ,  La-lé-no.  JV.  pr.  co  ih.  (Hai  gr,  ralleva  color  purpureo,)  — Vnu 
delie  figliuole  di  Dotiao.  — Indovino  Etrusco  al  tempo  di  Tarqui- 
n io  il  superbii.  (Mit) 

• — (Geojt.)  Lai.  Calt-num.  Aulica  città  delta  Campania.  (C) 

i vLENTL , Ca-lèn-ta.  [/tori.  di  Calere.]  Cui  cole.  Troll ■ j>ecc.  mori. 
Quando  «'gli  è disleale,  non  cakulr,  dimentico,  losco,  diflulUnle  e 
fievole. 

i — Caldo.  Caloroso.  Libar u.  Berg  (0) 

CALENTURA.  (Meri.)  Cn-leu-tù-ra.  Sf.  Si  dà  questo  nome  od  uno  i»m- 
lallìa  a etti  tono  esposi*  i mariniti,  che  viaggiano  soilo  la  sono  tor- 
rida, ed  ha  per  curaftarc  un  riolenfiaiimo  delirio.  (È  v.  spagn.,  c 
vuol  dir  Febbre.)  (A.  0 ) 

CALENZUOLO-  (Zool.)  Cu-kn-zun-Jo.  j-9l«.]  Specie  d'uceelleUo  apparte- 
nente all'ordine  de' passeri,  ed  al  genere  Loria , simile  al  fringuello, 
ma  alquatUQ  più  piccolo,  e di  colore  scuro  e giallo.  [La  femmina  si 
distingue  da  varie  macchie  bislunghe  e scure  tanto  n et  dorso  che 
nel  petto.  In  alcuni  luoghi  è detto  Verdone,  Verdello,  e dagli  autori 
doride.  Lai.  lolla  chiari*  Lia.]  Mvrg.  ««.  a».  E 1 culcnzuol  dorata, 
e '1  lucherino. 

• CALEPINA.  (Boi.)  Ca-le-pì-na.  Sf.  Cenere  di  piante  fanegorame  cru- 
ci fere,  zilcee,  della  telrandria  monoginia,  sto  bit  ilo  da  De  Candoite 
per  una  pianta  erbacea  annuale,  indigena  di  parecchie  regioni  di 
Europa.  (PI) 

CALEPINO. (Leti.)  t*-lc-pi-no.  Sm.  Dizionario,  Cocabotaria  mollo  am- 
pio ed  abbondante  di  t oei.  (Dal  nome  di  Ambrogio  «la  Calepia,  com- 
pilatore ili  un  lessico  poliglotlo  o di  uiollo  pregio.)  Bracciol.  Scher.  it. 
Bcrg.  (A)  Alleg.  *11.  Ogni  e qualunque  velia  eoe.  ch'io  faccia  del  cale- 
pino e ce.  Tasson.  Secch.  7.  4i.  Che  «apra  tulio  a metile  il  calepino.  (N) 

( ALEPODIO,  Ca-k-pò-di-o.  N.  pr.  m.  Lai.  Calepodius.  (Dal  gr.  eatos 
Lello,  e pus,  podos  piede:  Che  Ita  i piedi  deludi.)  (Il) 

CALERE,  Ca-lé-re.  F.  sempre  imicrsonale  [c  difcl-,  di  cui  non  si  tro- 
vano usate  che  alcune  poche  taci,  come  Cale,  Calca,  Calne,  Calerà, 
Caglia,  CaWrrbbc  o Correbbe,  Calesse,  Calere,  Calulo,  Colendo.]  Tale 
Curarsi,  Premere,  Essere  a cuore.  Lui.  cordi  esse.  (Dal  lai.  calere 
esser  caldo;  poiché  una  cosa  cì  cale,  quando  abbiuui  premura  e quasi 
calore  per  essa.  Infatti  appo  i Lai.  calere  formino  atiqua  significava 
aver  premura  (ter  una  donna.)  Bocc.  noe.  tc.  IL  Non  ve  ne  coglia, 
no:  io  so  ben  io  ciò  eli’ io  mi  fo.  E g.  s.  p.  n.  £ perciò  a niunn  ca- 
glia più  di  me,  che  a me.  E noe.  40.  a.  Ala  Gianni,  al  quale  più  che 
ad  alcuno  altro  nc  calca.  E noe.  77.  S'ingegnava  di  dimostrargli 
«he  di  lui  le  calesse.  E Num.  so.  Ala  v colanlo  or  più  che  per  lo 
passalo  del  luo  onor  II  cale.  Lab.  tua.  Sopra  lutti*  l’ullrc  cose,  a cui 
calulo  non  ne  fosse,  era  da  ridere.  So»,  ani.  ea.  s.  Madonna,  siccome 
poco  v'c  calulo  «li  costui,  che  lauto  mostravate  damare,  cosi  vi  cor- 
rebbe vie  meno  di  me.  Vani.  Jnf.  io.  ut.  Se  di  saper  ch'io  sia  II  cui 
colanlo.  E Purg.  t.  a.  Come  dicessi)  a Dio  d'allro  uon  calme. 
i — f.’safo  col  4.«  caro  * per  Istarr  a cuore,  Prrmcrc.  (IH.)  Slor.  Se - 
mif.  su.  Calrndugll  vie  più  la  salute  propria,  clic  gl’ interessi  dc'Se- 
mifonlesi,  spedirono  ecc.  (V) 

s — Avere,  Stallerò  ecc.  checché  aia  in  calere,  o in  non  calere,  o in  non 
cale  ~ Curarsene,  o Non  curarsene.  V.  Cale.  il/.  T.  a.  o,  L'ulllc  e . 
l'unor  del  comune  niente  hanno  in  calere.  Tei.  Br.  8.  si.  Vostre  riv- 
eli erro  Iacea n a voi  molle  cose  mcllrre  in  non  caler*’-  Dicer.  dio.  Se 
per  biasimo,  o per  paura  d' alcun  pericolo,  lu  nielli  a non  calere  Li  ; 
salute  di  ludi  i rlttudini.  •»  Guid.  lelt.  a.  ss.  Non  vo* faccia  ebbri*  re, 
ne  inciterò  a non  calere  lui.  (V) 

a — Nello  stesso  modo  dicesi  Metter*!  a non  calere.  G.  V.  liù.  lo. 
eap.  7.  Ma  però  niente  vaiar,  c ddlu  moglie  e figliuolo  si  mise  a non 
calerò,  (V) 

« — Essere  da  calere  = Importare , Hi  levare  Sen.  Pisi.  io.  E' non  è 
da  calere,  come  du  grande  cagione  ella  (fu  pazzia)  nasca,  ina  in  diente 
animo  ella  venga,  (V) 

a — Essere  in  calere.  * ad  una  cosa,  per  Importare , Premere  o 
lui  quella.  (Eli.)  Lo  stesso  che  Cairn:.  T.  FUip.  tib.  il.  cap.  ss  E 
in  fine  dicendo  che  al  saldo  Padre  era  in  calere  che  della  guerra  dai 
l iorenliui  a”  Pisani,  la  quale  era  il  guusto  di  Tot-rana,  si  venisse  alla 
pace.  (V)  Bocc.  Teschi-  i-  sa.  Ma  s'etla  potrà  farione  ponlérr,  Lu  farà 
lodo:  e ciò  l’era  in  calere.  (N) 

a — Darsi  a non  calere  = Non  curarsi.  Ghie.  Tilt.  Pergam.  (N) 
a — Se  vi  cai  di  me!  Modo  di  pregare.  Bocc.  g.  4.  naia.  li.  Deli,  se 
vi  tal  di  ine,  fnle  che  noi  ce  ne  meniamo  una  colassò  di  queste  pa- 
pere. E nov.  78.  4.  Se  vi  cal  di  me,  venite  meco  luUno  al  palagio. 

7 — Prov.  Di  quel  die  non  li  cale,  Non  ne  dir  né  ben  nè  male;  e sign. 

Non  doverti  entrare  ne'  fatti  altrui. 

LALESE.  (Grog.)  Ca-lé-se,  Calesse.  Fr.  Calala.  Citlà  di  Trancia  nella 
Manica.  (C)  (N) 

f.ALESIO,  Ca-lè-si-o.  N.  pr.  m.  ( Da  calcso  fui,  di  calco  io  chiamo.)  — 
Scudiere  di  Assito,  ucciso  da  Diomede.  (Hit) 

LtLESS  ABILE,  Ca-ks-sà-bi-l*,  Add.  com.  C.  moderna  e dell' uso.  Dicesi 
delle  strade  dove  possono  andare  calessi,  carri,  carrozze  e simili. 
Targ.  Tiagq.  Via  ridotta  colewabita.  (a) 

CALESSE.  (G«og.)  Ca-lòs-«e.  Lo  stesso  che  Caksc.  Ar.  Tur.  (N) 
CALESSETTO,  Ca-Uss-seMo.  Sm.  dim.  di  Calwsu.  /'.  Caksdno.  A/f  Sai 
F.  i ca  lesaci  ti  clic  sicllan  lì.  (N) 


CALESSINO,  Ca-les-si-no.  Sm.  dim.  di  Galeuo.  Picciol  c alesso.  — Ca- 
lesselto,  «in.  Lori  Adita.  Sul.  *.  Vuul  comodo  l'albergo.. • c il  cales- 
sino Puri  al  carro  dei  sol  fiammante  C bello.  (B) 

CALKsSU,  Ca-lès-M.  [Sin.]  Sorta  di  carro  [coperto,  fatto  per  uso  di 
portar  uomini,  con  due  ruote  *utumeH/e  e con  due  stanr/he  d’ avanti 
per  essere  sostentato  e Grufo  dal  cuvallo.]  Lat.  rtsium.  Gr. 

(Dal  led.  kalesche.)  Hed.  lelt.  «.  74-  In  non  lio  preteso  nè  die  vada  a 
cavallo,  oc  clic  vada  in  cale&so.  E ss.  Se  non  vi  sono  calcasi  di  ri- 
torno. non  imporla:  nc  tolgo  uno  o dirittura, 
f — [fif.]  Tirare  il  calcsso  “ Far»  il  ruffiano j modo  basso.  Lat. 

' Icuonein,  perduclorein  «•‘.se  Gr.  ttùote/tu'/'.-*  uv*c. 

GALESTRO,  Ca-lé-slro.  [Ara.]  Specie  di  tirreno  [ wmfjro , che  r poco 
«itolo  cAe  sasso  schietto,  il  quote  amati  lt.  « «la  | lai,  wixomuii  aduni. 
(Dui  gr.  chalis  pici  ruzza,  selce.)  Soiltr.  Colt.  §*.  Amano  Ir  vili  terreno 
luugro,  anziché  grasso  ree.,  benché  nel  sasso  quasi  schietto,  o poco 
meno,  come  ne'calestri,  provano  henmiuio.  Atteg.  s»o.  Pare  ogni  palco 
appunto  un  cataletto  Rollilo  coma  dire  in  quei  calcitro,  Che  la  na- 
tura fece  per  dispetto. 

CAI-ETORE,  Ca-lè-lo-re.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  cufo*  hello,  c«l  cfor  Cuore.)  — • 
Principe  trojano  ucciso  da  A jote.  (Kit) 

CALETTA,  L*-lrt-la.  Sf.  dim.  di  Cala.  Picco I setto  dì  mare  nel  quale 
possono  ricoverarsi  piccoli  bastimenti.  ■ — Galaiica,  sin.  (8)  (Van) 
t — Fella.  [C.  A.]  Lat.  Iruslrmu.  (Vico  dagli  Arabi,  l quali  dicono  gaffa 
per  paucus  il  imminutus  full:  dicono  poi  gelimi  in  senso  di  puco.l 
CALETTARE.  (Ar.  lics.)  Ca-let-tà-re.  All.  T.  de' legnajuoli  esimili, 
('ammettere  il  legname  a dente,  o altrimenti . sicché  lutti  i pezzi 
che  separati  sosi  fuor  di  squadra,  riuniti  insieme  torni n bene,  c 
stello  al  pari.  C.  Calettatura.  (Dal  gr.  ealvs  bellamente,  ed  apio  io 
congiungo,  con  nello.)  (A) 

» — Esosi  ì’isletsa  foce  da’  carrozzieri,  magnani,  muratori,  scarpe I- 

• fini  ecc.,  sempre  in  ugni  ficaio  di  Collocare  e riunire  le  f/arti  se- 
parate de  materiali  fu  modo,  che  aleno  adeguatamente  coltorate  al 
luogo,  e combacino  perfettamente.  (A)  IMI.  Lcpidez.  f.  114.  (iato.) 
Un  pinoceli  lato  diviso  in  quanta  parli  erano  i convitali,  una  delle 
quali  era  prima  falla  con  sego,  pinocchi  e zucchero  k ben  calctlala, 
sicché  riempie**?  li  vacuo  in  manieri  che  non  si  dUtingucu  dalle  ol- 
ire. (Ouf  è applicato  o pasticceria.)  (Pe) 

CALETTATO.  Cu-lel-tà-1o.  Add.  m.  da  Calettare.  V.  (A) 
CALETTATURA.  (Ar.  Ale*.)  Cu-tat-Ln-lù-ra.  Sf.  i/upera;ioitc  di  calettai  e, 
e lo  stalo  della  cosa  calettata.  (A) 

a — Pretta  de'  legnaiuoli  è spezialmente  quella  commettitura  che  si 
fa  con  uno  o più  denti  a squadra  internali  nella  femmina  che  li 
riceve.  Caldi  atura  in  terzo,  a coda  di  rondine,  a ugnatura,  a bastone, 
a sguscio,  a nocella  e «guscio  nascosta.  (A) 

CALFA.  (Ccog.)  Una  lieti  noie  Qrcadi.  (G) 

CALFURMA,  Cal-fùr-ni-a.  N.  pr.  [.{ Dal  gr.  calos  bello,  e phorion  merce  ) 
Batdin.  (Ni) 

CALI.  (Hot.)  (A'/-.]  Specie  d'erba  [ che  anche  diceti  Erta  cali,  delle  cui 
ceneri  si  fa  la  soda  c la  rocche! tu.  Dal  Mattioli  e detta  Trago,  ma 
questa  petnoderni  è una  specie  distinta  dal  genere  Salsola.  Tegctr 
presso  te  sponde  del  mare.  Lat.  saisola  Lati  Llu.)  Ilice! t.  Fior.  is. 
L 'allume  eoe-,  clic  si  fa  dell'erba  cali,  fallane  cenere.  E no.  Il  sale 
■leali,  il  quale  si  fa  ddlYriia  Cali,  <l»e  è quella  di  cui  si  fa  la  soda. 

■ — (Chini.)  Lo  stesso  che  Alcali  (A.  0.) 

CALI.  (Mit.  Ind.)  .Vpora  di  Maadcva , e corrisponde  a Iroterpina.  — 
Protettrice  delle  città.  (3lit) 

*—  (Ccog.)  Villi  detta  Nuova  Granala,  detta  anche  San  Jago  di 
Cali.  (G) 

CALIA,  Cn-li-u.  [5f.]  Quegli  scarna  zzati , cioà  Minutissime  particelle 
dell’oro,  che  ti  spiccano  da  esso  nel  lavorarlo,'  detta  cosi,  quasi  sia 
il  calo  che  fu  l'oro.  Lai.  nuri  scobs,  rum  co  lo  ni.  Gr.  yxy^a.(V.  Ca  letta,  i 

• — Per  i uetaf.  Niente,  l’unto.  Lai.  minimum.  Gr.zvzSis.  (V.  Calcilo  ) 
tt  Ture.  Ercol.  t.  ».  p.  «os.  Quando  J maestri  voglion  lignificare  che 
i funriulli  non  se  le  MMM  «pule,  e nuli  ne  hanno  dello  straccio, 
usan  queste  voci  ; boccola,  bocricata,  boccione,  dea,  calia,  gamba,  lecca, 
punto  ecc.  (Ni 

A — [ Viver  culla  = l’icer  per  poco  tempo  ] Esop.  Tang.  Perciocché 
prima  l’uomo  ho  bisogno  di  quelle  coso  iMCCMirie  in  quoto  mondo, 
vivendo  ra lia. 

4 — |Non  aver  né  punto  ni  calia  zz  Non  aver  nulla  affatto]  Pataff. 

i.  Io  non  ho  Uor,  né  punto  né  calia.  Minuzzo!  nè  scauuu/oJo. 
a — Far  calia  = Tare  orni»:*».  Malia.  7,  7.  Ma  facendo  i «uni  conti 
per  la  via,  8’ accorge  ch'e'noo  v’ò  da  far  calia. 

« — Per  uictaf.  e in  modi»  avverò.  Frane.  Sacch.  rim . E ani  Surcm 
serviti,  che  non  «iato  calia. 

CAL1ADNE,  Ca-li-àd-nc.  N.  pr.  f.  (Da!  gr.  calos  rettameli  te,  acconcia- 
mente, ed  adiaos  pieno.)  — Moglie  di  Egitto.  (Hit) 

• CALIANDRIA.  (Filo!.)  Ca-li-àn-dri-a.  Sf,  Antica  foggia  di  capigliatura 
posticcia  o ornamento  muliebre  da  lesta,  che  gli  eroditi  no*  hanno 
ben  determinato  in  che  precisamente  consistesse.  (PI) 

CALIBE.  (Min.)  Cà-li-bc.  [A’iN.j  P.  L.  Lo  t tesso  che  Acclajo.  P.Lo/.cbalybs. 
Gr.  /i 'ed.  Ictl.  l.  137.  A questo  effello  io  Ito  trovato  sempre 

opjmrtuim  c molto  giovevole  il  lungo  uso  del  calibe.  E questo  Stesso 
u«i  del  calibe  crederei  che  lov'C  per  essere  iiUlissiioo  ecc. 

CALIBE.  (SUL)  A',  pr.  f (Dal  gr.  cnliib» u»  di  bolla  voce.)  — Cecchin 
sacerdotessa  del  fem^io  di  Giunone,  rii  cui  Aletta  pigliò  la  figura 
per  tediare  Turno  contro  Enea.  — Ninfa  moglie  di  L iomedor.  le 
re  di  Trojn,  — Figliuola  dì  Marie.  (SUI) 
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CALIBRA.  (Zoel.)  Ca-M-bé-n.  Sf.  S prete  il' uccella  appartenente  all’  or- 
dine de  posteri  eri  al  tolto  venere  Barila,  tlabUiio  da  Cueirr,  e riu- 
nito al  genere  Laniere  di  Linneo.  Ha  te  ali  e la  coda  di  color  ri' ac- 
cia jo  bronzalo  (Dal  gr.  chutybs,  chalybot  acctajo.  ) Lai.  paradiva 
chalyhara  Latti.  (Aq)  (RI 

calibe  vKR.  (Rami.)  Ca-li-be-è-re.  All.  Preparare  uh  liquore  , o una 
medicina  col  calibe,  cioè  colt’aeciajo.  (A) 

CALIBRATO.  (Farm.)  Ca-li-bc-n-lo.  Add.  un.  Preparato  coll’  arciajo.  Me- 
dicalo coll'acciaio  ; ed  è voce  molo  da'mnficii  Lui.  ehalvlx  modi- 
ralu*.  fieri,  coni.  t.  a.  In  vece  de' -opra  rumenta  vali  colutivi  si  potrebbe 
metlere  in  opera  un  vino  solutivo  calibeato. 

CALIBI.  (Geog.)  Cà-ll-bl.  Antichi  popoli  pretto  il  Ponto  Enfino,  ed  in 
/spugna  pretto  il  fiume  Calihn.  (Aq) 

CAI.I MITI.  (SI.  Ere,)  Ca-li-hi-tl.  Ariti  c <m.  pi.  V.  G.  Lai  catyhitae. (Da 
e city  he  cella,  tugurio.)  Santi  che  hanno  menalo  la  rila  nedcterfi, 
abitando  nelle  capanne.  (Aq) 

CALIBO.  (Grog.)  Cà-li-bo.  Lai.  Cbalybus.  /'«unte  della  Spaino  oggi 
Cab«.  (Aq) 

CALI  Dii  \RF..  ^Miti(-)  Cu-b-brà-rr.  All.  Misurare  la  portala  delle  arti- 
glierie, cioè  il  diametro  dell'anima  di  qualche  pezzo.  (Dal  Ut.  cuwr, 
e dn  librare  ponderare,  esaminare,  niivirare.)  (Gr)  (R) 

t — Piceli  pnranche  Calibrare  le  palle,  cioè.  Misurarne  il  dia- 
metro d'onde  ti  ricava  il  loro  peto.  (X) 

t — (Ar.  Me*.)  T.  degli  oriuolai.  Miturare  la  grandezza  delle  ruote 
de’roccbelli  ece.  (A) 

2 — Paté  anche  Miturare  ed  egualire  i denti  delle  ruote.  (A) 
a — Calibrar  la  piramide  “ Egualirla  alla  forza  della  molla.  (A) 

CALIBRATOIO.  (MillL)  Ca-ll-bra-lò-jo  Sui.  Cilindro  colorii  bronzo, 
I ungo  cinque  diametri  della  palla  da  cannone  che  dee  calibrare. 
Si  pone  tnpra  un  piano  inclinato , e vi  t' introduce  la  imita , la 
quale  te  viene  ad  arretlarti  in  etto,  non  può  servire , e ti  rifiuta. 
La  spertenza  del  calibratoio  è preceduta  da  quella  del  patta- 
palla.  V.  (Gr) 

a — (Ar.  Mr»  ) T.  degli  orluolai.  Strumento  da  misurare  la  grandezza 
delle  ruote  de'  rispettivi  luoghi  dove  hanno  da  cttcre  collocale.  (A) 
t — Ca  libra  le  jo  delle  piramidi:  Strumento  che  terv  e a calibrare 
le  molle  e le  piramidi.  (A) 

CALIBRO.  (Milli.)  Ca-li-bro.  Sm.  Il  tono  (teff aperture  di  latte  l'arme 
da  fuoco,  e lo  tiramento  che  serve  n «silurare  la  portata  delle  ar- 
tiglierie. Si  dire  Artiglieria  di  grotta  calibro.  Cannoni  di  picco I 
ro/i6ro  ecc.  (C.r) 

i — Per  melaf.  Quotila  o raralter*  delle  persone.  Meta.  tal.  a. 
Son  tulle  «r  un  iwdnilM  ralibro. 

t — (Ar.  Me*.)  T.  degli  orluolai.  Strumento  di  vaile  specie . il  quale 
prvprinmenle  i come  la  piatila  dell' orinolo,  disegnandui  iti  la  gran- 
dezza delle  ruote,  e 'l  luogo  dove  ette  decano  rùpe/iimmeule  nier 
collocate.  (A) 

« — Labbro  da  rocchetti:  Specie  di  compatto  che  tene  a mIsv» 
rare  la  dentatura  de' rocchelli.  (A) 
a — / cimatori  dicono  che  una  forbice  è di  buon  calibro,  allor- 
ché i collclli  o le  lame  di  cui  è compatta  hanno  una  cerio  figura  o 
contorno  qnnl  ti  conviene.  (A) 

il  — (Mario.)  Calibro  d1  un  vascello:  Modello  che  ti  fa  per  la  costru- 
zione d‘  un  vascello.  (Van) 

OLILA.  (Grog.)  Cn-li-ca-  Pire,  città  della  Turchia  nella  Bulgaria.  (G) 

• CALICALIC.  (81.  Rat.)  Ca-li-ci-lic.  S.  co m.  Specie  di  uccelli  dei  ge- 
nere gazza,  tardili  madng.i*caric«»is  minor  di  Linneo.  (Bai) 

• CaLICARDRIA.  (Boi.)  Ca-ll-càn-dri-a.S/;  iVowir  «tato  intrudono  in  bo- 
tanica dn  Richard  in  tatiUnsione  d’ Idwandria  usalo  da  Linneo. 
Designa  le  picnic  che  portano  gli  itami  inter  ili  sopra  il  calice  ed 
in  numero  maggiore  di  dieci,  inai) 

CALIGARTENE.  (Boi.)  Ca-li-cnn-lé-me.  Sf.  pi.  Famiglia  di  piatile  u cui 
terve  di  tipo  il  gmcre  Calicanto  V.  Lai.  calycanllinuie.  (Aq) 

CALICANTO.  (Boi.)  Ca-ti-oin-to.  Sm.  Genere  di  piante  caotiche  dei* 
l'icotandria  poligamia,  famiglia  delle  rowcec,  le  divisioni  del  cui 
calice  per  la  quantità,  il  colore  e la  delicatezza , ti  assomigliano 
al  pelali.  I tuoi  temi  ton  fintoli  ai  cani  ed  alle  volpi.  — Albero 
degli  anemoni , «in.  (Dal  gr.  calyx  calice,  ed  anlhot  Bore.)  Lat.  et- 
lycanlliu*.  (Aq) 

CALICE,  Ci-lì-ce.  [5m.]  Fato  sacro  a gatta  di  bicchiere,  il  quale  il 
sacerdote  adopm  nel  sacrificio  della  Afr>«a.  Lai.  culi*.  Gr.  xvzi£. 
Pati.  ISO.  Venne  dal  cielo  una  colomba  bianca  come  neve,  c inesco 
il  beerò  nel  calice,  fultn  'I  sangue  *1  bevve.  Urdinam.  Me**.  Lo  calice 
significa  h»  «epolcro  nello  quale  Icsucrislo  crocifisso  Tu  jmiiIo. 

» — Bicchiere  tempi  iccmen  le.  IjxI.  poculum,  crai  bus.  Gr.  51. 

Gritotl.  Conciossiacosaché  Cristo  prometta  mercede  eziandio  d‘un  ca- 
lice d'acqua  fredda.  Quid.  G.  Quivi  gli  orali  che  face* uno  I calici 
d'oco.  fìed.  teli.  t.  l ri.  Credo  per  cosa  Certa  che  V.  S.  abbia  molle 
volle  posi»  riparo  agli  acuì  Usi  mi  dolori  di  stomaco  con  un  gran  ca- 
lice di  acqua  fresca. 

a — E flg  La  bevanda  eh’ è nel  calice.  Cura/e.  Fruii,  ling.  Cristo,  in 
quanto  «omo,  pregò  II  Padre,  che  cessasse  il  calice  della  sua  pas- 
sione. 

4 — [Bere,  Inghiottir*,  Mandar  giù  it  calice,  diceti  del  dover  soffrire 
per  forza  qualche  eota  dì  amaro  o fastidiato. _ /ferii,  rim.  Pur  fu 
forza  il  gran  calice  inghiottir*!.  Ar.  Fur.  ai.  ai.  Voglia  o non  veglia 
alOn  couvien  eh* e*  mando  L'amarissimo  calice  nel  gozzo. 

• — (Boi.)  Quella  parie  che  da  basso  sostenta  alcuni  Fiori  e frulli,  e 


per  b»  più  li  circonda  eli  abbraccia.  fPrepràamoitfe  f inviluppo  più 
etierna  de' fiori , che  quando  circonda  lutte  le  parli  di  e ut  diceti 
pertanto.  Lai.  calyx.  Gr.  arili;.  Lied.  futi.  no.  M' immagino  che  que- 
sto mio  pensiero  non  vi  parrà  totalmente  un  paradosso , mentre  farcir 
riflessione  a quelle  (ante  sorte  di  galle,  di  gallozzole,  di  coccole,  di 
ricci,  di  calici,  di  fornelli  ecc.  E ni.  8o«pcllava  cec.  clic  mai  non 
si  vedessero  galle,  o gallozzole,  o ricci,  o cornclli,  o calici,  o ciiccoIp, 
se  non  in  quei  rami , ite' quali  ere.  E Irli,  9-  4*.  Non  so  già  m?  sienn 
frullo  ree  di  qm-Ha  aorta  di  quercia  della  ree.  volgarmente  farnla,  c 
fargna.  Al  mio  ritorno  V.  S.  le  vedrà,  e vedrà  ancora  i loro  calici,  t. 
«7.  Sono  alcune  ghiande  grosse  che,  per  quanto  si  può  conoscere  dal 
loro  calice,  nascono  nel  crrro. 

2 — Il  Calice  Aa  varie  denominazioni.  Chiamasi  Gluma  o Loppa 
quelle  delle  piante  graminee;  Cuffia  quello de'mutchi ; Borsa  c Vulva 
1 quello  de' funghi  ; Involucro  quello  de'  pori  ombrelliferi.  Jl  calice 
che  terre  di  ricetlacolo  0MMIWI  MUffClMIf  fiorifera,  tdé  carici 
di  squamine  come  quello  del  noce  indo . ti  chioma  Gallino;  quello 
delle  piante  gijf iacee  e della  palma  il  dice  Spala;  e quello  delle  al- 
ghe Bicchiere.  Se  il  calice  è rii  un  tal  pezzo,  ti  dice  Monomio;  e 
s’é  di  più,  Polilillo.  (!)) 

a — Boccia  , Bollono  di  (lori , ed  ancAe  ienglfcUMR/e  Guscio.  Lat. 
calyx.  Serd.  Stor.  i.  uo.  Quello  piante  che  si  nomano  zabucall  sono 
mollo  alle,  e producono  alcuni  grandi  c duri  calici  con  la  bocca  volta 
verso  la  terra,  e dalla  natura  coperta  a guisa  di  bo*>oIe(ta,  con  ma- 
ravigliosa  industria.  In  questi  calici  al  contengono  certe  castagne  di 
bonts'iino  sapore.  (A) 

a —(Anni.)  Gli  anatomici  danno  questo  nomea  piccoli  condotti  inem- 
branoti  che  abbracciano  la  circonferenza  de'  lubelli  dc't^tni,  c t'u- 
prouo  profondamente  nella  pelei,  ove  Irasinelluno  l’orina  ; il  toro 
numero  varia  da  tri  tino  a dodici  in  ciatcnn  rene.  (A.  O.) 

7 — (Ar.  Me*.)  7\  de' lavoratori  di  gioje.  Pezzo  di  durissimo  legno . 
che  *’  imperita  per  base  della  ruota  di  /trombo,  t/agno  o rame , colla 
quale  >i  lavorano  le  ginje  e pietre  dure.  Buld.  Foe.  Dia.  (A) 
CALICE.  (Mlt.)  N.  pr.  f <bal  gr.  cntyi,  in  lai.  calix  calice.) — Madie 
di  Endimlone.  — di  Cicno.  (Mii) 

9 — (Grog.)  l illa  della  Cotta  di  Zangutbar.  (G) 

CALICEATU.  (Boi.)  Ca-li-ro  à-lo.  Add  m.  Che  trtvaat  circondalo  da  un 
calice,  ed  è aggiunto  di  fiore  o di  frullo.  (A.  0.) 

• CALICER  A.  (Boi  ) Ca-li-cc-ra.  Sf.  (Dal  gr.  calyx  calice,  e cera»  corno.) 
Genere  di  piante  fanegorume  della  penfandria  monogiala  tipo  della 
fi  miglia  delle  calice  ree  coti  denominale  da  Cavaitillet  pel  loro  cu* 
lice  pentagono  a cinque  di  visioni  cornute  e divergenti.  (Pi) 

" CALICEREE.  (Bot.)  Ca-li-cè-re-e.  Sf.  pi.  Famiglia  di  piante  ftnegorame 
intermedie  Ira  le  tinnii lor ce  c le  dis parve  che  ha  /*r  tipo  il  genere 
Cabrerà.  Corrisponde  a q nella  dello  ùoopnlce  di  Enrico  (.attlni.  (PI) 
CALICE&SA,  Ca-li-rcs-so.  Sf.  diin.  di  Calice.  F.  Cullcino.  (N) 
CALICETTO,  Ca-ti-cèt-lo.  (.Stoi.J  i/lrw.  di  Calice.  — Culiciuzio,  Cali- 
duolo,  Cnlldno,  iln.  Lai.  caliculiis.  Gr.  ràinsv.  Lied.  Annoi.  IH  tir. 
Vuoi  ch'io  ti  (torti  il  caliretta?  Do;  piccolo  egli  è,  e muoventi  lo 
stomaco. 

9 — JVomc  dato  da'  lw tonici  ad  una  o più  bratec,  che  in  certi  /lori 
tono  alle  base  etlrema  del  calice.  (A.  O.) 

A — Boccia . Bollono.  Lai-  ealyculus.  Fir.  At.  ai . E quelle  che  n'rrtiw 
panile  rose,  erano  alcuni  Bori  in  modo  di  cancelli,  senza  odore  al- 
cuno, rosseggiano. 

OLlLitn.v  (Mus.)  Ca-li-elron.  Sm.  Aulico  tlrumenlo  in  forma  di  liuto 
con  cinque  corde.  (Cosi  dello  dalla  sua  simigtionza  ad  un  calice  di- 
steso orizzontalmente.)  (L) 

CALICIPLORO  (Boi,)  Ca-li-ci-flo-ro.  Add.  m.  Agg.  di  Corolla  che  nasce 
sul  cu/ire.  (Dal  lat.  calli  calice , e fiat  Bore.)  Lai.  caliciflonu.  (A.  0.) 
CALILl.VvLE.  (Boi.)  Ca-li-ci-nà-lr.  Add.  croni.  F/irclo  di  zpine,  peli,  cd 
in  generale  di  Inde  le  produzioni  inurilc  sul  calice ■ Lai.  calyd- 
Itali».  (,\q) 

CALICI.NEO.  (Bob)  Ca-ti-ci-ne-o.  Add.  mi.  Ch' è relativo  al  calice.  Lat. 
calleinus.  (A.  O.) 

CAL1CIMa.no.  (Boi.)  Ca-ll-ci-iiià-no.  Add.  m.  Che  ha  i caratteri  di  un 
calice.  InviliipiNi  calici  Diano:  Dicesi  quello  che  il  calice  furata  in- 
torno a certi  pericarpi,  proveniente  da  un  wa/o  libero.  Lat.  calici- 
nianus.  (A.  0.) 

CAI.ICI.no  , Ca-li*d*no.  Sin  dim.  di  Calice,  nel  tign.  di  Bicchiere.  Sal- 
via. Cai.  oo.  Artico  l'Erctricse  neil'Alcmconc  in  vece  di  culici,  ehm 
calici,  dirli atarnentc  disse  enligiiuiat,  cioè caliceMe,  o calieini c bic* 
chirrelli,  in  qursti  versi.  (S) 

* — (Boi.)  C’Aa  ha  rapporto  col  calice,  Ch'è  della  natura  del  calici, 
Ch'è  provveduto  di  calice.  (2) 

CALI  Li  0NC1N0 , La-li -eion-ci-no.  f.SVw.]  dim.  di  Calicionc.  Funi.  Cara. 
ai.  Noi  facriam  berlingozzi  u zuccherini.  Cociamo  ancor  certi  cali- 
dondni.  {(lui  nel  tignif.  del  § a.  di  Caliciotn*.) 

CAl.lclO.NL . La-li-ció-ne.  [Sm.}  accr.  di  Calice.  Ilcd.  Ditir.  «a.  Or  chi 
di  voi  Porgerà  più  pronta  a noi  Quolehc  nuovo  smisurata  Stermi- 
nata calicionc.  Sarà  sempre  il  mio  mignonc.  (Qui  net  tigni fic.  del 
§ 2.  di  Calice.) 

9 — Morselii-»o  fallo  di  marzapane.  Btm.  rim.  |.  aa.  tu  torte,  mar- 
zapani, c ’n  calidoni. 

CALICI.STI.  (Bot.)  Ca-li-d-«ti.  Add.  m.  pi.  Autori  che  han  preso  per 
baie  del  loro  metodo  it  calice  de'  fiori  (A) 

CALICILOLO,  Ca-li-ciuò-lo.  Aia,  dim.  di  Calice.  Lo  tUtto  che  Calicclfo. 
F.  Face.  (0) 
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CAL1CIUZZ0,  Ca-ll-dùz-so.  [Awt.j  dim.  di  Calice.  Lo  s tetto  che  Cali- 
redo.  F.  Lai . parvus  culix,  ralirulu*.  l'ir.  As.  ite.  Che  per  uo  ca- 
licluzzo  che  la  Madonna  ha  donalo  al  suo  amo  nulo  Anioni»,  odi 
clic  villania  costoro  ci  dicono. 

* CALICÒ',  Ca-II-cò.  8.  coni.  Tessuto  di  catone  stampalo  cosi  detto  da 
Calie  ut  donde  renne  la  prima  volta  In  Europa.  (PI) 

( ALICOPE,  Ca-ll-cò-pe.  N.  pr.  f.  Lo  stesso  che  Calicupide.  (Dal  gr. 
rat om  hello,  « copte  spada.)  (Van) 

CALICOPIDC,  Ca-li*cò-pi-dc , Calkopc.  IV.  pr.  f (V.  Calicope.)  — fi- 
gliuola di  Olrco  re  di  Frigia,  e sposa  di  Unite  re  di  Lentia.  (Jlil) 
4- A LI  COS  TEMONE,  (Boi.)  Ca-ll-co-stc-oió-ne.  Sf  pi.  Divisione  di  piante 
distinte  da'  fiori  che  Aan  gli  sfami  inseriti  sul  calice.  (Dal  gr.  ca- 
lyx  calice,  « tfetnon  «lame,)  Lai.  ralyeostemonuo.  (Aq) 

* CALI  COTTEMI)  E,  (Boi.)  Ca-H-cot-tè-rl-de.  (Dal  gr.  cutyx  calice,  e ple- 
rls  felce.)  Genere  di  piante  fauerjoramc  combreto***,  della  decandria 
moncglnia  , cosi  denominate  perche  si  è creduto  o sterrare  nella  for- 
ma del  calice  detta  somiglianza  colle  felci.  — Sin.  Colicotlcride  go- 
lonla.  (PI) 

CAL1CIIETE,  Ca-ll-crc-te.  N.  pr.  f.  (Dal  gr.  calai  bellamente,  accon- 
eia  niente,  e eroico  io  comando.)  — Figlia  di  Ciane,  tapinile  nella 
1-olUica.  (kilt) 

« ALICL'LA.  (Geog.)  Ca-li-cu-ta.  Antica  città  delta  Spagna  Tarrag o- 
nese.  (G) 

CALI  Cd  LAN.  (Ccog.)  Ca-ii-cu-làn.  Città  dell'Indotlan.  (C) 

CALI  COLATO.  (Hot.)  Ca-ll-cu-là-lo.  Add.  tu.  Ch’ è provvisto  d' un  can- 
cello. Lai.  culiculatus-  (A.  0.) 

CAL1CDT.  (Gcng.)  Ca-ll-cùt.  Città  deirindoslan  inglese.  (C) 
ì.aLIDAMO.  (Arche.)  Ca-li-dà-ri-o.  Sm.  Stanza  de'bagist  antichi,  nella 
gitale  si  /riceva  scorrere  t'acqua  calda  o anche  ii  riscaldava  a/t  uso 
di  sudatoria,  /“resen temente  dicesi  cosi  guelfa  stanza  nella  quale  si 
tengano  le  piante  de' paesi  più  caldi;  comunemente  Siala.  (Mil) 
C.vLIGEKMO  (Boi.)  Ca-li-dcr-mo.  Sin.  Genere  di  piante  esotiche  a fiori 
monopetali , delta  pentandria  monogenia , famiglia  delle  svtanee , 
distinte  da  un  calice  formalo  da  un  sol  pezzo  a guisa  d'una  borsa 
di  pelle,  la  quale  involge  internamente  il  fruito,  eh' è una  bacca  glo- 
bosa. (Dal  gr.  calyx  calice,  e derma  pelle.)  Lai.  l’alydcraui».  (Aq) 
CALUMO . Ca-li-dl-o,  IV.  pr.  m.  (Dal  lai.  cafiduo  cnlido.)  — Poeta  Ia- 
lina del  secolo  di  Augusto.  (V«n) 

(VALIDISSIMO,  Ca-li-dÌ9-sl-mo.  [Add.  m.]  sup.  di  Calido.  V.  e di'  Cal- 
dissimo. Lai.  culfdissinnus.  Gr.  Tatto?.  Amet.  or.  E lui  per  lunga 
fiamma  fallo  candissimo,  insieme  a’ servigi  della  Dea,  ed  a* mici,  di 
viri»  inlcro  il  ritenni. 

CALID1TA' , Ca-U-dl-là.  [Sf.  1 Lo  stesso  che  Caldezza.  V.  — Cnlldilade, 
CaliUHale,  fin.  Lai.  calidltas,  raldor,  calos.  Gr.  Zip**.  Lib.  Amor. 
41.  E quel  ch’è  freddo,  di  pora  calidlli  aggiuuta  più  tosto  ribal- 
do, che  «e  a caldezza  ralidilà  fosse  giunta.  Capr.  Itoli.  Quella  ron- 
dili die  è uccidente,  se  non  avesse  dai  la  reggerne,  non  verrebbe 
Invino  a le. 

CALI  DNA.  (Geog.)  Ca-lid-na.  Isola  del  mare  Mediterraneo.  — Isole  Ca- 
lidnc  diceva  ir  *i  quelle  delle  S por  odi , eh' erano  lungo  le  coste  della 
Caria.  (Mil)  (Van) 

CALIDO,  Cò-li-ilo.  Adii.  m.  V.  L.  Lo  stesso  che  Caldo,  F.  Lai.  calidus. 
Gr.  5ipu.it.  Lib.  cur.  malati-  Mentre  hanno  ottenuto  dalla  natura  un 
temperamento  calido  e secco.  Tratt.  segr.  eoi.  don».  Appetiscono  i 
medicamenti  mollo  calidi. 

CALIDOXE.  (Ccog.)  La -Il -dò- ne  Lo  stesso  che  Catldonla.  (Mil) 
CALIDOfUA.  (Geog.)  Ca-ll-dó-nl-a , Ca  ledane.  Città  della  Grecia  nei - 
t' Etotia  presjo  la  quale  era  la  foresta  In  cu*  Meleagro  uccise  il  fa- 1 
mozo  cinghiale-  (kilt) 

CALIDONIDE.  (Mil.)  Ca-li-dò-ni-de.  Add.  pr.  com.  Di  Celidonia.  (Mil)  ! 
CAL1D0NI0,  Ca-ti-dò-nl-o.  N.  pr.  m (Dal  gr.  calos  bellamente,  e «to- 
nfo io  muovo.)  — Figli*  di  Etolo  fondatore  di  Calidunia.  (Mil) 
CALtDOXIO.  Add.  pr.  m.  Di  Calidonc.  — Calidonide,  sin.  (Uit) 
CALIFFATO.  (SI.  Mod.)  Ca-lif-fà-lo.  [Sin.]  Titolo  e Signoria  del  Califfo. 

Diltam.  ».  is.  Nel  califTato  succedette  Ali. 

CALIFFO.  (St.  Mod.)  Cu-lif-fo.  [.Vm.]  Titolo  che  si  dava  un  tempo  al  si- 
gnore de'  Sarac  mi.  — Arca  li  fio,  fin.  (In  ar.  chaiapha  siguillca  re- 
mi poti  alium.  In  lorum  ejus  successili  c chati fatua  è lo  stesso  che 
successore,  vicario.  Quindi  calido  significa  vicario,  sucecssor  di  Muo- 
incllo.)  Dillam.  s.  IO.  E il  Suo  califfo  delia  vita  annebbia. 
CALIFORNIA  , Ca-ll-fòr-ni-o.  IV.  pr.  f.  Lai.  Calphurnla.  (Dal  gr.  calos  ac- 
conciamente, bellamente  a phroneo  io  comprendo.)  (B) 
t — (Geog.)  Vasta  primola  dell' America  scltenlr.  che  comprende  la 
Vecchia  e la  Nuova  California,  le  quali  unite  formano  una  prò v. 
del  Messico.  — Golfo  di  California.  Golfo  considerabile  sulla  costa 
occidentale  del  Messico,  dello  altrimenti  Mare  di  Cortes  o Mar  Ver- 
miglio. (G) 

t AL1FR0NE.  (Mit.  Gr.)  Ca-li-frò-ne.  Add.  m.  Epiteto  di  Bacco.  (Da  eha- 
tts  vino  puro,  e phren  mente:  Chi  ha  la  inenle  nel  vino , o aia 
briaca.)  (Mit) 

CALIGA.  (Arche.)  Ca-Iì-ga.  Sf.  V.  L.  Stivaletto  militare  de' soldati  ro- 
mani. (Z) 

* • — (FU.  e SI  Rom.)  Caliga  di  Matsinoino.  Forma  proverbiale  usala 
a Poma  per  indicare  una  grande  fortuna , nno  straordinario  innal- 
zamento di  taluno;  perchè  Mastimino  dall'  infimo  grado  di  soldato 
era  salito  al  trono  imperiale  Talora  dinotile, ni  anche  colto  stesso 
proverbia  un  uomo  grande  e sciocco  perchè  Massimi  no  ch'era  di  sta- 
tura quasi  gigantesca  aver  doveva  i calzari  alla  sua  grandetta  prò- 
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par  rionali  : Constai  pedo  major  dice  Cupilolitèo,  fuisse  homini  vesti- 
gli nicnsura.  (Baz) 

CALIGARE,  Ca-li-gn-re.  JV.  ass.  V.  !..  //snebbiarti , Oscurarti.  Lai.  Ca- 
ligare, obscurari.  Dani.  Par.  ti.  or.  F.  la  bella  Trinar  ria,  che  caliga 
Tra  Pachino  e Peloro.  Bui.  Che  caliga,  cioè  che  oscura  c fa  fummo. 
Vii.  SS.  PP.  i.  07.  Sentendo  per  questa  tanta  astinenza  caligare  ti 
suoi  occhi. 

CALICINATO,  Cu-li-gi-nà-lo.  Add.  m.  f.  A.  Offuscato.  Trovasi  stella 
traduzione  della  Mascalcia  di  Giordano  Buffo,  creduta  opera  del 
Sito. (Min) 

CALIGINE,  Ca-li-gi-ne.  [Sf.)  Nebbia  folta.  Lai.  caligo.  Gr.  £ój«{.  Firg. 
En.  E Ire  di  con  (scura  caligine  per  lo  pelago  erriamo.  * Pai- 
lad.  5.  o.  E quelle  (dii)  clic  in  Ira  le  caligini  c nebbie  fioriscono  più 
sicure.  (Pr) 

ft  — Per  metaf.  [Tenebre,  Oscurità,  Offusca» ione.]  Doni.  Purg.  il.  &•. 
Purgando  le  caligini  del  mondo.  Mar.  S-  Greg.  Sia  occupalo  di  cali- 
gine, e involuto  d' amaritudine.  » E Bocc.  Co  ni.  Doni.  t*.  Non  11  pre- 
sente nostro  autore,  la  Incelici  cui  valore  è per  alquanto  tempo  stala 
n a «cosa  soli»  la  caligine  del  volfar  materno,  è comluciutu  da  gran- 
dissimi lelleratl  ad  esser  desideralo,  e ad  aver  caro?  (P) 
s — (Med.)  Caligine  di  vista:  Spezie  d’ infermità  che  viene  agli  occhi. 
Bed.  cont.  i.  «ai.  Non  « maraviglia  alcuna  che  il  sig.  N,  N.  eco.  si 
lamenti  ora  di  qualche  caligine  della  vista,  c di  qualche  principio  di 
intrusione. 

9 — La  macchia  tlctsa  della  cornea  che  produce  guasta  malat- 
tia. (A.  0.) 

4 ■ — (Mit.)  Prima  origine  d’ogni  cosa;  diede  nascita  al  Caos,  da  cui 
ebbe  poi  la  I folte , i Giorni,  l'Èrebo  e l'Etere.  (Mit) 

CALIGINOSO,  Ca-li-gl-nó-sn.  Add.  m.  Pien  di  caligine.  Lai.  caligi- 
nosi!*. Gr.  yvoj«iojoc.  Com.  l'urg.  io.  8i  puniscono  gl'iracondi  in 
un  aere  caliginoso  e fumoso  per  due  ragioni.  Tratt.  gov.  fam.  Un 
medesimo  razzo  di  Sole  più  illumina  l'aria  puri  Beata,  che  non  fa  la 
caliginosa. 

t — Oscuro.  Lat.  olacurus.  Gr.  àqxvèt-  Amet.  00.  I gai  uccelli  Incen- 
do ree.,  davano  largo  luogo  a'plpistrelll  già  per  la  caliginosa  ajere  Ira- 
scorrenti.  » Tot*,  (ter.  tt.  et.  Ma  fuori  usci  la  nollo,  e T mondo 
ascose  Bollo  il  caliginoso  orror  dell'alt.  (V) 

CALIGOLA.  (Bt.  Boni.)  Ca-lì-go-la.  Soprannome  dato  a Cojo  Cesare 
Augusto  Germanico  figliuolo  di  Germanico  e di  Agrippina,  e suc- 
cessore di  Tiberio,  jterchè  allevato  negli  accampamenti,  portò  tem- 
pre la  caliga , colzumcnlo  de’soldali  romani.  (Mil) 

CALILMA.  (Geof.)  Co-lil-ni-a.  Città  e provincia  delHsoladi  Lusso n.  ( G ) 
cali  ma.  (Geog.)  Ca-li-ma.  Città  della  Nuova  Granala.  (C) 
CALlMEDONE,Ca-li-OHMÌó-nc.  N.  pr.m.  Lo  stesso  che  Callinuxlone.  f'.(B) 
CA1IMEZI0,  Odi-mè-zi-o.  N.  pr.  m.  Lai.  Calimelius.  (Dal  gr.  ea/os 
bello , c melos  consiglio.)  (B) 

“ CALIN.  (Mlncr.)  CMin.  S.  com.  Sorta  di  preparato  di  stagno , con 
cui  si  fanno  alla  China  parecchi  utensili,  e specialmente  scatole 
da  tè.  (Baz) 

CALlNASSi.  (Geog.)  Ca-li-iHs-si.  Una  delle  isole  de' Navigatori  nel 
grand'  Oceano.  (G) 

CALINDA.  (Geog.)  Ca-lin-da.  Città  dell'Asia  Minore  nella  Caria.  (G) 
CALINO APATAM.  (Geog.)  Ca-lin-ga-pa-tàm.  Città  dell'  Jndostan  in- 
glese. (G) 

CALINO!.  (Geog.)  Ca-lin-gi.  Antichi  popoli  delle  Indie.  (C) 

CALIXGII.  (Geog.)  Ca-lin-gi-i  Popoli  delPAral/ia  /'elice.  (G) 
CAL1MTIDE , Ca-ll-oi-tl-de.  Add.  f.  agg.  di  Minerva , coma  quella 
che  in  favor  di  Bclierofonte  fretto  il  Pegaso.  (Dal  gr.  ehallnos 
freno.)  (Aq) 

CALIORNA.  (Marin.)  Ca-li-ùr-na.  Sf.  £ un  meccanismo  composto  di 
due  grossi  bozzetti  o taglie  a tre  raggi,  e di  una  corda  che,  fer- 
mata con  una  estremità  allo  stroppo  di  una  di  delle  taglie , possa 
e si  ordisce  con  tutti  gli  altri  raggfl,  e seme  a tirare  o sollevare 
grossi  pesi.  (Dal  gr.  cAu/ina,  funi  Inservienti  alle  navi-)  (8) 
CALCARI.  (Grog.)  Ca-li-pà-ri.  Piccolo  fiume  del  1 legno  di  Napoli  che 
si  scarica  nei  golfo  di  Squillaci.  (C) 

CALIPLETTO.  (Boi.)  Ca-li-plél-Ui.  Sm.  F.  G.  Lat.  ralyplediis.  (Da  cylks 
o calyz  calice,  e plcclot  piegalo.)  Genere  di  piante  che  hanno  per 
carattere  un  calice  campanulato  coriaceo , caduco,  a dieci  o dodici 
pieghe  o crespe.  (Van) 

CALIPPICO.  (Cron.)  Ca-lip-pl-co.  Add.  m.  Dlcesi  Periodo  ralipplco  una 
serie  di  seitanlasei  anni  che  ritornano  perpetuamente  in  giro;  delta 
così  dal  sito  inventore  Calippo  Ateniese.  (A) 

CAI.  11*1*0,  Ca-lip-po.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  calo*  bellamente,  c hippevo  in 
cavalco.)  — Filosofo  ateniese,  ìt  quale  inventò  il  computo  che  porta 
il  suo  nome.  (Van) 

CALIPSO.  (Mil)  Ca-li-pso,  Calisso.  N.  pr.  f Lat.  Calypso.  (Dal  gr.  ea- 
typso  fui.  di  ealrplo  io  nascondo.)  — Ninfa  o Dea  figliuola  d' Aitante 
che  regnava  in  Ògigio.  (Aq) 

CALI».  (Ccog.)  Fiume  della  Lapprtnia.  (C) 

* CALISONE.  (Zool.)  Ca-li-sò-ne.  Sm.  Piccola  specie  di  molluschi  del 
{Tenero  oscobrione  cosi  denominalo  da  Adanson,  e che  i ben  disi  inla 
da  tutte  le  altre  del  medesimo  genere.  (PI) 

• CALISPEUMO  (Boi)  Ca-ll-spér-mo.  .Vm.  (Dal  gr.  calao  bello,  e sperma 
scine  ) Genero  di  piante  fanegorame  berberidee  della  penlandria 
monoginia  caratterizzalo  da  un  fruito  consistente  in  una  bacca 
rotonda,  con  Una  sola  cavità  contenente  motti  semi  di  vaga  forma.  (PI) 

CALISSE.  (Ar.  Mcs.)  Ca-Iis-s*.  [«Vrn.j  Sorta  di  panno  latto,  [che  dal  nome 
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delta  città  di  Cadice  dace  da  prima  fu  fabbricato , ebbe  anche  il 
nome  di  Cadi.]  lai.  panini»  gaddanus. 

CAL15SO.  Ca-li*-$o.  A*,  pr.  f.  Lo  sitato  che  Calipso.  F,  (B) 

CALI  STI  M.  (Si.  Ecr.)  Ca-li-»li*nl.  Settari li  di  /Inetnia,  parte  denti  Us- 
siti, sul  principio  del  secolo  Al’,  coti  appellati  dal  calice,  jxrchè 
pretenderai, o la  comunione  anche  tolto  te  tpeeie  del  vino.  — Cesi 
nominarontl  ancora  alcuni  Luterani  miti , ser/uaci  di  Giorgio  Ca- 
listo, teologo  del  arroto  XFII,  contrario  u' te  alimenti  di  S.  Agostino 
sulla  predestinazione,  la  grazia,  ed  il  libero  arbitrio.  (Ber) 
CALISTO,  Cn-li-sto.  A.  pr.  coni.  Lo  situo  che  Callisto.  F.  (B) 

CAUTA,  Cà-li-la.  JV.  pr.  tu.  Lat.  Calila.  (Dall'cbr.  migliti  rifugio,  elio 
si  trae  «la  qatnt  contratto,  compresso;  poiché  l'uomo  si  runiccltia  c 
al  conlrao  quii  nel  suo  asilo,  Annotino.)  (B) 

CALITONTO.  (Grog.)  Ca-li-tón-lo.  Fiume  dell' itola  di  dava.  (C) 
CAI.ITIU.  (Geog.)  Ca-lì-lri.  Città  del  regno  di  Napoli  net  Principato 
ulteriore.  (G) 

CALITTRA-  (Boi.)  Ca-lit-tra-  Sf  Quel  cono  o cappuccio  che  cuopre  al 
di  sopra  la  fruttificazione  dei  ni utehi,  o borracine.  V . Berretto.  § a. 
(Dal  gr.  caliptra  coperchio.)  (A) 

a — (Arche,)  Feto  delle  Dee  e delle  matrone  romane.  — Coti  nei 
Ictiìpi  addietro  ti  ditte  un  velo  particolare  delle  regine.  Lat.  ca- 
liptra. (Aq) 

CALITTU.INTE.  (Boi.)  Ca-lit-tràn-tc.  Aggiunto  di  quelle  piante  che  hanno 
per  carattere  un  coficc  turbinato,  francato  ed  intera  nella  sua  «om- 
milà,  coarto  di  un  piccai  coperchio  in  forma  di  cuffia.  (Dal  gr. 
calyplo  lo  copro.)  (Yun) 

CALITI' RATO.  (Voi.)  Ca-llt-tra-to.  Add.  M.  Ch’è provvisto  di  calittra. 
Lat.  ca lypln» lu».  (A.  0.) 

CALITTRE.*.  (2«0l.)  Ca-lit-lre-a.  Sf.  Genere  di  moli  utehi  testacei  ap- 
partenenti all'  ordine  de' gasleroiwdi , che  han  (ratio  un  tal  nome 
dalla  figura  orbaco  lare  della  loro  conchiglia.  (Dui  gr.  calyplra  co- 
perchio.) Lat.  calyplraru  Lai*.  (Aq)(R) 

CALLA.  [5/.!  Lo  fletto  che  Callaju.  V . Lai.  ostium.  Gr.  (Pur  nula 

per  aferesi  dull'ar.  suadchalou  vestibolo,  porla.  Secondo  attiri,  è da 
calte  in  senso  di  strada.)  /fan/.  Purg.  *■  Maggioro  aperta  mollo 
\ollc  inipnma  Con  una  forca  lei  la  di  tue  spine  L'umn  della  villa  , 
quando  l’uva  imbruna,  Clic  non  era  la  calla,  onde  saline.  Eo.  ibs. 
Quantunque  I' una  d'estc  diluvi  falla,  Che  non  si  volga  dritta  per 
la  loppa , Di**’  egli  a noi . non  s'apre  questa  culla.  Bui.  Quella  calla, 
cioè  la  porta  del  Purgatorio. 

s — Più  comunemente  ora  diteti  delle  cateratte  artifizlali  chcriten - 
pori  l'acquc  a segno,  mentre  tono  calate . Guid.  Grand.  Far  chiudere 
quell»-;  calle  del  padulc  in  qualunque  piena  d’Arno.  (A) 

» — Per  mela  fi  FU.  S.  Ani.  B non  v'arrivauo  se  non  coloro  die  pas- 
sano per  la  calla  della  pcnilcnw. 

4 — (Boi.)  Genere  di  piante  della  ginandria  poliandria,  famiglia  delle 
aroidee , che  comprende  uno  betta  specie  mina  del  Capo  di  Buona 
Spicranza,  e che  ti  coll  Ica  ne'tili  umidi  ed  acquati  per  ornamento.  (A) 

• a — (Boi.)  Fecchio  nume  del  mallo  della  noce.  Dropicz.  (Bai) 
CALLABIDA.  (Ardi.)  Cal-tà-bi-da.  Sf.  Ballo  ridicolo  in  uso  prete 0 gli 

Antichi.  (Dal  gr.  cafw  bello,  c baditit  il  camminare.)  (Mi!) 

CALLAC.  (Grog.)  Città  dì  Francia  nel  dipartimento  delle  Coite  del 
Nord.  (G) 

CALLA-CALLA.  (Grog.)  Fiume  del  Chili,  dello  anche  Valdìvia.  (G) 

«ALL  AG  LINDI.  (Grog.)  Cal-la-gùn-di.  Città  deir/ndoslan  inglese.  (G) 
CALLA».  (Gcog.)  Ciflà  della  Jìejgcnxa  d’Algicri.  (G) 

• CALLAIA  A,  CaHò-l-ca.  Sf.  Specie  di  pendente  ila  orecchie,  guernita 
di  quelle  gemme  che  chiautavansi  Cai  laide.  (PI) 

CALLAICt.  (Geog.)  Cal-tà-i-ci.  Popoli  di  Spagna,  una  parie  de'  quali 
abitava  il  paese  detto  poi  da  loro  Caliiia.  (Vau) 

• CALL  AIDE-  (SI.  Nat.)  Cul-li-l-de.  JVtuwc  sotto  il  quale  imi  iravano  gli 
antichi  una  gemma  imitante  il  zaffiro,  ma  (fi  colore  più  pallido, 
con  una  linfa  f racqua  di  mare  sugli  orili  se  ne  fanno  minuterie.  ' 
Fu  credula  una  turchese , un'acqua  marina  o una  calce  fluata 
verde.  (PI) 

CAI.LAJA,  Cal-là-Jo.  f Sf.]  Fatico,  Passo,9  Lungo  da  poter  passare,  (EU.) 
e queirai>erlura  che  ti  fa  nelle  siepi  per  potere  entrare  ne‘  campi.  — j 
Calla,  Cullare,  «in.  Lat.  sepes,  osliuut.  Gr.  3ùox.  (Y.  Olila.)  Frane. 
Sacch.  noe. 01.  Quando  fu  olla  callaia  disse  il  Minonna:  or  passale  qui. 
Dunt.  J'urg.i ».  7.  Cosi  entrammo  noi  per  la  rallaja  Lino  innanzi  altro, 
a — Per  ti» ciaf.  Fine.  Mari.  rim.  »«.  Lasciale  s|tcsM>  una  culluja  aperta, 
Da  potersi  ritrarre  a salvamento. 

a — [fi  in  tenlimcnlo  osceno.)  Luig.  Pule.  Bec.  ai.  Beca,  sai  tu  quel 
che  Vallerà  ha  dello?  Ch'io  Ulio  sturala  o rolla  la  callaju. 

4 — Essere  alla  callaja  di  qualche  cosa  •sz  Estere  al  termine,  alla  fine. 
Fir.  Triti,  i.  i.  Hai  lu  ancor  finito  questo  Ino  ragionamento  Mura 
conclusione TG.  Adesso,  non  dubitare,  eccomi  alla  rallaja. 
li  — Ritornare  alla  ealhija  Tornare  in  via,  (EH.)  Tornare  a pro- 
fetilo, 7’ornar  sul  discorso  incomincialo.  lì  tir  eh.  «.  is.  Sicché,  per 
ritornare  alla  callnj»,  Aon  mangio  cosa  che  nlun  prò  mi  faccia. 
CALLAJETTA,  C4l-la-jét-la.  [Sf.^dim.  di  Callaja.  Lat.  oatiolum.  Tratte. 
Sacch.  noe.  tu.  Veuilo  quaggiù,  clic  d dee  eucrc  una  colui  callajdla 
nascosa. 

CALLAJU 01  A.  (Ar.  Mcs.  ) Cal-la-juò-la.  [Sf.]  Pezzo  di  rete  sugli  alaggi 
colla  quale  serrala  la  callaja,  sf  piglia  la  lepre , o simili  animali 
cacciati  da' segugi.  Tir.  Ai.  no.  E inciso  per  tulle  le  callajuolc  ai 
valichi  ecc.f  sciolsero  i bracchi.  Mali.  Franz,  ria*.  Con  «n  pollastro 
a kii  le  callajuolc  SI  levò  per  pigliarle. 

Voi.  11. 
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GALLAR.  (Geog.)  Città  d' Irlanda.  (0) 

CALLA».  (Geog.)  Cal-li-o.  Porlo  di  mare  del  Perù  presto  Lima,  dello 
anche  Calino  ili  Lima  o S.  Filippo  del  Callao.  (G) 

CALI. ACATI-  (Ar.  Mr*.)  Cal-la-pà-ti.  Airi-  Nome  di  una  certa  tela  di  co- 
tone, che  si  fabbrica  nelle  Indie.  (Yan) 

CALLAII,  Cal-ló-re.  f Aih.  ] F,  A.  F.  e di’  Callaja.  Bui.  Purg.  i.  I, 
Chiude  lo  collare  della  vigna,  perché  non  gli  sia  mangiata  l’uva. 
GALLARE.  Alt.  e «.  pati.  F.  A.  ed  usato  forte  sol  per  la  rima.  F,  e 
di'  Calare.  /V.  Barb.  sor.  a.  Le  vele  in  mare  calla,  Che  l'nrbor  non 
«'avvalla.  Jsim.  ani.  flondic.  Noi.  da  Luce.  Per  allumar  lo  parpoglion 
si  ralla.  i>) 

CAI.I.AS.  (Geog.)  Città  di  Francia  net  dipartimento  del  Faro.  (G) 
CALLE.  [An.]  Ha,  Strada.  Lat  rallis.  Gr.  «EtjMnrif,  rpiC'.;,  Dant.  Inf. 
I.  t»t.  Che  mena  drillo  altrui  per  ogni  ralle.  E in.  sa.  E riducenti  a 
ca  per  questo  calle.  E Coste,  co.  Proposi  di  gridare  alla  genie  clic 
per  mal  cammino  andavano,  acciocché  per  diritto  calle  si  dirizzai**. 
» Fr.  Barb.  a.  «a.  Attrena  I Sardi  (cavalli)  per  gli  stretti  calli.  (V) 
t — Per  metnf.  Dant.  Conv.  ?s.  E de’ ritornare  al  drillo  callo  dello  ’nle- 
so  processo.  Cai.  ioti.  a.  Nè  pur  per  entro  il  vostro  acerbo  orgoglio 
lini  faticoso  calle  ha  il  pender  mio.  E *.  Autor,  per  lo  tuo  calle  a 
morte  vu«i. 

3 — [tiolo  afille.  1 nel  genere  fem.  Tcsor.  Br.  Venendo  per  la  calle 
Del  pian  di  Honclsvallc.  Bini.  ani.  Gitili.  B.  Giva  satollo  per  la  calle 
amena. 

CALLE  (Li).  (Geog.)  Città  della  Beggertza  di  Algiert.  (G) 

CALLER.  (Grog.)  Città  d'Jrlanda.  (G) 

• CALLF.OI.0GI A , CuHe-o-!o-gi-a.  Sf.  (Dal  gr.  ratio»  bellezza,  c logos 
discorso.)  Trattalo  detta  bellezza,  del  bello ; ciò  che  più  comune- 
mente ii  chiama  Estetica.  — Pimi  pure , c più  rettamente  perchè 
più  conforme  all’ etimologia  Callologla.  (PI) 

CALLESCRO,  Cal-lé-scro.  N.  pr.  m.  Lat.  Callrscrus.  (Dal  gr.  calai  licito, 
e cAroo  colore.)  (B) 

CALI.  ET.  (Geog.)  Antica  ciltà  della  Spagna  nella  Bel  tea.  (G) 

CALDA,  Càl-ll-a.  jV.  pr.  m.  Lat.  Callias.  (Dal  gr.  rafia*  tugurio,  casi- 
pola.) — Figliuolo  di  Filippo  Ateniese,  vincitore  ne' giuochi  olim- 
pici e pirli.  — Architetto,  ed  ingegnere  Fenicio.  (Bi  (Yun)  * 

, CALLTARASSA,  Cal-lia-nàs-sa.  N.  pr.  f.  (Dal  gr.  cale  bella,  <;d  objjw 
regina.)  — fina  delle  Nereidi.  (Mil) 

• * — (Zoo!  ) Genere  di’  crostacei  decapodi,  amanti,  coti  da  Leach  de- 
nominati per  la  toro  bellezza.  (PI) 

CALDANI.  (Grog  ) CaMl*à-ni.  Città  e fortezza  dcll'Jndostan  negli  Stati 
di  iVfaan.  — Città  dell'/ndostan  inglese.  (G) 

CALLI  AM  LIA,  Cal-lia-ni-ra,  Callionira.  jV.  pr.  f.  (Dal  gr.  roto*  bello,  «1 
anione  mesto.)  — Una  delte  Ncreidi.  (Mil) 

CALL1AN0.  (Geog.)  Cal-li-ù-no.  Citlà  del  Piemonte.  (G) 

CALLI  AQUA.  (Grog.)  Cal-ll-n-qua.  Città  dell' isola  di  S.  Fincenzo.  (G) 
CALMALA,  Cal-li-à-ra.  N.  pr.  f.  (Dal  gr.  calai  bellamente,  ed  aro  io 
adallo.)  — Figliuola  di  Laonome,  che  diede  il  tuo  nenie  a Cal- 
Haro.  (Hit) 

CALLI  Alto.  (Grog.)  Cal-IKWo.  Città  della  Foctde.  (Hit) 
CALLIllLEFAIH).  (Farm.)  Cal-li-blé-fa-ro.  Add.  m.  F.  G.  laf.  calliblc- 
p Ita  runa  _ (Da  rato*  bello,  e blepharon  palpebra)  Epiteto  che  ti  dà 
ai  medicamenti  che  servono  per  far  belle  le  palpebre  e le  soprac- 
ciglia. (Aq) 

GALLICA.  (Grog.)  Càl-lt-ea.  Città  d'Asia  nella  Bitinta.  (G) 
CALLICARPA.  (Boi.)  Cal-li-ciir-pa.  Sf.  Genere  di  piante  esotiche  a fiori 
monopetali,  delta  tetrandria  tnonoginia.  famiglia  delle  plrcnaccr, 
una  delle  cui  tpeeie,  quella  della  Carolina  e della  Firginia,  fa 
l'or  aumento  de'  giardini,  cd  il  suo  frutto  è una  bella  piccola  bacca 
globosa,  con  quattro  semi  lunghetti  alquanto  compressi  e callosi. 
Lat.  raliicarpa  americana  Lin.  (Dal  gr.  calios  bellezza,  e carpi» 
frullo.)  (Aq)  (N) 

CALLltEllA.  (Zool.)  Cal-li<c*ra.  Sf.  Genere  d'insetti  dell'ordine  de' di- 
pteri, che  Aanno  le  antenne  terminate  a modo  di  clava  allungala, 
con  una  *<fu/a  alt' estremità.  Lai.  calliccra.  (Dal  gr.  roto*  bello,  e 
cera % corno.)  (Aq)  (R) 

CALLICEBO.  (Zool.)  Cal-li-ec-ro.  Am.  Genere  d' inselli  dell'ordine  dei 
coleotteri,  che  hanno  le  antenne  composte  per  la  maggior  parto  di 
articoli  a modo  di  coni  rovesciati,  l'ultimo  de’ quali  è molto  lungo, 
cilindrico , e rotondalo  all' estremità.  Lat.  calllccrus.  (V.  Calli- 
cna.)  (Aq)  (N) 

• CALLIDI ELONO.  (Numi*-)  Cal-ll-clic-lo-no.  (Dal  gr.  calo*  bello,  e che- 
toni testuggine.)  Moneta  greca  del  / ’elojntnneio  che  /tarlava  l’im- 
pronta d una  testuggine.  Fu  dato  questo  nome  anche  atfobo/o.  (Pi) 

• CALLICOCCA.  (Bui.)  Cal-li-cóc-ca.  Sf.  (V.  gr.  da  callo * bdlcrzn,  e coc- 
co* cocco.)  Genere  di  pianto  fanegorame  , ruòinacro  della  y tata  st- 
òria tnonoginia , cori  da  Broltro  denominate  /mi  toro  frutto,  eh' è 
un  bei  nocciolo  della  forma  d’un  cocco.  Una  delle  sue  specie  è la 
cullicocca  ipecacuanlia  che  fornisce  alla  motlicina  C emetico  nolo  col 
nome  d'ipecacuana.  Questo  genere  dicci i pure  ccfacle.  (PI) 

• CALLI  COMO.  (St.  Nat.)  Cul-li-co-mo.  (Dal  gr.  roto*  bello,  c come  chio- 
ma.) Epiteto  di  chi  ha  bella  chioma,  e che  fu  tpccialmcnle  dato  dai 
poeti  a Fcncre.  (PI) 

CALLICLE,  Cal-li-ctc.  2V.  pr.  m Lo  stento  che  Catlicletc.  F.  (Van) 
CALLICLI.TE,  Cal-ll-clé-tc,  Callide.  JV.  pr.  m.  LjaL  Catlicletc*.  (Dal  gr. 
catlos  bellezza,  e eidos  inclito:  lodilo  per  la  bellezza.)  ■ — Celebre 
statuario  di  Mcgora.  (B)  (Van) 

- CALLICORO.  (Geog.)  Cal-lt-co-ro.  Antico  fiume  deità  Paflagonia.  — 
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Luogo  dell' .litica  ore  le  donne  di  Eleuti  veduta  la  fianca  Cerere 
ripotarti,  intorno  a lei  danzarono  cantandone  le  lodi.  (Aq) 

CALLI  GRATE,  Cal-li-cra-le.  JV.  pr.  m.  Lai.  Calllcrates.  (L)  {Dal  gr.  caf- 
lot  belletta,  e crafen»  !■>  domino:  Bellezza  dominante.)  — Ateniese 
che  usurpò  in  Siracusa  il  supremo  potere.  — Scultore  oreeo.  (l)(tlll) 
CALL1CKATIDA,  Cnl-ti-crà-ti-da.  X.  pr.  m.  LaL  Ci»llicrntida*.(Vale  |>crti- 
nonle  a Callicratt'.)  — Generale  Spartano  vinto  da  Cintone.  (B)(Mit) 
CALLICRAZIA.  (Ult.)  Caldi -era-zi-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  canterali*.  {Da  cat- 
tai bellezza,  e erutto  io  domino.)  Specie  di  oligarchia  casuale  e 
temporanea  presso  gli  Etiopi,  tra" quali  colui  riputatasi  meritevole 
del  comando , c he  per  alla  e proporzionata  statura  ogni  altro  dei 
suoi  nazionali  superata ■ (Aq) 

CAI.LICROMA.  (Zool.)  Cnl-li-crò-ma.  Sai.  Genere  <f  insetti  coti  denomi- 
nati dalla  bellezza  de' loro  co/ori.  (Dal  gr.  ra/oi  bello,  e da  ehroma 
colore.)  Lat.  diali  (croma.  (Aq) 

CALL1CTI.  (Zoo!.)  Cat-lì-cti.  Sm.  Spezie  di  pesce.  Gr.  saùàr/bjt.  — Bel 
pesco.  Pesce  sacro,  ain.  Sul  fin.  Opp.  Lese.  a.  Tale  ancora  il  callidi 
ave  possanza.  (N) 

CALLIDAMENTE,  Cal-li-da-mén-le.  Avv  F.  L.  Accortamente.  Lat.  callide. 
Palm.  VlL  do.  41.  Intelligenza  callidamente  ci  dimostra  le  cose  pre- 
senti, cl  fa  buoni  esaminatori  cce.  (B) 

CALLIDI  CE.  Cal-lì-di-cis  jV.  pr.  f.  (Dal  gr.  calo s bello,  e dice  giustizio, 
onde  diceut  giusto.)  — Una  delle  Ihinaidi,  sposa  di  Pandionc.  (Ittil) 
CALLIDIO,  Cal-li-di-o.  X.  pr.  »».  (Dal  lai.  colliditi  astuto.)  — Oratore 
fiumano  tintalo  ito  Cicerone.  (Mil) 

CALLIDIO.  (Zool.)  Sm.  Genere  d'insetti  dell'ordine  do'  coleotteri , le 
cui  specie  si  distinguono  per  le  vaghe  foltezze  cpe’r  ivi  colori.  (Dal 
gr.  calos  Mio,  c da  idos  forma.)  (Aq) 

CALLIDITÀ1,  Cal-II-di-là. Sf.  V.  /,.  Accortezza,  Sottigliezza,  Finezza, 
Sagacìtà,  Furberia.  (A)  Bui.  Significa  ree.  prolervito,  c callidità  di 
parole.  Lor.  Mal.  Comi.  isi.  In  Ogni  cosa  saggia,  accorta  e circospetto, 
senza  segno  di  callidità  o duplicità.  (B) 

CALLIDO,  Càl-ll-do.  Add.  m.  Astuto.  Lat.  caliidus.  List.  S . Giro I.  loa. 
Lo  serpente  era  più  callido  e astuto  di  tutte  l' altre  bestie.  Cavale. 
Fruii,  ting.  Li  simulatori  e callidi  provocano  l’ ira  di  Dio.  (V) 

* i — (Boi.)  Sotto-fjenere  di  piante  fanegorume,  sinanlerce  della  sin- 
genesia  fwliyamia  superflua  del  genere  etiofuide , cosi  da  Enrico 
Carlini  denominate  per  la  turo  bellezza  (Dal  gr.  callos  belletta.  (PI) 

* i — Xomc  di  una  bella  specie  di  pianto  fanegorame  del  genere 
untemide.  (PI) 

CALLIFAEA,  Cal-li-la-r-a.  X.  pr.  f.  (Dal  gr.  callos  bellezza,  phao  io  ri- 
luco: Bellezza  rilucente.)  — L'uri  delle  Xinfe  Jonidì.  (Mil) 

CALLI  FONE,  Cal-IMò-nc.  X.  pr.  m.  Lat.  Cslliplion.  (Dal  gr.  calos  Mio,  e 
pitone  voce.)  — Antico  pittore  di  Samo.  — Filosofo  greco.  (B)  (Mit) 
CALLIFKONE,  Cal-ll-fró-ne.  X.  pr.  m.  (Dal  gr.  co/os  bello,  c da  phren 
niente:  Di  lidia  mente.) — 'l'ebano  che  insegnò  il  ballo  ad  Epami* 

) nitida.  (Mil) 

CABLICENE,  Cal-lì-gc-nc.  X.  pr.  m.  (Dal  gr.  rato*  Indio,  c genea  gene- 
razione, razza:  Di  licita  razza.)  — Medico  di  Filippo  11  re  di  Ma- 
cedonia. (MI!) 

(.  ALL! GEMA.  (Mit.)  Cat-ll-gè-nl-a.  Add.  f.  Agg.  delia  Terra  o di  Cerere, 
a cagione  della  varietà,  quantità  e vaghezza  delle  tue  produzioni. 
La  favola  ne  fa  il  nome  proprio  della  nutrice  o ministra  della  dea 
delle  biade.  (Dal  gr.  calos  bello,  e genea  generazione.)  (Aq) 
CALLIGLOTA.  (Mil.)  Cul-li-glò-ta.  Add.  f.  Soprannome  di  Ir  nere.  (Dal 
pr-  calar  bello,  e gtulos  natica.)  F.  Co  Ili  pi  gc.  (Mit) 

CALLI  CROIO,  CaMi-gnò-lo.  X.  pr.  m.  (Dal  gr.  calos  bello,  o gnotos 
nolo:  Roto  i»cr  bello.)  — Eroe  greco  cui  fu  innalzata  una  statua 
in  Megalopoli . (Mit) 

calugono.  CaHì-fó-no.  Sm.  Lo  stesso  che  Sanguinella.  /'.  (Dal  gr. 

calos  bello,  e gonns  generazione:  Di  bell»  generazione.)  (Aq) 
CALLIGRAFIA.  (Leti.)  CaMi-gra-fi-a.  Sf.  F.  G Arte  che  integnu  la  bella 
scrittura , Lat.  e&lllgrapbia.  (Dal  gr.  rafoj  belio,  c grapho  io  scrivo.) 
Magliab.  Lett.  (A) 

CALLIGRAFO.  (Lttt.)CaMk-gra-fo.  Sin.  Professore  di  calligrafia.  Salvia. 
Fior.  B.  (A) 

*i  — (Arche)  Aitile  ameni*  dinotava  un  copista  o scrivano  il  quale 
trascriveva  rettamente  e /ter  disteso  ciò  che  » notai  vivevano  scritto 
in  note  o minute.  Salvia.  Ber.  (B)  (O) 

CXLI.ILOCIA.  (Leti.)  Cal-li-lo-gi-a.  Sf.  F.  G.  Arie  del  bel  dire.  Lai. 

callilogia.  (Da  calos  bello,  e to#/o*  discorso.)  (Aq) 

* CALLIMACCIIIO,  Cal-lr-màc-chi-o.  Sm.  o add.  (V.  gT.  da  Callimaco* 

« allimaco  poeta  Celebre.)  l'erto  della  poesia  greca  e latina,  che  con- 
sta di  coriambi  e di  un  anapesto  0 di  un  bacchio  od  anfibraco;  cosi 
denominalo  dal  poeta  Callimaco  suo  inventore,  o che  ne  fece  prin- 
cipalmente uso.  (PI) 

CALLIMACO,  Caldi -mn-eo.  X.  pr-  m.  fai.  Callimarhus.  (Dal  gr.  calos 
|>ello.  c machao  io  anelo  di  combattere:  Bel  combattente.)  — Scultore 
e architetto  prero,  cui  si  attribuisce  l' invenzione  del  rapi/r//o  ro-  | 
» tulio.  — Poeta  greco  nato  in  Cirene,  maestro  del  genere  elegiaco.  *—  | 
Primo  polemarea  ateniese-  (Mil) 

CAI.LIMEDONE,  Caldl-me-dò-m*,  Calimerlone.  .V.  pr.  m.  Lat.  Callimedon. 

(Dal  gr.  calos  bello,  e moto»  re:  Re  hello.)  (Il) 

CALIAMO.  (Min.)  Cai -li-aio.  Sm.  Xomc  cheti  è dato  al  nocciuolo  delle 
gelidi  ferrigne,  dette  Etiti.  F.  Lat.  calhiuus.  (I  poeti  greci  dìccaii 
en  il  imo»  per  roto*  Indio.)  (Boss) 

CALLIMOIIFA.  (Zool.)  Cal-li-mòr-fa.  Sin.  Genere  d' inselli  le  cui  ale  su- 
periori ranno  fregiate  d'nna  linea  e di  due  punti  di  colar  carni- 


cino, c le  inferiori  del  colore  stesso  orlale  di  siero,  pel  cui  contrasto 
vestono  vaga  forma.  Lat.  callimorpha.  (Dal  gr.  ctiio*  bollo,  e *nor- 
phc  forma.)  (Aq) 

CALLINCTUN.  (Geog.)  Cnl-lin-eton.  Città  d’Inghilterra.  (C) 

CALLLMCA,  Caldi-ni-ca.  X.  pr.  f.  Lat.  Callinicn.  (V.  Colf  ini  co.)  (B) 
CALUMO).  (Mil.)  Cal-li-ni-eo.  Add.  m.  Agg.  di  Ercole  famoso  per  le 
sue  vittorie.  (Dal  gr-  calos  bello,  e da  nie#  vittoria,  onde  caltinicos 
bel  vincitore.)  (Aq) 

« — Sm.  Canzone  a battìi  composta  da  Archiloco  in  onore  di  Ercole. 

2T  Caldaici  si  disse  la  danza  da  cui  quei  cantoera  accompagnata.  (Mit) 
CALLIMCO.  JV.  pr.  m.  — Architetto  e matematico  greco,  inventore 
del  fuoco  greco.  (V.  Callinico.)  (Mil) 
i — ( Geog.)  Lat.  Calllcum,  Lconlopolis.  Antica  ci/lò  d’Asia  sull’ Eu- 
frate. (G) 

GALLINO , Caldi-no.  X.  pr.  m.  Lat.  Callinus.  (Dal  gr.  callyno  io  nb- 
bellbco.)  — Orufore  e poeta  greco,  cui  si  attribuisce  V invenzione 
delf  elegia.  (B)  (Mit) 

CALLINTER1E.  (8lor.  Gr.)  Caldio-lè-ri-e.  Add.  e sf.  Feste  in  Alene  in 
primavera,  nette  quali  adornavansi  i templi.  (Dal  gr.  callyno  io 
abbellito.)  (Aq) 

CALLIONGI.  (SI.  Òli.)  Cal-li-ón-gl.  Sm.  pi.  Cosi  chiamano  i Turchi  i 
soldati  dczfinafi  a combattere  sulle  navi.  (Van) 

CALLIONIMO.  (Zool.)  Cal-n-ò-nl-mo.  Sin.  Genere  di  pesci  delta  divi- 
sione de’ giugulari,  che  ha  tratto  un  tal  nome  da  una  delle  sue 
specie  che  trovati  ne' mari  i l'Europa,  la  quale  avendo  alta  tua  prima 
pinna  dorsale  sette  lunghi  raggi,  che  somiglimi  le  conte  d'uno  lini- 
mento di  piacevo!  suono,  fu  denominata  Lira.  Lai.  callionyraus.  (Dal 
gr.  rato*  bello,  o da  onyma,  per  «noma  none.)  (Aq) 

CALLIONIKA.  Cnl-lio-ni-ra.  X.  pr.  f.  Lo  stesso  che  Callianira.  F.  (Mit) 
CALLIOPE.  (MIL)  Coldi-o-pc , Culliopca.  X.  pr.  f.  (Dal  gr.  roto*  bell», 
cd  ops,  ofiot  occhio,  voce,  canto.)  Una  delle  Muse,  la  quale  pre- 
siede atretoquenza  ed  atta  poesia  epica,  cioè  al  sublime  in  prosa 
ed  in  versi.  (Aq) 

a — (Grog.)  Città  detr Asta  netta  Sirta.  (G) 

CALLIOPE  A,  Catdi-o-pè-a.  X.  pr.  f.  fa  stesso  che  Calliope.  (Val») 

CALLI OP IO,  CnMI-ò-pl-o.  X.  pr.  m.  Lui.  Calliopi  us.  (V.  Calliope.)  (B) 
CALLI  PATI  il  V.  Ca!-li-|>a-ti-ra.  jV.  pr.  f.  (Dal  gr.  calos  bello,  e pater  pa- 
dre: Figlio  di  bel  padre.)  — Fipii  Moto  di  logora,  moglie  di  Calila- 
tiace,  e madre  di  Potidoro  ed  Eeuleo,  tutti  fimosi  atleti.  (Mil) 

CAI.  LI  PEDI  A.  (Leti.)  Cal-li-ite-di-a.  Sf.  F.G.  Arte  chimerica  d'aver 
bella  figliuolaaza.  — Titolo  d'un  poema  ialina  di  Claudio  Quillcl 
su  tal  materia.  Lat.  enllipacdfa.  (Dal  cr.  calos  bello,  e pes  fanciullo.)  (A) 

• CALLIPEPLA.  (Slit.)  Cal-ii-pè-pln.  Add.  f (Dal  gr.  calos  bello,  e pe- 
plot  velo.)  Adonta  di  un  bel  peplo.  (PI) 

CALLIP1DE,  Cul-li-pl-de.  X.  pr.  in • Lat.  Callipides.  (Dai  gr.  Callipes, 
callipedot  ehi  Ita  bel  tigli;  c questo  da  calo*  bello,  c per,  pedos  lan- 
ciullo,  figlio.)  (B) 

CALI.IPIDI.  (Grog.)  Cat-lj-pi-di.  Ani . f/opolt  della  Scizia  in  Europa.  (G) 
CALCIFICA.  (Mit.  Gr.)  cnl-li-pi-gn.  X.  pr.  f Lottato  che  Cultlpige.  (Van) 
CALLIPIGE.  (Mit.  Gr.)  Gal-li-pi-ge.  Soprannome  di  Tenere,  dalie  belle 
natiche.  — Cnlllpiga,  Catligloto,  sin.  (Dal  gr.  cairn  bello,  e pyge 
chiappe.)  (Mil) 

• CALUPI.OCAMO,  Caldi-plò-ca-mo.  Add.  in.  (Dal  gr.  calo*  bello,  c 
placamo»  chioma.)  Epiteto  di  chi  ha  bella  chioma,  bei  capelli.  (PI) 

CALLIDO.  (Geog.)  Caldi-po.  Città  del  Portogallo.  (G) 

GALLIPOLI,  CaÌ-Ii-po*ll.  X.  pr.  tn.  (Dal  gr.  cala*  bello,  c polis  città.)  — 
Figlio  di  Alraloo,  e nipote  di  Pehpe.  (Mil) 

CALLIPPO,  Cal-lip-po.  X.  pr.  m.  Lat.  Cullippus.  (Dal  gr.  calos  bello, 
e hlppos  cavallo:  Chi  ha  bei  cavalli.)  (B) 

CALLI  PT  ERI  DE.  Cal-U-ptè-rì-de.  Lo  stesso  qhe  Catliiteride.  F.  (Van) 
CALLIROA.  (Zool.)  CnMi-ro-a.  Sf.  Xoisse  di  un  genere  di  annuali  drl- 
l'ordine  degli  ombrellai i . con  una  sola  apertura.  Corpo  inferior- 
mente bracckiata ; margine  s/tesso  lenlacvlalo , truca  peduncoli, 
apertura  centrale  inferiore.  Benier.  (il in) 

CALLIROE,  Cal-li-ro-c.  JV.  pr.  f.  fai.  CnllifOC.  (Dal  gr.  calos  bello,  e 
rhoe  corrente.  ) — Giovinetta  di  Calidone  amala  da  Coreto.  — Fi- 
gliuola di  Ad, eleo,  moglie  di  Alcmcone.  — Figliuola  di  Foco  re  di 
Beozia.  — Figli a del  fiume  Scamandro,  moglie  di  Trae.  — Figlia 
dell'Oceano  e di  Teli,  madre  di  Cerberi».  — Figlia  di  Lieo  tiranno 
di  Libia  amante  di  Diometle.  — Una  delle  figlie  di  Xiobe  ree.  (Mit) 
a — (Geog.)  Cillò  dell' Arabia.  — Celebre  [untarla  in  Atene.  (G) 

• 3 — (Zool.)  Genere  di  zoofili,  acalefi,  liberi , radiarli  della  sezione 
delle  meduse  gastriche  notatili  per  bellezza  e per  la  consistenza 
gelatinosa  e scorrevole  onde  è costituita  la  toro  sostanza.  (PI) 

• t — Geuere  di  moti  use  hi  conchiliferi  eefalopidi  , deeapodi , 
ortoccrci,  stabilito  da  Moni  fori  con  alcune  bctcmniU  a superficie 
liscia  scorrevole.  (PI) 

CALLISSENO.  (Boi.)  Cal  lis-M-no.  Sm.  F.G.  Lai.  caliixenus.  (Da  calai 
bello,  e xeno s straniero.)  Genere  di  piante  delta  esandria  Monogi- 
nia,  famiglia  delle  ai paragoidi , che  contiene  una  sola  sjtecie  fru- 
llata di  belle  pinole  esotiche  indigene  delle  l'erre  Magellaniche , 
di  foglie  e fiori  singolari  per  la  loro  bellezza.  Lat.  callixcnv  mar- 
ginata Lio.  (Aq)  (N) 

CALLISSENO.  X.  pr.  rn.  fai.  Calliiienus.  (D-I  gr.  rufo*  belio,  c xenui 
ospite.)  (B) 

CALLISTA,  Cal-lì-sta.  JV.  pr.  f.  Lat.  Callisto.  (B) 

CALLISTA.  (Mit.)  Add.  f.  — Soprannome  di  Piana.  (In  gr.  cailiste  valq 
bellissima.)  (Mit) 
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CALLISTA.  (Chir.)  Sm.  V.  del  luto.  Chi  leni  I colti.  (Z) 

CALLI  STA  LUI  DE.  (Boi.)  Cal-IMà-ctli-de.  Sf.  F.  G.  Lai.  callislachls.  (Ha 
calo»  bello,  e tlaehyt  spiga.)  Genere  tli  piante  della  decandria  ino- 
nogtnia  . famiglia  delle  leguminose , dislinle  dalla  laro  fruttifica- 
zione ditjtosla  In  bellissime  spighe.  Per  essa  è riconosciuto  il  genere 
aryiobium  di  Andr.  (Aq)  (N) 

CALLISTAGORA,  Cnl-li-sUi-go-ra.  A*,  pr.  «.  — Eroe  adorato  come  un 
Dio  a Teno.  (IDI) 

CALLISTEE.  (SI.  Cr.)  C«1-ll-«lè-c.  Add.  e sf.  pi.  (Dal  gr.  callislos  belli*- 
«imo-)  — Feste  in  Lesbo  in  cui  te  donne  eontendeano  della  bellez- 
za. — Feste  presso  gli  Elei  in  evi  gli  uomini’  eontendeano  delta 
bellezza.  (Aq) 

CALLISTEE,  Cal-li-*te-nc\  CallUteno.  ,V.  pr.  ut.  Lai.  Callistheue».  (Dal 
gr.  callos  bellezza,  e tlhevos  fona.)  — Discepolo  e parente  di  Ari- 
stotile , fallo  morire  da  Alessandro.  — Ebreo  che  diè  fuoco  alle 
porte  del  lempio  di  Gerusalemme,  (B)  (Van) 

CALLISTENO,  Cal-li-«t<*-no.  A',  pr.  in.  Lo  stesso  che  Calltstcnc.  V.  (B) 
CALLISTO,  CaHi-slo,  Calteli»,  CalliMone.  A',  pr.  coiti,  Lai.  Calli»lii», 
Callidio.  (Dal  gr.  callislos  bellissimo.)  — Figliuola  di  Licaonc  re  di 
Arcxuiia.  Secondo  i mitologi  ninfa  di  IHana  amala  ih  Girne,  tra- 
sformata in  orsa  e insta  nel  Cielo  col  figlio  Arcade  ove  formano  le  ' 
costellazioni  dell'orsa  maggiore  e minore.  — Fonie  di  Ire  sommi 
pontefici.  (B)  («ili  (Van) 

CALLISTOKE,  Cal-li-alo-ne.  IT,  pr.  com.  a ccr.  di  Callisto.  V.  (Dal  gr. 

callos  bellezza,  e tlhenos  forza.)  (B) 

CAI.LISTOMCO,  Cal-li-stò-ni-co.  N.  pr.  ni.  (Dal  gr.  callisle  bellissima, 
a nice  vittoria.)  Celebre  statuario  di  Tebe  in  Beozia.  (Sii!) 
CALLISTIUTIA.  (Goog.)  Cal-ll-strà-li-a.  Lai.  Callislrnlis.  Antica  cillà 
dell'Asia  nella  Calazio,  o piuttosto  nella  Paflagonia.  (G) 
CALLISTI*, ITO,  Cal-li-aira-Io.  A',  pr.  coni.  Lai.  Calli-Uratus.  (Dui  gr.  ca- 
los  bello,  e slralos  esercito:  Prode  militare.)  — Famoso  slaluario 
greco.  — Oratore  Ateniese.  (B)  (Va») 

CAl.LISTRUZIO.  (Agr.)  Cal-ll-slrù-zi-o.  Add.  e sm.  Sorta  di  fico  d i cui 
le  jtatsere  son  moli»  ghiotte.  ('£) 

Ca  LI, ITE  a.  (Hit.)  Cal-li-iè-a.  (Dal  gr.  callislc  bellissima.)  ■—  Prima  Dea 
di  Argo  alla  quale  si  attribuisce  l'invenzione  de’ carri.  (Hit) 
CALLITF.I.K,  Cnt-li-te-lc.  JY.  pr.  m.  Lai.  Callllelcs.  (Dal  gr.  calos  bello, 
e telos  fine.)  (B) 

C.VLI.ITKICA.  (Zool.)  Ca|-Ji-lri-ro.  Sf  F.  G.  Lat.  callilrlx.  ( Da  calos 
bello,  c Ihrix , thricvs  capello  o pelo.)  Specie  di  teimia  del  genere 
cercopiteco,  così  chiamala  dalla  bellezza  del  sua  pelo  che  ditlin- 
gucsl  pel  suo  mantello  #m  iw(r  MMl  pur»  sul  dorso,  e di  un 
bianco  rilucente  sul  ventre . sul  pedo  e sulla  gola.  Lat.  binila  sa- 
bato cauda  cinerea  Lln.  (Aq)  (A) 

CALLI T Ri <0.  (Boi.)  Cal-li-tri-co.  Sm.  V.  G.  (V.  Oim/rieo.)  X»me  che 
da  Plinio,  dietro  i Greci , fu  dato  ad  una  pianta  che  serve , ei  dice, 
per  dare  ai  capelli  un  Irei  calore,  e per  renderli  folti  ed  inanellali; 
ed  è da  questa  proprietà  eh' essa  trac  il  suo  nome,  che  significa  bui 
capelli.  I moderni  botanici  si  sono  serviti  di  questo  nome  per  di- 
stinguere nn  genere  di  piante  detta  menanti  riti  monoginia , fami- 
glia dette  indeterminate,  che  non  ha  ver  un  rap/wrto  colla  pianta 
coti  chiamata  dagli  antichi;  ma  le  foglie  delicate  delle  sue  specie 
tono  disposte  in  bei  mazzi  sulla  sujnrrficie  delle  acque,  di  modo  che 
sembrano  una  verde  capellatura.  (Dal  gr.  calos  bello,  e Ihrix,  thricos 
capello.)  (Aq) 

* — (Zool.)  Genere  di  vermi  molluschi  riabilito  dal  Poli,  e cosi  de- 
nominati per  un  muscolo  linguiforme  che  hanno  in  vece  di  piedi, 
e con  cui  filano  il  bisso  che  c tempre  ramoso.  (Aq) 

CALLITTtlllDE.  (Boi.)  tal-llt-lè-rl-de.  Sf.  F.  G.  Lai.  calllpleris.  (Da 
cala»  bello,  e plcris,  pleridu « felce.)  Genere  di  piante  della  famiglia 
delle  felci . le  cui  specie,  si  distinguono  per  la  toro  bellezza . — Cal- 
liplerlde,  sin.  (Aq) 

CALLITTIO.  (Zool.)  Cnl-lil-li-o.  Sm.  V.  G.  Lai- eallichlys. (Da  calos  bello, 
c ichlhys  pesce  ) Genere  di  l'esci  che  /umno  la  seconda  pinna  dor- 
sale con  un  sol  rapaio  nei  suo  orlo  anteriore,  due  ordini  di  squamine 
da  tigni  lato  del  carpo,  e quattro  barbette.  Abita  tic'  fiumi  dcll'Jn- 
dia  c dell' America.  (Aq)  (N) 

CALLO.  [Ah.  Piccola  tumore  duro  e cornto,  della  forma  di  un  chicnlo, 
che  nasce  a' piedi  comunemente  per  la  pressione  che  vi  fanno  le 
tirelle  calzature.  È oncAc]  Carne  indurita  per  continuazione  di 
faliea,  o per  a Uro  accidente,  [comunemente  alle  mani,  a' piedi,  ed 
alle  ginocchio.}  Lai.  calius.  caUum.  Gr.  rùi*s.  Dani.  Jnf.  5».  loo.  E 
assegna  che,  §1  comedi  un  callo,  Per  la  freddura  ciascun sentimento 
Ceawilo  avesse  dui  mio  viso  stallo.  Giea/c.  Fruii,  ling.  Per  lo  mollo 
inginocchiare  orando,  aveva  I calli  alle  ginocchia,  couie  di  cammello. 

a — Fare  il  callo  ZI  Incallire,  Divenir  calloso.  Lat.  calluai  ©b- 
•1  uccre.  P'ir.  Lue.  i.  i.  F ho  già  fallo  il  callo  al  culo,  come  le  beriucce. 

a — E iter  mclaf.  Fare  il  callo  ad  una  cosa  s:  Assuefarviti,  Osll- 
nurvlsi.  Pelr.  cap.  il.  Non  fide  contri  il  vero  al  cuore  un  callo.  Cu- 
valc.  lungi l.  Poiché  l'uomo  si  vede  vituperalo,  fa  callo  e fronte,  e 
«diasi  disperatamente  ad  ogni  male.  PI  Med.  cuor.  Ingannando»!  per 
vana  speranza  della  misericordia  di  Dio,  c di  ritornare  a pendenza 
a sua  posta,  fu  callo,  e dispera,  e diventa  ostinalo.  Ucce.  UH.  Piede 
quali  cose  essendo  indurato,  e callo  avendo  fallo.  » Guilt.  Leti.  Hi.  ai. 
Angustia  colili uin n quasi  come  uno  callo  a dolore  face.  (V) 

* — (Chir.)  Mezzo  di  cu»  la  natura  si  serve  per  effeiluare  la  riunione 
de"  frammenti  di  un  atto  fratturato , in  seguilo  del P ossificazione, 
in  forma  di  clero  del  periostio , e della  membrana  midollare.  (A.D.) 


* — Tumore  che  indica  il  luogo  ore  Posto  fu  fratturalo,  e quello 
ove  i due  cs/remi  d’uu  lendine  si  sono  riunili , dopo  essere  siali 
divisi  da  una  ferita  o da  un  ulcere.  (A.  O.) 

3 — (Vcter.)  Calli  o I gnudi-  del  cavallo:  Quella  durezza  che  è situata 
nella  parte  di  dentro  tallo  al  ginocchio  della  gamba  /invanii.  Bai- 
din.  Dee..  Fanno  poi  nascere  quelle  ugnelle  e quel  calli,  l quali...  si 
fanno  si  gnu  «li  e duri  e secchi,  che  *i  spiccano  come  scorze  mature 
a certi  (empi  dell'anno.  E appresso-'  Calli  dì  forma  ovale,  che  In  quasi 
tulli  i cavalli  si  veggono  nelle  intcriori  parli  delle  gambe  dinanzi, 
poco  sopra  il  ginocchio.  (A) 

4 • — Carne  del  lonno  accanto  alla  coda,  che  si  sala  come  la  sorra  e 

10  spinello.  (A) 

a — (Bui.)  Far  callo  dicesi  al  liammarginare  che  fa  il  faglio  delle 
piante,  l'allad.  OUubr.  i«.  E ivi  ad  un  anno  le  fessure  (del  clrfcgio) 
hanno  fallo  Callo.  (Il  lai.  cicalrix  ducili  *olidalur.)  (V) 
o — Lo  stesso  che  Calo  nel  sign.  del  J z.  F.  A - Pcrgamin.  (PC) 

• CALLO.  .V.  pr.  m c diceti  anche  Cavallo.  Decima  porle  del  grano  « 
iiti/friimo  del  ducalo,  nel  regno  di  Xapoli , cui  venne  late  de  nomi- 
nazione dui  cavallo  di  cui  era  improntalo  sotto  i re  dello  stipite  Ara- 
gonese. Originariamente  era  la  dodicesima  parte  del  grano,  ed  aveva 

11  peso  di  un  troppe»©  cioè  di  chilogrammi  o,ooO«OIOO.  (Vie) 

• CALLOlTLlA,  (Leti.)  Cal-lo-li-D-i.  Sf  F.  G.  Lat.  callophilia.  (Da  co- 
bi» bello,  i*  philia  amore.)  Amore,  Sludi o del  Bello.  — Titolo  di 
uu‘  opera  di  G.  Fenanzio.  (Ma) 

CALLOMIA.  (Zool.)  Cal-lo-mi-a.  Ani.  F.  G.  Lai.  calioinvia.  (Da  calos  beilo, 
c invia  mosca.)  Genere  d' insetti  dell'ordine  de’ dipteri,  e della  fa 
miglia  delle  mosche,  notabili  pel  color  di  bronzo  delle  loro  ali,  e 
per  le  zfrijce  di  nero  c bianco  che  li  abbelliscono.  (Aq)  (N) 
GALLONILI , Cal-Inn-da.  X.  pr.  m.  Lai.  Callonda.  (Dai  gr.  callyntes 
adorna  Ione,  alitiellilorr-.)  (B) 

GALLONE,  Cal-ló-nc.  [Ami.]  Apertura  che  »i  lascia  nelle  }Kicaje  dei 
fiumi  per  trans  il»  delle  barche.  (Dal  laL  cotti»  via.)  Fiv,  Disc.  Arn. 
il.  licilianle  qucll’ampio  sdrucio  di  cationi  fattovi  nel  mezzo  dn  imo 
a sommo.  Buon.  Fier.  s.  a.  i &.  Possa  passi  e cationi  e cale  c porli, 
Aon  osservala. 

* — Lo  stesso  che  Sostegno,  parlandovi  di  quello  che  serve  per  risciac- 
quar i canali  sopra  le  pescaje.  F.  Calcrutlune.  (A) 

CALLO?. E.  X.  pr.  m.  Lui.  Calimi.  (Dal  gr.  lo  calon  il  bello,  il  decoro, 
l'ornamento,  ovvero  da  catione  bellezza.)  — Scultore  greco.  (B)(.MÌt) 
CALLO  PILOTO  no,  (Zool  ) Cal-lo-pi-lò-fo-ro.  Sm.  F.  G.  Lat.  callopilo- 
phorus.  (Da  calos  bello,  pilos  cappello,  e phcro  lo  porlo.)  Genere  di 
termi  della  famiglia  da' polipi,  distinti  da  una  specie  di  cappello, 
la  cui  organica  disposizione  li  rende  bellissimi  a calerti.  (Aq) 

* CALLOPISTBlA.  (Fitol.)  Cal-lo-pi-»lri-a.  Sf-  (Da  calos  bello,  evi  opr 
faccia,  aspetto.)  Xome  stalo  dato  all"  arie  che  insegna  a conser- 
vare la  bellezza  del  collo  e quella  in  generale  del  corpo;  o ad 
emendarne  i difetti.  (Baz) 

GALLORIA,  Cal-lo-ri-a  [Sf.  Lo  siesta  cAc]  Caluria.  F. 
a Per  melaf.  [e  in  sign.  poco  onesto.)  ZibaltL  Andr.  70.  La  natura 
d’Aricto  è in  calloria.  Cani,  t’arn.  Però,  donne,  lo  vi  conforto,  Aon 
facciate  calloria. 

CALLORINCO.  (Zoo!.)  CaHo-riu-co.  Sui t.  F*G.  Lat.  callorhynclius.  (Da 
calo»  bello,  e rhynchot  rostro.)  Genere  di  pesci  cartilaginosi  carat- 
terizzati da  un  muso  guernilo  d'una  lunga  apyxndiee,  formalo  da 
Ctteicr  con  unaspeciedi  f,7iimera.(Chiinacrai;allorIiynchusLin.XAqXM 
CALLOSITÀ1,  CaHo-si-li.  [Sf.  Carne  indurila  bianchiccia  e priva  di 
sento;  dice»i  anche ] Callo.- — Callosllade,  Callosilatc,  sin.  Lai.  callo- 
sità*. Gr.  t"J)v»cic  «i  tJIwii a.  Cr.  o.  so.  i.  Fa  una  certa  callosità  di 
carni;  inlorno  alle  sue  spalle. 

* — (Clilr.)  Durezza  che  si  osserva  alcuna  volta  nelle  piaghe  anlichr, 
inlorno  ad  ulcere  vecchie,  ed  a seni  fistolosi.  (A.  O.) 

CALLOSO,  Cal-lò-so.  Add.  m.  Pien  di  calli.  Laf.calloaus.  Gr.  zuì.ùor,;. 
Ante!,  ca.  Muove  cce.  le  braccia  deboli,  c ’l  secco  pollo,  e le  calloso 
inani.  Burch.  i 3«.  F,  mona  Gioia  colte  man  callose  Dls«»c  lor:  noi 
»iam  voghi  di  due  cose.  A'en.  Pisi.  I ghiottoni  hanno  questa  ma- 
niera trovata  cce.,  che  al  palalo  Ria  calloso  noD  si  porga  alcuna 
cosa,  meno  che  ben  caldo.  Buon.  rim.  oo.  Fa  I tonti  suol  sulle  cal- 
lose mani. 

a — Dicesi  dette  earnt  che  si  mangiano , ove  abbiano  alcun  poco  di 
callosità.  (Z) 

5 — per  mclaf.  DureltO-  Lat.  durluscuius.  Gr.  ■vAùìni.  Cr.  A.  s.  s. 
Delle  vili  cce.  alcune  fanno  II*  granello  callose  e alcune  le  fanno 
morbide.  E cap.  19.  t.  Il  lor  granello  (dell  uve)  sia  dalla  luco 
trasparente  e risplendente,  c T toccamenlo  con  morbida  giocondità, 
calloso. 

4 — (Anni.)  Corpo  calloso:  .Yome  che  ti  dà  od  una  taifanza  del  cer- 
vello, cedente  e molle,  ma  men  fosca  e meno  arrendevole , la  quale 
euoprc  i due  ventricoli  di  esso.  (A) 

CALLI! CA.  (Gcog.)  Cal-lù-ca.  Piccola  città  della  Turchia  asiatica.  (G) 
CALLl'NBORGO.  (Geog.l  Cnl-lun-bar-go,  Calludborg.  Ci  Ita  della  Dani- 
marca nell'isola  di  Sedani.  (G) 

• CALLUTO,  CaMù-to.  Add.  m.  Pieno  di  calli.  Calloso.  Cav.  Egl.  Comi; 
ha  sempre  il  caduto  adunco  naso  Tinto  di  stizza  ( qui  propriamente 
vale  Bernoccoluto.)  (Kob) 

CALMA.  [Sf.  Diccsi  propriamente  del  mare  placido,  quando  la  tua  su- 
perficie comparisce  affatto  piana.  Dicesi ancAc]  Bonaccia,  Tranquil- 
lità. LaL  tranquilli , malucia.  Gr.  Ytvipix.  (Secondo  il  Muratori, 
è dal  gr.  carina,  calore  eccessivo,  poiché  questo  molte  volle  accom- 
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pugna  In  bonaccia.  Altri  crede  che  il  lai.  tnalacia  <liè  calma , come 
il  gr.  vtorpAc  di è forma.)  Ar.  Fur.  no.  1«.  Eni  ( aere  soave , e ’l  mare 
in  calma. 

i — Calma  perfetta,  Calma  morta:  Una  ce t hi: ione  intera  di  vento, 
sicché  non  si  sente  il  menomo  soffia  da  veruna  jtarto.  (S) 
a — [Diecsi  anche  detta  tranquillità  dell'aria.]  Sag.  nat.  esp.  170. 
Secondo  che  portano  gli  accidenti  esterni  dell1  aria,  n del  freddo, 
della  calma  dell’aria  0 de' venti. 

s — [Fig.  Tranquillità  di  spirito.]  Buon.  /Uhi.  00.  Qual  fragil  legno  a le 
stanco  mi  volto,  Dall'orribil  procella  in  dolce  calma. 

* CALMA.  (Mit.)  Divinità  rappresentata  da  un  naviglio  che  scorre  il 
mare  a piene  vele  governalo  da  un  piloto.  Dice  /•ausonia  di  averne 
ammirata  una  su  ili  un  grandioso  piedestallo  net  magnifico  tem- 
pio di  Nettuno  dell' Istmo  di  Corinto.  (EM.) 

* CALMA.  (Boi.)  Sm.  Lo  stesso  che  Mazza  per  indettare,  redi  Calmo.  (PI) 
CALMALA.  Cut-mà-na.  iV.  pr.  f.  (DallYhr.  cala  clic  molte  volte  lignifica 

absolvi , perflei,  c da  meni  numero;  c dunque  equivale  ni  tat.  nume- 
ris  omnibus  absolutus , perfetto  d‘  ogni  parte.)  — Figliuola  dì  Adamo 
$ di  Aia,  sorella  gemella  di  Caino.  (Mit) 

CALMANTE,  Cai -mini -te.  /'art.  di  Calmare.  Sellatile,  Tranquillante, 
(.he  ra/ino.  Cocch.  li.  (A) 

CALMANTE.  (Ternp.)  Sm.  Medicina  semplice  0 composta  che  ha  virtù 
di  sedare  le  convulsioni , gli  «pormi  e simili  angosce  del/ amma- 
lato. (Z)  (X) 

CALMANTI.NO,  Cat-raan-li-no.  Sia.  dim.  di  Calmante.  ficcolo  cal- 
mante. (2) 

CALMAI:.  (Gong.)  Città  e prefettura  di  Svezia  nella  Gozia.  (r.) 
CALMARE,  Ca|-iuà-re.  [All.]  Abbonacciare.  Lai.  Iranqnillarr.  Gr.  *r r'j- 
193*1. 

a — Fig.  l’iato  in  più  mwli  come  Calmare  le  palloni  , 0 il  bollor  delle 
pacioni,  c vate  /lintuzzarle , Tenderle  meno  focose;  Calmare  una 
sedizione  0 simile,  e vale  Acchetarla , Appaciare  ; Calmare  la  col- 
lera, lo  «legno,  e vale  l'iacare , Mitigare,  /(addolcir*.  (Ai 
5 — JV.  pass.  Riposarsi.  /Hltam.  4.  ta.  Qui  santità  rhe  Muulilica  l'alma, 
Qui  driiade,  qui  speranza  0 fede,  Frullila  e scribi  si  calma. 

4 — Pacificarsi.  Rasserenarsi;  ed  in  più  ampia  significazione  si  dice 
di  chi  offeso  e Incollerito  deponga  lo  sdegno,  e freni  in  modo  fa 
collera  che  non  ne  sicgua  litigio.  (A) 

fi  — JV.  OS*.  Diminuire,  Scemare.  Cessare.  Pros.  Fior.  N.  Sp.  (o) 
CALMATO , Cal-ma-to.  Add.  m.  da  Calmare.  F.  di  reg.  (A) 

CALMELLA.  (Agr.)  Chl-mèl-la.  Sf.  diin.  di  Culmo.  Marza  per  annestare. 
Fallila.  Ciarle.  Berg.  (A)  (N) 

CALMERIA.  (Marln.)  Cal-ure-ri-a.  Sf.  Calma  costante,  perpetua.  Man- 
r i/iza  di  nula.  Pros.  Fior.  ,V.  Sp.  (0) 

CALMI  A.  (Boi.)  Sf.  Cenere  di  piante  della  decandria  monogenia,  fa- 
miglia delle  r odoracce,  che  comprende  guai  Irò  0 cinque  arbusti  a , 
foglie  coriacee  sempre  verdi  ed  u fiori  disposti  in  corimbi  ascellari, 
0 terminali;  i quali  coltivali  vengono  qua-A  in  piena  terra  ne' no- 
stri giardini , oruail  da  essi  con  P eleganza  della  loro  forma , c 
coll'  avvenenza  de'  toro  fiori.  (Dal  gr.  cn/tiwos  per  mieti  bello.)  (Aq) 
CALMIERE,  Cal-mié-rc.  Ani.  Tassazione,  Tariffa  dette  vettovaglie-  F 
dell  uso.  (Dal  gr.  calos  rctlamenle,  acconciamente , c merizio  io  di- 
stribuisco.) (0) 

CAI.MINA.  (Grog.)  Cal-mì-na.  Ci Ità  della  Guinea  supcriore.  (G) 

CALMO.  (Agr.)  [.Sin.]  Tralcio,  [ Marza  che  s' inni  litui  a sfaso.]  Lai. 
palme*.  Gr.  uèux.  (Dal  gr.  eterna  che  vale  il  medesimo.  falla  mela- 
tesi di  lettere.)  Bemb.  iett.  a.  3.  ni.  Accetto  molto  volentieri  i vostri 
« dinl  di  vite,  che  sani  ut  piaceri  vostri. 

CALMOLEA.  (Rot.)  Cal-mo-lè-a.  [<Sf.  Lo  slctso  eAe]  Camelea.  V.  Serap. 
<sn.  Mezza  rimi.  Illesi  calinole.!  DioAOOridcs  dire  ch'ella  è arhustcllo 
piccolo,  c li  suoi  rami  sono  adatti  a raccendere  lo  fuoco. 

CALMO, SE,  f.ul-tuó-nc.  Sm.  Sembra  che  caglia  quanto  Gergo.  ( Dall'a- 
rabo talamo,  lorutus  fui/,  onde  calematon  parola.)  Sera.  Ori.  a.  s. 
4».  Sempre  in  calinone  e per  gergo  ragiona.  (V) 

CALMLC.  (Ar.  Mcs.)  .V«i.  Noi  ne  di  una  s/recie  di  panno  tono  con  lungo 
pelo , che  perciò  da  molti  r anche  detto  /'clone.  Fe  n'  ha  de  lisci  c 
dc‘ rigati,  d'agni  calore.  (A) 

* ALMI. celti.  (Grog.)  C-al-mùc-chi.  Pop.  d'Asia  nella  Gran  Tarlarla.  (C.) 
CALMrCdNIA.  (Grog.)  Cai -m ìic-chi -a.  Paese  de' Calmucchi  nella  '/'aria- 
ria indipendente.  (Van) 

CALNA.  (Grog.)  Città  dell’  /nghiltrrra.  (G) 

CALO.  [.S««.]  da  Calare,  e rate  Calata,  Scesa,  e l'Alto  del  calare.  Lai. 
desccnsus,  descensio.  Gr.  «r 4Ca«*.  Dunt.  Par.  ij.  111.  Che  come 
r vinto  Nel  montar  su,  com  sarà  nel  calo, 
s — Diminuzione  di  peso.  /lai.  Esp.  nat.  lina  di  esse  era  scadala  due 
grani  e mezzo  dal  pr;nio  peso,  e l’altra  era  scemala  Ire  grani,  e tal 
prova  l'ho  fatta  c rifatta  molte  volle,  c sempre  è tomaio  il  calo  del 
Ih'-i»  di  due  grani  e mezzo.  (Pr)  Salvia.  F.  B.  *.  t.  in.  I!  mio  vi  dice 
delle  mercanzie  che  perniano  di  peso.  (N) 

5 — Diminuzione  «li  valore  delle  monde  e «Ielle  mercanzie.  G.  F.  SI 
ferìono  di  nuovi  soldi...  e costava  d'ovragcio  e calo  soldi  sci  di  pic- 
cioli per  lira.  (A) 

* — Onde  Dar  calo  o «li  rido  0 il  calo  Concedere  alquanto  per 
culo.  Cr.  nella  r.  Dare.  (A) 

a — Dare  a calo  “ Dare  per  riavere  la  c«wo  data,  e il  prezzo 
di  quanto  ella  sta  calata.  (A) 

* — [Diminuzione  d’altezza.]  G.  F.  0.  »3j.  ».  Trovare  » maestri  clic  ’l 
calo  d'Arno  da  Fiorenza  in  Dii  laggiù  era  ccncinquaida  braccia. 


3 — Per  me  taf.  Dichlnamento,  Abbassamento,  Diminutmcnto.  Lai  im- 
mlnutio.  declinati^.  Gr.  I* trruTi;.  Frane.  Saceh.  rim.  »7.  E ’l  regno 
degli  Assirii  fé1  tal  calo,  Clic  que’«li  Media,  Cb'CHU)  lor  «uggclll, 
DlvennOB  re.  Dlltam.  a.  to.  E proprio  quando  questo  venne  al  calo. 
G.  F.  12.  «0.  7.  Se  cerchi  addietro,  troverai  il  condnciamcnto  del 
calo  della  potenza  del  romano  Imperio.  Buon.  Ficr.  ».  4.  20.  Non 
«coree  poi  di  «tiu  bellezze  il  calo. 

0 — Dicesi  anche  fig.  d‘un  uomo  che  è diminuito  di  forze  e di  «unità. 
Salvia.  F.  fì-  ».  t-  io.  D'uomo  die  ha  «lato,  come  si  «lice  nelle  vec- 
chie, ed  è diminuito  di  forze  e di  sanità  (ai  dice):  Da  alcun  tempo 
in  qua  egli  ha  fallo  un  gran  rato.  (A)  (N) 

C \ LOBATA.  (Zool.)  Ca-lo-bò-ta.  .Sin.  F.  G.  Lai.  catobatn.  (Da  calos 
bellamente,  e batto  io  voà  Genere  d' inselli  dell'ordine  de' di  II  eri , 
la  cui  conforta azione  li  fa  vaghi  ed  agili  al  moto.  (Aq) 

CÀLOBATI.  (Arche  ) Ca-lo-bi-tl.  Sm.  pi.  F.  G.  Lai.  calafatarli,  grani- 
tore*. (V.  Calobafa.)  — Puntosnimi  che  su  lunghe  pertiche  eon  piedi 
fi  re  itti  imita  van  danzanibt  Pane.  — * Attori  che  eon  piedi  di  legno 
ed  alti  coturni  rappresentava»  gli  Eroi.  (Aq) 

CALOCCHIA,  Ca-lóc-chla.  Sf.  Fella  del  careggialo  attaccala  al  man- 
fanih  per  messo  della  gombina.  (Dal  gr.  calar  fune.)  Cari.  Svia.  E 
postagli  la  man  «ut  careggiato,  N' afferrò  la  calocchia,  E stretta  in 
man  ne  (enne  la  capocchia.  (A) 

9 — pillo  a|  quale  si  raccomandano  l'est  remila  de*  tralci  delle  viti.  (Dui 
gr.  cu/on  legno.)  (Z) 

CALOCCHIATO.  (Agr.)Ca-hw-chià-to.  Sm.  Luogo  ove  sono  pianiate  molle 
calocchie,  (z) 

9 — Usa  lo  t ome  add.  Ayg.  di  campo  di  cui  le  viti  jono  sostenute  da 
calocchie.  (Z) 

CALOCERINA.  (Voler.)  Ca-lo-re-ri-na.  Sf.  Sorla  «fi  bevanda  medicinale 
pe’cavatti.  (In  gr.  vale  bella  mistura  ; poiché  cutos  vai  bello,  e eercno 
io  mischio.)  (Van) 

CALOCr.RO  , Cu-tò-cc-ro.  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Calogero.  E.  (Dal  gr 
calos  bello,  e g eros  vecchia] a,  oppure  geron  vecchio.)  (Il) 
CALOCIHLO-  (Boi.)  Ca-hVchi-io.  Sm.  F.  G.  Lai . Cnlochilus.  (Da  calos 
bello,  e chilo»  labbro.)  Genere  di  pianto  della  famiglia  delle  orchi- 
dee. la  cui  corolla  di  più  pelali  ne  ha  due  esterni  disposti  a forma 
di  labbra,  ed  uno  tU'guali  è barbato  e bello.  (Aq) 

CALOCORTO.  (Dot.)  Ca-lo-cór-to.  Sm.  F.  G.  Lai.  calochorlus.  (Da  calos 
bello,  e «la  chcriot  gramigna.)  Genere  di  pianto  della  mandria  tri- 
gioii.  distinto  «fa  una  foglia  radicate  unico  simile  a quella  dell* 
gramigne,  e da  uno  scapo  o fasto  portante  Ire  vaghissimi  fiori. 
Contiene  la  rota  specie  della  relegano.  (Aq)  (X) 

CALODENDRO.  (Boi)  Ca-|o-dèo-dro.  Sm.  F.  G.  Lai.  calodendmm.  (Da 
calos  bello,  e demi  roti  albero.)  Genere  di  pianto  africane  della  de- 
candria monoginia,  famiglia  delle  rutacee.  che  si  distinguono  per 
un  diritto  e cilindrico  fasto,  per  foglie  ovali  e lucenti,  e per  fiori 
elegantemente  sparsi  di  bianco  e di  rosta  pallido,  misto  di  por- 
pora. (Aq) 

* CALODID ASCALO,  Ca-lo-dl-dà-sca-l».  Sui.oadd,  Lat.  cnlodida«calu». 
(Da  cjfoj  bello,  e di  datai  fos  maestro.)  Maestro  di  buon  contegno: 
nome  che  dovasi  a colui  che  insegnava  ciò  che  è d'  uopo  osservare 
per  contenersi  con  decenza  ed  oneriti.  7/  suo  contrario  fu  da  Ari- 
stofane (nelle  Nubi)  «fentrminafo  Cacoduiasculo. (PI) 

* CALO  LORI,  Ca-lò-fo-ri.  Sm.  pi.  (V.  gr.  da  cafon  legno,  c fero  por- 
tare.) .Vervi  che  i Cretesi  assegnavano  agli  ospiti  per  la  provvisione 
della  legna.  (PI) 

CALOFARO.  (Grog.)  Ca-lò-fa-ro.  Lo  stesso  che  Carolili.  F.  (c) 
CALOFILLO.  (Boi.)  Ca-lo-fiMo.  Si».  F.  G.  Lat.  Culopliyllum.  (Da  calos 
Itoli»,  0 phrllon  foglia.)  Genere  di  pianto  esotiche  delta  jsoliandria 
monoginia,  famiglia  delle  guttifere . che  contiene  tre  s/iecie  di 
grandi  alberi  a foglie  rilucenti,  notabili  pel  numero  e la  finezza 
delle  loro  nervature  laterali.  (A«|) 

9 — (Zool.)  Specie  di  ragno,  che  ha  tuiruddomine  una  macchia  della 
forma  d una  foglia.  (Aq) 

•CALOFANTO.  Ca-lo-lan-to.  Sin.  (Dal  gr.  calot  bello,  buono,  c fimo 
comparire.)  ipocrita  che  comparisce  buono  senza  esserlo,  che  parla 
bene  rd  opera  male.  (Pi) 

CALOGATO.  (SI.  Gr.)  Ca-lo-gà-lo.  Sm.  Cosi  chiamavansi  in  Atene  i cit- 
tadini distinti  0 /ter  nascita,  0 per  sapere  o per  qualche  altra  virtù. 
(Dal  gr.  cerio*  bello,  ed  agathos  buono.)  (Van) 

CALOGERI.  (St.  Eccl.)  Cu-lò-gc-ri.  Sm.  pi  F.  G.  Lat.  Calogeri.  (Da  ca- 
lzi» bello,  buon»,  oncsln,  e geron  vecchio,  o pure  ga'os  vcechiaja.  ) 
Titolo  rii  alcuni  monaci  presso  i Greci  materni  che  per  to  loro 
virtù,  dignità  ed  età  esigono  rispetto  » venerazione.  E/ nivale  a Pre- 
sbiteri, nome  « Ae  da' Greci  presero  i Latini.  (A«i) 

CALOGERO.  Ca-lò-go-ro,  Cai oee ro,  Gero,  Gerino.  N.  pr.  »«.  Lai ■ Ca!o- 
- gtrut.  (V.  Calogeri.)  (B) 

C1LOGNA,  Ca-ló-gna.  [Sf.]  V.  A.  F,  e di'  Calunnia.  Lat.  ralomnia.  Gr. 
SixWrè.  VDt.  Ci?.  Qnint.  Quella  acerbissima  catogna,  cioè  falsa  ae- 
ntutont 

2 _ f.  contadinesca,  corrotta  da  Carogna.  Beri i.  Cattr.  Clic  vo’ iti  far 
di  codesta  calognu?  (A) 

CALOGNAHB,  Ca-lo-gnà*rc.  [Alt.]  F.  A.  F.  e di'  Calunniare.  Lat.  ea- 
lumniari.  Gr.  diaCxiùie».  Fior.  /tal.  Anr  ira  caiogaavano  Moise.  Cavale. 

cuor,  orate  per  quelli  che  vi  parseguì  tono  e calcinano.  Gr.  S. 
Gir.  9.  Pregale  per  coloro  che  vi  perseguitano  e clic  voi  calognano 
9 — Maledire.  Fr.  Gior.  ut.  Ma  coi  oggi  u«lc«do!o  bestemmiare  e ca- 
l«»5nare  (Dio),  non  pare  che  ce  ne  curiamo.  (V) 
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CALOGNATO,  Ca-lo-gnà-lo.  Add  ni.  da  Calognarc.  V.  A.  F.  e di'  Ca- 
lunnialo. 

CALOGNOSAMENTE,  Ca-lo-gno-sa-mén-le.  Avo.  F.  A.  F.edi’  Calunnio- 
samente. Lat.  culumniosc.  Gr.  rvsvfxretxit.  Lib.  Dlcer.  Perchè  «'lai- 
pigne  calngnosamente  contro  a ciò  clic  la  semplice  verilatfc  sostiene. 
CALOGNOSO,  Ca-lo-gnó-so.  Add.  ni.  F.  A . F.  e di'  Calunnioso.  Lat.  ca- 
iuinnloìiis , svcophanlu.  Gr.  ronfisene. 

CALOLIM.no.  (Geog.)  Ca-lo-lìm-no.  Piccola  itola  del  Mar  di  Mar- 
inara. (fl) 

CALUMARE.  (Marin.)  Cn-lo-mà-rr.  Alt.  Lo  stesso  che  Calumare.  V.  ($) 
CA  LO.MIIA.  (Boi.)  Cn-lòni-ba.  Sf.  lìtui  ice  pelota  ispida  che  ha  le  foglie 
cuoriformi,  ( lobi  acuminali.  Lai.  inenipcrinum  palmalum.  (C) 
CALOMBE.  (Sili.  AL)  Ca-lóm-bc.  Sui.  Capo  de' Ganga,  sacerdoti  del 
Congo.  (Sii!) 

CALOMELANO.  (Cium.)  Cn-lo-me-là-no.  Airi.  V.  G.  Lat.  calomelano*. 
(Da  calos  bello,  buono,  e melos  nero;  ernie  melano  lo  vengo  nero,  io 
nereggio.)  Antico  nome  del  protocloruro  di  mercurio,  ( mercurio 
dolce)  quando  era  stato  sei  volle  sublimato  e ridollo  in  nna  so- 
stanza com/tallti  e nericante;  buona  pel  mal  venereo.  (A.  0.) 

CALOSi EIUDE.  (Boi.)  Ca-lo-mè-rMe.  Sf.  F.  G.  Lai.  ralomcris.  (Da  ca- 
los buono,  e meri»  parte.)  Genere  di  piante  della  sinqcncsìa  eguale, 
famiglia  delle  corimbifere,  stabili  io  da  Fentenat,  alludendo  a Na- 
poleone Bonaparte.  / moderni  non  l'Annuo  conservato,  tua  in  vece 
di  etto  riconoscono  il  genere  Mimica  di  Smith.  (Aq)  (N) 

CALO N a.  (Geog.)  Ca-tò-na.  Antico  luogo  delta  Germania.  — Conica 
net  /lucalo  di  /trabante.  — Fiume  di  Francia  nella  Normandia.  (C) 
CALONACA,  Ca-lò*na-ca.  t’.  A.  V.  e di’  Canonie». 

CALON ACATO,  Ca-lo-na-cà-to.  [£m.]  V.  A.  F.  e di’  Canonicato.  Lat. 
canonlcatus.  Fr.  (Hard.  Fred.  In  corte  di  Papa  prima  è l'uomo  al 
frado  del  santo  calonacalo.  Fr.  GiortL  Sa/v.  Fred.  no.  Non  si  può 
vender  nò  comperare  beni  nè  ordini  di  catouacalo,  nè  allro. 
CALO.WCO,  Ca-lo-na-ro.  (.Vi*.  F.  A.  F.  e rii’J  Canonico.  Lai.  canoni- 
ci». Gr.  xkvovi aie.  C.  V.  s.  »7.  I.  Arsono  tutte  le  case  de'calonaci, 
e tutta  la  chiesa.  Dicord.  Maletp.  ai.  Ma  il  Capitolo  de’ ca  Ionici  di 
Gerusalemme  non  lo  volrano  lasciar  partire,  intimi  che  il  sopraddetto 
vescovo  di  Ti  re  lue  mandò  oltremare  per  lo  braccio  uno  m esser  Guai* 
tcrolto,  ca  tonaca  di  Firenze.  Fats.  iss.  I monaci,  eutonaci.  frati,  re- 
ligiosi eee.  si  debbono  confessare  a' loro  prelati.  Maestra::.  I.  ai.  Se 
egli  è monaco,  non  avrà  la  prebenda  , e cosi  il  catonaco. 
a — Ca  tonaci  dello  per  ischerzo  de  Coglioni.  Frane.  Sacch.  noe.  70. 
L’altro,  che  rrn  Mito  una  Itala,  sentendo  gridare  il  compagno  corre, 
e dà  Ira’ «tonaci  di  Torello.  E noe.  13».  La  galla  clic  era  affamala, 
sentendo  l'odore  de’ lordi,  lascia  i calonaci,  c dà  d' antico  a’ lordi. 
CALCINACI).  Add.  in.  A.  F.  e di'  Canonico.  Lai.  canoniru*.  Gr.  st*v®*ixó;. 
t — Lecito,  PermeMO.  (Dal  gr.  canoJifcM  regolare.) Cecch.  Corr.  t.  l. 
E fan:  A' vici n tali  scherzi,  c cosa  che  Agli  Olio  non  [Mirre'  troppo 
«tonaca. 

CALoneSo.  (Geog.)  Ca-lo-nc-so.  Lat.  Caloneiui.  Antica  nome  di  un*  i- 
sola  sulle  coite  delta  Bretagna,  ora  della  Itellisota.  (Aq) 
CAL0.NE77.Ane,  Ca-lo-nez-  zà-re.  [Alt.]  F.  A.  F.  e di'  Canonizzare. 
CALONEZZATO,  Ca-lo-nes-rà-to.  [Add.  ni.  da  Catonczxurc.j  F.  A.  V.  e 
di’  Canonizzato. 

CALONEZZAZIOMì;,  Ca-IO-ncr-»-Sl-ÒH»C.  Sf.  F.A.  V.  e di'  Canonizza- 
zione.  FU.  S,  Frane.  tl».  In  questa  si  solenne  ralonezzaxJonc  ccc. 
Iddio  mostra  per  lui  grandi  miracoli.  K taa.  Della  calonczzazlonc  e 
della  traslazione  di  santo  Francesco.  (V) 

C ALONI.  (Geo  :.)  Ca-ló-nl.  Citlà  dell’isola  di  Melelino.  (Vnn) 
CALOMCA,  Ca-lò-nl-ca.  [•$/.]  F.  A.  F.  e di’  Canonica, 
a — Chiesa.  Bone.  noe.  co.  4.  Essendo  tulli  i buoni  uomini  c le  fero-  | 
mine  delle  ville  dattorno  venuti  alia  messa  nella  catodica. 

CALOMCA.  (Ccog.)  CHIÙ  delia  Corsica,  (ti) 

CALONICATO,  C.i-lo-ni-cà*lo.  (Sm-]  V.  A.  V.  e di'  Canonicato. 
CALONICO,  ca-lò-ni-co.  [Sm.  F.  A.  F.  e di')  Canonico.  Maestra:;. 
a.  «a.  Il  terzo  de' monaci  e de' calonaci  regolari.  Et.  so.  l'ogna  m» 
die  alcuno  catonico,  die  ordinò  la  cessazione  delle  cose  divino,  vi 
celebrasse. 

CALONICO.  Add.  m.  F.  A.  F.  e di'  Canonico. 

a — Legittimo.  Stor.  Semif.  il.  Funne  par  Otto  Impera  dorè  ecc.  brl- 
vltcgiato  di  cavaliere  a «perone  d'oro,  e conte  palatino  ecc.,  e olten- 
n?ne  carta  di  Mattane  per  esso  Olio,  e suo  colonico  cancelliere. (V) 
CALO. \I7Z ARE,  Ca-lo-nlr-zà-rc.  [Alt.)  F.  A.  F.  e di’  Canonizzare,  uf. 
in  sanclornoi  iiiimemm  reforre.  Gr.  «stimai Cita.  Jtieord.  Malesp.  ce. 
Hat  detto  papa  Ghiri  .or»  VII  fu  poi  con  gran  divozione  calonizzato. 
Mastini»».  i.  sa.  E solo  ( il  Papa)  «Ionizza  1 santi. 

CALONIZZATO,  Cu-lo-nir-rà-lo.  Add.  in.  da  ellenizzare.  F.  A.  V.  ed" 
Canonizzato.  I).  Gio.  Celi.  feti.  co.  Non  volto  dire  il  rilevatore  detta 
mcs«.a  per  lui,  corno  per  uno  santo,  perocché  non  era  calonizzato. 
CALUNNIA,  Ca-lón-nt-n.  Sf.  V.  A.  F,  e di’  Culunnia.  Guitt.  teli  l.  a. 

Il  quale  [bene)  si  possedè  senza  calonnia  alcuna  da  dispiacere.  (V) 
CALONNIAtlE,  Cu-!on-iil-à-r*.  [All]  F.  A.  F.  e di’  Calunniare. 
CALUNNIATO,  Ca-ton-ubà-to.  Aid.  m.  da  Calunniare.  F.  A.  F.  e di’  Ca- 
lunniato. 

CALUNNIATORE,  Ca-Ion-nia-tò-rc.  [Ferir,  m.  di  Calunniare.  F.A.  F.  e 
rii'  ' Calunniatore.  Lui.  calumulator.  Gr.  òiASofc®;.  Devia m.  Quintil. 
P.  il  calonniatorc  quella  medesima  pena  sostenesse,  che  l’accusato, 
il/or.  S.  Greg.  Per  la  moltitudine  de' calunniatori  grideranno,  e vo- 
leranno per  la  forza  del  braccio  de’  tiranni. 

CALUNNIOSAMENTE,  Ca-lon-nio-sa-mèn-lc.  [.dee.)  V.  A.  F.  t di'  Calali- 
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niosamcntc.  Mattina»,  i.it.  Ricevendo  in  prima  saratnenio  da  lef, 
che  ella  calonniosamenle  non  procede. 

CALUNNIOSO,  Co-lon-niò-M.  Add.  tu.  F.  A.  F.  e di’  Calunnioso. 
CALOPO-  (Zool.)  Ca-lò-po.  Sm.  F.  G.  Ini  calopus.  (Da  caltu  bello,  e 
pus,  poaos  piede.)  Genere  tf ’ insetti  dell'  ordine  de’  coleotteri  , e che 
sembra  appartenere  alla  famiglia  de' visteli,  distinti  da  cinque  ar- 
ticoli ai  quattro  tarsi  anteriori , e da  quattro  ai  posteriori.  (Aq) 
CALUP0D10.  (Bot.)  Ca-lo-pò-di-o.  Ami.  F.  G.  Lat.  ealopodium.  (V.  Ca- 
iopo.)  Sostegno  della  fioritura  degli  Ari,  cke  è un  pedicello  leggia- 
dro rivestilo  d’uno  spala.  (Aq) 

• a — - Corpo  ocoUttjio  ite’ corrieri  della  corte  di  Costantinopoli , sup- 
posti forniti  di  buoni  piedi  per  esercitare  il  loro  ufficio.  (PI) 
CALOPSO  (Zool.) Ca-lò-pso.  ■Smi.  F.  G.  (Da  color  bello,  ed  opt  occhio.) 
Specie  di  pesce  del  genere  labbro,  osservabile  pe'  suoi  lucidi , «eri 
e grandi  occhi.  Lat.  labrus  calops.  (Aq)  (N) 

CALORE.  Ca-lò-re.  [.Sm.}  Nome  di  quel  sentimento  che  in  noi  vico  pro- 
dotta dalla  presenza  e dalt'aumenlo  del  fuoco,  e talvolta  si  chiama 
Calore  In  stimolo  che  produce  ne’ nervi  un  tal  sentimento.  (V.  Calo- 
rico.) Lai.  calor.  Gr.  Si®, et*.  Ovid.  Piti.  !l  mio  sangue  si  spartiva, 
il  calore  abbandonine  la  mente  c '1  corpo,  e diventai  gelalo  nel  mio 
novello  letto.  Maatruzz.  t . li.  Onde  la  carila  in  ninno  modo  puolc 
peccare,  siccome  il  calore  non  puolc  diventar  freddo.  Dani.  Purq. 
in.  i.  Nell'eira  che  non  può  ’l  calor  diurno  Inticpidar  più  (I  freddo 
della  Luna.  E Par.  io.  io.  Cosi  un  «ut  cntor  di  molle  brago  Si  la 
sentir,  come  di  molli  amori.  Pelr.  canz.  io.  «.  Dipinsi  poi  per  mill«: 
valli  L'ombra  ov'io  fui;  chè  né  calor,  nè  pioggia.  Né  suoti  curava 
di  «pezzata  nebbia.  Bocc.  noe.  m.  ia.  Tanto  lo  stropicciò,  e con  acqua 
calda  lavò,  clic  In  lui  ritornò  lo  smarrito  calore. 

i — (Filini.)  [Colt'aqq.  di  Naturate  o Animale:  Quello  che  si  svi- 
luppa continuamente  dal  corpo  degli  esseri  viventi,  e che  fa  si  che 
ti  mantengano  ad  una  temperatura  qtsasi  sempre  eguale,  qualun- 
que sia  quella  de’ corpi  in  mezzo  o cui  si  trovano.)  M.  Aldobr.  Il 
dormire  (eiu  pera  lumen  te  vai  meglio  a*  vecchi  clic  «'giovani , perocché 
guarda  gli  untori,  ove  il  calor  naturale  si  nodrisce.  « No*.  Ani.  mi. 
Che  invecchiando  la  natura  non  muti  in  debolezza  il  buon  calore  na- 
turale. (N) 

s — Si  prende  anche  per  quell' aumenta  di  calore  che  si  mani- 
festa ad  epiche  periodiche  nelle  cavai  te  c itegli  altri  animali.  Onde 
Essere  in  calore,  Andare  in  calore  ecc.  (A.  O.) 

4 — Per  mctaf.  Amor  fervente.  Lai.  ardar.  Gr.  x xvux.  /luti.  Par. 
SI.  i io.  Bernardo  come  vide  gli  occhi  mici  Nel  cablo  Mio  calor  Assi 
ed  allenii , ccc.  Bui.  Nei  caldo  suo  calor  lissi  mi  allenti,  cioè  fermali 
cd  allenti  a considerare  l'ardente  fervore  ch'egli  ebbe  inverso  in 
Vergine  Maria.  — (tifi  occhi  dell' Alighieri  non  erano  attenti  « con- 
siderare il  fervore  del  fcdel  Bernardo,  nm  l’ oggetto  di  questo  fer- 
vore, cioè  t’aspetto  rÌ<ptendentissimo  detla  stari  regina  del  Para- 
diso. /lesta  imi  dubbio  se  la  vera  lezione  sia  calar,  a fendo  inaili  lesti 
caler.  Parenti.) 

s — Gran  premura  o Minile.  F,  Calorosamente.  (B) 
s — (Med.)  Quello  straordinario  sento  di  caldo,  che  gli  animali  ri- 
sentono, il  quale  se  non  4 avvertilo  che  da  essi,  dicesi  interno;  se 
diventa  sensibile  al  tallo,  esterno;  re  con  siccità  alla  pelle,  acre. 
nmrdenle;  se  timido  o molto  elevalo,  ali  toso,  madido;  se  arei  «op- 
pressione della  traspiruzione , secco.  (A.  O.) 

3 — Calori  del  legalo:  .Vano  macchie  roste,  livide, che  cainpajotm 
atta  pelle,  e che  gli  antichi  crederono  provenire  da  un'  in/cmj>erie 
cai-ia  ilei  fegato.  (A.  O ) 

a — (Ar.  Me*,)  baidarca  calore.  Benv.  Celi.  Oref.  41.  Cominciava  a 
saldare  detto  lavoro  col  primo  modo  di  saldare,  die  si  domanda  Sal- 
dare a calore;  il  quale  si  fa  Covi  ccc.  Pigliavi  un  poco  di  verderame 
dal  «uo  pane  vergine  ccc.,  e di  questo  volendo  saldar  ecc.  se  nc  pi- 
glia quanto  una  noce  nostrale  senza  il  multo,  c con  questo  «i  mescola 
la  sesia  parie  di  sale  inBMhM  • altrettanta  borace,  c ogni  cosa  es- 
sendo macinala  insieme,  di  poi  si  liquefa  in  uno  scodellino  Invetrialo 
con  un  poco  d'acqua  pura  benissimo  netta.  (V) 

CALORE.  (Geo*.)  Fiume  dei  Pegno  di  Napoli  che  sbocca  nel  Sete.  — 
Fiume  del  /legno  di  Napoli  che  sbocca  nel  Fui  turno.  (G) 

CALORIA,  Ca-Io-ri-a.  [Sf.]  Lo  stesso  che  Calarla.  F. 

8 — Vigore,  Forza.  Stor.  Semif.  sa.  Giudicò  bene  per  alquanto  atten- 
dere, ma  non  però  restare  di  suo  geni  i schierale,  ni  allo  assalto  disporre, 
per  maggiormente  dare  alla  sua  parte  dello  accordo  calorìa.  (V) 
a — Essere  in  caloriu,  dicesi  de' campi,  quando  P anno  precedente 
vi  è sialo  rr/ninalo  te  fave,  per  rcwifrtarei  poi  il  grano  l'anno  av- 
venire. 

caluiucita'.(FìsìoE)  Ca-lo-rì'ci-là.  Sf.  Facoltà  di  sviluppare  la  quan- 
tità di  calorico  necessaria  alla  cita.  (A.  O.) 

CALORICO.  (Tiv  e Chini.)  Ca-bWi-co.  Sm,  Sostanza  che  riunita  alta 
ture!  compone  la  fiamma,  della  dai  Fisici  imponderabile,  composta 
di  particelle  sottilissime,  che  esercitano  te  uno  contro  le  altre  una 
grandissima  fona  di  repulsione,  penetrano  pii io  meno  agevolmente 
in  tutti  i corpi  dilatandoti,  e distruggendone  a poco  a poco  la  coe- 
sione, finché  per  esso  si  trasmutano  in  liquidi  od  in  fluidi  clastici. 
Il  calorico  ha  la  virtù  di  produrre  negli  animali  colla  sua  pre- 
senza e eoi  suo  aument  i fa  sensazione  del  calure,  c coffa  rua  dimi- 
nuzione quella  del  freddo.  (B) 

CALORIFERO,  ta-lo-n-fc-ro,  Add.  ni.  Lo  stesso  che  Caloriilco.  F.  March. 
Lucr.  ».  oso.  Fin  dall' ombre  gelate  al  calorifero  Flesso  indietro  il 
respigoc.  (M) 
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• i — Ih  forvi  di  tosi,  Nome  che  dotti  ai  direni  apparali  ani  a scal- 
dare più  o meno  economicamente  gli  appartamenti,  le  stufe,  i lec- 
catili, le  aranciere  ni  i grandi  tlabilì utenti.  (PI) 

calorificazione.  (Fi*.)  Ca-lo-ri-ll-ca-a-ó-ne.  Sf.  Facoltà  di  produrre 
calore.  (A.  o.) 

CALORIFICO,  ta-ln-rì-fl-ro.  Add.  ni.  I'.  L . Che  ha  calore.  Che  produce 
calore.  — Calorifero,  Caloroso,  Calcfallivo,  L'alido,  Caldo,  fin.  Lai. 
cal (due , caloritìcus.  tir.  àipponotii.  Gat.Sagg.  isi.  Cito  ludo  quel 
ferro  che  *i  consuma  limando,  diventasse  malori;»  catalitica.  Ècd.  1 
Vlper.  I.  In  qual  modo  il  veleno  ecc.,  arrivalo  al  cuore,  disraeclan- 
«lonc  gli  atomi  calorilin  del  ludo  lo  raffreddi  e lo  agghiadi.  »•  E 
March.  Lucr.  s.  MI.  Può  de' fulgidi  rai  tanto  robuste  Render  l«  ca- 
lorifiche percosse.  I.M) 

CALORIMETRO.  (FU.)  Ca-ta-ri-me-tro.  Sm.  Lai.  cnlorimrlnini.  (Dal  ini. 
calar  calore,  e dal  gr.  mclron  misura.)  Strumento  alto  a determi- 
nare la  gnaulila  del  calorico  specifico  di  no  corpo,  (mia  la  diserta 
c respettiva  guniti  itti  di  calorico,  la  gitale  è neretta  ria  per  innal- 
zare d’un  grado  la  frin/tcra/nri*  dei  diversi  corpi.  (A) 

• CALCHINO.  Ca-ta-ri-fio.  Sm.  dim.  di  Calore.  Piccolo  ca/i>rc.  (PI) 

• Colorino  Di  IT.  da  Catoruceio.  Il  primo  ha  sempre  buon  scuso,  il 
secondo  vale  sovente  Calore  Insudiciente,  o Calore  morboso,  sigui- 
flCUlO  rhe  ObIoHim  non  lt:i  nini.  (PI) 

CALOiUMiSO.  (Med.)  Ca-lo-rl-nó-so.  Add.  n.  A'uoeo  vocabolo  con  cui  : 
si  è proteso  indicare  i mali  prorenieuli  da  una  notabile  altera- 
zione nella  quantità  del  principio  del  calure  animale.  (Dal  lat.  cu- 
tor  calore,  e dal  pr.  nosoe  maialila.)  (A.  0-) 

CALOROSAMENTE,  Ca-lo-re-sa-mèn-tc.  Ave.  Con  calore.  Con  gran 
premura  c fervore.]  Lat.  fervide,  vcbcnienler.  Cr.  jro;xw;.  fr. 
ttiord.  l’red.  II.  Sogliono  operare  calorosamente , c con  robustezza  di 
cuore. 

CALOROSO,  Ca-to-m-*©.  Add.  IH.  Lo  siesta  che  Caldo,  [CAc  Aa  molto 
calor  n aturale.]  Lat.  ralidui,  ignei».  Or.  Stpuii.  lib.  cur.  mcifaff. 
Sono  uomini  calorosi  e robusti,  iled.  con*,  l.  s »*-.  Ne  nasce  per  uè- 
cv*«llà  un  bollore  caloroso. 

s — Che  riscalda , Che  induce  caldo.  Pai.  Coni.  Le  cose  soverchiamente 
calorose,  acri,  mordaci,  pungenti,  irritanti.  Iled.  Itti.  Lo  spirilo  di 
cannella,  ed  ali  re  slmili  cose  calorose ...  Fa  di  mcsliore  valersi  di  cibi 
non  calorosi,  c non  condili  con  aroma!).  (A) 

CAI.ORULCIO  , Ca-lo-rùc-eio.  [.Voi.]  dim.  di  Calore.  Piccolo  calore. 
[Presso  i medici  è trggicra  infiammazione,  a fingasi  d'alcuua  parte, 
che  suol  produrre  il  sentimento  (T accresciuto  calore.  ) Lat.  parvu- 
ralor,  le|u>r.  tir.  «Àia.  iled.  Coni.  S.  ino.  Panni  che  le  cagioni  de' suol 
travagli  non  vengano  da  altro,  clic  da  qualche  piccola  oslrutioncelfa 
dello  vene  ecc.,  c da  qualche  calorucoo  introdotto  nelle  viscere  me- 
devi  me. 

CALOSCIO,  Ca-bVscio.  [Add.  m.]  Venero,  Debole.  Lat.  tener,  Imbccil- 
lus,  debili».  Gr.  zi /ut».  (Da  catare  in  senso  di  mancare,  scemarsi.) 
7fcc.  Dar.  Star.  s.  87ts.  Quc1  corpi  tllwi  dc'ttlitiili  germani  ecc., 
condoni  nella  siale,  non  reggeranno  alta  mutazione  del  paese  e del- 
l’aria. E Coti.  ira.  Facendo  lor  messe  in  pochi  di  calosce  e Icnerone, 
clic  si  fiaccano  per  ogni  poco.  Dronz.  Ehm.  Un  raviggiuot  caloscia, 
quando  e’  fila. 

v M.o.SO, MA.  (Zoo!-)  Ca-Io-sò-ma.  Sm.  V.  (ì.  t.aL  calosoma.  (I>a  ca/o< 
bello,  c «orna  corpo.)  Genere  rt' inselli  dell’ordine  de'  cole» litri , il 
quale  comprende  molte  specie  distinte  per  vaghissimi  colori  me- 
tallici. (Aq) 

CALOSTEU.MA.  (Boi.)  Ca-ta-stcm-ma.  Sm.  V.  G.  Lat.  cnlostcmma.  (I)a 
rata*  bello,  c »h . Mirili  corona.)  Genere  di  piante  dell’  esandria  tno- 
iioginia,  famiglia  delle  gig I iacee . notabili  per  una  corolla  a sei  di- 
visioni coronala  dn  un'upj. endice  a dodici  denti  alternativamente 
tinle.  ri  feri.  Fu  t (ab  il  ito  da  lioberto  Brwon  ; è intermedio  tra  il  nnr- 
c isso  e it  pangrazio,  ed  abbraccia  carie  specie  indigene  della  iVuoea 
Olanda.  (Aq)  (N) 

* CALOSTROFÒ.  (Boi.)  Ca-lù-slro-fo.  Sm-  V.  G.  Lai.  caloslrophus,  be- 
stiario. (Da  cn/on  legno,  c strefo  torcere.)  Grande  arbusto  della  Co- 
chinchina  con  cui  Labillardùre  fece  nn  genere  di  piante  fantgor. 
retllacee,  della  diaccia  ginandrh,  cosi  denominandolo  j/erchv  la  tua 
scorza  fibrata  e Irnaec  serre  a far  corde  simili  alle  micce  di  can- 
none, soffrendo  la  necessaria  tortura.  (PI) 

CALtiTAM.NO.  (Boi.)  Ca-to-tam-iio.  Sm.  F.  G.  Lat.  ralotharanu*.  (Da  ra- 
to* bello,  c Ihamuot  arbusto.)  Genere  di  piante  della  poliadetfia  ico- 
sar.dria,  famiglia  delle  mirtoidee  ; fra  le  varie  specie  del  quale,  indi- 
gene della  JVaovu  Olanda  australe. , re  u’Aa  una,  j<  falolamno  san- 
guigno. che  ti  distingue  per  la  rieacifù  del  colore  de'suol  fiori.  (A  q)  (N) 
CAMITI:». A.  (Boi.)  Ca-io-lè-ca.  Sf.  F.  G.  /.al.  calotbcra.  ( I»a  calo»  bello, 
e t/icvc  guaina.)  Genere  di  piante  della  famiglia  delle  gruminee,  i 
cui  fiori  Sun  ronle unti  in  una  tpccie  di  leva  di  grazioso  aspetto.  (Aq) 
CALOTIRSO.  (Hot.)  Ca-lo-lir-so.  Sm.  Ordine  di  piante  della  famiglia 
delle  protee,  le  quali  Aurino  per  fioritura  di  bellissimi  tirsi.  ( Dui 
gr.  coliiS  bello,  e l/n  riut  limo.)  (Val») 

CADUTO.  (Ccog.)  Ca-lò-to.  Città  della  jVuoca  Granala.  (G) 
t;  ALOTTA.  (Àr.  Me*.)  Ca-lòl-ta.  Sf.  Frante*,  degli  o riuolai.  Aperie  di 
fapfu-Uctlo  che  serve  di  custodia  ai  movimento  deli" orinolo.  (Dal 
gr.  calypto  io  copro.)  (A) 

* — (Ari  li!  ) È una  colta  fonda  poco  elevata  dal  tuo  centro.  Può  an- 
che coprire  un  poligono  regolare.  Munisce  la  bellezza  alt' economia 
de'  sostegni , rd  r abbastanza  solida.  Si  fa  anche  di  legname  rive- 
stito di  stucco.  (Mi!) 


s — Piccolo  berretto  tondo  con  rui  gli  ecclesiastici  »l  cuoprono  la  ton- 
sura. Frane . da  evitarsi.  In  Poma  e in  A'upoii  Scazzotta,  in  molli 
altri  luoghi  Snlidoo,  in  Firenze  Chierica.  (Z)  (Jt) 

CAI.PA.  (Ccog.)  Fi  urne  dell’Asia  nella  /litinia.  (C) 

CALPA.  (Min.)  Sf.  Pietra  calcarea  lurchinastra.  (Z) 

* CALPACCO,  Cat-pàc-co.  Sm.  Specie  di  berretta  usata  specialmente 
in  Moldova  e Faluvchla.  V . dell'  uso.  (PI) 

* CALPARE,  Gal-pà-re.  Lat.  calpar.  JVome  che  ducati  in  Poma  ai  pri- 
mo tino  che  si  spillava  per  farne  libagioni  a Giovo.  (PI) 

CALPF..  (Grog  ) Atonie  di  Spagna  Itel/o  tirella  di  Gibilterra,  una  delie 
Colonne  d'Èrcole.  (G) 

* * — Citta  di  Spagna.  Pellegrini  j.ubblicò  una  medaglia  di  questa 
cifrò.  (Eli  ) 

CALPESTAMENTO , Cal-pesta-mèn-lo.  («So».]  Il  calpestare.  Lat.  con  mi- 
ca Ilo.  Gr.  irato».  Fr.  Giord.  Fred.  Jt.  Lo  avvilirono  con  grande  cal- 
pestamento de' piedi:  e in  colale  maniera  calpestalo  la  prima  volta, 
b .-marnilo  a nuovo  calpesta meuto. 

* 2 — Per  L’ormo  rimasta  dove  si  è calpestalo.  (EM.) 

CALPESTASTE.  Cal-pe—lin-le.  Pari-  di  Calpestare.  Che  calpesta.  Con- 
culcante. Batlngl.  Ann.  1007.  ra.  /lerg.  (Min) 

< ALLENTARE . ÙJ-|W  lliw.  [iff.]  Calcar  co’ piedi.  Scalpitare.  — Cal- 
ptalure,  CalpiMrare,  Cnlpitare.  sin.  Lai.  conculcare,  pesaundare.  Gr. 
r ’tiiv.  (Da  calle  « da  pestare;  cioè  pestar  la  via.  1 Persiani  hanno 
c/nrtpiden  per  calpestare,)  Cr.  ».  74.  *•  Agnelli  ecc.  si  mettono  an- 
cora in  disparte,  acciocché  non  fimo  calpestali  dalle  madri  In  notte. 
E citp.  77.  ».  Acciocché  il  paslore  ere.  possa  spesse  volte  Bjutare  e 
sovvenire  a quegli  che  son  calpestali  dalle  madri . cavandogli  loro  di 
sodo.  Sen.  Ben.  Farch.  o.  4.  Lno  il  quale  calpestasse  il  grano,  c ta- 
gliasse i trulli  del  suo  podere,  non  userebbe  obbligalo  colui  a chi  egli 
attillalo  l’ avesse  per  contratto,  tiern.  Ori.  i.  14.  a*.  Fu  la  tua  carne 
calpesta , e’|  ino  corpo. 

CALPESTATA,  Cal-pc-slà-la.  Sf.  Strada  maestra , Fia  comune.  Fio  pra- 
ticata. Lat.  via  trita,  frequet»*,  regio.  Gr.  Morg.  a*,  no.  K 

vanno  giorno  c notte  alla  stagliala,  Non  creder  sempre  per  la  cal- 
pestata. 

CALPESTATO,  Cal-pc-slò-to.  Add.  NI.  da  Calpestare.  — Calpesto,  sin. 
Lat.  calcata»,  conculcatus,  pessundatus.  tir.  mnoifusot,  Fr.  Giord. 
Pred.  I 1 . In  colale  maniera  cal|k.-stato  la  prima  volta,  tornarono  a 
nuovo  calpestamento. 

CALPESTATORE,  Cal-pe-*la-bV-re.  Ferì/,  nt-  di  Calpestare.  Che  calf/esta. 
Lat.  concukalor.  Gr.  xxrmraTw».  Segner.  Crisi,  instr.  t.  *7.  ».  Quan- 
do parca  che  nè  pur  sapesse  difenderlo  dall' audacia  di  tanti  suoi  te- 
merari! calpestatori. 

CA1.PE5TAT1UCE,  Cal-pc-sla-tri-ce.  Ferb.  f.  di  Calpestare.  Che  calpe- 
sta , Conculcatric*.  Grill.  Leti,  lierg.  (Min) 

CALPESTIO,  Cabpe-sli-o.  [ Sin.  Si  dice  più  comunemente  de  li  unno  che 
fanno  i piedi  nel  calpestare.]  Lai.  pedoni  strepitu».  Gr.  rràroc,  Bocc. 
lice.  4*.  (S.  Ed  essendo  già  vicino  al  modulino,  olla  sentì  un  gran 
calpestio  di  gente  andare.  Cron.  Morell,  a**.  Ed  reco  per  un  boaro, 
che  ivi  era  appresso , un  gran  calpestio  c remore.  Tati  Ger.  7.  ss. 
Porgendo  intorno  pur  l'orecchio  intente , Se  calpestio,  k rumor  d'armi 
sente.  Ucrn.  Ori.  s.  ti.  io.  Il  calpestio  sentendo  de’ cavalli,  Prende 
qoulrltu  speratila  il  giuvanollo. 

* — Fig.  MaUratlainenlo.  Betub.  Leti.  ».  0.  (A) 

CALPESTO,  Cal-pé-slo.  Add.  »«.  Lo  stesso  che  Calpestalo.  F.  Buon.  Fier. 
•z.  4.  si.  La  via  corta  c sicura  Della  è la  più  calpesto . La  nuova 
i lluni  molesta,  e 'I  piè  mi  pongo.  *>  Bargh.  Mon.  iso.  Ili-starono  eco. 
i pojMdi  lutto  il  di  lu  su  qucsli  tumulti  calpesti  c malmenati.  (V) 
CALPESTARE , Cal-pi-*dà-ro.  ^ft,  F.  contadinesca.  F.  » di’  Calpestare. 
l'ergam.  G.  F.  (N) 

CALPISTKARE,  Cal-pl-slrà-rc.  All.  F.  A.  F.  e di’  Calpestare.  (A) 
CALPITARE,  Col -pi-li-re.  F.  A.  F.  e di'  Cal|»c»tarr.  (Da  cal/tcslare , 
corno  ci/crNu  da  cisterna.)  G.  F.  7.  57.  Stavano  In  su  I monti  ove 
era  il  dello  sabbione,  c capitandolo  coi  cavalli  c coi  piedi,  it  laccano 
muovere.  (Pr) 

a — _v.  «si.  maio  anche  come  sm.  Patlad.  scllemb.  10.  Lelamioisi  (il 
prato  novello),  e diligentemente  si  guardi  dui  calpitar  de' piè  delle 
brslic,  quando  è molle.  (V)  Car.  Encut.  a.  p.  424.  (A’up.  ir«s.  ) Al 
calpitar  della  ferrala  torma.  (N) 

CAI.Pl.  HMA . Cal-pùr-ni-0.  ir.  pr.  f.  (Dal  gr.  culpe  urea , ed  oro»»  custo- 
dia: Custode  delle  urne.)  — La  quarta  moglie  di  Giw/»o  ('«ore.  (Mil) 
caLPL  UMANO.  (Gcog.)  Cal-pur-oià-no.  Aulica  cillà  di  Spagna  nella 
/{riira.  (G) 

CALPLHMU,  Cal-pùr-nl-o.  y.  pr.  in.  Lai.  Calpurnius.  (V.  Calpurnia.)  — 
JVoine  di  celebre  famiglia  romano.  — .l/arco  Calpurnio , generale 
ruma  no,  che  si  sacri  fico  come  Defio.  — J'ito  Calpurnio,  /mela  buc- 
colica ialino  del  1/1  secolo,  nalivo  di  Sicilia.  (B)  (Van) 
CAI.SAVOTA.  (Boi.)  Cal-M-vò-la.  Sf.  i\ome  che  i contadini  danno  ad 
mia  pianta  eh’ è Tacer  rampe» Ire  iniou»  volgare  de' botanici , sopra 
di  cui  si  tengon  le  siti  dove  it  pioppo  pmwi  alligna.  (A) 
CALSC1AMENTO,  Cal-vcia-mcn-lo.  F.  A.  F.  e di'  Calzamcnlo.  CVon. 
Mordi.  18*.  Perchè  egli  uvea  il  calsciamento  rosso,  ii  suu  lignaggio 
non  è degno  di  mischiarsi  col  nostro.  (V) 

CALTA.  (Dot.)  Sf.  F.  G.  lai.  ealtha.  (V.  sine.  di  calalhos  paniere.)  Ge- 
nere di  piante  a fiori  j/olipelali,  detta  poliamlriu  singencsia  neces- 
saria, famiglia  delle  coritnbifere,  eo»i  denominala  dalla  forma  dei 
loro  fiori  che  sono  gialli  e grandi.  — Una  delie  sue  sj/ecie  è mollo 
albottduuie  iti  campi  e nelle  tigne , e due  0 tre  altre  *1  coltivano 
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ne'  giardini  di  lutti.  (Aq)  Bemb.  film.  Cigli , catta,  viole,  acanto  c1 
rose.  (V) 

CALTAGlRORA.(Geog.)  CaHa-gi-ró-na,  Calatiglrona.  Città  di  Sicilia.  (C) 
UALTANISSLTTA.  (Geog.)  Cal-la-nls-sél-la,  (Ia|jlunÌ8«cUa.  C'il/à  di  Si- 
cilia. (G) 

CALTA  PALUSTRE.  (Boi.)  Cal-ta-pa-lù-strc.  Sf.  Pianta  della  poliandria 
poliginia,  le  cui  (/emme  pattanti  adoperare  ne' cibi  in  vece  de' cap- 
peri.  Lai.  tallhapuhistri*,  popolagli  major.  (V.  Catta.)  (A.  O.) 
CALTELA,  Cul-tè-la.  Sf.  V.  A.  /'.e  di'  Cautela.  Cavate.  Ditei  pi.  spir.  34. 
Come  incentivo  «li  superbia  « considerare  lo  peggio,  cod  cu  Iteli»  e ca- 
gione di  umiltà  «•  «ni “birra re  lo  migliore.  (V) 

CALTEHIIU,  Cat-te-ri-rr.  [Att.  e li.  pan.  La  fletto  che]  Scalfire.  F. 

[ incesi  coti  della  corteccia  come  delta  pelle.)  Lai.  laniere.  Or.  O 2- 
fftri».  (DaU'cbr.  r/aralz  scindere,  rompere,  fendere,  lacerare,  aprire, 
mutala  la  II  in  L,  coinè  «piando  arbitrio  dii  a Ibi  ir  io,  urlilo  dii  atido  tee.) 
Pallad.  tìiugn.  n.  Tutta  la  corteccia  dell'arbore  con  ferro  ;icuti«<iirio 
leverai  insieme  calla  griiimii,  sicché  la  gemma  non  si  callcrfrca.  Cr.  0. 
4.  2.  Acciocché  (il  curu/to)  per  la  sua  fierezza,  quando  avesse  rotte 
la  redini,  non  si  guastasse  le  gambe,  0 si  cu  Iter  isso  in  allru  parte, 
s — offendere,  Maltrattare.  Pallai.  1.  sa.  KioAladiul  ( « tordi)  ndb 
caltcrirli.  (Il  lai.  ha:  illaesl.)  (Pr) 

CALTERITO.  CuMe-ri-lo.  Add.  m.  da  Caltcrirc.  — Caldcrilo,  Scaldilo, 
ain.  Lai.  laesus.  Ut.  Cr.  9.  sa.  4.  Le  quali  tutte  cine  si  bol- 

lano con  aceto  inlino  » clic  divengano  spesse  e calde  quanto  si  potrà 
sostenere:  e si  mettano  in  una  pezza  «li  panno,  c leghisi  sopra 'I  piè 
caltcrilo.  E a.  A4.  1.  La  genziana  ecc.  bevuto  fa  gran  prode  a dii  fosse 
caduto  d’alto,  e fosse  cu  II  orilo  e lacero. 
i — E dello  delle  Ulive.  Pai/ad.  a.  24.  In  nitro  modo  l’ ulive  non  cat- 
turile macera  tu  dì  nella  mordila.  (Il  letto  Danni:,  in  vece  di  mor- 
di» Au  niur.n.) 

» — [ Fig. ] Vello  fella  Coscienza  ~ Macchiata,  Eoa  pura.  Albert. 
Avranno  la  coscienza  loro  rallenta. 

4 — Detto  per  Ucherzo,  irouicunicnte.  Hit cc.  «or.  70.  «4.  Ala  ove  voi  ! 
□it  promettiate  «opra  la  vostra  grande  e catturila  fede  di  tcncrlomi 
credenza , io  vi  darò  il  modo  che  a tenere  avrete, 
a — Scaltrito,  Accodo.  Lai.  prudens , callido*.  Gr.  aulsrripivo;.  Co-' 
vate.  Pungi!.  Cr.  Adunque,  siccome  savia  e callrriia  e vergognosa  e 
tcniorosa,  non  gli  rispose. 

CALTEIUTUIU,  Cal-lc-rl-tù-ra.  [Sf.)  Scalfittura,  Intaccatura.  Lai.  tar- 
sio. Gr.  Sh&Zn.  Pallori.  Mari.  8.  F.  quando  addiviene  die  s'incappi 
nella  vite  con  ferro,  e faccialesi  male,  se  la  calteritura  e sopra  terra, 
impiastrala  con  Utercn  di  pecora. 

• CAI.TOLA,  Cùl-Uhltt.  Sf.  (Dal  tot,  callha  fiorrancio.)  Specie  di  antica 
tunica,  di  color  fiorrancio  0 giallognolo.  Plauto.  (PI) 

CALTL'HA.  (Geog.)  Cal-tù-ra.  Città  dell' itola  di  Cellari.  (G) 

CALI  BAI , Ca-lu-bA-L  X.  pr.  vi.  Lai.  Cu  tubai.  (Dall'cbr.  celcb  cane,  ed 
i mio.)  (B) 

CALICÒ,  Ca-lù-CO.  [Add.  m.]  A.  Meschino , Miserabile.  (Dall'ebr.  | 
cale  consunto,  mancante:  Chi  è consunto  dall'Inedia,  Chi  manca  del  1 
bisognevole.)  Palaff.  t.  Brullo,  biotto,  egli  è brullo  e caluco. 
CALIGA-  (Geog.)  Ca-IÙ-ga.  Ciltà  della  fiutila.  (G) 

CALUGGINE,  Ca-lHg-gl-ne.  LV/'.J  Quella  prima  peluria  che  gli  uccelli 
cominciano  a mettere  nel  nido.  /■'.  Barba. — Calugine,  stri.  Lat.  plu- 
inula,  lanuta.  Gr.  Tsu)o{.  (É  V.  corrotta  da  lanugginv.)  Jet.  Or.  a.  so. 
Corba  e un  ucrdto  grande,  ed  è lutili  nero,  e quando  vede  nascere  i 
suoi  figliuoli  colle  caluggini  bianche,  si  non  crede  che  sieno  suoi  fi- 
gliuoli, e parlcsi  dal  nido.  Et.  G iord.  Pred.  fi-  Ma  nof  avemo  per 
piume  grosse  pur  caluggini,  che  poco  n’ajatano  di  levare, 
s — Per  tini  Hit.  fu  detto  anche  de’  peli  degli  animali  quadrupedi. 
Morg.  la.  iti.  Al  liocorno  'abbrucio  la  caluggine.  E 10.  ite.  Non  di- 
mandar a"  e'  leva  la  caluggine. 

3 — Ed  anche  de' primi  peti  che  spuntano  nel  rito  a'  giovanetti.  Lat. 
lanugn.  Gr.  ZttÀOf.  Uurc.h.  1.  48.  Apparve  già  nel  Ciri  nuova  cometa, 
Quando  3an<oii  metteva  la  caluggine.  Toc.  Aie-  Ann.  s.  so.  L'u  do- 
nativo (fu  dato)  quel  di,  rh'ci  prese  il  grado,  alla  plebe  allegrissima 
per  vedere  u un  ligliuol  di  Germanico  già  le  caluggini. 

4 — (Boi.)  Quella  polvere  bianca  reti  nota  che  ricopre  l'epidermide  dì 
talune  foglie  e di  talune  frutta.  (Ga) 

* » — fatarla  più  o meu  lunga,  che  tuo  te  spuntare  anche  intorno 
alte  labbra  delle  femmine:  Ecco  scn  ugne  La  panciuta  matrona  in- 
torno al  labbro  J,c  caluggini  adulte.  Parini.  Capro.  (PI) 

C ILI  GINE , Ca-lù-gi-nc.  [ Sf.  Lo  1 letto  cAc]  Caluggine.  F.  [Sut.  Parg. 
.il.  1.  L'uccello  quando  tia  tempo  e pennuto;  l'uccellino  ita  le  ratu- 
gini  0 non  le  penne. 

tallii  are.  (Marta.)  Ca-lu-mà-r*.  [Alt.  e n.  paté.  Mollare,  Allentare, 
ed  anche  Far  correre.  Tirare  da  un  luogo  all' altro  un  cavo,  uno 
rete,  ima  Aurea  0 poco  a poco,  e non  rapidamente.  Si  dice  calu- 
marli e catarsi  quando  il  bastimento  ti  fa  scendere  lentamente  da 
un  luogo  ad  un  altro.  — Calumare,  sin.  ) Lat.  maltiere,  relavai*. 
Gr.  Gazze».  (Dal  gr.  citaiaiMa  allentamento.)  Ar.  Far.  i».  33.  E ca- 
, luina  la  gomena,  e fa  prova  Di  due  terzi  del  corso  ritenere. 
CALUMILA-  (Boi.)  Ca-lùui-ba.  Con  questo  nome  è distinta  nelle  officine 
uno  radice  che  tiene  in  commercio , tagliala  a pezzi  rotondati,  di 
colore  giallastro , amara  , aromatica,  $4  è un  buon  rimedio  nelle 
dissenterie  cagionate  da  debolezza.  La  pianla  che  la  produce  riicesi 
menUpcrmuui  palniatum  Lin.,  ed  è nativa  del  Vengala.  (Vuo)  (>) 
CALUNNIA,  Ca-lùu-ni-a,  [5/i]  Accusa  ( alta , Imputazione  fati*,  ntali- 
: latamente  data  ad  altrui.  — Cotogna,  Catonnia,  Calunniamcn'-o, 
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CnlunnUxIone,  zi».]  Lat.  calumata.  Gr.  iot  Jo/ùa,  òtaCoi»;.  Farch. 
Stor.  M.  Alche  annestarono  anche  quell'aura  calunnia  do*  trenta 
scudi.  7ke.  Ih ir.  Ann.  14.  Ita.  Nerone  aderiva  più  «'peggiori,  I quali 
assalirono  Seneca  con  varie  calunnie.  » Tris.  Ger.  *.  3U.  Gran  fubliro 
di  calunnie  adorne  in  modi  Novi,  ebe  sono  accuse,  e pajon  lodi.  (N) 

2 — Dar  calunnie  p:  Calunniare , Apporre  il  falso.  Segn.  Polii.  Ari- 
slot.  a.  io.  La  più  parie  dei  tiranni  sono  siali  (per  via  di dire)  qua-l 
tutti  popolari  capi,  i quali  si  sano  acquistati  fede  appresso  il  impubi 
per  aver  dato  calunnie  alla  nobiltà.  (P) 

3 •—  Biasimo.  Tit.  Aie.  Dee.  1.  Uh.  ».  Di  questo  fallo  li  dfccl  compagni 
ne  ebbero  grande  calunnia.  (N) 

4 — (Hit.)  Divinità  malefica  alla  quale  i Greci  offrivano  sacrifìci!  ac- 
ciocché non  faceste  loro  alcun  tna/e.  (Kit)  * Tenne  personificata  da 
Aprile.  F.  Luchino  Vini,  contro  la  Calunnia.  (KM.) 

CALUNNI  AMENTO,  Ca-Iun-nto-mén-to,  L<>  stesso  che  Calunnia.  F.  Fr. 
Giord.  Pred.  fi.  Dui  brulli  e neri  calunnJamcnll  perseguitato. 

CALUNNI ANTE,  Ca-lun-ni-àn-te,  [ Pari-  di  Calunniare.]  Che  calunnia 
Lui  Valumniatis.  Gr.  JizÈvia»,  Salvia.  Prot.  Tose.  I.  aia.  Ma  pure 
sneofanti  i calunnianti  anche  nelle  commedie  latine. 

CALUNNIARE,  Cn-lun-ni-fl-rc.  [Alt.]  Apporre  altrui  malignamente  gual- 
che falsità,  Accusare  fattamente.  — Calonniarc,  Calognare,  */*.  Lat. 
calumniari.  Gr.  &a&tfci<v.  G.  F.  a.  «a.  n.  E certi  o a diritto  0 a lori-, 
ne  furono  calunniati  e infamali.  Maettruzz.  2.  n.  a.  I detrattori, 
non  possono  giudicare  l'opcre  buone  e calunniare,  calunniano  la'nlett* 
«ione. 

» — Opprimere,  Turbare  0 Insidiare.  Segr.  Fior.  Dee.  Tit.  Liv.  tib.  t. 
e.  s.  Allora  cominciò  a gridare  alti  uiiuici  con  ardita  faccia,  ed  a mi- 
nacciarli e biasimarli  duramente,  chiamandoti  servi  del  superbo  re. 
li  quali  uvea»  dimenticata  la  Iur  libcrtade,  e ventano  a calunniare 
l'altrui.  (N) 

CALUNNIATO,  Ca-lun-nl-à-f«>.  Add.  m.  da  Calunniare.  — Calognalo,  Ca- 
lunniato, ziw.  Lai.  calunnia  impclitus.  Gr.  Seguir.  Mann. 

JVur.  *3.  1.  Esser  deriso,  insultalo,  calunnialo,  insidiato,  traccial«i  u 
morie. 

CALUNNIATORE,  Ca-lun-nta-tó-rc.  Ferh.  m.  di  Calunniare.  Che  calun- 
nia. — Calunniatore,  sin.  Lai.  calumniator.  Gr.  àiàjolo;,  G.  F.  n. 

3.  17.  Ma  dirà  un  altro  calunniatore,  perocché  noi  dicemmo  davanti, 
che  le  tribulazlonl  ne  sono  ammoni  mento  e correzione  ecc.  Cavale. 
Fruii,  tino.  Pregale  per  li  vostri  calunniatori  e persecutori. 

CALUNNIATRICE,  Ca-lon-uia-lri-cc.  Ferb.  f.  di  Calunniare  Che  catini- 
ula.  Lat.  calumntalrix.  Gr.  «taCa/àcura.  Segner.  Crisi,  imlr.  l.  »n. 
24.  Quel  rimaner  screditati  nella  vostra  fama  per  la  malignità  d'una 
lingua  calunniatrice.  « Segner.  Confi  insti-,  cap.  n.  Succhiò  la  mar- 
cia dal  pi  llo  incancherito  di  una  sua  calunniatrice.  (Vi 

CALUNNIA/. IONE,  Ca-lun-nta-zi-ó-ne.  [Sf,  Lo  stesso  che]  Calunnia.  F. 
(luitt.  MI.  Per  me  liberare  «la  questa  grande  calunniazionc. 

CALUNNIOSAMENTE,  Ca-luii-nto-ia-mén-te.  Ave.  Con  ca/urin/a,  rer  ca- 
lunnia. — Calognosamcnte , Calonnlosaracntc,  sin.  Lai.  calunniose. 
Gr.  <7vzo j-*yr«wf.  Td%s.  MI.  su*.  Perchè  risapendo  il  Duca  ch'io  «li 
mòlle  rose  era  stato  catunniowmentr  incolpato  eco.  (V) 

CALUNNIOSISSIMO.  Ca-lun-nlo-sìs-si-mo.  Add.  ut.  «up.  di  Calunnioso. 
Lat.  calumnlnsisslmus.  Gr.  tixfdàritM.  Segner.  Crisi,  imlr.  3.20.  a. 
Potè  Tertulliano  francamente  affermare  in  faccia  a cculili,  nemici 
Calunniosissimi,  che  un  Cristiano  per  la  sua  moglie  solamente  cr.. 
uomo,  quasi  che  p«:r  l'altro  donne  fosse  uua  stallia. 

CALUNNIOSO,  Ca-lun-ni-ó-so.  Add.  ni.  Pieno  di  calunnia.  Fogo  di  ca- 
lunniare. — Catonnioso,  Calognoso,  sin.  Lat.  calura  atonia.  Gr.  Jiz- 
Ceiì/ii.  Morg.  S.  Gng.  Gli  argomenti  de' suo' predicatori  sono  annodali 
da  calunniose  ragioni.  FU.  S.  Ani.  Serrarono  loro  gli  Agnoli  di  Dio 
le  calunniose  bocche. 

CALURA,  Ca-lu-ra.  [-Sf.j  (uldezza,  Caldura.  — Caldana,  sin.  Lat.  rator. 
caldor,  aestus.  Gr.  Sifipn.  F.  Caldezza.  Lib.  Dicer.  Le  fatiche,  le  fe- 
rite, le  grandi  freddure  colle  calure.  Tue.  Hit.  Siccome  tu  grande  ca- 
lura fa  leccar  te  foglie.  Cm.Purg.  s.  B f.»  csFumIIo  di  quatto  nugole 
che  per  la  calura  dell'aere  ecc.  fiim.  ani.  Guid.  G.  112.  Amor  non 
cura  di  far  suoi  dannaggi;  Che  li  coraggi  mette  in  tal  calura.  Che 
non  pon  ri  freddar  già  per  freddura.  Tratl.  oov.  firn.  43.  rianima  di 
lungo  stende  sua  calura.  Coll.  SS.  PP.  e così  interviene  di  lla  mente, 
che  eoe.  commossa  da  «igni  parte  da  fiumi  di  dilettazione,  non  potrà 
star  vàia  delle  calure  dispensieri,  leniti.  4.  un.  Clic  sopra  l'erbc  fa- 
eevan  ruscelli  Freddi,  « nimki  d'ogui  gran  calura.  Dittam.  u.  4. 
Fi>rl«  è il  iMtcws  clic  licn  ili  montagna.  Ed  evvi  lauto  grande  la  calura, 
Cile  1 Sol  quando  e in  Leon,  ciascun  si  lagna. 

CALUMA.  (Agr.)  Ca-lu-ri-a.  [s.]  Il  ristarò  che  ti  «f«ì  alle  terre  sfrut- 
tate dal  grano,  concimandole,  e seminandovi  alcune  biade:  detto 
cosi  dalla  caldezza  ch'ette  ricevono  dal  concime.—  Calloria,  Caloria, 
sf«.  lai  lati.  cap.  fl.  Per  li  luoghi  grassi  faccia  le  culuric  a biada. 

CALUTO,  Ca-tù-tO.  Add.  m.  da  Calere.  F.  (A) 

Calva.  (Mit.  Ron.)  5oprtiNnomff  di  Fenere,  in  memoria  delle  Romane 
che  diedero  i loro  capelli  per  far  te  corde  delle  macchine  necessa- 
rie, allorché  i Gatti  s'impadronirono  di  /tornii.  (Mit) 

CALVADOS.  (Geog.)  Cal-va-dó*.  Dipartimento  di  Francia  nella  Sor- 
ma ndia.  (e) 

# CALA' AGI,  Cal-vù-gi.  iV.  pr.  vi.  Colai  che  provvede  le  frulla  al  Gran- 
signore. (Vie) 

CALVANEO,  Cai-To-né-o.  Cognome  rii  Ciriffo.  F.  (Van) 

C AL  vare,  Cal-và-re.  [Alt]  Far  cu/vw,  Lat.  calvum  Tacere.  Fr.  Jac.  T. 

4.  lo.  3.  Fu  acqua  bollila  che  Uba  sì  coivate? 
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a — 2V.  a/s  e fot*.  Divenir  Calvo,  tal.  ealvesrere,  calve  fieri. 
CALVARIO.  (Gm?.)  Cat-v  à-ri-o.  Monte  di  Gerusalemme  sul  quale  ti  *«- 
Zet  a etegirlre  le  temenze  di  morie.  Detto  anche  traino  e Golgota. (G) 
CALVARIO.  Sm.  Mon  I f cello  ore  sla  piantata  uimeroc«.lo/.ralvuriuin.(A) 
CALVELLO.  (Agr.)  Cnl-vtì-lo.  [/ tdd . m.]  Sorta  di  orano  che  noi  diciamo 
dentile,  buono  per  far  pan  buffetto.  (V.  il  $ a.)  fìurch.  i.  un.  E 
vagliando  poi  spclda,  o gran  calvello.  Con  un  vaglio  di  buchi  larghi 
v rari.  Cani.  Cara.  no.  Noi  abbinai  quantità  di  gran  calvello. 

S — In  modo  prov.  dir.tti  di  alcuno,  le  cui  buone  qualità  tempre  più 
ti  scvoprono  col  praticarlo.  (DnllVbr.  calli  coni  perfclla,  compilila.) 
La/c.Streg.  4.  ».  Voi  fati*  come  la  pasta  del  gran  calvello,  Clic  quanto 
più  si  rlnun.i.  tanto  più  rafflnisce  altrui  fra  le  ninni. 

CALVEZZA,  Cat-vcr-ra.  [Sf]  «tir.  di  Cubo.  Mancanza  di  capelli.  — 
Calvizie,  Calvizie,  Calvo,  fin.  Lai.  calville*.  Cr.  fa Folg. 
Las.  Al  quale  in  uiuna  maniera  addiviene  calvezza.  F«tg.  Alea.  Olio 
di  costo  ccc.  Conforta  I capelli,  c non  Invia  venir  la  calvezza. 

CALVI.  (Grog.)  Città  della  Conica.  — del  Legno  di  Napoli  in  '/erra 
di  /.acoro.  (G) 

• CALMA,  Càl-vi-a.  jV.  pr.  f.  Misura  di  capacità  pei  grani  nelle  prò - 
rineie  fende  ; alloca  pcr/e  del  sacco  in  Dclluno  e Ceneda , e terza 
parte  in  Cadore.  (Vie) 

CALVILLA.  (Apr.)  Cal-vil-la.  Aid.  e sf.  Nome  di  una  torta  di  mela. 

Enne  di  due  tpeeie , cioè  (ifoncn  e rossa.  (A) 

CALVINIANO , Cal-vl-nl-à-no.  Add.  pr.  m.  Spellante  a Calvino.  Doler . 
Lag.  Stai.  o.  Berg.  (Min)  S]>er.  Oraz.  c«.  Ku  dunque  certo  in  sul 
cominciare  la  calviniana  eresia,  non  semplicità  cristiana  ma  franile 
etnica  ere.  fino.  Duglie*  cognominalo  Aublrol,  par  voce  eretica,  come 
quelle  di  Luterani,  Znv ingliani.  Calviniani  eoe.  (8) 

CALVINISMO.  (SI.  Erti.)  Cal-v  t-ni-suio.  Sin.  Scila  ed  eresia  di  Giovanni 
Calvi  no.  (A)  Magai,  idi.  fata.  I.  ».  Le/t.  a.  L*  autorità  del  minierò 
del  calvinismo  durò  ere.  (S) 

CALVINISTA,  (SI-  Eecl.)  Cal-v  i-ni-sla.  /tdd.  pr.  coni,  usalo  anche  come 
sud  coni.  Eretica  seguace  di  ('alvino.  / calvinisti  mi  no  ancora  ay- 
j diati  Calviniani,  Protestanti,  B I urinali,  Sacraniriitali,  Ugonotti.  (A) 
Segner.  Irtered.  s 1.  io.  Ciò  che  nette  storie  si  legge....  delle  Ire 
etisie  sì  famose  de' nostri  tempi,  degli  unaballMI,  de' luterani  e de' 
rati  ;ni«li.  (N) 

CALVINISTICO,  Cal-vl-nì-sll-co.  Add.pr.  «I.  Di  Calvino,  tna  dieesi  sol- 
tanto delle  cose.  (Ber) 

CALV1MZZATO,  Cal-v 1-nlz-zi-lo.  Add.  t».  fiendula  calvinista.  Dar. 
Scimi,  «a.  (Camiti-  ira*.)  Suor  Giovanna  Burbera,  Luterana  culvi- 
nlrrala,  (liceva  ccc  (Y) 

CALVINO,  Cnl-vi-no.  N ■ pr.  ni.  Lai.  Culvinus.  (Dal  «ass.  hai  corte  di 
giustizia,  e u in  iortma:  Forte  nelle  corti  di  giustizia.)  (B) 
CALVINZ11INCLI8TA.  (SI.  Eccl.)  Cat-viu-zu-ln-gll-sla.  Add.  e tosi.  rom. 
camp,  t omo  er elico,  che  ticn  da  Calvino  e da  y.ul  tiglio.  Due.  Scism. 
82-  (Coni,  »78»)  rtnatmente  por  soddisfare  a lutti  (Pietro  Mar  lire) 
in  Cnlvlrizuinglisla  cenlauro  si  trasformò.  (V) 

* CALVIS1ANA.  (Leg.)  Cal-vi-si-a-nn.  Add.  f Agg.  di  azione,  ed  era 
quei  fa  concetta  al  padrone  che  adiva  l' eredità  del  liberto,  onde  far 
rivocare  le  azioni  che  questi  avesse  falle  in  frode  a di  lui  danno, 
rondelle.  (PI) 

CALVISSIMO,  Cal-vis-H-mo.  Add.  m.  sup.dl  Calvo.  Lai.  maxime  calvus. 
Gr.  pstkaaoirsrros.  Lib.  cur.  malati.  Essendo  di  late  temperamento, 
in  questa  elude  sogliono  sempre  essere  calvissimi. 

CALVIZIE,  laf-vi-ji-e.  Sf.  Lo  flesso  che  Calvezza.  V.  (A)  Salvia.  Fier. 

Buon.  a.  3.  4.  Sincsio  nello  l.ncomio  della  calvizie.  (N) 
e — Die  ex  ì Calvizie  delle  palpebre  la  mancanza  di  ciglia  lungo  i mar- 
gini delle  pu/pefrre.  (A.  O.) 

CALVIZIO,  Cal-v  i-zl-o.  [Sui.]  Aslr , di  Calvo.  [Lo  stesso  che  Calvezza.  F. 
E più  propriamente  la  porle  calva  del  rapo,  o il  capa  calvo.)  Lai. 
col  ville*,  calvilium.  tìr.  gsAispuoif.  Ar.  Òr»,  prol.  Altri  11  calvizio 
Sotto  il  cufliotto  appiatta,  n fastigi.  Corltg.  s.  lira.  (Milano  im.) 
Comporre  un  libro  in  laude  d una  mo»ca,  altri  in  laude  della  febbre 
quartana,  un  altro  in  lande  del  calvizio.  (N) 

CALVO.  Sm.  La  piarle  calva  del  capo.  Lo  stesso  che  Calvizie.  V,  Lai. 
calvilium.  Gr.  ya>x*cvmc . Ar.  Fur.  sa.  47.  L' onorala  vittoria  che 
l' aspetta,  Volterà  il  calvo,  ov’ora  il  crin  ne  mostra. 

CALVO.  Add.  tn.  <jurgti  che  ha  il  capo  tutto  o in  parte  senza  capelli, 
/.al.  calvus.  Gr.  fxhtxplf.  M.  F.  4.  74.  Gli  occhi  grossi  e le  gote  ri- 
levale in  colmo,  barba  nera  c ’1  ea|»o  calvo  dinanzi.  Dani.  l'uro,  ti.  98. 
Credi  per  ceri»,  che  se  dentro  all’alvo  Di  questa  Damma  Itimi  l>en 
mille  unni.  Nuli  li  potrebbe  far  d'un  capei  calvo.  Pii.  Bari.  Il  copo 
canuto,  la  fronte  calva,  e i denti  eaduli.  Frane.  Sacch.  rim.  Addueon 
sopra  'I  capo  calvo  e bianco. 

CALZA,  Càl-ca.  [Sf.)  Spezie  di  vestimento  di  gamba.  Lai.  caliga.  Gr. 
xvr.ui;.  (Dal  lai.  calceus  scarpa;  onde  calerò  io  metto  in  gamba  od 
in  piede  ciò  clic  sen  e a coprir  queste  parti.  ) Bore,  noi’-  no.  \ o.  E 
senza  riguardare  a un  suo  cappuccio  tee.,  e atte  suo  scarpe  II  e tulle 
rotte,  e alle  calze  sdrucite,  le  disse. 

» — a macalqxi.  F.  Bracalone.  (N) 
a — a cacucola.  F.  Carajuwla.  (N) 

4 — a uariUUl.  Lo  stesso  che  Calze  a campanile,  F.  $ g.  Far. 
Strac.  Prol.  Ci  offenderebbe  non  meno  thè  se  portasse  la  berretta  a 
taglieri,  e le  calze  a campanelle.  (N) 

« — a cantami*:  [Culto  Non  raccomandala  o tegame,  e pereti* 
cadente  a volontà  giu  per  te  gambe.  I Lombardi  dicono  Aver  le  catzc 
a camjtanella,  appunto  per  indicar  ciò.]  Pataff.  7.  In  calze  a cani- 


panll,  macchie  non  tota.  Bore.  noe.  «a.  *».  Ventili  di  romagnolo,  eolie 
calze  a campanile,  e colle  penne  in  culo,  come  egli  hanno  tre  soldi, 
vogliono  le  figliuole  de’ gentiluomini. 

a — a stazza,  i mrtBTTi:  Calza  che  Invece  di  peduli  termina  in 
una  staffa.  F.  Staffa. 

* — (/Tjjr.J  Tirar  le  calze,  dello  assolutamente , modo  basso,  vale  Mo- 
rire. Lai.  dien»  suora  oblre.  Gr.  tdv  6iov  n)m«.  Pataff.  s.  Tira  le 
calze  ed  è quasi  basilo.  Ceceh.  Corr.  I.  8.  E «'aspettava  II  tirar  delle 
calze  Dei  vecchio.  C'eir.  Leti.  La  reina  Nasaltaa  è stata  per  tirare  le 
catzc. 

s — Tirar  le  calzo  a uno  =:  Scalzarlo,  Cavargli  di  bocca  f suoi 
segreti.  Lai.  evpisrari.  Gr.  aera», 5*. 

s — Tu  non  avrai  le  calze,  difesi  od  uno  quando  non  è /tato  il  primo 
a dare  una  nuora,  alludendo  all'uso  antico  di  donare  le  calze  a ehi 
primo  recava  desiderala  nocella.  « Farch.  Shoc.  «.  8.  Tu  berrai 
bianco,  l’isloja,  c non  avrai  le  calze;  Guavparri  ci  ba  ragguagliato 
d'ognl  cosa  appuntino.  (V) 

s — tjuindi  Nuova  da  calze”  Buona  nuova,  Vapportatore  della 
quale  tncrila  per  zuu  Manciù  le  calze.  GcccA.  Stiav,  4.  «.  E darli 
questa  nuova,  che  la  terrà  più  clic  da  ralze. 

4 — Tagliar  le  calze  = [Mormorare , Dir  male  di  alcuno.  ] F,  Ta- 
gliare. 

s — Per  simili f.  Pozzo  di  panno  a guisa  di  borsa  attaccato  alle  corna- 
muse. clic  piglia  il  vento. 

a — Sorta  di  arnese  col  quale  si  danno  i scrviziali.  Folg.Met.  Si  mon- 
«liliclii  con  acqua  melata  eco.,  schizzata  dentro  rolla  calza.  Lib.  «on.  n. 
Fare' della  tua  gola  un  degno  cerco,  E della  lingua  a una  calia  il 
becco.  (Cocco  per  Cesso,  con  modo  jonadattko.  V.  Carello.) 

7 — Altro  arnese  col  quale  si  cola  It  vino  o altre  core.  Lai.  sacro»  vi- 
narlus.  Gr.  uzjti;,  • Sodcr.  imi.  Si  farà  odoralo  e saporito  (i/  r Ino) 
mettendovi  coccole  di  mortella  selvatica,  screa  e sfogliala,  per  dieci 
di,  e poi  colarlo  colla  calza.  (Ma)  Art,  Felr.  Ner.  io».  Abbi  una  calza 
di  panno  lino,  clic  stia  sospeso  sopra  una  catinella  grande,  capace,  c 
per  quella  calza  di  panno  lino  cola  lulla  la  tintura.  /.'  oppresso  : Poi 
lava  fa  calza  dai  peli  della  cimatura. 

8 — Quel  panno  che  si  lega  alle  gambe  de* polli  per  contrassegnarli. 
Atleg.  ics.  Conoscendo  i miei  polli  senza  calze. 

s — Gorbia;  Picciol  ferro  fallo  a piramide,  ma  rilondo,  in  cui  si 
mette  il  j.iè  del  bastone  come  in  una  colza.  Cr.  alla- v.  Gorbia. 

10  — Per  metaf ’ Cas.  leit.  Ben  s’ò  vendicalo  mero  e delle  calze  d"A- 
morc,  c del  brando  che  a’cru  cinto. 

11  — Diccsi  Calza  di  ferro:  Sorta  d'armadura  del  piate.  Lai.  ocrea. 
Gr.  avr.ui*.  Fcgez.  Dopo  latte  le  schiere  alloghiamo  i triadi  cogli 
scudi  e cogli  chili  e colle  corazze  c colle  calze  di  ferro. 

is  — Lo  slesto  che  Ltcciala.  F.  (A) 

13  — Dicesi  Calza  del  diavolo  ad  un  arnese  da  trastullo  compatto  di 
più  camini  nelle  di  metallo,  che  s'ammagliano  ingegnosamente  in 
due  verghclle  pur  di  metallo.  (A) 

M — (Cldr.)  Calza  espulsiva  diccsi  guelfa  falla  di  tela  cheti  allaccia 
con  forza,  per  comprimere  le  gambe  varicose.  (2) 

13  ■ — Nel  num.  del  più  usato  per  Calzoni.  /■Vane.  Sacch.  noe.  »47. 
Veggono  ( i gabellieri)  cerio  giallore  venire  giù  per  le  calze,  o dicono: 
questo  clic  è?  noi  vogliamo  vedere  le  brache,  donde  pare  che  venga 
questa  influenza.  Quelli  si  scuole  un  poro;  un  altro  alza  subito  e dice: 
egli  lia  piene  le  calze  d'uovo.  Berti,  ritti,  i.  ll«.  Chi  avesse,  o sapesse 
chi  avesse  tn  pajo  di  calze  di  mesrer  Andrea  ccc.  Intanto  il  poggio 
si  Imova  io  prigione,  C’ha  rubato  le  brache  ■ Monsignore. 

• 18  — Far  d'alcuno  calze  e calzoni,  in/c  Tagliar  le  calze,  o it  giub- 
bone addosso  a uno,  o Tirarla  giù,  cioè  Mormorare.  Ceceh.  Prov. 
E' faceva n di  voi  calze  e calzoni.  (Znn) 

CAI. /ACUA  , Cal-zàc-da.  [Sf.]  )*gg.  dì  Calza.  Calza  * /«etra , ordina- 
ria, (EM.)  talliva.  Frutte.  Succh.  noe.  i«s.  8er  Buonavcre  non 
ave»  che  un  pujo  di  ralzacec  bianche,  e quelle,  tornandosi  a casa, 
trovò  tulle  spruzzate  ll'ioctl (ostro.  M.  Din-  rim.  buri.  Per  ricoprir  le 
lor  calzacee,  c tutto. 

a — Dar  le  catzacce:  Dello  per  ironia  dal  darsi  la  mancia  della 
buona  nuova,  per  la  quale  ti  danno  le  calze,  o calzette.  Buon.  Fier. 
a.  4.  17.  Dategli,  si  suol  dir,  quelle  ralzacce.  (A)  (N) 

CALZAIO,  Cal-zà-jo.  [ó*m.  F.  A.  Lo  siesta  che  Calzare.  F.  Fr.  Giord.) 
S.  Pred.  3.  Forma  non  è pur  quella  del  calzajo,  o della  berretta.  E 
Pred.  io.  Se  tu  porti  il  calzai»  in  piedi,  lu  le  lo  logorerai:  or  mi  di’, 
perchè  porti  tu  II  calzajo? 

CALZAIUOLO,  Cut-za-juò-lo.  [5w.  Lo  stesso  che\  Calzettaio.  F.  LaL  ca- 
ligano*. G.  F.  7.  »3.  c.  Mercatanti  a ritaglio  di  panni  fiorentini,  cal- 
znjuoli,  c panni  lini,  e rigattieri. 

CAL/aLaNaNNA,  Cal-za-la-nàn-na.  Sìa.  comi.  comp.  Forse  lo  stesso  che 
Lezioso.  Pataff.  I.  Egli  è culzalaitauna  e dice  duto.  ( Casi  la  Crusca 
alla  v.  Duto.  .1/a  l'edizione  di  Napoli  legge  casata  nanna.)  (O)  (N) 

CALE  AMENTO,  Cal-38-mcn-lo.  [.SVn.  PI.  Calzaracnli  e ani.  calzawenla.) 
Tutto  quel  che  euopre  il  piede  e la  gamba,  così  scarpe,  comecalze.  — 
Calzatura,  CnUciaincnto,  Calclamcnto,  sin.  Lai.  calccamen.  Gr.  ùzró- 
ar.ux.  Anici,  tt.  Disccrnc  la  tonda  gamba,  da  nluno  calzamcuto  co- 
perta. G.  F.  7.  84.  a.  Perch'egli  abbia  il  ralrauieoto  rosso,  suo  li- 
gnaggio non  è degno  di  mischiarsi  col  nostro.  M.  F.  s.  88.  Tutti  I 
panni  da  vestire  di  lana  e di  lino  e di  seta  furono  in  notabile  carestia, 
e cosi  il  caliamento.  Amm.  Ani . »4.  8.  8.  Si  legge  sue  vcsUmcilta  e 
CnUamcnla  nè  troppo  erano  forbite,  nè  mollo  dispregiale,  nui  erano 
8 maniera  ammodjta  c convenevole.  FU.  S.  Gio.  Dati.  S.  B.  Non  son 
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degna  di  sciogliere  li  caluraenli  soni.  Cr.  ».  n.  n.  La  lor  sugna  (dei 
porci)  è buona  per  ugncro  calza  menti,  e conservarli. 

CALZANTE,  Cal-iàn-t«.  [ftirf.  di  Calzare.]  Che  colza.  Lai.  aptus,  qna- 
dnnu.  Gr.  «jspiCwv. 

fi  — • [/’fq.j  Acconcio,  Proprio,  Che  quadra  bene,  Che  si  affa  alla  cosa  di 
che  si  traila,  li  ed.  In»,  io?,  Ricorre  all'un  I versa  le,  ed  in  tutte  le  cose 
minute. 

» — [Ben  penetrante.  Pungente,  Affilalo.]  Bern.  rim,  Ch'allin  «I  troverà 
pur  un  pugnale  Miglior  di  quel  d’Achille,  i*  più  calzante. 

CXLZANT ISSIUO,  Cal-ran-tis-si-mo.  Add.  m.  tup.  di  Calzante.  Boti. 
Piai.  a.  ut.  Questa  risposta  è bellissima  c calzantissima,  c degna 
ili  un  savio  dell'antica  Grecia.  (B) 

CALZARE,  Cal-rà-r*.  Ali.  Avere,  Mettere  in  fomiti  e In  pii  calze  e 
scarpe,  o s imiti.  Lai.  calcesi  re.  Gr.  vmboaoSxt,  vrroSùo^xi, 

» — - In  questo  slgn.  si  dice  che  noi  calziamo  la  scarpa,  o slmile,  e 
che  la  scarpa  ci  calza  il  piede.  (B) 

3 — Puntellare  con  bielle  checché  sia,  perché  non  (scuota.  E.  Calza- 
loia,  § t.  lìaldin.  (B) 

4 — Piu  estesamente.  Vestire,  Coprire,  o simile.  Cecch.  As.  4.  fi.  Que- 
sta berrei  In  mi  calza  lume  il  cupo?  (B) 

A — jV.  usa.  [iVcf  primo  s/ffn.]  Bocc.  iuta.  too.  ».  E fallisi  que' vesti- 
menti venire,  ehe  fatti  aveva  fare,  prestamente  la  fere  vestire  o calzare. 
Pist.  S.  Gir.  Lo  studio  di  questi  colati  è cec-  di  calzare  stri  llo  e asset- 
tato. Lip.  Ei tng.  Non  vogliale  vestire  e calzare  tanto  vanamente  c 
vanagloriosamente. 

c — f'ic/.  Diccsi  che  Una  cosa  ci  eaiza,  quando  ci  quadra,  o ci  torna 
bene.  Lai.  quadrare,  arridere.  Gr.  *( s,uè£ti».  Capr.  IMI.  Oh  buono!  j 
e guarda  se  questa  ci  calza.  Flr.  Lue.  i.  *.  Oli  to' se  questa  ci  calza.  ' 
Alter),  su*.  Or  vedi  come  questa  ben  ci  calza.  »»  Sale.  Spia.  Oh  que- 
sta ai  clic  ci  calza.  (V) 

? — A’  colla  pari.  Vi  in  tuona  di  Ci.  Menz.  Poel.  I.  E non  jmmuì  s'è 
proprio  c se  si  calza  Un  detto  più  che  l'altro,  e sferzi  e sproni  II 
puledro  mal  domo  in  ogni  balza  (P) 
n — E nello  stesso  sign.  dicesi  Ili  calza  o Non  mi  calza.  Earch.  Er- 
esi. f.  i.p.  1 87.  Quando  alcuno  o non  intende  o non  vuole  Intendere 
alcuna  ragione  clic  della  gii  sia,  suole  dire:  Ella  non  mi  va;  non 
in'rnlm;  non  mi  calza;  non  ini  quadra;  r altre  parole  così  falle.  (N) 
u — (Agr.)  Portare  la  terra  a piede  d'un  albero  o d'una  pianta,  per 
aumentare  la  forza  sua  vegetante.  — Cosi  nominala  pur  viene  quel- 
l'operazione per  cui  si  alza  unu  greppi  di  terra  intorno  aite  radici  ' 
{ runa  pianta.  — • Operazione  agronomica  intesa  ad  alzare  la  terra 
intorno  al  catlaro  delle  radici  d'un  albero  0 d'una  pianta.  Il  che 
dicesi  anche  Ricalzare.  (Ag) 

10  — N.  pass.  [AVI  primo  *ign.]  EH-  Plut.  Dim.  Egli  si  levò  con  fu- 
rore ece. , e calzandoti  dieta  a' suoi  amici:  mata  Ocra  è questa,  colla 
quale  abbiamo  a comballere. 

1 1 — Coprirsi  con  roba  die  w può  serrare  alla  vita.  Frane.  Saeeh.  nov. 
sia.  Il  Golfo  comincia  gridare,  e dice*.  OimèL.  lo  nggiacclo:  e lira 
il  copertoio,  calzandosi  con  cs*o  attorno  attorno.  (V) 

il  — Calzami  dicesi  anche  de' polli,  galline,  c piccioli  animali,  quando 
stoppa,  fU areiche  e simili  si  sono  ravviluppate  Intorno  a'pierli,  ed  i 
impediscono  loro  fondure.  Cresc.  Dalle  donnole  sicuri  m fanno  li 
colombi,  se  entra  toro  vecchia  spariva...  delia  quale  gli  animali  si 
calzano.  (A) 

l, \LZARE.  Sm.  [ Tutto  ciò  che  serre  per  vestire  il  piede  e la  qainòa.]  — 
(.'alzamento,  Cntzajo,  Calzo,  sin.  Lat.  calcesi*,  caliga.  Gr.  ùsrifaux. 
Tei.  Br.  ».  03.  Perocché  potrebbe  venir*  molla  polvere  sui  calzari, 
senza  essere  ito  lunga  via.  Bocc.  noe.  ti.  u.  Le  donne  mi  dovati  cosi 
poco  salace,  che  io  non  ne  poteva  appena  pur  pagare  i calzari.  Frane. 
Sacch.  noe.  ao.  Non  c l'arte  tua  di  cucir  ciabatte,  e far  calzari, 
t — Eesli  mento  particolare  che  cuopre  tutta  la  gamba,  e serve  per 
lo  più  per  uso  di  cavalcare.  Stivale-  Lai.  ocrra.  Gr-  /sr.ult. 
a — Andare  in  qualche  operazione  coi  calzare  o coi  calzari  del  piombo  = 
Procedere  con  maturità  e con  cautela.  Lat.  «cdulo  perpendrrc,  pen- 
sicntate  agerc.  Gr.  vxnius  i*p i6w;.  Burck.  f.  «s.  K su  ri  va  colli 
calzar  dd  piombo.  Ciriff.  Cale.  4.  l*s.  r,  che  In  facci,  intendo,  di  le 
pruova;  Mn  col  calzar  del  piombo  ir  li  bisogna-  Dorgh.  Orig.  Fir.  io. 
Ma  quel  primi,  che  son  usi  d'andare  nelle  cose  loro  col  calzar  del 
piombo,  vorrebbono  autorità  certa  e chiara. 

< \l.ZARETTO,  cal-ra-rét-lo.  [Ami.  dim.  di  Calzare.]  Ci  tal  re  che  arriva 
a mezza  gamba.  — Calzano»,  Borzacciiino,  Coturno,  sin.  Lat.  co  lliu  r- 
nus.  The.  Dav.  Ann.  il.  t*o.  E Silio  aliatolo,  cinto  d'oliera,  in  cal- 
zaretti,  civettava  col  capo.  Cor.  tctt.rj.  ».  Le  gambe,  cerne  le  braccia, 
ignudo,  con  cedi  rnlzarctli  di  tela  d'argento. 

CtLZARINO,  Cul-ra-rì-no.  [Am.l  dim.  di  Calzare.  Lo  stetto  che  Calza- 
retto.  E.  Lai.  callgula  Toc.  Jhxv.  Ann.  i.  ia.  E eoa  vocabolo  snida- 
losco  detto  Caligola,  cioè  Calzarino,  portando  egli,  per  aggradarsi  i 
soldati  menomi . i loro  calzari.  ( Qui  soprannome.) 

CALZATO,  Cal-zà-lo.  Add.  ut.  da  Calzare.  Lat.  culceatus.  Gr.  ùteofà- 
urvo;.  Amet.  SO.  Rimira  il  piè  di  tei  andatilo,  calzalo  di  sola  scarpetta. 
Car.  Itti.  i.  io.  Non  si  vide  mai  corona  meglio  calzala  della  vostra, 
tiè  scettro  meglio  innovalo,  che  nelle  vostre  mani.  * In  quesC  esem- 
pio rat»  Acconcia  in  capo.  (EM.)  Buon.  Fier.  I.  ».  I.  Un  pajo  di 
gambe  calzate  in  maniera,  Ch'ella  pujon  due  vili  da  slrctlojo. 
s — Puntellato  con  calwloj*.  Baldin,  (li) 

a — [Detto  di  Cappone  o simile.  E.  Calza,  § o.]  Bardi  i.  eo.  Cnppon 
perduto,  calzalo  di  venie  Pro  mi  faccia  alla  barba  di  dii  perde. 

4 — Detto  di  piccione:  Che  ha  le  penne  fin  su  i piedi.  (Z) 

Voi.  IL 


4 — Petto  dì  Cavnllo:  Quello  II  quale  ha  macchia  bianca,  ehe  dal 
piede  si  sletulc  sino  al  ginocchio,  a sopra.  * E dicesi  Calzalo  da  ano, 
da  due,  da  Ire  e da  quattro,  secondo  il  numero  delle  gambe  segnate 
a bianco  peto.  (EM.) 

CALZATOIA,  Col-ra-UWja.  [.</.]  Striscia  di  cuojo  eon  cui  si  calzano  le 
scarpe.  — Calzatoio,  sin.  * Jn  oggi  si  fa  uso  di  uno  strumento  di 
corno,  da  un  lato  largo  quanto  il  calcagno,  che  dall’altro  va  ter- 
minando a punta,  quasi  la  metà  di  un  corni?  diviso  per  lo  lungo.  (EJL) 

t — Pezzo  di  legno  o d'altro,  che  serve  per  calzare  o sostentare  qual- 
che cosa.  Lai.  fulcrnm,  fulclnimluiii.  Gr.  ovepr/ust, 

CALZATOIO,  Cal-za-tò-jo.  .Vis».  Lo  stesso  che  Calzatoia.  E.  (A)  Bracciol. 
Schern • tf.  ».  Le  acarpe  un  anno  fa  stasano  appunto,  Or  entrali  lar- 
ghe e senza  cnlzalojo.  (B) 

CALZATURA,  Cal-za-tù-ra.  [Sf.  Lo  stesso  che]  CalzamenU).  E.  Lat.  eal- 
ceamcntum.  Gr.  òzibux.  Hed.  teli.  i.  «si.  Re  la  linfa  non  potrà 
scendere  alle  gambe,  Impedita  ere.  o da  strette  calzature,  o da  qual 
si  voglia  altro  artifizio,  si  vedrà  manifestamente  cec. 

» — Maniera,  Gusto  nel  calzare.  (Z) 

a — (Agr.)  Prominenza  di  terra  o greppo  dell'altezza  di  alcuni  piedi, 
prodotta  naturalmente  o tla' lavori  de  II"  uomo.  Cosi  dicesl  a sicura 
quella  parte  d'uno  stagno  che  serve  di  ritegno,  o d'elevazione  alle 
acque.  (Ag) 

CAI-ZEKONE,  Cal-re-ró-ne  [5m.  Sorta  di']  cafra  grossa.  — Calzerotto, 
sin.  Lat.  calceus  cra**u*.  Gr.  vnibux  iripn. 

CALZEROTTO,  Cal-re-ròl-to.  [.Sin.]  Lo  stesso  che  Catzcronc.  E. 

CALZETTA,  CUsliHl.  \Sf  dii in.  di  Culza,  ma  dXtMl  comunemente  di] 
Calza  di  materia  nobile,  rame  seta,  stame,  o simi/l.  Lat.  caliga  se- 
rica, ctc.  Berti,  rim.  Di  tirarsi  ben  ben  una  calzetta.  E appresso: 
Ste«n  fino  al  calcagno  una  calzetta.  Buon.  Fier.».  3.  io.  Quelle  cal- 
zette? colui  fa  le  viste  Di  min  avere  Inteso,  e sottomano  Porge  que- 
ste ad  un  suo  mangiaguadugno. 

t — ad  sco.  Car.  Leti,  ined  I.  «.  affi.  Vi  si  mandano  tredici  venia- 
ruote,  e Ire  paja  di  calzette  ad  ago  di  Mantova,  e non  so  che  eoi- 
letti.  (Pe) 

s — Tagliar  le  calzette  = Tagliar  le  gambe;  e per  estensione  dicevi 
del  tiare  delle  ferite  In  qualsisia  luogo  del  corpo.  Min.  Matm.  (A) 

CALZETTAJO.  (Ar.  Mes.)  Cal-ret-tà-jo.  Sm.  Quegli  che  lavora  di  cuj- 
xelle  o racconcia  calzette  * falle  a lela/o.  (KM  ) Calzettaio,  Calzaiuolo, 
Calzetlaro,  sin.  Lat.  caligarlo*.  » Red.  i.  ».  p.  su.  Lelt.  Un  tate  cal- 
zettaio ere.  (N) 

CALZETTAI! 0.  (Ar.  Mi»-)  Cal-zet-ti-ro.  [-9»t.]  Lo  stesso  che  Calzettaio. 

E.  liitn.  buri.  I.  too.  Cheli  pelamunlcllJ  e che  l sartori,  Che  I cal- 
zrlturi,  o facessi  no  altra  arte,  O si  punisser  come  traditori.  (B) 

CALZINO,  Cal-zi-no.  (.Sin.  dim.  di  Calza.'  Calza  piccola,  che  cuopre  dal 
piede  al  ginocchio.  Lat.  libiate.  Gr.  rr ptxsin pi< . Altvg.  su.  Per  que- 
sto Il  Toso  in  tirarmi  i calzini  fu  per  cadere  addotto  a più  compagni, 
Cb'eran  nel  iddio  coinè  gli  uccellini.  E altrove:  VI  appiccherà  le 
acarpe  c pianelle  I «tagliuzzale,  e i cinto!  po’ calzini. 

t — Tirare  il  calzino,  che  anche  diciamo  Tirar  le  calze:  modo  basso  e 
vale  Morire.  Lat.  dicm  su  uni  obire.  Gr.rtl  ìvrscv  ri-#  Ciw.  » Saldo. 

F.  B.  3.  t.  a.  Trar  l'ajuolo,  altramente,  tirare  il  calzino,  morire, 
dalle  convulsioni  che  fa  il  tnoriciile.  (N) 

CALZO,  Càl-so.  [ó'ui-]  Il  calzare.  Cani.  Cam.  !M.  Or  noi  diciamo  in 
finr,  Che  'I  gentil  calzo  è sol  ne'  coni  ovari  i. 

CALZOLAJO.  (Ar.  Jles.)  Col-zo-Ià-jo.  Colui  che  fa  le  scarpe.  — 
Calzolaio,  Calzolaro,  sin.  Lat.  calceolarlus.  Gr.  òrafafixvvrotbf.  Bocc. 
noe.  tT.  ».  S'accostò  a un  ealzolajo,  c domandollo,  perchè  di  nero 
fosser  vestiti  costoro.  E me.  oa.  mi.  Che  ho  io  a curare,  *e  il  calzo- 
lajo,  piuttosto  che  'I  filosofo,  avrà  d'un  mio  fatto  secondo  il  suo  giu- 
dizio disposto  in  occulto  o In  palese,  se  II  fine  è buono? 

CALZOLARETTO  , Cul-zo-la-rét-to.  Sm.  dim  avvilii,  di  Calzolajo.  — 
Calzolaruccio,  sin.  Buscell.  Dite.  ».  Berg.  (Min) 

CALZOLARO.  (Ar.  Mes.)  Cal-zo-tà-ro.  [Sm.  E»  stesso  che  Calzolajo.  E -) 
Frane.  Sacch.  Op.  div.  mi.  Grida  a’ calzolari:  l'arte  vostra  è morta: 
che  tratto  Cristo  delta  carcere,  c menalo  n morte,  era  .scalzo,  non  ave* 
scarpette.  Buon.  Fier.  4.  Intr.  Quella  eloquenza  ad  opra  ardila  « im- 
pronta, Ch’usano  onnipotenti  i veletta!.  Lerciai  e calzolai. 

CALZOLARUCCIO,  Cal-so-la-rùodo.  Sm.  dìm.  avvitii,  di  Calzolaro.  Lo 
stesso  che  Calzolarctlo.  E.  (Z) 

CALZOLERIA.  (Ar.  M««.)  Cat-zo-le*ri-a.  [Sf.]  Luogo  o bottega  dove  sì 
(anno  le  scarpe  • e i catzari  del  piede  in  gniere.  (KM  ) Lat.  sulrina. 
Gr.  <ra-jr«ov,  Bocc.  noe.  z».  t.  Menano  seco  e giudici  e notai,  che 
pajono  uomini  piullos-lo  levali  dall'aratro,  o tratti  dalla  calzoleria, 
che  dalle  scuole  delle  leggi. 

CALZONCINO.  Cai- :on -ri-no.  Sm.  dìm.  di  Calzone.  Calzoni  da  fanciulli, 
ed  anche  Mutande.  Forlig.  Hicciard.  Ma  non  ti  vo' far  mica  i cal- 
zoncini, Che  vi  vorrieno  tulli  i pannillni.  (A)  * In  oggi  t Calzoni 
tono  «no  cosa,  le  Mutande,  altra.  (EM.) 

CALZONE,  Cal-;ó-nc.  [ Sui.  Usato  piu  spesso  e meglio  Calzoni.  /'.]  (È 
uccrocit.  di  calza  nel  sign.  del  tj  iz.)  Buon.  Fier.  s.  l.  IO.  A quei 
garzun  puliti  in  grembiul  bianco,  Sbracciati,  scollacciati,  in  cami- 
ciuola,  P.  in  calzon  di  guarnello. 

» — [Uoo  de' due  pezzi  che  formano  I calzoni.*  J9uon  Fier.  ».  ».  Rima- 
nesti tu  slesso  Pretta  d'un  tronco  che  un  calzon  ti  prose. 

CALZONI,  Cal-nV-ni.  [.9m  pf.)  Quella  parie  del  vestilo  che  cuopre  dalla 
cintura  al  ginocchio,  onde  è divisa  fn  duepezzi.  Lat.  femorali.-».  Gr. 
rzxciSùusrzx.  E.  Brache.  Cas.  rfm.  buri.  Porse  ch’e’s’ha  a dtalacciar 
calzoni.  Atleg.  193.  Sul  rìmasli  suo  lor  ceri!  calzoni.  Che  non  gli 
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ricorrerie  i»  un  bordello.  [•  Di  questo  tempo  chiamasi  più  propria- 
utente  Calzoni,  la  detta  calzatura  che  giunge  tino  al  piede;  aecr.  di 
CjiIm,  o brache,  per  quella  che  fu  panalo  dava  lino  al  ginocchio,  o 
nel  ricopriva,]  (EH.) 

i — Portar  i calzoni.  Fig.  = Far  da  padrone , Comandare.  Lai.  prò 
domino  se  gerere.  F.  Brache,  $ 4. 

s — Empiemi  i calzoni:  Mudo  bau oche  r ale  Cacarsi  sotto,  e diceti  la- 
tente di  chi  per  poco  t'avtilitce  ed  è pauroto.  F.  Brache,  $ e.  (A) 
CALZUOLO,  Cat-zuò-lo.  [.Smi.]  Un  picelo/  ferro  fatto  a piramide,  ma 
ritondo,  nel  quale  ti  w» elle  il  pie  del  battone  come  in  una  calza. 
CAM,  Chain  N.  pr.  m.  Lai.  Chain.  (In  ebr.  dicesi  A Anni  o come  altri 
teppe,  rJhiiw  ; e vale  caldo,  fervido,  od  «nclie  pan  fresco.)  — Secondo 
figli » di  Noi.  (B) 

« — (Ccng.)  /lume  deli  Inghilterra.  (C) 

LAMA.  (Zool.)  [$f.  F.  G.  Genere  di  molluschi  acefali  tetlacei  che  hanno 
la  conchiglia  irregolare,  inequivalve,  d'ordinario  lamellosa,  ehe  ti 
attacca  agli  scogli,  e ad  altri  corpi  estranei ; e il  cardine  con  un 
dente  grotto  e longitudinalmente  prolungato,  che  entra  in  una  ra- 
vrmetla  obliqua  dall'altra  valvula.  L'animale  ha  un  picciolo  piede 
muscoloso,  piegato,  ed  i tubi  corti  e separati.  La  jiarola  Cuoia  pretto 
gli  antichi  eonchiologitti  abbraccia  le  bucardic,  le  maitre,  le  veneri, 
le  donaci,  ere-]  Lai.  diamo.  (Da  ehatne  a terra,  vicino  od  attaccalo 
alla  terra.)  Red.  letl.  i-  IH.  Vorrà  ella  negarmi  che  qui  non  vi  slcno 
quelle  conchiglie?  Oli  se  ella  oic  lo  negale,  io  vorrei  mandartene  Ire 
n quadro  navicellaio,  e ci  vedrebbe  ree.  delle  ncrilv,  de' I ronchi,  delle 
rame,  de* pedini,  ere. 

CAMA.  (Mit.  Ind.)  Dio  dell'imeneo  e dell'amore  pretto  gl' Indiani.  (Van) 
s — (Grog.)  Canteja.  Àulica  eitlà  d'Àsia  nell’ À rutenio.  (G) 

* a — (Zool.)  Sf.  (Dal  gr.  come  terra.)  Nome  con  cui  Plinio  indica  un 
animale  che  sembra  sia  la  lince,  forte  preso,  dice  il  prof.  Marchi, 
dallo  tlar  essa  frequentemente  tdrajala  a (erra.  (PI) 

• 4 — Letluccio  molto  batto  e ricino  a ferro,  usalo  dagli  antichi.  (PI) 
CAMAAM,  Cn-mn-nm.  N.  pr.  m.  Lai.  Chamaaai.  (Dall'ebr.  ermo  come, 

c hamma  sole:  Come  sole.)  (B) 

* CAMACO,  tà-ma-co.  jV.  pr.  ui.  Multipla  della  jorda  jonia  corritpon- 
denle  alla  pertica  tenda,  e quindi  c una  màuro  lineare  del  si- 
stema stendale  introdotto  net  lina  nelV itole  Jonie-  IHtidcsi  in 
jordc  a l/t  da  3 piedi  da  il  once  ed  è ZZ  a,»t7  metri.  (Vie) 

CAMACE.  (Boi.)  Cà-ma-cc.  Sm.  F.  G.  Lai.  camax.  (Da  ramar,  camaeos 
aria  o legno  dell'asta.)  Genere  di  piante  della  yentandrta  monoge- 
nia. famìglia  delle  ramnec,  co  si  dem/minalo,  perche  la  sola  pianta 
della  Gujana  che  lo  forma,  ha  il  fusto  molto  diritto.  (Aq) 

• CAMACINO.  (Milit.)  Ca-inà-cJ-no.  irii  m-  (Dal  gr.  Ollllid  fiocina.)  Ntl- 

ianticn  tattica  Àggi  nulo  di  una  lancia  forcuta  a due  punir,  avente 
colla  fiocina  qualche  somiglianza.  (PI) 

CAMACO.  (Grog.)  Ga-mà-eo.  Piccola  città  dcll'itola  di  Candia.  (Van) 
CAMAETZF.MA.(MU.  Ind.)  Ca-mn-ct-zè-ma.—  Divinità  degl  Indiani. (MH) 
CAM  AGLIO.  (Milit.)  Ca-mà-gtio.  [An.]  Quella  parie  del  giaco,  o ultra 
armatura  il'  intorno  al  collo,  eh'  e di  maglia  più  fida  e più  doppia. 
(Dal  frane.  chemite  de  mutile  che  vale  il  medesimo.)  Fìloc.  t.  *7H. 
Gli  fece  cigncr  la  celestiale  spada,  dandogli  poi  un  bacinello  a c.i ma- 
glio bello  c forte.  Stor.  Àiolf.  Ma  lume  «'appiccò  la  landa  nel  «ma- 
glio dell'elmetto,  e piegollo  infino  sulla  groppa.  Àr.  Fur.  41.  os. 
Voltasi  al  Conte,  c Bramllmarlo  lassa,  E d’una  punta  lo  trova  alca- 
maglio.  Peni.  ÓrL  3.  o.  a.  Restò  il  camaglio  al  brando,  ch'era  (Ino. 

• CAMAGOCo.  (Bot.)  Ca-mi-gO'CO.  «Sin.  Farle  là  di  manioca  coltivata  a 
f ajenna,  la  cui  radice  non  ha  alcuna  qualità  venefica  e mangiasi 
tenza  che  ne  sia  stalo  et  Imito  il  meco.  (PI) 

CAMAGBOSTIDE.  (Bot.)  Ca-ma-grò-sli-de.  Sf.  F.  G.  Lat.  cliamagroriis. 
(Da  eAame  a terra,  ed  agrostis  agrosllde.)  Genere  df  piante  grami- 
nacee formalo  con  una  specie  del  genere  Àgrostide.  F.  (Aq) 
C.AMAJORE.  (Geog.)  Ca-tna-jò-re.  /'/erotti  città  del  Ducato  di  Lucca.  (C) 
CAMALDOLESE,  Ga-mal-tlo-lé-se.  Àdd.  pr.  rum.  Di  Cumaldoli.  (B) 

* — (6t.  Eccl.)  Ordine  di  monaci  ed  eremiti,  sotto  la  regola  di  S.  Be- 
ttedello,  fondato  nel  tecolo  A da  S.  Romualdo  Onesti  di  Ravenna 
nella  valle  di  Cautaldoli  da  cui  prete  il  nome ■ (Ber) 

l'AMALDOLI.  (Grog.)  Ca-mil-do-li.  Fitlaggio  di  lucana  in  una  ralle 
detl'Àppennino,  famosa  per  l’eremo  di  S.  Romualdo.  — Collina  di 
Napoli.  (Gl  (N) 

CAMaLEoMAM.  (Zool.)  U»-ma-leo-nià-ni.  5m.  pi.  Famiglia  delta  ciane 
de' reltili  e dell'ordine  de' tauri!,  che  han  per  tipo  il  genere  cama- 
leonte. Lat.  ebamaetroniani.  (Aq)  (N) 

CAMALEONE.  (Boi.)  Ca-ma-lc-ó-ne.  [Sin.  Specie  di  pianta  annuale  del 
genere  carlina  che  ha  le  foglie  pennato-fesse  con  le  lacinie  dentel- 
late e spinate,  il  fiore  grotto  c iettile,  porporino,  eoi  raggio  giallo 
n bianco.  Fioritee  nel  giugno , c nasce  ve'  monti,  j — Cartina,  «fu. 
Lat.  chamadcon,  carlina  acauli»  Lin.  Gr.  £*p*«àiwv.  (V.  Camaleonte. 
In  gr.  charuelot  vale  umile,  e vira  da  chame  a lena.)  Folg.  Diate. 
La  cartina  nera  chiamasi  camaleone,  perchè  suole  mutare  il  color 
delle  foglie  secondo  il  color  della  terra. 

CAMALEONTE.  (Zool.)  Ca-ma-lc-un-le.  ( Su*.  V.  G.  Genere  di  rettili 
deir  ordine  de'  taurii,  indigeni  de' paesi  più  caldi  dell' Àtia, dell' Àfrica 
e del  mezzodì  della  Spagna,  ad  una  specie  de’ quali  allribulron  gli 
Ànlichi  la  proprietà  di  nutrirsi  d'aria  e di  cambiar  colore  a se- 
conda degli  oggetti  a cui  approuimavanti;  favola  dalle  accurate 
osservazioni  de'  moderni  interamente  smentita.  A sialo  per  arren- 
lura  denominalo  Rampicante  lionc,  per  la  sua  coda,  e per  la  gran- 
dezza de' suol  occhi , anzi  che  pel  coraggio , estendo  privo  d' ogni 


arme  offensiva  o difensiva  ; se  pur  non  gli  fa  imposto  lai  nome  per 
ironia.  / tuoi  carotieri  fono;  Quattro  zampe,  cinque  dita  riunite 
a tre  e a due;  lingua  vermiforme,  che  termina  in  un  tubercolo 
spugnoso;  mascelle  separale.  Munite  di  denti  trilobati; occhi  grandi, 
ricoperti,  che  non  hanno  che  una  piccola  apertura , c che  muocuiifi 
l'uno  indipendentemente  dall’altro ; niun  foro  uditorio  apparente : 
corpo  eoinprcMO,  senza  scaglie,  e non  avente  che  piccioli  bitorzoli; 
coda  rotonda,  corta,  prensile.  La  grandezza  del  polmone  di  quest'a- 
nimale è ciò  ehe  gli  dà  la  proprietà  di  cangiar  colore , «on  già  se- 
condo i corpi  sopra  i quali  si  trova , come  altra  volta  credevasi,  ma 
secondo  il  suo  bisogno,  e te  sue  passioni,  e specialmente  quando  è 
irritato.]  — Camelconle,  fin.  Lat.  ehamaelron.  Gr.  /(«uaiWi.  (Suol 
dedursi  da  chame  a terra  clic  spesso  in  composizione  vale  piccolo, 
umile,  e da  /con  leone.  Forse  meglio  li  trarrebbe  da  chamelos  umile, 
vile.)  Red.  Off.  an.  7.  Be’ lucertoloni  affrica  ni,  nr' camaleonti,  nelle 
salamandre  acquatiche  ecc.  la  borsetta  del  (Irte  trovisi  piantata  Ira  i 
due  lobi  del  fegato.  » buon.  Pier.  «.  4.  14.  Sogilon  d’andata  e di 
ritorno  spesso  Camaleonti  tramutar  colore, 
i — ■ (Min.)  Camaleonte  minerale.  Ossido  di  mangana*  combinalo  eolia 
potassa,  che  mostrasi  di  color  rosso  nell'acqua  fredda,  e verde  nella 
calda.  (Boss) 

CAMALEOMESSA.  (Zool.)  Ca-ma-le-on-lcs-sa.  Sf.  La  femmina  del  Gx- 
m aleonle.  Red.  Lelt.  (A)  Red.  Op.  s.  ist.  Mi  ha  fatto  favore  ad  av- 
visarmi dell' uova  della  ramalconlessa.  (Pr) 

CAMALEONTICO,  Ca-ma-le-on-t»-i»o.  Sm.  dim.  di  Camaleonte.  Fallii. 
I.  4 tu.  Oerg.  (Min) 

CAMALODLNO.  ( Grog.  ) Ca-ma-kwtù-no.  Lat . Camaloduaum.  Àniiea 
città  dell'isola  di  Àlbione.  (G) 

CAMAMILLA.  (Bot.)  Ca-ina-mil-lu.  [ Sf.  F.G.  Specie  di  pianta  notissima, 
annuale,  che  ha  i fiori  uniti,  delia  divisione  delle  composte  radiate, 
che  dal  loro  odore  di  pomo  trassero  il  nome.  La  più  importante 
delle  sue  specie  si  per  l’odore  che  per  t'uso  che  se  ne  fa , è quella 
comune  in  Italia,  in  Francia  ed  in  Jspagna,  della  Matricaria  cha- 
montllla  Lin.  L'infusione  de' suoi  fiori  amarissimi  ed  aromatici  è 
riputala  febbrifuga , antispasmodica , stomatica , anodina  , diure- 
tica, ecc.,  e la  pianta  stessa  applicata  al?  esterno  è assai  risolu- 
tiva.]— Camomilla,  fin.  F.  Ama  rei  In.  Lat.  rhamacmetum  anlbcmls.G'r. 
£2u2cu>|j'’,v.  (In  gr.  cAamcmc/oii  da  chame,  ehe  in  eomp.  vai  piccolo, 
umile,  c da  rnc/on  pomo.)  Cr.  e.  sa.  ì.  La  camamilla  è calda  e secca 
nel  primo  grado,  est  6 prossimana  alla  virtù  della  rosa,  fallati.  In 
ogni  libbra  d’olio  si  vuol  mellerc  un'oncia  di  camamilla.  Burch.  t. 
io*.  Aringhe  fresche,  e tìor  di  camomilla. 

LAMA  MILLI  NO,  Ca-ma-mil-li-no.  Àdd.  m.  di  Camamilla.  Lai.  chamoe- 
mrto  perfusus,  chamaemrto  imbutus.  Gr.  ^xsteetuaìiv»;.  Folg.  Me «. 
Ugni  il  pcllignooe  c i granelli  con  olio  anelino  e ramomiltino. 
CAMAMU.  (Grog.)  Ca*!nà>inu.  Città  * Baja  del  Brasile.  (G) 

CA3IAN  A.  (Gcog.)  Ca-mà-na.  Città  e provincia  del  Perù.  (G) 
CAMANGIARE,  Ca-man-gìi-rc.  [Sui.)  Ogni  erba  buona  a mangiare,  o 
cruda  o colla,  [quasi  mangiare  del  campo  dicevano  gli  amichi  per ] 
erbaggio.  F.  Companatico.  Lat.  olut.  Gr.  >*)£»•*.  tì.  F.  tt.  7*.  3. 
Fu  gran  caro  di  frutte  e di  «mangiare.  Palimi.  Marx.  t$.  Diletta'! 
in  umore,  e ben  seminato  nasce  con  ogni  caroangiare.  M.  F.  n.«o. 
Cavoli,  lattughe,  bietole,  Uppoloni,  e ogni  erba  da  «mangiare.  In 
mattinasi  trovarono  tutte  colie  costole  e ncrbolini  tutti  bianchi.  Cr. 
t.  13.  4.  L'erba  e i «mangiari  che  hanno  gli  stipiti , ovvero  gambi, 
molli  c teneri  ecc.,  in  nessuna  pianta  si  possono  innestare.  Nov.  uni. 
04.  I.  Mandava  la  (anta  sua  a vender  frulla  o «mangiare  alta  piazza 
del  ponte  vecchio;  ed  era  si  scarsissimo  c «Udito,  che  faceva  i mazzi 
del  camangiare  colle  sue  mani. 

9 — Oggi  pigliasi  più  comunemente  per  Ogni  cibo;  lo  che  anche  di- 
eiam  Companatico.  Lai.  obsonium , ojzsonium.  Gr.  ó-pAmm,  Borgh. 
Fesc.  Fior.  4ifl.  Per  applicarla , come  «'fece,  alla  mensa  de1  suoi  ca- 
nonici , che  viveano,  sceondochè  e' morirà,  insieme  a comune,  «spe- 
cialmente vuole  che  l'entrale  servano  a' «mangiari. 
CAMANGIARETTO,  Ca-man-gia-rét-to.  [Àdd.  ut.]  dim.  di  Camangiare. 
Fivanda,  Manicaretto.  Lat.  dapes.  wJÌMjftA  M.  Àldobr.  Caiuan- 
giarcllo  d'anici,  di  borrann  c di  bielole. 

CAMANTIAMA.  (Gcog.)  Ca-ntan-ll-à-ma,  Àut-  città  dell'Àsia  minore.  (C) 
CAMAI’UAY  (Gcog.)  Ca-ma-pu-àn.  Fiume  dei  Brasile.  (G) 
CAMAPLANIA.  (Gcog.)  Ca-ma-pu-à-ni-a.  Contrada  det  Brasile,  abitata 
da'  selvaggi.  (G) 

CAMARA.  (Bot.)  f.ò-ma-ra.  Sm.  Specie  di  piante  esotiche  del  genere 
Lanlana  che  si  coltiva  generalmente  per  ornamento.  Lat.  Iantina 
cantaro.  (In  gr.  cantora  signiflra  volta.)  (A.  0.)(Aq)  > Vi 

• » — (Mario.)  Specie  particolare  di  naviglio,  mentovata  da  Àuto 
Geli  io.  (PI) 

CAMAIUN.  (Grog.)  Ca-ma-ràn.  Isola  del  golfo  Àrabico.  (G) 

CAMARANCA.  (Gcog.)  Ca-ina-ràn*«.  Fiume  dello  Guinea  superiore.  (G) 
C AMAR  (.A  (La).  (Gcog.)  Ca-inir-re.  Fr.  La  Camargue.  /.al.  Camarin. 
Jsota  di  Francia  all'  imboccatura  del  Rodano;  delta  anche  il  Della 
della  Francia.  (G) 

• CAMARILLA,  Ca-ma-ril-li.  N.  pr.  wi.  Foce  di  origine  spagnuola,  in- 
trodottasi anche  presso  altre  nazioni,  per  designare  una  mano  di 
persane  che  cT accordo  esercitano  uno  segreta  influenza  negli  af- 
fari di  Stato,  Usasi  ordinariamente  in  senso  spregiativo.  (Vie) 

CAMARINA-  (Bot.)  Ca-ina-ri-na.  Sf.  Genere  di  piante  della  dioecia,  fa- 
miglia delle  selietie.  — De'  frulli  di  alcuna  tua  specie  ti  funno  ti- 
monce  in  l'ortogallo,  e si  fa  uso  in  Filanda  come  di  cibo.  (A.  U.) 


CAMBIARE 


canarina 

CANARINA-  (Geog.)  Antica  palude  di  Sicilia  dalle  cui  acque  esalavano 
vapori  infetti.  (Mil) 

• CANARINI.  (Geo#.)  Ca-ma-ri-ni.  Sm.  pi.  Popoli  vinti  «lo  Q.  Claudio, 
che  vennero  «/focali  sul  monte  Aventino,  indi  venduti  dai  Ilo- 
mani  alt'  incanto.  Valer.  Mate.  (Baz) 

CAM  AMINO*  (Grog.)  Ca-ma-rì-no.  Antica  città  della  Sicilia.  — Pro- 
vincia dell’  ilota  di  Luuon.  (G) 

CHIARITI.  (Geog.)  Cu-ma-n-li.  Lai.  Camaritae.  Pòpolo  che  abitava  in 
riea  al  Mar  Caspio.  (G) 

CAIURLINGA . Ca-mar-lin-ga.  [Af.  Voce  ueata  dagli  antichi  per  Came- 
riera o Donzello  di  donna  di  aito  affare.  (Da  conterà.)  7>ie.  Pii. 
Allora  Iwitta  entra  nella  nave  con  sa  camarlinghi',  tulle  figliuole  di 
conti  c di  baroni.  E appretto:  Allora  una  cumarlinga , con  llda  don- 
zolla  della  reina  ecc. 

« — Oggi  i nome  di  uffizio  particolare  in  alcuni  monasteri  di  mo- 
nacò?, carri» fendente  a quella  di  eelleraja.  (A) 

CAUAltMNGATICO,  Ca-mar-lin-gà-ll-c©.  [.Si».  Lo  eteuo  cAe]  Csraartin- 
galo.  V,  Stai.  Mere.  Manderanno  ree.  le  scrilture  e alti  del  dello  uf- 
ficio del  camnrlingalieo  d'anno  In  anno. 

CAMARLINGATO  , Ca-mar-lln-gà-lo.  | .Vi*».]  Ufficio  dei  Camarlingo.  — 
Cauterliugalo,  Camarlingatico,  «in.  Lat.  quaedura.  tir.  ranfia.  Cap. 
Comp.  dite.  te.  Finito  il  loro  ufficio  debbano  rendere  ultimala  ra- 
giono «'provvedi lori,  che  nllora  saranno  Infra  ‘I  primo  meve,  diposto 
l’ufllrlo  del  loro  camarlingato. 

CAMARLINGO,  Ca-mar-tin-go.  [.Ani.]  Lo  t testo  che  Camarlingo.  V.  n G. 
V.  li.  ot.  a.  I annerii  Ughi  della  camera  del  comunr.  «'loro  uffi- 
ciali. (N) 

a — Per  me  taf.  Burch.  I.  a.  Ranno  follo  venir  la  pclalina  AI  camar- 
lingo dell' ortografia. 

CA&l ARLI.NGUNA,  Cu-mar-lin-gó-na.  Sm.  accr.  di  Camurling».  Bem. 
Coir.  (A) 

• « AMARLINGONE,  Ca-mar-lln  gò-nc.  Sm.  aecr.  di  Camarlingo.  (Bob) 

• t — E in  forza  di  add.  detto  di  pertona  compiuta,  e di  grande 
tintura.  Sagg.  Bini.  (Rob) 

CAMAROMO.  (Ciiir.)  Ca-ma-rò-mo.  Sm.  Lo  fletto  che  Carnami.  V.  (A.O.) 

CAMARONES.  (Geog.)  Cu-ota-rò-oe*.  Città  e fiume  della  Guinea  tupe- 
riorc.  — Porto  e fiume  del  Perù.  (C) 

C AMARORI.  (Chir.)  Ca-ma-rò-sl.  Sin.  V.  G.  Lat.  camaroals.  (Da  cantora 
volta,  arro.)  Frattura  del  cranio,  nella  quale  le  porzioni  degli  otti 
rotti  ti  sollevano  al  di  fuori  a modo  di  volta.  — Camaromu,  t/n. 
(I>l*.  Chlr.) 

CAMARRA.  (Vctcr.)  Ca-inàr-ra.  Sf.  Strùcia  di  cuojo  che  l'attacca  da 
un  capo  alle  vigne,  e dall' altro  alta  mutarola,  per  inculture  e ri- 
metter bene  la  tetta  del  cavallo.  (Dal  lat.  cairn**  laccio,  fune,  bri- 
glia , capestro.)  (A) 

CAMATLB.  (Mil.  Me*slc.)  Idolo  adoralo  da’  Messicani.  (Mit) 

CAVATO,  Ca-mà-to.  [/(in.]  Bacchetta  /unga  di  circa  tre  braccia,  di 
grotte; za  d'un  dito,  nodosa,  e per  io  più  di  legname  di  corniolo. 
V.  Racchetta.  Lat.  mdicula.  iìr.  xxax£  (Dal  gr.  rame  tot  flessibile, 
che  vien  da  campto  lo  piego.  Indi  pure  è campyle  battone  curvo.) 
Frane.  Saech.  nov.  ss.  Il  Vescovo,  che  aveva  un  buon  carnato  in 
mano,  falla  clic  gli  ebbe  la  confessione  sopra  il  capo,  disse.  Cani. 
Carn.  tus.  E se  per  scardassare  Ci  bisogna  lator  Ulta  che  ita  vizio. 
Fa  il  carnato  II  servizio. 

a — Ogni  sorta  di  Bastoncello  sonile  e diritto.  S.  Bern.  tett.  È utile 
alla  coscienza  edificarsi  la  cella  di  verghe  o di  carnali,  e col  loto  ser- 
rargli e lisciargli. 

a _ per  tnetaf.  Late.  riin.  Varchi,  lu  hn'ncl  fodero  un  carnaio. 

CAMAURO,  Ca-fsà-u-ro.  [«Sm.]  Berrettino  che  cuopre  gli  orecchi,  pro- 
pria del  Sommo  Pontefice.  (Dall1  or.  chcmaron  copertura  del  capo  e 
propri  a ni.  quella  che  dall'  anteriore  parie  del  collo  «tendendosi  verso 
il  inolilo  s la  bocca , si  annoda  nel  vertice  del  capo  slesso.  In  gr.  co- 
mari* è pure  un  ornamento  del  capo.) 

CAMBADENA.  (Grog.)  Cam-ba-dè-na.  Antica  contrada  dell’alta  Alia, 
che  non  doveva  esser  lontana  dalla  Media.  (G) 

CAMHAJA.  (Geog.)  Cam-bà-ju,  Cam  bay.  Città  e golfo  dell’ Indottali  in- 
glete.  (G) 

evu  BARA.  (Geog.)  Cam-bà-ra.  Città  dei  l'itola  di  /V  i/o».  (G) 

CAM8AT.  (Geog.)  Provincia  delCAbitsinia.  (C) 

LAMBELLOTTO.  (Ar.  Jrtes.)  Cam-beJ-tòt-to.  [«Si».  Drappo  fatto  antica- 
mente di  />elo  di  cammello  dal  quale  tolte  il  nome,  oggi  di  pelo  di 
capra.  — cLam  bel  lotto,  Cammellotto,  Cammcllino,  sin.  ) Cr.  a Ila  v. 
CauiroelUno. 

COIRETE,  Cam-bè-te,  CamMete,  Canibusio.  A*.  pr.  m.  (In  gr.  vale  for- 
lemcnte  percosso,  da  cala  «opra  e blelot  percosso,  estatico,  apo|de- 
tico  ) — Principe  di  Lidia  che  In  un  eccelso  di  voracità,  divoro  la 
moglie.  (Mil) 

CAMUI ARILE,  Cam-bià-bi-lc.  Add.  cotn.  Mutabile,  Sottoposto  a cangia- 
mento. — - Cauibiabolc,  sin. 

CAMBI  ABOLE , Cam-blà-bo-ls.  Add.  con».  V.  A.  V.  e di’  Cambiabile.  FU. 
Bari.  s.  Queste  esse  sono  chiamale  divina  panda,  ciò  sono  le  parole 
durabili,  e niente  cambia  boli.  E sa.  Non  intendono  nè  mica  che  gli 
alimenti,  in  cui  onore  l' Immagini  sono  falle,  siano  cambiaboli  c cor- 
rompevo! I. 

CAMBIA  COLORE.  (BoL)  Cam-bla-co-ló-rc.  S».  comp.  Specie  di  fungo , 
cosi  detto  dai  mutarti  di  colore  nel  toccarlo.  (A) 

CAMBI.vDOHE,  Cam-bla-dò-rc.  [A'in.J  Lo t /etto  che  Cumbialorc.  V.  Frane. 
Barò.  144.  «a.  Ogni  uomo  è divenuto  cainbiadore. 
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CAMBIALE. /Comm.)  Cam-bià-le.  sf.  Cedola  di  pagamento,  data  o ri- 
cevuta dui  cambista,  o banchiere,  o altro  mercante.  (A)  Alf.  Mitog. 
Docntn.  s.  Ilo  ricevuto  Lor  volante  di* e una  cambiai  segreta.  (N) 
CAMPI  ALE  ITERA.  (Lcll.)  Cem-biu-lét-Uvra.  Sf-  comp.  Fig.  gran.,  che 
anche  diceti  Permutazione.  — Canglalcllera , Cambia  nome , *in. 
G/amAu/.  Ung.  (A) 

CAMBIAMENTO,  Cam-bia-mén-to.  [f?i». ] Il  cambiare.  Il  mutare.  Lat. 
mulatto.  — Cangiamento,  sin.  Bocc.  noe.  ai.  ».  Nè  guari  di  spazio 
persegui  ragionando,  che  egli  s'incominciò  tulio  nel  vivo  a cambiare, 
ni  oppresso  il  cambiamento  non  ivldle  guari , che  egli  perde  la  vista 
s la  parola.  M.  V.  t.  s«.  È forse  più  da  hlavimare  il  cominciamento 
della  folle  Impresa,  che  ‘I  cambiamento  del  femminile  e giovanile 
animo. 

a — (Mllil.)  Cambiamento  di  frante  : È voce  di  comando,  e nome  di  una 
evoluzione,  colia  quale  un  battaglione  o più  battaglioni  voltano  la 
fronte  a destra  o a sinistra,  sia  marciando  ai-anli  o indietro,  tia 
di  piè  fermo.  Il  Cambiamento  di  fronte  ti  fa  da  una  schiera,  o ita 
due.  y ha  li  Cambiamento  di  fronte  perpendicolare,  avanti,  o in- 
dietro, sull’ eitremità  deirata  destra  o tinltlra , o sul  centro  della 
prima  schiera;  e v ha  il  Cambiamento  di  fronte  obbtiquo,  avanti  a' 
indietro,  sull' estremità  detTuna  o dell’altra  ala,  o sul  centro  della 
prima  *c Alerà.  (Gr) 

i — in  diuluom:  Foce  di  comando,  e nome  di  una  evoluzione , 
colla  quale  una  parte  del  battaglione  fa  una  porzione  di  conver- 
sione dentro  un  angolo  da  determinarsi.  Le  conversioni  d'  un  bat- 
taglione in  marcia  ti  chiatuano  Cambiamenti  di  direzione.  (Gr) 
CAMBIAMONETE.  (Comm  ) Cam-bU-mo-nr-lc.  Sost.  com.  comp.  * Colui 
che  cambia  monete  [d’oro  con  monete  d"  argento,  monete  minori 
con  monete  maggiori,  moneta  effettiva  certo  carta  monetata,  e ri- 
ceverla- j (Vie)  (N) 

CAMBIANOME.  (Lcll.)  Cam-bia-nó-me.  Sin.  comp.  Fig.  graia,  che  i La- 
tini dicono  Trasmutazione.  Lo  staio  che  Cambialetlera.  F.  Giambul. 
Liiig.  (A) 

CAMPI  ahi:,  Cam-blà-re.  [Alt.]  Trasmutare  o Permutare,  una  cosa  con 
un' nitro.  Lat.  muUrc,  permutare.  Gr.  xftir-tiv.  (Dal  lai.  camòirs 
commutare.)  Bocc.  nov.  io.  15.  E con  somma  diligenza  mostrò  a (iiuf- 
fredi,  perché  il  nome  cambialo  gli  aveva.  Tcs.  br.  i.  a.  Tutto  lece, 
e ludo  creò,  c puole  rima  laro  c cambiare  il  corvo  deità  natura  per 
divino  miracolo,  siccome  fece  netta  gloriosa  Vergine  Maria,  che  eon- 
ccpellc  il  Figlluol  di  Dio  senza  co uose! mento  carnale.  Dan/.  Inf.  te. 
il.  L‘  un  si  levò,  e l'altro  cadde  giuvo.  Non  torcendo  però  le  lucerne 
empie.  Sotto  lo  qua’ ciascun  cambiava  muso.  E appretto : Che  due 
nature  mai  a fronte  a fronte  Non  trasmuto,  si  ch'umeodue  le  forme 
A cambiar  lor  materie  fosscr  pronte.  E Par.  i t.  ioo.  Cambiando  con- 
dizion  ricchi  e mondici. 

t — [J?  colla  particella  Si.]  Bocc.  nov.  so.  ts.  Cominciò  a ragionar  della 
novità  del  fatto  e del  miracolo  della  vista,  che  covi  si  cambiava  a chi 
su  vi  montava.  Dant.  Par.  ti.  14.  Qual  diverrebbe  Giove,  s'egll  e 
Marie  Fodero  augelli,  e cambiale™  penne, 
z — - Alterare,  Kimutare.  Lat.  mutare.  Gr.  rzpsjjàrzttv.  Bocc.  no r. 

ioo.  «o.  Vergendo  che  di  niente  la  novità  delle  cose  la  cambiava. 

4 — Barattare,  usato  col  S.°  caso.  Cavale.  Stoltiz.  t«a.  Grande  slollizìa 
dunque  ecc.  vile  c lieve  battaglia  cambiare  a disutile  vile  e gres  Isslnia. 
Sen.  sa.  Non  ved'alcuno  a cui  c'  volesse  cambiare  il  suo  «lato.  Sai. 
Giug.  iza.  Menavano  prede  e cambiavano  con  mercatanti  al  vino  por- 
talo e ad  altre  colali  cose.  (V) 

a — Contraccambiare,  Compensare.  Lat.  par  pari  re  ferra,  compensare. 
Gr.  àutiCeiv.  Bocc.  nov.  so.  a.  Salnbaetlo  ecc.  rispose  alla  buona  fem- 
mina, clic  se  madonna  Jancofloro  l'amava,  ella  ne  era  bene  cam- 
biata. 

o — (Maria.)  Cambiare  le  vele  = Mettere  sopravvento  quel  lato  ileiia 
otta  ch'era  per  Cavanti  tolto  tenta.  (S) 
t — si  m zoo  = Mutar  di  scnticre,  di  viaggio,  mettendo  al  vento 
un  lato  del  battimento  per  Coltro.  (Yan) 
a — V AceuLcto  = Metter  C aggiaccio  del  timone  dot  tato  oppo- 
sto a quello  nei  quale  trovatati.  (Van) 

4 — «.'AanaosE  ~ Far  panar  la  vela  d'artimone  colta  sua  an- 
tenna, ed  attrezzi  da  un  tato  alt  altro.  (Van) 
s — il  qi’uto  = Mutare  fa  guardia,  cioè  Fare  entrare  una 
parte  deli' equipaggio  in  servizio,  in  luogo  di  quella  ch’era  già  di 
guardia,  e che  questa  parte  dee  rilevare.  (Van) 
t — NT.  pati.  Alterarsi , Mutar  colore.  Lai.  mutare  vullum.  Bocc.  nvc. 
n.  7.  Né  guari  di  spazio  persegui  ragionando,  che  egli  s'incomincio 
lutto  nel  viso  a cambiare.  Dant.  Par.  ».  97.  E se  la  «iella  si  cambiò  e 
rise.  Qual  mi  fcc'io,  die  ecc.  E za.  Che  poco  Piò  aita  croce  si  cam- 
biò Maria-  >»  Frane.  Sacch.  nov.  «i».  L'Abalc,  udendo  costui,  si  co- 
mincio tulio  a cambiare,  avendo  grandlMimo  timore.  (V) 
o — [Cambiarsi  In  sé  r:  Mutarti  d'an/mo.]  Bocc.  nov.  ss.  is.  Natan, 
udendo  il  ragionare  e il  fiero  proponimento  di  Uilrìdanos  in  sé  lulln 
si  cambiò. 

• — (Comm-)  Pagur  danari  in  un  luogo  per  onerar  rimborsalo  in  un 
altro.  [iV et  quale  lignificato  si  ut  a alt.,  ».  att.  e ».  pass.]  Lat.  per- 
mutare pccuniam,  versuram  tacere,  Bocc.  nor.  so.  si.  Avendo  da' suo' 
maestri  più  lettere,  che  egli  quegli  danari  cambiasse,  e mandategli 
loro.  Frane,  òacch.  rim.  io.  Quando  scacciò  dal  tempio  chi  cambiala, 

E chi  colombe  o altro  comperava.  Dant.  Par.  io.  si.  Tal  fatto  è Fio- 
rentino, o cambia  e merco.  Dat.  C’amò,  di.  Per  I«pngiu  zi  cambia  n 
intravedi»,  die  ne  vanno  zzo  allo  scudo. 


CAMBIARIO 


C ABBONITO 


a — Dica»  deir  Avervi  fra  due  piazze  di  commercio  sistema  aperto 
direttamente  e regolalo  alta  pari  di  cambiar  monete,  come.'  Livorno 
cambia  con  Amburgo  ma  non  già  con  Copcnaglie.  (Z) 
s — Far  la  professione  dei  cambiamonete.  (2) 
io  — ■ E ti.  o*f.  Conte,  Il  vento  cambia,  Il  tempo  è per  cambiare.  (A) 
rirmòiiirr  did.  da  Cangiare.  In  tulli  ( loro  significali  pur  che 
quelli  verbi  possano  l'un  l’altro  scambiarsi,  meno  che  in  uu  solo. 
Quando  si  traila  di  danari  o di  esercitare  cambi!,  in  una  parola  nel 
significato  mercantesco . l'uso  vuole  C'awiòfure  ansi  che  Cangiare.  F. 
Aiutare. 

CAMBIARIO,  Cam-blà-rl-o.  Add.  m.  Appartenente  <i  Cambio  mercantile, 
o a Cambiatore.  Fag.  rim.  Gli  dan  roba,  c che  roba!  E di  danari 
Crcan  scritta  cambiaria , e danno  il  prezzo  Due  volle  più.  Sacch. 
rim.  Vcdclo  qui  che  eedoloo  cambiario?  Questo  va  al  Menni.  (A) 
CAMBIATO,  Cam-bià-lo.  Add.  ni.  ita  Cambiare.  Lai.  commutalus , per- 
mululus.  Gr.  MJxy^ti;^  rxex/Jrti;.  Gas.  Ser in.  i.  Oh  beali  d' amor 
sen  i cambiati  In  pcllioicre,  in  camelline  c bolge  l (Pi) 
i — Alteralo  e Mutato  di  colore.  Lai.  mulalus , cominciti»*.  Gr.  *&x- 
-/ititi  Txpxyiùi.  Bocc.  noe.  ss.  s.  Girne!  come?  che  lì  par  egli 
ch'io  abbia?  Disse  Nello:  Deli!  io  noi  dico  perciò;  ma  lu  mi  par 
tulio  cambiato  ccc.:  pur  leste  mi  diceva  Nello,  eh' io  gli  pareva  lutto 
cambialo.  FU.  Critt.  Allora  la  Maddalena , tutta  cambiala  ccc.  il/n». 
ant.  E con  quesll  sembianti  è sì  cambiala,  Ch'  io  me  ne  parlo  di  morir 
contento.  Dant.  Puro.  «*-  40-  Questa  favilla  tolta  mi  raccese  Mia 
conoscenza  alla  cambiala  labbia. 

CAMBIATORE , Cam-bla-lò-re.  [Ferb.  in.  di  Cambiare.]  Che  cambi  a. 
Nome  verbale,  ma  usalo  comunemente  in  significalo  di  Mercatante 
che  fa  banco  dove  fi  conta  e cambia  moneta,  [a  colui  che  fa  te  tratte, 
e le  sconta,  si  dice  oggi  Banchiere.  — Cambiadorc,  Aorambialore , 
lin.j  lai.  mi  tumularla* , argentarius.  Gr.  àfrfjpxp.oifa;. 

Hocc.  noe.  1 1.  o.  E andare  alle  (asole  do' cambiatori , le  quali  sapete 
cfaa  stanno  sempre  cariche  di  grossi  c di  llorini.  G.  F.  1 1.  ns.  a.  Banchi 
di  cambiatori  ottanta.  M.  F.  a.  ai.  Giovanni  Uiancardi  cambiatore. 
» Buon.  Ficr.  8.  *.  •.  di' io  mi  tolga  giammai  Al  tavole!  dov’io  fui 
cambiatore,  E tanto  accumulai,  ch'ora  in  un  soffio  ccc.  (B) 
LAMBIATORIO,  Cam-biu-lò-ri-o.  Add.  m.  Di  Cambio,  Che  appartiene 
a cambio.  De  Luca.  Doti.  Foto.  t.  8.  a.  Berg.  (Min) 

CAMBIATURA,  Cam-bfa-ti»-ra.  :${.]  Cambiamento.  Lai.  permulatio , mu- 
tai io.  Gr.  àùixyò.  'Frati,  segr.  eoi.  domi.  Vogliono  tempre  nuova 
cambiatura  di  medicine. 

* — Viaggiare  o Andare  per  cambiatura,  li  dice  di  coloro  che  ad  ogni 
posta  cambiano  i cavalli. 

CAMBIEVOLMENTE , Cam-bie-vobnicn-lc.  Ave.  Reciprocamente , Mu- 
tuamente. Lo  stesso  che  Scambievolmente.  F.  Ferrln.  Leti.  Piccai. 
Fitos.  a.  a.  a«.  f’anrg.  Dcintlr.  Fai.  Herg.  (Min) 

< aMBI.NA.  (GcOg.)  Cam-bt-na.  Isola  del  Grand'Oceano  equinoziale.  (G) 
CAMBIO.  [.Sin,]  da  Cambiare,  ma  non  si  direbbe  forse  in  tutti  i signi- 
ficali di  cambiare.  [(.’a in bia mento.  Trasmutazione.']  — Cangio, sin. 
Lai.  permulatio.  Gr.  àuotCé.  Pclr.  cap.  t.  Tal  ch'ella  stessa  lieti  e 
vergognosa  Parca  del  cambio.  Buon.  rim.  74.  Di  si  bel  cambio  c di 
morte  mi  lodo. 

a — Torre  o Cogliere  in  cambio  ~ Pigliare  una  cosa  per  uh’iiI- 
tra.  Lai.  aberrare.  Gr.  iuapzitstv,  Pass.  aea.  Vanagloria  ece.  si  co-  : 
glie  in  cambio  ( della  superbia),  e prendesi  runa  per  l'altra.  Ar. 
Far.  as.  ao.  La  mia  sorella  avea  ben  conosciuto  Che  questa  donna 
lu  cambio  Cavea  tolta. 

s — Aver  buon  eambio  ZI  OmMan  di  bene  in  meglio.  FU.  SS. 
PP.  i.  70.  Perchè  non  gli  pareva  aver  buon  cambio,  però  gridava  ecc.  ’ 
( Comò  io  di  Frati  per  Angioli.)  (V) 

4 — Cogliere  per  cambio  ZZ  Coglier  in  fallo  per  un  altro.  FU.  \ 
S.  Frane,  a ar.  Giovanni  predetto  fu  collo  per  cambio,  e ebbe  una 
fedita.  (V) 

a — [Baratto,  Permuta.  Onde]  Far  Cambio  ~ Barattare.  Lat.  per- 
mutare. Gr.  àfttkSttx,  Bocc.  uov.  ino.  su.  La  fanciulla  era  guardala 
da  ogni  uomo,  c ognun  diceva  clic  Gualtieri  aveva  fatto  buon  cam- 
bio. Daut.  Cono.  Fa  1*4*1  cambio  che  di  queste  imperfettissime  co<e 
dà  , per  avere  c per  acquistare  cose  perfette.  Ar.  Fur.  eo.  ise.  E 
sospirando:  Oline  , fortuna  fella,  Dieta,  che  cambio  c questo  che 
lu  fai? 

s — Contraccambio,  che  i la  coki»  eguale  a equivalente  a quella  che 
si  è data  o ricevuta.  Lai.  hosiìmcntum.  Gr.  àuotSo.  Curale.  Spccch. 
Cr.  B però  li  perfetti  volendo  rendere  il  cambio  a Cristo  ecc.  ••  Ar. 
Leti.  i.  t.  I»  so  che  «il  ecc.  Che  da  lei  rondatomi  È il  cambio. 
(Cioè,  eh' ella  ama  ine,  comi* fa  amo  tei.)  (B1  Car.  Strisce,  i.  s. 
In  gran  torlo  le  fate  a non  rendere  il  cambio  di  tanto  amore  die  vi 
porli».  (N) 

i — Onde  Render  cambio  ZZ  Ricompensare  ; che  anche  diremmo 
Contraccambiare.  Lat.  por  pari  referre.  Gr.  àuuCtto.  Pass.  «i.  Ren- 
dali cambio  di  molli  ammaestra mcn li  che  desti  a me. 

4 — (Comm.)  f/Voprfume-Htc  operazione  aritmetica  con  cui  si  regola 
la  tratta  o ta  rimessa  di  moneta  da  una  piazza  all'altra;  mi  di- 
cesi pure  del  Trafile»  di  monete,  di  scritture  o cedole,  detto  Lettere 
di  cambio.]  ImI.  collybus.  Gr.  « ttwSsc.  Dav.  Camb.  «8.  Cambio  non 
è altro  clic  dare  tanta  monda  qui  a uno,  perche  c'tc  nc  dia  tanta 
altrove , o la  faccia  dare  dal  commesso  suo  al  tuo.  Bocc.  noe.  #o.  s. 
Con  li  quali  ecc.  ragionano  di  cambi»,  di  baratti  c di  vendite,  e 
d'altri  spacci.  Pass.  tao.  I contralti  usurai  ccc.  chi  gli  ricuopre  o scusa 
con  nomi  di  cambio,  chi  U'  interessi,  altri  di  deporto. 


8 — L' interesse  che  si  trae  del  danaro  cambialo.  Lai.  focnus,  usura. 
Gr.  tc/o(.  Frane.  Barb.  198.  I.  E clic  don  mai  non  Unge  Quel 
eh' esso  face  per  cambio  o per  frutto. 

8 — secco  : Dicesi  quell'  interesse  che  altri  trae  de’ suoi  danari, 
senza  passarne  la  scrittura  conforme  l'uso,  e senza  mandarli  Iti 
fiera.  Gran.  Morell.  E trafficava  parecchie  uigliaja  di  Gorinl  su’cam- 
bil  secchi,  c cambi  i per  lettera  di  lane  francescite  ecc.  £iia.  Guar- 
dali da’ cambi!  secchi,  che  non  son  leciti.  Frane.  Sacch.  rim.  88. 
Con  cambi!  secchi  Ciascun  compera  e vende.  Dae.  Camb.  104.  Av- 
vegnaché drirollo  membra  del  cambio  in  questo  cotale,  cinque  ccc. 
non  si  «ariano  agitate , c resleriano  morte  e secche  , non  v i correndo 
punto  di  sangui  dell'  universi  benefizio  risultante  dal  molto  com- 
mento c intrercluincnlo  de’  trafficanti , e perii  sì  fatti  cambi!  mollo  a 
proposito  sdii  dilaniati  secchi;  c quello  di  Biscnzone,  perche  non  serve 
al  comodo  della  mercanzia,  ma  solamente  all'utile  del  danajo,  s'e'non 
è secco  interamente , mi  (tare  a ogni  fioco  vederlo  seccare. 

4 — marittimo:  Specie  di  cambio  e di  contralto  che  si  fa  col  dar 
danari  a frutto,  pagabili  al  ritorno  del  viaggio.  Diccsi  pure  Con- 
tratto all'avventura.  F.  Avventura.  (8) 
a — Dare,  Pigliare  0 simili  a cambio  ZZI  Dare  tanta  wionefu  a 
un»  in  un  luogo,  turchi  ne  dia  tanta  altrove.  (A) 
n — Fate  anche  Prestare  il  danaro  a Infere***.  Lai.  foco  era  ri , 
focnori  prcuniam  occupare.  Gr.  Senni  Jm.  Ambr.  Pcrn.  3.  1.  Son 
quei  proprii  Che  Giulio  mi  lasciò,  eh’ r ho  dal»  a cambio  Sempre 
per  lui.  n Ambr.  Cofan.  1. 1.  Color  che  danno  a cambio  Senza  nulle- 
vador,  non  vi  darebbono  Un  hagaliino.  (V) 

7 — S lare  su' «‘ambii  — Attendere,  Avere  particolare  applicazione 
a far  cambii  di  danaro.  Duo.  Camb.  no.  Se  voi  pel  contrario  avete 
debito,  c ne  votele  stare  su' cambU , conte  non  correte  rischio  d'altri, 
ma  altri  di  voi , cori  ogni  altra  cosa  ccc.  (Pe) 
d — Aggio  che  prende  colui  il  quale  cambia  le  monete.  (Z) 

A — (Mcd.)  f jVimi*  dui»  anticarneute  ad  un  preteso  succo  nutrì  ti-o  , 
che  st  supponeva  aveste  origine  dal  sangue.)  Farch.  Lez.  sopra 
Dante.  Purg.  88.  il  sangue  ha  tre  parli,  chiamale  «la’ medici  la- 
tini glutini 1,  rugiada  c cambio,  perche  si  cambia  c trasforma  nelle 
membra. 

8 — (Milil)  Colui  che  ti  sostituisce  netta  milizia  in  luogo  d‘ un  altro 
che  rimane  libero.  Cambio  diceti  anche  alta  sostituzione  che  si  fa 
d*  uh  (litro  a vece  sua  netto  milizia  ; onde  si  dice  Concedere  il  cam- 
bio, Dare  il  cambio,  Avere  il  cambio.  (Gr) 

T — (Boi.)  Fluido  chiaro  e limpido,  che  diventa  insensibilmente 
spesso,  it  quote  trovasi  nelle  piante  Ira  l'alburno  e la  membrana 
interna  del  libro,  eh’ è formato  dal  sugo  discendente,  misto  ud  una 
parie  de' sughi  proprii  del  vegetabile.  (A.  0.) 

0 — In  cambio.  Posto  awerblal.  zzz  In  r ece.  Lat.  prò.  Gr.  òvtì.  Zaf- 
farti. 1.  ss.  Il  gran  ditlcio  ch’elio  Portava  addosso  in  cambio  d'al- 
tre some.  Fir.  Disc.  an.  in.  In  cambio  d’ajutarlo,  gli  diede  colla 
scure  sulla  l«*la.  Sega.  Stor.  7.  t07.  Questo  Re  ecc.  mi  rende  in- 
giurie In  cambio  «Il  grazie,  e danno  c guerra  in  cambio  di  pace 
c d' utile. 

9 — {Dicesi  anche  In  quei  cambio.]  Sega.  Slor.  0.  «47.  In  quel 
cambio  gli  messe  iunanzl  la  Leonora,  figliuola  di  Don  Pietro  Viceré 
di  Napoli. 

• * — La  seconda  di  cambio.  5*  intende  di  L’uà  cosa  spiacevole 
e he  svproggiugne  ad  una  prima.  (Gli) 

Cambio  d iff.  da  Baratto , e da  Permuta.  Cambio,  In  senso  astratto 
c senza  veruna  idea  accessoria,  si  adopera  nella  pubblica  econo- 
mia in  significalo  di  Traffico  di  carte  e di  monete.  Baratta  diersi 
propriamente  delle  cose  di  uso , di  servizio , di  arnesi , suppellet- 
tili ccc.  Quando  Ira  Ilari  di  beni , di  terre,  di  fondi , si  adopera  lu  voce 
Permuto. 

CAMBIO,  Camblozzo.  «V.  pr.  m.  Lat.  Cambius.  (Comoiulalorc , dui  lat. 

cam&io  lo  commuto,  lo  permuto.)  (B) 

CAMBIOZZO,  Cam-biòz-zo.  N.  pr.  w».  diin.  di  Cambio.  F.  (B) 
CAMBISE,  Cam-M-sc,  ,Y.  pr.  m.  — Re  di  Persia  padre  di  Ciro.  — Fi- 
glio di  Ciro,  secondo  re  di  Persia  c di  Media.  (B)  (Van) 
CAMBISELA.  (Geog.)  Cam-bi-sè-na.  Contrada  dell’Albania  fra  il  Cam- 
bile , tt  Ciro , e te  Montagne.  (G) 

CAMBISI.  (Geog.)  Catn-bi-si , Curaguni.  Popoli  nomadi  della  Turchia 
Europea  verso  1 limili  dell' Albania  e della  Livadia.  (G) 

CAMBISTA,  Cnm-bi-rin.  Sm.  F.  dell' uso.  Colui  che  dào  piglia  ilanari 
a cambio.  Giuseppe  Casaregi  ha  scritto  uh  libro  in  li /alalo  II  Cam- 
bista inslruito.  (A) 

CAMBISI1.  (Geog.)  Cam-bl-sù.  Città  situata  sul  Mar  Rosso.  (G) 
CAMBIATE,  Cam-hlè-U.  N.  pr.  in.  Lo  stesso  che  Cambcte.  F.  (Mit) 

« — (Geog.)  Antico  nome  di  un  fiume  dell'Albania.  (G) 

CAMBOCEO.  (Grog.)  Cam-bO-gè-o.  Regione  d'Asia  che  fa  parte  dei Tim- 
pero  di  An-Nasn  sut  mar  della  China.  (Van) 

* CVMBOGIA.  (Bot.)  Cam-bò-gia.  Sf.  Genere  di  piante  fanegorame  gut- 
tifere, della  poliandria  mmogìnia . stabilito  da  Linneo,  indi  da 
Guertuer  riunito  al  genere  gareinia.  Lu  specie  tipo  è l'albero  che 
fornisce  it  succo  gommoresinoso , si  nolo  sotto  it  nomo  di  Gomma- 
gotta.  (PI) 

CAMBOJA.  (Grog.)  Cam-bò-jn,  Caro  badia.  Camboge.  Paese  dell' Asia,  ohe 
fa  attualmente  parie  dell'impero  di  An-Nam.  — Capii,  della  re- 
gione suddetta.  (G) 

CAMBO.MTO.  (Geog.)  Cam-bo-ni-to.  Aulica  città  deir  Dola  d’Albione  ; 
credesl  l'odierna  Cambrigv.  (G) 


duino  ni 
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C v\]QORI.  (Geog.)  Cam-bó-ri.  Città  del  /legno  di  Siam.  (G) 

LAMBOKNE  (Grog.)  CaiB-bùr-ne.  Città  d' Inghilterra.  (G) 

CAMBI!  AGIO.  (Ar.  Mot.)  Cam-brà-glo.  Sm.  F.  A.  Sorta  di  panno,  forse 
coti  detto  dalla  città  di  Cambrai.  come  a' nostri  tempi  una  torta 
di  tela  dtttia  stetia  città  lotte  il  nome  di  Cambrufa.  Cren.  Mordi. 
i so.  E porlaronlo  in  capo  UtsIIe  comuni  donne,  votile  di  uno  primo 
verde  di  cambragio.  (V) 

CAMBUAGIO.  (Grog  ) Lo  tinto  che  Cambre i.  F.  A.  F.  Pergam.  (Jl) 
CIMIMI  Al.  (Grog)  Cain-brà-i,  Cambragio.  Lai.  Cumuracuin.  Città  di 
Francia  nel  dipartimento  del  Nord.  (G) 

CAMBRAJA.  (Ar.  Bles.)  Cum-brà-ja.  Sf.  Sorla  di  tela  finissima , cosi 
della  dotta  città  di  Ca mirai,  come  si  dice  Arazzo , Damasco  dalla 
città  di  Arras  e di  Damasco.  Il  Menti  ni  dice  Tela  di  Cambra!  Cam- 
bra je  lisce,  riunir,  operale,  di  varia  finezza.  (A) 

CAMBRLSE.  (Grog,)  Cum-hrr-<c.  Sm.  Fr.  Cambre**».  Paese  di  Francia 
nella  Fiandra  col  Ut.  di  contea,  che  acca  Cantimi  per  capitole  [Gì 
CAMBRIA.  (Grog.)  Càm-brl-a.  Contea  e Comune  degli  Stati  L'stiti.  (G) 
CAMBRICI:.  (Grog.)  Calil-bri-gt* , Cambridge.  Lai.  Cainhoriluiu.  CHIÙ  r 
contea  dell' Inghilterra.  • — Città  dell'Atto  Canadù.  — degli  Stali 
Uniti  nella  Carolina  del  Sud.—-  nel  Maryland.  — nel  Mauach  ut- 
set  , ccc.  (G) 

CAMURILLA-  (Gcog.)  Cam -brìi-la.  riccota  città  di  Spugna  nella  Cai a- 

It^na.  (C) 

CAMBR1SOPOLI.  (Grog.)  Cim-bri-M-po-ll.  Antica  città  dell'Asia , ut/ 
Patriarcato  di  Antiochia.  (G) 

CAUBRUSSLNE.  (Boi.)  Cam-bros-vè-nc.  Sm.  Nome  che  alcuni  danno  <i 
quella  pianta  che  più  comunemente  in  Toscana  è delta  Ligustro.  F. 
Lai.  Liguslruni  vulvare  Lin.  Maltiol.  (Par  corrono  dal  gr.  acaulhuu 
spineto,  prunaja,  e sene*  «spile:  Ospite  degli  spineti.  E veramente 
fra  questi  alligna  il  ligudrn.)  (A)  (S) 

LAMBRUSCA.  (Agr.)  Cam-brii-sca.  Sf.  Lambrusca  eh' è il  fruito  del- 
l'abrostino.  (Van) 

CAM  BICA.  (Cbir.)  Cam-bù-cn.  Sf.  Nome  dato  da  Paracelso  ad  una  spe- 
cie di  tumore  ulceralo  agl  inguini.  (A.  0.) 

LAMBIR.  (Geog.)  Cillà  delta  Dalmazia.  (G) 

C AMBURGO.  (Geog.)  Caui-bùr-go.  Città  d'Aletuagna  net  Ducalo  di  Sas- 
sonia Gotha.  (C) 

CAMBL'RII.  (Geog.)  Cam-bìi-ri-l.  Lai.  Camburìi  Monica.  Montagne  della 
Macedonia.  (G) 

CAMBI  Sii).  Cam-bù-§]-o.  *V.  pr.  ih.  Lai.  Lo  stesso  che  Cambete.  f'.fllil) 
CARDO.  (Geog.)  Città  e contea  degli  Stali  Uniti.  — Contea  della 
Nuova  Olanda.  (C) 

f.AMEU  ALANO.  (Boi.)  Ca-me-bà-la-no.  Sm.  P.  G.  Lai.  diaincbalnnus. 
(Da  cAumt  a terra,  c balano*  gliianda.)  Specie  di  pianta  leguminosa 
detta  Arachide.  F.  Lai.  Arachl*  hypogea  Lin.  (Aq)  (N) 

CAMEBATO.  (Boi.)  Ca-mé-ba-lo.  Sm.  V.  G.  Lat.  chafiiebatu*.  (Da  chn- 
■ me  a terra,  e batos  rovo.)  Arboscello  Indigeno  de"  lunghi  montuosi , 
che  non  eccede  foltezza  di  due  o Ire  piedi i dello  lampone  rubus 
idacU*.  (Aq)  (N) 

GAME BUSSO.  (Boi.)  Ca-me-bùs-*o.  Sm.  I.at.  esina  obli \ti*.  (Dal  gr.  ehame 
a lerra.  c pyrot  busso.)  Specie  di  piante  del  genere  potigli  la,  cosi 
denominale  dalla  piccolezza  ilei  loro  fusto;  è la  polyvala  chumnc- 
bu.vut  indigena  della  Germania  meridionale.  (Aq)  (N) 

CAMECERASO.  (Hot.)  Ca-roe-ce-ru-so,  Sm.  F.  G.  Lat.  chnnieMtnu*. 
(Da  ehame  a terra,  e errato*  rlricplo.)  Arboscello  d un  piede  e mezzo, 
od  al  più  di  due  piedi  d'altezza,  il  cui  frullo  a baccu  rossa  somi- 
glia ad  uno  piccola  ciricgia.  Etto  è la  Lo  ni  cera  tartarica  Lin.  flru- 
;io*o  cespuglio  che  ha  peduncoli  bl fiori , foglie  coniformi  ottuse,  '■ 
adorna  i boschetti,  ed  ama  i luoghi  freschi  ed  ombrosi.  (Aq)  (>)  ! 

CAM  E CI  PARI  SSO.  (Boi.)  Cu-mc-ci-pa-rìs-M».  jta.  F.  G.  Lat.  cbumacrv- 
parissus.  (Da  ehame  a terra,  e cypanssos  cipresso:  Piccolo  cipresso.) 
Specie  di  piante  del  genere  santolina  o fiori  composti  della  stage- 
nesia  eguale,  famiglia  delle  curi  tubi  fere,  le  cui  foglie  imbrlcate,  le 
danno  qualche  slmiglianza  col  cipresso.  F della  Santolina  cLamae- 
cypariisu-i,  abrotano  IQUCbiO,  bel  suffrutice  tomentoso  che  nasce  sulle 
colline  ariste  e calcari,  ed  ha  potere  emmenagogo.  (Van)  (N) 
CAMECISSO.  (Boi.)  Ca-mc-cis-vo.  Sm.  F.  G.  (Da  cAamt  a lerra,  c eitsus 
ellera.)  Specie  di  erba  che  chiamasi  comunemente  lauro  terrestre 
perchè  non  **a/;<t  molto  da  terra.  È la  Glcchoma  hederacen,  edera 
terrestre  tornirne  ne1  luoghi  incolli;  ha  forza  espettorarne  per  esser 
mucìlagoinosa.  (Van)  (M 

€ AMECIST O.  (Boi.)  Ca-me-ci-slo.  Sin.  V.  Q.  Lat.  ehamaccislus.  (DaeAmm* 
a terra,  e cistos  cisto.)  Con  questo  nome  sembra  che  oli  antichi  indi- 
cassero carie  tpeciedi  piante  dei  generi  c'ulmetl  hdiaiilheinufn.(Aq)(R) 
C\M  EGRI  sta.  (Boi.)  Ca-mo-cri-sla.  Sf  Lai.  chamaeerista.  (Dal  gr.  c Au- 
di* a lerra,  e dal  lat.  cristo  eresia.)  Specie  di  pianta  del  genere  cassia 
distinta  per  la  ina  picciulezzn.  (Aq) 
c VMEDAFNE.  (Boi.)  Ca-me-tléi-ne  Sf  F.  G.  Lat.  chamaedaphne.  (Da 
ehame  a Ima.  che  In  rompi  *,  vai  umile,  piccolo,  e daphne  lauro.) 
La  pianta  indicala  dagli  antichi  con  questo  nome,  è la  laureola, 
laureilo,  divella,  Daphne  laureola  Lin.  F.  Laureola.  (Aq)  (K) 

• CAMEDR  ICONE.  (Zool.)  C.»-me-dra-eò-nc.  Sin.  F.  G.(Da  ehame  a lerra, 
e droeon  dragone,  e qui  serpente.)  Sorta  di  serpente  d' Africa  che 
sempre  striscia  sul  terreno  a differenza  di  quelli  che  salgono  sugli 
alberi.  (PI) 

GAHEDHIFOGLIA.  (Boi.)  Ca-mc-dri-fò-glb.  Add.  f.  Lat.  cJiomaedrypho- 
lia.  (Da  cAamedry*  camedrio,  e da  folium  foglia.  Aggiunto  delle 
piante  con  foglie  di  camedrio.  (Aq) 


CAMEDRIO.  (Boi.)  Ca-niè-dri-o.  [ Sm.  F.  fì,  S/tcr ic  di  piante  deila  dì- 
dinamia  angiospermia,  famiglia  delle  labbia  le,  nascano  «4*  lunghi 
sassosi,  sono  di  sapore  amarissimo,  ed  usale  dai  medici  nelle  inter- 
mittenti. — Cnlamandrca,  Calamandrlaa,  Querciuola,  sin.  Lai.  leu* 
erium  chamaedrvs  Lin.]  Gr.  (Da  ehame  a terra,  « dry* 

quercia.)  Folg.  Diate.  Il  camedrio,  clic  in  contado  si  chiama  querciuola, 
perchè  lue  le  foglie  simili  a quelle  delia  quercia,  nasce  in  luoghi  sa.»* 
sosi.  E appresso:  Il  camedrio  è prolillevolc  • chi  ha  milza  grossa. 
CAMEDRITK.  (Farm.)  Cn-me-drì-le.  Sm.  Fino  in  cui  s'infonde  il  ca- 
medrio. (Aq) 

CAMEFI.  (Mit.  Eglz.)  Ca-tnc-ll.  .Voltar  comune  alle  tre  più  antiche  divi- 
nità egizie , Falcano,  Mi /iena  ed  il  Sole.  (Mil) 
c IMF. Lieo.  (Agr.)  Ca-mc-li-co.  Sm.  Sorla  di  fico  dillo  anche  Fico  nono. 
Lo  slesso  che  Cameiict.  F.  Lai.  ficus  carica  Lin.  (Dai  gr.  cAoini  che 
ili  comp.  vale  umile,  piccolo,  e syce  Beo.)  (Van)  (.N) 
CAMEGEFIRA.(Cccg.)C*-mc-5c-fi-ro.£H0flo/wr/<coiare  dcll'Eptro.(\'au) 
CAMEIHIDE.  (Boi.)  Ca-iue-ì-ri-de.  Sf.  Specie  di  piante  del  gemre  Irida 
distinta  per  la  sua  plceiolezza.  delta  anche  Iride  nana,  varietà  della 
Iride  verna  Indigena  t Iella  Firginits.  (Du  ehame  che  in  comp.  vale 
limile,  piccolo,  e da  iride.  (Aq)  (N) 

* CAMEFI  STOLA.  (Boi.)  Cu-mc-fi-*lo-la,  Sf.  (Dal  greco-ialino  ehame  u 
terra,  c fisluta  zampogna.)  Seconda  sezione  delle  piante  fonrg.  dei 
genere  cavila  stabilita  da  De  Candoìle,  e comprendente  la  specie  a 
piccolo  baccello  fallo  a figgiti  di  za  in  pugna.  (Ti) 

GAMEJA.  (Geog.)  Ca-mè-jn.  L»  stesso  che  Canta.  F.  (G) 

CA.MEL.  (Ccog.)  Allan.  Fiume  dell’ Inghilterra.  (G) 

* CA.MEL.ARIO,  Ca-me-ln-ri-o.  Sm.  Lui.  camelarius.  Custode  r nutri- 
tore di  cammelli;  vocabolo  legale.  (PI) 

CA.MELAS1A.  (Leti.)  Ca-mc-là-vi-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  cnmelasb-  (Da  came- 
lot  cammello,  e da  ciato  fui.  di  clamo  lo  conduco.)  Condoliti  dei 
cammelli.  (Aq) 

* C ANELA  SIO,  Ca-mc-là-tl-o.  Lai.  canicUrìuai.  Imporla  balzello  svi 
cammelli.  (PI) 

* CAMELALCO,  Ca-nte-là-u-co.  Sm.  Lai.  camclaucus.  Berretta  aulica 
a guisa  di  elmo;  fu  un  tempo  distintivo  degl1  Imperatori  e dei 
papi.  (PI) 

* CAULI. ALMO,  Ca-rac-Iit-u-ni-O.  Sm.  (Dal  gr.  ttUtJtia  calore,  e da  elau- 
wio  cacciare.)  .Scria  di  cappello  d' invenzione  de' .Visti  per  difen- 
der»! dal  calore  del  sole  secondo  .drùfi/ane.  (PI) 

CV.MELE.  (Mil.)  Ca-mè-le,  Gamete.  Dee  del  matrimonio,  le  quali  *’  In- 
vocano dalle  fanciulle  avanti  te  nozze.  (Dal  gr.  0iìmoi  matrimonio.  (Sili) 
CAMELEA.  (Boi.)  Ca-me-lè-*.  [Sf  F.  tì.  Arboscello  che  appartiene  at- 
l'octandria  monogfnia,  caratterizzata  da  un  frutto  a Ire  lobi  e tre 
cavila  contenenti  Ire  noceiuoti  che  chiudono  Ire  semi  oblunghi,  td 
al  disotto  bianchicci  come  quelli  iteli' olivo.  È pianta  detersila,  cau- 
stica, purgativa  e drastica,  s’adopera  ma  di  raro  solamente  la  cor- 
teccia come  vescicatorio,  e la  decozione  delle  sue  foglie  all'  esterno 
come  detersivo  e nelle  maialile  veneree.  — Camelia,  talmolca,  II*/- 
zcreo,  «in.  Lai.  daphne  mezercum  Lin.l  (Da  cAumc  a (erra,  ed  o tea 
olivo.)  Rlcelt.  Fior.  tu.  Il  mczzercon  degli  Arabi,  o la  tundra  colia 
camelea  ccc.,  sono  oggi  amendue  conosciute.  E appresso:  La  rameica 
Ita  le  foglie  dell'ulivo,  ma  maggiori. 

CAMALEONE.  (Boi.)  Ca-me-k-ó-nc.  Sm.  F.  G.  Lai.  chamclcon.  (V.  Ca- 
maleonte.) Nutrir  dolo  anticamente  alla  carlina  senza  stelo,  e spe- 
cialmente alla  sua  radice,  dal  curio  colore  delle  sue  foglie.  Lai. 
carlina  acauli»  Lin.  (Aq)  (A.  0.)  (N) 

a — (Chini.)  Combinazione  di  nove  o dieci  parli  di  pofaua,  e di  una 
d'ossido  di  manganese,  la  quale  discivlla  nell'acqua  la  colorisce  di 
verde , divieti  poscia  di  color  violetto,  il  quale  per  la  deposizioni 
de'  fiocchi,  si  caNflfu  in  giallo  rossastro,  che  sembra  essere  un  idrato 
di  manganese.  Està  si  discolora  ne' uni  aperti;  quando  è verde,  o 
tiotel  fa,  gli  acidi  la  coloriscono  di  co  far  rozo.  (Juetla  proprie  hi  di 
cambiare  tante  volle  di  colore  l'ha  falla  chiamare  Camdeouc.  (Van) 
CAMELEONTE.  (Zool.)  Ca-me-lc-ón-le.  (Sta.]  Lo  stesso  che  Camaleonte-. 
F.  Otre.  Geli.  L" elefante  non  *i  difende  dal  veleno  del  caomlconl*; 
colle  foglie  dell'ulivo? 

CAMELEL'GA.  (BoL)  Ca-me-lc-a-ca.  Sf.  Specie  d'erba,  forse  lo  stesso  che 
Camelea.  F.  MaUiol.  4.  ita.  Btrg.  <N) 

CAMELIA.  (Boi.)  Ca-mè-li-a.  Sf.  Lo  stesso  che  Camelea.  F.  (Ag) 
CAMCL1DI.  (Geog.)  Ca-mè-ll-di.  Lat.  Camrlide*  IntuJac.  Isole  del  Me- 
diterraneo sulla  costa  dell'Asia  Minore.  (G) 

CAMEL1M).  (Boi.)  Ca-mc-li-no.  Sm.  F.  0.  Lat.  cbamelina  rnvagrum  »a- 
11  vii m Lin.  (Da  cAumea  lerra,  « linon  lino.)  Genere  di  piante  a fiori 
polipetali , e tfun  color  giallo , della  Ictradinamia  siticulosa . fa- 
miglia delle  crueifere,  dalle  quali  si  estrae  un  olio  buono  da  bru- 
ciare, da  digrassar  te  lane  e fabbricar  saponi;  ma  singolarmente 
il  loro  fusto  si  macera  e ti  fila  eoi  lino,  perche  da  tè  solo  dù  dei 
fili  inferiori.  (Aq) 

CAMELIONE.  (Geog.)  Ca-mc-li-ó-oe.  Lat.  Camcnuv  Motu.  Parie  delle  Alpi 
marnarne,  e sono  i monti  che  formano  la  valle  di  Barccllonetta.(i:\ 
CAMELEA.  (Arche.)  Ca-mrl-la.  Sf.  F.  L.  Faso  da  bere  di  cui  facciasi 
ut»  nt' sacrifica.  (Van) 

* i — È antica  foggia  di  Berretto,  molta  analogo  ad  un  cappi  lto.(Pl) 

* GAMELLE.  (Mil.)  Ca-mèMc,  Cauicb;.  Sf.  pi.  (Dal  gr.  camelia  festa  nu- 
ziale.) Dee  vergini  che  incocavansi  dalle  donzelle  in  età  da  marilo. 
Camelli*  vlrginibus,  dice  Feslo, su ppliranr  nu|>t arac  solitae  crani. (Baz) 

CAMELLO,  Ca-mèl-Io.  Su*.  Lo  situo  che  Cammello.  F.  FU.  SS.  PP.  *. 
i cu.  Va,  figliuolo  mio,  alenagli  questo  camello.  E sotto:  Poi  uii  ri- 
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mena  lo  camello.  Cavale.  Psmffit.  «sa.  Covi  è dlflcflc  che  chi  ama 
le  ricchezze  entri  nel  regno  del  ciclo,  «noe  11  camello  per  la  cruna 
dell'ago.  (V) 

CAMELLO,  Ca-mèl-lo.  Jm.  Lo  flesso  che  Cammello  F.  G.  V.  Pergam.QB) 
CAMELOPÀRDO.  (Zool.)  Ca-me-lo-pàr-do.  Atti.  F.G.  Lai.  ramrlopnntaliH 
girata  Lln.  — Cammrtlopardalo,  «fu.  (Da  eamelos  cani  niello,  e par- 
( lalis  paniera.)  Più  romirneiNmta  cono*cfMfo  da' moderni  tolto  il 
nome  arabo  di  Giraffa.  F,  (Aq) 

riMEll  ESPILO.  (Boi.)  Ca-me-mè-i-pHo.  Sm.  F.  G.  Lai.  rhamacmespllus. 
(Da  effluir  a terra,  e mettile  nespolo.)  Arboscello  indìgeno  di  Europa, 
dagli  antichi  cosi  chiamalo,  ed  oggi  Pyru*  cbamueinespilu*.  (Van)(R) 
CAMEUIRSINE.  (Boi.)  Ca-me-mir-oì-ne.  Sm.  F.  G.  Lai.  ehinirmynine. 
(Da  c hatu e a terni,  e myrmie  mirto.)  Mirto  sabatico  da  cui  estrae- 
rasi  un  olio  medicinale.  Si  erede  da  allri  un  arboscello  acconcio  a 
far  delle  scope,  o quello  che  talgannenfe  chiamasi  Pungitopo.  (Aq) 
ClMEMOLI,  (Boi.)  Ca-mè-mo-ll.  Sm.  F.  G.  Lai.  ehamcmoli.  (Da  rAaute 
a terra , e moly  moli.) -Specie  di  piante  d' umile  fusi o,  del  genere 
aglio.  F.  Moli.  (Aq) 

CAMEN.  (Grog.)  CIL  degli  Siali  prussiani  nella  prò v.  rii  resi  fatta.  (G) 
CAMERA.  (Vii.)  Ca-mé-na.  Una  delle  Deità  che  presedevano  alle  iter- 
tane  adulte  td  Spiravano  a’ fanciulli  inclinazione  i>el  canto.  (Cosi 
delta  a carni  faffrw*,  ovvero  a con  tua  cimaenffafe.)  (Van) 

CAMERE-  (Mit.)  Ca-mé-nr.  Sf.  pi.  Lo  tle.tso  che  Muse.  (V.  Camene.)  Ar. 
Fur.  «o.  17.  Jucobo  Sannanr,  rh'allc  Camene  Lasciar  fa  I monti, 
ed  abitar  l'arenc.  (B) 

CARIEREMO.  (Boi.)  Ca-tnc-nè-ri-o.  Sm.  F.  G.  Lai.  eliamnenerion.  (Da 
cita ui e a terra,  c nerion  oleandro.)  Umile  arboscello  che  cresce  nel 
monile  ne' giardini,  ed  appartiene  al  genere  Nerio.  F.  (Aq) 
CAMENE.  (Geog.)  CHIÙ  dtt  Segno  di  Sassonia  nella  Lurazia.  (G) 
CAMEPEUCE  (Hot.)  Co -me-pè-u-cr.  Sf.  F.  G.  Lai.  chainaepeurc.  (Da 
chame  a terra,  e peccr  larice.)  Specie  di  pianta  fruticosa  del  genere 
confo  rotino,  della  tetrandla  monoglnia,  famiglia  risile  chenopodie. 
E della  cauiphorosma  monspeliuca ; naace  ue  littoraìi  ili  Calabria, 
nella  Spagna,  nella  Flirtarla  ; è aromatica,  sudorifera , e vulne- 
raria j è buona  nell'idrope  e nell'asma  umido.  (Aq)  (N) 
CAMEPITIDE.  (Boi.)  Ca-me-pi-ti-de,  Sf.  F.  G.  Lat.  camucpylis.  (T.  Ca- 
meplzlo.)  Sorta  d'erba  te  cui  foglie  tono  simili  a quelle  del  pino, 
e che  altre  volle  eredevati  tuona  per  la  gotta : appartiene  al  ge- 
nere leucriof  i distinta  da  piccolo  fusto,  ha  un  odore  amaro  c 
resinoso.  (Aq)  (Van) 

CAI!  E PI  ZIO.  (Hot.)  Ca-me-pì-zl-o.  Sm.  Erba  del  genere  tener  io,  ed  oggi 
Apigj  chamacpyti*.  Ha  fasti  ramosi,  villosi,  rossastri , alti  circi 
otto  imitici,  foglie  inferiori  intere  o con  tre  denti , poco  profondi, 
te  altre  divise  in  tre.  lacinie  lineari,  piccioli  fiori  nette  ascelle 
delle  foglie.  Anice  nc’  rompi  sterili  sabbiosi.  Gli  antichi  la  credet- 
tero ottima  nella  gotta.  (Da  cAome  che  in  comp.  vale  umile,  bas>o, 
e da  pyli*  pino.)  F.  Artritica.  (A)  (R) 

CAMEPLÀTANO.  (Boi.)  Ca-me-plà-ta-no.  Sro.  F.  G.  Lai.  cameplatanu*. 
(Da  chame  che  In  comp.  vai  piccolo,  basso,  e platano*  platano.)  Sórta 
di  platano  coti  dello  per  la  sua  picciolezza.  (Van) 

CAMERA,  tà-me-ni.  [Sf]  Stanza  folta  principalmente  j*r  dormirvi. 
Lai.  cubiculum.  Gr.  xotrwv.  (Dal  gr.  camara  volta,  perchè  d'ordina- 
rio la  camera  è falla  a volta.  In  ar.  chamara  opcruit,  lexll,  e chcma- 
ron  copertura.)  Hocc.  pr.  a.  Rei  piccolo  circuito  delle  lor  camere 
racchiuse  dimorano.  Dnut.  Par.  ta.  io».  Ron  v’era  giunto  ancor 
Sardanapalo  A mostrar  ciò  clic  In  camera  »i  punte.  Asnel.  so.  Venne 
poi  Sardanapalo  a mostrare  come  le  camere  s’ornino.  Ovid.  Pisi.  Ci- 
Icrca  vi  premise  alla  mia  camera.  Da*.  Scism  il.  La  quale  II  Re  nel- 
l’andare alfa  madre  adocchiò,  e tiroltasl  in  corte  e in  camera. 

« — Far  la  ramerà  “ Acconciarla , ed  ordinare  il  letto.  Bocc. 
no*,  is.  t4.  tl  fece  smontane,  c fccrgli  la  sua  camera  fare  nel  meno 
disagialo  luogo  della  casa.  (A) 

t — Dicesi  Camera  locanda  quella  che  si  dà  altrui  dal  padrone  delta 
casa  ad  abitare  per  prezzo.  Locanda.  Lai.  dlvcrsorium , ho«pitium. 
Gr.  wov.  Malm.  9.  40.  EU  cl,  die  in  una  camera  locanda  S’cra 

acculalo. 

« — Lettere  di  camera  locanda  vale  lo  stesso  che  Lellere  di  sca- 
tola o d'appigionasi,  cioè  Lettere  granitissime.  Altcg.  »a.  E quasi 
cerio  de’ buoni  effetti  della  scrittura  del  *tio  celebre  quaderno  ac- 
canto accanto,  cd  a piè  d’ognl  prelibalo  rcdpe.a  lettere  di  camere 
locande  scriveva  ccc. 

a — Si  dice  altresì  comunemente  (Tua  Albergo  cereri)  Osteria  che 
dà  da  dormire  a'forestieri.  Annoi.  Matta.  (A) 
r»  — Cane  reità , Cesio.  Onde  Andare  a camera  è lo  slesto  che  Andaro 
al  cesso.  M.  Aldobr.  La  mora  fae  bene  andare  a camera.  (A) 

4 — Luogo  dose  si  conservano  e si  portano  1 danari  e le  scrilfurc  del 
pubblico,  (del  principe,  e di  alcuni  collegi.]  Lat.  aeraritim.  Gr.  ©»- 
nino»  T*u4«ov.  G.  F.  II.  »*.  a.  I camarlinghi  della  camrra  del  co- 
mune, c’iórn  ufltciali.  E IO.  fio.  Li  beni,  quali  erano  incorporali  alta 
camera  del  comune.  Urb.  E la  nave  e Polire  sue  cosa  alta  camera 
imperlale  confiscale. 

a — listerà  per  U Ministri  o Camarlinghi  di  essa.  Cas.  Idi.  so. 
Prometto  a V.  M-  «li  pigliarmi  carico  lo,  se  Da  bisogno,  d'informare 
tutta  ta  Camera  apostolica  a uno  per  uno.  n Sale.  Avveri,  a.  a.  in. 
S'è  tallo  un  ordine  iu  Camera:  questa  spedizione  dee  passar  per  ia 
Camera.  (V) 

5 — [In  generale  prendesi  per  Fisco,  o come  oggi  dirdfbcti  Fi- 
nanza.] .V.  F.  9.  Ito.  Comandamento  fece  ccc.  avessono  pagalo  alla 


camera  sua  quegli  danari  che  'I  benefizio  era  tassalo.  Borg.  Oriq. 
Fir.  «ss.  Quello  scuinbtamcnlo  dc’Ligurl  fecero  allora  i Romani  a 
spese  delta  Camera  loro  propria. 

4 — E par  tendo  di  moneta.  Ambr.  Barn.  i.  i.  Si  eh?  Che  somma? 
Faz.  Duemila  di  camera  Tulli  in  una  partita  sola.  (R) 

« — In  alcuni  paesi  dlcesl  il  Luogo  dove  si  tengono  rette  adunanze 
per  affari  pubblici,  e l'adunanza  (stessa,  tome  in  Inghilterra  Camera 
alta  (de’  nobili)  e.  Camera  bassa  (rfe'POiHNNf)  fn  Francia  Camera 
dei  deputali  e Camera  de’ pari.  (A)  (Van) 
o — Luogo  subordinalo,  Ricovero,  Stanza.  M.  F.  *.  t.  raccendo  buone 
e targhe  promesse  a quegli  di  Sorliano,  come  s-e  far  voleMOBO  quello 
luogo  loro  camera  o ridotto,  « tare  certo  chi  dentro  vi  fosse.  Pecor. 
1 1.  t.  Udendo  come  ella  (Fiorenza)  era  slata  edificata  da'  Romani,  ed 
era  camera  loro.  »»  Frane.  Sacch.  noe.  a».  Uno  Food»  eretto  da  Maio- 
lica, che  era  gran  caporale  ree.,  face.*  sua  camera  in  Matetica.  (V) 

7 — Esser  camera  «li  checché  sia  “ Esserne  maestro.  Averne  abbon- 
danza. Fior.  S.  Frane,  lajs.  Volendo  sapere  di  certo  *c  il  demonio, 
eh*  è camera  e padre  di  bugia,  In  quelle  cose  di  era  vero.  Tac.  Dav. 
Ann.  4.  tl.  Ma  per  essere  Srjano,  camera  d'ogni  enormezza,  troppo 
amato  du  Cesare  ree.  E Ster.  l-  «ai.  Era  la  colonia  Lione**  avversa, 
c nella  fede  a Rcronc  ostinata,  c camera  di  novelle. 

• — Maestro  di  Camera.  F.  Maestro. 

i»  — (Aliai.)  Quello  spazio  eh' è compre*»)  tra  I cristallino  e la  cor- 
nea, e che  contiene  l'umore  acqueo  «teff* Occhio.  (A) 

8 — jVc/  tubo  vocale,  estesa  dalla  glottide  sino  alle  labbra,  al- 
cuni distinguono  una  Camera  laringea,  ose  si  forma  la  voce  pro- 
priamente detta,  la  voce  prima;  rii  una  Camera  linguale,  separala 
dall'ultra  per  snezzo  dell'ioide,  dorè  ti  forma  la  parala.  (A) (A.  O.) 
io  — (Zonl.)  Lo  stesso  che  Nicchio.  Salvin.  Opp.  Pese.  fi.  Delta  loro  Ca- 
meni rnccian  fuor  la  lingua  lunga  (le  porpore.)  (N) 
ti  — (Fls.)  Camera  ottica.  Strumento  il  quale  è come  un  occhio  arti- 
ficiale, c serve  a disegnare  ogni  oggetto,  c levar  di  pianta,  per  tal 
minto,  che  tutto  ciò  che  da  un  dato  punti/  appurare  fn  prospettiva, 
tien  espresso  in  piano  sulla  carta,  o altro,  che  si  fieri  davanti. 
Chiamasi  anche  Camera  oscura.  (A) 

8 — Si  dà  pure  queste  nome  ad  una  cassetta  con  una  lente , a 
cui  applicando  l'occhio,  si  vedono  ringrandite  e cornei»  lontananza, 
per  mezzo  d'uno  specchio  inclinato,  te  cedute  che  di  mano  in  ma  Ho 
si  pongono  nel  piano  delia  caisetta  medesima.  (A) 

a — Camera  lucida.  Macchinetta  Inventata  dati’ inglese  /Folto- 
slon  per  M40  dei  disegnatori,  nella  quale  l'immagine  (Tutto  cimo  per 
i ri  » di  rifrazione  e di  riflessione  r rappresentala  sopra  una  carta. (B) 

it  — (Ar  Mcs.)  T.  de' magnani,  carrozzieri , e «imi/l.  Camere  si  di- 
cono «/Metta  rotelle,  nelle  quali  pasta  il  cignone  che  regge  ta  casta 
degli  sterzi  e delle  carrozze. 

« — Aperta  di  staffa  a squadra.  e talvolta  inginocchiata,  stabi- 
lita in  qualche  parte  per  diversi  usi  ; come.  Camere  di  ferro  invitale 
nel  cornicione  delta  cassa.  Camere  targhe  per  }«•  bilancia  ere.  (A) 

3 — T.  de'  legnajuoti  e simili.  Quel  curo  ètte  ri  fa  in  un  pezzo 
di  legname  in  cui  dee  internarsi  un  dente  per  calettatura , ovvero 
una  grotta  cavicchia  di  legno,  una  chiavarda,  o limita.  (A) 

4 — T.  de'  t-efroi.  Lo  stesso  che  Tempera.  F.  (A) 

IS  — (Milli.)  Anticamente  era  un  piccol  vano  cilindrico  che  ti  pra- 
ticava net  fondo  dell'anima  de'  rannosi i,  rotto  la  lumiera,  ed  urea 
per  oggetto  di  portare  il  fuoco  direttamente-  e centralmente  sulla 
r/trica:  chiavi  svasi  propriamente  Camera  d’ infiammazione  o porta 
fuoco.  Oggi  è quel  roto  più  rifinito  che  si  pratica  nel  fondo  del- 
l'anima delie  artiglierie,  il  quale  ha  tarla  figura,  come  contai», 
sferica,  cilindrica  ree  , ed  ha  per  oggetto  di  contenere  più  raccolta 
ta  carica,  a fine  di  avente  colta  combustione  più  sviluppo  di  fluido 
elastico  e maggiore  portata.  (Gr)  (fi) 

t — Camere  chiamanti  anche  te  cavità  che  si  trovano  nelle  pareli 
dell'anima  di  qualunque  bocca  da  fuoco  per  cattiva  fusione.  (Gr) 

14  — (Mario.)  Luogo  destinato  agli  Uffizioli  della  nave.  (A) 

a — Htu  Tanni»:  Il  maggior  pano  della  tromba.  In  cui  scorre 
il  gotto.  (A) 

3 — i>a  rowictio:  Quella  in  cui  si  tiene  il  consiglio  sulle  stavi 
da  guerra  ; trovasi  sul  secondo  ponte  sopra  qstella  di  Santa  Bar- 
bara. (Vati) 

4 — m eoaro:  Parte  del  bacino  d’un  porto  di  mare  la  più  riti- 
rala e profonda.  (Van) 

iti  — (Corani.)  Camrra  di  Commercio:  Intendevi  volgarmente  quell'u- 
nione de' principati  negozianti  di  una  piazza,  i quoti  provvedono 
insieme  agli  affari  del  toro  comsnereio.  (Bai) 

Camera  diti,  da  -Stanza.  Questa  deriva  da  Stare,  e letteralmente 
significa  un  luogo  ove  si  ala,  ai  dimora,  si  abita  (6'fafio).  Camera  è 
una  parte  «Iella  casa,  cui  facendo*)  corriipondero  il  tal.  cubiculum, 
fu  da  alcuni  apposta  ta  idea  di  luogo  da  «lonaire.  Rei  minime  discorso 
si  u<ano  promiscuamente  Corner*  c*  Stanza.  Però  Amaro  è riputala 
più  nobile  di  Camera,  ed  è di  più  ampia  lignificazione. 

CAMERA.  (Geog.)  Città  di  Barbe  ria  nel  regsio  di  Barca,  sul  golfo  di 
Sibra.  (Van) 

CAMERACCIA,  Ca-mc-ric-ria.  [Sf.]  pegg.  di  Camera.  Lai.  cubiculum  Ine- 
leganti, Incoili  moduli»,  incunei  unii  ui.  (ir.  o«**oìt«o».  Fr.  GiortL  l*rcd. 
lì.  Volila  |w:r  mi  medesimo  ta  più  vile  rameraccia  di  quel  convento. 
Belline.  «71».  lo  dormo  in  una  camcracria  ccc.  L’ago  v’ Infilerei  a 
ogni  tuono.  Tac.  ih»»'.  Post.  4M.  O erano  camera  ccc  per  11  vili,  o 
sederai i,  o giudicati  a morte. 
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B — Coli  in  Firenze  li  chiama  una  Carcere . 

• camera  la,  Ca-nte-rà-io.  Sm.  Guardiano  delle  Camere.  Fr.  Jac.  Cete, 
il.  l i 1. 1 tesorieri  ovvero  chiavarli  c canterai  delle  comunanze  abbiano 
In  sé  tutta  leultade  di  non  sottrarre  al  Comune  ecc.  (Zan) 

CAMERALI:,  Ca-me-rà-le.  Add.  com.  Vi  camera.  Allenente  alla  camera, 
per  lo  più  nel  sign.  di  magistrato  che  soprainlcndc  all'erario  pub- 
blico. Lai.  camerali*.  Car.  Idi.  9.  ICO.  Nò  questi  tempi  lo  promettono, 
nè  il  rigor  delle  cose  camerali,  le  quali  sono  oggi  più  ristrette  ebe 
mal.  E a.  «so.  Contuttoché  la  causa  sia  slata  dalla  Segnatura  prima 
commessa  all'Ordinario  ecc.,  al  line  hanno  pur  voluto  clic  mu  ca- 
merale. 

• i — maciitr sto  CABtUALi.  Rei  Pegno  Lombardo- Veneto  è un  uffi- 
zio superiore  che  sorveglia  su  tulli  l rami  della  il.  Finanza  delle 
prirvincte  comprese  nel  circondarlo  della  propria  giu  riedizione  ; e 
giudica  in  grado  d'appello  di  lui  le  le  decisioni  emesse  dalle  rispet- 
tine Lì.  Intendenze  di  Finanza.-  etto  non  dipende  che  dalla  i.  lì. 
Camera  Aulica  generale.  (Vie) 

CAMERATA,  Ca-mc-rà-la,  [Sf.]  Adunanza  di  gente  che  tirano  e conser- 
tano insieme.  Compagnia.  Lai.  sodatila!,  nmtuheniiuni.  Gr.  owaì- 
(Da  camera,  come  se  voglia  dirsi  clic  vive  c conversa  nrlln 
stessa  camera.)  Toc.  Da p.  FU.  Agr.  «87.  L'cbbe  per  degno  d’ esser 
provalo  in  sua  camerata. 

9 — Sm.  l’I.  Camerate  fem.  Compagno  che  abita  e mangia  Insieme.  Lai. 
contubernali*.  Gr.  rumai.  Jialm.  tt.  o.  Oli,  che  nuove?  Ed  uri 
risponde  e dice:  o camerata.  Cattive,  dolorose.  »»  Magai.  MI.  Nè  io 
solo,  ma  le  mie  camerate  ancora,  credo,  per  parer,  come  fanno  I gio- 
vani, d'aver  portato  qualche  cosa  di  Spagna.  (A)  Magai.  Leti.  fam. 
|.«o.  Trattarmi  ecc.  con  titolo  dicamcrata,  alloggiandomi  incasa  ecc.(N) 
s — {Mi I il.)  Adunanza  di  soldati  che  risono  Vistone.  SI  dice  Far  ca- 
merata per  Unirsi  in  camerata;  Caporale  o Sergente  «li  camerata 
quel  Sotto-uffizialc  che  presiede  alta  camerata.  Camerata  propria- 
mente c II  soldato  che  abita  e mangia  insieme,  ma  ora  li  prende 
jxr  Compagno  nella  milizia.  Compagno  d’armi.  Commilitone.  È 
r oce  familiare.  (Cr) 

4 — Per  similit.  Far  camerata  = /iiira//cnrr*i  con  qualcheduno,  e 
dicesi  anche  fig.  Magai,  teli.  I.  Tornando  di  fresco  di  colassù  da  far 
camerata  colla  mente  divina.  (Pi) 

CAMF.RELLA,  Ca-rae-rèl-ln.  [Sf]  dim.  di  Camera.  — Cameretta,  Came- 
rini, Camerino,  Cameruxza,  Caraerurcia,  Camerotto,  sin.  Lai.  parvum 
cublculum.  Cavale.  Specch.  Cr.  Vedi  ancora  Ire  letture!  In  una  pic- 
cola cameretta.  FU.  S.  M.  Madd.  IH.  81  levò  riti»,  c fuggi»*!  In  una 
«uà  ramerei  la. 

t — Per  similit.  [Le  celle  delle  pacchie  nella  erra.]  ,9en.  Pisi.  Ordi- 
nano dò  chVir hanno  recalo,  ripongono  per  canterelle  e per  fiali, 
a — Diteti  oggi  ad  l'n  chiuso  di  drappi,  o simili  robe,  per  fasciare 
il  luogo  r love  li  tiene  il  lello.  » Salvia.  F.  B.  4.  t.  7.  Letti  a padi- 
glione: ora  usano  le  ca  merci  Ir,  c i canopo.  (N) 

CAMERETTA,  Ca-me-rvt-ta.  \-Sf  ) diin.  di  Camera.  Lo  stesso  che  Cante- 
rella. V.  Lai.  parvum  cublcuiuui.  Bore.  nov.  i7.  su.  E sopra  la  nave 
montati,  data  loro  una  cameretta  nella  poppa  ecc.,  con  lei  in  un  tet- 
tuccio assai  piccolo  si  dormiva-  E nov.  a*,  a.  Ora  non  aveva  l'oste  che 
. una  cameretta  :i«ai  piccoln.  Pelr.  son.  «ofl.  0 cameretta,  clic  già  fo- 
sti un  porto  Alle  gravi  tempeste  mie  diurne,  Fonie  se' or  di  lagrime. 
Allcg.  ti.  Al  poeta  anche  diletta  La  sua  vile  cameretta. 

2 — Per  similit.  [fu  dello  di  alcune  piccole  cavità  del  corpo  animale 
che  i notomisli  moderni  appellano  Cellule.)  Lai.  cellula.  Coni.  Par.  e. 
Secondo  l’opinione  d'alcuni,  vi  sono  selle  canterello  distinte  in  ire 
l«rti:  nelle  Ire,  ebe  sono  dal  lato  dirìllo,  si  generano  li  maschi;  nelle 
altre  dal  lalo  manco,  si  generano  lo  femmine;  c nelle  mozzane  fra 
questo  gli  ermafroditi. 

s — Lo  stanzino  ov’c  po»lo  il  ces*o.  Lai . latrina.  Cr.  ùftòpùv. 
t:\MF.RIA.  (Grog.)  Ca-mc-ri-a.  Lai.  Camrrlum,  Cam» ria.  Aulica  cillà 
(F  Dalia  nel  territorio  de’ Sabini.  (G) 

CAMERIERA,  Ca-me-riè-ra.  [Sf.  Donna  che  assiste  a’ servigi  della  ca- 
mera c della  persona  della  padrona.  Lai.  rublcularla.j  Duce.  nov. 
99.  o.  La  camera  da  una  cameriera  lulta  sonnacchiosa  fu  aperta.  F 
FU.  Dani.  9t».  lo  voglio  lasciare  stare,  onde  vengano  II  servi,  le 
serve,  le  nutrfcl,  le  cameriere.  G.  V.  19.  «il.  •-  Con  buona  compa- 
gnia di  cameriere  e di  balle  che  1 nodrivano  c governavano.  Frane. 
Afuri.  Tt.  ib.  Come  donzella  drggia,  E cameriera,  sua  donna  servire. 
»•  Fr.  Jac.  T.  8.  94.  49.  L’una  si  c mia  cameriera,  c cortese  massag- 
gierà. E Frane.  Sacch.  noe.  «ss.  Avendo  a piedi  di  sé  la  sua  came- 
riera. Esalto:  Chiama  verso  la  cameriera,  e dice:  ecc.  (A’) 

* — [F  per  me  taf]  Fr.  Jac.  T.  s.  14.  as.  Cameriera  ò la  speranza, 
Clic  ri  dona  contolauza. 

CVMERIEHACCIA,  Ca-me-rie-ràe-cìa.  Sf.  prgg.  di  Cameriera,  ftlffa.  F. 
tt.  4.  9.  7.  /ambrate»,  Franz,  chambrierc , ta  cameriera;  qui  quasi 
camcricroma.  (A)  (N) 

CAMERIERE,  Ca-mc-rlé-r*.  [ Sm.  Quello  Ira  i servidori,  che  ha  più 
parlicolar  cura  della  camera  e della  persona  del  padrone.]  Lai. 
cubictilariu».  Gr.  xaraaotujrréc-  Boce.  noe.  t7.  io.  Insieme  con  un 
segretissimo  cameriere  del  Preme,  il  quale  avea  nome  Ciurlaci.  Ar. 
Sai.  3.  Camcrlcr,  scalco  e segretario  trova, 
a — Dlcesi  nelle  corti  Camericr  lefTClO  quel  cameriere  che  può.  senza 
altra  imbasciata,  entrare  a sua  posta  dal  Signore.  Fior.  S.  Frane. 
tao.  Se  lo  ‘mperadore  venisse  ad  Ascosi,  c volesse  fare  alcuno  citta- 
dino suo  cavaliere,  o camerler  segreto,  ora  non  si  dovrebbe  egli  mollo 
rallegrare? 
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CAMERIFRIXO,  Ca-me-rle-rl-no.  Sm.  dim.  di  Cameriere.  E parimente 
dinsi  da' calzolai , legnaiuoli  ed  altri , un  piccolo  arnese  di  légno, 
che  serve  a cavarsi  gli  stivati  da  sé,  senza  ajuto  di  cameriere.  Di- 
cesi anche  Cavastivali.  (A) 

CAMERIFE.  (Bot.)  Ca-me-ri-le.  Sf.  Specie  di  palma.  (Dal  gr.  cAamc  a 
terra,  e rife  curva.)  Mattici,  l.  97.  Berg.  (K) 

CAUERINa,  Ca-me-ri-na,  Sf.  dim.  di  Camera.  Lo  slesso  che  Caincrrlta. 
F.  tted.  Leti.  s.  199.  Faremo  certamente  di  beile  veglio  Delta  mia 
canterina  del  quartiere.  (N) 

9 — (Ar.  Mes.)  Dim.  di  Camera,  nel  sign.  di  Sloga  o Staffetta  di 
ferro.  (A) 

CAMERINO,  Ca-ine-ri-no.  Sm.  Lo  stesso  che  Canterella.  F.  Tas.  Leti, 
fornii.  9».  Io  sentirci  troppo  incomodo  di  lunga  abitazione,  non  avendo 
alcuna  camera  o alcun  camerino  che  fosse  proprio.  (V)  Bemb.  Leti. 
9.  7.  ira.  Potrà  ridursi  nel  camerino.  E%.  ti.  tot.  Con  un  bellissimi» 
camerino  acconcio  ecc.  (N) 

S — (Marin.)  Siamoli  no  fatto  con  tramezzi  d'assi  nella  poppa  lungo 
i fianchi  d'ima  noce  per  uro  del  pilota  ed  uffizioli  dette  navi  d'alto 
bordo;  i camerini  de' piloti  e bassi  uffizioli  ti  appellano  Ranci. (Vini) 
9 — di  cccm:  Cerio  foggia  di  slansotlna  eh' è nella  prua  della 
nave.  (A) 

CAMERINO.  ’Y.  pr.  m.  Lai.  Camerlnus.  (In  ar . chammiron  est  qui  con- 
tinuo pillili  vinunt.  (B) 

9 — (Grog)  Cam  merino.  Lai.  Camerinutn.  Cillà  e Delegazione  degli 
Siali  della  Chiesa  ncll'anlico  Piceno.  — Fiume  della  Sicilia.  (C) 
CAMERISTA,  Cn-me-ri-ida.  Sf.  F.  dell'uso.  L'itolo  che  si  dà  in  varie 
corti  alle  donne  che  servono  le  Principesse  ne'  loro  appartamenti.  (A) 
GAVF.RLINGATO,  Cn-mer-lin-gà-lo,  Sm.  Lo  stesso  che  Camarlingato.  F. 

De  Luca,  Doli.  Folg.  a.  in.  a,  Baltagl.  Ann.  ioii.  7.  Berg.  (Min) 
CAMERLINGO,  Ca-mer-lin-go.  [A'm.]  Colui  che  ha  In  cuslodia  il  danaro 
pubblico.  — Camarlingo,  «in.  G.  F.  t.  *7.  ■.  E camerlioglii  della  pe- 
cunia fecero  i frali  religiosi  della  Badia  di  Settimo  c U'Ognfoanli  di 
sei  In  nei  mesi. 

t — Anticamente  fu  usalo  per  Cameriere.  G.  F.  7.  «7.  4.  ! quali  palli 
il  Legalo  mandò  profferendo  al  Re  per  lo  suo  camerlingo.  pregan- 
dolo ecc. 

» — JVowte  di  dignità  fra  gli  Elettori  dell'Impero.  G.  F.  e.  t.  «.  li 
marchese  di  Braodcburgli  camerlingo,  e 'I  duca  di  Sassogna  clic  gli 
porla  la  spada. 

4 — Ee" monasteri  è nome  d'uffizio  e vale  Spcnditorc,  ProwcdJtore, 
Cellerajo,  Procuratore.  (Van) 

CAMERODODENDUO.  (Boi.)  Ca-mc-ro-do-dèn-dro.  Sm.  F.  G.  Lai.  eba- 
muerhododendros.  (Da  tAume  a terra,  rhodon  rosa,  c dtndron  albero.) 
Pianticella  rosacea  cespugliata  che  tiene  vicino  a terra.  (Aq) 
CAMEROfvF.,  Ca-nte-ró-nc.  [Aro.]  accr.  di  Camera.  Cuoi  ero  grande.  Cor. 
teli.  «,  tea.  Rappresentandosi  nella  prima  vista  a quelli  che  entrano 
Italia  porta,  che  viene  dal  cameron  dipinto. 

CAMEROMAM.  (St.  Ecct.)  Ca-rae-ro-nlà-nl.  Seguaci  di  Archibaldo  Ca- 
meron ministro  presbiterio  no  di  Seozlu  nel  secolo  XF11 , il  quale 
sion  eolie  riconoscere  la  supremazia  del  re  nella  chiesa.  (Ber) 
CAMEROPO.  (Boi.)  Ca-mc-rò-po.  *9tn.  F.  G.  Lai.  ebatnarrops.  Genere 
di  palme  così  delle  perchè  una  delle  sue  specie,  la  chamaerops  Im- 
miti* Lia.,  mai  non  cresce  più  di  quattro  o cinque  piedi.  Chiamasi 
volgarmente  palma  da  scope;  è spontanea  lu  Sicilia.  (Dai  gr.  chame 
a terra,  c rhepso  neut.  fui.  di  rtpho  io  propendo.)  (Aq)  (Van)  (N) 
CAMEROTTO,  Ca-rae-ròt-to.  [«S'm.j  Piccola  stanzetta  e mal  propria.[Lo 
stesso  che  Camercll*.  F .]  Bcrn.  rim.  i.  4.  Quivi  era  un  cesso  senza 
riverenza.  I n camerotto  da  destro  ordinario.  (Qui  nef  tignif.  di  Ca- 
meretta § a.) 

CAMERTE,  Cu-méMe.  N.  pr.  m.  (In  gr.  citarne  in  compos.  vai  piccolo, 
untile,  ed  crctes  remigante.)—  Fratello  di  A'utna />ompiiio.(Vaii)(N) 

• — (Marin.)  ÌVorm  che  si  dà  a un  mozzo  che  serve  in  camera,  olire 
il  servizio  che  presta  nella  tiare.  (8) 

CAMERTO,  Cn-mèr-to.  A/,  pr.  m.  — Capo  de'  Ru luti.  (Mlt) 
CAMERUCCIA,  Ca-me-rùr-ciu.  Sf.  dim.  di  Camera.  Lo  stesso  che  Cante- 
rella. F.  Benv.  Celi.  Fit.  I.  i.  cap.  a.  Il  mio  maestro  con  grande 
amore  veniva  a vedermi  alla  mia  cameruccia  chVm'avea  dato  ecc.  (Il) 
CASIERI! CIA.  (ZodI.)  Ca-mc-rù-gla.  Sm.  Sorla  di  gambero  dello  anche 
Sparnocchta.  (Van) 

CAMERE  ZZA , Ca-me-rùz-za.  [ Sf.  dim.  e avvilii,  di  Cantera.  Lo  ito  so 
chi  Canterella.  F.]  Bt/ce.  Idi.  Pr.  S.  Ap.  t#i.  Uno  letlicriuolo  ere. 
in  una  camcruzza  aperta  di  più  buche  ere.  a me  ecc.  è assegnale. 
E 9ou.  Una  fetida  camcruzza  mi  fu  conceduta. 

CAMESETE,  Ca-me-sè-le.  .V.  pr.  in.  (In  gr.  vai  cibo,  frumento  raccolto 
dalla  terra;  da  cAuntc  a terra,  c silos  frumento,  pane,  cibo.)  — Prin- 
cipe d'Italia  che  divise  l'autorità  sovrana  con  Saturno,  (llil) 
CAMESICE.  (Boi.)  Ca-mc-si-ec.  .V'm.  F.  (5.  Lai.  fliamesyc e.  (Da  chame  a 
(erra,  e sree  fico.)  Sorta  di  fico  nono,  o piuttosto  specie  di  piante 
del  genere  euforbia,  le  guati  in  piccolo  somigliano  il  fico  pel  sugo 
latto)  che  eman*  dalle  lor  foglie  c rami  quando  si  rompono.  — ■ Ga- 
meti™, sin.  (Van)  (Aq) 

• CAMETEKA.  (Mil.)  Cii-me-tè-ra.  Sf.  F.  G.  (Da  chame  a lem»,  ed  etere 
compagna,  amica,)  Aggiunto  di  Festa,  cioè  di  un  quadro  in  cui 
Scopa  aveva  dipinto  questa  Dea  seduta  in  terra  con  (Ine  co mjsagne 
vicine.  Plin.  (PI) 

• CAMEtMA,  Ca-mè-u-nl-a.  Sf.  F.  G.  (Da  c Aame  a (erra,  ed  curnc  lello.) 
.iVoroe  che  adopera  S.  Girolamo  (Epitl.  II ad  .Vepol.)  per  Indicare  la 
rifu  austera  degli  anacoreti,  a cui  la  dura  terra  serviva  di  Mio.  (Baz) 
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c\MI.  (Mil.)  Semidei  de' Chineti:  crono  uomini  rajijuardeeoli,  dopo  la 
lor  morie  deificali  dalCammirazione  e riconoscano  de'  popoii.(ìiH) 

CIMICE,  [/Sto.]  Fetta  lunga  di  /mimo  lino  bianco,  che  por- 

/culli  le  portoni  ecclesiasliche  nella  celebrazione  degli  uffici»  divini 
tolto  il  primo  paramento.  — Caruicio,  sin.  Lai.  alba.  (Secondo  l'o- 
pinione più  comune  può  trarsi  dall’ arabo  Aamyt  tuniche.)  Bete, 
noe.  is.  Tulli  vestili  co' camici  c.  co* piviali  ecc.  andarono  per  «inc- 
ulo corpo.  Ordin.  Affli.  Lo  cimice , io  «|ual  *1  incile  lo  prete  «topo 
ruminilo,  significa  lo  vestimento  bianco,  lo  quale  fece  Brode  In  gabbo 
o in  derisione  a Gisucrislo.  Ar.  Negr.  ».  «.  or  dove  poi  rem  noi  tro- 
var»? un  camice  Nuovo,  che  mal  non  sia  più  sialo  iu  opera?  Eappresto: 
|»j  camice  iia  bisogno,  e non  di  càmice. 

* — F anche  detta  coli  quella  testa  che  si  in  ette  a' morti.  (Van) 

CAMICETTA,  Ca-mwvl-t».  [3f]  diin.  di  Camicia,  Cani.  Coni.  6c  vi  piaCr, 

fa  rem  numero  londo:  Scile  lire  c una ‘camicetta. 

t AMICHETTO , Ca-rai-cct-lo.  [.Sui.]  dim.  di  Camice.  Cani.  Cam.  os.  Se 
vi  piace,  si  gnor’ cari,  Portar  sai  o ramiceli!.  * 

* CaHU.UI.  (Zool.)  Cà-mi-chl.  Sm.  Lai.  paloiocdea.  Cenere  d'uccelli 
dell' ordine  degli  alci  toridi,  che  hanno  motta  analogia  eoi  gallina- 
cei. abitano  tranquillamente  le  savane  paludose,  e te  pianure  con- 
terminanti i fiumi  dall'America  meridionale,  e ti  nnirono  di  erbe 
tenere,  temi  ed  altre  materie  tegelabili.  Sono  fucili  ad  addomesti- 
carti. ed  allora  non  so/o  ti  famigliar izzano  al  padrone  che  li  ali- 
menta. ma  gli  prestano  anche  tenui  servigi  eoli' esalta  loro  docilità 
ed  intelligente  vigilanza  per  impedire  la  fuga,  o la  perdita  degli 
altri  volatili  del  cortile.  Se  nr  CSJIMCMM  due  specie,  delle  quali 
quella  della  cainltbicaia,  o palamtdca  cha caria,  serri  di  topo  al 
genere  ebantto  d'Higer;  l'altra  è della  cauiiehi  cornuto»  o palame- 
dea  cornuta.  Drapiez.  (Bar) 

CAMICIA,  Ca-mì-cia.  [Sf.  Feste  di  panno  lino  bianco,  che  por/uno  uomo 
e donna  in  sulla  carne,  quella  da  uomo  funga  per  lo  più  intino 
alle  cosce . e quella  da  donna  insiuo  a mezza  gamba  o anche  al 
malleolo.  Le  parti  delta  camicia  dell'uomo  sono:  Il  solino,  le  spal- 
lette, i gheroni,  i quadrvtlelU,  il  cuoricino,  le  maniche,  i polsini,  i 
manichctU,  ccc.  — (amisela*  sin.  Lai.  subucula,  luto  rubi.  Gr.  órox«- 
t«».  (Dal  tat.  barbaro  comizio,  che  secondo  l'opinione  più  comune 
può  trarsi  dall'arabo  qomton  che  vale  il  medesimo.)  Hoc c.  noe.  too.  su. 
Ila  io  vi  priego,  in  premio  della  mia  verginità  clic  io  ci  recai,  c non 
la  porto,  clic  almeno  una  sola  camicia  sopra  la  «iole  mia  vi  piaccia 
ch’io  portar  ne  possa  ore....  E tu  mi»  camicia  ne  porla.  Dan t.  lnf. 
-3.  si.  Avendo  più  di  lui,  ebe  di  se  cura.  Tallio  che  solo  una  carni- 
eia  veala. 

* — In  camicia  “ Colla  camicia  sola,  e senz'allra  veifc.  Bove.  noe. 
ina.  39.  li  pregavano  ccc.  clic  non  fosse  veduta  colei,  clic  sua  mo- 
glie ccc.  era  siala  ecc.,  uscirne  in  camicia.  E «ubi.  53.  Quando  fuor 
•li  casa  ! ' avesse  in  camicia  cacciala.  Borgh.  Orig.  Fir.  so.  lutino  a 
cavarsi  l'anello  di  dilli,  che  sarebbe  come  dire  a noi,  rimanere  In 
camicia  ccc.  Cuicc.  Star,  lib-  a.  Federigo  con  gran  fa  lira,  per  bene- 
Qcio  della  notte,  appiedo  ed  in  camicia  s’era  salvalo.  Sega.  Star.  c. 
«oo.  Vi  fu  per  pigliare  madama  Giulia  Gonzaga  ccc.,  che  in  camicia 
appena  campò  «pici  pericolo. 

a — Spogliarsi  In  camicia,  flg.  =3  Far  agni  sforzo.  Lat.  conari.  Gr. 
xnoS-Jtajxi.  Late.  riut.  Musa  mia,  Spogliati,  prego,  in  camicia  e ‘n 
capelli,  Or  eli’ io  ho  pKtt  * lodar  ccc.  EPinz.  4.  ««.  Aedi  se  la  for- 
tuna s‘è  spogliata  in  camicia,  per  farmi  in  tutti  i conti  il  peggio 
ch'ella  può. 

4 — Ditesi  in  minio  batto:  La  camicia  non  gli  lecca  il  culo,  eli  eòi  per 
trop/Mi  allegrezza,  dando  ne  soverchia  dimostrazione,  si  rende  altrui 
ridicolo,  l'aia ff.  a.  E la  camicia  il  cui  non  toccherebbe,  Bocc.  noi. 
si.  is.  Alberto  si  pii  rii  ed  ella  rimase  facendo  sì  gran  galloria,  che 
non  le  toccava  il  cui  In  camicia. 

* — Trarre  il  (ilo  della  camicia.  F.  Filo. 

tt  — - prov.  Striglie  più  la  camicia  che  la  gonnella  :=  S'ha  più  riguardo 
al  suo  interesse  o de’zuof,  che  a quel  d'altrui.  Lai.  tunica  pallio 
proprlor  est.  Lare.  Spie.  a.  9.  Slrigne  più  la  camicia,  che  la  gonnella. 

t — (Ar.  Ho.)  T.  de' gettatori.  Incrostatura  o coperta  che  ti  fa  con 
mistura  di  creta,  cìnta  tura  e sterco  cavallino  sopra  la  cera , onde 
tono  rivestite  le  furine  delie  statue  da  gettare  in  bronzo.  (A)  Benv. 
Celi.  Oref.  ioo.  ìli.  De’ vari!  modi  di  far  lo  statue  di  terra  per  get- 
tarle, dalle  loro  camicie  di  cera  ccc.  E Ut.  Miravi  sopra  essa  una 
«roteila  di  cura  eguale,  manco  grossa  d'un  dito.  Di  poi  con  cera 
mcdesiiimmciito  l'andava  accrescendo  ccc.,  non  mai  levando,  o poco, 
dì  quella  camicia  clic  io  aveva  messa  di  cera.  (V) 

3 — Anaci  in  camicia.  F.  Anice,  $ f.  (Van) 

u — (Ardii.)  F.  c di'  tu€UMllCÌttt»WL  (A) 

o — (Alili!.)  Nome  dato  al  mostrilo  in  terra  del  pezzo  d'artiglieria  che 
si  dee  gettare.  (Gr) 

t — Camicia  o Crosta,  /'.  Ili vestimento.  (Gr) 

10  — (Mario.» Camicia  ingolfala:  Pezzo  di  tela  da  cele,jj*nelra/o  da  una 
midiira  di  wffo,  olio,  canfora  ed  altre  sostanze  combustibili,  che  si 
procura  if  affiggere,  ad  una  nave  nemica,  per  appiccarvi  il  fuoco. ( 8) 

1 1 — (Med.)  Specie  di  veste  le  cui  maniche  sono  chiuse  e che  *i  ferma 
di  dietro  j falla  ordinariamente  di  tela  forte,  e « 'adopera  iter  con- 
tenere i Mandici  o f ma/a/i  che  sono  in  violenlu  delirio.  (A.  0.) 

ta  — (Agr.)  Fieno  cosi  chiamata  una  coperta  di  letame,  consumato , 
che  si  frappone  alte  caldine  da'  funghi,  per  difenderle  dall' azione 
troppo  lira  del  caldo  c del  freddo.  Quando  si  vuoi  fare  la  raccolta 
de' funghi,  si  solleva  guata  coperta,  (Ag) 


t -*  31  dà  il  nome  di  Camicia  anche  a quella  coperta  di  paglia, 
cheti  mette  sopra  gli  alveari , per  guarentirli  dal  troppo  gran 
caldo,  e dal  troppo  gran  freddo,  e dai/a  pioggia.  (Ag) 

* ia  — Serri  come  esacerba  zinne  di  pena  ai  condannati  per  gran 
delitti  alt' ultimo  supplizio,  i quali  in  camicia  erano  condoni  alla 
esecuziune.  ( Vie ) 

1 CAMICI  ARA,  Ca-ml-rià-ra.  Sf.  Marne  che  danno  i llomani  alle  danne 
il  cui  mestiere  è di  far  le  camicie.  Fir , Bim.  Coa  bocca  anche  so- 
nar spesso  s’c  visto  In  Roma  già  da  certe  camiriaro.  (A) 
CAMICIATA,  Co-tni-cii-ta.  Sf.  Sorta  di  disciplina  miniare.  Maur.  Cap. 

al  March,  del  Guasto.  Derg.  (Min) 

CAMICI!) , Cà-ml-clo.  Sm.  Lu  slesso  che  Camice.  F.  Pergam.  (N) 
CAMICI  ONE.  Ca-mi-ció-ne.  [3W.]  <nvr.  di  Camicia.  Camicia  grande. 
Lat.  lunga  sublimi».  Frane.  Sacch.  rim.  Con  vestimenti  strani,  Zaz- 
zere, c cappe  piani,  Cornicioni  c sultani, 
t — (Camici unta,  Sottoveste  o «imito;]  Boce.  noe.  ea.  li.  E spogliatosi 
in  camklone,  si  fece  accendere  il  lume, 
a — - [Camicionl  furori  detti  quelli  che  vestono  i ramnri.]  Burch.  «.  ito. 
Perocché  il  chcricalo  c i camicioni  Hanno  «nesso  t lor  goti  lutti  in 
muda. 

CAMICIOTTO,  Ca-ml-clòMo.  [3m  ] Gonnella  di  lela  Uno,  [coti  della 
dalle  contadine;  te  fiorentine  le  chiaman  Sultana.]  Lat.  (unica  linea. 
Bocc.  noi-,  oo.  92.  Per  la  «|ual  cosa  frate  Cipolla,  recalisi  questi  «bir- 
boni in  mano,  sopra  li  lor  ra midolli  bianchi,  c «opra  i farsetti,  e so- 
pra i veli  delle  donne  cominciò  a fare  le  maggiori  croci  che  vi  cape- 
vano. Cr.  i.  i».  e.  Potevi  far  ricucire  e ripesare  alla  famiglia  i lor 
camiciotti  c capperoni. 

* * — Cam  idillio  è anche  Camicia  gronde  e grossolana,  a specie  di 
sopravveste  ordinaria , che  munu  gii  tini  litri  mentre  governano  i 
cavalli,  i vetturali  in  viaggi»,  ed  in  qualunque  luogo  anche  i con- 
ladini.  (PI)  Maini,  it.  sa.  Poi  viene  un  verde  nuovo  camiciotto, 
Con  bianche  imbastiture  alla  balzana. 

CAMICI IJOL A . Ca-roi-ciuò-la.  [Sf.]  Sorta  di  tctlimenlo,  per  lo  più  di 
lana , e parlasi  il  più  delle  volte  sopra  fa  camicia  per  difendersi 
dal  freddo.  Lat.  indudum.  Gr.  jtìtwvìw;.  Buon-  Fier.  s.  a.  t.  E 
quanti  lor  toriati  in  camiciuoia  Nuova,  e nuovi  1 calzini  lino  a'cal- 
cagni. 

t — (Fuor  camiciuoia;  cioè:  Toglietegli  di  dosso  la  camiciuoia.  Detto 
dal  ratizzino,  quando  cuoi  bastonare  un  galeotto  per  qualche  suo 
mancamento,  intendendo  che  si  s itogli  quel  tale  che  ha  da  esser  ba- 
stonato; e perù  è modo  da  lasciarsi  agli  auzzinl.]  Maini,  a.  nr.  L’n 
trema  in  sentir  dir:  fuor  camiciuoia.  Buon.  Fier ■ i.  s.  a.  Non  le  pri- 
gioni no,  l'asino  è in  punto  Per  condurvi  laggiù;  Fuor  cara  [duolo 

* s — Camiciuoia  trincerala,  c ale  Intarlala,  Consumata  dalle  tignuole. 
Malia.  12.  ss.  E poi  due  trincerale  catulciuolc , Che  fanno  piazza 
U’ arnie  alle  tignuole.  (Bob) 

CAMILLA.  Ca-mil-la.  Gammi  Ila.  iV.  pr.  f.  (V.  Canni  Ilo.)  — Principessa 
guerriera  figlia  di  Mclabó  re  de'  False»,  celebrata  da  Firgitio.  {Mil) 
* 3 — - Così  chiamava» ti  delle  donzelle  di  buona  famiglia,  che 
servivano  di  ministre  nei  templi  pei  sacrifizi».  (Bui) 

CAMILLO,  Ca-milHO,  Cammillo.  .V.  pr.  m.  Lai.  Camilla». (V.  Casmillo .)  — 
Uno  de'  maggiori  capitani  di  Poma.  (0)  (Vai») 

CAMILLO.  (SI.  Rom.)  Add.esm.  Diceva  usi  Cantilli  que' nobili  fanciulli 
roinmi  che  astisti-vano  atte  COPfflMMff  religiose,  portando  l'acerra 
c ’l  prtftricola.  — Cadmino,  sin.  (A) 

CAM  ILO,  Cà-mi-to.  Y.  pr.  m.  (Dal  gr.  camilos  grossa  fune.)  — Figliuolo 
di  Fulcano  < deità  ninfa  Osbira.  (Mil) 

CAM  IN.  (Grog.)  Città  delta  Prussia  occidentale.  (C) 

CAMIN.v.  (Grog.)  Ca-mi-na.  Isola  del  Mediterraneo  sulla  cotla  dell' A- 
zia  Minore.  (G) 

CA  MINA-  (Mil)  .Vu/ ira  umori  e di  Cerere  dal  tempio  che  le  fu  edificalo 
con  le  spoglie  di  Camino  cittadina  di  Pisa.  (Mil) 

CAM  IN  ARE,  Ca-mi-nà-re.  A*.  «44.  e ali.  F,  e di'  Cammioarr.  (I  più  cre- 
dono che  proceda  dal  lai.  barb.  canitnNZ  clic,  secondo  il  Durange,  «i 
trova  adoperalo  in  senso  d 'iter,  via.  Secondo  altri  è dal  led.  kum- 
men  venire.)  Guill.  Leti.  4 7.  Come  ebe  grave  sia  il  camino,  rami- 
niindo  o vertù,  lencre  il  può  chi  vuole.  Depul.  Dee.  oo.  LI  quali 
( insegnamenti  » più  presto  ipTCn  la  via  alla  niilura  o qualità  delle 
lingue  che  ta  cammino  minutamente  tutta,  cd  ogni  minuzia  e'iojc- 

(tl.ilio-  (v) 

t — i attuo»).  F.  A ritroso,  § s.  (N) 

LAMINATA,  Cn-mi-oà-la.  [Sf.  Lo  stesso  eòe]  Camminata.  F.  Bui.  Chia- 
mano li  signori  le  sale,  cantinato,  c maMlmamcnle  in  Lombardia. 
C'AMIMI  A.  (Grog.)  Ca-nn-nlia,  Città  del  Portogallo.  (G) 

CAM1MTZA.  (Geog.)  Ca-ml-nìt-za.  Piccola  citta  detta  Grecia  nella  Mo- 
re a,  pt ila  sul  golfo  ed  alla  foce  del  fiume  dello  slesso  nome.  (G) 
CAMINO,  Ca -mi-PO.  Sm.  Lo  stesso  che  Cammino,  F.  llemb:  Star.  ».  ai. 
Nc  converrà  mandarlo  per  luoghi  altrui  c in  camino  di  molte  gior- 
nale. (V)  Ar.  Fur.  «I.  e.  Che  (il  rotto)  da  principio  la  gonfiala  tela 
Drizzò  a camino,  e diè  al  nocclticr  baldanza.  (Pc)  * .Ve/  due  tsempii 
tale  Viaggio,  il  Viaggiare.  (EX.) 

9 — (Ar.  Me».)  Buca  in  forum  di  pozzo,  ove  nel  trappelo  rlpongonsi 
le  olire,  e serbansi  per  quindi  macinarle.  Le  olive  cosi  serbale  di- 
row*i  Incanutiate.  V.  Trappelo.  (Ga) 

CAAIINOGARI.  (Grog.)  Ca-liti-nO-ga-ri.  Piccola  isola  del  Giappone.  (C) 
CAMIRA.  (Grog.)  Ca-mi-ra.  Una  delle  isole  dell'Arcipelago  di  Anso» 
nel  grand’Oceano  equinoziale.  (G) 

: CAM  IRÒ,  Ca-mì-ro.  Y pr.  ecm.  (Dai  gr.  camiHoro*  Infelice.)  — Figliuolo 
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di  Cercamo,  e delta  yinfa  Ci  lippe,  fondatoit  di  Cumlro.  — Figliuola 
di  rondarti  rapila  dalle  Arpie,  e dola  in  preda  alle  Furie.  (Mil) 

•#  — (Geo*.)  Lai.  Camlrus.  Cillà  dell'  Itola  di  /lodi.  (Vati) 

«.AMISI,  Ca-nu-sa.  Sf.  Sorla  di  gonuelta  che  portano  le  donne  nell'In- 
terno dell'Africa.  (Vini) 

cui  ISA.  (Grog.)  Fortezza  dell'Atto  atte  frontiere  della  piccola  Ar- 
menia. (G) 

* CAMISAHDf.  (SI.  Red.)  Co-mi-'àr-tH.  Sm.  pi.  (Da  carni  sode , secondo 
alcuni,  tonnine  di  guorrv,  clic  equivale  a «orlila  Iniprowba ; c se- 
rondo  altri  dalla  veste  clic  portavano  slmile  molto  ad  una  camicia.) 
Coti  furono , in  Francia , intitolali  i Calvinisti  delle  Cercane,  i 
guati  durante  la  guerra  del  I7aa  e teguenli  ti  tollerarono , com- 
mettendo orribili  aggrettioni , donde  i pubblici  aggressori  furono 
chiamati  Camitardl.  (Vie) 

* i -A  VISA  1(1)0,  Ca-ml-sar-do.  Adii.  ni.  Spellante  ai  Camisardi.  ( etlm . e.t.) 
Monti  Hate.  e.  i.  Lanciò  Carotina  addietro  e di  Gehcnna  Le  cave  rupi, 
e la  pianura  immonda  Cile  ancor  la  strag  s caiuisarda  accenna.  (Ma) 

* CAVISATO,  Ca-m’-vi-lo.  Adi f.  e tm  Chierico  il  cui  ufficia  era,  giu- 
sta il  riio  {/reco,  di  ter  tare  dell'acqua  calda  nel  calice  dopo  la 
eontumazione.  (Vie) 

«.A.M1SUA,  Ca>HiMda.  Sf.  V.  A.  F.  e di'  Camìcia.  Liv.  31.  Furono  messi 
sodo  il  fingo,  c spogliali  in  sola  cani  (scia.  E innanzi:  Di  lasciare  la 
ridalle  e tutta  la  roba,  c d 'uscirsene  in  sola  ramisela.  (V)  Salir.  Av- 
veri. i-  a.  is.  Caroisria  e sdruteire  e oc.  scrisse  (il  Mannelli)  noa 
poche  volle.  (N) 

« ».MI$SARE,  Ca-iuis-sa-re.  jV.  pr.  in.  (Dal  gr  chalet. i o sia  eheot  probo, 
e mitos  oilio:  Oilio  «Irgli  uomini  probi.)  (B) 

C 4MIdSl.N0,  Cann is-si-no.  Sm.  Aitilo  di  cerimonia  che  gl'indiani  Mil- 
itili» Sopra  a"  loro  vestimenti  allorché  ninno  a visitare  le  Pagode.(UH) 
CAMITI.  (Zool.)  Ca-im-ll.  Sf  pi.  F.  G.  Lai.  chainilac.  (Da  chame  a terra,) 
Conchiglie  bivalvi  fattili,  che  Aanno  qualche  relazione  per  la  lor 
forma  eolie  rame.  (A)  (Ai|) 

CA NITIDE.  (.Boi.)  Ca-mi-li-dc.  Sf.  V.  G.  Lai.  camllls.  (Da  chame  a terra.) 
Genere  di  piante  della  penlandria  diginia,  famiglia  dette  ombrel- 
lifere, le  mi  due  tpeele  che  ti  conoscono,  indigene  dello  tiretto 
Magellanico,  contengono  piante  piccolissime.  (Aq) 

CAMLAPDR.  (Grog.)  Cara-la-pùr.  Città  deli’ I ndoslan  inglese.  (G) 

C AMLAT.  (Mit.  Tari,)  Sm,  (/iterazione  magica  che  s r ora  pretto  i Tar- 
tari di  Siberia  e che  consiste  netV  evocare  il  diavolo  per  mezzo  di 
un  tamburo  magico  ohe  ha  la  furino  di  un  telacelo  (Vii) 

(.AMMA.  3f.  pr.  f.  (In  ar.  kasunta  vale  coprì.  Appo  gli  Slavi  Aitrn  vale 
pietra,  c Lama  usura.) — Donna  celebre  nella  Gulaziapel  tuo  amor 
conjugate.  (Vii) 

t — (Gong.)  Contrada  della  Guinea  inferiore.  (G) 

CAMMAMA.  (Gcog.)  Cam-mù-ni-a.  Contrada  della  Grecia  nella  Te- 
eprvzia.  (G) 

i. AMMARO.  (Zool  ) Càm-raa-ro.  .Sm.  V.  G.  Lai.  gommarus.  (Dal  lai.  ratn- 
marni  gambero.)  Lo  tutto  che  Gammaro.  F.  (Van)  (N) 
'UHMaROLITE.  (Zool.)  Cara-ma-ro-li-le.  Sf.  F . G.(Da  ruuimorui  gam- 
bero, c lithot  pieira.)  Lo  fletto  che  Gauimarolile.  F.  (Van)  (IR) 

*•  AMM.lKOLOCIA.  (Zool.)  Cam-ma-ro-lo-gi-a.  Lo  t lesto  che  Gammarolo- 
già.  F.  (Dal  lai.  eamnuirut  gambero.  • da  logos  discorso.)  /ì«f.(A)(N) 
<AMJI  ART.  (Grog.)  Antica  eliti i dell' Africa  n ella  Bcggentadi  Tuniti(G ) 
tAVMEIAO,  Cam-tne-i-no.  .fut. dina.  di  Cammeo.  Piccolo  cammeo.  Giam- 
òult.  Appar.  Vestiva  di  Ideila  d’oro  tessuta  con  seia  nera,...  sparsa 
di  cammeini  e diaspri  neri.  (A) 

CAMMELLA,  Com-mèl-la.  Mf.  La  femmina  del  Cammello .]  Morg.  14.  77. 
Quivi  era  il  dromedario  e la  cantinella.  E io.  ina.  Deli  dimmi:  tu 
non  debbi  aver  domala.  Per  quel  eh’  io  nc  comprenda,  uno  cammello. 
CAMMELLIERE,  Cnm-oicl-lié-re.  Conduttore  di  commetti.  Frese. 
Fiag.  1 07.  Quivi  trovammo  I quattordici  cammelli  arabi,  e' cammel- 
lieri. (Pr) 

CAMMELLI?» 0,  Cam-mel-li-no.  [&N.]  Lo  stesso  che  Cambellolto.  F.  Pa- 
taff.  a.  Per  non  stuccar  di  cammellin  mi  vesto.  ZibaUl.  Andr . 70. 
Vesla  vestimento  rosso  o nero;  di  cammcllino  non  si  vesta. 
CANNELLINO.  Adii.  m.  Di  caminetto . Pataff.  «.  E fece  nella  falsa  caro- 
Ihdlina. 

CAMMELLO.  (Zool ) Cant-nièl-Jo.  [.Voi.  PI  Cammelli,  r potile.  Cammei. 
Spoeto  di  mammifero  che  appartiene  all'ordine  de’  rum  inani  l,  ed 

* al  genere  detto  stono  nome,  che  ha  II  cotto  e le  gambe  assai  lunghe; 
fa  tetta  piccola;  corte  le  orecchie,  e due  gobbe  tal  dorso;  il  labbro 
supcriore  fesso;  i piedi  fessi  solo  nella  parte  anteriore;  tei  denti 
anteriori  nella  mascella  inferiore;  tre  denti  canini  superiormente, 
e due  inferiormente  da  ciatcuna  parte;  cinque  molari  netta  roa- 
scella  superiore,  e quattro  ne  II' inferiore,  (juetl’animale  è assai  nolo 
pe’gran  servigi  che  presta  ult'u mito,  specialmente  nell'ano  clima 
dell'Africa  e dell' Asia.  — Camello,  Canielo,  l/n.  Lai.  camelus  ba- 
rlriamts  Lln. ~]C,r.  xiuvio;.  (far.  chamlon  cammello  ha  fornita  il  lai. 
eamelut,  il  gr.  camelot  ecc.)  G.  V.  4.  t«.  a.  Menalo  a Roma  (Vanii- 
papa  /lordino)  a dlligione  in  su  ano  cammello,  col  viso  volto  alia 
groppa,  e la  costa  del  cammello  In  mano.  Tee.  Br.  a.  4*.  Cammelli 
1*0110  di  due  maniere:  Cuna  maniera  sono  più  piccoli  che  gli  altri,  li 
quali  si  chiamano  dromedari!,  e sono  mollo  grandi,  e portano  si  grande 
(•oso,  che  ecc.  />anc.  Sacch.  Op.  die.  si.  Cammello  è per  naturo  il 
più  lussurioso  animale  del  mond«i,  che  anderìj  dietro  a una  cammella 
ben  croio  miglia,  pur  per  vederla.  Bcrn.  Ori.  t.  4.  st.  Dromedari! 
e cammei  sesso pra  vanno.  » FU.  S.  Gir.  n.  Più  è Impossibile  entrare 
lo  ricco  in  paradiso,  che  'I  cammello  passare  per  la  cruna  dell'ago.  (V) 
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* — Specie  di  turbine  o strombo.  Gab.  Fit-  (A) 

• — (Ar.  Ile-*.)  / calzettai  danno  questo  nome  di  Cammello  a quella 
parte  del  tclajo,  tu  di  cui  è fermala  quella  che  essi  chiamano  con 
vocabolo  francete  la  Griglia.  (A) 

* — (Mario.)  Macchina  inventata  in  Amsterdam  nel  loto,  pel  cui 
mezzo  ti  solleva  un  battimento  nell'acqua  cinque  o tei  piedi,  onde 
farlo  passare  sopra  de’ luoghi  di  batto  fondo.  (8) 

CAMMELLOPARDALO.  (Zool.)  Cam-mcl-lo-pàr-da-lo.  «Sin.  Lo  ittuu  che 
Canietopardo.  F.  (A) 

CAMMELLOTTO.  (Ar. Mw.)  Cam-turl-lòl-ln.  Sin.  F.  e di'  Cambellolto,  o 
Ciainbellotlo.  (Da  cammello;  e ciò  perchè  di  pel  di  cammello  si  fa  in 
alruni  luoghi  codesto  panno,  come  attesta  Marco  Polo  ) (A)  Corti n. 
7orrach.  a.  40.  Ma  Domenico  poi  che  cura  troppa  Di  sfoggiar  mai 
non  ebbe,  indosso  uvea,  Non  senza  qualche  sdrucio  c qualche  toppa. 
Di  cammellotto  nero  una  giornea.  (B) 

CAMMEO,  Cam-mè-o.  [Sii*.]  Figura  intagliata  a batto  rilievo  in  qual- 
che pieira  preziosa,  a tirali  di  vario  colore,  e anche  la  stessa  Pie- 
tra intagliala  o scolpita.  Lat.  gamma  cadala,  vel  sculpta.  (Yicn  da- 
gl’ lllirii,  appo  J quali  làmi  vai  pietra,  dràgi  kami  pieira  preziosa, 
e dràgi  toìmi  urezàn  cammeo.)  FU.  Henv.  Ceti-  40.  Questo  fu  uu 
cammeo,  «•  In  esso  intagliato  un  Ercole  che  legava  il  Irifauce.  Mali. 
Franz,  film,  buri . B co4  «opra  mille  altre  anticaglie,  Teste,  torsi, 
COMMI,  grottesche  e pili.  E altrove:  boi  per  farne  medaglie  a ren- 
llnai,  Cammei,  staine,  colossi  ecc.  Auoii.  Fier.  *.  *.  io.  Cammei  cl 
hanno  non  pochi,  Doppll,  a più  falde,  e varii  di  colori, 
a — Agata  da  cammeo,  ti  dice  quella  che  ha  due  o più  tirati,  diver- 
samente coloriti,  uno  de' quali  serve  a formare  il  fondo  di  un'inci- 
sione, e Poltro  o gli  altri  servono  alla  formazione  delle  figure  e 
dei  toro  accesso  rii.  (Boss) 

CAMMKBINO.  (Gcog.)  Cam-me-ri-no.  Lo  fletto  che  Camerino.  F.  Brinò. 
Leti.  <K) 

Cammilla,  Cam-mit-la.  A*,  pr.  f.  Lo  tiesse  che  Cumllta.  V,  (V.  Oli- 
mi i/o.)  (B) 

CAMMILLI.  (Filol.)  Cam-miMI.  Sm.  pi.  F.  G.  (Da  camelot  cammelli.  V. 
Oimf/o.)  Co»»  li  dissero  i cavi  con  cui  ti  gettan  le  ancore  in  mare, 
a cagione  della  lor  forma  tortuota  come  quella  del  cammello.  (Aq) 
CAMMILLO,  Cam-mìMo.  iV.  pr.  m Lo  eletto  che  Camillo.  F.  (B) 
CANMIlN.  (Gcog.)  Citlà  degli  Stati  Prussiani  nella  Pomerania.  (G) 

• CAMMINA,  Cam-mi-na.  lnterjez.  Maniera  di  dire  per  animare  uno  che 

vada  pretto.  (Bob) 

CAMMINA  CCIII A HE,  Cam-ml-nac-chlà-re.  iV.  ats.  F.  de  ir  uso.  Cammina < e 
a stento  per  debolezza.  (A) 

CAMMINANTE,  Cam-mi-nàn-lc.  (Airi,  di  Camminare,  usato  per  io  piu 
in  forza  di  ioti,  con».]  Che  cammina.  Fiondante.  Lat.  vialor.  Gr. 
bSirnf.  Bocc.  Introd.  t.  Questo  orrido  cominciamenlo  vi  Ita  non  al- 
trimenti che  a’ camminanti  una  montagna  aspra  ed  erta.  E noe.  no.  7. 

E conio  costume  è dei  camminanti,  con  lui  cominciò  ad  entrare  in 
ragionamento. 

» — Esser  camminante  ZI  Camminare.  Bocc.  g.  t.  n.  t.  Coloro  I quali 
per  li  dubbiosi  paesi  d'Amore  sono  ra minino u!l.  (V) 

CAMMINARE,  Cam-uii-uà-rc.  N.  ats.  Far  viaggio.  Andare  [da  u.i 
luogo  ad  un  utlru  movendo  « piedi  o atlramenti.]  — Caulinare,  sin. 
Lat.  ambulare,  iter  fa  cere.  Gr.  bittnopù*.  Bocc.  no»,  «a.  a.  E Co>Ì 
camminando,  d'una  cosa  in  altra,  come  ne' ragionamenti  avviene, 
(rapavi andò  ecc. 

• — A (Tre!  lo  re  il  passo.  Lat.  accelerare  graduiti.  Bocc.  noe.  so.  o.  Presi 
dal  lavoratore  In  prestanza  due  mautdletti  vecchi  di  roniagnuolo  ecc., 
cominciarono  a camminare. 

9  — [F.  per  me  taf.)  Buon.  rim.  4t.  Non  altrimenti  rapido  cammina 
Ch'Io  mi  faccia,  alla  morte.  Chi  verso  le  sue  porte  Per  dbperat* 
infcrmitadc  è volto. 

s — ( Riesci ro  a mal  Qne.  ] Pani.  Par.  «.  iti.  E però  mal  cammina 
Qual  si  fa  danno  del  ben  fare  altrui. 

4 — Con  V ausiliario  Esacre.  Fir.  Asln.  979.  Fai  gran  fatto  cammi- 
nalo ( per  Ebbi  gran  fallo  camminato.)  (V)  Bocc.  g.  o.  n.  4.  E non 
essendo  più  rive  sei  miglia  camminati  la  notte,  altre  due  anzi  che  si 
levassero  ne  camminarono.  ((>ui  a/fegoricam.)  (N) 
a — Muoversi.  [ Detto  delle  cote.]  Sagg.  wu t.  etp.  e.  Il  secondo  strumen- 
to nc.  cammina  alquanto  più  di  questo.  F,  r.  E quanti  termome- 
tri ecc.  camminassero  sempre  del  pari.  « Birlng.  Pirot.  Fare  il  vo- 
stro gilto,  che  il  bronzo  senza  impedimento  possa  per  tutta  la  forma 
camminimi.  (A) 

• — rii  la  rr.*TA,  fig.  ~ Seguitare  l'esempio  de' più,  che  ei  dice  un- 

che  Andar  per  la  battala.  Lai.  popularcs  opinione*  «equi.  Gr.  9n- 
uoztxt;  ri? ivSau. 

7 — pi»  la  Kit*  m altbiti  = Seguitare  il  suo  esempio.  Andar  dietro 
alle  tue  vestigio.  Lat.  voligli  sequi.  Gr.  tris  "t/yiot*  ixelouSti*.  Al- 
leg.  Z3i.  E camminando  per  la  pesta  di  que' valcnt’ uomini , i quali 
per  farvi  onore  ecc.  hanno  eoe.  falle  rblumpar  quelle  dotte  opere. 

• — n'st<M  mai  ss  indurr  pe'  tuoi  piedi , Procedere  naturalmente. 
Lat.  rem  sua  vi  procedere.  Gr.  &x3ì£mv.  F.  Piede. 

9 — »' tragitti  = Sofisticare,  Cavillare,  t iare  modi  e ragioni  strane 
o stravaganti.  Farch.  Ercol.  zìi.  Ila  a chi  vuole  camminare  pc’tra- 
gctli  e gavillarc,  non  seguita. 

10  — rea  rtaoiTo  = Fon  sapere  quel  che  un  li  faccia.  Circ-  Geli.  t. 
«o.  Come  noi  siamo  in  sul  forse,  noi  camminiamo  per  penluto. 

1 1 — n>RTz  ss  Andare  a gran  pasti  e sollecitamente.  Bice.  Calligr. 
Tu  cammini  tanto  forte  ch'io  non  ti  posso  tener  dietro.  (A) 
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12  — * TtTtl  cause  , che  diceii  anche  Camminar  caL-llonc.  P.  Carata,  | 
Calci  Ione.  (A) 

1 r»  — beilo  assolutamente  di  pone  che  li  t tende  reno  alcuna  parie. 

Dav.  Pit.Agr.  cap.  io.  La  Britannia  c et.,  nella  sua  positura  di  terra 
a cielo,  cammina  per  Levante  opposta  alla  Germunia.  ( li  Lai.  ha: 
obtendllur.)  (?) 

14  — Diceii  Io  cammino  sopra  l'età  di  cinquanta,  di  sessaitl'anni  ere. 
per  dire:  Io  sono  /triennio  a quella  elà.  Pelli».  FU»  Ora  ch'io 
«umilino  «opra  I ’ elù  di  cinquantotto  anni  finiti,  (A) 

li  — (Mario.)  Il  muoverti  o V andar*  del  battimento  d'uno  in  ol- 
irò luogo  per  forza  di  vela  o di  remi.  Quando  ti  dice  semplice- 
mente  che  il  battimento  cammina,  »'  intende  che  egli  ti  avanza  re- 
iocemente.  (S) 

i*  — (Miti!.)  Il  progredire  rie’  /avori  de' zappatori,  de' guastatori  e 
de’ minatori.  £ parola  solenne,  e di (ferisce  dal  Marciare,  che  è 
consacrala  alle  lrup/u-  in  campagna.  Si  dice  Camminare»  per  la  strada 
coperta  del  nemico,  Camminar  nel  fosso,  e vale doaniare  coi  lucori 
della  zappa,  o colle  t/t  ine,  nella  strada  coperta,  o nel  fosso  delfini- 
ittico,  (r.r) 

*7  — [/n  sigtt.  n.  jt*w.]  Operare.  Pareh.  Stor.  14.  Vcddcsi  allora  ma- 
nifestamente con  quante  fraudi  c con  quanti  inganni  si  camminò  in 
questi  maneggi. 

«n  — /«  iìjm-  « II.  [eoi  4.°  caia.]  Dani.  Par.  b.  io».  Se  ciò  non  fosse,  il 
del,  che  tu  canuninc,  Producerebbe  si  li  suoi  eliciti.  Fir.  Lue.  1. 1. 

A aie  pare  che  nel  camminare  assai  viaggio  non  siaollro  piacere,  che 
quando  il  pellegrino  arriva  in  quel  luogo,  dove  egli  desidera. 

i»  — a uonooZZ  Piaggiare.  Bald.  Dee.  Che  avesse  sua  vita  impiegala 
in  camminare  il  mondo.  (A) 

• *«  — Per  Quell’ accompagnar  die  fa  un  tratto  di  terreno  un  altro. 

Targ.  I iagg.  II.  Sei  carati  d'una  temila  di  terreni  in  detto  capita- 
nato, boschi,  sodi,  lavorali,  e peduli  clic  cominciano  uno  rapo  al 
ponte.  Anione,  cammina  con  il  confino  ccc.  latino  al  Posso  del 
Lupo,  (Kob) 

• 21  — Cammina  più  In  tre  di  che  in  uno,  modo  di  dire  per  dimo- 
strar la  fiacchezza  di  un  animate-  Maini.  Pereti 'adesso,  di' egli  ha 
rotto  il  digiuna,  Camminerebbe  più  in  tre  di  clic  in  uno.  (Roti) 

“ sa  — Camminar  sui  fuscelli  o fuscellini,  r«/e  Ester  magro,  aver 
gambe  coli  rollili , che  rattembrano  due  fuscelli,  coti  il  Minacci. 
Annoi  al  Afalm.  (Kob) 

CA.MMI.Y4KE.  Sm.  Lo  stessa  che  Cammino,  Viaggio.  Frane.  Barò.  2*3. 

7.  Nè  «la  largo  a' gioì  lari  In  questi  camminari. 

CAMMINATA,  Cam-iui-uà-ta.  [5/.J  L'atto  del  camminare.  — Carni- 
nata  , «in. 

2 — Fare  una  camminata  = [Andare  a spasso.  Passeggiare.]  Lai.  spa- 
llar!, deambulare,  iter  Tacere. 

* — Sala.  Detta  coti  perchè  vi  si  può  comodamente  andare  o passcg-  | io 
qior  per  entro,  [orvero,  secondo  il  Tastoni,  perchè  if  ordinario  vi 
si  fa  il  cammino  del  fuoco  per  la  famiglia.]  Bocc.  no c.  I ».  *3.  Avendo 
Cito  fare  un  grondiamo  fuoco  in  una  sua  camminata.  Cr-  a.  s.  4. 
Facciasi  ancor  nel  detto  giardino  un  palagio  con  camminate  e camere 
di  soli  arbori  ccc.:  misurimi  e legnini  I tulli  gii  «pulii  della  cani  mi- 
nata e delle  camere. 

4 — [2>e//o  anche  per  altra  parte  più  lunga  dell' edifìcio , cotne  Una 
loggia,  un  andito,  un  corrìtojo]  Dant.  Jnf.  st  07.  Non  era  cammi- 
nala di  palagio,  Là  Ver  a vara,  ma  naturai  buretta,  Ch'avcu  mal 
suolo,  c di  lume  disagio.  Fetore  il  Hr.  lo  vidi  in  alto  loco  La  donna 
incoronata  Per  una  camminata. 

CAMMINATO,  Cani-mi-nà-lo.  Addi,  m.  da  Camminare.  Onde  Sentiero, 
Strada  , Paese  camminato  = Battuto,  Frequentato  da  chi  cammina. 
Italdin.  Dee.  Passare  per  folte  ed  orride  bo&aaglie,  scoscesi  c non  più 
ramininnli  sentieri.  (A) 

1 — Ed  allegoricamente.  Bemb.  Asol.  i.  a.  Dagli  altrui  esempi  am- 
maestrati ad  entrare  nell!  non  prima  o solcali  pelaghi,  o camminati 
sentieri  della  vita  ccc.,  ci  mrltiamo.  (A) 

CAMMINATORE,  Cam-tni-nn-ln-re.  Però.  m.  di  Camminare.  Che  cam- 
mina. Lai  ambulalor.  Gr.  rrj5iJTcmjT«*6«.  Dant.  Co  ne.  34.  Il  buon 
camminatore  giugno  a termine  c a posa , e lo  erroneo  mai  non  vi . 
giunge. 

* — (.Mario.)  Add.  un.  Diceti  «firn  battimento  che  naviga  veloce- 
mente. (S) 

CAMMINA TIMCE,  Cam-mi-na-lri-cc.  Però,  f.di  Camminare.  P.di  reg.(A) 

CAMMINETTO , Cam-ml-nét-to.  Sm.  dim.  di  Cammino.  P.  delt'uto,  e di- 
cesi ]>ropriotnciìte  di  un  piccini  cammino, dove  ti  fa  fuoco  nelle  stanze 
per  riscaldarti,  e deir  ornato  medesimo  di  pietra,  marmo,  0 altro. 
l’alta,  molle,  «officilo,  alari  da  ramminctto.  Cumminclio  di  marino, 
d'alabastro,  alla  francese,  modinato,  con  Intagli  tee.  (A) 

2 — Quel  fornelletlo,  o picciol  caro,  eh' è In  capo  al  tuboo  cannello 
delta  pipa.  In  cui  si  mette  il  tabacco  per  stirarne  il  fumo.  (A) 

CAMMINO,  Cam-mì-no.  [Ahi.]  Luogo  per  dove  si  cammina , Strada  , e 
Il  camminare  flesso,  Piaggio.  Lai.  iter,  via.  Cr.  ASó;.  (Secondo  al- 
cuni dal  lai.  bari».  c.iminus  che  significa , iler,  eia.)  Bocc.  noe,  14. 

11.  Il  quale  (ici/occo)  non  solamente  era  contrario  al  suo  cammino  ccc. 
Enoc,  si.  0.  K avendo  questo  cammino  appreso,  più  volle  poi  in 
processo  di  tempo  vi  ritornò.  Dant.  Jnf.  i.  **.  Anzi  ’mpedivu  tanto  'I 
mio  cammino,  Ch'i’fui  per  ritornar  più  volte  volto.  Ptlr.  ton.  ai. 
rtuggin  le  tue  mani,  e per  cammino.  Agitandola’!  venti  e ’l  ciclo  e 
I ntuir,  M'andava  sconosciuto,  i Vov.  ani  7.  s.  Il  cammino  correa  a 
piè  del  palagio. 
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I — Col  c.  Andare:  Andare  al  suo,  al  loro  cammino  =s  Andartene • 
Partirsi.  P.  Andare  al  suo  viaggio,  § 1.  (N) 

1 — Aiutare  per  un  cammino  = Andare  insieme.  Dani.  Jnf.  23. 
ts.  Non  va  co' suoi  fralri  per  un  cammino.  (P) 

» — E per  metaf  Dant.  Par.  30.  144.  E fin  perfetto  nel  foro  di- 
vino Allora  tal,  dio  palese  c coverto  Non  onderà  con  lui  per  un 
cammino.  {Cioè,  Non  procederà  d'accordo  con  lui.)  (P) 

4 — Andare  per  lo  suo  cammino.  Diceti  che  una  cova  va  per  lo 
tuo  cammino,  per  lo  gran  cammino,  per  dire,  Cli' ella  procede oonic 
dee  naturalmente.  (A) 

3 — Andare  n mal  cammino,  detto  di  lite  " 0 d’altra  faccenda,  bi- 
sogno, mie  Che  non  ra  bene,  che  non  può  conseguire  il  fine  desi- 
deralo. (EU.)  Car.  lett.  Ined.  f.  mi.  0 113.  lo  non  voglio  mancar  di 
dirvi  . . . che  le  cose  della  casa  quanto  a le  Idi  precipitano  se  non 
si  provvede,  « che  quella  del  duca  Orazio  col  signor  Pietro  va  a mal 
cammino.  (Pe) 

3 — Cof  v,  Chiudere:  Chiudere  il  cammino  ZZ  Impedire  la  via.  Detto 
anche  metaforicamente,  l’etr.  cani.  2.  Morie  può  chiuder  sola  a'iniei 
pensieri  L'amoroso  rammin  che  li  conduce,  ecc.  (P) 

4 — Col  v.  Condurre:  Condurre  a cammino,  parlando  d'ttn  esercito , 
equivale  a Dirigerne  la  marcia.  Jac.  Nord.  Pii  Giacom.  Della 
perizia  del  conduccre  accortamente  a cammino  gli  eserciti  ...  fu 
singolarmente  celebrato  dagli  antichi  Filopcmcnc  capitano  degli 
Achei.  (P) 

s — Col  v.  Dirizzare  0 simili.  P.  Drizzare.  (N) 

• [Co/  v.  Entrare:  Entrare  in  cammino.  Lo  stesso  che  Mollerò  in 
cammino.  V.  § *.]  Bocc.  Introd.  32.  Quasi  quindi  levandosi  da  sedere, 
n mano  n mano  dovessono  entrare  in  cammino. 

t — Gol  v.  Essere:  Essere  mio,  tuo,  suo  cammino,  diceii  per  fare  in- 
tendere che  quella  è la  tia  che  ti  vuole  tenere,  0 quella  eh'  è la  mi- 
gliore, per  arrivare  colà  di  ve  altri  vuol  0 suole  andare.  Bocc.  g.  a. 
11.  0.  Venutosene  per  lo  coreo  degli  Adiinari  infino  a San  Giovanni, 
il  quale  spesse  volle  era  *uo  cammino.  (A) 

* — Col  0.  Fare:  Far  cammino  " Camminare  per  una  strada.  Dant. 
Jnf.  20.  Luogo  è nel  mezzo  là  dove  ii  Trentino  Pastore,  e quel  di 
Broscia,  e *1  Veronese  Segnar  jmriu,  se  fesse  quel  cammino,  (p) 
Bocc.  g.  a.  n.  0.  Quel  cammino  per  cosi  fallo  servigio  facendo  assai 
sovente.  ^N) 

0 — Còl  c.  Mettere  : .Mettersi  a cammino  o In  cammino  0 per  cam- 
mino “ /invi  mitri riarsi , Avviarti.  Liti  iter  aggredì.  M.  P.  Ilb.  1. 
cap.  im.  Con  piccola  compagnia  si  mise  a cammino.  (V)  Bore.  g.  u.  N. 
io.  Per  la  quale  cosa  mcssum'fo  per  cammino,  ccc.  |N) 

2 — Si  direbbe  anche  Mollerei  ni  cammino.  G.  P.  1 ».  cap.  Si. 
Per  non  fallire  la  sua  partito,  al  giorno  ordinalo  si  mise  al  cam- 
mino. (?) 

— [Co/  c.  Prendere:  Prendere  il  cammino  7nciimminarri.‘;  77o#r. 
noe.  iq.  Verso  la  sua  possessione  prete  il  cammino,  n Bocc.  g.  1.  n. 
7.  Prese  il  «10  cammino,  e cernirgli  « ben  (allo,  che  ccc.  (N) 

« — E dello  anche  fig.  Dani  Bar.  «3.  Quivi  è la  rosa,  in  che  'I 
Verbo  divino  CHrne  si  fece,  c quivi  son  gli  gigli,  Al  cui  odor  si  prese 
il  buon  cammino.  (P) 

I I — Col  0.  Procedere:  Procedere  al  *uo  cammino  — Andare  innanzi. 
Seguire  a camminare.  Luce.  g.  s.  n.  »,  Di  varie  cose  parlando,  «I 
al  lor  calumili  procedendo.  (N) 

12  — Col  e.  Rivolgere:  Rivolgere  a dirilto  cammino,  fig.  “ Dimettere 
per  la  buona  via.  reir.  fon.  21.  Or  ch'ai  drillo  cammin  l'ha  Dio 
rivolta.  (P) 

a — E il  suo  contrarlo.  Menare  fuor  di  cammino.  Pelr.  rana. 
18.  Dolor,  perché  mi  meni  Fuor  di  cammino  a dir  quel  eh'  io’non 
voglio?  (P) 

13  — [Co/  v.  Rubare:  Rubare  i cammini  = Tubare  pe' cammini,  /tu- 
bare i viandanti.]  G.  P.  la.  70. 1.  E '1  paese  tutto  corrotto  a rubare 
L cammini  c chi  raon  polca. 

14  — Col  v.  Tenere:  Tenere  il  cammino  0 Tener  cammino  = Andare 
per  una  stratta,  Piaggiare-,  Batter  la  strado.  (A)  P.  § ic.  (N) 

8 — Tener  il  cammin  diritto  =■  Andare  per  la  eia  retta,  non  uscire 
dalla  strada  diritta  o più  praticata.  G.  V.  1.  s.  Non  tenne  il  diritto 
cammino  dell' Alpi,  che  noi  chiamiamo  l'Alpi  di  Bologna,  masi  mise 
per  lo  piano  di  costa  alle  montagne.  (P) 

3 — Tenere  un  cammino  ZZ  Andare  per  una  strada  ette  mena  a 
un  dato  luogo.  Dant.  Con v.  L'un  tenne  un  cammino , c l’altro  un  al- 
tro. Bocc.  noe.  Uscendo  da  Aotiocciu  con  un  altro  giovane,  il  quale 
quel  medesimo  cammin  faceva  che  teneva  esso.  (A) 

is  — Coi  u.  Torcere:  Torcere  dal  diritto,  dal  vero  cammino z=z  Sviare, 
Svolgere  dal  ben  fare.  Pelr.  ton.  io.  Gloriosa  colonna  . . . Clic  an- 
cor non  torse  dal  vero  cammino.  L’ira  di  Giove  per  ventosa  piog- 
gia. {Qui  pare  che  Cammino  si  premia,  come  osserva  ii  Bcrganlini, 
per  l'andatura  della  colonna,  ch'i  il  tronco  drillo  fra  la  base  e ’t 
capitello.)  (A)  (N) 

10  — Col  0.  Uscire:  Uscir  del  cammino;  dello  anche  in  senso  fig.  Uose, 
g.  a.  n.  10.  mostrato,  per  non  uscir  dei  calumino  lcnqlo  da  quelle 
che  rei  ne  avanti  a lui  erano  state,  ccc.  (P) 

17  — - Per  metaf.  del  l.«  sigiiif.  Tcs.  Br.  ».  li.  Questo  dire  ordinalo 
è io  due  maolere:  l una  è naturale,  l'altra  artificiale.  La  naturale 
se  ne  va  per  io  gran  cammini»,  ite  non  esce  ne  d una  parie  nè  d'al- 
tra. E cap.  li.  L'ordine  dei  parlare  artificiale  non  si  tiene  al  gran 
cammino,  anzi  ne  va  per  sentieri,  e per  dirizzameli»  che  ’l  menu 
più  avaocuunenlc  là  ov’eill  vuole  andare.  Dant.  l’or.  ».  133.  Na- 
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tura  generala  II  tuo  cammino  Si mil  farebbe  sempre  a’  generanti. 
Cai.  teli.  Inghiottendo  quella  poca  amaritudine,  senza  la  quale  non 
si  può  pervenire  alla  dolcezza  dello  intendere  e del  sapere,  e non  vi 
andò  mai  alcun  per  altra  via,  che  per  erto  cd  aspro  cammino. 

• a — Per  eslen.  Cammino  del  sole  ZZ  La  durala  del  giorno.  Dani. 

Purg.  i*.  M.  Più  era  già  per  noi  del  monte  volto,  E del  canimiii 
del  sole  assai  più  speso  Che  non  stimava  t'animo  non  sciolto.  (N) 
i»  — Per  timilil.  approprialo  allo  tcorrere  dell'acqua  • per  Corso, 
Lo  scorrere.  (EM.)  Dani.  Jnf.  ir.  Come  quel  Dump,  c'ha  proprio 
calumino  Prima  dn  atonie  Vc_so  inver  Levante,  Dalla  sinistra  costa 
d'Appcnnluo,  (P) 

— Approprialo  alla  naeigazio uè.  Dani.  Par.  13.  iar.  t legno  vidi 
già  drillo  e veloce  Correr  lo  mar  per  tulio  suo  cammino.  Perire  al 
line  all' entrar  della  foce.  (P) 

ts  — Iti  cammino.  Posta  uvverbial.  rz.  Senza  fermata  o indugio, Senza 
esitare.  Cuòre.  t.  u.  f.  to«.  Avere  fallo  maggiore  aperleim  che  aresse 
fallo  mai  capitano  alcuno,  essendosi  inciso  di  cammino  a duro  Pas- 
sano a Milano.  (Pe) 

zz  — (Ar.  lice.)  Quel  luogo  della  casa  [ossia  Apertura  o Vano,  cAe  per 
entro  le  mitraglie  si  lascia  sopra  i luoghi  dove  ri  fa  il  fuoco  ac- 
ciocché il  fumo  per  està  portandosi  alta  sommila  della  casa  n 'esca 
fuori.  In  strada  duce  co  esso  fumo  ch’i  a guisa  di  tromba,  dicesi 
Cola  del  cammino.  La  parte  del  cammino  per  donde  esala  il  fumo 
e che  esce  fuor  del  t elio  diceti  Rocca  del  cammino,  Fummaluolo. 
Oggidì  si  scrive  più  gencra/menie  Camino.]  Lai.  focus,  (ir.  irei». 
Cani.  Carn.  so.  Al  cantatili  che  non  si  spazza.  Vi  si  appicca  tosto 
Il  fuoco.  E appretto:  Il  cantmin  che  è poco  usato,  Scuipreuui  gran 
fummo  getta. 

a — Esser  come  un  mainino  “ Lustre  schifoso  e sudicio  di  panni, 
o sulla  persona  coni’ è un  commino  dare  si  fa  il  fuoco;  ed  è compa- 
ratone usualissima  /particolarmente  dalle  donne.  A/in.  Malta.  (A) 
5 — Ditesi  anche  Cammino,  quella  f/arlc  del  cammina  medesimo 
che  risalta  in  fuori  nella  slama  e gli  serve  d' ornala.  (A) 

« — Ditesi  pure  Cammino,  quella  spranga  di  ferro,  che  posa  su 
gii  stipili  e sostiene  la  capanna  del  cammino.  (A) 

a — Pietra  da  cammino  dicesi  quella  /altro  di  pietra  che  lltn 
luogo  di  frontone  di  ferro  fuso,  frane.  Sacch . no*.  Perchè  aveva 
fallo  metter  l'arme  sua  in  una  pietra  da  cammino,  opponendo,  che 
l'avevano  messa  al  fumo  perche  l'affogasse.  (A) 

«z  — T.  de' trombai  tee.  Pezzo  di  latla  posto  nella  cupola  di  una 
lanterna,  chs  ne  arresta  il  fumo.  (A) 

«4  — (UHM.)  Il  corso  de'  lavori  falli  dai  lavoratori , dai  guastatori. 
tUti  zappatori  e dai  minatori  intorno  o sotto  un'opera  dell'  ini- 
mico. V.  Camminare,  § i«.  (Gr) 

sa  *—  (Mariu.)  Quantità  a misura  dello  spazio  che  percorre  una  nove 
in  un  tempo  limitalo.  (3) 
a — aria  ito,  couktto.  Errore.  (S) 

a — ■ Dicesi  una  serie  di  cantieri  o zòili  grossi  solisi,  sopra  i 
quali  i bottai  o coloro  che  hanno  dritto  di  scaricare  il  vino  sul 
porto  rotolano  le  botti  da’ battelli  fino  a terra.  (Van) 
t«  — (Idraul.)  Cammino  d'alaggio:  Quel  sentiero,  di  34  piedi  di  lar- 
ghezza . che  gl'  ispettori  de'  fiumi  navigabili  debton  lasciare  sulle 
rive  pel  jiussaggio  o marciapiede  de'  cavai  ti  che  tirano  i bastimenti 
Dicesi  anche  Strada  d'alaggio,  Slrud.i  alzana,  Iteslana.  (Van) 

CAMME  AZA.  (Hit.)  CaoHau-4*u.  Sf.  Cerimonia  che  si  usa  nell' am- 
mettere un  giovane  birmano  nell' ordine  de’ sacerdoti  dei  Degno 
d’ Ava.  (Mil) 

CAMMUCCÀ',  Cutu-muc-cn.  [5m  ] Spezie  di  panno  per  far  abiti,  [ che 
macoli  anticamente.]  Alorg.  «.  et.  Carlo  un  dì  per  ventura  vedde 
indosso  A quel  corrier,  eli*  egli  uvea  mandalo  Al  Ut!  pagali,  un  certo 
vestir  rosso  DI  cammuccà,  ecc. 

CAMO.  {Ai».]  y.  L.  Capestro.  Lai.  eauius.  Gr.  muti;.  Dani.  Purg.  «4. 
143.  Ld  ti  mi  disse:  quel  fu  il  duro  Caino,  Clic  dov ria  Pitoni  tener 
dentro  a sua  mela.  Bui.  Duro  canto,  cioè  capestro;  onde  io  Salmista: 
In  rumo  et  [metto  max  il  la»  eie. 

a — Sorta  di  panno,  forse  lo  sletso,  o simile  a quello  che  fu  poi  dello 
Camojardo,  o Mocajardo.  (Dal  gr.  remai  damimi . sorta  di  capra  sal- 
vatici!.) G.  y.  4.  ri.  t.  E passa»  unsi  le  maggiori  d'una  gonnella  assai 
stretta  di  growo  scarlatto  d'Ipro,  o di  Canio,  cinta -ivi  su  d'uno  stag- 
gialo ali’ antica. 

* CAMOBR10URETA.(Uol.)Ca-iuo-bri-or-rr-ta.  Sf.  (Dal  gr.  cfoimc  a terra, 
Arili  alga  , e reo  scorrere.)  Nome  dato  alta  calendula  officinone  di 
Linneo  o fiorrancio  volgare.  (PI) 

CAMOCTEM).  (llit.  Chip.)  Ca-ino-clè-no.  Uno  de  quattro  Dei  principati 
del  a»,  ciclo,  secondo  i Giapponesi.  (Mil) 

CAMOGIIE.  (Geog.)  Ca-mò-ghe.  Monte  (T Italia  che  fornii»  la  divisione 
delle  acque  del  lago  Maggiore  e di  quello  di  Como.  (Van) 

C AMO  J ARDO,  Ca-mo-jàr-do.  [.Vili.]  Sorta  di  tela  di  peto.  Lai.  tela  vil- 
losa. (V.  Caino,  $ s.)  Buon.  Itine.  *.  I.  L’avrà  a schifo  la  grascia 
e 'I  caomjardo. 

CAMOLA,  Cà-mo-Ia.  Sf.  y.  L-  Lo  stesso  che  Tarlo.  V.  (Dall'illir.  csmUj 
tarlo  che  rode  le  viti,)  (Van) 

CAMOLATO,  Ca-mo-là-to.  Add.  a gg.dei  corallo  bucArre/fafo,  cioè  tar- 
lato. (Vau) 

CAMOMILLA.  (Boi.)  Ca-mo-mil-la.  Sf.  Lo  stesso  che  Camomilla.  V.  Tes. 
Po*.  P.  S.  cap.  il.  Tra  le  quali  cose  è ottima  la  vescica:  cioè  vasello 
di  rame  pieno  di  cocitura  di  camomilla.  Ded.  cans.  9.  io.  Siccome 
ancora  tutti  quegli  altri  olii  di  rula,  di  camomilla  o d' arido. 


CAMONA.(G«Og.)Ca-ntó-na.  Città  del  Portogallo  nell' Estremadura.(\an) 
CAMOMCA.  (Gcojf.)  Ca-mo-ni-ca,  Val  Cani  unica,  falle  del  Degno  L.  U. 

formata  nella  prò*,  di  Bergamo  da  due  rami  delle  Alpi  Delie  Ite.  (G) 
CAMORRO,  Ca-mor-ro.  Add.  m.  y.  e di’  Villano.  (Dal  gr.  comare* o io 
lavoro;  e vai  dunque  lavoratore.)  (A) 

Camouta.  (Grog.)  Ca-mòr-ta,  Nicavari.  Unadelfisote  Nicobar  net  golfo 
del  Bengala.  (G) 

CAMOS.  (Mil.)  Nome  di  un  idolo  de' Cananei  e de'  Moabiti,  (Mil) 
CAMOSCIARE.  (Ar.  Me*.)  Ca-iuo-scli-rc.  (IV.  &M.]  Scamosciare,  Dare  il 
camoscio.  U.  Camoscio,  J s. 

i — T.  usato  da  coloro  che  fanno  figure  di  cesello;  ed  è percuotere 
la  figura,  che  voglion  finire  net  suo  panneggiamento,  con  un  mar- 
tello che  pesi  per  lo  più  per  due  scudi,  sopra  un  ferro  sottilissimo 
o tutta  tempera,  dopo  averlo  spezzato  in  mezzo,  perche  cosi  im- 
pronta una  grana  sottile,  foc.  Dii.  (B)  •»  Celli».  (Jrefic.  Zi.  E que- 
sto modo  fra  gli  ordlci  è detto  rdiNozciare.  (V) 

CAMOSCI  ATI.' Il  A.  (Ar.  Mas.)  Ca-mo-SCia-lù-ra.  [Sf.]  Il  dare  il  camoscio. 
Lìb.  cur . tu alatt.  Distendi  lo  unguento  iri  un  pezzo  di  cuojo  che  abbia 
ima  buona  rzmo.<ialura. 

CAMOSCIANO,  Ca-tno-sci-BO.  Add.  m.  Di  camoscio;  ed  è aggiunto  di 
pelle  concia,  che  sia  morbida  ed  arrendevole.  (A) 

* — Flg.  Arrendevole.  Che  viene  per  tulli  I versi,  dovunque  si  tira 
Sold.  tal.  s.  Mi  parrebbe  aver  ben  P ingegno  pravo,  Se  (al  illusoli.*, 
cb'e  camoscina,  .Non  consentissi*  a quel  elio  da  lei  cavo.  (V) 

CAMOSCIO.  (Zool.)  Ca-mù-scio.  Sm.[f.  Camozza,  cWé  più  in  uau.] 
Lai.  Ibc*.  (Dal  gr.  erma*  damma,  s|M!iie  di  capra  salvatica.)  Murg. 
14.  no.  Gatto  maiuinon,  bertuccia  e babbuino.  Mulo,  camoscio,  niu- 
ACado  c zibetto. 

9 — (Ar.  Mcs.)  pelle  del  suddetto  animale  [o  d'altro  simile)  alla  qual* 
si  è data  una  particotar  ronciu , che  la  rende  morbida.  Cecch.  làuti. 
Cr.  La  coscienza  ciré  corno  il  ainoacio:  e’vien  per  lutti  i versi.  Sagg. 

I nat.  csp.  e«.  Fu  perciò  messa  In  cambio  di  panuo  una  slrUeella  di 
camoscio. 

I » — Quella  specie  di  concia,  per  la  quale  la  pelle  del  camoscia  adulta 
camozza  si  rende  morbida.  Quindi  Dare  il  camoscio  o Camosciare 
Dare  alla  pelle  questa  specie  di  concia.  (B) 

CAMOSCIO.  Add.  in.  Si  dice  dei  naso  schiaccialo,  U,  Camuso.  Lai.  vi- 
mus.  Gr.  atui(.  (Così  delio  per  similitudine  al  naso  delie  capre.) 
frane.  Sacch.  rim,  40.  E ’l  re  Luigi,  bello  e lieto  mollo.  Naso  ca- 
moscio, e burba  lunghetta.  E Op.  di*,  oa.  Re  Luigi  bellissimo,  barba 
lunghetta,  c naso  camoscio,  visse  anni  43. 

CAMOSTACEO,  Cu-iuo-stà-ce-o.  À'm.  Specie  di  jiastumc  fallo  con  tutte 
c spezierie.  Statuì.  Spes.  (A) 

• CAMOTE.  (Boi.)  Ca-mó-le.  Sf.  farteli  saporitissima  dei  rnnvolvuhi» 
baiatila  che  si  collimi  in  America,  nella  provincia  dì  Panama.  (PI) 

CAM0TE3-  (Gcftg.)  Cii-uio-lès.  Gruppo  d'iiolc  dell'Arcipelago  delie  fi- 
lippine. (G) 

! CAM0T1P0L1TL.  (Zool.)  Ca-mo-li-po-U-le.  Sf.  f.  G.  Lai.  chìmolypw- 
J lites.  (Da  chame  a terra,  lypax  forma,  c lilhos  pietra  ) Carne  pie- 
' trificale,  o pietre  che  nc  parlano  l'impronta.  (Aq) 

CAMOZZA.  (Zool.)  Co-mòx-ra.  [Sf.  Specie  di  mammifero  he  appar- 
tiene all’  ordine  de’  ruminanti,  ed  al  genere  antilope;  è grossa 
come  un  becco,  cd  è la  fi  mulina  del  camoscio  ; ha  le  corna  lisce, 
rotondate  c diritte,  ma  terminale  in  uncino  ne' due  tessi;  Il  co- 
lore del  pelo  sui  dorso  ed  ai  fianchi,  bajo  bruno;  sta  in  luoghi 
montuosi  cd  alpestri.  Lai.  antilope  rupicapra  Liti.]  (V.  Ctimozcio.) 
f otg.  Diosc.  Lo  liete  della  camozza  guarisco  quegli  che  non  veggono 
bene  di  notte.  Btrn.  rim.  4.  jo.  E parte  il  giuoco  fa  delle  camozze. 
Molta,  s.  ou.  E quei  demoni!  in  forma  di  camozza  Vati  tirando  a 
battuta  la  carrozza,  fi  non.  Fier.  4.  t-  A.  Capre  (ebbi  a dir  camozze) 
Ziogane.  in  barba  vostra,  lo  volcrollo.  (Qui  metaforic.) 

CALPACCHI  ARE,  Cam-pac-cUià-rc.  N.  ass.  f.  dell' uso.  Campare  con 
disagio.  Campar  male,  fiver  male,  cioè  a stento.  In  miseria.  Cam- 
par refe  refe.  — Campucchiare,  sin.  Monigt.  Dr.  0 rampareo  Cam- 
paceli lare  Voglio  oguor  lieto  e giocondo.  (A) 

CAMPAGNA,  Cam-pi-gua.  (.Sf.)  Paese  aperto  [e  coltivalo,]  f«*r  di  terre 
murate  * e pure  lontano  da  terre  non  murate,  cioè  da  l iliale . 
borgate,  paesi  e simili.  (EM.)  Lai.  campus , ager.  Gr.  iffH,  Dant. 
Inf.  o.  no.  E veggio  ad  ogni  man  grande  campagna,  Piena  di  duoli». 
E 19.  itt.  Che  corrono  a Verona  il  drappo  verde  Per  la  campagna. 
E 93.  E vede  la  campagna  Biancheggiar  tutta,  petr.canz.  ».  a.  Veg- 
gio la  sera  i buoi  tornare  sciolti  Dallo  campagne,  fir.  Disc.  an. 
il.  Il  bue  restato  alla  campagna  Ubero  e «dolio  ree.,  si  condurne  in 
una  prateria  ivi  vidna.  E i.v  Non  ardiva  uscir  più  alta  campagna, 
i — Diceti  Campagna  rasa  quella  ove  non  son  uè  alberi  né  cute  n 
rivinti,  o simili , eh c l’ occupino  o rompano.  Lui.  aperta  pUutilie*.  Gr. 
giftufyo;.  T'ite.  Due.  Ann.  14.  IBS.  Sapendo  tulli  i ni  tuie!  «sacre  a 
fronte,  c la  campagna  rasa, 
s — Battere  la  campagna.  V.  Ballerò,  $ za.  a.  (A) 

4 — (Milil.)  li  tempo  di  ciascun  anno  in  cui  si  suole  guerreggiare . 
onde  Campagna  d'inverno,  d'estate.  Dictsi  Entrare  In  campagna, 
Incominciare  la  campagna  per  Entrare  In  guerra,  Incominciar  la 
guerra.  Dlccti  anche  Alloggiare  sulla  campagna  cioè  Dimanere  in 
campo,  e sui  campi  della  guerra,  in  ecce  di  andare  a'  quartieri,  o 
racchiudersi  nelle  piazze  farli.  Dicesi  altresì  Tener  la  campagna.  « 
vale  Esser  padrone  di  un  paese,  ed  obbligar  l’inimico  a ritirarsi 
nelle  piazze.  (G) 

s — (Marin.)  Il  tempo  di  ciatcun  anno  in  cui  le  fluite  possono  star* 
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in  mare.  Oasi  Far  la  prima,  far  la  seconda  campagna  = Far  il  pri- 
mo, il  fecondo  viaggio  tulle  navi  da  guerra.  (A) 

CAMPAGNA.  (Grog.)  Città  del  /legno  di  Napoli  net  Principato  ci- 
teriore. (G) 

CAMPAGNA  DI  ROMA.  (Ceog.)  Antica  provincia  degli  Siati  della  Chiesa i 
che  oggi  forma  la  delegazione  di  F rotinone , e una  j »r/e  della  co- 
marca  di  Puma.  (G) 

LAMPAGNANO.  (Grog.)  Ciim-pa-gnà-m».  Fiume  della  Calabria.  (Vati) 

CAM  PAGNOTTA  , Caui-pa-gnét-la.  Sf.  dim.  di  Campagna.  /Ninnai.  II.  8. 
i dj.  Di  giugno  siale  in  lalo  campugnclla,  Clio  ' i sian  curili  ed  aglit- 
roncetll.  (0) 

CAMPAGNI.NO , Cam-pa-pni-no.  Add.  pr.  m.  di' è della  camjtagna  di 
Poma.  (I.  F.  i.  o.  Coi  baroni  e cavalieri  di  Provenga  e nomati I v 
campagnini,  ch'erano  intorno  di  novecento.  (A)  (Pr) 

CtMPACMJOLO,  Cain-pa-gnub-lo.  Add.  HI.  Di  campagna,  Jppar lenente 
a campagna.  — Campajuolo,  tln.  Lai.  agresti*.  òr.  ?yoto;. 

t — (Ztwil  ) Rallo  cainpapnuolo.  Specie  di  mammìfero  dei  genere  dei 
torci , che  dimora  ordinar  in  mente  nei  botchi , e nei  cespugli,  a 
cui  i coltivatori  per  una  eonfutione  di  nomi  attribuiscono  lulti  i 
guasti  prodotti  ne' toro  campi  e ne’ loro  granai  dai  topi,  dai  torci, 
e da  altre  specie  della  famiglia  dei  rodenti,  mrno  conosciute  di  gite- 
tle  due  ultime.  (Ag) 

* —[Topo  campagnuolo:  Specie  di  mammifero  del  genere  de' torci, 
t onfato  dagli  agricoltori  comunemente  col  rallo  canipagnuoln,  quali- 
t ungile  datilo  intieramente  distinta.  Ionio  per  gli  ipecifìci  turi 
caratteri,  quanto  per  la  natura  de’ i noi  guaiti .]  Ped.  Otiertaz.anim. 
•I.  I topi  domestici  e campagnuoli  possono  poro  soffrirla  fame. 

a — Talora  in  forza  di  tosi.,  ma  non  dircii  che  dette  penane.  (A) 
Campagnolo  di II.  da  Campestre,  Agrario,  liotchtrtcelo.  Il  primo 
dicevi  meglio  di  persona  di  campo,  di  chi  nasce  ed  abita  nelle  cam- 
pagne, ed  è addillo  alla  coltura  de  rampi.  Campestre  si  applica  più 
propriamente  alle  cose,  ai  luoghi,  agli  usi,  al  lavori,  che  si  riferiscono 
a campagna.  Agrario  e mollo  alfine  a Campestre,  ma  è voce  più  osala 
nel  linguaggio  scienliflrn  e teoretico.  Boschereccio  è lutto  ciò  che  è 
di  bosco;  c di  cesi  di  cose,  di  persone,  c nel  flg.  di  costami,  di  usi,  di 
vivere  sai  valico  ecc. 

CAMPAGO.  (Arche.)  Cam-pà-go.  Sm.  F.  L.  Lai.  campagli*.  Calzatura 
degli  ufficiali  romani,  la  quale  a differenza  della  caliga  che  era 
una  semplice  suola  legala  mi  piede  con  alcune  carcggie,  aveva  un 
grand'orlo  cucito  tutto  all'intorno  della  suola,  il  quale  coprirà  il 
tallone  e tulle  le  dila : lasciando  scoperto  solamente  il  collo  del 
piede.  Era  anch'  esso  attaccato  con  varie  roreggit,  che  si  alzavano 
lino  a mezza  gamba,  incrocicchiate  insieme  più  volte.  (Mi!) 

t:\UPAJO,  Cain-pà-jo.  Sm.  Colui  che  è proposto  alla  custodia  0 delle 
cose  da  fruttare,  o che  esistono  ne' campi.  (EM.)  Band.  ani.  Non  si 
jKi-v*ono  far  rampai  per  guardare  i beni  delle  privale  persone,  c pa- 
garli a spese  de' Comuni.  (A) 

CAMPAJUOLO,  Cam-pa-juò-lo.  Add.  tu.  Di  campo,  o Appartenente  a 
rompo.  Lo  tlesso  che  Campagnuolo.  V.  Lai.  agrarius,  agresti*.  Gr. 

Lib,  son.  ut-  Che  gonfin  come  bolle  cumpajoole. 

* — | Ani.  usato  per  Agrario,  net  sign.  di  Legge  agraria;  ih«  non  c da 
imitarsi .)  Lio.  M.  Itinnovellóe  menzione  della  legge  rampajuola. 

CAMPAJUOLO.  (Zool.)  Sm.  Specie  d'insetto  appartenente  all’ordine  dei 
coleopleri,  ed  al  genere  slafitino,  che  ha  il  corpo  pietoso,  nero,  con 
fasci  e grigie,  e che  ha  le  ma.icr/to  grandi  come  il  capo.  Lai.  staphy- 
linn*  maxillosus  Lin.  (Van)  (N) 

CAMPALE,  Curo-pi-le.  Add.  comi.  Di  campo,  o da  rampo;  e dicesi  per 
lo  più  di  battaglia.  Lat.  campestri*.  G.  F.  7.  tot.  s.  Provvide  di 
non  mettersi  n ballagli*  campale.  Morg.  ib.  *.  Che  a corpo  a corpo 
per  campai  ballagli*  Subito  fuor  ne  venga  alla  schcnnaglia. 

* — Osta  compiile  ZZ.  Esercito  in  campagna.  G.  F.  li.  n.  i.  Se  per 
lo  re  Giovanni,  a cui  %' erano  dall,  non  tossono  soccorsi  con  osta 
rampale. 

CAMPAMENTO,  Cam-pa-mcn-to.  [5»n.]  Il  campare.  Scampo,  Salvezza. 
Lat.  vita,  effugium-  Gr.  Cio{.  Fav.  Esop.  Quello  che  stimava  utile  e 
Hilcllcvole,  fu  cagione  della  sua  morir;  e questo,  che  stimava  sozzo 
r dannoso,  era  sialo  più  volta  ragion  del  suo  campamento.  Albert,  so. 
Poi  Melibeo  chiamandoli  se  li  medici,  del  campamento  della  sua  fi- 
gliuola dimandò. 

* — Lo  stesso  che  Accampamento.  Ac.  Cr.  Gong.  Mesi.  lib.  a.  Berg.(Mln) 

* CAMPAN  (Mimo  w).  (Croi.)  Cam-pàn.  Sm.  Specie  di  marmo  calcareo 
di  transiz.,che  trovasi  specialmente  a Campan,  presso  fi  ugnerei  nei 
Pirenei.  Se  ne  distinguono  tre  varietà,  verde,  isabella  e rosso  (PI) 

i IMPANA,  Cam-pn-na.  [«5/1]  Strumento  di  metallo,  fatto  a guisa  di 
caso  arrovesciato , il  quale  con  un  battaglio  di  ferro  sospesovi  en- 
tro, ti  suona  a diversi  effetti,  come  a adunare  il  popo/o  e i magi- 
strali, a udire  i divini  ufficil,  e simili  cote.  [Le  tue  parli  som;  la 
Iellata,  il  bordo,  la  curva  o curvatura,  le  fasce  o fascette,  i cordoni 
o camicette  ree.]  Lat.  noia,  acs  eampunuui.  Gr.  tuiftn.  (Cosi  della 
da  Campania  Terra  di  lavoro;  poiché  in  luogo  di  tua,  cioè  in  Nola, 
-i  fecero  la  prima  volta  simili  strumenti,  e da  San  Paolino  vescovo 
furono  applicati  a’ sacri  usi.)  Bocc.  nov.  1 1.  ».  Le  campane  della  mag- 
gior chiesa  di  Trivigi  tulle,  senta  esser  da  alcun  Unite,  cominciarono 
a sonare.  E noe.  «o.  to.  Alquanto  del  suono  delta  campane  del  lem- 
pia  di  Salomone.  Noe.  ani.  «*.  I.  Avvenne  clic  la  campana  era  mollo 
tempo  durala,  clic  la  fune  era  venuta  meno,  sicché  una  vitalba  v'ern 
legato.  G.  F.  19.  a.  7.  Sonando  le  campane  a Dio  (nudiamo.  Bed. 
coni.  a.  tot.  Continuamente  gli  sembra  essere  o in  vicinanza  di  qual- 


che fiume,  o di  campane  sonanti,  o di  tamburi  battuti.  » Gr.  S.  Gir. 
7.  Si  sarei  come  la  campana  che  *1  batte.  (V) 
a — Sonar  le  campane,  Sonar  le  campane  a martello,  a distesa,  a dop- 
pio. ecc.  F.  Sonare. 

s — Dicevi  comunemente  Bisogna  sonar  le  rampane,  quando  uno  ch’è 
solito  far  sempre  mote,  ha  fatto  una  volta  una  cosa  che  sta  bene.  (A) 
* — Toccar  la  campana  = 5onarla.  Ar.  Far.  tt.  so.  Al  primo  appa- 
rir lor,  di  su  la  rocca  È ehi  duo  bolli  la  rampana  tocca.  ( Cioè , la 
suona,  dando  due  bolli.)  (Pc) 

a — Dar  nelle  campane  zrz  Cominciarle  a sonare.  (A)  Ftig.  flint.  I,  t, 
p.  S4«i.  Credo  nelle  campane  non  darai  Mentre  parlo  di  le.  (N) 
o — Si  dice  in  Toscana  Campana  detrarai,  e semplicemente  Campana, 
di  quel  suono  che  si  rfù  in  alcuni  tu  righi  in  una  ceri' orti,  aceto 
nessuno  si  lasci  trovar  per  le  strade  senza  lume.  (A) 

7 — (F/0.1  Aver  le  rampane  grosse  o ingrossata.  Aver  mata  campane  ss 
Esser  alquanto  tordo.  Lat.  sardi  tote  Liberare.  Gr.  kvìvwtiv  vootiv. 
Pataff.  o.  lo  ho  mata  campane,  « non  li  uccello.  Fareh.  Suoc.  a.  e, 
E' mi  pare  che  voi  abbiale  ingrossale  le  rampano  da  un  pezzo  In  qu:i. 
a — [Per  melaf]  Alf.  Paz.  /firn.  Buri  Varchi,  lu  se’  una  campana  grossa, 
C'ba  por  battaglio  una  roda  di  golpe. 

» — Prue.  Far  la  inmpana  d'un  pezzo  ss  Finire  un  suo  fatto  senza 
intermissione.  Lat.  taluni  negotian  unica  viro  absolvcrc. 

10  — All’udire  una  campana  e non  udir  l’altra,  non  si  può  giudicare  ss 
Il  giudice  dee  udire  umendue  le  parli  pria  che  dia  sentenza.  (A) 

11  — Fa»  le  campane  o to  campanelle  di  S.  Ruffello  ~ Fendere  e Im- 
pegnare; detto  cosi  perchè  il  loro  suono  pareva  che  dicesse  Tendi 
e ’wpcgna.  (A) 

12  — Ogni  campanile  suona  le  sue  campane:  Dlcesi  per  fare  intendere 
che  dee  ciascuno  servirsi  dette  cose  tue  non  delle  altrui.  (A) 

l*  — Tolpr  accordare  un  lento  e una  campana  = Folcr  turi  tire  ac- 
cordo dorè  non  può  stare.  Scrd.  Proc,  (A) 
i*  — Per  simitlt.  Vaso  con  un  beccuccio  verso  il  tondo  lungo  e torto, 
d'onde  esce  il  liqunr  che  distilla.  Cr.  a.  io.  14.  E l'acqua  «i  riceva  in 
alcun  allro  vasti  di  vetro,  sullo 'I  beerò  della  campana  ordinato.  At- 
leg.  li.  Pratico  stillare  Dà  fuoco  nel  tornei  della  campana.  Bed.  rip- 
udi, ai.  Alcune  acque  stillate  a campana  di  piombo  inalbano  ito’ vasi 
di  cristallo  di  Pisa. 

is  — Vaso  di  cristallo  o simile,  fallo  per  difendere  dall'aria  o dall;» 
polvere  le  minuto  e gentili  fatture.  Sagg.  nal.  cip.  84.  l»na  fu  col 
coprire  il  vaso  A,  e la  sua  canna  con  una  gran  campana  di  cristallo. 
E appresso;  Dovrebbe  l'Insensibil  peso  della  poca  aria  rinchiusa  sello 
la  campana  rimanere  Inabile  a manlenere  l'argento  sotto  la  medesima 
altezza. 

io  — Vaso  di  vetro  che  si  adopera  nc’gtardini  per  riparare  le  pianto 
dal  gelo,  c concentrare  il  calore  dei  sole  e delle  caldine  Intorno  a 
quelle  piade  medesime.  Dicest  Campana  oscura  quel/a  che  serve  a 
coprirle  netta  nulle  per  guarentirle  dalle  gelale,  e nel  giorno  dalla 
troppa  vivacità  del  Sole.  (Ag) 

47  — Utensile  di  rame  o di  ferro  con  cui  si  ruoprc  il  fuoco  perche  non 
b' estingua  nella  notte.  (A) 

la  — Quella  parte  dell’argano  ove  si  pone  la  pasta  da  fare  vermicelli, 
o altre  paste. 

19  — (Marta.)  Campana  da  marangone:  Fato  a foggia  di  campami , 
nel  quale  un  uomo  può  stare  per  qualche  tempo  tolto  acqua,  per 
pescart  alcuna  coso,  e visitare  il  fondo  del  mare.  (S) 

* — Campana  dell'argano:  A quella  parie  dell'argano,  intorno 
la  quale  si  volge  la  fune,  e che  per  gli  asciatoli i o fantinctti  so- 
vrapposti acquitla  una  figura  conica  somigliantead  una  campana  ($) 
a — Argano  a campana:  dicci!  di  quell’argano,  le  cui  aste  o ma- 
novelle lo  traversano  internamente , estendo  traforato  da  parte  u 
parie  nella  testata.  (Vati) 

to  — (Archi.)  Campana  del  capitello:  Quella  parte  che  posa  sopra  tt 
collarino  delia  colonna,  dove  non  eccede  la  grossezza  del  somma 
scapo  o rivo,  risaltando  a foggia  di  vaio  verso  la  parte  superiore 
dove  s'allarga.  Foc.  Di».  (A) 

si  — (Bot.) Fiori  a campana:  Diconti  da'bolanici  i fiori  campanulati. 
F.  Campanulato.  (A) 

tt  — (Agr.)  Pera  campana:  Nome  di  una  specie  di  pera.  Belline. 
Bue  eh.  (\) 

23  — (Cliir.)  Funtore  rotando  situalo  sulla  punta  del  garretto.  (A-0.) 
t4  — (Mus.)  Alcuni  danno  questo  nome  al  cosi  detto  padiglione  del 
corno  da  caccia.  (L) 

* *8  — Campana  deU’armc,  cioè  Quella  che  sodando,  dà  segno  che 
ognuno  di  notte  deponga  l’arme.  Franctos.  Foc.  (Itob) 

CAMPANA.  (Grog.)  Isola  dell' .1  intrica  meridionale  sulla  costa  della 
Patagonia.  — Piccola  città  dei  Brasile.  (C) 

CAMPAN  ACCIO,  Cam-pa-nàc-cio.  [Soi]  Sorta  di  campanello  fatto  di 
toma  di  ferro,  e mettesi  al  coito  della  bestia  che  guida  l'armento 
e 7 gregge.  Fir~  Dite,  aniin.  oi.  Comandò  ad  una  delle  serve,  che 
sonasse  intorno  al  capo  della  pulla  un  campanaccto.  Bed.  rim.  l'vo* 
cantare  ni  suon  d’un  ramponacelo  La  leggenda  d'un  nano  impertinente. 

* t — Quel  campanello  clic  si  suona  dai  cacciatori  clic  vanno  a fru- 
gnolo. Targ.  Fiagg.  a.  Per  far  la  caccia  suddetto,  si  scelgono  le  nolli 
più  oscure,  e due  persone  con  un  rum  panacelo,  col  frugnolo  e con 
nna  pertica,  nella  cui  cima  è raccomandalo  un  cerchio,  nei  quale  è 
«rato  una  reta  piuttosto  sellile  ma  forte:  con  sommo  silenzio  si  va 
In  traccia  per  i prati  ecc.  dove  sogliono  albergare  o frequentare  gli 
uccelli  ecc.  (Rob) 


CAMPANACEE 


CAMPANILE 


* C IMPANACF.F..  '(Boi.)  Cam-pa-ni-ce-e.  Sf.  pi.  Ordine  o famiglia  ili 
piante  fan  cerarne  stabilita  da  Linnto  e contenente  quelle,  le  corolle 
de' cui  fiori  affettano  la  figura  di  campana.  (PI) 

CAMPANAJO,  Cam-pa-nà-jo.  [.Vm.]  Quegli  che  suona  le  campane,  o ha 
cura  di  esse.  — Campanaro,  fin.  Lai.  noia*:  mrntnr,  pulsilor.  G.  F. 
fi.  •*.  C.  I salarli  de' donzelli  e servidori  del  comune,  e campanai 
delle  due  torri.  Atleg.  tea.  0 forse  il  campanajo  in  quella  (lata.  Ter 
seguitar  l'andazzo  de' minori.  Me  ne  delle  una  giunta  alla  derrata. 

f — Colui  che  fabbricai  le  rampane,  bene.  Celi . FU.  lib.  4.  e.  a.  I.  i. 
f.  t»4.  Ma  perchè  io  non  aveva  ancora  fallo  In  Tornare,  mi  seni!  della 
(ornare  di  maestro  Zanobi  di  Pagno  campanajo  (B) 

CAMPANARIA.  (Ar.  Mes.)  Caru-pa-nà-rl  a.  Add.  f.  T.  di'  gettatori.  Diceli 
Scala  campanaria  uno  strumento  che  serve  u graduare  il  peso  e la 
grossezza  delle  campane,  biring.  l'irvi • (A) 

CAMPANARO,  Cam-pa-n.vro.  [«Sm.  Lo  stesso  che  Campanajo.  F.]  M.  F. 
io.  «i.  Aveva  ordinato  al  campanaro  della  torre,rliL*  per  ogni  uomo 
che  venisse  a cavallo,  desse  un  tocco.  G.  P.  il.  or.  E veniteli  fallo, 
rbe  11  rampo  Ire  volte  mo*«4>  ad  arme  dal  rampanarn  Indarno,  e il 
rapilano  turbalo  di  suo  riposo,  fe' comandare  al  campanaro  ree.  Frane 
Sacch.  noe.  ijii.  Li  priori  rispondono  e dicono:  suona  cani|tanaro, 
suona  campanaro,  all' arme  che  sie  Impcso.  Lo  campanaro  cominciò  a 
a sonare  all'anale. 

CAMPANELLA,  Cant-pa-nèl-la.  [ .Sm.j  dira,  di  Campana.  Lai.  campanula, 
noia,  linlinnabulum.  Gr.  avi5»a,  bore.  noe.  co.  a.  Quando  udirete 
sonar  le  campanelle,  verrete  qui.  G.  F.  io.  i.  s.  E bene  a cavallo  c 
in  orme,  e in  arnese,  che  bene  moo  some  a*  muli  a campanelle  uv  cario. 

Cr.  ».  li.  i.  Fa  i liorl  rossi  a modo  di  campanelle,  ed  è caldo  e secco 
In  secondo  grado. 

t — • Attaccare  alimi  una  campanella  o un  campanello,  diteti  dell' Ap- 
porgli alcun  difetto  [o  che  risulti  in  disonore.]  Lai.  probro  (amarli 
alicujus  aspergere.  Gr.  «vfi&Cfi».  V.  Attaccare.  $ io. 

a — Sonar  la  campanella,  fig.  — .l/«rrnoru»4e.  Sparlata.  M.  F.  o.  loo. 

Ma  poco  gli  valse  a quella  volla  sonare  la  campanella,  rbe  ‘I  comune 
di  Firenze,  usalo  di  mantenere  sua  fedo  c lealtà,  a questa  volta  chiuse 
gli  orecchi. 

4 — T.  generale  delle  arti,  e ditesi  di  qualunque  cerchio  o cerchielli! 
di  materia  soda,  che  serve  ad  appiccarvi  alcuna  cosa.  Per  lo  più 
le  campanelle  ponono  muoversi  liberamente  in  un  anello  in  cui  sono 
stabilite.  (A) 

a — [ Diceti  Campanella  dell' uscio,  ed  anche  anolu/a  wr  ji/c]  Campa- 
nella. quel  cerchio,  per  lo  più  di  ferro,  fatto  a guisa  d'anello,  che 
s’appicca  all'uscio  per  picchiare;  e molli  altri  anelli  filli  ne'  muri 
a diversi  esercizii.  Lai.  corni*.,  annido*.  Gr.i%rj(.  Noe,  unì.  s».  i a 
una  ili  quelle  campanelle,  che  ivi  erano. conveniali  mcllerc  le  redini 
del  cavallo. 

s — Attaccare  I pensieri  alla  campanella  dell'uscio  ■_=  Deporgli. 
Lai.  curai  deponcrc.  Flr.  Lue.  i.  a.  Ma  vedi,  io  voglio  che  noi  at- 
tacchiamo i pensieri  luti!  alla  campanella  dell'uscio. 

• — Baciar  la  campanella,  lo  stesso  che  Baciare  il  chiavislclto,  e 
vale  [Partirsi  da  una  casa  o da  uh  luogo,  dove  non  si  ha  intenzione 
o potestà  di  ritornare  ; t ordinariamente  dicesi  in  taf/tco  senso.] 

4 — E per  metaf  Abbandonar  l'affare,  belline,  so  ri.  tot.  Bacialo 
IiO,  compir  mio  la  campanella  Di  queste  nostre  Imprese  senza  sale. 

* — Quel  cerchiello  di  DI  di  ferro  attaccalo  alle  portiere,  tende  ccc. 
per  farle  scorrere  a line  di  aprirle  o serrarle. 

t — Sorla  di  crirh letti  o orecchini  che  tengono  le  donne  agli  orecchi 
per  lo  più  d'oro,  Lai.  inaure*.  Gr.  rvMTi*. 

R — Palanche  In  generate  dicesi  di  Ornamento  d’oro  o d'argrnto  pen- 
denti a guisa  di  campanelle.  Fior.  S.  Frane.  140.  Era  questo  In  al- 
iare uno  fregio  singolare,  ornato  con  campanello  d'arìcnlo  di  graudr 
valuta.  E mj,  Dice  frate  Ginepro:  Queste  campanelle  ci  sono  di  su- 
perdilo.  (V) 

» — Calze  a campanelle.  F.  Calza,  § i.  4.  (R) 

to  — Campanelle  di  San  Ruffcllo.  F.  Campana,  $ M.  Pataffi,  r.  Conir 
di  san  Ruffel  le  campanelle,  Cosi  appiccicando  gli  accordai.  (N) 

♦ » — (Archi.)  Campanelle  o Cocciole  : «Sono  quegli  ornamenti  a nonio  di 
campanelle,  o di  gocciole,  l guati  si  pongono  sotto  i triglifi.  Daldin.  (Il) . 

t*  — (Mario.)  Dice  ti  di  qualunque  eereAie  o cerchiello  di  ferro , che 
serve  ad  appiccarl  i alcuna  cosa.  (S) 

*A  — (Boi.)  Cosi  chiamasi  II  pelalo  unico  de' fiori  monopetali  cam-  . 
panulali,  il  quale  è formalo  a modo  di  campanella.  (B) 

a — Genere  di  piante  della  pen  land  ria  monogiuia  e della  fami- 
glia delle  ca rnpanu tacce , che  comprende  moitiuiuil  specie , fra  le  * 
quali  ri  sono  alcune  che  Interessano  II  coltivalvrc , come  utili  c 1 
molto  diteltevoti.  (Aq) 

♦ » — (Mus.)  «S*  impiegano  te  campanelle  anche  come  registro  negli 
organi.  (L) 

Campanella  difT.  da  Campanello , Campanuzxa , Campa  musso, 
Campanella.  Tutti  sono  dim.  di  Campana,  ma  non  polrcbbcru  sem- 
pre questi  dim.  scambiarli  Ira  loro.  Campanella  e Camp anello  *f 
danno  generai  meri  le  per  sin.,  eppure  una  ha  de'sign.  che  non  con- 
vengono all'altro  ; come  quello  de’ botanici,  degli  architetti,  e quando 
esprime  quel  cerchio  di  mptalloehc  si  appicca  all' uscio  per  picchiare, 

" quid  cerchiello  di  ferro  atlacealo  alle  portiere,  o quii  d'oro  che 
tengono  le  donne  agli  orecchi.  Campanello  dall'aura  parte  è pro- 
priamente il  piccolo  sonaglio  die  ni  può  tenere  in  mano;  e però  dirigi 
•'«elusivamente  di  quello  che  tengono  i magistrali  o «Uri  che  prnsedu 
ad  un  consesso;  di  quelli  che  si  usano  sospesi  a' muri  delie  <a*e  pri- 
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vate  per  chiamare  i famigliar!  ; di  una  parte  del  morso  del  cavallo  ecr- 
Campanuxza  e CdmpoMuxzo  corrbpnnduno  in  generale  a Cautfmncll.i 
c Campa  nello,  ma  aldini,  par  clic  aggiungano  alcun  che  di  avvilitivi», 
conio  la  toro  desinenza  ne  dà  indizio.  Kv’signlflcall  poi  particolari  dei 
primi,  mal  si  potrebbero  adoperare  1 secondi.  Finalmente  Campane  (tu 
w ha  simigliarmi  e qua«i  fraternità  con  Campanella,  è molla  lontana 
da  Cam/tanel/o.  Quanto  a volume  la  scala  ascendente  sembra  essere 
Co  tu pu orilo.  Campanella,  Campanella. 

* * — Serpente  a campanella.  F.  Crotalo.  (PI) 

C AMP  AN I.LI.I > ,i,  Cuni-pa-nd-li-na.  Sf.  dim.  di  Campanella.  Prot.  Fior. 
N.  Sp.  (0) 

CAMPANELLINO,  Cam-pa-ncl-li-no.  [.9«i.]  dim.  di  Campanello.  — Catu- 
pnnelluzzo.  sin.  Lai.  parva  nota.  Gr.  /stufile  FU.  S.  Ani.  Al 

' suono  di  quel  raaipntieUiuo,  che  Si  suona  all'altare  alta  elevazione 
’ del  Signore. 

CAMPANELLO,  Caui-pa-nèl-io.  [.Vwi  dia i.  di  Campana.  Diccsl  propria- 
mente di  quello  che  per  lo  più  si  può  tenere  o portare  in  mano  J 
F.  Campanella.  Serd.  Slor.  ia.  osi.  Divisala  in  Jscliirrc,  la  faceva 
mirare  nel  lavoro  in  giro  al  suono  «l'un  campanello.  £14.  me  Cre- 
devano die  I'Mlvho  campanello  r suono  avesse  qualrlie  forra  d’incanto 
— Andare  a lavala  a suoli  di  campanello  “ Fivere  a posta  altrui, 
lolla  la  metaf  dai  lìcligiosi  claustrali,  che  ranno  a menta,  e alttu, 
al  sonare  dei  catnjnxnello.  Lai.  aliena  vivere  quadra.  F.  Andare  a 
suon  di  campanello. 

a — Fate  anche  Aver  briga  da’  Magistrali;  detto  dal  chiamar  den- 
tro all'udienza  le  parti  col  suou  del  campanello. 

«v  — Andare  a passere  col  campanello;  lo  i(cz»o  che  Andar  col  cem- 
balo in  colomba]!,  cioè  Fare  a rovescio,  perchè  a lati  cose  si  ri- 
chiede silenzio.  (A) 

* — Tenere  il  campanello,  si  dice  di  chi  nella  conversazione  cicala 
per  tulli  gli  altri,  [o  semplicemente  di  colui  che  parlando  volgi  a 
sé  f attenzione  delta  brigata , ovvero  di  quello  nella  brigata,  che 
favella  in  luogo  degli  altri,  td  a Mime  di  tulli,]  detto  perchè  nelle 
udienze  de  Magistrali  quegli  choc  proposto  tiene  il  campanello  in 
mano,  e parla,  e dà  le  n'jposle  per  tulli.  Lai.  arrhylac  rrcpitaru- 
lun».  V.  Fio»,  *70.  Maini.  7.  so.  Brunetto,  che  teneva  il  campanello, 
DM»  chi  sia,  e di  clic  casa  egli  esce. 

4 — A Macco  re  altrui  un  campanello.  F.  Campanella,  § *.  (A) 
s — Sorla  d'imboccatura  del  nono  del  cavallo, 
t — Fig.  nielliamo.  Alicnamento.  Braccio!.  Schem.  c.  is.  E perdio  al 
rampane!  de  le  lenzuola  Non  si  può  lutigamrnlc  contraitare.  (N) 
CAMPAM-I.LONE.  (Ar.  Bici.)  Cam-pa-ncl-lò-ur.  Sin.  T.  de'  tuligiui  ere. 

Grossa  campanella  con  puntute,  a cui  s'affibbiano  le  tirelle.  (A) 
CAMPANELLOTTA , Cam-pu-neMòt-la.  [Sf.  oc  cr.  di  Campanella-]  Dav. 
Qraz.  gcn.  dclib.  147.  Abbia  di  sopra  una  rampandlolla  soda,  allic- 
ciala e dorica,  che  s'appicchi  a un  foggialo  arpione.  (Qui  nel  sign. 
di  Campanella,  $ il.) 

CAMPANELLI1  ZZO,  Cajn-pm-neI-lùx-20.  Sm.  dim.  di  Campanello.  /'.Cam- 
panellino. Bronz.  Hlm.  buri.  1.  ai.  In  mezzo  a tal  dolrrzza  esce  una 
messa  Con  un  campanclluzxo  fastidioso,  Talché  quell' armonia  non 
è più  dr**a.  (B) 

CAMPANETTA,  Cam-pa-nd-la.  Sf.  ditn.  di  Campana.  F.  Campanella. 
Pros.  Fior.  p.  4.  v.  3.  pag.  lao.  E danno  un  torco  ad  una  campanella 
che  sta  quivi  bassa.  Late.  uov.  11.  pag.  lao.  Non  si  sentiva  mai  ru- 
more, se  non  di  venti  e di  tuoni,  c di  qualche  campanella  sunan- 
C avemmaria.  (B) 

CAMPANIA.  (Grog.)  Cam-pà-ni-a.  Sf.  Antica  regione  nel  Pegno  di  Na- 
poli, oggi  Terra  di  Lavoro.  (G) 

CAMPANIFORME.  (Boi.)  Cam-pa-ni-fòr-me.  Add.  cotn.  Dicesi  di  calice , 
o corolla,  che  ha  la  forma  d’ una  campana.  — Campanulato,  sin. 
(Da  campana,  e forma.)  LaL  campaniformi*.  Fallisti.  1.  to?.  Itero 
(.V)  (A.  0.)  (N) 

CAMPANILE,  Cam-pa-ni-le.  [£m.]  Torre  dove  si  tengono  te  campane 
sospese,  * per  esser  tuonale.  (EM.)  Lai.  lucri*  sarra.  G.  F.  7.  19.  *.  In 
giovane  degli  l'bcrli,  il  quale  era  foggilo  In  *ul  campanile.  Flr.  lJise. 
an.  ti.  Aveva  perduto  il  campanile,  e lidia  In  rasa  del  paroreblano 

* — Quel  luogo  0 sommità  d’una  torve  o altro  dove  si  tengono  le  ram- 
pane |»er  suonarsi.  Fatar.  Fu.  Sopra  la  torre  si  fece  poi  il  campanili- 
altissimo.  (A) 

» — Dicesi  Campanile  a vela  quell' arcuccio  che  t'innalza  sul  muro 
d una  chiesuola , e dove  SÌ  bilica  una  campana.  (A) 

4 — Per  similil.  Calza  a campanile.  F.  Calza  § 1.  a. 

0 — Fig.  Lanriar  campanili  [0  Lanciar  campanili  in  aria]  ZZ  Iperbo- 
leggiare , [ Spacciar  frollate,  e cose  non  verisimill  o impassibili. ] 
Lai.  jurlatorcm  esse.  Gr  ala $ó*a  «Inai.  Farch.  Eretti.  a«.  Quando 
alcuno,  in  favellando,  dice  cose  grandi,  impossibili,  o non  vrriii- 
mili  ere.,  s'usa  dire:  egli  lancia,  0 sraglia,  o sbalestra  ere.,  0 ri  lau- 
da cantoni,  ovvero  campanili  in  aria.  Lib.  ton.  t.  E va  pc'ccrchlotin 
levando  il  grido.  Lanciando  campanili. 

* — Cornaccliiu  di  rnmpanilo,  si  dice  tTuom  cupo  e ri  le  nulo,  [o  d'uo- 
mo che  mal  volenliert  s'accompagna  con  altri,  a similitudine  tirila 
cornacchia , che  il  pone  lonlana  dagli  uomini  tulle  cime  de’ cam- 
panili.'} Lai.  ledo*  homo.  Ciriff.  Coìte.  ».  zi.  F.ra  di  campani!  questa 
cornacchia,  O formica  di  sorbo,  che  non  esce. 

7 — Prue,  li  campanile  non  migliora  la  cornacchia  = Jt  luogo  0 II 
Orado  non  muta  le  qualità  del  pottetsore.  Serd.  Pro».  (A) 

■ (Maria.)  Luogo  dove  ila  la  composta  della  nave  la  quale  serve 
/*r  indicar  le  ore,  e regolar  le  guardie.  (A) 
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9 — (Bus.)  Campanili  armonici.  Macchina  inventata  in  Napoli  circa 
it  i»04  dal  sacerdote  calabrese  Domenico  Calcola.  Àrea  l'aspetto 
esteriore  a forma  di  gran  canterale  , di  palmi  sette  di  larghezza, 
cinque  di  profondità,  e dodici  da  terra  sino  al  campani  te  di  mezzo 
ch’era  it  più  alto,  c che  ne  area  «'  fianchi  due  altri  più  batti.  Con- 
teneva it  piano-forte,  il  cembalo  a penna,  i violini  primo  e secondo, 
i corni  da  caccia,  le  trombe,  it  contrabalio , l’organo , i (impani, 
i pialli,  ed  il  carigliene,  te  cut  campane  erano  situate  nc'tre.  ram- 
ponili. I Mantici  de’  diverti  strumenti  da  fiuto  venivano  agitali  con 
pedaliere,  e con  esse  at mbtuvansi  i diversi  registri.  Colla  sala  la- 
statura  di  ottave  estese  da  sopra  e sotto  si  combinavano  e sonavano 
i diversi  strumenti,  e perciò  facilmente  ri  li  eseguivano  va  rii  con- 
certi ati  arbitrio  del  sonatore.  (L) 

• io  — ciiinrsr.  (/noi.)  Nome  votgare  del  mollusco  conchilifero  deno- 
minalo scientificamente  cerili1  obelisco,  la  cui  conchiglia  è elegan- 
temente contornata  da  una  fila  di  tubercoli  che  distinguono  ia 
spira . tocche  gli  dà  detta  somiglianza  ad  nn  campanile  chfnese.  (PI) 

CAVI  PAM  LUZ7.0,  Cam-pa-nl-lòr-ro.  (Am.  (firn,  avvitii,  di  Campanile.  ’ 
Piccolo  campatiite.  Fir.  flint,  buri.  Ch’ogni  campaniluzzo  »e  ne 
porla. 

CAMPANfXO.  Cam-pa-ni-no.  Add.  m.  Aggiunto  di  «mi  *or(a  di  marmo 
che  si  cava  a Pietratanta  in  Toscana,  cosi  appettato  perche  net  la- 
vorarlo acutamente  suona.  Foc.  Dii.  (A) 

CAMPANO,  Cum-pù-n».  Add.  pr.  m.  Della  Campania.  — Campani  di- 
conti  certi  vosi  dipinti  perchè  son  fulti  a guisa  de'  eoli  di  (erra 
antichi  della  Campania.  (Van) 

• 9 — Denominazione  che,  secando  fflnckelmann  dovrebbe  dorsi  ai 
rati  etruschi , jxrchè  se  ne  troean  sovente  in  Campania,  ed  anche  i 
in  Sicilia,  ma  non  mai  in  Toscana.  (PI) 

• s — Aggiunto  dolo  da  Orazio  ad  un  morbo  cutaneo  frequente  presso 
< Camini  rii , e che  si  è colalo  credere  identico  od  analogo  alta  mo- 
derna sifilide.  (PI) 

CAJ1PANONE,  Cam-pa-nó-ne.  [$»n.]  accr.  di  Campana.  Buon.  Pier.  s. 

,i.  d.  Sonale  ’l  rampo  none:  rceo’l  Consiglio  Delie  vedove  eh*  entra. 
« — Bisogna  far  cani  pinone  , dicesi  nello  stesso  senso  che  Bisogna  so- 
nar le  rampane.  V.  Campata,  } 5.  (A) 

CAMPANTE,  Cam- pènde. Pari,  di  Campare.  Checampa.  Fr.  Barò.  s«b.  o. 

Pcmon  montar  li  fanti  A guida  o per  campanli.  (V) 

CAMPANULA.  (Boi.)  Cam-pà-nu-la.  Sf  Cenere  di  piatile  della  penlan- 
dria  monogenia,  che  serve  di  tipo  alla  famiglia  dette  campanutacce; 
motte  specie  di  essa  sono  piante  ortensi,  di  cui  si  mangiano  le  ra- 
dici e le  tenui  foglie  crude.  Lai.  rampanula.  (A  O.) 
CAMPAKULACEF,  Cam-pa-nu-là-ee-e.  Add.  e sf.  pi.  Famiglia  di  piante 
che  ha  per  tipo  II  genere  Campanula.  (Aq) 

CAMP  ANULARI  A.  (Zool.)  Caro-pa-uu-là-ri-a.  Sf.  Nome  d’un  genere  di 
animali  dvlt'ordine  degl’idrcformi  annidati  Polipo jo  pianti  forme, 
<i  rami  sottili  con  trofei,  con  germogli  tubolosi,  semplici,  o ramosi, 
contorti,  terminati  da  calice  campanulato,  dal  guaio  esce  U polipo, 
flenier.  (Min) 

CAMPANULATO.  (Hot.)  Catn-pa-nu-là-lo.  Add.  m.  Lo  stesso  che  Campa- 
niforme. y.  (a) 

CAM  PAM, "ZZA , Cam-pn-nus-sa.  [Sf.  dim.  di  Campana]  V.  Campanella. 
Frane.  Saceh.  noe.  lo».  Il  prete  trova  il  corpo  di  Cristo,  CT  elicne» 
eolia  rampanozza,  e mellcsi  in  via.  E rim.  Se  zufoli  odi  con  alti  stor- 
menti, Nè  enmpamuze  all'ultimo  medierò. 

CAMPANL'ZZO,  Cam-pn-nùz-so.  So»,  dim.  di  Campana.  F.  Campanello. 
Cecch.  Mogi.  t.  9.  E T Campanuszo  di  camera  è *1  poggio  Suono  che 
aver  si  possa  negli  orecchi. 

CAMPARA.  (Ceog.)  Cam-pà-ra.  Pegno  dell’ isola  di  Sumatra.  (G) 
CAMPARE,  Cam-pà-rc.  [dif.]  Liberare , Salvare,  Trarre  di  pericolo. 
Lai.  liberare,  servare.  Gr.  ipùtt.  (Da  campo;  e vai  togliere  dallo  sialo 
di  restrizione,  e rimettere  in  campo  aperto  e libero.)  Dim.  Comp.  s.  OS. 

I Inni  arnesi  ree.  molti  II  perderò  no  per  volerli  campare,  c rimarono 
disfalli.  G.  F.  7.  ci.  s.  E nullo  ne  polca  alcuno  campare,  tulio  gli 
fosse  amico  M.  F.  * 9.  Non  poterono  campare  alcuna  cosa,  fuori 
che  le  persone.  Noe.  ani.  se.  s.  Prendete  me  a marito,  che  non  ho 
donna,  e rampatemi  la  persona.  Dani,  lnfi  ft.  il.  Che  V argomentili 
di  campar  lor  legno.  •»  E Gnor.  fasi.  Fld.  Argorn.  Mentre  si  sforza, 
per  ramparlo  da  morte,  di  provare  con  sue  ragioni  ch'egli  sia  fora- 
stica». (Min) 

i — Fuggire,  Schisare  o simile ■ Cavale.  Sfoltii.  m.  Or  chi  potrà  ram- 
par lauti  lacciuoli?  No p.  anf.  *7.  i.  E «‘avvenisse  che  campasse  la 
morte,  giammai  non  trovava  chi  volesse  usare  nè  slare  con  lui.  n F il. 
SS.  PP.  1.  ino.  Parli  die  vii  potuto  campare  lo  suo  giudizio?  E *.  sa. 

II  monaco  stia  sempre  ceC.  armalo  contro  al  demonio  delta  fornica- 
zione ere.,  che  cosi  facendo  lo  ramperà.  (V) 

i — Pascere,  Nutricare.  Belline,  dite . Chi  potè  mai  campar  di  pagliai 
un  Icone?  (B) 

a — 7/1  pittura  tale  Distribuire  il  colore  clic  dee  servire  come  di 
cani|to  alta  pillura.  Fatar.  Maniera  di  lavorar  d*  acquerello  in  su 
lo  sterro,  rampando  il  lume  con  esso,  od  ombrandolo  con  diversi 
colori,  (a) 

& — Presso  gli  scultori,  Far  risaltare  le  figure  dal  marmo  o dal  bronzo 
de'  bassi  rilievi  in  maniera  svelta  e ben  unita  col  campo.  Fasar. 
FU.  guani'  egli  fosse  valente  • pratico  scultore,  e con  «piatite  dili- 
genza campasse  il  marmo  spiccato,  facendo  cose  maraviglio**.  (A) 
a — JV,  a**.  Uscir  di  pericolo.  Salvarsi,  Fuggire.  Lai.  evadere,  «errori. 
Gr.  ìsxyrr/tn.  G.  F.  il.  io.  t.  E se  la  nostra  cavalleria  avesse  più 


studiato  il  cavalcare,  non  ne  campava  uomo.  M.  F.  «.  la.  Avendo 
voluto  far  quello  si  poteva  per  la  nostra  gente,  non  nc  campava  le- 
sta, che  non  tessono  morti  o presi.  Cron.  Afortll.  Il  perchè  i nostri 
furon  rotti,  preso  il  capitano  e lutto  il  campo,  che  non  tic  campo 
testacee.  Bocc.  Inlrud.  17.  So  stati  fossero  alali,  campati  snrieno. 
E tiov.  45.  a.  Pietro,  campiamo,  clic  noi  siamo  assalili.  E no*,  bs.  a. 
Per  certo,  s'to  campo  di  questa,  ella  se  nt*  polrà  ben  prima  morir 
di  voglia.  [Pini.  taf.  r.  «».  Se  vuo*  campar  d‘ eslo  loco  selvaggio. 
•Se*.  Pisi.  E se  per  avventura  alcuno  di  loro  tosse,  o slranula,  o sin- 
ghiozza, si  non  ramperà  d’  esser  battuto.  »•  Cacate.  Alt.  Aposl.  Co- 
mandò clic  quelli  ebe  sa peano  notare,  si  mettessero  in  mare  prima, 
e campassero  u terra.  E Stoltix.  see.  Camperebbe  dal  nemico  e tua 
catena.  Cecch.  Dot.  4.  s Quel  poco  (delta  ricolta)  che  camita  loro 
innanzi  (a’  òrilcAl,  al  freddo),  non  Insta  mai  ialino  a Marzo.  (V) 

7 — Vivere,  Lai.  vivere.  Gr.  Siwvsu.  Bocc.  noe.  »7,  5*.  Duroni  materia 
di  giammai  più  in  tal  follia  non  cadere,  se  tu  campi.  » lled.  Leti.  Su 
egli  vuol  rampare  più  lungamente  che  sia  possibile,  sla  parco,  par- 
chissimo. (A) 

* — E dieetl  relalivamtnle  alla  speta  che  si  ha  da  fare  per 
mantenersi  secondo  il  proprio  stalo.  Fag.  Coro.  Per  voler  compare, 
anche  miseramente,  è necessario  tirare  a queste  polestcric  spiantate.  (A) 
o — (Pascersi,  Nutricarsi,  dello  anche  nel  fig. J (Quasi  vivere  di  ciò 
che  sommi nistrauo  i campi.)  FU.  S.  Ant.  Io  quelle  solitudini  ram- 
pavano per  lo  piò  di  datteri,  e di  radici  d‘  erbe  salvniichc.  Buon. 
Fier.  t.  *.  «.  Gode»  de' pazzi,  c di  panie  campava  Poco  mcn  che  di 
pune.  (R) 

9 — Schivare,  Liberarsi  da  alcuna  cosa.  Dani.  Cont.  Per  la  qual  cam- 
piamo dall'  eternai  morte  e acquistiamo  l'eterna  vita. 

CAUPASPE,  Cam-pà-spe.  .V.  pr.  fi  — Schiava  regalata  da  Aletta»- 
dro  (Uf  Apelte  che  nel  ritrosia  nuda  se  m’  era  invaghito.  (Ali!) 

‘ CAMPATILO.  (Lcg.)  lum-pi-li-co.  Add.  e in».  Gravezza  pretto  i F et  le- 
zioni, imposta  sui  fondi  bagnati  dai  fiumi,  fu  proporzione  dei  />»- 
nefiiii  che  ne  godevano  i possessori,  alt'oggetio  di  supplire  ulte  tptte 
nect storie  o per  f cscavaziane  dell' alveo  oper  la  rifrazione  degli 
argini.  (Vie) 

CAMPATO,  Cam-pà-to.  Add.  m.  da  Campare.  Lai.  servate*,  liberate*. 
Gr.  ifiJiii.Cas.  son.  io.  E lo  come  augellin,  campalo  il  vlsco,  Che 
fugge  ratto  eoe-,  E sbigol  lisce  del  passalo  rise».  Fine.  Mar.  rim.  49. 
Udirà  Italia  il  hcl  pregio  e l’onore,  Da  noi  campali  du  Canditi  e 
Scilla,  Cantar  del  padre  della  patria  nostra. 

« — Vissute.  Lai.  qui  vixll.  Gr.  6zSco»;é*1«. 

a — Campate  in  aria  diconsi  quelle  pietre  che  negli  ornamenti  dette 
fabbriche  sono  intagliate  e traforate  molto,  c svelle  assai  («  distin- 
si sue  di  quelle  che  servono  all’ ordine  rustico),  e perù  sono  più 
facili  a cedere  alle  ingiurie  de  tempi.  Baldin.  (It) 

4 — E per  simili!,  detto  de'  fiori,  quando  stanno  svetti  e come  spic- 
cati e guati  ringalluzziti  per  lo  calore  del  sole.  Bari.  Jiicr.  Sav. 
Quel  gambo  liscio,  erto,  sottile,  lu  trafile  no  'I  tirerehhon  più  eguali, 
se  non  du*  nel  salire  assottiglia  con  garbo,  (ira  dove  gli  si  annoda  in 
capo  il  fioro  ritto,  svelte,  c conte  campalo  in  aria  che  gli  dà  un  bel- 
lissimo romita  ri  re.  (N) 

CAUPBLLLO.  (Gemi.)  Camp-bèl -lo.  Isola  de  IP  A t lamico.  — Tre  con- 
tee degli  Siati  finiti.  • — 7'iuine  deità  Nuova  Olanda  ecc.  (G) 
CAMPE.  (Mit.)  jV.  pr.  in.  (In  gr.  catnpe  vai  piegatura,  articolazione, 
inflessimi  doti»  voce  nel  canto.)  — No  me  di  un  mostro  figlio  della 
Terra.  — Carceriere  de’ Titani  riNcAiuzi  nel  Tartaro.  (UH) 
CAMPEGGIAMENTO.  (Milit.)  Cain-pt-g-giu-mén-U».  Sm.  Lo  stesso  che 
Accampamento.  Tetaur.  C’an.  a.  h erg.  (Min) 

CAMPEGGI  ANTE,  Cwn-peg-giàn-te.  Pari,  di  Campeggiare.  Che  campeg- 
gia, Che  sta  in  accampamento.  Ifenliv.  Gucrr.  Fiand.  i.  s. 
Herg.  (MJn) 

CAMPEGGIARE.  (Milit.)  Cam-ppg-già-re.  [Alt.]  Assediare,  Travagliare 
il  nemico  coll"  tsercilo  messo  a rampo  » simile.  Scgr.  Fior.  Slot.  t. 
Campeggiando  Aitila  re  degli  Unni  Aquile)»,  gli  abitatori  di  qorlla, 
poiché  si  furono  difesi  molto  tempo  ere.,  si  rifuggirono  ecc.  Lib.  Macc. 
M.  Alluni  Gioitala  uvei  funra  costeggiando,  e campeggiava  te  clltadi 
di  là  dal  fiume.  Cron.  More II.  Fece  quoto  Comune  gran  falli  lu  que- 
ste guerra;  ma  egli  spese  duo  milioni  di  fiorini,  ma  sempre  campeg- 
giammo Il  nimico  di  Lombardia,  sempre  tenemmo  camp»  a Siena,  i-  a 
Pisa  stette  sempre  It  campo. 

• — [7?  n.  n**  j Andare  attorno  col  campo,  cioè  coir  esercito.  Porre  gli 
accampamenti.  Uscire  in  campo  con  l'esercito.  JasI.  furerc  castra, 
hahrre  castra,  castra  panerò.  Gr.  mpenowsìtùu».  Fior.  Cron.  Juip. 
L'oste  deilo  He  di  Francia  era  di  gran  gente,  che  Piero  di  Buona 
non  potè  campeggiar  con  lui.  G.  F.  9.  94.  s.  Aveano  te  fortezze  dei 
monti  d'  intorno,  per  modo  che  'I  Ue  non  polca  campeggiare. 

s — Per  simili!.  Stare  in  paese,  Trattenersi  in  (mene,  Poetare. 
Cr.  alla  r.  Paeaare.  (o) 

« — (Piti-)  Dicesi  de'  colori,  quando  sono  sparliti  talmente,  che  ti 
spicchino  con  vaghezza  l’uno  dall'altro,  [e  per  simitil.  diceti  che 
una  cosa  campeggia  bene  o male  in  mezzo  ad  altre,  quando  vuoisi 
dire  che  fa  tra  motte  altre  buona  o cattiva  mostra  di  «è.j  Filoc.  ■. 
979.  Tulio  rlsplendiente  di  fino  oro,  nel  quale  sei  rosette  vermiglie 
campeggiavano.  Mwrg.  14.  4J.  Quivi  eran  certi  curboiK'bi  e rubini. 
Che  campeggiava n livn  con  quel  colore. 

s — E {ter  simili!.  Toc-  Da*.  Ann.  «.  45.  Dove  il  bisavolo  di 
Druso,  Pomponio  Attico  cavaliere,  aule  tra  le  immagini  de’  Claudi! 
campeggiava. 
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» — [Fig.  Dictii  che  L'im  veste  campeggia  Lene  indosso  a uno, 
quando  ti  nffà  bette  alla  tua  persona.)  Late.  Sibili,  s.  n.  Non  li  par 
egli,  ruligno,  che  questa  veste  mi  campeggi  bene  indosso'' 

« — Fare  il  campo  delle  pitture.  Campire,  fa  «or.  Usava  Buonamiro, 
per  fare  l'incarnalo  più  facile,  di  campeggiare  per  tutto  di  pavozuz/o 
di  sale,  il  quale  fa  col  tempo  un»  salsedine  ebe  si  mungiti,  e con- 
suma il  bianco  e gii  altri  colori.  (A)  Centi,  piti.  cap.  ics.  Disegna- 
re lo  tuo  drappo  quando  bui  brunito  (che  così  s' intende  sempre 
campeggiare  II  campo.)  (N) 

CAMPEGGIATO,  Cam-peg-glà-lo.  Add.  m.da  Campeggiare.  Gu/cc.  Slor. 
o.  Btrg.  (Min) 

CAMPEGGIO-  (Grog.)  Cam-pég-gio.  Città  del  Mcttico  tulio  baja  dello 
tleu'j  KM.  Ihtta  anche  s Francesco.  (G) 

CAMPECCIO.  (Boi.)  ■Sin.  Albero  oriundo  del  golfo  di  Campeggio , ina 
reto  indigeno  nelle  Anlille,  appartenente  alla  riero  nòria  nioh«?<- 
nia,  ed  alla  famiglia  delle  leguminote,  e tomminltlra  il  legno  di 
cam /leggio,  eh'  è petunie,  durittimo,  terre  alla  tiulura,  e come 
energico  astringente  alla  medicina . Ha  il  tronco  drillo,  che  ti 
ali  a mollo,  ma  non  ingrossa  in  proporzione;  i rami  irregolari , 
spinoli;  le  foglie  pìccole,  e pennate  a quattro  e otto  coppie,  cuori- 
formi, obbliquametilc  tiriate,  alterne;  i (lori  picco/i,  piallatiti, 
in  grappoli  ascellari.  Lui.  bueuialovyluiu  campecblaniiui  Liu 
(Cali)  (Si) 

t — Legno  del  detto  albero.  Cocch.  lìaon.  La  caria  turchina  che 
suol  esser  tinta  col  campeggio  e col  verderame.  (A)  Tariff.  Gubcl. 
Jote.  pag.  so.  Campeggi-  Per  iulrodtuione  snidi  odo  il  cento  delle 
libbre,  (N) 

• GAMPEGNA.  (Arai.)  Cam-pr-gna.  Sf.  Nel  Blasone,  cosi  chiamavi  quella 
porte  dello  scudo  che  ricopre  la  terza  porle  dello  Scudo  verso  la 
punta.  (Zan) 

CAM PELI.b.  (Ceog.)  Cam-pcl-lo,  Cham-callao.  Itola  del  mare  della 
China . (G) 

CAMPE.Y  (Grog.)  Katnpen.  diti  ite’ Poeti  Datti.  (G) 

CAMPERECCIO,  Cozn-porcc-cio.  Add.  m.  IH  campo.  Che  appartiene  a 
campo.  Unificale.  — Cumporcccio,  tin.  Lai.  agresti*,  ruslicus.  ( ir. 

ùypto(.  Arrigh.  Vieni!  fastidio  di  lavorar  la  terra  coir  a- 
opre  lapid,  la  quale  la  generarlo»  tua  con  campereccia  arie  domanda. 
CAMPERLLI.O,  Cum-prsri-Mo.  [&M.]  dim.  di  Campo.  Lo  tinto  che  Cam- 
picello.  E.  Iteltor.  Tuli.  Allogò  la  luogiicra  e li  figliuoli  in  un  suo 
camperei  lo. 

CAMPER! ANO.  (Zool.)  Cam-pc-ri-i-no.  Sm.  [ Specie  di  petei  loraleici 
dei  genere  tcombretcoce.  (PI) 

CAMPI  STRE,  Cain-pè-slre.  [Add.  WM.)  Di  campo , Di  piano.  — Cam- 
peslro,  sin.  E.  Canipagituolo.  Lai.  campestri*.  tir.  jt;5 i>4;.  G.  V.  z*. 
fot.  I quali  signoreggiavano  le  torre  cani  pesi  ri  e le  montagne, 
a — Sabatico.  Lai.  sylvcslris.  tir.  £7,044;.  Lib.  Die.  G.  S.  Se  ’l  ma- 
gliuolo, ch'ella  avea  piantato  e coltivalo  eoa  Ionia  sollecitudine,  si 
converte  in  amarezza  di  vile  campestre.  Aiata.  Coll.  a.  imi.  Ove  n 
diletto  suo  verdeggi  il  pomo,  E '1  campestre  susino, 
a — Lavorativo.  Cr.  pr.  7.  Di  sopra  è sufficientemente  Iradato  del  col- 
Uvamento  de'  campi  rampcslii. 

4 — Campale,  l'elr.  letL  Sin.  Molli  uomini  indefessi  ed  Inconvincibili 
nelle  grandi  angustie,  sono  più  stanchi  c vinti  in  una  piccola  batto- 
gliuzia  campestre. 

CAMPESTRE.  (Arche.)  Sm.  Specie  di  velo , o cinto,  con  cui  l lollalon 
e i soldati  romani  coprivano  la  nudità  più  immodesta  nei  loro 
esercisti.  (Dal  lui.  campus  rampo.)  (A) 

GAMPF.STRO,  Cam-pè-slro.  Add.  ut.  Lo  desio  che  Campestre.  V. 
u — Selvatico.  Morg.  17.  *4.  Fammi  insegne,  come  far  si  suole,  L 
fornimenli  pel  luogo  cimi  peslro. 

s — Campale.  Com.  Inf.  se.  Qui  racconta  I'  altra  battaglia  campestri» 
ebe  fu  Ira  T dello  re  Carlo  e Cu  riddino. 

• 4 — Lavorativo.  Crete . Dissopra  è sufUcicntonicnto  trudalo  del  colti- 
va mento  de' campi  campestri.  (PI) 

CAMPIANO.  (Grog.)  Cjm-pià-no.  Piccola  città  del  Ducato  di  Par- 
ma. (G) 

CAMPI  CANINI.  (Ceog.)  .Vi/ me  che  datati  ad  alcune  vallale  nella 
Dezia.  (G) 

CAMPICCHI ULO,  Cam-pic-cluò-lo.  Sm.  dim.  di  Campo.  Lo  eletto  che 
Compiccilo,  y.  Loti.  teli.  (A)  Eie.  app.  Magai.  Leti.  Tarn.  t.  il.  A 
fecondare  ecc.  i miei  sterilissimi  cani  picei  unii  ree.  (N) 

CAMPICELLO  , Cam-pi-cèl-lo.  [ Ami,  dim.  di  Campo.  Piccola  ponesti' 
tu.  — Campcrcllo,  Campicciuolo,  Campllcllo,  sin.)  Cr.  De- 

clam.  (juintil.  P.  Ma  nel  mio  cumplcello  non  è alcuna  uscita,  *r 
non  una  stretta  viottola,  la  quale  up|»ena  bastava  a'  mici  andamenii 
Atam.  Colt.  4.  41.  Ben  puote  allora  L’asciuilo  campiccito,  il  coll*, 
il  monle  Cominciami  a toccar  ecc. 

• — [£  in  tento  allegorico  ed  osceno.’]  Bocc.  n oc.  to.  «a.  Se  voi  ave- 
ste ianto  feste  falle  fare  a' lavoratori  die  vostre  possessioni  lavorano, 
quante  facevate  fare  a colui  die  'I  mio  picco!  compiccilo  aveva  a la- 
vorare, voi  non  avreste  mai  ricollo  grand  di  grano. 

CAUPICERUADO.  (Grog.)  Caoi-pi-ccr-ra-do.  Lillà  della  Spagna  nella 
proc.  di  Salamanca.  (G) 

CAMPIDANO.  (Grog.)  Cam-pi-dà-no.  Contrada  della  Sardegna.  { G) 
CAMP1DECUIISIO,  Cain-pl-dc-cùr-si-o.  «Sin.  y.  L.  Aorta  di  giuoco  an- 
tico militare.  Scip.  Gentil.  Berg.  (N) 

CAMPIDOGLIO.  (Grog  ) Cam-pWò-glio.  [Jm.  Nome  di  uno  de' ulte 
colti  di  Doma,  il  più  celebre  di  lulli,  tul  quale  era  la  roccq , >[ 
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tempio  di  Gioie  ecc.  Ed  oggi  il  luogo  riflette  to  lituo  nome.]  — 
Cmnpidolio,  Capilolio,  sin.  Lai.  Capiloliulii.  Gr.  zane  tomi  ov. 

» — Fig.  Teatro  o termine  di  gloria.  Segnar.  Man.  (A) 

CAMP1DOLIO.  (Grog.)  Cum-pi-dò-lio.  Sm.  Lo  Unto  ohe  Campidoglio.] 
Lab.  sts.  Rammentandomi  elio  nel  vostro  Canipidolio  non  è da' vo- 
stri senatori  orecchia  porla  a'  rapaci  lupi  Urli'  allo  Icgnuggio  e del 
nobile,  del  quale  ella  è discesa.  (Ù>«i  per  similil.) 

«.AMPI  DOMA.  (Geog.)  Cam-pi-do-ni-a,  Reni  pica.  Cillà  della  Davi  era.  (G) 

CAMPII. ENI.  (81.  Iloti».)  Cam-pi-ge-ni.  Sm.  pi.  L'ffiziali  delle  truppe 
romane,  che  insegnavano  a queste  le  evoluzioni  militari,  c perciò 
ricevevano  doppia  paga.  (Da  campus  rampo.)  (Vun) 

CVMPIGJANO.  (Ar.  Mes.)  Cain-pi-giù-no.  Add.  tu.  E colla  destn.  f.  di- 
conti  Camplgiaue,  od  alla  Cani|iigianu  le  mezzane  e le  pianelle  mag- 
giori dell' ordinarie.  Bald.  Eoe.  dii.  in  Mezzana,  tua  Moria  di  orz- 
ane, clic  è la  migliore,  si  fabbricano  a Campi;  onde  hanno  preso  il 
nome  di  Cnmpigiane.  E appretto:  Queste  campigiunc  sono  ultime 
per  archi  c volle,  c per  far  pavimenti;  uu  per  quest'  ultimo  lavoro 
vanno  arrotale.  (A) 

(.AM PIGNE t>LO,  Cum-pi-gnuò-to  [Ani.  Fungo  che  nasce  nei  campi.] 
Lai.  botola*.  Gr.  C«ììt«ì;.  (Dal  frane.  rAuiNpfyttcnt.)  Scn.  Piti.  ve. 
Non  credere  che  questi  eaiupiguuoli,  clic  non  sono  altro  che  veleno 
diiicalo,  non  generino  alcuna  opera  rea  dentro  al  corpo. 

CAMPILO.  (Boi.)  Càm-pi-lo.  Sin.  E.  G.  Lai.  campylus.  (Da  campylot 
curvo,  piegalo.)  Genere  di  ptanle  chinai  della  ptnlandria  monogt- 
nia,  e di  famiglia  ignota.  La  specie  unica  che  gli  appartiene  è 
della  Campilo  della  China,  ch'è  un  frutice  arrampicante  con  ra- 
mi fiat  ititi,  foglie  cordalo- tomentose,  (lori  curneeini  disposti  a 
grappali,  ero.  (Aq)  (N) 

CAMPI  MAGNI-  (Grog.)  Luogo  d' Africa  ne' contorni  di  Cartagine 
dove  Atdrubale  e Siface  furono  sconfitti  da  Scipione.  (G) 

CAMPINEMA.  (Boi.)  Cam-pi-nè-ina.  Sf.  E.  G.  Lai.  campynema.  (Da 
ciunpytoe  curvo,  piegato,  e nmo  filo.)  Genere  di  pianto  curaltcriz- 
zate  da  tei  itami  a /itamen/i  ricurvi.  Apjtar/ienc  all'  etandria  tri- 
gmia,  famiglia  delle  asfodeloidee  ; contiene  una  sola  specie  indi- 
gena della  Terra  di  Dieuten  a foglie  come  quelle  delle  grami- 
gne. (Aq)  (N) 

«JAMI’IO,  Cam-pi-o.  Add.  in.  Da  campo.  Lai.  campestri*.  Gr.  xiàttit. 
Cr.  4.  a.  t.  La  terra  da  por  vigne  ecc.,  nè  sottile  né  lietissima,  ma 
a lido  prwunnuzuu,  nò  rumpia,  nè  dirupatala,  nè  secca.  ( Cioè  clic 
non  rigiaccia  troppo,  che  non  ita  toverch  in  mente  piana,  come  so- 
gliono « mere  i campi,  o limile.) 

i — * Pollo  o offro  canipio  = Di  campo,  o che  ila  pe'  campi.  Durgh. 
Ette.  Fior.  ano.  Ma  rìslrlgnendod  pura  a questa  altra  sorte,  galline, 
pollastre,  pulcini  e capponi,  e questi  talora  sono  delti  campii. 

CAMPIONE,  Cani -pi  »-ne.  [Am»,  cori  dello  da  Campo  in  tign.  di  Arena. 

' E propriamente  colui  che  ìh  campo  cioè  in  it leccato  combatte 
per  la  propria  o per  l’  altrui  difesa.]  (I  Ut.  bari»,  dissero  caiuplo, 
onte  nel  medesimo  senso,  e sempre  dal  lai.  campai.)  Lai.  propu- 
gnalor.  Dani.  Par.  l*.  as.  Con  due  campioni,  al  cui  fare,  al  cui  dire 
Lo  popol  disvialo  si  Taccone. 

S — Per  limilil.  Qualsivoglia  difensore,  ed  anche  un  uomo  prode  in 
arme.  Filoc.  i.  ita.  Voi,  In  questo  luogo  conira  costoro,  siete  in 
luogo  di  campioni,  c Urti  difenili  lori  della  legge  dei  figliuoi  di  Giove. 
G.  E.  7.  *3.  *.  Che  non  dove»»  passare,  né  essere  contro  al  re 
Carlo,  campione  e vicario  di  santa  Chiesa.  Ditta m.  t.  so.  Come  com- 
pio!) della  genie  giudea. 

3 — Fu  ancora  appropriala  questa  voce  ai  tanti  avvocali  e pro- 
tettori. Delibera:,  del  Mio.  Si  facciala  figura  di  S.  Matteo  apostolo 
ed  F. vangelista,  vero  campione  della  della  arte.  Bald.  Dee.  S.Lorenx'i 
martire  campione  dell'  arte  de'  fornai.  (A) 

4 — Oggidì  l tanfi  martiri  eon  dilli.  Campioni  della  fede,  di  Cri- 
sto ecc.  (A) 

4 — [Anticnmentel  Duellante,  Accoltellatore,  Lodatore.  Dani.  Inf.  tu. 
*«.  Qual  solcano  i campiou  far  nudi  e unii.  Com.  Dani.  In  Italia  v 
in  molle  altre  parti,  i'  uso  de'  campioni  è ilo  via,  e la  Chiesa  il  di- 
vieta. Troll,  pece.  mori.  Quando  il  campione  ha  suo  compagnone 
abbattuto,  ed  egli  il  tiene  per  la  gola. 

4 -—  Quel  peto  o quella  misura  originale  che  il  prìncipe  o il  comune 
custodisce  per  riscontrare  ia  legittimità  di  tulli  i pesi  e misure  dei 
particolari.  (A) 

? — Norma,  Modello,  Regola.  (Da  cambio;  quasi  rogola  de' cambi!.) 
Borgh.  Mon.  ssn.  E però  dovendo  contraltare  diversi  paesi  insieme, 
si  sono  ingegnati  ere.  d'avvicinarsi  quanto  più  possibll  sia  sialo, 
nell’  uso  delle  moneto,  alle  leghe  cd  ai  pesi  ecc.,  c nell'  oro  special- 
mente, che  è it  campione,  e la  regola,  e principal  guida  di  tutlu 
questa  faccenda.  (V) 

4 — Libro  di  conli  in  cui  si  registrano  I debitori  e i creditori. 

4 — IHetti  Campione  della  comunità,  quel  libro  in  cui  tono  re- 
gittrali  i beni  di  lulli  i poti  {denti  net  territorio  del  Comune  ; e 
diceii  anche  del  libro  contenente  la  detenzione,  e talvolta  anche 
le  piante  de'  beni  stabili  del  patrimonio  di  un  luogo  pio  o d'  un 
particolare.  (Da  rampo,  quasi  voglia  dirsi  libro  che  contiene  la  de- 
scrizione de'  campi  pertinenti  a'  cittadini.)  Targ.  Viagg.  Fuc  un 
campione  de’  beni  della  Certosa.  (A) 

10  — Porzione  di  clierobessia,  Scampolo.  Mostra  per  far  conoscere  la 
finalità  di  qualche  mercanzia.  (A) 

11  — (Ar.  Mcs.)  Dietti  da’  gel  tutori , geteajuoli  c limili  Quel  mo- 
dello da  cui  si  ricavano  le  forme  de'  piccioli  getti.  Biring.  Pirot. 
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Pigliava  questi  quella  quantità  di  et  la  (rioni  «li  tulle  quelle  cose  eli** 
hi  determinavano  di  formare,  cii»  borei ie  «lu  cavalli,  coppe,  fibbie  ere. 
E appretto:  Eran  questi  mopinol  <|ual  «li  «lagno  e qual  «li  ottone, 
falli  appunto,  limitali,  e benissimo  rinetll.  (A) 

CAMPIONESSA,  Cam-pio-nca-sn.  Sf.  di  Campione.  [Donna  prode  in  ar- 
mi.] ni  oggi  no»  ti  userebbe  che  per  Ì9C herzo.Lat.  heroina,  virago. 
Gr.  «aveva.  Fr.  Giord.  Fred.  S.  Ondi*  ella  fu  campionessa  sopra  tulli 
i forti.  Eapprttto:  Ma  la  donna  naalr*  fu  campioni*'»  sopra  lutti. 

« tMPIUE.  (Pili.)  Cam-pi-re.  (tf.  osi  ] Colorire  i campi  delle  pitture. 
«AMPITLLLO,  Ciim-pi-lèl-ln.  [•$»».]  dio*,  di  Campo.  Lo  t letto  che  Cam- 
plccllo.  /'.  Lih.  cur.  malati.  Nuscono  ne1  campildli  magri,  che  non 
furono  lavorati  quell'anno. 

•CAMPITI.  (SLeccl.)Cam-pì-ti.  Sm.Lat.  nmpttae.  Eretici  del  IF  secolo, 
rhe  seguivano  gli  errori  dei  Donai  itti;  coti  detti  perchè  predica- 
vano pei  campi  insegnando  i loro  dogmi.  (PI) 

CAMPITO,  Cam-pi-lo.  Add.  in.  «fu  Campire-  l utar.  FU.  I vasi  etruschi 
sono  pieni  di  figure  graffile  o campile  «F  un  culor  solo  in  qualche 
parie,  o nero,  o rowi,  o biunco.  (a) 
t AMPLI.  (Gcog.)  Città  del  Degno  di  Napoli  nella  prò».  di  Abruzzo 
VU.  primo.  (G) 

CAMPO.  [A'mi.  PI.  Campi,  e anticamente  Camporu.J  Spazio  di  terra 
ordinaria  mente  piana,  aratri . dove  ti  tentino,  ed  all'aperto.  Lai. 
ager,  srviim,  campus.  Gr.  ày/»;,  w^«.  Bocc.  Inlrod.  fi.  Per  le 
s|«rle  ville  c per  li  campi,  i lavoratori  miseri  ccc.  Tet.  Br.  ».  a.  E 
perciò  è ben  senno  a mostrare  che  campi  l'uomo  don  scegliere,  c in 
che  maniera.  Petr.  zon.  la».  Altro  pianeta  Convlen  eh' i' segua,  e 
del  mio  campo  mieta  Lappole  e stecchi  colla  falce  adunca.  Maetlruiz. 
a.  so.  l.  Nelle  cose  immobili,  come  s’é  un  rampo,  non  *i  coramelle 
furto.  » Foce.  Tettata.  «.  Frati  di  santa  Maria  di  san  Sepolcro,  ov- 
vero del  Fumetto,  o dalle  Campora  che  si  chiamino.  (V) 

t Colt’  agg.  di  Selciato:  Dicr-ii  «fi  campo  dove  /iena  state 

tagliate  le  messi,  e dorè  sia  la  telcla.  (A) 

3 _ por«j  de’ campi  al  sole  — Avanzarti  detta  roba.  Acqui- 
starti qualche  coso.  drrl.  Bag.  (A) 

\ — nuiopphrc  un  campo:  Olire  il  suo  proprio  significato  vale 
flg.  Andar  ricercando  e rivedendo  le  cote  vecchie;  Iratlo  da  coloro 
che  ranno  spigolando  pe'campi  mietuti.  Serd.  Frov.  (A) 

4 __  prov.  Far  d’  ogni  campo  strada  = Non  aver  riguardo  più 
a una  cosa,  che  a un'  altra;  e quel  che  anche  diciamo  Darla  pel 
meno.  Lat.  nlhil  pensi  habere. 

1 — Campagna,  Luogo  [aperto,  non  arenalo,  o con  caso  |xvde  qua  c 
li.]  Petr.  so».  98.  Solo  e pensoso  1 piu  deserti  campi  Vo  misurando. 

9  — Tutto  ciò  che  si  trova  nelle  campagne.  Il  confinenf*  pel  con- 
tenuto. Ar.Fur.  »r.  no.  Va  ruiuoso  {il  torrente),  e giù  dal  monti 
caccia  Gli  arbori,  e i sassi,®  I campi,  c le  ricotte.  E so.  M.  Sveltone 
i sassi  c gli  altieri  emlncnll  Dall’ alte  ripe,  e porlan  nella  valle  Le 
biade  c I campi.  (M) 

3 — In  modo  avverò.  A campo  = In  campagna  aperta.  Lat.  sub 
dio.  Gr.  vnuiSctov.  AI.  F-  i.  a».  Tulli  i cittadini,  cd  eziandio  I fo- 
restieri, «I  inisóuo  a stare  il  di  e la  noli*  sii  per  le  piazze  e di  fuori 
a rampo,  mentre  clic  quello  movimento  della  Icrra  fu.  E cop.  ao, 

I Tedeschi  c gli  Ungherl  In  gregge  e a turine  grandissime  slavano  la 
notte  a rampo  stretti  insieme  per  lo  frodilo.  Com.  Jnf.  il.  E spirano 
le  femmine  gravide,  e non  dormono  sotto  coperto,  ma  a rampo,  e 
vivono  senza  regola. 

3 — Spazio  [libero  che  una  persona  o una  cosa  può  occupare.]  Lat. 
arra,  spalium.  Gr.  itiornuz,  Sagg.  n al.  etp.  II.  Avvertendo  a non  j 
finirlo  d'empiere,  acciò  rimanga  campo  all’  acqua  di  rarefanti. 

t Fig.  Avere  o non  uvere  campo  di  far  alruna  cosa  ZI  Avere 

o non  avere  tpazio  di  tempo  sufficiente  da  poterla  fare.  (A) 
t — Piazza,  [mu  propriam.  detto  di  quella  di  Siena,  che  cosi  appel- 
latasi;* e quelle  di  Fenezio.  che  tutte  coti  chiamanti,  tranne  quella 
maggiore  o di  S.  Marco,  ehe  per  antononuuia  diceti  IHazza.  (PI) 
Dant.  Furg.  li.  mo.  Quando  vive»  più  glorioso,  disse,  Libera- 
mente nel  campo  di  Siena. 

s — Luogo  dove  si  combatte  [inducilo  o in  giostra,  ed  anche  quello 
dove  si  fa  giornali»,  o si  accampa  l’esercito.]  Lat.  arena.  Dant.  Far.  l*. 
io».  E vinse  in  campo  la  sua  dvll  briga.  Petr.  son.  7$.  Basii  che  si 
rilrove  In  mezzo  'I  rampo  Al  dealmalodi  sotto  quell'arme.  E ibi.  È 
duro  rampo  di  battaglia  11  letto.  Dite.  Cute.  ib.  Faccia  ogni  «forzo 
per  non  perder  punto  di  campo  in  sul  principio. 

t — Diceti  anche  Campo  d*  arme,  o Campo  di  battaglia.  Sega  . 
Man.  teli.  s.  Questa  (fa  cozfanza)  In  luogo  nessuno  si  truova  me- 
glio rhe  in  mezzo  ad  un  campo  d’arme.  (V)  • Età  pur  dirti  Campo 
«lell'arrae,  e più  coinuuem.  Campi  dell'anno  a quei  Luoghi,  nei  quali 
ti  esercita  la  milizia,  o ti  fa  guerra;  a differenza  di  quelli,  nei 
quali  ti  professano  tranquillamente  le  arti  civili. 

s — Dare  il  campo  = Concedere  luogo  per  li  eoiNÒaf/enff.  (A) 

4 — E per  simtlil.  Dar  campo  “ Dar  comodità  e vantaggio  di 
cammino.  Dar  di  mntaggio  ad  altrui  alcuno  spazio  di  via  nel  cam- 
minare. nel  correre  ece.  (A) 

# — Pigliare  o Prender  campo  o del  campo  = Prepararsi  a eom- 
batlere  col  farsi  luogo  per  la  battaglia,  arretrandosi  alquanto. 
Farti  indietro  per  assalire  con  maggior  impeto.  Lat.  spalium  ad 
aggrediendum  sumere,  Filoe.  9.  E però  tratti  addietro,  e quanto  vuol 
«lei  campo  prendi;  che,  poiché  armato  se’,  ccc.  Ar.  Fur.  to.  ite. 
E volse  a pigliar  campo  subito  il  cavallo.  E si.  li.  L'uno  c F altro 
del  campo  avea  già  preso. 


e — [£«f  anche  Guadagnar  terreno  a danno  dell’  Inimico,  Premier 
vantaggio  di  lungo  o di  (ratto,  sia  per  venire  innanzi,  sia  per  fug- 
gire.] ti.  F.  7.  90.  i.  Va  contro  al  nemico,  e non  lasciar  prender  più 
campo.  Paliz.  tlanz.  ise.  Ma  quando  par  che  già  la  stringa  o tocchi, 
Piccini  campo  riprende  avanti  agli  occhi. 

7 — Per  simili!.  Late.  Gelot  ».  «.  Preso  un  po’  di  campo,  loMu 
correndo  sparii  loro  dinanzi.  (V) 

o — Pigliar  del  campo  ^ Prender  rigoglio  e maggioranza.  Frane. 
Sacch.  hoc.  si.  Comeccli'egli  ( gli  uturieri)  hanno  preso  lauto  del 
campo,  che  da  loro  hanno  fallo  un  concetto,  che  Dio  non  veggio  ■ 
non  intenda,  cd  burino  butlczzalu  l'usura  in  diversi  nomi  ccc  E nov. 
ita.  Vrggendo  messer  Dolcihene  questo,  comincia  a pigliare  del 
campo  ecc.,  c dice:  Guardale  ben,  messer  lo  giudice,  questi  cattivi 
uomini  ecc 

o — [.Veifo  stesso  sign.  diceti  Prender  campo  addosso  ccc.]  Cron. 
Marcii,  so».  Il  perché  lo  fai,  acciocché  un  altro  non  si  avvezzi,  * 
che  non  ti  sia  preso  campo  e rigoglio  addosso. 

IB  — Perdere  il  campo  o del  campo,  tale  propriamente  (fuetto 
che  suonano  le  parole,  cioè  co  tubai  tendo , euer  dal  valore  del  ne- 
mico astretto  a tirarsi  indietro,  e tutelar  padrone  del  campo  a 
d' una  parte  di  etto,  l' avversario.  E per  estensione  Perder  la  bat- 
taglia, il  «lucilo.  Bern.  Ori.  i.  io.  40.  Se  I capo  meco  pur  li  vuoi 
spezzare,  Perderai  finalmente  F moie  c 'I  campo.  (B) 

il  — Coll'  agg.  di  Franco  = Sicurtà  accordata  al  combattenti 
rivali  per  alcun  tempo.  Ar.  Fur.  ta.  ta.  Libera  norie  fa  bandir» 
lulomo,  Ove  sicuro  ugnun  possa  venire,  F.  campo  franco  sin  al  uovo 
giorno  Concede  a chi  contese  ha  da  partire.  (Min) 

it  — Nello  stesso  slgn.  par  che  dicasi  ancora  Campo  sicuro. 
Guicc.  Slor.  lib.  a.  cap.  a.  Si  convennero,  che  tu  campo  sicuro  a 
battaglia  finita  combattessero  insieme  ecc.  (N) 

13  — Per  melaf.  Opportunità,  Occasione.  Bene.  Celi.  Oref.  ree. 
A questo  io  arci  il  campo  larghissimo  da  poter  fare  un  bellissimo  ra- 
gionamento in  mia  difesa.  Gai.  Gali!.  Man.  e Leti.  inai,  raccolte 
dal  P'enturt.  p.  l.  c.  97«.  In  occasione  che  si  presentasse  a V.  S.  il- 
lustrissima carni»  di  favorir  questo  signore,  ella  sappia  clic  ecc.  (V) 

14  — E però  Dar  campa  di  fare  o di  dire  una  cosali  Dar  luogo, 
occasione,  comodo.  Lat.  facieudi,  voi  fandl  copioni  facerc.  Mal  ut.  io. 
».  Dà  campo  che  di  lui  sempre  si  predichi. 

i»  — Nello  Desso  sign.  diecsi  Pigliar  campo.  Esserci  carni»  ecc 
Segner.  Mann.  Fcbb.  17.  Ti  faran  credere  che  sia  per  lo  venula 
quella  notte,  della  qual  Cristo  favellò  quando  disse:  Fenlt  nox, 
quando  nano  potai  onerari;  rhe  non  ei  sia  più  campo  a sperare, 
che  non  ri  sia  più  comodila  di  salvarsi.  (V) 

fu  — Egualmente  per  melaf  fSubbicllo  «T  occupazione,  Materia 
di  favellare,  di  scriverò,  o simi/r.]  Bocc.  nov.  al.  I.  Madonna,  assai 
in'  aggrndu,  poiché  e'  vi  piace,  clic  per  questo  campo  aperto  e libero, 
nel  quale  la  vostra  magnificenza  n'  ha  messi,  del  novellare  ere. 
a — [Luogo  dove  un  esercito  si  ferma  e pone  gli  alloggiamenti,  L'  at- 
tendamento o l'ordinamento  dell’ esercii»)  in  campagna,  e gli  allog- 
giamenti dell’oste,  c l'oste  medesima,  o F esordio  accampato  o com- 
battente.] Din.  Comp.  s.  co.  La  gran  pietà  era  di  quelli  che  erano 
guasti  nel  campo.  Cron.  Moretl.  311.  Mandò  il  campo  su  quel  di 
Bologna  circa  <F  ottomila  cavalli,  e molli  fatili.  » Bocc.  g.  io.  n.  o. 
Era  nel  campo,  ovvero  esercito,  di  Cristiani.  (V)  7'ass.  tierus.  e.  t. 
Impon  cito  il  dì  seguente  in  un  grau  campo,  Tutto  schieralo  a lui 
si  mostri  11  campo.  (A) 

* — Col  ».  Andare:  Andare  a campo  = Andare  a oste.  Lat.  ca- 
slramrlari,  castra  poncre.  Gr.  orpareenieisoSa*.  Guiee.  Slor.  io. 
Benché  prima  avessero  fatto  istanza,  che  s'andasse  a carni»  a Milano. 
3 — Col  v.  Entrare:  Entrare  a campo  o in  campo.  F.  § a». 

A — Col  ».  Essere:  Ester  a campo  = Campeggiare,  i'ctr.  Loffi. 
ili.  9ti  i . Era  in  questo  tempo  Carlo  a campo  al  castello  di  Poggi- 
bouzi.  (V) 

» — È per  simf/if.  Essere  in  campo  = Comparire,  Ester  pre- 
sto. Frane.  Sacch.  (0)  F . § *»•  (N) 

e — [Coi  v.  Levare:  Levare  il  rampo]  o Levarsi  da  campo  [~  To- 
gliere V alloggiamento,]  Levarsi  da  oste.  G.F.i.a l.  *.  Sentendo 
i Sancii  la  venula  della  cavalleria  di  Firenze,  si  levarono  da  carni» 
della  detta  badia.  E a.  so*.  7.  Domenica  mattina,  addi  S«  di  Settem- 
bre, si  levarono  da  campo  della  Badia  a Pozzevole. 

7 — ■ [E  per  slml/if.]  Bocc.  g.  ».  n.  I.  Falla  ogni  altra  cosa  cari- 
care, quasi  quindi  il  cumpo  levalo,  cotta  salmerta  n‘  andò  e colla 
famiglia. 

8 — Col  v.  Mantenere:  Mantenere  il  campo,  è to  stesso  ehe  Te- 
nere Il  campo.  F.  § «i.  (N) 

« — Col  v.  Mettere:  Metter  campo  1Z  Accampar  P esercito.  G.  F. 
• ilo.  «.  Misero  campo  in  Bisagio,  per  assediare  al  tulio  la  terra 
di  Genova. 

10  — E per  timilil.  Mettere  a campo  o in  campo  ZI  Mettere  fuori 
alla  luce  ecc.  Sega.  Slor.  a.  UT.  Si  sarebbe  messo  ad  effetto,  se  il 
Guicciardino  non  avesse  messo  a campo  alcuni  dubbi!.  Ar.  L'ur.  •». 
4t.  Mette  Buggier  le  sue  parole  a campo,  o Frane.  Sacch.  nov.  idi. 
Come  Booamico  vide  ricominciar  il  giuoco,  prese  di  nuovo  de' scara- 
faggi, e la  seguente  notte  gli  mise  a rampo  per  la  camera.  (Melaf. 
per  itekerzo).  (V) 

1 1 — Mettere  il  campo  a remore  ZI  indurre  a sollevazione,  » 
tumulto;  e per  frollato  Mellere  in  (scompiglio  facendo  gran  remora 

i di  alcuna  cosa.  Porre  io  confutino?,  in  diaordinc.  Baldo*.  Dr.  (A) 
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is  — [Col  ».  Muovere:  Muover  rompo  “ Muover  V turrito  in 
campagna.]  Doni.  Inf.  il.  i.  lo  Vidi  giù  «'aitar  muover  campo, 

F.  cominciare  Morino. 

is  — Cui  ».  Forre:  Poner  rampo  ZZ  Porre  otte,  Arey.nnpar  Peser- 
cito.  Lai-  caMn  po nere,  locare,  tacere.  Gr.0TpftT«rt£<vt93*i.  G.F.  i. 
ss.  I.  Fiorino  pretore  cun  Fatte  de' Romani  pose  cani]»»  di  là  dal 
llutnc  d’Arno  verso  In  città  di  Fiesole. 

14  — E per  limiti t.  Porre  il  rampo  intorno  a uno,  o Porre  il 
campo  ad  uno  = Portegli  o Andargli  attorno  continuamente,  [quali 
rame  nemico  accampalo.]  Segr.  Fior.  Clis.  *-  »-  Mi  bisogna  guar- 
dare questa  fanciulla  dal  figliuolo,  dal  marito  c da'  famigli:  ognuno 
gli  ha  ponto  il  campo  intorno.  Buon,  riro.ll.  Amore  e crudeltà  mi 
ban  posto  il  campo:  l.’un  %*  arma  di  plcl:>,  l’altra  di  morie. 

is  — Porsi  a campo  ZZ  Accani /Mirti-  Lai.  castrameturi,  castra  po- 
nere.  Gr.  rrpxroirtSrhsojxi.  G.  F.  l.  sa.  I.  Cesare  si  pose  a campo 
in  sul  monte  che  «oprarla va  la  città.  E est.  i E puosuusi  a campo 
a Monica  perii  In  sull’  Arbia. 

io  — Col  v.  ilare:  Stare  a campo  =ss  JEuerc  accampato.  Lai.  In 
caslrls  esse.  Gr.  rtpocrotnSrjto^cu.  G.  F,  ».  i is.  4.  Ma  stando  h campo 
la  villa  di  S.  Gio.  Batista,  fu  il  maggior  (urbico  di  venti  e d'acqua 
die  si  ricordi  mal. 

17  Col  v.  Tendere:  Tender  campo  vale  lo  tletto  che  Porre 
campo.  C.  F.  o.st.  Molle  cavalcale  e assalti  fece  «opra  le  terre  c ca- 
stella do' Lucchesi...  senza  tendere  cumpo  o assedio. (Pr) 

tu  — Col  o.  Tenere:  Tener  campo  = Cdmpfffff/arc.  Lai.  castra- 
mclart.  Gr.  «TNiTwiJnin.  G.  V.  a.  sa.  a.  L' osta  del  Ite  venne  in 
tanti  difetti  e di  villuagliu  c d’altro,  che  non  potere  più  tener  campo. 

10  — Fole  anche  Riprendere  II  campo  al  nemico  combattendo 
con  valore.  G.  F.  n.  va.  In  poca  d*  ora  s'  ebbo  riscosso  da' nemici,  c 
messigli  in  volta.  E mesrer  Carlo  suo  fratello  e gli  altri  baroni  clic... 
foggiano,  «colendo  che  il  re  con  sua  schiera  lene*  campo,  (ornare 
addietro  e Ingrossare  la  battaglia.  (Fr) 

ao  — E far  fronte.  Opporsi,  e forse  Tener  duro.  G.  F.  io.  lae. 
Se  l tuoi  nemici  tossono  venuti  a battaglia  di  campo  con  lui,  di  certo 
avrebbe  racquistato  suo  paese  , e avuta  vittoria,  ch’egli  MN  *®co 
molla  buona  cavalleria  da  tenere  campo  a tulli  quegli  di  quella  Ro- 
mania. [Pr) 

11  — [Tenere  11  campo  =:  eh»  si  disse  anche  Mantenerlo  Z:  Di- 
fender* ili  contro  chiunque,  restandone  padrone;  e]  per  me  taf.  Por- 
tare it  vanto.  Superara  oli  altri  fu  checche  ita.  Lai.  superiorem 
esse.  Gr.  urxnijNnM»,  /toni.  Puri j.  il.  me.  Credette  Cimatale  nella 
pittura  Tener  lo  rampo,  ed  ora  ha  dolio  II  grido. 

il  — Col  ».  Uscirò:  Uscire  a campo  — Uscire  fa  campagna. 
Uscire  ordinato  iter  combattere.  Lai.  czpcdilloncin  tacere.  G.  F.  o. 
.14.  •-  Il  Conto  d’Arfese,  capitano  o duca  dell'  osto  de’  Franceschi, 
reggendo  i Fiamminghi  «scili  a campo,  fece  stendere  11  campo  sua. 

is  — Col  ».  Venire  o limiti : Venire,  Essere,  Mettere,  Entrare  a 
imupo  o In  cam|>o,  [offre  il  lignificalo  che  è proprio  di  quitte  pa- 
role, i*er  timi! il.  vale  ancora]  Mettere , Fenire  ece.  fuori  alta  lu- 
ce ere.,  [fondere  o fìenderti  manifesto  ccc.,  Suscitare  o Suscitar- 
ti ece..  Comparire , o f/mf/i.]  Lab ■ ut.  Converrà  die  si  conceda  del 
tulio;  se  non,  lo  Inimicizie  mortali,  le  insidie  e gli  odil  saranno  di 
presento  In  campo.  M.  F.  io.  74-  Perchè  quando  il  vero  trattato  vo- 
nis*e  in  campo  senza  prendere  avviso  il  governo  della  citta,  più  cer- 
tamente e più  liberamente  avesse  lo  effetto  suo.  Ftr.  A»,  il.  Già 
apparivano  i lumi  In  tavola,  e mille  allegri  ragionamenti  ermo  en- 
trali in  rompo.  » Ambr.  Cof.  1. 1.  Acciocché  non  s'immagini,  9e  vie- 
ne in  campo  nulla,  che  mia  opera  Ria,  o vostra.  Frane.  Sacch.  no». 
34.  E se  alcuno  v'andava,  !<■  pietre  dulie  finestra  erano  in  rampo. 
t(>ui  vate:  Egli  gittata  pietre  ccc.)  (?) 

» — Diedi  Battaglia  di  campo  per  Battaglia  campale.  Giornata,  [ma 
propriamente  Battaglia  campale,  generale,  fatta  in  campagna 
aperta.]  bit.  praclium.  Gr.  gi^l.  G.F.  io.  ibi.  I.  Se  1 suoi  nemici 
tasserò  venuti  a tanaglia  di  campo  con  lui,  di  certo  avrebbe  rac- 
quietalo suo  paese. 

a — (Arald.)  Quello  spazio  dello  scudo  net  quale  si  dipingono  le  Im- 
prese o altre  Insegne.  Lat.  vexillorum,  clypcorumquc,  quibos  fami- 
liarum,  ordinum,  gcnlium,  virerum  inslgnia  conlincnlur,  arca.  G.  F. 
e.  40.  z.  Le  'nsegne  de'  delti  gonfaloni  eran  queste  ecc.:  il  primo,  il 
campo  vermiglio,  e scala  bianca.  E 7.  is.  $.  L'arto  della  lana,  il 
campo  vermiglio,  entravi  un  roonton  bianco.  Pctr.  cop.  e.  Era  la  lor  I 
vittoriosa  insegna.  In  campo  verde,  un  candido  armclllno. 
e — (B.  A.)  Spazio  dei  quadro  o del  basso  rilievo,  sopra  il  quale  sono  ! 
distribuire  le  figura  e lo  cose  scolpile  o dipinte.  Horgh.  Hip.  Se  il  ' 
campo  delta  tavola  o tota  da' pittori  chiamalo  mestica,  sarà  di  color' 
coperto  CCC.  (A) 

i — Alcuna  delle  parti  dipinte,  che  serve  di  campo  all*  altre 
parti.  Ondi  Far  campo  ZZ  Servir  di  campo  o sfa  di  fondo.  BaUl. 
Dee.  Una  mezza  mano,  che  fu  campo  ad  una  mano  alzata  di  Gesù.  (A) 

a — E coli  da' cetri latori  diasi  Quello  spazio  piano  sopra  di 
cui  rilievano  le  figura.  CelUn.  Oref  Per  far  la  separazion  de' campi, 
si  graffiano.  (A) 

»•«  — (Marta.)  Campo  del  focone.  V.  Focone.  (B) 
il  — (Ar.  Mei.)  Boria  di  tana  di  Spagna  c particolarmente  di  Sivi- 
glia. (Van) 

si  — ■ (Oli.)  Gli  olllcl  chiamano  Campo  dell'  occhiata  o del  telescopio 
la  quantità  dello  tpasio  che , guardando  con  tuo,  il  vede  ad  un 
tempo.  (B) 


13  — {SI.  Rotn.)  Campo  Marzio  o di  Marie:  Gran  pianura  fuori  della 
città  di  /toma,  ila  flomoto  consacrala  a Marie,  dove  la  gioventù 
romana  etcrcllavatl,  e dove  poi  it  popolo  si  radunara  per  » legger» 
i magistrali  per  alcuni  affari.  (Van) 

14  — (Mlt.)  Campi  Et  bit.  F.  Elisi.  (A) 

• 14  — Mit lira  di  unii  dato  superficie  di  terreno  che  può  etsere  la- 
vorata da  un  pajo  di  bovi  In  un  tot  giorno.  (Vie) 

• 14  — (MiliL)  Ajutanlo  di  Campo.  Uffiziate  disi  inalo  a portare  gli 
ordini  del  generate  o di  un  uffisiale-generale.  (Vie) 

• i — Maresciallo  di  Campo.  Uffiziolo  gr  nero  le  al  di  sotto  del  luo- 
gotenente generale.  (Vie) 

• 17  — Campo  azzurro,  il  Campo  che  fa  Parla  ; onde  rar  un  ballo  in 
Campo  azzurro,  che  vale  Estere  impiccato,  perchè  come  dice  il  Mimmi 
Annoi,  al  C.  il.  et,  del  Matmant.  Colui  che  è impiccalo  movendu 
le  gambe  pare  che  balli  In  aria.  (Rob) 

CAMPOBASSO  (Grog.)  Cam-po-bà«-«o.  Città  del  Regno  di  Eapoli,  ca- 
pitate folla  provincia  di  Molile.  (G) 

CAVPOBCLLO.  (Grog.)  Cam-po-bèl-lo.  Itola  degli  Stati  Uniti.  (G) 
CAMPOFOIIMIO.  (Geog.)  Cain-po-fór-mlo , Garapotannido.  FUIaggio  del 
Regno  Lombardo- Fendo  netta  prov.  di  Udine,  divenuto  celebre  per 
la  pace  del  iti?,  ivi  lotloicritfa  fra  P Austria  e la  Francia.  (Van) 
CAMPOMAGGIORE.  (Geog.)  Cam-po-mag-gió-re.  Città  del  Portogallo.  — 
del  Brasile.  (G) 

Camporaiuolo,  Cam-po-ra-jnò-to.  Add.  m.  F.  A.  V.  e di  Campajuolo. 

Guid.  G.  Era  oanuslu  da  molto  spine  sabatiche,  « da  pruni  routpo- 
| rnjuoli. 

CAUTO RFf.CIO,  Cam-po-rèe-cio.  Add.  m-  Lo  ilcsio  che  Campereccio.  F. 

• — Sabatico,  (r  propriamente  Rato  ne’ campi  senza  le  cure  dell'a- 
gricoltore.] Lai.  syl  vestala.  Gr.  Sypt  oc.  Cr.  a.  ss.  i.  fella  è calda 
nel  terzo  grado,  e umida  nel  primo,  cd  enne  di  due  maniere,  cioè 
ortolana  e cninpomrin. 

CAMPOS.  (Grog.)  Città  dell'  Itola  di  Majorca.  (G) 

CAMPOSAMMEHO.  (Geog.)  Cam-po-san-piè-ro.  Piccola  eltlà  del  Re- 
gno L.  F.  (G) 

CAMPOSANTO,  Cam-po-vin-l».  Sm.  comp.  Pt.  Campos.mil,  c Campi- 
santi.  Scriveti  anche  Campo  santo.  Quel  Campo  per  lo  più  fuori 
della  città,  cinto  di  mura  o altro  riparo,  dove  i Cristiani  ulano 
di  seppellire  i morii.  — Cimitero,  sin.  (FW.)  (B) 

CAMPO  TE.  (Ar.  Mcs.)  Cam-pò-le.  Sm.  Panno  di  cotone  nelPIndie.  (Van) 
CAMPREDONE.  (Geog.)  Cam-pre-dò-nc.  Città  di  Spagna  nella  Catalo- 
gna. (G) 

CAMPSIDE.  (Ch ir.)  Càm-pii-dc.  Sf  F.  G.  Lat.  rampili.  (Da  eainpsn 
curvatura.)  Deformità  del  corpo  che  comlst»  nella  curvatura  non 
naturale  di  qualche  membro.  Lo  iteti o che  Contrazione.  (A.  O.) 
CAMPSII.  (Mlt.)  càm-pul-J.  Cori  chiamavansi  nella  Siria  gli  adoratori 
di  Camos,  o ria  il  sole.  (Mi!) 

•CAMP8IO,  Càni-psi-o. Sm.  F.  G.  (Da  campfo  piegare.)  Sorta  di  an- 
tica scarpa,  che  tegavaii  con  corregge  ripiegate  sopra  te  itene  » 
formanti  come  unii  reticella.  Dicevoli  anche  Ipodema.  (PI) 
CAMPSU.NE,  Cam-psò-ne.  N.  pr.  m.  — Sultano  c T Egitto  net  XFì  se- 
co/». (Van) 

• CAMPTERF,  Cam-plé-re.  Sm.F.  G.  (Da  compio  piegare.)  Cosi  chiama- 
vasi  in  Grecia  il  Termine  intorno  a cui  giravano  i cocchi  cd  i pe- 
doni per  giugner e c olà  donde  eran  partili.  (PI) 

*CAMPTEKO,  Cam-plè-ro.  Add.  (F.  g.  etim.c.  s.)  In  lati,  rosi  direniti 
di  un  esercito  che  non  marnassi4  in  linea  retta  tua  li  piegane  in 
temirircolo  o in  angolo  retto.  (PI) 

CAMPUCCHIARE,  Cam-puc-ehlà-re.  JV.  au.  Lo  it cito  che  Cumpucchia- 
re-  F.  (A) 

• CAMSIN-  (Grog.)  Càm-sln,  o Ranista.  5in.  Fento  soffocante  del  de- 
serto. Rampoldi  Annali  Musulmani.  Quei  lo  vento  chiamasi  dagli 
Arabi  Sementa  cioè  il  veleno;  nella  Siria  gamie]  o vento  secco;  nei- 
P Africa  vien  dello  Sun;  neir  Egitto  però  è conosciuto  tolto  il 
nome  di  Itami  io.  (LF.) 

CAMUELE,  Cu-mu-è-te.  N.  pr.  in.  Lat.  Caraucl.  (Dall'  ebr.  qam  risorge- 
re, ed  et  Iddio.)  — Uno  de'  deputali  ebrei  per  la  divistane  detta 
l'erra  prometta.  — Terzo  figlio  di  .Vacar,  chedud»  it  tuo  nona* 
a’  Cam  itoti,  popolo  dilla  Siria.  (Van) 

CAMUFFARE,  Ca-niuf-tàre.  Alt.  n.  au.  e n.  pois.  7Vavcstire,  7Ya ci- 
ta re  ; ed  anche  i quello  che  noi  diremmo  Imbacuccar»,  Imbava- 
gliare, Incapperucciare.  Lat . caput  obvolverr  , obtrgvre,  obnnbcre. 
Gr.  itfuùirTrcv.  (Dall’  ara».  lamiBa  copri,  e pha  bocca,  c vai  dunque 
coprir  la  bocca;  e per  sineddoche,  coprire  il  volto  od  altre  parti  del 
corpo.  Anche  in  ebr-  carnai  vale  occultare  e p he  lincea.)  FU.  SS. 
Pad.  i.  tao.  Quota  benedetta,  non  potendo  lor  miniilrare  pubblica- 
rne ulu,  spesse  volte  prendetto  abito  d'un  frale,  e camuffava*!  si  ch« 
pareva  un  uomo.  E i.  zoo.  La  notte  della  domenica  seguente,  Pela- 
ghi, spirata  e ammac-drala  da  Dio,  mutò  abito,  e camuffò»,  c fuggissi, 
non  tacendo  molto  a persona.  Bui.  So  In  avessi  cento  larve,  cioè  ma- 
schere che  si  Pici  lune  alta  taccia  quelli  che  si  vogliouo  camuffare, 
ovvero  contraffare. 

a — [£  fig.]  Truffare,  [Studiarsi  di  pregindicarc  c ingannare  altrui 
senza  parerlo;  che  i come  un  mascherare  la  propria  reità.'  Morg. 
la.  tu.  E torse  al  camuffar  nò  mica  bado.  E 14.  ito.  Tra  furbo  « 
furbo,  sai,  non  si  camuffa. 

CAMUFFATO,  Ca-muf-fà-lo.  Add.  tu.  da  Camuffare.  Lat.  capite  obtcclu*. 
Gr.  xM-jz-riurvo;.  Frane.  Sacch.  noe.  4.  F.  come  e perchè  cn muffalo 
dinanzi  alta  sua  signoria  era  condotto.  * Salsin.  Opp.  Pace.  4.  Cor- 
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cauri  lutti  camuffati  Nel  forte  corpo, o con  coperte  o pure  Cotte  me- 
desme  refi.  (N) 

s — [E  per  similil.  Finto,  Palliato,  e si  trota  dello  delle  cote  e delle 
pertone .]  Pataff,  7.  I camuffali  c li  bugiardi  aonojo.  l'it.  S,  M.  Alattil. 
ao.  Anzi  disH'  a Lazicro.  che  egli  andasse  fuori  nella  piazza,  e che 
«gli  andasse  e stesse  e favellasse,  siccome  egli  faceva  in  prima,  ac- 
ciocché si  vedesse  che  questa  non  era  opera  camuffata. 

* CAMULCO,  Cu -m iil -co.  Ani.  V.  G.  Lai  cbamulcu*.  (Da  ckame  a terra, 
od  eleo  tirare.  ) Sorta  di  carro  poco  alto  da  terra,  inserviente  0 
strascinare  grandi  peti.  (PI) 

C VMULO.  (Mit.)  Ci-mu-lo.  Sopra  «nome  dt  Marie  pretto  i Sabini,  gli 
Etruschi  ed  i Salii  c/te  lo  rappresentavano  sotto  un  tal  nome.  (De- 
riva da  eamui,  in  greco  eAawioi  freno  di  cavallo.)  Afonie  uno  tenda 
in  una  mano,  td  una  picca  nell'  ai  ira.  (Mit) 

CIMCRIO,  Ca-mù-ri-o.  N.  pr.  m.  Lai.  Camurtus.  (Dal  laL  carotina  tor- 
to, piegato;  ovvero  da  ramura  canestro  nuziale.)  (B) 

CAMUSO,  Cu-mù-so.  [Acid,  mi.]  Aceri  del  nato  schiacciato,  e di  chi 
ha  il  naso  piallo  e schiacciato.  Lai.  situo*,  reslnms.  Gr.  oipi,;* 
x/im un»:.  (V.  Camoscio.)  .Intel,  tn.  E sotto  due  occhi  ecc.,  del  turno 
da' quali  II  non  camuso  naso  in  linea  diritta  discende,  t'arch.  Er- 
etti. ian.  L' esser  camuso,  cioè  avere  II  naso  piatto  c schiaccialo. 

*:  VMUTÀ.  (Geog.)  Ca-mù-la.  Città  del  tiratile.  (G) 

CANA.  (Grog.)  Antica  cit.  della  Galilea  nella  Tribù  di  Zàbulon,  ora 
della  Turchia  asiatica  nei  patciulica lo  di  Acri, — Una  delle  itole 
Ebridi.  (C)  (Van) 

* a — Mitura  lineare  nella  Catalogna  (Spagna)  divisa  in  a Pai - 
mot  da  4 quartos  = 1,2210  metri.  È pure  colà  una  misura  pel 
frjlHIH  du  doghe,  divisa  in  » pa/uior,  «Ist^lU  metri.  (Vie) 

* CANAPULE,  Ca-nù-bu-lc.  Sf.  yt.  Lai.  eanabulae.  Mucchi  di  pietre  nei 
campi,  che  impediscono  di  lavorarli.  /Sabbi.  (Bai) 

CANAAN  , Cù-na-an.  .V.  pr.  tn.  Lai.  Clianaan.  (In  ebr.  ccnaghuan,  ila 
eiinoj  raccogliere,  c ghuaui  povero:  llaccoglilorc  de' poveri.)  — Ni- 
pote di  Noè  e flgUo  di  Cam.  (Fan) 

* — (Ceog.)  La  parte  di  terra  promessa  alla  posterità  di  Abramo, 
alla  quale  diede  il  tuo  nome  Canaan,  della  perciò  ane/se  Cananea,  i 
indi  Giudea,  oggi  Palestina  0 Terra  sanie.  (Vati) 

( AMIitL.  (Fls.)  Ca-nà-bcl.  Sm.  F.  Forestiera.  Spezie  di  terra  arenosa 
radula  dall'aria.  Matliot.  s.  sa.  tierg.  (N) 

CANACA’.  (Hit.  Martin.)  Ca-nn-ci  Sf.  Festa  de'  Maomettani,  ette  ti  cele- 
bra il  giorno  ventiduesimo  del  mese  di  Tescrim.  (Mit) 

C ANACE.  Cà-nn-cc.  iV.  pr.  f.  Lai.  Canate.  (Dal  gr.  ranucAr-f  slrepilan- 
le.)  — Figliuola  di  Eolo,  sorella  e amante  di  Macarco.  (Mit) 

* CANACCJO.  (St.Nal.)  Ca-nkc-cio.  Sm.  Acr.  0 pegg.  di  Cane.  Cagnaccio. 

lasca.  (PI) 

CANACIIE.  (Mi!.)  Cà-na-chc.  (V.  Canacc.)  Nome  di  uno  de' Cani  di  Al- 
leane. (Mil) 

CANACO,  Cà-na-ro.  .V.  pr.  m.  Lai.  Canacus.  (V.  Canace.)  — Statuario  ' 
di  Sidone,  allievo  di  Poi  irtele.  (Mil) 

CANACOPOLI.  (SI.  Ilod.)  Ca-na-cò-po-li.  Sm.  pi.  Nome  con  cui  chiama- 
vanti  i tnis firmarti  cristiani  nell’ Indie.  (Vnn) 

CANADA*.  (Gcog.)  Ca-na-dà.  Sm.  l'asta  contrada  delP America  Setlentr. 
che  ora  fa  parie  delle  possessioni  inglesi,  e ti  divide  in  allo  e 
batto.  (G) 

CANADE.  (Zoili.)  Cn-nn-Ue.  Ah».  Specie  d‘  uccello  dell'  America.  (Voti) 
CANADF.NSE,  Ca-na-dén-sc.  Adii.  pr.  co  in.  Del  Canada.  — Canadiauo, 
fin.  (Van) 

< i.NADURA.  (Grog.)  Ca-na-diii-na.  Fiutne  dell’  America  setlentr.  (G) 
i.ANADIANO,  Ca-iia-di.i-no.  Add.  pr.  Mi.  Lo  fletto  che  Canadicnse. 
>’  (Tan) 

CANAGLIA,  Ca-nà-glfa.  [5/*.]  Genie  vile  e abbietta.  Lai.  popellus,  jk>- 
puli  faex,  villa  plcbecula.  Gr.  r’riii-o;.  (Da  cane.)  Slor.  Aiolf.  0 cana- 
glia, dunque  camperanno  i Magauzrrt  dalle  nostre  inani?  Frane. 
Sacch.  rim.  Nimica  ili  virtù,  brulla  canaglia,  Che  voglion  guerra, 
e mai  non  vidon  muglia.  Afurg.  is.  no.  Vedi  che  genie,  luui  cana- 
glia, c qucsla. 

CANAGLIACCl.V,  Ca-na-gliàe-cla.  [-Sf.]  prgg.  di  Canaglia.  Lai.  plebi* 
quisquilie,  populi  faex.  Gr.  Ber  a.  Ori.  *.  tu.  32.  blasé: 

via  canap liaccia  da  caverna,  Anzi  pur  canagliaccia  da  niente. 
CANAGLIUME,  Ca-na-gliù-mc.  Sm.  Lo  stesso  che  Canaglia  oc  la.  ,tfea-.(o) 
CANAGLIl'ULA,  Ca-na-gliuò-la.  Sf.  dim.  di  Canaglia.  Doni,  La  Ziscca 
tierg.  (Min) 

CAN  AIUOLA.  (Agr.)  Ca-nn-juò-ln.  [Sf]  Uva  nera  della  coti  perche  per 
la  tua  dolcezza  piace  fuor  di  modo  a*  cani.  — Canajuolo,  sin.  Cr. 

4.  4.  14.  E canjjuola,  la  quale  è bellissima  uva,  è da  serbare, 
s — Il  vitigno  die  lo  produce.  Da».  Coll.  tao.  per  aver  via  dolce  ver- 
miglio ecc.  poni  vizza!!  dolci  e carnosi,  e alla  Inarca  piaceteli,  cana- 
juola,  colombina,  mammolo,  perugino,  borgo  c simili. 

CANAJUOLO,  Ca-na-Juò-lo.  [Sw.j  Lo  stasa  che  Canajuota.  F.  Red.  f)i- 
lir.  Dagli  acini  più  neri  !>’  un  canajuol  maturo  Spremun  mosto  si  : 
puro  ecc. 

CANALE,  Ca-na-le.  [5m.]  Luogo  per  dove  corre  l'acqua  ristretta  in-  j 
sterne,  e prendesi  largamente  per  Ogni  luogo  dove  corre  acquo,  l 
|c  più  spetto  appo  gl' Idraulici  per  l'Alno  artificialmente  scadilo,  \ 
dove  ti  fa  scorrer  acqua  che  serve  alla  navigazione,  0 ad  altro, j f 
Lai.  cullali*.  Gr.  ■vwL{>.  ,\I.  V.  7.  et.  E ‘1  canale  che  prende  sopra  1 
san  Niccolò  lutino  al  potile  Rubacoote  da  san  Ghirigoro  ecc.,  nel  1 
quale  ordinai  uno  e |K>1  fornirono  due  Casca  traverso  il  canale.  Ihtnl. 
Jnf.  so.  ai.  LI  ruscelletti,  che  de’ verdi  colli  Del  Casculin  disren- 


Idon  gluso  in  Arno,  Facendo  I lor  canali  freddi  e molli.  * In  que- 
st'esempio  vale  L'acqua  che  scorre  pel  canale.  (EM.)  Aie.  Coli.  tei. 
L’  acqua  v'  mira,  c scorre  per  tulio  II  canale. 

1 — Lello  di  Olirne.  Toc.  Dar.  Gertn.  sai.  Dopo  i Calli,  Il  Reno  giù 
Jn  canal  proprio,  e degno  d’ewer  conline,  trova  gli  Usipii. 

3 — [Sf  dice  allresi  di  alcuni  luoghi  ove  il  suore  è ristretto  per  na- 
tura o per  arie,  come  Ira  sue  sponde  ] Bocc.  noe.  st.  tt.  Aperse 
una  finestra,  la  quale  sopra  il  maggior  canale  rispondeva,  c quindi  si 
getto  nell'  acqua...  Il  fondo  v*  era  grande,  ed  egli  sapeva  ben  no- 
tare;... e nolulo  dall"  altra  parie  del  canale  in  una  casa  che  aperta 
v'  era  prestamente  se  u'  entrò. 

4 — Spazio  di  mare  fra  due  terre  l'estremità  del  quale  termina  in  un 
mare  più  largo.  (A) 

a — (Anal.)  [Escaeasione  a foggia  di  condotto  per  cui  pattano  0 li- 
quidi o nervi  o cimi,  od  altro  organo  qualunque.]  Folg.  Bus.  E di 
questa  colale  conca  vi  lade  nasca  un  canale,  il  quale  è chiamalo  porta 
del  fegato,  » Red.  Coni.  Canali  bianchi,  e non  sanguigni.  (A) 

a — [Canale  del  polmone:  tu  trachea.]  Folg.  Ras.  Le  trachea  ar- 
teria, la  quale  è della  e chiamala  da'druglaiil  canale  del  polmone. 

8 ■ — Spazio  compreso  tra  i due  rami  dell'  o**o  mascellare  c desìi- 
nato  a ricettare  la  lingua.  (A.  0.) 

4 — Pi  cesi  Canale  alimentare  quello  che  li  estende  dalla  bocca 
all’ano;  arteriale,  quello  che  nel  feto  stabilisce  una  coni  un /cari  one 
tra  V aorta  e V arteria  polmonare,  e che  ti  ottura  dopo  la  nasci- 
ta; carotico , quello  incavato  nella  parte  pietrata  del  temporale, 
che  dà  il  passo  all’arteria  carotide  interna,  cd  a molti  altri  fili 
nervosi;  cistico,  il  condotto  secretorio  delia  vescichetta  biliare;  co- 
ledoco, il  condotto  che  risulta  dall'  unione  de'  condoni  epatico  e 
cistico,  e che  si  apre  obliquamente  net  duodemo  vicino  all’  ultima 
sua  curvatura  ; deferente,  quello  che  si  estende  dall'  epididimo  ad 
una  delle  due  vescichette  seminali;  dentario  superiore  «I  anteriore, 
una  delle  divisioni  del  sol  Io-orbitale,  che  discende  ue  Ila  ftarete  an- 
teriore del  setto  mascellare,  e dà  il  pasto  a'  Mirri  e a’  vasi  dello 
stesso  nome;  dentario  intcriore,  quello  per  cui  passauo  1 rosi  ed  i 
nervi  di  auesto  nome  , e si  estende  dalla  faccia  interna  della  ma- 
scelta  inferiore  ali' esterna  vicino  al  mento ; epatico,  il  comiotlo 
cscrctorio  del  fegato,  che  si  unisce  al  cistico;  inleslinalc,  quello,  che 
si  estende  dal  ventricolo  all'ano;  midollare,  grande  cavità  che  oc- 
cupa il  centro  del  corpo  delle  ossa  lunghe,  e che  rinchiude  il  tni- 
dullo;  nasale,  il  condotto  formalo  dall'  osso  mascellare  superiore 
solo,  0 spesso  riunito  all'ala  inferiore  dell' osso  lacrimale , che 
succede  al  tacco  lacrimate  e che  trasmette  le  lagrime  nella  cavila 
natale;  pancreatico,  il  condotto  escretore  del  pancreas;  attivare  Mi- 
periore,  o di  Slcnone,  il  canate  esrrelorio  della  ghianda  parolidr, 
che  si  apre  nella  bocca  in  fronia  ali'  intervallo  del  secondo  e terzo 
dente  molare  superiore;  salivare  inferiore,  0 di  Uarllson,  il  condotto 
escretore  della  gianduia  mascellare , che  si  apre  al  fianco  dei 
freno  della  lingua;  sotto-orbitale,  il  canale  seti /pi  lo  nella  spessezza 
della  jmrele  inferiore  dell'orbita  formala  dall'osso  snascelhtre  su- 
pcriore; toracico,  il  taso  in  cut  finiscono  tutti  i vasi  lattei,  e la 
maggior  porle  de' linfatici;  venoso,  quel  ramo  della  vena  ombeli- 
cale che  s'inserisce  in  una  delle  epatiche  e non  è che  nel  fetoj  ver- 
tebrale, il  condotto  che  si  trova  lungo  tutta  la  colonna  vertebrale 
che  rinchiude  il  midollo  spinale,  e eh' è formato  dai  fori  verte- 
brali. (A.  0.) 

8 — A' ronzi  Canali  sanguigni  quc‘  rasi  per  cui  corre  il  saugu 
biliari,  i t ali  che  servono  al  tragitto  della  òlle,- chiliferi,  i tasi  che 
portano  li  chilo;  della  respirazione,  i bronchi  dell'  aspe ra  arteria; 
semicircolari,  i Ire  condurti  scolpiti  nell' interno  detta  porzioni 
pietrosa  del  temporale  di  cui  due  sono  verticali.  V uno  «uprriorr, 
f altro  posteriore,  ed  il  terzo  orizzontate.  (A.  0.) 

0 — (Uhir.)  Quell'  arcuccio  onde  si  cuopre  una  gamba  fratturata. 

acciò  il  pen  dette  lenzuola  c delle  coperte  nou  le  faccia  danno.  (A) 
7 — (Boi.)  Canali  diconsi  que'dutti  0 curi  per  cm!  scorrono  gli  umori 
che  alimentano  le  piante.  (A) 

0 — (Ar.  Mes.)  Strumento  ad  uso  di  fonder  oro , argento  0 altro  me- 
tallo, per  gettarlo  ìh  verghe,  0 in  pretelle.  Mcuni  dicono  Cucchiu- 
Ja-  (A)  Cellin-  Ortf.  0.  Quando  ogni  cosa  è bene  incorporata,  si  deb- 
be  gettare  in  un  canale  un  poco  largo,  nè  fare  la  verga  mollo 
grossa.  (Pr) 

* — T.  de' conciatori.  F.  Moria jo.  (A) 

0 — (Mario.)  Canale  delle  bisce:  Que'  buchi  aperti  sotto  i madieri, 
perché  l'acqua  net  fondo  detta  nave  possa  scorrere  sino  al  pozzo 
delle  trombe,  e non  restare  stagiuinte  ira  i membri.  (8) 

9 — Far  Canale  = Navigare  a golfo  lanciato,  cioè  a dirittura: 
opposto  di  Corteggiare.  (A) 

8 — bcll*  asti  ni  pari:  I>i  cesi  T et  treni  Uà  deir  asta  di  prua  ch'è 
i mura  la,  e scanalata,  su  cut  riposa  l'albero  di  bompresso  allorché 
Non  ri  si  mette  cuscino.  (Van) 

4 — ni  uumau:  È In  scanalatura  che  trovasi  0 domina  attorno 
attorno  atta  ruota  delta  carrucola.  (Van) 

• 10  — Mettere  in  canale,  parlandosi  d'acque  correnti  grosse,  vaie 
Drizzarne  il  corto,  incanalarle,  perchè  non  recAino  danno  atte 
campagne,  chiuderle  quindi  e quindi  di  buone  sponde.  Targ,  Fiagg. 
1.  ».  Fino  a questo  luogo  I*  Arno  è navigabile  di  tulli  i tempi,  ma 
da  qui  a Firenze  per  molli  mesi  non  è praticabile,  sebbene  vi  ha  ri- 
scontro che  ree.  avanti  che  fosse  messa  iti  amale  la  Chiana  ere.  la 
navigazione  fosse  più  costante  e lunga,  che  non  è di  presente.  (Roh) 
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* n — (Ardili.)  Canati  chiamami  alcuni  solchi  falli  co»  dovuta  re- 
gola e proporzione,  a mezzo  cerchio  ( tramezzali  da  un  pmnuzzo) 
alcuna  volta  drilli  per  lo  fuso  della  colonna,  e alcuna  rolla  lorli 
per  la  medesima  ; lu  parie  da  batto  de’ quali  utan  riempiere  di 
cauneltl,  acciocché  il  Incoro  in  quel  luogo  rimanga  più  furie.  Tro- 
«uu*  quetti  canati  appretto  alcuni  autori  chiamati  tlrie;  donde 
hanno  i Ilolanici  moderni  cavalo  il  dire  alle  piante  accanatale 
tiriate.  ! laidi n . (Rnb) 

i: ARALE-.  (Ceog.)  Città  degli  Stali  Sardi  nella  divisione  di  Cuneo.  (G) 
CANALETTA,  U*u*léHa.  Sf.  Scola  lo jo  sotterraneo.  Chiavica  corrente. 
Passcr.  i.  «a.  E di  umili  alle  «borre  la  quelle  «Irrite  Cominciarci  a 
votar  le  canaietle.  ili) 

CANALETTO,  Ca-na-lél-ln.  [5in.]  dim.  di  Canale.  — Canalino,  il».  Lai. 
canaliculu*.  Gr.  wìk»ì/ ita*.  Rocc.  g.  a.  p.  7.  E per  canaletti  assai 
beli!,  e artificiosamente  fatti,  fuori  di  quello  divenuta  palone,  tulio 

10  'Mondava.  AI.  F.  It.  14.  Anicliino  di  Bongordo  ere.  h;i  riposto  il 
castrilo  di  Solare  in  sul  caualetlo  die  esce  del  canale  di  Modona- 

* — Condotto  della  strozza.  Bern.  Ori.  i.  is.  14.  Nella  sua  giunta  un 
colpo  lascia  andare.  Bollo  la  gorga  appunta  al  canaletto  Linose  un 
rovescio,  e fesse  assai  del  petto. 

a — Vasello,  Vasellctlo  del  corpo  dirgli  animali.  Lat.  vasculum.  Led. 
nel  die.  di  A.  Patta.  Membrana  tutta  serpeggiata  da  minutissimi  ca- 
taletti. E altrove ; Toglier  via  le  ostruzioni  c le  Iure  dc'canalelti.  (Il) 

* CANALI,  Ca-na-li.  Sm.  pi.  Davano  i Montani  generalmente  quctla  de- 
nominazione alle  pubbliche  strade,  e jHirlieutnrment*  ai  marcia- 
piedi. Plauto  indicò  conquesto  nome  i luoghi  di  passaggio  nel  foro 
frequentati  dagli  sfaccendati:  In  medio  foro  propter  canaloni  ibi 
ostentatore»]  meri.  (Bai) 

t.  ANALI  blu»,  Ca-na-ltè-ro.  Add.  m.  Che  è chiuso  in  canale  : ed  è ag- 
giunto dell' acque.  Sale  in.  Inn.  Orf.  [E  qui  è detto  delle  Ninfe.)  F. 
Holtittorilo-  (A) 

CANALINO,  Ca-na-li-no.  [Ani.  din*,  di  Canale.]  Lo  sletto  che  Canaletto. 
V.  Lib.  cur.  maiali.  La  fanno  prima  scorrere  per  alcuni  canalini  di 
piombo  raddoppiati. 

a CANALOSO,  Ca-un-ló-so.  Add.  in.  Che  ha  canali,  Fornita  di  canali. 
Adr.  Alla  matrice  che  è o troppo  serrala  . . . . o piu  rana  Iosa  o car- 
nosa. (PI) 

* CANA-M1TICA,  Ca-na-Mi-ti-ca.  Ani.  o Mezza  enna.  Misura  lineare  in 
Marce  Nona  ( S/tagna ) pelle  Stoffe,  divita  in  a palmi  ed  = e,T70. 
eilol.  (Vie) 

CANANDaIGUA.  (Gcog.)  Ca-nan-da-J-gù-a.  Fiume  e città  degli  Stali 
Cui  ti.  (G) 

C ANANÈ,  Ca-na-nè.  Add.  m.  Sorta  di  rotare;  lo  t testo  che  Dorè.  F. 

(Dn  canna,  il  cui  colore  tende  al  biondo  o doralo.)  (A) 

CANANEA.  (Grog.)  Ca-na-nè-a,  Cannanrn.  Lo  s letto  che  Palestina,  Terra 
di  Canaan.  F.  Canaan.  — Isola  e città  del  Brasile.  (G) 

CANANEI.  IGcng.)  Co-na-ne-i.  Nome  degli  antichi  abitatori  della  Pa- 
lestina rlìtceti  da  Canaan.  (Van) 

CANANEO,  Ca-na-nè-o.  Adii.pr.  in.  Pitceio  da  Ciiitoan.  (B) 

CANANI,  Ca-nn-ni.  N.  pr.  m.  Lai.  chanaui.  i,  In  ebr.  dnaghuani,  da 
anno  cognominare,  cghuani  povero:  Coguomizialo  posero.)  \B) 
t ARANORE.  (Geog.)  Gu-na-nn-rc.  Città  deirindot/an  Inglese.  <G) 
CANAPA.  (Boi.)  Cà-ua-pa.  {Sf.  Lo  fletto  che  Canape.  A'.]  Cr.  t.  a.  *. 
.Siccome  è nell’ ortica  , nella  canapa  e nel  lino,  casi  ancora  r scoia 
dubbio  nrll'alln!  piante.  E l.  o.  i.  la  canapa  è della  natura  del  lino, 
e desidera  somigliante  aria  e lena.  Patlad.  La  canapa  ai  semina  al- 
l'uscita di  questo  mese.  « Salvia.  Opp.  Cacc.  i.  E di  canapa  fune,  e 
ben  aitarla  Pasloja.  (N) 

* CANAPACCI.!.  (Boi.)  Ca-oa-pòr-eia.  Artemisia  vulgarit,  detta  anche 
volgami.  Assenzio  delle  siepi.  Diteti  canapaccio  prrehè  la  tua  scorza 
filameli  Cita  è alta  a dar  materia  per  filo  simite  atta  canapa.  (Gh) 

CANAPAJ.V  (Agr.)  Ca-na-pà-ja.  Sf.  Luogo  dove  si  semina  o sia  seminata 
la  canapa.  (A) 

CANAPAIO  , Ca-na-pà-Jo.  Fai.  V.  dell' uso.  Colui  che  atsella  la  ca- 
napa. (A) 

* « — (Agr.)  Lo  t letto  che  Canapaia.  F.  Baruff.  Cqnap.  I.  a.  E poeta 

11  piè  nel  cnnapajo  andina  Curvo  cerrando  cec.  (LF.) 
ciNAPALE,  Ca-im-pà-ta.  Am.  Capestro,  Caviceinale.  Lat.  raptafrum. 

t Oa  canape  eh' è la  materia  ond'è  fatta.)  Alenz.  sat.  4.  O boja, 
un  giorno  il  canapaie  addoppia.  Ed  appicca  costoro  a un  Irasl- 
eello.  (A) 

CANAPAIO).  (Ar.  Mesi  Ca-na-pà-ro.  Sm.  Colui  che  raccoglie  e tende  la 
canapa.  — Canapaio,  tfn.  Cari.  Piaz.  49».  Berg.  (Min) 
CANAPAROLA-  (Zool.)  Ca-na-pa-rò-ta.  Sf  Specie  d’ uccello  appartenente 
all'ordine  de'  patteri,  ed  al  genere  cu  irritata  , eh' è superiormente 
bojo  foteo.nl  disotto  bianco , colle  pinne  della  coda  brune,  delle 
quali  l'estremità  è ornata  di  bianco.  — Beccafico  canapino,  sin. 
Lat.  molacilla  curruca  Lio.  (Van)  (N) 

CANAPE.  (Boi.)  Cà*na-pe.[5wL  com.  Genere  di  piante  de  Ila  dioeda  peti- 
taudria,  famiglia  delle  ur ficee , indigene  della  Persia,  natura tiz- 
tait  in  Europa,  che  hanno  una  radice  legnosa , fibrosa  e bianca, 
ed  un  fusto  alto  da  quattro  fino  ad  olio  piedi.  Della  sua  scorza 
filamentosa]  esce  filo  simile  ai  tino,  eoi  quale  si  fanno  corde,  funi, 
e anche  tele;  [le  me  foglie  sono  narcotiche  e slupe  facenti  ; i tuoi 
temi  schiacciati  forni  uno  cataplasmi  risolventi  e danno  u»  olio  etto 
, a bruciare  ; ti  danno  anche  per  cibo  agli  uccelli,  e portano  lo  stesso 
nome  di  Canape.  — Canapa,  Canna pa,  «in.  Lat.  cannabis,  cannabis 
saliva  Lln.]  Gr.  uimrite. 


t — Dicesi  particolarmente  delta  stoppa  o filo  del  canape  purgato 
da  cannelli,  e questo  mercantilmente  ti  dice  Canape  soda.  La  più 
fina  du'mercanfi  è della  Carzuolo,  e la  più  orotsa  Canapone.  (Von) 

• — La  corda  che  si  fa  * col  capecchio  ebe  si  Irae  dalla  pianta  di  que- 
sta nome.  (EM.)  *»  Gincc.  Stor.  lib.  if.  Era  «penso  necessario  che  ap- 
picciata ( le  artiglierie)  a canapi  grossissimi,  fossero  calate  con  In 
□inni  da' fanti.  (B) 

i — E per  similil.  Petr.  cap.  ».  So  di  che  poco  canape  s*  allac- 
cia Un'anima  gentil,  quaml 'ella  è sola,  E non  e dii  per  lei  difesa 
faccia. 

CANAPÈ,  Ca-na-pc.  *?m.  Francclismo  dell'un).  Sorta  di  lelticciuolo 
ad  uto  di  seder  fra  giorno  più  jtcrtone.  — Canopo,  «in.  (A)  — Pa- 
rini, La  Natte.  Un  tempo  il  canapè  nido  giocondo  Fu  di  risi  e di 
scherzi.  (Min) 

CANAPELLA,  Ca-na-pcMa.  Sf.  dim.  di  Canapa.  Lied.  Leti.  •.  sii.  Se 
pi1  rù  quell'accia  non  fu  di  canapa  o di  canapella.  (N) 

CANAl'ELLO,  Ca-na-pèl-lo.  (&m.j  dim.  di  Canapo,  /freuf  canapo.  Lat. 

funiculus  crassi  or.  Gr.  leaylrtpm. 

a — [Capestro}  e fon»  no»  è dim.  di  Canapo,  ma  direttamente  deriva 
da  Canape,  e sign.  semplicemente  Fune  di  ranapa.]  Feo  Mele.  Cosi 
menandolo  scopando  per  tulli  i borghi,  tirandolo  col  cannpello  scor- 
soio, in  modo  che  ree. 

CANAPETTA.  (Ar.  Mea.)  Ca-na-pèMa.  Sf.  .Sorta  di  tela  di  canapa . (Zi 
CANAP1CCIIIA.  (Boi.)  Ca-na-pie-rhia.  Sf.  Genere  di  piante  delia  singt- 
nesia  superflua,  famiglia  dette  corimbifero,  che  comprende  moi/u- 
sime  specie  quasi  tutte  proprie  del  Capo  di  Buona  Speranza,  o del- 
l'Europa e tue  adiacenti  regioni.  Sono  piante  coperte  d'una  peluria 
biancastra,  con  foglie  alterne,  poco  acquose,  con  calici  gialli»  bian- 
chi, euri  fiori  disposti  a corimbi  terminali,  che  si  conservano  per 
lungo  tempo  dopo  la  toro  diseccazionc , e che  a motivo  di  questa 
loro  proprietà  chiamati  vengono  immortali.  Lat.  gnaphalium  Lln. 
(Covi  della  da  canape,  quasi  piccola  canape; c ciba  motivo  della  sua 
peluria.)  (Ag)  x 

• CANAPiFERO,  Ca-na-pi-fe-ro.  Add.  ni.  Che  produce  canapa.  Agg.  di 
terreno  seminata  a canapa.  Baruff.  Canap.  I.  ».  E il  Icsliaioii  por- 
tare ni  il  sigillo  Di  quota  canapi  fera  pianura.  (Ma) 

CANAPIGLIA,  Cn-na-pi-glia.  Sf,  Specie  d' Anatra  talealica  detta  anche 
Cicaiona.  Lai.  anas  tara  strepere.  (A) 

CANAPINO,  Ca-na-pi-no.  Add.  in.  Di  canape.  Lai.  cannabaccus,  can- 
mblnua. 

t — Oggi  più  particolarmente  usato  come  tm.  per  Sorta  di  panno.  (A) 

• » — (Zool.)  Agg.  di  Beccafico,  cAe  riletti  anche  Canaparola.  F.  Ba- 
ruff- Canap.  I.  ».  1/ ultimo  segno  allin  verace  c lido  Sarà  quando 
vedrai  che  lascia  il  nido  II  ranapiuo  beccafico.  (Ma) 

CANAPO,  cà-na-po.  [Sin.]  Fune  grotta  fatta  di  canape i,  [e  terrea  ti- 
rar pesi  per  mezzo  deile  taglie  e calcesi,  per  ordigni  diverti,  per 
uso  dette  navi,  e particolarmente  per  legar  la  nave  dopo  gittata 
l'ancora.  I marinari  dicono  quasi  sempre  Cavo.]  Lai.  rodeo*.  Gr. 
npizovo;.  G.  F.  ».  tu.  I.  Fu  fallo  per  quc'd'cnlro  con  solide  dittalo 
di  canapi  certo  ordigno.  Toc.  Dav.  Stor.  9.  978.  Per  un  ponte  co- 
mincialo ecc.  diluii  ccc.  coll’ ancore  afferrata  per  tenerlo  tarmo, 
co' canapi  lunghi  per  alzarsi  cui  liuroc,  quando  egli  ingrossa.  » Fr 
/Air A-  «za.  fi.  Funi  e canapi  comuni.  (V) 

CANAPONE,  Ca-na-pó-ne.  Sm.  Canapo  grotta  da  far  cavi.  (A) 
CANAPUCCIA.  (Agr.)  Ca-na-pùc-cia.  Sfi  It  seme  della  canapa.  (A) 
CA.YtPULO.  (Agr.)  Ca-na-pù-lo.  Sin.  Fusto  detta  canapa  dipelala  o di- 
rotta. Le  parli  più  minule  che  cadono  dalla  gramola,  o maciulla, 
diconti  Liscili'.  Yb riff.  Tose.  Canapuli  per  zolfanelli.  (A) 

• « — ^rme  offensiva  come  siilelto.  Pure.  Coni.  to.  ai.  E 'I  commi 
<1i  Firenze  netti  e pali  A lor  donar  fe'domiia  fiorini,  Perchè  armeg- 
giasscr  senza  canapuli.  (Zan) 

CANAI!.  (Grog.)  Piccola  città  della  Nuova  Granala.  (G) 

CANAI!  A.  (Grog  ) Ca-nn-ra.  Provincia  dell'  Indottali.  (G) 

CANARIA.  (Grog.)  Ca-nà-rl-a,  Grande  Canaria.  Lna  delle  itole  dell' Ar- 
cipelago dette  Canarie.  (G) 

CANARIA.  (Boi.)  Sf.  Pianta  annuale  della  triandria  diginia,  fami- 
glia dette  graminacee , nativa  del P isole  Canarie,  falla  comune  , e 
coltivala  da  noi,  il  cui  teme  è il  cibo  prediletto  de' passeri  di  Ca- 
naria. Lat.  pbalaris  canurirnsis.  (A.  0.) 

9 — (B.  A.)  Sorta  di  ballo,  to  stesso  che  Canario.  F.  Tatson.  Secch. 
s.  sa.  A cui  cadeau  l'aglina  e il  decoro  Nel  ballar  la  Nizzarda  e la 
Canaria.  (N) 

CANARIE  (Isole).  (Geog.)  Lat.  Forlunatac  Itisulae.  Arcipelago  detrOeca- 
no  Atlantico  composto  di  circa  venti  isole,  appartenenti  alta  Spa- 
gna. ( G) 

CANARINO.  (Zool.)  Ca*na-ri-no.  [6m.  Specie  d' uccella  gentile  che  ap- 
partiene all' ordine  de' passeri  ed  al  genere  Fringuello,  di  celar 
piatta,  che  canta  dot  dui  inamente],  cosi  dello  dalP  Iwle  Canarie, 
donde  fu  portalo  in  Europa.  [ Dicesi  anche  Passera  di  Canaria.  — 
Canario,  sin.  Lat.  fringilla  canaria  Lln.)  Alenz.  sat.  ».  E se  talvolta 
un  canarino  o pure  Udiva  un  u&ignol,  si  rbcnolea . Siccome  agli 
esorcismi  le  fatturi*. 

« — m*i  rio.  Uccelletto  che  nasce  dall’ accoppiamento  d'uno  passera 
di  canaria  col  ealderlno.  (Van) 

CANARINO.  Add.  m.  Agg.  di  Colore,  ch'è  un  giallo  chiaro.  (Van) 
CANARIO.  (B.  A.)  Ca-nà-rJ-o.  Sm.  Sorta  di  ballo  eh e fino  accompo- 
gnarri  col  canto.  — Canaria,  sin.  (A) 
s — (Zool.)  Lo  stesso  chs  Canarino.  Gntrfna.  Berg  (0) 
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* — (Boi.)  Centri  di  piante  della  dloecia  pentandria,  famiglia  delle 
tettò  Ih  Iacee,  una  delle  cui  specie  da  una  retina  aitai  acconcia  a 
far  candele ; e f frutti  di  tutte  e ire  le  tue  specie  danno  un  olio  com - 
mestiate.  Lai.  canarium  Lin.  ( A p) 

CANASIS.  (Grog.)  Ca-iù-ds.  Antica  città  «T  Alia  nella  Cara  man  la.  (C) 
CANASTllA.  (Gcog.)  Ca-nù-slra.  Altissima  montagna  del  Brasile.  (G) 
CANAT.  (Crog.)  Antica  città  della  Palei  Uno.  (G) 

CANATA,  Ca-iù-la.  [A/.J  Rabbuffo , Aspra  riprensione.  Lai.  jurglum , 
objurgnlio.  Gr.  (Di  cane  che  abbaja.) 

* — Dare  una  cantila  ad  alcuno  per  Fargli  un  rabbuffo.  Lat.  male 
verbi*  acctpcre.  Gr.  irriti»**.  Fa  r eh.  Ercol.  SO.  Diremo  ohe  lare  un 
capottacelo  eco.  è dargli  ima  buona  canntu,  c fargli  un  bel  rabbuilo 
colle  parole,  o veramente  farlo  rimanere  in  vergogna.  E Suoc.  4.  s 
l-i  calandra  diceva  il  vero,  e non  ci  aveva  colpa  nessuna:  io  feci 
male  a daruclc  cosi  gran  canata.  Rem.  rim.  i.  3.  lo  slava  come  l'uom 
clic  peusa  e guata  Quel  ch'egli  liu  fallo,  e quel  che  far  conviene 
Poi  che  gli  è Mala  data  una  canata. 

CANATA.  (Grog.)  Antica  città  d'Asia  nella  Traconitc,  verso  i confini 
dell'Arabia.  (C) 

CÀ.NATELLO.  (Geog.)  Ca-oa-lél-lo.  Piccola  città  del  Regno  di  Napoli 
nella  Calabria  citeriore.  (G) 

* CANAT1CO , Ca-nà-ll-eo.  Diritto  che  aceca  luogo  in  diverse  signorie 
e consisteva  nell' obbligazione  impatta  ai  vassalli  di  nutrire  wn 
certo  numero  di  cani  appartenenti  ai  signori  e destinali  alla  cac- 
cia. (Vie) 

CANATO.  (Geog.)  Ca-nò-lo.  Fontana  di  Nauplia,  ove, secondo  la  favola, 
Giunone  andava  ogni  anno  a bagnarsi  per  ricuperarvi  la  sua  ver- 
ginità. (Mi!) 

* CANATA  A,  Ca-nn-lra.  Sf.  Lat.  canalhra.  (Dal  gr.  canatra)  Specie  di 
antica  carretta  fatta  di  giunchi  come  le  odierne  benne.  (PI) 

CANATTERIÀ,  Ca-nat-to-ri-a.  M/L]  (Xuira/ibì  di  nani.  Lai.  canum  turba. 
Gr.  tca*My  ayiX*.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Vogliono  piuttosto  alimentare 
la  canatlcria,  che  far  limosini*  a*  poveri. 

CANATTICRE,  Ca-nal-tiò-re.  LSm.]  Colui  che  custodisce  o governa  t 
cani.  — Canottiere,  sin.  Lai.  camini  custos.  Lib.  viagg.  Ma  eolidia- 
nnrticnlc  Ita  egli  sesso nlamila  uomini  a cavallo,  e (Stimila  a piedi, 
senza  i giocolar!,  senza  i canottieri,  e degli  allri  be*t  inoli.  Belline. 
Tanto  ch'io  era  un  canatlier  tenuto.  Late.  Rim.  madrigni,  t.  Se  tu 
non  se’  ccc.  O bracco,  o canai  itero. 

CANAVACCIO,  Ca-na-vic-cio.  [«Sin.]  Sorta  di  panno  [per  lo  più  di  ca- 
nape ] grosso  e ruvido.  — Canovaccio , sin.  (Da  canapa,  che  in  Lom- 
bardia c nel  regno  di  Napoli  dicono  Caneva.)  Lai.  ponnus  rudi*  can- 
nahinus.  Frane.  Saceh.  noe.  ito.  Melloni  canavacci  indosso,  c cac- 
ciar le  mosche  dalie  reni.  Frane.  Darò,  tao . 98.  Agocchic  e canavaccio 
Fruslagno  è buono  impaccio.  Fir.  rim.  Ch’Io  pur  poteva  Farli  un  vii 
sacco,  un  canavaccio  vile. 

t — E più  particolarmente  Pezzo  di  panno  grosso  col  quale  si  spol- 
vera, si  asciugano  le  masserizie,  c si  fanno  altre  simili  operazioni. 
Lat.  mappa. 

s — Diceti  Canavaccio  d'oro  o d'argento.  Una  specie  di  broccato  o 
(troppo  tenuto  d'oro  o d'argento. 

« — (LelL)  Con  tale  nome  chiamasi  i lai  Drammatici  quella  bozza  di 
cui  si  servivano  un  tempo  i comici  italiani  per  normu  nel  recitare 
le  commedie  dell'arte.  (Min) 

CANAYAJO, Ca-na-và-Jo.  [.Vili.]  Lo  stesso  che  Canovajo.  F.  Frane.  Saceh . 
Op.  die.  i ss.  Se  uno  signore  vedesse  che  "I  cuoco,  eh' è sopra  la  cu- 
cina, avesse  commesso  gran  difello,  o il  canavnjo,  nnderà  II  cuoco 
o 'I  cannvajo  alla  sala,  o olla  camera,  nè  là  onderà  in  luogo  dove  il  , 
signore  faccia  più  dlmoranza. 

CANAVESE.  (Grog.)  Ca-m-vé-se.  Contrada  del  Piemonte.  (G) 
CANAZUATO.  (Geog.)  Ca-na-zu-à-lo,  Guanazualo.  Città  del  Altaico.  (G) 
GANGAMO.  (Boi.)  Càn-ca-mo.  Sm.  F.  G.  Lat.  cancamutu.  Gr.  axyxzpov. 
(Da  concitano  io  scaldo,  io  disecco.)  Gomma  rarissima  o piuttosto 
unione  di  molte  gomme,  proveniente  dati’ Africa,  dal  Brasile,  e dal- 
l’isola di  S.  Cristoforo , la  quote  eccita  It  calore  dove  tiene  appli- 
cata. (Aq) 

CANCAN.  (Geog.)  Città  della  nuova  Granala.  (G) 

GANGAMO.  (Hot.)  Can-ca-no.  Sm.  Lo  stesso  ette  Cacali»,  (a) 

* CANCANL'TO.  (Min.)  Can-ca-nù-to.  Add.  m.  Aggiunto  a pietra  vate 
irùle  n era.  Targ.  Fiagg.  11.  44.  48.  tu' ultra  falda  vi  ó dello  slesso 
amianto  slmile  al  legno,  ebe  ha  incorpùrati  molli  iogemmameoti  fer- 
rei, come  sembrano,  neri,  di  olio  facce  triangolari,  simili  alle  iridi 
nere  o pietre  rancanutc.  (Iloh) 

GANCAO.  (Grog.)  Can-cà-o.  Fiume  c città  dell’ impero  di  An-Nam.  (G) 
CANCARO,  Càn-ca-ro.  .Sin  F.  e di'  Canchero.  Magai.  Leti.  t.  84.  Che 
mi  venga  II  cantaro  se  et  mettessimo  a farlo  ere.  (N) 

CANCELLABILE,  Cut  Bri  It  Mte.  Add.  coni.  O he  può  cancellarsi.  Gori 
Long. (A) 

CANCELLAG10NE,  Can-crl-la^jió-nc.  [Sf.]  Lo  stesso  che  Cancellazione. 

F.  Stai.  Mere.  Un  nolajo  sia  eletto  a fare  le  dello  cancellaglonL 
CANCELLAMENTO,  Can-ccl-la-mcn-to.  [ J*n.]  Lo  rfcuocAeCancelInzione. 
V.  Lai.  obliteratili.  Gr.  (fiàlidi;.  Svgner.  Mann.  Die.  19.  s.  Soli»  la 
mela  fura  di  cancellamento,  di  lavande  e di  mondamento  non  intende 
qui  il  Salmista  quelli*  disposizioni  ere. 

CANCELLARE,  Can-ccl-bi-rc.  [Alt.]  Chiudere  con  cancello  ; [ma  In  iole 
significato,  che  è il  proprio  di  questa  parola,  si  trova  di  rado.)  Lat. 
cancellare,  clalbrarc,  cancelli*  Claude**.  Ce.  o.  so.  4.  La  Uncslra  di 
•opra  letto  serri  e cancelli,  sicché  I colombi  entrar  possano  e uscire. 


ma  non  gli  uccelli  rapaci.  ( Cori  ti  dee  leggere  questo  luogo,  dicendo 

i il  latino  cancelli!  et  claudut.) 

9 — Per  simili/.  Cassar  la  scrittura;  [cori  detto  perchè  quando  vuoisi 
far  questo, si  ha  it  costume  di  segnar  sopra  la  scrittura  cotta  penna 
alcuni  segni  paratela  per  traverso  od  altri  per  dritto,  che  rappre- 
sentano come  un  cancello;  e questo  è il  significato  più  comune  di 
Cancellare.  F.  Abolire.)  Lai.  dolere,  espugnerò,  obliterare,  cancel- 
lare. Gr.  i(z)tiytiy. 

* t — Cancellar  uno  da  un  libro,  da  una  caria,  da  una  scrittura, 
vale  Cancellare  il  nome  di  lui  da  quello  o da  queste.  (CM-)  Cavate. 
Spacch.  Cr.  0 lu  mi  cancella  del  libro  della  vita,  dove  tu’ bai  scritto. 

s — [£'  per  traslato,  Annullare,  Revocare  alcuna  sentenza , assolvendo 
il  condannato.]  G.  F.  i.  uu.  8.  £ furono  cancellali  da  ogni  bando  e 
condannagtone. 

4 — [jV,  a ss.  nello  stesso  *f$n.]  Doni.  Par.  18.  iso.  Ma  tu  che  sol  per 
cancellare  scrivi. 

8 — Balenare,  Piegare,  [Vacillare  o simili:]  modo  antico,  frenulo  a 
noi  dalla  lingua  rustica , e passalo  anche  ai  Provenzali  ed  ai  Frati- 
cesi,  che  dicono  clianceler.j  He.  M.  E in  poca  d'ora  fu  la  battaglia 
non  solamente  ricoverala,  anzi  cominciarono  l Sabini  a cancellare. 
E altrove:  Quell'Aldo  vide  che  le  loruu*  dc'Romani  andavano  cancel- 
lando e rinculando.  Zricati.  La  nave  andava  cancellando  per  l'acqua. 
G.  F.  a.  79.  t>.  Non  aveano  acqua  a suflieenza  per  loro  u pe’  lor  ca- 
valli: cominriaronsl  a cancellare,  o partirsi  in  fuga. 

« — Per  indo/.  Vacillare  In  fede.  Titubare.  G.  F.  7.  os.  t.  Ma  sen- 
tendo egli  la  |>oca  fede  degli  uomini  dei  regno,  e come  qui*' di  Na* 
poli  già  cancellavano,  c corti  ve  nc  irci,  che  «vean  già  corsa  la 
terra.  (Cori  zi  legge  ne' buoni  testi  a penna.)  Dtp.  Decam.  ni. 
Co necllavano,  eh'  è pur  provenzale  , e vale  andare  quasiché  a onde, 
e come  fanno  gli  ebbri;  e traportato  all'animo,  titubare  ecc.,  ra- 
cillare. 

i — N.  pnz».  secoiulo  il  sign-  del  § 9.  Dani.  Par.  8.  40.  Quest'  ultima 
giammai  non  si  rancclhi.  (N) 

Cancellare  difl.  da  Cassare.  Cassare  vale  Annullar  per  a (Tallo . 
sicché  lo  scrillo  più  uon  passa  leggersi,  Cancellare  vale  Tirar  linei* 
a guisa  di  cancello  sopra  lo  scritto,  che  cosi  cancellato  può  essere 
ancora  leggibile. 

CANCELLARLA,  Can-ccl-la-rì-a.  Sf.  F.  A.  F.  e di'  Cancellierato.  Ca- 
rica di  Cancelliere.  Brini/.  Star.  19.  174.  Al  Jigliuuio  di  lui  una 
cancella  ria  nella  città  della  Reppublira,  quale  egli  volesse,  fu  do- 
nala. (V) 

CANCELLAMI.  (Leti.)  Can-ccl-Jà-ri-i.  Sm.  pi.  Nome  che  dovasi  presto 
gli  antichi  a' por tier i o custodi  de' cancelli  delle  caie,  de' teatri,  e 
de' campi.  (Mit) 

CANCELLATA,  Can-ccl-là-ta.  Sf.  Chiusura  di  cancelli.  Inferriata. Baiti. 
Dee.  Fu  sua  invenzione  e disegnò  la  cancellala  di  ferro  davanti  alla 
cappelli!  del  Santissimo.  (A) 

CANCELLATO,  Can-ccl-là-lo.  Aliti,  tn.  da  Cancellare.  Lat.  dccussalus. 
Gr.  XlXftSllC. 

9 — - Intraversato  a guisa  di  cancelli.  Fior.  S.  Frane.  19.  Trarsi  il  cap- 
puccio, c colle  braccia  cancellale  inchinarsi.  (Cancellare  c cancellare 
inanus  si  usarono  anche  in  lutino,  ne'  tempi  bassi,  per  dinotare  0 
lo  stctulcr  le  braccia,  come  suole  averle  distese  Cristo  in  Croce,  o 
l' intraversare  le  braccia , ovvero  le  inani,  a modo  di  cancello.  F. 
Ohm.  mcd.  et  inf.  Intinti.) 

CANCELLATURA,  Can-cel-la-lù-ra.  [Sf.  Dì  stessoehe]  Cancellazione.  f'.(A) 

9 — [Scritto,  Dipintura  e simile  cancellala,  0 fregala.]  FU.  Pili.  04 
Cosi  fossero  vedale  ccc.  le  bozze,  le  cancellature  ccc. 

8 — Pregio  elicsi  paga  per  cancellare  gli  alti  contro  l'accusato.  Lat. 
dclclinnls  «pensa.  Fir.  Lue.  4.  1.  Innanzi  che  ecc.  si  (ussero  accor- 
dali i birri,  i notai.  Liste,  cancellature,  uscite,  spese  di  vivere  ©'se 
n*  è ito  il  di. 

CANCELLAZIONE,  Can-Ccl-Ia-ri-ó-nc.  [£f.l  11  cancellare.  — Cancella- 
ndone, Cancellamento , Cancellatura,  sin.  LaL  litura,  delctio.  Gr. 

■góXivftf. 

9 — Prezzo  della  cancellazione.  Si  ut.  Mere.  Non  possano,  nè  a lor  sia 
lecito , della  cancellazione  U' alcuna  sentenza,  o condannatone,  torre 
oltra  un  dori 11  d'oro. 

CANCELLERESCO,  Can-eel-le-ré-sco,  Add.  m.  Aggiunto  di  carattere 
grande  che  già  ti  tifava  nelle  cancellerie. 

CANCELLERIA,  Can-cel-le-ri-a.  [6f.J  Resilienza  del  cancelliere  • net- 
f esercizio  dell' ordinario  sua  ufficio.  (Eli.)  Lat.  Libubiriuui.  Gr. 
oie^nw , qp su’s 15 yjt. io o» . Buon.  Fier.  4.  8.  is.  Va  in  palazzo. 
Entra  in  cancelleria. 

s — [Tribunale  dove  si  sigillano  le  pitenli,  i diplomi  t simili  col 
sigillo  dello  Sialo.]  Ar.  Sai.  s.  E se  in  cam* llcria  in’  ha  fatto  sozio. 

3 — [E  per  simiill.]  Cavale.  Med.  cuor.  Neuua  cosa  addiviene  in  que- 
sta vita  visibilmente  e scn-ibilmente,  clic  imprima  non  si  detti  nella 
cancelleria  del  Giudice  demo. 

CANCELLET T 0.  (Zool.)  Cun-cvl-lcl-to.  Siti.  Piccolo  cancello.  F.  Cancello, 

S (*)  , . 

CANCELLI.  (Hit.)  Can-cél-li.  Cosi  chiumavasi  certe  piccole  cappelle 
erette  da' Galli  alle  dee  madri , che  pren  devano  ai  frutti  della 
terra.  (Hit) 

CANCELLI  Eli  A.  (Agr.)  Can-ed-liè-ra.  Aild.  e sf.  Specie  di  pesca.  (Aq) 

CANCELLIERATO,  Can-ccl-lic-rà-lo.  [Sui.]  Carica  di  canceliierc.  — 
Canediaria,  sin.  Menz.  sat.  3.  Qui  ci  vorrebbe  un  po'qiulrhe  dottore. 
Che  col  cui  guadagnò  un  cancdlicralo,  A suonili  il  dubbio  oc*. 
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CANCELLIERE,  Cun-eel-liére.  [$»•.]  Quegli  che  ha  la  cura  di  scriver* 
e registra  re  gli  atti  pubblici  de’ magistrati.  — Cancellieri,  *m. 
(Da' Cancelli,  miro  cui  m riparata  dalle  persone  che  concorrevano  al 
mio  banco.)  Lai.  scriba.  Gr.  y^auuxrrj;.  Farch.  Star.  it.  A line  che 
colali  versi  cosi  interlineali  si  dtivewcro  saltare  dal  cancelliere.  Sega. 
Star.  o.  144.  Per  questa  cagione  ottenne  il  Dura  di  poter  farlo  esa- 
minare in  fortezza  sopra  questo  pillilo,  e commesse  a sor  Bastiano 
Dindi,  cancelliere  degli  Otto,  la  cura  di  questo  negozio, 
ft  — Quegli  clic  scrive  o della  lettere  di  principi,  di  signori,  di  signoria 
e simili,  e che  oggi  particotarusente  si  dice  Segretario.  Lai.  caucel- 
larltis.  Gr.  •/pxuuzrrj;.  Coni.  taf.  13.  Costui  fuc  Pietro  dalle  Vigne', 
rane-filiere  dello  Imperudorc  Federico,  lo  quale  ita  per  lo  suo  oilicio 
secretano  del  dello  imperatore  ere.  Diltam.  ».  14.  Li  primi  Ire, clic 
davanti  li  pongo,  Sono  del  gran  monarca  cancellieri.  G.  F,  s.  I.  7. 
Ed  essendo  i delti  Romani  ad  uste  a T risiedano,  per  lo  cancelliere  di 
Federigo  ree.  furono  «contini.  E 7.  04.  o.  Nato  du’Brancaleonl,  ond'era 
li  cancelliere  di  Roma  per  retaggio.  E 9.  70.  l.  F.  morto  l'Arcive- 
scovo d'Arli,  M.  Pietro  du  Ferriera  cancelliere,  e suo  maestro,  il  re 
Itubcrto  il  fece  cancelliere  In  suo  luogo,  e pai  con  suo  studio  e sa- 
gaciù  mandando  letlerc  da  parte  del  re  Ruberto  ere. 
s — Gran  Cancelliere.  Titolo  di  una  gi'an  carica , che  sì  dà  in  diverti 
paesi. 

CANCF.LLIF.nl,  Can-cel-llè-rl.  Sin.  F.  A.  F.  e di’  Cancelliere.  Sul.  Jnf. 
is.  t.  Fili  era  Pietro  dalle  Vigne,  ebe  fu  cancellieri  dell' imperatore 
Federigo.  (V) 

ONCI  LI.  li:  PIZZO,  Can-cel-lic-rùz-ro.  Sin.  dim.  avvilii,  di  Cancelliere. 

Fannozz.  Avveri.  Crisi,  fierg.  (Min) 

CANCELLO,  Can-cèl-lo.  ($iw.]  Imposte  di  porti i,  fatte  per  lo  più  o di 
ferro,  o di  stecconi  commessi  con  qualche  disianza  l'uno  dall’altro. 
C.  Durra.  Lai.  cancelli , rlalhri.  Gr.  xiyjùifr;.  G.  V.  9.  «a.  4.  Fece 
ritogliere  e mandare  in  sua  villa  un  cancello  vecchio,  ch'era  stato 
della  chiusa  del  lione.  Luig.  Pule.  Dee.  t».  Non  li  bisogna  dileggiar 
parecchi,  di'  r mi  son  Itene  adatto  d'un  fancelk»  Che  li  gareggia. 
Deca,  di  sottecchi,  L fammi  proprio  il  cor  come  un  cancello. 

* — Aperto  dell’uscio  che  ha  cancello.  Amet.  4e.  Per  piccolo  cancello, 
come  Poiiionn  volle,  mirai  nell'una  delle  parli  aperta  al  ciclo. 

» — (Ar.  Alce)  T.  de'  lanaiuoli.  Specie  di  gru  lieti  fa  Io  che  si  mette  in 
piano  sotto  il  telajo,  e sotto  le  lamie  de’ cimatori,  acciò  il  panno 
non  tocchi  il  i/uvimento , e non  t’ imbratti.  Diccsi  anche  Caniccio, 
ftusk-llicra  o Rask-lto.  (A) 

4 — (Zintl.)  Specie  di  cruslaceo  appartenente  all'ordine  dei  decapodi 
ed  al  genere  paguro,  che  ha  la  ceda  multe,  jter  eul  si  fa  padrone 
delle  chiocciole  univalve  che  trova  vale,  per  alloggiarvi,  laiche  ci  e- 
scendo,  e riuscendogli  angusta  V abitazione,  {'abbandono,  e ne  cerca 
un'altra  più  alta  a capirto.  Lai.  caneer  bcrnhurdu*  Lin.  (Dal  lai. 
ca ned ( us  diin.  di  caneer  granchio.)  (A)(N) 

CANCELLONE,  Can-ccl-ló-iK*.  accr.  di  Cancello.  V.  dell’uso.  (A) 
CANCEROSO.  (Ned.)  Cau-cc-ró-so.  Add.  m.  [Di  Canchero , Ch'  è relativo 
ni  canchero.] — Cancheroso,  Canchcrino,  (in.  ImI.  ulcerasti*.  Gr, 
Ile d.  con*,  t.  iti.  È stalo  messo  in  opra  (if  latte)  da  di- 
versi medici  in  diverse  e differenti  malattie  ere.,  negli  ipocondriaci, 
in  coloro  clic  (tanno  tumori  cancerosi  esulcerali,  ccc. 

GANGHERELLA.  (Ned.)  Can-che-rèl-bi.  [Sf.  L'.  A.]  Lo  stesso  che  Cancrena. 
Lai.  fmgracni. 

LANCI!  EDEN  A , Can-chc-ré-na.  Sf  Foce  popolare , come  Cancherello  ; 

10  stesso  che  Cancrena.  F.  Loop.  Dim.  Canclterena  è una  parente 
del  canchero.  (A) 

GANGHERINO,  Can-ehe-ri-no.  Add.  in.  Lo  stesso  che  Canceroso.  Buom- 
truit.  Pros.  (In  Dcd.  Idi-  113.)  Quattro  sien  le  cagioni  perle  quali 
un  si  possa  indurre  a biasimare,  e riprendere  alcuna  cosa,  che  ve- 
ramente merita  lode  ; o grossolana  ignoranza,  e «Lardellala  malignità, 
o cham-hcrlna  invidia,  o sagace  accortezza.  (Qui  figuratami  (B) 
GANCDERIZZATO.  (Miia.)  Can-CliC-riz-zà-l0.  Add.  NI.  Aggiunto  di  una 
sorta  di  canoni,  o altra  simile  sofisticheria  molla  studiata,  e di 
poco  gusto.  Doni,  AIus.  Sem.  Lambiccarsi  il  cervello  con  (arile  sorto 
di  canoni  cuncherizzali,  che  cosi  si  chiama  una  spezie  di  canoni.  (A) 
CANCHERO.  (Mcd.)  Càn-ebe-ro.  [.Smi.]  Tumore  o ulcere  [di  pannai 
condizione,  ha  colore  ordinariamente  livido : duale  assai,  e ta  ro- 
dendo o /diramente  o prestamente.  E cosi  detto  perchè  suole  essere 
circondato  da  iene  t ariane , stese  a guisa  delle  gambe  del  gran - 1 
chia,  che  anche  diceti  cancro.  — Cantaro,  Cancro,  «In.  lai.  caneer,  ! 
carcinoma.  Gr.  **•>* iv${,  Cr.  e.  no.  i.  Anche  la  sua  pol- 

vere, ( della  serper» furiti  ) confella  con  calcina  viva  e acelo  fortissimo, 

« ultima  «I  canchero.  E ».  4».  I.  Il  canchero  ere.  viene  per  alcuna 
piaga  falla  quivi,  e poi  per  negligenza  Invecchiala.  Lib.  Op.dic.  Fr. 
Gìo.  Marignoll.  Intanto  gli  sopravvenne  una  infermili  incurabile, 
che  si  chiama  li-stola,  o canchero.  Dcd.  coni.  t.  ire.  Se  sempre  vie 
più  si  riscalda  e si  risccCa,  s' ingenera  il  cancheri»,  ed  allora  l’umor 
melanconico  e chiamalo  alrabilc,  e da  questa  atrabile  ere.  ne  nasci* 

11  carbone,  o earboncello. 

i — È questo  uno  di  que’malorl,  come  Morbo,  Rabbia,  Gavocciolo  e 
situiti,  che  si  mandano  per  imprecazione.  Tir.  Trin.  1.  i.  tosi  le 
venga  il  canrhcro  alla  poltrona:  che  diavol  di  pensiero  è lì  suo?  T. 
s.  a,  Linciamo  andare:  canchero  venga  alle  brali'tnuiie. 

* — /beiamo  Far  d’uoa  bolla  un  canchero;  e i ale  Far  d* una  cosa 
menoma  una  cosa  grandissima,  o d'un  piccai  mate  un  grandissimo. 
Salo.  Spin.  4.  ti.  Siete  da  voi  da  voi,  ebe  d'una  bolla  acquujuota 
avete  voluto  fare  un  canchero. 
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4 — Pr oc.  Unguento  da  cancheri , dicuiuto  d'uno  che  voglia  tempre  iti 
quel  d’altrui,  e mai  non  dar  del  suo:  traila  la  melaf.  da/r  effetto 
di  queiruugnento  che  tira , e non  salda,  t’arch.  Fretti.  07.  E colali 
giti  ri  bizza  lori  Mino  tenuti  uomini  per  lo  più  solistici,  indiavolati,  e, 
coinè  si  dice  volgarmente,  un  unguento  da  ciunclicri,  chic  da  trarre 
i denari  dalle  bone  altrui,  e mettergli  nelle  loro.  Ambr.  Bern.  a,  a. 
Or  costi  proprio  T‘  aspettavo  lo:  Pò  unguento  da  cancheri. 

4 — Esclamazione  di  maraviglia,  come  Lappila,  Cattiva  e Jfwiifc.  — 
Canchigna,  Cunchitra,  Cancherose,  Caneiula,  sin.  Lai.  papac,  ballar. 
Gr.  fjj’Cxi,  Maral.  Furi.  l.  a.  Canchero!  rotola  è una  gran  lesta. 

CANCHEROSO.  Otti.)  Can-chc-rò-so  .[Add.  in.]  Lo  stesso  che  Canceroso.  T. 

■ — [Per  trattalo , diccsi  di  cosa  piena  di  fastidii.]  Cor.  Irli.  i.  7i. 
Certamente  che  è qualche  cosa , ma  mescolata  con  tanto  fastidio,  che 
non  gli  si  può  saper  grado  d'un  beuelìzio  eoo  cancheroso. 

CANCIIEUl'SSEjCan-fhe-rùt-se.  Esclamazione  di  meravglia,  comr  Can- 
chero , Carsica , e simili.  [È  co  ce  formata  per  ittioli  toni,  come  Can- 
cliitra.]  Lai.  pnpuc.  Gr.  CzCzì.Emr,  Tdne.  3.  It.  Cancherose!  e'ini 
fu  per  ingoiare. 

CANClllGNA,  Can-clii-gna.  Esclamazione  di  maraviglia.  Lo  stesso  che 
Cunchitra.  F.  Mino  e.  Malta,  t.  sa.  (N) 

LANClliTRA,  Càa-clii-lru.  Esclamazione  di  maraviglia , come  Conche- 
russe,  Cazzica.  Buon.  Tane.  l.  o.  Cunchitra!  così  ben  non  canta  'I 
sere  Quando  s'uccozzan  egli  e ’l  clicrichlno. 

CANCIILEi.  (Geog.)  Can-chlò-i.  Popoli  che  abitavano  1 confini  dell'Ara- 
bia Ptlrea,  e che  si  credono  una  parte  itegli  Amalecili.  (Van) 

CANC1LOS0,  Can-Ci-hWo.  Add.  m.  Agg.  di  Campo,  e vate  Pieno  di  pie- 
trozze.  (Dal  gT,  cachler  pic-truzzn.)  l'allad.  Gen.  is.  Anche  la  ghiaj-i 
risoluta  nel  campo,  e 'I  campo  cunriloso  e petroso  di  pietre  mobili 
fanno  bella  vigna.  (Il  lai.  ha,  calculosus  nger.)  (Pr) 

CANEIULA,  Can-ciò-lu.  Detto  cosi  per  Imprecazione  invece  di  Canchero. 
[ Idiotismo.]  Bocc.  noe.  71.  14.  Va,  rendigli*!  tosto:  che  condola  te 
nasca. 

CANCRENA.  (Ned.)  Can-rrè-na.  [Sf.  Malattia  che  venne  dagli  antichi 
definita  con  Ire  nomi;  di  cancrena,  quoti  stiverà  depascente,  perché 
quando  affetta  un  membro  suole  ordinariamente  stendersi  e far 
progressi  nelle  parti  vicine;  di  necrosi  o morlilìcazioue , perchè 
estingue  una  qualche  parte  del  corpo  animale,  ed  ogni  forza  orga- 
nica i e di«farollo,  i*rchc  giunta  ad  occupare  tutta  la  massa  d'un 
membro,  reca  infallibilmente  la  morte.]  — Cangrena,  Canclterena, 
Ganchcrella,  tin.  Lat.  gangraena.  Gr.  yày/pavt*.  (Può  trarsi  dal  gr. 
caino  o sia  ceno  lo  distruggo,  e greno  io  niuugio:  Ulcera  che  mangia 
e dislrugge  le  carni.  Ila  probabilmente  vien  da  parugoge  di  cancro. 
V.  Castelli  ter.  meri.)  L'end.  Crisi.  Il  quale  uvea  una  camTcna  nella 
nare  rilla  del  naso.  Cani.  Curri.  43 1.  E gli  (gai  e It  cani-rene  Curar 
con  arie. 

CANCRENARE.  (SI ed.)  Can-cre-nà-rc.  [,V.  ass.  e pati.] D Ics nlr  cancrena. 
Farti  cancrena.  Irsi,  in  gangrurnuui  evadere,  gangraenail)  Aeri.  Lib. 
cur.  malati.  Tali  plagile  facilmente  cancrenano.  Troll,  segr.  cot. 
do  un.  81  lamentano  come  se  «i  cancrenava  il  cuore. 

CANCRENATO.  (Ilcd.)  Can-cre-nà-lo.  Add.  in.  da  Cancrenare.  Infetto  d.i 
cancrena.  Fallisti,  s.  si 4.  Berg.  (0) 

CANCRENOSO.  (Med.)  Cau-crc-aó-so.  Add.  in.  Spettante  a cancrena - 
Fallisti,  i.  le*.  Berg.  (0) 

* LANCniFOUMI.  (ZOOl.)  Can-cri-fòr-nii.  Add.  m.  pi.  Irsi,  ra  neri  formo-. 
(Composta  da  caneer  granchio,  e forma  forma.)  Fame  che  zi  dà  ge- 
nericamente agli  animali  che  pare  si  avvicinino  pel  loro  aspetto 
ai  crostacei.  (PI) 

CANCRITI.(Zool.)  Can-cri-li.  Sui.  pi. Nome  do (oa’crus tacci fossi  li. 

CANCRO.  (Zuol.)  [Sin.]  Lo  stesso  che  Granchio.  F,  Lat.  canrer.  Gr.  **«• 
ai vsc.  M«rg.  il.  co.  Vedeavi  il  cancro  l’ ostrica  ingannare. 

* — numi  : Specie  di  erustaceo  appartenente  all’ordine  dei  de- 
capodi ed  al  genere  paguro,  che  ho,  cu  me  le  altre  specie  dello  stesso 
genere,  la  ernia  ignuda  e molle,  e co m‘ esse  »’ impadronisce  d’  umi 
conchiglia  univalva  che  trova  vola  per  dimorarvi.  Fien  cosi  delta 
perchè  trovasi  ne’ mari  d’Italia,  insieme  con  la  sua  conchiglia  nel 
mezzo  di  un  piccol  pezzo  rifondalo  di  pietra  spugnosa,  che  ha  un’a- 
pertura trasversale.  luti,  canee r cremila  Un.  (Van)  (N) 

1 — (Aslr.)  Uno  de’ dodici  segni  del  Zodiaco.  Lat.  caneer.  Gr. 

G.  V.  it.  07.  «.  N'apparve  un'altra  nella  regione  del  seguo  dii  Can- 
cro. Dani.  Par.  «3.  tot.  Poscia  Ira  ette  un  lume  si  schiari  Si,  clic 
se  ’l  Omero  avesse  un  tal  cristallo.  Il  verno  avrebbe  ere.  un  mcv* 
d’un  sol  di.  Bui.  cancro,  uno  segno  settentrionale  de' dodici  segni 
del  Zodiaco. 

1 — (Med.)  Specie  di  malattia , h stesso  che  Canchero.  F./.al.  ca  licer. 
Gr.  xftficivo;,  ftetl.  cons.  t.  «31.  Sicché  non  abbiamo  fallo  altro,  clic 
di  un  cancro  non  ulcerato  farlo  ulceralo.  E 133.  Ipporrutc  ice,  dico 
aver  curalo  de’ cancri,  ciò  si  deve  intendere  dpgl' incipienti,  e non  di 
quelli  che  dopo  lo  spazio  di  due  anni  porcino  cominciarsi  a dire  in- 
vecchiali. 

4 — (Voler.)  Malattia  per  lo  più  epizootica  la  cui  sede  è la  bocca  del 
bue,  del  cavallo , dell’asino  e specialmente  la  loro  lingua.  Siau nun- 
zio con  un  tumore  ripieno  d'un  umore  rotto  e /lindo,  che  ti  fa 
strada  da  se  stesso,  e produce  uno  cavità,  la  citi  grandezza  cresce 
alle  tulle  in  brevissimo  tempo  fino  al  seguo  di  distruggere  te  parli 
circonvicine.  Nei  montane  il  cancro  vieti  chiamala  Fuoco  di  S.  An- 
tonio. F.  Fra  tutti  gli  animali  non  ci  e che  il  enne  le  cui  orecchie 
vengano  attaccate  da  una  specie  di  cancro  che  diccsi  perciò  Cancri» 
delle  orcct-hle.  (Ag) 
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a _ (Boi.)  Anche  le  piante  sono  esposte  ad  avere  de'canerl;  sebbene 
pare  che  tolto  questo  nome  sieno  itale  confuti  malattie  motto  fra 
toro  diverte.  1 cancri  «ino  talcolta  prodotti  nette  piante  un  che  ita 
una  cauta  attrita,  come  da  un  colpo  di  iole,  da  una  contusione, 
ria  un  imbrattamento  d’nna  «tanta  dt  calce , di  letame,  F'è  chi  dà 
quetto  nome  alle  ulcere  degli  alberi.  (A<|) 

CANCROFAGO.  (Zool.)  Cun-crò-fa-po.  Sm. Specie  d'uccello  appartenente 
all'ordine  dette  grolle,  ed  al  genere  concromo,  che  si  nutrisce  di 
paci,  c non  già  di  granchi,  come  da  taluni  fu  erroneamente  cre- 
duto. Lai.  rancroma  coclilcaria  Lin.  (Da  cuncto,  e dui  gr.  phago  io 
mangio.)  (Aq)  (N) 

CaNCROIDE.  (Mcd.)  Can-crò-l-dc.  Add.  e tm.  I.at.  rancroldes.  (Dal  lai. 
cancer  cancro,  p dal  gr.  (do*  (orma.)  /fonte  doto  da  Allberl  a certi 
cancri  della  pelle,  perchè  vestono  la  forma  concreta.  (V.  O.) 

2  — (Zool.)  Specie  d'insetto  del  genere  (alangio,  limile  nel  porta- 
mento al  gambero.  (Aq) 

LASCI’.  (SI.  Am.)  Sm.  l'ane  fatto  col  più  puro  mot:,  che  le  vergini 
del  Sole  consegnavano  nel  Perù  al  pontefice  nelle  fate,  e che  dujxi 
l'offerta  centra  da  rise  pretentato  agl'Jnc a.  (Hit) 

CÀNCIT.A.  (Grog.)  Can-cù-pa.  Piccola  città  dett'/ndostan.  (G) 

C AND  AMAR.  (Geog)  Can-da-hàr,  Kandahar;  ani.  AracoMU.  Provincia  e 
città  detl'Afgamtlan.  (G) 

CANHARIA,  Can-da-ri-a  [fif  ] Strumento  di  Stregoneria.  (Forse  dal  gr. 
canlltaras  specie  di  bicchiere.)  Morg.  tt.  IO*.  Prnlacol,  mudarle,  *»- 
gilli,  e lumi,  E spade,  c «nguc,  c pentole,  c profumi.  £ *4.  91.  Al- 
ter Malgigi  venta  disegnando  Caratteri  e sigilli,  e preparava  Le 
mudarle  c*  pentacoli. 

CANDARt.'.  ( Geog.)  Can-da-rù,  Cand-Arou.  Fiume  dslf Indo* fan  in- 
glete-  (G) 

CANDAVIA-  (Geog.)  Can-dà-vl-o.  Antica  contrada  della  Macedonia.  (G) 
CANDÈ.  (Gcog.)  Città  di  Frantici  nel  diparl.  di  Maina  c Loira.  (G) 
LANDE!.  (Gcog.)  Can-dé-i.  Popolo  deila  Trogloditica,  al  ponente  del 
Mar  /tono.  (G) 

CANDELA.  (Ar.  Mcs.)  Can-dè-la.  [Sf  ] Cera  lavorala , ridalla  in  forma 
cilindrica,  con  istopplno  nel  messo,  at  quote  t'appicca  il  fuoco  per 
n so  di  veder  lume;  e te  ne  fanno  anche  dt  levo,  di  sperma  ce  lo,  [ e 
d attro.  — Candclo,  Candella,  sin.]  lai.  candela.  Gr.  Bocc. 

noe.  so.  to.  fcd  anche  non  ri  ha  mandala  candela  ninna,  ed  canni 
convenuto  mangiare  al  bujo.  E noe.  4».  9.  Gl’ incominciò  a vtrigncrc 
agramente  le  carni,  cd  a cuocerlo  con  una  candela  Brema. 

t _ [ptr  meta  fi  Illustrazione  d’ Intelletto.)  Dani.  Purg.  *«.  si.  Se 
cosi  è,  qual  sole  o qual  candele  TI  sletu-braron  sì,  che  tu  drizzasti 
Posria  di  retro  al  pc*rator  le  vele? 

s — La  candela  c al  verde,  dicesi  per  denotare. , che  una  rota  è 
at  fine,  c che  non  si  dee  più  lardare;  onde  proverbiai.  Chi  ha  n dir 
dim.  che  la  candela  è al  verde;  perchè  nelle  vendile  all'incanto  ove 
le  robe  li  liberano  al  più  offerente , come  la  fiamma  arriva  al  verde 
delta  candela,  cioè  al  fondo  di  essa,  che  unitamente  ti  colorava  fi» 
verde,  si  libera  la  roba,  e non  li  ascolta  più  nessuno  che  voglia  of- 
ferire. (Ai  Salvi» ■ T-  B.  i.a.  Difesi  inoltre  la  candela  essere  al 
verde,  cioè  ulta  One.  (Pi) 

4 — Dieeti  La  candela  è al  venie,  ed  Essere  alla  candela  e rate 
Essere  vicino  a spirare.  Essere  al  («micino.  Estere  alia  fitte  della 
vita.  Lui.  ad  india»  rodaclum  esse.  Buon.  Ficr.  4S.  io.  Monca  Gio- 
vanna. io  ve  la,  lo  ve  In  raccomando.  Ch'io  sono  alta  candela.  »»  Sal- 
via. T.  B.  i.4.  Noi  dichismo  quando  uno  è presso  di  morie,  c mori- 
bondo, essere  alla  candela,  al  lumicino.  (N) 

s — E però  fu  utato  candela  della  vili  o del  vivere,  per  Durala 
di  vita.  Tane.  4.  4.  Esci  fuor  pria  che  sia  spenta  Del  mio  viver  la 
candela.  (N) 

« — l'aria  vedere  in  candela  [~  Far  che  succeda  alcuna  cosa 
contro  il  (fetide rio  altrui.  | F.  Far  vedere. 

e _ prov.  Nè  fruimlua  nè  Irla  a lume  di  candelai: Guarda  que- 
ste due  cose  di  giorno,  /.at.  de  gemmi*,  de  linda  murice  lana.  Con- 
stili* de  faci»*,  mrporibusqu*  dieta.  ■ Salvia.  T.  B.  4.  i.  È nolo  il 
dellulo.  Nè  donna  nè  Irla  Non  Ih  guardare  a lume  di  candrtn.  (N) 
a — Ogni  santo  vuol  la  sub  candela  = Ogni  fatica  merita  il  tuo 
premio,  (a) 

» — Altri  hanno  mangialo  la  candela  c lu  smaltisci  la  stappino  “ 
Altri  hanno  commetto  la  colpa  e tu  ne  porli  la  pena.  Serd.  Prof.{ A) 
t — (Chir.)  Lista  di  panno  lino  incerata,  o dtvertamenle  impiastrata, 
e ridotta  in  cilindro  solido  che  i*  introduce  nel  canale  detta  r erga 
iter  aprire  il  passaggio  aU'urlna.  fled.  net  Dlz.  di  A.  Patta.  VI  sari 
tome  rhi  persuaderà  V.  S.  a cacciarsi  giù  per  ta  verga  di** frugatoi, 
ilcllc  candele,  e delle  Oilmige.  Adagio  un  poco:  senza  il  mio  ritorno 
V.  S,  non  se  nc  lasci  ]»cnsnodcre.  (B) 
a — (Archi.)  Dirami  Candele  i /fuochi  drilli  del  razteifo.  Boti.  /Hai. 
/Ut.  p.  4 4*t.  Le  candele  o siano  fianchi  dritti  del  castello  resistono 
qua nlo  un  vuote.  (N) 

CANDELABRO.  Can-dc-là-bro.  [Jw.]  F.  !..  [Candelilcrc  grande  ad  uto 
per  lo  più  delie  chiese.  1 candelabri  degli  antichi  rappresentavano 
uu  fusto  cilindrico . semplice  o triangolare,  poggialo  sopra  un  /urite, 
sostenuto  jser  to  più  da  tre  xantpa  di  leone,  e dalla  cima  del  fittilo 
tttekano  talvolta  diverti  rumi  o bracci,  terminando  ognuno  in  un 
piatto,  che  serviva  a toste  nere  le  lampade  ad  un'altezza  conveniente 
all'occhio  di  coloro  che  volevano  servirsene.  /felle  case  portico  far/ 
marmisi  anche  de’ r a witef  aftri,  che  terminavano  in  aterine  bacinelle, 
sopra  le  guati  il  bruciavano  materie  odorifere  ter  profumare  le 


tlanze.  Prendesi  oggidì  comunemente  il  candelabro  per  rande lliere 
a più  lunii.ioitcnutl  talvolta  da  figure,  fogliami  e viticci.  F.  can- 
deliere. 1 /.ut.  camteiabrum.  Gr.  ht/nt/ln.  batti  Purg.  to.  ai.  La 
virtù,  ch'a  ragion  discorso  ammanna,  Si  come  egli  eran  candelabri 
apprese.  Bui.  Candelabri,  cioè  candelieri  accesi,  ,1/or.  S.  Greg.  ».  a. 
Onesti  sono  due  olivi  e due  candelabri,  i quali  stanno  dinanzi  al  co- 
spetto del  Signore  detta  terra.  Enum.  «•  La  *anta  universale  Chiesa, 
la  quale  nell’ Apocalissi  dt  Giovanni  è figurala  per  te  selle  Chiese  « 
per  li  scile  candelabri.  Xtbatd.  Andr.  a.  Avrà  ordinalo  uno  candela- 
bro latto  per  arte  meccanica,  lo  quale  saura  mintelcrlo  d’uomo  dava 
l'elio,  e tacca  lume. 

•a  — (8L  Giud.)  Dd  tempio  di  Gerusalemme.  Fu  fatto  fare  da  Moti 
per  essere  collocato  nel  '/'‘ibernando  Era  d'oro  battuto  a martello, 
e del  peto  di  un  talento;  il  fusto  era  accompagnalo  da  sei  rami 
egualmente  distanti,  adorni  di  fiori  slmili  a gioii,  c di  palle  e coppe, 
le  quali  sostenevano  tc  lampade  parline»  « d'oro,  inetti  inettevansi 
l'olio  e lo  stoppino,  e che  ardevano  latta  la  notte  per  illuminerà 
ratture  dei  profumi  e la  tavola  dei  ;*i ni  di  propiziazione.  (Baz) 
CANDELAIA,  Can-dc-là-jn.  [Add.  e tfi]  Lo  stesso  che  Candellaja.  F. 
CANDELAJO , Can-dc-là-jo.  Sut.  F.  A.  F.  e di'  Candclllcre.  Cavale. 
Spece.  Cr.  ise.  Stelle  come  maestro  in  cattedra  ad  insegnarci  la  dot- 
trina delle  vlrludi,  e come  lume  in  su!  caudriajo  a mostrare  la  via 
del  cielo.  (V) 

CANDEL  ARIA.  (Geog.)  Can-dc-là-ri-a.  Città  dell' isola  di  Teneriffa,  una 
delle  Canarie.  delia  Bepubt/lica  di  Buenot-Ayres.  — /toletta 
del  Grand'Oceano  Equinoziale.  (S) 

CANDELARO.  (Grog.)  Can-dr-là-ro.  /-lume  del  / legno  di  tYapoli  nella 
provincia  di  Capitanala.  (G> 

CANDELETTA,  Cau-dc-hi-ta.  [Sfi]  dim.  di  Candela.  — Candelina,  Can- 
deluzza,  sin.  Atteg.  no.  Avrei e ogni  olio  di  da  sei  o scile  Giutil  di 
companatico,  r granata,  Che  vi  scopi  a bastanza,  e candelette. 

* — (thir.)  Cilindretto  arrendevole  a similitudine  di  candeletta,  e 
qualche  volta  una  candeletta  urrà,  che  i chirurghi  introducono  nel 
canale  de  II' orina  a giovare  in  parecchie  infermità.  (B)  Le  cande- 
lette sono  di  varie  tpecie,  cd  alcune  di  este  . dt  cui  si  fa  tuo  nella 
chirurgia  tiiuderna , ben  lungi  datt'aeere  somiglianza  di  piccole 
candele  di  cera , sono  formate  internamente  di  metallo.  Le  cande- 
lette sì  possono  diridere  in  solide  td  (n  care,  c queste  ultime  si  chia- 
«i ano  più  comunemente  cateteri  o siringhe,  Cooper.  (Hin) 
s — I.Mann.)  Corda  guernita  di  un  rampino  dt  ferro,  che  serve  per 
attaccare  Panetto  deU'ancora,  e farvi  presa  allorché  esce  dall'ac- 
qua. (Vati) 

CANDELIERE.,  Cnn-de-liè-re.  Sm.  Lo  stesso  che  Cnndclliere.  F.  (Da  co»- 
dela.)  Bemb.  Leti.  t.  a.  fi.  at  a.  Candele  ecc.  da  potere  entrar  urlìi  mici 
candelieri.  (N) 

a — (Milil.)  Specie  di  te/ajo  formato  con  due  travicelli  perpendico- 
lari, incastrati  Ih  due  nitri  orizzontati,  distesi  sul  terrena  distanti 
l'un  dall'altro  tre  o quattro  piedi.  L'Intervallo  empirsi  di  furine, 
dietro  le  quali  stanno  i lavoratori  delia  trincea  al  coperto  dal  fuoco 
della  piazza.  È quasi  fuor  d'uso.  (Gr) 

CANDELINA,  Can-de-lì-niv.  Sf.  dim.  di  Candela.  Piccolissima  candela. 

Lo  stesso  che  Candeletta.  F.  (A)  Lnse.  Cen.  *.  9.  o.  14*.  Ila  una  cur- 
j nidi  che  In  girava  (la  ratnrra),  d'intorno  Intorno  appiccato  avevano 
| li  di  più  di  mille  randeline  di  cera  bianca,  lidie  quante  accese.  (B) 
j CANDEL1ZZA.  (Stari  n.)  Cnn-de-lis-za.  Sf.  Manovra  a paranco,  la  quale 
serve  a sollevare  l'ancora,  quandn  nel  salparla  comparisce  fuori 
I d’acqua,  e a collocarla  net  suo  poslo  cantra  il  bordo.  (5) 
CANDELLA.  (Geog.)  Can-dè|-la.  Piccola  itola  del  Mediterraneo  sepa- 
rala dalla  Livadia  mediante  un  piccolo  strrtto.  (G) 

1 CANDELLA.  Sf.  forse  errore  di  stampa.  F.  e di’  Candela,  firmò.  Leti, 
t.  s.  tib.  //,  p.  sto.  A Nostro  Signore  è sialo  gratissimo  ecc.  con  quanta 
devozione  e sali-fazione  II  serenissimo  principe  ricevesse  la  candella 
benedetta.  (N) 

CANDELLAJA,  Cnn-drI-ln-ja.  [Add.  e sfi]  Oggi  più  comunemente  Can- 
dela ja.  Giorno  della  festività  della  Purificazione  della  Madonna , 
nel  qua/e  si  benedicono  le  candele,  e si  distribuiscono  at  popolo.  — 
Candelaia,  Canti  eliaca.  Candelora,  Candelora,  rfn.  /jst.  dlvac  Nartae 
purillratio.  G.  F.  c.  34.  8.  Par1iron«i  della  città  la  notte  di  «aula  Ma- 
ria randella]:!,  gli  anni  di  Cristo  114».  £Tto.  7.  io.  E ciò  fu  II  di  delta 
candellaja,  anni  taso. 

CANDELLAKA,  Can-det-là-f».  [Add.  e sf.  F.  A.  Lo  ite  rio  cAr  Ciindellnj». 
/'.)  Peeor.  ti.  *-  l’artirtwd  della  città  la  notte  di  santa  Maria  randel- 
lare negli  anni  di  Crfolo  mille  ducente  quaranta  olio. 

CANI1EI.L1ERE , Can-dc!-l»é»rc.  fSin.J  Arnese  dove  si  ficcano  le  candele 
firr  tener  levi  accese.  ( Oggi  più  cosmi  «c  ni.  Candeliere.  — Candclllcri, 
Candclajo,  ifn.)  Lof.  candrlobrom.  Gr,  /vivilo».  Mur.  S.  Greg.  Non 
nrecndovi  la  lurerna  tolto  *1  vaso,  ma  sopra  il  cnndclliere,  arriorebò 
ella  luca  a tulli.  Pani.  Par.  il.  ts.  Fcrmonl, come  u cnndrllier  ean- 
dclo.  CeccA.  Ssrvlg.  3.  4.  Da  cinque  In  aelcento  Scudi  a tega  di  can- 
di  llier  più  bei  Che  voi  vedeste  inai, 
a — Essere,  Serv  ir  per  randcHirrc:  dicesi  fig.  (P  alcuno  al  quale  non 
ri  dii  retta  nelle  deliberazioni , quasi  che  si  trovi  nelPadunanza 
per  far  numero.  Mnlm.  Voi  già  m' avete  per  doltore  eletto.  V.  non 
ch'io  serva  qua  per  candclHcre.  (A) 

3 — Essere  sul  caudeltlere:  Dicesi  dcltavere  dignità  eminente  netta 
chiesa  o tirilo  sfato.  (A) 

4 — (Marin.)  SS  dà  questo  nome  a dei  pezzi  di  legno  o di  ferro  pian- 
tati fn  piedi  o ’rr  ficai  mente  sul  disco/alo  o capo  di  banda,  e in 
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altro  qualunque  luogo  del  bastimento , per  sostenere  qualche 
rota.  (S) 

t — Dicesl  Candeliere  da  pelrirro  la  forchetta  di  ferro  con  due 
campanelle  che  sostengono  gli  orecchioni  o bilichi  de’  jteirieri.  (A) 
a — da  nuu:  Palo  grande  di  ferro  montato  di  un  perno  sovra 
cui  si  piatita  il  fonata  di  poppa.  (Vini) 

4 — di  Kiucm  : Nome  che  dossi  a due  fon: he  di  ferro  che  so- 
stengono stella  scialuppa  V albero , la  cela  o limili;  r/ timido  si  fa 
andare  la  scialuppa  u forza  di  sull  remi.  (Vai) 

a — di  scala:  /tue  sostegni  di  ferro  colla  testa  ridonda,  che  pon- 
gonsi  a' due  tati  di  ciascuna  scaia,  c a' guati  si  ammarrano  le 
corde  che  pendano  sino  all’acq na  per  sollevare  e insieme  assicurare 
coloro,  i guati  montano  nella  nave  o ne  discendono  (Ynn) 

Candclliere  «Uff.  ila  Caiutelabro.  Il  Candelliere  o Candeliere  è 
propriamente  quell*  arnese  dove  si  Uccu  una  sola  candela  e (ter  uso 
dicchi  anche  delle  lucerne  da  olio  poggiato  sopra  un  (usto  e ordina- 
riamente a più  becchi.  Ca  ude  labro  dk-csi  di  l onde  t Iter  e grande,  usalo 
dagli  antichi,  «ni  ora  per  lo  più  nelle  chiese,  ed  anche  nelle  rase 
privale,  ma  a più  rumi,  o con  maggiori  ornamenti  clic  ne'  Candelieri 
non  si  usa. 

CVNDLLL1ERI,  Can-del-lié.rl.  Sm.  indecl.  per  idiotismo.  I'.  e di'  Cnn- 
dellieri.  Dìul . S.  Greti  4.  11.  Vide  lo  bealo  8.  Ricini  apostolo  stare 
fra  l’un  candcllieri  c l’altro  innanzi  al  suo  tallo.  (V) 

«:  VNDELLONE,  Can-dcl-lù-nc.  Sm.  Lo  slesso  che  Biodolo,  o Biodo.  Tu- 
rif.  Cab.  Tose.  pag.  tu.  Lande!  Ione,  vedi  Biodolo.  (N) 

CANDELO,  Caiwlé-ln.  [Am.J  F.  A.  F.e  di'  Candela.  Dani.  Par.  so.  ss 
Per  far  disposti»  a sua  Damma  il  candela.  E li.  i«.  Fcrmossi , conte 
a caiiUcllier  cantlelo.  /'end.  Crisi.  41.  Vece  venire  un  ruadelu  arresi., 
c lullo  Parse.  Fr.  Ciord.  Pred.  Accendono  («die mente  doppie-ruzzi  e 
candcll  con  mimerò  determinalo.  Frane.  Sacch.  rim.  Ben.  Ore.  ut- 
Che  ri  splende  Dal  terzo  dolo  a noi  col  suo  candrlo. 

< iNDELOHA,  Can-de-lò-ra.  Sf.  senza  pi.  F.  di  dialetto  romagnolo , 
napolitano , c siciliano.  Lo  stesso  che  Caiidclaja.  F.  G.  F.  io.  r- 
Amali.  (0) 

< aNDELOIIO.  (Grog.)  Can-de-lò-ro.  Pie.  città  della  Turchia  <tJMi/<Ya.(G) 
CANDELOTTAJO.  ( Ar.  Iles)  Can-de-lol-là-jo.  Sm.  F.  e di'  Cerujuolo  (A) 
CANDELOTTO,  Can-de-lùt-lo.  (i«.J  Sorta  di  candela  più  corta , e ai- 

guanto  più  grossa  delle  comunali , di  cui  propriumenta  ci  serriamo 
per  te  ceniate  e lumiere,  « per  candellicri  da  tavola  da  giuoco. 
a — Candela  piuttosto  grande  c più  lunga  delle  comunali,  che  portano 
in  mano  cbcrici  ed  altri  nello  processioni  e funzioni  della  chiesa. 
Serd.  Star.  1.  40.  L’altra  gente,  con  candelotti  acewi  in  mano,  an- 
davano col  medesimo  ordine  a piè  scalzi,  facendo  orazione.  (V) 

» — Per  me  taf.  Il  membro  virile.  Brace.  Sch.  c.  I».  Le  reni  c 1 ven- 
tre, c sino  ai  candctotlo.  (.N) 

• ANOLLtZZA.  tan-de-lùr-xa.  [Sf.]  dim.  di  Candela  Lo  stesso  che  Can- 

deletta. F.  Frane.  Sacch.  noe.  lai.  Trovato  modo  d’avere  certe  agora 
sottili  e piccole,  e ancora  certa  candeluzze  di  cera.  E appresso:  Fic- 
cando gli  'Milioni  sulle  loro  reni,  e su  quegli  le  candeluzze  acconciando 
accese.  E Iclt.  asa.  L ‘1  Crocifisso,  che  non  gli  era  molto  di  lungi, 
area  una  vii  candeluzia  «l’un  «fcinajo. 

BANDENTE,  Can-dón-to.  Add.  coni.  F.  L.  Infocato,  Il  isplc  udente.  Ili  In- 
celi le.  Lai.  csndm.  Gr. mspoùutot.  Dani.  Par.  «a.  il.  Come  si  fere 
subito  e candente  Agli  nerbi  miei,  che  vinti  noi  soffrirei  fiat.  Subito 
c candente,  imperocché  subito  orcuraono  quelli  spirili  rbplendeuli. 
LANDE  RM.  (Grog.)  Città  del  Gran  Ducato  di  fiatici!.  (G) 

LAKDES.  (Geog.)  Città  di  Francia  nel  dipart.  d' ladre  e taira.  (G) 
CANDÌ.  Add  ut.  Aggiunto  di  una  qualità  di  zucchero,  ed  [è  In  stesso 
che  lo  zucchero  «-.indilo,  o lo  medierò  in  pane;  coli  detto  dal  can- 
dore gr  a nd  (stimo  , o «tondo  altri,  dall'essere  solido  per  modo  che 
rompendolo  si  divide  tu  canti  o pezzi  angolosi.  F.  Gloss.  med.  et 
inf.  gra«*cil.  alla  ro re  K arrtov.  Altri  dicono  che  questo  t neobolo  renne 
a noi  di  Persia.  F.  V Alberti.  F.  A.  F.  « di'  Candito.]  (Secondo  il 
Ite«li,  la  vera  clini,  di  questa 'voce  è da  Candia,  poiché  da  quell' isola 
venoe  la  prima  volta  quella  spreta  di  medierò  in  Italia.  ) Iticeli. 
Fior.  ai.  Comesi  sotterra  il  calcili  e la  rudiui.i  per  fame  ere.  il  giu- 
leMio^per  II  zucchero  candì,  fied.  cont.  1. 1 «e.  Si  potrebbe adoperare 
il  zucchero  canili  in>|ial|>ahilinente  polverizzalo. 

CANDÌ.  (Grog  ) Città  della  Nuora  Granata.  (G) 

« A.NDIA.  (Geog.)  Cim-di-a.  Moderno  nome  dtliitola  di  Creta . — Città 
capitale  di  detta  itola.  (G) 

iANDIA.  (Aulì.)  Sf.  Nume  di  una  parte  del  vestimento  de'  Persiani , 
che  mettevano  di  sopra  la  tunica,  a guisa  di  leggiero  mantello  git- 
tata sugli  omeri,  aperta  dinanzi,  e rallentilo  da  uno  semplice  fibbia, 
come  la  clamide  de'  /lontani.  (Miti 

• — (Min.)  Sorta  di  pietra  che  ci  viene  dall'isola  di  Candia ; è ottima 
per  dare  il  filo  ai  ferri  di  alcuni  artigiani.  (7.) 

CANDIAMO,  Can-di-à-no.  JV.  pr.  m.  Lai.  Cundianus.  (Dell'Isola  di  Can- 
did.) (B) 

CANDIBO,  Can-di-bo.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  eanthoe  angolo  «tali’ occhio , 
ed  ibo  per  libo  io  stillo:  Occhio  stillante. ) — Figliuolo  di  l>eueo- 
lione.  (Al il) 

CANDIDA  , Càu-dl-da.  .V.  pr.  f Lat.  Candida.  — Tergine  e martire 
cristiana.  (B)  (S) 

a — Questo  nome  ha  dato  luogo  al  modo  prò».  Esser  Ira  le  for- 
che e santa  Candida,  cAe  vate  guanto  Ester  tra  l'ancudine  e il 
martello.  (A) 

i — (Ceog.)  Piccola  città  dei  Degno  di  Napoli  nel  Principato  tUL(C) 
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CANDIDAMENTE,  Can-di-da-men-te.  Are.  [da  Candido.  Con  candore, 
ma  non  suole  usarsi  che  nei  senso  metaforico  di  Candore,  e rata’,1 
Schiettamente,  Con  sincerità.  Lai.  mudidr,  sincere.  Gr.  Fr. 

Giurd.  Pred.  lì.  Operò  candldaim-nU-,  « vnza  inganno. 

CANDIDAMENE),  Can-di-dt-im n-to.  [.Vm.]  F.  A.  F.  e di'  Candidezza. 
Cora.  Purg.  a.  Libano  è un  irmnlc  nella  provincia  di  Fenicia , ctl  ili 
Ebreo  interpretalo  candidamente. 

CANDIDARE,  Can-di-dà-re.  Alt.  Far  candido.  Imbiancare.  Musi.  Pred. 
s.  ino.  tìerg.  (Min) 

CANDIDATO,  Can-dl-dà-to.  Add.  m.  [da  Can«lidnre.  Penduto  candido: 
nel  qual  senso  èj  core  antica.  Ornato  d’abiti  falli  bianchi.  Lat.  ran- 
didatus,  dralbalus.  Gr.  izvjrrip tov. 

a — ■ [E  per  metaf.  Mondato,  Puri  Orato,]  Fr.  Jae.  T.  I.  I.  il.  Cosi 
l’alma  «noe bina,  Cb’ó  piena  di  peccuta,  Diventa  candidala  tri 
fuoco  di  dolore. 

s — [Fig.  ApQ.  di  Vittoria,  perchè  al  festeggiamento  di  essa  gli  uomini 
per  io  più  intervengono  candidali.]  Bocc.  Amet.  pr.  Alcuni  le  can- 
didate vittorie,  c chi  le  paci  togata,  e tali  gii  amorosi  avvenimenti 
d'udir  si  ditallona 

4 — In  forza  di  tasi.  Candidati  dìcevanti  eo loro  che  chiedevano  in 
Poma  i magistrali,  [iter che  solevano  andare  vestiti  di  toghe  bian- 
chissi utr  rtudule  tati  colla  creta.]  Lai.  candidali».  Gr.  \rjsz»5ii;. 
Tac.  Dar.  .V/or.  « «no.  Ma  nel  far  di*' consoli  chiedeva,  come  gli  a!- 
tri  candidali,  civilmente  nel  teatro,  come  spettatore. 

4 — A quella  imitazione  dicesi  anco  ogqidi  Candidalo  chi  pretende 
cariche,  magistrali,  o simili.  Dentò.  Star.  l.  li.  Perciocché  quelle 
pallollota  che  nel  bovolo  bianco  si  «nel levano,  favorivano  il  candidalo. 

a — Parlandosi  di  opinioni  cale  Partigiano,  Sostenitore.  Segner.  In- 
Cred.  i.  t.  a.  I n sol  di  costoro,  nò  eretico,  nè  cattolico,  ma  giù  già 
candidato  dell'ateismo,  è talvolta  bastevole  a dare  il  giusto  a gran 
parte  del  suo  parse.  (M) 

* t — Candidati  (soldati.)  Cosi  chiamavansi  at  tempo  dell  imperatore 
Gordiano,  e inisleriorutente,  i soldati  della  guardia  imperiale,  che 
erano  distinti  per  istalnra  e per  valore,  venivano  scelti  da  tulle  te 
legioni,  ed  in  battaglia  guerreggiavano  a fianco  del T imperatore  : 
essi  erano  testili  di  bianco,  e godevano  molta  considerazione  alla 
Corte.  Di  toro  disse  Fegezio:  Candidalo*  militi»  dictos  prinripnli-s. 
Ad  //«Ninnino  parla  d't/n  tribuno  che,  «luui  militai  candhlulos,  n«- 
sistette  alla  morie  deli" imperatore  Costante.  (Bai) 

*8  — Si  dissero  anche  Candidali  «tei  Principe,  quei  favoriti  dell' im- 
peratore che  erano  da  lui  incaricati  di  leggere  al  Senato  te  sue 
lettere  o i suoi  decreti;  i quali  d'ordinario  tran  quelli  che  venivano 
poi  da  lui  proposti  atte  cariche  e dignità.  Al  tempo  di  Càssiodoro. 

» tribuni  che  formavano  il  consiglio  del  monarca,  eran  pure  chia- 
mali Candidali  ed  rgrrgi.  (Da*) 

CAND1DETTO,  Cun-dl-dél-lo.  Add.  m.  dim.  di  Candido.  Priscian.  Ling. 
Lat.  lib.  s.  Berg.  (Min) 

CANDIDEZZA,  Cntt-di-déz-za.  [Sf.]  astr.  di  Candido.  Lo  situo  che  Bian- 
chezza.— Candore,  Candldatnenlo,  Caodidore,  sin.  F.  Bianchezza. 
Lat.  condor.  Gr.  innioif,  Fav.  Esop.  La  cui  bianchezza  è lata,  che 
sovrasta  quella  del  cigno,  e ogni  altra  candidezza. 

t — [Per  tnelaf.  Detto  dell'animo,  Hcltiludinc,  Schiettezza,  Sincerità.] 
I!ed.  esp.  ual.  t.  Perché  so  ancora  quanto  dalla  candidezza  deU’uniino 
vostro  amata  sia  la  saldezza  e<l  il  beilo  di  questo  vero. 

* — [Detto  della  favello,  detto  Stile  e situili.  Purezza  nella  sedia 
«Ielle  parole,  naturalezza  ccc.]  Fir.  Leti.  dona.  Prat.  toa.  I due  Grac- 
chi ere.  impararono  dalla  madre  la  candidezza  del  parlare  Ialino. 

CANDIDIAMO.  (Geog.)  Can-di-dià-no.  Pìccolo  fiume  deila  Bomagna.  (G) 

CANDIDISSIMO,  Cun-di-dis-sl-mo.  [Add.  in.]  sup.  di  Candido.  Lot.can- 
didifr-lmu».  Gr,  Àn»x6?ctT«c.  latrati.  Firt.  Il  colore  delle  sue  armi, 
che  era  randùltasimo,  imprima  s'offusrò.  Fiautm.  ».  ea.  Avvegnaché 
e»o  alrunu  parte  del  candidissimo  corpo  coprisse,  l'end.  Crisi.  83. 
Grande  abbondami»  di  latte  candidissimo,  c tanto,  che  bagnò  I panni 
a quegli  che  erano  intorno.  Alatn.  Coti.  8.  u».  E chi  la  vuota  Cau- 
di«ii**ima  aver,  la  leghi  e stringa  (/a  lattuga)  D’un  lieve  giunc» 
in  mezzo. 

8 — Per  metaf.  Purissimo,  Naturalissimo.  Fr.  Gtord.Pred.lt.  Co’ pen- 
sieri di  candidissima  onestà  gucrniti.  Cas.  IctL  87.  Le  posso  dir  solo, 
che  lo  alito  è bellissimo  c candidissimo. 

a — Sinceriamo.  Segner.  Mann.  Noe.  a.  s.  TI  basti  di  saper  questo, 
per  voler  essere  al  contrario  schiettissimo  e candidissimo  in  ogni 
attore.  (V) 

CANDIDO,  càn-dl-do.  Add.  tw.  Bianco  in  supremo  grado,  [congiunto 
con  un  certo  splendore  ; cosi  dello  dal  latino  candore,  eòe  propria- 
mente è il  biancheggiare  rilucente  di  un  ferro  infuocato. — Landò, 
Canidn,  sin.]  Lat.  eandidu*.  Gr.  hw'lt.  P<tr.  con;.  7.  8.  Dentro  pur 
fuoco,  o fuor  candida  neve.  E ta.  8,  Se  mai  candide  rose  con  vermi- 
glie In  Nasci  d'oro  vidcr  gli  occhi  miei.  Bocc.  noe.  41.  8.  Con  un 
vestimento  indosso  tanto  sottile,  che  quasi  niente  delle  candide  carni 
nasconde».  E g.  a.  f.  n.  Il  quale  non  altrimenti  i lor  corpi  candidi 
nasrondea,  che  farebbe  una  vermiglia  rum  un  solili  vetro.  Fir.  Dial. 
bell,  don n.  Candida  è quella  cosa  che  insieme  colla  bianchezza  hu 
un  eerto  splendore,  come  è l’avorio;  c bianca  è quella  che  non  ri- 
splcnrle,  come  è ta  neve. 

« — Lucente.  [Chiaro,  perchè  la  luce  cica  è candida.]  Lat.  lueens,  splen- 
dens.  Gr.  ixfsitfiòt.  Quid.  Pisi.  Certo  cotale  notte  fla  più  candida  che'l 
mezzo  die. 

3 — Per  timtlil.  Semplice,  Naturale,  perchè  le  più  tolte  il  bianco  è 
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color  naturale,  a differenza  degli  altri  colori,  che  taglio  no  cttere 
artificiali , Segate.  Manu.  Giugn.  s t.  Queste  parole  nel  loro  candido 
ftca-wi  vogliono  dire  che  ecc.  (V) 

4 — l'tr  wi ciaf.  Non  macchialo  di  colpa,  da  non  lasciarsi  corrompere, 
Puro,  Sincero,  [a  similitudine  delle  cote,  che  altura  tl  dicono  can- 
•fide,  quando  non  hai ino  macola.]  Lai . candidu-i.  tir.  X*v*ò{.  Toc. 
Par.  Anu.  a.  ss.  Avvelenare  Ire  non  poteusi,  essendo  troppo  fidati 
i custodi,  c candida  Agrippina. 

Candido  diff.  da  manco  siccome  Candidezza  da  Bianchezza.  E 
però  v.  Bianchezza- 
CANDIDO.  iV.  pr.  ni.  Lai.  Candidi»,  (fi) 

LAND1DORE,  Cun-di-dó-ce.  [-Sin,]  F.  A - F.e  df  Candore  o Candidezza. 
Stor.  SS.  M E 'l  cundiuor  dette  soc  vcslimenla  era  come  Hfl  ri- 
ccnte  percossa  dal  raggio  del  sole.  Pii.  S.  Ani.  La  pania  fiamma  del 
Purgatorio  ccr.  cura  le  sueide  anime,  c piene  d’onlura;  e dato  «.he 
loro  hae  un  celestiale  candidore,  gii  Agnoli  ecc. 

CANDIERO,  Can-diè-ro.  [$ro.]  Sorla  di  bevanda  futla  di  uova,  latte  e 
zucchero.  (V.  Candì.)  Jicd.  Dilir.  Dell'aluir-ia  e del  «indierò  Non 
nc  bramo  e non  ne  chero.  E Annoi,  io*  Candiero  è una  sorta  di  he* 
vanita  moderna inente  inventata. 

CANDII  ICAUE,  Can-di-fl-cà-re.  [Alt!]  Far  candente.  Lai.  candcfaccrc. 
S.  Agoet.  C.  D.  Del  fuoco  splendente  che,  secondo  ’l  suo  splendore, 
carni  dica  le  pietre.  COCCO  dote. 

* CANDÌ  LI.  (Flint.)  Càn-di-li.  Sm.  pi.  Sorla  di  antica  vivanda  campo- 
ita  con  latte  e miele.  Babbi.  (Bai) 

CANDÌ OPK  , Cnn-di-o-pe.  N.  pr.  f.( Dal  gr.  canUton  asino,  «I  opt  aspcflo, 
voce.)  — Figliuola  di  Enopioue,  e madre  d‘  Ippotago  che  per  ince- 
tto ella  ebbe  dal  fratello.  (Mil) 

CANDÌ  OTTO , Can-di-òMo.  Add.  pr.  SA.  Di  Candia.  (fi) 
x — (Anti.)  Specie  di  ballo  in  uto  presto  I Greci.  (Vali) 
a — (Boi.)  Ago.  di  una  specie  di  Anemone.  (Van) 

CANDIRE,  Can-di-re.  [Alt.]  Diciamo  del  Conciare  fruite,  otimili,  fa- 
cendolo bollire  in  xuccAcro  mescolata  con  chiara  d‘  uovo.  Lai.  sac* 
charo  condire.  Gr.  <rxz%ilc'*  iiiisite.  n Bed.  Etiiuol.  llal.  Zucchero 
candì,  zucchero  di  Candia.  È di  i|ut  Candire,  che  vale  Confettare  con 
zucca  ro.  (B) 

x — Imbiancare.  Lo  slctso  che  Incandirc.  F.  Gal.  Mcm.  e Leti.  I . t.f. 
ut.  Quanto  poi  all' operazione  dell'etere  ambiente  circa  il  candire 
la  luna,  non  veggo  clic  in  modo  alcuno  eoe.  (Pe) 
a — Piceli  dello  Zucchero,  e vale  Farlo  come  critlalUzzare  dopo  d’o- 
cerio  reto  liquido.  (A) 

CAND1TAJO.  (Ar.  Me*.)  C&n-di-tà-jo.  Sm.  Colui  che  fa  o che  vende  og- 
getti cantini.  (2) 

CANDITO,  Can-di-to.  Add.  «n.  da  Candire.  — Candì,  sin.  Lai.  saccharo 
conili  lui.  Ciriff.  Cale.  i.  Erano  i sassi  in  zucchero  candito, 
s — [ Petto  a/fcfforlfamcnfe.]  Morg.  *0.  e*.  D’un  zucchero  candito  è 
pieno  in  gorga. 

3 — In  forza  di  tm.  Tuttodì»  cb'è  candito,  come  frutte  c simili  cose, 
n .Sdii  in.  F.  B.  0.  a.  0.  Condilo,  lai.  condilut.  Di  qui  la  nostra  voce 
candito,  doc  comi  acconcia,  c collo  zucchero  condita.  (N) 

CAND1U.  (Ccog.)  Città  delt’An-Nam  nella  Cochinehiita.  (G) 

(.ANDO.  [Add L m.]  F.  A.  V.  e di’  Candido,  /'rane.  Barb.  Mi.  I.  In  vcalc 
randa  Tutta  d’ intorno  a sé  più  raggi  manda. 

CANDORE,  Can-dó-re.  [.Vin.  Candidezza;  e tebbene  si  loglio  così  chia- 
mare ogni  bianchezza , vale  segnatamente  quella  bianchezza  che  va 
congiunta  con  un  certo  splendore,  come  ia  bianchezza  della  luce, 
o della  fiamma,  e simili.  — Candidore,  sin-  F.  Bianchezza.)  Lai. 
randor.  Gr.  hubrr,;.  Dani.  Far.  14.  #•-  Ita  siccome  cartoli  che 
fiamma  rende,  E per  vivo  candor  quella  soverchia.  E io.  or. 
Tal  fu  negli  occhi  mici  quando  fui  volto,  Per  lo  candor  detta  tem- 
prala stella.  E t».  i si,  Ciascun  di  quo* candori  iu  su  si  stese  Colla 
sua  fiamma. 

x — l'tr  simili t.  Dello  dello  Siile,  Purità.  Capr.  Boti.  Perchè,  fac- 
ciano quanto  sanno,  c’non  st  vede  mai  ne’ loro  scritti  quel  candore, 
né  quello  stile  che  è no'  Latini  propril. 
a — Per  melaf.  [Splendore,  Luce  che  rischiara  la  mente.]  Detnb.  Atot. 
s.  Qual  soddisfacimento  pensi  lu  che  riceverebbe  il  tuo  animo,  ne 
egli  da  queste  caligini  col  pensiero  levandosi,  c puro  cd  innocente  a 
quelli  candori  passando,  le  grandi  opere  del  Signore,  che  lassù  regge, 
mirasse  r rimirasse  Jnlcnlanicnte? 

4 — Schiettezza,  Ingenuità.  Sognar.  Prcd.  (A) 

Candore  diff.  da  Sincerità  r da  Schiettezza.  Candore,  voce  (raduta 
da  Bianchezza  è qualità  dell'animo  amico  a veittà.  Uomo  candido 
diriamo  colui  che  parla  senza  artlQzJo,  che  espone  le  cose  nella  loro 
vera  e naturale  sembianza.  La  Sincerila  é propriamente  la  confes- 
sione aperta  de' propri»  sentimenti  e pensieri.  La  voce  Sincero  mi 
senso  latino  indica  tutto  ciò  rhe  è puro,  schietto,  incorrotto,  suno.  An- 
eli® la  voce  Schiettezza  mostra  la  sincera  o naturale  espressione  dc'no- 
slri  pensieri;  ma  differisce  dulie  altro  due  per  le  ideo  accessorie,  che 
essa  include,  d'una  certa  semplicità,  cd  lunocrnra. 

* CANDOSOCCO.  (Agf.)  Can-do-sóc-co.  fri».  Lungo  tralcio  di  lite,  che 
ti  copre  ii  fior  di  terra,  indi  si  raddrizza  perchè  fruttifichi.  Cvtu- 
tnel/a.  (PI) 

• CANDII'.  (Bui.)  Can-dù.  Sm.  Albero  delle  Matdùc  il  cui  Ugno  ha  la 
proprietà  di  giltar  fuoco  quando  si  frega  contro  un  altro  pezzo 
di  legno  medesimo , onde  usasi  colà  in  luogo  di  battifuoco.  (PI) 

CANDII.  (Ccog.)  Candou,  Adcu.  Itola  dcWOecano  h.diunu.  (f.) 
CANDÌ.  (Grog.)  Ciltà  c ani-  cap.  dell' isola  di  Ceitun.  (C) 


• x — Peso  destinalo  alla  vendila  delle  granaglie  nelle  Indie.  (Vie) 
CANE.  [.Sin.  F.  Cagna,  e udir.  Cane.  Specie  di  mammifero  domestica 

appartenente  all'ordine  de^  carnivori  est  al  genere  detto  stesso  nome, 
che  ha  sei  denti  incisori  trilobati  alla  mascella  supcriore,  e tei 
bilobati  alta  inferiore;  due  canini  in  ogni  suiucclta,  svinarti,  lun- 
ghi, acuii  e curvi  ; sei  demi  molari  alta  mascella  superiore,  e sette 
alla  inferiore  da  ciascun  /alo;  i piedi  fessi,  de"  quali  gli  anteriori 
hanno  cinque  dita,  ed  i posteriori  quattro.  / naturalisti  distin- 
guono motte  varietà  nella  specie  de’ cani;  le  princifw/i  portano  il 
nome  di  Can  barbone  o Cane  da  acqua,  Cane  alano,  Can  mastino, 
Can  botolo,  Cun  da  caccia,  Can  bracco,  Can  levriere.  Segugio,  Veliro, 
Cane  da  fermo,  Can  da  paglinjo  ecc.  La  voce  particolare  al  cane  è 
rabbujare;  c secondo  le  diverse  sue  passioni  egli  latra,  ringhia, 
squittisce,  abbocca,  uggiola,  gagnola,  guajola  , mugola,  gualscc,  di- 
grigna i denti,  impunta,  dà  sullo,  fa  bandiera,  fa  scappata  ecc.  Al 
cane  zi  riferiscono  i verbi  Accanare,  Accanire,  Accaneggiare,  Adiz- 
znrc,  Allenare,  Ammettere,  Lasciare,  Sguinzagliare  ecc.  F.  tulli 
questi  verbi.  Presto  gli  attlichi  pagani  era  consacralo  ad  Ecale  o 
Diana,  a Marte  cd  a Mercurio.  In  Egitto  era  adoralo  sotto  il  nome 
di  Anubli  appo  i Greci  e i I lontani  era  il  sisnbolo  dell*  affezione , 
detta  fedeltà  e della  obbedienza.  Lai.  cani*  famillaris  Lin.  ] Gr. 
xrjw.  Bocc.  Inlrott.  se.  E I cani  medesimi,  fedelissimi  agli  uomini, 
fuori  delie  proprie  ru-e  cacciati.  Dani.  Inf.  o.  <•.  Urlargli  fa  la  piag- 
gia come  coni.  I arch.  Suoe.  «.  t.  Che  spegnere  *«  ne  possa  li  ««me. 
come  de* can  galli-  » Pani.  Inf.  I».  Non  ..tri  menti  fan  di  itale  i 
cani  Or  col  ceffo,  or  col  piè,  quando  son  morsi  Oda  pnlci,  o da  mo- 
sche, o da  lafutii.  (N) 

t — Cane  da  giugnerc  : fjucl  cane  che  correndo  aggiugne  la  preda 
Frane.  Sacch.  noe.  («a.  Si  fuggi  buon  |>ezxo  ere»,  « non  pane  got- 
toso , ina  piuttosto  lwrbcrcsco,  o can  da  giugnerc  * il  notlro  Cane 
levriere.  (EM.)  (V) 

3 — Usalo  nel  fem.  per  Cagna,  nef  tigli,  di  Persona  di  mal  aOurr. 
F.  A.  FU.  S,  AI.  JJadd.  xi.  Oli  misera  e miserabile  rane,  c peggio 
che  cane!  (V) 

4 — Essere  a cane;  «Si  dice  delle  cagne  che  sono  lu  fregola.  Lat. 
cu  lui  ire.  Gr.  ò^Sh». 

a — [Ar  melaf.  del  primo  siQn.)  Pani.  Purg.  44.  »o.  Tanto  più  trova 
di  can  farsi  lupi.  Petr.  Canz.  4.  ».  Ed  ancor  de'aiiei  «in  fuggo  lo 
stormo.  ( (ini  allegoricamente  vate  passione  disordinala,  o piuttosto 
rimorso.) 

3 — Barbaro, [Appartenente  ad  olirà  religione  diversa  dalla  cristiana.] 
Lat.  barburu*,  c&trancus.  Gr.  Cip5apo«.  Pelr.  Cap.  ».  Che  'I  sepolcro 
di  Cristo  è in  man  de' cani. 

t — In  questo  tign.  si  aggiunge  nel  num.  del  piu  al  nome  della 
gente,  come  Cani  Coli,  Cani  Giudei  ere.  FU.  SS.  PP.  3.  a>.  0 spe- 
ranza e sconforto  mio,  tu  sai  bene  che  io  non  potrei  soffrire  di  ve- 
derli morire  di  morie  naturale,  non  die  estere  morto  per  lo  mani 
dc'cani  Giudei.  M.  F.  lib.  1.  cap.  3.  E io  tornerò  a faro  penitenza 
de’miei  peccati  in  quell»  terra,  dm  voi  avete  promesso  a Dio  di 
trarre  dello  mani  dc'cani  Stintemi.  (V) 

3 — [f  detto  anche  cfc'CrisUani,  ma  di  mala  uffa.]  Bocc.  g.  1. 11.  1. 
I&.  Questi  Lombardi  cani,  li  quali  a chiesa  non  sono  volati!  ricevere  ecc. 

4 — £ Cun  rinnegato  ditesi  de’ Turchi  rispetto  agli  schiavi.  (A) 

4 — [Persona  mandala  a spiare,  c ad  imbolare,  forse  nella  lingua  fur- 
besca , ed  è voce  da  non  usarsi.]  Cron.  Mordi,  zoo.  Avcano  motti 
«ini,  cioè  spioni,  che  sempre  erano  per  Firenze  0 per  pigliare,  o per 
{spiare.  E appretto : E fra  l'altrc,  l’ultima  clic  il  cacciò,  fu  che  era 
staio  preso  un  loro  cane,  che  ave»  imbolalo. 

* — Uomo  di  mal  affare,  [e  si  dice  all'uomo  lulor  per  cii/unM.]  Lat- 
tiamo neqcam,  cani.*.  Gr.  w>wv.  Bocc.  nov.  io.  17.  Sozzo  can  vitupe- 
ralo, che  lu  so’,  c aconotcealc.  E noe.  «6.  «o.  Anzi  si  vorrebbe  ucci- 
dere questo  can  fastidioso.  FU.  S.  Marg.  E al  Prefetto  disse:  0 sver- 
gognalo rane,  e senza  senno.  Morg.  4.  ss.  Non  può  più  comportarsi 
can  mastino.  E 4.  34.  Non  puoi  da  me  fuggir,  can  rilegalo. 

« — Uomo  avaio.  Cron.  Mordi.  E che  non  sitoo  cani  del  donajo,  ma 
iu :no  cortesia  temperatamente. 

7 — Titolo  di  barboni  signoria  [presso  de ’ Tkrfdrf,  e dicesi  anche  Gran 
rane.]  (Da  kan  signore.)  G.  F.  7.  44.  1.  Andò  per  soccorso  alla  gran 
città  dei  Torigl  ad  Abagà  Cane.  **  AHI.  M.  poi.  Ma  io  Marco  Polo  era 
nella  corte  del  Gran  Cane.  Pecor.  Marco  Polo  lungo  tempo  fu  in  In- 
dia dove  regna  il  Gran  Cane.  E oppresso : Questo  Cane  fu  motto  sa- 
vio e valoroso,  ccc.  (A) 

a — [Do  Cane,  nome  d’animale,  derivano  in  gran  numero  modi  di 
dire  e proo.  comunissimi  :]  Al  cane  che  invecchia  la  volpe  gli  piscia 
addogo  z:  Come  muri  «ino  le  forze,  l’uomo  non  è stimato.  Lat.  an- 
noto leoni  vcl  lepore»  insullanl. 

0 — A <an  che  lecchi  cenere  non  gii  Odor  farina  = A ehi  non  i leale 
al  poco,  non  gli  fidar  l'assai.  Frane.  Sacch.  o.  01.  Avrebtouo  ben 
tolto  altro;  perche  a cane  rbe  lecchi  cenere  non  gli  fidar  farina.  E 
noe.  4 4 7.  E non  sapete  (he  dire  : a cau  che  torcili  cenere  non  gli  fidar 
farina?  Alltg.  4 7#.  Non  gli  fidar  farina  Al  can  rbe  lecra  cenere,  di- 
rete: Tu  sci  scoiare  c cortigiano  e prete. 

so  — A' cani  e cavalli  magri  van  le  monile.  F.  Cavallo.  (A) 

14  — Al  can  la  tigna  ZZ  Fon  dovere  < hicchet.  ia  soffrire  di  mula  coglia 
quintali  che  sono  della  sua  propria  naturo,  come  è dei  cani  la  ti- 
gna. Patoff.  4.  Al  can  la  Ugna,  egli  è mazza  marrone. 

1 x — Addirizzar  le  gambe  a'canl  zz  Invano  affaticarsi  di  raccomodare 

il  mal  fatto , Tentar  P imponibile. 
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la  — Allogare  I cane  colle  lasagne.  F.  Lasagne. 

1 4 — Avere  o Portar  rispetto  al  cane  per  amor  del  padrone  ZZ  Portare 
o Avara  ri  speliti  al  servo  per  amor  del  signore. 
is — Can  che  abbaja  poco  morde  zi  CAI  fa  molle  parole,  fa  poehi 
falli.  Lor.  Med.  cani.  Perchè  il  can  clic  morder  vuole.  Rade  volle 
abbaja  o rigna.  Catch.  Dittim.  *.  l.  Però  dice  il  vero,  che  cane  die 
astiai  ablaja,  poco  morde.  Mal m.  u.  tu.  Il  can  che  abbaja,  rado  av- 
vicn  che  morda. 

io  — Can  clic  abbaja  non  fa  carda,  o non  prese  mai  carda  ZI  Bi- 
sogna tener  segreti  i suoi  disegni  perchè  meglio  riescano.  Serri. 
Pro».  (A) 

1 7 — Can  che  morde  non  abbaja  Invano  ZZ  Colui  che  fa  di  falli,  non 
parla  al  renio. 

it  — Can  da  pagliajo  abbaja  e sla  discosto:  Dicesi  di  chi  fa  il  bravo 
a parole. 

io  — Can  dell'ortolano  non  mangia  la  Intinga  e non  la  lascia  man- 
giare agli  altri,  che  anche  si  dice  Far  come  il  can  d'Allopascio;  « 
riletti  degl'  ine  iti  ioti , che  del  bene  che  non  possono  avere  , non  vo- 
gliono che  altri  ne  goda.  Lai.  canis  in  praesepi.  Gr.  *vw*  h tS  gi- 
Tvn.  l'ala ff  s Farmi  convicn  come  il  can  d'Altopascio.  Buon.' Fier. 
a.  «.  sa.  Usanza  delle  vecchie,  Dov'rllc  non  han  più  parte a'sotlazzi, 
Farsi  can  d'ortolan  agri  e mordaci.  Malia,  it.  as.  Facendo  come  il 
can  dell'  ortolano,  eh’ all'  insalata  non  vuol  metter  bocca,  F.  non  può 
comportar  s’allri  la  luce*.  •»  Sale.  Avveri,  i.  ».  proetn.  I Fiorentini 
uomini  a questi  Irnipi  fanno,  come  si  dice  in  proverbio  in  guisa  clic 
far  sogliono  i cani  dell'ortolano,  che  l'erbe  per  sé  non  pascono,  nò 
prender  le  lasciano  altrui.  (V) 

io  — Can  ringhioso  e non  forzoso,  guai  alla  sua  pelle.  F.  Ringhioso, 
si  — Carezze  di  cane.  Cortesie  di  puttane.  Invili  di  osti,  non  può  far  | 
che  non  li  costi , proverbio  [ sconcio  e plebea ,]  così  dello  perchè  il  \ 
cane  col  farli  carezze  l'imbratta  i veslimenli;  e gli  osti  cogli  In- 
viti, e le  pullane  colle  cortesie  II  volati  la  borsa. 
is  — Il  cane  scottato  dall'acqua  calda  ha  paura  della  fredda  ~ I pe- 
ricoli passali  fanno  ruomo  cauto,  ed  anche.  Chi  è sialo  gasligalo 

0 Ingannato  «fa  poi  in  cervello,  e più  non  si  fida.  Serd.  Pro».  (A) 
ts  — Il  ran  rode  Tosso  perch  V non  lo  può  inghiottire  = Non  far  per 

non  potere. 

s«  — Il  rane  s'alldla  [o  si  fa  tuo]  più  cotte  rarezze  che  colla  colma  ZZ 
Le  cortesie  obbligano  altrui  più  che  i cattivi  trattamenti.  Ceech. 
Esuli.  Cr.  s.  I.  E*  si  dico  Che  le  carezze,  più  che  la  catena,  Fanno 
tuo  il  enne. 

sa  — I cani  portano  la  balestra  o le  balestre  ; e tale  lo  stesso  che,  I 
(mirini  hanno  aperlo  gli  occhi.  Farch.  Suoc.  s.  ».  Ella  l'ara  errata: 

1 cani  portano  le  balestre. 

su  — Chi  col  lupo  va  all' offerta,  tenga  il  cnu  sodo  il  manlrllo.  V.  Lupo 
« Manlrllo.  " Che  conviene  stare  in  guardia  andando  co’calihl.  (EM.Ì 
ss  — Chi  il  suo  can  vuole  ammazzare,  qualche  causa  sa  pigliare  = 
('alni  il  g naie  non  tuoi  tra  ilare  con  una  persona  o caule  licen- 
ziarla, sa  apporle  qualche  difetto  o cofpa.  (A) 
sa  — Chi  dorme  co’ cani  si  Icvu  colle  pulci  = Chi  pratica  male , ne 
riceve  danna- 
to — Chi  dà  del  pane  a’ cani  d' altri,  spesso  viene  abbajalo  da'suol  ZZ 
Chi  è troppo  più  liberale  con  altrui,  che  co'  suoi,  gli  è poscia  rin- 
faccialo da  essi  qunnd'  egli  cade  in  miseria.  (A) 
so  — Chi  ama  me,  ama  il  mio  cane,  per  fare  intendere  che  gli  amici 
amano  naturalmente  tulle  le  cose,  che  veggono  esser  care  al- 
l'amico.  (A) 

si  — Confnrlare  I cani  all'erta  — Esortare  oSpigerne  uno  a far  cosa 
che  egli  faccia  di  mula  voglia  * come  fa  il  cane  andando  jt»  per 
l’erta.  (EM.)  ImI.  frigidaì»  aquam  suffundrra.  Bern.  Ori.  ».  so.  «s. 
E' ranno  confortando  i cani  olTerla.  Ceech.  Esali.  Cr.  a.  to.  A chi 
non  tocca.  Ha  un  buon  confortare  I cani  a IT  cria, 
st  — Dare  al  cane  zz  Andarne  colla  peggio.  Ceech.  Dlttlm.  4.  s.  lo 
«un  sempre  quel  che  do  al  cane.  (V) 
ss  — Dare  ì figliuoli  a mangiare  a' cani,  innanzi  di  fare  tale  o tal  altra 
cosa:  modo  proverò,  per  esprimere  in  guisa  enfatica  la  negativa 
e la  depilazione  d’ano  proposta  Iniqua':  in  tuli'  altro  sentimento 
sarebbe  un' esagerazione  brutale.  Din.  Comp.  Ist.  t.  F.  lo  gli  ri- 
sposi , clic  innanzi  io  facessi  Unto  tradimento,  dare'!  miei  figliuoli  a 
mangiare  a' cani.  (P) 

3 « — Durare  una  fatica  do  cani  = I>urar  fatica  grandissima, 
ts  — Desiare  o Svegliare  il  cali  che  dorme  = Suscitar  qualche  cosa 
che  possa  anzi  nuocere,  che  giocare;  che  anzi  si  dice  Stuzzicare  il 
fnrniirajo.  o 'I  vespajo.  Lai.  «rabrones  irritare,  Irò  noni  vellicare.  Gr. 
«finà»  lauri £ft>.  l’arch.  Ercul.  ot.  Quando  si  sta  ne' suoi  panni 
senza  dar  uoja  a persona , c un  altro  comincia  per  qualunque  ca- 
gione a morderlo,  o offenderlo  di  parole  ccc. , dlcesi  ancorargli 
desia  o «veglia  il  can  clic  dorme;  e' va  cercando  Maria  per  Ravenna. 
Buon.  Ficr.  s.  4.  4.  Ah  maestro  Naslagio,  .Non  islalc  a desiar  il  can 
che  dorme. 

sa  — Essere  afforlunalo  come  un  cane  in  chiesa  = Essere  disgrazia- 
tissimo perchè  Ivi  sempre  il  cane  è bastonalo , e si  scaccia  come  in- 
degno I |».  (A) 

st  — F-saer  de' cani  = Essere  Iropazzalo  e quasi  sbranalo  colle  pa- 
role, e rialo  a' cani.  Balriitv.  Dr.  8e  io  vecchia  COR  qurgli  occhi  mar- 
rani Toma  a sederci  qui , siamo  de’ reni,  (ozi  dicesi  io  sarei  de' cani, 
come  anche  Sarei  della  fortuna  , per  dire  Mi  troverei  a cattivo  partilo. 
Sarei  maltrattato.  (A) 

Voi.  II. 
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sa  — Esser  o Diventar  amici  come  cani  e galli  zi  Essere  ccc.  sempre 
in  disconitai  dello  per  ironia,  essendo  sempre  ninnici  questi  ani- 
mali. [ E si  dice  ancora  Essere  o Diventar  coma  cani  e galli,  e naie 
io  stesso  ] Lasc.  Bareni.  «.  t.  E’ sono  divenuti  come  reni  c gatti, 
dove  prima  solevano  essere  come  passere  e colombi.  Malm.  6.  ss. 
Benché  voi  siete  come  cani  e galli. 

SI  — Esser  solo  come  un  cane  = Afa»  aver  nlutio  fu  sua  compagnia. 
Bern.  rim.  Or  basta:  io  son  qui  solo  cooTun  cane.  Salv.  fì ranch,  l. 

«.  Mi  starò  pur  qui  solocom'un  cane,  Dov'lo  non  ho  nè  amici  nò  pa- 
renti, Nè  dato. 

40  — E’  non  mi  morde  mai  cane  ch’io  non  volessi  del  suo  pelo  n Lo 
non  fui  mai  offesa,  ch'io  in  gualche  maniera  non  ne  volessi  far 
vendetta.  Cecch.  Spir.  4.  9.  Ma  Immaginatevi  Che  e' non  mi  morse 
mai  cane,  che  io  Non  volessi  del  suo  pelo. 

41  — Far  l'erba  a’canl  =r  Fare  un'opera  vana  e perduta.  Pataff.  s. 
Andar  lo  posso  a far  dell'erba  a'cani. 

«■  — Far  U girala  del  can  grande  = Pigliarla  per  la  più  lunga. 

«s  — Far  come  il  cane  del  pcduccblajo , usalo  per  dire  coperlamenlt: 
Dare  in  budella:  mollo  che  esprime.  Discorrere  assai  c conchiuder 
poco.  È lo  stesso  che  Dare  in  cenci.  (A) 

««  — Farebbe  stomacare  o recerc  i cani:  Dicasi  di  cosa  mollo  stoma- 
chevole, jterchè  i cani  mangiano  senza  nausea  cose  schifosissime. 
Bisc.  Malm.  (a) 

«s  — Gettare  il  lardo  a’cani.  F.  Lardo. 

«g  — La  luna  non  cura  o non  Mima  l'abhajar  de’ cani  ZZ  Le  cote 
grandi  e di  valore  non  curano  delle  piccole  e vili.  l.al.  ciilicrut 
non  curai  rlcplias  indiebus.  Cecch.  Incanì,  prot.  Gracchino  Di  loro 
le  cornacchie  quanto  vogliano.  Che  la  Luna  non  stima  i can  clic 
abbajano. 

47  — La  rabbia  é o rimane  Ira  J cani  3=  La  discordia  è Ira  gli  eguali 
o Ira  persone  rie I medesimo  ordine,  [o  piuttosto  secondo  II  letto  Ia- 
lino di  Tùcilo,  La  colpa  e l'odiosità  di  una  azione  reMa  tutta  agli 
agenti.]  7bc.  Dav.  «.  17.  Cesare  gli  lasciava  fare,  prrchè  non  essen- 
dosene imbrattalo,  ta  rabbia  rimaneva  Ira' reni.  » Buon.  Ficr.  «.  a. 
I.  La  rabbia  sia  tra'rnn:  vedrem  ehi  vinca.  (N) 

«a  — Menare  il  can  per  Taja  — Mandare  le  cose  fn  lungo , per  non 
venire  a conchiusione.  Lai.  lempus  ducere.  Gr.  yjioviZnv.  Cecch. 
Corr.  a.  s.  Questa  vedova  mena  il  can  per  Taja.  Buon.  Fier.  5.  4.  4. 
E dove  anche  s'impari  eoe.  Menare  il  ran  per  l’ajn,  per  servire  L’a- 
mico che  possiede.  E 4.  ».  3.  Com'anche  è uso  de' procuratori,  Che 
in  corso  van  menando  il  ran  per  Taja.  Malm.  o.  o«.  Mentre  costui  a 
ogni  rosa  appella,  E co’suol  punti  mena  il  can  per  Taja. 

«o  — Mentre  che  'I  can  piscia  o bada,  la  lepre  se  ne  va  — CA»  no»» 
tal  lecita  quando  e’ può,  perde  P occasione.  Lai.  Sem  per  noni  il  dif- 
ferre  parati*..  Belline,  son.  ss«.  Fogge  la  lepre  mentre  piscia  il  cane; 
Però  lo  ’ndugio  spesso  induce  vizio.  Car.  teli.  i.  zzo.  Intanto,  men- 
tre il  can  bada  , la  lepre  se  ne  va.  .4/u/m.  7.  «7.  E mal  per  ehi  ha 
tempo,  e tempo  aspetta;  Clic  mentre  piscia  II  ran,  la  lepre  «biella, 
ao  — Non  dar  del  pane  al  rane  ugni  volta  clic  mena  la  coda  s=  Non  è 
da  fidarli  delle  carezze  di  Utili.  Serd.  Prov.  (A) 
a«  — Non  esservi,  non  trovare,  Non  rimanere  ecc.  nè  can  nè  gatta  ZZ 
Non  trovare , nè  rimanere  alcuno.  Ambr.  P'urt.  «.  ts.  Poi  quando 
io  penso  cs«er  giunto  al  luogo  che  egli  mi  delle  ad  intendere,  non  vi 
trovai  nc  can  nè  gatta  che  me  nc  sapesse  dir  parola.  Malm.  s.  t.  Per- 
chè della  sua  schiatta  Non  Vera,  morto  lui,  nc  c»n  nè  gatta, 
a*  — Stentar  come  un  cane  “ Patire  tri  aver  carestia  delle  cote  ne- 
cessarie al  vivere.  (A) 

ss  — Tenere  in  man  per  amore  dc'cani  = Egli  è piuttosto  bene,  per 
qualsivoglia  rispetto,  aver  di  quel  d' alimi  fn  mono. 
i 4 — Parimente  In  prov.  Varch.  Ercol.  ss*.  Futc  vostro  conio  ch’ella 
sia  tra  Rajanlc  c Ferrante,  o come  disse  il  cane  che  bec  l’acqua:  tal 
è qual  è. 

aa  — (/Vonie  d’im  genere  di  pesci  marini  che  comprende  più  spezie. 
J cani  marini  sono  lutti  armali  di  più  filari  rii  denti  acutissimi , 
esano  voracissimi.)  Lai.  canis  marinus.  Morg.  14.  •«.  Regnala  c 
rombo,  occhiata  e pesce  cane,  fieri.  Itti.  t.  143.  Ila  voluto  ecc.  che 
io  osservi  questa  faccenda  in  due  spezie  differenti  di  pesci,  cioè 
In  un  pesce  squnmmoso  cd  In  un  pesce  cartilagineo,  o,  per  dir  più 
aperto.  In  una  resna  , cd  in  un  pesce  della  razza  de' cani,  che  chia- 
masi pesce  spinello.  E 144.  Perché  non  vi  può  egli  essere  anco 
de' pesci  cani'? 

t — E Cane  carraria  Dicesi  una  specie  di  questo  genere.  Lied. 
Op.  ».  107.  Il  pesce  gattuccio.  Il  cano  canaria , ed  in  ima  parola 
tutte  le  sorte  di  animali  marini.  E «is.  I pesci  per  ordinario  piccola 
e mallo  lieve  hanno  la  mole  del  cervello,  come  può  vedersi  nel  cane 
Carraria.  (Pr) 

su  — (Cbir.)  Quel  ferro  col  quale  i cavadenti  cavano  altrui  f denti. 
Buon.  Fier.  ».  l.  ».  Passi  quel  cavadenti.  Cui  la  Invola  sua,  trattoli  un 
trespolo,  Due  giovani  Insolenti  Fer  rovinare,  c lui  cavarsi  un  oc- 
chio Col  can  ch'egli  avea  messo  in  bocca  altrui.  >*  Salvia.  Annoi. 
Ivi.  Cane,  ferro  che  col  suo  morso  mellc  e leva  il  dente.  (N) 

87  — (Ar.  Slcs.)  Strumento  che  adoperano  i bollai  a tener  forte  l cer- 
chi nel  mentre  ehe  li  mettono  alle  bolli.  Ut  Itine.  A dir  c'era  rimavo, 
Ch'uni  botte  fu  mona  da  un  rane,  E le  cicogne  suonan  le  rampane. 
E altrove:  Dietro  a un  can  che  bolli  ricercava. 

• — T.  degli  scultori.  Strumento  di  digrossare  il  marmo,  dello 
con  altro  nome  Calcngnuolo.  V . (Van) 

•s  — (Milli.)  Quel  ferro  deirarchlbuso  e del  moschetto  che  lien  la 
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pietra  foeaja.  buon.  Ficr.  4.  *.  11.  C’è  alcun  che  aspira  a questo 
bel  moschetto?  Si  bene  e volentieri}  Ma  guardasi  dal  can,  ch'egli 
è mordace. 

no  — (Aslr.)  Nome  di  una  costellazione  [deir emisfero  meridionale, 
alla  quale  si  al  Ir  fruisce*  il  gran  caldo  dell'  estate  e la  cui  maggiore 
nella  chiamasi  Slrio.  V,  Canicola.]  Lai.  cani»  cadesti*.  Gr.  atipto;. 
Mlam.  Colt.  a.  47.  £ che  'I  celeste  Can  rabbioso  e crudo  Asciuga  e 
fende  le  campagne  e i fiumi.  Girar.  Posi.  fui.  t.  I.  Me  latto!  aprica 
piaggia  Cosi  non  aree  mui  sotto  la  rabbia  bel  Can  celeste,  allor  che 
latra  c morde,  Com'ardeva  II  cuor  mio. 
ao  • — (Boi.)  Dente  di  cane.  F.  Dente.  (A) 

• l — (Mario.)  Strumento  curia  di  ferro  del  qual  si  fa  uso  in  fab- 

bricando un  bailiirienlo  per  fare  avvicinare  le  bordature  a' mem- 
bri. (Vali) 

CANE.  Ar.  /ir.  m.  (In  lai.  cauis  vai  rane;  In  illir.  Kan  significa  voglia, 
umore;  in  ingl.  con  vai  potere,  esser  abile.)  (Van) 

CANE  (11).  (Geog.)  Fiume  d'Africa  nel  j.-ii est  di  Questoano.  (Van) 
CANEA  (Ln)l  (Grog.)  Lai.  Cydonia.  Ciltà  dell'isola  di  t'andia.  (G) 

CAN  FATI.  (Grog.)  Cl*»M-ti.  JmI.  Cancalis.  Città  della  Costa  della  Ca- 
ramania,  che  credesi  la  Canthapis  di  Tolomeo.  (G) 

CAMBIO.  (Gcog  ) Ca-nc-bi-o.  Lai.  Canebium.  Antica  città  della  Ca- 
ria. (G) 

CANECA.  (Boi.)  Ca-nè-ca.  Sf.  Sorta  d'erba  inde  termina  la,  la  cui  radice 
Mangiala  da' cani  ti  uccide.  (Dal  lai.  canes  I cani,  e ureo  io  De- 
cido.) (Van)(N) 

• «ANEHCTO.  (Boi.)  Ca-nc-fi-clo.  Sm.  Lai.  caniflciom.  Specie  di  piante 
fanegoramt  del  genere  cassia  indigena  delle  ladies  produce  il  fruito 
conosciuto  scilo  it  nome  fulgore  di  Cassia  in  bastoni,  che  colà  si , 
confetta  col  zucchero,  e che  usasi  come  solutivo  del  ventre.  (Pi) 

CANEFOKA.  (Boi.)  Ca-nè-fo-ra.  Add.  e sf.  Genere  di  piante  esotiche 
a fiori  congiunti  s della  pen  tatui  ria  mu  tingi  aia  , famiglia  delle  ru- 
lincee;  cosi  denominale  dulie  lor  faglie  lanceolale , e do  parec- 
chi fiori  terminali , riuniti  in  un  involucro,  le  cui  specie  sono 
indigene  del  Madagascar.  (Dal  gr.  canes  cestello,  c phero  io  por- 
to) iAq) (N) 

CANE!  ORE.  (Hit.)  Ca-nè-fo-re.  Add.  e sf.  pi.  V.  G.  (Da  canes  cestello, 
e phero  io  porto.)  — Sialofore,  sin.  Avute  che  si  dava  in  Alene  ad 
alcune  nobili  donzelle,  che  «e’  giuochi  e nelle  feslc  in  onore  di  P al- 
lude portavano  in  capo  cestelle  piene  di  spighe  e di  fiut  i da  offerire 
alta  Dea.  Adim.  Pind.  In  alcuni  vasi  etruschi  si  vedono  mallo 
femmine,  altre  candore,  oltre  portare  camelline  piene  di  olii  c bal- 
sami. (A) 

CAM.ro RIE.  (SL  Gr.)  Ca-ne-fù-rt-e.  Add.  0 sf  pi.  Feslc  in  Alene  con- 
sacrale o Bacco  0 Diana.  Arile  quali  pcrlavansi  dalle  nobili  don- 
zelle aurei  caneslri  con  fruita  o fiori  0 spighe  0 cose  necessarie  pri 
sacrifica.  Secondo  altri,  così  chiamarasi  una  cerimonia  che  si  fa- 
ceta it  giorno  innanzi  al  matrimonio , poiché  la  sposa  portavi 
un  canestro  pieno  di  offerte  al  lem  pio  di  Minerva  0 di  Diana.  (Mil) 
CANELA.  (Gong.)  Ca-nè-Ia.  Isola  sulla  cesia  meridionale  d*lta  Spa- 
gnu.  (C.) 

('.ANELATA.  (Geog.)  Ca-nr-lii-ln.  Aulica  eillù  della  fonica.  (G) 
CANELLATl RA  (Archi.)  Ca-ud-la-lù-ra.  Sf.  F.  e di'  Scanalatura.  (Alili 
CANENTE.(Mit.  Koui.)  Ca-nrn-lc. — Soprannome  dato  a P'enilta  figliuola 
di  Giano,  a cagione  della  sua  bella  voce-  (Mil) 

CANEMNA.  (Grog.)  Ca-nc-pi-na-  Castello  nello  Slulo  /tornano  sopra  il 
monte  di  Fitcrbo.  (Van) 

• CAMPINO,  Ca-ne-pi-no.  Sm.  Cuojo  sollilitshno  e leggiero,  che  si 
leva  di  sotto  la  pelle  di  capretto  e di  pecora  dopo  che  fu  passala 
in  alluda.  / guantai  lo  chiamano  Cuojo  di  gallina.  (PI) 

CANESTRA,  Ca-oè-slra.  [A/.]  Lo  stesso  che  Canestro.  F.  Fior.  Dal.  Cosso 
un  cav retto,  e mise  alquanto  pane  In  una  canestra. 

CANESTRACCIO,  Ca-ae-strnc-rlo.  [Ani.]  pegg.  di  Canestro.  Canestro 
n.at  fallo,  0 guatlo.  Burch.  2.  41  Da  parte  di  Giovanni  di  Matteo 
Mandaci  un  cuneslracrlo  di  prugnoli. 

CANESTRELLO,  Ca-ne-strèl-ln.  [Am.]  dim.  di  Canestro.  Piccolo  Cane- 
stro-— Candirono,  Cancslrlno,  Canestruccio,  Campirono.  Canc- 
ruoto,  «in.  Lai.  cislula,  cistt-llu.  Gr.  mSmtcov.  Fr.  Jac.  T.  Aggio, 
m»  cane*!  rollo  appeso,  thè  da' sorci  non  sia  offéso. 
CANESTRKTTIM),  Ca-ne-slrel-li-no.  [Am.]  diin.  di  Canestri-Ilo.  Lai. 
fiscella.  Gr.  xiftvo;.  Tirati,  segr.  cos.  donn.Lt  tengono  in  piceiolis- 
*iml  canestre!  li  ni  Ci  paglia. 

CANESTRETTO,  Cu-nc-slrùt-lo.  [Aiti.]  dim.  di  Canestro.  Lo  stesso  che 
Canestre  Ilo.  F.  Btrn.  Uri,  t,  in.  4 7.  Di  rose  c di  viole  c d’ogni  Bore 
A so  van  lutti  cani-stretti  in  mano.  Alorg.  17.  111.  La  canestrello  di 
mele  arrccoe.  E so.  tis.  Vengon  le  Ninfe  con  lor  cannlrHIi. 
CANESTRIERA,  Ca-ne-slriè-ra.  Add.  e sf.  l'orlatrice  di  canestro.  Lo 
stesso  che  Caucforu.  Salvia.  Cical.  Cammina  uu  poco  innanzi,  0 ca- 
ne»! riera  , Essila  pel  il  Fallo  ritto  porli.  (A) 

CAMS TRINO,  Ca-ne-alrì-no.  [Af.]  <fim.  di  Omestro.  Lo  / lesso  che  Cu- 
iHSstrello.  F.  liern.  Ori.  t.  IO.  4».  Il  giovanetto,  di  poi  che  ebbe  (rutto 
Tutti  J Uor  ch'egli  aveva  nel  cancstrino,  cce. 

CANESTRO,  Ca-nc-slro.  [Ani  ] Specie  di  paniers  [per  lo  più  di  vlminj, 
che  ha  le  sponde  poco  riltiatc.}  — Canestra,  sin.  Lai.  ranislruui, 
cani.-»! re.  Gr.  Cr.  ».  57.  ».  Se  ne  fanno  (del  brillo)  corbe,  «• 

gabbie  ccc.,  c canestri.  Fr : Gioiti.  Pred.  Perche  lalolla  gli  presenti 
un  canestro  d’use  c di  Urlìi.  Ovid.  Pisi.  Or  non  ti  vergogni  tu,  cbVsi 
dice  clic  In  luti  trinilo  il  canestro  dette  fusa  tra  le  fanciulle  Alcun  io  ? 
Alam.  Coll.  s.  73.  F.  son  cari  he  le  travi,  c I arche  piene,  Colmi  I Nasi, 


i caneslri, I Un,  le  bolli.  Bern.  Ori.  t.  «a.  4».  Con  que  canestri  ai 
Qn  delie  parole  Tulli  a llinnldo  «‘avventuro  addosso. 

1 — Ciò  eh’ è contenuto  nel  canestro.  (A) 

5 — Per  «finirti,  in  iseherzo  0 equivoco.  Brache.  Bern.  rim.  Vede  le 
calze  sfondale  al  maestro,  E la  camicia  ch'esce  del  canestro. 

4 — (Boi.)  Canestro  d'oro.  Nome  volgare  dell' Alisto  giallo.  (Aq) 

Cu  net  frodili,  da  Cesia,  Corba.  Cofano,  Paniere,  Sporla.  Le  norme 
etimologiche  e l'autorità  de* Ialini  scrittori  ci  mostrano  la  differenza 
di  <|ue»le  voci.  Il  Canestro  presso  gli  antichi  era  un  arnese  tessuto 
di  vimini  di  varia  grandezza,  per  lo  più  di  forma  rotonda,  più  lungo 
e largo  clic  allo,  ilcstinalo  a riporvi  r a trasportar  checchessia.  La 
Osta  era  tessuta  non  di  soli  vimini,  ma  per  lo  più  anche  di  strisce 
di  castagno  e di  canna  spaccate.  DI  strisce  di  castagno  0 d’  al  Irò  le- 
gno era  pure  la  Corba,  di  forma  rotonda,  col  fondo  a modo  di  emi- 
sfero, con  due  manichi,  «I  egualmente  larga  che  alta.  Il  Cofano 
differiva  dulia  Corba  in  quanto  che  era  più  alto  rhe  largo , di  fondo 
piano,  ma  di  forma  anche  rotonda.  Il  Ainfrre  era  composto  di  HI! 
di  velrice,  0 di  varie  vergtietle  flessibili,  come  di  vinchi  0 canne 
spaccale,  tessute  a guisa  di  rete,  destinalo  particolarmente  a conser- 
varvi de' pani.  Era  esso  di  varia  forma  c grandezza,  ordinariamente 
più  allo  che  largo,  col  fondo  piano,  e con  uno  0 due  manichi.  La 
Aporta  finalmente  era  per  lo  più  tessuta  di  paglia,  di  giunchi , o d’ al- 
tra simile  materia,  e serviva  d'ordinario  a trasportar  cose  commesti- 
bili. Era  di  (orma  rotonda  , 0 ili  varia  grandezza. 

CANESTRUCCIO,  Ga-ne-slrùc-clo.  [A»».]  dim.  di  Canestro.  Lo  stesso  chs 
Canestrello.  F.  tìocc.  noe.  7*.  ».  E quando  le  mandasi  un  maxzuul 
d'agli  freschi  ccc.,  e quando  un  canestruccio  dì  boccili. 

CANESTBUOLO,  Ca-ne-struò-lo.  [Am.  dim.  di  Canestro.]  £0  stesso  che 
Canestrello. F.  Bern.  Coir.  Clic  credi  ult'ovte  un  (Mdtnol  di  saettata. 

CANESTRI! /.ZO , Ca-ne-slrùz*zo.  [Am.  diin.  di  Canestro.  Lo  sle*so  che 
Canestrello.  F.)  Frane.  Sacch.  nov.  1 io.  E 'I  capomoslro  gli  d»  il  ca- 
ncstruZ70  della  biada,  che  lo  niella  dall'altra  parte. 

I CAN  ETÀ.  (Grog.)  Ca-nc-la.  Piccolo  fiume  nella  Calabria  Ciler.  (G) 

CANETB.  (Geog-)  Ca-nc-le.  Città  e provìncia  del  Perù.  (G) 

CAM'. Io,  Ca-nè-to.  A.  pr.  m.  (Dal  gr.  chaos  buono,  ed  anelos  dedicalo 
a qualche  Deità.)  — Figliuolo  di  Licione.  (Mil) 

s — (Geog.)  Castello  net  Modenese.  (Van) 

CANOTTIERE,  Ca-neMiè-rc,  Am.  Custode  de’ cani.  — Caminiere,  sin.  N 
Frane.  Berg.  (0) 

CANFORA.  (Farm.)  Cnn-fo-ra.  [A£]  Specie  di  resina  d" un  albero  che 
fa  nell' India.  [Questa  sostanza  quanti' é raffinala . r solida,  bianca 
trasparente,  d'odor  forte,  aromatico  e spiacevole,  di  sapore  amaro, 
acre  ed  ardente,  grossa  ed  untuosa  al  latto,  granulata , volatile 
perfino  alla  temperatura  ordinaria,  molto  in/fam ino fri/c,  ardente 
senza  residuo  ecc.  La  canfora  è non  solo  net  lauro  canfora,  ma  io 
muffe  altre  specie  d'alloro,  in  molle  /abbiale,  ed  in  gualche  om- 
brellifera. Fiate,  più  che  da  Sumatra  e da  Bar  neo,  dalla  China  e 
dal  Giappone.  E uno  slimolante  mollo  energico  che  degenera  in 
veleno,  quando  si  amministra  alla  dose  di  due  0 Ire  dramme.  — 
Cafoni,  «in.]  Dall'ar.  Lampi  tur  che  vale  II  medesimo.)  Lai.  cam- 
phora,  rapitori.  AI.  Atdobr.  Bea  sposso  vino,  acefo  mescolalo  con 
acqua  fredda,  e poco  insieme,  spesso  ranrora  e acqua  rosa.  Cr.  a.  4». 
4.  Prendi  cerussa , cioè  biacca,  « canfora,  cd  elaterio  in  quantità. 
Ilicelt.  Fior.  2».  La  canfora  è gomma  di  uuo  albero  indiano.  Serd. 
Slor.  4 io»  Delle  selve,  tra  te  altre  cose,  si  ritoglie  il  sandalo  bianco, 
il  legno  aloè  e la  calura , che  suda  fuori  d'  un  albero  a guisa  di  ra- 
gia , la  quale  da  qui-' che  non  intendono  la  lingua  arabica  c doman- 
dala l'anfora 

9 — (Chini.)  Canfora  artificiale:  Materia  slmile  alla  canfora , che  i 
Chimici  otiengono  combinando  chimicamente  l'acido  idroclorico 
co/l'olio  essenziale  di  trementina  (R) 

CANFORATA.  (Boi.)  Caii-fo-rà-ta.  [ Sf.  Specie  di  arlcmitia  cosi  detta 
perchè  tutte  le  sue  parli  emanano  odor  di  canfora.  Ha  i fusti  suf- 
fruticosi alti  circa  ma  piede,  le  foglie  pennate  con  fogliali  ne  tri- 
fide  lineari,  oppure  bipennate  mollifide  con  fagliatine  triacee.  j fiori 
penduncolati  in  corti  racemi  lungo  la  metà  del  fusto.  Fegetts  nelle 
colline j su  i terrazzi  e ne' giardini  se  ne  collidono  più  varietà;  e 
nervina  ed  emmenagoga]  Lai.  cupulorium  JJesuc.  Gr.  tùmttiftov. 
Iticeli.  Fior.  so.  L'eupatorio  ecc.  di  Mcsue  è quell'erba  amara,  chia- 
mata ila  alcuni  canforata,  e da  altri  erba  giulia,  della  volgarmente 
santonico,  che  si  tiene  che  ella  sia  Lager# ro  di  Dioscoridr. 

a — Canforata  di  Monpcllicri.  Lai.  camphorosma  monspclicnsia. 
F.  Cainrprucc  (N) 

CANFORATO,  Can-fo-rà-to.  Add.  m.  dì  canfora,  Mescolato  con  canfora. 
Lai.  campitura  imbulus.  Iticeli.  Fior.  sua.  Alcuni  vi  aggiungono 
(all'unguento  bianco)  un  poco  di  canfora,  e lo  chiamano  canforato. 

9 — (Chini.)  Ami.  Sale  che  risulta  tLtH'acido  canfurico  combinato  co- 
gli alcali,  colle  terre , e colte  sostanze  metallivhe  con  cui  è alto  ad 
unirsi.  (A)  (G.  P.) 

CANFOR  ICO . (Chini.)  Can-fò-ri-co.  Add.  m.  Agg.  di  Acido,  ed  è quello 
il  quale  si  produce  dissolvendo  fa  canfora  nell'acido  nitrico.  (B) 

CANFOROSMA.  (Boi.)  Can-fo-rò-ema.  Sf.  Genere  di  piante  a pori  in- 
completi delta  ((traudrà t monoginta , famiglia  dette  chenopodicc  , 
ov'è  compresa  la  canforata  di  Montpellier,  tenuta  per  vulneraria, 
incisiva,  diuretica,  sudorifica  ecc.  F.  Caiuepeuce.  (Dal  gr.  caphuru 
canfora  , ed  osine  odore;  perché  le  foglie  di  queste  piaulr,  stropiccialo 
Ira  le  dila  tramandano  un  odore  aromatico,  che  s’approfeima  a quello 
della  canfora.)  (Aq)  (N) 


CANG 

* CANG,  Cung.  « Cli».  Sin.  Supplizio  infamante  nella  China.  Il  Gang 
è una  tavola  pesante  ria  cinquanta,  sessanta  libbre  0 più  n norma 
detta  a rarità  del  delitto,  sulla  quale  vi  hanno  tre  fori  l'uno  per 
passarti  la  letta,  gli  altri  due  per  pattarvi  le  mani.  Il  coljsevole 
è condotto  in  tal  maniera  per  le  eie  più  frequenti  e quindi  abban- 
donato a qualche  porta,  pia  ira  o ungula  della  città  ov'è  maggiore 
il  concorso,  per  rimanersene  giorno  e notte  a numerare  te  ore, 
per  un  mese,  due  e più  tempo  ancora  /Voi»  potendo  adoperar  le  mani 
per  prendere  il  cibo,  io  imboccano.  (Vie) 

CANOA.  (Geog.)  Città  d 'Africa  net  Regno  del  Congo.  (G) 

CANCA1.A'.  (Grog.)  Can-ga-là.  Fiume  delta  Guinea  inferiore.  (0) 
CANCAIU.  (Grog.)  Càn-g*-ra.  Città  dell' isola  di  Leila,  una  delle  Fi- 
lippine. <G) 

CANGENOVA,  Can-pr-nn-va.  .V.  pr.  f.  (In  iltir.  kànja  vai  nibbio,  e njiva 
rampo:  Campo  de' nibbi.)  Baldin.  (N) 

GANGHE.  (Mit.  Citi.)  La  Minerea  de’ Chiatti.  (Mil) 

CANGI.  (Gcng.)  Antiehi  popoli  deli' isola  d’Albione.  (G) 

CANGIA**  (Muriti.)  Sm.  S/iecic  di  battello  egiziano  che  si  usa  per  no- 
ligare  sul  Allo.  (Van) 

CANGIABILE.  Can-già-bi-lo.  Add.  cout.  Mutabile.  Lai.  ntufabllis.  Or 
[t ir ttGÌKUxbi.  Sa/i  in.  disc.  a.  tso.  Popolo  «vrlainenlv  vario  vec./e  in 
tulle  Ir  più  pozx*  forme  cangiabile  al  (Miri  delle  nuvole,  «In' vaili  in 
qun  c in  là  traballale. 

LANG1ALAT.  (Mot  ) Can-glà-lal.  Sm.  Fianta  iteli'  itola  Amboina.  che 
nasce  nelle  patudij  la  tua  radice  ti  mangia , ed  è mollo  nutritiva, 
tei;  n,i  In  mente  quando  è candita.  (Van) 

CANGIALETTBIIA.  (teli.)  Can-gia-téMr-ra.  Sf,  eomp.  Fig.  gram.  Lo 
stesso  che  Cuinbiulellera.  V.  Farten.  Ben 7.  (0) 

CANGIAMENTO,  Can-giu-mén-to.  Ani.  V.  dell' uso.  Lo  stesso  che  Cani- 
bi.imcnlo  F.  (O)  Htd.  te/t.  I.  0.  p.  or.  Pel  facile  cangiamento  che  se- 
gue ree.  F.  p.  tei.  Sarà  cangiamento  «li  colore  del  uicitruo.  (N) 
Cangiamento  di(T.  du  furiuzione,  c da  Forielà.  Quote  voci  »i  ap- 
purano a tulio  ciò  dir  alleni  l'identità  sia  insoluta  sia  relativa  degli 
esseri  o degli  stali.  Però  la  prima  indica  il  passaggio  da  uno  sialo 
all'auro.  La  parola  Fariazlone  esprime  il  passaggio  rapido  |ier  più 
siali  successivi,  tur  tela  imi  ira  l'esistenza  di  più  individui  della  me- 
desima ipcckAollo  stali  in  parte  Miniti,  in  parte  diffi-rcrili;  ovvero 
«radia  d'uno  stesso  individuo  solfo  siali  diversi.  L'n  uomo,  clic  dal 
celibato  passa  alla  stato  matrimoniale,  fa  cangiamento?  Il  tempo  che 
ora  è piovoso  ed  ora  sereno,  ora  freddo  cd  ora  caldo,  fu  le  tue  t*a- 
riasiunt:  il  regno  vegetabile  presenta  una  infinita  varietà  nelle  sue 
proda  doni,  alberi,  piante,  Bori,  fruiti  eee. 

CANGIANO.  (Gcor.)  Can-già-no.  i’iccvla  città  del  /legno  di  Napoli  nel 
Principato  citeriore.  (G) 

CANGIANTE,  Can-glàn-te.  [Pari,  di  Cangiare.]  Che  caugia; e dicesi  per 
la  piu  del  colore  [delle  cote,  le  quali  vedute  sotto  diverto  angolo, 
si  mostrano  diversamente  colorile.  — Cangio,  sin.)  Lai.  diseolor, 
versicolor.  Gr.  irtpbyjrjoc.  Fvlg.  Piote.  La  cassia  lignea , die  è «li 
rolor  cangiante,  cioè  a dire  nero  c rosso,  per  l'odore  rosato  è più 
adoperala  nelle  medicine.  Speron ■ pr.  L'crmcsino  fallo  con  fila  di 
più  colori  per  ciò  è dello  cangiante,  clic  stando  fermo  ndl'esser  suo, 
e sempre  rstendo  rrniesino,  ad  ogni  volta  e rivolta  di  lume  e d'oc- 
chio. cangia  Taspctlo,  e nr  giallo,  or  rosso,  or  cilindra  si  fu  stimare 
da'rlguardunli.  Eatlrwe:  Dovei*  adunque  sapere  die  questa  voce 
cangiante  è un  uindurno  vocabolo,  nato  e cresciuto  fru  Tarli  basse 
« meccaniche.  Atleg.  M«.  Dove  non  iulervcnga  in  petto  e in  persona 
in  solenne  maestà  Intronizzato  nella  cheratina  del  velluto  cangiante , 
d'opera  a bordile  d'oro,  non  alunno  «li  tanti  affamatissimi  poeti.  Lor. 
Mesi.  Slam,  Ed  uno  ammanto  D'uno  incerto  color  cangiatile  avea. 
s — In  forza  di  Sm.  * Per  Colore,  di*  svaria  0 seconda  ddl»  luce  che 

10  tocca.  (EU.)  Segner.  /'mi.  Da  quel  pennella  vien  colorila  si  vaga- 
mente quell' iride,  omnia  bella  di  pace,  c con  qual  cangianti'/  (A) 
Par  tot.  /.ohi.  Leti.  pari.  l.  Quasi  dipingendolo  col  cangiante  «li 
mille  colori.  (N) 

CANGIARE,  Can-già-rc.  [idi!.]  Cambiare,  Mutare.  Lai.  miliare,  per- 
mutare, commutare.  Gr.  rraoxìààT?z«v.  (Da  cambiar*,  come  quando 

11  frane,  page  vien  da  rabici,  c butg/uro  da  burbero.)  Petr.  canz. 
4.  s.  Si  ch'io  cangiava  il  giovanile  aspetto.  B son.  40.  Cosi  cangiala 
ogni  mia  forma  avrai.  £ nr.  Vero  è ’l  prov  erbio,  di'  altri  Cangia 
il  pelo  Anzi  che  'I  vezzo.  Dant.  Inf.  A.  mi.  Cangiar  colore  e dibat- 
ter* i denti. 

si  — Petto  dell'acqua:  Cangiar  l'acqua,  pocL  Tignare  in  rosso.  Pani, 
far.  o.  Ma  tosto  Qu  che  Padova  al  palude  Cangcrà  T acqua  che  Vi- 
cenza bagna. 

a — Ili  meritare , Contraccambiar*.  Pont.  Inf.  sa.  «su.  Nel  inondo  suso 
ancor  io  I*  ne  cangi,  fini,  fo  te  ne  cangi,  cioè,  lo  te  nc  ineriti. 

4 — Cangiare  una  cosa  ad  altra,  per  Permutar  quella  con  que- 
sta. (Eli.)  Gufff.  UH.  10.  se.  Mallo  fora  tenuto  uomo  che  sedesse 
a banco,  e cangiasse  inolio  auro  a puuco  rum  e;  e non  matto  più 
sovr'ogni  conto  chi  nel  banco  di  ragione,  ove  seder  dea  uomo  ra- 
zionale, vcrtù  cangiare  a viali,  e cielo  a terra? 

t — Jn  sento  alt.  Petr.  Cane.  tv.  a.  Nè  mai  stato  glojoso  Amor, 
0 la  volubile  Fortuna  Dieder  a cbl  più  fuor  nel  monda  Binici, 
Ch'i'nol  cangiassi  ad  una  Aivolla  d'occhi,  ccc.  (V) 
a — Per.  fig.  rei.  Cangiur  cangiamenti,  come  Guerreggiare  guerre, 
Viver  vita  e simili.  Salvia.  Cai.  10.  Molli  cangiamenti  , dice  il  filo- 
sofo, poiché  ebbe  cangiali  la  tragedia,  pososai,  dopo  che  tenue  la  sua 
propria  natura.  (N) 
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0 — N.  osi  e pose.  Cangiami  d'opinione  ~ Jfsior  sentimento.  Potè. 

Leti,  a Mad  .1.  Acciainoli.  Subilo  mi  cangiai  d'opinione.  (V) 
CANGURO.  (Milli.)  Can-già-ro,  Sin.  Specie  di  pugnale  a u»o  de’ Tur- 
chi, la  cui  lama  è motto  targa  verso  la  frate,  e il  manico  per  lo 
più  curvo.  — Cangiarro,  sin.  (DaM’ar.  chnenge*-  roller  muBiias.)  Cab. 
Fis.  Manico  «li  cangia™  ibbOOllOi (A)  (Van) 

CANGI  Alino,  (Milli.)  Cnn-giàr-ro.  Sm.  F.  e di'  Canglaro.  (Van) 
CANGIATO,  Can-già-ti>.  Add.  tn.  da  Cangiare.  V.  Cambialo.  Lai.  mu- 
latus.  Gr.  tfapMkorràfimoc.  Pani.  Pnrg.  si.  ri.  g videro  scemata 
loro  scuola.  Cesi  di  Moi«è,  come  d’Elia,  Ed  al  maestro  suo  cangiala 
strila.  Petr.  ton.  aia.  Cangiati  i volli  * Tona  * l'ultra  moia. 
CANGIGLI!).  (Zool.)  Can-gi-glia.  Sm.  Specie  di  conchiglia  murimi, 
firn I.  Op.  1.  S4.  Quelle  buccine  marine  che  dui  pescatori  livornesi 
«on  chiamale  cangigli.  (Pr) 

CANGIO.  Sm.  y.  A.  F.  e di'  Cambio  film.  ani.  Pure  inni.  Mari.  canz. 
m ( y . no/a  art  e sto.  Guitt.  teli)  Guardare  mi  conven  cose  an- 
gosciose, Oscure,  displageute,  e Ionio  manto  in  cangio  «l’esse, 
«''Ito  sovra  contale,  E ‘o  cangio  «Tassai  rose,  ch'odorale  Ilo  già,  c 
d'altri  Bori.  (V) 

CANGIO.  Add.  ni.  [Aqg.  di  Colore.  T.  e di'  ] Cangiante.  Lai.  dbeolor, 
versicolor.  Gr,  srooulójroowf. 

CANGOXIM  A.  (Gcog.)  Can-go-\i-ina.  Città  dell'  isola  di  Nifon  nel  Giap- 
pone. (G) 

CANGREJOS-  (Gong.)  Cati-gri-jo*.  /tota  dell'Oceano  Altantico  equino- 
ziale, alla  foce  detl'Orenoco.  (Gì 
CANGHENA.  (Me«l.)  Can-grè  na.  [Sf.  Lo  stesso  che]  Cancrena.  F. 

* CANGURO.  (Zool  ) Cun-gù-ro.  A'm.  Lai.  kangurus.  Genere  di  mam- 
mtferi,  quadrupedi,  marsupiali  indigeni  della  Nuova  Olanda  e delle 
itole  adiacenti . frugivori  di  cui  ti  conoscono  numerate  specie.  Sin. 
Aliuaturo,  Macropn.  (PI) 

CAMBALE , Ca-ni-ba-le.  .Vjh.  Mangiatore  di  carne  umana.  Antropofago. 
(I  Canniliall  si  confondono  col  Cara  Ibi,  I quali  arrostiscono  c man- 
giano I loro  prigionieri.  Bncycl.)  Salvili.  Buon.  F.  Alcuni  scrittori 
hanno  delta  Cannibale.  (A) 

CAMHAI.T.  (Grog.)  Ca-ni-ba-ii , Cannibali.  jVom*  di  nozione.  V.  Ca- 
ralbl.  (Van) 

CANICA.  (Boi.)  Cà-nl-».  Sf  Cannella  saUalica  del C itola  di  Cafro. (Van) 
CANICATTI.  (Geog.)  Ca-nl-càl-ti.  CHIÙ  della  Sicilia.  (G) 

CANICCIO,  Ca-nie-eio.  [,9m.]  Arnese  tessuto  di  cannucckì  palustri.  — 
Canniccio,  Canuajo,  sin.  Lai.  cratrs,  eratieulum.  Gr.  ?apvój.  Pal- 
la d Fcbbr.  a®.  Vogliomd  portare  in  luoghi  scuri,  là  ove  non  sia 
vento,  in  su  i canicci. 

» — (Agr.)  Stanza  superiore  del  seeeatojo,  ove  ti  stagionano  te  casta- 
gne, cd  è formata  da  una  quantità  di  piccole  mazze  rotonde  0 
quadrale,  dette  Casette , disposte  alquanto  rade,  in  modo  che  le  ca- 
stagne tdipra  sparseci  ed  ammassale  hcjh  cadano,  e ricevano  il  ca- 
lore del  fuoco  che  ti  tiene  acceso  in  incuti  alla  stanza  inferiore.  (A) 
s — (Ar.  Mes.)  T.  de"  legnnjuoti.  Lo  stesso  che  Cancello.  F.  (A) 
CAMclDA.  (Ilit.)  Ca-nl-ci-da.  Soprannome  sopra  il  quale  ti  adorava 
Beate  nell'isola  di  Snmotraeiu,  dove  le  s'immolava  un  gran  numero 
di  cani.  (Dal  lai.  nini*  mie,  od  oceiiio  io  uccido  ) (Mil) 

CAMCIDIO.  Ca-ni-ci-di-o.  Sm.  F.  seherz.  Uccisione  di  cani.  (A)  Malia. 
7.  so.  S1  lo  percossi  quel  vecchio  muriuolo,  Com'ho  io  (allo,  dissi-, 
un  caniehllo.  (N) 

CAN ICO,  Ca-ai-co.  N.  pr.  m.Lal.  Canlcus.  (DalTUIir.  Konjuk  nibbio.)  (Il) 
CANICOLA.  (Aslr.)  Ca-oi-eo-la.  [Sf.]  Nome  d'immagine  celeste. , e delia 
maggi urc  stella  della  della  immagine,  [0  etufef/asfonc.]  — Cauicula, 
fin.  Dicesi  anche  Sirio.  F-  Cune,  $ t.  Lat.  canicola,  ftirius.  Gr.  iu- 
ptof.  (Traduci-  il  nome,  con  cui  gii  Egizi!  indicavnn  questo  astro, 
come  quello  elio  li  avvertiva  «Iella  prossima  inondazione  dei  Nilo. 
Pitiche.)  Pallad.  Giugo.  ■.  Nel  levar  della  caulcolu,  la  quale  slclia 
apparisce  eco.  all'usclla  di  Luglio. 

» — Tempo  canieolnr*.  Buon.  Fier.  S.  0.  a.  Sudi  al  ghiaccio  e alla  ca- 
nicola Indefesso  il  duro  agricola.  » Red.  nel  dlz.  di  A.  Pasta.  È pia- 
ciuta di  mollo  a questi  nostri  letterati  la  opinione  di  V.  S.  circa  tu 
canicola,  quale  duri  quaranta  giorni,  cioè  da*  lo  di  luglio  (Ino  n'  ta 
di  Agosto,  non  essendo  vero  quello  clic  il  volgo  pensa,  die  dopo  il 
Milione  venga  la  canicola.  (N) 

CANICOLARE,  Co-ni-co-là-rc.  Add.  «un.  Appartenente  alla  canicola.  — 
Canicolare,  sin. 

CANICULA,  Ca-ni-cu-la .Sf.  Lo  stesso  che  Canicola.  F . Cr.  ».  ss.  84. 
Fusai  ancora,  sconfido  che  dice  Varrò,  questo  innestamento  acconcJa- 
inenic  nell'estivo  solstizio,  c nel  segno  della  canicola.  B ».  «n.  4. 
Nel  tempo  della  state  e de'  di  della  canicula  vi  dcono  le  pecore  ili 
lai  modo  pasturare,  clic  i capi  delle  gregge  alato  sempre  volti  a con- 
trario del  Sole. 

CAMCl'LARE,  Ca-ni-cu-là-r*. [Add.  coni.  Lo  stesso  efre]  Canicolare.  F. 
Amet.  ss.  Pt-bo,  la  canieulare  stella  lasciala,  con  luce  più  temperala 
i suoi  raggi  moderava  sotto  le  piante  del  Icone  Nemeo. 
s — Giorni  canicolari  sono  quando  la  Canicola  nasce  col  Stole.  Lat. 
die»  cunieulares.  CV.  a.  41.  ».  Ne' di  canlculari  il  frutto  della  sua 
erba  si  colga,  (farla  del  cocomero  solvailco.)  Dant.  /nf  sb.  so.  tomo 
il  ramarro  Botto  la  gran  fermi  Dc'di  canicular , cangiando  siepe.  Fol- 
gore par,  se  la  via  allravcraa.  » Btd.  net  diz.  di  A.  Pasta.  Giorni 
canlculari  sono,  quando  la  canicula  nasce  col  sole.  (N) 

• CANIDE.  (Zool.)  Ciqii-de.  An.  Sinonimo  dell' accetto  arocaano  di 
Linneo  ntU’ America  meridionale,  ore  pvr  còiatmui  Caalde  juré. 
Drapiez.  (Bai) 
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L'AMDIO.  Ca-ni-di-o.  Pf.  pr.  m.  Lai.  Canldlos. (Dal  lai.  carni  cane,  dius 
dio:  Dio  rane,  o Dio  do' cani.)  (B) 

CANIDO , Cù-ni-do.  Add.  m.  [F.  A . F.  e df]  Candido.  Stor.  Aiotf.  Por 
me  si  roccia  va  I mio’  biondi  capelli  ,c  ballerà  il  suo  canido  riso.  Cr. 
».  i.  «.  E » capi  de* denti  dui  cu  lati  neri  e dilungano,  e per  alquanti 1 
anni  staranno  callidi. 

CANILE,  Ca-ni-le.  [&*.]  Lello  da  eanij  e prendesi  per  ogni  cattivo 
Iella.  ImI.  IccIhh  renino*.  fiera,  rim.  l.  a.  In  questo  addosso  a due 
puntare*  vecctiir  Vidi  posto  un  kit  uccio,  ami  un  canite.  Alleo,  si  i. 
Quivi  crai»  più  canili  , c già  un  pajo  Erau  I corpi  ignudi  In  ordi- 
nanza. Nov.  ani.  g.  a.  Il  Grasso  cenò  con  loro;  e cenalo  ch'egli  eb- 
bono,  uno  gli  presto  una  pmdicclla  d'un  canile,  dicendo:  slatti  qui 
quella  sera  al  meglio  rbe  lu  puoi.  Buon.  Fier.  ».  i.  a.  E sai  che  in- 
contro all'uscio  Di  colai  nostro  sordido  canile  l'area  riscontro  un 
certo  ondron  mal  chiaro. 

a — In  fona  di  add.  coni.  Di  cane,  Canino.  Forlig.  rim.  E parati 
esser  dell’  indole  de'  cani  ...  Se  li  lassi  in  tor  cani!  quartlcro,  Slami 
a dormire.  (A) 

GAMMA,  Ca-m-na.  Sf.  dim.  di  Cagna.  Lai.  rateila.  Late.  Egl.  suo. 
So  dir  che  voi  avete  una  canina:  l.u tozzo  mio,  che  *1  può  dirle  voi. 
Che  scarpe  c libri  e pollastri  assassina , Menando  i denti  che  pajon 
rasoi,  /li tu.  Buri.  ».  144.  Poi  di  saia  in  cucina  Bazzicando  or  la 
gatta,  or  la  canina,  La  pentola  e *1  legame  Assicuri  tee.  (B)  Sal- 
titi. Cat.  tu.  Che  ba  la  cura  della  canina  di  Livia  moglie  di  Au- 
gusto. (N) 

• a — (Znol.)  La  dorala , specie  di  pesci  del  genere  sparo  in  Sar- 
degna. (Bai) 

CAMUSAMENTE.  Ca-ni-na-mén-te.  Ave.  A guisa  di  catte.  Lai.  canatim. 
Gr.  trjsn&c.  Dani.  Inf.  ».  14.  Cerbero,  Itera  crudele  c diversa,  Con 
tre  gole  canina  mente  latra.  Bui.  Perche  dice  cnninamcntc  latra,  mo- 
stra che  sia  fallo  a modo  di  cane. 

CAMNANA.  (Zool.)  Ca-ni-nò-na.  Sm.  Specie  di  trrprnfe  dell'Ame- 
rica,  (Van) 

CAMM)E.  (Gcog.)  Ca-nin-dr.  Fiume  del  Brasile.  (G) 

• CANI  NERO.  [Boi.)  Ca-ni-nè-ro.  Su».  Uno  dei  nomi  del  severo,  in  al- 
cuni paesi  d'Italia  e di  Spagna.  iBaz) 

CAMM.  (Grog.)  Ca-ni-ni.  Cillà  t l'Africa  nel  /legno  di  Angola.  (G) 

CARINO,  Ca  ni-no.  Sm.  dim.  di  Canr.  /'icco/o  co»»e.  [Lo  stesso  che  Ga- 
gnolo. F. ) Lai.  catul us,  ratellus,  Gr.  w/viiiov,  * liti.  Leti.  0 tea. 
A dormir  meco  per  vezzo,  come  se  fosse  un  canino  di  Bologna. 
Magai,  lett.  II.  Il  canino  di  Bologna,  liuparatic-cio  del  dogo  d'  Ir- 
landa. (N) 

CANINO.  Add.  m.  Di  cane.  Allenente  a cane.  Lai.  eaninus.  Gr.  mnué(, 
Fr.  Jac.  T.  Quale  il  cane  del  macello  GII  appetiti  binilo  canini. 
Con».  !nf.  #.  Pone  esser  cerbero  Aera  canina.  Amel.  8.  Ma  le  Ninfe, 
turbalo  il  lor  sollazzo  per  la  canina  rabbia,  levate  con  alla  voce, 
appena  in  pace  posero  i presti  cani.  Bocc.  noe.  7$.  4».  E corno  fu 
po’  mei  Calandrino,  presa  una  dette  (galle)  canino,  gliele  pose  in 
uuoo.  (Cioè,  di  merda  di  cane.) 

9 — Per  metaf  Rabbioso  0 crudele.  Medi!.  Arb.  Cr.  e.  Con  animo 
crudele  e canino  comandò  rii' e' fosse  preso. 

a — (Aoal.)  Agg.  di  Dente.  fOitci  dente  che  nella  mascella  è poeto  Ira 
gl'incisivi  ed  t molari,  ed  ha  figura  ordinariamente  contèa,  e ra- 
dice semplice  j ed  è cosi  chiamato , perchè  tal  foggia  di  dente  è se - 
gnalamenle  osservabile  nel  cane.  In  questo  animale  i canini  si 
chiamano  Zanne  e Guardie.)  Lai.  den*  eaninus.  Gr.  xwó c ò£yù;. 
Pallad.  Re' quattro  anni  molano  I denti  canini.  M.  F.  a.  te.  Con 
quadro  denti  canini  lunghi  da  ogni  park  della  bocca. 

9 — • Agg.  di  Fossa  : Quella  ch'è  scavata  alla  faccia  esterna  del- 
l'osso mascellare  superiore  un  po’al  di  sopra  del  dentecanino.  (A.O.) 

* — Agg.  di  Muscolo:  Quello  che  dalla  fossa  canina  si  estende  alla 
comtnellUura  delle  labbra,  le  quali  rialza  e porla  in  avanti.  (A.  0.) 

4 — (Med  ) Agg.  di  Fame:  Specie  di  malattia.  F.  Fame.  (A) 

» — (Boi.)  Agg.  di  Rosa:  Specie  di  rota  salvatica  delle  siepi.  F. 
Rosa,  (a) 

CAMORE,  Ca-nlò-ne.  PI.  pr.  m.  Lai.  Canlon.  (DaU’ar,  eòa  ni  lo»  discorso 
osceno.)  (B) 

CAMOPOLI.  (Grog.)  Ca-ni-è-po-ti.  Lai.  Caniopolis.  Antica  città  della 
Tracia.  (C) 

CAMRAM.  (Boi,)  Ca-ni-ram.  Sm.  Arbusto  del  Malabar,  e propriamente 
quello  che  produce  la  noce  vomica.  (Van)  (K) 

CARIA.  (Grog.)  Itola  del  Mediterraneo  presso  la  costa  di  Tonisi.  — 
Fiume  detta  Fenicia.  (C) 

CARI9TE0.  (Grog.)  C*-nlUtè-o.  Fiume  degli  Siati  Uniti  sulla  Pfuova 
i'ork.  (G) 

CANISTER.  (Grog.)  Ca-ni-slcr.  Piccola  città  dello  7\snhia  .Europea 
stella  flomelia.  (G) 

CAM$Tn a. (Si.  Mod.)  Ca-ni-stra.  Sf.  Specie  di  mfzura  de' Chiatti,  usata 
per  misurare  il  tè,  e contiene  ernia  libbre.  (Van) 

• CAMSTRA-SICCARIA.  (Fil.)  ta-nì-Mra-Sie-cà-ri-a.  Sf.  Sotto  coppa  0 
t astili  piatti  come  gli  odierni  che  servivano  sotto  te  anfore  del  vino 
a mensa  onde  il  disotto  di  esse  non  la  lordasse.  Servio.  (Ba z) 

CANIZIE,  Ca-ni-xi-c.  (Sf  indeci . ] F.  L.  Lo  stesso  che  Canutezza.  F.  Lai. 
canili**.  Gr.  noli*.  Al.  Alditbr.  Procura  la  digestione,  c conforta  e 
fa  tardar  la  canizie,  n Salvi n.  Dite.  9.  48».  Quanto  onorabile  cosa 
sia  la  canizie.  (K) 

Funate  diff.  da  Fecchtaja.  Canizie  si  usa  metaforicamente  per  di- 
notare Fecchfaja , ma  differisce  da  questa  per  ragione  obbiettiva,  e 


per  estensione.  La  parola  Fecchiaja  ha  un  senso  più  esteso,  appli- 
candosi agli  uomini  ed  alle  coso.  Così  dici 3 ino  Uomo  vecchio  , vec- 
chia donna,  abili  vecchi,  libri  vecchi , ree.  Lu  parola  Canizie  si 
usa  Millanto  parlando  degli  uomini,  e più  in  poesia  che  in  prosa.  Da 
Canizie  si  ha  Canuto,  voce  che  udopresl  nel  senso  morule. 

CANhU.Y  (Gcog.)  Isola  sulla  costa  dei  Mestico.  (G) 

CANNA.  (Boi.)  [Sf.  .Vii me  generico  di  piante,  delle  quali  si  conoscono 
motte  specie  comprese  sotto  il  genere  arando,  della  triandria 
diginia,  famiglia  delle  graminacee.  Si  chiuuta  Canna  icnzo  altro 
aggiunto  Tarundo  dona*  Lin.,  cioè  una  pianta  che  ha  le  radici 
grosse , tubercolose  j t culmi  duri,  resistenti,  pieghevoli,  voli,  arti- 
colati; te  fi/glie  lunghe,  striate,  scabre  nel  margine,  acute;  la  pan- 
nocchia grande,  terminante  » voltala  per  una  parte,  porporina.  È 
comune  nei  paesi  meridionali.  Fiorisce  verso  la  fine  dell’estate  ed 
è perenne.)  (Da  ninna  v.  greca,  ma  derivata  duH'cbr.  qtsnè  che  ha  lo 
stesso  significalo, ) /.ai.  canna,  uruuiJu.  Gr.  aiwa.  Cr.  8.  so.  1.  La 
canna  è nota,  la  qual  desidera  la  terra  mezzanamente  umida  c grassa. 
Bocc.  nov.  no.  ».  Ma  ella  più  che  una  canna  vana  eoe,  non  altrimenti 
clic  un  montone  avrebbe  fatto,  intese  il  vero  mollo  di  fresco.  Amel.  ss. 
Ninno  spinto  mi  rimase  sicuro,  anzi  cosi  tremava,  come  le  pieghevoli 
canne. 

9 — sal vinci  0 unici,  dicesi  quella  canna  che  naturalmente  na- 
see  in  inoghi  umidi , e nelle  acque  stagnanti.  Lai.  [arundo  pii  reg- 
oliti* Lin  ] Gr.  xihrpoi  5yci?;.  Lib.  Moscai.  Metti  nell'acqua  del  Fo- 
lcasi ro  , della  canna  salvali»  e del  kutisr».  Cr.  4.  si.  Acciocché 
conosciamo  se  'l  mondo  sia  ucqua  c«C-,  alcuni  alici  la  canna  gre», 
che  nasce  nell'acqua  ree.,  nel  vino  nicUouo. 

3 _ [5/efo  semplice  o raramente  ramificato,  quasi  sempre  fisto- 
loso , con  nodi  a certe  disianze , da' quali  parlano  foglie  allenir, 
inguuinanli;  è proprio  delle  graminacee,  de' giunchi  ecc.  Lai.  cul- 
limi.] Bocc.  noe.  si.  s.  Poi  quella  messa  in  un  bocciuol  di  canna, 
sollazzando  la  diè  a Guiscardo. 

4 — .sana  itici.  F.  Calamo  aromatico.  (A.  O.) 

» — l «MUOIA.  F.  § <0.  (A.  0 ) 

a — ni  kixmulmi:  Specie  di  canna  del  genere  saedurum,  nati,  u 
delle  Indie,  Mia  coltivata  in  Africa  ed  in  America,  U cui  culmo  ri- 
pieno di  midollo  biancastro,  e spongiaso,  rende  alta  spremitura  un 
sugo  dolce  ed  abbondante,  do  cui  con  complica tissi ma  operazione 
si  cava  lo  zucchero.  — Cannamele,  sin.  Lai.  «tediarti iu  offlcina- 
rmn.  (A.  O.) 

7 — £ detto  assolutamente,  aggiuntovi  solo  il  nome  del  luogo. 
Lor.  Med.  c.  4.  Clic  fanno  un  mel  si  dolce  che  assimili»  L'ambrosia, 
che  alcun  dice  pascer  Gioie,  Non  sol  vince  le  canne  di  Sicilia.  (M) 

a — Canne  d'india.  .Simo  casi  detti  propriamente  i fusti  della 
bambusa  arundinacea , bambù,  di  cui  si  formano  i bastoni  comu- 
nemente detti  Bambù.  F.  TXsriff.  Gabel.  Tose.  Canne  d'india  intere 
o annestate,  senza  [Mino  e *«nz'alln>  equivalente  fornimento.  (N) 

0 — ifn 01»  0 isolisi:  Genere  di  piante  detta  monandria  tnono- 
ginia  famiglia  delle  amomee  che  contiene  una  specie  indigena  del- 
l'America australe  delta  canna  indica  Lin.  Essa  ha  radice  tuberosa 
e fornita  di  grandi  foglie  di  un  tutore  verde  belio,  è erbacea,  e si 
coltiva  ne' giardini  come  pianta  d'ornamento. — Cannacoro,*  in.  (A.O.) 

10  — viLctrac.  Pianta  delta  classe  triandria  diginia,  de  luoghi 
paludosi,  le  cui  radici  doteigne  veniva»  già  un  tempo  mate  in  r ree 
della  gramigna.  — Canna  a spazzole,  Canna  di  padulc,  Canna  sal- 
vali», Cannella,  Canneggiole,  Cannucce,  Spazzola  di  padula,  sin.  Lai. 
arundo  phragmitcs.  (A.  O.) 

t — Pertica  falla  di  canna.  Buon.  Fier.  4.  9.  ».  Zingaiu,  quella  seta 
Che  'I  Dandola  linlor  posta  uvea  al  sole.  Chi  la  levò  d'in  su  I»  canna? 
chi?  Chi  la  «cannò?  su  di'. 

» — Zufolo.  Amel.  io.  La  hoc»  posta  alla  forala  canna,  così  dopo  il 
suono,  a petizione  delle  donne  ricominciò  a cantare. 

4 — Canale  chiuso  onde  l'acqua  cammina  nc* condotti.  Lai.  Gslula 
aqneduelus. 

1 — E anche  Tulli  quei  renali  onde  acorrono  gli  altri  fluidi.  Lai. 
Astuta,  tir.  rio i<yf.  Sagg.  nat.  esp.  t.  Cosi  nelle  canne  del  voto  ecc. 
si  alza  t'argento  vivo. 

» — Collo  d' un  (lasco  0 simile.  (A) 

e — Dicesi  Canna  da  serviziale,  quello  strumento  con  cui  si  fanno  I 
critici. 

7 — Per  liwn’/il.  Canna  dell'airhibuso  r «imiff.  Lai.  (Mula.  Btd.  esp. 
noi.  Nel  fondo  della  canna  d'una  Icrzrlta  di  giusta  misura  mel  leva 
pochi  soli  grani  di  polvere.  Fir.  rim.  buri.  Che  le  lor  renne  nou  son 
battezzate.  Ar.  Fur.  so.  Duol-d  Ci  mosco,  che  la  renna  e I foco  Seco 
or  non  ha,  quando  v'avrien  più  loco. 

4 — Anche  per  simili!.  Il  canale  della  gola.  Lat.  gai  Dir.  Gr. 

Dani.  Inf.  0.  97.  La  giltò  dentro  alle  bramose  canne.  Eia.  Cogli  al- 
tri, Innanzi  agli  altri  apri  la  canna.  Boti.  Farch.  ».  ».  t.  Perchè 
F ingorda  voglia.  Divorando  l'avuto.  Apre  più  bocche,  c maggior 
canne  mostre.  Bern.  Ori.  t.  so.  ».  Poi  quando  delle  a quella  peni- 
tenza, Che  mise  dentro  alle  bramose  renne  Le  membra  de'coiupa- 
gnl  al  *a.*#o  dome.  » Frane.  Sacch.  nov.  Per  le  budella  di  Dio,  «e  c* 
I* avessi  a punire,  la  lingua,  con  che  lo  disse,  gli  furti  trarre  della 
canna.  (V) 

8 — Ditesi  Canna  del  polmone  quel  canale  nel  corpo  umano,  per  sui 

passa  nel  polmone  l'aria  per  la  respirazione , detto  altrimenti 
A*pererteria.  F.  Lat.  aspere  arteria.  Gr.  àprvpl*.  Cr.  1. 1.  ». 

L'acre  freddo  Indebolisce  i nervi,  e fa  grande  impedimento  alla  canna 
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del  | telinone.  Ilice  tt.  Fior.  E non  sieoo  difficili  a penetrare  nella 
canna  del  polmone. 

a — Usato  ancAc  attolulnmenle  Fr.  Giortf.  ne.  Coli  quegli  clic 
è volo,  e non  ha  dentro  nulla  , può  egli,  aprendo  la  canna,  pillare 
fuori  nulla?  (7 'ratta  del  parlare)  E io.  Del  In  parlare:  e ben  vedi, 
che  se  lu  non  ««'volo,  e lu  apri  la  canna,  dimmi  che  dirai?  (V) 

(t  — Nelle  arti  Canna  è chiamalo  qualunque  picco!  cannello  di  me- 
tallo, vetro,  o limile.  Onde  nelle  Ferriere  diceii  Canna  a quel  tubo 
di  ferro  in  eni  entra  il  bucature  che  porla  il  renio  all'  urte  Ito,  e 
da  quello  nel  forno.  Canna  pure  il  chiama  quella  con  che  i reirai 
prendono  il  tetro  fuso  nella  /n detta,  e soffiandovi  dentro,  formano 
I fiate  hi,  bicchieri,  ed  allro.  (A) 
a — dilla  cnmi.  F.  Fusto.  (A) 

a — - nrtu  naau.  Sembra  che  così  dicami  i due  maggiori  tali 
detta  fibbia  per  la  toro  forma.  Salvisi.  Odi t.  eoi.  Era  la  Olitila  d'oro 
Con  dóppie  canne,  e uva  liti  era  il  ricamo  (Te) 
il  — M taira  di  lungtiezra  di  quadro  braccia  [fiorentine  e altrove  d 'al- 
tra lunghezza.  Fr.  Gford.  Fred.  La  canna  s’uopera  per  misurar  di 
molle  cose.  E altrove:  La  canna  è misura  da  misurar  molli*  cose.  Af. 
y.  il.  io.  frontini  e femmine,  cittadini  e forestieri  dovessono  sgom- 
brare la  ridà  c 'I  contado  pressi  alla  città  a mille  canne. 

t — Onde  Mdurare  'gli  altri  rolla  sua  canna  o col  sin  passetto 
(Ch'é  la  metà  delta  canna.)  ~ Giudicare  gli  altri  simili  a tè. 

a — Vederla  per  quanto  la  canna,  e Vederne  quanto  la  canna 
Non  si  lasciar  sopraffare , Foler  ta  tua  iattura  giusta,  l ederne 
quanto  se  «ir  può  vedere.  Maini,  o.  i.  Perchè  ne  vuol  veder  quanto 
la  canna.  Buon.  Fitr.  4.  i.  a.  Ed  lo  pur  dclln  notte  Voglio  affai  lo 
veder  quanto  la  canna. 

4 — Slare  a canna  badala  ” Slare  con  tutta  rappticazlone  pos- 
sibile; trailo  da  chi  compera  il  panno,  badando  alla  canna  sulla 
quale  il  mercante  lo  misura,  ‘ovvero,  secondo  C diberti  atta  e.  Ba- 
dalo, da  chi  pesca  a tema  colta  canna.]  Patafif.  ».  Egli  trasogna , e 
ila  a canna  badata. 

a — A un  lauto  la  canna,  in  modo  basso,  vale  Con  poca  atten- 
zione. Lai.  nrgligcnlor.  Incuriose.  Gr.  stazi wc. 

o — Povero  In  canna,  dicci I di  chi  sia  estremamente  povera,  iat. 
mendico*.  Gr.  tttmx*»;.  Pataff.  ».  Povero  In  canna  *on,  col  rapo 
biondo.  Frane.  Sncch.  noe.  lai.  Tulli  quelli  che  vanno  Iralunando, 
stanno  la  nolle  su* tedi  come  le  galle,  hanno  lauto  gli  orchi  al  cielo, 
rbe  perdono  la  terra,  essendo  sempre  poteri  in  canna,  P’arch.  Star. 
it.  Avendo  perduto  In  un  ptinlo  solo  dillo  quello  che  con  grandis- 
sima fatica  e risparmio  avevano  raggranellalo  e raggruzzolato  in  molli 
anni,  divennero  poveri  in  canna.  Sen.  Ben.  Farcii.  4 IO.  Perchè 
questi,  ancora  clic  sia  povero  in  canna,  sarà  grato.  FU.  riti.  ma. 
Da  principio  fu  povero  in  canna.  ( Parla  di  Protogene.) 
it  — Giuncare  a canne,  diresi  (runa  specie  di  giostra  introdotta  dui 
Mori  in  ! spugna,  e dagli  Spaglinoti  In  Itatla;  che  forse  vate  in 
tal.  bacilli*  liniere  in  c<[uo,  bacilli»  jacere  equilando.  Cortig.  Castlgl. 
*•  *h.  Nel  giuocare  a canne,  correr  lori,  lanciar  asie  e dardi,  sia  Ira' 
Spagnuoll  eccellente  (fi  cortigiano.)  E a.  1 07.  Giostrando,  torneando, 
o giuncando  a canne,  o facendo  qualsivoglia  altro  esercizio  delia  per- 
sona. E a.  io».  Degli  esercizi!  del  corpo  sono  alcuni  che  quasi  mai 
non  si  fanno  se  non  in  pubblico  , come  il  giostrare , il  torneare,  il 
giuocare  a canne,  e gli  altri  tulli  che  dipendono  dall'anno.  Orai. 
Cam-  444.  La  canna  da  ferire  Vnol  esser  grossa,  soda  ed  appuntala, 
E eon  Impelo  uscire.  Volendo  ch'ella  faccia  gran  passala.  (7n  que- 
st’ultimo  esempio  si  parla  di  giuoco , poiché  i nel  canto  intitolato 
Del  giuoco  delle  canne.)  (B) 

l»  — /*top.  Esser  dietro  ad  alcuno  colle  canne  aguzzo  rr:  Far  t iva 
istanza,  Stimolare  impor  luna  mente  alcuno  a far  gualche  cosa,  ed 
è tratto  da  coloro  che  negli  steccati  irritano  il  toro  con  le  canne 
aguzze  e lo  accancggiano , come  zi  tuoi  dire,  acciocché  infuriato 
vada  a combattere.  Car.  Apoi.  (A) 

14  — (Mariti.)  Su  I battimenti  diceii  Una  canna  d’acqua,  per  indicare 
(Ju ella  quantità  d'acqua  che  ti  altigne  nella  tromba  ogni  coita  che 
ti  fa  giuocare  il  tuo  battente.  (Van) 

**  — (Mns.)  Canne  d'organo  : Tubi  o finali  falli  di  tlagno,  di  legno 
o di  una  mistione  di  stagno  col  piombo,  di  forma  quadrala,  cilin- 
drica o conica,  di  altezza  diverta,  cioè  da  s*  piedi  «ino  a due  o Ire 
linee,  nette  guati  ti  fa  entrare  il  vento  che  produce  il  tuono  del- 
l'organo. (L)  Tariffi.  Gabel.  Tbzr.  Canne  di  piombo  da  organo,  ccc. 
Canne  di  stagne  da  organo  ree.  (M) 

* •«  — Fumante  canna  : Coti  venne  chiamala  p oetieam.  la  Pipa.  Pa- 
rini. Merigg.  Far  clic  a poco  » poco  di  man  cada  Al  suo  signore  la 
fumante  canna.  (PI) 

* I»  — (Zool.)  Una  dette  tpccle  di  animali  mammiferi  del  genere 
antilope.  (Raz) 

C ankajo,  Can-ni-jo.  fAni.]  .^frumento  di  legno  fatto  a guisa  di  panca, 
con  certe  caste t le , nelle  q unii  gli  orditori  mettono  i gom  itoti  per  ordire. 

a — [E per  m elaf.\  Ourth.  i.  io.  Labbra  scoppiate,  e risa  di  ber- 
tuccia ecc.  Han  fallo  si  ’ngrandire  il  mio  cannojo- 
a — Graticcio  grande  di  Canna  sul  quale  si  seccano  le  frutta.  Lai.  gra- 
UeulUID. 

i — Vaso  di  canne  ingraticolale  per  tener  grano  0 limili.  Lai.  cumera. 

Gr.  ffiTsiomt. 

4 — Strumento  da  pigliar  pesci,  [od  Una  chiusa  di  canne  nel  fiume  o 
altrove,  fabbricata  con  tale  artificio  che  i pesci,  e segnalauicnic  le  an- 
guille, vanno  da  per  aè  ad  imprigioaarvisl.] 
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4 — Colui  die  fa  le  canne  per  li  condoli!. 

CANNAJOLA.  (Zool.)  Can-na-jò-U»  Sf.  Specie  di  cicala.  Salvia.  Bros, 
tote.  i.  alt.  La  pataja  o cannajoia,  perchè  con  un  cerio  «puutoncino 
che  ha  di  dietro,  buca  le  canru*.  e i pali  delle  vIU  ecc.  (N) 
CANNAMELE.  (Boi.)  Can-na-mé-le.  [Ain.j  Canna  producente  II  zucchero, 
y.  Canna,  § i.  a.  Lai.  arando  saecharifera.  Gr ■ òòvx;  raagapofoooc. 
(Da  canna,  e da  mele.)  Al.  .eldobr.  Cannamele  si  è caldo  e umido  nel 
primo  grado.  E altrove:  E intendi  le  che  zucchero  rbc  uomo  fa  del 
cannamele,  si  tiene  a quella  medesima  natura  Buon.  Fier.  4.  a.  4. 
L’ eMmr  del  sugo  della  cannamele  Con  gran  finezza  il  zucchero.  E 
appretto:  Un  gran  decollo  Fallo  di  cannamele  in  ili  sereno. 
CANNAULSINO.  Cnn-na-mu-*i-no.  [<5«n  ] Specie  di  vette  [o  arnese ] da 
donna  (Par  che  venga  da  canna  in  senso  di  rollo,  c da  in  uso.  | Buon. 
Fier.  4.  ».  7.  Cannaiuusiiii , e tali  altre  di  donile  Lavorìi  ed  arnesi. 
CANNANF.A.  (Gcog.)  Can-nn-nr-u , Cananea.  Piccola  isola  dell'Oceano 
Atlantico  pretto  tu  costa  dei  Brusite.  (G) 

* CANNANDOLI.  (Zool.)  Can-oàn-go-li.  Sm.  Gal  lina- su  liana  di  Madras, 
eh' è la  fatica  maderaspntunn  di  Gmelin.  (Bazl 

CANNAPA,  Càn-na-pa.  Sf.  I.o  stesso  che  Cunapa.  F.  Pergatn.  (N) 
CANNATA,  Cao-im-la.  Sf.  Colini  di  emina,  (li, -mettala.  Salvia.  F.  B.  4. 
l.  l.  Piplstrel  vecchio,  clic  av  vezzo  alle  ratinale  c perticate  do’ ragazzi, 
non  corre  cosi  avveulalaoienle.  (A)  (N) 
a — Graticcio  fallo  di  Canne.  Garz.  Pia:,  ai 9.  Berg.  (Min) 

CANNE.  (Grog.)  Lui.  Cannes.  Antica  città  dell' Apatia  , presso  ta  quale 
i Romani  furono  sconfini  da  Annibale.  — Città  di  Francia  sul  mare 
nel  dipartimento  del  Faro.  (C) 

CANNELLA , Can-iiéMa.[S/’.]  dim.  di  Canna.  [Oggi  in  questo  significato 
direbbesi,  per  fuggir  l'equivoco,  sempre J Cannuccia.  Lai.  pari  a arando. 
Gr.  xzsxu Petr,  Uom.  HI.  Lo  campo  del  He  era  di  cannelle  sec- 
che, e di  cose  alle  a antere. 

a — Piccolo  doccione  de' rondollf  o di  piombo  o di  Icrru  rolla,  [o  d'al- 
tra materia.]  Lai.  Ostala,  tabu*.  Gr.  ri?***,  crwijav.  Paliad.  Da  un 
litio  vi  molla  dentro  una  cannella  di  piombo,  per  lu  quale  vi  si  metta 
l'acqua. 

a — [Quel  doccione  d'onde  nelle  fontane  l'acqua  «gorga.]  Bern.  Ori. 
».  a.  za.  EU’aveva  scie,  e l'acqua  è fresca  e bella:  Smonta  c lega  II 
cavallo  a quel  bel  pino,  E subilo  affrontala  una  cannella,  Bee  quanto 
ai  berta  d'tin  dolce  vino. 

4 — Quel  legno  bucalo  a guisa  di  bucciuolo  di  canna,  per  lo  quale 
s'atligne  II  vino  della  botte.  Lai.  oplslomium.  Gr.  èsrtreóuios.  Òr.  4. 
41.  7.  Quando  chiarificata  sarà  ogni  torbidezza  ( del  lino),  per  lo 
spillo  delle  costole,  e di  sotto  per  tu  cannella  si  tragga.  Farch.  Star. 
to.  §47.  Onde  i Paneiatichi  erano  ili  seminando  ohe  Pisloja  s'aveva 
a spogliare  di  tulle  le  grasce  c vettovaglie  inaino  a cavare  gli  zaffi 
de' lini,  e le  cannelle  delle  botti. 

a — Prov.  Mettere  una  cannella  = Mettere  una  ma/u  usanza,  o 
limite.  Lai.  fene*lram  aperire.  Svet.  Gr.  *»o*yit>.  Farch. 

Star.  9.  too.  Considerassimo  molto  bene  di  quant' importanza  fosse 
questo  giudizio,  quunlo  pericolo  metter  questa  cannella,  che  i citta- 
dini si  (unitomi*! tessero. 

a — Levar  la  cannella  = Desister  di  far  una  tal  cout,  perchè  si 
leva  la  cannetta  quando  è finito  il  vino.  Min.  Matta.  (A) 
n — (Boi,)  [Ptunfadr/ie  Indie  orientati  eh' è una  aperte  di  tauro.  Lai. 
laurus  clnrnimomu*  Lin.  Cosi  chiamasi  ancora  ta  seconda  scorza  di 
detta  pianta,  la  quote  diseccala  si  vende  come  «ramaio.  — cinna- 
momo. */».]  (Cosi  detta  perchè  questa  scorza,  essendo  mollo  fina  , di- 
seccandosi si  accartoccia,  c prende  la  forma  di  una  cannuccia.)  Gr. 
xtsvzpupoa.  7’ca.  Br.  3.  *.  lu  quel  paese  ci  esce  la  mirra,  lu  'accuso, 
c la  cannella.  M.  Atdobr.  La  debbono  usare  in  vergili*,  cioè  agresto, 
con  un  poco  di  cannella,  cioè  cinnamomo.  Sagg  w ai.  cip.  tot.  Ag- 
gliiarciaiucnln  dell'acqua  di  cannella  stillata.  Bieelt.  Fior.  Ne  viene 
oggi  portulu  una  cannella  garofanala,  con  odore  misto  di  garofani  e 
di  cannella,  e di  sapore  corrispondente. 

a — Canneti»  garofanala.  Ape  rie  di  pianta  arborea  indigena  del 
Ceilan,  detta  anche  Pepe  garofanalo  cipressino,  e dal  Redi,  Pepe  di 
ciappa.  Lai.  myrtas  carvophyllala.  (A)  (N) 

• » — Pel  Frullo  molto  In  uso  per  la  cucina.  (EM.) 
o — (Ar.  Mea.)  7*.  degl' intagliatori  di  pietre  dure.  Strumento  di  rame, 
o di  ferro,  di  più  grandezze , con  cui  coll’ajuio  detto  tmeriglio  « 
del  trapano,  o detto  strumento  delio  Castelletto,  »f  bucano  te  pietre 
dure.  F.  Caricllclto.  Foc.  Dis.  (A) 

t — T.  de' cantai  Strumento  che  serve  a raddrizzare  I denti 
de’cardi  da  cardare.  (A) 

a — T.  de'  more  Hai.  Quetiouo  pieno  di  midoffo,  che  è attaccato 
alta  /talpa  detta  coscia  e detta  spalla.  (A) 
t — (/noi-)  Pesce  cannella.  F.  Cunnolirchio,  Coltellaccio.  (A) 
CANNELLATO,  Can-ncl-là-to.  Add.  ti».  Di  c annetta,  ammalo.  Simile 
alla  cannella,  Appartenente  a cannella,  [e  zi  usa  come  aggiunto  di 
colore .]  Lat.  ad  cinnamomi  roloreiu  vergens.  Ricci I.  Fior.  Questa  è 
di  due  sorlc:  una  di  color  cannellato,  c Pulirà  di  rotore  più  oscuro. 

• a — (Ar.  Mes.)  So».  Tessuto  di  seta,  nel  quale  zi  iaicia  ozioto  uno 
de’ due  orditi  necessario  a formare  il  corpo  del  drappo  dal  lato  di- 
ritto, per  due  o tre  o quattro  colpi.  (PI) 

CANNELLETTA,  C«n-ncl-lél-la.  [Sf.]  dim.  di  Cannella.  F.  Cannellini. 
Car.  Idi.  ».  si.  Con  certe  piccalo  canncllctle  si  mandano  solamente 
gocciole  d'acqua  sullo  la  volta. 

CANNELLETTO,  Can-nel-lél-lo.  [&n.  dim.  di  Cannello.  Lat.  siphuncu- 
lua.  Gr.  OLSM-ytov.  Segner.  Cntl.  instr.  a.  *4.  io.  Arrigo  11  Impera- 
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dorè,  moti  Ir' ero  anfora  fanciullo,  fu  regalalo  da  un  poggio  di  un 
canmdlello  ili  argento  da  schizzare  acqua  per  giuoco. 

1 — (Zool.)  Specie  di  tubo  formolo  di  materia  calcarea,  membranosa 
o cornea,  dritto , n spirale  o aggruppalo  con  altri  fiutili  a pu i* n 
di  (ombrici,  che  vien  prodotto  pii  nei  intinteti  le  per  loro  dimora  da- 
gli animali  delle  diverse  specie  di  alcuui  generi  di  molluschi  e di 
annelidi,  come  f dentali,  te  terpule,  te  tabelle , te  tcrebelle  eco. 
Fallisti.  (A)  (IH) 

CAMELLINA,  Can-ncl-li-nn.  [A/.]  dim.  di  Cannella.  — Cannellino,  Uan- 
nellclla,  • in.  Lai.  lubulus.  Or.  taìw'wK.  Cr.  t.  se.  4.  Attrite  buono 
ò che  prendo  alla  cannella  del  fondo  sla  una  piccola  rati  nell  ina. 
s — (Cliir.)  Sorta  di  strumento  a foggia  di  piccola  cilindro  franata  tu , 
d'argento  o di  piombo,  a uso  dei  chirurghi  |tcr  introdurlo  nelle 
piaghe.  F> ed.  teli.  Cannellini  solidissima  e rorlissiniu.  (A) 

C l.VNELLINO.  Can-nel-li-no.  (Jw.  dirti,  di  Cannello.  Lo  stesso  che  Can- 
nellini!. /'.]  llern.  Ori.  s.  o.  si.  Un  servidore  in  borra  gli  metteva 
Fallo  a quell'ufo  un  eanncllln  d'argento. 
t — [Cannello  del  lermoiurlro.}  Sagg.  uat.  esp.  4.  Il  semplice  freddo 
detta  neve  c del  ghiaccio  non  basta  a condensarla  sodo  i venti  gradi 
del  cannellino. 

a — T.  de'  confettieri  ccc.  Home  che  si  chi  a certi  confetti , che  aolt 
pezzenti  di  canuetla  inzuccherati  (A) 

4 — Acl  sign.  di  Canncilinu,  3 *.  Lied.  Leti.  Cannellino  d’uno  sibiz- 
zalojo.  (A) 

CANNELLINO.  Add.  tri.  Di  cannella.  Fallo  di  cannella,  [Che  contiene 
la  cannetta,  a ramato  ì Lai.  ex  cinnamomo  composito*,  conferiti*. 
Or.  nnxpnd^  AI.  Aldobr.  E però  si  vuole  inaurare  con  savore  di 
peserò  nero,  e con  salsa  cannellini!,  dove  abbia  assai  di  cannella. 
CANNELLO,  Can-nrl-lu.  [ò‘wt.]  Pezzuola  di  canna  scdlilc  taglialo  tra 
l'un  nodo  e l'altro , che  serve  a diversi  usi  di  lavorìi  di  drappi  o 
poltrii.  Lai.  intcruodium.  Or.  fi'/ir/i.  Cr.  B.  no.  a.  Allora  vi  «'ac- 
cenda odorifero  gulbano,  e in  cannelli  di  mima  mele  darai  loro, 
a — Per  simili t.  Sagg.  naL  esp.  *.  A lui  dunque  si  apparterrà  ccc. 
d'ulldccan i un  cannello  di  tal  misura.  £ 1.  Il  quarto  lermomelro 
eoi  cannello  a chiocciola  a urbe  egli  si  fabbrica  iteli*  Jslc?£d  maniera 
degli  altri. 

3 — (Cltir.)  Monte  di  varil  strumenti  ad  uso  de’ehirurgi,  come  Can- 
nello per  la  pietra  infernale.  Cannello  per  gli  aghi.  Cannello  della 
supposta  per  la  dilatazione  dell'uretra,  ccc.  (A) 

« — Dicesi  Cannello  del  scrvizi.de  quel  si  fune  ino  che  1 nettesi  in 
cima  atta  canna.  (A) 

3 — Strumento  tintile  a nialilalojo  che  serre  a tener  fìssa  la 
lenta,  e « facilitarne  l'introduzione  nel  cateterismo  del  canale  na- 
sale. (A.  0.) 

4 — bv  nutcctcnt:  Specie  di  stile  che  termina  ad  una  delle  sue 
ttlreutilà  in  un  bullone,  ed  è biforcato  all'altra,  in  pinta  che  le 
fìlaeciche  che  vi  si  pongono  non  possano  scorrere  0 sfuggire,  men- 
tre vengono  spinte  ne' tenti  fistolosi.  (A.  0.) 

4 — (Ar.  Mrv)  l are  I cannelli.  T.  de'  tessitori,  setojuoli  ccc.  Avvolger 
colla  spunta  sui  cannelli  il  filo  di  ripieno,  onde  (essere.  (A) 

1  — T,  de' gioiellieri,  ed  oriuolai.  Cannello  a cerniera:  Cerio  fog- 
gia d'anello  saldalo  sollo  0 sopra  d'una  castella  d orinolo,  o simile, 
in  cui  t'insinua  un  perno,  0 ago,  e serto  a tener  insieme  due  parti. 

strumento  è chiamato  anche  dai  moderni  Cannello  ferrumi- 
natorio od  avvivalo»;  ve  ne  hanno  diverse  specie,  ed  è anche  usato 
Al'cJUukf.  (Ai  (C.  P.) 

3 — Cannello  da  saldare:  Piccolo  tubo  incurvato  da  un  capo  ad 
tati  di  mandar  col  soffio  la  fiamma  d'una  candela  sul  lavoro  che 
si  vuol  sol  dure.  (A) 

s — (Boi.)  A mundio:  Dicesì  avverbial.  di  quelle  foglie  che  son  come 
accartocciale  o folle  a f.ggi a di  cannello.  (A) 
e — (Zool.)  Cannello  simpatico:  Lo  stesso  che  dentale.  V,  (A) 
CANNELLONE,  Ca  11-cei-lò-ne. Sm.  accr.  di  Cannello.  Doccione,  Cannone. 

2 — Fig.  e buri.  Canna  della  gola.  lìutp.  So n.  Sebben  di  salini  ha  un 
caratello  in  bocca...,  c poi  trabocca  ira  quel  suo  caunellonc  in  chiesa 
il  rutilo.  (A) 

1 ANNULLI'/./ A , Can-nci-lùr-sa.  [Sf.  dim.  di  Cannella.]  Cannella  pic- 
cola. Lai.  parvum  cpistomium.  Gr.  ftotciv  irrtirràaiov. 

* — Per  limili!.  ] Capezzolo  della  poppa.]  Ftr.  Diài.  bell,  doni 1-  3t«- 
dove  sono  le  mammelle  come  due  colline  di  neve,  e «li  rose  ripiene, 
con  quelle  due  roroneiue  di  lini  rubiuuxzi  nella  cima,  come  cuti  nel- 
lo z/c  del  bello  e olii  vaso. 

CANNERONE.  IZ00I.)  Can-n«*-ró-ne.  .9 mi.  Marne  volgare  dell’usignolo  di 
puilute.  V.  Itusignoto.  (A) 

CANNETO,  Can-nè-lo.  |J»w.J  Luogo  ove  sono  piantate  le  canne.  [Pimi 
anche  Canniccio.]  Lai.  canaelum,  arundineluin.  Gr.  uiauòr.  Annoi. 
Fang.  Fanno  colali  scintille  d’acqua  ne'caoneli.  Cr.  4.  so.  1.  1 can- 
neti si  fatino  in  questo  modo  ccc.  Alau\.  Coll.  4.  04.  Quinci  senza 
indugiar,  zappare  addentro  L ulll  canneto. 

* — [Fare  0 Ussero  il  diavolo  lu  un  canneto  = Fare  il  maggior  fra- 
casso possibile , perchè  supponendoti  il  diavolo  armalo  di  corna, 
d'ali,  ed  urligli,  se  / tuffasse  a furia  In  un  campo  di  canne,  queste 
«1  pulsa  dì  motte  percotendosl  Cuna  Patire,  per  esser  vuole , e con 
foglie  ruvide,  farebbero  gruuilisiimo  remore.]  Malm.  tu.  Or  cb’ei 
Li  Ululo,  fa  si  gran  fracasso.  Ch'io  ne  disgrado  un  diuvol  '11  un  enn- 
mio.  w Mcnz.  Sai.  s.  Egli  è un  diavolo  giù  per  un  canneto.  (N) 

CANNETTO.  (Ar.  Me».)  Can-nél-to.  Sut,  Falcetto  di  fona  cardata  j.cr 
filoni.  (A) 


CANNIBALI.  (Gcog.)  Can-ni-ba-ll.  Lo  itcìfo  che  Cnniball.  F.  (G) 

* CANMCCUIO  (Ar.  Mcs.)  Can-iiiocliio.  Sut.  Incamiciatura  di  pietra, 
che  ti  fa  a certe  fornaci,  onde  fare  i canniechi  vale  Foderare  i forai 
ne’ quali  si  fonde  la  vena  del  ferro.  Targ.  Fiagg.  a.  144.  (Bob) 

CANNICCIO,  Can-nic-cio.  Siri.  Lo  stato  che  Caniccio.  V. 

s — Silo  ove  no  ir  11  no  e crescono  molte  canne.  Lo  stcuo  che  Canneto. 
Cai*.  Long.  Sofi  a.  Dafni  *c  ne  calava  ora  in  qualche  canniccio  a scer 
calami  per  sampogne.  or  saliva  al  bosco  per  tagliare  un  arco  ccc.  £41. 
Si  delle  a fuggire  lanlo,  clic  stanca  sopra  d'un  palude  giungendo,  fra 
di  molti  ratinò  ci  di  che  egli  era  pieno,  s 'ascose,  e dentro  vi  sparve.  (B) 

3 — Sorla  d’iatesMilo  «li  canne,  Tarif.  Gabcl.  Tote.  Cannicci,  o stano 
sluoir  di  canna,  per  introduzione  ecc.  (N) 

4 — (Mario.)  F.  Natta.  (S) 

• a — (Agr.)  Stanza  superiore  del  seccai# jo,  ore  ti  stagionano  te  ca- 
linone , formata  d una  quantità  di  piccole  mazze  rotonde  0 qua- 
drate, disposte  alquanto  rade,  in  moda  che  le  c allagai  1 portevi  so- 
pra ricevono  il  calar  del  fuoco  che  t lenti  acceso  in  messo  alla 
sfiinza  inferiore.  (PI) 

CANNO.  (Hit,)  Aome  dell' Ente  Supremo  presso  i Afori  della  Costa  di 
Ala  toghe  Ila.  (HI  il) 

CANNO.  (Zool.)  Sin.  Sorla  di  /*iee.  Salvili.  Upp.  3.  E I catini  sono  al 
faggi  Caro  lecco.  Ed  in  noia : Canni,  delti  cosi  dalla  cattila  della 
gola  aperta.  (N) 

CANNOCCHIALE.  Caii-noc-chiò-le.  [■?«*,  Slrmncnlo  coinpoifo  «Fui»  tubo 
e di  varie  lenii  di  cristallo  collocale  nelle  estremili,  0 nuche  per 
entra  in  guisa  che  servano  ad  ingrossar  gli  oggetti  lontani.  (Quello 
che  terve  per  contemplare  le  slclte  è anche  dello  Telescopio.]' — Ca- 
nticchiali*, fin.  Ant.  fu  detto  oncAal  Occhiale.  Lai.  tvlescopium.  Gr. 
TrMWTziG*.  (Da  ranno  per  similitudine  di  figura,  e da  occhio.)  n Sal- 
via. F.  fi.  4.  a.  7.  Fu  scambialo  da  un  Cannocchiale,  o Telescopio. 
7'arif.  Cabri.  Tote.  Cannocchiali  con  custodia  o senza,  • con  tubi 
«Il  qualunque  materia.  (N) 

CANN0CC1II0,  Can-nóc-chlo.  [Mm.J  Occhio  df  canna,  che  è il  Coppo 
delle  tue  barbe. 

CANNOLICCIIIO.  (Zool.)  Can-nodic-cìtio.  <S»».  Nome  volgare  di  un  ge- 
nere di  molluschi  bivalve,  dello  anche  Pesce  cannella,  Manico  di 
concilo.  Coltellaccio.  Lai.  solcai.  (Da  canna  per  similitudine  di  0- 
gura.)  (A)  (N) 

CANNON.  (Gctqr.)  Fiume  degli  Siali  Uniti.  (N) 

CANNONAMENE.  (Hilit.)  Cuu-no-M-mèlHo.  Sia.  Neologismo  militare 
e de'  gazzettieri.  Sparo  di  motte  cannonate - fA) 

CANNONARE.  (Milil.)  Can-no-ni-rc.  All.  Denagtiare  col  cannone.  Man. 
Star.  Fcn.  «».  ics».  Berg.  (Min) 

CANNONATA.  Can-no-iw-la-  [Sf.  Tiro  0]  Colpo  di  Cannone. 

2 __  Ordini  «li  condotli  o cannoni  chiusi  da  condurre  acqua.  Guid.  Gr. 
Nel  decorso  della  sua  nuova  cannonala  tundra  di  adoperare  qualche 
tubo  di  diametro  forse  alquanto  pili  scarso.  E appresso;  La  veloci  in 
eoa  c«il  canducevasi  l'acqua  liheranicnlc  dall'alveo  della  Fraga  per 
un  gorello  alla  vecchia  cannonata,  era  assai  maggiore.  (A) 

CANNONATO,  Cait-no-nà-lo.  Add.  in.  da  Cannonare.  F.  di  reg.  (0) 

CAN  NON  CELLO,  Can-oon-ccl-lo.  [Ani.]  di  in.  di  Cannone.  Lo  staio  che 
Caiinoneinn.  F.  Cr.  l.  B.  1.  Si  meni  per  condotto  muralo,  o per  cun- 
noncelli  di  piombo. 

CANNONCINO, Can-non-ò-no.  [Ani.]  dim.  di  Cannone.  Ftccofo  cannone.  — 
Canaoncello,  Cannonelto , sìa.  Lai.  sìpbunculus,  lubulus.  Gr.  aoi'm- 
«0;,  Uh.  rr ir.  1 natati.  Prendi  un  canuoncJno  di  canna  solidissima. 

t — Per  limili t.  [diceti  delta  paglia  e limili.'  Lib.  Fred.  Trattenen- 
dosi, con  un  cannoncino  di  paglia  spirandovi  il  fialo. 

3 — (Ar.  Mcs.)  Sorla  di  pasta  a foggia  di  cannoncino  da  cuocerli  in 
diverte  maniere. 

b — [Furie  deila  briglia  fatta  «fini  pezzo  di  ferro  rotondo  e he 
entra  nella  bocca  del  cara  I/o.]  Lai.  froruuai. 

3 — T.  di  stamperia  Carattere  minore  del  cannone.  V.  (A) 

4 — Cannoncino  di  creste  o cuffie  rAiauiniui  dalle  crestaie  certe 
piegature  delle  creste  delle  donne  falle  a guisa  di  cannoni.  (A) 

CANNONE,  Can-wWie.  [>Sm.]  Pezzo  di  canna  di  lunghezza  intorno  a un 
mezzo  braccio, sopra  il  quale*' incanna  seia,  a lana,o  limili  materie. 

s — Fare  i cannoni:  Operazione  dell' incannatore , quando  in- 
canna le  mutane  dell'ordito  sopra  i rocchetti  concisi  si  ordisce.  (A) 

3 — E fig.  Fare  i cannoni  = Ingannare  in  fallo  d'amore.  Buon. 
I'irr.  (A) 

« — Doccione  di  terra  o Canale  di  piombo  de' rondoni.  Lai.  fistola, 
sipho.  Gr,  ouìèv.  Cr.  l.  0.  3.  1/ ultimo  modo  è «ti  mr-narla  con  can- 
noni di  piombo , i quali  rrndon  Tacque  nocive.  Sen.  l'Ut.  bo.  E conte 
Muto  i bagni  alti , c’  cannoni  onde  esce  11  caldo  per  (scaldare  il  bagno. 
Mar.  S.  Greg.  Nientedimeno  non  mi  pure  cosa  ingiuriosa,  che  per 
un  camion  di  piombo  uscisse  abbosidanza  «l'acqua  a uso  de' fiumi. 

3 — Pezzo  di  cauiu  col  quale  ai  ruoprouo  gli  sparagi  acciocché  divan- 
llno  bianchi.  Buon.  Pier.  4.  4.  ».  Lungo  i rivi  Stare  a sarchiar  la 
fravole,  e*  cannoni  Far  per  la  «paragiaja. 

4 — Tubo  di  bronzo  o di  ferro  fuso,  il  quale  immed latamente  «lai  rivo 
o dulia  conserva  deriva  Tacque  ai  lubi  di  piombo  0 cannelle  di  terra 
«bulinati  a condurle  dove  fa  di  mestieri.  (A) 

3 — [Tubo  di  metallo,  legno,  cartone  0 simile  per  diversi  usi.]  Buon, 
l'anc.  $.  4.  Un  occhiale  ecc.  Cli  è lungo,  e par  degli  organi  un  eati- 
none , ecc. 

a — Arnese  che  fascia  la  gamba  collo  lo  stivale,  e latori!  si  porla  per 
ornamculo  anche  senza  lo  stivale.  Lai  orrra.  Gr.  xsitfùc. 


Digiti?  ed  by  Cìoogle 


CANNONEGGIA  fi  E CANONE  270 


7 — Sorla  d'imboccatura  del  morso  del  «vallo.  Lat.  froenum.  Gr. 

£«jU»Ì(. 

a — IMrumonto  co!  quale  *1  fanno  i frisici,  che  ti  dice  oggi  pi » ro- 
munemente  Canna.  Cani.  Cara,  tot-  E abbiaci  per  ehi  va  «lei  corpo 
a stenla.  Con  riverenza,  rnnnon  d'argomento. 

o — T.  di  stamperia.  Cara  Iter*  eh' è il  maggiore  di  tulli.  (A) 

«o  — T.  «fi  in  urtali.  Cannone  e Mezzo  cannone:  Aorta  di  tiramento 
m uticale.  Frane.  Sacch.  film.  Ben  dovrta  rsser  tostai  menta  sct>*<a 
D 'ogni  .diletto  per  I falli  soni:  Fo*son  liuti  o mezzi  cannoni,  Di 
pene  non  avreste  lai  percossa.  (A) 

I!  — La  parie  deretana  del  collo.  Lai.  oeelput.  Gr.  ivi**.  M.  Aldor. 
Le  seniore,  che  l'uomo  metta  In  sul  cannone  del  collo,  si  fanno  bene 
al  dolor  delle  spalle. 

la  — (Utili.)  [ferzo  if artiglieria  cilindrico , gettalo  in  6 ronzo  od  in 
ferro  fuso,  che  terre  a cacciare  projclti  di  ferro  calibrali  al  ino 
diante/ro  interno.  Jl  cannone  ebbe  diverti  nomi  per  ditlinguerne 
Ir  carie  spreta.  come  Sauro,  Sagretto,  Falconetto,  Smeriglio,  Drago, 
Draghello.  Serpente,  Draghignaxzo,  Colubrina  ,e  tintili.  Si  distinguono 
ora  dal  peto  della  Italia  che  cacciano,  e però  si  chiama  Cannone  di 
quallrn  quello  che  porla  quattro  libre  di  palla;  ecoti  di  srl,  di  olio, 
di  dodici,  di  sedici , di  ventiquattro,  di  trcnladue.  e di  quarantotto.; 
Lai.  tormentino  belllcum.  (Aeriseli,  di  canna,  onde  Ita  preso  il  nome 
per  similitudine  di  figura.)  Ar.  Far.  it.  «4.  F.  qual  bombarba,  equa! 
nomina  scoppio.  Qual  semplice  camion,  qual  ranno»  doppio.  Gufcc. 
A/or.  nappi-si  a’ primi  colpi  uno  de' due  cannoni,  Bcrn.  Ori.  i.  so. 
si.  Fa  innanzi  a'difeiisor  di  nebbia  un  smalto,  Traila  da  lor  colu- 
brina o cannone. 

a — Quell1  arnese  di  ferro  od  altro  muralo,  entro  al  quale  si  ri- 
ponevano le  lance,  piunlandovrne  il  calcio.  Salvia.  Jl.  *47.  El  svelse 
dal  cumino  l’asta  paterna,  Pesante,  grossa,  salda.  (//  Monti  chia- 
malo Ritmo,  ma  questo  non  dà  idea  della  forma  di  euo.)(Pe) 

13 — ■ (Marta.)  Cannone  atta  sera  : È quello  eh' è postata  alt'  indie- 
tro. c la  cui  palla  0 voluta  porla  contro  la  porle  elevala  del  ta- 
bordo.  (Vai») 

s — di  eoa  sia:  Cannone  situato  tul  davanti  (Cuna  galea  per  ti- 
rare pel  di  sopra  dello  «prone.  (Ven) 

3 — BIM.U.ATO:  Cannone  il  quale  ha  tul/a  tua  culatta  più  d’un 
calibro  di  grotte r:«.  (Van) 

4 — sriMTcr»:  /iterai  quando  il  cannone  è fuori  della  tua  porla 
0 luogo  per  poterlo  caricare.  (Van) 

* i«  — ( Zoili.  ) Osto  del  metacarpo  e del  metatarso  nei  tnammiferi 
solipedi  e ruta  inori  fi.  (PI) 

cannoneggiare.  (Milli.)  can-no-neg-già-r*.  AH.  e ».  usi.  Spesseggiar 
te  cannonate,  Aparar  più  cannoni.  — Sca ammezzare,  sin.  (a) 

CANNONETTO,  Cnn-mr-ncl-to.  [Am.]  dim.  di  Cannone;  lo  stesso  che 
Cannoncino.  F.  Itene.  Ceti.  Oref.  ina.  SI  debbo  trovar*  in  prima  gli 
due  scalatori  ree.,  c quelli  imboccare  con  corti  cannonctll. 

CANNONIERA.  (MiliU  càii-no-niè-ra.  [S/J  (juella  operi nr a d'onde  ti 
scarica  dai  forti  il  cannone.  Fardi.  Slor.  10.  .102.  Tulli  questi  ba- 
siioni avevano  dove  bi««giiava  i loro  Banchi,  i loro  fossi,  « le  loro 
(tomba ri] I ere,  ovvero  cannoniere.  Gnór.  Star.  1».  Ballota  lutte  le 
cannoniere  In  modo,  che  Tarligliene  di  denlro  non  potevano  più  fare 
cifrilo  alcuno. 

* — Imboccar  le  cannoniere.  V.  Imboccare.  (Pe) 

3 — (Mario.)  Fonte  che  più  propriamente,  ti  dà  ai  jmrtelti  de' can- 
noni delle  nari.  (S) 

» — In  forza  di  add.  Barca,  Lancia  ecc.  cannoniera.  V.  Scia- 
luppa. (S) 

CANNONIÈRE.  (Mllit.)  Can-no-nlé-re.  Am.  Colui  che  spara  e punta  il 
cannone.  Artigliere,  e più  comunemente  Bombardiere.  Uavil.Gucrr. 
Civ.  ».  htrg.  (A)  (N) 

l ANNUMERO.  (Mariti)  Can-no-nié-ro.  [Am.]  È un  Ufficiale  di  marina, 
u Sullo  ufficiale,  incaricalo  nella  nave  deliartigticria  e di  tutte  le 
munizioni  chele  appartengono.  (S) 

* * — (Zool.)  Fome  di  alcune  specie  d' inselli  coleotteri  pentametri, 
carnivori,  cambici,  del  genere  brachino , che  Aanno  la  proprietà 
di  lanciare,  per  l'apertura  anale  del  foro  addome  un  vapore  cau- 
stico, la  cui  tortila  ra  a-'t {impugnata  da  qualche  rumore.  — Ain. 
Bombardiere  cacciatore.  (PI) 

CANNOSO,  Can-nó-so.  Add.  m.  fieno  tfi  canne,  aggiunto  di  luogo,  0 
sito,  dove  elle  nascono  o tono.  Lu t.  arundinotu*.  Gr.  a*X*p#iJi|f.  Cr. 
10.  sa.  0.  Anche  con  (scarpello  si  pigliano  le  porzaoc  nelle  cannose 
valli , dove  dimorano. 

CANNUCCIA,  Can-niiocia.  [A/*.]  dim.  di  Canna.  Sottilissima  0 picco- 
lissima canna.  Lai.  ralamns.  Gr.  xxlxpof.  Buon.  Fier,  1.  s*.  Che  ’n 
sulla  fronte  GII  si  vedean  spuntar  due  cornicine,  Che  parevan  due 
tenere  cannurcc  Cb'evcan  su  fuor  di  terra  io  sull'Aprile.  M.  F.  11. 
«0,  Li  fanciulli  ne  ]M>rlavano  le  cannucce  coperta  dal  capo  al  piè. 
»»  Tarif.  Gabel.  T\t*c.  Cannucce  di  cristallo  0 di  vrlro.  (N) 

* — [Canna  salvalien.]  Pa  II  ad.  F.  quando  produce  di  questa  genera- 
zioni d'erbe  per  sé  medesima,  cioè  ebbio,  giunco  e cannucce.  Dani. 
Purg.  ».  or.  Corsi  al  palude,  e le  cannucce  e T braco  .M'impi- 
gliar sì , ccc. 

* — In  modo  prov.  Stare  tulle  cannucce  — Aver  deboli  fondamenta 
e non  mostrarlo  di  fuori.  Buon . Fier.  a.  ».  7.  Non  stuzzicale  I boli 
di  cartone.  Belli,  eli* ri  son,  poi  denlro  spazzatura:  Tulle  le  cose 
stan  sulle  cannucce;  Gli  uomin  scilo  al  manici  ludi  han  le  grucce.  (Pr) 

* — Esser  un’opera  in  su  la  cannuccia,  0 tintili  ~ Esser  prottima  a 


pubblicani  eolie  t lampe,  frate  tolta  dal  tot  pendersi  alle  cannucce 
1 fogli  tfumpali  perché  t asciughino.  Car.  Apoi.  Mi  si  fa  l'un' ora 
mill'anni  di  vedere  in  su  la  caonuccia  quella  vostra  opera.  (Cioè  di 
valerla  in  fine  di  stampa.)  , Y 

CA.YM  CCIALE,  Can-nuc-cut-le.  Add.  coni.  Che  sta  tra  le  canne,  /‘ala- 
tire.  Lat.  pallivi  ri*.  Aulì  in.  Balracom. 

CANMJCCINA,  Can-nuc-cì-na.  [•''f)  dim.  di  Cannuccia,  /.al,  «Ianni* 
Gr.  xxixuot.  I.ib.  eur.  malati.  Sotiuvu  sopra  la  polvere  con  un  can- 
nello di  tollilistjina  cannucrina. 

CANO.  Add.  in.  L.  e A.  F.  e di'  Canuto.  (Dal  lat.  ennus  clic  vale  II 
medesimo.)  film.  auL  B.  M.  Aeri.  Ben.  lift.  Amor,  lu  sai  cb' io  s«m 
col  capo  cario,  F.  pur  ver  me  riprovi  Tarmi  auliche.  •»  Ar.  Fur.  sv 
sa.  Nel  primo  chiostro  una  femmina  tana  Fila  a un  as|>o  traini  1I.1 
tulli  quelli.  (P) 

CANO.  (Grog.)  Piccola  itola  del  grand'  Oceano  equinoziale  pretto  hi 
cotta  di  Guutimala.  — Città  del  Sudan.  (G) 

CANOA.  (Mariti.)  Ca-nó-a.  Sf.  Aurea  scavata  in  un  sol  legno,  In  usa 
presto  gl'  indigeni  dei  Brasile  e di  altri  paesi  dell'America.  Oggi 
dirai  piu  comunemente  Cannilo.  F.  Lai.  cymhula.  Acc.  Cr.  Couq. 
Mctt.  I.  33.  Trenta  indiani  in  quadro  canoe:  sono  questa  una  spezi.* 
di  barche  formata  di  (ronchi  d'alberi.  (Van)  (N) 

CANOA8.  (Oog.ì  Ca-nò-a*.  Città  dtlla  Nuova  Granala.  (G) 

GANOBO.  Ca-nò-bo.  X pr.  m.  (Dal  gr.  caniu  uccidere,  e bus  bue:  l'r- 
cisoc  di  buoi.)  — Pilota  di  Menelao,  morto  in  Egitto.  (Mil) 
CANOCGHIA.  (Zool.)  Ca-nnc-chla.  Sf.  Fonie  volgare  d' min  spezie  di 
eruttaceli  apttar  tenente  all'ordine,  dc'stomajsodi  editi  genere  squillo 
1 I.al.  sqtiMla  nianlis.  Fabr.  Cab.  Fit.  (A)  (M 
CANOGGIIIAI.F,  Ca-niH'-chià-lc.  [Al».  Cosi  scrivono  alcuni  in  luogo  di 
Cannocchiale  ,-  tua  non  tono  da  imitare,  tendo  compatta  questa  oocc 
rii  canna  e d'occhiale. J F.  Cannocchiali* . 

CANOCCIIIO,  Ca-nòc-chio.  lArn.J  Palo  di  vite  già  per  vecchiezza  co- 
scante,  detto  cuti  perche  in  alcuni  luoghi  te  viti  ti  palano  culle 
canne.  Lai.  pntus,  pai  ut  obsoleti!*.  Frane.  Saevh.  no».  37.  Il  quale 
parca  più  tapino,  che  fascio  di  cnnoeehio.  Lor.  Mcd.  «cinz.  io.  a.  La 
mia  vecchia  ha  a fare  il  pane,  Manderanno!  pe'canocrlii;  Fa  che 
tanghi  apcrli  gli  occhi,  Ch’Io  verrò  là  nella  vigna. 

CANONARCA.  (SU  Ecc.)  Ca-no-nàr-ca.  Am.  Ufficiale  nella  chiesa  di  Co - 
tlanlinnpoli  supcriore  ai  lettori ; e negli  antichi  monasteri  titolo 
di  chi  nelle  ore  tirila  collctta  od  adunanza,  dava  ai  Monaci  il  se- 
gno di  alzarti  dal  letto.  Lat.  canonnrch».  (Dal  gr.  canon  ri-gobi,  ed 
arche  comando.)  (Aq) 

CANONE,  Cà-no-nc.  [Ara.1  Pegola,  [Massima  ilabilita  per  ammaestra- 
mento e norma  di  dò  che  si  dee  fare.]  Lat.  Canon.  Gr.  xxvnsn.  Lib. 
eur.  malati.  Questa  canone  non  éa  per  le  persone  vane,  ma  per  ta 
indisposta. 

1 — (Ecel.)  Nel  linguaggio  ecclctiatUco  la  parola  Canone  A>i  molti 
lignificati.  In  prima  luogo  ti  aprila  cosi  il  catalogo  de  libri  che 
ti  devono  credere  divini  0 sia  divinamente  ispirali , proposti  distia 
Chiesa  a' .vuoi  seguaci  per  regola  della  fede  e de'  costumi . e per- 
ciò lai  libri  dicami  Canonici.  F.  Canonico,  add.  $ 4.  In  questo 
temo  ta  collezione  delle  Sacre  Scritture  fu  appellala  Canone  delle 
Scrlllure.  (Ber) 

s — • ut LLi  lun:  (Quella  parie  della  mesta  che  comprende  in  sé 
la  eontacrazioue  cd  a tiro  [poco  avanti  e poco  dopo  delta  medesima. ; 
Lat.  «non.  Gr.  xstvwv.  Mneitruzz.  a.  41.  Ma  se  non  vuol  uscire  (io 
scomunicata)  e *1  prete  non  ha  ancor  cumiucJalo  il  canone,  dee 
lasciare;  ma  se  in  prima  egli  entra  alta  chiesa,  ovvero  In  prima  che 
il  preio  il  vedesse,  già  avea  comincialo  il  «none,  dee  il  prete  pro- 
cedere nell" ufficio  Insieme  con  colui  che  ’l  serve:  si  e in  tal  modo, 
che  (inita  il  canone,  e preso  il  Sagramenlo,  innanzi  che  si  dica  il  poM- 
romnne.  l'ammonisca  ch'egli  esca. 

3 — de' sani:  Il  loro  catalogo  riconosciuta  dalla  Chiesa  che  II 
ha  dichiarali  tali.  (Ber) 

4 — mu  apostoli  : Barcolla  di  regole  disciplinari  della  primi- 
fica  Chiesa,  in  numero  di  ito  0 *» , secondo  le  diverte  maniere  in 
cui  sono  difisi.  (Ber) 

6 — Ordine  di  diedri . Coti  te  vergini  mere  si  diVccano  poi/* 
nei  canone,  cioè  nel  ruolo  delle  peritine  addette  al  divino  servigio 
nelle  chiese  da  cui  erano  parimente  alimentate.  (Ber) 

a — Significa  ancora  presso  ta  Chiesa  greca  mimo  0 cantini 
che  in  certi  giorni  ordinariamente  ti  canta,  gtutia  la  regota  sta- 
bilita dalla  liturgia.  (Ber) 

7 — Canoni  de'  concili i:  Decreti  de"  concila  in  materia  di  dogma 
e di  ditciplina,  che  servono  di  regola  a'  Fedeli.  (Ber) 

0 — [Canoni  ecclesiastici:  Comprendono  lutti  quelli  che  furono 
promulgati  da' concita  c da'  romani  pontefici,  che  formano  il  corpo 
del  diritto  canonico.  In  questo  tign.  si  uta  anche  nel  sing.]  LoL  ca- 
none*. Gr.  aatvói ut.  Macstruz.  I.  17.  Perchè  egli  v'ordinò  contro  al 
Canone,  eziandio  dopo  la  morie  della  moglie  non  può  In  queH'ordlnr 
ministrare.  E a.  47.  S’rgll  era  iscomuntaolo  dal  Canone,  dcbbepli  es- 
sere ingiunta  p ri  nei  paini  ente  che  contro  a quitta  Canone  non  venga 
mai;  vrrblgrazia,  allo  'nccndinrio  che  non  Itu-enda  ecc. 

0 — Libro  ossia  Corpo  del  giure  canonico.  Gr.  A.  Gir.  «4.  Nel  libro 
Canone  vi  dice  ( Altri  leggono:  In  libro  Canone:  altri : Iti  del  libro 
ch’ha  nome  Canone.)  E 43.  Nel  libro  Canone  disse  (si  disse)  che  que- 
gli c buono  spendilore,  che  nulla  non  ritiene  a suo  uopo.  (V) 

io  — Regola  clic  osservano  i claustrali,  fìorgh.  Fesc.  Fior.  Non 
altro  nel  volgare  nostro  viene  a dire  Canonico,  clic  Regolare,  e un 
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che  Tira  «olio  certa  forma  cd  ordine  statuito;  Il  che  nella  lingua  dei  * 
Greci,  da'quall  c presa  la  voce,  si  dice  Canone.  (B) 

1 1 — Canoni  penitenziali  : Sono  regole  per  cui  è a/o6ifi7n  fa  pena 
de' pubblici  peccatori,  bramati  di  riconciliarti  con  fa  China,  e di 
ettcre  ricanti  alla  di  lei  comunione.  (Ber) 
k — (Arche.)  Paria  tributo  che  le  varie  nazioni  pagavano  all'Im- 
pero Homano.  (Aq) 

4 — (Leg.)  Certa  annua  prestazione  Molila  pagarti  da  coloro  che  ten- 
gono a Urtilo  ccue  o poderi  af  laro  diretto  padrone.  Lai.  canon  ero- 
pbjinlicui. 

i — Nella  nimica  aurica  era  fa  regola  o il  metodo  per  deter- 

minare i rapporti  dagl'  intervalli , il  che  ti  furerà  per  mezzo  del 
monocordo,  dello  ancor  etto  Canone,  o Canone  universale.  Tolomeo 
diede  lo  stesso  nome  al  libro  che  possediamo  tu  i rapjwrti  di  tulli 
gl'intervalli  armonici.  (L) 

t — Nella  musica  moderna  viene  talvolta  dagli  ter  il  tori  muti- 
cali  preso  nel  senso  greco , cioè  per  regola  o precetto.  Indica  poi 
in  ispeeie  un  componimento  musicale,  in  cui  le  diverte  partisi 
fanno  sentire  aucccjsiVamenfe  imitando  ciascuna  la  parte  prece- 
derne in  modo  non  inlerrvtlo.  Pi  tono  de'canoni  a due,  a ire,  qua I- 
fro  e più  voci.  (L)  • 

0 — (Mal.)  bornio  fu  che  risulta  dalla  soluzione  di  un  problema, 
e da  cui  ti  può  cacare  una  reqofo  generale  per  calcolare,  e per 
costruire  ogni  sorta  d'esempi!  che  gli  appartengono.  Di:.  Etimo!.  (6) 

» — (Xnol.)  Nome  che  si  dà  in  Toscana  a quella  specie  d'anatra  che 
comunemente  è detta  Quali  rocchi.  P.  (A) 

CANONEZZARE,  Ca-no-ucz-zà-re  Alt.  P.  A.  F.  « di'  Canonizzare.  Pii. 

S.  Frane,  tal.  Deliberò  il  dello  Papa,  ciò  lue  papa  Gregorio  IX.  di 
glori  dea  rio  ; e ranonezzarc  il  corpo  suo  in  (erra.  E di  sotto:  Deliberò 
il  dello  Papa  di  ranoncizare  lo  mio  santissimo  corpo.  (V) 

CANONIA.  (Celi  ) Cu-no-nì-a.  Sm.  V.  G.  Fig.  Diceti  di  uomo  timigiianfe 
ad  una  pertiea-  (Da  canon  canna,  intorno  a cui  i tessitori  ravvol- 
gono l fili.)  (Aq) 

CANONICA,  Ci-nó-nl-ca.  [ Sf  ] Luogo  per  abitazione  de  canonici.  — 
Calon ara,  Colonica,  li».  La!.  Oononicoruui  ai-dei.  Dorgh.  Hip.  87. 

La  farria  clic  si  sede  sopra  la  navicella  inverso  la  canonica,  rappre- 
senta In  corona  ree.  Pie.  Dite.  Arn.  a.  Nello  scavare  fuor  di  questo 
tempio  di  A.  Giovanni,  davanti  alla  porta  del  Banco  riguardatile  la 
canonica. 

1 — Capitolo  de' canonici.  Borgh.  Pese.  Fior.  sia.  In  alcune  oblazioni 
falle  «pcrfalinenltf  alla  canonica  si  vede,  per  iin'abboiidunlc  cautela, 
espressa  meni*  aggiunto,  che  non  vi  si  trametta  il  vescovo.  E Sii. 
Chiarissima  pruovn  nc  fanno  le  donazioni  che  in  questi  (empi  si  veg- 
gono da'religiosl  c devoli  laici  falle  a questa  con»' e’  la  dicono,  Cano- 
nica regolare.  E di  sotto:  Smembrarono  de’ beni  propri!  del  vescovado, 
c gli  applicarono  alla  canonica.  (V) 

a — Abitazione  propria  del  parroco. 

4 — [fu  ancAc  detto  per  Cannuirhes&a.]  Maeslruzz.  8.  sa.  Il  quinto  è 
di  coloro  clic  impediscano  i visitatori  delle  monache,  ovvero  delle 
canoniche. 

i — (Mus.)  Nome  tecnico  della  matematica  dottrina  de  tuoni,  ossia 
di  quella  scienza,  la  quale  considera  i suoni  come  quantità,  pa- 
ragonandoti fra  loro  tiessi.  Fu  detta  anche  Armonica.  (L)  (Pi) 
CANONICALE , ca-no-ni-cà-lc.  Adii.  com.  Di  canonico,  Appantenenie  a 
canonico  o a canonicato. 

CANONICAMENTE , ta-no-ni-ea-mcn-tc.  Ave.  lìegn tormente , Aggiusta- 
tamente, Secondo  i cationi.  Secondo  I riti  e le  fat  inole  dovale.  Lai. 
rauonice.  Gr.  wnwwamg.  Maeslruzz.  i.  ai.  i.  Nella  quale  se  viene 
menof  e non  si  voglia  purgare  canonicamente,  sarà  punito.  E t.  ss. 

8.  Nondimeno  è Irnuto  di  purgarsi  canonicamente. 

CANONICARIO.  (Arche.)  Cn-no-ni-eà-ri-o.  Sm.  Cosi  chiamatati  perno 
t /fumai»!  l'esalture  delle  imposte.  (Va a) 

CANONICATO,  Ca-no-ni-eà-to.  [SVn.]  Grado  chericale  delle  chiese  me* 
iropolitane , cattedrali,  a collegiale  ; dignità  e prebenda  di  cano- 
nico.— Culonacolo,  Calonicato,  sin.  Lai.  ranoniralu*.  Espot.  Saint. 
Come  sarebbe  lo  ottenere  un  canonicato  netta  cattedrale.  Car.  teli. 
t.  uà.  Degli  sludll  di  Giovan  Balista,  e del  parlilo  del  suo  cano- 
nicato non  ne  dirò  altro,  avendole  io  dcdicnlo  lui,  c tulle  le  core 
sue.  Berti,  rim.  l.  Ita.  Se  mi  desse  la  segreteria  O la  prebenda  del 
canonicato. 

CANONICI! ESSA.  Ca-no-ni-chc*-*a.  [£/".  di  Canonico,  e dicesi  propria- 
mente di  quslle  monache  le  quali  menano  cita  canonica,  cioè 
soggetta  alla  regola  del  chiostro,  ma  che  non  tono  obbligale  nè 
a c fa  usura  nè  a voli  perpetui.]  Salvia.  Disc.  t.  so.  Discorrendo 
il  cardinale  Brntivoglio  ere.  particolarmente  delle  ca non ir Lesso  di 
Mon»,  disse  ccc. 

CANONICITÀ’,  Ca-no-ni-d-tà.  Sf.  Qualilà  di  ciò  che  è autentico , ca- 
nonico. (A) 

CANONICO . Ca-nò-ni-co.  Sm.  [/»/.  Canonici  e Canoniche  F.  Canonica  e 
Canonkliessn.]  Che  ha  canonicato.  — Calonaco,  Ca  tonico,  tiri.  Lai. 
ranonicus.  Gr.  unnut;  (In  gr.  canouteas  vai  regolare.)  Maeslruzz. 
i.  a».  Se  non  se  in  quella  chiesa,  nella  quale  furano  ì padri  loro 
immediati  periati,  ovvero  canonici,  tirila  quale  non  possono  esser 
promossi.  Et.  ai.  Com  i canonici,  come  i clteriri  delle  chiese,  nelle 
quali  le  distribuzioni  si  fanno  a coloro  i quali  sono  ali’ ore,  se  non 
vj  vengono,  sì  le  perdono.  Borgh.  Pese.  Fior.  ais.  Per  applicarla, 
come  e' fece,  ulta  mensa  de'suol  canonici,  che  viveatto,  secondo  die 
e’ mostra,  insieme. 


— Canonici  regolari  : Cai*  cAtantanif  f canonici  » quali  non  sola- 
mente vivono  in  comune  sotto  una  stessa  regola,  ma  che  vi  sono 
obbligati  pe’voli  solenni.  (Ber) 

CANONICO.  Add.  M.  da  Canone,  nel  tign.  di  legge  ecclesiastica.  — 
Calonaco,  Colonico,  sin.  Lai.  canonico*.  Gr.  xavovixó;.  Borgh.  Pete. 
Fior.  4to.  Non  «Uro  nel  volgare  nostro  viene  a dire  canonico  che 
regolare.  (V) 

a — [incesi  Ragion  canonira.  Legge  canonica,  lus  canonico,  e vale  La 
scienza  del  drillo  ecclesiastico  fondato  sopra  i canoni  de' conci l ti , 
sulle  decretali  de' Pontefici  ecc.]  Af.  P.  i.  a.  Mise  opera  die  in  Fi- 
renze fosse  generale  studio  «li  raliina  scienza,  di  legge  canonica  e 
civile,  c teologia.  Eo.  ».v  Li  quali,  secondo  la  ragion  canonica,  ri- 
formar si  dovvièno.  Frase.  Sacch.  rim.  Disfar  la  legge  e la  ragion 
canonira.  Maeslruzz.  i.  ro.  E qui  più  è benigno  jus  canonico, 
clic  ’l  civile. 

A — Ore  canoniche:  Dicono  gli  Ecclesiastici  quelle  lodi  che  a diverse 
ore  del  giorno  si  cantano  o recitano  da'  religiosi  a Dio;  ch'etti  al- 
trimenli  chiamano  tfliclo  divino.  Lai.  horac  caoonlcac.  Gr.  w/san 
xx»ov<xai.  Maeslruzz.  «.  za.  Sono  tenuti  i chcriel  a dir  l'ore  cano- 
niche. E oppresso:  Chi  ha  ordine  sacro  è tcnulo  all’ ore  canoniche. 

4 — Libri  canonici:  Coti  chiamanti  f libri  della  Sacra  Scrittura, 
[riconosciuti  autentici  ne'conci/ii  generali  e compresi  nei  canone,] 
che  Aurino  nella  Chiesa  autorità  divina.  Lai.  libri  eananid.  Gr. 

€tOtz  XOV9VIX3C. 

« — Legittimo,  Regolare,  [Secondo  la  leggo  canonica.]  Lai.  canonico*. 
Maestra::,  i.es.  Se  fama  sia,  che  Ira  loro  sia  canonico  impedimento. 
Et.  ss.  &.  Sono  due  maniere  di  purgazioni:  l'unn  è canonica  e 
buona,  l'altra  è scodare  e rea:  la  canonica  si  fa  alcuna  volta  persolo 
giuramento  «Lesso  infamalo,  e alcuna  volta  per  giuramento  de' lesti- 
inolili.  E altrove  - Se  questo  preterisse,  ovvero  se  cagloo  non  si  trova 
canonica,  restituiranno  tulle  le  cose.  • 

CANONISTA,  Ca-no-ni-sla.  [Sm  ] Dottore  in  ragion  canonica.  Lai 
canonista.  Gr.  xavovtonc;.  Dar.  Scisui.  il.  Veduto  che  lutti  i teologi 
e canonisti  s'accordavano  che  il  matrimonio  di  Caterina  non  valesse, 
senza  dispensa  del  Ponteltce.  Capr.  Boti.  Ma  dimmi  un  poco  i cano- 
nisti avrcbhonvi  eglino  provvisto? 

CANONIZZANTE,  Ca-no-nia-zàn-lc-  l'uri. di  Canonizzare-  Che  canonizza. 
Batfugl.  an.  tuo».  8.  Berg  (Min) 

CANONIZZARE,  Ca-no-niz-zà-re.  [Att'\  Dichiarare  un  defunto  degno 
di  essere  annoverato  tra  i santi  j il  che  si  fa  [con  molte  formoli  e 
solennità ] dal  Pontefice.  — Canonezzare,  Calonrzxare,  Colonizzare , 
«in.  Lai.  in  santi  ora  in  numera  ni  describcrn.  Gr.  z (Dal  gr. 

canon  regola;  e vale  mettere  in  regola  il  culto  di  un  uomo  accetto 
a Dio.)  tì.  P.  o.  18.  i.  Il  Papa  ccc.  canonizzi»  più  Santi,  come  fa  raen- 
zii»n  la  cranica.  E a.  a.  a.  Da  papa  Giovanni  ventiduesimo  fu  cano- 
nizzalo, e «Muoialo  san  Pietro  «la  Morrone. 
l — A santo  alcuno.  G.  V.  » ts.  In  questo  concilio  fu  canonizzato,  a 
santo  Ludovico  vescovo  di  Tolosa.  (Pr) 
s — Ber  sisnilit.  Canonizzare  altrui  per  {scimunito  o offro  — Estere 
dui  conscnlimenlo  dell'  universale  tenuto  e quasi  dichiaralo  per 
tale.  Lai.  in  loco  habere,  in  numero  haberc.  Gr.  tv  ocijiiù  eysr». 
Fir.  Lue.  4.  i.  IMI  so  dir*.*  che  tu  ti  puoi  far  canonizzare  per  pazzo 
a Iua  posi»,  allo  scioccherie  che  (u  di'. 

CANONIZZATO,  Ca-no-nli-zà-lo.  Add.  m.  da  Canonizzare.  — Calnnrzzalo, 
Calooirzaln,  sin.  Frane.  Saceh.  noe.  s*.  Non  fu  sì  canonizzata  la 
fama  del  Busso  «li  piacevolezza  dopo  la  sua  morie,  quanto  fu  cano- 
nizzala la  fama  d’un  ricco  conladino  fulsaoienle  In  santità  in  quella 
novella.  E teli.  un.  Il  corpn  che  dopa  una  vita  santamente  usata 
non  ha  mollo  widrnlemcnlc  fallo  miracoli,  e ancora  avendoli  falli, 
non  è canonizzalo  ccc.,  c mancamento  di  fede  a mescolare  Ira  'I  nu- 
mero UrSanll  tal  dipintura. 

CANONIZZAZIONE,  Ca-no-Dlz-za-zi-ó-ne.  Sf  L'ulto  solenne,  che  fa  il 
Papa  nel  dichiarare  un  defunto  degno  di  essere  annoverato  Ira  i 
santi.  — Cnlonczzuzione.  sin.  Paline.  Ari.  Perf.  114.  Bella t.  dite. 
SS.  Luigi  e Kos.  Leti,  dediti.  Berg.  (Min)  Segner.  Crisi.  Inslr.  i.  19.  s. 
Aggingne  » sommo  Pontefice  nella  bolla  delta  sua  canonizzazione.  (N) 
CANOPE’,  Ca-iio-pc.  Sm.  Specie  di  mezzo  iella , o di  f«n«jo  sedile,  no- 
bile e agiato,  volgarmente  dello  anche  Canapè.  (Dal  fr.  canapè  che 
vale  II  medesimo.)  Salvi».  F.  lì.  4.  t.  i.  Ora  usano  le  camcrclle  c I 
canapè,  che  credo  che  sia  venuto  da  canopriwn  zanzariere.  (A)  (N) 
CANUPICO.  (Grog.)  Ca-nò-pi-eo.  Lai.  Canopi  rum  , Caiiupissac.  Antica 
citlà  dell'Africa  propria.  (G) 

CANOP1CO.  Add.  pr.  in.  DI  Canopo.  (Mil) 

CANOP1TANO.  (Gcog.)  Ca-no-pi-là-no.  Lai.  Canopilanum.  Antica  città 
dell'Africa  propria.  (G) 

CANOPO.  (Jlit.)  Ca-nò-po.  Dio  delle  acque  presso  gli  Egizii,  adorato 
prinelpalmenle  in  Canopo  secondo  Bufino.  Seconda  altri  eroi l pi- 
lota della  fiotta  «T  Osiride  nella  spedizione  delie  Indie,  spaccialo 
per  Dio  dojto  morte.  (Ali!) 

1 — (Grog.)  Antica  eitlà  d'Egitto.  (G) 

CANOPO.  (Arche.)  Sm.  Nelle  colle:ionl  di  antichità  si  chiamano  Ca- 
nopi parecchi  roti  egizi,  e principolsnenle  quelli  che  rappresenta- 
vano U Serapi  del  Nilo.  (Mil) 

a -—  (Aslr.  ) Sm.  Siella  grandissima  e chiarissima.  Mazzo n.  dif. 
lìaut.  t.  *7.  Berg.  (N) 

• a — (Min.)  Per  quelli  che  lavorano  nelle  miniere.  Targ.  Fiagg.  IF. 
sai.  Nc  deduce  la  causa  da  esalazioni  emananti  dalla  terra,  analoghe 
a quelle  che  offendono  i canopi  dentro  «Ile  miniere  d oro.  (Kob) 
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CANÒRO,  Ca-nè-ro.  AM.  m.  Che  ha  in  tè  armonia,  Armonioso, 
lai.  canoni».  Gr.  ìryóc.  Gmr.  Pati.  fid.  prol.  Un  muro  d'Imroemza 
r di  viri utc  «r.  Canoro  fabro  alla  gran  Trlie  eresse.  E appresto: 
Quelle  vergini  canore,  Che,  mal  grado  Ul  morte,  altrui  din  vita. 
GAROSA.  (Zool.)  C»-nò-sa.  Sm.  — Cagnotto  glauco,  »/n.  lai.  squalu* 
glaucus  Liti.  Specie  di  pesce  cartilaginoso  del  genere  squalo,  che  ha 
il  cari»  rotondo,  liscio,  turchino  tul  dorso  c sui  tali;  le  nalaloje 
delta  coda  e del  dorso  tono  delio  tletto  colora  j q Mette  del  licito  e 
del  ventre  turchine  sull'atta.  « bianche  sul  tosto , e quella  del  fatui 
bianca  da  per  lutto.  La  lesta  è pialla  dal  fallo  al  basso;  il  naso 
lungo;  gli  occhi  Annuo  l'irido  d'iil»  gioito  bianco.  Trovasi  questo 
fìcscc  nel  mar  Mediterraneo  e net  Tattico.  (Cosi  dell»  per  i]nulrtic 
Muiilitudiur  della  sua  lesta  con  quella  di  un  rane.)  (Uuf)  (N) 

CANORA.  (Geog ) Canudft.  Lai.  Canusium.  Città  del  Segno  di  Napoli 
nella  provincia  di  Terra  di  Sari.  (G) 

CANOSCENTZ,  Ca-no-scèn-le.  Pari,  di  Ca  Macere.  F.  A.  V.  e di'  Cono- 
scente. Bini.  Ant.  Sltf.  Protonot.  di  Mesi  Poi  eli’  io  «tuo  conoscente, 
elicila  non  cliiese.  niente.  Bini.  ani.  Fr.  Guitt  OS.  Cile  la  min  donna 
è saggia  c cunoscmte.  (A') 

CANOSCENZA,  Ca-no-*cèn-za.  [5f.]  V.  A.  V.  e di’  Comwnza.  Lai. 
eognitlo.  Gr.  yvetac.  Ttt.  Br.  Clic  la  gran  conoscenza  Gli  dona  alcu- 
no m,  Frane,  Harb.  HI.  tu.  Che  dotlar  quella  è somma  conoscenza. 
Bim.  ant.  Bice.  Fari.  ili.  Da  poi  etri©  prc*i  di  voi  conoscenza.  E 
Dani.  Majan.  a».  Doli»  meo  aire,  aggiaic  Savere  c canoscrnza. 
(ANOSCERE,  Ca-nó-sce-re.  [All.  aitino  j F.  A.  F.  e di'  Conoscere.  (F. 
del  dialetto  napolitano  ) [Bina.  Ani.  Mino  del  Pavesajo.)  Non  cano- 
srendo  amico  vostro  nomo.  Donde  che  muova  chi  con  lineo  parla. 
E appresso  : Che  al  può  ben  canoscere  d’un  uomo  Ragionando. 
CANOSCIMENTO , Ca-no-sd-mén-to,  Sm.  V.  A.  F.  e di’  Conoscimento. 
Bim.  Ant.  Doni,  da  Majan.  tb.  Ver  me  non  (atti  il  gran  caiMwci- 
menlo.  E ss.  Dolxe  meo  sire,  agglale  Savore  ccanoscenza;  Che  pre-  j 
gio  di  valenza,  È buon  canosciuienlo.  (V) 

CANOSSA.  (Grog.)  Ca-nòa-aa.  Antico  castello  del  ducatodi  Modena. (fan) 
CANOTTO.  (Mario.)  Ca-nòt-lo.  Sm.  F.  dell'  uso.  In  generale  significa 
un  piccolo  bastimento  a remi,  che  serve  netf  interno  dei  porli  c 
alle  rade  per  comunicare  da  un  sito  all' altro,  dai  bastimenti  alla 
ferra  ccc.  Corrispondono  generalmente  a quelle  piccole  barche  che 
chiamiamo  Schifi,  Lance,  Coppa»!,  Caicchi,  Battelli,  Barchette,  Scia- 
luppe, Papere,  ecc.  {I)imin.  di  canoa.)  (S) 

CANOVA,  Ca-no-sa.  [Jf.]  Stanza  dove  ti  ripóngono  e tengono  gli  olii  e 
{'altre  grasce.  Lai.  cella  penaria.  Gr.  Tatuala»,  (Dal  Tal.  harb.  canata 
« he  nelle  glosse  (T  Isidoro  trovasi  spiegato  per  rannera  pozf  caenacu- 
lum.)  FU.  Pini.  Cai.  E teneva  quel  castello  come  canova  dcU'ostc. 
a — Oggi  Luogo  dove  si  vende  il  vino  a minuto . [o  piuttosto  Luogo 
destinato  dal  Comune  di  Firenze  prr  una  pubbiica  e giornaliera  di- 
stribuzione di  |iane  in  tempo  di  carestia.)  G.  F.  »*.  t*.  a.  K poi  si 
slribuiva  In  mattina,  a cenno  delta  rampami  groisu  dc'Priori,  a più 
chiese  a canove  per  tolta  la  città. 

a — Luogo  dove  si  serbano  le  botti  e 'I  vino.  Celliere.  Diat.  S.  Greg. 
i.  ».  Comando  a Costantino  prete  suo  nipote,  che  acconciasse  ed  ap- 
parrcchia**c  tulle  le  botte  delta  canova  drl  vescovado.  (V) 

4 — Magistrato  dell* abbondanza.  G.  F.  io.  »**.  ».  li  Comune  di  Fi- 
renze con  savio  consiglio  e buona  provvcdrnza , riguardando  la  pietà 
di  Dio  ecc.,  (orni  di  grossa  quantità  di  moneta  la  canova  , mandando 
per  grano  in  Cicilia. 

CANOVACCIO,  Ca-no-vàe-do.f.Tm.'  Lo  stesso  che  Canavaccio.  F.  Lai.  ru- 
di* paunus  cannablnti*.  Mtl.  M.  Pvl.  Il  lor  vestire  si  è di  canovaccio, 
e di  pelli  di  bestie.  E appresso : Quando  lo  corpo  morlo  si  porla  a 
ardere,  ludi  i parenti  si  vrston  di  canovaccio.  Burch.  I.  so.  Stadere, 
specchi,  canovacci  e stocchi. 

CANOVAJO,  Ca-ne-và-jo.  [A'm.j  Colui  che  ha  in  custodia  la  canora  c 
trini  in  particolare.  — • Cauasajo,  Canovaro,  sin.  lai.  promus, 
condili,  CCllarius.  tir.  rzpiac.  Mir.  Madd.  M.  Allora  gillò  grido,  c 
disse  che  solo  il  canovajo  non  v’era.  Frane.  Sacch.  rim.  Bere  o 
maugiar  fa’ «lare  al  canovaio. 

CANOVARO,  Cn-no-và-ro.  k9m.  Lo  stesso  che  Canovajo.  F.  Argani.  (N) 
C ANOVI  ERE.  < Aliti t.)  Ca-no-vià-re.  Sm.  Colui  che  ha  cura  delle  canove, 
del  viveri  e delle  munizioni  da  bocca  dell'  esercito.  (Cr) 

CAMPI  R,  (Gcog.)  Caunpoor.  Città  dell’ /adusi un  inglese.  (G) 

CAN9ARZ,  Can-sà-re.  All.  Allontanare  alquanto , IUscoetare,  [Ai/care.] 
Lat.  dimorerà,  amovere,  submovere.  Gr.  ànostvilv.  (Dui  gr.  rinato 
fui.  di  cinto  lo  muovo,  trasloco,  scaccio;  o come  altri  vuole,  da 
compio  fui.  di  compio  io  piego-)  Li*.  At.  la  troverò  alcuno  che  sap- 
pia il  figliuolo  causare  c guarentire  dalla  crudeltà  del  patire.  Fil. 
SS.  PP.  t,  come  tu  tal,  Iddio  t'ha  cantali  di  molli  pericoli.  7ac. 
Dav.  Ann.  ».  io.  Ma  lo  II  canso  dal  vostro  furore, 
t — Schivare  o limile.  Cavate.  Slatti;.  »»».  Chi  fogge  colpa,  e la  pena 
non  canxa  (per  canni  a cagion  di  rima).  Tanto  me  vince,  qtiauUè 
più  penoso.  (V) 

3 — Occultare,  Allontanare  dalla  vista.  £a/.  occulcre,  abscondefe.  Ma- 
gai. teli.  fam.  ».  sa.  lo  credo  ecc.  che  tu  procurassi  di  causare  se 
non  tutte  io  mie  ledere  ecc.  (N) 

« — il  httz  — Farlo  andare  altro et.  Deviarlo  dalle  poppe,  per  non 
arar  do  allattar  i figliuoli.  (A)  Salvia.  Buon.  Fier.  s.  ».  ».  Si 
ilice  causare  U latte  per  farlo  andare  altrove,  cosa  che  *1  fa  comu- 
nemente dalle  delicate  donne  per  non  avere  il  tedio  di  allattare  i 
figliuoli.  (Fr) 

a — .V.  ait.  e pass.  Allontanarsi,  Discosta™',  Sfuggire,  Schifare.  Lat. 

Vai.  II. 
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sitare,  evitare.  Gr.  nfqilv.  Jt.  V.  ».  s.  Noi»  poterono  cantare,  che 
gran  parte  di  loro  non  morire  in  more  di  quella  infermili.  Doni. 
Jnf.  it.  8».  E fa  cannar,  s'allra  Brillerà  v'intoppa.  E l*urg.  u.  »««. 
Ed  ecco  a poro  a poco  uu  fumino  farsi  Verso  di  noi,  come  la  notti' 
oscuro  , Nè  da  quello  era  luogo  da  cannarsi.  » Fr.  Giord.  7».  Quando 
esce  la  pietra  del  mangano,  ogni  uomo  grida:  Causa,  causa.  Questo 
grido  significa  ere.  che  friggano  il  peritolo.  E colla  pari.  91.  Ivi . 
Quegli  che  saetta  *1  dice  «gli  amiti  ere.  che  «i  camino,  per  dare  al 
nemico.  Ivi.  d peccato  è detto  a modo  di  bore  che  grida . che  te  gelili 
si  cantino.  (V) 

* Causarsi  il  latte,  dicci/  quando  alle  donne  non  rlen  più  il  latte . 
Lat.  lue  avertere.  Gr.  «ri*  àxorpiittn. 

r — Fig.  nel  primo  sigi ».  dicesi  Cantar  di  perirulo,  Cannar  del  furor 
di  alcuno.  (A) 

a — Dicesi  che  Ri  è causala  la  vista  ad  alcuno,  quando  perde  in  parie 
la  fiicoltà  risica.  (Dallo  spagli,  ciininrac,  stancarsi.)  (A) 

* • — Confinare,  Rilegare.  Toc.  Da*.  Ann.  ».  tB.  Cansò  Yonone  in  Pom- 
pejopoli , clllà  di  mare  in  Cìticia.  (PI) 

CANSATO,Can-sn-to.drfd.  in. da  Cannare.  Lai.  «molo».  Gr.  siti le.  frane. 

Harb.  tot.  jo.  B lai  fiala  li  vien  cansntn,  Però  la  più  cocente. 
CA.NSATOJA  , Can-sa-tò-ja.  [Sf]  Luogo  dote  causandosi  uom  si  ricovra , 
Bifugio.  — ■ Can*«lojo,  iin.  /.al  clfugium,  perfuglum.  Gr.  MtTayd- 
ytov,  Bern.  teli.  Nella  via  reale  e rlr'comunl  ordinamenti  vanno  eaendo 
e cercando  cunsatoje  furtive,  per  la  propria  volontà. 

CANSATOJO,  Cun-sa-tó-jo.  [Jm.  Lo  slesso  che  Causatola.  F.]  FU.  Crisi 
Gesù  Cristo , che  se  povero  e bisognoso,  primo  c ultimo  forestiere  nel 
cansalojo  della  piova. 

CANSO.  (Gcog.)  Isola  deir  Atlantico  presto  lo  costa  della  Nuova 
Scozia.  (G) 

CANSTADI.v.  (Geog.)  Can-stà-di-a , Cansladt.  Città  del  Begno  di  Fir- 
temberga,  (G) 

CANTA.  (Grog.)  C’/ffri  e provincia  del  Perù.  (G) 

CANTARELLA.  (Ar.  Me».)  Can-la-bél-la.  [Sf. ] 7*.  de*  ferrieri.  Lastra  di 
pietra  della  fornace.  (A) 

CANTABILE,  Can-tà-bi-le.  [Add.  com.]  Che  può  cantarsi.  Lai.  canta- 
bili*. Salvin.  Pros.  Tose.  t.  li».  L'orecehie  moderne  perla  più  sono 
assetar  alla  marinesca  guisa  ecc.,  che  fa  l versi  d' uno  «Iomo  tenore, 
e cantabili  per  *c  stessi  eCC. 

CANTABILE.  (Mus.)  .Vm.  Musica  Ionia  e sostenuta,  f esecuzione  della 
quale  è motto  difficile  negli  tiramenti  da  tasto,  non  putendoli  in 
essi  sostenere  i suoni  lungo  tempo,  nè  dare  a questi  una  gradazione 
di  forza  più  o meno  atta  ad  estere  sentita,  che  si  segna  colle  voci 
plano,  forte.  Giann.  Dìz.  Music.  (Il) 

CANTARRI.  (Grog.)  Cun-tò-brl,  Cantabili.  Antichi  popoli  dalla  S/Mtgna 
Thrragonese , che  sono  quelli  propriamente  di  Gui puseòa , di  tìi- 
scagtia,  delle  Asturie,  c di  Natami.  — Monti  Cantabrl.  Catena  di 
monti  che  forma  la  linea  occidentale  prolungala  de'  Pirenei.  — 
Mare  Cali  labro.  Lo  stesso  che  Golfo  di  Guascogna.  (G) 

CANTÀBRIA.  (Gcog.)  Can-tà-brt-a.  Paese  de' Cantabri  nella  Spugna.  (R) 
CANTABRIGIA.  (Grog.)  Can-ta-brì-gia.  Lo  slesso  che  Cambridge.  F. 
Benliv.  Ist.  (K) 

CANTABR1I.  (Geog.)  Can-ta-bri-4.  Lo  stesso  che  Cantabrl.  F.  (C) 
CANTABRO,  C.in-la-bro  Add.  pr.  m.  Di  Cantaliria.  (B) 

* « — - (Ar.  Mil.)  Sm.  Specie  particolare  di  stendardo  sotto  gf/m/tera- 
(ori  Bomanl,  più  grande  deir  ordinario,  e con  iscrizioni  o simboli 
In  onore  dei  so  idoli.  (PI) 

CANTACCniARB,  Can-lue-chià-re.  [Alt.  e osi.'  Dim.  di  Cantare,  t cale 
Canterellare , Cantare  alquanto.  — Cantaeciare,  «in.  L'ar.  /c/4.  ». 
sa.  Slamane  cce.  «opra  una  sedia  budialc,  c sodo  a qualche  verdura, 
c dirimpetto  a un  coiai  venlolino,  con  un  Pelrarthino  in  mano  a 
cantaceli  lare. 

CANTACCIARE,  Can-tac-cià-re.  Ali.  e n.  ass.  Lo  stesso  che  Cantacdiùin-. 
F.  Panig.  Berg.  (0) 

CANTAFAVOLA,  Can-la-fa-voda.  Lungkiera,  e Otta  lontana  ital 
cero,  che  abbia  anche  poco  varisimile.  Finzione  frivola.  Lai.  tabulai-, 
nugac.  Gr.  làpvt.  (Da  cantare  e do  fàvola.)  Toc.  Dav.  Perù.  Btoq. 
4M.  E ammirano  quei  di  Calvo  con  qucil'antichc  ranlofasote.  Su  tv. 
Spia.  a.  t.  E ii  II  imamente  con  quella  sua  cantafavola  mi  mette  a 
piuol  per  due  ore.  CeceA.  Pàoli.  Cr,  a.  ».  E sua  moglie,  e tu  lo  tal. 
E poi  lo  confortavi  In  mia  presenza,  Furfante,  perchè  e'dicesae  di 
Voler  quell'aura.  O.  Tutte  cantafavole.  Cor.  lett.  i.  40.  Avvertendovi 
che  è neocasarlo  che  io  se  ne  faccia  così  lunga  cantafavola,  perchè 
lio  da  fare  con  una  lappola,  che  s'appicca  ad  ogni  cosa. 

CANTAI  ERA,  Can-ta-lò-ru.  [Sf.  1 Cantilena.  Cirijf.  Col*.  ».  ».  E come 
al  padre  I semplici  figliuoli.  Gli  fcrion  certa  rantafera  'ritorno. 
CANTAG ALLO.  (Geog.)  Can-ta-gòl-lo.  Distretto  del  Brasile.  (G) 
CANTAJOLO,  Can-ta-Jò-lo.  [Add.  m.)  Aggiunto  do  alcuni  uccelli  che 
li  tendono  per  cantare.  — Cantajuolo,  Cautiolo,  Cantatelo,  Canla- 
i itolo  , sin.  Lat.  avi»  canlatrlx-  Gr. 

CANTAJLOLO , Can-t*-jiK>-lo.  Add.  m.  Lo  stesso  che  Cantajolo.  F . Borg 
Bip.  ibi.  Sicuramente  vi  possono  albergare  i lordi  cautajuoli.  e gli 
altri  che  per  allettare  si  tengono  in  gabbia.  » Car.  MI.  vai.  a.  p. 
io«.  (Com.  mbb.)  Ho  già  provvidamente  fatta  inceda...  Di  sisro,  di 
paniuzze,  di  ciseda.  Di  due  merli,  d’  un  tordo  canlajuolo.  (B) 
CANTAL.  (Goog.)  Monti  e dip.  di  Francia  uelfAlvtrnla.  (G) 

Cantal  api  elusa.  (Geog.)  Can-ta-la*plè-dra.  Città  di  Spagna  nella  pro- 
vincia di  Salamanca.  (G) 

CANTAI! RANCA , Can-lam*ban-ca.[-?/.diCantambai»co.Cerrf/«na,C/Mr. 
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matrice,  Ciecantona.  — Cani  aiti  banchisa,  sin.]  Buon.  Pier.  ».  1.9. 
La  bella  cantambanco)  è qua  clic  viene. 

CANTAMBANCATA,  Can-tam-ban-cà-la.  Sf.  Parole  ed  atti  da  cantam- 
banco. Baldln.  teli.  Mi  par  con  questa  predica  aver  fatto...  o una 
ca  ulani  bancata  straordinaria.  (A) 

1.ANTAMBANCIIESSA,  Can-farti-ban-chés-sa.  Sf.  Lo  stesso  che  Canlani- 
banca.  Pr.  Buon.  Pier.  (A) 

CANTAMBANCIIINA , Can-lam-ban-chi-na.  [Sf.  dim.  di  Cantambanco.] 
Buon.  Ficr.  ».  i.  8.  B si  dette  ad  intender  lai  colori  licita  cantoni' 
banchina  esser  divisa.  E ».  f.  ».  Col  favor  d'ona  bella  Cantamban- 
ehina.  »£i.  4.  4 Li  bella  cantambanco  se  ne  va:  Cantambanchi  mi, 
aspetta,  aspetta,  aspetta.  (A) 

< ANTAMBANCJUNO , Can-laut-ban-clii-no.  [Atei.]  dim.  di  Cantambanco. 
CANTAMBANCO.  Can-tam-bàn-co  [Am.  comp.]  Ciurmadore,  Cerretano, 
[cosi  detto  dat  cantare  ch'el  fa  per  solilo  nei  banco,  o sopra  il 
banco , * e dicesi  anche  di  chi  fa  giuochi , 0 fa  veder  cote  e tra  ne 
tu  per  le  piazze,  per  te  vie*  ne'  teatri  a danaro.  (Eli.)  Lai-  elreu- 
lalor.  Or.  ùrfjpr*;.  Ceech.  Spir.  t.  1.  Lo  stimava  un  cantambanco 
Sole.  Granch.  t.  ».  Ho  più  sarcuje,  e più  bOssoIrtll  E alberelli,  ebe 
non  ebbe  mai  cantambanco.  Buon.  Fier.  a.  1.  9.  E l’opra  l>e’ can- 
tambanchi in  questi  giorni  è in  piazza, 
s — Vtalo  anche  per  Cantambanco.  Buon.  Ficr.  1.  4.  4.  La  bella  can- 
tambanco se  ne  va:  Cantambanchina,  aspella.  E altrove:  Appunto 
questo  Ci  mancherebbe  per  colmar  lo  stuju , Correr  ie  cantambanco: 
tu  se1  pazzo.  (A)  E ».  l.  ».  Per  non  ti  veder  far  pazzia  si  strana.  Qual 
era  il  ratto  d'una  cantambanco.  (Pr) 

LATTAMENTO.  Can-la-mén-to.  [5m.  Lo  stereo  che ] Canto,  Cantilena.  E. 
Lai.  cantus.  Gr.  t^3g.  Ninf  Fiet.  Benha  gli  uccelli  in  dolce  caofa- 
mento.  Ed  amorosi  versi  rallegrare. 

CANTANETTE.  (Mario.)  Can-la-nfl-le.  Sf.  pi.  Sono  le  finestrelle  delta 
camera  di  poppa  nelle  galee.  (S) 

CANTANO.  (Grog  ) Lun-U-uo.  lai.  Canlanu*.  Antica  città  dell'isola  di 
Creta.  (G) 

CANTANTE,  Can-bìn-le.  [Pari. di  Cantare,  Esalo  per  lo  più  come  sost. 
co».]  Chi  canta.  E.  Cantore.  Lai.  canlans.  Gr.  iSuv.  Artici . a.  Cosi 
ricominciò  la  sua  canzone  la  cantante.  Fir.  A*,  «zi.  Un  mio  nipo- 
tino, dolce  compagno  in  questo  mio  viaggio,  seguitando  una  cantante 
passera  per  volerla  prendere  ecc. 

- — dgg.  Desioso  di  cantare,  0 Disposto  a cantare.  Imi.  cancndi  stu- 
diosa*. Gr.  uoofftxàc.  '/'et.  Br.  a.  za.  Ella  (a  1’uoido  contante,  gras- 
setto e lieto,  ardilo,  benigno. 

a — (Mas.)  Quello  eh'  esercita  l'arte  musicale  mediante  la  voce.  Si 
chiamano  cantanti  di  soprano,  di  mezzo  soprano,  di  atto,  di  tenore, 
di  baritono  e di  basso.  SI  distinguono  i cantanti  in  quelli  di  teatro  e 
di  chiesa.  1 primi  si  distinguono  in  primi  e secondi , che  si  chiamano 
anche  parti,  in  supplementi,  ed  in  coristi.  / secondi  dividenti  in 
cantanti  di  canto  figurato  ed  in  cantanti  di  canto  fermo,  ecc.  (L) 
CANTARA.  (Gcog.)  Càn-ta-ra,  Alcantara.  Piume  della  Sicilia-  (G) 
CANTARANO,  Can-la-rà-no.  Sm.  E.  L.  Usato  da  a/cMnf  anche  in  To- 
scana per  Cassa  grande.  E.  e di’  Cassettone.  (A) 

CANTARE,  Can-là-re.  [.4it.cn.]  Mandar  fuori  misuratamente  la  co ce, 
[con  modo  ordinato  a produrre  melodia,  0 alquanto  simile  a quello 
col  quale  si  produce  la  melodia ;]  ed  è proprio  delTuomo  e degli 
uccelli,  lai.  cantre,  cantare.  Gr.  a&cre.  Bocc.  Jntrod.  za.  I frali  di 
qua  entro  ecc.  alle  debile  ore  cantino  i toro  uilcil.  E ZT.  Quivi  s'o- 
dono gli  uccelletti  cantare.  E g.  t.  p.  3.  Gli  Mirrili  su  per  li  verdi 
rami  cantando.  E «or.  44.  s.  Chichibio  le  rispose  cantando,  e disse. 
E g.  9.p.  S.  Sci  canzonette,  più  lieta  Cuna  che  T all/a  , da' giovani 
e dalle  donne  cantate  furono.  Lab.  314.  Alla  quale,  o per  amor  della 
quale  fossero  state  cantale  o falle.  Dani.  Jnf  is.  aa.  Tal  si  parli  da 
c antare  alleluja,  Che  ne  commise  questo  iiflcio  nuovo.  E Purg.  a».  1. 
Cantando  come  dorma  innamorata. 

« — Detto  del  Goffo,  ed  «incAc  del  Grillo,  0 della  Cicala.  Pisi.  S. 
Gir.  Come  la  cicala  canta  il  dì  per  lo  calore  del  sole.  (A)  Earch. 
Ercol.  L f.  p.  ut.  Anzi  ce  ne  sono  molli  altri,  come  de' corvi  il  ero- 
i-ilare ecc.,  cantare  de'galli  e trafilare  de'  lordi.  Pier.  a.  4.  2.  Cullano 
anche  per  terra  Talvolta  le  cicale.  (N) 
a — Dello  dell'Asino  per  tre  Aereo.  7 «uro  n.  S'rcch.  l.  8.  E s'udtan  gli 
1 «ignuoli  al  primo  albore,  E gli  asini  cantar  versi  d’amore.  (N) 

4 — Dire  apertamente,  con  libertà  il  suo  sentimento.  Lai.  aperte  db 
cere,  libere  k>qol.  Gr.  !ra^ì»i7ia(w-»4.  Dani.  Puf  ie.  Ut.  E men- 
tre io  gli  cantava  cola' note. 

t.  — Discorrere,  Ragionare,  Dire,  Narrare,  Nominare,  e dicesi  pro- 
priamente di  quei  ragionamenti  che  fa  il  popolo  sopra  qualche 
caso  seguito.  Lai.  decantare.  Gr.  BpuskAot  Lab.  sai.  La 

nostra  città  avrà  uu  buon  tempo  poco  che  cantare  altro  che  delle 
Mie  miserie  e cattività.  P'ranc.  Barb.  soz.  a.  Io  ti  faccio  assaverc 
che  tu  porsi  vedere  Un  uomo  anni  sessanta,  Nè  savra'cowe  canta. 
Vani.  Jnf  aa.  uà.  Euripilo  ebbe  nome,  c cosi  ’l  canta  L'alta  mìa 
Tragedia  in  alcun  loco.  Bui.  E cnsì  M canta,  cioè  cosi  il  nomino.  (0 
meglio:  Con  lai  nome  lo  appella  nel  suo  conio,  cioè  ne’ tersi.) 

« — [Far  ver»!  o CO’verzt  celebrare.]  Pelr.  so».  314.  In  dubbio  di  mio 
«lato  or  piango,  or  canto,  E lento  e spero.  Amel.  s.  Ma  dei  mio 
Principe  le  vittorie  mi  si  fu  di  cantare. 

1 — Poetare.  Lai.  cancri-,  dice  re.  Gr.  óòu».  Dant.  Purg.  1.  4.  E rad- 
ierò di  quel  secondo  regno,  Dove  Fumano  spirilo  si  purga.  Ar.  Fur. 
1.  1.  Le  donne,  i cavalier,  l'arme,  gli  amori,  Lo  cortesie,  laudaci 
imprese  io  canto. 


a — [Recitare  con  enfasi  e coll’  accompagnamento  di  quella  specie  di 
cantilena  per  la  quale  la  misura  del  verso  recitato  s'intendo  meglio.] 
Cor.  teli.  89.  Abbi  Terenzio  e Virgilio  In  mono  ecc.  Bisogna  farseli 
familiari  ecc.,  cantarli,  recitarli,  tradurli],  e impararli  a mente,  « 
non  li  lasciar  mai. 

• — Manifestare  ad  altrui,  come  usano  le  spie,  qualche  cosa  la  quale 
sarebbe  da  tacerei.  Ar.  Ltn.  8.  s.  Per  quindici  botognini  gli  avrai... 
Ma  non  cantare.  (B) 

10  — Sonare.  Lai.  evi  tura  rancre.  Teseid.  E cautan  me*,  che  mai  can- 
tasse Apollo.  ( Perche  si  vuole  che  le  anficAa  note  del  tuono  fossero 
significa  live  quasi  tome  le  sillabe  della  voce.  Questo  spiega  tanti 
patti.  Ih  cui  si  vede  attribuito  il  canto  anche  al  solo  musicale 
istrumcnlo.  Parenti.) 

1 — E quando  ti  vuol  mostrare  di  non  aver  pure  un  danajo, 
si  dice:  Non  c'è  da  far  cantare  un  cieco. 

* * — Non  cc  ne  canta  uno,  riferibile  a persona,  modo  prover- 
biale, che  l'afa  cAc  quei  tale  Non  A«i  in  lasca,  0 in  dosso  pure  un 
danajo,  ne  è senza  affatto  affatto.  (EJ1.) 

11  — Parlandosi  di  Scrii  Iure,  Contratti  e simili.  Far  manifesta  fa 
cosa  di  cui  si  traila,  Esprimerla,  Spiegarla  chiara  mente.  Ftig.  «m 
Ecco  qui  : carta  canta.  Band.  ani.  Che  questi  debiti  si  debbono  pagare 
in  quel  modo  c forma  che  cantano  ed  reprimono  delle  scritture  e 
contralti.  (A) 

1*  — d'ajolso  “ Dire  tulio  quello  che  si  sa,  Jòforc  il  tacco.  Earch. 
Ercol.  t . i.p.  104.  Di  coloro  i quali,  come  si  dice,  confessano  il  ca- 
cio, cioè  dicono  tulio  quanto  quello  che  hanno  dello  e fallo  a chi 
ne  gli  dimanda,  0 nel  potere  della  giustizia,  o altrove  che  Maio,  z’u* 
sano  questi  verbi:  S ver  lare,  sborrare,  schiodare,  sgorgare,  spiattel- 
lare, cantar  d’ajolfo,  votare  il  sacco,  e scuotere  il  pellieino.  (N) 

<z  — il  ■imj.isi:  ditesi  (in  modo  (sasso)  di  chi  è misero,  a* aro,  e poco 
usa  del  suoj  [ovvero  di  chi  canta,  cioè  dice  ad  altrui  sempre  di 
esser  misero.  Modo  jonadatlico  e basso.)  Late.  rim.  Peggio  è la  sco- 
stumata Trista  usanzaccia  che  avete,  messere,  Di  cantar  d'ogni 
tempo  il  misererò. 

I 1 4 — il  v lituo  so  uxiiml  E.  Vespro. 

<4  — il  vt-trao  0 il  nvttutiso  dilli  LriMiM.  Earch.  Ercol.  I.  1.  p.  its. 
Dire  ad  uno  il  padre  del  porro,  e cantargli  il  vespro,  0 il  malluUtio 
degli  Eruiini,  significa  riprenderlo  e accusarlo  alla  libera,  e prote- 
stargli quello  che  avvenire  gli  debba  non  «i  ululando.  Erano  gli 
Erminl  (0  Armeni)  un  convento  di  frati...  i quali  stavano  già  in  Fi- 
renze, c perché  cantavano  i divini  uffizi!  nella  loro  lingua,  quando 
alcuna  cosa  non  s’ intendeva , s'usava  dire:  Ella  è la  zolla  degli  Er- 
nt ini.  Bure.  p.  l.  sor.  si.  E i frali  traimi  cautan  mattutino.  (N) 

10  — re  alci  so  0 sorto  soml  w Alcuno  = Aver  sotto  tuo  nome,  o 
sotto  tuo  titolo ; e questo  Modo  di  dire  è usato  più  comunemente 
per  termine  Mercantile,  come  a ragion  d'esempio  : La  ragione  canta 
nel  tate , cioè  lui  ragione  è intitolala  nel  tale,  dice  nel  tale,  va 
sotto  nome  del  late.  Lai.  censcri,  inscrìbl.  M.  E.  9.  ».  In  lui  cantava 
il  titolo  della  signoria.  Earch.  Star.  a.  tu.  Provvidero  ecc.  che  tutto 
le  poste  descritte  in  persone  morte  si  rinnovassero,  e si  facessero 
descrivere  c cantare  sotto  i nomi  di  coloro  che  dotali  beai  possede- 
vano. E appresso:  Le  poste  de' padri  ccc.  potevano  sotto  i loro  m«- 
desiai!  nomi  cantare. 

ir  — re  quuo.  E.  Quii  io.  (N) 

io  — li  f Aireoau  zz  Ritrattarsi,  Disdirsi.  Lai.  patinodfam  cantre 
Gr.  raÀ/vtiùizi.  iòti».  Bed.  teli.  3.  l«4.  Assicurandola  che,  me- 
diante le  sue  dollisslme  ragioni,  son  pronto  prontissimo  a cantar  la 
palinodia. 

18  — n zozza  a uno  = Fargli  una  gagliarda  riprensione,  ovvero 
Parlargli  liberamente.  Earch.  Ercot.  t.  i.p.  1 no.  Dare  una  sbriglia- 
la ecc.  è dare  alcuna  buona  riprensione  ad  alcuno  per  raffrenarli»  , 
il  che  si  dice  ancora,  fare  un  rovescio,  c cantare  a uno  lo  zolfo  o il 
vespro,  0 il  mattutino  ecc.  (N> 

30  — magcio.  • Uso  un  temjio  de’ contadini , non  solo  di  Toscana  ma 
e d‘  Italia  quasi  lui  la  , nel  principio  di  maggio  di  cantar  per  le 
ville  varie  canzonette  tenendo  un  ramo  frondoso  d'albero  in  mano 
0 pure  portandolo  nel  berretto  0 cappello  suonando.  (F.M.)  Maini.  «. 
zi.  Chi  coglie  fiori,  c un  altro  uu  ramo  a uu  faggio  Ila  taglialo,  c 
con  reso  canta  Maggio. 

Si  — me**  1 ~ Comintiar  f esercizio  dei  sacerdozio,  dicendo  solen- 
nemente la  prima  messa,  ranche  Dir  la  messa  cantala,  attolula- 
inente  Lai.  sacrala  «olemuiter  faccre,  mi&sam  caulu  celebrare.  Gr. 
fMWm&fi  ÌRTWpTiil.  Tav.  Bit.  Vii  ette  uo  anno  c Ire  «irei,  t fu  sa- 
cerdote, e cantò  mossa. 

33  — Prov.  Cantare  una  c fare  uu' altra.  Lo  stesso  che  Accennare  ili 
coppe  e dare  in  bastoni.  Frane.  Sacch.  noe.  «tv.  Il  Pisloja  si  segno 
dicendo:  Oh!  ella  canta  una  c fa  un'altra.  (V) 

sz  — Cantar  bene  c Razzolar  male:  Ditesi  del  non  corrispondere 
alle  buone  parole  co' falli.  Dirai  anche  in  altro  «nodo.  Cantar 
bene  c Raspar  male  c un'arte  dei  diavolo,  cioè  mostrar  di  far 
bene  e operar  male,  come  fanno  gl’ ipocriti,  è cosa  diabolica.  Seni. 
Prov.  (A) 

34  — (Mus.)  Cantare  a aria,  a orecchio,  ducsi  del  cantare  senza  cvgni- 
sion  de/l'arte,  ma  solamente  smodando  colla  voce  l'armonia  udita 
dall'orecchio. 

« — E per  similil.  dello  per  Far  versi.  Forlig.  fiicciard.  1. 1.  Non 
è figlia  del  fii»t  la  Mu*a  min  ...  È rozza  villanella,  c si  trastulla 
Cantando  a aria  conforme  le  frulla  (B) 
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a — à omccrio.  [Lo  tteuo  che  Cantare  a aria,  F.) 

4 — k uaao  miro  = Cantare  a prima  ritta,  (A) 
a — D kuuit'  ~ Eseguire  celermente  ogni  qualunque  melodia, 
facendo  t 'alate , e te  tallite,  trilli  e gorgheggi,  ovvero  battendo  al- 
cune note  tintili  che  diceti  Agilità  martellata.  (N) 
a — del  cilluaccio.  V.  Sga  Minacciare.  (L) 
t — di  cab6ahta.  Lo  flato  che  Gorgheggiare*  (L) 

8 — w Malusai  ZZ  Cantare  con  tenlimtnlo  ed  animo,  con  orna- 
menti e variazioni  scelte  con  gu ito.  (L) 
b — nt  NMtTAMi.xTO.  V.  Portamento.  (L) 

10  — ta  Tannai,  w aiiMi  tee.,  dinota  la  chiave  o la  parte  nella 
quale  ti  conte.  A somiglianza  di  qualo  nel  Ceceh.  Attiuol.  a.  e. 
Sentendolo  cantare  io  aulitolo.  (Parla  d'uno  che  contraffaceva  il 
canto  dell'assiuolo.)  (V) 

11  — kasiuato  — Cantare  con  una  profusione  di  rifioramenli 
senza  gusto  o discernimento,  e non  adattati  olla  parola.  (L) 

• il  — Il  vespro  titillano,  caie  far  stragi,  ammazzare.  Min.  Att- 
uai al  Malm.  XI.  I.  (Kob) 

CANTARE,  [«Si».  L'alia  del  cantare,  e Le  parole  » le  poesie  cantale.) 
Lai.  canllcum.  Gr.  té  Sé.  Antri,  aa.  Avendo  già  compiuto  la  bella 
.Ninfa  il  suo  cantare,  bui.  Ebbono  congiunzione  inviente,  come  dicono 
1 rantari.  E altrove:  Tradi  la  sanla  gesta  de'Paladinl,  contesi  legge 
in  que’  cantari.  Him.  ani  Darti.  Majan.  za.  Diro!  come  s*\ raggio, 
aia  in  canlare.  Mory.  io.  t«§.  Poiché  noi  siam  per  ragionare  e bere, 
E son  te  notti  un  gran  cantar  di  ricco. 

t — - Quello  che  propriamente  ti  dice  Cunlo  uè’ poemi  di  ottava  rima. 
Frane.  Sacci»,  nov.  ne.  Battendo  ferro  un  fubbro  sull'  ancudine , 
cantava  il  Dante,  come  si  canta  un  cantare. 

a — Lo  tlesto  che  Cantaro.  V. 

l.ANTARELLA.  (Zool.)  Can-l»-rél-la.  ( Sf  Lo  tletto  che  ] Canterella-  F. 
(Da  contende.)  Serap.  Itti.  Questo  cotale  ungueulo,  dove  entrano  le 
cantarelle,  fa  cadere  la  lebbra  lolla  quanta.  E ics.  E in  veritade, 
che  La  virlude  delle  cantarelle  si  « pulrefaliva,  catefaUiva  c ulcera- 
tiva, e vale  alla  mala  Impetigine 

CANTARELLO , Can-ta-rèl-lo.  [Aim.j  Lo  tletto  che  Canterello.  V.  Bern. 
Him.  i.  ioa.  Piangete,  destri,  il  caso  orrendo  e Itero,  Piangete,  can- 
tarelli, « voi,  pitali.  E appretto:  Ove  usa  ogni  famoso  cantarello. 

a — (Boi.)  Genere  di  pianto  crittogasne  della  famiglia  de' funghi,  coti 
denominate  dalla  forma  del  loro  cappello.  Lai-  canlliarellus.  ( Dal 
gr.  canlharat  fiasco,  bariteli»,  tazza.)  (Aq) 

CANTARETTE.  (Mario.)  Can-ta-rci-lc.  Sin.  pi.  Apertura  alfa  poppa  delle 
galere,  dov'  e incottalo  il  timone.  (A) 

* CANTARIA.  (Min.)  Catt-là-ri-a.  Sf.  (Dal  gr.  cantarsi,  cantaride.)  Aorte 
di  gemma  citala  dti  Plinio,  che  rapprestnlaea  una  cantaride.  (P) 

t-ANTARIDE.  (Zool.)  Can-tà-ci-dc.  Sf.  Si  dà  volgarmente  questo  Nome 
ad  usta  specie  d' inietto  appartenente  all'ordine  de'coleopleri  ed  al 
genere  dello  tletto  nome,  che  è oblunga  , di  color  verde  doralo , e 
lucente,  di  odore  ocre,  nauseante;  irrita  ai  più  alto  grado;  è vele- 
noso. Applicalo  alla  pelle  ti  deterrà  ma  la  cotica  zinne;  opera  spe- 
cialmente tagli  organi  genitali  ed  oriHarii.  — Cantarella,  Cante- 
rella , Cantaride  vescicatoria , sin.  Lai  roeloe  veuicalorius  Li».  iDal 
lai.  eantearta  che  vaia  il  medesimo,  erbe  provvienc  dui  gr.  cantha- 
roj  scarafaggio.)  (A)  (A.  0.)  (N), 

CAMTARIDIE.  (Zool.)  Cmi-la-ri-di-c.  Sf.  pi.  Famiglia  d' inselli  » quali, 
come  le  caniaridi,  Aantio  fa  proprietà  vescicatoria.  Lai  canlliuri- 
diar.  (Aq) 

CANTAHID1NA.  (China.)  Can-la-rl-dì-na.  Sf.  Sostarla  lame  Ilota,  micacea, 
bianca,  risplendente , insolubile  nell'acqua,  e nell' alcool  freddo, 
solubile  nell'  alcool  caldo  e nell’  etere.  Coti  detta  perché  ad  tua  te 
cantaridi  debbono  la  loro  proprietà  vescicatoria.  — Vescicatori na, 
.sin.  Lai  cualharidtna.  (A.  0.) 

CANTARO,  Can-tà-ro.  [.?»«.]  Misura  di  diverte  torte  di  cote ; di  peto 
[in  Toscana]  di  libbre  cencinquanta , e di  maggiore  o minore,  se- 
condo la  diversità  de"  poeti  « dette  robe.  — Cantare,  sin.  (Detto  in  vece 
di  ceutoro  da  cento;  poiché  in  alcune  contrade  d'Italia  equivale  a 
cento  rotali , ciascuno  di  Ire  libbre.)  Mi!.  M.  Poi.  Le  navi  son  coperte, 
e hanno  un  arbore,  ma  sono  di  gran  portale,  che  bene  portano  quat- 
tromila cantari  eco. 

a — pig  Determinala  moltitudine  di  gente.  [Jn  quello  tign.  è oh/.] 
l'end.  Crii!,  lo  farò  di  mia  amistà  ed  Istorio  dieci  milizie  di  ca- 
valieri, e venti  cantari  di  popolo,  li  cantare  era  mille  vessantadue 
pedoni. 

caMaHO,  Càn-ta-ro.  .Si».  Fato  da  bere.  Lo  fletto  che  Cantero.  F. 
(Presso  i Greci  contenni»  era  una  specie  di  bicchiere;  c canlharut 
presso  i Latini  valeva  Rusco,  barilotto.)  Foliz.  Orf.  A.  a.  lo  ho  vólo 
j l mio  corno:  Porgi  quel  cuntaro  in  qua.  (Min)  Salviti.  Cai.  za.  Di 
più,  giacciono  tu  terra,  quinci  il  cantaro  del  sileno,  versato  il  vino, 
quindi  la  maschera  ecc.  (N) 

* — (Arrhc.)  Presto  gli  antichi  era  propriamente  un  gran  raro 
d uro  contimi»*  imo,  il  quale  aveva  per  manico  certi  pendenti  v 
anelli  mobili,  e collocato  topra  un  piale  motto  schiacciato. — 
Era  pure  una  specie  di  paniere  fatto  di  terra  coffa,  in  cui  ti 
riponevano  in  Grecia  i fanciulli  de'  quali  no»  si  rotava  aver 
cura-  — Era  altresì  il  terbatojo  esterno  delti  pubbliche  fontane , 
quello  da  cui  l'acqua  scorreva  Immediata  iuta  fe  ite' cari  de’ cit- 
tadini. (Hit) 

.v  — (Zool.)  Specie  di  pesce  ipinoto  del  genere  sparo,  la  cui  pinna 
caudale  è divita  in  Ire  raggi,  con  pungiglioni  e con  uncini  artico- 


lali, onde  ha  qualche  simigliamo  collo  scarafaggio.  Salvia.  Opp. 
Pese.  *.  E buon  per  lui  Lo  scarafaggio  ovver  cantaro  fla  Che  d'aspri 
scogli  si  diletta  ognora.  Lai.  spanti  rantharus  Lln.  (Aq)  (N) 

z — Coti  chiamati  anche  una  specie  di  scarafaggio  che  ti  svi- 
luppa nello  stereo  dell' asino.  (Dal  gr.  canlhon  asino.)  (Aq) 

* a — Anello  o battaglio  di  ferro,  che  serviva  per  picchiare  alle  porte.- 
come  rilevasi  in  Plauto  nei  Menimi.  (Mai) 

CANTARO.  NT.  pr.  m.  Lai.  Cantharus.  (Dal  gr.  cantharos  scarafaggio, 
scarabeo.)  — Ateniese  famoso  per  te  tue  astuzie.  (B)  (Mit) 
CANTARRO.  (Geog.)  Can-tàr-ro.  Lago  di  Sicilia.  (G) 

CANTATA,  Can-tà-ta.  Sf  Composizione  musicale  contenente  recitativo 
e arte.  Lat.  melos.  Gr.  piiot. 

a — Fig.  Rimostranza  autorevole,  o Inumazione  di  ridarsi  al  do- 
ver*. Fag.  Coni.  Mi  preparerò  di  nuovo  a fargli  questa  cantata  . ■ . 
Fategliene  pure  liscia,  chiara,  andante,  senza  ritornelli,  nè  pas- 
seggi (A) 

CANTAT issimi)  , Can-ta-tis-sl-mo.  Add.  m.  sup.  di  Cantato,  /anoma- 
lissimo, Famosissimo.  Liburn.  Selve I.  Leti,  dedic.  Must.  iV*d.  3. 
eoi.  Serg.  (Min) 

CANTATO,  Can-ti-to.  Add.  tu.  da  Cantare.  Lai.  cantato».  Amtl.  aa.  Sa 
nella  tua  deità  vive  quella  virtù  che,  già  più  volte  da  Agamennone 
cantala,  pervenne  a' miei  orecchi  ecc.  Cor.  son.  a a.  S'egll  avverrà 
che  quel  eh'  io  scrivo  e detto  ecc. , Dalle  geni!  tutor  cantato  o letto , 
Dopo  la  morte  mia  viva  alcuno  giorno.  Suor.  Fltr.  a.  a.  tt.  Si  par 
che  al  sonno  alletti  Quella  canzona  sua , Cantata  in  quella  guisa  e di 
quel  tuono. 

a — Agg.  di  Messa  : Ditesi  quella  che  ti  celebra  cantando.  Lai.  sacrum 
cantu  celebratolo.  Star.  Eur.  a.  a».  E udita  quivi  la  messa  più  so- 
lennemente cantala  che  sia  possibile.  Farch.  Stor.  ts.  za.v  Spedi- 
rono lullc  quelle  faccende  con  (ulte  quelle  cerimonie , le  quali  soleva 
tornata  ch’era  di  san  Giovanni  dalla  messa  cantata,  spedire  e fare  la 
Signoria. 

CANTATORE,  Can-la-ló-ro.  Ferb.  m.  di  Cantare.  Que/fo  cA*  canta . 
Cantore,  [Che  fa  professione  di  cantare  si  usa  anche  come  add.  | 
Lai.  canlalor,  cantar.  Gr.  ^iirne,  àeijA<.  Bocc.  nov.  ar.  a.  Era  in 
que'  tempi  Minuccio  tenuto  un  finissimo  cantatore  e sonatore.  E FU. 
Dani.  1 4u.  Sommamente1  si  dilettò  in  suoni  c io  eaoli  nella  sua  gio- 
vanezza, e a ciascuno,  che  a que'lcmpl  era  ottimo  cantatore  c sona- 
tore , fu  amico  ed  ebbe  sua  usanza.  &n.  Pisi.  Imperciocché  allo  leste 
de'nostri  mangiari  lu  più  cantatori,  che  non  avea  ragguardatorl  an- 
ticamente. E appresso:  Le  rughe  son  piene  di  cantatori,  c suonano 
trombe  e organi,  e tutte  maniere  di  struavenlì.  FU.  Bari.  a.  Aveano 
con  toro  arpe  e viole  c cantatori. 

t — Dicesi  Cantora  dì  poema  per  Chi  lo  recita.  Sale.  Cai.  or.  J» tonte 
il  comico,  no'Salirl  sonatori  di  flauto,  sopra  i rapsodi  o recitatori  e 
cantatori  di  poemi  e alcuni  altri  dice  ccc.  (N) 

CANTATRICE,  Can-ta-tri-ce.  Ferb.  f.  di  Cantare.  Quello  che  conia, 
[CAr  fa  professione  di  canlare,  e per  lo  più  si  dice  di  cotei  che  canta 
in  taccila.  — Cantrice,  zin.‘)  Lat.  tautalrix,  cantei*.  Gr.  -pxJrtpta. 
Albert.  03.  Ebbi  oon  meco  cantatori  c cantatriii , e tutti  i «li- lira  menti 
de  figliuoli  degli  uomini.  Buon.  Ficr.  a.  l.  a.  U va  a votar  le  canta- 
trici. E a.  s.  o.  Ond'Io  cantando  faccia  a voi  la  strada.  Cantatrici 
migliori. 

a — Detto  delle  cicale.  Salvia.  Cas.  ter.  Costantissima  cosa  è te  ci- 
cale da'Greci  essere  onorate  per  buone  cantatrici.  (N) 
s — [i/sato  come  add.]  FU.  piai.  Vestissi  roba  di  femmina,  e assettassi 
come  una  femmina  cantatrice. 

CANTARLA.  (Mu«.)  Can-tà-u-la.  Sf.  F.  L.  Lat.  camptaula.  (Da  com- 
pio io  piego,  cd  a. lai  flauto.)  Aorte  di  flauto  curvo,  il  quale  en- 
trava nc'eoncerli  musicati  che  ne' teatri  si  facevano  lottatilo  in  onor 
di  Aureo.  (Aq) 

| CAM' AZZARE,  Can-tas-sà-re.  JV.  asr.  Foce  usala  assai  propriamente 
dati'  Algarotti  ycr  esprimere  lo  lenimento  del  canlare  frequente - 
| mente  e male,  e spezialmente  quel  cantare  dei  popolo  qualche  no- 
vità divenuta  comune.  Algar.  Sagg.  E’ trovano  bastante  compenso  r 
consolazione  di  ogni  taro  pubblica  sventura  in  un  bel  motto,  c in 
una  canzonella  eh'  e'  vanno  cantaizando  contro  a un  capitano  o un 
ministro.  (A) 

CANTB.  N.  pr.  m.  orrore,  di  Cavalcante.  V.  (B) 

CAMELEA.  (Gcog.)  Can-le-lè-a.  Lat.  Canlhcka.  Antica  città  deli" Africa, 
appartenuta  ai  Cartaginesi.  (G) 

CANTEO.  (Pi IL)  Cau-lè-o.  Siri.  Piana  o travetta  con  cui  si  tengono 
tirelle  o allargate  le  pietiche.  F.  Pietica.  (Dal  gr.  compio  io  piego; 
poiché  per  mezzo  del  canteo  una  pietica  si  piega  su  l'ultra.)  £ufdiu. 
Foc.  Dii.  (A) 

CANTERA.  (Ar.  Mcs.)  Can-lè-ra.  Sf.  Specie  di  scarpello,  o sgorbia  trian- 
golare da  rivotare  il  legno.  (Dallo  spago.  cantero  scarpcllino,  colui 
che  con  lo  scar|iello  lavora  le  pietre.)  (A) 

9 — Lo  slesso  che  Cassetta.  F.  (Da  canto;  poiché  Simili  cassette  si  pon- 
gono ne' canti  delle  camere,  acciocché  non  rechino  impedimento.)  F. 
detr  tuo.  (Van) 

CANTERALE,  Can-te-rà-te.  .Sta.  Lo  stesso  che  Cassettone.  F.  dell ’ mio 
in  alcuni  luoghi  d‘  Italia  td  anche  di  J'oscana.  — Cantarano, 
sin.  (Van) 

CANTERAI  a.  (Marta.)  Can-te-ri-ta.  Sf.  T.  che  spiega  la  facoltà  che 
hanno  i marinari  allorché  navigano  topra  un  bastimento , come 
suol  dirsi,  alla  parte,  cioè  in  società  di  lucri,  e non  a salario  fisso, 
di  caricare  senza  noto  una  paccottiglia  per  loro  conio.  (Bai) 
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GANTERBURT.  (Geog.)  Can-ter-bu-ri.  Lo  iteuo  che  Canlorburi.  F.  (Van) 
CANTERELLA.  (Zoo!.)  Cao-te-rèl-la.  [£f.]  Lo  iteuo  che  Cantaride . F. — 
Cantarella,  «in,  Lat.  canlharis.  Gr.  xzv5tt.pt;.  Pallad.  cap  ai.  Con- 
tro agli  animali  che  nocchino  alle  viti,  le  canterelle,  che  si  soflion 
trovar  tra  le  foglie,  pesta  c mischia  con  olio,  e ugnine  I pennati,  con 
che  si  pota.  Tee.  Pop.  P.  S.  Togli  tre  canterelle,  e dalle  con  latte  di 
capra,  senza  capi  ed  alie. 

9 — Quella  starna  elicsi  tiene  in  gabbia  per  allettar  l'alt  re  quando 
vanno  in  timore. 

i — (Ar.  Me».)  T.  de' cappellai  e dei  battilani,  (fucila  parie  éell’arco, 
che  fa  che  la  corda  abbia  il  moto  di  vibrazione . onde  renda  un 
certo  mono.  (A) 

CANTERELLARE,  Can-to-rel-ln-re.  [JV.  o«.l  dim.  di  Cantare  ; e rate 
Contare  ron  somme*»  voce,  e a ogni  poco.  — Canticeli  lare,  Can  tac- 
chi are,  Cantltlare.  Cantuxzare,  fin  Lat.  caulinare.  Gr.  pswpi^siv . 
ramilo,  Pataff.  a.  E ' canterei  la  ; non  farà  gonnella.  Al- 

leg.  **.  Oggi  canterellar  ili  Flora  e Filli  Vagliono  appunto  queste  fila- 
strocche ccc.,  Come  i pannici*' caldi  alle  persone  C' hanno  il  m«l  di 
□ladroni*. 

s — Jn  tign.  att.  Lied.  Ditlr.  rn.  Sul  prato  asscggansl,  Canterei  landò  vi 
Con  rime  sdrucciole  Molte  Iti  c cobbole.  Sonetti  e cantici.  (N) 
CANTERELLI),  Cao-le-rèMo.  [■&«.]  di  in.  di  Cantero.  — Cantarello,  Can- 
tarello, rii».  F.  Cantarello. 

t — Lo  iteuo  che  Orpello.  Art.  Fatar.  Ncr.  »o.  Piglia  il  canterello 
sopraddetto . tagliato  colle  forbici  minutamente.  E appretto  - Si  pigli 
onee  sei  di  canterello  ealclnuto  e preparato  ere.,  e a questo  canterello 
calcinato  si  dia  un  quarto  di  zafferà  preparata, 

CANTKRKTTO,  Can-te-rél-lo.  [.Tm,]  dfM.  di  Cantero.  Lo  eletto  che  Can- 
terello. F.  Lai.  parvum  la  sanimi.  Gr.  p usi*  't.i'jztm.  Malm.  t.  *7. 
E il  dentro  un  canterello  mandò  (uore,  eh' una  bocchi na  avea  tutta 
sapore. 

CANTERINA,  Can-le-ri-na.  [Sf.  Lo  timo  che  Canlatricc.  V.  Pierei  pro- 
pria ni.  di  Colei  che  conia  in  iteena.)  AUeg.  tot.  Che  tu  »e*  il  perno 
delle  canterine. 

CANTERINO,  Cao-to-ri-no.  [Su».]  Diceti,  in o in  iteherso,di  chi  canta 
volentieri  e t pesto,  e ti  prende  anche  per  Cantatore  o Musico  tem- 
pliceutenie.  Morg.  ti.  sa.  Tanti  romanzi,  strambotti  « ballate,  Che 
tutti  i canlerin  son  (atti  nielli. 

s — (Arche.)  Sorta  di  carro  consacralo  a Bacco.  Dicceati  anche  Can- 
tero. V (Mil) 

CANTERINO.  (Agr.)  Add.  m.  Aggiunto  che  il  trova  dato  ad  una  tpeeie 
iforzo,  ed  è tradotto  dal  latino  de’ tempi  batti,  ne'gn ali  forte  dice- 
voli hordrum  cantcrinuia,  perchè  ti  duca  canthcrii*,  cioè  ai  qfn- 
mcnti.  Nel  Ciò**.  med.  cd  inf.  latin,  ti  trova  un’altra  etimologia. 
Pallai.  Ictt.  n.  La  (emina  in  luogo  («laminato  si  semina,  cioè  orzo 
canterino.  E oli.  i.  Di  questo  mese  è giusta  semente  dell'orzo  cante- 
rino In  terra  secca  e magra.  (V)  (B) 

CANTEIUO.  (Arche.)  Can-le-ri-o.  Sm.  F.  Canterino,  $ t.  (Mil) 

* f.ANTERIO.  (Arche.)  Cnn-lc-ri-o.  Sin.  Lat.  canlheriura.  (Dal  gr.  cantai 
cerchio  di  ferro  clic  lega  le  estremili»  delle  ruote.)  Trave  lunga  ehe 
parte  dal  comignolo  del  letto  e giunge  alt’  et  treni  itti  dot' è la  gron- 
daia. (PI) 

* * — (Filol.)  Lai.  canllicrius.  Cavallo  cattrato.  (Bar) 

* 3 — Sostegno  delle  viti  formato  da  due  canne  con  una  pertica  a 
Iraccno,  Quod  genus  jugl,  dice  Columella , ranUierium  voeanl  ru- 
stici. (Baz) 

* 4 — Facchino  che  porta  gran  peti.  Pub.  (Baz) 

CANTF.BME.  (Arche.)  Can-tèr-me.  Sin.  Sorta  di  maleficio  antico.  (Mil) 
CANTEBO,  tin-lr-ro.  [èbn.]  Fato  alquanto  lungo , per  lo  più  di  terra 
[co/fa,  il  quale  li  mette  dentro  alle  predelle,)  per  uro  di  deporvi 
gli  escrementi  del  ventre.  ( Dal  , lat.  canthar ut  che  era  una  fog- 
gia di  bicchiere  di  figura  simile  a questo  vaso.)  Lat.  lasanum.  Gr. 
Mraiw. 

a — (Archi.)  Membro  della  romice.  Foc.  Dii.  V.  Cornice.  (A) 
CANTERUTO,  Can-to*rù-to.  Add.  m.  Po- • u tata  per  dinotar  l’aver 
canti , cioè  angoli,  che  nof  diremmo  Fatto  n canto  vivo;  e tale.  Che 
non  ha  I canti  tmuuali.  Lat.  angulosus.  Gr.  '/mmiIAk,  Doti.  Jac. 
Dani,  cho  ella  abbia  chiara  testa.  Che  non  sia  cantero  tu,  Né  troppo 
puntaguta. 

CANTFVF.N.  (Mit.  lod.)  Cnn-lc-vcn-  Dio  particolarmente  onoralo  tulle 
cotte  di  Maialar  e di  Coromandcl  (Mit) 

CANTICA,  Càn-tt-ca.  [Sf.  che  dall’Alighieri  fu  anche  delta  Canzone, 
è il  nome  di  dateuna  delle  tre  parti  del  tuo  poema:  ognuna  delle 
quali  parli  è poi  dicita  in  Canti  ere.]  Lai.  cantico»  Gr.  ùié.  Doni. 
Purg.  99.  1 90.  Ma  perchè  piene  son  tulle  le  carte  Ordite  a questa 
Cantica  seconda.  Bui.  Par.  9.  f.  Per»»  le  parti  di  questo  poema  si 
chiamano  Cantiche,  e le  distinzioni  delle  Cantiche  si  chiamano  Canti. 
9 — (Eccl.)  lino  de1  libri  della  Scrittura  sacra.  Lat.  Canlicum  cantico- 
rum.  Gr.  iffuarwv  ùarpùrwv.  F.  Cantico,  § a. 

CANTICCHIARE , Can-lic-chlà-re.  [Att.  e n.  a»».]  Lo  tinto  che  Canterei- 
lare.  F.  Lat.  canlilare.  Gr.  rifinirti*. 

CANTICO  , Càn-ti-co.  [.?«.  Componimento  poetico  fatto  in  rendimento 
di  grazie  a Dio  per  benefizii  ottonar/.]  Lai.  cunticum.  Gr.  wJii. 
Espos.  Sa  fin.  Cantico  «i  è allegrezza  di  mente  delle  cose  eterne  espresse 
con  voci.  Pati.  998.  In  quel  gaudioso  cantico  ere-  ringraziò  Dìo , c 
profetando  fece  una  stanza,  c disse  ecc.  Covate.  Fruii,  tiug.  Quando 
l'uomo  intentamente  loda  Iddio  ne' salmi  e ne* cantici. 

9 — Canzone.  Lat.  ode.  Gr.  fied.  leit.  I.  19*.  Abbiamo  subito  ri- 


conosciuta noi  suo  arcipoeUehlasimo  cantico  la  signora  ecc.  E ap- 
pretto: lo  ho  lelto  quel  cantico  alla  serenissima  Granduchessa. 

» — (Eccl.)  Cantico  decantici  : Libro  sacro , coti  nominato  dagli  Ef>re * 
per  esprimere  la  tua  eccellenza.  È attribuito  a Salomone , di  cui 
porta  il  nome  nel  testo  ebreo  e nella  p#rsio»e  de’  Settanta.  Altri- 
menti detto  Cantica.  (Ber) 

CANTIDIANO , Can-li-diì-no.  N.  pr.  m.  Lai.  Cantldianus.  (B) 
CANTIDIO.  Can-li-dl-o.  1 V.  pr.  in.  Lai.  Confiditi».  (Quasi  Dio  del 
canto.)  (B) 

CANTIERE.  (Mariti.)  Can-tlè-re.  Sm.  Quello  spazio  scavato  nel  lido  in 
cui  ti  fabbricano  te  navi,  o ti  rimpalmano.  Il  terreno  di  dolce  pen- 
dio sopra  cui  lo  spazio  si  sceglie  è chiamato  Bealo;  l armai  tira  di 
Irati  ai  altro  legname  che  vi  ti  fa,  chiamati  Vasa.  (Da  canto  in 
senso  di  parte,  banda,  ove  si  fabbricano  le  navi.)  Alrjar.  Per  l’an- 
gustia de' cantieri  detl’  arsenale  vecchio.  (A) 

9 — 11  cantiere  di  una  nave,  propriamente  detto  , è composto  di 
un  numero  di  ceppi  o tronchi  di  legno,  cheti  mettono  alla  disianza 
fra  loro  di  cinque  in  sci  piedi  sopra  il  graticolata  dello  scalo  di 
costruzione,  per  potarvi  sopra  in  tulio  la  tua  lunghezza  la  chiglia 
del  battimento  da  costruirti.  (6) 

a — Alcuni  dicano  che  Una  nave  è su' cantieri,  quando  vi  ti  ila 
intorno  a fabbricarla.  (A) 

ì — (Agr.)  Meta.  La  barca  falla  di  forma  quadrilatera.  Quella  for- 
mala a modo  di  cupo  la  ti  chiama  Bica.  (Ga) 

CANTILENA,  Can-ll-lé-n*.  fifj  Canzone  che  ti  canta.  [ Cantomrnto.] 
Lai-  cantilena,  cantici.  Gr.  ùiè.  Dani.  Par.  s*.  «7.  Rispose  alla  di- 
vina cantilena  Da  tulle  parti  la  beata  corto, 
a — [Canto  monotono,  senza  precisa  articolazione  di  parole,  com'è  so- 
vente quello  delle  balle  per  addormentare  I fanciulli.]  Buon-  Fù-r. 
a.  s.  il.  Poco  è di  culla  Uopo,  e di  cantilene,  E di  lusinghe  di  mamma 
e di  lata,  Per  farli  legar  Tasto  ccc. 

9 — Diresi  del  gridare  de'  venditori.  Salvia.  F.  B.  9.  a.  a.  Senofonte 
traila  di  queste  varie  cantilene  «le’  venditori  nel  primo  della  Clro- 
pedia.  (Nj 

4 — Prov.  La  medesima  cantilena,  dicesi  quando  alcun  favellando 
ritorna  tempre  tulle  medesime  cose ; il  che  dicesi  anche  La  ramo  ni 
dtfl’MMlliM.  F.  Canzone,  $ «i.  (A) 
a — (Mus.)  Composizione  musicate  ben  modulala  ; ina  più  comune- 
menle  si  prende  per  Pensiero  musicale.  Gian.  Dtz.  Music.  (B) 
CANTILENACELA . Cun-tl-Ie-nàc-cia.  [Sf]  pegg.  di  Cantilena.  Lai.  mala 
canlio.  Gr.  totizpt o».  Fr.  Giord-  Pred.  B.  In  vece  dc’sarri  salmi  alte 
disoneste  cantilenarci*  carnovatesehe  avete  attcu>. 

CANTILENARE,  Can-lMe-na-rc.  [Alt.  c ».  ai».] /'or  cantilene.  Coniare. 
Lat.  cantare.  Gr.  ziti*.  Lib.Prtd.  Cantilenano  senza  vergogna  molte 
frottole  disonestissime. 

CANTILI.  ARE . Can-lll-là-re.  [Ali.  t n.  osi.  V.  X.]  Lo  stesso  che  Canta- 
rellare. F.  Lat.  caulinare,  Gr.  uirjpi$tu,  TrjsiTÌgm.  Meni.  sai.  i. 
Con  quel  lor  eantillnr  Fillide  e Clorl. 

CANTI»  AR  ONE  (Maria.)  Can-ti-ma-rfr-BC.  Sm.  Lo  (tosso  che  Catima- 
rone.  F.  (Van) 

CANTIMPLORA,  Can-tim-pfò-ra.  [Jf.]  Fato  per  tener  r ino,  o limili  li- 
quori [ovvero  acqua]  a freddarti  con  diaccio.  ( Dallo  spagn.  evi  ufi  m- 
plora,  vaso  da  tener  l'acqua  che  vuoisi  raffreddare.)  Bed.  Dillr.  il. 
Cantinelle  c cantimplore  Sileno  in  pronto  a tulle  Tore.  E Annui. 
09.  In  Tocca BB  la  cantimplora  è un  va»  di  vetro,  ehe  empiendosi 
di  vino,  ha  nel  mezzo  un  vano,  nel  quale  si  mettono  pezzi  di  ghiac- 
cio o di  neve  per  rinfrescarlo.  E appretto .-  Alla  corte  si  chiamano 
cantimplore  quei  vasi  d'argento,  o di  altro  metallo,  che,  capaci 
d'una  o più  bocce  di  vetro , servono  per  rinfrescare  il  vino  e le  acque 
eoi  ghiaccio. 

CANTINA,  Can-tì-na.  [Sf.]  Luogo  tollcrraneo,  • ed  anche  luogo  tempi i- 
ccmenle , per  lo  piu  posto  a bacio  (EM.)  dove  si  tiene  o conterrà  il 
vino.  Lat.  cella  vinaria.  (Dal  per»,  ebani,  cioè  seria  in  qua  vintilo, 
acclmn,  et  alfa  reponuntur;  cd  c dunque  il  luogo,  in  coi  ripongonsi 
simili  vasi.)  Cas.  rii»,  buri.  Ogni  stanza  era  camera  e cantina.  Buon. 
Pier.  4.  t.  7.  F.  la  cantina  risponderà  al  tetto. 

9 — Luogo  sotterraneo.  Lai.  Incus  sublcrraneus.  Gr.  vnòyttw.  Espoi. 
Fang.  Venne  alla  sepoltura,  la  quale  era  in  una  spllonca,  ovvero  in 
una  cantina,  sopra  la  qual  sepoltura  era  una  pietra. 

CANTINELLE.  (Mario.)  Cun-U-ncWe.  Sf.  pi.  F.  Legname.  (S) 
CANT1NETTA,  Can-ti-nét-ta.  [Sf]  dim.  di  Cantina.  La t.  cellula  vinaria, 
a — Vaso  ove  si  pongono  dentro  bocce  piene  di  vino,  esimili  liquori, 
per  uso  di  rinfrescarle  con  diaccio  che  vi  ai  mette  attorno.  Sogg. 
nat.  esp.  laa.  Onde  volala  la  cantinella,  c messo  nuovo  ghiaccio  con 
sale,  si  fece  il  secondo  agghiacciamento  della  detta  acqua,  tled.  Dllir. 
14.  Cantinelle  e cantimplore  Sileno  In  pronto  a tutto  Tore. 
CANTINIERE,  Can-tì-nlè-re.  [5>n.]  Colui  ehe  ha  cura  delta  cantina. — 
Cunllitiero,  sin.  Buon.  Fier.  4.  a.  i.  Presume  a mano  a man  trailar 
di  slato,  Per  le  case  de'graiidi,  tosino  al  cantinirr  ch'abita  in  fondu. 
Bed.  idi.  s too.  Il  cantiniere  grida  che  pare  uno  spiritalo,  quando 
io  non  rendo  I fiaschi, 

t — [Fate  nuche)  Vlnsjo,  [cioè  Venditore  di  vino.) 

CANTINIERI),  Cun-tl-niè-ro.  f.Vm.  Lo  iteuo  cAe]  Cantiniere.  F. 
CANTINO.  (Mus.)  Can-ti-no.  [Sbi.j  Corda  del  violino,  e d’aliri  tfru- 
menli,  posta  in  ultimo  luogo,  di  tuono  acutissimo.  Lai.  liete.  Gr. 
mira. (È  diminuì,  di  canto,-  poiché  emette  un  suono  c quasi  un  canto 
esile  ed  acuto.) 

t — (Ar.  Mcs.)  Caria  di  mesto  fra  la  perfetta  e lo  icario.  (A) 
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CANTINA  (Goog.)  Can-ti-ra,  Gwnlyre.  Finitola  della  Scozia.  (G) 

CANTO.  [.Vtri.j  Armonia  espressa  con  race,  [l  'alto  del  cantare,  Can- 
luuieiito.)  Lai.  canlns.  Gr.  Dace.  Inlroi.  in.  Con  funcral  pompa 
di  cera  e di  canti.  E noe.  17.  4«.  Calili  «•  balli  cec.  vi  si  fecero  aaaai. 
Datti.  Par.  11.  t.  E molo  a molo  e canto  a calilo  colse;  Canio  che 
tanto  vince  nostre  Muse. 

t — [ Dello  anche  degli  uccelli.'  hocc.  g.  fi.  p.  1.  Quando  Fiammella , 
de' dolci  canti  degli  uccelli  indiala,  ecc. 

s — Dello  alimi  dello  tlridore  della  cicala  e del  grillo.  Bocc.  g.  a. 
n.  4.  lo  la  farò  ancor.i  al  calilo  dello  cicale.  (A)  (K) 

i — Arie  ili  datare.  Lai.  cantai.  Botta,  noe.  41.  10.  Non  whanto  tu 

roita  voce  e lasttaa  m ceireem dii  1 Ina  riiluat,  ma  di  canto 

divenne  maestro  e di  tuono.  E g.  « f.  *.  Mille  canzonelle,  più  sol- 
lazzinoli di. parole,  che  di  canto  maestrevoli.  Bui.  Inf.  ti.  1.  Tenoni 
bordone,  cioè  lo  canto  fermo. 

a — (cantico  mI  sigia.  di  Cf  ai»]  Mud m.  2.  *7.  Ne’ di  delle  fe- 
ste ecc.  dee  l'uomo  più  intendere  alle  cine  divine,  come  si  ò in  inni 
• salini,  « cani!  spirituali. 

0 ■ — Cantone  o Cartello,  come  tono  i Cauli  carnascialeschi , che  ti 
di  tlribu  ivano  in  Firomto  in  occasione  delle  antiche  mate  he  rate. 
Late.  rim.  Tante  già  feci  e luti  li-  mascherale.  O voglialo  pur  dir  canti. 

7 — [Poesia  o Poema.  Dani.  Inf.  4.  34.  Cosi  vidi  adunar  la  beila  scola 
Di  quei  Signor  driraltiMimo  canto.  Petr.  non.  sui.  Or  sia  qui  due 
al  mio  amoroso  canto. 

11  — Parie  di  poema  0 d’altra  composizione  poetica.  Dani.  Inf.  io.  a. 
Di  nuova  pena  ad  convien  far  veni,  E dar  materia  al  ventesimo 
canto.  Bocc.  FiL  DnnL  244.  Dc'quali  Ire  libri  egli  ciascun  distinse 
per  cani),  /lem.  Ori.  f.  27.  «su.  Siale,  signori,  a quest'auro  inviati, 
A quest'auro  crudele,  orrendo  canto.  Ar.  Far.  «a.  »u.  Signor,  non 
più,  die  gianto  al  (In  mi  veggio  Di  questo  canto,  e riposarmi  dileg- 
gio. E tr.  in.  Ma  nel  canto  che  segue  io  v'ho  da  dire  Quel  che 
f«* l'oste  a Rodomonte  udire. 

0 — oi.L  cusso.  I Greci  antichi  avendo  approprialo  ai  cigno , non  si  sa 
perchè,  ima  particolare  abitila  nel  canto,  la  quale  gli  vieti  negala 
daffu  natura,  ed  avendo  in  itpecie  vantata  la  dolcezza  del  canto 
de’ cigni  noli’  ora  vieina  alla  loro  morie,  fu  dello,  e ti  dice  ancora. 
Cantare  il  canto  del  cigno  per  tenlirti  l'ora  vicina  della  morie  0 
prepararti  alla  morte.  SI  chiama  anco  il  Canio  del  cigno  l'ultimo 
lavoro  d'un  autore  0 d'un  artista.  (L) 

10  — (Min.)  Canto  a aria,  cioè  senza  cognizione  dell'arte. 

0 — Atrissimo:  Modo  con  cui  si  cantavano  già , «ino  da'prhni- 
livi  tempi  della  china,  i Salmi,  ed  usati  anche  al  presente.  (A) 

3 — iNBkosufto.*  È quel  conio  introdotta  da  S.  Ambrogio,  ad  imi- 
tazione delia  chiesa  orientale.  F.  Caldo  Gregoriano.  (L) 

4 — coarorro:  V.  Canio  figurato.  (L) 

4 — corali:  Gmì  dicevoli  anticamente  il  canto  gregoriano,  per- 
chè conialo  in  coro  e dal  coro.  (L) 

fi  — miao.  lYotne  aulico  di  una  melodia  tale  che  modulava  nel- 
l'esacordo di  sol.  Più  lardi  s' intenda  a ogni  pezzo  di  nimico  meni 
t' adoperava  la  corda  di  si,  legnandola  in  principio  del  pezzo  col 
bequadro.  (I.) 

7 — tea. t mastico:  Sotto  questo  nome  generico  intcndesi  li  canto 
che  si  usa  nella  chiesa,  e /mr  titolar  mente  il  gregoriano.  (L) 

• — usuo:  Dal  principio  del  secolo  FII  fino  al  tempo  in  cui  il 
contrappunto  etercilavtui  secondo  regole  determinate,  il  Canio  fermo 
non  erri  altro  che  il  canto  ecclesiastico  introdotto  da  S.  Gregorio 
nccosi  delti  Olio  tuoni  ecclesiastici,  che  erano  i primi  quattro  modi 
autentici  e piagali  degli  antichi  Greci.  Itoli' uso  dell' armonia  in 
poi  si  dà  tal  nome  uncAe  negli  etercizli  del  contrappunto  a quella 
parte  che  viene  prescritta  allo  scolare,  onde  vi  ,'onga  sopra  0 tolto 
una  0 piu  altre.  In  aiemni  sili  ti  chiama  pure  Canto  fermo  una 
composizione  a Ire  o quallro  voci  senza  strumenti.  (L) 

s*  — nera  ito:  È quello  in  cui  si  adoperano  delle  note  di  misto 
: . composto  di  note  principali 

uniformi.  (L) 

lo  — gregoriano:  Lo  stesso  che  Canto  fermo.  A'.  § a.  (L) 

* I — * in  co.vraAmsTo : Astóni  cAe  late  espressione  abòia  signifi- 
cato un  canto  con  imitazioni,  che,  a molico  della  sua  sregolatezza, 
da  papa  Giovanni  XXL / fu  bandi  lo  dalla  Chiesa.  (L) 

it  — natta  g . urè  MMUi  SilRfjU  uuficumeitfe  UNO  cantilena 
•'he  modulava  nell'  esacordo  di  fa,  ove  ero  nella  quale  ti  usava  la 
corda  di  sì  bemolle.  (L) 

is  — satvrilr:  Cosi  chlamavasi  anficamcnfe  una  melodia  nel- 
l'esacordo di  do,  che  non  acni  bisogno  di  mu/a:ion«  a/cuna  di  sil- 
labe. Questo  espressione  indica  pure  oggidì  un  canto  scorrevole  che 
procede  piuttosto  per  gradi  che  per  salti  (L) 

1 « - pi  ino  : Coi»  diceti  il  canto  gregoriano,  a Cagione  delta  tua 
semplicità  e facilità.  (L) 

(4  — rumimi  : Casi  dicevoli  il  Canto  gregoriano , poiché  intro- 
dotto it  primo  a /fama.  (I) 

i«  — L'ns  delle  quattro  voci  della  musica.  Evale  lo  stesso  che  So- 
prano; (ma  s’impiega  propriamente  a significare  il  secosulo  so- 
prano j quando  si  vuole  che  valga  Primo  soprano,  si  dice  Canio 
primo.] 

it  — Lo  «fesso  che  Cantino.  F Iled.  Ott.  an.  no.  LombrJebetli 
bianchi,  lunghi  più  d'un  Imo  di  braccio,  e grossi  quanto  quella 
corda  del  violino,  che  diasi  il  canto. 

• 1 — Angolo.  Lai.  angulos.  Gr.  yterlx.  F.  Angolo.  Zfoce.  no*.  31.  io. 


C INTONARE,  «Rii 

Appiè  di  quello  in  un  canto  sopra  un  carrello  si  pose  a sedere.  E 
noe.  co.  is.  R per  non  lasciar  la  Tassella  vota,  vedendo  carboni 
in  un  canto  della  cameni,  di  quegli  la  cassetta  empierono.  Frane. 
Sacch.  Op.  die.  as.  Berillo  ò di  pallido  colore,  e s* egli  è senza  can- 
tora è chiaro. 

9 — L’angolo  0 spìgolo- 0 costa  di  cosa  ebe  finisce  in  acuto.  Mot. 
S.  Grog.  n.  *7.  E 'I  carello  (specie  di  giunco)  che  nasce  eoa  cauti 
taglienti,  e non  è tocco  rolla  maini,  è altro  se  non  l'uomo  ipocrite  ?(V) 

12  — Banda,  Parte,  Luto,  Angolo.  Lai.  lalus,  pars.  Gr.  yuria.  (Dal  tcd. 
kanle  banda,  lato,  orlo,  inargine,  estremila.)  Bocc.  nov.  ai.  li.  Dal 
canto  dove  la  donna  dormiva,  se  n'andò.  Dani.  Inf.  12.  ita.  Mo- 
strocci  un'ombra  dall’un  canto  sola.  E il.  120.  Lo  scendere  e ’l  salir 
per  li  gran  mali  Che  s'apprcssavan  da  diversi  canti.  Guid.  G.  Colla 
spada  sua  sì  pravamente  il  percosse  tra  l'omero  e 'I  canto  dello  scudo, 
clic  per  forza  del  suo  colpo  ecc. 

3 — Lato  o parte  del  corpo.  Cron.  Stria,  tst.  Scampò  Bernardo 
di  Bamllno  Bandini  ecc.,  e fu  quello  che  delle  prima  a Giuliano,  che 
lo  lussò  nel  petto  dall'uno  canto  all’altro.  (V) 

3 — Fianco.  Benv.  Ceti.  Orf.  m».  E poiché  egli  si  sia  satisfallo  «li 
quella  prima  veduta  dinanzi,  volgendo  la  della  figura  per  canto,  che 
viene  a essere  una  delle  quattro  vedute  principali  ccc.  (V) 
tu — Capo  di  sirada,  [ che  anche  ti  dice  Biscanto,  Cantone.]  Lai.  an- 
gulus.  Gr.  ytnix.  Bocc.  nov.  73.  17.  Se  ne  venne  a casa  sua,  la  quale 
era  vicina  al  canto  alla  Macina.  Ar.  Lcn.  9.  3.  Mi  seguila  Lo  d’essi  al 
conto,  ove  cominciali  gli  Orali. 

l«  — Fig.  Dar  la  volta  al  canto  = Impazzare.  Lai.  delirare.  Gr.  Àa- 
ptit.  Jac.  Sold.  Sul.  3.  Di  quc'due  savll,  che  sepper  cotanto  Nel 
contemplare  i nostri  studii  folli,  Che  spesso  d fon  dar  la  volta  al 
canto.  Alleg.  to.  Se  però  si  concede  questo  rigreaso  a dii  ha  con 
tanta  solennità  data  la  volta  al  canto  a bel  diletto  mille  voile, 
tu  — Ciugnere  alcuno  al  canto  “ Acchiapparlo,  Ingannarlo , Farlo 
stare.  (È  dicesi  anche  fio.)  Cron.  Moretl.  *93.  In  questi  tempi  il  Si- 
gnor di  Lucca  ci  volea  giugnere  al  canto, 
tu  — Lasciare,  Rimanere  » simile  checchessia  da  canto  ==  Tralasciar  lo. 
Porto  da  banda.  Lai.  abjiocrc.  Gr.  óìzyupiiv.  Fir.  At.  144.  Lasciati 
1 coperti  lacci  da  canto,  impugnate  le  spade,  ecc. 

2 — [E  fig.  Tralasciare,  Omettere,  Non  curare.]  Fir.  At.  ili.  I 
suoi  sacrlfidi  si  rimanevano  da  canto. 

17  — Metter  da  canto  * alcuna  cosa  ;w  Risiarmiarla , a l'equivalente 
danaro.  (EM.)  Gatti.  Meni,  e Leti.  ined.  Ediz.  del  Fatturi,  pari.  t. 
1*3.  Quando  io  fossi  inclinato  agli  avanzi,  tulio  questo  c più  ancora 
potrei  mettere  da  canto  ogni  anno  col  tenere  gooliluomini  Molari 
in  casa.  (B) 

10  — Volgere,  Yollare,  Andare  lesto  0 largo  0 destro  a' canti  ~ Andar 
nette  difficoltà  eauto  e assentito  ; me  taf.  tolta  dalle  bestie  da  soma, 
che  se  a canti  non  piglian  la  volta  targa,  son  pericolose  di  sdruc- 
ciolare e cadere.  Lat.  caule  incedere.  Moro.  **-  243.  Volgi  pur  largo, 
farfarello,  a* canti.  Lib.  Son.  vi.  Ma  «'bisogna  volger  destro  a'canti. 
Buon.  Fier.-4.  I.  I.  E ho  Imparato  a andar  lesto  a'canti,  E girar 
largo. 

10  — Pro».  Dare  0 Pigliare  un  canto  in  pagamento  ==  Fuggirsi  na- 
scosamente. Lai  secedrre.  Gr.  x-oy^\pùs.  Bern.  Ctrl.  t.  14.  43. 
Come  dentro  alla  torre  fu  passala,  L’umico  diede  un  canto  in  paga- 
mento. Buon.  Fier.  s.  s.  «.  Da  cortigiano  Ila  poi  trovalo  un  canlo 
in  pagamento.  Mal  in.  10.  u.  Dopo  cena  per  degni  suoi  rispetti  Prese 
dagli  altri  un  canto  in  pagamento. 

90  — Chi  canto  si  fa  tuli’  i cani  gli  pisciano  addosso  = Chi  s' avvilisce 
per  tè  stesso  è vilipeso  da  lutti  gii  altri.  Scrd.  Prov.  (A) 

91  — Dal  canlo  suo,  tuo  e «imiti  ==  Per  quanto  «’  aspetto  a fui,  ecc. 
Lat.  quantum  in  Ipso  est.  Gr.  rù  ìxvzvj  /ai, «a*.  «Sen.  Best.  Farch.  E 
due  desiderino  di  farlo  dal  canto  loro  piermsiuiamente.  Fir.  At.  ano 
Tu  ne  hai  fallo  schiamazzo,  avendo  tulli  i torti  del  canto  tuo.  Gas. 
Leti.  to.  Pregandola  che  si  degni  non  negare  a me  ecc.  la  esecuzione 
della  giustizia,  che  dal  canto  mio  è cosi  chiara  e manifesta. 

11  — Modi  avverò.  A canto.  Da  cauto.  F.  questo  voci. 

13  — Di  canlo  In  canto  — Da  ciascun  lato,  * in  ogni  lato  0 parie.  (EM.) 
Bocc.  g.  ».  n.  l.  Anche  segnai  il  lello  di  canto  in  canto  al  nome  del 
Padre,  del  Figlio  e dello  Spirito  Santo.  (V) 

14  — (Anat.)  Canto  dell’occhio.  Quello  della  parto  del  nato,  chia- 
masi Il  Gran  canto  od  interno,  e quello  ch'è  verso  la  tempia  il  Pic- 
colo canto  o l’esterno.  Lai.  canlus.  (A.  O.)  (Van) 

• tu  — Canto  Amocbaco.  Lai.  caulus  ainoeUacu».  Gr.  apoiCaìoc.  Detto 
a vicenda;  maniera  di  componimento  usato  da  Teocrito  e da  Fir- 
gitio,  le  cut  regole  erano : che  la  proposta  e la  risposta  contenes- 
sero quel  numero  di  versi;  che  l’usui  e l'altra  versassero  unica- 
mente sull' argomento  in  questione,  che  la  risposto  o dicesse  it  con- 
trario delta  proposta,  0 collo  staso  senso  gli  dtsse  maggior  ener- 
gia. (Baz) 

CANTO.  iV.  pr.  m.  Lat.  Canlhus.  (Dal  gr.  canfAos  angolo  dell'occhio, 
ovvero  ferro  delle  ruote.)  — Uno  degli  Argonauti  , figliuolo  di 
Abante.  (B)  (Mlt) 

CANTO!*.  (Gcog.)  Cosi  gli  £uropei  cAiamanu  fa  ciità  chinese  di  Ko- 
uang-Tehrou-Fou.  — Distretto,  e prov.  dello  stesso  nome.  — Isola 
nel  mar  della  China.  — Città  degli  Stati  Uniti.  (C) 

CANTONARE,  Can-to-na-re.  All.  Hltirare  in  un  cantone.  Incantuc- 
ciare. Davi!.  Guerr.  Cic.  1.  Berg.  (Min) 
fl  — E n.  pass.  Hit  rami  in  un  cantone.  Incantucciarsi.  Davi t.  Gsser. 
eie.  it.  Berg.  (Min) 
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CANTONATA,  Can-lo-nà-la.  [Sf.)  Canio,  che  è r angolo  esteriore  dille 
fabbriche.  Lai.  veratro.  angoli  flexus.  Gr.  nipote.  Buon.  Fier.  i.  i. 
s.  Si  pubblichi  Tcdillo,  e lo  s’ attacchi.  Dove  fan  cantonale  le  pri- 
gioni. 

i — Sassaia,  cioè  Colpo  di  cantone,  che  è sasso  grande,  fìald.  Voc. 
Dii.  (A) 

s — Cioè  ch’è  fulla  per  reggere  alcuna  cosa  negli  angoli.  Cosar.  FU. 

Cassa  di  porfido  rolla  da  quattro  cantonale  di  bronzo.  (A) 

« — Cantonale  rficoNii  ancora  dagli  artefici  gli  angoli  di  una  catta, 
di  uno  scatola  e limiti,  e ciò  che  vi  ti  appicca  per  laidezza  o per 
ornamento.  (A) 

CANTO  NCELI.O,  Can-ton-cèl-lo.  [Am.]  dim.  di  Cantone.  — Canloncino, 
Cantuccio,  sin.  Lai.  angellus.  Gr.yoniH *«».  Vii.  SS.  PP.  i.  ea.  Ve- 
dendo questi  due  Maccurii  vestili  di  panni  vecchi,  sedere  in  un  can- 
toncello  In  pare  c ’n  silenzio. 

CANTONCINO,  Can-ton-ci-no,  [Aro.]  dim.  di  Cantone,  Lo  stesso  che  Can- 
toneello.  V Segner.  Mann.  Agost.  so.  3-  Nò  sopportò  che  ’l  fuoco  suo 
'lesse  chiu«<*  nel  suo  paese  d'Ippono,  come  in  un  piccolo  canloncino 
del  mondo,  ma  ree. 

CANTONE,  Can-tó-ne.  [Ani.]  Lo  Metto  che  Canto,  nel  zign.  del  § «i. 
Lai.  angulus.  Gr.  y uuz.  V.  Angolo.  Ltb.  Attrai.  Poni  Tuna  gamba 
sopra  il  segnale  che  avevi  Tallo,  e Tallrn  «opra  ’l  cantone  di  mezzo. 
Pctr.  l.’om.  iti.  Perchè  la  rocca  avea  uimi  torre  forte  presso  al  can- 
tone del  (empio-  Te».  Br.  3.  a.  Il  primo  cantone  sia  volto  contro  lo 
Sole  levante,  e l'altra  parie  contro  a ponente.  Amm.  Ani.  sa.  i.Non 
voglio  che  ti  radi  ravvolgendo  per  li  cantoni  della  città, 
a — Sasso  grande,  detto  crai  per  esser  atto  a metterli  nette  canto- 
nate delle  muraglie,  [o  piulloito  perchè  ha  grotti  canti.]  LaL  «astrai 
majuv  fìr.  *i3o c ài txr)<9(.  Vegcz.  I grandi  cantoni  si  pongono  nelle 
bertesche,  sicché  «opra  i ninnici  Impilili,  e voltolati  per  forza,  non 
solamente  uccidano  ree.  Bare.  Vis.  is.  Ognor  che  su  vi  dava,  non 
invano  Tirava  il  colpo  a se,  ma  gran  cantoni  Giù  ne  faceva  riunire 
al  piano.  (Qui  gran  pezzi  angolosi,  come  grotti  canti  ) Alorg,  i. 
aa.  Poi  dite*:  aliate,  in  voglio  andare  a quello  Che  delle  al  mio 
cavai  con  quel  cantone.  Tac.  Dar.  Slor.  a.  274.  GII  Olloniani  (s’of- 
It rem  a provvedere)  travi,  cantoni,  piombi  c metalli,  per  II  niinlei 
iafragner».  " Vii.  S.  Gio.  Gualb.  so*.  Incontanente  il  rivo  parten- 
dosi quindi,  incominciò  a crescere;  e ratinando  liunie  «T abbondan- 
tissime acque,  lasciò  il  proprio  letto,  c trabuccticvolmenlc  minò  dal 
monti- , tirando  seco  grandissimi  cantoni  di  pietra,  e molti  albori.  (V) 
a — Dello  anche  di  qualunque  gran  matta,  forte  nei  tlgnif.  di  muc- 
chio accollalo  all'angolo  interno,  olita  al  cantone  d una  stanza. 
Fr.  Giord.  «so.  Se  fosse  qui  un  grande  cantone  d'oro  line,  or  non 
potrei  io  dire:  In  questo  oro  lue  torri , palagi,  ere.  (V) 

4 — Per  mctaf  Lai.  lapis  angularis.  Anno t.  Vang.  Stando  Gesù  Cristo 
fermo  cantone  di  pietra. 

t — Banda.  Parte,  Lato.  La I.  par*,  litui.  Gr.  foni*.  Fr.  Giord.  Pred. 
Ancora  li  fa  un  altro  gran  Itene,  pigliando  la  colpa  sua  da  un  altro 
eanlone  In  quel  modo.  Pctr.  //oro.  iti.  I cavalieri  del  regno  da  ogni 
cantone  andarti  a Zania,  domandando  perdonanti. 

• — Fìg.  Lanciar  cantoni.  [l.o  ifezio  che  Lanciar  campanili.  V.  Cam- 
panile, $ a.  Vareh.  Ercol.  sa.  Quando  alcuno  in  Livellando  dice  cose 
grandi,  impossibili,  o non  verbJmili  ecc.,  s’usa  dire:  ei  ccr.  lancia 
ranloni. 

t — Regione  o Distretto  d’un  paese.  Se*.  Ben.  Farcii.  8. 8.  Gii  disten- 
desse il  regno  ila  un  angolo,  e picciol  cantone  della  Tracia  inlino  ai 
liti  del  mare  Incognito.  (A) 

a — Quali  netto  netto  tign.  chiamati  Cantone  eiaicuno  degli  Stati 
che  compongono  la  Con  federai  ione  Svizzera.  (A) 

8 — In  modo  avverbial.  A cantoni.  V.  (A) 

i*  — Agg.  a Capo:  i>iceii  di  chi  è stravagante  o pazzo.  V.  A can- 
toni , $ t.  (A) 

♦ .ANTONIE» -V,  Can-tn-nic-ra.  [Af.j  Fumìm  di  mondo  dette  più  viti, 

dì  quelle  che  prenrfon  ftoefo  nei  cantoni  de' trilli.  Lai.  me  retri* 
quadranlaria.  (In  ispagn,  direni  «intonerà.)  Vareh.  Suoc.  4.  a.  E per 
far  piacere  u una  donna  pubblica  ecc. , a una  vii  cantoniera.  Fir. 
Lue.  4.  «.  Egli  è Innamorato  fradicio  di  questa  cantoniera  che  sta  qui 
vicina.  Segr.  Fior . Cliz.  t.  i.  Perchè  se  egli  usa  con  qualche  canto- 
niera, T a scassinerà. 

e — (Ar.  Me*.)  />»  alcuni  luoghi  d'Italia  prendesi  per  una  specie  (Tar- 
matilo triangolare,  e fatto  in  guita  da  poterti  facilmente  adattare 
ne’canloni  delle  stanze.  (Van) 

CANTONIERE,  Can*io*niè-rc.  Ani.  Colui  che  sta  tu  pe' canti  a spacciar 
frottole,  ingredienti,  e simili.  Tacci,  Par.  Anzi  clic  farlo  all' opere 
de*  lettera  ti,  il  voglion  fare  a' libri  de' cantonieri,  de' ciurmatori , 
de' ciarlatani  : voglio  dir  de' lunari!.  (A) 

CANTONUTO,  Canlonulo.  Add.  m.  V.  A.  Che  ha  cantoni,  cioè  ango- 
li. — Canlucciuto,  sin.  V.  Angolare.  Lai.  angularis.  Gr.  '/misera;. 
Annoi.  Vang,  Ecco  ch'io  porrò  in  Sion  la  pietra  sovrana  rautonuta. 
•.AMOR.  (Ccog.)  Regno  della  Senegambia.  (G) 

CANTORATO.  Can-to-rà-lo.  Sui.  Scuola  di  canto  da  S.  Gregorio  in 
Poma  nel  secolo  VJ,  e da  Curiomagno  in  franchi,  ed  in  Germania 
nei  secolo  IX,  nella  quale  «'ammaestrava  fa  gioventù  nel  leggere 
e cantare.  (L) 

CANTORBLRT.  (Grog.)  Can-lor-bu-rì,  Canterburi.  Lai.  Durovernum,  Can- 
torbia.  Città  d‘  Inghilterra-  (C) 

CANTORE,  Cau-ló-rc.  [ Ve rb.  m.  tinc.  di)  Cantatore.  Lai.  caotor.  Gr. 
«iuifóf.  G.  V.  ti.  uà.  4.  In  san  Giovanni  cadde  un  palchetto  ecc. 


dove  erano  su  (ulti  i cantori  chcricJ  che  addavano.  Dani.  Par.  18. 
8 1 . Mostrontmi  l'alma  che  ■‘avea  parlalo.  Qual  era  tra  1 cantordel 
Cielo  artista. 

3 — Poeti».  Lat.  cantor,  poeto.  Da.nl.  Purg.  *t.  87.  Disse  il  cantor 
de* buccolici  carmi.  E Par.  fo.  so.  Fu  il  cantar  dello  Spirito  Santo. 
Che  l'arca  trasmutò  di  villa  in  villa.  Est.  il.  Colei  Che  fu  biaava  ai 
cantor  per  doglia  Del  fallo  disse:  miserare  rari, 
a — Nome  di  un  uflzio  particolare  net  coro  della  chiesa , ed  anco  di 
colui  che  ctereila  il  lettorato,  uno  degli  ordini  minori.  LaL  psaltes. 
Gr.  Maestruzz-  «.  il.  8-  Il  suddiacono,  ovvero  lettore,  ov- 

vero Il  cantora,  o e’sc  nc  rimangono,  ovvero  sieno  privali  della 
comunione.  E «•  84.  a.  Il  testo,  quando  i monaci  ecc.  proposti,  pio- 
vani, cantori , e altri  chetici  ecc.,  ovvero  qualunque  prete  ode  Legge, 
ovvero  Fisica. 

Canfore  diff.  da  Cantante.  L’una  e l'altra  di  queste  voci  annun- 
ziano egualmente  un  uomo  che  canta.  L’uso  però  e 'I  bisogno  nc  tura 
determinala  In  differenza.  Il  Cantante  è un  attore  da  teatro  che  re- 
cita, esegue,  fa  la  sua  parte  in  musica;  o pure  quegli  che  canta 
de* pezzi  musicali  in  mia  brigata.  II  Canfore  è un  erdniaslioo,  o un 
laico  in  abito  di  chiesa,  impiegato  a cantar  negli  uféitii,  nelle  fun- 
zioni sacra  o in  muskn,  o in  canto  piano.  Cantore  in  senso  figuralo 
si  dice  anche  un  poeta.  Cosi  diciamo  ii  C-anfora  di  'Tracia  per  espri- 
mere Orfeo;  il  Canfora  Tetano  per  dir  Pindaro;  il  Canfora  di  Laura 
per  indicare  il  Petrarca  ecc.  Diconsl  pura  Cantori  e non  Cantanti 
de’  boschi  l rosignuoli . eoe. 

CANTORIA,  Gan-to-ri-a.  Sf.  Tribuna  o pulpito  dove  stanno  i cantori 
e i sonatori  in  chiesa.  (A) 

CANTORINO,  Can-lo-ri-no.  Am.  Quei  libro  notato  che  ti  pota  sul  leg- 
gìo per  cantare , (A) 

CANTR1CS,  Can-tri-cc.  [Verb.  fcm.  sine.  di  Cantatrice.]  V.  A.  V.  e di' 
Cantatrice.  Lat.  cantatrix.  Gr.  Mirac.  S.  M.  Mad.  E le  pre- 

delle due  cantrici  gli  altri  due  versi,  die  segui lan  udì' ordine,  pro- 
seguitavano. 

CANTI  CCIAJO.  (Ar.  Mes.)  Can-tue-cià-jo.  Aro.  Colui  che  (a  i cantucci, 
nel  tign.  del  $ s. 

CANTUCCIO,  Can-luc-c»*no.  [Stai.]  dim.  di  Cantuccio.  Bice.  Calligr. 
lo  ho  lascialo  in  corpo  un  ranluccino  vólo  per  riporvi  qualcos’al- 
tro. (A) 

CANTUCCIO,  Can-tùc-cio.  fAit».]  «firn,  di  Canto,  nel  sign.  di  Banda. 
Lat.  angellus.  Gr.  yuvtotof.  Lib.  Viagg.  E dall'altra  canto  confina 
egli  con  reame  d' Affrica  , c ancora  confina  con  un  cantuccio  alla 
Giudea. 

* — [/)iin.  di  Canto  nel  sign.  di  Cantone,  e prendesi  per  Angolo  in- 
terno di  alcuna  camcniccia  netta  casa,)  Nascondiglio  o simili.  FU. 
SS.  PP.  t.  lui.  Acciocché  le  fiere  non  la  mangiaasono,  la  lasciasse 
star  qudla  notte  in  alcuno  cantuccio.  Burch.  i.  38.  E però  i bec- 
chetti de' cappucci  Portano  un  nodo,  peravera  a mente  Che  le  gru* 

j naie  stanno  pe* cantucci.  Agn.  Pand.  so.  Sodo  da  biasimare  alcuni, 
I quali  vanno  rovistando  e dlsguiuolando  per  casa  ogni  cosa,  ogui 
cantuccio. 

3 — Bi«colto  a fello,  di  llor  di  farina  con  zucchero  e chiara  d*  uovo. 
ImI-  baccella. 

« — Caniucci  dìconti  ancora  certi  pani  lunghi  e stretti  tagliati  « 
felle , e rimetti  in  forno  perchè  si  proseiughin  meglio , e prenda  a 
maggior  sopore.  (A)  Salvin.  F.  Ù.s.  4.  t.  Che  fa  per  impresa  (Il 
Sollevalo)  un  cantuccio  nei  vino,  col  amilo,  Ove  aiuto  per  se  non 
fora  mai.  <N) 

CANTUCCI  UTO,  Can-lucvclù-lo.  Add.  m.  V.  A.  Lo  slesso  che  Caulo* 
nuto.  V. 

* — Bernoccoluti).  Lat.  nodosus.  Lib . Viagg.  Il  più  grosso  che  la  na- 
tura pov*.»  fare,  si  è grosso  come  una  noce  moscada;  • lutti  cantuc- 
ci olì  c a«pri  anzi  che  si  lavorino. 

CANTUZZARB,  Cao-tux-zà-re.  Alt.  e n.  ara.  Lo  stesso  che  Canterellar* 
V.  Libar.  Serve!.  8.  Berg.  (Min) 

CANL’LEA,  Ca-nu-lè-a.  jV.  pr.  f.  Lat.  Canuleia.  (V.  Conulejo.)  — t ua 
dette  quattro  prime  Vestali  scelte  da  Fuma.  (B)  (Mit) 

CaNCJ.EJO,  Ca-nii-lìvjo.  JV.  pr.  m.  (Dal  gr.  eynas  genlt.  di  cyon  cane, 
e da  Icios  o sia  fio*  leggiero:  Leggiero  come  veltro.)  — JW6n*o  delta 
plebe  famoso  net  V secolo  di  Roma.  (Van) 

CANL’N.  (Mus.)  Am.  Nome  di  linimento  da  conta,  il  quale  somiglia  al 
Salterio  tedesco.  Ha  delle  corde  di  budello,  che  ti  pizzicano  colte 
dila,  armate  di  ditali  di  tartaruga.  (Sembra  cosi  detto  dal  Ut.  cono 
io  canto.)  (L) 

CAMUSI.  (.Hit.  Giap.)  Ca-nù-si.  Ministri  del  tempio  di  Sinto.  (Mit) 
CANUSIO.(Gcog.)  Ca-nù*«l-o.  Lo  stesso  che  Canosa.  V.  (Mit) 
CANUTAMENTE,  Ca-nu-la-mcn-te.  Avv.  Con  canutezza j ma  il  metafo- 
rico ha  tolto  il  luogo  ai  proprio , c non  ti  dice  te  non  per  Cauta- 
mente, e Con  saviezza,  Da  ucrcAio.  Lat.  prudentar,  caule,  vana 
prudentia.  Gr.  rùàaSùf.  Vareh.  ErcoL  iir.  In  verdissima  olà  canti- 
mi tinnente  procedendo. 

CANUTEZZA,  Ca-nu-lès-zi.  [Af.]  ifiancAerza  di  peli  e di  capelli.  Lai. 
canili**.  Gr.  troliÓTa;.  Volg.  Mes.  Olio  di  alcanna  ecc,  conforta  e 
cuopre  la  canutezza.  Deci  am.  Quinti t.  Volete  ch'io  aspetti  infino 
ch'io  sia  all’ elude  che  i membri  *on  putridi,  che  la  vergognosa  ca- 
nutezza pule?  n Salvin.  Dite.  3.  488.  Se  adunque  tanto  c degna  di 
rispetto  e la  calvezza  e la  canutezza , quauto  ecc.  (N) 

CANUTIGLIA.  (Ar.  Mes.)  Ca-nu-ti-glla.  [Sf.  Striscio  lina  d'argento  bat- 
tuto, alquanto  attorcigliata,]  per  servirtene  ne' ricami  t situiti  fu- 
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torii.  (Da  cani/*  cantilo,  bianco,  allotta  la  bianchezza  dell' argento) 
>•  [‘aliti*,  d et  Pen.  I.  ».  p.  i.  c-  4.  Ma  chi  non  gusterà  maggiormente 
di  vedere  in  abito  schietto  agili  cavalieri  danzare,  che  stupidi  fan* 
torri  di  paglia  con  vesti  cariche  di  canutiglia  c di  gioje.  Tarif,  Gab. 
Tose.  Canutiglia  di  argento,  o di  oro  falso.  (N) 

• t — Alinulittima  Molla  a chiocciola,  falla  con  filo  di  metallo  pattalo  : 
per  trafila,  che  imiti  per  legacci  Ha  colse  t cinghie  da  cationi.  (PI) 
CANUTISSIMO,  tia-nu-lis-si-mo.  Add.  m . nsp,  di  Canuto.  Bemb.  Atol. 

a.  (A)  Bemb.  Leti.  s t a.  Berg.  (Min) 

CANUTO,  Ca-nù-to.  Add . ni  Bianco  di  pelo  per  vecchiaia.  Lai.  ca- 
nti», Or.  irritò (.  Bocc.  noe.  io.  a».  Siccome  colui  clic  vecchio  c ca- 
nuto e barbuto  era.  Pelr.  ton.  is.  Muovcsi  il  vcechierel  canuto  e 
bianco.  « Salvia.  Dite.  a.  ton.  Dell*  esser  vernili  I cape*  canuti  in- 
nanzi al  tempo  a Trajano  cor.  (K)  * In  quest'ultimo  vale  semplice- 
meule  bianco,  che  diedi  riferibile  ai  capelli  o al  peto  dell'uomo 
o della  donna.  (EM.) 

t — Per  timilil.  [Dello  di  pietra  e di  rena  di  colore  sbiancato  pen- 
dente al  bigio.]  le*.  Br.  a.  e.  E la  calcimi  sla  di  pietre  bianche  e 
dure,  o rosse,  a liburlinr,  o almeno  canute,  o alla  fine  nere,  che 
soli  peggiori.  l’allad.  c.  Tre  generazioni  sono  di  rena  ecr. : rossa , nera 
e canuta. 

a — Bùi ncu , | dello  di  monti  coperti  di  nere.]  Alani.  Colt.  I.  a.  Ma  di 
Favoni»  il  liuto  Tiepido  c dolce  dispogliando  in  alto  Del  suo  nevoso 
voi  l'Alpi  canute. 

4 — Grave,  [Prudente  o limile  qual  si  conviene  all'eia  della  canizie.)! 
rtlr.  ton.  »o.v.  Con  sii!  ramilo  avrei  fallo,  parlando,  Romper  le  pie 
tre.  E c.  a.  Pensicr  canuti  in  gJovcnilc  elode. 
é — Veeehio,  Senile,  Appartenente  alla  vecchiezza.]  Lat.  senili*.  Gr.  \ 
/tpo* ruoic.  Amiti.  Ani.  a.  ».  ».  Piglia  la  dottrina  da  tua  gioventudine  : 
e infino  a tempo  raoulo  troverai  sapienza, 
u — Melterc  i peli  ramili  ZI  Incanutire;  e fig.  Dar  molto  da  pentarc ; 
detto  coti  perchè  l'incanutire  innanzi  tempo  ti  crede  cuere  effetto 
di  pentieri  profondi  e pravi.  Serd.  Pro e.  (A) 

» — I tati)  nel  pi.  assolai.  Canuti  per  Peli  o Capelli  canuti.  Segner. 
l'red.  io.  i*.  8* io  promettessi  a quanti  vecchi  voi  siete  qui  non  al- 
tro che  questo,  togliervi  tulle  le  rughe,  lutti  i canuti  di  rapo,  (ulta 
la  debolezza  di  dosso,  ccc.  Cor.  Amor.  Duf  Bug  ».  Se  lo  non  ho 
messi  questi  rumili  in  vano,  se  invecchiando  d'anni  nou  sono  rin- 
giovanito di  senno,  voi  siete  Innamorali.  (Cic.  net  libro  de  seneelulr 
tua  nella  situa  forza  la  c.  Cani.)  (K) 
a — (Ulti.)  Soprannome  di  Saturno.  Canute  furono  dette  ancora  le 
Furie.  (Mi t) 

CANUTO,  Comizio.  A',  pr.  m.  Lai.  Cannimi,  Canutius. (Dal  lat.  canniti* 
canuto.)  — iVuiHf  di  rarii  re  di  Danimarca , due  de  quali  regna- 
rono in  Inghilterra.  (Van) 

CANUTOLA.  (Boi.)  Ca-nii-lò-la.  [Sf.  Specie  d'erba  della  lingcnesia  su- 
perflua famiglia  delle  atritnbifere;  està  nasce  ne'  Munii,  e ne' luoghi 
aridi  e soleggiali , ed  è perenne.  Fu  casi  delta  per  esser  jielota  e 
guati  come  canuta.  Lat.  gnapnlium  stoecbas.)  Cr.  alla  v.  Pollo. 
CANUZIO,  Ca-nù-zi-o.  AT.  pr.  m.  Lo  eletto  che  Canuto.  F.  (B) 

<•  ANZIANA,  can-zià-na,  CanxUnilla.  JV.  pr.  f.  LaL  Canliana.  (V.  Con- 

i tallo.)  (B) 

c ANZI  AMLLA , Cau-zia-nìl-U.  A',  pr.  f.  dim.  di  Cunziaua.  F.  Lai.  Can- 
tianilla.  (B) 

('.ANZIANO,  Can-ztà-no.  ,V.  pr.  m.  Lai.  Canliaous.  (Dal  tcd.  ganz  lutto, 
r Imi n bosco:  Tutto  dedito  a' boschi.  Può  esser  anche  nome  patron, 
di  Canato.)  (B) 

i.ANZIl.  (Grog.)  Càn-zi-i.  Lat.  Canili.  Antichi  popoli  dell’ isola  d'Al- 
bione. (ti) 

c ANZIO,  Càn-zl-o.  N.  pr.  m.  ImI.  Cantius.  (Dal  tcd.  ganz  intero.)  (B) 
CANZIB.  (Grog.)  Capo  della  Turchia  Asiatica.  (G) 

CANZONA,  Can-sà-ne.  [Sf.  Lo  eletto  cAe)  Canzone.  F. 
s — lletlcre  in  canzona,  [o  In  canzone,  Volere  uno  in  canzona  e ti- 
milil — hlellere  in  baja,  [fn  fatala.  Falere  che  uno  dii  enti  lag- 
getto  di  favola  e di  tcherno  net  pubblico,  ecr.  Detto  coti  perchè  I 
sitarono  talvolta  i por/i,  o fine  di  vituperare  o di  tcheruire  alcuno, 
metterne  il  nome  in  afrwna  canzono,  nella  quale  ti  narrino  le 
cote  biasimevoli  di  /nì.]  Lai.  fabulum  fsrcrc.  Gr.  «wauJiiv.  Hoc e. 
ho*,  ao.  a.  E peggio,  che  noi  siam  messe  In  canzone,  c dicono  ree. 
Hot.  FU.  F.  P.  cap.  si.  Dldo,  la  quale  falsamente  si  dire  a' uccise 
Iter  amore  d'Enea  ; ma  questo  non  fu  inai  vero,  e non  le'  bene  Vir- 
gilio a metterla  in  queste  canzone.  Lib.  ton-  97.  Che  il  popol  U vor- 
rebbe già  In  canzona. 

z — Essere  in  canzona  ~ Estere  in  baja.  Lat.  fabulam  esse,  in  fa- 
bula esse. 

i — [Ed  anche  Esser  lodato.)  Luig.  I*ulc.  lice.  ».  Il  suo  Vallerà 
■•gai  di  si  minatila  Che  la  sua  teoria  è ’n  favola  e ’ì»  canzona. 

4 — Dar  canzone,  o Dir  canzone  = Dar  parole  in  vece  di  falli , o 
simili  [tratto  dai  cantambanchi  ; nelle  cui  canzoni  non  suole  tro- 
varti ve rilà,  nè  cosa  alcuna  utile,  ma  qualche  fàvola  rana.]  Lat. 
serba  dare.  Jac.  Sold.  tal.  s.  Vo'dir,  clic  dà  ancor  egli  a chi  lan- 
fc «isce,  Come  i medici  fan,  delle  canzone.  Buon.  Fier.  t.  I,  i«.  E 
noi  restiamo  Al  nostro  non  far  nulla,  c dar  canzone.  Farch.  Ercol. 
7i.  Se  alcuno  ci  dice  o ci  chiede  rosa,  la  quale  non  volrmo  Care, 
’-ogliamo  dire:  e' canzona , o c'dice  canzone. 

« — Far  canzone  = Canfore,  Compor  canzoni : e vale  anche  Pro- 
verbiare, Far  beffe.  Fr.  Jac.  T.  Falene  poi  eonzooc  Della  sua  gran 
pazzia.  (A) 
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• — £ Canzone  diciamo  assolutamente  per  mode  d’ interrompi  mento . 
quando  altri  non  risponde  per  appunto  a ciò  che  noi  domandici un,. 
ma  volge  ad  altro  il  dltcorto;  [guati  volendo  dirgli : Cianee.  Tra! tu 
dalle  ciance  cantate  dai  cantambanchi.)  Lai.  nugae.  7«c.  Dav.  Posi 
4 88.  iteplicò:  dimmi,  li  dico,  quello  che  tu  ne  «enti:  i tintinnimi . 
disB'io,  9' esaminano  contro  a' rei,  non  contro  a’ condannati.  Can- 
zone, db»' egli,  io  vo' sapere  come  tu  credi  ch'egli  l' intenda  col 
Principe. 

CANZONACCIA,  Can-so-nàc-ria.  [Sf.]  pegg.  di  Canzona.  Buon.  Fier.  i 
tt.  II.  Canxonarcc  e bacca  n da  cacciatori  .V  a mi  aro  al  ciclo. 

CANZONARE,  Can-zo-nà-rc.  [All. ] da  Canzone.  Canfore,  Celebrare 
[ Foce  da  lungo  tempo  uniscala,  e rettala  tolo  per  alcun  tempo 
alla  lingua  furbesca,  alla  quale  ti  dee  lasciare.)  Lai.  caliere,  ce- 
lebrare, decantare.  Gr.  xMftyfóv.  Gnitl.  rim.  Cno  l'alma  e lo  »a- 
vcr  di  voi  canzona.  Bern.  rim.  Chi  è colui  che  di  voi  non  ragioni? 
Che  le  virtù  delle  vostre  maniere.  Per  dirlo  In  lingua  furba,  nou 
canzoni  ! 

• — Oggi  propriamente  vate  Non  dir  da  MODO , Dir  fanfalucche  e 
clilacchere:  [e  per  lo  più  ti  usa  per  non  dare  sgar baiamente  isnu 
mentila,  per  non  ricusare  sgarbatamente  ; come  tesi  dicene : egli 
celia  o simile.)  Lai.  garrire,  auguri,  nugas  garrire.  Farch.  Ercol 
71.  Se  alcuno  ci  dice  o ci  chiede  cosa,  la  quale  non  votano  fare,  so- 
gliamo dire:  o'canzona. 

• — [/F.  a*»-]  Metlerc  in  canzona,  Proverbiare.  Lat.  irridere.  Gr. 
h*»uw iùv,  Jac.  Sold.  tal.  Diciam  che  il  bosso  satiresco  stile,  Canzo- 
nando , ritrova  le  magagno. 

CANZONATO,  Can-zo-nà-lo.  Add.  in.  da  Canzonare,  nei  tign.  di  Pro- 
verbiare. F.  di  reg.  (O) 

CANZONATURA,  Caiwo-na-tù-ra  Sf.  Jl  berteggiare.  (Z) 

CANZONCINA,  Can-ron-ri-na.  [Sf  dltn.  di  Canzona.]  Piccola  canzo- 
na. — Canzonella,  Canzoncina,  Canzonlna,  Canzonuecia,  sin.  Lui 
cantiuncula.  Gr.  armario».  Alleg.  zza.  Canzoncina  pel  caldo  incar- 
nalo , od  acqua  di  mare. 

CANZONC1NO,  Can-zon-ci-iio.  Ami.  di m.  di  Canzone.  Lo  licito  che  Can- 
zoncina. F.)  Lai.  odula.  JUorg.  la.  «or.  F,  goderemo  in  pace  un  can- 
zonano. E tlans.  i«.v  Margulle  un  canzonein  netto  e spicchiate  Co- 
niinda ecc-  Segr.  Fior.  Mandr.  4.  a.  Fa  conto  che  tu  li  molla  un 
pitocchino  indosso,  o con  un  liuto  in  mano  te  ne  venga  costi  da  canto 
alla  sua  caia  cantando  un  ranzondno. 

CANZONCIONA,  Cun-zou-clù-na.  Sf.  accr.  del  diminuì.  Canzoncina.  Peci 
Leti.  ni.  Il  nostro  signor  Montini  aulir  egli  nel  suo  aliare  di  Vienna 
ha  fallo  una  canzonciona  poclidiistitna.  (b) 

CANZONE,  Cun-ró-oe,  [££]  Porsia  lirica  di  più  stanze  che  terra hu 
ver  lo  più  il  medesimo  ordine  di  rime  c di  verti  che  la  primiera. 
[Fedi  inforno  a ciò  gli  scrittori  delle  poetiche  italiane.)  — Can- 
zone, tin.  Lat.  ode,  cantilena.  Cr.  ù&g.  bocc.  introd.  u.  si.  Con  diso- 
neste canzoni  rimproverandud  ■ nostri  danni.  E g.  a.  f.  a.  Cornatili.', 
che  tu  Laureila  una  danza  prendesse , c dicesse  una  canzone;  la  qual 
disse:  signor  mio,  dell'altrui  canzoni  io  non  so.  Petr.  cani.  i.  » 
Cintoti,  t’non  fu* mai  quel  nuvol  d'oro,  Che  poi  discese  in  preziosa 
pioggia,  bemb.  Prot.  ».  Nelle  canzoni  puos&l  prendere  quale  numero 
e guisa  di  versi  e di  rime  che  a ciascuno  è più  a grado. 

» — Cantica  nel  tign.  del  $ l.  Dani.  Inf  »o.  t.  Di  nuova  pena  mi 
convien  far  versi,  E dar  materia  al  ventesimo  Canio  Della  prima 
rauzon,  eli' è de' sommerei.  Dui.  Della  prima  canzone,  cioè  della  pri- 
ma cantica. 

s — ntsrm:  Nome  di  canzone  con  chiamata  da' nostri  antichi  poeti. 
Bocc.  Fit.  Dant.  zoo.  Compose  motte  canzoni  distese,  sonetti  e bal- 
lale assai,  e d'amore  c morali. 

» — * usilo:  Poesia  che  ti  canta  batlamh.  ballata-  Lat.  hyporchciua. 
Gr.  wir òpxftta. 

s — Col  v.  Dare:  Dar  canzone.  V.  Canzona,  § 4. 

• — Coi  e.  Dire:  Dir  canzoni-  F.  Canzona,  § ». 

7 — Coi  t.  F.wcrc:  Essere  in  canzone-  V.  Canzona,  § s.  (N) 

B - — Col  v.  Fare:  Par  canzoni.  F.  Canzonu,  § A.  (N) 

• — Col  v.  Mettere:  Mettere  in  canzone.  F.  Canzona,  § ». 

in  — Col  v.  Volere:  Volere  uno  in  canzone.  V . Ganzo  mi,  § ». 

il  — Prov:  Diciamo  Canzone  o Favola  dell' uccellino,  die  non  flni*iv 
mai;  che  è quando  «no  favellando  ritorna  tempre  tutte  medesime. 
( perchè  gli  uccelli  cantando  replicano  tempre  la  medesima  cantilena, 
e mai  non  la  mutano.  Lai.  tautologia.  Gr.  Taevrol*’/**,  Farch.  Er- 
col. 73.  Quando  alcuno  in  alcuna  quiilionc  dubita  sempre,  c sempre 
o da  beffe  o da  vero  ripiglia  le  medesime  cose,  e della  medesima  cosa 
domanda  tanto,  che  mai  non  se  ne  può  venire  nè  a capo  nè  a con- 
chiusionc,  questo  *1  domanda  in  Fircuze  La  canzone,  o volete,  la  fa- 
vola dell' uccellino.  » E appretto:  Chiamasi  ancora  la  canzone  dcl- 
l' uccellino,  quando  un  dice  vuoi  In  venire  a deiinare  meco:  e colui 
risponde:  e" non  si  dice,  vuoi  1u  venire  a desinare  meco;. ..  e cosi  si 
va  seguitando  sempre,  tanto  che  non  si  possa  conchiudere  cosa  nes- 
suna, nè  venire  a capo  di  nulla.  (N) 

l * — JVcffo  ilcuo  tign.  diteti  Canzone  dell'oca.  Car.  Leti.  ined.  p\  i a. 
Parendomi  una  vanità  a raccontarvi  sempre  la  canzone  dell'oca,  per- 
chè Nostro  Signore  tuttavia  e con  tutti  dico  te  medesime  cose  che  vi 
avemo  senile  tante  volte.  (Pe) 

CANZONETTA,  Cun-zo-néHa.  [S/.]  dim.  di  Canzone.  Lo  tlttto  che  Can- 
zoncina. F.  bocc.  pr.  ».  Intendo  di  raccontare  cento  novelle  ecc..  r 
alcuoc  canzonette  dalle  predette  donne  cantate,  fi.  F.  7.  ts.  3.  E al- 
lora, per  questa  cagione,  si  fece  una  canzonetta  che  disse.  Fir.  A « 
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Strofinandomi  gli  ocelli  per  armargli  alla  veglia,  e trastullandomi  con  | 
alcuna  canzonetta. 

CANZONIERE,  Can-zo-nlò-re,  f.f*n.]  Raccolta  di  poesie  Urie  he.  Lai.  ly- 
rlcanun  seripllonum  collodio.  » Sale.  Avveri.  i.  a.  it.  8i  clic  donici 
pure  n<l  alili,  che  al  Canzoniere  del  Pelrarva,  quella  solenne  lode.  E' 
tolto ; Mostra  talora  che  quella  del  Canzoniere  aia  quasi  una  favella 
fatta  dall’ autore.  (V) 

CANZONILA,  Can-zo-ni-nu.  [A/.]  dim.  di  Canzona  [Lo  stessa  che  Can- 
zoncina. V,\  Bemb.  Ictt.  a.  a.  »7.  Non  vi  posso  dire  con  quanto  pia- 
cer mio  ho  letto  la  canzonine  mandatami  Jori. 

CANZONlfCCIA,  Can*zo*nùc-cia.  Sf.  dita,  di  Canzone.  Lo  fletto  che  Can- 
uncina.  F.  Altegr.  wn.  Al  quale  io  per  questo  raccomando  questa  mia 
ranzonuccia,  nella  quale  eco.  (V) 

CAO.  Sm.  Lo  fletto  che  Caos.  F.  Cur.  Entid.  4.  177.  Trecento  deili, 
L'Èrebo  II  Cao.  E a.  ma.  0 Indi’ ombre,  o Flegelonte,  o Cao!  (N) 
t (Zool.)  Sorla  di  animale  forestiero,  [forte  il  Kaab,  u l’ Hello  ton- 

fino della  Norvegia.  l'Un.  a.  «o.  dice  che  i Galli  lo  chiamaoano  'En- 
fio, che  ha  effigie  di  lupo,  e macchie  di  pardo.]  Lai.  ehau*.  lìorgh 
Orla.  Fir.  né-  S'udì  ancora  alcuna  volta  II  rinoceronte,  l'ippopo- 
tamo, Il  rao  e il  cefo,  ed  altri  luti  varii  e poco  conosciuti  animali. 

« a per  lo  phì  In  phsr.  Cai  c/ifiummiuii  i capi  di  alcuni  c ometti 

sovrani  deila  cessata  Repubblica  Veneta,  che  n erano  I presidi.  — 
Cai  dei  quaranta  erano  i capi  delle  dnc  (Juaranlic  civili  recchia  e 
nuora.  _ cui  superiori  i capi  della  Quaranlia  criminale.  ■—  Cai 
della  Vecchia  i capi  della  Quarantiu  cidi  recchia.  — Cai  della  Nuova 
quelli  della  Quarantio  cidi  nuova.  — Cai  del  collegio  dei  venti- 
cinque o dei  qulndcsc  i capi  rispettivi  dei  due  collegi.  — Cai  del 
consegio  de  dlese  i capi  del  consiglio  dei  Dieci,  i quali  erano  per 
antonomasia  canoclde  col  curai,  pere  Aè  «opra  fa  testa  o Ioga  rio  la- 
re a portavano  la  t tota  rotta,  (Co) 

CAOANA.  (Zool.)  Ca-o-à-no.  Sf.  Specie  di  reltite  appartenente  all’or- 
dine de’  cheloidi  ed  al  genere  testuggine  che  si  trova  in  molti  ni  ari, 
ed  anche  nel  Metti  terraneo.  LaL  lesinilo  caonnna  Lacep.  (Van)  (.N) 
CAOCAI.E.  (Boi  ) Cn-o-eà-lc.  Sf.  V.  G.  Lai.  raucnlis.  Or.  nawat li;.  (I»a 
caveion  calice.)  Genere  di  piante  della  penlandria  diginin,  famiglia 
delle  ombrellifere.  Abbraccia  diverse  specie  indigene  et  Europa. { Aq)(N) 

• CAOCIA.  (Boi.)  Ca-ò-cia.  Sf.  Semente  poco  nota  delle  Antille,  cre- 
dula buona  contro  le  morsicature  dei  sententi  e che  sembra  prò - 
t enga  da  una  specie  dei  genere  euforbia.  (PI) 

CAOI.1N.  (Min.)  Ca-ò-liit.  Sm.  Specie  d’argilla  polverosa  proveniente 
dalla  decomposizione  de’critialli  di  feldspato,  la  quale  sene  a fab- 
bricare stoviglie  e la  porcellana.  (Ag) 

CAOLOGIA.  (Leti.)  Ca-o-lo-gi-n.  Sf  V.  G.  Lai.  cliaologix  (Da  chaot  con- 
fusione, e logot  discorso.)  Trattalo  del  supposto  stalo  della  confu% 
siane  degli. elementi-  (Aq) 

CAOM  ANZI  A.  (Leti.)  Ca-o-man-ri-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  chaomanliu.  (Da 
rhaos,  secondo  Paracelso,  aria  , e da  muntili  divinazione.)  Arie  di 
predire  il  futuro  dall'osservazione  dell'aria.  Meglio  diceti  Aerlman- 
sla.  V.  (Aq) 

CAONE,  Cà-o-ne.  N*  pr.  m.  Lai.  Chaon.  (Dal  gr  chaos  buono,  illustra.)  — 
Viglio  di  Priamo,  ucciso  da  Eleno.  (B)  (Hit) 

CAONIA.  (Ccog.)  Ca-ò-nl-a,  /torte  monta  mi  dell' Epiro.  (Mil) 

CAGNI I.  (Geof.)  Ca-ò-ni-l.  Antichi  jiopofi  deirEpiro.  (Mil) 

CAOR.  (Mil.  lnd  ) Dio  dc’quatfro  centi,  idolo  del  regno  di  Asem.  (Mil) 
CAOItLB.  (Gcog.)  Ca-ór-le.  I.al.  Caprulac.  CHIÙ  del  Legno  L-  V.  in  un'i- 
sola j>o*/a  alla  foce  della  Licenza.  (G) 

CAORSA.  (Grog.)  Ca-òr-sa  Fr.  Cahors.  Citta  di  Francia.  (G) 

CAORSINO,  Ca-or-sì-no.  Add.  pr.  m.  Di  Caorsii.  Dani.  Par.  (N) 

CAOS,  [5Vn.  Presto  gli  antichi  filosofi  questa  cuce  r ale  la  Confusione 
universale  della  materia,  prima  che  l'Universo  fosse  ordinalo  nel 
bel  modo  che  oggi  è.  Falò  anche  la  Materia  stasa  disordinala  e 
confuta.  Per  similit.  oggi  tale  ti/jnl)  Confusione  di  cose.  — Cao, 
Cause,  un.  Lui.  rhaos.  Gr.  £*»;■  Dui.  Par.  I.  I.  Lo  rati*,  cioè  la 
produzione  indistinta  e Indivisa  degli  elementi.  Dani.  Inf.  i a.  43.  Più 
volle  il  mondo  In  rao9  converso.  (Il  eoi  et  Unse  legge  Cnosso.)  G.  F. 
li.  i.  a.  Quante  case  avea  dal  Ponlevcrehia  eec.  rovinarono,  che  a 
riguardare  le  delle  rovine,  pareva  quasi  un  caos,  Buon.  Fler.  «.4.  «a. 
Di  pervitie  Tumultuar  un  caos,  una  mistura  Di  mille  imbrogli. 

CAOS.  (Mil.)  I Gentili  consideravano  il  Caos  arme  il  più  antica  Ira 
gli  Dei,  e l'invocavano  come  n no  delle  divinila  infernali.  (Mil) 
CAOSSE,  Ca-ò*-M!.  [Lo  stesso  che  Cao*.  F.]  Troll.  Goe.  Fam.  ««.  Fon- 
dati caossi  di  confusione  non  poca  tra  questi  e quelli. 

CAPACCII10NL,  Ca  pac-chió-ne.  [511»  ] .SVarinNC , Scompisciane,  Eno- 
raccin.  (Da  capo,  onde  (I  peggior,  capacelo,  capacrlone  e,  capacckione, 
quasi  voglia  dirsi  atto  degno  di  una  lesta  grossa,  ina  vóti».)  /Insetti, 
disc.  8 Berg.  (Min) 

CAPACCIIIONERIA,  Cn-pac-chio-n«-ri-a.  Sf.  Castroneria,  Baggianata. 
Hutcell.  disc.  s.  Berg.  (Min) 

CAPACCIO,  Ca-pàc-cio.  tón.1  /*37-  di  Copo.  Lui.  deforme,  foedtim  ca- 
put. Gr.  p v/iXe  xsfyji.  Fir.  As.  *#u.  Che  dirò  cec.  come  erano  sec- 
chi quei  muli,  magri  quel  cavallacci,  e avevano  quel  capacci  pieni  di 
piaghe  vecchie,  « Menz.  tal.  a.  Intanto  lo  giurerò  che  'I  tuo  capaccio 
Gli  Dei,  che  di  lassù  'I  giudichi  danno,  L’Iiau  pien  di  pan  bollito  e 
di  migliaccio.  (V) 

t — [Fig]  Uomo  ostinato,  n talora  di  dura  apprensivo,  Rozzo.  Lai.  pcr- 
vicat.  rudi*.  Gr.  *v5*$kc. 

CAPACCIO.  (Geog.)  Capaccio  Nuovo.  Città  del  Pegno  di  Napoli  nel 
Pr  inclinilo  Citeriore.  (G) 


CAPACITO 

CAPACE,  Ca-pà-ee.  Add.  »u.  da  Capire.  Che  capite*.  Che  è atto  a eapire. 
Lai.  rapax.  Gr.  orsrtxé;.  Ambr.  Fur.  n io.  Io  credo  che  per  (strettezza 
poche  (donne)  avvenga  questo  caso;  che  lo  le  ho  tutte  (ter  assai  ben 
cu|»ori.  » Bersi.  Ori.  i.  4.  41.  F.  non  si  pensa  che  rapace  sla  (fi 
campo)  Di  qiieat'altra  brigata  che  venia.  Cat.  B ira.  6»rf.  è ver  che 
il  forno  è sempre  mal  capace.  Ma  pur  et  V Intende  acqua  e non  Irtn- 
pc*la.  Ambr.  Beni.  Prol.  Se  non  in  questo  luogo.  In  altro  simile 
Non  più  di  questo  capace  o più  ampio  Essere  entrala  Roma.  Ar. 
Fur.  t.  ri.  Nel  fondo  aveu  una  porla  ampia  e eapace,  Ch'ln  mag- 
gior stanza  largo  adito  dava.  E ».  4».  Non  perchè  Ih  farà  con  muro 
o fossa  Meglio  capare  n' cittadini  sui.  Ari.  Fctr.Ner.  tot.  Abbi  una 
calza  di  panno  lino,  che  stia  sospesa  sopra  una  catinella  grande  e ca- 
lure. Bcmb.  Slor.  7.  Era  in  celebratissima  parte  della  città  a Rialto 
una  casa  delta  Repubblica,  capace  molto.  (N) 
s — [E  per  trottolo.]  Pam.  *««.  La  grazia  ree.  fa  crescer  l'umiltà,  la 
quale  crescendo,  sempre  diventa  più  capace,  e di  maggior  tenuta. 
Cavale.  Fruii,  ting.  E per  lo  desiderio  dilntaln  L' anima,  dlvcnla  più 
capare  e più  degna  delle  grazie  ic  quali  domanda.  Firenz.  t.  t.  c. 
no.  Capii  ce  di  ragione. 

» — Allo  a ricevere  o simile.  Gali/.  Afem.  e Leti,  ineti.  Ediz.  del  Ven- 
turi, p.  i.  sui.  Stante  adunque  che  lu  scrittura  in  molli  luoghi  è 
non  solamente  capace,  rnn  nuovamente  bisognosa  d'esposizione  diversa 
dall' apparente  significato  dalle  parole,  mi  pare,  ere.  (B) 

4 — Flg.  Che  ha  capacità,  Ciri*  Intelligente,  Allo,  Abile  a checchessia. 
F.  Abile.  (A) 

il  — Acconcio  . Disposto.  Fri.  S.  Gin.  Ball.  t»7.  Non  erano  rapaci  di 
poter  intendere  le  cose  che  sud  Giovanni  dicco.  (V) 
e — Convinto,  Persuaso.  Borgh.  Orig.  Fir.  977.  Quando  possono  ag- 
guagliare a una  cosa  delle  loro  usitalc  quel  che  si  propone  degli  an- 
tichi, nc  rodano  predi*  e facilmente  rapaci,  e le  par  loro  quasi  veder 
in  viso.  (V)  Gali l.  , Meni,  e Leti,  inerì.  Ediz.  del  Venturi,  p.  i.  i st- 
ilo fallo  re.- tare  in  modo  ciascheduno  capace  e soddisfallo,  che  ece.  (B) 
r — Andare,  Essere,  Restare  capare  ~ Capacitarsi . Ester  persuaso. 
Intendere,  Approvare.  Fr.  Giord.  Non  posso  andar  capare  come  tal 
cosa  addivenga  mai.  (a) 

e *—  [Essere  unaco*a  capace  ad  uno~  Capirgli  e Entrargli  nel  capo . 
Capacitarlo. ] Morg.  9.  E tutte  le  ragion  gli  *on  cupael.  Ceceh.  Dui. 
s.  i.  Non  gli  essendo  capace  questa  (avola,  e* vorrà  Informarti.  (V) 

» — Far  capare  “ Capacitare,  Soddisfare,  Appagar  P intelletto.  Per- 
suadere. (A)  Beni.  Ori.  t.  e.  ti.  Ali’  ioipcradore  Come  le  venner  due 
parole  disse,  F.  rapace  lo  fè  ch'era  In  rrrore.  (B) 

CAPACISSIMO,  Ca-pa-cis-si-mo.  [Add.  m.]  sup.  di  Capace.  Lai.  rapaci*- 
simus.  Gr.  dntrtzvSraTOf.  Fir.  Dial.  bell.  domi.  3«o.  Feecli  tondi  (gli 
OCcAi),  a ragione  che  con  quella  figura,  la  quale  è di  tutte  le  «lire 
capacissima  cce.  Bemb.  As.  s.  Di  questa  circonferenza  cec.  santissima, 
capacissima,  uiarav  igliosa. 

« — [Attissimo  ad  alcuna  cosa.]  Fir.  As.  40.  F.  tu  sci  giovane,  c per 
l'eia  e per  le  bellezze  ea im  issimo  de’ suoi  desideri!. 

8 — Persuasissimo.  Lai.  persuasi  ssl  in  ut.  Far  eh.  Ercol.  t«n.  Non  vi  af- 
faticate più,  chè  io  nn  re<lo  capacissimo.  Ciré.  Geli.  E noi  siamo  di 
quei  che  ne  abbiamo  l'animo  rapacissimo. 

CAPACITA',  Ca-pa-d-ln.  [Sf]  aslr.  di  Capace.  Altezza  a eapire.  a con- 
tenere. — Capariladc,  Capacitate,  ifn.  Lai.  capacita*.  Gr.  vuotate. 
fìocc.  g.  a.  f.  il.  L'acqua,  la  quale  alla  sua  capacità  soprabhondav.-i, 
un  altro  canaletto  riceveva. 

1 — Per  melaf  [ Altitudine,  o parlandosi  dell'  intelletto  Grandezza  del 
medesimo.  Altezza  d’ intendere.  ] Doni.  Conv.  ai).  Siccome  da  fonte 
primo  *{  diriva,  che  'nsemprato  c la  rapacità  della  nostra  natura. 
Baco.  FU.  Glint.  Fu  dunque  questo  poeta  di  maraviglio*»  rapacità, 
e di  memoria  fermissima. 

* CAPACIT ABILE,  Ca-pa-cl-là-bi-le.  Add.  coni.  Atto  a capacitare.  Com- 
prensibile- Bellini.  Penso  d'avervi  reso  capacita  bile  e vero  quel  che 
voi  giudicale  incapaci  tabi  le  e falso.  (PI) 

* CAPACITANTE,  Ca-pa-ci-làn-te.  Pari.  alt.  di  Capacitare.  Che  ai/iaclla. 
Persuadente.  (PI) 

CAPACITARE,  Ca-pn-ci-ià-re.  [/#!/.]  Pender  capace,  persuaso.  Far  ca- 
pire. Lai . «aitisfanrr. 

2 — Render  alto  a comprendere.  .Magni,  teli.  So  non  è quello  per  l'ap- 
punto nel  quale  elle  stanno,  l' intelletto  almeno  lo  capacita  per  uno 
di  quegli  nel  quale  potrebbero  stare.  E appresso : Vi  darebbe  egli  cuore 
di  capacitarmi  comi*  possa  succedere  che  ‘I  maggiore  non  porti  sem- 
pre via  il  minore?  (A) 

s — Persuadere,  mu  detto  assolutamente.  Magni,  teli.  Ora  *c  ad  esso 
prepondera nno  e prima  no,  sarà  uà*  delle  due,  o che  queste  specie 
si  ilesino  ad  una  bilancia  più  gelosa,  c questo  non  lo  capaciterete  voi, 
0 cho  ece.  (A) 

4 — E n.  pass.  Divenir  capace,  Rimaner  appagato,  [convinto,  persuaso.] 
Lai.  acquietccre.  Gr.  vr ipyst». 

CAPACITATO,  Ca-pn-ci-là-to.  Add.  m.  da  Capacitar!-.  Bnon ■ Fier.  ».  ».  8, 
In  vo’  toccar  col  dito,  Esser  ben  informato,  Restar  c.qtac Italo  D’ogui 
fallo  o ragion. 

CAPACLITO.  (Nllll.)  Ca-pa-gù-lo.  [5«-]  Spezie  d'arnie,  cosi  detta  dal- 
l’acutezza del  corpo,  cioè  della  sommità.  (Da  capa  ed  uetifo.)  Farch. 
Slor.  la.  478.  Gli  uomini  non  ardivano  di  tenere  in  casa  non  che 
gorbie,  o tozzi,  o capagull  ecc.,  ma  nè  ancora  bastoni,  o mazze  ap- 
puntate. 

CAPAGUTO.  Add.  m.  camp.  Di  capo  aguzzo , Aguzzo  in  caput.  Farch. 
Berg.  (O) 
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CAPAI.  ANCA.  (Grog.)  Ca-pa-làn-ga.  Città  tutta  coita  set  Irti /rionale  del- 
P itola  di  Lustou , una  delle  Filippine.  (G) 

CAPA LBIO.  (Gin*#.)  Ca-pal-bl-o.  Castello  di  ’J'oteana  nel  Senese.  (G) 

CAPACITA.  (Geog.)  ta-pa-lì-tn.  Città  del  Mestico,  (Vati) 

ClPALUAN.  (Gcog.)  Ca-pa-lu-àn.  Cita  delle  isole  filippine.  (G) 

CAPARA.  (Geog.)  Ca-pà-na.  Citta  dei  Perù.  (G) 

* CAPARE.  (Filai.)  Ca-pà-ne.  Ami.  Gì*.  xmt*v>ì.  Cocchio  de'Tenali  con 
una  terga  in  mezzo  dello  t letto  nome , d’onde  Minerva  Canonia  o 
Pmuiiniu.  (Baz) 

CAPARRO,  Ca-jMi-nò-o,  jV.  pr.  m.  Lai.  Capeneu».  (Dal  gr.  capniao  io 
fumigo:  Fumi gante.)  — Uno  de’ tette  capi  all'assedio  di  7 e he , pa- 
dre «fi  Stenelo.  (Mll) 

CAPARRA,  Ca-pàn-na.  (fif.)  AOim  di  frasche  o di  paglia,  dace  rico- 
verali la  notte  al  coperto  quegli  che  abitati  la  campagna.  Lai.  cava, 
inapalia,  tiigurium.  Gr.  xzkjtr,.  (Secondo  il  Menugio,  è.  dal  gr.  cape 
Italia,  presepio:  In  Evirino  trovasi  capane  nel  medesimo  senso.)  G.  V. 
z.  114.  s.  E ardono  cave  e capanne,  e Icvuron  preda.  Dove.  noe.  «o. 
t.  Quantunque  Amore  i lieti  palagi  e le  morbide  camere,  più  volen- 
tieri die  |t;  povere  rapatine , abili. 

* — Stanza  per  lo  più  murala  dove  i contadini  ripongono  gli  virami. 
/tote.  noe.  ?«.  *s.  Andlanccne  qua  nella  capanna,  che  non  vi  vicn 
mai  persona. 

a — Catafalco.  Lai.  lignorum  compagna. 

« — [Quel  Riparo  o Slanzolino  dove  gli  uccellatori  si  ascondono  per  uc- 
cellare.] Due.  Col.  107.  In  ogni  canto  dell1  uccellare,  qua«i  torrioni, 
una  bertesca  con  capannucd  sotto,  nel  mezzo  U capanna  colia  berto- 
ne» sopra,  e rapati  miccio  dove  l'uccellatore  stia  a vedere. 

* * — (Archi.)  A capanna.  Le  coperture  degli  etti  fu-}  alzale  ad  angolo 
sotto  squadra  o sopra  squadra,  le  quali  pendono  da  due  lati.  (Ch) 

s — Tctlo  a capanna,  diccti  dagli  architetti  un  letto  tutto  andanle.(\) 
a — dei  camuso:  Quella  parte  che  Immediatamente  dal  focolare 
riceve  il  fumo , e t*i  fino  atta  gola  , o torretta,  f ’oe.  dii.  nella 
p.  Rocca.  (A) 

tì  — Pro*.  Corpo  mio  falli  capanna  [ = Corpo  w io,  falli  largo  e ca- 
pace come  una  capanna  ; ed  è detto  de' golosi,  i quali  per  saziare 
la  voracità  loro  desidererebbono , se  pur  fosse  in  loro  facoltà  , che 
la  stomaco  cresceste  a que/t'aniptezza.]  Morg.  io.  il  a.  Corpo  min,  falli 
capanna,  CU' io  Cito  a disfar  le  grinze  a questo  trailo. 

7 - (Mario.)  Sorla  di  barca  coi  fondo  piatto  o appianato , e coperta 
di  tavole  d'abete , la  quale  in  alcuni  paesi  si  usa  per  navigare  su  i 
fiumi.  (Van) 

t — Specie  di  copcrtojo  che,  fatto  con  una  tenda  o rela  distesa 
sopra  cerchi  piegati  in  arco,  serre  per  coprire  i navicelli  usati  nel 
trasporlo  delle  merci.  (V) 

s — Capanne  cAitimano  i marinai  qtse’ camerini  fatti  di  tavole 
motto  stretti  a foggia  d'armadi  praticati  nella  poppa  e lungo  i lati 
d'uno  nate,  ad  uso  di  furvi  dormire  gli  ufficiali  di  marina.  (Van) 

Capanna  «lift,  da  Pagltojo.  La  Capanna  è d'ordinario  un  ricettacolo 
di  frasche  e di  paglie  per  me  tieni  al  coverto  dalle  intemperie  e per 
rijtoni  degli  strami.  Il  ragliojo  cuna  gran  atassa  di  paglia  a covoni, 
talli  a cupola,  con  uno  siile  nel  mezzo  per  sostenerla.  La  Capanna,  è 
più  propria  del  selvaggio;  il  Puoliajo  del  contadino.  La  voce  Capanna 
desia  l'idea  della  felicità  della  vila  campestre.  Ma  può  essere  l’abila- 
zion  di  un  sovrano,  poiché  i selvaggi  hanno  ondi' eglino  i loro  cupi. 

CAPARRA.  (Grog.)  Montagna  dell'  isola  d'Elba,  (0) 

CAPANNACCIA  , Ca-pun-nic-eia.  A] f.  pegg.  di  Capanna.  Itartol.  Ai.  i. 
flerrj.  Prot.  Fior.  .V.  Sp.  (0) 

CAI'ARRELLA,  Ca-pan-ni  l-la.  \Sf.]  dim.  di  Capanna.  — Capannclla,  Ca- 
pannuccia,  Capannoni,  Capannuola,  Cappanndla,  sin. Lai.  lugurioluui. 
Pred.  H.  Abitava  nna  eapannrila  sulla  costa  di  quel  atonie. 

a — [/Vr  metafil  Radunanza  d'uomini  discorrenti  fra  loro  in  luogo  pub- 
blico, ^al.  hominum  convenlm,  corona.  circulua.  Gr.  «vrsvotx.  Farek. 
Star.  a.  Varfl  cerchi  e capannello  facendosi.  E ib.  boi.  Si  facevano 
Itene  di  molli  ccrchiellini  e capannello.  / telline . rim.  ton.  Firenze  po- 
rrà Inda  un  pajuol  d'acqua.  Pel  gran  bu  bu  di  tante  capannello. 

CAPANNELLO  , Ca-pin-nèHo.  [SVn,  dim.  di  Capanno.  ] — Capannello, 
Capannucclu,  sin. 

f — (Mossa  folla  per  appiccarti  fuoco.]  Maini,  n.  ts.  Ma  quel  che  ma- 
raviglia più  gli  apporla,  SI  è II  veliere  in  piazza  un  capannello  Di 
scopi*  c.  di  fascine. 

CAPARNF.TTA,  Ca-pan-nct-ta.  [5f.l  di m.  di  Capanna.  [Lo  stesso  che  Ca- 1 
pannello.  F.\  Lui.  luptirlolum.  llocc.  nor.  49.  a.  E tanto  la  pregò,  ebe 
in  Hito  suo  capannello  la  menò.  Cr.  io.  io.  9.  Segretamente  eulri  In  j 
una  picciolo  copanndla  ben  chiusa.  Fratte.  Sacvh.  riin.  Povera  ra- 
punnclla  è II  nostro  silo.  Fai.  Mais.  Ulta  vile  rapa  lineila  ratupesfra 
diede  II  conditciameiili  di  Tulio  Ostilio. 

CA  PARNETTO,  Ca-pan-nét-ta.  [ ,9m.)  dim.  di.  Capanno,  Lo  stesso  che  . 
Ca|tannello.  F.  Lat.  lugurioluui.  Gr.  Pace.  noe.  si.  la.  Clic 

abbinai  noi  a fare,  se  non  a pigliarlo  per  mauo,  e menarlo  In  questo 
enpnnnelto,  là  do  v‘ egli  fugge  l'acqua?  E appresso : Egli  farcendo  co- 
lali risa  scioecbe,  il  menò  nel  capannello. 

CAP  ARR  (SCORGERE,  Ca-pan-nl-scòu-de-re.  fJm.  com.  senza  pL,  altri- 
menti scritto  Capo  a nlscondere.  F.]  Sorta  di  giuoco  fanciullesco  , 

[ in  mi  uno  jì  snelle  col  capo  in  grembo  a un  altro  che  gli  tura  gli 
•rechi  (e  ciò  si  dice  Star  sotto\  nel  surntre  che  gli  altri  ti  conno  <i 
nascondere;  e poi  /orciaio  in  libertà,  debbo  andargli  a cercare.] 
Matm.  s.  47.  Ad  altri  piace  più  cspooniscondcre.  Hanno  altri  varii 
umor,  varii  propositi. 

V et.  II. 


CAPANNO,  Ca-psn-no.  [.S'iti.]  Capanna  fatta  di  frasche  o di  paglia,  dove 
si  nasconde  l' uccellatore  fter  pigliare  gli  uccelli  al  poretnjo,  oalte 
reti  aperte,  toc. 

9 — Usalo  anche  net  «igmi/ienfo  generale  di  Capanna.  Cica!,  posla 
dopa  il  Senof.  del  Satv.,  della  quale  si  vuote  autore  il  donarvi. 
(Londra,  Pi  hard.)  Mi  rivolgerò  solamente  a due  solitari!  amanti,  die 
lutti  due  si  ritirarono  in  un  capanno.  E appresso:  li  giardiniere  in- 
dkUlrtMQ  cerio  clic*  a questo  fine  non  feci*  la  fallii  li  fi  dd  capanno.  (X) 

CAPARROLA,  Ca*|um-nò-la.  Sf.  dim.  di  Capanna.  Lo  stesso  che  Capan- 
nello. F.  Chiabr.  Egl.  (A) 

CAPANNONE.  Ca-pun-nó-nc.  [Am.j  accr.  di  Cnpnnna.  Capanna  grande. 

9 — [E  i ter  similit.)  Cecch.  Esali.  Cr.  s.  a.  Coinè  cobi  alla  città?  PI. 
Che  so  in?  Per  mirar  questi  ca|taiinoni,  e parte  per  /armi  ntladino. 

A — (Voler.)  Sullo  rilevalo  del  cavallo, che  tiene  U davanti  ed  il  di  die- 
tro ad  un'eguale  altezza,  senza  mostrare  » ferri  de' piedi.  (A)  (A.  O.) 

CAPAR NLCCIA , Ca-pan-nùc-cia.  [S^.J  dim.  di  Capanna.  (Lo  sletto  che 
Capannelli.  /’.]  tini.  Far.  i>.  i.  Amiclale  pescatore  poverissimo,  die 
stava  in  una  sua  rjqtannucria  in  sulla  marina,  e dorutivasi  sicuro 
nella  sua  capar  miccia. 

9 — Quella  die  si  fa  nelle  case  o nelle  chiese  per  la  solennità  del  Natale, 
a imitazione  della  capanna  dove  nacque  Rostro  Signore.  Fr . Giord. 
Pred.  II.  Venuti  devotamente  a visitare  la  capannuccia  del  Signore,  e 
di  Maria  Vergine  e Madre. 

CAPANNUCCIO.  Ca-pan-nùc-cio.  (Star.  dim.  di]  Capanno.  [Lo  stesso  che 
Capannello.  V Dav.  Cult.  107.  Nel  mezzo  la  capanna  ccc.,  e capati' 
n uccio,  dove  l'uccel latore  stia  a vedere. 

t — Ogni  massa  fatta  (ter  appiccarvi  fuoco,  e abbruciarla  per  allegre//.! 
o ultra  cagione.  Lai.  p v ra , rogus.  Gr.  nrufii.  Booz,  Farcii,  t.  t.  Noti 
sapevi  tu  clic  Creso  re  de' Udii  «OC.,  posto  miserabilmente  sopra  le 
damme  del  capannuccio,  fu  solo  dalla  pioggia,  clic  dal  rido  venne, 
scampato?  .1/org.  la.  isti.  E mille  capannucd  c mille  guelfe  Ilo  me- 
ritalo già. 

s — (Archi.)  Quella  lanterna  o pergamena  che  si  pone  sulla  cima  delle 
cupole.  G.  F.  i.  oo.  4.  Ma  al  trui|>o  che  ’l  dello  Duomo  era  tempio 
di  Marie,  non  vi  era  raggiunta  del  Ciipanouceio.  E «hi n.  B.  Negli 
anni  di  Cristo  nao  si  fece  fare  il  capannuccio  levato  in  colonne,  e 
la  mela  c la  croce  deU'oro  di  sopra  ccc.  in  quello  luogo  luce  per  lo 
aperto  di  sopra,  ©v'è  il  capannuccio,  e non  peraltro  tempo  dell'anno. 
Pccor.g.  17.  noe.  t.  Ma  al  1cni|>o  che  il  dello  duomo  fu  tempio  di 
Marie,  non  v'era  di  sopra  la  della  aggiunta,  nè  'I  capannuccio. 

CAPARRINOLA , Ca-pun-miò-ln.  Sf.  dim.  di  Capanna.  Lo  stesso  che  Ca- 
liannclla.  F.  A'unnuz.  Arcad.  egl.  it.  Per  vento  o per  grandino  La 
capannuola  tua  non  si  disculaiine.  (V) 

* CAPARA,  Cà-|»-ra.  (V.  ebr.  MpiaiìsM.)  Cerimonia  religiosa  degli 
Ebrei,  che  farcenti  la  vigilia  del  Chipur  o il  giorno  del  perdono.  (Ilaz) 

CAPAIMll AGGINE,  Cu-par-hiàg-gi-nc.  [5/.  Lo  stesso  cAe]  Caparbietà.  F. 
Stor.  Setnif.  41.  La  mossa  per  noi  falla  non  altro  fondamento  ha 

; avuto,  che  la  sola  nostra  caparbhiggine.  (V) 

CAPA»  IMF  RIA,  Ca-par-bìe-ri-a.  [Sf.  Lo  stesso  che  Caparbietà.  F.]  Lih. 
cur.  malati.  Vogliono  con  lunga  ruparbieria  nuove  medicine,  e più 
forti.  Cecch.  Dot.  s.  ».  Questa  c piuttosto  una  capurbicria,  Per  far 
dispetto  a tulli  noi  di  cava. 

CAPARBIETÀ',  Ca-par-blc-là.  [Sf]  Ostinazione.  — Caparbielade,  Capar- 
bielale,  Caparbieriu,  Caparblauginc,  sin.  Lat . perlinacia  , perv  icacia. 
Gr.  ccibiititt.  Fir.  Pise.  un.  bo.  Piuttosto  vuol  rovinare  colla  capar- 
bietà tua,  che  craHarii  col  buon  consiglio  di  chi  U vuol  bene. 

CAPAKBIO  , Ca-pir-bi-o.  Add.  M.  Ostinata,  Che  ha  caparbietà.  Lat. 
pcrvkax.  Gr.  ertò£fa;.(Di  capo,  coni  cocciuto  da  roccia,  che  in  più 
luoghi  d'Italia  vai  capo.)  Fir.  Lue.  4.  s.  Moglie  fastidiosa,  importuna 
e caparbia,  è un  purgatorio  continuo.  Ambr.  Cof.  a.  t.  lo  non  credo 
die  al  mondo  sia  possibile  Trovar  un  animai  laido  caparbio.  Tue. 
I)av.  Stor.  i.  sic.  Lacone  ccc.,  caparbio  contro  a’ più  saggi,  gli  fc' sva- 
nire. Altcg.  i«3.  Più  di‘l  don  feroci,  e più  caparbi  Che  gli  asini. 

Caparbio  dllT.  da  Ostinalo , Pertinace , Pervicace,  Festereccio , 
Incapato.  Caparbio  addita  una  specie  d'invincibile  ostinazione,  che 
si  applica  non  solo  agli  esseri  ragionevoli,  ma  anche  agli  animali  bruti. 
Ostinatosi  dice  dell'uomo  al  laccalo  fortemente  al  proprio  sentimento, 
al  suo  proposito,  che  mai  non  celle.  Pertinace  in  virtù  etimologica 
vuol  dir  colui  ch'è  mollo  tenace  della  propria  opinione  o non  fucile 
ad  acconsentire  al  parere  altrui.  Pervicace  esprime  anche  più,  indi- 
cando colui  che  non  si  lascb  vincere  nella  sua  opinione,  nella  sua 
sentenza.  È quindi  molto  affine  ad  G<fi«a(o.  lettereccio  c colui  che 
per  eccesso  di  prevenzione  a favore  di  se  stessa  riguardando  le  pro- 
prie opinimi  come  le  migliori,  non  le  abbandona,  nè  sa  approvarne 
e gustarne  delle  altre-  Incapato  è prossimo  ad  (lifinafo,  ma  è menu 
nobile  di  qurslo,  né  si  prende  che  nel  figuralo. 

• CAPAROZZOLO.  (SI.  Rat.)  Ca-pa-rùz-zo-to.  Sm.  jYome  che  dossi  in  i »- 
neziu,  e tulle  sponde  del  golfo  Adriatico  a parecchie  specie  di  mol- 
luschi, girai  tono  la  tellina,  la  lepa»  aulifera  di  Linneo,  la  vvnus 
rrycina  di  Olivi  o venus  rctundata  di  Linneo,  il  solcn  rallosus  di 
Olivi,  la  venus  decussala  tee.  (Bai) 

CAPARRA , Ca-phr-ra.  [Sf.  Lo  stesso  che]  Arra.  F Lat.  arrlia.  arrhabu. 
tir.  iffmsh,  Itut.  taf»  »b.  Cafiarra,  che  è fermezza  dui  palio  fatto. 
G.  F.  io.  ISO.  i.  E fatto  il  palio,  dleronne  caparra  isooo  fioriut  d'oro. 
E it.  79.  ».  E fece  mercati,  con  caparra  di  moneta,  con  certi  merca- 
tanti Genovwl. 

t — • (/Vr  zimiffi.]  Cavale,  med.  cuor.  Come  Dio  dà  a' buoni  in  questa 

| mondo  caparra  eli  Paradiso,  cosi  alcuna  volta  dà  a'rel  caparra  d'Iu* 
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terno.  E Fruii  Ung.  Il  quale  qui  si  comincia  per  caparro,  e termino 
senza  termine  in  eterno  in  quella  beala  vita. 

CAPA  fin  AMENTO,  Ca-par-ra-mèn-lo.  [.Vi».]  Caparra,  [e  propriamente 
l'alto  di  Caparrare.  Lo  stesso  che  ACCaparramettlo.  P. 

a — [Per  limili!.]  Cap.  hnpr.  prò/.  I quoti  lutti  furono  di  grande  mi- 
iterio,  c caparrameiito  delle  svilenti  v promesse  grazie. 

CAPARRAR»'.,  Ca-par-rà-rc.  [Alt.]  Dar  la  caparra.  Lo  stello  che  Acca- 
parrare. P.  Lai.  arrhabonem  dare.  Gr.  ryyvs tv.  (Dal  lat.  capere  nr- 
rham  prender  la  caparra,  traditilo  u mmisù  attivo.)  FU.  tiene.  Celi. 
Quella  barca  non  è ella  caparrala  per  noi?  tiuon.  Pier > t.  a.  e,  Ca- 
Itarralc  ho  più  spie.  Delle*  quoi  tengo  descritte  al  mio  ruolo  Numero 
grande.  E a.  i.  n.  Osti  sgraziati,  clic  mercati  e llcre  Ca parrà n d'o- 
gui  Iteli.  Mah»,  n.  97.  Cd  hanno  caparralo  «Ila  condotta  Grillo,  il 
Cintnburdii,  Ippolito  e Dianora 

s — [E  per  aiiNf/if.  Dar  una  pruova,  un  contrassegno.]  Cap.  Impr.  I 
quali  eterni  e divini  beni  lia  voluto  il  clementissimo  Iddio  caparrare 
ne' temporali  e corporali  doni.  Ccceh.  Esali.  Cr.  i.  4.  Riesser  Guvtanzo, 
clic  dii  moglie  al  vostro  Figlimi!,  m'ha  caparrato  ch'io  gli  comperi 
Le  robe. 

a — E n.  pati.  Caparrar  checchessia  per  se  stesso  o ad  u*o  auo.  (A) 
Car.  Lell.  *.  ila.  E caparratevi  molli  favori  per  l'avvenire  eec.  (N) 

CAPARRATO,  Ca-pur-rà-to.  Add.  Iti.  rio  Caparrare.  — Incaparrutn,  sin. 
Car.  letl.  i.  «sa.  Già  son  caparralo  dal  Presidente  per  un  suo  viag- 
gello  alla  volta  di  Ripalbu. 

CAPAURO.nl.  Ca-par-ró-ne-  [.Sin-  Parola  mala  dal  Caro  per  iichcrso, 
e temóni  che  ila  nome  fonia* Ileo  ti  animate  che  ha  poco  nato,  e 
forte  è lo  Minio  che  Caprone,  detto  qui  Cu  pii  rione  per  ee/iu.]  F . neb- 
bione. {Caparrane  in  Napolil.  vuol  dire  (ter  la  appunto  caprone.)  Car. 
lell  t.  17.  Hanno  desia  una  invidia  a certi  altri  gran  nasi,  die.  quan- 
tunque a |>vlto  al  vostro  sfcno  da  barburlteppi,  da  ruparroni,  da  mar- 
cocchi  più  tosto  che  da  He,  per  la  grandezza  loro  si  tengono  degni  di 
partecipare  delle  prerogative  del  vostro. 

CAPASSONR,  Ca-pa*>-só-i»e.  [ridi  e un.)  Capocchio , li  alar  do.  F.  neb- 
bione- (Di  capo  grosso  c vóto.)  Lai.  pervio»*,  capilo.  Gr. 

Pareli.  Suoe  4.  *.  Se  tu  l'avessi  lasciala  a tei,  non  t'uvvcniva  que- 
sto, euslronaccJo,  bue,  ca passone,  iuibriuco  che  tu  se'. 

CAPATA,  Ca-pà-la.  f .S/lj  Percossa  che  ti  dà  col  capo,  o li  tocca  dal  cupo 
di  checché  lia.  Lai.  capili*  ictus.  Gr.  vs, r*i. 

9 — Saluto  fallo  col  capo  abba<sandolo.  [tVu«  li  legge  furie  altrove 
che  «r/J  tiuon.  Pier-  t.  4.  18.  Clic  si  contrnlan  delle  lor  capate. 

i — Boiler  la  capala:  modo  batto  e tufo  Andare  in  sei/oltura.  Morire. 
Lat.  in  scpulcrura  conjid. 

CAPECCHI  ACCIO,  Ca-prc-ehlic-dO.  [A'wi.]  pegrj.  di  Capecchio.  Lai.  sor- 
didum  tomenlum.  Gr.  yvófaÀov.  l'r.  Giord.  Pred.  ti.  Quasi  che  fussc 
un  batuffolo  di  rapcccli laccio  vilissimo. 

CAPECCHIO,  Ca-pèc-dilo.  [Sin.]  Quella  materia  grotta  e liscosa,  che 
ti  Irne  della  prima  pettinatura  del  lino  e delta  canapa  acanti  alla 
stoppa.  |Co«i  licito  perchè  si  cava  dal  due  cupi,  Cioè  barbe  c cime  di 
dette  piante,  le  quali  sono  più  ripiene  d' immondezze  c di  Ilio  morto 
cd  inutile.)  Lat.  tonirntum.  Cr.yvzfaÌM./loec.  nue.  oc.  34.  Poi  scio- 
gliendo le  ballo,  tutte,  fuorché  due,  clic  panni  erano,  piene  le  trovo 
di  capecchio.  Dittai n.  i.  ss.  Col  ferro  In  man,  col  fuoco  e col  capec- 
chio. Cr.  8-  a.  9.  Uno  ree.  »i  secca  e si  maciulla,  r quello  ette  poi 
si  dice  capecchio  va  via. 

• CAPEDO.  (Filol.)  Cu-pé-do.  Sm.  Fato  di  creta  con  manichi  per  uso 
dei  tue  ri  fizii , la  di  cui  invenzione  viene  da  Cicerone  altribuila  a 
Ultima.  La  capeduncula  non  era  che  lo  tlctto  vaio,  ma  di  tninor 
dimensione.  (Baz) 

• CAPELIAT1C0,  Ca-pe-li-à-li-CO.  Sm.  Lui.  ca  pellai  leu  in.  (Dal  gr.  caprini 

oste,  taverniere.)  Tributo  o balzello  che  pagatati  tolto  gl  impera- 
tori greci  dai  pubblici  venditori  di  vino.  (PI) 

CAPEI. LA,  Ca-pèl-la.  [ Sf .]  F.  L.,[e  da  tollerarsi  soltanto  Mlfo  tfU 
Fide  aziono. ] Capra  giovane,  Capretta.  Lat.  caprlla.  Gr.  atiy«3ro>. 
Amcl.  14.  Nessun  pastore  or  è rimavo  Inori  Ne' campi  aperti  colle 
sue  capette. 

CAPELLA.  IV.  pr.  m.  (Dal  lat.  capello  capretta.)  — Marciano  Mineo  Fe- 
lice Caprlla.  Africano  e poeta  Ialino  del  P secolo.  (Vali) 

9 — (Grog.)  Montagna  delia  Croazia.  (G) 

• CA  PELLACCE  (Boi.)  Ca-pcl-làc-d.  Sinonimo  della  niinphaen  lotus  di 
Linneo,  specie  del  genere  ncnufar.  (PI) 

CAPELI.ACCIO,  Ca-pel-liic-cio.  im.  avvilii,  di  Capello,  e dicesi  di  Ca- 
pelli arruffali  o sparti  qua  e hi.  Baldov.  Cono.  F.  farce  nere,  c ca- 
ixdliied  sparsi.  (A) 

CAPELLAMENTO . Ca-pel-la-iné«-to.  [Tim.]  Quantità  di  capelli  insieme. 
P,  Capellatura.  Lat.  capillauicntum.  Gr.  Tù'r/topx. 

i — /Vr  limilit.  [dello  delle  piante.]  Cr.  a.  95.  a.  Se  l'arbore  è in- 
fermo, si  con  viene  cavare  intorno,  e mettervi  feccia  di  vili  vecchio, 
v tagliare  il  soperchio  eapcllaniento  delle  sue  barbe. 

» — (Anni.)  Qualche  autore  usa  questa  parola  come  sin.  di  piccola 
fibra,  fibrilla,  filamento.  (A.  0.) 

CA  PEL  LATO,  Ca-pel-là-to.  Add.  m.  Lo  tinto  che  Capelluto.  P.  Adivi. 
Pimi.  Ausonio  In  finge  ( P occasione ) con  la  fronte  capellala  «Fa- 
vanti.  (A) 

CAPELLATURA.  Ca-peMa-lù-ra.  [Sf.]  Tulli  t capetti  del  capo  insie- 
me. — Capigliatura,  Capigliuju  , Cupigliara,  sin.  LoL  capillium.  Gr. 

*vu4.  tiocc.  noe,  sa.  » 9.  videro  il  drappo,  est  in  quello  la 
testa  non  ancora  si  consumala,  ch'essi  atta  capellatura  crespa  che 
conoscessero  lei  esser  quella  di  Lorenzo  tiul.  L<  poeti  ùngono  uou 


Il  Sole  sia  uno  Dio,  che  lo  chiamami  Febo , e fin  gonio  con  una  beila 
capri  bit  u ra , intendendo  per  quella  capellatura  li  raggi  suoi  Oeid 
Afe/am.  Allora  le  Ninfe  c le  fonti  c I laghi  piansero  perdute  le  loro 
capellature. 

9 — (Qualità  de' caprili  ] .Tea.  Piti.  Tu  amerai  meglio  «dui  che  avrà 
più  bella  e più  crespa  capellatura  e più  biondo  capo 

* — (Boi.)  Per  liutliil.  ( La  copia  delle  barbe  che  le  radici  mettono  ? 
Imi.  capillameiituui.  Pattati.  Tagliane  la  rapellalura  di  colati  barbe, 
che  ha  troppe. 

Capellatura  «HIT.  da  Capelliera , Capiti  ilio , Chioma,  Criniera  , 
Capeltamenla,  Zazzera,  Cesarie  La  Capeltatira  è il  completo  di 
tulli  I capelli  che  coprano  il  capo  «letl* uomo.  Per  similil.  si  •pplien 
all' aggregalo  «Ir' sottili  libi  inculi  «tu' vegetabili.  Capelliera  fu  da  al- 
cuni impinguili  come  *<in.  di  CMptltitltUVt { ma  in  virtù  d.lla  sua  de- 
sinenza è meglio  adoperata  dai  moderni  per  esprimere  una  Capella- 
tura posticcia,  o un  arn«^e  che  custodisce  i capelli.  Capillizio  o 
Capellizio  è una  voce  che  in  via  traviato  si  applica  ad  oggetti  mate- 
riali. Capillizi/i  radioso,  Capillizio  di  Giove  ere.  La  (.'Afoma  è la 
Carenatura  dell' uomo  intonsa  , non  tagliala,  che  pende  dalle  spalle. 
Per  similil.  si  applica  alle  cornei  e,  r si  u«a  ancora  per  indicar*;  la 
frondosa  min  ideazione  degli  alberi.  La  Criniera  c il  complesso  de'pdi 
carienti  dal  collo  del  cavallo.  C ipe/humnl  j è la  unione  di  (lUI  i 
capelli  del  capo  dell' uomo;  e «i  prende  ao  -lie  per  quanltlà  «li  capelli 
in  generale;  ed  è mollo  affine  a Capellatura.  Audi' essa  esprime  nel 
Qg.  le  sottilissime  lila  delle  barite  o radici  degli  alberi.  La  Zazzera 
è pure  capellatura  dell' uomo;  ina  include  la  idea  particolare  di  /.'«*- 
petlatura  tenuta  lunga  al  più  insiuo  alle  spalle.  Cesarle  ( voc.  hit.) 
cosi  della  dalla  tagliatura  frequenti!, è «ilo  propria  «1*1  F uomo.  I podi 
latini  la  u««ron  talvolta  in  significala  «li  barba:  caeszriem  lonqs 
destra  deducere  bariate.  Ovidio. 

CAPELLE  (La).  (Geo#.)  Città  di  Francia  nel  dì  pari.  dell' Alsne.  (G) 

CAPELLETTO,  Ca-pet-lct-to.  Sm.  dim.  di  Capello.  Libar n.  Selva.  * • 
4.  tierg.  (Min) 

CAPELLI  a , Ca-pcl-iì-a-  (5’/“.]  P.  A.  Accapigliamento.  Casale.  Med.  cuor. 
58.  Contro  il  prossimo  escono  capei  Ilo  e zuffe,  guerre,  uinlcidli.c  in- 
giurie molle.  (V) 

CAPELLIERA,  Ca-pel-liè-ra.  [Sf.  Tutf  i capelli  del  co}>o  iiwtane.]  P. 
Capellatura.  Lai.  cacsark**.  coma.  Gr.  uòpo.  Stor.  Aiolf.  In  que*lo 
orto  era  un  uomo  tulio  piloto,  con  gran  capelliera  e gran  barba,  ve- 
stito conte  romito. 

i — t'oa  gran  quantità  di  capelli  posticci,  [Parrucca.]  LsL  caliendrum, 
capiltamentum.  Or.  MÌUinM.  Cani.  Cara.  »9«.  Che  quoalc  barbe  «• 
queste  capelliere  Ci  fan  fuor  dei  dovere  Vecchi  parare,  inutili  e 
sgarbati,  m Ilari.  I.  om.  di  Itti.  p.  t.  Se  v'è  tocco  un  capo  povero  di 
rapelH,  non  vogliale  svellere  da' morii  i loro,  c farvi  d’  essi  una  mal 
acconcia  capelliera.  (P) 

CAPELLIER ACCIA , Ca-pel-lic-rùc-cla.  Sf.  dim.  e j*egg.  di  Capelliera. 
Late.  Cen.  9.  noe.  a.  Mostrava  certi  dentacci  radi  e lunghi,  con  un 
naso  schiaccialo,  mento  aguzzo,  e con  una  cupcllicruecia  nera  ed 
arruffatili.  (R) 

CAPELLINO,  Ca-pcl-li-no.  Add.  m.  Sorta  di  colore  simile  ai  castagno, 
[co  ti  dello  perchè  l capelli  hanno  spesso  questo  colore.]  fi  ed.  Ins. 
Composto  di  lauti  mezzi  anelli  bianchi,  col  capo  di  color  capei- 
lino  e lustro.  E tt».  Gli  occhi  apparivano  capellini,  c la  probo- 
scide nera. 

CAPELLIZIO,  Ca-pel-li-zl-o.  [-Si*.]  Lo  situo  che  Capillizio.  P.  Lai.  ca- 
pillitium. 

* — [E  per  similil.]  Gal.  siti.  zar.  Il  Inr  nudo  cnrpiccllo  ci  si  mostra 
ingrandito  eco.  mille  volle  più  di  quello  che  ci  si  rappresenterebbe, 
quando  se  gli  levasse  il  capellizio  radioso  non  suo. 

CAPELLO,  Ca-pcl-lo.  [ Sin  PI.  Capelli  e Capagli,  e poeiic.  Cape'  e Ca- 
pei.] Propriamente  Pelo  del  capo  [uM8M>-  Il  peto  del  capo  de  Mori 
più  volentieri  si  chiama  Lana.]  Lai.  capitili*.  Gr.  Òpe\.  Bore.  me. 
ie.  io. Messesi  le  man  nc'ca  pelli,  c rabbuffatigli,  stracciatigli  tutti ecc , 
cominciò  a gridar  forte.  E non.  75.  is  Senza  tannarle  fai  capo  ca- 
pello, o o*so  addosso  che  mararo  non  fosse.  E noe.  ut-  5.  Con  una 
zazzerina  bionda,  e per  punto,  senza  un  capei  torto  avervi.  Dani. 
Inf  1*  Iti.  Gin  t’ho  veduto  co’ capei  li  asciutti. 

9 — Tutta  la  cupelhdura.  tic mb.  .S/or.  «.  »».  Nè  turba  , se  essi  i»e 
hanno,  nè  capello  si  pettinano  per  lutto  il  tempo  della  loro  vita 
giammai.  (V) 

5 — Ogni  peto  cli'è  |tcr  la  vita.  Bocc.  inlrod.  54.  E quasi  tulli  i ca- 
pelli addosso  mi  sento  arricciare.  (Qui  il  boccaccio  può  anche  avere 
parlato  dei  tuli  peli  del  capo;  e te  parlane  di  ogni  pelo,  non  sem- 
bra che  sarebbe  riu  imf/arji.) 

4 — Capelli  morti  ti  dissero  i capelli  altrui,  che  alcuno  adatta  al 
proprio  capo.  S.  Antonia.  Confeuion.  E Cosi  le  donne  portando  li 
vestimenti  scollali  ecc.  0 le  come,  0 rizzi,  o capelli  morti,  è brullissima 
usanza.  (P)  * Diciamo  più  comunemente  Capelli  fìnti  o posticci.  (ERI.) 

b — Fig.  Quanlità  minuta  e picrìolixsima.  Fr.  Giord.  Pred.  Non  sarà 
un  minimo  difetto  quanto  un  capetto.  Sagg.  stai.  esp.  iva.  La  me- 
desima (r  fu  lenza)  non  rlstrlgoe  una  mole  d'acqua  pure  un  capello. 
*»  Pareti.  Ercoi.  I.  1.  p.  189.  Quando  i maestri  voglion  significare 
che  i fanciulli  non  se  le  sou  sapute,  e non  ne  hanno  detto  straccio, 
usano  queste  voci:  beccala,  bocci  cala  ecc.  briciolo,  capello,  pelo, 
scom  uzzolo.  (M) 

* — Per  similil.  [Ai  chiamarono  da  qualunque  Capelli  le  fogliatine 
lunghe  e minute  di  alcune  erbe,  e i ramicela  di  altre  che  cresco  tu 
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come  una  nei  | tìlalura  in  molti.  /uogAi.]  Fa  Ig-  Al et.  Capelli  di  fi  noe-  • 
rido,  foglie  d'erba  ree. 

7 — l?«i  r.  Andare:  Andare  In  capelli  fiutare  a capo  scoperto. 
Vii,  SS.  l'P.  ».  171.  Non  curandosi  di  vergogna  d’andare  in  ca-  I 
pelli,  (V) 

a — Col  p.  Arricciare:  Arricciarsi  I caprili.  V.  $ a.  [Olirò  che  vale  in 
molli  coti  quello  che  le  parole  esprimono,  dicesi  ancora]  quando 
tf  rissano  ì capelli  per  qualche  gran  paura , e ancAr  l'Mer  gran- 
dissima paura,  lai.  sture  coma»,  liern.  Uri.  *.  si.  te.  Veder  souo- 
pra  andare  or  questi  or  quelli,  A'  riguardanti  arricciar  fa  i capelli. 

a — Col  v.  Avere  : Aver  le  mani  a un  ne’ capelli,  li  dice  quando  si  ha  < 
alai  fio  che  dipende  da  noi  in  alcuna  cosa  che  importa,  ed  ha  un 
gran  bisogno  di  noi ; lolla  la  ni  ciaf,  dalla  buona  presa,  che  è quella  I 
del  tenere  uno  pe‘ capelli.  Pelr.  cans.  il.  l.  Le  muti  le  avess’loav-  j 
volle  entro  i capcgli!  ((>*f  veramente  vale:  oh  avessi  io  le  mani  nei  : 
capelli  d'Italia  per  destarla.')  Sdir  in.  Spisi,  a.  e.  lo  le  lio  troppo  I 
le  man  ne' capelli.  » Fr.  Giord.  tua.  Pcn«i  cui  offende,  «come  Iddio  | 
sempre  gli  hu  le  mani  ne' capelli,  e sempre  II  può  pericolare  in  un 
punii».  (V) 

« — Aver  cito  fare  On  sopra  i capelli  ~ Aver  /accende  sino  a gota.  ■ 

* Avere  grandissime  quantità  di  cose  a fare.  (EM.)  Ambr.  Furi.  I. 
a.  Quantunque  i*  abbia  che  far  da  me  per  infln  sopra  i capelli. 

10  — Col  v.  Condurre:  Condurre  uno  pe'  capelli  a far  checché  sia;  Lo 
stesso  che  Trarre  uno  pe’ capelli  cce.  V.  $ la. 

11  — Col  e-  Pigliare:  Pigliarsi  a capelli  — Acca  pigliarsi.  Noe.  ani. 
et.  ».  Allora  furo  alla  zuffa  ccc. , pigliami  a capelli:  lo  pasvaggiere 
gli  puosc  mono  in  capo. 

la  — Col  v.  Spogliare:  Spogliarsi  in  capelli,  Spogliarvi  in  camicia  c 
in  capelli  st  Mettersi  di  cuore  e volonterosamente  a fare  una  cosa. 
Lai.  ùmn es  nervo*  intendere.  V.  Ftus.  ut.  Lasc.  rim.  Spogliati,  prego, 
in  camicia  e'n  capelli. 

13  — Col  t\  Sudare:  Sudare  i capelli  ZI  Durare  grave  /aliga,  perche  1 
quando  ciò  accade,  spesso  il  sudore  gronda  dai  capelli.  Zfcrn.  Ori. 
f . «.  so.  Al  re  Grandmilo  sudano  i capelli.  (B) 

i s — (Coi  «.  Tenere;  Tenere  uno  pe" capelli;  lo  stesso  che  Aver  le  mani 
a uno  ne’ capelli.  V,  $ *.]  Segr.  Fior.  Mandr.  Prol.  Pur  se  credessi 
aleuti,  dicendo  male.  Tenerlo  pe'  capelli  cce. 

is  — Col  c.  Torcere:  Non  comportare  che  sia  lorlo  un  capello  ad  al- 
cuno 5=  Aon  sofferire  che  gii  sta  fallo  un  minimo  che  di  mate  o 
spioeere  e simili  nè  men  per  ite  berta.  Lai.  ne  minimum  quldrm 
pati  posse.  liern.  Ori.  ».  14.  a.  Ma  io  fra  gli  altri  non  posso  soffrire 
Che  a donna  aia  pur  lorlo  un  eoi  capello. 

IO  — Col  v.  Trarre  o Tirare:  Trarre  o Tirare  nno  po' capelli  a far 
checchessia  l_  Jndut'velo  contro  sua  voglia,  quasi  per  forza.  Lai. 
iavilum,  vel  nolenlem  Ira  bere.  Gr.  Sii  Tpix»*>  f/astv.  Tac.  Dav. 
Ann.  il.  137.  Allora  aperse  gli  oerhi  a' disordini  di  sua  casa,  e poco 
appreso,  tiralo  pc’ capelli,  conobbe  e uccise  la  rea  moglie.  Atleg. 
tts.  Non  oc  furò  più  mollo,  se  non  tirato  pe' capelli.  Dtp.  Dream 
Ut.  Nè  questo  è stato  ora  nostro  pensiero,  nè  sarà  mai,  se  non  ci 
saremo  tirali,  come  si  dice,  ]«;'  rajK-lli.  * Essere  tirato  per  capelli  a 
fare  o dire  alcuna  rosa  per  «arre  forzalo  a farla  : (questo  è il  lenta 
ai  due  ultimi  esempii.  (KM.) 

17  — A capello,  posto  avverbialm.  — Per  l'appunto,  [Né  più  ni  meno. 

E termine  usato  da  coloro  che  ti  regolano  col  filo  nello  squadrare, 
come  sono  i muratori  ecc.,  e vuoi  dire .-  Non  ti  corre  la  grossezza 
«Firn  capello  dall'uno  all' altro;  ma  si  usa  in  ogni  congiuntura  di 
paragonare  o misuro  re  una  cosa  coli 'atira  non  solo  in  quantità , 
sua  anche  nella  qualità.  V.  A capello-]  Putaf.  «.  A scudo  rd  a capei 
gii  fu  sconfino.  7ac  Dav.  Ann.  13.  itb.  Stare  l' altre  cose  per  tulio 
l'imperio  tiene  e a capello,  se  reggesse  come  Tresca,  e non  Ne- 
rone'/ Sagg.  noi.  esp.  t«a.  La  seconda  esperienza  tornò  a capello 
colla  prima. 

* 9 — (Hot.)  Capello  di  fontana  o delle  fontane.  Lo  flesso  che  Capelve- 

nere. V.  Fotg.  Mes.  Il  capelvenere,  secondo  alcuni,  si  appella  Capello 
delle  fontane;  ma  alcuni  altri  lo  upprlluno  Coriandru  del  poz2u. 

« — Capelli  di  vescovo.  Cosi  chiamasi  il  Rapoozolo  urbico- 
lare.  V.(Ag) 

to  — (Mario  .)  Capelli  della  penna:  Sono  funi  sonili  attaccate  alle 
penne  dell' antenne  nelle  galee,  con  le  quali  si  lega  lo  spigane,  cioè 
il  legno  che  si  aggiunge  all' antenna  delta  maestra  quando  si  fa 
vela  , perche  allungandola  pigli  maggior  vento.  (8) 

Capello  dllf.  da  Crine.  Capello  nel  proprio  vale  Polo  del  capo.  Il 
t rine  è propriamente  il  polo  lungo  che  pende  dal  filo  del  collo  c 4 
della  coda  del  cavallo,  e di  altri  animali  elio  lo  abbiano  somigliante 
a quello.  Per  eviene,  suole  anche  aosliluir»!  al  Capello  dell' uomo, 
a»  — capelli  del  divvolo.  (Boi.)  Lo  flesso  che  Cuscuta , pianta  che 
uccide  l'Erba  medica.  (PI) 

* ti  — della  v r.nci xi.  Sin.  pi.  Atonie  dato  al  bissi  ed  altre  fungo- 
sità filamentose , che  crescono  nelle  miniere  a nei  sotterranei  sul 
legni.  (PI) 

* *s  — ih  mabe.  Sm.  pi.  Specie  di  piante  crittogame  del  genere  fuco, 
eh’ è il  fucus  li l u di  , rd  ci//ri  che  è il  furu*  loudo.  (Fi) 

* a — Specie  di  piante  crittogame  utracee  del  genere  u ha,  eh'  è 
I*  ulva  compressa.  (PI) 

• 3 — di  vesta  a.  Nome  dell' ad  ionio  di  Alompciticri,  c della  Niella  di 
Damasco. 

• t — (Mlner.)  Nome  mercantile  del  Titano  ossidato  acicu- 
lare. (PI) 
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* CAP  BILOBO,  Ca-pcl-lò-*o.  Add.  m.  Che  ha  la  sottigliezza  del  ca- 
pello, sottilissimo.  (PI) 

CAIT.LLUCtilA.  (Hot.)  Ca-peWùc-cio.  9f.  Lo  stesso  che  Bardana.  F.  (N) 

CAPELLUTO.  Ca-pel-lù-lo.  Add.  ih.  Che  ha  di  molli  capelli.  Lai . co- 
maltis,  criniti!*.  Gr.  «avi tu?.  Bui.  L’uno  ridente,  c l’ altro  plon- 
genie . col  riuflollo  e cupe! luto.  G.  V.  i.  io  t.  Appresso  lui  regnò 
Cloriiii*,  ovvero  Clodovea  il  capellul».  n Sahin.  Jliad.  s.  si.  Noja- 
vanlo  con  gli  archi  i capelluti  Achei  c con  le  freccio,  a lui  pren- 
dendo La  mira.  (B) 

» — (Aitai)  Cute  ca  prilli  la  : rarle  della  pelle  della  testa,  sopra  citi 
crescono  i capcgli.  (A.  0.) 

3 — (Boi.)  Radice  ropdluta:  (fucila  eh' è ornala  di  numerose  ramifi- 
cazioni capillari.  — Scine  rupelliilo:  Quello  che  porta  un  mucchio 
di  peti  sottili.  (A.  0 ) 

* CAPILO  ( Cui  tu  in  a)  Antica  frase  della  Pepubblica  veneta  c va- 
leva chiamare  i rotanti  del  maggior  Consiglio,  all'  estrazione  delle 
palle  d’oro,  per  poter  proporre  atte  cariche.  (Co) 

CAPELVENERE.  (Boi.)  Ca-pet-vè-ne-re.  (.Tu*.  Specie  di  piante  critto- 
game della  famiglia  dette  felci,  e del  genere  Adianlo;  la  qualena- 
sce  ne'  luoghi  ombrosi  ed  umidi;  è perenne,  e fiorisce  dal  maggio 
all'agosto  ; ha  le  frontll  a cespuglio,  arcicomposte  ; le  pennoline 
cuneiformi,  lobate,  peduncolate.  Quell'erba  è molto  pettorale  e diu- 
retica e se  ne  forma  un  conosciuti  stimo  sciroppo  apertesi  te.  Capello 
delle  fontane,  Curia  miro  del  |M>no,  sin.  Lai.  aduniti!»,  rapititi»  ve- 
neri* Lift.]  Gr.  soJtavTw.  (Cosi  dello,  perchè  le  sue  foglie  bau  molta 
similitudine  a de’ capelli  biondi.)  Al.  Atdobr.  Si  farà  fare  una  dico- 
zinne  di  violette,  di  (-(trucca , di  ralpel venere,  e una  barba  di  finoc- 
chi. Cr.  a.  sa.  i.  Il  capelvenere  è freddo  e serro  temperatamente,  e 
ha  virtù  diuretica  per  la  sottile  suslnnzia  sua:  fresco  è di  molla  effi- 
cacia , e si  punte  poco  serbare,  perocché  è voltile  erba. 

CAPEVI.  (Grog.)  Ca-pè-na.  Antica  città  dett'Elruria.  (Mil) 

* — (Arche.)  Nome  di  una  delle  porte  di  Poma,  oggi  Porla  San  Se- 
bastiano. (Mit) 

CAPF.NATI.  (Grog.)  Ca-pe-nà-ti.  Antichi  popoli  dell  Et  r uria.  (Hit) 

CAPENDO*.  (Grog.)  Ca-pen-dù.  Piccola  città  di  Francia  nel  diparti- 
mento  detrAudc.  (C) 

CAPERCIO,  Ca-pcr-cio.  Add.  m.  Caparbio.  Ostinato  Seti  Pist.  (O) 

CAPER  F.,  Cà-pc-re.  [Alt.  aitOM.  V.  A.  e L.  del  quale  veré.  non  si  ha 
forse  esempio  che  del  participio  Callo.}  Pigliare.  Lai.  capere.  Dant 
Pltrg.  >o.  sa.  Veggio  in  Alagna  entrar  In  fiordaliso,  E nel  Vicario 
suo  Cristo  esser  catto.  DUtam.  l.  98.  Tanti  ne  furo  allora  morti 
e calli. 

CAPERE,  Ca-pè-rc.  [2V.  a«s.]  Aver  luogo  rufflcienlc , Entrare.  — Ca- 
pire, im.  Lai.  capi.  Gr.  x^pù*-  Dace.  noe.  44.  a.  Via.  faccialcvisi 
un  ledo  tale,  quale  egli  vi  cape.  E noe.  eo.  14.  E tante  femmine 
concorsomi  nel  castello,  che  appena  vi  captano.  Dant.  Pur.  s.  7s. 
che  vedrai  non  capere  in  quesli  giri.  E 17.  18.  Che  come  veggion  le 
terrene  menti  Non  capere  in  triangolo  da’ ottusi.  E zi.  41.  Come  fuoco 
di  nube  si  disserra,  Per  dilatarsi,  sicché  non  vi  cupe.  » Flr.  Astn. 
tsi.  Cose  appena  cappion  nel  mio  pensiero.  FU.  SS.  PP.  i.  ita. 
Tulio  lo  dificio  insieme  era  di  (anta  larghezza,  che  ci  sarebbono  ca- 
puti forse  ben  cento  uomini.  (V) 

t — Albergare,  Abitare.  A'roneA.  Saech  noe.  <80.  la  non  sodo  ancoro 
alloggialo:  io  voglio  andare  a cercare  so  c‘  è ov*  io  cappia  ; c poi  tor- 
nerò alia  vostra  Maestà.  (V) 

* — [Per  melaf.  Diciamo : Questo  mi  cape  o non  mi  cape  nell’animo, 
nel  giudizio,  nel  penofero  «ce.;  o assolutamente:  secondo  che  nell'a- 
nimo cape  ecc.;  e vale:  Questo  io  intendo,  giudico  e ce.;  o:  Quest » 
non  comprendo . e simili.  Ovvero  .*  Questo  è allo  od  essere  appreso 
da  vie  ecc.  O finalmente:  Secondochè  l'animo  giudica,  appren- 
de, ecc.]  Ucce.  nov.  ac.  a.  Secondo  che  nell  aninto  gli  capea.  E noe. 
sa.  4.  E però  nei  mio  giudicio  rape  , tutte  quelle  esser  degne  eoe.  di 
rigido  c aspro  gastigamento.  Pelr.  son.  140.  E guani’ c 'I  dolce  male. 
Nè  ’n  pender  cape,  non  che  'n  verso  o in  rima.  E tot.  ilio  ben  non 
cape  in  intelletto  umano.  » FU.  S.  AL.  Madd.  io«.  Fuc  ripieno  di 
tanto  dolore,  che  non  ci  capette  alcuno  altro  pensiero,  e oiuna  altra 
ricordanza.  (V) 

l — Ed  anche  più  assolutala.  Non  mi  cape  = Non  intendo  o 
Non  voglio.  Farch.  Ercol.  l.  ».  p.  1 87.  Quando  alcuno  o non  intende, 
o nou  vuole  intendere  alcuna  ragione  che  della  gli  sia,  suolo  dire  : 
Ella  non  mi  va,  non  m* entra,  non  mi  calza,  non  mi  cape,  non  mi 
quadra,  e altre  cosi  filile.  (N) 

— Diciamo  | cptiu/m« alt  per  metaf.]  Non  capere  in  se  «desso,  nella 
pelle,  o simili,  quando  l'uomo  o per  soverchia  allegrezza,  o per 
altra  alterazione,  non  si  può  contenere  di  non  na  dar  segno j f c 
quando  le  espressioni  esteriori  degl'  interni  affetti  In  mille  modi  si 
palesano , come  se  gli  offetti  non  potessero  rimaner  chiusi,  e iti  tu- 
cessila  prora in/, estero,  ;.cr  non  capere  nella  persona.)  Lai.  non 
tenere  se.  Gr.  oda  v»  si  cor  vi  riva».  fioco,  noe.  7t.  so.  Bruno  a»  ni  si 
gran  voglia  di  ridere,  cho  egli  in  sé  medesimo  non  cupca.  E noe.  sa. 
*«.  F.  andava  saltando  e cantando  tanto  lieto,  che  egli  non  capeva 
nel  cuojo.  •*  'Pass.  Cernì.  io.  ito.  Vorria  già  tra' nemici  essere  av- 
volto, Nè  cape  in  sé,  ne  ritrovar  può  loco.  (N) 

3 — Capere  o non  capere  una  cosa  ad  uno  per  Intenderla  o non 
Intenderla.  (Eli  ) Onte/.  3.  Grigr.  (Arciera,  imi.)  /.  i.f.  li  4.  Dinanzi 
a loro  il  ricco  riebbe  il  vedere . acciocché  quelli , t»'  quali  non  capevano 
le  parole  del  celestiale  misteri»,  fossero  almeno  fermali  nello  fede  per 
li  fati!  celestiali.  (Pr) 
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« — Capir»,  (-(imprendere  fon  l'inlcllcUo.  Onci.  S.  Grrg.  ( /irete - id*l) 
l.  *.  fi  77.  Sono  molti  i quali  ripieni  di  dono  delti»  divina  larghezza, 
e possono  e capere  od  annunciare  ralle  cose.  (Pr) 

a — Scilo  *letto  tifi it.  Fu  dello  Capere  in  una  cosa.  Omel.  S.  Greg. 
( Brescia  ioti)  I.  a.  fi  il.  Sono  molli i quali  cappiono  in  piccole  rose, 
ma  nondimeno  non  restano  d'annunciare  religiosamente  a' loro  fratelli, 
l/ail.  parva  capi  uni.)  (Pr) 

7 — E in  ùgn.  all.  Esser  capace,  Ricevere , Avere  in  se,  Lai.  capere, 
admlttcrc.  Gr.  Xw,°“v-  Dani.  Furg.  i«.  «o.  E questa  prima  voglia 
Merlo  di  lode  o di  tiiasruo  non  cape. 

CAPEROZZOLO , Ga-pe-ròx-xo-lo.  [Ami.]  dim.  di  Capo.  [Estremità  d'una 
t ota  tondeggiante  come  uh  capo,  ea  ansi  (alliccia  che  no.)  Lai.  ca- 
piiulum.  Gr.  adibiti.  Croia.  Feti.  • *•.  GII  venne  male  nella  ver- 
ga ece.:  la  cosa  era  lanlo  innanzi,  clic  tulio  quello  dinanxl,  cioè  il 
capcroztolo,  gli  si  convenne  tagliare. 

CAPES.  (Geog.)  Città  tC Africa  nella  Reggenza  di  Tripoli  tuli  Imboc- 
catura del  fiume,  e tal  goffo  dello  tletto  nome.  (Van) 

C APESTRANO.  (Geog.)  Cs-pe-sIrà-bO.  Ciccala  città  del  /legno  di  Napoli 
in  prov.  d'Abruzzo  ulteriore  secondo.  (G) 

CAPESTRELLO,  Ca-pe-rirèl-lo.  Sm.  dim.  di  Capestro.  Lo  eletto  che  Ca- 
pe*t  ruzzo.  F.  Rita.  littrl.  {A) 

CAPESTRERIA,  Ca-pe-slre-n-a.  [Sfi.  Foce  derisala , a quel  che  pare , 
da  Capestro,  nel  tignili',  del  j A.  Se ll'etempio  pare  che  taiga  Ca- 
priccio, bizzarria,  e per  simitil.  Grazia , o simile  ; forte  perche 
per  un  mal  rezzo  i Fiorentini  usarono  di  chiamar  Capestro  anche 
un  uomo  semplicemente  d'umor  bizzarro  e capriccioto .]  — Caprc- 
slcrta,  li».  Farch.  Urea!,  sii.  Ce  lingue  e le  forze  loro  non  » tanni* 
principalmente  ne'vocntioli  ece.,  ma  ne* vocaboli  accompagnali , e in 
certe  proprietà  e capestrerie,  per  dir  cosi,  dello  quali  è la  fiorentina 
lingua  «bbundantUsima. 

CAPESTRO.  Ca-|»ó-*lro.  [-Sia]  Quella  fune  con  che  ti  legano  gli  ani- 
mali per  lo  collo.  ,Bocc.  "noe.  no.  «7.  Tratto  il  capo  del  capestro, 
era  uscito  della  stalla,  c ogni  cosa  andava  fiutando,  se  forse  trovasse 
dell'  acqua. 

« — Quella  fune  con  die  s‘ Impiccano  gli  uomini.  Lai.  capUIrum.  Gr. 
■yi/to;,  xjjuóc.  Bove.  noe.  il.  li.  Sempre  gli  parrebbe  il  capestro  avere 
élla  gola.  G.  F.  ta.  oo.  4.  E lue-uogli  un  capestro  in  collo,  e poi 
spenzolalo  dallo  sporlo  ccc.,  lo  strangolarono.  Com.  Jnf.  ts-  Per  te- 
nere il  capestro  alla  gola  a que’  Pugliesi.  Segner.  Star.  o.  tst.  Ed  al- 
tri, a’ quali  ultimi  fu  dalo  il  supplizio  col  capestro. 

s — Per  mctaf.  Cintura,  Cordiglio.  DanLlnf.  ir.  • •.  Nè  sommo  ulicio, 
nè  ordini  sacri  Guardò  in  se,  ne  in  me  quel  capestro  Clic  solca  far 
Il  suol  cinti  più  inacri.  E Par.  il.  07.  Che  già  legava  l'umile  cape- 
stro. Bui.  L‘  umile  capestro,  cioè  la  corda  cinta,  la  qual  corda  santo 
Francesco  prese  per  cintura  per  umiltà. 

« — .Si  dice  a persona  maliziosa,  scellerata,  e colliso,  quasi  degna 
del  capestro.  Lai.  furcifer.  Gr.  F.  Capestreria. 

a — [Rompere  11  capestro  : Olire  il  tign.  proprio  ne  ha  uno  metaf.  e 
tale  /tempere  ogni  ritegno.]  Pctr.  Frotl.  Ma  s'io  rompo  II  capestro 
ognuno  scampi. 

e — (Cliir.)  •Specie  di  fasciatura  che  ti  applica  attorno  alla  lesta 
per  tenere  ridotte  le  fratture  o te  lussazioni  della  mascella  infe- 
riore. (A.  0.) 

CAPESTHGZZO , Ca-pe-strùx-zo.  [Am.]  dim.  di  Capestro,  nel  sign.  del 
§ 4.  — Capevi  retto,  sin.  fìurch.  8.  14.  Disse  quel  ca  pesi  ruzzo  apri 
la  mano,  E quel  mocrcra  fe,  ve* s'io  ho  giuoco. 

CAPLTO,  Ca-pc-to.  N-  pr.  in.  (In  gr.  capelot  vai  fossa.)  — (Jnode’pre- 
lendcnli  cT/ppadamlu,  tinto  cd  ucciso  da  Enomoo.  — Nome  di  due 
re  d'Alba.  — ligo  Capeto.  Zìe  di  Francia,  fondatore  della  terza 
razza  de'monarchi  francesi.  (Mit)  (Van) 

CAPETTO,  Ca-péMo.  An.  dim.  di  Capo;  lo  stesso  che  Capolino.  F. 
Satvin.  F.  b.  s.  z.  8.  Da  questi  capetti  simili  al  papavero  erodo  che 
altri  abbia  argumentato  essere  la  nigella  o metantlo  sonnifero  come 
I*  oppio.  Btrg.  (Min)  (N) 

CAPEVOLE,  Ca-pc-vo-le.  Add.  com.  Allo  a capire.  Lai.  capax.  bui.  Ad 
ogni  angolo  dà  della  sua  luce,  qmndo  egli  n’è  capcvole.  Scn.  ben. 
Farch.  a.  40.  E farò  d’ esser  materin  capatole,  dove  l’amico  mio  possa 
la  sua  bontà  esercitare.  E o.  in.  Ma  un  figliuolo  è capcvole  egli  del 
benefizio,  « perciò  egli  lo  pigila.  »*  Betnb.  /Va*.  1. la.  Alla  quale  {lin- 
gua latina)  Cicerone,  perciocché  lutti»  quella  riputazione  non  l'era 
ancor  data,  che  ad  esso  purea  che  le  si  convenisse  dare,  sentendola 
capcvole  a tanta  riceverne,  quanta  ccc.  (V) 

CAPEVOLISSIMO,  Ca-pe-vo-lis-$i-mo.  Add.  m.  tup.  di  Capevole.  Silos, 
/lag.  Btrg.  (Min) 

CAPEZZAGNE.  (Agr.)  Ca-pcs-ii-gi-nc.  Sf  II  solco  maestro  trasversale, 
il  quale  terse  per  ricevere  le  acque  soverchie  di  un  campo,  accioc- 
ché per  mezzo  delle  bocchette  correr  possano  ne'  fossati  con  più  fa- 
cilità. (Ga) 

CAPEZZALE,  Ca-pcx-zà-lc.  [Sm.  Quella  parie  da  capo  del  tetto  sopra 
la  quale  ti  pone  il  guanciate;  rna  oggidì  prendesi  comunemente  per 
quel]  Guanciale  lungo  quante  la  larghezza  del  letto  dove  ti  pone 
• l capo.  Lai.  cervieri.  Gr.  rtpoTUfiAxiov.  Sen.  Flit.  Punse  la  spada 
al  capezza!  del  ledo  suo.  tìern.  Uri.  a.  i.  48.  Con  certi  materassi  lar- 
ghi c grossi,  Che  d'ogni  banda  aveva n capezzali.  E rim.  I.  E disse: 
in  questo  letto  dormirete;  Starete  tultadue  da  un  capezzale.  » /tuteli. 
Greti.  Ma  dimmi  sotto  al  capozzol  del  letto  Nella  lettiera  che  v’era 
dipìnto?  Tatton.  Secch.  c.  s.  ti.  a.  Tratta  fuore  La  spada  eli’ arca 
dietro  al  capezzale,  Menò  un  colpo,  c ferì  sull' orinale.  (Min) 


a — Onde  Indugiare,  Essere  esimiti  al  capezzale,  e Al  capezzale  atso- 
tolutamenle  = In  tuli’ estremo  delta  vita.  In  fin  di  morte.  [ Ed  è 
in  odo  figurato,  col  quale  nominando  solo  il  capezzale,  vuoiti  inten- 
dere il  letto,  sopra  cui  sogliono  stare  distesi  i moribondi  ; e quinti t 
l'atto  tletto  ed  il  tempo  del  morire , cipresso  in  questa  tnaniera 
oscura,  per  non  dire  apertamente  cosa  che  è fanlo  funesta  al  pen- 
siero dei  più,]  Lai.  in  extremis.  Gr.  h>  ir^i rat;.  Frane.  Sacch.  Op. 
die.  Sono  molti  ehc  ul  capezzale,  quando  sono  senza  sentimento,  vo- 
gliono acconciar  I fatti  loro.  Fr.  Jac.  T.  S'io  in' indugio  al  capezzale. 
Penitenza  poco  vale.  »»  Gr.  A.  Gir.  so.  Confessatevi  quando  voi  •lek- 
sani;  fiero  chi  si  conduce  al  capezzale,  |»orla  gran  dubbio  per  molli- 
cagioni.  Segner.  Mann.  Aprii.  *.  4.  TI  bai  da  ridurre  destro  brevis- 
simo tempo  a quel  capezzale.  (V) 

8 — Pentirsi  ni  capezzale  ss  Pentirti  In  punto  di  morie.  Prrpnm-(N) 
4 — [Per  simili t.'  MedU.  Arb.  Cr.  Gli  omeri  suoi  propri»  furono  il  ca- 
pezzale e ‘I  ledo  «li  piuma  ch'ebbe  il  dolce  Gesù  a riposare  e a dormir 
di  inerii:  a lo. 

8 _ (.ni tarino,  Collaretto.  G.  F.  io.  «S4.  ^.  Nuda  donna  potesse  portar 
[ialini  lunghi  dietro  più  di  due  bruccia.  nè  iscollato  più  di  braccia 
uno  e quarto  il  capezzale..  Frane.  Sacch.  rim.  80.  Quando  si  vede  il 
pollo  Plgncr  d’un  ca pezza I largo  cd  aperto,  E mostrar  le  dilclle,  c 
via  più  giuso.  E noe.  ira.  Che  fu  a vedere  già  le  donne  col  capez- 
zale lanlo  aperto,  che  mostravano  più  giù  clic  le  ditello? 

8 — Detto  anche  degli  uomini.  Frane.  Stweh.  no».  ••*.  Il  cardi- 
nale eoe.  mise  te  mani  al  cordiglio  del  capezzale.  (V) 

• o — (Marin.)  DI  Traversino  di  Biette.  «Soppanno  e fodera  d’abete, 
che  si  pone  dietro  il  traversino  delle  bielle,  por  risparmio  di  con- 
sumo delle  gomene  che  cf  panano.  (PI) 

CAREZZO  LATO.  (Anni.)  Ca-pex-zo-IÀ-lo.  Add.  m.  Che  apprcsenta  tu- 
I, ercoli  in  forma  di  capezzoli.  SI  dà  il  nome  di  totlanza  capczxolata 
alla  riunione  de'  capezzoli  ite’ reni.  (A-  0.) 

CAPEZZOLO.  (Aliai.)  Cu-pèr-zo-io.  [Am.l  Quella  punta  della  poppa 
ond'esce  il  latte.  Lai.  papilla.  Gr.  5va.  Fir.  «Mal.  bell.  dono.  zos. 
La  finsero  {la  Natura)  una  donna  piena  di  mammelle,  delle  qnali 
non  ne  polendo  l'uomo  pigliare  più  che  un  capezzolo  per  volta,  non 
può  tirare  a sé  se  non  una  piccola  parte  del  suo  nutrimento. 

8 — Per  limiti!.  [ Dicesi  di  certe  prominenze  che  ti  scorgono  in  al- 
cune cavità  interne  del  corpo.]  fled.  Ou.  an.  «sa.  Sboccano  nella 
interna  cavità  del  collo  di  essa  vescica  ece.,  senza  rilevarsi  In  papille 
o Capezzoli,  conforme  ho  osservalo  die  *1  rilevano  In  due  grossi  ca- 
pezzoli gli  ureteri  detta  tartaruga  marini». 

CAPEZZONCIIIO,  Ca-pcz-zòn-chio.  [.Sin.  F.  A.  simile  a tante  altre  del 
Pataffio , del  cui  significalo  ti  disputa.]  Pataff.  t.  Egli  è in  cnties- 
zoncliio  c dalle  booti.  Nel  letto  del  principe  Ghlgi  ti  legge:  Egli  è 
un  CApnsonctiio  e dalle  fonti;  ed  il  contento  dell'accademico  Rifio- 
rito t piega:  Capetsonchlo,  Capanone,  Capone. 

CAPI.  N.  pr.  m.  Lai.  Capys,  (In  gr.  capato  è il  fui.  di  capro  io  soffio.)  — 
/Principe  trojano,  figliuolo  di  Atsaraco  e padre  di  Anrhìse.  — Com- 
pagno di  Enea.  — Discendente  d’Enca,  e re  d'Alba.  (Mll) 

CAPI  (I  asm).  (Geog.)  ImI.  Promontori! un  Sanctum.  Promontorio  della 
Turchia  asiatica  sulla  cotta  meridionale  dell’  Anatolia , cosi  detto 
jterchè  è composto  di  ielle  punta.  (Van) 

! CAPIBARA.  (Zool.)  Ca-pl-bà-ra.  Sm.  Specie  di  mammifero  appartenente 
1 all'ordine  de'  rosicchiatoci,  ed  al  genere  idrochero.  Nel  ilslrma  Lin - 

urani  fa  parie  del  genere  Cavia.  — Porco  d'acqua.  Porco  di  fiume, 
Pesce  porco,  «in.  Lai.  hydrocfaocrus  capybnra.  (Van)  (N) 

CAPIR ATRIBO.  (Geog.)  Ca-pi-ba-trì-bo.  Fiume  del  Brasile.  (G) 

CAPIMI. E,  Ca-p»-bl-|e.  Add.  com.  Che  può  capirti.  Intelligibile.  Fai- 
litn.  8.  *88.  Berg.  (Min) 

CAPICER10.  (Eccl.)  Ca-pi-eè-ri-o.  Sm.  Titolo  di  dignità  fra’  canonici, 
che  tale  quanto  Capo  del  coro.  Più  comunemente  diteti  Primice- 
rio. F.  (A) 

I CAPICULATO , Ca-pi-CU-là-to.  Add.  m.  F.  dell'  uso.  Dicesi  dello  ilare 
due  animali  insieme  rivolli  eoi  Capo  uno  du  una  parte , e l'altro 
dall'altra.  (A) 

OAPIDI.  (Arche.)  Ca-p»-dl.  Am.  pi.  F.  L.  Lat.  capidas.  Fasi  sacri  che 
si  usavano  ne'  sacri  fisti,  e che  acerano  la  figura  di  tazze  a due  ma- 
nichi. (Min) 

CAPIDOGLI  A.  (Zool.)  Ca-pi-dò-gltn.  [Sf.  Specie  di  mammifero  apparte- 
nente all’ordine  de’ cetacei,  ed  ut  geitere  fitelere,  che  sembra  essere 
il  Phvscler  macroeephalus  di  Show  ; cosi  chiamato  perchè  dalla  to- 
sta del  medesimo  si  caca  una  prodigiosa  quantità  d'olio,  /tare  che 
con  questo  nome  i nosiri  padri  chiamassero  anche  diverse  altre 
specie  d'iinima/i  cetacei,  dei  quali  facevano  la  ittica  col  medesimo 
fine  di  ricavarne  un  liquore  oicoso.)  — Capidoglio,  sin.  Mil.  M.  Poi. 
In  quel  mure  v'ha  molle  balene  c capidoglio;  e perchè  pigliano  assai 
di  queste  balene  e di  queste  rapidoglie,  si  hanno  ambra  assai. 
CAPIDOGLIO.  (Zool.)  Ca-pi-dò-glio.  (.Smi.  Lo  itesi o cA«]  Capidoglia.  V . 
Ar.  Fur.  o.  ao.  I capidogli  co' vecchi  marini  Vengon  turbati  dal  lor 
pigro  sonno.  Bern.  Ori.  t.  18.  oo.  Diverse  forme  di  mostri  marini, 

I Roloni  e capidogli  assai  ve  n'era. 

' CAPIFOSSO,  Cu-pi-fòs-so.  Sm.  eomp.  F.  A.  Acquidoccio  principale,  vi- 
lla Quel  (otto  dove  ti  riducono  tulle  V acque  de' folletti  e scoli  del 
campo.  (A) 

1 CAPIFRECCIA,  Ca-pi-fréc-eis.  Add.  comp,  da  Capire  e Fnrecia.  Agg.  di 
! Turcasso  o simile.  Che  contiene.  Che  porla  le  frecce.  Lat.  safiMifi-r 
Salvin  Callim.  E»l  intorno  agli  omeri  turcassi  Caplfreecr  portavano(A) 
! CAPIFUOCO  , Ce-pi-fuò-co.  5»».  comp.  Foce  ostai  comune  in  Italia  , e 
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anche  in  tarli  luoghi  della  Toscana . Lo  stesse  che  i Fiorentini  di- 
cono Alare,  fleti.  Eliot.  Alare  l'usano  i Fiorentini  per  Capifuoco:  creilo 
da  lar,  turis.  focolare.  (A) 

* CAPICI',  Ca-pi-gi.  <$'»».  Partinajo,  guardiano  tic!  serraglio.  F*ce  turca 
introdotta  da  pia  anni  net  maggior  numero  delle  viventi  lingue  eu- 
ropee. (PI)  — Sin.  Cnpydi.  (Col 

* C APICI -BAUCLEI  o CAPID) -HAHCI.Ei.  Sui.  1*1.  Corrispo/utom  presso 
a poco  ai  nostri  ciambellani.  (Co) 

* CAPI-RI  AHIA,  Ca-pj-klé-bla.  V.  Turca.  Specie  di  agenti  che  tengono 
a Costantinopoli  i bascià  tributarti  per  tenerli  informati  tli  ciò 
che  toro  può  interessare,  e per  trasmettere  at  Irono,  fn  e<uo  di'  ma- 
lintcti,  te  loro  giustificazioni.  (Co) 

CAPIGLI*,  Ca-pi-glla.  (Sf.]  V.  A.  Accapig tintura.  Accapigliamento,  Lai. 
mutua  raptllaru in  dividilo.  tir'.  1015.  tioin.  Jnf.  7.  Il  significalo  di 
questo  vocabolo  rabbuffa  par*:  clic  importi  sempre  alcuna  cosa  inter- 
venuta per  ridia  0 iter  qui-stione,  «leeone  è Telerai  uno  uomo  aera- 
piglialo  con  l'altro;  per  la  qual  capigli»  I capelli  «onci  rabbuffali,  cioè 
disordinali,  ed  ancora  I vestimenti  talvolta.  Cacale.  Mcd.  cuor.  Nc 
escono  e procedono  ca pipile  e itilo,  guerre,  ree.  l'il.  SS.  Pad.  m. 
Alcuna  volta  vide  iunanii  conir  ima  rapiplia  U‘ uommi  che  ai  «lesiono 
delle  eoi  Iellate. 

CAPIGLf.vlA,  Ca-pl-glià-ja.  Sf.  Lo  stesso  che  Capellatura.  V.  Pvrcac. 
Cori.  t.  fierg.  (Min) 

CAPIGLIAHA,  Ca*p«-f lii-ra.  Sf.  Lo  sletto  che  Capellatura,  V.  Fastigi. 
Cori.  t.  Berg.  (Min) 

CAPIGItOSSO.  (Zool,)  Cn-pi-gròs-*o.  Sm.  Genere  di  palei  spinosi  che 
hanno  il  corpo  per  lo  più  la  forma  di  cuneo;  la  testa  più  larga 
del  corpo,  piatta,  aculeala,  tuberosa;  sei  raggi  nella  membrana 
branehioslega,  ecc.  Lai.  coltu*.  (Van) 

CAPILLACEO,  Ca-pil-là-ce-o.  Add.  in.  F.  L.  Lo  stesso  che  Capillare-  I'. 
Lai.  eaplltneciw.  (A.  O.) 

CAPILLARE,  Ca-pil-là-re.  Add.  cvm.  Vi  capello.  Simile  • capello,  | Che 
ha  la  frNMifù  d un  capello.  — Coplllacro,  aia.)  Lai.  capillaceus.  tir. 

niXtmif, 

a — (Ànal.)  Vasi  capillari,  iliainti  quelli  nel  corpo  dell'animale , che 
per  la  loro  sottigliezza  appariscono  coinè  capelli.  Lai.  vena  capil- 
lari». tir.  v*1  rP  x fissióne.  Sagg.  nat.  csp.  tua.  Cominciando  da  un 
Mllilisiiiiia  velo,  e da  vene  capillari  e Invisibili. 

s — Vani  capillari:  Suine  dato  da  alcuni  fisiologi  ai  vasi  estre- 
mamente fini  e riuniti  da  infinite  anastomosi , che  supposteti  for- 
mare un  tessuto  continuo  ed  intermedio  tra  le  arterie  e le  tene: 
teorica  oggi  vivamente  impugnata.  (A.  0.) 

a — Sistema  capillare:  Kìhhìuhc  di  lutti  i casi  suddetti:  Gene- 
rale, ch’entra  nella  tessitura  di  tulli  gli  ordini;  Polmonare,  cAc  è 
propria  del  fiatinone.  (A.  O.) 

3 — (Zool.)  Nome  dato  da  ’/.eder  ad  un  genere  d'entozoarli  stabilito 
per  dar  posto  ad  una  specie  di  tricocefalo.  (A.  0.) 

4 — (Fistol.)  Tubi  capillari,  o meglio  Cannelli,  si  dicono  da'  fisici  quei 
cannelli  di  vetro,  0 d’altra  materia,  il  cui  diametro  interno  i motto 
piccolo.  (B) 

s — Attrazione  0 Forza  capillare  si  chiama  da'  fisici  quella  forza, 
per  la  quote  si  dichiara  perchè  immersi  I cannelli  capillari  in  un 
corpo  liquido, questo  penetrando  ne’ cannelli,  secondo  la  sua  diceria 
natura,  o saltare  pini  affo,  o sf  /feste  più  basto  che  non  è il  suo  li- 
vello esterno.  (B) 

s — (Boi.)  Agg.  di  Stelo,  Foglia,  Peduncolo,  FilosLaraiituceo,  Stimate  ecc. 
che  tono  allungali  e lottiti  come  un  cajicUo.  (A.  0.) 

o — (Arche.)  Epiteto  dell'albero  at  quale  I giovani  /tornarli  consacra- 
vano i loro  capelli,  (tuli) 

CAPILLARITÀ’,  Ca-pil-bi-rl-là.  Sf.  astr.  di  Capillare,  QMmfifù  capillare 
d'un  consulto.  0 simile.  Qualche  tolta  si  trova  usato  come  sinoni- 
mo di  Forza  capillare.  (B) 

CAPILLATO,  Ca-piMù-to.  Add.  m.  Lo  stesso  che  Capelluto.  Car.  leu.  a. 
«34.  Giovo  si  fa  rapinalo  e barbalo,  ma  con  barba  e capelli  raccolti 
e lucignolati. 

* — Velluto.  FU.  S.  Eufrag.  iti.  Comandò  In  Badessa  ad  Eufragla 
die  la  rivestisse  d'una  tonica  capillata.  (V) 

CAPll.LAZIONE.  (Chir.)  Ca-pit-la-si-ò-ne.  Sf.  Frattura  del  cranio  senza 
allontanamento  de’ frammenti , e che  non  1»  scorge  che  sotto  l'ap- 
parenza d'una  fessura.  (A.  0.) 

CAPILLIZI  a.  (Zool.)  Ca-pll-ii-zl-a.  Sf.  Genere  di  polipi  infutorii  omo- 
genei che  son  trasparenti  e forniti  di  peti  capillari  ora  da  una 
estremila,  ora  da  ambedue , i quali  però  non  sono  visibili  che  col 
microscopio.  Lai.  trichoda,  (Van)  (N) 

CAPILLIZIO,  Ca-pll-li-zi-o.  [£m.  Lo  stesso  che  ] Capellatura.  V.  Lai. 
Usplllillum. 

* — (Aste.)  Per  simili!.  Quella  irradiazione  che  appare  intorno  alle 
stello  o pianeti  o altro  lume.  Lai.  area.  tir.  *^«4.  Gal.  Sagg.  a»7. 
Ma  dirò  di  pili,  che  ricevendo  il  capillizio  splendido,  die  risiede  nel- 
l'occhio, la  liinitaxlon  dot  suo  spargimento  dalla  roslltuzion  dell’oc-  ! 
cfaio  Steno,  ecc.  E appresso:  Finalmente  potrà  11  simulacro  reale  oc- 1 
caper  tanto  ndl’occhiu,  clic  poco  0 niente  gli  avanzi  intorno  del  j 
capillizio.  E sa*.  E questo  effetto  ci  venne  chiamato  uno  spogliar 
Giove  del  suo  capillizio. 

CAPILUKGO.  (Zool.)  Ca-pi-lùn-go.  .fin.  Cenere  d inselli  dell'ordine  de- 
gli orlopteri,  stabilito  da  Fuhrtcio  con  una  divisione  del  genere 
grillo  di  Linneo,  i quali  hanno  il  capo  conico  e più  lungo  del  bu- 
sto, le  antenne  in  forma  di  spadu  ecc.  Lat.  truxalis  Fabr.  (Van)  (N) 
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• CAPILI! VIO.  (Med.)  Ca-pi-lù-v|-o.  Sm.  Capiluvium.  (V.  lat.  da  caput 
testa,  e lavo  Lavare.)  Bagno  della  testa,  mezzo  terapeutico,  che  gioia 
in  motte  affezioni,  ed  usasi  in  più  maniere.  — CapiUluvio^  sin. (PI) 
CAPIVI.  (Geog.)  Fiume  del  Brasile.  (C) 

CAPIREMO.  Ca-pl-mén-lo.  [5Vn.  /f  capire.  Ciò  che  cape.  Buon.  Flsr. 
4.  4. 11.  Che  eran  di  troppo  Rumerò,  sovcrcliiantl  il  capiinento  Della 
carrozza. 

CAPIRÀ.  (Geog.)  Ca-pì-na.  Città  della  ,Vuom  Granaio,  (G) 
CAPINASCENTK,  Ca-pi-iia-scrn-le.  [jftn.]  dine  una  moda  0 foggia 
di  parrucca,  forse  perché  falla  in  maniera  che  i di  tei  capelli  non 
appariscono  posticci,  ma  comcua/f  nei  capo  stesso.  Salti».  Disc.  % 
4fis.  Gli  uomini  stessi  infemminì  li,  adornarsi  di  trasmodale  e stra- 
vaganti capellature  posticce,  alle  quali  il  lusso  ba  Inventati  varll  nomi, 
all' imperiale,  alla  cavalieri,  di  parala,  alla  delfina,  capinascenti , c 
simili. 

CAPINERA.  (Zool.)  Ca-pi-né-ra.  [ Sf,  di]  Capinero.  F.  — Capotterà,  if«. 
•*  Arane.  Sacch.  Cane,  a ballo.  La  capinera  cauli  cirlci;  Il  grilli» 
salii  spessii,  e dica  cri;  E mugghi  forte,  *c  ci  tasse,  Il  bò.  (V) 
CAPINF.BO.  (Zool.)  Cd-pi-nè-ro.  [ Sm.  ] Specie  d’uccello  [ appartenente 
all’ordiue  de’ passeri  ed  al  genere  cutretlota,  che  ha  il  becco  gentile 
come  il  beccafico,]  Il  quale  ninfa  dolcemente,  detto  cosi  dall' avere 
il  a i/m  nero.  — Capinera,  Occhio  cotto,  sin.  Lat.  motacitln  alrlaca- 
pilla  Lin.  Gr.  pMeyxijtvfo;,  Fir.  cani.  E dove  sverna  II  gentil  capi- 
nero. Morg.  14.  s».  Quivi  era  la  calandra,  c ’i  calandrino  ecc-.  La 
cingallegra,  il  luì,  il  rapinerò. 

CAPINO,  Ca-pi-no.  Sin.  dim.  di  Capo,  Lo  stesso  che  Capolino.  F.  Bcllin. 
Burch.  (A) 

CAPIONE.  (Mario,)  Ca-piò-nc.  Sm.  Espressione  usata  nelle  galee,  ed  c 
propriamente  ta  parte  superiore,  0 la  testata  delle  ruote  di  prua 
e di  poppa,  nelle  quali  la  parie  inferiore  chiamasi  Ruota.  (8) 

CAPI  PO  POLARE,  Ca-pl^po-podà-re.  Sia.  comp.  Lo  stesso  che  Capipopolo. 
F.  Segn.  Gov.  Arisi.  (A) 

CAPIPOPOLO,  Ca-pi-pò-po-lo.  Sm.  comp.  e r. ale  Capo  del  popolo,  che 
dicesi  anche  Caporione,  Guidapopolo.  — Capopopolo,  Caplpoimlare, 
sin.  Segn.  Gov.  Arisi.  (A) 

CAPIRE,  Ca-pi-re.  [Alt.  e n.  at s.  Aver  luogo  sufficiente,  Entrare.  Nella 
terza  persona  del  presente  i migliori  scrittori  dissero  sempre  cape.]  — 
Capere,  «fu.  » FU.  SS.  PP.  t.  «73.  Serrò  al  lutto  l'uscio  della  sua 
(riin , c lasciovvi  pure  lauta  finestra , che  vi  potesse  capire  Io  pane 
c *1  cibo  che  riceveva  di  fuori  certi  giorni.  (V)  Car.  Strac c.  1.  I. 
Veggo  bene  che  non  potete  più  capir  nella  mostra:  oh,  ve’  pancia  on- 
nipotente ch'avete  fall»!  (N) 

9 — Nel  stgn.  di  Caliere,  \ «.  Ar.  Fur.  1.  «t.  Com'abbia  nello  vene 
aece.vo  zolfo,  Non  par  che  capir  possa  nidi»  |>elle.  Fir.  At.  ito.  F. 
per  la  indignazione  non  potendo  capire  per  la  pelle,  gli  disse  ecc. 
a — Comprendere  con  l’ intelletto.  Lat.  iatalllgara.  Gr.  euwivat.  F. 
Apprendere. 

C API  novi  ANTE  , Ca-pi-ro-nin-ta.  £m.  Professore  di  capnomanzia. 
Gnri-  Berg.  (M) 

CAPIHOMANZIA.  (Leti.)  Ca-pl-ro-msn-zì-a.  Sf.  Indovinarne nlo  per  via 
di  specchi.  Merul.  Berg.  (N) 

CaPIROTTO,  Ca-pi-ròt-to.  Sm.  comp.  Colui  che  t'i  rollo  il  capo.  0 al- 
tro membro  s e dierti  ancora  cosi  lo  speda  te  stesso,  dove  si  curano 
le  fratture . Atlegr,  Spedali  de' mal  nati  bambini,  de' maiali  pellegrini, 
capicolli,  incurabili,  ecc.  (A) 

CAPI8.  (Geog.)  Città  e distretto  dell'  isola  di  Panay , w«a  delle  Filip- 
pine. (G) 

CAPISOLDO,  Ca-pl-sòl-do.  .9m.  comp.  /,o  jfcsiocAcCuposoldo.  F.  Farcii. 
Stor.  (A) 

CAPISTE!),  Ca-pi-ste-o.  Sin.  Lo  flesso  che  Capistario.  F.  Bed.  Foc.  Ar.( A) 
CAPISTEUIO,  Ca-pl-slè-rl-o.  Al.  F.  A.,  che  con  poca  alterazione  si 
conserva  tuttora  net  volgo  d' alcuni  paesi,  il  qual*  cosi  chiama  il 
Fastojo  da  mondar  grano.  £ voce  dell'antica  lingua  rustica,  poiché 
si  legge  in  un  Glonario:  Capistrrfum  est  v»s  qooddaui,  quo  /rumeni» 
purgata  tur  F.  Glost.  med.  et.  inf.  Lat.  — Caplstao,  Capistero,  sin.  (V. 
corrotta  dal  lat.  scaphitlcrium:  e questo  è da  teaphus  il  concavo  di 
an  vaie  0 di  altra  cosa.)  Diai-  S.  Greg.  s.  1.  Un  giorno  accattò  uno 
capisterio,  cioè  una  conca  da  mondar  grano.  Fatar.  Fit.  Pili.  Quando 
san  Benedetto  racconcia  e reintegra  il  capistario,  0 vassoio  della  sua 
balia.  (V) 

CAPI  STERO,  Ca-pl-slè-ro.  Sm.  Lo  stesso  che  Capisterio.  F.  Dial.  S. 

Greg.  pag.  as.  Risaldò  lo  capistcro  ch'era  rotto.  (V) 

CAP1TAGNA,  (Ar.  Me*.)  Ca-pi-ia-gna.  Sf.  T.  de' mugnai.  Grosso  Ugno 
di  quercia,  quadro , imbiettato  nel  sodo  detta  fabbrica,  dove  pota 
la  ruota  del  bottaccio.  (Così  dello,  perché  questo  legno  ba  «luasi  il 
capo  fitto  nel  sodo  della  fabbrica.)  (A) 

CAPITALE , Ca-pi-tà-le.  Sm.  La  sorte  principale.  Il  fondo,  [sopra  di 
cui  si  Animo  gli  assegnamenti  0 l’entrate  che  sono  il  fruito  del  me- 
desimo fondo  ; ed  è cosi  detto,  quasi  che  egli  sia  come  capo  0 prin- 
cipio dt  esse  entrate.]  È ancora  quella  quantità  di  danari  che  pon- 
gono  i mercatanti  in  su  i traffichi,  che  si  die*  anche  Corpo,  ;e  talora 
i li*,  «fi  Valsente.  Finalmente  è quel  danaro  che  altrui  si  dà  per 
trarne  interest*.  Lat.  som,  caput.  Gr.  xsgxhuov^  apklvs.  Uocc.  no», 
la.  ».  Ogni  cosa  restituita  ad  Alessandro,  e melilo  c capitale  Mac- 
struzz.  t.  «a.  Dando  al  genero  una  possessione  per  la  dota,  i fruiti 
non  si  debbono  contare  nel  capitale.  AI.  F.  7.  4.  Chi  avesse  accattato 
«opra  pegno,  l'nndasse  a riscuotere  per  lo  capitale.  G.  F.  li.  *7.  1. 
Si  trovarono  a ricevere  dal  He,  tornalo  dall'oste  della,  tra  di  capitali. 
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provvisioni  e riguardi  falli  loro  per  lo  R«,  più  dt  cntloltactauiib  di 
marchi  sieriini.  Cai-  Itti.  78.  Potrebbe  in  dicci  o quindici  anni  (are 
un  rapitale  da  vivere. 

* - Col  r.  Avere:  Avere  a capitale  = Teneri  Ih  tuofjo  di  capitale, 
Tare  Mima,  Far  conio;  e dicesi  dette  eoa  e delle  persone.  Pan. 
a fio,  Prrnrrbr  la  cui  vita  l'uomo  Uprefia,  seimila,  che  la  sua  dottrina 
sia  {spregiata  e non  avuta  a capitale.  « 1>.  dio.  Celi.  Se  ci  ascose  a 
« >i piln le,  non  cosi  agevolmente  ci  partirebbe  da  sé.  Fr.  Word.  Avve- 
gnaché sia  grande,  ed  abbia  molli  destrieri  e sergenti,  e non  sia  in 
grazia  di  Papa,  non  v*c  avuto  « rapitale.  (V) 
a — Col  v.  Pare:  Pare  una  cosa  pel  capilalr  ~ /tarla  senza  guada- 
gno, [Parta  per  quello  che  culla  a colui  che  la  dà.] 

4 — Col  r.  Fare:  Fur  capitale,  [olire  ai  slgnif.  naturale  delle  parole.] 
cale  anco  Far  guadagno,  G uadagnare.  Cron.  Teli.  Avviollo  in  mer- 
canzia, r fere  parecchie  volle  capitale. 

* — Fare  stima,  Far  conto,  Faro  assegnamento,  [Pensare  di  valersi 
di  alcuna  cosa,  di  ricorrere  ad  una  persona  come  al  capitale.]  Lat. 
ralloncin  huberc  Ambr.  IJern.  6.  a.  lo  vi  ringrazio  e fonne  capitale 
Malt».  t.  i.  Or  basta,  chi  «lei  mio  fa  captiate  (Diss’egll),  fu  la  zuppa 
nel  paniere.  F.  ».  aa.  E s’ei  non  vola,  può  far  capitale  Ch'io  voglia 
ritrovarlo.  « Borgh.  Orig.  Fir.  so*.  lo  non  contenderò  già  che  sia  da 
farne  più  capilalr;  ma  bene  ardisco  di  dire  che  non  sia  da  tenerne 
troppo  manco.  (V) 

^ — Far  poco  capitale.  Lo  fletto  che  Tener  poco  a capitale.  F.  § 7. 
a — Col  o.  Mettere:  Mettervi  del  rapitale  = Scapitare.  Borgh.  Orig. 
Fir.  «a.  In  cambio  d'arrecare  gloria  a casa,  se  ne  guadagna  riso  e 
dispregio;  e dando  incrilameule  occasione  di  non  ci  credere  talvolta  le 
cose  vere,  et  si  mette  anche  del  capitale.  (V) 

• __  Col  v.  Stare:  Stare  in  rapitale,  [af  dice  dal  mercatanti  II  corner - 
care  il  capitole  senza  guadagno,  nè  perdita,-  e per  siinilH,  vale, 
parlando  {fogni  altra  specie  di  perdila  o guadagno,]  A fon  guada- 
gnare nè  perdere,  [o  Mantenersi  nello  sialo  nel  quale  si  era,  senza 
soffrire  scapilo  j Lat.  nre  lucrimi,  uee  damami»  Licere.  Ciré . Geli. 
t.  46.  Perchè  lo  tengo  che  la  medicina  faccia  in  voi  mollo  più  mali 
clic  lieni,  e che  voi  non  Istiatc  ncU’usarla  in  capitale.  Carch.  Ermi. 
tu.  Non  nc  stanno  in  capitale,  anzi  ne  scapitano,  c perdono  in  digrosso. 

t — Col  v.  Tenere:  Tener  poco  a capilalr,  far  poco  capitale  = Avere 
In  poca  s/ima.  Lat.  pani  lacere,  parvi  ducere.  Cr.  ópùn*.  flore, 
noe.  oa.  45.  Gisippo  rimasosi  in  Atene,  quasi  da  tutti  poco  a capitale 
lenuto.  G.  F.  li.  »o.  5.  Il  legalo  leggendo  cosi  corrotto  il  paese,  se 
n'andò  a dimorare  a Benevento,  e poco  era  (mulo  a capilaio. 

? — (Quindi  Poco  rapitale  si  trova  detto  uno  il  quale  ti  ha  iu 
poca  o nessuna  stima.]  Cren.  Morell.  Ognuno,  come  a tristo  e a poco 
capilalr,  li  dileggia,  sprezza,  e falli  mule, 
a — espilale!  dello  n modo  ri' esclamazione,  è caute  dire:  Guadagno! 
fieno  lodi  al  cido,  che  il  male  è questo  solo-’  Lotte  al  cielo,  eh*  non 
è al  contrario!  o simili.  Maini,  b.  «a.  Capitale  I sai  lu  quel  che  tu  hu'a 
fare?  Se  lu  non  vuol  più  perder,  non  giurare. 

CAPITALE.  (Grog.)  Sf.  Cltlà  principale  di  una  provincia,  di  un  /legno, 
e simili,  dorè  sogliono  arare  residenza  i principali  magistrali  o il 
Merano  (a) 

CAPITALE  Add  eom.  Del  capo.  \E  Pena  capitale  è pena  in  cui  nc  co 
Il  rapo,  cioè  Pena  di  morie;  Vizio  capitale  è Fiiio  principale , il 
r, itale  r come  capo  e principio  degli  altri,  Delillo  capitale,  quello 
che  turrita  la  pena  di  inor/e.  ] Lai.  capitali*.  Gr.  ntfsùizóc.  flore. 
uoo.  oa-  4.  Clic  forse  assai  sonu  di  quelli  che  u espilai  pena  son  dan- 
nali. Amm  Ani.  54.  i.  Ora  è da  dire  di  ciascheduno  peccalo,  e prima 
de’ vizi i capitali. 

t — Onde  Esser  capitate  ~ Esser  proibito  sotto  pena  dd  cupo.  Ar. 
Fur.  so.  no  Volo  riniun  gran  spazio  di  campagna;  thè  per  bando 
comune  a citi  vi  «ale,  Eccello  ai  due  guerrieri,  è capitale.  (M) 

3 — Parimente  Nimico  capitale,  Odio  rapitale,  NimKIa  rapii  ale,  è t Vi- 
ta ico,  OdiOy  Nimistà  mortale,  chi  tuie,  che  perseguili  il  capo,  tale 
a dire  la  rito  ddl'accersario.  E Pericolo  cupilale  è j/ertcclo  della 
testa,  ossia  di  vita.]  Lat.  rapitoli*  inimicus.  Gr.  x»i*i<rrot  iym5pè>t. 
Luce.  noe.  io.  ss.  Siccome  capila!  nimica  del  re  Carlo,  l'avevano  fallo 
loro  capitano.  Macstruzz.  i.  an.  Se  egli  con  rapitale  odio  la  perse- 
guita, sierhè  meritevolmente  di  lui  non  si  lidi,  non  gli  dee  essere  rcn- 
dilla.  E a.  44.  Il  secondo  caso  si  è quando  alcuno  ha  nimistà  rapitale. 
**  Borgh.  Col.  Lat.  4«o.  Condotto  in  pericolo  ree.,  che  era  capitate. 
( Cioè,  in  pericolo  della  testa.)  (V) 

4 — (Tcol.)  [Peccali,  Vizi»  capitoli,  dico»*»'  i scile  peccali  mol  lali,  cioè: 
Avarizia,  Invidia , .Superbia,  Ira,  Gola,  Lussuria,  Accidia.]  Pass, 
t A*.  Quelle  cose  di  che  il  confessore  dee  dimandare  ecc. , sono  gli 
olio  vizii  principali  e capitali. 

• — (Geog.)  Città  capitale  è lo  slesso  che  Capitale  sf.  (A) 

• — (Terap.)  Utile  al  capo.  Lai.  capili  utile.  Bicctl.  Fior.  tot».  Altre 
son  utili  ere.,  come  le  polveri  capitali,  le  polveri  costrettile,  r incar- 
natile, c le  corrosive.  E utlraee:  Sono  utili  alle  ferite  cd  uH’ulecrc, 
e in  diverse  parli,  e per  diversi  cifrili,  come  le  polveri  capitali.  E ap- 
presso: Cerolto  espilale  del  Montagnana.  E *«o,  Cerotto  capitale 
del  Carpi. 

» — (Ar.  Me*.)  Ferve  rapllull  cAiumanzi  da' saponai  » sedimenti  più 
grossi  che  defrango  no  te  ceneri  con  cui  si  fa  il  sapone.  (A) 
a — (Uilit.)  Linra  rapitale:  linea  di  costruzione , che  s’ immagina 
condotta  dall’angolo  dd  poligono  interno  all'  angolo  difeso  del  ba- 
sitone. (Gr) 

CAPITALISSIMO,  Ca-pi-fa-liv-ri-ttO.  [Add.  tu.]  tup.  di  Capitale.  Lat. 


valde  vcl  maxime  capitali*.  Star.  Evr.  i.  60-  Nc  diventò  amico  di 
Carlo  per  la  grazia  avuta  da  lui,  ma  inimico  capitalissimo  per  lo  esi- 
lio dove  era  stalo.  Fir.  As.  ma.  Un  fanciullo  deli’ età  che  se'  lu,  pren- 
dersi per  sua  colei  , clic  come  mia  capitalissima  nemica,  io  t'aveva 
imposto  che  mi»  vilissimo  amore  tu  cruciassi  ! 

CAPITALMENTE,  Ca-pi-lal-mén-lc.  Ave.  [/u  modo  capitale,  Di  pena  ca- 
pitale' Mortalmente,  Di  pena  della  dia.  Lat.  cupitaliter.  Gr.  uifx- 
uxm;.  Fegez.  Quando  alcuno  cavaliere  capitalmente  è punito. 

CAPITANA,  Cu-pl-tà-ni,  [Add.  e sf]  , Nave  capitana.  Galea  capitana,  e 
simili;  e anche  Capitana  assolutam.  dicesi  di  quella  che  porla  la 
stendardo,  sotto  del  quale  nan  l’allre  di  quella  squadra.  Lat.  navi* 
prartoria.  Gr.  rrpxrr//ov  trVaiov.  Serd.  Stor.  s.  ibi.  Mandò  subito  i 
prigioni  sani  c solvi  alla  nave  capitana.  £ li.  ass.  Fu  incontanente 
preso,  e In  pubblico  impiccalo  per  la  gola  all'antenna  della  nave  ca- 
pilana. Tac.  Dav.  Ann.  t.  s».  Sola  sursc  nc'Cauci  lu  capitana  di 
Germanico. 

5 — Donna  che  sia  capo  r guida  d'esercito.  Jntrod.  Firt.  Sono  fatte 
capilane  delle  schiere,  c sono  cosi  nominale.  (A)  M.  F.  ».  84.  Ella 
sola  rimase  guidatore  e capitana  de' soldati.  (V) 

CAPITAN  AGGINE,  Ca-pi-ta-iùg-gl-ne.  Sf.  astr.  di  Capitano.  F.  seherz 
A . F.  Doni,  Di  zucca.  Berg.  (Min) 

CAPITANALE,  Ca-pi-la-nà-le,  Add.  com.  Spettante  a capitano.  Boli.  lett. 
Piti.  S-  as.  (Giotlo.)  lo  ho  quella  una  medaglia  del  gran  re  Alfonso 
In  zazzera,  con  un  riverso  d una  celata  capitanale.  (Bi 

CAPITANANZA,  Ca-pi-tu-nào-za.  [Sf  Comando  de!  Pelerei  lo,]  C'fizio  n 
Dignità  di  capitano  * governatore  d’eserciti;  [e  talora  per  timilil. 
ogni  Sopratlanza  e Ardimento  d'allri.  — La pilaneria.  Capitanato, 
#<».]  Lai.  duetns,  tniperium,  ducilo,  ducalo*,  ducalio.  Tertnlt,  Gr. 
nyxuovtx,  rtpxrtf/ix.  /Vfr.  /'obi.  ili.  Non  solamente  nella  sua  etade 
fuc  grandissimo  capitano,  secondo  Tito  Livio,  ma  fu  pari  ogni  Redi 
rapilsnanza  . che  fosse  sialo  dinanzi  di  lui.  E appresso  : Fu  eletto  con 
maraviglioM)  consentimento  a regger  la  rapilanuiiia  Jn  Ispagna.  t- 
altrove:  Mandala  innanzi  parte  della  genie  da  cavallo  ad  attizzare  i 
nimiri , sotto  la  rapilunatiza  di  Masilnfssa. 

Capitanare,  Ca-pi-ta-nà-rc.  [AH.  e n.  ass.  Fornire  di  capitano.  Con- 
durre e comandare  come  capitano.]  — Capitaneare,  Capitaneggiare, 
sin.  Lat.  creare  ducei»»,  duce  in  pracBccre.  Gr - arpanyii».  G.  F.  li. 
ras.  8.  Si  grande  oste  non  capitanare  di  sufficienti  duci.  M.  F.  8.  75. 
E sanzn  capitanare  mandò  la  gente  sua  a cavallo,  cd  assai  balestrieri 
nel  Mugello. 

CAPITANATA.  (Geog.)  Ca-pl-ta-nà-ta.  Sf  Lai.  Catapanta,  Apulla.  Aw. 
del  /legno  di  Napoli  che  ha  L'uggia  per  copitale.  (G) 

CAPITANATO,  Ca-pi-ta-nù-l».  Sm.  Dignità  di  capitano,  Copitananza. 
Lat.  importuni,  juri«ilctio.  Gr.  rirÌTflryfia.  G ilice.  Stor.  la.  7»*.  La 
spedizione  data  da  Cesare  ccc.  la  mandò  subito  per  messo  proprio  a 
Milano  con  la  patente  del  capitanalo. 

5 — Distretto  «ottopode  alla  giurisdizione,  e ali’ autorità  di  quell' uf- 
Oziale  che  si  chiama  capitano,  c In  signoria  che  ha  il  capitano  sopra 
quc-l  distretto.  Lai.  dilio.  tir.  imxpàxnx.  G.  F.  8.  ai.  i.  Rimessovi 
in  lui,  gli  tolse  la  signoria  del  capitano-  M.  F.  4.  4».  Saviamente 
mantruca  il  lilnlo  del  capitanato  delta  terni  alt:»  Corona. 

CAPITANATO.  Add.  m.  da  Capitanare.  /al.  ductus.  Gr.  ar^xTxya-iuivo.-. 
G.  F.  11.  »B.  1.  Si  cominciarono  a raccogliere  verso  Cortona  male 
ordinali,  e peggio  capitanali.  M.  F.  a.  ih.  .seguilo  che  la  sua  genie 
d'arme,  capila  nata  r guidala  per  niesscr  Galeotto  suo  fratello  ecc., 
avviliva.  Cron.  Mordi.  *»t.  Si  creò  una  compagnia  di  mille  lance, 
o rirca,  capitanata  da  Lodovico  Cantelli.  Stor.  Eur.  l.  ».  La  genie 
che  ci  vico  contro  ecc.,  non  capitanala  da  uoiniul  singolari.  Sega. 
Stor.  0.  547.  I quali  poi  in  sulle  galee  del  Segno,  capitanate  da  Don 
Cerzia  ecc..  I'  accompagnarono. 

CAPI TAN-BASC1A'.  Dello  anche  Capudun-bu*eià.  N.  ear.  m.  Titolo  d'un 
uffizio  le  superiore  prezzo  i Turchi  il  quale  ha  it  cantando  su  tuffa 
la  mar  ina  dell  Impero,  e il  governo  di  tulle  te  isole  dell’ Arcipe- 
lago, e di  alcune  parti  del  continente  vicine  at  delio  mure.  (Van) 

CAPITANE  A RE,  Ca-|»i-ta-ne-ò-re.  [Alt.  e ».  ost.  Lo  stesso  cAe]  Capila- 
no  re  F. 

CAPITANEGGIARE,  Ca-pi-ta-OCf-glà-re.  [ Ait.  e n.  ass.  Lo  stesso  cAe] 
Capitanare.  F.  /«/.ducere,  durian?.  Gr.  <rzpxnr/ùv.  Te*.  Br.  s. 
84.  Tutti  gli  altri  vanivo  secondo  « he  «Ili  capitaneggiano, 
j CAPITANERIA  . Ca-pl-la-ne-ri-a.  [Sf.  Lo  stesso  che]  Capitanasi*.  F.  Dii. 
ductus,  im|vcrium.  Gr.  ozpxrr.yiiz-  rroxróyaaa.  G.  F.  6.  as.  1.  Usci 
fuori  alla  battaglia  senza  ninna  buona  ordine  di  gurrra,  o capitaneria. 
E ».  ai.  2.  Con  Indo  che  non  fosse  tenuta  troppo  «avia  e preveduta 
capitaneria.  M.  F.  3.  no.  Tulli  voltano  che 'I  titolo  della  compagni» 
e capitaneria  fosse  in  mrssrr  Ira  Moriate.  Gnidi  G.  Essendo  sollecito 
intorno  alla  cavalleria  e capitaneria. 

CAPITANESSA,  Ca-pl-tu-ncs-va.  Sf.  di  Capitano.  Lat.  duciriv.  Gr.  orpx- 
nyie.  Morg.  **.  104.  E la  capilanesao  lu  di  quelle  Unu,  qual  era 
A resi  fida  chiamala. 

CAPITANO,  Cu -pi- là -no,  [Sm.]  Guàio , Capo.  Governatore  per  lo  più 
di  soirfafi.  Lat.  «lux.  rapili.  Gr.  erjB*ntyèc.  Boec.  noe.  la.  38.  Sic- 
come capitate  nemico  del  re  Carlo,  l'avcono  follo  lor  capitano.  E 
noe.  «9.  so.  Venuto  uduuqu^  Sicurano  in  Acri,  signore  e capitan  della 
guardia  de'mrrratauli.  E NO»,  ei.  5.  Era  mollo  spesso  fatto  capitai» 
de  LuudfM  di  santa  Maria  Novella.  E noe.  » ».  54.  Noi  si  abbiamo  a 
questa  nostra  brigala  sempre  un  capitano  con  due  cottsiglieri.  FU. 
Fluì.  E simile  Cesare,  che  era  capitano  dì  gente  d'arme,  e dava 
grande  favore,  flrrn.  Ori.  1.  4.  so.  Degno  lo  reputiam  di  quoto 


CIPITAXTIMjO 


CAPITOLARE 


onori*,  Clic  generai  sla  nostro  capitano.  Boti.  Varck.  t.  4.  lo  ccc. 
ne  prosi  la  difesa  contro  il  capitano  detta  guardia  del  palazzi». 

« — Titolo  o Ninne  aggiunto  a persona  di  alcun  magistrato  in  Firenze. 
Lui.  capitineus  Gr.  riptcnc/ài.  fi.  V.  7.  io.  i.  Fecero  i delti  Guelli, 
(ut  mandalo  del  Pupa  e del  Re,  tre  Cavalieri  rettori  di  Parte,  e chiama* 
mugli  Con -oli  de' cavalieri,  poi  gli  rhiainnron  li  Capitani  di  l'arte 
s — Titolo  di  cittadino  proposto  e mandato  al  governo  d'  alcune  città 
dei  dominio.  Lui.  praetor.  Gr.  rrpx-rv’/i;,  S/»/tu*,  Maestruzz.  s.  *j. 
Il  nono  è quando  podedadt,  capitani,  rettori  ere  , e altri  uliciali,  che 
fanno  statuti,  scrivono  n dettano  (cose),  per  le  quali  alcuno  sia  Co* 
stretto  di  pagare  le  usure.  Hocc.  no».  47.  il.  Rimontalo  a cavallo,  a 
Trapani  se  ne  Senne,  e ad  uno  messer  Currado,  che  per  lo  Re  vi  era 
capitano  ere-,  il  fé  pigliare,  e messolo  al  martorio,  ogni  cosa  fatta  con- 
fessò. Ed  essendo  dopo  alcun  di  dal  capitano  condannato  che  per  la 
terra  frustalo  fosse,  ree 

4 — Quel  ministro  della  giustizia,  che  si  dice  comunemente  Bargello, 
che  o agi  [fn  /oscillili)  si  chinina  al /reti  Capitano  drlla  piazza.  Lnt. 
liciorom  «lux.  fiore,  mo».  ss  o.  Nè  prima  si  parli  la  mlstia,  che  l ser- 
genti del  rapitali  della  terra  vi  sopraguiunscro,  Ac.  Far  ss.  as.  L*a- 
Julava  u ripor  l'armi  sue  intorno.  Ch  at  capitan  della  sbirraglia  tol- 
se. n E Len.  a.  i-  Di  chi  (labili?  /’.  Del  capitan  della  piazza,  chr  co- 
gliere Mi  patria  qui  con  questo  spiedo,  e mrllcrmi  In  prigion.  (V) 
a — ozi  porom:  Pretto  gli  antichi  autori,  co  le  lo  » letto  che  pretto  i 
Latini  Tribuno  della  plebe.  Lui.  tribunus  plebts.  Gr.  FU. 

I  lui.  Cai.  E l’olii  prò  s'accostò  a Clodio  capitano  del  popolo. 

• — iiu.il  i.i'*aiMv:  Il  capilano  che  comanda  i filila  li  della  guardia 
del  principe.  Lai.  pntrlorllirun  coliortimu  prucfectus.  Gr.  rtn  tm/z* 
r'jYJt.j «vv  ir*/ius«>.  ‘lue.  Par.  Ai in.  i-  te.  Elio  Sejario  capituno  della 
guardia,  gran  lavorilo  di  Tiberio,  e Strabono  suo  padre,  dall  furono 
al  giovane,  per  tener  lui  ammaestralo. 

7 — Oggidì  itellu  milizia  e dello  colui  ch‘è  capo  di  una  compagnia 
di  tolda  li  a piedi  o a cacali» . al  ha  toilo  di  té  Untoli , alfieri  e 
Aotii  ufficiati.  Capitano  di  cavalleria.  Capitano  d* infanteria.  (A) 
ii  — (Corniti.)  [Capitano  di  nave  : Colui  al  gitale  è confidala  la  condotta 
d'una  tiare,  c fu  cura  delie  merci  che  ti  tono  caricale.  ( Ar) 
i*  — (Marln.)  (In  marineria  ha  Ululo  di  Capi/uno  colui  che  comanda 
r in  vaiceli»’,  una  fregato,  una  galea,  e aimiff.]  Lai.  navatrbu».  Gr. 
vùàetpyot.  Fil.  /•lui.  Cai.  E fece  capitano  delle  galee  Bibulo. 

1 — d'  stai*.  Ufficiale  che  nelle  navi  da  guerra  comanda  i sol- 
doli.  (Van) 

s — ori  posto*.  Ufficiale  ili  marina  slabilllo  ne' porli  ove  fiati 
un  arsenale  di  marina,  c che  rf  comanda  una  guardia  per  la  si- 
curezza del  porlo  e de'  lincigli  che  ci  tono  entrati.  (Van) 

4 — M!A«»4Co«nzn*:  Lf fi  itale  che  cu  manda  uno  delle  cuinpaguie 
mililnri,  stabilite  per  la  guardia  della  c otliera  o spiaggia  per  im- 
pedire che  il  nemico  faccia  gualche  calala.  (Van) 

CAPITANTILLO.  (Grog.)  Ca-pi-lan-lil-te.  Piccola  itola,  una  delle  Fi- 
lippine. (G) 

CAPITARE,  Ca-pl-tà-rc.  [Rf.  ai*.]  Arrivare . Giugncre , Venire  a u* 
Inch/o,  [e  ri  dice  per  lo  più  del  giugnere  accidentalmente  o inaspet- 
tatamente' Lai.  pervenire.  Gr.  iguctsioStsu,  (Da  cupo,  quasi  voglia 
dirsi  Dar  di  cupo  in  qualche  luogo-  V.  capo,  § so.  4.)  Hocc.  noe.  ia. 
IH.  Rinaldo  d'Alti  rubalo,  capila  a Castri  Gulieliun.  E noe.  41,  17. 
Marlncrio.  in  casa  mia  è capitalo  un  tuo  servidore  che  vini  da  Li- 
pari.  F.  noe.  f.n.  a.  Ein  quella  spesse  volle  onoravano  e gentiluomini 
forestieri,  quando  ve  ne  capitavano,  e ancora  de’ cittadini.  Enov.  oa 
tc.  Kinn  fu,  che  mai  » casa  mia  capitasse,  di'  io  noi  contentassi.  Pav. 
Ace.  ut.  Trenta  tornate  e più  nell'n  rademia  non  è capituto.  >*  Pelr. 
t.'om.  ili.  il.  Per  non  capitare  alle  mani  vivo  «'suoi  nemici, sé  me- 
desimo con  un  pugnale  uccise.  (V) 

2 — Per  simili!.  Capitar  nell’animo^  Venire  In  /icnsicro,  o si- 
mile. Borgh.  Afon,  ics.  Quando  onorata  ocra-dono  lo  chiedesse,  o 
pur  capitasse  lor  nrU'aniuio  di  volerlo  fare.  (V) 

« — [Parlando  di  cote  inanimale  vale  anche  Riuscire.  Mettere,  Ri- 
spondere, Far  rapo.  Dure  in  un  luogo  j bure.  uov.  S’avvide 

che  quivi  era  una  camera  dove  capitava  la  fessura.  » Vii.  Toh.  C.  S 
Sai  tu  la  via  la  quale  capita  al  reame  de* Medi? 
x — Piala  modo  strano.  Frane.  Sacch.  noe.  il».  Volte  stare  a vedere 
come  la  cognata  di  questa  ricetta  capitasse.  (Cioè:  a quale  condi- 
zione venisse  la  cagnaia  per  questa  rlccllu , o simile •)  (V) 

4 — a or  o arse  ~ Aycrt  infelice  o felice  esilo.  Far  mala  o buona 
fine,  [Incontrar  buona  o mala  furlana,  e limi//.]  ImI.  boriimi  vcl 
mainai  exit  uni  babere.  Gr.  eòr o/jiv.  cèntri».  Esp.  P.  iV.  E dell' una 
maniera  r dell' altra  chi  ne  capita  bene,  echi  malo,  fiore,  noe.  ss. 
i.  I quali  .-il-  n i ii 1 1 mal  capitarono.  JU.  V.  a.  il.  I mali  consigli 
de' Ghibellini  d’ Malia  ere,  ledono  mal  capitare,  berti.  Ori.  t.  17.  >3. 
Portili  in  cortola,  perch’io  non  voglio,  Che  tu  per  aifa  ragion  ca- 
pili mate,  hors  i'arch.  t.  s.  GII  uomini,  che  per  lo  più  sono  im- 
prudenti, giudicandogli  di  mia  famiglia , ne  fecero  alcuni  mal  capi- 
tare. » Pass.  a»o.  A capitar  bene  di  pialo,  o di  qualunque  altra  im- 
presa (C/or.-  riuscir  Acne  in  lite,  ccc.)  (V) 

i — F.  parlando  di  donzella,  Capitar  male  ~ Rompere  il  collo. 
Essere  de  fiorala,  Pi-enir  femmina  di  mando.  Lai.  devirginari,  violar!. 
Gr.  dixxopfÌTjxt.  Geli.  Sport,  a.  t.  Feci  lo  solamente  perche  quella 
fanciulla  non  espilasse  male.  Fir.  Triti.  4.  ».  Dice  ree.  di’ ella  lien 
pratica  di  farla  capitar  mate. 

» — Capitar  mole  = Perire.  Ambr.  Cofan.  i.  3.  Capitaron  mal 
tulli.  (V) 


IM 

s — it vulturi  = [ Condurre  la  impresa  a buon  fine  coila  tarfrrra.] 
Guid.  G.  Adunque,  o tosone,  lira  a le  l’animo,  su  tu  desideri  di  sa- 
viamente capitare. 

a — issimi  a qnvicBKDiso  =s  Venire  in  sua  presenza.  Cece,  Poi.  a.  t. 

Coaie  votele  voi  cb'io  *ia  ardilo  di  capitargli  innanzi?  (V) 

7 — (/n  stgn.  alt.]  Concliiudcrc,  Condurre  a capo  o a tue.  Terminare, 
{i*ui  forte  oggi  non  sarebbe  dii  Mani  ] Lai.  ad  lineili  perdurerò,  prr- 
ìirerr,  absolvcro.  Gr.  OWStÙn».  M.  V.  su.  Il  papa  Clemente  In 
questo  tein|H>  era  alato  in  una  grande  e grave  malattia,  nella  quale 
rimorso  da  coscienza  di  non  aver  rapitalo  il  (allo  Ira  i due  Re  ere. , 
propuose  nell’animo,  come  fov*c  guarito,  di  capitare  quella  quislione. 
a — a sui.  Tesimi  “ i Condurti  a mal  parlilo,  a mal  fermine.'  Palaff 
a.  I"  v*  In»  già  capitalo  a mal  tenore. 

CAPITATO , Ca-pi*là-li>.  Add.  »i.  da  Capii  are.  Lai.  qui  pervenit.  Gr. 

Zibald.  Andr.  Molto  *i  fue  contento,  quando  si  accorse  che 
lauto  era  il  popolo  capitato  nella  chiesa.  *»  E Car.  En.4.  14.  1 s.  Che 
peregrino  è questo,  Che  qui  novellamente  è capitato?  (Itili) 

* — [ Conchiuso,  Terminalo,  nei  tigu.  di  Capitare,  § 7.  V.  A.]  Cron. 
Alurell.  La  natività  e nomi  e soprannomi  ere.  e come  sono  capitati. 
».  5/or.  bari.  04.  »* riti  ti  puota  trovare,  lo  vostro  (atto  «ara  ra- 
pitalo. (V) 

* — [Mal  capitalo,  Ben  rapitalo,  nel  sijn.  di  Capitare,  $ 4.]  buon 
Ficr.  4.  3-  «.  E volendo  sfuggir  d' esser  pelato.  Lerci  mal  capitato. 
» beri  1.  Ori.  t.  «.  41.  Mal  capitati  «on  tulli  i destrieri , Persa  la  roba 
con  la  vettovaglia.  (B) 

4 — Add.  ih.  ria  Capo.  Che  ha  capo.  [Acaule  il  capo.  Lo  siesta  che  Cu- 
pillilo.  V.  ] Lai.  capitatili.  Gr.  xi?x)mt->;.  Cr.  a.  ».  t.  Se  lo  vorrai 
far  tiene  capitelo  { l'  aglio  >,  quando  comineerà  a nascere,  <1  suo  sti- 
pite dalia  lungi  calca,  c eni  il  sugo  tornerà  a lui. 

t — Onde  Fiori  capiteli  dicami  da’ botanici  1 fiori  fhtculoti  che 
hanno  la  forma  di  una  tpecie  di  letta.  (A) 

CAPITAZIONE,  Ca-pi-la-ri-ù-ne.  Sf.  Voce  di  alcuni  Seri  Pori  italiani. 
Impntla  del  principe  sopra  le  leste  de' sudditi,  che  toscanamente  e 
delia  il  Testatico.  V.  (A) 

CAPITE,  tò-pl-le.  V.  L.  che  »’  usa  aggiunta  culla  preposizione  In,  e 
tale  Alla  lesta,  cioè  Come  capo.  Come  principale j onde.  Salvi». 
Buon.  Fier.  Ministra  in  capite.  Generale  in  capite,  e simili.  ,a) 
CAPITELLO.  (Archi.)  Ca-pì-trl-lo.  [5mj.  La  più  ornala  par  le,  che  è come 
il  capo  della  colonna,  c sopra  a cui  potano  gli  architravi.  Cum- 
imneti  , seconda  la  natura  degli  ordini , di  colla,  regolo,  uovolo  , 
campana,  abaco,  ed  ornamenti  ] Lai.  capileltuiu,  epi-lylium.  Gr 
ieirtiAlU,  aiyxìiuvs.  Guid.  G.  E cosi  le  colonne,  e li  capitelli,  e 
leba«c  delle  lor  tinedrc.  Filoc.  l.  143.  Le  finestre  divise  da’ colon- 
nelli di  cristallo  vi  si  vedevano,  i cui  capitelli  c d’oro  c d'aleuto 
rrauo.  buon.  Ficr.  4.  t.  7.  I muri  starali  snidi  in  sulla  base,  E po«e- 
rau  dirutamente  in  piano.  Né  penderai)  captici,  nè  rimase  , Re 
verso  questa  nè  quell'ultra  maini.  Multa,  o.  la.  A slaiujvar  capitelli . 
c frontespizii , 

9 — bil  rr.ULiH>:  Quella  piccola  lista,  0 altro  sitali  membrello 
che  gli  è.  soprap/Mtl».  Uald.  Vite.  Di».  (A) 

3  — Diersi  Capitello  Dorico,  Ionio,  Corintio,  Composito,  Toscano. 
V.  quale  voci.  (Miti 

1 — (Ar.  Ilei.)  Quella  parie  della  sega,  che  i segatori  Ungono  in 
Mono,  la  quale  ti  dice  atte  he  Maniglia.  Lai.  serrao  inanubriuui.  Gr. 

npi<r**i  Àa&j. 

* — T.  de'  fa 1 1« j ai.  Quel  recipiente  in  cui  cade  Colio  che  sgorga 
dalle  gabbie  nel  premer/*.  (A) 

3 — T.  d»' legatori  di  libri . Que’ corrcgiuoii  che  sono  dalle  lette 
de'  libri.  V.  Capitolo,  $ 4. 

4 — T.  de'  retrai.  Specie  di  liscivia,  0 cenerata  mollo  farle.  Ari. 
l'ctr.  7.  «3o.  Facciasi  un  capitello  dì  calcina  e cenere  forte,  cioè  di 
legno  di  quercia.  (A) 

3 — (Anal.)  (Detto  della  Poppa,  fo  fletto  che]  Capezzolo.  V,  Lai.  pa- 
pilla, inanimile  cupiluluiti.  Gr,  Tès.  Pov.  P.  S.  Ugni  con  bal- 

samo lo  capitello  della  poppa,  e andranno  la  doglia. 

4 — (Farm.)  Cerio  composizione , di  che  per  I » più  i medici  si  co- 
gl  tono  per  fare  i cauteri  i,  quando  non  vogliono  adoperare  ferro 
infocato,  fin  e//  Fior.  Volendo  il  capitello  men  gagliardo,  e che  dia 
minor  dolore,  abbruciarlo  tanto,  che  egli  si  calcini. 

3 — (Milit  i Due  assi  congiunte  insieme  ad  angolo  ottuso,  colle  quali 
si  copre  il  focone  del  cannone,  per  ripararlo  dalla  pioggia.  (Gr) 
a — (Itel.)  1 Dicesi  de  fiori  composti  di  fiorellini  falli  ed  uniti . che 
forti  inno  come  und  piccola  fiullu.}  Lui.  capi  lui  uni.  Gr.  aio  zzai  vs, 
Cr.  0.  70.  t.  La  tapinila  è un'erba  che  nella  sua  soiuinitade  ha  ceri) 
capitelli;  i quali  mollo  «'appiccano  alle  vesliuienla.  » E cup.  117.  Di* 
cono  ancora  Plinio  0 Dloscoridc , c llaerobio , clic  del  sugo  delle  foglie, 
o suo’  capitelli,  si  fa  oppio,  donde  il  sonno  si  provoca  a coloro  che 
hanno  febbre.  (V) 

CAPITELLO.  (Grog.)  Piccolo  fiume  di  Corsica.  (C) 

CAPIT1LUVI0.  (lieti,)  Ca-pl-ti-lù-vi-o.  Sm.  Bagno  della  (cslu-  Lai.  ca- 
pitiluvinni.  ( Dal  lai.  caput,  capitis  lesta,  c furor*  lavare.)  (A.  O.) 
CAPITO,  Ca-pi-lo.  Add.  m.  di  Capire.  Comprino  coll'  intelletto.  Lai. 
perccplut.  Gr.  Segner.  Crisi,  instr.  ».  so.  13.  Una  sola  di 

queste  ragioni,  rapita  bene,  dovrebbe  bastare  a metterci  il  senno 
fn  rapo 

CAPITOLANTE.  (F.ccl.)  Ca-pl-lo-tàn-lc,  Add.  m Ch'entra  in  Capitolo, 
Che  ha  colo  in  ('apiloto.  (A) 

CAPITOLARE.  Ca-pi-lo-là-rc.  [All.]  Scrivere  a capitoli.  Dividere  in 
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capitoli,  o Far  capitoli  delle  malerie  che  ti  scrivono,  e sempliee- 
llMHfl  Trattare.  Lai.  in  capila  distinguere.  Gr.  JupaXsttovv.  Cotn. 
Puro.  **•  Circa  U colpa  delia  itola  , della  quale  è alquanto  tocco  nel 
rapitolo  Misto  dell' Inferno,  qui  alcune  cose  nc  Cnpilolcrcmo  di  quel 
vàio.  Tolg.  Me  ».  Già  *i  disse  che  l'acquo  melata  è buono  lavativo, 
c si  ditte  delle  altre  che  ora  non  bisogna  capiloiare.  Tenti.  Critt. 
ita.  Lo  primo  sormone,  cioè  lo  Vangelo,  feci  c capitolai  disteso  di 
tulle  quelle  cose,  le  quali  Gesù  incominci»  a fare  c a dire, 
a — porre  tra  le  condizioni  della  copitataxione,  Stipulare.  Slor.  Scmif . 
69.  Questi  di  sopra  si  sono  li  nomi  di  tulli  quelli,  e qualunque  di 
loro,  che  si  trovò  di  comune  a giurare  la  osservanzla  di  quanto  «ve- 1 
vano  capitolalo  [ter  li  $rmifonte*i , che  in  comune  palleggiavano.  E 
fu  E tale  trattamento,  tuttoché  non  fosse  capitolalo,  restava  nondi- 
meno ancora  in  piedi.  (B) 

a — \E  «.  ai*.]  Far  convenzione,  [e  propriam.  il  Venire  a patti  de‘po-  ■ 
tentati  o «li-' nemici  nella  guerra,  c il  Cedere  al  nemico  sotto  certe  1 
condizioni  stipatele  di  comune  accordo,  Ciipltatrggfore  ] Lui.  conve- 
nire de  allqou  re,  pari»  convenire.  Gr.  ffw-Siivat.  f orcò.  Slor-  c. 

P.  cercava,  con  più  vantaggio  clic  si  poteva,  capitolare.  « Scmif.  49. 
Deputiamo  adunque  alcuni  n udire  le  condizioni  ria’Fiorentlni  offer- 
teci. c con  quelle  capitolando,  proccurarc  ogni  nostro  maggiore  va»* 
faggio.  (V) 

CAPITOLARE.  (Eecl.)  Add.  coni.  Di  capitolo,  Appartenente  a rapi/o/o 
di  canonici,  di  religioni  clautlra/i , o di  monache.  Cas.  Jtnpr.  E 
('entrala  '■'applicasse  alla  massa  capitolare.  (A) 
s — Sm.  Coti  chiamati  qualunque  costituzione  fu  materia  ecctesia- 
tlica  o eie  ite , più  propriamente  utata  net  pt. , e ;vr  tignificare 
i canoni  eccletiatliei , o veramente  te  leggi  promulgate  da  Carlo 
Magno.  (llil) 

CAPITOLARMENTE,  Ca-pl-lo-lar-mén-le.  Am,  A modo  di  capitolo , Per 
capiloto.  De  Luca,  Dall.  Tolg.  4.  i*.  93.  Berg.  (Min) 

CAPITOLATO,  Ca-pi-lo-A-to.  Add.  m.  ila  Capitolare.  Lai.  in  conven- 
tinncni  redaclus.  «.  TU.  SS.  PP.  I libri  ben  distinti  e capitolati  più 
volentieri  si  leggono,  c meglio  »’  intendono.  (V) 

3 — Stipulalo,  Convenuto,  Accordilo  per  palio.  7’ac,  Da*.  Agr.  tlt. 
sai.  Ritenne  il  grado  con  indegnità  c per  mercè;  quasi  capitolala 
al  Capitano  la  vita,  all'esercito  la  licenza.  Star.  Scmif.  io.  E tale 
franamento,  tutto  die  non  fosse  capitolalo,  restava  nondimeno  an- 
cora in  piedi.  (V) 

3 — E in  forza  di  tosi,  ti  usa  per  lo  tletto  che  Capitolazione.  Lai- 
pulsile.!  convenite-  Gr.  rnrovJà. 

CAPITOLAZIONE , Ca-pi-to-l«-d-ó-ne.  [Sf]  Convenzione , [e  propria- 
mento  ta  convenzione  che  fanno  tra  loro  i potentati  o gli  etereiii 
in  guerra.  T.  Capitolato,  $ 3.]  Lai.  pubi  ira  convenite,  foedus , 
capita  foederi».  Gr.  ejcwrlé.  Guiec.  Slor.  Fatta  la  capitolazione , il 
Pontefice  per  non  mancare  ecc.  Tarch.  Slor.  <4.  Ed  è provveduto 
in  quella  capitolazione  a lidie  queste  cose  più  ampiamente.  7'ac. 
/ter.  Slor.  3.  35*.  Se  -si  pentiva  delle  capitolazioni  , non  perwgui- 
lu«e  lui  col  ferro.  » Slor.  Scmif  ti.  Come  lo  dello  conio  fa  con  lo 
delio  Comune  più  convenzioni  e capitolazioni,  c giura  e-cc.  E as.  Ai- 
tar me^ser  lo  console  cominciò  a trattare  di  capitolazioni  con  gli  Sc- 
itefontasi.  (V) 

CAPITOI.ECGIARE,  Ca-pi-tO'leg-già-re.  Alt.  e n.  att . Lo  stesso  che  Ca- 
pitolare, ut/  tlgn.  di  far  convenzioni.  Must.  Pred.  ».  iob.  Berg.  (Min) 
CAPITOLERÀ,  Ca-pt-lo-lcs-sa.  [Sf.  Nome  dato  par  giuoco  al  capitato, 
nel  tiqnifle.  ilei  $ 4,  e dleeti  particolarmente  nello  ttil  giocolo  c 
satirici/.]  Lai.  incondilum  Carmen.  Alleg.  383.  Ve  ne  darò  con  que- 
sta mia  nuova  e sgominata  rapitale»*  quel  breve  c semplice  raggua- 
glio che  può  un  che  vi  *ia  stalo  un  di  intero. 

Capitoletto,  Ca-pl-io-ièt-io.  (Sm]  dim.  di  capitolo.  — capitolino, 
Capiloluccin,  rin.  Allcgor.  973.  E per  darvi  conto  migliore  ree.,  vi 
mando  rinchiuso  capitolano. 

CAPITOLI  A.  (Grog.)  Ca-pi*ta-li-a,  Antica  città  tirila  Palestina.  (C) 
CAPITOLINA , Ca-pMo-li-na.  N.  pr.  f.  Lai.  Capitolina.  (B) 

2 — (Mit.)  Soprannome  di  Tenere,  perchè  aveva  un  tempio  nel  Cam- 
pidoglio. (Hit) 

CAPITOLINO,  Ca-pWo-lì-no.  [Su*.]  dim.  di  Capitolo.  [Lo  stesso  che  Ca- 
pitoletto. T.}  Alleg.  tio.  Ali  *on  risoluto  dualmente  a mandarvi  ecc. 
questo  mio  ditrgin  capitolino. 

CAPITOLINO.  (Leti.)  Add.  ot.  da  Campidoglio,  o Capilrdio,  e vate  Del 
Campidoglio;  c fu  aggiunto  di  Giove,  di  alcune  famiglie  romane,  ere. 
Giove  Capitolino,  Manlio  Capitolino.  (A) 

3 _ Giuochi  capitolini.  Feste  e giuochi  insinuiti  da  Cammilio  in  ono- 

re di  Giove,  protettore  del  l'ampldoglio  assalito  dai  Galli.  (A) 
CAPITOLINO.  JV,  pr.  M.  Lai.  Capitolino*.  — Manlio  Capitolino.  T.  Stan- 
tio. — Giulio  Capitolino.  Storico  ialino  del  Ut  secolo.  (Vnn) 
CAPITO!, IO.  (Grog.)  Ca-pi-lò-l»-o.  Sin.  Lo  stesso  che  Campidoglio. 

Lai  Capilolium.  Pc  Ir.  Coni.  ili.  tf.  Stolli  ed  i ile  li  bellissimi  ancora 
etilico  ree.  La  cava  di  Giove  nel  Capitello . e molli  ediileli.  fìorgh. 
Orig.  Fir.  ut.  Il  Campidoglio  è un  monte  in  noma  di  questo  nome  ; 
dicono  esser  nato , perché  nel  cavarsi  fu  trovalo  sotterra  «incapi» 
d'uomo,  donde  fu  detto  poi  Capitoli»,  ed  il  monte  Capiiotino-  Bocc 
g.  «a.  u.  a.  Gli  annali  romani  vi  troveranno  pieni  di  molli  (riunii 
menati  da'  Quinti!  In  sul  romano  Capilolio.  (V) 

CAPITOLO.  Ca-pì-lo-io.  [.Fin.]  Una  delle  parti  detta  scrittura,  della 
cori  dot  ricominciarsi  da  capo  a scrivere.  Lai.  caput.  Gr.  *tyv- 
Isity,  l'tits  .1.  Del  nome  della  [leni lenza  , capitelo  secondo.  Doni. 
Corte,  n.  E così  c eouclùuso  ciò  che  si  promise  nel  [trincipio  del  capi- 


tolo. G.  T.  il.  47.  i.  Onde  qui  addietro  facemmo  menzione  in  più 
capi  Ioli.  Bocc.  noe.  co.  ia.  Gii  feci  copia  delle  piaggio  di  menile  Mo- 
rello iu  volgare,  c d'alquanti  capitoli  del  Caprozio. 

9 — Talora  è sottinteso.  Sega.  Preti,  s.  ».  Chi  non  ine  *1  creile,  vada 
pure,  vada  in  san  Luca  al  deci  mescsi  o.  ed  ivi  lo  legga.  (V) 

3 — Si  prende  pure  f>er  la  Materia  o Soggetto  di  cui  si  (ralla.  (A) 

4 — Componimento  in  terza  rima,  dagli  amichi  dello  Terza  catena, 
dalla  concatenazione  delle  rime.  Fir.  Dite.  teli.  sic.  A quegli 
giorni  un  uomo  di  questi  colali  volendo  leggere  quei  capitolo  che  fu 
fatte  per  la  morte  della  Illustrissima  signora  Duchessa  di  Sessa.  Barn. 
Ori . 3.  7.  41.  Ch'era  faccio,  o capitoli  a mente  D'orinali  c d'anguille 
r od  (ava. 

3 — (Ecel.)  L'adunanza  de' frati  o d'altri  religiosi,  [o  monache,  di  ca- 
valieri, ree.]  Lai.  monnctiorum  convento».  Gr.  avrò u*i*.  Bocc.  nov. 
f.  ia.  E fallo  sonare  a capitelo,  alti  frati  ratinali  in  quello  persna- 
«Ictle  ecc.  Bern.  rim.  Che  i frati  altera  usciti  de’ conventi  Ai  capi- 
teli lor  vadano  a schiera.  Vii.  S.  Gir.  88.  Partiti  da  capitolo,  ta  pre- 
della monaca  vi  ritornò  alla  «ita  cella. 

a — li  luogo  stesso  ove  si  adunano  i frati  o altri  religiosi  [o  le  mo- 
nache, o i cavalieri.]  Lai.  evedra.  Gr.  ilio?*.  Ar.  Fur.  *7.  37.  Tro- 
volla  che  in  Capitolo  serica,  A nuova  etezion  degli  ulictali.  » Fatar. 
Til.  Sim.  c Lip.  Mem,  Fu  Ri  mone  dal  generate  di  8.  Agostino  con- 
dotte in  Firenze,  dove  lavorò  il  capitelo  di  Santo  Spirilo.  (N) 
a — Aver  voce  In  capitolo.  T.  Avere  ecc. 

4 — 11  corpo  de' canonici  d'ogtii  chiesa  collegiata,  e in  particolare 
della  cattedrale,  [e  l'adunanza  de' medesimi.]  Lat.  capitulum.  Mae- 
struzz.  4.  13.  E se  vaca  In  chiesa , puolla  darò  il  Capitelo.  E l.  io. 
It  vescovo,  gravato  per  vecchiezza  ecc.,  puolc  di  consiglio  del  suo 
Capitolo,  ovvero  della  maggior  parte,  pigliare  ecc.  uno  o due  aiuta- 
tori per  fare  l'ufizio  suo.  JlieortL  Alatesp.  84.  Ma  il  Capitolo  de'  ca- 
tenari di  Gerusalemme  non  lo  voltano  lasciare  partire.  G.  T.  ».  ti 
t.  Ma  il  Capitolo  dc’cutonaci  noi  volenno  lasciar  partire. 

z — Sorta  di  breve  lezione  che  si  recfla  in  Hoc  di  certi  ufùzii,  (Ai 
o — 1 tre  capitoli:  Diconti  cosi  Ire  scritti  condannati  nei  T 
concilio  generale  tenuto  iu  Costantinopoli.  (Ber) 
a — (Ar.  Me».)  Qnrf  cor  regi  noto  cucito  in  sulle  leste  de'  libri , guati 
Capitello , il  quale  eostien  la  coverta. 

1 — Nel  num.  del  più  Capìtoli  zi  dice  a’palti  e alle  convenzioni  che 
si  fanno  a capo  per  capo.  Lai.  pucla  convolila.  Gr.  mn^Aunrx.  G. 
T.  il.  48.  2.  Vi  si  diede  compimento  in  Vinegia,  per  la  forma  c ca- 
pitoli specificati  qui  appresso. 

CAPITOLLXCIO , Cu-pi-te-tùeeio.  Sm.  dim.  di  Capitelo;  lo  stesso  che 
Capitoletto.  T.  Altegr.  9 tu.  Nel  seguente  capitatecelo,  abbozzato  » 
mal  modo  per  suo  bene.  (A) 

CAPITOMBOLARE,  Ca-pi-lom-bo-li-re.  [,V.  a**.]  Fare  i capitomboli. — 
Mazeacularc , sin.  T.  Cadere.  Lat.  capile  ricorsimi  miw  saltare,  in  ca- 
put saltare.  Gr.* uCtvrà».  » Corsia.  Torraech.  ».  8».  Onde  dii  colto 
nt  petto  e chi  alla  testa,  0 si  contorce,  o In  terra  capilombola.  (B) 

C API  TOMBOLAI  ORE,  Co-pl-lom-bo-ta-là-re.  Ttrb.  m.df  Capitombolare. 
Colui  che  fa  i captBmbalL  Sithiu.  opp.  pese,  i Ed  i Collii  Snelli 
vi  son  capitombola  lori.  (A)  (N) 

CAPITOMBOLO,  Ca-pi-lóm-bo-to.  [A'm.]  Salto  col  capo  allo  ’ngiu;  [cosi 
detto  da  Capo,  e da  Tombolo,  curiata.]  — Capitandolo,  Mazzonilo. 
4 in.  Lat.  salti»*  capile  ricottimi  miss»  fucili*,  in  cupul  saltai  io.  Gr. 

Mah».  7.  20.  Mentre  si  di  ina.  'landò  il  culo  a leva,  Ei 
fece  un  capitombolo  nell' acqua. 

5 — Fare  un  capitombolo  ~ Fare  un  (orno  col  capo  e rivoltare  il 
corpo  sottosopra.  Lo  stesso  che  Capitombolare.  T.  (A) 

CAPITONDQLO,  Ca-pi-tòn-do-lo.f&M.  Lo  afelio  cA*} Capitombolo.  T.  itami. 
Ficr.  f.  4.  II.  Si  rivolgcvan  fegatelli  vivi  Per  entro  al  lieoo , e fa- 
cenn  capitandoli,  E vi  nolavan  dentro- 
CAPITONE,  Co-pi-tó-ne.  [5m.]  Sorta  di  seta  piu  grossa* più  disuguale 
dell’altra.  Lai.  scricuii»  cr assiu*.  n Tariff.  Tote.  ss.  Capitoni  di  se- 
ta, per  introduzione  lire  Ire.  (N) 

9 — Capitoni  per  Alari  è v.  aretina.  I Sottesi  ed  altri  dicono  Capi- 
fuoco; » Bolognesi,  Cavrdoni  ; in  Lunigiana  ti  chiamano  Caldoni- 
fi ed.  Toc.  Ar.  (A) 

3 — (Zooi.)  l’esce  detto  anche  Gobbio.  T.  Mattìol.  1.  a.  ».  Berg.  (N) 
CAPITONE.  A*,  pr.  in.  Lat.  Capitogli  lai.  vale  l)i  gran  leste.) — Atlrjo 
Capitone.  Celebre  giureconsulto  sotto  Augusto  e Tiberio.  (B)  (Vati) 
CAPITORZA.  (Zool.)  Ca-pi-lòr-sa.  [Sf]  Specie  d’uccello  [ricordato  dui 
Pulci  nel  sua  Morgante  ; ino  non  si  sa  propriamente  qual  sia.  ] 
Morg.  14.  48.  Avelia,  e capitario,  e «epa jote. 

CAPITORZOLO,  Ca-pi-tòr-ro-lo.  Sin.  Bacchettone,  Collotorto.  Cavale. 
Specch.  Or.  Quelli  che  sì  danno  a servire  a Dio  eri’nlla  giustizia,  (il 
monda ) chiama  sciocchi,  capitorzoli,  bariapolverc  rd  ipocriti.  (Mini 
CAPITOLO,  Ca-pi-ló-so.  Add.  m.  Tcstereceio,  [Testardo,  o simile.}  Lat. 
perlina*.  Gr.  Tjjxini.  M.  T.  0.  su.  Per  questo  modo  forse  fece  in 
parie  In  sua  vendetta,  [ter  In  capitasti  follia  tedesca.  Segr.  Fior.  A*,  l. 
Dunque  non  Ila  vcrun  che  «'avvicini  a queste  rozza  c capilo**  gregge. 
CAPITOZZA.  (Agr.)  Cu-pi-lòs-za.  [Sf  Albero  potato  in  modo,  che  sendo- 
gtisi  tagliati  tulli  i rami,  rappresenta  colla  sommità  dtl  troni:*/ 
quasi  un  capo.  Il  polare  « questa  guisa  si  dice  /Piare  a capitozza  ] 
CAPITl'DINK,  tte-pi-lù-di-nc.  Sf  Esalo  ii  più  delle  volle  al  pi.  T.  ,4.] 
Le  adunanze  ite’ Cupi  delti  in  Firenze  Consoii.  tì.  T . r.  1*.  ».  Che 
ciascuna  delle  scile  arti  mugglorl  di  Firenze  avessero  consoli  c capi- 
(Udini.  E co/i.  70.  3.  E la  lezione  del  dello  uficiv  si  (acca  per  li  priori 
vecchi  colle  capii  udite  delle  dodici  arti  maggiori,  v Cron.  Teli.  lui*. 
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o capitoni  di  parte, 


I quali  «’avesson  a scruUUiare  per  priori, 

0 uno  per  rapjludine.  (V) 

CAWTUTO,  Ca-pl-lù-lo./idd.  01.  [CAc  ha  un  Mio,  un  gratto  capo,  e e li- 

ceti  propriamente  Mie  piante.  l 'upi  lato  ]/.nf,capÌlatuv.Gr*  *toaa*«éc. 
J l‘alla*t.  Se  I vorrai  tir  ben  capitino,  quello  elio  semini  nella  prima* 
7,  vera,  de' poi  d'OMibn  Iravpiuntaris.  Aoset.  47.  Le  cipolle  coperte  di 
molle  vesto,  e I rapitoti  porri. 

t : «API  VI  ime.  (Zout.)  Cu-pi*vi.T*de.£«i  Sorta  d'ani  mite  anfìbio  dal  Bra- 
ille. (A) 

i UflVEHSO,  Ca-pl-vèr-so.  Sm.  eomp.  Lorica*  che  Capottino.  Magai, 
teli.  (A)  Salcio.  Pro»,  tote.  I.  7*.  Accennargli  collo  prime  Irllrftì 
a*  npivercl.  (N) 

( APIVOI.TIMI.  (Ar.  Me».)  Ca-pi*vol*li-nn.  Sui.  T.  di  magona.  Spedo  di 
frr  nuoccia  covi  pretti  nella  ciane  detta  Ordinario  di  ferriera.  — 

' (À) 

’ • CAPI  VOLTO.  (Ar.  Meo.)  U-pi-vol-lo.  SM.  Lo  «tozzo  che  Capitoli  ino,  ^(A) 

■ ,slM /IO  (Arche.)  Ca-pi-zi-o.  Sm.  I'.  L.  Fmnmetilo  di  cu(  etnie ami 

1 Hotnaiu  per  coprirti  il  capo;  e,  da  quanto  pare,  rra.fa ttv  a fog- 
gia di  cappuccio,  n netta  vote  trovati  anche  usata  per  indicare  uh 

■ ' ] ' rati  lucuto  con  cui  le  r ergimi  ti  coprivano  il  seno.  tal.  ojjù- 
Ifum  (Aq)  (Van) 

alliUI  (Grog.)  Ca-pi*-*l.  "tal.  Capitium.  l‘ie.  città  della  SicUìa.  (G) 
CAPPELLO  (l  ami.)  LujWU  Aiè,  Bm.  V.  li.  Lai.  cnpuelarum.  (Da  cop- 

altra  catido.  toltile  c fluid, i.  guati  pome  l'tlios  la  quale  apatia  al 
Z.%  tuie  tramanda  uuilto  fumo.  (Aq) 

. ♦ CAP.MA  (Min.)  Cap-ni-a.  (A/.J  Diaspro  operaio  e muco  loto,  di  fondo  ter- 
miti ho  Ga fi.  Si*  V,  Diaspro.  (A) 

"vCAPKICO.  Càp«  i-co.  Titolo  d' un' impilila  che  ti  pagava  per  ogni  a 
mino  Olila  abitazione.  (Lo)  » e *, 

t — (Boi.)  Genere  di  piatite  crittogaipe  della  famiglia  delle  alghe,  le* 
cui  tjxcie  »f  distinguono  per  dilata:  ioni  cartilaginose , ambii  Ica  le 
•*’’  r d un  colore  oteuro.  (Dal  gr.  dipnoi  fumo,)  (Aq) 

. . ÙvPNO.  (Leu.)  MtL  pi.  Soprannome  che  i Greci  datano  a coloro,  i 
■quali  ancorché  imtr Dtitnf^.  rolcèan  punire  per  uomini  ricchi 


guati  volmer  dire,  che  que'  tali  ei  potervi an  di  fumo.  (Dal  gr.  cap- 


iate (omo.)  (Aq)  (Van) 
i Al'MiB.vTl.  (Arata)  Cap-uù-Ua-U.^rftJ  m.  pi.  V.G.  Lui.  rópnobalar. 
(Ha  ctipnoz  fumo,  « balco  lo  vo.)  Con  ti  ditterai  Muti,  antichi  po- 
poli dell'. Itioi  interamente  dediti  alla  religione,  ad  ardere,  ii  ’l 
w*  onor  itegli  Dei,  tee.  (Aq) 
i AfKOtlLLO.  (Bol.)Lnprno-(iMo.  Sm.F.G.  La!,  capitophylhin».  iDalgr. 
mpnoi  (omo.  c phyltvn  foglia.)  Tianla  a friedna,  con  cui  Guerlncr 


fot  formalo  un  genere  particolare,  denominandolo  dui  colare  delle 

tu*  fa. 
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e Kt 
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a»  fòglie.  Linneo  l’uvea  chiamala  comuni  africanum.  (Aq) 
iAPNOIDB.  (Boi.)  Cap-dò-i-de.  Sf.  V.  G.  Lai.  c»  pno^c*.  (Da  c apnot  fu- 
mo, e da  idot  somiglianza  ) Genere  di  piante  da  '/ournefort  slabi- 
fllo  con  alcune  specie  del  genere  fumaste mo  di  Llnnru , le  quali 
differiscono  solamente  da  quello,  perchè  la  loro  cateti <•  c bica  tea, 
di  I temi  attaccati  ad  un  ricettacolo  intcrvolfario  (Aq) 
t t.APNu.M  AML.  (L«U.)  Oip-nn-màn-te.  <S#fL  Comi.  Chi  tu  di  capnoman- 
zia. (V.  Capnomanzia.)  Pia:.  Garz.  Mi.  //erg.  (Min) 

. I . IPMiMAMlA.  (Le 4,)  Cap-no-mon-zi-a.  Sf.l'.A.  /.«/.rapnomanUa,  (Da 
• . iapuos  fumo,  c ninnila  dividanone.)  Duplice  sorta  db  divinazione 
per  cornile  ere  l'avvenire:  la  prima  traila  dall'altezza  e.  direzione 
del  fumo  de'zacrifleil  ; l' altra  dal  fumo  de'  temi  di  papaveri  e gel- 
somini gettali  tu  gli  ardenti  carboni.  (A)  (Aq) 

• LAPMiMAHCO.  (Agr.)  Cap-nA-niàr-go.  Sm.  T.  G.  (Ila  eapnot  fumo,  c 
» narge  marna.)  Specie  d'argilla  marnata,  di  colore  analogo  al  fumo, 
alla  all'  ingrauo  dei  Urreni  tee  ondo  Plinio.  (PI) 

CAI’NOSi  IlANTE,  Cap-iio-sfrin-tc.  /V.  pr.  m.  Lai.  Capno*pfinilile*.(D»d 
gr.  eapnot  fumo,  e otphranlo t odorul ore;  Chi  Buia  U fumo  delle  vivan- 
de.) — ì\oih<  di  ^rottilo  in  .Ilei front.  (B)  (Aq) 


-CAPO.  [5mi.  pi.  tapi  e anlic.  Capila.]  foce  nella  nostra  lingua  per 
l'.tecdienza  del  suo  significato  molto  frequente  km*  uso  ; riceve  di - 


itfTì/ significali,  e te  sic  (orinano  carie  maniere  e proverbU,  la  più 
. parlè  de' quali  ti  n aleranno  appresto. 

i — Parto  del  corpo  étti*  anima  le  dal  rollo  insù.  Lai.  rapai.  Gr.  ai* 
oaìé.  Alice,  noe.  il.  aq.  Tento  più  volle,  e col  rapo  c colle  «palle, 
ir  Jtto.tr  pula* ve  il  topcrrhio.  £ noe.  73.  fl.  Calandrimi.  essendoli 
liscilo  U vino  del  ea|to,  «i  levò  la  inullina.  Jet.  tir.  i.  14.  Il  cupo  ere. 
ha  tre  celle;  una  dinanzi  per  imprendere , I' altra  nel  mezzo  per  co* 
macere,  la  terza  drielo  per  me  mona  Dani.  Inf  1.  47.  gucvll  fur 
• Urici  (ite  non  Inni  copri  eh  io  Piloto  al  rapa.  Età.  i in.  lo  vidi  certo, 
ed  ancor  par  di' io  ’l  veglia,  Un  busto  tenia  rapo  andar,  siccome 
Amlavaii  gli  altri  della  Invia  greggia,  E ’l  capo  (ronco  letica  |>or  le 
rliiotnc.  Previ!  con  utauo  a guisa  di  lanterna.  Pelr.  cap.  9.  Giuditta 
la  vedovella  ardito,  Che  to'  il  (olle  aroador  del  capo  scemo. 

Cranio,  o quella  parie  in  cui  è posto  il  «crebro,  e che  è coperta 
ìli  cabrili.  So*.  Piti.  Avrà  più  India  e più  crespa  capellatura,  e piu 
Uomlo  eapp.  Luce.  noe.  Senza  lasciarle  in  cupo  capello,  o ovm»  ad' 
doma  che  maceri»  non  fosse.  (A) 

'.'A  — Parto  supcriore,  Principio,  Origine  o Estremila.  Lui.  caput,  prin- 
ripiuiu.  Gr.  àp/yty  ztfojà.  Boec.  noe.  ìs.  ta.  E Irassesi  I panni  di 
gamba,  c a caj>o  del  tolto  gli  ti  pose.  E noe.  40.  ta.  E c ominciatasi 
dal  capo,  gli  coniò  la  storia  intimi  alto  fine.  E noe.  Gli.  It.  In  capo 
di  scala  si  pose  a sedare,  c cominciò  a cucire.  E noe.  70. 13.  Comin- 
ciatosi dall' udo  du'capi,  cominciò  a dare  n ciascuno  la  sua.  E nov. 

* Vo?..  H. 


a».  IO.  Va  buon  uomo,  il  quale  a rapa  del  ponto  »i  «dea.  Cosa. 
Dani.  Nell'entrare  nella  prigione  legasse  il  capo  dello  «pago.  G.  V 
o 1 03.  I itueqiiislaro  Fornirà,  salvo  Castel  Teluldo.  ch'era  tn  capi- 
della  terrò,  mollo  forte  e grande.  E tt.  4t.  a.  Si  ridusse»  la  «e»  a 
rapo  del  ponto  alla  spiga.  AmL  l areh.  4.  *•  Tutto  le  coso  dc*idcj 
rullili , al  bene,  coinè  a un  cario  quasi  capo  della  sua  pnfura , rito? 
rimi,  dimostrato  «verno.  Sega.  Star.  4.  tua.  Fece  ben?  MalateMa  ere. 
un  baluardo  grandini m a PUH  « * 

4 — L'talo  alta  maniera  che  dittero  i Latini  tu  singulus  honiiaco,  in 
capito,  virilisa.  Gr  ?»t'  Mp*.  G.  I’.  *. .to.  i.  E' toglievi  censi  pbr 
ogni  rapo  di  iiomu.  (fW,  jter  ogni  nomò.) 

t — [E  coti  dello  licite  bestie.]  M.  V*  11.  *4.  r.  Icvoron  preda  di 
mille  capi  ■!•  balta 

3 — Parlando  iC  aglio,  di  .porro  e timi/i.  Capo  d'aglio  ec*.  “ Tuli» 
l’ aglio  intero , tolte  le  fraudi.  Lai.  caput  alili.  Gr.  mtopàfo  sjyaOh. 
Lio.  eur.  mola/t.  Pesta  un  capo  d'aglio,  e appiccalo  n(  |tol«o  del 
brando  destro.  Ance.  noe.  io.  «.  tome  che  nel  porro  nlunn  rosa  «àp 
buona,  pure  uicn  reo  r più  plorasele  alto  bocca  è il  cupo  di  quello 
AurcA.  t.  »».  E dovami  vanlagum  un  cupo  d'aglio. 
a — l'urlando  delle  vili,  Lapo  *•  chiama  quel  mozzicone  di  ttrmenlu 
tutelalo  dal  jnstalorc  atte  vili,  per  lo  quale  ette  vili  Animo  a far 
mimo  nuora  e pullulazione.  Lai.  puluu  *.  Gr.  niitiu.  .Cr.  4.  4 4-lrn- 
iwrocchè  con  lunghi  rupi  (fa  vile)  fa  il  vino  di  poro  valore.  Est 
e.-,.  *.  Quelita  che  taftwkn  ImaMKhe  piu  rade,  per  la  lunghi  //.»  de'  nu- 
di. con  rapi  piu  lunghi,  so»  da  (tolare. 

•» — P orlando  degli  animati  bruti , e tpeua lineate  tk'  petpi  è oppo- 
sto a Loda,  r ti  prende  per  una  delie  loro  estremila.  Onde  flou  tro- 


vare,  « Nou  rinvenire  dò  capo  nè  corta.  /'.  V 33.  (A) 
e — • Parlando  di  Chiorf,  topo  de’  Lliiovi,  g lo  stozzo 


d'ovuli.  PiL  S.  Frane,  atl.  Parca  che  I Capo  de’rblpvi  foste  den- 
tro tirile  malli  della  Palma,  e di  (diri  io  sul  dosso  de’ piedi  rraim 
to' capila  /ilondi  e neri,  e le  punte  erano  ben  lunghe,  « quasi 
ri  toni  de.  (V) 


• — passandosi  di  panni,  vetli  o limili,  esprime  la  Perrn  intera , 
i,  eec. 


MÈE 


.+ 


V.  1 

+ 1 


4. 


1 


10  — (Striandosi  di  Drappo,  dietti  Drappo  a un  capo  o a due  c«pi, 
ciaf  a uni,  v più  fila:  ovvero  Drappo  in  cui  eiateun  filo  è.eeenpfi- 
e e,  doppia  c re.  Lai.  caput,  ora. 

11  — Do  iti  anche  sic’  torcali  degl  innesti,  haldwin.  Lem.  Cecc.  1' 
fret  ungu  anno  di  rJlirglo  dii  nctlo,  * Ch’olle  voto*  far  grosse  corte 
pew;  I.  quando  i’  penM>  averto  messo  In  sesto,  W un  fratto,  dal 
vedere  al  non  vedere.  Dalla  brinala,  oppur  dal  temporale.  Gli  t'è 
seccato  II  ciqio  principale.  (P) 

it  — Trattandosi  d'acque.  Polla,  Vena,  f Sorgente.  Principio  tleirar- 
qua,  Luògo'  da  cui  l'acqua  vi  deriva,  o dove  »i  riimivnno  I'  acque 
di  piu  sorgenti  o di  un  liume  priui^  d'  incominciare  il  toro  curvo.  | 
Lai.  aquarum  vena.  Gr.  qs  js  rou  ■jSxtpc.  Cr.  i.  o.  u.  Laverai  il 
pozzo,  r cerniera!  il  capo  dell'acqua,  eoe  sono  piu  rapi,  raccoglie* 
.ràll  in  uno. 

Ht  — Co»  alcuna  giunta  di  dispregio  come  per  .esempio  Capo  di  bue. 
Capo  da  «assale,  e umili.  Modo  t T ingiuriare  altrui.  Lai.  iiiiprotuoi 
topuL  Gr.  tvsc,*ì  serpai r. 

14  — Termim*.  Fine,  e simile.  Lai.  (erminus,  caput,  Baìs.  Gr.  vùtvti. 
Pau.  7«.  Stolto  la  convertita  peccatrice  Ire  anui  «ce.  rinchiusa  fife., 
in  «fpo  di  He  anni  Iddio  rilevò  ree.  Cr.  ».  3».  ».  In  rapo  di  dodici 
me»!  pnrloriscon  in  lor  cour»-/.  u i 

cidi*  a Cesare  e a'  Rouiaoì  in  capo  di  due  Anni,  quullro  mesi  c vei  die. 
che. -vi  ripose  1‘ assediò.  M.  T.  i.  t».  Ogni  capo  di  reni' anni  dalhi 
Natività  di  Crjvto  fosse  orìliiyito  gennaio  fterdouo  a Bontà  E a.  ts 
* Ogni  capo  di  Ire  o quattro  mesi  erano  leuuli.  Ar.  Fur.  3.  37.  In  capi» 

. d'otto  o ili  più  giorni  in  corte  Venne  innanii  a Ginevra  un  vian- 
dante. A ed.  In».  In  capo  agli  olio  giorni  da  ogni  uovo  di  color  rov* 
vigno,  rompendo  il  guscio,  scappava  Inora  lina  mosca, 
la  — Fig.  Guida,  Scorta,  Regolatore,  Governatore,  Principato,  Principe, 
Signore.  Lai.  caput,  dux,  redor/Cr.  *if ani.  «fte**  Crou 

Mordi.  Clic  dove  I ttgliuoli  prrmlono  ammardrammto,  e inv  lamento, 
u stato,  c ogni  buon  costume  «lai  |K»dre,  noi  rinianetniuo  sanza  ch|i» 
e sanza  giuda.  Farch.  S/or.  ì s.  K questo  capo  voler  esse»  uomo  The 
non  dormisse  al  fuoco,  ma  vigilante,  industrioso  eec.  Aoer.  I ardi. 
».  pria.  3.  Rimato  pupillo,  fusti  prima  da  uomini  grondi  nudritu  e 
governalo,  poi  da*  primi  capi  della  città  scelto  per  genero.  Ar-  Fur. 
ss.  403.  Il  castello  è -più  ricco  assai  che  forte,  Uve  diinor#  ili  Etio- 
pia il  capo.  Morg.  tv.  07.  lo  non  fu'  appena  useito  fuor  dcb'uovn  . 
Ch'io  era  il  capo  degli  eciaguroli.  w l'ovale.  Eepot.  Simb.  t.  4.  Anzi 
c gran  crepacuore  di  vedersi  in  capo  per  maggioro  quelli  die  dee 
essero  pari  o minore.  (V) 

a — [/n  questo  tasso  fu  usato  Capo  per  Capi  ] Bocc.  Introd.  tt 
41.  Veramente  gli  uomini  sono  dolio  (emine  capo.  * Pii  S.  Gèo. 
Gualb.  Manda  adunque  al  suoi  discepoli  i quali  aveva  posto  per  capo 
degli  altri  monaci.  (V) 

la  — tallitolo.  Parie  di  discorso.  Lai.  caput,  n Sale.  Avveri.  I.  l.  4. 
i».  Ma  dietro  all'uso  della  copula,  quella  è nostra  credenza,  che  qrl 
secondo  capo  di  questo  terzo  libro  nella  line  oc  dicemmo  della  ven> 
tilrn-rtiiiii  particella,  (V)  Sale.  dite.  t.  14.  ban  Matteo  al  rapo  17.  ccr 
Pro».  Lòie.  l.  317.  Il  capo  quindici  delle  nostre  leggi  ree.  (N) 

17  — Gciu-rr,  Generalità,  Somma  di  cose.  Lai.  geuuv,  caput  Gr.  '/ivo;. 
A ocz.  Pareti.  ».  io.  Se  tulli  quanti  beni  «cc.  sono  come  alcuni  mem- 
bri della  beatitudine,  o pure  »i  riducono  Utili  come  a un  capo. 
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IM  CAPO 

IB  — Immagino  alone,  Pensiero,  litri  Inazione,  Cervello  e tintili.  Lai 
men»,  animus.  Gr.  Stinta,  Rocc.  noe.  41.  ».  Nè  (gM  s'era  potalo 
metter  nel  rapo  tic  lettera,  né  co» lume  alcuno.  Cron.  Mordi.  Al  8i- 
gnor  di  Padr>a  ««Irà  nel  caf»  ((unto  follo.  M.  Y.  il.  78.  Cominciò 
a mellcr  nel  rapo  alla  femmina,  eh»  nel  par»»*  non  inlavt  sicura  FU. 

‘ Pitti  Li  Siracusani  ccc.  facevano  li  «uoi  falli  per  loro  capo,  nè  Dione 
volevano  a «rolla  re.  (Cioè:  facevano  li  suoi  fatti,  seguitando  il  ca- 

• priceio  ed  il  ptnsitr  foro.)  Stgr.  Fior.  671».  «.  a.  Vcramenle  io  non 
aveva  il  capo  a (or  donna;  ma  poiché  la,  e Madonna  votele,  io  voglio 
ancora  in. 

IO  — Ponlo,  Parie.  Cecch.  Assiuol.  ».  r.  Nel  vostro  pialo  ci  reno  di 
molli  rapi  dlltldli.  (V)  Sol  rio.  Dite.  f.  a.  Venendo  ora  al  terzo 
capo  per  lo  quale  II  letterato  non  dee  sempre  ad  ogni  domanda  fare 
rl«po«ln  ere.  («) 

»•  — Vcftto,  Ragione,  Modo,  ere.  Stgner.  Mann,  Giugn.  it.  *.-E  cosi 
per  qualunque  capo  «ono  inutili.  E Lugl.  te.  i.  Ma  perchè  usar  que- 
cln  forinola?  Per  Ire  capi  ecc.  E «a.  i.  questo  precetto,  da  noi  «pie- 
galo nel  di  prcrorso,  vien  dello  primo;  e ciò  per  Ire  rapi.  (V) 

»l  — Vita,  osandoti  alla  maniera  de*  Latini.  Lai.  caput,  vita.  Gr. 
ntfsài,  Ci  oc.  Air.  Fur.  0.  Tl.  E gli  fece  veder  quanto  importa»»!  Al 
capo  d*  ambedue,  se  presa  lo  fossi. 

**  — Unita  a iteriti  Quello  voce,  ne' va  rii  tuoi  sign.  proprii  e flgu- 
rtUf  forma  tnallissimi  modi  di  dire  de' Quali  noteremo  i principati, 
si  — Col  *».  Aliare.  Alzare  il  rapo=i  Cominciare  a tollerarsi.  (A) 
se  — Col  v.  Andare:  Andare  eoi  o a capo  odio.  F.  Andare  ree. 

t — Andare  in  capo,  diceii  del  vino,  o olirà  liquore  che  offuschi- 
la  niente:  lo  lieti»  che  Dare  In  capo.  Y.  $ *e.  a.  Cor.  Strac.  i.  4. 
Tondo  r frizzante  insieme,  m'è  ilo  lino  in  mi  spunte  de* piedi.  /*. 
Panna  «e  li  sarà  «o  iu  rapo.  <N) 

»J  — Col  v.  Avere:  Avere  il  capo  a una  cova  — Acervi  genio , Jeernt 
vogliu . Avere  il  pernierò  rieòlio  a quella.  Y.. Avere  il  capo  a fot 
ebecchf'vda.  Late.  Streg.  s.  i.  Lo  Stradino  mi  pregò  .renio  volte, 
rii*  In  \ oli-sai  entrar  negli  Ululili  ecc.,  in»  non  v' ebbi. mai  lt  capo. 
Yarch.  Suor  i.  t.  .Come  quegli  eli*  aveva  il  capo  altrove,  V andava 
V Jjjflmndo  (ar.  Ldl  t.  ss.  lo  non  voglio  ollruiwenle  scrivere  a ira» 
•Ignoria,  che  debba  avera  II  capo  ad  altro.  * Lor.  Medi  Poti.  E la 
ragioa  ebe  quel  trailo  «’  non  prese,  Fu  che  non  vi-avea,  U cip©,  « 
una  \ i «liete.  (Min) 

« — Non  aver  all  r’ occhio  in  capo  = Non  a ver*  altra  tota  che 
l'ami  più  ; [e  ti  dice  loprolutto  delle  penane  da  uni  amale  tTive- 
vite,  i cut  contigli  e comandi  t cavitiamo  ciecamente,  per  nodo  che 
pare  che  in  vederi  le  cor#  e in  giudicarne  rf  lervtauto  ansi  del- 
l'occhio loro,  che  del  noifro-]  Noce.  noe.  7 1*.  *».  E «i  abbiamo  «a» 
pillo  fare,  di' elle  non  hanpd  allr’  occhio  in  ca|>o,  che  poi. 

«o  — Col  e.  Battere:  Battere  il  cupo  nel  muro  u ni  muro:  maniere 
talvolta  esprimenti  Mettersi  a Impresa  non  r Iute lltile,  quasi  a vo- 
ler rovinare  un  muro  coi  capo.  dell.  Sport,  s.  «.  Umbella,  egli  è 
un  halli-re  il  capo  nel  muro.  /.  L’  ho  gridalo  lanlo.  ciré  lu  non  tal:  i‘ 
«bnò  ormai  «tracco. 

• — [Yale  anche.  Sfogare  la  propria  stinti»,  o]  Disperarsi.  Yarch. 
Ereol.  04.  E «e  conllnova  nella  «lina.  e mostra  segni  di  non  srolere 
star  fotte,  e aver  pazienza,  si  dice:  egli  ha  rabbia,  e vuol  dare  dei 
rapo,  o butirre  il  capo  nel  moni. 

s — Diceti  di  alcune  coir  allorché  'abbondano , e n’c  la  macca, 
eh’ Elle  si  ballétto  pel  capo.  (A) 

. •?  — (Y'of  r.  cadere:  Cader  di  capo  alciyta  cosa.)  Din.  CUm.  ».  a» 
Disse»!  che  ree.  la  corona  gli  caddi  di  rapo, 
tu  — Co/  «.Cavare:  Cavare  tllmi  il  rutto  «IH  capo.  Y.%  •*.  a. 

t — Cavani  di  capo.  Y.  $ »#.  a. 

t — Cavarvi  di  rapo  alcuna  cosa SZ  Fingerla,  Inventarla.  Lai 
rem  allquam  rominigisci.  * . 

4 — Fate  anche  Deporro  o Abbandonare  il  pensiero  di  casa.  Y. 

* Cavare. 

tu  — Col.v.  Correre:  Corrrr  per  lo  capo  Attila r per  la  fantasia. 

Lal%  animo  orcursare.  Gr.  totkitl*.  AtncL  ai.  E con  questo  tubilo 
mi  corsero  mille  altre  rose  per  lo  capo, 
so  — Col  ».  Dare:  Dare  capo ~ Dare  principio  ad  una  cosa.  Ar.  Fur. 
sa.  tu.  Per  dare  al  giorno  terminalo,  c all'ora  Ch'era  prefissa  alla 
bollaglia,  capo.  (Pe) 

» — Falò  anche  Sfogare  la  propria  «Unta,  Disperarci.  Yend.  Crhl 
at.  Chi  si  vuole  {scandalizzare,  si  si  «randa lezzi,  e dia  del  capo  nel 
muro  « FU.  SS.  Pad.  l.  tuo.  Chi  si  vuole  (scandalizzare,  si  al  isran* 
datemi,  e dia  ’l  cairn  ori  muro.  (B) 

» — Dare  il  capo  io  del  rapo]  nel  muro  o al  mura;  lo  stesso  che 
Battere  il  capo  ecc.  Y.  $ ««. 

4 — Dar  di  capo  = Capitare , Arrivare.  Lai.  pervenire,  adire. 
tir.  iffu-titobai.  Ar.  Fur.  ta.  .no.  Dopo  molli  anni  alle  ripe  omicide 
A dar  di  capo  venne  un  giovanetto. 

4 — [E  fitj.  Ricorrere,  Appigliarsi  a qualche  parlilo;  onde}  Non 
saper  dove  darsi  di  rapo  = À'on  sapere  a chi,  nè  dove  rifuggire  o 
ricorrere.  Lai.  neseire  quo  qui»  se  verini.  Gr.  ovx  tiihtsrri  rock. 

• — Dare  al  capo  o nel  rà|»o  = Offuscare  la  mente,  ed  usasi 
parlando  rii  tino  o simile.  Ailegr.  Come  il  sin  dà  nel  capo,  e ad* 
«lormenla.  (A) 

s — Dare  in  capo  = Offèndere  alla  volta  del  eapo.  Colpire  nel 
rtpo.  (A) 

• — Dar  Ira  cupo  e editti  Colpire  senta  discrezione  (A) 

31  — Col  v.  Entrare:  Entrar  nel  capo  — Figurarsi . Immaginarsi , 
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Darsi  ad  intendere,  (o  semplicemente  Intendere,]  Ostinarti  a cre- 
dere. Dace.  nov.  70.  ».  Gli  mirò  nel  cupo,  noti  dover  potere  murre 
che  essi  dovessero  così  lietamente  vivere  della  lor  povertà. 

I — Col  »,  Essere:  Esser  «Il  suo  capo  tlt  Essere  di  suo  parerò.  Afe* 
Essere  amico  della  «un  opinione,  Yoler  far  a «no  modo,  lai  con- 
tumaccin  c««i\  in  «uà  M-nlrqlia  penlare  Gr.  ocjiiènx»  é^.-iv  - Ben*. 
Celi.  vii.  I.  t.  f.  a3«.  Ora  dovresti  essere  un  poco  più  obbodirall  e 
nou  Ionio  superbi  e di  vostra  capo.  (Nf 

« — Evsere  come  mosca  sena»  capo  Essere  senza  alcuno  Indi- 
rizzo Cecch.  Mogi.  ».  a.  Perchè  lo  «ou  qua  come  mosca  senza  capti 
s — Ewr  col  capo  nella  fona  = Esser  vicino  a nwrle.  Orerò. 
Esali.  Cr.  0.  |l.  E perdi'  io  top,  non  che  co' piè,  col  rapo  Nella 
fossa,  or  lo  vo'  pensare  un  poco  Al  fallo  mio. 

»s  — Coì-r.  Fare:  Far  rapo  rr  Cominciar*.  Lai.  Inrhoare.  (ir.  ibSt- 
G.  Y.  u:  »»8.  ».  La  della  torre  fece  rovinare  poi  il  Dame 
d’Arno  pfr  un  diluvio. dove  Incapo  n muro  ebe  chiudo  il  sesto  di 
(Mlrarno. 

* — Tale  anche  Fare  residenza.  U il.  «cdom  poncre,  sedera  hahe- 

re.  G.  Y.  t.  44.  t.  Lo  Re  di  Toscana  ecc.  facea  capo  di  suo  reame 
tU‘Ha  cill.»  di  Chiusi.  E ».  t.  3.  Cistilfo  fu  Re  di  Puglia,  e fece  «no 
cupo  In  Benevento.  AJ  altrove:  Furati  quasi  «ignori  di  lolla  Romagna 
e faoevan  lor  cupo  In  Ravenna.  m 

0 — E parlando  di  postema  o simili,  si  dice  del  Ci  unifichi  re  u 
generar  putredine,  o aprirai.  /.•/.  caput  lacere,  Mippurare.  Gr 
tttKumoàni.  FU.  S-  ^al  Una.  nasertln,  la  quale,  dopo  aver  hdfn 
rapo,  infistolir.  Buon.  Fier.  4.  a.  ts.  Ma  urlala  di  qua.  lUurtafa 
di  là,  ridono  ha  in  fuori  In  sul  (ar  della  luna  il  mal  gin  preso.  IL 
vuol  far  capo. 

* 4 — Fare  a capo  a nlsronilere.  Flg.  ==  ìf asconderti , o Far  le  cose 
di  nascoso.  Alleg.oo.  Clic  a cui  non  piacque  mai  , per  quel  di’ e*  ù 
vede,  Il  fare  a capo  a nisrortdare.  , *• 

n — Far  capo  a 1100*’“.  Andare  per  indsritxarsl  a *M  ne  eia 
guida  e covtducltor*,oeoniigHatft're.  Lai-  alìquvm  adire,  ad  aliqurm 
consilii  colisa  confugere,  Gr.  Troooioytabxi.  G.  Y,  a.  va  a.  I frati  ecA 
v rnnono  a Firenze  con  ìoHcre  c suggello  de’  delll  e lecer  capo  agjU 
anziani  dd  popolo.  E nani  7.  Guidava  lulla  la  dltà,  e tutta  pqytr 
Ohihellipn  laccano  capo  a lui. 

0 — Far  capo  in  checché  sia  [rtf  anche  dello  assolutamente )fc 
Incaponirsi . Ostinarsi.  Lai.  obslinlrl.  Cecch.  Sitar.  ».  ».  o lascia 
dire,  gracchiare,  e far  capo  Al  mio  Alfonao.  ••  Nella  commedia  mr- 
(ktiunì  in  proni  ».  ».  si  legge  Egli  è vero  dir  All mimi  • 
cotte  qucllu  che  ne  voleva  servire  l*  amico  suo;  ma  rho  a tue?  «’eg»! 
l'ha  per  male,  sdogasi.  (In  questo  esempio  del  Vecchi  sembrami 
Compilatori  Yeronrti  che  il  Far  capo  stia  In  senso  di  .9cnfCr*M»>' 
tra  vaglia.  Aver  per  male.  Lai.  Indlgnarl-)  t ial  .Mem.  e Leti.  Ine* 
Eli;,  del  Ceni.  I’  ».  pag.  eoo.  Questi  Padri  Domenicani  si  «no  la- 
sciali intendere  di  voler  far  capo,  con  isprranza  di  far  per  lo  meno 
dannare  il  t|hro  di  Copernico,  c la  sua  opinione  e dal  Irina.  (B) 

T — Far  capo  In  un  luogo  TZ  Andar  quivi  principalmente.  Adu- 
narci* I,  Farvi  la  «narra.  /.<»(.-  con  veni  re,  coire,  coilionein  face  re.  Gr 
T»tf>at.  6.  Y.  1.  »a.  *.  E in  Firenze  laccano  capo  le  delle  fontane 
ad  uno  grande*  palagio,  che  si  chiamava  Termine  capol  nquaa.  E a. 
40.  i;  Raunandosi  insieme  a remore,  fecero  lor  rapo  alla  chlesq.vli 
sao  Firenze.  E ».  Ita.  1.  Aveatto  fallo  capo  In  Arezzo,  e rannata 'di 
genie  a piede  e a cavallo.  E is.  io».  1.  Incontanente  feri  imo  ut» 
capo  grosso  all»  cititi  di  Eapua.  Bemb.  At.  1.  Quelli  che  per  contrada 
non  usala  camminano,  qualora  essi  a parte  venuti  dove  parimente 
molte  vie  faodan  capo,  in  qual  più  tosto  sia  da  mettersi,  stanno  sul 
piè  d»)bilosl  e «napoli. 

a — Far  di  suo  capo  = Far  a tuo  senno , a suo  modo.  Lai.  mio 
marie,  sui»  ronsilU»  rem  gttrrrr.  Gr.  Ovroyvwttsvrìv.  Y il.  Pini.  Ala 
questa  cosa  Dlmilrio  non  la  fece  di  suo  capo,  ma  iscrisselo  Innanzi 
al  suo  padre,  c II  «uo  padre  gli  diede  la  licenzia.  Atteff.  io.  Mo:i 
sapplendo  far  di  suo  capo  la  minima  cosa  del  mondo. 

» — Fare  un  capo  reme  un  cestone  1Z  Aggravarsi  o Indebolirti 
la  lesta.  Lai.  animi  aciem  oblundcrc.  Gr.  anemxsteiat. 

10  — Farsi  da  capo.  Y.  ^ 00.  (A) 

34  — Col  ».  Girare:  Girare  li  capo  ~ Dir  di  no:  ( perchè  guarnì  • 
«cura  parlare  V* glioma  dir  di  no.  sogliamo  esprimere  queeta  gi- 
rando fi  rapo.]  CVecA.  Mogi.  ».  ».  gì,  si,  gira  pure  Itrapo. 

8 — Girare  II  capo  ad  uno:  Dicesi  di  ehi  iialDce.  capogirlo;  e 
flg.  di  ehi  sia  inpensierilo.  (A) 
sn  — Col  ».  Lavare:  Lavare  il  rapa  all  Fatino.  Y.  Asino,  $ »?. 

t — Lavare  II  capo  altrui,  oltre  al  signtf  che  é propria  di  quelle 
parole,  vale  anche  Dir  male  d’altrui.  Pregiudicare  altrui  eoi  Ma-  ” 
situarlo;  e vale  anche  Fare  un  rabbuffo,  0 una  gridala.  Lai,  eon- 
viclo  aspergere.  Gr.  irèvym. 

s — E!  In  senso  equivoco  ed  osceno,  che  non  arcade  spiegare 
Burch.  Awiscrànii  w la  ulta  cognata  Ila  ancor  lavato  ll-rapp  a don 
Baccello. 

4 — Lavare  il  capo  altrui  colle  frombolo  o col  ranno,  direi!  del 
Pregiudicarli  eslrematnenle  con  biasimi  e ufflcil  sinistri.  Lui- 
Ptnz.  0.0.  Elle  cominciavano  appunto  a lavarmi  il  capo  colte  fromholr: 
30  — Coi  ».  Levare:  Levare  In  capo,  «f  dj ce  propriamente  del  Bollire  * 
il  mosto  allora  che  tollera  la  rinatela;  e slmilmente  d'altri  li- 
quori, che  nel  bollire  tallerin  Ta  parie  più  grossa,  -Lai.  «(fottmiu. 

* — Per  melaf.  Levare  II  capo  a Levare  In  capo  ~ Inttiperblre  . 
Adirarsi.  Lai.  rxcanil esecro,  ira  Incendi,  superbire,  indignati  M.  I • 
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i.  i.i.  Quanto  più  li  pregava  e richiedeva,  più  levavano  U rapo,  c 
'>  .*  « # più  II  trovavano  dori  e pertinaci  ree.  Toc.  Dav  Ann.  a.  «a.  I Traduce, 

irvaro  il  capo  per  Inr  natura. 

, ‘ , _*  • » — Levami  o Cavami  di  capo  ZT  Scoprirti  il  capo  in  cento  di 

• ' * rlvcrrnra,  • per  Miniare  altrui.  Lai.  aperto  rapile  valutare.  Carole. 

• t . . Fruii.  Un g.  siccome  d' Inginocchiami,  e di  levami  di  capo , e di  (are 

altri  srgni  di  riverenza. 

■*,  a ~ Non  levare  mai  II  capo  dal  lavoro  ZI  Star  continuamente 

.*.  applicato,  Ess ere  indefesso  al  lavoro.  (A) 

* s»  — Cai  r.  Mangiare:  Mangiare  col  capo  nel  tacco  = Fivere  tenia 

„•  darti  pernierò  o briga  di  cosa  u/ciinu.  Geli.  Sport.  ».  3.  Noi  (allori, 

•ebbene  mangiamo,  come  II  ravul  della  carrella,  col  rapo  nel  micco, 
questo  nostro  pane  è accompagnalo  da  Unii  goal,  eh’ è’ sare'  meglio 
avertelo  l guadagnar  colla  uppa. 

“ » . t la  — Coi  v.  Mettere:  Metter. rapo,  parlando  de'  fiumi,  vale  Sboccare’, 
Sgorgare  o In  mare  o in  altro  fiume.  Lai.  rITundi,  cflhiero,  egerere, 
J,‘t  v?  ammarare.  G.  F[  *.  a.  ».  Per  tu  Uomo  del  Nilo,  che  (a  foce  a Du- 

' . * , • . Oliala  in  Egitto,  e incile  rapo  nel  nostro  mare. 

’ «...  » — Mrllere,  Tenero  e Portare  in  capo,  diceti  dei  Mettere,  Tener» 

• tg*  . e Fortore  topra  II  capo  checche  eia,  e par licotar metile  del  cappello. 

- berretta,  o limili,  che  ti  curano  poi  in  legno  di  riterenxa  o di  io- 
' . * ’ tuta.  Lai.  capili  iniponere,  capile  gettare.  Gr.  i ugaà*  yip n».  Bòre. 

• ' .'  g,  o.  f.  I.  La  corona  ti  lru*M%  e ridendo  U mise  iu  capo  a Dioneo. 

• l . . a — Mettere  in  capo  ZI  Coprirti.il  capo.  Late.  Gclot.  ».  ».  Di’ che 

*1  * / ' metta.  In- rapo:  non  odi  tu  cpiu’c' parla?  egli  è Infreddalo  troppo.  (V) 

. " - * * 4 — [Sig  j Metter  nel  rapo  a uno  una  cota-=s  Far  persuaso  uno 

. . ir  a na  rota.  Boec.  noe.  i.  so.  E come  etto  appena  gli  uvea  potuto 

••  . * metter  nul  rapo  clic  Iddio  gliele  dovrtae  perdonare.  E nini.  »7.  Sì  il 

#v  mite  nel  rapo  e nella  devosionc  di  lutti  coloro  che  V erano.  Mi  V. 

■*  # , il.  ra.  Cominciò  a metter  nel  capo  alla  femmina,  che  nel  paese  non 

* • t * (alava  sicura. 

* * • . . a — Mettere  il  capo  in  grembo  a uno  = Bipotortl  topra  d’ alcuno, 

’•  Adara'  interamente  di  lui  Segr.  Fior.  Mandr.  ».  I.  E t»  parlato 

. « gli  avrlc,  e non  vi  pare  per  presenza,  per  dottrina , per  lingua  un 

, T k uomo  da  metterli  il  capo  in  grembo,  dite  ch'io  non  sia  detto. 

* » Vi  — Col  r.  Negare:  Negare  il  pajuolo  lo  capo.  V,  $ no. 

* **'  ",  io  — Col  v.  Porre  : Porre  II  capo  dovè  il  nonno  ha  I piedi  :=  Morire, 

. / Farti  foMrrrarr.  (A) 

* 4t  ~ Col  e.  Portare:  Portare  iu  capo;  lo  lieto  che  Mrllere  in  capo. 

* ' F.S,  an.  t 

- A»  — Col  r.  Restare:  Restare  come  aiosca  sema  rapo  ==  7?n tare  tcn za 
. ’ • . alcuno  indirizzo.  Late.  Slrég.  prol.  È rottala  corno  mosca  senza 

» rapo.  I Monca 

* li w Col  v.  Rimanere:  Rimanere  o Andare  col  capo  rotto  ~ l iettar 

• ..  perdente  . .indarne  eolia  peggio.  Li »t  jacl  urani  tacere,  damuuin  ra* 

-r  IKre.  Gr.  ZcuioòaSxt.  flati.  »A*.  Non  c ninno  che  non  nc  rimanga 

* •*  col  capii  rollo. 

, •>*  Mi-  Col  n.  Ritornare:  Ritornare  in  capo,  o sopra  II  capo,  [«  sopra  I 

t • * Capi  ] =r  Incorno  male.  Hi  tornare  In  tuo  donno;  tue  fu  f.  lolla  dalle 

• frecce  toccate  verta  l'alto,  le  quali  ricadendo  tu!  capo  di  chf  le 

• # • scocco , ri/ornano  In  danno  di  lui.]  Lut.  in  caput  redi  re,  iu  caput 

•V*  *>’S  '.  Vertero,  In  caput  tararti.  Bocc.  noe.  77.  ».  Alla  quale  in  sua  beffa  ri 

, * ‘ turili»  sopra  II  rapo.  Filoc.  ».  Imperciocché  noi  dubitiamo,  ebo  soma 

» . fare  il  debito  nostro,  la  sentenza  non  ritorni  sopra  i nostri  rapi.  Fast. 

• ss*.  Chi  centra  Dio  getta  piètra,  In  rapo  gli  ritorna.  Bemb.  Slor.  ».  *n. 

i • " La  qual  colpa  tu  Un  via,  da  quel  foute  solo  derivata,  |>oco  appresso 

.*  • . » sopra  il  capo  di  lui  ritornò. 

•3  — Col  ».  noni  pere:  Rompere  II  capo  altrui  ZI  Percuoterglielo  di 
maniera  che  te  gli  rompa. 

• » — l'or  limili!.  Iterare  altrui  noja,  Importunarlo.  Stuccarlo;  fé 

. ti  dice  anche  In  quello  senso  j Torre  altrui  il  capo.  Lai.  lattilo  ;d- 

_ - licere  cl  molestia.  Gr.  nlgraiili.  di.  *»».  Ila  quel  fastidioso  dKqurl 
dompralore  gli  rompeva  pure  il  capo  col  domandargli  or  di  uun  cosa, 
* ' »r  di  un'altra. 

a — Rompersi  11  capo  con  alcuno;  lo  stesso  che  Spezzarsi  il  r«- 

* po  ecc.  F.  $ 47. 

4 — Romperti  II  capo,  [olire  II  tign.  proprio J vate  eziandio  In- 
fastidirsi , Inquietarti,  e anche  V tare  soverchia  applicazione.  Lai. 

. ^ rt  • aprii  ublimdere,  se  Ipsum  vcxurc.  Gr.  Q»  Sopì*  suri  hit. 

■ . * * * * 40  — Cof  ».  Sapere:  Non  «a  | ir  re  dove  uno  «.'ubbia  il  capo;  modo  barro, 

»•  di  mostrante  Estere  in  una  somma  ignoranza.  Non  saperi  quel  che 

• un  il  faccia  hit.  insedia  laborare.  Fsr.  Trin.  ».  l.  Io  non  so  dove 

. * " "*•  io  m' abbia  il. capo,  nc  dove  mi.  rigirare. 

t — Non  saper  dove  dare  o darsi  di  capo.  F.  5 sa.  ».  (A) 

* - 47  — Col  v.  Spezzare:  Spezzarsi  o Rompersi  II  capo  con  alcuno  = Bal- 

. / • trrtt  con  esw  fui,  Ftnir  seco  u eombaliimenio.  Lai.  digladiari.  Ori. 

v'  'm.*  I.  ia.  40.  Se  I capo  meco  pur  li  vuoi  spezzare.  Perderai  lilialmente 

, ' l ami  e 'I  rampo. 

• * li  — Osi  ».  sia  re:  Slare  da  rapo  = Ester  nel  primo  luogo.  (A) 

•Z  j t — Stare  col  capo  a bottega  — Badare  a'  falli  tuoi.  Car.Slracc. 

».  3.  Ora  che  starà  col  capo  a bottega , come  potremo  noi  più  ni- 
.*  . - spere?  <K) 

; 44  — Col  v.  Tenere:  Tenere  altrui  le  mani  ,o  la  mano]  in  rapo  ZZ 

, ■ *'*•'.  dternr  cura,  l*roleggerl o.  Custodirlo,  onde  \*r  troppa  liberili , o 

• ’ „ ;.cr  soverchia  ignoranza  non  cada  in  errore.  Lai.  ulieujus  curam 

,•’*  , battere,  cuspoltro,  lucri.  Gr.mhifixeni&n.  Cavalo.  Mcd.  cuor.  Se  Id- 

udk  _ - ..  ‘ . f ■ o non  mi  licitala  mano  in  rapo,  covi  cadrò  io,  come  egli.  J tic.  Dav. 

e •*  Alar  i sai.  Tentale  •' soldati  le  mani  in  rapo,  che  non  fallino,  ras. 
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teli.  aa.  Nostro  Signore  vi  tenga  le  mani  io  capo.  Late.  Gel.  a.  is. 
Uh  uh,  che  san  Brindano  ri  tenga  in  rapo  la  uiano.  v 

t — Tenere  in  capo:  lo  ilesso  che  Mettere  in  capo.  F.  § sa.  t. 

so  — [Co(  ».  Togliere:  Togliere  II  rapo  Fig.  Lo  iletto  che  Rompere  tl 
capo  altrui.  /*.  § ts.  ».)  Flr,  DiaL  bell.  donn.  A4».  Perdonatemi  s’Io 
vi  logliessi  colai  volta  II  capo  col  dimandarvi;  ch’io  sono  una  di  quelle 
che  ecc.  avrebbero  vaghezza  d’imparare. 

• — Torre  dui  capo  una  cosa  ad  alcuno  = Sincerarlo.  F.  Togliere 
in  questo  tign. 

il  — Col  v.  Tornare:  Tornare  in  capo  ZI Biutclre  alla  licita  misura; 
ina  meglio  dall’ esempio.  Fallati.  |>  a.  Anche  si  conosce  in  qucst'al- 
tro  modo,  (fa  grassezza  della  terra)  la  una  fossa  e poi  la  rlrmpi  di 
quella  nirdraima  terra  che  ne  trarrti:  e se  la  terra  soperchia  è segno 

l di  grassezza;  se  «iene  meno,  è magra,  se  torna  io  ca|>o,  è mezzolana. 

• (Il  lai.  Aa  si  canvcneril  sbquala,  te  giù  non  fotte  da  intendersi:  che 
la  terra  riempia  la  fo**a  sino  al  rapo,  cioè  sommila,  lo  che  torna  sot- 
tosopra allo  i letto.)  (Pr) 

»»  — Col  v.  Trarrei  Trarre  del  capo  ZI  Arrsuader*  in  contrarlo.  Boec. 
noe.  ss.  i «.Tgll  è vi  forte  geloso,  die  non  gli  trarrebbe  del  rapo  tulio 
il  mondo,  cln*  per  allro,  che  per  male,  vi  vi  venisse. 

■ — [Trarre  il  rapo  d’ alcuna  cosa  = Cosamelo  fuori.]  Bocc.  no v. 
sa.  17.  L'un  degli  asini  ecc.  trailo  il  capo  del  capestro,  era  uscito 
dalla  stalla.  . 

s — Trarr»  o Covare  attrai  il  ruzzo  del  rapo  = Scaponirlo , Se- 
durlo alla  ragione.  Lai.  ad  banani  menimi  reducere.  Gr.  à).KV<agò> 
flivov  uri/nv.  Fir.  A*,  fio.  Dove  che  noi  potremo,  eoi  sanarlo.  Irarii 
il  ruzzo  dèi  capo. 

4 — Trarre  o Venire  a capo  ZI  Condurre  a fine,  l enire  alla  con- 
elulione.  La I.  perflcerc,  cxlium  Invenire.  Gr.  x tisi  Épib.  Cron.  Mo- 
rdi. Se  non  f«K»ono  sull  I Vbèonti , che  gli  alareoo,  la#  guerra  si 
sarebbe  tubilo  Dallo  a capo. 

as  — dot  r.  Trovare:  Non  trovar  nè  rapo  nè  coda  = Non  trovar  madu 
uè  via  nè  cerio  a far  checché  sia.  Lai,  nec  viam , nce  cxilum  lave- 
nire.  (ir.  iu ùutiiv. 

»4  Col  r.  Urtape:  Urlare  il  capo  nel  muro;  lo  ileuo  che  BaÙcZc  il 
capo  ecc.  F,  $ aa. 

» *—  l’ale  anche  Tentare  ogni  modo  per  ottenere  quello  che  vi 
brama.  Filoc.  t.  no.  Se  a le  tanto  dispiace  la  mia  andata,  comanda 
eh'  io  non  vi  vadia,  ed  egli  potrà  assai  urtare  l|  cairn  nel  muro , ehr 
non  ci  andrò. 

ss  — - Col  ».  Venire.:  Venire  a rapo  ZI  Penice  alla  conclusione.  Con- 
durre a lernssne,  a fisse.  Fr.  (Hard.  Fred.  S.  Volendolo  perieli* mente 

• •conoscere  o vedere,  sono  di  troppa  fatica,  c non  se  ne  può  venire  a 

' capo.  Bbcc.  wov.  ao.  «a.  Se  iu  ve  Ih  volessi  tulio  coniare,  lo  n<m  nr 

verrei  • rapo  in  parecchie  miglia.  E nov.  »».  n.  Per  pendenza  n a- 
v»v*  preso  II  voler  Borire, di  che  torio  credeva  venire  a Capo.  Lab 
Egli  non  si  verrebbe  a capo  in  otlo  dì  di  raccontare  Utile  le  cove.  Ar. 
Fur.  la.  17.  Al  ràgan,  che  non  sa  come  ne  possa  Vanire  a rapo, or- 
inai quel  giuoco  inerisce.  » linee,  g.  4.  n.  io.  lo  sommamente  ito  de*, 
sidcralo  clic  a rapo  m nc  ventMc.  (V)  Car.  Leti.  inai.  t.  a.  f.  aoi.  Ma 
quando  per  una  cosa  c quando  per  un’  altra  non  ue  pos«o  veuir  a 
cupo.  <Pe) 

a — Venire  in  capo,  [parlandoti  di  d nastro,  o limile  cale  lenire 
addosso.]  Intervenire,  lai.  evenire,  conlingrrr.  Gr.  mpuiuiv,  Fast. 
la.  raro  beffe  e scherno  di  voi,  quando  quello,  che  IcmevatC,  Vi  serra 
In  capo.  • 

sa  — Modi  avverò.  Da  capo  ± Da  principio.  Lai-  ab  ovo,  a capile. 
Do ce.  nov.  «7.  il.  Il  peregrino  da  capo  fattosi,  tutta  la  storili  ecc. . 

» — l’ale  astche  Di  nuovo,  Un'altra  volta.  Lai.  Ilerum,  iterato, 
denuo.  Boec.  no».  IS.  »#.  E quivi  da  capo  il  Papa  (ree  solennemente 
le  *poa «aliale  celebrare.  E noe.  IS.  i».  L così  dello,  da  capo  il  rttb- 
bracriò,  c ancora  leu  era  melile  lacrimando,  li  baciti  Iu  fronte.  E FU. 
Dossi.  17.  Quindi  poi  se  n'andò  a Bologna,  dove  poro  «lato,  sa  n'umlo 
a Padova,  e quindi  da  capo  se  ne  tornò  a Verona.  Sen.  Brss.  Farcii. 
4.  a.  Quegli  inriUiucnli  clic  li  rinouovano,  benché  già  stanco,  a pren- 
der da  ca|M>  diletto. 

a 7 — A rapo  allo  = Col  capo  allo ; e siccome  o questo  modo  gli  uo- 
mini sogliono  andare  o per  fasto,  o per  milensoyglnc , e simili, 
quindi  fi»  ma  tomai  te  vale  Con  orgoglio,  A mainerà  di  stollo  ecc.  I . 
A rapo  allo. 

40  — A rapo  basto,  A capo  dei  ponte,  A capo  di  sotto,  A capo  in  giu. 
A rapo  all' ingiù,  A Capo  all' insù,  A capo  iaunnzi,  A capo  levalo,  A 
capo  per  rapo,  A capo  ritto,  A capo  rollò,  A rapo  salvo  F.  queste 

tocMM  « 

S»  — A rapo  chino  ZI  Col  capo  chinalo ; [e  solendo  portare  il  capo  *s 
questo  ihoiIii  gli  umili,  gii  avellili,  o gli  svergognali , quindi  pei 
simili!,  calo  Nel  modo  di  chi  Iruie  u di  chi  lui  vergogna,  o de' vitu- 
perali, o degli  umili,  e «ioidi-]  F.  A capo  chino. 

oo  — A rapo  litio,  simile  ts  Capovolto,  ma  esprìmente  una  caduta  piu 
abbandonala  e precipitosa.  Ar.  Fur.  so.  ss.  Fu  sì  dal  colpo  Mandri- 
cardo  afflitto,  thè  si  lasciò  la  briglia  uscir  di  mano:  D'andar  In* 
volle  accenna  a capo  latto,  ecc.  (P) 

• i — Da  capo  al  piè,  [Dal  cupo  al  piè.  Da  rapo  a'piedi.  Da  piedi  a 

capo  Dal  capo  lino  ui  piale  delia  persona,  e per  slmlllt.,  par- 
landosi d'ogni  atira  cosa,  vale]  Da  un  ostiamo  all’ altro, %Sen sa 
tralasciar  niente.  Lai.  * capila  usque  *«l  calcetti,  dir.  ra  zmò»«{ 
x«?a«.óv.  Bocc.  noe.  7».  4».  Tulio  dal  rapo  al  piè  impastalo,  dolente 
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e callivo  ecc.;  pur  a'usri  fuori.  Ar.  Far.  a».  i«.v  Il  c»«IHIn  r più 
ricco  aMa*  che  forte,  Ove  dimora  d‘  Etiopia  ii  rapo:  Le  calcito  dei 
pool!  e delle  (torte,  Gangheri  e rlitavistci  di»  piedi  a capo.  •»  Dorg  A. 
Tote.  IVimevcolo  e nummi  dal  rapo  al  pie  ogni  cova.  (V) 
a*  — <jpo  per  capo  = Porte  iter  par/e.  Lai.  singlltatim.  tir.  noi 
husfttn.  Se on.  Slot.  i.  iaj..  L ' a minasela  dorè  del  re  minser  Claudio 
Véiclo  comincio  a risponder»  capo  per  rapo. 

**  — Di  mio  capo.  Di  tuo  capo  ece.  zi  Di  propria  invenzione,  Di  tua 
invenzione.  [ Di  mio  e tuo  coltrice  io.  Di  mio  ó di  tuo  parere , scu- 
limenlo]  ecc.  Lai.  nlfini  rad  «cnlcntta  . mcn  marie,  meo  animo, 
mea  soulenUu,  cv  animi  lui  scatenila.  Tir.  Ditti,  bell.  doni»,  sir. 
A (Termo  non  di  alio  rapo,  ma  di  senlcuu  non  volumenlc  de'.Maturuli, 
Ota  d alcuni  de  Teologi,  clic  la  vostra  bel  Iran  è un' atra  detlc  co*e 
<dchl  i.  l 

tt«  — In  cajM»  del  lantniu.  In  capo  al  montiti,  ti  dice  iter  accennare  Al - 
cairn  parte  fontana  dei  mondo,  e per  esprimer*  figuratala  Spazio 
Crawlisti  ma  iti  lontananza.  Lai.  in  remotissima  regione,  in  remotissima 
orbb  I erra  nini  parte.  Oriti.  FUI.  Essendo  di  lu/igi  in  capo  del  arando. 
—■  In  tuo  capo,  parlantiosi  di  boiler)*,  o allro  traffico,  pale  a pro- 
prio nome  e carico,  A sua  ragione,.  A proprio  conti/.  Frane.  Saceh 
UOV.  lai.  Ron  dopo  molli  di  fero  bottega  in  sito  rapo,  avvivandosi  ili 
Mtcr  libero.  E no*,  »s*.  Gioendo  Dona  inirtt,  del  quale  di  sopra  è dello, 
maestro  In  «do  capo.  (V)  % 

— a camovi.  F.  \ ranloni,  $ t.  * - 

ut  — a istscoaniR» : Giuoco  fimdulbsco.  F.  $ si.  4,  e Cnpannlacnnilcrr. 
ab  — ft'nw:  Principio  donando.  Lai.  annu*  bovin,  laiemiac  Janoit- 
riue.  Tac.  /Me.  Ann.  4.  104.  Gridala  quanto  n'aveva  netta  gola,  ben- 
cliè  Jubavaglialo : cosi  si  celebra  capò  d' alino  ? 

* — Bare  il  capo  d anno,  {o  li  buon  cairn  d'anno]  = Augur ór  /&*■ 
tic*  i'apuu  nuovo  La!  ineunti*  anni  fulminili  precari.  Tee.  par. 
Ann.  4.  104.  Covare  nella  ra lentie  di  Genuajo  per  una  lèttera  a' Padri, 
dato  prima  il  buon  rapo  d anno:  disse  ecc. 

3 — Fare  ogni  di  capo  d'anno:  Maniera  di  dire,  i^he  ti  uta  per 
dimostrare  V esser  puntuale,  * non  trascorrere  coi  conile  paga- 
inculi  olla  lunga. 

.*  — A capo  d anno;  Termine  propriamente  mercantesco,  e rote 
Compito  lo  sparlo  di  un  anno.  Lai.  inno  rnclo.  poni  annuii). 

, 9 — Dal  di  di  Capo  d anno  a san  Silvestro  =:  Dal  primo  fino  al- 

l'ultimo giorno  dell’anno.  Per  tutto  l'anno.  (A) 

«0  — dii  limo,  or  scìl»,  mi.  rovi»,  ccc.  Vj  i.  (R)  ' - 

79  oh  aav od:  l'arte  lontana  del  mondo'  F.  $ aa.  T\te.  Dae.  Ann. 

**■  ti  4.  Eranvi  ncrrllarai  e ultaggiumi  di  vari!  capi  del  mondo,  c 
pesci  ut  (in  dell'Oceano. 

W.  -*■-*«  **»*:  il  principale  deliri  cata.  UU  poterfaiiiillàs.  ór.  ora •sii'- 
mitTsi.  Fir.  A»,  a»».  Consumalo  clic  forano  Ir  cerimonie  ette  si  co- 
stumano in  quel  paese  alta  morie  d ira  rapo  di  rasa. 

— ni  urti:  Li  parie  più  gentile  del  tatù,  il  Fiore  del  lolle.  Lai. 
Ito*  tarli».  Or.  attese  yaù*»To;.  Lib.  cur.  maiali,  l a mallina  si  può 
loro  concedete  per  vivanda  il  rapo  di  latte,  fieni,  rim.  ».  «0.  Capi 
di  latte  santi,  non  ebe  buoni,  lo  dira  rapi. 

75  — ni  tvvoi.s:  Il  luogo  più  degno  della  menta.  Lai.  hooorallor 
mensoc  accubiti».  Or.  npuztaàioi*.  Fir.  Ai.  leu.  Essendo  già  a or- 
dine da  orna,  fu  messo  in  rapo  di  tavola. 

74  — 0 olì:  Diecti  per  ingiuria  a chi  ha  il  cerve!  tremo.  F.  § 1*. 
Gozz.Serm.  1.  Vedrai  Insto  un  tainp.»  Dell'accese  pupille,  e un  tuono 
udrai  D’amara  lingua,  e subita  tempesta  Di  capo  d òca,  di  bnbbionc 
e tronco.  (R) 

7«  — n fletti:  Miteslro  d'arte.  Olir.  fu/.  Ap.  101.  Herg.  (Din) 

* — Secondo  l'uso.  Lavoro  insigne.  F.  e df  Capolavoro.  (Min) 
Manu,  dal.  Lez.  l.  p.  tto .{Fen.  irss.)  Monsignor  della  Casa  in  un 
capo  d'opera,  qual  si  giudica  al  parer  de’»osll  il  suo  Galateo.  (R) 

7*  — Prov.  Chi  fa  a suo  modo  non  gli  duole  il  capo  = Chi  opera  se- 
condo la  tua  propria  polonio  ne  trae  sodili* fazione. 

77  — Chi  ala  a Veder*  non  gli  duole  il  rapo  n CAI  non  ha  proprio 
interesse  nell’affare,  no»  re  ne  tenie  pena. 

79  — cosa  falla  rapo  ha:  Delfo  ordinariamente  per  lignificare  che 
dopo  ti  fallo  ogni  coro  *' aggiusta;  [ovvero  altra  cosa  rimile. } Lai. 
(aduni,  interluni  fieri  ncqui!.  Gr.  vm  5ei  pn  ovvarxi  ri  terv/aivo» 
"»*<  érvezm.  Forti.  Biconi.  Maietp.  104.  Il  Mosca  de’ Lamberti  disse 
la  mala  parola:  coro  fatta  capo  ha.  Din.  Comp.  1.  a.  Dissono  voleano 
fusse  morto,  eh®  co»)  Ha  grande  l'odio  della  morte,  come  delle  forile  : 
cosa  falla  rapo  Ini;  e ordinarono  ucciderlo  il  di  elio  menasse  la  donna, 
e rosi  feciono.  G.  F.  ».  aa.  t.  Il  Mosca  dc’Lflinbccll  disse  la  mata 
parola  , cosa  falla  rapo  ha.  Dani.  Inf.  te.  ma.  Gridò:  rfrorderàll  an- 
che del  Mosca,  Che  dissi,  lasso:  Caponi  cosa  falla. 

7»  — È meglio  esser  capo  di  gallo,  che  roda  di  (ione  = È meglio  n- 
ter  Principe  in  uno  Sialo  piccolo,  che  suddito  in  uno  Muto  grande: 
fotreero  E meglio  etter  primo  dTuna  compagnia  piccato,  che  ultimo 
d' una. grande;  0 slmile.]  Lai.  malo  servire  mercede  olii  viro  Inopi, 
cui  non  muli ns  vlelu*  «il,  qnam  omnium  roorltiorum  regrm  esse.  Gr. 
-màrimiv  «ttw  h'sipi  itap  ióipu,  4 uè  Ctoró;  ttoÌvj  il*,  n nifi, 
««icn  *ar»yi?iMÌv-ic7cv  W7».(v.  Omer. 
ao  — Regare  il  pajuoIo  Incapo,  («fimi  del  Non  voler  giammai  confes- 
sare la  cosa  cheti  abbia  fallo,  quantunque  sia  manifesta]  F.  Pi.  juolo. 
ai  — (Ardii.)  Capitello,  bern.  Ori.  I.  i.  «1.  E le  colonne ‘di  quel  bel 
lavoro  llan  «li  cristallo  il  fusto,  e 'I  capo  d'oro.  (B) 

M — (Lr«.)  Coi»  o Copi  iTamiu:  .SI  din  il.  dlnnl  articoli  0 punti 
efrea  de"  quali  uno  e accusalo.  (A) 
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ss  — (Ar.  Me»)  Capo  della  chiave:  E estremità  del  fusto  ck'i  opposta 
agr  Ingegni.  (A) 

04  — (Ansi.)  Capo  «l'uia  osto  vale  presso.!  No/omisli  una  parte  rile- 
vala e tondeggiante,  ch'etti  ehUman  i anche  Prolubcraliiói  <A) 
s » «CIO.  Prolubrransm  tongiludinale,  che  sorge  nell  inlerna 

parie  delt’nrctra,  tra  la  prostata  media,  e le  due  laterali.  (A.  O.) 
ns  — (Marin  i tl  davanti  delta  nave.  La  prua,  {futudl  ne  vengono  al- 
enai modi  di  dire  proprit  detta  gente  marinaresca:  Portare  il  capo 
o Avere  II  cairn  a terra  o al  largo  = Mettere  la  prua  del  naviglio 
olla  banda  delta  terra  o del  mare  — Portare  il  capo  al  vento  =2 
Presentare  la  prua  al  renio,  conte  se  sé  volesse  andare  in  faceta  al 
vento.  — Aver  il  capo  a marèa. vu/e  che  il  bastimento  presenta  la 
prua  alta  rarrcttlc  de!  mare.  (Van) 

* — Capo  di  banda  = //  parapetto  che  ricigne  la  nave.  F.  Di- 
scolalo. (S)  0 . 

s — Dictsx  Capo  plano  o Cavo  pianA,  il  Caso  che  si  allocco  atta 
gomma  /ter  miliare.  F.  V.rsdore  (s) 

4 — Tener  cupo  = Andar  di  consèrva.  (A) 

4 • a — Mi.' Iter  il  capo  sopra  un  nimbo  zi  Folgsr  la  prua  da  quella 
jmrts  per  cui  et  stimq  di  dover  fitr  cammino.  (A) 

0 — Dar  rapq  ~ Legare,  Ormeggiare. ^A)  . . 

7 — tu  noto.'  F.  Testa  di  moro.  (Van) 

8' — DI  ricco:  Picchi  lappo  di  legno,  tagliato  a foggia  di  carru- 
cola, circondalo  d'una  banda  rii  ferro , forala  in  tre  luoghi  nella 
sua  ftarte  piana  per  passarsi  delle  corde . o briglie  eke  servono. 0 
diversi  usi , e segnatamente  u guidare  e tener  salde  Le  tarili  è gli 
staggi.  (Van) 

!»  — M MtLUpRWu:  Piccolo  alberello  che  fu  risalto,  topra  V dela 
da  prua  ne' piccoli  bastimenti,  i quali  non  /ranno  l’albero  di  buon- 
prcsso  (Van)  « 

• a — d'  »*tkv»»:  Quella  parie  tUIPanlenna  che  eccede  la  larghezza 
della  tela,  e che  serse  quando  tl  jtrende  il  riccio.  (Van) 

1 1 -w-  o’soec*:  Dicono  i usar  (nari  per  significare  l'alta  marea.  (Va«| 
»*  — L’eslremilà  della  gomena  amarrala  nel  di  dietro  del  ba- 
stimento, che  vuoisi  varare,  ad  una  campanella  di  ferro,  o ad  uu 
pale  ficcalo  in  terra.  Serve  questo  capo  di1  gomena  per  ritenere  if 
naviglio  nel  tempo  che  se  ne  levano  gli  acori,  0 che  se  ne  spingono 
addentro  i cantoni  coll'ariete  : In  una  parola  nel  tempo  delle  ma- 
novre, che  et  si  fanno  Immediatamente  prima  di  lanciarlo  ne /('ar- 
guti. Disto  che  il  tulio  è finito,  si  Issila  la  gomena  con  un’accelta, 
* e la  urne  prènde  l'abbrivo,  etl  entra  nell'acqua.  (Van)  . . 

su  — (Dot.)  Capo  in  lerra:  IVome  volgare  di  un'erba  che  un  « hcchian- 
dosi  alle  biade  nasrenll  fa  loro  gran  danno.  Mm  si  sa  con  certezza 
gitale  è questa,  ma  è probabile  che  sia  qualche  specie  di  veccia. 
Adlm.  PlruL  (A)  (R) 

9 — busco.  Con  questo  nome  tono  distinte  tre  omhi'tlliftr*.  cioè 
il  7\inlyllum  offici  no  le.  Il  Daneus  carola,  e l. turni  mafut.  ( \.o.)(R  » 
07  --(Giràg.)  Punta  di  terra  che.  «porge  in  mare.  Lai.  prtiuiontorium. 
Gr.  xsyz.  Tac.  Da».  Ann.  ».  4«.  Si  mise  a sbaraglio  maggiore,  rdb» 
le  ceneri,  e pa*«ò  a Cora,  cupo  di  orare  in  Totem»  E e tss.  A ogni 
poro  molava  luogo,  c finalmente  arrapo  di  Mlteno  nella  villa  già  di 
Luftillo  si  giudicò.  E IS.  si  ?.  Mentre  fanuo  fonai  di  spantani  il  ra|»o 
«Il  Miseno,  up  fonalo  libeccio  li  battè  nella  «pioggia  di  Comi,  fieèu. 
Ori.  1.  a.  ss.  Lesando  gli  occhi,  vede  un  monliocllo  Che  fa  un  nrpo 
piccoletlo  in  mare. 

s — Onde,  Montare,  Spuntare,  Superare  un  capo  = /Amare  al  di 
. là.  Algar.  Sagg.  1 Portoghesi  superalo  jl  capo , furono  1 primi  a di- 
fender nell'Asia  ece.  (A)  * 

CAPO.  (Ilarin.)  Sopraiiteinlenlc , Soprastante,  t dicesi  con  diversi  ag- 
giunti caratteristici  ad  alcuni  ufficiali  che  hanno  autorità  prima- 
ria sopra  qualche  uffizio,  od  ojiera.  (Vap) 

1 — ALRiRtTou..  F questi  MIMI  specie  di  legnaiuolo  che  assiste  alla 
visita,  e at^aecomodnmento  degli  alberi , ha  enra  della  loro  con- 
servazione, tenendoli  fermi  sotto  l'acqua  salsa,  entro  te  foste  al  co- 
perto delta  pioggia  e de!  sole.  Egli  ha  pure  l' incombenza  di  far 
fare  le  gabbie,  le  sbarre,  le  leste  di  moro  e simili.  (Van) 

s — e «morosi:  L’ffislale  di  marina,  che  comanda  sopra  latta 
l'artiglieria  d'uu  vascello  : ha  sotto  di  tè  un  secondo  capo  che  fa^le 
sue  veci  in  assenta  df  lui.  (Van) 

4 — ii'«n>  Lo  stesso  che  Legnaiuolo.  H (Van) 
a — Mxt'tqi  ir  «et  10:  Lffiz  iole  di  marina  il  quale  ha  cura  di  luti ’e 
te  cose  che  spellano  all'equipaggio , aliarmamenlo,  agli  asstarruggi. 
e alla  sicurezza  della  nave.  (VanV-* 

u — db' posti:  E questi  un  ispettore  che  ha  cura  d e'  porti  e degli 
steccali  e che  ci  fa  disporre  i bastimenti,  acciocché  non  ti  passano 
infra  tè  cagionare  alcun  danno.  (Van) 

7 — m cium»:  Dicasi  cosi  un  Uffiziale  eke  in  un  porlo  0 molo  fa 
le  funzioni  df  ftipifuno  di  porto;  egli  è incaricato  rf  invigilare  u 
tntto  quello  che  riguarda  la  polizia  de'gisadi,  de’ porti,  de' moli  : 
d'impeilire  che  non  si  fuccia  fuoco  In  tnnpo  di  notte  ne' vascelli, 
nelle  barche,  e nei  battelli;  di  visitare  ogni  volta  che  v’è  stata 
qualche  lempesta,  i posti  ordinarli  delle  navi,  per  riconoscere  te  i 
fondi  abbiasi  mutato  0 tiensi  alterati,  ed  altre  cote  slmili . (Van) 

6 — tu  «mvm  : Ufficiale  che  conduce  la  scialuppa , e invigila 
che  i marinari  min  se  ne  allontanino  quamto  vanno  u lerra.  Ila 
egli  pure  in  custodia  tutti  gli  attrezzi  della  nave  atta  quale  la 
scialuppa  appartiene.  (Van) 

0 — ni  toltosi:  Ufficiale  generale  delle  armale  nasali , 
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monda  una  squadra,  un  dfstarcamenlo,  o inni  divisione  di  vascelli. 
La  nmtl  tu  Cui  trovo»/  il  eom,  untante,  e che  pereti  chiamati  anche 
Capo  «Il  «quadra  o Caposquadra . /.orto  una  cornetta  bianca  alt’ al- 
*.  Acro  d'artimone . q untai  > c in  corpo  farinata;  ma  portala  alfgl- 
' bevo  di  mtestra,  allorché  n'è  separata, e che  comanda  in  capi  tentai) 
n*  — m yitcrEWi  Lo  stesti)  che  Capi  la  no,  Padrone.  #'.  (Vanì 
li  — myirrtt.  Dossi  quella  nome  n quelli  dell' equipaggio  ehe 
ha  cura  HI  distribuire  le  provvisioni  ila  bocca;  etto  ti  pianta  allo 
sporidio  che  /rovai!  fra  f albero  di  maettru,  e - l'albero  d' arfs- 
' 

CAPO  lAKIljl.  (Cri**.)  Itola  del  grand'Oceauo  atutrale.  (fi) 

— «roteo.  Capo  dei  Guaihnala.  - Cantone  delimitala  di  Corticc.  (G) 

— anco.  Capo  della  Sicilia  nella  Italie  di  Stazzava  (G) 

— un.  Cupa  d' Affrica  nella  Hwgenza  di  /'uniti.  (G) 

— mron  Itola  dell*  otgana  qflantleo  icttmlrlondle.  (o) 

— eoo.  Peninola  e Haja  degli  Stati  tonili.  (0) 

V team.  Città  della  Guinea  tn  peri  ore.  (G) 

‘ AOiutu,  Capo  della  Sardegna  netta  parie  meridion,  dell'  itola.  (C.) 

— IWunui.  ( apo  del  Mediterranea  che  separa  il  ootfo  di  Napoli  da 
quello  di  Salerno.  Petto  aulir, unente  Capo  Ateneo.  (G) 

— mio.  Promontorio  drli  Itera  di  dindio.  (G) 

^•u  fumi.  Capo  di  Sicilia-  (fi) 

— ort  i.' turi.  Cupo  del  Pegno  di  Napoli  nel  golfo  di  Tantalo.  (G) 

— ini» ' mi*ii  V.  Armi.  (G)’ 

- oAlli  c oumsc.  Cairo  del  liegho  di  Napoli  sui  Mar  Ionio,  Irò  il  golfo 
* ’ di  Taranto  e quella  di  liquIfUtte.  Anticamente  detto  Promontorio 

i , 

— ni  neo»*  aNMXts.  /fi  lottila  meridionale  drir  Africa.  — Possedi- 
inenln  inglese  all'  estremila  Meridionale  dell' Africa.  — Può  de' ielle 
dittrelli  dello  Cologtn  dello  tlcttn  nome.  — Città  dell' Africa  capi- 
lo te  della  colonia  e del  distretto  suddetto,  chiamala  più  comune- 
mente Il  Capo.  (»/) 

— *t  ooTrt  Piume  e capo  delta  Guinea  tuperiore.  — Una  delle . col- 
line di  Napoli.  (C)  (N> 

—‘ei  umm.  y.  S»wirl,  (G)  * , , 

— in  snamivro.  y . Spari ivtMiln.  <fi> 

— l'bTiii.  Lai.  lusUnopoll*.  CUlà  dell'  Darlo,  nel  golfo  dello  sletto 
* nome.  (G) 

— Onici**.  Capo  mila  coita  tellcnlrionale  dell’  itola  di  S.  Domingo. 
Città  dello  timo  ninne;  oggi  Capo  Haitiano.  (G) 

— amni'.  L’.  Mtilapan  <G) 

«•■uniM.  Capo  e i (abili mento  Amerfe.  nella  Guinea  superiore.  (G) 

— «ceto.  Capo  d' Africa  nella  Keggenzn  di  '/'uniti.  (G) 

sorti:.  Capo  il  più  ic'llenlrionale  di  Europi  nella  Lap/mnia  ifor- 
itgiuna.  — dell'  h landa,  -—.deir  America  meridionale  all'  imbocca- 
tura del  fiume  delle  Amazzoni.  (G) 

— mmabo.  Coti  cAianur’ii  la  punta  più  meridional*  della  Sicilia.  (G) 

— rimru.  Capo  del  II  agno  di  Napoli  nella  Calabria  ulteriore.  (G) 

— »»!»  TI  scucio.  F.  Vincenzo.  (8)  (G) 

. ~ vtaoz.  Capò  occidentale  tUlPAftka.  — Isole  del  Capo  telale.  Arci- 
pelago  dell'  Oceano  Atlantico.  (G) 

CAFOA.  ( G«*»g.)  Cà-po-a.  Lo  tlesto  che  Capila.  F.  (G) 

CAPOANO.  Ca-po-ù-no.  Add.  pr.  m.  Lo  Petto  e he  Capuano.  V.  (B) 
tAPUBANDITO,  Ca-po-lxin-di-to.  [.Sm.  coni//. j Capitano  d/  banditi.  Lai. 
lalranum  caput,  pranlonum  «lux.  Gr.  f*n»  ìnervi*  rroznr/ó;.  Malta 
i.  7«.  Scrive  un  biglietto  poi  segrojbiincntc  ‘Ad  uii  compagno  auo  ca- 
pohondiio. 

t APOH<iUBAUI>IEIllt,C»-po-b<nn-bar-«lli-re. [Sin.  comp.]//  Comandante 
de  bombardieri.  Lai.  Inrmcatnnim  bellicoruin  libraloribu*  pracfectus. 
CAPOC.  ( C«mm.  ) Sm.  Specie  di  cotone  o lanugine  d'un  cerio  frullo 
deli  Indie.  (Van) 

CAPOCACCIA,  Ca-po-rite-ela.  [Sui.  comp.  PI.  Capocaccii!  c Capotare».] 
Sopranlendenle  della  caccia.  Lai.  venniortoe  turala*  praefeeius.  Gr 
hfijvrùit  ùysuùv.  Alali.  Franz,  rim.  buri,  o *1  capocaccia  a musica 
di  corni  Destarli  appunto  in  sul  buon  del  dormire.  Et.  l*a.  Ve- 
dervi mi  pam  tra  gente  e gente  Comandar  al  brncchirr qual  capb- 
cacciu.  » G.  Dal.  Ditf.  enee.  p.  li.  Da  Gerardo  Venturi...  e Iacopo 
Ricciardi  generali  capocarri  giudirate  alte  (le  forze)  a poter  non  solo 
difendere  lo  stato  Ioni,  mu  ere.  E p.  ai.  Ed  era  maravlgllosa  la  co- 
danza  c perseveranza  loro...  confermata  dalla  virtù  « dalla  diligenza 
del  capocarri , I quali  oce.  (N) 

« — Per  m ciaf.  Capo  in  tign.  di  Guida,  Scorta  ecc.  Alleg.  i ai . Eletti  ree. 
per  aopranlendcnU,  come  ditterà  capocaccia  del  maneggiar  delle  Un 
gite  nostrali  e forestiere. 

laPOCAMEIUTA,  Ca-po-ca-me-rò-ta.  Sost.  eom.  comp.  PI.  Caplcame- 
rata.  Capo  della  camerata,  Primo  della  brigata.  Ammirai.  Il  erg.  (O) 
cAPOGAMo , Ca-po-eà-ni-o.  Add.  u».  E.  A.  Che  ha  il  capo  di  cune. 
S.  AgosL  C.  D.  8.  ir.  Lo  soprapponlamo  a Prinpo,  odi  ciascuno  Iddio 
(Mpocanio,  e a Pebrio.  (Il  lai.  ha:  Cynnrephalo , /tarala  greca.)  (V) 
CAPOCCHIA , Ca-pòc-eliia  [Sf. J Estremità  di  mazza  o di  bastone,  che 
sia  astai  più  grotta  del  fusto  Lai.  caput  baculi. 
a — Il  rapo  degli  spilli,  (de*  chiodi  r limiti.] 

• APOCCIUETTA,  Cii-poe-rhici-ta.  Sf  dim.  di  Capocchia.  Piccola  capoc- 
chia di  checche  tia , e specialmente  le  grazie  di  una  lettera  nella 
scrittura.  I.  dell’uso.  (A) 

CAPOCCHIO,  CMhkxìiìo.  [Add.  ut.  adoperato  anche  in  forza  di  tm.] 
Seimuuilo,  Balordo,  Senza  senno.  F.  Babbeo.  Lai . insulsu*,  sloltdu*. 
Gr  àtisetp*;.  Morg.  tt.  «a.  K io  son  un  capocchio,  Clic  io,  che  ad 


ogni  g inoro  tu  m* inganni  Ber».  rim.  ».  *«.  Che  po««o  e debbo  nn- 
eii’lo  rapoocbio  andare.  Dove  va  (anta  e »i  leggiadra  genie.  Ar 
Supp.  *.  i.  Aneti’ io  lo  voglio  un  po’  squadrar,  *o  ha  Tatì-i  D’un  th*» 
rajHirchio  . romo  lu*n  dH»b'  rum, 

CAI'OCCIIILTO,  ta-poc  rhlà-lr>  Add.  m.  Capitolo , £V|jrfftfo,  Che  ho 
rapo  o capocchia  Salviti.  T.  B.  I.  (.‘Carota,  «orla  di  burba  capoc- 
chiuta. fA) (NI 

CAPOCCIA.  Ca-pÙCrCia.  Sost.  eom.  y.  dell’  uso  contadi».  O nel  conta- 
dino che  presiede  a' lavori  f un  podere;  c quella  con  ladina  che  hi 
in  custoditi  te  masserizie  della  casti  di  campagna,  f.  e dVWmAo* 
e Mafcura.  (Van) 

* — Sf.  F.  Arci.  Tetto  grotta.  Capo  grotto.  (Van) 

CAPOCCI UtO,  Ca-por-riibto.  Add.  m.  Caparbio,  Ostinato.  Maletp.  C 
//erg.  (0) 

CAPOGENSO,  Cn-po-rèn-to,  Sm.  Sorta  d"  imposizione.  (Quasi  cento  Mi 
ciascun  rapo  ) (,\)  M.  y.  ? 17.  Avleno  fatta  In  ’mposln  n tulli  I eit- 
ladlni  e corteglàni,  la  quale  era  una  certa  tassa  In  nome  «li  caperei»**, 
e per  rasa  V per  famiglie  e botteghe.  (N) 

CAPOCIIINO,  Cn-po-chi’ito.  Sm.  rnmp.  PI.  Capochinl.  f>nno  affermar 
Ufo  di  capo,  e tatara  saluto  abbottando  il  capo.  (Dal  nome  capo , è 
dal  verbo  !p  chino.)  A, tlegr . taf. -Qui  bisogna  che  l'uomo  indovini  . 
Dirlro  a romamlamcnti  del  Mettere,  E elle  risponda  l’cennf  eb'fn- 
por\)iul.  (V) 

CAPOCOLLO,  Cvpo-cvMo.  Sm.  PI.  Capocolli.  Specie  df  vivanda  por- 
cina. P rat.  Fior.  (A) 

CAPOCOMICO,  Ca-pn-co-mf-co.  Sm.  comp.  PI.  Capoenmiei.  Oifio  o 7 h- 
rei  lo  re  di  rnmnicd/anti  /'  dell' uso  — Capocnmmrdianle,  sin.  (<)) 

• Nell'  uso  dleetl  anche  ile  IT  Impresario  tlelle  Compagnie  (KM.) 

CAPOGOJI.MEDIANTE , fia«piM*om-NNSlllB>te.  .Vm.  rowp.  Più  conisi  at- 
tuaste Lipocamlcv.  (0) 

CAPOCItOCF. . Ca-po-cnWc.  Sm  PI.  Caplcrocc.  Strada  che  si  «ioide  In 
molle,  0 molle  strade  ehe  si  riducono  In  una.  V.  e di'  Crocicchio!  (A) 

f.,U*o<  t ucmmr  (Ar.  Wet.)  Ca-po-cuo-cl-tó-re.  ^m.  comp.  PI.  Gnpo- 
cunrilori-  tatui  che. nelle  moje  so  pran  leu  de  alle  caldajc,  eri  agli  al- 
tri choc  ila  ri  del  tale.  (A)  * 

CAPOCl  OGO.'  Cn-pn-ciiò-co.  .Sili.  rnmp.  PI.  Capocuochi.  F.  dell'ut  a II 
prima  cuoco,  dova  «r  sia  più  d'uno.  (Vai») 

CaPODIKì'.I.  C-i-po-dlé-ci.  ' Viti  comp.  bidet/.]  Capo  e Guiila  di  dieci 
Dii.  decurto  l'alaff.  1.  Egli  è ’l  gran  srr  Haueo,  e ca|Mviire».  Cap. 
Cbinp+dUelpI.  a*  ! capodieci  ciascuno  debba  soli lellu re /fratelli  «Iett  i 
sin  «bscUia . che  si  confctsino  ciascun  mote.  Segr.  Fior.  Art.  gutrr 
Qunllrn  centurioni,- r quaranta  caiMMlie^i. 

* — Nell' arte  delta  lana  0 simili,  cosi  chiamati  quel 'Ministro  che 
sopra alende  a vari I Manifattori  o lavoranti.  (Van) 

CAPOK.  (Ai*,  élcs.)  ca-po-é.  Sm.  P.  fora  tiferà  e diri  cidi  me  re  io.  Impa- 
tto di  puro  caccilo,  con  ziri  li  fa  hi  cioccolata  senz'altro  ingrediente 
Tarif  T\itc.  ai.  Canoe  per  Introduzione  lire  dodici  il  renio  delle 
libbre.  (A)  (N) 

CAPOFILA,  Gn-po-H-la.  Sm.  comp.  PI.  Capitila,  Il  primo  tlelle  fila , t 
dicesi  propriamente  de"  soldati  schierali.  Magai.  Le/i.  (A) 

* CAPOFDOCO.  (MarJn.)  Ca-po-fuù-co.  Sm.  Utensile  di  cui  si-fu  uso  in 
alcuni  cantieri,  per  dare  il  fuoco  alle  tavole  che  si  adoperano  per 
le  /ntrlì  reulinnle  dei  vascelli  onde  facilmente  Incurvarle.  (Pi) 

CAPOGATTO.  (Voler.)  Ca-po-gAl-lo.  ( Sm  comp.  PI.  CopogaUi.)  Sorbi 
di  inulatt in  che  viene  alle  betlie.  [ed  i quella  chi  negli  inumiti  *1 
cAiunia  Galloni.]  (Da  rapo  e gallo;  poiché  é malattia  del  capo,  e 
spetto  inva«lc  I galli.)  Ub.  Masc.  Grande  c di(|)cile  a sanare  éu  lo 
capngatlo.  quando  entra  ne*  cavai  li. 

* — (Agr.)  Specie  di  propaggine.  [ T.  A capogatto.]  Da e.  Coll.  (Ar. 

Questi  si  chiamano  capogntti,  e tono  da  qualcuno  più  dcll'ullrc  pro- 
paggini approvati.  Smlcr.  Coli.  SS.  Èrci  ancora  un  altro  muda  di  pro- 
pagginare , dello  rapogatlo.  E appresso:  Cai  ceri  etri  approva  più  il 
faro  I rapogalti,  che  !«•  propaggini,  al  modi  detti  disopra.  « 

t — [Indi  il  modo  u veerb.  A Cupogalto. ) Dac  Colt.  isa.  Barba- 
telle di  vile  in  posticcio  c a rapogatlo.  E appresso:  Barbatello  ancoro 
a rapogatlo  puoi  faro,  pigliando  della  vile,  che  vuol  far  razza,  uu 
tralcio. 

CAPOGIRLO.  (Mrd.)  Ca-po-gir-lo.  (Sui.  comp.  PI.  Capogirli.  / . A.  U.  e 
di'  Capogiro.]  .»/.  F.  0.  la.  L’clfctlo  mostrava  manca  mento  di  cclabru. 
con  cadimento  di  capogirli,  con  diversi  ililmltimcnli.  l'alaff.  e.  E vicoli 
il  Capogirlo  (ier  trincare.  Frauc.  Saetti,  noe.  >3S.  lo  eresio  clic  tu  fbbi 
i capogirli.  E Bim.  tu  Narrando  per  visione  i rapouirli. 

GAPOGIBO.  (Med.)  Co-po-gi-ro.  ( 5mi-  comp.  PI  CapOffri]  Specie  d' in- 
fermità, altrimenti  Vertigine,  che  procede  da’ fumi  che  vadano  alia 
testa.  — Capogirlo,  Capogirolo.  Giracapo,  sin.  Lai.  vcrtlgo.  Gr. 

V*f.  AMT.  g.  «.  noe.  a.  ^ml  s’e  dato  un  male  di  tubilo  con  uu  cu- 
IHigirn  c con  una  debolezza,  clic  e’ mi  pareva  che  il  core  mi  foste  tulio 
premuto.  0n*-  Ditir.  sa.  Quali  strani  capogirl  D’improvviso  mi  fan 
guerra? 

* — E per  me  taf.  Pensiero  stravagante.  Alleg.  A me  ecc.  è venuto  il 
capogiro  di  dare,  come  si  dice,  un  colpo  al  cerchio  e uno  alla  botto. 

CAPOGIROLO.  (Med  ) Ca-po-gi-ro-lo.  Sm  comp.  F.  A.  PI.  Capogiroli. 
Lo  stesso  che  Capogiro.  F.  (V) 

s — Far  venire  I capogiroli  - - Cavar  del  secolo,  <*A/ri/*i:zarr.  Allegi . 
ito.  Quella,  fra  l'altro  difficoltà,  mi  ha  fatto  mille  volto  venire  i fa-, 
poglroli.  (V) 

CAPOGUARDIA,  Ca-po-guir-di-a.  Sm.  comp.  PI.  Capiguardia.  Il  primo 
fra  le  guardie  di  una  bandita,  di  ■■  bosco  e slmili.  (E) 
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CAPOLAVORO.  Ca-po-la-vó-r®.  [Siw.  comp.  PI.  Capolavori  e CapHavori  j, 
Licero  principale,  Lavoro  perfellittimo , ciò  che  4 Francai  apri- 
mono  per  Cairo  (l'opera.  F,  Salato.  /‘rat.  Tote.  ».  sou.  Nel  formare 
i pievi»  di  Mia  provvidenza,  di  clan»  covi,  capolavoro,  volle  egli  stesso 
estere  in  cerio  modo  l’ mi  ioni  in  lo  maetlro. 

CAPOLETTO,  Ga-po-lét-to.  [Sm.  comp.  Tavola  di  legno  ora  liscia  ora 
intagliata,  che  il  pone  a capo  del  Ulto  ita  per  ornamento  «fa  per 
riparare  HatP amido , ed  anche  quei  panno  o drappo  grotto  che  gli 
antichi  non  mando  padiglioni,  nè  paramenti,  tenevano  tal  muro  a 

# capo  del  letto  per  riepetto  all'umido  della  c alce.].  Lai.  aulea.  peri- 
to-tonnato.  (ir.  dtptntrieunea.  tìotx.  Q.  ».  p.  4.  Quindi  omumIo  in 
più  luoghi  per  In  piemia  valle  falli  tulli,  e tulli  dal  «aggio  siniscalco 
di  sarge  franicschc,  c di  capolrlll  intorniali  e chiusi  eco. 

« — { Indi  con  piìi  etleto  lignificato,}  Paramento  df  ramerà,  Drappo 
eh»  ai  appiccava  alle  mura  delle  ra  ni  ere.  tace.  mie.  to,  io  È mera- 
vigliosa comi  a vederr  1 capolclli  intorno  alla  sala  dove  mangiano,  e 
lo  tavole  messe  alla  reale.  £ noe.  lo».  t«.  comincio  u spazzar  le  ca- 
mere , e ordinarle . e far  porr*  ra|>olclli  e puncalt  per  le  saie.  G F. 
II.  *o.  «j.  romita  tutta  la  corte  di  cnpolelti  (rum.  -»  hi  molto  nobile. 
ClPOLEVARK,  Ca-po-lc-và-re.  [i¥.a«.  vamp.  Cadere  col  capo  all' ingiù,] 
Tornare,  lai.  ad  imam  ruerr.  Or.  rotini*.  Frane.  Saech.  hoc.  tot. 
inni  li  può*  muovere,  ebe  tu  non  incenda  ó capotavi, 
a — [Diceii  ancoro  delle  cote  che  il  colgali  tottapm.}  (Sorge  per  afe- 
tuslnsi  di  lettere  da  caput  r altere  che  in  lai.  signor»  rapo  vòlgere.) 
'/'ac-  Dar.  Ann.  l.  ttf  Ondale  capotavano;  gorghi  ingblottfseono  bo- 
rile e salme.  Buon.  Fier.  a.  «.  la.  Ma  I salir  troppo  od  un  trullo 
Sulla  barca,  e tenersi  Dall’ima  spanda,  fé' cu  potevate, 
c VPOLEVATi),  Ca-po-le-và-t®.  AdiL  m.da  Capolevare.  Caduto  col  cairn 
in  giù.  Capocollo.  Lai.  Inversus.  Gr.  irte rpzupiro:.  Buon.  Tane. 
a.  3.  Or  questo  a un  trotto  in  priglon  è ballalo;  L'nllro  da  un  masso 
è giù  capolcvalu.  £ ».  a.  Come  «rampaste  voi  la  mala  sode,  Itopp 
rhe  quel  da  orso  Ini  mascherali»  E sconosciuto  v'ebbe  bastonali,  E 
« he  so' andaste  giù  capotava!!? 

• C aPOI.IMFORME.  (Boi  ) Ca-po-li-ni-fòr-me.  JJdK  mi.  Epiteto  che  danno 

i (tota uiei  critogamiitl  al  fiòi‘e  de'  muchi,  quandi/  le  foglie  del  pe- 
riclieei»  tono  insieme  adduitatc  a guùa  di  capo.  (PI)  * 

CAPOLINO,  Ca-po-li-n».  [*?•».]  di»»,  di  Capo.  — Capello,  Caparri®,  Ca- 
pino, sin.  Ini.  capitulum.  Gr.  xifiXaien.  /Hxllad.  diari,  io.  Ma  quel 
del  fondu  le  farà  tale,  so  ai  semina  eoi  cupolino  del  seme  in  giq. 
« Gozz  Semi.  l.  Il  capolino  Non  ha  torio  un  capri.  (N)  , 

o — Far  capolino  ZZ  affacciarti  deliramente,  [o  anche  naturai  metile] 
per  vedere  altrui,  e tanto  poco,  che  difficilmente  ti  patta  etter  ve- 
duto. Lai.  per  rhni  perapirere.  Gr.  Buon.  'Tane-  Oc 7. 

Piu  du  Ho  (dui  Fu  capolino.  Maini.  I.  ;.  Quando  Marie  dal  nel  fa 
cupolino,  Come  il  topo  dalPorcf»  ul  ninnolino. 

» — (Boi.)  /riunione  di  pktiòfi  fiori  in  cima  del  prolungamento  detto 
■vieto  n del  peduncolo . tpetto  circondali  da  un  involucro  partico- 
lare, e si  ritlrelti  gli  unì  contro  gli  altri  da  non  parere  da  lungi 
che  un  fior  solo.  Lai.  capitolimi.  (A)  (A.  ri.) 

CAVOLO,  Cà-po-lo  Sm.  / L.  Manico  dell’ anatro,  èd  anche  d nitri 
tiramenti  rutlicatC  La/,  cupo I ut.  ò>»«n.  Are.  egt.  li.  Or  vedrai  bea 
passur  stagioni  e Secftl,  E cangiar  rasiti,  Mire,  aratri  e cupidi.  Pria 
che  mai  *i  bel  volto  in  Ir  si  specoli.  (Il) 

CAPOl.trOGU,  Ga-po-taó-go.  Smi.  comp.  l'I.  Capoluoglii.  F.  drli'uto.  Lo 
•tetto  che  capitole.  Luogo  principale.  Ma  dicci i propriamenle  deile 
provimele  o distretti.  (Van)  (N) 

CAPOMAESTtio , Ca-po-ua-e-rir».  [4M.  » sin.  camp.  IH.  CapoumcafcL] 
Topo  e SopranUi ideate  di  fabbriche. — Capouuslro,  sin.  Lai.  uedi- 
licii*  prncledus.  Tac.  Vat.  Stor.  t.  »4».  Poto  stolte  a venire  Onorati- 
sto  a dirli  che  rarrhitoU»  e I rapomarslri  l’ aspettavano  Buon.  Firr 
4.  ».  T.  Chi  Ila  ’l  rapomarstro,  giacché  tonti  Cervelli  bau  preso  ornai 
si  gran  pendio,  cui  possa  riuscir,  mentre  ri  ri  vanii.  Di  sollevarlo. 
■ — Per  iinii/i4|€bl  sopraotoode  ad  olire  cove.  Frane.  Sor  eh  noe.  «sa. 
C 4 cupomaestro  gli  dà  il  raneslruzzo  della  biada,  ebé  to  niella  dal- 
l'altra parie. 

CA  POH  ANI)  RI  A , Ca-po-mnn-dri-a.  Ami.  comp.  PI.  Capliiiandria.  Citar- 
diano  della  mandria.  Baldin.  Dee.  La  persona  di  un  ballerò,  o ca- 
po  mandria,  vestilo  di  una  roua  pelliccia,’ in  allo  di  cavalrare  um 
somaro.  (A) 

C APOMAsrim,  Ca-po-mà-slro.  Sm.  comp.  PI.  Capnaiasttf;  Lo  tletta  che 
0»  poma  estro.  F.  (A) 

t APUMESE.  Ca-po-uté-se.  Sai.  comp.  PI.  Cajtomrri  11  primo  di  lei  mete. 
Fr  Giuriti  no.  K perocché  In  questi  capotami  ecc.  non  si  faccia  onore  a 
toro,  si  ha  ordinalo  lu  Ecclesia  Ir  frsllv dadi.  (Porla  de  Gentili,  che  dj) 
certi  folti  Dei  nominarono  i mesi,  omé. Giugo,  Augnilo  ree.)  ») 
CAPOMORTO.  (Cium.)  Ca-pO-PÙT- 1 0.fc£ $OC%ìmp  Pi.  ClghMltt)  Vai 
chimici  ti  chiama  quella  materia  che  rimane  nci  fundo  d city  bocce 
[ed  altri  rosi]  dopo  le  ditléUasloni  de'  minerali  e d alto».  Lai.  fax, 
sedimeli.  Gr.  viri.TT«T*c.  Ari  l'etr.  Ser.  tr.  Il  caponiom»  dello  fo- 
rilo di  vetriolo  di  venere,  chimicamente  Ulto  senza  corrosivi  ere., 
piglia  per  s*ò  medesimo  un  coloro  verde  sbiadato  K su.  Oncia  mezza 
di  eupomnrlu  di  vitriuolo  pdRScato 

* « — Lo  tietm  che  Testa  di  modo.  (PI)  . 

CAPONE,  Ca-pi.-nn.  [Adii.  f.  di  Capooc,  in  rign.  di  Caparbio.}  Buon. 

. Fier.  l.  ».  o.  Ma  non  -I  vinco  un  nalurnle  istinto,  L'uà  capotili  vo- 
glia non  «i  sgara.  E Tane.  3.  3.  E Ivi  rapnna  mai  non  l'ha  voluto 
CaPONa.  i barin.)  F.  di  ramando  per  alare  su/  capone,  c rimettere 
C ancóra  al  tuo  fiotto.  F.  Capotare  <Vun) 


c afonaggine,  Ca-po-nàg-gi-ne.  [»Tf.]  atlr.  di  Capono,  (iti lautezza  Lo 
tlctto  che  Caponeria.  F.  Fr.  Giord.  Pred.  B.  Por  distogliere  quel- 
l'uomo  ostinalo  dalla  nativa  sua  rapo  ruggine,  nella  quale  si  era  più 
che  mai  (tosto  in  questo  Intitolo. 

c apuanamente,  Ca-po-nn-mm-tc.  Are.  Ot  Italamente,  Con  Caponeria 
Il  Pedi  ha  utalo  il  tup.  Cuponi<riiuumcntc,  il  quale  suppone  l'uso 
del  primitivo.  F.  Caponl«>iinamento.  (A) 

CAPONAIIE  (Maria.)  Ca-po-ni-rn.  AH.  Aggrappar  r àncora,  o tia  Jl- 
laccarla  coll’ tute  ino  del  capirne  per  èttari u e tir  ariani  suo  fuogo^Van) 
CAPONCELLO,  Cu-pon-cèl-lo.  [Ad/l  e sin.]  dim.  di  Cuponr,  { nel  rtgn. 
di  Caparbio,  Ostinai».  | Cecch  Bulli  Cr.  ».  4 Quando  m te  lo  diceva, 
ruponccllo.  » Sa ec.  Bim.  La  chiama  capnncelto,  suggetUna.  (A) 
CAPONE,  Cu-pó-ne.  [Ami.  aver,  di  Capo.  ] Cupo  grande.  Lai.  immane 
caput!  Gr.  xtfoùi  ouix/ìuo;.  Buon.  /■'ter.  a.  ».  ».  Oh  ebo  gran  capo! 
oh  ebe  Capone  Ila  colui  fuor  di  legge  c di  ragione  I 

* — f Teslerecelo , Caparbio,  Ostinalo,  e s’usa  p*r  lo  più  addieltioa- 
ineHfe.  ] Lai.  pèrvlcax,  perlinaA,  capito,  eapitosus.  Gr.  àripapeo; 
Ceech.  Don s.  ».  I.  Lapo  é un  po’ capone.  Buon.  Fier.  ».  T.  Chi  Sia* 
ben  non  si  muova:  io  vo' cupone  Servire  insili»»  a morie  il  mio  pa- 
drona. Maini.  ».  i.  E' si  trova  latun  cb'è.si  capone,  Che  ad  una 
cosa  ecf. 

•3  — Testo  intera  di  maschera.  Late.  Amali.  (O) 

4 - (Mario.)  Specie  di  muccAinn  compatta  d'una  corda  e d'ulta  grotta 

carrucola,  alla  quale  ti  accomoda  un  grosso  uncino , che  servo  od 
alzar  rincora  quando  il  è tagliala  la  gomena.  (Van) 

CAP  ONERA.  iZool.)  Ca-po-ne-ra.  Sf  Lo  Metto  che  Capinera.  F.  (A) 
CAPONERIA,  Ca-|Mf»ne-rì-a.  [Sf.]  atlr.  di  Ca|»»ne.  Olii  nazione  [grande. 
Caparbieià,  Jncapaniento.  — Caponaggtne , fin. } Lai.  pervicacia, 
pertinacia.  Gr.  ttJjà&na.  Lib.  cur  maiali.  Sono  (Klinati,  c manten- 
gono In  caponeria  di  volersi  medlrurc. 

CAPOMERA.  (MIIU.)  Ca-po-uie-ra.  Sf.  F.  Capponerb.  (Min) 
GAPOMfiMM  VMENTF  , Ca-po-nls-si-ma-mén-le.  4w.  [tup.  di  Capsna- 
roenle  | Con  grandinima  caponeria . t minai lifima mente.  Lai.  obsti- 
nalissime.  Gr.  anslalforstra.  Bed.  Iclt.'t.  #7».  SI  faccia  il  «ervirialc 
caponimiinamenle  un  di  hi,  e un  di  no.  Pro».  Fior.  a.  tao.  Senza 
cercar  più  altro,  alloggiò  ra|H>ni««Ì4hamrnto  alla  prima  osteria. 
SCAPONISSIMO,  Co-po  ni«-ri-mo.  Add.  m.  tup.  di  Capono,  nri  tlgn.  del 
$ t Otlinalittlmo.  Beli  in.  Leti.  Berg.  (Min) 

CAPOPAGINA,  Ca-po-pà-gi-na.  Sto  comp.  PI  Capfpagina.  Fregio  o or- 
namento di  getto  o d'intaglio , che  ti  mette  in  capo  alte  jmgine  dei 
libri.  (A) 

CAPOPARTE,  Ca-po-pir-le.  Sm.  comp.  PI.  Capiparle.  Capo  di  pnrlffb- 
Car.  Idi.  l.  oi.  Vedendo  certo  guardie  ecc,  ceri!  ri  vedi  menti  di  roc- 
che, certi  stira  tiramenti  di  capiparte  ere.,  slavano  In  nn  cerio  modo 
forsennati.  (V) 

C APQPARTO  , Ca-po-pàr-to.  Sm.  comp.  PI.  Capoparti.  Coti  chiamano 
le  donne  quel  rtpurgavienlo  dopo  il  parto  , che  da'  medici  è dello 

Secondina.  (A) 

CAPOPIÈ,  Ca-po-plé.  [Sin.  comp.  tronco  dt]  Cnpoplede.  F. 
t — [/  »ii/«  cause  «•».]'*  Per  A rovescio.  (EM.)  Borgh.  Orig.  Fir.  to. 
Ma  pigliare  In  rosa  rspopiè  ere.  quoto  noti  ti  arreda.  Farch.  là  - 
mi. • sii.  Per  rispondervi  vapopie,  gran  danno  ree. 

CAPOPIEDE,  Ca-pn  piè-de  Sm.  [comp.  PI.  Capopirdi  e antic.  Capopiri.] 
Errore , Sciocchezza  , [o  rimile,  che  coti  u ditte  per  metafora,  per- 
chè Capopiede  tembra  che  valga  propriamente  Caduta  per  la  quale 
i piedi  ennno  ali'oria  nel  jwtlg  del  rapo,  » il  capo  r a in  terra  nel 
luogo  de' piati. ] (Altrimenti  può  dirsi  che  eapopitdc  ria  cosa  falla 
avendo  il  rapo  ne'pledl.)  — Ca|mplè,  sl%  Buon.  Fier.  i.  4.  I».  Ac- 
riotrh’io  ria  quell'io  clw  debba  poi  Raddrizzar  sari  sghembi  e cm- 
popiodi. 

CAPOPIEDE.  Ave.  Sottopra,  A roaeecio.  Al  contrario;  onde  Volger  ca- 
popiede - Capovolgere.  [ NVf  quale  tignif.  asoli  anche  Capopir;  e 

* potrebbe  dirli  pur  < apopirdl,  iiccomt  anlic^fu  dello  Capopiri.)  Lai. 
Muniiuicn  iratrm  rnl  de  re.  Frane.  Saeeh.  noe.  4».  Le  candelg  della 
egra  iacea  volgere  alto  meu-'a  rupopiede.  » Lucan.  ss.  Fece  tagliare 
grandi  qurrc.e  «*d  altri  arbori  nell'Alpi,  c (Mmva  capopiri  la  groMezz,! 
colle  cime.  ( Cioè,  una  prosiexra  allato  alla  cima,  ed  è converto.)  (V) 

2 — [£  iter  Mir/uf.j  Buon.  FU C*  I-  ».  t.  Il  medico  ignorante  quello  ha 
mori».  Quell'ultra  ha  inrdicalo  rapopiede 
CAPOPoroi.0,  i4-po-|M>-po-b>.  Sm.  comp.  PI.  Capopopoli.  Lo  eletto  che 
Capipopolo.  F.  Face.  Sopragq.  (O)  a 

il APOPl  lU.lt».  i rcf.ip  ) Ca  po-|iùr-gio.  [5M».  comp.  V.  A.  PI.  Capopurgi  _ 
Specie  di  medicamento  che  purga  il  Capo.  Lai.  inedicumculum  capi- 
lis  ralhartirum.  Folg  Mei.  Dell'olio  di  cocomero  «viaino  se  no  fao 
uno  rapopurgio  tirato  »u  (»er  le  nari.  £ appretto : Olio  di  euforbio  • 
medicina  solenne  per  uno  rapopurgto  «Ha  doglia  del  capo. 

CAPOK  ALA , Ca-no-rà-lu.  Sf.  Grado  di  tuperiorilà  fra  le  oblato  detto* 
•pedate  di  Su  (Ma  Mutui  jViuko  in  Faenze.  (A) 
r.Al'OR  ALATO,  Ca-j»o-ra-tà-lo.  Sin  Ufficia  r onrfib  di  caporale.  (I) 
CAPORALE,  Ca-po-rò-lc.  [S«.]  Principale.  Guida.  Coinandàlorc.  { V . 
formala  da  cèjOf>ni  ani.  pi.  di  c apo  Ibi.  decurèo  princeps.  Gr.  e.yi- 
uviv.  G.  F.  7.  li.  I.  Con  gente  Msl  a piede,  e con  certi  rafiorali 
Ghibellini.  Com.  taf.  tt.  Colla  porle  CUibeliina.  detto  quale  gli 
l' berli  erano  caporali. 

» — Per  IHe taf.  FlL  S.  M.  Madd.  lot.  Volendo  (Ctritlo)  taro  Maria  tui« 
pnralr  vtpru  la  vita  attiva,  (V) 

Z — (Milil.)  Oggi  diciamo  nelle  no  lire  ‘milizie  a Co(M  che  ha  follo 
di  té  un  dell  r minato  numero  di  eoi  da  ti;  » nume  in  ciateuna  covi- 
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'<  i.agKia  a proporzione  del  numero  desta.Pecor.  g.  ».  no*.  t.  Aveva 
mrssrr  Galeotto  un  suo  soldato,  rhc  era  caporale  di  fio  lance,  filali* 
f».  t.  T.  pria  rh'H  giunga  ad  r«wr  caporale,  Mangcrà  cerio  più  d’un 
. sta’ di  sale. 

4 — E per  slmili!.  ti  dire  del  Caporale  de' birri,  de'  mietitori,  eee. 
Maini  fa.  re.  Talli  di  mano  al  caporale  f guanti. 

CAPORALE.  Add.  m.  Principale.  Lai.  praerlfittu»,  capitali*.  Gr.  */»£*»». 
Arnm.  Ani.  VI.  4.  «.  Di  iulte  lo  ingiustizie  ninna  è più  caporale,  clic 
«turila  «Il  coloro  li  quali  ree.  fanno  in  modo  che  vogliono  pafrra 
buoni  uomini.  G.  I'.  I.  tu.  e.  Iloma  ree.  fu  caporal  regno  «li  se  ni- 
deslmo,  e nimica  del  regno  de' Latini.  E it  8».  a.  £ mandò  lettere 
n tolte  le  caporali  citlò  «l'Italia. 

CAPtiRALl'CClO.  Ca-pn-rn-lùe-eto.  Jfin.  dii*,  di  Caporale.  Plceiol  capo- 
rale. Magai,  teli.  Qual  è il  caponi  luccio.  Il  soldatino,  che  non  faccia 
tnnlo  di  bocca  in  udire  tee.  (U) 

CAPORANO,  Ca- po-ri-iK».  {$■».]  V.  A.  Vom  principale.  Maestro,  e quasi 
Caporale  degli  al  fri.  Lai.  prinreps,  decurto.  Gr.  éytptis.  A'»-.  Gioiti 
Pred.  S.  Ma  questo  Fariseo  queste  cose  non  ponzava,  e però  gli  pa- 
reva ewrc  un  gran  raporano. 

CAPORUSTO.  (Ar  Mh.)  Ca-po-rè-slo.  Sm.  Filza  di  coralli  di  una  data 
misuro,  composta  di  tao  n ioo  grani,  che  deve  pesar  undici  once  (\J 

C.troRCTTO.  (Crogjff.n-io-rct-to.  Piccola  città  dell'  Il  Uria  nel  circolo 
«Il  Gorizia,  (fan) 

( APORICCIAIli:,  Ca-po-rlr-cfà-r*.  [flf.  ojì.  Addirizzarti  i capelli  del , 
tapo.  F.  Coporictio 

• Ì.'AP<»Wt  CIO , Ca-po-ric-elo.  [%Sm.  Propriamente]  Arricciamento  del 


capelli  del  capo;  [e  fu  dello  par  lì  col  tinnente  dell' arricciarsi  che 
fanno  i capelli  per  la  paura.]  fimi.  Lnf.  14.  Caprlcciarr  è levare  I 


Capelli  ritti,  come  addicene  per  paura,  cioè  caporirctarc.  e però  vi 
dice;  io  còbi  un  eaporlcclo,eloè  uno  arricciamento  «li  capelli  del  capo, 
clic  significa  paura 

CAPORIONE,  Ca-po-rl-ò-B*.  [.Voi,  comp  PI.  Caporioni.]  Caporale,  [Q  rulli 
capo  del  Pione,  o ila  Quartiere  di  una  città  ) Lai.  decurto,  durtor. 
. fiun il.  AVer,  « t a l capitani,  o pur  gonfalonieri,  O ch’io  gii 
«irblKi  dir  caporioni  Dr'scslirr  «Iella  lerra. 

* — [/p  più  estesa  significa: ione.  Signor  principale.]  Alleg.  ai.  Resse 
già  l’ uomo  quasi  caporione  Tulli  gli  altri  merlali , Ed  or  fiera  ca- 
gione È schiavo,  oline,  di  tulli  gli  animali 
t \PORIvr.RSO,  Ca-po-rl-vèr-si».  Are.  Lo  siesta  ehe.  fapcravescio.  f.  .Iffa. 
Maini  Lrgundolo  p.' piedi  al  palco  cól  capo  all' Ingiù che  qunto 
Vuol  dire  caporiverso.  (A} 

t Apunoito.  (C«*og.)  Ca-po-rò-ro.  Fiume  della  fitprea  inferiore.  (C) 
CAPÒROSSO.  <Zoo|.)  Ca-po-r«*wt.  Sm.  PI.  Caporossi.  fVome  deli  aulica 
Penelope.  Lai.  aria»  iirnetops  Lin.  F.  Penelope.  (A) 

«JAPOROTTO  , Ca-ptvrol-ln,  Sul  comp.  PI.  Cnporolli.  Ceree!  balzano. 
Cervellaccio,  forno  rollo,  Eden.  Eie,  a.  sa.  Berg.  (Min) 
CAPOROVESCIO.  Ca-jMMro-vè-sclo.  Ave.  [ Sottopra  . Col  capo  in  gii t e 
con  le  gambe  in  affo.]  — Caporiverso.  Capopiede,  Capopiè, /io.  Lai. 
-ii-ijuc  acquo.  Gr.  xvm  *at  tizts.  Mahn.  1 1.  fio.  01  modo  eh  «I  Cascò 
cnporove-cin,  Pigliando  nnrh'egU  un  sempiterno  alloppio. 
CAPURTOLANO,  Co -por-io- là -no.  Sm.  comp.  PI.  Copertola»!.  //  primo 
ivrtotano,  C olisi  ehe  ha  tallo  di  sé  altri  ortolani  o giardinieri  Allegr. 
Sceso  un  di  fra  gli  altri  nel  giuntino . ed  arrivalo  al  «portolano,  (a) 
CAPOSALDO.  (Idranti.)  Ca-po-vil-dn.  Sm.  comp  PI  Cap«i-.ildi.  Punto 
stabile  di  muralo,  o d'altro  , fissalo  In  un  panie  , chiavica  , o ol- 
irà fabbrica,  per  riscontro  de  II  a.  livellazione.  Se  ri  veti  anche  Capo 
nido.  (A) 

CAPOSCUOLA , Xfi-p#  aciw4i.  5m.  comp.  PI.  Capitanila.  Chi  ha  molli 
allievi  ed  imitati-ri  in  alcun  genere  di  scienze,  lettere  o orti.  jUg 
Sagg.  Caposcuola  «Ir' Fiamminghi,  Il  Rubrns.  (A)  (N) 

CAPOSDLDO.  (Miiil.)  Cn-po-sùl-do.  [$fir,  co m.  PI.  Capo«oldi.]  È quello 
ehe  s'agglugnc  al  soldato  benemèrito  sopra  la  paga.  — CaplsoUlcu 
sin.  fit.  V.  il.  to.  La  preda  >1  Ridolfo  divise  tintinnine  fallo  auf 
M.  Bonifacio,  ma  come  caposoldo,  e più  glie  parte  ne  voli*. 

* « — Nelle  leggi  Fende  fu  impiegal^gnesta  parola  nel  sento  di 
A Laudctnlo,  còme  pure  per  denotare  la  capitazione  che  fi  pagava  du  I 
> ,[  facchini  dell’ arsenale;  poh  meno  ehe  .la  pensione  ehe  ducasi  alle 
t e*Urve  dei  militari  benemeriti  defunti  A III  talmente  chiamasi  capo- 
toldo  il  più  ehe  si  j toga  per  la  mona  al  soddisfadmenlo  dei  debili 
debiti  che  le  leggi  hanno  a quelli,  In  guanto  ut 
1+Mlegio  dell'  esazione,  parificali.  (Co) 

CAPOSQUADRA,  Ot-po-squà-dra  Sm.  comp.  PI.  CapHquadr*.  Coman- 


dante della  squadra,  .feudi  Cr.  Qong.  Mei».  La  cornetta  ghtn«h 
all’albero  di  maestra  indica  il  grn«lo  di  caposquadra.  (A) 


CAPOSTORNO.  (Velen.)  Ca-po-slòr-qp.  Sm  PI,  Capostorni  Malattia  ehe 


viene  a cavalli,  aUe  jsecort  re*.  ; edj  sintomi  ehe  l' accompagnano 
leggine  deli' animale  che  n'i  aitar- 


MtmfCar)  tm-  w ^ , » 

P (ISTRADA  , Ca-po-slrà-do.  fra.  comp.  /V  Capi ‘traila.  Capo  di  strada, 
a*  — --  ’e.  JfrM  Slud.  Berg.  (Min) 


•oh o la  stupidito,  e la  iferdilet 

mIÉo.  " ' 

CAP' 

Strada  che  dà  adito  all' olire.  Lavale, 

CAPOSVENTATO,  Oi-po^vcn  li-U».  Sm.  comp.  Fanoretto.  CaslellettL 
Berg.  (O) 

• trf—  Balzano  nella  maniera  di  pensare,  Strawiganle.  (EM.) 
CAPUT.  (C.eog.)  Fiume  della  fifa/tiisica.  (C) 

CAPOTASTO.  (Mua«)  Ca-po-tà-*lo.  Sm.  cvtnp.  PI.  Capotali.  Piccolo 


pezzo  d' dumo  «»  d'avorio  a capo  dèlia  tostatura  degli  tlromenli 
d'arco,  eonzòlcheltl  in  egual  disianza,  su  i quali  riposano  te  corde. 


affinché  nel  loro  decorso  non  vengano  in  con  latto  fra  loro.  (L) 


« — si  dà  pure  questo  nome  a quella  posizione  delta  mano , la  quale  * 
sul  violoncello  o nella  chitarra  ha  luogo  adoperando  il  pollice 
a traverso  lo  corsie , u norma  dell' oliava  che  un  italo  pasto  ab- 
braccia . per  facilUare  F esecuzione  de'  medesimi  in  qssesla  tale  po- 
sizione. (L) 

CAPOTONIK).  (Zool.)  Ca-po-lcm-do.  .V*».  comp  PI.  Capulondi.  Specie 
di  grosso  pesce  Balestra,  della  razza  de'  Fani.  Cab.  Fis.  (A) 

CAPOTRI  PPA  , Ca-po-trùp-pa.  Sni.  comp.  PI.  Capitrupp*.  Il  Fapp,  M ■ 


Conduttore  della  truppa , della  brigala.  Bisc.  fitalm.  lapnbandilo 

^ m . - - 


è Itili' «ma  parola,  come  Capocaccia , Capotruppa,  c nuill'allre  *i- 
mili,  che  mancano  nel  Vocabolario,  • che  si  praticano  mila  nasini 
lingua.  (A)  . 

CAPOVA.  (tieog.)  Cn-po-va.  F.  A.  V.  e dF  Capuo.  (B) 

CAPOVERSO,  Cn-po-vèr-*o.  | ATm.  comp.  Pi.  Capoveraf.]  Principio  di 
verso , e F erse  ricominciato  sla  capo.  — -Copivrru),  sin.  Lai.  pein- 
cipiQnt  vcrau»,  caput  versus.  Gr.  àpjtft  voi  crf^ow.  Espos  Satin 
Questo  cupovi-rso  penso  ette  si  pone,  perchè  quivi  il  cantore  ordini 
Il  confo,  lieti.  Annoi.  Vilir.  ioo.  Si  trovano  scrini  segrelamealr , 
come  se  fo—rro  prosa,  -eruta  far  nessun  eapovrrso.  PS  appresso:  Il  se- 
condo quadernario,  ehe  fucila  rapoverso. 

CAPOXJLGCRK  , Ca-po-vol-gò-re.  [affi.  anom.  e n.  pass,  comp.]  Follare 
a riiroso,  sin  sopra.  — Capovoltare.  >fn.  Lai.  suuimum  imitai  reddrr*- 
Suder.  Colt,  a*.  Il  Irrxn  poi  -i  spìcchi  afiallo.  « si  rapi. volga  in  putì 
CAPOVOLTARE,  Co-po-vol-lii-re.  [All.  e n.  pass.  comp.  Lo  stesso  ehe] 
Capovolgere.  F.  Sagg.  nal.  etp.  sa.  Sia  la  canna  «li  cristallo  cee. . c 
forlnmenlu  legala  si  capovolli,  «•  tuffisi  leggiermente.  E 4t.  Egli  è ma- 
nifesto cM  turando  col  dito  h boétn  C,  e rifpovultundo  II  vaso  ree 
Buon.  Fier.  8.  4-  i.v  La  lurra,  o fosse  errar  U'inegual  p«*»n,  o 
qyuleir altra  ragion,  si  capovolse. 

CAPOVOLTO , Ca-po-vòl-fo.  m.  da  Capo» oliare.  Follo  col. capa 

ili  giù,]  l'glld  sotsoprè*  Lai.  retro  versus,  avrrsus.  Vav.  Coll,  ifia 
La  unghiature  *lrn«i  ere.  capovolte:  combaciale,  e legale  tirelle.  7*ue. 
/>.««•.  Akn  5.  a?.  Tribuni  e capitani  adilliqm*  ree.  portatati  le  ceneri 
colie  Insi-gnr  lorde  innanri,  c i fuvi  capovolti.  Soàtr.  Coll.  \ stivilo 
di  non  molti  mature  (Tifa)  appiedile  al  palco  capovolte.  hiiHam* 
nssjl  Suez.  Farch,  s p.  fi.  Che  dirò,  che  lutto  < fc  piante  K Rita 
quasi  la  bqrra  sotterra , o,  conte  noi  diciamo,  capovolte,  traggono 
I nulriuii’iilf  colle  radici. 

* — Volli»  allo  parte  opposta.  Borgh,  (>rig.  Fir.  iati.  E di  qui  noeqai- 
I*  occasione . che  fowe  cosà  rojvovolto  san  Giovanni.  (V) 

C\Ì*PA.  [sSYH  S/socie  di  mantello,  che  ha  un  cappuccio  di  dietro , il 
quale  si  chiama  Cnpperuraia . ed  è.tqjla  uiufn  da’ frali  d‘ alcune 
religioni,  [eumecht  olir*  colle  foste  anche  cesia  d i secolari.)  Lai 
palliiim,  vrslH  cuculiata.  Casula,  Itid.  (tn  ar.  kirba  è spcric  di 
.nianlrilo:  ni  In  fafgj»  kapok  vile  lutto  ciò  che  copre.)  Boce.  mv. 
A*,  tu.  E gitlalagli  una  cappa  Indosso, e tcalenalolo,  non  scinta  gran- 
dissimo rotuore  «lirlro  ere.  flotti,  hsf.  ss.  il.  Egli  avena  cappe  con 
| cappucci  Lassi  Diuailxi  agli  occhi,  gli.  51.  Non  era  via  du  vestito 
di  cappa.  E Par.  fi.  ts»,  Ma  son  si  poefio,  Che  te  cappe  fnrqiace 
poco  panno.  Bersi  Ori.  t.  il.  ai.  Riceva,  *e  qualcun  min  l’ha  eo- 
pcrto  Sotto  mantello  o cappa,  c’ non  c’è  certo.  Fir.  Lue.  «.  I.  lo 
non  prirdn  I limi  tml^  nè  fu  lue  cappe,  nè  gii  stiri  tuoi  panni  io. 
l urch.  Sfar.  ».  «in.  Nella  quuT  ct(l.i  ctilrò  a ura  vccitldue  coti  un  saju 
itnlo-so  di  tcietla  «l'oro,  e una  capita  di  velluto  U'un  rotore  mollo 
stravagante  e bizzarro.  E log,  La  not(c  ree.  •’  usano  in  rapo  torchi  . 

e In  «losso  rapite  chiamale  alt.»  - u"  l . • .'r  II.»  .Mppefiicci. 

di  dietro,  la  «piale  chi  porla  II  giorno,  solo  che  soldato  non  sia,  è 
riputalo  ‘bricco  «•  uomo  di  cattiva  vita.  E appresi o:  Chi  cavalca, 
porla  i>  coppa  o gabbano. 

8 — Sorta  «Il  mantello  con  cappuccio  e •Irtscico  che  a’iisa.ila'tanlftiali, 
bt*  vescovi  e «la'  canonici.  (A) 

s — Sacco  ■>  Abilo  di  penitenza  «!«?’ fratelli  delle  confraternite.  (A) 


4 — Uomo  di  spada  «•  cappa,  vale  Secolare.  Laico.  ^ 
fi  — Per  melaf.  [flotto  la  cappa  «icl  sole  ~ Questi}  mondo.  ) Fir.  As 


tao.  Era  delle  più  pessime  e più  malvage  femmine,  che  i 
mai  sotto  la  cappa  del  sole. 

a — Cavarne  cappa  o inanlcllo,  dicendo  d alcupo  affare,  vote  / n qual- 
sivoglia maniera  , o favoreoote  o contraria  finirlo , Fruirne  ulta 
risoluzione.  Cavarne  le  mani.  Lai.  rrm  qufiqiimuoilo  rnnlicerr. 
Fareh.  Errai,  fio.  Calura  riti»,  non  vogliono  Mare  phi  ImsoluU,  ina 
ridarne  il  fine,  e farne  «fcntro  o fuor» . e finalità'  tc  castrar,  edme 
si  dice,  cappa  o mantello,  dicono  eee.  E Sane.  t.  s.  lo  sqn  dispoabi 
e dHilM'ralo  di  cavagne  o cappa  o mantello.' 

■4  Prov.  per  un  punlo  Marlin  pcr«e  la  rappa^  per  f 'prime re  i h c in 


negozi I rileva  uh  mini  talvolta  I minimi  at cidrnii,  ue  tirati  seco 

«r«- 


gran  conseguenze.  7‘ata^  4.  Marlin  la  cappa  perdo  per  un  punii». 

/ netti  Erto!,  fico.  La  quale,  se  non  d’aliro.  Elia  almeno  Ioli»  (ora 
ilei  triti u^o,  a vostro  modo,  della  mano;  e II  proverbio  nostro  dire, 
che  Martino  prole  la  cappi  per  un  punto  aolo. 
a — (Ar.  Me».)  Capita  di  dolo  :.  Sor  la  di  panno  di  color  celestino' 


sbiadalo.  Frane.  Succh-  noe.  ss  Voglio  una  cappi  di  elido?  t»i,  sì,  ss. 
» — Capanna  del  rnmmino.  Min,  bah*.  Essi  ri  pali  «cono  le  capite 


e gole  «le1  cammini  dalla  fuliggine.  (A) 

• — (Piti.)  Coppa  di  frali:  Sorta  di  colore,  altrimenti  dello  Cavezza 
di  moro.  Besnb.  Celli*.  Orof.  »4.  io. (A)  , 

io  — (Mario.)  E la  situazione  «fu»  a n <!«•«• , la  quale  per  mh  crnf^ 
forte,  burrascoso  r contrario , è obbligala  ad  ammainare  tutto 
suo  vele,  fuorché  una  o due  delle  più  piccole  (R)  ' 


'»  At 


^ ,'Qigitizod  ^ 


i » 
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CAPPADOCARCÀ 


► t — n'  Atnfaot  un  ptzz a di  irla  ernia  e evilromala,  che  ti  ap- 

plica off  inforno  della  gola  o mai  fra  per  cui  patta  il  piede  del- 
l'albera.  <S) 

%■ — un.  timom:  Pezzo  di  tela  catramala,  che  ti  applica  all’ aper- 
tura del  forno  di  ; toppa  , dove  patta  la  manovella  del  timone,  per 
impedire  che  in  tempo  di  mar  grotto  le  ondo  non  entrino  per  di 
là  nella  nave.  V Timone.  (S) 

4 — Piccolo  cnpi Itilo,  in  furimi  di  conio  evocato,  che  ila  nel  mezzo 
dell'alt I.  cn  tornitolo,  o della  rota  d'nna  battola . e eho  viene  a co- 
prlre  lì  perno  tu  etti  ti  aggira  Pago.  0'att) 
il  — (Colimi  ) E questa  una  trace  praticata  nel  commercio  marittimo 
prom  irritameli  le  /oh  l'altra  di  primaggio , p cr  cui  ti  spiega  quel 
certo  lai  qual  difillo  o regalo  che  i capitani,  specialmente  delle 
no:  ioni  olirti  inon  fa  ne,  tono  solili  di  riscuotere  per  ctasémui  ti io- 
ne Hata  di  merci  caricala  tallo  loro  noce,-  oltre  il  nolo  dubitilo,  u 
in  ragione  di  un  Inalo  per  eenlo  sull*  caricazioni  alla  balla ,’lti 
premio  della  buona  custodia  ed  altcnsiun e che  debbono  usare  al 
carico.  (Boi) 

«e  — (Ztxil.  ) Xicchio  marino.  Segncr.  Pred.  Capi»  Clic  stanno  aliar* 
«•all*  agli  sciali.  (A)  * - '► 

13  — ( Sur.)  Sogliono  alcuni  coti  nominare  certe  elevazioni  Ai 
terra  di  qual  Irò  o c/m/ur  pollici,  sottra  lo  guati  tl  colllvano  le  ine-. 
c*(.  (»•)  r 

i«  — (Cmm.)  Sm.  La  tollera  K.  Salvò*  Ànimi.  Fier.  Duon.  « 3.  fi. 
I Girci  moderni  pronuhzlcrrbticro  amarcAi,  conio  Salonlrclii, 

Ionica,  0*»**>.ovv/(o.  meli  elido  come  un  cappa  doppio  per  differen- 
ziarlo dal  cA,  dal  Z«. (A) (N)  ”, 

* CAPPADÓCARCA.  Cap-pu-ilo-cir-ca.  Sin.  V.  G.  (Ha  capailorio  cappotto 

ria,  ni  arche  cmnnndo.)  Tilvltrdi  un  sacerdote  che  gP imperatori 
destinava» » a presiedere- alle  cote  della  religione  nella 
di  Cppjmdocki.  (PI)  Hm'' 

LAPPAR  U<  E,  Cnp-pò-do-ce.  Àdd.  pr.  co  ut.  Dellu  Cappadoria.  (B) 
CAPPADOtlA.  (Grog.)  Cap-pA-dò-ci-a.  Una  delle  parti  più  grandi  ilel- 
f Asia  Minore,  che  comprendeva  tulio  il  paese  oggi  conosciuto  tolto 
il  Dome  generale  di  Amasia* (G)  t 

* RAPPACIA.  (Filo!.)  Cap-pa-gi-o.  Sf,  (Dal  gr.  cappa  tollera  grcA  cor- 
riapouilento  al  C Ialino  ed  ilaUano.)  Calzatura  iti  teno/ori  romani, 
roti  chiamala,  perché  travi  sopra  la  lettera  C per  diti  ini  ivo.  (Baz) 

CARPASI  AL  LL  A . Cap-pao-nél-la.  Sf.  I e di'  Capanni-Ila.  Fareh.  Suor. 
3.  a.  Non  abbialo  «desto  ««spello,,  Nrt'cr  Fuhbrizio,  che  egli  ve  ne 
jtol rebbi*  d'itui  rapparmelln,  e «Può  bocci  Oolone.  (V) 

LAPPARE  . Cap-pà-riOl^/f.  Forse  Mettere  lo  cappe,  o tic  il  capello, 
alto  ffiorviere  per  poterlo  prendere  impunemente:  e di  qui  pro- 
cede Iole  serbo,  esteso  poscia  ni  piu  ampio  tig/i  di]  Scegliere,  Pi- 


CAPI 


•.  •- 


PEIJ-ANO 


oliare  a scelta,  F.  Cernere.  Ixtl  cllgerc.  Gr.  (Forse  meglio  «J.i 

r dipi  le  covo  ohe  in  % un! 


rapo:  poirlie  cappate  è qua«i  prendere  per  . . 
sepurnre  dalle  altre  c quindi  «cernere,  scegliere.)  Ci{Ht.  Ai rn.  tea 
Però  cappate  quello  ( sparviere  ) che  sol  di  coda  avanza  gli  altri 
uccelli  • ’ 

LAPPAR»  V.  (Leon  i Cap-pA-rò-a.  Aulica  eltlù  dell'Asia  nella  Siria.  (C) 

• AI'P.VIUIU'F.  (Boi.)  Cap-pn-ri-<r?H».  Sf.-pt.  Famiglia  di  piante  che  ha 

per  tipo  il  genere  Cappero.  (Va») 

• CAPI* ARIS.  (MIE)  Cap-pò-ri».  Ami.  Cane  i maritalo  della  cut  lai  lo  del 
lempio  di  Esculapio  in  Atene;  etto  nemica  mantenuto  a z/wur  pubbli- 
che ed  tra  patio  tolto  la  cura  del  sacerdoti  fier  aver  inseguito  un 
ladro  con  nuirrniqUosa  bravura.  Piai.  De  solerli#  anlm. illuni  (Ua/< 

• C APPARO.  (Boi.)  Cip-pe*ro.  l edi  Cappero.  (PI) 

• LUM*  ASANTA  (Ili.)  Cap-pa^in-ta.  Sf.  Specie  di  molluschi  ronchili 
feri  bivalvi  del  genere  j>eltlne,  eh' è il  peston  jaetibaesco  di  Linneo, 
cosi  demi Ininnlo  varchi  dc'suoi  due  gusci  il  raffigura  ornala  il 

' >v.  dH wgb  Maggiore  tir  pelli  . . . 

CAPPATA,  rap-pi-l*.  Sf.  Scelta.  Lai.  Uidertu*.  forfrr.  fColt  »7.  E non 


avendo  nella  Uh  pnfervdone  Uni’  uve  da  poter  fare  una  cappata  si- 
mile per  dfUfna  almeno  di  barili,  procacciale  ila’ficiiil.  (V) 


APPATO.  Cnp-p'i-lo.  Add.  sii  «fu  Lappare.  Scelto.  [Usalo  anche  come 
•tl  tal.  elcctus,  Velociti».  Gr.  tene tó«.  J'ae.  I hiv  Ann.  2.  tt  |'i- 
nalmeiite  Lrispo  S.»rty**ti»>  induce  due  rapitali  silo!  (alcuni  dicon  pol- 
itoti ) a Irovar  I'  nomo  , e dirli  di  venire  a lenirlo.  F.  Gcrah  suo.  I 
Ridavi  ere.  <-.  rb«tt«i  solamente  a' bisogni  della  guerra,  quasi  cappato 
'ormi.  Salv.  Granth  i « Balia,  tu  mi  «llpigni  tua  patema  cappato, 
ni  un  uopo  Di  tuDw  bolla.  Star.  Eur.  «:.  it«.  Questo  loaltuglip  si 
lolla  fu  rmilu  da  Arrigo  primo  dutmilof  tulli  cappati  apposta  da  lui 

APPELLI  ari  i Narin.)  Gap-peg-giò-rc'.  X.  ots.  E sinonimo  di 
aliar  coppa  Esprime  la  situazione  e iazHiue  di  nna  nave  che  è jptfa 
tappo.  (8) 

l/ua/o 


CAPPELLA,  Cap-pel-ta.  [Sf.]  Luogo  nello  chine , o cose,  dove  èjjftualv 
V aliare  per  celebrare.  Lai.  Mediani . ucdicula^  »acrarium.  òr. 
/*«?.  (Stcnndo  alcuni,  i re  di  Francia  ed  i loro  gcii'jralTesMmilo  av 


4 vezzi  a porlurt  in  guerra  la  cappa  di  S.  Martino  «R  Tour* , che  era 
•talo  soldato  ; r dicendosi  la  impancila  tonai  in  rui  *i  conservavi» 
lai  cappa , della  lembi  ebbe  perciò  il  nome  di  cappella  , e di  cupprl- 
lino  colui  clic  vi  diceva  la  inewL  Poscia  dìrde»i  lui  npmc  a (ulte  Ir 
Hiiesdl»  particolari  ebe  l gran  signori  «libero  HUll«  loro  case,  ere.) 
^ Pln.  Cotiep  *.  su  Nella  cappella  di  s>  Ueriiardo  lui  io  iu  nome  ili 
^ lidio  rullino,  r ebbrvi  molli  popolani  i più  polenti , jiertliè  «anza 
^ fom,  fare  non  si  potrà.  G.  F-  t.  * NH  dello  anno  «i  cominciò 
■h  rinnovar  la  Uadm  di  PiMMBC,  c fcclonsi  le  cappelle  e *1  coro. 


« — Piccola  eli  ics  Ina , o Oratorio.  Lui.  ucetlum.  Gr.  Diltuu*.  . 

1$.  lo  vidi  una  cappella,  onde  il  bruto  Marni  l'ingegno  al  Venrzian 
disserra,  /luce.  noe.  ou.  n.  Ita  che  non  mira  Ch' cll  andasutì  ad  altra 
tbirsn  che  alla  cappelli!  loro. 

a — ColVaop.  di  Sloggiore:  incesi  quel  luogo  nelle  chiese  doe'i  f ai- 
tar « nangiore  (Van) 

4 — Baracca  di  rwwil  fronzuti,  di  frasche  e di  legname,  che  si  rizza 
talvolta  alla  testa  del  campo,  acciò  il  cappellano  vi  posso  par  l’al- 
tare, e dir  la  mrmi,  alla  quale  assistono  i soldati.  (Gr) 

0 — Spezie  di  beneficio  ccclc'iaslico.  Coppellatila.  Lai.  bcnrhcium,  Ca- 

IH'Ilnni.i 

o — . Si  nomina  casi  L’offlno  |K»«ii*(Ìrnl«*  celrbralu  dal  Pupa;  e diecsi 
che  egli  tiene  cappella,  aUofrhc  fa  il  solenne  officio.  (Ber) 
t — Prue.  Enervili  bnona  badia  a debole  capitila  Di  ricco,  diedi- 
• /or  povero.  / Hiulia,  «j  s.  (S) 

n — (il  iis.)  La  ni'. Hit  mime  de' musici  deputali  a cantare  in  Una  cbleta; 

( e per  estensione  II  corpo  de' musici  impiegali  proso  un  sovrano, 
àhbcnrlit  nou  feaeguiuoro  musiche  in  chk*M  J 

3>s—  (hidr  Maestro  di  coppella  diteti  Colui  che  regola  i musici 
deità"  rapinila.  I . MocMrn  di  cappella.  Lai.  corypbaeus  tir.  uepufar 
' i»c1  s\xcyoz.  Muli.  Franz,  ria i.  buri.  Panno  il  (uo  feria!,  l'acuto  t 'I 
grave.  C poi  Iranno  maestri  di  rapinila. 

s — Canio  a cappella:  Conio  figuralo.  Spezie  di  canto  musteofi . 
che  per  lo  più  ti  uro  nelle  sacre  funzioni. 
s — Tempo  a cappella.  F.  Tripla.  (A)  ' 

» i—  (Mariti  ) Baule  in  cui  si  c ut io>t arano  i paramenti . i quali  ser- 
vono a dir  lo  messa  sopra  i vascelli  da  guerra  de’  col  lutici.  (Van) 
t — I marinari  chiamano  Cappella  quel  rigiramenio  forzalo  e 


inaspettato  che  fu  fa/ro/M  II  naviglio  per  la  coltiva  manovra  dei 


timoniere,  o per  io  forza  delle  correnti,  v jterehè  in  tempo  d 
non  il  è pollilo  conoscere  e rilevare  il  poco  di  vento  che  dominale 
finalmente  per  un  (uòiftwiCO  cambiamento  di  vento  (V»a) 

• CAPPELLACCI.  (Boi.)  Cap-pcHòc-ci.  So*,  pi.  Specie  di  piatile  futirgo-  _ 
rame  del  genere  bardana,  che  è » lappa  bardana  dì  Linaio  (PI) 
CAPPELLACCIO,  Ca|i-|ieMiir-cio.  .]  inyo-  di  Cappello.  { Grandi^' 
cattivo  capitello  J Lai.  immani*  pelaSus.  Gr.  rlrxio;  ìiduass;.  Morg 
17.  40.  Un  cappellaccio,  ch'egli  avrà,  giù  balza,  Per  la  |M.*rc«isvj  rif- 
ai aspra  fue.  Et  e.  41.  Ed  avena  pur  le  più  tirane  arrmulure,  E i piu 
«Iran  cappellacci  quello  genti.  Ciriff.  Cale-,  t.  *7.  In  lesi»  ave»  un 
cerbi  cappellaccio  di  bronzo,  che  pareva  ima  campana. 

~ |[A'»jr.]  Fan*  a Dare  un  cap|iotlacrlo  a uim  — Ihirti  o Farli  un 


-*  • 


rabbuffo, e Farlo  rimanere  in  vergogna.  ]/«  * imiti-  sigi*  dlceti  Toc - 
ircio.  F.  Cappello,  Aj  to  ; Lai.  imnspaeet  objurifare 


rare  un  capfMt^ocio.  v . . ..  . r . 

Gr.  è»i4(?!?ii».  Fardi.  Ercol.  ro  Perii  diremo  che  (arc  uo  cappellai: - 
ciò,  ovvero  un  cappello,  nella  nroterb  della  quale  ragioniamo,  ad  nU 
' cimo,  è darti  una  bunn»  canata,  c (urli  uu  bei  rabbuffo  eolie  paro  Ir. 
o veramente  farlo  rioni  nere  In  vergogna,  avendo  dello  o fatto  alcun.' 
cova  ree.  menilo  di  lui.  Buon.  Fieri  *.*.•.  Un  lavarapoj  Sircondu 
me,  non  gli  c mancato,  e tocco  Un  qualche  cappellaccia, 
s — Casaro  an  cappellaccio  a uuo  ±:  Inventare  una  cwi  r ho  gli  fac- 
cia vergogua.Lat  protirum  in  uliquem eommioftcl.  Gr.  /nastri. 

4 — Aver  fallo  cappellaccio:  JHcttt  de'  fanciulli  quando  voglio»  fiir 
girare  la  Irotlula,  ed  ella  pe rapiti* odo  fa  ferra  col  legnaccio  e di 
costalo,  non  gira.  (A)  J arci*  Ercol.  I.  i p.  iti.  I fune! itili  quando 
vogliono  girare  la  Indiala,  c<l  ella  perruoletidn  In  Icrra  non  col  fumi 
c di  punta,  m.1  col  legnaccio  c di  rosialo,  non  gira,  cs'i  dicono  aver 
fallo  rapitclhiccio.  (R)  R A»  •»  .»  A'' 

s — Fig.  t omo  cattivo,  maligno  L'or.  teli.  I.  t.  (Com.  noz.)  p.  lue. 
Voglio  dir  per  questo,  die  seblicnc  «oleati  cappèlla ce|  ritornino,  im 
speran/  ■ ebe  penseranno  ad  altro  die  a turbarci  questa  prmenb- 
quieto.  (R) 

0 — (Agr.)  Albero  coperto  dì  viti,  [percAr  la  vile  gilè  guati  come  caj>- 


*p  elio'  (Aie.  Loft.  Ilio.  V fi  riti,  Oppi,  Mlicuni,  e lutti  gU  alberi  buon* 

a far  e»pjie|laPcl.^M 


CAPPI  I LAJA.  (Ar.  Mei.)  Cnp-nd-l.i-ja.  Sf.  Colei  che  VCInU  n fabbrica 
Cappelli,  a la  moglie  delmpgp "* 


CAPPELLAIO.  (Ar.  Me*.)  qip-pel 


ipellajo.  F.  dell'ut ».  (A) 

l-ìù-Jo.  [fin.]  facitori  di  cappelli  - 


Cappellaio,  sin.  Lui  pijcariii' 

CAPPELLAMA.  Up-poH»—  * 

Lai.  ra|K*lluDi»^Cur.  1*--^  - 

icra  a Voi,  clic  raccoiiioiliali*  d'unu  delle  «uòrlppcllam*.  * ■ 
CAPPELLANO,  (.ap-pi-Mà-nu.  [fnf.J  ÌTeU  t ho  li f fi*  tu  cappella,  o J be 


'.al.  pi)canuv.  . 

-pol-la-ni-a  [Sf-]  li  beneficio  cM  yoi le  il  rapf*ltano 
'or.  f«tf.//l1l.  Mcsscr  Anioni"  m'Iia^alto  un»  lel-^* 


ulficiulb  di  edppella,  [c/oè  inveititi)  dpi  benefizio  di  qualche  cappel- 
TanttQ  Lai.  ra|icltnnus.  Gr.  tifiti*.  ItiMTomp.  3.71.1  liurcnlinl  * 


vilmente  e con  vergogna  lo  cacciarono  di  Dofogiui,  e uiorlo  vi  (u  un  »uo 
rappcllana.  Bocc.  no c.  aa.  ».  E foufc-suMcsi  o^dal  cappella»  loro,  o 
«la  qualcluf  prete  che  ’l  capffttlau  le  desso,®  non  da  altrui.  Pati.  133. 

0 alenò  rettori  o Cappdbuii  in  diverse  dilor, 

* — Cmsl  prete  stìpendialA  per  diro  lo  Metti  Di  gpclle  ante  partici»  .. 
litri  che  hanno  il  prTeLTrgio  njorm cgfg trorq  iu  cappe Ite'prti  aie.  (A)  - 

• Dieci  i .Capoellano  darnidp  quet  prete  .che  scqiu-  f etèrei  topo 

amenti  e foré  faltrt  funzioni  della  chlesà,  pei  * 

Cappellano  «Il  Corte  < /usi-prete  il  cui  uffizio  é sliMfa  Mesta 
a principi  e principesse,  f A) 

* A ■ IVé.lln  f Àrnlll  . */V/nfr,  ilei 


a m ministrarci  sacramenti  t 


soldati.  l\ 

4 — ; fletti 

a'prfm  . 1 1 , . 

a — • Della  Corona:  Titolo  dei  due  gran  dignitari * JM/»1 

di  Vmc; 


iicgnO  Lombo rdo-Ftnt lo,  che  tono  rTUftffriorca  t 
«■  briccico  di'  Milano.  (PI) 


rslosiici  del 
t f Ar- 


%.  . 


i 


CAPffUliTTÀ 


CAPPELLO 


w 

soj 


CAPPELLE! TA,  [$[.)  dim  di  Cappelli».  — Cappellina, 

£app«Uuceia,  Cappelluta , ìln.  Za/.  sacelhiin.  Gr.  >aio«*>.  /'rune, 
fiore  A-  fr/L  «tu.  Ora  in  fine  4 una  piccati  cappe-lieti.»,  clic  «l  chiama 
vanta  Maria  delle  Grafie  *ul  ponte  a Ituboronlc  ree.,  lulU  li  popoli 
Irnggoin*  (>•  r.  a.  07.  1.  E non  vi  rimase  ail  ardere  «e  non  la  piccola 
* r.ippclK-tta  in  volta  di  .Saocla  Sunclorum.  Flr.  Dite,  alt  5».  Per  or- 
namelo di  una  piccola  cappi  lidia  che,  attaccata  al  romitorio,  avea 
, dedicata  ni  nome  del  divino  Geronimo. 

CAPPELLETTI  \ Ar.  Ma*.)  Cup-pcl-lcl-ll.  Sm.  pi.  Sano  que' vaselli  eh» 
t'attaccano  alle  corde , 0 calane,  con  etti  t' attigue  l'acqua  coi  bin- 
ilnlo  idraulica  da’  luogo  profonda,  (ft) 

CAPPELLETTO,  Cap-pel-lèt-lo.  [firn]  dim.  di  Cappello.  — Cappellino, 
Cappellucciu,  tin.  Lai.  pllaalu*,  pili  olimi.  Or.  «ut  ■?»<>».  Pataff.  ».  Che 
ti  verrà  Orlando  in  cappelletto.  Fiatimi.  4.  440.  Seguendone  un  altro 
eoo  leggiadro  cappelletto  sopra  I capelli. 

2 — Quella  parte  del  padiglione  che  ruoprc  il  capo  di  comi.  Lai.  tbo- 
luo.  Gr.  £©ào«. 

9 -i-  Coperchio  di  boccio  da  aUllare.  LaL  coj»erculum.  Gr.  nùpx. 

4 — (Milli.)  Sorta  d'armatura  per  difendere  il  capo.  Lai.  galea.  Gr. 

qfipvf.  Morg.  u.  7».  Un  cappelletto  avea  di  cuojo  colto  L’AuioMante 
•Jl  notte  In  lesta  messo.  0 

• — Cappelletti  ti  ditterà  alcune  milltic  [Albanesi]  a cavallo. 
Guise.  .V/or.  li.  Ut.  A VJÉfnan  «n'va  l' esercito  con  grandissima 
incomodili  per  le  molestie  continue  di  ' Cappelletti.  E appresto:  Non 
cessando  |»erò  le  molestie  da’ Cappelletti, 
a — (Ar.  Me*.)  Pr::o  di  cuojo  grotto,  polio  in  fondo  delia  scarpa  per 
» ottenere  il  lomajo. 

* — T.  degli  argentièri  ed  ollonai.  (turila  iprcit  di  icodellino 
rot  eino  a cui  tono  attaccate  da  catto  le  catene  dei  turibolo  e delie 
- latti  podi  (A) 

a — I\  degli  ombrellai.  Quel  éerchlello  di  tela  incerata , <Trr- 
i niiiufi  o lìmite;  che  «i  mette  in  cima  agii  ipkchi  da  capo  del- 
% l'ombretto  (A) 

u — (Maria.)  tfrouo  pezzo  di  legno,  eh»  lerce  a congegnare  gli  alberi, 
e ad  Intanarli  uno  tofwa  l'altro.  (S) 

I — (Voler.)  Malattia  che  tiene  al  cavallo  nelle  gambe  di  dietro  ’[e 
ptojn  iamenta  nella  Micia  della  j /elle  alla  punta  del  garrito;  è 
inàbile,  quoti  tempre  indolente,  r di  mediàcre  volume  ) 

» (pool.)  Sorta  di  falcone  piccolo.  Lai.  luteo. 

■j  -1  AFU.)  inetti  quell»  , p cr  mezzo  del  quale  l ago  magnetico  il  10- 
itienc  tu t perno,  ed  è libero  di  rivolgersi  ore  che  ila.  V . Perno.  (S) 
CAPPELLIERA.  Cap-pet-Hò-nL  [Sf.[  Quella  custodia  oca  ai  ripongono 

r cappelli.  Iìr.'  rù.iu  yhrxr.. 

CAPPELLINA,  Cap-pct-ti  na.  [Sf.]  dim.  di  Cappella.  Lo  lituo  che  Cap- 
[tolletu  F.  Lai.  panna  aaceìlti in.  Gr.  pixov»  tipi,-*.  Lib.  tou.  44. 
Portato  in  ili  di  te*\a  nna  mutiina  A ballottare  In  una  cappellina. 
s _ /imi.  di  Cappello;  ed  è una  specie  di  berretta.  Lui.  pUcolus.  Gr. 
nùi9tv*\  Lib.  taa.  Si-  ere.  veduta  Pàscasi  colla  cappellina  fondala  in 
rapo,  e col  volumi  intorno  alta  gola.  Frane.  Sacch.  no».  Va  cèr- 
eundo  d’un  fodero  di  cappellina  vecchio  bianco.  Palaff.  4.  Egli  ò ri- 
masto in  calie  e in  (appellimi. 

s — J anle  della  cappellina  = /.‘orno  astuto  e ciba Ido:  [furie  da  qual- 
. che  fòggia  di  cappello  che  portauero  ti  falle  gatti. J Leti.  Vafcr#vcr- 

sutus.  Gr.  nxv<rjtr/0(. 

4 — (Ar.  Me*.)  Strumento  di  terra  cotta , eh a riceve  Pasqua  a guisa 
tf  imbuto,  e la  porta  m’  doccioni.  * 

« — (Milit.)  'Sorta  d'arme  difensiva  del  rapo  Lai.  gale».  Gtmapvt. 
Stor.  Aiólf.  Erano  tulli  armati  di  aree  e di  eapi»etlinr.  F.  F.  I».  «»«• 
Egli  Coli' Bruta  ir  lata,  onde  <rn  véitìfoj  con  una  fonda  cappellina  in 
capo.  -e  n'andò  a li  Ilo 

II  — (eli  Ir.)  Fiueiatum  che  rappresenta  una  sorta  di  berretto  o di 
cappuccio.  Diceti  Cappellina  della  tesili,  0 berretto  u due  globi,  curila 
fasciatura  adoperala  anticamente  per  rimediare  alle  diastasi  delle 
*ulurc:  e coai  Cappellina  della  clavicola,  del  braccio  ere.  (A.  O.) 

iaPPFLI  INvJO,  tap*pol-ll-ui«jo.  fini.  I . A.jAfUete  di  tigno  al  qua!» 
•'appiccano  I eap/iel/i,  e gli  altri  abili.  Ltb.  ion.  ut.  E poi  mi  ilù 
perché  II  eappttlliuajo  Sii  Ucn  sopra  *1  teU/icdn,  c non  di  sullo.  (fio- 
rebbe-tnai  il  cappctleitK  nel  ilgnific.  del  § *?) 

T.vPPLLLINO,  Càp-pfWi-ttO, [fim.) dim.  di  Cappello.  [Io  limo  eh»  Cap- 
[vellcdol  y. j Buon.  Fier.  ».  » ».  Porla  ai  alla  brava  Quel  cfpfldUn 
di  paglia  Con  quel  «or»  pennareblno. 
oWTI.Ilo.  l-lu  [StiLy Coperta  del  capo  fatta  al  Ut  forma  di  tuo. 

circondala  nella  parie  inferiore  da  un  giro  che  iporat'  in  fuor  a,  il 
quale  ti  chiama  Tesa  a l’uqt , [ed  anche  Ferito,  li  cappello  da 


%■—  Diceti  Cappello  arriccialo,  quello  che  ha  le  tee»  all' irità.  fiore. 
Rim.  Cappe!  bigio  di  gran  lesa  Pa  tre  venti  all' insù  bene  arricciato, 
r.uurnito  d'un  gallon  di  poca  spesa,  Unto  comodamente  « sfilac- 
ciato. (A) 

x — Dicali  volgarmente  Cappello  a tre,  A quattro  acque,  quell*  che 
ha  tre  o quattro  tese  rialzate.  Magai . Leti.  (A) 

4 — Diedi  Cappcih*  di  treccia  0 di  Irurcioll,  quello  eh’ i fallo  di  /fecce 
di  paglia , o di  Iruccfoli  di  Ugno.  (A)  Buon.  Fier.  a.  a.  1.  Scara- 
venta ’l  cappe!  eh 'egli  ha  di  treccia.  Sa  tei  n-  ivi.  Cappcl  di  (roccia . 
Cioè  di  paglia,  fatto  di  trecce  di  poglla.  (N) 

X — Diceii  Cappotto  rardlualiiio  0 di  cardinale,  quel  gran  cappello 
rotto  poco  rilevato  con  cordoni  e nappe  di  tela  della  itesio  colore, 
che  portano  i cardinali.  (A) 

4 ~~\Ondt  Cappello  card  Inalili»  ed  anche  assolutamente  il  Cappello, 
un  Cappello,  si  prende)  per  Dignità  del  cardinalato.  Lai.  card  ina- 
latiti dignità*.  Pati.  soa.  San  Girolamo  lasciò  la  dignità,  0 rifiutò  >1 
cappello,  e aminone  in  Costantinopoli.  Farcir.  Slor.  ».  ila.  Venduti 
a premo  pubblica  incede,  e poco  mcn  che  messi  all’ incanto,  sette  cap- 
pelli di  cardinali.  Ar.  tal.  a.  Non  stimo  II  più  ricco  rappel  che  in 
Roma  sia.  E Posare  II  cappello  */  dice  per  Deporre  il  capitello  car- 
dinalizio. Fagiuol.  Rime  ima. 

7 — Cavarsi  il  cappello  = Trarlo  di  capo  in  legno  di  saluto,  Seup- 
pcllarti.  (A)  ** 

a — Essere  amico  di  cappello.  A/««n.  Lez.  Ling.  Tot c.  t.  t.  p.  14. 
[yen.  ituo.)  Di  li  venne  ecc.  l'appellarsi  taluno  amico  di  starnuto, 
|M-r  significare  quel  che  noi,  dallo  scoprirei  Militando  la  testa,  diciamo 
amico  di  cappello,  (li) 

a — Copertoio,  fcftt  «he  cuopre  o ch*è  sovrapposta  ad  un'altra,  come 
ia  il  cappello.]  Dani.  Inf.  *«.  lai.  Ito!  emani  parliti  già  da  elio. 
Ch’io  vidi  due  ghiacciali  in  una  buca,  Si  che  f un  ca|M  all' altro  era 
capfielli).  fitti.  Era  eapprilo,  perocché  ’l  capo  del  conte  Ugpliiw  »lavu 
sopra  *1  capo  doil' arcivescovo  Ruggieri,  c rodcvagli  lo  cervello. 

1 — Quella  coperta  di  cuojo  che  si  mette  al  capo  al  falcone  pereto1 
non  vegga  lume,  e non  si  dibatta  c si  svaghi.  Dani.  Par.  10.  si 
Quasi  falcone  ch'eie  del  cappello,  Muovo  la  lesta, #c  coli’ alo  «'ap- 
plaude. ffurch.  l.  40.  Duo  sonagli,  e duo  geli  di  farfalla,  E un  cap- 
ile! di  paglia  da  sparvieri.  E 1.  at.  Nembrotto  fe'  U torre  di  Ba- 
beilo  Per  guardar  l'oche  dai  falcon  ccleato.  Che  di  ^Utc  non  porla 
mal  cappella.  ™ 

il  — Onde  Aspettare  II  cappello,  diceii  itegli  sparvieri,  a limili  ani- 
mali , quando  tono  agevoli  e mantueli.  fìurch.  ».  si.  L sia  gentile, 
c aspetti  il  capitello,  fieru.  rim.  Aspettava  li  rappel  nua' una  form  i, 
io  — E per  me  taf.  r ale  Lasciarti  aggirare.  Beltùrc.  A.s|ieftaad<l  il  cap- 
pello Con  sonetti  varai  più  che  ragaiio. 
is  — corona -e  Ghirlanda.  Lai.  corami,  tir.  r:l  j*‘»9  (.  Iìocc  noe.  1.  « 
Non  •oppicndo  li  I rancwchl  clic  si  voleste  dire  Ccpparallo,  crvdcn- 
do  die  cappello,  cioè  ghirlanda,  secondo  il  lor  volgare,  n dir  venisse; 
**pcrclocclw  piccblo  era  ere.,  non  cappcllo,«sna  Ciap|>ciIHto  il  chiama - 
\ano.  Dani.  Par.  a*.  7.  Con  altra  voce  oumi,  con  altro  vello  Ritor- 
nerò poeta , rii  in  «ul  fonie  Del  mio  buItCMiio  prenderò  il  cappello. 
fiat.  Prenderò  ’l  cappello,  cioè  La  laurea  della  poesìa,  come  pigliano 
li  podi  (piando  si  coronano. 

1 4 _ Diceii  Cappello  d‘  agulo  [0  da  chiodi,]  la  i*ar/e  superiore  di  esso, 
perchè  fatta  a gui-  t ili  cappello.  Lai.  capi! ulu m.  Gr.  xtfàktiv*.  Bui 
!>ur.  11.  9.  A modo  d'uno  cannello  d' agulo  era.  Tac.  Da».  /*»*/.  «t» 
A questo  avveuante  la  moneta  st  condurrà  tosto  u que' cappelli 'tin- 
gati, che  dovettero  essere  la  uinneta  di  ferro  degli  Spartani.  E Mori 
117,  Lo  condurremo  n quei  cappelli  d'aguti,  che  forse  erano  le  mo- 
nde déb ferro.  •»  fiuoo.  Fier.  t.  a.  s Se  queste  Cusrt  grani  di  tem- 
pesta, 0 cuci  0 fave,  ower  cappe!  da  chiodi.  (S) 

1.1  — [Per  la  1 lesta  ro/iune  diceii]  Cappello  «LI  flin^o.  Morg.  %,».  Tu 
pari  un  bel  fungo;  Ma  II  gambo  a quri  cappello  è troppo  lungo 
Bel  line.  931.  Rispose:  I funghi  portano  il  cappello? 

— [Fig.  Rabbuili*.  • Cetili.  Cor.  A 0,  E' ni'  ha  campato  ul^ran cappello. 
17  — [Onde]  Fare,  Dare  » limili  un  cappello  a uno  “ Jf  irgli  o Far- 


di paglia,  di.  cartone  . 
preti  vat/oltri  per  la  ami  forma  Iriaugolare,  elea  dello  Cappello  a 
Ire  punte,  e tchertcvUmcnlc  Cappello  a tre  acqua,  fi  cappello  du 
donna  1 / fa  di  igsglia,  di  drappo,  di  velluto  ccc  e la  h g/jia  ne  ra- 
ri.! secondo  la  moda. } Lai.  pclagu • , plicus  JfclUuniffftr.  zhxc',;. 
fiore,  hovv  87  1»  Vi  pre-'laniente  tu  srhlav  jiiPfWlalasi  da  dosso,  c di 
cairn  il  cappello,  V Fiormlmo  (urlando,  dltec.  A'  noe.  sa.  a.  Presi  dal 
lavoratore  In  prcslauia  lliH-  urtmlelkltlnrecrhi  di  rou»B|mn>t« , c due 
cappelli  lutti  rasi  dalia  vecrtUc/Xa  ,/wcL  un.  Appresso  a loro  disrrrla 
Minerva,  (tettai.)  dclte*8u(v.aniu\  erf  il  sagace  Meicurio  colla  mu  verga, 
c col  cappello,  e.  colle  Volanti  ab.  Dlllam.  E ramo  entrava  itcnlra  alla 
mia  porta,  Aquila  Iravvegi)  il  cappello,  E cogli  artigli  Vuoi  In 
aria  U porli). 

^ 'VSrn 


gli  un  rabbuffa,  0 Farlo  rimanere  in  r c/gogua.  Lai.  objurgare,  (n- 
“ ■,  Gr.  Intuiti*.  AV.  ani.  a»,  a ■ Tu  credi'a!  matto  un  capjtdln 


►•Crcpare.  Gr.  Initiust».  ,m..  — — 

aver  dato,  au  egli  è rimato  a noi.  fW.  letl.  |.  all.  Alla  prima  «iutih* 
mi  fere  un  cappello,  Che  lo  non  P aveva!  a -pellaio. 

Correrà  it  rapprllo  altrui  = lay  innario.  .temilo.  Buon.  Fier. 


1.  4.  4.  Ma  clut (anlino  n me  correli  cappello.  (,\) 
in  — Frov.  A chi  bu  loia  non  manca  cap|M‘llo  g.  Chi  ha  cqfcello  ii 


rapo  ti  ia  approvacela r»i  orecro.  Coloro  cA)  Agnh 

‘ Chi  te 


giorf  trovano  anco  le  minori;  0 anche. 


no  le  Foie  ma  v- 

|l(  Cllcuzù».. 


uomo  varia  molto  nella  fopMl^M  fa  Per  lo  più  di  feltro,  di  casturofj'  aueeolmcnle  ti  proccrde  delle  accidentati.  Setti.  Tror.  (A) 

* infierì»  di  felpa  ecc.  (Eli.)  Il  cappello  dei  20  «a»  (VUliL)  Cipp*  Ilo  di  Drr»lÈtE(mop  Morìonel  tal.  galea.  Gr. 

* * ' ' FegrL  1.  io.  E ancora -Il  liflMrh'n'  a pede  senza  culcfratl^v  cap- 

pello di  ferro. 


Vi  — (A^MeO  Qncf  vaso,  per  lo  più  di  vplro,  eh«  ai  adatta  -opra  le  \ 
tmcce  c li  olitili  quando  si  stilla,  ta  f,  Opcrcuium.  Gr.  “«f*"  lUeeiit 
Fior.  Sopra  lo* bocce  «iimne  il  suo  cappello,  che  suggelli  iK’nisftino. 
al  ruslro  del  quale  s' attacca  il  recipiente  enti  un  eappielto  di  «pag  1 
alla  (tali.)  del  cap|>dlo.  E altrove:  Sopitala  quale  mdu  un  cappello 
che  -ig  ben  dii  Uso  dalla  bocca,  fìtti.  Btp.  mi/.  s»*.Serralo  J- orinai’ 
col  suo  cappotta  rostrato,  l umumodal  nel  fornello 

9 — Quella  parte  della  campanu  da  slittare  che  cuopre  ia  padello 
luti  opere iiIuiu.  Gr.  Cr.  a 4».  ia.  La  padella  qremplc  di  m-» , 

u 11  cappello  del  piombo  vi  si  |hmic  di  sopra. 

Wi  40 


Kgitized  by. 
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CAPPELLO 


CAPPITA 


a — T,  di  ilamperia.  Quell' aue  che  tiene  unite  da  capo  le  cosce 
del  torchia,  e gli  tene  di  finimento.  (A> 

11  — (Ari  lil.)  Specie  di  cojwr/ojo  de  condotti  de'  carnuti  ni,  patto  per 
iteemar  [‘apertura  o tfogo.  aceto  il  fumo  « Mia  l’ callo  piu  furile.  (\) 
% — Copertura  de  muri  di  recinto,  (ftlil) 
ss  t-  (Min.)  Quella  fatila  di  terra,  o di  pietra  che  cuopre  il  minerale 
nella  c#cu.  Birittg.  (A) 

t<  — (Agr.)  La  graspa  che  sopranuuota  al  minio  quando  fermenta.  (Ga) 
a — Ulctti  anche  di  quella  matta  epe  ita,  che  raccoglici!  ulla  su- 
perfide  ile’ tini,  ne'quali  il  fa  fermentare  il  motto  delta  Urrà  (A.O.) 
ti  — (Mariti.)  Far  cappello  = Prendere  il  vento  contro  soglia;  il 
che  accade. per  errore  del  limaniere,  o perchè  il  vento  tallo  lutto 
ad  un  h allo  e tl  mette  d' avanti,  o anche  per  fona  delle  correnti, 
l'ale  anche  Rovesciare,  Traboccare.  (Van) 
if  — (Cornai.) Cappello  di  padrone:  IUceti  quel  diritto  0 regolo  che 
i capitoni  o fmdronl  de' battimenti  esigono  per  ciascuna  bolle  o 
collo  di  metxanzie  che  si  caricano  sopra  i loro  bordi.  (Van) 
ar  — (Boi.)  Specie  dì  difeta  di  creta,  teli  ice.  legno  ecc.  con  cui  ti 
coprono  i vegetabili  che  non  poteono  cratere  te  non  all'ombra.  (Ag) 
‘Il  — (Fi*.)  Cappello  di  monte  cAlunuui  quel  nuvolo  tenuta  batta  dal 
vento  e schiaccialo  addotto  alle  cime  delie  Montagne.  Targ.  Ftaq. 
».  74.  Il  descritto  nuvolo  ecc-  non  era  altro  die  vapori  condensati* I, 
pi!  ammontativi  dal  libeccio,  e rispetto  a dii  lo  avrà  vedalo  da  Gal- 
licano, ecc.  doveva  comparire  un  cappello  di  inonlc  ecc.  (Kob) 
CAPPELLO.  lt.  pr.  m.  llaldin.  (N) 

CAPPELLONI:,  Cup-pcl-ló-ne.  [Ani.]  accr.  di  Cappello.  Cappello  grande. 
Lai.  grandi*  plleu*.  Late.  .Sibili,  ».  Por  in  rapo  cappelloni  grandi 
alla  spagnuola.  *»  Cur.  Leti.  t.  ».  p.  »07.  (Còro.  issa.)  Trov otiti  un 
buon  frugnolo  acconcio  appieno,  F.  da  vento  «Ab  nebbia  un  cappel- 
lone E per  la  guazza  ecc.  (B)  + 

a — (Ar.jHev.)  T.  de’  setajuoll.  Grotto  pezzo  di  bronzo , o tintile, 
adattato  in  lata  alt' addoppiato)!).  (A) 

'•  » — Moneta  d'  argento  nelle  tre  Legazioni  Pontificie , adente  lt 
valore  di  franchi  o.  od  Austr.  tir.  o.ito.  — Avvi  anche  il  inetto 
Cappellone  — • È pure  moneta  rf  argento  nel.lt acato  di  Modena  di 
fr.  0,0 91$,  pari  ad  Autlr.  lir.  o.tu.  — La  tua  melò  dice »l  Cap- 
pellino- (Co) 

CAPPELLOTTO.  Cap-pd-lòl-lo.  Ani.  T.  di  magona.  Specie  di  bulletta 
coti  della  dal  tuo  largo  cappella,  F.  Cliiodagione.  (A) 

• CAPPELLOZZO.  (Milli.)  Cap-pcl-lòz-zo.  Sm.  .Tonti  loti- ano  di  quel  va- 
teltini  o cilindretti  di  rame  contenenti  polvere  fulminante . che 
vennero  modernamente  sostituiti  nel  fucili  off  ineteptura  a polvere 
da  schioppo,  c ohe  comunemente  con  galllcltmo  di  uso  generale,  di- 
comi  capsule  o. capsule.  (Apf/cnd.  ai  PI) 

CAPPLLLICCIA,  Cap-pcl-lùo-fia.  Sf.  dim.  di  Coppella.  Lo  eletto  che 
Cappe  lieti  a.  Frane.  Irli.  tlb.  a.  Serpi  (Min) 

CaPTF.LI. UCCIO,  Cap-pel-lùc-cio.  [Ani.  dim.  di  Cappello.  Lo  licito  che 
Cappelletto,  l'.j  Segn.  Stor.  o.  tao.  Portava  ecc.  In  capo  un  cappe!- 
luccio  di  feltro.  ÀI.  F.  a.  «o.  E rimavo  In  camicia,  vedilo  di  sacco, 
con  vii  capi  1 

s — f/n  tign.  aeoiUL)  Cappello  consumalo  c di  poro  pregio.  Lai.  pi- 
leolus  obsoleti»*. 

a — [ Usalo  dal  Burchiello  In  altro  non  ben  inleso  ifgn.]  Burch.  l.  4. 

Se  i coppeMuri-i  fucili  cavalieri,  E i tegoli  lasagne  imbullel Iute. 
CAPPELLUTO,  Cap-pi-l-lù-lo.  Add.  in.  Aggiunto  j/er  lo  più  di  allodola 
' o gallina,  che  abbiano  quasi  un  cappello  di  penne,  per  le  quali  si 
distinguono  dalle  altre.  Lai.  crisi  ulti*.  Gr.  Àóoov  J/^v.  Burch.  t.  «o- 
Gallina  cappelluta  venia  cresta  Conoscer  non  si  può  quand'  è ca- 
strala. Ceceh.  Esali.  Cr.  I.  4.  Mona  Ciondoline  ccc.  dava  tre  galline 
nere  grandi.  Per  averne  duo  nnne  e cappotiulr,  Pereti' eran  brlzzo- 
l.ilc.  « Bari  del  Bene.  La  in.  nella  morie  del  Goga(/\)ligrafo  ibis.) 
E’  somiglia  Un'allodola  appunto  cappellata.  (P) 

« — Aggetti  una  spezie  di  renile  apimrlenente  all ? ordine  degli  ofidil , 
ed  al  genere  vipera.  Lai.  vipera  naja.  Hed.  Etp.  nal.  ss.  In  questg 
pietre,  le  quali,  per  dirla  come  io  I*  intendo,  soli  tulle  adulterate  o 
fallirle.  o *e  puro  sono  viale  generate  nella  testa  di  quel  serpente 
chiamalo  Cobra  de  Cabelo,  ovvero  serpente  cappelluto,  ecc.  (R)  (Pr) 
CARRELLI  Z/.  A,  Cip-pel-tùz-za.  Sf.  dim.  di  Cappella.  Lo  eletto  che  Csp- 
pdlclla.  F.  Troll.  Goe.  Fkm.  Debbono  variatamente  adornar  quella 
rappclluxxu.  (Q)  (N) 

CAPPERI,  t.(i|i-[ie-ri.  Foce  dinotante  ammirazione ¥[della  a maniera 
d esclamazione,  quasi  con  modo  jonadatlleo,  in  luogo  d'  un'altra 
f oco  più  sconcia,  colla  quale  ha  comune  quoti  tutta  la  prima  sil- 
Jaba,  c la  quale  ten  e talvolta  allo  nesso  uso.  SI  dice  ancora  Caji- 
Bita,  Caurliltra,  Unrliigna,  Cappilcrina,  Csppiul  ecc.,  tulle  roal  10 
tentale  dalle  ttonne,  forse  per  nonsdir  Canchero  o offra  cotfPftfù 
«ronfio .]  Lat.  imi  par.  Gr.  Cxtai.  LaecSibltl.  s 4.  Capperi!  o va  alibi 
spésso  dietro  di  queste  potfezzole?  Sale.  G ranch.  ».  5.  Edi  possibile 
Che  tu  posai  esser  vivo?  capperi  ! io  Mi  ridico.  Alalia,  a.  si.  Capperi  T 
pini  l»rn  dir  d'aver  ventura  Quelli  a cui  tocca  cosrouon  boccone. 
CAPM.ltlbEE  (Boi.)  Cap-po-ri-dc-e.  Add.  e sf.  pi.  Famiglia  di  piante 
dieolileilonee  polipetale  a corolla  i pagina  ed  antere  distinte,  che  ha 
l>cr  tipo  il  genere  cappero.  ImI.  rapparide*.  (Aq) 

CAPPERO.  (BoU  Cip-p*-ro.  [Ain.  Genere  di  piante  della  poliandria 
monoginia,  che  sene  di  tipo  alla  famiglia  delle  Capparldee . e na- 
sco sulle  auliche  mura  e uà  terreni  argillosi,  formando  de'  bel  ce- 
spùgli. J tuoi  fiori  non  aperti  si  acconciano  in  aceto  per  mangiarsi 
e-  per  condirne  alcuni  Obi.  Si  acconciano  anche  i teneri  frulli,  e 


gli  uni  e gli  altri  dicami  del  pari  Capperi.  La  scorza  di  questo 
arboscello  è amara,  diuretica,  e ruo/v-eii/r.]  Lat.  cappurt».  Gr.  aisp*- 
/>*;.  (Dal  gr.  Cyprot  Cipro;  poiché  questo  arboscello  abbonda  Bel- 
l'Isola di  Cipro.)  Pullad.  Aguale  *|  trasplanluno  I porri,  I capperi,  c 
la  collocatila,  e la  ni  nereggia.  Cr.  • ».  to.  ».  gl  semina  negli  orli  eer 
il  limo,  l'origano,  il  cappero  o la  bietola.  Alam.  Colt.  ».  tsu.  0t 
dove  Imita  il  Boi  Ira  sassi  « calce.  In  arido  terreo  si  serri  intorni- 
Il  cappero  crudel,  dii'  a tulli  nuore  La  siciliani»  sua.  , 

CAPPERONE,  Cop-pc-rò-nc.  [Ahi.]  da  Cappa.  Cappuccio,  Capponicelo 
contadinesco,  o da  vellurali,  il  quale  e appiccato  a'  lo r laltambar- 
chi  per  intrlaroelu  In  capo  sopra  il  cappello,  quando  e' piove.  Lai. 
cuculio,  bardocuculluv  Cr.  I.  is.o.  Potevi  far  ripulire  c rimare  alia 
famiglia  i lor  camidolll  c capperoni.  Ptcor.  g.  ».  noe.  ».  Come  fu 
notte  si  tutse  una  barba  e un  cap;ierone,  e andò  nllo  stanzone  ove  si 
vedeva  questa  vitella.  Luig.  Iute.  lite.  a.  lo  mi  tirai  poi  dietro  al 
tuo  (Mgliajo,  Citò  "l  vento  mi  brucava  it  capperone, 
s — Dicesi  Portare  il  rappcronc  ner  fuggir  la  ria  ventura,  eAv  è An- 
dar provveduto;  dello  dal  difendere  che  U capperone  fu  altrui 
dalla  pioggia  c da’vrnti  Lai.  «ibi  caverò. 

CAPPERO! r ITA,  Cap-po-rot-li-ta.  Sf.  Sortii  di  vitanda,  o manicu- 
rello  di  cacai  già  colte  e sminuzzate,  che  poi  si  disse,  con  vocabolo 
più  accostante  al  francete,  CappillBltula.  F.  (I  Franai  la  ittcoti*» 
Cupi  lo  tilde.)  (A)  Bros.  Fior.  Bcrg.[0) 

CAPPI  BUCCIA,  Cap-po-rùe-cij  [Sf.  Losteuo  che)  tapperucrio.  F.  Burch. 
».  jo.  Ami  quando  »' empiesti  le  cappcrurre.  Fir.  rim.  iot.  Più  non 
*ì  fan  le  blonde  pasiurelle  Co' «aeriti  a' rozzi  crii»  la  rappriiiceia. 
Farch.  Stor.  ».  tati.  S' usarlo  ere.  cappe  ecc.  colta  t appe r uccia  di 
dietro. 

a — Cappa  misera  c logon.  Fior.  S.  Frane.  i«7.  Tagliò  il  cappuccio 
della  sua  rapperuecia,  e diedelo  a quello  |Kivero  per  lo  amore  di  Dir.. 

» — Fig.  Lhil  etiopi  irst  e uutwndtrti  il  capo  che  sé  fa  colla  cappe- 
r uccia,  si  dice  Andare  alcuna  co«a  in  rap|terucria  per  dire  Andar- 
sene senza  esser  riconosciuta  cd  cJamioofa,  o senza  averne  fatto 
esperimento,  upiuttoito  Andare  Iti  dimenticanza.  V.  Andare  tu  cap- 
peruccia.  (A)  (Pi) 

4 — (Anal.)  Muscoli  Irapczii.  /fa/d.  Foc.  Die.  alta  r.  Muscolo.  Trapez- 
»U.  ovvero  cuctillari,  die  I plllori  diiauiano  la  capperucdn.  (A) 
CAPPEBUCC10,  Cap-jie-rùc-cii»,  (Am.)  La  parte  detta  capj/a  che  cuopre 
il  capo.  — Cappe  cuccia,  Scappcruccio , sin.  Lai.  cuculiti*.  Fir.  Bit m 
buri,  la  cappcrucei  di  cento  ragioni  A questi  sa  II  j ni  bare  hi  da  villatii. 
CAP  Pi:  Il  UCCI  U NE,  Cap-pe-ruc-cló-ne.  Ah.  nccr.  di  Cap|>cn>ccio.  Lasc. 
Cen.  ».  noe.  lo.  8«o.  E di  poi  messogli  le  inanello  c un  maolcltaccio 
con  un  rapperurclonc  inflno  al  meniti,  lo  menarono  via.  (B) 
CAPPEZZELLA.  (Mario.)  Cap-prc-aet-la.  Sf.  Chiamansi  Cnppczzellc  al- 
cuni pezzi  di  legno  squadrati,  più  o meno  curvi,  i quali  cnlmno 
nella  composizione  delle  coste  o membri  della  nave.  (Da  capo  e 
pezzo,  quasi  voglia  dirsi  pezzi  principali  della  nave.)  (9) 
l — ni  Miscut.  Le  porche  estendo  allrcllanle  coste  intcriori  nella  stiva, 
sono  formate,  come  le  altre  coste  dell'  ossatura  della  nave,  di  ma- 
diere.  cappezzelle  e scarmi.  C.  Porca.  (S) 

CAPPI  ETTO,  Cap-piéi-lo.  [Sto.]  dim.  di  Cappio.  Lat.  parvus  nodiis.  Hi- 
celi.  Fior.  Si  mette  un  altro  eapplelto  alla  medesima  (ialiti.  Buon 
Fise  4.  Inlr.  E con  quegli  abiliti!  Tutti  atrozzati  a nodi  E gangheri 
e cappielti. 

* — (Maria.)  Cappielti  di  borina:  Capi  di  corde  a forma  di  cappa . i 
quali  ranno  attaccali  alla  ralinga  o orlatura  della  tela,  e tl  piu 
lungo  de’ quali  min  dee  oltrepassare  il  trailo  di  un  piede  c mezzo  ; 
servono  per  passarvi  atlre  corde,  che  diconsi  piedi  o zampe  di  bo- 
rine. (Van) 

CAPIMLLOTTATA.  Cip-pil-lol-IÀ-la.  Sf.  T.  it  tarimi,  la  ila io  eh, 
Cappcrotlata.  F.  (A) 

CAPRINO,  Cap-pi-no.  [Sto».]  dim.  dì  Cappa.  Ar.  Len.  ».  ».  E lu  darai 
«pagliaio?  ecc.  portami  Un  cappino  rd  un  «accon  di  panno. 

CAPPIO.  [Am.  Specie  d' annodamento,  che,  comistendo  in  due  tlaffe  e 
due  ciondoli,  tiralo  V un  de’ capi  de' ciondoli  si  scioglie.  Ed  anche 
Quella  parie  del  nastro,  spaghetto,  o slmile,  che  pende  In  giù  dal 
nodo  come  una  staffa.  Lat.  nodui  latu».  Gr.  ipp*  àwtttrvov.  (Dui 
lai.  capio  io  prendo.)  Bocc.  noe.  si.  t.  Ordinala  un»  fune- con  cedi 
nodi  e cappi  da  potere  scendere  c salir  per  essa.  Sngg.  noi.  etp.  »4 
Allora  svolto  il  rappio  della  legatura,  l'argeuto  medesimo  opera  ecc. 
Buon.  Fier.  4.  »'.  «o.  Sdolgan  la  loia  ciascun  |*el  suo  cappio. 

* — Quel  nastro  'che,  annodalo  a modo  dUcappio,  dOò  con  due  stalle, 
c due  ciondoli,  serve  ad  ornare  alcune  parli  delle  vntlucnUi  donne- 
sche, spezialmente  appo  le  contadine.]  Lat  tacnia.  Gr.  ratvia.  /fuor» 
Fier.  t Inlr.  De'ciufll  vi  tarso.  Bollo  pianelle.  Pettini,  cappi,  llor. 
dirizzalo!,  Vezzi,  vespai,  lisci,  acque  odorale. 

» — Soda  di  legatura  clic  fanno  I vellurali  alle  some.  Lai.  nodu».  Gr. 

. ìrutix.  Clrlffi.  Cale.  ».  uà.  per  non  badare  ■ diMiOf tferei  cappi,  Isca- 
ricavai»  tadorna  col  brando. 

« — gomoìo  o scoasoto:  L'na  sorta  di  cappio  che  quanto  più  si  tira 
più  serra,  e che  zcBrre  agevolmente.  Lat.  laqueus.  Or.  rzx'/is.  Fior. 
Hai.  Appiccata  rhr  ebbe  una  funeeon  un  cappin  rorsojo  alla  trave 
Fir.  At.  *s,  Preso  la  funeree.,  • dall'alto  acconcia  ron  un  cappió 
«coraojo,  lasciatala  penzoloni. 

a — niL  vumlro : è quello  che,  quanto  più  si  tira,  plùpetrigne.  Lai. 

nodu*.  Gr.  iupu. 

CARPITA.  Càp-pi-ta.  F oee  dinotante  maractqlia^p  ammirazione , lo  ■ 
stesso  che  Capperi,  [e  nata  allo  sfft$o  modo  ] t^Hfctapae.  Gr.  C**tu 
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Toc.  Da».  AmI.  Ita.  Avrei  delio  scaraventatevi  j ma,  ceppila!  il  Muzio 
cl  grida  fitti’  Irti.  t.  sta.  tappila!  lo  li»  fallo  da',  medici)  duddovero. 
CAFI’ITCBINA.  GttipMeMa.  Lo  i listo  che  Ceppila.  V.  Capperi.  Lai 
papac.  tir.  92**i.  Zlbatd.  Andr.  Cappuccina!  sarebbe  cosa,  se  »uc- 
eedeme,  da  (volersi  maravigliare. 

CAPPIZZI,  Cap-piz-si.  y.  di  csclamazio ut  per  meraviglia , come  Cep- 
pita. Capperi  e limili,  y.  Capperi.  Lai.  papac.  (A) 

* Caffo.  Sin.  Mimr<i  di  capu  t tu  per  V olio  nel  ducalo  di  Lucta,  pe- 
lante oo,i74  chilogrammi.  (Co) 

capponaia,  cop-po-na-ja.  [Af.j  4Mb  la  o luogo  in  cui  tlansut  i cap- 
poni. Cor.  Matt.  ton.  e.  O va  caccialo.  Bronco,  In  capponaia. 
CAPPONARE,  Cap-po-na-re.  [Alt.]  Castrare  I polli  * che  $4  fa  levando 
loro  i testicoli  per  Mezzo  di  un  loglio,  che  (EM.)  poi  eoi»  conci  ap- 
pelliamo Capponi,  y.  Accapponare.  Lai.  «virare.  Cr.  rJ»«^i{n», 
nrkNai. 

e — È per  limili!,  diciamo  degli  altri  animali  ancora , e il  Irata  an- 
che in  tiffnific.  n.  pan.  lai.  «virare.  Cr.  «tfyvztv.  t ir.  noe.  a.  tu. 
La  disgrazia  d'un  povero  prete  Pistole»#,  Il  quale,  per  non  esser  covi 
cauto  ac' Miei  amori  ecc.,  fu  covlrrllo  capponarti  colle  ette  mani. 
AVanc  Ance  A.  noe.  Ite.  Se  non  t*  abbai  Icsvlmo  a messcr  Dolci  bene, 
die  gli  sapra  capponare. 

e — (Barin.)  Capponare  l'ancora  = Afferrar  V ancora  col  gancio  del 
capitone  iter  la  cicala,  iiiarta  tino  prato  alla  grua,  ed  hi  fer- 
marla. quando  li  a bòia  salpato.  (S) 

CAPPONATA,  Cup-pivui-U.  [Sf,]  Lo  itesso  che  Scappimele  letta  lolita 
funi  da' contadini  per  la  nascita  de'  lor  figliuoli,  della  d all'  ucci- 
derti e mangiarti  in  etto  de'  capponi. 

CAPPONATO,  Cap-po-nà-lo.  Add.  in.  da  Capponare.  Castrato.  Lai.  ca- 
strai in  Gir.  ròw/iìóunez.  F rane . Sacch.  nov.  te.  Il  preio  doloro*), 
levalo  di  nulla  batic,  ne  fu  menato  cosi  capponato  a una  elia. 
t --  [Fig.  e probabilmente  con  parlar  furbesco.]  Palaff.  e.  Ciricgc  cap- 
ponale *on  da  gnaffe. 

caPPOMCEI.LO,  Cap-pon-cèi-lo.  [Sm.]  dira,  di  Cappone.  Lai.  pervus 
capo.  Frane.  Barò.  * so.  la.  Galline  e capponcclll,  Gdadlne  lo  li- 
ncili. FU.  Bene.  Celi.  4»a.  Mi  aveva  provveduto  d’un  grasso  cap- 
ponccllo. 

CAPPONE,  Cap-pó-ne.  [S«.]  Gallo  castralo,  [o  più  propriamente  Quel 
pollo  che  è castrato  innanzi  che  sia  gallo.]  Lai.  capo,  caput.  Cr. 
éùaexpvùv  i*Toaia;.  Tcs.  Br.  $.  40.  Gallo  ecc.,  e qu«*>lo  è l'uccello 
solo,  a cui  gli  uomini  cavano  I coglioni  per  farli  capponi,  die  aon 
mollo  buoni  ccc.  Bocc.  noe.  ei.  a.  Avendo  ella  falli  cuocer  due  grassi 
. capponi.  E noe.  «a.  li.  Ci  bisogna  per  quell'acqua  Ire  paja  di  buoni 
capponi,  e gres»!.  C.  y.  it.  7t.  t.  E vaine  II  pajo  de' capponi  Oor. 
uno  d oro.  Cr.  e.  e«.  il.  PolH  tee.,  se  si  raslrano,  Ucn  capponi,  clic 
meglio  clic  altri  polli  ingrassano,  e tono  di  lodevole  nutrì  mento, 
t — /’roe.  Tenere  il  rappon  dentro,  e gli  agli  fuori  — Mostrar  d' es- 
ser più  povero  di  quel  che  uno  non  è.  Cecch.  Esali.  Cr.  t.  ».  Oggi 
bisogna  Tener  il  rappon  dentro,  e gli  agli  fuori,  E »lar  sollo,  e ro- 
dar, di' e'  si  ragiona  Che  no'sliam  male,  e slam  per  Islar  peggio. 
a — - (Mariti.)  /'unnico  composto  di  un  bozzello  o taglio  a Ire  raggi, 
corrispondenti  a tre  pulegge  situale  in  ciascuna  grua.  (S) 

4 — - (Boi.)  Capponi  di  macelliti.  Bacche  del  rosajo  talvulico.  (A) 
CAPPONE.  (Agr.)  Add.  m.  Monte  di  una  specie  di  fagiuolo.  (A) 

« — (Zool ) l'esce  cappone:  Mosne  volgare  di  una  specie  di  pesce  di 
mare  di  color  rosso,  la  cui  carne  è mollo  bianca  c dillcata.  Il  tuo 
dorso  è armato  d’ una  spina  rustica  come  uno  tega,  ed  ha  a’ fianchi 
due  foni  ed  acutissimi  pungiglioni.  Lai.  irigla  lyra  Lln.  (A) 

* » — . (Zool.)  Cappone  di  Faraone,  o Collina  di  Faraone.  Sm.  o fem. 
Sinonimo  deli' Avollajo  tT Egitto,  vallar  pcrcuoplerus  di  Linneo,  (tal) 

CAPPONILO,  Cop-pò-ni-co.  Add.  ni.  Di  cappone.  Lor.  Mcd.canz.  Ite.!. 
E le  fave  capponiche  le  lodo. 

CAPPONIEUA.  (Mllit.)  Cap-po-niè-ra.  Sf.  Fotta  asciutta,  scavala  in  guisa 
che  quindici  o centi  moschettieri  possono  tirare  orizzontalmente 
senza  esser  veduti.  (A) 

CAPPOTTO,  Ciip-pól-lo.  [Am.]  Fcrrajuolo  soppannalo.  Lai.  pellìum 
subvulum.  Gr.  iuittu  òirijójOxuuivo».  (V.  Cappa.) Cecch  Dot.  t.  4.  Si 
son  lasciali  lor  tocco,  giubbone,  Ferrujuolo.  cappotto,  c fin  le  brache, 
t — Mantello  degli  schiavi,  o marinari,  per  lo  più  di  panno,  che  euo- 
pre  loro  la  vita  e la  lesta.  Alalia,  o.  87.  Chi  per  la  pizzicata,  che 
producu  Il  luogo,  fa  tragedie  in  sui  «Matta, 
a — Mei  giuoeo  di  carie  * d'  ogni  qualità  Hai.  Frane.  Tarrocchi  ecc. 
Dar  cappotto  . = F incere  la  portila  sema  che  l' aewrsar lo  posta 
nemmeno  impadronirsi  tf  una  sola  caria.  (LF) 
i — (Veler.)  .Socco  di  tela  grossa  e fitta,  al  fondo  del  quale  v‘  ha 
un'apertura  sufficiente  perchè  e’  entri  l' estremità  del  muso  del 
cavallo,  e serve  per  togliergli  la  facoltà  di  mordere  o di  vedere 
quando  si  vuoi  ferrarlo  od  assoggettarlo  a qualche  operazione  do- 
lorosa. (Ag) 

* 4 — Mei  giuoco  di  Dama  dicesl  Dar  cappotto,  quando  ti  vince  senza 
che  l'avversario  giunga  a condurre  una  pedina  ad  esser  dama,  e 
viceversa  ricevere  cappotto.  (LF) 

* a — (Mllit.)  Cappotto  è pur  detto  fa  specie  di  pastrano  che  porta  il 
soldato  a piedi  nel  tempo  del  verno.  (LF) 

CAPPUCCETTO,  Cap-puc-cét-to.  fSm.]  dim.  di  Cappuccio.  — Cappuc- 
cino, sin.  Lai.  cuculio.  Bui.  ìuf.  ts.  i.  Iti  vendetta  de  cappuccetti 
c'  hanno  portati  nel  mondo,  per  simularti  dispregiatori  degli  appa- 
rati del  mondo. 

CAPPUCCI,  Cap-pòc-ci.  Esclamazione  equivalente  a Capperi  ! Cap- 


irla! ecc.  usata  dalle  persone  timorate  per  non  lasciare  sdruccio- 
lar la  lingua  fa  panila  disonesta  che  comincia  dalla  Medesima 
sillaba.  Itidolf.  l'ala ff.  Baldov.  Dr.  (A) 

CAPPUCCIA,  Cap-pùe-cia.  Sf.  T.  delle  saline.  Mouliccllo  di  sale  sta- 
gionalo, fAe  s'alza  su  l'ajone,  per  quindi  trasportarlo  ne  augu:- 
zinl.  (A) 

CAPPUCCI AJO,  Cip-piic-ci»-jo.  [Sa*.]  CAi  fa  o vende  cappucci.  Batch. 
• . ai.  Guaine  di  «i-arabictti  c eappucciai  ccc.  A Fonie  Branda  medi- 
ca n le  gotte.’ 

CAPPUCCIATI.  (Si.  Ecc.)  Cap-puc-cià-U.  Fanatici  del  secolo  XMk  che 
fecero  una  specie  di  scisma  civile  e religioso,  e preso  per  distinti  tu 
un  cappuccio  bianco  da  cui  fendeva  una  piccola  lama  di  piombo, 
dicevano  esser  loro  disegno  di  porre  in  pace  quel  che  guerreggia- 
vano; ma  Mi  per  procurare  la  pace  incominciavano  Infelice  incute 
colla  gaerra,  vivendo  a spese  di  quelli  che  non  volevano  unirsi  a 
loro.  — Altri  Cappuccini  ri  furono  in  Inghilterra  nel  secolo  XI F, 
est  erano  seguaci  di  H’icleffo  che  non  volevano  mai  scoprirti,  t ser- 
bavano i loro  cappucci  ancAc  avanti  al  Santissima  Sacramento.  (Ber) 
CAPPUCCI ATO.  (Boi.)  Cap-puc-rià-to.  Add.  m.  Agg.  di  Pelalo,  o di  Fo- 
glia, che  ha  forma  di  cappuccio.  Lai.  rocullulus.  (A.  0.) 
CAPPUCCINA.  (Zool .)  Cap-puc-ci-ua.  Add.  f.  Aggiunto  <li  u/m  spoefe  di 
razza  simile  alla  ni  oromora,  ma  alquanti  più  bianca.  (A) 
t — Scinda  cappuccina  rA  urani  no  i naturalisti  una  specie  di  «ciglia 
del  genere  calti! vichi,  il  cui  capo,  mani  e coda  sono  di  color  nero, 
e ’l  rimanente  del  corpo  coperto  di  pelo  bruno  Lai.  tirata  caputimi 
Lln.  (A)  (N) 

s — (Boi-)  Pianta  erbacea,  che  si  coltiva  ne’ giardini  per  ornamento, 
e dicesi  anche  Calendula.  F.  (Ag)  (N) 

t — È anche  nome  de 1 Canlomlnto.  V.  (Car) 

CAPPUCCINE,  (st.  Ecc.)  Cap-puc-ci-ne.  Chiamanti  cosi  certe  monache 
le  quali  osservano  alta  lettera  la  regola  di  S.  Chiara,  si  come  i 
cappuccini  * una  di  quelle  di  S.  Francesco.  (EM.)  Elleno  vivono  ri- 
ti rullisi  me.  e dedite  affollo  alia  penitenza  c alta  continspla- 
tione.  (Van) 

CAPPUCCINO,  Cap-puc-ci-no.  [Sin]  din»,  di  Cappuccio,  {fa  slesso  che 

• Cappuccetto.  FA  Lai.  cuculio.  Frane.  Sacch.  nov.  ito.  Le  broccia 
collo  strascinili  del  (unno,  il  collo  asserraglialo  da' cappuccini.  Bern. 
rim.  i.  tT.  Nè  pcrtii’abbia  il  rocchetto  o T cappuccino. 

t • — (SI.  Ecc.)  Frate  tT  una  delle  regole  di  S.  Francesco,  [e  propri u- 
menle  di  quella  congregazione  istituita  nel  tata  dui  van.  P.  Mat- 
teo da  Bassi  castello  di  L'rbino,  minore  osservanti.  Si  apjiellano 
Cappuccini  dal  loro  misero  cappùccio ; cd  hanno  per  tilitisto  di 
osservare  quanti  si  può  alla  lettera  la  regola  di  S.  Francesco .] 
Jac.  Sold.  sai.  4.  L'arte  P invesca  poi  dell' indovino,  Diventa  bacche! • 
ton,  sposa  una  fante.  La  ««ortica,  c ti  vuol  far  cappuccino, 
a — (Murili.)  Nome  che  si  dà  generalmente  a lutti  i pezzi  curvi  che 
servono  a co  Dogare  insti  me  le  varie  parli  della  nave.  (Van) 

■ — ni  costi:  Braccianti  verticale  di  legno  o di  ferro,  che  terse 
a formare  uno  ronncisione  particolare  tra  /’  intavolati  del  ponte 
e la  murata,  allorché  questi  parli  cominciano  a disgiungersi.  (S) 
a — dillo  iraoss:  È un  brucciuolo  per  lo  pint  ad  angolo  acuti, 
che  con  una  gamba  c i neh  rubilo  nella  ruota  di  prua,  e coll'altra 
giace  in  parte  sul  tagliamare,  e in  parti  sul  maschio,  mediani* 
un'  iniarcuiura.  (A) 

4 — Si  dice  Cappuccino  anche  la  mura  di  una  cela  di  straglio 
Onde  si  dà  il  comando : Murate  il  cappuccino  delta  vela  di  straglio, 

0 carbonaro.  (S) 

CAPPUCCIO,  Cap-pùc-tio.  [Am.]  Abito  che  parlavano  I nostri  antichi 
• in  cambio  di  Cappello.  Lai.  cuculili».  Farch.  Stir.  ».  sta. 
Il  cappuccio  ha  tre  parli:  il  mazzocchio,  il  quale  è un  arrido  di 
barra  coperto  di  panno,  che  gira  e fascia  Intorno  ta  lesta,  c di  so- 
pra, soppannato  dentro  di  rovescio,  cuopre  tutto  il  capo:  la  foggia  è 
quella  die,  pendendo  in  sulla  ipullu,  difendo  lulla  la  guancia  sini* 
« sira;  il  becchetto  è una  striscia  doppia  ilei  medesimo  panno,  rbe  va 
infimi  in  terra,  • si  ripiega  In  sulla  spalla  destra,  e bene  spesso  «'av- 
volge al  collo,  c da  coloro  che  vogliouo  essere  più  destri  r più  spe- 
dili, intorno  alla  lesta.  Al.  F.  i.  «a.  Avvallato  il  cappuccio,  ni  incid- 
ila loto  con  riverenza,  gli  disse.  Bocc.  noe.  oo.  io.  Senza  riguardare 
a un  suo  cappuccio,  sopra  'I  quale  era  tanto  untume,  che  uvrubbr 
condito  il  calderon  d' Allupasti»  ecc.  'Frati,  gov.  fam.  Inchinare  il 
capo  umllmcule  a ciascuno  comandamento,  e fare  debita  reverenza 
di  cappuccio. 

t — Quello  che  portano  i frati  continuamente,  c già  portavano  anche 

1 preti,  che  poscia  eucNdo  di  pelle  di  vai  si  chiamò  Gufo.  Lai.  cu- 
rullìi».  Pani.  Inf.  ti.  «l.  Egli  avean  cappe,  con  cappucci  bassi  Di- 
nanzi agii  occhi.  E Par.  to^tif.  E,  purché  ben  si  rida.  Gonfia  I 
cappuccio,  é più  non  si  rtdnWé.  (Cioè,  il  predicatore  sentendoli  ap- 
plaudire dal  popolo  scuole  ed  allarga  tollalxando  il  cappuccio  pa- 
voneggiandoti.) 

s — dcl  nvuuT  Diccsi  da'  banderai  ecc.  quella  porle  che  a guisa  di 
semicerchio  stu  pendenti  dietro  ti  spalti.  (A) 

4 — a core:  Cappuccio  che  cuopriva  ti  goti,  ed  era  una  specie  di  pap- 
pafico. Bocc.  nov.  oé.  l».  Messasi  preslamAkte  una  delle  robe  dcl  prete, 
e un  cappuccio  grande  a gole,  come  noi  leggiamo  clic  i preti  por- 
tano, ccc.  F.  A gole.  (A) 

• — (Agr.)  Add.  m.  Ago-  di  Cavolo:  Qtief/o  di  color  bianco,  che  fa  il 
suo  cesto  sodo  e raccolto  come  una  palla.  Lai.  bras«ica  capitata.  Gr 
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t — Agg  di  Lattuga:  Quella  che  fa  U tua  atto  in  forma  si- 
m Ue  a quello  dei  cavolo  cappuccio.  Lai.  lactucj  rutilata.  Cr. 
xiso}t*?>i.  «,*  ..mòte 

c — (Boi.)  .9«rfa  di  fiore  di  diferii  colori.  Fir.  Dial.  bell.  donn.  «a» 
Tolsero  i flor  capponi  ci  florali»!,  f quali  per  questa  cagione  b* ac- 
quistarono que’noml,  perciocché,  coa*c  dovete  aver  sentilo  dir*,  le 
donne  anticamente  portavano  in  capo  certe  acconcia  tu  rè  clic  si  chia- 
mavnno  cappucci;  e perciocché  que' Iteri  si  mellcvauo  sotto  a quei 
rappucci,  però  furono  chiamali  lior  cappucci,  quasi  tior  da  cappucci 

l — E coti  diceti  da' botanici  un  allargamento  de'  fili  degli 
ttami  in  modo  che  copro»  V oca}»  o guitti  di  cappuccio,  caute  nelle 
asclepiadi..fà^O.)  * t > 

CAPRA  (Zoot.)  [Sf.  Specie  di  mammifero  domestico  appartenente  atPbr- 
dine  de' ruminanti,  ed  al  genere  dello  tinto  nome,  del  quale  ti 
hanno  branchi.  Se  ue  caca  lolle  per  caci,  ed  altre  utilità.  È la 
femmina  del  capro.]  Lai.  capra.  Cr.  A%.  pani,  luf  io.  lai.  Per  lo 
scoglio  sconcio  erto.  Che  sarebbe  alle  caprr  duro  sarto.  Cr.  ».  »a. 
4.  Imperocché  le  capre  sono  randagie,  e »i  dispergono.  Bocc.  /ninni. 
ss.  Che  non  allrimentl  si  curava  degli  uomini  che  morivano,  rbe  ora 
si  curerebbe  di  capre. 

a — Petto  a donna  per  ingiuria.  Buon.  Fier.  4.  s.  a.  E nel  felor 
crude!  di  queste  sozre  Capre  (ebbi  a dir  camorre)  Zingnne,  lu  barba 
rootrn.  io  voterollo.  (N) 

t — Andare  o Esoere  dove  te  copre  non  corrano  rz  Andare  o /'arre 
fa prigione.  Fir.  Triti;  ».  t.  r.’  non  passerà  du'ore,  che  t'amico 
sarà  in  luogo  èhe  te  capre  udii  lo  conteranno, 
a — J>roe.  Cavalcare  la  capra  inverso  il  chino  = Andare  a rompi- 
collo, Andare  in  rovina,  in  precipizio:  detto  coti  dall'  etter  peri- 
colato il  cavalcar  la  capra,  e fonfo  più  ceno  ilchigo.  Lai  ti»  proc- 
rei*» ruerc.  Gr.  i/ttimtc*. 

9 — F fig.  Averne  il  torto.  Andarne  colla  jwgglo.  fìocc.  noe.  so. 
ti.  Mi  pare  che  scr  Bernabò,  disputando  con  Anbrogluolo,  cavalcasse 
la  capra  inverso  II  chino. 

4 — Chi  lia  capre  lui  cerna  = Non  «’Aa  ufi/  tenzn  fastidio;  ed  è lo 
tletto  che  Chi  lw  polli  ho  pipite. 

il  — Vassl  capro  zoppa,  se  lupo  non  lo  ’ntoppn  “ Si  seguila  a far 
male  finché  non  t' incorre  nel  gasligo.  G.  F.  o.  os.  4.  Tossi  copra 
zoppa,  se  lupo  non  la  ’nloppa.  Frane.  Saech.  nov.  174.  Tassi  capra 
zoppo,  se  'I  lupo  non  lo  'nloppa. 

0,—  Salvar  la  copra  e I cavoli  zz  Far  bene  a uno  tenza  nocumento 
dell'  altro  j o pure  Pi  due  pericoli  non  str  incorrere  in  nessuna 
f'eccA.  Spir.  s.  i.  Ma  si  può  fare  in  mo'  da  salvar  la  repre  c i cavoli 
Fardi.  Ercol.  99*.  Fiaccati  che  sol  andiate  cercando  di  sulvure  la 
copra  c i cavoli.  Sale.  G ranch.  ». 1.  Como  si  suol  dire  in  proverbio: 
(Jn  modo  da  salvar  la  capra  <•'  cavoli.  - 
i _ capra  vecchia  bene  sbrecca:  Piccsi  quando  un  vecchio  o una 
vecchia  mangia  freno-  Si  trasporla  ancora  a molle  olire  cote.  (A) 
n — Quando  atesino  fa  «no  «pesa  o patitee  un  (tenue  per  chi  aspe! la 
maggior  guadagno  l'usa  dire  il  latte  (urna  alla  capra,  cioè  quella 
tpcta  gli  porterò  guadagno.  Serd  l'rov.  (A) 
a — (Fio.)  Capra*  saltante.  «Sòrta  di  meteora.  [ Tratcorrimenlo  per 
l'aere  di  alcune  lille  di  fuoco  in  diverti  modi  in  trecciale,  le  quali 
pajono  mlleltare  per  lo  cielo. J Buon.  Fier.  t.  ».  s.  Delle  capre  sal- 
tanti Si  spianati  te  questioni  Agevolale  molto,  e della  chioma , O, 
come  ella  si  dice  ili  altra  guisa.  Delle  comete. 

10  — (Ar.  Mcs.)  Arnese  formalo  d' una  traccila  piana  o travicello  po- 
tato per  lo  piuno  a a pendio  topra  tre,  e talvolta  sopra  quattro 
piedi,  a guisa  di  trespolo,  a tuo  di  regger  ponti  o palchi  posticci, 
che  ti  fanno  ii  r/ki  dipinge  mura  o altro  lavoro  intorno  agli  crfi- 
fizii.  Burini,  Il  Fespro,  io.  E sulle  annate  mura  or  brarciu  or  spalle 
Carrlie  di  ferro,  e sulle  aeree  capre  Degli  edifldi  tuoi  man  scabre  e 
arsicce.  (Min) 

a — Molli  altri  artefici  ti  servono  anche  d'un  arnese  dello  Ca- 
pro. eebbene  ti  aia  qualche  differenza  nella  forma,  come  In  capre 
de' conciatori  per  agguagliar  te  pelli;  la  copra  dc’pettlnagnoll,  per 
fittarvi  l'otto  che  ti  vuole  tpianare  col  parane;  la  capra  de' carra- 
dori e simili  per  acconciar  te  ruote  ere.  (Van) 

» — Ordigno  compatto  di  tre  gambe  di  legno  unite  insieme  nella 
sommità,  dove  sono  collocate  due  girelle  fìtte  di  metallo.  In  una 
di  queste  pasta  la  corda  che,  scendendo,  ni  ad  avvolgersi  a un'al- 
tra girella  mobile  inferiore,  dalla  quale  pattando  alla  teeonda  gi- 
rella fissa,  scende  per  eucre  in  un  coffa  girella  mobile  attaccala 
al  peto  da  /nuocerti.  Il  rapo  della  prima  corda  «f  avvolge  con  re- 
plicali giri  al  tornio,  che  cica  metro  in  tnovimenlo  da  due  mano- 
velle infine  alle  due  estremità  del  medesimo.  (Gr) 

11  — (Leg.)  Strumento  da  tormentare  i rei.  Buon.  Fier.  ».  l.  >.  E 
in  un  renio  una  capra  Pur  senza  corna. 

* — Onde  Dare  In  capra  =3  Tormentar*  i rei  topra  te  *fru- 
mrnfo  coti  dello.  (A)  # 

<9  — (Astr.)  Capricorno,  regno  celeste.  Lai.  caprleornus.  Gr.  Ayixxfu;. 
Dani.  Bar.  97.  aa.  (Quando  il  corno  Della  capra  del  del  col  Sol  si 
tocca.  Bui.  Quando  jl  corno  della  Capra  del  del,  cioè  quando  Capri- 
corno ccc. 

i»  — (Marln  ) Macchina  falla  di  due  0 Ire  travicelli,  0 lunghe  e forti 
pertiche,  le  quali  essendo  unire  0 legate  insieme  in  allo  l’ allonta- 
nano u diserritene  nella  parie  intcriore,  e tono  totienule  da  Ire 
cordè.~~Nel  tilo  della  loro  unione  e al  laccala  una  carrucola  a Ire 
ruoli  Qnetla  macchina  tene  a ritirare  i grotti  peni  di  legno  da 
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fabbrica,  che  tono  tulio  sponde  de' flauti,  o tulle  orlature  0 gen- 
give de  cantieri.  (Von)  _.  ^ 

9 — Diconti  Capre  certi  grotti  bottoni  rotondi  uniti  nella  parte 

superiore,  e pinti  vicino  a'  poi  licci  nell'estremità  d’uno  galera  (Vati) 

3 — Lo  timo  che  Ctavie.  F.  (Vati) 

CAPRA.  (Grog.)  Isola  dell'  Arcipelago.  (G> 

CAPRA  («GIN  E.  (Boi.)  Co-pròg-gi-ne.  [Sf.  /'tenia  della  diadeifia  deoan- 
dria,  famiglia  delle  leguminose,  di  saper  amarognolo , usala  nelltf 
farmacie  e cAe]  ii  «emina  nelle  piagge  per  ingrassare  il  terreno  ■ 
in  cui  ti  vitale  seminar  il  gratto.  — Lavanesc,  Buio  rnprarin,  «fu. 
Lai.  rutu  caprette,  galega  obici  unii-  Lib.  cur.  malati.  l.a  capragginr, 
ovvero  lavanesc.  eh»  nasce  ne' letti  de'  lìutnicdli  intorno  a qualche 
gorghe!  lo. 

CAPRAI  t,  Ca-prà-ja.  $f.  Serraglio  di  capre.  La  netto  che  Caprile.  F 
Salvia-  Odisi,  sa.  Dodici  armenti  sono  nell'  Epiro,  Tante  gregge  di 
pecore,  alIrHtnnte  Di  porcelli  pasture,  ed  altrettante  Di  capre  am- 
pie capra  jc  ì forestieri  Suoi  |wi»enno.  (Pe) 

CAPRAJA.  (Goog.)  Lai.  Argiliuni.  Dola  del  Mediterraneo  fra  la  To- 
scana e la  Conica.  (G) 

CAPRAIO,  Ca-prà-Jo.  [-Tin.)  Guardiano  e cus  tenie  delle  capre.  — Ca- 
prera, tiu.  ImI.  capre fins.  Gr.  «iywòuos.  Borgh.  Feto.  Fior.  »I7. 
Poi  secondo  gli  ulixii  ed  evercizii  loro,  armentai,  caprai,  porcai,,  rd 
altri  nomi  tali. 

CAPRAIO.  Add.  in.  Di  capra  0 capro.  Sahin.  Imi.  Orf.  (A) 

CAPR ALLIEVO,  Ca-pral-llè-vo.  Sm.  comp  Allevalo  dalla  capra  re. si 
dice  di  Giove,  che  ti  finge  elitre  sialo  allattato  dalla  capra  Amal- 
lea.  Salvili.  Iliad.  (A) 

CARRARA.  (Geog.)  Cn-prà-ra.  /««da  disabitato  dell’  Adriatico,  una  del 
gruppo  di  quelle  di  Tremiti.  (G) 

CAPR  a RIA.  (Boi.)  Ca-prà-ri-a.  Genere  di  piante  della  didinninia  a u- 
giotpermia,  famiglia  delle  personnale,  di  cui  una  specie,  Caprarin 
bidoni,  è conosciuta  cui  nome  di  Té  del  Messico,  perchè  in  America 
ove  cresce  ti  fa  tuo  (teff  infusione  leiformedetle  tue  foglie,  che  hanno 
soavìtsimo  odore.  (A.  0.) 

CAPR  ARI  A.  (Grog.)  An  fica  itola  deli  Oceano  Atlantico  in  vicinanza 
dell'Africa  (G) 

CAPRARO,  Ca-pràro.  .Sui.  Lo  ilesto  che  Caprajo.  F.  Sannaz.  egl.  0. 
Dimmi,  coprur  novello,  e non  f irascere.  l’ats.  A mini.  9.  1.  Che  per 
quanto  un  coprir  leste  in' ha  dello.  (A)  (‘or.  Long.  Sof.  «a.  Bronco 
era  capraio,  cd  Apollo  se  ne  invaghì.  E a».  Promise  dar  loro  in  sua  • 
vece  due  altri  copra  ri.  (13)  Sale  in.  Opp.  Bete.  4.  Polche  quando  i ca« 
prari  ai  lidi  ramano  Le  belanti.  l>) 

CAPR  ARDI,  v (Grog.)  Ca-pra-rò-l  a.  Borgo  degli  Stali  della  Chiesa  ideila 
Delegazione  di  Filerà»,  celebre  pel  //«terrò  costruttori  dal  /'ignota 
po'  Farnesi  ; ora  della  Corte  di  Napoli.  (G) 

CAPR  Arilo,  Ca-prà-sio.  iV,  pr,  in.  Lat.  Coprasius.  (In  lat.  vale  rondulter 
di  CR|MT,)  (Ri 

CARRATA,  (td ruul.)  Ca-prà-la.  Sf.  /.acoro  fallo  a foggia  di  capre  di 
legname,  in  luogo  de'  pignoni.  (A) 

CAPREO.  Ca-prè-o.  JV.  pr.  m.  (Dal  lat.  cuprea  capra.)  — /tedi  di 
Aliarle.  (Mil) 

CAPRIIOLAKE.  (Aliai.)  Ca-pre-o-li-rc.  Add.  mm.  Qualche  autore  ho 
chiamato  Vasi  eapreolari  4 rari  spermatici , per  le  tortuosità  che 
apprestatoli»  nel  toro  andamento.  Lat.  eapreolari».  (A.  0.) 
CAPREOLATO.  (Boi.)  Ca-pre-o-li-to.  Add.  m.  Aggiunto  di  piante  for- 
nita di  cupreo  li-  (Ga) 

CAPREOLO.  (B«t.)  Ca-prè-a*!o.  Sm.  Produzione  tenera  di  alcune 
piante,  da  Linneo  della  Cirro,  a forma  di  fili,  con  cui  ti  attaccano 
alle  piante,  cd  a' corpi  vicini.  La  vite  (vili»  vinifera)  ne  sommini- 
stra ridia  meglio  di  qualunque  descrizione.  Il  caprcolo  della  vile 
ti  chiama  propriamente  Viticcio.  T.  (A)  (Gali) 

9 — (Archi.)  Ca preoli  dieonsi  i cartocci  dc'eapitelti  F.  Caprcuoli.  (Mil) 
• 9 — Contrafforte  di  legno,  thè  sosliene  i cantieri  delle  fab- 
briche. (PI) 

* » — (Agric.)  Strumento  rurale  <1  due  corna,  per  ismoeer  Ut  terra. (PI) 
CAPRE.** TACCIO,  Ca-pre-Slòc-ek).  [,V*n.J  prgg.  di  Capretto. 

9 — Dictti  anche  per  ingiuria  « persona  scapigliata  0 scapcifra/a. 
Buon.  Fier.  9.  3.  7.  Voler  saper  da  lui  Chi  di  loro  ci  vagheggi. 
Per  chi  di  loro  ci  canti,  oh  ca  presi  acce' 

CAPRESTERIA,  Ca-pre-sle-ri-a.  ; Sf.  Metatesi  di  Capestreria.  F.)  Biz- 
zarria fuor  dell'uso  comune,  Finezza  licenziata.  Detto  capriccioso. 
Lat.  urguttec,  arguitelo.  Gr.  tOftcpizon.  atftfjpC  Capr.  Boti.  Ogni 
lingua  ha  le  sue  arguzie  c le  sue  caprestcric,  c la  Toscana  forse  più 
che  r altre. 

C ARRESTO,  Ca-prè-sto.  (.Sin  Mclalhi  di  Capestro.  F.  e di']  Capestro. 
Lib.  son.  sis.  Prima  al  baltesiuo  meritai  'I  capretto.  Morg.  in.  01.  E 
meritati  hai  gin  mille  copresti.  Fir.  At,  ai.  K rinato  Uopo  la  morte 
mia,  o,  per  dir  meglio,  eoi  «apreste  al  collo. 

9 — Diteti  anche  altrui  per  ingiuria,  (o  per  Deterso ,]  quasi  Degno 
di  copreste.  Lat.  furdfer.  Buon.  7ìmc.  9.  ».  S‘  io  non  t'intendo.  C. 
Tu  'nlendl,  capresla:  Ti  porlo  di  Ciapino  una  richiesta. 
CAPRESTUOEO,  Ca-pre-*tuò- lo.  [5M.]  dim.  di  Capreslo. 

9 — Diccti  tinche  ad  uomo  per  ingiuria  come  Forra,  e simili.  Lai. 
furcifcr.  Gr.  uxort-jiac.  Late.  Gel.  « 0.  Cnprcstuolo,  che  non  ci  an- 
davi tu? 

CAPRETTA,  Ca-prct-ta.  [.S/]  dim.  di  Capra.  Lai.  eapella.  Gr.  zbjitiov. 
Morg.  «9.  161-  Era  quella  città  sopra  una  ripa  Che  soprastà  dalla 
banda  del  aure,  Piena  di  seogll,  di  rocce  e di  stipa,  Che  non  vi 
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posson  le  eAprcOc  andare,  l'ir.  A z.  Alcune  lascive  caprette  addavano 
or  qjpsto  or  quello  virgulto  rodendo.  £ appresto:  F.  piovciMlo  «opra 
a quelle  caprette  che  Ivi  pascevano,  fece  lor  mutare  i bianchi  velli 
nel  colore  dell' oro. 

s — Dim.  iti  Capra,  nel  tigli,  del  § io.  *•  Ben*.  Ctll.  Oref.  no  ilei- 
. (ansi  sopra  due  caprette  di  legno  tanto  basse,  quanto  l' artefice  ci 
|Kissa  correr  sotto  colle  mani.  (V) 

CAPRETT1NA,  Ca-prel-tì-na.  [Sf.]  dim.  di  Capretta,  lai.  parva  rapiilt.i. 
(ir.  ai^idtov.  Fr.  Glord.  Pred.  R.  Per  que'  luoghi  »i  portano  ìi  pa- 
scere le  ra preili  ne.  TralL  segr.  cos.  donri.  Usi  li  fegato  d'una  ca  pret- 
ti na,  la  quale  sia  nata  di  due  giorni. 
CAPRETTINO.Ca-pret-ti-noJJm.]  dim.  di  Capretto,  lor.  Mtd.  Itene,  ss. 

% • Cara  Nenciozza  mia,  i'  aggio  inteso  Un  eapretlin  che  bela  molto  torte. 

CAPRETTO,  Ca-prét-lo.  [«Sin.)  ÌIbi.  di  Capro.]  Figliuolo  della  capra. — 
Cnvretlo,  «In.  la f.  haeilus.Gr.  IfHfo;.  Morg.  ,V.  Grcg.  E di  «un  co- 
mandamento gli  come  un  capretto,  e itoselo  sopra  una  pietra.  M.  Al - 
dot/r.  Cime  di  capretto  sopra  tutte  l' altre  carili  si  cuoce  più  leggier- 
mente. Cr.  o.  70.  4.  Quando  I capretli  sono  di  tempo  ili  tre  nini,  si 
sol  tonici  I uno.  c cominciano  a esser  nulla  gregge. 

! « — Fig.  Cavare  uno  di  capretto  Farlo  becco.  Fir.  lue.  s.  1.  Guarda 
se  mf  vorrebbe  cavar  di  capretto  testé. 
n »—  Pro*.  Picesi  in  modo  batto  d' un  uomo  molto  disgraziato ; Più 
disgraziato  che  i capretti  clic  niuojon  giovani  o divengon  becchi. 
Serd.  Proc.  (A) 

CAPREUOL1.  (Archi»)  Ca-prè-uo-li.  Sm.  pi.  Membra  degli  ornamenti 
del  capitello,  dette  anche  Caprcoli,  Cartocci,  Viticci,  Caulicoli  e Ca- 
viceli. FfiC.  Pii-  (A) 

«AP11EZZO,  Ca-préz-so.  [.9m.  F.  e di’]  Capriccio.  [Delfo  nel  tign.  dii 
Ribrezzo.  Piltnm.  I.  «.  Le  due  da  lato,  clt'cn  fra  il  sole  e I rezzo, 
Abitabili  sono  c temperate;  L' altre  mortai  d"  un  ghiaccio  c d'uri 
ea  prezzo. 

i.APRR  (Grog.)  laf.  Ofcpmic.  Po  la  del  Regno  di  Napoli  Ilei  Mediter- 
raneo nmpello  a Napoli,  — CU  là  delta  medesima  itola.  (G) 
CAPRIA.  (Grog.)  Cn-prl-n,  Lago  dell'Asia  nel/a  Panfilia.  (G) 
CAPRIATTO.  Ca-prl-àt-lo.  [.9w.  V.  e di'j  Caprluolo.  luti.  capreolus.  Gr. 

lib.  eur.  inalali.  La  medicina  fatta  colta  milza  del  ca- 
lmali» è buona  e valevole  a questo  male. 

«: U’RIBARDICURMPFDE,  ca-prl-bar-bi-enr-ni-pc-dc.  Add.  rum,  comp. 
F.  capricciosa  e.  ditirambica  con  cui  il  /ledi  ha  vagamente  nomi- 
nati i Fauni  come  guelfi,  che  hanno  faccia  di  copro,  con  barba  c 
piede  fesso.  Red.  Ditir.  Ciipribarbicornipedc  famiglia.  (A) 
i.VPRICCETTO,  Ca-pric-cét-lo.  Sm.  dim.  di  Capriccio  Algar.  Cangr.  Cit- 
71.  Qualche  cuprlccctlo  che  di  trailo  in  tratto  le  venisse,  facilmente 
elici  condona;  anzi  creili  clic  I rapriflCrlti  condiscono  le  bellezze  (R  I 
< Al*  RICCI  ACCIO,  Ca-prie-ciàc-cio.  [A'm.j  pegg.  di  Capriccio.  Doni  G>»i. 
Hurch.  (A) 

CAPRICCI  AMENTO,  Cu-pric-e4a*inén-to.  «Swt.  Lo  stette  che  Opricelo.  V. 
fuucg.  Demclr.  Fai  Bcrg.  (Min) 

CAPRICCIARE , Ca-prlc-cia-re.  [JV.  asz.]  V.  A.  F.  c di'  Raccapricciare 
._  (V.  Accapricciarc.)  /lui.  Jnf.  14.  Capricciare  è levare  li  Capelli  ridi, 

come  addiviene  per  paura,  cioè  caporicciare , e però  si  dicci  io  ebbi 
imo  capriccio,  cioè  uno  arriccili  mento  de' caprili  del  capo,  clic  sìgnl- 
llra  paura.  » Bui.  Inf.  88.  l.  Capricciare,  cioè  spaurire.  {F.  la  Nota 
sa».  Guill.  len  i (V) 

CAPRICCIO,  Cu-pric-cio.  [«Si*».]  Quel  tremore  che  scorre  per  le  carni, 
che  fa  arricciare  i capelli,  o per  freddo  o per  orrore  di  chetchè  sia, 

0 per  topravcegnenlv  febbre.  [ In  questa  tign.  è F.  A.  ed  ha  per  si- 
nonimi Gaprezzo,  Ribrezzo.  RI  prezzi^  Raccapriccio.]  IasI  horror.  Gr. 
sfocalo.  Paot.  Oro*.  Tratlone  fuor»  il  cervello,  con  desiderio,  c senza 
riprezzo.  ovvero  capriccio,  come  fossero  veraci  vaselli  da  bere,  usa- 
vano. Fola.  Diate.  Coloro  che  sono  morsi  dello  scorpione  ecc.,  tric- 
inano,  sudano,  hanno  capricci  per  (ulta  la  persona,  e si  arricciar!  loro 

1 peli.  Fir.  nuc.  i.  soB.  Ancorché  per  lì  molti  minacri  « per  le  strane 
parole  avevo  su  quel  principio  un  gran  capriccio  di  paura. 

8 — Pensiero,  Fantasia,  Ghiribizzo,  Invenzione,  Bizzarria.  — Copriccia- 
mcnto,  zfn.  (La  voce  capriccio,  lolla  in  questo  senso,  deriva  forse 
per  simlllt.  dall' indole  bizzarra  delle  capre  c de’ caprioli.  Parenti.) 
lai.  inventum,  arguii  ac.  Gr.  iuiZupix.  Farch.  Uz.  io7.  Per  lo  che 
come  degli  uomini  o Ingegnosi  o buoni  solcmo  dire,  che  hanno  belli 
«•mirrili,  o buoni  n all!  o grandi,  cioè  bei  pensieri,  ingegnose  fanta- 
sie, divine  invenzioni , ovvero  trovali,  e più  volgarmente  capricci . 
ghiribizzi,  c altri  colali  nomi  bassi,  hern.  rim.  SS.  K’  son  capricci 
Cb’a  mio  dispetto  mi  voglion  venire.  Toc-  Da*.  Ann.  il.  13».  Di- 
cono che  Veti»  Valente  per  capriccio  inarpicò  sopra  un  allo  arbore. 
E Coll.  leu.  Onde  noi  veggiamò  In  ogni  professione  e arie,  fuori  del 
prcrclti  ordinari!,  spesse  volle (U  nuovi  capricci  odi  bizzarre  fantasie. 

' a — Col  v.  Andurc-  V.  Andare  a capriccio.  (A) 

•»  — Col  p.  Avere;  Aver  caprìccio  d'una  cosa,  [o  Venirne  il  capric- 
cio] zr.  Averne  coglia,  lai.  cupidllale  affici.  Gr.  ifriSupn».  Tac.Dae. 
Ann.  i«.  t*a.  Calpurnla  ecc.  fu  sperperala  per  averla  il  PriQci|>c 
chiamala  bella,  ragionandone  a caso,  non  per  averne  capricci». 

*■  **  Hern.  Ori.  *.  a.  is.  Ma  tanto  più  gliene  viene  il  capriccio,  Quanto 

le  cose  «OD  più  faticose.  (V) 

« — Cof  p.  Stare.  F.  Sfare  a capriccio.  (A) 

c — Col  c.  Toccare:  Toccare  un  capriccio;  c lo  situo  che  Venire  in 
capriccio.  Sale.  Granch.  a.  7.  Ma  come  Può  essere  questo,  che  gli 
sia  tocco  Cosi  questo  capriccio  in  su  le  sei,  D' andare  a rivedere  i 
magazzini?  (R) 


7 — Col  v.  Venire:  Venire  una  cosa  in  caprìccio  c Venir  in  capricci» 
d'una  cosa  s s.  Averne  leggermvnt?  voglia.  Stguer.  Mann  Gemi.  a. 
E chi  lascia  un  ben  maschi»  ree.  per  farne  unu  debile,  qual  è quell» 
che  gli  viene  in  capriccio.  (P)  (N) 

0 — In  Inolio  ore.  A capriccio.  F.  (A) 

a — (B.  A.)  Far  di  capriccio  = Operare  dt. propria  invenzione  senza 
esemplo,  ed  è opposto  a Ricavare  o Far  dal  naturale.  Ha  hi.  Foc. 
Di a.  (A) 

* — Pieni  anche  talvolta  Capriccio  alla  cosa  stessa  cosi  falla. 
Uald.  Foc.  Dit.  (A) 

10  — (Mus.)  Vn  secolo  fa  così  fu  denominalo  un  componimento  fugato 
per  cembalo  sopra  un  tema  vivace,  non  lavorato  però  rvjurom- 
incute  secondo  le  regole  della  fuga.  Nella  metà  del  secolo  scorso  il 
Caprìccio  ero  II  nome  d"  un  pezzo  «<’  esercìzio  con  fissaggi  ccc.  per 
un  islrnmcnlo  d'arco.  Oggi  »'  intende  una  specie  di  libera  fanta- 
sia, a differenza  d"  un  componimento  d'una  condii  (fa  regolare,  e 
senza  piano,  in  cui  i sentimenti  s' incrociano  in  una  maniera  biz- 
zarra, ed  in  cui.  f autore  lascia  libero  sfogo  alla  sua  fantasia.  (L) 

1 1 — t. lenti.}  Giorn ne  con  falcona  ucconeialura  di  capo  e piume  di 
cani  colori;  tiene  un  soffietti*  col  quale  zi  soffia  in  un  oreccchia . 
un  test  imeni»  tirano  ed  uno  sperone  d' oro , per  dinotare  che  punge 

‘disavvedutamente.  (UH) 

CAPRICCIOSAMENTE,  Ca-prlc-clo-sa-itién-te.  Aw.  A capriccio.  Senza 
ragione.  Di  propria  fantasia,  lai.  prt»  ingcnio.  Red.  Annoi.  Dilli’. 
«.  Credo  ere.  che  qtte*f  inno  ria  cosi  sialo  capricciosamente  compo- 
sto da  alcuni  do’SefOli  bassi, 

CAPRICCIOSISSIMO,  ca-prir  ciò—  ìs-si-mo  Add.  in.  sup.  di  Capricciovu. 

Bros  Fior.  Rasi.  Ross.  Ficai,  tierg.  (Min) 

CAPRICCIOSITÀ',  Ca-prle-cio-ai-là.  Sf.  a slr.  di  -Capriccioso.  Ruscelli 
Rerg.  (N) 

CAPRICCIOSO,  Ca-pric-ció-#o.  Add.  m.  Che  ha  caprìccio,  nel  tign.  del 
§ «.  F.  Bizzarro. 

t — [Piccsi  anche  delle  cote  fatte  come  a capriccio,-  c parlando  di 
cose  nai  urali.  tale  Straordinario,  Di  forma  c Uguru  strana,  pari  leu- 
lare.  ] /fuori.  Ftrr.  8.  4.  in.  Osservai  bene  Sovra  certi  scaffali  ere. 
Radici  capricciose,  roreic  tetre. 

• CAPRI  CERVA.  (SI.  Rat.)  Cu-pri-cèr-va.  Sf.  Sinonimo  dell’orice,  anli- 
lopa  ori*.  (Bax) 

• CAPRICOLA.  (Zoo!.)  Ca-pri-co-la.  Sf.  Sinonimo  dclP  uccello  anas  mol- 

li ««ima  di  Linneo.  (Baz) 

CAPRICORMO.  (Asfr.  ) Ca-pri-cór-nl-o,  .9m.  F.  A.  V.  e di'  Capricorno. 
Fr.  Giord.  a a.  Che  fuc  ut  quell' oru  U sole  nell'  ultimo  segno  di  ra- 
p rirorn  io.  .E  npp  resto:  Il  sole  era  tu  ultimo  segno  di  Capricorni».  (V) 
CAPRICORNO^  (AMr.)  Ca-pri-còr-no.  [Airi.  ] Segno  ceti  sic,  uno  de'  do- 
dici detto  zodiaco,  [cirNtjiuzfo  di  sn  stelle,  fra  il  Snyithtrio,  e l'Aqua- 
rio: cast  ifetto  perchè  si  suoi  rappresentare  sullo  la  figura  ri’ un 
capro,  la  cui  groppa  termina  in  coda  di  /vice.  I mitologi  dicono 
essere  fa  Capra  Amai  Ica,  o*  vero  il  Dio  Pani’,  co»/  Ira*  fot  inaio,  al - 
Inrchè  lettuxa  il  gigante  Tifone.  F.  Capra,  § la.]  — Capricornio, 
zfn.  Lai  capricornui.  Gr.  «tyixipt*;.  Dani.  Purg.  8.  tic.  Lo  gol, 
di' uvea  eolie  sartie  conte  Di  mezzo 'I  m i cacciato  il  Capricorno. 
Guid . G.  Piacque  B Din  padre,  che  fo*M!  Celebrala  la  naliv  ilari»  del 
iiùslrn  Signore  Gesftcrislo,  rreudo  «Mura  il  Sole  in  Capricorno.  M, 
Aldabr.  Quando  II  Sole  entra  in  Capricorno,  rinè  a mezzo  Dicembre. 
Fir.  As.  tri.  Inchinandosi  a Uè  veracrcccc  brinale  del  cuprico  rito, 
senza  aver  mal  cencio  di  ferro  in  pie,  mi  facevu  mesi  (ero  camminare 
su  per  quei  ghiacci,  cita  lagl lavano  conte  rasoi.  Guai  . Roti.  fhl.  a.  i. 
E dall’ uscir  che  fa’  di  lauro  il  Sole,  Fino  ali' entrar  di  Capricorno, 
sempre  In  culai  guisa  stelli. 

• a — (SI.  Noi,)  Specie  di  mammiferi  quadrupedi  ruminanti  ilei  gei . 
capra,  ch’è  la  capra  agyugrus  di  Gmtlin,  della  anche  (.'apro  selva- 
tica. egagro,  ; Mtang.  (PI) 

• s — (Zool.)  Imi.  reratnb vx.  Genere  d' inselli  coieoltcri , tetrameri,  lon- 
« flicorni,  così  denota,  per  tu  lunghezza  delle  antenne  o corna  in 

tulle,  le  numerose  spezie  che  lo  comjMiNfpihu.  (PI) 

CAPKIFICALE.  (Hit.)  La-pri-fl-cà-lc.  Add.  «ohi.  Giorno  consacralo  a 
Falcano,  nel  quale  gli  Ateniesi  gli  offerivano  alcune  monete.  (MUX 
CAPIllt'ICAUE.  (zgr.)  Ca-prl-tl-cà-re.  All  Appendere  al  rami  delta  fi- 
caia dimestica  i fruiti  del  fico  salvalic o,  a fine  che  usceudo  da  quei 
frulli  gl  inselli,  i quali  tagliano  avervi  nidi,  e I raspar lundo  seco 
la  polvere  seminale  de’ frulli  medesimi,  la  introducono  nc  fruiti 
detta  fica jn  domestica,  fecondandoli  c affrettandone  per  tal  ni  odo 
la  maturila,  secondo  else  un  lem  fio  ti  credeva,  lai.  «'aprilicare.  Daf- 
fari. Afar:,  si.  Nel  mese  di  Giugno,  quando  è 'I  «oblili*,  si  vogliono 
raprllicarc  gli  arbori  dei  (lctil.  E Gìm:7«.  t».  Gli  arbori  del  Ile»  si  vo- 
gliono capriltcare,  cioè  aprir,  loro  tu  buccia.  (V) 

CAPRII'ICAZIONE.  (Agr.)  Ca-prì-fi-ca-zl-ó-De.  Sf.  Operaio  nc  che  si  fa 
da' contadini,  per  far  maturare  tubilo  e quasi  in  un  sol  tempo  i 
fichi,  la  quale  consiste  nel  far  punzecchiure  (all  frutti  da  una 
specie  dì  inuJtherini,  che  non  si  veggono  svolazzare  fuorché  intorno 
a'  fichi.  F.  CaprlOeare.  (A) 

CAPRIFICO.  (Boi.)  Ca-pri-ft-co.  [Sui.  Albero  di  fico  selvatico  che  ha  il 
h-onco  di  mediocre  grandezza  più  o meno  inclinato;  la  scorza  gial- 
lastra, uniforme,  scabra  ; i rami  alterni,  curvi  j le  foglie  alterne, 
lucciolate,  grondi,  palmo-lobate , di  un  verde  cupo,  scabre  ni  di 
sopra,  pubescenti  al  di  sotto;  i frulli  consistenti  nel  ricettacolo  a 
inviluppo  dt’  fiori,  tessili,  disposti  lungo  i rami,  i crdi,  fffoifMfrf 
o via  Ut  li  t di  setto  maschile.  È indigena  nc' paesi  tncridtVnafi  di 
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Europa  e del F Alia  Lai.  Beu»  caria»  Un.}  Gr.  ipivibf.  Palimi. 
Mare.  ti.  Alcuni  seminano  n*l  Rchcnlo  Tortore  caprifico,  acciocché 
non  sia  bisogno  appendere  per  ogni  arbore  I pomi  per  rimedio.  Cr. 
4.  io.  7.  Innestasi  nel  caprigco,  nel  moro,  nel  piatane  eolie  gemme 
e co’  rampolli. 

CAPRIFOGLI  ACRE.  (Bel.)  Ca-prl-fo-gli»  ce-*.  Add.  e tf.  pi.  Famiglia  di 
piante  di  cui  fa  parie  il  Caprifoglio , t che  ne  conitene  altri  guai - 
/ordiri  generi  (Ag) 

CAPRIFOGLIO.  (Boi.)  Ce-pri-fò-glio.  [Su».  Specie  di  pianta  del  genere 
/■mirerà,  tipo  della  famiglia  delle  caprifogtlacee.  Si  trova  nel  mez- 
zogiorno a Italia  ed  i un  graziato  frutice.  Chiamati  Madreselve  ca- 
prifoglio. I.at.  lonlrera  capri roliiim  Un."]  Tet.  Pov.  P.  S.  .Sugo  di  ca- 
prifoglio, mesio  negli  occhi,  giova  mollo  a ogni  nudatila  degli  occhi. 
CAPRIOLO,  Ca-pri-giw».  Add.  [uiiifo  oncAe  amie  ani  ] Lo  i tetto  che  Ca- 
prino. F.Sac.  ,$o Iti.  tal.  i.  L'anllca  commedia  del  ceffo  strano  Di 
salirò  sua  maschera  compose  C'ba  mischialo  il  caprigno  coll' umano. 
CAPRILE,  Ca-pri-le,  Sm.  Luogo  dove  ti  raccolgono  le  capre.  — Capraju, 
«In.  Far.  FUop.  so.  Desiderando  la  capra  pascersi,  c temendo  clic  'I 
lupo  non  venisse  al  caprile  a toglierle  i figli  ecc.  (V) 

(APRIMFMBRE.  Cn-prl-mèm-bre.  Add.  cui»,  comp.  Che  ha  membra  ca- 
prine. Salvia.  Cut.  aa.  Ino.  Orf.  Caprimembre,  baccante,  cnlusia- 
stiro.  (E  qui  è dello  del  dia  Puh*.)  (A) 

CAPRIMULGO.  (Zoo!.)  Ca-pri-mùl-go.  £m.  Genere  d' uccelli  dell' ordine 
de’ posteri  di  cui  si  Aa  una  sola  tpeele  in  Europa,  il  Caprimulgo 
europeo.  Lai.  caprituulgus  Lin.  Morg.  «a.  sit.  Agostilc,  appellalo 
caprimulgo,  Poppa  le  capre  si  clic  il  lallo  secca.  ili)  (N) 
CAPRINFERNALF.  Ca-prin-fer-iw-lc.  Sm.  Dizione  ditirambica,  compa- 
tta di  due  ridotte  in  uno:  che  lignifica  Caprone  d'inferno.  Diavolo 
in  forma  di  capra,  «opro  la  quale  si  favoleggia  che  vadano  le  stre- 
ghe a’  congretti  notturni  di  flcncvcnto.  Maini.  (A) 

CAPRINO,  Ca-pr»-no.  Add.  m.  Di  capra.  Che  t iene  da  capra.  — Capri- 
gin».  tin.  Lai.  caprìnus.  Gr.  uiyttoc.  Dace.  Lab.  tu*.  Né  altramente 
li  | tosso  dir  del  lezzo  caprino.  Il  quale  quando  dal  calilo,  c quando 
da -Litica  tutta  la  corporea  mussa  Incilalfl  geme  espira,  l'otg  Diote. 

I jc  donne  in  Tessaglia  danno  a bere  la  barba  più  rigogliosa  del  testi- 
colo di  volpe  nel  Ielle  coprino,  per  accendere  lo  appetito  del  coilo 
..  Satrin.  Opp.  Peto.  4.  Allora  l'uomo  Vestilo  tulio  di  caprina  pelle. 
E appresso:  E grlla  In  mar  delle  caprine  carni.  Eoppresto:  E sopra 
l’amo  getta  di  caprina  Zampa  l'innata  carne.  (N) 
a — Pro*.  Disputar  della  lana  caprina,  o dell'ombra  dell'asino  Di- 
spulardi tota  frivola,  che  non  rilievi  niente.  Lai.  de  asini  umbra, 
de  lana  caprina.  Gr.  ntoi  mi;.  Farch.  Ercol.  17.  Se  mai  si 
dispulò  dell'ombra  del  Tasi  no,  CO»  e é il  proverbio  greco,  o della  lana 
coprimi,  come  dicono  I Latini,  questa  è quella  volle. 

S — A modo  di  ioti.  Si  dice  11  caprino  del  pari  che  il  coprigao  per 
lignificare  il  lezzo  caprino.]  Bocc.  conelut.  tz.  E se  nor.  che  di 
tulli  un  poco  viene  del  caprino,  troppo  sarebbe  più  piacevole  11 
pialo  loro. 

4 — [ E parlando  di  Greggi,  ti  trova  dello  ì caprini  per  dino/are  le 
copre.]  Cr.  ».  7».  t , DI  necessiti  coovien  elicsi  faccia  da  ridurr»  che 
11  gregge  seguitano,  e massimamente  i caprini,  i quali  per  le  rupi 
continuamente  vanno  pascendo,  (cioè,  f greggi  caprini .) 

CAPRIO.  (Zrxd.)  Cà-pri-o.  [£tn.  Specie  di  mammìferi  appartenente  al- 
l'ordine de’ ruminanti  ed  al  genere  Cervo.  -—  Capriolo,  Cavriolo,  Ca- 
priolo, Cavriuolo,  Caprili  Ho,  Capraselvalica,  tin.  Lai.  ccrv  us  rapirò lus 
Lin.]  Gr.  iofiuif.  Bera.  Ori.  ».  4.  »«.  I>olci  pianure  c Deli  nionli- 
relll  ecr..  Daini,  cervi  e caprii  appiè  di  quelli. 

CAPRIOLA,  Cn-pri-ò-fo.  [Sf.]  Io  Desto  che  Cavriola.  I Propriamente  è 
la  femmina  del  Capriolo.  Più  frequenterò.  ti  uta  per]  quel  mllo  che 
ti.  fa  in  ballando,  sollevandosi  drillo  da  terra  con  iscambie vote  mu- 
tamento de' piedi.  Lai  sallallo.  Gr.  %opxix.  Omer.  (Cosi  della  dal 
capriolo  rb'è  agilissimo  nel  sallarc.)  Ile d.  coni.  i.  «ss.  Toslo  che  mf 
senli'dirc  questa  jkissenlc  parola  vescicatori!,  scnlellal  fuora  del  follo 
con  capriole  cosi  snelle  e spiccale,  clic  foli  al  certo  non  l'avrebbe  aa- 
pule fare  Tifo  ecc. 

» — [Tagliare  o Trinciar  le  capriole  ~ Far  più  volle  l'alto  d' inlrcc- 
• ciar  le  gambe  mentre  il  saltatore  è per  aria. ] Malia.  7.  t».  Turte 
di  loro  al  suon  di  bergamasche,  Quinto  e sesto  fogliar  lo  capriole. 

« tìitc.  Mutui.  L'atto  di  questo  intrecciare  si  die*  Tagliare  o Trinciare 
lo  capriole  tene  o quarte  ecc.,  che  quante  più  volle  son  fogliate,  più 
apparisce  la  maestria  e fona  del  saltatore.  (A) 
s — [Per  simili t.  diceti  tFogni  altro  tallo,  e nuuiime  di  quel  moti 
che  fan  colte  gambe  gf  imprecali  nell’alto  che  li  terra  loro  la  gola.] 
Mahn.  <t.  i.  Che  al  cid  gagliarde  aliando  c capriole.  Farò  verso 
Volterra  la  Palala. 

4 — Al  giuoco  dell’ ombre,  diceti  la  cgrla  che  ti  tcuopre  quando  ti 
fa  volo  con  due  carte,  e determina  il  teme  del  trionfo.  F.  Casriic- 
rone  c Casco.  (A) 

a — (Voler.)  Specie  di  tallo,  che  è lina  itila  arie  sollevale  del  ca- 
vallo. (A) 

s — (Bot.)  Spezie  di  pianta.  Mattioli  «.  ss.  Berg.  (N) 

CAPRIOLARE,  Ca-prio-li-re.  N.  att.  Far  capriole.  Menar  carole.  Mo- 
retl.  Geni.  (A) 

CAPRIOLATO.  (Arabi.)  Ca-prlo-là-lo.  Add.  m.  da  Capriolare.  Più  co- 
mun.  usato  in  tign.  araldico,  e vale  Che  ha  un  eapriuolo.  F.  Ca- 
priuolo,  § a.  (A) 

CaPRIOLF.TTA,  Ca-prio-lét-ta.  (Jfjdiw.  di  Capriola.  — Cavriotetta,  «in. 
tal.  saltai tannila,  Fir.  A*,  il.  Cominciare  a ballare  con  corte  caprio- 
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letto  dosi  minute  e cosi  preste,  che  non  parca  ch'egli  avene  nervi,  nr 
(ma.  E sia.  Quello  volte  preste,  que' salti  leggieri,  quelle  cagriokifo 
minute,  quelle  riprese  nette,  quegli  scempi!  lardelli,  qne'dóppii  fu- 
gaci, quelle  gravi  continenze,  quelle  umili  riverente,  e così  a tempo, 
che  e' pareva  che  ogni  lor  movimento  fosse  degli  strumenti  medesimi. 

CAPRIOLETTO  , Ca-prio-lóMo.  [.Via,]  dim.  di  Caprio.  Lai.  raprcoliut. 
Gr.  <t  taxi  Bit»,  FU.  //me.  Celi.  ani.  Aveva  fatti  di  weuo  rilievo  ca- 
priolellì  e porci  cignali. 

CAPRIOLO,  (/.oot.)  Ca-pri-ò  lo  \Sm.  Lo  fletto  che]  Caprio.  V. 

CAPHIPANE,  Ca-pri-pà-fic.  Add.  ut.  Lo  ttcuo  che  Egipane.  F.  Salii n 
Cai.  t « , Dal  che  lilialmente  avvenne  che  tulli  I mostruosi  «segnalati 
di  qualche  deformità  chiamassero  Satin  o Pani  o Egipani,  cioè  Ca- 
pripani.  (N) 

CAPRIPEDE,  Ca-pri-pu-rfo.  Add.  cout.  eomp.  Che  ha  piedi  di  capra  {ed 
è d'ordinario  toprannome  di  Pane,  de' Satiri  e de' Fauni- Salvia. 
Cai.  Sifoni  duo  con  clamide  purpuree,  e pianelle  bianche;  adunque 
non  orano  capripedi.  (A) 

CAPBiiiOLA,  Ca-prl-uò-ln,  [5/!  La  femmina  del  Caprìuolo  o Caprio.] 
Buon.  Pier.  ».  t.  0.  E Ira  medico,  Lacupriuolac  nostra;  cani  all'erta 

« — Lo  tinto  che  Capriola,  nel  tign.  di  tallo.  Salvia.  F.  B.  ».  4.  ». 
Cosi  «nb-are  pedibnt  corrUpondcrcbbc  al  far  capriuolc  in  aria.  (N) 

CAPRÌUOLO.  (Zool.)  Ca-pri-uò-lo.  [ Sm.  Lo  tleuo  che  ] Caprio.  F.  Ar. 
Far.  »a.  A piè  disumile  Vento  la  donna,  che  come  ripuslo  Lupo 
alla  macchia  il  caprìuolo  attende. 

* — (Boi.)  Capriuolo  delle  vili  ta/e  Tralcio,  [*d  è quello  che  i bota- 
nici chiamano  Caprcolo,  e i più  Viticcio.]  lui.  caprcolu*.  Lib.  cur. 
maiali.  I capriolili  delle  vili  aunghili  allegano  i denti.  /Zrii.  Annoi. 
DUir.  a».  Marco  Vairone  volendo  «piegare  Che  cosa  sia  11  caprìuolo 
delle  vili,  e perché  sta  rosi  dello  ere. 

» — (Arabi.)  Cavalletto  d'arme,  e propriamente  quello  la  cui  punta 
è divita  in  mollo , che  le  due  parli  non  ti  toccano  che  in  un  tolo 
angolo.  (A)  m . , 

« — Dieeti  capriuolo  dimezzato,  quello  che  non  ha  te  non  la 
metà  della  larghezza  ordinaria.  (A) 

CAPAI  ZZANTE,  Ca-priz-zòn-le.  Pari,  di  Capriuarc.  Che  imila  le  capre; 
ma  è aggiunto  di  pollo,  quoti  Andante  a talli.  Salvi n.  F.  B.  ».  4.  o. 
Un  polso  caprizzanlc,  acr/ifw*  fu  detto  da  Galeno  nel  libro  delle  dif- 
ferenze de'  polsi,  quasi  andante  a salti.  (A)  (N) 

CAI1  RI  zzare,  Ca-priz-zà-re.  jV.  alt,  Imitar  le  capre.  F.  di  reg.  (0) 

CAPRO.  (Zool.)  Ani.  Lo  tletto  che  Becco,  o Caprone.  F.  Lai.  caper. 
Santiaz.  prot.  a.  lo  li  dlpongo  un  capra  vario  di  pelo,  ili  corjK»  grande, 
barbuto  ecc.  Ergi.  ».  Furasti  il  capro,  eli  conobbi  ai  sacrari, (A) Iled. 
Dilir.  ».  v.  «».  Infiniti  Capri  e pecore  Si  divorino  ccc.  (.N) 

» — Si  prende  anche  per  Caprio  o Cavriolo.  F.  Ar.  tal.  ».  Or  sa 
che  differenza  è della  carne  Di  capro  c di  ringhiai  che  pasca  al  monte, 
Da  quel  che  mista  soglia  mandarne.  Tau.  Gcr.  7.  il.  Saltar  veg- 
gendo  I capri  snelli  e i reni.  (M) 

» — Genere  di  petti  della  divisione  de’ toracici,  composto  d'una 
iota  tpeeie , c araltenzzata  tUi  nove  raggi  alla  prima  pinna  del 
dono,  »»  alla  feconda  e da  Ire  raggi  acuii  e 1 7 articolali  alta  piana 
dell’ano;  dippiù,  da  un  muto  che  sporge  in  fuori,  e cajMice  di  ap- 
pianarti come  quello  de’ rigirali,  con  /scaglie  tiriate  ed  a frangia 
nell'orto.  Lat.  «*u»  «per  Lin.  (Aq) 

* CAPROCIIETTA.  (Zool.)  Ca-pro-chct-tJ.  Sf.  Dà  questo  nome  Amari 
nella  «ita  «/orbi  naturale  del  mar  Adriatico,  ad  un  genere  di  pro- 
duzione marina,  la  quale , die' egli,  non  può  produrre  che  una  loia 
fila  di  bacche  ovali,  sopra  un  picciuolo  che  i iene  loro  luogo  di  ca- 
lice. Dietro  tale  descrizione  non  dubita  Lamouroute  che  quetli  es- 
teri non  appartengano  ai  polipi  flessibili  ccllulifcri.  (Baz) 

* CAPROMIO.  (SU  Nat.)  Ca-prò-uti-o.  Sm.  (Dal  gr.  caprai  cignale,  e 
irius  topo.)  Genere  dì  mammiferi  quadrupedi  rosicatovi,  ciaccolali, 
coti  da  Detmarel  denominalo  perchè  nelle  forme  partecipano  del 
cignale  e del  topo.  (PI) 

CAPRONA.  (Ar.  Me*.)  Ca-prù-nn.  Add.  fi  Agg.  di  Lana  ruvida  e gros- 
solana. (A) 

CAI'RONCINO,  Ca-pron-ci-no.  Sm.  dim.  di  Cuprane.  Picciol  caprone. 
Magai.  Opere!.  97».  Era  forse  della  natura  di  un  caproncino  di 
Spagna.  (B) 

CAPRONE,  Ca-prù-ne.  accr.  di  Capro.]  Becco  grande,  [e  Becco  as- 
solutamente.] Lai.  hircus.  Gr.  tpéyoe.  Fir.  Dite.  an.  za.  Si  riscon- 
trò in  due  caproni  salvaliclii,  i quali  aspramente  combattevano  l'un 
Coll'altro. 

9 — Fig.  Dieeti  anche  d'Uomo  assai  lussurioso.  (A) 

CAPRONI.  (Geog.)  Ca-pró-ni.  Itola  dell' Arcipelago  pretto  le  cotte  della 
Turchia  atialica.  (G) 

CAPRONIA,  Ca-prò-ni-u.  A',  pr.  f.  — La  prima  vestale  che  fu  sepolta 
tira  fterchc  non  catta.  (Vai») 

CAPROTINA.  (Mit.)  Ca-pro-li-na.  Soprannome  di  Giunone  perchè  le  ai 
facevano  de'sacri/lzii  tùlio  un  fico  selvatico,  dello  iti  lat.  capriflcus, 
dal  quale  albero  le  schiave  date  a'  Fidatati  fecero  segno  a'  Soma  n i.  (Mit) 

* CAP  HOT  INO.  (SI.  Nat.)  Ca-pro-li-na.  Sm.  Lai.  moschus,  traguli»».  Ge- 
nere di  mammiferi  quadrupedi,  ruminanti , mollo  somiglianti  ai 
caprioli  rd  anche  ai  cervi,  Iranue  che  mancano  di  corna.  (PI) 

CAPRUGCINARE.  (Ar.  Me*.)  Ca-prug-gi-nù-re.  [iV.  att. ] Fare  e Rifare 
le  capruggini. 

CAPRUGGIN  ATOJO.  (Ar.  Mcs-)  Ca-prug-gi-ua-tò-jo.  Sm.  Strumento  per 
far  le  capruggini.  (A) 

CARRUGGI NF..  (Ar.  Mes.)  Ca-prùg-gi-nc.  [Sf.]  Intaccatura  delle  doghe  , 
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dentro  allo  qual*  il  commettono  1 fondi  delle  bolli,  o umili  vati. 
(Dall'cbr.  capA  cavito,  « AAug  ambilo,  circonferenza , rd  è dunque 
cavila  formala  nella  cireonfrren/a  inferiore  delle  botti.)  Palaff.  ».  Ca-j 
prugginr,  canestri  c fallateli.  Trall.peec.  mori.  Conviene  die  ’l  vino 
esca  per  le  capraggiui  Convita  di*  io  la  scardassi  colla  «dola.  — (Qui 
per  limili!.  Megli  altri  esempli  del  Burch.  e del  Palaff.  veggano 
gl'  intimità  guai  siane  il  lignificato.) 

CAPSA.  (Geog.)  Cillù  delta  Macedonia.  — del? Africa  nella  Dlsacenu.  — 
dell'Àfrica  nella  Mumidia.  (G) 

* • — (Zool.)  F.  G.  (I)a  eaphla  cola.)  Genere  di  molluschi  conchiliferi. 

ninfacci,  Ini  ni  pedi,  cosi  da  Lamarek  denominali  perchè  le  loro  con* 
chiglie  han  fórma  somigliante  a cala.  (PI) 

* » — Specie  di  uccelli  passeri  del  genere  fringuello , eh'  è la  fringilla 
capta  di  Gmelln.  (PI) 

* CAPSARIO,  Ca-psà-ri-o,  Sm.  (Dal  pr.  capta  cassa.)  Schiavo  che  ecor- 
laea  alla  ecuola  gli  studenti,  portando  In  una  casta  o castella  i 
libri  di  loro  uto. 

* • — Schiavo  che  pagatasi  per  custodire  i vesti  li  ne'  bagni  pub- 
blici. 

*8  — Cassiere  ctuiode  dello  scrigno. 

* * — Fabbricatore  di  ratte.  (PI) 

CAPSICO.  (Boi.)  Cù-psi-co.  Sm  Genere  di  pianto  della penlandria  mo- 
noginia  , famiglia  delle  solanacec , che  abbraccia  fra  le  altre  una 
specie  delia  peperone,  che  ti  colli* a jnrr  mangiartene  i frulli  che 
Ionio  si  utano  nelle  cucine.  Quella  specie  per  la  coltura  offre  molte 
varietà  Uè' suol  frulli.  — Pepe  d'india,  Peperone,»  In.  Lai.  cnpsicum 
annodai  Un.  (Dal  lai.  capta  cassa.)  (Aq)  (IN) 

CAPSIR.  (Ccog.)  Piccolo  paese  del  Postiglione.  (G) 

* CAP.SO.  (7.ool  ) cà-pvi.  F.  G.  (Dii  copio  cavia  ) Genere  d' inselli  emil • 
tori,  etcrotleri,  generiti,  cosi  da  Fabrizio  denominalo  perchè  hanno 
la  guaina  del  tacciatolo  in  quattro  ditlinli  articoli  sicché  somiglia 
ad  . una  piccola  cassa.  (PI) 

* * — (Arche.)  Carro  e i silura  chiuta,  coperta  per  ogni  parte  a guisa 
di  casta.  (PI) 

* s — Presto  Fitruvio  Sedile  del  Cocchio.  (PI) 

CAP80LA.  (Boi.)  cù-pso-to.  Sf.  Lo  sletto  che  Capsula.  F.  (A) 

CAPSULA.  (Boi.)  Cn-ptu-la.  Sf  Specie  di  pericarpio  coriaceo,  tondeg- 
giante, che  ti  apre  regolarmente  e spontaneamente  dopo  la  matu- 
razione■ — Capsola,  Cassida,  Cassola,  sin.  (Dal  tot.  capsula  cas- 
tella.) (Gali)  (N) 

s — Mo me  dato  da' botanici  ad  una  s/tecie  di  frutto.  Secondo  De- 
candolle  e Mirtei , è un  fruito  semplice,  secco  e politpermo , che 
da  tè  apresi  fallo  maturo.  (A.  O.) 

* — (Anal.)  Gli  anatomici  diedero  questa  nome  ad  una  quantità  di 
parli  che  non  fanno  alcuna  relazione  Ira  loro;  come  Capsula  del 
cristallino.  In  membrana  che  circonda  da  ogni  banda  il  rrisia/iino,* 
Capsula  del  cuore,  il  pericardio;  Capsula  di  GlUsonlo.  il  tessuto  cel- 
lulare che  accompagna  e circonda  tutte  le  ramificazioni  della  cena 
porla.  Dicono  anche  Capsule  articolari  o fibrose  gite' succhi  mem- 
branosi, fibrosi,  elastici,  AfancAi,  spessi,  stivati  e resistenti  che  cir- 
condano le  articolazioni  coxo-fcmorale  e teapu Io-omerale;  atrehi- 
lari  o surrenali,  i due  piccoli  corpi  appiattiti  e triangolari  che  cuo- 
prono  la  parie  superiore  de'  reni  a guisa  d'un  elmo  ; seminali , le 
vescichette  trininoli;  «inoliali,  que' socchi  senz'apertura  , che  rive- 
stono le  parli  costiluenli  di  tutte  le  articolazioni  mobili,  e delle 
scannellature  in  cui  stanno  l cardini , senza  tenerne  alcuna  rin- 
chiusa nel  loro  Interno,  esalanti  un  fluido  albuminoso  proprio  a 
favorire  lo  scorrimento  delle  superficie  articolari.  (A.  0.) 

* * — (Milil.)  Fedi  Cappelloni!.  (LF) 

LAPSLLAIIE.  (Aitai.)  Ca-psu-to-rc.  Àdd.  com.  Àgg.  di  alcuni  legamenti, 
artorie  e rene  dei  corpo  umano.  — emulare,  siu.  Diconti  legame  ni  i 
capsulari  le  capsule  fibrate  che  circondano  te  articolazioni  teapu lo- 
omerate  e coxo-fcmorale.  I vasi  capsulari  tono  noli  più  peNcrat- 
utento  col  nome  di  surrenali.  (A)  (A.  O.) 
t « — (Boi.)  Capsulari  diconsi  i pericarpi  coriacei  mollo  lunghi . ma 
che  ti  aprono  o non  si  aprono  dopo  la  maturità,  come  li  follicolo, 
il  legume,  la  siliqua.  (>) 

s — (Zool.)  Genere  di  i ermi  intestinali,  che  appartengono  ai  pesci , 
il  cui  corpo  cilindrico,  sottile  d'acanti  ed  ottuso  alle  estremità,  è 
rinchiuso  in  unsi  vescichetta  capsulare.  (A.  O.) 

* CAPSULIFEHO,  Ca-psu-li-fe-ro.  Àdd.  m.  F.  L.  (Da  capsula  capsula, 
casella,  e fero  porto.)  Che  ha  capsule.  Che  porla  capsule  : epiteto  di 
pianta,  frullo,  ecc.  (PI) 

CAPTIOSO,  Ca-pli-ó-so.  Àdd.  m.  Lo  slesso  che  Capzioso  e Cacioso.  F. 
Salvia.  Due.  s.  MS.  Benché  a prima  vista  la  maniera  d' annerarsi 
alle  parole  possa  sembrare  in  un  certo  modo  capliosa  e calunniosa.  (N) 
CAPTI  VARE,  Ca-pli-va-rr.  Àtl.  F.  À.  F.edi'  Cattivare.  Jac.  Tod.  i -.1  DI) 
CAPTIVI),  Ca-pti-vo.  Svi.  F.  L.  Lo  stesso  che  Cattivo  nel  sign.  di  Pri- 
gione o Schiavo.  Àr.  Pur.  ».  «7.  Qual  cauto  uccallalor,  che  Ntrbn 
sivi.  Intento  a maggior  preda,  i primi  augelli,  Perchè  in  più  quan- 
litode  altri  captivi  Faccia  col  gioco  e col  limbel  di  quelli.  (V) 

* — E flg.  Àr.  Pur.  ».  ts.  La  bellezza  e l'età  che  ’n  lui  Boriva  , E li 
non  più  da  ne  sen liti  amori,  Con  poca  guerra  me  gli  fer  capliva.(V) 

CAPTO.  Àdd.  ni.  F.  L.  Lo  stesso  che  Catto,  cioè  Preso.  Cln.  Pisi.  Lo 
volto  ond’  io  son  capto  (Cioè,  preso  d'amore,  innamoralo.)  (A) 

CAPIIA.  (Grog.)  Cà-pu-a,  Capoa,  Capota.  Lillà  del  /legno  di  Napoli  in 
Terra  di  Lavoro.  (C) 

CAPUANO,  Ca-pti-à-no.  Àdd.  pr.  fu.  Di  Capua.  — Capoano,  sin.  (B) 


CAPUCCIO , Ca-pùc-cio.  [óVii.  dim.  di  1 Capo.  Lai.  porvum  caput.  Fir. 

Às.  aaa.  Aveva»  que’capuccl  pièni  «fl  piaghe  vecchie. 

CAPI  DAft-n  ASCIA'.  iV.  ear.  m.  Lo  s lesso  che  Capilan-basciù.  F.  (Van) 
CAPULA.  (Arche.)  Cà-pu-la.  Sf.  F.  L.  Fuso  a due  manichi  che  serviva 
a portar  Polio  da  un  recipiente  all'altro.  (AHI) 

CAPUSA.  (Geog.)  Ca-pù-sa.  Piccola  Isola  del  A/editorranco  presso  la 
Corsica.  (G) 

CAPUTO,  Ca-pù-lo.  Àdd.  m.  da  Capere.  (V.  del  dialetto  napoliL)  FU. 

SS/PP.  i.  ut».  Vi  sa  re  libo  no  caputi  ben  (orse  cento  uomini.  (V) 
capibara.  (Zool.)  Ca-py-bà-ra.  Sm.  Lo  stesso  che  Capibara.  F.  fìat 
top.  (A) 

CAPZIOSO,  Ca-pzi-vso.  Àdd.  m.  F.  L-  Lo  slesto  che  Curioso.  F.  Cavil- 
lo'»*. 3n/rin.  Dite.  (Dal  laL  captiosus  pieno  d’ingannij  (A) 
CAQLETA.  (Geog.)  Ca-què*t«,  In  «pira  Fiume  della  Muova  Granata.  (G) 
CARA.  M.  pr.  tu.  Lai.  Cluni»,  (DuH'cbr.  qarat  csM;r  curvo.)  (B) 

* — (Geog.)  Caral.  Piccola  isola  di  Scozia,  una  delle  Ebridi.  — ! soletta 
del  golfo  di  Slam.  — Piccola  cillà  della  Siria.  (G) 

CARA.  (Boi.)  Sf.  Genere  di  pianto  mollo  fragili  della  mouoecia  monan- 
driu,  famiglia  delle  najadi,  le  quali  amano  di  vivere  e crescere  in 
mezzo  alle  acque.  Lai.  chara.  (ballar,  charcharon  che  vale  acqua 
che  scorre.)  (Aq) 

CAIIA-AGDAI.  (Geog.)  Isola  del  Medllerr.  sulla  costa  del!’ Anatolia.  — 
Piccola  citta  della  Turchia  Europea.  (G) 

* CARABI,  Ca-rà-ba.  Sf.  Olio  che  si  ricava  alla  Gujaua , dalla  noce 
d'acaju.  (PI) 

* C,\li  ut  ALCI»)  (Boi.)  Ca-ra-faàe*cio.  Sm.  Legno  aromatico  indiano.  (PI) 
CARA  B U A.  (Geog.)  Cu-rii-bà-jn.  Sm.  Provincia  del  Perù.  (G) 

CAI!  AB  ALLUDA.  (Geog.)  Cu-ra-bul-lé-da.  Cillù  deir  America  nel  Governa 
di  Caracca.  (G) 

CARA  II  ASO.  (Arche.)  Ca-ri-ba-so.  Sm.  Marne  che  gli  antichi  davano  al 
lino  ed  alle  tele  tessute  di  questa  pian  la  ; indi  con  questa  coce  si 
indicò  il  liuo  di  cui  eran  falle  le  celebri  tele  dell' Indie  e dell' E- 
gillo  tanto  ricercale  a /formi  Mollo  gl' Imperatori.  Meglio  dircbbcti 
Garbassi)  dal  tal.  carimi».  (Hit)  (N) 

CARABATTOLE,  Ca-ra-bàl-lo-le.  [Sf.|  Lo  stesso  che  Bazzicature.  F.  (Di- 
minuì. corrotto  di  riaballr.  V.)  Sale.  Granch.  a.  li.  Per  non  avere 
Sapido  cosi  ben  far  le  campane  Di  san  RuDello,  e (or  le  catuballoii-. 
E ambular  per  la  cairota.  Hed.  Annoi.  Dilir.  »»».  Abbia  avuto  or.- 
gine  dalle  minute  bazzecole  o nmeer,  clic  con  altro  nome  soli  diu- 
rnale carabattole. 

CARAItAZZATA,  Ca-rn -ba:-;à-la.  Sf.  Specie  di  civanda  falla  d'un  mi- 
scuglio di  varie  cose.  (Quasi  carabattola  la.)  Pros.  Fior.  (A) 
c\lt  ADE.  (Min.)  Cà-ra-ho.  [Sf.  Marne  arabo  che  si  diì  aii'Ambra  gialla  ] 
Lai.  decimili,  succinuui.  Gr.  »Àixt*<ì>.  (È  dello  dagli  Arabi  Kahruba 
che  vien  dal  pers.  'Kahroba  (udrà*  rapiens.)  M.  Atdobr.  Le  rose  che 
convengono  usare  a coloro  che  hanno  il  cuori»  caldo,  cioè  perle  cor . 
carabe,  terra  sigillala.  Piceli.  Fior.  io.  L'umbra  gialla  ehi. tinaia  dai 
Latini  succino,  ila' Greci  elettro;  e dagli  Arabi  carabe,  »i  pesca  al 
Ilio  nell'Oceano  «cileni rionale. 

CARABI.  (Geog.)  Cà-ru-bi.  Piccolo  fiume  della  Sicilia.  (G) 

CARABINA.  (Af Hit.)  Ca-ru-bt-na.  [Sf.  Arma  da  fuoco  più  corta  del  fu- 
cile e del  moschetto.  La  carabina  rigala  è una  specie  di.curaè/na.] 
(Dal  lesi,  earobiner  che  vaio  il  mesi.  Gli  Slavi  (liconto  /Carabine  i 
*»  Tariff.  Tòte.  ss.  Carabine,  Vedi  Arrlpbusi.  (N) . 

» — Soldato  a cavallo  armato  di  rarubina.  [Oggi  più  comunemente 
Carabiniere.] 

CARABI  NATA.  (Milil.)Ca-ni-bi-nù-la.  Sf.  Colpo  o Tlradi  curabina.(\)(C,t) 
CARABINIERE.  (Milil.)  Ca-ra-bi-nlè-re.  Sm.  ,Soldulo  a cavallo  armalo 
di  carabina.  F.  Carabina,  $ «,  (A) 

CARABO.  (Zool.)  Cà-ra-bo.  Su*.  Specie  di  granchio,  secondo  Plinio,  di- 
stinto particolarmente  per  la  grossezza  del  capo.  Lai.  carahus.  (Dal 
gr.  cara  rapo,  c bus  bue.)  (Aq) 

9 — Genere  (t'inselli  dell'ordine  de'  coleopteri.cke  hanno  le  an- 
tenne setolute,  le  tmucelle  grosse  e non  dentale,  tei  zanne,  il  lorace 
e le  elitre  marginate.  (W) 

9 — Specie  di  barchetta,  secondo  Isidoro  (N) 

CARABONE.  (Boi.)  Ca-ra-lni-ne.  Sm.  Specie  d’albero  delle  ìndie.  (Vali) 
CARABOTTINO.  (Barin.)  Ca-ra-bol-li-no.  Sin.  Specie  di  graticolato  fatto 
di  piccoli  legni  riquadrati  e lunghi,  che  s'tneroeicchiano  ad  angoli 
relll,  e s' incastrano  gli  uni  negli  altri  per  la  melò  delta  loro  gros- 
sezza , I quali  poi  si  dispongono  ne'  riquadri  delle  boccheporlt , t 
in  altre  aperture  che  si  praticano  ne" ponti  e ne' piani  de' castelli 
di  poppa  e di  prua,  u fine  di  chiuderle  senza  impedire  il  /Missag- 
gio e giuoco  dell'aria  tra  i ponti,-  lo  che  è molto  utile  per  la  salu- 
brità della  nave,  e per  lo  scaporamenlo  de' cullivi  odori,  non  che 
del  fumo  della  polvere  di  cannone  in  un  c ombatlimento.  (S) 

* CARABON.  (Boi.)  Ca-rà-bon.  Sm.  Ilellistimo  albero  indiano  da  al 
cunl  stalo  confuso  rolf'Azcdenick  alalo;  ha  rami  lanuginosi  e foglie 
alate , di  spiacevole  odore  e di  gusta  amaro;  i tuoi  fiori  hanno  un 
forte  odore  aromalico;  ad  essi  succedono  i frulli,  che  sono  bacche 
rotonde  dalle  quali  spremeti  un  olio  di  cui  fatti  qualche  tuo.  (Bai) 

CARABI' 'SA.  (Geog.)  Cu-ra-bù-sa,  Cararusu,  G ni  busa.  Piccola  isola  del- 
l’Arcipelago greco.  (G) 

CARACA.  (Grog.)  Ca-rà-ra.  Monta  del  Brasile.  (G) 

CAIIACA  (Li).  (Grog.)  Itola  di  Spagna  vicino  Cadice. (G) 

CARATAI.  (Zool.)  Ca-ra-eàl.  Sm.  Specie  di  mammiferi  appartenente 
all'ordine  de’ carnivori  ed  al  genere  gallo,  che  rassomiglia  molta  al 
lupo  cerviere.  Lai  felli  caracul  Liu  (Vai»)  (N) 
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t.ATUCAL.  (Grog.)  Città  della  piccala  l'alt  oc  Ma.  (G) 

«Alt  ACALLA.  (Irti.)  Ca-rtéeal-U.  Sf.  Sorta  di  tette  in  mio  fra  i Galli 
Atrebeti;  coti  delta  da  capo , c dal  latino  eak  calcagno,  o da 
ranca,  voce  gallica  di  una  tarla  di  clamide,  perchè  cominciava  dal 
capo  e discendeva  tino  al  tallone;  indi  retine  il  soprannome  di  Ca- 
racalla  a Haitiano  Antonino  imjteralore  figlio  dt  Settimio  Severo, 
j>erchè  vestiva  sempre  a quella  foggia,  e costrinse  i Homgni  ad  an- 
dar vestiti  con  un  simtt  abito.  (Aq) 

CARACARA.  (Zool.)  Ca-rn-cà-ra.  Sf.  Specie  d’ uccelli  del  Brasile  appar- 
tenenti alt' ordine  de  rapaci  ed  al  genere  falcone,  Lai.  falco  brasl- 
IfcMfe  Lalh.  (Van)  (3) 

• caKACARACAL.  (Med.)  Ca-ra-ca-re-cùl.  Specie  di  tigna  a cui  vanno 
soggetti  gli  Americani  (PI) 

CARACATI.  (Geog.)  Ca-ra-cà-ll.  Antichi  popoli  delia  Gallio,  nella  prima 
Germanica.  (Van) 

CARACATO.  (Geog.)  Ca-ra-c»-lo.  Città  del  governo  di  Buenos- Ajres.(G) 

* CARACC,  Ca-racc.  Sm.  F.  Iurta.  Cosi  chiamati  in  Turchia  il  lesta- 
tiro  o la  lassa  personale,  che  /tuga  annualmente  qualunque  suddito 
non  mussulmano,  ossia  raiaeh  o raju.  (Bar) 

CARACCA  (Mar in.)  Ca-ràr-ca.  [Sf.  Propria m.  Specie  di  grotta  watt  por- 
toghese, che  fa  ì viaggi  det  l'India  orientali  c del  Brasile ; ma  fu 
dello  anche  di  olire  navi  da  carico.}  Lai.  uavlgium.  (Gli  Sbaglinoli, 
da  coi  abblam  questa  voce,  dlronla  carrata.)  FU.  S.  Ani.  Quando  l 
meno  lo  merco  laute  lo  sperava,  arri  vie  sua  caracca  sana  c salva  nel 
borio.  Scgr.  FtOT.  Cliz.  t.  f.  Queste  cipolle,  fave  c spezlerle,  perché 
sono  cosi  calde  e ventose,  farebboa- far  vela  a una  caracca  genovese. 
T’arch.  Star.  9.  «n.  Cominciò  una  nave  grossa,  cioè  una  caracca. 
Da».  Orax.  gen.  de  Uh  ino.  Tolsero  forse  l'altiero  di  una  galeazza  di 
VI  negl  a,  o «lei  buccnlorio,  © della  caracca  di  Rodi,  e sì  l'arrorchiaro. 
Ar . Fur.  io.  isa.  E quivi  una  caracca  ritrovar».  Che  per  Ponente 
mercanzie  ragtina. 

•j  — (comm  ) A ttd.  m.  Agq.  di  quel  cacrao  ch'è  stimato  il  migliore,  c 
che  cl  viene  dalle  caste  di  Caracca.  (Van) 

CARACCA.  (Ccog.)  Caracas.  Capitaneria  generale  del F America  merld., 
ora  jtarlc  delta  Repubblica  di  Columbia.  — Provincia  c città  cap. 
di  detta  Capitaneria.  — Gruppo  di  tei  isote  disabitate  del  mar  dette 
AnlUle,  sut  tu  costa  di  Caracca.  (G> 

LARACE.  (Zani.)  Ca-rò-re.  Sm.  Specie  di  pesci.  Salvia.  Opp.  Pese.  i. 

F.d  olire  a ciò  le  lenerelle  Ha  Udì,  e anco  il  carace.  (N) 

CARACE.M.  (Geog.)  Ca-ra-cè-lii.  Ani.  popoli  d'Italia  nel  Saunio.  (Van) 
CAKACIIE.  (Geog.)  Ca-ra-chr.  Una  delle  isole  Bitsogos.  — Sierra  delle 
Cariche.  Catena  di  monti  in  fsimgna.  (G) 
i , AR ACIIIS.  (GeogT)  ,Ca-rà-ch ls. Nazione  indiana  nella  Nuova  Granatale.) 
•.ARACI A.  (Boi.)  Ca-rà-cl-u. Sf.  Pianta  che  hai' ombrella divisa  in  molle 
parti , e poi  bifida  j » piccoli  invogli  infilzafi , roncavi;  tt  foglie  a 
lancetta,  tomentosi,  interissime,  ammucchiale.  E il  minialo  cara- 
eia  del  Maltioti.  — Erba  l«a,  Erta  da  pesci,  zia.  Lai.  capii  orbi  a 
rharaclas  Lln.  (Dal  gr.  cAaNl  palo,  perticai  perche  il  fusto  di  questa 
pianta  è slmile  ad  una  canna  ) (Van) 

« ARACO\  (Boi.)  Ca-ra-cò.  (Sin.]  Fiore  [delta  robinia  caragana , indi- 
geno] d'America  , odoroso  . folto  a similitudine  della  chiocciola. 
[Foce  venutaci  di  Spagna.  Dello  anche  Caracollo.  Lai.  robinia  cara- 
pane  Lin.}(fn  i«p.  curarvi  significa  eh  facciola  , lumaca.  ) *»  Salvia. 
Maini ■ Il  (loro  odoroso  dolio  rancò  ha  la  figura  di  chiocciolii.  (A) 
Salviti-  F.  B.  i.  t.  e.  Carneo  un  More  odoroso  fallo  a chiocciola.  (R) 
«ARA COL.  (Geog.)  Ca-ra-cól.  Oxiba.  Fiume  della  Nuova  Granata.  (G) 
CARACOLLARE  , Ca-ra-eol-ln-re.  fif.  ats.]  Far  caracolli.  Folleggiare. 
•»  Salvia.  /■’.  B.  «.  u.  a.  Gai'agoìtare,  noi  ora  caracollare  dallo  Sjagn. 
•■aracòl  chiocciola.  (N) 

a — [SI  dice  anche  in  sìgn.  di  Correre  a piede,  volteggiando,  «Putin 
strada  in  un'altro.]  Ma/m.  a.  4*.  Lascia  la  sentinella,  e caracolla 
Giù  pel  castello,  dando  questa  nuova. 

CARACOLLO.  (Alili!.)  Ca-ra-còl-lo.  [Ani.]  Rivolgimento  di  truppe  [a  ra- 
ra i/o]  da  imo  a lonmp.  [E  Fare  un  caracollo  vate  Pare  un  giro  in- 
tero. Ora  si  chiama  Conversione.]  Lai.  evoluito  acici.  (Cosi  dello  per 
metafora  presa  da'conturni  o volute  della  lumaca,  della  Corani/  da- 
gli Spaglinoli.) 

a — (Vclec.)  Fotta  iu  tondo , o messo  lamio,  che  ti  fa  fare  al  cavallo 
col  cambiar  di  mano.  Sega.  Descr.  Con  caracolli  e con  guadagni  di 
groppa  mostrare  la  militare  Industria.  (A) 

— (Boi.)  Lo  stesso  che  Caracò.  F. 

LAR  ACOLO.  (Ar.  Mcs  ) c'a-ra-cò-to.  SM.  Composizione  meta  lite  u sforo, 
d'argento  e di  rame,  di  cui  i Caraibi  fanno  medaglie  per  tor(T or- 
namento. (Vali) 

lARACOMA.  (Grog.)  Ca-ra-rò-ma.  Aulica  città  della  Laconia.  (Van) 
CARACO  VIRO  (Geog.)  Ca-ra-còm-bo.  Itola  dell' Africa  sulla  costa  delta 
Grinra.  (G) 

CAIUCORA.  (Warin,)  Co  rà-co-ra.  Sf.  È un  bastimento  leggiero  dei  mari 
dell’India  , di  cui  ti  servono  mollo  gli  abitanti  tfeit'lsola  dt  Dor- 
neo.  (V.  Caracca.)  (S) 

CARACOTIKO.  (Geog.)  ca-ra-co-ti-no.  Antico  castello  de'Itomaui  all" im- 
boccatura della  Senna.  (Van) 

« AKACU.  (Geog.)  Ca-rii-ni.  Fiume,  città  e monte  del  Brasile.  (C) 

CARA  CEDRI".  (Grog.)  Ca-ra-cu-drù.  Città  detF  Indostan  inglese.  (G) 
CARA  Da'.  (Coniai.)  Ca-ra-dà.  Sai  Sorta  di  tabacco  di  cui  tono  due 
qualità,  Cantili  flore  e Canuta  foglietto.  (A) 

CARvDRIO.  (Zool.)  ta-rà-dri-n.  Sin».  F.  G.  Lai.  charadrlus,  (Dal  gr.  cAn- 
radra  fo»sa.  ranale,  letto  di  fiume.)  .Vanir  eòe  f/fi  antichi  davano  ad 


un  uccello  che  abita  ricino  atte  eadule  d'acqua,  e sul  quale  •/►ar- 
reco la  favola  che  il  tua  sguardo  guarisse  da  cerio  malattie  I mo- 
derni hanno  applicala  questo  nome  ad  un  genere  d'uccelli  dell'or- 
dine delle  grafie , chiamali  in  italiano  pivieri,  perchè  questi  si 
trattengono  volentieri  alle  foci  dei  fiumi  e vietilo  alle  cadute  d'ac- 
qua. (Aq)  (Jt) 

CARA  FERI  A.  (Geog.)  Ca-ra-fò-ri-n,  Verta.  Lai.  Barrica.  Città  della  Tur- 
chia europea  nella  Romelia.  (G) 

CARAFFA,  Ca-ràf-fa,  [Sf  Baso  di  vetro.]  Lo  sferro rAeCunsInda.  F.  Lai. 
pliiala.  Gr.  (Dalla  sp.  garaffa  che  vale  11  med.)  Uleelt.  Fior. 

Metti  in  una  caraffa  a l>ol  il  re  coll'ucque  dette,  tanto  che  torni  I tre 
quarti.  Sagg.  nat.  etp.  suo.  Facemmo  fare  due  caraffe  di  cristallo, 
a — Far  la  caraffa  zi  Fare  un  incantesimo , rat  quale  si  pretende  di 
fare  apparire  entro  F acqua  d una  caraffa  le  figure  di  persone  as- 
senzi o defunte  ecc.  Fag.  Com.  Mi  vo’ chiarire  in  tulli  I modi...  a’io 
dovessi  far  la  caraffa.  (A) 

CARAFFELLA,  Ca-raf-fèi-la.  Sf.dim.  di  Caraffa.  Frano.  Leti.  lib.  a.  Te- 
saur.  Cani.  Jt,  lìerg.  (Min) 

CAUAFFISA,  Ca-raMi-na.  Sf.  dim.  di  Caraffa.  F.  tteiruso.  V.  e di’  Co 
raffino.  A.  It.  Fr.  (0) 

CARA!' FINO,  Ca-raf- fi-no.  [.Vi».]  dim.  di  Caraffa. — Caraffe! la,  Ca raffina, 
sin.  Lai.  parva  pillala.  Bed.  IHlir.  44.  Carafflni,  Buflonciui.  Zampib 
letti  e borbottio!  Son  trastulli  da  bambini.  Mail.  Franz.  A imi  buri. 
E d'acqua  chiara  e fresca  un  cnrafilno  É più  sicuro  bere. 
CAKAFFONE,  Ca-raf-fó-oe.  [Sto!.]  accr.  di  Caraffa.  Lai.  ingcns  pillala 
Car.  Mail.  son.  9.  Di  clic  vetro  si  fanno  i earaffoni  Da  tener  i si- 
roppi  c l'acqua  colla? 

CARACA.  (Geog.)  Ca-rà-gn.  Cil.  c prò*,  dell'iuta  di  Mi  aduna jo.  (G) 
«-ARACANA,  (Boi.)  Ca-ra-gà-na.  Sf.  Pia n fa  che  ha  le  fidftic  pennate  di 
circa  cinque  coppie,  le  stipulo  spinose,  i gambi  semplici,  affastel- 
lati. Lat.  caragana  arborcscens  Lln.  (Van) 

CARAGIA.  (8L0U.)  Ca-ra-gi-a.  Sf.  F.  Tur.  Diritto  di  entrata  c iP uscita 
che  ri  fingi  negli  Siati  delta  Porla  Ottoni  ma.  (Vari) 

CARAGOLA.  (Ccog.)  Ca-Tii-gn-la.  Città  dell'  Indottela  inglese.  (G) 

* CARAGUA.  (Boi.)  Ca-rà-gu-a.  Sf.  Resina  prodotta  da  un  grantP al- 
bero americano  che  eretteti  una  specie  di  palma;  entra  nella  ver- 
nice della  China  contraffatta  dagli  Europei.  (PI) 

CAKAGGSI.  (Geog.)  Ca-ra-git-ni.  Lo  stesso  che  Cambisi.  F.  (G) 
CARA1BF..  (Ccog.)  Ca-ra-i-be.  Sf.  Nome  che  si  dà  alle  piccole  Aulii  le  o 
Isole  del  venta.  (C) 

CARAIBI.  (Geog.)  Ca-ra-i-bi.  /nrffdiii  cannibali,  che  abitavano  le  pic- 
cole Anlille  e la  coita  dell' America  Meridionale  dal  cap o La-Fcla 
sino  alla  foce  del  Surinain.  (G) 

C.AR.VISSAR.  (Grog.)  Ca-m-U-sàr.  Nome  d'  un  sangiacato.  c di  parec- 
chie città  nella  Turchia  asiatica.  (G) 

CAR  AITI.  (SL  febr.)  Ca-ra*ì-li.  Setta  di  Giudei  oppostila  quella  de'rab- 
binisi!  ; tu  quale  sembra  nata  al  principio  del  FI  secolo,  poco  dopo 
la  compitazione  del  Talmud.  Furono  cosi  detti  da  una  voce  caldeo, 
che  significa  scrivere  o scrittura,  perchè  tengono  per  regola  della 
loro  credenza  il  solo  testo  delta  Scrittura , non  curando  le  tradi- 
zioni de'  rabbini,  nè  il  Talmud.  (Ber) 

CA  RAJAH  E A (Mil.  Pere.)  Ca-ru-ja-aiè-a.  Ani.  Libro  sacro  de' Persiani , 
e lo  considerano  come  i iloMoal  i libri  sibillini.  (UH) 

CARALIA.  («ic«>g.)  Ca-rà-ti-a,  Caralide.  Antica  città  dell'Africa  nella  Li- 
bia. — della  Sardegna,  oggi  Cagliari.  — • detta  Panfilia.  (G) 
CARALIPPO,  Ca-ra-lì|t-po.  tv.  pr.  w.  Lai.  Caraiippus.  (Dal  gr.  cara  le- 
sta, e li  fuso  io  in"  ingrasso:  Di  lesta  grassa.)  (B) 

CARAVAN.  (Grog  ) Ca-m-mia.  Città  di  Francia  nel  dipartimento  del- 
l'Alfa Ga  roana  — Città  delia  7'archia  asiatica  nella  Cara  mania.  — 
nc/fa  Viriti.  (G) 

CAR  AM  AMA.  (Geog.)  Cn-ra-au-iii-a,  Coniò.  Sf.  Paese  licita  Turchia  asia- 
tica . che  comprende  parte  dctl’anlica  Frigia,  della  Galazia.  della 
Pitidia  e della  Cappadocia.  (G) 

CAR  AM  ANTA.  (Geog.)  Cn-ra-mnn-U.  Città  della  Nuova  Granata.  (G) 

* CARAM IMJL  A , Cn-ràm-bo-la.  Sm.  Scudo  di  Fiandra . — Monda  d’ar- 
gento de'  Paesi  Bassi  equival.  a franchi  a.  va.  Au*fr.  L.  *■  oa.  (Co) 

* * — Nel  giuoco  del  lligliurdo,  4'arambola  niua  è giuoco  eseguilo  con 
tre  patte  stabili  sul  bigliurdo,  una  rossa,  una  gialla,  una  celeste  , 
ed  altre  due  bianche  che  servono  a cinse  un  giuocatore, 

* 5 — - Carambola  francese  altro  giuoco  pure  di  bigliardo  eseguito  con 
Ire  palle  bianche.  (LF) 

CARAMBOLI  CHE.  (Boi.)  Ca-ram-bo-liè  re.  Sui.  Genere  di  piante  delta 
decandrla  pentaginia,  e detta  famiglia  delle  lercbinlacer,  che  rin- 
chiude molti  alberi,  tulli  oriundi  dell'  Indie  orientali,  ed  i cui 
frulli  sono  più  o meno  acri.  Lai.  avertimi.  (A.  U.) 

* CAUWELE,  Ca-ra-mè-le.  Sta.  Zucchero  mollo  abbrunito  per  Fazione 
del  fuoco , che  u«iri  in  parecchie  applicazioni  economiche-  È galli- 
cismo. (PI) 

CARAMENTE,  Ca-ra-oién-te.  A*v.  Amorevolmente,  Di  cuore.  Per  carili}, 
| C'ahlaincHte.]  Lat.  huuuiuiler,  iMUiigne.  tir.  osSiaù;.  Bocc.  uov.  49.  a. 
Pregò  caramenfe  la  buona  femmina,  clic  per  I unior  di  Dio  avesse  mi- 
sericordia della  suu  giovinezza.  E un»,  ai.  s Pregò  caramente  C Irt- 
eli ibio,  che  glie  ne  desse  una  coscia.  Dani.  Inf.  si.  aa.  Poi  caramente 
od  prr*e  per  mano.  E disse.  Pclr.  son.  sui.  E caramente  accolse  a 
sé  quell' una.  » E Dani.  Ihir.  n.  oz.  Tu  tascerai  ogni  cosa  diletta 
Più  caramente:  e questo  è quello  strale  Che  l'arco  dell' esilio  pria 
Metta.  (Min) 

i — A prezzo  caro,  allo,  grande.  Lai.  caro  predo.  Cr.  ireJwtiuws.  Lib. 
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Amor.  E por*  «osa  domandata  mi  lo  una  volta,  caramente  par  compe- 
rala. Cr.  a.  os.  1. 1 quali  ( fortff)  quando  «dii  grami,  mollo  raramente 
ai  vendono. 

CMMULLO.  (Ma».)  CMWDÌWo.  Sm.  V.  Spagn.  Specie  rf i fiagioleUo.( I.) 
CARAMOGIO,  Ca-ra-mó-fio  f£R».]  Diedi  di  persona  piccola  e contraf- 
falla ; [ parola,  recano»  che  sembra,  d'antica  origine,  forte  formata 
ne'  tempi  batti  dalle  due  rorf  rara  e modlus,  la  prima  delle  guati 
vale  capo,  e la  seconda  moggi»;  cosicché  entrambe  significano  rapo 
a torma  di  moggio.  cioè  grande  e contraffallo,  come  sogliono  averlo 
i noni.]  Lai.  pumUiu*.  immillo.  Gr.  vi* oc  Ped.  rim.  DI  »n  Moro  in- 
clrconciwi  * «Tun*  Ebrea  Nacque  in  ls|»apna  questo  caramogio  » Dite. 
Maini.  Allude  ad  alcune  bambocciate  di  caramogi,  nelle  quali  ri  veg- 
gono dipinte  queste  contrattane  figure  (V) 

CARAMPl  ADI.  (Gcog.  ) Ca-ram-pòn-di.  Ci  Ita  dtW  Indotta»  tiritere.  (G)  , 

« MI  A MUOIA.  (Boni.)  Ca-ra-mù-gia.  Sf.  S/xc le  dt  conchiglia  del  tiratile, 
della  rglgartuenle  Fra  vola,  (A). 

».\!UMt:sci\A.  Ca-ra-mu-sci-na.' .Sf.  f iato  col  v.  Andare,  in  sign.  di 
Andur  per  perduto.  (Dal  ted.  poi*  parile,  acetose  II  . c du  miste»  rimaner 
Knu.  privarsi,  perdere  ) Sale.  G ranch,  a.  r.  Debbo  lo  Però  patire  di 
lasciarmi  andare  A questo  modo  in  raramusdnA.  Una  Vesta  l^|r  (N) 
OAR  ABISSALE.  (Marin.)  U*ra-mu*-»a-le.  [.S*m.]  Sorla  di  notXj  ed  è 
t assello  quadro  do  mercanzie , con  poppa  assai  alla,  usala  da’Thr- 
ehi.  tal.  navb  quadrala  onorario. 

< AllAM.A  (Geog.)  Ca-run-gu.  /'rorfiirtu  del  Perù.  (G) 
cARANCARF.  (Marin.)  Ca-ran-gà-re.  AH.  Verbo  violo  da’ marinai  Hi 
sign.  di  Agire,  Operare;  e croi  il  fùb  verbale  Cnrangalorc  In  sigiiif 
d't  'omo  operaio , che  non  perde  it  suo  tempo.  (Van) 

CÀKASGATOUE Ca-ron-ga-tò-re.  l'erb.  m.  di  Carongarc.  F.  (Van)' 
CARANNA.  (Farm.)  Ca-ràn-na.  Sf.  Sorla  di  resina  aromatica  e medici 
naie;  d’ignota  pianta,  che  tiene  di  Guinea  in  nouse  solide  e fre- 
giti, alte  quali  tono  attaccati  frammenti  di  foglie  di  giupco,  o di. 
canne.  B al  di  fuori  di  color  cupo  bruno,  dentro  più  chiaro  e ten- 
dente at  verde;  ha  il  sapore  retinoto  debole;  brucia  facilmente,  c 
tramanda  «in  odóre  balsamico.  (A)  (A.  0.)  (Vun> 

CABA.NO,  Ca-rà-no.  N.  pr.  IR.  Lat.  Cbaran.  (Dal! ' olir,  chara  acquistare, 
ed  on  ricchezze.) — .Venir  di  Uno  de' Centauri.  — /'rimo  re  di  Ma- 
cedonia, della  famiglia  degli  Frac  lidi.  (B)  (VII) 

CARANSF..  (Zool.)  Ca-ràn-s<\  Sui.  Genere  di  pesci  della  divisione  dei 
toracici,  che  hanno  ;*er  diitinlleo  una  letta  grossa  ed  alquanto  in- 
chinala. Lat.  cara».*.  (Dal  gr.  cara  rapo,  cd  aneyloi  curvo.)  (Aq) 
CARANSERE  (Geog.)  Ca-ran-sr-re.  fitti  deli' lungheria.  (Van) 
I.AIIANSOVIOKO.  (zool.)  Ca-ran-sò-mo-ro.  Sui.  Genere  di  privi,  che  non 
è diverto  dai  genere  ('arance  se  non  per  aver  una  tota  pinna  dor- 
sale, mentre  quello  vie h caratterizzalo  da  due  Lai.  cuninvmoriis. 
(Dal  lai.  cor uur  «rance,  e dal  gr.  homorot  co  ufi  lumie,  allliie.)  (Aq) 

» ARANTAMO.  (Geog.)  Ca-ran-tà-nl-o.  P iume  delle  Oolite,  aulico  nome 
della  Charente.  (Van) 

* CARANTASo.  Ca-ran-là*no.  Afonc/a  austriaca  equivalente  a cinque 
centesimi  pure  austriaci.  (LF) 

V*  — Cara  ninno  ospllallzlo.  (Stirila  che  tiene  pagalo  in  Austria  pei 
semplici  tolduli  ai  som  minisi  rotori  iF  alloggio.  (Eo) 

* CARA  NT  O.  (Zool.)  Ca-rhn-fo.  Sn».  Sinonimo  italiano  dell'accetto  ver- 
done lovia  rii  lo  ri*  di  Linneo.  Drapiez.  (Ito*) 

CARANZA.  (Boi.)  Ca-rin-za.  Sf.  (turila  pianta  della  famiglia  delle  cu- 
curbilar.ee,  eh’ è la  momordica  caranzia.  Specie  molto  limile  élla 
balsamina  calla  quale  si  confonde;  fi  coltiva  ne'  giardini  ; i tuoi 
frulli  infusi  nell'olio  sono  balsamici  e vulnerarli.  Balsamina.- 
Mattil  i t.  107  Bcrg.  (A)  (W) 

* EARAPA.  (Rol.)  Ca-rù-pn.  Sf.  Genere  di  \ dante  fanrgorame  m etiarre 
deli  ollandria  manogtnùi,  stabilito  da  Aublel  con  due  alberi,  uno 
deità  Gu/ona  e i altro  delle  Mo Iucche , la  cui  eorteccia  viene  dai 
«tallirai liti  adoperala  coinè  febbrifuga.  (PI) 

CARAPACE.  (Zool.)  Ca-ra-pn-ce.  Sf.  Ai  dà  questo  nome  a quella  specie 
di  scudo  » guscio  ottco-mnnbranoto  di  cui  *oi|  coverte  tc  testug- 
gini. (Van) (N) 

I A RATEI.  LA.  i Gcog  ) Ca-rn-péMa.  Lat.  Ccrbuhiv  Piume  del  lìegno  di 
Napoli  . che  mette  nel  Cercaro.  (G) 

« ARAPIGNARK,  Ca-ra-pi-gni-re.  N.  pan  l'ale  quasi  Impegnarti  con 
parole  a uno,  a /ine  di  cavarne  qualche  utile : parola  disusala , e 
forte  comprata  per  iteherzo.  (Acconcio  il  Menagio , Vici»  da  curo  e 
pegno,  quasi  voglia  dirsi  ilar  caro  fsegno  di  parole,  earamcnlr,  afic-l- 
illesamente  Impegnarsi.)  livree,  noe.  f*.  t«.  E comincmlli  a dare  le 
più-belle  rene  e i più  belli  desinari  del  mondo,  r a Bruno  con  lui 
..K  «1  essi  si  «ripigliavano,  come  quo’ signori  li  quali  sentendo 
Il  boub'lmi  vini,  e di  grossi  cappotti , e d'altre  buone  cose  assai,  gli 
si  I rilevano  assai  di  premo. 

( AIUPPO,  Eu-rèp-po.  [Sui.  F . A-  e di  dubbia  o ignota  significazione.} 
(Ha  molla  analogia  di  «nono  r di  significalo  mn  questo  carappo  il  na- 
polit . seiarappn.  che  viene  dallo  «pago,  rarabe  sciroppo,  giulebbo.) 
l’ala ff  a.  Tu  mi  tal  caslrattn  per  carappo.  Il  comenlo  spiega:  Mi  tal 
male  per  bene,  o tu  mi  giudichi  c mi  siimi  una  cosa  per  un' altra. 
( Piuttosto  par  che  carappo  dinoti  allo  carrxievolc,  siccome  casini- 
fica  significa  allo  ingiurioso,  «fendo  solilo  P autore  di  usare  scher- 
nevoli contrapposti.) 

* (.AllA l’L'LLo  (Boi.)  Cn-ra-pùl-lo.  Sf.  o mi.  Specie  di  /dante  fanegvr , 
graminec,  del  genere  bronco,  indigena  del  Perù,  ed  i cui  semi,  an- 
che in  decozione,  producono  vertigine  o delirio.  È it  bramita  ratbar- 
tleus.  (PI) 


CARATTERE  SIS 

CASARO.  (Gcog.)  Ca-m-ro.  Cantre  A7wme  della  Nuova  Granala  (G) 
CARARITM.  (Grog.)  Ca-ra-ru-c-ni.  Indiani  de I firmile.  (C) 

(.ARASSI.  (Gcog.)  Ca-ràs-sl.  Saugiacalo  della  Turchia  a > bilica.  (C) 
CARASSIO.  (Zool.)  C.»-rn«-»i-n  Sm.  Specie  di  pesci  spinosi,  del  genti  e 
ciprino,  che  ha  la  lima  laterale  diritta,  l'aletta  dell'ano  con  dieci 
raggi  eec.  Lai.  Hprinus  carn*s!us  Lln.  (Van)  01)  • 

CARA  SSO.  Ca-rà'-so.  N.  pr.  m.  Lai  Carazuv  (DalIVbr.  cerei  ventre.)  (R) 
CAUASl’.  (Geog.)  Ga-ra-su.  Piume  di  Persia.  — Nane  moderno  del  Citi- 
no. — Fiume  della  Caramauia.  — Moderno  nome  dello  Slrimone  (G) 
CARATA,  Ca-rn-fa.  [Sf.  F.  A.  /'.  e di'  Cnralo.1  Tctorell.  Ur.  ni.  E quel 
tuo  di  Latino  Tiro  por  amico  fino  A tutte  le  «rate  Elie  voi  bramate 
CARATADURA.  (Marin.)  Casra-ta-dù-ra.  Sf.  È la  somma  o numero  dei 
carati  della  mercanzia,  ò del  lavoro.  (S) 

CARATANTE.  Ca-ra-tàn-le.  Sm.  Chi  ha  parte  o è interessato  in  un'  im- 
presa. F.  dei  f tu o.  (O) 

CARATARE.  Ca-ra-là-fc  [All.^Pttare  co' carati.  Cercare  quanti  carati 
pesa  una  mercanzia , di  quelle  a jietar  le  quali  ti  adoperano  i ca- 
rati. Esaminare  il  curalo  dclforoo  dell' argento,  ed  in  generale,  f 
Pesar  minutamente.  Lat.  ccraljo,  scu  siliqua  pendere.  Gr.  «torri'- 
rrxjux*. 

a — P'iq.  Esarqinar  per  la  minuta,  [prr  giudicare  .una  persona  o una 
cova.  F.  Caratalo.  $ ».] 

.a  — (Cribrare,  Tagliare  I pàtini  addosso  ad  alcuno.]  l'arch.  Ercol.  «8. 
Onde  ciascuno,  perche  non  avessero  a caratarlo,  voleva  esser  T ulti- 
mo a partirvi. 

• I — In  commercia  vale  Mettere  q parte  qiialchrdun»  in  una  conve- 
utilii  proporzione  dei  provcnli  di  un  negmio  e slmili.  V.  Carato. (LF) 
CARATATO,  Ca-ru-tà-lo.  Add.  ni.  da  Caralarr.  Lai.  cerai  io  pcnsus.  Gr 
xijGxrtw  Trx5ri;. 

t — Per  metaf  L«arrtinnbi  minulumcnlc.  Lat.  ad  amussim  pensus.  Gr 
tari  or x$ur,>  tfi’.rxejshoc.  « Pise.  Cale.  io.  Talom  colle  bande  <Ii 
due  colori  si  provano  una  o più  fiate,  c cosi  viene  curatati!  il  valori- 
dl  ciascuno. 

CARATI..  (Med.)  Ca-rà-lc.  Sf.  Male  cutaneo  fetrlicnlnre  alla  Nuova  Gru- 
naia, che  prende  sopra  ogni  altro  a'  mulatti,  ed  è tifi  mitri  tenni  /i- 
toio  che  rende  la  pelle  quasi  marezzala  f schifosa  a valersi.  (A.  0.) 
CARATELLANTE  (Ar  Mcs.^)  Ca-n.-lcl-lin-tc.  Sm.  Colui  che’ stiva  le 
aringhe  nc’  caratelli  o barili.  (S) 

CARATELLO,  Ca-ra-lèl-to.  f Sm.  Lo  sletto  che  Carra'tello.  /'.]  Botticella 
di  varie  forme,  ma  per  ro  più  lunga  e tirella.  Lai.  seria.  Gr.  *t£o; 
(Dal  gr.  rrration  dira,  di  cr  ras  corno;  e cH>  a inolivo  della  figura  ) 
Tiagg.  Sin.  Gli  dimandammo  grazia  di  poter  metter  dentro  un  nostro 
caratello  df  vino.  Can I.  Cara.  fio.  Barili  c caratelli  VorrebbonO  e^- 
H*r  giusti , c ben  crrehiali. 

t — * (Marin.)  Plccol  barile  ore  si  mettono  d*  ordinario  le  aringhe.  In 
coti  falli  vati  suole  anche  melimi  la  polvere  tla  cannone.  (Van) 
CARATO.  Ca-rà-U».(Sm.]  Peto  di'  è il  renilquallrtsintù  dell'oncia  sic- 
come il  danajo , ed  è proprio  del  foro.  fP'  forte  in  prima  fu  cosi 
dello  dal  Curalo  ; che  è il  frullo  della  carabo,  del  quale  per  acrcn- 
lura  I nostri  bisavoli  si  servivano  nel  pesare,  come  adulteravano  il 
grano  alla  ite  no  modo.  — Carata^  sin.  ] Lai.  siliqua.  Gr.  jujbìti-w. 
(Viene  dall'ar.  kin i(  clic  nella  Mecca  vale  il  »«.«'«»  di  un  denaro.  Gat- 
te/) C.  Leon.  l'or,  de  Stateri.  G.  F.  a.  un.  *.  E covi  la  moneta  pic- 
cola, e così  qurlla  dell'ero,  eli' è di  ventitré  e mezzo  canili,  la  recò 
a meno  di  venti.  Dani.  Inf.  so.  ao  E u»'  Indussero  a Iutiere  i fiorini 
Che  avrvaii  ire  rurali  di  mondiglia, 
t — Per  metaf.  [ Grado  di  perfezione,  q sentpliccmenle  Grado.]  Troll 
gov.  fam.  io.  Non  annoverano  I rami*  della  perfezione,  e fuggono  cre- 
dendo approssimarvi  a Dio.  n l’or.  Dii.  in  Rubino.  La  quale  (pietra), 
quando  arriva  agli  ultimi  carati,  si  dice  carbonchio.  (V)  E Cr.  alla 
voce  Carbonchio.  (K) 

s — Presto  » giojclllrri  vale  Peso  di  quattro  grani,  e dicesi  de’  dia- 
manti, de’ rubini,  e delle  perle  (A) 

4 — (Coinm.)  Quella  porzione  in  cui  si  divide  un’  intrapresa  sociale 
qualunque , e corrisponde  alla  voce  Azione  F.  (Bai) 

« — (Boi.)  Il  seme  della  carota.  (B) 

CARATOVA.  (Geog.)  Ca-ra-tò-va.  Città  e monte  della  ‘Jltrchia  eur.  (CI 
CAIIATTE.  (SU  Mod.)  Ca-nil-le.  Sm  Nome  di  una  t noneia  araba,  il  cui 
valore  è Collan/esima  parie  di  una  piastra  lurca.  Diceti  anche 
Cahir.  (Van) 

CARATTERE,  Ca-nil-tè-re.  (Sm.]  Segno  di  c becchettio  impresso  o se- 
gnalo, come  delle  lettere  dell' abbici  , o di  altro  simile.  — Curatlcio, 
siit.  Lat  characlcr,  nota.  Gr.  yapx*rè,p.  Coni.  Inf.  io.  Forniansi  im- 
magini da  diverse  materie,  segnale  con  «rudere  rd  inscrizioni.  Pass. 
s««.  Involgono  scritte  di  pnntf  di  demonii,  o di  segni,  c di  flgurr,  e 
di  «ruderi  trovali  e 'nscguali  da'dcnuinii.  E sia.  Hanno  scrillo  mi 
libro  ree.,  clic  conitene  caradcri  c figure  de’  |udl  tacili  col  Diavolo, 
s — Maniera  di  scrivere  c di  parlare.  Lai.  stlbiv.  Gr.  otvÀo;. 

R — Scrillura  0 modo  con  cui  ullri  forma  I caratteri.  Magai.  Leti.  Scri- 
vere di  bel  «radere  eco.  Dite.  Maini.  Valerio  Spada  formò  una  nuova 
maniera  di  un  carattere  ordinalo,  chiaro,  unito,  collegato,  franco  <• 
polputo,  e benissimo  ombreggialo  a* propri!  luoghi-  (A) 

4 — Segno  impresso  nell'anima  per  virtù  de' Ire  sacramenti,  Battesimi', 
Cresima  c Ordine.  Lai.  chararter.  Gr.  staùxxzi/t.  Maestruzz.  l.  i. 
Tre  sono  i sacramenti  che  non  si  possono  dare  più  die  una  volta, 
cioè  Battesimo,  gli  Ordini  e la  Cresima;  c nel  pigliamrnlo  di  riaachr- 
duno  di  questi  Ire  sacramenti  riceve  l'anima  il  carattere,  il  quale  per 
inortr  non  fi  può  da  lei  isparlicr.  E l.  n.  Addomundari  se  in  ogni 

41 


Vot.  II. 


SI  4 CARATTEHISWO 

Ordino  s'imprime  lo  spirituale  carattere,  «teli  cnritlcrc  d'uno  Or- 
dine presuppone  il  carattere  dell'altro  Ordine.  Risponde  San  Tornatavi, 
e dire,  che  in  ciascheduno  Ordine  siccome  al  dà  spiritimi  potati, 
coai  è impresso  lo  spiritual  carattere.  E oppresso.-  Richiedevi  che  ’l 
carattere  del  Battesimo  ccc.  vada  innanzi  al  carattere  drll'Ontfhe. 
a — Qualità,  e diciamo  che  altri  abbia  il  Carattere  di  nttiba'òadorv, 
o rimili,  quando  è flato,  da  chi  ne  avea  la  facoltà,  dichiaralo  tale, 
la I dignità»,  munii».  Gr.  à;i«*iua.  /(ed.  Con»,  l.  so.  Ilo  favellato  come 
medico;  da  qui  avanti  voglio  totalmente  spogliarmi  di  questo  carat- 
tere. e vestirmi  di  quello  ccc. 

u — Diceti  di  ciò  che  distinguo  una  pcrto/ui  dalle  altre,  riguardo  ai 
costumi  o o ingenita,  ed  etiendesi  altresì  alle  lingue;  onde  Carattere 
d’uno  lingua  e ciò  che  la  distingue  daOc  altre ■ (A) 

7 — intonsi  Cantieri  estrinseci  o intrinseci  di  alcuna  cosa,  le  sue  quo- 
tila intrinseche  o estrinseche.  Buon.  Pier.  (.  « . 7.  E mi  rimase  brama 
D'entrar  più  addentro  c penetrar  linceo  Ne'  caratteri  estrinseci.  (Pr) 

0 — (Ar.  Me».)  Caratteri  ri  cAlamono  pure  le  lettere  di  che  $1  fervono 
gli  stampatori.  (A)  Tariff.  Tòte.  si.  Co  rat  Ieri  da  stampa  nuovi,  per 
introduzione  ccc.  non  paghino  gabella.  (N) 

» — (Boi.)  Dicesi  da' botanici  ciò 'che  distingue  le  segnature  delle 
I dante.  (A) 

10  — (tliiin.)  I caratteri  chimici  farmaceutici  sono  quelli  che  ti  adope- 
rano per  significare  uno  cosa  che  non Vi  vuole  esprimere  compiu- 
tamente. (A.  0.) 

11  — (lini  > Diceti  còti  il  ttgno  infausto,  maligno,  califfo,  mi/e  re 
delie  ma /af He.  trailo  dalla  sede,  intensità  , corto  o forma  delle 
medesime.  (Aq) 

it  — (Mus.)  I caratteri  musicati  propriamente  detti  tono  le  note  che 
servono  per  indicare  i moni  de’ diverti  gradi,  ma  ri  ti  annoverano 
pure  molii  altri  legni,  che  nella  musica  t’impicg>ino  per  indicare 
le  chim  i,  gli  accidenti,  i (empi,  lf  riprese  ccc.  (L) 

CaraUtfe  diti.  da  Indole.  L 'ìndole  (dal  tal.  inolesco)  è propria- 
mente una  voce  destinata  ad  esprimere  le  abitudini  morali,  e perito 
riguarda  principalmente  l'animo  cd  I costumi.  Carattere  è voce  di 
greca  origine  e vale  propriamente  segno,  figura,  forata;  etl  esprime 
tutto. ciò  die  entra  nella  costituzione  morule  dell'uomo,  le  qualità  del- 
l'animo, dell' intelletto  e l'umore  predoidlnanlc  che  ne  forma  il  tem- 
frerament».  V/ndolc  adunque  è propria  solamente  dell'animo;  il  Co- 
ralkre  abbraccia  il  fisico  «I  il  morale.  Indole  *1  dice  ancora  delle 
cose  inanimate,  ina  in  senso  frustalo.  Cosi  diciamo  febbre  di  cattiva 
indole,  morbo  d'indole  maligna  ecc- 
CARATTERf»MO.(RetL)Ca-rat-l<:-ri»-mo..9m./.oife*iu  cAeEtopca.  /'.(Aq) 
* t — Fu  pur  coti  chiamalo  il  nmeqgiamenlo  di  certi  medici  caba- 
listici,'che  prt Utero  doverti  usat  e per  le  malattie  di  certe  farli 
del  corpo  umano  quelle  piante  che  prctenlano  una  certa  lontana 
somiglianza  di  forma  colle  parli  medesime.  (PI)  . 
l.AHATTMIISTA.  (Loti.)  Co-rol-tr-ri-ala.  Su».  Nome  che  comunemente 
ti  dà  ira' corniti  a chi  sostiene  le  parti  facete.  F.  deir  imo  (Va») 
CARATTERISTICA,  Ca-rat-te-rì-stl-ea.  .4dd.  f di  Caratteristico,  cd  c un 
neologismo  usalo  comunemente  dagli  scrii  lori  moderni  in  forza  di 
tosi,  in  tigni}.  di  Qualità  propria  e particolare  per  cui  una  cosa  dl- 
riingticsi  essenzialmente  da  un'altra.  (A) 

CARATTERISTICO . Ca-raMc-n-stl-eo,  Add.  ni.  F.  dell'uso.  Ciò  che  ea- 
roller  issa,  o th'è  appartenente  a carattere.  (A) 

% — E però  Segni  caratlerUlici  dicono  i medici  quelli  che  servono  a 
far  conoscere  una  malattia.  (A.  0.) 

CARATTERIZZARE,  Ca-rat-le-ri:-rn-tc.  [MI.]  Dare  II  carattere.  I.at. 
charuelrrrm  imprimere.  Gr.  %xpa*rtipiZiiv.  Sa/v in.  dite.  l.  zoo.  I. 'ap- 
propriano e l'afligurano,  e,  siami  lecitn  il  dire,  il  curallcrimno  pe^ 
tale.  *•  K Salvtn.  Cas.  »oo.  Ma  nella  Sutirica  tulli  questi  precetti  non 
Iranno  luogo,  co’ quali  il  filosofo  le  parli  della  tragedia  legittima, 
perfetti  secondo  il  quale,  caratterizza.  (N) 

« — Dirlilararc  Miknnemmle.  Lat.  Insignire 

1 A li  A T TE  RIZZA  Tu , Ca-rat-le-rir-ra-lo.  Add.  m.  da  Caratterizzare.  (A) 

Mass.  Dif.  Dant.  Inlrod.  Bcrg.  (Min) 

CARATTERI),  Ca-ràl-le-ro.  Sm.  F.  A.  F.  c di'  Carallerv.  Sale.  Avveri 
».  *.  i*.  fu  scritta  per  suo  sollazzo  da  Filippo  suo  avolo  in  carullero 
coti  formalo,  clic  sembra  quasi  In  istauipa  E tolto,  pag.  *l*.  Cll  ai- 
timi due  pujnno  d'altro  carullero  alquanto  più  antico.  £ S.  I.  Il  Al 
caratteri»  del  T Ira  voluta  soggiugnrrc  questa  nascila  forza.  (V) 
CARATTERI' 'ZZI»,  Ca-rat-le-rùr-r».  Sm.  dim.  di  Carattere.  Lat.  panu» 
rlraractcr,  esigua  noto.  Gal.  SUI.  »u.  Ma  aopra  tutto  le  invenzioni 
-tupende.  qual  eminenza  di  mente  fu  quella  di  colui  che  «'  immaginò 
di  trovar  modo  di  comunicare  i suoi  più  reconditi  pensieri  a quatti - 
soglia  altra  persona . benché  disunir  per  lunghissimo  Intervallo  di 
luogo  r di  tempo?  Parlare  con  quelli  rlie  som  isell'lndlc,  parlare  a 
quelli  clic  non  sono  nncora  nati,  né  saranno  »c  non  di  qua  a mille 
e dieci  mila  anni?  E con  4|ua1  facilità?  con  I sari!  accozzamenti  di 
venti  carattcruzzi  sopra  una  caria.  Sla  questo  II  sigillo  di  tulle  le 
ammirande  inscrizioni  umane  ecc.  (B) 

CARAINO.  Ca-rà-u-no.  N.  pr.  m.  Lat.  Caratino»  (B> 

CARASSIO,  Ca-rào-*l-o.  N.  pr.  m.  — Celebre  capitano  del  /Il  secolo. 

che  si  fece  signore  delia  tira n Brettagna,  cd  usurpò  f impero.  (Van) 
CARAVADA.  (Ceog.)  Ca-ra-và-da.  Piume  e città  di  Spagna  nel  Pegno 
di  Marcia.  (C)  „ J 

CARAVAGGIO.  (Ceug.)  Ca-ra-\àg-gio  Lai.  Carajum.  latitilo  del  Mi- 
lanese. (G) 

CARAVANA.  Ca-ru-sà-na.  S.  Lo  stesso  che  Carovana  1 . (Vati) 


carbonato 

* CARAV ANSERÀ.  tk-rn-vao-sè-ra.  *Sf.  V.  Turca.  Specie  di  pùbblico 
albergo  in  Oriente . ore  /Arno  Ha  no  le  carovane  ed  i viaggiatori.  É 
vocabolo  turco,  introdotto  dall'uso  in  tutte  le  virenti  lingue  euro- 
pea.  Sin.  Caravanseraf,  Curavansvragllo.  (Co) 

* CARAVAN  SE  RANCHI  ERE,  Ca-ru-van-»e-ro-«cliiè-cc.  Sm.  V.  Inrca.  Capo 
direnare , Ispettore  di  «no  caricano.  (Co) 

CARAVELLA.  (Marin.)  Ca-ra-vèl-la,  [Sf.]  I ascelle  Ilo  non  molto  grande, 
che  cammina  velocemente.  [Et  e tifile  si  a parlar  carichi,  come  a 
combattere  : uiati  s /ferialmente  da'  Portoghesi.  Chiamavansi  coti  ol- 
ire volle  tcgnalamcnle  le  maggiori  navi  da  guerra  turche,  le  qual» 
sono  />tr  lo  più  mal  costruite,  e mollo  alte  di  castelli.  — Caravèlla, 
sin.]  Lai.  dromo,  celo*.  Gr.  9pip un.  (GII  spagli,  chiamano  carabo  o 
caràro  una  specie  di  nave:  da  tarara  poi  traggono  il  diadi),  con» Uffa, 
ond  e II  nostro  caravella.)  Serd.  Sfar.  t.  ir*  Una  caravella  porto 
ghese  (questa  è una  sorla  di  nave  rotonda,  utile  si  a portar  carichi , 
si  ancora  a combat  ture)  ccc.  diede  nelle  medesime  gulee.  E B.  »or. 
Non  ebbe  già  ardimento  di  assalire  la  caravella,  perchè  era  ben  for- 
nita di  marinari.  Cirijf.  Cale.  4.  i««.  Caracche,  barche,  caravelle  e 
fuste.  Morg.  14.  ri.  E hrigantin,  caravelle  e marrani.  Liuti,  Mrilir, 
gonfie  spalmate.' 

* — (Pili.)  Esalo  anlicam  in  luogo  di  Capretta,  (è  dimin  drU'ebr.  car 
agnello.)  CsnnlH.  Pili.  cap.  ioo.  Ut  Come  si  fa  la  colla  di  caravella, 
e come  si  distempera  , e a quante  cose  è buona.  E appresso ■ Ella  è 
una  colla  clic  si  chiama  culla  di  spicchi,  la  quale  si  fa  di  mozzaturé  . 
di  musetti  di  caravella,  peducci,  nervi  ccc.  (N) 

4 s — Per  La  colla  stessa  fatta  di  mozzature,  musetti,  peducci,  nervi 
e simili.  (EM.) 

CARAVELLA.  (Agr.)  Add.  f Specie  di  pera  che  si  matura  di  lardo  au- 
tunno. Car.  Folg.  Long.  Am  s.  SI  trovava  una  gran  dovizia  di  porr 
caravelle.  (Min) 

CARAVELLA».  (Grog.)  Ca-ra-vèMu*.  Cillà  c fiume  del  Brasile.  (C) 
CAilAVI.  (Geog.)  Ca-rà-vi.  Piccola  isola  dell’ Arcipelago.  (C) 

CARRAI AI.E.  (Ceog.)  Car«bo-J:i-le.  CHIÙ  della  Spagna.  (G) 

CARBYnIA.  (Grog.)  Car-bà-nl-a.  Antica  isola  del  Mediterraneo.  (C) 

* CARRASINO,  uir-ba-si-no  Add  wi.  Aggiunto  di  tessuto , veste  od  al- 
tro fallo  di  Carbaso.  (PI) 

* carbaso  e CARBASSo  .V«».  Specie  di  lino  del  più  fino,  che  presso 
gli  antichi  servita  pel  più  bei  tentili  ; se  nc  fecero  per  altro  anche 

vele  da  nave.  (PI) 

CARBATINA.  (Archr.)  Car-bà-ti-na.  Sf.  F L.  Specie  di  scarpa  grosso- 
lana fatta  di  pelli  crude,  o di  pelli  di  bue  recentemente  ucciso.  Ne 
usavano,  come  ne  usano  anatra,  in  Italia  i contadini.  (Mit)  (N) 

CARA  AZOTICO.  (Chini.)  Car-ba-zò-tl-ci).  Add.  m.  Ando  amaro  che  si 
ottiene  trattando  l'indaco,  la  scia  e l'aloè  coll'acido  nitrico.  (A.o!) 
CARUILIO,  Car-bi-H-o.  JV.  pr.  ni.  Lo  stesso  che  Carvi  Ilo.  E.  (Van) 

CARDIO,  c'ir-bl-n  ,V.  pr.  m.  — Figlia  di  Giove,  e di  Torretta.  (MJt) 

* CARRO.  (Zool.)  Càr-bo.  Sm.  Nome  specifico  usato  da  Linneo  per  de- 
signare il  cormorano  o corbo  marino,  e thè  divenne  generico  pcgli 
autori  ch'estrassero  quest'uccello  dal  genere  pellicano.  (Baz) 

CARBON.  (Grog.)  Fiume  della  Morta,  ed  t t’Alfeo.  (G) 

CARBONAIA,  Ciir-bo-nà-Ja.  Buca  dove  si  fa  II  carboste.  4 La  masut 
medesima  delle  legna  accese  o ridotte  a carbone  per  fare  it  tor- 
tone situo,  (tu.) 

* — Quella  stanza  dove  si  contorca  il  carbone . 

z — Fosso  lungo  le  mura  delle  citta  o simili.  Lat.  pomaerion.  Gr.  irsuti  ott., 

4 — Carrara  angusta  e oscura.  Lat.  ardua  correr.  Gr.  pvisna)  rrr»». 
s — Chiamami  da’  cacciatori  CarboBajr  o Sodi  quelle  terre  pulite  m 
mezza  alte  macchie,  dove  i cervi  ranno  u dare  di  capo  per  lisciar  j, 
le  corna.  (A) 

* o — iMilil  ) Sito  nelle  polveriere,  ov#  Iroransi  le  fornaci  per  la  car- 
bonizzazione. (Bob) 

CARBONAIO,  Car-tio-nà-jo.'-  [$©».]  Colui  che  fa,  vende,  fo  porla]  Il  coi  - 
bone.  Lai.  carbonarius.  Gr.  à*2pnx ivf.  Far.  Etop.  II  colore' del- Tuo 
abito  dà  che  sii  fornajn,  o earbonajo.  Pass.  sa.  Il  quale  era  buono,  e 
temeva  Iddio,  ed  era  earbonajo,  c di  quctl'arle  si  vivrà. 

* s — (Zool.)  Sinonimo  volgare  del  pesce  gradii»  carbonarius.  (Bai) 

* * — Specie  di  rettili,  delVord.  dt'saurlani  e del  grn.  anoff.(Bnz) 

* s — (Boi.)  Nome  che  presso  Micheli  Indica  r arii  funghi . sia  boleti 
sia  agarici,  di  color  nero  o bruno,  pareccAi  de'  quali  sono  mungiti- 
recti,  tua  quasi  tulli  malissimo  determinali.  (Baz) 

CARBONARA  (Marin.)  Car-lwvnà-ra.  Sf  SI  dà  volgarmente  questo  nome 
alla  reta  di  straglio  di  mezzana.  (S) 

CARBONARI.  (81.  Mud.)  Car-bo-nà-rl.  Sm.  pi.  Nome  tolto  il  quale  ti  è 
falla  conoscere  * circa  il  »«*o  (EM.)  in  /latin  una  sella  politica 
ed  antimonarchica  : coti  licita  perchè  si  mostrò  la  prima  volta  nelle 
montagne  delTAbruzzo  e delle  Calabrie,  dare  ti  fa  una  gran  quan- 
tità di  carbone;  ed  anche  perchè  molli  fra  questi  sellarli  sapevano  * 
fd  rierrmino  Parie  del  earbonajo.  (Van) 

CARBONATA,  Car-bo-nà-ta.  [Sf]  Carne  di  porco  insalala,  colla  in  tu  i 
carboni , o nella  padella.  Lai.  ©fella  porcina.  Gr.  pàfiov  jreiprfev 
Frane.  Sacch.  noe.  <08.  Per  non  perder  quella  §un  arrosttcriana  , o " 
carbonata  che  vogtiam  dire,  mettela  in  un  pane,  e cacciatela  «otto. 
Liti.  ioti.  » 44.  In  un  pan  biunro  caldo  un  pinocchiato,  0 una  carbo- 
naia In  un  pan  fesso. Perii. riin.  ».  IO*.  0 mangiar  carbonaia  senza  bere 
3 — Prov.  Vada  II  mondo  in  carbonata,  cioè  Mmopra : dello  coti  dal 
volger  la  carbonaia  nella  padella,  o sul  carboni  accesi.  (Van) 
CARBONATO.  (Chini.)  Car-bo-oà-to.  Add  m.  Che  contiene  il  carbone.  — 
Carburalo,  zin.  (A.  0 ) 
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% j — Sìu  Saie  fui- maio  dalla  conltinazionc  dell' arido  eoi  bulico  con 
una  base  salificabile.  J carbonati  io  no  urti  neutri,  ed  ora  con  ec- 
cetto iti  baie,  cioè  nella  italo  di  lottatale.  (A.  O.) 

CAllRON  CELLO,  lar-lxitv-cól-lo.  [5w.]  di  ni.  di  Carbone.  Lo  t letto  che 
Carboncino.  lJ.  Lai.  rarbunrulus,  pruna.  Soijg.  n al.  etp.  100.  siinli- 
menlr  «lue  minuge  d'ottone  accordate  allunivi!»),  sicché  toccala  Cuna 
risonasse  l’altra,  sj  disaccordavano  ugualmente  per  accostare  ad  una 
di  esse  un  rarbonccllo  acceso. 

« — (Cliir.)  A’jacs ie  di  flgnolo  o di  ciccione  maligno  ; detto  cott  fall' et- 
» ere  infocato  e retto  u guisa  di  carbone  acato.  Lai.  caibunculus 
(ir.  ir hoùuv,  M,  y,  i.  sa.  Gli  apparve  nella  fronte  sopra  il  ciglio 
un  piccolo  curboncello , del  quale  poco  ti  curava,  lieti,  con*,  i.  ire. 
Da  questa  «Ira  -lille,  nell'ultimo  grado  riscaldala,  oe  nasce  il  carbone 
o rarbonrcllo. 

s — (Voler.)  /lottici uà  piena  di  sangue  traditalo  e corrotto , che  viene 
al  dot  to  de' cavalli  per  la  comprcttìone  della  iella.  — carboncdlo, 
della  lingua  Glossali  trace.  (A.  0.) 

» (Min.)  Gioia  del  color  del  carbone  acceso,  e di  maradtglioso  splen- 
dore,  che  piu  comunemente  si  dice  Carbonchio.  I’.  Lai.  rarbuuculus. 
(ir.  inàpi raro*.  Tov.  rii.  In  Cima  d'ogni  Canlon  della  torre  avrà  un 
rarboncello  die  rendea  per  quello  »i  grande  splendore,  come  se  con- 
/ Unno  > ardesse  quattro  lumiere.  « Owel.  San.  Grèg.  v.  |.  f.  fi.  Ogni 
pietra  preziosa  fu  luo  vcalimeuto:  sardio,  topazio  . ..  carbonrvllo  c 
smeraldo.  (Pr) 

CARBONCHIO.  (Min.)  Car-bón-chio.  'Su i.  /(ubino,  coti  detto  quando 
•;ur*ta  flemma  arriva  agli  ultimi  carati  d’ eccellenza  e di  perfe- 
zione. E tua  quo  li  là  particolare  il  ritplendcre  tnardv  ignotamente 
etnne  carbone  ac ceto.  — Carbunco,  Carboncdlw,  Carbuncolo,  Cadi  lin- 
ai lo.  sin.  y.  Carbone,  § 7.]  Lai.  rarbuiieulus.  Gr.  Ar 

tur.  34  «a.  Clic  tulio  d*  una  gemma  ò 'I  numi  schietto.  Più  che 
carbonchio  lucida  e vermiglia.  Srrd.  5/or.  4.  I7a.  t'u  boritone  co- 
perte d'oro,  lavoralo  a musaico,  col  maflico  fallo  di  carbonchi  e di 
perle . 

s — (Ned.)  Enfialo  pestilenziale,  Carbone,  Carboneria,  Ciccione,  [cosi 
detto  dall'  estere  infocato  e rosso  n guita  di  carbone  attuo. j 

» iRHONCIIIOSO,  Car-bon-dilò-so.  Add.  m.  da  Carbone,  abbrucialo, 
fSrariu.  Lai.  carbuncolo™  s.  Cr.  4.  o.  a.  Il  carbonchioso  ter  imo,  se 
non  si  letamino  bene,  rende  la  vigna  magro. 

ulÌBORCIKO,  Oar-bon-ci-no.  [5m.  ; ilim.  ih  Carbone.  — Carhoncelln, 
Carbonella,  sin.  Lui  earbunctilus.  tir.  ùy&pimcy.  Lib.  tur.  inulatl 
servirò  «n  carboncino  di  braco  acceso. 

* t — Lapis  carboncini!.  Sorta  di  lopii  di  Eraneia  color  di  carbone, 
di  varie  gradazioni  di  durezza  che  st  tmercia  in  bastoncini  qua- 
drati, imitati  da  altre  nazioni,  ma  non  felicemente,  fiso  è di 
grande  uso  per  dileguare  tutta  carta  e serve  tanto  per  disegnare 
tome  per  >lar  le  ombre  a tratteggi,  a granilo,  ed  a sfumatura.  (LF) 

CARBUNCOLO,  Car-hón-eo-lo.  [Sm.  E.  A.\  Spezie  di  terreno.  Lo  tinto 
che  Carbuncolo  F.  $ ».  l’attad.  Il  rorboncolo,  se  non  si  Manta., 
rende  magre  vigne. 

CARBONE,  Car-bó-nt.  [5»i.  Composto  di  carbonio,  d‘ idrogeno,  c di 
varie  sostanze  saline,  od  altre,  nel  quale  non  si  trova  ossigeno:  è 
nero,  frangibile,  sonoro  j abbrucia  senza  spandere  fui  no.  ed  aslfcr- 
bisee  I’ acqua , ed  l Qui  con  molta  avidità:  il  vcgt-fubllo  è quello 
che  tiene  dal  legno;  / animale  è quella  che  si  Au  dalle  o sia  ; If  fos- 
sile è quello  che  rinvienti  nei  uno  della  Urrà  in  matte  solide,  opa- 
che, nere,  e più  o meno  risplendenti.  Prende  comunemente  questo 
fotne  i/]  Legno  arso,  c aurora  acceso,-  e dieai  dello  spento  prima 
ch'egli  incenerisca.  Lai  carbo.  tir.  &vàp*\.  Dece.  noe.  se  n MI  pa- 
reva che  ree.  uscisse  di  non  so  clic,  parie  (ina  vrllra  nera  come  car- 
bone. E Noe.  cu  «a.  Vedendo  cartoni  in  un  canto  della  ramarii.  di 
quegli  la  tavella  empierono.  E num  «i.  Chiunque  di  quoti  carboni 
ni  segno  di  croce  é lucro,  tulio  quell'anno  può  viver  sicuro  che  fuoco 
noi  toccherà,  ebe  nou  si  scola.  Atnel.  »4.  Quale  in  lucida  rianima  si 
•i brente  l'acceso  carbone,  colale  in  uuellu  un  luminoso  corpo,  vip- 
Venlc  ogni  «lira  r li  la  rezza . conobbe.  Paul.  /nf.  to.  io  E prcndnn  -t 
mia  fede,  thè  gli  altri  mi  ranni  carboni  spenti.  E rar.  14.  4».  Bla 
'.«come  rodioti  che  Damma  rende,  E per  vivo  randor  quella  sover- 
chia, Sicché  la  sua  parvenza  si  difende.  L 10.  tu.  Come  s avviva 
allo  spirar  de'vrnli  Carboni-  i«»  Damma.  Pclr.  sdii.  tu.  Levala  era  a 
Ular  la  veeehierella  Disellila  e scalza,  e desio  uvea  il  carbone 

» — Fare  un  segno  con  un  cartoli  bianco,  si  dice  quando  si  vuol  mo- 
strare esser  avvenuta  alcuna  coi 4S  insolita  o felice.  Lai.  albo  signarr 
lapillo. 

a — a misura  di  carboni  zz  A toprabhoudanza,  Soprubbonduntnnente , 
’j*rchè  misurando  il  carbone  suole  aggiungersi  il  colmo  alla  mi- 
sura.] Lai.  cvubt  raolcr.  Aloig.  tl.  4.  A misura  di  crusca  e di  car- 
boni. Eir.  Lue.  3.  1.  Ch'io  nou  poma  mangiare  lordi  grassi  tee., 
s' io  non  me  ne  vendico  a misura  di  carboni.  Malia,  ri  14.  E'  ri 
vorrebbe,  Dio  Die  lo  perdoni,  Castigar  a misura  di  carboni.  » Loie, 
iìetos.  a.  4.  E sai  che  i nosln  pari  (I  servi)  non  sono  castigali  a mi- 
sura di  carboni?  0 nelle  stimile  per  qualche  unno,  0 in  galea  non 
mancherebbe  ecc.  (V) 

< — /Vou.  Far  come  il  rar  bone  che  o e'  cuoce  o e'  (Igne  = Sempre 
far  male  altrui.  Sale.  Spisi.  di'  lo  m'avvidi  ch'egli  era  come  il  car- 
bone. /telline,  ton.  134.  In  ogni  cusa  se'  come  il  carbone,  che  cuoce 
o tigne. 

4 — (Med.)  Bolla,  Unitalo  pestilenziale,  Carbonchio.  Curboncello.  Lai. 
carbuneulus.  Cr.  « nSpÒM*.  Tei.  l'va  P.  S.  Poiché  lu  hai  cava'o  lo 
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veleno  del  carbone,  per  Ira  o per  quattro  di  logli  cime  di  sambuco 
Earch.  Stor.  7.  Fu  molte  Date  avverino,  che  chi  avendo  per  le 
gambe  eco.  bolla  alcuna  la  grattava,  ella  convertitasi  filialmente  in 
carbone,  fra  Ire  di  I* uccideva. 

o — (Cliir.)  Carbone  di  fuoco;  /o  stesso  che  Bottone  di  fuoco.  Segna 
Conf  inslr.  lap.  A.  Suol  esser  come  appunto  con  un  carbon  di  fuoco, 
che  dalu  in  tempo,  scuole  a maravigliti  dall'animo  quel  letargo  ecc.(V) 
7 — (Min.)  Carbonchio,  Gemma  Lui.  carbuneulus.  Cr.  ar 1 5 pésto* 
Diltaiu.  a.  io.  La  natura  dei  diamante  prima  Appresso  del  carbone 
ancor  mi  chiosa.  E appresso : E poi  segui:  sopra  quante  vi  sono.  Il 
nobile  carbone  all'uom  più  rosta. 

■ — Carbon  fossile.  Materia  minerale  abbondatile  di  carbonio, 
della  quale  si  fa  uso  come  del  carbone  dì  legno.  Gab.  F!t.  Carbone 
fossile,  impietrilo,  lavagninu  ree.  (A) 

’b  — (Pili  ) Carboni  per  disegnare:  Piccoli  romice///  di  salcio  colli  in 
forno  dentro  una  pentola  nuora  lutata  con  luto  saplentlae , buoni 
per  dileguare  In  carta  e cartone.  Buldln.  (Il) 

• * — Carbone  di  oppio  o di  noce,  che  ti  fa  euoeere  come  /' ordina- 
rlo carbone  da  cucina,  e che  per  la  sodezza  riesce  meglio  al  dile- 
guo di  quello  di  latice : invenzione  del  celebre  Pitlor  Dittili.  (EH.) 

• — .(Agr.)  Malattia  de'  regalabili,  dovala  mi  un  fungo  parassita  del 
gaterr  degli  arato.  L'orzo  e l’arena  vi  sono  più  predisposti  che  il 
fruthento.  Differisce  dalla  carie  In  quanto  che  è più  nera  e non  di 
in  putredine.  Generalmente  perù  Ionio  l’uno  guanto  l'altra  ma- 
lattia chiamasi  tulpc  o Golpe.  (A) /A.  O.) 

CARBONE.  X,  pr.  ni.  /.ut,  Carbo.  — eneo  Carbone.  Oratore  e console 
remano  al  tempo  di  Mario.  (B)  (Vari) 

CARBONELLA.  (Agr.)  Car-bo-nél-la.  Add.  f.  Sorta  di  pera  di  buon  sa- 
pore c che  basta  molto.'[ A) 

GARBO  NETTO,  Car-bo-tél-lo.[5ro.]  diui.  di  Carbone.  Lo  stesso  che  Cur- 
boncitm  y.  Beno.  Celi.  Ortf.  **.  Messo  il  lavoro  sopra  II  fuoco,  va- 
davi pigliando  con  le  molle  alcuni  carboni  Ili  che  «imo  ben  accedi 
E ss.  Ciri  fallo,  empiasi  il  roreggiuolo  di  cartionclli  con  un  poco  di 
fuoco,  lasciandolo  per  sé  slesso  far  ramo. 

» — (Ar.  Me».)  iVonic  che  si  dà  al  corallo  d'  un  rotta  più  rapo.  (Van) 
iCAflllOMANO,  ( ar-bo-nl-à-no.  Add.  pr  in.  Di  Carbone.  Diceil  segnata- 
mente dell' editto  del  pretore  Gneo  Carbone , Il  quale  preicrteeea, 
che  i cucirlo  contesa  ad  un  pupillo  la'  qualità  di  figlio  e di  e/ttle, 
la  qulstione  circa  lo  ttalo  della  /! //azione  dareste  differirti  al  tempo 
in  cui  il  pupillo  foàe  giunto  atta  pubertà.  (Van) 

CARBONICO,  (cliim.)  C^r-bù-ni-co,  dr/d.  m.  .-fgg.  di  Acido;  ed  c l'atido 
che  procede  dall'  unione  del  carbonio  ioti  ossigeno.  Anticamente 
fu  detto  Aria  lUsa,  Acido  ctriarco,  Arido  metilico,  Addo  aerea  jftui 
gas  permanente,  incoloro , di  sapore  acidulo,  d’odore  leggermente 
pungente,  più  grave  dell'aria  atmosferica,  che  arrostisce  i colori 
azzurri  vegetabili,  if  diiciogtte  nel t acqua,  e noli  è idoneo  alla 
combustione  uè  alla  retpirdtloue.  È uno  de' corpi  più  abbondanti 
della  natura,  oèer  s incomta  tanto  in  ittalo  di  purezza  eòe  combi- 
nato con  altri  corpi.  (B)  (A.  0.) 

CARUONIGIA,  Car-bo-ni-gia.  Sf.  Polvere  di  carbone,  o Carbone  minute,. 
Biring  /Irò/.  (A) 

CARBONIO.  (Chim.)  tar-bó-m-o.  A in.  Corpo  semplice  collocato  tra  oh 
clementi,  perchè  /inoro  non  si  riuscì  a decomporlo,  e che  pare  nou 
ila  in  natura  nello  stalo  di  pur evo,  te  non  che  to  Ilo  la  forma  di 
dinmuple.  Si  trova  pu-  altro  abbondantissima  tanto  semplicemente 
che  misto  e combinato  con  altre  sostanze.  (A.  0.) 

CARBONIZZARE,  Car-bo-nlz-;à-re.  Alt.  Bidttrre  un  corpo  in  car- 
bone. (O) 

CARBONIZZATO,  Cur-bo-niz-zà-lo.  Add.  m.  da  Carbonizzare.  E.  di 
reg  (0) 

CARBONIZZAZIONE,  (chini.)  Car-lxvniz-ra-ri-.i-m*.  Sf.  Trasformazione 
d'  una  wafer  la  vegetale  od  an/mo/e  in  carbone,- è l'operazione  per 
cui  un  corpo  t-icii  ridotto  in  carbone.  (A)  (A-  0.) 

CAIIBO.NNE.  (Grog.)  Car-bòn-ne.  Città  di  Eraneia  net  dlp.  dell’  Alla 
Carolino  (G) 

CARBON  OSO,  Car-bo-nó-*o.  Add.  m Ch' è della  naturo  del  carbone,  •> 
dell'  antrace.  (A.  0.) 

CAIIUL'NCO,  Car-hùn-co.  T 5m.  ] V.  A.  Lo  situo  ehi  Carbonchio,  nel 
tign.  del  § t.  /‘IL  SS  ì*ad.  i.  tlii.  Gli  nacque  in  una  parie  dei  suo 
corpo  una  piulula,  la  quale  i medici  chiamano  i-arl»unro. 

CARRI  NCOL0,  Car-bùn-co-la  [5w.  Lo  stesso  cAe]  Carbunco.  E. 

CARRI  M ILO . Car-bùii-cu-k>.  [A'm.J  Lo  staso  che  Curboncello  in 
tign.  di  Giuja.  Lai-  rarbunòilus.  Gr.  snàpà* iov.  tìoec.  no».  4i 
Mise  in  dito  aa&L  Torello  un  anello,  nei  quale  era  legati  un  enrhun- 
eulo  lauto  lucente,  che  un  lordilo  acceso  parca.  Tes.  Hr.  i ».  L’a- 
sprdo  porla  in  cupo  una  pietra  preziosa,  «he  ha  nome  nAiunculo. 
Er.  Ciurd.  Sole,  l'rtd.  71.  Il  rubino  eli’  è dello  carbuncolo  é il  ma- 
schio, c T balu'cio  è dello  la  femmina. 

* — Spezie  di  Icrrrno.  [/  . A]  Cr.  i.  8.  3.  E T maschio  sabbione,  e la 
vena,  e T curbunculo  darà  ccrlane  acque,  c di  molla  abbondanza. 
E 4.  e.  ».  Anche  la  terra  nera  è acconcia  c convenevole  ad  essi,  e 
il  carbuncolo  e il  tufo  dilfgenlrmcnlc  spezzalo. 

CARRI  RATO.  (Chiin.)  Car-hu-rà-lo.  Add.  tn.  Lo  stesso  che  Carbonaio. 
/'.  (A.  0.) 

CARRI  HO.  (Chim.)  Car-bu-ro.  Sun.  Aome  generico  di  qualunque  com- 
binazione del  carbonio  con  uu  corpo  coshbutlibUe,  metallico  o non 
metallico,  che  non  Au  te  proprietà  degli  dcldi.  Quando  una  s/etfa 
materia  semplice  può  chimicamente  unirti  con  diverse  proporzione 
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di  coròoMiu,  1/  composto  che  tu  conitene  una  quantità  minor*  ci 
chiama  Prolocarburo;  e succcssicamtnl*  pii  nitri  compatii' eh*  COii- 
Ungono  qua alitò  maggiori  di  ai rbopia  li  chiamano  Deutorarburi  » 
Trilocurburi ...  Pereajburl.  (B)  (A.  0.) 

CARLA.  .V.  pr.  iw.  Lai.  Churctiav.  (Dall  rbr.  cor  agnello,  e caia  co- 
prire : Chi  ha  la  copertura,  il  inorilo  deli'  agnello.)  (B) 

CARCAGEATE.  (Grog.)  Cur-ca-gén-te.  Città  della  Sjugna  nella  prov. 
di  3.  Filippo.  (G) 

CARCAME,  (Uir-ca-ine.  [Sa*.]  Scheletro.  Tuli » l'otta  d'  un  animai 
morto,  tenui*  insieme  da'  nervi,  e scusse  di  carne.  Arcarne.  [ (gual- 
che volta  ra le  anche  Carogna,  o Cadavere  che  comincia  a putre- 
farti. Dicesi  anche  Cirtva.J  Lai.  cadavcr  a**iculutu.  tir.  wim;. 
(Non  da  arcameli  clic  i Latini  non  ebber  mai,  ma  du  Carico,  peso, 
da  cui  ai  è fallo  rarrumc,  conte  gcntamr,  ‘alarne,  da  genie,  naie.  Equi-, 
vale  adunque  a salina,  che  si  prende  da'  poeti  in  senso  di  conni  ani- 
male.) G.  F.  9.  140.  z.  raccendo  il  corpo  suo  trattare  per  la  "terra 
vituperosamente  n basi,  in  un  curcume  il' un  casal  morto  il  seppel- 
lirono S.  AqosI.  C.  D.  Finalmente  d arme  jc  di  carcami,  di  sangue 
e di  pianto  essere  ogni  rosa  ripiena,  IsccUstn.  Quintile  P II  radavero 

10  slvenia  dicendo:  io  m' acc.iprircio  per  lo  camme.  Morg.  t.  zt. 
Ed  «•eco  mi  dia  voi  più  che  mbon  nero,  Che  d'  una  tomba  fuor  «U- 
bìtu  balia  In  uu  carcame  di  morto  assai  Beri»,  Cli'avèa  la  canto 
secca,  ignuda  c sedia.  Arrigh.  E cosi  conto  la  ghiotta  mosca  seguila 

11  inde,  e il  lupo  I carcami,  così  la  gente  ree. 

* — [Aro  limili/.  dello  di  perioda  assai  magro.)  Ben»  VI  in».  Comun- 
elle il  Buonarroto  Dipigne  ta  quaresima  e la  fame.  Dice  eh'  c'  vuoi 
rilrar  Questo  carcame. 

* — Orna  melilo  d'oru  « di  fiioje,  che  le  donne  portano  in  rapo  in  vece 
di  ghirlanda.  (Da  carico  iu  senso  di  peso,  quasi  pcvi  del  capo.)  Fir. 
Lue.  z.  z.  Roti  lo  aiolo  mai  dato  maniglie  voi,  unii  mi  carcame,  vo- 
lete dir  voi,  fullu  alla  foggia  «Iella  glurRiuda.  tsmallall  (uligine?  L. 
Baisi:  lo  gliene  diedi  in  Un  medesimo  di,  e il  carcame  ancora,  fatti 
tutti  a una  medesima  foggia. 

» — (Mario.)  V.  Care* “a,  c Ostarne.  (8) 

CARCAMI*.  (Gong.)  Car-o-roiv  Ani.  eli.  dell'  Asia  sull  Ed  frale;  forte 
lo  stesso  che  Circctlucu.  (G) 

CARCARAS.  (,\r.  Me».)  Car-ca-nav.  Sf.  Sorta  di  drappo  di  spione  e «fi 
sei u delle  Indie.  (Vali)  . . 

«ARCAR.  ( Grog.)  «Ci //ù  di  Attigna  nella  prov.  di  J\smplona.  (G) 

.0  ARO  ARAM.  (Geog.)  Car-ca-rà-nl.  Popolazione  iutiiunu  nella  rep.  di 
Buenos-  Apre*, 

(.ARCARE,  Lar-cà-re.  [jfl- j F.  sine.  di  Caricare.  F.  Lai.  onerare.  Or. 
«Ti»».  Dani.  fnf.  ti.  54.  L'omero  mio,  eh' era  acuto  e superilo. 
La  rea  va  un  pecralor  con  ambo  l' anche.  E Par.  II.  i«5.  Dtsccrner 
puoi,  che  buona  merce  carta. 

« ARI. ARIA  (Zool.)  Lur-cà-ri-a.  Sm.  Specie  di  pesci  eartilaglmni,'vo- 
raeissima.  appartenente  al  genere  squalo.  — Cane  carearia,  Lamia. 
sin.  Lai.  v« piai  uh  carotarli*  Un.  F.  Cane,  § a*,  a.  (Dal  gr.  curcAu- 
ros  aspro,  quasi  aspra’  verso  l pesci  ch'ella  divora.)  lictL  Usi. 
Aat.  (A)  (,\) 

CARCARODOME.  (Zoot.)  Car-ca-ro-dòn-te.  Add.  com.  Epiteto  con»,  ni 
leoni,  pantere,  lupi,  cani  e pesci  [ornili  di  denti  acuii,  spessisce. 
Lai.  carcharodonta.  (Dal  gr.  cardsaros  acuto,  spesso,  roloudo,  aapro, 
r da  odus.  o don  tot  dente.)  (Aq) 

CARCASSA,  Car-cà»-*a.  [Sf.]  Lo  stesso  che  Carcame.  V. 

i — • (Milil.)  Speli*  di  bomba  [Palla  ordinariam.  in  forma  di  pera,  c 
fasciala  da  due  lastre  di  ferro.  La  patta  si  riempie  di  granate,  di 
ninne  di  pistola  cariche,  di  polvere  da  guerra,  di  pece,  di  catrame, 
e di  misure  fetenti,  e si  racchiude  in  unii  Ula;  le  si  dà  II  fuoco 
per  mezzo  di  una  spoletta,  e si  getto  come  la  tomba.]  (Da  carico: 
e ciò  a motivo  de' materiali  ond'è  caricata.) 

5 — (Mariti.)  /Vr  simili!,  diceti  d' un  battimento  non  coperto  dai  fa- 
sciame, o prima  che  questo  vi  sia  applicato,  o dopo  che  dallo  stesso 
siasi  staccato.  (8) 

CARCASSO.  Car-cà*-«o.  [.Sin.  Lo  stesso  cAc]  Turcasso.  F.  Lai.  pii  uretra . 
Gr.  fzpirp*.  (Da  turcasso,  mutalo  il  T in  C.)  n Car.  Mi.  «.  aio 
Falcio  conte  vi  pare,  ed  attaccateli  il  camuso  agli  omeri.  (V) 

LARCASSONA.  (Geog.)  Car-cav-sù-na.  Lai.  Corroso.  Cilià  di  Francia 
net  dip.  dell ' Aude.  (G)  . 

CARCATO,  Cnr-cù-to.  Add.  nt.  da  Corcare.  [Oggi  direbbesi  meglio  Carco 
potlic.  o Caricato  in  prosa.]  Lai.  onerali».  Gr.  «arripiva c.  Dani. 
Inf.  50.  4.  Clic  reggendo  la  moglie  con  due  figli  Venir  corcala  da 
ciascuna  mano. 

9 — [Usalo,  come  pare,  in  in».  F.  A,  V.  e di’  Cuneo ^ Guitt.  teli.  91 . 
Chi  bupn  pregio  vuol  mantenere,  corcato  e affannalo  grande  mlftkri 

gli  è procacciare. 

CARCE.  JV.  pr.  m.  La I.  Coree.  (Dall’  ebr..  charach  vestire.)  (B) 

* CARCERALE,  Car-cc-rà-le.  Add.  com.  Epiteto  usalo  da  alcuni  medici 
per  designare  la  febbre  ed  il  Ufo  delle  prigioni,  <fl  cui  vollero  fare 
specie  fKirlicolarl  di  maialile.  (PI) 

CARCERASI  ERTO,  Cor-ce-ra-mén-lo.  [Sm.  Lo  stesso  cAc]  Carcerazione.  F. 
Fr.  Giord.  Prcd.  lì.  Si  provava  nel  carecramcnlo  di  Unii  martiri. 

CARCERARE.  Cnr-ce-rà-re.  [Alt.]  Mettere  In  carcere,  in  prigione,  (CV»- 
snandare  che  uno  sia  tneiso  in  prigione .)  — Imprigionare,  Prigio- 
ni n\  Incarcerare , sin.  Lai.  In  carcerem  includere,  con jicerr.  Gr 
yvì*xtC«t».  Fr.  Giord.  Pro d.  H.  I tiranni  carceravano  qitc' buoni  serv  i 
d’ Iddio  F appresso:  Minacciò  di  volerlo  far  carcerare. 

CARCERATO,  Car-ce-ri-lo.  Add  in.  da  Carcerare.  Incarceralo,  Impri- 
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'lionato.  Lai.  iu  caro  re  ih  inriuiTiv  Gr.  yjtjuulmho t.  COSO,  hif,  9 . 
Goardator  dell' anime  de' bestiali  uomini  che  dentro  vano  carcerati 
9 — In  forza  di  sin-  vale  II  prigione.  LaL  captivi».  Buon  Fler.  t.  i 
8.  Le  mercanzie  Irarrebber  coll' nocino  Dentro  le  ferriate  i carce- 
rali. 5.  a.  n.  Riguarda  il  carcerato,  e co* suoi  cottami  Sproposi- 
tali, e fuor  «Fogni  dlrlito.  Cui  loti.  9.  too.  Il  che  non  avrei  fallo,  r 
non  farei  ora  di  nuovo,  se  non  sapessi  parie  de' meriti  di  questa 
causa,  e delle  qualità  del  carcerato  e deli' istigatore. 

CARCERATORE,  Car-ce-ra-tò-re.  ( t trb.  m.  di  Careernre.]  Colui  eie  car- 
cera, [•  fa  carcero  re.]  Lai.  raplivura  durrn*,  In  carecirum  ronjlcens 
Fr  Giord.  Preti,  fi.  Ma  il  tiranno  ti  era  diligenltaimo  carceratore 
C ARCERAI  RICE,  Car^e-ra-lri-ce.  Ferb.  f.  di  Carcerare.  F.  di  re g.  (O) 
CARCERAZIONE.  Car-ce-ra-zl-ó-ne.  [5f.l  Il  carcerare.’ — Co  rena  meni». 
Imprigiona  mculo,  sisi.  Lai.  in  carcerem  -Includo.  Gr.  ysleueui; 
Etpos.  p.  N.  E aurora  puole  avere  (unta  pace  della  emtrrasionr 
M.  F.  *.  li.  Di  questa  morie,  c della  cartvnwlo»  de' Reali  narq-w 
gran  (remore  a tulio  'I  Regno.  Fole  tanto  Patio  del  carcerar*  quanto 
il  tempo  dèli'  essere  siala  in  carcere.  (KM.) 

CARCERE,  Cà(-cr-re.  fStof.  con».  PI.  Carceri  e ani.  Carri-re,-!  benché  nel 
nume/o  del  più  sì  dica  raro  o non  mai  nel  maschile.  (Luogo  dose 
ti  chiudono  i delinquenti  o i prevenuti  di  alcun  defitto.  — Pri- 
gione, «in.  JmI.  career,  custodia  Gr.  fiAaM.  Bore.  noe.  a.  il.  E co- 
mandò che  fosse  io  carcere  messo.  E Ninf.  (48.  La  quale  in  carter  r 
IrnMirosn  c scura  Itti  per  le,  c tu.  lassai  noi  credi,  l'rtr.  ton.  zi. 
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avvinta.  G.  F.  t«.  io.  i.  E ogni  alto  ctrriMun;  vi  furon  prese  e orse, 
c rolla  la  carcere  «Iella  Votgnana,  r srajwil.di  i prigioni.  Ecap»  nt  ». 
li  romune  fcf«  offerta  «Il  lutti  i prigioni  clic  erano  nello  ouTcrr  ••  FU.  ' 
A.  JJarg.  15».  CoinaQdo  chetatila  Uatv'hcrtla  fosse  rimesta  nella  car- 
cere cose  lacerala.  là.  Le  carcere  erano  molto  tenebroso.  G.  r,.li 
a,  Cui  fece  morire  a Uirniento,  c cui  In  diversi  carcere.  (V) 

» — Onde  Andare  in  carcero,  vate  Ester  messo  in  j.rigione. 
Staro;  Estero  in  Carcero  =;  Essere  ritenuto  nelle  carceri  (Vani 

• — Le  motte  o II  luogo  donde  mono  le  bighe,  le  quadriglia  o i ca- 
valli barberi  per  gareggiare  nel  carso.  Car.  En.  a.  «io.  Impeto  {iat  i 
Roti  fcr  nt'l  circo  mai  biglie  o quadrighe  Da  le  carceri  lisce  lido.  (CV*»« 
Firgilio,  ruuntquc  eflusi  carcere  curviit.)  (B) 

s — Per  si, ciaf.  Il  career  t^oviro  o simile  = Il  corpo  untano.  Peto 
UBI.  44.  t.  L da  «luci  suo  bel  carcere  terreno.  Ar.  Far.  Clic  n«  » 
carter  d'amor  lo  (erica  rbiuto.  (A) 

4 — [AT  Career  cicco  : : l.‘ inferno.]  Doni.  Inf  a«».  *0-  Se  per  questo 
cieco  Career  »ul  per  allena  d' IBgegno-  ••  Bocc.  Jjib.  Caggionu  in  quei 
carrier  cl«ro,  nel  quale  mai  il  divin  lume  con  grazia  o con  miseri- 
cordia SI  vede.  (A) 

iCARCERIRRA»  Cur-ce-riè-ra.  Sf.  di  Carceriere  Silos.  Berg.  (R) 
CARCERIERE,  Car-ce-riè-re.  {A'm  ] Custode  della  carcere.  Lai,  carucri» 
custos.  Gr,  ^roflorà)*?.  Buon.  Fier.  i.  ».  o.  Vedi 'come  'l  parto»  l;i 
dell'albergo,  È dii  qua  T carcerfec,  dentro  a' lor  usci  Ritirali  alari 
svelti.  E 5.  4.  o.  Orsù  voi  ora,  cnrccricr,  clic  «Mie? 

CARU.KL'LA.  (Bot.)  Cnr-cà-ru  la.  Sf  Fonie  dato  da  Ihsvaux  ad  aldini 
l rulli  aulocarpici  pluriloculari,  e non  deiscenti,  te  «mi  cellule 
sono  confluenti,  ma  distinte,  come  quelle  del  tiglio.  (A.  0) 

CARCERI  LARE.  (Boi  ) Cor-ec-ru-là-rc.  .4dd.com.  Epiteto  generico  dato 
da  M tràci  * da  Cassini  af  frulli  scoperti,  ma  che  rimangono 
1 ) 

• CARCIIKDONIO.  (Ilio  ) Car-che-dò-ni-o.  Sm.  F.  fì.  (Da  Carcludan  Car- 

tagine.) Pietra  menzionata  da  Plinio,  che  sembra  una  varie la^h 
selce  agata,  e che  proveniva  dall'  Africa,  e propriamente  dal  paese 
dei  JVasamoni  e ilei  Gara  intinti  s coli  delta  per  essersi  forse  Iroeato 
in  nòòondanza  in  Cartagine  quando  i /fontani  se  ne  impadroni- 
rono. (PI) 

CARCIIESIO.  (Mario  ) Cur-eltè-«l-«.  Sm.  F.  G.  Lai.  carchntium.  (Da  car- 
chetlon  che  significa  tanto  taira  che  antenna,  fune,  la  cima  di  un 
-albero  di  nave  o la  gabbia.)  Quella  trace  eretta  net  mezzo  delta 
nave,  d‘  ogni  parte  circondato  d’  anelli  di  ferro  o traverso,  e nella 
parte  iiipcrfore  dell'albero  delta  nase.dagl’ Italiani  «fc/bUiablUu.  (<Aq  > 

• — (Chir.)  Agg.  di  una  specie  di  Iettatura  adofnrrula  dagli  antichi 
per  fare  l' estensione  nelle  lussazioni  e nelle  fratture  ; e palchi  ni 
fa  come  il  nodo  che  attacca  la  rela  al  di  sopra  della  gabbia  di 
una  noce  da  essa  prese  il  nome.  (Aq) 

a — (Arche.)  Sorla  di  vaso  che  serviva  ne'  banchetti  e ne’  saeri  fisti . 
ero  /tingo,  spaso  e piallo  verso  ta  metà  ; i suoi  mnnfehi  partendo 
quasi  dall'  estremità  del  ventre,  »’  innalzavano  sino  alla  sommitu 
degli  orli.  — Fllruvlo  chiama  Carehesio  una  macchina  che  semita 
ad  alzare  v arii  pesi,  * che  ti  collocava  sopra  un  carro.  (Hit) 
CARLINA.  (Min.)  Cir-ei-na.  Spezie  di  gemma.  Dole.  Gemm.  (N) 
CARCINADE.  (Zool)  Cur-d-ua-de.  Sf.  Specie  di  granchio.  Sahin.  Opp. 
Pese.  i.  Ora  iu  curemadi,  0 graoehiesw  non  han  dal  nascimento 
Olitelo  ere.  (14) 

CARCIMTIS.  (Grog.)  Car-ci-ni-th.  Golfo  e città  della  Annuario  eun  - 
pea  sul  Ponto  Eutino,  oggi  Pcreeop.  (Voti) 

CARC1ISO,  Càr-ci-no.  N.  pr.  ni.  Lai.  Carrtnus.  (B) 

CARCINOMA.  (Chir.)  Car-ci-oò-ma.  S’ir*.  F.  G.  Lui.  carcinoma.  (Da  cor- 
c/uoi  granchio,  e nemo  lo  pasco.)  Nome  dato  da  qualche  «imBi rQMpf 
alcuni  tumori  differenti  dal  cancro , ma  che  secondo  la  maggior 
parte  degli  autori  è sinonimo  di  quest'  ultima  parola.  Alcuni  pero 
assegnarono  il  nome  di  carcinoma  più  specialmente  al  cancro  fu- 
cipientg,  ed  altri  al  cancro  rrire/à/ofdco.  Con  detto  dalla  somJ- 
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gliatua  che  ha  eoi  granchio . àmie  le  vene  turgide  e variente,  che 
Tettano  intorno,  rappresentanti  in  qualche  guisa  le  branchie  di 
quell’animale  ; o perchè  il  carcinoma  il  allocca  alle  parti  vicine 
tome  il  granchio  colle  tue  forbici  abbranca  la  preda;  o perché 
finalmente  quella  maialila  è incurabile,  e non  ti  parte  da  chi  u'  è 
affetto,  come  il  granchio  non  abbottona  mai  la  tua  preda.  (Aq)(A.O.) 
CARCINOMATOSO.  (Chlr.)  Cur-ci-no-madó-*o.  Add.  m.  Che  partecipo 
della  natura  itil  carcinoma.  Lai.  rardnode*.  ( Dui  gr.  c ha  rei  no. 
granelli'.',  e da  eidoi  ioailg!)nn/j.)  (Aq) 

LARCIOKAJA.  (Agr.)  Car-cio-fa-ja.  Luogo  piantalo  di  carciofi  — Car- 
ciofolvto,  tin.  (A) 

C'ARCIOI  ANO  (Boi.)  Car-ciò-fa-no.  Sm.  Là  fletto  che  Carciofo  V.  li  non 
Tane.  i.  l.  Vada  ’n  malora  l'orlo  c 'I  pitti  liijo  E’ barargli  e'earcio- 
fanl  co* ceri.  (A)  <B) 

CARCIOFINO,  Cur-cto-fi-no.  Sm.  dim.  (li  Carciofo.  Carciofo  piccolo.  Al- 
ìeg  Squartalo  tenui  pepe  e scura  naia  CI  dà  po’  un  carrlolln.  (A) 
CARCIOIU.  (BoL)  Cur-clu-b».  [.9m.  l'Io  ri  (a  perenne  della  elngtnetla 
eguale,  famiglia 'delle  cinarocefale,  di  cui  cita  è II  Tipo  Fior  lice 
dal?  agallo  al  tettembre  ed  è indigena  delle  parti  meridionali  del • 
l'Europa.  9t  coltiva  generalmente  ne'  giardini,  ove  ctlqe  contino» 
innaffiamento;  porta  molte  varietà.  / imo!  fhri  mpltulatl  a Èrma 
di  Boccia  e che  il  ehtnmapo  ancora  carrinfl . »l  mangiano  comune- 
mente nelle  neutre  lavale  ti  crudi  che  aulii;  la  jiarte  buona  è la, 
bàie  delle  iquammr;  il  ricci  taralo  è i petto  carnoso.  Atta  radice  di 
quella  pianta  il  attribuisce  una  r irla  diuretica,  ed  Va  per  II  Ira.  — 
Carriola  no.  Carciofaia,  Arrliieclitocra,  Ariii'hinrro,  A rii  cènci-,  i . i/o.  Lai. 
dnara  «colyqies  LIil]  G»v  (Dall'ur.  chartciaphon  elio  vale 

il  mnl  Indi  pure  è alchtteafa  degli  spagli.)  Da* . Coti.  ivo.  Care  Ioli 
avrai  lolla  ranno,  trasponendone  ogni  lima  crescente  Una  parte.  Atout. 

. Cult.  d.  i «7.  Lo  «plnoao  carciofo  è il  tempo  ornai  Giunto  di  trapiantar. 
« — Coli  d/ceai  anche  il  cu  lice  del  tardo , quando  è ancora  in  boc- 
cia, e però  mangiabile.  Lai.  pardo*  satini*.  //  earciufb  che  non  ha 
Mine  chiamali  dai  Toicani  Motta  ferrai  a.  P, \ (Ca) 
x — Fig.  Dire u per  disprezzo  a Marno  buono  a nulla  e dappoco.  Lai. 
liOitìo  ii  iuc  . fungili.  Gì 

CARClQFOLA,  Car-eiò-fo-hi.  . 9f  Lo  licito  che  CarripM.  F.  F.  Idlolitmo 
ferrarese,  usato  dall'  Arlotto , ma  da  non  imitarsi.  Ar.  Cai.  s.  S. 
Mi  par  ehc  sia  «Indie  Cateti  a Invenzione  alto  carciofo!:».  lo  etti  du- 
rata, spine,  c amariludlne  Molla  più  Irosi,  clic  Uuolailr  F Negr. 
prol.  Ter  uri*  pretta,  t.Iic  più  r-.ist.in  qui  al  Maggio  le  rarriofole.  (A) 
i:\HCIOPOLLTO.  (Agr.)  Car-do-fo-hS-lo.  Sin.  Luogo  piantato  di  e ar- 
riufi.  Lo  sferro  che  LaPfriofaj.v  f'.(Qa) 

CARCO.  Su i.  [a/ne.  di  Carici».]  Veto,  homo.  Lai.  ormi,  anrelna.  Gr.  f*p-\ 
ro;.  Ainf  Inf.  i».  IVI.  Quivi  ftr.ivctnegjc  «pose  il  carco.  E Par.  o. 
ab.  Si  ch’u  gna  barra  Carica  più  di  carco  non  si  pogna. 

» Per  tnclnfi  Peccalo  ivAfcgravamcuto'  ili  cottlcnra.  Lati  pecratum. 
Gr.  dpifrenùm.  Dani.  Inf.  *7.  «va.  In  cui  si  pagp  il  fio  a quei  che, 
«eomjnattamln,  acquistai»  carco. 

('ARCO.  Add.  line,  di  Carraio.  F.  Lai.  nriu»tu«,  gravato*.  Gr.  oifit saitjt. 
Dani.  Inf.  v.  «7.  E sol.  quando- P fu*  dentro,  parvo  cafra  ‘ E l*urg. 
il.  «.  Di  pari,  come  buoi  Che  vanno  a giogo,  ir  and  ma  lo  con  quel* 
1*  anima  carea.  Pelr.  coni.  a.  f.  Anima,  che  di  nostra  umunilade  Ve- 
dila Val,  non  come  l’ altre  rarra.  " Ar.  Fur.  c.  *7.  il.  io.  Le  vetlo- 
vaglie  in  corra  ed  In  giurami!.  Tolti  fuor  della  nave,  frano  carchi».  (P) 
• CARCL’M.  (Dot.)  Càr-otim  Sut.  Sinonimo  ebraico  del  Zafferano;  ca- 
ruma  In  arabo  Ka  In  fletto  lignificai » donde  probabilmente  è ve- 
nuto curcuma  degl' Indiani;  pianta  della  famiglia  dette  «nomèe  la 
cut  radice  color  di  zafferano  ad/tprasi  per  tintura,  (ttuz) 

IARDA.  (Boi.)  8f.  Sorta  di  pianta,  forte  lo  iteiio  che  il  Cardo  o Cor- 
done. Bemb.  Ami.  (A) 

LARDA.  (Mil.)  Dea  altrimenti  detta  Cardcn,  Cardia,  Cardine»,  e che 
presto  i Domani  il  cretina  preside  e conservatrice  delle  parli  vi- 
tali, e singolarmente  del  cuore,  (Aq) 

CARDAJO.  (Ar.  Me».)  Car-dà-jo.  Sm.  Colui  ehi  fa  / cardi  da  cardar  la 
lana  F.  dell'  uro.  (A) 

CARBAJL'OLO.  (Ar.  Mcs.)  tar-da-juó-lo.  Sm.  Lo  tletto  che  Cardatore. 
F.  dell'  uso.  (A) 

LARDAMILE.  (Grog.)  Car-da-mi-le  inf.  ciltà  della  Locatila.  — dell"  Ar- 
golide.  — dell'  itola  di  Scio.  \G) 

CARDAMINDO.  (Boi.)  Car-da-min-do.  .Vi».  F.  G.  Lai.  rardamine  pra- 
tensi* Lin.(Da  cardia  cuore,  c amrnter  chi  ajute.)  Genere  di  piante 
a fiori  pollftetall  della  telradlnamia  illlquota,  famiglia  dette  cru- 
ci fere,  te  cui  specie  Ann  la  virtù  di  fortificare  lo  stomaco  od  ec- 
citar r appetito  Sono  aperiti ve,  incisive,  e singolarmente  anli scor- 
butiche. (Aq) 

LARGAMO.  (Boi.)  (J»r-da-mo,  fri.  Lo  situo  che  Agrelfo.  F.  (N) 
CARDAMOMO  (Boi.)  Car-da-mò-mo.  [.S’iti.  Specie  di  piante  perenni.  In- 
digene di  vari!  /mesi  dell'  India,  del  genere  a in  omo,  le  cui  radici 
rtl  i grani  sono  assai  adoperati  Nella  cucina,  essendo  aromatici,  e. 
nella  medicina  come  riscaldanti , cordiali  r stomatici.  Si  distin- 
guono per  le  lor  foglie  ovali , allungate  ed  acute.  — Cardamone, 
sin.  F.  Anicino.  ImI.  amonuin  carda  moni  din  Lin.j  Gr.  xxoìi  pstuc*. 
(Dal  gr.  cardio  cuore,  e omonon  amomo.)  Cr.  s.  so.  a.  Altri  in  verità 
rosi  i vini  condiscono:  logli  cardamomo.  gliiacrJuoto.  Illirica,  ere.  Piceli. 
Fior.  «a.  Il  cardamomo  il  può  considerare  In  due  maniere,  cioè  o 
^jcffimto  quello  che  ne  hanno  scritto  gli  Arato,  o aerando  quello  clic 
' «ertilo  di  mente  de'  Greci.  F appresso:  Talchi*  quello  che 

«la  appresso  di  loro  il  cardamoni'»  non  è ancora  determinalo.  Et i. 
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Il  seme  di  questa  minore  siliqua  crediamo  che  si  possa  usare  j»el  vero 
cardamomo  dei  Greci. 

CARDAMONE  (Bot.)  Car-da-mó-ne.  [fri.  Lo  steuo  cAe]  Cardamomo. 

M.  Aldobr.  Il  Cardamone  è caldo  e secco  nel  lento  grado;  è frullo 
d'nn  albero  che  nella  primavera  getta  bourlll  altresì,  cerne  «rtiieiua 
di  rute,  e dentro  è il  cardamone,  e sono  di  due  maniere,  grosso  e 
piccolo:  il  grotto  vai  meglio  ed  è di  migliore  odore,  e dee  avere  tu» 
favore  confortativo. 

LARDANISTA.  (Leti.)  Car-da-ni-*ta.  Add.  p r.  cobi.  Seguace  di  Cardano 
Tati on.  iV»i*.  Die.  i.  llcrg.  (fi) 

CARDARE,  Car-di-re.  [ Alt Cavar  fuora  II  pelo  a' /tanni  eoi  cardo.— 
Beanti i*<ara,  Cardeggiar^tarmlnare,  stH.  ImI.  carminare.  Gr.  rtt- 
fieni,  rim.  t.  4*.  Io  non  dico  de’ cardi  da  cardare. 

« — [Eém  r/git.  equivoco.)  Cani.  Carn.  ina.  Ma  quei  (tanni  che  fièno 
Invecchiali  bisogna.  A chi  non  VUOI  Vergogna,  Cardargli  ben,  poi 
fargli  accotonare.  E tas.  Poiché  tanto  il  cardar  piare  c dih-lta  In 
. questa  età  presente,  No’  abbialo  fallo  di  più  cardi  incelili, 
s — J h n.  a**.]  Per  metaf.  [Dir  male  d‘ altrui  che  non  sia  presente.] 
l'alaff.  4.  A mal  in  corpo  cu’ granchi  le  bisce  SoHi.mii  in  cui  la  mat- 
tini» n digiuno,  Cardando,  perchè  teme  noi  ghermisce.  Farch.  Fregi 
tlf.  D*  un  uomo  che  dita  male  d’. un  alleo,  quando  colui  non  è pre- 
sente, s'usnno  questi  verbi:  Cordare,  geo  rilassare,  traili  da' cardatori 
c dagli  «eardnssiert. 

CAUDATA.  (Ar.  Me».)  Car-dà-ta.  Sf.  Quella  quantità  di  lana  che  è la- 
vorala, eo /fa  per  volta,  nei  carili  detto  scardassiere.  Dicesi  che  la 
cardala  riesce  liscia  ed  unita,  ovvero  gragnolata,  seconda  le  sue 
buone  o cattile  qualità.  (A) 

CARDATO,  Car-dà-to.  Add.  in.  da  Cardare.  F.  ÀI  reg.  (A) 
t — /•.'  fhj.  Terso,  Collo  Scn.  Ben-  Farch.  7.  n.  fìerg.  (A) 
CARDATORE*  (Ar.  Me».)  Car-da-ló-re.  [Ferb.  ni.  di  Cardare.]  Colui  che 
«rufdci,  [o  pettina  la  lana  o il  cafone.] — Gmtojùolo,  Cardinajo,  4i». 
Lai  rarminaus.  Gr.  trtw(w.  Segr.  Fior.  Stor,  a.  ra.  Che  Ire  nuovi 
corpi  d'arte  si  fueesslno;  l’uno  per  i Cardatori  è tintori;  l’altra  per 
i barbieri  e farsettai,  e slmili  arti  meccaniche;  il  terno  ccc. 

• — Per  mrtof.  [/)tec*i  di  coloro  che  dicon  mule  de' /ori fan/.]  C«wf. 
Curii,  «a.  Solevan  per  I* addietro  I cardatori  Esser  più  mndcriUl. 

CARDATURA.  [Ar.  Mei.)  Car-da-lù-ra.  [Sf. ] Jl  cardare.  Làl.  caruilnalii». 
(ir.  x-rivivusc. 

« — La  materia  che  «I  leva  co'Cardh  Borra  di  luna.'  ’J’arif.  Fase.  su. 

Oinlnlura  di  lana  - per  introduiionr  Aon  paghi  gabella.  (A)  (ft) 
CARDEA.  (MII.)  Càr-de-u.  Lo  siesta  che  Carda.  F.  (Aq) 

CARDEGGIAIIE.  Car-deg-glà-rei.  [Alt.  e li.  a ss.]  Dare  il  carda,  [/V/fi- 
nnr*  eoi  cardo.) 

« — [Fig.  Lo  stesso  che  Cardare,  nel  sign.  dr/§  >.]  tal.  famam  alicuji^ 
coiìviciD  proscludere.  Gr.  retri  ibi.  Cani.  Carn.  133.  Ch’egli  è Ira  i 
buon  giudicii  or.nfermala,  thè  chi  c.irduggiar  vupl,  sia  oantegginto 
CARDI  l.i. A (Ar.  Mei)  Cur-dèi-la.  Sf.  Cardo  piccolo,  i cui  deuUsoiu 
poco  ulti  Tariff.  Tate,  (a)  ’ 

CAHUr.LLF.TTll.  Car-dcl-lLl-b».  tSm-^Lo  slesso  ehc  Cardellino.  F.) 
t — /V*r  metaf  L'-omó  instabile  o inquieto.  Patàff.  #.  Un  cardellel'.o 
egli  è,  chi-  appicca  tane. 

CARDELLINO.  Cur-del-lì-no.  [Am.  dim.  di  Lardello.  — Cardrth  lfo.  Car- 
derugto,  Calderugio,  C-ildei ino,  Cnldcrdlo,  il».]  Lai.  carduelis.  tir. 
ixu>iì « Salvia.  Jioer.  I dii ■ 7.  I.' allodnletla  e T cardenia  canta- 
vano, Gemebonda  la  tortora  tubava.  (B)  E Annoi.  F.  B.  s.  4.  so. 
Cardellini,  lai.  corduelcs , poi  per  trasposixion  di  lettere  c diminuii- 
va  niente  C.ildeflni  (N) 

LARDELLO.  (Zool.)  Car-dèHn.  Sm.  Specie  d' uccelletto  canoro,  appar- 
tenente alt'  ordine  <le’  posteri,  ed  al  genere  fringuello.  Comunem. 
detto  Cardellino.  F.  La f fringillu  carduelis  Lln.  tir.  rphni;.  Segner. 
Incred.  t.  t«.  a.  Cercando  il  loro  alimento  ere.  ehi  dove  è spighe , 
come  I colombi;  chi  dove  « «spine,  rame  I carriclli  ccc.  (B)  (N) 

• CARIiE.N.  (Bot.]  càr-den.  Sm.  Sorta  di  baccelli  che  vengono  d'Egitto 
e si  rendono  nei  mercati  di  Atcppo;  pajono  frutti  di  qualche  mi- 
mosa o di  qualche  cassia.  (Rat) 

CARDERCCIO,  Car-de-rù-gfo.  dV»i.  Lo  tletto  che  Calderugio,  cioè  Car- 
dellino. V.  Alato.  Coll.  l.  a.  Il  loquace  fringuel,  l'astuta  c vaga  Pai- 
sera  audace.  Il  cardcrugio  ornalo.  (V) 

CARDETO.  (Agr.)  Car-dé-lo.  Sm.  Luogo  seminalo  di  cardi.  Lai.  cax- 
ductum.  l’ullud.  Marx.  II.  Coatra  le  talpe  giova  avere  ecc.  nel  metto 

dr’eardeti.  (V) 

CARDI.  lf.  pr.  in.  (Dal  gr.  cardia  cuore.)  Padre  di  Climene,  uno  dei 
( liteendenti  di  Ertole  Idea.  (Mil) 

CARDIA.  (Anat.)  Car-dl-a.  Sm.  Orifhio  superiore  dello  stomaco,  con 
detto  perchè  è situato  vleino  al  cuore.  Lai.  cardia.  (Dal  gr.  cardia 
cuore.)  Fall  un  ».  «oo.  Btrg.  (Aq) 

CARDIA,  (tilt)  Lo  stesso  che  Carda.  F.  /Hit) 
a — (fteng.)  Ani.  eli.  del  Fhertoneso  dello  JYacia.  (G) 

CARDIACA.  (Bot.)  tar-di-a-ca.  Sf.  Pianta  slmile  al  marobbio  salva- 
fico »,  del  genere  teonuro,  e propriamente  il  Leonurus  cardiaca  Liti 
Indigena  dell'  Europa , Asia  .t/inore  ed  America  boreale;  e si  col- 
lida negli  orli  botanici.  Il  «no  nome  specifico  deriva  dalla  proprietà 
che  le  venne  attribuita  di  calmare  le  jialpiimioni  del  cuore.  (Dal 
gr.  curri tu  cuore.)  (Aqi  (PI) 

CARDIACO.  (Anat  ) Cur-di-a-co.  Add.  m.  Del  euore,  che  appartiene  al 
cuore.  Lai.  cardiaco*.  Coech  Anat.  La  conosciuto  da  noi  fabbrica  dei 
polmoni,  e del  loro  vasi  aerei,  c di  lutti  I particolari  organi  car- 
diaci (A)  (ft) 
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Sii  CARDIAFLOGOSI 

• — Agg.  di  Plesso:  Plesso  di  fili  somministrati  dai  lunedi  dtl 
nervo  rogo,  il  quale  filmo  diffonde  i suol  tralci  massimamente  en- 
tro la  sostanza  del  cuore.  (Aq) 

* — (Med.)  Agg.  di  quel  male  che  diceti  anche  Mal  di  cuore.  Canale. 
Espot.  .Si mi.  i.  idi.  La  scita  infermità  si  è cardiaca,  cioè  acchiti* 
itimrnto  di  spiriti,  e dimenili  di  respirare.  (V) 

3 — (Terap.)  Agg.  di  Rimedio:  SI  dittero  Rimedii  cardiaci  quelli  che 
confortano  il  cuore,  riitabiliscono  l'elasticità  de  nitidi,  rinvigori- 
scono gli  spiriti  tee.  Altrimenti  delti  Cordiali  o Analettici.  (B)  (Aq) 
CARDIAFLOGOSI.  (Med.)  Cffr-diu-tlò-go-el.  Sf.  V.  G.  Lai.  card  iu  pii  l«go- 
sia.  (Da  cardia  cuore,  e phlogosit  intlainranzionr.)  Infiammazione  dei 
cuore,  prodotta  da  qualche  contusione  Polenta  esterna,  o da  ferita 
superficiale.  (Aq) 

C,\  uni  AGRAFIA.  (Anat)  Car-dia-gra-fi-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  canliapraphiu. 
(Da  cartlla  cuore,  c g rapite  deaerinone.)  Parte  dell'  anatomia,  che 
Ai»  per  oggetto  la  descrizione  del  more.  (Aq) 

CARDIALGIA.  (Med.)  Car-dial-gi-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  cardialgia.  (Da  cardio 
cuore,  cd  utgos  dolore.)  Potare  ritentiti  netta  regione  epigastri ga , 
e la  cui  tede  tnpfioncsi  nell"  orifizio  su  fieri  ore  del  ventricolo.  Fu 
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loro  dulia  casa  inrtno  da  Papa  Paoto,  -anta  memoria,  il  quale «ètqar  * 
diluitalo  fu  suo  tutore 

CARDINALE.  Car-di-nà-le.  (.Va».]  Titolo  de’  roteavi,  preti  e diaconi  delt  i 

Chiesa  Humana,  che  hanno  la  voce  alino  c passiva  al  pontificalo.  • 
Lai.  cardinali*.  Gr.  ttpisvàjUf.  (Aggeli,  dedotto  dal  lat.  cardo,  Init .* 
cardine,  ed  adoperato  in  senso  di  principale.  Quindi  l cardinali  non 
quasi  primati  della  Chiesa.)  Docc.  uov.  il,  ««.  Davanti  a tutti  i Car- 
dinali, e a molli  altri  gran  latenti  uomini  ere.,  fece  venire  In  donna  . 
realmente  vestila  Mantrnzz.  i.  no.  Il  Papa  dee  essere  (latto  dalle  ' # 
due  parti  de*  Cardinali.  Pani.  Inf  tv.  no.  Qua  entro  è lo  secondo 
Pedcriro.  E ‘I  Cardinale;  e degli  altri  mi  taccio. 

9 — Lo  situo  elle  Cardine.  F.  A.  LaL  cardo.  Gr.  yv-^bp'.y.  Albert 
37.  Siccome  l'uscio  ti  volge  nel  suo  cardinale,  cosi  lo  pigro  *i  volge 
nel  suo  ledo.  » Onici.  S.  Greg.  o.  i.  fi  alt.  Piglieranno  del  sougue 
dell' agnello,  c porrannone  sopra  ameudoi  gii  sportelli  dell' uscio,  e 
ne'  rarriioalì  delle  caso.  (Pr) 

a — (hi.  Mod.)  Coti  ehicsmaiansi  nel  Dosso  Impero  i I*rcf*tll  del  pre- 
torio dell'Asia  e dell'  Africa,’  guati  thè  principali  o primarii  firfi 
gii  altri  prefetti  délV  Imiterò.  (Fan) 


pure  chiomata  Palone  cardiaea,  Dolor  di  -«toroocn  Coccà.  Boga,  i « — (Archi.)  Cardinali  o Stipiti  : Pietre  quadrangolari , te  quali  il 


il 7.  Ne  altro  che  sintomi  di  questo  mate,  oono  quei  tanti  mali  su- 
balterni, passcggierl  e ricorrenti,  di  cardialgia,  o dolore  acuto  all’òri- 
lliio  superlor  del  ventricolo  ecc.  (A)  (11)  (A.  O.) 

CARDIALGICA.  (Med.)  Car-dt-àl-glca.  Agg.  di  febbre  nervosa  o perni- 
ciosa nella  cardialgia.  (Aq) 

GARDlALOniA.  (Anat.)  Cur-di-a-lo-gi-u.  Sf.  F.  G.  Lat.  «‘ardiatopj*.  (Da 
cardia  cuore,  e logos  discordo.)  Quella  porle  dell'  anatomia,  la  quale 
tratta  dtlle  diverse  farli  del  cuore.  (A) 

CAROlANASTnoriA.  (Aual.)  Car-din-na-strò-ft-n  Sf.  F.  G.  Lat.  cardfca- 
naulrophia.  (Da  cardia  cuore,  c anazfròphe  inversioni)  Trasposi- 
zione del  cpore.  (A.  O.) 

* CARDI  INFURIA.  (Anni.)  Coc-dU-ne-u-ri-a.  Sf.  V.  G.  ( Do  cardia  cuore, 
« priv.,  e neurosi  nervo.)  BMescaiva  detta  n creta  attivili  del  cuore. 


fingono  da'  tali  delle  porte  che  reggasi  f architrave,  la  quale  i una 
pietrq  simile,  posta  per  terminare  il  l'ano  dalla  /sarte  rii  sopra 
Salditi,  t oc.  Pii.  (B) 

5 -—  (Zool.)  Spedi  <r  uccelli  di  Cajenna,  appartenente  ali'  ordine  vici 
posteri . rd.« I genere  Tnrsagra,  casi  detti  dai  color  rosso  del  «u» 
Milo  e della  tetta.  LaL  tatuar»  gularit  Latti.  (A)  iN) 

5 — Cardinale  cui  nullo.  Specie  d' uccelli  delle  parti  temperale 
dell’  America  sei  lenir.,  che  appartiene  atl'oniiuc  de' posteri  ed  al  ge- 
nere Ionia.  Lui.  Levia  cardinali.*  laidi.  (A)  (Mi 

3 — Cardinale  domenica  no;  Specie  <T  uccelli  del  Brasile  dei  ge- 
nere Lauta.  Lat.  loxfa  dominicali.*  Bris*.  (A)  (N) 

4 — Specie  di  mollueehi  univalvi  dei  genere  Cono,  coti  delta  <1 
moriva  del  suo  color  rosso.  Lat.  conas  cardinali*.  (!f) 

a — Specie  (T  inselli  d‘  K*s ropa , appartenente  all’ ordine  de' It- 


ila alcuno  anligramaticalsnentc  chiamala  Aclrdloiieuna.  (Pl)*^  IP  «... 

C ARMARIO.  (Zool.)  Car-dl-à-ri-o.  Add.  m.  Agg.  di  Ferme  che  si  gè-  ; pitto/, (eri  ed  ai  genere  farfalla ; Lai  pupillo  pandora.  (N) 

«era  nel  cuore,  e però  dicesi  a iiefcc  Cardiaco- (Ai|>  CARDINALE.  Add.  co m.  Nel  numero  del  pii*  è appropriata  a iuta 

• CAI!  DIATELI  A.  (Anat.)  Car-dla-le-lt-a.  F.  G.  fila  cardia  cuore,  a niera  di  virtù,  quasi  reggitricl  e saslenttrici  dell’ altre.  Brinci- 

priv.,  e lelos  perfezione.)  Imperfette,  conformai,  del  cuore  ; lo  tiesse  pali: /.gl  cardinali*.  Gr.  *aj»  iiwiii;.  (Vedi  l'arL  prec  ed.)  Cam.  l’or 

che  Cnrdiatnorfia,  qualche  autore  tts  denominò  al  rovescia  kivioetcr-  - - “ * **~ 

dia.  (PI) 

CARDIATOMIA.  (AnaL)  Car-diu-bi-Bii-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  cardlalumla.  (Dn 
cardia  cuore,  c tome  loglio.)  Parte  dell’  anatomia,  che  Insegna  la 
maniera  di  preparare  e tagliare  le  differenti  parti  del  cuore.  (Aq) 

' CARDI  ATROFIA.  (Almi.)  Car-dla-lro-fi-u.  Sf.  T.  G.  (Da  cardio  cuore, 
a priv.,  r tre  fa  nutrire.)  Nutrimento  troppo  debole  del  cuore.  (Pii 
' (.AHDIKCIICMA.  (Med.)  Car-dlc-chò-ma.  Sin  C.  G.  (Da  cardia  cuore, 
celli  suono,  od  echi*  ridonare.)  Suono  o voce  Ingenita  del  battito 
del  cuore,  eh’ è quella  che  si  nd^Ualianle  lo  stetoscopio.  (PI). 


Per  le  virtù* cardinali,  che  sano  direttive  agli  alt]  umani.  Front 
Sacch.  ri  mi  «7.  0 misero,  o crudele,  o cicco  effetto»  Che  con  invidia 
ed  ira  sempre  attendi,  Le  teologiche  offendi,  Le  cardinali,  c cb> 
mai  le.  gl  tei).  * ' . -h . '*  # ^ V 

2 — tGuyg.)  Punii  cardinali,  dicotili  i quattro  principali  punti  dèlio 
Zodiaco , ( e dell'  < frizzante,  cioè  la  Tramontana . I‘  Ostro,  H le- 
vante e il  Ponente.]  lai.  cardine».  Or.  7 iTqèu/zot; 

* — Dall  cardinali  si  dicono  i quatt/y  venti  principili , (càw 
Levante,  Ponente,  Ostro  o ■Mezzogiorno,  e l'ramontana.)  Bui.  Pai 

. . »t.  t.  Dicono  gli  autori  essere  quattro  venti  cardinali,  cioè  principali 

\IU>I  ECTASIA  (Med.)  £irHllé*Ch|gN*a‘.  Sf.  F.  G.  Lat  curdli’ClavJ*.  (Dj  s — (Aslrol.)  Punii  cardinali  de' meli  o il* mia  natività,  dicami  dagli 


cardia  cuore,  cd  ectasii  dilatazione  ) Malattia*  la  quale  consiste  in 
uno  straordinario  aumento  che  acaule  net  volume  del  cuori:  ali- 
mento che  risulta  da  un  addensamento  dell'  intima  sostanza  di  que- 
st'organo, o di  una  dilatazione  eccessiva  delle  sue  cavità.  (Aq) 

( ARDILLCOSI.  (Med.:  Cnr-dlrl-có-si  Sf.  T.  G.  Lat.  «rdlhclcoris.  (Da  car- 
dia cuore,  ed  helcotit  ulcerazione  ) Suppurazione  del  cuore.  (A.  O.) 

* CARDIF.TTASIA.  (Med.)  G»r*rtd-l»-*i-u , Cafdfctlasi  t Cardicctavla.  F. 
G.  (Da  cardia  cuore,  ed  ectasie  ditalazIfldP.)  /.norme  dM mento  nor- 
male e morbosa  dilatazione  dei  cuoi v.  Sin.  Curdieurhma,  IpcrtroOa 
rardlaea.  (PI) 

t ARDIF.LRISMA.  (Mesi.)  Car-die-u-ri-eoia  Sf.  F.  G.  Lui.  canlleiirjama 
( Da  cardia  cuore,  cd  «vry*  largo.  ) IHtalaxione  anormale  del 
cuore.  (A.  O.) 

<. ARDII'.  (Gcog.)  Città  del  Principato  di  Galles.  (G) 

cARDIGAM.  (Grog.)  Car-dLgàn.  Città,  Contea  e boja  dtl  Principato  di 
GalleC-{  G)  ’ 

v CAHDIIPERTROF1A.  (Med.)  Car-dH-pcr-lro-fim.  Sf  F.  G.  (Da  cardia 
cuore,  iter  sopra  , c trepo  nutrire.)  SovrabbomtanU  nutrizione  del 
cuori.  (Pi) 

LARIMNAJO.  (Ar.  Me*.)  Car-dl-na-jo.  Sm.  Colui  che  passa  la  lana  nei 
cardini.  F.  e di'  Cardatore.  (A) 

< ARDIMALACUo.  Car-di  na-tàc  clo.  5m.  pegg.  di  CardiMlc.  Dtrn.  rissi. 
l.  77.  Ladri  cardinalncci,  srlikricati.  (V) 

CARDIM ALANO , Gar-di-na-là-no.  Add.  m *F.  a.  F.  e di'  Cardinalizio. 
/V*.  Br.  a.  s.  Dentro  alla  ritta  di  Roma  si  sono  qtiaranzei  chiese  ear- 
dinalanc,  delle  quali  vi  Ita  io  presbiterali,  Cloe  die  hanno  il  Cardi- 
nale prete,  c diaconali  II. 

CARDINALATICO.  Car-di-na-lò-ti-co.  [Sin.  PI.  Cardinalalici  e Cantina- 
lalichi.]  F.  A.  F.  e di'  Cardinalato.  Lat.  canlinatalua.  Gr.  woJiwo- 
làrec,  G.  F.  8.  ae.  o.  Che  tu  renderai  l'onore  del  cardlnalfclico  a 
messer  Jacopo  e a messer  Pféro  della  Colonna.  Fr.  Giord.  Satv.  Preti. 
ss.  Mollo  si  desidera  il  cardinalatlco:  pure  un  gran  fatto  quando  uno 
r fallo  cantinate. 

( ARDIR  ALATO,  tar-di-na-ln-to.  [Sm.]  Dignità  di  cardinale  o cardi- 
nalesca. — r.ardinalalico,  sin.  Lai.  cardlnalilia  dignità*.  Gr.  nativa- 
ìàre c.  G.  F.  a.  si.  s.  I detti  uiesscr  Piero  c messer  Jacopo,  diaconi 
cardinali,  del  cardinalato  e di  molti  -nitri  beneflell  ch'avenno  della 
Chiesa,  dispuose  c privò.  Guicc.  Stor.  4.  no.  Portò  seco  il  cappello 
del  cardinalato  a Giorgio  di  Ambuosa.  Car.  teli.  s.  tao.  Molto  servi- 


atlr atoqi  il  lontre  e il  'Tramontar  del  Sole , il  Xeni t ed  il 

CARDINALESCO,  Car-di-n.v-lé-seo.  Add.  m.  Da  cardinale,  A tir  nenie  a 
cardinale.  — Cardinalizio,  sin.  F rane . Sacch.  ito*,  tas.  Giiignendc 
adunque  ecc.  dlnnuzi  al  cardinale  Egidio,  e reggendogli  una  bellis- 
sima cappa  cardinalesca  addosso.  {Qui  forse  nel  ssgnific.  del  $ s.) 

s — colere  Cardinal.-*™  vale  Basso;  onde  il  panna  iti  tal  coloro  fu 
detto  anche  Cardinalesco  assolutamente.  Coni.  Inf.  a.  Il  colore  car- 
diiialcsèb;  clic  noi  chiamiamo  sanguigno.  ,1/.  F.  s.  oa.  Ordinarono 
che  in  lai  di  corresse  un  palio  di  braccia  otto  di  curdiautcH  a.  F. 
il.  7t.  Il  fante,  che  a lui  ne  venne,  vesti  di  scarlatto  Uno  foderato 
d'io  disia;  fa  parte  v'CsIi  il  suo  di  cardinalesco. 

— Virlù  rnrdin.-itcM'iie  vale  lo  stori  . « .irdmali.  /.ut  cardinali* 

Grvxaasivó/c.  Morg.  18.  isb.  Or  lasciuiii  questo,  c d'udir  non  lUn- 
cresra  Fu' altra  mia  virtù  cardinalesca.  Hern.  rim.  i.  ai.  Queste  »on 
P astine  n se,  e l' orazioni.  Eie  scilo  virtù  cardinalesche.  ( Ingiusti 
due  esempi  per  ironia.) 

CARDINAJfCTTO.  (Archi.)  Car-dl-na-lrl-lo  Sm  Mostre  di  una  )*orri* 
de' piccioli  appartamenti  di  una  casa.  F.  Cardinale,  $ 4.  (A) 

CAUDIMAL1SMO,  Caridl-na-li-smo.  Dignità  e stalo  di  Cardinale,  e pro- 
priamente titolo  di  un  libro  che  tratta  dei  cardinalato.  Magtiabec 
Derg.  (0) 

CAIlb INALI.» T A , Car-di-na-lt-sta.  Soli.  coni.  Aderente  di  cardinale 
/lentie.  Drrg.  (O) 

CARDINALIZIO,  Car-di-na-li-xi-o.  Add.  m.  Lo  stesso  che  Cardinalesco,  F 

CARDINALI  ZZARE,  Car-dl-na-liz-zà-re.  All.  Fregiare  della  dignità  car- 
di nati:  m.  (O) 

CARDINALI  ZZATO,  Car-di-na-liz-zà-to.  Add.  m.  da  Cardinal  izza  re.  Fan- 
no:,  fìerg.  (0)  . 

CARDIM  ALLICCIO,  Car-di-nu-liic-olo.  Sin.  diut.  e dlsprez.  di  Cantrnal. 
/irne.  Celi.  FU.  Uh.  S.  cap.  8.  lo  non  avevo  parlalo  due  solle  a'  BSki 
di  a questa  patzmdlino  di  questo  rardiunlueclo  de' Caddi.  (B) 

CARD1MALLME,  Car-di-na-lù-me.  Ai».  Dello  per  disprezzo  II  corpo 
de"  cardinali.  Alf.  Epigr.  Cardlnuluiuc  Mou  tolga  lume.  (Z)  (N) 

CARDINE,  Càr-dl-nc.  [Ani.]  Arpione,  [rd  e quel  ferro  ingessato  o im- 
piombalo nel  muro,  sopra  al  quale  si  girano  te  imjxii/e  delle  porle 
e finestre ; e »'  estende  pure  ad  altre  cose  che  facciano  un  tale  ul- 
fizio  di  smlenere  a pniiu  di  perno.  Anticam.  fu  delio  CanMBI^T. 
j *.]  Lai  cardo.  Gr.  yif y/Av/xic.  Ihsnl  Purg.  ».  lU.  E quando  Cur 
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uè' ciirdhdorll  Gii  spigoli  rii  quella  regge  sacra.  Tatti  Ger.  io.  i. 
Lo  perir  qni  d' effigiato  argento  Su' cantini  «Irldean  di  lucld*  oro. 

5' — jVAiamnzi  Cardino  dol  del»,  Cardine  meridiano,  quella  ] por  le 
jn  luci jHite  del  cielo , che  ti  dice  anche  Polo.  tot.  conio,  poli».  Gr. 
rróVoc.  Cr»  *.  «I.  * Acciocché  trasposta  «io  voliti,  o incontra  posta  ai 
medi  timi  conlinl  dol  ciclo.  Diltam.  i.  »t  Etiopi  fnron  primamonlo 

* •dilli,  Secondo  che  alcun  scrive  c propone.  Botto  T meridian  car- 

dine Min  (itti.  • 

% — (Ardii. ) Spazio  praticato  negli  antichi  teatri  Ira  l gradini , a 
fine  di  dare  rumorio  rieceun  n' medesimi.  (Wil) 

* « — ( Zool.) /bromi  cardini  quelle  Protuberanze  coniche,  pino 
turno  cune  runa  f altra,  che  incoronano  la  cerniera  di  una  con- 
chiglia bivalve,  tate  a dire,  che  ri  tono  immediatamente  di  sopra; 
tono  di  r aria  forma  r di  con  ti  anche  toni  mi  fu.  (Fi) 

LARDINE  V (SRI  'i  Car-di-nò-a.  Lo  tteuo  che  Carila,  F.  (UH) 

CARDINO.  (Ar  SI os.)  Car-di-uo.  Sm.  Surta  (fi  piccini  cardo  tenta  tua- 
nig/ln.  le  cui  punte  so no  di  fil  di  ferro  totliliutmo  per  jxntar  la 
lana  In  ultima  cardatura.  (A)  -• 

CAHIllNO.  «V.  pr.  m.  accòrr,  di  Rlccardino.  dilli,  di  Riccardo.  -V.  (R) 
CARDIO.  <J|00|.>  Cùr-dl-o.  Stn.  Gènere  di  moli  use  hi  testacei  bivalvi,  il 
quale  comprende  delle  conchiglie  che  han  la  forma  d'  un  cuore. 
La  1 «iirdliim.  (Dal  pr.  cardia  cuore.)  (Aq)  (ti) 

CAIIDIOCELI..  (Sled.)  Cur-dio-rè-le.  Sf.  r C Lai.  ciirdiocele.  (Da  car- 
dio cuore,  e cete  ernia.)*'  Cnniiolronci»,  tln.  Ernia  del  cuore  (A.O.) 

* CARD  IOGHI  STALLO.  (Anni.)  Car-dlo-crl-Màl-to.  ÀM.  frittali » micro- 
scòpico bianchiccio,  che  trovati  nella  aortafiza  del  cuore.  (Pf) 

* CARDIOHI.ACE.  (AnaL)  C-ir-dio-lt-lù-ce , CanlloQlado.  Sm.  V . G.  (Da 
cardia  cuori*,  e filar  custode.)  Corazza,  -usbergo,  imbuito;  custodia 
del  cuore.  (PI) 

f. t:\HDIODIMA.  (Mcd.)  CBr*dio-di*ni*a.  «Sin.  F.  G.  (Da  cardia  cuore. 
ix|  odine  dolore.)  Dolore  del  cuore,  dell'  orifizio  dello  i (ornaci , 
detto  a urA*  Cardialgia . angina  dU  pedo,  sternalgia,  tchiiuinzia, 

. rquiminziu  (PI)  • ' • . .. 

* « AHDIoni&TKSlA.  < Miti.)  Car-dlo-sle*i-a  Sm.  I . ti.  ( Dii  cardia 
cuore,  dii  nule,  ed  esteri*  sensazione.)  Alf letta  tentazione  del 
more  (PI) 

ORDÌ w, mi».  (Chlr.)  Car-dl-óg-oio.  An.  F.  ti.  Lai.  canUogmu*.  Gr, 
t»pd  Hsystl*.  Lo  tinto  che  Cardialgia,  wu  più  proprio  metile  adope- 
ralo u significa  re  l' aneurisma  irro.  che  si  forma  tuli' aorla  pretto 
il  cuore,  u ufi  cuore  Itltsso.  (Di*,  chlr.) 

* CAUlilni. \TKI  \ , Car-dloila-tn-à.  Sf.  F.  G.  (Da  cardia  cuore,  e la- 
" rivelo  ndoruro.)  Adorazione  del  cuore ; cullo  al  tarm  cuor  di  Gesù 

' UabiUto  daiGctuiti,  che  n ebbero  facoltà  da  papa  Clemente  X7//.(PI) 
CADDUJLITI.  (Xoot.)  Car-dlo-li-ll.  Stn.  pi  ('ardii  u Bucordii  fattili. 

Lai-  rardiolithi.  (Dn  cardia  cuore,  e lilhvt  pii- Ira.)  (Aq) 
(ÙIRDIOPAI31IA.  (Mcd.)  Car-dio-pal-uii-u.  Sf.  F.  & Lai.  cardiopalmi.*. 
(Dn  cardia  cuore,  e paimot  ballilo  ilei  cuor*,)  Palpitazione  di  cuore 
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rl’orr/uno  — Cardiopalmi».  «in,  (Aq) 

CARDIOPALMI).  (Med.)  far^dio-pàl-ino.  -Sin.  Lo  nètto  che  Cardtopal- 
mio.  F.  (A.  O.)  ' * - • 

c ARIàfORESSIA.  (Med.)  Car-iUo-res-si-a.  Sf.  F.  G.  4 pi.  rardiorrliexi» 
(Da  cardia  cuore,  c rhcsix  Iqntratione. I Lacerazione  dei  cuore.  (A.©.) 
QARDIOSPERMO.  (Boi  ) Ciir-dliU»pèr*iuti.  .Vii».  F.  G.  tot-  cardliwprrmuin 
(Da  cardia  cuore,  e tprrma  Mine.)  Genere  di  piante  esotiche,  a fiori 
potifulali,  ridi' ollumtria  frigida,  famiglia  delle  .saponacee . che 
notabilmente  si  distinguono  piloro  temi  cordiformi.  (Aq) 


r. ARRI 01  issa.  (Gcog.)  Car-dlo-fìv«a.  Jtola  dell'  Arcipelago.  (G)  . 

Bril ÈÉÉmm  * i»T5a 


CARDIO TRONCO.  (Med  ) Car-dio-trón-W  Sm.  Lat.  cardiotronruv  , 
.«rrJiV cuore,  ed  osco*  (umore.)  Lo  ttptto  che  Cardiocwle.  F.  (Aq> 

( AURI0TI10T0.  (Mcd  ) Car-di-ò-lro-lo.  Jdd.  tn.  F.  G.  (Da  cardio  cuore. 

e da  t rottoti  verb.  di  Iroo  io  ferisco.)  Che  f ferito  al  cuore.  ( A..0.) 

( Aldi  UT.  RICA  URITE.  (Med.)  Cnr-di-pe-rt-air-di-le.  Sf.  F.  6.  Lai.  Cardi* 
peri  cardili*.  (Da  cardia  cuore,  e pericardio!!  pericardio.)  Infiamma - 
_ rione  simultanea  del  cuore  e del  pericardio.  (A.  0.) 

•-  A UDITA  (Zool.)  Car-di-ta.  Sf  Genere  di  tstollutehi  bivalvi,  formulo 
fdù  alcune  specie  del  genere  Fama  di  Linneo,  coti  denominati  pi t 
t*  loro  forma  otobolosa  limite  ad  un  cuore.  Trorgnti  anche  fattiti 
mi  tarli  luoghi.  Lai.  cardila.  (Aq)  (R)  « 

CARDITE.  (Med.)  Car-di-lc  Sf.  F.  a.  Lai.  cardili*  (Da  cardia  cuore.)  — 
rardiliilv,  sin.  Infiammazione  del  euore.  (A.  O.) 

CARDITI.  iZonl.)  Car*di*li.  «Viri.  pi.  Kome  che  ti  dà  alfe  conchiglie  fat- 
tili della  famiglia  de’ Cuori.  (Boss) 

CARDITIDE.  (Med.)  Cnr-di-ll-dc.  Sf.  Lo  tinto  che  Cardile.  V.  (Aq) 
(’AUDUTA.  (Gcog  ) Car-di-va.  (’m  delle  itole  illaidite.  (Van) 

CARDO.  (Eoi.)  [5ru.  Genere  di  piante  della  tinge  nella  eguale,  famiglia 
die  < imirocefalt,  molte  specie  del  quale  possono  mangiarti,  e tono 


chiama  Cardare  o Dare  il  cardo.  Da  alcuni  è deità  in  tal.  pqctrn 
Gr.  arpoteù;.  Bern.  rim.  i.  «i.  lo  non  dico  de'  cardi  da  cardare 
Cani.  Far»,  tot.  Molli  vanno  a Ferrara  o a Benevento  Pera* pi- 
cardi  duri;  Ma  questi  falli  qui  per  ognun  renio  Seni  più  forti  e si- 
curi: Colgonsi  più  maturi;  Però  fanno  al  cardar  piu  forte  prova 
1 Alorg  ai.  «40.  E'  pareo  più  rubino  c più  gagliardo  cce.  Come  %e 
fosse  tu  notte  col  Cardo  Rendo  lo  il  pelo  alla  sua  giova  lima. 

4 — Diconti  tardi  direnati  quegli  che  tono  sfati  ado/teraii  è tut- 
tavia tono  buoni.  F.  Gar/ure,  Garzeria,  Carso.  (A) 

a — A»  questo  Canio  e il  prò c.  Rare  il  carilo  o Coniare,  che  vaie 
Dir  male  aspramente  fTalcnno;  tolta  tu  mctaf  dal  graffiar  che  fu 
U tardo,  che  satire va  il  peto.  Lnt  famam  aliroju*  proscindere.  Gr. 
ttocCùv.  Farch.  Ercol.  ut.  Cosi  darli  il  carilo,  il  malloue  e la  »ux- 
zarcliera,  tnu**imumcnle  quando  se  gli  nuoce.  Còlia/.  Curri.  «•«.  Or 
per  T Invidia  c pessimi  rancori  Si  dati  cardi  arrabbiali.  Toc.  Dav. 
Star.  3 a sa.  Altri  dicevano  che  questo  cardo  gli  era  dato  per  com- 
piacer Mudano. 

o — Atonie  rA*  neh  Pitlofete  e sui  Lucchese  ti  sta  al  Riccio  dette 
castagne.  (A) 

« — (Ar.  Mch.)  Strumento  con  punte  di  ferro  a uncini  col  gitale  ti 
carda  la  tana.  [F  compórlo  if  rm'  asticella  caperla  di  pelle,  armat  i 
di  più  filari  di  denti  o punte  di  ferro.  Fe  «’  ha  di  carte  f->ruiet  e 
prendono  diversi  nomi,  come  Cardi  graniti  o •carpacci,  Surdodi 
cardi,  Terzi  o mezzi  curdi,  r questi  servono  prr  affinar  la  lana.  Ado- 
peranti pure  i cardi  per  iseardauare  il  cotone.  Quelli  con  cui  ti 
straccia  la  tela,  roti  delti  slraeciuui.j  Lai.  pecleii.  Gr.  x?iii.  Fani 
F-arn  s«4.  I nostri  cardi  son  mordaci  e vivi,  Ru  pelare  ogni  lana 
«>ui  in  tento  equivoco,  come  $ l'ut»  de'  Fanti  Carri.) 

* — Dicami  Cardi  aperti. o piazzali,  quelli  i cui  denti  tono  troppo 
stuccati',  e Curdi  serrali,  quelli  I cui  desili  si  toccano.  (A) 

a — Avere  il  pettine  c il  carilo.  F.  Péltlftp 

4 — Dar  la  pie  Ira  a|  cardo,  diceti  da' cantai  l' operazione  di  af- 
filar la  punta  a' denti  de  cardi  cou  una  specie  di  pietra  da  ar • 
. rotare.  (A) 

* • — (Arali».)  Cavalieri  del  Curdo,  ordine  miti  tare  istituii o d<  i 
Ludovico  ti  Duca  di  Borbone  nel  isti».  L'  Insegna  di  csio  è un» 
scudo  d'oro  in  cui  avi.  una  falcia  di  perle  colla  parola  Andiamo 
ed  una  cintura  sulla  quale  è scrillo  Speranza.  [DI:.  Slor.  degli 
ordini  militari  ) (LF) 

* « — «toni»  mi.  i Araldi  Lo  iteuo  ehe  Ordine  di  S.  Andrea  detti- 
nato  In  Bretagna  ni  nobili  Scozzesi.  Constile  in  una  medaglia 
«T oro  avente  l' immagine  iti  S.  Andrea p la  leggenda  in  oro  s=  Remo 
me  impune  Incessi!  d? c solfo  inferi  un  cardo,  ti  rovescio  ha  pure 
un  nitro  cardo  colla  stetsa  leggenda  [Diz  St»r  degli  ord.  nrrtrt  )(L»  ) 

“ ® -*•  (Ceoin.)  Linea  irasversaft  che  ra  da  oriente  ad  occi- 
dente. (Kob) 

LAURO.  ÀI.  pr.  m.  accorc-  di  Riccardo.  F.  (B) 


In  quale  i onuste  in  un  movimento  r intento  ed  irreQplat^e  di  que-  CARDONA.  (Gcog.)  C*r -dò-ria.  Città  di  Spagna  ncl/n  provincia  di  Le- 


C A HDO.N CELLO.  (Agr.)  Car-don-erMo.  tf«n.  Gettala,  pollone,  0 cesto  che 
4»  spierà  dal  ceppo  delle  vecchie  piante  di  carciofo  per  porre  nelle 
nuoce  carciofaie,  F.  (ani orno.  (A) 


LA  III» 9 NE.  (Ov1  ! Car-iló-ne.  [ A</i . Lo  siesta  cA«)  Cardo.  Lai.  curduiiv. 

Gr.  puMBc.  1&  “ “ - x—  j.  . *» 


ALgm  Foit.  i.  MS.  Al  pugnriilc  curdon  già  il  (cuipo  9 

arriva  Ri  dar  «Crapula.  E i so.  Del  venereo  rardon  le  nuove  pia nle  W 

Or  «i  den  rimutar,  le  sommr  barbe  Segando  loro  io  basso.  0 

CAnDONLBO.  (Grag.)  Car-do-né-ro.  Fiume  rii  Spagna  nella  prò v.  ir, 
l.erida.  (G)  1 / 

*.  CARDOPAEIO.  (Boi.)  Oir-do-prwJ-o.  Genere  di  pianle  (a  nego  rame  si- 
nanteree,  cinocroct  fate,  della  singcnctla  poligamia  eguale,  stabiliti» 
da  lussi, u con  questo  nume,  onde  sopprimere  quello  di  Camaleonti 
eh' eragli  prima  sialo  imposto  e ehe  lo  facea  confondere  col  noi » if 


animate  coti  ctenomi rullo.  (PI) 


CARDO  SALVATILO.  (Hot.)  Cor-do-nal- va-ti-co.  ( /‘lauta  che  ha  lt 


& 

Dfrl  II 


foglie  tettili,  seghettate,  spianto  nei  nervi,  le  palee  dirette, 
ricurve.  Ber  qual'  ultimo  cai'altere  viene  dalla  maggior  porle  dei 
Botanici  riconosciuta  per  fina  specie  distinta;  sua  nel!' Enciclope- 
dia metodica  ti  riguarda  come  semplice  tarlila  deli' antecedente. 
Comune  Intorno  a' fotti.  Lui.  cardini*  *ylvc*lrU.  virgapavforis.  Gr. 

. Fr.  «i.  iso.  ».  VirgapaDoris  è il  cardoaalvallcAala 
è frntdo  e vecco,  « solamente  le  sue  foglie  si  confutino  a uso  di 
medicina. 

CARDOSANTO.  (Boi  ) Cnr-do-sin-to^LS'Mi.  Lumia  della  tingcnesla  su- 
perflua, famiglia  delle  chtaroccfaìe,  ehe  cresce  ne’  paesi  meridio- 
nali dell'  Europa,  e fiorisce  nell' citati;  ha  gli  itili  pelosi,  deboli, 
ramoti;  le  foglie  dentati,  tpinote,  scorrenti;  i fiori  gialli,  grossi, 
terminanti , bratteati,  lassasi,  / suoi  temi  ti  credono  tonici,  tu- 


li in  medie -fan.]  Lai  earduuv  Gr.  moh/sot.  Lab.  ««.  Ortiche,  c . dorifici,  eri  aperitivi;  and’ è che  V acquo  distillata  di  essi  è in  grau 
oli,  e cardi,  e simili  cose  mi  purea  trovare.  Lattari.  Alare,  il.  voga  pr 


I mese  di  Mario  ti  semiuu  il  cardo:  desidera  terra  lelaminala  c 
-office.  Fr  Giord.  Salv.  I‘ red . «t.  Portavano  -lecchi,  ovvero  cardi) 
In  queste  Umbrie,  e rateatisi  pugnerò  1 piedi. 

1 — Questo  si  ricorica , e dtienulo  tenero  e bianco  ti  mangia,  e 
chiamati  anche  Lardone.  « if  suo  fiore  è buono  a rappigliare  il 
lolle  per  fante  cucio,  e chiamati  Presame  o Presura.  Lai.  coagulimi. 
Gr.  msràa.  * > 

3 — Daccene  anche  una  spezie  che  fa  nella  cima  una  panno?* 
rhia  spinosa,  eolia  quale  il  cava  fuori  II  pelo  a'  panni;  il  che  si 


voga  presso  il  popolo.  — Cardo  benedetto,  sin  ' Lai.  atroci)  lìs  hir- 
subor,  [ccntourca  benedirla  Lln.J  Gr.  (Dello  santo  a mo- 

tivo delle  sue  virtù  medicinali.) 


CARDOSCO  LIMO.  (Boi.)  Car*do-srù*li*inu.  [J?m.l  Sorta  d'erba  al  [è  usta 

fa 


specie  di  carciofi  intintilo.  Oggi  lo  scollino  forma  un  genere  a parie 
nello  famiglia  delle  cinarocefale , il  qttalc  abbraccia  più  specie  co- 
muni in  Aùro/ia.j  tot.  scolvmos.  Gr.  nQufSèt.  l'olg.  Piote.  La  car- 
lina nera  Ita  le  foglie  come  II  cardoscolimo , ma  minori,  più  solfili  r 
più  rossicce. 

CARRI  CClo  (Itof.)  Cor-dùc-clo.  Sm.  H germoglio  del  cardo  ( Cynara 
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cnntemnrius ) , ed  anche  quello  del  carciofo  (Cy  tiara  scoi  vis in») , U 
quale  quando  tia  nato  caricato  toltemi,  per  lo  che  diventa  tenero 
• tnantiiahile,  prende  il  nome  di  Gobbo.  F.j — Cai  doliceli»,  *fn.  (Ga) 

CARDI  tilt  (Grog  ) Car-dù-eM.  l'v/tala  dell’.isia  netta  Cardarmi.  (G) 

* 41lF.fl.Wtl  (Med.)  Ca-re-ba-ri-n.  A/.  F.  ti.  Lai.  currlrario.  (Ila  care  te- 
sta, c baro»  peso:  Peso  «Iella  lesta.)  Dolor  di  letta, con  tento  di  grave 
oppressione.  (A.  0.) 

CARCGA.  (Mario  ) Oi-rc-ga.  Sf.  /’.  Ftn.Èun  composto  di  alcuni  pezzi 
di  legno  kctottl,  lunghi  Ire  u qua  tiro  piedi,  che  dispongonst  ori c- 
zontol  mente  a forum  di  quadralo,  e ehi  ti  sovrappongono  a due  a 
due  alternatamente  ai  lati  opposti,  elevandosi  coti  di  m perfide  in 
superficie  tinehi  il  bisogno  lo  richiede  per  sostenere  qualche  peto, 
* -ulne  r quella  di  una  nave  in  cantiere.  F.  Cantiere.  (Ila  carico,-  pot- 
riic  è falla  f*r  IMtMfe  un  carico  o pes».)  (g) 

* \nt:CGI.  (Grog.)  Ca-rrg-gi.  l'ilio  reale  pretto  Firenze.  (G) 

*■  IIIECCIAHE,  Ca-rrf-gin-rr.  AH,  e n.  pait  far  carezzo.  Far  rezzi , 
lezzcfjfjiare.  V . A «rarezza re  Ini.  blindiri»  romitrr  acci  por».  Or.  fth- 
ffiOMÌoSa*,  ( Dii  raro;  e vai  dunque  trattare  alcuno,  conir  persomi  cui 
vogliamo  dimostrarli  di  merrl  cara ,)'/loec.  noe.  77.  la.  È par  loro  es- 
*cr  degni  d'nser  rivalili  c careggiali  dalle  ter  donne.  E noe.  io.  47. 
Molte  più  gli  onorò  e careggiò  con  cnnvijfc  altre  cimo  da' indi  Innanzi. 
.1/.  e.  t.  E te  tjin**to  mezzo  careggiava  con  «Ioni  « con  servigi  i 
>uu’  vicini  tiranni.  (4'oii  leggono  I migliarli  tuli  a penna.) 

a •—  Aver  in  prrgio,  Tener  raro,  Apprezzare.  Cavale.  Fruii,  ling.  Le 
rose  tosto  «late  o trovale,  pure  die  l'uomo  non  Ir  reputi  care, 'e  le 
cote  lungo  tempo  desiderale  più  si  careggiano  quando  si  necton». 

— Tener  alto  II  piezzo  di  alcuna  rosa,  [0  Renderlo  coro  Indugiando 
a «tarla.  Venderla  l'ara.)  Corale.  FruN.  ling.  Quando  Ilio  tardi  etau- 
diltc,  r a reggia  li  guoi  «Ioni,  non  li  niega. 

« — f Careggiarsi  Far  conto  di  tè  medesimo,  Aon  avvilirti,  Aon  far 
alti  tconvcnnoli  alla  propria  condizione.  A' Fa  mi  careggiare,  talora 
>•  ’ lui  '•(•k  i - ' i 

(n  moglie  dello  Uupcrndori*,  eziandio  «piriti*  di  mollo  minori  signori, 
si  fanno  covi  careggiare^  perche  tu  fai  Ingiuria  al  Ilio  sposo  Gesiirri- 
'ta,  figliuolo  «li  Dio.  non  careggiandoti?  G'uid.  (i.  E però  li  Grecitfì. 
Calabria  *i  lusingano  e ravggiano. 

«TARE  GGIATO.  Cu-reg-glà-lo  Add.  in.  «fa  Careggiare.  Lai.  coni  iter  exce-‘ 
pU»#.  Ur.  eilaTl",v0'u*>#*-  M-  *'•  »*•  1 UbM  d’Andriolto  ere. 

Ili  «T  ■ 


A 


fu  ere.  il  mjggiore  eilladino  ch’avesse  elllà  d' Italia  eec. , e il  |>iu 
amalo  c il  piò  careggiato  e dal  popolo  e di* Ratinati. 

( ARLG1E.NO.  (SI.  Oli.)  Ca-re-gic-po.  ddd,  r spi.  J J'ttrc.  Como  uscito 
dall’  o/.hcdienxa,  J7jf.e//e  Wlt  Imm/te . AVii  morir.».  (Mit) 

C ARCHI AS.  (Gcog.)  Carre-i-fjis.  Fiume  del  loflogalto.  (G) 

CARELIA.  (Gcog.)  Ca-r«--li-a.  Sf.  Contrada  della  /inaia  in  Europa  nel 
governi  sii  Flborgo,  Olone tz  . .ir congelo,  ecc.  Al  presente  lottò  q ne- 
tto nome  cout  prendami  solo  i contorni  di  Kcxholm  nel  governa  di 
/'tenrec.  )G) 

CARELLO,  Cii-rcl-to.  [ Sui.  ] ti  un  urtale  di  panno.  per  lo  più  fallo  u 
tracchi  di  riù  colori,  « ripieno  di  borni.  (Detto  rosi,  a quello  che 
pare,  «lai  francese  CWrrcntr.  per  gl»  garelli  quadrati  de’ quali  t rom- 
' posto.  Set  Gl»**:  nini,  et  inf.  Latini»  6Ì  tu  In  quello  medesimo  rigmf. 
rare lltu.)  Lai.  pntvinar.  Duce.  nbe.  il.  io.  A piè  di  quello  hi  un  piotò 
aopra  mi  carello  si  pose  a seder*. 

7 — Oggi  Carello  r < aridi»  ti  dice  al  turacciolo  col  quale  ti  tura  la 
boera  al  c tuo.  (Dal  lai.  circcllut  piccolo  cerchio,  onde  tiurquc  per 
> i nrope  la  v.  cucci  ha  de*  bassi  Icmpl.  la  quale  «igniliruva  ancori»  Ro- 
Jiritit,  orbicutus.  F.  Gloss.  meri.  et  inf.  Latlnil.  ) Lai.  opereolum  la- 
rlriuae.  Lib.  son.  < o ■ Lhvio  Vidi  catrhnuL,  piedi  c becchi,  Sicché 'peni 
in  luogo  a' lecchi  Si  sarvbboii  disdetti  (n-r garelli. 

« .UU.  MATA.  (Grog.)  Ca-re-mi-la,  Cariniala.  /sola  deli  Arcipelago  oziu- 


tico,  presso  quella  di  /tornea.  (<■.) 
Wr  I'U1I  > 1 IC.rr. u \ l'n-rr- fin  .Sf  • tri  i «li 


(ARERÀ.  (Geog  ) Ca-rè-na.  [SfiJ  La  par  le  di  tolìu  del  no  vi  Ilo  [tino  al - 

pera  wha  d<  ' * ’ ■ÉHi 


l’i/pcra  moria,  cioè  V operarne  a del  bastimento  dottaehiqiia  tino  alla 
Lift va  d' acqua.  — Carina,  «fa.}  Lai.  curino.  Gr.  cr:io*.  Ile.  Dee.  s 
V.  tulle  le  navi,  le  quali  ere.  non  avevano  le  carene  Itile  rie' guadi. 
Serd.  Star,  4.  Finalmente  furono  inlivsule  e cgugiuul«‘  insieme  le  ca- 
rene cogli  altri  armamenti,  e poste  in  acqua.  Serd.  Ori.  i.  ».  aa.  Ed 
«•f  per  poppa  sulla  alla  carena. 

a — Dar  rarcna^  dicono  i marinari  quando  inaddano  il  navi/ io 
• alla  banda,  per  ratsellàrgli  il  fondo,  lai.  «-orinimi  inalaururc. 

I s — Essere  in  rarena,  diceti  deila  nave  eh  c alla  banda  per  et- 
^“*crc  tarmala,  (a) 

« -g  Ditesi  Carena  o Frlw^owal  pezzo  di  legno  rellangolare , 
- m preso  fra  ruota  e ruota  nel  fondu  della  nave,  che  serve  di  sta- 
bilità e primario  fondamento  a tutti  gli  ossami.  F.  Medierà.  (A) 

3 — (SI.  Set.)  Carena  fig.  diteti  da'  naturalisti  quella  parie  di  alcuni 
corpi,  che  abbia  qualche  timi  Illudine  col  fondo  di  una  barchetta. 
Carena  de' m il  (di.  Carena  de’ bori  papllìonacci.  F.  Carina.  (A) 

4 — (Anni.)  Spina  del  < torto  dei  feto,  quando  non  ti  può  ancora  di- 
stinguere i tarii  pezzi  ehi  la  eomiJOtsgoHo.  (A.  O.) 

* 4 — (Dot.)  Petalo  inferiore  di  un  fiore  papiglionaceo  il  quote  suwf 

presentare  la  forma  <f  una  carena  di  naca.  — È angolo  che  fornitisi 
sui  diverti  organi  piani  dei  vegetabili,  per  la  direna  dirczióne  dei 
due  lati.  , 

• s — iZool.)  Specie  di  pesci  del  gtnere  teiluro.  (rn 

CARENAGGIO.  (Mario.)  Ca-rc-nàg*slo.  Am.  //  luogo  dove  ti  dà  carena 

r Tazionc  del  carenare,  o I" effetto  di  Iole  azione.  (A) 

GIRERAI).  (Gcog.)  Ca-re-nà-o  Citte  dèli’  itola  di  Ccilan  (G|t 


CARENARE,  Ca-rc-iù-re.  Alt.  e n.  ai».  Imr  carena.  E I eseguire  tulle 
le  operazioni  necessarie  per  intonacare  e spalmare  V opera  rito  «fi 
una  naie  con  una  mistura  di  malerie  resinoso  e grasse,  a fine  d*  im- 
pedire che  r acqua  non  penetri , e per  facilitare  il  corto  della  uov' 
nell'  acqua.  (S) 

CARENATO . Cu-ronit-lo.  Adii.  ni.  da  Carenare.  (A) 
a — fBót.)  Si  chiama  Carenate  le  foglie  falle  a forma  di  bar  che  Ita  ; 
cioè  colla  superficie  ’lnfei  iore  prominente  ad  angolo.  Le  foglie  del 
Cipero,  della  carico  tono  carenale,  (a) 

C A RENDA  11.  (Gcog.)  Ca-reu-dòr.  Città  della  torti*.  (G) 

CARENE.  (An-lie.)  Ca-rè-ir.  Sf,  pi.  Chiuuiantnti  coti  in  /toma,  a ca - . 
glone  della  lom  forma , alcune  fabbriche  situate  all ’ ingresso  dei  In 
via  sacra,  appiè  dell' Esquilie.  (Hit) 

CARENI.  (Grog.)  Ca-rè-ni.  .fatichi  /*•/  oli  dell" isola  di  Albione.  — Al tro 
popolo  de  IT  Alia. terso  la  l'ersia  propria.  (G)  % 

CARENO.  (Agr.)  Ca  ri‘-oo.  Sin.  Specie  di  mosto  cotto.  (Dal  «r.  «ruio  te 
scolta,  io  brucio,  ed  inni  vino.)  l'allud.  il.  fl.  Il  defritó  *i  ilice  . 
quando  il  modo  ha  ai Ulu. .nella  caldaia  un  grosso  twllore.  c «Chiu- 
mate;  il  carlino,  quando  bolle  «jote  ehesi  ri»&sumi  In  lenta  parte. (Pr) 
CAKE.NTAN.  (Geog.)  Ci-rcn-tàn.  Città  di  fr aneli  uri  diparllmcnlo  delta 
: a (G) 

CARLNTt.  C**rèn-te.  [.-fdd.  con».]  L.  [<  Che  sarebbe  oggidì  pedante-  * 
tcscn.  F.  t di  ) Muncantc.*l.ut.  careni.  /Vane.  Darb.  sin.  is.  l’n  al- 
tro infermu,  c di  membra  carente.  v V-».  , v-,  ^ ' 

CARENZA,  Ca- réfi -za.  Sf.  F,  jL  e jredanttsai.  — Carenila,  sin  V e di' 
Mancanza,  lati,  carenila.  Segner.  Mann.  Gingn.  so.  1 . Alnmt-( lèi-  , 
lattazioni  ) consistono  nella  rarefila  di  quello  clic  è necessario  a su-  ' 
'tenere  la  vita.  E I.ugt.  li.  s.  Proccdesano  (le  tenebre  della  metile) 
prima  della  carenza  d’ngnl  lume  divino.  (V) 

CADENZI  A,  Ca-rén-ri-a.  [Sf  F.  L.  «ni  da  lasciarsi  a’ pedanti;  lo  sic  sto 
che  Carenza.  F. ] Lai.  penuria,  carila',  /lui.  l’tsrg.  f . Rallegrava  si 
del iahlMi oliatimi  «li*’ beili  temporali,  c «Inlnari  delta  mfsrria  e della 
carenzia  di  quelli. 

CARLO.  (Mit.)  Ci-re-o.  Add.  mi.  .Vopranninnc  di  Giove,  dal  cull$-</Tt 
gli  si  rendeva  iu  Garin.  Meglio  direbbeti  Carlo.  F (Mit)  (N) 
CARESTIA,  Ca-re-Mi-d.  Mancamento  di  tutte  te  cose,  e «;.«*«/- 
mente  delle  necessarie  al  villo.  — (^irr.slisia.  Carizia.  Curi  Mino,  sin 
Lai.  Cani 

gran  r .«restia  «li  vettovaglia , per  lo  gran  caro  che'  scuota  Incute  rra 
per  tutta  Itafla  ere.  E 1 1 «mi.  «.  Ma  poco  tempo  appmfiu-flc  fu  ven- 
detta di  gran  carestia.  Sega.  Star,  a i«it.  Non  polendo  pio  ft  osi  Córre.  - 
i disagi  d una  gran  càriAUa. 

• — Mancamente  d»  alcuna  cote  in  particolare.  Fiag.  Mon . Sin.  p.  est 
E per  queata  carrella  di  legni*,  non  vi  si  cuoco  Ver.  (N)  .«  . 

a — Far  carestia  " [hìilur  mancanza.)  F.  Fare  caritàlu. 


* — Feste  anche  Adoperar  cliccchcssia  con  riseria,  o cerne 


famigliar  incute  a mirrimi,  cioè  Con  gran  parsimonia.  Caffi. 

Nel  parlar  lulluvia  Del  var  fa  carestia.  (A) 

4 •—  Aver  rane»  ti  a di  alcuna  cosa  IZ  Pulirne  difetto:  e distesi  di  lui- 
l'altro  che  vettovaglie.  Casiigl.  Cvrlrg.Jib.  i pi  só«.  Essi  (i  prin- 
cipi) più  che  d'ngrd  altra  cosa  hanno  earesl  a di  quello  che  piu  chd  . 
d'agni  altra  cosa  saria  bisogno  che  avessero  abbondanza,  cioè  di  chi 
dica  loro  i]  vero,  c ricordi  il  bene.  Lem.  Ori.  t.  4.  li.  E aa  ìli  più 
ajulo  hai  carestia...  Toflerisco  anche  la  penona  mia.  (N)  • 

* — Esalo  nel  modo  impers.  pcf  Esservi  difetto  di  alcuna  cou 
Fiag.  Molt.  Sin.  p ai.  Perché  i duracini  non  bcono  vino...  di  que- 
sto v lisigrandissiniu  carestia.  E appresto  - Ancora  v’ha  grande  carestia 

da  fuoco.  (N) 

• — tor  timilil.  scherzata.  Bari,  del  Ben.  Slam.  E de' razzi  (lei 
. sole  lia  carestia.  (P) 

a — [.Vette  itesi  » sign.  diceti  Esser  carestia.]  Gas.  teli  E potrai  vedere 
quanta  cu  resila  ria  di  quello  che  si  dice  esseri*  abbondanza  grandissima, 
a — hrye.  A tempo  di  carestia  pan  v ceri  oso  = La  necessito  fa  paro 
buono  quello  che  nom  parrebbe  steli' abbondanza;  e vate  Accame 
darsi  pelle  ascessi  là  a quél  che  t'uoui  può.  Lai.  in  frumenti  inopia 
crvuin.  t 

7 qy  Camiia  prevista  non  venne  mal  =s  Chi  ti  provvede  anticifnii  i- 
menie,  non  sente  i danni  della  carestia. 

Ów—  (Icou.)  È rappreseti  la  la  in  figura  di  donna,  col  rollo  pallido  r 
macilente , con  occhi  incavali,  col  corpo  magro  e scorno , córrendo 
dietro  a Bellona,  la  quale  è inlenta  a distruggere  lacampugna.  (Ali!) 
GARESTISIA,  Ca-rc-sti-si-a. Sf.  F.  A.F.e  df  Carestia.  /V.  Gulll.  Leti.  » 

La  carv^tisia  d'ctaa  lolle  a me  voglia.  (V) 

CARLSlusO,  Ca-rc-sló-so.  Add.  m.  Soggetto  a carestia.  Che  è «òro 
Fallacie,  (a)  E Cor.  Leti.  Faro.  tao.  Questa  cosa,  per  la  qualità  ih'' 
tempi  carestosi,  è un  poco  diilirile  per  ora.  (Min)  Ssgncr.  Crisi,  in- 
slr.  i.i7.  in.  GII  anni  son  carestosi  eoe.  (N) 

CADETE,  Ca-ró-lc.  E.  pr.  m.  Lai.  Care».  (Dal  gr  carra.i.  ala % raf««|R( 

Bc  di  Caria  cui  diede  il  nome.  — Statuario  di  Linda  chcfaéfil 
colosso  di  /lodi.  (U)  (Mit)  ™ 

Caretta,  Ca-rèl-ln.  Sf.  V.  e di'  Carrello  l’crgam.  (N)  . - 

CARETTark,  Ca-rrt-la-rc.  AH.  Carreggiare  la  carrella.  (Lar) 

CARETTO.  Hot.)  Co-ret-lo.  [Sui.  Pianta  perenne  che  ha  lo  airte  spesi... 
Stendale,  triangolare,-  le  spichc  maschie  gracili , pallide . più  sol-  j 
UH  e piu  corte  delle  femmine.  Fiorisce  nel  giugno,  ed  è comune 
«sepi»  acquitrini  de' boschi.  È questo  la  care*  pruduta.]  Mar.  S.  Greq. 
s.  tu.  Or  può  verzicare  il  giunco  lenza  rumore, ovvero  il  cardia, rioq 
quell'altea  erba  pantanosa,  crescere  Moz'acqtia?  Eo  *7.  fl  fiun?p 
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fiorilo  non  è altro  se  non  l’uomo  ipocrita  quando  è lodato;  e ’l  ca- 
rello die  nasce  con  canti  taglienti,  c non  è tocco  colla  mano,  non  è 
altro  *c  non  l'uomo  ipocrita. 

* I — Diminutivo  di  Caro  in  lento  «/> edulmente  di  vaiar*,  coti  Ira 
il  coro  id  il  ònon  mercato.  (LF) 

CAREZZA,  Ca-réx-za.  [.Sf.],  e per  lo  piu  Carezze  nel  nnm.  plur.  Cordiale 
amorevolezza  [inani fatata  con  alti  o con  parole,  lusinghe , fez:!. 
Amorevolezze  J Lai.  hlandiliae.  Gr.  yjmoniìayi-xi.  Bo et.  noe.  in.  a. 
Emo,  maravigliandoci  di  coti  tenere  carezze,  lutto  stupefallo  risposi*. 

» — [Far  carezze  o carezza  o le  rarezze  = Accarezzar*.)  Bore,  noe 
io.  su.  Cominciò  loro  a mostrare  amore,  e a far  carene.  E noe.  et»,  ir. 
Farcendogli  rarrzze,  con  lui  cominciò  a cianciare.  Bau.  7.  Farcendo- 
gli I parenti  e gli  amici  carezza  e festa,  non  si  rallegrava  niente.  Frane. 
Barò.  io.  fi.  Ed  assai  mrn,  quand'ello  Occorre  di' alle  donne  fui 
carezza.  Ar.  Fur.  so.  io.  Che  dirò  del  favor,  che  delle  tante  Carezze, 
e tonta  affettuose  e vere,  Che  fece  a quel  Ruggiero  il  re  Agramanlc? 

* — [Nello  tte ito  sign.  ti  dine  Mostrar  carezze.]  Tao.  Bit.  Gli  mostra 
grandi  carezze  c fogli  grande  onore. 

* — [TVocazi  Carezza  di  verace  amore  in  signific.  di  Fermenta,  Fer- 
vore, o Affezione  d'amor  ferace.]  Liti.  Dicer.  Conciossiacosaché  ca- 
rezza di  verace  amore  zi  trovi  affreddata  non  solamente  nelle  rumor.», 
ma  nelle  radici. 

CaREZZAMENTO,  Ca-rer-ra-mrn-to.  [.9m.]  Il  carezzare.  Lo  slesto  che 
Accarezzamento.  F .]  Lai.  hlandiliae,  btandimrnluni.  Gr.  ynanìkvtf*. 
Zilald.  Andr.  Le  slava  intorno  con  un  rurezzarnenta  d' adulazione 
fintissima.  cd  ella  se  la  credeva  per  vera.  Da*.  Sciim.  ss.  Il  Ponte- 
fice ccc.  il  Cardinal  di  Liege  |>er  lo  carczzamcnto  fece  Legata  gene- 
rale in  Fiandra. 

r A RUZZAR  TE , Ca-rcz-zàn-le.  Pari,  di  Carezzare.  Che  carezza.  Che  è 
inclinalo  o usato  a far  carezze.  Quella  voce,  mala  dal  Beilati  nelle 
Prose  sacre,  non  è da  rigettare.  (A) 

carezzare.  Ca-rez-zà-re.  { Alti  Far  carezze.  Far  rezzi,  Fezzeggiare 
Lo  ileuo  che  Accarezzare.  F.  Lai.  blandir!,  amanter  compierli,  comi- 
U r exelpere.  Gr.ropiQeixi.  (Dal  gr.  corrhezin  per  calnrczin  lisciare, 
accarezzare,  lusingare.)  Farch.  Ercol.  ae  Diciamo  Carezze  dal  verbo 
Carezzareo  Accarezzare,  cioè  Far  carezze;  il  che  diciamo  ancora  Far 
vezzi,  e Vedere  alcuno  volentieri,  e Farli  buona  cera,  cioè  buon  viso. 
7’«c.  Dar.  Ann.  «.  ss.  Tiberio  carezzava  Druso,  suo  naturai  sangue. 
F s.  b«.  lo  consegnai  questi  orfani  al  «lo,  e pregalta,  clic  quantun- 
que figliuoli  avesse,  gli  carezzssse,  e come  suo  sangue  allevasse. 

Carezzare  diff.  da  Far  Carezze.  Carezzare  o Accarezzare  (V, 
Blandire  include  le  nozioni  di  dar  testimonianze  di  alt»  Ilo,  segni  sen- 
sibili di  piacere,  di  amicizia,  di  tenerezza  ccc.,  e nel  nieluf.  vale  an- 
che Adulare,  Lisciare,  Palpare  SCC.  Far  carezze  Include  la  idra  di 
diverse  azioni  grate  o vantaggiose  ad  alimi;  come  il  distinguere  al- 
cuno dagli  altri  con  udii  di  maggior  indulgenza,  il  mostrargli  predi- 
lezione, il  procurargli  la  stima  altrui . il  secondarne  in  un  modo  più 
aperto  le  oneste  Inclinazioni  ccc. 

CAREZZATO,  Ca-rez-ri-lo.  Add.  m.  dii  Carezzare.  — Accarezzata,  afri. 
Borgh.  Fir.  ditf.  tao.  Questa  non  fu  scritta  nella  caldezza  e nel  corvo 
di  questa  guerre,  ma  dopo  la  rovina  di  Desiderio,  quando  essendo 
come  prigione  in  Francia,  ma  pure  assai  carezzato  ere.,  si  mise  a scri- 
vere questa  Istoria. 

CARE/.ZATOftE,  Ca-rez-za-ló-re.  Ferb.  m.  di  Carezzare.  CAr  fa  carezze, 
o buona  accoglienza.  — Accarezxalore,  ai».  Salvia.  Trif.  Sovvenen- 
dosi del  vecchio  carvzzalor  degli  ospiti.  (A) 

<:  AllEZZATRICE,  Ca-rct-xa-lri-re.  Ferb.  f.  di  Carezzare.  V.  di  reg.  (0) 

CAREZZEVOLE,  Ca-rcz-zé-vo-lc.  Add.com.  [CA*  fa  earezze.  Che  acca- 
rezza,] piacevole,  Lusinghevole.  { Lo  stesto  che  Arra  re/,  zcv  ole.  F.  ' 
Lai.  blandus , illccebrosuv  Gr.  fsnssyot , Sthmifiptof.  Salvia.  Pro*. 
Tote.  i.  sta.  Tulli  frslosi  negli  alti  si  mostrano  e carezzevoli.  /; 
Pise.  t.  *4.  Con  molte  carezzevoli  dimostrazioni  ed  onoranze  ere.  E 
Avea  |**r  avventura  per  sua  custode  una  rarrzzevol  ninfa. 

* — [Agg.  di  Parole  “ Amorevoli,  Graziose  , Lusinghiere . j Salvia 
Dite.  io*.  E l’altre  carezzevoli  parole  che  legan  gli  uomini. 

CAREZZEVOLMENTE,  Ca-rex-xc-vol-uicn-lc.  Ave.  Con  carezze.  Lai. 
blande,  benigne,  comitcr,  Gr.  Vrò.  E dulia  sua  antica 

donna  fu  a*»al  carexievolmenle  riccv  ulo. 

CAREZZI N A,  Ca-rez-;i-na.  [A/.]  dhn.  r vezzeg.  di  Carezza.  Carezza  falla 
con  affetto  e gentilezza;  ed  usali  per  lo  più  nel  numero  plurale. 
Lai.  blandirella  veri»,  hlandiliae.  Fir.  Ai.  40.  Ella  gli  invola  colle 
sue  carezzine  l'un  ima  e 'I  cuore 

CAREZZOCCJA.  Ca-rez-ròe-cta.  [A/.]  Carezza  rusticana  e leene  cole;  cd 
usasi  per  lo  più  net  maggior  numero.  Lai.  rustleanne  illccrbrae. 
Fir.  nov.  e.  tv*.  Or  come  la  buona  femmina  s'accorse  degli  struggi- 
menti del  acre  , non  se  ne  facendo  schifa  di  niente,  gli  faceva  olla 
•alotla  di  belle  carezxoree. 

* ca  tirar.  >o . Car-fù-gno.  Add.  m.  Aggiunto  di  colore , e tale  Oscuro, 
Senza  splendore.  Curo.  (PI) 

* f.ARt  to  ro.  Cur-fe-ò-lo.  Sm.  V . G.  (Da  earfo  inaridire.)  Incenso  bianco 

purissima,  citato  da  Plinio,  che  geme,  a tuo  dire , dai  rami  inari- 
diti d'un  albero  iconoteluto  al  tot anici.  (PI) 

CARPOLOGIA.  (Med.)  Cnr-fo-lo-gi-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  carpbologia.  (Da  eor- 
phoi  festuca,  e lego  lo  raccolgo:  Azione  di  raccogliere  i ruscelli  di 
paglia  ) Movimento  eqnlinuo  ed  automatico  che  fanno  taluni  am- 
malati, i quali  sembrano  cercare  de  pacchetti  nell'aria,  oppure  to- 
gliere la  lanugine  dalle  lenzuole  o coperte j ed  è sintomo  di  col- 
li»* augurio.  — Carpologia,  «in.  (A.  0.) 
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CARGO.  Add.  m.  F.  A.  F.  e di'  Carico.  (Anche  gli  Spagli,  hanno  carpa 
per  carico.  ) film.  ani.  F.  R.  Inceri,  lonelt.  sa.  E ogni  giojc  e ben 
fuor  di  ree  resta,  F.  di  tormenti  soma  aggio  ben  carga.  (V) 

CARI.  (Vii.)  Nome  della  moglie  di  Falcano , da’  Greci  adorala  comi 
dea  de' piaceri  e delle  grazie,  che  da’ poeti  j/osleriori  il  dine  Venere. 
(Dal  gr.  charii  gratin,  eleganza  ) (Aq) 

CARI.  (VII.  Lln.)  À»n.  Jtelto  anche  Kartkang.  Tempo  di  attinenza  e di- 
vozione osservata  nell’ isola  Forinola,  e che  ha  qualche  relazione 
colla  quaresima  dF  Cristiani.  (Hit) 

CARIA.  (MiL)  Ci -ri -a.  .V.  pr.  f.  — Una  delle  Ore  figlie  di  Giove  e di 
Temi.  (Dal  gr.  charii i grazioso,  elegante.)  (Mil) 

« — (Gong.)  Sf.  (Am  Ir  aia  dell' Alia  Minore,  oggi  Anatolia.  — Lillà 
del  Peloponneso.  (Van)  (G) 

* a — (Zool.)  Nome  volgare  «I*  una  tpeeie  «T  inietti  dell'ordine  dei  neu- 
rotlcrl,  e del  genere  tarme  e termite,  che  è forte  il  Ihermes  deitru- 
clnr  di  Linneo,  comunMmo  nell'  Isola  di  Francia  (Rai) 

CARIACO.  (Geog.)  Ca-rì-a-co.  Golfo  nel  mar  delle  Antille  nella  costa 
di  Caracca.  — Fiume  e città  del  governo  di  Caracca.  (G) 
CARIACI)*.  (Zool.)  Ca-rLa-cù.  Sm.  Nome  dolo  nella  Gu/ana  ad  una  spe- 
cie di  mammiferi  appartenente  all'ordine  de'  ruminanti  ed  al  ge- 
nere cervo,  che  abita  sola  nelle  grandi  fartele  interne ; la  statura 
n’è  piccola;  il  pelame  grigio-bianco;  le  corna  dirille,  aguzze.  La 
femmina  partorisce  più  colle  l'anno , jserchc  si  trovano  de' piccoli 
cariaeù  in  tulle  le  «ragioni,  anche  net  maggior  calore.  È anima- 
letto  svelto,  agile,  lauto  bello  quanto  innocente,  mansueto,  al  an- 
che carezzevole.  Si  addomcslica  facilmente . ed  è la  miglior  selvag- 
gina steli' America  meridionale.  Lai.  cervus  vlrginlanus  Lln.  (Buff)(N) 
(.ARIANI.  (Ccog.)  Ca-ri-i-nl.  Popoli  deli' Impero  Birmano.  (G) 

CARIARE.  (Chlr.)  Ca-rl-à-re.  Alt.  e n.  pass.  Generar  carie , o Diventar 
cariota  ; t dicevi  propriamente  deli’ ossa  e do'  denti.  (A) 

CARIATA.  (Gcog.)  Ca-ri-à-la.  Antica  ritto  dell'Asia  nella  Battriana.  (G) 
CARIATAIM.  (Gcog.)  Cu-ria-là-im.  Città  della  Terra  Promessa.  (G) 
CARI ATAIIBK.  (Gcog.)  Ca-ria-t.ir-be.  Ilctiron.  Città  della  /‘alcslims.  (G) 
CARIATI.  (Gong.)  Ca-ii-à-ti.  Lai.  Palernum.  Città  del  /legno  di  Napoli 
nella  Calabria  citeriore.  (G) 

CARIATIDE.  (Mil.)  Ca-rl-à-li-de.  Aggiunto  di  Diana,  desunto  da  Caria, 
borgo  della  Laconia  oc*  le  vergini  sparlane  in  onor  di  lei  esegui- 
amo uno  danza  sacra.  Cosi  chlarnavasi  ancora  la  delta  festa.  (Aq) 
CARIATIDE.  (Archi.)  Sf.  Usalo  per  lo  più  nel  pi.  Figure  di  donne  ne- 
gli edifizii  per  sotlenere  modiglioni,  cornici,  o altro.  (Dal  gr.  ca- 
ria lides  che  vale  il  medesimo,  u che  viene  da  Caria  nome  di  una 
cilln  espugnata  dagli  Ateniesi.  Eglino  ne  menarono  schiave  le  donni*, 
ed  a perpetuar  la  vergogna  de' violi,  al  vuole  chele  rappresentassero 
cariche  di  fardelli  ne'lor*  edilicii.)  (A) 

CARIATO,  Ca-ri-ù-lu.  Adii.  m.  Che  è guaito , Che  è infetto  dalla  carie. 

Lo  stesso  che  Carioso.  F.  Mandi  (A) 
a ■ — Per  melaf.  Vecchio,  Antico,  Vieto  come  cosa  intarlala,  lami  Diat. 
Lezione  piacevole  tutta  intarsiala  di  toscani  vocaboli,  i più  cariati  e 
rancidi  e ignoti  che  si  potessero  trovare.  (A) 

CARI  VTSF.NNA.  (Grog.)  Ca-rial-sén-na.  Cillà  della  Palestina.  (G) 
CARIRDF.A-  (Zool.)  ta-rib-dò-a.  Nome  di  un  gessere  d'animali  dell'or- 
dine degli  ombrellatl.  Corpo  ombrelliforme,  margine  lobato,  senza 
peduncoli  nè  braccia  nè  tentacoli.  Renler.  (Min) 

CARIBERTO , Ca-rl-bèr-lo,  Cberctarlo.  jV.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Cartai- 
berta.  F.  — Re  di  Parigi,  figlio  e successore  di  Clolario  1.  (B)  (Van) 
CARIBO,  Ca-ri-bo.  [.Visi.  F.  A.  Canzone  a ballo.]  (Dal  gr  chvria  danza, 
ovvero  da  cAoro#  unione  di  cantanti  r ballerini.)  Dani.  Purg.  si.  ist. 
8i  fero  avanti.  Danzando  al  loro  angelico  caribo. 

* — (f  per  esima.  Carme,  Accenta.  Invocazione  ere.]  Amel.  *s.  Sol 
ch'opcruta  sia  degno  cardio  A cosi  alti  effetti. 

• * — Il  chiarissimo  Gherardini , d'accordo  con  tarli  filologi 
che  lo  precedeltero,  interpreta  la  voce  Caribo  per  Rito,  modo,  guisa, 
maniera.  È arcaismo.  (PI) 

• CARIBOCOS.  Ca-rl-b  -cuv  Sm.  Il  Negro  e l'Americano  producono 
degl' individui  assai  spesso  robusti  di  un  color  bruno  simile  al  rame, 
e che  si  chiamano  generalmente  Gambi  o Cebos:  al  Brasile  si  dà 
però  loro  il  nome  di  Caribocos  o Cofusor  ; ed  ai  Matteo  quello  di 
Chino.  (Co) 

• CAR1B0L  0 CARIBOUX,  o CARIBÙ.  (Zool  ) Ss».  Nomi  americani  del 
rangifero.  (Baz) 

CARIBI1.  (Geog.)  Ca-ri-bù.  Isola  deir  Arcipelago  settentrionale  nella 
Nuova  Bretagna.  (C) 

CARICA,  Cà-ri-ca.  Sf.  Peto  [cAc  aggrava  alcuno,  o alcuna  cosa;  t si 
dice  andte  de’ pesi  metaforici.]  Lai.  pondu*,  onus.  Gr.  «/Sof,  f&jo- 
T40».  Set i.  Pisi.  Questa  Corpo  « carica  e pena  del  coraggio,  e prkmeto 
e tienlo  inferriata.  E sa.  Quando  l'animo  è com  innalzalo,  e’ non  è 
amatore  del  conm,  qual  è come  una  carica  necessaria, 
a — Cura  di  (are,  o amministrar  checchessia,  Limo,  Impiego,  Posto. 
LaL  munti*,  oflicium.  Gr.  hizwfr/iz.  Red.  Irli.  a.  ioa.  E perché  vi 
è annessa  ancora  la  carica  de' fiumi,  intendesse  V.  $.  ere.  a cui  ella 
dee  far  capo.  »»  Salvia.  Disc.  a.  a>.  Quello  che  in  altra  lingua  si  dice 
dignità,  officio,  onore,  nella  nastra  con  singoiar  modo  vico  delta  ca- 
rica, e misteriosamente  detto,  poiché  c che  altro  sono  gli  uffici  e le 
dignità  cho  cariche,  pesi.  (K) 

a — (Milit.)  Parie  di  munizione  che  si  mette  nelle  bombarde  e negli 
archibusi  per  lirare,  ed  anche  la  Misura  che  la  conitene.  Carica- 
! fura.  Sagg.  nat.  etp  a «7.  Per  poca  o molla  carica  che  si  desse  al 
pezzo. 
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a — Dare,  figliare,  o Ricevere  la  carica,  o simili,  dicesi  del  Fare  I 
o Jìicevere  l’urlo  o l' impressioni  dell'inimico  o contro  all  inimico.  l 
lai.  improsionem  lacere,  iinpresslonem  pali.  Gr.  ìimCìjàti».  Dite. 
Cale.  sa.  Perché  l'uomo,  io  ritirandosi , più  debole  ai  ritrova , c ri- 
ceve più  carica. 

a — Per  mclaf.  Tornare  alla  carica:  Dicesi  dell’ addurre  nuoce 
opposizioni  questionando.  Magai,  teli.  il.  E se  tornate  alia  carica 
con  dire,  ma  si  vede  pure  ccr.  E però  vi  rispondo  ece.  (N) 

4 — (Mariti.)  Sovente  usato  come  sm.  iVomc  d'  una  di  quetle  funi  che 
torcono  a tir ignere  e serrar  le  cele.  Issando  le  scoile;  come  il  Ca- 
rica fondi,  il  Carica  buiine  e Serrapennonl,  tee.  (à)  l 

4 — (Boa.)  Aria  miniare  di  trombe , pifferi  e tamburi,  a due  tempi,  l 
che  si  esegue  quando  l'esercito  è pronto  a dar  la  carica  at  nemico. 

9i  dice  Sonar  la  carica  per  le  trombe, e Ballcr  la  carica  pe’  tamburi, (L) 

• i — Drappello,  Corpo  di  soldati  tolto  gli  ordini  di  un  c orna  ri- 
dante: Flavio  Salii  no  tirò  tutta  la  sua  carica  a divozione  del  vinci- 
tore. 7>ncan:a/i.  (PI) 

CARICAMENTO,  Ca-rbca-rocn-to.  [•£«».]  Lo  stesso  che  Carico.  V.  Lai.  pon- 
dus,  onus.  Gr.  5/5*?,  foprio ».  Tes  Br.  1. »«.  Ma  gli  angioli  cacciali 
peccaro.  che  non  ebbero  caricamento  di  nulla  carne,  nè  di  nulla  malizia. 

CARICANTE , Ca-ri-càn-lr,  [Pari,  di  Caricare,  usato  aneto  come  irn.] 
Quello  che  carica.  Ini.  Metili.  Gr.  WW?»w.  Bore,  g.  i.  p.  ».  Il 
(piale  lo  strepilo  tic' caricanti  c delle  bestie  aveva  desto. 

CARICARE,  Ca-ri-cà-re.  [Alt.]  Por  carico  addosso  o topra  a chi  ha  a 
reggere ■ F.  Addentare.  Lai.  onerare,  onus  Imponere.  Gr.  fiorititi». 
(Dal  Ut.  barb.  carricore  o caricare  che  vale  il  medesimo,  c che  viene 
da  earrut  carro,  quasi  voglia  dirsi  imporre  al  carro,)  .Voc.  ani.  ioo,  4. 
Tentatilo  in  terra  a ri  vocio,  e carica  vanto  di  pietre  e di  terra.  Bocc. 
nov.  14.  a.  Comperò  un  grandissimo  legno,  e quello  lutto  di  suo’ da- 
nari caricò  di  varie  mcrcatanzie,  e andonne  con  esso  in  Cipri.  E g.  s. 
p.  l.  Falta  ogni  altra  cosa  caricare,  quasi  quindi  il  campo  levato,  colla 
salmeria  n'andò  e colla  famìglia. 

i — Parlandosi  di  mercanzie , dicesi  Caricare  un  legno  di  mcrcatan- 
tle.  Caricar  mcrcatanzie  od  altro  ad  un  legno,  o In  un  legno,  o sopra 
un  legno.  C.  F.  io.  »?.  Dove  erano  apparecchiati  i delti  diflci,  e ca- 
ricandoli a muli  c a portatori  mandativi  da  Firenze,  si  mise  in  vìn. 
M.  V.  I.  sa.  E tutta  la  increata  naia  presa  dalle  nove  galee  de’ Geno- 
vesi, e quella  che  dentro  v'era  de  Veneziani,  prewino  c caricarono 
ne' corpi  delle  loro  nove  galee  prese  nel  porto.  Bocc.  Teseid.  lib.  i.  iy. 
Sopra  le  navi  quivi  apparecchiate  Cavalli  cd  armi  ciascun  caricava. (P) 

s — Pesar  sopra,  Aggravare;  onde  diceti:  Quella  trave  carica  troppo 
quel  muro;  tante  persone  caricherebbero  soverchiameli  le  quella  car- 
rozza. (A) 

4 — alcinv  co*  4 in  cuccali  su  = Aggiugnerle , Attribuirle  checché 
sia.  fleti,  teli.  I.  sm.  Lo  rassomiglierei  ad  un  quadro  di  Tiziana,  in 
cui  questo  gratulo  stridire  avesse  voltilo  diplgnere  la  sua  innamorala, 
e traporlatn  dallo  affetto,  l'avesse  caricala  di  Unte  e cosi  belle  fatlezze. 

a — Per  r or  di  nario  dr  noia  Sovrabbondanza,  Superfluità.  .Safe. 
Annoi.  Perf  Poes.  Murai.  I l.c.  ••  Ma  per  non  caricare  di  citazioni, 
e per  non  rompere  il  (ilo  dcldlseorso,  basta  ciò  «diamente  accennare.  iP) 

4 — Av.i'sv  rmv  ni  coumi  ~ Aggravar  di  co/ore.  Colorire  assai.  Lai. 
colore  saturare.  Gr.  Ari.  f’etr.  Iter,  41.  In  effetto  il  ca- 

ricare o non  caricare  il  vetro  di  colore,  si  dee  fare  secondo  i lavori 
che  si  hanno  a fare. 

4 — la  aua*T*A,  l'amo  e simili  z=  Metterli  in  punto  e in  ordine  per 
iscaricarli.  Lai.  balli.sUin  eie.  lendere.  (ir.  riivttv.  F.  Balestra,  $ 4. 

» — Fig.  Mangiare  c Bere  a rrepaeorpo.  (A) 
s — E In  siqn.  osceno  Bocc.  noe.  7*.  la.  Stesser  ece.  die  avea 
carica  la  balestra,  Irattnsl  II  tabarro,  gliele  diede. 

» — la  *.vso,  diresi  dell' decrescer  la  dote  0 la  guani  Uà  di  checché  sia. 
t — Per  simili!.  Aggravare  oltre  al  convenevole.  Bcrn.  Ori.  1.  «. 
ai.  DI  Rinaldo  e' Cristian  conta  l'oltraggio,  E carica  la  inauo  il  can 
ghiottone. 

t — la  niaaaiA  zz  Affaticarla  frappo.  Amm.  Ani.  9.  0.  sa.  I.n  memo- 
ria ccc.,  se  tu  le  vagli  piacere,  nnn  la  caricare,  che  ella  vuole  essere 
benignamente  trattala.  non  caricala. 

9 — L'AKCmncMi,  u fistoli , 1 cannoni  « simili  =1  Metterei  dentro  la 
polvere,  le  palle,  e la  munizione  , ad  effetto  di  poterli  scaricare. 
Bed.  etp.  nat.  ti . L'inganno  consisteva  nel  modo  di  caricare  la  pistola. 

10  — iv  tromba  da  cavak  ACQUA  — Parla  attingere  col  gettarci  acqua 
per  la  tua  apertura  superiore  allorché  c rimasta  asciutta.  (A) 

11  — li  cosa  0 simili  iv  caavdc  — Esagerarle , Amplificarle  sopram - 
modo.  Salda.  Cat.  *o.  Perciocché  questo  trovato  è proprio  ancora  della 
grcchrsca  vanità,  che  le  cose  d'ognora  caricano  in  grande.  (3) 

10  — l'imkico,  dicesl  dell' Urlarlo,  [0  dell’ Andargli  eonfrojron  gran 
forza.  Lui.  h ostelli  urgere.  Gr.  imtyssv.  Bicord.  Maletp.  »».  B I Fleso- 
lani  isronflssono  e caricarono  I Romani  inlino  alla  riva  d'un  fiume. 

Il  quale  si  chiamava  Arno.  {Cosi  l'Ottonelli  l Tac.  Da*.  Stor.  a.  MI. 
Antonio  sostenne  i suoi,  clic  piegavano,  chiamando  I Pretoriani,  i 
quali  presa  la  pugna,  caricarono  i nimici.  Berti,  (tri.  l.  si.  IR.  Or* 
dinamo  di' t berlo  dal  bone  Air  incontro  di  lui  sia  prima  mosso,  E 
caricalo  dal  flgliuol  d’ Anione.  *»  E 1.  a.  »»-  Astolfo  a quel  che  dice 
non  dà  mente.  Ma  va  pur  dietro  u caricar  Grifone.  (V) 

11  — l'ouv  = Tesare,  Sirignere.  Cirif,  Cale.  1.  «.  E cominciò  a sof- 
fiar, talché  fu  forza  Col  terznolo  alla  fin  caricar  l'orza.  (A) 

s — Per  metaf.  Empiere  di  soverchio. 

a — E in  sentimento  osceno.  Bocc.  noe.  00,  e.  Da  una  volta  insù 
caricò  l'orza,  con  gran  piacer  della  donna. 


14  — l’oam  col  masco  “ Aggravarsi  con  soverchio  bere. 
is  — uno  d' umiche,  ni  villa  vie,  m bastonate  o simili  — Ingiuriarlo 
mollo , Percuoterlo  assai.  Darli  di  molte  bastonate.  Lat.  convlclls, 
cerberi  bus  onerare.  Gr.  Ituiopity^  airi  tv.  M.  F,  t.  ai.  Con  Unto 
Impeto  cominciarono  a caricare  di  pietre  c di  pati  acuti  c di  lcgnaitw 
I loro  assai  (lori  coll'ajuto  de' buoni  balestrieri,  che  per  forza  gli  ri- 
buttarono addietro  del  primo  fosso.  Fir.  At.  ar.  Deh  pereliè  non  aa- 
zopp'io,  c non  carico  di  bastonate  oramai  questo  sacrilego?  E far. 
Non  restavano  di  caricarmi  di  bastonale  fin  a tanto  che  e’ mi  vedes- 
sero camminare. 

14  — no  di  «numi  e simili  — Darne  soverchiamente.  (A) 

17  — o mi  volo  , us  cuba  rotto  o simile  ~ Bimellerlo  in , girando  le 
ruote  ; sicché  abbiano  o corda,  o catena,  o può  sufficiente  di  resti- 
tuir loro  il  movimento.  (A)  Magai,  teli.  il.  Sappiate,  che  quel  cane 
non  vede,  non  ode,  non  sente,  non  conosce,  e non  ama  più  il  suo 
padrone  di  quel  che  quel  cagnolino  di  metallo  doralo,  che  ha  ne!  suo 
iinbasamenlo  un  orinolo  veda,  oda,  senta,  conosca  e ami  queU'aju- 
tante  di  camera  che  ha  l’ incuru bonza  di  caricarlo  ece.  (N) 
in  — ui  amarro,  il  dicono  i pittori  dell' Accrescere  in  esso,  o in  me- 
glio o in  peggio,  qualche  parte  dell A persona  ritratta. 
i b — Caricarla  a uno  Zi  Barbargliela , Accoccargliela , Calargliela, 
Fargli  o burla,  o alcun  cattivo  scherzo  che  non  se  V aspetti.  Lat. 
inopinato  ludificari.  tir.  òatfvisn^rtsq^  igzaifm.  Late.  Pinz.  ».  7. 
Vedi  se  me  l'avevano  caricato.  E rim.  Ben  me  la  caricasti.  E Sibili, 
t.  t.  CoH'ajuto  di  Fuligno  noi  gliena  caricavamo  più  nella  che  un 
uovo.  Ar.  Len.  4.  se.  utt.  Poi  ritrovandosi.  Com'era  appunto  il  ver, 
che  caricaUU  Avea  costiti  non  a le,  ma  a Lacinia,  Tutto  restò  rl- 
CMHOUIO  ccc. 

*m  — [Metaf]  Incaricare,  Dar  carico,  [Apporre  altrui  a colpa.]  Lai.  ii>- 
cusore,  crimini  dare,  fn  Invidlum  vacare,  in  Invldlam  adducrrc,  invi- 
dia onerare,  tir.  ttvtixiàou. 

*i  — Pregare  islantcmrnle.  Gravare,  Prwsnrc,  Importunare.  Lai.  obns- 
crare.  Gr.  liirzariv.  M.  F.  a.  7.  In  line  dopo  lungo  dimoro,  caricalo 
il  Papa  e’ Cardinali  dal  Re  c dalla  Relna,  che  questa  vergogna  non 
rimanesse  nella  casa  reale.  In  fine' per  lo  meno  male,  e per  ricoprirà 
quello  vituperio,  concedette  la  detta  dispensazione.  (Cori  ne' buoni 
testi  a penna.) 

9!  — [:V.  a«f.  siti  prima  sign.]  Eoe.  ani.  »»■  Quegli  tornò  col  inulo,  e 
disse  al  compagno:  i'tio  mangiato  alla  villa,  e tu  «lei  avere  fame,  man- 
gia questi  due  |tani  cosi  belli,  c poi  caricheremo.  Quelli  rispose:  In 
non  ho  gran  talento  di  mangiare  ora,  e però  cn  ridi  «amo  prima.  Al- 
lora presero  a caricare,  c quando  ebbero  presso  che  caricato  ccc. 
s»  — nel  discorso  ; Dicesl.  dett' Accrescere  in  parlando  la  cosa  ili  più 
di  quetlo  che  veramente  sia  uelt’esser  suo.  Lai.  orationc  adaugere  , 
cvigerare-  tir  nspvitvs. 

*•  — E n.  pass.  Aggravar*!,  Riempirsi,  [ln»bbrianl.]  Bocc.  noe.  za.  a. 
Calandrino,  veggendo  che  'I  prete  non  lasciava  pagare,  si  diede  sul 
bere;  e benché  non  ne  gli  bisognasse  troppo,  pur  si  caricò  bene. 

2 — Scilo  stesso  sign.  dicesi  Caricarsi  di  cibo.  (A) 

*»  — [ /Vr  metaf.  Caricarsi  di  sdegno  — Sdegnarti  olirà  misura.  ] 
Bocc.  noe.  t».  3.  Perciocché  ancora  vivono  «li  quelli  che  per  questa 
si  cariehcrcbber  di  sdegno. 

20  — [Caricarsi  addossi  ad  alcuno  ~ Spingerti,  Inoltrarsi  a invi*» 
d'un  carico.]  Stor.  Eur.  ».  io».  Quivi  per  la  stracchezza,  c molto  più 
per  gli  urli  degli  ni I imi.  clic  troppo  si  caricavano  addosso  «'primi,  si 
annegarono  quasi  rhe  a monti. 

47  — Coprirsi  di  colore.  Diventare  d’un  colore  più  cupo.  Magai,  tctl. 

Pietra  che  (lagnala  si  carichi  sul  turchino  ni.il  Unto.  (A) 

20  — Fig.  Caricar»!  la  coscienza  di  alcuna  cosa:  Dietti  del  docente 
render  conio  a Dio.  (A) 

2»  — (lis.)  Effcttuaru  una  carica  d’una  boccia  di  Leida,  0 d’uua  ballo- 
ria  elettrica.  (A.  O ) 

so  — (Manu.)  Alzare  «no  rela  e accorciarla  per  mezzo  delle  cariche, 
le  quali  si  avvicinano  alf  antenna  più  0 meno  secondo  che  si  co- 
gliono portar  più  o meno  te  cele.  (Van) 

2 — Dicesi  Carica  boline.  Carica  bugne,  Carica  fondi.  V.  Im- 
brogli. (sì 

» — Diceti  che  il  vento  carica  te  vele,  per  dire  che  Soffia  con 
gran  forza , e gonfia  molto  le  vele.  Bari.  At.  8*  il  venia  carica  tor 
le  vele  punto  improvviso,  non  ha  rimedio  alto  si ra volgersi , e andar 
Mito.  (A)  Ar.  Fur.  *2.  7.  L'aura  clic  soffia  verso  trainoutaua  La  vela 
in  guisa  «olla  prora  carco.  (M) 

4 — Diceti  Caricar  l'onta.  F.  Tesare.  F.  3 11.  (S) 

4 — Diceti  Caricar  basso,  Caricare  a basso,  e rate  Abbassare,  Am- 
mainar le  vele,  0 simile:  onde  Carica  a basso  è un  comando  da  am- 
mainar alcuna  cosa,  tirandola  con  forza  per  mezzo  dette  manovre 
proprie,  per  farla  abbonare.  (A) 

0 — ■ a cassa.  Maniera  di  caricare  il  grano  e simili  cose  alL • 
i rinfusa.  (Van) 

CARICATAMENTE,  Ca-rl-ca-ta-mca-ta.  Avv.Con  carica.  Con  caricatura. 
Salvia.  F.  B.  i.  ».  ».  Nel  Malmantile  caricatamente  : Già  tu  puzzi  di 
pazzo  ch'c  un  pezzo,  ccc.  (A)  (N) 

CARICATO,  Ca-rl-cn-to.  A id.  rn.  da  Caricare.  — Carcato,  Carico,  Carso, 
Cargo,  sin.  Lat.  onerutus.  Gr.  iiri?N/BTc£òun»»;.  G.  F.  11.  153.  4.  Li 
schiera  grossa,  con  tutta  l'altra  cavalleria  e popola,  e cella  sabnerw 
caricala,  che  fu  follia,  guidavano  gli  altri  capitani.  Decia ut.  Quinti/. 
C.  A tiri  Ieri»  alcuno  Caricalo  ('arriccilo  il  tubero  corpo.  Morg.  53.  !o«. 
Però  si  mandi  innanzi,  caricali  Di  vluo  c vello  vaglia,  assai  cammelli. 


Digiti. 


CARICATORE 


CARIDDI 


SU 


9 — E per  me  taf.  Fa e.  Esop.  mi.  Non  era  meno  rancato  del  («so  ddia 
pnura,  che  del  peto  dell'avere.  (V) 

a — Mollo  ricercalo,  Artificioso.  Gor.  Long.  tez.  ».  Presso  di  questo 
[itile  affettalo)  sla  una  lenta  s|ncie  di  vino  nelle  cose  patetiche  o di 
affetto,  da  Teodoro  appellato  parenlirso,  cioè  furioso  C caricalo.  (B) 

4 — (Arald.)  Ulcesi  di  quei  pezzi  d' un'  arme , sopra  de’ quali  te  ne 
Ir  oca  no  degli  altri.  (A) 

a — (Pili.)  Dipigncrc o rimile  di  colpi  caricali  =:  Caricare  ur»  ritrailo, 
Farne  la  caricatura.  Daldin.  Dee.  Fare  alimi  conoscere  i propri! 
corporali  difetti  daircfflgte  degli  uomini,  le  quali  fu  solilo  rllrarre 
in  quel  modo  che  noi  diciamo  di  colpi  caricali.  (A) 

« — (Mus.)  Diteti  di  un  pezzo  di  musica  in  cui  tia  fatto  troppo  uso 
delle  dissonanze,  transizioni  ecc.:  difetto  che  per  lo  più  nasce  da 
soverchia  tirom e ntaxione,  che  copre  la  voce  principale.  (L) 
CARICATORE,  Ca-rl-cn-lò-re.  [Ferii.  »».  di  Caricare.]  Colui  che  carica. 
ImI.  qui  onu#  Emponit.  tir.  «oprila». 

* — l Citalo  «Mise  sm.  Detto  di  chi  carica  la  balestra  c umili.]  Zibatd. 
Jndr.  Quello  forza  che  fanno  i caricatori  del  tule»(nme. 

* — (Marin.)  Il  proprietario  delle  mercanzie  che  formano  il  carico 
del  bastimento.  (S) 

* — Quello  che  fa  caricare  mercanzie  per  tuo  conto  sopra  un 
battimento.  (8) 

5 — 71  cannoniera  fervente,  l’officio  del  quale  è di  caricare  il 
cannone.  (S) 

4 — Si  dice  il  luogo  alla  rifa  del  mare,  acconcio  pel  carico  del 
Itati imen  lo.  (S) 

CARICATRICE,  C4-ri-ca*tri-ce.  [Ferò.  f.  di  Caricare.  Taf.  qaae  onerai.] 
Gr. 

t — [Per  me  taf.  Accresci  I rire.]  Fr.  Giord.  Fred.  II.  Provano  l'afflizione 
interna,  caricatrice  del  mature  esterno  corporeo. 

CARICATURA,  Ca-ri-ca-lù-ra.  [Sf  lo  stesso  < Ac]  Girini.  V.  Carica.  S a. 
Cani.  Cara.  E perdi V non  si  strnzzi,  mrlta  stretto  Ogni  caricatura. 
fied  E*p.  nat.  tt.  Sopra  la  sloppa  metteva  una  conveniente  carica'' 
fura  di  poh  ere. 

* — Accrescimenlo,  Risalto.  Salt  i» . Di».  Bu.  il  bianco  il  lato  al  nero 
dà  e prende  srambiev  oblienti  un  certo  «picco,  ed  una  uon  so  quale 
caricatura  leggiadra,  ed  amabile  vivezza.  (Min) 

4 — -(Pill.J/Wfru/fo  ridicolo,  inetti  io  no  grande  mente  accresciuti  i difetti . 
4 — (Ar.  Mcs.)  7*.  degli  o riuolai,  Cosi  chiamati  la  riunione  di  unii 
ruota  coi  denti  a tega,  ed  un  nottolino  obbligato  da  una  molla  ad 
imboccare  dente  con  dente.  (A) 

«'ARILE-  (Boi.)  Cà-ri-ce.  [ Sf  Genere  di  piante  della  monoecia  (rtan* 
•Uria,  famiglia  delle  ciperoidi,  te  quali  crescono  per  solilo  ne'  ter- 
reni fai  ostri;  una  cui  specie,  il  rarex  arenaria,  adopr/iti  in  medicina, 
attribuendoti  virtù  sudorifica  alla  sua  radice.  I Taf.  can-x.  Cr.  a. 
so.  t.  Estirperemo  la  felee  e la  carice,  quando  T Sole  sarà  nel  segno 
del  Carierò,  e la  Luna  sesia  posta  nel  segno  di  Capricorno. 

LARICE,  y.  pr.  f.  (Dal  gr.  curva-,  icot  banditore.)  — Figliuola  di  Os- 
tilo, e (Tun'Amadriintc.  (Rii) 

CARICHE  (Marin.)  Cà-ri-chc  Sf.  pi.  V.  Imbrogli.  (S) 

CAH1CHF.TTO,  Ca-ri-thcl-to- [ Sw  ] dilli,  di  Carico.  Uvei.  G.  S.  io.  Quelli 
circa  'I  rapire  i disutili  carichiti!  «'occupano,  « noi  di  sopra  ci  tufo 
foggiamo  de’ ral tori. 

CARICLEA,  Ca-ri-clè*a.  »Y.  pr.  f.  (Dal  gr.  cAarit  grazia,  e dal  ginnico 
cleia  per  dio  fo  celebro:  Celebrato  per  la  grazia.)  — Amante  di  Tin- 
ge» e.  personaggi  principati  del  romanzo  di  Eliodoro.  (Van) 
LARICLO,  Cà-rl-elo.  jV.  pr.  f — Ninfa  figlia  d' Apollo,  moglie  di  Sci- 
rone  ed  ara  di  l’eleo.  (V.  Cariclea.)  (Van) 

CARICO,  Cà-ri-co.  Sm.  Quel  peso  cAe  si  pone  addotto  o sopra  a quel 
che  si  carica.  — Carco,  Caricamento,  fin.  Lai.  oous.  Gr,  fOfriov. 

1 — [La  roba  caricata  sul  naviglio  ] Bocc.  noe.  lo.  s«.  Avvenne  ivi  a 
non  gran  tempo,  che  questo  Catalano  con  un  suo  carico  navigò  in 
Alessandria.  E noe.  43.  a.  O che  II  venlo  la  barca  sansa  cariai  c sun/a 
governatore  rivolgesse,  o ad  alcuno  scoglio  la  percolw-ie.  Filo*.  4.  e« 
Gl' Iddìi,  ecc.  d hanno  latito  di  grazia  fatta,  che  quasi  (ulto  ’l  carico 
della  nostra  nave  abbiamo  spacciato. 

*— Carica,  Grado.  Segner.  Fred.  «.  Or  come  dunque  ardite  tanto  di  of- 
fenderlo ccc.  o voi,  ambiziosi,  per  conseguire  quel  carico?  ;V)  Sa  tei  n. 
Dite.  t.  ani.  tit.  Se  chi  acretlu  carico  letterario,  come  per  cagione 
d'esempio  dctl'apilislalo,  mostri  troppo  ardire  o troppa  ubbidienza. (fi) 
4 — P«“<o  die  aggrava.  Fatar.  FU.  del  Brune!.  Scr  Bruncllesco  per 
levarle  corico,  e farla  più  svelta,  vi  aggiunse  prima  die  cominciarle 
a voltarla,  tulle  quelle  altezze,  dove  oggi  sono  gli  occhi.  (A) 
a • — rer  in  ciaf.  Peso,  Cura,  Pensiero.  Lai-  onus,  solìcitudo.  òr.  sbotti,. 
Bocc.  g.  s.  p.  io.  De’quali  il  primo,  a cui  In  Re  ina  lai  carico  im  punse, 
fu  Filosi  rato.  E g.  o . f.  i.  Tempo  è,  Dioneo,  che  tu  alquanto  pruovf 
che  carico  sia  l'avcr  donne  a reggere,  fa*.  letL  $c.  E prometto  a V.  li- 
di pigliarmi  carico  io,  se  li;»  bisogno  d'informare  ccc.  *»  Ar.  Negr. 
3.  4.  A me  nc  date  li  danari  e il  carico.  (V) 

* — Obbligo,  Condizione  onerosa;  e però  diceti  Egli  ebbe  l'eredità  col 
carini  di  ccc.  Piccti  parimente  quoti  net  medesimo  significato.  Ca- 
rico di  coscienza.  (A) 

t — Biasimo,  Vergogna.  Colpa,  Aggravio,  (ozimi/e;  c però  Dare  o Re- 
tar carico  vale  Accusare,  In  col  prore , Accagionare  o limite.)  Lai. 
culpa  , vitujieratlo.  Or.  etiti  x.  Segr.  Fior.  Art.  Gucrr.  7.  lo  credo 
die  si  persa  lodare  dopo  In  morie  ogni  uomo  senza  carico.  Tue.  Due. 
Ann.  4.  cs.  Scrittore  non  è .*i  inimico  di  Tiberio,  ch«  gli  dea  lai  ca- 
rico; c pur  gli  ritrovano  l'oilrc  cose,  c (‘accrescono.  Fir.  As.  57.  Ala 


quello  clic  si  potrà  fare  senza  mio  carico,  un'altra  rolla,  quando  mi 
accoderà  capitare  in  questi  paesi,  io  non  mancherò  di  venire  a sca- 
valcare In  casa  vostra.  Ilern.  Ori.  t.  si.  «0.  Ma  quand'un  con  sovcr- 
dila  cortesia  Si  Uriti  «Uri  a lodar  fuor  di  misura,  Con  carico 
d'altrui,  fa  villania.  Scgn.  Star.  ir.  ìsr.  Recando  II  padre  il  carico 
della  non  conquistala  impresa  alla  fortuna,  e non  alla  sua  negligenza. 
» Ambr.  Furt.  4.  a.  A line  ch'io  pensi  che  venga  da  altri  che  da  lui, 
e tulio  il  carico  del  fallo  redumli  sopra  di  voi.  (V) 

t — Dar  carico  vale  anche  Arrecar  pregiudizio , Ester  gravoso, 
oneroso.  Tac.  Paw  Apinio  Tirane  uscito  fuori  pochi  di  innanzi  a mu- 
gnere  quelle  terre  acerbamente,  dava  più  carico  che  utile  alla  parie.  (A) 
u — Scapito,  Danno,  Pregiudizio  d'altro  che  della  faina.  Cu.  letl.  za. 
F.  vinta  dalla  fraudo  e dal  torlo  di  chi  in' lui  per  modi  poco  legittimi 
c leali  spoglialo  del  mio  lantl  anni;  il  che  è con  indnilo  mio  carico.  (B) 
a — Imposta.  Imposizione,  Gravezza.  Stor.  Fisi.  ito.  Fogncndo  loro 
grandissimi  carichi  di  monete.  G.  F.  ».  ina.  i.  Per  soperchi  e cari- 
chi che  faecvao  loro,  (Coli  net  testo  Ihtv.) 

10  — Taccia.  Borgk.  Mon.  «so.  Onde  nc  dovessero  appresso  gli  aliti 
comuni  acquistarsi  carico  di  animi  superbi  e ritrosi.  (V) 

11  — Pieni  Un  carico  di  legnale  o di  bastonate,  quando  uno  n’avesse 
tocche  o date  una  buona  quantità.  Fir.  Ai.  sto.  Se  nc  veniva  nel 
mulino,  e mi  faceva  dare  un  carico  di  bastonale. 

is  — Prendersi  a carico  = Assumere  l’impegno.  Aec.  Cr.  Conq.  Mei. 
I.  r.  Conira  quelle  penne  che  si  presero  a carico  di  tramandare  le 
memorie  alla  posterità.  (>) 

is  — (Ar.  Mas.)  T.  de' gettatori,  coltellinai  ecc.  Baccaglia,  ossia  ma- 
{trotta  de' piccoli  getti.  (A) 

«a  — (Mari».)  Carico  d on  bastimento:  Significa  la  lomma  dei  pesi  t 
volumi  che  t’imbarcano.  (S) 

s — Carico  morto:  È tulio  ti  carico  c he  eccede  la  giusta  portata 
del  basii mento.  (8) 

3 — Rase  da  carico  — Naca  per  uso  di  portar  carico,  n diffe- 
renza ddte  navi  du  guerra.  Lai.  navia  oneraria.  Gr.  rìalov  »« ormò». 
Bernb.  Stor.  5.  65.  1 Turchi,  runa  cosa  e l'ultra  veduta,  cioè  le  navi 
du  carico  senza  vento  ccc.,  presero  animo. 

Carico  dlff.  da  Fardello  c da  •S’oma.  Carico  si  dice  di  (ulto  ciò  eh* 
dee  o che  può  portarsi.  Fardello  ò ciò  che  si  porla.  Soma  aggiugn* 
alla  idea  di  dò  che  portasi  quella  eziandio  d'una  errla  impressiona 
sopra  colui  che  la  porla.  Una  data  quantità  di  grano  che  si  addossa 
ad  un  facchino  si  dice  Carico.  Le  merci  clic  trasportanti  da  un  ba- 
stimento, si  difon  Carico.  Il  Carico  d' un  asino  non  è quello  di  un 
elefante.  L'n  viandante,  che  reca  seco  le  sue  vesti,  porla  II  suo  Far- 
dello. Un  animale  che  è carico  un  po'  troppo , si  dice  che  piega  solili 
la  sua  .Sòma.  Nei  senso  figuralo  Soma  c Fardello  si  adoperano  per 
esprimere  il  peso  degli  affari. 

CARICO.  Add.  m.  Lo  stesso  che  Caricalo.  F.  Lai.  oneralus , oiiusius, 
gravalo».  Gr.  imfoprs^éfsnoe,  Bi/cc.  noe.  no.  8.  Dove  egli  non  islelU» 
guari,  che  due  schiavi  venner  cariche.  M.  Atdobr.  Aon  buone  a co- 
loro che  hanno  lat»,  e il  petto  carico  di  grossi  e di  malvagi  umori. 
Fir.  As.  «a.  Perciocché  tornando  jereera  un  po’ lardello  da  cenar 
fuor  «li  casa,  essendo  assai  ben  rarlco  (io  uon  po-*o  già  negare  quitto 
che  io  conosco  esser  vero)  cosi  del  cibo,  tome  del  vino  ccc.  E 17». 
Tu  riscontrerai  un  asino  con  una  soma  di  fogno,  con  un  vetturale  ca- 
rico come  lui.  Scgn.  Stor.  ».  «48.  Potissono  avere  dalla  Mona  alcuni 
navllii  carichi  di  vettovaglia. 

a — Nota  ri , strutto.  Ai.  F.  ti.  so.  Svelgono  le  grosse  catone  che  ser- 
ravano il  porlo,  e quello  cariche  a due  curri  mandarono  a Firenze.  (Pi) 
s — Petto  di  colore  LZ  Colorito  MttL  ImI.  colori  Sitar.  Gr.  yjv>u»- 
n{4|int(.  Art.  Felr.  Ner.  »*.  Il  qual  colora  si  fa  più  o mcn  carico, 
secondo  i lavori  a che  die  serv  ire.  *»  Bene.  Celi.  Orcfi  6.  Bisogna  al- 
l’orefKT  della  foglia  più  e manco  carica  di  colore,  secondo  ('oppor- 
tunità delle  gioje.  (V) 

4 — Per  mi-taf  [ Piceli  di  varie  cote,  come  di  debiti,  di  ferite,  di 
anni  tee.]  Buon.  riin.  bt.  Carico  d'anni,  c di  peccali  pieno, 
a — Detto  di  chi  ha  bevuto  di  soverchio  rz  Concio  dal  vino.  Avvinaz- 
zalo, Ubbriaco,  lui  Urlatalo,  Collo.  Lat.  cbrlus.  Fasta.  F.  $ t.  (V) 
CARICI).  iV.  pr.  m.  Lo  4 fesso  che  Gerito.  F.  (B) 

CARILO! DE.  (Zool.)  Ca-rI-CÒ*l-dr.  Sm.  Specie  di  polipajo  dei  genere 
alcione,  la  cui  forma  non  è dissimile  da  quella  di  un  fico  di  color 
olivastro,  e la  cui  sostanza  uniforme  è polposa.  I Vomii  ne* mari 
d'Europa,  e sovente  anche  in  alcuni  luoghi  pietrificato.  Lat.  alevo- 
nium  flcus  Lin.  (Dal  lat.  carica  Ileo  secco,  e dal  gr.  idos  mi miglia hu  ) 
Cab.  Fit.  Carico  idi  • gaioso.  (A)  (Aq)  (X) 

CARIL0PE1.  (Leti. ) Ca-ri-co-pi-  i.  Add.  c tm.  pl.  Soprannome  che  gli 
altri  Greci  davano  agli  abitanti  di  Delfo,  i quali  col  sangue  ditte 
vittime  solevano  [are  uno  specie  di  sanguinaccio  all'  uro  de' Lidii. 
(Dal  gr.  caryce  midiminlo  de’  Udii,  e pica  io  faccio.)  (Van) 

C All  II. OSO.  (Cbir.)  Ca-ri-có-so.  Add,  Aggiunto  di  tumore  che  ha  qual- 
che somiglianza  col  fico,  come  ron  quelli  che  talvolta  provengono 
dalle  moricl.  (A) 

Ca  RI  COSTI. \0.  (Farm.)  Ca-ri-cn-slt-no.  51».  F.  G.  Tal.  carlcoslinutn.  T» 
stesso  che  Carlocoslino.  F.  (Aq) 

CARIDA.  (Zool.)  Cà-rl-da,  Sf  Lo  stesso  che  Caride.  F.  Salvia.  Opp.  rese. 

4.  A suo  amo  gagliardo  Una  carldu  viva  a un  trutta  (Mine.  (S) 
CARIDDI.  (MiL)  Ca-rid-dlj  It.  pr.  f — Figliuola  di  Nettuno  e della 
Terra,  e perchè  dedita  a rapinare,  fulminata  e trasformala  nella 
voragine  che  porla  il  suo  nome.  ( lu  gr.  eharybdis  vale  vora- 
gine.) (MU)  (Van) 
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* — (Geog.)  Silo  profondo  nello  tiretto  di  .1  fettina,  ora  Capo  di  Faro, 
tra  la  Sicilia  c la  Calabria,  In  faccia  allo  scoglio  di  Sciita,  cele- 
bre tul/'epofiea  greca  e Ialina.  (31  il) 

CARIDE.  (ZtHil.)  Cii-ri-de.  Sf  Specie  di  pesce.  — Caridn,  flit-  Or.  **,«{. 

Sa/fin.  Opp.  rese.  «.  Le  carldi  son  piccole  a vedere.  (N) 

CARI  DE  HO,  Ca-ri-dc-mo.  *V.  pr.  m.  Lai.  Charidnnus.  (Dal  gr.  ehariis 
grazioso,  e tirino*  popolo:  Grazioso  verso  il  popolo.) — Illustre  Ate- 
niese fatto  uccidere  dal  re  Dario  per  la  sua  franchezza.  (B)  (Vin) 
CARI  DOTE.  (Hit.)  Ca-ri-dò-tc.  Soprannome  di  Sacco  c di  Mercurio. 

(Dal  gr.  cÀaris  grazia,  c dot  con  verb.  di  didomi  io  concedo.)  (Hit) 
CARIE.  (Med.)  Cà-rl-e.  [Sf  indecl.  Disfacimento  e corruttela  detta  ro- 
s laura  detratta.  Gli  antichi  dicevano  con  voce  impropria]  Intarla- 
meniti.  Lai.  carie».  Gr.  t-j soi.-,  Red.  teli.  a.  «sa.  Circa  II  »ig.  Tozzi 
panni  di  ricordurc  clic  sono  più  di  dicci  anni  che  egli  aveva  una  pia* 

• ghetta  nel  naso  con  carte  di  osso,  che  rendeva  fetore, 

« — (Agr.)  Maialila  de'  vegetabili,  la  quale  è contagiosa,  ed  è prodotta 
da  ir  » fungo  parassito  del  genere  degli  uredo.  Il  frumento  vi  ta 
più  sottoposto  che  alcun  altro  cereale.  (A.  0.) 

CARICI-  (Gcog.)Ca-ri-è-i.  ftipofi  indiani  della  Ifnoca  Granala.  (C) 
CAfUELLO,  Co-rl-èl-to.  [$*n.  Sorta  di  passamano.]  L'sasi  per  topiù  ad 
effetto  di  orlare.  (V.  Carello.) 

« — Coperchio  del  cesso.  [Lo  stesso  che  Cardio.  F.]  Lai.  lalrinat  opcr- 
culum.  Gr.  fcyr£pw*o«  rrùpx. 

• CAKIENTISMO,  Ca-ri-cn-ti-Miui.  Sin.  F.  G.  (Da  cari*  grazia.)  Figura 
rettorica , che  consiste  nel  dar  coll'eloquenza  un  aspetto  grazioso 
alte  cose  spiacevoli,  come,  in  luogo  di  morto,  dicendo  passato  a mi- 
glior i ila,  andato  Ira  i più  e simili.  (PI) 

CARIGLIONF..  (Ar.  Me*.)  Ca-rl-gli  >ne.  Sm.  F.  Fr.  I\srle  di  movimento 
di  un  orinolo  che  suona  un  accordo  con  diverse  campane.  E cosi 
diceti  il  suono  stesso.)  Dal  frane,  carillon  che  vale  il  iticd.)  (A)  (N) 

* * 3 — SI  dicono  Oriuoli,  Scatole,  Suggelli,  Bastoni  toc.  a cari- 
gliene simili  oggetti  aventi  ascoso  in  seno  un  arganello , od  un  pic- 
colo pianoforte  a cilindro  dentalo  che  si  carica  o mudo  di  orìuoto,  e 
dopo  scoccale  le  ore , o premendo  una  molla  fanno  sentire  mho  o più 
suonate.  (LF) 

CAR1GNAM).  (Geog.)  Ca-ri-gnà-no.  Città  degli  Stati  Sardi  nella  pro- 
vincia di  Torino. — Ciltà  di  Francia  nel  dipart.  c V.trdenna.  (G) 
CAR1LAO,  Ca-ri-là-o.  JV.  pr.  m.  Lai.  Cbarilau*.  (Dal  gr.  ehariis  grazioso, 
c laos  popolo:  Grazioso  vena»  il  popolo.)  — Ile  de’  Lacedemoni , ni- 
pote di  Licurgo.  (B)  (MSI) 

CARICE,  Cà-ri-le.  N.  pr - f.  (Dal  gr.  ehariis  grazioso,  e liot  leggiero)  — 
Forgine  virtuosa  che  maltrattata  dal  re  di  Delfo,  *’ Imprecò  per 
disperazione.  (Mil) 

CARILKE.  (SI.  Gr.)  Ca-ri-lé-e,  Add.  e sf.  pi.  Feste  celebrate  in  Delfo 
per  placare  l'ombra  di  Carile.  (Mil) 

GAMMATA.  (Geog.)  ta-rt-naà-ta.  Lo  strsso  che  Carcmata.  F.  (G) 
CARINONE.  (Geog.)  Ca-ri-iuò-nc.  Isola  dell' Arcipelago  asiatico  tra 
Malacca  e Suutalra.  (G) 

CARI .MOh-J AVA.  (Grog.)  Gruppo  di  piccole  isole  nell' Arcipelago  della 
Solida.  (G) 

CARINA.  (Mario.)  Ca-rì-na.  Sf.  F.  L.  Lo  (IMO  else  Carena.  F.  Serd. 
Star.  z.  a.  07.  Ricongiunte  insieme  le  carine,  fornirle  e vararle  c 
armarle.  (V) 

« — Fig.  Nave.  Tate.  Rim.  il.  sa.  Amati.  (0) 
a — (Boi.)  Il  pelato  inferiore  ile' fiori  papilionacei , cosi  detto  dalla 
somiglianza  col  fondo  di  una  nave,  incesi  anche  Vessillo.  (A) 
CARINA.  AT.  pr.  f.  Ut.  Carina.  (B) 

CARINE.  (SI.  Gr.)  Ca-ri-ne  Sf.  pi.  Donne  che  gli  antichi  Greci  paga- 
vano per  piagnere  i morti  ne'  funerali;  chiamate  cosi,  perchè  si 
faccvan  per  lo  più  venire  dalla  Caria.  (Mit) 

CARINF.NA.  (Grog.)  Ca-ri-uè-na.  Lai.  Carae.  Piccola  cillà  d<  Spagna 
nella  provincia  di  Saragozza.  (G) 

GARIN  ENDA.  (Grog.)  Ca-ri-nén-da.  Fi  ri  me  del  Brasile.  (G) 

CARIMI,  Ca-ri-no.  N.  pr.  m.  dim.  di  Caro.  F.  — Imperatore  romano 
figlio  di  Caro.  (B)(Y*n) 

CARINO.  Add.  tu.  dim.  cezzeg.  di  Caro.  V.  dell'uso.  Dicetl  anche  Iro- 
nicamente in  luogo  di  Caro,  Amato.  (A)  . 

CARINOLA.  (Grog.)  Ca-ri-no-ta.  Lai.  Forum  Claudii.  Piccola  città  del 
Regno  di  Napoli  in  Terra  di  Lavoro.  (G) 

CAHINSII.  (Geog.)  Ca-fìn-*i-l.  Amichi  popoli  della  Sardegna.  (G) 
GARIN TIA.  (Geog.)  Ga-rin-li-a,  Cariri/ia.  Sf.  Lai.  eliminilo.  Provincia 
dell' Imiterò  d'Austria  che  aveva  litoio  di  Ducato,  e dividero*/  in 
Alta  e Bassa:  forma  oggi  i circoli  di  Ktagenfurt  e di  F illacco.  (G) 
CARIO.  Add.  pr.  m.  Della  Caria  (B) 

CARIO  (Mil.)  N.  pr.  «».  (Dal  gr.  cÀnriis  grazioso.)  — Figliuolo  di  Giove 
e della  Ninfa  Torredia,  il  quale  insegnò  la  musica  n' Udii.  (Mil) 
CARIOCARO.  (Boi.)  Ca-rió-ca-ro.  Sm.  Gen.  di  piante  il  cui  fruito  ha  un 
sapor  simi/e  a quello  della  noce  comune.  (Dal  gr.  caryon  noce.)  (Aq) 
CARIOCATACTO.  (Zool.)  Ca-rlo-ca  li-clo,  Sin.  Nome  dato  od  una  spe- 
cie d'uccelli  appartenente  all’ordine  de' pann  i.  cJ  al  genere  corvo, 
la  quale  rompe  le  noci  col  becco  per  trarne  II  nutrimento.  Lai. 
con us  carvocalatlrs  Latti.  (Dal  gr.  carro*  noce,  c calaci**  rollo.) 
(Van) IN) 

CARIOCOSTINO.  (Farm.)  Ca-rio-co-sli-no.  Sin.  F.  L.  Lai.  caryocaslìnus. 
(Da  carycevo  lo  condisco,  io  mischio,  e costo*  costo,  pianta  aroma- 
tica.) Elctluario  drastico,  oggi  abbandonato , che  si  preparava  di 
costo,  garofano,  zenzero,  cumino,  scamonea  cd  rr  modali  Hi,  incor- 
porati cor»  rnrfe  Manco.  — CaricosUno,  sin.  (A.  0.) 
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CARIOFILINA.  (Chim.)  Ca-rlo-fl-li-na.  Sf.  Lo  stesso  che  Carioflllina.  F. 

(V.  Cor  iofitto.)  (A.  O.) 

CARIOFILLACEÒ.  (Boi.)  Ca-rio-lil-ln-cc-o.  Agg.  di  fiore  della  famiglia 
dette  cariafillee.  (Van) 

CARIOFILLATA.  (Boi.)  Co-rlo-IH-là-la.  Sf.  F.  G.  Lai.  earyoptiylala.  (Da 
caryon  noce,  c pkylton  foglia.)  Genere  di  piante  a"  fiori  polipetali, 
dell'  icosandrla  poliginia,  famiglia  delle  rosacee;  fa  cui  specie  più 
comune  gema  urbaiium  Lin.  trovasi  nette  selve,  e nei  luoghi  om- 
brosi; fiorisce  nel  maggio  e nel  giugno,-  ha  lo  stelo  alto  da  mezza 
braccio  a due,  diritto,  debole,  peloso ; i fiori  gialli  peduncolati, 
terminanti,  co' petali  più  corti  del  calice;  te  foglie  simili  a quelle 
delta  noce;  è sudorifica,  r itineraria,  astringente , tonica  ccc.  F. 
Asaro,  e Bracdrfl*,  $ a.  (Gali)  (,Vt|) 

CARIOITLLEE.  (Boi.)  Ca-rio-fil-lr-c.  Add.  c sf.  pi.  Famiglia  di  piante 
cosi  delle  perchè  il  loro  fiore  forma  una  specie  di  chiodo  simile  a 
qurl lo  de'  garofani,  a forse  anche  perchè  una  delle  sue  primarie 
specie  ha  l'odore  di  questa  drogo.  (Van) 

CAIMOFILLKO.  (Boi.)  C»-riu-UI*lc*o.  Add . M.  Aggiunto  di  que’ fiori,  i 
cui  petali  hanno  te  /rimine  patenti,  o i unghia  dentro  un  calice 
tabulalo.  (A) 

CARIOFII.I.I  A.  (Zool.)  Ca-rlo-IH-li-a.  Sf.  Nomedi  un  genere  di  animai i 
dell'  ordine  degli  attineiformi  saprai  Hauti.  /Vi  lipajv  pieiroso,  sta- 
bilmente attaccato,  a stipiti  semplici  o ramosi,  solitari i o fascico- 
lati, longitudinalmente  striati,  terminali  da  una  editila  lattici- 
loto-steUala.  Lai.  raryophvilia.  (V.  Carlo  fi  Ilo.)  Renier.  (Min)  (R) 
CARIoi  iLLINA.  (Chini.)  Ca-rio-fll-li-na.  Sf.  Sostanza  bianca,  lucida 
come  il  raso,  senza  odore  o sapore,  ruvida  al  latto , solubile  nel- 
l’alcool e nell'acqua  bollente,  ed  alquanto  solubile  negli  alcali 
caustici,  creduta  una  sotto-resina,  e che  ti  estrae  dal  garofano.  — 
Carioliiimi,  sin.  (Dal  Ini.  caryophillum  garofano.)  (Aq) 

CAKIOFILLO.  (Boi.)  Ca-rlo-fil-lo.  Sm.  Nome  greco  del  Garofano.  F.  (Da 
caryophyllon  garofano,  che  il  Lcinrry  trac  da  caryon  noce,  e phyl- 
lon  foglia  : poiché  la  foglia  del  garofano  simiglia  quella  del  noce. 
Altri  credono  che  i Greci  formarono  questo  nome,  alterando  la  voct 
amba  qaranfalon  che  vale  il  medesimo.)  (A)  (Aq) 

CARIOFII.LOIDE.  (Zool.)  Ca-rio-tJMÒ-Mc.  Sf.  Polipajo  parificato  del 
genere  cariofiltia.ordinariamcnlc  calcareo,  che  in  qualche  modo 
somiglia  il  chiodo  del  garofano.  Lai.  caryophyllotdes.  (Dal  gr.  caryo- 
phy Iloti  garofano,  cil  idot  «oniigilanza.)  (A)  (Aq)  (N) 

• CARIOLA,  Ca-r\-à-\*.Sf.  Misura  di  capacità  pel  tale  in  Santa  Maura 
(Isole  Jonfe)  divisti  in  o»  libbre  ed  eguale  a 4 7, ano  kilogr.  (Co) 

CARIO  LOBI  DE.  (Boi.)  Ca-rlo-lò-bi-de,  Sf.  F.  G.  (I>a  caryon  noce,  c lo- 
bot  baccello.)  Genere  di  piante  a fiori  Incompleti  dell'otlandria  tri- 
ginia,  famiglia  delle  jwMgsnee,  il  cui  frullo  è una  noce  unilocu • 
lare,  ricoperta  da  un  calice  divenuto  succulento.  (Aq) 

CARIOMKRO.  Ca-rin-mé-ro.  .V.  pr.  m.  Lai.  Chariamerus.  (Dall'lllir.  Kxr 
afflizione,  e (tornir  augure,  indovino,  presago:  Indovino  di  afflizioni, 
profeta  di  triste  avventure.)  (B) 

CARIOY  (Geog.)  Città  delta  Spagna  nel  regno  di  Leon.  (Van) 
CARDINE.  Ca-ri-ii-nc.  .V.  pr.  m.  Lai.  Chsrio.  (Dal  gr.  caryon  noce.)  (B) 

• CARIOPO.  (Boi.)  Ca-ri-ò-po.  Sm.  (Dal  gr.  cario»  noce,  cd  ops  vista. 
aspetto  ) Antico  nome  dell' albero  della  noce  moscaio:  e pretto  l’U- 
nto. nome  d' un  arbusto  di  Siria  ridondante  tf  un  succo  lattescente 
chiamato  anche  cinaamomum,  e che  i moderni  riportano  aff'amgris 
opohaNiinium,  specie  di  piante  faneg.  del  genere  uni  iride.  (PI) 

CARIOPSI.  (Boi.)  Ca-ri-ò-psi.  Sf.  Lo  «fesso  che  Cariossi.  F.  (Van) 
CARIUSO.  (Med.)  Ca-rl-ri-»o.  Add.  m.  Intarlato,  Guasto  dalla  carie • — 
Cariato,  sin.  Lai.  cariosus.  Gr.  sàptiine.  Red.  cons.  I.  oa.  Ila  avuta 
febbri,  dolori  di  stomaco,  dolor  di  un  dente  carioso,  giallezza  di 
spulo,  ere.  E aia.  Si  quercia  ccc.  di  un  atrocissimo  dolore  de' denti, 
de’ quali  ccc.  ve  ne  sono  molli  de' cariosi.  E appretto:  Questo  tal 
dolore  de' denti  eariosi  sempre  auol  durare,  finché  non  si  è consumalo 
quell'  uuimetlu,  o midollo.  In  quale  dentro  all’  interno  del  dcnlc  ca- 
noro suol  ricovero  i fastidii  portatigli  dall'aria  ccc.  E lett.  a.  asi. 
Se  poi  veramente  il  dente  fosro  guasto  e carioso,  in  tal  caso  bisogne- 
rebbe farselo  tesare. 

CAR10SSI.  (Boi.)  Ca-ri-òs-sl.  Sf.  Pericarpio  monospermo  membranoso, 
arido  e tenacemente  connesso  al  seme  proprio  rfcffc  gramigne;  la 
sua  consistenza  ha  «no/ fa  somiglianza  coli  epidermide  che  involge 
tenacemente  il  seme  detta  noce,  da  cui  sfinirà  trarre  il  nome.  — 
Cariopsi,  Cariosside,  sin.  (Dal  gr.  caryon  noce,  c opus  aspello.)  (Van) 
CARIOSSIDE.  (Boi.)  Ca-ri-òs-si-sle.  Sm.  F.  G.  Lo  sletto  che  Cariossi. 
F.  ( Aq) 

CARIOV.U.DO,  Ca-rio-vàl-do.  .V.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Ariovaldo.  V.  — 
Generale  de'  Baiavi  sconfitta  di  Che  ruschi.  (B)  (Van) 

CÀRIOVISTO,  Ca-rlo-vì-»to.  .V.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Ariovisto.  F.  (B> 
CARIOTA.  (Boi.)  Ca-rl-ò-la.  Sf.  Genere  di  piante  detta  famiglia  dell • 
palme,  indigene  deli  India  e deli  Itole  Molucche,  che  per  ta  soli- 
dità e peso  del  loro  legno,  e per  la  grossezza  e forma  de'  loro  frulli, 
ti  assomigliano  alla  noce.  La  specie  più  nota  è la  cariota  ureus 
Lin.  (Dui  gr.  caryon  noce.)  (Aq) 

CARI0TE9E,  Ca-rfo-tc-se.  Add.  pr.  com.  Di  Cariot.  F.  Iscariota.  (B) 
CARIPETA.  (Geog.)  Ca-rl-pò-la.  Aulica  città  deli  Arabia  Felice.  (G) 

• CARIPI.  (Art.  Aid  ) Cu-ri-pi.  Sm.  pi.  Sorta  di  particolare  cavalleria, 
usata  in  addietro  e forse  tuttora  noli  armila  turca,  compatta 
quasi  csctusieumcntc  di  cristiani  rinegati  o di  Mori  II  vocabolo  è 
turco  e vale  Poveri  forestieri.  (PO 

CAHHTZI.  (Grog.)  Ca-rl-pù-xi.  Popoli  selvaggi  del  Brasile.  (G) 
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CARIBE  A,  Ca-ri-rè-a.  Sf.  V.  A.  V.  e di’  Cattedra,  Trono.  Vii.  S.  Margh. 

147.  JtoDló  il  secondo  die  in  carirea,  1»  dove  egli  *edea.  (V) 

CABIS.  (Mil.)  /Vu  della  bellezza,  della  dolcezza  e della  ilarità.  (Dal 
gr.  cAurir  grazia,  venustà,  eleganza.)  (Van) 

CARI S.  (Crog.ì  Antico  fiume  della  Gallia,  oggi  Cher.  (C) 

CARIBA.  (Gong.)  Ca-rì-va.  Aulica  città  di  Spagna  nella  /letica.  (C) 
CARISCO.  (Grog.)  La-ri-sco.  Itola  d' Africa  non  lungi  dalla  Costa  di 
Guinea.  (G) 

CARISENDA.  (Geog)  Ca-rl-sèn-da.  Sf.  Xo me  di  celebre  torre  in  Bolo- 
gna, la  quale  pende  da  un  lato.  Dani.  Inf.  II.  Qual  pare  n riguar- 
dar la  Cariscnda  Sullo  il  chinato.  (N) 

CARISI  A (Boi.)  Cu-ri-si-a.  Sf,  Erba  che  nasce  mi  i no  ni  e Taigclo  pretto 
Sparla,  la  quale  al  principio  di  primavera;  portavasi  dalle  donne 
apptut  al  collo,  perchè  credcvasi  efficace  a conciliare  tra  i conjugi 
un  reciproco  ardente  amore.  lai.  cturiria.  (Da  cAnri*  grazia,  ovvero 
da  chariit  grazioso.)  (Aq) 

CàUiSIE.  (SI.  Gr.)  Ca-ri-ul-e.  Add.  e tf  pi.  Fette  privale  in  Grecia,  ac- 
compagnate da  danze,  in  cui  i padri , e gli  sposi  felici  sacrifica- 
vano alle  Grazie  ed  al  Sito.  (Da  charit  grazia.)  (Aq) 

CARISIO.  (Hit.)  Ca-rì'Sl-o.  Add.  ni.  Agg.  di  Giove,  credulo  causa  della 
benevolenza  che  unisce  gli  uomini.  (Dal  gr.  cAarù  grazia,  benevo- 
lenza.) (Aq) 

CARISIO.  X.  pr ■ m.  /.al.  Charisius.  (Dal  gr.  chariit  grazioso.)  (B) 

CARISMA.  (Erri.)  Ca-ri-*ma.  Sni  pi.  Carismi,  e per  imitazione  del  gre- 
co-latino CharltmaUi,  Carismatì.  Dono , Grazia  che  consola,  e di-  a 
cesi  propriamente  de'  doni  dello  Spirito  Santo.  (Dui  gr,  citar  inno 
dono,  premio  con  cui  Ubino  si  grati  Dea,  clic  vico  da  citarti  grazia.) 
Cavale.  Fruii ■ ling.  Che  S.  Paolo  «vette  gli  stessi  rari  vai!  dogli  al- 
tri Apostoli...  Se  dunque  S.  Paolo  ebbe  l carlini i dello  Spirilo  Santo, 
come  gli  altri  Apostoli  ecc.  (A)  E «7.  ALtiiale  voglia  di  migliori  cari- 
amati,  cioè  doni  e grazie,  ed  io  vi  mostrerò  una  via  più  eccellente.  (V) 
CARISS  \-RF.ClA-  (Keng.)  Antica  città  delle  Spagne  presso  Cadice.  (A) 
CAIU  SS  IMA  MENTI.,  La-ris-ri-ina-uicn-lc.  [./re.  sap.  rii  Caramente.}  Car- 
dia! inima  mente,  Con  lutto  r affetto  dii  cuore.  Lai,  veliementtesinte, 
maxime  ex  animo.  Gr.  i*  £opev.  VII.  S.  tìio.  Ball.  P.  X.  lo  li  rac- 
comando earissimamentc  i discepoli  miei. 

CARISSIMO,  Cu-rU-si-mo.  [Add.  m.J  superi,  di  Caro.  — Areica ro,  sin. 
Lai.  carìnimu*,  gratissimi)*.  Gr.  ?i*r*ro;.  Bocc.  noe.  i.  i.  Convene- 
vole cova  è,  cannimi!  donne,  che  ciascuna  cova  U quale  l'uomo 
fa  ecc.  E noe.  41.  4.  La  qual  cova  a Limone  fu  carissima.  E noe.  si. 
t.  Anzi  ve  nc  prego  io  mollo,  r sa  rem  mi  carissimo.  G.  V.  «i.  a.  ss. 

E però,  carissimi  fratelli  c cilUilini  ecc.,  chi  leggerà  c intenderà,  dee 
«vere  assai  gran  materia  di  correggervi,  e lasciare  i vizi!. 
t — Altissimo  di  prezzo,  Che  è a grandissimi»  prezzo.  G.  V.  12.  il.  li 
▼ino  comune  di  vendemmia  carissimo  (valse)  da  fiorini  cinque  in  sei 
Il  cogno  di  soldi  «ossanlaqualtro  il  Dorino, 
s — Parlando  di  Tempo  vale  Preziosissimo.  M.  V.  e.  74.  Prestino  al- 
quanto soggiorno,  «spellando  II  tempo  carissimo  c pericoloso  in  vani 
duelli. 

4 — (SI.  Gr.)  Titolo  dato  dagl’  imperatori  rC  Oriente  ai  presidi  delle 
provinole,  ed  a parncAf  altri  loro  uffiziall.  (Mil) 

CARISI  ERIK  (SI.  «ir.)  Ca-ri-slè-ri-e-  Add.  e sf.  pi.  V.  G.  Lat.  ciarlale- 
rlac.  (Da  cAarii  grazia,  onde  charisterlos  fallo  in  rendimento  di  gra- 
zie.) Feste  solile  u celebrarti  in  Atene  in  commemorazione  della  li- 
bertà da  Traetboh  restituitale.  L’hiamavansi  anche  Nicderic  e Diu- 
batcrie.  V.  (Aq) 

CÀRIST1.  (Grog.)  Ca-ri-sti.  Antichi  popoli  della  Spagna  settentrio- 
nale. (G) 

CAHIST1E.  (SI.  Rom.)  Ca-ri-sti-e.  Add.  e sf.  pi.  V.  G.  t.at.  rharistiac. 
(Da  citarti  grazia,  onde  chartiterion  dono,  raunilicenza.)  Fette,  con- 
viti, regali  rtirndevoli  tra  congiunti  ed  affini  che  a’to  febbraio 
praticat  ami  in  Poma  in  onor  della  dea  Concordia.  (Aq) 

CAltlSTINO,  ta-ri-vli-no.  Sm.  V.  A.  V.e  df  Carorila.  Fr.  Jac.  T.  «a. 

40.  losepli  fu  metto  in  cisterna,  Che  1‘ Egitto  poi  governa  Nel  tempo 
de*  curi -Ui ni.  (V) 

CARtSTIO,  Ca-ri-sli-o.  Add.  pr.  m.  DI  Carisio.  — Detto  del  marmo  che 
si  Iraeva  dalle  sue  cave , ed  era  li  più  pregialo  di  tutta  la  Gre- 
cia. (Van) 

CARISTO,  C.a-ri-Mo.  X-  pr.  nt.  ( Dal  gr.  cariatateli  graziosissimo.)  — 
Figlio  di  Chironc  e di  Carici ca.  (Mit) 

* — (Grog.)  Lat.  tarlvtum.  Antica  città  rr  Italia  nella  Liguria.  — 
Piccola  città  nell' itola  di  Xegroponlt.  (G) 

CARITÀ’,  Ca-ri-tà.  [Af.]  Diritta  affezione  d'animo,  onde  t’ama  Iddio  ; 
per  sé,  e ’l  prossimo  per  amor  di  Dio.  — Carilade,  Cari  la  le,  sin.  Lui. 
ebarila*.  Gr.  iyàjeg.  Tei.  Br.  7.  43.  Carità  è la  line  delle  virtù,  clic 
nasce  di  Ano  cuore  c di  diritta  coscienza,  c non  di  falsila  di  fole. 
Albert.  0.  La  carilade,  secondo  vanto  Agostino,  è un  movimento  d’a- 
nimo a servire  a Din  per  sé,  e a sé  c al  prossimo  per  Domeneddto.  Com 
Par.  so.  Carilade  è One  di  comandamento  di  cuor  puro,  coscienza 
buona,  r fede  non  infinita.  E al  trace:  Il  timore  c medicamento,  la 
caritude  è la  vanltade.  Bui.  Chi' non  ha  fervor  di  carità  non  può  ro- 
noKcr  1‘  opere  d‘  Iddio,  clic  son  tutte  piene  di  carità.  Petr.  canz.  s. 

4.  All’alta  Impresa  raritatc  «prona.  Troll,  gov.  foni.  Quell'  allo  che 
non  è in  carità  fondato,  nou  si  può  dira  esser  virtuoso.  Maestruzz. 

I.  «4.  Se  tulli  coloro  che  hanno  carità,  avessimo  perseveranza,  in- 
darno avrebbe  il  Signore,  ammollili  li  suoi  discepoli,  dicendo  ree.  E 
appresso:  Quadro  sono  le  co*e  che  per  carità  debbono  esser  amate, 
cioè  Iddio,  noi  medesimi,  l'Angelo,  il  prossimo,  c poi  li  proprio  corpo. 
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« VII,  SS.  PP.  1.  24.  Pietà,  devozione,  felle  perfetta  in  Dio,  c carili 
di  Dio  e del  prossimo.  Pati.  iso.  Vita  dell'anima  c l’amore  della  ca- 
rità di  Dio  e del  prossimo.  (V) 

1 — Amore,  Afte  Ilo.  Lui. amar,  di  Irci  io  Gr.  iyxmi.  Petr.  ton.  «37. 
E veggio  or  brn,  che  cardale  accesa  Lega  la  lingua  olimi,  gli  spirli 
invola.  E 'in.  Card.)  di  signore,  amor  di  donna,  Son  le  catene  ove 
con  molli  alTaurii  Legalo  HD.  » Ihint.  tnf.  (I,  Poi  che  la  carila  del 
nalio  loco  MI  strinse,  ninnai  le  fronde  sparir.  (P) 

3 — Compassione.  Lui.  misericordia,  commiscratici.  Gr.?ài*{.  Bocc.no*. 
li.  24.  Sospinto  da’ conforti  di  coloro,  i quali  gli  pareva  che  da  ca- 
rità mossi  parlassero,  doloroso  ecc.  prese  la  via. 

4 — Effetto  dell’ amore  dot  prossimo,  che  consiste  nel  sovvenire  I po- 
veri coll'elemosina,  o assistere  ad  alcuno  nelle  «ue  Decessila  coll'  I- 
slruiione  0 altro  ajuto.  Min.  Malm.  Si  raccomandano  alla  vostra  ca- 
rdi i poveri  infermi,  prigionieri,  orfani,  ecc.  Pietanza  Ira' frati  e Ira 
le  monache  «igni lira  piatto,  o mangiare  offerto  dalla  pietà  c carità 
de’ benefattori.  (A) 

t — Quindi  Far  carità  0 la  carità  “ Far  limosina.  Lat.  allcul 
benigne  lacere,  in  pauperes  erogare.  G.  V.  1 1.  134.  ».  Rlspuose  II  gen- 
tiluomo qua»!  commosso,  dicendo:  ionie  la  Cardò?  che  più  se  ne  la 
In  Firenze  in  un  di,  che  in  Pisa  in  un  mr*«?  Dissi  che  era  vero;  ma 
per  quel  membro  di  carila,  ebe  limosina  si  chiama,  Iridio  ci  ho  guar- 
dali c guarda  di  maggiori  pericoli.  Buon.  Fier.  a.  4.  is.  Falò,  donne 
da  heue,  Fate  la  carila. 

— Fur  caribi  insieme,  0 Far  carila  oiio/u/amen/e,  diceti  per  Man- 
giare insieme  : [detto  così  dall'  uso  degli  antichi  Cristiani,  i quali 
faccvan-i  conviti  di  limosino  a" poveri , e chiamavanli  Agape,  cioè 
driiadi.]  Lat.  eonvivarl.  Gr.  Vii.  SS.  PP.  ».  «3.  Cia- 

scuno proccurava  alcuna  eoserella  da  mangiare,  chi  noci,  cebi  fichi, 
e chi  datteri , e chi  erbe,  e chi  pastinache,  e cosi  insieme  facevano 
carili.  .V/or.  Ear,  3.  7*.  Fallo  venir  da  bere  ccc.,  soggiunse  ecc.:  ri- 
cordali della  carila  che  facciamo  insieme.  Malm.  «,  «8.  Cosi  fan  ca- 
rità di  più  rigaglie.  Olir’ ad  un'oca  grossa  urriroggiunta. 

0 — In  prov.  si  dice  Carità  pelosa,  quando  tolto  spezie  di  carità  verso 
altrui  ti  tende  al  proprio  utile.  Lat.  lieta  diari tas.  Gr.  uièt 
ò*fém g.  Late.  Streg.  I.  3.  La  tua  è,  come  quella  degl* ipocriti,  carità 

- pelosi.  &ife.  Grastch.  t.  ».  Oh  che  carità  pelosa!  Che  bisogna  con- 
tarla sì  per  ordine?  Buon.  Tane.  t.  1.  E Ingoiartela  lu  te  la  pensavi 
Con  questa  bella  carili  pelosa. 

7 — (SI.  Ecc.)  X’ime  di  motti  ordini  religiosi.  — Fralclli  della  rarità: 
Ordine  istituito  da  S • Giovanni  di  Dio  n servigio  degli  Infermi.  In 
Italia  ti  appellanti  que'  religiosi  Fate  ben  fratelli,  perche  il  santo 
turo  istitutore  andava  ogni  giorno  questuando  per  gl'  infermi  , di- 
eetsdo:  Falc  bene  mbi  fratelli  per  l'amore  di  Dio.  — Sorelle  della 
carili  : Co  in  Muffii  di  donzelle  istituita  da  san  Vincenza  de’  Paoli 
coll' ajuto  del  signor  Le  Grat , per  assistere  te  inferma  negli  otpe- 
dati,  e nc/le  case  privale,  per  visitare  i prigionieri,  attivare  i 
fanciulli  esponi,  tenere  scuola  per  le  fanciulle  povere.  Fanno  voti 
semplici,  e limitati  a tempo,  finché  sponlaneusnenle  stanno  in  detta 
Congregazione , da  cui  liberamente  possono  dipartirsi.  — Dame 
della  carili:  Coli  chiamanti  tn  Francia  le  pie  signore  unite  nel 
dar  sollievo  a’ poveri,  dando  loro  i elemosina,  e raccogliendola  da 
altri  per  farne  prudente  distribuzione.  — Sullo  il  nome  di  Figlio 
della  caribi  vi  tono  malte  altre  congregazioni  aditine  agli  stessi  of- 
fici*. (Ocr)  (V»n) 

CARITÀ’,  Carilina.  X.  pr.  f.  Lat ■ durila».  (B) 

CARITÀ’  (Lv).  (Geog.)  Citta  di  Francia  nei  dìpart.  della  X lev  re.  (G) 

CARITATEVOLE,  Ca-ri-la-lé-vo-le.  Add.  com.  [Pieno  di  carità.  Com- 
passionevole. Lo  strino  cAc]  Caritativo.  V.  ImI.  mberlcorf.  Gr.j ùàv- 
iptuzm.  Amltr.  Cof.  4.  «4.  Ma  quel  trovarmi  d’ Ippolito,  E parlar# 
per  Slohlo,  fa  cb' io  dubiti  Qualcosa,  che  non  son  caritatevoli  Og- 
gidì Ionio  le  persone. 

CARITATEVOLMENTE,  Ca-ri-ta-le-vol-mén-te.  Avv.  Con  carità.  In  ca- 
rità; — Caritativamente,  Cerilevolmenle,  *i«.  Lat.  benigne.  Gr.  «7»- 
jnjrixif.  Fior.  Hai.  Allora  ecc.  mandò  per  Molte  che  C-aribilcvolmenlc 
lo  ricevette  In  casa. 

CARITATIVAMENTE,  Ci-rl-ta-ll-va-méo-te.  Avv.  Lo  stesso  che  Cardale- 
volmenle.  Lai.  mlserteordiler.  Gr.  àymnowilMC.  FU,  SS.  PP.  E riandò 
a mensa,  e mangiando,  cominciollo  a dimondare  carila!  ira  mcn  Ir,  Bui. 
Inf.  30.  ».  Ora  cari lulivnmcnte  rammollisce,  dicendo.  Ciriff.  Cute. 
Str.  lutino  1»  ora  vi  prego  caritativamente,  che  voi  non  mi  manife- 
sttalo  il  nome  mio. 

CARITATIVO,  Ca-rl-ta-ti-vo.  Add.  m.  Di  carità.  Appartenente  a ca- 
rità, Pieno  di  carità.  — Caritatevole,  Caritevole,  Carilo*»),  sin.  Imi. 
benigni)*,  mincricor*.  Gr.  Lib.  47.  Dove  egli  colla  sua 

Cari  la  li  va  pietà  sempre  ne  va  sollevando.  Esp,  Sali n.  Da  qucslo  amore 
caritativo  tutta  la  legge  dipende.  Pass.  ut.  SI  puotc  avere  nell’ alleilo 

1 c nella  volontà  dentro  soflicicule  contrizione,  o alla  fatica  del  pros- 
simo caritativa  compassione. 

a — [Parlando  di  persona.  Pieno  di  carili.]  Grod.  S.  Gir.  La  compii n- 

I zionc  fa  gran  bene  c rende  l’uomo  umile  c caritativo.  Pass.  134.  Il 
confessore  dee  essere  ecc.  veritiere,  caritativo,  continente,  onesto, 
esperio,  ccc. 

s — (Eccl.)  Sussidio  cnrilallvo:  Specie  dì  snoderato  tributo , 0 tnret- 
nimento,  che  un  Concilio  accorda  ad  un  vescovo  in  qualche  ur- 
genza. (a) 

CARITÈ.  Cà-ri-te.  .V.  pr.  f.  (V.  Cori/».)  Baldin.  Dee.  (N) 

2 — (Mit.)  Dea  piena  d’avvenenza,  che  Omero  dà  per  compagna  a 
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Vulcano.  (In  gr.  diari s vai  grazia,  Charilet  le  Grazie,  chari tia 
scherzo,  giuoco,  c chariloo  lo  rendo  accollo.)  (Mi!) 

C AIUTILA  (Ccog.)  Ca-ri-lè-na.  Lai.  Cartby».  Città  della  Morta.  (G) 
CARITEVOLE,  Cfl-ri-lé-vo-le.  Add.  coni.  Lo  stesso  c he  Caritativo.  V.  Lab. 
iss.  E d* un  fuoco  c caritevole  ardore  di  bene  c virtuosamente  ado- 
perare si  ma  ravigl  Iosa  niente  gli  accende»,  die  ecc.  G.  V.  II.  «o.  *. 
Ma  secondo  buona  e caritevole  compagnia  non  era  jierò  del  lutto  li- 
cito «li  fare  per  Fiorentini.  A/or.  S.  Greg.  Ebbe  In  v irlù  della  carlte- 
volc  ospitalità,  fini.  pr.  Nel  qual  si  Irtiova  onesto  diletto,  e salute- 
vole utilità  da  chi  lo  vuol  cercare  con  caritevole  ingegno.  » /firn.  buri. 
».  n.  Pur  il  mostrarmi  un  carilevol  segno,  Se  più  nè  meno  In  di- 
sconce  re  bbc  Clic  quel  che  pregia  a usura  in  sul  pegno.  (B) 
CARITEVOLMENTE,  Ca-ri-tc-vol-mén-tc.  Are.  [iInc.  di  Caritatevolmente. 
KJ  G.  V.  it.  ili.  T.  Avendogli  tidati  e baciati  in  boera,  e caritevot- 
mcnte  mangiato  con  loro.  M.  V.  7.  «4.  Ricevute  le  damigelle  a grande 
onore,  la  Brina  le  ordinò  di  sua  compagnia,  trattandole  carilevol' 
■tenie  In  tutte  le  cose 

CARITI.  (Mft.)  Cà-ri-li.  Sf.  pi.  f Greci  coti  chiamatati  le  Grazie.  (Mlt) 
CARlTfNA,  Ca-ri-ti-na.  A',  pr.  f.  dim.  di  Carità.  Lai.  Charitina.  (B) 
CANTONE,  Ca-ri-tó-nc.  N.  pr.  m.  Lai.  Ciiuriton.  (Rat  gr-  charitoo  io 
rendo  accetto,  onde  ettari  tome  noi  chi  ha  conseguita  la  grazia.)  (B) 
CIRROSO,  Ca-fi*t6-ao.  Add.  m.  F.  A.  [F.  c di’  Caritativo.]  Fr.  Jac.  T. 
4.  tt.  *«.  Clic  non  «ai  se  troverai  Gente  dura  • carilo*». 

* CAR1VALI  o CAHYAL.  Sm.  Moneta  dei  conli  a l’alta  net  S'indo 
(/ndia)  divisa  in  it  plce.  Il  multiplo  è la  rupie.  Corrisponde  a 
fr.  o,flu4s  odatulr.  !..  o,t«54.  — il  onde  colà  un  peso  pei  grani,  di - 
cito  in  ss  in  un  mi  purea,  od  in  no  costa*  — Chtlogr.  i ss,  sia?.  (Co) 

C Afll ZI.\ , Ca-rì-xi-a.  [.I/i]  V.  A.  V.  e di"  Carestia.  V.  LaL  carilas,  pe- 
nuria. (ir.  vxzoiu.  Dani.  l'or.  b.  io».  Pensa,  lettor,  se  quel  clic  qui 
•'inizia  Aon  procedesse,  come  tu  avresti  Di  più  savore  angosciosa 
curlzia.  fimi.  ani.  Culli,  il.  Eh,  donna  mia,  non  fate  cariala  Di  cosi 
gran  dovizia. 

CAfll.Al.ltF.irro,  Car-lal-bèr-lo,  Cario  Alberto,  Cari' Alberta,  Caroberlo, 
Cariherta.  .V.  pr.  m.  co Hip.  Lai.  Cnrolus  Albertus.  (B) 

CABLA  Mi  tu  A,  Car-lan-drè-a,  Cartoandreu,  Cari' Andrea.  JV  pr.  m.  camp. 
Lai.  CarolaB  Andrete.  (I) 

CAHLAMOMO,  Car-lun-lò-ni-o,  Carlo  Antonio,  Cari*  Antonio.  If.  pr.  m. 
coinjj.  Lai.  Carota*  Aatanius,  (B) 

CARLENTINI.  (Grog.)  Car-tcn-ti-ni.  Ia *t.  Cerleontinum.  Piccala  città 
dclhi  Sicilia-  (ti) 

CARLETON.  (Geog.)  CàMe-ton.  Piccola  diti  dell'  Inghilterra.  — Itola 
denti  Stati  L mii.  (n) 

CARLETTO.  Car-tét-lo.  A*,  pr.  m.  dim.  dì  Carlo.  F.  (Van) 

CARLI. VA.  (Hot.)  Car-li-na.  ISf.  Genere  di  piante  della  tinge netia  eguale, 
famiglia  delle  corimbifere,  che  abbraccia  varie  sftecie,  fra  le  quali 
tona  degne  di  noia  Ire , cioè,  la  carlina  volgare,  carlina  volgari*  I.in. 
coniunljitnia  nelle  selve,  ed  era  usala  altre  volte  in  medicina.  La 
carlina  coryinbosa  Lin.  che  nasco  daperlutto  nc' monti  calcari.  Con 
t/uetla  nome  è distinta  pure  la  radice  della  cartina  araulls,  e delta 
carlina  neon I dulia,  che  era  pure  celebre  un  di  satto  il  nome  di  Ca« 
mettente  bianco.  Posseggono  virtù  Ionica  c stimolante.]  Lai.  ramae- 
Icon.  Gr.  jrarrzaùi**».  (Cosi  chiamata,  perchè  a’ tempi  di  Cariomagno 
«(  creile  Ite  di  scoprire  in  questa  pianta  virtù  anti  pestilenziale.  Le- 
mery.)  Folg.  Dime.  La  liarba  della  carlina  bianca  è buona  »'  bachi. 
dappresso:  La  carlina  nera  chiamaci  camaleone,  perchè  suoli!  Mu- 
tar** li  color  delle  foglie  secondo  il  color  della  terra.  E altrove:  La 
carlina  nera  ha  le  foglie  come  il  cardosrolimo,  ma  minori,  più  sottili 
e più  rossicce.  Itieetl.  Fior.  Seccarsi  parte  intiere,  come  lo  barbe  detta 
genziana,  della  brionia,  «Iella  carlina  ree. 

CARLINA,  Carlolla.  A’,  pr.  f.  accoro,  di  Carolina.  V.  (B) 

CARLINGA.  (Marta.)  Cnr-lin-ga.  Sf.  F.  Paramcmle.  (I>al  led.  gar  mollo, 
c lcnl.cn  reggere;  poiché  signllica  un  peno  di  b-snainc,  il  quale  regge 
un  albero  drlla  nave,  che  sopra  vi  è fermato.)  (8) 

* — »‘ts  «Metto  n pi  rr*’  n uscita.  F.  Scassa.  ($) 

* — ose  tosso  : Pezzo  di  legno  sopracni  si  ravvolge  l'argano.  (Van) 

4 — asciti  : Specie  di  carlinga  di  cui  si  fa  imo  allorché  il  piede  del- 
l’argano non  cala  fino  al  /male,  e che  consiste  in  un  pezzo  di  le- 
gno curvala,  le  due  estremità  dei  quale  sano  attaccate  al  salivi  a 
travicelli,  entrando  il  piede  del  torno  nell’arco  sospeso  della  car- 
linga. (Van) 

< All  UNO  LORDI  A.  (Grog.)  Cur-llng-fòr-di-a,  CarliBgford.  CU:à  dell' In- 
ghilterra. (G) 

CABLINO,  Car-li-no.  [Sin  ] Sorta  di  moneta  che  tale  una  mezza  lira 
A usca  na.1  Fr.  Jac.  T.  t.  t.  t4.  Voti  ri  «lari  talli  Burini,  Tulli  du- 
rali c carlini,  Ber».  rim.  i.  »s.  Ch’ognor,  ch'egli  esce  Rior,  rincara 
il  grano  Alla  più  Irisla  ecc.  un  carlino.  Fir.  At . Domanditi  quanto  ne 
voleva  ecc.:  me  ne  chiese  due  carlini  della  libbra, 
i — Moneta  del  Regno  di  Napoli,  [che  tale  dieci  grani,  ed  è la  de- 
cima parte  del  ducato.]  borgh.  Orio.  Fir.  ita.  Questa  è interve- 
nuto de' carlini  del  Regno,  ebe  quantunque  da  Ruberia,  d«  Alfonso  e 
Ferrando  siano  stati  battali,  e col  nome  loro,  ritennero  tuttavia  quel 
di  Carlo,  che  fu  il  primo.  Ihtv.  Camb.  »?.  Per  Napoli  a ducali  di  car- 
lini (il  rombili),  che  li  centoventi  in  circa  sono  scudi  cento. 

* — (Marta.)  F.  e di’  Gherlino.  (S) 

CARLINO.  JV  pr.  tn.  dim.  di.  Carlo.  F.  (Vita) 

CABLISI. |;.  (Grog.)  Car-ti-sD.  Lai.  Loguvallam.  Città  d' hrghitterra , 
rapitale  dilla  l.'onlca  di  CuMÒerldndiu.  — del  basto  Canada.  — 
degli  Stali  Uniti.  (G) 


CARLO,  Carlino,  Cartello,  Cariacelo.  .V.  pr.  m.  Lai.  Carota*.  (Dal  Uni. 
Aeri,  in  vecchio  sass.  eeort  rozzo,  duro,  brutale.)  — Nomo  di  sette 
imperatori,  di  dieci  re  di  Francia , di  quattro  re  di  Apuana,  di 
quattro  re  di  Napoli , di  due  re  d' Inghilterra , di  alcuni  duchi  di 
Savoja,  di  cinque  duchi  di  Lorena,  di  quattordici  re  di  Sve- 
zia, ecc.  (Il)  (Van) 

CARLO  (8.)  (Geog.)  Città  detta  Spagna  — del  Brasile.  — della  Bep. 
di  Buenos- Ayret.  — della  Bep.  di  Venezuela.  — del  Chili.  — della 
Nuova  Gratuita,  ecc.  (G) 

CARLORLRGO.  (Ccog.)  Car-lo-bùr-go.  Lo  stesso  che  Cartsburgo.  V.  (G) 
CARLOCCO.  (Coniai.)  Car-lòc-eo.  Sm.  Specie  di  colla  che  il  ricava  dalla 
vescica  della  storione.  (Van) 

CARI.OFORTE.  (Grog.)  Car-lo-fòr-le.  Forte  nell' itola  di  8.  Pietro  adia- 
cente alta  Sardegna.  (Van) 

CARLOMAGNO.  (Star.)  Car-lo-aà-gno,  Carlo  Magno,  Carlomanno.  LaL 
Carota*  Magnila.  — Afonie  di  Corta  I re  de’ Franchi  ed  imperatore 
d’ Occidente , sopra» nominato  Magno  perché  fu  uno  de’ più  gran 
principi  del  mondo,  (B)  (Van) 

CARLO» \NNO,  Car-lo-inàn-no,  Colomanno,  Colmando.  N.  pr.  m.  Lat 
Carotamannus.  (Dal  led.  kerl  duro,  rustico,  e man»  uomo:  Uomo 
forte.)  — Figliuolo  di  Carlo  Martello  e santo  Benedettino.  — Fra- 
tello di  ('irloinagno.  — Figlio  di  Lodovico  il  Germanico.  — Figlio 
di  Lodovico  il  Balbo  e re  di  Francia.  (B)  (Van) 
a — Dello  podio , por  Carlomagno.  F.  (N) 

CARLONA,  Canló-na.  F.  Alla  carlona.  (A) 

CARLOPACO.  (Geog.)  Car-to-pò-go.  Città  delta  Croazia  militare.  (G) 
CARLOSTADIA.  (Geog.)  Car-lo-slà-di-a.  La  sletto  che  Carldadia.  F.  (N) 
CARLOSTADlAM.  (St.Eccl.)  Car-lo-sU-dià-nl.  F.  Lulerani.  (Da  Cari- 
* lodi  mime  di  città.)  (Ber) 

CARLOTTA,  CaMòl-tn.  :V.  pr.  f.  acc.  di  Carolina.  F.  Lat.  Carolotta.  Lo 
stesso  che  Carlina.  V.  — Beglua  di  Cipro.  (B)  (Van) 
i — Città  dì  Spagna  netta  provincia  di  Cordava.  (Van) 

CAB  LO  MA.  i Geof  ) Car-h>-\  i-u,  Cariovv.  Città  e conica  lieti’  Irlanda.  («.) 
CARLOVINGi.  (SI.  Ilod.)  Car-lo-vìn-gl.  Add.  e sm.  pi.  Cosi  chiuma- 
remi  i re  francesi  della  seconda  schiatta,  perchè  discendenti  da 
Carlomagno.  (Van) 

CAHI.OYIZZA.  (Geog.)  Car-lo-v  iz-za,  Carlnwilz  Città  della  Schiavonia.  (G) 
CARIERAI)!  A.  (Geog.)  Carl-sbà-di-a,  CarNhald.  Dii.  Thcrnuc  Carolina?. 

CHIÙ  di  Boemia,  celebre  p er  le  sue  acque  acidule  e saline  calde.  (C) 
CARLSBERGA.  (Geog.)  Carl-sbcr-ga.  Piccola  città  della  Carili  Ha.  (G) 
CARLSBUKGO.  (Geog.)  Carl-sbòr-go,  Carioburgo,  Orlslad.  Lat.  Carlo- 
burpnin  Città  del  Pegno  di  Annover.  (G) 

CAHLsi.RON.A.  (Geog.)  Carl-scnVoa-  Città  della  Svezia  sul  Baltico.  (U) 
CaHLSQAM.  (Ge«vg.)  Città  della  Svezia  sul  Baltico.  (G) 

CARLSIIOF.  (Geog.)  Isola  del  Grand'  Oceano  equinoziale.  (Gì 
CAULSRUCIIE.  (Geog.)  Capitate  del  Gran  Ducato  di  Boden.  (B) 
CARLSTADIA.  (Geog  ì Carl-slà-di-a,  Carlosladia,  Carlslad.  Lat.  CarUta- 
Uiiini.  Città  e prefettura  della  Svezia.  — della  Croazia.  — della  ba- 
viera. (G) 

1 ARI. i telo , Cor-lùc-cio-  N-  pr.  m dim.  di  Carlo.  F.  (B) 

CARN  I.  (Grog.)  Monte  della  Turchia  Europea.  (C) 

CABRAGLI.  (Geog.)  Car-ma-r«-i.  Antichi  popoli  della  Sarmazla  Eu- 
ropea. (G) 

CARDI  ADA,  Car-nò-da.  N.  pr.  m.  Lai.  Cari  natia.  (Dal  gr.  eharma,  alo * 
gaudio.)  (B) 

CARMAGNOLA.  (Geog.)  Car-ma-gnò-la.  Lat.  Carroacciola.  Città  degli  Stati 
Sardi  irvi  la  provincia  di  Torino.  (G) 

• a — Ai  tempi  della  rivoluzione  del  I7e«  in  Francia,  nome  dato  ad 
una  sorta  d'aria  e di  batto ; in  segnilo  ad  una  forma  particolare 
di  vestimento:  — poi  ai  soldati  nazionali  che  lo  portarono  e che 
cantavano  carmagnole j finalmente  a dei  rapporti  falli  nel  seno 
della  Convinzione  nazionale , ed  ai  quali  l'autore  duca  un  si  fatto 

| nume.  (Cu) 

CAKNANA.  (Geog.)  Car-mn-n».  Antica  città  dell'Asia,  capitale  della 
C armonia . (C) 

CAtiMANDA.  (Geog.)  Cjr-màn-da,  Llmcsetana.  Antica  citlù  d'Asia  nella 
Siria.  (G) 

CARÌUMa.  (Geog.)  Car-insVni-a.  Sf.  Gran  jìrovincla  dell'Asia,  fra  la 
Persia  e la  Gcilrosia,  (G) 

CARMANORE.  Gar-ma-nò*rc,  N.  pr.  m.  (Dal  gr.eAamw  gaudio, ed  ancr 
uomo.)  — Cretese  che  fu  il  primo  vincitore  nc' giughi  pizil.  (Van) 
CARMANTI.N  l.  (lini.)  Cer-man-lì-nn.  Sf.  Pianta  monopetala  acantace*; 

è una  specie  di  noce  dr II' Indie.  (Van) 

CABRASSE.  (Ge«»g.)  CaMlOHr.  Città  (l'Africa  nel  Sudan.  (G) 
CADMAT.  jV  pr.  m.  (In  ar.  qarmalon  slgolltaa  unni  di  «irla  stallini  ed 
odialo.  Ktnneloh  vai  poi  donna  fatua  n moltitudine  di  uomini.  ) — 
Fatto  profeta  maomettano  nel  secolo  IN.  (Van) 

* CaBMATII.  (81.  Oli.)  Fondatore  di  una  setta  fra  i Mutsulmani,  che 
fece  molti  danni  all'  impero  degli  Arabi  nel  fendo  III  e IF  dell'E- 
gira, ehiatnarasi  I/amdan  , non  estenda  Far  mal  h che  un  sopran- 
nome. (Ba*t 

CARME.  [.Vm.j  V.  L.  e pori,  l’erto  Lai.  rarraen  Gr.  ìi ro;.  Dant.  Purg. 
ts.  67.  Dl«seT  rantar  de*  buccolici  carmi.  E Par.  17.  loo.  Sicché,  se 
luogo  m'è  tallo  più  enro,  lo  non  perdessi  gli  altri  per  miei  carmi. 
Farch.  Ercut.  iti;».  Il  verso  chiamalo  da’ nostri  poeti  latiiumenle  car- 
me, dal  cantare,  ha  tanti  piedi,  e (ali  terminala  lucrile  c con  tale  or- 
dine posti , ree, 

2 — Si  adultera  alcuna  volta  per  significare  non  solo  il  verso t ino 
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tutto  tm  componimento  poetico.  Forte  in  tal  tento  ditte  il  Petrarca  \ 
nel  sonetto  « 53.  Ennio  DI  quel  cantò  ruvido  carme.  E Andrea  del 
Sarto , Trad.  fiafrocom.  C.  i.  M.  Quando  ancor  egli  ricordò  per 
giuoco  L' islessa  guerra , e ne  fé’  carme  dello.  (P) 
s — Detto  o Racconto.  Ar.  Fur.  »«.  tt.  Ruggiero,  il  qual  più  graziosi 
carmi,  Più  dolce  istoria  non  potrebbe  udire.  Clic  dove  alcun  ricordo 
Intervenisse  Della  sua  donna,  il  pregò  si,  che  disse.  (SI) 

4 — Epigrafe  o Iscrittone  sepolcrali*.  Ar.  Fur.  se.  4a.  In  quel  bocchello 
era  rii  bianchi  marmi  Fatta  di  nuovo  un' alla  sepoltura:  Chi  (lenirò 
giaccia,  era  con  brevi  carmi  Notato  a rlii  saprrlo avesse  cura.  (Qui  pare 
con  la  teoria  del  Lai.  tumulo  superaddit  carmen.  f'irg  Egl.  »?.)  (M) 
0 — Iscrizione  tempticemenle.  Tati.  Ger.  io.  es.  Sri  non  ch'io  possa 
un  bel  trofeo  deiranni  Driuar  nel  Cairo,  e sollopor  lai  carini.  (M) 

• — Incanlamciilo,  Scongiurazione.  Ar.  Fur.  *.  4*.  E seppi  poi  come 
I demoni  Industri,  Da  suffumigi  tratti  e sacri  carmi,  Tulio  d'aeciujo 
avean  cinto  il  bel  loco.  E Tatt.  Ger.  a.  i.  Isiuen , che  al  suon  dei 
Biormorati  carmi  Fin  nella  reggia  sua  Piu  lo  spaventa.  (M) 
t — Suono.  Ar.  Fur.  sa.  zn.  Dieta  con  chiaro  e bellicoso  canne  Più 
d'una  tromba  che  «correa  d'intorno.  E Tati-  Ger.  irò.  so.  »o.  E canta 
In  più  guerriero  e chiaro  curine  Ogni  sua  tromba,  e maggior  luce 
ban  l'arme.  (M)  E Ger.  Comi.  s.  a.  E vedi  raguuar  genti  diverse  Dove 
adir  delle  trombe  il  fero  carme.  Quasi  l' iiurn  creile,  ree.  (P) 
a — Vaticinio,  (.'ar.  Eh.  a.  no.  Qual  clic  prima  li  rhieggo  è che  i tuoi 
carmi  S'odan  per  la  tua  lingua.  (//  tat.  ha:  foliis  lautum  ne  car- 
mina  mando  Ipsa  cairn  oro.)  (M) 

CARMF.l.i.  (Geog.)  Antica  contrada  d*  Egitto  fra  il  Nilo,  il  M edi /erro- 
neo, la  Libia  citeriore  e ia  Tebaide.  (C) 

CARMELITa.  (SU  Eccl.)  Car-nic-li-la.  Add.  coni.  Lo  ticuo  che  Carmeli- 
tano c Carmelitana.  V.  (E) 

CARMELITANO.  (SU  Eccl.)  Car-mc-li-là-no.  [Ad/L  e tm.]  Religioso  del- 
l’ordine del  Carmine.  — Carmellilo,  Car  melila,  tin.  Lai.  Canurlila. 
a — Diconti  Carmelitane  le  Monache  dell'Ordine  di  S • Teresa,  cAio- 
male  anche  perciò  '/eresiane.  (A) 

CARMELITANO.  (Ar.  Me*.)  Add.  m.  Agy.  di  Saja.  V.  (A) 
a — (Zool.)  Agg.  di  «no  tpecie  di  uccello  del  tiratile , detto  Cardi* 
naie.  V.  (0) 

CARMI  I I. ITO,  Car-mcl-lito.'^iirf.  cimi.]#'.  A.  V.  e di’  Carmelitano.  Lai. 

Cannditii.  G.  F,  i.  44.  4.  I Romani  e i Carmelliti  si  riservò  sospesi. 
CARMELO.  (Mil.)  Cur-mè-Io.  Dio  degli  antichi  abitanti  del  Monte  Car- 
melo. ( 111 t) 

a — - (Geog.)  Lai.  Caravdus  Mons.  Celebre  monte  delta  Siria.  — della 
Palestina.  — Cflfà  della  Palatina.  (G) 

CARMEN.  (Grog.)  Itala  del  golfo  di  California.  — Città  della  .Yucca 
Gra  mi  la.  (C) 

CARMENTA,  CaiHnèn-lR,  Carwrntide.  rV.  pr.  f Lui.  CarmcoMs,  Mcoslrae. 
(Dal  lai.  carmen  verso.)  Madre  di  Evandro,  coli  della  perchè  pro- 
fe  tizzo  va  in  versi.  (Mil) 

CABMENTALE.  (Leti.)  Car-nicn-tà-le.  Add.  coni,  di  Carmenla.  Dea  odo- 
rata da'  /ii, mani.  Onde  Porta  carni enta Ir.  quella  che  nera  vicino  mi 
altare  a quella  dea;  e chiamatati  pure  Scellerata.  — Ferie  car-  \ 
mentali:  Quelle  che  celebravano  te  madri  di  famiglia  romane , in 
onore  di  Carmenla , e per  memoria  della  riconciliazione  avvenuta 
tra  le  citladiue  fiumane  cd  i loro  mariti , dopo  la  lunga  disten- 
sione cagionala  dal  decreto,  che  a quelle  vietava  P uso  de' carri.  — 
Flamini  carmentnli:  Qua’  sacerdoti  che  servivano  al  culto  di  Car- 
menla. (A)  (Mil) 

CARIENTE.  (Leti.)  Car-l*ièu-lc.  Add.  e tf.  pi.  R'omo  generico  delle  donne 
indovine,  profelette,  entutiaile,  ad  imi/azione  di  Carmenla.  (Van) 
CARMEN  FIDE,  Car-mén-tl-dc.  .V.  pr.  f.  Lo  ttetso  che  Carmenla.  F.  (Van) 
CARMI.  .Y.  pr.  m Lai.  Charmi.  (pall'ebr.  cerei»  vigna,  ovvero  da  cani 
scavare,  e ma)  itti  acque.)  (B) 

CARMI 0 E,  Càr-uil-de.  N.  pr.  in.  Lai.  Charinìdcs.  (B) 
CARMILlACA.(Geog-)  Car-ml-li-n-ca.  Ani.  città  della  Galtia  Belgica.  (G) 
CARMINA.  (Chini.)  Car-mi-na.  Sf.  Sostanza  grandi, uà  e quasi  critlal- 
lina,  di  color  rotto  porporino  e risplendente,  inalterabile  all'aria 
ed  alla  luce,  fusibile  c dccomtwnibUe  al  fuoco,  solubile  nell'acqua. 
Insolubile  nell'alcool  puro,  nell’ etere  e negli  olii,  ed  è il  princi- 
pio colorante  rotto  della  cocciniglia.  — Corciniglina , tin.  (Dui  lai. 
carmen  carmino.)  (A.  O.) 

CARMINA.  (Geog.)  Isola  dell' Arcipelago.  — Aulica  isola  delle  Indie.  (G) 
CARMINAC.  (Grog. )Car-mi-nàr,  Carinlninh.  Cil  detta  Gran  Cartaria.  (G) 
CARMINARE,  Car-wi-uà-fc.  [Alt.  e n.past.)  Pettinare;  e diceti  propria- 
mente lana.  Lai.  carminare.  Gr.  fxivtrv.  Ctoni.  Pisi.  Certo,  sesia  bi- 
sogno per  mantenere  mia  vita,  io  carmincroe  la  dura  lana, 
t — [•Secondo  la  forza  del  vocabolo  latino  d'onde  procede,  vale  an- 
che Dividere.  Onde  ti  trova  tirilo  Carminare  la  quUIione.  Lai.  diri- 
mere  controversiam.]  Frane.  Saceh.  noe.  ut.  E carminandosi  la  qui* 
adone,  per  tulle  le  congiunture  fu  veduto  che 'I  cavalicro  Gonnella 
era  «lato  cattiva  gonnella  per  l'oste. 

$ — Per  melaf  Strapazzare  con  percosse,  Bastonare,  tiocc.  noe.  li.  lo. 

Dova  il  misero  Martdlino  era  senza  pettine  carminato. 

4 — (Med.)  [Risolvere  la  ventosità  promuovendo  i rulli  o allro,  tratto  per 
simili!,  nulla  voce  /afina  carminare,  che  significò  ne’  (empi  d’ igno- 
ranza Ritolvere  e dittipare  i dolori  con  incanletimi  o carini.]  J'olff. 
Me*  Lo  aromatico  garofanato  conforta  lo  sloinnco  eoe..,  carmina  la 
ventosità,  e la  scioglie.  E appretto:  Lo  aromatico  nardino  lo  stoma- 
od,  le  budella  o ’l  fegato  conforta,  carmina,  e risolve  le  ventositadi 
del  venire. 
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8 — (Kos.)  Carminare  un  (strumento  = Sonarlo  malamente.  Bartol. 
t’oin.  di  lett.  pari.  t.  Cominciò  col  plettro  a carminare  quello  infe- 
lice strumento.  (K) 

•o  — Colorire  in  rosso  co!  carminio.  (LF) 

CARMINATIVO.  (Tcrnp.)  Car-mi-na-li-vo.  Add.  m.  Alto  a carminare , 
Che  carmina,  f*i'  tua  nel  tionif  del  § 4 di  Carminare.]  Lai.  car- 
minalivus.  Gr.  $ia$sdvo»v.  Lib.  cnr.  malati.  Usa  cose  carminative, 
cioè  a dire  linoceliiu,  corinndro,  anufl.ecc.  Piceli.  Fior- dii.  Deco- 
zione carminativa  magistrale  da  stemprare  le  medicine.  E appresto: 
Decozione  carminativa  magistrale  per  li  serviziali. 

CARMINATO,  Car-rai-nà-to.  Add.  m.  Cardato,  e figuratam.  Strapaz- 
zato, Ripresi),  F.  Carminare,  § s.  D erg.  (Min) 

CARMINE- (Eccl.)  Chr-mi-nc.  Ani.  «r;i;a  pi.  Istituto  de' Carmelitani , 
coti  detto  dal  Monte  Carmelo  «rifa  Siria  o%e  nel  usa  ebbe  origine. 
Cr.  alta  e.  Carmelitano.  (O) 

CARMINIO.  (Min.)  CiMBMl-O,  Sm.  Colore  rotto  finissimo,  che  ti  ot- 
tiene dalla  cocciniglia  per  mezzo  dell'allume,  ed  è una  polvere  Im- 
palpabile che  serve  iter  miniare.  — Carmino,  sin.  Tarif.  Gab.  Tote. 
88. Carminio,  per  Introduzione  lire  cinque.  (V.  Carmina.)(A)  (G.  P.)(N) 
CARMINO.  (Min.)  Car-mi-no.  Sm.  Lo  ttetso  che  Carminio.  F.  (7.) 
CAUMINOFILO.  (Leti.)  Car-iui-nò-lt-lo.  Add.  w».  Che  ama  i veni.  (Dai 
lat.  carmen  verso,  e dal  gr.  philot  amico.)  (Van) 

CARM9.  iY.  pr.  m.  Lat.  Cbarmus.  (Dal  gr.  eharma  allegrezza.)  — Ate- 
niese che  primo  consacrò  un  aitare  ad  Amore.  (Mil) 

CARM OE.  (Gcog.)  Car-uò-e.  Itola  della  Pforvegia  nel  mare  del  fiord.  (G) 
CARMONA.  (Geog.)  Car-mò-na.  Lat.  Cannoni*,  Canno.  Città  delta  Spa- 
gna. — Antica  ci  Uà  della  Liguria.  |'G) 

CARM  ONE.  (Gcog.)  Cur-mó-nc,  Cor  man.  Piccola  città  d’Asia  nell’Arabia 
Felice.  (G) 

CARMO.NE.NSI.  (Geog.)  Car-mo-urn-si.  Lai-  Cannonenses.  Antichi  popoli 
delle  Spagne  nella  lieti, ri.  (G) 

CARNA.  (Mil.)  Dea  che  precedeva  alte  parti  nobili  del  corpo.  (Mil) 
a — (Gcog.)  Antica  città  dell'Arabia  Felice.  (G) 

CARNABAT.  (Geog.)  Car-na-làl.  Città  della  Turchia  Europea  nella  Ro- 
melia. (r.) 

CAR.NABONK,  Car-na-bó-ne.  JY.  pr.  »«.  — He  de'  Goti.  (Dal  gena,  gar 
moliti,  e da  nihrbar  nulribilc. ) (Mil) 

* CAllNAC.  (Geog.).V.  comi,  fillaggio  d’Egitto,  nel  silo  dell'antica  Tibr, 
in  cui  si  vede  il  vecchio  palazzo  dei  Sovrani  egiziani,  il  piò  grande 
edifizio  che  ci  ritnanqa  dell" antichità.  (PI) 

CARNACCIA,  Gar-nàc-cia.  (Sf.J  pegg.  di  Carne.  [Carne  cattiva.  — Car- 
iiaggia,  riw.)  Lat.  Improba  caro.  tir.  oxpniiiv*.  Ar.  Lcn.  a.  ».  Nè  si 
vendono  Se  non  ramarro  che  mai  non  *i  cunrono. 
a — Dicesi  anche  per  isvilimento , parlandosi  del  corpo  umano.  Arci . 
Rag.  E perrhò  i miri  peccati  sono  poco  meno  clic  la  misericordia , 
perciò  io  voglio  murare  questa  carnoct-ia,  questo  corpaccio,  questa 
vi:  < ria.  i v ) 

CARNICCIO,  Car-nàc-cio.  Sm.  Lo  stento  che  Carogna.  F.  Pergam.  (N) 

C a UN  veci  oso,  Car-nac-ciò-so.  Add.  m.  Carnoso,  Pieno  di  carne.  Lai. 
carno*us.  Gr.  oxpsuiing. 

S — Ptr  timilil.  [Aqq.  di  Granello  d'uva  o Vinacciuolo,  al  quale  ri- 
mane attaccalo  qualche  parte  di  parenchima.]  Crete.  4.  aa.  a.  Se  il 
granello  n‘ ore  ignudo,  immi  rara  aceto  vi  , dirutto  l'uva  esser  matura  , 
e da  vendemmiare. 

CARNACCICTO,  Car-nac-riù-lo.  Add.  m Quasi  lo  stesso  che  Cdrnaecio- 
so.  Pieno  di  carne.  Che  è bene  in  carne.  Lai.  carnosus.  Gr.  rUaaeaoj. 
CARNACCIA,  Car-nèg-gl*.  Sf,  F A.  F.odl'C amacela,  Carogna.  Or, 
S.  Gir.  a».  Sono  mine  lo  rune,  che  mangia  la  carnaggio,  c poi  la  bo- 
mica , e poi  la  ritorna  a mangiare.  (V) 

CARNAGGIO,  llar-nàg-gio.  [Awr.]  Ogni  carne  da  mangiare,  luti,  caro 
esculenta.  M.  F.  s.  ».  Della  villa  di  Campi,  e d'altre  intorno,  raecol- 
sono  grano  e biada  e carnaggio  assai.  Ctriff.  Cale.  l.  io.  Dove  dor- 
miva il  povero  Selvaggio  Pose  in  terra  de'sooi  per  far  carnaggio.  Tue. 
Dav.  Ann.  i».  ino  Quanta  parli*  di  quei  pioni,  diceva  egli,  servirà 
per  pastura  de’ cavalli,  e carnaggi  per  li  nostri  soldati.  Gtiirc.  Star. 
io.  un.  Co  ini  uec  va  no  «eco  gran  (piantila  di  carnaggi, 
t — Uccisione,  Macello,  Strage.  (Pai  frane,  earnage,  che  vale  il  mede- 
simo.) Star.  Srmif.  u.  Gli  Semitonlrsi  perdi  dentro  con  pietre  e arnie 
di  a«le,  c altro  tnnr  » gii  contrariavano;  e fu  ivi  carnaggio  In  buon 
dato  per  li  Fiorentini.  (V) 

CARNAGIONE.  Car-na-yió-ne.  [.Sf.]  Colare  e Qualità  di  carne , e dicrti 
propriamente  dell’Uomo.  — Carnai  lira,  ria.  Gr.  Zfw,**  Croa. 

Teli.  Fu  ed  è grande  delta  persona,  gentilesco,  tresco,  e di  bella  car- 
nagione. E appresso:  Fu  di  miminolo  statura,  di  pelo  ovvero  rama- 
ginn  brunella.  E appressa:  Sono  di  statura  comunale,  con  viso  fresco 
e vermiglio,  c di  curaaglan  bianca,  ( con.  Moretl.  DI  grandezza  co- 
munale, di  carnagione  bruna  r pullidrlla.  fi  ed.  Leti.  i.  su.  È una 
bella  principessa,  di  carnagione  bianchissima , c di  capello  biondo. 

OuilAfiMr  di  fi-  da  Carne  e da  (.’tirnaftira.  La  Girne  è quella  so- 
stanza  molle  e sanguigna  eJi'é  Ira  la  pelle  e le  ossa  degli  animali. 
Carnagione  prnpriainente  indica  la  qualità  della  medesima,  ossia  com- 
prende l'idea  accessoria  di  morbida  o ruvida,  bianca  o bruna  ore, 
(.urna (uni  vale  anche  Cnrnrtff/oite , ma  la  prima  è meno  nobile,  « 
meno  elegante  della  serouda.  Quando  diciamo  bella  Carnagione  in- 
tendiamo dire  Carne,  di  bella  tinta , di  color  vivace  ccc. 

CARNAI*!.  (Grog.)  Car-nà-im.  Antica  città  delta  Palestina.  (Van) 
CARNAIO,  Car-nà-jo.  [5<n. ] Sepoltura  comune  di  spedali,  o di  rimiri 
luoghi.  Lat.  cocmctèriuni.  Gr.  Kttunróoiw.  Fareh.  Stor.  Il-  Il  Mi- 


520 


CARNAIUOLO 


CARNE 


nitro  per  far  la  polvere.  Il  quale  s'andava  cavando  giornalmente  di 
tulli  gli  «velli  per  ogni  cartiuj».  e in  Upeeie  di  quello  di  Salila  Maria 
Tv  uova.  Fir.  As.  Difendo  che  io  levassi  via  quel  puzzo  di  cosi  fetente 
rnrnnjo.  ( Qui  per  similit.)  Late.  Tini.  tt.  «.  Gli  pule  il  dato  di  sorte, 
ch'io  ne  disgratin  un  carnajo. 

t — Luogo  da  riporvi  la  carne  moria  che  si  vuol  conserv  are.  Arti.  Cori. 

È necessario  rim  vi  sirno  granai,  iantine,  carnai,  Ialini  e precuol.  (A) 
CARNAIUOLO,  Car-nfl-juo-ln,  [$»n.  Tasca  da  Cacciatore,]  Carniere,  [e 
per  tintila,  ogni  fosco.]  Lai.  mar«nptum.  Gr.  pao*vmov.  Frane. 
Saech.  noe.  lai.  Comperò  un  quaderno  di  fogli,  e legandogli  stretti 
se  li  mise  nel  carnaiuolo.  Ouad.  Coni.  Li  volea  per  pagarli,  per  borre 
di  scia  c a oro,  c carnaiuoli  c scarselle,  fturch.  I.  40.  Un  carnajuol 
da  uccellare  a pesche,  lieti  ine.  tcn.  t«a.  Giovanni  m'empie  il  carna- 
juol  ch'ò  vólo. 

CARNAI,  ACCIO,  Car-na-làc-cio.  [Add.  ro.  wsafo  nuche  in  forza  di  »o»/.] 
pegg.  di  Carnale.  Lai.  lascivus.  Gr.  u rtb/é Fir.  noe.  a.  sso.  E |>er 
questo  cosi  volonterosa  correvi  a rinchiuderti  nella  tua  celta,  femmina 
di  mondo,  carnaiaccia,  vituperala? 

CARNALE.  (Marin  ) Car-nà-lc.  Sm.  Canapo  u pili  doppi,  che.  fatta  per 
due  bozxelli , a piò  taglie , e terre  ad  ittare  guai angue  tota,  c »in- 
gn  turine  n te  i pollacconi.  (Voce  corroda  da  cima  pale  che  viene  da  ca- 
nnp<i.  ) (.*) 

CARNALE.  Add.  eam.  IH  carne,  Secondo  la  carne.  [Onde  fratelli  e So- 
relle carnali  valgono  Quelli  che  sono  nuli  d'uitn  medesimo  carne, 
cioè  dello  stesso  padre  e della  sletta  madre.]  tteid.  Pisi.  Allora  pian- 
geva l'avolo,  piangeva  la  sirocchia,  piangevano  li  fratelli  carnali.  Duce. 
noe.  44.  4 7.  Figliuolo  era  di  Bernabucclo.  e fratei  carnale  di  cosleJ. 
Tes.  l'oc.  P.  S.  Anco  jrela  sanza  ferro  la  lana  di  pecora  uccisa  dal 
lupo,  c falla  filare  e tessere  a due  sorelle  carnali.  /Ter».  Ori.  ».  ».  4*. 
A lui  son  (o  carnai  sorella  naia. 

a — Lussurioso.  La I.  libidino-ms,  lascivus.  Gr.  àoùyis,  Bore.  Jnirod. 
sa.  Rode  della  obbedienza  le  leggi,  datesi  a'  dliedi  carnali.  E Lab.  a. 
Sopra  gli  accidenti  del  carnale  amore  cominciai  a pensare,  ratt.  so. 
Vivuto  in  molla  prosperità  fruì  pura  le  di  signoria,  di  ricchezze,  e di 
carnali  diledi.  (Jeid.  Pisi.  Carnale  amica  del  gran  Giove.  Maetlruzz. 
«.  ia.  l.  Quale  è maggior  peccalo  tra' peccali  carnali?  Risponde  san 
Tommaso:  gravissimo  peccato  è il  vizio  contro  a natura.  Fani.  Inf.  5. 
37.  Intesi  eli*»  così  fallo  tormento  Eran  dunuali  i pcccator  carnali. 
lioez.  Farch.  3.  a.  Vita  carnale  vlverui?  Sarai  vilipeso  da  ciascuno. 

» — A (Tel  tu  oso.  Cortese,  Amorevole,  Vaiano,  [o  forte  pi  it  propriamente 
Fraterno,  Parentevole.]  Lai.  humanus,  cumis.  Gr.  yùbnopjrpc.  Fir. 
At.  4 40.  Simulala  in  questa  forma  una  carnale  affezione,  pigliavano 
i passi  per  assaltare  a man  salva  il  disarmato  animo  detta  semplice 
sorella. 

4 — Soggetto  alle  imprrfezioni  della  rame.  Omel.  S.  Greg.  tt.  I.  f.  <14. 
Ma  perchè  i discepoli  ancora  carnali  per  nessun  modo  polcano  com- 
prendere le  parole  del  Sacramento,  fece  11  miracolo.  (Pr) 
a — Parente  strillo.  Lai.  consangulncus,  affini*.  Gr.  •nyyt**f.  Frane. 

Saech.  rim.  E poi  ritirali  da’ piu  tuoi  carnali. 

« — tomo  carnale.  GuitL  teli.  t t.  no.  Bone  è dilla  Sapienza  dai  car- 
nali , savcrc  vìvere  accori  ilo  carne  «ocularmente.  (V) 

7 — Fatto  di  carne,  ma  meglio  dall' esempio.  Onici.  S.  Greg.  tal.  i. , 
f.  9 73.  Lo  Spirilo  Santo  con  subilo  suono  venne  sopra  agli  Apostoli , 1 
c mulo  le  menti  de' carnali  nel  suo  amore,  fiat.  11  Signore  mede  il 
fuoco  in  terra  quando  per  ispirazione  dello  Spirilo  Santo  infiamma  i 
cuori  de'carnnli.  (Pr) 

« — In  modo  otrerb.  Alla  carnale  = fuma  (merde.  Bari.  Elern.  Con». 

e.  i.  Vivremo  alla  carnate  niente  meno  che  se  non  avessimo  l'anima?(N) 
CAUNALEMENTF.,  Car-oa-le-mèn-te.  Ave.  Lo  stesso  che  Carnalmente. 
Croniche!,  d' Anici  93.  Certi  giovani  misono  pegno  con  una  femmina 
meretrice,  che  era  la  più  bella  femmina  d'Alcnu,  ch'ella  non  lo  po- 
trebbe  fare  cadere  Beco  carnali  meri  le. 

CARNALINO,  Car-na -li-ito.  Add.  ni.  dim.  di  Carnale.  V.  scherz.  Affet- 
tuoso come  uno  stretto  parente.  AlUgr.  Che  la  rogna  amorcvolacela 
c curnalina  non  ne  liberi  spesso  le  imi  la  die  di  momento.  (A) 
CAP.NALISSIMAMINTE,  Car-na-lis-si-ma-mró-te.  Ave.  sup.  di  Carnal- 
mente. Lai.  libidinosissime.  Fr.  Giord.  Pred.  E.  Vivono  camaliwima- 
mcntc,  e senza  regola  cristiana. 

CARNALISSIMO  , Car-na-lis-si-uio.  [Add.  ni.]  tup.  di  Carnale. 

* — AffrltunsisMino.  Lai.  ainanliwiiiiiis.  Gr.  jkIot tapyÒTsttaj.  Bocc. 
noe.  ivo.  17.  E se  non  fosso  che  carnalissima  de' figliuoli,  mentre  gli 
l'iacea , la  vede»  ecc. 

C vtiNALlTA',  Car-na-li-tà  f Sf. } atlr.  di  Carnale.  CencMpirecnza  car- 
nale. [ t izio  di  chi  è dato  a ditelli  delta  carne.]  — Camalihidc , 

« .intaniate , sin-  Lai.  libido.  Liscivia,  luxuria.  Gr.  ò.eijrfttx.  shcìja- 
oiv.  G.  F.  FU.  Maom.  I ti  qtial  falsa  legge  por  lo  vizio  lascivo  c largo 
della  farnolil»,  e per  forza  d'arme  corruppe  non  solamente  i grossi 
Arabi  di  quel  paese,  ma  ii  paese  di  Siria,  Persia  ecc.  Fr.  Giord.  Pred. 
S.  Ogni  uomo  di' è inviluppato  In  carnai  linde,  non  può  aver  sapienza. 

9 — [Concupiscenza  carnale  ridotta  in  ado.]  A/aestruzz.  t.  ts.  i.  F. 
•topo  questo  è il  vizio  Mxldomltico,  dove  non  si  osserva  il  debito  «osso  : 
più  si  pecca,  dove  non  si  osserva  il  debito  vaso,  eh' è debito  modo 
della  cornatili.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  E veggono  loro  aver  rie  usanze, 
e darsi  alte  ranialitadi 

3 — Affetto  j procedente  da  strettezza  di  parentela,  proprio  di  parente 
consanguineo.]  Lui.  amor,  Immanità*.  Gr.  ytiirzo/i'/tu.  Alitele.  A- 
meto  eie.,  quasi  da  carnalità  costretto,  di  do  avendo  memoria,  con 
pietoii  affetti  gli  onorava  talvolta. 


CARNALMENTE,  Car-nnl-roén-tc.  Avo.  Secondo  la  carne,  [fecondo  che 
la  carne  t limola,  Lussuriosamente , Fenendoa  carnate  congiugni- 
menta,  o simile.]  — • Carimi  cruente,  sin.  Lai.  libidinose,  lascive,  lu- 
* urline.  Gr.  xxoììttm;.  Bocc.  ho*.  a»,  ca.  Perciocché  ludo  il  mondo 
non  in'avrebbc  fallo  discredere  che  voi  qui  non  foste  colla  donna  vo- 
stra carnalmente  giaciuto.  G.  F.  r.  109.  4.  Si  disse  che  giacque  carnal- 
mente etm  una  donna.  Ovili.  Piti.  Ma  il  falso  centauro  carnalmente  la 
volle  conoscere..  H imi.  ani.  Lap.  Gian.  lon.  Deh  quanto  e coni' ai  Iniov» 
ogni  uomo  offrirsi!,  Cui  corrompi  in  dilrdo  carnalmente, 
t — [Mondanamente,  Alla  maniera  degli  uomini  dati  a’ piaceri  della 
rame.]  Pass.  so.  Intendendo  II  proverbio  carnalmente,  come  egli  vi- 
veva, e non  secondo  dirido  intendimento. 

CARNAME  , Car-nà-uie.  [£to,]  Massa  di  carne  putrefalla,  [o  che  è in 
sul  putrefarsi.]  Lai.  raro  comipta,cnro  inortiioriim,  aecrvus  camiun. 
Gr.  ktosuìtw  erupi;.  Lib.  Fiògg.  Vcngonvi  tanti  uecelll  per  amor 
di  quel  carname,  eh’ è un  gran  fatto.  Meni-  sai.  ».  Che  si  pover  mo- 
no, che  a far  lumiera  Di  quel  suo  corpo  al  livido  ca  mutue,  Nou  fu 
chi  desse  un  moccolin  di  cera. 

9 — Quantità  di  carne,  per  la  forza  che  hanno  questi  derivativi  ter- 
minali in  am«,  f quali  significano  tempre  quantità  di  quello  che 
vogliono  i loro  primitivi, [conte : Ossame , quantità  di  otta:  Bestia- 
me, quantità  di  òcifìc,  ree.]  Lui.  vis  carulum.  » Fortig.  Iticeiard. 
4.  so.  Entrano  a mensa,  e in  duo  boccoli  va  via  Quanto  c'c  «opra 
d’  uova  c dì  carname.  (A) 

CA  UN  ANI  A.  (CCOg.)  Car-nà-ni-a.  Lo  stesso  che  Acantania.  V.  (G) 
CAKNARA.  (Marin.)  Cor-nà-ra.  Sf.  È la  fune  che  passa  pel  calcese  deh- 
l'albero  maestro , t serve  per  sostenere  i peri  gravi  che.  delibanti 
imbarcare  netta  galea,  e per  atzar  la  vela.  (Cosi  dello  dal  tcd.  Karn 
carro,  onde  h'erner  carrettiere;  e ciò  perchè  trasporta  I posi  da  terra 
alla  nave,  a similitudine  del  carro.)  (S) 

CARNARO.  (Gcog.)  Car-nà-ro.  Sm.  Coti  chiamò  Dante  ed  altri  antichi 
il  Cantero.  V.  (N) 

CARNASCIALAHE,  tar-na-scia-là-re.  [N.  ai».]  Far  cornaacio/e,  Airri 
alla  crai  atta,  * »'  diletti.  Lo  stesso  che  Carnev  aleggiare.  F. 
CARNASCIALE,  Car-na-scià-le.  [.Vira.  Oggi  più  comunemente  Carnevale. 
F.  ] (Da  carne,  e dui  verbo  scialare  preso  nel  scuso  de' Napoli!.  V. 
la  prefaz.  mini.  19.)  Lai.  bacchanalla.  Gr.  Storiai».  G.  F.  i.  ni.  i. 
La  notte  di  carnasciale  s' apprese  fuoco  in  Firenze  nelle  case  e palagi 
de*  Cerchi.  M.  F.  3.  ioi.  Quello  avvenne  il  di  di  carnasciale,  a' za 
di  Fi'bbrajo. 

9 — Dicesi  anche  a tulli  que* giorni  precedenti  al  giorno  di  corno- 
vate,  nc’  quali  ti  festeggia.  [Parola  oggi  non  mollo  utitala.]  Cani. 
Cam.  i.  Noi  ci  undiam  dando  diledu  Come  s'usa  il  Carnasciale. 
CARNASCIALESCO,  Car-na-scia-|c-*CO.  Sm.  Lo  stesso  che  Carnevalesco.  F. 
Cecch.  Mogi.  3.  «.  Ma  queste  sono  forse  le  burle  carnascialesche  del 
Fiorentini. 

2 — Cauli  carnascialeschi  diconsi  i cartelli  delle  Mascherate  che  fu- 
rono praticate  olire  volte  in  Firenze , cuoipoifi  cuti  equivoci  alle- 
gri, e con  libertà  propria  de'  Baccanali.  Salvin.  detti.  (A) 

CARNASCIALE,  Car-MB-sè-lc.  Sm.  Lo  stesso  che  Carnasciale.  F.  Carne- 
vale. Bemb.  Leti.  I.  ».  lib.  ».  p.  so*  (Bcrg.  1743.  ) Venir  qui  a que- 
sto carnassal»  ccc.  (Min)  (N) 

CARNATE.  (Geog.)  Car-nà-tc,  Carnatico,  Kamatlch.  Sin.  Provincia  del- 
V Jndostan.  (G) 

CARNATO,  Car-nà-lo.  Add.  «t.  F.  A.  Lo  stesso  che  Carnuto.  F.  (2) 

I * — Lo  stesso  che  Incarnalo,  Che  ha  carne , ISim.  ani.  B.  Enz.  S ee 
| trovassi  pielanza  In  carnale  figura.  Mercè  le  cheggcrta.  (V) 
CaRNATL'HA,  Cur-na-lù-ra.  Sf.  La  stesso  che  Carnagione.  F.  Unteti 
Disc.  ».  Berg.  (Min) 

• CARNAUBA.  (Boi.)  Car-nàu-ba.  Sf.  Specie  di  piante  fa  nego  rame  della 
famiglia  delle  palme,  fioco  conosciuta  dai  botanici.  Siccome  sommi- 
nistra  delta  etra , cosi  è a presumersi  che  sta  la  siesta  che  it  ccro- 
silto  di  Humboldt.  (PI) 

CARNE.  [ Sf.  Propriamente  è la  porle  polputa  e il  più  sovente  rotea 
degli  animali  ; ma  si  dico u cori  talvolta  anche  tutte  le  parli  molli 
del  loro  corpo.  F.  Carnagione.]  Lai.  caro.  Gr.  Bocc.  nov.  3t. 

so.  Tu  vedrai  noi  d'una  massa  di  carne  ludi  la  carne  avere.  E no*,  la. 
4.  Nè  mai  carne  mangiava,  nè  beveu  vino,  quando  uun  avea  che  g!i 
piacesse.  Dani.  Inf-  3».  02.  Tu  ne  vestisti  Queste  misere  carni  e tu 
le  spoglia.  Petr.  canz.  0.  ».  0 spirto  ignudo,  o uom  di  carne  c (Tossa. 
Al.  Aldobr.  Questi  colali  pesci  son  convenevoli  a natura  d'uomo,  per- 
chè la  loro  carne  non  è troppo  grassa,  nò  troppo  magra;  anche  è sa- 
vo rota,  e nudrUcc  più  che  carne  di  altri  pesci, 
t — Corpo  morto  degli  animati  ammazzali  dal  btccajo,  e venduto 
dal  medesimo  a ritaglio  per  ca  mangiare.  Onde  dicesi  Carne  di  bur, 
di  vitello,  di  castrato  ere.  Carne  fresca,  salata,  secca,  coda,  allu- 
mata ccc.  Carne  grassa,  magra,  fraeida  ecc.;  Carne  giostrata  o rifatta. 
ed  è la  carne  avanzala  che  si  rifrigge.  (A)  (Van) 

3 — Dicesi  Carne  viva.  Carne  morta,  fecondo  che  l’animale  è vivente 
o maria.  (A) 

4 — Dircsi  Stala  curne,  quella  di  alcun  animale  che  è stalo  affetto  di 
qualche  malattia  prima  che  fosse  ammazzato.  (Van) 

4  — [Carnagione,  e diceti  parlando  delle  persone.  Esosi  per  lo  piu 
nel  pi. ] Bocc.  nov.  77.  40.  Perciocché  alquanto  colle  carni  più  viva 
c colle  barbe  più  nere  gli  vedete.  •>  E bocc.  Lab.  Lucouti  e cura 
Carni.  (A) 

« ■ — Sangue,  Natura.  FU.  SS.  PP.  1.  «42.  Gli  erano  fratelli  non  sola- 
mente per  carne,  ma,  che  c meglio,  per  carità.  E Fil.  S.  Frane,  it*. 
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S ammaeslroiii  che  soprattutto  c'  fo««ono  discreti,  non  secondo  carie,  i 
ma  secondo  Cristo.  (V)  * 

7 — jVr Ila  Sacra  Scrittura  tale  La  natura  umana,  Un  corpo  umano. 
fintar.  Il  Fiplluoldi  Dio  prese  carmi  umana  orile  viscere  di  Maria. 
Il  Verbo  a’ è fallo  carne,  ere.  F.  $ ia.  n.  a.  (a) 
t — Uomo  terrestre  ed  animale,  appetto  o Spirituale  ttl  mu- 
tai trota  f tatù  fette  (A) 

« — l'er  limiti!.  La  polpa  di  tulle  le  frulla.  Lai.  raro.  Gr.  puùi;.  Or 
4.  so  a.  L'uve  aventi  molla  carne,  più  nulribili  e più  dure  sono, 
che  quelle  elle  più  timore,  che  carne.  Inumo  E eap.  ss.  a.  Se  ne 
uscirà  il  granello  con  parie  della  carne,  dicono  ( I ma)  non  esser 
matura.  Ricci! . Fior.  I frutti  ere.  se  eglino  sono  freschi  c grotti,  e 
di  carne  c scorza  fonerà  ree.  fiera,  rim.  L'ossa  e La  carne  tua  sian 
benedette.  [Parla  delle  pesche.) 

» — La  polpa  del  lino.  Cr.  a.  18.  Ma  so  V acqua  non  sia  eormlla,  si 
dee  tenere  insiti»  a selle  (dì)  acciocché  infracidi  la  carilo  rrhnte.  E 
tolta : E poi  rhe  raffreddalo  sia,  ovvero  tenero  e leno  fullo  i il  tino), 
ovvero  I semi  in  qurllo  rimanenti  incominciano  a germogliare,  ov- 
vero la  stoppa  sua,  dalla  carne  rimosso  per  se,  non  si  torre,  compiuta 
*arà  la  macerazione.  (V) 

10  — Lussuria.  Lai.  luxurla,  libido.  Granii  Rocc.  noe.  4.  e.  Senli 
subitamente  non  meno  cocenti  gli  filinoli  della  carne,  clic  sentili 
avesse  il  suo  giovane  monaco.  Itant.  far.  II.  a.  Chi  nel  ditello  della 
carne  involto  S'affaticava,  c chi  si  dava  all'ozio.  Uà.  tintili!.  Ca- 
ttili ere.  a una  virtù,  per  la  quale  ragionevolmente  ai  raffrena  lo 
stimolo  della  carne. 

1 1 — Col  o.  Avere:  Aver  carne  amai  =2  £rier  mal  tu  gratto.  (A) 

i — Aver  poca  carne  addosso  = Euer  magro.  G.  Goxxi.  a.  a. 
f.  44.  (ESdiz.  di  rad  ) Tutte  quelle  che  sparute  crono,  e poca  carne  1 
avevano  indosso,  lodavano  grandemente  che  il  vestito  fosse  ac- 
i olialo.  |N) 

t*  — Col  v.  Essere:  Essere  in  carne,  Ewr«i  rimesso  in  carne  m Es- 
tere a invertire  alquanto  coni  pi  uro.  Red.  lelt.  ».  ita.  Le  (tare  di  es- 
sersi rimossa  competentemente  in  carne. 

t — Essere  carne  grassa.  Lo  stesso  che  Riuscire  carne  grassa.  F. 
V 17.  /orse.  noe.  4.  L poi  io  non  vorrei  anche  lauto  infastidirlo,  e 
che  egli  mi  avesse  poi  a dfre  ch'io  Cussi  carne  grassa.  Malm.  i.  «4. 
Non  ho  clic  dir,  gli  rlspond’  ella , un'acca;  Olire  di' ella  sarebbe 
carne  grassa. 

a — Essere  o Essere  diventato  carne  e ugna  con  alcuno  Essere 
o Ditenirrjli  mollo  congiunto  d’ inferrisi  o d'  amicizia.  Lat.  fami- 
liarilttlc  ronjungi.  Atirgr.  tea.  Me  ne  rallegro  che  voi  side  diven- 
talo, Come  dir,  rame  c ugna  ree.  colle  nove  sorelle,  »»  Cor.  Lelt.  Furn. 
».  74.  Alla  pcrsecnxion  di  Ferrara  hanno  conspliuto  Carpi  c Bollai, 
che  sono  insieme  carne  e ugna.  (Min) 

a — E<1  adoperalo  senza  verbo  per  maggior  energia.  Car.  Leti, 
ined.  t.  a.  f.  or.  Il  Rozzulo  è proposto  a le  faccende  di  Monte  lino  a 
ora,  carne  cd  ugna  con  Imola.  (De) 

8 — Essere  di  carne  o Esser  di  carne  e d'ossa  = Esser  sottoposti 
a’ desideri i e difetli  carnati,  tlocc.  noe.  g.  a.  ».  ».  Tu  medesimo  di* 
che  la  moglie  lua  è (emina,  e ch'ella  è di  carne  e d'ossa  come  sono 
l'allrc-  (A)  (N) 

« — Non  e*ser  nè  carne  nè  pesce.  F.  § «3. 

i.v  — Co I t>.  Fare:  Far  carne  — Ammassare.  Lat.  slragcm  edere.  Gr. 
fovtùtiv.  Tur.  Itav  Star.  3.  88  7.  1 soldati  attendevano  a far  carne, 
e ’l  popolo  bollino.  Fir.  As.  «o,  B’  mi  venne  veduto  quel  ni  quitto 
giovane  colla  spada  ignuda  per  ogni  canto  far  carne.  Morg.  ss.  ft 
Si  disiava  a lui  come  ‘I  falcone  Quando  ha  veduto  I colombi  o le 
starne,  Ovver  conf  il  lìon  che  vuol  far  carne. 

* — Fai  e anche  Rimettersi  in  carne.  Crete.  Vergam.  (N) 
a — Farsi  carne  = Incarnarsi , Prender  carne  umana,  e dicesi 
dei  Ferbo  Divino.  Datti.  Par.  Quivi  è la  rosi  In  che  il  Verbo  Di- 
vi» rame  si  fece.  (A) 

*4  — Col  o.  Mellcre:  Veliere,  Porre  o rimi  fi  troppa  carne  a fuoco  = 
Faler  dire  o fare  troppe  cose  a un  tratto.  Lat.  muda  argot!*  siraul 
aggradi.  Gr.  mlam/terfuaen».  Lasc.  /'areni.  ».  a.  In  fine  io  ho  messa 
troppa  carne  a fuoco:  che  mescolanza,  che  guazzabuglio  strano!  Farcii.  ] 
Arco/,  aa.  Veliere  troppa  mazza  si  dire  d' uno,  il  quale  in  favellando  j 
cnlri  troppo  addentro,  e di>a  cose  rive  non  ne  vendono  gli  speziali, 
c,  in  somma,  clic  dispiacciono,  onde  corra  rischio  di  doverne  essere 
o ripreso,  o gusligalo;  ditesi  ancora,  mellcre  troppa  carne  a fuoco.  | 

la  — Col  r.  Porre:  Porre  troppa  carne  a fuoco;  fo  sfezso  che  Met- 
tere ere.  F.  tj  14.  Rem.  rim.  I.  so.  rerelf  ella  è troppo  bestiale,  Pone 
a un  tratto  troppa  carne  n fuoco. 

la  — Col  v.  Rimettere:  Rimettersi  in  carne;  4 la  flesso  c he  Ingrassare 
alquanto,  o Ritornare  colla  medesima  carne  Indosso  ehe  si  aveva 
prima.  (MI.) 

1 ? — Col  v . Riuscire:  Riuscire  0 F.sscre  carne  grassa  = Fenlre  a «o/a  , 
(ratto  dalla  nausea  f ila!  ristuccare  che  fa  la  carne  grassa  in  man- 
giandola. Lat.  nauseai»  vrl  tuediuui  afferra,  nausea  vel  laodio  affi-  J 
cere.  Gr.  xtocn  troni*.  Solfi.  Grane.  1.  t.  Tu  mi  ricaci  carne  grassa; 
>0  Vorrei  che  tu  toccassi  due  parole  Della  fine. 

fa  — Col  v.  Tagliare:  Tagliar  carne,  dicesf  de'  beccai  che  ammassano 
animali,  e a ri  taglio  li  vendono.  Frane.  Saceh.  noe.  10*.  Sempre 
v* è sialo  un  lavernajo  che  ba  taglialo  carne,  e fra  l'altre,  bellis- 
sime vitelle  r gran  porci.  (V) 

io  — [/Vop.]  Tra  carne  e ugna  nessun  vi  pugna.  0 sfuriti  = Itegli  af- 
fari de'  parenti  a amici  IHiganli  fra  laro,  uom  non  debbe  Inferri- 
Voi.  li. 
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sarti  0 inframmettersi.  Ceceh  Esali.  Cr.  3.  7.  Tu  lo  *nf  pure,  che 
Ira  carne  c ugna  Nessun  vi  pugna.  Bern.  Ori.  t.  a.  4.  Imparando 
rhe  pazzo  è quel  clic  pugne,  E rlic  metter  si  vuol  tra  carni  e ugne. 
70  — Carne  nuova  e denari  freschi:  Picesi  di  coloro  che  rimasi I ve- 
davi ti  cimentano  a pigliar  nuora  moglie.  Serd-  Proc.  (A) 
ti  — Carne  vecchia  fa  buon  brodo.  Lo  stesso  ehe  Gallina  vecchia  ere. 
F.  Gallina-  (A) 

t*  — Carne  al  «ole  e pesce  all'ombra:  Si  ma  per  dar  ad  intendere, 
ehe  dell’  animate  terrestre  è migliore  la  parte  che  sta  ruporia  al 
sole,  c del  pesce  quella  ehe  sla  all'ombra,  come  la  pancia  (A) 

*3  — Non  essere  nè  carne  nè  pesce,  0 Non  capere  « un  sla  carne  0 
pesce:  />icr»i  d'  uowro  stolido,  e che  non  si  rinvenga  a non  conosca. 
Lot.  stolldum  esse.  Malm.  7.  ao.  Perchè  gli  par*  untilo  di  cervello. 
Non  si  sa  s'd  si  sia  più  carne  o pesce, 
si  — Carne  di  giovedì,  carne  «Ira era:  //feci»  di  femmine  viete.  Serd. 
Pro e.  (A) 

la  — Dicesi  Carne  talliva,  0 Cattivo  pezzo  di  carne,  a quegli  uomini 
che  tona  di  genio  sciagurato  e maligno.  E'  però  ti  dice  quasi  in 
prue,  e per  ironia  di  chi  sia  magro  o piccolo  di  persona,  ma  ria 
maligno  e astuto : Egli  è come  lo  stornello,  poca  carne  c cattiva.  Min. 

Mutui,  ia) 

io  — .1  modo  d' esc  lama:  ione  è cu  me  a dire  Strage.  Rem.  Ori.  1.  3. 
ta.  Or  qui  «o**opni  va  tutta  la  piazza,  Là  Comi  Gano  e tutta  la  ge- 
nia Addosso  Astolfo:  rurnr,  ammazza,  ammazza;  Ne  voglion  far  sal- 
siccia e Dolomia  (B) 

ai  — A rame,  poeto  avverbio!.  =2  Sulla  carne  nuda.  F.  A,  $ 38.  (V) 
Alf.  Modi  e va vi  late.  ccc.  p.  in.  (N) 

28  — (Piti.)  color  di  carne:  Dicati  un  certo  color  rotto  dilavato,  si- 
mile a quello  della  come  manna.  Fatar.  Fit.  Egli  lasciò  il  far  di 
verdufrin  sotto  le  carni  per  poi  con  rosactll  di  color  di  carne  c chia- 
ri-curl  ad  u*o  d'acquerelli  velarle,  siccome  avran  fallo  i vecchi  pit- 
tori. (A) 

so  --  (Vder.)  Carne  del  piede  : Coli  càmumif  il  reticolo  vascolare 
che  circonda  I'  osto  delio  stipo  0 sia  dell ' unghia  del  cavallo.  (A.  0 ) 
30  — (Min.)  Carne  fossile:  Rome  t vigore  di  qualche  asbesto  tuberi- 
forme.  (Boss) 

CARNE.  (Ccog.)  Città  dell'  Arabia  E'elìee.  — Aulica  cillà  d’Asia  a’con- 
fini  della  Fenicia  e della  Siria.  (C) 

CARNE ADE,  Car-nè-a-de.  .V.  pr.  in.  Lat.  Charncadr*.  (Dal  gr.  carnot 
pecorella,  e batteri  io  piaccio:  Cui  piacciono  le  pecorelle.  — Filosofo 
di  Cirene,  disceltolo  di  Artesilao , e fondatore  delta  tersa  Accade- 
mia. (Von) 

CARNE  ADI.  (SE  Gr.)  Car-nr-8-di.  Add  e sf  pi.  Cerlami  e giuochi  poe- 
tici e musicali  istituiti  da  Corno.  (Vii) 

CARNEE.  (SI.  Gr.)  Car-nè-c.  Add.  e sf.  pi.  F.  G . Lai.  karneo.  (Da  car- 
not perora,  gregge,  o da  Corno*  indovino  ucciso  dagli  Eraclidi.)  Fe- 
ste sjtarlnne  che  celebracanti  per  espiare  la  morte  di  (‘amo,  0 
j lattosio  per  rammentare  la  vita  pastorale  ed  errante  degli  an- 
tichi. (Aq) 

CARNEFICE,  Car-iiè-fl-ce.  [.Tur]  Quegli  che  uccide  i condannali  dalia 
giustizia.  Bufa.  Lai  faniifrx.  Gr.  Siipt* c.  FU.  S.  Gir.  C delle  que- 
ste parole,  stese  il  colto,  dicendo  a colui  che  gliele  dove* a tagliare, 
che  percofcsse;  Il  quale  levando  la  spada,  credendogli  tagliare  la  te- 
sta a uno  colpo,  subitamente  apparve  in  aria,  veggente  ludo  il  po- 
polo, il  bealo  J minimo,  e stendendo  la  mano  prese  la  spada  «lei  car- 
indice.  E appresso:  B intendendo  i colli  al  carnefice,  solo  questo  di- 
mi  nei:  soccorrici,  santissimo  Jcroniiuo.  .l/or.  S.  Greg  8.  37.  Allora 
quel  carnefice  levò  il  beacelo  mollo  follemente  in  alto  per  percuo- 
terlo; ma  per  divino  miracolo  min  In  potelle  chinare,  nè  piegare. 

2 — Crudele  c Avido  «lell' 11  Unii  vita,  0 di  far  carne-  Lat.  immani*,  fe- 
rox,  alimi  sunguinls  avidus.  G.  F.  11.  *17.  ».  Feciono  rilornarc  in 
Firenze  messere  Jacopo  Gabrielli  d'Agobblo,  uomo  subilo  c crudele 
e carnefice.  FU.  S.  filorgh.  I. iberniti i dalle  man  di  questo  carneflcc, 
r «lelli  mici  nemici.  Mor.  S.  Greg  Li  denti  di  qurslo  nostro  nimico 
sono  II  pessimi  perseculorl  e carnefici  de'  Santi  delti. 

CARNEGGIARE,  Car-neg-gin-re  Rf.au.  F.  bassa.  Mangiar  molla  carne j 
ma  non  t'usa  che  proverbiai  niente : Chi  festeggia,  carrteggla;  cioè , 
Chi  fa  la  festa,  mangia  carne.  Serd.  PrOfi.  (A) 

CARNEO.  Càr-ne-o.  Add.  m.  di  Carne.  F.  Carnoso  Lat.  carneo*,  carne 
ronslans.  Gr.  vispe ivo*.  Bui  Purg.  t.  In  questo  cosi  fallo  corpo  I'  a- 
nima  è passibile,  come  nel  corpo  carneo.  E sa.  t.  Iddio  avra  fallo 
I'  uomo  di  due  nature,  cioè  carnea  e spirituale. 

CARNEO.  (Bill.)  Add  w.  Soprannome  if  Apollo  adoralo  in  Sparta  ed 
a Sidone;  coti  dello  da  Orno  *uo  jacrrdo/c  r favorito.  — Cosi  fu 
dello  anche  il  mese  in  erri  ti  celebravano  le  feste  Carnee.  F.  E si 
dissero  Carnei  f cantici  che  si  cantavano  nelle  delle  feste  In  onore 
«f  Apollo,  e Caporali  i ministri  che  in  quelle  servivano.  (Mil) 
CAHNLRO.  (Grog.)  Car-nè-ro,  Carnaro , Quarncro,  Quarnaro.  Lai.  Car- 
narlus  e uni.  Rioni  Flanaticus.  Parte  del V Adriatico,  che  si  estende 
dalla  costa  occidentale  dell’  Istria  sino  all' Isola  Grotta  presso  le 
coste  dtlfa  Mor  lacchili.  — Capo  della  Spagna  sulla  costa  merid. 
dell»  provincia  di  Cadice.  — della  R'uova  Granata.  — • Porlo  del 
Chili.  (G)  IR) 

CARNESALATA,  Car-ne-sa-là-ta.  [Sf]  Propriamente  la  earne  del  porco 
conservata  net  sale.  Diteti  anche  Carnesecra.  Lat  succidia,  caro  sa- 
lila Or,  ripido;.  Rocc.  no«.  80.  0.  E datole  un  peno  di  carncsalala. 
la  mandò  con  Dio. 

CARNESCIALARE,  Car-ne-scfa-lò-rc.  [/V.  ozi.  Lo  stesso  cAc]  Cantatcialare 
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0 Carncvalcggiare.  F.  Sàie.  Granch  3.  4.  lo  voglio  andar  carncscia- 
landn  qua  e là  Per  le  (averne,  atte  mondane,  e dove  Ben  mi  verrà. 

C.vRNF.  SCIALE,  Car-ne-scià-le.  [A'm.]  Lo  fletto  che  Carnasciale.  F.  Car- 
nevale. Farch.  Suoc.  ».  4.  Pareli' io  sia  vivo  ogni  anno  per  car- 
nesdalc. 

CARNE5CI ALESCO,  Car-nc-scia-lé-sco.  [fin.  Lottato  cA«>]  Carnascialc- 
IC4,  0 Garnova  losco.  F. 

CARNF.SECCA,  Car-ne-séoca.  [Sf.  co mp.  Lo  tinto  che)  Carnesalala. 
Pecor.  g.  ».  «or.  *.  Vide  uno  de’ suoi  famigli,  che  porlava  sollo  ut» 
grande,  orci  «mio  d'  olio,  e I'  udrò  oc  portava  un  peno  di  ca  mescerà. 
Piceli.  Fior.  Cuoci  la  carueiecca  e la  malvagia  insieme.  // ac.  Colt. 
io».  Scotenna  un  pruo  di  carnesecca,  lasciandovi  tanto  grasso  od 
ucui)  appiccalo,  die  a guisa  di  cocchiume  turi  la  botte. 

t — [Pro?.]  Mangiar  cariu-*ccca  [0  la  ca mescerà]  col  pesce  *T  uovo  = 
Jppro.arc  molle  cote  irniente,  affinchè  ira  ette  ne  retti  approdato 
una.  Pareti.  Slot.  b.  *17.  Affinché  non  fossero  costretti  a mangiare, 
dici' va  no  essi,  la  camesecca  col  pesce  d'uovo,  cioè  volendo  approvaci! 
c vincere  una  cosa  sola,  approvare  e Vincerne  molle  Insieme. 

CARNEVALE,  Car-ne-vù-le.  [-Voi.  Diceti  il  giorno  che  precede  il  primo 
di  di  quaresima,  e anche  più  spetto  di  lutti  que' giorni  precedenti 
al  giorno  di  carnevale,  nc' quali  ti  fexteygia.  — Carnovale,  Carna- 
sciale, Carnescialc,  Carna'silc,  sin.  Lai.  baccanali».  Gr.  oc orìvix. 
(Dal  sovt.  carNC,  c da  vale  I in  per.  del  verb.  valere,  usalo  per  pren- 
der corniate,  quasi  voglia  dire:  Addio  carne.)  Fir.  Dòli.  Dell.  donn. 
ad.  lo  inlesi  dire  che  in  sulla  veglia  die  fece  la  mia  «irocdiia  in  ear- 
ncval  passalo,  che  voi  ne  parlasi.*  con  quelle  donne  si  diffusamente, 
clic  .Monna  Agnolclla  non  ebbe  altro  che  dire  per  quei  parecchi  di. 

CAUNEVALECG1AHE,  Car-nc-va-lcg-gli-re.  Pf.au.  Far  carnevale,  etl 
anche  Darti  buon  tempo , 0 Far  gozzoviglia  in  qualunque  sta- 
gione. — Carnovaleggiarc,  Cornasela  lare,  Camoscia  ture,  fin.  Grillo. 
Leti,  al  Mnncinelti.  Derg.  {Min)  (X) 

CARNEVALESCO,  Car-oe-va-lc-sco.  [Add.  1».]  Di  carnevale,  .11  lenente  u 
carnevale.  — - Carnovalesco,  Carnesctalesco,  Carnascialesco,  «in.  Buon. 
Fitr.  4.  3.  10.  Senza  Mimo  Giovanezza  c beltà,  maschere  vili  Re- 
»lan  carnevalcsrbr  e baccanali. 

CARNEVALETTO,  Car-nc-va-lét-to.  Sm.  dim.  di  Carnevale.  Confi/.  Leti. 
l\tncg.  Demctr.  Fai.  Derg.  (Min) 

CARNEVALONE,  Car-ne-va-ló-nc  Sin.  accr.  di  Carnevale.  Conlil.  Leti. 
Derg.  (Min) 

• * — Prolungamento  di  tutta  la  settimana, ond'è  il  di  dette  centri, 
che  fanno  del  camerale  i Mi  lunati  per  privilegio.  (EH.) 

CARNI.  (Ceog.)  Moine  di  un  antico  popolo  serralo  dallaXorica  me- 
diante le  Alpi  Carniche  o Giulie.  (G) 

CARMA.  (Geog.)  Cu-ni-a.  Sf  Lai.  Carnea,  Caraorum  regio.  Patte  mor 1- 
tuoto  che  forma  Nna  delle  parti  delta  provincia  di  Udine.  — Lo 
t letto  che  Acarnania.  V.  (G) 

CARNICCIO,  Car-n»c-do.  Proprio  la  banda  didentro  della  pelle 
degli  anima//.  Lai.  eutimia. 

a — Quella  » mozzicai  uru  che  se  ne  lieva  quando  se  ne  fa  cartapecora, 
che  chiamati  anche  Limbclluccio.  » Gab.  Tose.  su.  Carnicci,  per 
Introduzione  non  paghino  gabella.  E <04.  Liinbcllucc/,  cioè  car- 
nicci. (N) 

3 — Carne,  ed  è detto  per  iitrazio.  Lai.  caro.  Gr.  aupictov.  Fr.  Jan. 
T.  Con  tenia  sta  d' avere  un  vii  cilicdo,  Che  macera  il  carniccio; 
Scandali  e ingiurie  la  fan  glorio?». 

CARMCIIE  (Atri).  (Geog.)  Car-ui-cbe.  Parte  della  catena  delle  Alpi 
nella  Corniola.  (G) 

CARNICINO,  CaMlkHM.  AdJ.  m.  Di  carne,  Di  color  di  carne.  Lai. 
colore  carniv  praedilus.  Gr.  fiicelt.  Fior.  La  cina  oce.  nella 

sostanza  di  colore  rosaceo  al  carnicino.  Dei.  Int.  is.  Non  tutti  dello 
stesso  colore,  il  quali;  ne'  maggiori  per  di  fuora  ora  bianco,  e ne'  mi- 
nori pendeva  al  carnicino. 

CARN1C0BAR.  (Geog.)  Car-ni-co-bàr.  La  più  tellenlrionale  delle  itole 
jV/cobur  nel  golfo  del  Bengala.  (G) 

CARNIERA,  Car  nic-ra.  [Sf.  Lo  eletto  che]  Carniera.  F.  * .1 legai,  teli. 
11.  Torna  costui  la  sera  colla  carniera  piena.  (N) 

CARNIERE,  Car-nlè-re.  [ 5ot.j  Foggia  di’  lasca  propria  ite’ cacciatori 
per  riporvi  la  preda.  — Carniera,  Carniere,  »iw.  Lai.  pera.  Gr.  trip*. 
Frane.  Sacch.  »oc.  *4.  Tagliala  la  pelle  gli  tirò  fuori , e iniseli  nel 
borsellino,  e poi  gli  *i  mise  in  un  carniere.  Cr.  a.  ar.  i.  Delle  sue 
radici  (de/  brilla)  si  fanno  bellissimi  carnieri,  e se  nu  legano  i ma- 
nichi delle  falci. 

* ! — Diceti  ancAe  Di  un  piccolo  sue. bellino,  della  tenuta  poco  più 
poco  meno  di  un  mezzo  tacco.  (EH  ) 

s — Diciamo  Avere  una  cosa  nel  carniere,  quando  uno  crede  tP  esser 
per  averla  sicuramente.  Lai.  in  nunu  habere.  Gr.  iv  xflP* 

1 ARMERÒ,  Car-nié-ro.  [.?«.  Lo  tlctto  cAe]  Carniere.  V. 

3 — [Nel  tign.  del  § ».  di  Carniere.]  Bcrn.  Ori.  1.  s.  ac.  D'Angelica 
gli  («re  esser  sicuro,  Anzi  gli  pare  averla  nel  carniera. 

CARNtnCATO,  Car-ni-li-cà  lo.  Add.  in.  Convertilo  in  carne.  Lai.  in 
cameni  conversus.  (A.  0.) 

CARNIFICAZIONE.  (Cliir.)  C»r-nl-fl-ca-:l-ó-nc.  Sf.  Modo  d'attenzione 
patologica,  in  cui  certi  orfani  sembrano  trasformali  in  carne,  al- 
meno apparentemente  nella  loro  coiuitlen:  1.  L ostro-sarcoma  è ri- 
putalo vera  carnificazione  delle  osta.  F.  Sarcosi.  (Dal  lai,  coro 
carne,  c fieri  diventare.)  (A.  O.) 

EARNiriCINA,  Car  ni-ll-ci-na.  [Sf.]  F.  L.  Tur  mento.  Mar  lirio  e Stra- 
zio della  carne.  Lai.  carnicci»».  Segnar.  Pred.  3.  7.  Ebbe  per  ven- 
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tolto  anni  a provare  ad  una  per  una  tutte  le  più  dolorose  carniccio* 
di  graffi,  d'  uncini  ree. 

CARMLE,  Car-ni-lc.  [Add.  cem.]  F.  A.  Di  carne , [c  fu  dello  de' cibi 
fter  opposizione  a quaresimale.  Carnoso  ] Lai - carncus.  Gr.  npv((, 
Bui.  Qualunque  cibo,  cioè  o carnllc.  o quaresimale. 

C armo,  Gàr-ni-o.  Add.  pr.  mi.  Delhi  Gamia,  Della  Camicia.  (B) 

CARNI  OLA.  (Geog.)  Car-ni-ò-la.  Sf.  Antica  provincia  deli'  impero  iT  Au- 
stria, che  aveva  titolo  di  Duralo,  ed  ora  fa  parte  del  Degno  Zi- 
lirico.  (G) 

CARNION.  (Geog.)  Città  della  Giudea.  — del  Pefoponneto.  (G) 
CARNIVORO,  Car-ni-vo-ra.  Ad d.  in.  Che  $'  alimenta  di  carne,  tua  nel- 
l'uso t' adopera  piuttosto  per  indicare  alcuno  che  mangi  molto 
carne.  (Dal  lai.  caro  carne, c varare  divorare.)  Lai.  carnivora*,  car- 
narius.  Gr.  9*p*9fi 7*;,  xptvfiyoq  vxpxitópit.  Coceh.  FU.  Pili.  La 
nostra  plebe  {Fiorentina)  per  la  sua  povertà  è pochissimo  carni- 
vora. (A)  Saivin.  Opp.  Pese.  4.  Qual  feroce  Carnivoro  lion,  voprav- 
vegnendo  Boiata  in  boschi  «OC.  E annoi,  ivi.  Carnivoro...  mangia  - 
lare  di  crude  carni.  (N) 

1 — (Zoal.)  Famiglia  di  mammiferi  che  ti  nutriscono  di  carne  E 
diconti  in  generale  Animali  carnivori,  per  distinguerli  da  quelli  » 
quali  non  min^ian  che  erbe,  fruite  e fimiti.  (A.  O.)  (Van) 

3 — (Farm.)  Aqg.  di  rimedii  destinati  a consumare  le  carni  fungose 
od  escrescenze  che  t'alzano  dalie  ferita  0 dalle  ulceri.  (A.  O.) 
CAKNO.  Zt.  pr.  m.  (Dal  gr.  carnos  agnello.) — Figlio  di  Giove  e d'Eu- 
ropa, favorito  tF Apollo.  — Indovino  d' Aearnania.  (Hit)  . 
C-VRNOOO.  (Mcd.)  Car-nò-do.  Sm.  Nome  dato  dal  Cassini  a qualunque 
escrescenza  . od  inspessimcnlo  considerabile  di  qualsiasi  organo 
d' un  embrione.  (A.  O.) 

CARNOM.  (Geog.)  Itola  del  Golfo  di  Siam.  (G) 

CARN0NACE1.  (Geog.)  Car-BO-na-cè-i.  Lai.  Curnoiies.  Antichi  popoli 
teltentr.  dell'  isola  di  Albione.  (G) 

CARNOSETTO,  Car-no-*ét-to.  Add.  in.  dim.  di  Carnoso.  Alquanto  car- 
noso. Ded.  Oss.  an.  so.  Comincia  con  un  canaletto  ugualmente  Bol- 
lile, cari  Mette,  biancastro,  di  gfOMB  pari. -li  0 tuniche. 

CARNOSITÀ*,  Car-fto-fii-là.  [A/.]  Pienezza  di  carne.  — CaroOviUde,  Car- 
nosilatc,  tin.  Lui.  caro.  Gr.  aieousitx.  Volg.  Dai.  Tuttavia  si  Iruova 
approssimane  più  a caldezza  Ira  carmullade  e magrezza,  ina  tuttavia 
un  paco  e più  vicina  alla  carnosiladc,  die  alla  magrezza.  n Fatar. 
FU.  Pari.  a.  Proem.  Con  le  membra  naturali  comi;  agli  uomini,  ma 
ricoperte  di  quelle  gravezze  c carnosità  clic  non  siano  goffe  come  le 
naturali  ma  artefici» te  dal  disegno  e dal  giudizio.  (N) 
a — (Chir.)  Malattia  ette  tiene  per  lo  più  giù  pel  canale  della  verga, 
che  impedisce  il  passare  dell' orina,  [e  consiste  in  um  vegetazione 
fungosa  che  altre  colte  supponeva» i frequcntiititua  dopo  ta  blenor- 
ragia nell’ uretra,  ma  che  la  nolomia  patologica  dimostrò  esser 
rarissima.]  Lai.  caro.  Gr.  aipxupz. 
a — (B.  A.)  Morbidezza,  Pastosità.  Fatar.  FU.  Non  si  dà  mai  al  legno 
quella  carnos. Li  o in -irhidr/za , che  al  metallo,  etl  al  marmo,  ed  al- 
F altre  sculture  che  noi  vrggiamo  o di  stucchi  o di  ceni  n di  terra.  (A) 
CARNOSO,  Car-nó -SO.  A<Lt.  m.  Pieno  di  carne,  Carnacciuio , Carnuto, 
Lai.  rarnosuf.  Gr.  xohv*p*9;.  Cr.  1.  4.  3.  I quali  se  saranno  umidi 
saranno  gli  abitanti  grotti  e carnosi,  e abbonderanno  di  mollo  grasso. 
M.  Atdoòr.  Colui  che  lu  il  volto  troppo  pieno  e troppo  carnoso,  è di 
pìccolo  savore.  Importuno,  rincrescetele  c bugiardo.  Fir.  Diai-  bell- 
donn.  4*1.  Diremo  adunque,  clic  quel  petto  è bello,  il  quale  olire 
alla  sua  tulitudinc,  la  quale  è suo  precipuo  ornamento,  è sì  carnoso, 
che  sospetto  d osso  non  apparisce.  Alain.  Colt.  ».  33.  -Sia  squarciata 
la  bocca  ecc.  {del  cavallo).  Ben  carnose  le  cosce,  c stretto  il  ventre. 
s — Per  simili I.  [delio  delle  Uve.]  Dav.  Colt.  101.  Poni  viziati  dolci 
e carnosi,  c alta  bone*  piacevoli. 

3 — ( Aiwi, ) Agg.  delle  parli  che  tono  principu/men/e  campaste  di 
carne.  (A) 

4 — (Meà  ) Ernia  carnosa:  Tamar  carnoso  dello  scroto.  (A) 

« — (Boi.)  Carnoso  e grasse  diconti  ili  Botanici  quelle  foglie  che  sono 
ripiene  di  polpa  e di  sugo,  come  tono  quelle  dell'aloè.  (A) 
e — (U.  A.)  Morbido,  Pwshwo.  Fatar.  FU,  Veduto  poi  in  che  mosto 
(1  muscoli)  si  faccino  carnosi  e «laici  nei  luoghi  loro,  e come  nel  gi- 
rare delle  vedute  si  faccino  con  grazia  certi  storcimenti  ccc.  (A) 
Carnoso  «liti,  da  Carnuto,  Carnacciuio,  Incarnala,  Carneo,  Cor- 
nile. (.amato  vale  picn  di  carne;  e dicasi  propriamente  delle  parti 
del  corpo  che  sono  principalmente  composte  di  carne.  Carnuto  si 
dice  di  chi  ha  pienezza  di  tarili.  Accrescitivo  di  questo  è Carnac- 
ciuto  ed  anche  Carnaecioto.  La  voce  Incarnato  si  appropria  a chi 
ha  preso  carne,  ha  fallo  carne.  Carneo  significa  di  Carne  iu  senso 
esteso,  ('amile  suole  applicarsi  a*  cibi  di  grassa,  a quelli  che  si  hanno 
come  opposti  a' cibi  quaresimali. 

CARNOVALE,  Car-no-vi-1*.  [«9tf»  Lo  stesso  che]  Carnevale.  V.  Capr. 
Boti.  A ine,  quando  io  era  fanciullo,  pareva  miU'annl  dall’un  car- 
novale all- altra.  Farch.  Giuock.  Pilt.  Invitandovi  a giuncare  questo 
carnovale  ogni  di,  benché  a questo  giuoco  si  può  fare  anche  di  qua- 
resima. Bern.  Ori.  1.  lo.  sa.  Citi  ba  veduto  i putti  il  carnovale  Fare 
» Firenze  in  «ina  strada  a'  sassi. 

CARNOVALE!: GIARE,  Car-no-va-lcf-glà-T*.  y.  an.  Lo  stesso  che  Carne- 
vateggiarc.  F.  Arci.  Dog.  Il  soldato  carnos  aleggia,  0 spesso  quarrsi- 
Uicggui.  (A) 

CARNOVALESCO,  Car-Wi-va-lè-vo.  Add.  m.  Lo  stesso  che  Carnevalesco 
F.  » Fr.  Giord.  PreiL  D.  Si  perdono  bruttamente  in  carnovaleschi 
tripudii  e pacchiameli!!.  (B) 
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CARNOW.  (Gong.)  Città  liti!' Arabia  Pelrca  (r.) 

CARNUME-  (Zool.)  Car-nù-me.  [Jm,  Sporte  di  molluschi  acefali  nudi, 
del  genere  aicida,  attaccata  agli  scogli,  di  figura  presso  che  ro- 
tonda, vestila  di  cuojo  assai  scabro  e duro , con  le  due  boccucce  o 
allertare;  la  cui  interna  sostanza  j>ci  colore,  e per  la  figura  è si- 
mile ad  un  torto  d’uovo  guati  colto  c sodo.  £ buona  da  mangiare. 

È chiamata  da  Aristotile  tv/Cjiv  , e da  Plinio  anche  felli  io».  Lai. 
ascidia  rustica  Lln.  F.  Macrì,  Atti  della  /t.  A.  dette  scienze  di  tfap. 
t.  t.  p.  s.  pag.  IBS.)  — Uovo  di  mare,  sin.  Bed.  Oss.  an.  Bi».  In  que- 
gli altri  «..olili  ere.,  che  da' piscatori  livornesi  son  chiamali  carmini, 
c da  allrl  ree.  vengono  appellali  uova  di  mare.  £'«!.  Pigila  l’acqua, 
c poscia  se  venga  maneggialo,  la  sputa,  per  così  dire,  e la  schizza 
mollo  lontano,  In  quella  maniera  appunto  che  sogliono  schizzarla  i 
carnuml. 

* — (Chir.)  Escrescenza  di  carne.  Fallita.  ».  aeo.  Berg.  (Min) 

CARNUTA,  Car-nù-la.  Sf.  Coti  chiamano  quella  nus  dove  sia  chiù  fa 

la  vivanda  che  si  /iurta  a'  Cardinali  In  conclave  pel  toro  desi- 
nare. (A) 

CARNUTI.  (Grog.)  Car-nù-ti.  Lai.  Carnutcs.  Popoli  detta  Calila  Celtica 
fra  la  .Vcnnn  e la  Loira.  (li) 

CARNUTO,  Car-nù-lo.  Add.  m.  y.  Carnoso  Scn.  Pisi.  E ciò  debbono  Tur 
quelli  che  son  cumuli.  F,  appresso : Quegli  rhe  non  «lolla  vergogna, 
dee  avere  gli  occhi  carnuti.  M.  Atdobr.  Quegli  che  sono  più  grossi  e 
carnuti,  solforano  la  medicina  più  forte.  E altrove:  Colai  che  avrà  le 
tempi*!  enfiate,  e le  mascelle  rotonde  e carnute,  fia  i rato  odioso  con 
altrui. 

CARO.  Sm.  Disorbitanza  di  prezzo  delle  case  necessarie  al  villo.  luti. 
carilo*,  penuria.  Gr.  errarvi*.  G.  V.  7.  no.  s.  Rei  presente  anno  fu 
grandissimo  caro  di  lulte  vlttuvaglie.  Te*  tir.  ».  1.  E perciò  vi  viene 
la  fame  e ’l  caro  in  quella  terra,  c la  dilTalta  drllc  biade.  iVuc.  ani- 
84.  i.  In  Genova  si  aveva  a un  tempo  gran  raro. 

* — Per  melaf.  Scarsi  là,  |Difcllo^  Mancanza.)  Lai.  parsimonia.  Frane. 
Saceh.  rim.  st.  Selle  città  il  superbo  e l'avaro  F.  lo  ’nvUlloso  hanno 
ogni  legge  morta,  Mal  vi  si  dice,  e di  ben  far  v’c  caro.  nFae.  E*op. 

*o.  Per  lo  topo  «Iella  villa  intendi  l'uomo  ehc  vuol  vivere  secondo  mio 
potere  di  sua  fatica,  sostenendo  caro  dell' ornalo  vestire  e di  dlllcati 
cibi,  per  avere  l'ornato  e dolce  bene  della  pacifica  libertà.  (V)  Beisi. 
Loti.  i.  1 1.  »70.  Non  gliele  ho  potuto  leggere  ccc.  per  caro  di  lempo.(N) 

» — Far  caro  di  sé  r=  Tenere  il  decoro.  Tener  iuo  grado,  Fon  la- 
sciarti aver  nè  vedere.  Pav.  Colt.  Tose.  eoo.  Gomiti,  mi.  A «rii 
prosooluosi,  che  (anno  caro  di  sé,  quantunque  poro  vagliano,  si  corre 
dietro.  (V) 

4 — (tlcd.)  .Votino  morboso  durante  il  gn aie  l' infermo  è in  «no  sialo 
di  compiuta  insensibilità.  — Garosi,  sin.  (Dal  gr.  caro*  sonno  pro- 
fondo.) (A.  0.) 

é — (Boi.)  Genere  di  piante  a fiori  polipetali,  della  pentandria  digi - 
nia,  famiglia  delle  ombrellifere , che  producono  semi  odorosi,  i 
quali  entrano  netta  composizione  di  parecchi  liquori.  Trassero, 
secondo  alcuni,  il  nome  dalia  Curia  dove  abbondano.  ( Aq) 

CARO.  Add.  ffi.  Che  vale  o si  stima  gran  prezzo.  Lai.  carus,  prellosus. 

Gr.  Tiuio;.  Bocc.  nov.  in.  »*.  E ricordatosi  del  caro  anello  che  aveva 
loco  udito  dire,  come  fu  giù  disceso , così  (I  dito  il  trasse  all'Attivo* 
scovo.  E nov.  io.  (l.  Olir' a questo,  io  ho  di  belli  giojelli  e di  cari, 

11  quali  io  non  intendo  che  d'altra  persona  sleno  che  vostri.  E nov. 
so.  n.  Non  ve  n’è  niuno  si  cattivo,  che  non  vi  paresse  uno  impera- 
dore,  si  siamo  di  cari  vestimenti  e di  belle  cose  ornati, 
t — Usato  tronco  aitile.,  ma  non  è da  imitarsi.  Guiit.  teli.  it.  tt.  n 
Vostro  senninto  c retto  c car  savere.  (V) 

» — Per  melaf.  Grato,  Giocondo,  Pregialo.  Lai.  carus.  gratus,  jucun- 
dus.  Gr.  ft«;,  Wi*c.  /Vfr.  canz.  »t».  a.  Tlen  caro  altrui,  chi  tien  sé 
noni  vile.  E «on.  14.  Che  vede  il  Caro  padre  venir  manco.  E tao. 

8’ r aventi  pensato  che  sì  care  Fossin  le  voci  dc’sospir  mie' In  rima. 
Lib.  Fiaog.  Ed  era  morta  la  moglie , che  era  mollo  cara  e buona 
donna.  Bocc.  pr.  i.  Fra  i quali  se  alcuno  mal  n'ebbe  bisogno,  0 gli 
fu  caro  eoe.,  lo  sono  uno  di  quegli.  E Inlrod.  su.  Reputiamo!  noi 
raen  cane  che  tulle  l'altro?  E 4*.  Avviso  loro  buon.»  ed  onesta  com- 
pagnia dover  tenere  non  che  a noi,  ma  a mollo  più  belle  e più  care 
che  noi  non  slamo.  E ss.  Per  quanto  egli  avrà  cara  la  nostra  grazia, 
vogliamo  e comandiamo  che  si  guardi  ecc.  E pov.  io.  ».  Tuttavia  il 
vostro  amor  m’c  caro.  E g.  I.  f.  t.  Ornai,  care  compagne,  ninna  cosa 
resta  più  a fare  al  mio  reggimento.  E nov.  is.  7.  Credendosi  In  un 
onestissimo  luogo  andare,  e ad  una  cara  donna.  Dani.  Inf.  ss.  n v 
La  cara  buona  immagine  paterna.  A'ss.ot.  Vivo  son  io,  c cani  esser 
U puote.  E Par.  •.  tu».  Grati  ni'  è più,  e anco  questo  ho  caro. 

4 — - Scarso.  » Frese.  Fiag.  173.  La  terra  è innanzi  cara  che  no,  e mas- 
simamente di  legname.  (P) 

a — [Ritenuto  ] Frane.  Barb.  io«.  iv.  Le  membra  tue  di  mostrar  «orai 
caro.  Pani.  rim.  17.  Vi  piaccin  agli  occhi  miei  non  esser  cara, 
n — Appartenente  a carestia,  come  Tempo  caro,  cioè  'Tempo  nel  quale 
è carestia.  Ór.  t.  ts.  ».  Le  cimo  era.  che  «errar  si  possono,  venda  nel 
caro  tempo. 

7 — Col  v.  Avere:  Avere  caro  checché  sia  per  Averlo  in  pregio,  7>ncr 
coro.  Cavale.  Specch.  Cr.  e.  (<*eondo  ii  testo  Quiriti  inno.)  oh  come 
è fallo  vite  colui  che  noi  ha  tanto  cari!  (P) 

» — Talvolta  equivale  precisamente  a Gradire.  Din.  Comp.  Isl. 
Fior.  s.  Rispose,  gli  avea  cari  (un  presente  di  danari),  e molto  gli 
guardò,  e non  gii  volle.  (P) 

» — Avrei  cara  la  tal  cosa  mlU'onco  d’oro,  o simile  — Tanto  la 
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desidero,  che  /taglierei  per  averla  tnUI’oncc  d’oro.  Dern  Ori.  t.  it. 
40.  Mìll'oncc  d'oro  avrei  caro  un  bastone  Per  gastigarfo.  (B) 
a — Gol  v.  Tenere:  Tener  caro  checché  sia  per  Averto  in  pregio,  in 
(.«fiata.  Trattar  bene.  Lai.  ramni  habere.  Gr.  zyrtjt»,  Bocc.  nov. 
oo.  to.  E llrnla  Cara,  siccome  si  dee  lencr  moglie.  Cas.  Uff.  com.  tt». 
Ma  corto  non  è cosa  scruna  da  far  più  agevole , che  amare  e lener 
grandemente  cari  coloro,  della  cui  grata  filmili  arili  sentiamo  diletto. 

» — A caro  prezzo,  /tosto  avverbio/.  s=  A gran  prezzo,  (A) 

CARO.  Ave.  Aitato  a’  verbi  di  prezzo  rate  Caramente,  A gran  prezzo. 
Lai.  rare.  Gr.  rcuiv»;.  » Scn.  ben.  Farch.  t.  »7.  Per  avventura,  non 
desiderò  egli  di  vendere  e molli,  ma  di  vendere  caro,  e comprare  a 
buon  mercato.  (X) 

* — • Dlceti  Una  cosa  costar  caro,  allorché  ti  vende  a caro  prezzo.  F. 

l*.  79.  Il  grano  costò  caro  «la  fiorini  to  d'oro  il  moggio.  (Pi) 

» — {E  per  melaf.  Piceni  del  riuscire  fn  uno  impresa  con  molto  danno 
proprio  o muffa  fatica'.  G.  F.  (*.  io.  i.  Caro  costò  a*  Pazzi  la  guerra 

0 oltraggi  falli  a quelli  di  Castelfranco,  e agli  allrl  Valdaniesi.  Pa.it. 
Par.  I*.  37.  1/ esercito  di  Cristo,  che  si  caro  Cudù  a riurinar  dietro 
alla  insegna.  Bocc.  nov.  »o.  it.  Donna  , raro  mi  cosfa  il  menarti  a 
pescare.  *»  Ar.  Fur.  s.  ».  Gridò:  scendi,  ladron,  del  mio  cavallo:.... 
Ben  fo  a chi  lo  vuol  caro  costallo.  (N) 

CARO,  Carino.  V,  pr.  m.  Lai.  Carqs.  (In  gr.  cure  vai  capo;  in  lai.  earus 
vai  caro.)  — ■ Zìe  di  Mcgara.  — /le  della  Caria,  cui  ti  crede  aver 
dolo  il  nome.  — Imperatore  nomano  successore  di  Probo.  (B)  (Van) 
CAHORA.  ( Bot.)  Ca-rò-ba.  Sf.  V,  e di’  Carruba.  Mail.  Piate,  i.  ili. 
Berg.  (Min) 

CAROBERTO,  Ca-ro-bcr-lo.  iV.  pr.  m.  comp.  Lo  stesso  che  Carlal- 
lierto.  F.  (B) 

CAROBO.  (Boi.)  Ca-rò-bo.  .Sm.  F.  e dV  Carrubbi.  (A) 

CAROBOLA.  (Boi.)  Ca-rò-bo-la.  Sf.  F.  e di'  Carrubbi.  (A) 

CAROBOLO.  (Boi  ) Ca-rò-bo-lo.  Sm.  V.  e di'  Carrobbi.  Mail.  Piate,  l. 

1 V Prrq.  (Min) 

CAKOCCIO.  Ca-ròc-clo.  Y.  pr.  m.  Batdin.  fX) 

CAROCIIE.  (Grog.)  Ca-rù-cbe,  Carrachc.  Cìllà  del  Gov.  dì  Caracca.  (C) 
CAROF.NO.  (Apone».)  Cu-ro-è-no.  Sm.  Jl  matto  diminuito  nel  bollir * 
della  terza  parie.  (Z) 

CAROGNA,  Cn-rò-gnn.  [AI/!]  Cadaveri  detVanimalc  allora  che  è morto 
e fetente.  — Caro  aedo,  *Iti  Lai  cadavcr.  Gr.  irrwiz*.  F.  Fio»,  te. 
(Sembra  nn  peggiornt.  del  fai.  coro,  carnit  carne.  Secondo  allrl,  « 
dal  gr.  cAuroNti»  baratri  infernali,  d’onde  sorge  forte  puzzo.)  Bocc. 
nov.  oo.  o.  Non  altrimenti  che  si  gitla  t'avollojo  alla  carogna,  ere., 
là  si  calò.  G.  F.  ioi.  a Per  molla  ordura  e carogna  di  bestie  morte, 
c per  lo  grande  caldo  v'apparirono  diversa  quantità  di  mosche  e ta- 
rimi. E 8.  41.  7.  Onde  tulle  le  rughe  c piazze  di  Bruggia  crino  piene 
d'uomini  morii,  e di  sangue  c carogna.  Tet.  tir.  i.  47.  Ellf  risuscitò 
la  carogna  d'un  uomo  morto.  Past.  tir.  Consideriamo  se  mai  ccc.  si 
senti  si  fastidioso  puzzo  «li  raroena  corrotta  « lanlo  «piacevole. 

9 — Bestia  viva  di  lri«la  razza  o inguidah-scala,  che  altresì  la  diciamo 
Rozza.  Lai  m.ilus  caballus.  Bern.  Ori.  t.  4.  ei.  E poi  volto  al  cavai 
dicea:  carogna.  Tu  mi  dovevi  lasciare  ammazzare. 

» — Per  simitit.  Pictti  a tutte  le  cote  che  paiono  come  fanno  le  be- 
stie guida  (ricuse  eie  morte.  Min.  Maini.  (A) 

4 — In  modo  basso  dicesi  a Donna  sucida  e sporca  . must  imamente 
di  costumi  e di  vita.  Lai.  vilis,  prostituta  femina.  Gr.  y*p Cà;  ywi?. 
» Mene.  sat.  is.  Un  altro  avere  una  zitella  agogna  In  moglie,  c 'I 
elei  ne  prega,  e poi  conosce  ch'ella  in  falli  non  è che  una  carogna.  (?) 

Et  ancora  a Persona  stili ca,  intrattabile  e rozza;  [ed  eziandio 
ad  un  Uomo  e he  abbia  sentimenti  di  fr/ifo.]  » Matteo  Franco  <i 
Luigi  Pulci  son.  Perché  al  mondo  se* stalo  una  carogna  ere.  (V) 
a — Per  melaf.  nel  I.*  sign.  M.  F.  a.  to.  Essendo  trailo  «li  Francia 
all’odore  «Iella  carogna  dello  svialo  regno.  E cap.  si.  Procedette  una 
correzionale  (proeigionc  di  riforma  o gostlgo)  clic  terminò  la  causa  e 
la  vita  del  notajo  a ciò  deputato,  e d'un  giudice  che  avrà  comincialo 
a pascersi  sopra  questa  carogna. 

CAROGNACCIA,  Ca-ro-gnàc-cia.  Sf.  pegg.  di  Carogna.  Buon.  Fier.  4.  «. 
8.  S.  Gli  serbo  a te,  faina.  X.  Nibbio.  S.  Putta.  Z Guaderò.  S.  Ca- 
rognacrin , 

CAROLA,  Ga-rò-la.  [Sf.]  Ballo  tornio,  che  comunemente  si  solca  accom- 
pagnar col  canto,  le  si  faceva  pigliandosi  più  persone  per  le  mani, 
e formando  cosi  di  lutti  un  circolo.  F.  Ballo.]  Lai  cborca , tripu- 
dium.  Gr.  yopùts.  (Da  choreola  dim.  del  Ut.  chnre u batto  ) Bocc. 
Inlrod.  sa.  Presa  una  carola,  con  lento  passo  ccc.  a carolar  cornin- 
, clamori.  E g.  9.  f.  a.  Menando  Emilia  la  randa,  la  seguente  canzone 
da  Pampinea  ecc.  fu  cantala.  Pani.  /Air.  9».  oo.  A die  rUposcr  lutto 
le  carole.  Bui.  Carola  é ballo  tondo.  E altrove:  Carole,  lutti  II  cer- 
chi deili  canti. 

9 — [Per  simili!,  in  modo  Ironico.]  Bocc.  nov.  77.  14.  Valero  lo  scolare 
far  su  per  la  nevo  una  carola  trita  al  suon  d'un  batter  di  (lenii. 

» — [Per  mctonim.  dantesca.  Le  anime  1 irle  che  tripudiavano  n«d l'ot- 
tava sfora.]  Pani  Par.  ts.  io.  Cosi  quelle  carole  differente  — Mente 
danzando. 

CAROLARE,  Ca-ro-tà-re.  [Y-  a**.]  Ballare,  Alenar  carote.  F.  Ballare. 
Lat.  cliorcas  durare.  Gr.  yoorjtw.  Bocc.  inlrod.  as.  Conciofosseco- 
saché tutte  le  donne  carolar  sapessero.  E nov,  77.  i«.  parli  ch'io 
sappia  far  gli  uomini  carolare  senza  suono  di  tromba  o di  cornamusa? 
CARO  LETTA,  Ca-ro-lèl-la.  [Sf.]  dim.  di  Carola.  Lai  pa-va  rhorca.  Gr. 
Zitti*.  Bice.  g.  9.  f.  i.  E dopo  alcun'allre  carolcltc  falle,  essendo  già 
una  particella  della  brieve  notte  passalo. 
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CAROLINA,  Ca-ro-li-na,  Carlina,  Cartoli».  .V.  pr.  f.  Lat.  Carolina.  (Di- 
min.  di  Carlo.  V.)  <B) 

t — (Grog.)  Città  di  Spagna  mila  provincia  di  Jaen.  — della  Nuova 
Granata.  — Contea  degli  Stali  Uniti  nel  Moriland.  — netta  Fir- 
giuia.  — Due  /Torbide  degli  Stati  Uniti,  Settentrionale  e Meri- 
dionale. (C) 

• s — (Zool.)  Specie  di  paci  malacot /erigi  addominali  del  genere 
argentimi.  — Altra  del  genere  triglia.  (PI) 

• 4 — Moneta  d'oro  d'Assia  Darmstadt , che  vale  intorno  a dodici 
franchi.  (PI) 

CAROLINE-  (Geog)  Ca-ro-lì-ne.  Nuove  Filippine.  / tolette  nell'Arcipe- 
lago del  grande  Oceano  equinoziale.  (C) 

CAROLINO  , Ca-ro-li-no.  Add.  pr.  m.  Di  Carlo,  e propriamente  diceti 
di  Carlo  Magno.  Font.  Elog.  Hat . Serg.  (Min) 

• i — .Mortela  d'oro  avente  corto  in  v arii  paesi  Germanici,  e di  ar- 
gento nella  Arcato.  (Co) 

CAROLO.  (A|T.)  Ca-rù-Jo.  Sm.  Malattia  del  rito  in  erba , la  quale  ti 
manifesta  o fioco  tempo  dopo  che  egli  è nato,  e gli  fa  perdere  il 
verde,  e lussureggiar  con  foglie,  gratuli  e oscure,  che  poi  ingialli- 
scono e muojono,  o dopo  che  ha  aia  falla  la  spiga,  e la  priva  d'una 
parte  detta  sostanza  che  i grani  dorrebbero  avere.  (Dal  Ut.  carirt 
intarla  menta,  corruzione.)  (A) 

CAROMB.  (Grog.)  CHIÙ  di  Fruncia  nel  d/part/mcnto  di  Calchiuta.(G) 
CARON.  {Ceog  ) Fi  unir  e città  delta  Scozia-  — Fiume  delta  Persia. ( Gl 
CàRONGOLa,  ta-rón- co-la.  Sf.  Bilievo  carnato  tulio  (ella  degli  uccelli. 

(Dal  Ut.  caruncuta  pezzetto  di  carne.)  (Z) 

CA RONDA,  Ca-rini-da.  jV.  pr.  ni.  lai.  Cbarondav  (Dai  gr.  c/iorii*  gra- 
zioso, cd  ondai  utile  ) — Legislatore  di  Furio.  (B)  (Vanì 

• a — Sf.  Canzone  convivale , che  tolcva  cantarti  in  Alette  durunle 
la  menMi.  (Baz) 

CARON  E,  Ca-ró-nc.  jV.  pr.  m.  Lai.  Charon.  Gr.  nifi**  (B) 

CAROM.  (Gcog.)  Ca-ró-ni.  Fiume  del  governo  di  Caracca.  (G) 

©AROMA.  (Gcog.)  Ca-rò-ni-a.  Città  delta  Sictfin  nei  luogo  ove  trota- 
vati  Aldeta  ed  Alunlium.  (G) 

CAROME.  (Arche.)  Ca-iò-nl-e.  Add.  fev ».  pi.  Agg.  di  Scale,  ed  erano  ne- 
gli  amichi  teatri,  quelle  d'onde  uscivan  fuori  i fantasmi  e le  ombre 
de' monti  tulio  terna.  Lai.  charoncae  scalar.  (Dal  gr.  cAaroniei  in  Ul. 
c/uirowcnm,  baratri  Infernali.)  (Aq) 

CAROMO.  (Geog.)  Ca-nVnl-o.  Lat.  Caronium.  Antica  città  di  Spagna, 
oggi  La  Corogna.  (G) 

CARON  ITI.  (Arche.)  Ca-ro-ni-li.  Add.  tu.  pi.  Coti  chiamavansi  gli  schiari 
post » in  libertà  pel  testamento  fatto  dal  laro  padrone  in  punto  di 
«irto.  Titolo  che  per  molleggio  diedero  i /lontani  a coloro  i quali 

• tenzt i merito  ottenevano  dal  Triumviro  Marcantonio  dop o la  morie 
di  Celare,  magistrature,  dignità,  grazie  ecc.;  attere  ruta  il  Trium- 
viro di  aver  trovato  ti  fatti  ordini  fra  le  memorie  /asciale  dal  Dit- 
tatore: te  quali  grazie  perciò  fi  dissero  come  ricevute  da  Caronte, 
cioè  da  M«  morto.  (A«|)  (Mi!) 

CARONTE.  (Hit,)  Ca-rón-lc,  e per  line.  Caron.  Il  nocchiero  della  pa- 
lude infernale,  che , secondo  la  favola,  tragitta  in  una  barca  Va- 
nirne de’ morti.  Gr.  ’/ipvsv.  (Dal  Ut.  rAaro  che  vale  il  medesimo.) 
Dani.  Inf.  a.  Ed  ceco  sceso  noi  venir  per  nave  l.:u  vecchio’  bianco 
per  antico  pelo.. . E '1  duca  a lui  : Caron,  non  li  crucciare.  (A) 
CARONTE0,  Ga-ron-lè-o.  Add.  pr.  «.  F.  poet  Di  Caronte.  (A) 
t.VRONZIA.  (Gcog.)  Ca-rón-zi-a.  Nome  che  davano  gli  antichi  Greci  a 
certi  luoghi  da' quali  esalava  un  odore  infetto  e mortifero.  Cicerone 
li  chiama  Plutoni.  (V.  Carogna  c Carotile.)  (Mi!) 

CAROPE,  ti-ro-pe.  JV.  pr.  m.  Lai-  Cliaropcs.  (Dal  gr.  cAara  gaudio,  cd 
ops  occhio,  aspetto  : Di  lieto  volto.)  (B) 

CAROPO,  Cà-ro-po.  Add.  m.  F,  G.  Allegro,  Sere  no  (V.  Carope.)  Salvia, 
disc.  l.  p.  aas.  Occhio  glauco  è dello  ancora  da' Greci  charoj/o,  cioè 
occhio  d'allegria.  E appresso:  Questi  'occhi  caropi,  o cervici.  (N) 
CAROPO.  N.  pr.  w.  (V.  Carope.)  — Figliuole  d' Jppasa  ucciso  da 
Ulisse.  (Mil) 

t — (Hit.)  .Soprannome  di  Ercole  furioso,  coti  detto  per  anfl/ra*G(Mit) 
CAROI’OLl.  ( Geog.)  Ca-rò-po-IL  Antica  città  dell'Asia  Minore  nella 
Caria.  (G) 

CARORA.  (Ceog.)  Ca-nWa.  Città  del  Governa  di  Caracca.  (C) 

CARORI.  (Gcog.)  Ca-rò-ri.  Fiume  del  Brusite.  (G) 

GAROSA,  Co-rò-sa.  Piccola  città  della  Turchia  Asiatica  nell' AimtQltaj(G) 
CAROSELLO,  Ca-ro-sèl-lo.  [6'm.  Specie  di  corta  o giostra  (iccomjiagnata 
da  carri , da  macchine  e da  batti  di  cavalli:  ed  in  generale  ogni 
sorta  di  festeggiamento  a cavallo  — Co  roteilo,  «in.  J (Cosi  dello  dallo 
parole  liL  currus  tolti  Carro  del  sole:  perchè  la  prima  rolla  queste 
corse  furon  falle  in  onore  del  Sole  dalla  sua  figliuola  Circe,  cui  Ter- 
tulliano attribuisce  lair  invenzione.)  Cr.  alla  r.  Carosello, 

GAROSI.  (Ned.)  Ca-TÒ-si.  [.Vm.J  Lo  stesso  che  Caro,  sm.  F.  $ a.  (A.  0.) 
GAROSSILO.  (Boi.)  Ca-ròs-si-lo.  Sm.  Genere  di  piante  della  penlandria 
diginia  , famiglia  delle  chenopodiee , il  cui  legno  non  è dissimile 
da  quello  del  Caro,  e della  cui  cenere  si  servono  gli  Africani  in- 
vece delta  soda  cali  (Dal  gr.  charon  caro,  c rylon  legno.)  (Aq) 
CAROTA.  (Boi.)  Ca-rò-U.  [Sf.  Genere  di  piante  della  penlandria  digi- 
nia, famiglia  delle  ombrellifere,  di  cui  una  specie,  la  carota  comune, 
«omminiifre  un  alimento  s ano  e piacevole  colte  sue  radici  di  eotor 
rosso,  e cariche  di  principio  dolce  e zuccheroso,  o giallo,  che  man- 
giami colle  o in  insalala.  È indigena  quasi  di  tulli  f poeti  dell'Eu- 
ropa. Diciamo  Carola  anche  la  sola  radice  di  questa  pianta.  Lat. 
«Iscr,  daucus  carola  Lio.]  Gr.  ai »«,**»-  (Secondo  il  Mcnagio,  vico  dal  I 
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gr.  crocette»  di  color  giallo.  Ma  II  Pasini  dà  carotta  per  voce  lai.  prò- 
ven.  da  caro,  quasi  che  voglia  dirsi  carnosa  ) itar.  Colt.  soo.  D'Ago- 
sto ecc.  semina  tee.  carole  e pastinar  he.  Cecch.  Corr.  a.  t.  Eri  egli 
avessi1  una  carola  dietro,  E in  man  le  foglie.  Alam.  Colt.  a.  isa.  La 
purpurea  carota,  la  vulgate  Pastinaca  servii,  temila  sacra. 

* — [Fio  ] Trovalo  non  vero , infialo.  Lat.  coinmenlum.  Gr.  enety*;. 
Dav.  Colt.  la».  E dicon  l'uve  bianche  divenir  nere,  c i llchi  altresì, 
e le  pesrlie  carole,  e pulrebbono  anche  bene  esser  carole.  Buon. 
Fier.  *■  a.  7.  Quivi  barbarti*»!  Ballerai  I Rauchi,  e screditando  que- 
sta. Delle  passale  Bere  dir  carole,  E scaricar  miracoli, 
a — Onde , Cacciare,  Piantare,  Ficcare  ecc.  carole  l_‘  Dare  ad  inten- 
dere altrui  che  non  som  cere.  Lai.  commentari.  Gr.  rcxyuuriJio^ut. 
Ber ».  Ori.  a.  3.  «a.  E »on  profeti  dei  leni|Mi  presente,  E cacciai»  su 
carole  alla  brigala.  Altcg.  107.  A me  non  lirelierrlc  voi  questa  carola 
altrimenti.  Matm.  t.  to.  Noi  vi  faceva»!  morto;  o!  giudicate  Se  la 
carolo  c'era  Multi  Alla.  Mail.  Franz,  risa.  buri.  a.  tu.  Chiama  pian- 
tar earote  il  popolaccio  Quel  che  dielaui  mostrar  nero  per  bianco. 
Per  districarvi  da  qualunque  impaccio. 

4 — E quando  uno  non  le  pasta  o non  le  ammette,  ti  suol  dire : Que- 
sta carola  non  cnlr»,  o non  la  gabello,  non  lintLasco.  (A)  Fler.  s.  4.4. 
Questa  Carola  all'uom  filosofo  non  entra.  (N) 

CAROTAGGI  A , Ca-ro-tàc-cia.  (Sf.j  pegg.  di  t arnia  , [per  to  più  in  si- 
gniflc.  di  Trovato  non  etra , « rimi/c.]  Cecch.  Esali.  Cr.  a.  I-  Oh 
rhe  belle  carolarci*  Mi  vorresti  Ciccar,  pezzo  di  tristo! 

©AROTAJO.  Cu-ro-tà-jo.  |ó'w.]  Colui  che  vende  carote, 
z — (Ffg.]  Gin  Urea  carole. — Carni  ire.  «in.  Lat.  commentar,  impostar. 
Gr.  ftòrTvf.  Buon.  Fier.  4.  a.  ?.  Che  storia  sarà  questa?  Dove  ar- 
riverà egli  il  earolajo? 

CAROTARE,  Ca-ro-la-re  (A*.  n«.]  Piantareo  Cacciar  carote.  Lat.  men- 
dacio, commento  (Idem  adstruere.  Gr.  Matt.  Franz,  rim. 

buri.  3.  as.  Da  questo  si  deriva  il  carolare.  Cioè  piantar  carole. 
CAROTICO.  (Ned.)  Ga-ró-li-ro  Add.  ni  Sfittato  che  si  dù  a coloro  che 
sono  offetti  dal  Caro:  cd  a' sintomi  ed  affezioni  che  l'accompagnano. 
(Dal  gr  caro*  sopore.)  (\q) 

* — Specie  di  febbre  del  genere  remittente,  il  cui  parosismo  ri- 
torna  ogni  sera,  od  ogni  giorno,  a di  due  giorni  uno,  accompagnala 
da  emicrania  crudele,  da  delirio  seguilo  talvolta  da  convulsione . 
e che  termina  con  un  grande  assopimento , che  è il  tuo  sintomo 
. pr  itici  itale.  (Aq) 

7 — (Terap.)  Si  dive  Medicamento  carotico  quello  che  produce  il  sonati 
ed  il  sopore  , ma  è poca  usitato , e meglio  in  questo  senso  usasi  il 
vocabolo  Narcotico.  (Aq) 

s — (Aitai.)  Dlceti  di  tutto  ciò  che  ha  attinenza  colte  arterie  caro- 
tidi. — Conale  rarolico  : Quello  che  dà  il  pasto  all'arteria  carotide, 
ed  ha  qualche  piuccio  nervoso.  — Fori  carolici:  Som  gli  oripzii 
del  canale  o condotto  di  questo  nome.  (A.  O.) 
i — (Boi.)  Motte  piante  vengono  pure  denominate  carotiche,  allorché 
hanno  una  ririù  soporifera,  addormentano  e levano  il  MttiiHOilojAq) 
CAROTIDEO.  (Ami.)  Ca-rO-li-dè-o,  Adii.  in.  Aggiunto  del  condotto  u 
canate  dette  arterie  carotidi.  (Aq) 

CAROTIDI.  (Anat.)  Ca-rò-tbdi.  Add.  e sf.  pi.  Fonie  dato  atte  tei  arte- 
rie principati  che  portano  il  sangue  atta  letta.  Lai.  carotide*.  (Uu 
raro*  sopore.)  (A.  ©.) 

* CAROTIDI©.  (Anat.)  Ca-ro-li-di-o  Sm-  Canate  del  cranio,  pel  quote  to 
carotide  interna  penetra  certo  il  cervello,  accompagnala  dal  nervo 
gran  simpatico.  (PI) 

CAROTIERE.  Ca-ro-liè-re.  [.S'm.j  Lo  stesso  che  Carotaio  nel  *lgn.  d'im- 
postare, Mendace  ] Lat.  impostar.  Gr.  ^rJmic.  Matt-  Franz,  rim. 
buri.  s.  ss.  Da  questa  si  deriva  il  carotare.  Cioè  piantar  earote,  c 
carotiere  In  che  via  nel  piantarle  singulare. 

CAROUCE.  (Gcog  ) Ca-rou-ge.  Si  pronunzia  Carope.  Provincia  deità 
Sovoja.  — Città  detta  Svizzera  nel  Cantone  di  Ginevra.  (G) 
CAROVANA.  Cn-ro-và-na.  [Sf.  Foce  venutaci  di  Levante,  e propria- 
mente ti  dice  d'una  compagnia  di  mercatanti , viaggiatori  e pelle- 
grini e tahnerie,  che  in  quella  regione  per  toro  maggior  sicurezza 
ranno  di  conserva  per  teiera  o per  mare  ne' luoghi  infestati  da'  la- 
dri o da'  corsali , o pe' deserti.  F.  Caterva.]  (Dal  lurco  Eierwan  o 
dall'ur.  Kimut  compagnia  di  viaggiatori.)  /tace.  nov.  a»,  a,  Percioc- 
ché una  gran  carovana  di  some  sopra  muli  e «opra  cavalli  passavano. 
i — Per  simili t.  Ogni  altra  compagnia  di  viandanti,  condotta  di  bestie 
da  soma  o simile  j far.  irti.  I.  t.  Avemo  fatto  acquisto  della  bestia 
clic  vi  s'invia:  si  è presa  di  buja  notte,  che  seguitava  alla  coda  la 
nostra  carovana. 

s — Onde  Andar  in  carovana  = Andare  in  compagnia.  (A) 
a — Quantità  di  navi  che  vadano  di  conserva.  Lat.  nnvium  mottitudo. 
Cr.  mmv  m/fftTu*.  M-  Bln.  rim.  buri.  Ma  or  che  i vostri  mar  tulli 
son  netti,  K che  ci  vengo»  lauta  carovane. 

a — Ed  assai  ut.  prendesi  anche  per  Viaggio  di  mare. 

a — Far  carovana  = Unirsi  o Andar  di  conserva  le  navi  in 
viaggio  di  mare.  (A) 

4 — Far  le  carovane,  dicano  i cavalieri  [Gerosolimitani]  del  Fare 
il  servigio  marittimo,  ni  al  quale  [erowoj  obbligali  dalla  toro  re- 
ligione. 

« — Fig.  Aver  falla  la  sua  carovana  n:  Aver  fatto  il  noviziato  , 
Aver  preso  pratica  in  checché  sia.  Lat.  Irrociniuai  posuiss*. 
a — Quantità,  Abbondanza.  Lat.  affluenti»,  copiar.  Cani.  Cam.  m.  I 
nostri  cardi  son  mordaci  e vivi  Da  pelare  ogni  lana,  Benché  de  ve- 
I tanosi  e più  cullivi  Tra  voi  n’è  carovana. 
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CAROVAKSERÀI.  (GcogA  Ca-re- van-*e-rà-i  Sm.  Cosi  chiamanti  in  Le- 
vante le  case  » labi  lite  per  l'alloggio  delle  caro-ratte.  (Dal  per*,  tar- 
tan viaggiatore,  e sera»  rasa.)  (Van) 

CaROVANSERaSCMIERE.  Ca-ro-varv-se-ro-srhiè-r*.  Sm.  Sopra* tende* le 

delle  carovana.  (Vani 

('.Alio*  ELLA.  (Mari»)  Ca-ro-vcMa.  Sf.  Lo  stesso  che  Caravella.  V.  Mora. 
(4.  71-  E briganti  ti,  caravelle  c marrani,  Liuti,  Metile,  sonde  »pnl- 
ni.de.  (£«t  Criiaeo  legge  caravelle,  no  (l  fiergantini , fedi  siane  del 
i *io6.  e l'ultima  di  Milano  ino  leggono  coti.)  (Min}(N) 
s — * (AgT.)  [/'rota  litiche  cauta  add  .Sorta  rii  pera  di  buono  odore.  — 
Caravella  , sin.]  Da*.  Colt.  ira.  J » marza  caravella  In  sul  pero  mo- 
-radellu  far»  m rovelle  di  mirabile  odore,  e vapore  mooradello;  previo 
benissimo  anfora  ae*  luoghi  caldi  ; prima  vengono  che  l’allre  caravelle, 
iti  a non  bastaio.  Late.  Fini.  %■  \ Per  caravelle,  ed  allrc  frutte.  Ci- 
rlff.  Cale.  ».  r».  Queste  noti  saran  pere  caravelle,  Che  rare  velie  o 
mai  pel  porro  rateano. 

CARO  VILLO.  (Boi.)  Cn-rt-veMo  [£«.]  Sorta  di  pero,  il  cui  frutto  di- 
cui  Pero  caravella,  e Caravella  iumìU/om.  o Caravella. 

CA  II  PACO,  Car-pà-eo.  [A«.}  Copertura  del  capo  de' Greci,  fieri.  Annoi ■ 
Ditir  /;•  m ber  lucro  è «in»  lunga  e targa  veste  di  panno,  fon  le  nia- 
nifhf  strette,  t»  quale  invero  di  bavero  ba  un  cappuccio  rosi  largo, 
rlic  può  coprir  fa  lesta,  anco  quando  vi  è il  lurbanle  de' turchi  o il 
carparo  de*  Greci 

CARPACELO.  (Bot>  Car-pa*dè-lo.  Add  m.  V.  G.  Lai.  rarpaddum.  (Da 
carpa»  frullo,  e tutelo»  MCUllO.)  /Vi remar  chiama  rwi  il  frutto  com- 
patto di  Motte  noci  riunite  tiriti  furrCrrniofiirpii.  Mirbcl.  |Aq)tNl  . 
* CARPA.M  (Boi  ) ( «r-pa-na.  Sf.  Spezie  di  pianta  molto  combustibile.  : 
’/nrrj.  Fiog.  io.  aie.  VI  fa  anche  la  iirpana,  della  quale  ben  Ir  nota,  | 
••i  nervo  no  i contadini  a guisa  d'ona  torcia,  dtot)  - 
CARPARE.  Car-pà-rr  [AD  Lo  tiene  che  Carpire.  F.  Lai  ampere.  Gr. 
apni^tiv.  Toc  Dee  Ann.  e sa.  Plebe,  grandi , piovani , vecchi  car-  ! 
I*3i iio  Starmi.  Atleti,  isi  . tloerberccda  Tuli».  Che  sbracatasi,  lare  ogni 
altra  musa.  Carpa  la  cornamusa,  E fa  bordone  All»  zampogna  mi», 
e — [/V.  an.i  Andar  «-arpone,  rioc  colle  mani  in  (erra.  Lai.  repere,  re- 
plare,  Gr,  tasn^nv.  poni.  Purg.  » a*.  Si  eri  «pronaron  le  parate  sur, 
Cb'i’uii  sfonai,  carpando  appretto  a lui,  Tanlo  che  ’i  cinghio  sollo 
I piò  mi  fue.  Bui.  Carpando,  cioè  aiutando  boccone.  , 

CARPASIA.  (Grog.)  Car-pà-shsi,  Carpassi,  Carpa».  Lai.  Carpalhu».  Ani  ; 
citta  ritintola  di  Cipro.  (G) 

CARPA  ZI  A.  (CtOg.)  Car-pà-zi-».  Lol.  tarpatimi.  Itola  dell' Arcipelago , ■ 

oppi  Scarpsn lo  (C) 

CARPA2II.  (Grog.)  Car*pè-*W-  Cairn- 1 di  monti  della  monarchia  Au- 
striaca, che  separa  la  Moraria,  t'I  ophtria  e la  Transiti  anta  riul- 
Panlica  Polonia.  (G) 

CARPE.  (Ioni.)  Sm  Sorla  i nasetto.  Mot  Hai.  *.  sj.  Berg.  (N) 

CARPEA.  ($t  Gr  ) Car-jk-a.  Ariti,  r sf.  F.  G.  ImI.  carpe»  (Do  carpo» 
lf utili,  I ■'•/■(ne  -U  t.i i.'f.j  miuiiiip  A/  uni  presso  alcuni  popoli  della 
7'euoglia  iti  Memoria  dell'azione  ri»  Mercurio  quando  involò  i invi 
di  Admeto.  (Aq) 

CARRELLA.  (Cc©g.)Car-pèl-la.  Primo*  f.  d‘ Africa  nella  Curamanio.  (Gì 
CARI’ CATARIA.  (Grill?.}  Csrqimds'tl>i.  Golfo  e con  Iraria  della  costa  j 
se  tieni  rione  le  della  Nuova  Olanda.  (C) 

CARPENTERIA.  .Mann.}  iar-firn-tr-n-a.  Sf.  Ossatura  del  bastimento.  (S) 
CARPENTI» RE.  (Ar.  M*-s.  t Car-pen-bé-ri-.  (Sui.)  Legnaiuolo  che  fabbrica 
i carri  I Carradore.  (Vini  «tal  lat  rorpcn/orfui  carrozza  jo,  legna- 
iuolo. ) Lai.  carpentarìu*.  Gr.  Guid  G.  Quivi  li  Icgna- 

jnali.  li  carpentieri,  i quali  acconciavano  li  carri  rotte  ruote  volgenti. 
M.  I . a.  ss.  Farcendo  di  loro  Ire  rapi,  uno  (narrandolo , uno  far* 
pendere,  e uno  ealtolsjo.  Beri,  irli  i.  7.  Carpentiere  vale  legnajuolo, 
e viene  dal  charpenlicr  de’ Frantesi,  e dal  corpentarius  de’  Latini , 
che  significano  generalmente  legnaiuolo, 
s — (Wiiii.i  V.  falegname.  Lavoratore,  Zappatore.  (Gr) 

CARPENTO,  Cor- pèndo.  Sm.  Lo  stti.su  thè  Carraia.  F.  (Dal  lai.  carpev- 
tum  carro.)  Pullad  Seltembr.  i.  Dire  Culuiuelia,  che  nel  giungere  uc 
basii  porre  mi  carpeali.  I V) 

9 — (Arche.)  /'reno  i fiomuni  era  do  principio  an  semplice  carro  a 
due  o a quattro  ruote,  caperlo  © .'coperto;  tua  divenne  in  seguito 
un  carro  adorno  coperto  r.  sempre  a quattro  ruote,  di  cui  si  servi- 
vano te  matrone  romane,  le  imperatrici , le  vestati,  i sacerdoti  e 
et rii  grand»  ufficiati  dell  Impero.  <,Mit) 

GARPENTRAhBO.  (Grog.)  Car-pr n-tià—*o.  Fr.  Carpentras  Lai.  Carpcn- 
torarlr  Mero  ino  rum.  t itti»  di  Francis  netta  Provenza.  (G) 

CARPI. SII.  (Grog.)  C»r*pé*v-i.  Lo  slino  che  Carpelani.  / . (C) 

CARPE  SU».  (Grog.)  Car-pè-w-o.  Lat.  Utrprtium.  Monte  dell'Asia  nella 
L'nufiim.  (G) 

CAItPLSlo.  (gol.)  <h*.  Genere  di  piante  della  singenesia  superfluo  . 
font  ir/ 1 in  delle  aorhnbifrro  , eh»  scnit-rana  «rer  trailo  un  tal  nome 
dalla  gran  copia  distrai  moiri»  r nudi,  nC  quali  consiste  il  tot 
fruito.  t ua  delle  uste  specie,  il  rarpesiam  rernuum  Un.  che  ha  il  fu- 
sto atto  circi i due  piali,  foghe  bislunghe  lanciatale . fiori  gioiti 
lolita*  ti , è peretta*  nelle  rallini  ombreggiate  e /tarlate  in  agosto. 
(Dal  gr.  eorpAoa  paglia.  ) (Aq)  (N) 

CARPI: TARI.  (Geog-JCar-peda-ni,  itarpesil.  Ant.  pop.  della  Spagna  Ci(.(C) 
GARPETAMA.  (Grog.)  Car-pe-iiL.ui-n.  Sf.  Una  delie  contrade  delta  Spa- 
gna abitala  da'  Lorpctavi.  (G#Og.) 

CAhPETT A , Cur-pél-hi.  Sf  Spezie  di  gonnella  grostolasta.  Menag.  Or. 
Ling.  (Dice  il  Ferrari  che  carpali  ibiamavanM  le  Dalmatine,  perchè 
arcano  una  veste  ebe  lor  coprir»  le  mani:  rd  in  falli  carpos  in  gr. 
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vai  polso.  Indi,  die' egli,  le  loro  (uniche  *i  dissero  carpelle.  Il  Alcna> 
gip  poi  dice  che  Corpette  sono  una  sorta  di  ve9le  da  dono»,)  (A) 
CARPI.  (Grog.)  Antica  ciltà  dell'Africa  Procooroldre.  — Città  del  Du- 
cala di  Modena.  (G) 

CARPI  A.  (Crog.)  Càr-pi-a.  Anlica  ciltà  di  Spagna , creduta  la  stessa 
che  L'alpe.  (C) 

CAEPIAM.  (Grog.)  Cflr-pià-ni.  Lo  stesso  che  Carpii.  (G) 

CARPIAMO.  (Anat.)  Car-pià-no.  Add.  in.  Lo  stesso  che  Carpico.  F.  Lai. 
earpianus  (Aq) 

CARPICCIO,  Car-picH-io.  f.Vm.]  fiuona  quantità,  e « intende  sempre  di 
busse  Lat.  magna  verlirriim  vi*. (Da  carpere  in  senso  di  scardassare: 
«1  in  talli  dir  che  taluno  sia  «tata  scardassa  tu  vai  prc«M)  di  noi  che 
sla  sialo  picchialo  ben  bene.)  Fir.  A*,  ter.  Se  li  mise  addosso  rolli- 
pugna,  e M-nra  fargli  molto  malo  fi-  la  vista  di  dargliene  un  rarpfc- 
cio  de' rottivi.  F altrove-  Poscia  che  per  una  volt»  gliene  ebbe  dato 
un  carpicelo  de'buoni  Ambr.  Cof.  ».  a.  Dagncne  In  buon  earpiecta. 
T.  Oiol,  sc'crorreleml , Soccorre!  enti,  genie,  eli'  e'  in’  ammanano 
Car.  UH.  i.  sa.  Comprese  anche  da'cenni,  dieci  artbbc  tatto  piacere 
a dartene  un  buon  carpicelo. 

CARPILO.  ( Anal.)  C»r-pi*o>.  Add.  ut.  Che  apparllette  al  carpo  , e di- 
cesi di  arltcolazioni , legamenti  ree.  (Dal  gr.  carpo*  polso.)  — Car* 
pinoci,  «in.  (A.  0 ) 

CARPIDCI-  (Grog.)  Car-pt-dè-i.  Antichi  popoli  abitanti  verso  l imbo c- 
ca/ura  dell’ Diro.  (G) 

• CARPIDIO.  (Boi.)  Car-pì-dl-o.  Sin.  /'.  G.  (Da  tarpo » fruito  ) Piccolo 
fruito  diviso  col i cellule  ie/Hirale  da  Nnn  cupnuta  infranta  (PI) 

CARP1EM.  (Grog.)  Car-piè-ni.  Lo  stesro  che  Carpii  F.  (G) 

CARPlGlANO , Car-pi*già*no.  Add.  pr.  m.  Di  Carpi,  tm 
CARPII.  (Grog.)  Càr-pi-i,  Carpiani . carpicnì.  Pvpali  che  prima  aAif«* 
vano  i Monti  Carpazi i , e che  poi  furono  trapiantoli  da  Diade: ia no 
netta  Batta  Puunoniu.  (f.) 

CARPIUO.  (Mie)  Càr-pi-mo.  Add.  IH.  Soprannome  dì  Bacco  (rial  gr.  car- 
po* frullo.)  Aafern.  («*.  54.  E perciò  ancora  lia  gli  altri  (itoli,  Car* 
piino,  cioè  Bacco  de' frutti  il  chiamavano.  Orfeo  nell' inno  di  Barro 
annuale:  Ora,  o bealo  che  dall'erba  il  frullo  Produci . porlalor  di 
corna,  Carpiato,  Bacco,  va  olla  divina  ordinazione  ero.  (|i) 
CARPINE.  (Boi  ) còr*pi*nc.  [5m.  Lo  stesso  c he)  Carpino.  F. 

CARriNESE.  Car-pi-nc-se.  Add.  e *tn.  Specie  di  castagno  , dal  cui  frut- 
to. che  è di  color  rossigno  e lutti  o , si  ricava  una  farina  alquanto 
più  «taire  che  non  dagli  offri,  atti  più  soggetta  a guastarti.  — Car* 
rame.  tin.  I Ai 

1AUPIN0.  i Bui.)  càr-pI*no.  («Tm-  Genere  di  piante  delta  mumeia  esau- 
rirla, famiglia  delle  otnenlaccc  che  fra  le  altre  specie  abbraccia  un 
attiro  (Tallo  fusto,  che  mette  ramuseetli  fi h dalle  rodici,  e pero 
tene  a far  delle  «/u/fù-rr  ne' giardini.  indigena  nC boschi  anm* 
luosi  della  maggior  yurte  dell'  Europa  e fior  he  c in  pr  (inorerà  — 
Carpine,  *rl».  ImI.  carpili»»  bvlulu*  Lin  J Gr.  ir?).ia.  l'ullad.  noe.  u. 
li  carpino  ulili*simo,  il  eiprcuo  nobile,  il  pino  non  dura  se  non 
secco,  n Arcod.  Pro».  ».  Delle  quali  una,  più  clic  le  altre  presta.  <-r» 
poggiala  sovra  un  carpino.  (N) 

* CAUPIMLRO.  (8!.  Nat  ) Car-pin-lc-ro.  Sm.  Specie  d‘ uccelli  del  gai. 
picchio  ch’r  it  piru*  principali»  di  Linneo.  (PI) 

CARPIO.  (Zool.i  cór-pi-o,  Genere  rii  pesci  spinoti  di  lotto , che  hanno 
il  corpo  osale  allungalo,  t denti  dietro  le  branche , in  un  osto  ar- 
ticolare, e curvo;  nel  palalo  un  osto  aspro  ; tre  raggi  nella  mem- 
brana bronchiale.  La  «tra  specie  più  nota  è il  Carpio  comune  o Car- 
pione. V.  — Ciprino,  <in.  Lai,  rypiinu»,  Lin.  (Vun) 

CARPIONARE,  Car-plo-ni-re.  All . Cucinare  i carpitine  Lo  stesso  che 
Accarpionarc.  I Lor.  Pane.  Cical.  Siccome  la  (rota  si  troia , il  car- 
pione si  (arpiona.  (A) 

CARPIONE.  tZool.)  Car-pió-nc.  [$m.  Specie  di  pesce  del  genere  carpio , 
la  quale  ha  il  terzo  raggio  dell' aletta  dorsale,  cd  anale  fallo  a teoo 
r pesce  dii icatissimo  che  lient  assai  delle  qualità  dall’ombrina.  Dal- 
l'avere la  «ranfia  argentina  e picchiettata  di  rosso  si  disse  favoto- 
«i mente  che  si  paicrfie  d’oro  e d'argento.  — Ciprino  carpione  , sin. 
Lai.  cypriuus  carpio  Lin.]  Gr.  %apriws.  (Dal  lai.  carpio  che  vaie  II 
medesimo.)  Dilla*»,  z.  z.  Vidi  Prvcbk-ra , e "I  suo  bel  taro  c i rivi. 
Che  Mipr'ogni  altro  d’ Unita  *i  loda  Pel  suo  Irci  «Ilo,  e i car  pioti  dir 
son  ivi.  hern.  rim.  i.  «a.  Proso  ha  un  lago  che  Dima  carpioni.  /.' 
Ori  i.  sa.  it.  Clic  l’oro  in  acqua  due  pesci  nutrica.  Hanno  questa 
natura  e condizione.  Tubo)  si  chiama  l'un,  f all r©  Carpione. 
CARPIONE-  N.  yr.  tu.  Lo  stessa  che  Carpo.  F.  iB) 

CARPIRE.  I.ar-pi-re-  [Alt.]  Pigliar  e parlar  r la  con  violenza  e improv 
diamente , Chiappare.  — Carpare,  ira.  F.  Acchiappare.  4«f.  arri- 
pcre,  rupcre.  carisere.  Gr.  yoniZicr.  Itaal,  /'a r.  ».  «a.  Tal  *ignon-g- 
gia.  c va  rolla  baia  alla.  Clic  già  per  lui  carpir  »j  fa  la  rogna,  j <yu« 
allegar.)  Lie.  M.  E a venduta  carpilo  il  \ talora, 
t — Nella  «igni/,  lai.  di  Scardassare,  onde  si  fece  Carpila.  (Ib  lai.  cur- 
pere  lanam  vale  scardassar  la  lana.)  Fr.  Jucop.  T.  t.  sa.  14.  E 'I  ju>- 
ver  cavaliere  Da  sé  si  rarpe  il  lino.  ( Qtn  dii  Carpere.)  (A) 

A — Per  melafi  Scegliere,  Cavar  dal  marzo.  Imsc.  Sibili.  8.  8.  Abbiamo 
trovalo  il  Cìultagna,  ree.  Mose.  So  ehc  voi  i'avclc  carpilo!  il  maggior 
trista,  il  maggior  ribaldo  di  tulio  il  mondo.  (V) 

4 — [Cogliere,  Soprapprendere. j Lui.  rarptre.  Late.  rfwi.  Come  colui 
th'e  incarpilo  sul  furio,  w Late.  Gelo#  s.  Oli,  oli,  vedi  vc'passa  qua; 
cbè  se  Laucro  ri  rarpisac  qui,  guai  a noi!  (V) 

4 — [Larerare.]  Derlam  LfulntH.  P.  La  tame  le  dure  membra  ronsig* 
ma  , le  interiore  carpisce. 
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* — [Ingannare,]  Tac.  Dav.  Ann.  *.  so.  Onde  pensò  di  carpire  tisi  col- 
l'astuile  Rescuporl  re  <li  Tracia. 

r — m sttosz.  F.  Buono  ini.,  § 7.  (N) 

CARPI».  (Cena.)  Ani.  cfffù  della  Pannonia.  — Baja  dell'Africa  pretto 
Cartagine.  (C) 

* CARPISCALO,  Car-pi-sco-Io.  Sm.  Scarpa  aptrln  in  più  luoghi.  (PI) 
CARPITA,  Car-pi-ta.  [.$/!]  Panno  con  fleto  lungo,  [e  propriamente  Ca- 
perla da  Ulto  dilata,  coti  detta  dal  lai.  carperò,  quasi  perchè  win- 
óra  scardassata.]  Lai.  pannu»  villosus,  panni  villo»!  gcnus.  /Uni.  rim 
a.  ».  Mi  vieti  veduta  a traverso  a un  desco  I na  carpila  di  lana  di 
porco. 

CARPITACCIA,  Car-pl-làc-cla.  Sf.  peqg.  di  Carpila,  Lnsc.  noe,  I ».  ss. 

F.  vergendolo  coir  quella  rarpilaceia  ed  Incamicia,  si  maravigliò.  (B) 
CAHPITCLLA,  Car-pH«l-la.  [Sf.]  dim  di  Carpita.  Lib.cur-  malati.  Non 
tenga  addosso  se  non  una  terrier  carpiteli». 

CARPITO,  Car-pi-to.  Add.  m.  da  Carpire.  Buon.  Pier.  ».  i.  o.  Tu  rar- 
pili  i calzoni.  Credendoli  il  giubbon,  messevi  dentro  Le  braccia, 
avesti  a dire:  or  dov’è  il  busto?  (@wf  pari,  pati  ) 

CARPO,  Carpione.  iV.  pr.  m.  Lat.  Corpus.  (Dal  gr.  carpot  fruito.)  (B) 

* — (MI.)  N.  pr.  f.  (Dal  gr.  carpot  frutto.)  — Figliuola  di  Zaffiro  e 
delta  Stagione  d' Autunno,  alla  quale  Gioco  diede-  la  facoltà  di  ri- 
prodursi continuamente,  cangiandosi  in  fruiti  d'agni  specie.  (Mit) 

CARPO.  (Anat.)  Sm.  Parie  del  membro  toracico  eh'  è.  intermedio  tra 
l'antibraccio  e la  mano,  e che  si  chiama  volgarmente  Pugno.  F com- 
posto di  otto  otta  disposte  a due  righe , cioè  lo  scafoidc , il  scniilii- 
nare,  il  cuneiforme,  il  pisiforrae,  il  trapezio,  il  trapezoide,  il  gran* 
d'osso  (I  capitalo,  e fosso  corvo  od  uncinifortne.  (Dal  gr.  carpot  polso.) 
l'oc.  [tu.  Il  carpo  consta  di  olio  piccole  osso.  (A)  Salvia.  Iliad.  ani*. 
Ettore  poscia  Lcilo  Feri  dipresso  al  carpo  della  mano.  (Pe) 
CARPOBALSAMO.  (Boi.)  Car-invlùl-su-ino.  [Sm.  Sorta  di  balsamo  che 
ti  ricava  dalle  frulla  boccate  dell’ alberello  detto  amyrls  opobnlsa- 
mum  indigeno  dell'Arabia,  della  ottonària  monoginiu , famiglia 
delle  tereb  in  Iacee.  Diceti  anche  Balsamo  orientale  o della  Mecca;  c 
quello  che  si  ricava  da  rami  sottili  di  detta  pianta  si  chiama  Silo* 
balsami*.  #'.]  (Pai  gr.  carpo*  frullo,  e botiamoli  balsamo.)  Lai.  car- 
pobalsamum.  Gr.  uun.  M.  Aidobr.  Mastice  dratu.  »,  peti- 

nili  onr.  i,  spigo,  cardamone  cec.,  carpobalsamo. 

CARPOCBATE.  Car-|»ò-cra-te.  N.  pr.  ih.  (Dal  gr.  carpo*  frullo,  c crafen 

10  dimando,  io  regno:  Chi  comanda  con  fruito.  Chi  regna  utilmente.)  — 
Eresiarca  Alessandrino  del  II  secolo  capo  de'  Carpar  razioni.  (Vau) 

CAHPOCRAZIANI.  (SI.  Erri.)  Car-po-ern-zià-ni.  Setta  di  eretici  del  se- 
colo J!  naia  da  quella  de'  Gnostici,  per  mezzo  di  Carpocraie  filosofo 
Alessandrino  che  ralle  unire  il  cristianesimo  colla  pagana  filosofia, 
ed  aveva  delle  bizzarre  idee  sopra  Gesù  Cristo.  (Ber) 

CARPODETO.  (Boi,)  Car-po-dt-lo.  Sm.  F.  G.  Lai.  Carpodetus.  (Da  car- 
po* frutto,  c delos  legato.)  Cenere  di  piante  della  pcnlandria  mono- 
ginta,  famiglia  delle  ramnfp,  la  cui  bacca  è cinta  nel  mezzo  da  un 
anello  che  sembra  legarla.  Abbraccia  [ultima  specie  della  carpodc- 
tu*  serrali**,  albero  indigeno  detta  Nuova  Zelanda  , che  Ita  fiori 
cimosi  bianchi,  foglie  alterne  allungale,  serrale.  (Vanì  (N) 

* CARPODONTE.  (Boi.)  Car-po-dòn-U»  Su».  F.  G.  (Da  carpot  frullo,  e 
odo»  dente.)  Genere  di  piante  fanegorame  iperlcinee,  della  polian- 
dria pentaginia , la  di  cui  unica  specie,  indigena  della  7 erra  di 
Fan  Dirmeli , ha  i frutti  sormontali  da  una  specie  di  denti.  (PI) 

CaHPUKAGIA.  (Leti.)  Car-poda  gi-n.  Sf.  F.  G.  Uso  di  cibarsi  di  frutti. 

(Da  carpo*  frullo,  e ph ago  lo  mangio.)  (Z) 

CARPOFAGO.  (Leti.)  Car-po-fk-go.  Sin.  Chi  si  ciba  di  fruiti.  (▼.  Car- 
pofogia.)  (X) 

CAR  PDF  ALAN  CI  CO.  (Anat.)  Car-po-fa-làn-gi-co.  Add.  e in*.  Lo  stesso  che 
Carpofalunglno.  F.  (Aq) 

CARPOFAI.ANGINO.  (Aliai.)  Car-po-fa-làn-gi-no.  Add.  e sm.  Nome  di 
due  muscoli,  di  cui  una  apftar  tiene  ai  pollice,  e l'altro  al  dito  pic- 
colo. Il  primo  è conosciuta  sodo  il  nome,  di  Corto  leMorio  del  pollice; 

11  fecondo  tuffo  quello  d' Adduttore  del  dito  piccolo-  — Carpofalangico, 
sin.  F.  Carpo  e Falange.  (Aq) 

CARPOFORA.  (Mil.)  Car-pò-fo-ra.  Add.  f Soprannome  dì  Cerere  e di 
Proserpina , come  ftor  la  trivi  di  frulli.  (V.  Carpoforo  boi.)  (Vm) 
CARPOFDRO.  (Boi.)  Car-pò-fo-ro.  Sm.  !M.  carpophonim.  ( Da  carpo* 
frullo,  c phero  lo  porlo.)  Sostegno  nolo  dal  ricettacolo  che  regge  II 
solo  pistillo  che  deve  divenir  frutto.  (Aq) 

CARPOFORO.  ,V.  pr.  ni  Lai.  Charpophoru*.  (V.  Carpoforo  bot.)  (B) 
l — (Mil  ) Agg.  di  Cerere  0 della  Terra  deificata.  F.  Carpofom.  (Aq) 
CARPOGENETLO.  (Mlt.)  Car-po-ge-nè-llo.  Add.  m. Soprannome  di  Apollo 
eousideritto  come  il  Sole,  e però  generatore  di  frulli.  (Dal  gr.  car- 
po* frullo,  «*  gamete*  generatore  ) (Hit) 

CAHPOLEPIDE.  (Boi.)  Car  po-lè-pi-de.  Sf  Genere  di  piante,  alcune 
delle  cui  specie  producono  frulli  sotitarii  sotto  scaglie  imbricate  e 
distinte  dalle  foglie.  Usi.  curpolcpi*.  (Da  carpoj  frullo,  c lepìs 
scaglia.)  (Aq) 

CARTOLITI.  (3lin.)  Cur-po-li-ll.  Sm.  pi.  F.  G.  Lat.  carpolithes.  (Da  car- 
po* frullo,  e Uthos  pietra.)  Questo  nome  significa  frutte  pelrificnte, 
ed  altre  tolte  molli  esempi  se  uè  citavano,  che  oggi  si  sono  ricono- 
sciuti bugiardi.  (Boss) 

f — (Boi.)  Dossi  questo  nome  o quo' frulli  che  sull'ntbero  *’  induri- 
scono qwui  come  le  pietre;  tali  sono  le  noci , te  castagne,  le  pi- 
gile ree.  (Dal  gr.  carpo*  frullo,  e lilhot  pietra.)  (Van) 

CARPOLOGIA.  (Boi.)  Car-podo-gi-a.  Sf.  F.G.  Lat.  carpologia.  Trattalo 
de' frulli  In  generale.  (Da  carpot  frullo,  c logos  discorso.)  (N) 
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a — (Ued.)  Lo  stesso  che  Cariologia.  F.  (Da  carpo*  polso,  e lego  lo  rac- 
colgo.) (A.  o.) 

CARPUNAMA.  (Bot.)  Car-po-fua-ni-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  carpomaiua,  (Da 
carpos  frullo,  e mania  furore.)  Malattia  delle  piante  cagionala  da 
itn'erchio  vigore,  onde  portano  eccessiva  quantità  di  frutti , ma  di 
piccola  mole,  e di  sapore  iti en  buono.  (Aq) 

CARPO  METACARPI  ANO.  (Anat.)  Car-po-mc-la-car-plà-oo.  Add.  e tm.  Lo 
stesso  che  Carpomelararpico.  F.  (Aq) 

CAUPOMCTACAKPICO.  (Anat.)  Car-po-me-la-càr-pi-co.  Add.  e sm.  Che 
è comune  ai  carpo  ed  al  metacarpo.  — Carpomelacarplauo,  sin.  Lat. 
earpo-mctecarplanuv  (A.  0.) 

CARPO WORFI.  (Bot.)  Or-|K»-iunr-fl.  Adii,  e sm.  pi.  F.  G.  Lat . Carpomor- 
pbo.  (Da  carpos  fnillo,  e morpAr  (orma.)  Organi  dei  licheni , che 
Ami  la  forma  bensì  di  quelli  della  fruttificazione,  ma  c ancora  in- 
certo se  slcna  veramente  organi  produttori.  (Aq) 

CARPORbRFITI.  (Min.)  Car-po-mor-fi-tl.  Smi.  pi.  F.  G.  Lat.  carpomor- 
pii ituc.  (Da  corpo*  frullo,  e m trphe  forma.)  Pietre  che  han  la  forma 
o [impronta  d'un  frullo.  (Aq) 

CARPOMUSSIA.  (Boi.)  Car-po-inos-si-a.  Sf.  F.  G Lai.  carpomoxia.  (Da 
carpot  frutto,  e orys  acerbo.)  Malattia  delle  piante,  per  cui  i frutti 
rimangono  acerbi.  (Aq) 

CARPONE,  Cippi-li.  Ave.  vale  Carpando,  cioè  Camminando  o Stando 
colle  mani  per  terra,  e a guisa  d'  animai  quadrupede.  F.  Andar 
carpone.  — Carponi,  sin.  Lai.  rependo,  reptando.  Gr.  Titpàffoiac 
òiKr.'i.  (Dal  laL  car  pere  Icrram  pigliar  la  terra.  Bembo.)  Bocc.  no*. 
SO.  17.  Perciocché  carpone  gli  conveniva  «lare.  Dani.  Jnf.  ss.  i«o. 
E disse  all'altro  : io  vo*  che  Busso  corra,  Com’bo  fall' io,  carpon  per 
questo  calle.  E *».  i»7.  Qual  sovra  ’l  venire,  e qual  sovra  le  spalle 
L‘un  delfallrn  giacca,  e qual  carpone  Si  trasmutava  per  lo  tristo  calle. 
Pclr.  ennz.  n e.  Ed  or  carpone,  or  con  trema  ole  passo.  Legno,  ac- 
qua , terra,  o sasso  verde  facea,  chiara,  soave.  Din.  Comp.  i.  a.  I 
pedoni  degli  Ari-lini  »i  radicano  carpone  sotto  i ventri  de' cavalli, 
colle  coltrila  in  mano, 
a — C’of  r.  Andare.  F.  Andar  carpone.  (N) 

CARPONI,  Car-pó-ni.  Posto  avverbio!.  Lo  stesso  che  Carpone.  F.  Andar 
carponi.  Diat.S.  Greg.  a.  ts.  l'uà  giovane  paralitica,  andando  quasi 
carponi,  strascinandosi  per  chiesa.  Segnar.  Co af  inslr.  cap.  11.  In- 
ginocchiatovi con  le  mani  In  terra  carponi,  vi  tirerete  addento  il  ba- 
sto della  vostra  cavalla.  (V) 

a — Dicai  anche  Carpon  carponi.  Late.  cen.  i.  nov.  o.  Il  misero  ser 
Agostino  carpon  carponi,  doloroso  e t renante,  Unto  adoperò,  che  si 
condusse  atta  strada.  (V)  Ftcr.  s.  s.  a.  Com'  un  cane  si  trafugò  fuor 
fuor,  carpon  carponi.  (N) 

CARPONIO,  Car-pò-ni-o.  S.  pr.  m.  Lat.  Carponiu*.  ( Dal  gr.  carpo* 
frullo,  ed  onit  utile.)  (B) 

* CIRPORaMA,  Car-po-rà-ma.  Sin.  F.  G.  (Da  carpo*  frullo,  ed  orao 
vedere.  ) Nome  imposto  di  D' Argentei  le  atta  sua  ricca  raccolta  di 
fruiti  delle  Indie  Orientali  eseguiti  da  lui  medesimo  in  cera  con 
somma  precisione  ed  era Uezza.  (Pi) 

CARPO-SAPR  V-FALANGINO  o FA  UNA  ICO.  (AmL)  Add.  e tm.  F.  comp. 

Muscolo  del  pollice,  o cario  adduttore  di  questo  dito.  (Aq) 
CARPOTTOSI.  (Boi.)  Car-poMò-sl.  Sf.  F.  G Lai.  carpatosi*.  (Da  carpos 
frullo,  c da  ptoo  cadere.)  Mila  dia  delle  piante,  per  cui  t frulli  ca- 
dono fuor  di  tempo,  non  ben  formati  od  immaturi.  (Aq) 

CARPUT.  (G«og.)  Città  delta  Turchia  asiatica.  (G) 

CARI1A.  (Grog.)  Antica  fiume  dell'Asia  netta  Stria.  — Fiume  deli' Ir- 
landa. (G) 

CARRACA.  (Geog.)  Car-fà-ea  Antica  città  d' Italia,  forse  Caravaggio.  (G) 
CAltR  VCIIE.  (Geog.)  Car-rà-chc.  Lo  stesso  che  Caroclic.  F.  (G) 
CARRADORE.  (Ar.  Me*.)  Car-ra-dò-re.  (An  ] Maestro  dì  far  carri.  — 
Carrajo,  Carpentiere,  sin.  Lai.  carpenteria»,  carrorum  faber.  Gr. 
ivjpyie.  Liv.  Dee.  t.  A questa  eoocalalwlerìA  aggiunsi  due  centurie 
di  carradori  e di  fabbri  e di  maestri,  che  senza  arme  servissero  in 
tempo  di  guerra. 

t — Conducitorc  del  carro.  Lat.  carri  reclor,  carri  maglsler,  cirrum 
duccns.  Fir.  As.  11.  Eranvi  i delti  oi  carni  dori  del  giovane  Paleinone. 
Boez.  Farch.  s.  4.  Come  quelle  che  nel  guidare  i carri  e nel  maneg- 
giarli si  vede  che  fanno  i carradori, 
s — Per  metaf.  Bocc.  Leti.  Pr.  SS.  Apost.  sol.  Cosi  noi  il  collo  al 
giogo  «o< Ionie!! temo,  clic  il  carro  al  senno  del  carradore  Urinino.  Esp. 
P.  N.  Discrezione  e ragione,  che  m*  li  carradori  delle  virludi. 

CaRR  AITA-  (St  Ebr.)  Car-ra-ì-la.  Sm.  Ssrla  di  settario  fra  gli  Ebrei. 
Berg.  (N) 

CARRAIA , Car-rk  ja.  Sf  F.  di  dialetto  pisano  antico,  c vale  Strada 
maestra  c carreggiabile.  Sai*.  Avveri,  a.  2.  io.  Orraja,  Contrada  a 
Ruga,  che  tutte  o s'uraao  nella  Toscana,  o furono  adoperale  da' nostri 
buoni  autori,  solamente  al  lor  nome  proprio  «ntepodc,  lo  si  tolgono 
dappresso,  quando  per  regola  di  sentimento  dovrebbono  aver  l'articolo. 
F,  colai  privilegio  ( trattone  solo  In  e Con)  rileugono  con  tulle  e sci 
le  preposizioni  ere.  di,  a,  da,  per  o in  Contrada  di  Bel  riposo;  di, 
a,  da,  pero  in  Carraja  di  San  Fi/o;  di,  a,  da,  per  u fa  /tuga  Ca- 
talana; e fuor  ile' v leccasi  eziandio  dopo  il  Tra,  e «lire  preposizioni, 
farebbono  II  somigl laute.  (V) 

CARRAIO.  Caf-rà-)i>.  Sm.  Lo  sletto  che  Carradore.  F.  (a) 

CARRAN.  (Geog.)  Antica  città  della  Metnpo/amia,  oggi  tarali.  (G) 
CARRARA.  (Geog.)  Car-ra-ra.  Lat.  Carraria.  Citlà  tUt  Ducato  di  Massa, 
celebre  per  le  sue  enee  dì  marmo.  (C) 

* CARRARECCIA,  Car-ra-rèc-cla.  Add.  f.  Agg.  a Strada,  Via  r simili. 
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cale  per  Cui  panano  i carri,  Fia  di  carri,  te  già  non  è in  quoto 
patto  del  Targ  nome  propria,  Fiaqg.  n.  aea.  Un  |>euo  di  terra  lavo- 
rativa, e Uovo  di  stipe,  ece.  A.  /.  Poni*  della  Cigna,  e tiene  su  per 
la  Cigna  in  lino  alla  strada  carrareccia,  ed  mira  nella  strada  di  Porlo 
Pisano.  (Rob) 

CARRARESE,  Car-ra-rc-sc.  Addi  pr.  com.  Di  Carrara.  Dìcesi  portico- 
larmentc  del  marmo  di  Carrara.  (A) 

9 — - (Boi.)  Adii,  e un.  Specie  di  castagno  detto  anche  Carpinete.  /'.(A) 
CARRATA,  Car-rà-la.[.Sf.Xk<aN/o  PUÒ  in  una  cotta  portare  un  carro,-— 
Carpento,  tin.Cr.  a.  «a.  a*.  Ancora  arrise Coluim-lta,  chea  un  jogero 
bastano  vcnliqtwlteo  carrate  di  letame,  ma  nel  piano  ne  bastano  di- 
ciotto.  Frane.  Sacch.  rim.  Quarta  perdue  carraie  tulle  quante. 
CORRATELI. ETTO,  Car-ra-tel-lèl-to.  Sm.  dim.  di  Carraleilo.  Sin.  Cap. 
a,  dell'Orto,  fterg.  (A) 

CARftATELLO,  Car-ni-lèl-lo.  [Sol.  Lo  i tesso  e/te]  Caratello.  F.  Lat.  sc- 
ria. Gr.  iti-JOf.  (V.  Caratello.)  Dav.  Coll.  itti.  Ai  vino  dolcissimo  da- 
rai odore  e sapore  di  movadcllo,  mettendo  dori  di  sambuco,  «cerati 
al  reato,  per  ogni  carraleilo  un  pugnelln.  Lor.  Mrd.  Beon.  Il  suo  naso 
spugnoso  e pngonazzo  Non  cura  fiaschi,  rarralelli  o bolle. 
CARATT1ERE.  (MI  hi.)  Car-rat-tié-re.  Sin.  Coti  chiamatati  per  l'addie - 
Irò  colui  che  cù/niincva  le  carro  delle  munizioni  da  guerra  e da 
bocca,  te  artiglierie  e le  bagaglie  dell'esercito,  (Gr)  • Oggi  per  Con- 
ducilore  del  carro,  carretto  e limili,  tna  che  si  uranu  tirali  dai 
camiti.  (EM  ) 

CAKREA.  (Grog.)  Car-rc-a.  Lai.  Carrca  Pollcnlia.  Antica  città  tf Italia 
nella  Liguria.  (G) 

CARREGA,  Cur-rò-gu.  Sf  Sorta  di  seggiola  o piuttosto  di  Calcito.  (Nel 
diutello  veneziano  sign.  seggiola.  V.  Carcga.  ) Barò.  fieg.  svi.  Fran- 
cesco, volgili  alla  donna,  Che  vedi  qua  venir  sulla  carrega.  (B) 
CARREGGIABILE,  Cur-reg-già-bi-lc.  Add.  eoi n.  V.  dell’uso.  Agg.  di 
Stratta  per  cui  si  può  andar  co'  carri,  altrimenti  CurroizabUc.  /'.(Aq) 
CARREGGI  A RE,  Car-reg-gja-re.  [JV.  fl«.|  Guidare  il  carro.  Lai-  au  rigare, 
nurigari,  camini  ducerò.  Gr.  tyioyùv.  Bui.  Purg.  4.  Non  aeppo  car- 
reggiare, cioè  inale  seppe  guidare  per  oc. 
b — - [ Traghettar  o Condurre  robe  col  curro.]  Maini-  l.  70.  Cosi  car- 
reggia, e giunto  a Malinantite  All'aprir  della  porta  la  mullina.  Sca- 
rica in  piazza  il  vino,  rd  un  barile  A regalar  ne  manda  alla  Regina. 
Buon.  Fier.  a.  3.  4.  Chi  porta,  dii  carreggia,  dii  sira  ina,  Chi  carica, 
dii  scarica,  chi  posa.  " Min.  Ma  ha.  Carreggiar*,  venendo  da  Carro, 
dovrebbe  intendersi  solamente  per  Cainininara  col  carro,  o Traghet- 
tar robe  eoi  carro;  ma  ci  serve  per  lo  più  per  intendere  ogni  sorta 
d’andare  o camminare  a piede  o a cavallo,  conducendo  o non  condii- 
rendo  roba. (il) 

» — [Alt.  Carreggiare  li  sentiero,  la  strada  = Andarci  sopra  col  carro.] 
Dani.  Purg.  a.  ti.  Si  rii  a inani  oc  hann’un  solo  orizzoo,  C diversi 
emisperi,  onde  la  strada  Che,  mal  non  seppe  carreggiar  Felon,  Ve- 
drai, ece.  Buon.  Fier.  a.  4.  0.  Figli  slam  di  Fetonte,  Che  si  mal  Car- 
reggiò gli  olii  sentieri. 

4 — (Marin.)  Correre  più  prezzo  ai  cento  che  si  può,  ora  a dritta,  ora 
a sinistra,  portando  alcun  tempo  la  prua  da  un  lato,  0 quindi  ri- 
girando iter  portarla  da  un  altro  /ah  : il  che  si  fa  allorché  euohi 
avanzare  con  vento  contrario,  0 tenere  il  battimento  tutta  piatitone 
in  cui  ti  trota  per  non  dilungarsi  c distoglierli  dal  viaggio  che  si 
fa.  Difesi  anche  Bordo  sopra  bordo,  Bordeggiare,  Slarsulle  volte, (VanXN) 
CARREGGIATA,  liar-reg-già-la.  [Sf.]  Stratta  battuta  e frequentata  dai 
carri  0 simili.  Pesta.  Lat.  via  trita.  Gr.  inaurò;. 

• — Corro  dcilc  carrozze,  stenti  ed  altri  legni.  Tarif  Tote.  Carreggiate 
da  calessi  ove.  (A) 

s — Larghezza  di  una  carrozza,  di  un  carro  c simili  tra  ruota  c ruota. (A) 
a — Per  melaf  del  1.®  sign.  Sentimento  comune,  [che  anche  direttiteli 
la  pesto,  la  balluta.]  Pttr.  Vani.  Ut.  Spesse  volte  il  giudicio  de' gran- 
dissimi uomini  esce  dalla  carreggiata,  e ingannasi. 
CARREGGIATONE,  Car-reg-gla-tó-re.[rer6.  ni. di  Carreggiare.]  Chi  guida 
il  carro . Lai.  carri  din,  mugistar.  Buon.  Fier.  B.  1.  14.  Partoa  .so- 
mieri, parlon  portatori.  Parlo»  earreggialorl. 

CARREGGlATRlCE  , Car-rcg-gta-lri-ce.  Frrb.  f-  di  Carreggiare.  F.  di 
reg.  (0) 

CARREGGIO,  Caf-rég-gio.  [.9«.  Lo  t tesso  che  Carriaggio.  F.\  Lat.  car- 
roruiu  inulliludo.  Gr.  «aatìjw»  rri àìoì.  G.  F.  0.  as.  4.  Furono  più  di 
ottanta  mila  uomini  a piede  ere.,  con  tante  carreggio  clic  portava  loro 
arnese,  che  copriva  lutto  il  paese.  E num-  tf.  Onde  il  carreggio  del 
Re,  che  adducca  la  vivanda  all'oste,  per  li  sfondali  cammini  non  po- 
lca venire.  E 0.  re.  a.  Avcaoo  tanto  carreggio,  che  di  loro  carri  ece. 
chiusero  intorno  intorno  tutta  loro  oste.  E il.  sa.  1.  Erano  tanta 
gente  e cavalli  e somieri  0 carreggio,  clic  la  minore  oste  teneva  piò 
d'una  c mezza  tega. 

b — Trasporto  di  carico.  Cor.  Eu.  A-  obi.  Altre  al  carreggio  Intese  o 
lo  s'addossono,  0 traendo  0 spingendo  lo  Ciinducono.  (B) 

CARRÉ!.  (Grog.)  Car-rè-l.  Antichi  popoli  dell'Arabia  Felice.  (G) 
CAHIIETAS.  (Geog.)  Car-rèdas.  Città  del  Perù.  (G) 

CARRF.TO.  (Grog.)  Car-rc-te.  Piccola  città  degli  Stati  Sardi.  (C) 
CARRETTA,  Car-nH-ta.  [Sf.]  Spezie  di  carro  [da  due  ruote , tirato  per 
lo  più  da  un  cavallo  solo,  a us 0 di  portar  legname,  calcinacci  ed 
altre  materie  viti.  — Caretta , zia.]  Lai.  rarpcnlum,  plaustro  in,  tur- 
rita, carruiu.  Gr.  5,ua|a.  G.  F,  ib.  ««.  4.  Essendo  al  rontinuo  al  di- 
sopra da  quelli,  clic  erano  in  sulle  carrette,  fediti  di  saette.  Ài.  F.  0. 
*4.  E olir' a ciò  il  Signore  nc  fa  portare  in  sulle  carrette  gran  quan- 
tità. Nov.  ani.  B7.  1.  Liiociiolto  ecc.  andò  in  Bulla  carretta,  e foccsi 


CARRIAGGIO  53  6 

tirare  per  molle  luogo».  Bern.  Ori.  1.  a.  7.  Se  vede  in  terra  0 ca- 
vallo o carrella  Che  sopra  quella  sia  Rinaldo,  aspetta. 

B — Carrozza.  Lai.  rheda.  Ar.  Cast.  l.  tf.  Nè  passar  pur  vogliono  La 
strada,  se  non  hanno  al  culo  il  dondolo  Della  carretta  ; e te  carrette 
vogliono  Tutte  dorate,  c che  di  drappi  slcno  Coperte,  e gran  cor- 
sieri ebe  te  tirino. 

s — Per  metaf.  Tirar  la  carretta,  dicesi  d'una  operazione  gravosa,  e 
fatta  contro  voglia.  Car.  ieit.  f.fll.  Voi  mi  avete  tocco  a punte  dove 
mi  duole,  a ricordarmi  la  mucrta  dello  scrivere.  Oiuiè,  Hi’ lo  ho  tirata 
questa  carrella , si  può  dire , da  che  cominciai  a praticare  con  quel 
traditore  MTl  b c.  (P)  E lett.  iued.  t.2.  f.  no.  D;i  qui  innanzi  io 
non  posso  tirare  più  la  carrella,  come  avrei  fatto  prima,  (l'c) 

4 — Proe.  Mangiar  col  capo  nel  sacco  come  il  cavallo  della  carretta; 
e ti  dice  di  quelli  che  hanno  chi  penro  al  loro  villo.  Geli.  Sport. 
3.  s.  Noi  fattori  se  ben  mangiamo,  come  il  cavallo  della  carrella,  col 
capo  nel  sacco,  questo  nostro  pane  è accompagnalo  da  lauti  guai,  che 
e’sarc'meiiito  averselo  a gftudugnar  colla  zappa. 

4 — Aver  più  mali  clic  il  cavallo  detta  carrella:  Dìceti  di  chi  abbia 
addotto  molle  mascalcie  o doglie  j dello  coti  dall'cttcre  per  lo  più 
recchi  e malandati  1 cavalli  della  carretta. 

« — T.  de’  tonuj noti.  Pinola  dentata  che  è in  fronte  del  tubbiello , e 
serve  a tener  tirato  Pordito.  (a)  (N) 

1 ■ — (Mllil.)  Carretta  da  cannone:  Quell’ ar  Rete  con  le  ruote,  che  so- 
stiene l'artiglieria.  Bcmb.  Stur.  10.  Berg.  (A) 

a — Carro  coperto , di  mmvr  grandezza  del  castone , più  snello 
e più  leggiero,  posto  sopra  due  tale  ruote,  che  serve  a trasportar 
le  munizioni  de' pezzi  di  campagna.  (Gr) 

CARRETTAIO,  Car-rct-ta-jo.  [ó'ii».J  Chi  guida  la  carrella.  Carrettiere. 
Lai.  carri  dus. 

CARRÉ  TI  ARE , Car-ret-là-re.  E.  ats.  Tirare  il  carro.  Lat.  plaustro»!)  , 
carpente m,  currum  ducere.  Pr.  por.  P-  a.  F.  3.  jsag.  4 3.  Buoi  c bu- 
foli ci  sono  in  molta  qu«nlilù,  ma  piccolini,  c qui  licita  ter»  servono 
qualcuuo  a carrellare  al  modo  nostro;  inu  ecc.  E pag.  1*0.  De' buoi 
si  servono  in  cambio  di  oiuli  a portar  la  soma,  ed  anche  a carrellare, 
sono  differenti  da' nastri  nelle  coma.  (B) 

B — • E alt  Trasportare  culla  carrella.  Salvia.  Illad.  itti.  E noi  uniti 
qua  carrelleremo  Con  bovi  e muli  i morti.  (Pc) 

CARRETTATA,  Car-rcl-tà-ta.  [Sf]  Tanta  materia,  quanta  contiene  una 
carretta . 

a — (£ per  metaf.]  Morg.  ta.  isi.  E diceva  bugie  si  smisurate.  Che 
le  Ire  crnn  sette  carrettate. 

CARRETTE.  (Ar.  Mei.)  Car-rét-l*.  Sm.  Castelletto  0 Jntetajatura  di  le- 
gname in  sommo  ai  lelajo,  ove  tono  stabilite  le  ditole.  Zoccoli  del 
carrello.  (A) 

CARRETTIERI,  Car-rcl-llè-ra.  Sf.  Chi  guida  0 tira  la  carretta.  (A) 
a — E in  forza  di  add.  Che  ti  riferisce  a carrella.  S.  Agiti.  C.  D.  10. 
3.  Due  cavalli  chiamiamo  una  coppia  alla  carretta,  deili  quali  il  di- 
ritte o U manco  è parte  di  quella  coppia  carrellicra.  (Min) 

3 *—  Per  metaf.  [Direttrice,  Conduttrice,  Regolatrice,]  Com.  Par.  a.  La 
prudenza  ecc.  cita  è distinzione,  non  solamente  virtù,  quasi  una  tuo- 
deRuten  di  virtù,  0 carrellimi  c ordinatrice  degli  spiriti,  c d«f costumi 
ammaestratele*. 

CARRETTIERE,  Car-rel-liè-re.  [ Jm.]  Chi  guida  la  carretta  0 il  carro . 
Lat.  auriga.  Gr.  livio^o;.  Pelr.  L'om.  iti.  Solamente  usura  curali  Ieri, 
1 quali  erano  sufficienti  a piè  e a cavallo.  Liv.  Dee.  t.  Li  carellieri 
punsero  c fedirono  i cavalli  Toc.  Dac.  FU.  Agr.  aso.  Curreilteri  e 
cavalieri  lo  piano  empievano  di  scorrerie  e fracasso.  E oppresso:  In 
questo  ta  cavalleria  fuggi,  e'  carrettieri  entrarono  nella  zuffa  de' fanti, 
t — Per  metaf.  [F.  Carrellicra,  $ 3.) 

CARRETTINO,  Car-rel-tì-no.  Sai.  dim.  di  Carretto.  Lat.  carrutus.  Gr. 
dai-tov.  Guitt.  teli.  Si  facea  strascinare  ali' opera  in  UH  carrettino 
di  legno. 

CARRETTO,  Car-réHo.  [£m.j  dìm.  di  Carro.  C’nrro piccolo.  — Carnic- 
cio , sin.  Lat.  carrutus.  Gr.  Star.  Ear.  a.  ita.  Ma  dopo  In- 

finiti land  di  balzo  in  balzo,  urlando  finalmente  il  carretto  In  un  gran 
pelrone  cmi  tante  impelo,  che  c’  si  disfece.  Buon.  Fier.  s.  a.  ».  Do- 
mandando costui,  che  a' è fermalo,  Mentre  il  carrello  suo  dato  ha 
d'intoppo.  E 3.  a.  e.  Fatti  indietro  due  (lassi  coi  carretto,  Chè  noi 
non  dosila)  d'urto  in  quelle  genti.  E appresso:  Ed  io  mi  vo  aggiran- 
do Con  questo  mio  carretto  che  vedete,  Fatto  a scadali,  e pien  di 
Tarli  libri, 

* — de' battilori.  Strumento  per  riquadrare  Poro  battuto.  (A) 
CARRETTONE,  Car-ret-t.V-ne.  ] Jtt.]  accr.  di  Carrella.  Camita  grande 
[fatta  a foggia  d'una  gran  cassetta  senza  coperchio,  posta  sopra 
due  ruote  e tirala  da  una  bestia  tuta.  Sèrpe  per  lrn*tsorlo  d' immon- 
dezze, di  materiali  da  murare,  ed  altre  cose  viti.  ] 
a — [E  forse  anche  in  tign.  di  Carrettaio.]  Bar  eh  a.  »3.  Carrellon 
vetlurin  bolso  c rappreso,  Or  senza  cassia,  pillole  e scilopi.  Cacar 
ti  farò  stronzo!!  senapi , E duri  si,  die  ‘I  cui  li  parrà  acceso. 
CAIIRIIC3-  (Grog.)  Città  dell'  Asia  nella  AfctOpotaUiia.  (G) 

CARRIACU.  (Grog.)  Car-ria-cù.  Piccola  isola  delle  Anlilte.  (G) 
CARRIAGGIO,  Car-ri-òg-gio.  [ Sm.  ] Arnesi  che  si  portano  attorno  da 
uomini  d'atto  affare,  0 dagli  eserciti,  con  carro  e con  bestie  da  so- 
ma. — Carreggio,  sin.  Lat.  iiupcdiiuenta.  Gr.  zi  M.  F.  $. 

A3.  E in  pochi  di  ebbe,  con  apparecchiamento  fatto  di  molta  vettova- 
glia c di  gran  carriaggio,  telo  migliaja  d'  uomini  armali.  Cron . .Wo- 
rd/. sio.  Iscrisse  ccc.  ch'egli  erano  quarantamila  cavalli  sanza  il 
carriaggio,  i più  beili  uomini  che  si  vedevano  mai.  6'/ or.  Ear.  tt.  I u 
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E vi  st  conducono  i carriaggi  comodamente.  » Ar.  Far.  il  94.  Ciò 
clic  lor  bisognò.  fece  un  raccorrà,  E carr.tr  sul  gigante  il  carriaggio, 
Ch'avria  .'urlato  in  collo  anco  una  torre.  (B) 
t — Lo  tirsi»  che  Carri  no,  inni  oggidì  non  t' filerebbe.  J M F.  i.  si. 
Il  Re  «ridirti  il  terra  eoe.  ordini»  tutto  'I  aun  carriaggio  aita  fronte  a 
modo  d’ un»  schiera,  c di  «opra  i carri  mine  i cavalieri  armati  ree.  a 
un  segno  dato,  ordinale  te  guardie  de* sergenti  sopra  il  carriaggio, 
corsono  I cavalieri  a' lor  cavalli,  che  avevano  a destro  , dk-y-o  al  car- 
riaggio. 

C IRKICELLO,  Car-ri-cèl-lo.  [«fin  dim.  di  Carro.]  Carro  piccolo  e debole. 
Lai.  (arnica.  Gr.  xuat$t;.  Dee  t am.  Quintil.  C ■ Altrileri  alcuno  cari- 
cato carricetlo  il  misero  corpo. 

CARRIDARI4  (Ar.  Me*.)  Car-ri-dà-rls.  Sm.  Tela  di  varil  colori  fatta 
della  scorza  di  un  albero  indiano.  (Z) 

CARRIERA,  Car-riè-ra.  [•?/'.]  Carta,  [dello  dall'antica  corta  de' carri  e 
de’ cavalieri  ne'  circhi  ; e ti  dice  d'ogni  co* a che  vada  con  gran  re- 
locità.}  Lai.  cursura,  cursus,  tursio.  Gr.  $»ó«o;  Patnff.  ».  Per  le  tre 
Uvre  tonde  tiri»  carriera.  « Salvia.  Opp.  Caec.  i.  ?ton  sol  perché  peg- 
giori 8on  nei  piedi  le  femmine  a fornire  Lunga  carriera  ià  per  le 
foreste.  (>) 

t — Ruota.  Lai.  rota.  Filic  ftim.  pag  si«  Si»  pur,  so  pur,  che  sul- 
l'eterea mole  De)  di  risteller  le  carriere  Immote,  Attor  clic  al  suo» 
d’ imperiose  note  Ferntossi  a un  tratto  ubbidiente  il  sole.  (B) 
a — Comperare  o Vendere  per  carriera:  direni  del  Comperare  o Fen- 
dere fuori  della  bottega , e guati  occultamente  ; e dicci!  più  comu- 
nemente per  {«carriera.  Lai.  turtlin  «nere,  vendere.  Cr.  1i3j9«  tt,oix-  | 

a — Col  v.  Dare:  Dar  la  carriera  a un  cavallo  = Dargli  tUmnio  a dop- 
pio sprone , Fargli  cominciare  la  corta  (A)  (N) 

* — Col  e.  Essere:  Essere  in  carriera  “ Esterti  metto  in  corto  per  giu- 
gn  ere  ad  una  carico,  ed  è dello  fvj.  Car.  Leti.  ined.  p.  t.  f.  ss  a Lo 
stato  del  Conclave  è questo:  Carpi  e Paleo  sono  in  carriera,  ma  noti 
possono  giungere,  ed  hanno  de  le  traverse  pure  assai.  Dopo  questi, 
Medici  e Monte  Pulciano  sono  a le  mosse  , c pare  che  n’  abbiano 
buono.  (Pc) 

a — [Coi  c.  Faro:  Far  carriera  o carriere,  Far  la  carriera  o le  carrie- 
re = Correre  ] Dcrn,  Ori.  i.  H.  7.  E non  rompeva  l'erba  teneri  na , 
l\inlo  dolce  faceva  la  carriera.  Et  **.  5t-  Chi  fa  carriere,  e chi  l’ar- 
me si  prova.  « Forlig.  fii.  -iard.  I bianchi  cigni  e l'nnitre  ciancierò  Si 
stavano  per  1’jcque;  e i capriolili  Su  l'erbetta  facean  le  lor  carriere.  (A) 
* — Far  delle  carriere  a cavallo  — Correre  a cavallo.  (A) 
a — [Fig.]  Fare  una  carriera  = Far  alcuna  coro  mal  contigliala. 
Fare  un  errore.  Lui.  aberrare.  Gr.  iuxpranu». 

7 — Coi  e.  Mettere:  Mettere  in  carriera,  lo  tletto  che  Dar  la  carriera. 
tarlai.  Miti.  Mog.  c.  II.  Gli  presentò  un  cavallo  ece.  che  ottimo  ersi, 
disse,  e a metterlo  in  carriera  niun  altro  il  raggiungerebbe.  (P) 
a — [A  tutta  carriera.  Di  tutta  carriera,  patti  awerbiat.  ZZ  A tallo 
briglia;  e non  io  tornente  dicesi  di  cavallo  che  ti  sprona  vigorosa- 
mente, perchè  vuda  a tutta  corso,  ma  ancora  d'altra  cosa  che  ti 
muova  colla  maggior  celerilà  postillile.  F.  A tutta  carriera.]  Sag. 
Nat.  Eip.  *ao.  In  quel  clic  ella  correva  di  tutta  carriera. 

CAR  Iti. Mi.  (Millt.)  Car-rì-no.  [Sin-]  Trincea  o riparo  di  carri,  [fatto 
tumultuariamente  cotte  curro  delle  baqaglie  F.  Carriaggio,  $ s.j 
Lai.  valium  e currihus  fartum.  Gr.  *ua£w>  irzomcxceuóf , U disse 
Leone  Tattico.  G.  V.  o.  so.  4.  F.«l  eglino,  rinchiusi  nel  carràio,  poco 
si  polca  no  ajutarc.  E unta,  a Vi  ri  ma  so  no  più  di  cono  morti,  c la- 
sciarono tulio  II  loro  currino  c arnese.  E tt.  «g  a.  Se  non  fosse  il 
ritegno  del  re  Adoardo  colta  sua  terza  battaglia,  di' usci  fuori  del  car- 
rino  per  un'altra  aperta  che  fece  (are  al  suo  carreggio,  per  uscire  ad- 
dosso a'  nimici  al  di  dietro 

C ARRloN.  (Gceg.)  Fiume  di  Spagna  nella  provincia  di  Paicncia  (Vanii 
CAKIU  LOLA , Car-ri-uò-la.  [Sf.\  Letto  che  incccc  di  piedi  ha  quattro  gi- 
relle, e iienti  tali' altre  tetta.  Lot.  carruca  dormitoria.  Star.  Aiotf. 
Poiché  furono  andati  a letto,  e due  famigli  furono  nel  letto  della  car- 
riuola.  Atleg.  *•«.  Se  gli  scommesse  in  inali  la  carri uolu. 

* - — Carretto  ; cou  una  ruota  sola  c due  braccia,  che  si  mena  da  un  uo- 
mo, cd  è utilissimo  ne’  lavori  delle  fortiUrazioui  e deil’ agricoltura.  ] 
Frane.  S*icch.  no*,  tue.  blando  costui  a sedere  in  uicuo  d'una  via 
sur  una  carriuoia  eec.,  essendo  perduto  de' piedi  e «lellts  mani,  e in 
lutto  dirotto  r attratto,  subito  colle  mani  prese  la  carri  noia  , c cou 
parecchi  salti  con  essa  insieme  si  gettò  da  parte. 

CIRRO.  PI.  Carri  e Carra.)  Arnese  il  quale  tuole  avere  due  [o 
quattro ] ruote  ed  un  limone , e tiralo  {ter  solito  da  cavalli  o dii 
buoi,  serve  a portar  robe  attorno,  [e  anche  portone  ] Lai.  civismi  car- 
ruca, camini.  Gr.  icxpov**.  0.  F.  i*  su.  a.  Furono  bentosto  rimbec- 
cali, chi  su  i carri,  e sotto  i carri  alla  coverta  di  sargini  c drappi. 
Dani.  Inf  sa.  ai.  E qual  colui,  che  si  vengìò  cogli  orsi , Vide  il  carro 
«l'Elia  al  dipartire.  » Salvia.  Cai.  ?t».  È rosa  certa  che  o primo  o tra 
primi  favole  tragiche  componesse,  e rappracatassc  sopra  le  carra 

Trapi  Aitilo.  (V) 

* — Carrata.  t.aL  carpentum  Cr.  t.  «5.  *«  fc  da  «apcre  clic  d’un  carro 
di  paglia  si  (anno  da  quattro  indilo  In  «ci  carra  di  letame. 

a — i/'iff.)  Dire  altrui  un  carro  di  villanie  » simile  = Dirgli  molle 
villanie  Lai.  convieiis  aJiqnem  onerare.  Gr.  uirm  Gs*r?nj*i*v  t'tx- 
«MfUiv.  Fir.  Ai.  aia.  Giunto  II  lavoratore  a frali, disse  loro  un  carro 
dì  villanie.  E Lue.  i,  i.  Dico  die  tu  vadla  alla  volta  sua,  c che  tu 
gli  dica  un  carro  di  villanie. 

4 — Pror.  Chi  fa  il  carro  lo  sa  disfare  CAI  *o  dorè  tu  forre.  La!. 
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qui  potcst  servare,  perdere  etiam  potasi  Ambr.  Furi.  ».  *4.  Chi  fa  ’t 
c irro  lo  sn  «lisfarc. 

t — Mettere  II  carro  innanzi  a’ buoi:  Diccti  di  chi  fa  prima  quel  io 
che  dovrebbe  far  dopo.  Lai.  pracposterc  agerc.  Gr.  npòàvmpm  not- 
ti*. Etp.  r.  ,V.  Molte  genti  di  religione  mettono  il  corro  innanzi 
a’ buoi  efC-,  c mettono  innanzi  ciò  che  dee  esser  di  dietro.  Atleg.  il». 
Metterei  dun«|uc  il  carro  innanzi  a’ buoi  ecr  , 8’ io  non  portassi  II 
debito  rispetto  a quattro  rondision  che  «ono  in  voi. 
e — Similmente  . Il  carro  tira  il  bue.  Gr.  Ssucgcv  Cwj  «ìxi*.  Salvia. 
Dite.  a.  is«  Il  carro  tira  il  bue,  che  si  dice  delle  cose  fatte  alla  ro- 
vescia e imponibili.  (N) 

7 — Pigliar  la  lepre  col  carro  — Arrivare  a'zwoi  fini  con  pazienza. 
Lai  faslftiare  lente.  Gr.  anriit «v  Gaadr Belline,  ton.  toa.  Ma  bi- 
sogna aspettar  qualche  bel  trullo.  E la  lepre  col  carro  aver  piglialo. 
9 — l a più  cattiva  niobi  del  carro  sempre  cigola.  F.  Ruota. 

9 — A corra  o A carri,  posti  avverbio!.  ZZ  In  quantità.  F.  \ carra. 

10  — (Milli  ) Carro  falcalo:  Carro  armalo  intorno  alle  sponde  ed  alle 
ruote  di  lame  taglienti,  il  quale  era  tiralo  da'  cavalli , e ti  spin- 
geva dai  Barbari  contro  l'inimico,  (Gr) 

11  — (Astr.)  {turila  coi  f citazione  te  cui  stelle  stanno  a timiglianza 
di  carro , altrimenti  della  Orsa  maggiore.  Lai.  Currus.  Gr.  ««*£*• 
ffocc.  g.  o.  f a Quelle  le  quali  il  Carro  di  Iramnntana  guardava,  tulle 
crun  boschi  di  querciuali.  Datti,  tnf.  li.  mi.  F.  1 Carro  tutto  «ovra  ‘I 
coro  giace,  l’clr.  Canz.  &.  ».  Inghilterra  coll* isole  rhc  bagna  L’Oceano 
inira  il  Carro  r le  Colonne.  Llb.  cur.  maiali.  Quest"  erba  «i  colga 
quando  tramonta  il  Carro.  E altrove:  Le  stelle  del  Carro  sono  di  na- 
turalezza simile  a Marte. 

tt  — (Mariti.)  La  parie  più  grossa  dell'antenna  che  riguarda  la  prora. 
Lai.  crassior  antcniine  pars  prorar  ol»vcr*a 

9 — Fare  il  carro  colla  vela,  si  dice  quando  si  fa  postare  l'an- 
tenna calta  vela  attaccata  da  urta  parte  all'allra  dell'albero. 

» — Fare  il  carro  a secco,  zi  dice  quando  si  fa  passar  {‘antenna 
senza  vela  da  una  parie  all'allra  dell'albero. 

4 — Quell'angolo  della  vela  Ialina,  che  corrisponde  a lai  parte 
dett'anlenna  medesima.  (A) 

» — Diceti  Carro  «ti  corderia  o «Iella  pigna,  un  corredo  o quattr  i 
ruote,  che  sostiene  ta  corda  che  ti  cuoi  commettere  e la  pipila,  fa 
quale  guida  il  torcimento  de  cordoni  co'  quali  ti  forma  ta  corda  (S) 
t»  — (Ar.  Mes.l  Carro  dei  torchio:  Quella  parte  «u  di  cui  ti  pone  ta 
forma,  e che  per  mezzo  del  manubrio  si  fa  correre  innanzi  e in- 
dietro per  la  tiratura.  (A) 

t — Carro  delle  carro***,  sterzi,  calessi,  esimiti:  È il  compiuto 
de’  pezzi  di  legname  su  di  cui  si  stabilisce  la  catta.  Tariff.  Tóse. 
Carri  e carreggiate  di  calessi,  carrozzini,  carrozze  a quattro  ruote,  ere  (A) 

» — Coll'agg.  di  Funebre:  Spezie  di  carrella  coperta  con  cui  ti 
trasportano  i corpi  morti  al  cimitero  (A) 
ti  — (Leti.)  Nella  noria  per  lo  più  coll’aqg  di  Trionfale,  *i  trova 
usalo  in  tign.  di  Cocchio  o Calessino  scoperto,  ed  era  itua  specie  di 
Irono  corrente  usalo  ne'  trionfi , nelle  solenni  enlrale  ecc.  Pttr. 
Cap.  Vico  calmato  Giove  innanzi  al  carro.  (A) 

•ta  — Misura  di  capacità  o stereometrica  per  carichi  caluminoti , 
che  serve  per  i foraggi  tu  generale,  in  molti  luoghi  nuche  per  ce- 
reali e legna  (Co) 

Carro  «lilT.  da  Tarrorra  c da  Cocchio.  Carro  nel  linguaggio  co- 
mune è arnese  da  trasporlo  coni  unni),  a «lue  mole,  vettura  destinata 
a portar  pesi,  carichi,  bagagli  ecc.  Carrozza  è quella  di  cui  noi  ci 
serviamo  pel  corso,  per  viaggio;  è un  carro  nobile  a quattro  ruote 
tiralo  a due  o più  cavalli.  Cucchi»  propriamente  è il  Carro  a due 
ruote  degli  antichi:  oggi  c quasi  identico  a (Zarrozza. 

CARROCCI  A,  Car-ròc-eU.  Sf  l.o  slesso  che  Carrozza.  F.  Paolo  Abriani 
utile  Giani*  al  Pergami  ni.  (N) 

CARROCCIO,  Car-ròc-cio.  [-S>«.  Curro  militare  di  molle  maniere,  usalo 
nette  guerre  dette  piccole  Repubbliche  italiane,  sopra  il  quale  per 
solito  s’ inalberava  la  bandura  del  Comune,  od  una  campana  per 
dare  i segnali.  Il  perderlo  nelle  battaglie  era  tenuto  per  grande 
vergogna;  perciò  si  cercava  di  conservarlo  a tulio  potere]  (Dal  tot. 
barb.  carrocium  trullo  da  curri*»»  carro.)  G.  F.  ».  77.  «.  Il  carroc- 
cio che  menava  il  Comune  di  Firenze,  era  uno  carro  in  su  quadro 
ruote,  lutto  dipinto  di  vermiglio;  e aveva  vi  su  rum  messo  due  grandi 
antenne  vermiglie,  in  sulle  quali  slava  r venlolavu  il  grande  stendale 
dell'anno  del  Comune,  dimezzata  bianci»  e vermiglio,  il  quale  a’ no- 
stri di  si  mostra  in  san  Giovanni,  e liruvanlo  un  grande  pajo  di  buoi 
coverti  di  panno  vermiglio.  E num.  ft.  Questo  carroccio  usavano  i 
nostri  antichi  Fiorentini  per  trionfo  c dignitari'-  Piu.  Comp.  a.  ««■  Il 
cardinale  Pelagrù  venne  a Firenze,  e con  grandissimo  onore  fu  rice- 
vuto; Il  carroccio  e gli  aroieggialuri  gli  andarono  incontro.  » Tatton. 
Secch.  s.  ut  li  carroccio  restò,  com’era  usanza  Tra  i Bologne*!,  appo 
il  sinistro  corno.  (!») 

CVURODUAO  (Geog.)  Car-ro-dù-no.  Lnt.  Camnlununi  Ani.  bilia  della 
Sarmaxia.  (G) 

CARROLF.VA.  (Mllil.)  Car-ro-lè-ra.  Sf.  La  parie  anteriore  d’ uh  carro 
con  limone  lunghissimo , e due  sole  ruote  assai  alle.  Può  conside- 
rarsi come  una  leva,  in  quunto  che  il  braccio  della  potenza  è for- 
malo dal  limone  che  è lungo,  ed  il  pNnfo  d' appoggio  è assai  corto, 
poiché  cade  tallo  tangente  delle  ruote  sui  suolo.  Serve  nelle  fortezze 
al  trasporlo  dc'cannonie  de’ mortai,  ed  ogni  altro  più  grave  peso.  (Gr) 
CARROMATTO.  (MiliL)  Car-ro-màt-to.  A'rn.  Curro  fortissimo,  col  quale 
si  Iratporl  nv  i mortai,  ir  loro  casse,  e i jkzzì  smontati-  (Crj 
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CARRO?!.  (Ceog.)  Fiume  della  Scozia.  (G)  e che  vadano  in  gluso.  « Tatton.  Seech.  I.  aa.  La  carrucola  rotta  c 

CARROMDA.  (Mario.)  Car-ro-nà-ila.  Sf.  Cannone  corto,  che  porla  palle  saltellante.  (N) 
di  enorme  grandezza;  coti  nominalo  da  Curo»  Scozzese , il  quale  t — Fig,  Diceti  In  modo  batto  ad  Uomo  leggiero,  instabile  e di  poco 
ne  fu  l' inventore.  (S)  senno.  Lai.  nebulo. 

CARROZZA.  Car-ròx-xa.  [Sf]  Sorla  di  carro  nobile  con  quattro  ruote,  a — Ugoer  le  carrucole,  diceti  del  Corrompere  altrui  con  donativi 

a uso  di  portare  uomini,  [ e tirato  per  lo  più  da  due  cavalli.  Le  sue  per  arrivare  a'  suoi  fini.  Lai.  doni*  corrompere. 

parti  sono:  Carro,  molte , cignoni , casta,  cielo,  sportelli , fondi , CARRUCOLARE.  Car-ni-co-là-rc.  [Alt.]  Tirar  colla  carrucola, 
pedana  , cristalli,  custodia , cassetta  del  cocchiere , limone  eoe.  — • — Per  metaf.  Carrucolare  uno  ~ Indurlo  con  Inganno  a far  ciò  che 
Carroci'in,  ein.  F.  Carro.)  Lai.  rhcdn.  Gr.  /6ac«fo».  (È  dimtn.  di  corro,  e’  non  correbbe.  Lai.  in  Insidia»  conjicere.  Insidia»  tendere,  tasIdJari. 
come  hrNJtorefidi  bruno.)  Alio».  Pier.  %.s.  4.  Accìocrh'io  pensi  Sic*  Gr.  tvtiphttv.  Tue.  Dav.  Ann.  a.  ai.  Lui  sé  riconoscente  e «coolor- 

come  aceonciumenle  Possa  per  la  carro»»  rifornirmi.  Red.  teli.  1.  *71.  cent*  carrucolò  nelle  Ione  romane. 

Dove  mi  |M»r1ai  chiuso  nella  solita  mia  carnuta  di  corte,  vicino  al  CARRUCOLATO,  Car*ru-co-là*tO-  [Add.  m.  da  Carrucolare.]  Toc.  Dav.  e. 
tempo  dell’onlrar  della  commedia.  E tos.  Passeggi  all'uria  aperta,  in  Costui,  corno  è detto,  avra  carrucolalo  e poi  accusato  Libone, 
non  in  carro*»  , ma  co'suoi  propri!  piedi  lino  allo  straccarsi.  CARRULOLETTA,  Car-ru-eo-lcl-la.  [5f,J  ditn.  di  Carrucola.  [Piccola  car- 

* — Velia  a ciclo  di  carro*»  : Specie  di  vòlta  il  cui  arco  è semiti-  rucola.  — Carrucolili*,  sla.}  Lai.  pana  trochea.  Cr.t/»X‘"W-  Cr. 

litlico.  (a)  i*.  ir.  4.  Sia  ree.  nella  sommità  una  carrucolala,  nella  qnale  si  ponga 

CARROZZABILE,  Car-roz-xà-bi-lc.  Add.  com.  Aggiunto  di  tlrada,o  si-  U fune  della  rete. 

mili,  da  polerviti  andar  colta  carrozza.  — Carreggiabile,  sin.  Lai.  CARRUCOLILA,  Lar-ru-co-li-na.  [Sf.]  dim.  di  Carrucola;  io  stesso  che 
currui  persius.  Gr.  The.  Dite.  Arn.  ai.  Stradoni  ccc.  Carrucolila.  F.  Lib.  cor.  malati.  SI  aconmodi  In  foggia  d’una  car- 
tami zza  bili  in  giro  dentro  al  lem|»o  solo  di  Ire  0 quattro  ore.  nicotina  di  ferro. 

CARROZZAIO.  (Ar.  Me».)  Car-rox-zà-jo.  [.¥«.]  Artefice  che  fabbrica  le  CARS.  (Grog.)  Fiume,  cillà  e pascialato  della  Turchia  asfaffea  nei* 
carrozze.  [ F.  e di’  Carrozziere.]  Lai.  rhcdariu»,  rbedarum  artifez.  l'Armenia.  (G) 

Gr.  Crvyuìrótc.  l'ros.  Fior.  «.  «ss.  Contano  lo  storie  vecchie  di  Fi-  CARSEBA,  Car-sè-na.  N.  pr.  ni.  Lai.  Charsena.  (Datl'elir.  cor  agnello, 
renne,  oh  e uno  ci  aveva,  che  a tutti  I carrozzai  si  fermava  eziandio  e sciana  anno:  Agnello  di  un  anno.)  (B) 

per  sentir  conficcar  nelle  ruote  gli  aguti.  CARSEOLAM  (Grog.)  Car-sc-odi-ni.  Antichi  popoli  d'Italia  nel  ferri* 

a — Oggi  più  comunemente  Colui  che  dà  carrozze  a nolo.  (A)  torio  degli  Equi.  (G) 

CARROZZARE,  Cnr-roz-zà-re.  IV.  usi-  Andare  in  carrozza,  l'sarcarroz-  CARSEOLI.  (Grog.)  Car-*é-o*Ii.  Antica  città  d'Italia  e colonia  rumi?  » 
sa.  In  Toscana  diccti  Scarrozzare.  V.  Grill.  Leti,  al  Rldolf.  Itcrg.(A)  pretto  gli  Equi  e i Marti,  (c) 

< CARROZZATA,  tar-rox-zà-ta.  [£(!]  Camerata  di  persone  che  tono  por-  * CARSIA,  Càr-si-a.  Add.  f.  F.  G.  (Da  carsias  obbliquo.  ) Antico  non» 
tale  nell'  filetta  carrozza.  della  dodicesima  porla  di  Coilunlinopotl  detta  anche  oggi  dai  Tur- 

CARHOZZETTA,  Car-roz-zit-la.  Sf.  dim.  di  Corrótta.  — Carrozzino,  sin.  ehi  Egrirapi  eroe  porta  0 Obliqua , perchè  vi  ti  entra  of>bfir/ua»ten(«. 

Lai.  parva  rhrdu.  Gal.  Siti.  iti*.  Creilo  die  prova  assai  accomodata  Secondo  alcuni  però,  è cosi  detta  dal  nome  di  Corsia  suo  costruì - 

sarebbe  il  pigliare  una  carrozzella  «coperta.  E appresto:  Adunque  ti-  tore.  (Pi) 

randooi  verso  il  corso  delle  trecento  braccia  del  liro,  la  carrozzella  CARSICI,  (Grog.)  Càr-sl-ci.  Lai.  Cardcis.  Aulico  porto  della  Gallio  n ac- 
ne passa  cento.  (B)  bonete  tul  Afedi  ferra  neo,  oggi  Ceneray . (G) 

( ARROZZII. RE,  C#wo:-:tó-r*.  [JPin.*  Che  guida  la  carrozza . [In  questo  CAR8IDAVA.  (Geo?.)  Car*M-iln-va.  Antica  cillà  della  Dacia.  (G) 
tigH-  È F.  A.  F.  e di’]  Con  birre.  Lai.  auriga.  Gr.  iviojro;.  >,  Chtabr.  CARSIDORIO,  Car-*l-dò-ni-o.  iV.  pr.  m.  Lai.  Carsidonius.  (B) 

Fir.  7.  io.  Dianzi  giungemmo  al  tempio,  ni  io  lontano  boli  vanamente  CARSITAM.  (Grog.)  Cir*«Hi*DÌ.  Antico  popolo  d'Italia  tul  territòrio 
il  rarrozzier  mandai.  <B)  di  Prenette.  (G) 

* — Oggi  Lavoratore  di  carrozze,  (seMene  t'  arte  di  fabbricar  car-  CARSO.  (Geojj.)  Lai.  Carsum  Città  della  Basta  Metta.  (G) 
rozze  è divisa  fra  ’t  carradore  0 carrajo , il  cassajo  e 'l  toligiajo.  CAKSOLAM),  Car-so-là-no.  Add.  pr.  in.  Di  Carso.  (B) 

L'or  ti  ucrcttorte  tono  qiulle  del  magnano,  pittore  e doratore.]  CARSOLI.  (Ccug.)  Ciir-so-li.  Piccola  cillà  fu  J'erra  di  Lavoro.  (C) 

« All  ROZZI  M),  Car*roz-zi*no.  Sm.  dim.  di  Carrozza.  Lo  slesw  che  Car-  GARRULI,  (<taog.)  Càr-su-li,  Cannimi.  Popoli  d‘  Italia  nell'  Umbria.  (G) 
rozze  (la.  F.  Menx.  sai.  7.  E fa  del  grande  Con  lacchè,  con  staffieri  c CARSUS.  (Grog.)  Fiume  d'Asia  nella  Ciucia.  (G) 
carrozzino.  (V)  Tariff.  Cab.  Tote.  tw.  Carri  da  calessi.  Carrozzini  CAUTA.  [ Sf.  ) Composto  che  si  fa  per  In  più  di  cenci  lini  macerati , 
Cesie  a due  ruote  tinti  o non  tinti.  (N)  coione,  /taglia,  ed  anche  legno  ridotto  in  foglia  lotlitininia  per  uso 

< -All  RIHA.  (Boi.)  Car-rù-ba.  [Sf.]  Fruito  dell'albero  carrubo,  [crf  è di  scrivervi.  Foglio.  Lai.  diaria,  papyruv  Gr.  jjzothc,  irómifoc.  (Dal 

una  t/Kcie  di  baccello  bislungo,  1 pesto , tortuoso,  schiaccialo  e mollo  gr.  charatlo  io  scolpisco,  imprimo,  lucido;  poiché  nella  caria  s'iin- 

timile  a quello  delle  fave;  ma  più  lungo  e.  più  schiaccialo.  Da' mo-  primo;»  h:  lettere.)  /-VuMrn.  1.  *7.  Lascia  ccc.  le  Impomicialo  carta 
derni  botanici  è annoivi  alo  fra  i filini;  è ingrato  al  gusto  mentre  «'libri  felici.  Pclr.  canz.  4.  fi.  Ond’io  gridai  con  carta  c con  Inchio- 

c verde , ma  secco  è dolcigno ; è medicinale  , poiché  racchiude  una  tiro.  E io.  0.  E l'altra  sento  in  quel  mcdcsnto  albergo  Apparerei] iarsi, 

pnl/a  zuccherina,  per  lo  più  te  n'abbiadano  cavalli,  atlni  e muli. — ond’io  più  caria  vergo.  » DcpuL  Dee.  a.  Si  facevano  i libri  pur  di 
Caroba,  Gamba,  Carotala . sin.]  Lai.  siliqua.  Gr.  zittio».  (Dall’ar.  carta  o pecorina  bambagina , come  oggi,  e non  di  tavole.  (V) 

charrubon  che  vale  II  mcd.)  Patlud.  Ftbb.  ss.  Le  silique,  cioè  car-  4 — Secondo  i tuoi  curii  usi,  materie  e manifatture,  dicesi  Carla  bi- 
mbe, si  seminano  iti  seme  0 in  piante.  già,  nera,  scura  da  ricci,  turchina,  bianca,  dipinta,  indignata,  vd- 

CARHIBRIO.  (Boi.)  Car-rùb-bio.  [A'wi.  Genere  di  piante  della  poligamia  luhiLi,  acquerellala,  colorila,  -dampala,  manuserllla,  bollata,  fuoof- 
f riccia , famiglia  delle  leguminose,  che  crescono  nell' fSuropa  meri • lai*,  di  buon  tiglio  che  «runa,  di  lettere  dorala  nella  londalura,  Ico- 
dionale  c nel  Levante ; tono  alberi  attui  alti  ed  assai  fulti  di  rami,  nina,  mezzana,  de'fruti.  imperiale,  ecc.  w (A)  Tariff.  Gab.  Tote.  Si. 
di  figura  globosa,  con  foglie  persistenti,  coriacee,  alterne,  picciolutc,  Carta  intirizzata,  o bianca  durata  nella  tondatura,  0 dipinta,  0 do- 
alate,  paripennate , ordina  riamente  composta  di  tei  fogliatine  quasi  rata,  o inargentata,  o iudianala,  o tinta,  o vellutata.  E appretto:  Curia 

rotonde  ed  intere.  Il  tuo  /rutto  ti  mangia  rrf  è dello  carruba.  F.  — bianca  o nera,  Carla  rigai*  da  musica,  Carla  scura,  Carla  straccia, 

tamibio,  Carrubo.  Caruta,  Carotalo,  Carota,  Guuindta, sin.  Xnf.cc-  Carla  sugante,  e Carta  turchina.  (S) 

ridonili  siliqua  Llu.]  Mura  tu.  74.  Era  «li  sopra  alta  fonte  un  carrub-  * — Coll' agg.  di  Amarezza  lo,  Amarizzala  o Marezzala:  Sorla  di  carta 

bio,  L’nrbor,  si  dice,  ove  s'  I ut  piccò  Giuda.  E ir.  170.  E quando  tinta  a onde  col  fiele  di  bue  da  una  banda  sola,  e serve  per  coprir 

c'  vide  quel  carrubbio  stiro;  E quello  aitar  fulminato  dal  cielo,  Par-  libri  o altro.  F.  § t. 

Ve  che  ’l  cor  gli  lassasse  uno  stecco.  E *7.  *74.  Quando  Marsilio  si  4 — umica.  F.  § 2 c *4. 

vede  condotto  Dove  il  peccalo  suo  l'avca  pur  giunto,  E diesi  trova  fi  dv  srnvccio;  lo  flesso  che  Cartastraccia.  F. 
a quel  rurrubbio  sotto  ecc.  Riccll.  Fior.  fin.  Il  tamarindo  ecc.  è frullo  * — E fig.  prendesi  per  Cosa  spregevole  e vile.  Ueru.  liim.  t.  ni. 
di  un  albrro  simile  di  faltazza  al  carrubbio-  Però  quei  di  Dumiiia-ro  Iran  grande  spaccio;  Il  resto  si  può  dir  carta 

CAR  Ritmi  (Boi.)  Car-rù-blo.  Sta.  Lo  siesta  chel  Carrubbio.  F.  » Ta-  da  straccio.  » Mesi:,  sul.  10.  Per  lui  è il  Bellarmin  caria  da  sinc- 
ri//. Gab.  Tose.  fiT.  Carrubi  * legni»,  per  introduzione  ecc.  (\)  do,....  e dice  che  la  Bibbia  È rancia  storia  e vecchio  cartafaccio. (V) 

CARRUBO.  (Boi.)  Car-rù*bo.  [ó'm.  Lo  stesso  cAc]  Carrubbio.  F.  0 — m cavrctto:  Cosi  anticamente  trovavi  pur  detto  la  Lartape* 

CARRUCA.  (Uree.)  Car-rù-ca.  [Sf\L><  stesso  che  Carrucola.  F.  Car.  Mail.  con.  (Mil) 

son . fi.  E ’n  flu  dalle  famidie  Lo  squassi  in  su  la  fune.  7 — ni  nuli:  Sor  tu  di  carta  che  oggi  si  fa  di  paglia  macerata,  ad 

CARRUCCIO,  Car-rùc-cio.  [5'm.-  din i.  di  Carro.  Soder.  Coli.  Si  può  far  uso  di  fare  invulli,  ed  anche  di  scrivervi  cose  di  poco  mvmcnio.  (Van) 
portare  ter.  con  barelle  0 carrocci  pel  sodo.  fi  — in  neon»;  lo  sletto  che  Cartapecora.  F.  Rocc.  nov.  77.  ai.  Parve 

a — Arnese  di  legno  con  quattro  girelle,  ove  si  mettono  i bambini  per-  nel  muoversi  che  tutta  ta  cotta  pelle  le  si  aprisse  ed  isdilan  lasse,  sic- 
ché imparino  ad  andare.  Lai.  plostcllum.  Gr.  Toc.  Dav.  Po-  Cóme  noi  vegliamo  avvenire  d'  un*  carta  di  pecora  abbruciata,  s’allri 

tt.  497.  i:  oggi  allevila,  e si  regge  c va  senza  carroccio  e appoggio.  li  (ira.  Cron.  JUoreli.  ss7.  Troviamo  molte  scritture,  come  seno  II- 

UARRUCOLA.  (Ucce.)  Car-rù-co-la.  [Sf.'  Strumento  di  legno,  [0  di  ine-  bri  in  carta  di  perora,  che  cosi  s'usava  allora,  c 'n  carta  di  bambagia. 

tallo,]  0 d'altra  materia,  nel  ‘quale  ha  una  girella  scanalata,  a a — so*  .vm:  Carla  falla  di  /ielle  d'animale  trailo  dal  ventre  delta 
cui  s’uilatta  fune  0 canapo  per  tirar  tu  peti  ; e appiccala  a un  ferro  madre,  innanzi  eh' e' nasca.  Docc.  nov.  96.  ifi.  Fa  che  tu  mi  rechi 

sopra  't  pozzo,  serve  cvniuucmenle  ad  attigner  l'acqua,  ed  anche  ce  un  po’  di  curlu  non  nata.  » E Gosz.  Serm.  Ifi.  Saporiti  tacchini,  c 

ne  serviamo  a molte  altre  diverse  cote.  — Lamica,  iln.  Lai.  I rodi  tea.  stomacuzzi  Di  molti  cenci  e di  non  nata  caria.  (Min) 

Gr.  rpo%thn.  Docc.  nov.  11.  so.  Lol  slam  qui  presso  a un  pozzo,  al  lo  — moaz.  Xo  stesso  che  Cartapecora.  F.  (Jt) 
quale  suolo  sempre  castro  ta  carrucola.  Lib.  Astr.  E stano  poste  tu  li  — futa.  Lo  stesso  che  Cartape-da.  F.  (Mil) 

modo,  die  corrano  dentro  nella  forma  quanto  è il  quarto  della  car-  la  — inavu:  Dicesi  quella  caria  che  per  MiincaNxn  di  colla  non 
rucola  ecc.  E oppresso:  Farai  due  fori  che  passino  sopra  le  carrucole,  regge,  ma  suzza,  e inzuppa  i inchiostro  [per  modo  che  non  li  può 
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$crlven>i  i opra;  intere  serve  bene  per  filtrare.  Diceti  amebe  Corto 
succhia,  Carta  che  boe.]  Lai.  chirta  bibula.  Or.  jjàontc  trivi*»:,  Red. 
Cam.  ì.  mi*.  La  colatura  subito  si  ricottili  nuovo  per  carta  sugante, 
c si  Serbi  per  I'  uso  detto  di  sopra. 

is  — Foslio  stampato  in  rame  o in  legno,  o altrimenti  dipinto.  Bald. 

Dee.  Quattro  carte  di  paesini  e di  marino  bislunghe.  (A) 
t s — Foglio  o parte  di  esso  adoperalo  per  qualche  uso  particolare 
Cai.  Jmpr.  Carta  dir  serse  di  guardia  al  libro.  (A) 
i » — Le  duo  facci*  del  medesimo  foglio.  Lai.  patinar.  Or.  otYiis:. 
Dani.  Par.  is.  iti.  Ben  dico,  chi  Cercasse  a foglio  a foglio  Nostro 
volume,  ancor  Iniverrla  carla^  Du'  leggerebbe:  I"  mi  son  quel  eh*  lo 
soglio.  Fine.  Mari.  rim.  aa.  ^Ilegandogl'  il  libro  a tante  carie.  Rai 
Idi  l.  B8.  In  margine  di  quella  carta  eri:,  vi  sono  dipinti  un  paro 
d’  occhiali. 

a — DI  qui  Voltolo  carta,  fig.  ZI  Cambiala  torte.  Maialo  l'or- 
dine del  negozio.  Lai.  aorte  mutato,  inverso  ordine.  Or.  aìÀocw?<x^; 
T7;i»c,  Toc.  Dar.  Ann.  i s su.  Cosa  clic  commosse  tutti  gli  animi, 
•landò  ancor  negli  ocelli  lillà  la  strage  o T assedio  de'  romani  «er- 
titi; e ora  voltato  caria,  Ti  ri  date  andrebbe  a farsi  al  mondo  spetta- 
colo, quanto  meno  clic  di  schiavo? 

il  — Diploma,  Concessione  di  autorità.  Din.  Comp.  Iti.  Fior.  i.  Ebbe 
calia  e giurisdizione  di  terre  che  guadagnasse.  (P) 
ir  — • Scrittura  d’  obbligo  [o  di  contratto,  quale  che  «irsi,]  pubblica  « 
privala.  Lai  chirographum,  syngraplia,  eonlraclus.  Gr.  evitfoiaiev. 
Sen.  Declam.  Per  minor  male  lo  II  feci  ogni  carta  che  tu  volesti.  M. 
F.  i.  ai.  Fu  portala  carta  d una  dichiarazione  d'  un  Chfaodone  di 
Cbiovo  Machiavelli.  E a nu.  Trovato  fu  nel  monisteru  di  Settimo  una 
carta  rogata  negli  anni  della  Incarna/ ione  del  nostro  Signore  io  io. 
Tav.  Rii.  Ma  alto  re  non  fae  mestiere  donare  guanto,  perocché  la 
sua  parola  dee  «sere  carta-  Bern.  Ori.  «.  so.  bo.  Ch'ella  sia  tua,  se 
ini  mostri  [ter  carta  0 per  ragion,  che  non  ci  abbia  altri  a fan:, 
Potriuiii  altor  comandarmi  eh'  lo  parta. 

« — Fariamenle  «iato.  Cacale.  Spere  A.  Cr.  i»7.  Avranno  dun- 
que li  poveri  per  ispirilo  il  regno  del  ciclo;  cd  hannolo  ora  per  ferma 
speranza,  perocché  a essi  è promesso  da  quello  che  non  può  men- 
tire; ed  enne  farla  ferma  di  S.  Malico  (V) 
ih  — AVI  nuiN.  del  più.  Libri.  Lai.  libri.  Gr.  SiOia.  Petr.  ton.  4.  Ve- 
nendo In  torre  a illuminar  le  carte,  Cb*  avean  molli  anni  giù  celalo 
il  vero.  Dani.  l'ur.  ss.  7B.  F.  la  regola  mia  Riutasa  c giù  [ter  danno 
delle  carte. 

S — Onde  Sacre  carte  li  dicono  i libri  della  Scrittura  Sacra. 
Scgncr.  Mann.  Lugl.  B.  s.  Per  giudicii  divini  «‘intendono  lutto  di 
nelle  «acre  carte  divini  comandamenti.  E li.  s.  In  lutto  le  carte  sa- 
cre non  v’  ha  facilmente  un  apice  che  ridondi.  (V) 
is  — In  T.  di  gittoni,  Carte  diciamo  anche  a un  mazzo  di  carte  di- 
pinte, delle  quali  ci  serviamo  per  giucare.  Lai.  alea,  eliartae  luso- 
riac.  Troll,  por.  fa m.  Se  gluchcrn  di  danari,  o cosi  o alle  carte,  gli 
apparecchierai  la  via  ccc.  Sper.  Oraz.  Quei  son  furti  molto  peggiori, 
e men  conosciuti,  che  ella  suol  fare  con  dadi  e carte  falsi  fica  le. 

s — E in  otorini  giuochi,  conte  Minchia  le  ccc.  Carla  di  conto  di- 
teti di  (tacile  carie  che  ti  coniano  per  più  punii.  (A) 

s *-  Ne' delti  giuochi  diteli  Carta  gelosa  (ludi' onore  che  può  re- 
care qualche  vantaggio  agli  arrenarti,  dure  venga  ammazzalo.  (Van) 

4 — Ve' modi  Dar  le  carte,  Dar  le  carte  alla  scoperta.  Dar  le  carte 
basse,  Far  le  carie.  Giuncare  ben  la  sua  carta,  Tener  su  le  carte, 
Bcambiar  le  carte  ccc.  mali  per  lo  più  al  fig.  F.  § si  , sa,  94,  so 
t II. <s) 

so  — Col  ».  Avere:  Avere  uno  a carte  quarantotto,  e limiti,  modo 
tono,  e vale  Mon,averlo  in  grazia.  Lai.  odio  hubere.  Gr.  uvrù't. 

s — [Indi  il  mudo:  Non  sapere  a quanto  carte  alcuno  ci  abbia. 
• JVon  tapere  qual  conto,  quale  il  ima  faccia  di  «©<.]  (EH.)  Car.  teli. 
s.  o.  Il  signor  Duca  non  so  a quante  carie  mi  s’abbia:  venendovi 
bene,  degnatevi  di  procurarmi  la  grazia  di  8.  E. 
si  — Col  ».  Dare:  Dare  caria  bianca.  F.  Vj  ss. 

5 — Dar  le  carie,  fu  T.  de' giuochi  di  carte  vale  Ditpemarle  ai 
giuocatori.  (A) 

s — Dar  le  carte  alla  scoperta,  (offre  il  temo  proprio ,]  fig.  — 
Dire  il  imo  parere  liberamente,  e lenza  alcun  riguardo.  Lai.  uperte 
loqul.  Gr.  nxóimrtdl!to5»t. 

4 — Dar  te  carte  baste,  oltre  il  tlgn.  proprio,  fig.  — Dlseor- 
rere  o Trattar  di  chccchenia  cautamente , e lenza  icoprire  tulio 
l'affare.  (A) 

« — Dar  libro  c carte:  Modo  di  dire  che  vie»  da  coloro  i quali 
avendo  debito  co’  magistrati  ton  mandati  in  esazione  a’ ministri 
forcuti , a’ quali  ministri.  { magitlrali  mandano  il  contrassegni) 
del  libro  nel  quale  è scritto  il  debito  di  quel  loie,  il  nome  e cosato 
di  esso,  l'origine  e sommo  del  debito,  «f  a quante  carie  i la  sua 
parlila : e questo  si  dice  Dar  libro  c carte,  che  pattalo  in  prov.  si- 
gnifica Dar  notizia  chiara  od  esatta  d'alcuno,  o Palesare  chi  abbia 
fatta  un*  azione,  per  altro  occulta.  Min.  Mutui.  (A) 
ss  — Col  ».  Dire:  Dire  altrui  una  carta  di  villania  [o  di  villanie],  d'in- 
giurie e limili  — Dirli  molte  villanie  ecc.  Lai.  ronvicia  in  niiquem 
effondere.  Gr.  tri  vette . Fir.  Al.  sa.  Egli  mi  prese  per  un  braccio,  e 
dissemi  una  carta  di  vii  tanto-  E Lue.  4.  o.  lo  gli  voglio  andare  In- 
contro, e dirli  una  carta  di  villania. 

1»  — Col  v.  Fare:  Far  carta ZZ  Obbligarsi  altrui  per  iicrillura.  Lai. 
scripto  (idem  suara  obligare.  Gr.  «w/Uzmiv.  Lab.  iss.  Cosi  te 
I'  ovest'  ella  in  sul  viso,  e lo  II  dovessi  far  carta  di  ciò  che  tu  ve- 


dessi, com‘  lo  noi  credo.  Frane.  Saceh.  Op.  die.  Quegli  eh’  è in  pri- 
gione, non  può  far  carta  nè  a sua  cautela  nè  che  vaglia.  » E Lor. 
Med.  Pori.  Se  II  conduci  a dir  qualche  parola  A solo  a solo,  a far 
del  tuo  cor  carta  ecc.  (Min) 

S — [Esser  disposto  o tintile  n]  fur  carte  false  [0  fui -issi me]  per 
alcuno,  dicesi  quando  uno  farebbe  per  un  altro  qualsivoglia  cosa, 
per  grande  e pericolosa  ch’ella  il  fosse.  Lai.  ad  omnia  prò  aliquo 
l»arelum  esse.  Fareh.  Suoe.  a.  s.  Gtsmondo  farebbe  carte  false  per 
lui.  Ambr.  Cof,  t.  t,  F.  covi  tanto  feci,  che  Me  l'obbligai,  che  lulia 
carte  falsissime  Are*  fatto  per  me. 

3 — Far  carta.  Far  le  carte,  [e  Far  la  carta]  =.  JX* fendere  il  con- 
tratto. Lai.  eontraetum  In  scripluram  redigere.  Gr.  nvaUitrt». 
Zibald.  Andr.  T.  fece  le  carte  scr  Jacopo.  E appresso:  E di  tolto 
questo  cose  tociono  carta  ser  Jacopo  e ser  Michele.  Llb.  Mail.  Un 
donzello  essendo  a pigliar  moglie,  ni  far  della  carta  udi  chiamar  la 
moglie- 

4 — Far  le  carte,  in  T.  di  giuoco  ZI  Mescolarle  acanti  di  darle. 

e — E fig.  Far  le  carte  vale  anche  Essere  il  principale  a maneg- 
giare alcun  negozio.  Lai.  rem  sutura  admlnblrare. 

0 — Far  le  carte  0 Far  sempre  le  carte,  dieesi  anche  di  chi  parla 
tempre  nelle  concertazioni. 

s<  — Col  t\  Giuncare:  Giurar  ben  la  sua  carta,  [offre  II  temo  pro- 
pria,] fig.  vate  Far  il  <1/0  giuoco.  Servirsi  bene  delle  occasioni.  Lai . 
obluta  casu  ad  jiidicium  Uretere. 

SB  — Col  v.  Mandare:  Mandare,  Dare  ere.  carta  bianca  ZZ  Mandare, 
Dure  ecc.  foglio  interino,  lasciando  altrui  In  libertà  di  apporvi 
checché  piu  gli  piaccia.  » Alf.  Mieog.  docum.  ».  A le,  mio  agente, 
mando  curia  bianca.  (N) 

s — B fig.  dicesi  dei  Rimettere  l'affare  nelP arbitrio  altrui.  Lai. 
rem  libere  allcujus  arbitrio  comminerà.  V.  Bianco,  odd.  $ li. 
sb  — Col  v.  Mettere:  Mettere  in  carta.  Lo  staio  che  Porre  in  carta. 
r.  $ 87.  (a) 

s — Metter  mano  alle  carte,  ed  anche  awofu  fomento  Mano  alto 
carte  = Frgniamo  ai  fallo,  0 m*  ferri.  Gozz.  Serm.  •-  Or  alla  carte 
Mano,  ch’io  più  non  posso.  (N) 

97  — Coi  ».  Porre:  Porre,  Mettere  In  carta  o in  carte  “ A’crfeere, 
Mettere  In  Iscritto.  Ar.  Far.  *7.  so.  8e  quanto  dir  se  nc  potrebbe  , 
o quanto  Io  n’ho  desto,  volessi  porre  in  carte.  Re  dirci  lungamente, 
ma  non  tanto  Che  dir  non  ne  restasse  anco  gran  parie.  (P) 
so  — - Col  ».  Scambiare.  F.  $ as. 

s»  — Col  ».  Tenere:  Tener  su  le  carte,  [offre  il  senso  proprio , fig.  ] 
tate  JFor  {scoprire  la  tua  intenzione.  Lai.  leclum  «se. 

s — Tener  carta,  dello  fig.  z=  Tener  conio  0 ragione  di  alcuna 
caia.  Car.  Leti.  (Cornili.  itsbJ  Perché  voi  legniate  carta  dell’ uffe- 
7 ini»  mia.  (N) 

> — Tenete  su  le  carte,  diceet  in  modo  basso  a chi  arco  reggi,  0 
abbia  alcuno  turbamento  di  stomaco,  che  sembri  incitarlo  al  vomito. 
so  — Col  0.  Trarre:  Trarre  carta  — Distendere  il  contrailo;  lo  stesso 


che  Far  carta.  F.  § ss.  ».  Fav.  Esop.  »sa.  Fece  comandamento,  del 
quale  fu  rogalo,  e trasse  caria  scr  Nibbio.  (A1)  /«fri>d.  viri.  so.  Un 
nutajo  era  ivi  presente,  e di  tulle  questo  cose  trassi»  carta.  (Pr) 

si  — 0)1  v.  Vergare:  Vergar  carte  o le  curie  ZZ  Scrivere.  F.  Ver- 
gare. (A) 

ss  — Cof  ».  Voltare:  Voltar  caria  — Mutar  discorso.  Salv.  Grastch. 
1.  4.  Ma  ohi  uoi  siamo  scoperli:  volta  carta,  ecc.  (V) 

s — JVomf  Voltando  caria  anche  fn  senso  di  Per  contrario. 
Lai.  contru.  Toc.  Dav.  Ann.  t.  s.  Diceva»!,  voltando  caria,  la  pa- 
terna pietà,  le  miserie  della  repubblica  ecc.  [Il  Lai.  ha:  dicebalur 
conlra.)  (V) 

s — E Voltato  carta.  F,%  t».  S. 

ss  — Prov.  Scambiar  le  carte  in  mano  [0  Ira  mano.]  è il  Voler  con 
sagacità  far  pigliare  a uno  una  cosa  in  cambio  d’  un'altra,  [o  il 
Coler  far  comparire  una  cosa  diverta  da  quello  che  è.  Trailo  dal 
slgn.  di  Carla,  $ so.]  Lai.  deci  pere.  Gr.  «5a«*T»v.  Sai  v.  Granch.  ». 
4.  Se  lo  non  mutava  Rogionnmcnto,  e non  gli  scambiava  Tosto  le 
carte  tra  mano,  c'poteva  Bello  e scoprirci.  Buon.  Fier.  s.  4.  4.  La- 
sciarsi in  min  da  lei  scambiar  le  carte.  E A.  Inlrod.  Duotll  di  me. 
se,  come  si  suol  dire.  Io  non  ne  scambio  altrui  le  carte  in  malto, 
E non  fo  trasformare  un  re  in  un  asso. 

S4  — (Geog. ) Carli  o Carla  geografica:  [ Figura  pinna  che  rappre- 
senta la  superficie  delta  terra  0 di  alcuna  tuo  parie  0 regione , 
mostrando  la  configurazione  de' paesi,  de' mari,  dette  montagne,  la 
situazione  delle  ciltà,  de'  fiumi,  delle  strade  ecc.,  i limili , e le  di- 
visioni degli  Siali,  eolie  denominazioni  generati  e particolari  di 
ciascuno  di  essi  ] 

s — cosocatrics*.  Rappresenta  qualche  sialo  0 provincia.  (N) 
s — ctsiatic:  Rappresenta  il  globo  lerraquea,  ed  allora  piu  pro- 
priamente dicesi  Mappamondo,  0 una  delle  sue  parli  principali, 
come  I ’ Europa,  V Asia  ccc.  (G) 

4 — ■ umoiinrif  v:  Rapprese n la  le  varie  forme  del  mare,  le  coste, 
i bassi  fondi,  ed  altre  cose  importanti  pe‘ navigatori.  (<•) 

s — micsiuati:  Rappresenta  parlicularmente  le  strade,  i luoghi 
di  rilievi  per  le  poste,  ed  altre  cose  per  uso  de’ viaggiatori.  (G) 
o — «UT*:  Offre  il  piano  inciso  senza  te  Icllere,  e serve  con  ran- 
lagglo  per  lo  studio  delle  prime  Mozioni  geografiche.  (G) 

7 — ri att»  : È quella  ove  l'effetto  della  prospettiva  e rotondici 
della  terra  è nullo;  i meridiani  ed  i paratela  vi  sono  rappresen- 
tali con  finee  diritte  « paralelle.  (c) 
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n — Toroc».Aficji  : Rappresenta  la  figura  di  luoghi  particolari,  e 
$erve  specialmente  a' militari  per  dirigere  le  loro  operazioni.  An- 
che gli  antichi  avevano  per  tale  oggetto  le  loro  carte  militari. 

y.  s (c) 

sa  — (Marin.)  Carlo  o Carla  da  navigar?,  [o  marino,  o nautica,]  è quella 
per  mezzo  della  quale  i naviganti  riconoscono  i /or  r/aggi;  lo  che 
dicono  Carteggiare.  [Le  carte  marine  tono  rappresentazioni  tul 
piano  di  una  estensione  più  o Meno  grande  di  mare,  delle  cotte 
che  lo  conterminano,  dell’ itole,  de'bancht,  degli  scogli  che  in  etto 
incontranti,  nelle  anali  notanti  le  profondità  dell'acqua  rilevale 
con  lo  scandaglio,  j Lai.  cbarla  nautica.  Gr.  vaurué;.  Ar. 

Fur.  li.  al.  Olii  sia  col  capo  Cbino  in  una  cassa,  Sulla  caria  appun- 
landò  il  suo  sentiero.  E tt.  ss.  lodi  ciascun  colla  suo  corta  Cuora 
A me.ua  nave  il  suo  parer  risolve. 

* — E perchè  con  etto  ti  ritruova  minutamente  ogni  luogo, 
quando  ragliamo  mostrare  ettere  difficilissimo  il  ritrovare  alcuno . ' 
diciamo:  E'  non  lo  troverebbe,  o non  lo  apposterebbe,  la  caria  da 
navigare  Fardi.  Suoc.  5.  0.  Chi  lo  sa?  non  1»  apposterebbe  la  carta  I 
da  uavigarc. 

a — otu.K  wstasu:  Carla  che  non  contiene  altre  linee,  che  quelle  , 
t/e' rombi  di  tento,  e che  ti  misurano  per  miglia;  terre  a compat- 
tare i sentieri  ed  a regolare  gli  estimi  de' piccoli  viaggi.  (Van) 

4 — iuu:  È uno  rarfa  nati  Cica  che  rappresenta  il  mare,  coinè 
se  formaste  una  superficie  piana;  in  essa  i gradi  di  lungitndin e e 
di  latitudine  tono  eguali,  e per  conseguenza  rapprctenla  una  pio 
oolissima  parte  del  mare.  (Van) 

0 — kihotta:  Carla  nautica  in  coi  </  riduce  ad  un  piano  la  con- 
vessità del  mare,  e le  cui  porli  essenziali  conservano  fra  te  mede- 
sime le  tiesse  proporzioni  che  conserrano  quelle  le  quali  comj/on- 
gono  il  mare  medesimo.  (Van) 

so  — (Comm.)  Carla  di  parlila;  Alto  che  fa  il  proprietario,  0 il  ca- 
pitano di  un  battimento  con  un  mercatante  che  vuo/  su  di  etto  ca- 
ricar le  tue  merci  per  farle  giungere  con  sicurezza  a'  /uogAi  cou- 
rcnu/i,  talco  i rischi  ed  i pericoli  del  mare.  Dlcesi  anche  Atto  di 
noleggio  0 di  nolo.  (Van) 

ar  — (Milli.)  Carla  militare:  Carla  dove  «ono  figurali  dagl'  ingegneri 
topografi  i paesi  dove  l'esercito  dee  campeggiare,  colle  tli-ade,  ten - ; 
Iteri,  cascine,  acque,  fossi,  e con  tulli  i vari*  accidenti  del  sito.  (Gr) 
os  — (Mus.)  Carla  di  mugica  : Carla  sopra  la  quale  sono  scritte  le  note 
della  musica;  ovvero  Carta  preparata  con  quelle  lince  nera  che  j 
servono  a scriverci  sopra  i caratteri  della  musica.  (B) 
so  — (St.  Mod.)  Caria  costituzionale,  o semplicemente  Carla:  Cosi 
chiamano  i Francesi  lo  Statuto  fondamenta  te  del  Regno  dato  alla 
Francia  nel  iota  da  Luigi  XFJJJ.  (Dal  fr.  charte.)  (Vari) 

40  — (Zool.)  Carta  di  musica:  No me  delta  conchiglia  d'  una  specie  di  ■ 
mollusco  gasteropodo  del  genere  voluta,  cosi  delta  a cagione  delle  ' 
sue  rigature  punteggiale,  rappresentanti  come  una  carta  di  «nu-  1 
«ica.  Lai.  voluta  musica  Lin.  (A)  (N) 

0 — ciotiiuncA.  Conchiglia  di  una  specte  di  oasleropodo  del  ge- 
nere ciprea,  con  venature  bianche  sul  giallo,  che  hanno  qualche 
somiglianza  colle  linee  con  cui  si  rajiprcsentano  i luoghi  del  globo 
terraque 0.  Lai.  cypraea  mappa  Lin.  (A)  (N) 

CARTA.  (Grog.)  Citta  dell'Asia  nell'  Ircania.  (C) 

CARTABELLO,  Cur-la-bcl-lo.  f.9m  | Libro  di  pregio.  [In  questo  siqn.  è 
F.A.)  (Da  charla  usato  da'  Latini  In  senso  di  libro,  e da  bellus  bello.) 
Fr.  Giord.  Pred.  Como  scrisse  nel  suo  cartabello  sopra  il  Genesi  II 
maestro  Alessandro.  Red.  Annoi.  Dilir.  Gli  antichi  dissero  cartabello, 
e $e  ne  valsero  in  sentimento  di  libro  di  pregio. 

9 — Oggi  Cartabello  e Scartabello  comunemente  dicesi  di  libro  ordì - : 
nario  e piccolo,  per  lo  più  non  islampato. 

CARTABON.  (Jlarin.)  Car-tu-hòn.  -S'1/1.  V.  c di'  Quartabuono.  (S) 
CARTACCIA,  Car-tàc-cia.  ( Sf.]  pegg.  di  Carla.  Carta  cattiva.  Lai.  diaria 
perperam  conicela,  ciurla  obsoleta,  (ir.  %iprn;  rrxÀztovurvoc. 

9 — Pie' giuochi  di  carie,  diconti  Cartacce  le  carte  che  non  fanno 
giuoco  nel  palio  della  giuocala.  — /Ve.'  giuoco  delle  minehiate  sono 
tutte  le  carte  de' quattro  semi,  dal  re  in  fuori.  (A) 
s — [E  per  traslato  dal  dello  giuoco]  diciamo  in  proc.  Dar  cartacce  m 
JVon  aderire.  Escludere,  Dir  di  no,  Non  volere  acconsentire.  Lai. 
recusure,  negare.  Gr.  ipvùoùatt.  Ceceh.  lue.  9.  «.  E se  non  era  che 
in  fatto  gli  ho  obbligo,  lo  gli  dava  cartacce  da  principio.  .Ifa/nt.  t. 
49.  Avendone  più  volto  tocco  un  laslo,  E sentendosi  dar  sempre 
cartacce. 

4 — Ricever  cartacce,  Sentirvi  dar  cartacce  ~ Ricevere,  Sentirsi  dare 
delle  repulse , delle  negative,  delle  risposte  non  sccomto  il  proprio 
genio.  /Salii oc.  Vr.  t.  (A)  V.  l'esempio  del  Multa,  nel  $ s.  (ti) 
CARTACEO,  Car-tà-ce-o.  Add.  ut.  V.  L.  e dell'uso.  IH  carie  0 Simile  a 
caria.  Lai.  charlaccus.  (A) 

t — (Boi.)  Lo  stesso  che  Arido;  t dlcesi  di  quelle  foglie  la  cui  sostanza 
è simile  ad  una  foglia  secca.  Lai.  scariosus.  (A) 

CARTAGLNA.  (Geog.)  Car-ta-gè-na.  Lai.  Carlhago  nova.  Città  e porto 
di  Spugna  nella  provincia  di  Murcia.  — - Provincia  e città  della 
Nuova  Granata,  oggi  della  repubblica  di  Colombia.  (G) 
CARTAGINE.  (MiL  Sir.)  Car-là-gi-nc,  /V.  pr,  f.  (In  lingua  punica  Car - 
Iha-hadath  vale  città  nuova.)  — Figliuola  dell’  Ercole  Tirio  e di 
Asteria  sorella  di  La  Iona.  (Mil) 

* — (Geog.)  Cartago.  Lai.  Carlhago.  Cap.  della  possente  repubblica 
che  teneva  parte  dell’Africa  e della  Spagna,  le  italt  di  Sicilia , di 
Sardegna  tee.  (G) 
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CARTAGINESE.  Car-ta-gi-nè-M>.  Add.  pr.  cobi.  Di  Cartagine.  LaL  car- 
thaglnìeal».  Segner.  Crisi,  inslr.  ».  il.  1 1.  I condili  poi,  come  il 
cartaginese  «ft  (N) 

CARTAGLORIA,  Cnr-ta-glò-ri-a.  Sf  comp.  Propriamente  quella  car- 
tella che  st  pone  sull'altare,  in  cui  è scritto  il  Ciocia  in  excdsis, 
ed  altre  prect ; e dicendosi  le  Cartaglorie,  4’  bi tendono  ancora  te 
cartelle  minori  del  Lavabo  e dell'  Evangelio  di  S.  Giovanni.  (A) 

CARTAGO.  (Grog.)  CaMà-go.  F.  Poe/.  Lo  stesso  che  Cartagine.  V,  — 
Città  e fiume  del  Gualitnala.  — Città  della  Nuova  Granata.  — 
Antica  città  dell'  Asia  nella  Grande  Armenia.  (G) 

CAIITAJO.  (Ar.  Mes)  Car-tà-Jo.  Sm.  Lo  slesso  che  Cariare.  F.  (A) 

CAKTAL.  (Geog.)  Città  della  Turchia  asiatica  nell'  Anatolia.  (C) 

CARIALO.  Càr-la-lo.  N.  pr.  m.  (V.  Cartagine.)  — Eroe  cartaginese 
fatta  uccitlere  dal  padre.  (Van) 

CARTaMITE.  (Chlm.)  Car- la- mide.  Sf.  Uno  de  principil  immediati  dei 
vegetabili;  sostanza  d'  un  roteo  mollo  intenta,  insolubile  nell'acqua 
e negli  olii,  solubile  nell'alcool  e nell' etere,  la  quale  costituisce  il 
principio  colorante  del  cartamo,  e stritolata  col  talco  ben  polve- 
rizzato forma  il  rosso  vegetale  che  adoprauo  /«donne  a /licioni. (A.  O.) 

CARTAMO.  (Boi.)  Car-tà-mo.  [.Vm.  Ctwit  di  pianta  detta  slngenetla 
eguale,  famiglia  delle  cinarocefalc.  Abbraccia  carie  specie,  fra  le 
quali  la  più  importante  c quella  che  porta  il  nome  a su, luto  di 
Cartamo,  ed  è pianta  annuale,  dell’ altezza  di  due  piedi,  assai 
frondosa;  a foglie  alterne,  mali,  orlale  d' alcuni  denti  «pinosi;  a 
fiori  d'  un  giallo  rotto,  salitarii,  a//’  estremità  delie  fronde.  Le  sue 
corolle  danno  un  colore  che  serve  a Ungere  in  giallo;  i suoi  frutti, 
purganti  per  l'uomo,  sono  oblunghi,  quadrangolari , lucenti  e 
bianchi;  contengano  in  una  polpa  coriacea  un* amandorla  oleosa 
di  sapore  in  principio  dolce,  poi  un  /to'  acre;  i suoi  «culi  si  danno 
a mangiare  a' pappagalli.  — Croco,  Grogo,  Gruogo,  Zafferano  falso, 
Zafferano  mallo,  Zafferano  sabatico,  Zafferani!  saracinesco.  Zaffera- 
none, Zuffronc,  sin.  Lat.  Carlhaiuus  li  udori  u«  l.fo.J  (Dal  gr.  cu /Annuii 
purgaglaiie.)  Serap.  oa.  Curiamo  si  è dimestico  « salvai  fra.  Dlosco- 
ride  dice  che  lo  dimestico  ha  le  foglie  bianche  e Iute  ere.  E appresto: 
Lo  cariamo  sabatico  ha  le  spine  limili  alla  spina  del  tariamo  dime- 
stico, Rieri!-  Fior.  za.  Certi  nllri  semi,  che  hanno,  la  scorza  mollo 
appiccala  c malagevole  a separarsi,  come  II  cariamo  e l'orzo,  si  mon- 
dano ecc.  E appresso:  Il  medesimo  riesce  nel  cariamo,  niu  più  difll- 
cilmenle;  onde  pare  ad  alcuni  che  si  pesti  il  teme  colla  scorza  c 
colla  polpa. 

* CARTA-MONETATA  0 CARTA  MONETA.  In  ampio  sento,  denota  quel 
chirografo  qualunque  che  nel  commercio  surroga  le  veci  tlel  de- 
naro; in  istretlo  senso  peri  eh' è il  più  comune,  tate  ad  indicara 
girci  biglietti  che  la  legge  ordina,  in  certi  casi  d'urgenza  di  rice- 
vere In  pagamento  in  luogo  di  numerario  metallico.  (Co) 

CARTAPECORA^Car-la-pè*co*ra.  [Sf.  comp.]  Spezie  di  carta  falla  di 
pelle  per  lo  più  di  pecora,  a u«o  di  scrivere  ed  altro.  — Carta  pe- 
cora, Carta  di  pecora,  Car  la  pecorina.  Pergamena,  Curia  di  cavrcllo, 
sin.  ImI.  membrana,  charla  pergamena.  G'r.  òigjipx.  Remi.  irti. 
bella  Cartapecore  nou  imporla  clic  sicno  belle;  però  non  vj  ponete 
molta  cura,  nè  spesa.  E altrove:  VI  mando  tu  Buccolica  dei  mede- 
simo Petrarca,  scritta  di  mano  sua  pure  in  carta  incora. 

9 — [La  cosa  scritta  su  lai  carta.]  Red.  Annoi.  Ditir.  mi.  Da  un'an- 
tica cartapecora,  che  si  conserva  Ira  le  scrillure  del  »ig.  Prior  Fran- 
cesco Seta  di  Pisa.  » Salvisi.  Cas.  tar.  Poiché  in  altri  libri  a’quali 
«'accordano  le  cartapecora,  è scritto  altrimenti.  Mann.  Mar.  Deca- 
in er.  Pref.  Gli  spogli  ecc.  delle  cartapecore  dell' archivio  di  8.  Maria 
Nuova.  (N) 

CARTAI*  E CU  RINA,  Car-ta-pe-oo-ri-na.  Sf.  comp.  Lo  situo  che  Cartape- 
cora. V.  /laidi n.  Foc.  Dit.  (A) 

CARTAPESTA,  CiMa-pòiU.  [Sf.  comp.}  Carta  macerala  con  acqua,  e 
ridotta  liquida,  poi  gettata  nelle  forme,  e rassodata.  — Carla  pesta, 
sin.  Buon.  Fier.  4.  a.  7.  Falli  1 suoi  cavi  DI  gessi,  c cartapeste,  e 
cere,  e terre. 

• CARTARIO,  Car-là-ri-o.  5m.  F.  G.  (Da  cor/is  carta.)  Specie  di  tri- 
buto 0 balzello  imposte  tingi'  Imperatori  bizantini  sulla  caria.  (PI) 

CARTARO.  (Ar.  Me*.)  Car-là-ro.  Sm.  Colui  che  fabbrica  0 tende  la 
caria.  — Cartajo,  fin.  Magai,  lelt.  (A) 

CARTARI,  Car-tk-si.  N.  pr.  m.  (In  lingua  slava  significa  litigioso,  da 
kiralise  contrastare,  litigare.)  Re  degli  Sciti  vinlo  da  Alessandro.  ( Van) 

CARTASTRACCIA,  Car-ta-slràc-cia.  [Sf.  comp.]  Dicest  una  qualità  di 
carta  cattiva,  che  non  è buona  per  iscrivere.  — Carta  da  strac- 
cio, sin. 

9 — Flg.  prendesi  per  Cosa  spregevole  e vile.  V.  Carla,  $ 0.  9. 

CARTATA,  Car-li-la.  [Sf.]  Quanto  spazio  comprende  uno  carte.  Fac- 
ciata di  una  caria.  Bureh.  1.  •».  sonali  recalo  pur  la  penna  in  mano. 
Seri vciulo  a le  quarantadoo  cariale. 

I — Quantità  di  una  cosa  che  può  esser  contenuta  in  un  foglio  di 
caria.  (Z) 

CARTATUCCE.  (Maria.)  Car-ta-tùc-cc.  Sf.  pi.  Fisecche.  Cariche  da  mo- 
schetto preparate.  (8) 

CARTEGGIARE,  Car-leg-glà-re.  [iV.  ass.  Nel  più  comune  sigi».]  Tener 
corrispondenza  di  lettere  con  altrui.  Lat.  cuoi  allquo  literarura 
commercio  uli. 

s — Giuocarc  alcun  giuoco  di  carte  alla  maniera  ordinarla. 

» — Riscontrare  sulla  carta  da  navigare  il  viaggio  che  fa  il  naviglio. 
Lat.  naulirae  chartae  opc  marilimns  cursus  regere. 

I 4 — [E  in  sign.  all. ] Trattandosi  di  libro , vate  Guardarlo  a caria 
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per  carta.  Lai.  libroni  evolvere.  Gr.  tsfXiaw  Buon.  Fier. 

».  «.  it.  Rimata  era  mi  in  man  questa  poetica:  Carteggkrerala  un  poco, 
CARTEGGIO,  Car-lèg-glo.  f.9w.’’  Il  carteggiare.  Commercio  di  lettere. 

Lai.  cpistoUrum  fommrrclum. 

CARTEJa.  (Geog.)  C.ar-lè-ja.  bulica  città  della  Belle a,  (G> 

CARTELLA,  fir-lfH».  Sf.  Potixxelta,  Cedola,  Pezzuolo  di  caria.  (0) 

• — Quel  fregio  in  forma  di  striscia  che  serve  pe' motti  c per  le  iscri- 
aionJ.  Buon.  Fier.  t.  a.  *.  De* magistrati  il  foro  Universale  è quello 
ore  ad  un'asta  Pende  la  gran  cartella,  in  cui  aon  scritte  Quella  let- 
tere oscure. 

s — Il  mollo  o l'Iscrizione  medesima.  Lai.  Interinilo.  epigraphe.  Gr.  tiri- 
fp-xof,.  Segner.  Crisi,  inslr.  a.  «I.  t.  Si  fa  una  festa  celebre  ad  una 
chiesa, e sopra  la  porla  si  appende  quella  cartella:  indulgenza  plenaria, 
a — Diconti  Cartelle  quelle  carte  in  cui  tono  impreul  o scritti  i nu- 
meri delle  lotterie  particolari.  F.  dell’  uso.  ( Z ) 

8 — (Ar.  !Wes.)  (fucila  custodia  o coperta  che  $'  uta  per  conservare  le 
tc ritture  o limiU.  Lai.  theea  «rlptorìa. 

t — T.  degii  oriuolai.  Acme  che  ti  dà  a quelle  piastre  per  lo 
più  di  ottone,  le  quali,  collegale  insieme  da  quattro  colonnini  o 
pilastrini,  formano  ciò  che  ti  chiama  Castello  dell’  oriuolo.  Nella 
cartella  superiore  sono  segnale  le  ore.  (A) 

s — T.  degli  arcAffaiicrf.  Piastra  di  metallo  liscia,  cesellala  o 
traforata,  che  ti  melle  sulla  catta  degli  archibuti,  pistole , t simili 
dalla  parie  opposta  alla  piastra  che  porta  il  rane  e ’l  focone.  (A) 

4 — T.  de’ cartai.  Una  delle  dodici  divisioni  della  stampa  da 
imprimere  te  figure  delle  carie.  V.  Stampa.  (A) 

a — Diconti  Cartelle  quegli  .issi  di  bossolo  tu  cui  sono  incise  le 
stampe  per  imprimere  le  figure  delle  carie.  (Z) 

• — (Archi.)  Ornamento  di  scultura  composto  di  alcuni  membri  d' ar- 
chitettura, In  mezzo  a' quali  trovasi  uno  spazio  di  (orma  regolare  o 
Irregolare,  la  cui  superficie  alcuna  volta  è piana,  concava  o convessa, 
e serve  a ricevere  i litoti  degli  edillcli,  le  Iscrizioni,  le  cifre,  gli  stemmi, 

I Itassirilievi  ree.  (Mil) 

t — (Marta.)  Cartella  di  poppa.  F.  Arcacela  o Arcamo.  (5) 

8 — • (Mus.)  Pe  zzo  di  pelle,  o cuojo  concio  r preparalo  in  tal  guisa 
da  potervi  scrivere  e cancellare  le  noie  nel  compor  di  musica.  (A) 

• # — Cartelle.  C’usi  chiamanti  quelle  polizze  od  obbligazioni  rila- 
sciate dallo  Sialo  tanto  a pagamento  d'uno  rendila  perpetua, 
quanto  per  ogni  altro  .debito  secco,  il  cui  rimborso  ha  un'epoca 
determinata,  ed  anche  indeterminata,  ma  sempre  avveratone.  (Co) 

CARTELLANTE.  Car-lel-lào-le.  Pari,  di  Cartellare.  Che  pubblica  car- 
telli, Che  manda  cartello  di  disfida.  Garz.  Piasx.  «di.  Bcrg.  (Min) 
CARTELLARE,  Car-tcl-là-re.  [X  aai.j  Pubblicar  cartelli.  Lai.  libello* 
proponcre. 

CARTELLETTA,  Cnr-lel-lel-la,  Sf.  dim.  di  Cartella.  Gianip.  Za  noti. 
Leti.  Berg.  (Min) 

CARTELLINA,  Cnr-lol-li-na.  Sf.  dim.  di  Cartella.  — Cartellello,  sin.  S. 
Crete.  In  una  cartellina  posta  sotto  colf  arme  de* Risalili,  vi  si  leg- 
gono ere.  (a) 

CARTELLO,  Car-tèl-lo.  [.Stori  Mani fetlo  pubblico  fallo  in  tcrillura  per 
dichiarare  la  tua  volontà  o le  sue  ragioni  intorno  a checché  sia. 
[Ed  in  Generale  Foglio  stampalo  o scritto,  che  *’ appicca  alle  mura 
ne' luoghi  più  frequentali  della  cillà  per  dare  avvito  al  pubblico 
di  alcuna  cosa]  Lai.  libello*.  Gr.  CeQiov.  The.  Dav.  FU.  dot’.  407. 
Gli  bisogna  trovare  e pregare  ehi  si  degni  d'  udirlo  leggere,  appic- 
carne I cartelli,  e gli  cosla  qualcosa. 

« — Libello  infamatorio.  Lai.  librilo*  fainosu*.  Gr.  izipov  6iGi«.  Toc. 
Dav.  Ann.  i.  su.  Augusto  fu  il  primo  che  fece  caso  di  stato  c mae- 
stà I cartelli. 

s — Lettera  di  disfida,  I che  *1  dice  anche  Cartello  di  disfida.]  Lai.  sin- 
golari* crrla  mi  ni*  libello*.  Gr.  pv*ouayi*(  Ci^ìiov.  Farch.  Slor.  a- 
18.  Il  Pescara  gli  mandò  un  cartello,  sfidandolo  come  traditori* . Se- 
gner.  Mann  Giuon.  17.  I.  Va  un  poco  a leggere  quel  lor  cartelli  di 
disfida,  e vedrai  quali  Siene  I loro  sentimenti. 

4 — (Milli.)  Convenzione  v regolamento  fra  due  eserciti  nemici  in 
ordine  al  cambio  de' prigionieri.  (Gr) 

• 8 — Cantante,  o Ballerino  di  Cartello.  Quello  che  ha  cantato  o dan- 
zato con  felice  successo  ne'  principali  /cafri.  (Co) 

CARTELLONE,  Car-tel-ló-ne.  Sm.  accr.  di  Cartello.  Cartello  grande:  e 
diceii  propriamente  di  quello  che  serve  per  accennare  al  pubblico 
l’opera  che  ro  in  isccna,  e 'l  giorno  e l'ora  in  cui  «‘apre  if 
teatro.  (A) 

* s — Dieeti  in  oggi  anche  quel  grande  cartello  che  annuncia 
opere  letterarie  o scientifiche.  (EM.) 

• — (Archi.)  Dkrsi  Cartellone  di  marmo,  di  stucco  o slmile,  quella 
lastra  o piano  riquadrato,  in  cui  è scritta  o incisa  un'  iscrizione. 
Baldin.  Dee.  Scolpi  un  Iteri  architettato  cartellone  di  marmo.  (A) 

a — Diconti  anche  Cartelloni  te  Mensole  poste  lateralmente  pi 
sopraornafo  delle  porle  per  sostenere  la  cornice . (Mil) 

CARTKNAGA.  (Geog.)  Car-le-nn-gn,  Carltnaga.  Ani.  citlà  dell'  Indie.  (G) 
CARTENNA.  (Grog.)  Car-tèn-na.  Lai.  Cartennae.  Antica  cillà  romana 
nell'  Africa  alla  foce  del  Carlenno.  (G) 

CARTt.NNO.  (Grog.)  Car-lèo-oo.  I.at.  Cartennu*.  Fiume  dell’Africa 
nella  Mauritania  Cesarientc,  oggi  Mina.  (G) 

CARTER.  (Grog.)  Contea  degii  Stali  Uniti  nell' isola  di  Tennessee.  (G) 
CARTERCT.  (Grog)  Car-le-ril.  Cintai  degli  Stati  Uniti  nella  Caro- 
lina settentrionale.  — Isola  del  Grand'  Oceano  equinoziale  nel- 
l’Arcipelago delle  isole  Sulotnone.  (G) 
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CARTARIO,  Car-lò-ri-o.  A'  pr.  m.  Lai.  Caribe  ria*  (Dal  gr.  carierò* 
robusto,  polente.)  (B) 

CARTERO.  (Geog.)  Cnr-lè-ro.  Lai.  Carienti».  Antica  eitlà  della  Seer- 
«naxiti  asiatica.  (C) 

CARTERONE,  Car-tc-rò-ne.  N.  pr.  in.  (Dal  gr.  carierà  robusto,  oneht 
carleron  fortemente.)  — Uno  de' figliuoli  di  Lieaone,  fulminalo  ila 
Giove.  (Mil) 

CARTESIANO,  Car-le-*i«-no.  Add.  pr.  m.  DI  Cartesio,  Attinente  a Car- 
tesio, Seguace  del  filosofo  Cartesio  (Renalo  De*  Carte*.)  Magai,  teli.  (A) 
CARISSIMO,  Car-lé-si-ino.  Sin.  F.  scherz.  La  professione  de'  giunca- 
lori  di  giuochi  di  carie.  Arci.  flaq.  Si  può  vedere,  perchè  fu  priiua 
il  pullanetiiuo  che  il  carlesimo.  (A) 

CARDIA.  (Geog.)  Cillà  della  Palestina,  nella  7Vi6ù  di  Zàbulon.  (G) 
CAUTI! aN.  (Geog.)  Cillà  della  Giudea,  nella  7>ibù  di  Naftoli.  (Gl 
CAhTUEA.  (Geog.)  Car-lhè-a»  Citlà  deli’  isola  di  Zea  nell'  Arcip.  (G) 

' CARTIBOLO.  (Arche.)  Cir-li-bo-lo.  Sm.  Tavolo  o Disco  di  pietra 
quadrato,  sostenuto  da  w/iu  colonnella.  Farrone.  (PI) 
CARTICELLA,  Gar-tl-eèl-la.  Sf.  dim.  di  Carla.  Lo  slesso  che  Cartuccia. 
F.  Liburn.  Selce!.  t.  Berg.  (Min) 

CARTIERA,  Car-tir-rn.  [5/’.]  Strumento  e Fabbrica  dove  ti  fa  la  caria- 
Lai.  oflicina  charlarìa.  Gr.  -/xpzà*  ipyaTvèptov.  Troll,  tegr.  co*. 
domi  Prendi  acqua  della  pila  della  cartiera. 

CARTIGLIA,  Car-li-gliH.  Sf.  T.  «fi  piuocAi  di  carie.  Ciascuno  de’  qual  - 
Irò  pali  o semi,  i quali  t*el  giuoco  delle  minahiale  so n delti  Ba- 
stoni, Spade,  Denari,  Coppe.  Le  figure  di  lati  sorte  o specie  sono 
quattro,  cioè  He,  Begi uà.  Cavaliere  e Fante.  (A)  * Nelle  carte  frasi - 
cesi  in  uso  in  qualche  parte  d’ Italia  i pali  o semi  dimmi  cure, 
quadre,  picche  e fiori,  e le  figure  tre  sole  re,  regina  e fanle.  (LF) 

8 — Farsi  la  cartiglia,  al  giuoco  delle  minrhitsle,  cale  Bi parlar  sul 
suo  monte  le  carie  prese  all’ avversario  superiormente  al  numero 
delle  sue  praprie.  (A) 

» — Delio  per  Pkciola  caria  di  mitica.  Ambr.  Cof.  /nlersned.  E la 
Musica  la  quale  aneli  essa...  per  la  ricca  veste  lulla  piena  di  diversi 
suoi  struiucali.  e di  diverse  cartiglie  ose  erano  segnale  tutte  le  note 
e tulli  i tempi  di  e***...  fu  agevolmente  conosciuta.  (N) 
CARTILAGINE.  (Ansi  l Car-li-lit-gi-nc,  [Sf.  Gli  anatomici  indicano  con 
questo  nome  alcuni  solidi  organici  flessibili,  compressibili , poco 
estensibili,  mollo  elastici,  meno  duri,  meno  pesanti,  c meno  com- 
patti delle  ossa,  ma  più  duri  di  tulle  le  altre  parti  del  corpo,  e 
che  hanno  un  colore  bianco , latteo,  opalino.  Gli  uni  servono  a tap- 
pezzare le  estremità  ossee  destinate  a muoversi  le  une  sopra  te  ol- 
ire ; altri  entrano  nella  composizione  di  eerli  organi,  come  sono 
quelli  della  laringe,  e della  trochea  ; molli  finalmente  scompaiono 
colf  elèe  degenerano  in  cere  o»*a.]  Lai.  cari  Mago.  Gr.  yóva/>e;. 
Folg.  fìat.  Lo  quale  si  compone  di  sette  osso,  nell 'estremità  di  cia- 
scuno de’  quali  è cartilagine.  Fir ■ Dial.  bell.  donn.  871.  Ma  ritor- 
nando al  naso,  diciamo  la  parie  di  sopra  esser  comporlo  di  materia 
solida,  e la  inferiore  di  una  quasi  cartilagine, 
t — [ Per  estens,  La  pellicola  a foggia  di  sotlil  membrana  che  si  trova 
dentro  i boccinoli  delie  canne  o simili.'.  Fir.  As-  Ella  non  ti  fasciò 
d’una  pelle  sì  grossa,  come  hanno  gli  mitri  animali  così  falli,  ma  li 
coperse  di  quella  Cartilagine  clic  hanno  dentro  le  canne. 
CARTILAGINEO.  (Aliai.)  Car-ti-la-gi-ne-o.  Adii.  m.  F.  L.  LO  slesso  che 
CarlilaginoM).  F.  Lai  cartllagineus.  Gr.  yo-sèleùti;;,  Lied.  Ose.  oh. 
168.  Quel  pe*ce  clic  da' pe  «calori  livornesi  r.  provenzali  èchiamato 
nocciuvlo,  è uu  pesce  cartilagineo  della  spezie  dc'cani,  e talvolta  è 
cosi  grauile,  che  arriva  col  suo  peso  alle  aoo  libbre.  E ia?,  Coperto 
di  pelle  aspra,  ruvida,  simile  a quella  degli  squadri,  delle  centrine, 
e di  altri  simili  pesci  cartilaginei. 

C ARTI L AGI. MFIC AZIONE.  (Fisiol.)  Car-li-ta-gl-ni-fi-ca-sl-è-ne.  Atoi.  Tra- 
sformazione, Degenerazione  normale  od  accidentale  d‘u u tessuto 
qualunque  in  cartilagine.  (A.  O ) 

CARTILAGINOSO.  (Anni-)  Car-li-la-gl-nò-so.  Add.  m.  Che  ha  cartila- 
gine, [Che  c nella  cartilagine,  Che  è relativo  alla  cartilagine  — 
Cartilagineo,  «fu.]  Lat.  cariilugineus.  Gr.  yovioiùir.z.  Folg.  Hat.  Alia 
giuntura,  che  è nel  ginocchio,  è soprapposlo  un  osso  rllondo  cartila- 
ginoso, cioè  di  tenerume  E altrove:  La  spalla  dalla  parte  ch'ella 
Boprapponr  ni  dosso  è labi,  colla  quale  rapo  cartilaginoso  »i  conti- 
nua. Serap.  iti.  Vale  nelle  ulcerazioni  cartilaginose , siccome  nrl- 
I*  orecchie. 

CARTINA,  Car-ti-na.  Sf.  disu.  di  Carla.  Lo  slesso  che  Cartuccia.  F. 
Bald.  Dee.  Vi  è una  bella  carlina  della  Conversione  di  S.  Piolo  E 
altrove:  Quaranta  carline  in  forma  di  Carle  da  gluorare.  (A) 

* — Dicesi  Carlina  del  conio,  ed  anche  semplicemente  Carlina,  il 
conto  dell’oste  e simili  dopa  il  trattamento.  (A) 

CARTINAGA.  (Geog.)  Gar-ti-nà-f».  Lo  stesso  che  Carlrnaga.  F.  (G) 
CARTI8MANDA,  Car-ti-sman-da.  N.  pr  f.  — flegina  d uno  de' papati 
che  abitavano  la  Gran  fìrelagOO  eolio  f impero  di  Claudio.  (Mil) 
CARTO.  (Geog.)  Citlà  stella  Barberi*  sulla  cosla  del  Pegno  di  Borni. (G) 
CARTOCCETTn,  Cnr-loc-cél-li»,  .Sin.  dim  di  Cartoccio.  Lo  sititi ? che 
Carioccino.  F.  Braccio!.  Schern.  ».  4*.  Ma  prima  ogni  mattina  per 
un  mese.  Ilice  II  medico  Apollo,  che  *1  piglia  tn  carlocccllo  di  sal- 
sapariglia. (B) 

CABTOCCIA.MK , Cnr-toc-cià-me.  Sm.  Quantità  di  cartocci;  detto  cosi 
J* r isvitimento.  Algar.  lell.  I ghiribizzi,  i cartocdaoil,  le  intignili- 
canzc  moderne.  (A) 

CARTUCCIERE.  (Milli.)  Car-toc-cié-re.  Sm.  Spezie  di  tasca,  cwfro  cui 
si  tengono  I piccoli  carloccini  per  caricar  farmi  sta  fuoco.  Cosi 
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flicorni  pure  alcuni  cilindri  di  legno,  che  fervono  a contenere  e 
trasportare  i cartocci  nelle  batterie  stabili,  (h)  (N) 

CARTOCCINO,  Car-toc-ci-no.  [$m  ] dim.  di  Cartoccio.  Piccolo  cartoc- 
cio. — Carloccello,  sin.  Lai.  parvi»  cuculia».  Burch . i.  4*.  E più 
mi  manda  un  cartocci»  di  seme  Di  ramrrln,  di  quel  che  fa  Tritello. 
Lor.  Med.  Nene.  to.  O se  tu  vuol  eh'  lo  t'  arrechi  caselle,  0 liscio 
o biacca  dentro  un  cartonino.  .Un fui  i.  y«.  E di  soppiatto,  come 
fante  lesto.  Cavò  di  tasca  certi  cartoncini  Pieni  d' alloppio,  e dentro 
al  vln  gli  pone,  Quello  impcpando  senta  discretione. 

CARTOCCIO,  Car-tòc-cio.  [*».]  Recipiente  fatto  di  carta  ravvolta  in 
forma  di  cono.  Lai.  cueullus.  Gr.  /io zvj  n'/nm,  /'ir  Bim.  si. 
Grande  allegreua  che  n’hanno  i cartocci,  Mcsser  Vincenzio  Guni, 
Di  queste  fagiolate  che  tu  fai.  E appresso:  Pelici  carie  da  far  dei 
cartocci.  Red.  lett.  i.  ita.  Credo  ecc.  che  i droghieri  ms  ne  sfeno  ser- 
riti per  farne  i cartocci. 

« — Porla  re  il  cartoccio  = Andare  in  «uff  asino,  fn  gogna,  o simili; 
dal  portare,  coloro  che  sono  condannati  a tali  cose,  in  capo  un 
foglio  ignominioso  a guisa  di  cartoccio.  Lat.  fustigar!.  Fir.  noe.  7. 
•04.  lo  mi  vi  niellerò  mollo  volentieri;  che  mi  fa  a me,  pur  ch'io 
non  porti  un  cartoccio? 

• — (Nilil.)  La  carica  di  polvere  del  cannone  stretta  e rinchiusa  in 
carta,  tela,  o lana,  colla  palla,  o colle  palline  di  muraglia  sopra. 
Per  le  artiglierie  di  cam/iagna  dicesi  più  propriamente  Sacchetto; 
pe’ fucili  Cariuccio.  Y.  (Gr)  (N) 

4 — (Archi.)  Cartocci  cAfomansi  alcune  membra  degli  ornamenti  di 
architettura,  avvolte  proprie  di  cartelle,  armi,  e limili,  e si  fanno 
a' capitelli  composti  e jouici.  Diconsi  anche  Caulicoli,  Caviceli,  Vi» 
Ucci.  Yoc.  Die.  (A) 

a — (Ar.  Me*.)  T.  de’  magnani.  Ripiegatura  in  giro,  falla  In  alcuna 
parte  di  un  lavoro  di  ferro.  Arpione  du  conficcare  con  cartoccio.  (A) 
• — Tempera  a cartoccio,  o coperta.  7".  comune  agli  oriuolai, 
coltellinai,  magnani,  ecc.  Maniem  particolare  di  dar  la  tempera 
all'  acciajo  o al  ferro,  che  si  cuoi  temperare  con  diligenza.  (A) 

CARTONI. ACE.  (SI.  EccL)  Cur-to-ft-li-ce.  Sm.  Ministro  della  china  di 
Costantinopoli , a cui  era  commessa  la  cura  degli  archivi i.  Lat . 
cartophilax.  (Dal  gr.  Charles  rada,  e phylax  guardiano.)  (A) 

• CARTOGRAFO.  V.  Cartolario.  (PI) 

CARTOLAIO,  Car-to-li-jo.  [*S«n.]  Colui  che  vende  caria  e libri  da  scri- 
vere. [ Dello  anche  Cadajo  e Carfaro.  ) Lai.  chadariu*.  Gr.  /*pzv- 
sr«i)>i;.  Fir.  noe.  t.  m.  Lo  menò  In  bottega  d’  un  cadolajo  chiamalo 
Jacopo  di  Giunta. 

CARTOLARE,  Car-to-!i-re.  [Alt.]  Porre  i numeri  alle  carte  de’ libri. 
Lat.  diadi*  numerai  adsrriberiv 

CARTOLARE.  [.Vw]  Libro  di  memorie.  Diario,  /innati  o simile.  — 
Cartolare,  sin.  Lat.  commentarli,  ad»,  pugillnria.  Gr  vao/svii/sutet. 
Yit.  Plut.  Kd  i due  cartolari,  dove  avea  iscritto  tulio  quello  che 
avea  fallo,  tulli  «i  perderono. 

• — li  libro  che  (iene  lo  scrivano  delia  nave.  Lat.  ISbcr  nauticus.  Gr. 
CiOm  vxvtixvv. 

CARTOLANO,  Car-lo-li-ro.  [5’m.  Lo  stesso  che]  Cartolare.  V. 

CARTOLERIA,  Car*to-le-ri»a.  Sf.  V.  del f uso.  Bottega  ove  si  rende  caria 
e libri  da  scrivere.  (Van) 

CARTOLINA,  Car-lo-li-na.  Sf  Lo  stesso  che  Carticella  e Cartuccia.  V. 
Rusctll.  Decam.  Berg.  (Mlu) 

• — (Ar.  Me»-)  71  de" battilori,  ricama  tori  eee.  Slritelolina  d’oro  o 
d'argento  stiaccialo,  e avvolto  sovra  pezzuotlni  di  cartone  ad  uso 
di  ricami.  (A) 

CARTOLINA  RE.  (ir.  Me».)  Car-lo-H-nn-re.  Alt.  Legare  un  iiòro  alta  ru- 
stica; ed  anche  Rifare  un  foglio  errato.  Dare  un  baratto.  (Dal 
frane,  carlonner.)  Aif  Mod.  Tose.  p.  ai.  (K) 

CARTOLINO.  (Ar.  Me».)  Car-to-li-no.  Sm.  Carla  di  stampa  che  si  sosti- 
tuisce ad  altra  errata , Baratto,  Cartuccia,  (/»  Napoli  comune- 
mente Cortesimo.)  Alf.  Mod.  Tose.  p.  » <»> 

CARTOMANZIA.  (Lett.)  Car-lo-man-zi-a.  Sf.  Y.  G.  Pretesa  arte  d'in- 
dovinare l’avvenire  dalie  diverse  combinazioni  delle  carte  da  giuoco, 
tirate  a una  a una  dal  mazzo  e poste  In  ordine  una  accanto  al- 
l’altro in  sulla  tavola,  calcolando  la  somma  de’ loro  semi,  o in  al- 
tro modo.  (Dal  gr.  Charles  cada,  c da  nioniia  divinazione.)  (Van) 

CARTONACCIO,  Car-lo-nàc-cio.  Sm.  p egg.  di  Cartone.  Baldin.  I>cc.  Fu 
solito  sempre  apparecchiare  con  un  foglio,  o con  qualche  cartonacelo 
servito  alle  mie  pitture.  (A) 

CARTONE,  CaMó-nc.  (Ju».1  Composto  di  cenci  macerali,  ridotto  in  fo- 
glio grosso,  che  serve  per  carii  usi.  » Ar.  Cass.  $.  a.  Con  cartoni  o 
feltri  si  dilatano,  F.  fan  larghe  le  spalle  come  vogliono.  (V) 

• — Composto  di  più  cade  impastale  insieme.  Malia,  i.  40.  Di  foglio 
per  impresa  un  he!  cartone  Insieme  colla  pasta  «'  gli  hanno  messo 
Ne*  lor  fantocci,  I quali  da  Pedone  Soglio»  copiare,  o disegnar 
dal  gesso. 

5 — Per  metaf.  {Cosa  di  radonc  = Cosa  finta,  o fu  figura,  a para- 
gone della  reai*.]  Segner.  Crisi.  Instr.  t.  »«.  ir.  Quella  morie  che 
vi  figurerete,  sarà  sempre  una  mode  di  cartone,  in  paragone  di 
quella  che  proverete. 

4 / — Specie  di  cuffia  o di  acconciatura  dì  lesta  delle  donne. 

s — [Il  lustro  che  si  dà  a' panni  lani.  Onde]  Dare  II  cartone  = Dare 
il  lustro  a’ panni  lani. 

0 — (PIU.)  Diconsi  Codoni  i disegni  di  figure  o di  composizioni,  fatti 
diligentemente  sopra  carta  grande,  e consistente,  o sopra  cartoni 
più  o meno  grossi,  a fine  di  poterti  stendere  relativamente  alP  uso 
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che  $e  ne  tuoi  fare;  si  adoperano  principalmente  nelle  pitture  a 
fresco  o seguendo  i contorni  del  cartone  ritaglialo , o applicando  al 
muro  il  cartone  bucheralo,  e passandovi  un  sacchetto  di  polvere 
minutissima  di  carbone.  (Mll) 

• — tCosi  rA  in  uhi  fi  accora  da’ pittori  guelfa  earla  grande  fatta 
di  più  fogli,  sopr’alla  guale  fanno  il  modello  o disegno  colorato  di 
gualche  grand'opera  che  debbono  dipingere  nel  'muro , a fresco  o 
tempera,  ovvero  per  tessere  arazzi  o a Ziro.)  Lai.  plel  urae  cxrm  piar, 
gruphi».  Gr.  Borgh.  Blp.  is.  VI  è di  muno  di  Mirbclagnolo 

Il  famoso  cartone  della  Leda,  e un  altro  pezzo  di  cartone  pure  del 
Buonarrnlo  delle  guerre  di  Pisa,  che  si  aveano  a dipignere  in  Firen- 
ze. n Yasar.  Yit.  Sint  e tip.  Mrmmi.  Disegnalo,  come  Insina  a oggi 
si  può  vrslere,  di  roMucrio  eoi  pennello  in  «u  I’ Arriccialo:  il  quale 
modo  di  fare  era  il  cartone  che  I nostri  maestri  vecchi  facevano,  per 
lavorare  in  fresco  per  maggior  brevità.  (N) 

CARTOLI.  (Grog.)  Càr-to-li.  Connine  della  Dalmazia.  (G) 

CARTONCINO , Car-lon-ei-no.  Sm.  diut.  di  Cartone.  Cartone  sottile.  (Z) 
CARToNETTO.  (Pili.)  Car-to-m-t-to.  Sm  dim.  di  Cartone.  Modello  pic- 
colo di  pittura  a fresco.  Yas.  Yit.  Cartoncllo  ritratto  da  Aristotile 
dal  cartone  di  Mlchelagnolo.  (A) 

• CARTONN1ER4 , Can-lon-ni-è-ra.  Sf.  Specie  di  vespe , che  hanno  il 
singolare  istinto  di  comporre  con  frammenti  vegetati  una  materia 
analoga  al  cartone  eolia  guale  si  foggiano  il  nido.  Appartengono  al 
genere  poli  filo.  (PI) 

CARTUCCIA,  Car-luc-cla. jSf.  dim.  di  Cada.'  Pezzuola  di  carta.  — Car- 
tuzza,  Cadlrclla,  Cartolina,  sin.  ÌmI.  schedili».  Gr.  /xpriov.  D.  Gio. 
Celi.  Tu  puoi  scrivere  le  sopraddette  parole  in  una  caduccia.  Fir.  Lue. 
l.  l.  Dica  ben  di  loro,  o «Iella  druda,  In  «u  questa  cari  ucce. 

• — (Milli  ) Recipiente  di  caria  dello  stesso  diametro  della  bocca  del 
fucile,  della  pistola,  e delle  altre  arme  da  fuoco,  nel  guale  si  t nelle 
la  palla . e la  polvere  della  carica.  Diceti  anche  Cartoccio  ; ma  si 
crede  utilissimo  il  richiamare  in  uso  la  parola  Cartuccia  per  l’ In- 
fanteria, perchè  più  espressiva,  e perchè  non  viensi  così  a far  con- 
fusione eoi  Cartoccio  d‘ artiglieria.  (Gr) 

3 — (Ar.  Mes.)  7.  deqli  stampilori  e librai.  Foglietto  che  si  è ristam- 
palo a eagiou  degli  errori  corsi  nella  stampa  , o di  gualche  cam- 
biamento che  ri  ii  è dovuto  fare.  Più  co  ninne  ut.  ora  dicesi  in  To- 
scana Cartolino.  Y.  (A)  (M 

• CARTULARIO,  Car-tu-là-ri-o.  Sm.  Personaggio  ragguardevole  della 
corte  bizantina  , che  scriveva  gl’  islromcnti  dei  contratti  del  prin- 
cipe. notando  segnatamente  le  promozioni  a magistrature,  e dandone 
partecipazione  al  primicerio  de * notai.  Più  pru//ria»ien/*  nomina- 
vati  Cartografo.  (PI) 

CARTUMIM-  (M»l- ) CaMu-mi-ni  Incnnlafori  di  Caldea  in  gran  cre- 
dito a tempo  di  Daniele,  (Ili!) 

CAllTUZZX.  <»r-lù?-ra.  Sf  di  ni.  di  Garin.  Lo  stesso  che  Cartuccia.  Y. 
Bene.  Ci  Uni.  YH.  Noi  ritirar*!  il  giovane,  in  -siila  cappa  gli  cattilo 
certe  ruduz/c  della  c.ipprrurriu . . lo  \l  riconobbi  un  anellino.  (A) 
CARI/ IU  (Boi.)  Ca-rù-ha.  ( Sf.  Lo  stesso  che  ] Carruba.  Y.  Lat,  siliqua. 
Gr.  x»6xt<o«,  Lib.  eur.  mutali.  Per  la  tov*a  giovano  le  carube  che 
vengono  da  Nupoli,  ma  sono  migliori  quelle  che  i mercatanti  portano 
di  Levante,  dove  le  carube  sono  più  dolci.  Buon.  Fier.  a.  a.  i.  E di 
pane  e di  datted  e carube,  Onde  il  «acculo  empienne  la  man  pia  Del- 
l'Indo  mercatante. 

CARUSO  (Hot  } Ca-rù-bo.  [Ami.]  Lo  stesso  che  Carrubo.  Y. 

CARI  ('.civili:,  ils  A.)  Ca-rnc-ci i-rr.  (V-  aa,  Forte  graffire ; se  pur  non 
è sin  di  Granarr.  Crini  Troll,  flit.  cap.  « Que-le  duo  parli  vo- 
gliono questo:  cioè  sapere  talare,  ccc.  mettere  di  oro,  brunite,  tem- 
perare. campeggiare,  spolverare,  grullarc.  granare,  u vero  ea merlare. 
(Il  Timbrassi  opina  che  significhi  la  impressione  de’  fregi  fatta  con 
certe  rotelle  di  ferro,  come  usarono  in  gut'  tempi  } ( Dal  gr.  charu- 
cha  perf  di  eharosso  io  «colpisco.  Incido;  imprimo.  -cavo.)  (N) 
CARUCCIO,  Ca-rùr-rio.  Add.  tn.  dim.  e cezseg.  di  Caro.  Fag.  Coiti.  Sll- 
v incelo  mio  caruccio.  (A) 

CARI  I.A.  (Oeng.)  Cà-ru-la.  Antica  città  di  Spagna  netta  /letica.  (G) 
CARUNCOLA.  (Aitai.)  Co-rùn-co-la.  Sf.  Lo  stesso  che  Carunriilii.  Y.  (A  0.) 
CARUNCULA.  (Anat.)  Ca-rùn-cu-la.  [Sf.  Caruncuta  lagrimale  1 Piccata 
escrescenza  di  carne,  e per  lo  più  si  dice  di  quella  naturale  [situala 
al  grand'angolo  dell'occhio,  e fatta  da  una  piega  detta  congiuntiva, 
che  contiene  motti  follicoli  mucosi.  — Caruncola,  sin.]  Lat.  csirun- 
cula.  Gr.  laipùn.  Red.  coni.  I.  7.  Dalla  rarunrula  del  mede-lino 
occhio  gemevano  di  quando  in  quando  alcune  gocciolone  di  un  li- 
quore ogro  e pugnenlr. 

t — Caruncole  nirliformi:  Piccoli  tubercoli  rossigni,  il  cui  numero 
varia  del  /turi  che  la  forma,  e sono  situali  all’orifizio  detta  va- 
gina. (A.  O.) 

CARUNCULETTA.  (Anat.)  Ca-nin-cu-lrMa.  [Sf.]  dim.  di  Caruncuia.  Lai. 
parva  caruncuia.  Gr.  oxpxii *o».  Red.  con*,  i.  sor.  Quanto  a quel 
fermamento  di  urina , questo  credo  che  possa  esser  venuto  da  qual- 
che porzione  spermatica  e mucosa  cec.,  forse  anco  da  qualche  caruu- 
culclla  inzuppala. 

CARUNCULOSO.  (Chir.  e Anat.)  Ca-run-cu-lò-so.  Ch’è  relativo  alle  cu- 
runcu/e,  o meglio  alte  carnosità.  (A.  O.) 

CARI  NA.  (Geog  ) Ca-rù-ra.  Antica  città  dell’ Indie.  — dell’Aracosla , 
detta  anche  Orlospana.  (G) 

CARUSA.  (Grog.)  Ca-rù-ta.  Città  dell' Asta  Minore  netta  Pafiagonia.(C) 
CARVANI8.  (Geog.)  Car-và-ni».  Città  detta  f’appadocia.  (G) 

CARTEL.  (Geog.)  Piccola  isoletla  dell'Arcipelago  delle  Anlillc.  (C) 
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CARVELL1N0.  (Agr.)  Car-veMi-oo.  Add.  m.  , Igg . di  grano:  Quello  di 
ceriti  grossezza,  c he  non  pasta  dal  vaglio.  (Dal  lai.  carena  ranno, 
ch'è  privo  di  vaglio.)  7'arg.  Fiagg.  (A) 

CARVF.NTO.  (Geog  ) Car-vén-to.  Lai.  Carvenlus.  .Ini tea  città  d'Italia 
nel  Lazio.  (G) 

CARVER.  (Geog.)  Fiume  deoli  Siali  Uniti.  (G) 

CARVI.  (Rot.)  [.Sta.  Specie  di  fri  anta  erbacea  della  pen  landria  digitila, 
famiglia  delle  ombrellifere , che  fioritee  nel  giugno,  è comune  nei 
prati  de' poeti  caldi,  ed  è bienne ; i suoi  temi  hanno  un  odore  aro- 
malico forte  e graziato,  e tono  dotali  in  tommo  grado  di  proprietà 
stimolanti. — Cornino  tedesco,  Cornino  pratense,  sin.  Lai.  rarum  carvi 
Lln.]  (ir.  fi  ice  II-  Fior.  n.  Il  seme  del  carvi  e I mirabolani 

ctnbliri  si  nutriscono  bagnandoli  in  tnnto  (alle,  quanto  essi  ai  pos- 
sono da  per  loro  succiare. 

CARVILtO,  Car-vì-ll-o,  Carbilio.  .V.  pr.  m.  ( Quasi  earus  pilo,  caro  al 
tiglio.)  — Spurio  Carvilio  Massimo.  Celebre  capitano  e console  ro- 
mano. (Mit) 

CARVTLLANO.  (Grog)  Car-viMù-nn.  ficcala  itolelfa  della  Scozia.  (G) 

" CARYA.  (l'ilol.)  Fette  in  onore  di  Piana,  originate  dal  fallo  che  segue, 
riferito  dallo  Scoliaste  di  Stazio  : Ponzando  alcune  donzelle  nel 
tempio  di  Piana,  t'accorsero  che  fedi  fi  zio  minacciava  e quindi 
slanciatesi  sopra  un  noce,  rimasero  saipese  ai  suoi  rami,  e coti  si 
solcarono ; in  memoria  del  qual  evento,  le  fanciulle  di  Caria,  città 
di  Laconia  o Cesso  accadile,  onoravano  ogni  anno  la  Ileo  con  dame 
e con  canti.  Sabbi.  (Baci 

GARZO.  (Geog.)  .Sta.  Tratto  di  paese  nel  Friuli,  che  si  estende  dall '/- 
stria  al  fiume  Aura,  e fa  parie  del  Segno  Illìrico.  (Vai») 

CASA.  [Sta.J  Edificio  murato,  e che  serre  por  abitarvi  j nome  dopo  di 
cui  vicn  lasciato  talvolta  dogli  autori,  per  proprie  là  di  linguaggio 
l'articolo  o il  segnacaso.  Lai.  casa,  demos,  domicili  uni.  Or.  oixoj, 
otwi.  (Dal  lat.  rosa  rasacela,  capanna.  In  cbr.  diersi  sucAa,  e cocu 
vai  coprire.)  tìocc.  inlrod.  io.  In  quelle  case  ricogliendosi  c rinchiu- 
dendosi, dove  nìuno  interno  fosse.  Fr.  Giord.  Fred.  8.  ogni  cosa  che 
ha  Itilo,  ovvero  riparawcnlo,  può  esser  delti»  casa.  Ami.  Inf.  i*.  itti, 
lo  Tei  giubbetto  a me  delle  mie  rase.  Sen.  Ben.  Farch.  a.  sa.  In  casa 
tua  sei  orgoglioso  e incomportabile,  a cosa  alimi  umile  e dimesso.  Ar. 
Fur.  17.  43 . Tosto  eh" e* giugne  d’ogn’ intorno  annasa,  E sente  Un  a 
un  topo  che  sia  in  casa.  « FU.  SS.  PP.  i.  940.  E venne  a casa  della 
sua  suora,  c disse  ecc.  linee,  g.  a.  n.  a.  A casa  di  suoi  parcuti.  (V) 

8 — Quando  precede  particola  di  moto,  per  lo  più  al  cognome  del  ca - 1 
iato  si  prepone  Pari.  De,  o I , ecc  Ilorgh.  Orig.  Fir.  |||,  Ancora  ; 
oggi  si  vede  in  rasa  i Condì  da  9.  Firenze.  Pecor.  g.  e.  w.  *.  Passando 
pui  31.  Buondelmontc  un  giorno  da  casa  I Donati  ere.  (V) 
s — E senza  Pari.  Pecor.  g.  a.  n.  s.  Tornando  da  mangiar  d'ollr'Amo 
da  rasa  Bardi.  (N)f  , , ^ 

4 — Seguendo  il  pronome  Questo,  ti  lascia  il  Di  per  proprietà  di 
linguaggio.  Pure  ti  trova  anche  col  DI.  FU.  SS.  PP.  l.  sac.  Vorre- 
sti fu  andar  ecc.  a casa  di  questo  secolare?  (V) 
a — .Vegli /tondo  pome  proprio,  per  proprietà  di  linguaggio  ti  top- 
prime  Pari.)  Bore.  g.  io.  n.  io.  lo  Intendo  che  tu  mia  moglie  non 
sia,  ma  che  tu  a casa  Giannucolc  le  nc  torni  con  la  dote  che  tu  mi 
nOUtt.  Toc.  Dav.  Ann.  l.  li.  E la  notte  in  sut  primo  sonno  comin- 
ciano a chiedere  il  gonfalone  . che  stava  in  casa  Germanico,  u FU. 
S.  M.  Mad.  xo.  Essendo  infermi,  «hiedeano  di  grazia  d'andare  a gia- 
cere a casa  Starla,  per  essere  sanati  con  gli  altri.  Cecch  Dot.  4.  i. 
Tornando  adesso  da  portar  la  Iutiera  A casa  Biado,  un  amico  m’ha 
dello  ecc.  (V) 

a — [F cogli  ari.  Il,  le,  ree.  invece  degli  art.  di,  de’,  delle  ecc.] 
Bocc.  noe,  40.  so.  E sì  se  n’andarono  di  concordia  a casa  i prestatori. 

»*  E g.  io.  n.  b.  Se  n'andò  a casa  il  padre.  E g.  t.  n.  ».  Questa  è 

una  gran  villania  a venire  a quest’ora  a casa  le  buone  femmine  e 

dire  queste  ciancio.  (V) 

7 — [ Usalo  in  pi.  accenna  talvolta  gran  palagio.  ] Bocc.  g.  ».  n-  i. 
Con  l’altro  due  ( due  parti  de'  tuoi  compagni)  alle  case  di  Fasinunta 
venuti,  una  ne  lasciò  alla  porta. 

e — Diceti  Casa  di  negozio,  il  corpo  d'un  negozio  con  tulle  le  tue 
appartenenze. 

» — Picesi  cava  di  Dio,  Casa  d'orazione,  la  Chitta.  (A) 

10  — Diceti  Casa  del  diavolo,  Casa  calda,  l'Inferno.  Lai.  infernus.  Gr. 
«V:,  Malm.  e.  is.  Questa  c la  via  clic  mena  a casa  calda. 

a i — E cosi  pure  dieci!  Casa  maladcMu.  Lai.  avernum.  Gr.  aiUvs.  Fir. 

is  — Diceti  Casa  di  villa  o di  campagna,  in  opposizione  a Casa  di 

Città.  (A) 

ix  — Piers t Casa  del  cuore,  l'Anima.  FU.  SS.  PP.  «.  ioi.  Che  se  tu 
fossi  negligente,  la  casa  del  tuo  cuore  «'empierebbe  di  puzza.  (V) 

11  — Diceti  che  le  testuggini,  le  lumache  ecc.  si  portano  In  casa  ap- 
presso. per  dire  Che  aie  portati  «co  if  guscio  in  cui  xon  chiuse.  (A) 

io  — [Coll' agi ?.  di  Reale:  S' intendono  i principi  della  famiglia,  del 
sangue  reale.  J Bocc.  twv.  90.  s.  Senza  dovervi  domandare  alcun  dui 
vostri  figliuoli,  0 della  casa  reale.  » Salvia.  Dite.  s.  14».  Quelle  pre- 
ghiere che  al  ciclo  per  la  conocrvazlone  e accrescimento  dulia  reai 
casa  ...  mandiamo.  (N) 

io  — Appartamento,  o pitti  lotto  Stanza.  Corridore.  Bocc.  g.  ».  n.  9.  Se 
ne  andò  in  una  lunghissima  rasa  clic  nel  suo  palagio  era  sopra  le  stalle 
de' suoi  calzili,  nella  quale  quasi  tutta  la  sua  famiglia  indiversi  letti 
dormiva.  E appretto.'  Tacitamente,  cominciò  dall'imo  de' capi  della 
rasa  ecc.  pianamente  andando,  a quanti  In  quella  casa  nc  giacevano, 
a tutti  ecc.  tagliò  1 capelli.  (V) 


17  — Schiatta,  Lignaggio,  Stirpe.  Lai.  domila,  familia.  Gr.  oimi  a. 
Bocc.  noe.  is.  4.  Ma  lasciando  stare  di  quale  delle  due  case  »i  fosse, 
dico  ecc.  Dani.  Purg.  il.  107.  La  casa  Trnvenwra  e gli  Anaslagi.  G. 
F.  a.  xa.  1.  Una  donna  di  casa  Donati  il  chiamò.  Bern.  Ori.  X.  ».  4. 
Disse  Ruggire:  ancor  non  tn’eru  accorto  Che  quella  insegna  c fatta 
come  quella  ; E veramente  la  portate  a torto,  Se  non  slum  di  una 
casa.  Cai.  Ult.  Sicché  io  ho  posto  in  lei  tutte  le  speranze  mie, e delia 
casa  mia. 

i«  — Un'intera  famiglia,  cioè  l'Aggregato  di  tulli  coloro  che  abitano 
nella  siesta  casa.  Lai.  familia.  Gr.  oixta.  Slor.  Aiolf.  Tutta  la  casa 
si  levò  a remore.  Lib.  eur.  malati.  Nc  rimase  avvelenala  una  casa 
intiera. 

10  — Si  prende  anche  per  le  Sostanze  0 Averi  di  una  famiglia.  Onde 
Ristabilir  la  casa.  Rifar  la  casa  =s  Bislabilirla,  Moltiplicar  gli  averi 
che  andavano  in  malora;  e Far  una  buona  rasa  = Accumular  di 
molli  beni.  (A) 

«0  — Patria.  Lai.  doinus,  pairia.  Gr.  oncia.  Bocc.  in»,  in.  18.  Pulcctla 
partitami  da  casa  mia.  al  Papa  andava,  clic  mi  maritasse.  E noe.  1».  t. 
Aon  essendo  ma’piu  fuor  di  casa  stato,  cou  alili  mercatanti  là  se 
n'andò. 

9|  — Pici  giuoco  di  sbaraglio  o sbaraglino,  diceli  quando  due  pedine 
sono  accoppiale  insieme  a uno  de" segni  del  tavoliere.  Belline,  son. 
9x1.  Cb'i'vi  so  dir  che  tulli  i tavolieri  Danno  le  case  ai  gufi  ap- 
pigionate. 

t — Onde  Far  casa,  parlandosi  di  simili  giuochi,  caie  lìaddop- 
piar  le  girelle  o tavole  sopra  a uno  de'  94  segni  che  sono  nel  tavo- 
liere. (A) 

99  — Col  v.  Aprire:  Aprir  casa=  Pigliar  caso,  nella  quale  e'  si  debba 
esser  capo  e tignare. 

ix  — Coi  v.  Essere:  Essere  in  rasa  sua  ~ Aver  a far  cosa  nel/a  quale 
altri  è pratìchisiimo;  eh' è forte  il  meo  me  ludo  provoca*  de'  La- 
tini. Cecch.  Servig.  9.  I.  0 tralci,  quivi  Son  io  in  casa  mia.  (V) 

9 — Essere,  parere  ecc.  di  casi  “ Estere , Parete  famigliare, 
intrinseco.  Lai.  domcMicii»,  familiari».  Gr.  mxiioc.  Morg.  mi.  i«x. 
Parca  di  casa,  più  che  la  granula.  E IO.  isa.  Non  domandar  se  Mar- 
gotte s' a (Tanna,  E se  parca  di  casa  più  che  ’l  gatto. 

3 — Essere  accomodalo  di  casa,  cioè  assettalo  in  una  casa  stabil- 
mente. Gali I.  Leti.  (A)  Forze  è l'esempio  del  $ zr0.  (N) 

94  — Col  0.  Fare:  Far  Casa,  0 Rifar  casa  =:  Aprirla,  0 Riaprirla,  e 
fornirla  di  guanto  occorre;  e Disfar  casa,  vale  Dipartirsi  dalla  casa, 
e disfurnirla  per  non  ritornarvi.  Gai.  Meta,  e Leti.  ined.  Pari.  I,  - 
ediz.  del  FtnL  p.  137.  Per  parte  del  risarcimento  del  danno  che  sen- 
tirò nel  disfar  casa  qui,  c rifarla  In  Firenze.  (B) 

» — Ed  in  T.  di  giuoco.  F.  $ 91.  t.  (R) 

sx  — Col  e.  Porre:  Porsi  a casa  e bottega,  per  metaf.  vale  Porti  a 
fare  uno  cosa  rito  lutarne  11  (e,  e senza  pensare  ad  altro.  Cecch.  Esali. 
Cr.  1.  9.  Come  dire,  Por«i  a casa  e bottega  per  uDTatlo. 

9 — Porre  a casa  = Bidurre , Menare  a casa.  Bocc.  g.  10.  n.  t». 
Cou  quella  compagnia  che  la  vostra  virtù  merila  v’avcssi  fatto  porre 
a casa  vomirà.  (N) 

*0  — Col  0.  Prendere:  Prender  casa  — Appigionartela.  Bocc  g.  a.  n.  e. 
E prese  casa  nella  via  in  quale  noi  oggi  chiamiamo  la  via  del  coco- 
mero. (N) 

97  — Col  l\  Stare:  Star  di  casa  0 a cava  in  alcun  luogo  = Dimorarvi. 
Bocc.  g.  4.  n.  b.  Spialo  là  dove  ella  stesse  a casa  ecc.,  incominciò 
passare  davanti  a lei.  (V) 

a — Fate  anche  Star  fermo  nel  proprio  paese.  (A) 

s — Staro  u casa  e bottega  = Aver  la  casa  congiunta  cotla 
botici in*  (a) 

4 — E per  metaf  Lo  stesso  che  Porsi  a casa  e bottega,  /'.§  98.  (A) 

X — Stare  in  casa  Ttaflnurii  dentro  la  casa.  (Min)  |A) 

e — Stare  In  casa  d'alcuno  ZZ  Aver  ivi  la  tua  abitazione.  (A) 

<a  — [Col  ir.  Tornare:  Tornare  o Ritornare  a casa,  0 in  casa,  nc/  tento 
proprio .]  Petr.  canz.  ».  1.  Qual  torna  a casa  c qual  s'annida  iu  selva. 

>»  Fiag.  Mon.  Sin.  p.  tu.  l/ainmiruglio  della  terra  mandò  per  lo  con- 
solo de’ pellegrini  col  quale  noi  tornavamo  in  casa.  (N) 

9 — E flg.  Tornare  al  proposito.  Lai.  ad  rem  redii c.  Bcrn.  Ori. 
9.  se.  e».  E però  di  saperla  or  non  vi  caglia,  Cbè  a luogo  c tempo 
a casa,  io  $0  Coniare. 

3 — EA  usato  attivamente.  Far  rivivere  o slmile.  Dorgh.  Few. 
Fior.  xx».  Volendo  ecc.  rilornare  a casa  alcune  memorie  itale  lungo 
tempo  come  In  esigilo.  (V) 

99  — Prov.  In  quella  casa  è poca  pace,  ove  gallina  canta  c gallo  tace: 
Diceti  quando  la  moglie  comanda,  e ’l  marito  ubbidisce. 

30  — Lu  savia  femmina  rità  la  casa,  c la  malta  la  disfi»  ZZ  L'una  sta- 
bilisce e moltiplica  gli  effetti  delta  tua  casa,  e l'altra  gli  manda 
in  malora.  Lib.  Similit-  La  savia  femmina  rifa  la  casa , e la  matta 
la  ditti. 

31  — Cosa  fatta  e vigna  posta,  non  si  «a  quel  ch'ella  costa:  Diteti  per 
denotare  te  «kw  straordinarie  del  fabbricare  c del  collivare.  Feti. 
Colt.  sx.  Questo  secondo  conferma  il  proverbio  nostro,  che  si  dice 
per  ognuno:  Casa  fatta  e vigna  posta,  Nessun  sa  quant’ella  costa. 

ss  — Chi  fa  la  casa  In  piazza,  0 e ia  fa  alla  o e’ la  fa  bassa  “ Chi  fa 
le  cose  in  pubblico,  non  può  soddisfare  a ognuno.  Lat.  omnibus  pia- 
cere non  possumu».  Gr.  nior*  ùetrsttv  vi  i-j-sipLSt t.  GcU-  Spari. 
».  s.  In  fine  chi  fa  la  casa  in  piazzo,  0 e‘la  fa  alta,  0 e' la  fa  bassa. 

33  — Chi  imbianca  la  rasa,  la  vuole  appigionare- /'.Appigionare,  $4.  (A) 

34  — Tanto  è da  casa  tua  a casa  mia,  quanto  da  casa  mia  a casa  tuu~ 
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Essere  di  pari  condizione.  Varch.  Ercol.  rs.  Questi  tali  per  mostrarci 
pari  agli  avversarli,  e da  quanto  loro,  sogliono  din;  alla  line  ree.: 
Tonio  è «la  casa  tua  a casa  mia,  quanta  da  casa  uila  a rasa  tua. 
s i — In  modo  •*».  Di  casa  in  casa  = Di  porla  in  porta.  (A) 

>a  — (Astrai.)  [Gli  aslrologl  chiaman  Ca*c  «tri  sole  » dodici  segni  del 
godute  o.  E Casa  in  astrologia  vale  la  dodicesima  parte  del  cielo. 
Ognuna  di  ette  ha  il  tuo  nome  particolare,  fecondo  la  qualità  che 
le  viene  attribuita,  come  la  casa  della  vita,  delle  ricebexxe,  de' fi- 
gliuoli ree.]  Lat.  doiiius.  Gr.  oìxo;.  G.  V.  il.  *.  »,  AU'cntranle  di 
Luglio  fu  congiunzione  con  Mar*  alla  fine  del  segno  della  Vergine,  e 
casa  di  Mercurio.  E it.  n.  »t.  E Marte  nostro  signillcatore  ira  nel 
detto  segno  della  Libra  contrarilo  alta  *ua  casa.  Amet.  sa.  Io  II  farò 
conoscere,  dimorando  tu  meco,  la  qualità  delle  case  degl'iddìi.  E 43. 
Disponendo  II  forte  scudo,  net  quale  I raggi  di  Febo,  e l'animale  di 
quella  ca«a,  nella  quale  egli  più  si  rallegra  nel  cielo,  nel  colora  d'esso 
figurali  portava. 

s t — . (Leg.)  Cosa  di  correzione:  Luogo  dove  fi  tengono  a correzione  i 
discoli,  o coloro  che  furono  condannati  a pene  eorrezionati.  (A)  (N) 

• sa  — Di  detenzione,  fin.  di  Carcere.  (Co) 

• ss  — Di  forza:  Prigioni  in  cui  i condannati  per  gran  delitti  tono 
obbligati  ai  lavori  forzati.  (Co) 

• 40  — Di  ricovero  e «l'Industria.  Istituii  di  pubblica  beneficenza  ; 
nette  prime  gl'impotenti  per  cecchiaja,  difetti  personali  e mendi- 
cità, vengono  ricoverati  ; e netle  seconde  si  accolgono  e forniscono 
di  lavoro  adattalo  e sussistenza  a quelli  che  tono  atti  a lavoro-  (LF) 

• 41  — (Comrn.)  Una  ditta  commerciate,  tua  più  propriamente  usati 
parlando  di  una  fabbrica  o di  un  negozio  all'ingrotso.  (Co) 

CASACCA,  Ca-«àc-cu.  [ A/.J  Pesamento  che  cuoprc  il  busto , come  il 
giubbone,  ma  Au  di  piu  i quarti.  Lat.  tunica  manicala.  Gr.  yjtoi- 
#<urfrt  xt  (Secondo  II  Llptio,  i Greci  tolsero  dagli  Kgizii  la' vóce 
casa  che  indicava  una  sorta  di  veste;  e quindi  per  paragone  cl  crede 
venuta  casacca.  ) Varch.  Star.  ».  sua.  E di  follo  chi  porla  un  sajo, 
e chi  una  gabbanella,  n altra  vesUefiuolo  di  panno  soppannata,  che 
•I  chiamano  casacche.  Bern.  rim.  .Medili  una  casacca  alla  turchese». 
Mulm.  s.  sa.  K dei  giaco  scappare  alcune  maglie  Da  quella  sua  ca- 
sacca unta  e bisunta. 

s — Voltar  casacca  =z  Mutare  opinione ; e talora  io  stesso  che  Rin- 
negare. Lat.  mutari,  sbjurare.  Gr.  ino-ttjur.  Atleg.  137.  E per  mo- 
strarvi come  e quanto  io  «timo  La  grazia  vostra,  io  vollero  casacca, 
Disdicendomi  or  or  da  sommo  ad  imo. 
t:  YSACCI1INO,  Cii-sac-chi-no.  .Vi».  Giacchetta  di  taglio  svelto.  (Z) 
CASACCI*,  Ca-sàc-cla.  [Sf\  pegg.  di  Casa  Lai.  mula  domus.  Òr.  xaxó; 
oixo;.  t’iv.  Disc.  Arn.  oo.  Il  suddetto  argine  sotto  la  Casucela  nel  suo 
interno  non  è formalo  d'altro,  che  di  quella  semplice  e pura  rena. 
(Qui  nome  proprio  di  luogo  cosi  chiamato-) 
s — Talora  Cosuccia  fu  proto  in  significato  di  casata,  [ma  fu  frfjfo 
te  n so.  ] 

s — Onde  Far  casaccla  anticamente  fu  detto  per  Accomunare  il  ca- 
sato [con  persona  che  i inferiore  di  grado.]  Lai.  promiscua*  nuplia* 
facerc.  Gr.  <uxla;  sommi».  Ricord.  Maiesp.  ma.  I DaronCcili  ven- 
nero da  Baroncclli,  c furono  antichi  gentiluomini,  ma  fcciono  casacci» 
con  gente  di  bassa  mano. 

CASACCIO,  Ca-sàc-cio.  Sin.  pegg.  di  Caso.  Cattivo  e insolito  accidente. 

Lat.  casus  inopinalus.  Gr.  rrnSaa  àiroov^óiOiTov. 

3 — In  modo  avv.  A casaccio.  I'.  (A) 

C A SACCO  E,  Ca-sac-có-ne.  Sm.  acer.  di  Casacca.  Gran  casacca.  Darti. 
Rtm.  Ha  un  cnsucoonc  io  dosso  di  broccato.  Con  maniche  che  cion-. 
dolan  di  dreto.  (A) 

CASACCIO,  Ca-ùg-glo.  5wi.  V.  A.  V.  e df  Casamento.  5/or.  Semif.  so. 
Avrà  in  sulla  piazza  della  Rocca  un  bello  c nobile  palagio  ecc.,  e 
molli  rasaggi  madornali.  (V) 

CASAGRANDE.  (Grog.)  Ca-sa  -grànfie.  Cltlà  del  Messico.  (G) 

CASAILA.  (Geog.)  Ca-sà-i-la.  Città  dell'Arabia.  (G) 

CASATA,  Ca-sa-i-a.  N.  pr.  m.  Lat.  Casata.  (Dall'cbr.  casa  coprire,  e Jah 
signore:  Coperto  dal  signore.)  (Il) 

CASALANANNA,  QHI<la-DÌUHta.  Soft-  co m.  comp.  Lo  stesso  che  Calza- 
lananna.  V.  (K) 

CASALASCO,  Ca-sa-tì-wo.  Add.  pr.  m.  Di  casale.  (R) 

CASALE,  Ca-aà-le.  [5#n.J  Villaggio,  a Mucchio  di  case  in  contado.  Lat. 
I»gu«.  Gr.  jrsr/os.  G.  V.  z.  «44.  3.  Corano  pcrsimil  modo  rubando 
« uccidendo  i Saracini  di  più  casali  d'intorno  ad  Acri.  M.  E.  4.  ni. 
E strignevano  per  paura  li  casali  c le  ville  a portar  velluaglie  al  campo. 
9 — Casolare,  Casalino,  Tugurio.  Vii.  SS.  Pad.  f.  17.  Facendosi  rinchiu- 
dere dal  predetto  suo  amico  e dimestico  in  un  casale  antico  e diserto, 
rimase  e slava  ivi  Miliario.  £a/*pre*io.-  Trovando  rotto  l'uscio  di  quel 
casale.  (V)  Saltasi.  Giug.  «oi.  Li  casali  de’ villani  «li  Numidi»...  sono 
colali  lunghi,  ripiegali  dalle  latore,  siccome  fondi  di  navi.  (N) 
CASALE.  (Geog.)  Casal-Monferralo.  Lat.  Bondigomaguiu,  Casale  S.Evasti. 

Città  degli  Stati  Sardi  sul  Po.  (G) 
t — Sin.  guelfa  provincia  del  Piemonte  che  dicesi  anche  Monfer- 
rato. V.  (Van) 

CASALINGO,  Ca-sa-lin-gQ.  Add.  m.  Di  cara,  Domenico ; [e  si  prende 
in  moli  (significati.]  Lat.  domeslieus,  familiari?.  Gr.  qìxkxxóc.  •»  Meni. 
Sat.  (.  Se  fosse  un  castratacelo  avvezzo  al  lecco,  E che  ‘I  prosciutto 
casalingo  affetta*  (N) 

t — [Agg.  di  Difetto:  Difetti  casalinghi  sono  l difetti  propril  della 
casa,  della  famiglia,  o simile.]  Tac.  Da v.  Perd.  eloq.  41 7.  lo  di  Roma 
parlerò,  e de' difelli  propri!  e casalinghi  de' nostri  figliuoli. 
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s — Agg.  di  Donna,  o Uomo,  vale  Da  caia.  Che  ila  in  casa.  Che  bada 
alla  casa,  [e  tatara  si  dice  assolutamente  Casali  Ugo.]  Lat.  domesti- 
carti rem  curai».  Gr.  oixvjpài.  Tratt.  Goc.  fam.  so.  L’uno  fu  casa- 
lingo, c l'allro  cacciatora.  E altrove:  Piglia  per  tua  guida,  cd  c**a 
•La  alla  tua  vita  specchio,  rumile  c studiosa  casalinga,  e vergognosa 
operatrice  collo  mani,  e oralrice. 

4 — Agg.  di  Pane,  è il  pane  fatto  in  caia  [ o per  la  famiglia,  o se- 
condo l'uso  delle  case  private.] 

s — [Agg.  di  Pensieri:  Pensicruzzi  casalinghi,  sono  Pensieruzzl  che 
riguardano  alta  casa.]  Agn.  Pand  4t.  E perù  sono  da  riprender 
questi  scioperali,  i quali  ccc.  mettono  l'animo  in  colali  pensieruzzl 
casalinghi  e femminili. 

o — [Agg.  di  Sollecitudine,  è Sollecitudine  per  la  coza.]  fioco.  Vit. 
Dant.  ss».  Non  poterono  gli  amorosi  distri,  nè  le  dolenti  lacrime,  nè 
la  sollecitudine  casalinga  eoe.  rimuovere  il  nostro  Dante  dui  princi- 
pale intento,  cioè  dai  sucri  studii. 

CABALINO,  Ca-sa-li-no.  Sin,  dim.  di  Casale.  Qui  in  sign.  di  Picciolo 
casa,  Tugurio.  V.  Casale,  § s.  Sali.  Giug.  io,  Ebbono  li  fondi  dello 
navi  stravolli  por  canalini.  E ivi:  I quali  parie  in  casalini,  parte  vi- 
vono più  sconciamente  andando  vagabondi.  (Il  Lat.  ha:  partim  in 
tuguri!*.)  (V) 

CASALMaGGIORF.  (Geog.)  Ca-fal-mug-giò-rc.  Piccola  città  regia  del 
Regno  L.  V.  nella  provincia  di  Cremona.  (G) 

CABALONE,  Ca-sa-Ió-nc.  [5ih  ] Casolare  [per  lo  più  alquanto  grande.] 

* 3 — Per  Rovina  di  grande  edilizio.  Tlirg.  Pia gg.  IV  e VII  »».  4*. 
« sia.  la  cinu  ad  esso  (monte  di  Castiglione)  si  scopre  anche  da  lon- 
tano un  gran  rasatone,  secondo  repressione  solila  de'  maremmani , 
sale  a dire  le  rovine  di  una  grandissima  rocca,  i di  cui  avanzi  mollo 
alti  sopr'a  terra,  fanno  conoscere,  che  ella  era  fabbrica  dei  tempi  di 
mezzo  assai  vasta,  forte  e di  una  struttura  dispendiosa  e salda.  (Rob) 

CASALOT.  (Ceog.)  Ca-sa-lòt.  Città  detta  Giudea.  (G) 
CASAL-Pl'STEItl.ENGO.  (Geog.)  Piccola  città  del  Regno  L.  V.  fn  pro- 
vincia di  Lodi  e Crema.  (G) 

CASAMa.  (Geog.)  Ca-sà-ma.  Antica  città  dell'Asia  nella  Siria.  (G) 

GAS  AM  ANSA.  (Geog.)  Ca-sa-màn-ta.  Braccio  del  fiume  Gaoibtu.  (G) 

GAS  AM  ARRI.  (Geog.)  Ca-fca-màr-ri.  Antichi  popoli  dell'Etiopia.  (G) 
CASAMATTA.  (Milil.)  Ca-*a-mil-ta.  [Sf.  camp.  PI.  Caseinallc.]  Sorta  di 
lavoro  nette  fortificazioni  militari,  [cioè  un  luogo  chiuso  all' in- 
torno, e coperto  al  di  sopra  a botta  di  bomba,  il  quale  ha  una  o 
più  cannoniere.  J Sc.gr.  Fior.  Art.  guerr.  Nel  fondo  del  fosso  ogni 
d ugnilo  braccia  vuole  essere  una  casainalia,  che  coll' artiglieria  of- 
fenda qualunque  scendesse  in  quello-  Alteg.  sso.  Soli  le  case  terra- 
gnole c sotterra  La  maggior  parie,  c come  caseina  He,  Ctf  utili  *0U 
nel  tempo  della  guerra. 

» — La  prigione  dc'soldali.  Lat.  career  mililaris.  Gr.  ot02t«*ìt«3» 

fattati, 

3 — Per  similit . Car.  Mattacc.  3.  Di  nelle  casemaltc  e ne’ gabbioni, 
Dove  le  vespe  oguzzan  gli  spuntoni,  E dove  il  ealabron  fa  la  pal- 
lolla.  (B) 

CASAMENTO,  Ca-sa-mén-fo.  [5m.]  Casa , wn  per  lo  più  orande.  — Ca- 
sagglo,  Caseggiato,  sin.  ImI,  domus.  Gr.  Docc.  noe.  83.  s.  Tra 

l'altra  su»  possessioni  una  bella  n'cbbgjn  Camerata,  sopra  la  quale 
fece  fare  un  orrevole  c bello  casamento.  G-  V.  s.  s.  ».  l'u  mollo  bene 
abitala  ( la  città  di  Firenze)  di  genti,  e piena  di  palagi  e di  casa- 
menti. E ».  sa».  4.  Ma  rimase  dentro  assai  del  vólo  di  casamenti  con 
più  orli  e giardini.  Ninf.  Fies.  4ia.  Pruneo  fe'far  «Idia  chiesa  a ,Ma- 
jano  Un  po’ «li  sopra  un  nobR  casamento. 

» — Per  similit.  [Stanza,  Dimora,  Abitazione  d’ inselli  o d'allrc  bcslic.1 
Lor.  Med.  stanz ■ al.  Lasciar  le  pecchie  i casamenti  vecchi,  Liete  di 
fior  in  fior  ronzando  gire. 

CASAN.  (Geog.)  Città  della  Rustia.  (G) 

CA  SANAR  a.  (Geog.)  Ca-sa-oà-ra.  Piume  c[cit.  delta  Muova  Granala.  (C) 
CASAN ATENSE , Ca-sa-na-lèn-sc.  Add.  pr.  cam.  Ter  lo  più  agg.  delta 
pubblica  libreria  lasciata  a' Padri  Domenicani  della  Minerva  di 
Roma  dal  Cardinal  Girolamo  Casanalta  .Yupolitano.  (Van) 

CAB  YNDRA.  (Grog.)  Cu-ùn-dra.  Isola  del  Golfo  Persico.  (G) 
CASANDRJNI.  (Geog.)  Ca-*ait-dri-ni,  Cassalinei.  Antico  popolo  ora6o.(G) 
GASARE,  Ca-sa-re.  [AH.  c ».  ;m>u.  V.  A.  Lo  stesso  che]  Accasare,  [in 
sign.  di  Maritare.]  (Da  coza;  quasi  inviare  alia  casa  dello  sposo.) So- 
der.  Colt.  II.  L.  Amilo  Seneca  possedeva  una  vigna  d'ineslimabil 
grandezza  e circuito  In  quel  di  Napoli;  della  quale  essendoli  occorso, 
per  casaro  le  figliuole  ccc.,  alienarne  la  mela  tee. 

* — T.  del  giuoco  di  sbaraglino.  Far  ca*n.  V.  $ 31.  3.  (A) 
CA5ARKI.LINA,  Ca-sa-rcl-li-na.  Sf.  «firn,  di  Cascrclla.  Varch.  Ercol.  V. 

Case  rei  la.  (a)  Il  Varchi  dice  tascrelllna.  Il  tlcrg.  ha  Casarcllina.  (N) 
CASAMA.  (Geog.)  Ca-sà-sa.  Città  della  Barbaria  nella  provincia  di 
Garet.  (G) 

CASATA,  Cn-sà-la.  [5/!]  Cognome  di  famiglia  e La  famiglia  stessa.  Lo 
stesso  che  Gasalo.  V.  (Do  casa.  Fr.  Jac.  T.  i.  ».  «3.  Nc  nascon  gli 
omicJdil,  E guastati  le  casale.  Petr.  Uom.itt.  E quella  casata  ccrla- 
menle  fue  accettissima  a Roma.  Tue.  Dav.  Stor.  i.  344.  Riposto 
fu  ecc.  Cornelio  Dolabeila  in  prigioni»  ecc.,  e non  per  peccato  alcuno, 
mu  per  essere  in  lisla  de' gran  casati,  e parente  di  Gali». 

CA3ATELL A , Ca-sa-tèl-la.  Sf.  Sorta  di  cacio,  che  è di  picciola  forma. 
Pros.  Fior.  (A) 

CASATISMA.  (Ceog.)  Ca-sa-li-saut.  Città  degli  Stali  Sardi  in  provincia 
di  Voghera.  (G) 

CASATO,  Ca-sà-lo.  [5m.]  Cognome  di  famiglia ; e prendesi  talortfper 
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la  fletta  famiglia.  — Casata,  sin.  Lai.  familia,  domus,  stirpi.  Gr. 
otxia.  G.  V.  a.  sa.  t.  Che  di  più  nobili  casali  ti  congiurarono  Insieme 
di  far  vergogna  al  detto  Riesser  Buondelmonlc.  E i.  sa.  ».  La  parte 
Ghibellina  di  Bologna,  detti  Lambcrtarrl,  per  un  casato,  che  ne  era 
capo,  così  chiamali  ccc.  Fil.  S.  Gio.  Bai.  Come  potrò  io  liberare  Je- 
ruta  lem,  conciossiacosaché  ’l  mio  casato  é basso  e vile? 

CASATO.  ,fi Id.  m.  Che  ha  caie.  Lo  t letto  che  Accasalo  nel  prima  tign. 
Salvili,  Imi.  aoa.  A molti  de’ mortali  uomin  lavori  Conducenti  ; ed  a 
molta  non  partila  In  retaggio,  nè  men  casata  terra.  Per  cui  pas- 
seggi an  belve.  (Pe) 

CA8AZIOML.  (Mus.)  Ca-sa-zl-ó-ne.  Sf.  Nome,  andato  ormai  in  diiuto  ,\ 
d'uri  rompimimenlo  a quattro  o più  voci,  che  ti  eteguc  di  acro  nelle 
pubbliche  tlrade.  fife' tempi  pattali  ebbe  in  itpexie  per  oggetto  un 
intrigo  amoroto,  e di  far  venir  la  bella  alla  (ìnestraj  ed  ceco  donde 
derivati  il  nome  di  Casaxione.  (L) 

CASCA.  (Grog.)  Città  dell'Africa  Nella  fieggenza  di  Toniti.  (G) 
CASISIA.  (Geofi.)  Cà-shi-a.  Città  dell' Atta  Minore  nella  Llcaonia.  (G) 
i- Allltl.V  (Geofi.)  Città  delta  Pertia.  (C) 

CASBON.  (Gcog.)  Città  delta  Guinea.  (Voti) 

CASCA.  .V.  pr.  in.  lai.  Casca.  (Dal  lai.  cari»  vecchio,  antico.)  (B) 
CASCAGGINI.,  Ca-scàg-gi-ue.  [Sui.]  /Mc/inurioNc a dormire  o per  sonno 
y per  debolezza.  Sonnolenza.  Lai.  tossitudo,  taedium,  somnoleotla. 
Gr.  zi ramosi.  (Da  cascare;  c vai  dunque  di*pmi*ione  a cascare,  sia 
per  debolezza , sia  per  sonno.)  Llb.  cur.  malati.  Si  sentono  addosso 
una  grande  cascaggine,  e dortnlrebbono  volentieri. 

CASCALES.  (Geog.)  Ca-vù-lrt.  Fiume  della  Itep.  di  Buenot-Ayret.ifi) 
CASCAMHNTO,  Ca-sCa-mcn-lo.  [A'm.]  Il  co icore.  LaL  casus.  Gr.  rrùpa. 
S.  Agatl.  C.  D.  Cascamenli  di  mine  dall'oIfctLsioni  della  paura  e della 
malizia. 

CASCAMORTO,  Ca-sca-mòr-to.  Sm.  camp.  Foce  che  t‘  tuo  per  lo  più  oc- 
cum/ingnata  col  verbo  Fare,  dicendosi  Faro  il  cascamorto,  che  vale 
Far  P innamoralo , per  alludere  a quei  damerini,  i quali  pare  che 
ti  «vengono  quando  sono  davanti  aita  dama.  Ulte.  Malta.  F.  Far  lo 
spasimalo.  (A) 

CASCANTF.,  Ca-M-àn-te.  [Puri,  di  Cascare.)  Che  cosca.  Lai-  tabeos,  de- 
cidrnH,  proruens.  Gr.  trirrT&tat  Baci.  Furch.  a.  a.  Ojde  quella  si  vede 
tempre  gonfiala,  cascante,  ere. 

a — [Per  timilit.  Dirupato  in  guisa  che  parche  caschi.]  He.  Dee.  a. 

Infra  luoghi  tulli  (rampali,  e cascanti  in  una  vaile, 
a — Debole.  Lai.  inlìriuus,  debili».  Gr.  àaSnàz.  Cr.  •.  oo.  ».  Sono  ca- 
scanti (le  fterchie)  |*-r  fama,  e mitra  tic  e pigre  per  freddo. 

4 — Ciondolante,  Lai.  nutan*,  peli  uro  v.  Lab.  tal.  Broccuta,  quali  so- 
gliono gli  uccelli  che  muduno,  grinza  c ero-tuta,  e tutta  cascante. 

8 — Diceti  Cascante  di  ve/ai,  c rate  Suverckiamentt  Itzioto,  Affet- 
talo, Caricalodi  tezii.tmancericc  vezzi  Lat.drliciis  afflueiis.Gr.Tao- 
?»■>.  lìnee,  noe.  *fl.  4.  Al  quale  ella,  tutta  cascante  di  vezzi,  rispose. 
CASCANTE.  (Gcog  l Lai.  CuM-unlum.  Clllà  della  Spagna  in  provincia 
di  Surrogo’ za.  (G) 

CASCANTENSl.  (Geog.)  Ca-sApi-lèii-si.  Ani.  popolo  della  Spagna  eli.  (G) 
CASCAR.  (Geog.)  CHIÙ  della  Metopolamia.  (G) 

CASCARE,  Ca-scà-re.  [IV.  att.  Lo  flato  cAej  Cadere.  F.  Lat.  cadere,  de- 
cidere. Gr : aararirrtinr.  (bgU'ebr.  cascia!  che  vale  il  mcdevi.no.  Iella 
II,  roinc  quando  ohfcruuiare  dà  a kbruteare,  e calidus  dà  caldo.  ) 
Bocc.  noe.  io.  ti.  lo  fo  bolo  ccc.,  ch'io  mi  tengo  a poco  ch'io  non  ti 
do  (ale  in  sulla  testa,  che'l  naso  ti  caschi  nelle  calcagna.  Cr.  *.  so. 
«.  Nrlia  inolio  cretosa  terra  non  si  deano  far  lo  ripe  inolio  pendenti, 
perocché  appressandosi  il  caldo  della  primavera,  si  dbsolvcrebbono 
v cascberebbono,  Daut.  Inf.  li.  *2.  Poiché  nel  viso  a certi  gli  occhi 
porsi,  Ne* quali  il  doloroso  fuoco  casca, 
c -—  Avere  una  certa  direzione  d'atto  in  Imsro  verso  alcuna  parie.  Fa- 
tar. Se  il  dello  sparlimi- iato  della  volta  fosse  ue' dritti  delie  cotonili' 
venuto  a cascare  con  le  cornici,  che  vanno  tacendo  divisioni  intorno 
ai  quadri  c tondi  che  ornano  questo  spartimento.  (A) 

3 — Per  uietaf.  Tramontare.  Chmbr.  Canz.  ac.  Dolce  ir  bramare  su  nel 
rie!  aurato  Non  sorga  al  nostro  giorno  alba  di  pianti',  Nè  eh' Espcro 
dolente  Cavili  in  onda  marina.  (N) 

4 — Morire.  Cron.  Mordi  tao.  Questo  era  pessimo  segno  e sansa  ri- 
medio, c breve  e'  cascavano  i grandi  c piccoli  da  un  di  a un  altro. 

a — Perdere  il  eredito  o la  grazia,  Non  piacer  più.  Salvi».  Cat.  no. 
Ec/iipUin , Cascare,  e qui  « poco  appresso  in  vece  di  ammutolire,  non 
piacere,  frase  trasportala  dagli  Slrioni,  i quali  ancora  da' Latini  ilare 
-i  dicono  o non  stare,  cioè  reggere o cascare,  secondo  che  piacciono 
« no.  /;  appretto:  Cascalo  Demostene  in  Macedonia , Escili  no  montò 
in  credilo  Ira'  Macedoni.  (» 

c — Parlando  di  verni  o limiti,  vale  Non  sostenersi  con  uguale  armo- 
nia. iled . teli.  «.  97.  Questo  verso  alle  volte  ai  mio  orecchio  fa  gcntit 
suono,  alle  volle  panni  dir  «aviti, 
i — a unsi.  F.  Brano  $ i.  |N) 

r.  - altrii  le  YEVfiM&NT.i,  [u  vrsi  ) o sìmili  ni  Down  — Estere  male  in 
arnese , o Tornar  mule  al  dotto  le  vesti,  n simili  Lat,  pessime  fn- 
■lulurn  cioè.  Tur.  Dar.  Star.  a.  soa.  Uscendo  di  Roma  il  germano 
esercito,  non  parca  desso  ree.:  marciavano  lenti  e radi,  cascavano 
loro  l'armi  di  dosso.  ( (Jui  par  che  lignifichi  piuttosto  che  i soldati 
non  aventi  forza  di  sostenere  le  armi.) 
u — n%  rou.ijo.  V.  Pullajo. 

io  — da  cra  cose,  In  tign.  di  Procedere.  Ar.  Fur.  sa.  i.  Tania  «al-  ' 
t-iziunc,  e cosi  presta,  Non  lortuila  o da  ventura  casca,  Ma  l'ha  I 
ordinata  il  Cicl.  (Pe)  j 


li  — della  r sai,  [di  f ami]  = Aver  grandissima  fame;  che  anche  ti 
direbbe  Morir  di  fame.  Lat.  fame  labori  re,  perire.  Gr.  mi  vi».  » Durch. 
1.  «4.  Va  loro»  lotto,  che  di  fame  casco.  (N) 

t — Diceti  all  reti  di  ehi  mena  una  vita  poverissima. 
l»  — m collo  ad  a Lenito  = Cadérgli  di  grazia.  Lat.  grafia  ex  ci  dere. 
Gr.  «fiìia;  iwrtxritv.  Bureh.  «.  40.  Di  collo  ad  ogni  amico  .von  ca- 
scalo. F.  Collo. 

i»  — di  sos so  o dal  Munto  ~ Avere  un  gran  sonno.  Aver  gran  voglia 
di  dormire. 

(4  — oi  vini  o simili  = Abbondare  d'affdlazione  femminile.  Lat.  de- 
liclis  afflucre.  Gr.  r/tvfjm.  Cron.  Mordi.  *48-  Questa  fu  ecc.  mollo 
bene  falla  della  persona,  e tanto  gentile,  che  cavava  di  vrczi. 

18  — ri  a le  vecchie  = Invecchiare,  e,  come  volgarmente  ti  dice.  Por- 
tare i frasconi;  metafora  lolla  dalle  piante,  ha  uff.  ».  Cascalo  egli 
è ormai  infra  le  vecchie. 

10  — il  cacio  tt'  a t come  rum:  Diciamo  quando  avviene  alcuna  cosa  ina- 
spettata, e che  torna  appunto  in  acconcio  a ciò  che  ti  desidera.  Lat. 
tempori  rem  qua  tu  piani  divenire. 

11  — il  fiato,  le  braccia  , o limili  ~ Perderti  d'animo,  /rimanere 
sbalordito.  F.  Braccio,  $ 4.  Lai.  animo  «incidere.  Gr.  àJhuiùv.  Maini. 
o.  04.  Qui,  dice  il  Re,  si  dà  sempre  in  budella  ; Sicché  mi  cascati 
le  bracci»  e l'ovajn.  F.  II.  a.  Alla  quale  in  quel  punto  cascò  il  Italo, 
Il  fegato,  la  milza  e le  budella.  Red.  Idi.  i.  t7S.  lo  scrivo  volentieri  ; 
ma  quando  la  soma  mi  sopraccarica,  come  oggi,  mi  cascan  le  braccia. 

« — Pregare  che  altrui  caschi  il  Auto,  è imprecazione  dinotante 
desiderio  c h’allri  muoja.  Lai.  ah  pereal. 

1 8 IL  PREDETTE  RITA*  CSCtO.  F.  UVÌO. 

io  — w o cimose  ZI  Venire  in  opinione.  Serdon.  Trad.  Sen.  De  ira, 
t.  t.  e.  II.  Fu  tanto  tento  die  cascò  ai  maligni  in  opinione  di  lussu- 
ria e dappocaggine.  (M) 

»o  — in  pe\a  o sella  pEv%  ~ /«correre  sulla  pena  nobilita  per  tra- 
sgreetiunc  di  una  legge.  (A) 
tl  — iv  pii  coni  i catti.  F.  Gallo.  (A) 

92  — l’aco.  F.  Ago,  $ 4.  i.  Salvia.  F.  B.  t.  4.  4.  Quando  un  negozio, 
o un  lavoro  è interrotto  o impedito  da  qualche  improvviso  accidente, 
diciamo:  oh  qui  mi  cavò  l'ago.  (N) 

93  — La  budella  = Lo  detto  che  Cavare  il  flato.  F.  § u.  (Si) 
s«  — ■ «orto  o Cascare  assolutamente  — Morire-  (A) 

28  — !acll'a.vimo=;  Venir  nel  pensiero , Pensare,  Venir  in  mente.  Lat. 
In  melitelo  venire.  Gr.  rerXjzIv.  Ciré.  Geli.  Non  li  caselli  nell'animo 
•in  simll  pensiero  di  me,  Ulisse. 

se  — sella  rtw  in" avqcE  soldi:  È modo  di  dire  che  si  usa  quando 
altri  nel  discorso  fa  una  riflessione  Irvp/to  lunga,  e non  torna  inai 
al  primo  proposito.  Min.  Maini.  (A) 

* 2i  — dalle  mi  voli  : Figurai.  Si  prende  per  Istuplrc,  R«*tar  sorpreso, 
ed  anche  per  Cader  da  allo  In  basso  slato,  Cader  da  cima  a fondo, 
Essere  abbandonato  dalla  fortuna.  (LI  ) 

CASC ARICLIA.  (Bob)  Ca-sea-ri-glia. Sf.  Lo  detto  che  Cascarilla.  F.n  7U- 
riff.  Cab.  Tote.  99.  Cascariglia:  Per  introduzione  soldi  sci.  (Ni 
CASCARILLA.  (Boi.)  Ca-sca-ril-la.  Sf  Arbusto  del  Paragoni,  drl/a  mo- 
nteia  mu nndcl fui , famiglia  delle  c u forò iacee , di  cui  si  adopera  in 
medicina  la  » corra , la  quale  tiene  in  frammenti  rotolati , poco 
spetti,  molto  friabili , di  color  bigio,  cenerino  all' esterno , bruno 
interna  mente,  di  odore  multo  aromatico,  di  sapore  acre  ed  amaro  j 
è stimolante,  fon/cn,  febbrifuga,  e si  unisce  spesso  alla  china.  — 
Cascariglia . sin.  Lai.  croton  cascarilla  Lio.  Red.  Esp.  Cascarilla  de 
la  Oja.  (A)  (A.  O.) 

CASCATA,  Cn-si'à-ta,  [.Sf.]  Caduta,  Cadimento.  Lai.  casus.  Gr.  rreàpa, 
» Red.  nel  dii.  di  A.  Patiti.  Siccome  il  principio  delta  tcliera  di  V.  S. 
mi  ha  sommamente  afflitto,  nel  Irfftre  in  essa  la  cascala  della  si- 
gnora Y N.,  cosi  il  tino  di  e«sa  lettera  mi  ha  consolato,  mentre  in 
essa  ho  letto  che  non  nc  è seguilo  mal  nessuno.  Salvia.  T.  B.  8*. 
Sur  una  tenda  dru  materauate  Demmo  j come  due  cascate  sopr'un/ 
materassa.  (N) 

t — Parlando  d'acque,  diceti  di  quella  di  fiume  o torrente  che  cade 
come  per  tallo;  e di  rumo  d'acque  che  scorre  rovinatamente  per 
un  gran  pendio,  o per  ostacoli  frappasti  ut  suo  corto.  Cocch.  Ilagn. 
Crosso  ramo  d'acqua  corrente...  fornire  colle  sue  Tascate  al  comodo 
de' mulini.  Atgar.  Presso  la  cascata  di  un  qualche  fiume.  (A) 
s — Panno  o Drappo  che  si  lavili  ricadere  per  ornamento.  Caduta.  Fu 
«cr.  Coi.  Drap|>o  ripreso  a nicchictti,  alzato  a padiglione,  ripreso  a 
rose  e festoni,  sciolto  e calato  con  cascate.  Marmi.  Dalie  quattro  can- 
tonate del  baldacchino  altrettante  grandissime  cavate  di  velluto 
Rimile  si  partivano.  (A) 

4 — E per  uietaf.  del  l.o  tign.  Jac.  Sold.  Sai,  a.  Anzi  oggi  pur  che 
d'altro  non  sia  andazzo.  Clic  di  cascate  di  qualche  potente. 

CAS CATELLA  , Ca-sca-tel-ta.  Sf.  dim.  di  Cavata.  Piccola  radula  di 
acqua. (Zi 

CASCATICCIO,  Ca-RCB-lìe-cta.  Add.  m.  Che  facilmente  cade.  Lai.  cada- 
ci». Gr.  «»3nÉt.  Cr.  «.  12.  8.  Avviene  ancora  a fievolmente  a questo 
albero,  che  i fruiti  suoi  stano  cascaticci. 

2 — [ Per  me  taf.  Accascialo,  Prossimo  a cadere,  cioè  a mancare  o a pe- 
rire.) Sen  Piti,  lo  dispregiava  già  il  rimanente  della  mia  elude,  la 
quale  è lussa  e cavaticcia.  Cr.  I.  «.  J.  I membri  loro  sono  Cascaticci 
e deboli. 

CASCATO,  Ca-seà-lo.  Add,  m.  da  Cascare.  Lai.  prolapsus.  Gr.  irrrrsawc. 
Cr.  9.  9J.  l.  Il  cascalo  ovvero  sotterralo  in  bassa,  ovvero  sotto  bassa 
valle.  Mnf.  Hit  s«o.  Si  gran  doloro  a Mensola  aitar  venne,  Clic 
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nelle  braccia  d'Affrico  cascata,  Tramortì  lotta,  Buon.  Ficr.  3.  4.  t. 
Quelle  star  per  cader,  quelle  cascale. 

CASCATOJO, Ca-sca-tò-Jo.  Add.  m l 'asr  alicelo.  Lai.  raducus.  Gr.  *i5s+r.;. 
t — Oggi  più  comunemente  ti  dice  per  Facile  a Innamorar»!.  Lai. 

in  biuo rem  proclivi».  Gr.  *xr»f ipìi  n/tis  ip* wt*. 

CASCCLLIO,  Ca-seèl-U-o.  .V.  pr.  m.  Lo  liuto  che  Catelli».  P.  (Vnn) 
CASCEMIRE , (Grog.)  Ca-sce-wi-rr , Cammini,  Cachemire.  lYovincia  deb 
l'Jndosian.  (G) 

*3  — Qualità  di  letsulo  linissimo  ili  lana  di  capra.  (LF) 

• * — m ' iella  tletsa  muleria  ; Ioli  capre  tono  indigene 

del  Tibet  e de'  nwnli  Jmataja.  — Castmiri,  »in.  (PI) 

CA3CERV.  (Grog.)  Ca-*cò-ra.  Fortezza  della  Tracia  (C) 

CASCHI: .VA  (Grog.)  Ca-scbè-m»  , Carlina,  Cassi  ua  Regno  del  Sudan. — 
Città  capitale  del  dello  Regno.  (G) 

CASCHERÀ.  tà-sclie-ra.  Sf.  Lo  i leu u che  Ca ‘du  rone.  V.  (Van) 
CASCIIF.RONE,  Ca-»clie-rò-ne.  .9in.  T.  del  giuoco  delt‘ombre.  È il  fur 
giuoco  con  due  carte,  con  le  quali  ti  prendono  tulle  le  nore  carie, 
che  oggi  diceti  Cascherà,  Casco,  o Capriola.  F.  (A)  (Van) 
CASCI1ETTO.  (Milit.)  Ca-M'lirt-lo.  [«Vin.  Copertura  dii  capo,  di  corame 
lavoralo;  falla  a foggia  d'elmo  o di  morlone , con  din  (ere,  cretto, 
gronda,  visiera  ed  orecchioni , che  ti  anuiuluno  tallo  il  mento.  È 
voce  u»ti la  in  quello  tletto  tento  dui  Munir,  uccoli.  È detto  ancAr 
Maritine.  Alcuni  reggimenli  di  cavalleria  adomano  l’elmo  di  una 
iunga  criniera,  a vece  della  creila  di  felpa.]  Lai.  galea,  cassi*.  Gr. 
*ipov.  (Dallo  «pago,  catqude  rbc  vale  il  nicdesliuo  e clic  viene  dal 
lai.  cauit  elmo  ) 

• a — (Boi-)  Labbro  superiore  dette  corolle  bitabbiole,  quando  è fallo 
a volta  e concavo  inferiormente  a foggia  di  ratchello  od  elmo.  An-  ! 
che  le  dieit ioni  superiori  del  pertanto  delle  piante  orchidee  portano 

10  eletto  nome.  L'aconito  ha  il  flore  a catchello.  (Bari 

CASCIA JA , Ca-scià-ja  Sf.  Specie  di  gratìccio,  topra  cui  il  ripongono 
le  formelle  del  cado.  Pallad.  Magg.  o.  Ivi  a pariti  di,  sodale  ben  le 
foruirlle,  ripongono!  ai  ordinatamente  nelle  grati  o casciajc,  che  non 
torchi  l'uno  l'altro.  (V) 

CASCIA.NO,  Ca-scin-no.  iV.  pr.  m.  Lo  tletto  che  Caistano.  (Van) 
CASCIATA,  Ca-tcii-la.  Sf.  T-  delle  ialine.  Diceti  Far  la  fasciala,  quel- 
l'operazione  che  ti  fa  riempiendo  di  terra  il  vóto  che  retta  fra  le 
due  impoile  che  chiudono  la  caleralla,  per  impedire  più  valida- 
mente all'acqua  Ventrata  o VutcHa.  (A) 

CASCINA,  Ca-sci-na-  \Af.]  Luogo  dove  ti  tengono  e dove  {Misturano  le 
varrAc;  [ed  altrui  quello  destinalo  a riporti  il  lolle  ed  a ridurlo 
in  errino,]  onde  ti  fa  il  burro  e’I  cado.  Fio.  Dite.  Ann.  44.  Col 
tfunnrnc  più  sproni  davanti  alla  ripa  incoi) Irò  alle  Cascine.  (Parla 
di  quelle  che  sono  pretto  Firenze.) 

CASCINO.  (Ar.  Mes.)  Cmcì*m.  Sm.  Forma  o Cerchio  di  legno  da  fare 

11  cado.  Tariff.  Tote.  so.  Cascini  da  cacio-  (A) 

CASCINOTTO.  (Ar.  Mes.)  Ca-scl-nòl-lo.  Sin.  T delle  cartiere.  Coti  chia- 
manti alcuni  truogoli  di  materiale , in  cui  ti  me/le  il  petto  delle 
prime  pile,  e ivi  ti  fi aritee  con  /ior  di  calcina,  perchè  contumi  ii 
sudiciume.  — Causinoli»,  *in.  (A) 

CASCIO.  «Sui.  F.  A.  F.  e di'  Cacio.  (Dal  lai  r, itevi  che  vale  il  med.) 
Fr.  Darb.  tao.  lo.  Olio,  raveio  c legume.  Rim.  ani.  Cecch.  Anguill. 
Carne  di  bue,  coscio  e cipolla,  Mollo  mi  loda  quand'io  senio  doglia. 
Pati.  343.  Prese  un  peno  di  pane  in  mano,  e del  coscio  ree.  Dava 
mft,  slor.  a.  a».  Gli  donò 
cinquecento  bolli  di  malvagia,  e srl  (un  (amila  libbre  di  cascio.  (V)  Saie. 
Avveri.  I.  ».  partic.  13.  E nelle  Pistole  di  Seneca  emacia  e cascio  per 
cucia  e rado  trovcmi  pure.  (N) 

■ — (Ar.  Mes.)  T.  di  cartiera.  La  coperta  della  forma.  (A) 

CASCIONE,  ta-*cltV-ne.  Ami.  F.  A.  F.  e di'  Cagione.  Pati.  eoa.  Intendo 
i peccali  altrui,  quelli  di  clic  altri  f«t*»c  o per  Dialo  esemplo,  o per 
alcuno  allro  modo  cascione  alimi.  (V) 

CASCIO'.  (Farm  ) Sm.  Lo  stesso  che  Caceiù.  F.  Fag.  Rim.  Il  borsiglio 
del  casciù.  (A) 

CASCO.  Sin.  T del  giuoco  del  Vomire  Diceti  Far  casco,  il  Far  giuoco, 
o cadere  con  una  caria  sola.  F.  Cascherone.  (A) 

• — (Milit.)  I talo  volgarmente  per  Elmo,  Celala,  nta  non  è coct  lo- 
teana.  (A)  F.  piuttosto  Caschdln  (N) 

CASCO.  (Grog.)  Roju  degli  Siali  Citili.  (G) 

CASCOLA.  (Agn.)  Cà-sro-la.  Sf.  Grano  di  due  tpteie,  che  il  semina  per 
lo  più  a cagion  della  paglia  da  far  cappelli.  La  Cascola  bianca 
produce  la  paglia  j/iù  toltile,  lucente  e bianca;  la  rossa  è di  gra- 
nello e fusto  più  grotto  e rotticelo.  (A) 

CASIHM.  (MiC)  Ga-sdi-ni.  Atlrologi  caldei  che  predicevano  il  futuro, 
spiegavano  i sogni  tee.  (Mil) 

CASDOA,  Cà-«do-a.  N . pr.  f Lai.  Catdoa.  (B) 

CASDONE,  Ca-sdò-ne.  N.  pr.  in.  Lai.  Casdon.  (Dal  gr.  catti  fralello,  e 
hedone  piacere, giocondità:  Piacer  dei  fralello,  o fralello  giocondo.)(B) 
CASSATO.  (Chi  in.)  Ca-46-è-to.  .Vm.  Sale  prodotta  dalla  combinazione 
dell’acido  caldeo  con  una  base  salificabile.  (A.  0.) 
a — Cascalo  «l'ammoniaca  : Sale  non  cristallizzabile,  di  sapore  salto, 
pungente  ed  amaro,  a cui  luti'  i formaggi,  che  mollo  ne  contengono, 
tieggmno  l'impressioneche  fanno  tul gusto,  /.ut.  casca»  amiuonli.(A.O  > 
CASSAZIONE.  (Unni.)  Ca-sc-a-zi-ó-nc  .sf  Azione  per  la  quale  la  parie 
caseosa  si  converte  in  formaggio.  Lui.  casralio.  (A.  0.) 

GISF.D.  jV  pr.  m.  Lai ■ Cascd.  (Dall’cbr.  caph  che  noi  traduciamo  per 
eA,  e che  premessa  alle  parole  vai  tieni,  qucmoilmodum,  e da  jcini 
diavolo.)  (B) 
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CASEGGIATO,  Ca-*eg-glà-lo.  Jm.  Fabbrica , Edificio,  Casamento.  F. 
dell'  uso.  (O) 

* » — Parie  di  una  mappa  topografica  che  contiene  le  cote,  gli  edi- 
fl iti,  a differenza  di  quella  che  presenta  i fondi  còti  o terreni.  (PI) 

* * — Luogo  fornilo  di  abitazioni,  fiagunala  di  caie.  (LF) 

CASEICO.  (Chim.)  Ca-sè-i-co.  Add.  in.  Agg.  di  Acido,  ed  è Quello  che 

ti  sviluppa  tponlaneamenle  nel  cado  per  Veffdlo  della  fermenta- 
sione , e che  ti  procura  facendo  fermentare  il  glutine  nell'acqua; 
è leggermente  giallastro , della  eontitlenza  del  mele , solubile  nel- 
l'acqua  e nell'alcool,  di  sapore  agro,  amaro,  c cottolo.  (A.  0.) 
CASEINA.  (Chini  ) Ca-se-i-na.  Sf.  Sostanza  leggera,  bianca,  spowgiosa, 
polverulenta,  insipida,  inodora,  onluota  ai  latto,  senza  azione  so- 
pra i colori  vegetali,  solubile  nell’acqua  calda,  insolubile  nell' e- 
tere  ecc.  che  fa  la  baie  di  tulli  i formaggi  fermentali,  ne' quali  *i 
sviluppa  tponlaneamenle,  e di  cui  altera  la  qunlilù  quanta  più  è 
abbondante,  essendo  essa  che  li  rende  frangibili.  (V.  Cateto.)  (A.  0.) 
CASELLA,  Ca-scl-li.  (Sf.]  dim.  di  Casa.  Piccola  cata.  Lai.  ra«uta,  do- 
muncula.  Gr.  oiir/.parcov.  .9en.  Pisi.  Anzi  abitavano  in  semplici  caselle, 
coperte  di  canne  e di  ramora. 

• — Caselle  didamo  altresì  quegli  tpazii  quadri,  dove  gli  aritmetici 
rinchiudono  i numeri  nel  fare  i calcoli.  Lai.  arrotar. 

» — ONde  Far  caselle  per  apporsi,  cAe  si  dice  quando  per  islralagemma 
o per  circuizlon  di  parole  cerchiamo  di  ritrarre  qualche  rosa  da 
chicchessia.  Lai.  explscari.  Alali.  Franz,  rim.  buri.  Lasciani  far  le 
caselle  per  apporsi.  Parch.  Ercoi.  rs.  Quando  alcuno  per  (scalzare 
olii  che  sia,  e farlo  dire,  mostra,  per  rorlo  al  boccone,  di  sapere  ai- 
runa  cosa,  si  dice  farciscile  per  apporsi.  E.Suoc.  a.  4.  Clic  se  facete* 
le  caselle  per  apporsi,  non  direbbe  tanti  particolari 
4 — Casella  o Capannelli  dicesi  una  massa  di  Ire  noccioli , castagne, 
o simili  potli  in  triangolo,  e topr'estl  un  allro  nocciolo  ecc  , in 
cui  si  lira  da  lontano  con  altro  no celalo,  e vince  ehi  ctsgliej  foche 
dicesi  sta'  fanciulli  Fare  alle  casello  o rapitimene.  Min.  Muli n.  (A) 

» — Per  simili!.  Caselle  diconsi  gli  Scompartimenti  de’ gusci  o sili- 
que delle  biade.  Lai.  ccllulac.  /licei/.  Fior.  La  figura  triangolare  ere., 
dentro  alla  quale  In  certe  caselle  si  trova  il  scine  di  colore  più  ros- 
seggiante. 

o — In  tign.  di  Ccllella  delle  vespe,  api  ed  altri  inselli  Salvia.  II.  sa». 
Ed  essi,  quali  inselli  o vespe  mi  api  Le  caselle  si  fanno  in  aspra  via.(Pe) 
Catella,  Catella,  Casina,  Catino,  Catarellina,  Cattiti h*.  Canto- 
ria, Casuzza,  l'asinina,  Ca  succino,  Caserella,  Catenina,  Casupola, 
Casipola,  ecc.  son  lolle  voci  le  quali  includono  la  nozione  di  picco- 
lezza, e per  questa  qualità  comune  considerar  si  possono  come  «ino- 
li ime.  Alcune  però,  come  Catella,  Catucci  a , Catuzza , Catuccina, 
Caserella,  Casupola,  per  ragione  di  desinenza,  sono  meno  nobili 
delle  altre. 

CASELLINA,  Ca-set-li-na.  [Sf.)  diin.  di  Casella.  F.Lat.  casula.  Gr.  o'titn- 
pàteev.  CV.  io.  17.  «.  Dall'un  cantone  sia  un  fossato  e nell'allro  al- 
quanto dalla  lunga  sta  una  casellina.  Dectam.  QuinHi.  P.  Abbandonar 
volli  le  mie  antiche  credilndi,  e la  camera  della  iuta  naliviladc,  e 
quella  medesima  casellina.  Frane.  .Sacrò,  noe.  isti.  F.  per  lo  migliora 
insino  a sera  stelle  nella  loro  casellina.  » Buon.  Fier.  4.  4-  a.  Un  pic- 
rici Juguriello,  (Jn'umil  casellina,  un  nido  angusto  D'uu  pover  ro- 
I milel,  che  sopra  un  ponte  Pendea  d’un  fossatei,  vedemmo  ecc.  (B) 
CASELLINO,  Ca-sel-li-no.  [Jto.]  dim.  di  Casella,  (nei  sfgn.  di  Scompar- 
timento.] Piccolo  tcomparlimenlo.  Lai.  cellula.  Gr.  xaivpp» tiov.  Red. 
Int.  144.  Ciascheduna  delle  quali  ingenera  Ire  o quattro  buchi  rin- 
chiusi nc’loro  casellini  distinti. 

tt  — Casellini  CAiomaNii  anche  i luoghi  dove  si  tengono  i barberi 
alle  motte,  (ftoelic.  Carceri.  F.  Carcere,  § ■.]  Lai.  career. 

CASEI.LIO,  Ca-sèl-li-o,  Casce!  Ilo.  /V.  pr.  nl  (Dal  tal.  case i hetluo  ghiotto 
di  formaggio.)  — Aulo  Casellio.  Giureconsu/lo  Romano  del  secolo 
di  Augusto.  (Van) 

CASELONE,  Ca-se-ló-ne.  N.  pr.  m,  Lai  Cliaselon.  (DaU’ebr.  A Ausai  che 
altri  legge  chatal  devastare;  e vai  dunque  devastatore.)  (B) 
CASENTINO.  (Grog.)  Ca-van-li-no.  Sin.  Paese  monluoto  della  Toscana 
fra  gli  Appennini,  ove  sono  Cumaldoli,  t'allombrosa  ecc.  (G) 
CASCO.  (Chini.)  Cà-se-o.  .Vm.  Aostamra  bianca , insipida,  inodorifera , 
senza  azione  sui  colori  vegetabili,  più  grave  dell'acqua,  insolubile 
in  questo  liquido,  solubile  negli  alcali,  e negli  acidi  organici,  fi- 
nalmente suscettiva  di  fermentare:  ti  otliene  facendo  coagulare  il 
latte,  e lavando  il  coagulo  con  quantità  di  acqua.  (A.  0.) 
CASEOSO,  CA-se*ó-»o.  Che  ha  del  cateo.  Che  è della  statura  del  for- 
maggio. — Cacioso,  sin.  Lai.  eascosus.  (A)  (A.  O.) 

CASERECCIO,  Ca-sc-rrc-rio.  Add.  m.  Di  casa.  Casalingo.  Lai.  doiuesli- 
cus,  familiari*.  Gr.  nuìte,  Fratte.  .VuccA.  noe.  ai.  Ed  aurora  si  la- 
verebbe prima  un  ventre,  che  un  bicchier  casereccio:  andianecne  alla 
taverna. 

• — (Ili!.)  Dei  caserecci,  lo  slesso  che  Del  Penati,  Lari.  (A) 
CASERELLA,  ta-se-rcl-ta.  [4f]  da.  di  Casa.  Piccola  casa.  F.  Quatti. 

Farch  Ercol.  1*4.  Da  caia  si  forma,  o vero  si  diminuisce,  non  pure 
casella,  carina,  casuccia,  caserella,  casellina  e casipola,  ma  casellina, 
carininu,  casuccina  e eascrcllina. 

CASEAEI.L1NA,  Ca-se-rel-li-na.  [Sf.  dim.  di]  Caserella.  F. 

CASCHINO,  Ca-sc-ri-no.  Sm.  Lo  stesso  che  Capellino.  F.  (A)  Car.  Leti, 
voi.  i.  p.  4o.  (Cornino  I7»4.)  Come?  Non  ha  egli  qui  si  bella  casa, 
si  bell' orto  ecc.  Ila,  replicò  Pippcllo,  un  cascriuo  mezzo  rovinato  « 
mezzo  per  rovinare.  (B) 

CASERMA-  (Mini.)  Ca-scr-ma.  Sf.  Casa  per  V alloggio  de' soldati.  Le  ca- 
bli 
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serme  furono  primieramente  ordinate  per  tenere  i soldati  uniti: 
secondariamente  per  liberare  i cittadini  dui  fleto  di  alloggiarti. 
Deriva  da  L'osa  d'arme.  Ha  per  sinonimo  Quartieri*,  AllA|{||>»Ilcnt0‘ 
Comunemente  si  costruiscono  alle  estremità  delie  caserme  te  case 
degli  uffizioli,  le  quali  si  chiamano  Padiglioni.  (Gr)  Magai,  lelt. 
fam  t.  *o.  Berg.  (N) 

GAS ERM AMENTO.  (Milil.)  Ca-ser-ma-mèn-lo.  Sm.  F.  dell'uso.  F.  e di' 
Quartiere,  o Stazione  dello  milizie.  (0) 

CASERMAKE.  (Milil.)  Ca-scr-où-re.  /HI.  e ».  pass.  V.  dell'uso.  Lo  stesso 
che  Accasermare,  f'.  (0) 

CASERMA.  (Mari ii.)  Ca-*cr-nn  Sf.  (È  contilo  da  «Menno.)  t'  il  corpo 
di  una  vecchia  nave  disarmala , nel  qual»  i marinai  che  arrivano 
dalle  classi  per  essere  poi  imbarcati  sopra  i battimenti  da  guerra . 
<1  custodiscono  e si  mantengono  atta  razione  giornaliera.  (S) 
CASERTA.  (Geog.)  Ca-tèr-la.  Ci  Un  del  /legno  di  Napoli,  capitale  della 
provincia  di  Terra  di  Lavoro.  (C) 

CASES.  (Geog.)  Città  della  Cilicia.  (G) 

CASETTA,  Ca-sél-la.  [Jf/”.]  dim.  di  Caso.  [Lo  stesso  che  disella.  F.)  Lai 
rioni  (incula.  Or.  Min*.  Boce.  noe.  a a.  io.  Poiché  più  di  due  miglia 
fu  cavalcala,  di  lontano  si  vide  una  casella.  E nov.  74.  it.  Che  de- 
gnato siete  di  vigilar  questa  nostra  piccola  casella,  l’etr.  con:.  0.  ». 
0 casella , o spclunca  Hi  verdi  fremii  ingiunca.  Cas.  son.  49.  La  mia 
casella  milil  chiusa  è d'oblio. 

0 — Per  simitit.  I Cellula,  editila.]  Alani.  Coll.  a.  iti.  Li  per  Tapi 
albergar  componga  in  giro,  ()  di  scorza  0 di  legno  entro  cavalo,  O 
di  viiuln  contesti,  0 d'altri  vasi,  Brevi  caselle. 

CA5ETTINA,  Ca-set-ti-na.  (5/.]  dim.  di  Casetta.  V.  Casella.  Farch.  Er- 
essi. «ai.  Da  casa  si  forma,  ovvero  si  diminuisce  non  pure  casella, 
cosina  ree-,  ma  catenina  cec. 

CALETTINO,  Ca-sel-li-iw.  [,?im.]  dim.  di  Casino.  — Camerino,  sin.  Car. 
liti.  1.  fi.  Ila,  replicò  Pippcllo,  un  ca-Hdlino  meato  rovinalo,  e mezzo 
per  rovinare.  (L'cdiz.  C'oinin.  legge  Cascrino.) 

CASETTO,  Ca-sct-lo.  Sm.  dim.  di  Caso.  Di un.  Fabr.  Leti.  Berg.  (Min) 
CASGlONE,  Ca-sgiò-ue.  Sf.  F.  A.  F.  e di'  Cagione.  Rlm.  Ani.  Fr.  Quii. 
Che  non  aggio  valor  da  sostenere  Cose  di' al  tri  ha  di  far  voglia  c 
cnsjione.  (f.  noi.  5*7.  (Suiti.  Leti.)  (V) 

• CAS  U.  Peso  in  Data  via  (India  Olandese)  ed  a Kanton  ( China  ) eh' è 
tu  più  piccola  suddivisione  del  Catly,  ed  è eguale  a Chilogr.  o,  *4., 
Ai ulr.  o,  *87. 

* * — Piccola  mustela  in  Mudras  (India  Inglese)  suddivisione  del  pive. 

• * — Cash  detto  anche  Cys.  Sola  moneta  reale  che  circoli  a Kanton. 
composta  di  iti  parti  di  rame,  e quattro  di  piombo j rotonda,  im- 
prontata da  un  lato  solo,  ad  orli  stiglienti,  cosi  un  buco  quadrato 
nel  messo  In  cui  t'infilsa  un  cordone,  od  un  filo  metallico,  che 
serve  invece  di  borsa.  Essa  An  corso  per  circa  franchi  0,  osi,  eguale 
Austr.  o,  09a7.  Essoè  anche  l'unità  della  moneta  de' conti  in  China. 
Mitte  Cashot  formano  un  taet.  (Co) 

CASIAPA.  (Mil.  Ind.)  Ca-si-i-pa.  L' Frano  degl’ Indiani.  (Mil) 
casi ASClllEHh-  (SI.  ou.)  Ca-sia-fchiè-r*.  Sm.  F.  Tur.  AoproniemLinfe 
detta  giustizia  nella  Turchia.  (Van) 

CASIEBA,  Ca-siè-ra.  [Sf]  Guardiana  della  casa,  [ Fatloresta.]  Lasc. 
Par.  l.  i.  Quivi  ta  lasciarono  per  casicra,  cioè  guardiana  0 fattore**.! 
fluoii.  Fier.  ».  s.  s.  S’io  non  era  presto  a piglinr  quel  calia  , che  di 
rannata  Fredda  volar  appunto  volea  Agnola,  Di  Curradin  rasiera. 

* — Serva,  frane.  Sacch.  noe.  isi.  Toma  il  prete  alla  chiesa,  vede 
questo  fracasso  per  terra,  e rivolgevi  a una  costerà  che  uvea,  e dice: 
che  dia  voi  c'ò  sialo?  ccc.  Dice  la  rasiera:  io  ci  vidi  entrare  Pctruecio. 

CASI  Kit  E,  Ca-aic-re.  [.Sm.]  Guardiano  della  cosa,  [fattore.]  Lai.  domi 
cu  sio*.  Gr.  ti  mj  fvXag.  Ctcch.  Ditti  ih.  ».  0.  Ordina  che  si  rivesta  il 
Crema,  casiere  qui  della  suocera  d'Alessandro. 

CASI!.  (Geog.)  Cà*«H.  Lai.  Casii  Monte*.  Galena  di  monti  dell'Asia 
nella  Serica.  ( G ) 

GASILE,  Ca-si-le.  (Sin.}  F.  A.  F.  e di’  Casipola.  Lai.  domuncola.  Gr. 
tixKuiur».  Fr.  Jac.  T.  l.  la.  0.  Pur  aspello  mi  sia  dello  Ch'io  mi 
lievi,  e lolla  il  lelio,  E ritorni  al  mio  rasile. 

CASILI.NO.  (Geog.)  Ca-si-li-no.  Lai.  Cogitimi* , Casilinum.  Antica  città 
d Italia  nella  Campania,  ora  distrutta.  (G) 

* t — Am.  diminuì,  di  Casite. 

• a — Per  Case  rovinate.  Targ.  Fingo.  IV-  Non  vi  sono  che  case 
rovinate  0 casilìni,  come  gli  ad  domanda  110,  anzi  sono  lull'ora  in  piedi 
moUiviime  Case. d'architettura  de' secoli  \ll,  XIII,  XIV,  (Kob) 

CASIL10.  (Geog.)  Ca-st-U-o.  Lai.  Casiliuin,  Casiliuum.  Antica  città  d'I- 
talia nella  Campania  sul  Folturno.  (6) 

GASILI  RM\K.  (Geog.)  Ca-si-llr-màr.  Fiume  dell'Asia  nell' Anatolia.  (C) 
GASIM  AMBI.  (Grog.)  Ca-si-raàm-bi . Popoli  dell'isola  di  Madagascar,  (d) 
GASIUIK.  (Ar.  Mes.)  Ca-si-mir.  Sin.  Specie  di  pannina  che  si  fabbrica 
in  Francia  cd  in  Inghilterra.  Casicuir  llacio,  stampato,  rigato,  di  va- 
rie qualità  e colori.  (A) 

« \S1MIRA,  CHHÙTI.  If-  pr.  f.  Dii.  Casimira.  (V.  Catti» irò.)  (B) 

* — (Geog.)  Lo  stesso  che  Cascrmirc.  V,  (G) 

(.  ASIMIRO,  Ga-si-mi-ro.  N.  pr.  in.  Lai.  Gnsimirus.  (In  gr.  Casimiro  va] 
piangente  il  fratello;  c vien  da  coti*  fratello,  e myreo  io  piango.  In 
tedesco  kaiser  meier  vai  gastaldo  dell'lmperail.)  — Nome  di  cinque 
re  di  Polonia.  — Granduca  di  Lituania  e tanto.  (Van) 
i:  vsi.NA,  Ca-si-na.  [.Sf.]  dim.  di  Casa,  [F.  Casella,  e Cascrella.] 
CABINATE,  Ca-si-ti  àrie.  Adii.  pr.  90 M.  Di  Casino.  (B) 

I. \SINCA.  (Geog.)  Ga-sin-ca.  Cantone  dell' itola  di  Corsica.  (G) 
t ASININA,  Ca-si-ui-na.  [ Sf]  dim.  di  Casiaa.  [F.  Casella  e Cascrella.} 


CASINO , Ca-si-no.  [Am.]  Casina,  Piccola  e osa.  Lai.  dorauncula.  Gr 
o«xi9uaÌ7(ov.  Borgh.  Hip.  is*.  Ila  da  una  parie  un  catino  muralo  e 
coperto  in  cui  eer.  E appresso:  Dal  primo  piano  di  questo  catino  ai 
scende  in  altre  stanze  sodo  (erra. 

t — [ Oggi  per  lo  più]  l'usiamo  per  Casa  di  delizie,  Buon.  Fier.  Intr. 
*.  7.  E ch’el  non  tenga  l’orlo  E 'l  casln  di  segreto,  Dove,  per  viver 
lieto.  Più  del  bisogno  su»  trioni!  e sguazzi, 
a — [Dkesi  in  alcune  città ] il  Luogo  dove  si  raduna  la  nobiltà , [o 
anche  le  persone  civili,]  per  giuocare , 0 per  altro  trattenimento. 
» Segner.  Pred.  e.  1.  Apertamente  nelle  loro  combriccole,  e ne* loro 
casini  ne  discorrono  fra  di  loro.  » Matm.  I.  44.  Rubato  per  insegna 
ha  nel  cavino  11  quattro  dello  coppe.  (N) 

4 — Palehello  ne' teatri.  C.rud.  rtm.  Parigi  ibos,  p.  01.  Che  non  ve- 
dete quante  giovinette  In  questa  favorevole  assemblea  Adornano  i 
casini  e la  plutca?  (A) 

CASINO.  JV.  pr.  ni.  accorc.  di  Benlncasino,  dim.  di  Beoincasa.  F.  (B) 
t — (Geog.)  Lai.  Caslnum.  Antica  città  d'Italia  nel  paese  de'  Fotsei, 
a piè  del  monte  che  porla  il  suo  nome,  e da  gran  tempo  distrutta.  (G) 
CASINOMAGO.  (Geog  ) Ca-ri-no-mà-go.  Lai.  Casiuotnagos.  Città  della 
Gallia  Narbonese,  oggi  Cha*rnon.  (G) 

CASINIJCCIO , Ga-sl-nùc-cio.  Sm.  dim.  di  Casino.  Bott.  Dial.  ».  eo. 
Quando  mi  venisse  talento  e comodo  di, rifabbricare  la  mia  casa  0 il 
mio  rasinocelo  di  campagna,  bisognerà  ccc.  (B) 

C ASIO.  (Mil.)  Cà-ai-o.  Add.  m.  Aoprannomr  di  Giove , perche  adorato 
sul  monte  Casio,  e in  Cassiope  città  dell'isola  di  Cor  eira.  (Mil) 

9 — (Geog.)  Lai.  Castani.  Antica  città  d'Egitto.  Lai.  Casta*.  Monte  di 
E/ilto.  — della  Siria.  — Fiume  dell'Asia.  (G) 

CASIO  NE,  Ca-sló-ne.  Sf  F.  A.  Per  Occasione  e Cagione  dice  il  Berga- 
mini esser  voce  usata  da  G.  F Ulani  Pergan.  alta  F.  Occasione. (N) 
CASIORO.  (Geog.)  Ca-siò-ro.  Lai.  Castoro»  insulae.  Antica  isola  presso 
quella  di  Casus.  (G) 

CASIPOLA,  Ca-«ì-po-la.  ( Sf.  dim.  di  Casa.]  Casa  piccola  e cattiva.  — 
Ca -riputa,  Gasuputa,  Casula,  Casile,  ti».  F.  Casella.  Lai.  domuncnla. 
Gr.  oi*s>piu<n.  Ar.  Lea.  f.  1.  Che  veulr  possa  il  morbo  a mastro 
Latterò,  Che  m'arrecò  alle  man  questa  casipola;  Ma  non  ci  voglio 
più  star  dentro:  datela  Ad  «Uri.  Cecch.  Dissim.  ».  ».  Che  vuol  dir, 
che  tu  non  ta  cavi  di  codesta  casipola,  e non  ta  conduci  qua  In  casa  tua? 
CASIPOLA,  Ca-si-pu-ta.  Sf.  F.  A.  F.  e di’  Casipola.  Cavale.  Spec.  Cr. 
<bj.  Àbramo  abitava  in  casipule,  cioè  in  tende  cd  in  trabacche.  (V) 
(Lo  stesso  esemplo  è riportato  sotto  le  F.  Casula  e Cascia.)  (N) 

CASI  RATO,  Co-si-rà-lo.  Add.  *».  foce  scherzevole  Caciaio,  Spolveri»- 
xato  col  cacio,  e fig.  Mollo  godibile.  Bemb.  lelt.  ».  1.  10.  (A) 
CASIKOTLI.  (Geog.)  Ca-si.ro-lc-i.  Ani.  jtopoli  d'Asia  verso  la  Dran- 
giana.  (G) 

CAPISSIMO.  Ca-sìsHil-mo.  Sm.  sup.  di  Caso,  tale  Cosa  acconcia,  appro- 
priala, a proposito ; ina  no»  s'usa  che  accompagnato  con  alcuno 
de' mudi  del  verbo  BlMfM»  Fag.  com.  Carne  battuta  In  polpette  è il 
rasissimo.  (A)  He d.  Cons.  ».  1*8-  Il  sig.  N-  N.  non  è il  caso  per  darle 
le  notizie  «'h'ella  desidera  ccc-  Il  caso,  il  ratissimo  sarebbe  il  signor 
conte  Magalotti.  (V) 

CASISTA,  Ca-si-sla.  [5Vn  ] Coli  cAiumoti  comunemente  colui  che  ha 
perizia  ne  casi  di  coscienza.  Lat.  theologu»  morali».  Gr.  $1© ióy©« 
nifi»©;.  Buon.  fier.  4.  ».  4.  Costui  dopo  ta  fece  da  casista.  Segner. 
Crisi,  inslr.  a.  *0.  t.  I casisti  affermano  molto  generalmente  che  non 
è peccato  il  ballare. 

CASLEU.  (St.  Ebr.)  Il  nono  meie  dell’anno  sacro,  terso  del  civile,  prewo 
gli  Ebrei,  ehe  comprende  ta  luna  di  novembre.  (Mil) 

* CASMA.  Sf.  Lai.  ebasma.  Gr.  ^iop».  Apertura,  Abisso , Foragim. 
Ulpiano.  (PI) 

CASMARA.  (Geog.)  Ca-sinà-ra  Antica  città  della  Mauritania  Cesa- 
ricuse.  (G) 

• CAS  DAZIA,  Ca-sroi-zl-a.  Sf  F.  G.  Lat.  chasruatla».  Apertura  della 
terra  per  effetto  di  t remuoia.  Apulejo.  (PI) 

CASMILLA,  Ca-smil-la.  JY.  pr.  f.  (V,  Casmitlo.)  — Moglie  di  Metabo , 
re  de'  F otsci,  madre  di  Camilla.  (Mil) 

CASMILLO,  Ca-smil-lo.  .V.  pr.  in.  Lo  stesso  che  Camillo,  f.  (Dail'rbr. 
hhata  che  altri  legge  chaui  essere  ospite,  ed  dim  Iddìi:  Quasi  ospite 
degl'iddìi,  qual  è chi  soggiorna  nel  tempio.)  (N) 

C A SMODI  A . (M  ed.  ) Ca-smo-di-a.  Sf.  F.  ti.  Lat.  casmodia.  (Da  chasme 
sbadigliamento,  cd  ofAn  ie  spìngo.)  Replicato  sbadiglio,  od  espirazlon 
naturale  di  qualche  durata,  prodotta  da  una  grande  apertura  co«- 
ewtiira  delta  bocca , ordinariamente  seguita  da  una  respirazione 
breve  e sonora,  sintonia  funesto  in  alcune  malattie.  (Aq) 
t — 1 Grani.)  luto  nel  ver»i>,  oitia  Concorso  di  vocali  senza  elisione. (Aq) 
CAS  MONA  TEI.  (Grog)  Ca-snio-na-lè-i.  Antico  popolo  S Italia  nella 
Liguria.  (G) 

CASO.  [ Sm.  Focabolo  generico  d' ogni  fatto  , d' ogni  azione , <T ogni 
cosa  che  sia  accaduta,  che  accada,  0 che  sia  per  accadere.  E pero 
prendesi  comunemente  per  Avvenimento,  Accidente  che  sopravviene 
senza  alcuna  necessaria  o pra'cduta  cagione.  Talvolta  pretso  il 
volgo  e i poeti  dicesi  Caso  quella  cagione  [ont astica  degli  accidenti, 
che  si  è chiamala  con  altro  nume  Falò,  Desiino,  Sorte,  Fori  una.  F,  Av- 
venimento. Lai.  casus,  sor».  Gr.  rifirrna»,  Bui.  Ed  è caso  venimenlo 
non  pensalo  eoe.  Caso  è cagione  per  accidente  di  co»e  che  vengono 
rade  volte  in  quelle  cose  che  per  altra  cosa  si  fanno;  ovvero  caso  ti 
dice,  perchè  viene  senza  cagione;  ed  è differenza  tra  cnso  e fortuna, 
imperocché  caso  è geuerale,  ebe  è In  tulle  le  cose,  e (oiluua  è ne’fatl» 
degli  uomini  laido. 


CASO 


CASOLANA 


s — [Avvenimento,  in  ispecie  se  non  è «spellato,  o è alquanto  fuori 
dell'ordine  comune.]  Uocc.  pr.  ».  Nelle  quali  novelle,  piacevoli  e aspri 
casi  di  amore,  e altri  fortunati  avvenimenti  si  vedemmo.  E noe.  il. 
so.  Dolente  del  caso  cominciò  a chiamare  il  fanciullo.  E noe.  If.  »7. 
Dal  Re  e dalla  Rcina  de' suoi  casi  addomandata.  E noe.  la  «a.  Volle 
ogni  com  sapere  dì  tutti  i tuoi  preteriti  casi.  Petr.  empii - r.  La  notte 
che  seguì  l'orribii  caso. 

a — [Parlando  di  ciò  ck'  i per  accadere,  e che  non  pt*ó  prevederti  ] 
Star.  Eurap.  ».  100.  Ordinate  così  le  cose,  ed  esercitali  bene  I sol- 
dati, volle  far  pruova  do1  casi  loro. 

4 — Caduta.  Tu*  Gerut.  4.  ».  Tartarei  Numi...  Che  mero  già  dai  più 
felici  regni  Spinse  li  gran  caso  in  questa  orrlbll  chiostra.  E Frezz. 
Quadrir.  c.  ti.  Quando  la  percossa  Egli  avera,  cadendo  giù  da  allo. 
Romperai!!  quel  caso  e Tanche  e Tossa.  |M) 
a — Ed  in  sign.  di  Colpa,  [Fallo.]  G.  F.  «o.  70.  a.  Procedale  so- 
pra il  dello  Jacopo  di  Caorsa,  trovandolo  in  cnso  di  resta. 

» — Specie  del  fallo.  Lai.  casus  specics,  farti  spceies.  Gr.  àia*.  Pati. 

<«o.  Quattro  sono  1 caal,  ne' quali  la  persona  è tenuta  di  rkonfeuarsi. 
4 — Proposito.  Suggello,  Argomento  o timiie.  Borgh.  Fati.  448.  E 
riuscirà  verissimo  sempre,  che  in  questo  caso  degli  anni  non  si  può 
tuttavia  limitarla  cosi  appunto.  Poco  eolio:  £be  gli  stessi  Romani 
uon  fossero  del  caso  degli  anni  ben  risoluli.  (V) 

7 — Infortunio,  Calamità,  alla  latina.  Paltad.  I.  a.  Onde  dee  essere 
di  tal  grandezza  (l’edificio)  che  se  caso  intervenisse  si  possa  colla 
pigione  di  un  anno,  o al  più  di  due,  del  campo  là  dove  egli  è , ri- 
parare. (Pr) 

8 — inetti  Caso  di  alato,  per  Caia  di  gru  « momento.  Faccenda  aitai 
Importante.  Late.  IHns.  i.  8,  È ella  cosa  che  si  possa  dire?  F.  Si 
può,  che  non  è caso  di  stalo.  (V) 

a -—  Col  v.  Addivenire:  Addivenir  caso  o Venir  caso  = Accadere.  F. 
§ la.  FU.  S.  Frane,  ai 4.  Addivenne  caso,  che  una  volta  lo  vicario 
di  bealo  Francesco  lette»  capitolo,  e beato  Francesco  slava  nella  cella 
sua  cce.  (B) 

10  — Col  v.  Essere:  Essere  il  caso  ZZ  Et  ter  e acconcio,  a propolito, 
[Essere  quello  che  bisoggia;]  e direti  anche  II  caso,  auotulam.,  [a  il- 
gnifica  Opportuno,  Acconcio  all’affare  o al  òtao^no.]  Lai  idoneus, 
aptus.  Gr.  irrivéiitoj.  Fir.  Lue.  4.  a.  Vo  via,  va,  cerca  d’  un’  al- 
tra ecc.  ; che  quanto  a me,  lo  non  ci  sono  più  il  caso.  7*ac.  Dao.  Ann. 
i.  a.  Asin io  Gallo  avido,  ma  non  da  tanta;  Lucio  Arunxio,  il  caso  c 
ardito.  E a.  a?.  Scegliessero  un  Yicecousoto,  soldato  robusta,  il  raso 
a questa  guerra.  Ambr.  Cof.  a.  4.  E1  me  ne  par  benissimo:  gli  c 
il  caso. 

a — Talvolta  II  caso  è ZI  II  punto  ala.  Cccch.  Attimi.  ».  a.  Il 
cavo  è,  se  io  sentirò.  ■» 

s — .SimiiiNente  11  caso  c qui  = La  cota  va  altrimenti.  Maini 
Iti.  Decani.  Proem.  il.  Supposto  che  gli  anlichi  fiorentini  avessero 
avuto  il  capo  a comcnlare  coll’istoria  alia  mano  le  novello  del  gran 
Boccaccio,  ornai,  come  il  proverbio  ricorda,  il  caso  è qui.  (N) 

4 — Essere  in  caso  — Estere  in  lai  termine  e italo.  Frane. 
Succh.  nop.  t»4.  Essendo  in  caso,  che  non  trovava  albergo  nè  casa 
che  si  potesse  alloggiare,  fece  una  nuova  c bellissima  esperienza.  (V) 

11  — Col  v.  Fare:  Far  caso  ZZ  /in portar*.  Lai.  reforre.  Gr. 

Cccch.  Dot.  a.  a.  Più  dugenlo  o trecento  non  fa  caso.  E Corr.  i.  a. 
Io  la  fo  falla,  che  l'aver  io  dello  Delia  bestialità  non  farà  caso. 

t — Far  caso  d’  una  cosa  “ Farne  «timo.  LaL  pendere,  «esti- 
mare. Gr.  ìóyov  igin*.  Bemb.  Atol.  ».  0 figliuolo,  questo  piacere  c 
tanto,  quanto  comprender  non  si  può,  mentre  di  questi  altri  si  fa 
caso.  E Pro 1.  1.  Ma  giudicano  a' dotti  di  qualunque  secolo  tanto  cia- 
scuno dover  piacere,  quanta  egli  scrive  eba  dei  popolo  non  fanno  caso. 

» — Far  caso  «fogni  cosa  zz  Dare  importanza  a tutte  le  cote, 
anche  picco?* ; Ettert  timorato  di  tutte  le  cote;  Avere  apprtntione 
0 tot  petto  di  tutte  te  come,  o timiie.  Cr.  nella  v.  Casoso.  (B) 

4 — Far  caso  nella  mente  = Cadere  in  pentiero.  Dant.  Par.  14. 
4.  Nella  mia  mente  (e* subita  coso  Questo  ch'io  dico. 

» — Diceti  in  prov.  L' immaginazione  fa  caso.  F.  § a». 

« — Dicesi  di  persona  «fa  cui  non  si  abbia  da  tperar  nulla: 
Egli  non  è uomo  da  farci  caso,  cioè  Da  farne  capi  Iole.  (A) 
it  — Col  v.  Favellare:  Favellare  a caso,  0 a casaccio  = Favellare 
tenxa  considerazione,  alla  icioperata.  F.  A caso,  A cavacelo, 
i»  — Col  v.  Mettere:  Mettere  0 timiie  11  caso  ZZ  Proporre  la  quistione. 
TU.  Liv.  cap.  l».  Tulli  avevano  il  ricorso  di  SrrvUlo  eoe.,  e prega- 
vanta  che  'i  mettesse  il  taso  limanti  al  Senato.  (N) 

14  — Col  v.  Sonore;  Sonare  a caso,  ino/cunc  citta  di  lìncana  dieetl 
della  campana  che  tonando  a raccolta  de’ fratelli  della  compagnia 
della  Mltericordia,  annunzio  ai  pubblico  estere  accaduto  alcun  di- 
tattro  ed  anche  morte  improvvisa  0 violenta  di  qualcheduno.  (Z) 
i»  — Col  v.  Venire:  Venir  caso  è lo  eletto  che  Addivenir  caso.  F.  $ a. 
FU.  S,  Frane,  ti».  Una  volta  essendo  beato  Francesco  a Siena,  venne 
caso  (accadde)  che  egli  disse  a un  suo  amico  molte  cose  che  gli  do- 
vevano addivenire.  (B)  Bocc.  g.  *.  n.  ».  Tu  bai  mollo  a lodare  Iddio 
che  quel  caso  li  venne  che  tu  cadesti.  (N) 

1 — Venire  il  caso  =3  Biutcire  l'affare.  Magai.  Leti.  fam.  4.  eo. 
Sa  il  gran  duca  questo  tuo  pensiero?  E venendo  il  coso,  se'  tu  sicuro 
che  egli  ti  desse?  (N) 

s — Venire  a caso  di  alcuna  cosa  ~ Fenire  a propotilo.  G.  F, 
1*.  I».  Benché  il  proverbia  aia  di  grosse  parole  c rima,  per  upe- 
rizza si  trova  di  vera  sentenzio,  e viene  a caso  della  nostra  presente 
materia.  (Pr) 


14  — Modi  awerb.  A caso.  [Prende  tari I lignificali , fecondo  eh' è 
allo  ad  reprimerli  la  parola  Caso,  dichiarata  di  topra.  E però  vate 
talvolta  eens' alcuna  cagione  di  volontà  o di  tapienza  che  operi,  o 
tens'  alcuna  cagione  nect storia  e deliberata  che  preceda.  F.  A caso.’ 
Dant.  Inf.  4.  ita.  Democrito  che  "I  mondo  a caso  pone. 

a — [7bf  altra  volta  vate  Senta  che  «‘aspetti,  Senta  nostra  de- 
liberala c volontaria  coopcrazione  a timiie.]  Pauav.  sta.  Imperocché 
vengono  a caso  e a fortuna,  e di  rimbalzo. 

s — J5d  agg.  ad  Uomo  vali  Inconsiderato,  Scioperato  0 limile, 
[ma  più  frequentemente  diceti  Uomo  a casaccio.  F.  A caso,  A ca- 
saccio] , 

ir  — ■ [Per  caso.  Lo  iteno  che  A cn«o. ] Bocc,  inlrod.  se.  Non  già  da 
alcuno  proponimento  tirate,  ma  per  caso,  in  una  delle  parli  della 
chiesa  adunatesi.  *»  E g.  4.  n.  a.  Per  caso  avvenne  che  «latta  famiglia 
del  podestà,  che  per  caso  andava  a quella  ora  per  alcuno  accidente, 
furan  trovate.  (N) 

18  — In  raso  di  morie  — in  itericelo  di  morire.  Lai.  In  mortis  arti- 
culo,  vcl  caso.  BocC-  nov.  1.  si.  Vcggendo  uno  in  caso  di  morte 
dir  così. 

10  — -In  caso  di  morie  d'nlcuno  o limiti  — Se  avverrà  che  egli  tnuoja. 
to  — Caso  che  3z  Posto  che,  Dato  ehe.  Lai.  dolo,  supposito.  Gr.  óró- 
3it-  Cat.  Leti.  Può  farlA,  caso  rh’  e’  ei  segga  attacco.  *»  E Davanz. 
Perd.  Eloq.  la.  Io  aprirò,  disse  Messala,  1 mici  pensieri,  caso  che 
promettiate  di  ajutarnii.  (V) 

« — E per  Se.  7*ac.  ih tv.  Ann.  4.  sa.  Caso  che  Livia  «i  dovesse 
rimaritare,  ricordasse*!  tiri!' amico.  (Pr) 
tl  — In  caso  che,  lo  ogni  caso  che,  In  ogni  caso,  e simili  maniere, 
poste  avverbiatm.,  vagliano:  Se  il  caso  si  darà  che  segua  ciò  di  che 
•i  parla  Lai.  si  contigcrfl.  Gr.  ir»  mtt,  Ar.  Fur.  17.  sa.  In  ogni 
ca»o.  Ch’egli  ne  palpi  neU’ uscir  del  fesso.  J?*a.  5.  Per  salvar,  dico. 

In  raso  eh'  allrlmcnte  Facendo,  biasmo  ed  ignominia  fora.  Bemb 
Stor.  4.  ss.  Laonde  i Padri,  per  essere  in  ogni  caso  ben  muniti,  de- 
liberarono ecr. 

*1  — Fognai»  caso  ZZ  Per  esempio.  Borgh.  Fati.  487-  Se  avesse  detto, 
pognani  caso.  Tanno  DCI.XWX.,  sarebbe  agevolmente  stalo  chi  l'a- 
vesse voluto  DCLXWM.  (V) 

a»  — Prov.  L*  Jminaginaxtan  fa  taso  ZZ  L' immaginazione  fa  parere 
quel  ehe  non  è.  Berti,  rfm.  1.  a.  Cosi  con  quell»  io  mi  rcrliflcai  Che 
T immaginaxion  non  faccia  caso.  Toc.  Bim.  buri.  Or  non  dirà  più  II 
Berni  Che  P Jmmaginaxion  non  faceta  taso.  Cecrh.  Don:,  pral.  F. 
perchè  (come  dieon  questi  dotti)  L'imtnaginazion  fissa  fa  talora  Caso, 
forse  potrà*  riuscir  toro. 

*4  — (Teol.)  I casi,  vale  le  Opere  de’  Casfjff,  cA*  spiegano  la  morale 
per  esempli  di  fatti.  Mens.  tal.  9.  Guarda  che  qualche  gallo  non 
Tannasi  (if  cadavere),  0 qualche  cane:  intanto  i preti  e I frali  Quel 
che  si  debba  far  studian  su  I casi.  (V) 

* — Diceti  Caso  ili  coscienza,  uno  quest  ione  morale,  relativa  ai 
doveri  deli' uomo,  e dei  erisliano,  per  cui  ti  determina,  te  una 
qualche  azione  tia  permetta  0 vietata,  ovvero  a quale  obbligazione 
sia  alcuno  soggetto  in  certe  condizioni.  (A)  (Ber) 

s — Dicotili  Casi  riservali  alcuni  peccali,  P assoluzione  de’quatl 
è riservata  al  vescovo  0 at  papa.  (A) 

»»  — (Crani.)  T.  allenente  al  nome,  [coi*  detto  in  orfane  da' Latini, 
appo  1 quali  està  nome  ha  varie  ascile  0 terminazioni,  o vogliami 
dire  cadenze,  che  con  modo  più  breve  si  chiamano  Casi.  Di  qui 
Casi  usano  dir  gl'  Italiani  1 modi  co’ quali  esprimono  in  un  noni 
» easi  de'  Latini.  Suole  escluderli  dal  numero  de'  casi  il  redo,  os- 
sia il  nominativo,  per  la  ragione  ehe  si  trova  allegata  nel  primo 
esempio.  Trilli  gli  altri  casi  diconti  obliqui.]  Lai.  casus.  Gr.  «rànt. 
Saiv.  Avveri  «.  1.  1».  Tutte  l'altro  chiauian  casi,  cioè  cadute  0 ca- 
denze, siccome  quelle  che  mostra  che  caggtano  dal  predetta  nomina- 
tivo, ovvero  retto.  E appretto : Tuttoché  il  primo  nel  sentimento  so- 
lamente del  retto,  ed  il  secondo  in  quel  de'easi,  e non  in  altro,  ab- 
bia luogo.  E appretto:  I nomi  loro  nel  genere  neutrale,  come  del 
quinta,  così  ancora  son  privi  del  quarto  uso.  » Bemb.  Pros.  «.  00. 

Si  consideri  ecc.  quella  voce  ecc.  come  c per  clic  via  cita  essere  possa 
più  vaga,  0 nel  numero  del  più  o in  quei  del  meno;  nella  forma  drt 
maschio,  0 delta  femmina;  nel  diritto  o negli  obliqui  casi.  (V) 
te  — (Med.)  Casi  rari:  Coti  diceti  tutto  ciò  che  in  anatomia,  fisiolo- 
gia, patologia  ha  qualche  cota  di  straordinario.  (A.  0.) 

87  — (Icon.)  Giocane  che  ha  gli  occhi  bendati,  e trae  certe  polisse 
da  un'urna;  dai  suoi  vestimenti  cadono  confusamente  gemme,  co- 
rone, catene,  fiori  e spine.  (MH) 

CASO.  (Geog.)  taso  Piccola  itola  del  Mar  Egeo.  (G) 

• caso  All.  (Zoot.)  Cà-so-ar.  Genere  di  uccelli  dell’ordine  degli  Struzzi 
uno  de’ cui  carotieri  è l'avere  ali  cortissime  inette  al  volo.  (Baz) 
CASOCA VALLO,  Ca-so-ca-vàl-lo.  Sm.  PI.  Cosocavalli  e Casltavalli.  Lo 
licito  che  Caciocavallo.  F.  Bemb.  Leti  t.  a.  n.  t4t.  Di  quelle  cose 
mandatemi  da  Barletta,  ritenetevi  la  metà  de'caslcavalll.  (N) 
CASOCC1A,  Ca-eòc-cia.  [Sf.]  Caia  vile  e alquanto  grande.  Farch.  Er- 
oe l taa.  Similemenic  quando  alle  parole  di  genere  mascolino  s' ag- 
gi ugne  otto,  ovvero  oecio,  e a quelle  di  femminino  otta,  ovvero  oc- 
cfa,  si  cresce  il  lor  significalo,  come  casotto , casotto,  catoccia,  ecc. 
CASOLA,  Cà-so-la.  Sf.  Lo  stesso  che  Casipola.  F.  Cavale.  Specch.  Crt. 
ita.  Àbramo  abitava  in  casole,  cioè  in  tende  e in  trabacche.  (V)  (Lo  * 
iteno  esempio  è ripetuto  in  Casula  * Casipola.)  (K) 

CASOLANA.  (Agr.)  Ca-so-là-na.  [Add.  e sf.]  Sorta  di  meta  [tonda  * ct> 
lorda;  forse  epti  della  da  Caio  li  ove  si  trovano  delle  mele  chiù- 


Digitized  by  Google 


CASOLAXO 


sta 

mate  altri ne  rosse.  e pretto  i Nap.  dicco.]  Boce.  noe.  a.  14.  Giovane 
ancora  di  ventollo  in  (renio  anni,  fresca  o bolla  e ritoiuiella,  che  pa- 
reva una  rada  cabotano. 

CASOLA.NO,  ta-so-la-«o.  Add.  pr.  di.  DI  Ca90|i.  F.  Caso  lana.  {>) 

C ASOLA  Raggio,  Ca-so-U-ric-cio.  [ JTui.}  ptgg.  di  Casolare.  Lai  donni» 
wmidirula,  rudut.  Gr.  spunto,  Geli,  Spari,  prol.  Ed  è così  della 
da  una  sporla  di  danari  clic  un  cerio  Ghirigoro  de' Marcì  (rovo  già 
nel  (Ji*f«rc  un  mo  rasoiaraccio. 

CASOLARE,  Ca-so-là-rc.  [Sm.J  Cata  [per  lo  più]  teoperla  e spateata. 
Catalane.  Lai.  doraus  diruta,  tir.  i/oiiirio».  Boce.  noe.  io.  •?.  In  un 
casolare,  Il  qual  ti  vide  vicino,  pianamente  ricoverò,  l'i/vjg,  Sin.  E 
le  ca se  che  vi  tono,  la  maggior  parie  w»n  ca«olari.  G.  F.  n.  t«.  1. 
E di  qvc'loro  casolari  ( degli  Uberi!)  lecer  piana. 

GASOLI  (Grog.)  Cà-ro-li.  Piccola  cillà  del  I legno  di  Napoli  nell' A- 
brnzzo  eit.  (G) 

•CASOLONACGIO,  Ca-so-Io-nàc-clo.  Sm.  ocer.  di  Carolane,  CMUKia  ro- 
vinala. Targ.  viagg.  ».  ioa.  E non  v'è  speranza  che  ti  risolvano  mai 
a far  ullrrrarc  inlirrainenle,  quH  carolonacci,  spianando  il  terreno, 
c ridurendolo  o «(rada  o piazza,  ofllnc  di  rinsnnicare  le  loro  proprio 
abitazioni.  (Rob) 

* CaSOLOMI.  Lo  eletto  che  Gasalone.  F.  (Rob) 

CASONE,  Ca-só-ne.  [.Sin.]  accr.  di  Cava.  Lai.  ingcn»  domu*.  Gr.  pi'fx 
tetta.  Credi.  Esali.  Cr.  4.  4.  A*  teglia  ih  oli  là  quel  bel  casone,  Uude 
esce  quella  donna  ora. 

a — [Cavallo  de' soldati.]  Sior.  Ajalf  Le  guardie  uscirono  poco  fuori 
de' casoni  delle  torri. 

a — Anticamente  ti  troni  in  luogo  di  Cagione,  ed  è tf.  Urna  Bell. 
ItT.  A*«egnam  la  casone,  perchè  ninna  cosa  muove  la  fcraena.  Fr. 
BarO.  270.  t.  E gran  casone  del  meo  rezoire.  (V) 

CANORI  A.  (Ceog.)Ca-rò-ri-a.  CU.  del  B.  di  Napoli  in  Terra  di  Lavoro.(G) 
CASOSO,  Ca-sò-so.  Add.  m.  Che  fa  rato  d'ognt  casa,  [&mpofoto.]  Lai. 
anxiu»,  soliicilut,  roeticulo-m*.  tir.  ‘poyo 9ir,t.  Fardi.  Slot.  a.  tal. 
Egli  erano  lauto  diversi  I1  uno  dall'altro,  e lanlo  per  lo  più  timidi  e 
repellivi»  per  non  dir  casosi  e irresoluti,  ecr.  Toc.  Va v.  Ann.  it. 
ina.  Per  mostrarti  quanto  e'  fusto  casoso  e spieiato  nc' peccati  grandi, 
/feci.  Cip.  i.  Donoicriuole  ecc.,  le  quali,  come  Iroppo  casose,  schive 
e guardinghe,  erano  solile  forte  di  fare  grand' all!  e gran  vezzi. 
CASOTTA,  Ca-ròt-ta.  [Sf.]  accr.  di  Casa.  [Cam  piuttosto  grande,  e per 
tot  ito  e parola  di  lòde.]  Lai.  ingcn«  donni'.  Gr.  p'r/x  oùux.  FU 
Bene.  Celi.  00.  Mi  ritirai  In  una  buona  casolta  dietro  a'  Banchi. 
CASOTTO,  Ci «ÒMt»  [*Sm.]  accr.  dì  Casa.  Farch.  .Sfor.  ».  tei.  Con  I 
palazzi  e rasolli  narrati  di  sopra  si  possono  raccontare  il  palazzo  del 
vescovo  dc'l’andolfini  in  via  «li  san  Gallo,  Il  palazzo  de’Gondi,  ecc. 

■ — Slama  posticcia  falla  per  lo  più  di  legname,  [come  quelle  dove 
•tanno  i soldati  in  sentinella.] 

CASPA URO.  (Grog.)  Ca-spa-ti-ro.  Lai.  Caspatyrus.  Antica  città  marit- 
tima dette  Indie.  (G) 

CASPE.  (Grog.)  Città  della  Spagna  nell'  Aragona.  (G) 

CAPPERI  A,  Ca-spè-ri-o.  N.  pr.  f.  (In  lingua  ebr.  vai  duro  e selvaggio,  da 
qasce  duro, e per» selvaggio.)  — Moglie  di  lieto  re  de’ Marrubi».  (Miti 
t — (Grog  ) Antica  cillà  d‘  Italia  net  paete  de’  Sabini.  — Antica  con- 
trada dell' Indie  di  qua  del  Gange.  (G) 

CASPIO.  (Geog.)  Cà-tpi-o,  Mar  Caspio.  Sin.  Lai.  Mare  Caspiuia.  Mare 
interno  o gran  Lago  fra  l'Europa  e l'Asia,  detto  dagli  antichi 
Mare  d’ Ircania.  — Munii  Caspi!.  Catena  di  montagne  nell' Asia,  fra 
l'Armenia  ed  li  Mar  Caspio.  — Porle  Caspie.  Lai.  Caspiae  pylae. 
Gola  fra  scascete  montagne  in  vicinanza  del  Mar  Caspio.  — Re- 
gioni- Caspia  o Uipiina.  Quella  abitata  da'  Colpii  o Caspieni,  po- 
poli delta  Scizia  in  vicinanza  dell'  Ircania.  (G) 

C ASPIRA-  (Geog.)  Cn-spi-ra.  Antica  cillà  deir  Indie,  cui  ti  crede  cor- 
rispondere Kashmir.  (G) 

CASPIHEI  (Geog.)  Ca-spi-rè-i,  Caspio.  Antichi  popoli  dell' India  al  di 
qua  del  Gange.  (G) 

CASPITA,  Cà-spi-U-  Lo  eletto  che  Cappila.  Capperi,  ecc.  (Van) 

CASSA.  (At.  Me*.)  '■•?/'.]  Arnese  per  tolito  di  legno  da  riporvi  dentro 
panni,  vestimenti  e minììì.  fatto  a diverse  fogge,  ma  di  figura  qua- 
drilatera, [ii  quale  t'apre  di  sopra  toltevando  un  coperchio  che  ti 
muove  a maniera  di  battente,  girando  topra  unn  foggia  di  arpioni, 
o d' altro  limile  congegno.]  Lai.  capta,  arca.  Gr.uC aro;.  ffocc.  noe. 
14.  s.  Essendo  già  il  mare  tutto  pieno  di  racrcalanzie  eoe.,  e di  casse 
e di  tavole.  £ noe.  is  8.  E postisi  a sedere  insieme  sopra  una  cassa 
eh' appiè  del  suo  letto  era.  * 

t — Quella  in  cui  si  rinchiudono  t rorpl  de’ morti.  V.  Avello.  M.  F.  ». 
05.  E la  bar»  ov'era  la  cassa  col  corpo,  era  coperti  con  lini  drappi. 
Lib.  Simili!,  io.  Quando  Alessandro  fue  morto,  li  suoi  baroni  lo  Oli- 
rono in  una  cassa  d'oro. 

s — Arnia.  Lat.  alveare,  alveariutn.  Gr.  lipva?.  Lib.  Simili!,  fi.  Vo- 
lendo trarre  il  mele  delle  casse,  le  pecchie  gli  pungono  gli  occhi,  e 
l'orto  lascia  il  mele. 

4 — Incavatura  nella  quale  sia  o gira  alcuna  cosa.  Bene.  Ceti.  Oref. 

Posi  la  della  saliera  sopra  quattro  pallette  d'avorio,  clic  nelle 
lor  casse  mezzo  ua «coste  si  giravano.  (V) 

4 • — T.  de' carrozzieri.  Cassa  di  carrozza  o simi/i;  Quella  parte  che 
posa  sopra  te  stanghe,  ed  è reità  da' cignoni  o dulie  molte.  (A)  Ta- 
ri ff.  tiab.  Tote.  so.  Casse  da  carrozze  finite  o non  Baile,  «w.  (N) 

0 — T.  degli  or ìuolai.  Quella  specie  di  coppa  u custodia  in  cui  si 
chiude  tutto  ii  mtccanismo  dell'  orinolo.  {A) 

7  — T.  degli  occhialai.  Cassa  chiamano  i fabbricatori  di  occhiali 
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quelle  parli  tf  un  occhiale,  o cannocchiale,  nelle  quali  tono  tu- 
rbi u ii  ( velri.  (Dìz.  Mal.) 

8  — T.  de' pasticcieri.  Cassa  di  pasta  chiamali  quel  recipiente  a fog- 
gia di  cauritina  rotonda  o allungata,  in  cui  si  chiude  II  ripiena 
de’  patiteci.  (A) 

0 — 7'.  degli  stampatori.  Gran  quadrilungo  di  legno  dicito  in  vari t 
tpartimenli  detti  Castelline,  in  ciascuna  delle  quali  tono  distri- 
buite le  diverse  lettere  di  melulto,  e donde  il  compositore  te  trae 
per  comporre  ciò  che  si  vuole  stampare.  (A) 
m — 7'.  de' muratori.  Murare  a cassa:  Moda  di  murare  che  ti  fa 
alando  da  due  tati  alcune  tavole  per  coltello,  in  Ionia  disianza 
guanto  ti  vuole  che  ila  grotto  ti  muro,  riempiendone  poi  ti  vano 
di  caieina  e ghiaja,  o di  calcina , frombole  e cementi  alla  rinfusa. 
Baldi» . Foc.  Dia.  (A) 

Il  — T-  de'  mugnai.  Calta  della  macina:  Quell'  incava  fallo  di  pio- 
ira  o di  materiati  con  orto  o sponda,  per  lo  più  di  legname,  in 
cui  stanno  le  macine  de' mulini  da  grano.  Targ.  Fiagg.  Funsi  d'al- 
berese le  casse  dove  stanno  dentro  le  macine.  (A) 

18  — 7'.  de'  tetti  tori.  Gasse  diconti  qua'  legni  del  telajo  che  stanno 
sospesi,  e contengono  in  loro  ti  pettine,  per  cui  pattano  le  fila 
delia  tela,  coite  quali  si  percuote  e ti  serra  il  panno.  [La  cassa  è 
composta  di  due  pezzi  perticali  detti  Staggi,  e di  due  orizzontati, 
che  tengono  obbligato  il  pettine,  e si  dicono  uno  ti  Coperchio,  e 
l'altro  il  Trovane.]  n Fatar.  Fil.  Rizzò  bini  otto  lelaja,  le  qnali 
quando  lavoravano,  col  rom or  delle  calcoli-,  coi  ribadimento  delta 
casse  ecc.  (A) 

a — [£  detto  allegar,  in  sentimento  osceno.]  noce.  noe.  70.  ta. 
Or  che  menar  di  ralcole  e di  tirar  le  casse  a se  per  (are  il  panno 
serralo  facci an  le  tessitrici,  lasrerò  io  pur  pensare  a voi. 
iz  — du.  letto:  Inlelajatura  di  legnami  in  cui  ton  polle  fossi  che 
reggono  ti  taccone  e le  materasse  del  tetto.  Frane.  Sacch.  noe.  i • 
Accostandosi  alla  cassa  del  ledo  piana m mie,  se  alcun  panno  trovasse 
di  colui  che  s'i-ra  rollicelo.  (A) 

14  — Proc.  Partir  dentro  una  cassa  c tornar  dentro  un  baule.  F.  baule, 
$ »•  <A) 

is  — (Agr.)  Arnese  di  legno  per  lo  più  quadrangolare  e di  varia 
grandezza,  aperto  dalli  parte  superiore,  e ripieno  di  terra,  e servo 

0 ad  mio  de' giardini  per  piantarvi  e contenere  gli  alberi  od  arbo- 
scelli esotici,  per  aranciere  ecc.,  o per  trasportarvi  piante  vie*  da 
un  luogo  ad  un  altro.  (A)  (Ag) 

io  — (Mas.)  La  parte  principale  di  alcuni  strumenti:  come  Coma  di 
un  arpicordo,  di  un  gravicembalo  e simili.  (A) 

17  — (Cornili.)  Quel  luogo  «love  si  tengono  i danari,  [ed  equivale  in  ge- 
nerale a Scrigno,  Ripostiglio  di  danari,  segnatamente,  se  Irutiisi  di 
ehi  ne  possegga  in  r/iiaufihi.  Coti  dì  cesi  La  cassa  del  Principe,  La 
cassa  «lei  Comune.  La  cassa  miniare  e sìmili.]  Lat.  arca.  Gr.  aiterò;. 
AVn.  Ben.  Far  eh.  ».  a.  Uno  pagò  per  un  eondeunalo,  ma  non  aveva 

1 denari  nella  catta.  « Bern.  Capitolo  del  Debito:  Chi  vuol  di  teudi 
aver  le  casse  piene.  (P) 

9  — Il  danaro  contante  che  si  tiene  per  uso  del  commercio',  detto 
cimi  perche  si  tuoi  tenerlo  custodito  nette  catte.  (A) 

s — /beni  pure  dette  mercanzie  contenute  nella  catta,  e,  se- 
condo la  diversa  lo r qualità  specifica.  Un  dato  numero  o peso 
delle  medesime  mercanzie,  come,  una  usui  di  zucchero,  d'in- 
daco, ecc.  (A) 

4 — Onde  Tener  la  cassa  — Bit  enotere  e pagare.  Tener  conto 
del  danaro. 

I»  — (Anat.)  La  riunione  delle  costole,  in  cui  son  chiuse  le  viscere 
del  petto , e la  cavità  del  basto  ventre.  Corch.  Lez.  Anni.  Catta  del 
torace  o del  pedo.  (A)  He d.  nel  diz.  di  A ■ Pasta.  E questo  non  so  che 
non  ini  lu  altro  se  non  che  vuole  che  continua  mente  io  mi  ricordi, 
che  io  ho  quel  rene  dentro  la  cassa  del  mio  ventre.  (NI 

* — Quella  cavità  che  ti  trova  nella  parte  posteriore  del  tam- 
buro dell'  orecchia.  (A) 

s — Quelle  cavità  nell' anche,  che  ricevono,  ed  entro  a cui  si 
volgono,  i cafii  di  ciascun  femore.  Bcnv.  Celi.  Oref.  188.  E quel- 
l' osso,  dello  anca,  ha  la  sua  cassa  ecc.  dove  II  dello  o«60  della  coscia 
gira  per  ludi  l versi.  (V) 

io — (Mere.)  Catta  della  bilancia:  La  parte  jterpendlcolure  delta 
spranga,  od  asta,  per  la  quote  ella  dette  sostenuta  quando  te  ne 
fa  uso.  (Diz.  Mal.) 

>o  — (Milit.)  Quella  parie  di  legno,  dove  entra  la  canna  dell’ archi- 
buso,  o pistola,  o simili,  [la  cui  parie  più  grotta  ditesi  Calcio.] 

t — Quel  grosso  tamburo,  che  dicesi  perciò  Tamburone  o Gran 
cassa,  e serve  nelle  bande  o musiche  militari.  (A) 

s — Tamburo,  Onda  Badnr  la  casta  r=  Sonare  il  tamburo,  e 
prendesi  anche  per  Far  soldati. 

4 — E fig.  Batter  la  catta  addosso  a uno  n Dirne  male.  Lat.  fa- 
mani  alicujus  proscindere.  Gr.  Qarvv uiiv. 

* — Quella  marchino  formala  di  due  tavoloni  uniti  con  tra- 
verse, su  di  cui  potano  i pezzi  di  artiglieria  j talora  sono  a due, 
a tre,  ed  a quattro  ruote , talora  senza  ruote.  Oggi  più  comune- 
mente e generalmente  dietsi  Adusto.  F.  (Gr)  (R) 

« — ziufiu:  Carro  In  cmì  si  trasportano  i danari  per  uso  delle 
armate;  ed  anche  ti  danaro  stesso.  (X) 
ti  — (Marin.)  Casta  d'armi:  il  una  coita  grande,  che  si  tiene  sopra 
ti  cassero  per  riporvi  l’ armamento  che  ii  Capitano  d'armi  distri- 
buisce ali'  equipaggio  in  occasione  di  combattimento . (S) 
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t — dì  lAToufti  ma  lutasi  i cun-uit  lì  tuvz:  Spazio  e/timo  da 
tavole  al  fianco  interiore  del  bastimlnlo,  onde  riponendoci  della 
zavorra  /bandi  più  dal  lato  che  li  r noie  per  carenarlo.  (S) 

B — litui  litui:  Spazio  c Aiuto  all'altezza  d'appoggio  con  una 
paratìa  di  tavole  forti  per  ricevere  F acqua  che  s cola  dalla  gomena 
quando  ti  «a/pa  l' ancora,  o quella  che  potrebbe  entrare  dal  mare 
per  le  i tette  cubie.  (8) 

4 — i>r.L  imosi:  Pezzo  di  legno  forato,  a Iraverso  di  cui  patta 
Paghiaccio  del  timone.  (Vani 

s — di  imm:  Grotta  catta  dP abete,  che  terre,  a' marinai  per 
metterei  diverti  amai  al  caperlo  dall' ingiurie  dell'aria.  (8) 

a — m mwlio,  o di  TiU.ii:  È un  pezzo  di  legno  lavorato  ed  in- 
tarmo ;#er  contenere  il  raggio  della  taglia  o bozzello,  o i raggi, 
te  ve  n’  è più  i f uno  (S) 

y — di  consuma*:  l.a  tpazlo  compreto  da'majeri  della  bordatura 
Ira  il  primo  ponte  ed  il  tecondo.  (8) 

• — di  rancia  d'artincio:  Catta  di  ti/falii  fuochi  che  li  tiene  so- 
pra  i coltelli  quando  ti  dubita  dell’ arrembaggio.  (S) 

t di  ruma:  lo  f pazio  compreto  da'  ino je ri  della  bordatura 
della  Nane  tino  alta  linea  del  farle.  (8) 

li»  — Caricare  a cassa  T.  Caricare,  § t».  a (Yan) 

Il  — Cara*  galleggianti  : Catte  grandi  di  legno  grotto,  quadrate, 
foderate,  incatramate,  e bene  calafatale,  a mudo  di  chiudere  li  pai . 
loggia  all'acqua  nel  loro  inferno,  onde  reitlno  vote  e galleggino, 
Sello  facciala  superiore  della  catta  vi  è un  grotto  anello  di  ferro, 
ehe  serve  ad  amarrare  i battimenti  che  arrivano,  e ancora  per 
punto  ir  appwgio  onde  tonneggiare  i baslimtnli  da  un  li  io  all'  al- 
tro della  nido  (8) 

t«  — Catte  per  appuntellare  le  navi:  Sono  catte  mollo  grandi  di 
Ugno,  che  ii  tengono  cote  di  dentro.  SI  collocano  queste  caste  die- 
tro te  noci  disarmale  in  porto,  all’oqgetto  d' impedirne  l' inarca- 
mento. i s) 

«*  — (Olir.)  Arane  di  legno,  di  cartone,  o di  qualunque  nitro  ma- 
teria destinato  a contenere  gli  oggetti  neeetsurii  all’  esecuzione  di 
qualche  operazione;  e in  quetlo  tento  diceli  Cassa  per  I’  amputa- 
tone. prr  la  cateratta,  pel  trattano  ecc.  (A.  O.) 

* — Porzione  dell'albero  del  trapano  ehe  riceve  la  piramide  od 
il  trapana  foralojo.  (A.  O.) 

s — SlromeMto  di  gomma  elastica  o di  lolla  ehe  ti  applica  agli 
ani  iunormati  affili  di  ricevere  le  materie  ehe  n' escono.  (A.  O.) 

"4  — au»  di  l'rnr  : Strumento  inventalo  da  G L l*etil,  e dettinolo 
a contener  fermamente  te  ossa  della  gamba  nelle  fralture  compli- 
cale di  questa.  (PI) 

*i  — (ZmI.)  Nuovo  genere  di  conchiglie  bivalve  i /abilito  da  De  La- 
mare ‘k  con  alcune  tpecle  de' generi  tellina  e venere  di  /.ionio  deno- 
minandole coti  dalla  tur  forma.  Meglio  dello  Caini»  Lai.  capta-  (Dal 
gr.  capta  casta.)  (Aq)  (N) 

* li  — ni  AuwiRTimiiDif  Quello  ilabillmenlo  pubblico  deiliualo  a 
ricevere  i fondi  che  servono  al  riscatto  del  debito  pubblico,  e special- 
mente incarico  tu  dette  ojterazioni  relative  a tale  estinzione 

* **  — di  mi  vidi  su.  Jn  Francia , hanno  per  itcopo  di  utilizzare 
quelle  tornine  che  per  la  loro  enlilà  non  possono  carré  impiegale 
nelle  Catte  di  risparmio,  in  diverse  imprese  ed  associazioni. 

' M — w MtrtMio.  Stabilimenti  che  hanno  per  itcopo  di  utiliz- 
zare, in  prò  principalmente  della  Classe  più  bisognosa  , quei  pie- 
eoli  rapitali  non  tifi/i::afti/i  altrimenti,  ehe,  avanzo  deila  econo- 
mia, ti  depositano  a lai  uopo  nel  laro  orno. 

* »y  — La  causa  e nuche  misura  di  cafuieilà,  di  entilà  varia  e se- 
condo i paesi.  All'Avana  e nelle  Colonie  spagnuole,  la  Cassa  di  Zuc- 
eheri  pesa  ir  ordinario  chi/,  ijo  circa.  — In  Livorno  ( Toscana), 
•uniienc  so  fiaschi  d'olio  d'oliva.  — In  iVtipoff  contiene  4oo  cedri. 
o ««  de' primi,  e «so  de' seco  mi  i.  (PI) 

Cassa  diti,  «la  Armario,  Scrigno,  Area,  Forziere,  Haute.  Cassa 
• nome  generico,  ed  coprirne  un  urnese  da  riponi  ogni  torta  «li  og- 
getti che  rictiledon  custodia  o ronserv «Ione.  Essa  riceve  cte  nomi  par- 
ticolari virando  le  cote  contenute.  Cosi  la  t'ana  mortuaria  diresl  Bara  ; 
la  Cassa  delle  pecchie  Arnia  ecc.  Armarlo  o Armadio  nel  proprio 
dovrebbe  esprimere  (.'usili  di  armi.  L’uV»  perù  lo  ha  detlinalo  alla 
custodia  di  ogni  tarla  di  oggetti  domestici  ; c principalmente  delle  bian- 
cherie e delle  vedi.  Armarlo  *i  applica  ancora  agli  scaffali  delle  bi- 
blioteche, ad  imilasionc  de' Latini  .S'crijjMo,  di  Ialina  origine,  ottenne 
due  tigni  Arai  ioni  : la  prima  di  Casta  in  cui  ti  custodiscono  II  danaro 
ed  altri  oggetti  preziosi,  la  seconda  di  ripostiglio  in  mi  si  custodi- 
scono 1 manoscritti  ed  altre  carte  segrete.  Più  comunemente  però  dai 
moderni  si  adopera  nel  primo  significato.  Arca  era  una  sperle  di  cassa 
per  custodir  le  cose  più  preziose  , delta  coti  da  arcendo,  seconda  Vnr- 
rone,  perchè  da  essa  leiirvansl  lontani  i ladri.  Nella  lingua  nostra 
ottenne  poi  varie  significazioni , come  nella  latina  : c *'  impiega  per 
/ scrigno  da  custodir  danaro  ere.,  per  monumento  sepolcrale,  per  volta 
di  carceri  sotterranee  ecc.  Forziere  da’ nostri  scrittori  è adoperalo  in 
•coso  di  arnese  da  conservare  scritture,  ed  in  quello  di  ripostiglio  di 
danaro.  Haute  è una  aperte  di  cassa;  ma  differisce  dalla  nozione  ge- 
nerica di  Catta , perchè  nel  Houle  il  coperchio  «l'ordinarlo  è convesso 
e coperto  di  pelle,  ed  ha  altre  piccole  particolarità  che  non  si  scon- 
trano nelle  «empiici  Catte. 

CASSA.  (Grog.)  Cillà  dell'Arabia.  (O) 

CAS8ABA.  (Geng.)  Cas-à-bo  Città  della  Turchia  Asiatica  nell' Anato- 
lia. — nella  Caramania.  (G) 
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CASSAGIONF , Cas-sa-gló  ih*.  Sf.  Lo  strilo  che  Cassazione.  V.  de  Ifore» 
flrd.  z.  Uerg.  (Min) 

Cassaio.  (Ar  Me«.)  Cavà-jo  v,„  y . deli' uri.  Colui  che  fa  le  calie 
delle  carrozze,  ed  altri  legni.  (A) 

CASSALA.  (Zool.j  Ci«-«*-b  Sf,  Genere  di  animali  rT  incerta  ciane, 
ehe  offrono  per  carattere  un  corpo  crostaceo,  convesso  al  di  sopra , 
membranoso  e piallo  ni  di  lofio  , con  Ire  i/»cAf . due  eguali  alia 
parte  anteriore  ed  II  terza  più  grande  alta  parte  posteriore  per  cui 
sembra  una  specie  di  cassa  Lai  captala.  (Aq)  (N) 

Cassale,  Cas-sà-le.  AdJ  emù.  Mortale,  Atto  a far  morirà,  [F.  A.  cosi 
Arti,/  dalla  casta  da  morii  j Frane.  Sacch.  noe.  «a.  Se  ere.  avesse 
dello  coll' aste , sarebbe  -lato  cassale  e mortale.  E noe.  *ia.  E’ mi  pare 
mill'aiini,  ch'io  sappia  da  qualche  medico  se ’l  colpo  è cassale,  o no. 
Lor.  Lied.  eanz.  Ella  l'ebbe  ben  cassale. 

« — In  forza  di  tot!  tale  febbre  ca-tale,  Febbre  mortale,  [e  pure  è 
C.  i Fir.  nov  » t«a.  Se  io  non  le  ne  fo  pentire,  che  mi  venga  una 
castole  clic  in' ammazzi.  Tuie.  Gel.  ».  la.  Tirale  via  oramai:  che  vi 
venga  la  castale. 

CASS  OHIiU,  C.i«-sa.»n!i-di  a [ Sf  eoinp  ] Cassa  a foggia  di  madia.  Lai. 
marini  Gr  uixvp*  Hur.  h i «a.  L una  cas'a madia  invetriala,  Ma- 
dre del  gonfulon  «lei  lion  Vajo. 

C.ASSAMENTO,  «at-sa-unn-lo  Lo  stesso  ehe  Cassazione.  V.  Sale.  Avveri. 
t 4.  I.  »»-  Altrove  mostra  cln-  uscì  questi)  punto  per  segno  di  eassu- 
nirnlo  nc  , come  se  ecc.  v’  avesse  quelle  lettere  scritte  il  copista  per 
errore.  (V) 

CASSA  VX  tCcng.)  Cas-t#-na  Città  > trita  Scncqambia.  (G) 

CASSANDRA,  t:.i*-siìn-drj  .V  ,,r.  f In  gr.  cinti  vai  sorella  o fratello, 
e«l  unrr . andrò/  inno  forte.  Quindi  Cassandra  sorella  di  forti.)  — 
Figlia  dì  /•riama,  profetessa  non  creduta,  i Affi!) 

« - (Grog  ) Golfo  dell ' h i.  [ago  arila  Turchia  europea.  — Penisola 
rinchiusa  fra  il  golfo  di  Cassandra  e quell » di  Salonicehi.  (C) 
CASSXNDIUX  (Grog.)  Ca-  sàiiMlri-.i  Antica  città  detta  Macedonia.  — 
Piccola  Isola  i/r'  Paesi  Basti  nella  Zelanda.  — Cillà  capitale  della 
della  provincia.  (G) 

CASSAMMO,  Gas  v»»i-«lfn  jV.  pr.  in.  Lai.  Casiauder.  (V.  Casso ndm.)  — 
He  della  Macedonia  II») 

CASSaNGI  (Grog.)  Cas  sio -gl,  Cassangel.  Popoli  del F interno  dell’A- 
frica, aiC  Oriente  detta  Guinea  Inferiore.  (G) 

CASSANO.  (Oeog.)  Cat-sa-no  bit.  CasMnum.  Città  del  Hegno  di  Napoli 
nella  f.'afaòrfn  citeriore,  (G) 

CASSAMMO  iG«-i»g.)Ca*-»a-nò-ro.  Lai  Cassandra*.  Ani.  eli.  d' Egitto  (G) 
CASSAP «MINIANE  < Gcog  ) Cas-M-pa-iui-niit-ni.  Selvaggi  deila  Hepub- 
bllea  di  Buenos- Ayres.  (G) 

CASSAR  ANCA.  Cas-sa-pun-ra.  ( Sf.  cinp  ,J  Canna  foggia  di  panca.  Lat. 
tramo  il  in  tir.  fiVvsr».  Allei f n«  Ve  lo  |in-«-nlo  qua«i  clic  un  colo- 
rilo pesa cd uovo  ralle  cipolle,  le  quali  sj  lengon  in  pian  terra,  e sodo 
la  cassa  panca,  r nella  cucina.  Buon  Tirr.  » t.  r.  E casse  e causa  pan- 
che c padiglione. 

t — Pro*.  Destro  come  una  ratta  panca:  Diceti  per  Ironia  di  chi  è dis- 
adatto. Lai.  tardo*.  Gr.  Cpxòùf. 

CASSARE,  Ca*-«à-nr. [All,]  Cancellare,  [co*#  detto, secondo  alcuni,  per- 
chè volendo  cassare  una  parola  scritta,  s'usava  chiuderla  in  un 
paratcltogrammu , le  cui  quattro  lince  rupjirrzentoNo  una  cassa, 
i Abolire  e Concettare.)  ( Par  dir  anzi  dal  lui  entrai  vano,  vólo,  inu- 
tile, siasi  formalo  cattare  anche  in  a<gn.  di  Abolire.  Nrlla  legge  il. 
Ciul.  de  cnnlr  empiitine  si  trova  lei  tuttala,  cioè  abrogala.  Mura- 
tori.) FU  SS.  PP  Castale  questa  scritta  c questo  titolo  eh*  è sopra 
la  porla  , e scrivete  cosi. 

* — Per  simllit.  Annullare,  Togliere  vigore  ed  autorità.  [Render  vano] 
e simile.  <>.  I . i.  ti.  a Annullo  c cassò  tulle  le  sui*  operazioni.  « 
fece  eleggere  un  allro  Papa.  Da  ut.  l’or  « «t.  Questo  non  è;  però  è 
da  vedere  Dell'altro:  c s’egll  avvini  eli  io  l' allro  ressi,  Fj bilicato 
Ila  lo  tuo  parere  E 4.  ita.  F;  per  queste  parole,  clic  ricolle  L'hairamu 
dèi,  i I* argomento  casso. 

S — ta*«arc  soldati,  o simili , vale  Levargli  dal  ruoto.  Licenziargli. 
Lai.  dlmillrre.  I/.  T z.  ioa.  Ed  assai  in  prtiova  si  facevano  cassare 
per  esser  con  lui,  cd  egli  gli  faceva  scrivere.  E 7 te.  Li  signori,  vo- 
lendo la  ’iitenzion  de' soldati,  acconsentivano  d' esser  cassi  ecc  : pen- 
arono clic  a cassargli  era  aggiugncrc  forza  a*  loro  nemici. 

• — * EA  accordato  col  secondo  caso.  Guicc.  Star.  t.  io  .fi  is.  Mul- 
liplicorono  in  (anta  Insania,  che  cadutoli)  d«*i  capitanalo,  mandarono 
alcuni  di  loro  dei  più  pertinaci  a denunziargliene.  |Pc) 

CASSAR!».  (Grog.)  tas-sa-ro.  Lai.  Carmini  Città  delta  Sicilia ■ (G) 
CASSATINE!.  (Gcog.)  Cas-w-ti-nè-i.  Lo  stesso  che  Casandrini  V.  <G) 
CASSATO,  Cas-*à-lo  A Ad.  in  da  Cassare  Lat.  delclus.  Gr.  ì$ahiq5iis. 
Flv.  Prop.  ilo.  Trascrivendo  ralla  tcrillura  non  lanlo  le  ligure  anco 
fregale  e cassale,  ma  ogni  linea,  ogni  punto,  e quasi  ogni  scorbio. 

1 — Abolito.  Lat  rcscissus.  Sali.  Giugur.  i«  Disse  che  bisognava  dio 
lutti  li  mutigli  e gli  ordinamenti  falli  da  cinque  anni  doverono  cs- 
•rre  castali  e annnllati.  (P) 

S — Licenzialo.  Lai  diniitsu*.  Gr.  »pc«j*ivo«.  Guicc.  Slor.  14.  UBS.  Cas- 
sali i capitani  vecchi  che  contradir»  vano  , avevano  crealo  per  capi- 
tano uno  «Il  loro.  Malti*.  ».  io.  Altri  Imitali  le  casse,  acciò  i soldati 
Partir  s|  debban,  poich'e’snn  ca«ali. 

CASSATURA,  f.as-ta-ltì-ra.  Sf.  Lo  flesso  che  Cassazione.  F.  (A) 

* — Traili  di  penna  dall  ad  uno  scritto  per  cancellarlo.  Algar.  teli  Con 
quanta  dlllieolló  il  Berillo  sia  giunto  a quella  tua  facilità  maravigliosa, 
•gli  i pur  noto  alle  cassature  che  li  son  trovale  nel  suo  originale.  (A) 
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CASSAVA.  (Boi.)  Cas-*à-va.  Sf.  Farina  della  radice  del  caseari.  F,  (A) 
CASSAVI.  (Boi.)  Cas-sà-vf.  Sm.  Orlitelo  della  tnonecia  monadelpa,  alto 
tei  in  etile  piedi,  con  rami  fragili  e foglie  prò  fondamente  palmate. 
E nativo  dell’America  meridionale,  ove  è detto  anche  roaaiocco.  Dalla 
«uà  radice  caustica  e venefica  gli  Americani  tanno  ritrarre  la  parie 
amidacea  innocente  per  farne  polenta  o pane  assai  nutritivo.  Lai. 
inlroplu*  ma  nielli  Lin.  (Dal  gr.  cavo  fui.  di  calo  o «la  eco  io  brucio, 
onde  carlicot  caustico,  bruciante.)  (B)  (A.  O.) 

CASSAZIONE,  Cas-sa-zi-ó-nr.  [•$/.]  /f  costare.  Cassatura. — Cassazioni*, 
Cassamcuto,  tin.  Lai.  lilura.  Gr.  àlaivij.  Slot.  Mere.  Facesse  ecc., 
cernirà  1 sopraddetti  ordini,  addixioni,  correzioni,  cassazioni  c diebia- 
raiioni. 

* — (Lag.)  Cor^J  di  Cassazione:  ónci  supremo  tribunale  che  rivede  in 
ultimo  appello  te  deci  tinnì,  e le  catta  per  difetto  di  forma • (N) 
CASSEL.  (Grog.)  Lai.  Castellimi  Cutlorum,  Cassida.  Città  captiate  del-  j 
l' Astia  elettorale.  — Castritela  Trojani.  Città  det  Gran  Ducalo  ih  i 
Astia  Darmtladia.  — Lai.  Non»  caslellus,  Castclluiu  .Mormorimi.  Città  I 
di  Francia  net  dipartimento  del  Nord.  (G) 

CASSELLA.  (Boi.)  Cas-sél-la.  Sf.  Genere  di  piante  a fiori  polipetali , 
della  telradinatnia  sii iq uosa , famiglia  delle  cructfere,  caratteriz- 
zate da  una  captala  e guscio  triangolare  e senza  rovescio  ; sono  a-  ! 
mare,  alcun  poco  astringenti  ed  antiscorbutiche.  (È  diminuì,  lai. 
di  capra  cassa.)  (Aq) 

CASSERÀ.  (Grog.)  Càs-se-ra.  Piccola  città  della  Macedonia.  (G) 
CASSERF.TTO,  Cns-sc-rèMo.  Sm.  dim.  di  Cassero,  nel  tign.  det  $ 9.  Cren. 
Feti.  Ali'ono  la  della  genie  per  uno  loro  casscrrllo,  eba  e in  sulle 
mura.  E a /trote.-  Era  rifuggilo  in  un  rassereno  ebe  avrà  fallo  il  dello 
Ciovanni  alla  porla  del  Leone. 

l — (Marte.)  Il  piano  più  elevato  della  nave  sopra  la  parte  posteriore 
del  catterò  da  alquanti  piedi  davanti  all’albero  di  mezzana  tino  ai 
coronamento  della  nave,  e serve  di  coperto  e di  soffitto  atte  stanzi 
che  si  fanno  in  questo  parte  per  gli  uffizioli , e che  nelle  navi  da 
guerra  sono  la  camera  del  consiglio,  c la  stanza  del  generale,  e 
nette  fregate  tono  la  fuga,  la  camera  del  capilano,  e quella  del 
primo  lenente.  Sopra  questo  ponte  si  fanno  tulle  le  manovre  del- 
P albero  di  mezzana,  ed  una  parte  di  quelle  dell'albero  di  maetlra. 
Fi  «ono  due  scalcile  laterali  per  discendere  al  cassero.  (S) 
CASSERO,  Cis-sc-ro.  [£m.]  Lo  stesso  che  Casso  ioti.,  [cioè  la  parte  con- 
cava del  corpo,  che  è circondata  dotte  cosiate.]  Lai.  capsum,  ( V.  Cas- 
so. ) n Lied.  Orig.  Tote.  Caosero  è voce  di  origine  arabica.  (B) 
i — Rfcinto  di  mura,  Fortezza.  Lai.  caslrum,  arx.  Gr.  *xsòj?«Vi;.  (Dal- 
l'ar.  hhasorou  o sia  casaro»»  che  vale  sepimenlum,  caslelium.)  G.  V. 
7.  s.  a.  Stessono  qulstlone  al  Vicario,  che.  rivolevano  il  cassero  del 
Mulronc.  M.  F.  8.  ss.  I terrazzani,  spaurii!  per  lo  subilo  assalto,  si 
ridussono  nel  cassero.  Cron.  Feti.  Avevano  dato  il  più  forte  alla  no* 
tira  genie,  cioè  il  cassero.  IH.  Plul.  Il  perchè  Diluitelo  pose  te  sue 
guardie  nell'uno  luogo  c nell'altro,  e ancora  nel  cassero  d’Alena,  per- 
ché non  si  ribellasse  altea  volta,  Fiag.  Sin.  In  sulle  mura  si  è uno 
catterò  bellissimo,  bene  muralo  di  pietre  conce.  Cron.  MorclL  33». 
Ordinarono  sopra  ciascuna  porla  un  cassero  forte, 
a — ( fucila  parie  del  carro  che  Dante,  Purg.  st.  dine  Arca:  almeno 
coti  dichiararono  i compilatori  det  primo  Focabulario  atta  F.  Arca. 
(Dal  lai.  capta  cassa.  In  lai.  capsus  dinota  il  sedile  del  cocchiere.)  (P) 
a — (Mario.)  La  parte  superiore  delia  pappo  del  vascello  presso  al 
fanale , [ed  è propriamente  quel  mezzo  ponte  della  nave,  che  comin- 
cia dalla  parte  posteriore  della  nave  agli  stili  o piè  diritti  di  poppa, 
e termina  alla  distanza  di  alcuni  piedi  oltre  l'albero  di  maestra 
nette  nari  maggiori , e un  poco  all'  indietro  detto  stesso  albero  nette 
navi  minori  e nette  fregale.  Diccsi  anche  Castello  di  poppa.] Lat.  pup*  ' 
pis  pars  superior. 

a — Cassero  di  galea:  È il  primo  accostatalo  che  ti  nulle  insieme 
quando  ella  si  fabbrica.  (A) 

CASSEUOLA.  (Ar-  Me?)  Cas-*e-ro-to.  Sf.  Strumenta  di  cucina  concavo, 
e con  manico,  generalmente  usalo  pur  cuocervi  dentro  varie  cose.— 
Cazzerete,  «in.  (Dliuiu.  di  catta.)  (A) 

CASSF.SE,  Cas-«é-*e.  Adii.  cum.  quegli  ehc  sta  In  cosa  e fogge  le  com- 
pagnie , secondo  spiega  l'Alunno.  Lo  desto  ehe  Casalingo.  F.  $ a. 
Docc.  g.  4.  noe.  9.  Ma  ora  tosse  piacer  di  Dio,  che  cosi  delle  lor  bu- 
gie a ludi  intervenisse,  come  ad  un  frale  minore,  non  aliga  giovane, 
ma  di  quegli  che  de' maggior  casse»!  era  tenuto  a Vinegia.  {Altre  edi- 
zioni dicono  Casosi;  altre  poi  Case  si,  senza  ordine  né  senso  nel 
pterioda.)  (N) 

CASSETTA,  Cas-sél-te.  [Sf.]  dim.  di  Cassa.  Lai.  capsula,  amila.  Gr.  si- 
Gsmov.  G.  F.  7i.  ito.  i.  Si  ricordò  di  tuo' danari,  ch'avrà  lasciali  in 
una  sua  castella.  Poco.  nov.  14.  Ut.  l.andolto  RufTolo  impoverito  dl- 
vieu  corsale,  e da' Genovesi  preso,  rompe  in  mare,  o sopra  una  cas- 
setta di  giojc  carissime  scampa.  E noe.  oo.  i s.  Vedendo  carboni  in 
un  canto  della  camera,  di  quegli  la  cassetta  empierono- 
9 — Si  applica  nelle  arti  a Qualunque  cosa  che  abbia  qualche  simi- 
litudine con  una  piccola  cassa,  eziandio  senza  coperchio.  E jtcrò  di- 
ceti Cassetto  a uso  di  sputacchiera.  Castella  con  padellina  da  scaldarsi 
i piedi,  Cassette  del  cavalletto  degli  scantossirri  da  riporvi  la  luna.(A) 
s — Quell' arnese  di  legno  cheti  pone  nel  letto  e nella  zana,  pur 
guardia  di  non  soffogare  i bambini  noli  di  poco. 

4 — Piccolo  arnese  di  legno  o di  ferro , che  serve  pur  uso  di  accattar 
la  limosina . 

t — [E  però  dicesi ] in  prov.  Il  guadagno  va  dietro  alto  cassetto, 
quando  si  scapita  in  vece  di  guadagnare.  Lat-  lucruoi  in  dettimeli- 


In  in  evadi!.  » Malta.  7.  ts.  E else  quella  per  lui  è una  ricetto,  Che 
Il  guadagno  va  dietro  alla  tassella.  (N) 

« — dì  colombaia  : Ordigno  di  legno  nel  quale  stanno  i cesiini  ove  co- 
vano i colombi.  (A) 

8 — d'api:  Arnia,  Alveare.  Jìucetl.  Orest.  Alt.  I-  Questo  un  da  poppa, 
e l'altro  della  prora.  Come  se  una  cassetto  d'api  tosse,  Con  mirabil 
destrezza  In  mar  giltaro.  (P) 

7 * — da  spaxzatcba:  Quell’arnese  di  legno  con  manico,  dove  si  mettono 
le  immondizie  e fa  spazzatura.  Lat.  quisquiliaruin  receptoculum. 
s — Diconsi  anche  Cassette  que'  Castellini  con  maniglia  o piattino  ehe 
ti  caean  fuori,  o ti  mrdono  ne’  casse  doni,  armadii  e simili.  F.  Cas- 
tellino. (A) 

o — T.  de'  carrozzieri.  Quel  ferro  che  fascia  tutta  la  spalliera  della 
catta,  a cui  ti  ferma  il  mantice;  come  piare  a que’  ferrini  incavali, 
co' quali  sono  fermali  i coni  rama  alici.  (A) 

t — Quella  jHtrle  della  cajtu  dove  siede  chi  vi  sta  dentro , c tene 
per  riporvi  o tenne  cose.  (A) 

s — Quella  parte  della  carrozza  dove  siede  il  cocchiere  per  gui- 
dare 1 cavalli. 

4 — Onde  Andare  o Stare  a cassetto  = Guidare  i cavalli.  Lat. 
aurlgarl.  Gr.  r.vtoytiv. 

10  — T.  de’ giardinieri.  Quei  quadrati  che  si  lasciano  sjnxrtiti  intorno 
intorno  a' giardini.  (A) 

11—7’.  de'  mugnaH i.  Cassetto  della  serratura:  Quella  piastra  con 
suoi  lati  rilevali , in  cui  sono  compresi  gl'ingegni.  (A) 

11  — T.  de' mugnai-  Quelfartiese  che  è sotto  la  tramoggia.  (A) 

13  — T.  degli  stampatori.  Cassette  della  cassa:  Sptarlimcnli  ove  ti 
ripongono  separatamente  le  diverse  lettere  e segni  per  comodo  del 
compositore.  (A) 

14  — (idraul.)  Ruote  a cassetto:  Quelle  ruote,  o ruotoni,  nella  cut 
circonferenza  le  pule  son  chiuse  da  due  lati,  e formano  un  reci- 
piente che  l'empie  d’acqua.  (A) 

<ft  — (Clùr.)  Lo  stesso  che  Canale.  F.  $ 8.  (A) 
tei  — (AliliL)  F.  Armamento  del  cannone.  (Gr) 

9 — V.  Alina,  (tir) 

ir  — (Mario.)  tassella  da  calcese:  Incassatura  di  più  assi  appiè  de- 
gli alberi  delle  piccole  navi.  (A) 

CASSETTA  COI  A,  CaMet-tiodi.  [Sf]  ptegg.  di  Cassetto.  Lat.  arcula  ve- 
to», capsula  obsoleto.  Gr.  ftaìaió*  wC&tio>. 
t — Strumento  fallo  a foggia  di  cassetta,  che  pie  reo  t ondosi  fa  strepilo, 
cd  usualo  nel  carntsciale  le  maschere. 

CASSETTAJO.  (Ar.llcs.)  Cas-seMi-jo.  [5oi.l  Maestro  di  far  casse  Ite.  — 
Castellalo,  iìn.  Lat.  cupsarlus,  capsnruni  faber.  Gr.  xiCsstowmó;.  Quad. 
coni.  Denuncine  per  lui  4 iiorini  d'oro  ccc.  a Salvi  cassellajo. 

• CASSETTELLA,  Ca*-ecl-tcl-to.  [Jf]  dint.  di  Cassetto.  Baruf  Tubarci, 
v.  893.  lo \olca  mostrarvi  ancora  Altre  belle  T&scbcltiiic  c casset- 
tone. . ir..  ì 

CASSETTIERA,  Cas-set-li-na.  {Sf.]  dim.  di  Cassetto.  Lo  stesso  che  tas- 
sellino. F.  liocc.  nov.  ao.  li.  La  quale  aperto,  trovarono  in  un  gran 
viluppo  di  zendado  case  Lato  una  piccola  camellina.  Scrd.  Star.  Jnd. 
8.  9is.  l’orlano  in  servo  le  forbiri,  c un  pajo  di  bllancìclte  in  una 
casselllna  di  legno. 

CASSF.TTI.no,  Cas-scl-li-no.  (5m.l  riccola  cassetta.  — Camellina,  sin. 
Lai.  capacito*  arcelluto.  Gr.  xi?<*7»<».  Fir.  Lue.  3.  3.  lo  gli  bo  ( gli 
scudi)  su  ’n  cavie  liino,  c non  co' che  la  padrona  lo  sappia. 

9 — T.  degli  stampatori.  La  metà  della  casta,  suptponcndoia  tagliata 
o septarala  nella  tua  lunghezza.  (A) 

3 — incanti  Cassetti ui  quei  ripostigli  cheti  fanno  talora  dentro  alle 
castello  a negli  armadli.  (A) 

CASSETTO,  Cas-sél-to.  Sm.  F.  popolare  che  t’usa  in  luogo  di  Cassetta, 
e specialmente  portando  di  quello  che  serve  di  sedere  tulle  car- 
rozze c simili,  (A) 

CASSETTONE,  Cas-gcl-ló-ne.  [5m.  accr.  di  Cassetto.]  Castella  grande. 

Lat.  ingcns  capsa.  Gr.  fsiyn  xiGwtiot. 

« — Oggi  più  particolarmente  si  dice  un  cerio  Arnese  o Masserizia 
di  legname  in  forma  di  casta  grande,  ma  più  alta,  dove  tono  collo- 
cate cassette  che  si  tirano  fuori  per  dinanzi  ad  uso  di  riporvi  chec- 
ché ila.  [Folgarm.  Canterano  o Canterale.]  £airi«.  disc.  i.  384.  I 
quali  servivano  di  cassettoni  c d'armadii  per  riporre  te  sacre  statue. 

3 — (Agr.)  Pezzo  di  terreno  un  poco  rilevalo,  e circondato  da  muro  o 
mattoni,  ove  nei  giardini  coltivatisi  furi  e piante  aromatiche.  (Ga) 

4 — (Archi.)  Cassettoni  diconsi  i compar liuienli  rilevali  del  soffitta >, 
che  restano  regolarmente  incavati  come  caste,  e che  per  lo  più 
hanno  un  rosone  net  mezzo.  (Van) 

CASSI.  (Gcog.)  Antichi  popoli  dell'isola  d'Albione.  (G) 

CASSIA.  (Boi.)  Càs-sl-a.  [Sf.  CcNcrc  di  piante  della  decandria  monoffi- 
nia,  famiglia  dette  leguminose,  la  cui  specie  principale,  tal.  cassia 
Usto  la  Lin. , è l'albero  dell'Egitto  e dell'  Indie  orientati,  ta  polpa 
dette  silique  detta  quale  si  adopera  da'  medici  a purgare.  Tanto  < 
legumi  di  della  pianta,  quanto  la  polpa  di  ette,  dicotili  Cassia.  Cas- 
sia in  bastoni  o in  canna  è il  nome  farmuceulico  de’ legumi  della 
c astia  fi, luta,  i quali  sono  cilindrici,  da  un  piede  c mezzo  a due 
piedi  lunghi,  pi»  pollice  spessi,  e salto  una  pellicola  sottile,  dura, 
legnosa,  nericcia  rinchiudono  gran  numero  di  valvule  traversati 
formami  (aule  cellule  ripiene  di  polpa  nera,  multe,  uu  po’ zucche- 
rina, in  mezzo  a cui  ti  trovano  i semi.]  Lat.  cavia.  Gr.  lutei*.  Fìagg. 
Sin.  Ilavvi  quantità  di  melagrane  e di  limoni,  c alberi  che  tanno  te 
cassia.  Folg.  Mtt.  La  cassia  Gitola  è una  medicina,  della  quale  c fi- 
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danza  d'averne  gran  frullo.  M.  Atdobr.  Appresto  si  conviene  riempe- 1 
rare  un* oncia  di  cassia  fistola.  Tolg.  Diate.  La  cassia  lignea,  die  è 
di  col  or  cangiatile,  cioè  a dire  nero  e rosso,  per  l'odore  rosalo,  è più 
adoperala  nelle  medicine.  » , Worg.  4.  so.  E cassia  e nardo  e balsamo 

ad  Ammonio  (R) 

a — Diteti  Cassia  Iralla,  quella  eh' è carata  sevtpUrrmenle  dall*  canne. 

/ìrd-  Coni.  Polpa  di  cassia  traila.  iA) 
a — In  Modo  tono.  Dar  l’erba  cassili  “ Ounn,  Licenziare.  Lai.  • 
dìntillrri' , mi «>11(11  f arerò.  Cri*,  iftkiau.  OccA.  Esali.  Cr.  4.  1.  Il  ca- 
pitali d darà  l'erba  cassi». 

cassia.  -V.  pr.  f Lai.  Cassia.  (Io  toL  catti*  vai  rete:  in  gr.  colf*  vai 
fratt-U»  o sorella,  e ca.ua  meretrice.)  (R) 

CASSI  AKA,  Cas-si-à-na.  Y.  pr.  f.  Lai.  Cablano  (B) 

CASSIAMO,  Cas-si-a-no,  Lasciano.  V.  pr.  ut  Lui  CmìioiM.  (Apparte- 
nente a Cassio.)  Giulio  Cassi, uno  Eresiarca  del  lì  secalo , capo  dei 
Docili . — h.  Cn*«i.ino.  Maestro  rii  «rrm/a  e martire  rofH  Diocle- 
ziano.— Giovanni  Cmìido.  Scrittori  tee Inias Ileo  del  f ‘ trailo.  {V un) , 
CASSIASCr.lt.  (SI.  OU.)  Cas-sià  scer.  Ai.  E.  Tare  Ufficiale  pretto  i 
J'archt,  che  ha  ta  npraatendeaza  delle  carceri  de’  saldali.  (Van)  > 
• CASSICANK.  (S<Md.)  C>fral-cà-na.  Sm.  Cenere  rf* uccelli  dell'ordine  de- 
gli »HN icori,  stabilito  iti  f’ucirr  e ficil/ul.  Sona  •/Unti  tulli  indi- 
geni detto  .Vuota  Calma,  e gli  altri  lo  tono  della  V nova  Olanda. 
Drapicz-  (Ita*) 

i inSIDA.  (Zool.)  Càs-nl-da.  Sf.  Cenere  d' inselli  dell'ordine  de’  coleo  p- 
Icrl , UM'i  delle  citi  tpecie  parla  alle  eolie  gran  danno  a’ carciofi. 
Lai.  cialda.  (Vieti  da  sincope  di  curduoi  odo  che  in  lai  significa:  lo 

mangia  carciofi)  (Ag) 

CASSIDA,  (Geog.)  sf  ittica  citi»  dell' Indie,  (0) 

CASSIDI:  (Boi.)  Ou-ai-dc  .9f  Cenere  di  piante  i cui  fiori  Annuo  qual- 
che timi  titilline  colf  tinto  a citata  degli  antichi  L i(  casside».  (Cosi 
< tilaroollj  Fabio  Colonna  dal  lai.  cudl,  idi»  cimelio.)  (A) 

CASSIDI). SIA,  (Min.)  Cas-sl-dù-ui-a.  Sf.  Dietro  preziosa  di  cui  gli  an- 
tichi facevano  de"  vari.  <Z) 

cassi  tiri;.  Cas-eiè-rr,  [Ariti.]  Quegli  che  hn  in  custodia  i danari.  Chi 
'tiene  ia  catta.  LoL  qunestor,  accertai.  Gr.  rapine,  Awbr.  Cof.  ».  I. 
lo  son  ben  contentissima  Darli  i danari  cb’a  quello  proposito  Ilo 
tolti  dal  cassiere  Gali.  Sport  »,  a.  .Mio  padre  teneva  in  boi  lega  un 
cassiere  che  non  locavi  danari.  Buon.  Fier.  a.  «.tu.  £ ’l  buon  eas- 
sier  in  coniarci  ‘I  danajo,  sempre  di' e' drenti*  un,  fruttasse  dicci. 
CA8SILACINK.  (poi.)  Cas-si-là-gl-ne.  [Sf]  Erba  delta  altrimenti  Dente 
cavallino,  fri  cui  temei  detta  Giusquiamo.  E .)  lai.  hyoicyamus.  Gr. 

(Dal  lai.  mia u (a in  agent  che  porla  rimetta;  poiché  in 
una  delle  specie  il  calice  del  Unni  chiude  un  (rullo  per  modo , die 
prende  la  figura  di  una  cntttlA  0 piuttosto  di  una  pi  atola.)  Cr.  e. 
an.  l.  tljusqulamo  è freddo  esecro  nel  torto  grado,  ed  è icmed’un  erba 
che  ai  chiama  ea**JUgin«,  ovvero  dente  cavallino. 

LASSILI  a Oc  (Geog.)  Cas-si-h-a-eo.  tot.  Cusllltcutn,  Città  della  pri- 
ma Ikzia.  (C) 

CASIIUGKBA.  (Dot.)  Cas-ridi-gne-».  (-Sf  Lo  staso  che  Cassia  lignea.] 
Spezie  di  ammalo  limito  al  c in  nomo  tuo.  M.  Atdobr-  P-  V.  «e.  Si 
fucdanto  (are  questi  tattovari  ccc.  di  perle  che  non  stono  forate  ecc. 
dì  eellovario,  ottsilignea  eco.. 

CASSIDA.  (Gong.)  Cabi  na  Città  e Degna  del  Sudan.  (G) 

(USSIKK.  (Boi.)  Ca*-«i-ne.  Sta.  Àlbero  di  dodici  a quattordici  piedi , 
che  ha  1 rumi  bruni,  pelosi  certo  la  sommità;  Ir  foglie  alterne, 
picchiato,  orate,  lanceolate,  appuntate,  a denti  rodi,  lisce,  distanti, 
tempre  verdi j i fiori  piccoli,  bianchicci,  ascellari-  fiorisco  nell’A- 
Qo>to.  È indigeno  de 'luoghi  martirio ti  della  Carolina  e delta  Vir- 
ginia, (love  serre  «»  ino  df  thè,  ed  è purgante.  Lai.  Contee  perequa 
Lio.  CaM im  corynibooa  UHI.  viburmuti  loevlgnlulQ  Wilhl„  (Gali)  (N) 
CAMINO.  (Ar.  Dna.)  Cissmm.  Sm.  dim  di  Cessa,  e /tiessi  propr.  di 
quella  da'  caletti , carrozzini , e simili . » Toriff.  Tose.  so.  Camini 
da  Calessi  0 dn  hit  acci,  ij  ila  altre  spezie  di  carrozze  «coperte.  (S) 

8 — Quel  cerchio  di  scorza  d’albero , coh  che  si  fanno  i crivelli,  le 
forme  da  cacto  e simili.  Tariffi.  Tute.  so.  Cassini  da  crivelli  0 da 
slacci  0 da  vagii  o «urtili,  (A)  (!») 

CAMINO  (Grog.)  V.  Montaci  ni  no.  (G) 

CASSISUGOROD.  (Geog.)  Cas-*l-nn-go-TÒd.  Città  della  Rustia.  (O) 
laSSIMHDE.  (AsAr.)  CamU-nò-S-de.  sf.  Curro  proposto  dal f astronomo 
Gian- Domenica  Cassini  per  rappresentare  H moto  del  sole.  (Vati) 
CASSISOTTO.  (Ar.  Ma*.)  CaV-ri-nòHo.  Sm.  T.  delie  carlier*.  Lo  stesso 
che  Cascinotto.  V.  (A) 

CASSIO,  càs-ri-o.  V.  pr.  m.  Lat.  Casata*.  (V.  Cacala)  Vome  di  molli 
illustri  pcrsvHjqqi  romani  della  famiglia  Cassia,  (b)  (Vaa) 
e — (Grog.)  Monte  delta  Turchia  asiatica.  (Ci) 

CASSIO,  Add.  yr.  m.  DI  Canto.  Ag f.  di  patrizia  famiglia  romana 
dalla  quale  me  Irono  molli  grandi  ho  mini.  — Agp.  di  nari»  leggi, 
decretate  in  Roma  sotto  gli  auspieli  di  parecchi  personaggi  delia 
famiglia  Cassia,  (fu) 

CASSIO  DORO,  Cas-eio-dù-ro.  JT.  pr.  m.  Lat.  Czssiodoru*.  (Dal  lat.  eas- 
*iae  odor  dia  vale  odor  di  cassia.)  Yomr  di  itòòrir  famiglia  di  Squil- 
lare, illustre  ne’ secoli  V e TI.  Il  più  famosa  do' sud  personaggi 
fu  Magno  Aurelio  Cassimi»™ , segretario  di  Teodorico  4 scrittore 
latino  di!  VI  secolo.  (Bt  iVun) 

CASSIOPa.  (Mi L.  Itisi. ) Cas-si-o-pj.  — Figlio  di  Brama,  4 padre  dei 
buoni  c de'  malvagi  angioli.  (M.t) 

CAhSIOPR,  Gie-si-O-pc,  Cassiopea,  .Y.  pr.  f.  Lat.  Catoìope.  (Dal  gr.  orna 
prostituta,  cd  ops  occhio,  aspetto'  Aspetto  di  prostituta.)  — Moglie 


di  Cefco  re  d’  Etiopia,  a madre  df  Andromeda  ; secondo  i mitologi, 
posta  con  tutta  la  sua  famiglia,  a' pr  leghi  di  Perseo,  fra  gli  astri. 
V.  Cassiopea.  (B)  (Van) 

t — (Grog.)  Cassiopei!.  Città  deli  isola  di  Corclra;  oggi  il  villaggio 
di  Ceesòpo.  (fl) 

CASSIOPEA.  (Aslr.)  Cas-sl-o-pè-a.  C’ui/d/oifona  cée  (ramonta  colto 
Scorpione,  e nasce  col  Sagittario.  Lat.  Cimlope,  Csvsiopea.  Gal.  Slst. 
sta.  Paragonandola  {la  stella ) con  l'andcdma  di  Cassiopea  sua  vi- 
rimi. t' appresso;  Ila  tentato  ( quest'  autore)  di  ritirar  dalle  regioni 
attissime  la  strila  nuova  di  Cassiopea  in  queste  basse  ni  elementari,  (B) 

• — (Zool.)  Vome  di  un  genere  di  animali  ée.tr ordine  degli  ombrel- 
tall,  con  più  aperture:  Corpo  ombretliforme,  inferiormente  bra- 
chiate senza  peduncolo,  senza  tentacoli  al  margine;  aperture  quat- 
tro, e più,  inferiormente.  Benler.  (Min) 

CASSIOPEA.  ,V.  pr.  f.  Lo  stetto  che  Casslopo.  V.  Lat.  Cassiopea.  (B) 

« — (Ccug.)  Città  dell"  £Tpiro.  (G) 

CASSIOPEI.  (Grog.)  Cas-rio-pè-i.  Popolo  abitante  della  Castiopio.  (C) 
CASSIOPIA.  {Grog.)  Cas-si-ò-pi-a.  Sf.  Contrada  dell'  Epiro,  oggi  l’Alta 
Albania.  (G) 

CASSIO  POLI.  {Geog.)  Cas-si-ù-po-ll.  Lo  sletto  che  Cawlape.  V.  (G) 
CASS10TJPE,  Cas-si-ò-ll-ile.  S.  pr.  f.  Lo  siesta  che  Callide.  V.  (Hit) 

8 — (Geog.)  Sf  Antica  contrada  dell’Asia  nella  Siria.  — delV Africa 
nell'  Egitto.  (V) 

CASSIPORO.  (Geog  )Cnv-*il-pò-ro.  Piccola  città  delVIndoston  Inglese. ( G) 
CASSIQU1ARIO.  (Geog  ) Cas-sl-quI-à-rJ-o.  Sf.  riunte  detto  Gujana  Spa- 
go noia,  ed  è un  braccio  dell'  (ircnoco.  (G) 

CASSIS.  (Grog.)  Piccola  citlà  di  Pr.  nel  diporti  mesto  delle  Bocche 
del  Badano.  (G) 

*a  — (Bot.)  Specie  di  frulli  neri  del  genere  ribet , ribw  nigrum  df 
Linneo. 

• » — (Pilol.)  Sf.  Voce  latina  che  vale  elmo,  ma  non  « zinonitno  as- 
soluto di  galea,  che  parimenti  vale  elmo,  perchè  la  cauto  ero  di 
melario,  e la  galea  di  cuoio.  Isidoro. 

m 4 — Yome  proprio  cf  una  nave  così  chiamala  perchè  area  V effigie 
di  Minerva  armata  di  cimo  sulla  prora.  Ovid.  (Bai) 

CASSITERIDI.  (Geog.)  Cas-si -tè-ri-di.  Isole  dello  Stagno-  Coti  da' Greci 
chinmavanti  te  itole  Sorlittghe.  — Dovasi  pure  questo  nome  agli 
antichi  abitanti  detto  contea  di  f\/r  nova  glia.  (G) 

• t — (Miner.)  Classe  di  nutalti  aventi  per  lipo  lo  stagno,  e sono 
l' antimonio,  Ut  zinco  ed  il  cadmio.  (PI) 

CASSICELA  UNO,  Ca*^l-vr-!à-o-no.  N.  pr.  m.  — Una  de*  piccoli  re  di 
Inghilterra,  vinto  da  Cesare.  (Mil) 

CASSO.  Sm.  La  parte  concava  def  corpo,  circondato  dalle  coitole.  V. 
Busto.  (Dal  tal.  capsus  chiusura  di  pali:  c ciò  per  «ituiglianu  di 
figura.)  Ltont.  Inf.  11.  ili.  Poi  vidi  genie  che  di  fuor  del  rio  Te- 
neun  la  letto,  e aocor  tulio  ’l  casso.  Et»,  il  - Mirabilmente  apparve 
esser  travolto  ciascun  dal  mento  Al  principio  del  casso.  E ««.  »«. 
Le  eo««e  colle  gambe  e ’l  ventre  c *1  casso  Diveoncr  membra  che 
non  fur  mai  viste.  E Pttrg.  ■«.  »l,  Finché  si  sfoghi  I' affollar  del 
Como.  Tegez.  Polch  è bisogno  che  ciò  che  si  ficca,  passi  II  casso  vi- 
tale. Burch.  8.  «.  Sed'egli  è cieco,  come  fa  gl'inganni?  SesTegU  è 
nudo,  chi  gli  scalda  11  calao? 

8 — Apertura  della  camicia  dinanzi  al  paltò.  Libum-  Selve!.  *.  Berg.  (Min) 
a — Il  vólo  detto  lorica.  Salvia.  II.  «aa.  Ruppe  della  lorica  il  casso; 
e il  rame  Lacerò  l' Intestina,  (Pe) 

CASSO.  Add.  m.  [CAe  procede  dal  tot . eassus,  ed  ha  i Darri  significati 
di  quella  jtarola.  Quindi  tato)  Prie 0,  Sfornito,  e simili.  Petr.  son. 
tss.  Amor  della  sua  luce  ignudo  e casso,  itovi,  farch.  1.  n.  *.  Or 
giace,  oimc,  del  miglior  lume  casso,  C di  gravi  calane  avvinto  il 
collo,  fot,  «oh.  sa.  Ben  ha  Quirino  onde  ella  plori  c gema  La  patria 
vostra,  or  tenebrosa  e sola,  E del  nobil  suo  Bembo  ignuda  c cassa. 
8 — Vano.  Serto.  S.  Agost.  Camm.  Bin.  L’obbedienza  senza  la  discre- 
zione è casta. 

s — Annichilalo,  Spento.  Dant.  Inf.  ta.  ito.  Cinque  volto  racceso,  e 
tonta  casso  Lo  lume  era  di  sotto  dalla  Luna. 

4 — [Per  sinc.  Cassato.]  0occ.  Fls.  to,  Nobile  nciraspetto  si  vedrà  ecc. 
Cesar,  eh' ia  vista  quasi  ancor  ridea  D'aver  a forza  avuto  da  coloro 
Nome  d'imper.,  che  reai  diguilate  Per  istoluto  avean  cassa  ira  loro. 
Zlbald . rindr.  Perché  ri  fu  trovalo  clic  uvea  dieci  pondi  d' argento, 
fue  casso  c cacciato.  7*ae,  Dav.  Star.  eoo.  Queste  false  novelle  spar- 
gevano I Pretoriani  dianzi  cassi. 

CASSO.  .Y.  pr.  su.  (Dal  gr.  cazza  meretrice.)  — trito  de’  «0  figliuoli 
d'Egitto,  sposo  di  Eletta.  (Mil) 

t — (Geog.)  Piccola  itola  dell"  Arcipelago,  altrimenti  Caso.  (G) 

C ASSODI 4.  (Geog.)  Caz-aò-bi-a,  Kaschau.  Città  dell'  Ungheria.  (G) 
CASSODA.  (Geog  ) Cu-sohI».  Piccola  città  dell'  Indotto*  inglese  (G) 
CASSOLA.  (Bot.)  Càs-so-b.  Sf.  Lo  stesso  che  Capsula.  V.  (A) 
(.'assolato.  (BoL)  Cas-so-là-to.  Add.  »n.  Lo  sletto  ehe  Cu  esulato.  V.  (A) 
CA8SONACCIO,  Cat-so-uàc-clo.  [ j'm.]  ptgg.  di  Catione.  Lat.  arca  ma- 
gna, veto*.  Gr.  **X*(evutvff  k£<wT4{.  Tir.  noe.  4.  tzt.  Egli  aveva  in 
quella  camera  un  caMOnacrio,  ch'era  stato  fio  dell'avolo  di  suo  pa- 
dre. E appresso:  Gli  prae  l teatimonll,  e gliene  miao  in  quei  cate- 
naccio. Lem.  Ori.  1.  n.  1.  Parve  eh' un  causo ozecio,  d'arme  pieno. 
Da  qualche  casa  tosse  già  sbattuto. 

CASSONCF.LLO,  Ca*-*on-cèl-lo.  [*n.]  dò»,  di  Cassone.  — Cassonetto, 
Cassavo  ci  no,  *fn.  Tlv.  Dite-  Am.  09.  £ per  quell' effetto  ne  lece  for- 
mare non  so  quanti  (cantoni),  parto  liberi,  e parte  in  catoncelli  falli 
con  asse. 


3JS2  CASSONOXO 

CASSONCINO,  Cas-son-ci-no.  Sf.  dim.  di  Cassone.  Lo  Hetto  che  Casson- 
cello.  F.  (A) 

« — Piccolo  deposito,  Piccolo  sepolcro,  nel  tifa  di  Covone,  $ *.  Pii. 
Bene.  Ceti . c.  s.  f.  ss.  Domandai  di  far  «olio  i piedi  del  mio  Croci* 
fiv«o  in  terra  un  poco  di  cassondno,  per  entrarvi  di  poi  ch’io  aia 
morto.  (A)  (N) 

CASSONE,  Cav^ó-ne-  [<Sm]  accr.  di  Cassa.  Catta  grande.  Lai.  magna 
arca.  Gr.  pzyai).nxifl<i»TÒ;.  Bocc  no»,  ss.  il.  Le  tre  sorelle,  aperto  un 
gran  cassone  del  padre  loro,  di  quello  grandissima  quantità  di  da- 
nari e di  giojc  Irasoono.  Frane.  Saceh.  no».  t«*.  Dice  rlic  'I  suo  ca- 
meriera, che  ha  la  chiave  dei  cassone,  è andato  in  Toscana.  Capr. 
Hall,  lo  dirò  clic  *c  in  quota  rumerà  non  fossero  questi  cassoni,  que- 
sto tettuccio  e questo  letto,  che  lu  diresti  eh' ella  fovee  vola.  Late. 
.Sibili,  t.  a.  Cava  del  cassone  la  min  veste  ddlu  scarlatto,  e nettala 
bene. 

i — Deposilo,  Sepolcro  «opra  di  cui  è una  lapida;  e ti  die*  ancora 
Arca,  per  etttr  fallo  a questa  foggia.  (A) 

5 — In  modo  batto,  Andare  al  cassone  “ .Vorfre.  F.  Andare  al  cassone. 
4 — Mandare  uno  al  cassone,  [cioè  al  sepolcro,]  rate  Cagionargli  la 
morte,  Ucciderlo.  Lai.  necarc,  vliuni  «di mere.  (ir.  yovivnv. 
a — Quell' arnese  in  cui  son  posti  I pesi  del  mungano,  e ebe  «I  fa  muo- 
vere innanii  e indietro  per  manganare.  (Van) 

« — pjiiit  ) Sfiezie  di  carro  coperto,  con  quattro  ruote , tiralo  da 
qua  l Irò  o tei  cava  Iti,  col  quale  ti  tras/uir/ano  le  munizioni  dei 
pezzi,  gl'  iitromeuli,  f minu/i  arnesi,  gli  ulentili  da  fuehitli  tee. 
Fe  ne  ha  uno  o due  per  pezzo  che  teguono  i tuoi  movimenti.  (Gr)  (N) 
7 — (Murili.)  Specie  di  bande  collocalo  alt'  indielro  della  nave  nella 
gran  camera . e nella  camera  del  Contiglio,  che  teme  a tenervi 
rinchiute  varie  eoe*.  ($> 

a — Cassoni  di  popju:  Quelle  catte  che  tono  fìtle  inferiormente 
alla  poppa  della  nave.  (Van) 

CASSONETTO,  Cas-»o-nél-l0.  [Am.]  dim.  di  Cadono  [Lo  stesso  che  Cns- 
annerilo.  F.)  Fi l.  Beno.  Celi.  »••  Questo  fu  un  cassonetto  ritrailo  da 
quello  di  |MirGdo. 

CASSOPO.  (Grog.)  Cas-sò-po.  Lo  stesso  che  Cnvtope.  F.  (C) 
CASSOTIDE,  Cas-só-U-de,  Cassìotidc.  N.  pr.  f.  (Dal  gr.  catte  fraldlo. 
ed  o thè  curo:  Cura  del  fratello.)  — Ninfa  del  l'ornato , la  quale 
diede  il  ano  nume  ad  una  celebre  fontana  di  Delfo.  (Mil) 
CAsSOVlA.  (Geog.)  Cas-«ò-vl-o,  Kaschau.  CHIÙ  dell'  Ungheria.  (G) 
CASSERI  t.  (Gong.)  Cas-sù-bi-o,  Cassubeu.  Sf.  Antico  ducato  dell' Ale- 
magna nella  l'nmcrania.  (G) 

CASSILA  (Boi.)  càs-su-la.  Sf.  Lu  stesso  che  Capsula.  F.  (A) 
CAS3ULAR&.  (AnaL)  Cas-su-là-re.  Add.  com.  Lo  tleuo  che  Capsularc. 
F.  (X) 

CASSl'LARlA.  (Zool.)  Cas-su-là-ri-a.  Sf.  Genere  stabilito  da  Cuvter 
nella  famiglia  de’ zoofili,  che  ha  per  carattere  un  fusto  della  co n- 
i Utenza  della  carta,  semplice  o ramino,  le  cui  estremità  vengono 
terminate  da  piccole  caselle  traforate . |,IJa*l  lai.  capsula  cassetta.) (Aq) 
t — Conchiglia  fattile  del  genere  tcrcbralula.  (Aq) 

CASSI- LATO.  (Boi.)  Camu-tà-lo.  Add.  in.  Aggiunto  delle  piante,  i cui 
temi  tono  contenuti  in  tante  cattule , o castelline,  a differenza  di 
quelle  che  hanno  il  teme  nudo,  che  perciò  diconti  con  greco  voca- 
bolo Angiùs;terme.  F.  — Cavolaio,  «in.  (A) 

CASSI.’MIIAS ARI.  (Gang.)  Cas-sum-ha-«à-ri.  Città  del  Bengala.  (G) 
CAS3UMUMAR.  (rann.)  Cas-su-mn-ni-àr.  Sf.  Badire  d'ignota  pianta, 
d'odore  di  zenzero,  amaricante,  aromatica.  Dis.  tc.  med,  (6) 
OSSUTA.  i.Rot.)  tas  sù-la.  [Sf.  Lo  fletto  cAc]  Caseula.  F. 

CASSLVIO.  (Bui  ) Cas-so-vl-o.  Sm.  Lo  fletto  che  Auacardio,  t olgarm. 
Acagiù.  F.  (0) 

CASTA.  N,  pr.  f Lat.  Casta.  (B) 

CASTA-  Sf.  F.  indiana.  Tribù,  Ceto,  Ctaue  di  popolo.  Gl'Judiahi 
danno  pure  tu  tleuo  nome  ad  un  albero  sacro,  c A famulo  oneAc  Ber, 
c da'  Feniani  Lui.  (Van)  (Hit) 

* * — (Boi.)  Nome  delta  peonia  pretto  i /tornimi  (PI) 

CASTaB  ALA-  (Grog.)  Ca-ata-bù-la.  Antica  città  della  Batta  Cilicia.  (G) 
CASTAGNA.  (Hot.)  Ca-slà-gna.  [Sf.)  Frutto  [dei  cottagi  io,  la  cui  scorsa 
è di  color  bruno,  e la  sostanza  farinacea  fornitee  un  buon  alimenta. 
Le  cattagli*  diconti  Marroni  quando  l'albero  fu  innestalo ; Caldar- 
roste o Bruciale,  quando  furono  arrostite;  Cabina  lesse  o Succiole  o 
Buloge,  quando  furono  lessale.)  Lai.  eustatica.  Gr.  xiarsrv*.  Frane. 
Barò.  ito.  4.  Se  sola  non  dividi  una  castagna,  l’ctr.  Frott,  Una  casta- 
gna, un  uovo  Voi  ben  mille  lusinghe.  Bocc.  nov.  17.  io.  Cot  mosto  e 
colle  castagne  calde  si  rappattumò  ron  lui.  M.  .Uditi r.  Cavagne  son 
calde  nel  primo  grado,  e secche  nel  secondo, 
s — Castrare  la  castagna  r=  Fenderla  perchè  non  itcoppi  net  cuocerti. 

Lat  cavlaneum  fioriere.  [V . Castagna.  § 3.1 
a — [L'albero  cAiamafo  Castagno.]  Alava.  Colt.  t.  ti.  Parte  *on  poi, 
che  dal  suo  proprio  sente  Surgon  più  liete:  la  castagna  irsuta,  La 
ghiandifera  quercia,  il  Cerro  anno»©.  (B) 

4 — Dtcest  Castagna  d'acqua  il  frutto  del  Tribolo.  ; Castagna  di 
(erra  , la  cicerchia  tuberosa;  Castagna  d'india  , il  frutto  del  casta- 
gno d'india.  (B) 

3 — Fig.  [prendesi  per  quella  parte  nelle  femmine,  che  untilo  vieta 
di  nominare.  F.  Far  le  castagne  c allo  vituperoso,  fallo  in  dispregio 
altrui , frapponendo  il  dito  pollice  tra  l'indice  e il  medio,  quoti 
rappresentando  il  fesso  (furia  castagna  acconcia  per  arrostirsi. 
Quello  ti  dice  ancora  Far  l«:  fi  ciré  ; tua  torto  modi  ed  espressioni  della 
vii  plebe , che  ogni  oneito  dee  non  voler  «tare  ] Gafui.  *7.  Le  mani 


CASTAGNO 

aitò  con  amendue  le  Oche,  disse  il  nostra  Dante:  ma  non  ardiscono 
di  così  dire  le  nostre  donne;  anzi  per  (schifare  quella  parala  sospetta, 
dicono  piuttosto  le  castagne,  /fuori.  Fter.  3.  4.  a.  Osservati  ecc.  Grida, 
rampogne,  minacce,  castagne.  Morder  di  dita,  grugni  ecc. 

• — Diceti  in  prò».  La  castagna  di  fuora  è bella  e dentro  ha  la  ma- 
gagna, 0 limi- e.  ed  allude  all'Ipocrisia  ed  alla  simulazione.  Lat. 
intus  Uccuba,  foris  llelena.  Potiz.  cans.a.  [.intono  imi.)  Fatta  come 
la  castagna,  Che  ha  bella  la  corteccia,  Ma  l'ha  dentro  la  magagna- 
Belline,  ton.  tu.  Certi  son  falli  coinè  la  castagna.  Che  dentro  è tri- 
sta, e buona  par  di  fuore. 

1 — Cavar  la  castagna  colla  zampa  altrui:  Diteti  del  Fare  alcuna  cosa 
con  sicurezza  e utilità  propria,  e con  pericolo  d’altri.  Lai.  cura 
alieno  pericolo  rem  suoni  coniiccre,  allquem  prò  sua  re  la  discrimcu 
submittere. 

a — (Vetcr.)  Specie  di  catto  molle,  spugnoso,  e privo  di  peti , che  ti 
trova  nette  estremità  anteriori  del  cavallo,  tolto  l'articolazione  del 
ginocchio.  Talvolta  nasce  nell'estremità  posteriori,  e allora  occupa 
fi  di  sotto  dcU'art tentazione  del  garello. 

1 — Mantello  di  scorza  di  castagna,  zi  dice  del  mantello  del  ca- 
vallo, il  tuo  colore  è limile  a quello  della  scorza  della  castagna , 
cioè  bruno  traente  al  rosso.]  Bern.  Ori.  %.  t.  it.  Fu  quel  beli' ani- 
mai senza  magagna,  E si  compito,  che  nulla  gli  manca:  Era  11  man- 
ici di  scorza  di  castagna. 

0 — (Zool.)  Castagna  screziata.  Spezie  di  nicchio  del  genere  de'bucciui. 
Lat.  buctinum  nodulosum  Lio.  Gab.  Fit.  (A) 

* io  — A bende:  Nome  no/pare  e mercantile  della  conchiglia  del  mu- 
re* nodosus  di  Linneo. 

* il  — Di  mure:  Specie  di  echino<ltrml  del  genere  riccio  ch'i  t'echi- 
nus  esculenti**. 

• 1 1 — Nera  : Specie  d'insetti  coleotteri , tetrameri, ciclici,  del  gen.  tipo, 
coti  da  Geoffroy  denom.  in  riguardo  alla  loro  forma  e colore.  (PI) 

CASTAGNACCIO,  Ca-sla-gnóc-cio.  [Sm.  pegg.  di  Castagno.  Maniera  di 
pane,  [o  plullosto  di  focaccia  che  si  fa  colla  farina  delle  castagne, 
ed  è consueto  cibo  de'  montanari  della  Toscana,  e d'altri  poeti.] 
Lai.  pani*»  e farina  caslanearuin  confedus.  Lor.  Med.  Nenc.  47.  Or  »• 
tu  mi  vuoi  ben,  orsù  fa  tosto.  Or  eh' e*  ut  viene  i castagnacci  e *1 
mosto.  Burch.  1.  »»  Pcnnili,  c funghi,  e ristagnarci  duri.  Malta,  s. 
4 4.  Che  troverai  del  buono  e del  gustoso,  Se  (u  volessi  ben  del  ca- 
stagna celo. 

CASTACNAJO.  (Ar.  Me».)  Ca-sta-gnà-jo.  Sin.  V.  dell’uto.  Coltivatore 
di  castagne.  Chi  raccoglie  le  castagne  e tc  curaj  e più  comune- 
mente Chi  le  vende.  — Castagnaio,  zin.  (A)  (0) 

CAST  AGNATO,  Ca-sta-gnà-lo.  Add.  m.  Agg.  di  luogo  pian  falò  di  ca- 
stagni. Band.  ani.  Selve  e boschi  castagnai!.  Terra  a seme,  0 ca- 
stagnai*. (A) 

CASTAGNETO,  Ca-sta-gnè-to.  (•$«.]  Bosco  di  castagna.  Lat.  caslane- 
lum.  Pallad.  Il  caAlagitL'lo  nuovo  spesso  *i  vuole  •cavare  e lavorare. 
Luig.  Pule.  Dee.  ss.  Deh  vico  tene  poi  qui  nel  caslagnclo. 

t — [E  in  sentimento  equivoco  e furbesco.)  Cani.  Carn.  sor.  Chi  vuol, 
donne,  allogarci  il  castagneto  ecc.,  A far  ciascun  di  noi  sarà  discreto 
Ciò  che  far  si  conviene. 

CASTAGNETTA,  Ca-sta-gnél-la.  [A/.]  (firn,  di  Castagna.  Lai.  parva  ca- 
stana. 

« — fAW  numero  del  più,]  Strumento  simile  alle  nacchere,  il  quale 
ti  lega  alle  dila,  [e  rende  suono  al  dimenar  delle  braccia,  per  lo 
percuotersi  tra  loro  de*  direni  pezzi.]  Pro#.  Fier.  nz.  lo  so  che  ti 
friggono  infitto  le  nacchere  0 castagnette  che  si  chiamano. 

CASTAGNIA.  (Grog  ) Ca-sta-gni-a,  Castagnai*.  Lat.  Pangaeu»  Moni.  Ca- 
tena di  montagne  tra  la  Macntouia  e la  /torneilo.  (G) 

CASTAGNINO.  Ca-sla-gni-no.  Add.  m.  Aggiunto  del  pelo  dell'uomo,  e 
del  mantello  del  cavallo,  di  colore  limile  alla  castagna.  Dicesi  an- 
che  Castagno.  Lat.  colore  caslaneae. 

* — Agg.  di  Terra,  e vale  Del  colore  della  castagna.  Dav.  Coll.  i#o. 
Per  avere  vino  dolce  vermiglio  poni  vigne,  c non  pancate,  in  terre 
castagnine,  focajuole,  assola Uc,  che  sono  sottili  c calde,  e gillan  pri- 
maticcio. 

CASTAGNO.  (Bot.)  Ca-slà-gno.  f-5in.  Albero  delta  monoecia  poliandria, 
famiglia  delle  amenta  ree,  che  ha  il  tronco  molto  grosso,  terminalo 
in  cimo,  cAe  molto  si  estende;  la  scorza  unita,  gialliccia;  le  fo- 
glie alterne,  approssimate,  pire  iota  te,  bindolate,  bislunghe,  lisce, 
con  denti  acuti  a nervi,  intralcili ; i frulli  rotondi,  vestiti  da  un 
inviluppo  spinoso  detto  riccio,  co' semi  detti  ra«lagne,  ricoperti  di 
una  buccia  coriacea,  scura,  liscia.  Fiorisce  dal  giugno  al  luglio. 
F indigeno  de' boschi  montuosi  dell' Italia,  della  Spagna,  della 
Svizzera  ecc , come  pure  dell'  America  settentrionale.  (ìts  agricol- 
tori distinguono  » castagni  domestici  da’  salvatici  : de’ primi  si  co- 
noscono parecchie  varietà,  che  si  chiamano  in  Toscana  Castagni 
marroni,  carpinosi  o carraresi,  pasti  itesi,  brandtglianl,  ballotti,  fron- 
zoli, rosso! i 0 romagnoli.  Il  castagno  sabatico  Ad  il  fruito  ordina- 
riamente più  piccolo,  t di  wcn  grato  sapore.  Lat.  fagus  eustatica 
Lin.,  eustatica  v esca  de' moderni. ] Gr.  xz?txvx.  linee,  nov.  •*-  4. 
Tra  ulivi  e nocciuoli  e castagni,  do'quuli  la  nnilrada  c abbondevole. 
Cr.  ».  M.  e.  Il  castagno  con  maravigtioMi  saldezza  dura  ne' campi. 
Alam.  Coll.  I.  t*.  Dal  robusto  castagno,  c salcio  acquoso  ccc.  Prenda 
I rami  da  poi  che  si.vn  sostegno  Alte  sue  membra. 

• — Castagno  d'india  0 Castagno  cavallino.  Vuiiic  che  si  dà  dagli 
agricoltori  a diversi  alberi,  ma  segnatamente  all'  aesculus  h)-ppo- 
caslauum  Lin-,  i cui  /rullìi  limili  atte  castagne,  non  possono  man- 
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piarti,  per  la  soverchia  loro  anamto.  La  teoria  d*t  fusto  e dei 
rami  non  che  i tomi  tono  antifebbrili.  (B)  (N) 

CASTAGNO.  Àdd.  ni.  Lo  t ietto  che  Castagnino.  F. 

CASTAGNOLA.  (Zool.1  Ca-sta-gnò-ta.  Sf.  Specie  di  pesce  spinato , ewt 

dallo  dui  tuo  colore  eashgnino,  e che  ha  gualche  somiglianza  eoi 
paguro.  Lui  sjwrus  rliromi*  Lio.  (A)  (NJ 

* — (Alami.)  Lezio  di  legna  fatto  a tuo  ili  bietta.  Il  quale  l’ IncAiorfd 
joiTt»  un  altro  legno,  come  antenna,  albero,  t)  simile,  per  dar  mila 
«'  oje|.  y.  Tacchetta  r Galloccia.  (S) 

CASTAGNOLETA.  (Agr.)  La-stn-gno-lr-la.  Sf.  Cattatine  lo  di  virgulti  o 
porcine  di  cani  ugno,  che  si  coltiva  per  legnante  eli  lavoro,  (a) 
castagnolo,  C»*4ta*gnò-lo.  Add.  tu.  Slmile  a castagna,  Del  colore 
della  castagna.  — Castagnuolo,  «io. 
s — (Ajr.l  Fico  castagnolo  o castagnuolo,  è una  torta  di  fico  tosi  detto. 

Frane.  Sacch.  noe.  un.  Avendo  In  no  suo  orlo  un  boi  lico  castagnolo. 
CASTAGNUOLO,  Ca-ata-gnuò-lo.  Sm.  Legnetto  di  castagno,  [Asia  o tu i- 
stouc  >t  siutU  pezzo  di  legno  per  diierti  usi,  amen  Mentente  dì  ca- 
stagno,  perchè  il  legnarti  quest' albero  é saltiti,  tondo  e liscio,  e 
v ■'farò  attissimo  a lai  mio.]  La/.  Ifgnan  c cutanea.  linee,  noe.  11.  *a. 
Se  non  ette  per  colali  arali*  dì  m-tagnuoli , che  vi  «ono,  salgono  ai- 
runa  voli»  i pastori.  Ai.  F.  il.  a.  Li  tetano  volgere  per  Mercato 
nuovo,  per  Porta  russa;  e,  come  poco  avvisati,  non  [colono  prima  le- 
vare i castagnuoli  delle  tende  de' fondachi, 
i op  pimi,  di  Castagno.  Piccai  castagno, 
s — (Marta.)  Castagnuolo.  F.  Pastieri.  (B) 

CASTAGNUOLO  [ Add.  m.  La  stesso  che  ' Cisloguolo.  F.  Dardi.  I.  #t». 
E luceva»  fra  larvi  un  gran  consìglio  Di  far  «i-  « r bando  *'  fletti  casta- 
gnuoli. I.  s.  a.  E del  resto  lai  flchl  castagnuoli.  Colti  seni»  picciuoli. 
Rettine.  fi7S.  O albo,  o cavi  «un  unto,  o pur  brogiotto. 

C1STAGNUZ2A,  ts-*la-gnùi<*.  f$fì  di  ih.  di  Castagna.  Castagna  pic- 
cola. Frane.  Saceh  noe.  i5<}  i;  per  recare  per  miseri»  «su'  casia- 
f ii ii /.re  da  Cascia,  gli  venne  comprata  1’  iui»  più  di  venti  soldi. 
CASTALDA,  Ca-atàJ-da.  Si.  di  Castaldo.  Propriamente  Nome  che  si  dà 
ne  monasteri  e contsrvatorii  <t  colei  il  cui  uffizio  e di  avere  In  cu- 
stodia le  suppellettili  del  monastero.  P.  Castaldo.  (A) 

* fi  — - Fan  su  ina  del  Castaldo. 

CASTALDERIA*  Cantal -de*  ri -a.  [Sf.]  L' ufizle  del  castalde  In  tuia  pos- 
sessione - oggi  Fattorìa.  Lai.  \ il  limi  io.  ©economia.  Or,  otuovopi  a. 
fi  — [Per  *<ì«Ì//l]  Fr  GiordL  Prtd.  S.  Questo  castaido  siamo  noi;  gli 
An, «eli  non  sono  castaidi,  perocché  compiono  l‘  micio  l»ro  c la  taro 
rmtalderi»  In  un  tìaltar  d' ocelli.  £ appresso:  Gli  iMinini  che  hanno 
ricchi-**»*,  non  sono  taro,  aiuti  l'hanno  In  rasfalderli. 

CABTALMONf , Co-stal-diò-uc.  [$»k  ] A Castaido;  e per  la  più  il 
castaido  de  grandi  signori  t de'  principi  Lai ■ praetetu»  domus.  < 
fiorg  Ftsc.  Fior.  iss.  Aveva  fuor  del  Visdomino  il  Vescovo  por  suol 
pfnpiii  niiiuiin  il  vi-emiii -,  il  r.i-!,diln,  ovvero  c:i*l.i|.',ioae  « siniscalco, 
e forw  alcun  altro,  I quali,  per  mio  avviso,  più  erano  aneli' essi  nella 
cura  del  temporale  Impiegati,  che  nella  parie  dello  spirilo. 

* CAST.AI.DIUE,  Ca-Stal-di-rc,  F.  A.  Far  V ufficio  del  castaido.  Fr. 
Gìord . Fred,  t tea.  Tulli  suino  Castaldi  di  Dio,  p croccile  lutti  «verno 
tra  le  luanl  l'avere  suo  ere.  Non  é nuli»  si  misero,  o elio  sia  Irupe- 
radore,  Hi©  di  beni  di  Dio  non  abbia  » castaidi  re,  corno  dice  Santo 
Paolo  (fluì  mela  fasica  in.)  (Bob) 

CASTALDO,  Cft-siàl-do.  [.Ym  ) @uc0ff  che  ha  cura  e sopran tendenza 
ni  negali  o alle  possessioni  altrui,  che  noi  oggi  diciamo  Maestro 
di  caia  o Fattore.  Lai.  villico*,  castalda*.  Or-  (V,  Ca- 

staldo.) Dace.  noe.  si  a,  Ausi  mi  pregò  II  castaido  toro,  quando  lo 
n>e  ne  venni,  che  se  lo  n' avessi  alcuno  alta  mani,  che  fosse  da  ciò, 
che  io  gliele  mandassi.  .Vch.  Fi»t.  il  panatliere  min  non  aveva  fior 
di  pane,  ma  «’  n" aveva  II  castaido  e '1  lavorature  e T pigionale, 
fi  — [Guardiano  semplicemente.  ] Cr.  i r.  n Potranno  nel  predetto 
luogo  covi  disposto  far  dimorare  un  guardiano,  il  qual  si  chiama 
castaido. 

3 — Nelle  case  religiose,  negli  orfonotrofìl  e ti  mi  li . dicesi  Colui  il 
cui  uffizio  NiTitMNdc  a gii  elio  di  imssaju  e fattore  di  città.  (A) 

4 — Maggiordomo,  [Ministro  io  certe  o simile  In  questo  sign.  è voce 
antica.]  Cam.  Par.  a.  (taraótidu  Bcrlinghieri,  conte  di  Pro  venia , sì 
trovò  avere  quattro  Ughuulv  femmine,  c nullo  credo  maschio:  avo» 
uno  tastai' lo  (universale  per  nome  Romeo  eoe. 

a — Giustiziere  Cessalo.  Med.  cuor,  u Canciosaiocosachè  al  giudice 
apporlcngii  di  dar  la  sentenzia  contro  il  malfattore , e poi  comandi  ! 
che  si  awlli  ad  «Mtuiifiie  per  gii  Castaldi  c per  gli  ribaldi,  chiun- 
que è si  presuntuoso  c impaziente, clic  dice;  Q Dio,  uccidi  e pericola 
tal  persona;  par  che  si  faccia  giudice  in  luogo  di  Dio,  a di  Dio  faceta 
castaido  « ribaldo  chi  li  dice  che  punisca  il  malfattore.  (V) 

« • Chi  conduce,  guida  le  u linerie  de' muli,  asini  ere.  Frane.  Saceh 

nvo.  tSfi.  Bergamino  «In  Crema , castaido  delta  rimerìa  del  magni- 
fico Signore  di  Melano.  ( Primo  acca  detto  di  costai:  Uno  che  tutte 
io  some  del  ignoro  conduce».)  (V) 

7 — Per  metaf.  Messaggicrc,  Inviato,  Ministro.  Fit.  SS.  Pad.  i.  sa?. 
Quandi)  vengono  gli  Angoli  buoni  fi  rei,  rnuie  castaidi  di  Dio,  a trarre 
I anima  del  corpo.  (V) 

CASTALI  A.  (SUI.)  Ga-slù-li-a  SI.  pr,  f.  (Dal  gr.  curili  ardore,  febbre 
ardente,  c Infilo  lo  soffro  ) — Ninfa  amala  da  Apollo,  il  quale  la 
trasformi  in  fontana.  (Mit) 

* — (Geog,)  Città  diti'  Asia  nella  Cilicia.  — Celebre  fontana  della 
l’oc  irte,  r<fmacrata  atte  Muse.  — Fontana  d'Asia  vicino  ad  Antio- 
chia nel  sobborgo  di  Da  fa*.  (G)  (Tu) 
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CASTALlDl.  (Hit.)  Ca-stà-li-di.  Add  f.  pi.  Soprannome  delle  [Muse, 
preso  dalla  fontana  di  Castalla,  ch’era  laro  consacrata.  — Casta- 
ne, sin  (Mit) 

CASTALIE.  (Mit  ) Ca-*là-li-e.  Add  f.  pi.  Lo  tletso  che  Castalidl.  F.  (Hit) 
CASTALI 0.  (Mit.)  Ca-alà-U-o.  iY.  pr.  w.  (V.  Cattali*.)  — Figliuola  deila 
Terra , re  de' contorni  del  Monte  Parnaso,  padre  di  Catialia  (Mit) 
CASTALLA.  (Gcog.)  Cn-stal-ta.  Città  delta  Spagna  nel  Pegno  di  Fa- 
lerno. (G) 

CASTAMENA.  (Grog.)  Ca-sta-mè-na.  Lo  stetto  che  Caslamuni.  F.  (Van) 
CASTAMENTE,  Ca-vb-mén-li,  Ave.  Con  castità,  [Pudicamente,  Pura- 
mente.] Lai.  cavie.  Or,  ««>*'».  Alaestruxs.  i.  ir.  E da  indi  limanti 
le  converrà  vivere  castamente.  »>  Salvia.  Inn.  Omer.  Aitar  te,  Febo 
li-ri  lo  r,  le  dee  Con  bell’  acqua  lavare  carta  meni.--  (N) 

CASTAMUM.  (Grog.)  Ca-sta-mù-oi,  Kakemoni,  Covtamena.  Lai.  Gerina- 
nini  polir.  Città  detta  Turchia  asiatica  nell'  Anatolia.  (G) 
CASTANITE-  (Min.)  Ca-sla-iii-tfi.  Sf.  Pietra  argillosa,  del  colore  e forma 
detta  castagna.  Lai.  cavlanite*.  (A) 

* s — (Boi.)  Tuberosità  legnosa,  che  cretee  tutte  radici  dei  castagni  ; 

te  ne  trova  pure  tu  qucltc  delta  quercia  e dell' olmo.  (PI) 
CASTANOVI  ZZA.  (Ceo£  ) Ca-sta-no-vu-u,  Castano  w iti.  Città  della 
Croasla.  (G) 

CASTAVOS.  (Cirog.)  Ca-stà-vos.  CUià  dell’  America  meridionale  nella 
Gujana  olandese.  (G) 

CASTEL.  (Geog.)  Antica  contea  dell’ Ale  magna  nella  FrancoNÙ*. — 
Cillà  del  Gran  Ducalo  di  Assia  Darmsladia.  (C) 

CASTEL  BRANCO.  (Gcog.)  Ca-stcl-bràu-co,  Castello  Branco.  Cillà  del 
l‘artagatlii.  (G) 

CAST  ELUDONO.  (Gcog.)  Ca-stcl-buò-no.  Citlà  della  Sicilia.  (G) 
CASTEL  DELL'©'’!).  (Gwig.)  Una  de’ forti  di  Napoli,  delio  pure  Ca- 
stello Lucullaro.  (Van) 

CA S TELDISANG ItO.  (Grog.)  Ca-fitebdi-sàn-gro,  Castel  di  Sangro.  CUIà 
del  Degno  di  Napoli  tuli’  Abruzzo  ulteriore  secondo.  (G) 

CASTEL  DI  VOLTI  UNO.  (Grog.)  CasU-lvolturoo.  Città  dei  Degno  di  Na- 
poli in  Terra  di  Lavoro.  (G) 

CA5TEI.l»URANTl.(Geog.)Ca-vlfit-du-rà«-li,  Cavie!  Duranti. Piccola  città 
degli  Stati  detta  (.'Alesa  nel  Ducalo  di  Urbino.  (G) 
CASTEL-FIORENTINO.  (Grog.)  Piccola  cillà  di  Toscana  tuli’ Elia.  (Van) 
CASTELFRANCO,  (Grog.)  Cn*v|«l-fràn-co,  Castel  franco.  Piccola  cillà 
del  /legno  Lombardo-Fenrìo  n*f  Freviffiano.  (G) 
CASTELGANDOLFO-  (Grog.)  ta-sTd-gan-dól-fo.  Casta!  Gandolfo.  Piccola 
cillà  o piuttosto  tiorgo  della  Campagna  di  /toma  presso  Albano. (G) 
CASTEL  GENOVESE.  (Ceog  ) Lo  itesio  che  Castel  Sardo.  F.  (C) 
CASTELLA.  (Grog.)  Ca-atél-u.  Sf.  Così  é chiamala  dall’  Ariosto  la  Ca- 
aligli».  F.  (N) 

CASTELLACC10,  Ca-stel-tàc-i’io.  Sm.  pegg.  di  Castello.  Doni , I marmi. 
Dtrg.  (Min) 

CAST ELI. ACCIO.  (Gcog.)  Piccola  cillà  del  Regno  di  Napoli  nrf  Trine. 
citeriore.  (G) 

CASTI .CLAMARE.  (Geog.)  Ca-vtel-ta-mà-rr , Castrilo  a mare.  Ci//à  t 
porto  delia  provincia  di  Napoli,  edificata  tulle  rovine  di  Stabili, 
per  cui  chiamasi  anche  Cii^lfitlaouro  di  Stabbi.  — La  stalla  mare  di 
gotta.  Città  della  Sicilia.  (G) 

CASTELLANA.  (Geog.)  Ca-slet-là-na.  Città  del  Regno  di  Napoli  In  pro- 
vincia di  Terra  di  Bari.  (G) 

CASTELLANA.  [Sf.  di  Castali» HO.]  Frane.  Ssscch.  uov.  fili).  Fu  già  In 
Mugello,  contado  «lì  Firenze,  una  giovane  castellana  vedova  c assai 
abbiente. 

CASTELLANE.  (Geog.)  Ca-sld-ta-nc.  Citlà  di  Francia  nel  dipartimento 
detta  Rosse  Alpi  (G) 

CÀSTEI.LANERIA , C*-*tal-la-nfi-ri-a.  [Sf.]  Podesteria  o governo  di  ca- 
stello, [U fleto  di  OMlcftan».  — • Castellani»,  sin.]  Lai.  oppidi  praefe- 
clura,  praefeclura  oppidana  Cross , Feti.  ao.  Ebbe  altri  ullci]  di  co- 
mune, c podesterie  e caslcliunerìe.  Frane.  Sacch.  nov.  us.  Avendo 
bisogno,  forse  per  andare  In  caslcllaneria,  di  far  dipingere  un  suo 
palvrir,  «libito  n'andò  alla  bottega  di  Gioito.  G.  F.  7.  |7.  «.  B questi 
»i  chiamavano  i consigli  opportuni,  c in  quello  si  davano  le  costai - 
laiieiic  e dignità,  c ulk’ii  pìccoli  e grandi.  {Cosi  leggono  i buoni  lesti 
a p esina,  e non  caslclleric  come  lo  stampato.) 

CASTELLANETA.  (Grog.)  Ca-stal-la-né-la.  Lai.  Castani».  Città  del  Re- 
gno di  Napoli  tu  provincia  di  Terra  d'Olranlo.  (G) 

CASTELLANI.  (Gcog  ) Ca-stat-tà-ol.  Popoli  detta  Spagna.  (G) 
CASTELLANI  A,  Ca-filcl-la-iit-a.  [Sf.]  Uficio  e dignità  del  castellano. 

[Lo  stesso  che  Cnstcllimeria.  F.]  Lai.  are»  praefeclura.  Gr.  fpooextsyjl  x. 
CASTELLANO,  Ca-stcl-là-no.  Sin.  Capitano  di  castello,  o Signore  di 
esso.  Lai.  «rei»  praofoclus.  Cr.  fpo òpup^os.  G.  F.  i.  ut.  i E per 
alcuni  ai  disse,  per  baratteria  de' castellani  che  non  vi  leonino  la 
gente,  onde  erun  pagati-  FUoc.  a.  4».  Quivi  abita  un  Arabo,  da  cui 
la  torre  è chiamala  la  torre  dell’ Arabo,  castellano  dì  quella.  Dace, 
nov.  ir.  io.  Non  estendo  la  fortuna  contenta  di  averla  di  moglie  di 
un  re  fatta  divenire  amica  d'un  castellano,  a.  F.  ».  st«.  f<  Si  fece 
no  decreto  flotto  gran  pena,  che  nullo  riltadino,  che  averne  prigione 
a Lucca,  potesse  esser  castellano  di  nullo  castalta.  Bcrn.  Ori.  i.  sa. 
«a.  Egli  è di  poca  terra  castellano,  Cd  io  soo  conta  e senalor  romano, 
fi  — .[Signore  di  molte  castalla  o di  molta  regione.]  C.  F.  z.  i«s.  i.  il 
delio  Maghi nardo  fu  un  grande  e savio  tiranno,  e della  contrada  tra 
Cascolino  e Romagna  gran  castellano,  e con  molli  fedeli. 

« — Abitator  di  castali».  Lai.  oppidanus.  Gr.  itoììtik.  Frane.  Sacch. 
noe-  ss;.  Nel  castello  di  Pielrasaula , io  quello  di  Lucca,  fu  già  un 
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castellano  abitante  In  quella,  die  aveva  nome  Vitale.  AI.  V.  s.  is. 
Uà  Niffolo  da  Barberino,  anliro  castellano  e de' nobili  di  quella  terra, 
avendo  la  fede  ridia  al  Coni  ime  di  Firenze,  »c  n’andò  «I  capitano 
dell’ «Me,  c sanza  consiglio  dc'«uOl  castellani  a suo  vantaggio  trasse 
palio,  e rendè  il  castello  a' ni  miri. 

4 — (SI.  Miri.)  7i/u/o  di  digitila  senatoria  nell’antico  Regno  di  Polo- 
nia, inferiore  a quello  rii  Palatina.  (A) 

CASTELLANO.  Add  in.  Hi  ratte  Ilo,  .Simile  a costello  , Appartenente 
a castello.  Lai.  castellanti*.  Al.  /'.  «•  si.  Per  mosto,  ilio  in  breve 
tempo  si  assidono  die  la  toro  citta  era  divenuta  una  terra  solitaria, 
castellana.  » fàwcA.  ttngn.  Muraglie  die  dilaniano  castellane. 

• a — (SI.  Mod.)  lrno  rie'rtue  /tarliti  iti  cui  era  già  diviso  il  popolo  rendo, 
cosi  rie  nomina  lo  perchè  composto  dogli  abitanti  il  sestiere  della  eitlà 
di  tenerla  appellato  Castello,  c le  contrade  a questo  creine.  (PI) 

CASTELLANO.  ,V.  pr.  »u.  Lai.  Castellana*.  (B> 

CASTELLAI! AGONI. SE.  (Ceng.)  di-riel-la-ra-go-nè-se.  Lo  t letto  che  Ca- 
stel Sardo.  F.  (G) 

CASTELLARE.  Ca-sleNla-r*  [AVi.l  Castello  carinolo.  Lai.  casldlum  di- 
ruluni.  V.  F.  o.  adì  ».  Venne  in  sul  castellare  del  Montale,  e quello 
con  btndio  fece  riporre.  AL  V.  io.  b».  E in  su  quello  castellare  te’ 
porre  una  forte  bastila,  Borgh.  Pese.  fior.  ni».  Comperò  ece.  (ulte 
le  ragioni  rltc  competevano  loro  al  ««tettare  di  Qunna:  il  die  con- 
ferma clic  fusse  mollo  a buon 'ora  disfotte  il  castello;  die  questo  ci 
significa  la  parola  die  egli  u«a  di  castellare. 

• a — In  lignificato  di  nòcca.  Targ.  tìagg.  i.  osi.  Su  questa  sco- 
gliera «i  distinguono  i fondamenti  d’aulica  ròcca , e ce  Io  persuado 
ancora  il  nome  di  castellare,  che  significa  appunto  ròcca.  (Roti) 

CASTBLI.AIIIO-  (Arche.)  Ca-stel-ta-rl-o.  ,S'm.  /’.  L.  l’ffiziale  deputalo, 
alta  custodia  de* serbatoi  d'act/ uà  ed  alla  distribuzione  di  essa.  Lai. 
castellarli».  (Miti 

CASTELLATA,  Cn-std-là-la.  Sf.  Sorta  di  carica  e misura  di  r (no,  ehi 
imita  nella  figura  una  lunga  bolle,  tlinwp.  Zonali.  Leti.  L’erg.  (Mini 

CASTELLA  ZZO.  (Grog.)  Ca-stel-làx-zo.  Lai.  Gamiiaditim.  Viltà  degli 
Stali  Sardi  nella  provincia  di  Alessandria.  (G) 

CASTELLI. ONE-  (Geo*  ) Ca-sIcl-te-A-nt*,  Castel  Leone.  Piccola  città  del 
Regno  L.  y.  nel  Cremonese.  (G) 

CASTELLETTI.  Ca-slol-lét-la.  (.V/;  dim.  di  Castello.]  F.  A.  F.  e di'  Ca- 
stellrito.  tì.  V.  a.  t.  a.  Ili  quelle  due  castelletle  e d’altre  ville  din- 
torno il  popolarono. 

CASTELLETTO.  Ca-riri-lel-to.  [Ani.]  din*,  di  Castello  — Costellata, 
Caslcllticclo.  sin.  Lai  oppiduluni . parva  anc.  Gr  ;u«9«  youiosvt. 
Bisce.  g.  «.  f a.  Si  verteva  un  palagio  quasi  in  forma  di  castelletto. 
jYoc.  aut.  «a.  a.  Ove  uvea  un  bello  castelletto, con  Iwlte  foste,  c ponte 
levatnjo.  G.  y.  io.  (.va.  a.  La  «piai  bastila  teneva  più  di  mù  miglia 
nel  piano  e dalla  parte  del  monte,  tra  le  castelletto  d'intorno,  c altri 
batllfolli,  eoe. 

a — (Ar.  Meo.)  T.  generale  delle  orli,  che  si  applica  a quaMeagliu 
ingegno  composto  di  varie  parli  di  Ugna  me  o di  metallo , a guiso 
di  macchinetta  acconcia  a condurre  alcun  lavoro,  o a contenere,  r 
quasi  a chiudere  dentro  di  sé,  altri  inqrgni.  (A) 

» — .Strumento  di  legno,  che  tiene  /croni  ta  citrina  di  ferro  , /»• 
quale,  girala  a eia  d'nnri  gran  ruota,  baca  ogni  sorta  di  pietra 
Aura  ud'tperala  con  I smeriglio . Raldin.  (A) 

a — Strumento  Ai  ferro  di  più  grandezze,  che  fitto  in’un  banca, 
sostiene  le  ruote  di  rame,  con  che  si  tavuran  pietre  dure.  Raldin. (A) 

4 — Strumento  di  ferro  con  una  ruota  A’acciajo,  che  serve  per 
lo  più  per  bucar  piche . coll'ajufo  d'altri  strumenti,  come  can- 
nelle, metluzze  e simili,  //«lidia.  (A) 

.»  — Strumento  di  ferro  in  firma  di  strel/ajo,  col  gunle  si  dò 
Pondo  alle  cornici  di  mc/allo;  e la  Ivo/ fa  vi  ri  accomoda  la  filiera 
per  tirar  filo  tondo;  e tulio  si  fa  sopra  un  b iavo  piano  per  mezzo 
d'unn  forte  tanaglia,  le  cui  gambe  vengono  fortemente  strette  d« 
una  campanella  che  chiamano  Maniglia,  che  vieti  forte  tirala  da 
uri  argano-  Raldin.  (A) 

«i  — Ingegni  a ra«totlrllo,  chiamanti  da’  magnani  quegl’  ingegni 
di  una  serratura,  che  Aurino  un  ago  che  gira  colla  chiosa.  (A) 

7 — T.  degli  zecchitri.  Castelletto  dn  «lampare:  Ingegno  con  cui 
si  coniano  le  monete.  Est  anche  Quell'Ingegno  con  cui  si  conduce , , 
e si  dà  la  granitura  alta  manata.  (A) 

CASTELLINA,  Ca-stel-li-na.  [$f,l  AlucchiO  di  tre  noccioli  con  uno  so- 
pra, del  quale  ti  tagliano  i fanciulli  in  fare  al  giuoco  chiamalo  le 
Castelline. 

a — Ju  riga,  rii  Castellclln  o CafteHello.  Castigl.  Corteg.  a.  #IA.  Il  qual 
era  assedialo  nella  castellina  del  Dura  di  Caluvrla.  (N) 

CASTELLO,  Ca-«tè!-to.  [Sm.  PI.  Castelli  e Castella.}  Fortezza,  fiocca. 
Cittadella.  Lo/,  castrimi,  arx.  /tari/.  Inf,  ««.  a.  Con  tamburi,  e con 
cenni  di  castella.  Ar.  Fur.  io.  oa.  Ove  Merla  trovar,  che  fra  i castelli 
Loro  aven  un  legno  apparecchiato  Innante  « Remò.  Sfar.  io.  *4T.  tl 
Papa  ree.  alcune  castella  già  prese  aven.  (?) 

a — Mucchio  e quantità  di  case  circondale  di  mura.  Lai.  costrilum, 
nppidum.  Gr.  irófa».  Bocc.  noe.  I».  io.  LI  Ire  ma«nadter1  ree. , poco 
p«ii  appresso  presi,  furono  in  quel  castello  menali  E HOC.  13.  a.  Il 
quale  meteo  Vera  in  prestare  « Baroni  sopra  ra-lrila,  e altre  loro  en- 
trale. E noe.  a».». E come  che  ciascun  dimorasse  in  un  suo  casi  rito,  e 
fosse  l'un  dall'altro  lontano  ben  dieci  miglia,  pure  avvenne  che  ecc. 
Dami.  Inf.  4.  in.  Venimmo  al  pte  d'uri  nobile  castello.  /;»«.  «.  Per 
difender  lor  ville  e lor  castelli.  E **•  **-  Che  se  il  Conte  Ugolino 
avea  voce  D’aver  tradita  le  delle  castella. 


A — [Fig.]  Castello  lo  aria-:  Pensiero  vano.  Ritegno  mal  fondalo.  [A* 
anche  Ragione-  runa.  Idea  ro/ii.j  «»  Rep.  Dee.  et.  COAfulcrrbhnno  i 
sofistichi  argomenti,  c,  reme  li  sditoli  chiamare  i nostri,  castelli  In 
«ria.  di  questi  biasimatori.  (V)  .Salviti  F.  B.  l.  3.  ».  Castelli  in  aria; 
fabbriche  di  ecrscllo  senza  fondamento,  chimere.  Immaginazioni.  (N) 

s — Onde  in  prò*.  Far  castrili  lo  aria  m Pensare  a cute  rane  e 
difficili.  Lai.  Inalila  minutari,  sommare,  ter.  òv:tt«r okstv.  Allrg  A. 
Ch’è  Imita  cosa,  ove  nessun  contraria,  Starsi  nel  trito,  e far  castriti 
In  aria.  (’a/ir.  Boti  Come  può  ben  conoscere  in  «è  ciascuno,  quando, 
standoci  lata  olia  in  ozio,  pensa  c «li -.or  re  seco  ste-so.  («rendo  mille 
ghiribizzi  e mille  castelli  In  aria.  Belline  Castrili  in  aria,  c pur  dise- 
gnati foli*.  Cecch,  Domz.  4.  s Anrli’to  talora  fu  castrili  in  a.  la.  Sale, 
(iranch.  s.  s.  Conosci  Inora,  Fnrlunto,  .«e  voleva n riuscire  Gli  an- 
dirivieni, c le  ’nsollurc.  e i litnf i Castelli  in  urla? 

4 — (Mere.)  Macchina  per  tirar  sii  pesi. 

5 — Marchimi  per  ficcar  palile  si  prende  anche  gmera/nrrn/e  p or 
qualsivoglia  macchina  militare.  .Star.  Pisi.  111.  Le  rostri  la  lord  non 
poteaim  rniirlucrre  «Ile  mura  per  rum  ha  Iter  e,  E n/ipreno:  Quelli  «len- 
irò ordinarono  d’ardere  le  castella  di  legname  «lei  campo  de' Pisani. 

a — Macellimi  di  togname  per  trasportarvi  «opra  alcun  oggetto  o 
per  giu  c nere  ad  una  crrta  altezza,  l'uwr.  Fit.  Quest'opera  aveva 
messa  sopra  dii  carici  di  legname  «n  un  ordine  <ii  ruote  sotto,  le 
quali  mosse  «In  uomini  dentro  erano  falle  camminare.  (A) 

4 — [Ed  in  modo  ave.  A castello,  dicevi  di  travi,  di  pali,  o simili, 
incastellati,  cioè  Incrocicchiati  fra  loro.]  M.  Kit.  34.  l.i  quali  con 
pali  a rasi elio  e con  altri  ripari  sullecilanicute  e ili  di  e «li  retile  può- 
«on«»  riparo. 

« — (duin  i {Castello  «lidia  «Inf.»:  Parte  superiore  della  stufi  da  Hit- 
/are.]  Red.  Esp.  nal.  27.  Ho  fatto  «liliale  la  vilriunla  ecc.  nel  castello 
della  stuta  con  orinali  c di  sidro  e di  terra  invetriata.  F so.  L'arque 
poi,  che  «i  stillano  nel  castello  «Iella  ninfa  ecc.,  quasi  tulle  general- 
menlc  vigliano  intorbidurr. 

o — (Ar.  Me-  I /’.  degli  orinola!.  Castello  dcU’nrlwoln:  La  riunione 
dille  due  cardie  fermale  su  i colonnini , che  comprende  tulio  il 
lIMCakÙBIi)  ddp Orinolo.  (A) 

5 — '/'.  Ad  manifattori  di  tabarro.  Così  A tea  itti  più  ordini  di  te- 
lai ad  uso  ili  p rmeiugar  al  coperto  le  furine  Ai  tabacco.  (Ai 

r.  — T.  de’  tenitori . selujHott  ecc.  jVobic  che  si  dà  al  carpo  del 
lelajo,  compatto  di  panconi,  o ritti  davanti  c dietro,  traverse,  o ca- 
tene o s tram  ri j noie,  e piede.  (A) 

7 — {Mario. ) / castelli  tono  i pnn li  più  elevali  nelle  navi , ai  quali 
manca  ta  parie  Ira  l’albero  di  maestro  e quello  di  trinchetto:  onde 
vengono  a farti  due  mezzi  ;«i>n/i,  che  sono  «»  livello  tra  di  loro.  Ad 
quali  min  si  chiama  Castello  di  poppa  o Cassero,  P altro  Castello 
di  prua,  (fi) 

2 — tu  porr»  o cv«<TtioI  Priuct/iin  dagli  stili  di  pappa,  e termini i 
«ni  fi  (7 Mente  piedi  sul  dai  unii  dell’  albero  di  maestra  nelle  navi 
maggiori,  e allo  indietro  di  quest'albero  nelle  navi  minori  c tirile 
fregate.  (8) 

3 — ih  porvi  Comincia  dalla  borcit/uirfa  della  ratti  era  delle  nsr- 
tic,  che  n’r  interamente  caperlo,  e si  estende  reno  il  ducati  ti  della 
nave  sino  ni  i>aro})Hto  della  nata  ultima  a prua  (S) 

a — (Archi.)  Castello  «l'acqua:  Edificio  per  riceverci  le  ncque  /.orinici  j 
da’ condotti,  ed  indi  dividerle  in  diverti  canali , r distribuirle  per 
diversi  usi  delta  ciftà  e de’ giardini  ; c talora  ti  suole  abbellire  con 
entrale  A" ncque,  e ridurlo  0 fontana.  (»lil) 

CASTELLO N-PE-LA-PLAN A.  (Grog.)  Città  di  Spagna  nel  Regno  di 
t'a/e.-iza.  (lì) 

CASTKLI.OTTO,  Ca-s|el-lól-to.  [5n«.]  Castello  di  qualche  grandezza  « 
cmitlAerazittne.  — Cusliglioue,  sin.  Lai.  (qiplduui.  Gr.  rr'/a;.  Star 
Ettr.  0.  isi.  Avendo  «‘«vi  tulio  per  forza  n«l  un  eonle  Frloinn  Piccarci» 
un  «un  co  «le  itoti»,  colui  ricorse  al  dura  Guglfelinn,  c Guglielmo  at  i« 
L'.ilnviro, 

CASTELLllCClO , Ca-stel-tùc-clo.  [■?«!. 1 dim.  di  Caslello:  lo  stesso  f/»# 
Caslellello.  /'.]  I.at.  optiidulum.  M.  F.  3.  sb.  li  castello  ed  il  castri- 
luccio  de’ Benzi  erano  forniti  e pieni  di  ponti  alla  difesa. 

9 — Caslriliiccl  in  «ria,  e Caslellucci  omo/n/oinch/c  — Assegnamenti 
o Ritegni  di  cote  che  non  possono  riuscire.  Sale.  Granch.  *.  ».  Al- 
runo  Lo  pastura  d'umor  di  |>oesla,  Chi  «Il  nutrica,  chi  d'alcblmia, 
chi  Di  caslellucci  ecc. 

a — Onde  Far  caslellucci  e Far  caslellucci  In  aria  — Fare  awgnamcbti 
di  cose  che  non  possono  riuscire.  Lat.  mania  meditar!. 

CASTELME.NDO.  (Geog.)  Ca-stel-mèo-do , Castel  Mcndo.  Piccola  eitlà 
del  Purlognl lo.  (G) 

CASTELNUDAIU.  (Grog.)  Ca-slel-no-dà-rl.  Fr.  Caslcloaudary.  /'»//«  Ai 
Francia  nel  dipartimento  dell’ Ande.  (G) 

CASTELNUOVO.  (Gcog.)  Ca-stel-nuò-v».  Lai.  Ca«lnim  novum , Neuea- 
«t ru in.  Città  della  Dalmazia.  — /.rn»  de’  fir’l  di  Yhj^k'ì  /(’.) 

CASTELNL’OVO  DI  GARFAGNAN  A.  (Gcog.)  Città  del  Ducalo  di  Modena, 
capitale  della  Garfagnana.  (G) 

CASTEL  NUOVO  SCRIVI  A o TORTONESE,  (Geog.)  CHIÙ  degli  Stali  Sardi 
nella  provincia  di  Tortona.  (G) 

CASTELPAGANO.  (Geog.)  Ca-*fel-pa-giì-n<>,  Castel  Pagano.  Piccola  ci  Uà 
» /JiM/teii/»  (/rossa  borgo  nel  fi.  di  Napoli  nella  prov,  di  Molise.  (C) 

CA8TELR0SS0.  (<Jeog  ) Ca-slri-rò«-*o,  Cuslcllorfzo.  Lai.  Clslhrne,  Cary- 
»lii».  Isola  della  Turchia  asiatica  sulla  costa  de/P Anatolia.  (G) 

CASTEL8 AGHAT.  (Geog.)  Ca-stel-sa-gmt.  Città  di  Francia  ucl  d, par- 
amento di  Torno  c Garonna.  (G) 
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CASTEL- SANr  ANDREA 

CASTEL-SANTA.NDREA.  (Grog.)  Forte  pretto  Fenezia  che  He  difende 
il  porto.  (C) 

CASI  El.-SANT’ANGELO.  (Gcog.)  Forte  della  città  di  Homo  altrimenti 
detto  Mole  Adriana,  dal  tuo  fondatore,  PImperadore  Adriano  , che 
t'cretie  per  tuo  tepolcro.  (G) 

CANTF.L-SANT'ELMO.  (Grog.)  Castello  della  città  di  Napoli  rulla  rom- 
tttilù  del  monte  che  la  domina.  (G) 

CARTEL-SARACENO.  (Grog.)  Fr.  Chàleau-Sarrazln.  Citta  di  Francia 
nel  dipartimento  di  Turno  e Garonna.  (G) 

CARTEL-SARDO.  tGeog.)  Costei  Gmmymd,  C»sUI  (aragonese.  Città  del- 
l'Isola  di  Sardegna.  (G) 

CASTELTORNESE.  (Grog.)  Ca-*lcl-lor-né-«c,  Castel  Toruese.  Città  delia 
Marea.  (C) 

CaRTELVECCIIIO.  (Ceog.)  Ca-stel-vco-chio,  Castel  Verdi  io.  Forte  defili 
•Stati  Sardi  nel  Geno, «tato.  (G) 

ClSTELVETEKE.  (Grog.)  Ca-slrt-vè-le-rc,  Carici  Velcro,  Città  dei  /legno 
di  Napoli  nella  Calabria  ult.  prima , tw/fc  ru me  di  Cautonia.  <G) 
CASTLLVETIt  INO.  (Gcog.)  Ca-*lel-vc-tna-no,  Gasici  Vetrami.  CHIÙ  della 
Sicilia  presta  te  rotine  di  Selinuntc.  (G) 

CA-TELVETRAtlK.  (Lclt.)  Ca-stcl-ve-trà-rc.  (>un(a  turbo  non  che  gli 
add.  Castel  ve  Ira  lo,  Ca*t  civettesco,  Cauteli  et  rie»,  i guati  furono  im- 
maginali dal  Caro  «elle  lettere,  e colgano  tiare  I mudi  del  Cai  (ri- 
tetro nel  censurare  altrui.  Censurato  nel  uwdo  che  11  Castri* etra 
usa.  Sìmile  ai  modi  che  il  Cai  tetre  tro  tiene;  »i  registrano  nel  Fa- 
tabu  lario,  purché  altri,  Hell'etempio  di  tant'uomo , abbia  dùcol/ta 
tue  in  casi  analoghi  usaste  di  simile  libertà,  (lì) 

CAsTKLVETRATO.  (Leti.)  Ca-slel-vc-lrà-to.  jdd.  ni.  C.  Castelvelrare. (B) 
CASTLLYT.TRF.$CO.(Lell.)Ca-stel-vc-lré-M:o.  Add.  ni.  F.  Cailrlvclraro.(B! 
CARTEL) ETRICO.  (Leti.)  Ca-flcMt-iti-fo.  Add.  in.  F.  Cavlelvclrarr. (Il) 
GASI  hit  l A.  (Arche.)  Ca-sté-rl-a.  Sf.  F.  L.  Luogo  in  cui  il  chiudevano 
i remi  e gli  attrezzi  delle  navi.  Lai.  casteria.  (Van) 

CASTI AMIlA , Ca-ati-a-ni-ra.  jV.  pr.  f.  F.  Gorgizionr.  (Dal  gr*  astiot 
urbano,  « legante,  rd  anrr  uomo.)  (Nil) 

CASTIGARE,  Ca-sfi-cà-re.  Att.  V.  A.  F.  e di'  Castigare.  Gr.  S.  Gir.  47. 
Caricare  coloro  che  sono  io  peccalo.  Guitl.  loti.  a.  io.  Adunque  cui 
radica,  è d'amore  corale;  e cui  non  radica,  «ugno  è d’ ira  crudele.  (A) 
CASTIGO.  (SI.  Mod.)  Ca-Mì-ro.  Add.  e m.  Nome  che  ti  dò  od  un  Por- 
toghese nato  nell’ Indie.  (Vati) 

CAS  i li. AMENTO,  Ca-sli-ga-nièo-to  Sm.  Lo  stato  che  Castigo.  F.  ftao 
Orax.  Il  erg.  (Min) 

*3  — Significa  anche  quella  figura  reti,  che  comunemente  chiamn.ù 

correzione.  (1*1) 

CASTIGAVI- E,  Ca-sli-gin-k*.  Pari,  n ut.  di  Castigare  { lucilo  che  castiga. 

Luce.  FU.  Iluht.  Niuna  è più  orrida  voce  di  quella  del  rasligunle.  (B) 
CASTIGARE,  Ca-sli-gà-re.  [All.  Lo  t lesto  cAr]  Ga-ligu re.  F.  Lai.  punire, 
eodipiire.  Gr.  nf Bocc.  noe.  io.  e.  Munirò , assai  Imum*  e sa- 
via mente  castigale  n’avele  della  nostra  |>rcvtiituo«a  impresa.  E no.- 
c».  ir  Io  voglio  che  (u  vi  venghi,  e seguitilo,  c casligliil  tiene.  >r  /; 
Perni.  1 nf.  a.  Perch'  io  dissi:  uuu-dro,  dii  son  quelle  Geutl  cito  Turr 
Itero  si  Castiga?  (P) 

* — Per  mctaf.  Domare,  Assottigliare,  Vincerò.  Fav.  E*ap.  ìsj.  Col  mio 
forte  dente  (parla  ta  lima)  cc c.  castigo  la  grossezza  di  ciascun  ferro, 
appianando  qualunque  aspro.  (Y) 

Castigare  aliti,  da  /'unire.  Il  primo  è meno  forte  del  secondo.  Si 
anrl t vomì  ì folli;  si  puniscono  i debili.  l'ri  padre  caitiga  amorevol- 
mente i suoi  tigli;  le  leggi  //unirò .no  1 ntalfallori.  La  Punizione  è da 
peno.  e non  va  mai  di -giunta  da  questa  idra.  Il  Castigo  mira  « cor- 
reggere Il  colpevole;  c la  Punizione  a spaventare  gli  altri  co»  l'csent- 
p i>;  c però  ogni  pena  eapiiale  è punizione  c non  mai  castigo.  Inoltre 
t ai  figure  viene  audio  adoperato  per  riprendere,  per  ammonire,  tul- 
volla  severaincnlc,  latvolla  con  piacevolezza.  La  huonu  commedia 
castiga  ridendo  i rosi  timi,  non  li  proiiscr.  I leggiadri  molti  auiir/ano 
soavemente  gli  uomini  e non  li  proiùcono.  Di  qui  il  modo  di  dire 
Usuraio:  siile,  idioma  «litigato  cioè  regolalo,  corri  ilo  ecc.  Finalmente 
Punizione  oc’ suoi  effetti  c pena  nel  corpo,  nella  roba,  nell’onore; 
Castigo  è leggiera  (iena,  talvolta  ih!  corpo  o nella  rotta,  ma  non  mai 
nell'onore;  ed  è tanto  teggirra,  clic  si  contenta  per  lo  più  di  parole. 

* CASTIGATEZZA,  Cu-idLgu-tér-za.  Sf  Non  ha  «uffa  a fare  colta  Pu- 
ti biotte  e vaie  Purezza  ed  Italia  regolarità  in  letteratura  ed  in 
bilie  arti.  (1*1)  Ed  anche  in  morale  ed  in  religione.  (LF) 

CASTIGATO,  Ca-sll-gà-lo.  Add.  ut.  da  Castigare-  F.  — G&sligato,  sin. 
Lai.  ruvligatu's.  Gr. 

* * — Per  metaf.  Esatto,  Correli»,  Regolato.  (PI) 

CASTIGATORE,  Ca-sti-ga-lù-rr.  Ferb.  m di  Gasila  rie.  Colui  chtcasliga. 

JoB/tit.  Itti.  A.  07.  Se  voi  volete  esser  troppo  piacevoli  giudici  delle 
vose  mie , permettetemi  almeno  che  io  ne  p»*»i  esser  severo  casti- 
intoni,  t i;) 

CASTIGaTOUIA,  Ca-sti-ga-tò-ri-a.  Sf.  F.  Buri  Castiga,  Punizione  Late. 
Ceti.  t.  no v.  o.  ino.  Disposero  In»  loro  di  darne  al  prole  sì  falla  ca- 
stigatoria, dirgli  dovere  uscire  per  -vinpre  l' amore  e il  ruzzo  delia 
1.  -da.  (It) 

CAST1GATKICE,  Ca-sli-gn-lri-ce.  Ferb.  fem.  di  Cusligarc.  Colei  che  ca- 
■■  '■iga.  F,  di  rcj.  (Vani 

CASTIGAZIONE,  Ca-»li-ga-ri-ù-nc.  Sf  Lo  ilesso  che  Castigo.  F.  Guitl. 
Irti.  so.  «a.  Dire  Crogurio;  ordii  die  colpa"  chiude,  pena  li  apre. 
Onde  ev«0  benissimo  Maglio,  de’ suoi  amico,  mette  castigazione  sic- 
come luce,  noduli  c cicchi  di  essa  allumando.  (V) 

* — Emendazione.  F.  L.  tìtmb.  Star.  i.  u.  Mandate  fuori  le  suo  ca- 
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stigazioni  plinlane,  opera  di  molto  studio  c di  molta  fatica,  da  quel 
morbo,  ebe  gavocciolo  *i  chiama,  soprapprèso  perì.  (V) 

CARTIGLIA.  (Grog.)  Ca-sti-glla,  Castrila.  Sf.  Nome  di  due  grandi  di- 
visioni della  Spagna,  I'  una  della  Vecchia,  r altra  Nuova.  (G) 
GATTIGLIANO,  Ca-sti-glià-no.  Add.  pr.  in.  Di  Cavliglia.  (H) 
CASTIGLIONE,  Ca-*ti-gliò-nc.  [.?»».]  F.  A.  F.  e di'  Caslcilcllo.  Buon. 

Pier.  a.  ».  «.  Fortezze  « cnsliglion  cinti  ili  fossi. 

CASTIGLIONE.  (Grog.)  Fiume  e piccola  città  del  Ducalo  di  Iucca.  — 
Piccai a cillù  drfjti  Stali  Sardi.  — Castiglione  delle  Slivierc.  Lai. 
Cantillo  Stivcrorum,  Cavi  rum  SllliconU.  Piccola  città  det  Pegno  L. 
F.  nella  provincia  di  Manioca.  — ■ Cillù  di  Fr.  nel  dipart.  della 
Girando.  (G)  . 

CASTIGO,  Ca-sli-go.  Sm.  Punizione.  — Castigo,  Castigazione,  Gasliga- 
zinne,  Gastigagione,  Casligalura,  Cascatura,  Castigatoria,  Gndiga- 
toja,  Casliganienlo,  Gudiga mento,  sin.  F.  Castigare.  Ott.  Long.  Sof. 
Parigi  iooo,  c.  aa.  Cercando  col  ca*ligo  di  ridurla  (fa  pecora)  a pa- 
scer con  r altre.  (A)  Calai,  so.  Per  non  turbare  I suol  foresi  Ieri,  corno 
che  egli  grave  castigo  aveste  merdaio,  ccc.  Car.  En.  4.  itaa.  Ma  se  I 
Numi  Son  pietosi,  e Se  potino,  io  spero  ancora  Che  da"  venti  c dal- 
l’onde  c dagli  scogli  N'avrai  castigo.  (B) 
s — (Icori.)  f umo  dt  as)>ettn  severo,  che  tiene  un'  asce,  una  sciabola 
e tulle  ginocchia  un  fascio  di  targhe  slegato;  vicino  a lui  ti  r cfj- 
gono  cofcne  e strumenti  di  supplizlu.  (Uil) 
f.  ASTILI. 0.  (Grog.)  Ca-sliMo.  Piccola  isola  dell'  Arcipelago  delle  An- 
tlitc.  (G) 

CASTIMONIA,  Ca-Mi-mò-nl-a.  Sf  V.  L.  Castità , Pudicizia.  Lai.  casti- 
monia. Gr.  «yvtlcc.  Liburn.  Occorr.  7.  Berg.  (Min) 

CASTlUo.MALK,  Ca-sti-mo-nib-le.  Add.  e tosi.  cum.  Aggiunto  che  si 
troni  dato  ad  un  liquori,  il  quale  ti  cavava  dalle  pere  conf  ile  nel 
sale:  forse  detto  così  perchè  avendo  poro  spirilo,  può  impunrutent* 
esser  bevuto  da  que  che  amano  la  castità.  Patta d.  F*  bbr.  *o.  Fossi 
mi  liquore  di  pere,  il  quale  si  chiama  cavtimonlule.  (V) 

CASTINA.  (Altri.)  Ca-sli-na.  Sf.  Noma  della  pietra  calcarea,  che  si  og- 
giunge  ne’ forni  di  fusione  al  minerale,  massime  allorché  è molto 
tir  gii  loto.  (|)al  gr.  cuejfroN  verh.  di  caia  0 via  eco  io  brucio.)  (Boss) 
CASTINE.  (Ceog.)  Ca-sli-nr*.  Piccola  città  degli  Stali  Uniti.  (G) 
CASTISSIMA)! ENTE,  Ca-»1is-*d-ma-inén-te.  Aev.  superi. di  Cuslaroenle 
j Con  grandissima  purità  d'animo.  Con  grandissima  custodia  delta 
purità  dell'animo  e det  corpo.]  Lai.  castissimo.  Gr.  zysoTieuf. 
Guitl.  lclt.  io.  Cavli-Miuarernlr  amare  il  Uc  de"  regi,  amantissimo 
*pon*o  voAlro.  Seni.  lett.  SI».  Si  congregavano  raslii'imaiurntc  a 
Kìinlilirnr  i giorni  di  feda. 

CASTISSIMO.  Ca-slis-si  me.  Adii.  m.  tup.  di  Casio,  /.al.  cavlMiMfBllS.  Gr 
»yvÒTa tq;.  Petr.  Uum.  Ut.  Come  cbvchcduao  caslìssiino  vecchio 
svini*  fallo. 

CASTITÀ’,  Ca-sli-là.  f.V/1  Quella  virtù  per  la  quale  I’  uomo  ti  astiene 
da  ogni  turpe  libidine]  — Cudilude,  Od  il. -ile,  sin.  Lai.  easlila*.  Gr. 
i’/tiiz,  -7<xi'fo<i7j*r,.  Tea.  Br.  e.  si.  La  castità  si  è bella  cosa,  perno- 
cbè  l'uomo  vi  d della  in  quello  che  >i  conviene,  e quando  e quanto 
e dove  e come.  Bocc.  noe.  ir.  14.  Olire  n questo,  sommamcnle  con- 
forlandotr  a conservar  I»  lor  cullili».  E nuv.  os.  a.  Dianora,  egli  non 
è alto  di  savia  né  d' onesta  donna  d* ascoltare  alcuna  ambasciala  delle 
cosi  falle,  nè  di  pallovire  sotto  alcuna  condizione  con  alcuno  In  sua 
castità.  Petr.  son.  994.  Se  non  quanto  il  bel  tesoro  Di  radila  pur 
eh*  ella  adorni  e fregi.  E cap.  ».  Vera  con  castità  somma  beliate. 

9 — [Ogni  maniera  di  temperanza.)  7«ii-  Br.  e.  si.  Coslitade  c leinjw- 
ramenlo  in  mangiare  e bere,  c altre  dilettazioni  corporali, 
a ■—  Totale  asti  nenia  da'  dilclli  sensuali,  /h  guato  sign.  dirai  Far 
voto  di  castità  r slmili.  (A) 

4 — Fig.  Castità  di  itile,  di  dlvgno,  e ziMiìfi  = Purilà,  Somma  re- 
golarità td  esattezza  nell’ osservanza  delle  regole.  Algar.  Sa gg.  Pili. 
Chi  per  la  nobiltà  cd  aggiiulalezza  dell' invenzione,  per  la  castità  , 
pei  disegno,  per  la  elegante  naturalezza  cc t.  (A) 

» — (Hit.)  Hi  questa  viriti  ì Banani  avean  formato  una  dea,  tolto 
Il  Home  di  Pudicizia.  (Mit) 

0 — (lenii.)  J /(umani  la  rapprese  alavano  sotto  l’abito  di  una  toro 
cittadina,  con  uno  sre  Uro  nette  inani  e due  colombe  a'  piedi.  Al- 
trove è una  donna  vestita  di  bianco  e velata,  che  si  appoggia  ad 
una  colonna  e tiene  un  ramo  di  cinnamomo  nelle  mani,  ovvero  «a 
crivello  pieno  d' acquo.  Altri  aggiungono  alcune  monete  o'tuoi 
piedi,  e la  fanno  in  alto  di  schiacciare  h 1 letla  di  un  serpente  0 
di  camminare  sopra  carboni  accesi.  (Alti) 

Castità  diti,  da  Continenza.  I.n  prima  è una  virtù  morale  che  pro- 
scrive delle  regole  per  l’aw  de’  piaceri  del  scoio.  La  seconda  c una 
virtù  che  interdice  affatto  l’uso  di  osi.  t come  ognuno  pu»  gover- 
nare e dirigere  aiQalti  piaceri,  così  (a  Catti  tu  è di  lutti  gl>  “tati  e 
può  esser  comune  a tutti  gli  uomini;  laddove  la  Continenza  è più 
propria  del  crliliato.  Taluno  può  esser  casto  senza  essere  continente  ; 
e viceversa  taluno  sarà  con/iNCNfc  senza  esser  clizia.  La  voce  Castità 
si  prende  uneora  per  integrità  di  vita,  illibatezza  di  carattere,  purità 
di  costumi. 

CA3TLEBAR.  (Geog.)  tàs-tie-bar.  Cillù  dell"  Irlanda.  (G) 

CASTO.  (Boi.)  Ami.  Lo  stesso  che  Agnocaslo.  Lai.  »gnu«  ca-lus,  vile* 
Gr.  z'pi(.  Cr.  4.  40.  ».  Altri  In  veribi  coii  1 vini  coudisoono:  logli 
cardamomo  ecc.,  silobalsamo,  squillanti,  casto. 

CASTO.  Add.  m.  Che  ha  caslilà.  [/Wico,  Pilenulo,  Continente;  op- 
posto a Lascivo.]  Lai. eatlus.  Gr.  Bocc.  noe.  io.  ».  Affermando 
con  sacramento, 'ninna  altra  più  oncila  uè  più  casta  doversene  trovar 
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«li  lei.  Dani.  Purg.  l.  Ti.  Ma  wn  del  cerchio,  ove  son  gli  ocdii  ca- 
lli Di  Manìa  tua,  Petr.  son.  iot.  Fondala  io  casta  ed  umil  pover- 
tata,  Conta'  a’  tuoi  fondatori  alti  le  corna. 

» — Hello.  Vani.  Purg.  sa.  im.  Quel  die  rimase  ero.  della  piuma  of- 
ferta, Forse  con  inlenzion  cada  c benigna,  tiuon.  Rim.  a.  Onde 
pende  il  di* in,  die  di  le  piace,  E drogai  cor  grnlil  fa  ca«4o  e pio. 

> — Furo,  Scevro  da  tulio  ciò  che  offende  la  pudicizia  o la  modestia. 
Opinilo  ad  Osceno,  (A) 

4 — Fig.  Siile,  Disegno  casto  r=  Puro,  Regolalo,  Coti  igeilo  , Terso; 
Purgalo.  È modo  che  t risa  da'  moderni  con  gran  forza  d' espressi,  i- 
nt;  e «Atene  non  «Mia  forte  etempio  in  UNftao  scrii  lare , un  tale 
Irai  In  lo  è per»  più  accettabile,  che  la  uti  altri  i guati  in  cui  s'in- 
contrano,  r da  noi  a gran  ragione  ri  rigettano.  (A) 
é — Star  casto  ZZ  Damare  c atlilà,  Crou.  Mot  el.  Islà  casto  il  più  che 
tu  puoi.  (A) 

CASTO.  .V.  pr.  in.  Lai.  Caslus.  (V.  Callo  adii.)  <B) 

CASTOLA.  (Grog.)  Ch-slo-la.  Antica  cillà  iT/luiia  ntil'firiirM.  (G) 
CASTOLO,  Cù-slo-lo.  iY.  pr.  m.  Lai.  Caslulus.  (È  diminuì,  di  easfus 
casto.  ) (B) 

g — (Grog.) Lai.  Caslolus.  Ani.  cillà  dell’ Alia  Minore  nella  Lidia.  (G) 
CASTOLOGl.  (Grog.)  Ca-stò-lo-gi.  Popolo  dell'antica  Gallia.  (G) 
CASTONE,  Ca-sló-ne.  [■Siri.'  Quella  parie  iltll'a tulio,  dove  è polla  e le- 
gata la  gemma.  Lai.  pala.  tir.  ( Dal  frane,  dialo  u che  vale 

il  mede*..  « clic  viene  da  ehaleau  castello.  In  Tulli  pur  caslclta  il  chia- 
mano l Modenesi  ) * [ <$T  può  ritenere  piatimi » una  contrazione 
della  ;.<iro/a  i tal  ónta  Cassettone,  tanto  più  che  il  mcller  c la  grumo 
miro  il  catione  diceii  incavare,  da  catta  , e e nitritone  è appunto 
wn  aumentativo  di  costa.]  (LI  ) tini.  Pur.  ss  i.  Arietta  senza  gemme, 
cioè  tenza  castone,  dove  si  molle  la  gemina.  Ciriff.  Cale.  1.18.  Come 
gemma  in  camion  propio  qui  garba. 

CASTOR.  (Gcog.)  Fiume  delVAmer.  ictienlr.  — Itola  del  Canada.  (G) 

• « — (Boi.)  Foce  che  pretto  Dioscoride  indica  il  zafferano,  «con do 
Adamton.  A S.  Dotningocoii  chiamati  una  liana  indeterminata.  (Hai) 

CASTORA,  Cà-slo-ra.  N.  pr.  f.  BaUiin.  <N) 

CASTORE.  (Zool.)  Ca-vló-re.  [.Su*.  Lo  stesso  cAc]  Castoro.  /•'.  Ar.  Far. 
s 7.  ut.  E dicco , che  imitalo  avea  il  Castore,  Il  qual  si  strappa  i ge- 
nitali sai.  Vedendosi  alle  spalle  il  cacciatore.  Che  sa  che  non  ricerca 
altro  da  lui. 

CASTORE,  Cà-sta-re,  Castoni  ceto,  Castracelo.  N.  pr.  «n.  Lai.  Costar.  (Dal 
gr.  catnrloreo  io  ullcrro;  e vai  dunque  Allenatore.)  — Castoro  e Foi- 
lucc.  Fratelli  gemelli,  figli  di  Leda  regina  di  Lucania,  secondo  i t ni- 
h.iogi , trasformali  in  miri  tolto  il  nome  di  Gemini  o Gemelli,  in- 
eunti ancora  Din-scuri,  Cabiri,  Armili , Tei  luridi,  Amicld,  Tcrap- 
nei,  ecc.  F. — Capitano  l rafano  che  segui  Enea  in  Italia.  — Figliuol  i 
d' litio  e tuppotlo  padre  <T  dive . — Storica  di  Rodi,  il  primo  che 
abbia  seriamente  inteso  alla  cronologia.  — Retore  di  Marsiglia.  — I 
Santo  evi  coro  di  Api  in  Provenza.  (B)  (Mil) 
s — (Asta.)  È una  mc/ii  delia  cotlellazione  de'  Gemelli,  della  ancora 
Apollo.  (A) 

a — (Marta  ) Cationi  r Polluce.  Lo  tinto  che  Fuoco  di  S.  Elmo.  F.  (5) 

• 4 — (Zool.)  Specie  d' itecela  acquatici  del  genere  ttnergo  eh"  è il  aer- 
ina merganser  di  Linneo. 

• a — Specie  d' inietti  lepidotteri  del  genere  salirò. 

• a — (Boi.  o Zooli I.)  Specie  di  arlrodiee  del  genere  tindarldea.  (PI) 
castoreo.  (Farai.)  Culi  ro-e.  Sm.  Lo  tinto  che  Catiario,  f.  (a)  la- 

riff.  Gufi.  Tose.  io.  Cnslorco.  Per  inlroduiione  lire  due  In  libbra  (Ni) 
CASTORIA.  (Grog  ) Ca-slò-ri-a.  Lai.  Cclelhrum.  Lillà  della  Turchia  eu- 
ropea. (G) 

CASTORI  DE . Cn-*iò-rl-dc.  Add.  pr.  coi».  Di  Cadore.  (Mil) 

CAST URIE.  (Mil.)  Ca-alò-ri-c.  Add.  e tf  Fette  in  onore  di  Cattare  e 
l'alluce.  (Mjl) 

CASTOHINA.  (Chim.)  Ca-slo-rì-na,  Sf.  Maleria  immediala  del  c alloro, 
cristallizzata  in  prismi  lunghi,  diafani , a fuscelli  j ha  io  stess- 1 
odore  del  castoro,  e taffor  di  rame;  guitti  affollo  insolubile  n di' al-  I * 
cool  freddo;  non  ha  proprietà  nè  acida  nè  alcalina.  (A.  O.) 
CASTOIllNO.  (Ar.  3le*.)  Ca-slo-ri-iu>.  Sm.  Sorla  di  pannolano  che  ti  fab- 
brica in  Roma;  e dicci i anche  Pannino  o Meno  panno. 

• * — Hanno  lai  nome  anche  certi  panniluni  di  Francia , riservali 
alla  stagione  iemale  perchè  forniti  di  pilo,  e tono  rinomali  quelli 
di  I.»  ut  ter.  (LF) 

CASTORIO.  (Farm.)  Ca-slù-ri-o.  [<Swi.  Materia  di  colore  limite  alla  cera , 
di  adora  grave  e fastidioso,  di  sapore  acre  e mordente,  di  iattanza 
friabile,  che  ti  Ime  da  un  sistema  glandolare , o da  due  fotliculi 
polli  virino  a’ genitali  del  castoro,  e serve  cu  me  medicamento  ecci- 
tante ed  antispasmodico.  — Caslorco,  sin.)  LaL  raslurrunt.  Gr.  *z- 
«*r.ti5i.  M.  Aldobr - Recipe  sugo  di  porri,  c latte  di  femmina  igual 
parte  ecc.,  castorio  Imitilo  con  olio  d’aneto  e camomilla.  Cr.  e.  sa.  s. 
contro  la  gonorrea  ti  cuoca  un  poco  di  castorio  nel  sugo  suo,  c diasi 
a bere. 

CASTORIO.  If.  pr.  m.  Lai.  Castorio*.  (B) 

• CASTORIO?!.  (FìI.  e Mit.)  Ca-slù-ri-on.  F.  G.  (Da  catlor  castoro.) 
Pezzo  di  musica  che  esegui  vasi  dai  Lacedemoni  con  {strumento  ila 
fiala  prima  di  atluccur  battaglia.  Era  un'aria  guerriera,  cAe  al- 
luderà alle  imprese  di  Castore  e Polluce,  lì iz.  Oriq.  (Bai) 

CASTORO.  (Zool.)  Cn-slò-ro.  [.Ti*.  Specie  di  mammifero  anfibio,  ap- 
partenente all'ordine  de' roditori  ed  al  genere  dello  stesso  nome,  che 
produce  il  castoro , e ti  fabbrica  maravigliate  abitazioni  nell'  ac- 
qua; ha  in  ciascuna  mascella  due  denti  anteriori  obbligua mente 


acuminali;  a' piedi  cinque  dita,  ed  i posteriori  no  latori;  la  roda 
piatta  e sgu ainmotu.  Gli  ti  fa  la  caccia  per  avere  la  sua  pelle , eh’  i 
preziosa , ed  il  castorio.  — Castore,  Bivaro,  Severo,  sin.  /ai/,  rastor 
Il  ber  Lin]  Gr.  zzttuo.  Tior.  Firt.  A.  M.  Puolesl  appropriare  la  pace 
al  castoro,  che  c una  bestia,  il  quale  sa  per  ventura  e per  natura  che 
li  cacciatori  il  vanno  perseguitando,  per  avere  li  suo’  granelli.  Frutte. 
Sacch.  o p.  di»,  oo.  Castali)  è una  heslia  che  sa  per  natura  |>erthr  i 
cacciatori  lo  vogliono  pigliare,  e questo  è per  avere  li  suoi  granelli, 
di'' quali  si  fanno  alcune  medicine;  onde  su  viene  a tanta,  che  essendo 
perseguitato  non  possa  fuggire,  con  gli  suoi  denti  gli  tronca,  c pitta- 
gli nella  via,  accio  che  i cacciatori  abbiano  da  lui  quello  che  voglio- 
no, rd  egli  rimanga  in  pace. 

• — (Ar.  Me*,)  Panno,  Cappello  c Guanti  di  castoro,  si  dicono  ii  panno, 
il  cappello  r' guanti  falli  col  pelo  o cotta  pelle  di  delta  animale. 

Lai.  cavlorcus. 

t — Dello  ano  tu  f Castoro  per  Sorta  di  paunolano.  (N) 
CASTORUCCIO,  Ca-slo-rùc-cio.  jY.  pr.  in.  dim.  di  Cnstorc-  F,  (II) 
CASTRA.  (Grog.)  Città  della  Galtiu  oggi  Charlre*.  (Gl 

• CASTRACANI  (Boi.)  Ca-stra-cà«nr.  Sin.  Specie  di  piante  fanegoram* 
del  genere  scorzonera  humilis.  (PI) 

CASTRACANI.  Ca-stra-cà-ni.  All.  coni.  cowip.  indecl.  Colui  che  castra 
i cani.  Rii».  Buri.  ».  7ss.  I profumieri  a conciar  gli  ambracani.  L'u- 
sano I fabbri  e gli  aguzzaccirtalli,  Intìnti  «'castraporci  c castracani,  (H) 
CASTRA  CECILIA.  (Ceog.)  Aulica  città  delta  Spagna,  oggi  protali! 

mente  Caccres  nell’ Etlremadura.  (G) 

CASTRA  PICA,  €a-slra-fi-ca.  (5/.J  Castagna,  Fica:  e per  me  taf  Alto  in- 
giurioso. 

a — Onde  Far  raUrafiea  =s  Far  le  fiche.  Pelaff.  a.  Tu  mi  fai  castra- 
lira  pur  rarappo. 

CASTRXMET AZIONE.  (Milit.)  Ca-vlra-me  ta-si-ó-nc.  Sf.  V.  !..  Disposi- 
zione del  luogo  in  cui  ti  pongono  gli  alloggiamenti  militari , Ac- 
campamento, L'azione  del  porre  il  rompo.  Lai.  eaalramelallo.  Gali I 
Mem.  e Leti.  tued.  Pari.  l.a  «diz.dcl  Fenturi,  p.  i*i.  Tulio  quello 
clic  depende  dalle  matematiche,  come  la  cognizione  delle  castramela - 
sioni,  ordii: amo  ero.  (A)  (B)  J'aston.  peni.  IO.  II.  Guglielmo  Coul  nel 
mio  libro  de!!' antiche  cavtramelazionl.  (M 
CASTRATOLA.  (Boi.)  Ca-slràn-go-ia.  Sf.  Nave»  volgare  della  Scrofo- 
la ria.  V.  Mattici.  (A) 

CASTRAPORCELLI,  Ca-stra-por-ccl-li.  { Sotl . cam.  camp,  indecl.  J Que- 
gli  che  eterei  la  Parie  del  castrare  [ i porcelli  e slmili  ) bestie.  — 
Castraporci,  sin.  Lai.  chinirgia  eme«culalor.  fan/.  Cara.  ss*.  Ma 
gran  cosa  ci  paro , Che  voglio  medicare  Certi  clic  non  ■pcrocr  libro 
mai,  C.i*traporrclti,  o piuttosto  beccai. 

7 — Colleilo  di  cattivo  taglio.  [Oggi  comunali.  Cabrino.  F .] 
CASTRAPORCI,  Ca-slra-pòr-ci.  (A'o#/.  coni,  compì,  indecl.'  Lo  stesso  che 
Castraporcelli-  F.  Cat.  rim.  buri.  t.  It.  Barbieri,  o castraporci,  o ea- 
v adenti. 

C ASTRARE,  Ca-slr'i-rc.  [All-  e n p««  ] Tagliare  o Cavare  i testicoli; 
( e dìcesi  coti  dell'  uomo  come  delle  leiiir.]  Lat.  castrare,  evirare,  viri- 
lia  amputare,  lesto  cuccare.  Gr.  trsvr/jì^ns,  G.  F.  e.  u.  t.  E dello 
Guglielmo  fece  accecar  degli  ocelli,  c caslrarc.  Cr.  o,  •».  «•  Ancoro 
non  si  dromi  (f  vitelli)  innanzi  due  anni  castrare.  Pallad.  Mar:,  su. 
In  quc»lo  mese  c tempo  ogni  animale  di  quadro  piedi,  apciialmenle 
I cavalli,  si  castrano.  M.  F.  a.  8*.  Molli  (cucai/i)  ne  castrano  , che 
si  maniengono  meglio,  e sono  più  mansueti.  Tur.  Rii.  Che,  perche 
lu  dichi  elio  SI!’ Casio,  non  siete  voi  JMfò  castrata, 
a — ■ Cadrarsi  pi-r  far  dispetto  alla  muglio  — Folerti  vendicare  quando  la 
vendetta  arreca  più  duna»  n tè  che  a colui  che  ti  vuol  punire.  (A) 
a — -(/'cr  cifcn».  Pur  fondo  di  castagne  o marroni,  | Inlaccarli,  acciro- 
ehc  non  iteoppino  quando  si  mettono  a cuocere.  Lat.  ca«taneas  On- 
derò. Gr.  ra?  zarràvas  •/(?«».  Lib.  cur.  malati.  Della  qual  cosu 
avrai  esemplo  nelle  castagne  messe  sopra  o sotto  la  brace,  se  non  «Icno 
castrale.  Rurch.  B.  *s.  Fa  sagrillcio,  c castra  de"  marroni. 

— 1‘nrlando  delle  arnie,  vate  Tagliarne  i favi  e tramo  il  mrle :cAr 
anche  si  dice  Smelare,  Pallad,  lìti.  13.  Di  questo  mese  si  casi  reni  uno 
l' arnie,  cioè  si  trarrà  il  mele.  (V)  E i.  a.  Di  questo  mesi!  ( d'ottobre ) 
si  castrano  l‘  arnie.  E appurilo.-  Cuslrcreinotr,  cioè,  voterelle  ( volere- 
mole)  la  mattina  mollo  per  tempo.  (Pr)  l’ali,  alveoria  castraliunlur 

• — Per  uselaf.  [Rimuovere  da  *è  ogni  alleilo  delle  cose  mondane.]  A/fle- 
tlrusz.  t.  20-  i.  Sono  eunuchi,  l quali  sò  medesimi  castrarono  per 
lo  regno  del  cielo,  non  per  fagliamenlo  di  membro,  per  ispcgnimcnlo 
do*  mali  pensieri.  Inlrod.  viri.  Bealo  chi  si  castrerà  per  amor  del  rea- 
me del  cielo.  Castrare  non  vuol  dir  altro  elio  riciderc  e tagliar  ila  sé 
ogni  allo  e pcn-ier  disonesto. 

e — [ Di  cesi  anche  fig.  ] Castrare  alcuno  zz  Torgli  ii  comodo  di  ope- 
rare in  checché  sia;  lo  che  direbbesi  anche  Tarparlo. 

T — 0 castra  quota,  [Castrami  questa,]  si  dice  p cr  dispregio  a chi 
ti  ricerca  di'  alcuna  cosa  che  non  ti  parche  convenga,  negandogliela 
col  fargli  in  faccia  una  castagna.  Modo  basto,  l’ataff.  a.  O casini 
que-ta,  c rendimi  l'avanzo.  Buon.  Fier.  4.  4.  io.  0 monta  un  po' più 
su.  castrami  questa.  Far  eh.  Ercol.  loo.  Paolo  il  dito  grosso  fra  I*  in- 
dice e quello  di  mezzo,  rimisi  e ristretti  insieme  quegli  altri,  e di- 
steso il  braccio  verso  colui,  gli  fa  (come  dicono  le  donne)  una  casta- 
gna , aggiungendo  spesse  volle:  lo,  castrami  questa, 
a — Far  le  castagne  è lo  stesso  che  Far  le  fiche.  F.  § J , e F.  Fare  le 
castagne.  (N) 

• a — tAgr.)  Mozzare,  Spuntare.  Lustri.  Le  più  vigorose  (pianta  di  pap- 
poni ) si  fii'traiio ...  con  tagliar  loro  alle  due  o ira  foglie  i Iratei. (PI) 


CASt  RAT  ACCIO 


CASTRATACCIO,  Ca-stra-tnc-clo.  r5m.]  pegg.  di  Castralo;  » net^si- 
gnif.  del  § t.  di  Castralo  *01.  Lai.  ncquatn  spndo.  Gr.  tìq*>v. 

Menz  ani.  l.  Se  fosse  un  easlralnccio  mcuo  al  ieceoece , Non  avreb- 
ber  gli  frigni  la  slaugliclla. 

CA8TRATELLO,  «à-slra-tèl-lo.  Sm.  dim.  di  Cabralo,  Ut  sign.  di  Agnello. 

I'.  Castro  neri  lo.  Serici.  M.  «9.  Serg.  (Min) 

CASTRAI  INO,  Ca-sIra-ti-BO,  Sm.  dim.  di  (.attiralo,  per  lo  fila  in  tign. 
di  Sfusàeo.  V.  CaMroncelto.  Fag.  Mut.  Vorrei  provvisioiiarc  l n rn*tr«- 
Uno  almeno,  e in  dir  adiralo  . Dui»  ritmico  prelendo  di  parlare.  (A) 
CASTRATO,  C»-*4rà-to.  [Am-]  Agnello  grattile  mitra  fa  — C*- trono,  »/«. 
Lai.  arie*  rastrelli.*.  Ór.  ctcri^toi^ivof.  Buon  Pier.  ».  s.  a.  Srn- 
dosi  Utili  attu  ili  scorticali.  Visti  non  ci  ho,  quunl’lo  vorrei,  Castrai I. 
Htd.  In*,  ito-  Rei  liete  o ne' vasi  del  resalo  de'  montoni  o de’ castrati. 
9 — E Castralo  rAjoiwflri  Coivi  eh’  è sitilo  castrato  , [altrimenti  E«i* 
unto,  ] « Cani  rati  dieoasi  specialmente  i mutici  rostrali  T de.  Dii». 
Ah n.  ir.  ni.  Mossero  I Parti  a mandare  a Roma  di  segreto  principal- 
mente Stonare,  di  gran  famiglia  ree.,  poi  A brio  castrato.  « Eil.  Vili. 
Tit.  gl  vaio  anche  di  questa  voce  [archlgalto)  Giulio  Finnico,  ina  più 
universalmente  per  castralo.  (V) 

CASTRATO  i».  da  Castrare.  Lai.  mirato*.  Gr.  ivawjro*,  ««or* 
,17.  Ahiohr.  Carni  ili  bestie  castrale  tengono  natimi  maschile 
g femminile.  Frane.  Sacch.  rim.  ir.  Lanterne  c gufi,  con  fruson  ca- 
strali, Sera.  Ori.  I.  «».  sr.  Gridava  il  tmblo,  eh V parrà  castrato  : 
Quota  è la  rorlcsfo,  questo  è l'onore? 

* — (Boi.)  Dicami  stami  Pistilli  cabrali,  te  naturohuentf  od  artifi- 

cÙthnrnlf  hn-itm  . ovif .<  In  tir.  <■;,  -■  <hr  f «bt/i#  fiano  Stati 

fuitf  tiri  Ir  l.ii,  tt!  i . .*  1 1*  i !'  i ri-'  ler  „ ir- ) lotti.  (O) 

CASTRATOLO,  Ca-Mra-lè-jo.  A'wi  hlrumcnlo  da  castrare  prrci,  tih-lti 
ed  altri  animali.  Pallad.  ».  41.  Anche  argomenti  da  bestie,  cioè  can- 
teri!, castrato!  di  ferro,  e palelle,  e forbici  da  tendere.  (V) 
CASTRATORE,  Ca-etra-tò-re.  Ferb.  m.  di  Castrare.  F.  di  reg.  (O) 
CA8TRATR1CE,  Ca-slra-tri-ce.  Feri i.  f.  di  Casi  rare.  F.  di  reg.  (0) 
CASTRATI  fra,  Ca-slra-lù-ra.  [ &f. J //  attirare.  [Lo  staso  che  Castra- 
alone.  F.\  Ldl.  castratori.  ea*(ftilio.  Gr. 
t — La  parlo  drt  corpo  ov'p  fatta  U i i-Untor.i.  iv  ■•'<■./.  M,'.rs.  i.  Le 
fedito  della  caslrnlura  s'ungano  Con  cenere  di  setmcnli  e con  beli  lu- 
to* d'argento.  Cr.  a.  or.  La  plaga  dello  castratura  «'impolveri  con 
rr-nere  di  sermento,  e schiuma  d'argento,  (/n  questi  due  esempi  iterò 
fedito  il.:-;»  castrai  nr:i  ■’ p.i;ln'  G »■  li.«  mst  rat  tira  portujiio  mitre  fedite 
e piaghe  cagionale  dallo  costruì ura.) 
c ASTRAZIONE , Ca-9lra-zl-ò»n*‘.  Sf.  Operazione  colta  quale  ti  estir- 
pano i testicoli  noti  animali  che  li  hanno:  a"  fanciulli  in  Italia  per 
averne  leprotti:  agii  schiavi  in  Otienle  ju-r  farne  degli  eunuchi  cu- 
stodi delle  donne;  urr era  in  omerale  si  tagliano  per  cagione  di 
malattia  ; o finalmente  agli  animali  per  Impedir  loro  di  ripro- 
durr/, e renderli  più  grassi:  il  che  si  fa  togliendo  loro  0 i testicoli 

0 D orate.  — Cnstraturn,  sin  (A) 

» - — (Boi.)  Afonie  col  gitale  chiamati  guelfa  privazione  naturale  o ar- 
tificiate degli  organi  emendali  allo  generazione  delle  piante,  cioè 
delle  antere  e degli  stimmi.  Ber  Moni.  (0) 

CA8TREM0MFNSJ.  (Grog.)  Ca-stro-Dio-n  cn-si.  Aulici, ì abitanti  di  Ca - 
Itrcmau  io.  (G) 

CASTREMONIO.  (Grog.)  Ca-stre-mò-ftl-O.  Lat.  CaUrcmonium. , tn  fica  città 
,P  Itali;,  *; ii--'.  1 •>.  I . (t;) 

CASTRENSE,  Ca  ilrcn  -i*.  Add.  coro.  F L.  Del  CòtnpO  miniare;  Cheti 
fa  o et  acquista  nella  guerra.  — Castrese,  sin.  (Dal  tot-  cartrum 
■cratnpamenlo,  onde  rarfrensis  pertinente  al  rampo.)  Targ.  Fiera 
molatila  castrense.  Oiecfi.  FU.  Viti.  Le  guerre,  gli  asseriti  delle  pinne, 

1 lunghi  castrensi  soggiorni.  (A) 

a — (Lef.)  Aggiunto  dato  du  legisti  a quel  peculio  che  alcuno  guada- 
gna per  mezzo  della  milizia.  Lat . peculiuni  castrense.  Gr.  ri  rs-j 
orfior om iva.  Maestra::  t,  ti.  E questo  mrdcsiMH»  è de' servi , 
de" religiosi,  e de  ligtfurdi  che  non  hanno  peculio  castrense.  A't.  tu.  s. 
L'Uno  si  è un  peculio  II  quale  £ dello  castrense,  quando  da  parenti, 
od  altre  persone,  si  dona  alcuna  rosa  per  cagione  di  rav«||«rfut  ov- 
vero che  egli  se  T acquista  nella  cavalleria.  F t.  so.  t.  Contro  a cui 
h data  ragione  del  furto?  contro  al  ladro  ecc  Ancora  il  padre  contro 
fi  fijH iuolo , se  egli  ho  pecuglio  castrense  cec.  ; e In  questo  medesimo 
modo  sarà  il  figlinolo,  se  1 padre  gl’  invola  alcuna  cuaa  del  pecugtio 
Castrense. 

s — (Arrise.)  Agg.  di  Cortum  : f)Netla  (he  il  tapi  tona  danni  in  ricom- 
porla a" soldati  per  acce  forzato  e preso  un  campo  nemico,  (M fi) 
CASTRENSE.  Pi.  pr.  su.  7af,  CMlftOlb.  (Dal  lai.  castreiuis  perllncnle 
a]  campo,  militare.)  (B) 

CASTRENSI.  (Arche.)  Ca-alrco-sl  Sm.  pi.  Coti  chiamatami  gli  uffi- 
zioli del  palazzo  do' Cesari.  Alcuni  ramprendono  tatto  tal  nome  tulli 
i Sireilari  degli  Augusti.  — Cavlreuslani , sin.  (Mit) 

CASTRLNSIani.  ( Arche.)  C-3-*lri'it-ji.vni  .V»».  pi.  Lo  aleno  che  Ca- 
strensi. F.  (SUI) 

CASTRES.  (Grog.)  Lai.  Castra,  Caslram  AlWgett>ium  Città  di  Francia 
net  difilli,  del  Forno  — nel  di/Hirt.  delta  Gi randa.  (G) 
CASTRESE,  Ca-s4ré-ae.  Add.  co  in.  F.  A.  F.  e di’  Castrense.  FcffCZ.  sa. 
Chiamasi  questa  guadagno  peculio  casi  rese,  eioè  il  guadagno  che  nel- 
l’teto  si  Ea.  (Pi)  ___ 

CASTRI.  (Grog.)  Lat.  Ilrrniiene.  Città  delta  .l/orca,  un  tempo  Trexe- 
nc.  — Capo  delP isola  di  Santa  Maura  (G) 

* GASTRICA,  (Zool.)  tìhtri-r«.  Sf  Sinonimo  italiano  della  gazza  gri- 
gio, tanto*  catttbftor  di  i.inn.  (Bus) 


CASTRlCClSO  3/.T 

GASTRICIANO,  Ca-*lrl-cl-à-no.  tf.  pr.  m.  Lat.  Caslrìfianu*.  (N,  pnlron- 
di  Cavlriclo.)  (B) 

CASTRICIO,  Ca-slri'fi-o.  Pi.  pr.  m.  Lat.  Caslrleius.  (Dal  tal.  costrutti 
nrrampanientn  ) — Marco  Custrfelo.  Magistrato  di  Piacenza,  la  cui 
fermezza  m Irò  la  ci  Uà  tallo  U consolato  di  linea  Carini  ne.  — Titu 
Caslrieio.  fielore  ed  ora/are  romano  del  //  secolo.  (R)  (V»n) 
CASTHIM.AGIA,  (Leti.)  Ca-slri-nui-gi-a.  Sf.  F.  G.  Cammensazione , Vo- 
racità di  mangiare.  (Dal  gr.  t/ai/rimargin  ghiottoneria,  gran  fame  * 
foniiN.  Amf.  Purg.  S».  preem.  Due  sono  prineipalmenle  le  specie  «Il 
questo  vldo  della  gola:  caelrlniogfa , ovvero  conmicnsaifonc,  ed  ehrie- 
la.te.  (N) 

CASTRINO.  (Ar.  Ale».)  Ca'»tri-nn.  Sm.  Cu/fe//o  di  forma  particolare 
per  rat  Irò  re  le  castagne;  e flg.  Falliva  col  Iella.  [’/.) 

CASTRO.  [.Sm.]  F.  L.  ed  A.  Castella.  Lai.  e artruin.  Gr.  iròltr.  j Dittavi 
4.  ts,  Ma  al  Un  non  gli  lasciò  villa  nè  rostro. 

CASTRO.  (Grog.)  Lai.  Caslreiuonium.  Cititi  capitale  del  Ducato  di  Ca- 
stro, già  Ca-lremonlo , oggi  povero  r alaggio.  — Lai.  Caslrum  Mi- 
nervne.  Città  del  Seguo  di  Napoli  in  pri/n'neia  di  Ferra  «f  Otran- 
to- — • Lat.  Myiì lette.  Viltà  della  Forchiti  asiatica,  capitale  detl’isuln 
e sang iaculo  dì  Mete  lino.  — Pie.  eli.  del  Brasile.  — del  Chili , ree.  (G) 
CASTRO»* IO VaN.M-  (Grog.)  Ca-slro-gfo-vìin-ni-  Lat.  C»«ln>janni,  Ernia. 

Città  della  Sicilia,  edificata  sulle  rovine  di  Enna.  (G) 
CASTROMENA.  (Gcog.)  Ca-ìtrn-Diè-na.  Viltà  deila  Turchia  osiitliat 
nell'  Anatolia,  che  si  prende  comunem.  per  l'antica  Claudio/soli.  (Gl 
CASTRO.N  ACCIO,  Ca-slro-llàe-eiù.  [AVn.J  pegg.  di  Cnslrone.  n Sale  in  F. 
B.  i.  o.  Foi  siate  d’ini  castroni  piu  grande  assai,  eioó  un  easlro- 
naceio.  (N) 

« — E nel  sentimento  del  § *.  di  Castrone.  Farch.  Suoc.  s.  a.  Se  tu 
l'aveidi  lasciala  a lei  eoe.,  non  t’avveniva  questo,  oavlronuceio , Imi»*, 
rapatone,  Imhriar»  elio  tu  se*. 

CASTRONAGGINE,  Ca-slro-nùg-gi-he.  •%  Lo  slesso  che  Castroneria.  F. 
Sale  in.  F.  B.  s.  i.  o.  Brodo  di  eostrvne , ebe  accenni  la  sua  custro- 
Mfftot'  (h)  00 

CASTRONCELLO,  Ca-stron-eèMo.  [Jm.  d/m.  di  Castrone.]  Piccolo  ca- 
strone. — - Castroneino,  Ca-I  ratino.  Castratilo,  sin.  Lat.  agnus  castra- 

tus.  Gr.  Ùfvàf  ixzizprrtfjsi. 

a — > [/'/fl.J  Giovane  stolido  e di  basso  ingegno.  Lat.  rtolidus,  vervev. 
Gr.  »v6tìt»:.  Xibald.  Andr.  Il  tigliuolo  si  manlcnne  sempre  ua 

castronerllo  ignorante. 

CA5TROSCINO,  Cn-slron-ct-no.  [-Vtn.]  dim.  di  Castrone.  Lo  stesso  che 
CaslronceMo.  F.  Lib.  cur.  maiali.  SI  faceta  11  brodo  di  carne  di  ca- 
slroneino  giovane. 

CASTRONE.  Ca-slrò-ne.  [5iw.}  Agnello  castralo.  Lai.  vervex.  Gr.  *««s; 
ia?,-ru^uFvs;.  F.  il.  os.  o.  Bisognava  l'anno  quattromila  Ira  buoi 
e vi  Ielle;  ra*  troni  e jHicore  sessaulaniil.i.  Cr.  ».  ss.  *.  La  carne  ree. 
de'caslnnii  è ottona,  r «li  molto  c buon  nutrimento , se  sarà  d‘un 
anno.  M.  F,  a.  sa.  La  rame  del  porro  santa  gabella  lire  il  II  centl- 
nnjo,  e il  easlrone  danari  aa  In  so  la  libbra.  Perù.  Ori.  I.  a.  94. 
SmndaleztoKsi  qtudta  biglia  mollo,  Chc'l  creili'»  portar  via  come  un 
casi  rene.  ( Fòrte  qui  è net  sentimento  del  $ a.) 

* — [Per  melafi]  diceti  ancora  ad  uomo  slofido,  e di  grosso  Ingegno. 

Lat.  slotolus,  ignoro*,  vervex.  Gr.  Bern.  rim.  Voi  maestri 

colali.  Medici  dn  guarir  Ugna  o fioroni,  Sirie  un  branco  di  ladri  «• 
di  castroni.  Lare.  Pine.  ».  «.  Tu  se’  più  grosso  dell'acqua  d'Arno,  che 
si  cola  Ira’ ponti,  castrone. 

a — Uomo  vigliacco  c da  nulla.  Bern.  Ori  s.  i-  oo.  Mena  Manilio, 
mena  flaliiganfr  — E quel  Graudonio,  eh’è  sì  gran  gigante.  Clic 
un'allra  volta  il  traila!  da  castrone.  (R) 

4 — Prov.  Chi  si  parte  dal  castrone,  si  parte  dalla  ragione:  Diceti  per 
fare  intendere  che  la  rame  del  castrone  è tuona  al  gusto  ed  alta 
tatti  là;  e però  altri  dicono:  Se  volasse  il  caslrone,  sarebbe  migliore 
«lei  cappone.  Serd.  Prov.  (a) 

■ — (Mod  ) Male  di  castrone  ^ Tosse,  Infreddatura.  Lat.  mala  lussi*. 
Gr.  €»*. 

CASTRONERIA,  Ca-stro-pe-rì-a.  [*S£]  Balordaggine,  Allo  di  balordo. — 
Castronaggine,  sin.  Lai.  incubilo»,  fneplinc.  Gr,  ìnfime.  (Da  castrone: 
e vai  dumpic  ntlu  di  uomo,  cui  sia  stata  tolta  la  virilità;  e.  per  me- 
tafora, allori'  noia  debole,  Infermo  di  mente.)  Fir.  A»  4».  Ritornato 
Dieta n e pure  alla  (Ine  ne* gangheri,  «‘accorse  della  sua  castroneria. 
Late.  Flnz.  *.  o.  In  rido  «Ielle  lue  castronerie. 

CASTRONOVO.  (Grog.)  Ca-ftro-nò-vo.  Città  detta  Sicilia.  (G)  * 

CASTRONI  UOVO.  (Grog.)  Ca-Mro-nuò-vo.  Città  dell’ /stria.{G ) 
CASTIfORF-ALE.  (Ceog.l  Ca-stro-re-à-le.  Città  della  Sicilia.  (G) 
CASTROSAROS.  (Grog.)  Cn-*lro-vi*ros.  lat.  Caslrosarnum.  Città  delia 
Turchia  europea  nella  /torneila.  (G) 

CASTRO  VILLANI.  (Grog.)  Ca-slro-v  it-la-rl.  Città  dei  Brgno  di  Napoli 
nella  Calabria  citeriore,  anticamente  Svphaeum.  (G) 

CASTItOA  1REINA.  ( Ge«»g.  ) Ca-rtro-vi-rc»i-na.  CUlà  , e provincia  del 
Perù.  (C) 

CASTRO-XERES  (Grog)  £«/.  Castroni  Caesarls.  Piccola  città  della  Spa- 
gna netta  provincia  di  Burgat.  (G) 

CASTno/.ARRA.  (Geog.)  Ca-slro-zàr-ba.  Aulica  città  della  'Tracia.  (G) 
CASTRUCCINO,  Ca-s!ruc-cì-no.  [Jwi.  F.  A.  J Moneta  cosi  della  dal  no  me 
di  l'asti- uccio  signor  di  Lucca.  G.  F.  ».  ai».  *.  fitc  Iwllcr  inoncla 
piccola  in  Sigila,  culla  ’mpronta  dello  ’mpcradorc  Dito,  c cbtamuronsi 
i csslrucelni. 

• — E usala  come  add.  G.  F.  so.  ii7.  Molli  Lucchesi  delta  scila  ca- 
strucciua  mandò  a’ confluì.  (Pr) 
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CASTRUCCIO,  Ca-slrùc-cio.  JV.  pr.  in.  attore,  di  Cnsloruccio,  dim.  di 
Castoro.  /r.  — Prode  capita  no  del  ircelo  X/F  di  caia  Cu stracani, 
signore  di  Lucca,  tee.  (B)  (Vali) 

CASTVA.  (Geog.)  Ca-*tù-a.  CHIÙ  dell Jllirio,  capitale  dciranlica  Li- 
lumia.  00 

CASTULA.  (Arche.)  Cà-du-la.  Sf,  F.  L.  Specie  di  tunica  che  le  /Untume 
li  «nettavano  tinnir diafuineHlc  rulla  pelle,  e la  quale  ti  legata  tolto 
ni  tetto,  e discendeva  tino  al  malleolo  del  piede.  LoL  casluiu.  (Voce 
derivala  ila  costui,  e valeva  lo  «lesso  elio  Camicia.)  (Mil) 

C.vsTCLO.  (Geog.)  Ca-fttù-lo.  Lat.  Cast  iilum.  bulica  città  delta  S{taqna 
netta  //etico,  oggi  Canori*.  (G) 

CASUALE,  Ca-sti-à-le.  Add.  co  in.  Di  caso,  [ Che  è per  Caio,  e non  per 
deliberala,  giusta  e ben  ponderata  ragione.]  Lat.  fortuita?.  Gr.  vj- 
//««;.  Do  ut.  par.  sa.  *«.  Dentro  allTunpIciza  di  questo  reame  Ca- 
sual punto  non  puole  aver  silo.  bui.  Casual  punto,  cioè  punto  che 
Ycgna  da  raso. 

s — [Clic  accade  o si  fa  inaspettatamente.  Che  non  si  fa  a hello  studio 
i-  pcitMiliiiticnlc.  ] l’uss.  330-  Il  diavolo  le  sa  certamente,  sicché  a lui 
non  sono  le  rose  casuali  e coniingenti,  che  sono  agli  uomini  ignoranti. 
Maestruzz.  t.  so.  3.  Hi.  Dell  omicidio  casuale,  die  si  comm die  fuori 
dì  sua  intenzione. 

CASUALITÀ' , Ca-su-a-li-tà.  Sf.  Ciò  che  proctite  dal  caso.  Accad.  Cr. 

e ama) 

CASUALMENTE,  Cu-«ual-nien-lc.  Are.  Acato,  Accidentalmente.  Lai. 
forte,  casu.  Gr.  t v/iìt»;,  *v*CKwtm{.  J/,  F.  ii.  io.  Dove  stando, 
casualmente  fu  preso  un  fante  die  portava  una  lettera.  A/or.  S.  Greg. 
Volendo  per  questo  affermare  come  queste  sue  av  v endiadi  egli  non 
*n*  teneva  easualmrnle. 

CASUARI.  (Grog  ) Ca-su-ó-ri.  Popolo  dell'Alta  Germania,  in  vicinanza 
degli  Srcci.  (G) 

CASUARIO.  (Zool.)  Ca-JU-à-rl-o.  Sm.  Specie  d’uccello  appartenente  al-  j 
Purd/ne  delle  grafie,  ed  al  genere  detl’islesso  nome,  grande  quanto 
lo  tlruszulo,  di  penile  teure  o Miricele,  e di  una  te»  Aura  con  deli- 
cata. che  compariscono  coinè  di  pelo.  Il  t. rrlice  del  tuo  capo  è cor-  j 
retta  tu  d'  un  elevazione  callaia;  le  tue  ali  tono  cortissime.  Lat.  i 
'Iridino  casuariu?  IJn.  (PI)  — * Casuoro,  sin.  (A)  (A) 

CASUCCIA,  Ca-sùc-eia.  [Sf. j dim.  di  casa,  [Lo  stesso  che  Casella.  F.  Dì-  \ 
•ni  per  lo  più  di|  Coso  piccola  e cattiva.  — Ciuuazj,  sin.  Lat.  do- 
luuncula,  Ingurlolum.  Gr.  owpiriov.  IH.  Crisi.  D.  Oh  « Inule  era 
quella  eusuccia  dove  cola  li  |H'rsonesono?  l'end.  Crisi,  iati.  E dive  ere.:  : 
■uscioli  questa  mia  casuccia;  e fu  jvavata  di  questa  vita. 

C A SUCCI  A (CIA,  lii-sue-ciàc-cia.  (A/J  f/egg.  di  Casuccia.  Lai.  inala  do-  j 
munculn.  Gr.  usi»  éSssaircn.  Zibald.  Andr.  Abitava  una  miserabile  ; 
ca  succiacela. 

CA SUCCIDA,  Ca-suc*cì-ra.  [.V/J  dim.  di  Casuccia.  F.  Casella.  Lat.  Ca-  , 
stila.  Gr.  om9a>o;.  Cardi.  Ercol.  su  i.  I)a  casa  si  forma  ovvero  si  , 
diminuisce  non  pure  caletta,  colina,  caiacci#  «c.,  ma  case  II  ina , 
coi  in /«a,  cancellili,  c eustrettiuo. 

CAM  CADO.  (Grog.)  Ca-su-èii-do.  Lat.  Casucnduia.  Fiume  della  Cata- 
Oria,  lo  timo  ette  il  Bagnilo.  (B) 

CASULA,  Cii-su-ta.  Sf.  dim.  di  C-.-a.  (V)  (Con  lo  stato  esemplo  del  Ca- 
valca riportati!  in  Casipti:  » #'.)  (Ni 

CASUPOLA,  Ca-sù-pc-la.  [A/,  dim.  di  Casa.  t\  C.vilta 1 Lo  stesso  che  ! 
Casipola.  Lat.  domimeli  la,  lugurioliiiu.  Gr.  òupxnov.  n Cecch. 
fitif.  ;n.  Avcvuu  l'auiicu  Fermato  insieme  Silvio  c Mescer  Muzio 
A usi ix»  d'uscirsi  di  quella  casupola  Dove  state  ora.  (B)  Salvi a.  F.  L. 

».  3.  s.  A qcieAlu  usanza  si  dice  casupola  una  casella.  (A) 
i Asi  no,  (a«*ù-ro.  [Add.  in.)  F.  L.  rd  A.  Che  è per  cadere.  Lui.  eastj- 
rus.  Gr.  -isoj^rvo;.  Anici,  ca.  La  fatua  delle  lor  delizie,  rosi  subita 
.incera  rasura,  come  satin,  riempie  il  mondo, 
i v l /ZA,  Ca-sùs-xi.  (S/.J  d/in  dì  Citta  ; L»  stesso  che  Casuccia.  /',  Cecidi. 

S'crcig  1.4.  (iueli\[itro  I n Non  so  che  jmico  di  ca suzza. 

( VT.  (Grog.)  Lago  deir  America  settentrionale  nella  nuora  Culla 
ineritili, noie.  ((•) 

l.'.TA.  (Grog.)  Inda  tiri  l' tJccuno  equinoziale  tuli' arcipelago  delle  Ca- 
rotine. (G) 

a — (Arche.)  Specie  di  oblio  trullo  da’ sacerdoti  greci,  e Con  qualche 
diversità  adottalo  anche  dalla  ( hit  sa  romana  ; era  uno  r-eifc  larga 
che  Inviluppava  tallo  il  corpo  (Vati) 

LATA  ALE,  (Aliai.)  Cn-la-à-le.  Add.  c sost.  coni.  Alcuni  danno  il  nome 
tV  o-vil  culaali  al  sfiondo  pajo  d'w-suecl  situali  al  disotto  del  eie  lenir. 1 
r riparanti  iit/iuttfialo mente  rupia  i puntili  Megli  intintali , in  cui 
le  or  sa  urli  broli  sono  gemine.  (A.  0.) 

1 M'ABAM.  (Grog.)  Cu-la-là-ui.  Amie  di  due  antichi  popoli  che  abili i- 

uwo  uno  l'Arabia  disella,  l'altro  l'Arabia  fticr.  (G) 

< (TARASI.  (Ned.)  Cu-là-ba-sl.  Sf.  F.  G.  Lo  stesso  che  Anabasi.  /'.  (Da 
ruta  giù,  c hi  si*  andatura,  onde  ealubasis  discesa.)  (A«|) 

2 — (Un*. ) Sf.  Fra  pretto  gli  aulichi  Greci  una  progressione  di 
-•un A discendente.  (Dal  gr.  cutabasis  discesa.)  (L) 

( >l  ARATI..  (Mil.)  Ca-lii-ha-le.  Soprannome  di  Giove  c di  Apollo,  per 
esser  ditersi  gualche  tolta  sulla  terra.  (Dal  gr,  cala  giù,  c tatari  lo 
vado.)  (KH) 

CATARA! Mti.  (Geog.)  Ca-la-liàl-mo.  Lat.  Cathabulmus.  Estesissima 
Kitlc  dite  Africa  suite  frontiere  dell' Egitto.  (A  ali) 

C A . ABATTlS  TA  (Ecd.)  Ca-la-bnt-ti-sla.  Sust.  c udit.  covi.  V.  G.  Lat. 
tatalMplisla.  (Ila  cala  contro,  v da  baptisles  ballcrzalurc.)  E un  epi- 
teto di  qutile  {tersone  che  sono  contrario  al  battesimo,  e jiarticv- 
tormente  o quello  che  1 1 «f«»  ai  bambini.  (Aq) 


CA  TABACCA  LI  SI.  (Leti.)  Ca*(a*luiu-ra*lc-«l.  Sf.  /'.  G.  Casi  dagli  anti- 
chi Greci  dcuoirilnavaii  il  conio  delle  nutrici,  quasi  dicessero  Ad- 
doTiiienUr  canla lido.  (DalvctLo  gr.  rato  sopra,  e burculcu  cantic- 
chiami» io  addormento  I fanciulli.)  (Aq) 

CATAkIDA.  (Ceep  ) Cft-ta-bì-da.  AtttiCd  liunte  dell* India.  (G) 
CATABIBAZONE.  (A»lr. ) Ca-la-bi-ba-v'i-ur.  .Vm.  Sodo  scvuitcnle  delta 
luna.  (Dal  gr.  cala  giù,  e f>ihu:o  io  (o  venire.)  (Van) 
CATABITISMOMAMA.  (Ned.)  Ca-la-bl-li-fluo-iuu-oì-a.  Sf.  F,  G.  Lai. 
ralabylismomanla.  (Da  caia  giù.  bytho * gorgo,  e utaniu  pazzia.)  Spe- 
cie di  de (irio  con  propensione  di  gettarsi  net/'  aeque.)  (Aq) 
CATARLENO.  (Olir.)  Ca-la-btc-iuo.  Sm.  V.  G.  lppocrate  indica  con 
questo  nome  uno  fettuccia  di  cui  si  fa  uso  per  circondare  e strin- 
gere vieppiù  unn  fasciatura.  (Dal  gr.  cala  sopra,  e bteuia  gitlo,  allo 
del  gettare;  c vai  dunque  rettacela  clic  ai  getta  sopra  la  fascia  per 
custodirla.)  (A.  O.) 

CATABOLICI.  (SI.  Ecd.)  Ca-la-bò-ll-cl.  Sut.pl.  /'.  G.  Lat.  catabolici. 
(Dal  gr.  rifa  giù,  e baie  getta,  vibra  mento.)  Epiteto  che  JerluUiano 
dà  a certi  i lenii  o spirili  malefici,  perche  coloro  che  n’ erano  {tas- 
selliti! il  gettarono  per  terra . (Aq) 

* CAIA  BOLO.  (Filol.)  Ca-lù-bo-lo.  Sm.  Serraglio  di  bestie  feraci i «f 
anche  propriamente  per  ta  bestie  dtt  soma  o ibi  usa;  da  ciò  venne 
ii  nome  di  Catubolensi  dato  a r ohm  che  adoperavano  tati  bestie 
per  pubblico  servigio.  Il  catubulum  (Geenne  poi  una  pena  dei  de- 
linquenti. (Uaz) 

CATACASM.v.  (Chlr.)  Ca-U-ò-'mo.  .Srn.  V.  G.  Lat.  ctialacaama.  (Da  cala 
giù,  e cAuinm  apertura.)  Antica  denominazione  delle  incisioni  nelle 
parli  inferiori  del  corpo.  (Aq) 

CATACAS'iO.  (Chir.)  Ca-ia-cà-stoO.  Stss.  /'.  G.  Lai.  scurificalio,  diala- 
casnia.  Gr.  ‘fxziyx-ip.u.  (Da  cala  «opra,  e cbavnia  apertura  ) Scori- 
ficazione. Con  questo  nome  indicano  gli  antichi  quelle  incisioni 
che  si  facevano  sulla  pelle  e alle  parli  sottoposte ■,  mediante  un 
gran  numero  di  aperture.  (Dii.  Chic.) 

CATACAUSTICA.  (Mal  ) Ca-ta-raù-slUca.  Sf.  La  cuna  caustica  formata 
da' raggi  riflessi.  (Dal  gr.  cu  fa  contro,  v cavsticos  clic  ha  forza  di 
bruciare.)  (A) 

CATACECAUMLNE.  (Gcog  ) Ca-la-cc-cau-mc-ne.  Lo  stesso  che  Cataccco- 
menc.  V,  (G) 

GATACECAU3IEMTE.  (Arche.)  Ca-ta-cc-cau-mc-nì-te.  Sm.  Monte  che 
davano  gii  antichi  al  vino  famoso  che  facciasi  nel  ( 'alacccau - 
farne.  (Aq) 

CATaCCCoMKNE.  (Geog.)  Ca-la-rc-eo*mè-Dc.  Cataeccauinene.  Sf.  An- 
tica r«r/'"Ue  dell'  Asia  Minare  posseduta  in  comune  da’  Ltdii  e dai 
M,.  ir  (G) 

CaTALCUESI.  (Arche.)  Ca-la-ró-me-si.  Sf.  G.  Canzone  In  uto  presso 
gli  u ii  liciti  Greci,  allorché  etti  conduce vano  la  sposa  u dar  mire 
(Dal  gr.  eahi  'Opra,  e ccéma/se  o sia  ri Mine  io  giucrio.)  sVun) 
CATACMìASTICO.  (Terap  ) Cu-la-cc-rà*sli-ro.  Add.  ni.  /'.  G Lai.  Cala- 
ccru'lirus.  (Da  calaccrmis  nirseela,  ti-mjHTunicnlo.)  Si  dava  aulica- 
mente qucslo  nome  a’ rimedii  che  si  credevano  validi  a correggere 
l' acrimonia  degli  umori.  (A.  O.) 

CATACI1ES1.  (Meli.)  Cii-tà-cbc-sl.  Sf.  V.  G.  Lat.  nlzdmls.  (Da  eufu 
giù,  c «Li  cheti  fui.  «Il  duo  lo  vrrso.ì  Con  questa  parola  IppOCfale 
inirirdevn  le  abluzioni  d' acqua  fredda.  (A.  O.) 

CATACLASI.  (Ned.)  Ca-là-da-'i.  Sf.  I . G.  LA.  eahicla«is.  (Da  rota  giù, 
e da  tfozo  fui.  di  ciao  io  rompo,  io  piego.)  In  generate , fforriiHCN/i» 
d'  una  parte  qualunque;  ma  e staio  adoperato  più  particolarmente 
’ per  indicare  un  affezione  spasmodica  degli  occhi  e delle  j/al- 
prbre.  (Aq) 

CATACLIDIO.  (Anal.)Ca-la-cli-di-o.  Sm.  G.  Lat  cataclidiiii.  (Da  tata 
«din,  c clidion  clavlcola.)  Moine  che  si  dà  alla  prima  costa,  pcrcL- 
«ttii^oiffl  alla  clavicola  (Aq) 

CATAl.LI.NO.  (Musi  ) Ca-la-eli-no.  Add.  c «ni.  /'.  G.  Lat.  calaclinus.  (Da 
cala  giù,  o dina  io  giaccio.)  lì  il  nome  che  si  dà  a coloro  che  per 
qualche  male  cronico,  o per  umneanza  di  forse,  sono  obbligati  a 
U tlo.  (Aq) 

CATACLISUO.  (LctL)  Ca-ta-dì-smo.  £»t.  F.  G.  Lai.  rnlactvsruus.  (Da 
Citta  giù,  e da  c/y.viHas  abluzione,  bagnauirnta  ) Diluvio,  Inonda- 
rione  if  acque-  F.  Cala'lrofe.  (A) 

t — E fig  Inondazione  rii  mali.  Casin.  ttcrq  (o) 
a — (ifod)  Ariti  oj*tc  d'  /ppocrale  questa  parola  è sin.  di  Cli-tarc. 
(ilio  Aureliano  dà  questo  nome  ad  una  specie  di  schiaccici  inculo 
(gualche  untore  si  è servito  di  questi i t sgraditile  /,er  iinUuie  mi 
bagno  sopra  latte  le  parli  del  co» po.  Fallita,  (a.  U.)  (O) 

* CATACLITO.  (Filol.)  Ca-la-cti-lo.  Ani  /'.  G.  (Da  c hot  adipi,  «edere  .« 
tavola,  sedere  sul  talli  a oieci'a.)  — Guanciate  o origliere,  o più  yc- 
ue neomenie,  cuscino  che  adoperavano  i /Ionia ui  mi  mettersi  a fu- 
vola.  (B u) 

CATACOLTO,  Ca-lo-col-lo.  Add  ta.  F.  A.  [c  inintelligibile,  come  Inule 
altre  dii  Fotofilo,  che  doli'  Alberti  e dall' autore  delle  Giunte  Ma- 
poli /a  m si  i/jiifl.i  ) (.'olio  bene.  Sorpreso,  Aedi  io  g{Ai  lo.  (Par  die 
venga  dall’ unione  fluida  del  gr.  rulli  ••opra,  o «li  evito,  quasi  sopra 
Colla,  80pr*|tpre*0-)  Fataff.  z.  I.  chi  è giuutD,  die  Varia  car]n>iu, 
Allora  c « utacwllo  e gratìgliota. 

* « — Formi  meglio  roc*  composta  al  tallo  italiana  eia  calare 
/Qm4i/r(ff«aìMio  c jjircc  /.  svaniamo  ;»c/-  trovare  c da  colta  da  coytìfcr, 
che  signijitn  trovato  r colto.  (EM.) 

CATACOMBA,  Ca-la-elai-ba.  .s f {iìa  usato  nel  pi  ] Luogo  sacro  sotter- 
raneo {con  Hu>l/e  tombe,  » I n -y o sollerrunca  co uvcrlilv  da' primi 
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Cristiani  ari  uso  ili  sepolcreto.  — Calacumba  . j/fl.)  Lai  calacumba. 
tir.  **tf«rnìjMOv,  ùehyuv».  (Dal  gr.  ente  giù,  e e»  m'ios  rlllro,  cavità.) 
/tortili.  Cete.  Fior.  447.  E T corpo  mio  si  ritrova  nella  catacomba 
di  san  Znnobi-  E 4 41.  A meno  la  filiera  aveuno  «cale,  parto  che  an* 
dovano  di  sotto  in  quelli!  volto  che  orsi  alcuni  chiamano  cata- 
combe, ere.  ( Gli  autori  delle  Giunte  Fr rondi  vi  fanno  avvitati  che 
net  florghini  ti  trova  scritte  catacomba.} 

CATACORCirSI.  (Arche.)  Cn-ta-co-rc-u-ri.  Sf.  La  quinta  po rie  della 
canzone  de' Greci  ne  giuochi  pitti,  din-ante  la  quale  tl  rappresa »- 
lava  Apollo  hntfn  udu  per  la  riltoria  riportala  sul  serpente  l'Ilo  ne. 
(Dal  pr.  rata  contro,  e ehorevo  io  ballo)  (Miti 
CVTACOVA*  (Morta)  Co-ta-cù-vn.  Sf.  F.  Pappafico.  (8) 

CATACRESI.  (Reti.)  ta-tà-crr-sl  Sf.  V . G.  Lui.  catacbrv«i».  Figura  rei - 
lorica,  per  la  qua/e  la  espressione  propt  in  ad  un  sctìto  ti  estrude 
ad  un  altro  che  ha  con  esso  una  qualche,  reiasiane.  Cosi  fece  chi 
disse:  Luogo  d'ognl  luce  muto;  silenzi!  mila  luna;  brevi  forre;  ca- 
valcare un  asino;  cavallo  ferralo  di  argento  e tintili.  (Dal  gr.  eufa 
rimiro,  «opra,  c da  chresls  iim».  onde  csMrlkrnfi  ubirvn.)  (A)  (8) 
i — (Mui.)  ,/friinl  scrittori  Ialini  intenda  uno  co»  questa  parola  la 
risoluzione  di  una  dissonanza  In  una  maniera  inusitata  e dura.  / 
musici  pittnqorici  spiegavano  con  essa  una  serie  di  selle  a Ire  eoe/, 
rate  a dire  accordi  di  sesta . (I.) 

CATaCRISTO.  (Sciap  i Ca-la-eri-slo.  Add.  e sui.  F,  G.  Lai.  Calufibrislus. 
(Ita  cala  per.  e chrittes  unfo.)  Epiteto  de’ rim f dii  che  ti  adoperano 
per  via  d' unzioni.  (A.  O ) 

CATACTONIO.  (Mil.)  Ca-ta-clò-nl*o.  Soprannome  di  un  sommo  ponte- 
fice  d' opunzia,  it  quale  prevedeva  al  cullo  degl’  iddii  inferitati  e 
terrestri.  (Dui  gr.  cala  più,  e ethan,  oms  term  i (Mil) 

CATACVUIU,  Ca-la-Cimi-hn.  Sf.  Lo  sic»."*  che  t.iiammlM.  F.  Ilorqh. 
Fetc.  Fior,  aas,  Si  ritrovò  il  corpo  di  S.  Zanniti.  clic  era  nella  cala* 
rumba  vecchia.  {La  Cr.  legge  catacomba.)  Segner.  Mann.  7.  ♦«.  1.8 
cristiani  cercavano  or  le  caverne,  or  le  calartnabe.  (V) 

CATACt'MBO,  (Gong.)  Ca-tn-cùm-hu.  Fiume  d' America  uel  governo  di 
Cantera,  (G) 

CATALIM1.no,  Ca-ta-rù-Oii-no.  .9 mi.  F.  e di’  Catecumeno.  FU. 

SS.  Pad.  i.  ssa.  Il  diacono  accomiatava  li  ralacuralni,  cioè  quelli 
che  non  erano  battezzata.  (V) 

CATACUSTICA.  (Fte.)  La-ta-rù-sll-sa.  Sf.  F.  G.  (Da  cala  contro,  ed  acri- 
tticoi  pertinente  all* udito)  Quella  parte  dell'acustica.  U cui  og- 
getto è la  scienza  della  ripercussione  dt"  suoni,  e specialmente  del- 
l'eco. — diafonica,  sin.  (A) 

CATADIOTTRICA.  (Fi-  1 Ca-la »d  bùi -I  ri-ri».  Sf  /"curia  della  lu-e  ri- 
fletta e della  luce  rifralta.  (Dal  pr  cala  più,  c da  diottrica.  F.)  I Z) 
CATADIOTTHICO.  (Pia.)  Cu-lafli.ùMri-cn.  Add.  in.  F.  G.  Lai.  mlndi»- 
piricu».  (D«  cala  più.  e da  diottrico.  F)  Che  appartiene  alla  teoria 
della  Iure  ri  flessa  e ri  fra  Ila.  (A) 

CATADROMO.  (Archi.)  Ca-là-dm-mo.  Sm.  V.  G.  Lai.  catadromo'.  (Da 
caia  giù.  o drotnot  corvo.)  Cuti  era  denomino /<t  da’  Greci  girella 
conf  i stesa  rialfa  parlo  superiore  del  teatro  terso  f inferiore,  su 
cui  correvano  i bai  ter  ini  da  corda ; e sanifica  altra  macchina, 
«in  r«i  diserto  taluno,  rapiva  e seco  portava  uji  altro.  F.  Svet . in 
Pier.  e.  li.  (Aq) 

CATADUPA.  (Grog)  Cn-ta-rlù-pn.  Sf.  Foce  de'  geografi . e t'alo  Cate- 
ratta. o Caduta  d'acqua.  E cosi  gli  autori  latini  chiamarono  tal- 
volta la  gran  mietutila  det  Mio.  Lai.  caladupa.  (Dal  pr.  cala  più, 
e HnpOt  romore,  onde  calndttpeo  in  romorec-.in  radendo  dati' allo.) 
Targ.  Finge].  Trovala  quésta  caladupa,  nel  tratto  di  molti  secoli  rn| 
continuo  rodere  si  sarà  scavato  quel  gran  fossonc.  <A)  Sali  in.  Pro i 
Tose.  i.  s.vt.  Lo  nostre  orccclilo  son  sorde  ree.  come  quello  degli 
abitatili  alle  caladupe  del  r rameoso  Nilo.  l\) 

CATAbl  PI.  (Grog.)  Cn-la-riù-pi.  Pn/ioli  tf  Etiopia  che  abitavano  verso 
I'  u hi  ma  va  le  ralla  del  Mio.  (G) 

CATARA.  (Grog  ) Ca-ta-è-a.  Aulica  finta  del  golfo  Persico.  (G) 
CATAFALCO,  Ca-ta-fal-ro.  (Ahi.)  Queti'  edificio  * di  quahiati  maleria 
dipinto  ti  gratnaglia,  ed  a figure  od  emblemi  nlludenli  alta  morte 
in  genere  od  alla  condizione  del  I rapa  suite , di  varie  forme,  su 
cui  o si  pi) tic  la  bara  del  «iurta  veramente,  od  una  ruote,  tiw'Nrna 
a situili,  (LF)  fatto  per  lo  più  in  quadro  e piramidale , che  si  cir- 
conda di  fiaccole  accese.  Lai.  pegni  funebre.  Gr.  irty*»  èrrtràfiov. 
(Dal  gr.  crita  sopra,  e da  phacot  vaie  di  rame  ad  uso  di  riporvi  le 
ceneri  de*  morii.)  Buon.  Tane.  s.  i.  Vi  veggo  a pricbalon  po’  cimi- 
teri Per  entro  un  catafalco  andare  in  gio«tn. 
a — Pulci»  fallo  per  gli  spettacoli.  Bern.  Or!,  a.  I.  sa.  Giovani  vaghi 
e donzelle  bollando,  Avrà  no  il  catafalco  tulio  pieno. 

CATAFASCIO,  Ca-tu-fà-sdo.  F.  che  t'usa  «merùta/.  eolia  prep.  A.  Sen- 
z’ordine,  Alla  peggio,  come  se  si  dicesse  Tulio  in  un  Inscio.  F.  A 
catafascio.  (A) 

CATAPO.MCA.  (Fl«.)  Ca-ta-fù-ni-ca.  Sf.  F.  G.  Lai.  fataphonica.  Lo  stesso 
che  Calacovlica.  F.  (Dn  cala  giù,  e phnne  voce.)  (A) 

CATAFORA-  (Mcd)  Ca-tn-fo-ro.  Am.  F.  G.  Lai.  cnlaphora.  (Da  cala  in 
basso,  c phero  io  porlo.)  Specie  di  male  letargico  e soporifero , cosi 
detto  perchè  le  membra  cadono  lasciale  in  balia  al  tur  proprio 
peso.  Primo  grada  del  ei.ma.  (A)  (A.  0.) 

CATAFORICO.  (Mcd.)  Ca-ta-fò-ri-eo.  Add.  m.  Appartenente  a colofoni. 

Mazz.  Pifi  Dani.  (.  no.  Berg.  (Min) 

CATAFRATTA.  (Milli.)  Cu-ta-fràl-la.  [A/!  F.  G.  Propriamente  l'arma- 
dura  del  petto , e talvolta  V armo  dura  del  petto  e della  lesta  . e 
tutta  intiera  l’  armadura  grave.]  Lai.  catnphracta.  Gr.  nsctttfoixrn. 


(Da  cala  con  Irò,  e phratso  ovvero  phratte  io  munisco.)  Fi< rcs.  Ad» 
dnuiu  ruta  vano  imprima  lo  ralafrultc,  rioè  le  corszte.  e ihmcìi  l*c.- 
mora.  E altrove:  La  panciera  sua,  o la  catafratta,  o rcrvcllier»,  o 
cimo  <ia  ben  forbito.  E altrove:  Non  fa  cura  a niunu  di  render  le 
catafratte  o l'elmo  a' pedoni. 

* — (Chlr.)  Some  di  una  specie  dì  fasciatura , di  cui  ti  fa  uso  per 
le  lussazioni  o frullare  tirile  coste,  dette  vertebre,  delle  clavicole . 
dello  sterno  ere.  Essa  fu  cosi  chiamala,  perché  in  qualche  maniera 
r« /(presenta  urta  eororrn  od  armatura  simile  a quella  che  porla- 
vano  i soldati  romani  chiamati  Catafratti.  (Aq) 

CATAFRATTO.  Ca-la-fràl-f.v  Add.  e » in.  I . A.  Forno  d’arme,  {lutto 
c v/terlo  di  ferro  per  tlif/ui : Milizia  antichissima  e fuor  d'  usa.  | 
(Trasse  il  nome  dulia  rata  Imita  orni’ era  armala.)  Lui  ratuplirirlus. 
Gr.  «crri'/oauTOc.  Segr,  Fior.  Art.  Guerr.  brano  metili  Armali,  tome 
gli  uòmini  d'arme  nostri,  i quali  chiamavano  catafratti. 

9 — (Arche,)  Negli  eserciti  romani  si  chiamavano  Catafratti  certi  sal- 
dati a cavallo,  ( guati  erano  armati  da  capo  a piè , e coperti  etti 
ed  i loro  cavalli  di  ferro.  (Van) 

s — (Mariti.)  / Grevi  ed  i Bouiani  chiamavano  Catafratte  certe  navi 
da  guerra  lunghe  e coperte.  (Van) 

4 — (Zool  ) Genere  di  pesci  spinosi,  co  si  detti  perchè  Aiuoli}  hi  tetta 
coperta  di  ptarfre  larghe  e dure,  e deile  lame  longitudinali,  due 
da  ciascun  lato  del  corpo.  — / naturalisti  (freon  (.atafrallo  li  corpo 
di  qualunque  pesce,  allorché  ha  la  /uff c «unii  dura,  e coperta  di 
scaglie  stivate,  od  unite  fra  laro,  in  snudo  che  sembrano  formare 
un  sol  ftezz o.  Lnt.  rutaphractus.  (Vuoi  (N) 

CATaFRIGII.  (SI.  Erti.)  Ca-Ia-fri-pl-i.  Specie  di  critici,  enti  delti  per- 
chè i toro  cupi  vennero  /tallii  Frigio  in  t-ui  molto  prevalsero.  .Ve- 
guatilo  gli  errori  di  Montano,  lo  rigiro)  davo  no  cou/c  vero  profeta, 
e credevano  che  lo  Spirilo  .Vanta  avene  abbandonala  la  Chiesa, 
(Da  o«ta  sopra,  e da  Frigi!.)  (Iter)  Cavale,  biutb.  I su*.  Lo  ferzo  è 
l'errore  dell!  calatogli,  e pcpuiani  ree.  (A) 

* CATAFHfsM.  (Meri.)  Ct-la-fris-sl.  sf  g.  t Da  ruta  intensivo,  e frts 
brivido  di  freddo  o febbrile.)  Freddo  «lenta  di  un mòra  iutlale,  il 
più  delle  tolte  con  dolore  alte  parli  cutanee  muscolose.  (PI) 

* CATAFR0KC8I,  Ca-la-frn-ne*si.  F.  G.  (Ita  calafroneo  di«preuarr. ) 
Disprezzo,  ignoranza,  temerità;  rizio  opposte  alla  prudenza.  A « 
prende  però  rovcNta  //netta  voce,  in  buon  senso  e vale  Costanza,  si- 
curezza, (PI) 

* CATAGELAfMMO.  fa-la  ue-là-si-mo.  Sui.  o add.  F.  G.  (Da  cata  iufeu- 
sivo  o superfluo,  c gela  ridere.)  Lhrisore,  Bvffrgqiatere . buffane  j 
presso  Plauto.  (PI) 

CATAGISMO.  ( Arche.)  Ca-la-ui-sino.  Sin.  F.  G.  Lai.  cafauisnius.  (Da 
cala  giu.  e hagintuin  sunti  tir  azione.  E>/guie  nelle  quali  a maniera 
di  sacrificio  »i  abbruciavano  incensi  »«  emrraifoNc  iir'wsrfi.(At|l 

* CAT.VC.I.O'sSl}.  («.Iiir.)  fa-lu-pIÓS-so.  Am».  F.  Q.  ^Du  cala  giù,  e g/uJnt 
lingua.)  /strumento  inserviente  a tenere  aperto  la  bocca  e pre- 
mere ro  giu  la  lingua  e fa  maser! la  inferiore.  (PI) 

CATAGMA.  (Uiir.)  Cu-liig-iia.  Sui.  F.  G.  Lai.  catagiua.  Gr.  xxzxr^ux. 
(Da  fiutano  io  rwrn|Hi.)  Frattura.  (A.  0.) 

CAT.vr.MVf  Imi.  (Tcrnp  ) Ca-la g*mà«lt«co.  Add.  ru  /'.  G Lnt.  culacm-'i- 
llcus.  (Dui  gr.  rataf/iM«  rottura  ) Aggiunto  di  rimedi I ulti  a risai - 
dar  le  fratture,  ed  a promuovere  cd  aj alare  tu  furmazioue  dii 
ratio.  (Al 

CATAGOGIE  (VII  ) Cn-ta-go-gi-e.  Add.  e sf.  pi.  F.  G.  Fette  lei  ritorno. 
Celebratasi  annualmente  in  onore  di  t entre  dagli  abi(pntl  di 
Erica,  città  detta  Sicilia,  a tiare  hè  ricolti //gr  iva  no  i piccioni  uet- 
l’i%ola.  (Da  m/«i  sopra,  ed  ago  io  conduco;  onde  cateqvgia  av vici- 
na mcn  lo.)  • flit  i 

CATagogIum:.  (Mil.  Gr.)  Cn-la-pn-gi>-ne.  Sui.  F.  G.  Lai.  calugogiOn. 
(Da  rofu  coni  ro.  sopra,  ed  imo  lo  insegno.)  Festa  in  Efeso  dui  anta 
fa  qiinfn  gli  uomini  correvano  per  fc  strade  cestiti  uli'antìea,  ur- 
inali di  grossi  teista»/,  portando  le  immagini  de'  loro  dei.  e sotto 
il  velo  della  religione  commettendo  ogni  nefandigiu.  Non  si  sa  per 
guai  rag  te  ne  uè  in  onore  di  ehi  fosse  instìiuita.  (Mil) 

CAT.VGK AFE.  ( Pili.)  Cu-tà-gru-fe.  Sf.  pi.  F.  G.  Lai.  calugmplui.  Cosi 
chiuiuaviiuo  i i irrei  te  pitture  in  profilo,  od  immagini  obb/iguc 
inventate  ila  t.'iuione  (’lroneo.  iD acuta  giù,  c gropho  ì ridipingo. )(Y.in; 

* l — • /scrizione  dei  giovani  che  «fovea no  servire  come  soldati,  c là 
che  modernamente  chiamasi  coscrizione.  — Sin.  S tautologia.  (PI) 

* CATAGR  AFOLOGlA,  i‘.H-ta*grn-fo-lo*$i*a.  Sf.  7'ratluto,  dottrina,  istru- 

zhme  del  disegno.  (PI) 

CATALANO,  Cu -la -li-no,  Tulano.  N.  pr.  ih.  Lai.  Catalanus.  (Di  Cata- 
logna.) (B) 

CATALANO.  Add.  pr.  »».  Di  Catalogna.  Cr.  alle  F.  Carico  sost.  e Per- 
severo r».  (R) 

CATALAL NI.  (Grog  ) Cu-ta-là-u-ni,  Popolo  della  Gufftu  nello  Sttoudu 
lielqica.  (Vari) 

CATALDO,  Ca-làNlo.  Caloablo,  Vcjloralo.  (Dal  gr.  cala  sopra,  ed  aldo 
io  accresco.)  — lino  de'  Santi  de' primi  secoli  della  Chiesa,  tr scovo 
di  7 Uranio.  (B)  (Van) 

CATALDO,  (S.)  (Getig.)  Città  dilla  Sicilia.  (G) 

CATALEPSIA.  (Mcd.)  Ca-lu-le-psi-n.  Sf.  F.  G.  Lo  stesso  che  Catalcssia. 
F.  (Dal  gr.  cotafirpris  delenzione.  V.  Co  fa  ter  fico.)  (A.  0.) 

CATALESSI,  (llcd.)  Ca-ta-lvs-«i , Ani.  F.  G.  Lo  stesso  che  Calalcraia. 
F.  (A.  O.) 

CATALESSI  A.  (Mcd.)  fu-lu-tos-iì-a.  Sf.  t . G.  Lat-  Catab»p*ia,  calato|}*is. 
(V.  Cotale  fata  e Catalettico.)  Specie  di  malattia  che  di  rilancio  priva 


Digitized  by  Google 


CATALETTICA 


CATAPOGONB 


.100 

f wrtMio  di  unto,  e U fa  rimanere  in  quella  positura  di  corpo  c 
delle  membra.  In  cui  ti  trova  quando  n'è  sorpreso,  o In  che  altri 
lo  mette.  — CalalcpsJa,  Calatovi),  a in.  Pasta.  (B) 

« — (Bui.)  Sialo  di  imo  pianta  o di  una  delle  tue  parli  rhe  rimane 
tempre  inclinala  reno  quel  lato  ove  ti  vuole  che  tlia.  (Vali) 

• CATALETTICA.  (Boi.)  CHftcHkl.  Sf.  F.  G.  (Da  calolrbo,  occupare, 
«nprap  prendere.)  Proprietà  di  ccrlc  piante  di  non  poter  da  te  tiesse 
ripigliare  la  loro  primiera  e naturale  situazione  quando  questa 
venga  cambiala.  Tal  è una  specie  di  cedronella  di  Firginiu,  draco* 
«•rphalum  virginiuniim  di  Linneo,  i cui  fiori  in  qualunque  parie  tl 
torcano,  rimangono  nella  posizione  in  cui  vengono  collocali.  — 
Sin.  Cai  a topi  ira.  (PI) 

• * — (Uni.)  Add.  Specie  di  febbre  quartana,  nel  cui  accetto  t' am- 
malato rimane  immobile  e privo  d' ogni  tenlimeulo,  tranne  il 
pulso  ed  il  rapirò,  che  tono  però  lenii  ed  oscuri.  (PI) 

• a — Figura  rettorica  che  racchiude  molle  idee  in  poche  parole,  ed 
è uno  specie  d'argomcnl»  dialettica  che  i Latini  chiamavano  l'obi- 
prehensio,  Deprehrnsio,  Orcu palio.)  (PI) 

CATALETTICO.  Ca-la-tèt-tl-co.  Add.  tu  <f»  Calato»*'».  Che  i at- 

tutilo dalla  calo/ctsia,  Che  appartiene  u cataicnia.  (Dal  gr.  cala 
sopra,  n Icpleon  verb.  di  /amba no  lo  prendo.)  (a) 

• — (Leti.)  Agg.  dato  dagli  antichi  a que' tersi  che  erano  mancanti 
di  una  sillaba,  j/er  compiere  il  toro  fine.  F.  AealalcUieo-  (Dal  gr- 
ro/a  sopra,  c tcipleon  veti»,  di  Itlpo  o sla  tipo  io  ntanro.)  (Vai») 

CATALETTO,  Ca-ta-lrt-to.  [Am.]  F.  Bara.  Lai . ferctrum.  Or.  yraiTeo». 
iDal  gr.  roto  sopra , c Ieri r un  Mio. ) f.  Flot,  Si.  Mime.  Muti  M 
Contristati  i monaci,  pooscrlo,  lavalo  tl  corpo,  nel  cattivilo.  Buon. 
Pier,  a.  s.  a.  Clic  medicina  ognora,  e verviziali,  Alatali  e mali  e ca- 
la IH  li  sogno. 

a _ [QuHU  bara  coperta  clic  serve  a trasportare  ì inalali.''  Fassa*,  ut. 

Appressandoci  il  prete  al  Cataletto,  disse  clic  si  vote*  confessare, 
s—  Lelliga.  \V.  A.]  Lai.  leelira.  Gr.  fiptxpov.  FU.  Pitti.  Ed  egli  p«-r 
amor  di  Calulo  si  fere  pori u re  in  uno  cataletto  per  mezzo  della  piazza 
d’  Alessandria. 

4 — (Pili.)  Prima  mano  del  colore  F.  A.  Ccnn.  Piti.  cap.  m.  Ma  que- 
sio  calati-ilo  vuole  essere  avvisi  dc'glovani  con  frr*r»  incarnazione.  (N) 
CATALEAML  (Grog-)  Ca-L»l-fa-no.  Munte  della  Sicilia  pretto  Pa- 
lermo. (Van) 

CATAI.L  (Ceog.)  Cada -il.  Lo  stesso  che  Calili.  (G) 

CATALINA,  Cu-la-li-na.  Sf.  F.  modenese.  Lo  stesso  che  Contadina.  F. 

Tatinn.  Seceh.  i.  «f.  Ter  jtoi  le  calaline  il  lor  invito.  (N) 

CATALINA  (S  ) (Ceog.)  Isola  del  grand'oceano  sulla  casta  della  Nuova 
Cuti  fornici . — del  mar  dtlfe  Antille.  (G) 

CATALISI,  (llrd.)  Ca-liHi-si*  Sf.  Lo  itatu  di  un  ammalalo  che  sta  in 
procinto  di  morire.  (Dal  gr.  catatyso  fui.  di  catalpa  io  distolgo;  e 
questo  da  roto  sopra,  contro,  c lyo  di-ciolgo.)  (Van) 

CATALITICO.  (Med.)  Ca-ta-lì-li-co.  Add  w.  Agg.  di  quell' atrofia  detta 
cancerosa,  scorbutica  e sifilitica,  perchè  dissolve  ed  estenua  il  corpo. 
(Da  eafatyo  io  disciolgo.)  (Aq) 

• CATALOGHISTA,  Ca-la-lo-ghi-lta.  Sm.  Compilatore  di  cataloghi.  I to- 
relli. (Ma) 

CATALOGNA.  (Grog  ) Ca-la-ló-gna,  Sf.  Una  delle  gratuli  divisioni  della 
Spagna,  di  cui  Barcellona  è la  capitale.  (G) 

CATALOGNO,  CtMa-lo- gnu.  Add.  ;ir.  in.  Di  Catalogna,  ma  non  si  ado- 
pera che  agg.  a Gelsomino.  (B) 

CATALOGO,  C.u-tà-lo-go.  [Ahi.  PI.  Calatogli I.]  Ordinato  descrizione  di 
nomi,  /legtslro.  Suola.  Lai.  calatogli*.  Gr.  **T*Àoy*f.  (Dal  gr.  cala 
insieme,  sopra,  e logos  discorso.)  Te».  Br.  3.  ».  Secondo  che  ’l  ronlo 
dice  qua  addietro  nel  catalogo  delll  re  di  Grecia,  Frane . Sacch.  Op. 
di*.  i»s.  La  prima  c nel  Catalogo  delle  vergini,  e in  più  allo  grado 
In  vita  eterna.  Berti.  Ori.  ta.  fll.  Nell’ altro  canto  il  catalogo  è posto, 
a — [Schiera.]  Frane.  Sacch.  rim.  se.  Re  non  che  come  già  fu  spento 
e schiuso  Tra  gli  altri  del  catalogo  Lione. 

CATALOTICO,  (Cliir.)  Ca-la-lò-lì-co.  Add.  m.  Lo  stesso  che  Calo  lotico 
F (A.  0.) 

CATALPA.  (Boi.)  Ca-làl-pa,  Sm.  Albero  UH  ini  ino  del  Giappone  e della 
Curo! ina,  li  quote  vive  anni  bene  net  nostro  clima  ; appartiene 
alla  didina  mìa  angiotpertnia , famiglia  dct.'e  bìgnonee.  Dette  sue 
silique  si  fa  decollo.  Lai.  bignonia  catalpa.  (A.  0.) 

FATALI- FFO.  (Ar.  Mes.)  Ca-la-lùf-fo.  Sm.  Specie  di  drvppo  a opera , 
temuto  di  Uno  e filaticcio  a uso  di  broccatello,  ma  più  ordinario. 
(Dal  gr.  caia  sopra,  c hypha o io  lesso.)  (A) 

CATAM AGLIO.  (Ar.  M&)  Ea-la-mà-gllo.  Sm.  T.  delle  saline.  Specie  di 
pala  di  legno  con  due  sponde,  la  quale  sla  appesa  ud  un  taccio  che 
cade  dalla  forca  per  mezzo  di  un  gancio  limalo  tra  la  pala  e 'i 
sno  manico,  restando  quasi  in  bilancia.  Serve  ad  aggottar  l’acqua 
da  un  i aso  più  basso  ad  uno  più  alto,  specialmente  ne' corpi  di  sa- 
line detti  alla  paesana.  (Da  cala  sopra,  c da  magUo.)  (A) 

CATAUAJU.  (Grog.)  Ca-lu-ma-jù.  Fiume  deli' America  meri  Donale.  (C) 

C vtaM  \BC.A.  (Grog.)  Ca-ta*màr-f«,  Città  detta  ftepubbtica  di  Buenos- 
Ayret.  (G) 

LA  TAMBUCO.  (Ceog.)  Ca-lam-bù-co.  Città  delta  Nuova  Granata.  (C) 
L’ATaMEMALE*  (Med.)  Cu-la-nic-nii-to.  Add.  eom.  Epiteto  che  si  dà  ad 
ima  specie  di  rogna,  che  tiene  talvolta  alle  donne  in  tui.ga  de' me- 
strui. (Vnn) 

C.STAMF.Ml.  (FWol.)  Ca-la-mè-nl-l.  Sin.  pi.  F.  G.  Jl  mestruo,  cioè  la 
purga  di  sangue  che  ogni  mete  hanno  le  donne.  Lai  luenslrua.  Gr. 
xxrxpr.*'t3t.  (Da  cala  per,  c wien  mese,  onde  ca/amenios  mcosuale.)(A) 


CATAM1T0.  (Mll.)  Ca-là-ml-to.  Soprannome  di  Ganimede.  (Mil) 

* * — Ragazzo  di  cui  si  fa  un  uso  infame.  Bagascione.  F.  (p|) 
CATANAGIU.  (Ceog.)  Ca-la  nà-gra.  Aulica  città  dell' indie  di  qua  del 
Gange.  (Gl 

CATAN ANCHE.  (Boi  ) Ca-la-nào-chf.  Sf.  Coti  chiamavano  i Greci  una 
certa  pionla,  che  pot ledeva  qualità  afrodisiache,  e di  cui  le  dunne 
facciano  uso  per  eoslriuger  gli  uomini  ad  atnur/e  quasi  per  ne- 
cessità. Oggi  forma  un  genere  della  singenesia  eguale,  famiglia 
delle  cicorineee;  abbraccia  r arto  specie,  delle  quali  le  più  noie, 
coltivale  negli  orti,  sono  la  cerulea,  la  gialla  e la  greca.  (Dal  gr. 
cala  per,  r ananche  necessità.)  (Van)  <N) 

CATANDL’ANA.  (Ceog.)  Ca-iun  du-à-na.  Lna  delle  itole  Filippine.  (G) 
CAT.ANLSE,  Cu-la-né-se.  Add.  pr ■ coni.  Di  Catania.  (H) 

CATANGAI’A.  (Geog.)  Ca-lan-gà-fa.  Piccola  isola  del  gruppo  delle  Fi- 
lippine. (G) 

CATANGIO.  (Geog  ) Ca-làn-gio.  Golfo  dell'  Asia  Minore  nel  Bosforo  di 
Tracia.  (G) 

CATANI.  (Grog.)  Ca-là-ni.  Antico  popolo  dell'  Asia  nelle  vicinanze  del 
Caspio.  (G) 

CATANIA,  (Grog.)  Ca-lu-ni-a.  Lai.  Catania.  Cillà  deila  Sicilia.  (G) 

C .ITAMI,  (Geog.)  Ca-tii-ni-l.  Antichi  popoli  dell'Arabia  deserta.  (G) 
CaTANITEI.  (Geog.)  Ca-la-nl-lè-l.  Antichi  popoli  dell'Arabia  felice.  (G) 
CATAMTTE.  (Arche.)  Ca-la-ni l-le.  Sm.  F.  ti.  Lai.  culaniples.  (Da  cala 
giù,  e ni  pio  io  lavo.)  Sacerdote  di  Minerva  incaricato  di  lava/ e il 
di  tei  peplo,  qualora  avveniva  che  s' imbrattasse , portandolo  nel 
tempio  in  occasione  tic/ (e  grandi  feste  panate /tee.  (Aq) 
CiTAMTTKO.  (Cbir.)  Ca-lo-nil-lro.  Sm.  F.  ti.  Lai.  calanyplrnm.  ( D « 
rato  giù,  e nyo  io  pungo.)  Noma  data  ad  uno  strumenti/  ch'è  un  « 
specie  di  ago.  il  quale  serie  per  aprire  gli  ascessi  della  cornea.  (Aq) 
CATANZARO.  (Grog.)  Ca-lan-ù-ro.  Lai.  Calacium,  CaUmzarara.  Citta 
del  Regno  di  Napoli,  capi  fole  della  Calabria  ulteriore  seconda  (G) 
CATAOMA.  (Geog.)  C«-la-ò-nl-a.  Sf.  Antica  provincia  dell'  Asia  nel- 
l'Armenia Minore.  (G) 

C,\T.\PACI1I.  (Geog.)  Ca -la-pi -chi.  Popolo  indiati o indipendente  nel 
t*nlr*  del  l’crù.  (fi) 

CATaPACTIHE.  (Mìl.  Peruv.)  Cs-fa-pa-cli-mc.  Add.  c sf.  pi.  Feste  cele- 
brate dagl' indigeni  del  Perù  nel  mete  di  ikcembrc  in  onore  del 
Sole.  (Mil) 

CATAPANO.  (81.  Gr.  Mod.)  CB-la-pà-no.  Sm.  ( Per  melatesi,  lo  stesso 
che  Capitano,  da  cala  fa,  sopra,  c da  pan  ogni  cosa.)  Cosi  i Greci 
irci  MI  ircelo  cAtowiucano  il  governature  de' lor  (lominii  in  Da- 
lla. (A) 

CATAPASMO.  (Tcrnp  ) Cn-la-pi-smo.  Add.  m.  F.  G.  Lai.  Cnlapasion. 
(Da  cala  giù,  c /muso  io  spurgo,  onde  c-a  ispanità  ciò  che  si  sparge.) 
Nome  clic  gli  antichi  datano  ud  un  rimatio  asciutto  composto  di 
varie  polveri  medicinali  da  s/Mrgcrsi  sulla  parto  inferma.  (Aq) 
CATAPECCHIA,  C»-ta-péc-ch5a.  [À^.J  Luogo  salvai /co,  sterile  e remoto, 
[e  piuttosto  par  che  si  riferisca  a Casolare,  Capanna  e tit/tly tinnii 
ricoveri  meschini  o diroccali.]  Lai.  leacua,  loca  iuculla,  invia.  Gr. 
dvo-5;a,  (Parola  Ibrida  rompo»!»  del  gr.  cala  Inlen'ivo,  e dell’ illir. 
porjek  selva.)  Mail.  Franz.  Or  per  uscir  di  quelle  catapecchie.  Gvlt. 
Sport,  a.  f.  Voglio  ire  or  ora  rullo  rollo  a nasconderla  fru  la  porla 
alla  Croce  e Pinti,  che  vi  sono  certe  catapecchie,  clic  non  la  trove- 
rebbe Varquallù.  1 tir.  /lue.  Ari w.  s.  so.  lo  vo  con  Dio;  lascio  la 
cillà,  per  Ili-ranni  in  qualche  catapecchia  lontana.  Malm.  7.  e.  E Pa- 
ride, ch’anrh'i-gli  si  ritrova  A corpo  volo  in  quelle  catapecchie  ree. 
Farch.  Suoc,  *.  %.  E'  non  ini  pia»  punto  che  mia  madre  se  nc  vada 
ad  abitare  per  le  catapecchie, 

CaTAPELTA.  (Arche.)  Ca  ta-pél-la.  «Sin.  Sorta  di  supplizio,  in  uso 
presso  gli  antichi,  e che  cernii*  tosa  nello  schiacciare  il  reo  sotto  un 
torchio  fallo  di  asse  o travicelli.  Chiamatati  anche  coti  II  torchio 
stesso.  (Dui  gr.  cuto  sopra,  e patti  con  verb.  di  palio  io  scuoio.)  (Van) 
CATAPETALO.  (Boi.)  Ca-la* pè-la-lo.  Add.  in.  F.  ti.  (Da  rato  giù,  e pe- 
lato n petalo.)  Nome  dolo  da  Linneo  alfa  corolla,  i cui  pelali  attac- 
cati sopra  Fondroforo  «on  cadano  se  [^ratamente  dopo  la  fiori- 
tura. (A.  O.) 

CATAP1NA.  (Geog.)  C»-lu-pi-na.  Piccola  cillà  dell'isola  di  Canilia.  (G) 
cataplasma.  (Farm  ) Ca-la-plà -siila.  | Sin. J F.  ti.  Impiastro , ( e pro- 
priamente Rimedio  esterno,  di  molte  eohsisltnsa.cu/nporla  di  varie 
sostanze  animali,  vegetabili  e minerali,  come  grassi,  pori,  fruiti, 
polvere  ccc.,  che  ti  applica  alla  superficie  dei  corpo.]  (Dui  gr.  cala 
sopra,  c plasma  opero,  fattura.  Lai.  cataplasma,  tir.  xxzip/xcpx. 
Iticeli.  Fior.  iss.  Appresso  agli  Arabi  gPimpiaslri  son  quelli  ebe  1 
Greci  chiamano  malagmi.  cataplasmi  c epitemi.  Joc.SotA.  sai.  i.  Seb- 
bene il  mal  costume  ha  si  natura  Corrolto,  che  non  giovali  catapla- 
smi, Nè  corrosivi  o altra  agra  mcslura. 

CATaPI.EONK.  (Arche.)  C*-la-ple-ó-ne.  Sm.  Chiamavasi  cosi  la  musica 
durante  la  quale  si  ballava  onU/ui riamente  la  pirrica,  facendo  uno 
strepilo  d'armi.  (Dui  gr.  cataplccleon  verb.  di  catapulto  io  spavento; 
forse  perchè  quella  musica  si  usava  pur  eccitare  II  sotdulu  contro  il 
nemico.  Può  anche  trarsi  da  cala  contro,  c plecteon  verb.  di  ptello 
io  percuoto;  poiché  le  armi  pcrcuoleansi  I una  contro  l'altra.)  (Van) 
CATAPLERSJa.  (Med.)  Ca-ia-plcs-si-u.  Sf  F.  G.  Lai.  cataplessia.  (Da 
cala  giù,  e pii  sto  iu  colpisco.)  Subilanro  tor)/oreche  invade  un  mcin* 
Ora  0 qua  In /igne  aUru  parte  del  corpo.  (A.  O.) 

CATAPUCUNE.  (Mil.)  Ca-la-|Hr-gO-ue.  Add.  ni.  /’.  G.  Lai.  rala|>ogoii. 
(Da  cola  giù,  e pogon  tu  riva.)  Aggiunto  di  Bacco , t significa  bar- 
buto, o di  barba  lunga  c cadente.  (Aq) 


CATAPONTISTÀ 

CATAPuMISTA.  (Leti.)  Ca-ta-pon-ti-*ta.  Sm.  F.  G.  Lat.  calaponlistM. 
(Da  cala  giù,  e da  ponlo*  mare.)  •'torta  di  pirati  che  n e'  tempi  della 
barbarie  dopo  aver  rapita  la  preda  affogavano  gli  uomini.  (Aq) 
CATAl'SISI.  (Situi.)  Cn-ta-psi-si.  Sf.  Lo  staso  che  Cutapsisin.  V.  (Z) 
CATAl'SlSIA.  (Med.)  Ca-ta-psi-si-n.  Sf.  F.  G.  Lai.  cutapsixi».  (Da  cala 
sopra,  e psyzo  fui.  di  ptycho  io  ratlrcddo.)  — Cnlupsisi,  im.  liaffred- 
damettlo  del  corpo  tema  {l'aspirazione  ni  tremili).'  carattere  ditti n~ 
tiro  della  febbre  algida.  (A.  O.)  (Van) 

CATAPTELEA.  (Grog.)  Ca-La-p(c-lè-a.  Antica  città  dell' Atta  Minore 
nella  Ni  li  aia.  (G) 

CATAPTOSI.  (lieti.)  Ca-la-plò-si.  Sf.  F.  G.  Lo  staio  che  Calai  tosi.  F. 

(Da  cala  giù,  c ptnsis  radula.)  (A.  O.) 

CATAPULTA.  (Milil.)  Ca-ta-pùbta.  £ «S/l  j (Da  rata  giù,  t palleon  vedi, 
di  palio  io  vibro,)  Sorta  di  macchina  antica  da  guerra , a uro  di 
metlare.  lai.  catapulta.  Gr.  sztzkuzvc.  Taf*.  Gtr.  tu.  «.  Costui 
non  solo  incorni  notò  a comporre  Catapulte,  bulisle  ed  aridi.  E st. 
«4.  E in  numero  inlioito  anco  son  viste  Catapulte,  monton,  galli  c 
baliste. 

« — (Arche.)  Si  disse  anche  i>er  Eeuleo  o Cus. diodo,  strumento  di  sup- 
plizio che  ferrava  i piedi-  Lai.  rquleus.  (Van) 

CATAPUZIA.  (Boi.)  Cii-ta-pù-zi-a.  Sf.  Lo  fieno  che  Catapuzza.  V.  (Min) 
CATAPUZZA.  (Boi)  Ca-ta-pùs-ra.  (-Sf.  Con  questo  nome  Mito  distinte 
due  jjfaMfe  diverte,  ciac  la  catapuzia  maggiore  che  c il  Hirino;  c la 
minore,  delta  anche  Erba  da  pesci,  Gomitarla,  Laliri  del  Mattioli , 
Esula,  Tilimalo  minore,  e volga)  mente  Cacapuzza,  eh' è una  specie  di 
euforbia  bienne,  che  fiorine  nel  luglio  ne' campi  e negli  orti , dai 
cui  semi,  proposti  pure  per  succedanei  all' ipecacuana,  cacasi  un 
olio  inodori  fero,  e presso  che  senza  sapore,  di  forza  drastico.  — Ca- 
tapuzia, Catapuzza,  sin.  Lai,  eupliorlia  talbyri»  Liu.]  Gr.  XzS"Jfite. 
(Da  rata  giù,  c py liso  io  rigetto,  spulo:  così  dello  perchè  fa  vomi- 
tare.) M.  Atdobr.  Sì  conviene  lo  tnalnlo  scaldare  i piedi  c le  mani,  e 
stropicciare,  e per  alcuna  medicina  fargli  render  per  bocca,  siccome 
|n*r  catapuzza.  Tes.  Poe.  P.  S.  La  scorza  mezzana  di  sambuco,  ovvero 
di  noce,  data  con  nove  granella  di  catapuzza. 

CATARA.  (Geog.)  Ca-ti-ra.  La!.  Caibara.  Aulico  città  dell'Asia  Minore 
nella  lieta.  — nell'Arabia  felice.  — nella  Mesopotamia . (C) 
CATARALTA.  (Geog.)  Ca-ta-rà-cta.  Antica  città  d'/lali o nei  paese  dei 
Sanniti.  (G) 

CATARACTO.  (Geog.)  Ca-la -rà-cto.  lo  stesto  che  Catarailo.  V.  (C) 
CATARACTOMO.  (Geog.)  Ca-la-ra-cló-ni-o.  Lai.  talurradonium.  Antica 
città  dell'Isola  d'Albione.  (G) 

CATARATTA.  (Chlr.)  Ca-la-ràt-la.  Sf.  Lo  situo  che  Calmila.  V.  (B) 
CATARATTF..  (Zool.)  Ca-ta-fùl-te.  Sm.  Specie  di  uccello  palmipede  del 
genere  laro,  di  cui  ha  parlalo  Aristotile  come  di  un  arullojo  di 
mare,  e che  code  sull'acqua  come  un  fulmine  per  ivi  ghermir  la  sua 
proto-  Si  dice  che  piombi  con  tanta  tiolenza  sul  pesce,  da' pesca- 
tori espressamente  attaccato  su  di  un'asta,  che  tisi  fiacca  il  capo. 
La/,  larus  calarrhaelcs  Gmelin.  (Dal  gr.  cala  giù,  e rhipto  io  pre- 
cipito con  violenta;  o piuttosto  da  catarrhelto  io  rado  con  istre- 
pilo.)  (Aq)  (Van)  (R) 

CATARATTI).  (ZOOl.)  Ca-ta-ràt-to.  Sm.  Specie  d’uccello  palmipede  del 
genere  uplewxlile,  che  cammina  a salti  e a balzi.  Lai.  aptcnodylc* 
rliryHocoma  Cui.  (Dal  gr.  catarrhello  io  cado  con  (strepilo.)  (Aq)  (N) 
CATARATTI).  (Grog.)  Calamelo.  Lai.  Cataratta».  Fiume  dell’Asia  nella 
Fon  fi  Ha.  — degli  Siali  Uniti.  (Van) 

CATARI.  (Geog.)  Cà-ta-ri.  Antichi  popoli  indiani  net  Marcar.  (Van) 
f — (SI.  Erri.)  Nome  usurpato  da  molli  eretici,  e principalmente  da- 
gli Apolalticl , che  erano  un  ramo  degli  Entratili.  Alcuni  Monta- 
nuli  cd  i Novazioni  presero  pure  questo  nome;  utando  di  va/ire 
bianco  per  dimostrare,  essi  dicevano,  la  purità  della  loro  coscienza. 
Furono  per  ironia  nominate  Catari  altre  selle  di  eretici  del  se- 
colo All , cioè  degli  Aiùigtsi,  Fai  desi.  Fa  tari  ni  ecc.  Finalmente  i 
Puritani  d‘ Inghilterra  si  usurjtarono  lo  stesso  nome.  (Dal  gr.  ca- 
Iharot  puro,  nello.)  (Ber) 

a — (Mil.)  Cosi  chiamavanti  le  antiche  divinità  dell'Arcadia.  (Mil) 
CATARIA.  (Boi.)  Ca-lù-ri-a.  Sf.  .Specie  di  pianta  del  genere  nejvla, 
della  didinamia  ginnusperrnia , famiglia  delle  labiale,  che  ha  il 
fusto  allo  circa  Ire  piedi,  pubescente,  biancastro:  foglie  picciuolate, 
cordate  con  proti i denti  al  margine;  fiori  porporini  o bianchi  v er- 
uditali. Nasce  lungo  le  siepi  e ne' terreni  incotti  ove  è perenne,  e 
fiorisce  in  giugno.  Nel  Principato  Citeriore  ne  vegeta  una  varietà 
che  odora  di  cedro.  È di  grato  odore,  corfoborantc,  e fi  usa  ne' ba- 
gni aromatici,  fi  quella  chedieesi  comunemente  Erba  galtaja  o gatta. 
F.  Gatta.  Lai-  nrprla  cataria  Lln.  (Ag)  (N) 

CATARINA,  Cn-la-rt-na.  N.  p r-  f.  Lo  stesso  che  Caterina.  V,  (Dia.  del 
gr.  calharos  puro.)  (B) 

CATARTICA.  (Geog.)  Cu-la-rin-ga.  Città  dell’iiola  di  Corneo.  (G) 

• CATARISMO,  Ca-ta-ri-smo.  Sin.  V.  G.  (Da  chatariso  purificare , pur- 
gare.) Primo  grado  della  scienza  mistica,  ostia  della  filosofìa  cri- 
stiana, che  consiste  nel  purgare  il  cuore  dagli  affetti  terreni.  (PI) 
CATAIUSTI.  (St.Eccl.)  Ca-lu-r»-«li.  Sella  di  Manichei  sopra  i quali  gii 
altri  eretici  rifondevano  le  loro  lordure  e te  empietà  che  si  cont- 
mellevano  nella  pretesa  congregazione  della  loro  eucaristia.  Coti 
furono  anche  detti  gli  Anabattisti.  F.  (Dal  gr.  cufAnrii/ei  die  vate 
purificatori.)  (Iter) 

CATARMATI.  (Hit.)  Ca-lar-mà-4i.  Sm.  pi.  Sacrifica  rie’ quali  s' immola- 
vano t iliimc  umane,  per  liberarsi  dalla  {teste  oda  altre  pubbliche 
calamità.  (Dal  gr.  catharmala  inservienti  adempianone  ) (Mil) 
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CA TARM  AI  ICO.  (Tcrap  ) Ca-tar-mà-ll-co.  Add.  in.  Lo  eletto  che  Catar- 
tico. V.  (Van) 

CATARO.  (Geog.)  Cà-ta-ro.  lo  stesso  che  Caltaro.  F.  (G) 

* CATARO  OOLOGIA.  (Malem.)  Ca-la-m-no-o-lo-gi-o.  Sf.  F.  G.  (Da 
cAutaroi  puro,  mooj  niente,  e logos  diacono.)  .Vaie ma  ileo  pura,  ani 
stala  chiamala  da  gualche  filosofo  perchè  riguardala  come  fonda- 
inento  della  filosofia.  (PI) 

CATARRALE.  (Mcd.)  Co-tar-rà-lc.  Add.  coni.  DI  catarro.  Che  Aa  c«  farro, 
CAr  cagiona  catarro.  Che  è cagionalo  da  catarro.  Lai.  rhcumalicus. 
Gr.  psuuzzixi;.  (V.  Catarro.)  Folg.  Mcs.  Tolgono  i nocumenti  delle 
flussioni  catarrali,  ebe  per  catarro  avvengono.  Lib.  cur.  malati.  Onde 
febbri  catarrali,  c corte  e di  lunga  durata,  ne  nascono. 

CATARBESSIA.  (Med.)  Ca-lar-reu-M-a.  Sf.  F.  0.  Lai.  cutarrhc\is.  (Da 
cata  giù,  e da  rhesso  io  rompo.)  Firlu  che  posseggono  i rimedii  ibi 
Ippncrate  chiamati  calarrctici.  — Questa  parola  significa  pure 
nelle  sue  n i*rc  evacuazione  elvina  di  sangue.  (A.  O.) 

CATARRI: TTICO.  (Tcrap.)  Ca-lar-rcl-li-co  Add.  m.  F.  G.  Lai.  catarrhc- 
riicus.  (Dal  gr.  citta  sopra,  c da  rAccieoti  verb.  di  rhetso  lo  rampo.) 
Nome  dolo  da  Jp [toc rate  ai  medicamenti  di  natura  penetrante  e 
dissolvente.  (Aq) 

CATARRIM.  (Zool.)  Ca-tar-ri-nl.  Sm.  pi.  Famiglia  dell'ordine  de' qua- 
dr umani  che  comprende  le  scimie.  che  han  per  carattere  le  narici 
mollo  strette  e le  atta  del  naso  riunite  avanti  la  coitala  de'  denti 
di  tulle.  (Ita!  gr.  caia  giù,  c rhin  taso.)  (Van)  (N) 

CATARRO.  (Mcil.)  Ca-lir-ro.  (Sm.  Nome  dolo  primitiva  mente  agli  scoti 
che  sono  cagionati  daUinfiammaz ione  dette  membrane  mucose.  Coti 
dicesi  ancora  la  inala  II  io  per  la  quale  questo  scolo  si  produce.  F. 
Accalarrauienlo.  J ImI.  di-lillalio.  pituita.  Gr.  zar zipoli;,  (Dui  gr. 
eata  in  feMIO,  e rheo  io  odo.)  Folg.  Met.  Il  catarro  si  dice  da  Ir»- 
scorrimento,  perchè  i Greci  11  trascorrimenlo  lo  appellano  catarro.  E 
appresto:  Il  catarro  è scend intento  di  umore  dal  capo  alle  membra 
per  di  dentro.  Cr.  i.  *.  a.  L'aere  freddo  fa  tornare  il  calore  innato, 
cioè  naturale,  in  dentro,  « genera  catarro.  Ecttp.  a.  a.  A' vecchi  ecc.. 
quando  passano  I cinquanta  anni,  avviene  parlasi*  per  cagione  dc’lor 
catarri.  liurch.  i.  «o.  Perii  se  In  sentissi  del  catarra,  Fa  che  Nctlunno 
bea  con  Donuo,  Ar.  sai  t.  Questo  no.  ebe  I calar  tropi»  Bnttligllg 

* — Avere  il  catarro  di  alcuna  cosa  rs  Crederli,  Immaginarsi  di  riu- 
scirvi o di  tafferia  fare,  9 e di  essere  saputo  in  quella  cosa.  (F.kf.) 

a — Correre  influenza  di  alami  =.  Essercene  andazzo. Car.  Leti.  inni, 
t.  %.  c.  *07.  Allro  non  so  che  el  sia  «legno  d'awiao,  se  non  die  qui 
o,  secondo  ebe  Inlendo  per  tutta  Italia,  corra  universa!  influenza  di 
catarro,  del  qual  pochi  sono  clic  non  sicno  (occhi.  (Pe) 

CAI  ARRON ACCIO.  Ca-tar-ro-nàc-cio.  [A’m.J  pegg.  di  Catarrone-  Lat.  mala 
pituita.  Gr.  xauo;  xatippsof,  Lib.  cur.  maiali.  E’  vorrebbono  pura 
una  volta  liberarsi  da  questo  loro  catarronnccio. 

CATARRONE,  Ca-tar-ró-nc.  Iòta.]  acrr.  di  Catarro.  Catarro  grande 
Lat.  Ingoia  pituita.  Gr.  r«aì«  strippati.  Lib.  cur.  malati.  Si  lamen- 
tano d un  catarrone,  il  quale  sempre  gli  tormenta. 

CATARKOPIA.  (Mcd.)  Ca-la r-ro-pi-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  ralarrhopia.  (Da  cala 
in  basso,  e rhepo  io  volgo.)  Afflusso  de'  liquidi  verso  le  porli  infe- 
riori, e piò  parlicolarmenle  verso  I visceri  aiUiominnli.  (A.  O.) 

CATARROSAMENTE,  Ca-lar-ro-sa-nit  n-le.  Aw.  Con  catarro. 

* — \_Fer  ischerzo,  A maniera  d'uomo  imlirposlo  per  catarro.]  Car.  teli. 
*-  ioi.  L'Influenza  del  catarro,  che  di  qui  è cosa  univrnalmrnlc,  h» 
data  una  si  gran  rincalzata  al  mio  ordinarlo,  che  V.  S.  oon  dovcrò 
maravigliarsi  ecc.  se  ora  cala  irosa  meni  e vi  risponderò. 

CATARROSO,  Ca-lar-rù-so.  Add.  m,  Aggiunto  di  quella  che  patisce  di 

' catarro , ovvero  di  cosa  che  cagioni  catarro.  Lai.  gravedinosus,  pi- 

luilosus.  Gr.  fbftMRaffat.  Bui.  Inf.  i.  Dalla  lesta  cade  alcuna  visco- 
sità Catarrosa,  la  quale  ha  ad  im|>cdire  lo  meato  della  voce. 

a — [Usato  a modo  di  sorf.)  Fotg.  Mes.  Per  la  cura  de’ catarrosi  ta  di 
mesUcre  usura  due  reggimenti  ecc. 

CATAURLTClo.  Ca-lar-rùc-cio.  Sm.  dim.  di  Catarro,  e fig.  Vogliuzza. 
Frane.  Leti.  Lib.  *.  Itero.  (Min) 

CATAU.SIA.  (Mcd.)  Ca-tar-si-a.  Sf.  F.  0.  Lat.  catharsÌ9.  Gr.  néòzpqte. 
(Da  (altero  io  purgo.)  Evacuazione  naturale  od  artificiale  che  suc- 
cede per  una  parte  qualunque  del  corpo.  (A.  O.) 

CA  TARSIO.  (Mil.)  Calir-si-o.  Add.  m.  Ino  de’ soprannomi  ili  Giove,  t 
vale  Espiatore.  (Dal  gr.  catharo  lo  purifico.)  (Mil) 

* CATARIE.  (Mcd.)  Ca-lòMe.  Add.  m.  Soprannome  ad  epiteto  stalo 
dato  a Alelampo  celebre  medico  cd  indovino , perchè  riguardato  conte 
il  primo  a far  oso  dei  purgativi.  (PI) 

* * — (Zool.)  Genere  di  uccefH  dell' ordine  de' rapaci  che  si  pascono 
dei  corpi  d'animali  putrefalli,  i loro  costumi  sono  quegli  degli  av- 
voltoi. (PI) 

CATARTICO.  (Tcrap.)  Ca-tàr*ti-eo.  Add.  [czm.  Che  ha  forza  pargolità  ] 
Aggiunto  di  medicamento.  — ColonUliCO,  sin.  Lat.  ralhartieus.  Gr. 
zzztzpTuó;.  (Da  calharos  nello,  puro.)  Iled.  coni.  «,  er.  Scrive  II  sig. 
abate  di  avere  ricavalo  da  quei  libri,  che  I medica  moti  li  catartici, o 
purganti  gagliardi,  sono  nocivi. 

CATARTICA.  (tl»im.)  Cu-lar-fi-na.  Sf.  iVfNCìpfo  attivo  delta  ctsssia:  è 
solida,  di  colar  giallo-bruno,  di  odor  particolare,  amara , nauseante, 
attraente  l'umidità  dell'uria,  scomponentesi  col  calorico,  insolubile 
nell’acqua,  nell'alcool,  ma  non  nell'etrre  ccc.  (Cosi  della  dalia  forza 
purgativa  della  cassia.  V.  Catartica  (A.  0.) 

CATAR TISMO.  (Chlr.)  Ca-lar-li-*iuo.  Ani.  F.  G.  Lat.  calliartiNmus.  (Da 
cafarfiro  io  raccomando,  riuuisco  le  ossa  slogale.)  induzione  a suo 
luogo  di  un  osso  slogato,  o fuori  delia  sua  situazione  naturale.  (Aq) 
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tATARTOCAP.ro.  (Boi.)  Co-lar-lo-càr-po.  Sm.  Koinè  eh e alcuni  danno 
alla  dittiti  a cagione  della  siri  viriti  purgali va.  (Dal  (ir.  catharlcr 
purgature,  r carpot  frullo.)  (Vanì 

CATARZENA.  (Grog  ) Ca-lar-*è-n».  Sf.  Contrada  dell' Alia  nella  grande 
Armenia,  (li) 

CATARZO.  (Ar.  Me».)  Ca-liìr-*o.  [-£«.]  Sorta  di  tela  mollo  grotta  , ed 
inferiore.  Lai.  aerici  purganu-ntum.  Gr.  ageutiv  x&Sxputt.  (Dui  gr. 

- catharsis  spurgamento;  poiché  In  ai-la  fina  al  purga,  apparandone  la 
grossolana.  Morg.  io.  «7.  E la  corazza  e l'usbergo  e 'I  giubbone.  Ciré 
di  catarzo,  c poi  la  carne  e l'osso. 

« — [Abito  fallo  di  catarzo.]  Moni.  10.  7».  Vestilo  d' un  catarzo  duro 
r grosso  Era  venuto,  e paro  a Minossi), 
a — Immondizia , Roccia  0 Sudiciume  che  sia  sopra  qualsia oglia  rosa. 
Lai.  sordes,  purgamentam.  Gr.  xa£a  atta,  Ciriff . Cab.  a.  07.  Ed  una 
strana  giubba  aveva  Indosso,  Che  v'era  un  palmo  o più  ’l  calami 
grnvio.  (.Vmifcra  e he  il  catarzo  di  guata  giubba,  sfa  lo  fletto  che 
quello  del  giubbone  del  $ 1.) 

CATASARCA.  (Med.)  Ca-ta-sàr-ra.  Sm.  Y.  G.  Lai.  rata*arca.  (Da  cala 
per,  c tarr , «arco*  carne.)  Specie  d idropisìa  unii ertale , chiamala 
altrimenti  Ana<arca;  cioè  a dire  Idropisia  tra  carne  e pelle.  (Aq) 
CAT  AS  ARCO  CHIMI  A.  (Med.)  Ca-la-sar-eo-clii-mì-a  Sf.  Y.  G.  Lai.  cala- 
ta rcoclil  mia.  (Da  cala  per,  tari  carne, e chimon  Inverno.)  Bri* idi.(A.O) 
CATASCASUO.  (Chir.)  Ca-ta-scà-smo.  Sm.  Y.  G.  Lai.  cnla«cha»mus.  (Da 
cala  giù,  c da  jrAtisiw)  pret.  pass,  di  scAaao  lo  scarifico.)  Scarifica- 
zione profonda  che  si  fa  ttclle  cancrene  0 sfare/li.  (Aq) 

" CATASCEPB.  (Arche.)  Ca-la-soè-pe.  Sm.  Y.  ti.  (Da  cataschepteste  os- 
servare.) Nome  della  torre  sul  Bosforo  ch’era  anche  c più  coiwwHr- 
tnenle  chiamata  Aiamato;  coti  denom.  perchè  soleva  servire  anche 
di  vedetta.  — Sin.  Calasccpio.  (PI) 

CATASCOPIA.  (Mlt.)  Ca-ta-scò-pi-a.  Soprannome  di  Yenere  in  Tre - 
iene, dal  tempio  erettole  nel  luogo  dove  P erirà  ammirata  la  destrezza 
d’ Ippolito  net  guidare  un  carro.  (Dal  gr.  vubimi/.'fi)  lo  contempi»: 
c vale  contemplatrice.  (Mil) 

CATASCOPO.  (Mario.)  Ca-tn-sco-po.  Sin.  Koinè  che  davano  gli  antichi 
a quel  piccolo  naviglio  che  si  mandava  ad  esplorare.  (V.  Cala - 
scopiti.)  (Mil) 

CATASTA,  Ca-Jà-sta.  {Sf.  Dicesi  ingenerale  di  Ogni  mossa  0 mucchio  ] 
(Dal  lai.  culatta  palco  o tavolato,  in  cui  c9poncan»l  gli  schiavi  alia 
vendita-  Catasta  è poi  dal  gr.  calaslatis  disposizione:  equesto  da  cola 
sopra,  e slasis  stato,  quasi  voglia  dirsi  io  star  di  una  cosa  su  d'uu'.d- 
tra.)  Frane.  Saech.  rim.  ta.  Non  si  taglia  bosco,  selva  o pruno.  Cile 
non  v'abbia  cataste  Di  teschi  e membra  guaste.  Segner-  Fred.  14.  a. 
Ma  quel  meschini  ardcran  sempre  nel  fuoco  ree.  0 somiglianza  d'uria 
gran  catasta  di  vittime  fitte  insieme,  accunintale  e ammucchiale, 
a — [Catasta  di  legna,  cioè,)  Massa  di  Irgne  di  qucrciuoll  rifossi,  0 d'al- 
tro legname,  d'altezza  e taigbezza  determinala,  [secondo  i luoghi.] 
Lai  «Irne»,  (ignorimi  congerie*.  Gr.  <r»pòf  fvrivc:,  Quad.  Coui.  Lire 
*7  di  piccioli  per  sei  cataste  di  fogne,  che  Blndo  d'Aadrea  comperò 
da  Rii  per  suo  ardere,  n fìicchrd.  t.  00.  Rinaldo  attor  di  legne  una 
catasta  Le  pone  intorno,  e le  dà  fuoco.  i.M 
a — Canna,  Passo  di  legna  gros*a.  Yurc.  Iti.  < t . Amali.  (0) 

4 — Per  timilil.  Quella  massa  di  legno,  sopra  la  quale  gli  antichi  ab- 
bruciavano i cadaveri.  Lai.  rogus.  tir.  srjfix.  7 'oc.  Dae.  tiertn.  37». 
In  cssrquie  ninna  premura;  solamente  con  certa  spezie  di  legne  ar- 
dono i corpi  de' segnalali,  nè  reali  nè  odori  giliano  In  sulla  calasi, 
a — La  graticola  di  legno  in  clic  i martiri  erano  posti  a tormento.  YU. 
S.  Dorai.  it7.  Adiruto  diane  a’ tormentatori:  prendetela,  e legatela 
nella  catasta,  areloccb'cMa  lor inculala  consenta  alti  nostri  Dii.  Catania 
si  è una  graticola  df  legno  con  quattro  piedi,  falla  a modo  della  gra- 
ticola 0 del  ferro  in  che  fu  posto  santo  Lorenzo.  In  qucsla  cotale  ca- 
tasta erano  po»li  i martiri  a' tormenti.  (V) 
e — In  modo  basso.  Sonare  a catasta  — Bastonare.  Lai.  baculo  pul- 
sare. Gr.  rr>«i<T7«v. 

7 — (Arche.)  Palco  tul  quale  si  collocavano  gli  schiavi  esposti  in  ven- 
dita, e la  cui  altezza  agevolava  l'esame  che  si  faceva  delle  membra 
di  que’ disgrazia/ i;  e dal  nome  di  caputa  su  questo  significato  ne 
tenne  quello  di  calasti  agli  schiavi  medesimi.  (Mil) 

Catasta  diti,  da  Pira  e da  /io®  0.  Calai  tu  diresi  generalmente  qua- 
lunque massa  0 congerie  di  legna  e di  altre  coso  materiali.  La  Pira 
e massa  di  legna,  e si  ha  come  sin.  di  Rogo  di  Congerie  di  legna  per 
bruciare  I cadaveri;  ma  Boga  propriamente  dicevi  quando  arde,  c 
nell'alto  del  l’abbrucia  mento.  Catasta  è motto  aitine  a stipa. 

* CATASTAI, MA.  (Farm.)  Ca-ta-stii-gma.  Sf.  Y.  Q.  (Da  eatastazo  distil- 
lare.) Distillazione.  — Sin,  Cataslagmo.  (PI) 

CATASTAJO.  (Ar.  Hrs.)  Ca-Ui-xlà-jn.  Sm.  Y.  dell'uso.  Colui  che  vende 
e porla  alle  case  le  calaste  di  legno  da  ardere.  (A) 

CaTASTALT ICO.  (Terap.)  Ca-la-slal-li-co.  Add.  m.  Y.  G.  Lo  sletio  che 
Anastaltiro.  Y.  Lai.  catastalticus.  Gr.  xnxirzaàzrti;.  (Da  catastelto 
io  reprìmo,)  Astringente,  Slitico , liipercutsìco.  (Aq) 

CATASTARE,  Ca-la-Slà-r*.  All.  Lo  stesso  che  Accatastare,  net  s/gn.  di 
Imporre  il  catasto.  Toc  Da*.  Ann.  *.  ai.  Erano  a riva  di  Reno  due 
eserciti  ere.  solio  Germanico,  intento  allora  a catastare  le  Calile. 

• — far  il  registro  e la  descrizione  de' beni  stabili.  (Z) 

CATASTASI.  (Ilslol.)  Ca-ta-*ta-sl.  Sf.  Y.  G Lai.  catastasi*.  Gr.  sari. 

«caci;.  (Da  cala  in.  e da  slasis  «lato:  Sluto,  in  cui  alcuna  cova  si  trova 
• vico  posta. 1 Stalo.  Maniera  d'essere , Costituzione  (A.  O.) 
t — (Med.)  La  forma  e condizione  delle  malattie,  ii  colore  o l'esterna 
disposizione  di  tutto  il  corpo  deU'ammatato.  (Van) 


• — (Leti.)  Quella  parie  dell'antico  dramma,  in  cui  l'azione  0 r in- 
trigo comincialo  nell' epi  tasi  è promosso  e recato  al  colmo,  per  dar 
luogo  alla  catastrofe.  (A) 

CATASTO,  Ca-tà-sto.  [Sm.  Begistro  e Stima  de"  beni  stabili.']  Lai.  eco- 
rii»,  tir.  Tifinpx.  (Da  catasta;  poiché  siccome  le  legna  nella  catasta, 
covi  i beni  de’ cittadini  ne' registri  prcscnUnsi  in  massa.  Murai.  ) 
Toc.  Da e.  Ann.  14.  <•».  Per  le  Collie  fecero  ii  catasto  Quinto  Volo- 
sio  c Sesto  Africano  c Trcbcllio  Massimo. 

> — Gravezza  [che  b’ impone  secondo  l'estimo.]  Segr.  Fior.  Stor.  4.  E 
perchè  nel  distribuirla  (/a  gravezza ) si  aggravano  i beni  ili  ciascuno, 
il  che  i Fiorentini  dicono  accnlaslarr.  Richiamò  questa  gravezza  cu- 
tasto.  Burch.  l.  «0.  Mostrando  di  voler  ire  a Bibbiena  A far  trarre 
i Collegi!  di  catasto. 

3 — Libri  in  che  si  registrano  gli  stanziati  del  catasto,  [cioè  i beni  ila- 
bill  coi  nomi  de' loro  pooscssarl.)  *»  JafciN.  F.  B.  4.  s.  7.  11  catasto, 
sorta  di  libro  c di  scrittura  pubblica,  riconosce  la  stessa  origine.  (N) 

• CATA-ST0LIC0.(Med.ìCa-lu-4iò-li-co.  Sui.  Y.  G.(Da cataslrllo  soppri- 
mere.) Aggiuulo  di  rimedio  che  ha  forza  di  sopprimere  la  violenza 
del  male.  (PI) 

CATASTOMO.  (Med.) Ca-lù-slo-rao.  Sm.  Y.  G.  Kome  con  che  alcuni  chia- 
mavano r imboccatura  o la  parte,  del  flauto  che  si  mette  in  bocca. 
(Dal  gr.  rota  in,  c stoma  bocca  ) (Van) 

CATASTROFE,  Ca-tà-Mro-fc.  [Sf]  Y.  G.  Mutazione,  Passaggio  d‘ una 
fortuna  in  un'altra.  [Oggidì  nell'uso  non  mie  che  Avvenimento  fu- 
ne*lo.)  (Dal  gr.  cala  giù,  e strophe  volgimento.)  Lai.  calastrophe.  Gr. 
xxzxTtfiOfà.  Jac.  Sold.  sai.  3.  Dalie  Cere  calasi  roti  riporta  Dunqu.- 
lo  «pcllalor  molestia  r senno.  Segner.  Mann.  Seti.  so.  I.  Brolo  le. 
se  alta  contemplazione  di  quella  catastrofe  cosi  orrenda  pigliassi  un 
vero  nbborrimeiilo  da  quel  vizio,  il  quale  ne  fu  la  cagione. 

s — (Leti.)  Presso  i drammatici  vale  Conversione  e Scultura,  0 totale 
ditcloglimenlo  iteli’ intrigo  nei  fine  del  dramma.  Salvia.  F.  B.  3.  4.  u. 
E T quinto  (affo)  scioglieva  affatto;  che  però  *1  domandava  catastrofe, 
«vere  conversione,  c svoltura,  o telale  disciogiimcnlo.  (A)  (N) 
Catastrofe  dii!  da  Abitazione,  Calaclitmo,  Rivoluzione.  Mutazione 
è voce  generica,  applicabile  ad  ogni  sorta  di  cangiamento,  preveduto 
o non  preveduto,  morale  o tisico,  gradevole  o dispiacente.  La  Cata- 
strofe e un  cangiamento  rapido  e impreveduto,  che  riguarda  avve- 
nimenti morali  orribili  e tristi.  La  voce  Catastrofe  impiegasi  princi- 
palmente nelle  tragedie,  per  indicare  la  nascila  inaspritala  o l'ultimo 
avvenimento  delle  cose  rappresentale.  Catarismo  esprime  qualche 
subitanea  rivoluziono  delle  acque  chccuoprono  il  nostro  globo,  grand- 
inondazioni , diluvi!  particolari  ere.,  c perciò  si  riferisce  sempre  ai 
tisico.  Rivoluzione  include  due  nozioni:  quella  di  rlvolgimenlo  d'uit 
cor(to  intorno  ad  un  altro,  c quella  di  cangiamento  dello  stato  poli- 
tico di  qualche  nazione.  V.  .■/imjiu/i/wwrrid. 

CAVATASI  (Chir.)  Ca-tà-la-si.  Sf.  Y.  G.  (Da  cala  sopra,  e tasis  disten- 
sione.) li A feto  imi  ••  o induzione  delle  membra  fratturale.  (A.  O.) 

• CATATECNO,  Ca-bi-lcC-no.  Sm.  0 add.  Y.  G.  (Da  cala  pari,  inlens.,  e 
tedine  arte:  eccellente  nclfortc,  «omino  artefice,)  Soprannome  od  epi- 
teto di  Callimaco,  celebre  artefice,  che  fece  la  lampada  d'oro  che 
stava  innanzi  al  simulacro  di  Minerva  nella  rocca  dì  Alene.  (PI) 

• CAT ATEMA.(SL  Enel.)  Ca-la-tè-ma.  Sf  o m.  Y.  G.  (Da  calatitene  parteg- 
giare.) Presso  gli  antichi  ecclesiastici  questo  vocabolo  vale  Conversa- 
zione cogli  scomunicali,  0 Pasto  fatto  coi  medesimi;  talvolta  viene  an- 
che aggiunto  al  vocabolo  Anatema  per  accrescerne  il  significalo.  (PI) 

• CATATTONIO.  (Mlt.)  Ca-lat-lò-ni-o.  Sm.  Y.  G.  (Da  cala  giù,  « don 
terra.)  Soprannome  od  epiteto  del  sommo  sacerdote  di  Opunzia  nella 
Laonde , che  presiedeva  al  cullo  degli  dei  infernali , cioè  sotterra- 
nei. Dieesi  anche  Culaslonlo.  (PI) 

CATATT08I.  (Med.)  Ca-làl-lo-sl.  Sf.  Y.  G.  Caduta  subitanea  del  corpo 
sul  suolo.  Questo  termine  è applicalo  da  alcuni  autori  alta  caduta 
che  ha  luogo  in  un  attacco  d'epilessia.  Secondo  altri,  esso  deve  si- 
gnificare ancora  lo  slato  di  un  individuo  che  diviene  ammalalo,  da 
sano  che  era.  — CalapLosi,  «in.  Lai.  calaptosls.  (Da  c ala  giù,  c fio- 
ri* radula.)  (Aq) 

CATAliBA.  (Grog.)  Ca-ta-ù-ba.  Fiume  degli  Siati  Vaiti.  (G) 

CATAUBASI.  (Grog.)  Ca-ta-u-lù-si.  Popolazione  americana  che  abita 
sulle  rive  detta  Catauba,  verso  if  limile  delle  due  Caroline.  (G) 

CAT  A UNO , jCa-ta-ù-no.  [Pron.]  Y.  A,  Y.  e di"  Ciascheduno.  /,af.  quo- 
que. Gr.izzcrc;.  (Dallo  spagnuolo  cadauno  che  vale  il  medesimo  « 
che  viene  da  cada  in  lai.  quisgue,  e da  imo.)  M.  Aldvbr.  Recipe  gil- 
tajone  arrostito  nella  tcgghla  calda,  tassi  1 penice  di  catauno  once 
una.  » Barberi n.  fiegg.  Donn.  p.  in.  ( Roma  ma).  Allora  ve  ne 
compórrò  io  mille  a catauno.  (N) 

CATAZEl'I.  (Grog.)  Ca-la-zè-li.  Ani.  popoli  della  Sanno  zia  aririica-(O) 

CATCH, \R.  (Grog  ) Gran  regione  montuosa  dell’Asia,  all'occidente  del 
Bengala:  il  suo  antico  e vero  nome  è Miruinta.  (G) 

CATEA.  (Grog.)  cà-lc-a.  Isola  del  golfo  persico,  sulla  etnia  delta  Ca- 
nunurMd.  (Van) 

CATEAL’TDNPERA.  (Arche.)  Ca-te-a-u-lon-pè-ra.  K.  pr.  di  uno  dei  do- 
dici mesi  presso  gli  antichi  Macedoni , corrispondente  al  nostro  di- 
cembre. (Aq) 

CvTKUlLSI.  (Leti.)  Cn-lc-chè-sl  Sf.  Y.  G.  Istruzione,  e * peri (rimivi*# 
quella  con  cui  *i  danno  i primi  elementi  di  qualche  scienza  dialo- 
gizzando a viva  voce.  Lat.  catechesi*.  (Dal  gr.  cu  fa  sopra,  in,  e da 
còrso  fui.  di  còro  io  fo  scorrere,  onde  caltcheo  io  erudisco  di  viva 
voce,  cioè  fo  scorrere  in  altri  la  mia  scienza,  e Ciri echesis  luslilu- 
zione.  (A)  (Van) 
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CATECHETA.  (LelL)  Ca-te-cbé-ta.  Add.  e ioti,  eom . Chi  esercì  la  la  ca • 
teche  fica.  (Vm) 

CATECHETICA.  (Leti.)  Ca-te-chc  ll-ca.  Sf.  F.  G.  Scienza  dell'insegna - 
vietilo  per  dialoghi.  (V.  Catechesi.)  (Van) 

CATECHISMO,  Ca-te-chi-amo.  [Ahi.  l'urola  lolla  da' Greci , che  signi- 
fica insegna  inculo,  e vale  nella  nuova  lingua]  l'Insegna  inculo  di 
quello  che  dee  credere  e operare  il  Cristiano  per  ottenere  la  salute 
eterna.  — Calecinun , sin.  Lai.  caler be*ii,  chri*(ianac  doctrinae  in- 
sinuilo. Gr.  xx-mysepò;,  (V.  Catechesi  ) 

i — Il  libro  che  contiene  delti  insegnamenti  Segner . Porr . instr.  8.  i 
Con  quelle  spiegazioni  c con  quelle  similitudini  che  a' Incontrano  ne' 
catechismi  ben  ordinati.  (V) 

CATECHISTA,  Ca-le-chi-slsi.  [Ao*f.  comi.]  Chi  catechizza,  [Chi  Insegna 
il  «iter  Amilo.]  Gr.  xxrnyn-riii. 

CATECHISTICO,  Ca-le-clii-sU-eo.  Add.  m.  [PI.  CalechUtici  e CateehDlJ- 
rlii.]  Che  catechizza,  Insirutlivo.  l.at.  cntechinm*.  Gr.  xxzx'/Jl 
Salvia,  disc.  l.  *as.  Una  c cateclitMica , ovvero  instrulliva;  che  dà  i 
Itimi  nccessarii  a ulule  della  dottrina  cristiana  ree. 

CATECHIZZARE , Ca-le-chi«-zà-re.  [Alt.  In  generate  Far  catechismo, 
/lare  insegnamenti;  e propriamente]  Insegnare  la  dottrina  cri- 
stiana e I sacri  misteri.  Lat.  Christiana  dudriua,  aut  rebus  instruere. 
Gr.  **n5£tC«v.  •»  Seguir,  Porr.  instr.  a.  i.  A sedere  lenea  Grillo  la 
Maddalena,  (clic  pur  era  si  avida  di  ascoltarlo)  quando  catechizza- 
vala  nella  fede.  (V) 

s — Onde  Calceli izzarc  alcuno  propriamente  sign.  Istruirlo  nella 
fede  , ecc.  Segner.  Fred,  furile  erano  le  promesse  che  a Dio  faceva 
il  penitente  re  David,  catechizzare  Iniqui,  convertir  empii.  (A) 

S — E fig.  Catechizzare  alcuno  Scioglierlo , Indurlo  con  ragioni 
u fare  cosa  alcuna.  Lat.  aliqueui  persuadere,  000 ari.  Gr.  prramrzi.jttv. 
CATECIS.MO,  Ca-te-ci-stno.  (Ani,  F,  A.  F.  e di’]  Catechismo.  Maeslruzz. 
».  SS.  Quelle  che.  significano  queste  cose  «ornamentali,  che  si  fanno 
innanzi  al  battesimo  od  crIi-cLmiio,  si  dirà  di  volto. 

CATECÙ'.  (Boi.)  Ca-lc-eù.  Sm.  Pianta  della  poligamia  nionoccia . fa- 
miglia delle  leguminose,  che  cresce  nelle  Indie  orientati,  dalla  cui 
corteccia,  o secondo  altri , dalla  polpa  de  suoi  legumi,  gli  u&itauli 
fanno  la  terra  pùipuoitira,  delta  anch'essa  Catecù,  a Cacciò,  sugo 
vegetatile  che  ha  facoltà  astringente.  (Dia.  Chir.)  (A.  0.)  Tariff. 
tìuft.  Tose.  Catecù.  Vedi  Catto  d'india.  (>) 

CATECUMENATO.  (Eocl.)  Cu-te-cume-nà-to.  Sm.  Sialo  di  una  persona 
che  deriderà  di  ricevere  il  battesimo , e che  si  fa  istruire  a questo 
fine.  (Ber) 

CATELU3IEM0.  (Erd.)  Ca-te-cu-mc-nl-o.  Sm.  Luogo  ove  s' istruiscono 
e baitezzano  i catecumeni.  Gor.  Annoi.  ISI.  No'  paratici  li  de*  terraz- 
zini, o del  calcai  ine  uio,  nono  dipinti  a musaico  i patriarchi  ed  i prò* 
feti.  (B) 

CATECUMENO,  Ca-lc-cù-me-no.  [.Sm.  F.  Catecumeno.]  .Vuo. o discejtolo 
nella  fede.  Cristiano  non  ancor  battezzato. — - Catecumeno,  sin  l.at. 
calechumenus , audlens,  Vertali.  Gr.  Mfflq£eéftfV8t,  n fìorgh.  Tese. 
Fior.  a»o.  Procedendosi  |iol  a’ più  secreti  misi  crii,  che  a quella  porle, 
che  si  ditv  Offertorio,  cominciavano;  erano  gl'infedeli  c catecumeni, 
cd  i pubblici  penitenti  che  potevano  entrare  ecc.  (Uj  Salvia.  Disc.  i. 
s*3.  Che  dà  i lumi  neeessaril  a salute  della  dottrina  cristiana  ai  can- 
didali di  quella,  che  chiamunsl  perciò  calecume ni  o discenti,  o corno 
li  chiama  Tertulliano,  audieniet.  (N) 

CATECUMINO,  Ca-le-cù-uii-no.  [Arn.  F.  A.  F.  e di'  ] Catecumeno.  Diat. 
S.  Greg.  i.  s«.  Li  calecumini,  cioè  nuovi  discepoli  non  ancora  bat- 
tezzati. Maeslruzz.  ».  ss.  All'esorcista  s appartiene  imparare  a mente 
gli  esorcismi,  e porre  le  mani  sopra  gl' indemoniali  c Calecumini.  E 
».  48.  Ma  se  pericolo  non  è allora , si  dee  indugiare  per  olio  mesi,  o 
altro  termino  clic  gli  piace,  c devsi  tenere  tra’  catecumeni-  E i.  tb. 
So  alcuno  catcoumino,  ina  non  ancora  battezzalo,  eoa  alcuna  baltez- 
sata  contraesse,  non  sarebbe  vero  matrimonio.  Serd.  Slot.  ss.  no?. 
Avendo  domandalo  volontariamente  d'essere  fatto  cristiano,  fu  de- 
scritto nel  numero  de'culecuuiiui.  Jlurgh.  Tese.  Fior.  43».  Tratte- 
nendovi molli  anni  «olio  nome  di  eatecumini,  che  non  nitro  era,  che 
ancr  rivoluti  farsi  cristiani,  ina  indugiar  al  battesimo  per  meglio  im- 
parare in  quel  mezzo  tempo  la  cristiana  legge. 

• CATECUNTI.  (Archil.)  Ca-le-rùn-li.  Ah»,  pi.  F.  G.  (Da  calcili  ritenere, 
o da  cala  contro,  ed  ir/iriu  suonare.)  Coli  chiumò  Filrueio,  par- 
lando dei  luoghi  ove  li  devono  costruire  i teatri,  quelli  in  cui  la 
ucce,  elevandosi  in  allo,  rimane  impedita  da  superiori  corpi  resi- 
stenti. (PI) 

CATEDRA,  Cà-tc-dra.  Sf.  F.  e di’ Cattedra.  F.  thm.  Him.  ».  84.  Leg- 
gevi greco  lo  caledra  agli  Ebrei.  (?i) 

CATEGAT.  (Gcog.)  Ca-te-gvl,  Catlegat.  Am.  Grande  Stretto  del  mare  del 
Nord  fra  la  Danimarca  e la  Svezia.  (G) 

CATCGOAEMA.  (Leti.)  Ca-le-go- re-ma.  Sm.  F.  G.  Lat.  Calcgorema.  (In 
gr.  categorema  equivale  al  lat.  praedicalum;  e viene  da  categoreo 
io  iodico.  Questo  poi  è da  cala  sopra , e da  agorevo  io  aringo , rife- 
risco. ) iVo tur  con  cui  una  categoria  o classe  di  enli  viene  rappre- 
sentata. (Aq) 

CATEGORIA.  (FU.)  Ca-lc-go-ri-a.  Sf.  Ordine,  ('Ione  o Strie  di  molli 
predicati  o attributi  sotto  a gualche'  genere  sommo:  o piultoslo  Si- 
stema o adunamenio  di  lutti  gli  esseri  contenuti  sotto  qualche  ge- 
nere o specie,  disposli  ordinatamente.  (Dal  gr.  categoria  che  risponde 
al  proedicouientum  de’ logici.)  (A)  (Van)  Magai.  Leti.  b.  Infili  tanlo 
che  non  mettete  in  sul  tappeto  altro  virtù  che  di  quota  categoria.  (IN) 
t — Dicosi  che  alcune  cose,  che  alcune  persone  sono  « non  sono  della 
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stetta  categoria,  per  dire  che  sono  o non  sono  della  eletta  natura, 
qualità  o carattere.  Urti  Contider.  ecc.  (A) 

• CATEGORIAMO.  (Si.  feci.)  Ca-le-go-ri-i-ri-o.  «km.  F.  G.  (Da  catego- 
rcin  indicare.)  Ministro  detta  chiesa  di  S.  Sofia  di  Costantinopoli , 
che  avevo  V incarico  di  annunziare  le  feste  solenni . e quelle  in  cui 
il  popolo  di  serra  astenersi  dagli  ordinari  lavori.  (PI) 

CATEGORICAMENTE.  (Pilol.)  Ca-tc-go-rl-ca-uén-le.  A\v.  In  modo  cate- 
gorico, Secondo  la  categoria.  Nella  stessa  categoria.  (A) 

* s — Rispondere  categoricamente  ; vale  liisftondere  con  precisione 
ed  in  modo  positivo  a ciascun  punto  o porte  della  domanda  o qui- 
siione.  F.  dell'  uhi.  (PI) 

CATEGORICO.  (Fil.)  Ca-la-gò-ri-CO  ^dd.  wt.  Appartenente  alla  catego- 
ria, Conforme  ulta  categoria,  o simile.  (A) 

CATEt.  (Grog.)  Ca-lè-i,  Antichi  popoli  dell'India.  (Van) 
t — Galena  di  monti  della  Sanuazia.  (Van) 

CATEJA.  (Milit.)  Ca-lè-ja.  Sf.  Arme  ita  lanciare ; ed  era  una  specie  di 
giavel tutto  pesa n lits imo,  che  i /{umani  aeean  tolto  da' Galli  c dui 
Germani.  (Dal  gr.  cala  sopra,  rimira,  ni  iot  bardo.)  (Mil) 
CATEJADIO.  ( Med.)  Ca-te-jà-di-o.  Ss».  F.  G.  Jslromento  di  cui  parla 
Artico,  e del  quale  si  faceva  uso  per  provocare  un' emorragia  na- 
» ale  ne'  casi  di  cefalalgia.  (Dal  gr.  intridevo  io  bugno.)  (A.  0.) 
CATKLAM).  (Agr.)  Ca-te-là-no.  [Adii.  e in».]  Spezie  di  susino , ( forse  te- 
nutoci di  Catalogna.]  Lat.  prunus  cala  Unica.  Dae.  Coll,  la  a.  L'uilra 
torba  de*  pero  leoni , romani,  diacciuob,  del  un  un, lo,  catalani,  amo- 
rosi ecc.,  non  so  no  cura,  e fanno  per  tulio,  purché  grasso  vi  sia. 
a — (Ar.  Me*.)  Sorta  di  vestimento , [alluso  digli  uomini  stella  Ca- 
talogna.] Farch.  Slor.  8.  toc.  In  casa  sua  inciterò  indosso,  con  un 
berrettone  in  cairn,  il  verno,  o un  palandrana,  o un  Calciano. 

CATEt, LINO,  Ca-lel-li-no.  [Aw.  F.  !..  Lo  staso  che  CugHimlino.  /'^(Di- 
minuì. del  lat.  cateti us  che  vale  il  med  ) E*p.  /'.  N.  Un  prode  i.utno 
avea  un  sito  bel  catenina.  Cr.  9.  70.  a.  I calellini  cominciano  a ve- 
dere in  venti  giorni.  G.  F.  a.  «.  ».  Veggendo  un  bel  calchino  in  ca- 
mera al  delio  signore,  si  gliene  domandò  in  dono.  E appretto  : Per 
slmile  moilo  uno  de' delti  ;miba*LÌadi>il  invaghì  del  dello  calcllifio,  t 
domandoli»  in  dono,  ’l’ratt.  gov.  fam.  o?.  Non  diventa  bracco  calci- 
lino  uso  al  macello,  e levriere  non  cuccia  lepre,  mitrilo  nelle  vivando 
casalinghe. 

t — Calellini  diconti  ancora  t putrii  degli  altri  anim  ili  terrestri.  Sale. 
Nic.  Ter.  O se  lu  I culellini  della  donnola , O la  sfacciata  rapilric* 
madre  Chiapperai  ecc.  (A) 

CATELLO,  Ca-l«l-lo.  [A/n.  F.  L.  Lo  staso  che]  Cagnuolo;  e (licesi  anc he 
de'  par  il  degli  animali  terrestri.  Lai.  cululus.  Gr.  «ala;.  AI.  F.  s. 
•o.  Il  loro  nascimento  è come  degli  allri  calcili  che  nascon  vivi.  Fr. 
Giord.  Pred.S.  Il  Iione  vedendo  battere  il  calcilo,  si  ha  grande  paura. 
Slor.  S.  Greg.  i.  io.  Per  li  defili  dissipali  de’ catelli  de’  leoni  ( inten- 
deva) la  voracità  de' figliuoli,  ch'era  venuta  meno. 

* — (Ar.  Me«.)  T.  de' cariai.  Quella  parte  che  serve  a tener  incalel- 
lale  le  stanghe  de' mazzi.  (A) 

CATELLONE,  Ca-lrl-ló-nc.  [Am,]  accr.  di  Catello.  Pataffi.  I.  Caldioa,  ca- 
tellon, non  abhajarc. 

a — In  moda  aeverb.  Lo  stessa  che  Catellon  calcitane.  Altri  dicono  A 
tulio  gambe,  /'anc.  4.  il.  Uà  me  n’andai  catellon,  passo  passo.  (N) 
CATELLON  CaTELLO.NE.  Fusto  avverbiali».,  vale  Quatto  quatto,-  dello 
dal  cane,  che  quando  ha  veduto  qualche  animale,  se  ne  vivn  pian 
piano  per  no»  lo  levare.  [_£'  per  simili!,  vale  Pian  piano,]  Che  non 
par  suo  fu  Ilo.  •—  Catellon  catellon!,  Calelloue,  sin.  Lat.  pedetentim. 
Gr.  xxri  siine.  Frane.  SaccL  uov.  u».  Catellon  catciione  se  ne  va, 
c torna  al  piovano. 

s — Trovasi  ancAc  Catellon  catellon!.  C«r.  7Yad.  Long.  Sufi  Parigi  i noe, 
curie  so.  1 cani  guardiani  dell'  una  gregge  e dell'altra,  come  soglio- 
no, catellon  catellon]  le  venivano  secondando,  (B) 

CATEMERINA.  (Med.)  Ca-te-rac-rì-na.  Adii,  e sf.  F.  G.  IaU.  cnlhcmcrina. 
(Da  cala  per,  in,  evi  Acrnr ra  giotno.)  Si  è dato  questo  nome  alla 
febbre  rrmil tenie  cotidìana,  la  quale  presenta,  come  l’ indica  la  ma 
denominazione , non  accessi  isolali  ed  accompagnati  da  apiressia  com- 
piuta, ma  uno  stato  febbrile  continuo  con  ente erbazioni  notabili.  (Aq) 

• CATEUERINO.  (Leti  ) Ca-tc-mc-ri-no.  Am.  F.  G.  (Da  cala  In,  cd  Ac- 
uti ra  giorno.)  Titolo  à'  una  parte  dei  poemi  di  Aurelio  Prudenzio 
che  fioriva  net  IF  secolo;  sono  inni  da  cantarsi  in  certe  ore  del 
giorno  ed  in  alcune  feste  solenni.  (PI) 

CATENA,  Ca-ié-na.  [Sf.\  Legante  per  lo  più  di  ferro , fallo  d anelli  com- 
messi e concatenali  rutto  nell'altro.  Lat.  catena.  Gr.  «r«6x,  Sihiz tc. 
Dante  Inf  is.  It8.  Come  veltri  eh"  uscisscr  di  catena.  E z i.  88.  Ma 
ri  Icnca  succinto  Dinanzi  l'altro,  e dietro 'I  braccio  destro  D' una 
catoni  che  'I  teneva  avvilito.  Foce.  noe.  it.  *8.  Messagli  uiu  catena 
in  gola,  c una  Buschera  io  cairn. 

s — n*  ruoco:  Quella  catena  che  si  tiene  ne' cammini  per  attaccare 
sopra  il  fuoco  pajuoli  o calderotti,  e simili.  Frane.  Sacch.  noe.  un. 
Essendo  appiccate  motte  graltuge  e romajuoli  c padelle,  e catene 
da  fuoco  ecc.,  ecc.,  c la  foggia  del  cappuccio  essendo  presa  da  una 
catena  da  fuoco. 

A — Collana.  Late  lorquU.  Gr.  ctàóotbv.  Berti,  film.  ».  »7.  Con  dirmi  o 
clic  io  lo  prc»U,  o che  io  le  dia  Or  la  veste,  or  l'anello,  or  la  catena.  Fir. 
Lue.  a.  s.  Dice  che  voi  pigliale  quota  catena,  e che  voi  ci  facciale 
aggiugnere  tante  maglie,  che  arrivino  aJ  peso  di  quattro  scudi  d'oro. 
4 — Sbarra,  Serraglio,  Ritegno.  [Dri/o  ancAe  nel  fig.]  Dante  Purg.  3». 
98.  Qual  fosse  attraversale,  o quai  catene  Trovasti  ecc.  Bui.  Catene, 
cioè  ritenimculi  che  li  tenessero  impaccialo. 
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« — Treccia,  Inlrccciameuto,  [o  piuttosto  Catena  net  tign.  dei  $ ts.  ».]  i 
Palla  fi-  Noe.  17.  L'olmo  e ’l  frassino  ecc.  utili  sono  a catene. 

« — l'ano  da  catena.  F.  Pazzo. 

? — Diedi  ancora  la  pena  delta  galera  ; perchè  i condannali  alle  ga- 1 
lere  li  tengono  incatenati.  Quindi  Esser  condannalo  alla  calma  è 
quanto  Esser  condannato  alla  galera.  (A) 

• — E li  dice  Catena  un  certo  numero  di  persone  condannate  alla 
catena,  nell' esser  condotte  incatenate  dalle  prigioni  alla  galera.  (A) 

9 — Ballo  della  calma  : Specie  di  ballo  che  ti  fa  intrecciando  brac • 
eia  con  braccia.  (A)  F.  Ballo  $ ».  (N) 

10  — [Petto  allegoricamente.]  Boec,  intrrnt.  »«.  Crediam  la  nostra  vita 
con  più  forte  catena  esser  legala  al  nostro  corpo  clic  quella  degli  al- 
tri sia? 

1 1 — Per  melaf.  Bocc.  noe.  oat  io.  Spezzate  e rolli*  fa  morose  catene  ecc.. 
libero  rimase  du  tal  passione.  Peir.  son.  ao.  Dello  catene  mie  gran 
|nrte  porto.  « fiore,  g.  lo.  n.  lo.  Ma  poiché  pure  In  queste  catene  vi 
piare  «rannodarmi , ed  io  voglio  esser  contento.  Pi».  Camp.  ist.  Fior. 
a.  Noi  non  abbiamo  altra  Intenzione,  che  di  levarci  questa  catena  di 
collo,  clic  tiene  il  popolo  a voi  c a noi.  (P) 

Il  — Roder  la  calma  — Arrabbiare,  Lacerarti  di  sdegno.  Bcrn.  Ori. 
• a.  »o.  Pensale  s'clla  rode  la  calma , F.  se  la  rabbia  boa  dentro  l' Ita 
punì;».  (N) 

i»  — (Archi.)  Lunga  e grossa  verga  di  ferro,  la  gitale  ti  melle  da  una 
muraglia  ali* altra,  per  tenerle  collegate  insieme,  e render  tildi 
e fermi  i loro  recinti,  e tpeeialmenl»  le  fiancale  delle  ralle.  Si  con- 
gegnano fortemente  Itili  catene  con  alcuni  pezzi  disìmigliante  verga 
di  ferro  chiamati  Palei  li , che  ti  fanno  passare  per  un  occhio  pioslo 
alle  toro  Iettate.  V.  Incatenare.  Fatar.  I il.  Pruneti.  Se  si  potesse 
girar  tonda,  si  terrebbe  il  modo  de1  Romani  nel  voltare  11  Panteon, 
cioè  tu  Rifonda;  ma  qui  bisogna  seguitar  le  otto  facce,  cd  entrare  in 
catene  e in  morse  di  pietre.  (A) 

9 — Piccai  ancora  alte  Iran'  che  fanno  il  medesimo  ufficio  di' in- 
catenare le  muraglie.  (A) 

s — L’astlcciuola  © trace  maestra,  patta  nella  parte  inferiore 
de’ cavalletti.  Cr.  alla  c.  Arcale.  (P) 

t — Que’pezzi  di  legname  che  legano  di  fronte  i pali  affondali 
per  fabbricare : te  catene  e i catenelli  formano  come  una  rete  che , 
ditesi  Arrembatura.  V.  Catenello.  (A) 
i « — (Anat.)  Gli  ossi  che  eolleqano  it  colto,  che  noi  diciamo  Nodo  del 
collo.  Lai.  vertebrae.  Or.  oitovòoU;.  tìuld.G.  Si  irnientemente  il  per- 
cosse, ebe  Sacrandogli  la  catena  del  collo,  taute'lo  rendette  l'nnlmii. 
I»  — (Leti.)  Specie  di  componimento  poetico,  fìemb.  Pro*,  t.  Questi 
terzelli  per  un  modo  insieme  lutti  si  tengono,  quasi  onci  la  pendenti 
l'uno  dall’allro:  tale  maniera  di  rime  chiamarono  alcuni  catena.  (V) 
in  — (Grog.)  Catena  di  montagne:  Lunga  ferie  di  montagne  unite  tu- 
tte me.  Targ,  Fiagg.  La  catena  degli  stessi  minili  della  Golfolim».  (A) 

* — Galena  di  scogli  soli’ acqua . dicami  da'  geografi  e da'  mari- 
nari più  scogli  di  teguilo  coperti  dall' acqua.  (A) 

«7  — (Ar.  Mrs.)  Catena  del  calcagno:  Spighetta  lavorala  a catena. 

Calcatila.  (A) 

» — Uno  de’  tre  contrappesi  delle  pallottole  da  gtuocare - Min. 
Mal  ni.  (A) 

id  — (Urani.)  Calma  d'un  porlo:  Quel  serragli©  clic  si  fa  con  travi 
incatenate  o ferrale , le  guati  attraversano  le  imboccature  di  un 
porlo,  quando  se  ne  vuol  chiudere  l'  entrala.  (A) 
io  — (Manu.)  Grotto  cavo  che  sorregge  la  nave  posta  alla  banda  per 
carenarla,  acciò  iti  a a legno , e non  pieghi  più  del  dovere.  (A) 

« — Catena  di  sarchia:  È una  catena  di  ferro  di  due  o Ire  anelli 
bislunghi , che  terre  per  islahilire  al  bordo  sullo  il  parasarchic  le 
lande  delle  bigotte  delle  sarchio  degli  alberi  primqrii.  (a) 

» — Catena  per  sostentare  la  ribolla.  F.  Mezzaluna.  (S) 

4 — Catene  di  ferro:  Quelle  che  si  attaccano  ai  pennoni  basti,  e 
ti  as sicurano  atte  barre  di  gabbia,  ad  effetto  che  se  In  un  combat- 
timento vengono  a restar  tagliati  gli  amanti  e le  drizze,  i pennoni 
non  radano,  ma  restino  sospesi  al  loro  luogo.  (S) 
so  — (Mus.)  Catena  di  trilli.  V,  Trillo.  (L) 

• *1  — (Milil.)  lìicesi  di  uno  serie  di  fortini  o di  guardie  in  comu- 
nicazione Ira  sé  per  difendere  la  fronte  d' un  campo,  la  /conlfera 
di  uno  Slato,  o per  tenere  in  rispetto  un  trailo  di  paese.  (Co) 

Catene  diff.  da  Ferri.  Quelle  sono  un  comporlo  flessibile  d'anelli, 
che  |vis«ano  gli  tini  negli  altri.  I Ferri  sono  la  unione  delle  fatene 
« d'altri  pezzi  di  ferro,  impiegali  a ritenere  un  malvagio.  Le  falene 
rs«er  possono  di  differenti  materie,  d’ argento,  d'oro  ere.;  non  Cosi  i 
Ferri.  Quello  possono  servire  a più  usi;  questi  ad  un  solo.  Si  può 
tenere  un  animale  alla  Calmo;  l'uomo  solo  può  mettersi  al  Ferri. 
La  parola  falena  può  esprimere  nel  figurato  un  dotte  assoggettamento; 
la  parola  Ferri  imporla  sempre  la  idea  di  schiavitù  c di  oppressione. 
Finalmente  la  voce  Catena  nel  senso  proprio  si  applica  ad  esprimere 
una  successione  di  co*4!,  che  formano  per  la  loro  aderenza  una  linea 
non  interrotta.  Cosi  abbiamo  la  falena  elettrica,  I»  Calma  dette  mon- 
tagne ecc.  E nel  traviato  la  Calma  dette  idee,  de ’ falli  eoe. 
CATENACCI  A,  Ca-lc-nàc-cia.  Sf  accr.  e pegg.  di  Catcua.  Doni,  FU.  Mor. 
F.  Catcnone.  (A) 

CATENACCI.!'!  IR  A.  (Mas.)  Ca-le-nac-cla-là-ra.  Sf.  Nome  generate  che 
ti  dà  a quel  meccanismo  dell'  organo,  Il  quulc  mediante  la  com- 
pressione dei  tasti  apre  i canali  del  lamiere  per  lasciare  entrare 
il  tento  nelle  canne.  (L) 

CATENACCIO,  Ca-lc-nàc-cio.  [.9m  ^frumento  di  ferro  coti  detto  dai  con- 


catenare che  fa  V uno  impesti  dell' uscio  coli'  altra , fitto  in  certi 
anelli  di  ferro  confini  nell'  imposta  medesima  ; con  altro  nome 
chiamasi]  chiavistello.  Lai.  pessuluf.  Gr.  G.  F.o.  19.  a.  Del 

«piale  gli  Aretini  trassono  il  calmacelo,  e per  dispetto  de’ Fiorentini 
il  portarono  ad  Arezzo.  Salvia.  Dite.  a.  tu.  Altri  il  chiamano  in  To- 
scana ecc. , altri  calmarci©. 

t — Cicatrice  grande  di  fBFilt  che  l'uomo  abbia  sul  viso.  Lai.  ciontrlx. 
Gr.  a ù\n.  Crune.  Sacch.  noe.  il  1.  Pochi  preti  vi  sono,  che  non  ab- 
biano di  gran  colmarci  per  lo  volto. 

CATENATAMENTE , Ca-tc-na-la-mén-le.  Are.  fon  la  catena,  lo  ife*K> 
che  Incatonalammte.  F.  Bosco,  Inst.  a.  Berg.  (Min) 

CATLNARE,  Ca-te-nà-re.  [Alt.  Legar  con  catena.]-—  Incatenare,  zfn 
Lai.  calmare,  neclere.  Gr.  iiOftivitv.  Fr.  Jae.  T.  4-  14.  0.  Quei  pochi 
che  ne  son  tra  noi  campati  tscc.  F.  'it  altro  laccio  si  gli  han  «alenali 

CATENARIA.  (Mal.)  Ca-te-nà-ri-n.  Add.  e sf.  IHctti  Catenaria,  0 Curva 
catenaria,  quella  curva  che  rlen  formata  da  una  fune  o cutenuzza 
so»  pera  atteramente  da  due  capi,  e abbandonata  al  «no  proprio  peto 
Algar.  Sagg.  Credette  che  la  catenaria  fosse  una  parabola,  cd  è ge- 
nerata dalla  parabola.  (A) 

• a — Dicesi  anche  di  altra  curva  che  abbia  la  figura  detta  falena- 
ria.  Milizia-  Sebbene  la  cupola  (di  S.  l'istro ) non  fosse  di  figura 
catenaria,  era  per  altro  di  buona  figura,  (sin) 

CATKNATO,  Ca-te-nó-to.  Add.  m.  da  Calmare.  — Incatenato,  sin.  Lai. 
eatenalu*.  Gr.  (Ductivri;.  Boec.  Leti.  Fin.  Boss.  91*.  Soggiogala 
Affrica,  calettalo  menò  a Roma  Ciugurta.  Felr.  cap.  t.  Vien  ratenato 
Giove  innnnzi  al  carro.  Poliz.  itanz.  t»l.  Or  dietro  all' orme  del  suo 
buon  fratello  Vico  calenalu  Innanzi  al  mio  trionfo.  Morg.  I».  40.  E 
tolse  per  bfMMh  un  mazzafrusto , COR  tre  palle  di  piombo  ealcnnlc. 

• » — Legamento  di  unu  cosa  coll’altra  ^ on  filo,  catene  od  altro  di 
ferro.  (EH.) 

CATENELLA,  Ci-lMtèl-b.  [.S/l]  dliu.  di  Catena.  — Catenina,  Cadenella, 
Cutenuzza,  sin  Lat.  cute-nula.  Gr.  òìhoii tv».  Dant.  Far.  «a.  100. 
Non  aveva  catenella , non  corona,  Non  donne  coutigiale.  Lib.  A- 
mor.  71.  Vide  pender  nella  delta  pertica  una  rari»  con  una  catenella 
«foro  legata.  Quid.  Coni.  Per  una  tlilfflflll  d’arienlo , « per  un  paro 
d'oflibhiature , per  la  guarnucca  dilurxzuln  per  la  moglie  d' Andrea 
suo  figlinolo.  (AVf  1.  e nel  a.  esempio  è in  tignific.,  a quel  che  pare, 
del  S ».  di  Catena .) 

« — Dicesi  anche  uno  Adornamento  o Specie  di  ricamo  fatto  coll'ago 
«iti  vestimenti  a guisa  di  catena. 

• a — Punto  a catenella,  è un  modo  di  ricamare  mediante  un  unci- 
nelli», differente  dagli  altri  metodi  che  sono  punto  francete,  mera» 
punto,  punto  passante,  punto  largo  eseguili  colf  ago  comune.  (LI') 

• 4 — Il  Franciolini  nel  tuo  Foeabolario  ha:  catenella  di  un  restilo, 
cioè  una  fortezza  acciocché  non  ti  tdruteia  come  ti  fa  negli  oc- 
chietti. (Rob) 

CATENELLO.  (Idr.)  Ca-1c-nél-lo.  Sm.  Quei  pezzi  di  legno  minori  delie 
calme,  che  uniti  a queste,  legano  te  varie  file  di  pali  fra  toro.  (A) 

CATENINA,  Cj-te-ni-na.  [4jf!J  dini.  di  Calma.  [ Lo  situo  che  Catenella. 
F.)  Bemb.  Utt.  9.  1.  a.  Questa  mattina  Giovati  Somizo  tu'  lia  dala 
la  catenina. 

CATLMI'OR  A.  (ZOOl.)  Ca-le-ni-po-ra.  Sf.  Nome  di  un  genere  d’animali 
dell'  ordine  degf  idre  formi  annidati.  Fotipajo  pietroso , composto 
da  tubetti  pomiciti  inseriti  sopra  lamine  verticali  in  reticolo  a- 
nostomizzantesi.  (Dal  laL  colma,  c da  purns  inculo. ) Benicr.  (Min) 

CATENNENZI.  (Gcog.)  Ca-lcn-néo-zi.  Ani  popolo  dell'  Asta  netta  Pan- 
filia. (G) 

| CATENONE,  Ca-lc-n'-ne.  [Sm.]  accr.  di  Galena.  Catena  grande.  Parth. 
Suor.  1.  s.  Quello  è un  bel  catcnone  egli! 

CATENOPLtO.  (Mus.)  Ca-le-nò-pli-o.  Sm.  F.  G.  Lat  ratronplinn.  f Da 
cala  giù.  en  in,  e hopton  arnie.)  Sorta  d'armonia  0 consonanza , 
con  cui  danzatasi  scuotendo  lo  scudo.  (Aq) 

• CATENULARIA  (Zonl.)  Ca-lc-nu-là-ri-a.  Sfiecis  di  rettili  ofldii  del  ge- 
nere colibrì , indigena  dette  Indie.  (Pi) 

CATKMJZZA,  Ca-tc-flùz-zJ.  [Sf.)  dim.  dì  Catena.  Lo  tlettache  Catenella. 
F.  Scgner.  Mann.  Nov.  1 b.  4.  Il  portare  della  croce  non  è opera 
solo  di  quulclic  «li  tra  sctlimana,  come  è in  alcuni  il  portare  il  cili- 
cio, la  catenuxra,  oallrl  tali  islromrnli  penitenziali.  Fio.  Prop,  lo». 
Re» lumi  ora  a dire  quanfiu  so  intorno  all'uso  delle  catcnuzze,  pro- 
messo dal  Galileo  nel  fine  della  quarta  giornata.  E appretto:  Clio 
poi  la  sacca  naturale  di  simili  catcnuzze  s'adatli  sempre  alla  curva- 
tura di  lince  paraboliche,  lo  deduceva  egli,  m mal  non  mi  sovviene, 
da  un  slmile  discorso. 

CATEONOSt.  (Chir.)  Ca-te-ò-no-sl.  Sm.  F.  G.  Lai.  cateono-Ul.  ( Da  sa- 
tujonao  lo  aspergo.)  Lo  situo  che  Abluzione.  F.  (A«j) 

CATERATTA,  Ca-le-ril-la.  [Sf]  Apertura  falla  per  pigliar  F acqm  , 
r per  mandarla  via  a tua  posta,  che  ti  chiude  e *i  apre  con  impo- 
sta di  legno,  0 limile.—  Cataratta,  Caterattola , «in.  Lai.  calaracta, 
oeplum.  Gr.  xnropxxrr.c.  (Dal  gr.  cala  sopra,  e rhaeleou  \erb.  di 
rhauo  io  getto  abbasso.)  G.  F.  M.  sa.  *.  l'u  loro  insegnalo  d'eutrare 
per  la  fogna,  ovvero  caleratta  della  gora  delle  mulina. 

a — Dice sf  Cateratta  u canale,  quella  la  cui  imposta  *'  alza  e s*  ab- 
bassa : Cateratta  a |»©rla  0 a ventola,  quella  le  eni  imposte  girano 
intorno  a due  cardini;  e quesle  cateratte  w no  le  più  cwìhnnL  Le 
Cateratte  possono  essere  naturali  ed  artificiali.  Quelle  che  si  fan- 
no per  ritener  P acque  diconsi  più  comunemente  Calle , c tal- 
volta Chiuse,  Serre.  Quelle  che  alti  avertano  fiumi  e torrenti  tono 
dette  più  particolarmente  Pcscaje,  se  tono  di  muro;  e u sono  dì 
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legno,  Sleccaje.  Le  e attratte  naturati  dicami  anche  Scogliere , 
( utente.  Il  tollerino  è propriamente  quel  manufatto  che  lerce  o fre- 
nare la  velocità  dell'acqua , per  comodo  della  navigazione  , e ti 
chiude  con  ventole  o portoni.  (A) 

l — Calerai!*  dicomi  le  Cadute  precipitate  e subitanee  che  fanno  dot- 
tai to  alcuni  grandi  (lumi,  come  ii  Pi  ilo  nell’  Abitsinia,  it  Xiagara 
nel  Canada,  ccc.  Q nette  non  hanno  luogo  d'ordinario  te  non  nelle 
eatene  delle  montagne  primitive,  per  la  natura  delle  toro  rorcie,  i 
evi  tirati  tono  terlicuti,  e te  cui  matte  granulate , e confuimnente 
er  ititi  II  izza  te,  tono  più  soggette  atta  distruzione , che  non  quelle  dc- 
' gli  tirati  orizzontati  delle  montagne  fecondo  rie.  Si  dicono  Cadute 
de’  fiumi.  Calcate,  quelle  nelle  quali  l'acqua  non  onde  n piombo, 
ne  formando  mmo  parabola,  ma  «currenda  tu  di  un  piano  inclinalo; 
e quelle  alimi  dei  pìccoli  /turni,  o dei  ruscelli,  benché  caduno'dal- 
Cullo,  i viaggiatori  hanno  però  talvolta  ubatalo  del  nome  rii  Cate- 
ratte, applicandolo  a questi  ultimi  coti.  (B»«*) 

4 — Cali-ralle  Uri  rido,  *'  intendono,  con  modo  figurato  tratto  dalla 
Sacra  Scrittura,  quelle  al  cui  aprirti  cade  dal  cielo  gran  diluvio 
di  acqua.  G.  l’Ut.  il.  t.  i.  Per  divino  consentimento  aperte  le  es- 
tenui- del  clcto.  E appretto : Crescendo  la  piova  .«prutiatantcnle,  e 
oltre  al  moda  usato,  che  pan-uno  aperte  (e  fune  eh' erano)  le  rate* 
ratte  del  ciclo,  i tti 

s — Per  timilil.  L'apcrlura  della  trappola  da  prender  topi,  che  t’apre 
e li  terra  con  UH* attici tM  incanalata,  delta  anele  etto  Cateratta. 
Arane.  Sacch.  nov.  70.  rongono  la  trappola  in  terra,  c «niella  po- 
lla In  lem,  aprono  la  cateratta:  aperta  la  cateratta,  il  lofio  esce 
fuori , c corre  (ter  la  piazza. 

« — Per  mela/.  [Il  forame  dell' ano  ] Frane.  Sacch.  no r.  i •«.  Disserra 
la  cateratta,  e schizza  a costoro  ciò  che  uvea  brolo  «lì  Millo, 
r — Cateratte  diconti  anche  quelle  buche  folte  ne'  palchi , [ per  le  quali 
ti  patta  di  tolto  i*r  entrare  in  luoghi  tuperiori  con  scale  a pinoti, 
come  sarebbe  salire  per  di  casa  in  tul  trito,  o per  entrare  nette  co- 
lomba je.  Queste  cateratte  chiudenti  d' ordinario  con  Hiballa.)  Bore. 
noe.  T7.  xj.  La  donna,  postasi  a giacer  boccone  sopra  il  battuto,  Il 
rapo  solo  fece  alla  catcrulta  di  quello, 
n — Quella  porta  incanalala  che  s’alza  e t’ abbatta  per  aprire  o 
chiudere  l'apertura  d’ un  tot  legno,  di  una  vasca,  gora,  eec.  (A) 
a — Caratteri  magichi,  ma  nel  numero  del  più.  taf.  magici  rlia raderei. 
Gr.  fzcr/txot  %zfxxer,ptt.  Maestruzs.  a.  14.  Alla  generazione  «Iella 
superstizione  *’ appartiene  ogni  limatura,*  tulli  i rimeriii,  j quali 
eziandio  la  scienza  de' medici  vieta,  o in  parole  o in  cateratte.  E ap- 
presto. Ancora  si  è da  guardare  che  con  parole  salda  non  si  messoti 
alcuna  cosa  vana,  coma  alcune  cateratte  scritte,  salvo  che  il  srgno 
della  croce,  fioec.  noe.  77.  so.  l'eco  fare  uua  immagino  con  sue  ca- 
leratte,  e scrisse  una  sua  fusola  per  orazione.  E nov.  uà.  io.  Il  quale 
tiratosi  in  una  camera,  scrisse  in  su  quella  certe  sue  frasche  con  at- 
tillante cateratte, 

»«  — (Chir.)  [Queir  addenvamento  del  cristallino,  della  «ua  membrana, 
o del  fluido  di  Morgagni,  I cui  segni  principali  sono:  diminuzione 
progressi**  e lenta,  e r minzione  «piasi  acidula  «iella  vista  «1  una 
macchia  di  color  vario.  Secondo  I casi,  C situala  immediatamente  die- 
tro la  pupilla,  la  quale  ronscrva  la  «ua  mobilila.  Cosi  detto  dalla 
comparazione  che  i medici  antichi  ne  hanno  fatto  con  le  radule  d'ue- 
qun,  dotte  Cateratte,  poiché  credevano  che  tal  ma  la  dia  fosso  un  li- 
quido condensalo  e divenuto  opaco  il  quale  s'opponeva  ai  passaggio 
della  Iure  come  gli  argini  fortuiti,  formati  dulie  rupi,  ritenendo  l'ac- 
qua e lasciandola  poi  sfuggire  «la  una  certa  all  izza,  formano  le  ca- 
scale. Tue.  Da*.  Slot.  a.  xao.  Ctdlrgiaromi  che  la  luce  non  era  per- 
duta, e levandogli  le  cateratte,  vedrebbe.  Uh.  cur . maiali.  Siccome 
avviene  in  febbre  continuo,  che  termina  per  flusso  di  sangue,  e nelle 
cateratte  calde  slmigllantcìnenle  avviene, 
i < — (Stili!.)  V.  Saracinesca.  (Gr) 

* il  — Macchina  che  serviva  ad  impedire  la  propagazione  degli 
incenda  , facendo  andar  acqua  con  impeto  tul  silo  ardente. 
Babbi,  (fuz) 

* i»  — Presto  Appiano  Quel  ponte  che  gel  lavasi  a forza  sulla  nave 
nemica  per  entrarvi.  (Baz) 

CATERATTAIO.  (Idraul.)  Ca-to-rat-là-Jo.  Sin.  Colui  che  ha  fa  cura  eia 
custodia  dette  cateratte.  (A) 

CATERATTAIO  (Cldr.)  Ca-te-rat-tà-re.  .V.  jkui.  Piceli  degli  occhi 
quando  il  crisfn/ftno  o la  suo  membrana  comincia  a perdere  la 
trasparenza.  Lai.  «ottundi.  (A.  0.) 

CATERATTAIO.  (Chir.)  Ca-te-rat-là-to.  Add.  m.  da  Calerallare.  Affetto 
della  cateratta.  Lai.  catnractalu*.  entaraela  viliotus.  (A.  0.) 
CATERATTINO.  (Idraul.)  Ca-tc-rat-li-DO.  Sm.  dim.  di  Cateratta.  Piccola 
cateratta.  (A) 

* — dello  snaco;  È una  piccola  cateratta  fatta  in  qualche  parie  co- 
moda del  corpo  delle  saline,  per  mandar  fuori  delle  colloje  e saline 
i’ acqua  che  ri  cade  in  occasione  di  pioggia.  (A) 

CATERATTOLA,  Ca-le-rat-lo-ln.  [Sf.  1 Lo  staso  che  Cateratta.  V. 
CATERATTONE.  (Idraul.)  Ca-te-ra l-to-nc.  Sut.  accr.  di  Cateratta.  Gran- 
dissima cateratta.  (A) 

« ATER  11 , Ca-lé-re.  Sm.  V.  G.  Lo  stesso  che  Urna.  V.  (Dal  lai.  cadus 
urna.)  Sale,  tnn.  Om.  san.  Dunque  ei  la  cava  cetra  pose  giuso  A 
terra  Ira  il  calere  c In  confitta  D'argentei  cbiovl  sedia.  (Pe) 
lati  RESI.  (Ned.)  Cl-lé-re-al.  Sf.  V.  G.  Lai.  cathemis.  (Da  cathereo 
in  vdlraggo.  lo  abbatto.)  Esaurimento,  perdizione,  ed  evacuazione 
che  non  è l’ effetto  del  salasso  o de  purganti.  (A.  0.) 


CATETERISMO 

t — (Eccl.)  Ifome  col  quale  intendesi  la  degradazione  di  qualche  sa- 
cerdote. (Aq) 

CAT ERETICO.  (Trrap.)  Ca-te-rè-li-co.  Add.  w.  V.  G.  Lai  ealhaereUcu». 
(Ita  calhereo  io  distruggo,  io  detraggo.)  Agg.  di  certe  sostanze  tic- 
temente  caustiche  di  cui  si  fa  uso  per  contornare  le  carni  fangose 
che  sorgono  qualche  colla  nelle  piaghe  o nelle  ulcere,  o per  far 
scomparire  escrescenze  poste  sulle  membrane  mucose.  — Sarcofago. 
tin.  (A)  (A.  0.) 

CATERINA,  Ca-le-fi-na,  Catarina,  Cali  e rina,  Canarina,  Cuierinina,  Ci- 
trina, Catiua , Tina.  Cateriuotla,  Tratta.  Lat.  Calharina.  (V.  Oi ta- 
rino.) — il’  Al«**iinn«lria,  l'ergine  e martire  del  IV  secolo,  protet- 
trice delle  scuole.  — da  Siena.  Santo  religiosa  del  ter:’ ordine  di 
S.  Domenico  nel  XIV  secolo,  le  opere  della  quale  si  citano  comi- 
tato di  lingua.  — da  Bologna.  Santa  religiosa  del  fers' ordine  di 
S.  Francesco  nel  secolo  XV,  che  tcrltte  diverte  opere  atctllcht.  — 
«la  Genova.  .Va «fu  delta  famiglia  Fiochi  nel  secala  XV,  — Nome 
di  parecchie  illustri  regine  d’ Inghilterra,  di  Francia , di  Bosnia, 
di  Svezia  ter.,  e di  due  imperatrici  di  fintila.  (B)  (O) 

* 9 — (Arabi.)  Ordine  di  S.  Caterina,  htit.  in  Rustia  nel  1714  dal- 
1’  Jmp.  Pietro  I.  Si  divide  in  due  classi,  la  grande  e la  piccola 
croce.  La  piatirà  porla  il  mollo  in  lingua  rutta.-  Per  l'amore  e 
per  la  pairia,  che  ti  Irma  anche  tul  nastro  delle  medaglie.  La  de- 
corazione porta  sul  rovescio  1‘  iscrizione.*  acquai  intima  compari* . 
jn  di  un  emblema  rappresentante  un  nido  di  aquilelti  sopra  una 
rozza  torre,  ai  piedi  deila  quale  due  aquile,  por/anti  dei  serpenti 
nel  loro  becco,  alzano  il  voto  per  recarli  a quelli.  (Co) 

CATERINA  (S.)  (Grog.)  Città  della  Sicilia.  — Capo  dell'isola  di 
Cdrft.  — ('alena  dì  monli  nei  Brasile.  — Itola  dell'Oceano  Atlan- 
tico . — dell'  Arcipelago.  — dell’  Adriatico  ccc.  — Provincia  e città 
del  Brasile.  — Arcipelago  di  S.  Caterina.  L'alena  ri’  isole  scoperte  al 
nord  fra  l'Asia  e V America.  (G) 

• CATERINE  (SI.  Mod.)  Co-le-ri-ni.  y.  pr.  di.  pi.  Ordine  Cavalleresco  di 
S.  Caterina  del  Monte  Sinai,  instiluito  nell'anno  tua:  ad  imi/azione 
dell’ ordine  del  S.  Sc/wlcro.  1 cavalieri  di  quest’ordine  facevano 
voto  di  teguirc  le  regole  dì  S.  Battìi o,  rii  difendere  il  corpo  di 
S.  Caler  ina,  i pellegrini  e la  Chiesa  Cattolica,  e di  obbedire  al 
gran  maestro  dell’  ordine.  (Co) 

CATERtMA.NO,  Ca-l«-ri-nià-no.  Add.  pr.  in.  Di  Caterina.  Per  lo  più  agg. 
del  Vocob.  di  Girolamo  Gigli  compatto  di  parole  tratte  dall’  opere 
di  S.  Caterina  da  Siena . (B) 

CATKB1MN A,  Ca-tr-TÌ-ni-iui.  IV.  pr.  f.  dim.  di  Caterina.  V.  (B) 
CATERINETTA,  Ca-tr-ri-mM-la.  .V.  pr.  f.  dim.  di  Caterino.  V.  (B) 
CATERLI.  (Gcog.)  Ca-tèr-li.  Città  delta  Turchia  asiatica  nell’Anat.  (G) 
CATERVA,  Ca-tér-va.  [Sf.)  V.  L.  [ Propriamente  nome  della  /elione  «fri 
Galli  e di  alcuni  antichi  popoli,  come  la  falange  ite' Mandimi.  Lat . 
caterva.]  Tac.  JHsv.  Ann.  9.  sa.  Vedendo  Cesare  caterve  di  Cheru«d 
con  ferocità  calate,  sdrucire  per  fianco  la  cavalleria  migliore.  <■>  Ve- 
gcz.  40.  1 Galli  c quelli  di  Ccllibcria,  e inolio  altre  nazioni  di  Bar- 
bari avevano  osti  che  si  chiamavano  caterve,  le  quali  forcano  di  sei 
mlgtiaja  d'uomini  armali.  (Pr) 

9 — [ Per  Iraslalo  ti  prende  per  Qualsivoglia]  moltitudine  di  persone 
Lai.  caterva.  Gr.  ariose.  Filo c.  i.  xs.  Con  grandissima  caterva  di 
compagne  mandale  dnt  loro  padre,  andarono  a porgere  odoriferi  in- 
censi ad  un  santo  tempio  dedicato  a Minerva.  Amet.  ai.  Le  caterve 
de’  vaghi  giovani  a me  voltale,  tutte  cominciarono  a riguardarmi. 
/Vantai,  i.  9X.  Vidi  il  tempio  d'uomini  e di  donne  parimente  ri- 
pieno, e in  varie  caterve  diversamente  operare, 
s — Per  simili!,  dicesi  anche  dette  bestie.  •S’aniuu.  Arcati.  Pros.  n. 
Nel  fruttifero  autunno  le  folle  caterve  di  storni.  (A) 

Caterva  diff.  da  C aravano.  Ciurma,  Masnada.  Carovana  è pro- 
priamente una  moltitudine  di  bestie  da  soma,  o quantità  di  some  in- 
sieme. Ri  prende  eziandio  per  compagnia  «li  mercanti  e di  viaggia- 
tori clic  si  uniscono  per  traversare  i grandi  deserti.  Caterva  in  islrellu 
senso  vale  moltitudine  di  snidali.  Per  similil.  si  applica  ad  individui 
d’allra  specie.  Ciurma,  se  prendasi  a rigore,  include  la  nozione  par- 
ticolare di  aggregato  di  «chiavi  di  galea;  ma  pure  impiegasi  con  la 
nozione  generica  di  moltitudine  di  gente.  Masnada,  nome  anch’ esso 
collettivo,  si  riferisce  a gente  di  mal  affare,  come  la  voce  Masna- 
diere prendesi  con  la  nozione  di  assassino,  di  aggressore  ccc.  V.  Ma- 
snadiere. 

CATERVARI.  (Lrll.)  Ca-ler-và-ri.  Add.  e im.  pi.  V.  L.  Gladiatori  che 
combattevano  a caterve,  cioè  molli  contro  molti.  Lai.  catervarii.  (Mil) 
CATESTO,  Ca-tè-sto.  Pf.  pr.  m.  (Dal  gr.  cafAcJfeiNC  lo  costituisco,  isti- 
tuisco.) — Padre  di  Alta,  forte  lo  stesso  che  Tedio.  V.  (Mlt) 
CATETA,  Ci-te-la.  Sf.  V.  G.  Sorta  di  lenza  a cui  si  applica  t'amo 
per  pigliar  pesci.  (Da  calheteon  varb.  di  co/Afctni  io  mando  giù,  c 
vai  dunque  Li’iiza  che  si  manda  giti  nell'acqua,)  Arivi  h.  Opp.  Pese. 
5.  300.  Ma  quando  giganteschi  nelle  calde  Pesci  ccc.  (N) 

CATETE.  (Mal.)  Ca-lè-tr.  Sin.  V.  G.  Lo  stesso  che  Caldo.  F.  (Van) 
CATETERE.  (Chir.)  Ca-tc-tè-re.  Sm.  V.  G.  Lat.  calheler.  (In  gr.  cuthe- 
ter  da  calheteon  verb.  di  ca/Afrml  iu  mando  giù.)  Strumento  pet- 
to più  d’ argento,  scanalato  e curvo,  il  quale  •’ introduce  nella  tt-« 
scica  per  diversi  uri  chirurgici.  Oggi  tal  nome  si  applica  più  pro- 
priamente a quella  tenta  d'acciajo  piena / cilindrica  eec.  con  una 
scanalatura  desi  inala  a condurre  lo  scalpello  nell'operazione  della 
litotomia.  (A.  0.)  (0) 

CATETERISMO.  (Chir.)  Ca-te-tc-ri-smo.  Sm.  L’ operazione  d'introdurre 
la  tenta  od  II  catetere  nella  tescicu  per  et  trarne  l’orina.  (A) 
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CATETO.  (Mal.)  Ca-ló-lo.  Sm.  V.  G.  (Da  catheleon  vcrb.  di  cafAiemi 

10  mando  giù.)  Linea  a perpendicolo,  rettamente  tratta  dal  «ginnio 
all'imo;  e propriamente  l'uno  o l'altro  di  //ne' due  tali  del  trian - 
goto  rettangolo,  i quali  formano  alla  loro  congiunzione  i’anjfo/'J 
retto.  — Calete,  fin.  Voc.  Di*.  (A)  («) 

i — (Od.)  Cateto  d'incidenza:  Linea  retta  tirata  da  un  punto  ra- 
diante. perpendicolare  alla  linea  riflettente,  od  al  piano  dello 
epecchio.  (Aq) 

t — tu  airuasKMt,  o dixl’ occhio:  Linea  retta  tirata  dall’occhio, 
o da  qualche  punto  di  un  raggio  rifletto,  perpendicolare  al  piano 
di  riflessione  p dello  specchi».  (Aq) 

• s — (Ardii.)  È uno  finca  perpendicaiar*,che  si  tappane  che  paui 
per  lo  messo  di  un  corpo  cilindrico,  come  di  una  colonna.  Cham- 
bers.  (Ma) 

CATETOPLATEO.  (Zool.)  Ca-te-lo-plà-tc-o.  Sm.  V.  G.  Lat.  calhrlnpla- 
iriim  (Da  calhelot  perpendicolo,  e pia  tot  larghezza.)  Vocabolo  di 
cui  ti  servono  gT  ittiologi  per  nominare  tanto  il  corpo  in  gene- 
rata di  un  petee,  che  alcune  delle  tue  jmrli,  altura  che  l’allessa 
tor  patta  la  larghe  ssa.  (0) 

C.IT1AS.  (Chir.)  Ci-li-as.  5w».  V,  G.  Lat.  calia*.  (Da  culo  giù,  in,  c da 
Amo  fui.  di  temi  io  mando.)  /ziro mento  tagliente  di  cui  si  faceva 
uso  quandi)  si  rotava  estrarre  il  feto  morto  dall ’ utero.  (A.  0.) 
CATIB.  (SI.  Maom  ) Ani.  Ministro  musulmano  il  cui  ufficio  corri- 
sponde a un  dipretto  a quello  di  curato.  (Mit) 

CAT1BE.  (81.  linoni.)  Ca-ti-he.  Sm.  Dottore  delta  legge  che  governa 
ciascuna  itola  delle  Maidive.  (Miti 

CATIB  11'.  (Mi  I.  Air.)  Ca-ti-bù.  Sm.  Pontefice  di  un  ordine  superiore 
nei  Madagascar.  (Aq) 

CATICARDAMNA.  (Geog.)  Ca-ti  car-dàm-no.  Antica  citlù  dell’ Indie  di 
qua  del  Gange.  (C) 

CATIDHISI.  (Cbir.)  Ca-li-drì-si.  Sf.  V.  G.  Lat.  rathidrysis.  (Dal  gr.  ea- 
thidryo  lo  colloco,  ripongo  eoe.)  Azione  di  rimettere,  o smuovere 
una  parie  dal  tuo  luogo.  (A.  O.) 

CATIEHEMITEI.  (Grog.)  Ca-tie-rc-mi-lc-i.  Lat.  CaUiicremlld.  Antichi 
popoli  detta  Palestina.  (G) 

CATIP.  (Gcof.)  Città  dell’Asia  nell’Arabia  Felice.  (C) 

CATIGRO.  (Ned.)  Ca-li-gro.  Sm.  V.  G.  Lat.  cathvgrus.  (Da  rata  più,  e 
hygrn»  umido.)  Vocabolo  che  significa  in  generale  inclito  umido;  in 
particolare  poi  diceti  della  matrice  e dell' utero.  (O) 

CATJLLI.  (Gcog.)  Ca-lil-ci.  Lat.  Calhilci.  Lo  stesso  che  Cai ulci.  V.  (G) 
CITILI.  (Gcog.)  Ci-tl-U,  Canili,  Calali.  Antichi  popoli  d Italia  pretto 

11  Teverone.  (G) 

CaTILINA,  Ca-ll-h-na.  tV.  pr.  m.  Lat.  Cailtloa.  (Dal  gr.  calalyo  o ca- 
lutyrnenome  io  distruggo.)  — Ludo  Sergio  Calilina.  Anafore  ro- 
mano noto  per  la  sua  congiura  scoperta  e punita  da  Cicerone,  (li) 
CATILINARIO,  Ca-tl-li-ni-ri-o.  Add.  pr.  m.  \A  Calilina.  Dicesi  della  sto- 
ria di  Saliutlio  intorno  la  congiura  di  Cantina,  e di  alcune  ora- 
zioni dette  da  Cicerone  contro  Cantina  (B)  (O) 

CATILLO,  Ca-lil-lo.  .V.  pr.  m Lai.  Cutillus.  (In  lat.  cotillut  vai  catino, 
calilta  cagnuolelto,  e cullilo,  ordì  li‘ceapirili,  ghiottone. ) — Figliuolo 
di  Anfiarao,  fratello  di  Tiburle,  e.  fondatore  di  rivoli.  (B)  (Mit) 
CATILLO.  (A  re  he.)  A’n»,  Specie  di  scodella  di  terra  colla  che  usatati 
in  /tanta  da' cittadini  poco  agiati  e ne’  sacrifica,  (lo  Ut.  calitlut 
vai  ralfiio.)  (Van) 

t — (Zool.)  Sorla  di  pesce  che  ti  pescava  in  Ilo  ma  fra  I due  ponti 
dei  Tevere.  Era  pesce  mollo  gratto,  e perciò  poco  stimato  da’ ric- 
chi, perchè  credevajf  che  si  pasceste  delle  immondizie  di  cui  it  'Te- 
vere in  quel  luogo  era  pieno. (Tao) 

* .1  — (Ar.  Me*.)  Pari*  superiore  d"  una  macina.  /Sabbi.  (Bai) 

C vTl.M INA.  (Grog.)  Ca-ti-mana.  Città  della  Nigrizia  nel  Legno  di 
tiumbara.  (G) 

CATIMARONE.  (Mario.)  Ca-li-ma-ró-nc.  Sm.  Piccolo  bastimento  indiano 
reimposto  di  sei  in  affo  pezzi  di  legno  intralciali  a foggiu  di  ce- 
sta. — Cantiamone,  sin.  (Van) 

CATI1VA.  (chilo.)  Ca-lt-na.  Add.  f.  Aggiunto  di  quel  sale  artiflzlale 
che  ti  trae  dalle  ceneri  dell’erba  sala  o soda . ed  anche  dalle  felci, 
cAe  serve  alla  fabbricazione  del  sapone  e del  vetro,  lilring.  Pirot. 
lib.  t.  cap.  a.  Li  più  chiamano  questa  cenere  Allume  Colina,...  detto 
dui  volgo  Sai  vetro.  (A)  (N) 

LATINA.  iV.  pr.  f.  Lo  stesso  che  Calrina.  V.  (B) 
a — (Grog  ) Antica  città  del  Peloponneso.  (G) 

«.ATINACClù,  Ca-ti-nnc-cio.  Sin.  accr.  p*gg.  di  Calino.  Face.  .9opragg.(0) 
lATINAJO.  (Ar.  Mcs.)  Ca-ti-nà-jo.  [Aw.J  Colui  eAc  fabbrica  e vende  i 
catini.  — Catinaio,  «in.  Lai.  rat  inoro  in  faber,  vendilor.  Gr.  ravSuo- 
roiij,  TpvOaoirtiiicc.  Fr.  Giord.  Prcd.  Zi.  Senza  Lire  differenza  tra 
un  vile  catinajo  e un  venerando  sacerdote, 

CATINELLA,  Ca-li-oèl-U.  [5f.j  Vaso  più  piccolo  del  calino,  ad  uso /ter 
lo  più  di  lavarsi  le  mani,- le  propriamente  quello  che  ha  ti  fondo 
piano  e i tati  più  sparti  del  catino.  — Caline!;»,  «in.]  Lai  malta- 
via,  malluviuni.  Gr.  Diai . S.  Greg.  AI.  Andando  11 

(■mie  con  una  catinella  di  legno,  secondo  I'  uso  della  contrada.  Buon. 
Fier.  i.  t.  t.  Io  avrei  da  contarne  delle  belle,  Ch'onestà  ni*  in  (er- 
ti Ice,  Di  savi,  di  bicchier,  di  catinelle.  Salvili.  Disc.  a.  aa.  Catinella 
c quasi  piccolo  catino. 

a — Andarne  il  sangue  a catinelle  = (Scorrerà  il  sangue  in  grande 
abbondanza;  e dicesi  a modo  d'iperbole]  A/aln.  so.  tu,  Cb’ci  vlcn 
deve  n'Iia  a ir,  non  dico  a once,  Ma  a catinelle  il  sangue,  e a 
bigonce. 


a — [t*  fig.)  Aver  bisogno  di  prontissimo  soccorso.  Andare  con  somma 
celerità  in  ruina,  Essere  in  grado  disperato.  Lat.  in  prucceps  ruere, 
rem  dilabi,  ocra ‘ione  ni  ire.  V.  Andare  il  sangue  a catinelle. 

CATINEL LETTA,  Ca-ll-ncl-lèt-la.  [Sf.]  dim.  di  Catinella.  — Calincllina, 
Cai tuHI uzza,  (in.  Lai.  parva m ruulluvlum.  Gr.  ut****  yiipivixr (u>v. 
Bene.  Celi . Orrf.  SA.  Tenendo  lu  bocca  della  cera  all'  Ingiù  Verso 
una  rnlineiidla,  dandogli  il  cuido  temperalo  a poco  a poco,  si  coleri 
la  detta  ceni.  E «o.  Ritrovando  la  pasta  nella  perfezione  delta  tee  , 
ai  vola  in  una  plccioln  calincilclla. 

CATINELLINA,  Ca-li-nel-ii-nj.  [Sf. J dim.  di  Ctlindla.  Lo  slesto  che  Ca- 
tindletta.  V. 

CATI NELLO,  Ca-ti-néHo.  Sm.  Lo  stesso  che  Catinella.  V.  (Ne) 
CATINELLLZZA.  Ca4i*Ml*IÙMa.  [^f]  ditti,  di  Catinella.  Lo  stesso  eh* 
Calindleltu.  V.  Volg.  Dio* c.  Intacca  lo  capo  del  papavero,  c raccogli 
col  tuo  dito  la  gocciola  che  ne  uscirà,  e ponila  in  una  raiiurlluzza. 
CATINENSE.(Mil.)Ca-li-iièn-sc.  Add  eom.  Soprannome  di  Cerere,  dalla 
citili  di  Catania  ove  la  dea  aveva  un  tempio  fumoso.  Meglio  direb - 
àrsi  Calane*!*  o Calanense,  dal  lat.  Calane»*!*.  (Mit)  (N) 

CITI  NETTO,  Cn-ti-ncl-to  [Ar.]  dim  di  Catino.  [ Picciolo  ratino.—  Ca- 
tinuzzo,  sia.  Lai.  catillu*.]  Frane.  Sacch.  noe.  ilo.  Avendo  uno  ca- 
linetto di  non  so  che  biada,  c una  cordella  con  clic  legarlo. 

CATINO,  Cu-ti-no.  ( .Sto.]  Vaso  di  terra  colta,  nel  quale  per  lo  più  si 
lanino  le  stoviglie  ; e Catino  dicevi  anche  a l'oso  simile  di  Ugno,  ili 
rame  ecc.  Lai . calimi*,  pelvi».  Gr.  fjfvSXie».  Pataff.  a.  Pur  di  cazza 
il  calino  imbratterò  Lab.  ino.  Le  quali  non  in  iscudeila,  ma  In  un 
catino,  a guisa  del  porco, così  bramosamente  mangiava,  come  «epuro 
allora  per  lungo  digiuno  fosse  della  torre  della  fame  uscito.  Crete. 
*.  si.  a.  Del  legno  del  saldo  ecc.  si  fanno  assai  calisi  o concile  e 
scodelle.  E a.  io«.  a.  La  cera  «re.  fortemente  si  strìnga,  sicché  (il 
mete)  In  secchia,  ov veramente  catino,  in  che  abbia  alcuna  cosa  d'ac- 
qua, raggia. 

9 — Pro*.  Trovar  il  diavolo  nel  calino  = Arrivar  lardi  a tavola  * non 
Irovar  più  nulla  da  mangiare.  Detto  cosi  dn  una  brutta  figura  eh* 
si  usava  dipingere  nel  fondo  del  catino  o piatto  dell' insalata.  Sal- 
via. F.  B.  a.  a.  y.  Hi  dice  quando  uno  arriva  tardi  a rena,  e rho  ogni 
rosa  è (inila  trovare  il  diavol  nel  calino;  una  brutta  llgnra  dipinta  in 
fondo  «lei  catino,  cioè  piallo  dell' insalata.  V.  Arrosto,  » *.  (A)  (K) 

A — T.  de’ gettatori.  Recipiente  o Vaso  a guisa  di  calino,  posto  a pi* 
delta  fornace  /ter  ricevere  il  metallo  «truffo.  V.  Aflinalojo.  (A) 

4 — T.  de' muratori  ed  offri.  V.  Tinozza.  (A) 

s — (Mario.)  Recinto  di  tavole  formato  verso  il  davanti  del  bastimento, 
che  serve  per  ricever  t'acqua  che  te  ondale  el  fanno  entrar*  per  li 

pur  ir  Ili.  (O) 

" * — (Mcd.)  Da  alcuni  anatomici  fu  denominata  calino  quella  tasto 
cavità  che  attualmente  diresi  barino.  Die.  *c.  mcd.  (Ila*) 

• y — * Caribi  di  tallo  formata  dalle  curve  pendici  de’ monti.  7hrg. 
Vlugg.  VII/,  io3.  Apparisce  (i(  Vaidarno  di  sopra)  essere  un  gran 
catino  di  Agora  quasi  ovale.  (Rob)  , 

CATINO.  Add.  tu.  Agq.  di  Coloree  rote  Ceruleo.  Saltin.  Due.  s . p.  aff- 
orchi ecc.  di  colore  calino,  cioè  di  gallo  o ceruleo.  (N) 

CATINO/./. A.  (Ar.  Ilrv)  Ca-ti-nòz-za.  Sf.  Vaso  a doghe,  che  serve  per 
custodir*  e trasportare  la  carne  salala-  Tariffi.  Tose.  (A) 
CATI.NDZZO,  Cu-U-nùz-zo.  [Ahi  ]d/«.  di  Calino.  [Lo  «tozzo  cAr  Catinella. 
V,  Libr.’Son.  «7.  Or  mi  vedasi?  voi.  Parnasi  mia,  Col  catinuzzo  in 
man.  quando  io  di' Immollo. 

CAT10.  (Mit.)  Ca-ll-o.  Dio  che  presiedeva  agli  adulti,  e che  li  rendeva 
cauti  e prudenti , a ucuti  t astuti.  (Mit) 

; * CATIPNIA.  (Mcd.)  Ca-li-pni-a.  Sf.  V.  G.  (Da  cula  intensivo,  ed  opms 
oc  uno.  ) .Sonno  profondo.  (PI) 

CAI  IPNOSI-  (Med.)  Ca-ti-pnò-si.  Sf.  V.  G.  LaL  Cathipno«i*.  (Da  |eato 
sopra,  giù,  c hypnoo  io  dormo.)  Sonnolenza  morbosa.  (Aq)  (n) 
CATITTERIE.  (Leti.)  Ca-til-lè-ri-c.  Sf.  pi-  V.  G.  hit.  calhklcria.  (Da 
eata  sopra,  contro,  ed  eetheo  io  scorro.)  Sacri  fai  di  ringraziamento 
per  felice  ritorno.  (Aq) 

CATIZII.  (SI.  Ani.)  Ca-ii-zl-i.  Supposta  razza  di  pigmei  scacciati  dal 
lor  paese  dui  Greci.  (0) 

CATMANDU.  (Grog  ) Cat-man-dù.  Citlà  dell’/ndostan.  (G) 

* CATMAKI.V  (Zool.)  càt-ma-rin.  S.  coni.  Specie  di  uccelli  del  genere 
senergo,  columbi*  «eplentrionali»  d»  Linneo,  proprio  de' mari  polari 
de' due  mondi.  (Baz) 

CATO.  (Farm.)  Sm.  *1  ne.  di  Cullo.  Duella  specie  di  pasta  o pastiglia, 
che  preparato  con  diverti'  ingredienti,  è delta  Cucciò  o Casciù.  Afa- 
gol.  Leti-  <».  Averci  avuto  a dir  calo,  tale  essendo  il  nome  del  sem- 
plice che  preparato  con  diversi  ingredienti  divenne  ira  Portoghesi 
care. ulule,  ecc.  (A)  (Ni) 

CATO,  Catone,  Caldino,  y.  pr.  m.  Lat.  Catu*,  Calo.  (V.  Catone.)  (B) 
CATOALDO,  Ca-to-àl-do.  A'  pr.  m.  Lo  stesso  che  Cataldo.  V.  (R) 
CATOBLEPA.  (Zool.)  Ca-to-blè-pa.  [A'w.]  Spezie  non  ben  conosciuta  di 
serpente  [ilelt'Abissinia . vicino  alle  cataraffe  del  Nilo,  che  ta  col 
capo  e culla  bocca  per  ferra.]  Lat.  catoblcpas.  (Dal  gr.  cufa  giù,  a 
blepù  io  guardo.)  Murg.  li.  sol.  Ed  un  serpente  è detto  catopletia, 
Che  va  col  rapi*  in  lerra  o colla  bocca,  Per  sua  pigrizia. 

CATU  CATARTICO-  (Tcrap.)  Ca-lo-ca-tàr-tl-co.  Add.  e sm.  V.  0.  Lat.  ea- 
tocalhartirus.  (Da  caia  in  basso,  e cat fiero  io  purgo  ) Dicesi  de' ri- 
medii che  purgano  per  seeeesso.  (A.  0.) 

CATO CIIE.  (Med.)  Cà-lo-chc.  Sf.  V.  G ■ (Da  catrcAo  io  trallengo.)  Affe- 
zione topo  rosa , con  una  convulsione  fonica  di  tuffo  il  corpo , che 
obbliga  l'ammalato  a restare  nella  posizione  dove  lo  ha  sorpreso. 
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Sfrondo  alcuni  questo  pocaMo  è sin.  di  Cataletti*;  secondo  alit  i, 
tiri  coma  vigile.  — Calumo,  sin.  Ac,  se.  nied.  (O) 

CATOCIIE.  (Grog.)  Capo  del  Messico.  (G) 

CUCCHILO.  (Anat.l  Ca-to-chi-lo.  Sm  I'.  G.  Lai.  ralorhilum.  (Un  cala 
In  I«*mo,  e chitos  labbro.)  Grerfamo  con  cui  è denominato  il  labbro 
inferiore.  (A<|> 

CATOCLESIO,  (Boi.)  Ca-to-clè-sl-o.  Add.  e sm.  F.  G.  (Da  entri  Intorno, 
e clepso  Hit-  ili  ctrplo  io  ricopro.)  Deueaur  cosi  chiama  certi  frulli 
eteracarpici , monospermi,  deiscenti.  Il  cui  ftericurpo  coriaceo  e 
non  legnoso  é ricoperto  dal  calice  che  non  si  fa  mai  carnoso,  come 
sono  quelli  delle  antenne.  (0) 

CATOCO.  (Med.)  Ca-lo-co.  Sm.  F.  G.  Lo  stesso  che  Catocbr.  V,  (Aq) 
CAT0D0RK.  <Zoot.)  Ca-to-dù-oc.  Sm.  F.  G Lat.  catodon.  (Da  cafa  già, 
ed  odus  dente.)  Genere  di  mammiferi,  dell'ordine  de’ cetacei  , cosi 
delti  per  avere  la  mascella  #»perfore  larga  , elev  ala,  senza  denti  o 
gucrniti  di  denti  corti  e nascosti  quasi  interamente  nelle  geu- 
gire.  (Aq) 

catch  il  mio.  {Leti  ) Ca-to-drò-ino.  Sm.  y.  G.  Lai.  catadroma*.  (Da 
caia  «opra,  in,  e dron»u«  corso.)  Luogo  acconcio  alle  corse  de' cavalli; 
altramente  chiamato  Ippodromo.  V.  (Aq) 

CATOFTALMK.  (/noi.)  Ca-lo-ftàl-me.  Add.  f.  pi.  Lo  stesso  che  Calot- 
talmc.  y.  (Aq) 

CATOGEO.  (Archi.)  Ca-to-gr-o.  Sm.  F.  G.  Lat  ra  Iosa  ri  ira  (Da  cala  giù, 
e gea  terra.)  Cosi  appellatami  le  camere  ed  i portici  a pian  ter- 
reno ed  i sotterranei  ovest  conservava  il  c ino,  i fruiti  ed  altri  com- 
mestibili, che  esposti  al  troppo  calore  si  sarebbero  corrotti,  e*t  ove 
anche  si  rimaneva  per  podere  il  fresco  uet  calda  più  farle  della 
stale - Sali»  qtietlo  nome  vengono  ancora  le  catacombe  ed  i cimiteri, 
«ce  gli  antichi  Cristiani  nel  tempo  delle  ftertocuzloni  si  asconde- 
vano. n cric  bravano  i santi  misteri.  (Aq) 

CATOLCEO.  (Olir.)  Ca-loV-cè-0.  Sm.  y.  G.  Lat.  fatlioleeu*.  l Hai  gr.  cala 
sopra,  e lùteo  io  traggo.)  Fascia  oblunga  che  si  appiioiva  inforno 
ad  una  specie  di  fasciatura  della  (ala  a fine  d' impedirne  il  rila- 
sciamento. (A.  O.) 

CATOLICO.  ( Farm.  ) Ca-lò-ll-ro.  Add.  t».  .Venne  d”  un  eleltuario  mi- 
narativo , oggi  pochissimo  iti  uso.  ( Dal  gr.  cala  giù , e he  tea  io 
lr«BS0.)  (».  0.) 

* — Fornello  cu  lotico  : Quello  ubile  ad  ogni  sorta  di  operazione. 
(Dal  gr.  ealholicot  generale.)  (A.  O.) 

• • — (Med.)  Anticamente  t’intendeva  per  Umori  catolicl  Quelli  che  si 
trovano  per  tutto  il  corpo.  (A.  O.) 

s — (Terap.)  Rimedi!  cnlolici:  Quelli  che  si  credeva  appropriali  a 
tutte  le  malattie.  (A.  0.) 

CATOLIM),  Ca-to-li-no.  V.  pr.  m.  dim.  di  Calo,  y,  (0) 

CATOLLO,  Ca-lùl-lo.  Sm.  Petto,  Tocco,  Frammento,  Parte  di  r sua 
cosa  qualsiasi  esimiti.  (Dall'ebr.  qataf  troncare,  frangere; ed  è dun- 
que parte  troncata  da  un  tutto,  frammento.)  Car.  FoIg.Long.  Am.  a. 
Quando  fu  tempo  clic  Dafni  so  n’indUK.  empiutagli  la  tasca  di  pane, 
e di  buon  catelli  di  carne  ere.  Far.  Fneid.  I.  io.  p.  tu.  Quali  <00 
un  gran  sasso  era  venuto  Su  la  muraglia  clic  ’l  maggior  tatuilo  «ru 
dui»  monte.  (Vi  lai.  ha,  haud  partem  ni  guani  monti')  (B) 

• — Pezzo  di  metallo.  Car.  Son.  a Gioca»  Boni.  Pur  ci  silura  per  aver 
certi  ralolli  Da  far  delie  patacche  e de' Burini,  Poiché  tu  cou  gli 
tuoi  non  ri  satolli.  (A)  (N) 

• a — ( Agr.)  Ghiandia  di  /arnia.  Tarif.  Jhsc.  (A)  (Ma) 

CATOLO,  Cà-to-lo,  V.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Catulo.  y.  (B) 

CATOMF.RO.  Ca-lò-mc-ro.  N.  pr.  m.  Lat.  Catuuierti*.  (Dal  or.  cala  per, 

e Aomero*  ostaggio:  Ostaggio  per  taluno.  Può  anche  signi  Beare  «opro 
Omero,  da  cala  sopra,  e Homcros  Omero.)  (Bl 
CA TOMISMO.  (Chir.)  Ca-lo-mi-smo.  Sm.  y.  G.  Lat.  calomismu*.  ( Da 
«afa  «olio,  e homos  omero.)  Opcrarione  chirurgica,  con  cui  l’omero 
stogalo  si  rimette  ai  suo  luogo.  (A) 

• C ATOMO , Cò-lo-mo.  F.  G.  Lai.  (Da  cala  *otlo,  ed  Aoinoi  omero.) 

■Sorta  di  flagellazione  con  verghe  di  farro , che  facevasi  subire  ai 
cristiani  nei  tempi  delle  persecuzioni , alzandoli  con  una  fune  da 
terra  in  modo  che  le  spalle  fossero  vicine  alla  terra  di  quella  che 
i piedi.  Cosi  almeno  spiega  Scaligero  questa  voce  ; secondo  Fottio 
invece  essa  significa  /Tugeifiirione  dii  rei,  soslenuti  da  altri  sutlc 
spalle.  (PI) 

• LAT0.NACC10,  Ca-lo-nnc-rio.  Sm.  F.  G.  (Da  cala  sotto,  giù,  e naca# 
pelle  caprina.)  .Sorta  di  antica  veste  servite,  che  non  ticendeva  che 
fino  al  ginocchio,  e nell'orlo  inferiore  aveva  un  soppanno  di  pelle 
di  capra,  0 forse  talvolta  di  pelle  qualunque.  (PI) 

CATORF. , Ca-lo-ne.  V.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Calo.  V,  (Da  ca/MZ  che  nella 
lingua  de*  Sabini  indicava  Sagacttà  di  spirilo  e naturale  prudenza.  In 
•br.  qalon  vale  minore;  c rato  neo  in  gr.  vale  lo  biasimo.  — Marco 
Porclo  Catone.  Celebre  capitano  c censore  romana.  — lille  «fise.  Pro- 
nipote del  p recedente,  cosi  dello  da  litica  dove  si  uccise  per  satironi 
alla  servitù  che  Cesare  imponeva  a Homo.  — Valerio  Catone,  Poeta 
fa  fino  del  secolo  d‘ Augusto,  (tt)  (0) 

« — Usalo  come  sm.  per  Uomo  «aggio,  rigido  ecc.  Salvi n.  Disc.  t . p. 
aao.  il  cognome  de' Culi  e de' Catoni  presso  i Romani  significava  saggi 
• sapienti.  (R) 

• CATONEGGIARE,  Ca-to-nrg-già-re.  [All.]  Pronunziar  burbanzosa- 
mente  come  un  Cafone.  Libr.  Son.  77.  Catoneggiando  colla  voce  croc- 
chia Parole  bolse  e di  seti  tema  volt.  (Zan) 

• LATORI  a.  (BoU  cà-tò-nt-a.  Sf.  Genere  di  piante  fonegorame  della 
Islrandria  tnonoginla , tfafriiifa  da  Browns  per  un  arboscello  della 
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Giammi/ca , il  cui  frutto  if  una  frarea  «Moeu/enfa  ; ri  si  sono  poi 
unite  altre  due  specie  /ralle  dal  genere  sparviere.  | PI) 

CATONIaN.\MF.RTE,  Ca-lo-nta-na-mrn-le.  Ave.  Alla  maniera  di  Catone, 
l'riscltsnese.  Berg.  (O) 

CATONI  ARO,  Ca-lo-ni-à-oo.  Adi,  pr.  nt.  Di  Catone,  Spellante  a Catone 
Grillo,  Berg.  (0) 

CATOPl.  (Geog.)  Ca-tò-pl.  Antichi  popoli  d‘ Africa  al  di  là  della  gran 
Cateratta  dei  Alito.  (G) 

• * — (SI.  Rat.)  y.  ti.  (Da  caia  sotto,  e pus  piede.)  .Vanir  dato  all e pinne 

natatorie  ventrali,  che  nei  pesci  rappresentano  i piedi.  (PI) 

CATOPIR A.  (Med.)  Ca-lo-pi-ra.  Sf  y.  ti.  Lo  siesta  che  Cator-iia,  dai 
Miopia,  y.  ( l>a  cala  contro,  cd  o occhio  ) (A.  O.) 

* CATOPO.  (Zool.)  Ca-ló-po.  Sm.  F.  G.  (Dm  cefo  volto,  ed  ops  vista.) 
tien.  d' insetti  dell’ord.  de' coleotteri,  e della  set.  dei  pentameri,  cosi 
denominalo  dal  dirigere  gli  organi  deità  cista  aldi  sotto  del  loro 
corpo.  Bon.  (Bai) 

CATOPSIA.  (Med.)  Ca-to-psi-a.  Sf.  V,  G.  Lo  stesso  che  Caloceia.  V.  ( V. 
Calopira.)  (0) 

CATOPTRICA-  (OH.)  Ca-tò-ptri-ca.  Sf.  Lo  stesso  che  Calotlrica.  y.  (O) 

CATOTTROMANZIA.  (Leti.)  Ca-to-plrr>  man-ii-a.  Sf.  y.G.Lat.  calepini- 
mantia.  — Cateti  romanità,  sin.  (Da  eatoptron  specchio,  e marilin 
divinazione.)  Arie  di  fare  che  il  futuro  coutpaja  dipinto  in  uno 
specchia.  (A.  tt) 

catorchio.  Mìnchie,  Sm.  F.  Arti.  Salvia.  F.  B.  a.  a.  o.  Il  chiavi* 
stello , ere.  Dìccm  anche  catorrhin  a Areno  c Anghiari.  (N) 

* CATORCDITE,  Ca-lor-chi-le.  Sf  F.  G.  ( Da  catorchio  dileliare.)  Stte- 
cie  di  fino  simile  a quello  delle  palme,  che  si  esprime  dai  fichi  e 
dalle  vinacce  miste  con  acqua  ; coti  denomin.  per  la  tua  dolcezza. 
Serbasi  anche  Calo  rei  te.  (PI) 

CATORCIO,  Ca-lòr-do.  («Sin.  IH.  Catorchi  e Calarci.  Lo  slesto  efre]  Chia- 
V la  lei  lo.  y.  Lat.  pcssula*.  Gr.  pro/Mov.  (Dal  gr.  cafo  sopra,  contro, 
in,  ed  virgo  o sia  irgo  io  chiudo;  cioè  Ixlniiuciilo  con  cui  si  chiude, 
e si  fa  anche  il  contrario.)  Buon.  Fier.  A.  4.  lo.  E messo  il  catorcio. 
Veggo»  i un  est  faconda. 

t — - Quel  legno  secco  che  si  forma  presso  il  (aglio  ai  tralci  delle  vili.  — 
Caforzo,  lin.  (Dal  gr.  cala  sopra,  cd  orcAoi  filari  di  viti  ; ed  è dun- 
que cosa  che  si  forma  sopra  le  vili.)  Sodcr.  Coll.  47.  Tagliai!  via  an- 
cora quc’calorchl,  cioè  quel  legnclto  secco  dell'anno  pomato.  (V) 

CATOUCITE.  (Farm.)  Ca-lor-ci-te.  Add.  e sta,  L’ino  agro  fatto  con  u«a 
nera  o con  fichi  secchi,  che  altre  colle  si  prescriveva  come  cmtne- 
n a 9 ocra  e diuretico.  Lat.  calore liites.  (V.  Catorcio  $ 3.)  (A.  0.) 

CATORETICO.  (Terap.)  Ca-io-fè-li-eo.  Add.  n*.  Lo  slesso  che  Culolcrlon. 
L'.  Lai.  ealorelicu».  (Dal  gr.  caiurrhylos  scorrcnlc,  elio  vieti  da  cola 
giù,  e rheo  io  scorro.)  (A.  0.) 

* C vTORTO.MA.  (Filol  ) Ca-lòr-1o-mn.  Sm.  P.  G.  (Da  catortoin  far  qual- 
che rosa  virtuosamente.)  Casi  chiamavano  l Greci  un'uziune  virtuo- 
sa, una  preclara  impresa  al  dio  de'  Ciceroni.  — Sin.  Catortosi.  (PI) 

CATORZO  (Agr.)  Ca-lór-io.  Lo  stesso  che  Catorcio,  nei  sign.  del  § a.  (7.) 

• CAT0S10SI.  (Log)  Ca-lo-si-o-si.  Sf.  F.  G.  (Da  cafa  contro,  cd  ozia# 
santo.)  Coti  chiamasti  il  deli  Ito  di  lesa  Maestà,  perche  sacra  es- 
sendo, la  persona  e la  fifa  dei  sovrani,  fu  ripula/o  una  specie  di 
sacrilegio  il  dotarle.  (PI) 

CATOSSIA.  (Cltir.)  Ca-!o*-»i-a.  Sf  F.  G.  Lo  stesso  che  Miopia.  F.  — Ca- 
lopsia,  sin.  Lat.  catopsis.  (A.  0 ) 

CATOTEHICO.  (Terap.)  Ca-to-lè-ri-co.  Add.  tn.  V.  G.  Lat.  calolcr(cn*. 
(Da  cafa  in  basso,  c rheo  io  colo.)  Che  purga.  — Catorelico,  Purga- 
ti vo,  sin.  (A.  O.) 

CATUTTALMF..  (Zool.  ) Ca-lot-tàl-me.  Add.  f.  pi.  F.  G.  Lai.  catophlal- 
loae.  (Da  cala  appresso , e ophlbatmos  occhio.)  Denominazione  data 
da  Forster  alle  antenne  di  un  insetto,  allorché  sono  inserite  vi- 
cino irgli  occhi.  — Catnflalinr,  afn.  (Aq)  (O) 

CATOTTRICA.  (OIL)  Ca-tòt-irl-ca.  [Sf.  F.  C.)  l'arte  di  matematica,  che 
trallu  de' raggi  refrain.  Lai.  caloptrica.  tir . x»e«rr/>cxi».  (Da  cala 
per,  in,  contro,  cd  opleo  io  veggo.) 

CATOTTRICO.  (Otl  ) Ca-tòMri-eo.  Add.  m.  Appartenente  alla  catottrica. 

* CATOTTRO.  (f  ilol  ) Cu-tóbtro.  Sm.  F.  G ■ ( Da  cala  contro , ed  op- 
tome  vedere.)  Specchio,  Strumento  conveniente  alla  dea  degli  amori 
e delta  voluttà.  (PI) 

• s — (Chir.)  Strumento  arcarselo  a ditatare  certe  cavità  onde  esami- 
narne l' interno:  onde  dicesi  Catottro  dell'occhio,  Catollro  dell1  utero, 
più  coiMunvmcn/e  del  fu  specchio  dell' utero  ( Specu/um  uteri),  Catot- 
tro dell'ano  ere.  (PI) 

CATOTTROPOBO.  (Zool.)  Ca-lol-trò-fo-ro.  Sin.  Porta-specchio  ; e (ticesi 
d una  specie  di  bumbice  0 baco  da  seta,  perchè  ha  sopra  le  ali  una 
macchia  trasparente  come  se  fosse  talco  0 vetro,  prodotta  per  la 
mancanza  di  scugtie  sopra  questa  parte,  circondala  da  più  di  due 
cerchi,  e ratsomigtianlv.  in  qualche  modo  ad  uno  specchio  con  la 
sua  vernice.  (Dal  gr.  caloplron  specchio,  e pArro  lo  porlo.)  (Van) 

CATOTTROMANZIA.  (Leti.)  Ca-lot-tio-man-zi-a.  Sf.  V.  G.  Lo  stesso  che 
Catoptromanzifl.  F.  (O) 

• CATOTT ROSCOPIO-  (OH.)  Ca-tot-tro-scò-pl-o.  Sm.  F.  G.  (Da  culo- 
ptron  specchio,  e scopeo  osservare.)  Apparato  di  specchi  per  indagini 
microscopiche.  (PI) 

CATKAFOSSO,  Ca-lra-fòs-so.  [5n«.  ] Fusto  profondissimo.  Precipizio. 
Lai.  alla  fovea,  tocus  prarrupiu*.  Gr.  xrispr.pnvt.  ( Dal  gr.  cofu  in- 
lens.,  e da  fosso.)  Far.  teli.  1.  r.  Non  arebbono  catcuialo  il  silo  dei 
burroni,  l'altezza  de' macigni  e gii  abissi  dc'catrafoaai.  In  che  ci  era- 
vamo ridotti. 


CATRAGIMORO 


CATTIVATOLA 


SCO 

CATRAGIMORO , Ca-tra-gl-mò-ro.  [Am.]  V.  A.  Lo  stesso  che  Capogirlo. 

Pataffi.  9.  Colragimriro  non  li  venga  mai. 

CATHAL.  (Grog.)  ( ì l là  di  Spagna  nella  provincia  iti  Marcia.  (G) 
CATRAMARE.  (Mari*.)  Ca-lra-mà-re.  Ali.  Loz/rMOcAc  Incatramare.  F.  (S) 
CATRAME.  (Si.  Rai.)  Ca-lrà-tue.  [.Vi».  Sostanza  jj/cho,  firopposa,  di 
color  nero  rorsigno,  tenace,  colante , rii  sn\^>r  acre,  e d’odor  forte 
empircumatico  che  t i ottiene  per  via  di  fuoco  dal  legno  delle  co- 
nifere,] e serve  ad  imbrattare  le  «uni  ed  i cavi  per  difenderli  dal- 
l’acqua. Lai.  resina.  Gr.  pr.zivr.  (Dall' ar.  cala  ma  copri,  avvolse  al- 
cuna cosa,  ovvero  (Li  cu/omou  limaccio  con  cui  si  chiude  e suggella.) 
Slor.  Pisi.  112.  Odiarono  lo  fuoco  lavoralo  col  Catrame  nelle  delle 
castella,  per  modo  che  tulle  l’arsono  anzi  che  quelli  del  campo  vi 
Iraessono. 

i — MmzkAu:  Dilume  solido,  che  pure  atiro  non  essere  che  l'asfalte 
contenente  una  dote  motto  Maggiore  di  pe/ro/ìn.  (A.  0.) 

CATRE.  (Grog.)  Cutrea.  Antica  città  deli' Gola  di  Creta.  (G) 

CATRF.O,  Ca-iri:-«i.  JV.  p r.  in.  (Dal  gr.  calhero  io  mondo.)  — L'no  dei 
figliuoli  di  Ter/cate,  o secondo  altri,  di  Minosse.  (Mll) 

CATRIGOLA,  Ca-tri-go-la.  Sf.  F.  A.  F.  e di*  Graticola.  Star.  Pitto!,  ss. 
Essendo  la  gente  a piè  delle  catrigolv  CCt,  rnUono  dentro  da  cin- 
quanta di  quelli  da  fuori.  (V) 

LATRINA,  Ca-Ui-na.  hi.  pr.  f.  aeearc.  di  Caterina.  V.  (B) 

CATRIOSSO,  Ca-lri-òs-so.  [Sto*.]  del  catterò  de’ polli,  o d'al- 

tri uccellami,  scussa  di  carne.  Lai.  avium  sdeclus.  Gr.  èpù3w> 
fruirei;.  (Dal  gr.  cala  In,  ed  osteon  osso.)  Bari.  Ben.  rim.  ( Livorno 
i 7ab.  ear.  n.)  Non  guarda  così  liso  un  catriosso  Affamalo  cagnaerto 
in  allo  oncino.  Libr.  so»,  mi.  E forse  vi  fur  già  prestati  uccelli, 
Ch’  lo  vidi  catriossi  e piedi  e becchi.  Morg.  a.  4*.  Se  v’  c reliquia, 
arcante  o catriosso  Rimavo,  o piedi  o capi  di  cappone, 
f — {E per  rimi///.]  Buon.  Fier.  4.  i.  o.  Su  Irogghiaui  lor  di  dosso 
Quel  fatM»  catriosso  Di  cenci  e cartapesta. 

CATTA  B ANI  A.  (Ceog.)  Cet-ta-bà-ni-a.  Contrada  dell’Arabia  Felice.  (G) 
CATTABRIG.V,  Cat-ta-bri-ga.  [Ami.  comp.  PI.  Callabrlghe.  Lo  t ietto  che 
Accattabrighe.  F.]  Lai.  rlxosus.  Gr.  yù,i*u*<K.  Car.  Moti.  ton.  t.  Pa- 
cca lo  callabrign  e ‘I  rompicollo. 

CATTAI.  (Grog.)  Cal-là-i.  .Vwi.  /Vmjm  che  molli  geografi  danno  alle  scile 
provinole  settentrionali  della  China.  (G) 

CATTANEO,  Cnt-l.ì-ne-o.  Am,  V.  A.  dello  sincope  di  Cnpllaneo,  come 
Cattano,  e state  lo  stesso  che  Costellano.  F.  Tate.  Diat.  (A) 
CATTANEO.  JV.  pr.  M.  Lai.  Caltancu*.  (V.  Cattaneo  4M.)  (B) 
CATTANO,  Cat-ln-DO.  (Am.  F.  A.,  e molto  usata  da  G.  Fillani.  E 
formata  per  sine.  di  Capitano,  o com’ atiri  dice,di  Castellano,  e rate 
Castellano,  o Signor  di  castello.  Lai.  domioclln*.  Din.  Comp.  l.  2. 
I)a  tulle  le  predelle  parli  son  motti  nobili  uomini,  cunli  c calimi, 

I quali  romano  più  in  discordia  che  in  pace.  C.  V . ».  40.  f.  Prima 
la  maggior  parie  si  tonca  alla  signoria  ere.  di  più  cattar!,  chc'l  s’a- 
veano  occupate.  E e tao.  s.  Francesco  da  Barbagnano,  e altri 

gratuli  caltani  e varvauorl.  Dorgh.  Fesc.  Fior.  sua.  Questo  ara  una 
spezie  di  particolare  signoria,  come  è qucHa  di  marchese,  di  colile 
rd  altri  tali,  a per  avventura  assai  simile  a quelli  che  in  certi  luo- 
ghi ccc.  si  chiamano  valvassori  o baroni,  c da  noi  ad  alici  cadmi, 
tua  erano  di  men  dignità  questi , che  conti , sebbene  anche  egli  ave- 
vano cadetta  c tenute  e vassalli. 

CATTARE,  Cat-là-re.  [Alt.]  V.  L.  /Procacciare,  Acquistarsi.  Lai.  captare. 
Gr.  Sr. /sciti».  M.  F.  4.  ot.  Crediamo  (he  ccc.  la  vanità  chc'1  mnveo  a 
cullare  bcnivolcnzn  de'  giovani  ccc.  gli  fncc$»onO  dimenticare  le  sue 
usnlc  vlrludl.  Bui.  Inf  to.*.  Scongiurarlo  per  quello  che  erede  ebe 
gli  sia  In  piacere  per  callarc  bcnivoienra.  E 31.  *.  Poiché  Virgilio  ha 
cadalo  bcnivoienra  ccc.  » E Car.  teli.  *■  co.  Ci  parrebbe  luogo  ben 
terminato  per  calure  nugurli,  se  ci  fossero  d'ogni  sorte  ucccgti, come 
ci  sono  solamente  guti  e barbagianni.  (G) 

C.ATTARINA,  CnMn-ri-na.  N.  pr.  f.  Lo  stesso  che  Caterina.  F.  (0) 
CATTARO.  (Grog.)  Càt-ta-ro,  Cataro.  Golfo  del  mare  Adriatico.  — Cif/ù 
e circolo  della  Dalmazia.  (G) 

CATTARRO,  Cat-tàr-ro.  Am  F.  A.  F.  c di  Catarro.  Bcmb.  Leti.  t.  ».  n. 

si.  In  compromesso  questi  di  per  un  ratlarro  bestiale.  (N) 
CATTATORIO.  (Leg.)  Cal-ta-lò-ri-o  Adii.  in.  Aggiunto  di  Donazione,  Te- 
stamento o simile,  che  ti  fa  per  indurre  alcuno  a far  lo  stesso  per 
tè  i>  per  altra  persona.  Lai.  captatoriu*.  (a) 

* CATTAVERE,  o AVYOgndcri  de  inlu».  Era  in  l'enezia  una  Magistra- 
tura la  qitntc  prescdtvn  inflitto  ai  piloti  Feneziaui  destinati  dalle 
leggi  per  la  sicurezza  dei  navigli  net  viaggio  dall'  /stria  a Fcnezia, 
e a /afe  oggetto  ti  un  ivano  ad  etti  l Savi  agli  Ordini ; invigilavano 
ed  InfiiisGano  sopra  le  uiure  degli  Ebrei,  come  pure  riguardo  alla 
concessione  di  abitar  Fcnezia  ed  al  contegno  che  vi  devono  avere. 
Spettava  od  essi  di  mrvegtiare  otte  eredità  vacanti,  cioè  atta  suc- 
cessione intestala  del  fisco;  finalmente  erano  delta  turi * giurisdizione 
le  rose  /rotaie  in  mare  od  in  terra  e che  appartenevano  al  fisco.  (Co) 

• CATTA7.I0NE.  (L«g.)  Cnt-la-rl-6-nc.  .Sf  Presso  i /io  ma  ni  significava 
ugni  preghiera  od  altro  simile  modo  artifizioso  tendente  ad  otte- 
nere dette  disposizioni  lettameli  larie.  Secondo  i dottori  però,  la 
collazione , imp/irtindo  idea  di  doto,  serve  ad  esprimer*  quella  rea 
influenza  che  con  fraudolenti  raggiri  si  esercita  sul  testatore  per 
carpirgli  disposizioni  contrarie  atta  sua  tolontà.  (Co) 

CATTEDRA,  Gal-tc-dro.  (Af.1  /.uopo  eminente  fatto  a guisa  del  perga- 
mo, dove  stanno  i dottori  a legger  lezioni,  e gli  oratori  a orare,  e 
limili.  — Carirea,  Cnledra,  «in.  Lai  cathedra.  Gr.  stoppa,  Spivo;. 
(Dal  gr.  cala  sopra  c Acdra  base,  sostegno.)  Lab.  230.  S’c  assai  volle 


dispaialo,  chi  degnamente  ere.  debbia  la  cattedra  tener  nella  loro 
scuola.  Fi I.  Pini.  C ivi  fluo  a ora  appajonu  le  cattedre  di  pielra. 

< — La  sedia  ponlMìcalc.  Lai.  cathedra  , sedes,  Ibronus.  Gr.  òpivot. 
Tes.  Hr.  t.  24.  Quando  santo  Pietro  venne  a morte,  olii  ordinò  un 
suo  dix-epolo,  rii' uvea  nome  Clilmenlo , a tenere  la  cattedra  in  suo 
luogo  dopo  di  lui.  Bocc.  FU.  Dant.  io.  Sedeudo  Urbano  quarto  nella 
cattedra  ili  san  Pietro. 

3 — Di  qui  è detta  Cattedra  uno  Festività  di  «in  Pietro.  G.  F.  j.  ut. 
I.  Il  di  di  cattedra  sancii  Pctri  fu  eletto  Papa  Niccolò  quarto. 

4 — Nell'uso  prendesi  anche  per  Lettura  o sia  Officio  di  pubblica  let- 
tore o professore.  Onde  Leggere  in  cattedra  = Far  V ufficio  di  let- 
tore. (A) 

a ■ — Poter  leggere  In  cattedra  d'una  cosa  = Esserne  informatissimo, 
[Saper  parlarne  con  dottrina,  come  sogliono  i cattedranti.]  Lai. 
lustraci fe> ftniHB  me,  probe  Caliere,  l'ecch.  Esuli.  Cr.  t.  I.  Di  cotesti 
Danni  ve  ne  potrei  leggere  in  ntltdfl, 

CATTEDRALE,  Cat-lc-driHe.  Add.  com.  Vi  cCiledra,  Che  appartiene  a 
cattedra,  Che  sì  tua  tirila  cattedra.  Salo.  Avveri,  i.  s.  it.  Cotanto 
sono  le  parole  scolastiche,  e i morii  cattedrali. 

2 — dgg.  di  Chiesa  nella  quale  risegga  il  vescovo,  [e  dei  Collegio  che 
è in  ma.]  Lai.  calhedralis.  M.  F.  e.  ss.  La  villa  e gli  uomini  di  Stel- 
lina in  Rrahante  erano  della  chiesa  cattedrale  di  Legge.'*  Borgk.  Orig. 
Fir.  un.  Canonici  ed  altri  gradi  del  collegio  Cattedra  ir,  come  propo- 
sto de’ cantori,  arciprete,  arcidiacono,  ree.  (V) 

3 — Chicca  di  residenza  parrocchiale.  G.  F.  < i.  »».  a.  Chiese  cattedrali, 
c frati  d'ngnl  regola,  c monasteri  magnificili  c ricchi.»  Pud.  Leti.  i. 
o.  la.  Decano  della  cattedrale  di  Pruto  ccc-  E /Vci/.2i*p.  44.  Canonico 
della  cattedrale  di  Goa.  (N) 

4 — [Esala  anche  come  «ut/.]  G.  F.  9.  ssa.  e.  Nella  città  si  ha  da  ceni» 
ChlMC,  Ira  ratlcdrali,  badie  e MOIlkll> 

CàTT CORALITÀ’,  CaMc-dra-ll-tà.  Sf.  astr.  di  Cattedrale.  E 'mie anche 
la  Bìcogulzionc  dovuta  at  vescovo.  De  Lue.  Doti.  Folg.  ».  ».  a. 
Bcrg.  (Min) 

CATTEDRANTE.  (Min.)  Cal-tc-dràn-lc.  [Am.]  Colui  che  sulle  pubbliche 
cattedre  legge  e insegna  le  scienze.  — Cattedratico,  un.  Lai.  duclor 
Gr.  &i$s'nuò.9i.  Buon.  Fier.  i.  ».  ».  Perla  medicina  V’ha  cattedrante 
alcuno? 

CATTEDRATICO,  CaHe-dra-H-co.  Sin.  Lo  stesso  che  Callcdrjnlc.  Magai. 
Lelt.  (A) 

• CATTEDROBAZIA,  CaMc-dro-ba-rì-a.  Sf.  F.  G.  (Da  cathedra  sedia,  « 
ban  disus.  per  benein  andare.)  Foce  di  recente  invenzione , per  in- 
dicare gli  esercirli  ed  equilibra  che  si  fanno  con  una  sedia  sopra 
tu  corda  tesa  dagli  acrobati  o sehcnobatl.  (PI) 

CATTKGAT.  (Grog.)  Cal-tc-géL  Lo  stesso  che  Cutcgat.  V.  ((,) 

C ATT  EH  IN  A,  Calde- ri-na.  JV.  pr.  f.  Lo  stato  che  Caterina.  F.  (B) 
CATTI.  (Grog.)  Ani.  popoli  detta  Germania  presto  la  selva  Er cinta.  (G) 
CATTI  (Di),  póllo  avverbio!,  eoi  r.  Avere,  è modo  «im  folla  comunis- 
simo, che  valeva  Stimare  #MT  gran  sor  le.  Tenersi  beato;  ondo 
Egli  li n avuto  di  catti,  c ale  lo  slesso  che  Egli  ha  reputato  sua  gran 
felicità,  Egli  si  stima  fortunato , e limiti.  — Di  catto,  sin.  (Dull  ar. 
kathara  rlie  II  Colilo  (radure  invitimi  esse  censuit,  dilavi!,  locuple- 
tavi!. muti ijilicu tus  fuit.)  Fag.  rim.  VOgUon  corregger  gli  altri  ed 
hun  di  calli  D’  esser  corretti.  E altrove:  Ed  ebbe  alilo  di  calli  da 
Admeto  D’ esser  a guardar  pecore  tenuto.  (A) 

CATTISMA,  Cal-li-siuu.  Am.  F.  G.  Sorta  di  j>uum  usala  da’ Greci  net 
salterio.  Liburn.  Bcrg.  (N) 

CATTI  TACCIO,  Cat-li-vàc-cio.  [Add.  e im.]  ptgg.  di"  Cattivo.  Lat.  valer, 
callidu»,  Improbus.  Gr.  jrovispòc.  Fir.  AOr.  7.  sua.  Il  quale 

ancorché  e*  facessi-  il  semplice,  nondimeno  dovea  essere  un  cattivac- 
elo, e chiama  vasi  Mcnicuccio  dalle  Frala. 

CATTI  VACCI  0,  Cal-ti-vàg-giO.  [Am.]  F.  A.  F.  e di’  Cattivili,  Prigio- 
nia. Cam.  Jnf  ».  Di  vendicar  la  morie  di  Laoniedonle,  e di  Ire  suoi 
figliuoli,  c ’l  catti v aggio  c scrv nudine  d'Esiona. 

CATTIVAMENTE,  Cat-ll-va-mcn-lc.  A re.  Conlro  al  dorcre,^/n|7iiw/a- 
mente.  Tristamente.  Lat  Inique,  injuslc,  improbe.  Gr.  iiixsi;.  no- 
mfowf.  Cron.  FetL  Fu  morto  a ghiado  eatlivamcnlc.  Cacale.  Sptcch. 
Cr.  Il  mar-dro  mio,  il  quale  io  amava  caianto,  io  abbandonai  e negai 
co»i  falliva  mente. 

a — Malamente,  Con  fatfra,  A «(culo.  Frane.  Sacch.  no».  Comprò  un 
ronzino  vecchio  per  flor.  «,  il  quale  avrai  eallivanirnlc  il  portava,  (a) 
a — [ Povera  meni  e,  Miseramcnlc,  o simile.  Onde  Mangiare  calli  vo- 
mente — Mangiar  poveramente,  con  poche  e orasse  0 fronde.]  Nav- 
oni. ss.  s.  Tennero  l'iuvito,  mangiaro  assai  cattivamente,  senza  molto 
rilievo. 

CATTIVANTE,  Cal-li-vindr.  Pari,  di  Cattivare,  j<er  lo  più  nel  sign.  dei 
§ 3.  /■'.  di  reg.  (0) 

CATTI VANEA,  Cal-ti-vàn-za.  {Sf.  F.  A.  F.  e di’  Cattivili,  [ne/  sign. 
del  $ (.]  /.neon.  Assai  c’è  meglio  virludiosamcnlc  morire,  che  vivere 
in  carovana. 

a — Ribalderia,  Tristizia.  Lai.  sccius,  flagilium.  Gr.  zzo vr,pix.  Pallai!, 
eap.  7.  Alio  scegliere  del  rampo  e del  sito  si  vuol  porre  mente,  eh* 
per  caltivanza  dei  lavoratori,  o pigrezza,  non  sia  viziata  la  terra. 
Frane.  AoccA.  «or.  ita.  Se'  lu  prete  luerio,  il  qual  fai  tante  calti- 
vanze?  e quelli  ri»  pilone  : non  fé"  mai  ni  una  caltivilà.  E appresso : 
Questo  è quello  che  v»  famuido  le  callivanze. 

CATTIVANZUOLA,  Cal-U-van-suò-Ui.  [6/.]  dim.  di  Catlivanza,  nel  sign. 
di  Ribalderia.  Frane.  Sacch.  noe.  l»9.  Alcuna  volta  pensava  di  ni- 
micarlo In  certe  calllvaniuolc. 


CATTIVARR 
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CATTIVARE,  Cat  ll-và-re.  [,4ft]  Pigliar  prigioni.  Far  fervo.  — Capti* 
vare,  sin.  l.aL  manu  capere,  in  scrvilutem  abduccre.  Gr.  i*y>ovv, 
StjVx’j wjtiv,  FU.  Plut.  E tulli  pii  altri  cattivarono,  e ucdsergll.  E 
altrove:  Etti  combattè  con  Pompisi,  e Pompeo  io  vinse  e cattivano. 
£ altrove:  Entrarono,  corsi -ggiaruno  e cattivarono  la  Macedonia. 
» FU.  A?.  PP.  a.  «ss.  Dime,  chi  in' ha  cattivala  e rapila  la  mia 
tiglluoUi?  (Pr) 

a — Per  ilmltll.  [ Sollumrllcre , Fare  ubbidiente.]  Ji»r.  S.  Greg.  Non 
quelli  maligni  spiriti,  i quali  rallivano  in  infc'ilrltn  tulli  quelli  i quali 
fono  loro  soggetti.  Fr.Jac.  T.  3.  ».  ai.  E por  ciò  fede  ha  merlo,  Nè 
vuol  che  nr  sii  certo,  Acciocché  il  tuo  intelletto  Aggi  da  cattivare. 
Toc.  Dav.  Pati  far.  In  dette  due  voci  non  ha  maggior  suono,  nè 
più  forzuto,  la  : seconda,  benché  tra  due  vocali,  che  la  prima,  chi 
non  vuole  cattivar  l'orecchio,  « darli  ad  intendere  eh’ et  pur  Nola 
quel  eh'  ci  non  Mille. 

a — Cattivarsi  la  benevolenza  d'alcuno,  o Cattivarsi  alcuno  = Procac- 
ciarti la  benevolenza  d'alcuno.  Fartelo  amico.  Lai.  ollcujus  bene- 
volenliaiu  captare,  aliqucm  stbJ  conciliare.  Gr.  ernia;  5r, pesiti. 

CATTIVATO,  Cat-U-vi-to.  Albi  ni,  da  Callivare.  Lai.  manu  raptus,  in 
servilulein  abducliiv  Gr.  FU.  Plut,  Ua  con* 

vita  uomini  barbari,  e uditavi  cattivali,  che  fanno  reverenza  a que- 
sto tuo  vestir  bianco  persiano. 

a — Per  timilll.  S.  Agust.  C,  lì-  La  qual  buona  natura  oppressala,  e 
cattivata  crndelisslrauinontc,  e brutlissiniumcnlc  maculata,  ere. 

CATTIVECGIARE,  Cat-tl-veg-gia-re.  If.au.  Tribolarti,  Tormentarti, 
Affliggerti,  tal.  se  exeruriaro,  animo  angl,  v exari.  Gr.  ow eivur»». 
.Srn. fili.  Sla  veramente  e'  si  «apea  aiuuiiscrare,  e allapinarc,  c cat- 
ti reggia  re,  c non  vivere. 

a — Tener  mula  vita.  Lai.  inhoticslaiu  vita»  ducere.  Gr.  ntiftÌMi( 
5vv.  Cren.  Feit.  Poi  ha  seguito  foni  mino  ecc. , c cosi  catliveggiando 
perde  il  tem|>o  suo. 

CATTIVELLACCIO»  CJil-ti-vcl-làe-cio.  [Adii,  t fin.)  pegg.  di  Cattivello, 
/taf,  Mt.  a.  «za.  Egli  ecc.  ha  un  bello  stile;  ma  il  callivclbccio  è un 
poro  (avrrbbon  dello  i nostri  antichi  Fiorentini)  ncggliienle. 

C VTTIVtLLINO,  Cat-U-Vèt-lì-ttO.  [Add.  e un.]  dim.  di  Cattivello.  V. 

a — [A  modo  di  rosi,  evale  forte  Ventre.]  Pataff.  %.  Allora  complessi 
il  tuo  calti  veli  ino. 

CATTIVELLO.  ClWI-vèl-lo.  [Add.  e fin.]  dim.  di  Coltivo;  [«io  per  lo 
più  è voce  di  cmnpauhne,  e cale  Ubera,  Infelice,  Mete  lituo.  Scon- 
solata. Lai.  Infclix,  roller.  Gr.  i-ho;.  Boce.  nop.  « a.  a».  Alzala  al- 
quanto la  lanterna,  ebber  veduto  II  cattivello  d' Andreuccio.  £ nov. 
li.  io.  La  cattivella,  che  dui  dolor  del  perduto  amante,  e dalla  paura 
delta  dimandala  pena  dallo  Stramba  ristretta  stura.  £ munì.  is.  Fu 
Unito  il  procedo  di  metter  lo  giudice  sopra  la  morte  di  Pasquino 
’ cattivello.  E nov.  77.  l.  Stolto  aveva!!  le  donno  riso  del  cattivello  di 
Calandrino.  Enum.  a.  Ahi  cattivella,  cattivella!  ella  non  sapeva  ben, 
donne  mie,  clic  cosa  è il  mettere  in  aja  Cogli  scolari.  Ninf.  Eie t.  tot. 
Io  non  ti  seguo,  come  il  falron  face  Ln  volante  pernice  cattivella. 

a — Dello  in  Ucherzo,  e per  tizzi,  Viziitello,  Sagace.  Lat.  improbità. 
Gr.  so Eir.  Dite.  un.  so.  E come  questa  taccola  fosse  durala 
molli  giorni,  e 'I  gambero,  die  era  un  po'  cattivello,  firme  entrato  in 
qualche  sospetto,  e*  supplicò  un  di  all*  uccello,  die  io  menasse  a ve- 
der i suoi  compagni. 

A — (àr.  Me»,)  Sin.  T.  de' gettatori  di  campane.  Anello  di  ferro,  a 
cui  ti  appiedi  il  battaglio;  cosi  detto,  perchè  talvolta  la  ruggine , \ 
che  vi  ti  genera,  fa  crepar  tg  campana.  (A) 

CATT1VELLUCCIO,  Cal-ti-vel-tuc-ci».  f Add.  e fin.]  diro,  di  Cattivello. 
Spi  mio,  Di  poco  spirito,  Titicuzzo,  Triitansuoto.  Lat.  invalidus,  i 
viribu*  Imbevili ior.  Gr.  óejtvùi.  Fluite.  Sacch.  nov.  74.  Ritorti»  col  1 
signore  «Ila  corte,  d'oudc  s'era  parlilo,  più  giallo  e più  caltivclluc- 
cio  che  and. 

CATTIVERIA,  Cal-li-vè-ri-a.  [Sf.  Lo  ttcsso  che  Cattivezza.  F.]  F.  A. 
Frane.  Sacch.  nov.  144.  Tu  la  meriti  multo  bene  a fare  «i  /alte  cat- 
tiverie nella  inia  corte. 

CATTIVEZZA,  Cat-ll-vcz-xa.  [Sf.]  Tristizia,  Malvagità,  Cattività.  — 
Cattiveria,  afta.  Lat.  Improbità»,  «crina.  Gr.  jtsvjsoì*.  Lib.  Dicer . Non 
è più  da  temere  il  biasimo  di  non  seguir  vcrilude,  e di  non  esser  va- 
loroso, che  di  cattivezza  e di  villude.  Coiti.  Puro.  ta.  Di  questo  vizio 
d'accidia  vrgnono  ecc.  im perseveranza,  cattivezza  e dissoluzione.  Di- 
cer. Div.  Mollo  più  è da  temere  il  biadino  di  non  seguir  viriude  e 
opere  virtuose  che  di  cattivezza  o di  matvngitade.  E appretto:  Non 
tornò  a rasa  per  cagione  di  non  gillarsi  in  cattivezza. 

CATTIVIERA,  Cal-li-vlé-ra.  Sf.  Douna  di  mal  affare.  Liburn.  Selvett. 

Berg.  (Min) 

GATTIV1RE,  Cat-li-vi-rc.  Alt.  F.  A.  Pender  cattivo.  Sali.  Calci.  14. 
Essa  medesima  avarizia  il  corpo  e F animo  forte  e veri  odioso  iufer- 
misce,  cioè  Indebolisce  aCaUlvhttt  (V) 

CATTIVISSIMO,  Cat-li-vis-ei-mo.  [Add.  in.]  tup.  di  Cattivo.  Lat.  pessl- 
mus.  Gr.  Cron.  Mordi.  Sarebbe  cattivissimo  parlilo  a pi- 

gliare, seguitando  lo  malo,  come  di  sopra  è detto. 

CATTIVITÀ’,  Cat-li-vl-tò. [A/.] Forzata  servitù,  Schiavitudine,  Prigio- 
nia.— Qdliviladc,  Gii  ti  vita  te,  Cattivaggio,  Catlivariza,  fin.  Lat.  capti- 
vita».  Gr.  w^fuÒNiia.  Boce.  nov.  io.  io.  Essendo  ancora  vivo,  ma 
In  prigione  c in  coltivili  per  lo  re  Carlo  guardato.  E nov.  a*,  il.  Le 
disse  che  rivestir  la  volra  ecc.,  e trarla  di  quella  cattivili  di  star  con 
altrui.  Gufcc.  Slor.  io.  010.  L' o**»  de’ quali,  sepolte  iu  cattivili,  non 
gridano  altro  che  esser  da  voi  liberate. 

2 — Tristizia,  Ribalderia,  Scelleratezza.  Lai.  seelus,  Improbità»,  flagi- 
Vot.  II. 


lium.  Gr.  nwopi».  Bocc.  nov.  e.  8.  Sono  più  tosto  da  dire  aditi  india 
bruttura  di  tutte  le  cattività  de] vilissimi  uomini  allevati,  clic  nelle 
corti.  E num.  «.  In  dire  cattivili  e tristizie,  c.  che  è peggio,  in  farle 
alla  premura  degli  immilli  ecc.  s'ingegnano  il  (or  tempo  di  consu- 
mare. E uov*.  so.  4.  Per  lutto  Salerno  di  ladronecci,  o d'altre  vilis- 
sime cattivili,  era  Infamato.  E noe.  no.  4.  Poi  leggendo  che  quest» 
suo  consumamcnlo  più  Insto,  che  ammendamento  della  cattiviti  det 
marito  potrebbe  e»«crr,  ere.  B nov.  on.  in.  Egli  c andato  cercando  eoe. 
ch'io  vi  racconti  le  miserie  e le  calli»  iti  sue,  e io  il  faro,  Sega.  Stor. 
a.  tea.  Molti  (if:ff)  ve  gli  attribuivano  a gentilezza  c piacevolezza , 
piuttosto  chea  malignili  ed  a cattività  d'animo.  »>  Fit.  S.  Gin.  Bali. 
• na.  Nel  coppello  de' nostri  Baroni  ecc.  mi  sari  posto  In  grande  cat- 
tivili ch'iu  faccia  morire  quest'uomo  (mi!  sarà  patto  in  co/pa  di 
grande  cattività.)  (V) 

s — Viltà,  Dappocaggine,  [o  anche  semplicemente  Scoslumatczza.]  Lat. 
inerti»,  Imperita  Gr.  ^zJvuix,  xirttpiz.  (Dal  lai.  capito  astuzia,  in- 
ganno, Ini  IT».)  0.  F.  <o.  7.  a.  Ma  per  In  grande  uflcio,  e cattività  det 
Re,  era  questo  ntcsser  Ugo  montato  in  gran  signoria. 

4 — Cosa  trista,  come  cibo  vile  e di  reo  sapore.  Fr.  Giord.  «47.  Lo 
infermo  le  cove  nobili  c gentili  non  lo  dilettano,  e fannogli  fastidi» 
li  capponi  e le  vernacce  ; e parli  talora  migliore  I1  acqua  e I cibi 
gro<vi,  porri  e cipolle,  e rotali  ratlivitadi.  (V) 

8 *—  Roca  rei  la  cattivila  in  ischerzo  = Metter  la  tristizia  in  buf- 
foneria. 

CATTIVO,  Gil-ti-vo.  Add.  [ usato  anche  come  fin.]  Prigioniero.  — 
Captivo,  fin.  Lat.  capti»  us.  tìr.  Ami.  Inf.  so.  tu.  Ecuba 

trista,  mìsera  c cattiva,  Poscia  clic  v ide  Poliscila  moria  ecc.  Ar.  Fur. 
4*.  88.  F.  trovò  Orlando  quivi,  Ch'n'suoi  le  spoglie  dividea  e' cattivi. 

a — Mi*«ro.  Meschino,  Tapino,  Bidente,  Malcontento.  Lat.  mi-ter,  info 
lix.  Gr.  Boce.  nov,  os.  «8.  Cosi  adunque  Calandrino  tristo  e 

Cattivo,  tutto  pelato  c tutto  graffialo  a Firenze  tornatosene  tee,  al 
suo  fervente  amor  (roso  line.  E nov.  o».  io.  Deh,  cattivo,  che  farai? 
vuol*  lu  uccidere? 

s — Vile  e Abbietto.  Lai.  vili»,  abjcclu».  Gr.  pxiftof,  Bocc.  nov.  io. 

! it.  Egli  non  ve  li' è niuno  si  cattivo,  che  non  vi  pu resse  uno  im- 

I pe  nidore, 

4 — Furbo,  Astuto.  (Dal  lai.  captavi  io  cercai  modo  da  pigliar  con  In- 
ganno, io  mi  sforzai  di  gabbare,  di  truffare.)  Bern.  Ori.  I-  ai.  fi. 
Ma  dubitar  di  ciò  non  gli  c mesi. ero.  Che  ']  diarol  di  colei  tropi*» 
è cattivo:  Ciò  che  vodeva  che  al  Conte  aggradava,  Quel  gli  diceva; 
il  resto  star  lasciava.  (B) 

a — Contrario  di  Buono,  cioè  Reo,  Malvagio;  ed  in  questo  tignifìc.  ti 
tua  più  cumnnenienle.  Lat.  malu»,  improbo»,  Gr.  rrwjaò;.  Petr.  cap. 
4.  Clic  pur  dolce  e' Celti  vi,  od  a' buoni  aera.  Bocc.  nov.  a.  4.  Con  agre 
riprensioni,  si  come  padri,  mordere  i difetti  de'callivl.  E nov.  40.  4. 
Era  costui  chiamato  Ruggieri  da  Jcrali,  di  nailon  nobile,  ma  di  cat- 
tiva vita.  E noe.  so.  a.  Lasciando  il  cattivo  uomo  colla  mala  ventura 
star  nella  sua  disonesta.  E noe.  «a.  io.  Sempre  dicendole  la  maggior 
villania  che  mai  a cattiva  femmina  si  dicesse.  Libr.  Similil.  4.  L'a- 
mistà che  si  fa  con  cattiva  persona,  o vile,  non  può  essere  se  non 
cattiva,  c per  vile  cagione.  Boez.  Farch.  4.  I.  A' buoni  sempre  av- 
vengono cose  buone;  a' cattivi  cattive. 

9 — In  questo  significalo  per  accrescer  forza  all'  etprctsionc  ti 
dice  Catti» » di  nido , cioè  Cattivo  di  sua  natura , Pessimo,  cd  incor- 
rcgibilc.  (A) 

a — [Malinconico.]  Bern.  Ori.  a.  e.  »o.  Per  questo  aveva  il  Re  cattiva 
cera,  E per  sospetto  si  guardava  intorno. 

7 — Manigoldo,  Poltrone,  Dappoco,  Gaglioffo.  Lai.  iners,  ineplus.  Gr. 
àv'ipa ott*c.  Bisce,  «ov.  la.  o.  Il  fante  di  Rinaldo  ccc.,  come  cattivo, 
ninna  cosa  al  suo  «julo  adoperò.  E nov.  ss.  8.  Quantunque  di  buona 
famiglia  fosse,  era  avarissimo  o cattivo.  E nov.  so.  ?.  Il  quale  era 
tanto  cattivo,  che  non  è vero  che  mal  LJppo  Topo  ne  facesse  alcun 
cotanto.  Daut.  Inf.  s.  si.  Mischiale  sono  a quel  cattivo  coro  Degli 
Angioli  clic  non  furon  ribelli,  ecc.  Eapftrettn:  a*.  Che  questa  era  la 
sella  de' cattivi,  A Dio  spiacenti  ed  a’  nfmici  sui.  Dui.  La  scita  dei 
Cattivi  ree.:  questi  uomini  incordi  cd  ignavi,  clic  non  s'  adoprau» 
a nulla,  ve.  non,  come  le  bestie,  a notricare  lo  corpo,  dispiacciono  a 
Di»  cd  al  mondo. 

• — Sozzo,  Laido.  Lat.  t«rpi«.  Gr.  atonie.  Bocc.  mop.  a$.  aa.  Ella  dee 
ben  sicuramente  esser  cattiva  cosa,  ad  aver  vaghezza  di  cosi  bella 
gioja,  come  tu  se'. 

* — -iOU-  di  Aria,  di  Alimenti , e tintili,  caie  Nocivo,  Pregiudizie- 
vole. (A) 

io  — Agg.  di  Augurio  — Sfoltirò,  Che  presagita  male.  (A)  Sale  in. 
F.  B.  8.  S.  tl.  Quando  si  lodano  di  belli  I bambini,  le  superstiziose 
femmine  nc  prendono  cattivo  augurio.  (N) 

II  — [Agg.  di  rltpula:  Risposta  cattive  =;  Brusche , Scortai.  ] Bocc. 
nov.  aa.  7.  Gli  uomini  fanno  alcuna  volta  le  imbasciate  per  modo, 
che  le  risposte  seguitan  cattive. 

i*  — [Agg.  d'fjomo,  d’ Animate,  o di  Cosa,  r ale  Che  ha  in  tè  alcuna 
quotila  trista,  alcun  difetto,  o simile.  Quindi  diciamo  Cattivo  paese, 
Cattiva  terra,  Gallilo  vino,  Catlivo  cavallo.  Cattivi  versi.  Cattivo  poeta, 
Cattivi  panni,  Cattiva  mercanzia,  ecc.]  Bocc.  nov.  js.  4.  F.  per  avven- 
tura in  sur  ua  cattivo  ronzino  a vettura  veitrndoMDC , trovò  il  già 
detto  Giotto. 

18  — Detto  astolulam.  Cattiva  va  le  talvolta  Donna  di  partito,  Mere- 
trice. Bocc.  g.  ».  n.  7.  Egli  per  certo  dee  «ver  data  posta  a qualche 
cattiva,  c non  vuol  che  io  il  vi  trovi.  (A) 
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14  _ Replicala  in  forza  di  gridare  alcuno.  Vlt.  SS.  PP.  I.  I0«.  E 
disse  : fallivo,  cattivo,  or  dove  vai?  (V) 

«a  — Per  interiezione  di  dolore.  Cattivo  me!  in  luogo  di  Lasso  me! 
Bocc.  g.  9.  n.  a.  Disse  seco  stessa:  Dime,  cattiva  oh:!  Vedi  quei  che  4 
faceva.  (V) 

14  — (Agr.)  Diconti  Cattive  erbe  quelle  che  crescono  naturalmente  fra 
le  meui,  ne' giardini,  e che  recano  danno  agli  oggetti  dette  nostre 
coltiva: ioni,  togliendo  ad  etti  il  nutrimento  con  le  loro  radici,  la 
luce  co’  loro  fleti,  ed  i principii  dell'aria  colle  loro  foglie.  Delle 
tono  anche  mal  a proposito  Erbe  parassite.  (Ag) 

Cattilo  dlff.  da  Schiaro,  c «la  Prigioniero.  Lo  Schiaro  è colui  alla 
cui  esistenza  va  sempre  unita  la  servitù.  Prigioniero  nel  sen*o  pri- 
mitivo «Iella  parola  disegna  colui  ebe  è in  prigione.  Prigionieri  di 
guerra  diconsi  per  forma  convelli  lunate  i combattenti  caduti  in  man 
del  nemico.  In  vigore  di  lingua  sono  quegli  i Cattivi,  i presi  in  guerra. 

(Jn  lai  vocabolo  include  sempre  la  idea  di  presura.  Un  uomo,  che  è 
prr>o  è (.'attivo  sino  al  momento  die  non  sia  citili»»  in  prigione;  un 
uccrllo  preso  dalla  mano  nou  celie  Cattivo  prima  d'c*»cre  in  gabbia. 

Il  Cattivo  e'I  Prigioniero  sono  privi  della  libertà  naturale,  ma  con- 
servano l'esercizio  de' diritti  civili.  Lo  AVAiin-o  ita  perduto  questi  di- 
ritti, benché  possa  conservare  più  di  libertà  naturale  che  il  Prigio- 
niero e 'I  Cattivo.  Cattivi  prewj  noi  diconsi  i Crtaliani  falli  prigio- 
nieri dagl'infedeli  che  li  trattano  da  schiavi.  Di  qui  l' Istituto  religioso 
dello  della  Redenzione  de' Cattivi. 

Cattivo  diti,  da  Malvagio.  La  voce  Cattivo  esprime  sovente  la  inu- 
tilità o il  poco  valor  di  una  cosa.  Cosi  diciamo  Cattiva  penna.  Cat- 
tivo inchiostro  ccc,  La  parola  Muli  agio  indirà  vizii,  di  felli  morali  ccc- 
È vero,  che  in  questo  *rn«o  si  adopera  pure  la  voce  Cattivo,  ma  con 
la  nozione  di  minore  degradazione;  laddove  la  Malvagità  desta  sem- 
pre In  idea  di  malignila  positiva  d‘ animo  depravato. 

CATTI VLZ20,  Cal-li-vùc-co.  [Adii.  e «ni.  ilim.  di  Cattivo,]  e ti  dice  in 
itcherzo  e per  vezzi,  come  Cattivello.  Lai.  vafellus.  Cr.  alla  n.  Cat- 
tivello. 

CATTO.  Add.  m.  da  Capere,  e cale  Preso,  fallo  coltivo.  — Capto,  tfn. 

lai.  raptus.  Dani.  Purg.  io.  E nel  virarlo  suo  Cristo  esser  callo.  (A) 
CATTO.  (Varai.)  Sm.  lo  slesto  che  Caccili.  F.  Detto  altre  coite  Terra 
giapponica.  Red.  teli.  Le  tendo  grazie  delle  notizie  del  callo,  il  quale 
veramente  c il  cacciò,  «lei  quale  si  fabbrica  il  racciundè.  F.  Calo.  (A)  (Ni 

• — (Boi.)  Genere  di  piante  dell'  kosandria  monoginia  , che  terse  di 
tipo  a/fu  famiglia  dette  ojtonziacet  o catti,  e che  racchiude  motte 
specie  utili,  fra  quali  li  Ileo  d'india,  cactus  opunlia  Liti,  di  cui  si 
mangiano  « frulli , il  cereo  o ratio  triangolare,  cactus  IriangularW . 
i cui  frutti  sono  aciduli,  e si  indugiano  parimente,  ed  II  callo  delta 
cocciniglia,  cactus  cnrliiuillifer,  ore  ti  moltiplica  l'insetto  detto  coc- 
ciniglia tanfo  pregevole.  Tutte  e tre  le  sjtecie  son  coltivate  negli  orli 
botanici.  (A.  O.)  (.N) 

CATTO  (Di),  lo  staso  che  Di  calli.  P.  Catti  (Di).  (A) 
catto! i>l.  (Hot.)  CaUlò-i-dl.  $f.  pi.  P.  tì.  Lai.  cacloldos.  (Da  caelos 
culto,  ni  i do*  somiglianza.)  Famiglia  di  pian  (e  che  ha  per  tipo  il 
pesiere  Callo.  (A«|) 

CATTOLICA.  (Grog.)  Cut-lò-li-ca.  Città  della  Sicilia.  (G) 
CATTOLICAMENTE.  Cat-lo-li-ca-taétt-ta.  Ave.  Con  modo  cattolico.  Pia- 
mente, Hcligi'/samenle.  Lai.  pie,  calimi  ice.  Gr.  uujìkvt&t.  G.  P.  is. 

O-  I.  Dlspuose  I suoi  fallì  per  l' anima  cattolicamente. 

CAT  /OLICUNO.  (SI.  Gr.)  Cal-lo-ll-cJà-no.  Add.  m.  lo  stesso  che  Catto- 
lico. ut  l iffA  de/  S t’*«l) 

• * — Impiegalo  esattoriale  ; Ministro  o Commesso  cioè  Commissionato 
dell'esattore . o Ricevitore  dei  tributi  nel  basso  impero,  il  quale 
chiamasi  (.al lotico.  (Baz) 

CATTULICIJI&MO  , Cat-lo-ll-chi-stno.  Sin.  La  pro/ezifoiie  cattolica,  la 
Università  de'  Cattolici.  P.  Cuttollcilà.  Paidii i.  Dee.  (A) 
CATTOLICIIISSI.MAMENTK,  Cal-lo-li-ehia-sbma-méa-lc.  \ /ter.]  sup.  di 
Cattalicamenle.  Lnt.  piissime,  religiosissime.  (Ir.  xjLjoiixi.', Pr. 
Giani.  Prcd.  R.  Passava  i suoi  giorni  ratlolicliissimanicntc,  e con  esem- 
plo spirituale. 

CATTOUCIIISSIÌIO,  Cal-lo-ll-cliis-sl-rao.  [Add.  ni.]  sup.  di  Cattolico. — 
Cattolicissimo,  sia.  lai.  piissimi!*,  leligiosissimus.  Gr.  joXi«iraro;. 
Segner.  Stor.  e.  too.  concepì  Arrigo  ree.  com  grand'ira  contro  il 
Papa  r contro  alta  Chiesa,  clic  dove  prima  era  stato  cal(oliclii«simo  ere., 
rinv  i ili  contrario. 

CATTOI.li.ISMO.  Cal-to-H-cìrsmo.  Sm.  Lo  flesso  clic  Culloliclii«mo.  F.(A) 
CATTOLICISSIMO , Cal-lo-li-ti— i-mo.  Add.  mi.  tftp,  di  Cattolico.  lo 
stesso  che  Catlolichissimo.  P.  Gal.  Me  mi.  e Leti,  in  ed.  di:,  de/  Peni, 
p.  I.  pag.  so».  Si  ponderino  le  *u«;  ragioni  «la  |«cnom*  culloHcNsimo.  (A) 
CATTOLICITÀ',  Cat-to-li-ci-li.  Sf.  Dottrina  della  chiesa  cattolica,  e 
dette  persone  che  la  professano.  — Caltolicitado,  Caltohcilale,  Cal- 
toliiTiism»,  CaUolicismo,  zia.  lai.  calholicitas.  (Da  cala  per,  c holus 
tutto.)  (A) 

CATTOLICO,  Cal*td-li-CO.  Add.  in.  Epiteto  di'  Santa  Chiesa,  de' suoi 
fedeli , c simili,  e cale  Universali*,  lai.  eulholieu».  Gr.  «*&{.  G. 
P.  u.  i*.  s.  La  quale  cotta  »anta  chiesa  caltoliea  intorno  a queste 
cose  abbiamo,  e abbiamo  avuto  per  lo  tenore  «lette  presenti.  E Rum.  4. 
Predicammo  e «cri vernino  Intorno  alle  predelle  cose,  che  ragguardaiio 
la  fede  catini. cu.  Dani  Par.  il.  lo*.  IH  lui  »i  lecer  poi  diversi  rivi. 
Onde  l'orto  cattolico  si  riga. 

t — Sacro.  Lai.  sarer.  Bocc.  hov.  I«.  i.  A raccontarvi  mi  tira  una  no- 
vella di  cose  cattoliche,  u di  sciagure  e «l'amore  in  parte  mescolali!. 
i — Agg.  o Uomo  vale  anche  Religioso,  Pio.  Lai - rcliglosus,  piu-. 


frugl.  Frane.  Sacch.  noe.  a*.  F.  come  uomo  non  callnllco,  nè  che  an- 
dasse colla  Comunione  nelle  munì  ree.,  disse  gridando.  E nov.  «as. 
Era  piacevole,  c non  ero  mollo  cattolico. 

— Per  simiti t.  Detto  di  altre  religioni  ancora  per  colui  chf  mo- 
ralmentc  e virtuosamente  in  quelle  vivesse,  datai,  b.v  Clic  di  vero 
(Socrate)  fu  buono  e cattolico,  secondo  la  laro  falsa  idolatria, 
a — Usato  in  forza  di  sost.  tale  11  re  di  Spagna,  come  quello  chi 
prende  il  titolo  di  Maestà  Cattolica,  liemb.  Leti.  Pam.  /.  «.  p.  is«. 
(Fer.  iris.)  Vostra  Santità  eec.  essere  ingannata  dal  Cattolico.  E ap- 
presto: Il  dello  Cattolico  propone  ere.  (N) 
o — (Farm.)  Difesi  Cattolico  o Caltolinme  quii  rimedio  al  quale  si 
attribuisce  la  virtù  di  guarire  d'  ogni  sorta  «fi  malattia.  Diz.  se. 
med.  (0) 

7 — (SI.  Gr.)  Titolo  nella  corte  di  Costantinopoli  del  procuratore  o 
ricevi/or  generate  dell' Imperatore,  il  quale  oltre  l’ incarico  delia 
riscossione  delle  isnposle,  uvea  parie  nei  govrrno  della  provincia. 
GT  Impiegati  di  questa  sorta  , oltre  il  titola  di  Cattolici,  o Calloli- 
ciani,  ucrcoiio  anche  quello  di  l>sari»ni.  (Aq) 

CATTURA,  Cat-tii-ra._J.5f.]  Presura  (r falcano  per  ordine  della  corte.] 
Lai  rnplnra.  Gr.  »*«>*«;.  Frane.  Sacch.  «or.  ni.  Colui  che  l'uvea 
fallo  pigliare,  avendoli  il  messo  fallo  sentir  la  presura,  subito  venne 
al  detto  palagio  a raccomandarlo,  «■  fare  scrivere  la  cattura. 

• — Dlrilto  che  *i  paga  a' birri  {ter  la  presura. 

s — L'ordino  stesso  della  presura  Mah»,  s.  ai.  E senza  rieerrar  della 
cattura , Da'  suoi  slaflterl  tenebrosi  e bui  Porlar  se  ne  fa  via  con 
et»  lui. 

4 — Pena  di  esser  catturato.  (2) 

Cattura  «lilf.  da  Presura  e da  Arresto,  Presura  esprime  un  atto 
piò  esteso  di  quello  di  Cattura;  poiché  non  solo  imlica  il  pigliare 
gli  uomini,  che  fanno  i sergenti  della  corte,  ma  eziandio  ogni  altra 
snrln  «li  pigliamenlo,  come  la  Pretura  della  «Iliade,  la  Presura  dei 
pesci  eec.  Cattura  è specilli  mente  destinata  ad  esprimere  la  presura 
che  fanno  i birri  «li  qualche  reo,  per  condurlo  in  prigione.  Arresto 
o Arrestamene  dice  l'alto  del  tener  ferma  per  forza  una  persona, 
perchè  non  evada  dalle  inquisizioni  della  giustizia;  ma  non  sempre 
imporla  la  Calturazione  della  p«*rsona  istessa.  Olire  a ciò  Arrestare 
si  «lice  ancora  delle  cose  materiali.  Si  arrestano  te  mercanzie  per 
essere  visitale  dalla  finanza  ; *i  arrestano  le  navi  sospette  di  conta- 
gio. perchè  non  entrino  ne' porli  ecc. 

CATTURARE,  Cat-lii-rà-ro.  [All.)  Jt  pigliar  che  fanno  i birri.  Lai  ca- 
pere, rapinili  ducere.  Buon.  Pier.  l.  L il.  Or  clic  fate  voi  qui?  che 
non  andate  Vai  « rndiar quei  pazzi,  e catturarli.  Che  fanno  lauto  mal? 
CATTURATO,  CiMu-rò-bi.  Add.  in  da  Callumre.  P.  «fi  reg.  (A) 

« — Usalo  in  forza  di  sm.  Band.  ani.  Abbino  avere  per  la  loro  cat- 
tura scudi  «licei  dallo  stesso  catlurnto.  (A) 

CATUA.  (Gr«»g.)  Ca-lò-a  Fiume  del  Brasile.  fG) 

CATTACI.  (Geo#.)  Ca-lu-à-ci.  Antico  popolo  (Ulte  Gallie,  forse  In  stesso 
che  gli  vdiiu tiri.  (G) 

CATUBA.  (Mifs.l  Ca-tò-ba.  Sf.  uni  lo  per  lo  più  in  pi.  S/teele  di  stru- 
mento «Musicate  « mano,  comunemente  d' oliane,  a foggia  di  baci- 
nelle o pio  Utili,  che  ri  suona  picchiando,  e s'usa  Nelle  bande  wi- 
/«/uri.  F.  Ge«nma nella.  (Dal  gr.  caladupco  che  vidi  da  cu/a  contro, 
«opra,  e da  dufun  io  tramando  suono.)  Tariff.  Tose.  (A) 

CATUBAIIE.  CM-to-bà-re.  AH  Percuotere  con  le  pugna.  (Z) 

CATl'DEE  (Grog.)  C*-lu-«lé-i.  Lo  stesso  che  Trogloditi.  F.  < G) 
j CaTUKLLaNI.  <G«’»g.)  Ga-lu-el-là-ni.  Popolo  dell'Isola  d'Albione.  (G) 
CATUILLA.  (Mil.  Pefuv  .)  Ct-lu-il-ln.  Uno  de’ nomi  del  Sole  pretto  i 
Peruviani,  F.  Scinqtillla. q.tlil) 

CATULARE.  (Arrhr.)  Ca-tu-là-rc.  Add.  comi.  Agg.  di  una  delle  porte  di 
Roma,  rasi  della  dalle  ragne  rosse  che  ivi  s’ immolavano  per  cal- 
mare gli  ardori  della  Canicola.  (Dal  lai.  eufulii*  cagnuoiino.)  (Mil) 
CATl/'LCI.  (Geog.)  Ca-lùt-ci,  Galulcsmi,  Gaulci,  Galilei.  Popolo  della  Gran 
Germania.  (ri) 

CATULIANA.  (Mit  i Ca-lu-ll-à-na.  Soprannome  di  Minerva  a cagione 
di  uno  stendardo  consacratole  da  Lutezio  Calalo  dopo  la  vittoria 
che  riparlò  »u  i Cimbri.  (Mil) 

CATULLI  ANO.  Ga-tnl-lià-no.  Add.  pr.  m.  Di  Catullo.  (B) 

CATULLO.  X.  pr.  ni.  Lai.  Catalina.  (Dimin.  di  Calo.  V.)  — Cajo  Vaio- 
rio.  l'oda  Ialino  del  secolo  sf  Augusto  noto  tu  Roma.  (B)  (O) 
CATULO,  Cà-Md,  Calalo.  X.  pr.  «n.  Lai  Caliilus.  (V.  Cut  olà.)  — Quinto 
Lutazio  Calulo-  Console  Romano  viuci loro  de’ Cimbri  (O) 

CATULO.  Sm.  F,  L.  Lo  sletto  che  Calcilo.  F,  I ti  SS.  Pad.  *.  «as. 
Puoscgli  qiie«lo  «no  calulo  cieco  innanzi.  ( Parlo  d' una  beslia  fe- 
roce, che  porlo  a S.  Maccario  »»n  suo  figliuolo  cieco.) 

CATUI-O TICO.  (Terap.)  Ca-tu-ló-ti-co.  Add.  e sm.  F.  G.  Lai.  eatuloti- 
cus.  (Da  cala  giù,  ed  ule  cicatrice,  onde  catntw  io  ciralrizzo.)  Epi- 
teto che  ti  dà  ai  rimedii  che  guariscono  colia  loro  virtù  caustica 
le  grandi  cicatrici,  e che  midono  le  parli,  oc'  esse  tono,  lucenti  e 
pillile.  Alcuni  non  fanno  reruna  differenza  Ira  Catulolici  ed  F.pu- 
lotici.  — Cali  (italico,  «in.  (Aq) 

CATUMBELA.  (Ceog.)  Ca-lum-ta'-ta.  Fiume  della  Guinea  inferiore.  (G) 
CATU.NO.  Ca-lò-no.  [/'ron.  wi.l  F.  A-  F.  r di’  Ciascuno.  (Nasce  da  sin- 
cope di  cadauno.)  Inlrod.  l’Irt.  Fece  della  sua  genie  dodici  schiere, 
c diede  a calumi  il  suo  capitano.  Noe.  ani  t«.  a.  Vedendo  clic  ra- 
llino il  volea,  mando  per  un  fine  orafo.  M.  F.  f.  t.  Cornine  tassi  ccc. 
una  pesti  lenita  tra  gli  uomini  «ingoi  condizione,  di  cui  una  eia  «•  sesso. 
Cr.  a.  Ut.  Della  indura  delta  piante  c delle  cose  comuni  alte  cultura 
di  caluna  generazione  di  rampi.  {Coti  Animo  « buoni  lesti  a penna. 1 
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E ».  pr.  I.  Acciocché  'I  (rollalo  di catuna  sia  trovalo  più  agevolmente. 
Am ni.  Aul.  i e.  4.  ».  Perciocché  entrano  i viali,  e io  cattino  per  la 
conversazione  trapassano,  e per  l'usanza  nocetemi. 

UTIIRA.  (Grog.)  Ca-lù-ra.  Città  dell'  Arabia.  (C) 

CàTURACTOMO.  iGccg.)  Ca-te-ra-clò-ni-o.  Antica  città  dette  parti  set- 
(enfi  ionati  deli' isola  di  Albione.  (G) 

LATLRI.  (Marin.)  cà-Iu-rl.  Ani.  pi.  Fastelli  da  guerra  del  Pantani,  i 
quali  sono  curvati  e aguzzi  net/’  estremità , e portano  una  cela 
tenuta  d'erbe  e di  foglie  d'albetH.  (0) 

CATURICE.  (Grog.)  Ca-tu-ri-ge.  Città  della  Gallia  Lionete,  capitale 
de'  Calurigi.  (C) 

CATLKIGL  (Geog.)  Cs-lu-ri-gi.  Antico  popolo  della  Calila  Lionete.  { C) 
CATLRO.  (Boi.)  Ca-lù-ro.  .Si-i  F.  G.  Lai.  calurus.  (Dal  lai.  ealut  gallo, 
e dal  gr.  tira  coda.)  Genere  di  piante  della  inomcc  la  tei  Tandem , fa- 
miglia dette  ut  lica ere,  coti  dette  pe’loro  pori  disposti  in  una  lunga 
tpina  pendente  che  fu  paragonata  ad  uno  coda  di  gatto.  Quello 
genere  stabilito  da  Linneo,  non  è riconosciuto  da’ moderni,  i quali 
un, mettono  invece,  il  gena  e bohmeria  di  Jacquln,  che  abbraccia 
fra  le  altre  specie  un  frutice  indigeno  delle  Jndie  occidentali  dello 
bohmeria  ramIOora  , o aia  ealurus  ramifterus  Lin.  (Aq)  (N) 

CALB.  (Geog.)  Lai.  Cubae.  Piccola  città  del  Ducato  di  Mussarla.  (G) 
CACCA.  (Geog.)  Cà-u-ca.  Piume  e dip.  delta  Itep.  di  Columbia.  (G) 
CAI' CACI.  (Grog.)  O-u-ci-ci.  Antica  città  dell'Africa  presto  Carta • 
giste.  (G) 

CALCAE3-  (Grog,)  Ca-u-cà-c*.  Fiume  delta  Patagonia.  (G) 

CALCALE.  (Boi.)  Ca-u-cn-lc.  Sm.  V . G.  Lai.  raucalls.  Lo  stesso  che 
Canea  le.  V.  (Aq) 

CAL'CALOIDE.  (Aitai.)  Ca-u-ca-ló-i-de.  Sm.  Alcuni  diedero  questo  nome 
alla  rotella,  jterchè.  rustotuigUanle  col  fiore  del  caucale.  (A.  O.) 

C ACCANA.  (Geog.)  C»*u-«i-ua.  Antico  /torlo  delta  Sicilia.  (G) 
CAUCANTO.  (Boi.)  Ca-u-cin-lo.  Sm.  F.  G.  Lai.  raucanflius.  (Dal  gr. 
caccio  n calice,  c da  onMai  flore.)  Genere  di  piante  delta  decandria 
t rigin  in.  famiglia  delle  matpighiee,  coti  detto  da’ suoi  fiori  cam//a- 
nu/ali;  i labilità  da  Forskai,  ni  a non  rieoiiou'iMto  da'  moderni  che 
invece  hanno  adottato  il  genere  galphlsuia  di  Cavanitles,  il  quale 
abbraccia  fra  le  altre  specie  la  galphiaiia  rauca  indigena  dell'Ara- 
bia e corrispondente  al  c»  «ira  ni  bus  rauca  Liti.  (Aq)  (71) 
f-ALCASF.O,  Cau-à*MHi.  Add-  pr.  m.  Del  Caucaso.  (B) 

CAUCASO.  (Mil  ) Cnu-ca-so.  ,V.  pr.  m.  (Dal  (rado  o scitico  Kuk  pietra 
grande,  rupe.  Appenditi!.)  Monte  del  pastore  ucciso  da  Saturno  sul 
monte  Mi  fate,  che  da  lui  prete  il  nome  di  Caucaso.  (Mil) 
t — (Geog  ) Stn.  A latta  di  monti  che  occupa  l' istmo  fra  il  mar  Mero 
ed  il  Caspio.  — Provincia  della  /tussia  europea.  (G) 

CAUCATE,  Ca-u-cà-le.  M.  pr.  mi.  (V.  Co  acuii  fa.)  — ('no  de’ licèi  Ioni 
che  ti  ap [toserà  al  [>a staggio  d' Ercole  per  la  Sicilia.  (Mil) 
CAUCHESK.  Ca-u-clié-se.  Add.  pr.  coni.  Del  paese  di  Caut.  (G) 

CACCI.  (Grog  ) Cà-u-ci,  Couchì.  Popolo  di  origine  germanica,  o secondo 
alcuni,  abitante  nelle  itole  Palare-  (G) 

• a — (Arche.)  (Dall'arabo  cotica  calice.)  Piccole  monete  usate  nei* 
1‘ impero  Bizantino  cosi  denominate  per  esser  falle  a foggia  di 
ciottola.  I Latini  le  dissero  scipliati.  (PI) 

• CÀVCIUC  (Boi.)  Ca-u-ciùc.  Sm.  Sostanza  reti  uosa  che  si  ricava  da  nn 

albero  del  Brasile  più  comunemente  nota  col  nome  di  Gomma  ela- 
stica. Cauciuc  è coce  deli’ uso  e gallicismo- 

• » — Minerale.  Monte  dato  al  bitume  di  color  bruno,  molle  e molto 
elastico,  che  trovasi  in  Inghilterra  pretto  Capleton,  nella  contrada 
di  Derbi.  (PI) 

• t'.AUCO.  (Zool.)  Cà-u-co.  Sm.  Siiceie  di  pesci  del  genere  ciprino , indi- 
geno dei  fiumi  del  Chili,  e che  giuuge  alla  iuftoAezsa  di  <•  pollici. 
Alcuni  lo  credono  appai -tenente  ai  genere  Carpio. 

• » — Canai*  zsMtoc.  Antico  bicchiere  o nappo  di  legno,  che  usarasi 
dal  plebei  e dai  poveri:  gli  agiati  adoperavano  il  calice.  (PI) 

CAUCOBAKDISTI.  (SI.  Eccl.)  Ca-u-co-lmr-di-sli.  Eretici  del  §V  secolo, 
legnaci  di  Severo  antiochena  e degli  Acefali ; non  accdlarano  il 
concilio  di  Calcedonio,  e credevano  una  sola  natura  in  G.  C-  Il  loro 
nome  nacque  da  un  tango  in  cui  tennero  le  prime  assemblee.  (Ber) 
LAUCONA.  (Grog.)  Ca-u-cò-na.  Antica  città  della  Sicilia.  — Fiume  e 
cilfà  delta  Alo  rea.  (G) 

c ALCUNE,  Ca-u-eó-ne.  M.  pr.  m.  (Dal  gr.  cavchome  io  mi  glorio.)  — 
Figlio  di  CI  ino,  che  introdusse  presto  ì Mettenti  i misteri  di 
Utenti.  (Mil) 

CAUCONI.  (Geog.)  Ca-u-có-ni.  Antichi  popoli  della  Paflagonin.  (G) 
i. ACDA  EQUINA.  (Boi.)  Sf.  Genere  di  piante  crittogame,  della  fami- 
glia delti  felci,  che  abbraccia  carie  specie,  fra  le  quali  Parvente, 
e P invernale,  cquitelutn  arvensc  el  liyctnalc,  che  si  trovano  ne' liti 
incolti,  c posseggono  forza  astringente  e vulnerarla.  (N) 
la  EDAM  ATRI.  (Geog.)  Ca-u-da-mà-lrl.  Città  dell' isola  di  Ceitan.  (G) 
LAUDAR.  (Geog.)  Ca-u-dàr.  Isola  dell'  Arcipelago  asiatico.  (0) 
CAUDATARIO.  (Ecd.)  Cau-da-là-ri-o,  [A’nr]  Colui  che  soslietse  P estre- 
mità delle  vesti  prefafùic,  delta  Coda.  Lai - enadalarius. 

• * — Melaf.  Per  Seguace,  Amico,  Adulatore.  (LF) 

CAUDATO,  Cau-di-lo.  Add.  m.  V - L.  Che  ha  la  coda.  (A) 

• — (LeU.)  Fig.  dicesi  di  sonetto,  cui  dopo  i due  quadcrnarii  e ter- 
zetti aggiungenti  altri  versi.  (A) 

LAUDAZIOME.  (Anal.)  Cou-da-zi-o-iie.  Sf.  Nome  dato  da  alcuni  al  pro- 
lungamento eccessivo  della  clitoride.  (Da  candii  coda,  con  cui  la  cli- 
toride ha  qualche  somiglianza.)  (A.  0.) 

CAl'DEBEC.  (Geog.)  Ca-u-de-bèc.  Lai.  Caliobecum.  Città  di  Francia 
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net  dipartimento  delta  Senna  Inferiore,  già  capitale  ilei  paese  di 
Cbur.  (G) 

CAUDELENSI,  (Geog.)  Ca-u-de-lén-sl.  Antico  popolo  della  Gallia  JViar- 
bonetc.  (G) 

CAUDETE.  (Geog.)  Ca-u-dè-te.  A’m.  Città  di  Spagna  nella  provincia  di 
Marcia.  (G) 

CAI  DICE.  (Boi.)  Càu-di-ee.  Sm.  Parie  delta  pianta  che  non  é ramifi- 
cata: «scendente,  ed  è il  fusto  del  vegetale;  discendente,  e forma 
la  radice  (tuonata.  — Link  cosi  chiama  ancora  to  stipite  de  IP  erbe 
vivaci.  (Dal  lai.  cavdex  tronco,  pedale.)  (A.  O.)  (R) 

CALDIEZ.  (Geog.)  Lai.  Codcrlac.  Piccola  città  di  Francia  nel  diparti- 
fnento  dell’ Ande.  (G) 

• CALDI  MANI.  (Zool.)  Cau-di-ina-nl.  Sm.  pi-  F.  Lai.  (Da  canda  coda, 
e innM us  mani.)  Gruppo  di  imimmi/rri  forniti  di  coda  prensile,  che 
serve  loro  quasi  di  mano;  tali  sono  [ter  la  mogglor  parte  le  sd- 
raie d’America,  letarighe,  i pongisti  tee.  (PI) 

CAUDIO.  (Grog.)  Càu-dl-o.  Lai.  Caudium.  Antica  città  del  Sanato, 
oggi  Arpaja  nel  Prlnc.  L’tt.,  e posta  nella  gota  degli  .Appennini, 
detta  Forche  caudine,  perchè  ali' uscita  di  risa  i fiumani,  cinti  dai 
Sanniti,  pattarono  sotto  il  giogo.  Lai.  Furchae  caudinac.  (G) 
CALDISONO.  (Zool.)  Cau-di-so-no.  Add.  Mi.  Agg.  dette  carie  s/tecle  di 
serpenti  americani  del  genere  crotalo,  velenosissime . le  quali, 
quando  strisciano  sembra  che  suonino  un  campanello.  (Dal  lai. 
cauda  coda,  c da  sono  io  suono.)  Gab.  Fis.  (A)  <N) 

*-CAUDI VOLVOLO.  (Zool.)  Cau-di-vól-vo-te.  Sui.  V.  Lai.  (Da  cauda 
coda,  e coleo  avvolgere,  allurtigliare.)  Genere  di  mammiferi  pianti- 
gradi,  carnivori,  composti»  d’ una  sola  specie,  eh' è il  polo*  ciudi- 
volvolo*,  cosi  denominato  perchè  hanno  f abitudine  di  attortigliar» 
la  coda  ai  rami  degli  alberi,  sui  quali  fanno  abitualmente  dimo- 
ra. — Sin.  Chltnajii.  (PI) 

CAl’LACAL.  (SI.  EccL)  Ca-u-la-cà-n.  Sm.  Monte  che  i Micolaitl  davano 
ad  una  dette  possanze  che,  secondo  etti,  governavano  li  cielo,  abu- 
sando di  tri*  passo  d‘  Isaia  nel  quale  ti  leggono  te  parole  ebraiche 
caula  cau.  (O) 

CAULCI.  (Grog.)  Ca-iil-ci.  Antichi  popoli  della  Germania,  farse  lo 
nesso  che  i Gridici.  (C) 

CAULE.  (Boi.)  Ca-u-fr  .Vwt.  Così  è chia  malo  aggi  to  stelo  proprio  delP erbe 
de’ frutici,  e de’ tu /frutici,  mentre  Linneo  così  chiamò  erroneamente 
il  solo  fatto  de/P  erbe.  (Dal  tei.  caulit  gambo,  fusto  (orso.)  (A)  (0)  (Jf) 
CAI  LEDONE.  (Chir.)  Cau-lc-dó-iie.  Stn.  Specie  di  frattura  trasversale 
delle  otta  i cui  frammenti  rimangono  divisi  atta  maniera  di  un 
caco/o  franto.  (Dal  gr.  rur/oi  cavolo.)  (Aq) 

CAULERPA.  (Boi  ) Cau-lèr-pa.  Sf.  F.  G.  Lai.  caulerpa.  (Da  rauior  stelo, 
fusto,  ed  herpo  io  serpeggio.)  Genere  di  piante  coleri  zzate  da  un 
fusto  o fleto  cilindrico,  orizzontale,  strisciante  e quasi  sempre  ra- 
moso. (Aq) 

CAULESCENTE.  (Boi.)  Caa-le-*cèn-le.  Add.  con t.  Che  è provvisto  d’uno 
stelo,  d't:n  caute.  Quest'  epiteto  ha  servito  alimi  a'  botanici  per 
formare  il  nome  specifico  di  alcune  piante.  Lai.  csulr*ren*.(A.O.)(<>) 
CA ILICI.  (Geog.)  Ciu-li-ci,  Antichi  popoli  cÀe  abitavano  su  le  rive 
del  mar  Jonio.  (C) 

CAULICOLI.  (Ardii.)  Cau-lì-co-li.  .9m.  pi.  Lo  stesso  che  Cartocci  o Vi- 
ticci. F.  Cavicoli-  (Dim.  del  gr.  cavita  gambo.)  fluid.  Fot.  J}is.  (A) 
CAULI  FLORO.  (Boi.)  Cau-li-Hò-ro.  Add.  in.  Denominazione  di  quegli 
iteti  su  cui,  e non  stl  i rami,  vengon  portati  i fiori.  (Dal  gr.  cavtoi 
caute,  c dal  lai.  fios,  rii  fiore.)  Bertoloni.  (0) 

CAULIFOGLIE.  (Boi.)  tau-ll-fù-glic.  Add.  com.comp.  indect.  Chiamami 
cosi  quelle  piante  i cui  fusti  portano  delle  foglie.  (Dal  gr.  cadot 
Caule,  e da  foglia.)  Bcrtoiuni.  (O) 

CAULIKORA.  (Boi.)  Cau-ii-fo-ra.  Add.  {.  Agg.  dato  da  taluni  alle  piante 
che  hanno  fusto.  (Dal  Ini.  caulis  caute,  e dal  gr.  phero  lo  porto.) (VanX 
CAULINARE.  (Boi.)  Cau-li-nà-rc.  Add.  com.  Che  appartiene  al  caule. 

La  stesso  rÀc  Cuulino.  F.  Lai.  caulinari*.  (A.  0.) 

CAULINO.  (Boi.)  Cau-li-no.  Add.  tu.  Del  caule;  e diersi  particolar- 
mente  del  bulbo,  delle  foglie,  de' fiori  ecc.  se  nascono  sopra  il  fu- 
sto, e stanno  ed  rsw  attaccati.  — Caulinare,  sin.  Lai.  cantino*.  (A)(0) 
CAULOCaRPO.  (Boi.)  Cau-lo-cir-po.  Add.  m.  F.  G.  (Da  carfos  caute,  e 
carpot  frullo.)  Cosi  diconsi  que’  frutti  che  nascono  sul  fusto , Di- 
cotili pure  piante  rnulocarpc  quelle  a fusto  persistente,  e che  por- 
tano motte  volle  i frutti.  Dtcandolle.  (0) 

CAULOFILLO.  (Boi.)  Cau-lo  fil-lo.  Sm.  V.  G.  Lai.  caylophyllutn.  (Da^ 
cavlos  fusto,  e phytton  foglia.)  Genere  di  piante  a fiori  polipetali/ 
dell' f sancir  in  monoginla,  famiglia  delle  berbcridcc,  cosi  delle  dai 
fusto  semplice  che  serve  di  pedicciuolo  alle  foglie.  (Aq) 

CAULONlA.  (Geog.)  Cau-lò-ni-a,  Valloni».  Lai.  Cauteli,  Coutente.  An- 
tica città  d'  Italia  sulla  costa  orientale  del  Brusio  ed  apparte- 
nente a'  Locresi.  (G) 

CAULOMI.  (Grog.)  Cau-lò-ni-i.  Popolo  che  Diodoro  assegna  aU'  Italia 
certo  P Etruria.  (G) 

CALMA.  (Med.)  Gm-IMDA.  Sut.  V . G.  Lai.  cauma.  Gr.  a«3p*.  Arder 
febbrile.  (Aq) 

CALMiNA.  (Geog.)  Cau-mà-nn.  Uno  de’  rami  del  fiume  Indo  presso  la 
sua  imboccatura.  (G) 

CALMANTE,  Cau-màn-tc.  M.  pr.  m.  (Dal  gr.  c/tao»  buono,  e mante* 
indovino.)  — famoso  indovino.  (Mil) 

* CALMEMA,  Cau-nié-ni*a.  Sf.  F.  G.  (Da  cAame  a terra,  ed  enni  ledo.  ) 
Lello  delta  terra;  una  dette  aMiferifà  usate  dogli  Anacoreti , di 
farsi  tetto  della  nuda  terra.  (PI) 
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* CAUSA.  (Zool.)  Cà-u-na.  Sf.  V,  G.  (Da  cAavJWi  superbo.)  Genere  di 
uccelli  alettoridi,  cuti  da  Drapiez  denom.  per  la  ricchezza  delle 
toro  penne,  e specialmente  di  quelle  del  superbo  pennacchio  che 
hanno  mila  ietta. 

* t — Lo  tinto  che  Cigno,  anas  cycnus  di  Linneo , uccello  di  m ontoso 
parlamento.  (PI) 

CAUSE  (L%).  (Geog.)  Monte  e città  di  Francia  nel  dipartimento  del 
Turno.  (G) 

CAUSE  fLi).  (Geog.)  Città  di  Francia  nel  dipartimento  dell'. -inde.  (G) 
CAUSI.  (Geog.)  CÌ-U-ni.  Lo  fletto  che  Camini.  V,  (C) 

CAUNIO.  (Mit.)  Càu-nl-o.  Sopran.  di  Cupido  adorato  in  Couho.  (Mil) 
CAUSO,  Cn-u-no.  A’,  pr.  m.  Lat.  Caunus.  (Dal  gr.  cannai  cattivo,  o da 
charnot  superbo.)  (B) 

s — (Geog.)  Lai.  Caunus.  Città  della  Caria.  (G) 

CAUSO.  (Cliir.)  /idii.  mi.  F.  G.  La(.  cliaynos.  (Da  chavnot  motte,  fun- 
gimi, friabile.)  Fintelo  de"  tumori,  (a.  O.) 

CAtSOSCIISZA,  Cau-no-scèn-xa.  [.9/11  F.  A.  F.  e di'  Conoscenza.  /lim. 

Ant.  Fed.  II.  Imp.  il 4-  Valor  sur  ('altre  avete,  E tutta  caunosccnza. 
CAUPORaRIO,  Cau-po-nà-ri-o.  Adii.  m.  V.  L.  IH  taverna,  D’ otteria. 
Lat.  c»uponariu9.  Giuli,  Focab.  Caterin.  La  cauponaria  cattedra  di  ( 
Diogene. (A) 

CAUKA.  (Ceog  ) Cà-u-ra.  Fiume  del  fìov.  di  Caracca.  (G) 

CAURASASI.  (Grog,)  Cau-ra-nà-oi.  Ant.  pupo  fi  dell' Arabia  Felice.  (G) 
C AUREA.  (Grog.)  Càu-rc-a,  Caurcra,  Ttginuu,  Flgauu<a.  Piccola  itola 
della  Grecia  tutta  coita  meridionale  della  Marea.  (G) 

CAUntKSSI.  (Geog.)  Cau-rlén-sl.  Antichi  popoli  della  Spagna  nella 
Luti  Ionia.  (G) 

CAURIO.  (Geog.)  Càu-ri-o.  Lat.  Caurlum.  Città  de' Cauriemi.  (G) 

C AliliO.  (FU.)  Ca-u-ro.  Sm.  F . G.  (Dal  tal.  badi,  catirut  clic  vale  il 
iued.,  e clic  viene  dal  gr.  caia  io  brucio,  ed  uria  o uro»  vento  pro- 
spero.) Tento  occidentale  detto  Maestro,  il  cui  soffio  è mollo  rigido 
e molesto.  (Aq) 

CAUS.  (Geog.)  Città  dei  Peloponneto  nell'  Arcadia.  (G) 

CAUSA,  Cà-u-sa-  [Sf]  Principio,  0 diremo  Ciò  che  fa  che  uno  coio  tia. 
Lat.  causa,  prlncipiuin.  Gr.  xirix,  òp%i.  fìr.  Lue.  i.  a.  lo  non  vo- 
glio ere.  esser  causa  di  farla  vivere  disperala.  Guicc.  Star.  ia.  bit. 
Il  PonlrGcc  e gli  altri  non  avessero  causa  d'aver  sospetto.  * Ar.  Fur. 
14.  4.  E Rodomonte , causa  del  mal  turo,  Se  ne  va  esente  da  tanto 
martoro.  (P)  Salvia.  Co»,  su.  Melo  altresì  non  è,  non  lo  consentendo 
la  foglia  ; nè  fico,  per  la  medesima  causa,  (S) 
a — Ciò  che  produce  un  effetto , Motivo;  però  talvolta  cor r sponde 
anche  a Suggello,  /bigione,  Occasione,  ed  è »in.  di  Cagione  Onde  Iddio  > 
rAiawiun  atto  tu  tornente  per  eccellenza  la  causa  delle  cause,  la  prima  1 
causa,  come  fe  creature  ton  dette  cause  «econde.  Fi  anno  ancora  al- 
tre specie  di  causa,  come  Causa  principale,  naturate,  strumentale, 
materiale,  formale,  efficiente,  finale,  tisica,  morale,  occasionate  ecc.j 
Gotn.  Inf.  7.  Da  vedere  e da  sapere  è die  Dio  di'  è la  prima  causa, 
dalla  quale  tutte  le  cose  barino  a causarsi  per  te  influenze  delle  sfere, 
e circoli  del  cielo,  siccome  per  caule  secondario.  In  queste  cose  di 
sotto  adopera  ccc,  A/ucif/  ucz.  t.  14.  Sccoudo  die  procedono  da  causa 
naturale  intrinseco. 

a — Lite.  Lat.  Ite,  reo,  causa.  Gr.  vniSioii,  ftwi,  irpxyta..  G.  F.  il. 
41.  l.  Ron  riserbando  dignità,  c quale  cherico  o laico,  impetrasse  in 
Code  di  Papa,  o appo  altro  Legalo,  lellcrn  0 privilegio  di  giudice 
delegalo  in  sua  causa.  M.  F.  t.  no.  La  quistioirc  fu  grande  in  con- 
cistoro, c pendeva  la  causa  in  favore  del  Re  di  Francia.  Fine.  Mari, 
tctl  «4.  Avendo  a trattar  questa  causa  ree.,  non  ho  dubbio  alcuno, 
ebe  si  devo  trattar  dinanzi  al  suo  Re.  £ appretto:  Una  imuglne  della 
(«■de  e detti  servigli  passali,  ulta  solo,  tacendo,  a dar  vinta  ogui  per- 
duta causa,  non  die  questa,  dove  v'accompagna  tanta  innoccnzia  e 
tanta  giustizia.  » tì.  F.  i.  33.  4.  Rè  volle  ubbidire  i comandamenti 
del  Papa,  parendogli  aver  giusta  causa,  celie  il  regno  di  Cicilia  finse 
di  suo  patrimonio. 

4 — Grado  o forse  meglio  Diritto.  Guicc.  Slor.  t.  io.  sa.  L’aveva... 
dichiarata  Principessa  del  Regno  d’ Inghilterra;  titolo  che  hanno  que- 
gli che  sono  nella  prima  causa  della  successione.  (Pe) 

* — Dar  causa  “ Dare,  Porger  cagione  » motivo.  Ftr.  Lue.  Io  non 
glie  ne  do  causa.  (A) 

* — Essere  in  causa  = Ettore  presente  a qualche  fallo.  Ceceh.  Ibi. 
t.  ?.  lo  credo  che  sarebbe  impossibile  darlo  a credere  a dii  non 
fussc  sialo  in  colisa.  (V) 

3 — Fate  anche  Partecipare  degli  utili  o de’ danni  della  cosa  di 
clic  si  traila.  Ceceh.  Stiav.  a.  3.  A chi  non  tocca  l' interesse  proprio, 
si  piglia  le  cose  più  consolale,  che  non  fa  chi  è in  causa.  (V) 

7 — A causa  clic,  poeto  ovvero.  =z  Perchè.  Lor.  Mrd.  Arid.  *.  3.  Po- 
I ovanti  egli  accadere  cosa  peggiore,  che  aver  la  casa  piena  di  diavoli, 
a causa  die  io  non  potessi  riporre  questi  danari. 

Tatua  diff.  da  Lite,  sebbene  queste  due  voci  nell’  uso  per  lo  più 
si  adoperino  promiscuamente;  imperciocché  la  Tatua  propriamente 
consiste  nella  sostanza  della  ragione  che  uno  abbia  contro  di  un  al- 
tro: ond'  è che  talvolta  si  rinunzia  alla  lite  e non  alta  cauta,  vale  a 
dire  alla  Competenza,  al  giudizio,  e non  alla  sostanza  della  ragione 
che  si  vuole  esercitare.  (A) 

< AUSABlLt,  Cau-eà-bi-le.  Add.  comi.  Che  può  cantare.  Che  può  esser 
cagione.  Alto  a produrre.  F.  del/' uso.  (O) 

GAUSACCIA,  Gau-wc-cia.  Sf.  pcffff.  di  Causa.  Contit.  letL  lìerg.  (Min) 
CAUSALE , Ca-u-sà-lc.  Add.  comi.  IH  conia.  Comi.  Dant.  Inf  ù.  Però 
che  le  invidie  delle  contenzioni  dell!  uomini  si  gonfiano  in  tre  ma- 


niere, cioè  per  naturale,  per  causale,  per  accidentale,.. . causale  è 
siccome  la  gelosia  dell'autore,  e dell'  invidia  ccc.  (R) 
a — (Gram.)  Diceti  Congiunzione  causale  quella  che  terre  ad  espri- 
mere la  cagione  delta  rota  di  cui  ti  parla.  Buomm.  Perchè  è con- 
giunzione causale.  (A) 

CAUSALITÀ’,  Cau-sa-li-là.  [A/.]  Il  cagionare.  [La  po/nt:a  e razioni 
di  una  cuuzii  nel  produrre  il  tu u effetto.]  — Causaliladc,  sin.  Lai. 
causatila*.  Maettruzz.  «.  14.  Due  cifrili  si  sottraggono  alla  causatila 
de' celestiali  corpi.  E appretto:  Ancora  sono  sottraili  alla  causatila 
de'eelenliati  corpi,  agli  alti  del  libero  albitrio. 

CAUSAI. MEME,  Caa-sal-mén-te.  Avo.  Con  cagione.  Con  cauta ,[ Se- 
condo ragione  ] Lat.  causaliler.  Gr.  «ìriotnzv;.  Coir.  Par.  13.  Do- 
veva caudalmente,  e dubitativamente,  e con  agnimento  di  sé  giudicare. 
CAUSA MENTO,  Cuu-sa-inén-to.  Sm.  Il  cantare , Cagtonamcnlo.  Tis- 
ico net.  Prece t.  tìerg.  (Min) 

CAUSANTE,  Cau-sàn-le.  Pari,  di  Cantare.  Che  produce,  CAc  cagiona. (X) 
% — Violo  in  forza  di  sm.  Lo  stesso  che  Causa,  lìocc.  Com.  D . Il  cau- 
salo, almeno  in  certe  parti,  esser  simile  al  causante.  (A) 

CAUSARE,  Cau-sà-re.  [Alt.  e n. ] Cagionare.  Lat . cfllcere.  Gr.  tildi. 
Com.  Inf.  t.  Dio,  ebe  è la  prima  causa,  dalla  quale  tutte  le  cause 
hanno  da  causarsi  per  le  influenze.  Guicc.  Star.  4.  ino.  Questo  eec. 
causerebbe  ebe  Lodovico  Sforza  eco.  »!  riunirebbe  con  essi. 

3 — Addur  per  cagione,  Accagionare,  Incolpare.  (Y. Accagionare.)  Segr 
Fior.  Dite.  Giunto  che  fu  a Verona,  se  nc  tornò  indietro  senza  ope- 
rare alcuna  cosa,  causando  esser  restato  da  quelli  che  non  avevano 
osservato  le  convenzioni  eh* erano  fra  loro.  (A)  Segr.  Fior.  FU.  Costr. 
{.  333.  Occorse  (li  questi  tempi  clic  il  popolo  di  Roma  cominciò  a 
tumultuare  per  il  vivere  curo,  (-ausandone  l' assenza  del  Pontefice 
che  si  trovava  iu  Avignone.  (R) 

3 — Trattar  le  cause  arringando  davanti  a’ giudici.  lìrun.  Lat.  I letica \ 
Questo  modo  di  rauvirc.  (A) 

• CAUSAR  io.  (Art.  Milit.)  ca-u-sà-ri-o.  N.pr.tn . Pretto  f Jìomani  con 
chiamatasi  it  congedi»  dato  a’  militi  per  cagione  di  salute  u per 
inabilità.  (Co) 

CAUSATANO.  (Mit.)  Cau-*a-Ln-no.  .9i».  Specie  di  Genio  che  il  filosofo 
Porfirio  si  cantava  di  avere  scuce  iato  da  un  bagno  pubblico.  (Mil) 
CAUSATIVAMENTE,  Cau-sa-li-va-mén-te.  Avv.  In  modo  causativo.  De 
Lue.  Doli.  Folg.  ».  4.  8.  Btrg.  (Min) 

CAUSATIVO,  Cau-sa-li-vo.  [Add.  ni.]  Atto  a causare.  De  Lue.  Doti. 
Folg.  i.  l.  98.  Bcrg.  (Min) 

CAUSATO,  Cau-ù-lo.  Add.  m.  da  Causare.  [Tuffiona/o.]  Lat.  cficctu*- 
productu*.  Gr.  «WtftMc.  fluite.  Star,  n ito.  Infirmila  causale  in 
gran  parte  dall’ aver  taglialo  gli  nquidolli  di  Poggio  reale.  Segr. 
Fior.  dite.  3.  3i.  I.a  viltà  dell'animo  loro,  causala  da*  loro  ordini 
non  buoni  nelle  cose  della  guerra . gli  fece  ad  un  trailo  perdere  lo 
«lata  e l'animo.  » Com.  Dant.  Inf.  7.  Rè  seguita  che  la  prudenza  di 
ciascun  uomo  non  possa  Infrenare  le  Inficile  e perverse  cogl  lozioni, 
e dispusizioni  causate  dalla  influenza  del  cielo.  (R) 
a — — A snodo  di  tosi,  in  tign.  di  Effetto.  F.  Cun-ante,  § s.  (A) 
CAUSATORE,  Cau*sa-tó-rc.  Ferb.  »w.  di  Causare.  Che  cauta.  Che  ca- 
giona. — Causante,  zfn.  Lat.  auclor,  cffector.  Gr.  *« ixmt.  llb.  cur. 
issatati.  Il  soverchio  vino  bere  si  c cuusutore  della  rogna. 
CAtSATRICF.,  Cau-sa-lri-ce.  [Ferb.  f.  di  Causare.]  Lat.  efferfrix,  effl* 
cima.  Gr.  Ttotàrpt*.  Lib.  cur.  malati.  La  fievolezza  dello  stomaco 
»i  è vera  causatricc  di  questi  cullivi  effetti. 

CAUSETTA,  Cau-sét-la.  Sf.  disn.  di  Causa  in  ziffn.  di  Lite.  Betrsb.  teli, 
t.  3.  «.  I8i.  VI  priego  a pregar  eoe.  a dar  espediziooe  a quella  can- 
nella ccc.  (R) 

CAUSI  A.  (Arche.)  Càu-si-a.  Sf.  Specie  di  cappello  particolare  a"  Mace- 
doni, come  il  /«/aio  a'  Tetmii,  la  tiara  a'  Persiani,  il  berretto  ai 
Frigi i ccc.  la  regnilo  fu  questa  voce  adoperata  generalmente  per 
esprimere  ogni  sorta  di  acconciature  poco  rilevata.  (In  gr.  ditesi 
cavsia,  c par  che  venga  da  cacio*  ardore:  poiché  era  a grosse  falde, 
per  riparare  dall’ ardore  estivo.)  (Mil) 

CAUSIDICO,  Ca-u-si-di-co.  [Su».  F.  L-]  Quegli  che  traila,  agita,  o in 
qualsivoglia  modo  difende  causa  giudiciale.  Lat.  cnusidicus.  Gr. 
Tjvnyopot.  ss  Sper.  Diat.  p.  33 1.  (ed/s.  1740.)  Cosi  al  buono  oratore 
j>er  la  causa  dimostrativa  cedono  i grandi  del  mondo;  che  il  causi- 
dico e il  senatore  non  degnarebbono  di  guardare.  (B)  Segr.  Fior. 
Eal.  Foni.  Fior.  f.  ita.  Uomini  in  chi  il  nuovo  stato  assai  confidava, 
per  aver  rendulo  all’uno  la  pairia,  all'altro  lo  sialo,  e di  schietto 
causidico  averlo  chiamato  a quel  governo  che  un  vivere  libero  per 
le  sue  virtù  non  gli  poteva  esser  negalo.  (R) 

CAUSIM0MAN2IA.  (Leti.)  Cau  -si-mo-uian-zi-a.  Sf.  F.  G.  (Da  con  imo» 
combustibile,  e snantia  divinazione.  ) Divinazione  per  mezzo  dei 
fuoco , usala  da’  Magi.  (Mil) 

CAUSINE  (Geog.)  Cau-sì-ni . Cauni.  Antichi  popoli  deir  Africa  rulla 
Mauritania  Tingitana.  (C) 

CAUSICI.  (Mil.)  Càu-si-o.  Add.  Soprannome  di  Etculapio  adorato  in 
Con*.  (Mit) 

CAUSIS.(Chir.)*Sy’.J'.G.  F.e di’  Scottamento.  Ia/.exusllo  Gr/arjTic^A.O.} 
CAUSO,  (tted.)  Cà-u-so.  Sm.  Lo  stesso  che  Causane.  F.  (Aq) 

CAUSORE.  (Mcd.)  Cau-sò-ne.  ^m».  Febbre  che  affligge  d'intotlerabil 
caldo  e di  ardentissima  tele,  e sparo  conduce  u morte.  — Causo. 
sin.  (Dal  gr.  cacto  felibro  ardente.)  Mattiol.  Diate.  Coloro  ebe  «mi 
morsi  dalla  dipsadc,  sono  motto  maltrattali  dalla  febbre  della  cau- 
sonc.  (A) 

CAUSTICA.  (Mal.)  Ciiu-tll-ca.  Sf.  Nome  che  ti  dà  a quella  curva,  in  cui 
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si  riu/iiicono  i raggi  rifletti  o rifraili  da  una  superficie.  (V.Cau- 
sfico.  (A) 

CAUSTICITÀ’.  (Fi»)  Cau-*li-ci-là.  Sf.  aslr.  di  Caudico.  Proprietà  ine- 
rente a certi  corpi,  i quali  combinandosi  colla  sostanza  delle  parli 
topra  di  cui  si  applicano,  alterano  il  letsulo  di  queste  distruggen- 
dolo. Si  dà  ancora  questo  nome  alta  tentazione  che  determinano  le 
sostanze  caustiche  applicale  sopra  V organo  del  gusto.  Lai.  causi- 
ci la».  (A)  (A.O.) 

CAUSTICO.  (Fi».)  Càu-*ti-ro.  [Add.  e sm.  Ciò  che  distrugge, rode,  con- 
suma il  tessuto  dette  parli  del  corpo  con  te  quoti  viene  in  con- 
tatto, e diccsi  di  qualunque  sostanza  valida  a suturar  e la  potenza 
della  vita  nelle  pur// curi  cui  si  melica  contatto,  a combinarsi  colto 
stesso  tessuto  di  queste  parli,  ed  a produrre  cosi  quella  mortifica- 
zione che  chiamasi  escara.  — F. 'carotico,  Calcrelìco,  Arsivo,  sin.]  Lai. 
causlicum  Inumi»,  inumili  vita  liabnu.  Gr.  jutj ttijm;.  (Da  cavtteon 
verb.di  caia  io  brucio.)  Piceli.  Fior. Solo  si  «ih  I c raccolga  per  caustico 
quello  che  « nero.»  Aret.  Com.  Caustico  è dò  che  dove  Iucca,  oln- 
erusla  o scortica  o pela.  (A) 

t — Per  traslato  dicesi  di  Uomo  mordace,  satirico,  maligno,  (a) 

a — (Mal.)  Cuna  caudini.  /'.  Caustica.  (A) 

Caustico  diff.  da  Satirico  e da  Mordace.  Spirito  caustico  per  me- 
lai. si  dice  rolui  dui  su  tulle  le  sue  espressioni  spande  una  certa  ma- 
lignila acuta  c penetrante.  Lo  spirito  mordace  è quegli  che  parlando 
(a  piagli,  clic  morde  c Incera  il  nome  e i (atti  altrui.  Lo  spirila  sati- 
rico è quegli  che  prende  in  mira  I soggetti,  e le  cose  che  meritano  il 
frizzo  o II  ridicolo.  Lo  spirito  caustico  si  attacca  a lutto,  principal- 
menle'alle  persone;  io  spirito  satirico  si  esercita  su  te  cose  ili  ge- 
nerale e su  le  persone  in  particolare. 

* CAUSTICOFOFtO.(Cliir.)Cau-»tl-có-fo-ro.  Sm.  F.  G.  (Da  caia  abbrucia- 
re,® fero  portare.)  Strumento  inserviente  ad  applicare  il  caustico  o 
corrosivo  ed  una  determinata  parte  del  canate  orinario , detta  ra* 
gina,  delle  fauci,  delle  orecchie  e simili.  (FI) 

* C AUSTO  CICLO.  (Cbir.)Cau-do-ci-do  Sin.  V.  G.  (I)a  calo  abbruciare, 
e eyclot  cerchio.)  Snello  corrode,  alai  è per  r-«.  il  cantere  circolare 
dì  Suusan,  che  consisle  in  un  anello  nel  quale  tiene  fuso  il  mer- 
curio salnitralc  per  corrodere  la  cornea.  (l’I) 

CAUTAMENTE,  Cau*ta-mcn-tc,  Ave.  Con  cautela.  Sagacemente,  Accor- 
/aui0nfo,[ /Vinteli Icuicn le.  C/ttif/r/otauicnfe.]  Lai. caule.  Gr.  riìaetff . 
/foce.  noe.  a.  o.  Cautamente  cominciò  a riguardare  olle  maniere  ccc.  di 
tulli  1 cortigiani.  E no».  IH.  4.  Cautamente  cominciò  a domandare  chi 
colui  fosse.  E nov.  ai.  il.  Per  puter  più  cautamente  fare  ere.  quello 
clic  già  gli  era  raduto  nell'animo  di  dover  fare.  E noe.  II.  il.  Senza 
altro  dire,  cautamente  di  Messina  uscitisi  ccc.,  se  n' andarono  a Na- 
poli. Dittata,  o.  s.  La  qual  guardava  cautamente  il  padre.  Segr.  Fior. 
Art.  ouerr.  Quando  le  preparazioui  sono  falle  cautamente,  clic  non 
si  conoscono. 

CAUTE.  (Kit.)  Cà-u-le.  Dio  sconosciuto  del  quale  è falla  menzione  in 
una  iscrizione  del  Gr  utero.  (Forse  preposto  alle  rupi,  dal  lai.  corifei 
clic  appunto  rupe  significa.)  (Mil) 

CALTELA,  Cau-tò-la.  [A/.]  Accortezza,  Sagacità,  Diligenza , [Maniera 
di  procedere  con  avvedimento  e giudizio  in  alcuna  cosu.  — Callrlu, 
»D|.  V.  Cauzione.]  Lai-  cnulio,  diligendo.  Gr.  riiiGuat.  Dote.  noe.  t. 
i.  Intendo  di  raccontar  brievemente  con  che  cautela  un  monaco  il 
suo  corpo  da  gravissima  pena  liberasse.  E nov.  14.  io.  Pensò  conve- 
nirgli motta  cautela  avere.  E noe.  io.  is,  Con  mollu  cautela  Infar- 
inatosi del  nome  della  contrada.  E noe.  03.  1 3.  Riguardando  con  quanta 
cautela  venuto  siete  per  darmi  il  vostro  Spirilo.  Cr.  9.  i«.  a.  Ma  nel 
metter  del  risigallo  si  tenga  diligentemente  cautela.  E io.  ir.  a.  La 
maggior  parie  qaesta  cautela  non  osservano.  Frane.  Bari/.  OS.  3. 
Chiama  cautela  e pittale  con  (eco. 

i — Sicurezia,  Difesa.  Lui.  «ecurllas.  Gr.  ùifìj.ttx.  FU.  riut.  E ripu-  ' 
lavano  come  per  logge  di  uccidere  i loro  fratelli,  come  per  loro  cau- , 
tela.  G.  F.  io.  173.  io.  La  quulc  messcr  Gberardino  «'ave»  falla  fare 
n sua  cautela  del  trattato. 

s — Cauzione,  Sicurtà.  Lai.  cautela,  eaulio.  Gr.  «fftnx.  Pine.  Start, 
letl.  o.  Detti  quali  non  ho  pure  cautela,  non  che  assegnamento. 

a—  E per  metaf.  Pass.  114.  Considerare  I* opere  buone  delta  per- 
sona umile,  presta  cautela  d’umiltà.  (V) 

4 — ■ Prestar  cautela  = Fare  avvertito.  Bocc.  nov.  Il  cho  a voi  pre- 
sterà cautela  nelle  cose  che  possono  avvenire.  (A) 

3 — ■ Abbondare  in  cautela.  F.  Abbondare,  § 0.  (A) 

«*  — A cautela,  poslo  avverò ial.  ~ Per  sicurezza,  A ben  essere.  Lat. 
caute.  Maestruzz.  t.  43.  Facciasi  assolvere  a cautela.  E appresso  : E 
iiddomandn  d’ esser  assoluto  a cautela.  Fiatnrn.  Quello  tiepidezza  sti- 
mando, che  egli  usava  a cautela.  E a maggior  cautela  caie  Per  mag- 
gior sicurezza. 

* » — A cautela  si  dice  anche  in  vece  di  A buon  conto  nei  signif.  di 
Dilanio.  (Gli) 

CAUTELANTE,  Cau-te-làa-le.  Pari,  di  Cautelare.  Che  cautela.  V.  di 
rvg.  (0) 

CAUTELARE,  caii-lr-la-rc.  Alt.  e n.  pass.  Assicurare • Lai.  securum 
reddere.  Gr.  ftfffldlCm*)  MflÙttinH. 

CAUTELATA  MENTE,  Cau-te-la-ta-mrn-le.  Avo.  Con  cautela;  ed  è termine 
per  lo  più  de" Forensi.  Betlat.  /lag.  (A) 

UAUTELATl$SIMO,Cau-le-ia-ti*-al-mo.  Add.m.sup.  di' Cautelato.  Catin. 
Pred.  *,  74.  li.  Berg.  (Min) 

CAUTELATO,  Cau-tc-tà-to.  Add.  m.da  Cautelare.  Sicuro.  Lai.  securus. 
Gr.  ivfsdaoàtiz.  Fi».  Dite.  Am.  3».  Polcndovcnc  esser  altri  più  j 
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cautelati  c migliori.  Buon.  Fler.  1. 1.  it.  Stimo  cautelata  cortesia  II 
lasciar  ter  la  libertà  del  luogo. 

CAUTELOSO,  Cuu-lr-ló-so.  Add.  m.  Appartenente  a cautela.  Cauto. 

latson.  Pene.  dir.  liò.  7.  //erg.  (Min) 

CAUTE*.  (Gcog.)  Cn-u-ten.  Fiume  dei  Chili.  (G) 

• CAUTERtA  (Tildi.)  Cau-tè-ri-a.  Sf.  pi.  Foce  Ialina  designante  com- 
plessivamente gli  slromenti  pittorici  con  cut  stempraransl  i colori 
e lecere  per  dipingere  alt’  encausto.  Celio  Kodigno.  Suoi  et  sua 
pirtorilms  cauleria  etc.  F.  anche  tAinchrlman.  (Buz) 

CAUTERI ATO,  Cau-le-rt-à-to.  Add.  m.  Sottoposto  a cauterio,  Medicula 
con  cauterio-  Must.  Pred.  t.  «a.  Berg.  (Min) 

CAUTERIO.  (Chlr) Cau-tè-ri-o.  [.Vw.]  Jucendimenfo  di  carne  con  ferro 
rovente,  o con  fuoco  morto;  che  diciamo  anche  Bottorio , Inceso, 
Fontanella , Capitello. — Cantero,  sin.  Lai.  CuuIrrium.Gr.xxsréoto». 
(Dal  gr.  c avler  brucbtorc.)  Pallod.  Genn.  19.  Gli  agnelli  tee.  si  se- 
gnano, c (annasi  loro  caulerii  col  ferro  caldo.  Cr.  s.  41».  1.  A far  caute- 
rio «enza  fuoco  pestisi  la  tlamulu,  e pongaci  sopra  ’l  luogo  che  si  vuoti' 
Incendere.  Bed.  Cont.  l.  «43.  Allora  bisognerebbe  far  delta  nccrssllii 
virtù,  cd  accomodarsi  al  caulerio  nella  dura.  » E nel  IHz.  di  A.  Pasta. 
Avendo  questa  dama  per  lo  spazio  di  sci  nnni  portalo  aperto  un  cau- 
terio nel  braccio,  ecc.  E oppresso:  Alcuni  lodano  ancora  Io  aprire  due 
caulcrii  nelle  cosce.  (N) 

a — attuai! : Quei  ferro  che , roventalo,  incende  la  carne,  per  far 
rollarlo.  (A) 

3 — ixKKtste,  quando,  qualunque  siasi  la  sua  forma,  viene  immediata- 
mente applicato.  0 si  lascia  spegnere  sulle  parli,  (O) 

4 — oaairmvo,  se  si  presenta  solamente  a qualche  disianza  dalle  parli 
che  si  vogliono  semplicemente  riscaldare,  o nelle  quali  si  vuole  ec- 
citare la  titolila.  (A.  O.) 

it  — ronsutiAta  = Il  caustico.  F.  (A) 

a — TUtcosuMi,  quando  si  fa  scorrere  rapidamente  sulla  superfi- 
cie della  pelle  in  modo  da  produrre  ciò  che  chiamasi  strisce  di 

fuoco.  (A.  O.) 

CAUTERI  TI  CO,  Cau-tc-ri-tf-co.  Add.  in.  Questa  parola  ha  los  tesso  sign. 
di  Caustico.  Lai.  caulcricus.  (A.  O.) 

CAUTERIZZARE,  Cau-le-riz-zà-re.  [.///.]  Far  cauterio.  Incendere.  Lat. 
cauterio  Inurcrc.  Gr.  i»njtut$(t7.  Cr.  •-  tot.  ».  81  prenda  il  suo 
gambo  (della  ruta),  c s’arda  alquanto  al  fuoco  c *’  incenda,  e la  sua 
conravitade  caulcrlzza,  c mollo  giova.  Folg.  Mes.  Ala  se  dell’  osso 
quantità  notevole  tu  vedrai  corretta,  cauterizzane  quella  parte  che  (11 
potrai.  E altrove:  Tagliare  le  vene,  o cauterizzare  ('arterie. 
CAUTERIZZATO,  Cau-le-riz-zà-to.  Add.  m.  da  Cauterizzare.  F.  di  reti.  (A) 
CAUTERIZZAZIONE.  (Chlr.)  Cau-le-riz-za-jl-ò-ne.  Sf.  Applicazione  od 
azione  d’  un  cauterio  0 if  un  caustico.  Lai.  caulcrisatto,  caustica 
adusilo,  (a.  0.) 

CAUTF.RO,  Ca-u-tò-ro.  5tn.  Lo  stesso  che  Cauterio.  V.  .Uenz.  tal.  a.  Che 
se  avessero  a fare  un  raulero,  Il  farian  ’n  una  tempia,  0 in  un  gi- 
nocchio, Per  mandarci  arrabbiali  al  cimitero.  (V) 
a — E flg.  Buon.  Fier.  ».  1.  3.  Se  tosto  un  rautero  Ti  fai  nella  me- 
moria Che  purghi  ogni  pensiero.  (Malamente  rijwrtato  dalla  Cr. 
alla  F.  Cantero.) 

CAUTEZZA,  Cau-lcz-r».  Sf.  La  stesso  che  Cautela.  F.  Paneg.  Dernetr.  Fai. 

//rrg. (Min)  * Sozzili!.  Bivol.di Siena.  ( Archi v.  SI.  Fir.  ie««,  Lt.)(Ma) 
CAUTIO.  (Bill.)  Càu-tl-o.  Lo  stesso  che  Colio.  F.  (Mil) 

CAUTISS IMAMENTE.  C»ll-tls-«l-ina-nién-le.  ./w,  sup.  di  Cautamente.  Lat- 
cautissime.  Gr.  lòltZioziiu;.  AI or.  S.  Greg.  ss.  o.  Dobbiamo  noi 
cautissimamenlr  guardarci  che  nluno  di  noi  stia  tiralo  dui  diletto 
del  peccato,  nella  Iwccn  di  questo  Lievalan. 

CAUTISSIMO,  Cau-tis-si-mo.  Add.  in.  sup.  di  Cauto.  Lai.  caali»»imu«. 
Gr.  ciM«GiTT3tTo;.  Ambr.  Cof.  t.  ».  In  queste  cose  bisogna  esser  caule; 

Mn  dove  ne  va  il  capo,  cautissimo. 

CAUTO,  Cr-u-Io-  Add.  mi.  Accorto,  Pensato,  Sagace,  Prudente,  Guar- 
dingo. F.  Circospetto.  Lai.  caulus,  pniden».  Gr.  qpivtpoi.  Boce.  no». 
<a.  a.  Siccome  rozzo  c poco  cauto,  più  volle  ccc.  trasse  fuori  questa 
sua  borsa.  E no»,  ss.  4.  Ed  ella  , che  mollo  cauta  era,  nè  per  .im- 
basciata di  femmina,  nè  per  lettera,  ardiva  di  fargliele  sentire.  Dant. 
Inf.  iti.  un.  Ah  quanto  cauli  gli  uomini  esser  deano I Caca fc.  Mal. 
cuor.  Nelle  tentazioni  »’ esercita  e cresce  la  prudenza  c la  discrezione 
dell' anima,  e diventane  piò  cauta  ravveduta, 
t — Assicurato  di  non  perdere,  Assicurato  con  cauzione.  Ambr.  Cofan. 

l.  9.  Bla  non  vogliono  Già  dnrc  il  lor  se  prima  non  son  cauli.  (V) 

3 — Onde  Far  cauto,  oltre  il  signiflc.  di  Pender  altri  accorto  e guar- 
dingo, vale  altresì  Assicurare,  Dare  sicurtà.  Ccceh.  Dot.  Lo  farete 
cauto  di  renderla,  e pagarli  la  pigione  in  questo  mentre.  (A) 

Cauto  dill.  da  Circospetto  e da  Guardingo.  Cauto  c colui  che  sa 
prendere  t mezzi  convenienti  per  render  sicuro  «ò  stesso  c le  cose 
proprie  da  qualunque  contingibile  danno.  Circospetto  (ila  circumtpi- 
cere)  nel  trasl.  sigillile»  un  uomo  che  guarda  Intorno,  che  considera 
le  circostanze,  e pondera  con  lento  giudizio  le  cose,  per  operare  con 
prudenza,  c senza  rischio  della  propria  sicurezza  « della  slima  che 
gode  tra  gli  uomini.  A Circospetto  e molto  affine  Guardingo,  se  non 
che  questo  si  riferisce  principalmente  a colui  che  sto  in  guardia  per 
non  esser  sorpreso  da  qualunque  eventuale  pericolo,  o dall'altrui 
fraudolente  malizia.  Quota  voce  include  le  idee  di  avveduto,  accorto 
(V.  Astuto.) 

CAUTO.  (Grog.)  Città  dell'  isola  di  Cuba.  (C) 

CAI  STER.  (Mit.  Maom.)  .Tmi.  Nome  del  ftutne  favoloso  che  scori t net 
paradiso  di  Maometto.  (Blit) 
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CAl'X.  (Grog.)  Lai.  Calti  km  Pagus,  Caleleutis  Agcr.  Patte  di  Fr.  nel- 
f alla  Xortnandia,  che  p rete  il  tuo  Nome  da  Cateti;  oggidì  forma 
la  maggior  parie  ttel  dip.  iella  Senna  inferiore.  (G) 

CAUZIONCELLA,  Gau-zion-còHa.  Sf  dim.  di  Cauzione.  Pausi.  Ep.  del. 
tib.  7.  Uera.  (Min) 

CAUZIONE,  Cau-ri-ó-nc.  [5/'.]  Propriam.  è fermine  legale  e vale  Cautela 
Sicurtà.  Liti.  cuuk'U,  cattilo.  Gr.  atvyxXiix.  Maetlruxz.  «.  4fl.  Ma  se 
egli  non  |<uò  menda  re  il  danno,  deusi  assolvere,  ricevendo  imprima 
da  Ini  idonea  cauzione,  che  soddisfarà,  se  mai  egli  avrà  donde;  c que- 
sta cauzione  sarà  sufficiente  pegno,  o buoni  mallevadori,  imperocché 
qui  si  dice  idonea;  la  qual  cauzione  m-  non  la  può  da  re,  di»  la  cauzione 
del  giuramento.  Farcii.  Stor.  ao.  (N.  Metter  Calmilo  Giugni  ccc. 
vedesse  pur  ogni  modo  di  doverlo  disporre  a tornare,  promettendogli 
sopra  la  fede  loro  tulle  quelle  cauzioni  e sicuri»  ch'egli  medesimo 
sapesse  chiedere.  * 

* — orna to»ia!  Quella  che  ti  dà  con  giuramento  di  atterrar  la 
prometta.  a.  4i.  Sarà  assoluto  con  giuratoria  cauzione, 

salvo  ccc.  (A) 

s — l'arcauzionc  zzPromelter*  per  alici, Entrar  mallevadore^ A) 

4 — Par  cauzione  = Assicurare  con  malleveria  o tintile.  (A) 
b — Mallevadore , Colui  che  si  rende  sicurtà  per  altrui,  Band. 
Ani.  (A) 

i — Accortezza,  Sugarili;  atlr.  di  Cauto.  Albert.  8-  o.  Cauzione  é di- 
scernimento di  vizi!  dulie  virtù,  preponendo  le  spezie  delie  virtù, 
a — Precauzione,  Prudenza,  Cautela.  Segr.  Fior.  Dite.  Refi1  opera  loro 
proceduti u alcuni  con  impelo,  alcuni  con  rispetto  e con  cauzione.  (A) 
Cauzione  dlff.  da  Cautela  e da  Precauzione.  La  Cautela  consisto 
nell’uso  opportuno  de' mezzi  onde  render  sicuro  sé  stesso  e le  cose- 
proprie  V.  Cauto.  Si  dice  pure  «T  ogni  carta  scritte  a dichiarazione 
p protezione  d' interessi,  di  averi  ere.  frreoazfsM  è afflile  a Cautela 
presa  nel  primo  senso,  cd  è studio  di  tenersi  lontano  dall' incorrere 
in  qualche  male,  dal  recarsi  alcun  danno.  Cauzione  net  linguaggio 
legale  è gnarenlia,  sicurtà,  alto  più  solenne  e più  rigoroso  di  sem- 
plice (natela.  V.  Sicurtà. 

LAVA.  Sf.  Duca,  Fotta,  [covi  detta  pere  Aè  ti  fa  capando.]  Lai.  fovea  , 
fossa,  cavea,  òr.  Gó^poc,  riffa;,  Dant.  Inf.  8«.  io.  Dentro  a quella 
cava,  Dov'io  teneva  gli  occhi  si  a posta, 
s — Camera  sotterra,  Caniina,  Luogo  sotterraneo  o nascoso.  .Vop.  ani. 
ino.  «4.  Il  giovane  si  mosse  incontanente,  ed  andonue  alla  cava  do- 
.v'era  il  padre  suo,  e coniùgi!  a molloa  motto  ciò  che  gli  era  avvenuto, 
s — (Covile,  Tana.]  Cr.  io.  89.  a.  Anche  i consigli  («i  prendono} quando 
si  trovan  rimossi  dalla  lor  cava.»  Ar.  Fur.  lo.  za,  Prima  che  questo 
Il  lupo,  il  Iroit, l’orso  Venga,  c I»  ligrc,  e ogni  altra  fera  brava.  Di 
cui  l'ugna  mi  stracci,  e franga  il  morso,  E morta  mi  strascini  ulta  sua 
Cava.  (P) 

< — Grulla,  Caverna  o Rozza  cc(Ja.  7b*z.  Ger.  Conq.  5.  4.  Si  scorge 
in  umil  cava  un  vrrrhiu  onesto  Fuggirli  mondo  e sue  fallar!  cure.  (P) 
a — Profondila  del  luogo  scavato.  Crete.  Faccia  una  fossa  di  cava  di 
venti  o venticinque  braccia.  (A) 

o — Quella  parte  degli  antichi  teatri , che  i Domani  dicevano  Cavea. 

V.  S.  Agost.  C.  D.  t-  si.  Volendo  c sforzandosi  il  Senato  di  edificare 
la  cava  del  teatro,  con  gravissima  e costumatissima  diceria  il  viclùc. 
(Parla  di  .Valica.  Il  Lai.  ha  cavea.)  (V) 

7 — Diceii  Cava  di  mrlalli,  di  pietre  ecc.  (ed  nncAe  ano/u/am.  Cava] 
il  luogo  dT  onde,  ti  curano  i metalli  t le  pietre.  Lai.  tedi  ua  nu- (al- 
luni. Gr.  emtxìzzìx.  rati.  sii.  Come  sarebbe  di  trovare  avere  e tesoro 
o nello  proprie  cave  e miniere,  o in  sepolcri  ccc.  •*  Bern.  Ori.  «il.  i. 
Come  colui  che  nette  cave  d'oro.  In  Ungheria,  in  Inghilterra,  in  Spa- 
(M,  «*■  (K) 

2 — E per  me  taf.  [*i  dice  di  cosa  di  cui  tia  abbondanza  ] 7\ic. 

P ar.  Ann.  fi.  *8o.  Ancora  mori  in  quell’ unno  Marco  Lepido,  della 
cui  mndcrunzH  e saviezza  ne’  libri  passati  assai  è dello;  delia  nobllln, 
basta  dire  dì  casa  Emilia,  cava  riera  di  cittadini  ottimi. 

s — [Per  ti  mi  Ut.  La  cava  de’dcnuri  o astolulam.  la  Cava  diceii 
la  secca,  perchè  ti  suppone  che  la  zecca,  come  luogo  dove  ti  batte 
la  moneta  , ne  tia  abfwndantc , come  tono  abbondanti  le  cave  di 
quelle  cose  che  da  me  zi  etlraggono.]  Maini.  8.  ».  E che  pensi  che 
qua  ci  sin  la  cava?  Non  è più  il  tempo  che  Berla  filava. 
r.  — (Milit.)  Quella  io  {terranea  tcavazùjnc  di  terreno  che  ti  fa  negli 
aitedii,  che  oggi  co  in  noe  meni  e ti  dice  Mino  , [ c si  faceva  inauran- 
doti tolto  terra  e scavando  e distruggendo  i piedi  della  muraglia 
o dell'  opera  che  ti  colera  abbattere  sostenendol  i con  puntelli  di 
legno,-  finllu  la  cova  si  abbruciavano  o ti  gettava  abbatto  i pun- 
telli e ti  rovi  naca  f opera,]  Lai,  cunimlus  Gr.  5«w  <?/$.  Din.  Comp.  : 

5.  8*.  Ferino  l'assedio,  mandò  per  maestri,  ordinò  edifico,  c cave  co- 
verte e molli  palesi  segni  fece  di  comballcrc.  G.  F.  i.  88.  t.  Vedute 
lo  cave,  s’awIdoBO  dello  'uganno.  Ecap.  too.  i.  E quella  ( 7Vrra 
di  Margotto)  con  cave  misero  gran  parte  io  puntelli.  Ecap.  ixs,  i. 
Puose-I  ad  assedio  alla  città  di  Tripoli  ecc.,  c quella  per  dificii  e per 
cave  per  forza  ebbe.  M.  F.  a.  so.  Lavorando  con  gran  sollecitudine, 
pervennero  alla  cava  de'  nimld,  la  qualecra  venula  innanzi  i imbraccia. 

(.'ava  diti,  da  Buca  e da  Fotta.  Cava  è vocabolo  generico,  che  può 
applicarsi  ad  ogni  surla  dì  ctravazioni.  L'uso  lo  impiega  particolar- 
mente ad  indicare  I sotterranei  ricoveri  degli  animali,  appellati  al- 
trimenti Tane,  o le  miniere  di  pietre,  di  metalli  ree.  Fotta  è un  vólo 
aperto  nel  terreno,  uno  spazio  cavalo  ili  lungo  che  serve  per  lo  più 
a ricevi  r acqua  e vallar  canapi.  Per  similitudine  in  via  traslata  im- 
piegali eziandio  per  Duca  granaria,  o per  Se/mllura.  Buca  è pure  l 


un  luogo  cavalo  d’ordinario  più  profondo  che  largo  c lungo,  che  suoi 
riempirsi  di  corpi  eviratici,  come  le  Buche  per  immeilervi  «Ielle  piante 
nd  allignare  ccc.  V.  Buca. 

CAVA  (La).  (Grog,)  Città  del  regno  di  JVap.  in  Prov.  di  Pristclpalo  ci- 
teriore. — /tuia  nell'  Arciisclago  delle  O rendi.  (G) 

CAVABOLLETTE.  (Ar.  Me».)  Ca-va-boWét-le.  Sm.  comp.  indect.  Stru- 
mento di  ferro  o tisnile  riferito  in  una  lettala , ad  uso  di  capar  bai- 
tene. (A) 

CAVACIll.  (Grog.)  Cn-v.i-chi.  Prov.  del  Giappone  nell'it.  di  PTifon.  (G) 
CAVADF.XTI,  Ca-va-dèn-li.  [Sto.  comp.  indeel.]  Colui  che  prezzolalo 
caca  i denti  ad  altrui,  fai t.  dentiducus.  Cr.  olwteyujij.  Lib.  et ir. 
i natali.  Se  questa  medicina  non  giovi»,  fa  mestiere  servirsi  del  cava- 
denti. Gala!.  Re*  Ci  fa  sovvenire  di  qur*ti  cavadenti, che  noi  reggiamo 
salire  su  per  le  panche.  Burgh.  i.  70.  Maestro  Xeno,  e altri  cava- 
denti. Atleg.  tua.  E mi  fermo  talora  sbigottito.  Come  chi  siede  appiè 
del  ras  adenti. 

8 — Impropria m.  Tanaglia  con  mi  ai  cavano  denti,  delia  con  nome 
speciale  Cane.  (A) 

CAVADES,  Ca-và-des.  A/,  pr.  tu.  Lo  tinto  che  Cabado.  F.  (Fan) 

C A VADO-  (Grog.)  Ca-và-tlo.  Dibado.  Fiume  del  Portogallo.  (0) 
CAVAFANGO.  (Marln.)  Ca-va-ten-go.  Sm.  comp.  F.  Macchina,  Cu  ra- 
po rii.  (S) 

CA  VAGNRTTO, Ca-va-gnét-to. Sm.éLo. di  Cavagne.  Crii.  Letl.Beru.(Miu) 
CtVAGNO,  Ca-và-gno.  Sin.  Cella,  Paniere.  (I».i  caco;  poiché  talee  ap- 
punto il  paniere.)  Bla.  rim.  cap.  t.  dell' Orlo,  Ed  lo,  che  mai  non 
chieggo  per  guadagno,  Ma  per  bisogno,  E che  a voi  darri  d'erta  un 
plen  cavagne,  Non  resterò  ere.  (a) 

* j — (Agr.)  Spazio  interposto  tra  leajstole  negli  orli  o giardini.  ( PI) 

* CAVACNOLA,  Ca-va-gnò-te.  Sm.  Sorta  di  giuoco  «hi  azzardo.  (Co) 
GAVACNUOLO,  Cu-va-gniió-to,  Sm.  Il  cnueitro  che  zi  snelle  altu  bocca 

delle  bestie  / ter  inspedire  che  mangino  quando  ti  trebbia.  (Ga) 
CAVAJl'lll.O,  Ca-va-juò-lo.  Add.  M.  Forte  Borghigiano,  Abitatore  di 
borghi.  Prot.  Fior.  iV.  Sp.  (0) 

8 — Add.  pr.  n».  Della  Cava,  abitante  delta  cillà  della  La  Cava.  (N) 

* CAVAI.  l-L  ALE.  (Boi.)  Farle  là  di  tulipano  /ardivo  originario  di  Ma- 
cedonia. (Buz) 

CAVALCA  (A).  Posto  aeverbial.  col  v.  Fare  o Giuncare,  diceti d'un  giuoco 
fanciullesco  che  ti  fa  con  noccioli,  che  ti  tirano  finché  uno  resti 
sopra  d'usi  a tiro.  (A) 

CAVALCABILE,  Ca-val-rà-bl-le.  Add.  coni.  Che  può  cavalcarti.  Salvia. 
(Miti.  a.  (A) 

CAVAI.C AMENTO,  Ca-val-ca-mèn-lo.  .fui.  L’atto  del  cavalcare.  Caval- 
cala. Eden.  Xniel. Questa  voce  curateli  mente  sembra  regolala  e arrei- 
tabile,  anzi  più  propria  clic  cavalcala.  (A) 

CAVALCANTE, Ca-val-càn-te. [Pari.  (/^Cavalcare.]  Che  cavalca.  fai/,  equi  - 
bii«.  Gr.  trrrsuv.  M.  F.  t.  lit.  E*là  si  trovano  settemila  paglie  di 
cavalieri,  che  cono  e più  erano  in  arme  cavalcanti.  E a.  4.  I quali 
tossono  al  tempo  apparecchiati  interi , e cavalcanti  al  servigio  della 
della  lega.  » Salvia.  Osi.  4o.  No'  quali  (imoiìmimcn/i)  Sileno  parie  in 
piedi  e parte  cavalcante  un  asino  . . . costantemente  osservammo,  (fi) 
8 — [Agg.  di  Campo  = Cavalleria.]  Maur.  risn.  buri.  Il  di  seguente 
si  levar  le  insegne  Del  campo  cavalcante, 
s — Agg.  della  Bestia  sopra  cui  ti  cavalca.  Zibald.  Andr.  i.  In  ta- 
sta non  cavalcanti,  mussiate  nelle  minulo,  più  che  nelle  grosse,  sia 
avventurato. 

« — Agg  di  Foglia  o Fogliazione.  F.  Accavallata.  (0) 
s — Esalo  a mudo  di  tosi,  per  Cavalcatore.  Salvia.  Opp.  Cuce.  * . 
Gl'  iutputilalorì  tortorrllc  uccidono,  Orso  i cacciami , e morra  irò  i 
pescatili;  1 cavalcanti  ligrc  ccc.  (Pi) 
a — Particolarmente  ti  dice  colui  che  guida,  t landa  a cavallo , la 
prima  coppia  de'  cavalli  delle  mule.  Lat.  auriga  ante  cquitans.  Gr. 

®S  irpoìirstrjws, 

CAVALCANTE,  Calcante,  Conte.  iV.  pr.  in.  Lat.  Ca  alcanlc*.  (B) 
CAVALCARE,  D»-val«cà-re  Alt-  e si.  ass.  Andare  a cavallo,  Far  viaggio 
a cava  Ilo.  — Divallare,  Cavalctarr,  sin.  Lai.  equilarc,  equo  Incidere, 
Gr.  iteor iitv.  Pelr.  Cap.  8.  Carne  uom  che  per  terreo  dubbio  cavalca. 
Bocc.  pr.  7.  Non  manca  l'andare  adorno  ecc.,  uccellare  , cacciare, 
pescare,  cavalcare,  giucare.  E no*,  iz.  so.  Dolci-mente  gli  domandò 
chi  fosser  4 monaci  che  con  tante  famiglia  cavalcavano  avanti.  E no*. 
49.  «.  Nè  furono  guari  più  di  due  miglia  cavalcali , che  essi  ecc.  E 
num.  io.  S'abbullr  «d  un  seuliemolo,  per  lo  qual  messasi  ecc. , poi 
clic  più  di  due  miglia  fu  cavalcala,  ecc.  » Bocc.  g io.  u.  i.  Caval- 
cando avanti  ( proseguendo  avanti  il  suo  cavalcare),  ei  vennero  ad 
an  fiume.  (V) 

8 — Maneggiare  il  cavallo.  Lai.  equitere.  Gr.  tirirròtiv.  Bocc.  nov.  *a.  $. 
Appresso  questo  la  commendò  meglio  saper  cavalcare  un  cavallo  ccc. 
leggere  c scrivere,  e fare  una  ragione,  che  se  uno  mcrcalunte 
fosse.  Frane.  Barò.  aie.  *8.  E prendi  alcun  mestare,  Sonar,  can- 
tar ccc.,  c cavalcare. 

s — Dicesi  Cavulcarc  o fintiti  a bisdosso,  o a bardosso,  e vate  oggi  Ca- 
valcare Il  cavallo  nudo,  senza  scita;  [ ma  forte  queste  due  voci  » 
bardosso  e a bisdosso  significarono  uh  tempo  sopra  il  hunhisso,  • 
bidosso  : e bardosso , o bisdosso,  sccondoe/n-  porr  per  t' esame  del- 
l'indole Ut  quale  voci,  valsero  spezie  di  barba  . o gualdrappa  , te 
quali  tote  coprivano  il  cavallo,  lenza  la  sella  od  altro,  quando  co- 
vateavasi  a bisdosso  o a bardotto  J Lat,  nudo  equo  incìdere,  nudo 
equo  velii.  F.  A bisdosso,  A bardosso. 

— k cw»iiTu»4  ; Pur  che  significhi  quel  balzar  di  cavallo  in  ca- 
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tallo  che  fa  un  equestre  taltalare  per  diporto  delle  genti  spettatrici. 
Salvia.  II.  It7.  Egli  salda , e #iniro  ognor  soltanto,  Cavalca  a cam- 
biatura, c quegli  volano,  (^lallrt  cavalli  congiunti  infierite.)  (Pe) 

a — Scorrere  a cavallo  per  saccheggiare , e talora  Scorrere  coll’ ricr- 
eilo il  paese  nemico.  Lai.  ilepopularl.  G.  I'.  a.  no.  ».  Cav.dc.iro  I Fio- 
rentini *00  cuculiale  e certi  pedoni  eec.  al  monte  Saosuv  Ino  ree.,  ar- 
dendo e guastimelo,  h"  io.  isit.  i.  I Fiorentini  ocr.  fecero  cavalcare  so- 
pra i Pisani  metter  BHlnunone  del  Balio.  M.  E.  ».  **.  Raldanzo*.-i- 
menle  cavalcavano  il  paese,  c mantenevano  loro  assedio,  E altrove: 
Se  il  duca  ci  avesse  cavalcali . mine  pastello,  egli  ci  logliosa  tutta 
la  raccolta.  F.  E.  n.  *7.  Masseto  a ciò  fare  due  ragioni,  l’un»,  per- 
chè la  gente  a piè  più  chetamente  cavalca;  l'altra,  perché  Ics  a meno 
polverio.  CVon.  Mordi.  Nel  principio  furono  I pisani  al  disopra  della 
guerra,  r cavalca  ronfi  intorno  dove  «'volitino.  E oppresso:  In  ulliino 
c’  si  cavalcò  il  Pisano  usprammle. 

* — Aula  Nicifii.  <#.  E.  io.  o*.  Cavalcarvi  ( tl  cavalcarono  ì 
le  masnade  de' cavalieri , e gli  all  ri  conti  Guidi  Cucili  si  ratinaro- 
no ccc.  (Pr) 

a — Per  wrìaf.  Scorrere  per  lo  mare  con  armala  navale.  M.  I'.  4.  *8. 
L'armale  cavalcano  il  mare,  e innanzi  che  insieme  si  ritruovlno,  ci 
occorrono  altre  « non  piccole  cose. 

7 — Pepimi tf i*it  largamente  tate  analogia,  ti  dice  da  molti , e ti 
scrive  Cavalcare  un  pulpito,  per  dire  Predicare  , ed  Aver  cavnlcato 
I primi  pulpiti,  per  dire.  Aver  predicato  nelle  primarie  città.  L'u- 
fo tolo  può  render  tollerabile  un'  npresslone  coti  impropria , per 
non  dire  indegna  del  tacro  ministero  di  porger  u'  popoli  la  franila 
di  Dìo.  (A) 

t — Essere  sopra  ogni  altra  co*a  dove  si  stia  su  a cavalcione,  o che 
s'acciivalrhi  come  sj  fu  j|  cavallo.  Lai.  inei[uit«rc.  Gr.  iftnxx^taixt. 
Alantruzz.  *.  t«.  Che  sarà  d'alquante  donne,  le  quali  dicono  ovvero 
Credono  cavalcare  soprj  alquante  bestie  colla  Diana  iddia  de' Pagani 
e colla  moglie  d* Erode? 

* — Congiungersi  earnalmenle;  [ed  è ino  do  da  lasciarti  al  Boccaccio, 
e a tintili  poco  onesti  scrittori .J  Lai  inrqiiilarc.  Arnob,  Bocc.  nov  ri- 
to. Du  una  voli»  in  su,  ciascuna  provar  volle  come  II  mulolo  sapeva 
cavalcare.-  E Ar.  Far.  *«.  ««.  Cavalcò  forte,  e non  andò  a staffetta. 
Che  mai  bestia  mutar  non  gli  convenne.  (Pe) 

10  — Sopraffare,  Star  di  sopra,  Signoreggiare.  Lai.  dominari.  Gr.  t's- 
wrrriinv.  y.  Fiat,  iu«.  Dani . Purg.  tu.  oo.  Cui  buon  volere  e flu- 
ito amor  cavalca.  Bai  Cavalca,  cioè  signoreggia.  Cron.  Mordi.  E per 
questa  cagione  egli  è cavalcalo.  Burch.  «.io.  E perchè  Salomone 
Si  lasciò  cavalcar  già  dalla  moglie,  I funghi  nasco»  tulli  senza  fo- 
glie. /tic.  Dos.  Stur.  *.  *79.  Niuno  favoriva  ottone,  non  per  volere 
anzi  Vitelli»,  ma  per  avere  la  lunga  pace  ognuno  avvilito  a lasciarsi 
cavalcare,  o migliore  o peggiore,  du  chi  prima  giitgnetse. 

1 1 — Per  simili/.  Detto  del  mare  che  soperchia  le  rive.  Dav.  t'it. 
Agr.  cap.  lo.  Nè  ondeggia  solamente  dentro  alle  sue  sponde,  ma  Ir 
Civulca  e allaga,  e Ira'  colli  si  Seca,  i V) 

i*  — Pro v.  Cavalcar  la  capra  o Cavalcar  una  cosa  = Lasciarti  dare 
o /torsi  od  intendere  una  comi  per  un’ altra.  Boee.  noe.  79.  so. 
Laonde  coi,  godendo,  gii  fueevan  cavalcar  la  capra  delle  maggiori 
•cioccln-zze  del  mondo.  Lab.  8*8.  Per  ceri»  qucli  l'l»a  cavalcala. 

I*  — Chi  cavalca  la  nulle,  convieii  clic  posi  il  giorno:  incesi  fser  far 
intendere  che  il  corpo  ha  binano  di  gualche  riposo.  Serd.  Prvv.  (Al 
Cavalcare  diff.  da  Corniciare.  Cavalciare  evi  Accavalciare  dicono 
dello  Stare  a cavalcioni;  sentimento  che  ha  pure  Cavalcare:  ina 
quello  nc  ha  mollissimi  altri  nc  quali  qiic'due  non  vanno  adoperali. 

CAVALCATA,  Ca-val-ci-la.  [ Sf. ! Truppa  o Moltitudine  d'uomini  adu- 
nati insieme  a cavallo,  o siasi  in  campagna  od  in  città.  Lai.  equi- 
lalUS,  cquilalio,  rquiluui  lliamis.  Gr.  Ì!T“UW,  Lib.  fingo . Quando 
vanno  in  cavalcalo  »i  portano  le  case  con  loro,  siccome  noi  facciali! 
le  nostre  (rubai  clic  c i nostri  padiglioni.  Fir.  Lue.  t.  #.  Come  viene 
una  cavalcala  di  forestieri  di' abbiano  cera  d'aver  qualche  carliuo, 
vogliono  Intendere  donde  sono  cee. 

* — Fazione  o Scorreria  d'uomini  armali  a cavallo.  Lai.  cquiliim  In* 
cursus.  Gr.  ìttttjwv  ìttiooviiì.  Din  Comp.  I.  *0.  Mandava  i bandi  da 
sua  iurte,  c pene  imponeva  c cavalcale  con  tra  i nemici  san/a  alcuno 
consigli»,  G.  y.  7.  in.  a.  Nc  fi»  per  loro  cavalcala  non  uscirono  le 
masnade  de’ Fiorentini.  E ».  si.  s.  F.hbon©  I Fiorentini  gran  vitloria 
io  ogni  loro  oste  e c cavairata,  che  fedono  benav  venturosamente. 

l — L’allo  del  cavalcare.  Lai.  ses-lo  in  equo.  Gr.  imitz.  Cr.  b.  ss. 
l.  Al  eavullo  ere.  avviene  il  dello  nule,  quando  senza  temperamento 
è aggravato,  c per  i*p*?«M!  cavalcale  slrucealo. 

* — Far  cavalcata  Muovere  milizia  a cavallo.  (A) 

i-AVALUTO,  Ca-val-cà-to.  Add.  ni.  da  Cavalcare. 

* — E per  iudaf.  Boez.  ioa.  Ch'  è cavalcalo  con  ngutl  sproni  Da  vizi 
niollf,  c vanità  ciascun».  (V) 

* — Armalo  a cavallo.  M.  1‘.  II.  s*.  il  perche  il  Comune  a' suol  bi- 
sogni non  li  potea  aver  cavalcali. 

CAVALCATILO,  Ca-vsil-ca-lò-jo.  [.Vm.]  Luogo  rialto  fallo  per  comodità 
di  montare  a cavallo,  oggi  piu  comunemente  Monta  topi.  — Caval- 
catolo, sin.  Lai.  scala.  Gr.  chi€x  3f09. 

CAVALCATORE,  Co-vaUca-ló-re.  Eerb.  rw.  di  Cavalcare.  Che  cavalca. 
\l.'sata  fKr  lo  più  come  sm.  per  Cavalcante  o Cavaliere.]  Lai.  cqui- 
lalor.  Gr.  ismaori:.  Guid,  G.  Perrimrliè  egli  cadde  tra*  piedi  d*  in- 
finiti cavitili,  e di  loro  cavalcatori,  E altrove:  Imperi iorcbè  I loro 
cavalli  divennero  gamberi,  lornantlo  a dietro,  c prendendo  subita 
fuga,  e con  valeva  nccnle  a’  cavalcatori  di  pungerli  colli  stimoli»! 
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sproni,  n Star.  Serd.  t.  **.  Si  mnslrnrono  covi  maraviglio*!  cavalca- 
tori, che  ere.  Petr.  Uom.  ili . sia.  Fecevi  fare  un  cavallo  di  metallo 
col  cavalcatore.  (V) 

* — Muedm  dell’ arie  del  cavalcare.  Lai.  equivo.  Gr.  txrroxiao;.  Cr. 
9.  0.  *.  R quando  il  cavalcatore  sarà  *opr'e»so  salilo,  noi  dee  muo- 
ver prima  rhe  s’abbia  acconci  i panni,  imperocché  per  questo  il  ca- 
vallo V ausa  a star  cheto  c ferino,  ad  utilità  del  cavalcatore.  * ( In 
quest’esempio  non  vale  che  semplicemente  Quello  che  cavalca.  Ca- 
valiere.) — Fior.  Cron.  hnp.  E sopra  quasi  ludi  quanti  i linguaggi, 
e perfetto  cavalcatore. 

a _ Snidalo  n cavallo.  L«L  eque*.  Gr.  i* ni;.  F.  M.  *.  »».  Perchè  I 
loro  snidali  tedeschi  avleno  rkrlfo  e parte  di  loro  cavalcatori  nella 
rampogna. 

CAVALCATURA,  Ca-val-ra-tù-rn.  [Sf]  Bestia  che  ti  cavalca.  [Bestia  da 
cavalcarti,  e si  dice  principalmente  del  va  vallo.  [ LmL  rquus,  ani- 
mai ad  rquilandum  aptum.  Gr.’tmxo;.  Bocc.  nuo.  ■ «.  *.  Acciocché 
vestir  s|  potesse , e fornir  di  ravalcalur.i.  M.  E.  II.  M.  Si  parli  ili 
Firenze  accoin|Mgnato  da  tulli  i CiUadlnl  clic  IvitM  cava  ic.i!  tire. 
Caia  Juf.  ir.  Questo  confronto  assai  appare  chiaro  come  egli  scen- 
dono sulla  cava  Ica  tura  del  Aero  animale.  {Qui.  per  un  morto  propria 
detta  nostra  lingua,  è come  se  dkfMesul  Itero  animale,  clic  serviva 
di  cavalcatura.)  O».  Idi.  Sì  bisogna  uccellare  le  cavalcature. 
CAVALCAVIA.  (Ar.  Ut*.)  OwmNa-*Hi.  s/  (MV  ) vitto,  o altro,  a 
simigliateti  di  ponte,  da  una  parte  alt' altra  sopra  alla  via,  f per 
lo  più  fatto  ad  n«o  di  pattare  dall' una  all'  altra  casa.]  Lai.  arcus 
super  v inin, 

CAVALCIICRECCIO,  Ca-vat-ebe-ive-cio.  Add.  m.  Atto  a poterti  e ovat- 
tare, Por  care.  Qnìnt.  Cure.  (A) 

* — Lo  desto  che  Cavateberesco.  M.  E.  f.  18.  Allo  (Fra  Moria)  sin- 
golarmente a ogni  fatica  cavalehrrcccia,  e mollo  avvisalo  iu  fatti 
d’arme.  (A) 

CAVALO! FRESCO,  Ca-val  cbe-ré-sco.  Add.  m.  E.  A.  E.  e di'  Cavallere- 
sco. Salimi.  Jug  G.  S.  Tulli  i cavalchereschi  segni  aveano  oscurali 
e nascosi.  Guid  G.  Egli  uomo  fortissimo,  e coraggio*!  in  battaglia, 
e ravalcherespo, 

CAVaLCIARE,  Ca-val-cià-re.  [A.  au.]  Accavalciare,  Slare  a cavalcioni 
E.  Cavalcare.  Lai.  inequilire.  Gr. 

CAVALCIONE,  Ca-val-ciò-ne.  Posto  aererò,  [co’m  Mare,  Porre  e tintili 
è la  stesso  che  Slare.  Porre  ree  a cavalcione.  F.  A cavalcione  ] Bcmb 
Pros.  s.  88».  Legarsi,  olire  a questa  ere.,  cavate  ione;  che  « lo  star 
sopra  uomo,  o sopra  altro,  alla  guisa  rlie  si  fa  sopra  cavallo.  (V)  lor. 
Mari.  Cap.  ridi'  tlPilen.i.  lo  pre  me  «Itomi  per  un  quattrino 
Star  sempre  all'altalena  cavalcione-  <P) 

CAVALCIONI,  C»-va!-ció-ni.  [Posta  aererò.  Lo  Metto  eòe]  A ravat- 
rioni,  y. 

CAVALEGCIERE  (Tllllt.)  Ca-vadeg-eiè-re  f.Vm]  Soldato  a cavallo,  ar- 
malo di  leggiera  arntnduru.  [CV.  iti  «orivi  in  alcuni  luoghi  Cacciatore 
a ramilo,  - Cavalegglrrn,  Cova  (leggi ore.  Covollcpgtero,  Cavallo  kg- 
gier»,  (avallo  alla  |(pit(fa,  *fil  Lai.  vele*.  levi*  arnreUirae  equi'». 
Gr.  àxiuTT/*;.  Toc  Da*.  Ann.  * «*  Allora  spinti  a corsa,  senza 
saper  tfnve/t  nr>‘trl  fanti  e cavalegzierl  bene  sehicrati  CCC.,  all’alba 
furo  addosso  a quel  harluri.  E altrove;  i>m  cavo  leggieri  c pratichi 
di  qne*  deserti  ere.  dava  la  r acci  a.  l’ecch-  Esali.  Cr.  ».  a.  Fa  il  si- 
mll  de'cavaleitgier.  quali  lunno  A farei  la  seopcrla  |M?r  Ir  strade. 

CAV ALEGGIERÒ.  (Mìllt.)  Ca  va-lcg-giè-rn.  [.Sin.  Lo  stesso  cAej  Cavaleg* 
fiere.  E. 

CAVALERATO.  Cn-va-le-ra-lo.  Sm.  E.  A.  E.  e di’  Cavalierati».  Borgh. 
Ann.  Fnm  ita  potrebbe  essere  un  cavalrralodi  quc'chc  rolla  ghir- 
landa d'ulivo  in  tr«la  lo  ricevono.  IV  i/u  Cr.  legge  Cavalierato  )(Ni 

CAVaLERFSSA.  Ca-va-le-n-s-sa^fSf.l  Maglie  di  cavaliere,  GeHlttdonu»; 
voce  prr  lo  più  unita  in  bnjn  ed  in  ischi rsa,  come  Dottoresm,  Me- 
dlchesut,  e simili,  una  essendo  questi  regolarmente  gradi  n-  u[ii  ‘ì 
da  donne.  [E.  Cavalieressa.  — Cavalieri,  (.avallcrc-sa,  CHVilimna. 
sin  ] Lui.  matrona.  Gr.  •tM&Ciro»*.  Bore.  «09.  13.  I*.  Fu  capimi.- 
di  farri  fugslr  di  Cirjlia , quando  in  asprlluva  essere  la  muggtor  ca- 
vaJere»»»  che  mal  in  quell' isola  fosse,  Tue.  Dav.  Ann.  4.  »».  Perche 
Srjtno  . fu  l'erri  se  credi  fmtrrli  star  ne'  tuoi  paoni  , c che  Livia  , 
«iuta  moglie  d'iin  Gajo  Cerere,  e poi  d*  un  Drusa,  voglia  invecchiare 
cavaleress.-i  romana. 

* — Si  dice  anche  di  Monache  di  un  particolare  istituto.  E.  Cava- 
lieressa, (A) 

* CAVALE  II'  Al  ANO.  (Zonl.)  Cn-val-iUi-mà-no.  Sui.  Specie  di  peci  del 
genere  rinomato  eh' è il  Svngmallius  hipporampus.  — Sin.  Cavallo 
Il n malico,  Cav-alllnmalico.  Ippocampo.  — (PI; 

CAVaLIERA.  Ca-va-lir-ra.  Sf.  di  Cavaliere.  Lo  slesso  che  Cavalcrissa 
E.  (A)  Tns.  Idi.  lib.  ».  fi,  oo.  (/>«.  i isti.)  Con  limilaiìmiR della  -i- 
gnora  Cavaliera  sua  siinecra.  E lib.  s.  p.  so.  baciati*  le  mani  a la  il- 
lusi. »ig.  cavaliera  Ta«sa.  IN) 

CAVALIER  ATO,  C.a-vu-lle  rà-lo.  [.Voi.]  Dignità  del  cavaliere.  — C.»va- 
lerat.i,  (atra  II  ir  rato,  •in.  Borgh.  Arm.fum.  I io.  L' altre  maggiori  cro- 
ci ore.  ai  credono  generalmente  di  cavalle  rati  ccr.  E is».  Potrebbe 
esser*  un  cavalierato  di  que'che  colla  ghirlanda  d'ulivo  in  tesla  lo 
ricevono. 

CAVALIERE,  Ca-va-liè-re-  (-S**»-)  Colui  che  cavalca.  Cavalcatore.  — Ca- 
valiero,  Cavalieri,  sin.  Lai.  eque*.  Gr.  irstoCiraj.  (Secondo  il  Tastoni 
viene  dalle  voci  Ialine  co  bolli  Acni*  padrone  dei  cavallo.  G.  E.  ». 
».  i.  Il  secondo  figliuolo  ebbe  nome  lianbinn,  il  quale  fu  il  primo  ca- 
valiere che  cavalcasse  cavallo  con  scila  c freno.  - Alain.  Coll.  t.  i4. 
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Poi  del  vario  vestir,  quello  è piu  In  pregio  Tra  i miglior  cavalier,, 
che  più  rl*cmbru  Alla  nuova  castagna.  (/’uWade'cu  furi  del  cavath.)(\)  ' 

i — [Flg.  in  tign.  merito.]  Ho cr.  nw.  so.  i».  lo  so  che  voi  ride 
divenuto  un  prò’ cavaliere  poscia  eh*  io  non  vi  vidi.  E «ov.  ss.  la. 
Pensando  che  ravuliere,  non  agnolo»  csver  gli  convenia  la  notte.  E 
nov.  ir.  48.  Ed  oltre  a ciò  gli  Minute  migliori  cavalieri»  c far  di  più 
miglia  le  lor  giornate,  che  gli  uomini  più  maturi, 
s — (Mllil.)  Soldato  a cavallo.  Lai.  eque*.  Gr.  imeni.  G.  F.  a.  84.  i. 
Furono  tremila  cavalieri  In»  To venni  e Tedeschi.  E 0.  0.  I.  Aliti  che 
si  parline,  ebbe  prrs*o  a domila  cavalieri  ollmnionlaiii.  Daut.  luf. 
ss.  I.  lo  vidi  giù  cavalicr  muover  rampo,  E COtaiuciarc  stormo. 

t — ad  uno  fo  a tino]  ~ Sorta  di  tolda  li  a ras  ai  lo,  aulicamenle 
coti  chiamali,  [ni  erano,  tc conilo  l’OttoneUi,  i soldati  a cavallo 
armali  di  corazza  e tf  elmo,  tlccome  i veri  cavalieri.)  G.  F.  o.  ut. 
i.  Mandò  a loro  «occorse  ere.  suo  cavalieri  ad  elmo.  » G.  F.  I.  o.  c. 
ss.  E vennero  in  Firenze  del  mese  <1* agosto  in  cavalieri  a elmo  eoo 
altrettanti  balestrieri  a cavallo.  E c.  ho.  Mandò  a loro  soccorso  il 
conte  di  Curiata  cce.  con  cinquecento  cavalieri  a elmo.  (N) 

3 — in  «-.avallati:  Altra  spezie  di  toldali  coti  dtlli  dal  nome  delta 
tpezie  della  milizia  netta  quale  e'  Nii/i/tnano.  F.  Cavallaio.  G.  F. 

[ l.  i.  c.  iso,]  V’  andarono  di  Firenze  400  cavalieri  di  Tavoliate.  « Ile  1». 
Fior.  Cavalieri  di  cavallai*  erano  i cavai  leggieri  delle  bande,  o ca- 
valli comandali,  corno  sono  oggi  le  bande  de' fallii.  (P) 

4 — pel  *occos»o:  Si  ditte  Cavalieri  del  soccorso  la  Cavalleria 
ausiliario,  gli  Ajuli  a cavallo.  Sallust.  Giug.  133.  Da  un  lalo  e 
dall'altro  avrà  comparili!  gli  cavalieri  del  soccorso.  (V) 

s . — Soldato  in  generale,  [e  in  quello  tign.  è F.  A.]  Lai.  miles. 
Gr.  9Ts«4oìt«s.  Munirvi:,  s.  so.  4.  Il  secondo  (rwòotorc)é  il  cava- 
liere, qua im!u  toglie  dalle  persone  olirà  il  soldo  suo  ordinato.  E al- 
trove: Il  cherieo  clic  ha  gli  ordini  minori,  perde  il  privilegio  chcrJ- 
cale,  se  passò  ad  allo  contrarlo  all'ordine;  verbigruzia,  se  si  fece  bi- 
gamo, o cavaliere. 

e — [ 7*.  di  fortificazione  \ Cavaliere  diciamo  anche  una  emi- 
nenza di  terreno,  [che  nelle  fortezze  avanza  sopra  a tulle  le  wiu- 
ragliefl  fatta  per  isenprir  da  lontano,  e per  offendere  [colte  arti- 
glierie.] Lai.  locu«  emine»*.  Gr.  rS*#* . Slor.  Ear.  4.  sa.  Le  fu  «la 
indi  Innanzi  una  rocca,  0 un  cavaller  munii  i “imo,  a difesa  di  quella 
pur!*.  Guiec.  Slor.  Orn  mi  far  mine  « trincee,  oro  col  far  cavalieri 
grand k«inii  di  terra  e di  legname.  -vF'ajar.  FU.  Questo  edilizio,  che 
è quadro,  e di  sopra  scoperto,  e con  le  sue  cannoniere  servendo  por 
cavaliere,  difende  due  gran  bastioni,  ovvero  torrioni,  che...  con  pro- 
porzionala distanza  tengono  in  mezzo  la  porla.  Il  fronli«pl/l»  cui' 
suol  fornimenti  faceva  parapetto  all'arllgUcrto,  dovendo,  Come  l'al- 
tra, servire  |«r  cavaliere.  (A) 

7 — Di  qtti  Essere,  Stare,  Porre  o rimili  a cavaliere  = Estere  0 
Stare  al  di  sopra,  (e  ti  dice  nel  sentimento  naturate  e nel  metafo- 
rico.) 7 'ac.  Dav.  Ann.  ts.  tsc.  Andasse,  e prevenisse  II  consolo,  pi- 
gliando il  suo  palagio,  che  era  a cavaliere  alta  piazza.  E Slor.  s. 
sol.  I Fluitami  n andava»  col  peggio,  essendo  1 Rimici  a cavaliere. 
Car.  Leti.  1.  in.  Lo  fortuna  mia  non  è lato  che  ubbia  a muovere 
nè  voi  nè  altri  pure  a pensar  di  uio,  nè  lo  son  tanto  imprudente, 
rhe  mila  d'essere  a cavaliere,  Maini,  e.  ai.  Forse  che  lai  preghiere 
Mi  furan,  dopo  cosi  gran  disdetta,  Vincer  la  posta,  c porre  a ca- 
valiere. 

a — (SI.  Iloiu  ) Presso  gli  antichi  flotuani  era  il  fecondo  grado  di  no- 
biltà dopo  quello  de'  testatori.  (A) 

4 — (st,  Jiod.)  Colui  eh"  è ornato  di  alcuna  dignità  di  cavalleria. 
[Questi  carotieri  erano  un  tempo  di  quattro  specie,  cioè:  l Cava- 
lieri bagnati,  i Cavalieri  di  corredo,  i Cavalieri  di  scudo,  e i Cava- 
lieri d'arme.  Oggi  diconfi  Cavalieri  quelli  else  ricerono  insegne  di 
ordini  cavtsllervichi.\  V.  Frane.  Sar.ch.  n 00.  ina.  e l'Annolaz.  dei 
Uep.  sopra  il  Decani,  a e.  ns  e 117.  Lat.  eques  miles. 

» — A spiovi  A oso  0 d'oso:  Così  detti  perchè,  nell' armarli  cava- 
lieri, si  calzavano  loro  gii  speroni  d'oro,  ed  erano  de’ primari i 
gradi  della  cavalleria,  come  i Cavalieri  bagnali,  co' quali  par  che 
si  confondano.  Mail.  Fili,  I.  7.  c.  10.  E furono  morti  in  »n  'I  campo, 
olire  a costoro,  più  di  MCC  cavalieri  a sproni  d'oro  cce.  (S) 

» — vacuato.  [/  Cavalieri  bagnali  erano  i primarii  e più  toltimi 
Cavalieri ,•  cori  detti  perchè  conveniva  che  fossero  Lagnati , figu- 
rando cosi  ciò  la  lavanda  da  ogni  vizio.)  G.  F.  *9.  fio.  a.  Focósi  il 
dello  Tribuno  far  cavaliere  al  sindaco  del  pupo)  «li  Roma  ull'altar  di 
san  Pietro;  e prima  per  grandezza  si  bagno  a Luterano  nella  conca 
del  paragone,  che  v’  è,  ove  si  bagnò  Costantino  Imperadorc.  *>  Frane. 
Sacch.  noe.  in.  Li  cavalieri  bagnati  si  fanno  con  grandissime  ceri- 
monie, e conviene  che  stono  bagnali  c lavati  d’ogni  vizio.  (N) 

* — E dello  la  /scherzo.  Bove.  noe.  7*.  34.  La  Contessa  Intende 
di  fan!  cavalicr  bagnato  alle  sue  spese. 

4 — D'Anna:  Frane.  Sacch.  noe.  133  In  quadro  modi  sor  falli 
cavalieri,  0 M>lcv»nsl  fare  (clic  dirò  meglio):  cavalieri  bagnali,  cava- 
lieri di  corredo,  cavalieri  di  scudo  e cavalieri  d'arme...  Cavalieri 
d'arme  son  quelli  che  nel  principio  della  battaglia,  o nelle  battaglie, 
si  tanno  cavalieri,  ere.  (A)  (N) 

I»  — della  bvvpv.  [Oli  diceva  mi  fu  Firenze  certi  cavalieri,  dalla 
banda  rotta  che  portavano  per  insegna.  F Bandente ] G.  F.  ».  47. 

3.  Erano  d'una  compagnia  furia  di  voloiitade  de' più  pregiali  don- 
zelli di  Firenze,  e cbtamavsnsi  Cavalieri  della  banda , portando  lutti 
una  insegna,  il  campo  verde  con  una  banda  rossa. 

7 — ni  cossero.  [/  Cavalieri  di  corredo  erano  quelli  che  con  la 


reste,  verde  bruna,  e con  la  dorala  ghirlanda  pigliavano  la  caval- 
leria J G.  F,  8.  l«»a.  t.  Il  qual  uiwver  Filippo  vi  venne  con  selle 
coni»,  e con  centoventi  cavalieri,  Ira  band eresi  c di  corredo. 

a — di  *<1100:  [Cavalieri  di  scudo  dicevoli  si  cataro  eh'  erano  fatti 
cavalieri  1»  dai  popoli  0 dai  signori,  e andavano  a pigliare  la  ca- 
valleria ormali  e con  la  barbsitla  in  letta  ] G.  F.  a.  «os.  1.  Ruberto 
di  Brusco,  cavalicr  di  scudo,  fattosi  Re  degli  Scotìi.  » Mail.  Pili.  I. 
7.  e.  in.  E furono  morii  in  »u  'I  rampo,  oltre  a Costoro  più  di  MCC 
cavalieri  a sproni  a oro,  c banderesi  e cavalieri  «li  scudo.  (>) 

a — ermvts:  Diconti  Cavalieri  erranti  do' ruma  ustori  quelli  <Tun 
immaginario  ordine  di  cavalleria,  che  per  istituto  dovrai  1 difen- 
dere gti  oppressi,  e proteggere  specialmente  le  donne  * c che  s la- 
vano quasi  tempre  in  giro.  (A)  Ber».  Ori.  ti.  ss.  Qual  sarà  quel 
Tristano  n quel  Caladio,  Qual  cavalicr  errante  0 «li  ventura,  Cb’  a 
tanto  travagliar  non  fosse  tasso?  Mal  in.  ti.  4.  Quand'  infra  dame  e 
cavalieri  erranti  cce.  (K) 

lo  — Far  cavaliere  = Conferire  il  grado  della  cavalleria  0 la 
dignità  di  cavaliere:  e Farsi  cavaliere  = Prendere  tal  grado.  (A) 
Foce.  g.  a.  n.  3.  Il  quale  egli  poco  appresso  con  grandissimo  onore 
fé  cavaliere.  Tosi.  Gerut.  11.  13.  Che  quando  in  Cliiarimoute  il 
grande  Urbano  Questa  spada  ori  cinse,  e ine  devoto  Fé*  Cavalicr 
l'onnipotente  mano.  (>) 

« » — [Per  catoni  ] Cavalicr  d'  amore,  Cavaliere  d' alcuna  donna  = 
Jmattie.  Lib.  moti.  Era  cavalicr  d'amore  delta  Marchesa.  Bocc.  no*. 
• 7.  Vogliamo  che  colui  prendiate  per  marito,  che  noi  vi  daremo,  in- 
tendendo sempre,  non  ostante  questo,  vostro  cavaliere  appellarvi.  L 
appretto : Percieccftè,  mentre  visse,  sempre  s'appellò  suo  cavaliere. 

3 — Ai  questo  titolo  di  dignità  si  chiama  Cavaliere  personaggio  che 
riva  eava/lerescamen le,  alla  grande,  con  lustro  e da  gentiluomo,  a 
talora*' estende  infitto  ai  fie.Lat.  vi  mobilia,  pelririus.  Gr.  xvrarpte/c. 
Foce.  noi*,  a.  3.  Quanto  tra  I Cavalieri  era  <t‘  ogni  virtù  il  Marchese 
fumoso,  tanto  la  donna  Ira  tutte  l'altrc  donne  del  inondo  era  bellis- 
sima e valorosa.  E noe.  ib.  30.  Se  monsignore  lo  Re,  il  quale  è gio- 
vane cavaliere,  e tu  se*  bellissima  damigella , valesse  del  tuo  amori 
alcun  piacere,  ugbcrol (gitole  lu?  Tes.  Fr.  t.  4S.  Arsero  tre  Prin- 
cipi con  ludi  i lor  cavalieri.  Fov.  ani.  37.  4.  In  quel  giorno  porta- 
rono armi  li  migliori  cavalieri  del  mando.  Dani.  Vnrg.  14.  10».  Le 
donni!,  i cavalicr,  gli  affanni  e gli  agi.  Pelr.  con:,  il.  *.  Sopra  il 
monto  Turpe»,  Cailzou,  vedrai  Un  cavaller  cito  Italia  (ulta  onora, 
/òr.  FU.  Il  più  cortese  cavaliere  che  mai  cìgnessc  spada. 

t — di  costi  = Como  di  corte,  Ministriere.  ti.  F.o.  il. a.  Appro- 
vassi la  risposta  di  Metter  Maffeo,  la  qual  fere  per  io  cavalicr  di 
curie,  rome  raccontammo  nddtotru-  E il.  tor.  3.  Ciascuno  de' delti 
ambasciadori  per  ordine  del  Comune  si  vestirò  di  roba  di  scarlatto  ctr  ; 
ed  olire  a ciò,  ciascuno  almeno  due  donzelli,  c chi  tre,  vestili  d'una 
asdsa  d'una  partita,  c con  loro  due  cavalieri  di  corte.  I'tcor.  g.  a. 
nov-  9 M esser  B«'rnabò  chiamò  un  suo  cavaliere  di  corte,  e disse  : 
va  ai  luogo  de' frali  minori  CCC.  Frane.  Sacch.  nov.  io.  Metter  Dui- 
cibenc  fu,  «.-rondo  cavaliere  di  corle,  d’assai,  quanto  alcun  altro 
suo  pari. 

3 — n'  ivDrmn:  Dicesi  per  disprezzo  <T  nona  che  camini  a spese 
altrui,  scroccando  quel  che  può.  (È  modo  preso  non  ha  guari  dai 
Francesi  : chevalier  d‘  industrie.)  (A)  • [Il  nostro  lombardo  Cavaliere 

| del  dente.]  (EM.) 

4 — Vita  «li  cavaliere.  #’.  Cavalicro,  $ a.  {%) 

a — Il  Kotujo  o l'Attuario  del  podestà,  vicario  o commissario.  Foce, 
noe.  «7.  31.  E da  lui  partitosi,  se  n'andò  alta  signoria,  e in  segreto 
ad  un  cavaliere,  che  quella  lenca,  dissecasi.  G.  F.  17.  8.  c.  4.]  1 Fio- 
rentini vi  mandarono  in  servigio  «le* Godìi  gelile  (l'arme  a piede  c 
a cavallo,  « fuvvi  morto  il  cavaliere  della  Podestà  di  Firenze,  capi- 
tano della  detta  genie.  Frane.  Sacch . noe.  40.  Molto  più  fu  ardito 
e più  coraggioso  Hihi  buffone  incontro  a un  cavaliere  d'uno  Pode- 
stà, che  'I  prc*c.  Lib.  son.  1*1.  Farà  viso  d' Ebreo  II  cavalicr,  se  gu- 
sla lai  bordini.  Fureh.  1.  7.  E' birri,  e*  cavalieri , Lui,  e ’l  rollate- 
rato, c V ascensore,  Risusciterai!  tulli  n quel  remore.  {Forte  qui,  • 
in  alcusio  degli  altri  esempli,  il  significalo  è quello  del  i seguente.) 

7 — L'Iizinle  o Bargello  dell’esecutore.  Al.  F.  il-  as.  Dopo  nona  dello 
di  mandarono  il  cavaliere  deir  esecutore  a guastare  I boni  di  con- 
tado. « Ar.  Leu.  3.  t.  Chi  vuol  lu  («cosar  che  stono  Li  malfattori,  w 
non  li  medesimi,  Che  per  pigliar  li  maifatlur  si  pagano?  Col  cava- 
ller de' quali,  e contestabile,  il  podestà  fa  parie,  «•  ludi  rubano.  (V) 

a — Giustiziere  0 Carnefice;  cori  usato  talvolta  aulicamente , [offin 
di  significare  con  termine  o netto  V infamissimo  de’  mestieri,  o forte 
delio  per  /scherzo  dot  montare  che  fa  il  boja  a cavallo  del  con- 
dii n nato  per  impiccarlo.)  Frane.  Sacch.  noe.  tao.  Monta  sul  cor- 
siere, v corri  al  luogo  delta  giustizia,  e di'  ul  cavaliere,  se  Giovanni 
Sega  non  ha  morto,  lo  rimetti  a me.  Burch.  1.  ss.  E per  far  reve- 
renza Al  cavalicr  che  ti  Ita  tosto  a lato,  Sarai  lasciato  a culo  ignudo 
alzato. 

0 — (Ar.  Me?,)  Cavalieri  diconti  sulle  cartiere  que'  riti  che  tengono 
in  guida  te  stanghe  de'  Mazzi.  (A) 
a — [T.  di  cocchi.]  Cavaliere  dicono  i cacciatori  quando  vedono 
la  lepre  a covo,  volendo  dire,  che  chi  ha  cune  in  guinzaglio,  a’ ac- 
comodi a vantaggio  ne'  luoghi  più  atti,  parchi  diciamo  Essere  a ca- 
valiere V Essere  a vantaggio  e al  di  sopra. 

3 — [7*.  del  giuoco  degli  scacchi.)  Uuo  de' pezzi  del  giuoco  degli 
scacciti,  che  anche  ti  dice  Cavallo.  G.  F.  ti.  isb.  3.  Ma  actwr  Ma- 
ta  lesta  trovò  II  rocco  a pollo  al  cavaliere.  Fitoc.  «.  84.  Kulrituv  aduli- 
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quc  Filocolo  il  re  del  castellano  nella  sua  sedia  eoli'  uno  de'  suol  i 
rocchi  e col  cavaliere.  E 95.  Filocolo,  a cui  giucar  convenivo,  dove 
muover  doveva  II  cavai  ter  suo  per  dare  scacco  mallo  al  re  ecc.  mosse 
il  suo  rocco.  E sa.  Filocolo  gli  levò  con  un  dalflno  II  cavaliere,  e 
dicfli  scacco. 

io  — (Zool.)  Uccello  altrimenti  dello  Imanlopo.  E.  (A) 
n — (Boi.)  Sprone  di  cavaliere:  Sorla  dì  fiore,  detto  altrimenti  Fior 
cappuccio,  ed  appartiene  ad  una  piunfa  erbacea  collìdala  per  or- 
namento de’  giardini,  che  fiorisce  nell'estate.  tot.  dclpliiniuni  Ajo- 
cis-  (A)  (N) 

i>  — I talo  in  f orsa  d'odd.  in  sign.  di  .Nobile,  Di  rondinone  caval- 
leresca. Lai.  equestri*.  Gr.  imrai;.  Toc.  l>av,  Ann.  o.  no.  Con- 
giunse C iulia  a Marco  Vinicio,  nallo  della  terra  di  Calle»  in  Campa- 
gna ; il  padre  c l'avolo  furon  consoli,  la  famiglia  cav alierà,  «li  dolci 
costumi,  dicitore  ornalo. 

■ ia  — civujim  tu  Faro».  (Milil-)  Grosso  pezzo  di  legno  forato  e tra- 
versato da  pinoti  o punte  di  ferro,  annate  od  appuntate  con  ferro, 
della  lunghezza  di  cinque  o sci  piedi.  Se  ne  fa  uso  per  difendere  un 
posto,  chiudere  uno  breccia,  o fare  un  trincieramcnto , e f>cr  fer- 
mare o respingere  la  cavalleria.  [Cosi  denominalo  dal  paese  della 
Frisia,  ove  fu  Inventalo.]  Chawbers.  Lai.  cques  frisi us.  AJontccucc. 
Coprir  I llanrbl  della  battaglia,  o l'uno  di  essi  col  vantaggio  del  silo, 
coll'arte  cavalieri  di  F rista,  triboli  cee-  — Sin.  Cavallo  di  Frisia.  (LF) 
CAVALIERE.  (Grog.)  Capo  sulla  costa  meridionale  dell'  Anatolia.  — 
Capa  della  Turchia  asiatica  nel  pascialato  tf  Itchit.  (G) 
CAVALIERESCAMENTE,  Ca-va-llc-re-scd-mcn-tc.  Avo,  Lo  stesso  che  Ca- 
vallerescamente. V,  (Van) 

CAVALIERESSA,  Ca-va-tte-iàB-aa.  Sf.  Lo  stesso  che  Cavaleressu.  V.  (£) 
CAVALIERI,  Ca-va-llé-ri.  Sm.  idiotismo.  /'■  e di'  Cavaliere.  Gr.  S.  Gi- 
ro/. Siccome  lo  cavalieri  non  può  guarire  della  piaga  del  ferro  della 
lancia  ecc.  HuL  tnf.  et-  f.  *.  Come  fa  il  cavalieri  quando  coni  balte 
fluiti . lett.  is.  ss.  Volle  prima  d'essi  esser  servo,  die  cavalieri  di 
Madonna  Madre  di  Dio.  (V) 

l»  — (Zool,)  Sm.  pi.  Nome  di  una  deite  divisioni  del  genere  "far- 
falla. (Z)  (N) 

CAVALIERINO,  Ca-va-lte-ri-no.  Sm.  diut.  di  Cavaliere.  Diceti  a gì  ora- 
netto  per  dilegio,  o per  rezzo.  (Z)  Alfi  Sai.  a.  Un  |»o’  di  pena  per 
tenerli  a segno  I du' abatini  c i Ire  cavalierini  Dammi.  (N) 
CAVAMERO,  Ca-va-lfc-ro-  -Vim.  Lo  stesso  che  Cavaliere.  E.  Petr.  Cap. 
a.  .Non  so  se  miglior  duce  o «vollero.  bern.  Ori.  I.  15.  «o.  Da  ma- 
raviglia e da  dolcezza  astraila  Stava  la  «lotina  innanzi  al  cavaliere. 
E Ar.  Fur.  so.  ia.  E presso  ai  Paladini  alcun  perfetto  Quoat' esser 
possa  al  mondo  cavaliere.  Cor.  Lett.  voi.  i.  n.  ioo.  Vedete  se  'I  ca- 
vallcro  ci  ha  fallo  la  malia.  (P)  E teli.  9.  si.  VI  abbia  per  nitro  che . 
per  leni  cavaliere.  E teli.  i.  ss.  N'ho  fallo  un  cavaliere.  Tasi.  Leti. 
I.  i.  p.  77.  Ucrg.  I55B.  Salutate  il  signor  cavaliere  F.nea.  (N) 
a — Vita  di  cavaliere,  vale  il  non  esercitare  veruna  professione,  arte 
o mestiere,  buon.  Ficr.  *.  s.  4.  Rè  feci  alcun  mestiere,  E tenni  col 
rispetto  de'  natali  Ylla  di  cavaliere.  (Pi) 

CAVALI EROTTO,  Ca-va-lle-ròl-to.  [.ym.]  Gentiluomo  grande,  o d'alto 
affare.  Lai.  prima*.  Gr.  ip/txóc.  M.  E.  li.  as.  Col  favor  del  dello 
popolo  avea  cardalo  di  Roma  li  principi  e'gonlildominl  «'cavaiterolll. 
CAVALLA,  Ca-\àl-tn.  [Sf.  La  femmina  del  cavallo.  Giumenta.]  Cr.  5. 

9 4.  a.  Mischiando  cotta  terra  sterco  di  cavalla,  bove,  noe.  bo.  9.  Per 
sostentare  la  vita  sua,  con  una  cavalla  cominciò  a portare  mereutan- 
zia  in  qua  e lo  là.  E nani.  4.  Essendo  In  una  sua  staticità  alialo  al- 
l'asino suo  allegala  la  cavalla. 

CAVALLACCI  A,  Ca-val-làc-cia.  Sf  pegg.  di  Cavalla.  Eden.  Nis.  Derg.  (0) 
CAVALLACCIO,  Ca-vaMàc-rin.  [SVn.  pegg.  di  Cavallo.]  Cavallo  reifico, 
che  noi  diciamo  anche  Rozza  e Rozzo  pronunziala  con  Z aspra.  Lai. 
reballu*.  Gr.  itnrof.  Frane.  Sacch.  noe.  ss.  Essendo  fuor 

della  porla  a san  Mccolò  su  uno  suo  cavallaccio.  Fir.  At.  *58.  Come 
cren  vecchi  quc’ muli,  magri  quc' cavallacci.  Malm,  <*.  17.  si  bel 
trofeo  vi  muove,  ni  è tiralo  Da  quadre  cavallacci  «la  carrella. 

CAVAI. I.AJO,  Ca-val-li-jo.  Sm.  E.  Fior.  Amante  di  cavalli.  (A) 
Cavallari:,  Ca-val-ià-re.  Alt.  e n.  E.  A.  Lo  stesso  che  Cavalcare.  E. 
Tratt.  M.  Tul.  de.  f.  04.  Nessuno  uomo  c che  non  usi  c «valli  più 
volentieri  Fniati)  «'he  'I  nuovo  0 con  quello  con  cui  dii  non  è uso.  (Pi) 
CAVALLARMATO.  (Milil.)  Ca-val-lar-ma-lo.  A'm.  comp.  Home  generico 
del  totdato  di  cavalleria  grave.  (Gr) 

CAVALLARA,  Ca-vol-là-ra.  [ Sf.  di  Cavallaro  fn  sign  di  Corriere.]  Cani. 

Carn.  Paot.  Oli.  ir.  Siam  cavallaro,  e andiam  per  istaflelta. 
CAVALLARO,  Ga-val-là-ro.  [5'm.]  Guida  di  cavallo  da  carico.  Postar 
di  cavalli,  [0  piuttosto  fiagazzo  che  cavalca  i barberi,  che  oggi  di- 
ciamo Fanliflo.]  Lai.  agaso,  equo  rum  pustor.  Gr.  ioirofop&ic.  M.  E. 
0.  a«.  Rei  quale  si  trovarono  ssoo  barbute  ben  montate  c bene  in 
arme,  e gran  quantità  di  cavallari  e di  saccomanni  in  ronzini.  (L’Ot- 
tonetli  legge  non  Cavallari  ma  Cavalieri.)  EH.  Plut.  Vinse  a correre 
Il  cavallo  die  Filippo  aveva  mandalo  con  un  suo  cavallaro. 

* — Corriere.  Lat.  tabellari!!*.  Gr.  Frane.  Saech.  noe. 

- ivo.  Fedono  trovare  certi  cavallari  in  su  cavalle,  che  lo  giugnessono. 
Ar.  sai.  o.  Non  mi  lasciò  fermar  mollo  in  un  luogo,  E di  poeta  re- 
vallar mi  leo.  L/b.  son.  ar.  E'1  «vallar  son  già  parecchie  miglia  Di 
fuor  per  ritrovar  mia  fantasia. 

5 — Famiglio  o Messo  die  porta  le  citazioni  mandate  da' ministri  «felle 
rettorie  criminali.  [E.  Fior.]  Malta,  a.  «0.  Ciò  dello,  parie;  e quel, 
ch’cr'  uomo  eiperto.  Essendo  stato  cavallaro  e inceso , Al  cavaliere 
ad  ungucm  fa  il  referto. 

Voi.  IL 


* 4 — Ditesi  anche  a quello  che  ha  in  custodia  i cavalli  di  lavoricr» 
di  campagna,  ed  a quell'  uomo  che  conduce  il  cavallo  in  tiragli 0 
alle  barche.  (Eli.) 

CAVALCATA.  (Milil.)  Ca-val-là-ta.  [Sf  1 Spezie  di  milizia  antica  a ca- 
vallo. Lat.  cquitalu*.  Gr.  imeui-j.  Din.  Comp.  1.  e.  Molli  popolani 
di  Firenze,  che  avevano  cavallate,  siedono  fermi.  G.  E.  7.  no.  t. 
Impulsone  tra  loro  ottocento  revallale,  con  ricchi  c grossi  «valli,  e 
bandirono  rete  sopra  Arezzo.  E a.  Ilo.  I.  Cavalcare  i Fiorentini  900 
cavallaio  e certi  pedoni  ecc.  al  monte  Sansovino.  Ea.  45.  1.  Crebbero 
il  numero  delle  lur  «vallale  Inllno  In  quattordici  centluaja.  £{or.  Pisi. 
04.  Con  parie  di  «valici  della  cavilliate  t[l  Pt&toja. 

CAVALCATURA.  (Archi.)  Ca-val-la-lù-ra.  Sf  7\stlo  il  legname  de’ ca- 
valletti da  tetto,  e l'arte  di  disporli  colla  debita  maestria,  (a) 

CAVALLE,  Ca-vàl-le.  [ E.  .San.]  Lo  stesso  che  Caveltc  [e  Covrile.  E.  Idio- 
tismi da  non  ffliffaraf.]  Lat.  nlbll,  nihili.  Bocc.  noe.  a*,  a.  Deh,  An* 
giuberi,  tastiamo  stare  ora  coirete  parole,  che  non  montali  cavalle. 

CA VALLECCIERE. (Milil.) Ca-val-leg-glè-re.  [So*,  comp.]  Lo  stesso  che  Ca- 
vj leggiere.  E.  iDa  cavallo  od  agire,  0 meglio  da  cavalleria  leggie- 
ra.)" Demb.  .Star.  10.  («4.  S'eru  inteso  ussero  stala  falle  occhioni 
de' nemici  da*  urei  ri  medesimi  cavallcggieri.  (V) 

[ CAVAI.LEGCIERO.  (Milil.)  Ca-val-leg-giè-ro.  [im.  comp.  Lo  stesso  che] 

\ Cavaleggiere.  (V) 

CA V ALLEI. ECCIO,  Ca-val-te-rèc-cio.  Add.  tu.  Agg.  di  cosa  accomodata 
a portarsi  da'  cavalli.  Lai.  equestri*.  Gr.  iirrcxó;.  G.  E.  19.  ili.». 
E con  buona  compagnia  dì  rumerlcrc  e di  balie,  che  'I  nodrivano  e 
governavano,  in  una  bara  cavudcreccia  cec.il  mandò  ad  Aver«a. 

CAVALLERESCAMENTE,  Ca-vat-le-re-sca-mén-le.  Avo.  A guisa  « a modo 
di  cavature.  Nobilmente,  Generosamente. — Cavulicrcsramrnte,  Alla 
revullcrescu.  sin.  Lat.  ingenue, generose,  militerilcr.  Gr.  bocc. 

noe.  e«.  s.  Una  ne  dirò  ecc.  d’un  valoroso  re,  quello  che  egli  cavai- 
■cresca mente  operaste. 

a — [Senza  studili,  Con  franchezza  c semplicità.]  C.  E.  11.  is.  4.  Di- 
mandalo clic  cosa  era  (varie,  cavallerescamente  in  breve  rispuosc. 
* Salo  in- in  bocc.  comi.  Dani.  Non  furono  ornale  parole,  come  si  può 
vedere  indo.  Villani;  il  quale,  dice,  clic  egli  cavallerescamente  rispose, 
cioè  more  militar  1,  alla  soldatesca  ecc.  (P) 

CAVALLERESCO,  Ca-vul-lc-rò-sco.  AM.  ni.  Da  cavaliere.  Di  Cavaliere, 
Attenente  a cavaliere.  Nubile,  Generoso.  — Cavalleresco,  sin.  Lai 
ingcnuiis,  nobili»,  gcnerreus.  Gr.  ràyrwc.  bocc.  uw.  54.  *.  Currado 
Ginuligliazzi  we.  sempre  «Iella  nostra  città  è stato  nobile  cittadino, 
liberale  e magnilico,  e vita  cavalleresca  lenendo,  ecc.  E lett.  Mante- 
nere il  cavalleresco  onore,  c mantenere  la  «urgente  famiglia  si  con- 
veniva. Saltust.  Jug.  G.  S.  Egli  era  uomo  mollo  cavalleresco,  per- 
ciocché più  di  trenta  anni  era  stalo  Tribuno  di  popolo. 

l — Attinente  a Cavaliere  net  tig.  del  $ l.  Gozz.  Semi.  l.  D'animoso 
destrier  premere  il  dono  Forse  ei  vorrà;  cavallereschi  arredi  Ecco 
egli  acquista.  (N) 

CAVALLE  ressa,  ca-val-lc-rcs-M.  Sf.  Lo  flesso  ctetavaltrw  E.  Salvia. 
F.  B.  4.  5.  7.  Medichessa,  Dottoressa  c slmili  sono  nomi  delti  per 
Jsrherzo:  non  già  Curai la  essa  ',  moglie  di  cavaliere,  che  non  è «letto 
a similitudine  ili  quelli  cosi  per  (scherzo  terni  inan  ti,  cu  me  si  dice  nel 
Vocabolario.  (V)  (K) 

CAVALLERIA.  (Milil.)  Ctt-val-lr-ri-a.  [.$/!]  Milizia  a cava  tic.  Lat.  «yjui- 
lalu*.  Gr.  twnami.  G.  E.  7.  14.  f.  Con  favore  delta  gran  cavalleria 
clic  aveva  il  Viurlo  in  Firenze.  Mor.  S.  Grcg.  E rosi  contro  I'  una  e 
l'altra  battaglia  egli  usavano  l'arte  dotta  loro  cavalleria. 

9 — Guerra  e Milìzia  assotulam.  Lat.  mililia.  Gr.  ozpxrtizt  irózt- 
fiftC,  Macstruzz.  t.  tu.  s.  L'una  «I  è un  pccugllo,  il  quale  è dello  ca- 
strense, quando  da' parenti  n da  altre  persone  si  dona  alcuna  cosa 
per  cagione  di  cavalleria,  ovvero  clic  egli  se  l'acquista  nella  cavalleria. 

s — [£  per  mela  fi]  Mor.  S.  Greg.  a.  4.  Una  cavalleria  c la  vita 
delTuomo  sopra  la  (erra.  E appresso  : E che  s'intende  per  lo  nome 
«Iella  cavalleria  , se  non  continuo  esercizio  conira  i nostri  nemici  l 
Giani,  Coni.  Dicono  i aavli  che  la  vita  driFuomo  è una  cavalleria 
sopra  la  (erra. 

4 — Bravura  in  arme.  Lat.  vlrlus  militari*,  slrrnuitas.  buon.  Fier. 
4.  4.  is.  E fare  srugginir  qucll'armi  vecchie,  Che  appeso  per  le  logge 
ci  tau  fede  Della  cavalleria  de' nostri  antichi. 

4 — Accompagnalo  col  v.  in  pi.  ti.  E.  7.  10.  Audovvi  il  mali- 
scalco  del  Re  Carlo  eoo  tutta  la  «valleria  de' Franceschi  eh' erano  con 
lui.  (Pr) 

9 — (SI.  Mod.)  Grado  c Dignità  di  cavaliere,  Cavalierato.  Lat.  equestri* 
dignllas.  Gr.  trnrtxiv  agiwpa.  Bocc.  noe.  ro.  57.  Forse  che  la  cavalle- 
ria mi  stara  cosi  mate,  e saprolla  crei  mal  mantenere,  o pur  bene? 

B — - [L'ordine  de’ cavalieri.!  Utrn.  Ori.  ft.  tV*  l.  Lolla  qual  dicon 
che  servare  intera  Si  dee  la  fede  e la  promissione  Falla  0 data,  in 
qualunque  modo  aia  Perch’è  prefetto  di  cavalleria.  Eareh.  Stor.  9. 
141.  Altri  l'appellarono  Fioria  , dal  nome  d'un  gran  capitano , che 
quivi  fu  morto  in  battaglia  da’Fiesolaiii , chiamato  Fiorino,  quasi 
flore  delta  cavalleria.  » Noe.  ani.  bb.  È presso  Ire  di  die  voi  non  man- 
giale, e cosi  uscirete  voi  di  scuuo,  e farete  vergogna  a tutta  la  ca- 
valleria. (D) 

s — Funzione  d'armar  «viliere.  Stor.  Pisi.  <oe.  Falla  la  corona- 
cene r la  Cavalleria  sua. 

4 — Adunanza  di  Cavalieri.  Noe.  ani.  bo.  Il  buon  Ellor  che  passò 
in  quel  tempo  di  prodezza  tulle  le  cavallerie  del  mondo.  (V)  (hemòru 
piuttosto  net  sign.  del  § b.)  (N) 

6 — Portar  sua  cavalleria  = Mantenere  la  sua  qualità  di  caca- 
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liere,  et  simile.  G.  F.  ìiò.  4.  i.  Tolse  per  moglie  in  Firenze  la  eontessn 
Cualdirdu,  figliuola  di  messer  Belllncionc  Berli  de’ fUvignani , clie 
onorevolmente  e cittadinescamente  portò  sua  cavalleria.  (VI 
a — (Lelt.)  Romani!  di  cavalleria,  diconsi  i romanzi  che  narrano  le 
favolose  prodezze  e gli  amori  de’  cavalieri  erranti,  biffar.  (A) 
CAVALLERIZZA.  Ca-vul-le-rìr-ra.  [Sf.  Arte  di  matteggiare  ed  ammae- 
strare! cavalli, e rin\eguamenlodvl  cavalcare.]  Lai.  equitandilndus. 
(V.  «imposta  di  «nl/oe  lizza,  e vilencrriiio  del  cavallo.  Alberti.) 
» Salvi» . Scnof.  Uh.  t.  La  crlcra,  la  cavallerizza  c la  scherma  erano 
I coninoti  «noi  esercizii.  (J4) 

» — Luogo  destinato  nirc«creizio  det  cavalcare.  Lai.  equnrum  palar*!™, 
equestre  gymnasiuin.  Gr.  initmm'keÙTxpu.  Star.  Aiolfi  Andava  ogni 
manina  alia  cavallerizza,  e maneggiava  molli  cavalli. 

* — Tulio  quel  che  abbisogna  pi-r  la  cavallerizza.  Fine.  Mari.  teli.  a?. 
Voi  sapete  |n  sia!»  « I* entrale  sue,  dalle  quali  lian  da  nascere  ece-  il 
mantenimento  delti  mudici,  della  cavallerizza  cec. 

CAVALl.EHIZZO,  Ca-val-lc-rir-ro.  [Ahi.]  Colui  che  esercita  e ammaestra 
i cavalli,  e insegna  altrui  cavalcare.  Ljat.  «quorum  magi  «ter,  equi- 
landi  mngistrr.  Gr.  Irrrrtxbuoc.  /ima.  Fitr.  3.  t.  *.  Quell'auro  L’u- 
fizio  traila  del  cavallerizzo. 

t — vurr.ioM,:  Grado  e dignità  di  coliti  che  ha  la  cura  generale  dei 
cavalli  del  l’rineipe,  e di  tallo  ciò  che  ad  etti  appartiene. 
CAVALLETTA.  Ca-val-tel-la.  [A/.  .Vanir  che  ti  dà  volgarmente  ad  al- 
cuni insetti  di  due  generi  d torrenti  deli’ ordine  degli  or  top  ter  i , 
i t piali  insetti  bruca n le  foglie  delle  piante;  e si  trovano  talvolta  in 
a lettiti  paesi  In  fatilo  numero,  che  il  loro  volo  oscura  i raggi  del 
sole.]  Lui.  locusta.  Gr.  óxci?.  (Cosi  detta  per  qualche  somiglianza  di 
figura  al  cavallo.)  Lito.  situili!.  17.  La  terza  furono  tu  lische  d'ugni 
generartene;  la  quarta  cavallette  d'ugni  generazione.  Onici.  S.  Gio. 
Griu  >*t.  Questo  medesimo  dicevano  la  moli  il  Udine  «Itile  rane,  ovvero 
rance»  ld.  c l'esercito  delle  locuste,  ovvero  cavalletto, 
t — (f/g]  Inganno.  Doppiezza,  litio».  Pier.  i.  i.  o.  Gli  uomini  lesti 
fantini,  Che  mi»  lor  cavalli  Ite  e sopravventi  fan  fare  gli  altri. 

0 — Fare  una  cavalletta  a uno— .[Propr àamente  mettergli  cosa  fra 
le  gir  tube,  che  lo  faccia  cadere;  e per  melaf.]  vate  ingannarlo  con 
doppiezza  o con  astuzia,  lai.  aliquota  astute  dcciperr.  Gr.7r**woy*»j 
ti  *x*t5*. 

s — Farsi  cavalletta  di  alcun  animale  o cosa  “ Servirtene  come  di 
cavalletta,  prendendola  nel  sign.  di  Cavalletto,  § 3.,  a/rcoute  pare. 
Car.  Long.  Sof.  Uh.  t.  Erari  caduti  Dafni  ed  Un  capro  in  un  fow»  ; 
Cloe  ed  un  bifolco  (menno  con  un  nastro  il  capro  rlltn,  e Dafni  ng* 
prapp.indovisi.  c del  becco  midi' imo  facendosi  ravanello,  egli  prima 
ne  u«rè  fuora.  e di  poi  InlU  e Ire  nc  tirarono  il  beerò.  (N) 

4 — Fare  una  cavalletta  — .Voi»  esser  preciso  nel  fare  it proprio  doerre.(Z) 
3 — fMcoe.)  Macchina  di  grosse  e atte  travi,  jier  usa  di  Unir  cose  di 
«vedente  /uso,  le  gitali  rose  l'Itrucio  chiamò  Cotossicolcra,  siccome 
dicomi  Colossi  le  grand/** tote  statue.  (A) 

CAVALLETT1.no.  (Ar  Mes.)  Ca-val-tel- li-no.  Sm.  dim.  di  Cavalletto.  Ca- 
valletta minore  da  tostener  tetti  di  poco  peto.  (A) 

CAVALLETTO,  Cn-val-teMo.  [Am.J  d»»H.  di  Cavaìtu.  Lai.  equulu*.  Gr 
i-àii n,  Fr.  Giord.  Fred.  It.  Non  vi  sono  cuvalli  grandi,  ma  lulli 
ravallelti  di  poca  considero  zinne,  c mal  domi.  / it.  /letto.  Celi.  *t7. 
lo  aveva  un  ravanello  ««Ito.  il  quale  andava  di  portante  fortissimo, 
a — (Zeni.)  Cuv  alette  marino.  Specie  di  pesce  spinoso  del  genere  si  tignalo, 
ehc  ha  la  tesi a grossa:  e la  sua  somiglianza  con  quella  del  cavallo 
probabilmente  gli  fece  dare  it  nome  che  porla.  Tal  somiglianza 
non  ha  luogo  che  dopo  la  morte  , perchè  allora  si  china  fa  testa, 
c si  rotola  la  coda  ; tnn  quand’é  vivo . egli  ha,  come  gli  altri  pesci , 
una  retta  direzione.  Lai.  svognalhu*  hipporanipus  Lui.  lUtilI)  | N| 
s — (4r.  Me*.)  Per  simili I.  Ogni  «tramenio  da  sostener  pesi,  che  sia  fat- 
to con  qualche  siinilil, di  cavallo.  Lai.  cantberius.  Gr.xxLifM;  p tr/z- 
ztzór.  /.Ito,  Astrai.  Cava  tiri  In  si  rliianin  il  pezzo  dell' ottono.  O d'altra 
co*ai.  rtre  si  molte  nel  foro  cec.,  c questo  ravanello  fae  gran  prove 
neU*3*t  rotatilo. 

s — Cnrnpnsizioiie  ed  Ag  .rrgaineulo  di  più  Itavi  degni  ordinati  [a 
trianeo In’  per  sostener  Ititi  [ pendenti  da  due  parti:  la  maggiore  ch'è 
fn  fondo  t posa  in  piano  dicesi  A si  irci  inda  o Tinnite  o Prima  corda  ; 
le  due  che  da’ tati  ninno  mi  unirsi  nel  mezzo,  formando  nugolo  ot- 
tuso, ti  chiamano  Puntoni;  la  traccila  corda  di  mezzo,  che  pattando 
tra  i puntimi  piovila  sopr  i all’ asticcinola  diceri  Monaco,  e chia- 
mati-ì Razze  i due  corti  legni  che  puntano  nel  monaco  e ne’  pun- 
toni] Lnt.  rnnt1trriu«.  Gr.  «(CìUiR  p*i£xy<xe;, 

s - Cavallo  di  legno,  sul  quale  *i  fanno  vari!  salii  e varll  giuochi 
per  esercitarsi.  JLut.  rquulii*.  Gr.  imeùfuv», 

1 — Arnese  di  legno  che  soslicuc  il  quadro  mentre  il  pittore  lo 

dipinge.  (Z) 

a — Marchina  da  pesare.  (A)  (N) 

fi  — T.  de' cardatori.  Specie  di  Irrspolo,  su  di  cui  lo  «cardasslcre 
«I  pone  a cava  trioni  per  lavorare.  (A) 

7 — T.  degli  stampatori.  Quel  legno  a cui  II  compositore  arronui- 
da  quello  strillo  eli"  egli  vuole  «lampare,  per  poter  leggere  comoda- 
mente. V.  Mira.  (A) 

n — T.  de’  legatori  di  libri.  Quella  specie  di  cassa,  o collegamento 
di  legnami,  clic  regga  in  atredajo.  (A) 

o — T de’  legna) itoti.  Cava  Ilei  lo  ti  chiama  da'  legna jmli  ed  altri 
l'unione  di  Ire  pezzi  di  legname,  posti  uno  ritto, e l'altro  orizzon- 
talmente in  capo  od  «io,  e't  terzo  per  traverso  al  di  sotto,  che  for- 
ma triangolo  e servo  a cottegar  gli  altri  due.  (A) 


io  — Specie  dì  capra  di  legno  sopra  la  quale  I segatori  di  lunga 
sega  piantano  1 loro  legnami.  (Vai») 

A — (Agr.)  Quella  piccola  massa  di  grano  c biade  che  fanno  I lavoratori 
ne' rampi  allora  che  lo  hanno  segale,  prima  di  abbarcarle.  Loì.  ma* 
niputoruin  cumuli»,  buon.  Tane.  «.  i.  Tu  se’ venuto  a mieter  nel 
mio  campo,  E in  sul  tuo  hai  portali  1 cavalletti. 

» — Parie  dell'aratro  che  serve  d’ appoggio  olla  frccrla.  Si  dà  gua- 
sto tioute  anche  atta  parte  inferiore  della  maciulla,  che  si  adopera 
per  levare  il  filaccia  dagli  steli  tifila  canape.  (Ag) 
a — . (Log.)  Spezie  dì  tormento.  Segner.  Prcd.  u.  4.  Solamente  con 
mostrar  loro  le  sveglie,  I cavuttelli,  le  vergile,  te  manette,  le  funi, con 
cui  gli  può  tormentare. 

* — (Arabi.)  Cavalletto  d'arme:  Due  pezzi  di  legno  piani,  e senili 
Insieme  da  capo,  che  formano  tetta  punta,  la  quale  è risolta  certo 
tu  pò  rie  supcriore  dello  scudo.  F.  Scaglione.  (A) 

* — Cavalletto  rollo.  Capriolo.  (A) 

7 — (Mario.)  Chiodo  che  attacca  la  li  mìa,  o sia  regolo  molti  te  a tra*!  ro- 
tatolo. (Van) 

a — co*  niHMi.u':  Serve  per  facilitare  il  passaggio  di  un  grumo 
cavo  da  un  silo  all’altro.  (S) 

» — cavalietti  di  ferro:  Servono  per  sostenere  i legni  quando  ri 
espongano  al  (urico  per  torcerii.  (S) 

4 — Cava  lieti  I:  Sona  anche  dite  legni  l opra  i guati  si  /zeta  i<> 
schifo  nella  galea.  V.  Morve.  (S) 
u — (Mus.)  Lo  siesta  che  Ponticello.  /'.  (L) 

CAVALLI.  (Grog.)  Ca-val-ll.  Citta  nella  Guinea  superiore,  (r.) 
CAVALLINI* TU.  Ca-val-lie-rà-lo.  [ Ahi.  Lo  sfitto  cAeJ  Cavaiirralo.  F. 
Lai.  equestri*  dignità*.  Gr.  is-sriaòs*  z;ÌMax,  Segner.  Mann.  Magq. 
84.  4.  Sarai  più  dunque  obbligato  ad  uno  zappatore  che  suda  nella 
tua  vigna  a vangar  la  terra,  di  quel  che  sii  obbligato  al  Principe  che 
ti  dona  un  cuv  .ili  tendo. 

CAVALLINA,  Ca-val-li-na.  Sf  ditti,  di  Cavalla.  Puledra  di  cavallo:  ma 
prendesi  per  lo  più  per  DhMlulcua,  Li beri inaggio.  (A) 
t — Onde  dicesi  Correre  o Scorrere  la  Cavallina , che  caie  Pare  o Ca- 
varti ogni  tuo  piacere  senza  freno  a ritegno,  [come  fanno  i cavalli 
che  non  tono  imbrigliali,  i quali  possono  correre  per  ogni  dove  « 
lor  beneplacito,]  Lui.  nniinuin  suum  limi  lor  cxplcre.  Gr.  si  nSyiiv. 
Farch.  Suoc.  2.  i.  E’  non  bisognerebbe  altre  a voler  far  correr  hi 
cavallina,  se  non  clic  o io  fo«si  bella  e giovane  CODIO  Su*  ld,  o In  fi***  ■ 
scaltrita  e scozzonala  come  sono  io.  Afn/nt.  I.  fifi.  Scorse  in  Firenze 
ognor  la  cavallina  Nei  lupanari  con  gran  pompa  c fusto. 

3 — Sterro  di  cavallo.  Ririnq.  Pimi.  Se  gli  empie  II  suo  vacuo  di  terra 
liquida,  compirla  di  cimatura  e cavallina,  c con  la  nielli  di  cenere  di 
gemme  di  casi  rato.  (A) 

CAVALLINO,  Cu-val-li-no.  Ah»,  diin.  di  Cavallo.  Puledro  di  cavallo , 
Picco I cavalla.  — Cavalluccio  , sin.  Lai  equiilu»,  puliti*  equi.  Gr. 
in.Ttutbv.  Cor.  lelt.  t ?3.  L'ima  c d'ut»  cavallino  ignudo  e non  do- 
mo, ehc  per  mezzo  d’uno  splendore  ere.  mira  lu  due  ale  che  gli  sono 
davanti. 

* 9 — Aulica  monda  degli  Siati  Sardi  del  colore  intrinseco  di  fran- 
chi no.  ao,  ut»/,  lir.  <33.  oa.  (Co) 

CAVALLINO.  Ad.l.  ili.  Di  caco  ilo.  Appartenente  • cavallo.  Lai.  cqninuv 
CabullintH.  Gr.  turrito;.  Corniti.  taf  it.  Nel  qual  luogo  la  natura  tt- 
matta  si  congiugne  colla  cavallina.  Fil.  piti.  <3.  Fece  ere.  uria  ccn- 
laura  colla  parte  cavallina  lidia  solcala  In  terra.  Daun.  Pier.  t.  s.  «. 
E sorlila  al  bestiame  Asinino,  mulino  e cavallino  ere.  Ilo  la  ripa  del 
limile  in  ver  ponente. 

* ■ — Onde  Restia  cavallina:  Bestiame  della  razza  de"  enea  Ili,  ciò* 
Cavallo  o Cavalla,  (a) 

* — ■/ <J0 ■ d(  Mosca:  Spezie  d'insetto  , coti  dello  [ perchè  molesta  *;w- 
sialmenle  i ravir///.] 

a — B fig.  dicesi  di  Cosa  o Persona  Molesta,  che  arrechi  altrui  fa- 
stidio od  inquietudine.  Car.  lelt.  I.  Ct  Si  degnerà  farmele  eseguire 
per  Idi  ranni  da  una  mo‘ca  cavallina  che  mi  trafigge  laido. 

4 — Per  melaf.  Soverchiamente  libidinoso.  Lai.  in  libldiucui  prajecttt», 
Gr.  Ù9iòè;.  Cecch.  Ine..  ».  3.  lo  fui  sempre  di  natura  dedito  Mollo 
nll'ainore.  T.  Cavullin  dlrebbesi  Qua  un  «i  fallo. 

3 — (Mesi.)  A‘tg  di  Morbo  o simile,  cioè  Ch'è  proprio  del  cavalla. 
Salviti.  Opp.  Caco.  i.  1 quali  po«ci«  luti!  sterpali  un  morbi»  cavallini', 
due  lasciatine.  (N) 

a — (Furai.)  Agg  della  terza  torte  delCaloè.  Blcell.  Fhr.  <3.  Il  terzo 
(o/or)  è il  cavallino,  il  quale  è arenoso,  nero,  e così  dello  per  esser 
la  ficein  dell'altro,  e si  usa  nelle  medicine  ile' cavalli. 

7 —tllot.)  Cwta  envullinu.  Dente  eavallim».  Lotte  e Dente.  (A) 

2 — l tigli l,i  ravatlina:  l'ionia  che  nasce  ne' luoghi  acquitrinosi , 
la  quale  fn  fiori  gioiti  prrnni  di  meller  fuori  le  foglie,  e con  altro 
nome  è della  Farfare  e Tosslllaggine,  Il  ent  decolla  è notissimo  come 
espettorante.  Lai.  Ilissilugo  farfara  Lin.  (A)  (N) 

CAVALLI*  ENDOLi»,  Ca*val-li-vèn>4h»>l0.  A’rn.  eornp.  Feudi  tare  di  ca- 
valli. Lai.  equomqi  insti  lor,  (A) 

CAVALLO,  ^gool.)  Ca-vaHo.  [.w».  PI.  Cavalli.  Cavagli,  Cavai,  r Cava’. 
Specie  di  Mammifero  appartenente  alla  famiglia  de’  solipedi,  eri  ni 
genere  dello  stesso  nòou  , che  Ao  sci  denti  anteriori  in  ciascuna 
mascella,  i superiori  retti  e parateli!  ; gC  inferiori  piu  prominenti: 
t coniai  sotiiaril , e distanti  si  dogli  no  Ir  ritiri  ohe  da'  molari;  i 
piali  con  unghia  sai  idi,  tra  le  gambe  posteriori  due  poppe.  A ai- 
tila le  utilitshao  all' uomo  e docilissimo,  jtokhi  non  solo  il  ) torta  sul 
dono,  ma  ti  (a  caricare  di  yeti  e lira  carri , carrozze  ecc.  Onde 
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diccù  Cavallo  da  arila  o da  boato,  da  noma,  da  carrozza,  da  voltura eec. 
Diedi  anche  Cavallo  turco,  arabo,  barbero,  a miai  imo,  inglese,  uor- 
uuiiino  ccc.  per  dinotare  di  qual  razza  sia  l'animale.  La  tua  voce 
è li  nitrito,  Jt  cavallo  ambia  , galoppa  , trotta,  concila , va  di  por- 
tante, di  Inirnsu,  (a  scappala,  guadagna  la  mano  del  cavaliere,  s'iui- 
l»euiia,  aouihra.  Irai- calci  , si  sirena  , si  «terra,  s* incapestra,  incaro- 
gnisce ere.  Inoltre  il  Cavati»  il  cavalca,  tiaVrciii,  Bidona,  si  scoueoaa,  ( 
si  addestra,  si  ferra,  si  manda  alla  giumenta  ree.  A*v i poi  un  infi- 
ttilo numero  ii  aggiunti  che  toglion  darti  al  Caccilo  per  indicare 
o il  rotore  del  tuo  Mantello,  o qualche  tua  pu rlicolar  qualità  buona 
o caldea;  e perù  diceti  per  esprimere  il  cu/ore;  bajo,  liajo  brucialo , 
bojo  chiaro, bajo  foralo,  bujodoralo,  bajo  lavalo,  bajo  scuro,  raslagnino 
o castagno,  cavezza  di  moro,  «Ilio,  leardo,  leardo  moscaio,  leardo  po- 
mato, leardo  rotalo,  pezzato,  pomato,  rabicano,  sauro,  stornello  ere,  ; 
e per  tigniflcarc  » pregi,  é difetti  ed  alcuni  legni  distintivi,  nobile,  . 
generoso,  (urie,  riposalo,  stalli»,  sicuro,  addestralo,  vistoso, lucbiodulo, 
iiiguidalescato,  indomito,  ombru'O,  restio,  riiroso,  sboccalo,  spoppato, 
scarico  di  eolio,  scarico  di  gamba  . duro  di  bocca,  calzato,  ballano,  ; 
stellato,  sellalo,  sfaccialo  ree.  I/.  tulle  quelle  o.  La  femmina  è della  [ 
Cavalla  o Giumenta;  il  foro  parlo.  Puledro.  Lut.  equu*  cabalili*  Un.]  ! 
tir.  Imo;.  (Dui  lai.  tatuila*  che  \ien  dal  gr.  cabri  Hot  ravallo  da 
tema.)  t'r.  o.  pr.  «.  Infra  lutti  gli  animali  si  giudica  che  ’l  cavallo 
sia  più  nobile  e più  necessario,  cosi  ai  re  e agli  altri  princìpi,  nel 
tempo  della  guerra  e della  pace.  E col.  il-  o.  Alcuni  cavalli  si  dipolari» 
a vettura,  alcuni  a coprire , alcuni  a correre  , altri  al  carro,  i quali  I 
diversamente  si  (trono  addottrinare  a’ loro  uKieii.  Dote.  noe.  «*.  ta.  | 
III  quella  guisa  che  negli  ampli  campi  gli  sfrenali  camalli  , e damor 
laidi,  le  cavalle  di  Parba  a- salivouu.  Petr.eap.  ?.  questi  fu  quel  die 
il  rivolse  e strìnse  Spesso,  come  cavai  Cren,  che  vaneggia.  Frane. 
Ha  ré.  ns-  tu.  Perché  spesso  vedendo  Cavallo  unum  divenuto  restio, 
Se  forse  il  trulli  a maniera  del  rio.  Macstnisz.  s.  tv.  Che  vira  de* 
barbieri  e (malori  de* cavagli?»  Salo.  Avveri,  l.  s.  *.  «7.  Ma  se  lì- 
tiiscono  (fi?  voci)  In  I,  e ricevano  raccorriamrnlo,  non  lindo  la  mela,  1 
ma  tulio  rùdero  perdono  d’essa  consonante  addoppiala,  e ritengono  I 
la  vocale:  dalli , «fai;  coni  Ili,  caia  1,  belli,  bei ; quelli,  quei;  fruitili,  | 
fratti;  e di  quella  anche  lalor  fan  dono  all'apostrofo,  e restano  (fa’  e > 
caso’  e frale',  come  disvi  più  d’una  volta  il  fioccacelo.  (V) 

s — tu  tui-aiu.  di  cua»xQM>  I : Stallone.  l i/.  SS,  Pad.  Truovavi 
dilettare  iti  disordinali  derìderli,  come  lo  ravallo  di  guadagno  verso 
la  giumenta.  (A) 

a — m uttaolu:  Diceti  propriamente  quello  eh' e moni  a lo  da  un 
generate  d'esercito  in  tempo  di  guerra,  e fi g.  diceti  del  (’apolacoro 
dt  un  autore,  di  un  arlitla,  tee.  (Vao) 

4 — 1»  binimi,  di  siroaso.  Ceeeh.  Dot.  4.  a.  lo  tolsi  in  Bologna  due 
cavalli  di  riuicno,  e passando  gli  ito  lasciali  si  pagliaiuolo  in  borgo 
vari  Lorenzo.  (V)  « 

4 — (Miao  Cavallo  non  castralo-  (vari; 

0 — gAi.vsTiai  o sttvimi;  bltrimeuti  detto  Ippagro.  Salviti. 
Opp.  Care.  a.  Molta  rnua  d'ippagro,  ovver  sii  vestii  Cavalli.  (A) 

7 — Dicesi  Cavallo  da  corso  tl  Corsiere,  Cavallo  da  battaglia  il 
Detlricrc  ree.  (A) 

h — Dietti  famiglio  da  cavallo  a Colui  che  governa  cavalli.  Frane. 
Sacch.  noe.  aa.  Chiamò  uno  de*  suoi  famigli  «la  cavallo,  e des- 
se : va  «ce.  (V) 

* — [JVrNtfcNdkMi  in  generale  per  Bettia,  rffceifj  Medicina  da  cavallo, 
r cale  Medicina  da  bctlie.  Lai.  ferinum  medicameli  (uni. 

e — Spropositi.  Errori,  Cose  ree.  da  cavallo  0 che  non  gli  farebbe  un 
l'avallo  zz  Solenni , Bestiali.  Lai.  errala  palmario.  Gr.  t< 

■j fituxzx.  Malia,  a.  42.  Erriir  ebe  *1  non  farebbe  anrhe  un  cavali».  ! 

4 — [/‘rr  ifmtfif.]  L'onda  del  maree  de  itomi  agitala  e crescente,  che 
ti  dice  anche  Cavallone.  Lai.  fluiius  decumano*.  Gr.  reirjuiu.  Guai, 
(i.  Cavalli  del  mare  da'vcnll  agitali,  rì  sollevano,  ÒoU.  l iti.  t.  7.  ! 
Portinmenc  dunque  l tempesto-!  cavalli  svili  luoi  porli.  M Jiilir. 
4S.  E per  la  lizza  del  ceruleo  smallo  I ravalli  del  mare  urtun*i  in 
giostra. 

4 — Quella  massa  di  rrnu  che  si  aduna  sullo  sboccare  de' fiumi  in  ■»-  ' 
re.  Lai.  «renar  congerie*.  Gr.  v iuptu  vtopit.  I te.  Dite.  Arri.  *7.  j 
Prolungando'!  letto  dctitro  quegli  '•canni,  lancili,  dune,  0 cavalli  di  i 
rena,  che  vi  si  errano. 

« — In  no, do  avverò.  A cavallo.  F.  (N) 

* — A cavali»  a cavallo  z:  in  fretta.  Ceeeh.  Esali  Clr.  4 4 K 
io  lo  senti’  dir  cosi  pussando  A cavallo  a cavallo. 

7 — Col  0.  Andare.  F.  Andare  a Cavallo.  (A) 

t — Andar*  sul  cavallo  di  8.  Francesco  ZI  Andare  a piedi  col 
bastone  in  mano.  (A) 

s — Col  v.  Dare:  Dare  un  cavallo  = Frustare  0 Nerbare  alcuno  al - j 
-alo  a cavalluccio  Ha  un  altro ; e Toccare  mi  cavallo  ditesi  di  chi 
è in  timi t guisa  frustalo.  Ctriff.  Cale.  3.  B7.  Dicendo,  e’ si  vonrc* 
torre  una  sferza,  E la  mia  tàglia  uii  desse  un  cavallo. 

s — Còl  a.  Essere:  Essere  0 Mure  a cavallo  zzz  [Cavalcare,  e per  me  la/  ] 
Estere  o Stare  al  di  sopra.  Aver  vantaggio  sopra  checche  sia.  F. 
A cavallo,  $ 0. 

a — Essere  sopra  un  cavai  grosso  ri  Estere  in  buono  fiala,  Ester 
sicuro,  [ Avere  il  di  sopra,  linersi  per  salvo  e sicuro.  Estere  in 
salva.  Avere  ciò  che  si  desiderava,  e «tanfi]  Lui.  ili  luto  esse.  Ceeeh. 
Ine.  s.  4.  Uè,  se  la  cova  convivi  e costi,  io  non  sur  un  cavai  grosso. 

3 — Essere,  Trovarsi  a cavallo  per  un  lungo  ~ Essere  in  «1  ni  - 
Mimi  per  andarvi.  L’or.  Lclt.  alla  Ihrtauo.  Quando  lo  ricevei  la  i 
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lederà  di  V.  8-  in  Piacenza, ero, si  può  dire,  a cavallo  per  Milano, 
dove  sono  stalo  alcuni  giorni  per  servigio  de’  mici  signori.  (N) 

4 — K«««rc  a cavallo,  fìg.  zz  Signoreggiare.  Bari.  Elern . Cont.cap. 

*.  Il  senso  vip  ras  là  alla  ragione  e la  carne  è a ravallo  dell'anima.  (N) 

4 — Essere  a cavallo  del  fosso,  fig.  — Esser  pronto  a più  parlili. 
Aver  vantaggio.  Estere  in  islalo  sicuro.  V.  A ravallo,  $ fi.  (A) 
i*  — Col  r.  Fare:  Far  checché  sia  a cavallo:  Dicesi  drt  Fare  trita  eo*i 
coti  in  fretta . senza  essere  all'ordine,  farla  airìmprovvito.  (A) 

11  — Col  e.  Ciliare:  Odiarsi  a terra  del  cavallo  ~ £m untare  del  ne- 
vai lo.  FU.  S.  Glo.  Gualb.  284.  Incontanente  si  gidò  a terra  det  ca- 
vallo. (V) 

12  — Cot  e.  Levare:  Lasciarsi  levar*  u Essere  levalo  a cavallo  : ti  dica 
di  chi  leggermente  ti  muove  a credere  alcuna  cosa.  Forcò.  Krcut. 
7».  Tor  su,  0 tirar  su  alcuno.  Il  che  si  dice  ancora  levare  a cavallo  , 
è dire  cose  ridicole  e impossibili,  e volere  dargliene  11  credere  per 
Intra*  piacere,  e talvolta  utile,  come  fecero  Bruno  e Buffai  macco  a 
maestro  Sinioue  da  Vallecchio.  Fir.  Trln.  «.  l.  Lgucrioitc  accorgen- 
dosi d'evser  levalo  a cavallo,  ha  fallo  come  savio,  e lse  s'è  procaccialo, 
e va  quella  sera  a impalmare  la  sorella  d'Alessandro  Aniadori. 

la  — Fot  r.  Meritare:  Meritare  un  cavallo,  0 simili,  diceti  di  Chi  ha 
fatto  qualche  errore,  o ti  è portalo  mate  in  alcuna  rosa. 

14  — . còl  c.  Mettere:  Mederea  ravallo  una  lama  n spada,  o slmili, 
cale  Moli fur/u.  Acconciarla  co’  suoi  arredi  e furnimenli.  Portegli, 
Attaevaneegli.  fìtd.  Etp.  Nat  *4.  Si  poteva  farne  la  prova  eoo  una 
lama  di  spada  armala  de' suol  tornimeli  II , o,  come  la  dicono,  messa 
a cavallo. 

1»  — Col  v.  Portar*:  Portar»  uno  a cavallo,  fig.  ~ Alleggerirgli  la 
noja  di  checché  sia.  F.  a cavallo,  § 1.  (A) 
l«  — ( Col  v.  Salire:  Salire  a cavallo,  In  cavalli  di  alcuno  — .l/ontarcf 
«opra  inforcandolo  ] Berti.  Ori.  1.  14.  12.  A cavai  non  poteva  gin 
salire,  Tania  è La  gente  che  addosso  gli  viene.  » Be ni 6.  Star.  0.  ai. 
In  cavalli  di  contadini  salilo,  od  in  abilo  (Mire  di  contadino  ccc.  fug- 
gendo, a Kavemta  si  ricoverò.  (V) 

IT  — [Col  v.  Scendere:  scendere  dal  cavallo  o del  cavallo  ” A'imois* 
laro  di  cavallo.)  B*mb.  Slor.  1.  3.  Cosi  11  («desco  ccc.,  di  grande 
animo  anch'egli  c*  indo,  sceso  dal  Cavallo, 
l»  — Col  v.  Stare:  filare  a cavallo;  [ Olire  il  trino  proprio  c]  lo  stesso 
che  Essere  a cavallo  nel  sento  fig.  det  j t.  M.  F.  0.  ca.  Vcggcndo-I 
i Sancsi  mancare  la  delta  speranza  in  sulta  quale  stavano  ventosa- 
mente  a ravallo. 

— Col  v.  Toccare:  Toccare  un  cavallo.  V.  § 8.  Alle 7.  3*t.  Noi  al- 
tri pedanti  abbinai  per  peggio  11  dar  In  una  sassaiuola  allo  svoltar 
d' un  cani»  ccc.,  che  te  noi  toccassimo  un  cavallo  a brache  calale  da- 
gli scolari. 

2®  — Irov.  A cavai  donalo  non  si  guarda  In  bocca  = La  coro  che  non 
cotta,  non  bisogna  guardarla  coti  minulanienle.  La I.  donum.  qu-wt 
fluì»  donavrril.  lauda;  noti  dente*  equi  donali  insplcere.  S . Gir.  Gr 
àùpvj  ò'S.  t*  d«j»  t«;  inaivi*.  Cecch.  Dui.  prut.  A cavai  donato, 
dtcr  il  proverbio,  non  gnurdare  In  bocca. 

21  — A cavallo  che  non  porla  scila,  biada  non  si  crivella  ZI  Non  ti  fa 
le  spese  a brache  disutili;  Non  tl  nutriste  te  non  quelli  che  danno 
Mitili;  0 euritmia.  ScriL  Prov.  (A) 

**  — A tempo  di  guerra  ogni  cavallo  ha  saldo;  eh’ i simile  a quel- 
Ì altro:  A tempo  di  carestia  pan  vncctoso;  e cute,  che  Ih  tempo  ili 
11  recti  Uà  ti  fa  capitate  d' ogni  mi  intani  rota.  F.  F.  II.  84.  Appresso 
condussero  II  «Onta  A Hi  marino  con  mille:  ragazxi,  verificando  il  pro- 
verbio, a tempo  di  guerra  ogni  cavallo  ba  soldo- 
25  “ Buon  cavallo  giunge  e passa:  Diceti  quando  tono  più  a tarata, 
e roprugqiugne  un  altro,  e jMtloti  a sedere  cogli  allri,  mangia  Ionio 
in  fretta  che  raggiugne  f primi.  Serd.  Prov.  (A) 

•a  — Cavallo  correlile,  sepoltura  «puri*  : Dinota  esser  a>ta  pericolata 
il  correre  a cavallo.  (A) 

23  — Chi  addottrina  il  cavallo  in  deulalura,  tenerlo  vuole  mentre  che 
dura  =u  Le  cote  di  nostra  uso  procuriamo  di  averle  buone,  Serd. 

I rov.  (A) 

2d  — Chi  ha  cavallo  o buon  cavallo  in  istalla,  può  ir*  a piede;  r «fi- 
ccai di  chi  per  tua  volontà  lascia  di  valersi  della  comodi/»  eh'  eF 
potrebbe  avere.  Fareh.  Ercol.  72.  Di  quelli  che  hanno  il  modo  a 
vestir  bene,  c nondimeno  vaino  mal  vestiti,  si  dice,  chi  ha  ravallo  in 
Istalla  può  ire  a pté. 

*t  — Conoscere  I cavalli  allo  selle  ZI  Far  giudizio  degli  uomini  dal- 
l'esterno. Lai.  candii  de  volpo  lestulur.  Gr.  ù rn  òùùntM 

ItzpTjpji.  * [/Jicrti  anche  in  trnto  negativo.] 

*3  — [Fare  come  11  «vai  grosso  che,  poiché  ha  mangialo  la  biada,  da 
de*  calci  al  vaglio:  Si  dice  di  ehi  corrisjwnrfg  con  ingritlitudinc  ai 
benefici  i ricevili  fi.]  Late.  Pinz.  ».  c.  No  no,  non  pensar,  Giurata  utlo, 
che  io  faccia  come  il  cavai  grofvo,  che  polche  egli  ha  mangialo  il  va- 
gli» dà  de'  calci  aita  biada,  (r/ol  è trasposto  it  sentimento  per 
{scherzo.) 

2«  — Fare  il  Ialino  a cavallo.  F,  Latino. 

30  — Il  cavallo  f.i  aiutar  la  sferza  rr  La  cosa  cammina  a rovescio, 
zi  — Il  fallo  de' ravalli  non  Ula  nella  groppiera  Il  fondamento 
delle  cose  non  romis/e  nell'  apparenza.  Lai-  nluiiiim  no  credo  co- 
lori. Gr.  iirxTi i>;/v  ri  jQMsftit, 

a — .Vello  ilctso  tign.  diceti : li  freno  indoralo.  Il  freno  d’oro, 
La  «cita  adorna  e tintili  non  fz  il  cavai  migliore.  ‘Frati.  Firi.  tu  or 
/».  s.  n.  344.  In  vanità  non  c geniti  valore.  Né  adorna  sella  fa  ca- 
vai migliore.  (P) 
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ss  — Le  mosche  si  posano  addosso  a1  cavalli  magri  ~ I meno  po- 
lenti tono  i primi  tempre  ari  ester  puniti  Lai.  cani*  pauperem  pe- 
regrinum  semper  infestai.  V.  Ftos,  sio.  Farcii.  Shoc.  a.  «.  Le  mo- 
sche si  posano  sempre  in  su'  cavalli  magri, 
ss  — Mentre  l'erba  cresce,  il  cavai  muor  di  fame;  cererò  Mentre  che 
l’erba  cresce  muore  II  cavallo:  Diceti  rii  coloro  che  promettono 
quello  che  non  powono  o non  vogliono  atlenrierc;  accennando,  che 
prima  che  venga  il  tempo  di  effettuare  la  prometta,  nascerà  qual- 
che accidente  che  gli  scuserà.  Serri.  Prete.  (A) 
si  — Pascersi  o Fare  come  il  cavai  del  Gioite  Patcerti  di  tento  o 
di  ragionamenti  ; [detto  coti  ria  un  buffone  chiamato  il  Clolie,  che 
dora  a intendere,  un  tuo  cavallo  pascerci  delle  iole  tue  còrnee.] 
Farch.  Ermi.  ss.  Di  quelli  che  si  beccano  il  cervello,  sperando  va- 
namente che  una  qualche  cosa  debba  loro  riuscire,  c nc  vanno  rica- 
lando qui  e qua,  si  diceche  fanno  come  il  cuvull»  del  Gioite,  il  quale 
si  pasceva  di  ragionaoienli,  come  le  starne  di  monte  Storcilo  di  ru- 
giada. Belline.  Come  il  cavai  del  Ciotle  oggi  mi  pano,  /'ir.  Lue.  a. 
«,  Oli  quotili  cc  nc  sono  di  questi  perdigiorni  eec.,  che  si  pascono 
peggio  ebe  il  cavai  del  Ciolk! 

is  — ■ Sapere  quanto  corra  il  cavallo  d' alcuno  = Sapere  fin  dote  possi* 
arrivare  /'abitila  ri"  alcuno.  Lai.  scire  quousque  qui»  progredì  in- 
genio possiL  Gr.  et7£iv«àv  rivo;  siilsxi. 
so  — Tristo  a quel  cavallo  che  lira  contro  allo  sprone  ~ Tritio  a 
colui  che  cuoi  contrattare  con  chi  può  offenderlo,  Im(.  duroni  csl 
contro  stimulum  calcitrare.  Gr.  «bì^ò*  jrpac  ukvepx  /jktì;«». 

17  — A/uhe  in  prov.  Bocc.  noe.  no.  a.  Buon  cavallo  e mal  cavallo 
vuole  «prone;  buona  femmina  e mala  femmina  vuol  bastone.  F.  Ba- 
stone. $ o. 

so  — (Milli.)  Soldato  a cavallo.  Lai.  eque».  Gr.  irrr ri«.  Din.  Cvmp:  s. 
st.  Feciono  Mirragli,  c con  cavalli  e pedoni  »' a (forzarono.  Hauti.  Slor. 
*.  ss.  Avendo  il  cupilan  generale  dell' armata  un  uomo  a pn«ta  con 
denari  mandato  n Napoli  di  Romani»,  u fare  quanti  più  cavalli  po* 
lifM  In  que' luoghi.  E 4.  «*.  Il  Senato  ccc.  a\ra  deliberato  che  sede 
compagnie  di  cavalli  col  lorcapi  da  Broscia  richiamali  fossero. 

3 — uccisa*.  Lo  stesso  che  Gavalcggicre.  F.  Farch.  Star.  o.  iso. 
Vorrebbe  con  un  esercito  di  domila  quattrocento  uomini  d’  armo,  c 
mille  cavalli  leggieri.  £l»l.  Avendo  seco  il  bargello  di  Bologna,  c 
alquanti  cavalli  leggieri  di  Paolo  Lucia*™. 

a — all v LKCCiuu  : Lo  «/creo  che  Cav  aleggierò.  V.  Tatton.  Secch. 
Bop.  l.  41.  Con  Ircrcnlo  cavalli  alla  leggiera.  (Min) 

4 — cusso,  contrario  di  Cavai  leggiere.  Le  mi.  Slor.  ».  a 4.  Con  le 
lor  compagnie  di  cavalli  grossi  non  eran  venuti.  E a.  a».  Di  loro 
fece  nuove  schiere,  deile  quali  cinque  furono  di  Cavalli  grossi,  c Ire 
di  rurali,  e di  cavalli  leggieri  più  che  una.  E S.  ss.  Che  volendo  esso 
usare  cavalli  leggieri  più  clic  grossi,  per  quella  porzione  eh’ egli 
volesse  soltrar  de* grossi,  altrettanti  c la  mela  più  aver  dovesse  dei 
leggieri.  (V) 

a — Genie  a cavallo  [e  da  cavallo,  pur  ti  dice  per  Soldatesche  « 
cncal/o-]  Cavalieri.  Lai.  equiles.  Gr.  itmaiv.  G.  F.  4.  so.  a.  F.  nian- 
dbwi  il  colutili  di  Firenze  genie  d'arme  a piede  e a cavallo  assai. 
Pelr.  Uom.  ili.  Mandala  innanzi  parie  della  genie  da  cavallo  ad  at- 
tizzare I nimlci,  sotto  la  capilunanza  di  llasiintoa. 

a — Tulli  a cavallo;  Così  chiamano  i faldati  quella  tonala  di 
tromba,  che  fa  intendere  al  medesimi  il  montar  a cara/lo,  la  quale 
lare  che  esprima  Tulli  a cavallo.  Min.  Maini.  (A)  Malm.  ».  a».  Il 
sentir  su  pe'canli  delle  strade  Tutti  a cavallo  risuonar  la  tromba.  (N) 

i — A cavallo.  F.  di  comando  militare  nella  cavalleria,  per  cui 
si  fa  intendere  ai  soldati  che  debban  montare  a ramilo.  (Vai») 
so  — (Ar.  Mos.)  Cavallette  da  tellojn.  Fasar.  FU.  L’ *«licciUGla  del 
cavallo  lunga  braccia  tremolio  da  muro  a muro.  (A) 

« — T.  del  giuoco  degli  scacchi.  Uno  de’  pezzi  fallo  a guisa  di 
cavallo, onde  si  giunca  a scaccili.  Farch.  Giuoe.  Piti.  In  questo  giuoco 
nessuno  scacco  può  saltare,  ed  andare  sopra  un  altro,  come  fa  il  ca- 
vallo negli  scacchi.  Btirch,  1. 14.  Rocchi,  cavagli,  dalllnl  c pedoni, 
so  — (Agr.)  Cavalli  di  legno:  Pali  alzali  in  piedi  che  inferiti  mente 
tono  piantali  vicino  al  ceppi  c le  viti  collocati  ari  una  disianza 
eguale,  e superiormente  incrocicchiati  a due  a due,  eri  ivi  assicu- 
rati ad  una  pertica,  che  ilomina  per  «uireguenza  topra  due  pie; 
il  che  forma  file  doppie.  (Ag) 

4t  — (Mit  ) Animale  consacrato  a Marte  dio  rifila  guerra,  come  il 
più  allo  a'  combattimenti,  e fatto  tbucar  dalla  terra  da  Nettuno. 
/ cavalli  più  celebri  nella  fusola  sono  quello  di  .4 dr aito  re  d'Argo 
che  ti  chiamava  Arie  ne;  quelli  di  Bardano,  di  Enea,  di  Diomede 
re  di  Tracia;  quelli  di  Achille  detti  Xunlo,  Celio  e Pellaio;  quelli 
di  Marte,  Fobo  e Demo;  quelli  di  Fiutone,  cioè  Orine,  Alamaro, 
Klonue  e Siile;  quelli  del  Sole , chiamali  Piroide,  Eoo,  Aetonc,  « 
Flrgonc.  F.  questi  nomi.  (Mit) 

s — alato.  F.  Pegaso.  (Mit) 

s — cussi*:  Nome  che  danno  alcuni  mitogrofi  ai  due  cavalli  coi 
quali  l'elope  riportò  il  premio  della  corta  sopra  Enomao  re  di 
l‘isa  in  Elide.  (Mil) 

4 — [taiu*m>  o ni  TMJi:  Quel  cavallo  di  legsto  di  misurala  grais- 
dczza  che  castrassero  i Greci  dinanzi  Troja,  e che  annunziarono 
tome  un  voto  offerto  a Minerva  che  avevano  offesa  col  rapimento 
del  Palladio.]  Dani.  Inf.  sa.  an.  E dentro  dalla  !or  damma  si  geme 
L' agliata  del  cavai  che  fe'  la  porta  Onde  usci  de*  Romani  11  gen-  i 
lit  seme. 

* i — dll  cosina.  Rozzo.  F.  Manni  Feglie  Piacevoli.  (LF) 


• « — (Mflit.)  Cavallo  di  Frisi*.  F.  Cavaliere  di  Frisi», 

# 4t  — Misura  in  uso  nelle  miniere  di  ferro  della  Fal-Camonica , 
per  indicare  II  peto  di  quel  minerale  partalo  da  un  curai/o,  e che 
corrisponde  a pesi  il,  da  libbre  «s.  “ Chiloqr.  isi  circa. 

Cavallo  dUT.  ila  Destriere,  Fortiere,  Palafreno,  Ponzino,  Pon- 
tone. La  voce  C'arai/o  indica  semplicemente  la  specie  di  questo  ge- 
neroso animale,  m'iiz»  veruna  idea  accessoria.  Destriere  o Destriero 
è voce  di  siile  nobile  cd  elevalo,  poiché  dinoia  un  Cavallo  di  batta- 
glia, agile,  sciolto  c vigoroso.  Cartiere  propriamente  si  dice  un  Ca- 
vallo, che  si  distinguo  per  la  velocità,  per  la  rapidità  del  corso.  Il 
vocabolo  Palafreno  o Palafredo  venne  col  tempo  a significare  ogni 
cavallo  da  tiro,  da  Mima  o da  comparsa.  Ponzino  è un  cuculio  di  (Mica 
grandezza;  c quota  voce  include  per  lo  più  una  nozione  peggiora- 
tiva. Ponzane  è aumentativo  di  Ponzino  ed  esprime  un  cavallo  di 
qualità  anche  inferiore  a quella  di  Ponzino. 

CAVALLO.  (Ceog.)  Capo  ilei  Pegno  di  Napoli  nella  provincia  della 
Terra  d‘  Otranto.  (G) 

CAVALLO  FILMATILO.  (Zani.)  [Lo  stesso  che  Cavallo  Marino.  V.\  Tei. 
Br.  40.  Portarne  è un  pesce  eh’ è chiamato  cavallo  II  urna  li  co,  peror- 
ch’cl  nasce  nel  fiume  del  Mio,  e lo  suo  dosso  e 11  suo' crini  c la  sua 
bocc  è come  di  cavallo. 

CAVALLO  MARINO.  (Zool.)  ( Specie  di  mammifero  anfibio  appartenente 
all’ ordine  de’ pachidermi  ed  ai  genere  dello  slesso  nome,  assai  fre- 
quente del  Nilo,  con  altra  nome  detto  Ippopotamo.  — Cavallo  Ru- 
mali™, Pesce  cavallo,  sin.  Lai.  hippopolamus  amphibius  Lin  ] Gr. 
irrjreirÓTatfiOf.  P,ed.  E*p.  nat.  sa.  E ‘I  medesimo,  av  endolo  esperi  men- 
talo, affermo  de' denti  c dell' ossa  dell'Ippopotamo,  o cavallo  marino. 

CAVALLONE,  Ca-vul-ló-ae.  [.Vwt.J  accr.  di  Cavallo.  Cavallo  grande.  Lai 
prandi*  cqiius,  aonipc*.  Gr.  ui',xe  ?*rrof.  Bern.  Or!.  ».  9.  sa.  B si 
vedeva  a ludi  pii  altri  avanle.  beni’ arme  sopra  un  grosso  cavallone. 

l — Quel  gonliunicnlo  dell’  acqua,  quando  o per  venti  o per  creaci- 
mento  • le  onde  si  sollevano  oltre  l'usato.  Fiotto, ondala  nI/a.(EM.)--- 
[/lice*/  anche  Cavallo.  F.  $ 4.)  Lai.  (lucilia  dcrumauus.  Cr.T#i»p'«, 
Bern.  Ori.  l.  io.  io.  O se  mai  forse  insieme  urlar  due  tuoni  Da  Le- 
vatile a Punente  in  cielo,  o in  mare  Onde,  altrimenti  dette  caval- 
loni. Boez  Farch.  *.  p.  *.  Può  il  mare  ora  con  bOMCtia  lusingare 
altrui,  e talvolta  con  tempestosi  nembi,  ed  altissimi  cavalloni,  orrido 
mollo  e spaventoso  divenire.  E Slor.  li.  sas.  Ma  quando  Fonde 
(urliate  Sono,  e I venti  soffiano  contrarii,  allora,  perche  ella  o tra- 
portata dalla  tempesta  non  rompa  in  broglio,  o sopraffatta  da' ca- 
valloni non  si  sommerga,  ha  di  spcrlissimo  c d'arditissimo  piloto  me- 
stiere. Toc.  Dav.  Ann.  3.  39.  Eccoli  d'un  nero  nugolalo  un  rovescio 
di  gragnuola,  con  più  e gran  cavalloni  che  loglio an  vista  c governo. 

CAVALLOTTO,  Ca-val-lòl-tO.  Sm.  Cavallo  gagliardo.  Lasca.  Amali.  lO) 

• a — A/one/a  d' argento  delle  tre  legazioni  pontificie , avente  li  ca- 
lore di  fr.  o,  90,  austr. si.  o,  co  circa. 

* a — Simile  del  ducalo  di  Parma  f.  a,  oo,  austr.  L.  o,oo*.  (Co) 

CAVALLUCCIO,  Ca-vaMùc-cio.  f£m.  dim.  cezzeg.  e talvolta]  pegg.  di 

Cavallo.  Cavallo  debole  e cattivo.  Lai.  caballu*.  Gr.  ©aOio;  «jtjtoc. 

« — [Cavalietto  o Cavaitellino  di  legno.]  'Frati,  gov.  fot u.  f».  Che  s'a- 
vanza ne’  cavallucci  del  legno,  vaghi  cembali,  eec. 

3 — [A'oine  dato  nel  contado  di  Firenze  ad  un  bacherozzolo,  il  quote 
natie  ne'  boschi  tra  le  scope.]  Peti.  In ».  ioo.  Ne’ boschi  tra  le  scope 
ho  veduta  infinitissimi  bacherozzoli  di  questa  terza  spezie,  i quali 
da'conladini  di  quei  contorno  son  chiamali  cavallucci. 

4 — [Coti  dicevoli  ancora  in  Firenze]  la  citazione  del  Magistrato 
degli  Olio  di  balia . perchè  era  segnala  colla  figura  di  un  uomo 
in  atto  di  correre  a cavallo.  Lai.  dica.  Gr.  iixo.  Farch.  Star.  io. 
1S7.  Fu  filalo  dagli  Olio  per  un  cavalluccio. 

» — [E  per  timllil.]  Malm.  4.  «o.  Cosivi  è quella  strega  maliarda, 
Che  manda  i cavallucci  a Tentennino. 

s — E col  v.  Dare:  Dare  il  cavalluccio  zi  Frullare  alcuno  alzato  a 
cavalluccio  tu  di  un  altro.  (Z) 

6 — Col  t‘.  Porlare:  Portare  a cavalluccio  = Portare  altrui  tulle  spalle 
con  una  gamba  di  qua  e una  di  là  dal  collo.  Lai.  humcrU  pestare 
Gr.  Caor z(rxv. 

a — Diccti  anche  d'un' altra  maniera  di  portare  Olimi,  la 
quale  si  fa  col  Porre  le  ginocchia  del  portato  sopra  le  palme  delle 
mani  del  parlatore,  che  le  ben  rivoltale  dietro  te  reni,  od  II  portalo 
t.on  accavalcia  le  gambe,  ma  con  le  braccia  s'allicne  al  collùdei 
portatore.  (Van) 

t — [In  modo  avverò.  A cavalluccio,  che  per  lo  più  ti  unisce  co* v. 
Portare,  Alzare,  e simili.  F.  $ ».]  Buon.  Fler.  s.  3.  3-  Presa  ci  l'Ila 
a cavalluccio.  Malm.  s.  so.  E in  man  d’Enea  posero  il  Icntbiiccio, 
Ond'el  fuggi  col  padre  a cavalluccio. 

CAVALOCCHIO.  (Zool.)  Ca-va-lòc-chlo.  [Sin.  comp.  Inietto  di  molte 
specie,  e di  diversi  e vaghi  colori,  che  per  lo  più  »*  aggira  intorno 
all'act/ue.  Il  suo  pefft»  ii  ampio,-  U capo  e gli  occhi  grandi  e grati- 
colati; il  ventre  assai  lungo;  con  tei  zampe,  c quattro  ali  forti, 
risplendenti,  e quasi  cartilagine.  In  Lombardia  chiamati  Civet- 
tone, c secondo  I diverti  luoghi  è dello  anche  Caroculo,  S|w>so,  Perla, 
a rapioue  degli  occhi  che  jmjono  perle.  Librila,  perchè  si  libra  pen- 
zolo In  aria,  Bacila,  perché  relocitiimo  al  colo  come  tacila  lan- 
ciala. Lai.  libellula  Lia.)  Poluff.  a.  Le  giraffe,  i giumenti  c i ca- 
valocchi. 

« — Ditesi  cosi,  [in  odia  del  mestiere,]  quegli  che  prezzolalo  riscuote 
i crediti  altrui.  Lai.  e\actor.  Gr.  tic7rpJrr:*>p.  Farch.  Ertol.  ri.  Ov- 
vero torsi  da  dosso  c dagli  orecchi  i cavalocchi,  che  cosi  si  chia- 
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niano  coloro  i quali  prezzolati  riscuotono  per  altri.  Dav.  Seism.  co. 
Ma  I cavalocchi  a lor  Tolontii  le  ponieno  c riscattano  crudelmente,  c 
guai  a chi  replicava.  « Salvia.  /■'.  B.  g.  4.  Jntrod.  Un  esattore  severo, 
o dir  cava  dalla  gente  danari,  si  addino  iqj*  do  noi  un  cavalocchio, 
quali  sono  rcrli  inselli  alali  con  ventre  lungo  che  |>orc  che  volino 
intorno  egli  occhi.  (N) 

a — Onde  Fare  il  cavalocchio  zzz  Far  il  mestiere  del  sere , Fare 
il  sol  frenatore.  (A) 

CAVAMACCHI,  Ca-va-mic-chl.  Sm.  comp.  lo  stesso  che  Cavamaechic. 
V.  (Sic  pur  non  è semplicemente  pi.  rii  Cavainiicrhir.)  Buon.  Fier. 
s.  t.  t.  A cavamacchi,  aggiratar  di  cani  F.  d'orsi,  mostra  tor  di  mum- 
mie e wo*lri.  (A) 

CAVASI  ACCHIE,  Ca-va-màc-chle.  Sost.  coni.  comp.  indeel.  Colui  che  fa 
Il  mestiere  di  cacar  le  macchie  da’ panni.  V.  Cavamacchi.  (A) 
CAVASI  ERTO,  Ca-vu-mén-lo.  [Sm.)  Cacatura,  [l’alto  del  rasare,  e di - 
crii  cosi  anche  il  Fot  so  scasato.  — Cavallone,  »<«.]  Lai.  localo.  Cr. 
Zp tr/ua.  Guice.  Slor.  «a.  t«7.  Spingendosi  sempre  innanzi  con  ca- 
vlimcnli,  con  fossi  e con  bastioni.  Ar.  Fur.  a.  t«.  Far  cnvamrnli , e 
riparar  le  mura.  * [/«  quest’ esempio  vale  semplicemente  scavo.) (ESI*) 
9 — (Urani.)  Rolla  in  casamento:  Diceti  quella  rolla  in  cui  l’ acque 
di  un  / lume  ditali  candori,  e quelle  di  più  canali  riunendosi,  in 
rece  dj  spargersi  dilaga  /amen le  per  la  campagna,  si  uniscono  in 
un  sol  canate,  formando  un  nuovo  fiume.  (A) 

CAVATI.  (Geog  ) Città  dell' Irlanda.  (G) 

CAVANA.  (Marta.)  Ca-và-na.  Sf.  Luogo  nell' acqua,  ore  si  Ile n la  barca 
al  coperto.  (Da  covo.)  Gore.  Piazs.  irò.  fìerg.  (Min) 

CAVANA.  (Geog.)  Antica  città  dell’Arabia  Felice.  (C) 

CAVAMELA.  (Boi.)  Cu-va-nil-Ia.  Sf.  Genere  di  piante  della  poliandria 
monoginia.  Quest'albero  che  ha  te  fronde  alterne,  ovati,  coriacee, 
lisce  al  disopra,  pelose  ed  argentee  al  disotto,  i fiori  bianchi,  ar- 
gentei al  di  fuori,  e collocati  all’estremità  dette  /ronde,  li  coltiva 
nelle  Filippine,  e nell’isola  di  Francia,  a motivo  del  tuo  frullo, 
che  rassomiglia  ad  un  grosso  cono , e che  ti  mangia,  benché  molto 
acido.  (Ag) 

CAVAPELO.  (Ar.  Mes.)  Ca-va-pé-lo.  Sm.  comp.  Strumento  di  ferro  per 
uro  di  Irar  fuori  da' basii,  dalle  selle,  e slmili , il  crine,  la  borra, 
o altro.  (A) 

CAVARE,  Ca-vn-re.  [All.  Fare  nella  terra  uno  buca,  affondare  nella 
terra,  ed  anche  per)  JnzapjMre  attorno  alterno  o nello  stesso  luogo. 
Scalzare.  Lat.  edoderc,  cavare.  Gr.  «aravzàrrrzr».  Cr.  8.  ».  a.  Cave- 
remo primieramente,  secondo  che  scrive  Putiadlo,  l’aja  alla  un  meno 
piede,  ovvero,  secondo  Alberto,  due  piedi;  e a me  pare  che  basii  che 
si  cavi  un  piede,  il  quale  è forse  due  spanne.  E nuw.  a.  Dccsj  nel 
primo  anno  che  (il  mandorlo)  »l  pianta  ecc.,  ogni  mese  cavar  dat- 
lorno;  c purgar  dall’ erbe  eli’ entro  vi  mi'cono.  E cap.  o.  4.  Amano 
d'essere  spesso  cavali  (f  certami),  per  questa  avvengono  i frulli  mag- 
giori. E cap.  io.  7.  Ama  (il  fico)  d'essere  spesso  cavalo.  E cap.  14. 
a.  Ama  molta  (il  inoro)  d'esser  cavata  e letaminata.  E cap.  la.  s.  Ama 
(if  nespolo)  d*  esser  potalo  e cavalo  intorno. 

* — Quindi  dieeii  Cavare  una  fo«sa,  un  porro,  cec.  e tale  Cacar  la 
terra  in  modo  da  formare  una  fossa,  un  pozzoevc.  Tosto».  Sccch.i. 
«3.  Però  i‘  vorrei,  se  'I  mio  parer  v’aggrnda,  Cavar  un  porro  in  capo 
d'una  strada.  Car.  Long.  i.  Cavarono  In  più  luoghi  alcune  buche 
larghe  di  un  cubilo,  ed  altre  di  quadro.  (N) 
s — [Levare  o Trsr  del  suo  luogo  cou  qualche  forra  una  cosa  che  vi 
sia  allaccatn.  Onde  dlcrti  Cavare  un  dente,  Covar  gli  occhi,  Cavar 
le  radiel  ecc.)  Lat.  crlperc,  [exirahere,  «veliere.]  Gr.  ifypvtrt.  G.  F. 
il.  e.  io.  A uno  Bellone  Cini  da  Campi  ree.  fece  cavar  la  lingua 
fino  allo  strozrule.  Filoc.  a.  147.  Andava  cogliendo  erbe,  e cavando 
con  un  picciolo  coltello  diverse  radici. 

4 — Levare  o Torre  c<wa  d’onde  ella  si  trova,  [o  dal  luogo  In  cui  è 
riposta;]  ed  è contrario  di  Mcllcre.  [Quindi  dicesi]  Cavare  qualche 
cosa  d'una  cassa,  d’una  buca  o slmile.  Lat.  educcrc,  Iralirrc. 
a — Incavare,  Dar  forma  concava.  (Dal  lai.  cacuj  cavo.)  Cor.  En.  1. 
usa.  Qui  si  vede  cavar  elmi  e celate,  Là  torcere  e covrir  targhe  c 
pavesi.  (M) 

« — /tarlando  di  Feslimenla,  vate  Toglierle  di  dosso.  Lev-arie  dalla 
parie  del  corpo  ch'esse  ricuoprono;  come  Cavar  i calcetti,  Cavar  gli 
stivali,  le  scarpe,  Il  cappello  ecc.  V.  § 43.  E cori  of  pasti  Cavarsi  i 
panni  di  dosao.  Cavarsi  la  camicia,  le. scarpe  c simili,  tale  Spogliar • , 
iene.  (A) 

7 — Estrarre  per  vb  di  distillazione,  espressione  o altrimenti.  2Ver. 

Àrt.  Fetr.  Cavare  il  sale  del  polverino  ecc.  (A) 
n — Trarre;  e d tarsi  di  luoghi  che  si  citano  come  tratti  da  un  li- 
bro. da  un  autore,  eee.  F.  Cavalo,  § s.  (N) 
a — Fio.  Guadagnare,  Acquistare.  Borgh.  Colon.  Afilli.  43«.  Per  avrr 
lodalo  $olu me n le  in  quello  che  conveniva,  come  sincero  scrillore  dee 
fare,  alcuni  de' contrarli  alle  parti  subiti  Cesare),  ne  cavò  egli  la 
morie,  r la  sua  Istoria,  per  quanta  siede  ti  quc’giudlzll,  la  sepol- 
tura. (Cioè,  egli  ne  guadagnò  la  morte,  e la  tua  storia  non  ebbe 
spaccio.)  (V) 

10  - — Eccettuare.  Lat.  exdpcre.  Gr.  ifcifiiv.  Frane.  Saech.  nov.  iso, 
Io  non  ne  cavo  Gioito,  nò  altro  dipintore.  Sen.  Ben.  Farcii,  e.  io. 
Perciocché  egli  c gran  di  (Ter  cura  a dire,  io  non  ne  cavo  alcuno,  a 
dire  io  eleggo  cosini. 

11  — [Liberare.)  Flloc.  ».  no.  Piaccia  agl' Iddi!  che  ooprev  vegnente 
morie  tosta  me  ne  cavi. 

i a — acqua  nu  rozzo  sz  Attignerla,  Tirarlo  su  con  qualche  raso.  (A) 


*3  — umi  COSA  »!  BOCCA  AD  ALCCMO.  F.  $ 88. 

4 4 — Alluno  di  wv  duo  ~ Mangiare  abbondevolmenle  in  casa  d’al- 
trui, [cioè.  Mangiar  tanto  in  caia  da  ataiino,  che  non  tl  retti  pan 
duro  per  gli  altri  giorni;  ed  i modo  burlesco.]  Gr.  nxpzoiuhi. 
Moliti,  «o.  mi.  Andò  all'oste,  o cavollo  di  pan  duro. 

<3  — ALeesotii  Hata**,  [propriamente  ■=  Fargli  perder  lo  guardia. 
Disordinarlo ; e fig  ] Cavare  alcuno  di  scherma  o di  tema  [in  sign. 
di  argottifnlo)  = Far  perder  altrui  la  regola  o l’ordine  nel  modo 
di  operare.  Lai.  aliquein  delurlurc,  confondere.  Gr.  hozzZjùìsiy. 

io  — alci  m tesoro,  u.n  icrnao,  ecc.  = Scavare  la  terra  per  estrarre  II 
tesoro  nau'ostoel.  Maral.  S.  Greg.  a.  s.  Quasi  come  quegli  che  ca- 
vano alcun  tesoro.  (V) 

«7  — altrui  olile  Miai  [o  ni  maro]  cncrcntssii  — Avere  da  alcuno  in- 
dustriosaiuente,  e forzalamenle  ciò  che  egli  per  altro  non  darebbe. 
Lat.  vi  et  industria  aliquid  eriperc.  Sen.  Ben.  Farch.  9.  t.  Non  si 
può  dire  che  gli  abbia  dall,  ma  che  non  gli  abbia  saputi  tenere  con- 
ira colui  chi*  glieli  cavò  di  mano.  Boez.  Farch.  s.  s.  Le  cavasti  di 
mano  un  presente. 

in  — altri i in  rocca  alluma  = Fargliele  dire  con  fnduifria, 
mentre  c’  ti  studia  di  tacerla.  Lat.  rxplscarJ.  Fureh.  Ercol.  7i . 
Scalzare,  metaforicamente  ecc.,  significa  quello  clic  volgarmente  si 
dice  sottrarre  c cavare  di  Irncca,  elee  entrare  artatamente  in  alcuno 
ragionnmcnlo,  c dare  d‘ intorno  alle  buche  per  fare  che  colui  esca, 
cioè  dica,  non  se  ne  accorgendo,  quello  che  lu  cerchi  di  sapere. 

io  — ALTRi  i di  polca  a lc ititi  co*i  ciiLLH  taraci»,  (/ig.]  =2  Far  dire  altrui 
alcuna  cori*  per  forza  e con  violenza  ‘e  pur  con  grande  malagevo- 
lezza. F.  Boera,  § ••.] 

90  — • ai, Tati  rvv  cosa  PACLi  occn,  modo  basto,  che  vale  [figuratalo.} 
Togliere  altrui  una  cosa  che  gli  sla  cara. 

91  — aroso  o mal  viso  di  ciuccili  su  “ Biuteirnt  a bene  o a mate. 
Lat.  bonum,  aut  malum  exitum  alicul  conlingere.  Gr.  trupCitviiv  o- 
*£?,  5 rirz^wf.  Bern.  Ori.  i.  «».  to.  Non  *o  che  viso  caverà  del 
salto.  Che  qunllruiniln  braccia  c più  vico  d'alto. 

94  — cappa  o M Attilio.  F.  Cappa  e Mantello. 

93  — conccTTt’U  iz  Intendere  ila’ detti  o da' falli  altrui  j che  anche 
si  dice  Atlìgncrc.  Cr.  nella  r.  Attignere.  F.  Attignere,  $ a.  (A) 

94  — commo  ir  alci*  a coca  = Profittarne.  Farch.  Ercol.  Nè  mai 
per  tempo  nè  diligenza  eh*  i' vi  mettaftsf,  potai,  non  che  cavarne  co- 
struita, raccapezzarne  cosa  alcuna. 

98  — DAL  CAPO  0 IH  CAPO  ALCI. MA  f061  F.  § 87. 

90  — del  capo  ita  cosa  a ivo , co  le  spesso  Torollene  l’opinione,  il 
pensiero.  Lat.  opinlonem  exlroerc.  Gr.  òilx»  s^zipùi.  Ambr.  Cof.  4.  7. 
E farò,  quanta  possibile  Fia,  di  cavargli  del  capo  che  Claudio  Sia  vivo. 

J»  — Wl  CXaVKUO,  PI  CERVELLO^  F.  ^ 71  C 74. 

*8  — - KL  CASCO.  F.  S 7*. 

t«  — Mll’  AROOSf.  F.  $ 73. 

30  — DALLI  MA»,  DI  SCASO  eCC.  F.  $ 17. 

ai  — di  rocca.  F.  $ ib.  i».  en.  8s.,  e F.  Bocca,  § *8. 

39  — pi  cara;  Lasciar  cavare  di  casa  = Lasciar  uscire  di  casa.  Car. 
Slracc.  4.  4.  Prega  Madonna  Argentina  che  non  la  lassi  cavar  di  caia 
finché  non  le  parlo.  (N) 

za  • — di  cakchcri.  F.  Ganghero. 

34  — M SCHIAVA  cec.  F.  § 13. 

sa  — di  pece  es  lavoro  o simili  “ Privarlo  della  pece.  Bene.  Celi. 
Oref.  ss.  Il  lavoro  si  drbbe  cavar  di  pece  e ricuocere  due  o Ire  volle 
(È  un  taso  d'argento , e la  pece  è dentro ; d’onde  la  frase  melaf. 
Cavar  di  cervello.)  (Pr) 

38  — di  sotto  alita  a cosa  a uso,  rate  oticora  Levargliele  con  forza  o 
con  artifizio.  Lat.  auferre,  et  subriperc,  luflurari. 

*7  M VIVA.  F.l|  18. 

38  — 5*  imi  cosa  Altea  ramo  o simili  = Fenderla  o Commutarla  per 
alcun  prezzo.  F.  § 3». 

38  — [latrate,  utili  o simile  da  cnrccai  sia  “ JUtrasme  entrate,  pro- 
fitto cec.\  Lat.  colligcrc.  Guicc.  Star.  Fossero  pagata  dell’ entrate  die 
caverebbóno  di  Pisa  l Fiorentini.  &n.  Ben.  Farch.  4.  l.  Truovansi  ecc. 
di  quelli,  a cui  non  piace  Tesser  virinolo  in  dono,  ma  vorrehbono 
utile  cavarne.  E 4.  so.  Se  alcuno  sappicndo  certo  non  solo  di  non 
ne  avere  a cavar  nulla,  ma  eziandio  dovervi  molto  mettere  dell* acqui- 
stalo, a ogni  modo  entra  in  questi  danni  volentieri. 

40  — ruoti  il  li  ubi  ixo  ~ Cominciare  a dir  male  di  qualcheduno. 
Farch.  Ercol . 88.  Dar  fuoco  alla  bombarda,  e cominciare  a dir  male 
d'uno,  o scrivere  conira  di  lui;  il  che  si  dice  cavar  fuori  II  limbello. 

41  — riOM  lb  pteuaz.  P,  £ IIL 

49  — moni  uba  cw iccirira ata,  uba  Ciarla,  e simili , sfate  Inventarla  o 
Divulgarla.  Lat.  rumorem  spargere.  Gr.  Starvirti/iiiv  Wyov. 

43  — i calcetti  a t uo,  [fig.]  =:  Scavare  il  suo  sentimento,  Trargll  di 
bocca  quello  che  e’  non  direbbe.  [/'.  Calcetto,  $ 9.] 

44  — • il  corpo  di  caiszl;  «lodo  batto,  e rate  Mangiare  assai.  Lat.  cra- 
pula venirci»  distendere.  Gr.  Fir.  Dite.  an.  73.  Pur 

sarebbe  ormai  tempo  a cavare  un  tratto  il  corpo  di  griuze.  Late.  Pinz. 
3.  ».  So  che  voi  cavaste  il  corpo  di  grinze. 

48  — il  cuori  o l'a.vma,  riferibile  a cosa  che  tocchi  il  cuore  o l’anima, 
che  commora,-  rata  [ talvolta  fig.]  Piacere  afsaisiimo.  Lat.  vehe- 
mcnter  piacere,  rapere.  Gr.  «ori  «jslmut*.  Tae.  Dav.  Perd.  eloq. 
so».  Cavanti  tanto  il  cuore,  disse  Apro,  questa  tragedie,  che  lasdnlc 
Tavvochcrie  e I pensieri,  clic  importano,  ,u  non  attenda  ad  altro? 
J frd.  lett  9.  4.  L’introduzione  all'oda,  e la  di  tri  chiusa,  clic  da  essa 
deriva,  mi  cavano  l'anima.  . 


CAVARE 


CAVARE 


sai 

40  — a rum»  AJ»  ALCCJIO,  vale  altresì  [fig.]  Danneggiarlo , Imporgli 
soverchie  gravezze . u .Angariarlo  « dismisura.  Lai.  votare.  Ór. 
■/(«ntn.  Segn.Stor.  8.  mi.  Enu»  talmente  MMMiaate  da’ gover- 
natori «u«I , clic  colli;  gravezze  cavavano  il  cuore  n'  popoli,  che  uon 
mai  forse  fu  intaso  in  altri  tempi  alcun  altro  signore  avere  ili  quel 
modo  danneggialo  le  sue  prov iurta. 

47  ■ — a risto  ad  ivo  zzz  Ucciderla.  Cor.  SI  race.  4.  9.  0 diavolo,  che 
gli  vogliale  cavare  il  Hat»!  Votatela  voi  morta? 

4a  — il  »i lo  ual  rvcuAio.  F.  Pagliajo. 

<n  — il  crarciiio  della  loca.  V.  Granchio, 
ao  — il  mutuo.  F.  $ io. 
a»  — a Rezzo.  V.  47. 

SI  — IL  SOTTIU.  ocL  sottile , diceti  di  i Maneggiare  eoa  industria  le 
cote  piccole.  a fine  di  trarne  utilità  e vantaggio.  ImI.  coni  pare  ctc 
tir.  f-iSieSm.  Cani.  Carn.  *««.  yursli  nostri  mercanti  Ci  «lun  qual- 
die  ctisella  a lavorare,  Ila  voglio»  tulli  quanti  II  soliti  del  noltil 
troppo  cavare. 

44  — lv  rvrruiia  dal  Girono»  o limili.  F.  Bambagia,  § 4. 

44  — LL  BRfCUTA  0 LV  CjUTACIU  DAL  RUOLO  COLLA  LAMPA  ALTRI*,  (/Ìff-]  = 
Fa  re  alcuna  eoi  a cun  sicurezz  a e ulililà  propria,  e con  iteri- 
colo  i f altri.  Lai.  cuoi  alieno  pcriculo  rem  suam  conficcrc.  Gr.  Sia- 
KpifztvSai  « a hjxrj  auvowvrJev r»;. 

*S3  — l’aoqi  a d'  ur  Luobo  ” Mandarla  via.  Far  che  non  ri  soggiorni. 

Aie.  Cuti.  Il  cavar  l'ucqtia  de  ‘campi  sia  U prima  cura.  (A) 
a»  — la  urna  dkl  mimo,  [fig.]  ZZ  Scoprire  il  sentimento  d'  uno  , o al- 
cuna co ta  tenuta  occulta.  Lai.  veruni  expiseari,  veiuri,  eruerc. 

£7  — la  piazza  o il  ncuo  ni  capo  a oro  ~ /ridurlo  a dovere.  Lai-  cobi- 
pMCOl*,  fruenare  in  ofllclo  ciinlluero.  F.  buzzo. 

— ls  NACcaie  zjz  Farle  andar  via.  Farle  sparire.  (A) 
e»  — tx  ha  ai  n"  t » a ws,  lig.]~Sitf  dirla.  Finirla.  Lai.  lottare  maiiiiui 
«le  tabula.  Gr.  tffirtStvxi  eoo  xRÀyùva.  Geli.  Sport.  9.  4.  E |ierò  vi 
vuol  cavarne  le  moni.  Las c.  Sibili,  i l.  £ oggi  senza  fallo  ne  ve’ 
cavar  le  mani. 

co  — u rt.vvB  maestri:.  F.  Penna. 

ui  — l’olio  di  iOitùit  — fina  re  alcuna  cosa  di  mano  a un  avaro, 
« Fare  alcuna  ewa  iuiitostibile.  Lai.  alìquiil  aegre  ottundere,  vi  c\- 
priiuerc.  Or.  cgscoii». 

«•a  — ni  reo*  di  suclu Uscir  di  mia.  Ceech.  Sliat.  t.  9.  Ella  non 

potrebbe  cavar  piè  fuor  di  soglia,  che  dia  avrebbe  sempre  dietro  le 
-ticrc  degli  scioperati  i-cc.  (V) 

r * — svvi.il  Bucar  la  vena,  [ o Applicar  le  mignatte  in  gualche 
luogo]  j*r  trarne  il  sancite  a fine  di  medicare  alcuno.  Lat.  sangui* 
tieni  «‘iiiitlcre.  Gr.  fi lU.-zipiiv.  Red.  teli.  i.  aie.  Credo  clic  sia  nc- 
«••«sario  cavare  un  poco  dì  ‘angue  dalle  v ene  emorroidali.  £ Coni.  i. 

‘M4.  Mi  piacerebbe  che  in  tutte  le  maniere  si  venisse  di  nuovo  a ca- 
var sangue  dal  braccio. 

«l  — PAM.ZL  o volar  cwAR  «arsvb  DALL.»  Un  = Tentar  d'avere  guel 
che  no n ti  può  avere,  » cAc  altri  faccia  guel  eh'  e'  uon  può.  Lai, 
aquain  e pumico  postulare , ab  asino  lanam-  Gr.  invi  ir ««  {srib. 
Maini,  o.  74.  l>i  rapa  sangue  nou  si  può  cavare,  Xè  far  due  cose, 
perderò  e pagare.  F.  Rajia. 

o.s  — vKnviuio  = Li  trarre  servigio.  Ceceh.  Siine.  9.  9.  Al  propesilo 
nostro  sarà  una  (zecca)  più  bruita  clic  costi  monco  cce.,  e ne  cavia- 
mo più  servigio.  (V) 

*l«l  I SA  CHI  ACCRIERlTA , UVA  CULLA.  F.  $ 49. 

•ir  — isa  cositi. muti  ~ Dedurla  da  alcuna  proposizione,  o Trarre 
gualche  tinti :m  dall'  altrui  parole  o operazioni.  (A) 

UH  — LS  LAVORO  DI  rUL  F.  § 35. 

mi  — uso  o Atei  sa  cosa  ni  BznxA  ad  .ALccs»,  [/Ì7-]  = Tra  r gli  erse  delle 
mani.  Trarlo  e Liberarlo  dot  suo  potere.  \ F.  locca « V.  ,u-l  lMt-  • 
laocibu*  cri|»crc.  tìotz.  Far  eh.  i.  4.  lo  medesimo  cavai  di  bocca  a 
coloro,  i quali  lo  si  vulcano  mangiare.  Paolino  uomo  nobile. 

7»  — n ih. Lino  ad  ALctiito.  Proprtum.  vale  Eslrurgltaio.  Car.  Strare.  43. 
fu  non  lini  più  d'un  occhio;  dov'è  l'altro?  M.  0 In  me  lo  cavi!  (X) 
9 — [A"  fig.]  Cavare  un  occhio  ad  alcuna  = Fargli  un  grandis- 
simo dispiacere.  Morg.  io.  UT,  Chi  mi  toglie  il  bocton  non  è uno 
amico.  Ila  ogni  volta  par  lui  cavi  un  ordito, 
ri  — imo  dll  cab  vallo  = Fargli  dimenticare  gualcata.  Loie.  Sibili. 

I.  I.  Io  voleva  pur  dirti  nonio  che;  e tu  iti’hai  cavato  del  cervello.  (V) 
73  — l su  pei.  n.sco,  ^ Sollevarlo  tu'  tuoi  affari.  Dargli  aiuto 
o soccorro.  Lai.  caeno  aliijticm  eduoere.  Gr.  ÓTizxiptiy. 

‘ 3 — tso  dell' Ali  cima  =3.  Farlo  cader  di  scila.  Rem.  Ori.  1.  7.  «4.  Xon 
che  cavare  Astolfo  ildlarciunr.  Ma  pensa  sprofondare  ogni  gran  muro^V) 
7 4 — ivo  m cr  tv  etto  ZZ  Forgi  i il  cervello,  cioè  Soverchia  mente  im- 
portunarlo o tribolarlo.  Lai.  obtundcrr,  «mure.  Gr.  napiya/iùy. 

7 3 — uso  di  rasa,  d"  intuì , ni  etti,  di  c ir.  ceke  «ce,  ZZ  Liberamela. 
Lat.  molestia  eoe.  aliquem  liberare.  Ftr.  Dite,  un  a.  Quando  tu  vo- 
glia uscir  di  questa  carcere,  e"  mi  basta  l' animo  di  cavartene  senza 
motta  fatica. 

•0  — uso  d’cs  «las  remo»  Liberarlo  d'un  grande  intriga.  Lai.  e 
magno  maio  aliquciu  eri  pere,  cxlrirare.  Gr.  ùxòprt  itoti  Z«pi*i  «trav- 
ili??/». Farch.  turca i.  9311.  Questa  sarebbe  una  zucca  da  cavarmi 
d’ojrni  fondo. 

?»  — end  ri n»  m »i  — Torgll  il  senno.  Segner.  Mann.  Apr.  14.  *. 
Questo  è nel  peccato  il  «omino  de' mali,  cavarli  ul  line  fuor  di  le  di 
maniera,  che  noi  conosci.  F.  Agosl.  93. 1. 1 beni  di  questo  inondo  cce. 
rr/utluui  iuiprudcnltt,  c«'  es Ira  se  tollunl,  tanto  di  rc|>ctile  gli 
cavano  fuor  di  ve.  (V) 


78  — etile , ramo  0 simile  firn  cosa.  F.  ^ 3». 

7»  — [£■  n.  pass,  secondo  il  tigri,  ilei  $ t/fitonf.  J'urg.  ».  113.  Cenere 

0 terra  dbc  «cica  »i  cavi  D’un  color  fora  col  suo  vestimento. 

no  — f Parlando  di  denti  = Awllcrli.]  Cr.  ».  ».  «.  Gli  si  cavino  (a/ 
cavallo)  della  mascella  di  sulla  il  più  MiiValuenle  che  si  puolc,  quat- 
tro denti. 

0*  — Parlando  di  vestimenti.  F.  § a. 

03  — (Air /andò  di  piatile  e simili,  t>el  sign.  del  § 3.}  Cr.  cap.  49.  a. 
Questi  arbori  cce.  due  o Ire  volle  si  cavino  intorno  per  ctuscun  siate. 

n»  — Cavarsi  alenila  cosa  dalla  bocca,  [fig. J ~ /Giparutiare  , privan- 
dosi di  ciò  eh’ è necessario. 

0 4 — del  caro  u .va  ohi  vate  sovente  Inventarla.  Lai.  comminisci. 

Gr.  rrtvoriv. 

oa  — ni  non  «a  alccaa  cosa  = Sborsarla.  F.  Borsa,  § 4.  (X) 
oa  — di  c.vpo  alccba  cosi  = Fingerla,  o anche  Abbandonarne  il  pai- 
siero.  F.  Capo,  $ 9«,  3.  (N) 

07  — di  cam  e cavar  ti  il  cartcllo  a uso,  vogliono  Salutarlo.  Iracndosi 
il  cappello  del  capo.  Ixil.  interi*  Capile  aliqut-iu  salutare. 

«a  — ni  cappello,  fig.  Cacarsela,  guati  Salutando  andartene.  Alalui. 
v.  99.  Ma  vedendo  il  rigiro,  c cl/oi  s'iulriga  Con  daino,  vuol  ca- 
vanti «li  cappello.  (X) 

«»  — l'arida.  F.  $ 43.  9 

ou  — cli  <kxri,  [fig.]  diceti  di  due  o più  insieme  adirali  , che  ti  vor- 
rebbero fare  il  maggior  male  punibile.  Lai.  inU-tlino  odio  ac  prosc- 
qui,  in  cieulo*  involare. 

9 — Onde  il  dello  proverb.  Cavar  due  occhi  a sé  per  (rame  uno 
ni  compagno.  F.  § 104. 

01  — il  CAremo  a evo.  F.  $ a.  «7. 

04  — a 1 lupo  oalu  o«xi»i  Avanzar  le mpo  col  vegliare  piu  del  con- 
sueto. 

ai  — la  rADt , la  srrt,  il  hom  e simili  ~ Mangiare , Bere , Dor- 
mire tee.  a sazietà.  Lai.  fameni,  silitu , soninum  cxplcrc,  exiaicre. 
Gr.  triivav,  Ceffi , vts'.v  «vairA/.Qoàv. 
t>4  — lv  Raschia  a dal  viso;  [fig.  ' zxz  Scoprire  il  suo  senlimenlo  giti 
Icnulo  » arcata,  Mori  fingere  più.  Parlar  chiaro.  Lai.  perso  naia  non 
aitiplìuA  forfè  Gr.  iy  jìntpy  )ni?3ti.  Farch.  Errai,  t u.v  Cavarsi 
la  niHM-hcra  è non  volere  esser  più  ipiMierito  o simulalorc.  ma  sbiz- 
zarrirsi con  uno  senza  far  più  i Traccurradi. 
o«  — l* .vuoti  dal  Riha  k diìl  u vvciare  ss  Cavarti  la  tele  e la  fame.  Sal- 
via. Udii».  SIS.  Or  poiché  si  cavarn  La  in  or  del  bere  e del  mangiare, 
allora  Telemaco  ree.  (P«) 

no  — la  sltk  «.«il  pha^nriu,  (/ip.j  zz  Cu  carri  mn  capriccio  con  proprio 
danno.  Lai.  cum  «lanino  sibi  gruliBrari. 
a?  — la  sritAA  Sfogar  la  collera,  la  rabbia.  Pira.  .Min.  Mal.  (A) 
38  — li  tei  V04LIE,  [t  u vocua]  ss  Soddisf  ire  alt'  appetito . al  deside- 
rio suo.  Lat.  gcuiu  indulgere.  Ciré.  Geli.  E non  mi  itolrui  mai  cavare 
una  voglia  sicuramente.  Morg.  ut.  tus. Videa  cavarsi  tulle  le  sue  voglie 
a»  — svvaE  ZZ  Farti  cavar  sangue.  Lui.  sanguini*  missione  curari. 
Gr.  »>cCorour«!rS*c.  Reti.  Coni.  l.  8.  Si  è cavato  c ricavalo  sangue; 
ha  pigliata  l’arqua  di  Muccrn, 

1 o«i  — la  a co»  a di  cu  occui,  [fig.]  — Darla  o Lasciarla  malvutonlieri. 

Lui.  re  in  aegre  dimilU-rc.  Gr.  Soa/jpii;  isewìtiiewi. 
io t — [/i  n.  net.  Bcnder  cavo  o profondo,  Affondare  netta  terra.]  Mac- 
tira:;.  9.  lo.  *.  Quindi  è clic  'l  servo,  preso  che  ebbe  la  pecunia  del 
signore  suo,  cavò  in  terra,  c non  guadagnò  con  essa.  * Ùcce.  noe.  Uova 
n:en  dura  le  pareva  la  terra,  quivi  cavò,  nè  ebbe  quasi  cavato  die 
cita  trovò  il  corpo  del  suo  misero  amante.  (A)  Moral.  S.  Greg.  a.  a. 
Quelli  che  cavano  per  (rovere  alcun  tesoro,  quanta  più  cavano,  tanto 
suii  più  ardenti  alla  fatica;  |M*rorclic quanto  più  si  sentano  approssi- 
mare ut  tesoro  nascosto,  tanto  più  si  «forzano  cavare.  E appresso. 
Son  coloro  che  cavano,  clic  quanta  più  vicini  si  scnlouo  ul  lor  line, 
tanto  cce.  E di  sotto:  Tanto  piu  ardenti  dovete  essere  al  cavare, 
quanta  voi  siete  già  vicini  a quello.  Fav.  Esop.  3.  Per  una  stagione 
con  grande  »olleritudinc  cavando  il  gallo  in  alcuna  parie,  per  poter 
trovare  alcuna  esca,  avvenne  clic  trovò  una  pietra  preziosa.  (V) 

109  — Diedi  Giuncare  a cavare,  cioè , a guella  sorla  di  giuoco  fan- 
ciullesco, che  si  fa  con  noccinoli.  Min.  Malm.  (A) 
io*  — Prov.  Cavami  d’oggi  e niellimi  Ja  domani  — Xon  coler  preve- 
dere wr  pensare  0 gti elio  che  poteste  bagnare  per  P avvenire.  Lai. 
quid  sii  fulurtun  era»  fuge  Vjuaerere.  Gr.  ?s  fxiiàoy  pò  (zm,  Dcp. 
Demo,  83.  Di  poi  ci  sono  i prmrrbii , clic  hanno  quasi  autorità  di 
giudice,  non  che  forza  di  testimonio.  Muovi  lite,  acconcio  non  li  falla; 
balli  11  villano,  e saratli  amico;  cavami  d'oggi,  c mettimi  in  doiimui. 
«04  — Cavar  due  ocelli  a sé  per  Irarne  uno  al  compagno  — Farsi  mol- 
lissimo male  per  se,  per  farne  alcun  poco  altrui.  Malm.  «.  73. Ca- 
vasti, senza  tare  alcun  guadagno.  Due  ocelli  a ta,  per  Irarne  uno  al 
compagno. 

ti>3  — Cavare  e non  luci  tare  si  seccherebbe  il  mare:  IHceu  guando  si 
vuol  distorre  alcuno  dal  soverchio  spendere:  perché  senza  guada- 
gnare, se  ne  co  ogni  ricchezza.  SertL  Pro «r.  (A) 

1 08  — «.avare  del  mate  dell' filtra  due  zzi  Far  uscire  di  dubbio,  (Pam- 
bigrtilà.  (.'ree.  Co  min.  Cavami  Di  questo  mal  dell' intra  «lue.  (X) 
lo7  — Caverebbe  le  pugna  di  mano  a un  santo:  Diteti  di  Un  imjxr- 

1 inaile,  fati  idioso  e iunior  (uno.  Scrd.  Prov.  (A) 

9 — fifello  stesso  tign.  dicesi  Caverebbe  le  celiale  0 simile  di  mano 
a »-  Francesco.]  Rem.  Ori.  s.  3.  4.  Tanta  iusoleuzta,  lauta  rstcr  ma- 
nesco, Tanto  fumo  d'arrosto  caverebbe  Le  evitata  di  mano  a *»:t 
Francesco. 


Digitized  by  Google 


CAVAR! 


CAVERNA 


ira  — Chi  cava  e non  metto,  lo  possessioni  si  disfanno  i=  QutUi  che 
attendono  ri  sfruttare  il  terreno  lenza  cattivar  di  nuovo  e ajutarlo, 
rovinano  la  intuirei  ione.  Serti,  l'rov.  (a) 
ioti  — • Non  *.i pere  o Non  potere  cavare  nn  ragno  d'un  buco:  Metti 
di  uomo  dappoco,  di  ehi  abbia  fochisti  ma  abilità.  Lai.  haerere  in 
re  facili. 

no  — Altri  modi  proeeré.  «ombrano  pure  i seguenti:  Casaro  I cal- 
cetti ai!  alcuno,  (.avare  alcuno  di  pan  duro.  Cavar  l'olio  di  Roma- 
gna, Cavar  sangue  dalla  rapa.  Cavar  la  lepre  del  bosco,  Cavare  il 
granchio  della  buca.  Cavare  il  filo  dal  pagliaio,  Cavarne  cappa  i> 
manti  Ilo.  Cavar  la  bruciala  o la  ristagna  dal  fuoco  colla  lampa  al> 
trui,  o come  piò  comune mente  dieesi , colla  lampa  del  gatto;  pri 
guati  t . i f i|  «a.  il.  m,  ««,  ita,  «t«,  «n,  «a  e ai.  (N) 
ili  — (Ar.  Me*.)  Cavare  e (bravare.  T.  di  t che  ruta,  « tlieni  del  Riti- 
rare e mutar  di  luogo  la  «parto,  virando  ti  g inora  di  scherma.  Lat. 
e ri  seni  exlrahcre,  rxpedfre 

a — Covar  alcuno  di  scherma.  F.  $ ss. 
ut  — (Milil.)  Minare,  Far  mina.  Atf.  Modi  e foci  Tbtcune . (N) 
ila  — (Pili.)  Caiar  fuori  le  ligure,  dicono  i Pittori  per  Ihr  ri  liceo 
alle  tarde» ime.  fatar.  (A) 

«M  — Ofu«  ) Cavare  il  «nono  dicesi  della  «miniera  di  farlo  uscire  du 
gualche  strumento.  (Li 

a — rioni  li  rimi  Copiare  dalla  partitura  le  singole  voci  o 
parli,  a fine  di  farle  t indiare  ed  eseguire.  (L) 
fio  — / *ufo  in  forza  di  tini.  Mora!.  S.  Gre g.  A.  3.  Prima  disse  del 
cavare  del  tesoro  ere.  (V) 

Cavare  diti,  da  Trarre  c da  Ritrarre.  Cavare  propria  urente  si- 
gnifica Trarre  fuori  Senna  resistenza  e senta  sforzo  un  corpo  da  qual- 
che luogo  ov‘era  doniti»  riposto.  Trarre  n Tirare  nel  proprio  vali- 
muovere  verso  sé  con  vioteiizn  a trutta  eo«a.  Ritrarre  in  ri  mie  lu  libra 
di  locale  eduzione;  ma  supporr  un  cerio  sforzo  nell'alto.  Si  cava  bi  | 
mano  dal  gnaulo:  i ramili  traggono  n lira  un  il  cocchio;  *i  estrae  il 
mck*  dal  favo.  Nell’ ordinario  discorso  pero  Ritrarre  {trahere  ertevi  i 
si  adopera  eziandio  in  «cnv»  di  srmplicn  Cavare,  di  Trarre  fuor  a : 
Cavare.  Ritrarre  I denti;  Catare.  Ritrarre  i numeri  dall' urna  ere. 
Al  verbo  f'iirar*  soglionsl  pure  attribuire  aline  'igni  tira/ ioni  : tate  • 
ta  terra  (Bravarla)  (.'unir  costrutto  i Proli!  In  re);  Cavar  di  borea  (Far 
dire  una  co**  ad  altrui  con  industria  i;  Cavarsi  di  capo  (Inven- 
tare) ere.  ere. 

CAVAMI  (Grog.)  Ca-và-ri.  Antu-hi  popoli  della  Galtia  .Variai mete.  (Ci 
CAVAKir.l.  (Kit.  Marmi.)  Ca-va-ri-gi.  Sei  tarli  maomettani  i guati  pen- 
sano che  nriiun  profeta  sia  mai  sialo  mandalo  al  mando  col  po- 
tere dell'  infallibilità,  «té  con  guelfo  di  dare  nuove  leggi  agli  uo- 
mini (Mlt) 

CAVA  RI  NO,  Ca-va-ri-no.  X.  pr.  in.  — Principe  gallo  fatto  da  Cesare 
re  de'  Se  uno  ni.  (Mit) 

CAVAUO.  Ca-và-ro.  X.  pr.  ut.  (In  lingua  iliir.  trrmìr  è io  *te*vsa  che 
muerhialo  di  sangue.)  — Re  de' Galli  nella  Tracia,  (dii) 
CAVaROZZOLA.  (Agr.)  Ca-va-ròr-zo-la.  Sf.  Piaga  nel  pedale  della  tilt-. 
(Da  cavare:  e ciò  per  la  cavila  della  piaga.)  Pallad.  Febbr.  «a.  F. 
quelle  colali  piaghe  c cavaro/zole  unger  poi  e bruttare  con  (Burchia. (V  • 
CA\  (STRACCI.  (Milil.)  Ca-va-slràc-ci.  [Ami.  camp.)  Strumento  che 
per  trarre  lo  sloppaeeiolo  dall'  a retti  busa  « simili.  « Rag.  /tini-  Chi- 
dodici  starnotti  (notule  concellurci)  Ammazzò  uu  giorno  col  suo  ca-  , 
vaslracci.  (P) 

CAVATA,  Ca-vù-ln.  [j/1]  Fossa.  Cavarne  nto.  Imi.  lussi®.  Gr.  òovttsu.  f.y. 
A.  si.  a.  Non  si  facrói  in  essi  ( salci ) le  casule  lontane,  ma  a poro  a 
poco  si  spargano  egualmente, 
t — L' opera  zi  ori  di  cavar  pietre  dalla  cava.  (() 

a — (Cbir.)  Cavala  di  sangue.  [L'atto  di  bucar  la  rena  per  cacar 
sangue,  f.  C'avure.  £ US. t Lat.  sanguini*  uiissio.  Gr.  ostCozioisr.  Iteti, 
fip,  i.  «|.  So  ft  suo  medico,  senza  perder  tempo,  non  lo  soccorre»*!- 
con  buone  cavale  di  sangue.  R Croi.  I.  oo.  Il  Redi  eiUN-orrervbl».- 
volentieri  voleulierlssimo  alla  proposta  cavala  di  sangue. 

« — (Mns.)  L'alto  di  trarre  il  sunna  da  uno  strumento : da  essa  di- 
pende la  diversa  guatili  e modificazione  del  «Nono;  per  cui  dice  ti 
Una  cavala  dolce  o aspra  ree.  (A)  (L) 

CAVATKSOR1,  Ca-va-(r-*ò-ri.  $o*t.  toni.  comp.  indrcl.  Colui  che  at- 
tende a cercar  tesori  nascosi  sotterra,  che  anche  si  dice  Ca valor  di 
. tesori,  f.  Cavatore,  s 4.  toc  eh.  Fise.  (A) 

CAVATICCIO,  Ca-va-lic-cio.  Sin.  La  terra  o altra  cosa  carata.  Cor.  ' 
Foìq.  Long.  Am,  t.  I.  Cavarono  in  più  luoghi  alt-uue  Ihii-Iic  largii.-  1 
d'un  i-iibilo,  ed  alle  di  qunllrn,  e spargendo  il  cavaticcio  di  IouIuiil-,  ì 
attraversarono  la  bocca  d'esse  di  cannucce.  (Min) 

CAVATINA.  (Mus.)  Ca-va-lì-na.  Sf  Specie  d’aria  per  lo  più  assai  dirlo, 
la  quale  ha  t inopi  girando  fruttasi  di  esprimere  sentimenti  tauri 
ed  affettuosi.  Il  che  non  dovendo  avere  una  lunga  durala,  non  for- 
niteli no  gli  sviluppi  di  un  aria.  Serve  di  preludio  a scene  più  vive 
ed  immagini  più  forti;  talvolta  termina  pure  con  un  secondo  tempo 
più  vim  del  primo.  (Da  rapar»;  e vuol  dire  aria  cavata,  spinala 
dal  resto  della  coro |x»<iz lune,  perché  faccia  risaltare  un  qualche  sen- 
timento per  lo  più  affettuoso.)  (A)  (L) 

Cavato.  Ca-và-lo.  ,?m.  f.  A < f.  e di'  Cavila.  Lat.  cavimi,  cavo*.  Gr. 
Mi)*;!*.  Ter.  Pov.  Lo  «crupino  messo  nel  cavalo  del  dente  logli»  la 
doglia. 

CAVATO.  Add.  ni.  da  Cavare,  f.  •»  Car.  Folg.  Long.  Am.  I.  l.  Urta 
mano  di  paglircto.  t-1  un  «nolo  di  quella  (erra  nvofu  clic  vi  rima- 
neva. (N) 
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» — Incavalo.  Concavo.  MI.  cavata*,  rxcavalus.  Gr.  xodvSii;.  Bore 
uoe.  ai.  o.  Fra  alialo  al  palagio  del  preme  una  grolla  cavula  nel 
monte,  finir/.  G.  Da  quello  luto  uvea  le  ripe  alle,  e cavate,  c sopra- 
ffatti. linei,  II.  Ed  il  candido  COllO  non  favuli),  ma  pari,  o la  (lin- 
eala g‘»lu  ecc.  Slot.  Rur.  a.  ito.  Donò  al  prcdello  Re  una  lancia, 
siala,  dicevano,  di  Co*lantino,  la  quale  cavala  in  alcuni  luoghi  circa 
il  fusto  del  mezzo,  mostrava  ecc.  Alai».  Colt.  a.  44.  Allor  prima  »rn* 
tir  Nel  limilo  e I fiumi  Gli  arbor  nivali,  e poi  di  merci  carchi, 
a — In  inravo.  Ar.  Far.  43.  iss.  Vasi  d'oro  « d' argento  senza  fine  , 
Gomme  cavale  azzurre  e verdi  e roggi».  (M) 

4 — Trullo  fuora.  Lat.  cdnrius.  Gr.  t-a/5«c.  Burgh.  Col.  Lai.  sui. 
Perché  non  l'uvrrbber  p.hil.i  ritener»  questi  altri  ecc.  per  la  mede- 
sima cagione,  e al  medesimo  fine  cavali  di  Rouia? 

A — Piccsi  puro  di  luogo  tratto  d'  uh  libro  , cTirn  autore.  Sil- 
vio. F,  II.  3.  ».  a.  lUs» ulve  frigai  tee.  cavalo  da  Alceo  greco  jiocl.i 
lirico  (V) 

CAVATORE,  Cn-va-ló*rc.  ferh.  tu  di  l'avaro.  Colui  che  cura.  Lat.  ef- 
to»M«c.  tir.  Pallad.  cip.  a.  Il  cavatore  so  vedrà  gli  occhi 

della  vile  aperti,  aeree  bcranuasi  -jiiza  speranza.  M.  f.  t.  ao.  Colte 
piclre  rnmbatlrviino  coloro  che  erano  Ira  Tun  f«*»  c l’altro  all.» 
guardia  de'  loro  cavatori.  Cf.  4.  7 . 4.  Si  guani!  Che  la  cruda  terra , 
per  ormila  frode.  il  cavulore  non  vi  rhiuggn.  Te».  Br.  s.  7.  Questo 
è segno  di  perìcolo,  che  'I  eu valore  del  pozzo  potrebbe  Insto  morire  , 
c leggiermente. 

a — i«i  nun.  Lo  siesta  che  Cavadenti.  /*.]  Frane.  Saceh.  «or.  ino. 

Averi-si I inai  creduto  che  costai  fosse  si  buono  cavatore  di  denti? 
s — i,i  srtoiTi.  Lo  siesta  che  Esorcista  , Scongiuratore.  Late.  Cen.  s 
n.  io.  (0) 

4 — m tk »oar.  Lo  stesso  che  Cavalcsori.  f.  Bollar.  Fot.  Fatar.  Fu  cre- 
dulo ravalor  di  b-suri,  e che  al  Ir  udrà  alla  geomanzia  per  ritrovar 
losori.  (a) 

3 — (MiliU  Minatore,  fegez.  »v.  F.d  ancora  b»  la  legione  cavatori  che 
fanno  sotterra  le  vie  a f.ir  cadere  muri  e torri.  (R) 

CAVATRICE,  Ca-va-lri-re.  ferb.  fon  di  Cavare,  f.  di  rcg.  (O) 
CAVATURA,  Ca-va-lù-ra.  [S/.'  Lo  tlesto  che  CavaineulO.  V.  Lat.  fossur.'. 
tossii».  Gr.  iyjysx.  Cr.  .$  2.  0.  Il  *110  fiore  (rie/  mandorlo)  per  cava- 
tura agevolmente  casca. 

t — fi,»  parie  cavala.)  Lib.  Astrai.  Quando  questa  Invola  sottile  *i 
porrà»  nella  cavallina,  si  la  empiente  bilia  du  ogni  parie. 

3 — Concavità.  Lui.  pars  concava.  Lib.  Astro!.  La  ventesima  quarta  é 
quella  eh 'è  Iucca  dalla  cavatura  del  pie  mauro. 

CAVAi  ai.  (Gwg  ) Ca-v:t-u.rl.  Popoli  selvaggi  del  Brasile,  (r.) 
CAWZvTTE.  (Gcoh.I  Ca»va*/àl-lf.  Città  dell'  itola  di  Cuba,  (fi) 
CAVAZIONE,  Ca-va-ri-ó-ne.  Sf.  Lo  stesso  che  Cavamente,  f.  fatar.  Prr- 
snnr  perite  in  quell'acqne  a f ir  Ir  cavalloni.  (A) 

CAVKDAK.  iCeng.l  Ca-vc-d  m.  Fintar-  della  Persia  nei  Fartìtlan.  (G) 
CAVEDINE.  (Zo*il.)  Ca-vè-di-iie.  [Sf.]  Spezie  di  pesce  [ifnrr/mi  dolce  , 
mollo  simile  ni  muggine,  ina  cvji  Isguatama  più  lama,  ed  inferiore 
flfi-i.ru  111  bontà  Dii  lai.  r<i«ru  Uiogo  Cavo,  qual  si  sia  luogo  chiuso  ; 
poirlré  nelle  ravii.i  riempiuto  itoli' acqua  slittata  questo  pesce,  e molle 
volle  *i  «crii*  ne* vivai.)  Crete,  l».  al.  ».  Se  t'acqua  Ila  di  funtanaj ov- 
vero di  limili,  il»  quella  potranno  ben  vivere  di  que'  pesti  che  *on 
nr-lle  |>artl  di  Lombardia,  cioè  cavedini,  ore. 

CAVEDIO.  Ca-vè-di-o.  Ani.  f.  L.  !m  stesso  che  Cortili*.  Hald.  fov 

Pi».  (A) 

CAVEI.I.  (Mit.  Ind.)  Ca-vèHI.  Sm.  pi.  Tempii  consacrali  nell' ìsola  di 
Ce  itasi  agli  Spiriti  Dagnlani.  (ADI) 

CAVKI.LE.  Ca-vèl-le.  foce  usata  ba>*autenle,  e vale  Qualche  Cosa,  Pic- 
cola cosa,  lo  «/ciao  che  Covette.  /.  Lui.  uhquid.  Gr.  fi. (Dotto  spogn. 
eabtllo  capri  lo,  onde  le  frasi  no  «mMifn  un  catello  non  vai  cosa  a - 
cuna,  e «0  fallar  un  cubetto  non  nmi»e..r  cosa  itlnina.)  Bocc.  wor.  73. 
a.  sì  bene,  ri«|m*c  M.i«o,  «i  è ravvile.  R no*',  u».  ».  lo  non  so,  pur 
leste  mi  «liceva  NcIIm*,  ch'io  gli  pareva  (litio  Cambialo:  polrebb'  rpl» 
esser  eh' i' avessi  nulla?  Disse  Bullaluurro  si,  pnlteslù  aver  ca velie, 
non  che  nulla;  lu  par  mezzo  inorici.  Cult.  Ab.  tute.  13.  Fa  il  corp  i 
stanco  c non  acquisto  cavetto.  E 14.  lufino  a tonto  che  lu  non  trovi 
queste  co*e,  non  sci  ancora  tavelle  nell'opera  di  Dio. 

* — In  nessun  modo  o statile.  FU.  S.  M.  l/a  ri J.  *0.  R prnsomi  che  ! 
niangiare  non  si  poteva  toro  covette,  imperocché  egli  erario  cibati 
di  pane  Celestiale.  {Cioè,  niente  era  det  mangiare.)  (A) 

3 — Non  far  c.i velie  — Xon  far  nulla.  tJ)remre  indarno.  S.  Cai.  tonr. 
*.  Ictt.  I.  O se  pur  li  corregge,  con  tonto  freddezza  c trepidila,  rito  non 
fa  cave!  te.  (V) 

CA VELLO , Ca-vcMo.  Ain.  F.  A . f.  r di'  Capello.  (In  isp.  UìcceI  cu- 
bctla.)  Fr.  Barb.  mi.  l.  Cu»i-gji  ha  btonehl.  e viso,  c bitta  vev[>  . 
Frane.  AoccA,  ritti.  I lor  cavagli  quanto  piu  lunghi  li.mno.  Più  se 
ne  contorta,  lìint,  ani.  t.’ecch.  .ingioi.  Aggio  ravvili  « barba  a (uu 
tosone. (V) 

CAVERE1.LV  , Ca-vc-rìH-to.  [Sf]  dim.  di  Cava,  rtocu/u  buca  Buchera t- 
lola.  Lai.  fo-sula.  H-robv.  tir.  ©cj/uìtiw».  Pallad.  Gena.  t.  Fani  unii 
riiverella.  arciocelié  col  ditello  del  sole,  e drll'jequa  piovente,  la  v iti- 
si proverbi  a frullo. 

C AVERI.  (Grog.)  cii-ve-ri.  Fiume  dell* Induttori,  (fì) 

CAVkkIPATAM.  (Grog.)  Cn-ve-ri-pa-l.àiu.  Citta  deU’/ndoslan.  (g)  . 

CAVERNA,  Ca-vcr-na  Luogo  cavo  e sotterraneo,  f.  Antro  Lai.  ca- 
verna, animiti.  Gr.  ivr yn.  Te».  Br.  ».  3».  La  lem»  è lutto  rava  den- 
Irodl  luogo  in  luogo,  ed  è (ulto  piena  di  vene  1*  di  caverne,  Bocc 
noe.  «a.  u.  K molto  |icr  ogui  caverna  gh  andò  cercando.  Pani.  Purg 
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tt.  oi.  Vedeva  Troja  in  cenere  e In  caverne.  E so.  H.  Sorgerà» 
presti  ognun  di  tua  caverna,  Bui.  Caverna  « luogo  cavo;  e proprio 
la  fossa,  o lo  sepolcro,  e l'avello  si  può  chiamar  caverna. 

i — Cavità.  Lai.  ravum.  Gr.  noi). «ex*.  Cr.  8.  io.  o.  Altri  occ.  sola- 
mente pongon  calcina  viva  nelle  caverne  de‘  vermini. 

^ — (Ar.  Mes.)  T.  de'  gettatori.  Dicesi  di  quel  vóto  che  ne’  getti  delle 
campane , de' pezzi  d'artiglieria  e timi/i,  avviene  in  alcune  parli, 
perchè  la  materia  nello  «correre  nel  getto  non  le  A a lui  le  riempile 
egualmente.  (A) 

a — (Anat.)  Parola  di  cui  al  aeree  qualche  autore  di  anatomia  /h* fo- 
logica  per  indicare  le  cavità  che  ai  formano  apetse  volte  ne' polmoni 
affetti  da’  tubercoli.  (A.  0.) 

B — (Cbiroin.)  Caverna  di  Marte:  Nome  italo  da'  chiromantici  allo  «pa- 
cò? comprino  tra  le  linee  vitale , naturala  ed  epatica.  Si  rAiama 
pure  triajtgolo , perchè  ha  la  forma  di  un  triangolo,  la  eui  Late  è 
fatta  dalla  linea  epatica,  cd  il  vertice  risulta  dal  combaciamento 
e riunione  delie  due  olire.  (A.  O.) 

CAVEIWLLLA,  Co-ver-nèM*.  [Sf.]  dim.  di  Caverna.  [ Piccola  caver- 
na. — Ca sentitila  , Cavernuzza  , CavernuzXula , «fio]  Lat.  cavernuta. 

Gr.  jptftmif. 

a — (Piccola  cavità.]  Bene.  Celi . Oref.  ss.  Facendo  sopra  la  delta  pia- 
stra tante  cavcrnctte  ere.,  quanti  saranno  gli  smalli. 

CA  VERDETTA,  Ca-ver-nèl-ta.  [Sf]  dim.  di  Caverna.  [ Lo  «fesso  che  Ca- 
verne!!*. y,\ 

a — [Piccola  cavila.]  Flr.  dial.  bell,  derni,  sai-  Entro  al  qual  mem- 
bro ccc.  sono  tre  ufécll  necessari!:  il  respirare,  l'odorare,  e ’1  fare  per 
quelle  cavernettc  la  purgazione  del  cerebro.  Guar.  Poti.  fid.  s.  8.  Una 
non  so  ben  dir  se  falla  sia  0 per  natura,  o per  industria  umana, 
Pirciola  envcrnelta  d'ogni  Intorno,  Tutta  vestita  d’edera  tenace. 

CAV  EHM  CUI.  ATI),  Ca-ver-ni-cu-là-lo.  Add.  w«.  Fatto  a guisa  di  caverna. 
Tetaur.  t'ann.  Bcrg.  (Min) 

C A VERBOSI  Ta%  Ca-ver-no-*Mà.  [Sf.]  aalr.  di  Cavernoso.  [ Spazio  vólo 
n e' corpi  «•arerno*!.]  — Cavcrnositade,  Cavcnio*itate,  «in.  Lib.  cur. 
maiali.  Bisogna  cavar  fuora  la  marcia  covante  nella  cavernosità  delle 
piaghe  collo  aprire  le  medesime.  Gof.  Goff.  ao.  Succede  nelle  delle 
porosità  c cavernosità  t’acqua. 

* CuverHOtHù  difT.  da  (Mvità.  Quest' ultima  esprime  una  forma  o 
condizione  naturale  d'un  corpose  la  prima  una  condizione  anormale, 
ed  accidentale.  Cavità  del  pedo,  dell'addome,  dette  guance;  caver- 
nosità d' una  piaga,  d’un  denlc  guasta.  (Pt) 

CAVE R ROSO,  Ca-ver-nó-M».  Add.  in.  Pieno  di  alterne, [o  di  cavila,  Pòlo 
a minio  di  caverna.  ] Lat.  cavernosus.  Gr.  ère tpùir,;.  Co  in.  Purg.t  I. 
La  nuvola  naturalmente  è concava  e cavernosa  u modo  di  «pugna.  Beni. 
Ori.  i.  18.  ».  Che  slava  fermo  in  mezzo  d'un  sentiero,  Sult’una  tornita 
cavernosa  c «cura.  Bemb.  Atol.  8-  Rè  crederebbe  clic  ccc.  abitazioni 
d’ altra  maniera,  ebo  di  ca veraose  pietre,  fossero  o vedessero  in  al- 
cun luogo. 

* — (Anat  ) Corpi  cavernosi:  P»  in  ninne  del  tessuto  spugnoso  della  ver- 
ga, dell'  uretra  e della  clitoride.  (A.  0.) 

« — Seni  cavernosi  : Ammanso  di  questo  medesimo  tessuto  che  for- 
ma uno  de' seni  venosi  delia  dura  madre  alla  base  del  cranio.  (A.  O.) 

CAVERAI’ ZZA , Ca-ver-nùz-xa.  [Sf]  dim.  di  Caverna.  Lo  sitato  che  Ca- 
v crucila.  V. 

s — [Plcclola  cavità.)  7Vaif.  segr.  co*,  donn.  Spiccano  più  av  vistale  le 
ravernuzze  nel  mezzo  delle  guance. 

CAVERAI/ ZOLA,  Ca-vcr-nùs-zo-ta.  Sf.  dim.  di  Caverna.  V.  Cavernclla. 
Monti.  (0) 

CAVEROZZOLA,  Ca-vc-ròr-zo-ln.  [Af  «ìkc.  di  Cavernuizola. ] Piccolis- 
sima cara.  Lai.  cav emula,  pana  fovea.  Or.  &i5pt o», 

f — E flg.  [Quella  cavità  , quella  pianta  cht  fu  imUxlura  delle  barbe 
suole  lasciare  nel  pedate  detta  die:  e si  dice  lo  stesso  de' tagli  ci- 
catrizzati d'agni  altra  piuNfo.]  l'atlad.  Fcbb.  19-  Yuolvisl  purgare 
lidio  il  ftàritto  c lo  morto,  c quelle  colali  piaghe  e caverozzule  ugnerò 
poi  e imbiutare  con  morchia  « co»  terra  mescolata. 

CAVETTO.  (Archi.)  Ca-vèMo,  Sm.  Uno  de  membri  degli  ornamenti  in 
architettura,  detto  anche  Guscio,  e con  greca  voce  Truci» ilo,  per  es- 
sere di  figura  incavata.  (V.  Cavo.)  Baili.  Poe.  Bis.  (A) 

* — (Marin  ) Dim.  di  Cavo.  Funicella,  Cordicella , Sagola.  (8) 

t — Cavedi  impiombali  diccutii  alcune  funicelle,  le  cui  estremità 
mino  intrecciate  e unite  insieme.  (A) 

CAVEZZA,  Ca-v èz-za.  [Sf.]  Fune  o Cuojo , col  quale  si  tiene  legalo 
per  lo  capo  it  cavallo,  o altra  bestia  simile , per  lo  più  alla  man- 
giatoja.  — - Cavicriule,  Cavicciuolo,  Cavieciolo,  sin.  Lai.  rapistrum. 
Gr.  xr,pàz.  (Yicn  dagli  Spagli,  presso  1 quali  caberù  vul  ca|»o,  cudie- 
fnJoj  guarnigioni  clic  pongonsi  al  cajH»  del  cavallo  o del  mulo,  c ca- 
btron  cavezza  di  canape  ad  uso  di  domare  i puledri.)  Morg.  «7.  MS- 
O Vegliatili!!  lu  non  vuo’più  cavezza.  Fir.  As.  Clllaloml  le  mani  alta 
cavezza;  mi  voleva  trarre  inverso  di  lui.  Toc.  Dav.  Ann.  i.  zi.  Un 
cavallo,  roda  la  cavezza,  spaurito  dalle  grida,  correndo,  s’avvenne  in 
certi,  e sbarngliolli. 

a — [ffg.]  Uoflipcrc  o Strappar  la  cavezza:  Dicesi  di  chi,  perdalo  ogni 
rifililo  dell'onestà,  comincia  a fare  scelleratezze.  Lat.  effraenum 
evadere.  Gr.  à^**00*  7**f»Sai. 

a — Levar  la  cavezza  ad  alcuno,  fìg.  zzz  Levarlo  de  suggezione , Ben- 
dalo libero.  Lat.  liberare.  Gr.  «una*.  Bcrn.  Uri.  i.  a.  ai.  Tu  puoi, 
fralel.  levarmi  tu  cavezza  , Cioè,  se  vuol,  mi  puoi  bbero  fare. 

4 — Per  sim Hit.  I.a  fune  con  che  s’ impiccano  gli  uomini.  Lat.  reslis, 
Liqucus.  |»r.  *■**!;.  Stor.  Eur.  9.  i*s.  Par  da  pensare  o ebe  il  suo 
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premio  fumo  danari,  o una  cavezza  dorata  od  unta,  qual  meritava  il 
peccalo  suo. 

s Quindi  Tirare  nna  ciTvcua  “ Essere  impiccato.  Car.  Long.  i. 
8.  L'na  baja  da  tirare  una  cavezza,  o da  balzar  in  una  galea.  (A) 

6 — Si  dice  anche  a' fanciulli  0 servi  sagaci  e Iristi,  per  ischerno  t 
per  ingiuria,  quasi  Degno  di  cavezza.  Lat.  furcifcr.  Gr.  -?<aoavo>èoof. 
Cecch.  Doni.  4.  a.  Tr.  Sbietta.  S.  Signore.  Tr.  Onde  si  vlcn,  cavezza? 

7 — Proc.  Metter  la  cavezza  alla  gola  ad  uno  significa:  Quando  uno 
ha  neccuilà  d'una  cosa,  fargliela  pagare  più  ch'ella  non  caie.  Lat. 
angere,  suffocurc.  Gr. 

• — E Metter  la  cavezza  alta  gota  ad  alcun»,  si  dice  ancora  dell'  Ob- 
bligar con  forza  o Pivieri  fare  alcuno  u fare  alcuna  cosa.  Lat.  vi  eri- 
gere. Pur  eh.  Suve.  t.  4.  Aon  doveva  pero  mettermi  la  cavezza  alla 
gola  di  quo’ cento  ducati,  che  beuc  sapeva  che  io  non  gli  aveva,  nè 
gli  poteva  provvedere  cosi  tosto. 

» — (Vcter.)  Cavezza  di  moro  : Sorta  di  mantello  di  cavallo.  (Vicn  dallo 
spegn.  cuberà  de  muro,  die  vuol  dire  testa  del  colore  del  viso  de'Mori.) 
Buon.  Pier.  a.  s.  4.  Ma  per  dir  de* mantelli , Cavezze  assai  di  moro 
e rabicani  Giudicai  la  più  parte. 

10  — • (Pili.)  Cavezza  di  moro:  Sorta  di  cofore  di  uno  imalto.  Benv. 
Celi.  Oref.  isb.  Se  ne  trovano  di  color  verde,  incarnalo,  rosso,  pa- 
gonnzzo  ccc.,  cappa  di  frali,  e cavezza  di  inoro,  che  co»  è il  nome  del 
colore  di  delio  smallo.  (V) 

11  — Penne  che  circondano  il  becco  di  alcuni  uccelli.  (2) 

Cavezza  diff.  da  Capestro.  La  fune  colla  quale  si  legano  gli  ani- 
mali da  «orna,  quella  con  che  a’  Impiccano  gli  uomini,  dlcoiisi  del 
pari  Capestro  e Ca  ferra,  siccome  aulicamente  fu  detto  CdcieHuU  • 
Cavicciuolo.  E da  quest'ultimo  ‘lignificato,  come  i Latini  dicevano 
furcifcr,  così  anche  noi  diciamo  ad  un  servo  tristanzuolo,  a ragazzo 
maligno  e di  talliva  indole.  Cavezza  c Capestro.  Indi  le  frasi  Mtt- 
ter  la  Cavezza  o il  Capestro  alla  gola,  Boni  fiere  la  Cavezza  n il 
t'u/ifilro.  Ala  quando  per  metafora  Dante  si  servi  di  Capestro  in  slgri. 
di  Cintura  o Cordiglio,  non  gli  avrebbe  con  egual  proprietà  sosti- 
tuita Carezza.  Cosi  I aiulUcalcbl  dicono  d'  un  mantello  di  cavallo 
Cavezza  e non  Cu/tezfro  di  moro.  Così  finalmente  è di  quella  specie 
di  coloro  che  anche  è dello  Cavezza  di  moro  c Cappa  di  frale. 

CAVK22INA,  Ca-vcz-zì-nn,  [Sf.  dim  di  Cavezza.—  Cuvezzuola,  «in.  Lai. 
habcriae.  Gr.nviz,  Bocc.  noe.  48.  17.  Il  ronzino  sentendogli,  tirata 
la  testa  ruppe  le  cavezzlnc.  c cominciò  a volersi  fuggire. 

CAVE2Z0ME,  Ca-vcz-zó-ne.  [Ah.  accr.  di  Cavezza.]  Arnese  che  si  mette 
olla  lesta  de' cavalli  per  maneggiarli,  ‘ addestrargli  al  corso.  — 
Driglione,  sin.  Lat.  capedrum.  Gr.  x*pò;.  (V.  Cavezza.)  Pier.  *.  i. 
la.  E «ovattali,  c sferze,  c sproni,  e pungoli,  E freni,  c morsi,  c cn- 
vezzoni,  c suste.  E 5.  I.  8.  Perduto  suste,  ravizzoni  e redini,  Ur- 
tando qua  o là,  si  scaraventa»». 

CAYEZZUQLA,  Ca-vex-xuò-ta.  [A/.]  diin.  di  Cavezza.  [Lo  stesso  che  Ca- 
vezzina.] 

t — Delta  di  Ragazzo  o simile,  vaie  Trillo,  Cattivo,  l’orca.  Lat.  furci- 
fcr. Gr.  Stxazvoyópoi.  Vaivi,  o.  si.  Non  dimostra  la  faccia  rosi  me- 
sta Quel  ragazzo  scolar,  quel  cavezzuota. 

CAVIA.  (2uol.)  Cà-vi-a.  Sf.  Spezie  di  quadrupede  che  ha  molla  somi- 
glianza coll'istrice.  (2) 

CAVIALE,  Ca-vi-à-le.  (Ahi.]  L’oro  del  pesce  storione,  che  tengono  sa- 
late in  alcune  bolli  di  Moscovia,  d’  Amburgo  e di  Costantinopoli. 
Lai.  garuin.  Gr.  ^xptr*  (Dal  turco  cheirjan  che  vale  il  medesimo.) 
Lib.  cur.  malati.  Si  astenga  da  tulli  quanti  I salumi,  c particolar- 
mente si  astenga  dal  caviale.  Bcrn.  rim.  Como  suol  dispiacere  il  ca- 

l viale,  Clic  par  sì  schifa  cosa  per  un  pezzo. 

CAVIANA.  (Grog.)  Ca-vi-à-na.  Isola  dell'Oceano  Atlantico  ali' imbac- 
ca tura  dei?  Amazzone.  (G) 

CAVI  ARI  A.  (Archi  ) Ca-vi-à-ri-a.  Sf.  P.  L.  filai  chiouiavasi  in  /tarmi 
una  lombata  di  cavallo,  che  ogni  cinque  anni  offer evasi  ;.W  colle- 
gio de’ sacerdoti.  (MH) 

CAVICCHIA,  Ca-vic-cJtta.  [5/!]  £o attuo  che  Cavicchio.  P.  Zibald.  Andr. 
do.  Ella  no»  volge  come  la  cavicchia,  la  quale  è alla  macina  del 
mulino  Morg.  li.  a».  E lutlavolla  co'  piè  s’  apparecchia  Di  rappit- 
rarsi  a scagliono  o cavicchia,  pallod.  Febbr.  sa.  Dicono  alquanti, 
che  cbi  forasse  il  moro  di  là  c di  qua  nel  Ireneo,  mettendo  tavicchic 
di  terebinto  e lentischi»,  diventerebbe  l'arbore  più  fruttifera, 

CAVICCHIO,  Ca-vic-chio.  [-Si».’;  Picchi  Ugnella  a guisa  dì  chiodo  [cAr 
sì  confina  nel  muro,  tu  legno  o simile,  e ditesi  anche,  Piuolo.  — 
Cavicchia,  «in.  P.  Caviglia.  Lat.  cuncus,  claviilus.  Gr.  etfi's.  (Dai  lai. 
bari»,  clavicutus  ebo  vale  il  mcd.,  o che  viene  da  clavus  chiodo.) 

9 — frac.  Dare  del  culo  in  un  cavicchio:  Ditesi  di  chi  Imprende  a 
fare  checché  si  a,  che  gli  riesca  male,  Lat.  offendere,  male  rem  ge- 
rere,  aberrare.  Gr.  »-yrjyjiv. 

CAVICCIOLO,  Ca-v ie-ciò-lo.  6»t.  Lo  aleno  che  Cavicciuolo  * dali'cssere 
la  cavezza  fermata  ad  un  angolo  della  bocca  per  mezzo  di  un  ca- 
vicchio. P.  (Vau) 

CAVICCII'LE,  Ca-vic-ciù-le.  [4'i«  ] Lo  atesso  che  Capestro  [o  Cavezza. 
V.  — Cavieciuoio,  Cavieciolo,  «in.]  Lai.  rapislriiu».  Gr.  y«uó;.  Barch. 
8,  oo.  IfÌH.  A use  ini.  Tu  ugui  il  cavicriulc.  Clic  t’ha  a ijlnocodar. 

CAVICCIUOLO,  Ca-vic-cluò-4o.  .Sui.  Lo  stesso  che  Cavlcciule.  P.  Pecor. 
g m.  nuc.  «.  L*  uno  di  questi  muli  aombrò,  « non  voleva  passare; 
e *1  vetturale  lo  prese  per  lo  cavicciuolo,  per  farlo  (ussaro  it  ponti».  (A) 

CAVI  COLI.  (Archi.)  Co-vi  co-li.  Sm.pl.  La  stesso  che  Caulicoli,  Cartocci, 
Viticci.  P.  Cartoccio,  S «. 

CA YIC LIA,  Ca-vi-gl  a.  [Sf. j Cavicchia  di  forma  particolare  e serve  ad 
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Bui  diversi.  — Caviglio,  (in.  Lat.  paxillu*.  Gr.itiotxttz.  (V.  l'etimo- 1 
logia  di  caviceli  io.)  Hoc/-,  no r.  conci.  4.  Dica  che  più  non  *1  dee  a 
ine  esser  disdetto  Parerle  scritte,  clic  gcneralinentc  si  disdica  egli 
uvniiiii  e alle  donne  dir  ludo  di  foro,  e caviglio,  e morlnjo,  c pe- 
stello,  erisimo,  fi.  V.  e.  **.  a.  Quando  i detti  Priori  uscirono  del- 
l’ ufficio  eee.,  furono  loro  piechiafi:  le  panche  dietro  colle  caviglie. 
/■'rane.  Sacch.  noe.  tot.  ilo  morii)  questo  porto,  ed  egli  lia  presso 
che  morto  me,  volendolo  appiccare  alla  caviglia.  Segr.  fior.  As.  t. 
Bastivi  ch'e'sarlu  trecento  c pino  libbre,  so  si  pesassi;  alla  caviglia. 
A/onj.  4.  27.  E appiccalo  a una  sua  caviglia  In  cervio,  della  pelle 
Cavea  (ratio. 

l — Prov.  Legar  Casino  a buona  caviglia,  f.  Asino,  $ is.  a.  (N) 

3 — (Anat.)  Quell'osso  delta  gambo,  ehc  arriva  dal  rollo  del  piede  al 
ginocchio,  che  mi  diciamo  anche  Fusolo  e Fucile.  Lai.  tibia,  fir. 
>>ii uk.  Al.  Aldobr.  E queste  medesime  vene  punte  l'uomo  trovare  di 
sopra  dalle  caviglie  di  dietro  dal  tallone.  Le  vene  che  sotto  dal  lato 
dentro,  sotto  le  caviglie,  fu  l’uomo  segnare  ecc.  E agprruo.'  E chi 
ba  *1  fusolo,  ovvero  le  caviglie  delle  gambe  grosse  Igualuienlc,  si  è 
saura  vergogna,  c pesante  e lento. 

4 — (Ar.  Mes.)  Caviglia  a conio:  /* secolo  conio,  o carigt iella  di  legno 
quadrala  ed  aguzza,  la  quale  poeta  od  un  capo  d’altra  caviglia 
•rrw  ad  ingrossarla.  (A) 

« — Dt  «l'uso.  T.  de'  mugnai,  di  magona,  ecc.  Palo  dì  ferro  che 
fa  girar  la  mucina  della  Coperchio,  (a) 
a — (Maria.)  JVòine  che  si  dà  ad  alcuni  p essi  di  legno  rotondi  e sol- 
ini, tagliali  apposta,  co  'quali  si  uniscono  i fasciami  del  bordo  alte 
laminare  e exalmi.  (a) 

* — Per  simtlit.  ducei  de’ marinai  Crn  pezze! lo  di  ferro  più 
lungo  che  targo  con  cui  ti  carica  i cannoni,  a fine  di  trinciar  me- 
glio le  numrttre  de' vascelli  nemici.  0’**») 

a — da  unonui:  Strumento  di  ferro  o di  legname  sodo,  fatto 
n cono  alquanto  acato,  per  aprire  i cordoni  delle  corde  che  si  eo- 
gllono  impiombare.  (A) 

4 — m numi:  (.'origlia  di  ferro,  lunga  circa  un  piede,  ehc 
l assa  nelle  due  branche  del  sostegno  della  tromba  , per  tenere  1 
/Millefili,  (Van) 

6 — ni  monti:  Caviglia  di  ferro  mobile , che  sene  per  unire  il 
battente  con  la  terga  della  tromba.  {Van) 

Caviglia  diff.  da  Cavicchia  e da  Pinolo.  Se  (ulte  e Ire  queste  voci 
riuniscono  l'idea  generale  di  legncllo  a gui«a  di  «biodo,  pure  negli 
usi,  e più  ne' modi  cui  danno  luogo,  difTeriscon  Ira  loro.  Cavicchia  e 
Cavicchio  corrispondono  meglio  al  cuneus.  Caviglia  e Piuoto  al  po- 
rsi lui  de’ Lalini.  Cavicchia  è anche  più  amico  di  Caviglia,  la  quale 
sembra  esser  nula  da  quella  per  addolcìinenlo  di  pronunzia.  Ond'c 
thè  gli  anatomici,  i marini,  gli  urlisi!,  i mugnai  ecc.  adoperarono, 
ne* tecnici  significali  di  Caviglia,  questa  vote  e non  l'altra  sua  af- 
fine. Mallo  meno  polroldM*  sostituirsele  Piuoto.  Quello  ha  dato  luogo 
al  modo  avverbiale  A piuolo,  ebe  vale  A bada,  e quindi  al  modi 
Porre,  Mettere,  Tenere  altrui  a piuoto , Stare  a piuolo,  nc'  quali 
nè  GirfccAfo,  nc  Caviglia  o Caviglio  potrebbero  adoperarsi.  Cosi  di- 
ciamo Scala  a piuoli  Quella  portatile  di  legno;  Piuolo  Quello  stru- 
mento col  quale  ai  piantano  i cavoli  ed  altri  erbaggi,  senta  ebe  pos- 
sano ««ambiarsi  roti  quelle  altre  voci.  In  line  nella  frase  Legar  l'asino 
a buona  caviglia  non  pare  clic  alcun  potrebbe  «nel Cere  Cavicchia  e 
mollo  meno  Piuoto.  £ cosi  dall'altra  parte  nella  frase  proverbiale 
del  $ a.  di  Cavicchio,  nessuno  porri  Caviglia  o Piuolo- 
t AVIGLIaTOJO.  (Ar.  Mes.)  Ca-vl-glia-lò-Jo.  Sm.  Strumento  di  legno  di 
figura  cilindrica,  Incastralo  da  un  capo  nel  tauro,  o a dente  in 
terzo  in  km  palo,  e terminato  dall’ altro  da  una  lettala  di  legno 
fonda,  (opra  di  cui  si  torce  la  seia.  (A) 

CAVIGLIETTA,  Ca-vi-gliét-ta.  Sf  dim.  di  Caviglia,  f.  CBVMlMli  (A) 

* — (Mario.)  Cavigliene  di  scotte  di  pappafico:  Di  consi  cosi  alcune  ca- 
vicchie che  sono  attaccate  con  funicelle  a’  cappelletti.  (A) 

CAVIGLIO,  Ca-vì-glio.  [$«.  Lo stetto  cAe]  Caviglia,  f.  PatafJ.  o.  Peroc- 
ché 'I  mondo  è por  fori  e cavigli.  Buon.  Pier.  a.  i.  i.  £ a questa  fiera 
vie  più  caro  sarebbe  alcun  Caviglio,  E più  «aro  un  arpioni 
CAVIGLIO  E,  Ca-vi-glij-nc.  [5w.  f.  A.]  Spetta  di  tasca.  Lai.  wiirsu- 
pium.  Gr.  putpTànstm.  (Da  coro.)  Ricord  Malesp.  ivo  S'alzò,  e trus- 
scsi  da'caviglioni  delle  brache  fiorini  cinquecento  d'oro.  G.  V,%.\ 
«is.  i.  si  a1  aliò,  e trasse*!  de'ravlglloni  cinquecento  fiorini  d'oro, 
eh'  avea,  e mo'lrogli  allo  Spedilo. 

a — (Zool.)  Piccolo  pesce  saporitissimo  con  grosse  spine  sul  dorso  e 
dura  scaglia.  Forse-cosi  chiamalo  presto  i pescatori  toscani  dal 
«avo  per  capo;  giacché  ha  il  capo  inolio  grosso  in  proporzione  del  j 
resto  del  corpo.  (Z) 

CAVIGLIOTTO.  (Mario.)  Ca-vi-gliòl-to.  Sm.  Si  dà  questo  nome  a certe 
caviglie  di  legno  tornile,  che  servono  nelle  manovre,  e per  tenere 
te  mantiglie  dette  gabbie  quando  si  ammainano  i pappafichi,  ai 
quali  d' ordinario  servono  di  scolte . I 7'oscani  le  chiamuno  più 
• tonuncmenle  Coecinelli.  V-  (8) 

CiViGLlL’OLO,  Ca-vi-gliuò-lo.  [.Voi .]  dim.  di  Caviglia.  — Cavalletta, 
sim.  Lai.  cuneolas.  Gr.  ptxeòf  <syév.  Cr.  s.  18.  4.  Altri  pcrluginno 
le  radit  i,  e vi  mellono  un  palo  di  bosso,  o un  cavigliuoìo  di  cipresso 
o di  ferro.  E io.  *».  4.  Nelle  ripe  de'  fiumi  da  ogni  parte  si  pone  un 
arlxire  adissimo  c«e.,  e per  tulio  eavigliuoli  per  poter  salire.  Al.  V. 
a.  44.  In  catana  parte  con  un  ravigliuolu  litio  in  terra  gli  possono 
tenere. 

CAVILLARE,  Ca-vll-lò-rr,  [Alt.  e n.  ttw  ] Inventar  ragioni  false  che 
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abbiano  (emòianra  di  ierltà,\e  perla  più  si  dice  di  liti  c dispute.}  — 
Cavillare,  (in.  (Dal  tal.  eavilhtri,  forse  diin.  o frequenl.  di  caverc 
che  si  trova  in  senso  di  dar  consiglio,  c Che  appartiene  a'  giurecon- 
sulti. mentre  il  c avitlari  è de'  legulei  c ciarloni  del  foro,  fottio.)  Lai. 
ca vinari,  dolo  uli.  Gr.  oojiìZtoàzt.  » Pii.  Pili.  «3.  Insuperbitosi  per- 
chè A|>dle  tale  errore  avesse  emendalo.  Il  giorno  seguente  cavillò 
non  so  che  della  gamba.  (V) 

CAVILLATORE,  Ca-vll-la-tó-re.  Verb.  su.  [di  Cavillare.)  Che  cavilla. 
Lai.  cavillalo»-,  sycophanla.  Gr.  avMfóvtn;.  Fr.  (ìlord.  Pred.  R.  Se 
gli  presentò  un  uomo  perfidamente  cavillatore. 

CAVILLATitlCE.  Cu-viMa-lri-ce.  [ ferb . fcm.  di  Cavillare.)  Che  cavilla. 

Zibatd.  Andr.  Gli  dissero  ehc  crn  donna  sfiziosa  e eav filatrice. 
CATIIUOORE,  Ca-vll-lu-zi-ó-nc.  M]  Il  cavillare.  Sofisma,  Argomento 
che  ha  in  sé  fallacia.  — Gavlilaiiono , Cavillo,  (in.  Lai.  cavillano. 
Gr.  rifila*,  ò'en.  Pisi.  Tuttavia  Iraconvcnevole  nome  mi  par  quello 
che  Tullio  iiu,  rii’ egli  chiama  ra% illazioni.  t<  Rim.  buri.  a.  o.  Voi 
falò  corte  io  cuv  illazioni  Della  giuslixia  lunghissima,  dando  Torlo 
a' torti  ecc.  (B) 

CAVILLO,  Ca-vil-Io.  [£«.  Lo  stesso  cAe]  Cuvillazlone.  V.  Lai.  cavillo*, 
cavillano.  Gr.  l'.ytvtx.  Tac ■ Duo.  Ann.  s.  os.  Sovvenendo  I cavilli 
de' cercatori  ogni  casa.  E Scism.  ti.  Che  la  grazia  non  vaglia,  per- 
chè i Podri  non  ebber  procura  a supplicare,  è cavillo. 

Cavillo  di lf.  da  Sofisma.  Il  Cavillo  è il  ritrovamento  d'  una  ra- 
gione falsa  che  ha  sembianza  di  verità.  Nel  linguaggio  comune  esprime 
ancora  sottigliezza  eccessiva  nel  disputare,  artifizio  finissimo  nel  muo- 
ver dubbii,  nell'  apporre  contro  ecc.  Il  Sofisma  o Sufismo  è un  argo- 
mento clic  non  cu nC-l ode  per  vizio  logico,  è un  argomento  fallace- 
CA  VILLOSA  MENTE.  Ca-vil-ld-sa-méri-to.  Ave.  Con  emulazione.  Guiee. 
Slor.  16.  T83.  Alla  quale  domanda  si  rispondeva  più  presto  cavil- 
iosamente, che  con  saldi  fondamenti. 

CAVILLOSO,  Ca-vit-ló-so.  Add.  m.  Che  uzo  o contiene  copulazione.  Dar. 
Scism.  ao.  Persuase  gli  altri  più  forti  con  quella  clausola  cavillosa 
» giurare. 

Cavilloso  di(T.  da  Capzioso.  Il  primo  Indica  un  nomo  cavillatore, 
fecondo  di  cavilli,  Iroppu  arguto  in  fatto  di  ragionamenti,  di  dbpute, 
di  discussioni,  t.'apzivto  si  prende  anche  sovente  nel  senso  bleaao; 
uia  è di  maggiore  estensione  nel  suo  significalo,  poiché  dice  Domo 
fraudolento,  ingannatore,  destro  a prender  altri  nella  rete  por  chec- 
chessia. 

CAVINANA.  (Grog.)  Ca-vi-nà-na.  Luogo  di  Toscana,  celebre  {ter  la 
sconfitta  che  cagionò  la  caduta  della  Repubblica  fiorentina.  (G) 
CAVINE  (Agr.)  Ca-vi-ni.  Sin.  pi.  Si  dà  questo  nome  a certi  solchi  più 
targhi  e più  profondi  degli  altri,  che  tagliano  la  terra  in  lutti  i 
c ersi  in  un  modo  irregolare,  e che  ti  dirigono  fuori  del  campo 
nella  tua  parte  più  bassa.  Si  praticano  quesli  cavi  ni  ad  oggetto  di 
facilitar  lo  scotu  delle  acque  saprai  bandai!  li,  capaci  di  nuocere  ai 
cereali  seminali  Nel  campo  medesimo.  (Da  cavo.)  (Ag) 

CATIONI.  (Grog.)  Ca-vi-ò-ni.  Popoli  di  Germania  che  abltavan  preuo 
V Elba.  (G) 

CAVITA.  (Geog.)  Cà-vi-la.  Città  c provincia  dell'itala  di  Lusson.  (C) 
CAVITA',  Ca-vi-là.  }Sf.)  astr.  di  Cavo.  [ Luogo  scavato  internamente, 
[e  la  stessa  incavatura  o còlo  concavo  in  un  corpo  solido.  Caverno- 
sità.]  — Cavilade,  Cavitale,  Cavalo,  (i'n.  Lai.  cavum,  cavila*.  Gr. 
uilujit.  Lib.  cur.  malati.  Lo  empiema  è quel  malore,  quando  nella 
cavilade  del  petto  si  raccoglie  molla  marcia.  Sagg.  nat.esp.  izs.  Nel 
mezzo  aveva  una  cavila  capace  d una  grossa  mandorla  senza  la 
scorza.  Jlcd.  Cons.  i.  so.  Le  parti  membranose  e le  cavità  delie  vi- 
scere sono  violentemente  distese,  dilatale,  ecc.  E appresto  ; Il  fiato  è 
prodotto  dal  dolore,  e dagli  spiriti  irritati,  e ronrcl lenii  le  fibre  delle 
viscere,  e le  viscere  stesse,  e dilatanti  le  loro  cavità, 
e — (Anni.)  Gli  anatomici  dicono  Cavila  del  cranio,  fo  spazio  entro 
cui  è il  cervello  ; Cavila  pettorale  o toracica,  il  petto;  Cavità  addo- 
minale, l’addome ; Cavili  orbitali,  le  orbile;  Cavità  pelvica,  la  pelvi; 
Cavità  buccole,  hi  bocca;  Cavità  splancnica,  quella  che  rinchiude 
dette  viscere.  (A.  O.) 

CAVO.  Sin,  Cavità,  Incavatura,  Cosa  concava  o scavata;  ma  in  que- 
sto significalo  si  trova  unito  più  radamente,  f.  Buco.  Piviali.  Leti. 
Dal  cavo  degli  occhi  di  quell'  orrido  mostro  della  malignità,  fatar. 
Volendo  far  cornici  o fogliami  bisogna  aver  forme  di  Irgno  intagliato 
pel  cavo  di  quelli  stessi  intagli  che  tu  vuoi  fare.  (A) 
t — (Ar.  Mes.)  Cavo  della  vile,  cAiamasi  da  alcuni  ta  Chiocciola  o sia 
quel  vano  in  cui  entra  la  vile  girando.  E generalmente  dagli  ar- 
tefici vici*  detto  Cavo  qualunque  «ano  che  zi  faccia  in  alcuna  cosa 
che  si  cavi  per  ornamento,  o per  calettare,  o congegnare  insieme 
altra  cosa.  (A) 

t — La  Forma  nella  quale  si  gettano  e formano  le  figure  di 
gesso  o di  terra,  n Buon.  Fier.  4.  t.  7.  Fatti  i suoi  «avi  DI  gessi  <e 
cartapeste  e cero  e terre.  (N) 

a — Onde  Lavorar  di  cavo,  diecsi  il  fare  gl'  intagli  sulle  stampe 
da  far  le  monete  o medaglie  con  disegno  a basto  rilievo.  Cell.Oref. 
05.  Dell' arie  di  lavorar  di  cavo  in  acciajo  lo  stampe  delle  moneto.  (Pr) 

4 — Lavoro  di  cavo,  dicono  le  donnea  que' lavori  straforati  che 
elle  fanno  in  sul  panno  Uno ; e diceti  anche  d'altre  cose. 
s — (Archi.)  Nell' uso,  e specialmente  presso  gli  architetti  e gr  idrau- 
lici si  prende  ancora  per  Scavamento  e Scavazione  ed  eziandio 
per  lo  Scavo  medesimo,  fertili  Jteluz.  ecc.  Trasportar  la  terra  del 
cavo  di  là  dagli  argini  del  fosso.  (A) 

« — (Marln.)  [Genera /mente  tallo  questo  nome  si  comprendono  tutte 
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le  funi  coti  piccole  come  grosse  ad  uto  delle  uarf.]  Lai.  rudens.  Gr. 
****>{.  (Dillo  spag.  catto  che  vale  il  medesimo.)  Ar.  Far.  sa.  4u. 
finn  *fiog!iernn  di  qua  *i  toste  i cavi,  Che  fuggiranno  ne' contini 
•i:ol.  finire.  Star.  lib.  il.  Una  nave  ecc.  surta  in  sull' àncore,  e dato 
Il  cavo  alla  fortezza,  già  cominciava  a scaricare  le  vellovaglie.  E a p- 
pretto:  Taglialo  11  cavo  dato  alla  fortezza,  ed  i cavi  dell’ àncore  ecc-, 
la  conquista. 

* — tu  nato.  F.  Comonetla.  (8) 

* — pi  ammano:  È un  caco  che  »l  dà  da  un  battimento  a un’al- 
tra barca,  la  quale  va  a remi,  per  tirarlo  a qualche  punto , o ««- 
che  per  far  viaggio.  (S) 

4 — 01  Toi.siu.il)  : È la  corda  che , ettendo  allacciata  ad  un  punto 
ferino  fuori  della  nave,  terre  ad  accostarti  a quel  punto,  alando 
tulio  stessa  nella  nave • V.  Tonneggio.  (S) 

« — pompisti.  V.  Dormiente.  (S) 

a — mio:  Una  corda  grossa , bianca,  non  incatramata,  com- 
messa a fluita  d‘ austera,  che  serve  ne' porli  a fare  dette  manovre 
che  richiedono  farsa;  come  per  abbattere  le  «mi  in  carena,  albe- 
rare, imbarcare  deir  àncore,  de’ cannoni  ecc.  1 cavi  plani  tono  da 
quattro  a otto  pollici  di  grettezza  o circonferenza  ; sono  commessi 
con  tre,  quattro  ed  anche  cinque  matasse;  sono  più  lisci  dell’ al- 
tre corde.  (B) 

v — Casi  di  ritegno:  CAinm<*n*i  coti,  nella  manovra  di  varare 
una  stave  all’acqua , due  grosse  gontnne  che  ritengono  la  nave,  dopo 
cAc  si  sono  levati  i punlctli  che  la  toslenevano  sul  cantiere:  ta- 
gliantl  queste  gornone  a colpi,  di  scure , quando  si  dà  ii  segnate  di 
lasciar  andare  la  nave  in  acqua,  (8) 

a — Cavi  da  artiglierie:  Diconfi  tulle  le  funi  che  servono  per  le 
artiglirrir.  (A) 

0 — Col  r.  Dure.  F.  Dare  cavo.  (N) 

a — [ Per  corruzione  delta  voce  CajM»,  diersi ] Cavo  Quella  punta  di 
terra  che  sporge  in  mare.  Lai.  promontorium.  Gr.  * so»  fUr.  noe. 
i.  ioa.  dà  erano  con  assai  miglior  bonaccia  che  c’  non  desideravano 
arrivali  presso  ni  cavo  di  Cartagine  a poche  miglia. 

» — E Cavo  di  talie  per  Capo  di  latte.  Flr.  Lue.  s.  s.  Cirio  non 
possa  mal  più  mangiare  nè  lordi  grassi  tee.,  nè  cavo  di  latte. 

CAVO.  Add.  in.  (bucavo.  Cavernoso , Profondo,  Cu/K>.  hit.  cavus,  con- 
cava»- Gr.  z9Ì).o;.  Tes.  Br.  3.  SO.  f.a  irrra  è (ulta  Cava  di  luogo  in 
luogo,  ed  è piena  di  vene  e di  esserne.  Dant.  Purg.  «s,  *3.  Negli 
occhi  era  ciascuna  oscura  e cava,  Pallida  nella  faccia.  Petr.  cap  s. 
Onde  poi  pianga  In  luogo  oscuro  e rovo.  Patlad.  Far  sotterra  venir 
l’acqua  n modo  di  fonie,  c uscir  laggiù  alla  valle,  *e  il  luogo  è si  al 
cavo,  che  far  si  possa.  *»  Fr,  Giani,  tot  Dunque  vedi  che  ’l  pozzo 
quanto  più  è profondo,  tanto  è dello  più  allo;  e quando  non  c cavo 
(cavato),  si  è dello  basso,  ovvero  nulla.  Alani.  Colt.  4.  o«.  Ben  so- 
vente danno  Nella  scorza  dell’clee  al  regno  loro  L’api  il  gran  seg- 
gio, e nel  suo  tronco  ancora  Già  per  soverchio  umor  corrodo  e 
cavo.  (V) 

a — (Anal.)  [Epiteto  di  due  grotte  rene  che  fluiscono  alP  orecchietta 
destra  del  cuore:  la  vena  cava  superiore,  discendente  o toracica , e 
la  vena  cava  Inferiore,  ascendente  od  addominale.]  Red.  Con»,  i.  soa. 
Supponga  V.  Rev.  per  vero,  che  il  cuore  degli  animali  bipedi  e qua- 
drupedi ha  due  cavila,  o ventricoli:  nel  deliro  ventricolo  stanno  im- 
piantali due  gran  vasi  tronchi,  uno  de’quali  si  chiama  vena  cava  , e 
rallm  vena  arteriosa. 

a _ ('salo  a modo  di  participio  del  v.  Cavare,  in  luogo  di  Cavato. 
Ar.  Far.  io.  33.  Quivi  turgea  nel  Ilio  ««.tremo  un  sasso,  Ch’avcano 
Tonde  col  picchiar  frequente  Cavo  e ridotto»  guisa  d'arco  al  basso. (M) 

CaV 01. ACCIA.  (Boi.)  Ca-vo-lne-eia.  Sf.  Lo  stesso  che  Allrcpice.  F.  (A.  0) 

• CA  VOLA  celo.  (Boi.)  Ca-vo-lic-cio.  Sm.  Sinonimo  di  nomice  dome- 
stica. (PI) 

cavolaia.  (Znol.)  Ca-vo-là-Ja.  Sf.  Specie  di  farfalla.  (Z) 

• 3 — (Boi,)  Specie  di  piante  fan.  del  genere  stirpo  eh' è lo  stirpili  pa- 
Inslris.  (PI) 

CAV0LF.8CO,  Ca-vo-lè-seo.  Add.  m.  Di  cavolo.  Dar.  Coll.  tra.  Perchè 
ribartiino,  e facciano  un  pn'  miglior  pedale  che  cavolesco. 

CAVOLFIORE,  Ca-vol-tìò-r«*.  [Sin.  comp.  J Spezie  di  cavolo  del  quale  si 
mangia  il  fiore.  Lai.  brasiira  pompeiana.  Menz.  Sai.  s.  Il  ligliuol 
della  Togna  e della  Cova,  Clic  I cavolfiori  concini»  a Vari  ungo.  Lo 
mostra  II  primo  clic  «fognasse  d'Bva.  » Red.  Leti.  a.  04.  Le  acciaiai 
la  ricevuta  del  «crac  delle  radici  rosse  c del  cavolfiore.  (N) 

TAVOLINO,  Ca-vodi-no.  [.Voi.]  d/m.  di  Cavolo.  Cavolo  tenero - Cavolo  da 
trapiantare,  essendo  che  i cavoli  si  seminino,  e nati  e falli  di  una 
certa  altezza  si  trapiantano  per  averli  poi  groisi  e belli  da  man- 
giare. Bocc.  noe.  73.  7.  Cominciò  a nel  Ih  r Milieu  la  di  caVollno.  Cr. 
a.  M3.  i.  Lo  strazio  e T cavolino  salvatieo  sona  una  medesima  cosa. 
Belline,  son.  a«3.  Ma  serba  ai  cavolin  questo  piuolo. 

CAVOLO.  (Hot  ) Cà-vn-lo.  [Su».  Genere  di  piante  della  tetradinamia 
siliquosa,  famiglia  delle  cnuifere,  la  maggior  parte  delle  cui  spe- 
cie, in  olio  numerose,  servono  di  alimento  all'uomo.  Gli  antichi  e i 
moderni  hanno  attribuito  a questi  vegetabili  molte  virtù  per  la  più 
parte  chimeriche.  I cavoli  non  sono  che  sostanze  alimentari  di  poco 
o nessun  nutrimento.  Irritanti  talvolta  c flatulenti.  Gli  agricoltori 
ns  distinguono  Ira  le  altre,  le  varietà  qui  sotto  ritortale.  — Brasca, 
Brusirà,  zin.j  Lai.  brulica.  Gr.  xpifiA «.  (Dal  tat.  caulit  gambo,  terso 
degli  erbaggi,  prc*o  il  Dillo  per  la  parie.)  Eoo.  ant . »».  3.  Una  mat- 
tina passava  In  «Iella  fante  con  un  paniere  in  capo  pieno  di  cavoli. 
M.  F.  1 1 «io.  Cavoli,  lattughe,  bietole,  lappolonl,  c ogni  erba  da  ca- 


mangiare,  la  mallina  si  trovarono  lullc  colle  coolole  e nerbollni  lutti 
bianchi.  M.  Atdobr.  Lo  cavolo  sai  valico  è caldo  nel  primo  grado  , e 
secco  nel  secondo.  Amet.  40.  Ma  il  suolo  era  ripieno  di  fronzoli  ca- 
voli, c di  cesiate  lattughe.  Alam.  Coll.  a.  137.  Come  sia  di  sci  franili 
in  giro  cinto,  Al  cuvol  lenerei  di  limo  «d'alga  S'avvolga  il  piede  ecc. 
3 — Usato  a guisa  di  nome  generica  per  Cavoli.  Fit.  SS.  P ad . s.  « 33. 
Se  li  piace,  Padre,  vogliamo  andare  a cogliere  un  poco  di  cavoli  dui 
è riauso  noiTorto,  c cuoccreinlo,  e mangeremo.  (V) 

3 — cimxuo:  Sorta  di  cavolo  bianco,  che  fa  il  suo  cesto  sodo  e ris- 
catto. Fir.  Lue.  a.  ».  Dicon  eli' egli  è ilo  alte  cure;  che  ne  possa  far* 
lo  una  a lui  con  lina  costola  di  cavolo  Cappuccio. 

4 — m turo:  Noma  volgare  di  uno  specie  d'elleboro  nero.  (A) 
a — mas.  F.  Cavolfiore. 

a — alluso  : È la  brassica  marina  del  Mattioli,  la  soldanella  detto 
officine.  Lai.  convul  volus  soldanella.  (A) 
r — aratilo  : Spezie  di  cavolo  che  ha  le  foglie  grandi,  « alquanto  ero- 
sfte.  Cr.  «.  ss.  l.  Sono  ancora  certi  «avoli  che  hanno  le  foglie  grandi 
c sottili,  c alquante  crespe  per  Ditto,  i quali  s'appellano  cavoli  romani 
a — hip»;  Sorta  di  cavolo  il  cui  fusto  è presto  alta  radice  grosso  e 
tondi  come  una  rapa.  (A) 

o — Molle  altre  tono  le  sorte  de’ cavoli,  come  Cavolo  bianco,  verzotto, 
ballante,  nero,  luminino,  novellino,  di  Spugni,  bracroluto,  ed  altri. 

10  — Cavoli  salali,  tffoosif  i cavoli  conci  con  acelo  e tale  e prima 
stritolati  e (atti  soggiacere  ad  un  principio  di  decomposizione  , al 
modo  di  Germi  ri  in  ; detti  con  nome  tedesco  sauer-kratil  ; altri  lo 
chiamano  Cavolo  agro.  Tariffi.  Tote.  (A)  (N) 

11  — • Frov.  Cavolo  riscaldato  non  fu  inai  buono=C/ii' amicizia  rolla, 
e /ivi  riconciliata  , non  ritorna  col  primiero  fervore.  Lai.  reconci - 
liutac  amlciliae  frlgcscunt. 

is  — Portare  II  cavolo  a tegnaja=  Portare  alcu no  coìii  in  luogo  dote 
ne  sla  a bbontlanza.  Lat.  noclusin  Alheoas.  Gr.  •/>*•>$  ite  À$ò»*C. 

«s  — Portare  il  cavolo  in  mano  e ’1  cappon  «olio:  È «Ceffo  di  Chi  mo- 
stra uhi  cosa  da  nulla  per  poter  uiejfio  tenerne  secreta  un’altra. 
Cec.ch . Asstuol.  a.  t.  Farò  come  certi  soppiattoni  che  portano  II  ca- 
volo in  mano  alla  scoperta,  e T cappon  «olio  coperte.  (V) 
il  — SII  mare  uno  quante  il  cavolo  a merenda;  «lodo  basto  che  vale. 
Averlo  in  «inno  stinti.  Lai.  alitili  tacere.  Gr.  stipi  iz9itiv$xt. 

IJ  — Tu  non  hai  a mangiare  il  cavo!  co* ciechi  Tu  hai  a fare  con 
chi  si»  il  conto  suo.  Lat.  non  cura  ignaro  rem  gerla.  Gr.  lampo» 
-upi.  Allcg.  3 so.  Questi  pertanto , come  coloro  che  saviamente  si 
danno  ad  intendere  di  non  avere  a mangiare  II  cavai  ro'cicrhi  ecc. 
la  — Usato  anche  per  Gambo  o Nuovi  gemigli  «I eli’ erbe.  Pallai. 
Gena.  il.  Co«i  ripiantala  la  lattuga,  si  circonderà  de' cavoli, ciò* delle 
fromli  nascenti  di  ciascuno  di  quelli  semi.  (V) 

CAV OLONE,  Ca-vo-Ti-ne.  [Sol  ] accr.  di'  Cavolo.  Buon.  Tane.  ».  ».  Orsù 
Vienne  su  alto,  Vienne,  ch'io  non  arei  la  parte  mia:  GII  è un  e*- 
volon  che  fnmmìri  lanl'alto. 

CAVOII.  ( Gcog.)  Lat.  Caburrutn.  Città  del  Piemonte  nella  prue,  di  Pine- 
roto.  (G) 

CAVOSCSTO.  (Grog  ) Ca-vo-sè-sto,  CaoMfttO.  Città  della  Dalmazia.  (G) 
CWRETTO,  Ca-vrèt-to.  [-Sol.  Lo  stesso  che]  Caprette.  F.  Bocc.  noe.  sr., 
<a.  La  brigala  chi  <|ua  e chi  là  colti  ter  cavretti,  e loro  altra  carne, 
e mangialo  e.  bevuto,  s'andarono  pc’fatli  loro. 

CAA'HIA.  (Zool.)  Cà-vri-a.  Sf.  La  femmina  del  Cavrfo.  Segnar.  Mann. 
Mafig.  ni.  t.  Quando  un  cacciutor  desidera  di  rnggiugnere  qualche 
flora  fuggìasca,  come  una  cerva»  u naca  vria,  te  scocca  varie  saette.  (V) 
CAVRIO.  (Zoili.)  Cà-vri-o.  Sm.  Lo  stesso  che  Caprio.  F.  Scgner.  Mann. 
Ott.  su.  ».  Come  avviene  ai  cervi  e ai  covri , e ad  altri  animali  sel- 
vaggi. (V) 

Cavinola.  (Zool.)  Ca-vri-ò-la.  Sf.  Propri  am.  la  femmina  del  Capriolo; 
e per  simili! .]  Quel  tallo  che  si  fa  in  ballando,  sollevandoti  dritto 
da  terra  con  Iscambievote  movi  me  alo  de'  piedi.  — Cavriuoli  , Ca- 
priola, sin.  Lai.  peduin  mical lo.  Gr.  asipromòiiftii.  ( Melai,  presa 
dal  saltar  delle  capre  o capriole.)  Buon-  Fier.  a.  4.  o.  Che  ’n  levando 
«la  terra  Concordi  un  trailo  salti  e carriole,  Rovinò 'I  palco,  e«l  elle 
n’  andar  sotto. 

C.VVRIOLETTA,  Ca-vri-o-lét-ta.  Sf.  dim.  di  Cavriola.  Lo  stesso  che  Ca- 
prioleltn.  F.  (0). 

CAVRIOLO.  (Zool.)  Ca-vri-ó-Io.  -Si».  Lo  stesso  che  Capriuolo.  F.  (A) 
s — (Archi.)  Usalo  nel  tign.  di  Cartoccio,  sj  4.  Lai.  «raprcolus.  Cr.  net- 
P indice  delle  v.  locuz.  ialine.  (Pe) 

CAVRIUOLA.  (Zool.)  Ca-vri-ttò-fa.  [ Sf.  La  femmina  ilei  Cavriuolo.  Lo 
stesso  cAc]  Cavriola.  F.  Bocc.  no,-,  «a,  7.  Vide  venire  una  cavriuolo . 
e entrare  ivi  vicino  in  unn  caverna.  E Amet.  so.  siccome  luogo  ab- 
bominevote  di  giovinette  cavriuolo  c lascivo. 

3 — E nel  tign.  ilei  $ s.  di  Capriuolo.  F.  Salviti.  F.  B.  3.  4.  ».  Ca- 
vriuolo: Omero  le  chiamò  razzi  per  la  velocità,  (fi) 

CAVRIUOLO.  (Zool.)  Ca-vri-uòdo.  [•£«»-  L<>  stesso  che ] Caprio.  F.  Bocc. 

noe. «io.  a.  Valevi  «lue  cavriuoli,  forse  il  di  medesimo  nuli. 
CAXAMARCA.  (Geog.)  Ca-xa-màr-ca.  Fiutile,  città  e prov.  del  Perù.  (G) 
CAXATAMBO.  (Geog.)  Ca-x  t-t  im-bo,  Città  e prov.  dtl  Perù.  (G) 

CAVEM.  (Geog.)  Città  dell'Arabia  Felice,  forse  l'aulica  Cane.  (G) 
C\XO.  (Geog.)  Lo  itesso  che  Casso.  F.  (G) 

CAXUMA.  (Geog.)  Ca-xù-ma.  Città  di  Abissinia.  ( G ) 

CAV.  (Zool.)  Sm.  Nome  tbtlo  ad  uno  «cimioftino  nero  dell’  America 
meridionale.  — Say,  sto.  (A) 

C.VZABAN.  (Gcog.)  Ca-za-bòn  Fiume  dell'  isola  di  Cun«i«u.  (G) 
CAZALLA.  (Gcog.)  Ca-zìi-la.  Città  di  Spagna  nell' Andalusia.  (C) 
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CAZAN.  (Alti.  Rab  ) Sm,  Coiai  che  pretto  gli  Ebrei  moderni  è IncnH- 
cafo  d' intuonare  ie  preghiere  nella  sinagoga.  (MI() 
CAZARIN.(Ccog.)Ca*xi-fin.  Cit.  della  Barbaria  nella  Regg.ii  7\mfff.(G) 
cazrat.  (Geog.)  Antica  città  rf* Africa  Mila  reggenza  di  Tunisi.  {G) 
LA/.HIY  (Grog.)  Città  della  Pereto.  (G) 

CAZÉ.  (Geog.t  Città  dell'Arabia.  (G) 

CAZEGUT.  (Geog,)  Ca-ze-gùt.  Una  del r itole  Blttagot  nell’ Oceano 
Atlantico.  (G) 

CAZEMBO.  (Geog.)  Ca-zòm-bo,  Calami**.  Sm.  Pegno  deir  interno  del- 
V Africa-  (G) 

GAZERÀ  (Gcog  ,)  Ca-xè-re.  Città  della  Francia  nel  dip.  dell’Alta  Ga- 
remna.  — net  dipartimento  delle  Laude.  (C) 

CAZ1CUE.  (St.  Mod.)  Ca-zi-che.  Sm.  Nome  che  arevano  i regoli  del 
A fenico.  Ac.  Cr.  Conq.  Men.  l.  a.  Comandano  diventi  raglili  o ca- 
ziebl.  E p.  te.  Giunse  («irò  dopo  il  cariche.  (N) 

C4Z1NZARIAM.  (SI.  Ere  ) Ca-iin-m-rli-ni,  E retici  del  F/I  eccolo;  coti 
chiamati,  perchè  di  tutte  le  immagini  non  onorarono  che  la  croce. 
/irono  Nestortani.  Detti  pure  Slaurololri.  (In  Armeno  cheeclulitin 
vai  crodllsso.  Anche  II  turco  rAm:  significa  croce.)  (Ber) 

CAZroso,  cn-sl-6-ao.  Add.  ut.  V.  L.  Lo  • freso  che  Capatolo.  V.  Sdo- 
gai. teli.  (A) 

CAZORLA.  (Grog  ) Ca-xòr-la  Lai.  Callido.  Pie.  eit.  di  Spagna  nell'  A a- 
daluiia.  — Sierra  di  Cazorta.  Catena  di  mont.  nell’ Andalusia , (G) 

* GAZI/'*.  (Zool.)  Mammifero  delle  coste  d' Africa,  poco  noto  ni  zoologi- 

* * — (Boi.)  Fru  tto  de  Ila  grossezza  teun  mellone,  che  contiene  una  ven- 
tina di  noccioli  farinosi,  ollimi  a mangiarti  ; econe  pnrnponalo  al 
cacao , e sembra  provenga  te  una  specie  di  enrtocarpo.  (PI) 

CAZZA.  (Ar.  Ile*.)  Cir-r».  [Jf/1.]  Fato  per  lo  più  di  ferro,  di  cui  ti  ser- 
vivano i chimici  n e’ loro  fornelli.  Lai.  cada.  Art ■ Fetr.  JVer.  ia.  Li 
cader?  ree.  «I  incile  in  una  razza  dt  ferro  a in  Camma  re  nella  fornace, 
i — Mestola.  Cr.  s.  ao.  ».  Quando  quella  schiuma  coki  Incera  ad  anne- 
rire, soavemente  ne  la  cavi  fuori  de|(a  cazza.  { Cosi  si  legge  ne'  tuoni 
tesli  a penna.  ) Pataff.  o.  Pur  di  calza  il  calino  Imbrunerò. 

GAZZA.  (Geog.)  Piccola  it.  dell'Adriatico  presso  quella  di  fagotto.  (G) 
CAZZARAGLUme,  Caz-za-ba-gllò-re.  (Fin.  con».  F.  scherzevole  per  Ab- 
baglio™, Bagliore.  Lai.  «Huclcallo,  vertigo.  Or.  niro/sx  Fir.  Lue. 
n.  i.  8i  ai,  io  aveva  preso  I c.ntzahagllori. 

GA ZZARE.  (Mario.)  Cax-zà-r*.  [Alt.]  Finire  a si  (una  fune.  Alare,  o/t- 
poslo  di  Mollare.  Usasi  però  particolarmente  per  esprimere  il  Unire 
delle  scoile.)  Lai.  al  (ratiere  (ir.  rp  ilari».  (Dall'ar.  chaetef  tirare.) 
CAZZARGL  I,  Caz-za-rò-la.  Sf.  F.  deli' uso.  V.  e di'  Casse  rota.  (Van) 
GAZZASCOTTA.  (Mnrin)  Cas-ra-scòt-ta.  -Sin.  eomp.  Puleggia  incassala 
nel  bordo,  o Pasteca  stabilita  sul  bordo,  nella  quale  ti  passano  le  1 
scotte  delle  vele  per  cazzarle.  Nelle  tarlane,  e simili,  (i  Castascolto 
è un  legno  traverso  nella  murala  di  poppa,  ove  si  tega  Li  scotta 
delta  vela.  (A) 

CAZZATEGLI»,  Car-za*trHo  [.Vw.)  V.  bassa,  c dicest  per  i scherno  ad 
uomo  piccolo  di  statura.  Lai.  horaundo.  Cr.  nvBfiuninvt.  ( In  ar. 
cAoxaalon  vai  pruoUno,  ritaglio.) 

GAZZAVELA.  (Zool.)  Car-za-vé-la,  (Ff.  Specie  <t uccello  appartenente 
all’  ordine  da’  pomeri  ed  at  genere  laniere?,  detto  altrimenti  Cazza- 
velo,  Velia  e Avelia.  Lai-  ( lanius  rollarlo.  Grti.J  Pataff.  ».  Tu  m’hai 
per  cazza  vela  e per  ranocchio.  Burg.  i.  II.  Ella  è ‘I  Morano  delle 
cazzacele. 

CAZZA  VELO.  (Zool.)  Car-ra-v<Mo.  Sm.  Lo  stesso  che  Cazza  vela.  F.  l'a- 
la ff.  9.  Capruggine,  canestre,  e cazzaseli. 

CAZZERELLa.  (Zool.)  Caz-ze-rél-la.  Sf.  Nome  volgare  di  un  pesce  di 
mare  molto  gentile,  il  corpo  del  quale  è tondo , e picchiettalo  di  più 
colori,  come  fa  trota.  /(  *«o  capo  « simile  avarilo  del  muggine.  (A) 
CAZZICA,  Cnx-ii-ca.  Foce  di  esclamazione , come  Lappila,  Canchero, 
e altri  simili,  detta  con  modo  jonadatl (co.  Lai.  lidi,  beni.  Gr.  £*- 
fiat,  ytv.  Ambr.  Cof.  e.  i».  Cazxlca  1 non  voleva  perdere  U mio.  Late. 
Pine.  ».  io.  Cazzici  l no  no  ecc.:  oh  se  lo  rao  Io  »dlmcnlic:t**i. 
CAZZO.  [iSmi.  Càx-ro.  y.  plebea  ed  oaccno,]  Membro  virile.  List,  prniv 
Gr.  (Oli  pers.  chaerze  che  vaio  II  medesimo.)  Pataff.  o.  L’  ha 
Ira*  porla  in  di  cazzi  In  rrivctll.  E appresso:  Tenendo  sempre  In  man 
pur  cazzo  d ora.  Frane.  Sacch.  /tini.  M.  Dote.  *•.  Cir  ho  il  ausi 
mio,  cfa'è  tanto  vano,  Che  dorme  su’  coglioni,  e non  si  desia.  Belline, 
son.  107.  Perché  Cupido  eolia  sua  snella  Ferisce  sempre  ii  Cazzo  c 
non  il  cuore. 

* — Detto  ad  «omo  vale  Zuco.  Belline.  son.  !*o.  Ma  dessi  sin  non  a 
lui  lanlo  favore,  No’  lo  vedremmo  alfln  restare  un  tazze. 

» — F.  d!  esclamazione  ( plebeo  e più  sconcia  cAe]  Canchero  e simili, 
4 — (Zool.)  Cazzo  (Barino,  e Cazzo  di  re:  Numi  sconci  che  il  colgo 
de* pescatori  dà  alle  diverse  specie  del  genere  oloturia,  ossia  al  pìn - 
do  marino  ed  alta  cazzerei  la.  Lat.  hololliuria.  Red.  Leti.  In  questo 
punto  mi  comparisce  ta  brocca  piena  di  cazzi  marini,  e moo  arrivali 
quasi  vivi,  (a)  (N) 

CAZZORLA.  (Gcog.)  Caz-zór-la.  Lo  netto  che  Callido.  F.  (C) 
CAZZOTTARE,  Caz-zotAi-n.  Alt.  e il.  cuj.  Dare  de' cazzotti.  F.  basta 
e dell'ileo.  Lat.  pugno*  inipingcre.  (A) 

CAZZOTTO,  Cawòl-to.  [Fin.]  Pugno  dato  forte  sottomani,  Lai.  pugni 
Ictus.  Cr.  srjypé.  (Dall'ar.  kasaa  el  percosso  alcuno  con  la  mano,  o 
gli  die  un  calcio  alle  terga.)  Rusp.  son.  i.  Son  le  sue  gota  c’I  ruvido 
mostaccio  Da  (Bandoni  I cazzotti  In  guernlglone.  E son.  It.  Il  pedo 
«'grossi  labbri  s'è  già  Infranto  Con  que’ruzzotU  delle  sanie  uocca. 
Menz.  tal.  n.  lo  posso  duol  Foggiarli  sol lenn tanni  cazzotti. 
CAZZUOLA.  (Ar.  Mes.)  Caz-suò-la.  Sf.  Mestola  di  ferro,  di  forma  trian- 


golare, colla  quale  i muntforf  pigliano  la  calcina.  Lai.  frulla.  Gr. 
óut;.  ( Dal  lai.  capsula  cassetta,  onde  si  è tratto  cazzuola  e cazzuola.) 
Pallate  Giugn.  7.  MHlanviti  entro  con  mano,  o con  cazzuola.  Itocc. 
tett.  Pin.  Ross.  *7.v  Tulli  dalla  cazzuola  c daU'ardm,  c sublimati  al 
noslro  magistrato  iniiuglore.  Fr.  Jac.  Cesi.  E fuc  formato  in  forma 
d'uomo  abbiente  nclln  mano  ritira  II  martello,  e nella  manca  la  pialla, 
o a cintola  aveva  la  cazzuola  da  murare. 

* — • Arnese  da  riporvi  miro  odori.  Fir.  Lue.  *.  a.  Preparate  la 
cazzuola  del  profumo,  e fa  le  che  ogni  cosa  sia  pulita  e nella. 

» — Strumento  slmile  alla  cacchiam  de'  muratori  ad  uso  di  lavo- 
rare il  terreno  delle  njuole  c de’ vasi  da  fiori.  (Ga) 
t — (Zool.)  Picciolo  animale!  to  nero  che  è lutto  pancia  e coda,  e sta 
alla  proda  dell'acqua.  (Cosi  detto  per  qualche  slmlgltan/a  di  llgura 
con  la  cazzuola  de1  muratori.)  Fior.  Viri.  A.  M.  Pilota*)  appropriare 
Il  vixio  dctt'avarlzla  alla  boera  della  cazzuola,  che  vive  pur  di  terra, 
e per  paura  ebe  non  le  venga  meno,  mal  non  ne  cangia  tanta,  quanta 
ella  ne  vuole,  c perciò  è cosi  vizza,  fìurgh.  ».  ru.  Le  robuste  cazzuola 
di  Hugnane.  E a.  so.  In  Mugnon  frughi,  e mal  cazzuole  peschi. 

a — Onde  Far  enzznoLi  =s  Slar  dove  Ì poca  acqua,  bagnandoti 
nei  fiumi , come  fanno  quelli  animalciti.  Lib,  si»»,  no.  Ma  prima  il 
del  ci  vorrà  far  cazzuole. 

CAZZUOLETTA,  Cax-zuo-IcMa.  Sf.  dim.di  Cazzuola,  nel  sign.  ilei  ? i, 
a Dleevami  Cazzuolrttc  o MesloteMe  qtie'  viti  di  poca  profondità, 
dalla  sommi l.i  dt’  guati,  o pure  da’  lati , gli  antichi  facevano  uscire 
fumi  odorosi,  poncmloli  al  disopra  de’  eanrfefoéri.  Alcuna  rolla  se 
ne  sono  serviti  gli  architetti  per  ornamento  di  cimase,  di  catafalchi , 
di  archi  trionfali  ecc.  (Mil) 

CE  È ia  stessa  particella  che  ci,  della  natura  medesima  che  te  r me. 
Ma  allorché  avanti  atl'artisolo,  od  alla  particella  ne  si  pone,  ti  «jo 
da’  regalali  scrittori  co  c no»  ci.  Non  ammette  imperò  dopo  di  si 
il  verbo,  se  tramenala  non  *fa  da  quello  enti  alcuna  delle  seguenti 
voci:  H,  lo,  li,  gli,  la.  le,  ne.  CAe  se  colla  prima  di  queste  s'accoppia, 
volentieri  con  essa  In  una  sola  si  unisce:  come,  rei  dirà,  rei  trove- 
remo. E allorché  tiene  usofii  dopo  it  verbo,  s’ affigge  ad  e**o  , (»• 
sterne  però  con  una  delle  suddette,  formandosi  detratta  e dell'altra 
raffino  doppio.  E ciò  segue,  o tia  ella  unita  in  forza  di  pronome 
rappresentante  il  terzo  caso  del  wujghr  numero,  o pure  come  par- 
ticella riempitiva  S' adoperi,  ovvero  per  avverbio  di  luogo  si  ponga. 
2 • — Pronome  del  terzo  caso  e del  nini»,  del  più,  e vale  A noi.  Lai.  (lobi». 
Gr.  Bocc.  noe.  to.  «t.  Tu  non  cc  ne  polnrsll  far  piò-  » E tsot. 
co.  a.  La  natura  assai  apertamente  ce)  mostra.  » E g.  io.  n.  o.  Il  le- 
game driramisià  tropjio  più  stringe  che  quel  dei  sangue  o del  pa- 
reutado;  ooncimiaeo*arhè  gli  amici  noi  abbiamo,  quali  cc  li  eleggia- 
mo, «I  i parenti  quali  gli  ci  dà  la  fortuna.  (Citi) 
a — Talora  r pronome  del  4 o calo  e vale  Noi,  [ma  affisso  alla  par  ti- 
rella ne  può  fare  Con  I»  luogo  di  Ce  ne.]  Lai.  no*.  Gr.  nttii.  Dant- 
Inf.  i».  i.  Ora  ceti  porla  l’un  de' duri  margini.  E l'or.  i.  li».  Ed 
ora  H nnut'a  silo  decreto  Con  porta  la  virtù  di  quella  corda. 

» — Particella  riempitiva  che  co  Innanzi  af  pronome,  siccome  il  Cl 
dopo.  Bocc.  noe.  7».  ».  F.  poscia  ccl  goderemo  qui  indenterai  Domina 
( che  tanto  potrebbe  dirsi  lo  cl  goderemo,  wtu  no»  to  ere.)*»  Etnlrod. 
Io  giudfrbcrd  ottimamente  fallo,  che . , , onedamrnSc  a' nostri  luoghi 
di  contado... ce  ne  andassimo  a slare.  (Cln) 
a — 7'a/ora  è invece  d'ave,  di  luogo,  e vale  In  qurdo  luogo,  ed  è A* 
«feria  appunto  che  Cl,  wwi  pur  coti  si  pone  avanti  al  pronome.  Lat. 
hic.  Gr.  «Siir,  Bocc.  introd.  ss.  Se  pure  alcuni  co  no  m>do,  E ttov. 
li.  ?.  Sappi  se  egti  sa  lavorare,  e ingegnali  di  ritenercelo.  E me.  sa. 
4.  Là  drive  ce  n’è  una  ch’c  molto  corta, 
a — anche  Quivi,  In  quel  luogo.  Lai.  illic.)  Bocc.  noe.  a.  a.  lo 
ce  la  tarò  dipingere-  In  maniera  ecc.  (cioè,  urlio  sala  ove  allora  non 
si  trovavano  i due  interlocutori,  secondo  avverte  it  l'arena.) 

7 — In  luogo  di  l>  usalo  Se  nc’/’ior.  S.  Frane,  io  Non  senza  tur- 
barsene ere.  ( Fedi  cosa  fimiie.  Bota.  g.  ».  n.  (•)  (V) 

CE  A.  (Geof.)  eco.  I ’« a delle  deludi.  — jPhrae  r.  cit.  dì  Spagna.  (G) 
CE  ADDA,  Ce  ad-da.  V.  pr.  /.  Lat.  Ccadda.  ( In  ebr.  t.ihhed  vai  nascon- 
dere, occultare,  e.  se  Lift  da  prepotente.  Invitto,  in  gr.  reo  vale  lo  brin- 
do, e RaMn  morta  \ qui» Ceàsteo  Ceaddn  chi  dà  marie  bruciando- (B) 
CF.'.DK,  Ci-à-de.  N.  pr.  f (V.  Qetddt.)  — ladre  di  Eufemia,  che  fu 
mpifemo  a>tMÌliaria  in  Teofa.  (Mlf) 

GBAJIOTO.  (Rot.)  Cc-a-nò-lo.  Sm.  F.  G.  lat.  ceanotns.  (Da  cea>iothot 
pianta  spinoci.)  Noma  malo  da  Teofratto  per  indicare  «uà  pianta 
, spinoci  che  egli  non  determinò,  ed  impiegato  do' botanici  intuirmi 
! per  denominare  w»  0f*#r*  di  piante,  delia  pc  ut  anùria  monoginiu. 

famiglia  delle  nunnoidt,  quoti  (ulte  Ir  cut  specie  si  distinguono 
i per  te  lor  foglie  aguzze.  La  più  noia  di  ette  è il  Ccanolo  americano. 

tanni»  rt>mc  ontisifiliiico,  amiche  gli  abitanti  delta  Virginia  v del 
| Oxnadà  dicesi  che  san  beo  le  ulceri  veneree  spargendole  della  poi - 
I vere  degli  stipiti  suoi,  (àq)  (A.  O.) 

[ CE  All  A.  (Grog.)  Ce-à-rn,.  Provincia  e città  del  Brasile.  (B) 

| CERA.  (Grog.)  Antica  città  della  Liguria.  (G) 

Gf.RARF.TB,  Ovba-ré-ic.  N.  pr.  m.  (In  gr,  erbe  v;»l  rapo,  e«l  arete  virtù. 
Q 'midi  Cehesrete  l lo  stesso  clic  capo  per  virtù.  Virtù  del  capo  o Virtù 
pr i n ri pa Io.)-—. urftare  <Ae  procurò  fa  corona  a Dario.  (Mil) 
CEBARSUSSl.  (Gcog.)  Ce-tur  »ù*-»i.  A ni.  cit.  d<lLAf  nella  Blvocesta.  (G) 
CKBENNA.  (Geog.)  Ce-bco-na.  Mont.  della  Gallia,  oggi  delle  Cevenncs.  (G) 
CEBETE,  Cc-bè-te.  N.  pr.  w«.  Lat.  Ccl*ta-».  (Dal  gr.  cebe  capo , ed  eioe 
buono:  Capo  da'  buoni.) — Filosofo  morale  tettano,  discepolo  di  op- 
erate. (B)  (0) 
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# LEMPIRA.  (Boi- ) Cc-bi-pi-ra.  Sf.  Grand'albero  indeterminato  del 
tiratile,  il  cui  legno  riesce  di  grande  utilità  per  la  costruzione 
delle  vetture , ma  che  I botanici  non  possono  in  quanto  te  ne  sa  , 
riferire  a nessuno  de'  generi  conosciuti,  tiorg.  (Baz) 

CEBLEPIItlDE.  (Zool.)  Ce-blo-pi-rl-de.  Sm-  P.  G Lai.  ccl»lepyrU.(Dai  gr. 
celile  nel  dialetto  macedonico  per  cestinile-  lesila , pyr  liueo<  ) Piente 
di  un  uccello  sconosciuto  in  Aristofane,  forse  cosi  detto  per  aver  la 
tata  color  di  fuoco,  e che  i moderni  naturalisti  barino  applicato 
ad  un  genere  d'ucce/li  tema  conoscerne  il  motivo.  Cttvier.  (O) 

CEBO.  (SI il.  fcgìx.)  Cr-bo.  Mostro  adorato  a Menfi,  detto  anche  Cepo 
t aro.  (n ir) 

a — (Zool.)  Sm.  V.  G.Lnt.  ct-bus,  aiuta  cebo*  Liti.  (Da  cebo»  bertuccia.) 
Specie  di  teimia  con  coda  presto  i Greci s e presso  i moderni  Ge- 
nere di  teimie  del  .Vuoto  Continente  pure  con  lunga  coda.  Cttvier.  (0) 
CEBOLLA-  (Geo®-)  Ce-ltòl-la.  Città  di  Spagna  nella  Vuota  Cathglia.  (Gl 
CEBULLERA.  (Coug.)  Ce-bol-lò-ra.  Piccola  catena  di  monti  della  SpO-  ' 
gna  nella  Pecchia  Cai  figlia.  (G) 

CEBRENA.  (Gong.)  Cc*brè-na.  Cil. della  Traode,  cap.  della  Cebrc»ia.(C,) 
CERBEMA.  (Gcog.)  Ce-briS-ni-a . -Sf.  /legione  dell'Asia  Minore  nella 
Traode,  inguaia  dal  (lume  Cebreno.  (G) 

CEBRENMDE,  Ce-brén-ni-de.  Add.  pr.  coni.  Di  Cebreno.  (Sii!) 

CEBBE.NO,  Cc-brà-no.  V.  pr.  m.  (Dal  gr.  cele  capo,  e rhenos  greggia  : 
Cajm  delle  greggi.  — Fiume  della  Troade,  e secondo  i Mitologi  pa- 
dre di  E no  ne.  (Hit) 

Ginn  EROS.  (Grog  ) Ce-bré-ros.  CHIÙ  di  Spagna  sulla  Pecchia  Ga- 
ttiglia. (G) 

CEBRET.  (Cceg.)  Monte  della  Spagna  nella  Galizia.  (G) 
ci; BRIAN.  (Gcog.)  Cc-bri-an,  /. o stesso  che  Cibrian.  P.  (G) 

CERRI  ('NATI.  (Zool.)  Cobri-o-nà-U,  Sm.  pi.  famiglia  cT  insetti  et/- 
levi  Ieri.  (Vati) 

LEBRIUNE.  Cr-bti-iVne.  JV.  pr.  ni.  (Dal  gr.  cele  capo,  c rhion  cima  del 
monte:  Chi  estollo  il  capo,  come  cima  di  nonio.) — Uno  de'  giganti 
ucciso  da  Tenere.  — Figliuolo  naturale  di  Priamo  ed  auriga  di 
Ettore.  (Slil) 

CECAGGINE.  (Ned.)  Ce-càg-gl-nc.  [Lo  stesso  c/ir]  Cecità.  P. 

8 — Per  me  taf.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  Grande  cecaggine  fu  questa!  a chi 
Dio  vuol  male,  si  toglie  il  senno.  Medi l.  Ari.  Cr.  Alcuna  volta  pianse 
per  lo  cecaggine  do' notici  cuori.  » Fr.  Giord.  sad.  Or  come  non 
trema  tulio  quanto  il  peccatore,  quando  l' ri  Rende  (Dio?)  Questa  è 
grande  cecaggine  e pania.  (V) 

CELALA.  (Zool  ) ec-cà-la.  P.  corrotta  da' pescatori  per  dire  Cicala,  spe- 
cie di  crutlaceo.  P.  Cicala.  (A) 

CELALE.  (Anat.)  Ce-ca-lc.  Add.  cow.  Aggiunto  delle  arterie  e delle  cene 
che  si  diramano  nell'intestino  cicco.  (A) 

CECALIFEO.  (Boi.)  Ce-cti-li-fc-o.  Sm.  V.  G.  Lai.  rccaiyphcum.  (Da  ce- 
calypha  perf.  di  catypto  io  cuopro.)  Genere  di  piante  crittogame  , 
il  cui  seme  è involto  e nascosto.  (Aq) 

CELARE,  Cc-Cn-re.  [All  e n.  neUs.J  Lo  stesso  che  Accecare.  P.  Lai- elenc- 
are, obcaccnrc.  Gr.  htruflM, 

t — [/’er  citelli.]  Dern.  Ori.  i.  io.  so.  Clic  la  colle  scurissima  l’aveva 
Cerato  si,  che  pur  sè  non  vedeva. 

a — [Pef  snetaf.]  Guid.  G.  Conciossiacosaché  ecc.  in  ogni  luogo  tuli* 
l'idolatria  si  creasse.  Frane,  tiarb.  i sa.  i.  Che  cupidigia  l’ha  vie  più 
recalo. 

ChCAKOLA.  (liarin.)  Cc-ca-rò-la.  Sf.  Pela  piccola,  di  cui  si  fa  uso  al- 
lorché il  vento  diviene  eccessivo.  P.  Cocchina,  Struzzo.  (8) 

CECATO,  Ce-cà-lo.  Add.  in.  da  Cerare.  Lo  stesso  che  Accecalo.  P.  Lai- 
carni*.  Gr.  tv*>ó c.  V.  Cecarc,  $ *.  (A) 

* — Jn  forza  di  sost.  Cicco.  Bell-  Man.  Ani.  Ferr.  iso.  E fi  mio  sa- 
vore ogni  recato  regge;  E infra  l'umana  gregge  Sostenni  in  sulla 
croce  amara  sorte.  (Qui  snetaf.)  (B) 

CECCA,  Cèc-ca.  [Sf.  Some  volgare  della]  Cozzerà  comune,  [del (a  anche 
Putta.  Lai.  pica  varia,  live  caudata  Lin.]  Cimi  pure  i Francesi  chia- 
mano Marlin  l’asino,  Colas  il  corvo.  Maitre  Jean  la  scimi*  ccc.  Noi 
pure  chianilam  Bertuccia  la  scimi*  sle's.i,  Cola  la  gazitra  ecc.) 
b — Fonie  che  si  dà  in  Lombardia  a quell' insello  che  «tu'  Toscani  è 
detto  Zecca.  Lai.  plcimis.  (A) 

CECCA.  V.  pr-  f.  accor.  di  Frane  esca,  tiuldin.  (N) 

CECCANTOMO,  CeC-can-lò-ni-O.  V.  tir.  m.  comp.  di  Cucco  e AnSonio. 
Balditt.  (N) 

CECCIilNU,  Ccc-chi-no.  V.  pr.  m.  dim.  di  Cecco.  P.  (B) 

CECCO,  Céc-co,  Cecchino.  V.  pr.  iw.  accorr,  di  Francesco.  P.  (A) 
CECCO.  Sm.  Cosi  detto  con  modo  jonadatlico  in  luogo  di  Cesso.  T. 
Calza,  § o.  e Carello.  (B) 

CECCO. NA.  (Mus.)  Cec-eù-na.  Sf.  Sorta  <f  aria  musicate.  Gigi.  Poe. 
Caler,  p.  m»  Nel  clavicembalo  bisogna  imparare  La  ccccona,  il  pas- 
aagallo,  ccc.  (N) 

CECCOSIDA,  Cec-co-sù-da.  Sm.  comp.  PI.  Cccchisudi.  Fame  fantastico, 
firmato  da  Cecco  che  è sincope  di  Francesco,  e dalla  terza  /terreno 
presente  del  verbo  Sudare,  e dicesi  rii  un  uomo  che  si  affanni,  o 
s‘  ini  [Mie  ci  di  quelle  cote  che  non  appartengono  a lui  , o anche  fii 
chi  si  dà  mollo  da  fare  per  cose  di  piccolissimo  momento.  Salvia. 
F.  B.  &.  a.  io.  Che  vogliamo  esser  chiamati  accattabrighe?.,  .faccen- 
dieri, cecrhisudi.  Fag.  rim.  Cccchisudi,  Bindoli,  sfaccendi,  imbro- 
glia tori,  D'ognl  cosa  che  fanno  storpiatoci.  (A)  (N) 

8 — Onde  Far  da  cecco«uda,  (cAe  anche  si  scrive  staccalo ) ca/e  Af-  \ 
(instarsi,  Mancarsi  senza  proposito,  mostrando  di  far  gran  case ; j 
che  perù  di  chi  faccia  cosi  V impacciato  ri  suol  dire:  Il  tute  suda.  I 
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Malia,  a.  ta.  Ed  ella,  aitar  che  fa  da  cerco  suda  . Gli  prrgo  clic  le 
dien  qualche  segreto.  (A) 

CECE.  (UùL)  Gè-co.  [-Sui.  Genere  di  piante  annuali  della  diadelfia  d«- 
eandria,  famiglia  delle  leguminose.  1 irmi  della  specie  comune  sorso 
adoperali  per  vivanda,  e vuoisi  pure  che  siamo  doluti  di  virtù  diu- 
retica, r della  fi trina  di  essi  si  { unno  cataplasmi  risolventi.  Questa 
pianta,  indigena  della  Spagna  r dell'  Italia,  fiorisce  dal  giugno  ai 
luglio;  ha  i pori  piccoli,  alquanto  bianchi  odi  un  rosso  porporino, 
ascellari,  solitari i.  Pariano  istmi  dt'eeci,  trovandosene  de'bianco- 
Oialti,  de'  rosso-scuri  e de'  neri.  1 piu  si  ima  ti  sono  i bianchi,  t quoti 
ri  coltivano  per  mangiarli  freschi  o secchi.  I rotti  sogliono  darsi 
alle  bestie  per  loro  ingrasso,  e similmente  i neri, perche  hanno  la 
6 uccia  più  dura  a cuocerti.  Si  chiama  Cnx  anche  il  fruito  di  que- 
sta pianta.  Lai.  cleer  urieutinum  Lin.]  Gr.  icfCiv-So;.  ( Secondo  al- 
cuni, è dal  gr.  efesi  robustezza  : perché  i ceci  si  credono  alimento 
proprio  soltanto  dagli  stomachi  robusti.)  Amel.  40.  Ne'quall  solchi  si 
vedevano  gli  alti  papaveri  cec. , e le  cicche  lenti,  ed  i ritondi  erri 
Cr.  a.  4.  t.  I ceti  fon  Doli,  e molli,  e di  diverse  ragioni,  perocché 
alcuno  è bianco,  e alcuno  sanguigno,  e alcuno  grasso,  e alcuno  pic- 
colo. Alain.  Colt.  i.  t.  Siun  la  fava  pallente,  il  cuce  altero  ecc.  in 
parte,  dove  Senza  soverchio  umor  felice  e lieto  Travio  l’albergo  lor. 
8 — [/tetto  auolutam  e in  sìng.  per  Vivanda  di  cuci.]  tiocc.  noe.  te. 
a.  Primieramente  ebbero  del  ceco  e delta  som,  e appresso  del  pesce 
d'Arno  fritto. 

3 — Insegnare  rodere  I ceci  ;r:  Mostrar  altrui  V errar  suo  col  gattini. 
Modo  butto.  Lai.  luonìlu  Jusliliuin  ducere.  Lane.  Sibili,  a.  ij.  Use 
giovinetta  ? io  gl' Insognerò  ben  io  rodere  i «e«i.  E Spir.  ».  1. 1 tra- 
ditori non  u«pctlarano  la  Gne,  ch'io  in*cgnava  loro  radere  i ceci. 

4 — Dare  In  ceco  z=  Dare  in  ciampanetle.  Dare  in  battello,  Fon  cor- 
rispondere  alt'  aspettazione , al  desiderio.  (A) 

s — Fig.  e in  modo  basso.  Broda  e ceci,  e Brada  c non  ceci,  detto  an- 
che per  simili I.  P.  Broda,  § a. 
u — Ver  vezzo  diciamo  ni  membro  virile  de'  bambini. 

7 — Per  ironia,  agg.  ad  Domo,  come,  Egli  con  bel  ecce,  cioè  un  bel- 
t'imbusto.  Lai.  corna  soluiu,  et  caro.  Gr.  xasiv  cìòo;,  Gin. 
o — Dicevi,  Egli  è cete  da  far  questo  = Egli  è uomo  capace  di  farlo. 

lai.  valer,  nihil  pensi  habens.  Gr.  iwtvv^sye*, 
o — Prov.  Aver  eolio  il  culo  ne’ ceci  rossi  o co’ ceci  rwni  zz  Ester  pra- 
tico del  mondo,  e da  non  esser  aggiralo.  Lai.  muilum  aquac  navi- 
gasse. Cr.  froliwv  jravir/yjsfwv.  Parch.  Ercol.  sa.  In  quello  scambio 
diremo  che  quando  alcuno,  per  esser  pratici» del  mondo,  none  uomo 
da  essere  aggirato,  né  fallo  fare,  si  dice:  egli  se  la  sa;  egli  non  ita 
bisogno  di  luonduatdo,  o procuratore;  egli  lia  piscialo  in  più  d'una 
neve;  egli  ha  collo  il  culo  ne' crei  rossi;  egli  ha  scopalo  più  il' un 
Cero;  egli  è putta  scodala.  Fir.  nov.  a.  boa.  Voi  conoscete  Santolo  di 
Doppio  del  Quadro  per  uno  di  quegli  uomini  che  hanno  collo  il  culo 
co* ceci  rossi,  c sapete  ch'egli  ha  piscialo  ili  di  inoite  nevi,  c che  e' sa 
a quanti  di  è san  Biagio.  A (log.  381.  Non  pam  nuovo  pertanto,  ne 
strano  a voi,  clic  avide  rollo  II  culo  nc'crci  rossi, 
in  — (Ar.  He*.  ) T.  de'  cacciatori.  Quella  pallottola  nera  e grossa 
quanto  una  ciliegia,  che  i cigni  parlano  strila  parte  superiore  del 
rostro  verso  la  base.  P,  Cecero.  (\) 

1 1 — (Chlr.)  Quella  piccola  pallottola  di  etra,  o d'altro,  che  si  pone 
nell’orifizio  de' cauterli  per  tenerlo  aperto,  e derivo  tal  nome  dai 
veri  ceci  che  adoperatami  altre  tolte  a tal  uopo,  tiisc.  Fag.  (A) 
CECE.  JV.  pr.  m.  aerare,  di  Cesare.  P.  (B| 

* CECELLA.  (Zool.l  Ce-ceHa.  Sf.  Specie  di  rettili  sauril  del  genere  lu- 
cerla chalcides  di  Linneo.  — Clcigma,  sin.  (PI) 

CECEPRETE.  (Boi.)  Cc-ce-prc-te.  Su i.  Specie  di  pianta  annuale  che 
nasce  ne' margini  delle  strade  e nelle  campagne  sterili,  fiorisce  in 
luglio,  appartiene  alla  singenetia  frutlanea,  famiglia  dette  cina- 
r acefale,  ed  ha  i fi ori  sedenti  nell'  ascelle  ; le  faglie  perniato-fesse, 
lineari,  dentale;  il  caule  pelóso  ; i rami  slesi.  Lui.  ceotaurea  cal- 
cllrapa  Lin.  (Van)  (M) 

CECCRELLO.  (Boi.)  Ce-ce-rcl-lo.  Sm.  rianta  annuale  della  dtodeifin 
deeandria,  famiglia  delle  leguminose,  che  ha  gli  steli  semplici,  pe- 
losi, distesi;  le  foglie  alterne , pennate, a foglioline  ovale,  con  una 
stipula  membranosa;  i fiori  monecii,  gialli,  quasi  sessili,  ascellari . 
quelli  fecondi  sono  al  basso  della  pianta,  e nascosti  dalle  fuglu  ; 
ma  appena  aperti  allungano  il  peduncolo , che  profonda  l'avario 
nel  terreno,  ove  si  maturo  il  frutto.  Fiorisce  dal  maggio  al  tagli u. 
E originaria  del  Brasile  e si  evitica  copiosamente  in  tutta  V Ame- 
rica Spagnuola  per  evirarne  l'olio  succedaneo  a quello  di  olive  e 
di  mandorle.  /I  celebre  olio  di  Mucatsar  si  ricava  dai  temi  di  que- 
sta pianta.  — Gallinella,  Arachide  Americana,  sin.  Lai.  uracbis  bv- 
pogra  Lin.  (Gali)  (N) 

a — (Min.)  Pielr uzzolo,  cosi  detta  dalia  sua  forma  e grossezza,  di 
cui  sono  composti  alcuni  strali  di  terra.  Targ.  Piag.  Strali  d'aghiajn 
e cererelli.  (A) 

CECERO.  (Zool.)  Cè-ce-ro.  (Al.]  V.  A.  P.  e di'  Cigno.  (V.  qui  appressi 
l’elim.  che  netta  il  Redi.  Meglio  da  cerino  che  deriva  dal  lai.  eyentes. 
mutala  In  N in  U;  come  quando  Londinum  da  Londra,  ed  il  gr.  dip- 
noi mutavi  in  carrai.)  M.  Aldobr.  Quegli  che  lia  lo  stomaco  caldo, 
sì  ama  più  le  grosse  vivande,  che  le  sottili,  siccome  carne  di  bue, 
oche,  ceceri,  e assai  olire.  E ultrave : Carne  di  cecero  si  tiene  a na- 
tura d'oca  selvaggia,  /'rane.  Sue  eh.  noe.  isti.  Fonatile  diventar  piu 
bianche  clic  il  cecero.  Ovài.  Visi.  Egtt  ò uu  uccello  che  sJ  chiama  ci- 
gno, cioè  cecero,  ed  è tulio  bianco,  c usa  alle  Rumane,  e non  canta 
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mai,  se  non  in  qucU'aono  che  dee  morire.  E altrove:  li  quale  {Giove) 
veglilo  di  piuma  sodo  immagine  di  cecero  giacque  con  lei.  fiat.  Att- 
uai. Ditir.  ino-  Questi  (cigni)  portano  nella  parte  superiore  dei  rt- 
stro  verso  la  base  una  pallotlniu  nera,  e grossa  quanto  una  ciliegia, 
e tal  pallottola  da' cacciatori  è chiamala  il  ecce,  c da  r*4o  ceco  vico 
credulo  dal  volgo  clic  i cigni  Gieno  stali  da' nostri  antichi  appellali 
ceceri. 

CECI1EZZA,  Ce-dièz-rt.  (A/.]  Lo  tinto  che  Cecità.  V. 
a — [ Per  metaf]  Guid.  G.  Con  iipirilo  di  Cechezza  sono  guidali  que- 
sti che  ardiscono  di  levare  con  Ir»  noi  il  calcagno.  Sen.  iteti.  I «re/ 1. 
4.  t.  A me  pare  co  ics  la  una  confusione,  c una  cechezza  manifesta. 
CECHI  Ito.  (Leti.)  Cè-cbl-no.  Add.  m.  P.  G.  Lai.  ccclivnus.  (Dal  gr.  cc- 
chena  pret.  med.  di  cheno  lo  ho  la  bocca  aperta.)  Epiteto  che  ti  dà 
ad  uomini  o bruti  che  abbiano  la  bocca  motto  aderta  e singoiar- 
mente  al  pesce  chiamato  asello.  (0) 

CEDUTA*,  Ce-cbi-là.  Sf.  a*tr.  di  Cieco;  lo  tinto  che  Ccdtà.  P.  — Cc- 
chilade,  Cerhilale,  sin.  Dial.  S.  Greg.  AI.  Ponendo  la  umido  In  su  gli 
occhi,  gli  cacciò  ogni  ceciata.  » Salvia.  Odi s.  idi.  Ciclope,  se  degli 
uomini  mortali  Ti  ricercasse  alcuno  mai  deirocehio  La  soxxu  e dis- 
onesta ccchitade.  (V«) 

» — Per  metaf.  Fr.  Giord.  Viene  questo  riprendere  da  pessima  cechi- 
tade.  Te».  Br.  i.  ut.  Da  lussuria  vico  rechila  di  cuore,  c non  fer- 
mezza. Bui.  Ccchila  di  mente  è quando  la  ragione  superiore,  die  è da 
considerare  le  cose  celestiali  die  c’iudurooo  a sapienza,  sta  si  occu- 
pata e alludala  per  lo  delio  peccali»,  che  delle  cose  di  sopra  non  pensa 
niente,  se  non  come  animai  bruto. 

CECIA.  (FI».)  Cè-d-l.  Sf.  Lai.  roccia».  Gr.  yaixia c.  Aomc  del  vento 
detto  tuli' Oceano  .Nord-Est,  ivi  Mediterraneo  Greco-Levante,  tuli' A- 
driatico  Boriilo  o Burino.  (Mil)  (PI) 

CECIATO.  (81.  hai.)  Ce-ci-à-lo.  Add.  m.  Ch'i  color  del  ecce.  Gab.  Fis. 
Falco  ceciato.  (A) 

CECIDOMIA-  (Zool.)  Ce-ci-do-mì-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  cecidomia.  (I)a  eeels ! 
galla,  c invia  mosca-)  Genere  d'iute  Iti  dell’ ordine  dei  ditlert , che 
hanno  tao  Ili  rapporti  colla  mosca,  e rAe  depongono  le  loro  uova 
nelle  gomme  o n elle  foglie  delta  pian/e,  e quatta  depotisiotte  dà  ori- 
gine ad  usui  specie  di  galla  che  terve  d'asilo  e di  nutrimento  alfa 
larva.  (0) 

CECILIA,  Co-ci-li-o.  A.  pr.  f.  (Dal  lai.  cacari  a che  vede  poco.  V.  Ceci- 
lia zool.)  — Santa  onorata  come  vergine  e martire  dulia  china 
latina  dopo  il  quinto  recalo . e presa  per  protettrice  da'  profusoci 
Ai  musica,  perche  in  un'antifona  applicata  dalla  Ghiera  alta  fetta 
di  lei,  dicni  ch'ella  dava  lode  a Dìo  tuonando  gli  organi.  — Prin- 
cipessa di  Svezia  figlia  di  Guttavo  l'rimo , fa  più  bella  del  suo  se- 
colo. (Van) 

• — (Ceog.)  Antica  città  della  Siria  presso  P Eufrate.  — Gcnciiiua. 
Città  della  Lutllania.  (G) 

CECILIA.  (Zool.)  Sf.  Genere  di  relllli  dell'ordine  degli  ofldii , di  fui 
una  specie  è della  Cicigna,  e volgarmente  in  Toscana  Lucignoli. 
Lai.  caccili».  (Da  caecus  che  in  lai.  vai  cicco;  poiché  tale  appunto  è 
questa  specie  di  serpente.)  (A)  (3) 

CECILIA  IVA,  Ce-cl-H-ò-na.  jV.  pr.  f.  Lai.  Coecillana.  (Il) 

CECILIAMST1,  Ce-cl-lla-nì-sll.  Add.  pr.  m.  Seguaci  di  CeelUano.  Bat- 
tagliai. Vecg.  (n) 

CECILI Af(0,  cc-ci-li-à-no.  A.  pr.  m.  Lai.  Copcilianus.  (Apparlcncnte  a 
Cedilo.)  Pescoso  di  Cartagine,  persegui  (a  lo  du’ Donatisti  nel  IP  se- 
colo. (B)  (Ber) 

GEI ILIO,  CmMI  o,  Cilio.  A.  pr.  m.  (V.  Cecilia.)  — Poeta  Latino.  — 
Altro  Liberto  Romano , retore  e storico  tolto  Augutlo.  — Giure- 
consulto Romano  tra  il  secondo  e il  terzo  scrofa.  (Van) 

• CECILtOIDE.  (Z»ol.)  Ce-cl-li-ò-i-de.  Sf.  P.  Ibrida.  (Da  coeeilia  ceci- 
lia genere  di  rettili,  e da  eidos  somiglianza.)  Genere  di  molluschi 
conchiliferi,  stabilito  da  Fèrutsac  cof/'hellx  octona  di  Linneo,  coti 
denominati  perché  la  toro  conchiglia  somiglia  alla  pelle  del  rettili 
del  genere  cecilia,  filo  sletto  che  il  buccinimi  acidula  di  A/»rifar.(PI) 

CECILLU.  (Gcog.)  Cc-cìl-lo.  Contea  degli  Stali  Uniti.  (G) 

CECINA,  Cè-cl-na.  JV.  pr.  m.  Lat.  Caprina.  (Dal  lai.  caecus  clero,  ov- 
vero da  cerini  lo  cantai.)  — Aulo  Severo.  Luogotenente  di  Germa- 
ni co.  — Alieno.  Partigiano  di  Galba , di  FUellio  e di  Pespasiano , 
contro  al  quale  poi  congiurò.  (Van) 
t — (Grog.)  Fiume  detta  Toscana  nel  Sanese.  (G) 

GXCINELLA.  (Ceog.)  Ce-cl-nèl-la.  Piccolo  /lume  di  7'otcnna.  (G) 
CtXIMO.  (Geog.)  Cc-ci-nl-o.  Lat.  Cccinium.  Antica  città  d'Italia  presso 
i Sabini.  (Vali) 

CEXINNA  , Ce-cin-na.  A.  pr.  ut.  Lat.  Cecinna.  (Da  cincinnus  capello 
riccio.)  (11) 

CECINO,  Cc-ci-no.  [SVn.]  dim.  di  Ceco. 

t — Agg.  a fanciullo  o simi/i.  dicesi  per  vezzi.  Lat.  atilulus,  cìlum- 
bnlus.  Gr. 

s — Dicesi  anche  ironicamente  di  persona  fritta  o muli: iota.  » Sace. 
Rim.  GII  è un  prete  come  voi,  ma  t'ho  nel  resto  Per  un  cecino,  e 
nna  lamella  buona.  (H) 

CELINO.  JV.  pr.  mi.  «mire.  e pexzcg.  di  Vincemmo.  P.  Magai.  Leti. 
fam.  *.  t.  (N) 

CECINO,  Cè-ci-no.  [-9wi.]  Lo  stesso  che  Cecero.  P.  A.  P.  e tir  Cigno. 
(Dal  lai.  crcnuj.)  Tei.  Br.  s.  ss.  Cecino  è uno  molto  grande  uccello, 
culle  penne  tulle  quante  bianche,  e colla  carne  nera;  e usa  a' dumi  e a 
tutte  acque  grandi  notando,  c porla  II  capo  allo,  che  non  lo  mette  in  ac- 
qua; c quando  1 marinari  lo  truovuuo,  dicono  eh’ è buono  {scontro. 


CEDERE  ZOO 

CECHI.  (Grog.)  Ruja  del  mare  della  China.  — Cccir  di  mare,  Cccir  ili 
terra.  Acme  di  due  isole  in  detta  baja.  (C) 

CECITÀ',  Ce-eMi.  [Sf.]  aslr.  di  Cieco.  ( Privazione  del  sento  della  risia, 
e lo  stato  di  una  persona  cieca : tintinna  di  tutte  te  malattie  che 
ditti uggono  tanto  la  trasparenza  dell'occhio,  quanto  la  sensibilità 
dilla  retina , del  nervo  ottico,  o del  cervello.  La  cecità  di  giorni! 
diceti  Emeralopia  ; fa  cecità  di  notte  Nirlalcpli.  P.  -—  Codia  de,  ec- 
citale, Occhiti,  Cechezza,  Cecaggine,  Liceità,  Orbila,  sin.]  Lat.  caccila* 
Gr.  7u®>;.t>s<.  Guar.  Ihsst.  fid.  A.  o.  Oh  quanto  spesso  giova  La  ca- 
rili degli  occhi  al  veder  mollo! 

t — - [Per  metaf.  Adombramento,  Offuscamento  dell' Intelletto  è simili.] 
Alar.  S.  Greg.  a.  *o.  Per  la  cecitade  della  loro  Ignoranza  cs«l  non 
possono  negare  il  mhlerio  di  quota  salila  Incarnazione.  Fr.  Jac.  T. 
Per  mia  cecità  mentale  Non  fa  l»cn  che  accetto  Aia.  Red.  tett.  l.  It:». 
Desidererei  di  potere  sciogliere  gli  uomini  da  que'lacel  c da  quella 
errila,  nella  quale  Fono  slrelli  cd  imbavagliali  dalla  birba  ecc. 
CKLLAY1N.  (Geog.)  Ce-clà-vln.  Città  di  spugna  nell' Estremadura,  (t:) 
CECO.  Add.  m.  P.  A.  V.  e di'  Cieco.  film.  Ani.  Antonio  Buffone.  Qual 
ceco  meni  il  frusto.  (P.  noi.  4 tu.  Guilf.  Leti.)  (V) 

CECOLINA,  Le-co-Ji-iip.  i-V/.]  Lo  stesso  che  Cicrolina.  P.  Salvia.  Dite. 
s.  at.  Ceco  line  dichiamo  l'anguilldle  piccole  e minutissime,  che  par 
che  non  abbiano  occhi. 

cuculo,  cé-eo-lo.  A.  pr.  i«.  Lat.  Caeruluv.  (in  lat.  indica  colui  ebe 
poco  vede.)  — Figlio  di  Pulcano  e di  Prenette,  uno  de' capitani  di 
Turno.  <B)  (Dii) 

CECOZIENTE,  Lc-eo-zi-èn-te.  Add.  rum.  V.  L.  Che  comincia  a perdere 
la  vista,  che  vede  losco  o poco.  ImI.  caeeuliens.  (A)  (0) 

CECAANO.  (Sdii.)  Ce-cri-ii».  Sm.  Aovte  di  una  specie  di  terra  con  cui 
fossi  pasta  di  retro.  (V«n) 

CE  LEENA.  (Greg.)  Ce-crè-na.  Città  dell' Asia  Minore  nella  Troade.  (G) 
CECHI!  ALEU.  (Grog.)  Ce-cri-fa-lc-o.  Pi rwion tot  io  del  Peloponneso. i,G) 
* * — - Orruwic  trio  muliebre  antico , che  consisteva  in  una  fascia  » 
nastro  con  cui  tega* ansi  i capelli,  facendo  una  specie  di  turbante. 
Secondo  IFinchrtmann  rra  trita  specie  di  cuffia  reticolala.  (PI) 
CECKIEEI.  (Grog.)  Ce-cri-fè-i.  Impali  abitami  nel  contorno  del  Ponto 
Eusino.  (G) 

LELHOPE,  Ce-fro-pc.  A.  pr.  »».  Lat.  Ccrrops.  (In  gr.  eecrops  vale  lm- 
puriorc,  e crrcops  astuto.)  — Egizio,  fondatore  c primo  re  di  Ate- 
ne. — Figlio  di  Eretico,  e i cllimo  re  di  Atene.  (B)  (Mit) 

CKCBOPI.  (UH.)  Lè-cro-pl.  Sm.  pi.  Ausitiarii  di  Giove  nella  guerra 
contro  i 'J'itani,  e da  lui  cangiali  in  tcimic.)  In  gr.  cercai  vai  coda; 
e si  sa  che  le  scinde  min  uni  han  lunga  ernia.)  (Mi!) 

CECROPIA.  (Grog.)  Ce-crò-pi-o.  Primo  nome  d’ Alene  e dell'AUlea.  (0) 
CECROPIA.  (Bui.)  Sf,  Genere  di  piante  della  dioteia  diandria , fami- 
glia dette  orticacee,  che  abbraccia  tre  specie . cioè  la  pettata  indi- 
gena dell' America  australe , la  /Miniata  e la  concoior  del  Brasiti-. 
Ae’ giardini  bottinici  san  cattivati  questi  arboscelli  nette  stufe  tem- 
perale. Si  dice  Cecropia  perchè  it  loro  /ronco  ai  i rami  sono  vóli 
ad  intervalli;  volgarmente  chiamato  Legno  Iroiubclla.  (Dal  gr.  ee- 
rrngo  io  chiamo,  lo  grido.)  (Aq)  (X) 

CELIIU PIPE,  Cc-cró-pl-dc.  Add.  pr.  coni.  Di  Cecropc.  P.  Cecropio.  — 
Alitile  patron,  di  Agtaura  figliuola  di  Cecrope.  — * Soprannome  di 
Minerva.  (Mil) 

CECROPIDE.  A.  pr.  f Lat.  Cecropia.  (B) 

CECROPIO,  Ce-crò-pi-o.  Add.  pr.  ut.  Di  Cecropc  re  d' Alene  o Di  Cecropn 
monte  nell' Attica.  E però  Cecropi!  furon  detti  gli  Ateniesi.  — Ce- 
cropide,  sin. (B) 

CECERO.  (Grog.)  cè-cu*bo.  Lai.  Cccubum.  Montagna  e borgo  del  La- 
zio al  confine  della  Campania,  ce  icóre  pel  suo  vino.  (G) 

CECL'LO,  Cè-cu-lo,  A.  pr.  tu.  Lo  stesso  che  Creolo  P-  (V.  Creolo.)  (B) 
CEDALIONE,  Ce-di-li-ó-ne.  A.  pr.  m.  (Dal  gr.  cydalimos  glorioso.)  — 
Ciclope  dato  da  Pulcano  ad  Orione  per  sua  scorta.  (Hit) 

CEDAR.  A.  pr.  tu.  Lat.  Cedar.  (Dall'vbr.  goder  negro,  tristo.)  — .Secondo 
figlio  d‘ Ismaele.  (B)  (0) 

■ — (Ceog.)  Paese  deli' Arabia,  abitato  un  tempo  dagli  Israeliti.  ■— 
Lago  dell' America  settentrionale.  — Isola,  fiume  e capo  degli  Stati 
Uniti.  (G) 

CEDAHENO,  Ce-da-rè-»o.  Add.  pr.  m.  Di  Cedar,  Discendente)  da  Cedar. (B) 
CEDASA.  (Gcog.)  Ce-diWa.  Antica  città  detta  Fenicia.  (G) 

CEDEI.  (Grog.)  Ce-dè  i.  Antichi  popoli  de’ dintorni  di  I'roja.(G) 

; CEDENTE,  Cc-dcn-le.  [Pori-  di  Cedere.]  Che  cede,  £CA«  è arrendevole, 
pieghevole,  o simile.  ] Lat.  ccdens,  mollis.  Gr.  vir lixuv,  7à ss.  Ger. 
ti.  4o.  Prende  in  bc  le  percosse  e fa  più  lente  La  materia  arrende- 
vole e cedente.  Red.  Annoi.  Ditir.  «a.  Chiamando  egli  II  mare,  in 
quel  verso,  un  marmo  viscido  e redente, 
a — (Leg.)  Dicesi  da' forensi,  anche  in  forza  di  tosi.,  colui  che  cede 
altrui  qualche  sua  ragione ; $ questi  è detto  Cessionario.  V.  (A) 
CEDENTISSIIIO,  Cc-dcn-lis-si-mo.  Add. in.  tup.di  Cedente.  P.di  rcq.(O) 
CEDENZA,  Ce-dèn-za.  [Sf]  Il  cedere,  Cedevùlczza,[Atliludine  a cedere.] 
Lat.  recessi».  Gr.  ùri/tlpt »<?.  Satvin.  Dite.  c.  aio.  L’Jstesso  mobile 
In  mezzi  di  differente  sottilità  e rarità,  e in  somma  di  diversa  ce- 
denza ree.,  si  movesse  con  velocità  nell'aria  maggiore,  clic  nell'acqua. 
E appresso ; Il  medesimo  mobile  in  mezzi  di  diversa  cedenza  osservi 
nella  velocità  la  proporzione  delle  cedenze  di  essi  mezzi.  » Magai, 
lett.  le.  Perla  mancanza  ili  quel  soffice...  nella  cui  Cedenza  11  freddo 
ambiente  snerva  per  cosi  dire,  I suoi  colpi.  (N) 

CEDERE,  Cà-de-re.  [Ar.  ass.]  Conceder  la  preminenza.  Essere  o Con. 
fessarsi  inferiore.  Lat.  cedere,  concedere.  Gr.  vuoxw.0,‘v,i  ùntimi^ 


CEDERELATE 


CEDRIUOLO 


380 

Pini.  /Air.  ss.  ss.  Da  quinci  innanzi  il  mio  veder  fu  maggio  Che  il 
parlar  nostro,  di' a tal  vista  cede,  F.  cede  la  memoria  a tanto  ol- 
traggio. Ar.  far.  so.  1».  E nel  mancar  di  foto  Tutta  a lui  la  bu- 
giarda Affrica  cede. 

i — f Cedere  a chicchessia,  o fempHcemente  Cedere  — Arrendersi, 
Sottomettersi  al  volere  di  chicchessia.]  Guice.  Star.  ta.  ciò.  Alla 
volontà  del  Papa  cedette  pazientemente  il  Re.  » 8per.  Cur,  famit. 
La  donna  cedendo  ed  umiliando  congeneri  la  sua  grazia., (A) 

.*  — E Cedere  ut  venire  “ Lasciarsi  trasportare  o vincere  dalla  fa- 
me. Salvin.  Opp.  Caco.  4.  Tosto  salta  la  siepe  e al  ventre  cede.  (S) 

4 — Ditali  Non  cedere  u prezzo,  e vale  Non  lasciarti  vincere  da'  doni. 
Essere  inapprezzabile.  Alain.  Colt.  i.  sn.  La  tua  guardia  è il  cane. 
Il  cui  Fedele  amor  non  cede  a prezzo.  (V) 
a — * Dar  luogo,  Ritirarsi.  Lai.  cedere,  recedere.  Gr.  ùn^aiin.  Pani. 
Inf.  io.  so.  Come  la  mosca  cede  alla  zanzara.  Buon.  Jìim.  14.  La 
ragione  aUeffelto  inferma  cede,  Ed  è dall'arte  tinta  la  natura.  Ar. 
Fur.  s.  o E donde  l'uno  cede.  L'altro  aver  posto  immantinente  il 
piede.  Aupr/.  noi.  cip.  il.  I liquori  ccc. , via  via  che  premuti  sono, 
cedono  per  ogni  verso. 

o — Portando  di  Mali , dicesi  che  Un  malo  cedo  o non  cede  a’ rimedii, 
per  dire  che  l Medicamenti  hanno  o non  hanno  la  forza  di  supe- 
rarlo. fìeil.  Ull.  Dolori  periodici  die  non  vollero  mai  cedere  a forza 
di  medicamento  veruno.  (A) 

7 — [All]  Concedere,  Rinunciare.  Rilasciare.  Lat.  concedere,  (radere, 
cedere.  Gr.  Tvyyo'oriv.  M.  F.  o.  ®a.  Per  lo  Re  di  Francia  c suo  pri- 
mogenito rinunziare,  trasportare,  e cedere  ogni  lor  ragione,  c defta 
corona  di  Francin.  Sega.  S/or.  7.  lau.  Non  mal  avrebbe  ceduto  Milano 
ni  Ac,  ancorché  Ungesse  di  non  curarsene  mollo, 
o — Diecsl  Non  la  cedere  a uno,  c vale  Stargli  a fronte.  Star  del  pari ; 
ed  anche  ficus tc re.  Opporsi,  Contrastare.  (A) 

0 — Piati  Cedere  il  passo,  il  luogo,  il  posto  a qualcheduno,  e tale 
Lasciarglielo,  Ritirarsi  per  rispetta  a per  civiltà.  (A) 

* CEDERELATE-  (BnL)  Cc-dc-rclii-lc,  Sm.  V.  G.  (I>a  ccdrot  cedro,  ed 
alai»  abete.)  Pio  me , presso  Plinio,  ilclt’albero  da  cui  e«/raeru*i  fa 
resina  Cedria.  che  credevasi  prodotta  dai  cedri  del  Libano,  o dal 
juniperos  pboenida , piante  che  si  approuimasso  per  le  forme  al 
ferirti  degli  antichi  ed  all'abete.  — Cedrelate,  sin.  (PI) 

C.FJDERNO.  (Boi.)  Ce-dèr-no.  [.S'rn.J  F.  A.  Lo  stesso  che  Cedro,  albero  I 
frutti  tiri  quale  si  chiamano  collo  stesso  nome.  Lai.  cilni*.  Gr.  *i- 
t/5 cs».  (È  formalo  per  metabasi  dal  lat.  cedrinus  di  ecdru.  ) M.  Al - 
dobr.  Cederai  sono  di  diverse  maniere,  perciocché  sono  di  quadro 
rose  diverse.  Cr.  a.  n.  i.  Il  cvderno  è arbore  noto,  e desidera  acre 
caldo,  c rallegrasi  de’ luoghi  marini.  Frane.  Saech.  noe.  s.  Ogni  anno 
ni  tempo  de' cederai  nvea  per  consuetudine  ecc.  portare  al  Re  dal- 
l'ima mano  un  piallel  di  cederai,  c dall'altra  mele.  Serap.  io.  Cedro, 
vet  cederno,  lo  frutto  di  questo  albore  nel  volgare  greco  si  chiama 
pomo  d'acqua. 

CKDES.  (Gong.)  Codes.  Tre  città  delta  Palestina.  (G) 

CEDEVOLE,  Ce-dè-vo-le.  Aid  «ohi.  (‘ha  cede.  Allo  a cadere. 

1 — Aito  a cedersi.  Che  si  può  cedere.  (A) 

CEDEVOLEZZA,  Ce-dc-va-lré-xn.  [Sf]  Attitudine  a cedere , [ Pieghevo- 
lezza. — Cedenza,  «in.  F.  Arrendevolezza.]  Salain.  Pro»,  Tose.  *. 
ila.  In  quesi’adra  maniera  ecc.  che  ho  sopri  ludo  l’alt  re  prescelta 
per  la  fedeltà  e (ter  [‘arreudibllilà , tu  un  certo  modo,  c cedevolezza 
di  nostri  lingua,  si  dà  nello  scoglio  della  oscurità.  (Q»ui  metaforic.) 
CEDICIO,  Cc-di-cto.  IY.  pr.  m.  (Potiacott  a Cediao.)—  Principe  opu- 
lenta, tritavo  di  Eurialo.  (Vili) 

CEDICI).  Cc-di-co.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  eoo  io  brucio,  c dica  lite:  Ardente 
nelle  Mi.) — Tribuno  militare  romano  nella  Sicilia.  (Van) 
CEDIMENTO.  (Archi.)  Ce-di-méu-lo.  Ar,  guelfa bbassamenlv  dctl'edi- 
fl:io  che  procede  di f poFùueNfo  delia  muraglia.  (A) 

CF.ntZIONE,  Cc-di*zl*ó-nc.  [Sf.  F,  A.  F.  e di']  Cessione.  M F.  ».  »a. 
E farne  trasporlo,  cedici  oue,  c lasci  amento  per  Fede  e •arojnenbi  sol- 
(cnnnaenlc. 

CFDMA.  (MeiL)  Ceti-ma.  Sf.  F.  G.  Lat.  cedei  a.  (Da  cedao  lo  spargo,  onde 
ccd, -nula  affezioni  diuturne  per  defluisti.)  Ingorgo  o flussione  cronica 
delie  articolazioni.  — - 7*cmcfazÌone  dette  parti  genitali.  (A.  0.) 
CEDUA,  pi  pr.  in.  Lat.  Cedala.  (Dall'cbr.  qedem  antichità,  parte  orien- 
tale.) (it) 

CEDUI ELE,  Ceil-mi-è-lc.  A’,  pr.  m.  Lai.  Cadmiei.  (Dall'cbr.  qedem  ind- 
ebite oriente,  ed  et  Iddio:  Iddio  dell  antichità  o dell'oriente.)  (B) 
EED3I0NEI.  (Geog.)  Citl-mo-né-i.  Una  de  dieci  popoli  delta  Cananea.  (G) 
CEDOBOMS,  Ce-du-t  .j-ni*.  [Sin.  indeel.]  F.  L.  GniFlM  a' creditori  di 
tutti  i beni.  Lat.  ccssio.  Gr.  htitxiat.  Sen.  Ben-  Fare.h.  4.  a».  Se  egli 
avesse  fallo  ccdobonis,  andremmo  a lira  e soldo  cogli  «Uri  creditori. 
CEDOGNA.  (Gcog.)  Ce-dó-goa,  Cedogma,  Cedonia.  Piccola  città  dal  Ba- 
gno di  Saputi  net  Primi  poto  Ulteriore.  (G) 

CEDOLA.  Cè-do-la.  [Sf]  Scritta  privata  che  obbliga.  Lai.  syngrapha. 
Gr.  ( Dal  lai-  schedata  ca ridia , cedola  , polizza.  ) Guicc. 

Star.  Lio.  7.  II  re  Federigo  ccc.  gli  promesse  per  cedola  di  sua  mano 
Il  m.ieslralgo  di  san  Jacopo.  E «a.  aia.  Fussc  tenuto  a dargli  cedole 
di  baiulii  della  paga  di  seimila  fanti, 
a — Polizza  o Polizzino.  Lai.  srhrdula,  scheda.  Gr.  G.  F.  10. 

Il  1.5.  In  una  pici-iota  cedola  lasciato  il  nome  ccc.  M.  F.  a.  *t.  Chiun- 
que a\ea  più  bo«i  «Fesser  Giubbilino,  o non  vero  Guelfo,  insaccavano 
in  cedole.  Pass.  ne.  L'altra  maniera  d' indoviuamento  si  è ecc.  nel 
tor  cedole  o fuscelli  a rischio  0 a ventura,  0 nel  gillar  dadi,  0 nell'a- 
prirc  alcun  libro  di  subito.  Maestrali.  t.  li.  In  quanti  modi  il  fa 


10  'ndovinamenlo  che  si  fa  jìersorles?  ccc.  Alcuna  volta  per  certo  ce- 
dole senile,  ovvero  non  iscritte,  nell'occulto  poste.  E *.  «.  c.  Libello 
famoso  si  è,  quando  alcuno  scrive  alcuna  cedola,  la  quii  le  contiene 
la  ’ngiurla  e la  ’iifamia  altrui,  e pillala  (n  luogo  ch'ella  sia  trovale. 

CEDOLONE,  Ce-dn-|ó-ne  Sm.  aver,  di  Cedola.  Cr  dota  grande,  [nef  «4- 
gnific.  del  $ 1,,  e dicesi  anche  in  signific.  ‘ti  Man Hu rio.  Cartello  ere.] 
Lat.  ingens  scheda.  Gr.  pr/i'sn  avyy^exmj.  Farvh.  Stor.  1.  Lo  aveva 
nascosamente,  ialino  dentro  di  Roma  appiccati  olle  chiese  i ccdoloni, 
fallo  citare  al  futuro  concilio.  Co».  Bini.  Buri.  E quel  che  più  m'In- 
crcM-r,  I ccdoloni  Che  in'lian  dato  a' miei  di  di  grandi  stretto. 

CEDOMA.  (Grog.)  Cr-dù-nl-a.  Lo  stesso  else  Cedogna.  F.  (G) 

• CEDDNÙLLI.  (Zool.)  cè-do-nul-li.  9m.  o f.  Specie  di  molluschi  con- 
chiliferi del  genere  cono,  cosi  denominato  con  vocabolo  latino  cha 
vate  Non  la  cedo  ad  alcuno,  perchè  la  sua  conchiglia  è la  più  bella 
e più  rara  dette  collezioni.  Dossi  pure  questo  nome  ad  una  concAi- 
glia  del  genere  coma.  (PI) 

CEOORNKLLA-  (Boi.)  Ce-dor-ncl-la.  [Sf.  Lo  stesso  cAc]  Cedronella.  F. 

CEDRANGOLA.  (Boi.)  Cc-dràn-go-la.  [ Sf.  Pianta  erbacea  notissima  a 
radice  /temine,  della  famiglia  delle  leguminose,  e della  sezione  dei 
trifogli : si  coltiva  generalmente  formandone  pascolo  ariifiziate  ; 
ama  il  suolo  sciolto,  arenoso  e pingue,  ed  è una  dell' erbe  da  pa- 
stura la  più  eccellente  ad  ingrassare  gii  animali. — Erba  medica, 
sin.  Lat.  mcdicogo  saliva  Lin.]  Gr.  pieiuei.  (Cosi  della  per  qualche 
somiglianza  del  suo  fruito  con  quello  del  cedro.)  Gr.  0.  ou.  t.  Si  coma 
rose,  serpillo,  appiastro,  papavero,  lente,  fava,  piscilo,  basaltico,  ce- 
dra ogni  j che  utili  stime  sono. 

CEMUNCOLO.  (Boi.)  Cc-drin-go-lo.  [.9m.  Lo  flesso  che'.  Cetrangolo.  F. 

CEDR4MTI.  (Croi?.)  Cc-dra-ni-D.  Dipolo  delf  Arabia  Felice.  (G) 

CEDRARE,  Ce-dri-re.  [Alt.]  Conciar  con  cedro.  Lat.  soavi  tata  cilrca 
condire  Red.  eont.  1.  sa. Il  giorno,  sei  ore  dopo  desinare,  Leverà  olio 
Once  della  suddetta  acqua  di  Pisa,  e la  Leverà  cuòi  pura,  ovvero  vo- 
lendola far  cedrare,  |M>trà  farsi. 

CEDRA  RIO,  Ce-drà-rt-o  A dd.  in.  Lo  stesso  che  Cedrino.  Firenz.  Amatilo) 

CEDRATO.  (Boi.)  Cc-dri-lo.  (Am.]  Sorta  d’agrume  di  delicatissimo 
odore,  dicendoti  così  anche  la  pianta  che  lo  produce.  Lat.  ccdrus. 
Gr.  zio pò;.  Sag.  nat.  etp.  i«3.  Quell' alilo  ancora  del  linissimo  spi- 
rilo, die  sfuuia  nel  tagliar  la  buccia  d’un  cedrato  acerbo.  P,ed.  Osi. 
an.  1 < 9.  I lombrichi  messi  a guazzare  nell'acqua  di  scorze  di  ced rato 
stillata  « stufa,  in  due  ore  vi  inuojono.  E Cane.  1.  57.  Si  beva  ccc. 
l’acqua  «l'orzo  falla  con  semi  di  cedralo. 

CEDRATO.  Add.  hi.  da  Cedrare.  Che  ha  odore  0 sapore  di  cefi  rato.  Lat 
citrino*.  Gr.  turpte;.  • Bed.  nel  diz.  di  A.  Patta.  Beva  con  larga 
marni  l'acqua  di  scorzonere  ccc.,  i brodi  lunghi  cedrali  e sopra  tulio 

11  té.  (N) 

a — [Acqua  cedraia  dicesi  Una  specie  d' acqua  acconcia  collo  tuo- 
chero  e colle  scorze  di  cedro,  cedrato , e simili.]  BcaI.  Dilir.  so. 
L'acqua  cedraLa  Di  limonccllo  Sia  sbandeggiala.  E Annoi.  ias.  Em- 
pita, colmala  d'acqua  cedrala.  E •«.  oh.  ili.  Or  non  sarebbe  egli 
un  gunlil  rimedio  ecc.  dar  da  Doro  di  belle  giare  ecc.  di  acqua  ce- 
drala dolcissima  c odorosissima. 

CEDREATIDE.  (MI.)  Cc-dre-à-ll-de.  Add.  f Epiteto  di  Diana  tra  gli 
Orcomenii.cheiospendeeuno  te  sue  Immagini  a’ più  eccelsi  cedri.  (3111) 

CEDRELA.  (Boi.)  Cc-drè-ta.  Sf.  F.  G.  Lai.  cedrela.  (Da  «droi  cedro.) 
Genere  di  piante  delta  pentandria  monokini  a,  famiglia  delle  melier 
cee,  che  abbraccia  due  specie,  cioè  V Odorala  indigena  deli’ America 
australe,  c la  Toona  dell’  Indie  orientali  ; così  dette  per  allusione 
alla  retina  aromatica,  che  producono.  Sonnini.  (U)  (N) 

CEDRELEO.  (Farm  ) Ce-dre-Jé-o.  Sm.  F.  G.  Lat.  ccdrclcun.  Olio  rica- 
vato da' frutti  del  cedro.  (Da  cedro»  frullo  del  cedro,  ed  eleva 
olio.)  (Aq) 

CF.DRF.M.  (Gong.)  Ce-drè-ni.  Popoli  dell'Arabia  Deserta.  (G) 

CEDRIA.  (Boi.)  Cé-dri-a.  Sf.  Liquore  o Pania  del  cedro  detto  del  Li- 
bano. Lai.  crdria,  ccdrium.  Mvttiol.  Diate.  Quella  è ottima  cedria, 
clic  è grossa,  trasparente,  e di  grave  odore,  c che  gocciolando  man- 
tiene le  sue  gocci  c intere.  (A) 

• — iVoiMe  che  il  Sa  tv  ini  ha  «i/i/roprinfo  atta  Pina  0 Frutto  dei  ce- 
dro, wta  dagli  scrittori  è detto  Cedrida-  Salvia.  Pfic.  Ter.  E del 
finocchio  cavallino  La  radice  ben  grossa  nelle  emine  Tritando.  (A) 

CEDIUDA,  Cò-dri-d.i.  Sf.  Il  frutto  del  cedro  del  Libano.  F.  Cedria,  $ •. 
Lat.  cedns.  Mattivi.  Diate.  Cbhmansi  i suoi  frutti  cedrtde.  c sono 
di  lor  natura  culidl:  nuocono  allo  stomaco,  c giovano  alla  tosse.  (A) 

CEDRINA.  (Boi.)  Ce-dri-na.  Sf.  Pianta  che  ha  odore  di  cedro.  Lo  stesso 
che  Aloisia.  F.  (Z) 

CEDRINO,  Ce-dri-nO.  Add.  m.  Di  Cairo ; [e  «'intende  per  lo  più  def 
cedro  ticl  /.iùuno.]  Lnl.  cedrinus,  cilreu».  Gr.  ai^tvoc.  GuÙL  G.  B 
la  sua  copertura  era  tavoletta  di  legni  cedrini.  Tes.  Poe.  P.  S.  Empi 
lo  dente  cavato  di  pece  cedrina. 

CO) IUTE.  (Farm.)  Ce-dri-le.  Sm.  Fino  dolce  in  cui  si  fa  entrare  della 
retina  tli  cedro;  e ti  prescriveva  anticamente  come  vermifugo.  (A.O.) 

CEDRII  OLU-  (Boi.)  Gc-drl-uò-lo.  [.SVn.  Pianta  della  famiglia  delle  ca- 
curbilacee  che  hi  gli  fieli  tormentosi,  rampicanti,  ispidi,  più 
gridìi  di  quelli  del  popone;  le  foglie  parimente  più  grawU,  meno 
rotomie,  con  gli  angoli  appuntali,  i fiori  gialli  ascellari;  I frulli 
bislunghi,  quasi  cilindrici,  verrucosi , verdi  o bianchi.  Si  dà  lo 
stesso  nome  ai  fruito  di  detta  pianta,  eh’ è]  simile  alla  iucca  lunyt. 
ma  assai  minore,  e piena  di  bernoccoliui.  [Essi  tono  rinfrescai  ivi, 
e soglionsi  mangiare  in  itua/ahz.  — Oiriuolo,  curinolo,  Citriolo, 
«in.  Lat.  cucumis  salivo»  Lin.]  syciz,  sycioa,  dtrootus.  Gr.  «iavsc. 


CEDRO 


CEFALO 


SUI 


A Diti.  47.  I pialli  paponi,  co*  rifondi  cocomeri,  cogli  scropolosi  ce- 
drinoli. Cr.  c f . o.  È ila  notare  che  colà,  dove  piantar  si  dubitano  ere 
melloni,  cocomeri,  cedrinoli  e poponi,  ai  possono  ecc.  seminare.  E 
enp.  »».  i.  Poponi  desiderano  terra  e aere,  cliente  i cedrinoli  e I co- 
comeri. Eli.  Pini.  E dava  certe  giare  di  vino,  e carne  di  porco,  fichi 

0 cedrinoli. 

CEDRO.  (Bot.)  Cè'drn.  [.9jh.  Gli  autori  antichi  hanno  sovente  confuto 
sotto  questa  nome  ire  specie  d'alberi  diffcrentiuiiui.  J mintemi 
hanno  e lassi  ficaio  c»i»  ragione  i Cedri  del  Lilia  mi  o Grandi  Cedri 
fra  i larici,  il  Cedro  ordinario  fra  i ginepri,  e il  Cedro  bianco  fra 

1 cipresti.  Il  Gran  cedro  è piam  i tempre  verde  della  polindelfin 
icotandria,  famiglia  delle  e*  per  idee,  che  ha  la  radice  ru  mota,  bar- 
buta, gialla  al  di  fuori,  bianca  internamente  ; i rami  diritti,  ar- 
mati per  lo  più  di  spini  furti,  motto  pungenti;  le  foglie  grandi, 
appuntale,  coriacee,  di  un  verde  non  Mollo  capo,  con  li  perfori 
nudi;  i fiori  spetto  con  più  di  cinque  pelali  grandi,  non  malto 
odoro*!,  h tane  hi  internamenle,  violetti  o porporini  alt’  esterni;  il 
frullo  più  o meno  bislungo,  appuntalo.  Fiorisce  dui  maggio  al - 
l'ottobre.  E originaria  della  Media  e dell'  Attinia,  pattala  poi  in 
Grecia,  e quindi  introdotta  in  Italia  fin  da' tempi  di  F irgli  io  e di 
Plinio.  — Cedrrno,  sin  Lai.  c-itri»»  medica  Lin.]  ccdrus,  film».  Gr. 
*tty o{.  Bocc.  q.  a.  p.a.  Chiuso  d' inforno  di  verdissimi  e vivi  aranci, 
e «il  cedri.  Alain.  Cult.  è.  n«.  Dico  li  giallo  Union,  gli  aranci  e 
I cedri. 

* — Il  legname  del  cedro,  fo  ita  del  pinti*  ccslrus  Un.]  Alam.  Coll.  |. 
bo.  Non  si  lasci  lutar  drnlro  all' albergo  Dell’ innocenti  gregge  ar- 
dere intorno  Dell'odoralo  cedro,  o del  gravoso  Galbano  ecc.  Fir. 
At.  *o.  Vedevate,!  fotti  ricchissimi,  e di  cedro  e d'avorio  rlsptendcnli. 
s — H frullo  del  cedro,  eh’  è giallo  ed  odorifero,  It  cui  suqo  è carico 
di  «irido  nitrico,  e fu  scorsa  bernoccoluta  contiene  mollo  alio  es- 
senziale, amaro  cd  assai  aromatico.  (A.  O.) 

4 — Gomma  redri.  Lo  stesso  che  Gomma  Elemi.  7 ariff.  Tore.  (A) 
a — / La  lini  dicevano  Cose  degne  del  cedri»  per  fare  intendere  Cose 
degne  d' immortalila,  poiché  il  legno  cedrino  è stimato  incorrutti- 
bile. [A) 

CEDRO.  (Grog,)  /.al  cedrino»  fluvlus.  Fiume  della  Sardegna.  (G) 
CEDRON.  (Geeg.)  Citili  della  Palesi  ina.  — - Torrente  della  Puletlina 
in  mezzo  alla  ralle  di  G iota  fui.  (C) 
CEDRONCELLA.(B«>l.)Ce-dion-rèl-IA.A/.  io  tlessoche  Cedronella.  f'.fA.  0.) 
CEDROhCELLD,  Cc-drun-cèl-lo.  Sm.  din.  di  Cedro,  (rullo.  Piccolo  ce- 
dro. Pasta.  (B) 

CEDRONE.  (Zwl.)  Cc-dró-ne.  Sm.  Specie  d'uccello  appartenente  al- 
l'ordine de' gallinacei  ed  al  gmere  lelrao,  dello  con  altro  nome 
Urogallo,  Gallo  montano,  Gallo  di  monte.  V.  Gallo.  Lai.  lelrao  uro- 
gallo» Lin.  (A)  (N) 

CEDRONELLA,  Co-<!rO-t»èl-la.  [A/-.  Lo  staso  che  Appiastra.  F.]  Erba 
confortativa,  utile  nc'  deliquii,  ne"  mali  deli' utero  e de' nervi.  — 
Ccdroncella,  Ccdorncllo,  Citragginr,  Melissa,  «in.  Lai.  [melissa  ofllci- 
nalis  Lin.]  apinslrura  mellssoptivllnm , melissa.  Gr.  f*thw*ófoì)w. . 
Lib.  cur.  malati.  Vi  userai  la  cedronella,  che  tiene  odore  di  cedro, 
c da'  maestri  viene  appellata  melisma. 

CEDROPOLI.  (Grog.)  Cc-drò-po-li.  Lai.  Cedro  poli*.  Aulica  contrada 
delta  Tracia,  (ti) 

CEDUI.LA.  (Boi.)  Ce-dùt-la.  (5/1  Erba,  come  pare,  ignota  a' botanici.] 
Te*.  Pov.  P.  S.  ta.  Bagna  in  accio  forte  la  cedulla,  c poi  l' involgi 
In  istoppD,  anco  in  forte  aceto  bagnala. 

CEDUO.  (Apr  ) Cè-du-o.  Add.  tu.  Iht  tagliare,  Che  può  esser  taglialo, 
Ch'i  solilo  a tagliarti;  ed  è aggiunto  di  Selva  o /losco.  Lai.  cae- 
duuv  Gr.  tonai®;.  Band.  ani.  Bosco  o marchia  cedua.  (A) 

CEDUTO,  Ce-dù-to.  Add.  m.  da  Cedere,  (a)  Srgn.  Stor.  7.  io  a.  V.  Ce- 
dere, )ì  o.  (B) 

CELA,  Cé-fa.  È.  pr.  m.  (DalFebr.  cefo  pietra.)  — ■ Personaggio  ripreso 
da  S.  Paolo  : secondo  alcuni,  lo  siesta  che  S\  Pietro.  (B) 

CEFAELIDE.  (Boi.)  te-fa-è-li-de.  Sf.  F.  G.  Lai.  copimeli»,  ( Da  cephale 
capo,  onde  cephallt,  idos  copertura  del  capo.  volume,  vasello.)  Pianta 
della  Gnjana,  di  cui  si  è formalo  un  genere  nella  pentandrks  m o- 
noginia,  così  nominandolo  da'  sugi  fiori  a teste  /Meritaci  che  spun- 
tano nelle  Mire  tuffo  dei  rami.  È stola  sotto  di  essa  riportata  la 
pianta  del  vomii  ho , rephaeiis  emetico,  prima  appartenente  al  ge- 
nere pnrcolhrta.  — Crfelirfr,  sin.  (a«i)  (N) 

CEFAGLIÓNE.  (Agr.)  Ce-fa-glió-B«.  Sm.  [Germoglio  /meri»,  e mollo  sa- 
porosi), duna  Sfieeie  di  palma,  casi  delta,  quasi  7ésla,  Cervello  o 
Midollo , perche  si  trova  net  cuore  della  pian  la  . o ti’è  come  il  ea- , 
po.  — Cerfugllone,  CerfogUone,  sin.)  (Dal  gr.  eephafeon  cairn.)  Cr.  in 
Cerfngtione. 

CEFALACANTO.  (Zool.)  Cc-fo-la-càn-U».  Sin.  F.  G ■ Lai.  crpliolacanlhus. 
(Da  ccphnle  testa , «1  acari  (Aa  spina.)  Genere  di  fletei  che  ha  il  di 
dietro  della  teslu  gnernito  da  ciascun  lato  di  due  pungiglioni  den- 
tellati e assai  lunghi,  ni  é privo  di  pungiglioni  isolati  dinanzi  alla 
dorsale.  Jl  Cefalacanto  spinarono  è nativo  dell' Indie:  la  tua  lesta 
è striala;  U suo  cori»  assai  piccolo,  Forse  ei  meritava  di  crear- 
sene un  genere  in  grazia  de' suoi  pungiglioni  alta  lesta.  (Bufi) 
CEFALAGRA.  (Mei!  ) Ce-fa-là-gra.  Sf.  F.  G.  Lai.  ceptialagra.  (Da  cephale 
testa,  ed  agra  presa.  ) filoni  e dato  alt'  irritazione  cefalica  , quando 
succede  alt'  irritazione  artritica.  Gotta  del  cupo.  (A.  0.)  (Aq) 
CEFALAGBAFIA.  (Anat.)  Ce-fa-la-gra-fi-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  cephalagrn- 
phia.  (Da  cephale  testa,  c graphe  descrizione.)  Parte  dell'anatomia, 
che  ha  per  oggetto  la  descrizione  della  lesta.  (Aq) 


CEFALALGIA.  (Alesi.)  C*-f.»-lal-gì-a.  Sf.  F.  G.  Sorla  di  dolor  di  capo 
non  diuturno,  ma  accidentale.  — Crfoloponia,  sin.  F.  Cefalea.  Lai 
eephalalgia.  Gr.  xtyxXxÀyiz.  (Da  cephale  lesta,  ed  algos  dolore.) 
Fallii n-  (A) 

CEFALALGICO.  (Mal.)  Ce-f.i-làl-fl-co.  Ad.-L  tn.  Ago-  di  febbre  col  idiomi, 
di  cui  i brividi  ed  il  calore  si  rinnovano  ogni  giorno  accompagnati 
da  dolor  di  tesla.  (Aq) 

CEFALALOGIA.  (Aitai.)  Ce-fa-U-fo-gì-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  cephafologla.  (Da 
cephale  testi,  e log ut  disconto.)  Discorso  sopra  la  testa.  (A.  0.) 

* CKFALANTEflA  (Bot.)  Ce-fa-lan-tc-ra.  Sf.  F.  G.  (Da  cephale  lesta , e 
antera  antera.)  Genere  di  piante  fa  negar  a me , orchidee,  delta  gi- 
nandria  dlandria  composta  ila  fi  tettarti  colte  specie  del  genere  epi- 
palide.  che  hanno  le  «infere  pedieeltale , ossia  munite  di  filamenti,  e 
terminale  a guisa  di  aspo.  (PI) 

CEFAL ANTO.  (Boi  ) Co-fti-làn-lo.  Sm.  F.  G.  Lai.  cephahinlhus.  (Da  ce- 
phtile  lesta,  ed  anlhos  flore.)  Genere  di  piante  della  letrandria  mo- 
nojinia,  famiglia  delle  rnbiacet,  cosi  dette  per  la  unione  de’  loro 
fiorì  in  capi.  Sonni»!.  (O)  (N) 

CEFaLANZIO.  (Boi.)  Ce-fa-ìùa-ii-o.  Sm.  F.  G.  Lai.  cirphabnlMim.  .Yoinc 
datu  da  /lic hard  ad  una  specie  efi  fioritura  propria  do' fiori  com- 
patii , it  cui  completo  forma  una  sarta  di  globo  o testa.  (V.  Ce/a- 
fairfo.)  Deeandollc.  (O) 

CEFAL  ARTICO.  (Terap.)  Ce-fa-làr-ll-co.  Add.  m.  F.  (I,  Lai.  ciqilialarti- 
eus.  (Da  cephale.  Irla,  e artico  io  compungo,  ordino.)  Nome  che  gli 
antichi  hanno  dato  a' rimedii  che  crede. uno  abili  a sollevare  e 
quasi  riordinare  la  tesla.  (A.  0.) 

CEFALASTICO.  (.lieti.)  Co-fa-là-sli-co.  Sm.  F.  G.  Lai.  cephalastìcus.  (Da 
cephale  capo,  od  atlochot  clic  non  bene  aceasca , clic  devia  dal  su-> 
scopo.)  Inclinazione  morbosa  del  capo.  (Aq) 

CEFAt.A  rotti (Aliai.)  C*-fa-la-lo-ttii-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  ccphalalomia. — 
Cefalotomia.  sin.  (Da  cephale  lesta,  c tomo  foglio.)  Parte  dell'anato- 
mia che  ha  per  oggetto  la  disezione  delta  Usta.  (Aq) 

CEFALEA.  Ole*].)  Co-fo-ló-a.  Sf.  F.  G Lat.  («'pitale*.  (Da  cephale  lesi  a.) 
E una  affezione  della  tesla,  nella  quale  un  dolore  intoppar  labi  !,• 
si  fa  sentire  tn  certi  tempi  con  rifornì  periodici.  e«i  è accompa- 
gnalo da  tintinnio  di  orecchie,  da  infiammazione  agli  occhi , d i 
distensione  delle  velie  delta  fronte,  e da  rossore  di  viso.  La  Ccfole.i 
e la  Cefalalgia  sono  affezioni  della  tesla  le  quali  non  differiscono 
che  pel  grado.  (A«|) 

CEFALCDI-  (Ceog.)  Ce-fa-lè-di.  Lo  siesta  che  O-folù.  F.  (C) 
CAFALEGERETE.  (Leti.)  Co-la-to-ge-rc-te.  Add . m.  F.  G.  (Da  cephale 
testa,  e sia  da  achorelos  immenso,  sia  da  achyron  aco:  Tesla  forai  cu..; 
o acuminala.  ) Soprannome  da  Gratino  presso  Plutarco  dato  a Pe- 
ricle che  area  la  testa  alquanto  lunga  ed  acuminata.  (Aq) 

CEF ALENO,  Ce-fa- lè- no.  Add.  pr.  tu.  Di  Cefo  Ioni  a.  — CtblOMM^  fin.  (C  ; 
a — (Bit.)  Soprann.  di  Bacco  presso  gli  abitatori  di  Metimna.  (M.f  ) 
CEFALEONE.  Ce-fo-le  ò-ne.  (V.  pr.  in.  (Dal  gr.  ecphalcon  capo,  ver- 
tice.) — Storico  greco  nativo  di  tiergete.  (Mil) 

CEFALF.ONDMANZIA.  (Leti.)  Co-b-leo-no-man-BÌ-n.  Sf.  F.  G.  Lai.  c«- 
phaleonomnnlia.  (Da  rrphate  testa,  onoi  asino,  e ma  ut  la  divinazione.) 
Sorta  di  divinaziotie  che  si  praticava  facendo  differenti  cerimonie 
sopra  la  tesla  di  un  asino  arrostilo  su  te  4 ruffe.  — Cc falcinomi n- 
zfo,  sin.  (Aq) 

• CEFALEOTI.  (Fitol.)  Co-fa-te-ó-li.  Sm.  pi.  F.G.  (Da  eephaUon  capi»  ) 
Cosi  chiamatomi  i collettori  cd  esattori  del  testatico  nei  i alaggi 
durante  P impero  di  Costantinopoli ,•  o quelli  che  tenevano  t re- 
gistri a ruoli  de' debitori  di  detto  testatico;  o qurlli  che  porta- 
vano alla  città  il  fosforico  race.olto.  Cod.  Theadot,  (Baz) 

CEFALI.  (Zool.)  Cè-fo-li.  Sm.  pi.  F.  G.  Lat.  cepliafo.  (Du  cephale  le- 
sta ) Divisione  della  classe  de’  molluschi  i quali  hanno  per  carat- 
tere una  testa  dittinla  e mobile,  ed  hanno  per  lo  più  itegli  occhi- 
enti delti  per  differenziarli  dagli  acefali  che  non  hanno  lesta  di- 
stinta (Aq)  (N) 

CEFALICO,  (llcd.)  Ce-fa-li-CO.  Add.  m.  Appartenente  at  capo,  [ Capi- 
tale.)  Lai.  cephalicus.  Gr.  xsfxhxóf. 
s — (Terap.)  (Agg.  di  /limedii  buoni  per  le  malattie  delta  tesla.  Al- 
tri menti  Cefalurtìci.)  Te*.  Pov.  P.  S.  Polvere  cefalica  buona  fw 
la  testa. 

a — (Anat.)  Vena  cefalica  : JVoMf  d’uno  vena  del  braccio,  credula 
procedere  dal  capo.  Lai.  replulica.  (ir.  «aaXuw.  M.  Aldobr.  E se 
per  eagion  di  sangue  avviene,  sia  folta  la  signora  della  vena  cefa- 
lica ecc.  Folg.  Ita*.  Delle  quali  (rene)  l'ima  sottoposta  all' omero  va 
dalia  parie  di  fuori , ed  è chiamata  cefalica.  Foia.  Me*.  Sia  prima 
segnalo  «folla  vena  del  fegato,  o dalla  comune,  e poi,  se  vi  ce  il  bi- 
sogno, dalla  cefalica. 

CEFALINA.  (Anal.)  C«!-fo-li-na.  Sf.  Secondo  II  Correo,  vai  Base  o Po- 
dice della  lingua-  (Procelle  dal  gr.  cephaline  che  vale  11  medcsioiu  t 
Ma  il  Castelli  crede  giustamente  erronea  questa  denominazione . 
(A.  0.)  (hi) 

CEFALITK.  (Med.)  Cc-fa-li-le.  Sf.  F.  G.  Lai.  Copiatiti*.  (Da  cephale 
lesta.)  Infiammazione  della  tesla  o piallatili  del  cervello;  cd  è sin- 
tomo di  cerebro  contuso,  ferito  o compresso  nel  cruNÌo.  — Cefab- 
lide,  «in.  (A.  0.) 

CEFAL1T1DE.  (Med.)  Co-fo-li-li-dc.  Sf.  F.  G.  Lo  stesso  che  Ccfolih  • 
V.  (A.  O.) 

CEFALO,  Cè-fa-lo.  JT.  pr.  iw.  Lat.  CoepUalin.  (Dal  gr.  cephale  capo. 
V.  il  nome  seg.)  — Figliuolo  di  Dejoneo  re  della  Focide,  e marito 
di  Proeri.  — Celebre  oratore  ateniese.  — Siracusano  padre  di  Lì 
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aia,  — Corintio  che  segui  Timo  leone  in  Sicilia  e corrette  le  leggi , 
de' Siracusani.  (Mil) 

CEFALO.  (Zool.)  Sin.  Nome  dato  in  Italia  ad  alcune  specie  di  pesci 
spinoti  del  genere  ni ugite  che  trovanti  abbondantemente  nel  Me-  j 
diterraneo,  perchè  si  distinguono  per  la  toro  lesta  larga  netta 
parte  superiore.  L'na  di  queste  specie  è il  mu|(il  crphalu*  Liti.  Gr. 

■a  yjù<>;.  (|)a  cephule  tapi»  ) Salt  iti-  Opp,  Pese.  1. 1 muggini  ed  i ru- 
bli giustissima  Hbwìi  del  mare,  r I luhraci  e l'arditc  Amico.  E lib. 
4.  Tale  a'ctfoll  ancor  sciagura  amore  Addossa-  (Buffi  (Ni) 

• CEFALOBRANCIII.  (Zool.)  Ge-fo-lo-brin-dil.  Sin.  pt.  P.  G.  (Da  ee- 
phale  capo,  e branchia  branchie.)  Ordine  di  anctlidi  secondo  La- 
trcitle,  contenente  quelli  che  hanno  te  branchie  collocale  alta 
parte  anteriore  del  corpo,  dove  hanno  il  capo,  e dove  questi  or - 
•pini  formano  una  specie  di  peti  nocchi  o ventagli.  (PI) 
CLFALOCELE.  (Cbir.  ) Ce-fa-lo-rè-le.  Sf.  V.  C.  Lai.  cepha locete.  (Da 
cephule  testa,  e cete  ernia.)  Ernia  cerebrale  o sia  Tumore  in  qual- 
che parte  del  capo,  che  mirre  dui  cerebro,  e spunta  per  qualche 
preternaturale  apertura  del  cranio.  (Aq) 

CEFaLOCL’LO.  (Zool.)  Ce-fa-lò-cii-ta.  Sui.  Genere  di  crostacei  dell'or- 
dine de'  branchiopodi,  che  vivono  nell' acque  stagnanti.  Lai.  ce- 
pliainculu*  La  in.  (Dal  gr.  eephate  capo,  e ro/eo*  o entro*  ragion; 
quasi  Miglia  dirsi  pesce  die  ha  il  capo  nella  vagina  ) (Van)  (A) 
CEFALODK.  (Boi.)  Ce-fn-lò-de.  Sm.  La  stesso  che  Cefatodio.  (A.  O.) 
CEFALO  DIO.  (Boi.)  Cc-fa-ló-di-o.  Sm.  P.  G.  Lai.  cepbalod  tini.  (Da  ce- 
phote  lesla,  ed  idos  rassomiglianza.)  Serba  lo jo  seminifero  rigonfio, 
tondvggianle,  privo  di  orli  e sostenuto  da  un  piedifello.  — Cefa- 
lodr,  sin.  (0]i 

CEFALOFA R1NCF.O.  (Anat.)  Ce  fn-lo-fa-rin-gè-o.  Sm.  eomp.  V.  G.  Lai. 
ecphato-pharvngeu».  (Dal  gr.  eephate  lesla,  e da  pharynr  faringe, 
gola.)  Nome  di  u;i  pajo  di  muscoli  che  hanno  lu  loro  origine  nel - 
V articolazione  del  capo  colla  prima  vertebra,  c sono  inseriti  netta 
j sarte  più  atta  del  faringe,  servendo  a tirarlo  in  su  ed  in  dietro. 
(A)  (0)  Magai,  teli.  i.  ai.  Muove  il  muscolo  rcblofaringeo  ccc.  (K) 
CfFALOFIMO.  (Cbir.)  Ce-fa-lù-ll-nio.  Sm.  V.  G.  Lai.  cepbalaphyìua. 
(Da  eephate  lesta,  c phytna  tumore.)  llstnarw  iopravemuto  atta  le- 
sta. (A.  0.) 

CEFALOFLOGOSI.  (ftfed.)  Ce-fa-lo-flò-go-si.  Sf.  E.  G.  Lai  Cephalophto- 
gosis.  (Da  crj  hote  testa,  e phtogosis  intbuiuiazione.J  /»i/i  unirà  azione 
detta  lesta . (A.  o ) 

CLFALOFORA.  (Boi.)  Ce-b-tò-lb-r».  Sf.  P.  G.  Lai.  cephalopbora.  (Da 
eephate  lesla,  c phero  io  porto.)  Cenere  di  piante  delta  famiglia 
delie  com /Miste,  testone  delle  eupalorine,  non  riconosciuto  da’ mo- 
derni, i quali  ammettono  invece  il  genere  bymenopappus.  7>o«f 
il  nome  dal  perchè  i suoi  fiori  (uno  riuniti  in  capotino.  (Aq)  (N) 
CEFALO  GENESI.  (FisioL)  Ce-f«-l»-gè-n«-»i.  Sf.  P.  G.  Lnt.  ccphalogcne- 
s\>.  (Da  eephate  testa,  c gsntsis  generazione.)  Storia  detto  sviluppo 
della  Usta  vegli  animali,  e durante  i varii  periodi  delta  vita  del- 

V nomo.  (Aq) 

( r.FAI.oiDI.O.  (Boi.)  Ce-fa-lo-l-dò-o.  Add.  ni.  V.  G.  Lai.  ceplialuidc*. 
l,Da  eephate  leda,  ed  ido*  rassomiglianza.)  Che  ha  fa  forma  della 
trita,  o è di  forma  sferica ; ed  è per  lo  piu  agg.  di  fiore.  (A.  O.) 

O FALOIDI.  (Boi.)  Ce-fu-lò-i-dl.  Add.  e sf.  pi.  V.  G Lai.  ceplialflides. 
(V.  Ccfaloidco.)  Nome  dato  da' Greci  a certe  piante  chiamate  in  la- 
tino piantai*  capllabc,  a cagione  che  la  loro  sommità  termina  in 
un  ca/m.  (O) 

CF.FALOIt ATOMO.  (Cliir.)  O-fa-lo-mi-to-mo.  Sm.  Nome  dato  da  Wel- 
ter al  tumori  sanguigni  del  cranio  de'  fanciulli.  Lai-  lumor  san- 
guinerò crani!.  (Dal  gr.  ccphale  capo,  mateo  io  aberri»  dallo  scopo, 
c Aetna  sangue;  e \al  quindi  sangue  che  desiando  dal  suo  corso,  ri- 
stagna in  alcuni  luoghi  del  capo.)  (A.  0.) 

< EFALOHATOKIA.  (Mcd.)  Ce-fu-lo-nia-lo-ui-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  cephalo- 
matonia.  (Da  eephate  capo,  mela  al  di  là,  c (uno*  tensione.)  Ten- 
sione del  capo.  (Aq) 

CEFALOMETRO.  (Cliir.)  Cc-fa-lò-mc-tro.  Sm.  P.  G.  Lai.  cephnlome* 
(rum.  (Da  eephate  lesta,  c metron  misura.)  Strumenta  che  serve 
jrr  misurare  te  diverse  grandezze  detta  testa  di  un  feto  entro  del- 

V utero  in  un  parlo  difficile.  (A.  O.) 

CEFALOMA.  (Arche.)  Ce-fa-l 'i-oa.  t uo  degli  antichi  nomi  delta  città 
di  homo,  forse  a cagione  detta  trita  trescata  nette  fumlamenta  del 
Campidoglio,  o per  essere  edificata  su' sette  colli.  (Dal  gr.  cepha- 
Iton  capo,  sommila,  vertice.)  (Mil) 

CEFALONE,  Ce-fa-lA-tie.  N.  pr.  m-  (Dal  gr.  cephaleon  capo.)  — Pa- 
store di  Libia  figlio  di  Arfitemi  e deila  Ninfa  Pr  Unni.  — Storico 
Greto  altrimenti  detta  Geni  tanno.  (IN) 

CEFALONESE,  Ce-fa-lo-oè-se.  Jdd.  pr.  coiti.  Lo  stesso  che  Crfalcno. 
r <B> 

C1l  .vl.0MA.  (Grog.)  Cc-fa-lo-m-a.  Lai.  Ccpbaltcnic.  Una  dell*  itole 
Ionie.  (C) 

CH  ALONOM INZIA.  (Leti.)  Ce-fa-lo-no-inan-zi-a.  Sf.  V.  G.  Lo  sletto 
che  Cefaleonemanzia.  P.  (Mil) 

CEFALONOSt.  (Mcd.)  Ce-fo-40'POSÌ.  indecl.  P.  G.  Lai.  repbulono- 
s s.  (Da  eephnle  lesla,  c notai  morbo.)  In  generate  dinota  morbo 
detta  testa;  in  /‘articolare  quel  morbo  epidemico  maligno  che 
f ruta  una  varietà  detta  febbre  nervosa  e il  cui  principat  coral- 
li re  è f irritazione  etrebrute.  (A.  O.)  (O) 
trr.lLOPIOSI.  (Cbir.)  Ce-b-lo-pl-1»-»!.  Sf.  V.  G.  Lai.  ccpbalopyosis. 

(Da  eephate  testa,  c pyotls  suppurazione.)  Ascesso  detta  letta.  (Aq) 
Ut  M.oiltDI.  (Zool.)  Ci-fa-lò-po-di.  Sin.  pt.  Lat.  ccphalopodl,  Did- 


CF.FFATELLA 

none  della  clauc  de'  molluschi,  che  comprende  gli  animati  la  cui 
tata  è coronala  di  tentoni,  che  fanno  le  veci  di  piedi.  (Dal  gr.  co- 
phate  testa,  e pus,  podos  piede.)  Cnvirr.  (0) 

CEFALOPOMA.  |Med.)  Ce-b-Io-po-ni-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  ccphalopotti.i. 
(Da  eephate  lèsta,  e jjono*  dolore.)  Dolore  della  lesta,  oggi  più  co- 
munemente Cefalalgia.  P.  (A.  O.) 

CEFALOPTEBO.  (Zool.)  Co-fa-ló-pte-ro.  Add.  e *wi.  Lo  stesso  che  Ceta- 
iollero.  P.  (Dal  gr.  eephate  lesla,  e pteron  ala.)  (0) 

CEFALO  SCOPILA.  (Aliai.)  O-b-lo-scò-pi-ca.  Sf,  P.  G.  Lai.  cephalosro- 
pjea.  (I)a  eephate  capo,  e «copro  io  osservo.)  L’arte  di  esaminare 
la  strullurts  de' teschi  umani.  (Aq)  (.N) 

CKFALOSSi-  (Boi.)  Ofa-tOHi.  Sf.  P.  G.  Lat . crplialoxi».  (Da  eephate 
lesta,  ed  tsxys  acuto  ) A'omc  dato  a due  generi  di  piante,  uno  della 
famiglia  de' giunchi,  che  ha  per  carattere  una  rosetta  o frutto  pi- 
ramidale ed  acuto,  V altro  delia  famiglia  ite’  muschi,  il  quale  pre- 
senta un'urna  terminala  in  punta.  (Aq) 

CEFALOSSIA.  (Cbir.)  Ce-fa-los--<i-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  cepbalovla.  (Da  ri** 
phate  tei  la,  e furo*  obliquo.)  /(orcu-iamen/o  della  testa  sopra  una 
delle  due  Spaile.  (A.  O.) 

CEFALOSTOMI.  (Zool.)  Cc-fa-ló-sto-mi.  Sin.  pi.  V.  G.  Lat.  cepbalo- 
stouia.  ( Da  eephate  lesla , e stoma  bocca.  ) Sotto  classe  di  aracnidi 
che  corrisponde  alla  famiglia  dette  oracnùii  tracheanl.  e che  com- 
prende degli  animali  articolali,  il  cui  primo  articolo  del  carpo 
tiene  luogo  di  lesta  e di  bocca.  (Aq) 

CEFAI.OTA.  (Zon|.)  te-fu-ló-ta.  Sf.  Genere  di  pipistrelli  che  trovami 
vette  isole  Motucehe,  coti  delti  per  avere  la  testa  a proporzione 
del  corpo  più  grossa  degli  altri  pipistrelli  ; si  distinguono  ancora 
j>cl  toro  evito  eh’ è meno  peloso  che  negli  altri.  — Cefulolta,  sin. 
Lai  cephaloles.  (Dal  gr.  eephalotos  aveule  capo.)  (Van)(N) 
CEFALOFO.  (SI.  Nat.)  Ce-fa-lii-lo.  Add.  tn.  F.  (i.  Lat.  crplialotus.  (Da 
ccphatotvs  avente  capo.)  Nome  adoperato  da’  naturai  iiti  per  in- 
dicare dieerti  oggetti  organici,  ne' guati  irnientemente  risalta  la 
festa,  come  sarebbe,  una  famiglia  di  pesci;  un  ordine  di  entoma- 
tiraci ; un  genere  di  formiche,  ed  una  specie  tF  insetto  del  genere 
* Infilino;  ed  anche  alcune  specie  di  piante  che  hanno  la  fioritura 
capitata,  rame  nel  Ibimua  ccpbalolcs  Lin.  cce.  (Aq) 

CEFALOTOMIA.  (Anat)  Ce-fu-liì-lo-ini-a  Sf.  E.  G.  Lo  stesso  che  Cefa- 
lalomia.  t\  (a.  O.) 

CLF ALOTROTO.  (Cbir.)  Cc-fa-lo-lrò-to.  Add.  m.  F.  G.  Lai.  ccpha (litro- 
tes.  (Da  eephate  testa  . e trotos  ferito.)  Epiteto  di  colore  che  sono 
feriti  nella  testa.  (A.  0.) 

CEFALOTTA.  (Zool.)  Ce-b-lòt-la.  Sf.  Lo  stesso  che  Ce  fa  loia.  E.  (BuiT) 
CEFAIXHTERÒ.  ( Z no I . ) Cc-fa-lòt-le-r».  Add.  e svi.  f.  G.  Lat.  cepbalo- 
plerus.  (Da  eephate  lesla,  e pierò n ala.)  Gcntire  di  uccelli  dell'or- 
dine de' passeri,  cosi  delti  per  aver  la  testa  circondala  da  lunghe 
piume  che  essi  muovo  no  a volontà , e le  quali  formano  una  *prc»> 
di  ala.  — Ccfaloptcro , sin.  (Aq)  (N) 

* — Nome,  altresì  di  un  genere  di  />esci  cartilaginosi,  che  hanno  le 
mirici  situate  uri  disotto  ed  indietro  del  muso  biforcuto  in  forma 
di  due  natutoje.  Lai.  ccplialoplera.  (Aq)  (Ni) 

CF.FALlF.  (Grog.)  Ce- b 'Iti,  Cibiceli.  Lai.  Ccpùaloedis,  Cepbaludiuui. 
Città  detta  Sicilia.  (G) 

CEFARE.l.  (Grog.)  Ce-fa-rè-a.  Tramontano  dell'  isota  di  Eubeo.  f'.  Nau- 
plk».  (Van) 

CEFEA.  (Zool.)  Ce-fc-a.  Sf.  Nome  di  un  genere  di  ONÌmafi  dcH'ordinc 
degli  ombrella  ti , con  più  aperture:  corpo  ombrellifero,  inferior- 
mente con  bracchi  e peduncolo,  senza  tentacoli  al  margine ; aper- 
ture quattro  e più  inferiormente  dctT.-furrfio.  Jienier.  (Min) 
CEFI.IDK,  Cc-fé'i-dc.  Add.  pr.  coni.  Di  Ccfeo.  Nume  patron,  di  ./miro- 
meda , figliuola  di  Cefeo.  (Mil) 

CI.FRIDE.  .V.  pr.  in.  Lat.  Opliets.  (Il) 

CKFEiDEl.  (Grog.)  Ce-fe-i-dè-i.  Antico  nome  degli  Etiopi.  (0) 

CEKE  LI  DE.  |.Bot.)  Ce-fé-li*de.  Sf.  V.  G.  Lat.  eepbcils.  (Da  cephatis,  idos 
picciola  lesta.)  Genere  di  f>ia»i/f  esotiche  a fiori  monopetali , detta 
pentandria  monogilda,  famiglia  delle  rubioree,  e distinte  da  fiori 
lessiti,  riuniti  in  forma  di  testo  sopra  un  ricci  fucato  sferico.  (Aq) 
CEFEMA.  (Grog.)  Ce-lé-ulsi.  Sf.  Nome  che  datosi  aulicamente  all'E- 
tiopia. (G) 

LEE  LO.  Cc-fò-o.  N.  pr.  m Lat.  Cepbeus.  (Dal  gr.  cyphos  gobbo.)  — 
Eigtiuolo  di  Agenore,  sposo  di  Cassiopea,  e jmi dre  di  Andromida.  — 
Trincipe  (l'Arcadia  favorito  da  Minerva.  — Le  di  l'egea , padre  di 
Slerope.  (B)  (Mil) 

* a •—  (fcslron.)  Costellazione  dell’emisfero  settentrionale  delta  pure 
Cetra.  — La  consorte  di  Cefeo. 

* a — Treno  i poeti  quella  custeltuzionc  detCemisfcro  settentrionale, 
che  dagli  astronomi  diceti  Cassiopea. 

■ « — La  lìglia  di  Ccfro:  Pudicamente  quella  costellazione  dtlTemi- 
sfera  settentrionale  che  dagli  astronomi  dicesi  Andromeda.  (PI) 
CEEFaRE,  Cef-fà-ro.  [Alt.  Tropriam.  Pigliar  pel  ceffo,  c generai • 
mente  Pigliar  per  forza  c strettamente.  ] Paiaff.  7.  Si  mime  lima 
sorda  che  le  ceffi». 

CEFFATA,  Cef-fà  la.  (*$/!]  Colpa  dato  a mano  aper la  nel  ceffo.  V . Schiaf- 
fo. Lat.  co  top  bus.  tir.  hóaji^oì.  Pataff.  ».  fi»  malo  schiaffo  e una  cef- 
fata ebbe.  Frane.  Nacrh.  nov.  t»a.  tu  non  so  a clic  io  mi  Ungo,  ch'io 
non  ti  dia  una  gran  crffata.  Lem.  Ori.  ».  ».  ».  Tania  itukdentia,  tanto 
esser  manesco,  Tanto  fumo  U' arrosto  caverebbe  Le  ceffate  di  umiu 
a san  Francesco. 

CEPPATELLA,  Crf-b-lét-la.  [ Sf  ] dim-  di  Ceffata.  •—  Cedui  lina,  sin. 
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hit.  levi*  alapa.  Fr.  Giani.  Pred.  H.  Gli  dii)  p«r  ischerzo  una  bur- 
levole r amica  cdlalella. 

CFFFATINA,  Ccf-fa-U-na.  Sf.  dim.  di  Ceffata.  Lo  tinto  che  GcOaMte. 
F.  Sacc.  rii».  Che  fa  la  mamma?  al  più  una  ceffeltina,  Poi  gli  dà 
un  bacio,  e » lo  siringe  al  seno.  (A) 

CEPPATO,  Of-fi-lo.  Add.  m.  da  Celiare.  F.  di  reg.  (0) 

CAPTATONE,  Cef-ta-tò-nc.  jSm.  accr.  di  Cellula.]  Ceffata  grande.  lai. 
gravi»  a lupa.  / il.  Bene.  Celi.  4BB.  Il  Duca  gli  delle  parecchi  cella- 
ioni  in  quelle  sue  golacce. 

* — m n.vestko  : Significa  lo  fletto,  ma  Aa  maggior  forza.  Late.  Ceti. 
3.  nov.  io.  (0) 

CEFFAllTTE,  Cef-fa-ùl-tc.  5m.  Forte  fine,  di  Cesolfaulte.  E fig.  Gua- 
star la  musica  con  cavarne  il  ocffuuttc  — Dare  uno  tcklaffo  t una 
ceffata.  (A) 

CEFFAUTTO,  Cef-fa-ùl-to.  [ Sui.  ] Faccia  deforme.:  e ti  dice  di  quel  te 
che  ti  togliono  dipingere  o scolpire  ne’ vati  o altre  cote.  — (Secondo 
la  Crusca  viene  semplicemente  da  ceffo,  Secondo  l’ Alberi i.  è v.  corti p. 
delle  noie  Ce  Sol  Fa  Vi,  e non  ha  «Ignlficolo  veruno;  so  non  che 
mostrandosi  di  dire  il  modo  del  Ce  Sol  Fa  Ut,  s’ esprime  cello  che 
si  pigila  per  viso  o Caccia,  e dicesi  scherzev  olmeti  le  per  intendere  una 
faccia  brullo.) Lai.  facies  deformi*,  larvali»,  Gr.  ipetift»  «piatneov. 
Matto.  «.  io.  Un  uoiu  ch'ai  mondo  s'acquista  gran  (ama  Nel  far  dei 
rcJIauUi  co' boccali. 

* — Fig.  Babbeo,  Sciocco-  Berg.  (O) 

CEFFEA.  (Aslr.)  Cef-fc-a.  Sf-  Nome  di  una  cotlellazione  dell’ emisfero 
settentrionale.  Meglio  direttiteli  Cefea , da  Cefeo  pudre  di  Andro- 
meda il  quale  dopo  la  tua  morte  fu  putto  fra  le  coife/to3toNi,(A)(N) 
CEFFO,  Cèf-fo.  [Sm.]  Il  rollo  t il  muto  'delle  bestie , ma  più  propria- 
mente]  del  cane.  (Dal  frane,  chef  che  fin  dal  gr.  cephale  capo  .)Lat. 
facies  brulorum.  (ir.  trfiavnw  cwv  aì.v/uu.  Dani.  Jnf.  17.  4®.  Non 
allrìmenli  fun  di  siale  i cani  Or  col  ceffo,  or  col  piè,  quando  son 
morsi  0 da  pulci,  n da  mosche,  o da  tafani, 
t — Diceti  anche  il  rullo  dell’uomo,  o per  fzcAerzo,  o per  moitrar 
deformila.  Lai.  vulluv,  facies.  Gr.eftnmt.  Dani.  Jnf.  34.  aa.  Quel 
che  pende  dal  nero  ceffo,  è Bruto.  Lib.  Fiagg.  Dal  suo  brullo  ceffo 
<**cc  fummo  grande,  e puzzo  grandissimo.  Malm.  ».  40.  E che  si  fa 
sol  cedo  dar  del  punii.  Buon.  Fier.  3.  t.  it.  Non  vedi  lu  quel  ceffo 
rubicondo.  Che  par  di  rame? 

3 — Col  v.  Battere:  Untlerc  II  ceffo  cr  Cadere.  Malm.  t.  13.  Basta  eh  Vi 
battè  II  ceffo,  e che  gli  torna  In  lesta  la  bestemmia  delle  corna.  (N) 

4 — [Col  v.  Dare:]  Dar  del  ceffo  in  terra  Cadere.  Cecch.  Servig. 
j/rol.  Ma  egli  avvenne  come  suole  Agli  ammalati,  che  per  poro  danno 
Del  Ceffo  in  lorra.  » Buon.  Fier.  i.  3.  ».  Dd  ceffo  »u  vi  diè  parec- 
chie volle.  (N) 

3 — [Coi  v.  Fare:}  Far  ceffo  ~ Storcere  o 7 'racolger  la  faccia , ve- 
dendo o sentendo  eota  che  non  aggradi.  Lai.  conlrolicre  frantelo. 
Gr.  T»  s,®óvwsTOv  *»*« ria.  Fir.  Triti,  t.  a.  Quando  lo  ne  la  sgrido, 
dia  Iruova  scuse  che  non  m'entrano,  c fammi  ceffo.  Geli.  Sport,  a.  4. 
lo  non  voglio,  che  io  veggo  che  lu  n’hai  fallo  ceffo.  Bern.Ort.  t.  lo.aa. 
/gli  a lui  fa  per  beffe,  a strazio  e scorno  F.  ceffo  e crocchi  c Cento 
fiche  in  faccia. 

CEFFONE,  Cef-fÒHie.  [Af.]  Colpo  nel  ceffo.  Mascè  Itone . V.  Schiaffo.  Lai. 
alapa,  coluphu*.  Gr.  xói^s;.  " Sali  in.  F.  B.  Intr.  i.  Tempione , 
iwrcossa  nella  lempia,  come  ceffone,  percossa  nel  ceffo.  (N) 
t — Fig.  Dar  reffoni  — Portar  via,  Rubare.  Lai.  surripere,  furari. 
Gr.  ù'.mo.  Buon.  Fier.  4.  Jntrmt.  E n'aadró  qua  e là  dando  cef- 
foni Ad  ogni  mercanzia  mal  ravvoltala. 

CEFFLTO,  Cef-fù-lo.  Add.  m.  Che  ha  buon  ceffo.  Iturch.  t.  a 7.  F.  fa, 
blu  puoi,  che  aia  ben  fazionato,  Ch'egli  abbia  il  collo  giusto,  « ben 
ceduto. 

CEFIIU,  Ce-fi-n».  N-  pr.  f.  (Dall'ebr.  hhafar,  o come  altri  legge,  cafar 
scavare;  poiché  il  mare  scava  di  continuo  la  terra.  Nella  stessa  lingua 
c e/ir  vale  lloncello,  c tcefer  bellezza.) — Figliuola  dell' Oceano,  nu- 
trice di  Nettuno.  (Sili) 

s — (Gcog.)  Lai.  Cephira.  Città  della  Palestina.  (G) 

CEFIS1ADE.  (Leti.)  Co-ll-si-a-dc.  Add.  pr.  com.  Di  Cefeo.  — Nome  pa- 
tron. di  Elettele  figlinolo  di  Cefeo.  (Mit) 

LEITSIO , Cofi-si-o.  Add.  pr.  m.  Di  Ctfiso.  — Nome  patron,  di  *Vor- 
cUo  figliuolo  di  Cefiio.  (Mil) 

CITISO,  Cc-fi-so.  IV.  pr.  in  (Dal  gr-  W io  brucio,  c phytit  natura: 
Di  natura  ignea.)  — Padre  di  Diogene 0.  (Mil) 
s — (Geog.)  eclisso.  Imi.  Cepbisus.  Nume  di  molti  fiumi  nella  Grecia, 
e particolarmente  nella  Beozia,  nell’ Attica  ree.  (G) 

CEFI  S ODORO,  Ce-fl-so-dù-TO,  Cetlsodolo.  N.  pr.  in.  Lai.  Ccph(«odoru$. 
(Dal  gr.  cephitti*  lago  o fiume  Celilo,  e da  doron  dono:  Dono  di  Ce- 
fiso.)  — Scultore  greco  figlia  di  Brattitele.  — Pittore  greco  padre 
di  Parrasio.  (B)  (Mil) 

C.IF1S0D0T0,  Ce-tì-so-dò-lo.  N.  pr.  m.  Lu  fleti o che  Ccflsodoro.  F. 
(Dal  gr.  cephitsit  lago  o fiume  Cefiso,  c doloi  dato:  Dato  dal  Uumc 
Olio.)  (B) 

tiriSSTA.  (Gcog  ) Cc-fis-si-a.  Piccola  città  dell’ Attica.  (G) 
i.f. FISSO.  (Gcog.)  Ce-fis-sO.  Lo  fieno  che  Cefiso.  F.  (G) 

CEFO.  fZool.)  Cè-fo.  Sorla  d'animale  [ raro  e poco  conosciuto ,] 
cAc  fa  In  Etiopia,  di  cui  v.  Plinio,  e.  in.  Lai.  ceplius.  Gr.  mif0{. 
Borgh.  Orig.  Fir.  ira.  S'udì  ancora  alcuna  volta  il  rinoceronte,  l'ip- 
popotamo, il  cao  e il  celo,  eri  altri  tali  rari  c poco  conosciuti  animali. 
Morg.  s a.  ti.  F.  tigri,  e celi,  c bissonti  gagliardi. 

CECA.  (Gcog.)  Cè-ga.  Fiume  della  Spagna.  (G) 

Voi.  II. 
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CECLUSA,  Ce-glù-sa.  N.  pr.  f.  (Dal  gr.  eco  io  brucio,  e glottn  lingua: 
Lingua  bruciante.  Lingua  di  fuoco.)  — Madre  di  Atopo.  (Mil) 

CEfCE,  Cè-l-ce.  N.  pr.  m.  Lai.  Ceyx.  (Dal  gr.  cecaz  maledico.)  — Be  di 
Trachina,  ipoto  di  Alcione.  (Mil) 

CF.ILA.  (Geog.)  Cè-i-la.  Città  detta  Palestina.  (C) 

CEILAN.  (Grog.)  Cé-i-lan,  Ccylan,  Stogala.  Lai.  Taprobana.  Isola  del- 
POeeano  indiano.  (G) 

CEILAMTE.  (Min.)  Ce-Ha-ni-to.  Sf.  V.  Rubino  Spinello.  (C.  P.) 
CE1LES.  (Geog.)  Cè-l-los.  Città  di  Francia  nel  dipnrt.  deiP Ueraull.  (G) 
CEIHA.  (Geog.)  Cè-l-ra,  Elnas.  Fiume  del  Portogallo.  (G) 

CELABRO.  (Anal.)  Cè-l»-bni.  [«Swi.  Lo  tleuo  che]  Cervello.  V.  Noe.  ani. 
4.  #.  Alcuno  dc’savii  riputava  movimento  «rumori  ere.,  chi  dicca  in- 
fermità di  celabro.  Tri. Poe.  P.  S.  Lo  cclabro  del  cammello,  secco,  «la  Ione 
guarisce  rrpilensia.  Bemb.  At.  3.  Quasi  col  cclabro  dormono  loro  gli 
occhi  sempre  nel  capo.  Galat.  ss.  Se  niuna  noja  non  gli  fece,  dò  fu 
piuttosto  virtù  di  robusto  edabro,  che  continenza  di  costumalo  uomo. 
Cr.  a.  n.  7.  Della  quale  (grottesca)  il  fummo  al  capo  salendo,  al  re- 
labro  nuoce. 

s — Fig.  Mancamento  di  celabro  zz.  Difetto  di  mente.  FU.  S.  Gir.  99. 
Udendo  questo  la  badessa  sorrise,  avvisando  che  ciò  ella  dicesse  per 
mancamento  di  cclabro.  E uà.  Per  certo  tieni  che  questo  tuo  sogno 
ti  sarà  venuto  per  mancamento  di  celabro. 

CLLADQNE,  Cc-la-dó-nc.  N.  pr.  m.  (Dui  gr.  ccfadoz  strepilo.)  — Uno 
de * Lapiti.  (Mil) 

t — (Gcog.)  Fiume  dell'Arcadia.  — Città  della  Locride.  (G) 

CEI.AD Usa.  (Geog.)  Ce-la-dù-sa.  Uno  de* nomi  della  piccola  isola  di 
Bhcnea  vicino  a quella  di  Deio.  — Aulica  itola  del  mare  Adria- 
tico. (G) 

CELAI,  Cè-la-i.  N.  pr.  m.  Lai.  Celai.  (Dall'ebr.  gol  voce,  ed  i mio: 
Voce  mia.)  (B) 

CELAIA,  Cc-la-i-a,  Culaia.  JY.  pr.  ni.  Lai.  Celala,  Colala.  (Dall'ebr.  gol 
voce,  e jah  signore:  Voce  del  Signore.)  (B) 

CELAVI  A.  (Grog  ) Cè-la-ma.  Città  dell’Africa  nella  A/aurifaniii  Ce» a- 
ricnsc.  — dell  Indie  nelllto/a  di  Banda,  una  dette  Moluche.  (G) 
CE  LAMENTO,  Ce-lu-uicn-lo.  [A’ih.]  Il  celare.  — abiura,  sfa.  Lai.  o«- 
cullalio.  tìr.  *xix*srr$<i.  Guid.  G.  Ingnignendoli  la  fede  drgl'lddei, 
con  tacilo  cclamcnto  e fede!  ferma  mento  gli  comandò  clTeUl  se  ne 
vada  alla  rcina  Eccuba. 

i — [/'urtando  della  Confessione,]  Segreto  o Sigillo  della  confessione. 
Maestruzz.  t.  40.  Vedilo  di  sopra,  dove  si  trailo  dello  colamento 
della  confessione. 

3 — [ Parlando  delle  Stelle  o de’  Pianeti , che  oggidì  ti  dice  più  co- 
munemente Occultazione.]  Feges.  Il  nascimento  di  molle  «Ielle,  c il 
colamento  di  certe  altre,  commuovono  grandissima  tompcstode. 
CELANO.  (Gcog.)  Cc-li-tio.  Città  e lago  del  /fogno  dì  Na/futi.  F.  Fu- 
cino. (G) 

CELANTE,  Ce-làn-te,  Pari,  di  Celurc.  V.  di  reg.  (0) 

CELaPK  (Farm.)  Ce-là-pc.  Sf.  Specie  di  radica  medicinale  deila  an- 
che Meccloczn.  (Vati) 

CELARE,  Cc-là-re.  [All.]  Nascondere,  [Occultare  una  rota  perchè  non 
sia  ceduto.]  Lai.  celare,  occultare.  Gr.  xpvmtn.  Darti.  Par.  3.  4 7. 
E se  la  mento  tua  ben  mi  riguarda,  Non  mi  li  celerà  Tesser  più  bella. 
Pelr.  fon.  4.  Ch'uvran  Molli  anni  già  celalo  il  vero.  E canz.  t.  ». 
Ma  può»*!  a voi  celar  la  vostra  luce  Ter  meno  obblctlo. 
t — Nola  costrutto . Ovid.  risi,  los.  Gli  tuoi  peccali  sono  da  essere 
celati  dagli  occhi  del  tuo  padre.  (Pr) 

3 — Tener  segreto,  [Non  manifestare.]  Bocc.  noe.  17.  so.  OHimainente 
a ciascuna  persona  il  suo  amor  celando.  £ riunì,  si.  Polendotuili  ce- 
lare, mi  li  feci  palese.  E uum.  «7.  il.  Io  veggio  ch'iddio  vi  dimostra 
lutti  i segreti  degli  uomini,  c perciò  io  son  disposto  non  celarvi  I 
miei.  E nov.  co.  i».  Ma  ora,  ch'io  m'accorgo  che  altri  comincia  ad 
avvedersene,  non  è più  da  celarloli.  Doni.  Jnf.  io.  44.  Non  glirl  ce- 
lai, ma  tulio  gliele  apersi. 

* — E n.  past.  Nascondersi,  Non  lasciarsi  vedere.  Boce.  Fiamm.  Te- 
mendo non  si  celasse  dalla  Italia.  (A) 
a — Sparire.  Berg.  (0)  Ar.  Far.  41.  8.  II  Ilio  fogge,  c In  tal  modo  si 
Cela  Che  pur  che  oc  sia  il  mar  rìmuso  ganza.  (N) 

Celare  «Uff.  da  Dissimulare,  Simulare,  Fingere.  Celare  significa 
Tener  segreto  profondamente  ciò  che  non  si  vuole  manifestare.  Dis- 
simulare vuol  dire  Tenere  una  cauta  e riservato  condotto  per  non 
lasciar  travedere  agli  altri  1 propri!  pensieri,  le  proprie  intenzioni. 
Simulare  è Fare  apparire  l'animo  suo  diverso  da  quello  che  è real- 
mente, col  mezzo  di  artificiose  apparenze,  e con  ingannevoli  dimo- 
strazioni. Fingere  equivale  a .Simulare  ; ma  in  lingua  nostra  ottenne 
ancora  la  significazione  di  Far  sembiante , Far  vista,  cd  anche  quella 
d'Incenlare.  V. 

CELATA,  Ce-là-ta.  Sf.  da  Celare.  Imboscata,  Agguato.  Lai.  insidiar, 
Gr.  ttiSpat.  FU.  Pini.  Li  Cartaginesi  fecero  una  celato,  e uccisero  li 
soldati. 

t — Oggi  più  comun.  Elmo.  ImI.  casal* , gale».  Gr.  *£««,  *óyc;.  (Da 
celare ; perchè  l’elmo  cela  il  capo.  Du  Cange.)  Ar.  Fur.  il.  bi.  Lo 
corse  ad  abbracciare  e fargli  festa,  Trattasi  la  celato  ch'ave»  ili  lesto. 
Toc.  Da p.  Ann.  13.  ibi.  Non  essendo  coperti  di  corazza,  nè  di  celato. 
Fir.  Lue.  f.  i.  Egli  ba  fallo  come  quel  Perugino  che,  subì  lochi  gli 
fu  rollo  11  capo,  corse  a Cosa  per  la  ertola, 
a — Soldato  clic  porto  celata.  Car.  Leti.  ined.  1. 1.  p.  ibo  e ibi.  Por- 
terebbero ora  duemila  fanli,  e che  aveano  mandato  a levar  li  duemila 
del  duca  di  Fiorenza  con  le  ccdIo  celate.  (Pc) 
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4 — (Cli Ir.)  It  fanciullo  diceti  nascere  colla  celata  quando,  pretta-' 
landoti  a dirittura  col  capo,  e tulio  estendo  in  buon  ordine  per 
jmr te  dello  madre,  sospinge  e trae  seco  all' infuori  una  porzione 
delle  membrane  applicale  a guisa  di  cuffia  sopra  la  di  lui  letta, 
lai.  gatoatus  nasci.  iDiz.  Chic.) 

4 — (ZpoI.)  Specie  di  JVieeAfO  del  Por  dine  degli  unicalvi.  (A) 

« — (Boi.)  jYutwcr/a/o  da' botanici  al  labbro  superiore  per  lo  più  con- 
caio delle  corolle  I abbiale , e rassomigtiante  ad  un  mortene  o ci- 
miero. Rertoloni.  (0) 

CHETAMENTE,  Ce-ta-to-mén-tc.  Are.  Con  modo  celalo.  Pi  nascoso, 
Fastosa  utente,  lai.  cela  tini , occulte.  Gr.  xivCiry.  xpàvz.  Bore.  noe. 
as.  IO.  Credali  mollo  cria  I amen  le  fa  per  far  questo  I radi  mento.  £ 
nov.  *7.  tt.  Ed  egli  ceto  tornente,  In  forma  di  peregrino  ccc.,  se  ne 
senne  appresso.  E noe.  so.  i s.  Postole  culaiamente  in  mano  un  bei- 
I Usi  ino  anello.  G.  V.  il.  S4.  i.  Il  dello  Datino  >1  parli  orlatamente 
di  Siena,  e rubeltò  Grondo.  Pelr.  zon.  *.  Celalatnenlc  Amor  l'arco 
ripre<e. 

CELATIMI.  (Zoo!  ) Ce-U-li-no.  Sta.  Genere  trinatili  dell'ordine  rfc’eo- 
leollcrl,  che  ha  le  antenne  a forma  di  fili,  il  torace  quasi  come 
una  et  lata,  che  gli  etiopre  il  cupo.  Lai.  cassida  Lin.  (Van)  (Pi) 
CELATISSIMAMF.NTF.,  Ce-to-tto-sl-mo-mén-le.  /Ire.  sup.  di  Criatomento. 
Lai.  occultissime.  Gr.  tri^^y*.  Sen.  Peclam.  Se  l'avesse  voluto 
fare,  il  losco  cclallssimainentc  ovrebbe  porlo. 

CELATI),  Cc-là-to.  Add.  m.  da  Celare.  F.  Ascolto.  Lai.  occuilus,  reii* 
lus.  Gr.  Dote.  nov.  «s.  ib.  Pregandolo  che  questo  tenesse 

celato.  ,Voe.  *?.  «.  Si  era  questo  suo  amor  celato,  che  della  sua  ma- 
ninconia  niuno  credeva  ciò  esser  la  cagione.  Par*,  isi.  Sopra  tulle 
le  cose  attenda  il  confessore  di  tener  segrete  e relate  le  cose  clic  egli 
ode  in  confessione.  Pclr.  cane.  sa.  o.  Clic  quanl’Jo  parlo  è nulla  Al 
celalo  amoroso  mio  pensiero.  Tue.  Rii.  E appresso  va  a sua  via  tanto 
celato,  elie  niuna  perdona  seppe  di  suo  convenenlc.  » Pati.  n.  Quello 
luogo  era  lume  chiuso  r retato  dalle  genti.  (V) 

* — In  celato,  posto  arrrrbial.  ZI  In  segreto.  Fascotamente.  Lai.  oc- 
culte. Gr.  xevCfov.  Coll.  Ab.  Itac.  100.  Colui  che  lo  celalo  riprende 
l'amico,  è savio  medico, 
s — PI  celalo.  Lo  situo  che  Alla  ertala.  I'.  (A) 

CELATO.  Ave.  Colatamente.  Brun.  Elie.  fti.  L'uomo  che  è di  grande 
animo,  ama  altrui,  e vuole  mate  altrui  manifestamente  e non  celato. 
(F.  Gr.  S.  Gir.  stella  lue.  alla  v.  Verace.)  (V) 

CELATO  Pi  E,  Ce-la-ló-ne.  (Ani.)  accr.  di  Celata  (nel  slgn.  di]  Elmo.  Cani. 

Carri,  asti.  La  taq?a  in  braccio,  e ’n  lesta  il  celatone. 

CELATORE,  Ce-tn-lù-re.  Ferb.  tri.  di  Celare.  Che  cela.  Roteo,  Imi.  Pier. 

Segn.  Oraz.  Mazzon.  Berg.  (Min) 

CICATRICE,  Ce-la-lrì-cc.  Però.  f.  di  Celare.  V.  di  reg.  (O) 

CELATURA,  Ce-la-tù-ra.  [Sf.  Lo  stesso  rAe]  Cclamenlo.  P.  G uiiL  G.  Non 
avvedendosene,  per  le  cvtolure  dcllerbc  soprastanti,  cadde  nella  della 
fossa- 

CELE.  (Cliir.)  Sf.  V.  G.  (Da  cele  tumore.)  iVooie  omerico  delle  crnie.(Aq) 
«ELEA  (Gcog.)  Ce-lc-a.  Città  delta  Sic  ionia.  (Van) 

CC1.EBE,  Cè-le-be.  Add.  e soli.  coni.  E.  A.  E.  c di'  Celibe.  Bocc.  Tes. 
io.  70.  Serverò  sempre  mal  celebc  vita.  (A)  {L’ edizione  di  Milano 
Uin  legge  celibe.)  (N) 

CKLEBE.  (Grog.)  Celebes,  Maoassar.  Lai.  Sindanim.  Isola  del  Grand'O- 
ceano equinoziale , hi  più  considerevole  delle  Molliche.  (G) 
CELEBERRIMO,  Ce-k-bèr-ri-mo.  [Add.  m.)  sup.  di  Celebre.  Celebratis- 
simo. Lai  ccleberrimii».  Gr.  fW«@k«f*C.  Red.  Cip.  i.  u».  S'ingan- 
narono ree.  il  sotlilUsimo  Cupodivacca  ed  II  celeberrimo  Zaculo,  di- 
cendo elio  il  vino,  in  cui  sia  affogata  una  vipera,  è sempre  pessimo 
veleno.  Segncr.  Crisi,  inslr.  ».  *.  8.  Areliila,  ingegner  celeberrimo 
tra  gli  antichi,  fabbricava  alcune  sue  colombe  mirabili.  » FU.  Fili. 
FU.  28.  Dimostrano  le  celeberrime  opere,  che  egli  ha  composte,  a clic 
grado  dell'arte  e' sla  salito.  (B) 

CELEBRAB1LF.,  Cc-k-brà-bl-le.  Add.com.  [Degno  d'esser  celebrato  ] — 
Crlcbrrv ole,  Celebrando,,  «in.]  Lai.  celebratoli*.  Gr.  i:roeivrrè;.  Salda, 
disc.  i.4i.  Galeno,  sapientissimo  medico,  dimostrando  ere.  la  stu- 
penda fabbrica  del  corpo  umano,  e la  non  mai  a bastanza  celebrarle 
industria  e provvidenza  della  natura  ccc.,  non  trovò  migliore  simili- 
tudine ecc. 

CELERRAMENTO,  O-le-bra-mén-to.  (-Vm.  Lo  stesso  che  Celebra* ione. 
F.)  Inf  scc.  no.  Non  toglie  ecc.  all'eroiche  persone  il  dovuto  cclc- 
bramenlo. 

CELEBRANDO  , Cc-k-bràn-do,  Add.  m.  Lo  stesso  che  Celebrarle.  F. 
Scarditi.  Formol.  Bcrg.  (Min) 

CELEBRANTE,  Cc-k-bràn-te.  f/larL  di  Celebrare.]  Che  celebro , [CAc 
esalta.  Che  /odi*.]  •*  Adito,  riud.  Osa.  Per  non  cascar  ncll'adutaiionc, 
di  modo  che  tanto  per  la  parte  del  celebratile,  quanto  del  celebralo, 
a pochi  è lieve  c fortunato  impresa.  (A) 
t — [E  dello  di  ehi  celebra  la  messa.]  Onice.  Star.  l.  Delle  al  Papa, 
celebrante  la  messa,  l'acqua  alle  mani, 
s — Preso  assolutamenlc , cale  Sacerdote  che  attualmente  celebra. 
Lai.  saccrdos.  Gr.  Itpivr.  Segncr.  Crisi,  fluir,  s.  «4.  s.  Hanno  |M?r 
■ifllcio  di  presentare  la  materia  da  consacrarsi  a' ministri  Immediati 
dii  celebrante. 

4 — Si  dice  altresì  di  qualunque  sacerdote  attualmente  impiegalo  in  '• 
una  funzione  ecclesiastica.  Ccrracch.  Nelle  processioni  il  clero  pre- 
cede il  celebrante.  (A) 

CELEBRARE,  Ce-le-brà-re.  [All.  e w.  pow.]  Illustrare,  Riattare,  Ma • 
guificar  con  parole , Lodare.  Lai.  celebrare,  Illustrare,  Gr.  »— torvi- 


Cita.  Pelr.  ioti.  f<8.  Coll'arboscel  che  in  rime  omo  e celebro  - Fir. 
Asln.  loo.  Degno  d'esser  celebralo  fra  le  antiche  memorie.  (V)  Fa- 
tar. FU.  Ptdic.  Non  solamente  ho  avuto  un  desiderio  ardente  d'e- 
snl  torto  e celebrarla  {Parte  del  disegno)  c in  tulli  i modi  a me  pos- 
sibili onorarla  ; ma  ancora  ccc.  (N) 

• — a ciclo  = Esaltare  con  grandissime  lodi.  Lodare  grandissima- 
mente. Lai.  ad  astra  (oliere.  Gr.  ùntpmxixii-*.  Car.  lell.  t.  e.  Ludo- 
vico c tutto  vostro,  e vi  celebra  a cielo.  Salci»,  disc.  t.  t io,  Niccolo 
Belnslo  e Egidio  Menngto  ecc.  hanno  celebralo  a ciclo  il  nostra  gran 
fondatore  Agostino  Coltellini. 

S — il  sitamelo  “ Sacrificare.  G.  F.  r.  lo.  t.  Essendo  Arrigo  fralelln 
d'Adoardo,  figliuolo  del  Re  d'Inghilterra,  in  una  chiesa  alla  messa,  e 
celebrandosi  i]  sacrificio  dei  Corpo  di  Cristo,  ecc.  (Owi  ne’  buoni  le- 
ali a penna.) 

4 — [lc  remi.  Lo  sletso  che  Celebrare  le  feste.]  Bocc.  noe.  *s.  4.  In  que- 
gli tempi  di  siale  che  le  ferie  si  cctcbrun  per  le  corti. 

l-umnz  Attenersi  ne' di  festivi  dagli  esercisti  meccanici . e 
fare  quelle  cote  che  dalla  santa  Chiesa  comandate  ci  «orni  ( per 
onorare  le  festività.  Ed  anche  semplicemente  solennizzare  alcun 
giorno  feti  ivo.]  Lai.  dir*  fealns  celebrane.  Gr.  tyuv  rosene,  AfiMiiru?:. 
t.  27.  Della  fé» la  della  Concezione  detta  beata  Vergine  Maria  la  è da 
dire,  secondo  Tommaso,  rhc  avvegnaché  la  Romana  Chiesa  non  ceto- 
bri,  nondimeno  sostiene  l'usanza  di  alquante  Chiese  che  celebrano 
questa  festa.  Bocc.  noe.  to.  17.  Dico  di  quelle  feste  che  voi  ecc.  co- 
tanto celebravate.  •»  Ster.  S.  Otiof.  un.  Una  volta  la  settimana  ri 
muniamo  insieme  in  questa  spilongn,  cioè  it  sabato  c la  domenica, 
e celebriamo  insieme. ..  E io  di*«i  allora  da  cui  vi  comunicate  la  do- 
menica? (Dunque  non  dlctan  messa.)  (V) 

* — Fi  si  /Mine  in  accusativo  it  nume  delta  festa,  o del  santo  la 
cui  festa  è celebrala.  Morg.  t.  t>.  Cannosi  toste  e cose  trionfale  E 
molli»  relcbravan  San  Dionigi.  (N) 

• — it  ssovsvuzie,  le  sozze  Farle  colle  debite  solennità  o cerimo- 
nie. Bocc.  nov.  13.  ta.  E quivi  da  capo  il  Pupa  fece  solennemente  to 
sponsalizic  celebrare.  Sega.  Stor.  7.  tua.  Erano  allora  gli  sposi  n 
mensa,  dove  le  ricchissime  e sontuosissime  nozze  si  celebravano  con 
tanta  frequenza  di  giovani  nobili  dell'ulto  e deU'atlro  sesso,  che  era 
una  maraviglia  a vedere. 

7 — l'mao  “ Cantare  e recitare  Puffido  secondo  I riti  che  tona 
ordinati.  Fiatimi,  t.  13.  Pervenni  al  sacro  tempio,  nel  quale  già  it 
solenne  ulieio  ree.  si  celebrava. 

a — e*  coktmtto  :=  Bogarlo  colte  formalità  prescritte  dalla  legge. 
Bue.  Maini.  Essere  incor»o  nella  pena  patteggiala  nel  contralto  cele- 
brato fra  le  parti.  Band.  ant.  E quel  magi»lrato,  dinanzi  al  quale 
sarà  celebralo  il  contralto,  Interponendovi  il  suo  assenso  e decreto, 
supplisca  ecc.;  ma  li  contratti  che  si  celebreranno  nel  contado  ere.  (A) 

o — E assolutamente  usasi  per  Dir  la  messa,  ed  offerire  il  sacrificio 
dell'altare.  Lai.  sacrificare,  minata  celebrare.  Gr.  Rutti  Ma&- 

struzx.  t.  t.  Avvegnaché  la  persona  sia  contrito,  non  »i  può  comuni- 
care. se  ella  non  si  confessa,  se  puole  avere  il  prete;  ma  se  egli  noi 
puotc  avere,  allora  se  di  necessità  è di  comunicare  o di  celebrare,  per 
lo  standolo  del  popolo  ecc.,  s’egli  ha  proponimento  di  confessar»! 
più  lovlo  che  potrà,  non  pecca  se  si  comunica,  odice  mrs»a.  E *.  ss. 
Che  si  farà  de' frutti  della  chiesa  del  dierico  «comunicalo?  Risponde 
san  Vincenzo:  debbono  essere  assegnali  ad  alcuno,  il  quale  celebri 
per  lui.  » flore,  g.  4.  n.  s.  Ed  oltre  a dò  fjtlosi  prete,  sempre  ausil- 
iare, quando  celebrava,  se  da  molti  era  veduto,  piangeva  la  passione 
del  Salva  (ore.  (N) 

* ~ É anche  per  altro  che  Dir  messa.  Fit.  SS.  PP.  t.  leo  Per- 
ciocché essendo  pullulo  di  fornicazione  , avea  in  uso  di  celebrare  « 
di  dir  messa.  (V) 

CELEBRATISSIMO,  Co-k-bra-tis-sl-mo.  ( Add.  tu.]  sup.  di  Celebrato. 
[CAe  è motto  celebre , rinomato.)  Lai.  celeberrimi»,  celebratissimo». 
Gr.  òsopxnirxras.  Roez.  Farch.  ».  o.  Non  posso,  risposi,  non  con- 
fessare che  quell»,  siccome  è,  non  sìa  celebratissimo,  e ripieno  d'ogni 
gloria.  Guivc.  Ster.  t.  40,  Cittadino  ecc.  però  celebratissimo  per 
lutto  le  parti  dell'Europa. 

CELEBRATO,  Ce-le-brii-to.  Add.  m.  da  Celebrare.  Lat.  rclebralus.  Gr. 
impuri rò;.  Anici. ir.  Aurora  che  per  li  celebrati  m;d rimonti  del  suo  con» 
degno  non  fosse  di  seguitarla.  Poti:.  Stanz.  ita.  L'antica  gloria  c ’l 
celebralo  onore  Chi  non  sa  della  Medica  famiglia?  fluori.  Fier.  1.8.  ». 
Quivi  all'ctcrnilà  si  fa  conserva  Del  celebralo  delfico  coltello. 

CELEBRATONE.  Ce-tc-bra-lò-rc.  f f'erb . in  di  Celebrare.]  Che  celebra. 
[CAe  cza/fa.]  Buon.  Fier.  4.  4.'t,  Nè  perché  la  sua  fede  e il  suo  ser- 
vizio Favelli  ognor  di  suo  cclebratore. 

CEI.F.BR  VTItlCE,  Cc-k-bra-lri-ce.  Ferì.  f.  [rii  Celebrare.]  Che  celebra. 
Sahin.  Pro*.  Tose.  I.  la.v  Clio  to  Gloria,  la  cidebratrirn  de' falli 
grandi,  dando  nomee  grido  a chi  il  merita,  presso  la  segue  colto 
diletta  Mt  Storia. 

CELEBRAZIONE,  Cc-ie-bra-zi-ò-nc-  [Sf]  Il  celebrare.  — Cctebramrnio. 
sin.  Lai  crlcbralio.  Gr.  hriovuirtuó;.  G.  F.  n.  so.  I.  Della  morie 
del  detto  Papa  se  ne  fece  rescqnie  In  Firenze  con  grande  solennità, 
c celebrazione  d'uficio  per  lo  cbcricato.  S.  Agni.  C.  D.  Scellera- 
tezze o simulate,  o mostrate  con  celebrazione  domandato  olii  disonesti. 

s — Onore.  Lat.  bonor.  Gr.  f c*ò.  fluid.  G.  Fu  edificalo  II  tempio, 
con  maravlglioso  ordigno  di  mura,  in  celebrazione  d'Apollo- 

CELEBRE,  Cè-le-bre.  Add.  [cout.  Ch’è  celebrato ,]  Degno  d'c«*rr  cele- 
brato, [Famoso,  Illustre,  Rinomato.]  Lat.  eclcbrr.  Gr.  irrsi^óws. 
Red.  Annoi.  Dltir.  it».  Olire  una  vasta  c recondito  erudizione,  pos- 
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siede  ancora  le  più  celebri  lingue  del  l'Europa.  E Ini.  se.  Avendo 
confrontalo  quel  passo  eoo  molti  antiebi  testi  a penna  delle  più  ce- 
lebri librerie  d'Italia. 

t — Testimonianza  celebre  = / 4 u te  ulivo , Autorevole.  (A) 

< E LF.B  REM  ENTE,  Ce-le-bre-mén-le.  Ave.  Fa  moto  niente,  Divolgatamente , 
Lai.  ubique,  con»  celebritele.  Gr.  ivopxTzùt.  pr . Fior.  P.  i.  F.  s. 
Or.  ».  pog.  ISO.  Egli  era  felicità  infitto  al  morire  io  quel  secolo,  che 
l'uomo  dopo  morie  dovesse,  per  eccellenza  delle  orazioni  funerali  di 
• questo  Salviati,  essere  Innalzalo  alle  stelle,  c dato  a conoscere  cele- 
bramente  a coloro  che  di  secolo  in  secolo  mio  per  nascere.  (B) 
CELEBRE  VOLE,  Ce-le-brè-vo-lc.  Adii,  con i.  Da  esser  celebralo,  [/>cgno 
di  esser  ceteòrafo.  Lo  tirato  che  Cclchrobitc-  V,  ] La I.  celcbrabills. 
Gr.  ivxÀiioc.  Pool.  Oro *.  Le  quali  c per  memoria,  c per  essere  abitale, 
sono  pure  celebre' oli. 

CELEBRITÀ',  Cc-le-brt-là.  [Sf.]  Celebrazione , [So/eunffà.]  — Celebri- 
late.  Celebri  Inde,  liti.  Lai.  festoni,  celebrila*.  Gr.  io/tré.  Maestrusz. 
a.  17.  Nondimeno  sos lieti  l'usanza  d'alqunnle  chiese  che  celebrano 
queste  fc*la;  onde  la  celebrità  non  è al  tutti»  da  ri  proba  re.  Guicc. 
Slor.  l.  ni.  Con  la  quale  celebrili!  andato  a 'botare  la  cbieea  mag- 
giore ccc.  E a.  Do.  Ricevè  solennemente  tee.  con  grandissima  pompa 
e celebrità  ccc.  l' Insegne  reati. 

CELEBRO.  (AMI.)  Cr-le-bro.  (All.  V.  A.  F.  e di')  Cerebro.  Bui.  Puro. 
a».  t.  Imperocché  nel  celebro  sono  le  cellule  ili-li'apprcnaiva  e delia 
retai  (iva  ed  Immaginati' a* 

CELE8.  (Grog.)  Cc-lc-e.  Antica  ciltà  della  Sortente.  (G) 

Cl'.LEF.  (Geog.)  Fiume  della  Barbarla.  (G) 
cLLEGERI.  (Geog.)  Cc-lè-ge-rl.  Popolo  della  Metta.  (G) 

I.ELEJA.  (Mil.)  Ce-lè-ja.  Bea  ignoto  t runa  città  di  tal  nome.  (MI) 

« — (Geog.)  Ani.  eli.  della  borica,  ogni  Ci I lev  nella  Batta  SUria. ( G) 
i i.LELATEI.  (Geog.)  Cc-le-Ia*lé-i.  Antico  popolo  della  Liguria.  (G) 
t.ELKMAN  TlA.  (Geog.)  Cc-lc-màn-tl-a.  Antica  $ itti  della  Gran  Ger- 
mania. (G) 

lELENDElU.(Gcog.)  Cc-lcn-dè-rl.  Antica  città  dell’ Atta  nell'Itaurio. — 
Borgo  detl'Argolide  oc  e nacque  Tetto.  (G) 

U.LENDUo.  (Geog.)  Ce-lèn-dro,  Kelendrl.  Città  della  Turchia  atia- 
fica.  (C.) 

i LI, Ef( E.  (Geog.)  Ce-lc-ne.  Antica  ciltà  di  Frigia.  (G) 

M.LENEA.  (Ull.)  Cc-lc-ric-a.  Adii.  f.  Soprannome  di  Ciòcie,  da  Cilene 
ov'era  adorala.  (Mit) 

(.ELENCO,  Ce-le-né-o.  iV.  pr.  in.  (Dal  gr.  eclenino  lo  son  negro.)  — Fi- 
gliuolo di  Elettrione  e di  Anatto.  — Cimmerio  itlilulore  delle  ce- 
rimonie dell'espiazione.  (Mit) 

LE1.ENO.  (Mil.)  Ce-Iè-no.  JV.  pr.  m.  Lai.  Celaenus,  e If,  pr.  f.  Lai.  Ce- 
teeno.  (Dal  gr.  eelenot  nero,  inCaiido.)  — Una  delle  Arpie.  — lina 
delle  Plejadi.  — Una  delle  Danaidi-  — Figliuola  di  Ycttuno  e di 
F.rgea.  — Figliuola  di  lamo  e madre  di  Delfo.  (Mit) 
l ELEO,  Cè-lc-o.  N.  pr.  in.  (Dal  gr.  celeo  o celo  io  coniando,  esorto.)  — 
He  di  Fienai , padre  di  2’riltolemo.  — Ile  di  Cefalonia.  padre  di 
Areetio.  (Mil) 

LEI, BRAMENTE,  Ce-lo-ra-mén-te.  Aro.  V.  t di’  Cclcremcnle.  Lai.  celc- 
rtler,  elio.  Scgntr.  Critt.  intir,  t.  (t.  io.  Quella  carili  è migliore, 
(ite  si  dà  più  ccleramenle.  E Incred  t.  lo.  4.  Per  avidità  di  morir 
piu  ccleramenle.  <N) 

ir.LF.RE,  Cè-lc-r*.  A.  pr.  m.  (In  lai.  coler  vai  celere,  veloce.) — Quella 
guardia  di  /tomolo  che  ucci  te  Perno.  — Uno  de' due  architetti  della 
casa  aureo  di  .Verone.  (Mit) 

CELERE.  [Add,  eom.]  F.  L.  Fetore.  Lai.  «I er.  Gr.  tiuóf.  Ar.  Fur. 

a.  io.  Cbe  lasceria  di  lungo  IroUo  quello  Coler  ini nislro  del  fulmineo 
strale. "«Su/rin.  Dite. t.so.  ibi.  La  prestezza  eia  trop|»o  cekre  spedi- 
zione porla  pericolo  di  precipitare  le  cause.  Suino.  Opp.  Caco.  I.  E 
do'  cavalli  Le  varie  genti  e i celeri  consigli.  (N) 

< TJL FREMENTE,  tc-lc-re-mcn-lc.  A»v.  edacemente.  Subitamente.  — Ge- 
ieramente,  ziti.  Lai.  celcriter,  cito.  Casareg.  Son.  Quindi  celercmeule 
t lunghi  passi  Volge  là  dove  alcun  susurro  intende.  (B) 

( CLERI.  (SL  Roiu.)  Cè-k-ri.  Fame  de'  cavalieri  che  facevano  da  guardie 
del  corpo  a'  He  di  /toma.  (A) 
s — (Mil.)  Dee  celeri  furon  dette  le  Ore.  (Mil) 

Ir  LEHINA,  Cc-tc-ri-n».  N.  pr.  f Lai.  Celerina.  (Din»,  di  ce  ter  celere.  (B) 
s — (Geog.)  Antica  ciltà  epitcopale  dell' Alia  proconsolare.  (G) 
i r CERINO , Ce-le-rt-no.  N.  pr.  ».  Lat.  Celerinus.  (B) 
i ELEBITA’,  Ce-lc-ri-tà.  [.S f.  atlr.  di  Celere.)  Prestezza.  — Cclerilade, 
( i l t-ri late,  sin.  Lai.  celerilà*,  tir.  x*x?rr,;.  Fr.  Giord.  Prtd.  S.  Si  dà 
ad  intendere  la  celerilà  della  resurrezione. 

• — Veloci  là.  Lat.  velocito*.  Gr.  w»mc.  Boti.  Fareh.  s.  o.  Riguardale 
lo  spazio  del  cielo,  la  fermezza,  la  celerilà.  Fir.  At.  ino.  Poco  fu  vin- 
ceva egli  la  celerità  dellTupeanato  cavallo  di  Pegaso, 
a — (Mecc.)  Felocità  di  un  corpo  in  molo,  con  cAe  egli  è reso  alto 
u percorrere  un  cerio  spazio  in  un  certo  tempo.  (A) 

4 — (Iran.)  P'igura  di  donna  con  un  fulmine  nelle  maui,  e dalle  bande 
uno  sparviere  ed  un  delfino.  (Mil) 

Celerilà  dilf.  da  Acceleramento,  rapidità,  e ("rettezza.  L'Accelera- 
mento o Accelerazione  o anche  Accelerati  za  più  indica  propriamente 
accrescimento  ne'  gradi  di  Celerità  o Felocità.  I lapidila  include  la 
é'.ea  dì  Celerilà  eccedente, est  applica  meglio  nel  flaJco.  Prestezza  di- 
noia  sollecitudine,  e «i  piega  più  d'ordinaria  al  senso  morate.  V.  Sol- 
lecitudine. 

! (LESI  Ri  a.  (Grog)  Ce-lr-M-n-a.  Sf.  Lat . Coelcsyria.  /legione  della  Siria 
tra  il  Libano  e l' Antili bano.  (G) 
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CELESTE,  Ce-lè-slc.  Add.  com.  Di  cielo , ( Che  appartiene  al  rido  nel 
suo  primo  e proprio  sign.  — Ce les lo,  Cd  estro , Cileslro,  s/n.)  Lai. 
cocleiti*.  Gr.  aùpinf.  Beni.  Ori.  t.  t.  s.  Tutti  nasciamo  sottoposti 
a' segni  Che  si  chiaman  quaggiù  corpi  celesti. 
t — Agg.  di  Colore:  (guelfa  torte  di  colore  r assembrante  quello  onde 
il  cielo  apparisce  colorilo.  Lat.  color  caeruku*.  Gr.  uuivroc. 
s — Agg.  di  Globo:  Quella  sfera  su  cui  stanno  impreste  le  cotlella- 
s io m co m le  figure  come  sono  tifile  immaginale  dagli  astronomi.  (Van) 

4 — [Tulio  ciò  cbe  appartiene  al  cielo,  preso  in  significato  di  Paradiso.) 
Che  abita  nel  cielo,  Gite  è degno  di  slare  in  cielo  o simile.  Petr.  son. 
e».  Uno  spirto  Celeste,  un  'Ivo  9ole  Fu  quel  ch'io  vidi.  Fir.  A*.  117. 
Sicché  lu  areresti  giudicato  che  quella  fusse  una  stanza  ceiosie, 
a — [Che  appartiene  o Che  è dovuto  a Dio  o a' santi.)  Fir.  Ai-  tiS.  La 
vera  Venere  accorgendosi  che  le  celesti  cerimonie  erano  fuor  di  modo 
trasferite  al  cullo  di  una  fanciulla  mortale, 
e — [Divino,  Gite  viene  da  Dio.  ) Fir.  At.  zie.  Nè  mi  mancò  la  cele- 
ste promessa. 

t — Si  dice  altresì  di  lutto  ciò  eh' è eccellente,  straordinario,  e ai  ag- 
giunge a Beili,  a Virtù,  ccc.  (A) 

a — Atei  n uni.  del  più  In  forza  di  tosL  Gli  spirili  beati.  Lat.  codeste* 
animar,  tir.  peexaa t$t.  Tata.  tìer.  i.  iu  Principi  . io  vi  protesto 
(i  mici  protesti  Udrà  il  mondo  presente,  udrà  il  futuro,  L'odono  or 
su  nel  cielo  anco  I Celesti),  Il  tempo  dell'Impresa  è già  maturo.  (A) 
S.  Agoat.  C.  D.  lo.  17.  E commendala  quella  religione  La  quale  vieta 
esser  sacri  tirato  quaggiù  a tulli  i celesti  e terrestri,  se  non  solamente 
ad  uno  Iddio,  il  quale  solo  amante  ed  amato  ci  fa  beali,  (P) 

• — (Mus.)  Il  suono  celale  è una  qualità  di  auono  molto  aggradevole 
e di  somma  dolcezza,  la  quale  a'ot/iene  sul  pianoforte  mediante  la 
pedaliera  che  fa  avanzare  delle  linguette  di  pelle  di  bufalo  fra  le 
corde  ed  i martelletti,  e che  perciò  viene  chiatnala  pedaliera  celeste. 
Il  tuono  et  lette  è di  toovilà  maggiore,  te,  per  prolungarlo , »'  ag- 
giugne  a questa  pedaliera  anche  quella  che  leva  gli  smorzatori.  (L) 
lo  — (Hit.)  Soprannome  di  una  Cenere.  (Mil) 

Celeste,  o ('detto  di  II.  da  Celestiale , ('destro  o Cileslro,  Cele • 
strino.  Cilestrino,  ('dettino.  Celeste  è di  cielo,  Appartenente  a cie- 
lo ree.  Celestiale  è lo  stesso,  ma  si  applica  sovente  ad  oggctll  straor- 
dinari! e quasi  divini,  come  Beltà  celestiale,  e non  si  dice  uial  del 
colore.  Le  altre  voci  esprimono  più  propriamente  Color  di  cielo  V. 
Azzurro  Celestino  è poi  oggidì  o agg.  di  colore,  o nome  di  monaco 
di  (al  religione.  V.  Celestini. 

CELESTE.  (MIL)  /brini rii  de'  Fenici!  e de'  Cartaginesi,  chiamata  dai 
Greci  Urania,  Credesl  che  aia  la  Luna  c la  stessa  che  Asterie  o Ve- 
nere. (Mil) 

CELESTIALE,  Ce-lo-tli-à-le.  Add.  com.  [Lo  stesso  che  Ceiosie,  ne'  sign. 
de'  £ l.  a.  a.  «.  e r.  — Celebriate,  sin.  F.  Celeste.)  Lai.  cocleslis.  Gr. 
cvr-'/vis;.  Maetlruzs.  a.  14.  Se  alcuno  usi  te  considerazione  dell* 
stelle  per  conoscere  le  cose  future,  te  quali  hanno  cagione  da’ cele- 
stiali conti.  Duce.  noe.  si.  io.  Perciocché  tu  presumesti  oggi  di  ri- 
prendere le  celestiali  bellezze  di  madonna  Liscila,  te  quale  io  amo  ere. 
Dant.  Par.  4.  si.  Per  far  segno  Della ertesi lai,  c'ha  men  salite.  Pass, 
prol.  La  legniamo  infin  ch'ella  ci  conduca  alla  riva  di  quel  celestiale 
regno,  al  quale  slamo  chiamali- 

CELESTIALMENTE,  Ce-ie-rtial-méii-le.  Avv.  A modo  celestiale  o degli 
t piriti  celestiali.  FU.  SS.  Pad.  (A) 

CKLERTIAM.  (gl.  Ecel.)  Ce-le-sll-à-ni.  Sm.  pi.  Eretici  del  F secolo j lo 
stesso  che  Petegiani;  «mi  delti  da  Cclcslio.  F.  (Ber) 

CELESTINA, Ce-le-sti-na.  iV.gr.  f.  Lai.  Coclcel ina.  (È  dim  In.  di  Celeste.)  (B) 
CELESTINA.  (Min.)  Sf.  Alcuni  diedero  questo  nome  alta  calce  solfali» 
coni  palla,  della  da  /Temer  anidrilc.  Ma  la  vera  Celestina  dei  mì- 
neralugi  tedeschi  è una  cafce  solfalica  cerulea  in  toUilissimi  strati, 
e di  una  letsilura  pressoché  fibrosa.  Celestina  è stalo  pur  dello  da 
Brochont  il  solfalo  di  stronziana  fibrosa  di  Hauy.  F.  Slron- 
zinna.  (Boss) 

CELESTINI.  (SI.  Eccl.)  Cc-lc-slì-ni.  Add.  e «n.  pi.  Congregazione  di 
monaci  dell' ordine  di  S.  Benedetto  istituita  nel  secolo  XIII  da  Pie- 
tro da  Marrone,  San  Celestino  F.  (Ber) 

CELESTINO,  Ce-lc-sli-no.  [Add.  usato  anche  in  forza  di  z»i.)  Sorte  di  . 
eofore,  [cAc  dìcesi  anche  Celeste,  Cileslro,  Cilestrino,  Celebrino , Ce- 
ruleo, Turchino,  Azzurro.  F.]  Lat.  color  cocruleus.  Gr.  avemo?. 
i — Celestiale.  [7n  questo  sign.  è F.  A.\  Lai.  eoeleslis.  Gr.  o-jpàno;. 
Fr.Jac.  T.  a.  s.  n.  1 vcglianti  pastori  ebbon  l'onore,  Udendo  voce 
del  stuol  celestino. 

CELESTINO.  (Blu*.)  Aai.  Strumento  di  moderna  invenzione,  il  quale , 
aggiunto  ad  un  cembalo,  rende  l'armonio  del  violino.  (A) 
CELESTINO.  A.  pr.  m.  Lat.  Cortesi Jnus.  — Aotne  di  cinque  Papi , dei 
quali  il  primo  etl  il  quinto,  che  abdicò  il  papato,  santi.  (B)  (Van) 
CELE8T10,  Ce-lé-sli-o  JV.  pr.  m.  ( N.  patron,  di  coeleslis  celeste.  ) — 
Collega  piuttosto  che  discepolo  di  Pelagio.  (O) 

CELESTO,  Ce- ledalo.  [Add.  w.J  F.  A.  F.  e di’  Celeste.  G.  F.  fi.  a.  i. 
Gran  parie  della  cagione  fa  per  lo  corso  celeste.  E n.  a.  Iddio  è sopra 
ogni  corso  celeste.  E appresso : 1 quali  sono  sopra  ogni  natura  e 
cono  ccleslo. 

CELE. STRI  ALE,  Celc-slri-à-l«  Add.  eom.  F.  A.  F.  e di'  Celestiale.  Guilt. 
Leti.  io.  s 4.  Esser  vuote  ccc.  re  grande  ed  eterno,  in  essa  eterna  pa- 
tria celestiale.  (V) 

CELESTR1NQ,  Cc-k-siri-no.  [Add.  uaa/o  anche  in  forza  di  4M.  Lo  itetso 
I che  ) Celestino,  V.  Frane.  Itaceli,  noe.  ei.  Lo  rlteg liutore  dice  : Yestù 
I cele*  tri  no 
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ILLLOTRO,  Ce-lè-slro.  Add.  m.  F.  A.  V.  t di'  Celale.  Fr.  Giord.  s. 
Cosi  I corpi  celwlri  e terrestri  sono  governali  «la  spiriti  divini.  (// 
Sali-iati.  Avveri.  !.*.«.  to.,  dopo  aver  citalo  questo  pauo,  dice 
coti.  Bella  cosa  a pensare  «li  queste  due  parole,  che  dose  è la  r In 
caccia  \ia;  e dove  non  è,  li  vi  ogglugne.)  (V) 
t — JVW  sign.  del  § t.  di  Celeste,  dello  Quotata**,  per  Color  celastro. 
Cor.  lelt.  s.  ts*.  Si  potriann  tare  ignudi:  ma  per  vaglici»  larvi  una 
mantellina  a Nettuno  di  celeslro.  (N) 

CEDETE.  (Arche.)  Ce-lé-lc.  Add.  usalo  anche  come  sm.  V . C.  c L.  Agg. 
di  Cavallo,  cioè  l'avallo  da  saliare,  e si  usava  ne’ giuochi  solenni 
della  Grecia.  (Vun) 

i. LI-ETRA.  (Ceog.)Cr-lè-tra.  Antica  cillà  della  Grecia  nella  Ileo  zia.  (G) 
CELE  DMA.  (Leti.)  Cc-lc-u-ma.  G.  tal.  crleuitt*.  ( Da  cele ome 

io  comando,  io  esorto.)  Some  del  grido  eoi  quale  si  esortavano  presto 
i Greci  i rematori  ed  i cocchieri , acciò  ratlduppìassero  i loro 
sforzi.  — Celimma.  sin.  Tetauro,  teli.  Mit.  ».  i».  Berg.  (Aq)  (0) 
CELILI- SMA.  (Lelt.)  Ce-lè-u-sma.  Sf.  F.  G.  Lai.  celeiisnia.  Lo  stesso  che 
Cvivuma.  F.  (Aq)  (0) 

CELEtSTAMUlE,  Ce-lcu-«tà-no-rr.  .V.  pr.  m.  (Dal  gr.  c*l*vstes  evorla- 
tore,  e da  Aenorca  fortezza:  Esortatore  di  fortezza.  ) — Figliuolo  di 
Ercole  e di  Laoloe.  (Mit) 

CELEl'STE.  (Leti.)  Ce-lè-u-*!e,  Sm.  F.  G.  Lai.  cvleuMcs.  Gr.  *t imeni;. 
(Da  celevu  io  minando.)  Cosi  chiamavano  i Greci  il  capitano  delta 
suivr  o moderatore  della  navigazione,  il  quale  or  con  la  semplice 
voce,  or  con  uno  specie  di  canlilem  , ed  or  col  suon  della  tromba 
regolava  il  naviglio.  (Aq) 

CELEUTEA.  (Mit.)  Cc-te-u-lè-a.  Add.  f.  Soprannome  di  Minerva,  alla 
quale  L'tisse  consacrò  una  statua,  qual  monumento  delta  sua  rif- 
toria  sopra  gli  amanti  di  Penelope , perche  la  Dea  gli  aveva  pro- 
messo questo  trionfo  nella  via  degli  steccali.  (Dal  gr.  celevthi  le 
vie.)  (Hit) 

* — Dovasi  pure  guelfo  nome  alle  dee  le  cui  slalue  pone,  unii  lungo 
le  vie  per  iudicarle  a'  viandanti  o per  proteggere  i riandanti 
slesti.  (Aq) 

CELE  UT  ORE,  Ce-Ieù-to-rc.  A.  pr.  m.  (Dal  gr.  celerò  Ivi  comando,  e 
he  (or  cuore  : Cuore  imperioso.  ) — Figli  aula  di  Adrin  ucciso  da 
Diomede.  (Mit) 

LLLEZENE.(Geog.)  Cc-le-»è-ne.  Sf.  Contraila  dell  Asia  nell' Anne nia-(C) 
CELIA,  Cè-II-a.  [Sf.]  Mollo,  Motteggio,  «ScAerro  , Burla:  [ed  è core 
no  fa  da  uno  piovane  commediante  di  lai  nome,  ch'era  di  genia 
scherzoso  e burlesco,  e faceva  la  parie  detta  * crea?  Lai.  JeCM,  ludo». 
tir.  exùuuz.  Maini.  7.  11.  Cosi  per  celia  cominciando  a bere,  Da- 
gliene un  sorso,  e dagliene  il  secondo  ecc. , Ei  diede  al  vino  total- 
mente fondo. 

* — • ( Col  t.  Fare:]  Far  celia  = Burlare  , Scherzare  , Celiare.  Lai. 
joeari.  Gr.  «OTM&s-Szt. 

s --  [Goto.  Reggere  :]  Reggere  «Ila  celia  = Aon  averla  per  male.  Lai 
jocu  in  se  rollala  lihcnler  fcrrc.  Gr.  m òy/t^ioSsu  itjtì  msiutirht. 

* — E Reggere  la  celia  “ Ajulare  altri,  o Accordarti  cóli  altri 
a far  celia.  Lai.  jorando  operai»  suam  confrrrc. 

Celia  dlil.  non  solo  da  Baja,  Beffa,  Parta  , Scherzo,  Molleggio 
(V.  Baja),  ma  anche  da  Gabbo,  Aatta,  Giarda.  Soja,  Cilecca , Cor- 
bellatura. Polche  Gabbo  può  esprimere  e semplice  giuoco,  ed  anche 
inganno,  malizia  ere.  Le  voci  .Yalta,  Giarda,  Soja  sono  più  tasse  di 
(elsa,  e nell'uso  indicano  d'ordinario  Beffa  e Derisione.  Cilecca  è 
IwlJa  clic  si  (a  altrui  mostrando  di  dargli  checchessia  e non  gliela 
dando.  Corbellatura  arnie  di  ciò  che  ditesi  Minchionatura.  V. 
CELIA.  A.  pr.  f.  Lai.  Codia.  (Dal  gr.  cilia  venire.)  (B) 
a — (Grog.)  Antica  città  d'Italia  nella  loglio  oggi  Coglie.  (G) 
CEI.IACCIa,  Ce-li-òc-cia.  Sf.  ptgg.  di  Celia.  Celia  cattiva  0 spiacevole 
Belli n.  Bucch.  (A) 

CELIACO.  (Ansi.)  Co-lì-a-co.  [Add.  m.  Dicesi  di  tutto  ciò  ch'è  relativo 
agl’ intestini.]  (Dal  gr.  cilia  venire,  intestino.)  Lai.  carltacus.  Gr. 

Mctawfo 

a — [Arteria  re  tiara  : Grosso  tronco  impari  che  nasce  dall  aorta 
ventrale,  e che  dà  la  coronarla  detto  stomaco,  l'c ftalica  e la  splc- 
niLcit;  e Canali  celiaci  diconsi  le  ramificazioni  che  scendono  dal  frouco 
compreso  fra  il  diaframma  biforcato  tra  il  fegato  e la  milza.)  Ilcd. 
Leti.  1.  so.  Quindi  avviene  ancora,  die  le  ramlUcazioni  deli' arteria 
celiaca  ecc.,  irritale  r spremute,  scaricano  in  «?svo  shunaro  diversi  u- 
mori  eterogenei.  E Con*.  a.  ®o.  Ancorché  in  verità  colai  pulsazione 
non  apparisca  ere,  se  non  nella  cassa  del  venire  Inferiore  ali'  intorno 
dd  pancreas,  c de' canali  celiaci.  E 08.  Tali  Brodi  potrebbono  por- 
tare a Sua  Signoria  un  gran  detrimento  alla  oppressione  del  cuore, 
cd  agl'intasamenti  de' ramili  celiaci. 

» — Plesso  celiaco:  Prolungamento  dei  pleito  solare  sul  tragitto 
delParlcria  celiaca.  (A.  0.) 

4 — Gangli  celiaci,  « secondo  alcuni  Celiaeigangti:  Pinti  0 cor- 
puscoli formali  di  gangli  uniti , 0 reli  che  han  la  lor  tede  in  quella 
parie  dell'aorta,  dalla  quale  rien  generata  l'arteria  celiaca.  (Aq) 
t — (llcd.)  Flusso  celiaco,  e Pawione  celiaca.  Lat.  passi»  caduca.  Spe- 
cie di  diarrea  nella  quale  it  chilo,  od  il  chimo  è,  dicrti,  evacuato 
per  secesso  senza  che  sia  soggiaciuto  ad  alcun  camliamento  pas- 
sando per  gl’intestini.  Cocch.  B.  (A)  (A,  0.) 

CELIANO,  Ce-li-à-no.  jY,  pr.  in.  hit.  Coclianus.  (N.  palrnn.  difetto.) (B) 
CELI  ARCA.  (Milil  ) te-li-àr-e*  [ Sm.  PI.  Celiarclii  e Ccliarrbe.]  Capo  di 
mille  soldati.  Lai.  cUiliarelta,  Iribunus  milltuin.  Gr.  yyivs.fr/oc,  (Da 
rhilios  mille,  cd  arche  principato,  primato.)  G.  F.  1.  tu  1.  E altri 


uflci  diversi,  come  furono  tribuni  del  popolo,  e prelori , e censori , c 
eellnrche.  Ditlam.  *.  *t.  Fur  ccliarche.c  fur  centurioni,  Maestri  creg- 
gilor  di  cavalieri,  E dietro  a loro  fur  decurioni. 

CELIARE,  Cc-li-à-rr.  [.V.  ozi  ] L'or  celia,  Aon  din  0 Aon  fare  da  sen- 
no, ( Burlare , Scherzare .t  Lai.  joeari.  Gr. 

CELI ATORE,  Ce-lia-tó-re.  [Ferb.  m.  di  Celiare.]  f.’Ae  fa  celia.  Lai. joca- 
lor,  liftiBo  fueetus.  Gr.  «vroahrztoc. 

CELI  ATRICE,  Ce-lia-tri-ce.  Ferb.  f.  di  Celiare.  F.  di  rtg.  (O) 
CELIBATO,  Cr-li-Un-to.  Sm.  F.  /..  Fila  celibe.  [Lo  sialo  di  colui  che 
è celibe.'  Lat.  eoel  itati**.  Gr.  oryaptat.  Fr.  Giord.  Pred.  H.  Il  loro 
santo  editato  è bruttamente  deriso  e schernito.  Zibald.  Andr.  Pas- 
sano la  loro  vita  esemplarmente  in  celibato. 

CELIRF.,  Cè-ll-be.  [ Add.  e sost.  com.]  F.  L.  Chi  non  è congiunto  in 
matrimonio.  — Celrbo,  sin.  Lat.  coelebs.  Gr.  sysutt c.  Fr.  Giord 
Pred.  B.  Avevano  pensieri  di  viver  celibi.  Ciriff • Caio.  i.  lo  feci 
esequie  c voti  Vedova  sempre  star  celibe  e casta. 

1 — Agg.  di  YiU:  Quella  di  chi  vive  scapoto;  di  pulzella  0 vedova 
che  non  vuoi  marito;  d'uomo  smoglialo  che  vive  in  libertà:  di  co- 
loro che  per  colo  o per  legge  ecclesiastica  non  possono  contrarre 
matrimonio.  F.  Cclcbe.  (A) 

* » — (Zool.)  Genere  di  molluschi  conchiliferi  nautilarei  , stabilito 
da  Montforl  con  un  corpo  marino  quasi  microscopico,  rotondo,  i 
cui  individui  dispongonsi  in  seri*  l’uno  dopo  Patirò,  nè  Mai  ac- 
coppiati ; dalla  quale  circostanza  deriva  il  nome  generico.  (PI) 
CF.LICOLA,  Ce-li-eo-ta.  Add.  m.  Lo  stesso  che  edicola  F.  (a) 
t — I Italo  ancAr  come  sost.  Com  Dan/.  Pur.  «I.  Questo  principio  è 
chiaro,  dove  l'autore,  lasciala  la  cura  del  sesto  cielo,  c de’ suoi  cell- 
coli, riguarda  ecc.  (fi) 

CELICOLI.  Olii.  Itab.)  Ce-lì  co-li.  Sto.  pi.  Scila  ebraica  che  adorala 
gii  angioli  e gli  astri.  (Mit) 

! CELI  COLO,  O- li -co- lo.  Add.  tu.  com.  F.  L.  Cht  sla  in  cielo.  Abitatore 
del  cielo;  c fu  anche  detto  della  stella  polare , come  di  cosa  posta 
su  in  cielo,  cioè  w et  ftrmauwnlo.  — Cellcola,  sin.  Pulci,  Driad.  E 
lor  tesori  sulle  navi  coreano,  Scortali  dal  segnai  fermo  eelieolo.  (A) 
E S Agost.  C.  D.  io.  1.  Evd  Dii  non  per  altro  sono  chiamati  ceti- 
eoli,  se  non  perché  cultivano  il  cielo,  non  venerandolo,  ma  in  esso 
abitando.  (P) 

C ELIDA.  (Ccog.'l  Cè-li-da.  Città  dell'Africa  nella  Cirenaica.  (G) 

C ELIDEI , Ce-li-dè-o.  A.  pr.  f.  (Dal  lat.  coeli  dea:  Dea  del  cielo.) 
Batdin.  (fi) 

GELIDE  A.  (Boi.)  Sf.  Specie  di  anemone  di  diversi  colori.  (Fan) 
CELIDOOR AFI  A.  (Aslr.)  Cc-li-do-gra-fi-s.  Sf.  F.  G.  Lat.  eoelidograpltia 
(Da  cctis  macchia,  e graphe  descrizione.)  Descrizione  delle  macchie 
del  sole  e de' pianeti-  (Vai»)  (N) 

CELIDONIA.  (Boi.)  Ce-li-dò-ni-a.  [Sf.  Genere  di  piante  della  polian- 
dria monoginia,  famiglia  delle  papavtracc e - una  cui  specie,  il  ebe- 
lidonlutu  ina] us,  che  nasce  ne'  luoghi  ombrosi  ed  umidi  fra  le  fes- 
sure de’  muri,  e fiorisce  dall'aprile  all'agosto,  contiene  un  sugo 
giallo,  acre,  amaro  e corrosivo,  cui  si  attribuisce  la  virtù  di  di- 
struggere i /torri  e verruche:  firn  ha  proprietà  purgativa  * so- 
ffittila adatto  grado. e volgarmente  chiamati  Erta  marchcrla,  Erba 
gialla  da  porri.  — Chelidonia,  Cenerognola,  sin.)  tasi  della  dal  gr. 
che  Udo  11  rondine,  perché  fiorisce  si  tempo  del  riWno  delle  rondini, 
e perchè  crederai!  che  le  rondini  adoperassero  il  suo  succo  iter  gua- 
rire le  mutatile  «Irgli  occhi  a’Inro  pulcini. ) Lai.  chelidonia,  chdi- 
donium.  Gr.  /s\tìmw,  Cr.o.  s«i.  t.  La  celidonia,  cioè  cenerognola, 
è calda  e serra  nel  quarto  grado,  la  quale  è di  due  falle,  cioè  indica 
e nostrale.  7>i.  Br.  a.  so.  E quando  li  suo’  figliuoli  ( della  rondine) 
pentono  la  veduta  per  alcuna  ragione,  dia  porla  loro  «l'un' erta  che 
ha  nome  celidonia,  e «lamie  lor  beccare, e ricoveran  la  veduta.  Aemp. 
«17.  Celidonia:  sonno  di  lei  «lue  specie,  <•««*.•  la  maggiore  e la  minore, 
t — (SI.  bill.)  Sorta  di  pietra,  o [ralcolelto.  che  dicevi  trovarsi  uel 
ventre  delle  rondini,  a cui  gli  antichi  itavano  favolose  proprietà .] 
Lat.  lapis  clicthtoniuv.  Gr.  Tei.  Po e.  P.  S.  La  pie- 

tra celidonia  rossa,  se  si  porla  ««Uo  'I  ditello  manco,  sana  li  uumiu- 
ehi,  Fotg.  Ba%.  Nel  venire  della  rondine  si  nasce  una  pietra  che  ha 
nome  celidonia,  ed  è piccola  e mal  falla,  tua  si  è di  grande  vlrludc, 
ed  ha  due  quallladl:  l'ima  è nera,  e I alini  si  è rossetta. 
cr.LlDU.MO,  Cc-Ihdò-ni-o.  A.  pr.  m.  (Dal  Ut.  cocli  donum  dono  del 
cielo.) — Fesco  co  di  Besunzone  t martire  del  F secolo.  (0) 
CELICELA  A.  (Mit.)  Ce-li-ge-na.  Add.  f.  F.  L.  Soprannome  della  Fitto- 
ria.  (Il  lat  c.aeligcna  sign.  generala  dal  cielo.)  (Mil) 

CELIMA.  (Med.)  Cè-ll-nia.  Sm.  Lai.  coclimu.  ( Da  citta  venire.  ) Intu- 
mescenza flatulenta  dell'  oddo  mi  ne.  (Aq) 

CELIMI,  Cé-U-mi.  A.  pr.  ut.  Lai.  Celntis.  (Dal  gr.  celema  inganno.  In 
ebr.  c/iJHMUi  vai  pudore , vereeondù,  disonore,  ignominia,  romir, 
confusione.  ) (B) 

CELINA.  (Grog.)  Ce-li-na.  Antica  città  de' Carni!  nel  settentrione 
<T  Italia.  — 'I\*rrenl*  precipitoso  del  I legno  L.  F.  usila  provincia 
di  f dine.  (C) 

CELIO,  Cè-li-o.  A pr.  m.  Lat.  Coellus.  (Dal  lai.  eoe hu in  ciclo,  quasi 
voglia  dirsi  Grlrsle.  In  greco  può  sJgnlItcar  |>anciulo  da  ci/ia  ven- 
ire. — Aureliano.  Medico  d'incerta  epoca  e patria.  (Mit) 
s — (Geog  ) l/no  de'  sette  cotti  di  Bonus  detto  poi  Lalrrano.  (Mil) 
CEL10DEMUNE.  (Lei!.)  Ce-llo-sk-mo-ne.  •Voprais nome  «fi  un  purautlo 
in  /ftonro.  (Dal  gr.  ciiia  ventre,  c demon  genio,  Iddio  , nume:  Nu- 
me «lei  venire.)  (Aq) 

CELIObSIDE  (Zool.)  Ce-ll-ùs-si-dc.  Sm.  F.  G.  LaL  coelJoxys.  (Da  citta 
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venir»,  c«l  oxyt  acuto.)  Genere  iT  Insetti  dell'ordine  degP  Imenotteri, 
rosi  cAfamafi  a motivo  dell'ultimo  anello  eh»  termina  l’ addomi  ne 
delle  loro  femmine,  il  q uni»  è prolungata  in  punta,  e per  l’aifdo- 
m ine  de' maschi  più  corto,  terminato  da  più  dentelli.  Cutter.  (O) 
t ELI9PECE.  (Mlt.)  Ce-li-spc-cc.  Add.  com.  F.  L.  Soprannome  d'Apatlo 
da  uno  tua  tlaiua  fu  Rama  eh*  gnurdaFa  il  cielo  0 il  monte  Celio. 

( Du  cmI»)»  «lido  , e da  a*pJcM>  io  giunto;  ovvero  da  Ca*fi«  o Cae- 
liui  Monte  Cielo  c da  aspicio.  ) (Blit) 

CF.LITA,  Cé-H-ta.  N.  pr.  n».  Lai.  Celiti-  (Dall'ebr.  qaiut  di  corte  mem- 
bra. In  lai.  coclites  *on  gli  abitatori  del  Cleto,  gl'iddìi.)  (Il) 

CELLA,  Cèl-ia.  [Sf]  Propriamente  Stanxm  terrena,  dove  »i  tiene  per 

10  più  il  vino.  Lai  celta  vinaria.  Gr.  Òr.  4.  a*.  1.  La  cella 

del  vino  a »*Uetitrienc  la  dobbiamo  aver*  opposto.  E cap.  43  1. 
Ma  meglio  *i  provvede  clic  *1  vino  non  inforzi , se  si  tenga  in  cella 
fredda.  jVw,  a ut  or.  a.  Ella  farà  vlala  di  scendere  nella  reità  per 
«Uro.  Agn.  Pand.  »d.  Quelle  chiavi  che  ai  adoperano  a tutte  l’orc, 
come  della  volta  e cella,  c della  dispensa.  Muro-  1».  ut.  E alcuna 
volta  nella  cella  andava,  F.  pel  cocchiume  le  bolli  assaggiava. 

3 — La  camera  de' frali  e delle  monache.  Lai.  cella.  Cr.  ó*rt3rà>. fioro, 
noe.  4.  «,  E seco  nella  sua  cella  nc  la  menò.  Lib.  simili!.  Disse  hi 
monaca  ccc.  lasciatemi  ritornare  alla  mia  ceilu  a tòglierò  certe  mie 
rovelle.  Eh".  Pise.  ow.  »a.  Andatosene  alta  dovuta  celta , e trovatolo 
in  presenza  come  la  fama  a ve  vagliele  dipiolo  in  assenza  , gli  fece 
mollo  grandi  elemosine. 

» — Camera  auotuiamenlc.  Lai  celta,  conclave.  Or.  pjyJ c.  Pclr.  canz. 
sa  4.  S’io  ’l  disvi,  io  spiacela  a quella  eh'»'  torre!  Sul  chiusa  in  fo- 
sca celta  bai  di  che  la  mammella  Lasciai, 

4 — Cappella,  Oratorio.  Lai.  sacci  lum,  cella.  Or.  wiùw. 

$ — Eig.  [Servalo}o  o stanza  dose  si  chiuda  alcuna  rosa;  come  Cella 
di  memoria  c sfurili.]  Petr.  cawr.  0.  n.  Qual  rolla  è di  memoria,  in 
riti  s’acroglia  Quanta  vede  virtù,  quanta  bdlade? 
a — Per  HntUi  I.  dironsi  Celle  am  Ac  « Iute  Ai  de  fiali  dette  pecchie. 
Lai.  celiar.  Or.  cirroSi***.  » hucelt.  Api,  v.  tal.  Ma  tu  però  le  lor 
ri  muse  celle  Leggiermente  col  limo  empi  e rMucru.  E aio.  Stipano 

11  puro  me!  dentro  alle  celle. 

r — tn  modo  uro.  A cella  a cella  = Vi  coita  in  cella.  Ad  una  cella 
dof/d  Taf  (ni.  fi  t.  SS.  PP.  Per  tulio  l'eremo  quest’  uva  fu  a cella  a 
rolla  portata.  (a) 

a — (Arche.)  [La  jiarte  interna  del  tempio,  il  santuario  dot’ erano  i 
simulacri  degli  />«».]  Valer.  Ma  ss.  P.S.  Il  qual  collegio  negava  una 
rolla  potere  nnt  «acrìlica  la  a due  DII.  ( Sacriti  cala  per  errore  in- 
«re»  di  conucrota.  Ih  un  olirà  aulivo  volgnrizxamento  dalla  stesso 
libro,  che  si  trova  fra’  manoscritti  deli  Estense . Uggesi  pure,  come 
avverte  il  Parenti : Coni  radialo  fu*  dal  collegio  «Selli  pontefici,  di- 
renilo che  una  rolla  a due  dii  drittamente  «macerare  non  si  poteva.) 

s — Gli  antichi  davano  pure  questo  nome  « diverse  stanze  tanto 
stette  Terme,  quanto  dette  cote,  quindi  le  rollo  Calidario,  l'rlgidarie, 
Olearie,  Vinarie  ecc.  (H»l) 

* — (Boi.)  /fonte  dato  dal  prof.  Scapoli  a quel  pericarpio  dotato  d/un 
triplice  invailo,  i esterno  dei  quale,  è legnoso,  i interno  polposo,  ed 
ii  più  interno  ancora  memOrau(jso  c che  si  apre.  Berlo  toni.  (O) 

* io  — (Arche.)  {incita  quantità  di  biade  eho  le  leggi  permettevano 
al  preture,  ed  al  proconsolo  d una  provincia  di  esigere  pel  «ho  wqn- 
trm  mento  e della  sua  famiglia;  vestita  questa  determinala  dal  te- 
nuto col  nome  di  cella.  (Bar) 

CCLI.AJO,  Ccl-là-jo.  A'n».  Lo  stesso  che  Cella)  stei  primo  sign.  — Cul- 
lata, Cullario,  Celliere,  Cellieri,  sin.]  (Ital  lui.  cella  vinari a cantina. 
E esilaro  dicono  Oggi  I Napolitani  la  caniino.)  Scgncr.  Crisi,  iststr. 
I.  io.  a.  Se  una  sposa  si  niello  ogni  giorno  addosso  ta  sua  veste  nu- 
dale, e se  va  con  cv*a  in  cucina,  con  essa  al  edUjo,  cuti  essa  ad  ogitl 
servigio,  non  ni  ostri  di  far  conto  <*cc. 
s — V.tiajo,  Can liniere:  Colui  che  ha  cura  delle  celle  0 Celliere.  /« 
questo  sigu.  è F.  A.  tìatdin.  Dee.  Vanmaudcr,  piUor  llani  minge,  fu' 
figliuolo  d un  teltajn.  (A) 

CELLAIUA.  (Zool.)  Crl-ln-ri-a.  Sf.  JVo me  di  un  genere  di  animali  dil- 
V ordine  degl’  idreformi  annidati:  Poiipajo  puntiforme  ; germogli 
ramati,  fabulosi,  tubar  fico  tati,  atenei,  lisci,  lapùtescenti;  le  ni- 
Iute  in  serie,  o concatenate,  o riunite,  più  0 meno  (nero «(ale  aita 
superficie  del  polipajo a/rum  ramicsltl  con  bolle  gemmifere, 
tienicr.  (Min) 

* 8 — {ruota  che  rompe  leva  agli  ufficiali  e domestici  degl’imperatori 
del  vino  inviato  dall * provi  ac  ic  nelle  cantine  imperiati,  l'eniva 
distribuita  dal  pronto  o cellario  imperiate.  (PI) 

CELLARIO,  CeH»-réc.  [Am.  F.J.  V.  e di’  Ccltajoo]  Celliere.  Lai.  ccl- 
lariaat.  Or.  ttadi».  Cr.  4.  te.  i.La  quale  schiuma  e bruttura  fuori 
del  celiarlo  di  lungi  «irà  da  trarre.  » Bucati.  Api,  e.  aeo.  Que- 
sti sono  1 cellari,  u'  si  ripone  ecc.  Lutato  liquor  che  'I  ciet  disltUa 
In  terra.  (V) 

* t — (Arche.)  Complesso  di  tutte  le  cote  necessarie  ai  mantenimento 
dei  domestici  del  Palazzo  de' Cesari.  Pcusio  rollar  in  Giovenale. 

*<»  — Ufficiale  ispettore  atta  dispensa  incaricato  dell’ amministra - 
tiene  detta  dispensa  net  palazzo  imperiale.  (Hu) 

CELLE.  (Grog.)  Città  del  /legno  di  Annovcr.  (<’,) 

* 1XLEBAR.  (Grog.)  CeMe-bàr.  Città  del! isola  di  Sumatra. (G) 

GEL LF.R,  (Grog.)  Contrada  deit’Asia  netta  Pairnirena.  (G) 
CELLEPORA.  (Boni.)  cel-tè-po-ra.  Sf.  Nome  di  h»  genere  di  antenati 

dell' ordine  degl’idrefarmi  annidali:  Polijiajo  quasi  intieramente 
pietroso,  internamente  poroso,  disteso  in  crosta,  ed  elevato,  e fron- 


docente  fu  foglie  pianale,  lobate  0 ramose,  subconrolutc , con  cet- 
lule  netta  superficie  esteriore  fu  un  solo  strato  riunite , orctolate, 
mbmembratuicee,  innalzantesi,  eolt’aperlura  ristretta.  ( Così  delta, 
quasi  cellula*  portane,  che  |*orta,  che  ha  del  le  cellule.)  Renier.  (Min) 
CELLERAJA,  MHhLJa  Sf.  Camarlingo  ; ed  oggidì  è uffizio  parti- 
colare de' monasteri  di  monache  — Celierai*,  Cellerari.»,  «in.  (A) 

1 — Credenzieri,  Dispensieri.  Salvia.  Odis.  isa  E cena  al  foresi  ier  la 
celleraja  bia.  (Pe) 

■a  — Nello  stesso  sigu.  Usalo  come  add.  f.  Salvia.  Odi t.  «0.  E dentro 
pane  K vin  la  donna  rollaraia  mise,  E ramangiari.  (Pe) 
CELLERAJO,  Cel-te-rà-jo.  [Add.  e sta. J,  Cantiniere,  Credenziere.  Dace. 
Leti.  Pr.  SS.  Ap.  (A) 

3 — Camarlingo  di  monasteri.  [cAe  fu  detto  pure  anticam.  Cellese,  cd 
oggi  più  comunemente  Cellario.]  Lai.  quacstor.  dtspcnsalor  donasi  e - 
rìorum.  (ir.  cantar. 

3 — Per  simitil.  Custode,  Depositario.  S.  Caler.  Leti.  10.  Perocché  voi 
siete  U ceneraio  di  questo  sangue,  e che  ne  tenete  lo  chiavi.  (La  Sanici 
parla  al  Pontefice.)  (V) 

CELLERARI  A,  Ccl-le-rà-rì-a.  Add.  e sf.  Lo  stesso  che  Celteroja.  F.  (a) 
CELLERARI  a,  Ccl-ic-m-ri-a.  Sf.  Ufficio  del  cellerario.  (A) 
CELLERARIO,  Cel-le-rà-d-O.  [.Vin.  Lo  staso  eAe]  Crltrrajo.  F.  »»  Fi/. 
S.  Gio.  Gualb.  894.  Un  uomo  chiamato  Alberto,  uomo  di  mollo  Senna 
e discrezione,  il  quale  fu  cellerario  e Cinico  di  quello  nmuLsIcrio.  E 
sos.  Il  cellerario  udendo  picchiare  la  porla  del  raonialerìo,  uscì  ad 
ella.  fin.  Il  cellerario  rispuosc  che  noi  sapea.  (V) 

CELLERFELD.  (Grog.)  CH-ler-fèld.  Piccola  città  del  H.  di  Annover.  (G) 

* ELLF.SE.  Cel-lè-fMi.  Sm.  F.  A.  F.  e di'  Cellajo.  Diat.  S.  Greg.  1.  9.  Per 

tulle  ir  bolli  c lutti  f vaselli  da  vino  del  rellese  ne  mise  un  poco.  (V) 
GELLETTA,  Cd-léMa.  [Sf.  dim.  di  Cella.  Piccola  celia.  — Celimi,  Cct- 
lollna  . Cellula,  Celluzza,  «in.  j Lai.  cellula.  Gr.  ré  utzpiv  Tzftùov. 
Bore.  g.  4.  p.  r.  E quivi  In  una  piccola  colletta  si  mise  col  suo  ligtiuolo. 
f-'ft  S.  Ani.  Fabbrieòi;  Ira  quelle  boscora  colle  sue  proprie  mani  una 
chietina,  ed  una  piccola  eellella.  Brutti.  Arni.  t.  Se  il  roinilrUo  del 
Certaldese  veduta  vi  avesse , quando  egli  primieramente  della  sua 
eellella  use»,  egli  non  avrebbe  al  suo  padre  chiesto  altra  papera  da 
rhnenarne  soro  e da  imbeccare,  che  voi. 

3 — - (Anni.)  Per  simitil.  [Cdlclle  dicami  da' medici  alcune  piccole 
cavità  che  sono  nell'  inferno  di  eerli  organi,  per  esempio  nelle  ossa, 
ite' polmoni , tu' corpi  cavernosi  ecc.]  Jied.  tilt.  un.  137.  Sullo  la 
radice  della  coda  de1  tassi  ecc.  sta  aperta  una  larga  caverna,  che  nel 
suo  fondo  serralo  dividesi  quasi  in  due  crllelle. 

3 — (Hot.)  La  cavità  interna  di  un  fruito  eh’ è destinata  a dar  ricelto 
ai  semi.  (A.  0.) 

*4  — (Zool.)  Ognuna  delle  piccole  logge  0 stame,  che  te  api  costrui- 
scono per  depositarvi  il  miele  ed  allevarvi  te  toro  larve;  l’unione 
di  queste  cellette  coti!  Ini  tee  il  faro.  AV  {abbrunii»  pure  di  simili 
parecchi  altri  insetti  imenotteri. 

• t — Bicorni  pure  retteti*  certi  spuzii  membranosi  che  osser- 
vami nelle  ale  degl'  insetti,  0 che  sono  circoscritti  da  nervature.  (Pi) 
CELLIERE,  Cd-liè-rc.  [$«».]  Lo  stessa  che  Cella,  nel  primo  sign.  F.  Cel- 
ialo. Lai.  cella  vinaria.  Gr.  «ì»o3é»t.  Diat.  S.  Greg.  M.  I.  9.  Per 
lolle  le  Imiti  e tulle  le  vaselli  da  vino  del  celliere  ne  mise  un  poco  ecc-, 
e poi  usci  quel  fanciullo  del  palmento,  e chiuse  e suggellò  il  celliere, 
e tornò  alla  chiesa.  Tes.  tìr.  t.  a.  Lo  tuo  celliere  dee  esser  contro  a 
settentrione,  freddo  e scuro,  e lungi  da  bagno,  c da  rìsila,  e da  forno, 
e da  cisterna,  e da  acque,  e da  lolle  cose  che  hanno  fiero  olorc.  FU. 
SS.  Pad.  t.  889-  Oh  quanti  desiderano  avere  pure  l’odore  del  vino, 
che  si  sparge  nel  cclltcre  mio! 

CELLIERI,  Ccl-liè-ri.£m.  Idiotismo  fiorentino  per  Celliere.  F.  FU.  SS. 
Pad.  «.  sso.  Domandandomi  egli  dov'io  ara  vescovo,  rispuosi:  In  cu- 
cina c in  cellieri.  (V) 

BELLINA,  Cei-lt-na.  [Sf.]  dim.  d»  Cella;  [fo  «frs*o  che  Ccliclln.  F.) 

8 — Per  simili L [detto  delle  cellette  dette  api]  Lib.  Simitit.  Come  si 
veste  nelle  rolline  fabbricate  dalle  api. 

* CEI.LITI,  Ccl-li-il-  Sm.  Ordine  religioso  fondato  in  Alemagna  e nei 
Paesi  Bassi  da  Alessio  /tornano  chiamato  Messili,  di  donde  in  Ita- 
lia vennero  anche  chiamali  Mesi  inni.  Seguono  la  regola  di  S.  Ago- 
stino. (Co) 

CELLO,  Cèl-lo.  N.  pr.  m.  accoro,  di  Simoneello  ri ìn».  di  Simone.  F.  (B) 

* CELLOLA,  Cèt-lo-la.  Sf.  dim.  di  Cella.  Com.  Dant.  Par.  88.  Essendo 
egli  abate  dbeendea  dalla  sua  cellula  al  clmiterlo.  (Kob) 

CELL0L1NA,  Cel-hHi-os.  [Sf.]  dim.  di  Cella.  F.  Colletta,  «ter.  S.  On 0- 
fr.  M3.  E "I  vecchio  enlrò  meco  nella  cellolina. 

CELLORIA  , Ccl-lo-ri-a.  [Sf.  ] Cervello  in  signifìe.  d' Intelletto , e dicesi 
in  Ucherzo.  Lai.  mcns  inlclketu».  Gr.  vo-àf,  rùvirtc.  Frane.  Sacch. 
noe.  78.  Tulle  veniana  dalla  sua  profonda  celloria.  Pataff.  3.  Ed  ha 
rotto  il  bifolco  e la  eelloria. 

a — Tulio  il  capo.  Burch.  ».  ita.  Perocché  il  dterlcalo  • I camidonl 
Hanno  messo  i lor  pufi  tulli  in  muda , E van  rosi  cella  celloria  nuda. 
CELLULA,  Cèl-Iu-la.  (<Sf.]  dini.  di  Cella,  [c  riicro»  particolarmente  dette 
piccole  ravilù  d*'  corpi  naturati,  come  quelle  delta  spugna ; e per- 
eto tali  corpi  son  detti  Cellulari.  F.  Celletta.]  Bui.  Purg.  a*.  8.  Nel 
celebro  sono  le  cellule  dell'apprensiva.  » Cocch.  Bagn.  Nette  cellule 
dell'  UBlversal  membrana  della  perù  cellulosa.  (A) 

CELLULARE.  (Anat.)  Ccl-IU-là-re.  Add.  com.  Ch’i  composto  di  cellule , 
ed  e aggiunto  di  certe  parti  del  corpo  umana.  — Celluloso,  «fn.  Cocch. 
Lez.  Massa  cellulare.  Fasci,  lamine,  tele  cellulari.  E Bagn.  Le  tnnu- 
mcrabili  cavila  ceilulart.  (A) 
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* _ Onde  Tentilo  cellulare,  chiamalo  eziandio  mucoso,  crivella- 
ci» e corpo  poroso  o pannicolo*))  o mucoso  è la  riunione  di  fibre  e 
di  lamine  bianchicce,  brevi,  molli,  intralciale  e ravvicinate  in 
mille  modi,  le  quali  iter  questa  disposizione  lasciano  Ira  ette  tpa- 
zll  più  o meno  prandi,  più  o menu  irregolari,  che  comunicano  lutti 
gli  uni  cagli  allri - (A.  0.) 

— Si*u-raa  cellulare:  Biunione  dì  tulio  il  leesulo  cellulare  in 
un  corpo  organizzalo  qualunque.  (A.  0.) 

4 — Membrana  cellulare:  intuita  da  un  ammasso  di  lessuto  cel- 
lulare ditposlo  a tirali.  (A.  0.) 

s — (Meri.)  Appartenente  alle  cellule.  Cocch.  Uagn.  Mentre  il  siero 
stravasalo  è sola ruenlc  dentro  a queste  Cellule,  l' idropisia  chiamasi 
cellulare-  I'.  Celluloso.  (A) 

* CELLULE.  (Zool)  CèMu-le.  Sf  pi.  Coti  chiamanti  tulle  le  j tarli  vàie 
che  tergono  ai  polipi  di  abitazioni.  (PI) 

CELLULOSO.  (SI.  Nat.)  Cel-lii-lo-so.  Add.  m.  Dietti  di  qualunque  so- 
stanza spugnosa,  o piena  di  piccole  cedute,  o caverne  de.  Cab.  Fi*. 
Lava  cellulosa.  Quarzo,  Tufo  cellulóso.  (A) 
s — (Anat.)  Lo  tinto  che  Cellulare.  F,  Cocch.  Bagn.  tcz.  ecc.  Strato 
celluloso,  che  per  di  fuori  circonda  il  gran  sacco  del  peritoneo.  (A) 

9 — Membrana  cellulosa:  IHeeti  quella  che  non  tolo  cuopre  tutto 
il  corpo  netta  tuperficie  eiterna,  ma  t'insinua  e ti  frappane  inti- 
mamente Ira  tulle  te  parti  che  lo  compongono,  fino  ali'  udirne  fi- 
bre. Cocch.  Bagn.  Selle  cellule  dell’ universa!  membrana,  della  però 
cellulosa....  con  maravlgliosa  comunicazione  di  tulle  le  ionumera- 
bill  cavila  cellulari.  (A) 

.3  — Tessuto  celluloso  delle  ossa,  cA  (amato  anche  Sostanza  spon- 
Kio«a,  è un  ammosto  di  piccole  cellule  separale  da  va  rii  tramezzi 
ossei  mollo  tonili.  (A.  (>.) 

a — (Meri.)  Idropi-ia  cellulosa  o cellulare  della  con  greco  nome  Alia- 
«arca.  Cocch.  Bagn.  F.  Cellulare.  (A) 

4 — (Boi.)  Frulli  cellulosi:  Quelli  che  internamente  presentano  molle 
piccole  carità  o c elicile  ineguali , entro  cui  tlanno  i semi.  Berto- 
tanl.  (0) 

CELLUZZA,  Cel-lùs-ra.  [Sf.]  dim  di  Cella.  Lo  stesso  che  Celldta.  V. 
Fior.  S.  Frane,  io*.  Feciouo  alcuna  celluua  di  rami  d'alberi.  E 
altrove:  Fece  una  crlluzza  di  cannucce.  Fil.  S.  Ant.  Abitava  in  una 
piccola  cellozza  nel  profondo  del  bosco. 

CI. UMIDE,  CìH-mi-de,  Colmo.  jV,  pr.  m.  (V.  Celimi.)  — Padre  nutrì - | 
tore  di  Giove  cangiato  in  diamante  per  aver  rivelato  che  il  padre 
degli  Dei  era  mortale.  — Uno  de’ Curdi,  scaccialo  da’ tuoi  fra- 
telli per  aver  mancato  di  rispetto  alla  madre  degli  Dei.  (Mlt) 
CELSIO.  JV.  pr.  mi.  Lo  s/etto  che  Celmlde.  (V.  Celimi.)  (Mil) 

CELO.  (MIL)  .V.  pr.  m.  (Dal  pr.  celo  lo  comando.)  — Figlio  del  Giorno 
e dell’Aria,  padre  di  Saturno,  di  Bea,  dell'Oceano  e de’Tilani. — 
/'mi  de'  Titani.  (Mil) 

CELOCB.  (Mario.)  Ce-ló-ce.  Sf.  Aulica  barca  lenza  coverta,  che  non 
nrrra  alla  prua  quella  punta  che  dicesi  roslrum  o «prone,  (Dal  gr. 
re/et,  celato*  nave  piccola.)  (A) 

* CELOCOLICA.  (Hed.)  Ce-lo-có-li-ca.  Sf.  F.  G.  (Da  cele  ernia,  e colon 

intestino  crasso.)  Colica  erniosa  procedente  da  un'ernia  incarce- 
rala (Pi) 

* CELOCENO.  (Zool.)  Ce-ló-ge-no,  Sin.  F.  ibrida  Greco-Ialina.  ( Da  ce- 
fo* cavo,  e gena  guancia.)  Genere  di  mammiferi,  quadrupedi,  ro- 
tiealori,  non  clavicolaii,  il  cui  fipo  è un  animate  americano  che 
porta  delle  borse  vuoto  alte  guance.  (PI) 

CELOMA.  (Chir.l  Cc-ló-ma.  Sm.  F.  G.  /ai/,  caeloma.  (Dal  pr.  cihma 
che  vale  cavità.)  Ulcera  rotonda  e superficiale  della  cornea  tra- 
sparente. (A.  0.) 

r.CLOMAJO.  (Ar,  Mrs.)  Ce-lo-nà-jn.  [Am  ] Facitor  di  celonl . — Celo- 
naio,  sin.  Lat.  faber  lapidi*.  Gr.  TaursTonrocó?. 

GELONE.  (Ar.  Mes.)  te-ló-ne.  [Am.)  Panna  lettalo  a vergato,  col  quale 
ti  cita}, re  U letto.  Lai.  tape*,  lapelum.  Gr.  esimi;.  (Cali  dello,  per- 
chè cela  la  tavola.  Il  letto  ecc.)  Sole.  Spin.  l.  a.  Voi  l'avcvale  Olla 
sodo  '|  celonc.  Late.  Gel.  t.  ts.  Parlale  via  la  sargia,  le  lenzuola,  i 
celonl. 

9 — Quel  panno  di  più  colori  eoi  quale  ti  coprono  le  tavole.  Cecch. 
Pro v.  Firenze  m9B,  cori.  su.  Gelone  è quel  panno  di  più  colori, 
rltc  del  continuo  si  itene  su  tavola,  o di’seli:  è differente  da  lappelo 
in  questo,  che  il  tappeto  ha  il  pelo  come  il  velluto,  c il  celane  c 
piano,  e senza  pelo.  (B> 

a — Geloni  dicotili  da' pannnjuali  certe  quasi  larghe  macchie  di  re- 
rio  Coloro  nc  panni  IMI.  (A) 

GELONE.  (Qcng.)  Fiume  del  Degno  di  Napoli  nella  Capitanala.  — 
Antica  citta  d'Asia.  (G) 

CELOMTE.  (Zool.)  Ce-lo-ni-te.  Sm.  Lat . celonlles.  (Dal  gr.  cclenot 
nero.)  Genere  d' insetti  dell’ordine  degl’ imenotteri  che  sembrano 
aver  presa  questo  nome  dai  turo  color  nero.  (Aq)  (N) 

CELOP80FIA.  (Mrd.)  Ce-lo-pso-fi-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  rociopsophia.  (Da  eilia 
venire,  rpsophot  strepito,  crepilo.)  Specie  di  fisopsofia  del  centro. {Kq) 
GELOSIA.  (Boi.)  Ce-lò-si-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  ceiosia.  (Da  celoo  iu  abbru- 
cio, c per  estensione  io  dissecco.  In  falli  cclon  è In  sterna  che  «ic- 
cum.)  Genere  di  piante  della  pentandria  monoginia  famiglia  degli 
amaranti,  i eut  fiori  teariosi  sembrano  disseccati.  Fra  le  sue  spe ■ 

• ir  comprende  la  ceiosia  «ristata  e la  castrense,  annuali,  indigene 
dell'  Indie,  e coltivate  nF  giardini  per  ornamento  nella  stagione 
estiva.  / fiori  tono  numero ti,  e formano  una  lunga  spiga  piegata 
e di  bel  color  vellutato  cremiti.  (Aq)  (N) 


CELOSTOMIA-  (Mcd.)  Ce-lo-slo-mì-n.  Sf.  F.  G.  Lai.  codoslomia.  (V.  Co- 
lotlomi.)  Stato  particolare  detta  rote  eh' è divenuta  oscura  come 
te  veniste  da  un  luogo  lontano.  (A.  O.) 

CELOSTOMO.  (Med.)  Cu-lò-slo-ino.  Add.  e «ni.  V.  G.  Lai.  coelotlomi. 
(Da  cito*  cavo,  e «toma  bocca.)  Cosi  chiamanti  coloro  che  parlano 
nella  gola  o nel  nato,  onde  par  che  la  voce  rimbombi,  come  quando 
si  parla  in  una  caverna  o luogo  ove  tiovi  un  eco . (Aq) 
CELUTO.MIA.  (Cliir.)  te-Io-lo-nù-a.  Sf.  F.  C.  Lat.  celolomia.  (Da  cete 
ernia,  e tome  luglio.)  Specie  di  castrazione  che  si  fa  telando  la 
produzione  del  peritoneo  ed  i tasi  spermatici,  per  guarire  coloro 
che  tono  attaccali  da  ernia.  (Aq) 

CELSA.  (Grog.)  Cèl-sa.  Antica  città  della  Spagna  citeriore.  (C) 
CELSITA.  (Geog.)  Gcl-si-la.  Antica  città  di  Spagna  nella  Betica.  (G) 
GELSITAM.  (Grog.)  Cet-sl-là-al.  Antichi  popoli  della  Sardegna.  (G) 
CELSITUDINE.  Cel-d-lù-di-ne.  |Af.J  atlr.  di  Eccelso.  V.  L.  Lai.  ccUJ- 
tudo.  Gr.  wpnXófMC.  " Cavale.  Eipos.  Simb.  9.  o.  Se  vuol  compren- 
dere la  celsitudine  di  Dio,  comprendi  in  prima  e seguita  T umiltà 
di  Dio.  A.  Agoit.  C.  D.  t.  su.  Vedendo  la  celsitudine  imperiale  in 
terra  pillata.  E appresto ; Questo  temporale  sapore  della  celsitudine 
e della  sublimila  umana.  (V) 

9 — Titolo  dato  a1  principi,  e propriamente  quello  che  noi  diciamo 
oggi  Altezza.  Lat.  CeUitudu.  Gr.  «5*#».  G.  F.  t«.  me.  o.  Ti  pre- 
ghiamo che  gli  occhi  della  tua  celsitudine  a noi  c agli  altri  devoti 
d' Dalia  benignarli  un  le  converta.  « Test.  iacd.  a.  Prego  le  celsitudini 
vostre  rhc  non  ulte  debilità  del  mio  ingegno,  ma  ecc.  (N) 

CELSO,  Cél-so.  Add.  m.  «Ine.  di  Eccelso.  F.  A.  F.  e di'  Eccelso.  An- 
ton. degli  Alberti.  Bini.  ant.  II.  (jVofu  io©.  Guill,  Irli.)  0 (elsa 
pace,  se  da  noi  prcv  Iso.  (V) 

CELSO.  jY.  pr.  m.  Lai.  Cetili*.  (V.  Celso  add.) — Filosofo  epicureo  del 
secando  secolo. — Apulvjo.  Uno  de'  migliori  autori  di  medicina 
del  secolo  di  Augusto.  — Aurelio  Cornelio.  Celebre  medico  del  primo 
secolo , l' Ipifocrate  de’  Latini.  — Giulio.  Autore  di  un  libro  sulla 
lattica . — Juvcncio.  Padre  e figlio,  entrambi  celebri  giureconsulti 
del  secondo  secolo.  — Mcziano.  Celebre  giureconsulto  sodo  Alessan- 
dro Aererò.  — Tito  Cornelio.  Tribuno  militare  in  Africa,  uno  dei 
trenta  tiranni  sotto  Gallieno.  (Mlt) 

CELTI.  (Ccog.)  Crl-li.  Popoli  n litichili  imi  che  si  possono  considerare 
come  i primi  abitatori  dell' Europa,  e che  in  generale  occultarono 
le  Gatlie,  ta  Spagna,  la  Gran  Bretagna,  la  Germania,  i Degni 
ilei  Nord  ed  una  porzione  dell'Italia.  (0) 

CELTI.  (Boi.)  Am.  Genere  di  piante  delta  poligamia  monocola,  fami- 
glia delle  amenlacee,  il  eui  frullo  cri  il  legno  tono  nericci.  Le  lor 
foglie  e i fiori  sono  astringenti  ed  i frulli  alquanto  rinfrescanti. 
Dicesi  anche  Loto,  Mclofinrcolo,  Spacca*»»!.  Lat-  celi»  Lin.  (0  dal 
gr.  celenotes  negrezza,  o dal  nome  di  un  popolo,  presso  il  quale  ab- 
bondava (a  specie  da  Linneo  chiamata  ccttis  orientali*.)  (Aq)  (N) 
CELTIBERI.  (Ccog.)  Ccl-li-bè-ri , Celli  borii.  Popoli  dell'  antica  GalHa, 
i quitti  putsuli  in  Isfiagna  ti  stabilirono  lungo  l' Ibero.  (G) 

CELTI  IH. Il  IA.  (Grog.)  Ccl-li-bè-ri-a.  Sf.  Aulico  nome  di  una  contrada 
della  Spagna  nella  Tarragonese , talvolta  esteso  a tutta  la  Spa- 
gna.  (G) 

CELTICA.  (Gcog.)  Cèl-li-ca.  Sf.  Fasto  paese  che  estendeva*!  dall'O- 
ceano, e ria 'etimi  settentrionali  sino  alla  palude  Meolide.  — .Yòm« 
col  quale  viene  altrui  ria  Tolommeo  rie  no  mi  nata  l'  Europa.  (G) 
CELTICI.  (Gcog.)  Cèl-li-ci.  Popolo  dell'antica  Spagini  confinante  colla 
Lusilania.  — Mirobrigcnsi.  Abitanti  di  Mirobriga,  città  sopranno- 
minata Celtica,  oggi  Matabriga.  — Ncriad.  Popolo  cetlico  abitante 
quella  parie  della  Spagna  detta  il  promontorio  .Veri um.  (G) 
CELTICO,  cèl-ll-co.  Add.  pr.  m.  Del  paese  de' Celli  e propriamente 
di  Francia.  (B) 

t — (Mrd.)  Appartenente  a lue  ‘ venerea . Gallico.  Red.  Con*.  Per  la 
cura  della  lue  etilica.  (A) 

CELTINA,  Cel-ti-na.  N.  pr.  f (V.  Cello.)  — Figliuola  di  Britanno,  e 
madre  di  Cello.  (IH) 

CELTO.  AL  pr.  in.  (Dal  gr.  ctlellno  lo  vado  a cavallo,  io  fo  uso  di  un 
cavallo  acna’arnèli  per  saltarvi  su  a prova  di  aglDlà.)  — Figlio  di 
Ercole  e di  Cetiina.  — Figlio  di  Polifenw  e di  Galateo.  (Mil) 
CELTO  CALATI  A.  (Gcog.)  Cel-to-ga-là-ti-a.  Sf  Nomo  dato  da  7btom- 
meo  alla  Gal  Ha  Cetlica.  (G) 

CEMANDKI.  (Gcog.)  Ce-man-dri.  Popolo  che  faceva  parie  degli  Unni.  (G) 
CEMBALETTO.  (MuO  Cem-bu-lèl-to.  Am.  dm.  rii  Cembalo.  Berti.  Ori. 
i.  is.  aa.  Di  ccuibaleUi,  d'arpe  c di  liuti  D'ogni  vaga  armonia  fan 
mescolanza.  (Il) 

CEMBALO.  (Mus.)  Ccm-ba-lo.  [Am.]  Strumento  ita  sonare,  [usato  da- 
gli antichi,  tulio  di  Aronzo,  ed  il  cui  smino  era  un  tintinnio  che 
in  certa  distanza  sembrava  lo  zufolo.  Il  cembalo  de’  moderni J è un 
cerchio  d'atte  sottile  alla  larghezza  d'  un  sommesso,  col  fondo  di 
cartapecora  a guisa  di  tamburo,  intorniato  di  sonagli  e di  girel- 
line di  lama  d'ottone,  e ti  suona  picehiatutoto  con  mano.  — C em- 
bolo , Cimbnlo,  «in.  Lat.  crmbalum.  Gr.  KÙp&sùm.  Birce,  g.  8.  f 4. 
Madonna , s"  lo  avessi  cembalo,  io  direi:  aliatevi  i panni,  monna 
Lupa,  ecc.;  ma  io  non  ho  cembalo.  E nov.  it.  «.  Lra  quella  che  me- 
glio sapeva  sanare  il  cembalo  ecc.,  che  vicina  che  dia  avesse.  O. 
9.  ino.  i.  E se  alcuna  volta  nell’ aria  disperse  sono  {le  pacchie), 
con  cembali  c suoni  si  riducono  in  un  luogo. 

* — Figura  da  cembali,  dicesi  ri'  uomo  di  poco  garbo,  o deforme, 
per  esser  dipinti  i cembali  per  lo  più  di  figure  mal  falle - Lai  homi» 
inli  cc  tu* . Gr. 
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s — Pro v.  Andar  col  cembalo  io  cotomhaja  rr  Pubblicare  i pro- 
pri! falli,  quando  «'  doverebbom  et  ter  tenuti  tegreli.  Lai.  propria 
arcana  volgare.  Gr.  t4  ìzutoò  xsiftpw*  ìf/ix in>,  Sale.  Spia.  B"  si 
troverà  modo,  che  ««■ni)  andar  col  cembalo  in  colombaja  ccc.  Ceceh. 
Mogi.  4.  i.  Ob  in  mi  farceli  andar,  li  so  dire,  col  cembalo  in  colom- 
baia. Eareh.  Sane.  i.  i.  In  maneggi  cosi  fatti  bisogna  procedere 
mollo  cautamente,  e non  andare  col  cembalo  in  culombuja. 

% — Oggidì  ti  dice  getter  a Intente  Quello  linimento  compiuto  di  una 
catti  e di  una  tavola  d’ armonia,  «opra  cui  le  corde  Hanno  toc. 
Le  lamelle  incollate  sui  tatti  tono  ordinariamente  di  otto  di  bue 
pe'  latti  del  genere  diafonico»  e di  ebano  j te  ’ tasti  cromatici.  La 
tbarra  che  regola  V elevazione  pc"  fatterelli,  e i#r  conseguenza  lo 
sprofondamento  de’  latti,  v una  favo /a  tirella  e massiccia  di  legno 
di  tiglio,  la  ijuule  »*«  corredala  al  di  tolto  di  due  o Ire  il  ritee  di 
panno,  che  impediscono  di  tenlire  l'urlo  de' salterelli  contro  la 
tntdetima  tbarra.  — -,  Craviccmbalo,  Ruonacrordo,  sin.  (L) 

t — cuvicommo:  È qn ella  specie  di  cembali  eruttici  in  cui  le 
corde  risonano  mercè  lamelle  d'ottone  ficcate  nella  parie  poste- 
riore de’  latti.  (L) 

a — «cistico  oamtomco:  Jìue  strumenti  inventali  da  circa  ola» 
quant' anni  in  qua  da  un  cerio  l*e  Ecrbèt  a Parigi:  ti  può  imi- 
tarci molli  strumenti  da  corda , da  flato  c da  percossa,  seuza  che 
v<  abbia  nè  canne  tic  martelli  né  pedaliere.  (L) 

4 — Asettico:  Cèmbalo  iupcjifafo  a /io ina  ; ti  distingue  dal  Cem- 
balo a coda  in  ciò,  che  te  tue  corde  invece  dette  penne  di  corvo, 
vengono  forcate  ita  piccioli  pezzettini  di  cnajo  rivestiti  di  r citalo, 
i quali  imitando  la  mollezza  del  diio  modificano  il  tuono  in  mudo 
particolare.  (L) 

s — b'amore:  Strumento  inventalo  nella  prima  metà  del  secolo 
pastaio  da  Goffredo  Sìlbermunn  a Frìberga.  l/a  la  siesta  tosta- 
tura e tintiti  tangenti  del  cembalo,  e t’avvicina  al  medesimo  an- 
che riguardo  alla  forma  ; le  corde  sono  però  del  doppia  più  lun- 
ghe che  in  quella.  Le  langenli  trovanti  in  mezzo,  ed  il  suono  è lo 
sletta  d"  ambe  le  parti,  a lai  uopo  munite  di  ponticelli,  e di  ta- 
vole ormoniche  La  corda  ripota  in  mezzo  sopra  un  bastoncino 
intagliato,  e rivestito  con  panno;  fa  tangente  tocca  la  corda  fra 
questo  intaglio,  e nell' alzar  la  medesima  fa  sentire  il  tuono 
d’ambe  te  parti . (I.) 

o — ps  taro:  •ffininrNfo  inventato  dal  meccanico  //ohlfeld  in 
Merlino  nel  UH;  i accordato  con  corde  di  budello,  che  rimanane 
mediante  un  areo  con  crini  mesto  in  molo  da  una  ruota.  Esso  al- 
tro non  è che  una  riforma  migliare  del  vtoticembalo  inventato  nel 
loro  da  Giovanni  Hnyden  in  Norimberga  (L) 

7 — uomo:  Strumento  inventalo  dai  celebre  Stein  di  Augusta, 
che  ha  la  forma  di  due  cembali  accintali  P uno  incontro  all’al- 
tro, e ad  ogni  estremità  una  o due  tastiere,  P una  tuli' atira,  di 
modo  che  due  persone  jtotuino  tonare  conlemporaueumcnle.  (I.)  I 
fl  — sismico:  strumento  inventato  circa  il  *»*•  dui  P.  De  la  i 
Barde,  In  cui  la  materia  elettrica  produrr  if  tuono,  come  il  venti 
nel  f organo.  Si  suona  per  mezzo  di  doppie  campane  unisone,  pro- 
prie ad  reprintere  diversi  tuoni  della  scala,  una  delle  quitti  ar- 
mata di  fil  d’  ottone,  che  testando  d’essere  elettrizzato , cagiona 
nello  stesso  istante  il  moto  del  battente  verso  la  cam/tana  al  di 
sotto,  e fa  pronta  respinta  r erto  P altra  carni* no,  ed  in  tal  modo 
l>roduce  rapidamente  due  suoni  unisoni.  Siccome  ogni  tasto  è in 
proporzione  della  sua  leva,  cd  ogni  leva  delta  sua  campana;  cosi 
possono  eseguirsi  su  tale  strumento  i medesimi  pezzi  che  tuli’ or- 
gana. Toccandosi  il  cembalo  elettrico  nell’ oscurità,  i tuoni  dette 
rampane  vengono  accomiMtqnali  da  telatine  di  fuoco,  cosicché  lo 
stesso  strumento  è nel  medesimo  tempo  acustico  ed  oculare.  (L) 
o — otatit  o a ooioRi:  Strumento  inventato  dal  gesuita  Luigi 
Bertrand  Castel.  Egli  distribuiva  i colori  secondo  una  certa  gra- 
dazione fra  i tatti  del  tuo  ilrumento,  di  modo  che  agni  tasto  pro- 
duceva colla  percutiione  un  colore,  giusta  certi  principi I da  lui 
stabiliti;  cosi  coll'  alternativa  e l'armonia  de’ rotori  adoperava  a 
produrre  sulla  vista  ciò  che  i suoni  sull’  orecchio.  (L) 

10  — o* atto* no:  Strumcnlo  da  conto  inventato  circa  il  ifl#a  da 
Francesco  /Ugelli  a Firenze,  e dello  parimente  Proteo.  (I.) 

H — omamstico:  Pianoforte  con  pedaliera.  Inventato  dalP Abate 
7'rentin  in  Eenezfa.  (L) 

11  — litio:  Pianoforte  in  forma  di  cembalo  con  tari!  cangia- 
menti di  tuono,  prodotti  da  tre  pedaliere ; inventato  in  Dresda  da 
Gtnvanni  D'agre r net  1774.  (L) 

3 — (M.irin  ) /some  che  si  dà  per  analogia  alle  camere  che  sono  ai 
fianchi  c sul  davanti  della  cantera  dei  Contigli j nelle  navi  di 
tinca.  (S) 

CEMRAMlLL/k.  (Min.)  Cem-ba-nil-la.  [$f.  Lo  il  etto  che  Cennamella.  E.] 
Ani.  Alasti,  rim.  buri.  ton.  ».  Sonando  cornamuse  e remi»  nelle. 
f’iriff.  Catv.  *.  40.  Tante  trombette,  c sveglie,  e cembanellc,  R lain- 
buraeci,  e nncrlieroni,  c corni  Si  sonava»,  che  ccc. 

C ESI  BARELLO,  Cem-ha-nèl-lo.  Sm.  dim.  di  Cembalo,  net  tign.  Pic- 
colo cembalo.  Chiabr.  Egl.  a.  Dafne,  scdleva  so  per  l'aria  e scoli 
Il  chiaro  et-cubancl  ben  conosciuto.  Quando  con  dila  musiche  il 
percoli.  (A) 

CEMBOLISMA.  (Cron.)  Ccin-bo-li-sma.  [ijin.  Lo  licito  cAe]  CembolWmo. 
E.  Tei.  Br.  *.  *»■  Ma  perciocché  bac  in  una  ccmbolisoiD,  cioè  in 
uno  lunnrc,  lu  ne  dèi  covare  II  so  di. 

CEMBOLANTE,  Ccm-bo-làn-te.  Add.  ceni.  Suonatore  di  cembalo,  come 
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Celcranle  P di  Ceiera.  Allegr.  asz.  Son  ballerin,  ccmbolanli,  li- 
rubi!  ccc.  Cetile  che  va  pel  mondo  a caccia  a soldi.  (B) 
CEMBOLISMO.  (Cron.)  Cetn-bo-li-snio.  [-Sui  ] Detto  corrottamente  in- 
fere di  Embolismo.  E.  — Ceuibu:i-ma , «in.  Lai.  emboli  «mus-  Gr. 

Tee.  Br.  t.  40.  K por  questi  undici  di  di  riwancnle  ad- 
diviene lo  ccnibolisuio,  cioè  a dire  l'anno  che  ha  Iredici  lunarii. 
i — hi  forza  di  add.  Tei.  Br.  i.  48.  Allora  lu  dèi  premier  quel  di 
e gli  undici  del  rimanente,  e giugucre  sopra  diciotta,  « son  trenta, 
cioè  una  luna  rrniboli«nia. 

CE  VI  HO  LO.  (Mus.)  Crm-bo-lo.  [.Vii*.  Lo  stesso  che)  Cembalo.  E.  Eareh. 
Ercol.  107.  1 rcmboli  ancora  i quali  hanno  i sonagli.  » Morg.  io. 
la.  Cembalo,  staffa,  e celoma  indie  in  tresca.  (R) 

CE  vi  noi.  ONE,  Ciiu-bo-lù-ne.  [.9»i.]  accr.  di  Cembolo.  Cent  boto  grande. 
Buon.  Eler.  a.  4.  t.  E far  un  sullo,  e dar  ne* cctnboloni , E nelle 
-pive,  e nelle  cornamuse. 

CF.VIBR.V.  (Archi.)  Ccm-lira.  Sf.  Superine  termine  della  base  della  co- 
lonna. E.  Cinta.  Babtin.  Eoe.  Dis.  (A) 

CEMELANO.  (Grog.)  Ce-mc-là-no.  Lai.  Ccmclanuin,  Ccmenelium,  Cerne- 
lion,  Ceiuduti.  CHIÙ  della  Gatlla  iVarbonvte,  oggi  Cimici.  (G) 
CEMLM).  (Geog.)  Ce-mè-no.  Lai.  Ccmratus.  Aulico  rumo  de' Pirenei.  (G) 
CEMENTARE.  (Chini  ) Ce-incn- li-re.  Alt,  Sottoporre  alta  cemento- 
zioue.  (A.  0.) 

* — Calcinare.  Bcmb.  Leti.  (A) 

x — Parlando  dell’oro,  Purilicarlo  per  via  do* cementi.  (A) 
CEMENTATO.  (Chini  ) Ce-men-la-lo.  Add.  tu.  da  Cementare.  (A) 
CEMENTATOMI!.  (Chini.)  Cc-men-la-tó-ri  o.  Add.  tu.  Che  è allo  n ce- 
meniare;  onde  dicesi  Polvere  ccmcnlaloria  quella  mistura  che  è 
formata  col  cemento.  (A) 

t — Baine  cementatori»,  dicci i propriamente  il  rame  precipitalo  per 
via  d'acque  vtìrioilche ; ed  Acqua  cemeiiLatoria  quell’  acqua  in  cui 
tal  rame  è stato  precipitalo.  (A) 

CEMENTAZIONE.  (CJdm.)  Cr-mm-la-zi-ó-nc.  [Sf]  Calcinazione.  [Oggi 
è.  operazione  che  consiste  nell'  alternare  a strali  un  metallo  od 
altra  materia,  sottoponendo  poi  il  tulio  ad  alla  temperatura , a 
fin  di  operare  la  continuazione  de' due  corpi.  Si  converte  it  ferro 
in  acciajo  per  cementazione,  esponendo  al  fuoco  barre  di  ferro  tt 
polle  netta  piotare  di  carbone  entro  un  fornello  particolare.  «Vi 
cAiama  Rame  di  cementazione  o cemcntalorio  quello  che  viene  pre- 
cipitata dall' acque  vitrioliche  per  mezzo  del  ferro.]  Lai-  in  c-lccm 
r dindio.  Gr.  mxwffit, 

CEMENTO.  (Ar.  He*.)  Ce-mén-lo.  Sm.  Miscuglio  di  ubbia  e di  coire 
ridotta  nello  sialo  di  pa«fu  chi  si  adopera  nelle  fabbriche;  (ficcai 
anche  Malia.  LaL  carmcnlum.  (C.  P.) 

• l — In  generate  Qualunque  composizione  di  natura  glutinosa  o 
tenace  alla  a legare,  unirlo  tenere  in  cocslonepiù  cosc.CAairi{-eri.(Lr) 

* — E per  «iiMiiif.  Car.  Apoi.  Non  vlen  da  voi,  cemento , para- 
gone e stadera  del  losca  itesi  imi  spezialmente.  (N) 

l — (Min.)  Cemento  naturale;  Specie  di  tufo  di  monte,  detto  così  per- 
chè rilega  insieme  le  pietre  ed  altri  corpi  a' quali  si  unisce.  (Al 

i — Specie  di  frombola,  o ciottoletlo  rotolato  da’  fiumi;  forte 
così  dello  dogli  scrittori  perchè  utile  alle  cementazioni,  e special- 
mente del  ferro  nelle  fornaci.  E.  Frombola.  Baldin.  Eoe.  Vis . (A) 
s — (Ehi  in.)  Mistura  formata  di  tali,  zolfo,  cocci,  o olire  ina  Ieri  e 
ridalle  in  polvere  o in  pasta,  dentro  alla  quale  ti  pongono  i me- 
lati i in  un  crogiuolo,  o «ialite,  e ti  espongono  all' azione  del  fuoco 
per  affinarli  o perchè  ricevano  altra  modificazione,  (a) 

CEMIDE.  (Mit.  Egli.)  Cè-ml-de.  Some  di  Oro  e significa  Eitlbile.  (Mil) 
LEVIVI  VII  ELLA.  (Mu*.)  Om-mu-mèl-la.  [Sf.  AVI  NUW.  del  più  dicesi 
Ceni  marne  Ile  Quello)  strumento  [a  mòdo  di  due  piatii  o bacini]  che 
ti  suona  colle  mani  picchiando  [furio  coll*  altro  : in  Firenze  ti 
chiama  Cuiube;  generalmente  Piai  II.  j — Ccnmaaelta,  «in.  (V.  C Vin- 
bancllo.)  Morg.  »a.  tu.  Cembolo,  staffa  e cemmamdle  In  tresca.  ( La 
Cr.  alta  t>.  bluffa  legge  qui  cemmanclle.  L'  ull.  cd,  di  Milano,  ceni- 
banetle.)  F.  20.  1 ss.  Dlivier  con  la  spada  suona  spesso  Qualche  ba- 
cino o qualche  cemniainrlla.  (Qui  per  simili!.) 

1 — - Sei  sing.  usato  anche  ;<r  Cennamella.  E.  (A) 

CBMMANELLA.  (Mus.)  Ccm-ma-nèl-la.  [Sf.  Lo  stesso  eAc]  Ccmmamclla. 
E.  Eareh.  Ercol.  *«7.  Nè  le  ccmmauclle,  die  si  picchiano  l’un*  col- 
F altra. 

CEMPENNARE,  Cem-pcn-nà-rc.  X ai*.  Zncesparc,  L'rlarc  i piedi  0 le 
gambe  in  cosa  che  intoppi.  Incespicar  tornite  per  debolezza  di 
gambe.  (Dui  Icd.  schuppen  urlare,  ond'è  pure  lo  chopper  de' Fran- 
cesi e clic  vale  inciampare.)  Fug.  rim.  Le  gambe  e i piedi ...  Ad 
ogni  passo  di  cascare  accennano...  E sempre  più  barcollano  c cem- 
pennano. (A) 

CENA,  Cè-ni.  [Sf.  ]/|  mangiare  che  si  fa  la  sera.  Lai.  eoe  M.  Gr.  anime, 
Voce.  noe.  84.  a.  E « gli  mandò  dicendo  che  a cena  l'arroklNse,  « 
governarsela  bene.  Sen.  Ben.  Eareh.  a.  io.  Si  trovò  in  un  convito 
» Cena,  avendo  in  una  pietra  grande  d'anello  l'immagine  di  Tiberio 
scolpila.  >*  Bed.  nel  Diz.  di  A.  l'usta.  Sarebbe  di  gronde  utile,  se  Ih 
cena  fosse  una  sola  minestro  »«■!  brodosa  ecc,  E appresto  : La  cena 
sia  sempre  più  parca  del  pranzo.  \N) 

1 — t'jit  v.  Comandare:  Comandare  la  cena rz  /?jrord/necAc  sla  por- 
talo in  tavola.  Dace.  g.  0.  fin.  Presta  mente  fece  comandare  la  cena.  (V) 

* — Col  v.  Dare  o Fare:  Dare  0 Far  cena  Apprettare  altrui  la  cena. 
Convitare  a cena  molle  persone,  /foce.  Nov. Davate  le  più  belle  cene 
del  mondo.  (A) 

1 — [Far  da  cena  Preparar  la  cena.]  0occ.  noe.  I*.  Ave» 


{00 


CENACOLO 


CENCIO 


va  fatto  fare  un  bagno  e nobilmente  da  cena.  £ noe.  a*,  tl.  Clic 
cosi  facesse  far  da  cena  come  Melisso  divisasse. 

4 — Col  v.  Essere:  Essere  a cena  = Cenare.  Bocc.  Nov.  A me  con  vico 
questa  sera  esser  a rena  altrove.  (A) 

* — Esserti  da  cena  ZZ  Avervi  vivande  da  poter  cenare.  (A) 
a — [Col  v.  Stare,  Porrr,  o a lift  ile?  Stare,  Porsi  a cena  = Cernire.] 
Boec.  Nov.  I».  E poi  dopo  motti  altri  ragionamenti  postisi  a ce- 
na crr.  astutamente  quella  menò  per  lunga, 
u — E fig.  reir.  cap.  n.  Leonida,  eh*  a' suol  lieto  propose  Un  duro 
prandio,  una  lerribil  cena. 

? — Pro  e.  Non  poter*  accostar  la  cena  col  desinare  ~ Non  ai  potere 
avanzare  in  rota  veruna.  Lai.  nihil  progredì,  niliit  pr®  lìcere.  Gr. 
U-K'tyj  ijTti'/nai. 

9 — La  cena  di  Salvino,  diceti  per  iteherzo  e In  modo  batto,  e vale 
Pisciare  e andare  a Itilo.  Mahn.  4.  *3.  9c  non  si  la  la  cena  di  Sal- 
vino, Quanto  a mangiar  non  c'è  assegnamento. 

« — Chi  sa  a letto  senta  cinta,  tutta  notte  si  dimena; cioè  non  dorme 
E.  Dormir*.  V.  Cenare,  § u. 

10  — Mangiarsi  in  una  cena,  in  una  lesta  o timile  una  ca«n,  un  po- 
dere ecc.  = Spendere  in  una  ceno,  in  una  fetta  ecc . Ventraia  o il 
valore  di  una  tata,  di  un  podere.  Serd.  Pro r.  (A) 

11  — (Tool.)  Si  dice  dell' Augustissimo  Sacramento  dell' Eucaristia 
istituito  dal  Signor*  nella  cena  con  gli  Apostoli-  (Ber) 

a — (Paci.  Cena  dell'Agnello  dine  frante  per  la  gloria  del  Cielo.] 
frani.  Par.  t4.  l.  0 sodalizio  eletto  alla  gran  cena  Del  benedetto 
Agnello  il  quale  vi  cibo. 

is  — (Leti.)  Pretto  gli  antichi  era  patio  di  più  torli  e prendeva  di - 
veni  nomi;  conte  di  Centenaria,  quella  che  per  legge  non  poteva 
pattare  la  iftesa  di  cento  atti,  rrcittMlm  l'eròe  e le  fruite ; di 
Cereale,  quella  che  ti  faceva  nelle  fette  di  Cerere;  di  Funebre, 
quella  che  comi t leva  nei  cibi  offerii  agii  Dei  Mani  tui  rogo : di 
Popolare,  quella  che  li  dora  al  popolo  romano  nel  portico  de'  tempii 
il  giorno  che  ti  pagava  la  decima  ad  Ercole  ecc.  (Hit) 

* is  — Cena  cAimnano  i Calvinitli  la  comunione  ch'etti  fanno.  (Co) 
CENACOLO,  Co-nà-co-ti>.  [Ah.  V,  L.  1 Luogo  dove  ti  cena,  [ Oggidì  ti 

dice  princlpal niente  j tarlando  del  Inogo  dove  Getti  fece  Pulitina 
cena  co'tmi  apotloli.  — - Cenaeuto,  ain.J  Lai.  roenaculum,  superbir 
pars  dr>mu*.  Gr.  vsno&ov.  Medi!.  Arò.  Cr.  Discese  sopra  la  santa 
turba,  ch'era  rannata  in  quel  santo  ernacolo.  Legg.  Atc.  Critt.  sii. 
Quando  cenavano  nel  cenacolo.  Piti.  S.  Gir.  Daniello  nei  suo  cena- 
colo fermo  teneva  le  llneslrc  aperte  inverso  Gerusalemme,  fled.  frilir. 
13.  Se  per  sorte  avverrà  che  un  di  lo  assaggi  Dentro  a'Iombardi 
suol  grassi  re  Baroli. 

•t  — (Pile  ) Dipinto  ove  ila  rappretenlata  la  Santa  Cena,  fatar.  Vi!. 
L.  duci.  Fece  ancora  in  Miluno  ne' frati  di  S.  Domenico  a Santa 
Marta  delle  Grazie  un  cenacolo , co«a  bellissima  e maravjgliosa.  E 
appretto.-  Nei  medesimo  refettorio  mentre  che  lavorava  il  cenacolo, 
nella  lesta  ritrasse  ecc.  (A)  (N) 

3 — (Arche,)  Cllimo  piano  delle  cote  romane.  (Mil) 

CENACULO,  Ce-ni-cu-io.  [Aa.  E.  A.  E.  e di’]  Cenacolo.  Leg.  Spir.  S. 

Cioè  cenacolo  ove  si  raccoglievano  Insieme. 

CENA  DOMINI.  V.  L.  Il  Giovedì  tanfo.  Pelr.  Uom.  ili.  sa.  Ogni  anno 
nella  Cena  Domini  si  benedicessi  e consacrassi  la  cresima.  (V) 

* CENAGOBIA,  Cr-na-go-ri-a.  V.  G.  (Do  ceno*  vuoto. ni  agere  parola.) 
Eaniloquio,  ciancia,  ducono  ruolo  di  tento.  (PI) 

CENAMO.  (Boi.)  Cc-na-iuo.  [A».  E.  A.  Lo  tinto  che  Cinnamomo,  f'.l 
Cr.  «.  4 4.  l-  La  sua  polvere  ( del  Pel  la ) rolla  polvere  dd  cenano  ai 
«Silicati  solve  le  ventosità  de' membri  spiritali. 

CENANI.  (Geog.)  Ce-nà-ni.  Cilli  detVhola  di  Cipro.  (G) 

CENANTE,  Cc-nàn-tc.  [Pari,  di  Cenare.]  Che  cena  (o  Chi  è convitato  a 
una  cena;[e  ti  usa  anche  astolul.  come  ioti.  ] Lai.  coenans.  Gr. 
Jrmtì».  Bocc.  lei!.  Pr.  S.  Ap.  «*4.  O troj*  spcegnale , o colombi 
vecchi,  che  arsi,  o mezzo  colli,  a’ renani!  *’ apparecchiavano.  •»  Tac. 
frac.  An.  lib.  4.  Fermalo  che  egli  disse  il  veleno,  disse  a Tiberio 
cenante  con  Druso  ree,  (N) 

CENARE,  Ce-nà-re.  [ N.  att.)  Mangiar  da  tera.  Lai.  coenare.  Gr. 
inievii*.  Bocc.  introd.  i?.  Nell'altro  mondo  cenarono  colli  lor  pa- 
renti. E noe.  ci.  4.  E Gianni  alcuna  volta  vi  veniva  a cenare  e ad 
albergo.  Eg.  1.  f.  a.  Senza  alcuna  mosca  riposalanicnlc  c con  le- 
tizia renarono,  frani.  Pur.  ».  iss.  Prima  che  tu  a queste  nozze  ceni. 

* — E col  fecondo  caso.  Pccor.  g.  i.  n.  «-  Cenammo  d'  un  grosso  cap- 
itone. (V) 

» — Cenar  fuorarr  Cenare  fuori  di  casa  propria.  Min.  Maini.  (A) 

4 — FU j.  Delio  di  dama  che  fa  la  retila,  e poi  vuole  (T avanzo.  Cecch. 
Attiuol.  s.  i.  G.  Affò  la  si  volle  pur  fuggire,  fi.  E' non  è il  primo  che 
non  vuol  cenare,  e poi  cena  per  «Ile,  (V) 

» — In  sign.  all.  Mangiare  a cena  [alcuna  cosa.]  Srn.  Prov.  4ia.  Cosi 
con  Pirro,  come  eolie  ricchezze  fece,  clic  ni  fuoco  cena  quelle  me- 
desime erbe,  le  quali  sarchiando  II  campo  vittorioso  vecchio  di  valse. 
Cron.  Peli.  Fu  savio  c valente  uomo,  c mori,  già  è più  di  quaranta 
anni,  per  funghi  che  avrà  cenati.  E »o.  Trovarono  il  dello  scr  Piero 
Muclni  essere  rimasi»  all'albergo , * a cenare  una  crostala  di  an- 
guille. « Bore.  g.  z.  n-  l.  Egli  ed  ella  cenarono  un  poco  di  carne 
salala  che  da  parte  uvea  falla  lessare.  E appresto : Trovati  I due 
capponi,  e"!  vino  e J'uova,  a casa  se  no  li  portò,  « ceoogltsi  a suo 
grandissimo  agio.  ( Coti  A«  Vedi:,  del  *».)  (¥) 
e — Prov.  Chi  ta  sera  non  cena,  lotto  notte  si  dimena;  cioè  non  dor- 
me. Bocc.  nov.  ai.  il.  Chi  la  sera  non  cessa,  (ulta  uottc  si  dimena. 


CENAMENE.  (Boi.)  Ce-nar-rè-ne.  Sf.  Genere  di  piante  della  telran- 
dria  monoginia,  famiglia  delle  pr  oleacee,  che  «ctNÒra  estere  sialo 
coti  nominalo,  a motivo  che  offre  per  carotiere  olio  stami,  di  cui 
quattro  alterni  iteriti.  L'unica  tua  specie  è un  albero,  che  vegeta 
nella  Nuova  Olanda,  ed  Aa  foglie  lucide,  coriacee,  bislunghe,  den- 
tale, fiori  spirali  ascellari  all'apice  da*  rami.  Lai.  cenarrhenes  ni- 
tida. (Dal  gr.  ceno t vuoto,  ed  arrhen  maschio,  stame.)  (Aq)  (N) 
CENATA,  Ce-nà-la.  [Sf.]  Mangiala  di  sera.  Cena.  Lai.  coena.  Gr.  òzi  • 
7TVG7.  Sale.  Pro».  Tose.  i.  tea.  È un  slssiilo,  un  Itdizlo,  o voglialo 
dire  in  lingua  povera,  una  cenala  generale,  una  ricreazione  amiche- 
vole, quantunque  di  non  mollo  risparmio,  della  nostra  letteraria  rv 
pubblica. 

CENATO  , Ce-ni-lo.  Add.  W.  da  Cenare. 

s — [Andare  a letto  mal  cenalo  ZZ  Andar  a Iella  senza  cena.]  Burch. 

t.  so.  Così  me  ne  vo  a letto  mal  cenalo. 

3 — [Fig.  Dello  di  Uomo]  scempiato,  scimunito,  sciocco.  E.  A.  Bocc 
Lab.  sdì.  E te  or  gocciolone,  or  mellone,  or  sermoslola , e lalor  ce- 
nalo chiamando.  Paiaff.  i.  Egli  è cenalo,  e pur  pur  un  piovuto. 
CENATORK,  Ce-na-ló-re.  Eerb.  m,  di  Cenar*.  Algar.  Sag.  no.  Intre- 
pido soldato,  c (««ivo  cena  loro.  (B) 

CENAT01I0 , Cc-na-tò-ri-o.  Add.  ni.  Apporle  nenie  a cena.  Batlagl. 
Conc.  p.  «t.  Berg.  (Min) 

» • — (Arche.)  Vesle  ematuria:  Abita  che  i P.omani  prendevano  tnel- 
lendoti  a tavola,  ed  era  diverso  pe'  due  sesti.  (Mil) 

CENCF.REI.LO , Ccn-cr-rcl-lo.  [Sm.j  dim.  di  Cencio.  Lai.  scruta  viiio- 
ra,  panniculus,  panno».  Gr.  ypvrioix.  Fr.  Jac.  T.  Oh  cari  ccncr- 
rrlli.  Polendosi  fasciare  Te.  allo  Dio,  ecc. 

CENCEBIA,  Cen-cc-ri-a.  [.Sf]  Matta  di  cenci ■ Buon.  Fier.  inlr.  t. 
4.  Qui  non  ho  io  scorto  Altro  che  conceria,  E sferre  vecchie,*'  rat- 
taccona menti. 

CENCIACCIO,  Cen-einc-rio.  [.fot.]  ptQQ.  di  Cencio.  Maini,  li.  83.  Que- 
sto minaccio  allezzn,  E *a  di  rete  azzurra  ch'egli  appesta. 
CENCIAIA,  Crn-eu-ja.  {Sf.}  friceti  di  rota  di  niun  pregio  o valore  , 
[come  sono  i cenci.}  À'ap.  rim.  Nè  volsero  il  pensiero  A slmili  cen- 
ciaie c bagnitene.  Cocch.  teli.  Sp.  Voi  guadagnerete  più  dall'ubha- 
Uare  a quelli,  che  da  tulle  le  sciocchezze  e cenciaje  del  vostro  sesso.  (V) 
CENCIAIO.  (Ar.  Mcs.)  Cen-cià-jo.  Ah.  Lo  stesso  che  Cencjajuolo.  È, 
(UlTusa.  (A)  E casi  pur  la  Ccnciuju.  (Z) 

CENCIAJU01.0,  Cen-cia-juó-li».  (Jfm.j  Eendilor  di  cenci,  [Cofui  che  ra 
y>cr  la  città  raccogliendo  c comprando  cenci. — Cencio jo,  «in.]  Cani. 
Cam.  log.  Chi  vuole  a sua  posta  un  gra*so,  Chiami  spesso  i crn- 
ciajuoli.  Buon.  Fier.  ».  l.  ».  Fo  d egni  cosa  come  J cenciajuoli. 
CENCIATA,  Cen-ein-la.  [Sf.]  Colpo  di  cencio.  Lai.  panni  Ictus, 
a — Dur  la  cenciaia  =.  Hallereo  Gettare  altrui  net  viso  un  cencio 
infilzo  d'inchiostro,  o di  altra  lordura.  Lai.  o*  prabre  sublinir* 

A — E per  i netaf.  Burlare  allrui  in  falli  o in  (Mirale-  Lai.  amare,  aspcrc 
irridere,  opprobrare.  Gr.  óvnòtCrcv. 

CENCINQUANTA,  Cen-ein-quàn-la.  [Adii,  numerale  com.  indecl.  che 
diceti  anche  Centocinquanta.}  Numero  contenente  quindici  decine. 
Lai.  eeiitum  et  qulnquaginla.  Gr.  izxrèv  *2Ì  trtims  xovret.  E.  G.  9. 
Ito.  t.  Ccncinquanla  de' suol  cavalieri  uiaudò  incontra  al  l'oste  de' 
Fiorentini. 

* — Trovasi  usato  Cctirinquaiiluquallro  per  Ccntocinquantaqualtro. 
Pelr.  Uom.  /li.  Il  papa  fece  di  |ioi  un  concilio  a Houia  di  eeucin- 
quantaquallro  vescovi.  (V) 

CENCIO,  Cen-cio.  [ 5wi.],/'ropriaincn/e  Straccio  di  panno  lino  o latto, 
consumalo  c straccialo.  Lai.  scruta,  veleramenla,  panni,  ornai.  Gr. 
y/Hsripsx.  (Dall'ing.  chini  che  si  pronunzia  cink,  spaccarsi,  fendersi  ; 
ed  è dunque  un  |m:xzo  che  per  lo  spaccarsi  o fendersi  del  panno,  se 
ne  stacca  a Halli),  o gli  resta  appena  attaccalo.  Secondo  t'Acarislo,  c 
dal  luL  cento  veste  di  celilo  pezzi.)  Cron.  Morell  suo.  Di  (albi  i 
delti  |M>rci  cascarono  tulli  oiorti  »u  que’  cenci  islracclali  da  loro. 

* — [Co/  v.  Avere:]  Non  aver  cencio  di  checché  sla  Aon  averne 
quasi  niente.  Lai.  nc  minimum  quidem.  Gr.  fu.ò  iXi^tozov.  Fir.  Ai. 

• 71.  Senza  aver  mui  cencio  di  ferro  in  piò,  mi  (acca  ninsliero  cani-  - 
minare  su  per  qoe' ghiacci,  clic  tagliavano  come  rasoi. 

3 — Cut  v.  Dare:  Dare  in  etnici.  E.  Ilare. 

8 — Dar  il  cencio  — Licenziare  altrui , Mandarlo  eia.  Modo 
batto.  (A) 

4 — fC*of  ».  Stare:]  Slarc  ne' suoi  cenci.  E.  Stare. 

a — [Co/  ».  Uscire:]  Uscir  di  (caci  ss  [Emiro  in  migliore  sialo,} 
Ecnire  in  miglior  fortuna.  Lai.  calamitate  emergere,  prospcriora 
fortuna  uli.  Gr.  Sfifim  rpàizit*.  Cecch.  Esali.  Cr.  ».  ».  Mi  ò forza 
Arrabattarmi  per  uscir  di  cenci.  [Etcire  di  Wlizcr/a.] 

0 — [Co/  ».  Venire:]  Venir  del  cencio  = Eenir  del  puzzo : metafora 
lolla  dal  coltivo  odore  del  cencio  che  arde.  Bocc.  nov.  sa.  ».  Quan- 
do ella  andava  per  via,  ai  forte  le  veniva  del  cencio , die  altro  eh* 
torcer* 'I  biu.-vo  non  faceva,  quasi  puzzo  le  venisse  di  chiunque  ve- 
desse o scontrasse. 

7 — Difesi  Cencio  molte,  ad  uomo  di  poco  spirilo,  o di  debole 
complessione ; ed  è lo  tiene  che  Pulcin  bagnata.  Buon.  Fier.  4.  i. 
t.  I mansueti  Veduti,  e i ceod  molli  ho  dar  ne'luuii. 

8 — TWhIII  *i  prende  per  Roba,  Masserizia;  onde  diati  II  lale  ha 
quattro  cenci,  per  fare  intendere  ch'egli  ha  qualche  cosa,  sebben  sia 
poca  roba , in  mobili,  ma  non  già  in  beni  stabili.  Alia.  Alalut.  (Al 

* — Prov.  ogni  cencio  vuole  entrar»  in  bucalo:  friceti  a un  pronta- 
fumo,  quando  e'  vuole  intromettersi  in  alcuna  cima  che  alla  sua 
condii ivn  non  comenya.  Lai.  corcharus  intcr  olerj.  Alle <j.  38B.  E pur 


CENCIO 

Utili  vorrei bono  (come  ogni  cencio  vuole  entrare  in  bucalo)  fargli  il 
•cosale  nrll'appallo  delle  cagioni  dell' unitine  giocondità. 

10  — Egli  è come  il  Cencio  del  cesso:  Diati  di  uno  di  cui  non  ti  co- 
nosci! l'umore  e non  ti  ta  come  prenderlo.  (A) 

11  — I cenci  o gli  stracci  vanno  all'aria:  Diceti  per  far  intendere  che 
te  pene  ed  i castighi  della  giustizia,  ed  altri  malori  giungono  più 
facilmente  addosso  a’  poveri,  che  a' ricchi.  (A) 

it  — Non  dare  fuoco  al  cencio  (o  u cencio]  = Fon  far  beneficio  an- 
che  lenza  cotto.  Lai.  igni*  acrendrndi  polcslalcm  non  fucerc.  Seti, 
lioee.  noe.  so.  t.  Non  troverei  chi  mi  desse  fuoco  a cencio.  Sen.Ben. 
Farcii.  a.  ss.  Chi  chiamò  mai  beneliiio  donarli  una  fella  di  pane  o 
nn  misero  quattrino,  o l'aver  dato  fuoco  al  cencio? 
is  — (Boi.)  Cencio  molle:  Pianta  della  monadelfìa  poliandria,  fa- 
miglia delle  inaliacec,  che  ha  lo  tlelo  legnoio,  di  due  braccia,  pe- 
loso ; le  foglie  alterne,  cuoriformi , acute , dentale,  villoso-lor- 
meniote ; i fiori  piccoli,  alquanto  gialli,  ascellari,  liaritce  nel- 
l'estate. È indigena  nella  Svizzera  e nella  Siberia  e ti  trova  anche 
in  Calabria  ; è annuale,  tnucillaginota  cd  ammolliente.  Lai.  sida 
abulilon  Lin.  (Cali)  (N) 

CENCIO , cèo-eto.  N.  pr.  m.  accoro,  e tezzeg.  di  Yincenio , e di  Lo- 
renio.  F.  (B) 

CENCIOLANO.  (Ar.  Mes.)  Cin-cio-la-no.  Sta.  Specie  di  pannina  che 
anche  direti  Bianchetto.  (A) 

CENCIOSO,  Ccn-ció-*o.  Add.  m.  Fallo  di  cenci,  Rattoppalo.  [ o piut- 
tosto pieno  di  spaccature  e fessure,  le  quali  fanno  che  le  parli 
appena  ti  attacchino  al  tutto.  V.  ff  $ «.]  Lai.  pannosut,  pannaceli*. 
Gr.  fiaauùinu.  (V.  Cencio.  In  lngl.  cinky  sai  pieno  di  fessure.)  Fr. 
Jac . T.  I.  ».  a.  Va  con  lei  una  sorella.  Che  Cencioso  ha  la  gonnella. 
Fr.  Giord.  Prcd.  fi.  Con  que'loro  Testiti  cenciosi  vanno  alla  cerca, 
e — {Clic  ha  io  dosso  sesia  stracciata  r consumala.]  Cur. Mi.  i.to. Una 
dccantona  di  que’  paesi,  siici  da  , ciacca,  runcida,  la  più  cenciosa  c I 
la  più  orsa  femminaccia  che  io  vedessi  mai. 
a — Esser  cencioso  =:  Estere  malvestito,  Fstere  co  {ter  lo  di  cenci  (A) 

* CERCO  l Zool.)  Sm.  Specie  di  retlili  ufidii  del  genere  bongaro.  (PI) 
CENCRAMO.  (Zool.)  Ccn-crà-mo.  Sm.  F.  G.  Nome  da  alcuni  autori 

doto  all'uccello  da  noi  chiamalo  Ortolano , perchè  t'ingrassa  col 
miglio.  Lai.  cenchramus.  (Dal  gr.  cenchrot  miglio.)  (Aq) 

CERCHIA,  Ceii-erè-a.  N.  pr.  f.  Lo  iletto  che  Ccncria.  F.  (Uil) 
a — ( Grog.  ) Antica  città  delia  Traode.  — Fortezza  tulle  frontiere 
dell’  Arcadia.  (G) 

(.KNCREIDE,  Ccn<ri>l-de.  N.  pr.  f Lai.  Cenchreis.  Lo  fletto  che  Cen- 
cride.  V.  (Mi!) 

CENCREO,  Cen  crè-o.  N.  pr.  tn.  (Dal  gr.  cenchrleot  che  ha  la  gran- 
dezza del  miglio:  e vai  dunque  Uomo  di  piccolissima  statura .)— Fi- 
gliuolo di  iVrffuNO  e di  Sulamide.  (Sili) 

• — (Gong.)  Lai.  Ceiichroae,  Porlo  di  mare  della  città  di  Corinto.(G ) 
CERCHIA.  cén-cri-a,  Ccncrca.  N.  pr.  f.  — Figliuola  della  Ninfa  Pi- 

rene,  uccita  per  accidente  da  Diana.  (Mil) 

• i — (Zool.)  Specie  di  renili  ofidli  del  gen.  colubro,  celebre  per  la 
velocità  del  tuo  corto.  (PI) 

CERCRIDE,  Cèn-cri-de,  Cencrcidc.  N.  pr.  tn.  (Dal  gr.  cenehredet  slmile 
al  miglio:  « sul  dunque  Chi  è coperto  di  macchie  simili  al  mi- 
glio.) — Moglie  di  Cinlro  re  di  Cipro  » madre  di  Pirro.  — Una 
delle  nove  figliuole  di  Pierio.  (Bit) 

• a — (Zool.)  Specie  di  uccelli  accipilri  del  genere  atollojo,  coti  detti 
perchè  frequentano  i campi  di  miglio  onde  far  preda  degli  uccel- 
letti granivori  che  sogliono  irovarviti.  (PI) 

CERCHILE.  (Zool.)  Sm.  F.  G.  Zaf.ccnchris.  Lo  t letto  che  Cenerò.  F.(kq) 
CENC1UO.  (Med.)  cèn-crl-o.  Sm.  F.  G.  Lai.  ceuchrius.  ( Da  cencÀros 
miglio.)  Spezie  d'erpete  a piccole  pustole  rassomigliami  a grani 
di  miglio.  Dello  altrimenti  Erpete  migliarlo.  (A.  O.) 

CENCBIO.  (Grog.)  Lai.  Ccnchrius  Fiume  della  Ionia.  (C) 
il  OC  RITI.  (Miu.)  C—  CTÌ  II.  Sf.  pi.  Piccole  concrezioni  calcari,  g/obu- 
lote,  composte  di  tirali  concentrici.  Intere  montagne  tono  da  ette 
formate:  alcuni  le  avevano  credule  uova  di  pesci.  Le  Crtfriii , le 
JUtconill,  le  Oditi,  le  Orobili , le  Pisolili  sono  coMcrerioiii  della 
«lessa  nutrirà.  Agg.  al  Buffon.  (Da  cenchrot  miglio:  e ciò  per  almi- 
glianza  di  figura.)  (B) 

* ■ — (Zool.)  .Specie  di  molluschi  conchiliferi  fostill , la  itetia  che 
quella  comunemente  chiamala  Metonile.  (PI) 

* * — Sorta  di  gemma  in  Plinio,  le  cui  macchie  somigliano  a grani 
di  miglio.  (PI) 

CERCRO.  (Zool.)  Cèn-CTO.  -9m.  Nome  specifico  di  un  terpenle  d' Ame- 
rica, del  genere  boa,  rosticcio,  traente  al  giallo  con  macchie  oblun- 
ghe, molto  apparitcenlc,  di  forma  non  facitea  de  terminarti,  bian- 
chicce , cogli  orli  nerissimi,'  il  corpo  e alquanto  compresso  , più 
tiretto  che  la  letta.  — Gencride,  sin.]  Lai.  {boa  ecnchris  Lin.]  ccn- 
chris.  Gr.  ssv/pi(.  (Da  cenchrot  miglio,  a ragione  delle  macchie  che 
per  la  lor  ni  mutezza  luin  col  miglio  una  qualche  simiglianxa.)  Pntaff. 
4.  Il  mangiapclo  e<l  il  cenerò  li  senne.  Folg.  Diosc.  La  morsura  del 
cenerò  ha  veleno  slmile  a quella  dell  aspido.  Dani.  Inf.  ti.  as.  Che 
se  chelidri,  jaculi  c (aree  Produce,  e ceneri  con  anfosibena.  B uf.  Cen- 
eri : questa  è una  spezie  di  serpenti,  che  sempre  va  torcendosi,  e non 
va  mai  diritto. 

» — (Boi.)  Genere  di  piante  gramignacet  stabilito  da'  moderni , coti 
delle  perchè  rassomigliano  al  miglio  per  la  loro  pannocchia.  (Aq) 
CfLACROULEFARO.  (Cliir.)  Cen-ero-blè-fu-ro.  Sm.  F.  G.  Lai.  cencroble- 
pbaruui.  (Da  cenchrot  miglio,  o blepltaron  palpebra.)  Piccolissimo 
\0L.  U. 


CENERE  401 

tubercolo,  albicante , duro,  grande  come  im  grano  di  miglio , che 
tiene  tulle  palpebre.  (0) 

CENCROBOLI.  (Leti.)  Ceiwrè-bo-ll.  Nazione  immaginarla  di  cui  parla 
Luciano,  e che  andava  alle  battaglie  montala  sopra  uccellacci  co- 
perti d’erbe  invece  di  piume.  (0) 

CENDADO,  Cen-dà-do.  Sm.  F.  e di'  Zendado.  Bcmb.  Leti.  1.8.  n.  (Sf. 
Tre  braccia  e mezzo  di  cendndo  (orlo  ruzzene , cioè  bianco  senza 
tenia  o senza  marizzo,  il  quale  adesso  si  usa  In  giupponi.  (N) 
CENDEBEO,  Cen-de-bè-o.  N.  pr.  m.  Lai.  Cend ebeus.  (DaH'ebr.  gina  to- 
mento, c deaba  dolore:  Lamento  del  dolore.)  (B) 

CENEANGIA.  (Med.)  Ce-ne-an-gì-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  cencangfa.  (Da  rem>« 
vuoto,  e angion  vase.)  Malattia  che  consisto  in  una  grande  cacnffà 
de' vati  sanguigni,  proveniente  per  lo  più  dalt'aslinenza;  contra- 
rio di  Pletora.  Fuilisn.  Leti.  Berg.  (O) 

CENEDA.  (Grog.)  Cè-nr-da.  Lai.  Cenela,  Cenllense  Castrum,  e più  an- 
(ic.  Acedum.  Piccola  città  del  Regno  L . F.  net  7'rivigiano.  (G) 
CENEO,  Ce-»i*-o.  N.  pr.  m.  (Dal  gT.  cenot  nuovo,  ovvero  da  etneoi  va- 
cuo.) — (Jno  degli  Argonauti.  — Guerriero  Irojano  vinto  da 
Turno.  — Figlio  di  uno  de'  l.apiti  del  quale  dittero  i mitologi 
che  fotte  sialo  da  prima  fanciulla,  poscia  uomo,  indi  uccrffo.(Mit) 
CENEO.  (Mil.)  Add.  in.  .Soprannome  di  Giove , dal  /empio  che  gl'  in- 
nalzò Ercole  suf  promontorio  di  Cenea  ncll’Eubca.  (Mil) 
CENEOLOGIA.  (Leti.)  Ce-ne-o-lo-gì-a.  Sf  F.  Lai.  concologia.  (Da  ccnot 
volo,  e logos  discorso.)  Ragionamento  vano,  vóto  di  senso.  (Aq) 
CENF.RACCIO,  Co-nc-fàc-rio.  Sm.  pegg.  di  Cenere,  e propr.  Cenere  di 
bucalo.  Sodcr.  Colt.  ss.  Con  cencraecio  c sugo  fatto  bollir  nell'acqua, 
e con  essa  ridotta  a densità  di  sapa,  Infondono,  ccc.  (V) 

% — (Farm.)  Deputilo  satino  e ferroso  che  la  cenere  de’  vegetabili  la- 
scia addietro,  fallo  che  ne  sia  listivio  coll'acqua  bollente.  (A.  0.) 
a — (Chini.)  T.  degli  ore  fui,  mineralogisti  ecc.  Fondo  che  si  fa  ad 
un  fornelli)  con  cenere  di  bucalo  bene  slaccialo,  ed  altre  materie  , 
per  servir  come  di  coppella  nell'affinar  l’argento  in  gran  quan- 
tità. Biring.  Pirot.  Con  un  pietra  tonda,  ovvero  di  legno,  *i  va  be- 
nissimo battendo,  e facendo!  sodo,  come  si  fanno  anche  li  cenericci. 
Ancor  vi  voglio  avvertire  che,  secondo  le  materie  rum  Igne  c piom- 
bose che  votele  affinare,  sì  debba  fare  la  furtna  e la  composizione 
del  ccucracri.  (A) 

4 — (Ar.  Me*.)  Cosi  chiamano  pur  gli  orefici  l'oro  e l'argenlo  che  ti 
ricava  dalle  scopature  lavate,  e limili.  (A) 

CENERACCIOLO,  O-ne-ràe-cio-lo.  [A‘«*.]  Aitino  che  cuopre  i panni 
lucidi  che  tono  nella  conca  del  bucalo,  sopra  del  quale  il  verta  la 
cenerata.  — Cenerone,  sin. 
i — Coti  dicetl  anche  la  Generala  is tessa. 

, CENERARIO.  (Arche.)  Ce-nc-rà-rl-o./fdd.m.£osfe*socAc  Cinerario.  F.{. I) 
CENERATA,  Ce-ne-rà-la.  f$f]  Composto  di  cenere  e acqua.  Lai.  lixivùu: 
cini*.  Gr.  xovia;  •rrro'jo;.  Dav.  Coti.  Min.  Conciano  e racconciano  i 
vini  torbidi  e tristi  chi  coll»  chiara  dcU’ovo,  chi  con  la  cenerata.) 
"Bene.  Celi.  Ortf  ai.  Ma  a questi  (carregginoli)  di  ferro  è necessario 
fare  un  loto  di  cenere  pura,  la  quale  perciò  si  domanda  cenerata. (V) 
t — (Ar.  Me*.)  Pretto  gli  orefici , Fare  o sfinito  una  cenerata  = Far 
bollire  un  lavoro  intaglialo,  dentro  un  calderone  pieno  d acqua 
schiena,  con  molla  cenere  dt  quercia,  per  ripulirlo  da  ogni  un- 
lume  e lordura.  Benv.  Celi.  Ortf  *4.  Bisogna  farlo  bollire'  nell'acqua 
con  molla  cenere  di  quercia,  la  quale  ha  da  essere  nettissima;  a 
quest'  effetto  che  si  fa,  vien  dello  fra  gli  orefici  cenerata.  E sa.  L’In- 
taglio si  dee  bollire  in  una  ceneraio.  (V) 
s — (Chini.)  Fondo  che  si  fa  mi  un  fornello  don  cenere  di  bucalo 
bene  slacciata  ed  altre  malerie,  iter  servire,  come  di  coppella  neh 
l'affinar  l'argento  in  gran  quunlilà.  Dicetl  meglio  Generac- 
elo. F.  § ».  (Van) 

• 4 — (Miner.)  Cenerata  di  Tournay,  La  calce  che  preparasi  nei  din- 
torni di  Tournay  colla  pietra  calcarea  fetida,  produce  un  cemento 
solidissimo,  la  cui  durezza  viene  maggiormente  aumentala  col- 
r aiuto  di  nn  miscuglio  di  cenere;  quella  combinazione  è cono- 
sciuta soliti  ii  ho inc  di  ceneraio,  come  le  ceneri  vulcaniche  lo  tono 
sotto  quell»  di  pozzolana.  Drapiez.  (Bai) 

CENERE,  Cè-nc-re.  Nel  certo  *i  tua  tanto  in  genere  mascolino,  quanto 
nel  femminino,  nel  num.  del  meno;  nell'aUro  poi  deh  più, tempra 
femminino.  Quella  polvere  [più  o meno  bigio-bianca  che  rimana 
dopo  la  combustione  di  un  corpo  organico  all'aria  libera,  e c/té 
conitene  tulli  gli  clementi  di  etto  carpo  bruciala,  le  quali  non  si 
possono  volatilizzare.]  Lai.  clnls.  Gr.  x iqpx.  Dani.  Purg.  n.  «i. 
Vedeva  Troja  in  cenere  e in  caverne. 

i — [far  melaf]  Ovid.  Piti.  Che  fu  marni  ccc.,  c che  la  tua 
fiamma  non  di  veni  i cenere. 

s — Col  v.  Andare:  Andare  in  cenere  =s  Incenerirti.  F.  Audace 
in  cenere.  (A) 

4 — [Csf  r.  Covare:]  Covar  la  cenere,  Guardar  la  cenere:  Diteti 
di  chi  agghiadato  c neghittoso  non  ti  sa  par/ir  dal  focolare.  LaL 
foco  assldcre.  Gr.  Ì9X*,M  zùi!|iv5zi.  Gala t.  9.  Gli  racconta  corno 
ella  covava  la  cenere,  sedendosi  in  sulle  calcagna. 

8 — Còl  v.  Fare  : Far  cenere  = Jncenerire.  Ridurre  in  cenere. 
Bove.  Noe.  Elle  si  vorrebbon  vive  vive  mettere  in  fuoco  e farne  ce- 
nere. (A) 

0 [E  Far»!  di  cenere  Incenerirti.)  Dani.  Par.  ti.  a.  Mi  eo- 
minciò:  tu  ti  faresti  quale  Semole  fu,  quando  di  ccncr  fessi. 

1 — [Col  r.  Guardare:  Guardar  la  ceocre,  è lo  stesso  che  Covar 
la  cenere.  F.  § t.  4.]  Bocc.  noi'.  (tee.  Eda  che  dlavol  suoi  noi  pel, 
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da  die  iiùì  »mui  vecchie , sé  non  da  guardar  la  cenere  Intorno  al 
focolare? 

s — Col  v.  Ridurre:  Ridurre  in  cenere  ~ Incenerire.  (A) 

0 — Prov.  Al  can  che  lecca  cenere  uon  gli  tidar  farina  A chi  non 
è loie  nel  fioco,  non  gli  fidar  l'aitai.  Lai.  foli  veru  I ingenti  «usura 
uc  credito.  F.  Cane,  $ o. 

a — Quella  polvere  nella  quale  si  risolvono  i cadaveri,  Retili  della  dal- 
imo  degli  amichi  di  raccogliere  le  ceneri  de' corpi  morii  ch'ctsi 
ardevano.]  Dani.  Inf.  e,,  a*.  E ruppe  lede  al  tener  di  Siclieo.  Dace. 
Fit.  Dani.  sa.  Ella  è quasi  un  generai  sepolcro  di  santissimi  corpi , 
nò  niuna  parte  in  essa  si  calca  dove  su  per  reverendissime  ceneri 
non  si  vada.  reir.  Son.  sto.  Or  vo'  piangendo  il  suo  cenere  sparso, 
s — (Crei.)  Di  di  cenere,  [Mercoledì  delle  ceneri]  ~ il  primo  giorno 
di  quaresima-  Lai.  die*  citi  crii  tu. 

s — [La  cenere  o la?  ceneri  dicesi  quella  cenere  particolare  con 
cui  il  tacer  dote  segna  la  front*  de' Fedeli  il  prima  di  di  qua  reti  ma.] 
/Visi oc.  sta.  La  qual  comi  ri  reca  a memoria  la  santa  Chiusa  il  primo 
di  della  quaresima,  quando  ci  pone  la  cenere  in  capo, e dice  acUiveu- 
no,  ricordali  che  lu  se' cenere,  e in  cenere  tornerai. 

4 — (Chini,  c Min  ) Cenere  azzurra  : Miscngt  io  triluratissimo  d'ossido 
di  rame  precipitalo  dal  nitrato,  unitamente  a tette  od  olio  parli 
«u  cento  di  calce  elea  in  polvere.  Diz.  tc.  med.  (0) 

s — uvvimu:  Carbonato  di  f ui  lussa  impuro.  Di:,  se.  «ned.  (O) 
s — di  vto«ki,  m Mmv,  o Soda  in  cenere.  Piombo  e Soda.  (A) 
a — (Farm  ) Cenere  di  feccia  , t mia  dì  tartaro,  o di  vagello,  a Cenere 
ricolta:  Sono  nomi  che  ti  danno  ad  una  specie  di  cenere  fatta  con 
feccia  di  tino  calcinata.  (A)  Tariff.  Tute.  Cenere  di  (redi  o sla  di 
tartaro;  per  introduzione  ece.  (N) 

« — (Piti.)  Omero  d'azzurro:  Un  azzurro  di  lapitlazzulo  di  cattivo 
calore,  il  quale  ti  caca  dopo  il  buono,  quando  la  pietra  , con  la 
quale  ti  fece  l’azzurro , fu  renosa,  e mescolata  con  marmo,  o tuar- 
c atti  la.  V.  Lapislazzuli).  Haldin.  (A) 

% — di  si  volito:  Un  color  ette  vale  aitai  per  a tempera,  e tigne. 
Baldi*,  (a) 

t — (Min.)  Ceneri  azzurre  native:  Sano  queste  f azzurro  o blò  di 
montagna,  polcerolenlo,  che  ti  trova  in  varie  miniere  di  rame,  e 
eh' è mitlo  d'ordinario  con  argilla  e con  terra  calcare,  ma  che 
tuttavia  ti  etlrae  in  qualche  luogo,  don  tanto  per  ricavarne  il 
metallo,  quanto  per  applicarlo  agli  usi  della  pittura.  (Boss) 

8 — Ceneri  e sabbie  vulcaniche:  Materie  polverulenti  che  a'  innal- 
zano da' crateri  de'  vulcani , miste  a torrenti  di  fumo,  d‘  ordinario 
acanti  l’eruzione  della  lava,  o dopo  che  quella  ha  cessato  di  scor- 
rere. Queste  formano  spesso  una  pioggia  che  intercetta  la  luce , e 
coprono  (Ino  all'  altezza  di  molli  pollici  il  terreno.  Queste  ceneri 
sona  brune  da  principio,  poi  divengono  più  chiare , e sulla  fine 
biancheggiano.  Allorché  sono  miste  a torrenti  di  pioggia,  s' Impa- 
stano, e formo  una  specie  di  cemento  solido,  che  ticn  dello  Tufo 
vulcanico.  (Boss) 

• o — (Arche.)  L’aspergersi  il  capo  di  cenere  era  segno  di  lutto  e di 
afflizione  presso  gli  Ebrei  cd  altri  popoli  orientali;  come  pure  presso 
i Greci  ed  i Domani.  (Bai) 

L UN  ERE  1.1.  A , Ce- or- re l-l a.  [ Sf.]  dim.  di  Cena.  &arm  cena.  Lui.  coe- 
oula.  Gr.  turni,» io.  Fir.  As.  «a.  Essendo  stalo  dilanialo  alla  buona 
cenerei  la  del  mio  Petronio. 

CENERENTOLA,  Cc-ne-rèn- lo-la.  Sf.  Eo  me  che  si  dà  per  dii  pregio  o 
donna  impiegata  nè  più  vili  lavori  della  cucina.  F,  dell'  imo.  — 
Cenerucola,  *»n.  (Vai») 

CENERET.  (Grog.)  Cc-ne-rrl,  Cmcrolb.  Antica  città  della  Giudea.  (G) 
CENERILLA.  (ZihiI.)  Ce-nc-nl-la.  Sf.  Specie  d'uccello  appartenente  al- 
Cordine  de' power/,  ed  al  genere  allodola,  la  quale  ha  la  gola  e 
tutto  il  di  sotto  del  corpo  bianco,  il  di  sopra  del  capo  rosso,  e 
una  specie  di  berrettino  orlata  di  bianco  dalla  base  del  becco  situi 
al  di  là  degli  occhi  ; da  ciascuna  banda  del  collo  uno  Macchia 
rossa,  orlala  all'  fiuù  di  nero;  la  parie  superiore  del  collo  e del 
corpo  cenerìccia;  le  coperture  superiori  delle  ale  e le  /or  penne 
mezzane  bigie,  e le  grandi,  siccome  te  /tenne  della  cotta,  nere.  Lai. 
alauda  cinerea  Lin.  (BufT)  (N) 

CENERINO,  Cc-ne-ri-no.  Add.  m.  Lo  stesso  che  Cenerognolo.  F. 
a — (Aliai.)  Sostanza  cenerina  del  cervello:  cosi  ehm  muta  perché  ha 
il  color  bigio  pallida  cd  uh  po'  azzurrognolo  della  cenere.  (A.  O.) 
C EMI fUO.  (Ccof.)  Ce-nè-rl-o.  Lai.  OiK-riuni.  Viltà  del  Fclojionneio 
steli' Elide.  (G) 

CENEROGNOLA,  Ce-ne-n'i-gno-la.  [Sf.  Lo  stesso  cAe]  Celidonia,  F.  CV. 
*.  88.  i.  La  Celidonia,  cioè  cenerognola,  è calda  e secca  od  quarto 
grado,  la  qunte  c di  due  fatte  cioè  Indica  c nostrale.  Folg.  Dime. 
La  cenerognola  maggiore  fa  lo  fusto  allo  Ire  quarti  di  braccio.  Llb. 
cur.  malati,  li  sugu  della  cenerognola  bevuto  giova  alla  itterizia. 
CENEROGNOLO,  Ce-ne-rò-gno-lu.  Add.  ni.  Vi  color  simile  alla  ce- 
nere. — Cenerino,  Ccncrugiolo,  Cinerizio,  Cinericcio,  sin.  Lai.  ci- 
ncraceus.  Gr.  tz?,mì  fcc.  Llb.  Aslrot.  E di  queste  ci  sono  di  quelle 
di  color  nero,  c a il  re  di  verde  ccc.,  e altre  cenerognole.  M.  U.  s.  7«. 
Lasciandosi  dietro  un  vapor  cenerognolo,  Unendo  allo  slagnco. 
CENERONE,  Ce-ne-rò-nc.  Sm.  Lo  stesso  che  Ceneracciolo.  F . (Z) 
CENEROSO,  Ce-oc-ró-so.  Add.  m.  Sparso  di  crnrrc.  Lai.  ci  otre  mper- 
suv  Calai.  18.  Se  talora  aversi  posto  a Scaldare  pera  dintorni!  al 
fuoco,  o armine  |*ane  in  sulla  brago,  lu  non  vi  dèi  sofliure  entro, 
perche  egli  sia  alquanto  ceneroso.  Fir.  As.  814.  Stracciandosi  con 
uml>e  le  mani  la  cenerosa  chioma. 
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CENERUCOLA,  Ce-nc-rù-CO-liL.  Sf.  F.  dell ' tuo.  Lo  slesto  che  Ceneren- 
tola. F.  (Vari) 

GENF. RUGIOLO,  Ce-nc-rù-gìo-to.  Add.  [m.  F.A.  F.  e df]  Cenerognolo 
/lui.  Purg.  o.  s.  La  terra  secca  hu  colore  bianco  più  ceneragioio. 
CENERUME.  (Ar.  Me».)  Ce-ne-rù-me.  Sin.  Mescuglio  di  cenere  con  al- 
tre materie  orse  e distrutte.  (A)  fiieeiard.  i.  ai.  Presto  presto  Ri- 
naldo altor  raccoglie  II  cenerume,  ed  obbedisce  al  libro.  (N) 

* CENESTESI.  (Anat.)  Ce-nc-%lc-«i.  Sf.  F.  tì.  (Da  «noi  comune,  ed 
estro  disus.  per  estenuine  sentire.)  Parte  del  cervello , in  cui  ha  sede 
l'anima,  e dove  essa  percepisce  /«sensazioni  trasmessele  dagli  og- 
getti per  mezzo  dei  sensi:  porle  volgarmente  detta  senso  comune 
o sensorio.  (PI) 

CENESTO.  (Gcog  ) Cc-nè-slo.  Lai.  Ceoestunu  Antica  città  della  Cur - - 
sica.  (G) 

GENETTA,  Ce-nét-ta.  [Jff.j  dim.  di  Gena.  Piccola  cena.  — Ccnuzza,  Ce- 
nino, sin.  Lat.  cornuta.  Gr.  faurvcipio*.  Set».  Pisi.  Questa  renetta  mi 
sarà  cosi  a gratto,  come  la  più  ricca  del  mondo,  tur.  Leti.  4.  no. 
Cicalalo  che  avete  alquanto  con  lui,  e ordinatogli  la  vostra  concita 
solenne,  non  senza  II  tortino. 

CENEZ.  jV.jjr.  ni.  Lat.  Geo  et-  (Dall'ebr.  qin  nido,  c nofzo  votare:  Chi 
vola  al  nido.)  (li) 

CENF.ZEI-  (Geog.)  Ge-ne-zè-i,  Onezii-  l'apulo  della  Terra  di  Canaan. (G) 
CESIA.  (Bot.)  Cè-nl-a.  Sf.  F.G.  Lai.  Croia.  (Da  ceno»  vóto.)  Genere  di 
pian/e  detta  tinge  noia  superflui,  famiglia  delle  radiate;  coti  delta 
perchè  i temi  del  disco  si  abortiscono.  L'  unica  tua  specie  tu  Croia 
turbinata  Lai.  è stata  (LU  più  recenti  sistematici  riportata  al  ge- 
nere lidbtchia.  (Aq) (Ni 

GEMA.  (Gcog.)  Fiume  della  Spugna  in  Catalogna.  (G) 

CENICENSI.  (Geog.)  Ce-ni-cro-si.  Popolo  delta  Galtia  Eurbonne.  (ti) 
CEMCERO.  (Grog.)  Gc-m-cò-ro.  Piccola  città  di  Spagna  nella  Catti- 
gli i Cerchia.  <f.) 

GEMDE,  Cè-nl-de,  Leniva.  E.  pr.  com.  Lo  slesto  che  Crneo.  F.  (può 
esser  anche  N.  patron,  di  L'eneo,  c sfare  in  luogo  di  Cenride.  Può 
altresì  valere  forma  vola,  da  cenot  vóto,  «I  irto»  forma.)  (Hit) 

CE.MGIA,  Ge-ni-gia.  Sf.  Cenere  calda,  e che  ha  qualche  favilla  ancora 
accesa.  F.  dell"  imo.  (Vati) 

CENIVI  AGNI.  (Gcog  ) Cc-ùi*aii-gBÌ.  Popolo  dell'antica  Albione.  (G) 
CE.M.NA.  (Geog.)  Ge-ni-na.  Antica  città  del  Lazio.  (G) 

CENINESE,  Ce-nl-oé-sc.  Add.  pr.  com.  Ili  Genina.  (G) 

CENINO,  Ce-nì-no.  [•S'mi-J  diin.  di  Cena.  Cena-eli  fiochi.  Piccola  ceno. 

F.  Genetta.  Lai.  cornuta.  Gr.  intnipm.  Mail.  Franz,  firn.  buri. 
Ma  dimmi,  ove  si  fece  mai  convito,  Banchetto,  » nozze , n por  un 
sol  cenino?  Cor.  Leti.  t.  ai.  Ultimamente  mi  sono  avveduto  che 
avete  avuto  spia  del  mio  cenino,  che  disegnava  di  fare  a certi  amici 
questa  sera  medesima.  ■>  Hed.  net  diz.  di  A.  Patio.  Ne  mando  quat- 
tro fiaschi  a V.  8-,  acciocché  se  gli  goda  con  gli  amici  ne'  solili  ce- 
siini. (N) 

CI- MS.  (Geog.)  Fiume  del  T America  sette  ni  rionale  netta  Luiqiuna.  (G) 
CEMSA,  Ce-ni-sa.  E.  pr.  f Lo  stesso  cAe  Crnide.  F.  (Da  cenns  voln.)(Van) 
GE.N1SI0.  (Geog.)  Ce-ni-si-t»,  Monte  Gcuisio.  Montagna  del  Piemonte, 
che  forma  il  nodo  delle  Alpi  Clizie  e delle  Greche.  (G) 

CENI SMO.  (Leti.)  Ce-nì-saio.  Sm.  Tizio  di  elocuzione  greca,  allorché 
ti  adofieraKO  confusamenu  tutti  i dialetti.  (Dal  gr.  cinos  comune. 
Impuro.)  (Vun) 

CEN1T1CAT0. (A*lr.)  Cc-ni-ti-eà-tn,  Add.  m.  Perpendicolare  al  Zenit, 
che  anticamente  scriveva*!  tenie  Com.  Pani.  Par.  sa.  Quanto  etti 
stanno  in  questa  ritta  c reuiticata  opposizione,  lanloecc.  (N) 
CENNAMELLA.  (Mus.)  Ccn-na-méMa.  [Sf.\  Sorta  di  strumento  [che  si 
suona  eoi  flato. J iDiminul.  del  gr.  erra*  corni»  che  pur  col  liatn  «j 
suona.  Ila' Napoli!,  dicevi  ciaramella  ) Hat-  Inf.  si.  t.  Lu  cennamella 
è uno  strumento  artificiale  fumico.  che  si  suona  colla  boera.  Seti. 
Fisi.  Vanno  sonando  cennamelle.  Dani.  Inf.  ss.  io.  Nè  già  con  si 
diversa  cennamella  Cavaiier  vidi.  Tue.  Hit.  E la  sonare  trombe  e 
cennamelle,  e fa  sonare  le  campane  a martello.  Frane.  Sacch.  Pini. 
Sonando  corni,  : rumbe  e cennamelle.  Amia.  Ant.  li.  «.  s Cenna- 
melle e.  salteri!  fanno  soave  melodia. 

* — E flg.  Salvia,  del.  a.  Conosco  I'  uom,  ci»’ è cennamella  e cem- 
balo, L’agra  prole  di  Sisifo  conosco.  (N) 

3 — Fi  tono  ancora  di  quelle,  cennamelle  che  si  nomano  picchiando 
l’ una  con  l'altra.  Htd.  Foe.  Ar.  (A) 

4 — Sonatore  di  renna  metta.  G.  F.  il.  os.  s.  I tromba*!  ori  e bandi- 
tori del  Goimme,  che  sono  i banditori  sei,  e’  Iroiubadori,  naccherino 
e sveglia,  e cennamella  e trombetta  dieci,  lutti  con  trombe  e trom- 
bette d'  argento,  per  loro  satani  F anno  lire  mille. 

CENNAMO.  (Bui.)  Crn-na-tno.  [Sw.  F.  a.  F.  f di']  Cinnamomo,  .ff  Al- 
dobr.  Cenila  tuo  ai  è cablo  e secco  nel  secondo  grado,  e ne  sono  di 
due  maniere,  si  come  grosso  e sottile.  E altrove:  La  debbono  u*are 
in  vergius,  cioè  agresto  con  un  puro  di  cannella,  cioè  renna mo.  Te*. 
Pov.  P.  S.  Buona  chiurea  per  li  feriti:  log-li  remiamo  dramma  una. 
Fir.  At.  ss 8.  Ancora  penetra  il  mio  n**o  quell’  odore  di  cennarun 
del  suo  delirai  issi  ino  corpo. 

CENNAKE,  Cen -uà-re.  E-  tua.  Lo  staso  che  Accennare.  F.  Lat.  nutu 
significare.  Ar.  t'ur.  «4-  »4.  Ed  a quanti  n'inronlra  di  lontano  Chi* 
non  delibati  venir  renna  con  unno.  (V)  Cor.  Long.  Am.  4.  Comandò 
che  Dafni  sonasse,  « ccniume  loro  (alle  capre)  «ime  solrva.  (MI 
CENNATU,  t>n-ttà-lo.  Add.  tn,  da  Gennaro.  Lo  stesso  che  Accennalo. 
Ar.  Scol.  (A) 

GENNEbEBI.  (GcOf.)  Cen-na-sc-ri.  Aulica  città  delf  Arabia  Felice.  (G) 
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CENNI.  iV.  pr,  ni.  (licere,  di  Bencivenni,  fin.  di  Benvenuto.  (B) 
CENNO,  Léti-no.  [.S'/.J  Propria mente  Segno  o Gesto  che  ti  fa  colta  voce, 

0 con  alcuni  nidi  lòri  del  corjM,  per  farti  intendere  stnsa  par- 
lare. Lat.  notili.  Or.  ** va*.  (Dal  gr.  etneo  lo  muovo.)  JJant.  Jnf.  x. 
Ile.  Giltaiisi  ili  quel  lido  ed  unn  ad  una  Per  renai,  come  augel 
per  mio  richiamo.  E Purg.  l.  ito.  E eoli  parole  e eoo  mani  c con 
cenni.  Ili  vernili  mi  fc1  le  gambe  e 'I  ciglio.  E iar.  tx.  100.  La  dolce 
donna  dietro  a tor  mi  plnse  Con  un  <ol  cenno  su  per  quella  scala. 
Bore.  nov.  ai.  a.  Con  suoi  cenni  gli  fece  intendere  die  a cani  ne  le 
recasse.  Petr.  cap.  3.  Ella  mi  prese;  ed  io,  eli* arei  giurilo  Difetto 
■Jeriui  da  unoi  coperto  U'  arme.  Con  parole  e con  cenni  fui  legalo. 
E ton.  aie.  0>’  c la  fronte  che  con  picciol  cenno  Yolgca  'I  mio  core 
in  questo  parte  e *n  quella. 

a — Segno  generalmente  come  «ono  quelli  che  ti  danno  con  tuono 
di  campana  di  pochi  tocchi,  con  fuochi,  con  tiri  di  artiglierìa,  e 
timi  ti,  Lui.  signuin.  Gr.  nptin.  G.  V.  I*.  »t.  8.  E poi  ai  idrihuiva 
la  mallina  a cenno  della  campana  grossa  de'  Priori  a più  chine  e 
canove  per  lutto  la  dito.  Dani.  Jnf.  11.  a.  Con  tamburi,  e con  cenni 
di  castella.  flut.  Con  cenni  di  castella,  cioè  ani  tannai,  se  è di  di, 
e se  è di  notle,  con  fuochi. 

1 — Ed  anche  per  Segno,  m<i  in  modo  più  generale  ed  difralto- 
Dant.  Purg.  ut.  %7.  Ogni  tua  dir  d'aiuor  m' è caro  cenno.  (N) 
s — Qualsivoglia  indialo  che  si  dia,  Ogni  plccol  mollo  0 dliuoslrn- 
itone  di  -Mio  volere  die  allri  faccia.  Lai.  indlciuiu.  Gr.  ratpòptw. 
Crcc A.  Mogi.  l.x.  Guarda  (per  quanto  siimi  l' amicizia  Mia)  di  non 
ne  far  pur  (vedi)  un  cenno  Con  persona.  » Tata,  tìer.to.  »au.  Ecco 
l'andito  tua;  d'c*si  a tuo  senno  Dispou,  gli  disse,  o le  da  legge  il 
rem  no.  (N> 

« — Contrapposto  a Fallo  cale  Segno,  ludirio  o Minaccia  di  alcuna 
anione.  Ar.  Par.  X3.  ics.  Quesli  fatti  saran,  quelli  fur  cenni. (N) 
a — Col  p.  Arridere:  Arridere  un  ccuao  = Accennar  di  ti  torri • 
lUndo.  Da  ut.  Par.  iit.  «u.  E arriscini  un  cenno  Che  fece  crescer 

1 ate  al  voler  mio.  (N) 

0 — ■ Coi  d.  Chiamare'.  Chiamare  alcuno  con  cenno"  Chiamarlo  ac- 
cennando, e senza  parlare.  Pii.  S.  Gio.  Guaiti,  sii.  La  qual  cosa 
roiiOM-'cndo  il  padre  Giovanni  per  illuminazione  del  cuore,  chiamò 
con  cenno  un  suo  famiglio. 

7 — (Col  v.  Marc:]  Dar  cenno  di  checché  sia,  ti  dice  quando  altri, 
parlando  0 scrivendo,  tocca  qualche  negozio  con  poche  parole,  e 
gita» i di  j ku faggio.  J.at.  vignimi  darò.  Gr.  rr.pù ov  ÒiSéfxi.  Alleg. 
•su.  Lu  qual  cu-a  ancor  io  farò  volculicr  verso  di  voi  ogni  volto 
die  ini  darclc  cenno  di  cosi  falle  occasioni. 

» — (Coi  i>.  Fare:'  Far  cenno  — ^ccrNnan.  Lai.  sìgnum dare,  inouere. 
Gr.  incviótre,  Ù.  V.  4.  a.  s.  £ fatto  rcuuo  a Firenze,  come  era  or- 
dinalo, lutto  Foste  de'  Fiorentini,  c loro  potenza  a cavallo  c a piè. 
andarono  al  monte,  ed  entrato  nella  città  di  Fiesole.  Petr.  cap.  <s. 
Non  tu' accorge»;  ma  limimi  fallo  un  cenno.  Ar.  Pur.  I*.  no.  Con 
uian  to'  cenno  di  volere,  tonatili  Che  facessi  altro,  alcuna  cosa  dire. 

t — E Fare  un  picciol  cenno  ai  viver  bene,  o tinnii  Mostrare 
oppc na  dalla  lunga  tee.  uppena  approuiuiani  tee.  Dani.  Purg. 
a.  Alene  e Lai edcnioiia  che  tonno  L' antiche  leggi  e furon  si  civili, 
lecer  al  viver  Lene  un  piccini  cenno  Verso  di  te  che  fai  Unto  vol- 
tili Provvedimenti  ccc.  (Qui  per  ironia.)  (N) 
t — [Coi  v.  Intendere  :]  Intendere  a cenni,  dicci»  di  chi  intende  fa- 
cilmente, e lenza  lungo  ditcono.  Lai.  minimum  indicium  pcrcipcre- 
Gr.  impipi**  %ij  tJiÌYt9iw  òtmvSivtujxi. 
li»  — [Col  r.  Rendere:’  Render  cenno  ss  iSiiponder'ii  al  cenno.  Lat. 
signuni  reddere.  Gr.  ngnw  tiiiliUv»,  Dani.  Jnf.  a.  4.  Per  due 
fiammelle  che  vedemmo  porre,  F.  un' altra  da  lungi  render  cenno. 
MENNO  VANTA,  Cen-no-vàft-to.  [Adii,  numerale  coni.  comp.  indecL  Lo 
licito  che  Cento  novanta.]  /rumerò  contenente  diciannove  diecine. 
Lai.,  ceni  11  m imnaginla.  Gr.  ixxrb  iv*r»i* «ara. 
t — È coti  diceti  Ccnuovanluno,  ccc.;  come  ancora  Ccnnovanlfei mo, 
Ceunov aiitunr-simo,  ecc.  (A) 

CENO,  Cè*no.  Sm,  V.  L.  ni  A.  Fango  Lai.  comuni.  Gr.  njòic,  ZipCopo;. 
favate.  Mcd.  cuor.  ili.  Santo  Agostino  assiro iglia  lo  cuore  paziente 
a uno  bussolo  <F  unguento  odorifero;  e ’l  cuore  Impaciente  a un  va- 
sello fetente  di  ceno,  cioè’  di  fango;  onde  dice, che  come  l'unguento 
commosso  rende  odore,  e 'I  ceno  fetore,  covi  ecc.  (V) 

CENOBIARCA.  (Etri.)  Ce-no-bi-iir-ca.  Sm.  F.  G.  Lat.  cuenubiarra.  .Su- 
periore del  cenobio.  Colui  che  ha  il  comando  sopra  da'  Cenobi  ti. 
(Ma  ciuci  comune,  bios  vil.i,  ed  tu  elio  io  son  primo,  io  comando.) 
ita  tingi.  (A) 

CENOBIO.  (Ecci.)  tc-nó-bl-o.  [.Sin.  F.  G.]  Luogo  duce  ti  vice  a comune. 
Convento  di  religiosi.  (Da  cinos  comune,  c bios  vita,  cioè  Vita  co- 
mune, perchè  i frati  « i tuonaci  usano  di  far  vita  comune  fra  loro.) 
Lat.  cocnobium.  Gr.  xozviCts».  Ar.  Pur.  i.  si.  Capitò  ’l  primo  giorno 
a una  badia,  Che  buona  parie  del  suo  aver  dispensa  In  onorar  ad 
suo  cenobio  adorno  Le  donne  c i cavalier  che  vanno  adorilo, 
s — (Bui.)  Specie  di  frutto  comporto  di  molle  caselle  prù>e  di  calve 
e di  suture  provenienti  da  un  «urto  10/0.  (Aq) 

* CENOBIOFILO,  Cc-no-bìó-li-lo.  Sm.  » ad(L  V.  ( i . (Da  coinoblon  ceno- 
bio, e filos  amico.)  De  «nini  «tu  ione  ad  epiteto  di  chi  ama  t et  no- 
bili o i cenobii  0 la  loro  maniera  di  vivere,  di  chi  n’c  fautore  td 
umico.  (PI) 

CCNUBIO.NARE,  Ce-no-blo-nk-vc.  Jdd.  cavi.  Lo  tlauo  die  Ccnobioaiano. 
P (A.  0.) 

tENuLIOMA.NO.  (Boi.)  Cc-no-biO'fii-U'fH).  Add  m.  Eiiilcto  dato  da 
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Atirbcl  ai  fruiti  compatti  i quali  provengono  dalle  ovario,  che 
no»  portano  itilo.  — Cenobionure,  un.  Diz.  se.  med.  (A.  0.) 
CENOBITA.  (Eccl.)  Cc-no-bi-la.  Sm.  G.  Monaco  che  th-e  in  comune 
nel  cenobio.  P.  Anacoreta.  (V.  Cenobio.)  Piti.  S.  Gir.  iso.  Tre  sono 
In  Egitto  le  generazioni  e spezie  de* monaci:  Fona  si  rtiiamu  Ceno- 
bili,  li  quali  in  nostra  lingua  propriamente  sono  delti  Monaci,  die 
vivono  a comune.  (V) 

CENOBITICA.  (E  cri.)  Cc-no-bi-li-ca.  Sf.  Parte  detta  cor poro  logia  che 
comprende  le  regole  claustrali  e gli  altri  scritti  che  riguardano 
il  governo  delle  comunità  monacali.  (Aq) 

CENOBITICO.  (Ecd.)  Ce-no-bi-U-co.  Add.  m.  Appartenente  al  cenobio 
o al  cenobita.  (A) 

• CEN0D1C1O,  Co  - noni  i -ciò.  Sin.  F.  G.  (Da  ceno t comune,  e dira  giu- 
stizia.) Assemblea  pubblica  di  alleati , che  decideva  sulle  vertenze 
intorte  tra  a/cunt  membri  dell'alleanza  0 confederazione.  (Pi) 

• CENURO  Sài  A,  Ce-no-dus-ii-a.  Sf.  V,  G.  (Da  cenui  vacuo,  vano,  e 
doxn  gloria.)  Foce  dottrinale  per  vanagloria.  (PI) 

CENODOSSO.  Cr-uo-duv-'o.  Ah».  0 add.  F.  G.  clini,  e.  a.  Lo  stesso  che 
Vanaglorioso.  (PI) 

• CF.NOGASTR0.  (Z«d.)  Ce-no-gi-stro.  F.G.  (Da  ceno»  comune,  e qui 
indiviso,  « gaster  venire.)  Genere  d'insetti  ditteri  coti  denominati 
da  Dumcrit  perchè  presentano  l'addome  indiviso.  (Pi) 

• CENOGO.MO.  (Boi.)  Ce-no-gi»*niHj.  Sm.  F.  G.  (Da  cmoi  comune,  c 
f/unoi  seme,  genitura.)  Genere  di  licheni  cori  da  Ehrembery  deno - 
minati  pei  loro  organi  seminiferi  riuniti.  (PI) 

(ENOLOGIA.  (Il ed.)  tc-no-lo-gi-a.  Sf.  F.  G.  e A.  Lat.  eocnologla.  (Da 
cinos  comune,  e logos  discorso:  Discorso  tra  vari!  individui.)  Espres- 
sione impiegata  digli  antichi  per  indicare  un  consulto  fatto  da 
molti  medici  insieme  uniti.  (A.  0.) 

X — (Leti.)  Di-coreo  vano,  privo  di  senso.  (Dal  gr.  cenos  vólo,  o logos 
discorso,  onde  etnologo*  io  garrisco,  io  fo  vane  parole.)  (N> 
CENOllAM.  (Grog.)  Cr-no-toa-JI.  Popola  della  Gallia  transalpina,  che 
abitava  il  pane  ora  chiamato  M-unc.  (0) 

• MENOMILE.  (Boi.)  Cc-nò-mi-ce.  Sf.  F.  G.  (Da  cenos  vacuo,  c mirra 
1 fungo.)  Genere  di  licheni  stabilito  da  Aeharius,  e cosi  denominati 

perché  hanno  V aspetto  di  fungheti!,  c presentano  piccali  fasti 
fistolosi,  ostia  vuoti.  (PI) 

*CEN  UNICO.  (Zoul.)  Ce-oiwii-co./fdd.  1».  F.  G.  (Da  cenni  comune.)  Epi- 
| telo  del  cervo,  perchè  live  in  società  co’ suoi  simili.  (PI) 

| CENOPOU.  (Grog.)  Cc-nò-po-Ii.  Lat.  Caenopolis.  Nume  delta  nuota 
j parte  della  città  di  Gerusalemme  aggiunta  all'antica,  (G) 
CENORANFI.  (Zool.)  Ce-no-raq-U.  Sm.  pi.  Just,  renoramphi.  (Dii  ceno* 
vólo,  leggiero,  e rhamphos  rodro,  becco.)  Denominazione  della  se- 
conda famiglia  itegli  uccelli  arrampica  (bei.  perche  hanno  il  becco 
ripieno  di  un  frullio  celluloso,  mollo  tpudgoto  e lengicro ,eh # 
sembra  quasi  vólo -^Aq)  eT 

CENOSI.  (Med.)  Cè- no-si-  &[.%idetl.  / G.  Lai.  renosi*.  (Da  cenci  vólo.) 
Evacuazione  generale  di  tutti  gli  Umori  del  corpo.  (A.  O.) 

• CENOSMO.  (Filul.)  Cc-Dà-SflM.&n.  F.  G.  (Da  ceno*  colonne.)  Difetto  di 

quegli  oratori  0 scrittori,  che,  per  malintesa  smania  di  comparir 
eruditi,  uomo  voci  tratte  da  varie  lingue  e dialetti,  od  anche  uni- 
scono insieme  cose  triviali  e sublimi,  antiche  e moderne,  sacre  e 
profane,  parole  {tattiche  e prosaiche.  (PI) 

CENOTAFIO.  (Loti.)  Ce-ittrto-n-o.  Sin.  Sepolcro  o Monumento  ròta, 
innalzalo  in  onor«.di  nh  morto.  Jumba  che  non  contiene  il  corpo 
delta  persona  a cui  s’ innalza.  Lat.  cenolapbium.  Gr.  xrvoriyio*. 
(Dui  gr.  cenili  voto,  e top  hot  sepolcro.)  Coee.  Asci,  Antico  ccnotalio 
di  marmo,  con  busso  rilievo  ed  iscrizione,  dori",  FU.  Aver.  Ccno- 
lalli  pisani,  ccc.  (A) 

CEN0TA1.AMI.  (Boi.)  Cc-no-to-to-ml.  Add.  m.  pi.  F.  G.  Lai.  coeoota- 
lami.  (Ito  ctHot  cimane,  e tkalamas  camera.)  De  nomina:  ione  dota 
a que' licheni  che  hanno  i toro  apoteci  delta  stessa  natura  0 so- 
stanza del  tallo.  Jlertulanl.  (O) 

CENOTICO.  (Terap.)  Ce-nò-li-eo.  Add.  m.  F.  G.  Lat.  Ccnolicus.  (V.  Ce- 
nasi.) Epiteto  che  dovati  anticamente  d purganti  più  attivi  e vio- 
lenti. (A.  O.)  ' 

CF.NOTROPI.  (Hit.)  Ces-nò-lro-pi.  Add.  e Sf.  PI.  F.  G.  (Da  reno*  nuovo, 
c trope  volgimento,  niu Lozione-)  — Soprannome  di  tre  figliuole 
tTAnio.  (Mi!) 

CbNOTTEHIDK.  (Boi.)  Cc-nol-lè-ri-de.  Sf.  F.  G.  Lat.  cocnopleris.  (Da 
cinos  comune,  c pleris  felce,)  Genere  di  pianto  noti  che,  detta  fa- 
miglia delle  felci ; coi»  denominate  per  la  facilità  di  riprodurli, 
mentre  t‘ estremità  1 uperiore  delle  loro  foglie  tendendo  alta  terra, 
c»  piglia  radice  e f/rma  un  nuovo  piede  che  separasi  dati'  antico 
nel  diferrarsi  te  fòglie.  (Aq) 

CENQUARANTA,  Ccn-qua-ran-ta.  [Add.  num.  coni,  indie/. ] fl'tsmero 
contenente  quattordici  dùcine.  LaL  centuno  quadragiulu.  Gr.  ixzri* 
TiffffaoxxovT*. 

CLNQllARANTOTTO , Cen-qua-ran-lòt-to.  Add.  num.  cam.  comp.  in- 
decl.  La  stesso  che  Ccnloquaranlolto.  Petr.  Uom.  ili.  ut.  Trovando 
due  preti  Ariani  cec.  li  caccio  dui  concilio,  c condanuogii,  uvendovi 
reuquaran lotto  vescovi.  (V) 

CENQUAUANZEESIMO,  Ccn-qua-ran-zc-è-si-mo.  Add.  m.  non»,  di  Cento 
quaranlastii.  Sagg.  n al.  esp.  La  ccnquaraiizccsinia  parto.  (A)  Magai. 
Ufi.  firn.  I.  Xt.  Cenquaranzeminia  (icr  I4a>  fu  dihatlub»  mi  pezzo, 
e sappiale  clic  io  inclinava  a metterla  in  uumcri.  (N) 
CENQLATTORDICESIMO,  CENQIINDILF.SIMO.  Add.  tu.  num  ordinato 
di  Cenquat lordici,  Cenqulndid  ecc.  (A) 
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C&KQUATTORDICI,  CKVQUI5DICI,  «et.  Cen-quat-tòr-dl-el , «te.  Add. 
nunirr.  rum.  comp.  i mieti.  Lo  eletto  eht  Cento  quattordici.  Cento 
quindici  ecc.  (A) 

CENS  ALITO,  Cen-sa-li-to.  [Add.  w*.]  F.  A.  F.  e df  Concioni.  Fr.  Jae. 
T.  i.  a.  i.  L'uno  era  ccnsatilo,  L'altro  era  ben  vestito:  Il  cen- 
iamo planava  D'  un  figliuolo  clic  ave*  Dispieiato  e crudele. 
CENSESSA.NTA,  Cen-ses-wn-ta.  [Add.  n«m.  com.  comp.  fndect.  Lo 
t/etto  che  Cento  sessanta-]  Numero  contenente  tedici  diecine.  Lai. 
rtnlum  srxaginln.  Gr.  raariv  ifjìaovTat. 

« — pi  qui  derivano  Ccnsessanlcslmo,  Censessantaduesimo  eoe.  (A) 
CEN5ETTANTA , Ccn-set-tan-ta.  [Add.  «uni.  comi,  comp.  intieri.  Lo 
ttcuo  che  Cento  nettunia.]  Fumerà  contenente  diciassette  diecine. 
Lai.  ccntum  septuaginla.  Gr.  ixxròv  iSitfttwovm.  •>  S.  Agotl.  C.  D. 
e.  si.  Più  di  censetlanl'anni  culti*  arano  gli  Dii  senza  idolo.  (V) 
a — Pi  qui  derivano  Censcttaulesimo,  CensclUntidueslmo,  eoe.  (A) 
CENSIRE.  (Log-)  Crn-si-re.  Ali.  Mettere  a cento.  — Accennare,  sin.  (A) 
CENSITO,  Cen-sì-to.  Add.  wt.  Lo  eletto  che  Cemuario.  Borgh.  Fetc. 
Fior.  gas.  Coloni  perpetui,  ovvero  condizionali,  ascrillitii,  ovvero 
censill.  (T) 

CUSSO,  Crn-*e.  '■$»».]  Tributo.  Fendila  [del  pafròi/co.]  Lai.  census. 
Gr.  qépvz.  Dittata.  t.  io.  Costui  fu  il  primo  che  volle  che  II  censo 
Si  dovesse  pagar  nel  regno  mio.  E *.  7.  Che  minor  somma  il  censo 
lor  divisa.  G.  V.  e.  si».  9.  Il  Comune  di  Firenze  v'aven  su  ragione 
per  censi  vacati. 

a — [Patrimonio,  Beni,  Entrata  di  privale  penane.)  Bocc.  Amet.  to. 
Trillolemo,  uomo  plebeo,  di  nulla  (ama  e di  meno  censo,  già  dato 
a* servigi  di  Saturno.  » Alberi.  Non  è ninno  censo  «opra  il  crnsn 
della  salute  del  corpo,  c non  è dilcltainrnto  sopra  l'allegrezza  del 
cuore. 

a — per  melaf.  Rimunerazione,  [Ricompensa.]  Amm.  Ant.  ir.  *.  i. 

Nel  benefico  più  opera  l'animo,  che  ’J  censo/  e- 
« — Catculo,  [ni  era  fretta  i Famani^f  computo  della  popolazione 
che  ti  faceva  ogni  Ionio  tempo  davanti  a1  magistrali  perciò  delti 
Censori.]  pitlam.  i.  sa.  Al  censo,  ove  il  numer  (u  congiunto,  Du- 
grncinquanU  niigliaja  si  trovar»,  O pochi  più,  s'essl  non  furo  a 
punto. 

a — Prato  i moderni : La  misura  de'  Icrreni  pel  ripartimenlo  delle 
imposte.  (Ne) 

4 — (Lcg.)  Oggidì  ti  prende  più  comunemente.)  per  lo  Credilo  e per 
la  Pendila  che  *’  assicura  tu  tu  i betti  di  colui  al  quale  ti  dà  i 
danari,  perchè  te  ne  dia  tanto  per  centinajo  di  merito.  Lai.  census. 
Malm.  4.  TI.  Questo  è un  cenw,  il  quale  a chi  io  prende  Richieder 
non  si  può  s'ei  non  lo  rende.  n Min.  Malm.  La  natura  del  censo  è 
die  colui,  il  quale  prett/  danari  a censo,  non  può  chieder  la  somma 
# .pYinriputo  che  rgliNlà,  ma  solo  i fruiti  di  essa:  può  ben  colui*  che 
gii  pìglUrptf’cndcr  la  medesima  somma  principale  a ogni  suo  piaci- 
ménto. e’CXiluI  die  la  diede  è forzalo  ^riceverla.  (A) 

i — Dar  censo  — Pagar  rnw;  « Dar  censo  ZI  /Air  danari  per 
riscuoterne  M censo.  (A) 

Gnuo  dilf.  da  Tributo,  Fendila,  Contribuzione,  Tassa,  Taglia, 
Imposta.  Imposta  o Imposizione  è un  nome  generico,  il  quale  esprime 
qualche  peso,  di  cui  sono  gravale  le  persone  nello  sialo  civile,  reato 
include  anche  la  nozione  generica  à'^npotizione , ma  differisce  prr 
la  sua  origine,  per  la  distinzione , die  suol  riarsegli , di  personale  o 
testatico  , di  prediale  ree.  secondo  che  tocca  «Ila  persona,  o i fondi 
stabili  che  si  posseggono;  c finalmente  perda  proporzione  con  la  quale 
viene  regolalo,  li  Tributo  è un  censo  che  il  suddito  paga  al  suo  si- 
gnore per  riijjln -Tirargli  la  sua  dipendenza,  o una  nazione  od  un'aKra 
in  virtù  di  patto.  L differisce  da  Cento  In  generale,  in  quanto  che 
non  si  serba  la  proporzione  de' beni  rispettivi,  che  ciascuno  possiede. 
La  Contribuzione  esprime  più  propriamente  la  ripartitone  clic  si 
fa  del  Tributo  tolalc  sopra  tutti  coloro  che  son  tenuti  ad  un  contiti' 
genie  , in  proporzione  delie  toro  facoltà.  La  Conlriòn.’ioM  , quando 
è riferita  alle  rendite  pubbliche,  equivale  ad  Jm/xiiizione.  il  vocabolo 
Fendila  è più  generale  di  Cento  c di  'Tributo,  essendo  essa  una  en- 
trala proemiente  da'lerreni,  da' capi  tali,  dalle  opere,  dal  commercio, 
dagl' impieghi  eoe.  Tassa  è l'estimazione  e lo  stabilimento  d una  im- 
posta straordinaria.  'Taglia  nella  lingua  nostra  si  prende  in  generale 
per  ogni  «orla  d'imposizioni,  c in  parlìcolare  pel  prezzo  che  s‘ impone 
agli  schiavi  e simili,  per  riscattarsi;  o pure  per  quello  che  *i  prò- 
•nelle  o si  paga  a chi  arresta  od  ammazza  banditi,  assassini,  ribelli  ecc. 
CENSORARE,  Lm-so-rn-re.  All.  V.  A.  V.  e di'  Censurare.  Farcii.  Er- 
eol.  prol.  u,  (A) 

CENSURATO,  Cen-so-rà- lo.  Add.  ni.  do  Censurare.  F.  A.  V.  e df  Cen- 
suralo. (0) 

CENSORATO.  Sm.  /Ugnila  di  femore.  Lai.  censura.  Fed.  Rie.  Leti. 
Sitilo  il  di  cui  arcironsuliito  io  fui  censore,  e nel  censoralo  ebbi  per 
compagno  II  signor  M.  V.  c.  (a) 

censore,  Cen-si>-re.  [.fin.]  Quegli  che  era  del  magistrato  romano,  che 
aveva  il  carico  di  correggere  i costumi.  Lai.  rciuor.  Gr.  r*fsmt. 
G.  F.  t io.  I.  E altri  affini  diversi,  come  furono  tribuni  del  popolo, 
e pretori,  c censori,  e cc barche.  Diltam.  ».  t.  t ur  censori,  questori, 
• tur  prefetti.  7*«c.  !*av.  Ann . •*.  *43.  VllelUo  dunque,  dune  cen- 
sore. sue  maligne  viltà  ricoprendo  ere.,  «'impacciava  de1  suoi  segreti, 
i _ £ da  q netto  oggi  diciamo  Censore,  per  Correttore,  Riprendilurc 
o Revisore  di  componimenti.  Lai.  ccmor.  Gr.  Buon.  Pier.  i. 

» s.  Fuor  del  proprio  lavoro  a f*r  su  gli  altri  Ora  il  rrpelilore,  ora 
il  censore.  Fed.  lei t.  i.  ist.  Si  troverà  ben  altri  che  farà  il  critico 
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ed  II  censore  «opra  di  me,  conforme  talvolta,  per  trovar  la  verità,  io 

10  faccio  sopra  le  altrui  opere.  E appresso.-  Voi  sapete  mollo  beo* 
ebe  io  amo  I miei  censori. 

a — Specie  di  dignità  nelle  accademie.  V.  Censoralo.  Salviti.  Dite.  «»*. 
In  alcune  accademie , che  sono  come  tante  piccole  letterarie  repub- 
bliche, vi  si  trova  un  magistrato  di  somma  autorità,  dello  l censori, 
■'quali  sta  l'esaminare  i componimenti  o l' approvargli  o disappro- 
vargli. (N) 

•a  — Censore  In  materia  di  libri  c stampe:  SI  chiama  quegli  che  è 
Incaricalo  dal  Governo,  ove  la  stampa  non  è libera , per  esaminare 
i libri  che  si  vogliono  s lampare  , le  incisioni , le  litografie  che  ti 
vogliono  imprimere,  le  composizioni  teatrali  che  ti  vogliono  esporre 
e limili,  sema  il  permetto  del  quale  non  ti  possono  pubblicare  né 
colle  stampe  nè  u/iriiMenf/.  (LF) 

CENSORIA,  Ccn*w-ri-a.  [Sf.]  V.  A.  F.  e di'  Censura.  Lfo.  Dee.  a.  Infra 
sò  medesimi  sopra  aspra  censoria  osavano. 

CENS0R1NO,  Ccn-so-ri-no.  iV.  pr.  m.  (Nome  patr.  di  Censore)  — Cajo 
Storco,  Gcamma/fco  e filosofa  tallito.  — Appio  Claudio.  Usto  diri 
trenta  tiranni  sullo  Gallieno.  (Hit) 

CENSORIO,  Ccn-sò-ri-o.  Add.  m.  Di  venture.  Allenente  a censore.  Lai 
eensorlus.  Gr.  rituimeòc.  Salvia.  Prot.  Tòte.  I.  «o.  Comincia  la  sua 
cri  lira  dallo  screditare  il  componitore,  e Sutorilativamenlc  con  sopra»- 
ciglio  censorio  pronunzia  contro  del  povero  solici  Io  questa  sentenza. 
CENSUALE.  (Lcg)  Cctì-sii-à-le.  Add.  com.  Appartenente  a cettto.  (A) 

• CENSUALI.  Ccn-sa-à*li.  Sm.  pi.  Ufficiali  dai  Fomani  disegnali  a te- 
nere i registri  de'  possedimenti  de' cittadini.  (EM  ) 

CENSUALISTA.  (Lcg.)  Cen-sua-li-s-la.  Sm.  Colui  che  fa  II  cento.  (A) 
CENSUARE , Cen-su-à-re.  Alt.  V.  formala  da  Censo,  come  Accatastila 
da  Calarlo.  Addecimare  da  Decima,  e vale  Sottoporre  a censo.  (A) 
CE.NSUARIO.  (Lcg.)  Cen-*ti*à-ri-o.  [Add.  in.]  Tributario,  Livellarlo,  Che 
paga  il  censo.  Lai.  tributuriiis , redigali*.  .V.  V.  ».  13.  Costui  talora 
come  crnsuario,  rispondeva  alla  Chiesa  di  Roma.  « Borgh.  Feto.  Fior. 
49 1.  Sotto  tulli  questi  nomi  si  veggono  Indifferentemente  chiamati  «e. 
quelli  ancora,  li  quali  per  godere  Iwnl  pagavano  o annua  prestazione, 
che  dicevano  comunemente  fìtlnjuoll,  o censo  perpetuo,  che  ordina- 
riamente livellarii  o censuarii  si  chiamano.  (B) 

CENSU.4T0,  Ccn-sn-à-to.  Add.  mi.  da  Censo.  Accalattato.  Borgh.  Fese. 
Fior.  tsi.  Sotto  il  medesimo  fribo  descrilla,  c,  per  dir  così,  ccnsuata, 
o al  puro  modo  nostro  accatastata. 

CENSUAZIO.NE.  (Leg.)  Cen-sua-zl-ò-ne.  Sf.  il  sottoponimento  delta  con 
al  censo,  e quell'azione  per  cui  si  dà  o riceve  il  cento.  De  Lue. 
Doli.  Folg.  *.*.».  Berg.  (Min) 

CENSURA,  Ccn-sù-ra.  Sf.  Magislratura  pretto  gli  antichi  Fomani, 

* t'ufficio  della  quale  era  principalmente  quello  di  sopravvegtiare  ai 
costumi  de' cittadini,  punire  gli  scostumati  e fare  II  cento.  (Min) 

i — • [ Riprensione  o ziinfto.]  — Censoria,  sin-  Lai.  censura.  Gr.  rtun- 
t sia.  Tac.  Dav.  Slor.  4.  34*.  E questa  quasi  censura  colse  nel  vivo 
Sariolcno  Tonila  ccc.  Feti.  Ult.  i.  *37.  Delle  giusto  censure  io  non 
me  ne  piglio  maggior  pena  di  quella  ch'io  mi  soglio  prendere  allora 
quando  da'raici  servitori  veggio  scamatare  i mici  Tesili!  per  cavarli* 
la  polvere,  c per  assicurargli  dalle  tlgnuole.  » Salvia.  Dire.  t.  47t. 
La  censura  de' costami  « delle  azioni  forma  la  regolala  vita.  (N) 
s — (Eccl.)  Sortii  di  pena  imposto  da’ canoni  o dal  Papa  [a  coloro 
che  non  obbediscono  alle  leggi  delta  Chiesa;  e perciò  più  comune- 
mente diconti  Censure  ecclesiastiche.]  Lai.  censura.  Gr.  òyicnuo;. 
Guicc.  Slor.  la.  ai.  Assolvesse  il  Pontefice  dalle  censure  Incorse  I 
Colonne»!. 

CENSURABILE,  Ccn-su-ra-bl-le.  Add.  com . CAe  può  cadere  sotto  cen- 
sura. Che  può  estere  censurato.  (A)  Dovila.  Berg.  (O) 
CENSURANTE,  Cen-su-ràn-te.  I*arl.  di  Censurare.  F.  di  reg.  (O) 
CENSURARE,  Ccn-su-rà-ce.  [AIL  Giudicare  delle  opere  altrui  notan- 
done i difelli  ] Correggere,  Riprendere,  Criticare.  — Censorare,  zìi?. 
F.  Biasimare.  La!,  corrigrre , reprehendert.  Gr.  ntwfiii. 

Farch.  Ercol.  Tu.  I>i  questo  mi  rimetto  al  giudizio  di  Quintiliano, 

11  quale  gli  censurò  tutti. 

CENSURATO,  Cen-su-rà-to.  Add.  m.  da  Censurare.  Salvin.  Prot.  Tote. 
t.  07.  L'autore  del  sonetto  poco  fa  censurato,  o che  io  oggi,  coman- 
dalo da  sol  ccc.,  vengo  a difendere. 

CENSURATORE,  Ccn-su-ra-ló-re.  Ferb.  m.  di  Censurare.  Che  eenstrra. 
Lai.  ccn'uralor.  Salvili.  Prot.  Tose.  I.  447.  Alla  universa!  piena  di 
svogliati  giudizi!  di  sopraffini  censuralori,  di  biasimatori  ree.  E An- 
noi. Buon.  Fier.  a.  4.  io.  Satrapi  ccc.  ài  pigliano  per  nomini  criliei, 
misuratori,  sputatondo,  prsamondl.  (A)  (B) 

CFNSIRATRICE.  Ccn-su-ra- Iri-ce.  Ferb.  f.  di  Censurare.  F.  di  reg.  fO) 
CENSLRIA.  Cen-sù-ri-a.  N.  pr.  m.  Lai  CcnsuriaS.  (B) 

CENTA.  (Maria.)  Sf  F.  fucilila.  (9)  (0) 

CERTA.  (Geog.)  Antica  città  < f Africa  nella  Mauritania  Tingitana.  fG) 
CENTAURA.  (Hit.)  Cen-là-ii-ra.  Sf.  La  femmina  del  Centauro.  — On- 
laurrssa,  «in.  FU.  Piti.  *s.  Fece  adunque  In  una  macchia  fronzuta, 
c piena  di  fiori,  una  Crntaura  con  la  parie  cavallina  tutta  coltala  in 
terra.  (V) 

CENTAURE4.  (Bot.)  Crn-tan-rò-*.  [Sf.  /Vnominucfonc  data  dagli  anti- 
chi ad  una  pianta  di  cui  il  Centauro  L’Airone  servissi  per  guarire 
da  uno  ferita  fattagli  al  piede  da  una  freccia  di  Ercole.  Salto  71  se- 
sto nome  • botanici  uimlcrni  dileguano  un  genere  di  piante  detto 
singeuesia  frus tanca,  famiglia  delle  cinarocefale,  di  eui  una  delle 
specie  si  è la  ce ntaurcn  degli  antichi,  delta  Cent» urea  maggiore  eA# 
fiorisce  nelP agosto  ed  è minime  eu  f rnonff.  Lat.  centaarea , ccn- 
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tauriun  Lin.  Fi  Ao  pur®  la  CcnUurn  minore  o Centauro  minore 
che  appartiene  al  genere  genziana  tutto  diverso  dalla  centaurea, 
e che  fiorisce  netretlate  ed  i comune  ne' prati  di  collina,  volgar- 
mente Carclafebbrc,  Calcatreppa,  Biondella.  Lai.  genliana  centaurium 
Lln.  La  maggior  parte  delle  ipceie  di  g«e*to  genere  tono  usate  in 
medicina  fra  i Umici  più  o meno  efficaci,  fecondo  la  toro  maggiore 

0 minore  amarezza . — Centuria,  *tn.)  Lai.  eenlaurea,  fai  lerrac,  fa- 
brifugn.  Gr.  wr*ù/t un.  Cr.  sa.  I.  La  centaurra,  cioè  fiele  «ti  terra, 
è calda  e secca  nel  terzo  grado,  ed  è erba  amarissima,  od  ènne  di 
due  maniere,  cioè  eenlaurea  maggiore  e minore;  ma  la  maggiore  ha 
maggiore  efficacia,  e principalmente  ad  u*o  di  medicina,  quanto  alle 
foglie  c a' fiori.  Serap.  ito.  Cmlaaren  maggiore:  Diosco  ride*  dice 
ri)' ella  ha  le  foglie  simili  alla  noce  reale,  e sono  lunghe  c verdi  sic- 
come le  foglie  de' cavoli.  E iti.  Croia  urea  minore:  Dioscoridcs  dice 
ch'ella  nasce  In  lungoni  petrose,  ed  esimile  allo  Iperlcon,  ovvero 
roatricarlo.  Te*.  Pov.  P.  8.  Poni  d«*n»ro  olla  radice  di  eenlaurea,  ov- 
vero d'astrofogla,  a modo  di  (aste.  Red.  coni.  l.  HO.  Si  potrebbe  ado- 
perare tl  zucchero  candì  ecc.,  te  fornente  fatlc  con  radice  di  eenlau- 
rea maggiore,  di  foglie  di  chelidonia,  ecc. 

CENTAURESSA-  (Hit.)  Ccn-lau-ré»-M.  Sf.  Lo  fletto  che  Cenfaura.  F. 
Bald.  Dee.  Diede  materia  ne' moderni  tempi  di  farsi  da' pittori  simili 
Centauresse.  (A) 

CENTAURIDE.  (Mlt.)  Cen-làu-ri-de.  ✓fdfi.  com.  DI  Centauro.  Salcio. 
Co».  *t.  Nonno  nelle  Dionisiache:  K degl' irsuti  satiri  semenza  DI 
Crnluuridc  slirpe,  e di  Sileni,  Razza  di  giimlte  setolose,  schiera.  (N) 

COTA DUINO.  (NIC.)  Ccn-tau-ri-no.  Am.  dim.  di  Ct'nlnuro.  TU,  Piti.  M. 
Erìtnie  appresso  due  ccnlaurinl.  E m.  Per  far  così,  burlando,  paura 
u’cenlaurinl.  £ li  1 cenlaurini  erano  di  colore  somigliatile  alia 
madre.  (V) 

CENTAURO.  (Hit.)  Cm-là-u-ro.  [Am,]  Mostro  favoloso  mezzo  uomo  e 
mozzo  corallo.  (Cosi  dello  rial  gr.  centeo  io  slimolo,  pungo,  e da  ca- 
rro* loro;  perché  si  favoleggiava  che  i giovani  figliuoli  dizione,  i quali 
per  la  prima  volta  veduti  a cavallo,  si  credè  che  formassero  con  que- 
sto animale  un  solo  ente  mostruoso,  avessero,  armali  di  pungoli,  li- 
berata la  Tessaglia  da' tori  salvatici  die  l'infesta vanb-)l4ll.  Centaurus. 
Gr.  mvtjcvoo;.  pani.  tnf.  it.  su.  Correnn  Centauri  armati  rii  saette. 
Ovid.  Piti.  f.  de' Centauri  mezzi  cavalli  e mezzi  uomini.  Btrn.  Ori. 

1 ■ la.oi».  Ora  in  quella  selvaccia  disadatta  Abitava  un  Centauro  orrendo  e 
fiero.  Farck.  lez.  ita.  San  Girolamo  nella  vita  allegata  di  sopra  te- 
stifica che  al  medesimo  santo  Antonio  apparì  un  Centauro:  bene  è 
vero  clic  egli  dice  «li  non  saper  certo  s'egli  era  un  Centauro  vero, 
o pure  il  Demonio  trasmutato  in  quella  forma  per  beffarlo. 

* — (Aslr.)  JVo  medi  costellazione  alette.  Lai.  Centaurus  coeletti*.  Pr. 
fior.  P.  *.  V.  ».  pag.  iss.  Il  cielo  dall'altra  parte  di  mezzogiorno  è 
più  povero  di  strile  assai,  che  non  è dalla  nostra;  echi  lo  spogliasse 
del  Centauro  «•  «Min  Nave  d’Argo,  lo  latrerebbe  quasi  ignudo.  E op- 
presso.- Ne’ piedi  di  dietro  del  Centauro  sono  le  quattro  stelle  che 
«tornandone  il  Cruuro.  |B) 

a -—(Boi.)  Centauro  minore:  Erba  medicinale,  amara,  antifebbrile. 
E.  Centaurra.  (N) 

CENTAURO.  A.  pr,  »n.  Lui.  Centauro*.  (B) 

CENTAURO  Ma  CHI  A.  (Leti.)  Crn-tau-ro-roa-chi-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  eeutau- 
romarhia.  (Da  centavrot  centauro,  e mache  pugna.)  Battaglia  di 
Centauri.  (Aq) 

CE  NT  ACROPOLI.  (Grog.)  Cen-tau-rò-po-ll.  Lat.  Cenili  uropolls.  Fortezza 
della  Dettaglia  tal  monte  Otta.  (0) 

CLNTEI.LARE,  Ccn-lel-là-re.  [Alt]  Bere  o centellini.  — Sorsate,  Zin- 
zlnarc.  Zinzinnare,  Bere  a zimini,  Bere  a ciantellino,  fin.  Lai.  »or- 
biltare,  pllJssare.  Gr.  itropóoftìv.  Fir.  At.  so.  Presemi  il  bicchiere  di 
mano,  e messoselo  a boera,  « riguardandomi  così  per  Iraverso,  dol- 
ermente  cenlellava  quel  poeo  ehc  v’era  avanzato. 

CENTELLINO,  Cen-lel-li-no.  [5in.  dim.  di  Centctlo.]  Piccolo  torto  di 
tino  [o  altro  liquore.  — Ciantellino,  * in.)  Lat.  sorbiliunenla.  Burch 
i.  o.  Levandomi  'I  bicchier  del  vin  da  boecu,  Lasciando  il  ccnlellln, 
ch'io  son  Toscano.  Ciriff.  Cale.  i.  n*.  A Cirillo  gli  place,  e ’1  vetro 
succia,  Senza  lasciar  nel  fon«lo  il  cenlellino- 

* — Bere  a centellini  = Bere  interroltamente  c a torti,  Aon  bere 
di  ugni  fa, 

C ENTELLO,  Cen-téMo.  (Am.  Piccolo  torto  di  vino  o altro  liquore  , 
forte  la  centesima  parte  d'tin  bicchiere.  I.o  eletto  che  Zimino.  F.J 
Pahtff.  t.  E’gti  vuol  rasi,  gli  irriti  cenleiio. 

CENTENAJO,  Cen-tc-nà-jo.  Sm.  Lo  tinto  che  Ccntinajo.  F.  C.ar.  teli, 
ined.  1. 1.  c.  ti  a.  Hanno  avuto  da  la  magione  di  molle  some  di  grano 
oltre  al  rcntenajo.  (P«) 

CENTENARIA.  (Erg.)  Ori-te-uà-rl-a.  [MT,]  La  preterizione  di  cento  anni. 
[Lat.  pracscrìptlo  ccnlum  anno  rum.] 

CENTENARIO.  Cen*le-nà-ri-o.  Add.  u».  Ch' è di  cent'anni.  Che  conti<«e 
cenC anni.  Casin.  Prcd.  s.  so.  a.  (Brrg) 

* — - E tenza  riferirti  ad  anni , ma  per  numero  In  generale.  S.  Agott. 
C.  D.  to.  t».  C«tiuc  per  lo  numero  millenario,  centenario,  settenario 
è significata  spesse  volle  l'università.  (Min) 

CINTESI,  Cen-tè-se  Add.  pr,  com.  DI  Cento.  (B) 

CENTESIMA,  Ccn-lè-sl-ma.  [Sf.  Lo  stato  che  Centesimo.  F.]  Maestrali. 
*.  si.  ».  E secondo  Innoeenzlo  si  darà  la  centesima,  se  Ila  «li  l»Ho-j 
grò.  » firmò.  Star.  Sor.  ist.  A quali  centesime  venissero  di  tutto 
ciò  di’ essi  nel  fisco  posto  avessero.  (Cioè,  le  centesime  parli,  come 
porr,  a’ quali  rrr.)  (V) 

3 — Ed  usato  in  forza  di  add.  f.  come  Centesimo.  F,  J i.  (A) 


• CENTESIMA  RII.  (Arche.)  Cen-1c-si-mi-ri-l.  Sm.  o add.  pi.  Soldati 
romani  cantatimi,  che  subivano  il  supplizio  quando  t ratta-usi  di 
punire  uno  intiera  legione.  A principio  le  legioni  colpevoli  c atti- 
rano decimate,  cioè  mandatasi  al  supplizio  ogni  decimo  soldato  di 
ette,  mio  l'imperatore  Macrino  diminuì  di  noce  decimi  quatta  pena, 
non  fucciulo  giustiziare  che  i snidali  centesimi.  (IN) 

CENTESIMO,  On-lr-si-mo.  [a  modo  di  tosi,  (ndecl.  vale  la  Centesima 
parte.  Ed  è ancAe]  nome  numerale  ordinario  di  Cento.  — Cenloiuo, 
Centesima,  (in.  Lat.  cenlcslmus.  Gr.  òlk«ttóc.  Bui.  Non  sono  il  cen- 
tesimo, cioè  la  centesima  parto  di  questo  miracolo, 
t — Semplice  num.  di  Cento  o Ccntinajo.  Bui.  Centesimo  s'iDlcndi* 
tempo  «li  orato  anni.  G.  F.  18.  IO.  I.  Parendo  al  detto  Papa  c car- 
dinali, che  aspettando  l'altro  centesimo,  molti  fedeli  Cristiani,  che 
sono  vivi,  per  lo  corte  vile  degli  uomini  saranno  morti. 

8 — Usato  pure  in  forza  di  add.  come  il  Centesimo  giorno,  la  Cente- 
sima parte  e limili.  In  questo  tign-  ammette  tl  pi.  (A)  (0) 

4 — Centuplicalo,  Lat.  ccutuplrx.  Gr.  fcmqaìànm.  Esp.  P.  .V 
Quelli  che  sono  in  islalo  di  vlrglnilado , hanno  il  centesimo  frutto. 
Piti.  S.  Girai.  Lo  mio  seme  voglio  die  faccia  frullo  crntesioio. 

• 8 — (Num.)  Monda  piccola  di  rame  che  nel  Regno  Lombardo- Fc- 
nelo  vale  la  cenletima  parte  di  una  lira.  (EM.) 

CENTE&MO,  Cca-lè-smo.  [ «Sm.  E.  poti.  tinc.  di  Centesimo.  !■'.]  Dant. 

l'or.  t4.  io?.  Quest'uno  È tal,  che  gli  altri  non  sono  il  centesiuo. 
l — ■ [ E nel  sign.  del  $ i.  di  Ceutoimo.]  Dani.  Purg.  ti.  os.  Cerchiar 
mi  fa' più  che  quarto  cenlesmo. 

CENTETE.  (Zool.)  Cco-lc-lc,  Sm.  f.  G.  Lai.  centetes.  (Da  centro  io 
pungo.)  Genere  di  mammiferi  dell’ordine  ile' carnivori  insettivori 
dd  Madagascar , il  cui  corpo  è coirlo  di  punte,  come  quello  dii 
ricci , »wo  differiscono  da  questi  animali  pei  numero,  la  disposi- 
sione  e la  forma  de'  loro  denti , per  la  mancanza  della  coda , e 
perchè  non  hanno  la  facoltà  di  rotolarti  coti  compitamente  in 
globo.  — Seliggero,  sin.  (Aq)  <N) 

CENTIBRACCIA.  (Hit.)  Cen-U-bràc-cta.  Add.  com.  indecl.  E diceti  pro- 
priamente di  Driareo,  il  quale,  secondo  la  favola,  acce a cento  finiti- 
da.  CalmniU.  Sataùt,  (A) 

CENTIGR.IMM.I.  t Mut.)  Cra-ti-grui-nia  Sm.  Peto  summullipla  della 
grammo,  eh' i la  centesima  parte  di  està.  Lai . cenligraoiiiia  (Dal 
lai.  cenlum,  e dal  gr.  gromma  sorta  di  peso.)  (Aq) 

CENTILITRO.  (Mat.)  Cen-li-lt-lro.  Ami.  Misura  tummullipla  del  lilrv, 
ch'è  la  centesima  parie  di  etto.  Lai.  centilitrum.  (Dal  lai.  cenlum 
cento,  c dii  gr.  litro  sorta  di  misura.)  (Aq) 

CENTiLOQUIO , Crn-ti-lò-qui-o.  Sta.  Opera  divisa  in  cento  discorsi , 
capitoli,  o simile.  Rocc.  C.  D.  Pisce.  Cenili,  ecc.  (A) 

CENTI  MANO-  (llil.)  Cen-ti-uù-uo.  Ad.l.  m.  F.  L Lo  situo  che  Cento- 
mani.  F.  — Soprannome  di  flriareo  e di  altri  giganti.  (.Rii) 
CENTIMETRO.  (Mal.)  Crn-li-mr-lro.  Sin.  Misura  tummullipla  del  usc- 
irò eh' è la  centesima  parie  di  etto.  Lai.  centimclruin.(Dal  lo*,  cen- 
tum  cento,  c dal  gr.  » netron  metro  misura.)  (Aq) 

• » — Poeta  che  compone  in  centu  metri,  o in  cario  e moliipUcc  me- 
tro. — È componimento  poetico  di  metro  moltéplice.  (PI) 

CENTIMORB1A.  (Rot.)  Crn-li-mór-bi-a.  Sf.  Pianta  comunissima  in  Eu- 
ropa de  II' ottonària  triginia,  famiglia  delle  poiigonec  , che  gli  an- 
tichi usavano  spesso  contro  le  emorragie,  e da  lungo  tempo  abban- 
donala all'empirismo  de' contadini.  Ha  la  radice  lunga,  tortuosa, 
serpeggiante;  to  itelo  erbaceo,  liscio,  nodoso,  disteso;  le  foglie  al- 
terne, lanceolate,  ovale,  strette,  piccole  ; i fiori  di  color  rosso  pal- 
lido, ascellari.  Fiorisce  dui  giugno  fino  all'agosto,  cd  è comune 
Nei  campi  e negli  orli.  — Ootinodia,  Coreggiuotu , sin.  lat.  |»olv- 
gonuin  avicubre  Lin  (Secondo  alcuni  è n«unc  corrotto  da  centinudia. 
Altri  il  crede  formato  da  cento  e morbi , quasi  buona  per  cento 
morbi.)  (Coll)  (0) 

CENTI  MA.  (Archi.)  cèn-li-na.  [Af.J  Legno  arcato,  con  cui  *’ armano  e 
si  sostengono  [g/t  archi  e)  le  volle.  (Dal  gr.  campteon  verb.  di  cai«- 
pto  io  piego,  io  incurvo:  e ciò  a motivo  dcU'csser  volta  In  arco  ) Toc. 
Ih ie.  l’osi.  4»t.  Sono  imbarazzo  da  levar  via,  come  le  centioe  e Tar- 
madtira,  quando  la  volta  ha  fatto  presa, 
t — (Ar.  Mm.)  Cosi  dlcesi  ancora  dagli  artefici  usa  specie  di  modello 
da  formare  o eentinare  un  lavoro,  secando  la  stabilita  proporzione. 
Fatar.  Due  cavalli  con  II  modo  dette  misure  e centi  ne  da  fargli , «li 
piccoli  o grandi,  che  vengano  proporzionali  c senza  errori.  Modelli , 
coitine,  squadre,  seste, e mille  altri  Ingegni  e strumenti  «la  riportare.  (A) 
t — La  centina  de’ gettatori  ed  altri,  dicetl  anche  Sagoma.  (A) 
CENTINAJO,  Cen-ll-nà-jo.  (Am.  PI.  Centinaia,  ed  è f.\  Somma  che  ar- 
riva al  numero  di  cento.  — Centenujo,  «in.  Lai.  cenlum.  Gr. raxrov. 
liocc.  noe.  no.  ai.  Egli  non  ne  vuol  meno,  che  a ragion  di  trenta  per 
cralinajo.  Bui.  Ch'è  duralo  già  tante  cculinaja  di  anni.  Bcrn.  Ori. 
4.  io.  50.  Vcntidue  ccnlinaja  di  migliaia  Di  combattenti  uvea  sreo 
Agrlcane. 

• — [A  centlnaja,  posto  avverbio!.  ZZ  In  gran  numero.)  Bocc.  inlrod. 
si.  Nelle  quali  a renUuaja  si  mettevano  i soprnv vegnenti. 

CENTINARE.  (Archi.)  Cen-li-nà-re.  [Jtt  \ Mettere  la  centina. 

t — Ridurre  o Adattare  cbecchv.viia  In  forma  di  centina,  o Dargli 
Tallo  o il  garbo  della  cenlina. 

8 — (Mario.)  Confinare  un  vascello  quando  «i  slarga  =r  Rinterrare  t 
membri  di  un  vascello  che  si  al/onlarutno  e fanno  fessura.  (Dui  gr. 
cenlris  o centrati  cosa  aruminala,  onde  i Napolitani  hanno  centro 
grosso  chiodo:  cd  è dunque  Connettere  con  chiodi  od  altri  mezzi  le 
parli  slargale  di  un  vascello.)  (U) 


ÌOG  CESTINATO 

LI. MINATO.  Ccn-ll-nù-lo.  Add.  m.  da  Cenlioaro.  Fallo  a (armadi 
Ceni  ina. 

CF.NT1N  ATURA.  (Archi .)  Cen-li-na-lù-ra.  [A/i]  fi  cestinare  [o  piullotlo 
Cc/fetlo  di  tate  azione,  o eia  l'opera  arguita  colle  centine.  cd  an- 
che il  garbo  della  ecnlina.  | IT».  Vite.  Arti.  m.  AI  quale  dovendo 
io  pur  dare  qualche  centi  natura  eco. 

CENTINERBIA.  (Boi.)  Ceil-ti-nèr-bi-a.  Sf.  Lo  stesso  che  Piantaggine. 
Lai.  piantalo.  Mattini.  Chiamati  volgarmente  la  piantaggine  in  To- 
scana cenlinerbia , voce  corrotta  da  quinquenervia.  La  maggiore  per 
avere  larga  fronde  ha  sette  nervi,  la  meuana  cinque,  e la  uditore 
tre.  (A) 

CEXT1NODIA.  (Boi.)  Cen-li-nn-di-a.  [Sf.  Lo  stesso  che  Centimorbu.  F.\ 
Cr.  nella  o.  Corcfgiuola.  (Cosi  della  dal  *uo  aldo  nodoso.) 
CENTISTERO.  (Nat.)  Crn-ti-slé-ro.  Sm.  Mitnra  tutnmulllpla  dello 
*lerot  o tlajo , eh' è la  centoima  parie  di  etto;  coti  detto  perche 
terre  a «murare  l corpi  toltiti.  Lai.  eenlislerum.  (Dal  lai.  ccNfum 
cento,  c dal  gr.  tlereot  solido.)  (Aq) 

CENTO,  tèn-lo.  [Add.  muri,  tulora  usalo  in  fona  di  *tn."J  Numero 
ron tenente  dieci  diecine.  Lai.  ccnlum.  Gr.  rxxzbv.  Voce,  introd.  se. 
Intendo  di  raccontarvi  cento  novelle, 
a — .Vii mero  indeterminata , riferente  Gran  quantità.  Lai.  *cs  tenta. 
Gr.  jsvpin*  Bore.  nttv.  no.  il.  E cento  anni  gli  parrà  ciascuna  oro. 
Dani.  Inf.  sa.  ss.  Che  forse  (dirne  diè  ertilo,  c non  sentì  le  diece. 
Petr.  som.  san.  E degli  amanti  più  ben  per  un  cento.  Ben i.  Ori.  i. 
II.  I.  di' un  disordiu  che  nasca  né  fa  cento,  n Fir.  Min.  iso.  Per 
ogni  un  cento  accresciuto  lo  sdegno.  ( È detto  in  forza  di  su  miltc 
doppi!  ) (V) 

s — Ccnlinajo.  Tac.  Dot.  Ann.  t.  in.  Chiedendo  il  popolo,  che  Pan 
per  rotilo  delle  vendite  posto,  al  fine  delle  guerre  civili  si  levasse. 

Fit.  SS.  PP.  «.  ili.  Or  vediò  m Dio  mi  renderà  delfinio  cento. 
E *17.  Sovvenendo  ad  un  povcr  uomo,  ricevette  per  uno  renio.  FU. 
S.  M.  Mad.  SI.  Costoro  erano  la  terra  buona  da  fare  frullo  per  ognuno 
cento.  Sega.  Mann.  Agotl.  **.  I.  Attendono  « seminar  nello  spirilo, 
che  pure  al  fine  renderà  cento  per  uno. 

4 — Net  tatui,  del  più,  in  tento  di  Crntinuja.  Cecch.  Carred.  i.  Aveva 
vinto  pnrccchi  retili  e migliaia  di  ducati.  (V) 
a — A'ufa  uso.  FU.  SS.  PP.  4.  ss.  Ben  nuore  il  vino  ad  accenderla . 

ma  per  un  renio  più  la  seduta  del  viso  delle  femmine.  (V) 

« — Talora  In  com  posizione  di  altra  rocc  a questa  ti  lesa  l'ultima 
sillaba,  quando  il  numero  col  quale  ti  congiugne,  comincia  du 
consonante,  come  Ceneinquanla,  Ccnseseanla  ccc.  (A) 
t — Dicesi  Cento  Ionio  per  dall  volte  tanto,  fattale.  E spot-  Simb.  a. 
so.  D’ogni  cosa  die  l'uomo  per  lui  Ui««a , promette  e dà  in  questo 
vita  cento  tanto,  e in  line  vita  eterna.  (V)  Ilim.  Ani.  Mazzo  di  Bieco 
da  Mctsina.  M esser  se  voi  laicato  Avete  di  venire,  lo  tu*  sou  cento 
tanto  de-ònso.  (U) 

n — (Zoot.)  Cento  in  bocca.  F.  Biaiichrlti.  (A) 

LENTO.  (Geog.)  Città  degli  Siali  della  Chiesa  presto  la  riva  sinistra 
del  Beno.  (G) 

LF.yrOBIlIG.l.  ( Geog.)  Cen-to-bri-ga.  Antica  eillà  della  S/wgna  nella 
Celli  ber  Ut.  (G) 

CENTOBIIIGESE,  CnHn-bri-gè-sr.  Add.  pr.  coni.  DI  Centobriga.  (B) 
LfNTOCAPI.  (Mlt.)  Ccn-to-cà-pi.  Aid.  coi»-  indect.  Aggiunto  di  Fife», 
cosi  dello . jccoiido  i Hofmann , non  perche  se  gli  attribuisse  cento 
capi , ma  perchè  aveva  totpeti  alle  spalle  cento  capi  di  dragoni,  e 
questi  cupi  partorenti  in  tulle  te  guise , ed  mpriuieciNO  i suoni  di 
tutti  gli  animali.  Adita,  l'ind.  O Saturnio  Dio,  che  rendi  or  grave 
A Tifon  cenlocnpi  Etna  ventoso.  (A)  (N) 

CENTOCINQUANTA,  Ccn-to-ein-qunn*ta.  Adi.  num.  com.  eomp.  Lo 
stesso  che  Cencinquanla.  F.  Bcmb.  Slor.  3.  se.  Mandarono  fuori  delle 
porle  un  gran  numero  di  saccomanni  ccc.  con  guardia  di  centocin- 
quanta cavalli  grossi.  E 4.49. 1 quali  promclleano  dare  centocinquanta 
cavalli  grevi.  E I.  IIS.  furono  mandali  Irercnlo  fanti  e centocin- 
quanta cavalli.  (V) 

CENTOCINQl'E,  Cen-to-rin-que.  Add.  num  com.  contp.  indect.  Borgh 
Viste,  ss».  Il  consiglio  centumvirale  ccc.  che  era  di  cenlodnquu. (V) 
CENTODIClANNOVBSlMO,  Ccn-to-di-ciaii-no-vè-si-mo.  Add.  tu.  num. 

ordinativo  di  Crntodiciannove.  Fioretti.  jV.  Sp.  (0) 
CENTODIECE81NO,  Ccn-to-die-cè-si-mo.  Add.  m.  num.  ordinativo  di 
Centodieci.  Fioretti.  N.  Sp.  (0) 

CENTODIECI,  Cen-to-dlè-cl.  Add.  nuut.  com.  comp.  indecl.  FU.  SS.  PP. 

i.  un.  Era  aulire  di  ben  centodieci  anni.  (V) 

CENTODODI CESINO,  Cen-to-do-di-eò-si-mo.  Adi.  m.  num.  ordinai,  di 
Cenlododicl.  Borg.  Fir.  Dif.  **e.  Fu  questo  in  tempo  che  regnava 
Perturit,  il  XIII  re  de’ Longobardi,  o l'anno  dell' entrala  loro  io  Ita- 
lia il  rrnlododiccsiuio.  (V) 

CENTOGAMBE.  (Zool.)  Cen-Io-giim-be.  [Am.  comp.  Indecl.  Specie  d' In- 
sello apf'ar lenente  off' ordine  de'mirapodl,  ed  al  genere  julo,  che 
ha  moltissime  gambe.  — Centupede,  sin.  Lai.  orali  peda , jutu*  ler- 
rcstris  Lln.)  Gr.  notànnìpsu  Inf.  pr.  sas.  L'Amadigi  è una  oppio- 
calura  di  molli  corpi;  ha  più  Capi  che  l’idra,  c più  piedi  che  un  ccn- 
toga »l»e.  Buon.  Fier.  *.  s.  7,  Altiero  il  ccntogaubc  Per  quello  on- 
d' egli  ha  il  nome,  Volle  burlar  lu  chiocciola 
t — 7*.  de'  eonchitiogisli.  S/tecie  di  strambo,  casi  della  a cagione  della 
tua  figura.  (A) 

CENTO  LATTIP0PP1FEMA , Cen-to-laMi-pop-pi-ft-ri.  Add.  f.  comp.  F. 
ditir.  Che  ha  cento  poppe  piene  di  latte : ed  è detto  della  Natura. 
B ir  uff.  Berg.  (N) 
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CENTOLLA,  Cen-lòl-ia.  N ■ pr.  fi.  Lai.  Cenlolla.  (Dal  lui.  cenlum  cento, 
ed  o leo  io  odoro  : che  sparge  cento  odori.)  (B) 

CENTO*!  AM.  (Hit.)  Cen-lo-mà-ui.  Add.  rem.  indect.  Che  ha  cento  mani; 
ciò  che  le  fucate  narrano  di  Briareo.  Oggi  più  comunemente  Cen- 
tiinuno.  F . Lai.  eco  li  menu  v tir.  ixxzoyjip.  Salvia,  lliad.  (A) 
CENTOMILA,  Cen-lo-irii-la.  Add.  num.  com.  comp.  indici,  formato  du 
Lento  e Mille;  e caie]  Mille  colle  cento. — Ceutoiuiliu,  sin.  Lai.  cen- 
toni milita.  Gr.  ixx ziv  pàpix.  Ar . Far.  so.  a*.  Già  centomila  avcon 
aliatalo  un  toro.  Sega.  Slor.  o.  tot.  La  Caterina  ccc.  fussc  collocata 
per  moglie  eoe.,  con  dote  da  darsele  dal  Papa  io  contanti  di  cento- 
mila scudi. 

s — Per  num.  indeterminato  riferente  Gran  quantità.  Bcmb.  Asci.  l. 
Se  io  f avessi  voluto  dipignere,  ragionando,  le  istorie  di  centomila 
amanti  ccr. 

CENTUM1LIA,  Ccn- lo-oii -li-a.  [Add.  nudi.  coi»,  comp.  indecl.  Lo  stesso 
che } Centomila.  F.  Bocc.  introd.  si.  Oltre  a ccntomiliu  creature 
umane  si  crede  per  certo  dentro  alle  mura  della  città  di  Firenze  es- 
sere siali  di  vita  tolti.  Lab.  f ss.  Io  non  temo  plinto,  clic  tutte  le  sue 
virtù  dui  tuo  amico  udite,  avessero  tanto  potuto  farti  di  lei  innamo- 
rare, che  quello  vedendo,  ccnlomilla  colanti  non  l uccìsero  fatto 
disamorare. 

* — [E  nel  tlgn.  del  $ t.  di  Centomila.)  /Sfoco,  «oo.  io.  so.  Non  allrl- 
tnruli  a fuggir  cominciarono,  clic  seda  centoinilw  diavoli  fosse  r per- 
seguitati. Dani.  Inf.  tu.  ita.  O frali,  dissi,  che  per  centouilU  Pe- 
rigli Mele  giunti  all'Occidente. 

LENTO  Nell  IO.  (Boi.)  Len-lòn-chio.  |^m.  Erba  della  famiglia  delle  ga- 
rivfiUee , che  portando  da  cinque  a dieci  stami,  una  tolta  si  è ri- 
portata al  genere  alstne,  cd  altra  rolla  alta  slelluria , oc' è più 
ragionevole  riferirla.  Essa  ha  gti  steli  numerosi,  hi  maggior  parte 
de  gnali  prostrali , mollo  ramosi,  erbacei;  le  foglie  mole,  appun- 
tate. cuoriformi,  picciotate,  In /ere;  i pori  bianchi,  ascellari,  •un- 
tarti, peduncolati  co’ tarlati  bipartiti,  f iorisce  quasi  tulio  l'unno; 
ed  è comune  nr' luoghi  coltivati  e lungo  i muri  delle  strade  non 
selciate.  Fe  ne  ha  una  varietà  detta  Gruiuliflora-Gal, ‘india.  — CJn- 
loncliio,  Piiperiiiu  . l’izza  gallina.  Lenlovice,  Orecchia  di  topo,  sin. 
fot.  ai-ine  media  Lln.,  stellarla  di  reni  autor/,)  ccutunculus,  nafta* 
gallinai».  Gr.  xistov.  Bnrch.  t.  ss.  Mandatoli  pd  cuiUiiicJiio  in  Da- 
nnata. 

s — E per  meltif.  [F.  Cintonchio.) 

CENTONE,  Ccn-lò-ne.  [Am.]  Schiavina  [o  veste  dì  più  pezzi  o ritagli.) 
(Dal  gr.  cenlron  cosa  acuminala,  ctuu'è  fugo;  con  cui  i |ieui  u rilu- 
gli si  cuciono  insieme.)  Lui.  cento.  Gr.  xivrpvr.  Fegez.  Alquanti  em- 
ioni e coltrici  colle  funi  si  calcano,  c in  que' luoghi  si  pongono,  ove 
liede  il  Iwlcione. 

t — (Leti.)  Poesia  composta  di  versi  di  e arii  autori.  Lai.  cento.  Gr 
mvnpvs.  " Sale.  Cui.  iw.  Questo  lanlo  servirsi  de' verni  altrui  ecc. 
non  i-  (unto  giocosa  cosa,  quanto  ridicola;  poiché  bruito  è parlare 
con  centoni.  (N) 

* — Detto  per  ogni  composizione,  anche  iti  prosa, coir. posta  d'al- 
trui pini.  Salvin.  Pros.  i.  ari.  'Jose.  I discorsi  erano  teutoni  di 
vari!  pezzi  di  passi  di  autori.  (N) 

s — Facitore  di  centoni.  S.  Agoni.  C.  D.  IJ.  l*.  Acciò  che  non 
paja  die  al  modo  delti  versificatori  chiamali  tentoni,  io  voglia  tron- 
care li  versi.  (Min) 

S — (Jlu».)  .Tome  dcll'anti fonarlo  di  San  Gregorio  Magno.  S'intende 
pure  un'opera  od  un  batto,  composto  di  cani  pezzi  di  musica  di 
tarli  autori.  (L) 

CENTONI  ZZARE , Ceii-lo-ui:-rà-ri*.  Alt.  Ladunare  cd  ordinare  uà  li- 
bra, una  musica , da  mirti  libri  ed  autori,  da  varie  composizioni 
di  differenti  maestri.  (L) 

CENTONODI.  (Boi.)  Lcn-(o-nò  di.  [Airi.  Lo  stesso  che ) Poligono.  F.  Lai. 

polygonu*.  tir.  itmv^ovo;.  Cr.  alla  o.  Poligono. 
CENTGNOVANTESIUO , Cen-lo-im-vun-lè-m-uio.  Add.  M.  num.  ordina- 
tivo di  Centonovanln.  Face.  (0) 

CENTONOVELLE.  (Leti.)  Cen-lo-no-vòMr.  Sm.  eomp.  indecl  Libro  di 
cento  novelle.  E dicesi  propriamente  del  liccaiui-nuie.  Sale.  Grane h. 
i.  i.  fu  tu,  ella  fu  quella  che  ridusse  Tulio  il  Meschino  e il  Len- 
to novelle  In  istanze.  (V) 

CENTOPELLE.(Anal.)Cen-to-pèt-le.  Sm.  comp.  indecl . Il  terzo  stomaco 
degli  aniuuiii  ruminanti,  quello  cioè  che  riceve  il  cibo  dalla  trippa 
e lo  manda  alla  Molletta.  Lai.  omatus.  (A) 

CENTOPELO,  Cen-to-pè-lo.  ( Ani-  comp.  F.  plebea.  ] Ano.  Lat.  anus. 

Gr.  r.psuzbf.  Pataffi,  i.  Sciorina  al  ccntopel  II  pasca  l'occhio 
CENTOQUARANTANOVESINO  , Gcu-to-qua-ran-ta-uo-vè-si-uio.  Add.  ni. 

Ordinativo  di  GenUiquaranlanove.  Fioretti.  N.  Sp.  (N) 
CENTOQDAHANTAQUATTRO  , Ccn-to-qiu-ran-la-quàl-lro.  Add.  num. 
com.  cvmp.  di  Lenii»,  Quaranta  e Quattro.  Tisi.  S.  Gir.  437.  Cento- 
quarantaquattro  migliaja  di  vergini.  (V) 

CLNTOKBI.  (Geog.)  Ccu-lòr-bi,  Ccnluripa.  Lat.  Centuripa.  (Al là  delta 
Sicilia.  fC) 

CENTORBINO,  Ccn-lor-bi-no.  A*ld.  pr.  m.  Di  Ccnlorbi.  (G) 

CENTORI.  (Geog.)  Cen-tiWfi.  Antichi  popoli  delia  Scozia.  (G) 
GE.NT0SEDICES1UI),  (>n-lu— e-Ui-cè-si-tuo.  Add  m.  ordinai,  di  Cento 
e sedici.  Mascardi.  Berg.  (N) 

CENTOSLIMILIoNESI.no.  Lcn-lo-tei-mi-lio-tiè-si-mo.  Add.  Ni.  nhm.  oi*- 
dinat iva  di  CcnloscimilioiiL  Gatti.  N.  Sp.  (O) 

CEN  TOT  TESINO,  Gcn-tot-tè-si-mo.  Add-  in  num.  orditi,  di  Cento  e otto. 
Sale.  Avveri.  ».  ».  i».  Seneca,  pistola  ccntolla>iiuu.  (V) 
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CENT  OTTANTA,  Cen-loMàn-la.  Add.  n hmi.  eomp.  di  Conio  e Dilani». 
TU.  SS.  PP.  *.  txi.  Trovandomi  dugrnto  moscia  di  frano  e crn- 
totlanta  libbre  d'oro,  hnintul  pcn«ato  di  mandarlo!!.  0”) 
CENTOTTANTAMILA,  Cen-lol-lan-ta-mi-la.  ddtf.  min.  com.comp.  indrel. 
fittile  volle  renio  ottanta.  G.  T.  I*.  iss.  4.  Noi  ne  «intimino  laido 
In  Ferrara,  quanto  #1  rrcò  II  mercato  a centoltaniamila.  (V) 
CENTOVENTI,  Cen-lo-vén-ll.  Add.  n«n.  con».  cowp.  di  Cento  e Violi. 
Star.  Pari.  89.  Menarono  al  sacrifizio  ccntovenli  tori,  c molle  olire 
beNte.  (V) 

CENTI 'VICE.  (Boi.)  Cen-lo-vì-ce.  Sm.  Lo  tinto  che  Cinlonchlo.  I'.  (V»n)  < 
CEXTOVlRI,  Ccn-lo-vi-rl.  pi.  eomp.  Lo  tlesto  che]  Centumviri. 
ùorgh.  Tose.  ssa.  Comi  si  dice  ere.  avere  giudicalo  una  causa  in 
(Tnlnviri,  che  per  l'ordinario  era  di  io*,  così  si  diceva  ancoru quando 
bine  si  fossero  trovali  a giudicare  m»,  o oo. 

CENTRALE,  Cen-trà-le.  Add.  [coni.  Del  centro.  Che  ti  riferita  al  cen- 
tro.) Lai.  centrali*.  Gr.  niwotcs.  Bui.  Purg.  i.  Finge  che  entri  nel 
rcnlro  della  terra  ere. , e nula  un  sasso  col  corso  suo  , cioè  quello 
dove  è lo  punto  centrale  deH'l'nlvcrso. 

* — (FI*.)  Fuoco  centrale:  Quel  fuoco  che  alcuni  filosofi  credettero 
ri  trovaste  nel  centro  della  terra.  (A) 

X — Forra  centrale:  Quello  forza  per  cut  un  mobile  tende  al  cen- 
tro c diasi  Centripeta,  o se  ne  allonlana  e dicetl  Crnlrlfnga.  (A) 
a — (Anni.)  Arteria  eenlralc  detta  retina  : l'aro  piccolissimo  che  nasce 
< Lill'ollahnìca , j’iminua  nel  nervo  ottico,  trac  erta  con  etso  la  scle- 
rotica, e ti  spande  sopra  la  lamina  interna  della  relista,  ove  for- 
ma ima  reticella  snollo  apparente,  che  non  ri  può  più  scorgere  al 
di  là  del  corpo  ciliare.  A quest' arteria  corrisponde  una  rena  che 
porla  lo  flesso  storne.  (A.  O ) (0) 

4 — (.Boi.)  Agg.  di  Ricettacolo:  (turilo  che  occupa  ed  attraversa  il 
centro.  Berlo  Ioni.  (O) 

* — Agg.  di  Stipite  : Quello  che  corrisponde  al  centro  od  al 
mirro  stri  capitello.  Berlo  foni.  (0) 

CENTHANODONTE.  (Zool.)  Cen-lra-nn-dèn*li.  Sm.  Genere  di  pesci  cosi 
delti  perche  tono  senza  denti,  ed  hanno  uno  o più  pungoli  a cia- 
scuno opercolo.  Lai.  centranodon.  (Dal  gr.  ccnlron  pungolo,  a prlv.; 
cd  odor,  on fui  dente.)  Sonsiini.  (0) 

CCNTRANTERA.  (Boi.)  Cen-lrin-le-ra.  Sf.  Genere  di  piante  della  elidi- 
na mia  angiospersnia,  famiglia  delle  personale.  Se  ne  conosce  una  sola 
specie  indigena  della  Suora  Olanda  tallo  il  litolodi  C.  hispida  Lai. 
ch'è  un'erba  a fusto  ertilo  con  foglie  lanceolate  e fiori  spirati  brat- 
teati eolor  di  porpora,  così  cAiamnfc,  perche  hanno  le  antere  spe- 
ronale. I.at.  cenlranlhcra.  (Dal  gr.ceJi/roJigprone.cd  antera.  V.)(Aq)(K) 
CENTRANTO.  (Bot.)  Cen-trim-lo.  Sm.  Cenere  di  piante  della  Mandria 
Iriginia,  famiglia  delle  valeriane,  stabilito  dii  :Ycker, e conservalo 
da  Decandatle,  il  quale  vi  riporla  la  valeriana  rosta  In  calci  Ire/, a, 
r rangnstlflora , hanno  la  corolla  terminala  da  un'appendice  a 
modo  di  flore.  Lat.  crnlrnnthus.  (Dal  gr.  cenfron  sprone,  ed  anthos 
(tare.)  Dix.  se.  rned.  (0)  (N) 

« ENTRATO.  (Arald.)  Cen-lrà-to.  Add.  m.  Dicetl  d'un  globo,  o mondo 
coronalo  e fasciato  da  una  specie  di  cerchio  o semicerchio,  a guisa 
di  ccnlina.  (A) 

• t — (Archi.)  Lo  slesto  che  Arcualo.  Milizia.  (Ma) 

CENT  RE.  (Geog.)  Conica  degli  Sitili  Uniti  nella  rensilvania.  (G) 
CENTBEG GIARE,  Cen-Ireg-glà-re.  fil.  ass.  Tendere  ad  un  centro  o Star 
Itene  in  bilico  ; e snelaf.  Volgere,  come  ad  un  centro,  ad  un  solo  Og- 
gi ■ilo  le  mire,  il  pensiero.  Algar.  Benché  pò] a,  secondo  sol,  die  quivi 
reni  reggi  ogni  mio  pensiero.  — Il  modi  (Jean  a viriti  le  proprie  pas- 
sioni dell'uomo,  è II  punto  capitalissimo  dell'arte  de' legislatori,  sul 
quale  cenlreggia  il  bine  di  tulli.  (A) 

CENTRICO,  Cèn-IH-co.  Add . m.  Appartenente  al  centro.  Centrale.  To- 
ccò. Vis.  Ber.  (Min) 

CENTRIFUGO.  (Fi*)  Cen-tri-fu-gO.  Add  m.  comp.  V,  L-  Che  tende  ad 
allontanarti  dal  centro;  e per  lo  più  è aggiunto  di  forza.  (Quasi 
centrata  fuglent  chi  luggc  il  centro.)  (A)  Callisti.  Bcrq.  (0) 
CQmiVi  (Zool.)  Cen-tri-na.  [Sf.  Speete  di  pace  cartilaginoso  del 
genere  •‘guaio,  che  si  distingue  dagli  altri  perchè  ha  uno  tuia  pia 
di  denti  incisici  nella  mascella  inferiore,  il  suo  tronco  è triango- 
lare, acuto  sui  dorso,  e largo  al  venire , bruno  in  alla,  bianco  al 
basso;  la  letta  è piccola,  pialla,  e ferminola  In  punta  ottusa  ; le 
sturici  slatino  non  lutigi  dalla  bocca,  e I fori  acquosi  trovanti  al 
di  dietro  degli  occhi.  — Pesce  porco,  Pesci  cane,  Squalo,  sin.  Lat. 
squali»  centrlna.]  (Dal  gr-  csmtrOH  pungolo.)  fied.  Ots.  on.  i«t.  Co- 
perto dj  pelle  aspra,  ruvida,  slmile  a quella  degli  squadri,  delle  cen- 
trine, e di  altri  Mimili  pesci  cartilaginei.  E tre.  Il  pesce  porco,  per 
altro  nome  detto  centrino. 

C CITRINO.  (Zool.)  Cen-tri-no.  Sin.  Lo  slesso  che  Ccntrina.  F.  Salvia- 
Opp.  Pese,  i-  Con  spuntoni  neri,  Il  nome  però  Icngon  di  Centrini.  (N) 
tt-NTRIPETO.  (Fis.)  Cen-lri-pe-to.  Add.  tu.  comp.  T.  L.  Che  tende  al 
centro,  ed  i per  lo  più  agg.  di  Forca.  Lai.  centripeta.  (Quasi  cest- 
ir um  pelea t che  tendi  al  emiro.)  (A)  Conti  A.  Btrg.  (6) 

C RJITUSCO.  (Zool.)  Cen-tri-sco.  Sm.  T.  G.  Lai.  crntruseus.  (Da  effl- 
tran  pungolo.)  Genere  di  pesci  tirila  divisione  de'  bratichioslegl,  di 
‘vrtissiitìa  statura  e strettiuima,  con  quattro  roggi  acuti  alla 
prima  pinna  dorsale.  (Aq) 

r.ENTRITE.  (Grog.)  C*n-lri-le.  Antico  fiume  dell' Asia  fra  la  Medio  e 
C Armenia.  (G) 

CENTRO,  Ccn-tro.  [5m.  In  generate  dinota  un  punto  egualmente  di- 
sfonie dagli  estremi  di  una  linea,  figura  o corpo,  ovvero  il  mezzo 
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di  una  Zinca  o di  trn  piano  per  cui  una  figura  od  un  corpo  viene 
in  due  parli  eguali  diviso;  in  particolare  poi  diccsi  il]  Pania  nd 
mezzo  del  cerchio , \o  della  sfera.]  Lai.  centrimi.  Gr.  aivreov.  Dani. 
/tir.  141.  Dal  centra  al  cerchio,  e'si  dal  cerchio  al  centro  Muove* i 
l'acqua  In  un  ritondo  vaso.  Secondo  ch'è  perniava  fuori  o dentro. 
Bui.  Centro  è lo  punto  del  mezzo  del  cerchio.  •»  Gal.  Metn.  e Leti, 
ined  pubbl.  rial  Venturi,  pari.  /,  pag.  I s.  Che  se  il  sole  lusso  nel 
centro  dilla  sfera  stellala,  c non  la  Terra,  ere.  (B) 

t — (Far  centro  d'una  cosa  r=  rorla  tiri  mezzo  di  checchessia 
Paul.  Par.  io.  64.  Io  vidi  più  fulgor  vlvj  c starniti  Fardi  noi  ecn- 
Ira,  e di  *è  far  corona.  « F.  Purg.  ».v  14.  Fcoc  del  destro  lato  al 
mover  Centro,  E la  sinMra  parli  di  sè  vota.  (Min) 

a — Il  mezzo  o la  parie  più  addcnlrodl checchessia , [e  per  eslefis. 
L'interno  della  terra,  L'Inferno.]  Datti.  Inf.  x.  ai.  Ma  dimmi  la  ca- 
ftan, che  non  II  guardi  Detto  scender  quaggiuso  in  questo  Centro. 
Bern.  /firn.  ».  100.  Dal  più  profondo  e tenebroso  Centro,  Ove  ha 
Dante  alloggiati  1 Bruii  o i Cassi,  Fa,  Florimonlc  mio,  nascerci  sa-si 
La  vostra  mula,  per  urlarvi  denlra. 

4 — E fig  L'interno  dell'animo.  /Vane.  Barò.  Mi.  8.  Onde  di 
laude  ricerca  le  dentro,  8' hai  netto  il  centro. 

0 — Oggidì  s'usa  fig.  in  i arti  modi  e frasi  per  far  intendere  il 
mezzo,  la  parte  più  intima,  più  essenziale:  e cou  dicesi  : Nel  cen- 
tro dot  Regno,  di  una  provincia  ; Il  centro  di  un  esercita  e simili. 
Dicetl  parimente  In  istile  teologico:  La  romana  sede  i il  centro 
dell'unità  della  Chiesa.  (A) 

« — Diccsi  pure  fig.  Essere  nel  suo  centro  , per  dire  Esser  nri 
luogo  ove  altri  si  compiace  maggiormente , dare  urna  di  ilare.  Et 
in  senso  contrario:  Esser  fuori  del  suo  centri».  (A) 

7 — Si  dice  altresì  che  Ogni  cosa  tende  al  suo  centro,  i>cr  fare 
intendere  che  Ogni  cosa  ha  una  naturai  tendenza  verso  il  luogo 
del  suo  ri;toso.  (A) 

x — (Fis.  e Itlrcc.)  Clolro  di  gravila:  È quel  punlo,  per  lo  quale  ap- 
pesi l gravi  stanno  in  equilibrio.  Gai.  Mecc.  «4».  Centro  della  gra- 
vità si  defluisce  essere  In  ogni  corpo  grave  quel  punta , intorno  al 
quale  consistono  parli  di  eguali  momenti. 

s — in  ronzi,  iiasuriu:  Punta  fisso  per  cui  passa  la  comma  di 
due  forze  paralUlle , e sopra  del  quale  queste  forze  si  aggirano 
quando  cambiano  direzione  nel  ravvolgersi  intorno  a’  loro  punti 
di  applicazione.  (A.  0.) 

a — o’iscam  : 5/n.  di  cenlro  di  gravila.  (A.  0.) 

4 — ni  npvivf.sTo:  Punto  intorno  al  quale  un  corpo  compie  i 
itici  movimenti.  (À.  O.) 

3 — (Archi.)  Centro  si  dice  parlando  rii  una  fignra  ovale,  quadrala, 
ellittica,  ere.  fìntd.  Toc.  Pis.  Il  centro  di  un  quadrato,  il  emiro  di 
UD'clliMe.  Quindi  gli  Architetti  chiamano  Cenlro  dell*  colonna  il 
punto  di  mezzo  del  suo  asse,  e Centro  deU'involta  linea  il  punto 
tirile  colute,  dove  termina  la  linea  composta  eccentrica,  spirale,  a 
avvolta,  dopo  essersi  raggirata  in  vari i involgimenti.  (A) 

4 — (Milli.)  Quella  parie  di  un  battaglione,  d"  uno  squadrone,  d*  un 
reggimento,  d'una  brigala , o tf uh  esercito,  che  è posta  in  mezzo 
a due  ale  quando  si  sta  Ira  la  vanguardia  e la  retroguardia , al- 
lorché si  cammina.  Gli  antichi  scrittori  militari  lo  chiamano  Bat- 
taglia; ma  la  parola  Centro  toglie  la  confntlone , che  da  quella  di 
Ballagli.»  potrebbe  troppo  sovente  derivare.  (Gr) 

* — T.  di  fortificazione.  Angolo  del  cenlro:  È quello  che  i for- 
mato nel  mezzo  rf  una  figura  o d'un  poligono  con  due  raggi, ossia 
semidiametri,  che  portano  dal  centro,  terminandosi  nei  due  an- 
goli della  figura  vicinissimi  l'uno  all'altro.  (A) 

a — (Prospel.)  Centro  dell'occhio:  Quel  punto  dove  si  forma  la  per- 
fetta visione.  Baldin.  Toc.  Db.  (A) 

■ — (Fisici.)  Cenlro  di  azione:  Tis ceto  nel  quale  ti  esegue  In  gran 
parie,  ed  anche  in  totalità,  una  funzione,  alla  quale  molti  altri 
organi  contribuiscono.  Cosi  paté  che  l'allivltà  vitale  si  concentri 
iutieramcnle  nri  ventricolo , indi  nri  duodeno  nri  tempo  della  chi- 
tni fica: Ione,  ecc.  Di:,  se.  sturi.  (A.  O.) 

* — in  radiose:  Punto  del  carpo  vivente  verso  It  quale  ti  ri- 
chiama una  quantità  più  o meno  considerabile  di  fluidi.  Diz.  se. 
med.  (A.  0.) 

3 — tu  itotanon  si«pimnt:  Orjano  ch’eccita  simpaticamente  l’a- 
stone di  uno  o di  più  altri  organi  più  o meno  fontani  da  esso,  e 
co’ guati  sembra  non  avere  alcuna  comunicazione  immedlaln.(A.Q.) 

7 — (Ansi.)  Centro  epigastrico:  Porzione  aponeurotica  del  diaframma 
nella  quote  crederà*!  anticamente  che  avesse  sede  una  forza  inca- 
ricala di  prcsedere  alla  nutrizione,  alle  emozioni  cd  al/e  affezioni. 
L'importanza  che  se  gli  attribuiva  fu  In  seguilo  assegnata  al  plesso 
aolarr,  quindi  alla  membrana  mucosa  gastrica.  Diz.  t c.  mesi.  (A.  O.) 
x — ni  vico:  Aponeurosi  ceti  tra  te  del  diafra  m ma  - Diz.sc.  rned.(A.O-) 

3 — aravo»!! : Putito  da  cui  varii  nervi  prendono  origine,  come 
Il  corvetto,  la  midolla  spinate  ed  i gang/il.  Di:,  se.  med.  (A.  0.) 

4 — ovale  : Porzione  di  sostanza  mtstoltarc  che  ti  scorge  tagliando 
orizzontalmente  I lobi  del  cervello  all’altezza  del  corpo  calloso. 
Alcuni  anatomici  però  hanno  dolo  un  lai  nome  al  corpo  calloso , 
esprimendo  cosi  la  tendenza  di  t arie  / tarli  dell'encefalo  verso  un 
centro  comune.  Di:,  se.  med . (A.  0.) 

1 — 7E.S  ni  som)  vii  nurajAMa-s:  Aponeurosi  cenlrale  di  questo  mu- 
scolo. (A.  0.) 

• — (Gong.)  Canale  del  Centro:  Canale  In  Francia  che  fa  comunicare 
la  Loira  colla  Suona,  e perciò  l'Oceano  col  Mediterraneo.  (G) 
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CCNTROBARICA.  (SUI.  Uree.)  Cen-lro-bà-ri-ca.  Sf.  E.  G.  Lai.  centro- 
haryca.  (Da  centron  centro,  e laro*  peso,  grave.)  Parie  della  scienza 
della  italica,  che  traila  della  gravila.  (A) 

CENTROF1LLO.  (Boi)  Cen-tro-fit-lo.  Sm.  I'.  G.  Lai.  ccntrophyllum. 
(Da  centron  pungolo,  c phyllon  foglia.)  Genere  di  piante  le  cui  foglie 
calcinali  sono  guernile  di  pungoli.  (Aq) 
CENTROGASTERO.(Zool.)On-tri>-gà-!<te-ro.Riii.  E.G . Lai.  centrogaster. 
(Dn  centron  pungolo,  e gailer,  eroi  ventre.)  Genere  di  petei  il  cui 
carattere  comltie  nell’avere  quattro  pungilioni,  eiei  raggi  artico- 
lati a ciascuno  pinna  toracica  o centrale-  — Ccnlrolofo,  sin.  (Aq) 
CENTROLLPIDE.  (Boi.)  Cen-lro-lè-pl-de.  Sf.  pi.  E.  G.  Lai.  centrolcpis. 
(Da  centron  contro,  c lepi»,dot  scaglia.)  Genere  di  piante  coti  delle 
per  le  icaglie,  che  ti  veggono  net  centro  del  flore.  7'ulte  te  tue 
specie  sono  native  della  Nuora  Olanda,  opj/ar tengono  alla  mona n- 
dria  poliginia,  famiglia  delle  giuncacee  eperlano  da  cinque  a dieci 
stili.  (Aq)  <» 

CE.NTROLOi'0.  (Zool.)  Cen-lrò-lo-fo.  Sm.  Lo  stesso  che  Cenlrogaslero. 
E.  G.  Lai.  ccnlroloptius.  (Da  centron  pungolo,  e lophot  cresta.) 
Genere  di  pesci  della  divisione  de’ toracici,  i quali  offrono  per  ca- 
rattere una  creila  longitudinale  e dei  pungoli  molto  disgiunti  gli 
uni  dagli  altri.  (Aq) 

CENTRONGALLI.  (Boi.)  Ccn- 1 ron-gà l-l  1.  [5>n.  E.  A.]  Seme  di  tchiarca , 
AI.  Atdobr.  sio.  Toglie  seme  dell'Infrascritto  crb-c  ecc.,  centrongalli, 
cioè  seme  di  schiaro?,  balsamite,  squinanti,  ere. 

CENTRONÌ.  (Geog.)  Cen-lrò-ni. /’opo/idef/a  Ga llia  Belgica.  — Lo  stesso 
che  Acilaronl.  (G) 

CENTRONOTO.  (Zool.)  Cen-trò-no-to.  Sin.  V.  G.  Lai.  ccnlronotu*.  (Da 
centron  pungolo,  e nuloi  dorso.)  Genere  di  pesci  il  cui  carattere 
consiste  in  lina  sofà  pinna  dorsale,  quattro  raggi  almcuo  a eia- 
scu  na  pinti  a toracica , e dei  pungiglioni  isolati  nella  porle  ante- 
riore della  pinna  del  dorso.  (Aq) 

CENTROPUDO.  (Zool.)  Ccn-tró-po-do.  Sm.  V.  G.  Lai.  cenlropodu».(Da 
centron  pungolo,  c pus,  pados  piede,  cd  in  questo  caso  pinna  tora- 
cica.) itomi  dato  ad  un  genere  di  pesci,  perchè  hanno  un  pungi- 
glione e cinque  o sci  raggi  articolali  motto  piccoli  a ciascuna  pinna 
toracica.  (Aq) 

CENTROPOIIO.  (Zool.)  Ccn-trò-po-mo,  Sm.  E.  G.  Lai.  ccnlropotnus. 
(Da  centron  sprone,  e poma  opercolo,  coperchio.)  Genere  di  pesci, 
cosi  detti  perchè  Aunnu  una  dentellatura  ad  uno  o più  pesci  di 
ciaieun  opercolo,  per  cui  rassomigliano  ad  uno  (prone.  (Aq) 
CENTBOSCOPIA.  (Mal.)  Ccn-lru-sco-pi-u.  Sin.  V.  G.  Lai.  eontroscopia. 
( Da  centron  centro,  c scopto  io  considero,  indago.)  Quella  parte 
della  geometria  che  tratta  del  ccnlro.  (Aq) 

CENTROVALE.  (Aitai.)  Ceu-lro-và-te.  Sm.  Lo  s lesto  che  Centro  ovale. 
E.  Centro,  § t.  «.  (A) 

CENTRO  VELARI'..  (Barin.)  Cen-tro-ve-là-rc.  Alt.  V.  Vela.  (S) 

CENTRI  EMGO.  (Geog.)  Ccn-tru-C-nÌ-gO.£o  sltssothe  Cinlruenlgo.r.(G) 
CENTLM-CELLE.  (Geog.)  Antico  nome  di  Civitavecchia.  V.  (G) 

* CF-NTl'MALA.  (St.  Roto.)  Soprannome  della  famiglia  Fulvia  ro- 
mana. (Bar) 

CENTUMPEDA-  (Mit)  Cen-lùm-pc-da.  Add.  co m.  V.  L.  e vale  Clic  ha 
cento  piedi.  Soprannome  di  Giove  in  S.  Agotl.  C.  di  Dio.  (Hit) 
tE.ATL.MMRA LE,  Ccn-lum-vi-ri-lc.  Add.  coni.  Allenente  al  magistrato 
de’ centumviri.  Lai.  centuiuv  irati».  Dorgh.  Tose.  sa*.  Come  si  dice 
il  consiglio  centumvirale. 

CENTI  H VI  RI.  (51.  Rom.)  Cen-tùm-vl-ri.  [Sin.  pi.  V.L.e  cale  Cento  uo- 
mini.] Sorta  di  magistrato  nella  repubblica  (romana,  il  quale  giu- 
dicava le  cause  importanti  di  dritto  e non  ai  fallo.]  — Cento  viri, 
»in.  Lai.  centumviri. 

CENTLM-OLO.  (Boi.)  Cen-lùn*co-lo.  Sui.  V.  G-  Lai.  eenlunculus.  (Da 
cerne  giacere,  ed  ulos  lultq.)  Genere  di  piante  della  (elrandria  tno- 
nogiuit,  famiglia  delle  lisimachie,  cosi  dello  perchè  la  sua  più 
ovvia  specie  è tutta  per  terra  distesa.  Questa  è il  Centunculus  mi- 
nimo*. che  vegeta  ne’  tittorali  di  quasi  tutta  l'Europa;  ha  foglie 
alterne  evale  sestili,  pori  ascellari  tvlilarii  ed  ha  la  cottila  che 
varia  dal  bianco  al  carnicino.  (Aq)  (0)  (N) 

CENTUNO,  Cen-tù*00.  Add.  m.  min».  romp.  indect.  Numero  di  cento  e 
una;  e *i  dire  anche  talvolta  di  numero  inrfr/rrmina/o  , per  far 
intendere  Gran  quantità.  Alalnt.  t.  ao.  Ch'egli  è di  quel  (tino)  delle 
centuno  botte.  (A)  Ani.  Ataman.  fiim.  tati.  *.  Ceatun,  centuno,  cin- 
quantuno v un’ A,  Comparo,  è la  cagiou  eli' io  mi  disperi.  (Accenna 
il  nome  di  Cicilia  CICILIA.)  (N) 

CENTI  PEDE.  (Zool.)  Cen-tù-pc-do.  [Sin.]  E.  L.  Lo  situo  che  Cento- 
gambe.  /'.  Lai.  centi peda.  Gr.  oeuAÓKtoipx.  ilorg.  u.  aia.  Cvntu- 
pede,  e cor  nude,  e rinalrice. 

CENTUPLICANTE,  Cen-tu-pli-càn-tc.  /'«r/. di  Centuplicare.  E.  di  rrg.(0) 
CENTl.'I1  MCA  RE.  Cen-tu-pti-cà-rc.  Alt.  Muttiptirar  per  cento.  (A) 
CENTUPLICATO,  Cen-tu-pll-ci-to.  Add.  («i,  da  Ceni  u pi  ira  re,  1 Slnilipli- 
calo  per  cento.  Lai.  ccntuptus.  Gr.  iaar TevrarKotoc.  Nelle  Giunte 
della  Or.  Fros.  Fior.  a.  tuo.  Della  ricompensa  di  questo  solo  II  Cielo 
è capace  , dove  ritogliendo  ora  centuplicato  il  fruito  ccc.,  forse  si 
sdegnerebbe. 

CENTI  l'LO,  Ccn-tu-pto.  Add.  ni.  Maggiore  cento  tulle.  Lai.  centuple*. 
Gr.  razropsÀatTtMv.  Gal.  /Ira/,  mot.  Che  essendo  in  lunghezza  cen- 
tupla della  sua  grossezza,  sia  ecc. 

t — Esalo  pure  in  forza  di  sost.  Cenlo  volle  tanto.  Cavale.  Esptos. 
Siu\b.  t.  ta.  D'ogni  cosa  che  l’uomo  per  lui  tassa,  promette  e dà  in 
questa  terra  cento  lauto  ccc.  E intendevi  qui  per  quoto  centuplo  la 


pane  c la  letizia  della  mente.  Segntr.  Mann.  Lugl.  io.  5.  Che  sono 
il  centuplo  mollo  più  segnalalo  di  quanto  Dio  doni  in  terra.  E Jg. 
si.  a.  Si  dice  clic  egli  ecc.  raccolse  il  centuplo.  (V) 

CENTURA,  Cen-tù-ra.  [Sf.  E.  A.  E.  e di’ J Clulura.  Noe.  ani.  il.  g,  Ap- 
presso il  fece  rizzare  in  aiutante , e gli  cìnse  una  bianca  Centura,  e 
poscia  gli  disse:  signore,  questa  bianca  Centura  ri  Significa  verginità 
C net  lezzi. 

CENTURIA,  Cen-lù-rl-u.  [Sf.]  Dicesi  di  molle  cose  composte  di  cento 
parli.  » Magai.  Leti.  Ioin.  i.  ai.  Non  vale  UDa  centuria  di  sonetti 
a strappa  becco.  (K) 

s — (St.  Rom.)  Compognfo  [di  soldati  Romani  composta  di  cento  uo- 
mini e comandati  da  un  ufflziale  chiamato  perciò  Centurione.  An- 
tica m.  Centuno  e Centurione.]  Lai. centuria.  Gr.  ìutoutìc.  Liv.  Dee. 
s.  DI  cento  uomini,  ond'egli  furono  appellati  centuria.  » E egei.  su. 

Il  prlnrìpe  detta  prlmala  compagnia  avua  ceuluria  e mezza,  cioè 
centocinquanta  uomini.  (Pr) 

t — Fu  anche  pretto  i Homant  un  modo  di  ordinare  i cittadini 
ne’coinizii,  d’onde  i comizii  prendevano  il  nomo  diccnturlati.  E\ B) 

3 — (Mil il.)  Compagnia  di  cento  fanti. 

4 — (cron.)  Esalo  da  alcuni  invece  di  Secolo,  dal  che  ti  è formata 
la  voce  Ceulurialore.  E.  (a) 

CENTURIA.  (Boi.)  Ccn-lu-ri-a.  [Sf.  Lo  stesso  cAe]  Cenlaurea.  A.  Cr.  a. 
e.  i.  Conira  i verini  che  stanno  netti  più  infimi  intestini,  diasi  (foa- 
senzio)  con  polvere  di  centuria  ccc. 

CENTURIAHE,  Cen-lu-rt-à-re.  Alt.  Distribuire  in  centurie.  Tetaur. 
Canti,  o.  lierg . (Min) 

CLNTITU  ato.  (St,  Rom.)  Ccn-tn-ri-à-lo.  Add.  w.  da  Ccn  (orlare.  DI  Cete- 
Iurta,  Ordinalo  per  centurie;  ed  era  aggiunto  del  comizio  gene- 
rale in  cui  il  po/tolo  romano  raunavati  diviso  in  centurie.  Borg. 
Orig.  Fir.  870.  In  que'comìzii  che  c'chùRiavan  da  queste  centurie 
evo lu nuli.  E sso.  Erano  in  Roma  i coiti  i/ii  rcnluriali  o tribuni.  E 
Col.  Lai.  un.  Per  via  de' comizi!  ccnluriuti  del  popolo  rumano.  (V) 
CENTURIATORE.  (Leti.)  tcn-lu-ria-ló-rc.  Sm.  Nome  dato  ad  o/cuni 
autori  Luterani,  che  hanno  scritto  una  storia  ecclesiastica  divisa 
in  centurie  o secoli.  Cenlurlalorl  Jiagdcburgesi.  Fallar.  Còlie.  Tr. 
Baltagl.  Conc.  (A) 

cent  trio.  (SI.  Rum.)  Ccn-lù-ri-o.  Sm.  E.  A.  E.  e di’  Centuria.  Eegt*. 
34.  Ancora  questo  eeulurio  era  diviso  per  compagnie,  le  quali  corv- 
lubcrnic  erano  chiamale.  (Il  Lai.  ha  ipsae  ccnluriac.)  (Pr) 
t — Lo  stesso  che  Centurione.  Lai.  Centuno.  Sali.  Giugurl.  cap.  •>. 

Invitarono  ecc.  chi  l'uno  chi  l'altro  Centurio.  (N) 

CENTURIONE,  Ceii-lu-rlò-ne.  [ N’ir!.  In  origine  capitano  di  una  com- 
pagnia di  cento  uomini  presso  i /ionio ni , e poi  detto  in  generate 
per ] Capitano  di  croio  uomini.  Lai.  centurio.  tir.  uzzòvrxp-^os,  M. 

E.  8.  4-  Dopo  questi  centurioni  falli  io  Pavia  del  mese  di  Sclleinbru, 
anno  dello.  Dittata,  t.  9.  Fur  celiarci»,  e fur  centurioni , Maestri  v 
reggi lor  di  cavalieri,  E dietro  a loro  furon  derurioni.  Eend.  Crisi,  sa. 

In  Cesarea  era  uno  gentiluomo  che  aveva  nome  Cornelio,  ed  era  cen- 
turione e capitano  di  quella  masnada. 

9 — Lo  stesso  che  Centuria  , nc/  quale  tign.  è E.  A.  E egei.  88.  La 
schiera  divisero  in  centurioni,  ed  a ciascun  centurione  diedero  U gon- 
falone della  »»a  insegna.  (Il  Lui.  ha  centuria».)  (Pr) 

CENTURIONE.  iV.  pr.  ut.  Lai.  Centurio.  (B) 

CENTI  RIPA.  (Geog.)  Ccn-lu-ri-pa.  Lo  stesso  che  Ccn  (orbi.  E.  (G) 
CENURO.  (Zool.)  te-nù-ro.  Sin.  Nome  di  un  genere  di  animali  deh 
l’ordine  de' cistici:  corpo  allungato,  alquanto  depresso,  rugoso. 
Testa  di  tenia  armala,  con  beccuccio  uncinato , e quattro  boccucce 
succianti.  Molti  insieme  in  una  stessa  vescica  semplice ■ Lai.  ooo- 
nuriis.  /ìcn ter.  (Min) 

CENUZZA,  Ce-nùz-ra.  [Sin.]  dim.  di  Cena.  Lo  stesso  che  Cunetta.  E. 
Lasc.  nov.  4.  Parendo  loro  nondimeno  tristi  suino  baratto  i venticin- 
que ducali  roti  una  cenuzza  tignosa. 

CEO.  (Slil.)  N.  pr.  ih.  Lai.  Ce us.  Cimi.  (DulPebr.  scchhag  c elo.  In  g». 
eco  vale  io  brucio,  c vicn  pure  doli'cbr.  o fenicio  et  coinbuslte- 
ne.)  — Figlio  dei  Cielo  e della  Terra,  padre  di  Latona  e di  Aste- 
ria. — Fadre  di  /Vereno.  UHI) 
a — (Gqog.)  Itola  del  more  Egeo,  fra  l’Enbca  e la  Beozia.  (G) 

CF.0DE.  (Boi.)  Cc-ò*de.  Sf.  E.  G.  Lai.  ccodes.  (Du  esoda  fragrante.  ) 
Genere  di  piante  non  determinato  da’  moderni,  i fiori  delle  quali 
serbano  un  odore  soave.  (Aq) 

* CERA.  (Boi.)  Sf.  Nome  scientifico  della  cipolla.  (Bax) 

CEPACEA.  (Boi.)  Ce-pà-cc-a.  Add.  f.  Aggiunto  di  quella  pianta  che 
proviene  da  bulbo  tunicato  : fu  cipolla  (Album  cocjuì).  (Ga) 

CEPADA.  (Grog.)  Ce-pà-da.  Piccola  città  di  Sjntgua  nella  Nuova  Ca- 
st iy Un.  (G) 

CEI'ARO.  (Grog.)  Cc-pà-ro,  Promontorio  delFisola  di  Cipro.  (G) 

CLP  ASIA.  (Geog.)  Cc-p.Wi-u.  Lai.  Cepasiae.  Aulica  città  di  (ulta  netta 
l'entzin.  (G) 

CEFEA.  (Boi.)  Ce-pè-a.  Sf.  Specie  di  pianta  erutta  del  genere  jedum 
che  trovasi  nelle  campagne  incotte.  Muttiol.  z.  tot.  lierg.  (N) 
CEPERANO.  (Geog.)  Ce-pc-rà-no.  Lo  tuttoché  Coprano.  (N) 

CEPI.  (Geog.)  Lai.  Ccpu».  Antica  città  ali'  ingresso  del  Bosforo  Clm-  ' 
meriti.  (G) 

CE  PIANA.  (Geog.)  Ce-pi-à-nn.  Lai.  Caejiìua.  ./rriiVu  città  di  Spagna  , 
presso  i popoli  etilici  della  Lutilania.  (g) 

CEPIONE,  Ce-pi-ó-nc.  N.  pr.  tu.  Lai.  Crpio.  (Dal  gr.  ceplot  pertinente 
all'orto.)  <J-  Servillo  Copione,  Console  e generate  rom  ino.  (Slil) 
CJ.P10MDE.  (Miu.)  Ce-plò-nl-dc-  Sf.  Specie  di  gemuta.  Dote.  Bcrg.  (N) 
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CH'ITA.  (Grog.)  Ce-pìtla,  Zcpita.  Città  della  ripubblica  di  Buenot- 

Ayres.  (C) 

LEVO  (Ma.  Egli.)  Cè-po.  Lo  eletto  che  Cd>o.  F.  (Mil) 

CEDOLA.  (Zool.)  Cé-po-U.  Sf.  Cenere  di  potei  del  quale  e’  Ao  due  spe- 
cie poco  conosciute , e che  vivono  nel  Mediterraneo.  Lai-  copula 
l-iu-  (Cor.) 

C2POTAFIO.  (Leti.)  Cc-po-là-fl*o,  Sm.  F,  G.  Lai.  ce  poi  uph  tara.  ( Da 
cepot  orlo,  e taphos  sepolcro.)  Sepolcro  nell'urlo,  che  usatasi  par- 
ticolarmente nette  auliche  società  rei  idiote.  (Aq) 

LETOTIRA.VNO-  (Leti.)  Ce-po-li-raii-no.  Add.  m.  F.  G.  Lai.  ccpoly- 
rannu».  (Ila  etpOS  giardino,  c t\  ranno*  prlnri|»c:  cioè  He  del  suo 
giardino.)  Soprannome  di  Apollodoro,  discepolo  di  Efiicuro,  e di 
cui  /'ouiAùionc  arra  per  limiti  quelli  dei  suo  giardino.  (Aq) 
LETFAJA.  (Agr.)  Op-pà-ju.  [A/".]  La  porle  del  ceppo,  alla  quale  ioho 
appiccate  le  radici  dell' albero.  Lai.  caudrx.  òr.  rtoppò c.  Due.  Cotl. 
ibo.  Cosi  i rosai,  se.  gli  suoi  basai,  rosi  i anici  si  pongano  per  (or 
crpjwja,  e non  crescere.  Alltg.  e.  Clio  fanno,  salendo,  ramo  in  sul 
Ironcon  principale,  abbarbicalo  in  sulla  ctpjuju. 

CEPPARE.  (Agr.)  Lcp-pà-re.  Atl.  e n.  ass.  Lo  stesso  che  Radicare.  V, 
Propria  mente  iticeli  di  quell' albero  che  abbia  beneradicato.  (Ca  i (Cari 
CEPPATA.  lAgr.)  Ccp-pà-la.  sf.  Gruppo  d'alberi,  o di  DonrAi  d’ai- 
beri.  Magai,  Leti.  IO.  Scende  incognita  per  un  dirupo  Ira  ir  cep- 
pale de  castagni  un'  acqua,  die  non  U sedete  fa  non  quando  è lì.  (A) 
CEPPATELLO.  Icp-pa-tèl-to.  [.9m.  diw.  di  Ceppo.]  Lo  stesso  che  Cep- 
l 'errilo,  F . Mail.  Franz,  rim.  buri.  Nel  muro  stasa  un  quadro  fo- 
colare, Sussi  qua k Ih*  sclicggiuzxa,  o ceppatello. 

CEPPERELLO,  Op-pc-rèllo.  [Ani.)  dim.  di  Ceppo. — Ceppatello,  Cop- 
pello, sin.  Lai.  vili*  caudtx.  Gr.  pispini  a tìm/o«.  /foce.  noe.  tj.uj. 
Vedendo  la  donna  sua  nou  corpi»  umano,  ma  piu  ludo  cepperello 
inars  icclato  parere. 

CEFPETTO,  Lep-pèl-to.  Sm.  dim.  di  Ceppo.  È talvolta  piccolo  legno, 
y.  Cepperello.  Sodar.  Coll,  Spicchisi  ndouque  quel  poro  di  legatilo 
die  si  chiama  il  vecchio,  e gli  aulitili  lo  chiamavano  mallo,  cioè 
martellino,  concio*»  lachè  rimanendo  appiccato  tal  ceppclto,  ree.  (V) 
CEPPITA.  (Boi.)  Cqt-pi-la.  Sf.  Lo  stesso  che  Crspila.  F.  (Lar) 

CLP  PO.  (Agr.)  Cèp-po.  [ -Vm . ] Base  e /‘ier/e  dell'  arbore.  Lai.  caudtx, 
stipe*,  Iruneus,  [cippu*.]  Òr.  <rziàiy/j(.  Li*.  Al.  Gli  alberi  che  I’  uomo 
taglia  c dirainora  dal  ceppo. 

a — [/•.’  dello  delle  ci/i.j  Sen.  Pisi.  Ancora  gli  vidi  piantar  la  vi- 
gli» in  questo  modo,  eh' e'  prendea  il  tralcio  del  ceppo  della  vigna 
vecchia,  ecc. 

3 — Dello  assolutamente,  ri  piglia  jht  lo  più  per  lo  suddetto 
piede,  quando  è taglialo  dall'arbore,  che  serve  per  ardere ,«  od 
altri  usi.  Lai.  truncus.  Gr.  nappi;.  Hoc c.  hov.  bi-  a.  Appresa»  que- 
sto gli  mise  innanzi  certi  ceppi  che  Nulo  non  avea  potuti  spezzare. 

4 — [ Per  me  taf. I Dicesi  ad  Uomo  stolido.  Lai-  stipes,  caudcx. 
Gr.  OLbX 

» — (Boi.)  Bulbo  e forse  Badice  come  che  sia.  Pallad.  febr.  tt.  Aguale 
porremo  i gigli,  cioè  i lor  ceppi.  (Il  lai.  ha  bulbo».)  (Pr) 
a — (SL  Mod.)  Mancia  o Donativo  che  si  dà  per  lo  più  a'  fanciulli 
nella  solennità  del  Aalale  di  Noi  Irò  Signore  ; [cosi  della  dal  Cep/iO 
che  si  orde  in  quella  solennità,  e dal  quale  si  finge  che  la  mancia 
crea  fuori.}  Lai.  starnile  nalalitiac.  Gr.  \tvtu  qmtjl i«cx*.  **  Magai, 
teli.  Argomenti  dalla  generosità  con  cui  le  mando  per  ceppo  questa 
bella  erudizione,  che  mi  costa  tanta  fatica.  (A) 

* — Ondi  Biitlere  il  ceppo,  dicesi  del  Percuotere  che  fanno  i 
fanciulli  un  ceppo  la  vigilia  di  Aalale,  ad  effetto  di  conseguire 
da' lor  congiunti  alcun  donativo.  [E  Ardere  il  ceppo  t ale  Porre  il 
ceppo  sut  fuoco  la  vigilia  di  A’ata/e  o per  conseguire  la  della 
mancia,  o per  darla  altrui .]  Alteg.  iou.  Per  trattenerli  la  sera  rhe 
sarde  il  ceppo  a*  nipotini. 

s — E Ceppo  assotulamenle,  e Pasqua  di  ceppo,  dìcesi  la  solen- 
nità del  Aula  le  di  Cristo  Kos  Irò  Signore.  Lai.  Natali»  Domini.  Gr. 
i XpiTToà  7Ìvj ••.ne.  Ambr . Furi.  4.  t.  Gli  vidi  per  invino  per  Pa- 
squa di  cepjK),  quando  II  Papa  cantò  la  incss.»  iti  S.  Pietro. 

4 — (Geneal.  i Origine  di  lawigha,  per  tnelaf  presa  dal  ceppo  de • 
gli  alberi.  Lai.  Stipe*.  Gr.  trini,  Dani.  Pur.  in.  luo.  Lo  ceppo, 
di  che  nacquero  i Caducei,  Era  già  grande.  Maestruzz.  I.  74.  Uie 
è la  ronsaiiguinilade?  E un  legame  di  persone  che  sono  d'un  me» 
devimo  ceppo,  contralto  per  carnale  generazione.  Chiamo  ceppo 
quella  persona,  per  la  quvlc  alquanti  IrasMino  il  nascimento.  E a;*- 
presso : Secondo  le  leggi,  in  computare  dobbiamo  ritornare  al  ceppo, 
cioè  alla  comune  persona.  Cron.  Mordi,  sia.  Anlieuiurnle  i nostri, 
già  cinquecento  anni  o più,  ebbono  loro  ceppo  e principio  ccc.  nel 
bel  paev  di  Mugello. 

* — Atl  tign.  medesimo,  sebbene  alquanto  più  generale,  Fiag. 
M.  Sin.  p.  4o.  Pece  pigliare  i figliuoli  che  rimasono  dell'altro  vol- 
itano, c fecegli  melino  in  prigione,  c slmile  tulli  i loro  parcnli  di 
ceppo.  (N) 

t — (Ar.  Me*.)  Quel  legno  sul  quale  »l  decapitano  colla  mannoja  I 
malfattori.  G.  P.  lo.  «a*.  3.  Le  famiglie  delle  signorie  armate  col 
ceppo  e colle  inannnje  par  fare  giustizia.  Segncr.  Pred.t.  Che,  piut- 
tosto di  soggiacere  a lai  onta,  si  avrebbono  quivi  dello  su  un  duro 
ceppo  fatale  lasciare  il  capo. 

t — Strumento  nel  quale  si  serrano  I piedi  a*  prigioni.  Lai.  com- 
pedts,  cippo*.  Gr.  otr!*».  AI.  F.  ».  or.  UeUendogli  i piedi  la  iwtln 
ne' ceppi,  / ir.  Lue.  i.  i.  Pongonù  loro  le  immetta,  c i piedi  ne' ceppi, 
acciocché  e*  non  si  fog  gotto. 
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s — E fig.  Petr.  ton.  Dissi,  oimè,  Il  giogo  c lo  calme  e I ceppi 
Eran  più  dolci,  che  l'andare  sciolto.  Sagg.  uat.  esp.  ve.  Appena  nei 
sollevarsi  si  senio  allentar  dintorno  I ceppi  della  compagna  aria, 
che  «ubilo  fn  forza  per  riaversi. 

4 — [/tor/ando  di  Case,]  dietsi  dell’  Aggregalo  di  molle  case  ai- 
taccate  insieme.  Toc.  Dav.  Ann.  ta.  ita.  Le  cave  di  Roma,  che  hi 
sua  non  occupò,  furon  rifalle  ecc.,  stradi-  larghe,  traverse  a misura, 
maggiori  piazze,  e dinanzi  a ogni  ci  ppo  isolalo  difese  dall»  tua  log- 
gia in  frante. 

a — Furiando  di  edifici!,  fu  preso  lai  col  (a,  per  la  loro  Bave, 
con  acconcia  similitudine.  Fiag.  M.  Sin.  p.  is.  K il  coppo  loro 
(i  pr  onai  deli  Egitto)  da  piede  larghissimo,  e di  sopra  appun- 
talo. (N) 

o—o*  ma*!  Quel  legno  in  euiè  imbiettalo  il  ferro.  F.  Pialla.  (A) 
t — nzz  ca*rru.rro:  F.  Graffietto.  (A) 

a — mi  «ivo:  Nodo  o Attaccatura  del  freno.  Lai.  franti  caput. 
Gr.  x*Xiìioó  wi/Wo».  Tao.  Bit.  Volendovi  Tristano  c Lancillotto  di- 
partire, li  due  cavalieri  abbatluli  gli  prendono  per  lo  ceppo  del 
freno. 

» — oou  tsci'Dixc  rr  Quel  toppo  di  legno,  sopra  cui  è fermata 
l’Incudine.  Frane.  Sacch.  noe.  toc.  Subito  si  lira  addidrn  per  fug- 
gire, In  forma  rhe  il  deulc  rimase  appiccato  al  ceppo  della  'ncudioe. 

to — V.  de’ bottai.  Leppi  dirami  da’  bollai  que' pezzi  di  fo- 
gnarne, su  eu i si  taglioni*  e s’ intaccano  i cerchi.  (A) 

il  — T.  di  ferriera.  Pietra  che  forma  il  fondo,  ossia  la  base 
del  forno  da  piede.  (A) 

il  — T.  de’  gel  la  lori  di  campane . Quell’ armnlura  di  grosso  la- 
gnarne, in  cAe  sono  incastrale  le  trecce  c i manichi  della  campana , 
per  tenerla  sospesa.  (A) 

iz  — T.  de’ gualchierai.  Quella  macchina  delta  gualchiera, 
n ella  quale  i mazzi  bollono  orizzontalmente,  e serve  a lavare,  o 
a purgare,  o a risciacquare  i panni.  (A) 

14  — T.  de’ legnajuoli.  Chiamano  essi  Ceppo  da  ugnare  a cas- 
setta, un  pezzo  di  legno  che  serve  per  ripulire  le  augnature  elsa 
vengono  nella  diagonale  di  un  quadro.  (A) 

la  — T.  de’  peliinagnoli.  Specie  di  sh  cltojo  con  mattonelle  di 
noce,  ad  uso  di  addirizzar  le  osta.  (A) 

i»  — T.  de'  tornitori.  Il  piede  del  torno  j e dicomi  anche  Ceppi 
que’  soccoletti  di  legno,  in  cui  sono  fermate  le  punte  che  reggonu 
il  lavoro  del  lorniere.  (A) 

17  — La  cassetta  da  aielterc  l'eleatosloc.  Frane.  Sacch.  noe.  134. 
Melica  li  danari  in  un  ceppo  che  era  ivi  presso  collegato  nel  legno 
« piè  di  un  Crocifisso. 

u — (Anni.)  Per  trainiate,  dicesi  da’  nolomisti  il  Tronco  principato 
delle  tene.  Cocch.  Lez.  Leppo  comune  della  cava.  Ceppo  venoso,  clic 
si  trova  al  lato  destro  del  cuore.  (A) 

a — or.LL*  entello  * Quella  farle  più  grossa  dell'orecchio  esterno, 
eh' è impiantata  nell’osso  pieiroso.  (A)  i olg.  de’evtloq.  del  Fives. 
( Ftn . 1791.)  f.  7.  Slropicrla  iK’iie  le  ciglia  e le  palpebre,  c poi  sodo 
i ceppi  volto  gli  orccrlii.  (P) 

7 — (Maria.)  ùntone  di  due  pezzi  di  legno  della  medesima  forma  e 
grossezza,  strellameutc  ctmgegmiti  insieme  mediatile  due  j terni  di 
ferra,  o caviglie  di  legno,  e delle  fasciature  di  ferro,  che  n'ncArurto 
t incassa  il  fuso  dell'ancora  appunto  sotto  l'occhio  delia  cicala.  (S) 
C — Crollo  /esito  con  incastro,  che  poia  perpendicolarmente 
sul  paramezzalc,  e t iene  in  coverto  dove  ha  uh  bozzolo  per  ta  di- 
rizza dell'  albero.  (A) 

b — (Milil  ) Ceppo  di  morlojo:  Cosi  chiamgfi  ta  rana  sulla  quale  posa 
il  morltijo  e il  JNfWfirt.  Essa  è commista  di  due  c esce  unite  forte- 
mente insieme  da  treverse  di  legno.  Le  parti  principali  del  ceppo 
inno:  i muiiicAi  di  ritegno,  le  piatire  degli  orecchioni,  la  piatirti 
di  rinforzo,  i cunei  di  mira- ceppo  del  freno.  (Gr) 

CEPiu.NO.  (Gcog.)  Ce-prà-uo,  Cepcrano,  Operano.  Sorga  degli  Siali 
della  Chiesa  prestu  Frosinone.  fumoso  nella  storia.  (G) 

CERA.  (Lliim.  c toni.)  t.é-ra.  [Sf  Sostanza  gialla,  d'odore  aromatico, 
che  F uzionc  dell'  aria  e dell'acqua  unito  a quella  del  loro  liquida 
rende  bianca,  inodorifera,  insipida  c frangìbile;  si  fonde  al  fuoco, 
a'/Aucia  facilmente,  e insolubile  nell'  acqua,  poco  solubile  nell'ala 
coni  e nell’ etere,  ma  si  disc  toglie  benissimo  negli  olii,  e si  con- 
cerie in  sapone  per  l'azione  degli  aleuti.  Le  api  prendono  ossia 
separano  dagl'  in  terstizii  degli  anelli  del  toro  addome  questa  so- 
stanza, esc  ne  servono  per  costruire  le  cellule  de' loro  alveari. 
Multe  piante  somministrano  una  materia  analoga  ulto  erro.]  Lai. 
cera.  Gr.  rr.pi:.  (Il  gr.  erra*  cera  viene  da  caie  ardo,  c reo  io  scorro.) 
/toni.  Inf.  17.  lo!*.  Nè  quando  Icaro  misero  le  reni  Soni*  spennar 
per  la  «caldabi  cera.  £ll.  «l.  Itoi  s'appiccar  come  di  culda  cera 
ruuera  siati.  E Purg.  io.  43.  Ed  IVN  in  alto  impreca  Mia  fa- 
scila ccc.  Come  ligura  in  cera  *i  suggella.  Petr.  zon  IM-  Amor 
m’ha  posto  come  segno  a strale,  Come  al  6ol  neve,  come  cera  al 
fuoco. 

s — Tulle  quelle  cose  composta  di  cera  c bainlusia  per  uso  di 
ardere,  come  candele,  torce,  esimili.  Lai.  candela?,  funalia.  Gr. 
òiòtt.  /foce,  iutrod.  la.  Con  tonerai  pompa  di  cera  e di  canto  all» 
chiesa  ccc.  n' era  portato.  E nov.  70.  il.  Nc  vi  potaci  dire  quauta 
sia  la  cera  clic  vi  Vardc  a questa  rame. 

a — Quelle  tavole  incerata,  aulta  quali  scrivevano  gli  antichi. 
Lai.  pupillare.  Gr.  ri v*w;.  Tac.  ito».  Post.  4 ss.  Plinio  nella  prima 
pistola  a Cornelio  Tacito  scrive,  che  andando  a caccia,  ajutato  da 
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quelle  selve  e silenzio,  componeva  per  portarne,  se  le  man  vote, 
alinea  piene  le  cere. 

4 — Appiccalo  colla  cera,  dì  ceti  me  taf.  di  ruta  un  Ila  a un’altra 
leggiermente,  e con  facilità  poeta  disgiugnerti.  lai.  levitcr  baerens. 
Or.  jwow  rtnirrtn.  Toc.  Dav.  FU.  Agr.  »•«.  Il  loro  «torcilo,  di 
genti  diversissimo  appiccalo  insieme  colla  cera  ti'  un  po'  di  fortuna, 
dio  mutata  lo  sbanderà.  Late.  Gelai,  a.  #.  Avessila  lolla  quando  egli 
era  d'altra  falla  e giovine,  o non  ora,  ch'egli  ci  sta  appiccalo  colta 
cera  (cioè.'  c vecchio.) 

g — di  snexà.  F.  e di'  Ceralacca.  (A) 

« — (rami.)  Cera  cattolica:  Specie  di  cerotto  detto  anche  Cerollo  di 
JhrfMéffVt.  (A) 

a — (Agr.)  Cera  da  innestare:  Misura  falla  di  tei  once  di  cera  ver- 
gine, di  altrettanta  pece,  e di  due  once  di  trementina , la  quale 
teme  per  coprire  le  fessure  deli  innato  (Cu) 

4 — (Pili.)  Cera  punica:  Còni  chiamasi  ima  coM6«iui:foA«  di  cera 
Cianca  o gialla  e di  / w tassa  caustica,  che  forma  una  musa  pa- 
stoia, a cui  s’incorpora  ogni  specie  di  colori.  Se  ne  fa  uso  prin- 
cipalmente per  dipingere  in  encaustico , stemperandola  nell' es- 
senza di  trementina.  (E) 

» — (/ool.)  Membrana  nuda  e callosa,  di  cui  è fornita  la  (tate  del 
Cecco  di  alcuni  uccelli,  come  Sparvieri,  Aquile,  Avoltoi.  (A) 

CERA,  cè-rt.  j’rmllanra,  e Aria  di  colto.  ImI.  chiractif  faciei 
V.  Ftos,  li.  (Dal  pers.  ethre  dio  vale  il  medesimo.)  Liv.  M.  Brulo 
gli  guaio,  ne  unque  mutò  cera,  nè  colore, 
a — Volto  semplicemente.  [i£  dello  anche  degli  animati.']  Tel.  tir.  e. 
io.  E quando  vuoi  scegliere  astore  grande  guarda  che  egli  ubbia  la 
testa  lunga  a guisa  d'anguilla,  c clic  ta  sua  Cera  sia  allegra,  un  |M>co 
chinata,  infine  che  egli  è concio. 

s — [Cog/i  ngg.  di  fosca.  Brusca,  Cattiva,  ecc.  dinota  sembianza  bur- 
bera, minacciala,  ecc.]  Duce.  Vie.  to.  Con  cera  fosca  ancor  '«dea 
lasciare  Plutone  i circhi  regni  abbandonati.  Per  troppo  ardente- 
mente donna  amare.  Sen.  Ben.  Tare,  t.  Ma  secondo  me  è ancora 
pipatore  colui  il  quale  con  villane  parole  e con  erra  brusca  va  su- 
perila mente  ecc.  facendo  la  mostra  delle  ricclicue  sue-  Berti.  Ori. 
i.  «o.  to.  Era  il  secondo  chiamalo  Rancherà , E del  primo  ita  più 
forza,  e peggior  cera.  Et.  r *0.  Per  questo  aveva  il  re  cattiva  cera. 
4 ....  [Cogli  agg.  di  Gtojosa,  Gentile,  l'iuaoa,  Ditello*» , fresca  ecc.] 
Dani.  riut.  is.  Fu  la  mia  disianza  Vostra  cera  gtojosa.  Bim.  ani. 
M.  Cin.  at.  Clu:  vengon  dalla  vista  che  procede  libila  cera  gentil, 
quando  mi  vede.  Bim.  ani.  Dani.  Majun.  ai.  E la  bella  di  vostra 
umana  cera  ecc.  Ila  somigliante  preso  «I  nieo  coraggio.  E od-  l.a  di- 
lei  Iosa  cura.  Eli' io  riguardai,  m'ha  pcifO.  Affli,  ani.  P.  -V.  Mhz. 
di  iVcco  da  Meti.  Beo  passa  rosa  c flore  La  vostra  fresca  cera, 
Lucente  più  che  spera. 

a — Colt' agg.  di  Buona,  Red.  nel  dir.  di  4.  Patta.  Acquisterete  la  vo- 
stra antica  huoua  cera  a dispetto  di  quegli  ostichi  bevcronacci  ecc.(N) 
a — £ fig.  Cera  mondana  = la  terra-  Vani.  Par.  i . E la  mondana 
cera  Più  a suo  modo  tempera  e suggella.  (Parla  del  iole.)  (N) 
i — [Col  c.  Avere:]  Aver  cera  di  fare  o d’essere  = Parer  buon  da 
fare,  ree.  Cecch.  Atsluol.  a.  a.  Il  marito  di  lei  non  uii  ha  cera  di 
più  valente  cavaliere,  che  si  sta  oiesser  Ambrogio.  (V) 

a — Ed  in  altro  lign.  come  dall' riempio.  Tir.  Lue.  a.  ».  Come 
viene  una  cavalcala  di  forestieri,  che  abbiano  cera  d’aver  qualche 
carlino  vogliono  intendere  donde  sono  ecc.  (N) 

• — [Eoi  v.  fare:]  Far  buona  o mala  cera  a uno  = Mostrargli  col 
cambiamento  del  volto  d' accoglierlo  allegramente,  o mal  vulen- 
lieri.  Lai.  torve,  alve  hilariter  aliquciu  excipere.  Gr.  fi 

Jt  **/««**:  Rigiróni.  Lib.  soia.  ss.  E pero  non  ti  feci  buona  cera. 

• — Mudi  awerb.  A buona  cera,  co’  v.  Dire,  Ricercare,  e tintili]  = 
Jìii  la  apertamente,  [o  forte  lenza  adirarsi,  o limite.)  Lai.  diserti* 
verbi*  dico  re.  Gr.  itxòó-o*tà$t9$(u.  Fir.  Lue.  4.  4.  Vedi,  lo  le  lo  dico 
a buona  cera:  non  lo  vo'  più  sopportare.  » E Car.  Leti.  Fani,  Del 
quale  ho  tanta  buona  relazione,  che  io  ve  ne  ricerco  a buona  cera, 
pcirhi*  penso  che  ’l  loco  sarà  ben  provvisto.  (Da) 

10  — Di  buona  cera  = Allegramente.  Lai.  hilariter.  Gr.  fxtfyvi. 
He.  .M.  EHI  mangiarono  c fileggiarono  con  lui  di  buona  cera. 

11  — [Alla  cera  “ All'aria  dei  volto.  Al  rito.  Al  lembiante.  Al- 
l'apparenza.] Liv.  M.  Egli  rtssomigllava  alla  cera  una  bestia  sai  valica. 

i«  — [Jn  tign.  di  Bouibanza,  Lautezza,  nel  mudo  ] Far  buona  cera. 
Far  gran  cera  = , Dimoiar  lautamente.  < Dal  fr.  faire  botine  chère 
che  vote  il  medesimo.)  Lai.  Iiilarilcr  npipare,  epulari.  Gr.  Àxutrsw; 
ròss/jii^xi.  lite.  Da*.  Ann.  i.  sa.  L'Indusse  ecc.  a far  gran  erra, 
gran  debili,  /lem.  rim.  Citi  stare  allegro  sempre,  e far  gran  erra. 
Belline.  Facendo  a menu  buona  cera,  Avrebbe  follo  un  elmo  del 
pajuolo. 

CEKA.  (Gcog.)  Itola  del  mare  delle  Molucke.  (G) 

CERACATE.  (Min.)  Co-rà-ca-le.  Sf.  Lo  situo  che  Ceragaia.  V.  (A) 
O.RACF.  (Geug.)  Ce-rà-cv.  Antica  cillà  deila  Macedonia-  (G) 
CERAGATA.  (Min  ) Cc-rà-ga-lu.  Sf.  Specie  di  agata,  coti  licita  dal  tuo 
colore  di  cera  greggia.  — Cera  cale,  tin.  Gab.  Fu.  Ccragala  cedrina, 
lionata.  (A) 

CERAJA.  (Bot.)  Ce-ró-ja.  Sf  Genere  di  piante  non  riportato,  coti  delle 
per  la  loro  corolla  ricusxo  al  pari  d'un  corno.  (Dal  gr.  cerai 

corno.)  (Aq) 

CERAIUOLO.  (Ar.  Me*.)  Cc-ra-juò-to.  ($«.]  Artefice  che  lavora  di  cera, 
(e  segnala  mente  quello  che  lavora  figure  di  cera.  — Candelollajo, 
sin  Lai.  cerae  opifex.  Gr.  xr.pi-sxreoi.  Bern.  rim.  i.  il.  Fugga 


da' cerajuoli,  Acciocché  non  le  vendan  per  un  bolo.  Ceeeh.  Sercig. 
4.  I.  lo  ho  un  eernjuol  che  ce  nc  farà  una. 

CERALACCA-  (Ar.  Mcs.)  Oe-ra-lic-ra.  [Sf.  com.  PI.  Ceretacche  ] Pompi- 
si zio  ne  di  retina,  iacea,  spirito  di  vino  e vermiglione,  che  ti  ri- 
duce in  bacchettine  per  uto  di  sigillare.  [ Oggidì  fissene  ancora 
con  altri  colori  e diceti  comunemente  Cera  di  Spagna.]  Lai.  cera 
timpanica.  Sagg.  nat.  eip.  tt.  E sigillala  con  ceralacca  ccc.,  st  metili 
in  un  vaio  di  velro.  E ttt.  Ricchissima  più  d'ogni  allm  ti'r  l'om- 
bra gialla,  dopo  la  quule  par  che  no  venga  la  ceralacca  finissima 
CF.RAM.  (Gcog.)  Lai.  Ccramum.  — Una  delle  itole  Moluche.  — Citta 
dell'  itola  di  Giara.  (G) 

CERAMBICE.  ( Zoo!.)  C«-ràm-bi-ee.  $n».  Genere  tP  inselli  del  Pontine 
de' coleotteri , che  hanno  le  antenne  lunghe  e setolose , ed  II  torace 
ora  spinolo  ora  rugoso.  Lai.  cerambix  Lin.  (Dot  gr.  ceroj  corno,  c 
da  ambir,  icot  calice:  poiché  il  torace  di  questo  insello  riguardan- 
dosi in  ordine  alle  anlrnne,  ha  qualche  cosa  di  simile  ad  un  calice 
con  delle  corna.)  (Van)  (Pi) 

Cekambici.m.  (Zoot  ) Ce-rnm-W-cì-ul.  Sm.  pi.  Famiglia  rP insetti  det- 
P ordine  d ' coleotteri,  che  ha  per  tipo  il  genere  cerambice.  Lai.  ce- 
rj tubicini.  (Aq)  (N) 

CERAMBO,  Corimbo.  JV.  pr . m Lai.  Cerarabtw.  (Dal  gr.  cerai  corno, 
e bui  bue.)  — Secondo  Ovidio,  vecchio  Tettala  il  quale  nel  dilu- 
vio di  Veucalione  fu  cangialo  in  quel/a  specie  di  scarafaggio  che 
porla  il  suo  nome.  (Hit)  * 

CERAMELLA.  (Mus.)  Ce-ra-iurl-la.  [Sf  ] Sorta  di  strumento.  [Lo  stesso 
che  Cennamella.  F.]  But.  l'or.  ».  ».  Trovalo  la  ceramella  che  pal- 
ude ave*  gillnlo  via.  E appresso:  Com  indotti  a gloriare  dicendo 
ch‘  egli  sonava  meglio  la  ceramella,  che  Apollo  la  riUra, 

CERAMICHE.  (SI.  Gr.)  Ce-rà-ml-ehe.  Add.  e sf  pi.  Feste  che  ti  celebra- 
vano in  Atene  nel  sobborgo  dello  situo  nome.  In  onore  di  Marte  c 
di  Minerva,  te  quali  consistevano  nell'  arrivare  correndo  alla 
meta  delia  carriera,  senza  estinguere  la  face  che  ti  teneva  nelle 
mani.  (Hit) 

CERAMICO.  ( SI.  Gr.)  Ce-rà-n»!-co.  Sm.  Luogo  celebre  di  Alene  cosi 
dello  perchè  era , secondo  alcuni , caperlo  di  tegole.  Due  luoghi 
erano  in  Atene  di  questo  nome : uno  al  di  dentro  della  città,  e for- 
mava uno  de' suoi  quartieri,  ornato  di  motti  e bellissimi  portici, 
ed  uno  de' principali  luoghi  dove  ti  patteggiava,  * dove  le  femmine 
di  inala  rila  ti  ritiravano;  l'altro  al  di  fuori,  e serviva  per  sep- 
pellire coloro  che  erano  morii  combattendo  per  la  difesa  della  pa- 
tria, o che  voleansi  onorare,  e vi  ti  facevano  orazioni  funebri  in 
loro  lode,  e vi  ti  innalzavano  delle  statue  con  inscrizioni  per  im- 
mortalarne la  memoria.  In  questa  luogo  travi  P Accademia  di 
Platone.  (Dal  gr.  cera  micci  di  terra;  poiché  di  terra  eran  le  tegole, 
onde  il  ceramico  *t  dice  essere  alato  coperto.)  (Aq) 
t — (Geo*.)  Golfo  della  Carla,  oggi  Golfo  di  Slanchlo.  (G)  # 

CEit AMIMI),  Ce-ra-min-to.  Add.  m.  F.  G.  (Da  cer  destino,  disgrazia, 
morir,  ed  amynter  chi  allontana;  e quindi  vale:  Che  allontana  i 
mali.)  — S'oprannowtr  di  Ercole,  lo  «fesso  che  Alefticaco.  (MIO 
CERaMIO.  (Hot.)  Cc-rà-mi-o.  Sta.  Genere  di  piante  ncolifedoni,  fami- 
glia delle  alghe , rosi  dette  per  la  loro  frondescenza  fn  forma  di 
corno.  (Dal  gr.  remi  corno.)  (Aq) 

CER  AMO,  Ce-ri-mo.  It.  pr.  m.  (Dal  gr.  cer  sorte,  ed  emme  lo  amo: 
Amato  «Iati*  sorte.)  — Figliuolo  di  Bieca  e di  Arianna.  (Mit) 
t — (GMf.)  Lai.  Ccnnus.  Città  delta  Doride.  — della  Curia.  (0) 

• CERAMOGRAFIA.  (Filai.)  Ce-ra-mo-gra-fi-a.  Sf.  F.  G.  (Da  eerasnm 
vaso  di  terra  cotta,  e grafo  descrìvere,  dipingere  ) Descrizione  da 
fi  ssi  di  terra  colla  dipinti,  ed  arie  di  dipìngerli  onde  tennero  detti 
Ceramografie!  i vasi  etruschi.  (PI) 

CERAMOSSIDE  (Boi.)  Cc-ra-inós-»i-dc.  Sf.  V.  G.  Lnt.  ceramopsis  (Da 
etmmio  clic  v.,  ed  opsis  aspetto.)  Genere  di  piante  drlla  fsmigtia 
dette  alghe:  forse  coti  denominate  jserehè  non  df /fenico no  di  quelle 
del  genere  Cerami»,  che  per  la  fruttificazione.  (Aq) 

CERAMUSSl.  (Gcog.)  Ce-ra-mùt-sa,  Oramuna.  Antica  città  dell'Africa 
nella  Numidia.  (G) 

CERANO.  Ce-rà-no.  ff.  pr.  m . Lai.  Cerami*.  (Dal  gr.  ceraio  lo  agito 
nel  cuore,  to  danneggio,  io  perisco  di  fatai  morte.)  — Guerriero  uc- 
ciso da  Ulisse.  — Cocchiere  di  Meritine  ucciso  da  Ettore  — Fi- 
gliuolo di  Abante  e padre  di  Polidio.  (B)(Mit) 
f.EIUNTERA.  (Boi  J Ce-ràn-tc-ra.  Sf.  F.  G.  Lai.  cernqthera.  (Da  ceras 
corno,  ed  antera.)  Genere  di  punite  dicotiledoni  a fiori  completi  po- 
tipelali  e regolari  ; della  monandria  usonogìnia,  famiglia  delle 
sciluminee,  non  riconosciuto  dn’  moderni  ; l'unica  tua  specie,  ta 
crranlhera  amoiooidcs,  è nota  sotto  il  nome  di  Globba  maranlina. 
Furono  cosi  denominali  riai  loro  stami,  ciascun  de  quali  è diviso 
in  cima,  ed  una  delle  tor  divisioni  attraversa  P antera  c la  su- 
pera, suddividendoti  a foggia  di  due  piccole  corna-  (Aq)  (N) 
CERAPiTO.  (Bot.)  Cc-ran-to.  Sm.  F.  G.  /.ut.  ctnntlu*.  Genere  di  piante, 
.natiche  delia  diandria  monoginia  , famiglia  ile'  getto  mi  ni;  cosi 
delle  per  gl' intagli  de’ tara  fiori , terminanti  in  corno.  (Dal  gr. 
<yrij«  romo,  ed  anlhns  flore.)  (Aq) 

CER  A RIO,  Ce-fi-ri-o,  jY.  pr.  m.  Lai.  Cerarlo*.  (Dal  gr.  cer  falò,  e da 
areios  bellicoso:  e vai  dunque  Palai  guerriere.  Presso  Plauto  erra- 
rla è colei  che  fa  la  cera.)  (Hi 

* * — Tributo  di  cera  che  corrono  i Romani  dalle  Provincie  sog- 
gette pei  loro  usi  domestici.  (PI) 

CERASA.  (Agr.)  Cc-rà-M.  Sf.  Lo  stesso  chs  Clriegfa.  F.  ed  è F.  del  dia- 
letto napolitano,  e romano.  Cori.  i.  140.  Molle  donne  ecc.  posero 
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ogni  industria  e studio  per  goder  dell' umore;  e ne  fecero  per  un 
tempo  alla  grappe,  come  i fanciulli  delle  cerase.  (A)  Red.  Leti.  t.  s, 
p I4«.  Il  miglior  febbrifugo  però  sarà  quando  V.  8.  mungerà  un 
Itoli Uii ino  piallo  di  cerase  fresche.  Salti  n.  Dite.  *.  7T.  Così  cerase, 
dal  latino  cerata.  (N) 

4 LEK  ASUOLE.  (Agr.)  Cr-rà-sbo-le.  Sf  pi.  KG.  (D*  cerai  W»rtM>,  C 
bailo  slanciare.)  Epiteto  Hata  da  r-lata reo  a quei  semi  che  lanciati 
Hall'  agricoltore  si  sono  incanirà  ri  «effe  corna  di  buoi,  onde,  ri- 
masti poi  sulla  superficie  dei  campo , lardi  o moti  germogliano 
frulli  di  cattiva  qualità.  (PI) 

CERA&ronO.  (Zool.)  Ce-rà-sfo-ro.  ,4dd.  m.  F.  G,  (Da  cera»  corno,  e 
phero  io  porlo.)  Epiteto  degli  animati  che  portano  comi.  (Aq) 

CE.  RAS  IVA.  { Citta». ) Cc-ra-H-im.  Sf.  Nome  che  lolin  ha  proposto  dare 
alla  sostanza  gommosa  chiamata  Adraganlint.  Diz.  tc.  meri.  (A. 0.) 

1 1 H Asilo,  (Farm.)  Ce- rii -sino.  £m.  K ti.  lai-  BCTI—  >,  Cr.  urea' tu*. 
iVonifl  col  quoti  i tireci  indicavano  un  miscupfio  d'acqua  calda 
ed  acqua  fredda , t secondo  altri  una  òcranda  di  oarii  liquidi  in- 
sieme meteo  iati.  (A.  0.)  (Aq) 

CKftASOM'E.  (Ceog.)  Cc*ra-»óii-le.  Lati  Cerasus.  Aulica  città  e golfo 
dell' Mia  nel  Regno  di  Ponto  (G) 

CERASSo,  Cc-rat-so.  A',  pr.  m.  (Dal  gr.  cerato  fui.  di  cermnymf  io 
mischio.)  — Acme  di  colui  che  inventò  l'arte  di  mescolare  f'acqua 
co/  cinti.  (Mi!) 

CERASTA.  (2ool.)  Cc-rà-sla,  [.Sf.  Specie  di  rettili  appartenente  all’or- 
dine degli  opdii  cd  al  genere  vipera , noti  agli  antichi  coi  nome 
di  serpenti  cornuti,  ed  assai  pericolosi,  che  trovanti  ne’ deserti 
dell’ Africa  e particolarmente  in  Egitto.]  Panno  alla  testa  due 
eminenze,  come  due  cornietlle  nere,  simili  a quelle  delle  chioc- 
ciole, e da  ciò  presero  il  nome,  pereAè  Orasi»  presso  de" Greci  non 
rileva  altro  nella  nostra  lingua  che  Cornuta.  — Ceraste,  sin-  F. 
Angue.  [ Lai . vipera  ceraste*  Lacèp.)  Gr.  western».  Dani.  Jnf.  a.  ai. 
Serpentelli,  c ceraste  avean  per  crine.  Hai.  Cioè  in  luogo  di  capelli 
accano  piccoli  serpenti,  ceraste,  che  è una  groeraiiooe  di  serpenti 
che  li  a mio  le  corna. 

CERASTE-  (goni.)  Ce«rà**lc.  [ Si»,  Lo  stesso  eòa]  Cerasta.  V,  Frane. 
Suech.  Op.  div.  isa.  Oraste  è un  serpentello  che  ha  alta  testa  due 
corniceli*  nere,  e In  Etiopia  In  quelli  paesi  caldi  entra  scilo  quella 
tana  col  corpo,  e con  latta  la  persona;  lascia  solo  di  fuori  le  due 
cornicene:  gli  uccelli  che  volano,  leggendole,  credono  che  siano  due 
lombrichi;  scendono  d'aria  per  pascersi:  come  col  becco  toccano  le 
corna,  e 'I  serpente  gli  piglia,  e pi  scesene. 

« — (Rii.)  Ceraste  furono  dette  le  Furie  a motivo  de’ serpenti  della 
loro  capellatura.  (Hit) 

LtU ASTI.  ( Geog. ) Ce-rà-sll.  Antichi  popoli  dell' isola  di  Cipro.  (G) 
CERASTI.  (Zool.)  Sui.  pi.  Genere  di  molluschi  testacei  stabilito  dal 
Listi,  e cosi  detti  perchè  uno  de’  loro  carotieri  si  è di  avere  due 
sifoni  corii  eh*  si  possono  paragonare  a due  corni  che  escono  dalia 
parte  anteriore  delta  conchiglia.  (Dal  gr.  cerai  corno.)  (Aq) 
ceka  stipe.  (Ceog.)  Ce-rà-sii-de  dnffco  nome  dell’  isola  di  Cipro.  (C) 
LEU  ASTIO-  (Boi.)  Ce-rà-sii-o.  Sm.  V.  G.  Lat.  cerasti  urti.  (Da  cerai 
corno.)  Cenere  di  piante,  indigene  dell’ Europa,  della  dee andria 
penlayinia.  famiglia  delle  cariofitlee,  che  si  fan  distinguere  da 
una  copsola  trasparente,  cilindrica,  uniloculare,  polisperma , 
aperta  iu  cima  e limite  ad  un  piccolo  corno.  Questo  genera  com- 
prende moltissime  specie.  (Aq)  (8) 

* U.RASTODEKMA.  (Zool.)  Cr-ra-slo-dir-n»».  Sm.  V,  G.  (Da  ceraste 
ceraste,  e derma  pelle.)  Nome  dato  da  Poli  aita  conchiglia  da' ca- 
tasti, ch'egli  considera  come  la  toro  pelle.  (PI) 

CERATA.  (Ceog.)  Ce-rà-ts.  Nome  di  due  monti  della  Grecia  che  sepa- 
ravano i territori*  di  Atene  e di  Ut  gara.  (G) 

CER  A ITASI,  (thir.)  Ce-ra-ti-n-sL  Sf  V.  G.  Lati  ceralioMs.  (Da  cerai 
corno.  ) Escrescenza  cornea , che  sviluppasi  sulle  tempie  o sulla 
fronte.  (Aq) 

CERATEVI.  (Zool  )Ce-ra.lì-na.  Sf  F.  G.  Lat.  Oratiaa.  (Da  errai  corno.) 
Genere  d’ inietti  dell'ordine  degl'  imenotteri,  famiglio  degli  opta- 
rti,’ così  denominali  per  le  toro  antenne  di  cui  ti  primo  arti- 
colo è motto  tu «qo  e cilindrico , e però  può  paragonarti  ad  un 
corno.  (Aq) 

CEllATIM.  (FU.)  Ce-ra-li-al.  Sm.  pi.  Argomenti  sofisti- i più  comune- 
mente delti  Cornuti:  < tati  specialmente  tono  i dilemmi,  i (/miti 
feriscono  gli  avversarti  con  una  punta,  te  mai  V altra  si  evita.  (Dal 
«r.  cerai  corno.)  (O)  (Pi) 

CERATIMI.  (Geog)  Co-ra-U-no.  LaL  Ceratimi*.  Golfo  del  Dot  furo  di 
Tracia.  (G) 

CEHAT1SM0.  (Loti.)  Ce-ra-ti**niO..Sn».  F.G.  Lati  keralisniuv  (Da  ceru- 
lion  cornei  lo  o siliqua.)  Sòrta  di  gabella  imposta  da  'Teodosio  e da 
FatenUntano,  la  quale  eon*islc\  a nel  pagare  al  fisca  in  ogni  mer- 
cato, sopra  qualunque  nrposto  di  merci,  cori  li  venditore  conte  U 
compratore,  una  mezza  siliqua  per  ogni  soldo.  (Aq| 
c ematite.  (Min.)  Co-ra-iì-te.  Sf.  Specie  di  pietra  comunemente  fletta 
rieira  di  conio.  (Dal  gr.  cera*,  alo#  corno.)  (Aq) 

CERATITI.  (GeoL)  Ce-ra-ti-ti.  .Sa».  pi.  Nome  che  si  dà  ai  carni  che 
trovatisi  pietrificali , e sptsccialmenUt  a quelli  de'  rinoceronti.  (Dal 
gr.  cera*  corno.)  (Aq) 

CEHATOCARP0.  (Boi.)  Ce-ra-lo-ràr-po.  Sm.  F.  G.  Lai.  ceratocarpus. 
(Da  cerai  corno,  € carpos  tratto.)  Genere  di  piante  monoiche,  indi- 
gene de' luoghi  sabbiosi  deila  Turchia  Europea  e della  Tarlarla, 
cosi  denominate  pe’toro  frutti  che  hanno  i semi  compressi  e mu- 
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aiti  di  due  corna  èrtile  od  acute,  prodotte  dalle  due  calve  calcinoti 
abbraccia  solo  il  eeralorarpas  arenaria*.  (Aq)  (N) 

CERATOCELE.  (Chir.)  Ce-ra-lo-cé-le.  Sm.  F.  G.  Lati  ceratocele.  (Da  ce- 
rai corno,  e ed  e tumore  ) Erma  della  cornea  trasparente  o delia 
membrana  dell'  umor  acqueo  a traverso  un'apertura  della  cor- 
nea. < A.  O.) 

CERATOFARItSCEO.  (An*l,)  Ce-ra-to-fa-rln-gè-o.  Add.  m.  camp.  V.  G. 
Lati  ccralo-pharingea*.  (Da  cerai  corno,  e pharlnx  faringe.)  Nome 
dato  alte  fibre  carnee  che  nascono  dal  gran  corno  dell'ioide,  che 
fanno  parte  della  tonaca  muscolosa  della  faringe.  (A.  0.) 

* CERaTOHLACE.  (Boi.)  Ce-ra-lo-A-ti-ce.  Sf.  V.  G.  (Da  errai  corno,  e 
filar  rustodo.)  Nome  presso  i Greci  della  pianta  dai  moderni  bota- 
nici chiamala  pedieularia,  perchè  distruggendo  i pidocchi  dei  buoi 
nc  difende  e custodisce  le  corna.  (PI) 

CEKATOGCOSSO.  (Aliai.)  Ce-ro-lo-gtòs-so.  Add.  m.  comp.  F.  G.  Lati 
ceralùKlossns  (Da  ceras  corno,  e piena  Unirà*.)  A w inule,  di  un  pajo 
di  muscoli  delta  lingua,  impiantali  nell'osso  Ioide:  se  un  solo  di 
essi  opera,  muove  la  lingua  da  un  tato;  se  unitamente,  servono  ad 
accorciarla.  Baittin.  Foc.  Dia.  (A)(0) 

CEHATOFILLO.  (hot.)  Ce-ra*to-r»l-lo.  «Fm.  F.  G.  Lati  ccraloptiyllum. 
(Da  cerai  corno,  e phjtlon  foglia.)  Genere  di  piante  della  monoecia 
poliandria,  famiglia  delle  saticarie,  una  delle  cui  specie , ti  cera- 
lopbyllum  demeraum  Un.,  Aa  le  fòglie  ed  il  frutto  a tre  coma,  fi 
perenne  ne'  fiumi  e negli  stagni  ove  fiorisce  in  luglio.  (Aq)  (N) 
CEKATOFiTI.  (Zool.)  Ce-ra*U»*f»-li.  Sm.  pi.  F.  G.  Lati  ceralhopbita. 
(Da  cerai  corno,  e pkyion  pianta.)  Nome  di  certi  faesiti  accidentali 
che  vengo  no  originariamente  dal  mare,  e tono  pietrificazioni  di 
una  specie  di  corallo  con  rami  alti  e lottiti.  La  sostanza  di  questi 
fossili  ha  motta  somiglianza  con  quella  «Tun  corno,  d’onde  furono 
cosi  chiamati,  fino.  (O) 

* CERATO  H.HU.  (St.  Nat)  Ce-ra-lò-fo-ra.  Sf.  Genere  di  funghi  stabi- 
lito da  Humboldt , a cui  servi  di  tipo  il  boterà*  ccratophoros  di 
//uff mann,  che  porta  m«  cappello  a guisa  di  corno.  (PI) 

CEfUTOlALE.  (Anat.)  tc-ra-lo-là-lc.  Add.  e tm.  Nome  dato  alla  *c- 
concia  parte  delle  corna  anteriori  o rami  «tftoidet  del  l’ioide  negli 
animati , ove  questo  corpo  ita  tutte  le  sue  parli.  ( Dui  gr.  erratica 
cornetto.)  (A.  6.) 

CERATOIDE.  (AnaL)  Ce-ra-tò-l-de.  Sf  F.  G.  Lat.  ccratoide*.  (Da  cerai, 
alvi  conio,  cd  idus  rassoniigliani.i.)  iVomc  datodjgll  anatomici  greci 
alla  cornea  o tunica  esteriore  dell’occhio,  a mutivi}  della  sua  H imi- 
pittima  ad  un  corno.  (A.  0.) 

* — (Hot.)  Nome  di  una  pianta , casi  della  perchè  produce  de' frutti 
che  hanno  la  forma  di  corna.  (Aq) 

! » — (Min.)  iVomc  dato  ad  alcune  pietre  che  dicami  ancora  Fichi  dui 
1 ronlio,  e sono  denti  di  un  pesce  nomato  Focena.  (A) 

CERATO  ITI.  (Zool.)  Cc*r»*ltH-H.  Sm.  pt.  F.  G.  Lat ■ ceraloltes.  (Da  ce- 
rai, atoi  corno.)  Nomi  che  ti  è dato  qualche  volta  alte  corna  tf  Am- 
inone a ammoniti,  a motivo  delta  toro  raesomiglianza  colle  corna 
d'un  montone.  (Aq) 

CERATOLI  TI,  (Zual.)  O-ra-riHì-ll.  Sm  F.  G.  Lat,  ccratliolllc*.  (Da  ce- 
rai Corno,  e titAor  pietra.)  Nome  che  in  alcune  opere  si  è dato  alte 
corna  di  animali  pietrificate;  ma  onesta  confronto  è inesatto , non 
essendoti  mai  trovate  corna  o parti  cornee  di  sorta  alcuna  netto 
stato  di  fossile.  I Ceratoli  ti  sono  per  lo  più  delti  ortoceratili  od  ip- 
p oriti , che  appartengono  alta  classe  de'  molluschi  pietrificati.  (Aq) 
1 CERATOMA.  (Cliir.)  Ce-ra-lo-nu,  -Fi»,  Formazione  e accrescimento 
del  callo , de’ calli;  ed  anche  formazione  di  un  falso  catto,  d' una 
durezza  simile  a quella  del  callo.  (PI) 

CERATOMALAGMA.  (Farm.)  Cc-ra-lo-ra a- lag-ma.  Sf  F.  G.  Lat.  eerato- 
malagma.  (Da  cerai  cera,  e malagma  emolliente.)  Medicamento  to- 
pico ed  esterno,  più  molle  dell'cmpiastro,  e più  denso  dell'unguento, 
che  una  volta  faceva* i d olio  e di  erra.  (Aq) 

CERATOMI.  (Arche  ) Cv-ra-l>-ne.  Sin.  Nome  di  un  celebre  altare  net 
tempio  di  Apollo  in  Deio,  tutto  composto  di  corna  di  animali  sel- 
vaggi. (Dal  gr.  ceralòm  cornei  In.)  (Mìt) 

CERA  TOM  A.  (Boi.)  Cu-ni-lò-til-a.  Sf.  F.  G.  Lai-  ceralooia,  siliqua  Lln. 
(Da  carni  corno  ) Genere  di  piante  della  poligamia  Irioecia,  fami- 
glia detti  leguminoso,  che  comprende  una  specie  notissima,  la  cui 
lunga  siliqua  ha  tu  { òrma  di  un  corno;  chiamato  volgarmente  ca- 
ruln;  di  barrili*  ir  il  nome  arabo.  (Aq)  (N) 

CERATI» ISSI.  (Chir.)  Co-ra-to-i»i*-sl.  Sf  F.  G Lati  ceratonKis.  (Da 
cero»,  «lo»  corno  c pur  csilcns.  la  conica,  « ny«a  io  pungo.)  Opera- 
zione rned inule  la  quale,  col  mezzo  di  un  ago  introdotto  netrocchio, 
i Li  un  punta  determinato  delta  cornea  si  abbassa  il  cristallino, 
dopo  di  avere  laceralo  la  sua  canuta.  (Aq)  (N) 

CKRATOPfTAJ.O.  (Boi.)  Gc-ra-bj-pé-la-lo.  Sin.  F.G.  Lati  cara Inpelalam. 
[Da  cerai,  errai!)*  n-rno,  c pcthalon  pelalo.)  Genere  di  piante  delta 
docandria  mamogbUa , di  famiglia  indeterminata , che  comprende 
una  specie  indigena  Mita  Nuova  Olanda,  il  ceratopetatou  gummi- 
faram,  eh' è albero  con  foglie  opposti,  terminati,  e con  tnfiareicenz a 
p-mnoerhiuta,  a fiori  piatii,  cAe  hanno  un  catfce  a cinque  divisioni 
tiansinifere,  cinqui-  ittioli  pennaiifldi,  ti  antere  provveduti  d una 
specie  di  corno,  ecc.  (Aq)  (Pi  1 

CF.UlTOPOGONO.  (Zoili  ) Ce-ra-to-pò-go-uo.  Sm  V.  G.  Lat.  cerato  po- 
plin. (Da  cerai,  ceraiui  corno,  e poqon  barba  ) Genere  d’insetti  del - 
Lordine  de'ditteri;  eoli  detti  perchè  Annuo  ti  antenne  guernlte  di 
un  falcetto  di  peti  verso  la  base.  (0)  (N) 

CERA  T 03  AIUTO.  (Boi.)  Ce-ra-lo-ràn-to.  Sm.  F.  G.  Lai  cera  Ih  osa  n- 
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Ics.  (Da  etra»,  a Ics  corno,  ed  ani  hot  fiore.)  Genere  ài  piante  a fieri 
monopetali,  della  monoetia  singentsia.  famiglia  delle  cucuròitaeeet 
coti  delle  per  avere  gl'  Intani!  interiori  del  calice  forcuti  tulio  loro 
sommità:  il  che  dii  loro  iatpello  di  due  corna.  (0) 

CEflATOS  PERNO.  (Boi.)  Cc-ra-lo-spèr-ino.  Sm.  F.  G.  Lai.  ceralospcr- 
mum.{l>u  cero»,  ufo*  corno,  c tperma  semente.)  Genere  di  piante 
monod  ia  letrandria,  famiglia  delta  ehenopodiee;  così  dello  perchè 
Il  tuo  calice  bicorne  ricopre  il  teme,  e quindi  questo  comparisce 
cornuto.  La  tua  specie  principale  è <1  evrulnapcrmum  pappatala  in- 
digmo  della  Muraria  e dell'Arabia,  notabile  per  le  tue  foglie  lan- 
Ceniate,  tomentose,  e pe'  fiori  fruii  nei  lattali.  (Aq)  (N) 
(AllATOSTAFIUMt,  (Anni.)  Cc-ra-to-sta-ll-li-no.  Add  in.  eomp.  /'.  G. 
Lai.  ecridoslaph.vlinus.  (Du  erro*.  alo»  corno,  cslaphyle  ugola.)  Fa- 
scio di  fibre  carnose,  che  dal  gran  corno  deli'  ioide  ti  portano  al- 
l'ugola. i Aq) 

CEJUTOSTEMA.  (Boi.)  O-ra-to-slé-ma.  Sf.  V.  G.  lai.  crralostema.  (Da 
cerar,  alvi  corno,  c i temo»  «Ionio.)  Genere  di  piante  del  Ferii,  della 
deca ndria  monaginia,  famiglia  delle  campannlueee : cosi  delle  per 
acerete  antere  lunghissime  e forcute,  terminate  a mudo  di  corno.  (Aq) 
CERATO  I OUIA.  (Lliir.)  Ce-ra-lo-to-uii-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  ceralotomia. 
tl>a  cerai,  alot  corno  o per  «alena,  corni*»,  e tome  incisione.)  Opera- 
tioite  che  ti  fa  col  tagliare  la  cornea  trasparente , per  levare  la 
cateratta,  o per  fare  uscire  l'acqua  o la  marcia  che  contiene  roc- 
chio In  alcuni  casi.  (Aq)  (A.  0.) 

COIATO  TOMO.  (Clilr.)  Ce-ru-lù-to-mo.  Sm.  V.  G.  (V.  Cera /o  foni  io.)  Col- 
tella adoperalo  all'operazione  della  ceralolomia.  (A.  O.) 

CERAI  LE.  (Leti.)  Ce-rà-u-le.  Ain.  F.  G.  Lai.  kcraulae,  (Da  errar  corno, 
oi|  avlos  flauto.)  Suonalur  d'u n /Tonici,  il' un  corno.  (Aq) 

CERAlAEA.  (Gong.)  Ce-mu-uè-a , Cera  imi  lia.  Lai.  Cora  u naca.  Antica 
citlà  d'Italia  nel  pane  de' Sanni/l.  (G) 

CER.vLM.  (Gcog.)  Cc-ni-u-ni.  Monti  dell' Epiro,  dell!  ancora  Ceraunii, 
Acrocrrnuni  c Monti  della  Cbiaera.  (C) 

CERALA!  A.  (Gcog.)  Cc-riu-ni-a.  Antica  diti  del  Peloponneso  ncll’A- 
caja.  (G) 

CC RAIMA.  (Min.)  Sf.  F.  G.  Lai.  crraunia.  (Da  ccravnot  fulmine.)  An- 
tico nume  della  pirite  marziale  gibbuta,  o solfuro  di  ferro  radialo, 
da  alcuni  riguardata  come  pietra  del  fulmine,  estendo  una  so- 
stanza metallica  la  quale , percossa  con  acciarino,  ha  la  proprietà 
di  dar  fuoco.  (Aq) 

CERAI  MLIA.  (Gong.)  O-ran-ni-li-a.  Lo  stessa  che  Ccraimra.  F.  (G) 
CERAI  MO.  iMii.)  Ci'-ràu-ni-o.  Add.m  Soprannome  di  Giove,  che  lan- 
cia il  fulmine.)  (Dal  pr  ccraonot  fulmine.)  (Mi!) 

CERAI  MO.  (SI.  Nat.)  [Ani.]  Lhnlc  del  pesce  tamia,  [e  d'altri  grotti  ani- 
mati marini,)  che  si  trova  ne' monti,  e altrove,  impietrito  Insieme 
cotte  altre  cote  murine;  dello  ancora  Pietra  di  S,  Paolo.  | Al  chia- 
mano atto  stesso  modo  a/enne  pietre  cadute  dal  cielo.  Altrimenti , 
Crranno,  e Ccraunia.)  Lai.  glotsoprlra,  crraunia,  ceraunium.  Gr. 
ttpiòv io».  Dittata.  4.  13.  A idi  ancora,  fra  l'alirc  noviladi,  Lo  crrau- 
nir  . le  qual  candido  è quM. 

CERA1N0.  (Leti.)  Ce-rà-u-no.  Add.  in.  F.  G.  SopranwtMOM  dato  dagli 
antichi  ad  alcuni  principi  diti  ioti  pel  loro  valore;  cime  7'olom- 
me».  Selene o ter.  (Dal  gr.  ctrarnoi  fulmine.)  (Aq) 

CERALNO.  (SI.  bai.)  .Sin.  Lo  slcsto  rAeJ  Cera  un  io.  F.  Folg.  Sa».  Ce- 
ntuno si  è una  pietra  cosi  diiiominala  in  lingua  greca  , cd  in  Ialino 
è appellata  fulmine:  questa  pietra  si  cade  dal  rido,  imperciocché  si 
Irò»  a colà  dove  gli  uomini  Mino  fediti  dalla  snella  folgore.  Eappresso: 
Ma  in  l«pogna  si  ha  una  regione  [che  c chiamala  Lusitana,  nella  quale 
si  trota  utta  generazione  di  centuno,  lo  quale  rifilila  la  fiamma  , ed 
Ita  er.Iorc  di  fuoco  ardente. 

Clji  ALMt  arci  HO.  (Cluni.)  Ce-rau-no-ar-gi*ro.  Sui.  F.G.  Lat.  rerauno- 
argyruv.  (Da  ceravnos  fulmine,  od  argyros  argento.)  Aome  greco  di 
q vetta  preparazione  conosciuta  altrimenti  cui  nome  di  argento  ful- 
minante. (U) 

CERAI  A OBOLO.  (Arche.)  Ce-rau-nò-bo-lo.  S1»».  /'.  G.  Lat.  rrraunoho- 
In*.  (Da  erme  noi  fulmine,  e boto  t libramento.)  iVonie  dato  ad  un 
quadro  di  Aftettc , nel  quale  espresse  fulmini  e lampi.  — L'ita I» 
dato  atta  legione  cristiana  le  cui  premiere  fecero  cadere  una  piag- 
gia motto  utile  all'esercito  di  Marco  Antonio  nel  /Mirre  de' Quadri: 
soccorso  che  fu  accompagnata  da  lampi  e fulmini.  (Aq) 
CLltAl'AOCRISO-  (Cldn».)Ce-rau-no*cri-so.  Sin.  F.  G.  Lui  rcrauiwhry- 
siis.  (Da  cerarmi*  fulmine,  c chrysot  oro.)  Denominazione  greca  con 
cui  gli  alchimisti  lignificano  l'oro  fulminante,  (aq) 

CERAI  AOKORO.  (Arche.)  Ce-rau-nò-fo-ro.  Add.  mi.  F.  G.  Lat.  rerauno- 
plioras.  (Da  ceraenot  fulmine,  c phcro  io  porlo.)  Agg.  tinto  al  ('te- 
pido ormato  di  fulmini  ch'era  scolpito  sullo  scudo  cl'  Alcibiade.  (Aq) 
* c E R A ()  A OM  A AZI  A,  Ce-rau-nn-man-zi-a.  F.  Ceraunoscopia.  (PI) 
CERAt AOSCOKO.  (Arche.)  Ce-rau-no-sro-pè-o.  Sm  F.  G.  Lat.  cerati  • 
nosccpion.  (V.  Ctraunascopia.)  Macchina  elevata  e mobile  ne’  teatri 
degli  antichi,  dulia  gitale  Girne  lanciava  il  fulmine.  (Aq) 
CEHaL’AOSCOPIA.  (Leti.)  Ce-rau-no-sco-pi-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  ccronno- 
scopia.  (Da  cerar no*  fulmine,  e teopeo  io  considero.)  Divinazione  che 
si  (aetva  a II' osservare  del  fulmine.  [Vii)  — * Ceraunomanzia,  sin. 
CERAGAOSCOPO.  (Arche.)  Cc-rau-né-sco-po.  Add.  e sm.  F.  G.  Cosi  tti- 
crvasi  il  sacerdote  osservatore  del  fulmine.  (V.  frrort/iosropfa.)(Aq) 
CERAt  SIO. (Grog.)  Cc-ràii-id-0.  Lai.  Crrausiu*.  Monte  del  l cfopunneso 
uell'Areudio.  (G) 

CERAZtA.  (A*lr.)  Cr-ri-zi-n.  Add.  e sf.  F.  G.  (Da  cera»  corno.)  Specie 
di  cometa,  coli  ditta  per  la  sua  figura  slmile  ad  un  corpo.  (Aq) 


CCRAZTO.  (Arche  ) Ce-ri-ri-o,  Sm.  F.  G,  Lat.  eerallum.  (Da  cerai  corno.) 
Piccola  moneta  pretto  i Homo  ni  che  valeva  la  terza  parie  di  un 
obolo ; cosi  della  per  la  tua  forma  lìmite  a quella  d'u n baccello,  o 
per  t' impronta  detta  (una  crescente  che  portava.  (0) 

* — (Boi.)  JVomm  doto  da  Persoon  ad  un  genere  di  piante  che  com- 
prende delle  specie  a corolla  campanulata,  cornuta  alla  base.  (Aq) 
CEHAZIOAE.  (Chiin.)  Ce-ra-zl-ò-ne.  Sf  L’azione  d’ intonacare  un  corpo 
di  cera,  o di  riti  urto  u Ita  condizione  di  esser  capace  di  fiindcrsi 
come  la  cera.  Significava  pure  pretto  gli  alchimisti  la  flstaziont 
del  mercurio.  (A.  O.) 

CERBAGIO,  Cer-ba-gl-o.  iY.  pr.  I».  Lo  siesta  che  Gemalo.  F.  (B) 
CERBaJA.  Cer-bà-ja.  [Sf.\  Lo  stesso  che  Cerreto  F. 

CERBAl.O.  (Grog.)  Cér-ba-to.  Lai.  Ccrbolus.  Antico  fiume  d'Italia  netto 
Puglia.  (G) 

CERBAM.  (Grog.)  Cer-bò-fil.  Antichi  popoli  dell’ Ambia  Felice.  (O) 
CF.RBAAIO.  (Grog.)  Cer-ha-ni-o.  Lat.  Cerlumum.  Aulica  città  d'Italin 
in  Puglia.  (G) 

CERRF.U  A.  (Hot.)  Cér-be-ra.  Sf.  Genere  dì  piante  della  pentandria  mo- 
noginia,  famiglia  delle  as/>erifugtie,  coti  detto  perché  i frutti  di 
piti  specie  che  gli  appartengono  sono  velenosi,  conte  errino  i moni 
dd  caue  Cerbero  nell’Inferno.  La  più  nota  delle  sue  specie  è la  cer- 
bero allevai  eh  è un  attero  nativo  del  Messico,  che  puzza  d agli»  » 
di  stereo;  ed  è velenoso  in  (ulte  le  tue  parti,  principalmente  nel 
teme  del  nocciolo.  (In  gr.  vai  mortifera,  da  eer  morie,  e bora  esca, 
pobolo.'t  (O)  (A) 

CERBERI  u.  Ccr-bé-rr-o.  Add.  m.  di  Cerbero.  Chiabr.  Fir.  Cerbereo  lo- 
sco  ecc.  (A) 

CERBERO-  (Mil.)  Cèr-be-ro.  [iV.  pr.  ni.  e iin.  Tane  con  Ire  teste,  che  i 
jMieti  fingono  starsi  custode  dielle  porte  dell'Inferno.)  Lat.  Cerberi»*. 
Gr.  eic^tpo;.  (Duli’ehr.  o feti-  gara  o comi*  altri  legge,  cara  chia- 
mare, esclamare,  c bar  fossa.  Poiché  dopo  aver  collne.iio  il  cadavere 
nella  fossa,  un  congiunto  od  amico  del  defunto  il  chiamava  tre  udir, 
e gli  diceva  addio : del  che  crai»  simbolo  lo  Ire  gole  del  cane,  il  più 
affettuoso  Ira  gli  animali.)  Paul.  Inf.  a.  ts.  Cerbero,  fiera  crude)* 
c diversa,  Con  Ire  gole  fanina  lumie  latra, 
a — Sorta  di  triplice  maleficio.  Segnar.  Crit.  instr.  3.  si.  t.  Berg.  (A) 
a — Maledico  Abbaiatore.  Casin.  pr.  (.  90,  Berg.  (A) 

CERR1A,  Cér-bl-a.  [sf.  di  Cerbio.  La  stesso  che  Cerva.  F.)  A'oc.  ani.  ss.  t. 
Andando  dietro  ad  una  gran  cerbia,  era  tanto  trasandato,  ch'era  ri- 
malo solo  senza  nrnna  compagnia. 

CERBIA.  (Gcng.)  Antica  citlà  dt  IP  itola  di  Cipro.  (G) 

CERBIATTO.  (Zool.)  Ccr-biat-lo.  (5m.]  Cerbio,  o Ceraio  giovane.  F. 
Cervello.  Lat  hinntilus  cersinus,  Innnuleus.  Gr.  otCpie.  Bore.  g.  a 
p,  ».  F.  dove  giacer  rav  rioli,  ed  in  alcuna  cerbialli  giovani  andar  pa- 
scendo, 

s — [Flg}  inforza  di  add.  Frane.  Sacch.  rim.  so  Fiorenza  mia,  poi- 
ché disfalle  hai  Le  cerbia  Ite  corna.  ( Intende  degli  Lbaldini,  la  cui 
arme  sono  corna  di  cerbio.) 

CERBI  ATTOLINA,  Cer-bial-lo-li-na.  [Sf.  dim.  di  Cerbiettn.  J Farch. 

Suor.  t.  I.  Ma  la  rerbialluUna  ruzza  in  briglia. 

CERRIATT0L1M),  Or*biat-to-U-no.  [jVn.j  dim,  di  Cerbiatto.  Lo  slett » 
che  Cervellloo.  F. 

CERBI ATTOLO,  Cer  biàl-to-lo.  Sm.  dim.  di  Cerblallo.  (O) 

CER BIETTA,  Ger-biél-la.  [Sf.  dim.  di  Cerbia  ; lo  stesso  che  Cervella.  F j 
Nìnf.  Fics.  so.  Vcggrndo  il  ti*m|H>  bel  mi  ricordai  Della  ccrbtallu  . 
e vennemi  pensiero  IH  lei  cercare. 

CF.RIHF.TTO,  Ccr-bicl-to.  {«Sm.}  dim.  di  Cerbio;  lo  staso  c he  Cerbietlo.  F. 
CERRICA.  (Geog.)  tèr-bi-ca.  Antica  ciltà  dell'Africa  no»  lungi  ih 
Capta.  (C) 

CERBIO,  Ccr-bi-o,  [.Sm.  Lo  stesso  che  Cervo.  F.)  Amet.  la.  Ed  ho  con 
Inr  tre  cerbi  piccolini.  Alaetlruzz.  s.  so.  3.  Clic  sarà  di  colui  che  ha 
un  cerbio,  o bone,  il  quale  uccise  alcuno? 

CERRIOAE.  (Agr.)  Cer-biiV-ne.  Add.  in.  Agg.  di  una  specie  di  melo.  ( a) 
f.ERBOGIO,  Crr-bò-gi*0.  jV.  pr.  m Lo  stesso  che  Gmasio.  F.  (R) 
CERBOAE,  Cer-b—nr,  Cerbollo.  ,V  pr.  m.  Lo  stesso  che  Cerva  sio,  /,.(R) 
CERBOAEA.  Cer-bo-ne-a.  [5]f.)  F.  A.  Lo  stesso  che  Cerboncca.  F.  Po- 
to ff.  *.  Bel  ver  quella  « pur  nuova  cerbonea.  ((lui  è me  taf.  e vale 
quella  che  noi  diremmo:  Qual  » è uni  pizza  o una  nuova  cosa.) 
CERBOMXA,  Cer-bo-né-ca.  [«Sf.J  Fino  cattivo,  pessimo.  — Cerbonea, 
Cerbonella.  zfn.  (Secondo  il  Biscioni,  cerboneca  è corruzione  di  cer- 
coueca,  derivando  questa  voce  da  cercone  che  vuol  dir  vino  fradicio  ) 
Lat.  vappa.  Gr.  oìvo;.  Burch . a.  sz.  Sciloppo  mi  par  ber. 

uia  non  di  vigna:  Chi  no  beve  non  ghigna:  Ch'egli  è ciprigno  « 
cerboncca  fina.  Mulin.  7.  e.  Piglia  del  pane,  c soprattutto  arreca  Buon 
vino,  s;d,  non  qualche  Crrbnnera. 

CF.RBOAELLA,  Crr-bo-nel-la,  Sf.  Lo  stesso  che  Cerboncca.  F,  (Ae) 
CERBOTTANA,  Cer-bul-là-na.  [.Sf.  | jl/iiza  iiinpa  intorno  a quattro 
braccia,  vàia  dentro  a guisa  di  canna,  t>er  la  quale  con  forza  di 
fiato  si  ipigne  fuora  coita  bocca  palla  di  terra,  ed  è strumento  da 
tirare  agli  uccelli.  — Cit-rbolana,  *1*.  i Dallo  »pagn.  cebrcilitno  o cer- 
balano  che  vale  il  medesimo.)  Burch,  i f|.  Oh  Gaio  Erennio,  poiché 
la  venfrrsra  Ti  stozzo  dell'u«ar  hi  ccrbollana.  Cant.  Càiri*,  tei.  Do- 
gli urcellcili  Di  gir  pigliando  colla  cerbottana.  £ oppresso:  Guardale 
a trar  palMIoIr,  rhe  airiio  Nel  vacuo  asselUtc  ecc.  Eil  è nriroperar 
manco  t illana,  li  non  Hi  in.  Peni  fallace  e strano  Sorge  il  giudi- 
zio, die  la  metile  porla.  Che  mal  si  trae  per  ccrbollana  torta. 

9 — Per  metaf.  Buon.  Fìer.  "■  3-  s.  Salto  la  ccrbolliina  D’un 
miscr  flne^truolo  da  prigioni. 
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i — strumento  sìmile  ma  più  piccolo,  per  parlare  alimi  all* orecchio 
pianameli  ir.  On<4  ti  dire  Favellar  per  cerbottana  il  furiare  con 
questo  tiramento.  Copr,  Soli.  Che  non  fosse  sialo  qualcuno  che  mi 
favella****  nell 'orecchio  per  cerbottana. 

9 — Per  mclaf.  Favellar  jn-r  cerbottana  ZZ  Favellar  per  inlerjKh 
tta  e teoreta  pedona,  e con  difficoltà  e alta  sfuggila.  i arch.  Er- 
cvl.  05.  Favellare  per  rerboilaim,  per  interposta  e segreta  persona. 

a — Sapere  o Intendere  alcuna  cosa  |>cr  ccrbcllana  ZZ  Saperla 
indirei  hnnen  te,  o Intenderla  per  lena  per  tona.  Lai.  de  atlquo  re- 
scire.  Or.  nxp*  rivo;  ^*vcwr<r«».  l'arth.  Snue.  a.  4.  Perché  e’mi  fu 
dello  di  rimbalzo  per  cerbottana,  eh 'egli  era  sialo  portalo  via  dalla 
culla,  diteti,  tan.  Per  revbollana  Monsignore  intese. 

Ct  «BOTTO,  Cer-bòMo.  iV*.  pr.  m.  acerete,  di  Cerbonc.  V.  (B) 

(LUCA.  Crr-ca.  Sf.  Il  cercare.  — Cereamente,  Cercai  ora.  Cercala,  Cer- 
care, afn.  Lai.  inquisitlo.  Gr.  f»tS4r<T«c.  Soec.  noe.  7«.  a.  Lascialo 
quel  ch'andava  calcando,  incouiineiò  far  cerca  nuova,  ti.  F.  ».  a.  l. 
K stando  egli  nella  della  cerca,  una  sera  di  nulle,  sconosciuto,  con 
poni  compagnia  ondò  al  re  Carlo. 

9 — Esame,  Dice  rea.  Segner.  Mann.  Noe.  io.  i.  Afferma  che  la  lucerna 
egli  userà  nella  cerea  che  farà  tl'ogni  opera  tua.  (V) 
a — [Col  p.  Andare.]  V.  Andare  alla  cerca. 

4 — Col  v.  Fare:  Far  la  cerca  = Andare  limosinando.  (A) 
a — Coi  o.  Mettere  : Mettersi  in  cerca  = Darti  a cercare.  (A) 
o — (Milit  i F.  Chiama,  Fosso.  (Gr) 

CCRCABlLE,  Cer-cà-bl-le.  ditti,  cotti.  Che  può  cercarsi.  S.  Agotl.  C.  Il 
90.  ».  Sono  meno  ccrcabili  I giudizi!  di  Dio,  c meno  investigabili  le 
Mie  vie.  (Min) 

Ci-itc ado.  (Gong.)  Cgr-cà-do.  Sm.  Provincia  del  Perù.  (G) 

CERCATO,  Cèr-ca-fo.  N.  pr.  ni.  (Dal  gr,  cer  morto,  c capimi  fiato:  Fiato 
di  morie.)  — Figlinolo  di  Eolo  e bituvo  di  Fenice.  — FìqIìuo/o  di 
Elio  o del  Sole.  (SUI) 

CERCASI E«TO , Cer-ca-mén-to.  [Sta.  Lo  fletto  cAc]  Cerca.  F.  Ut.  o.  ci. 
Ed  origliando  i ccreamenti  che  i Tedeschi,  che  gli  erano  rimasi,  fa- 
ceono,  non  osava,  c non  si  confidava  mettere  a bcrzagllo  per  soecor- 
rcra  la  terra.  Tei.  Sr.  7.  a.  Lungo  cercamcnlo  richiede  lungo  tempo. 
Lib.  dieer.  Sono  trovati  degni  al  vigore  di  rosi  giusto  cercamcnlo. 
CERCANTE,  Cer-càn-tc.  [Pari,  di  Cercare.]  Che  cerca.  Lai.  Inquirenti, 
qiuercn»,  quaeritans.  Gr.  iftTwv.  diati,  ut.  Allora  ciie  U sollecito 
Agenore,  per  la  figliuola  cercante,  pietoso  c dispiclalo  divenuto  ad 
un’ or»,  la  crudele  legge  impose  al  figliuolo  Cadmo.  E no.  Fu  tolto 
di  qui  dal  figliuolo  delia  nostra  Venere,  ora  cercante  I regni  italici. 
Socc.  FU.  Vani.  sxt.  Al  quale  erano  davanti  dagli  occhi  i cadimenti 
de' Re  antichi  e de’ moderni,  ecc. , c li  furiosi  impeli  della  fortuna, 
niuno  altro  cercante  clic  le  «lire  cose, 
a — Mendicante,  Che  va  alla  cerca.  Lai.  mcndirans.  Gr.  verttyjAen. 
iCRCARF. . Cer-cà-rc.  \dtl.}  dndare  attorno  reggendo.  Lai.  obire,  lu- 
strare. Gr.  mptmìaiv,  (Dal  laL  barb.  ci r care  andare  attorno.  Clic 
vlen  da  circun»  aitomo.)  Socc.  noe.  »o.  4.  Avendo  eerche  molte  pro- 
vincle  cristiane,  c per  Lombardia  cavalcando , per  pa  ssa  re  olire  a’oionti. 
•>  Fit.  SS.  PP.  i.  oo.  E cercando  Eslcfalo  tutta  l'isola  per  alcun  se- 
greto luogo,  trovoc  19  miglia  infra  mare  uno  monlr.  A turai.  S.  Greg 
9.  a.  Sono  andato  intorno  intorno  alla  terra,  e cercatala  tutta.  E op- 
presso.- Cercò  la  terra,  c non  la  p»x*ò  volando.  (V) 

9 — Far  diligenza.  Adoperarsi  per  trovare  quel  clic  si  desidera,  Inve- 
stigare, LaL  quarrere,  Jnqmrerc.  Gr.  Csvàv.  (Da  cercare  preso  in 
senso  di  andare  attorno;  poiché  si  va  attorno  per  trovar  cosa  che  ne 
bisogni.)  Socc.  noe.  I».  4».  Voleva  lur  mostrare  ciò  clic  il  Re  andava 
cercando.  E noe.  45.  io.  Cercando  di  trovar  modo,  che  la  giovane 
fosse  per  la  selva  cercala.  E noe.  oo.  it.  Domandatolo  quello  die 
egli  a quell'ora  c cosi  solo  andasse  cercando.  E uov.  70.  ».  Non  mi 
pare  che  agramente  sia  da  riprendere  ere.  dii  fa  inda  alcuna  a colui 
che  la  va  cercando,  o che  la  si  guadagna,  Amel.  40.  Ma  vergognoso 
con  alti  umillimi  ecc  deltabbandonalu  milizia  cercava  perdono.  Ptlr. 
tori.  9«.  Cercate  dunque  fonte  più  tranquillo, 
s — Cercar  tastando.  Lai.  palpare.  Gr.  Socc.  noe.  ra.  99.  F. 

lui  per  lo  braccio  tenendo,  in  quella  parte  ove  r**i  cercano  il  polso  cer. 
*♦  E Noe.  ani.  (8.  Chiamò  il  medico,  c feccsi  cercando  il  polso;  e di- 
cendoli il  medico  ch'egli  non  avea  niente,  egli  disse:  cerca  bene,  che 
lo  »n  morto.  (Min) 

4 — Rovistare,  Esaminare,  c diceti  nel  proprio  prettochv  nel  tign.  del 
§ 1.  Ar . Pur.  11.  ».  Cerri»  le  selve,  i campi,  il  monte,  il  piano.  Le 
valli,  i fiumi,  gli  stagni,  I torrenti,  La  terni  e I mare  ecc.  (Pr) 
a — Esaminare,  e diceti  anche  nel  fig.  Fit.  S.  Gir.  «4.  Cercando  a uno 
a uno  la  vita  degli  altri  Santi,  lo  mi  penso  che  nullo  (rovai  maggior 
(Il  lui.  dmin.  dnt.  *.  0.  io.  Le  delle  persone  si  con  seco  e si  con  al- 
trui cercano  se  mal  fatto  è.  (V)  dtnm.  Ani.  Difi.  5.  Sub.  8-  ».  Quando 
lo  lume  nfè  levato  dinanzi,  e tace  mia  moglie,  perchè  sa  mio  costume, 
cerco  ludo  il  mio  di,  e nulla  mi  nascondo,  e nulla  trapasso.  (P) 
a — Frugare,  e diceti  segno  lumen  le  de'  birri,  che  guardano  te  alcuno 
abbia  arme  naieote  in  (forzo  ere.  Late.  Ccn.  ».  n»e.  0.  mi.  Aspel- 
toilo  e cerco! lo , e non  gli  trovando  arme  lo  lasciò  ire  per  i falli 
»uoi.  (B)  Cecch.  Comm.  Lo  avere  il  pcrcadiglio,  c sentir  che  il  bar- 
gello Ti  cerchi,  è troppo  gran  enne  alle  costole.  (N) 

9 — Dello  anche  de'  gabbe  Hit  ri  e lini  ili.  Equi  a modo  di  prov. 
Cecch.  Comm.  Chi  non  ha  dazio,  Non  cura  punto  se  i dazzinl  il 
cercano.  (>) 

7 — Leggere  attentamente,  0 piullotlo  Scrutini*  re,  Investigare.  Dant. 
Jnf.  1.  Vagliami  T lungo  studio  e 'I  grunde  amore.  Che  in'hau  fallo 
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cercar  lo  luo  volume.  (Il  cercare  qui  corritponde  inlcUeltualmenle 
allo  scrutar!  de' Latini;  nel  qual  tento  fu  adoperalo  anche  per  cote 
materiali.  (B) 

t — E delta  anche  per  cote  materiali.  Sali  Giug.  10.  I quali, 
poiché  per  forza  furono  entrali  nell'albergo,  ai  partirono  da  una  parie 
a rlall’allra, . ..  0 cercarono  li  luoghi  occulti.  (Lai.  scrutar!  loca 
abdlla.)  |P) 

a — < Richiedere,  Dimandare.  Fior.  S.  Frane.  98.  E perocché  la  vanta 
umilia,  che  era  in  lui,  non  lo  lasciava  presumere  di  oc,  nè  di  sue 
orazioni,  pensò  di  cercarne  la  divina  volontà  coll'orazioni  altrui.  (V) 
D — Procurare,  Procacciare.  Seyncr.  Prcd.  a a.  Se  pure  alcuni  mia 
cercano  altrui  gran  male,  è perchè  non  possono.  (V)  Din.  Camp.  Iti. 
Fi.tr.  t.  Ebbe  tallio  animo,  che  «■!  Bilia  a cercar  pace  Ira  I GcrCbl  e 
li  Spini.  (P)  G.  F,  7.  80.  Lo  re  di  Tunisi  cogli  altri  duracini  veden- 
dosi in  inai  punto,  s4  (odono  cercare  col  re  Carlo,  c con  gli  altri 
signori,  (l'r) 

10  — il  nocn  ~ Sbraciare.  Site.  Malia.  Dicendosi,  cercate  un  po' il 
fuoco,  per  dire,  sbraciatela.  (A) 

11  — il  viso  = Assaggiarti)  Crete.  (A) 

19  — [/«  tign,  n.  ni*  ] Socc.  inlrml.  41.  Vanno  fuggendo  quello  che 
noi  cerchiaio  di  fuggire.  E hoc.  m.  tu.  La  quale,  corsa  alla  sua  ca- 
mera, prt>  la  mente  cercò  se  i suo’ pattuì  v 'erano.  E noe.  48.  19.  Cer- 
cando di  trovar  modo  che  la  giuvane  fo«««  per  la  selva  cercata. 
Doni.  Inf  in.  ita.  E mentre  eh’ io  laggiù  coll’occhio  cereo  ere. 

<8  — Far  pruovii.  Tentare,  Cimentare.  Stilliti.  Giug.  <011.  Di  di  c di 
notte,  0 per  forza  o per  tradimento  cercava,  agli  difendi!»!-!  dimo- 
strava, farea  conli  li  granili  guiderdoni  ere.  [Il  tal.  ha,  trillare.) (Pr) 
14  — Con  altre  accompagna  iure.  Fit.  S-  Af.  Madd.  M.  0 Gioii,  mae- 
stro buono,  quando  sarò  ch’io  venga  a cercare  per  te?  E io.  Se  io 
fui  serrala  ecc.  rii' io  non  potessi  andare  a cercare  di  lui,  prnsumi 
che,  innanzi  che  fune  sera,  io  sarai  trovai»  moria.  E 19.  Ordina- 
rono che  L« riero,  incontanente  eli' egli  avesse  desinato,  andasse  u 
cercare  per  lui.  E *4.  Pensami  die  Maria,  piangendo  c sospirando, 
cercasse  Ira  li  suoi  panni  per  li  più  vili  e per  li  più  tristi  eli*  ella 
potesse  trovare.  E tia.  Non  sicn  negligenti  a cercare  per  loro  fra- 
telli. Maral.  S.  Grcg.  8.  8.  Quello  che  cerra  del  tesoro,  si  rallegro 
quando  ecc.  Pccor.  g.  «.  n.  1.  I famigli  suoi  veggendo  Che  non  tor- 
nava, cercaron  per  lui.  Aie.  Scimi,  high.  A' servidori  disse  il  Re: 
cercatevi  di  miglior  padrone  (provvedetevi.)  (V)  Socc.  g.  8.  n.  s. 
Diessi  adunque  a cercar  di  costoro,  acciò  che  senza  indugio,  c prima 
che  alcuna  nitro,  n'andassero  a ferrare,  e tulio  il  rimanente  di 
quella  manina  consumò  in  cercargli,  tur.  Strac.  t.  5.  Yo  cercando 
di  voi,  c portovi  buone  nuove.  (N) 

18  — Chiedere,  Domandare.  Lai.  petere,  postulare.  Semb.  teli.  t.  r. 
17  7.  Desiderava  1*  cercava  Wesier  Pietro  ottener  da  N.  S.  ecc.  E ap- 
pretto: L’error  mio  fu  questo,  e non  fu  paco,  che  nella  minuta  di 
quello  si  cercava,  un  mio  ccc.  dolendo  egli  «eri' ere  M e CCC,  gerisse 
CCC;  c Mons.  Datario  così  ia  ottenne  da  Sua  Santità.  Buon.  Ficr. 
5.  4.  ».  Felice  è chi  non  cerca  e chi  non  chiede.  (A) 
tu  — E nel  tign.  del  § 5.  Socc.  nov.  o«.  e.  Il  quale  ccc.  con  più  sen- 
timento cercando,  trovò  costei  per  cerio  non  esser  morta.  E noe. 
ts.  (7.  Alessandro  caccia  vi*  il  tuo  «ciocco  pensiero,  e cercando  qui. 
conosci  quello  io  nascondo.»  Aiuf.  Pnrg.  13.  mi.  Perchè  la  inaili» 
ad  accertar  s*  aju la,  E cerca  e trova,  e quell*  ufficio  adempie  Llm 
non  si  può  fornir  per  la  veduta.  (N) 

17  — E patio  astolulam.  Jr.  Fur.  90.  37.  Dopo  molto  cercare,  alfin 
discende  Verso  merigge  alla  terra  di  Spagna.  (P) 
t b — In  tign.  n.  patt.  Cercare  intorno  a se.  G.  F.  «.  7».  8.  Ber 9.  (0) 
Dant.  Inf.  si.  40.  Cereali  al  collo  e troverai  la  foga  Che  'I  lira 
legalo,  0 anima  con(u>a.  (N) 

io  — Proc.  Chi  cerca,  truova  zi  Che  V effetto  ne  teg ne.  quando  ti 
pone  la  cauta.  Lat.  qui  quaeril,  in  veni  t.  Gr.  ó $«cwv  tipi  tku.  E»p. 
P.  y.  Chi  orca,  si  truova.  Clriff.  Cale.». a».  Dice  il  proverbia,  clic 
chi  cerca,  truova.  Mal  in.  ».  4.  Che  ben  napoli  che  chi  cerca,  truova. 

9 — Nello  fletto  modo  diccti  ancora : Chi  cerca  rogna,  rogna 
truova.  Ed  anche:  Chi  cerca  quel  che  non  dovrebbe,  truova  quel 
che  non  vorrebbe  ZZ  Chi  stuzzica  altrui,  ha  tpetso  delle  no je  e 
de'  fastidii,  0 provocando  altrui  a dire,  sente  poi  qualche  risposta 
che  gli  cuoce , 0 gli  rie»  falla  comi  che  gli  perù.  (A) 

3 — Chi  cerra,  truova:  Si  dice  anche  talora  in  buona  parte  per 
fur  intendere  Che  colla  diligenza  e colte  fatiche  ti  può  conseguire 
ciò  che  ti  desidera.  (A) 

so  — Cercare  0 Andar  cercando  alcuna  cosa  col  fuscetlino  = Crrcormr 
minutamente  c con  grandissima  diligenza.  Maini,  t.  «11.  Che,  per 
servire  a dame,  tali  allocchi  Cercano  l'ocrasion  col  fuacellinn 
9t  — Cercare  cinque  piedi  al  montone.  [Voler  trovare  il  quinto  piè 
al  montone]  — Non  contentarti  del  convenevole  t 0 Mettere  diffi- 
coltà dove  ella  non  è.  LaL  nndum  in  seirpo  quaercro.  Gr.  £*At> 
uxivuv  nri  tm  (fari».  Fìr.  Trin.  ».  8.  Ma  voi  siete  un  ceri' uomo 
clic  cererie  sempre  cinque  piè  a!  montone.  dn\br.  Furi.  4.  0.  Ma 
polche  I»  pani*  non  ha  tenuto,  io  non  vo"  cercar  cinque  piè  al  mon- 
tone. Cecch.  Servig.  3.  3.  Eli  si,  vo’  avete  Alto  il  cajm  nella  Filosofia 
e ne'libri,  e volete  Trovare  il  quinto  piè  ul  moutoue,  ccc. 

«9  — Cercar  di  frignacelo;  in  modo  tratto  ZI  Andare  incontra  a ‘ j*t- 
ricoli.  Matm.  8.  4,  Cercando  di  frignuccio  In  betta  prova.  [F.  An- 
dare cercando  di  frignuccio.] 

ts  — Cercar  de' funghi  1^1  Andare  ajoni  o simile.  Salvili.  T.  B.  8.  8. 
Cercar  de’ funghi,  andar  pc’ campi  ajoni,  qua  e là;  poiché  i funghi 
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non  ai  trovano  co<i  facilmente  come  non  a’  è discoperta  la  fun- 

«■J»-  <*) 

34  — Cercare  i fichi  In  velia.  V.  Fico  e Velia. 

34  — Cercare  il  nodo  [o  il  nodello]  nel  giunco,  o ne'  giunchi  tale  lo 
netto  che  Cercare  cinque  piedi  al  montone , cioè  Mettere  la  diffl- 
cullà  ove  ella  non  è.  P.  $ »a.  Lai.  nodum  in  sclrpo  qnaercre.  Ptr. 
dite.  teli.  S37.  Possiamo  arditamente  conchiudere,  che  questo  sia 
alato  ere.  un  riprendere  a torlo  l'antichità  latina  c la  toscana,  un 
voler  cercare  il  nodo  ne’giunchl. 

t«  — Cercar  il  mal  come  i medici  = Cercar  il  pregiudizio  tuo  a 
bella  pot la.  Salo.  Grandi.  3 7.  Che  vogP  io  andare  Anch'io  cer- 
cando del  mal,  come  I medici? 

«7  — Cercar  il  pel  nell' uovo.  F.  Pelo  e Uovo.  P.  $ >b. 
io  — Cercar  l’aspro  nel  liscio,  prov.  simile  all' olir  »,  Cercar  il  nodo 
nel  giunco.  F.  $ ^al-  nodum  in  scirpo  qnaercre.  Salrin.  Proi- 
Totc.  i.  «4.  Fa  di  mestieri  cercar  l'aspro  nel  liscio,  come  i Latini 
dicevano  il  nodello  nel  giunco  eco.,  e,  come  noi  diremmo,  il  pel 
nell'  uovo. 

so  — Cercar  Maria  per  Ravenna:  si  dice  in  modo  basso  nel  Cercar  le 
rose  dov'clle  non  sono.  (Cosi  dello  dal  cercare  che  fanno  i fara- 
alieri  del  mare  in  Ravenna  dove  al  presente  non  è.)  Late.  Sibili.  I. 
3.  Che  vo’  tu  che  io  vada  cercando  Maria  per  Ravenua  V Buon.  Pier. 
i.  4.  «.  Che,  potendo  goder  d'un  bello  stalo,  Stabile,  credi  lario.  An- 
dar cercando  Starla  per  Ravenna, 
so  — Cercare  miglior  pane  che  di  grano.  P.  Pane  e tirano, 
ai  — Cercarsela  a danari  coniatila:  l'ale  lo  slesso  che  Uccellare  a 
cocroie,  Cercar  II  male  come  I medici  ree.  |A) 

Cercare  diti,  da  Indagare.  Investigare,  Ricercare,  Chiedere.  Cer- 
care significa  adoperarsi  per  trovare  quel  che  si  desidera.  Indagare 
in  via  traviala  è cercare  diligentemente.  Investigare  è Cercare  ad- 
dentro o nell'Interno  delle  cose.  Quindi  Cercare  è meno  d'inda- 
gare, ed  Indagare  meno  d 'Investigare.  Ricettar*  In  virtù  della 
prepositiva  ri  vale  propriamente  Cercar  di  nuovo;  ma  spesso  è Im- 
piegalo anche  con  le  polirmi  de' predetti  tre  verbi.  V.  Ricercare. 
Cercàre  può  adoperar*!  altresì  in  significalo  di  Domandare,  ed  al- 
lora soltanto  rassomiglia  a Chiedere. 

CERCARE.  Sm.  Cerca  mento.  Lai.  inqufeilio.  Gr.  Sài  *,«**.  Remò.  Asol. 
3.  149.  C meno  a quello  che  trovalo  a vera  uno  ne’  primi  cercar!  eec. 
*i  I errali  no  appagati. 

CERCARE.  (Gcog.)  Pie.  it.  sT  Africa  sulla  costa  della  Regg.  di  Tunisi. (G) 
CERCARIA.  (Zool.)  Or-fn-ri-a.  Sf.  P.  G.  Lai.  cercaria.  (Da  cercos  coda.) 
Ao  me  di  tin  genere  di  animali  dell'ordine  de' dii  feri,  di  forme 
dicerie,  terminali  da  coda  semplice.  Rcnier.  (Min) 
CERCASàHOPOLI.  (Gcog.)  Cer-ca-sa-rò-po-li.  Antica  città  d' Egitto 
sulta  rira  sinistra  del  JVito.  (C) 

CERCATA,  Cer-cà-ta.  [5/!  Lo  stesso  elle]  Cerca.  V.  Lat . inquisltio.  Gr. 
Wnrua.  Morg.  il.  no.  Subito  fuor  del  palano  ne  viene,  E per 
Parigi  fece  la  cercala;  E minacciava,  che  ehi  Carlo  tiene  Nascoso,  j 
o sa  dov'ei  sia  fuggito.  Glifi  manifesti;  se  non,  Ita  punito. 
CERCATO,  Ccr-cn-lo.  Add.  m.  da  Cercare.  Amel.  4.  Allorché  forse  lieta  | 
li  rrndcn  La  cercala  Euridice.  E r».  Cosi  adunque  divenni  sua,  e i 
de’  cercati  doni  il  feci  contento.  Amm.  Ani.  te.  4.  Ut.  Della  gloria 
cercala  per  iiiQgninicnto.  Coll.  Ab.  Itac.  io.  Beali  coloro  che  hanno 
preparati  i lombi  loro  al  mare  delle  tribolazioni  in  slmpttcilà,  In 
nioilo  non  cercato.  (Qui  pare  nei  senso  del  V *,) 

* — Ricercato,  AtTcllalo.  Remb.  Pros.  I.  *o.  Poteva  la  gravità  venire 
altrui  parendo  troppo  cercata  ed  affettata,  c generarsene  la  sazietà. (V) 

CERCATOLA.  Ccr-ra-ló-ra.  Sf  V.  A.  V.  e di'  Cerculrlce.  Lai.  Investi- 
gatrix.  Cecch.  Stiav,  t.  i.  Che  è cereatora  de' miei  contrabbandi. /V) 
« — (Eccl.)  Religiosa  di  ordine  mendicante  la  quale  c a alla  cerca.  (Z) 
CERCATORE,  Cer-ca-ló-re.  Perb.  tn.  di  Cercare.  Che  cerca.  Lat.  inqul- 
sltor,  Invcstigator.  Gr.  tfrTr,rìc.  Rote.  noe.  «a.  e.  I gelosi  sono  Insi- 
diatori della  vita  delie  giovani  donne,  e diligentissimi  ce  rea  lori  della 
loro  morie.  G.  P.  4.  so.  i.  E ritrovata  da' cercatori  nel  dello  luogo, 
e richiesta  da  loro  che  rilornasse  al  padre  ere. . rispose  loro  ccc, 
Amtn.  Ani.  7.  i a.  A'sollicill  cercatori  spesse  fiate  nella  farcia  si 
manifesta  quello  che  colla  lingua  si  tace. 

* — Cercante,  Che  va  alla  cerca.  Lat.  mendicati*.  Gr  my/Jw. 

3 — (Aslr.)  Piccolo  cannocchiale,  che  si  adatta  al  telescopio,  od  ai 
grandi  cannocchiali  acromatici,  che  hanno  un  campo  o-uui  pie- 
dolo,  e solo  serve  per  trovare  facilmente  gli  astri.  (DI*.  Mal.) 
CERCaTRICE,  Crr-c*-lri-c*.  [ Però.  f.  di  Cercare.  — Cereatora,  sin.] 
Lai.  inve»ligatrix.  Trai!,  gov.  fam.  40.  Ancora  ti  guarda  da  parla* 
trlel  c discnrrentl  di  luogo  in  luogo,  e ccrralrlel  di  case. 
CERCATURA.  Ccr-ca-lù-ra.  [ff.  Lo  stesso  cAe]  Cerca.  P.  Lib  Csir.  nta- 
latt.  La  diligente  ferratura  de'sozzi  animateli»  si  re  necessaria. 
CERCE4.  (Hit.)  Ccr-c’-a.  Sf.  Soprannome  di  Diana.  (Ali!) 

CERCEJDE,  Ccr-cè-l-dc.  A*  pr.  f.  (Cosi  della,  secondo  Esiodo,  dal  tes- 
sere: poiché  in  gr.  cerei  » , cerddos  é l<>  stesso  che  radiut  lerio- 
riui.)  — ninfa  del  mare,  figlia  dell'  Oceano  e di  Teli.  (Mit) 
CERCENA.  (Grog  ) Cer-cè-na.  Antica  riffa  dell'  Etiopia.  (G) 
CERCERIDE.  (Zool)  Cer-cè-rl-dc.  ffm.  Genere  if'lMseffi  della  famiglia 
delle  Pespe,  tic  inissimo  ai  filanti,  che  contiene  una  «louiaa  di 
specie , le  guati  tulle  debbono  estere  rispettate  du’eeff  fra  fori,  per- 
ché lo  ojutano  a distruggere  i punteruoli  che  divorano  i po/font 
degli  alberi  fruttiferi,  e degli  alberi  di  lusso,  e secondo  il  sig.  di 
Far  stole* , anche  il  punteruolo  che  nuoce  Ionio  a grani  rinchiusi 
nt’ graniti.  (Ag) 
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CERCE8TR,  Cer-cè*ste.  S.  pr.  *it.  (In  gr.  vai  tessitore  di  tela:  poiché 
crecin,  iston  vale  appunto  (esser  la  tela:  e spesso  si  dice  corda  per 
crtein.)  — Figliuolo  di  Egitto,  e sposo  della  Danaide  Dorione.  (Hit) 

CERCETICO.  (Grog.)  Cer-cé-ti-co.  Golfo  che  Tblomco  nulle  sulla  co- 
i/a settentrionale  dtl  Ponlo  Eusino.  (G) 

CERCETO.  (Gcog.)  Ccr-cé-to.  Antica  contrada  dell'Asia  contigua  ai 
Caucaso.  (G) 

CERCHIA,  Cér-rhla.  [Sf.  PI.  Cerehie  e Cerchia.]  P.  Cerchio.  Dani-  Is*f. 
la.  s.  Fallo  di  pietru  e di  color  ferrigno,  Come  la  cerchia  che  d'in- 
torno il  volge. 

« — [Le  mura  che  cingono  la  città.]  G.  P.  a.  «a.  a.  E trovando  le  porta 
dette  cerehie  vecchie  serrale  ree.,  si  se  ne  venne  alla  postierla  di 
Fluii-  * Dani.  Par.  ia.  Fiorenza  dentro  dalla  cerchia  antica  tee.  Si 
stava  in  pace  sobria  c pudica.  (A) 

3 — Cerehie  ctonie,  dine  Dante  de' segmenti  del  cerchio  di  Male- 
bulge.  Doni.  Inf.  ta.  E volli  a destra  sopra  la  sua  scheggia  Da 
quelle  cerehie  eterne  ci  partimmo.  (A) 

CERCHIAI (Ar.  Me*.)  Ccr-chià-ja.  Sf  Specie  di  rete  fermata  sopra 
un'asta  lunga,  che  termina  a modo  di  scmicircolo,  con  cui  si  pe- 
sca per  te  fosse.  (A) 

CERCHIAIO.  (Ar.  Mes.)  Cer-chià-jo.  l*9m.]  Colui  che  fa  i cerchi  da 
botti,  o simili.  Lai.  vielor. 

CERUIIAMENTO  , Ccr-cliia-mcn-to.  [ So*.]  Il  cerchiare.  Cerchiatura. 
Lib.  cur.  maiali.  Quando  si  avvicina  il  tempo  del  cerchiamento 
delle  botti. 

CERCHIARE,  Ccr-cbin-rc.  [AH.]  Circuire,  Cignere , Circondare , At- 
torniare Lai.  Circuadarc,  circolare, cingere,  ambire.  Gr.  n^iSuvn», 
(Dal  tal.  ciccare  che  Properzio  usa  In  senso  di  circondare.)  M.  P. 
o.  47.  E cosi  in  pochi  dì  la  terra  (u  cerchiala  d'assedio.  Sen.  PuL 
Quella  nave  è buona , di' c dipinta  di  colori  preziosi,  e che  dalla 
pruda  è cerchiata  d’oro  c d’ argento.  Dani.  Purg.  4 «.  ».  Chi  è co- 
stui che  ‘1  nostro  monte  cerchia,  Prima  che  morte  gli  abbia  dato  il 
volo?  E Par.  si.  sa.  Donlro  al  crUlallo  che  'I  v oca  boi  porta,  Cer- 
chiando il  mondo,  del  suo  raro  dure.  E rim.  <s.  E spesse  volto 
piangili»  sì  Ch'Amore  Gli  cerchia  di  corona  di  ntarliri. 

s — Legare  o Serrare  con  cerchi.  Cr.  «.  4*.  7.  Turisi  it  vano,  sicché 
non  risplrl,  c sia  ben  cerchialo. 

s — Passare  per  tutte  le  parli  di  checchessia , tornando  ove  si  è co- 
mincialo. Pcgez.  04-  Nella  legione  rosi  è da  farr  il  prontoviuienlo, 
che  tulle  le  compagnie  cerchi  chi  e promosso.  E ««.  Il  Centurione 
detta  prlmaja  schiera,  posciaché  nella  rllondilade  tutte  le  schiero 
per  diverse  compagine  avrà  cerchialo,  ccc.  (Pr) 

4 — [In  sign.  n.  osa  ] Dani.  l'urg.  t.  4.  E la  notte  ch'opposìla  a lui 
cerchia,  UscJa  di  Gange. 

Cerchiare  di (f.  da  Circuire , Cignere , Circondare , Attorniare. 
Cerchiare  o Accerchiare  è propriamente  Cignere  io  cerchio.  Cir * 
cuire  è Andare  all' intorno;  c conte  ve  riso  di  moto  differisce  gram- 
maticalmente dall’ attivo  Cerchiare.  Cignere  ha  due  significazioni, 
quella  di  legare  il  vestimento  nel  meato  della  persona  e l'altra  ge- 
nerica di  Ci rcoudare;  ossia  di  comprendere  una  cosa  all’Intorno  tn 
qualunque  modo  anche  non  regolare  e «trienni nolo.  Attorniare  ù 
mollo  aitine  a Circondare:  La  sola  differenza  è nell'  impiego  a 
nell’  uso. 

CERCHIATA.  (Agr.)  Cer-chlà-la.  Sf  Ingraticolato  che  si  adatta  sulla 
spalliere  e eontrospatlirre,  4M  cmì  mandano  le  piante.  Anche  quel- 
l'arco che  formasi,  curvandosi  a bella  posta  i rami  degli  alberi 
metti  a filari,  eolio  cui  si  Aa  comodo  di  passeggiare.  (Ca) 

CERCHIATO,  Ccr-cbià-to.  Add.  w.  du  Cerchiare.  Lat.  etreumdutus,  cio- 
ctu*.  Gr.  iri6«CÀn5ttc.  Dani.  Purg.  zo.  *7.  Tutto  che  ’l  vel,  che  gli 
scende*  di  lesi».  Cerchialo  dalla  fronde  di  Minerva,  Non  la  lascia**» 
parer  manifesta.  G.  P.  o.  13.  t-  Coll'arme  a quartieri  a gigli  d'oro, 
e cerchialo  rosso  e d' argento.  (Così  hanno  i buoni  testi  a penna.) 
Cani.  Cam.  ivo.  Barili  e caratelli  Vorrclibon  naer  giusti,  e ben 
cerchiali. 

8 — (Yetcr.)  Dicesi  Piede  cerchiato,  quando  vi  sono  lu morelli  i>  ri- 
lievi attorno  all'  unghia  del  cavallo  s Garretto  cerchialo,  se  vi  sono 
/umori  duri,  ossei,  intorno  al  garretto.  Cotesti  rilievi  o /umor» 
dimmi  pure  Cerchioni.  Diz.  se.  m ed.  (0) 

CERCHIATURA,  Ccr-chia-lù-ra.  Sf.  Lo  stesso  che  Cerchia  meniti.  P.  Cr. 
nella  v.  Cerch lamento.  (A) 

CF.ltcliiEI.LINO,  Cer-chiel-lì-no.  [-Sol-]  dim.  di  Cerchiello.  — Cerchiet- 
tino, sin.  Lat-  Circolo*.  Gr.  HMM. 

9 — Piccola  ratinala  di  pcrMnc,  Caparmeli*-  Lat. circolivi.  Gr.  «àxàs;. 
Belline,  son.  33B.  E fatti  sempre  a'  cerch  idi  ini  appresso.  Parch. 
Star.  io.  sai.  E tenendogli  a loggia  nc’  ccrrhicllini  e per  le  botti- 
glie, affermavano  eec.  E i».  404.  Si  facevano  bene  di  molti  ccrchki- 
liui  c capannello. 

CERCHIELLO,  Ccr-cbièl-lo.  [A'm.]  dim.  di  Cerchio.  Piceo I cerchio.  — 
Cerchietto,  Cerchiaiino,  sin.  Lat.  rirculus.  Gr.  wijùor.  ffov.  ani.  oi. 
e.  Ne  gli  lol«c  nitrii  cnsa,  che  un  cerchiello  d'  oro  che  egli  si  mise 
a suo  collo.  Guid,  G.  il 4.  Percosse  si  fieramente  nell'elmo  Trailo, 
che  era  in  piede,  che  gli  fiaccò  il  cerchiello  del  suo  elmo.  Ber n.  Ori. 
A.  7.  ao.  La  qual  composto  uvea  per  magica  arie  Quattro  cerchielli 
in  forma  di  corona. 

« — A cerchielli,  posto  avverbio!.  — A si  mi  Mudine  di  cerchielli. 
Potlad.  Febbr.  14.  Le  vili,  le  quali  si  sostengono  alia  canna  a cer- 
chielli, si  potino  a modo  di  quelle  che  si  appoggiano  per  ordina 
a’  pali. 


CERCHIETTINO 


CERCIONE 


f.  — (Ar.  Mei.)  T.  de'cerajuoll.  Quel  (ondo  di  legno  fon  bottoni  di 
ferro  intorno  intorno , a cui  l' appiccano  i lueignuoli  per  imporre 
le  candele.  (A) 

4 — (Anat.)  Cerchielli  chiamami  i tegnenti  cartilaginosi  che  appre- 
sela la  trachea.  Dis.  tc.  mai  (0) 

CERCHIETTINO,  Cer-chiet-ti-no.  I£m.]  di m.  di  Cerchiello.  [Lo  stesso 
che  Certhidllno.  F.  J Gal.  Piai.  Sist.  Si  movesse  clrcolartncnta  in- 
torno al  suo  proprio  centro,  descrivendo  I suoi  piccoli  cerrh'eltlnl. 
s — Anellino.  Fr.  Gior.  Fred.  li.  Le  donò  un  ccrchiellino  d'oro  da 
portare  In  dito. 

CERCHIETTO,  Cer-chiét-lo.  [Jm.]  dim.  di  Cerchio.  Lo  stato  che  Cer- 
chiello. F.  Lat.  eircolu».  tir.  xuiùtaxof.  G.  I'.  9.  aos.  a.  Il  di  mede- 
simo apparve  in  aria  due  cerchielli  congiunti  cosi.  Pani.  Jnf.  il. 
IT.  Cominciò  poi  a dir:  son  ire  cerchielli  DI  grado  In  grado 
CLIU-IIIO,  Crr-ehio.  (fa.)  Figura  geometrica,  delta  altrimenti  Cir- 
colo, che  c contenuta  da  una  tota  linea,  ed  ha  un  punto  net  mezzo, 
che  è ugualmente  dittante  da' punti  della  tinca  imi,  tetto,  chiamala 
circonferenza;  e prendesi  anche  per  la  ci  inferenza  medesima. 
Lai.  eirculus.  Gr.  tejtùot.  Pani.  Far.  14.  I.  Dal  ccnlro  al  cerchio,  c 
»i  dal  cerchio  al  Ccnlro  Muove*!  I'  acqua  in  un  rifondo  vaso. 

3 — Quello  che  cignc.  circonda  c attornia  qualsivoglia  cosa.  Lai.  rìr- 
rus,  clrculu*.  Gr.  wxXo;,  nùim;.  Bocc.  g.  o.  f.  a.  Na’ tentai  reg- 
gianio  dalla  lor  sommila  I gradi  lutino  all' Dittino  venire  successiva- 
mente ordinali,  sempre  restringendo  ’1  cerchio  loro,  n E A'foaim. 
Occhi  intorniali  con  purpureo  cerchio.  (A) 

* — Corona,  Ghirlanda.  Petr.  son,  137.  Vederla  Ir  sola  co’  pensier 
suo'  Insieme,  Tessendo  un  cerchio  all'oro  terso  e crespo. 

4 — Giro.  Lui.  clrcuilus,  ambita-.  Gr.  flfpJolof  Bocc.  fit.  Pani.  sta. 
Da  quelli  medesimi,  che  prima  conditori  n' erano  siali,  romechè  in 
piccolo  cerchio  di  mura  la  riducesse,  in  quanto  potè,  simile  a Roma 
la  fa'  rcdillcare  ed  abitare.  Paul.  Jnf.  4.  t4.  Nel  primo  ccrrhio  che 
I'  abisso  cigiic. 

a — Rngunanza  d'uomini  discorrenti  insieme,  che  pure  $t  dice  Cir- 
colo o Capannello,  [cd  in  dim.  Cerchiolino.]  Lat.  circuii».  Gr.  ri*)*;. 
Far  eh.  Star.  3.  Varii  cerchi  e cnpunnelle  facendosi.  Tac.  Dav.  Fit. 
Agi'.  401.  Il  vulgo  ree.  andò  a casa  a vederlo,  e per  le  piane  c cer- 
chi nc  favellò.  *»  Fìamm.  4.ta.  Mi  ricorda  essermi  alcuna  valla  In 
cosi  folle  feste  avvenuto  che  io  in  cerchio  cun  donne  a ragionamenti 
«l'amore  mi  son  ritrovala. 

a — Col  v.  Fare:  Far  cerchio  ~ Circondare.  Lat.  cingere,  Gr.  ri- 
oiSxUtfiv.  jVue.  anf.  ?o.  3.  Li  cavalieri  gli  fecero  cerchio  d'intorno. 
Tèe.  Dav.  Ann.  i.  38.  Fu  cer.  provi rdu lo  che  ccc.  rodano  o cer- 
chio intorno  a loro,  uscenti  In  pubblico,  romano  cavaliere  non 
facesse. 

a — E Far  cerchio  di  una  cosa  =:  Piegarla  « guisa  di  cerchio. 
Frane.  Sacch.  rim.  (ilo.  d' Amer.  oa.  E perchè  le  giunture  son  si 
colte  Da  quel  Dogliente  ed  insazìubil  merchio.  Che  della  schiena 
m'ha  già  fallo  cerchio. 

t — Modi  awtrb.  A cerchio r=  In  giro.  Intorno  intorno.  F.  A cerehio- 
u — In  cerchio  rs  In  forma  di  cerchio,  ìn  giro.  Lai.  in  nrbetn.  tir. 
rrtyxnifi*.  Bocc.  introd.  so.  Quasi  In  cerchio  a seder  postesi  occ., 
cominciarono  n ragionare.  E noe.  ?«.  la.  E falli  star  costoro  in  cer- 
etilo,  disse  Bruno.  Filoc.  3 so#.  Disteso  talvolta  In  terra,  e talvolta 
in  cerchio  volgendo"!,  In  piccolo  spazio  scoppiando,  quivi  mori.  Ar. 
Fur.  i.  ai.  Facean,  sedendo  in  ccrriiio,  un  giuoco  lido. 

• — pcr  cerchio  = In  giro.  L'un  dopo  l'altro , Ordinatamente. 
Buon.  Ficr.  i.  i.  a.  E fi»  la  maggioranza  in  voi  medesmi  Distri- 
butiva a arbitrio  della  sorfe,  Di  mano  in  man  reciproca  la  vice. 
Finché  per  cerchio  ognun  preposto  splenda.  (Pr) 

io  — (Ar.  Me*.)  In  generate  ti  dice  qualunque  coso  di  forma  circo- 
lare, sia  di  metallo,  legno,  a*erio,  o altro,  per  ornamento  o per 
fortezza  di  qualsieogtia  lavoro  ; come  cerchio  «li  scatola,  di  tabac- 
chiera; cerchio  di  sopra  della  cassa  di  un  oriuolo  da  tasca;  cerchio 
di  (erro  del  mozzo  de’ carri  e carrozze  ccc.  (A) 

a — T.  degli  orinatoi-  Cerchio  del  tempo.  Più  comunemente 
Ciambella.  F.  (A) 

a — T.  de' bottai.  Quel  tegame  piegato  di  legno  o di  ferro  che 
tiene  insieme  botti  o lini  o altri  rari  di  legno  simili.  Or.  «.  3.  3. 
Del  loro  legno  si  fanno  otliiui  cerchi  du  vascelli  di  vino.  Da  e.  Coti. 
103  Conficca  con  un  pezzo  di  cerchio  il  cocchiume. 

4 — Onde  abbiamo  in  prov.  Dare  un  colpo  al  cerchio  c uno  alla 
Imito.  F.  Botte,  § a. 

a — Tbtora  rate  anche  II  dare  il  torto  o fa  ragione  un  poco 
a una  parte,  e nn  poco  atraltra.  F.  Bolle,  § a.  s. 
i i — (Archi.)  Luogo  dorè  si  rnppresen fatano  i giuochi  [e  si  facevan 
te  corse.  Propriamente  Circo. J Lat.  circu*.  Or.  ijncó|o*uOf.  Disc. 
fiate,  a.  Mostrano  ancor  le  reli«|aie,  oltre  alFantiche  scritturo,  quanti 
magni  Bei  teatri,  e cerchi,  e mele,  e terme,  e nltre  superbissime  moli 
fu««cro  in  Olimpia,  in  Istmo,  In  Atene,  in  Roma  c per  tutta  Italia 
etti  Orate. 

««  — (Aslr.)  Cerchi  t Pronti  quelle  sfere  occ  figurano  gli  astronomi 
che  girino  e che  ti  oiuoi'iino  f pianeti.  Lai.  orbes.  (ir.  iridai.  Petr. 
cani.  17.  4.  Cià  s’ lo  trascorro  (I  del  di  cerchio  in  cerchio,  Neasun 
pianeta  a pianger  mi  condanna-  E 37.  i.  Piè  lassù  sopra  II  Cecchin 
della  Luna  Vide  mai  laute  stelle  alcuna  notte.  E sor.  sai.  Ivi  fra 
tur,  che  'I  terzo  cerchio  serra,  La  rividi  più  bella,  e meno  altera. 

t — Cerchio  di  riflessione.  Cerchio  di  Borda,  Circolo  ripetitore: 
Islromento  di  astronomia  nautico,  intentato  dal  carotiere  Borda 
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I, francese  uelt'anno  1773,  eseguito  e perfezionato  dotto  stesso  nel 
1774.  Serve  a determinare  le  distali;*  angolari  di  due  astri,  o di 
due  oggetti  qualunque,  e porta  il  nome  di  Cerchio  di  riflessione, 
perchè  il  suo  orlo  è un  cerchio,  ed  entrano  nella  sua  costruzione 
alcuni  specchi  che  riflettono  le  immagini  degli  oggetti  che  «>o- 
glionsi  rapportare  P uno  alt' altro.  (S) 
s — Cerchio  di  merigge  o di  meriggio  = Il  sneridiano.  Dani. 
Purg.  33.  3.  Che  'I  soie  aveva  il  cerchio  di  merigge  Lascialo  al 
lauro.  B:ee.  noe.  Il  cerchio  di  meriggio  avendo  il  sole  già  passalo.  (A) 
4 — Cerchio  obliquo  = Lo  zodiaco,  perchè  obliquamente  fascia 
/guatare  e i duo  tropici.  Dani.  Par.  L'obliquo  cerchio  che  i pia- 
neti porla.  (A) 

is  — (Ceog.)  Cerchi  o Circoli  della  sfera  armillare:  5bi«o  circoli  im- 
maginati per  formarsi  de’ limiti  nell’ immenso  spazio  de  cicli  c 
sulla  superficie  del  globo  terrestre,  al  quali  riparlare  ts  situa- 
zioni de' corpi  celesti.  (S) 

t4  — (Veter.)  Sorta  di  malattia  che  viene  nell' ugna  al  cavallo.  F. 
Cerchiala,  $ s. 

««  — (Marln.)  Cerchio  di  gabbia:  È una  lastra  di  ferro  piatta  e sot- 
tile, che  tene  a quernlre  tulio  all'Intorno  la  gabbia,  e a formarvi 
un  rita/to  che  rieuopre  i buchi  quadri,  pe’ quali  passano  le  lande 
di  gabbia.  ($) 

3 — n*  acaszc  it  rinrco:  Si  chiama  cosi  un  cerchio  di  ferra 
che  si  può  fur  correre  lungo  il  bompresso,  per  servire  di  punto 
d' appoggio  atta  tnura  del  flocco.  (8) 

» — di  TBonrn  : Cerchio  quadrato  che  serve  ad  unire  la  forca 
alla  tromba.  Ewi  attaccato  con  altro  più  piccalo  cerchio,  che 
n’esce,  e in  cui  entra  l’estremità  delta  forca.  (Vati) 

14  — ni  toi.i:  Cerchio  di  ferro  che  trovasi  intanto  all' apertura, 
o sia  gola  per  cui  passa  il  torno.  (Van) 

• • — (Fls.)  Cerchio  galvanico:  Chiamasi  cosi  l'apparecchio  ga  frantati 
quando  *’ avvicina  l’arco  animale  all'arco  eccitatore.  (A.  0.) 

■ I v — (Anat  ) Cerchio  anatomico:  Diconti  le  arterie  della  base  dei 
' cranio,  sebbene  non  facciano  un  circolo  perfetto.  (A.  0.) 

CERCHIOLlftU,  Ccr-chio*li-no.  dim.  di  Cerchio.  Lo  stesto  che 

1 Cerchiello.  F.  Lib.  fon.  o.  E va  pe' ccrchlolin  levando  11  grido,  Lan- 
1 dando  campanili.  (Qui  net  tign.  di  Cerchicllino,  § 3.) 

! CERCHIONE.  (Ar.  Mes.)  Cer-chiò-ne-  Sm.  Laitrn  circolare  di  ferro, 
I che  «'impenni  o «’  inchioda  tu  i quarti  delle  ruota,  per  renderle 
più  tolde  e più  durevoli  Tariff.  Tose.  43.  Cerchloui  di  ferro  da 
j ruota.  V.  Ferro  sodo.  (A)  (N) 

( s — (Votar.)  Cerehione  e /ter  lo  più  Cerchioni,  fìilevanze  o Cordarti, 
pia  o meno  grotti  sopra  la  superficie  dell'  unghia  del  cavallo,  che 
la  circondano  da  un  tato  det  calcagno  all’  altro,  ovvero  i’ «fen- 
dono toltantod.il  entragno  atta  parte  anteriore  dello  zoccolo.  (Car) 
CERCHIA,  Cèr-ci-da.  N.  pr.  m.  |Dri  gr.  cerei j,  idot  pettine,  plettro, 
nascila  da  tessitore.)  — Poeta  e legislatore  di  Megalopoli,  (Mil) 
CEROIDE.  (Boi.)  Cér-cl-de.  Sf  F.  G.  Lai.  erre».  (Da  cerei t,  idoz  na- 
vetta da  tessitore  ) Genere  di  piante  della  dceandrla  monoglnia, 
famiglia  delle  tigumlnosc,  indigene  delle  procineie  meridionali 
dell’ Italia,  detta  Francia,  delia  Sftagna,  e det  Canada;  cosi  de- 
nominate perchè  proitucono  un  legume  che  rassomiglia  ad  una 
navetta  da  tessitore.  Fra  le  sue  specie  comprende  un  beli’ albero 
a foglie  rotonde  reniformi  e glabre,  fiori  a mazzetti  rossi  ccc.;  i 
temi  sono  farinacci  e nutrititi,  ed  il  /cono  è venato  di  nero  e di 
r erde,  e prende  buon  pulimento.  Lat.  Cerei»  siliquastrum  Lin.  — 
Sfliquastro,  Albero  di  Giuda,  sin.  (Aq) 

CLRCIDE.  iV.  pr.  mi.  Lai.  Ccrrides.  (V.  Cercida.)  (B) 

CF.RCII  (Ccog.)  Cèr-cW.  Antico  popolo  d' Italia.  (G) 

CEROSA.  (Geng.)  Cèr-cl-na.  Isolttladell’Af  non  lungi  da  (/siila.  (G) 
CERC1NATA,  Cer-ci-nà-la  [ Sf]  Colpo  dato  col  cercine.  Pros.  Fior.  «. 

».  Tulli  a uno  a uno  di  buone  ccrcloalc  lo  investivano. 

3 — Prov.  1 facchini  ne  fanno  Iccercinate:  Dicesi  per  ironia  quando 
vogliosa  mostrare  che  una  cosa  è minore  ch’altri  non  dice.  Serd. 
Proc.  (pii!  curie  Cercine.)  (A) 

CERCINE,  Ccr-ci-nc.  [5iw.]  L’n  ravvolto  di  panno  a foggia  di  cerchio. 
Minio  da  chi  porta  de’ pesi  In  capo,  per  salvarlo  dalla  offesa  del 
peso.  Lat.  ccsticillus,  urcolus.  Gr.  Tuffami.  Burch.  3.  ss.  C’ha  il 
cercine  or  di  Niccolò  di  Cocco.  Buon.  Fier.  3.  o.  «.  E con  cercine  ’n 
festa,  F.  gran  riscontai  abbottonato  il  peito,  E in  calzari  d'alluda 
Pare  II  Savia  di  Buda.  lied.  Osi.  an  los.  La  buccia  si  raggruppò 
a foggia  d‘un  cercine  intorno  intorno  ravvolto, 
a — Guancialetto  similmente  a guisa  di  cerchio,  fermato  con  alcuni 
nastri  al  capo  de’ ftaniti nf,  per  riparo  stelle  percosse  nelle  cadute. 
3 — (Agr.)  Quella  enfiatura  che  si  forma  ai  di  sopra  ed  al  di  solfo 
di  alcuna  parte  dette  piante  dicotiledoni,  ogni  colla  che  viene  ivi 
impedita  la  circolazione.  — Ogni  qual  colta  vieti  levata  una  por- 
zione della  scorza  di  un  albero,  in  modo  da  ridurne  nudo  il  corpo 
legnoso,  si  va  formando  intorno  alla  plaga  un  ingorgamento , che 
termina  con  riempirla  del  tulio,  te  non  è più  che  ratta,  e questo 
ingorgamento  si  chiama  pure  ne’iuoi  priacipii  un  cercine.  (Ag) 
CERCINE.  (Grog.)  Antica  città  della  Macedonia.  (G) 

CERC1MN0,  Ccr-ri-ni-no.  Sm.  dim . di  Cercine.  Betlin.  Buco.  (A) 
CERCIO,  Cér-d-o.  F.  pr.  m.  (Dal  gr.  cerco  o creco  io  tramando  un 
suono  stridulo.)  — Cocchiere  di  Castore  e di  Polluce.  (Hit) 
CERCIONE,  Cer-dó-nc.  X.  pr.  ut.  Lat.  Ceravo.  (V.  Orcio.  Può  trarsi 
anche  da  ccrcftno*  duro,  aspro.)  — Ile  di  Eieusi,  inventore  delta 
lotta.  — Figliuolo  di  Agamedc.  (MIC) 
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CERCHIA.  (Grog.)  Cer-ci-ra.  Lo  steuo  che  Corcira.  V.  (C) 

LERCI 9-  (Boi.)  Sm.  Spezie  di  pianta  che  oggi  forma  uh  genere.  Mat- 
tivi. t.  ot.  Bcrg.  (S) 

CERCNASMO.  (lied.)  Ccr-cun-smo.  $ui.  C.  Lai.  ccrcbna»mu.«.  (Da 
ccrehnvs  apprezza  di  gola,  raucedine,  o da  cerchimi  miglio,  o follo 
al  moda  di  miglio.)  Raucedine  Esantema  migliare.  (Aq) 

CERCO.  Add.  ».  da  Cercar*.  Lo  tiene  che  Erralo.  Foce.  nov.  sa.  is. 
l'u  fallo  il  rumor  grande  e spezialmente  dulln  madri*,  e cerco  per 
lutto  c riguardalo.  E nov.  »o.  4.  Avendo  cerche  molle  provincia 
cristiane. 

a — Frugalo,  Fiag.  M.  Sin.  p.  a Quivi  fummo  nella  presenza  de’ Ba- 
rarmi uliciali,  c fummo  cerchi  lutti  minutamente  per  monda  d'oro 
e d'urie nlo.  (N) 

a — [Veato  in  forza  di  tosi.  Onde  ta  frate:  Andare  a caccia  o Cac- 
ciare per  lo  cerco,  cioè  in  luogo  giù  cercalo  da  altri  caccia/ori;  e 
proverbiai.  dicesi  del  Lare  opera  rana.]  Buon.  Fier.  s.  *.  t*.  Vedi 
ve’  quel  clic  va  a caccia  pel  cerco.  (La  C rutta,  seguitando  il  Sai- 
vini,  crede  che  qui  lignifichi  piazza,  circo.)  Cari.  Fior.  Se  F lis 
adunque  d'andare  a rilegger  non  v’è  «calieri,  rileggete  lo  Infuri- 
nato,  arrogerete  d’aver  cacciato  per  Io  cereo.  (A) 

CERCO.  [-Sni.l  V.  poti,  per  Cerchio.  [Onde  il  modo  avverila!.  A cerco 
l*r  A cerchio,  cioè  In  giro.  F.  A cerchio/]  Petr.  cup.  «a.  Vidi  'l  vit- 
torioso c gran  Cammilto  Sgombrar  l'oro,  e menar  la  spada  a cerco 
Ar.  Fur.  io.  or.  A guisa  di  teatro  se  gii  stende  La  città  a cerco,  c 
verso  il  poggio  asconde. 

a — Piazza,  Circo.  Lai.  circo».  « Ar.  Sup.  t.  4.  0 padron,  ch'ora  è 
questa  Cuora  d'ordine  D'andare  a cerco?  credo  che  si  stuzzichi 
orinai  li  denti,  non  vo*  dir  clic  desini.  Ogni  banchicr,  ogni  ufllziul 
di  camera,  Che  sono  a uscir  di  piar»  sempre  gli  ultimi.  (V) 

CERCO.  Cer-co.  [ $in.  Lo  fletto  eòe]  Chcrco,  Cherico.  F.  [Jn  quello 
sign.  è V.  A.)  Lai.  clorico»,  tir.  ùn ,*«*«.  Arrigh.  «a.  Il  cerco  igno-  , 
rnnlc,  il  cavaliere  rozzo,  c il  lieve  populo  min  cura  delle  ragioni. 

CERCOCEBO.  (Zoo!.)  Cer-co-cè-bo.  $».  F.  G Lai . cercocebi.  (Ita  cer- 
eo» coila.  c celai  nome  ili  una  scindo  presso  I Greci.)  Genere  di  sci- 
nie , lino  al  presente  comprete  nei  guenoni,  volgarmente  delle 
Viaracelil  ; le  quali  lan  per  carotiere  distintivo  una  coda  più  lunga 
del  loro  cor/nì.  (Aq) 

CERCODEA.  (Boi.)  Cer-co-dè-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  cercodea.  (Da  cercot  ernia, 
manico  di  un  vose,  legaccio,  ed  idei»  forma)  Genere  di  piatile  della 
Nuova  Zelanda,  che  appartengono  alt'  ottonària  telroginia,  fami- 
glia delle  tottifragce,  ed  Aon  no  per  carattere  quattro  petali  lun- 
ghi e ttrcllittimi.  (Aq) 

• CERCODlANL.  (Boi.)  tef-co-dl-à-nc.  Sf  pi.  V.  0.  (Da  cercai  coda,  ed 
itloi  forma.)  Famiglia  di  piante  fanegorame  recentemente  slalilita 
ed  avente  per  tipo  il  genere  cercodea.  — Ccrcodlee,  li».  (PI) 

CERCOLA.  tèr-co-la.  Ar.  pr.  m.  Lai.  Cercolas.  (Dal  g»"*  cerchaleot  chi 
tramanda  un  suo  rauco.)  (B) 

• CEHCOLEPTE.  (Zool.)  Cer-co-lè-ple.  Sm.  F.  G.  (Da  cercot  coda,  c 
irto  Uteu».  per  Ubano  prendere.)  Genere  di  teimie  caudale,  coti  da 
Itlitjcr  denominalo  jvr  fu  so  che  fanno  della  lor  coda.  E lo  netto 
eie  il  gem  re  pollo  di  Cuvier,  ehincajù  di  Laoépède,  e candivalvoto 
di  Punir  rii.  (PI) 

CERCOLIPE.  (Zool.)  Cer-cò-li-pe.  Sf.  Lo  licito  che  Ccrcolipidc.  F. 
Face.  (X) 

CEBC0L1PIDF..  (Zool.)  Cor-co-li-pf-dc.  Sf.  F.  G.  Lai.  cercollps.  (Da  cer- 
co» coda,  c tipo  io  marno;  ovvero  da  fipof  pinguedine.)  (VoNte  dato 
dagli  antichi  ad  una  frimia,  perché  lenza  coda,  o perchè  ne  ha 
una  motto  gratta  ed  in  fine  pelota.  — Cercotipe,  fili.  (Aq) 

CERCONCELLO.  (Boi.)  Cer-con-ccl-lo.  [$m.  V.  A.  Lo  stesso  che  Cre- 
si ione,  Nasturzio.]  (Vico  per  metastasi  da  crcfcionceffo.)  Voloff.  u. 
Con  ccrconccllo  in  boera  tutta  ontosa.  Cr.  I.  4.  lo.  Sopra  la  quale 
acqua  le  cose  sii  lidie  ile' frulli  freddi  sono  da  dare,  siccome  cotogne, 
mele  afre,  c rcrconcello.  Luig.  Pule.  Ree.  is.  Se  lu  vuol  alle  volte 
un' insalata  Di  ruperonzo.o  vuoi  di  ccrconccllo. 

CERCONE.  (Ar.  Me»  ) Cer-cù-ne.  [Sin.]  Fino  guaito , [ed  è.  termino  dei 
ditliilatori,  perchè,  fecondo  alcuni,  in  divenir  ti  fallo,  ti  muove, 
giro,  e si  rotta ; cheauche  al  rin  divenuto  tale  dicesi,-  Egli  ha  pi»; 
rato,  c data  ta  volta;  e però  verrebbe  da  cervo  in  tigli,  di  cerchio  ] 

( Sla  anche  meglio  può  trarsi  «la  cercare,  e credersi  il  cercone  cosi 
dello  ita  quel  vino  che  i Frati  mendicanti  vanno  area  Mando  d' al- 
ierò i,  c clic  essendo  composta  di  varie  specie,  non  può  non  esser 
fallivo.  Colesti  Frali  diconsi  dal  vulgo  cercanti.)  Lai.  vnpp:i,  lor« . 
Gr.  oztvspi»;  oiv*;.  Fr.  Giorf.  Fred.  S.  Chi  avesse  un  vln  tallivo 
« cercone,  vendcrcbbclo  se  potesse,  fìurch.  i.  ta.  Dicendo:  il  vili 
cercone  Rii  ta  pai  lare  a gangheri  ta  pcccia.  Iìern.  Ori.  %.  «t.  3.  E. 
clic  ta  malvagia  diventa  accio,  Cercone  c marcio  il  diliralo  mosto 
Farch.  Shoc.  i.  ».  Massi  egli  a bere  il  vln  cercone?  E Ercot.  i.  39. 
Il  vino  ree.  quando  piglia  lu  punta,  o diventa  quello  che  I Latini 
chiamavano  tappa  u torà,  c noi  diremmo  cercone , si  mula,  od  è 
differente  da  sé  stesso,  quando  era  buono,  ma  non  già  secondo  hi 
aostani». 

• — Prov.  Dal  mal  pagatore  o accio  o cercone  zz.  Da  chi  paga  con 
il  tento  ti  dee  prender  lutto.  M.  V.  o.  97.  Gli  furono  assegnali  In 
parie  di  pagamento  per  fiorini  seimila,  est  cg’l  gli  si  prese,  seguendo 
il  proverbio:  dal  mal  pagatore  o aceto  o cercone. 

CERCOPE,  Cér-co-pe.  ,V.  pr.  m.  (Dal  gr.  eercopt,  djHM  astuta.)  — Sto- 
rico greco  nato  in  Alitelo.  (Hit)* 

CERCort.  (Zool.)  Add.  e fin.  F.  G.  Lat.  ccrcops.  (Da  cer- 


cat coita,  cd  oiìi  occhio,  viso,  aspetta.)  Coti  alcuni  chiamarono 
quella  specie  di  i cimiti  della  Cercopiteco.  F.  (Aq) 
a — Epiteto  generico  di  bestia  fumilo  di  lunga  coda.  (Dal  gr.  coreo» 
coda.)  I Aq) 

CLKCOPI.  (t.Mift.)  Cèr-co-pi.  Alitanti  di  Pitecuta,  prima  della  Cerco- 
pia.  — Antico  popolo  detta  Lidia.  (C) 

CERCARIA.  (Grog.)  Cec-cò-pi-a.  Antica  eittà  dell’ Asia  nella  gran 
Frigia.  — Antico  nome  dell’ isola  pjierusa.  F.  (G) 

CERCOPITECO.  (Zool.)  Cer-co-pi-lè-ro.  [$fM.  F.  fi.]  $/wrte  di  scimia 
che  ha  la  coda.  [Prcfio  i moderni  naturalisti  c il  nome  di  un  vo- 
liere particolare  di  «rinite  che  hanno  la  coda  Illuni  non  premile, 
più  lunga  del  corpo,  ed  hanno  delle  bone  ma  tee  Ita»  i.  — Certope, 
tin.  Lai-  ccrcopilbccu*.]  Gr.  x.tpxi}it5rso(.  (Da  cerco»  coda,  e pilhe- 
co » «rimili.)  Dittarli,  s.  te.  Ancora  voglio  rii»;  l'animo  noli  Cercopile- 
chi,  c questi  hanno  la  coda,  E stanno  in  minor  boschi,  e men  rimoli. 
CERCONI.  (Cliir.)  Cer-cò-si.  Sf.  F.  G.  Lui.  cerco»!*.  (Dii  cerco*  coda.) 
Escrescenza  poli  posa,  più  o meno  lunga,  e dì  forma  pretto  a poco 
cilindrica,  che  appartiene  alta  matrice  a ulta  vagina,  e che  fi  è 
presa  qualche  volta  per  ta  caduta  di  tino  di  quegli  organi.  (Diz.Chir.) 
CERCU1TO,  Cer-cù-i-ta.  [$».  F.  A.)  F.  e di’  Circuita, 

CERCl’RO.  (Arche.)  Cèr-cu-ro.  $*n.  Gr.  xipxovco;.  Sorla  di  naviglio  o 
vela  rd  a remi,  fn  uso  presso  gli  anliehi.  (Van) 

CERCt'RO.  (Zool.)  Ccr*cù-ro.  $in.  Sorta  di  pesce.  $a/ein.  Opp.  Pese. 
l.  In  questi  i tagli  ed  i selvaggi  (agri  Sterminati,  e i rercurt  hanno 
Il  soggiorno.  i,N) 

CERDA<<NA<  (Grog.)  Or-dà-gna.  Sf.  Lat.  Ccrdania.  Antico  paese  diviso 
tra  la  Francia  e ta  Spagna.  (G) 

CERDANO.  (Bot.)  Cer-dn-no.  $n.  Sorta  <T alierò  del  Perù,  non  an- 
cora determinato.  (Vari) 

CEHDEMPORO.  (Mil.)  Cer-dein-pó-ro.  Add.  i».  F.  G.  Lat.  cerdcmporns. 
(Da  cerdo»  guadagno , astuzia,  ed  emporn»  me  rea  t aule.)  — Sopran- 
nomc  di  Mercurio.  — Cerdoaporo,  fin.  tMII) 

CERDtLKATEI.  (Grog.)  Cer-di-cc-a-tè-i.  Antico  popolo  d' Italia  nella 
Liguria  (G) 

CERDO.  i V.  pr.  f.  (Dal  gr.  ccrdoi  astuzia.)  — Moglie  di  Foroneo  re 
W Argo.  (Mil) 

CFJiDOMPORO.  (Hit.)  Ccr-dotn-pò-ro.  Add.  ».  F.  G.  Lo  steuo  che  Ccr- 
demporo.  F.  (Hit) 

CF.RDONE,  Cer-d'-nc.  N.  pr.  ».  (Dal  gr.  «erdJOR  più  astuto,  o più 
utile.)  — Eresiarca  Siro  del  secondo  secolo,  discepolo  di  Satur- 
nino e «in estro  di  Ah arcione.  (0) 

CERDOMAM.  (8L  Erri  ) Crr-do-nià-ni.  Ere» torchi  seguaci  di  Perdane. 
i quali  dicevano  che  il  Dio  Buono  mandò  G.  C.  tutta  Terra  per 
distruggere  l'impero  del  principio  cattivo,  e che  quello  tentò  di 
farlo  crocifiggere,  ma  che  non  arrndo  egli  car/w  reale,  immagi- 
naria fu  ta  di  lui  crocifissione,  (Iter) 

CERE.  (Grog.)  Antica  città  poco  distante  da  Homo,  da  antichissimo 
tempo  distrutta.  (C) 

CEREALE,  Cc*nvà-le.  Add.  com.  Appartenente  a Cerere , e figttrnlam. 
a Frumento.  V.  Cereali,  $ t.  (A)  Buon.  Fier.  s.  ».  «.  Seguiterò  il 
penne  Congiunto  al  bari-anale  Caolini  cereale.  (N) 

* — dgg-  di  Piatile:  Dicomi  quelle  che  producono  granello  da 
ridurre  in  farina  per  far  fmue.  Cacch.  Dite.  F.  Erbaceo.  (A) 

* — (Arrhe.)  Agg.  di  quegli  edili  che  presso  i Romani  prticdcetuto 
aii'atiiiono.  (Z) 

CEREALE.  jY.  pr.  ».  Lat.  Corrali*.  *—  Pr  litio  Cereale  u Ceriate.  Gene- 
rata roruuiiit  sotto  il  regno  di  Fttpasiano.  (Hit) 

CEREALI.  (Mil.)  Cr-re-a-li.  Add.  e »f.  pi.  — Feste  in  onore  di  Cerere, 
isliluite  da  Trittotemo.  (Hit) 

t — (Agr.)  Usato  come  fin.  Le  biade  in  generale.  V.  dell’  uio.  (Z) 
CERE ATC.  Ce-re-à-te*.  Soprannome  d’AjMdlo.  (Mil) 

CEREBELLITE.  (Mcd.)  Ce-re-bcl-li-te.  Sf.  Infiammazione  del  cere- 
letto.  (A-  O.) 

CEREBELLO.  (Anni.)  Ce-re-bèl-lo.  Sm.  F.  L.  Lo  stesso  che  Cervelletto. 
F.  (Dal  lai.  cerehetlum.)  (A)  Red.  nel  I>iz.  di  A.  Posta.  Viziulo  per 
ta  mata  economia  no  i solamente  del  cerebro  e del  cerebello,  ufU itti 
dalle  lunghe  malattie,  ma  ancora  ecc.  (N) 

CF.UERLLI.oSO.  (Arial.)  Le-re-bcl-lù-so.  Add.  m Che  appartiene  al  ce- 
rebello. Nome  doto  da  Chaussier  a tri  arterie  che  si  portano  ai 
cervelletto,  e di  cui  ta  principale,  chiamata  anticamente  inferiore 
del  cervelletto,  nasce  dalla  vertebrate.  (A.  0.) 

CEREBRALE.  (Aitai.)  Ce-re-brà-le.  Add.  comi.  Del  cerebro.  Apparte- 
nente al  cerebro.  Fallila.  Chi  non  ha  gran  fondo  di  maturo  senno, 
e non  ha  una  naturale  saldezza  di  cerebrali  libre.  (A) 

t — Diceti  Azione,  Sostanza  cerebrale,  cA'è  propria  del  cer- 
vello; Membrane  cerebrali,  te  meningi ; Arterie  cerebrali,  te  tuba- 
rie  di  Chaussier  ; Vasi  cerebrali,  quelli  che  uppai  tciiqouo  al  cer- 
vello j Nervi  ceri-bruti,  quelli  che  nascono  dal  ceree/lo.  (A.  0.) 
a — (Mrd.)  Affezioni  cerebrali:  Malattie  che  si  suppone  obliano  la 
loro  sette  net  cervello.  (A.  O.) 

* — Febbre  cerebrale:  Moilo  d' Irritazione  dell’ encefalo,  che  eo- 
stituisre  la  febbre  atossica  di  Pentì.  (A.  O.) 

CEREilRATl.  (Zool.)  Cc-rc-Lra-li.  Sui.  pi.  Ninne  di  una  divisione  di 
animali,  i quali,  considerata  la  toro  sostanza  nervosa,  si  disti  — 
guano  per  un  shunta  gauglionico-ìnidollart  cerebrale.  Ben  ter.  (Min) 
CEMERRIEOKMF.,  Cv-re-bri-fùr-me.  Add.  comi,  cowip.  Che  ha  forma  n 
fiqnra  di  cerebro.  Fallissi.  Coralloide  cercbr iterine.  Loucmiooc  ce- 
rcbriteruic  oudeggiantc.  (A) 
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t — (Ctiir.)  Nome  di  un  lessato  morboso  che  »’  incontra  negli  or- 
gassi  cancerosi.  (A.  0.) 

CEREBRITE.  (Mftl.)  Ce-re-bri-te.  Sf.  Infiammazione  del  cerebro.  (A.  0.) 1 
i — (Via.)  Nome  dato  dagli  antichi  oriitologi  ad  alcune  madrepore 
fessili,  che  per  le  loro  diramazioni  hanno  gualche  somiglianza 
coita  struttura  del  cerebro.  E.  ftteandrina.  (Bos*) 

CE  II  EH  HO-  (Anali  Cr-rc-bro.  [Si».  Lo  stessa  cAe]  Oncllo.  — Cela  Uro, 
Celebro,  sin.  Lai.  cerrlirum.  Gr.  iyùfoàoc.  linee,  inlrod.  li.  Esti- 
mando essere  ultima  ensa  il  cerebro  con  colali  odori  confortare. 
/fan t.  Inf.  te.  ito.  Parlilo  ptirlo  II  mio  cerebro,  lasso. 
CEREBRO-RACHITICO.  (Aliai.)  Jdd.  m.  Che  apparitene  al  cervello  ed 
al  midollo  sputale.  (A.  0.) 

* CER  EURO- SPINAI.  E.  (Anal.)  Ce-ra-bro-8pi-nà'te.  Jdd.  cnm.  Epitet  i 
dt  organo  o sistema,  è U Complesso  del  grande  apparalo  d'organi 
midollari  e nervosi,  formante  l'asse  di  lulli  gli  animali  vertebrali, 
e chiuso  eos lan temente  entro  Vatiuccio  osseo  della  colonna  verte- 
brale e del  cranio.  (PI) 

* CEREI.  (Boi.)  Cè-re-i.  Sm.  pi.  Nome  che  datti  alla  famiglia  delle 
e altee  o nopalee,  della  quale  è tipo  il  genere  rollo  o cereo. 

* * — Fossili.  Nome  stalo  dato  a dei  fossili  trovali  m i terreni  da  car- 
bon  fattile,  e che  vennero  considerali  fusti  di  piante  del  gen.  catto 
o cerca:  opinione  fallace,  perché  lai  futli  appartengono  invece  al 
genere  siringodendro.  (PI) 

CERELI.O.(Farm.)  Ce-re-lò-O.  Sm.  E.  G.  Lai  rerrlaeuni.  ( Da  cerai  cera, 
ed  eleon  olio.)  Cerotto  o impiastro  fatto  di  cera  e d’olio.  (Aq) 
CERELIA,  Cc-rè-li-a.  N.  pr.  f.  Lai.  Cerrlùc  (Dal  gr.  oer  perorar  cuore, 
e da  eleeo  io  ho  misericordia:  Cuore  misericordioso.)  — Matrona 
romana,  contemporanea  di  Cicerone,  la  quale  nello  studio  della 
filosofia  andò  del  pari  co' dalli  uomini  di  quel  tempo.  (Van) 
CEKEMISSK1.  (Geo*.)  O-re-mH-sè-i.  Popoli  tartari  della  Mot  cavia 
orientale  sulle  coste  del  Eolg o.  (C) 

LKREMOMA,  Cc-re-imi-nia.  f Sf. \ Culto  esteriore  Intorno  alle  cose  at- 
tenenti a religione.  — Cerimonia,  Cirimonia,  sin.  LaL  cacranoniac, 
raerriuonia,  rllus.  Gr.  Statuì*.  E.  Cerimonia. 

* — Si  estende  ancora  a quegli  alti  di  regola  che  si  fanno  da’magi- 
slrali  o dai  principi  nelle  azioni  pubbliche. 

3 — Formalità.  E.  Cirimonia. 

4 — Dimostrazioni  reciproche  ebe  si  Canno  Ira  loro  per  onoranza  fe 
persone  privale.  E.  Cirimonia. 

CLUEMOMALE,  Ce-re-mo-nkù-le.  Sm.  Il  libro  dove  sono  registrale  le 
cerimonie  e i rili . — Cerimoniale,  Cir  intoniate,  sin.  Lai.  li  ber  cac- 
remoniaruui,  rilualis.  Gr.  jfi unità*  CiOoc. 

CEREMONIAl.E.  Jdd.  com.  Conveniente  a cerimonia,  Che  appartiene 
u cerimonia.  — Cerimoniale,  Cirimonialc,  sin.  Guicc.  Star.  u.  bis. 
Cesare  scrìsse  al  PonlcQco  una  lettera  cerimoniale.  Buon.  Eicr.  s.  4. 

4.  È sialo  allento  Alle  benedizion  ccremoniali  Dell' aurora  felice. 
GEREMfìNIERB,  O-ra-mo-nlc-re.  ( Ani.]  Maestro  delle  cerimonie.  — 
Cerimoniere,  Cirimouiere,  sin.  Lai.  uiagistcr  cacrcmonJaium.  Gr. 
SpKTH-tlÙ)-/  òtiiaxaioc. 

CERIMONIOSA  MEME,  Ce-rc-mo-nlo-sa-mcn-lc.  Jvv.  Con  cerimonia. — 
Cerimoniosamente,  Cirimoniosamcnle,  Cerimonlevoluiente , Ccrimo- 
nialmenle,  sin.  Lai.  sotemuder,  comi  ter,  buuuniter,  officiose.  Gr. 

vófstìuic^  fdoffiàvmc. 

CEKEMOMOSO.  Cc-re-mo-nià-M).  Jdd.  m.  Quegli  che  tratta  con  cere- 
monie,  o Che  opera  secondo  le  cerimonie , o Che  conisene  cerimo- 
nie. — Cerimonioso,  Clriinonioso,  sin. 

GERENZA.  (Geog.)  Ce-rén-za,  Gcrenzia.  Lai.  Gerunlia,  e più  anticamente 
Poliuculo.  Piccola  città  ilei  regno  di  Napoli  nella  Calabria  ull.  (G) 
CEREO , Cc-rc-o.  Jdd.  m.  IH  cera.  Lo  stesso  che  Ceroso.  E.  Salvia. 

Fotti.  Dentro  agli  alveari  in  sciami  ceree  case  facendo.  (A) 
t — Usato  come  un.  per  Cero.  Cacate.  E»pot.  Siinb.  i.  440.  Come  ehi, 
per  trovar  un  ago,  ardesse  un  cereo  di  libbra,  e spendetevi  tempo 
d’ una  Bolle.  (V) 

a — Incesi  Cerco  pasquale,  est  anche  auolulam.  per  antonoma- 
sia il  Cerco.  E.  Cero,  $ a.  (Aq) 

• » — (Boi.)  Cereo-latteo  o amaro.  •Sinonimo  dell' cuphorbium  ca- 
na ricuse , e rfcii'euphorblum  unliquorum.  (Baz) 

• 4 — Maladello.  Il  verbascum  nigruin  di  Linneo.  (Rai) 

• o — Cereo-Cacto.  Il  Targ.  mette  nel  suo  Di:.,  il  Cereo  comune  o 
scllangalarc  — a fiore  odoroso  del  Perù  — quadrangolare — Ir  lun- 
go Iure.  (Rob) 

CEKEOLITE.  (Min.)  Co-re-o -li-io.  Sf.  E.  G.  Lai.  ccrcolilbes.  (Da  ceros 
cera,  e lilhos  pie  Ira.)  Sostanza  minerale  poco  conosciuta,  e che  trae 
il  nome  dalla  rassomiglianza  colla  cera  di  cui  ha  l'aspetto  e so- 
vente la  mollezza.  (Aq) 

CEREOPSIDE.  (Zool.)  Ce-rc-ò-psi-de,  .9m.  E.  G.  LaL  ccreopsi*.  (Da  ce- 
ro* cera,  ed  ops  occhio.)  Ordine  d'  uccelli  delti  anche  trampoli  a 
copione  delle  lunghe  loro  gambe;  4 quali  fra  gli  altri  caratteri 
hanno  una  pelle  nuda,  aggrinzila,  di  color  giallo,  che  lor  c opre 
la  lesta  dalla  base  dtl  becco  sin  olirà  gli  occhi.  (Aq) 

CEREP1SS0.  (Farm.)  Ce-re-pi*-»o.  Sm.  E.  G.  Lai.  crrepiMU*.  (Da  ccros 
cera,  c pista  pece.)  Nome  di  un  medicamento  od  empi  astro  compo- 
sto di  cera  e pece.  — Ceropisso,  lin.  (Aq) 

CERERE.  (Alti.)  cè-re-re.  N.  pr.  f.  (Dall'cbr.  o fenicio  teeer,  onde  1 La- 
tini bau  (allo  per  metastasi  ceres,  e che  vaio  esca,  alimento,  cibo. 
Indi  disse  Terrario  : *ine  Cerere  et  Baccho  frigei  Eenus,  senza  ali-  * 
mcnlo  c senza  vino  si  raffredda  la  lussuria.)  — Dea  della  biade,  la 
quale  supponeva *i  che  a»c  tse  Insegnalo  agli  uomini  fuso  del  fru- 
Yot.  II. 
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♦Mente.  Da' poeti  è anche  delia  Spigo»  Dea,  Eleusina  Dea.  Il  mocfio 
colle  spighe  e * l papavero  sono  i soliti  simboli  di  Cerere.  (A) 

» — / soprannomi  doli  da  r arii  autori  a Cerere  so  no  i seguenti 
Adira,  Affricana,  Al  ileria,  Aloè.  Antri.  Ancsidora,  Anllltiouidr,  Atona, 
Allea,  Cabiria,  Calagusa,  Calancnsc,  Cambia.  Chiaria,  Cloe,  Contende. 
Ctonia,  Dco,  Eleusina,  Erinni.  Europa,  Frugifera.  Lanigera,  Legifera. 
LibUsa,  Lusia,  Melania,  Alda  fora,  M desia,  Micalrria,  Alisia,  Mcefora, 
Migra,  Panacaica,  Palrense,  Pelasgia,  Procrosia,  Crostasi* . Prosimna, 
Promacherma,  Rari*,  Silone,  Sliriadr,  Simalidc,  Termesla,  Tcsniia , 
Tcsmofora.  E.  tutte  queste  cocì.  (Vii) 
a — E detto  fig.  Le  biade.  (Z) 

• — (Aste.)  Nome  di  uno  de' Pianeti  scoperto  in  Palermo  dall'  astro- 
nomi italiano  Giuseppe  Piazzi.  (B) 

CERCHIO.  (Min.)  C«-rò-ri*o.  Sm.  Sostanza  metallica  scoperta  nella  ce- 
lerilc  da  Klaprolh.  — Cerio,  riti.  (Diz.  chini.) 

CEREItlTE.  (Min-)  tc-re-ri-le.  Sf.  Lai.  ccrerithes.  Fossile  che  si  trova 
nella  miniera  di  liatlnaes,  vicino  a Biddarhylla  in  lEctlmaland.— 
Cerile,  sin.  (Dii.  Chini.) 

CERESE.VSI.  (Grog.)  Ce-re-sm-si.  Tribù  della  Senegambia  che  abita  la 
piccola  penisola  terminata  dui  Capo  Ecrde  e dal  Capo  Manuel.  (G) 

• CEREHIA.  (Boi.)  Ce-ré-si-a.  Sf.  Genere  di  piante  fanegorame,  grami- 
lice,  della  triandria  dig  in  la , co»  lenente  una  sola  specie , cerasi;* 
«legano  pianta  peruviana.  È cosi  denominala  in  onore  di  Ceri,  di- 
rettore dell'orto  botanico  all" Isola  di  Francia.  (PI) 

CERESSO.  (Grog.)  Cc-rrs-so.  Lai.  Cercssus.  Jntica  città  delta  Grecia 
nella  Beozia.  (G) 

CERI  STO,  Ce-ré-slo.  i V.  pr.  ni.  (Dal  gr.  cer  per  cear  cuora,  ed  heslot 
giocondo.)  Uno  de' compagni  d'  Enea  in  Italia.  (Mi!) 

CERETAM.  (Grog.)  Ce-re-là-ni,  Cerretani.  Impeli  deila  S/nigna  ahi- 
Inali  lungo  i Pirenei  presso  i Forconi.  (G) 

CERETA.NO,  Cc-rc-la-no.  Jdd.  pr.  m.  Di  Cerato.  (B) 

CEREI’!.  (Geog.)  Ce-ré-ll,  Cerili.  Lai.  Caeretes,  Caerilcs.  Jntichi  popoli 
d' Elr uria,  de’ quali  (.'ere  era  la  capitate.  (G) 

CERETO.  (Geog.)  Ce-ré-lo.  Fr.  CereL  Lai.  Cerclum.  Città  di  Francia 
nel  dìparlimeulo  de’ Pirenei  orientali.  (G) 

CERETTA.  (Ar.  Vd)  Ce-rél-tn.  Sf.  Nome  che  si  dà  a diverse  composi- 
zioni, la  base  delle  quali  è la  cera  ; e servono  a vari i imi,  secondo 
gli  altri  ingredienti  de’ quali  sono  composti.  (E) 

CERI  COLIO.  (Boi.)  Ccr-fò-glio.  [£«.  Genere  di  piante  della  pentau- 
dria  digiuia,  famiglia  delle  ombrellifere,  che  rammi/ifj/rano  grato 
evi  utile  pascoh  u parecchi  animali  ; cosi  denominate  a cagione 
della  bellezza  delle  lor  foglie.  Sono  incisive,  rinfrescanti,  diureti- 
che ed  operi  tire.  — Cerfuglio,  iìn.]  Lai.  cliacropbllluin.  Gr.  7«*y)Wio*, 
Xxpiyvijo*.  Pallad.  Aguale  in  luoghi  freddi  si  semina  il  cerfoglio, 
dopo  dodici  di  del  mese.  M.  Jtdobr.  Cerfoglio  è una  maniera  d'ap- 
pio ette  è caldo  nel  terzo  grado,  e secco  nel  secondo. 

CERI  COLIO.  iBol  ) Cer-fù-glio.  [Ahi.  Lo  stesso  cAe)  Cerfoglio.  E. 
a — Per  similit.  d'una  delle  figli*  del  cerfoglio  pendenti  ad  uno  dei 
tuoi  ramiceli i.  Ciocca  di  capelli  lunghi  c disordinali,  che  anche  li 
dice  Ccrfuglione. 

CERFCGLIONE.  (Boi.)  Cer-fu-glió-ltc.  Lo  stesso  che^  Cefagllone.  E. 

• — Fate  anche  lo  stesso  che  Cerfuglio,  nel  sign.  del  § t. 

CERI  A,  Cè-ri-a.  A fi  Sorla  di  bevantht.  Lai.  reria.  Face.  (N) 

• » — (Zool.)  Genere  d' inselli  dilteri , ater  iteri  . sir  fi  , il  cui  tipo  è 
la  cerio  clovicome  di  Fabricio,  indigena  di  Barberia.  (PI) 

CERICE,  Cé-ri-ce.  N.  pr.  »».  (Dal  gr.  cer  per  cear  cuora,  c ero  io  ba- 
cio: c vai  dunque  Chi  bacia  cordialmente.  Di  filili  a Mercurio  padre 
di  Cericn  davasi  un  caduceo  formalo  da  due  dragoni  die  si  bacia- 
vano. V.  Cerici.)  — Figliuolo  di  Mercurio  e di  Pandrosa,  da  cui 
si  diceva  uscita  la  famiglia  ateniese  de'  Cerici.  (Mil) 

CERILI.  (SI.  Gr.)  Cc-ri-ci.  Jmbaiciadori  delta  pace.  Arano  uneAr  coir 
delti  alcuni  araldi  o banditori  pubblici  in  Jlene,  il  cui  ufficio 
consisteva  nell'  annunziare  al  po/jolo  le  cose  si  civili  come  sacre, 
e net  preparare  le  vittime  pe'  sacri  fidi,  ed  Immolarle,  come  face- 
vano in  /ionia  i diti  inani.  Dovevano  essere  traiti  da  una  famiglia 
ateniese  che  si  credeva  discesa  da  Cerice  figliuolo  di  Mercurio. 
(Dal  gr.  cerix,  icos,  in  lai.  caduceo  lor  ainlusriadorr  di  pace;  ed  in 
falli  al  caduceo  di  Mercurio  attribuiva»!  la  virtù  di  sedar  le  discor- 
die. V.  il  dici,  octol.,  r Hofmann,  ecc.)  (NI il) 

CEll IUO.  (Geog.)  Ce-ri-ci-o.  Monte  di  Beozia.  — detP  Asia.  (G) 

• cERIKStO.  (Boi)  Ce-ri-c-sco.  Aro.  Fa  rietà  di  limone,  che  coltivasi 
in  varie  parli  d'Italia.  Bory.  (Baz) 

CERIGNOLA.  (Gcof.),Co-ri-gnò-!a.  Città  del  l legno  di  Napoli  fn  Ca- 
pilanala. (G) 

CLU1G0.  (Geog.)  Cc-ci-go.  Lai.  Cylhcnt.  Isola  del  Mediterraneo , al- 
l'ingresso deir  Arcipelago,  della  anticamente  Citerà.  (G) 
CERIGOTTO.  (Grog.)  Cc-ri-gòl-lo.  Lai.  Argilla.  Isola  del  Mediterra- 
neo, fra  le  isole  di  Cerigo  e di  Candia.  (G) 

CERILLi.  (Geog.)  Cc-rìl-li.  Er.  Ccrilly.  Piccola  città  di  Francia  net 
di/>arlimenlo  dell'Jltter.  (G) 

CERIMONIA,  Ce-ri-mò-ni-a.  [Sf.  Lo  stesso  cAe]  Ceremonia.  E.  M.  E.  t. 
sa.  E però  ia  sanla  Chiesa  dispensò  con  lui  queste  cerimonie,  c le- 
vollo  del  pericolo  c della  spesa.  Ance  A.  Up.  div.  a».  E ndl'allre  ci  I Li 
non  sono  di  queste  cosi  (ulte  cerimonie?  Sumiaz.  Jrcad.  Pros.  i.  Il 
quale  alle  divine  cerimonie  con  silenzio  mirabilissimo  ne  a*pelfava.(V) 
— Solennità,  Pompa.  Frane.  Saceh.  noe.  «o.  Avendo  avuto  di  Pugi  a 
un  braccio,  il  qual  fu  dalo  (oro  per  lo  braccio  di  «anta  H-i>arala , u 
facendolo  venire  con  grao  cerimonia,  e mori  rati  itelo  ree.  (V) 
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CERIMONIA  CC!A 


CERNERE 


i — Far  cerimonie  TZ  Mostrarti  cerimoniosa  Derni.  Pergam.  (N) 
CERI  MONI  ACCI  A,  Ce-ri-ino-niàe-cia.  Sf.pegg.di  cerimonia.  Cerimonia 
strana  e stucchevole.  Malt.  Franz,  riut.  buri.  s.  100.  In  wiiiira, 
ell'è  una  eerimoiiiaecla.  L'n  fastidio,  uno  storpio,  un  disagiarsi  Del 
capo,  delle  *|>alle  e delle  braccia.  (A) 

CERIMONIALE,  Cc-ri-mo-nià-le.  [Add.  e tati.  com.  Lo  stesso  che]  Cere- 
montale.  F. 

CERIMONIALMENTE,  Cr-ri-mo-nlul-mén-le.  Ave.  Con  cerimonia.  V. . Ce- 
mnonlosamenle.  Segr.  Fior.  Op.  t.  *.  p.  *#4.  Per  pastermegli  rap- 
presentare  innanzi  cerimonialmente.  E zìi.  il  duca  \alentinu  si  sta 
cosi  cerimonialmente  in  camera  di  Roano.  E Fram.  Istor.  (Fir.lTli.) 
Gli  oratori  giunsero  a di  quattro,  parlarono  all' imperatore  a di  sci 
cerimonialmente.  (Jl) 

CERIMONIA  RF.,  Ce-rl-mo-nìà-re.  All.  Far  cerimonie , Complimentare. 
Confi/.  Leti.  Derg.  (Min) 

CEAtllO.MASTE,  Co-ri-mo-nià-«lr.  Sm.  Colui  che  sta  sulle  cerimonie, 
eh’ è mollo  cerimonioso.  Tolom.  feti.  a.  48.  Dicono  j cerimoniosi! 
thè  si  debba  saper  prima  l'arriso  dell'aulico,  e in  che  Dieso  »*è  fer- 
malo, e imi  scrivergli.  (Sembra  che  qui  valga  Ccremonlere.)  (A)  (N) 
CERIMONIERE,  Ce-ri-mo-nié-rc.  [.Sin.  Lo  situo  cAej  Ceremonirre.  F. 
(.CHIMONI  EVOLUENTE.  tc-ri-mo-nic-vol-mèn-te.  Ave.  Lo  stesso  che 
Cerrmoniosamenle.  F.  Libimi.  Selve!.  0.  Perg.  (Min) 
CERIMONIOSAMENTE,  Ce-ri-iuo-nlo-m-mén-te.  [avo.  Lo  stesso  che]  Cc- 
remoniosanicnle.  V.  Star.  Eur.  0.  iat.  Pigliando  cerimoniosamente 
il  cavitilo  per  le  redini,  lo  inrnuva  alla  tre  traverse  delle  dette  aste. 
CERIMONIOSO,  Cc-rl-tno-nlo-so.  [Add.  in.  Lo  stesso  cAe]  Ccromoiilnsn. 
V.  liutai.  40.  C'è  un'altra  maniera  di  cerimoniose  persone,  le  quali 
di  dò  fanno  arte,  0 mercatanti».  FU.  Pene.  Celi . 484.  Mi  fecero  la 
più  cerimonioso  orazione,  la  quale  «aria  stala  troppa  a un  Papa. 
CERINA.  (Chini.)  Ce- ri -no,  Sf  Satinili  a bianca,  gratta,  più  dolce  della 
cera , meno  fusibile  e più  grave  (Il  essa,  che  non  si  liquefò  nell'ac- 
qua bollente , imo  t i si  ramnio/lisre  solamente.  £ quel  principio 
immediato  ebe  costituisce  quasi  da  si  solo  la  cera,  e trovasi  anche 
nel  polline  di  molti  puri,  e Nella  superficie  delle  foglie  e de' fosti, 
non  che  nel  su^Acro.  (Aq) 

CER1NA.  (Ceog.)  Lat.  Cernila,  Ccraunla.  Piccola  città  dell'isola  di 
Cipro.  (C.) 

CERINE*.  (Grog.)  Ce-rl-nè-o.  Cillà  delta  Grecia  nelPAcitja.  (G) 
CERINKTE,  Cc-ri-nc-tr.  A.  pr.  m.  (Dal  gr.  erri  ho»  cereo,  mi  etcs  amiro. 
Amico  cereo,  cioè  flessibile,  docile.) — Figliuolo  di  J'cmenore  d'Argo , 
ucciso  da  Itei fonie  suo  cognata.  (.Hit) 

(.f.lUMTlDK.  (Mil.)  Ce-ri-ni-ti-dc.  Some  della  cerva  dalle  corna  d'oro, 
la  caccia  della  quale  fu  una  delle  fatiche  d'Èrcole.  (Mil) 

CERINO,  Ce-ri-no.  Sm.  V.  dell'uso.  Lo  stesso  che  Morcolo.  V.  (Fan) 
CERINTA.  (Boi  ) Ce-rin-la.  [Sf.  Erba  atta  //er  solito  un  cubilo,  la  quale 
ha  le  foglie  bianche,  ricurve , e il  pure  piena  di  una  materia  me- 
lalo di  cui  le  pendilo  sono  molto  ghiotte.  Fu  cosi  detta  perchè  con- 
correndoci appunto  te  api  con  avidità,  si  crede  che  produca  molta 
cera.]  Lai.  cerinlhe.  Gr.  ar(cc*3»i.  Due.  Ap.  «fi.  E però  spargi  quivi 
il  buon  sapore  Delta  IrDIa  melissa,  o l’erba  vile  Della  rerinla. 
CERIMI  ANO,  Cc-rin-tià-no.  Add.  pr.  m.  Seguace  di  Cerinto.  Zeno. 
Prrg.  (N) 

CERINTO.  (Boi.)  Ce-rìn-lo.  Sm.  F.  G.  Lai.  cerinlhe.  (Da  ceras  cera,  mi , 
cin/Aos  fiore.)  Genere  di  piante  a pori  monopetali  della  pcn  tornir  io 
niunoginia,  famiglia  delle  hormginee,  dal  cui  porr  rstragqon  le  api 
tu  materia  per  far  la  cera.  Le  sue  specie  ( fra  le  quali  la  più  co- 
mune che  si  trova  ne' prati  è annuale,  fiorisce  in  marzo,  cd  è la 
cerlotlie  espcri)  sono  rinfrescanti  e leggermente  astringenti  j se  ne 
estrae  un’acqua  utile  nelle  infiammazioni  d'occhio.  (Aq)  (N) 
CERINTO.  jV.  pr.  m.  (Dal  gr.  cer  per  cear  cuore, e A rmnetot  celebralo: 
Celebralo  per  lo  cuore  ) — Eresiarca  famoso,  disce/mlo  di  Simon 
Maga  : fu  per  confutarlo  che  san  Giovanni  scrisse  il  suo  r an- 
gelo. (Ber) 

8 — (Ceog.)  Città  dell' Fu  bea.  (G) 

CERIO.  (Min.)  Cc-ri-o.  Sm.  Lo  stesso  che  Cererio.  F.  {Bossi 

* C1.RI0MICI.  (SI.  Rat.)  Ce-rl-ò-ml-el.  Sm.  pi.  F.  G.  (Da  cerio»  favo,  c 
micci  fungo.)  .Venne  stato  dato  ai  funghi  colla  fruttificazione  al- 
veolare. chiamati  boleti  da  Linneo  e da  Micheli,  e dà  molti  altri 
moderni  polipori.  (PI) 

CERIONE.  (Med.)  Cc-ri-ò-ne.  ,fm.  F.  G.  (Da  errino  favo  di  mele.)  Spe- 
cie di  tigna,  delta  da  Aliberl  tigna  forma,  perchè  le  croste  hanno 
qualche  somiglianza  co' favi  di  mete.  Diz.se.  med.  (0) 

* CERIR0STR1.  (Zool  ) Ce-ri-rò-slri.  Sm.  pi.  o add.  F.  Lat.  ( Da  erro 
cera,  e rosirum  rostro,  becco.)  Denominazione  od  epiteto  degli  uc- 
celli, che  Aanno  la  base  del  becco  guernila  d’una  membrana  di 
color  ginllo-rofco  somigliante  atta  cera.  (PI) 

CERITE.  (Min.)  Ce-ri-le.  Sf.  Lo  stesso  che  Cerrrilc.  F.  (Boss) 

* * — Cerltlilum.  Genere  di  molluschi  conchiliferi  opercolati,  stabi- 
lito sta  Adunami  ed  uno  de  più  numerosi  in  (specie  et.#»  dienti 
come  fossili.  (PI) 

CERITI.  (Grog.)  Ce-ri-li,  Ccritcl.  La  stesso  che  erteli.  F.  (G) 
CEHI10I.0,  Ce-ri-un-lo.  [JSVn,]  Ciurmatore.  Lai.  impostar,  nugator,  le- 
vi» homo.  Gr.  slavo;,  fìOaso;,  (Dimin.  del  lai.  gerro  che  vale  il  me- 
desimo.) Farch.  Suor.  a.  4.  Cerinolo  eh  lapidino  ch’egli  è.  E Ercot. 
»«.  E d’un  errinolo  chiappolino.  Il  quale  non  sappia  quello  che  si 
peschi,  nò  quante  dila  s abbia  nelle  mani  ere  , «I  dice:  egli  è un 
chicdii  bir turchi  ecc.  Lib.  son.  ss.  Ciurmante,  frappatoci,  un  ce- 
rinolo, Quel  che  pon  tanto  le  forche  a pinolo. 


CERLIERI.  (Geog)Cer-llè-rl.  Città  della  Svizzera  altrimenti  ErJach.fG) 
CF.it moro.  (Grog.)  Cer-mò-ro.  Lat.  Cermoru*.  Golfo  $ città  della  Ma- 
cedonia. (G) 

CERNA,  Cèr-na.  [Sf.  F.  A.  da  Cernere,  e valse  un  tempo]  Scelta.  Lat. 
■electio.  Gr.  iiueyq.  G.  F.  11.  ni.  f.  Era  Unto  il  podere  delle  capi- 
tudini  dell'arli  e degli  artefici  ecc.,  ch'egli  si  rimate  di  non  far  cerna, 

0 toccar  la  Irzion  de’ priori. 

t — Separazione  o Divisione.  Lat.  secreti®.  Gr.  #«lnTin.  Dant.  Par. 
si.  so.  E come  quinci  il  glorioso  scanno  Della  Donna  del  cielo,  e gli 
altri  scanni  Di  sotto  lui  colonia  cerna  fanno,  hut.  Cotanta  cerna 
fanno,  cioè  fanno  si  grandi  brigate  e divisioni.  Dant.  Par.  zt.  34.  B 
sullo  lui  così  cerne  sortirò  Francesco,  Benedetto  cd  Agostino.  Bui. 
Cioè  per  sorte  e loro  parie  ebbono  cerne , cioè  brigale  grandini uit> 
divise  in  cerne,  secondo  li  gradi  de* meriti, 
s — (Milil.)  Significò  più  sftesto,  presso  gli  antichi  scrittori,  i pedoni 
scelti  in  contado  per  fi  bisogni  della  guerra.  [//  giovane  descritto 
mc’  ruoli  delta  milizia  ha  il  nome  di  Cerna  fino  a tanto  che  non 
è vestilo  di  divisa,  armato  td  incorporato  j allora  prende  il  nuota 
di  Beelula,  che  ritiene  per  tulio  ii  tempo  delia  sua  iAruziotu 
nel  maneggio  dctl'armi  e negli  esercisti  militari  ; terminala  la 
quale  assume  il  litola  di  Soldato.  Dicesl  Feslir  te  cerne.  Adunar 
' sfe  cerne.  Incorporare  lecerne.  Armare  lecerne,  ecc.  E cuce  aulica 
fdo/Djwa.l  Petr.  Vom.  HI.  Questo  oste,  il  quale  voi  vedete,  per  la 
maggior  pòrte  è di  nuove  cerne  di  Galiia  Cisalpina.  Star.  Pisi.  10. 

1 Lucchesi  ere.  mandarono  per  tutta  la  cerna  del  loro  contado;  e 
giunta  lu  cerna  in  Lucra,  ecc.  Cirlffi.  Cale.  4.  ia«.  E comandati  gli 
uomln  lutti  quanti  Per  città , per  castella,  c borghi  e ville,  Cava- 
lieri e pedoni  e cerne  tanti  Quinti  ve  n’è,  che  senti  far  postille. 
Siano  ad  un  cenno  preparati  ecc.  Dtp.  Decani.  «7.  Renderono  quel 
nome  vile  ed  Infame,  sierome  di  molli  altri  è avvenuto,  che  nel  loro 
principili  erano  buoni,  come  ree.  Ribaldo  degli  antichi  nostri,  e Orna 
pe'più  bassi,  che  erano  spezie  di  soldati,  per  II  rei  portamenti  di 
queste  persone  divennero  odiosi,  ed  oggi  sono  infatui,  e appena  sì 
sa  cosa  alcuna  della  loro  qualità  primiera. 

8 — Ai  questo  si  dice  anche  Cerna  ad  uomo  di  poca  esperienza 
nelle  cose,  e dn  niente.  Tac.  Da*.  Ann.  *•  *1.  Praticare,  tirar  su 
itali  mi  fantaccini,  cessar  vecchi  capitoni  e severi  tribuni,  c mettervi 
suoi  cagnotti  o cerne.  E Star.  4.  asi.  Nomo  e non  furie  d'esercito , 
avendone  (ratio  Vllrllio  il  flore,  e de’ vicini  contadi,  Nervi  e Ger- 
mani, caricalo  d'armi  un  numero  di  cerne.  (.SeAAene  in  questi  esempi» 
Cerna  può  anche  avere  il  significato  del  § 8.  I.) 

4 —(Zool.)  Specie  di  pesce.  Lo  stesso  che  Scorpione  marino  e Pesce 
cappone,  F.  (A) 

CERNA.  (Grog)  Fiume  del  Piemonte  che  ii  getta  nella  Sesia.  (G) 
CERNÈ.  (Geog.)  Fr.  Ceroay.  Città  di  Francia  nel  dipartimento  dell'Alto 
Beno.  — net  diimrlimento  della  Marna.  (G) 

CERNECCHI  ARE,  Cer-nec-chià-r*.  [A.  a##.)  dim.  e frequentativo  di  Cer- 
nere. Pataffi.  1.  Rivela,  sbusn,  rabbatta,  cerneech la. 

CERNECCHI/.),  Cer-ncc-chlo.  [ .Sm.  1 Ciocca  rii  capelli  pendente  dalle  tem- 
pie  all'orecchio.  Cerfùglio,  [ffMHgtto.)  (W  ,aL  auriculao 

chino  aHorrerhio  ha  prodotto  cer  no-orecchio  « per  sinc.cerneccbio  ) 
Malm.  e.  sa.  Man  sol  quei  denti,  un  occhio,  e due  cernecchi, 
fi  — Pretto  gli  Aretini  vale  Ccrnilnjo.  (A) 

• Cernecchi  dilT.  da  Ciocca , Anello.  Cernecchi  c Ciocca  di  ca- 
pelli brulli , incolli,  arruffati,  che  pende  dalle  lempie  agli  orecchi: 
sul  capo  di  belli»  donna  cernecchi  non  sono;  ma  quando  essa  invec- 
chiò. non  vi  restano  che  due.  miseri  cernecchi.  Ciocca  è gruppetto  di 
capelli  In  qualunque  parie  del  capo,  e dicesi  anche  di  peli,  e delie 
bestie,  e delle  piante:  non  cosi  cer neecAfO.  Anello  è gruppo  di  ca- 
pelli inanellalo,  mentre  la  ciacca  può  essere  distesa  e liscia.  (PI) 
CERNERE,  Cèr-ne-re.  [,■#//.  F.L.]  Scrrre,  Distinguere  e Separare.  — Cer- 
nire, ifn.  Lat.  secernere,  separare,  Gr.  ntasism.  Gr.  S.  Gir.  a.  La 
colomba  ha  otto  virtù:  la  prima,  ella  cerne  lo  più  bel  grano  di' ella 
truova;  ecc.  E appresso:  Ella  cerne  il  più  bel  granello  del  grano, 
significa  la  penile nziit,  che  dovemo  cernere  le  parole  buone,  e pren- 
derle dal  l'Evangelio.  Dant.  Par.  a.  14.  Foran  discordi  li  nostri  di- 
siri Dal  voler  di  colui  che  qui  ne  cerne.  ••  Gn/ff-  Ictt.  I.  All  cui 
viso  (eonoirintrn/a)  fu  sottile  e chiaro,  ben  da  mal  cernendo.  A'  pop. 
1.  Moliamo  consiglio,  bene  cernendo  da  male.  E t.  Ben  da  mal  cer- 
nete, e da  buon  meglio,  r da  meglio  ottimo  sempre,  ove  si  trova. (V) 
a — Più  particola  r mente , Slacciare.  Lat.  cribrare.  Gr.  xoemvì&t». 
Lib.  eur.  malati.  Pesta  la  ruta,  e cernila  cotto  slaccio  ben  Ulto.  Lib. 
Match.  Togli  il  sangue  di  drago,  pestalo  e cernilo. 

3 — Veder  distinta  mente,  dfoccrttere.  Lat.  cernere,  dlscernere.  Gr.  òia- 
•/(vwnn*.  Doni.  In  fi  a.  ss.  Ed  io:  maestro,  già  le  sue  ineschile  La 
entro  certo  nella  valle  cerno.  E Par.  88-  ss.  La  mente  amando  di 
Colui  che  reme  Lo  vero.  In  che  si  fonda  qur»1«  pruova.  Diliam.  8. 
8.  Figllunl  mio,  disse,  quanto  cerner  puoi  Dei  codiare,  t'ho  mo- 
stralo in  breve. 

4 — Accertare,  Indovinare.  Dant.  Par.  fi.  Ma  quesl'è  quel  ch’a  cerner 
mi  por  forte.  (N) 

Cernere  dii!  da  Scegliere,  Cappa  re,  Eleggere.  Cernere  propria- 
mente è Far  cerna,  ossia  trarre  fuor.»  qualche  individuo  che  sia  con- 
ftiMi  enfi  nitri.  Viene  «nelle  Impiegalo  MÌ  valore  di  Slacciare;  r nel 
fig.  vale  Vedere  di-linlamente.  Scegliere  o Scerre  indica  operazione 
Con  la  quale  si  eleggono  le  cose  gli  cernute;  cosi  che  la  scella  è fu- 
mé conseguenza  del  Cernere,  (.'appare  è Scegliere  fra  molli  indi- 
vidui delta  medesima  specie,  per  destinarli  a qualche  uso  particolare. 


CERRETANI 

Eleggere,  olire  alla  nozione  cosnunrdi  Scegliere,  include  anche  quella 
di  destinazione  di  persone  a qualche  ullcio  o carica.  V.  Elettre. 
CERNETaNI.  (Geog.)  Cer-nc-là-nl.  Antichi  popoli  d’ Italia  nella  Cam- 
pania. (C) 

CERNIA.  (Zool.)  Cèr-nl-a.  Sf.  Nome  corrotto  del  pesce  Luce  mia.  V.  (A) 
CERNIA.  (Geog.)  Etilica  città  dell’ itola  di  Cipro.  (G)  . 

GE&MDA,  Cèr-ni-da.  Sf.  Milizia  gregaria.  (Co»i  della  perché  sceglie- 
rà»! dalle  truppe  di  arligianl  e rustici  non  aweizi  alla  guerra.  V. 
Cernere.)  Garz.  Fiat.  oca.  tierg.  (Vini) 

CERNIERA.  {Ar.  Me*.)  Cer-nió-ra.  Sf.  Francesismo  usatissimo  da  parii 
artefici.  Specie  di  masliettalura  gentile,  formala  dall'unione  di  due 

0 più  cannelli  di  melatiti,  infilzati  e fermati  da  un  perno,  per  a- 
prire  e terrore,  o render  mobili  le  due  parti  a cui  sono  saldi.  (Dal 
frane.  cAornirre.)  (A) 

CERNIERUOLO.  (Zool.)  Ccr-nic-ruù-ta.  .Stri.  Specie  di  verme.  (Z)  * 
CERNIF.TTA,  Cer-nlèt-ta.  Sf.  dim.  di  Cernia.  (Z) 

CERNIRE,  Cer-ni-re.  [Ali.]  F.  A.  F.  e di'  Cernere.  Nòe.  nnt.  «i.  i. Tulli 
qnìe  non  ai  polrcbbon  cernire;  ina  vadano  li  cittadini  *u  «pinta  le- 
gno, e' forestieri  nell'altro.  Amm.  Ani.  io.  s.  7.  Ha  cernite  le  loro 
facce  certe  dalie  non  cerle.  Al.  F.  a.  ou.  E però  come  ella  fu  varia  , 

• non  potuta  ben  cernire  nè  vedere,  non  la  abbiamo  potuta  con  pii) 
certo  e chiaro  ordine  recitare. 

g — E nel  tign . del  § a.  «fi  Cernere.  Arcad.  Pr.  li.  Con  btanchi  c 
sottilissimi  cribri  cernivano  oro,  «epurandolo  dalle  minute  arene.(N) 
CERNITO,  Cer-nt-lo  Add.m.  da  Cernire.  E.  A.  Lottato  che  Cernuto.  F. 
CERNÌ ToiO.  (Ar.  Mea.)  Cer-nl-iò-Jo.  Ah.  Quel  battone  «opra  II  quale 
ti  regge  e ti  dimena  lo  itacelo  nella  madia , quando  ti  fa  fusione 
dello  tlaccinrc.  (Dal  lai.  cernere  stacciare.)  Red.  Etim.  (Gli  Aretini 
dicono  Cernccchio.)  (A) 

CERNITORE,  Cer-oi-lò-re.  Cerò.  m.  di  Cernire.  Diceti  propriamente 
di  colui  che  cerne  o abburatta  la  farina.  (A) 

CEROITRICE,  Ccr-ni-tri-c*.  Cerò.  ftm.  di  Cernire  o Cernere.  F.  del - 
l'uro.  (O) 

CERNO  FORA  (Leti.)  Ccr-nò-ftv-ra.  Sf.  F.  G . (Da  cerna  va«e,  c phem 

10  porlo.)  Sorta  di  danza  furiata  od  orgie  in  cui  ri  portavano  delle 
coppe  in  mano.  (Hit) 

CZRNOFORO.  (Leti.)  Cer-nò-fo-ro.  Sm.  V.  G.  Lai.  cemophont*.  (V.  Cer- 
no fora.)  Iniziato  ne'  misteri  di  Eterni,  ehe  portava  un  voto  di  terra 
pieno  di  bianchi  papaveri,  di  grano,  di  mele , d’olio  ecc.r  simboli 
de' benefica  de  II’ agrieoi  tura  da  Cerere  insegnata  a' Greci.  (Aq) 

• CERNI.  A.  (Zool.)  Cèr-nu-a.  Sf.  Specie  di  peeci  del  genere  pertico  di 
piccola  tintura,  mollo  pregiati ■ (PI) 

• CERMJALI.  (SI.  Rom.)  Cer-nu-à-li.  Sm.  pi.  Giuochi  in  cui  tallavati 

• cape  in  giù.  (PI) 

CZRNUARE.  (Arche  ) Cer-nu-à-re.  N.  arr.  V.  L.  l'erba  con  cui  i Romani 
denotavano  l'azione  di  camminare  con  le  ninni , tenendo  i piedi 
per  aria,  come  uragano  i saltatori  ne"  loro  gtuoehi,  e per  imita- 
zione • fanciulli.  (Van) 

CERNII  ATOMI  (Arche.)  Cer-nu-a4ó-rl.  Sm.  pi.  V.  L.  Coti  dicevanti  in 
Roma  i saltatori  ed  i fanciullieht  facevano  certi  giuochi.  — Cernui, 
rin.  (V.  Cernuare.)  (Van) 

CERNII.  (Arrhe.)  Cèr-nu-l.  5m.  pi.  Lo  fletto  che  Ccmoatori.  F . (Van) 
CZANUNhO.  (Mil.)  Cef-uùn-no.  Divinità  gallica,  rappresentata  con 
corna  ed  orecchie  di  belila.  (In  gr.  indica  chi  sta  con  le  cerna,  da 
cerai  corno,  e mirano  io  sto,  io  permango.)  (Mil) 

CERNUTO,  Or-nù-lo.  Add.  ni.  da  Cernere.  Srparato.  — Cernilo,  rin. 

Lai-  separatila,  secrctus.  Gr.  rxxei3u;.  (6  V.  del  dialetto  nnpol.) 
t — Slacciato.  Lai.  cribratus.  Gr.  *ntoTJt£v«eu?v©f.  Hb.  Alate.  Poi 
(olii  la  galla  pesta  e cernuta.  E appretto:  Allume  pesto  e cernuto  t 
si  èe  buono. 

CERO,  Cé-ro.  [.Sin.]  Candela  grossa  di  cera.  — Cereo,  «fu.  Lai.  ceru*. 
Gr.  xr.piùv.  Maettrusz.  i.  «a.  All'accolito  s'appartiene  apparecchiare 

1 lumi  in  sagrestia,  e portare  II  cero.  Cara/e.  Dite.  tpir.  Sarebbe 
stollo  chi.  per  cercare  un  ago  o uno  spillo,  ardesse  un  cero  d'una 
libbra.  Sen.  Piti.  Assai  sono  presso  delia  morie  quelli  che  vivono  c 
a torchi  e aceri.  G.  Fri*,  ai.  «.  Dando  li  delti  castelli  un  cero  alla 
festa  di  san  Giovanni  ciascun  anno. 

• — Assolutamente  detto,  per  antonomasia,  t'intende  il  Cero  pasquale, 

11  quale  solennemente  ti  benedice  il  tabulo  tanto,  per  lignificare 
quella  colonna  di  fuoco  che  la  notte  faceva  lume  agli  Ebrei  allor- 
ché pattavano  pel  Deterlo  , e nello  licito  tempo  il  retutcilalo  Sal- 
vatore. (A) 

» — [Allegoricamente  per  rnctaf.  tetta  dulie  sacre  carie.]  Dani.  Par. 
io.  iis.  Appresso  vedi'l  lume  dì  quel  cero  Che  Riuso  in  curne  più 
addentro  vide  L'angelica  natura  e ’l  ministero.  (Gioii  S.  Dionigi  A- 
reofxujila,  veduto  nell' A poca  line  in  forma  e simbolo  d'un  cero.) 

« — Suole  dirti  Cero  o Bel  cero  a Uomo  stupido  o balordo,  e come 
estatico,  a cui  ti  dice  anche  Fantoccio,  o Rei  fusto;  [ed  anche  ad 
Uomo  che  stia  infero,  e che  non  penda  da  alcuna  delle  due  bande. 
Utati  guest»  modo  per  beffa  o per  Ironia,  e viene  dalPuto  d’ ador- 
nar i ceri  con  cote  di  vario  colore .]  Lai.  fori  statua.  Morg.  «a.  ». 
E selle  braccia  il  Pagano  era  giusta:  Berlinghier  side  venir  questo 
cero,  E non  guardò  pereti'  e'  f fisse  gran  fusto.  Ambr.  Berti,  s.  S.  I'  ho 
preso  pratica  D'una  fanciulla,  della  quale  Albixo,  Fralel  di  qucll.i 
proprio  di  cui  spasima  Questo  bel  cero,  è innamoralo.  Ruon.  Tane. 
4.  s.  Mio  pa' poteva  pur  darmi  a queiraltro,  E levarmi  dinanzi 
quoto  Curo. 

» — Bel  cero  trovali  dello  anche  parlando  di  zerbini  e simili  per- 
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sonr  inclinate  agli  amori.  Cecch . Od  min.  Questi  be’ ceri  fan  come 
la  luna,  Ogni  quindici  di  voltan  pensiero.  (N) 
a — Pro*.  Avere  scopalo  più  d'un  cero  [ — Estere,  ben  pratico  netta 
cote  del  mondo.]  Farch.  EftoL  70.  Quando  alcuno  per  esser  pratico 
del  inondo,  non  è uomo  da  essere  aggiralo,  nè  fallo  fare,  si  dice:  egli 
se  le  sa;  egli  non  ha  bisogno  di  moiiduuldn,  o procuratore;  egli  ba 
pisciato  in  più  d'una  neve;  egli  ha  cotto  il  culo  ne'Ccci  rossi;  egli 
ha  scopalo  più  d'un  erro;  egli  è putta  scodata. 

CERO.  (MiL)  Dio  del  tempo  favorevole.  (Dal  gr.  cafro*  o sia  ccrot  tempo 
opportuno.)  (Mil) 

CEROCHETO.  (Zool.)  Ce-rò-che-to.  Sm.  V.  G.  Lai.  ceroeharliit,  (Da 
cerai  corno,  antenna,  e c hai  te  o sia  chete  setola,  crine.)  Genere  d'iss- 
irtti,  i quoti  offrono  per  carattere  delle  antenne  a pelo  /«tarata 
trtnplice.  (Aq) 

CEROCOMO.  (Zool.)  Ce-ró-co-mo.  Sm.  V.  G.  Lai.  crroroma.  (Da  cero* 
corno,  c come  chioma,  capellatura.)  Genere  d’ inietti  dell'ordine  dei 
coleotteri  , le  antenne  de' cui  maschi  sono  tingoluri  per  la  loro 
forma,  essendo  come  una  specie  di  pennacchio.  (Aq)  (il) 

« — (Arrhe.)  Unguento  composto  d'olio  e di  cera,  di  cui  prima  di 
esporti  al  cimento  ungevunsi  gli  atleti.  (Dal  gr.  ccroo  Jo  incrosta 
di  cera.)  (Aq) 

CERODETO.  (Mus.  e Blit.)  Ce-ro*dè-lo.  Sin.  F.  G.  Lai.  ccrodelut.  (Da 
cero*  cera  , e «tato*  legalo;  Legalo  con  la  cera.  ) Zufolo  o sampogn a 
del  Dio  Pane,  formala  aulicamente  di  molte  canne  unite  con 
cero.  (Mil) 

CF.ROENE.  (Farm.)  O-ro-è-ne.  Snt.  F.  G.  Lai.  ceroenum.  ( Da  cerai 
cera,  ed  ino*  vino.)  No  me  volgarmente  dato  ad  un  einpiastro  riso- 
lutivo e fortificante,  che  ti  applica  sopra  certe  parli  del  corpo  per 
dissipare  i dolori.  D'iato  per  lo  più  da'cclerinarii , che  mettevano 
altre  volle  nella  composizione  di  questo  impiastro  cera  e vino,  dal 
che  trasse,  il  nome.  — Ceroeno,  Ci  mene,  *i«.  (0)  (A.  0.) 

! CEROENO. (Farm.)  Cc-ro-è-no.  .Sm.  F.G.Lo  eletto cAcGeroene.  f'.(A.O.) 
CEROFERARIO.  Ce-ro-fe-rà-rl-o.  Add.  e sm.  Chi  porla  il  cero.  (Z) 
CEROFITO.  (Zool.)  Cc-rò-B-lo.  5m.  F.  G.  Lai.  ceropbylum.  (Da  cerai 
corno,  antenna,  e phylon  pianta,  virgulto,  stipite,  tronco.)  Genere 
d’insetti  dell'ordine  di'  coleotteri  ; cosi  denominati  dall' avere  l 
maschi  la  base  interna  di  ciascun  articolo  delle  loro  antenne,  che 
getta  un  ramo  allargato  e prolungato  in  un  lungo  ramoscello  ro- 
tondò all’ estremità.  Cutter.  (Aq)  (N) 

• CEKOFOGLIO.  (Boi.)  Ce-ro-fò-gtio.  Sai.  Cerfoglio,  Mattiul.  II.  *7. 

Non  ritrovo  nel  cerofoglio  le  quaiilà  che  si  danno  al  gfugidio.  (Rob) 
CEROFORA.  (Ilol.)  Ce-rò-fo-ra.  Sm.  F.  G.  Lai.  terophora.  ( Da  cerai 
corno,  e phero  io  porlo.)  Genere  di  piante  che  non  si  trova  classi- 
ficato presto  i moderni , la  cui  fruttificazione  è in  forma  di  pie- 
eoli  corni.  (Aq)  *N) 

CER0FORI.  (Zool.)  Ce-ró-fo-rl.  .Sm.  pf.  F.  G.  Lai.  cerophori.  (V.  Cene- 
fora.) Nume  degli  anima//  mammiferi  che  hanno  te  corna  tòte  e 
persistenti.  (Aq) 

CEIUK.flAFlA.  (Leti.)  Ce-ro-gra-fi-a.  Sf  F.  G.  Lai-  ccrographia.  (Da  eu- 
ro* cera,  c graphe  scrittura.)  Scrittura  in  cera  , perchè  antica- 
mente si  scriveva  su  tavolette  intonacate  di  cera.  (Aq) 

CEROCRAFO,  Ce-rò-grji-fu.  Sm.  Chi  scrive  in  cera.  (V.  Cer agrafia) 
CEROIDE,  Ce-rò-l-de.  Add.  coni.  C’Ae  Aa  [orma  di  cera.  (Dai  gr.  cerai 
cera,  ed  idos  forma.)  (2) 

CERoMA.  (Archi.)  Cc-rò*ma.  Sm.  V.  G.  Lai.  ccroma.  (Da  ctroo  lo  lo- 
eresio  di  cera.)  Secondo  Plinio,  è il  luogo  delle  antiche  ferme,  nel 
unte  gli  atleti  il  facevano  ungere.  Secondo  Marziale , Il  ceroina 
un  unguento  con  cui  oli  aiteti  ii  facevano  fregare.  (Aq) 
CEROMANZIA.  (Leti.)  Cc-ro-man-si-a,  Sf.  F.  G.  Lai.  crruniantia.  ( Da 
cero*  cera,  c manda  divinazione.)  Specie  di  divinazione,  già  molto 
in  uto  fra'  Turchi,  che  constatava  net  far  liquefare  la  cera  e ver- 
sarla a goccia  a goccia  in  un  vaso  pieno  d'acqua , e secondo  la  fi- 
gura che  formavano  le  gocce,  se  ne  traevano  presagi  buoni  o cat- 
tivi. (Aq) 

CEROMF.LF..  (Farm.)  Cc-ro-mé-le.  Sm.  Specie  di  cerotto  rowipcifo  di 
quattro  parti  di  mele , e di  unii  di  cera  bianca , che  si  fanno  fon- 
dere insieme,  a un  calor  dolce,  (Di*.  Chir.) 

CEKONA,  Ce-ró-na.  (Sf.|  aecr.  di  Cera  nel  sign.  di  Volta,  Sembianza. 
Car.  Idi.  l.  so.  Farò  ogni  opera  di  spingere  il  signor  Moka  costa, 
perchè  vi  ristori  in  parie  con  quella  sua  corona.  E l su.  1 vostri  Pa- 
dri mi  vennero  « trovare, e mi  raaserenarono  lutto  con  quella  tar 
eerona  gioviale. 

CEBONA.  (Zool.)  Ce-rò-na.  .Sm.  F.  G.  (Da  cera*  corno.)  Genere  di  po- 
lipi dcit'ordine  degl'infusorH  omogenei,  il  cui  caraltcre  è di  avere 
sopra  una  parie  della  lor  superficie  pungoli  ricurvi  somiglianti 
a corni.  (Aq)  (N) 

CERONI.  (Grog.)  Ce-ró-ni.  Antichi  popoli  dell' Itola  d’Albione.  (G) 
CEROMA.  (Geog.)  Cc-ro-nì-a.  Lai.  Ccrouia,  Ceri nu m.  Cf/fà  dell’ isola 
di  Cipro.  (G) 

CF-ROPALF..  (Zool.)  Ce-fò-pa-le.  Sf  F.  G.  Lai.  ccropale*.  (Da  ceni* 
corno,  e palio  io  agito.)  Genere  d’insetti  dell'ordine  degl'  imenot- 
teri, famiglia  de'  mel Untori,  distinti  da  antenne  Ira  gli  occhi  in- 
serite , di  mezzana  grandezza,  col  primo  urlicelo  maggiore  del 
terzo,  e questo  allungato  e più  esteso  del  secondo.  (Aq) 
CEKOPF.GU.  (Boi.)  Ce-ro-pc-gi-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  ccropcgia.  (Da  cero- 
pedion  candelabro.)  Genere  di  piante  della  penta  mina  diginia , fa- 
miglia delle  apocinee  , cosi  delle  per  la  disposizione  de' loro  rami 
e fiori  in  forma  di  candelabro.  Sonnini.  (Aq)  (N) 
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CKKQF1SSO.  (Farai.)  Ce-rt-pi*-so.  Ah.  F.  G.  Lat.  ceropfosus.  (Da  ecroi 
erra,  e pista  pere.)  Nome  di  un  certo  empia  tiro  o cero/lo  presto 
ali  antichi,  che  compongati  di  cera  e pece.  (Aq) 

CEROPLASTA.  (Ar.  Ilcs.)  Cc-ro-plà-sta.  Sm.  V.  G.  (Di  cero t cera,  e 
piaiter  chi  forma,  chi  foggia,  chi  crea.)  Ar  le  (ice  che  Incora  figure 
dì  cera.  Taston.  Pene.  die.  lib.  9-  Berg.  (Min) 

CEROPLASTICA.  (B.  A.)  Ce*ro-plà-sti-ca.  Sf.  F.  G.  Lai.  ceroplastica. 
(Da  cero»  cera,  e plastice  arie  di  formare.)  Arte  di  modellare  in  cera 
figure  ed  altri  oggetti,  non  ignota  agii  antichi.  (Aq)  (Mil) 
CEROPLATO.  (Zool.)  Ce-ró-pta-to.  Sin.  F.  G.  Lai.  ceroplaluv  (Da  ce- 
rna corno,  c platys  largo.)  Genere  d'insetti  dell'ordine  de'  dipteri, 
uno  de' cui  caratteri  consiste  nell'avere  le  antenne  mollo  comprate 
e più  larghe  net  mezzo.  (Aq)  (Ni) 

CEKOS.  JV.  pr.  tn.  Lat.  Cero».  (Dall'cbr.  qaras  esser  curvo,  onde  qe - 
rati m uncini.)  (B) 

CERASO,  Cc-ró-so,  Add.  w.  Di  cera,  attenente  a cera.  Lat.  ceruus.  Gr. 

Ricett-  Fior.  ite.  Spremi  il  mele  de'  dali,e  cuoci  iu  uw  di 
terra,  tanto  che  la  sitatila  e la  parie  erro**  si  separi. 

CEROS9ILO.  (Ilot)  Cc-rìW-vi-lo.  ém.  I’.  G.  Lat.  u-ro.\vlum.  (Da  KTM 
cera,  r ryten  legno.)  Genere  di  piante , della  tuo  uccia  monadelfìa  ; 
cosi  delle  perche  gii  anelli  del  toro  tronco,  i pezioti,  come  la  parte 
inferi- -re  delle  loro  foglie,  tono  coperti  di  una  materia  biancastra , 
ch'è  un  miscuglio  di  un  terzo  di  cero  e di  due  terzi  di  retina.  (Aq  i 
CUIOtTOMOk  (Zool.)  Cc-rò-sto-nio.  Sin,  F.  G-  Lai.  OttMlML  (Da  ce- 
ra* corno,  c stoma  bocca:  Bocca  cornuta.)  Genere  d'insetti  dell’ or- 
dine de  lepidotteri,  i citi  palpi  formano  uno  sporlo  nella  parie 
anteriore  della  testa,  dal  che  ebbero  il  nome.  (Aq)  (N) 
CEROSTRATO.  (Archi.)  Ce-rò-*tra-l0,  Add.  tn.  F.  G.  Lat.  erro»! ruta. 
Aggiunto  di  larari  formati  di  mollissime  particelle  di  corno  o di 
legno  di  forma  quadrala  e di  (licersi  colori,  che  tengono  inserite 
urite  tavole , e che  noi  chiamiamo  Tarsie  od  Opero  intarsiate.  (Dui 
gr.  ccros  corno,  e da  «tro/ron  verbale  di  stronnymi  io  lastrico.)  (Aq) 
CEROTTINO,  Ce-rol-U-no. [Ah.]  dim.  di  Cerotto  [nrt  tign.  del  § «. — Ce- 
rollnlo,  tln.]  Lai.  pamiui  erratimi.  Gr.  ptiteòv  xtpwzòv.  Lib.  cur. 
malati.  Rammorbidj  il  sagapcno , c stendilo  in  un  cencio , c fanne 
un  cerottino. 

CEROTTO,  Cc-ròt-to.  [Ah.]  Cero.  Lat.  cereus.  Gp.  XKfio».  Fr.  Giord. 
Fred.  E gli  Angeli  sergenti,  e i diaconi  un  Lori-uro  e san  Vincenzo, 

« come  a tulli  fu  dato  il  cernito.  Cap.  Impr,  n.  S’accrndaoo  pe’no- 
»lri  camarlinghi  tì  candele  usale  per  l’offcrcrc,  ovvero  cerotti,  ov- 
vero torchietti  arsicci  o nuovi. 

* — (Farai.)  Composto  medicinale , fatto  principalmente  di  cera,  o 
molari*  fetta  ce,  p archi  s'appicchi  insù  i malori.  Lat.  ceralum.  tv. 
**cvt4*.  Fotg.  Mei.  Crrolto  di  andromaco,  fallo  di  dodici  medicine, 
e vale  alla  frigidezza  de' nervi.  Fallad.  cap.  40.  Sangue  di  bufolo  , 
fior  di  calcina,  scorra  di  ferro,  pesta  Insieme,  c fanne  cerotto.  Ricett . 
Fior,  t ss.  I ceroni  degli  antichi  sono  ccc.  gl'impiastrì  de’ Greci;  a i 
cerotti  de’ Greci  sono  medicamenti  fatti  con  olio  c cura,c  alcuna  volta 
ricevono  medicine  odorate. 

s — Fi}.  Diceti  di  persona  mztsana,  e di  ano  fa  cattivo  sfato.  (Z) 
^EROTTOLO,  Cc-ròl-to-to.  [Ah.]  dim.  di  Cerotto.  Io  sferro  che  Cerot- 
tino. F.  Buon.  Tane.  4.  ».  Le  fece  più  ceroltoli  e fomenti  Al  rapo, 
alle  ginocchia,  al  petto,  al  cuore. 

t l. rozza.  Cr-rò;-ra.  [Sf]  accr.  di  Cera  nel  sign.  di  Volto,  Sembiante 
lose.  Sibii.  a.  #.  Avevano  certe  urtane  liete,  certe  ecrozxe  allegre. 
CERI'IILLINU,  Ccr-pcl  li-no.  Add.  ni.  Agg.  d’Occhio  che  ha  ristrette 
cd  arrovesciate  le  palpebre.  — Sccrpcllino,  sin.  (V.  Seerpcttino  c 
A'rcr pellaio.)  Fag.  rim.  Occhi  lusdil  e ccrpcllinl.  Cisposi  e ross fi- 
lini, Appajon  foderati  di  prosciutto.  (A) 

CEUFFLLONE,  Ccr-pel-lò-nc.  [Am-]  Lo  stesso  che  Scerpellone.  F.  Lat. 
crror,  lapsus.  Gr.  crfiùpa, 

CERRACCUIONE,  Ccr-rac-chió-nc.  [Ah.  accr.  di  Cerro.  Io  stette  che 
Cmone.  V. ] Cerro  grande.  Lai.  ccrrus  procera.  Gr.  tipi**:;. 

Morg.  *4.  09.  E dlventoron  due  gran  cerrnechioni,  Co"  rami  intorno 
dal  vento  fiaccali.  Ciriff.  Cute.  I.  sa.  Nè  creder  ch’egli  andav-in  di 
secreto,  Che  I capi  usciva»  fuor  dc’ccrracchionl.  E io.  sa.  Poi  «'ar- 
rostava ad  un  gran  cerracciilonc,  E rimandone,  e fenne  uno  schi- 
dione, 

* CEKRARF.,  Cer-rà-re.  Alt.  V.  Lo  tinto  che  Frangiare. 

* 3 — Figurai.  A/ajni/icarc  offre  il  cero,  tegna  la  mente  le  cose  pro- 
prie. (PI) 

CE  HREF.  tu.  (Grog.)  Ccr-rc-c-ml.  Popolo  della  Grecia  che  profanò  il 
tempio  di  Delfo.  (G) 

CERRETANI.  (Gcog  ) Ccr-re-là-ni.  Lo  stesso  cAe  Ccrctani.  F.  (C) 
CERRETANO,  Ccr-re-lù-no.[An.]  Cantambanco,  Fenditardi  bagattelle. 
Ciurmadore.  Lai.  circuUlor,  ugyrta.  Gr.  óyóprnf.  ( Cosi  detti  v se- 
coudo  gravi  scrittori,  da  Cerreto  costello  dcU’l'uibria,  i cui  abitanti 
andavano  vagabondando  per  tutta  l'Italia,  e cavando  sotto  varli  pre- 
testi rianajo  dalFaltrui  bona.)  Tratt.  pece.  mori.  Ipocrii©  fa  tal  si- 
mulazione ere.  per  aver  grandi  c grosse  li  incisine  senza  mollo  biso- 
gno, sotto  nome  di  giusto  c buono,  come  i cerretani , I quali  piul- 
tusto  si  potrebbe  dire  che  vanno  rubando  c ingannando , che  limo-  ! 
Binando.  Srgr.  Fior.  Ai.  t . t Uimamenle  uu  derto  cerretano,  |)e*  quali 1 
ogni  di  molli  el  si  vede.  Promise  al  padre  suo  renderlo  sano.  Fine. 
Mari.  rim.  4-s.  Qoeafarte  ( della  poesia)  ebbe  l'origin  degli  Dei,  F. 
in  Delfo  un  certo  Apollo  cerretano  La  vendeva  a qui-'  popoli  plebei. 
CERRETANOPIE,  Cer-re-la-oò-ne.  [Ah.]  accr.  di  Cerretano.  Atleg.  ss». 
In  cerreta  non  rigoglioso  ecc.  colla  catena  a armacollo  del  rame  colorilo. 


CERRETO.  (Agr.)  Ccr-cé-lo.  (Ah.)  Bosco  di  corri  che  anche  diciamo 
Ccrbaja.  Lai.  cerretani.  Gr.  aiyiìslrr**»  èpuuóe.  Filvc.  4.  ».  F.g|i  vide- 
un  pieeoi  monlìcelio  levato  sopra'!  piano,  nei  quale  un  altissimo  c 
vecchio  cerreto  era. 

CERRETO.  (Geog.)  Lat.  Cerretani.  Città  del  Regno  di  Napoli  in  Terra 
di  Lavoro.  — Castello  dell'  t utòria.  (G) 

CER  RETTA.  (Boi.)  ftgrR  ll  Sf.  Nome  che  si  dò  in  Cotenna  ad  un'erba 
che  nasce  ne' prati,  e produce  i fasti  e le  frondi  simili  al  trito,-!/ 
suo  fiore  è giallo  ,4*1  teme  chiuso  in  baccelletti  come  fi i la  gine- 
stra. 1 tintori  se  ne  servono  per  tignerò  di  colar  verde  i pwn ul- 
ta iti  dopo  il  bagno  del  guado.  Alcuni  la  chiumano  Broglia.  Fio- 
risce nell' Agosto,  ed  è comune  ne'  boschi.  Lat.  serratala  line  luna 
Lln.  (A)  (Gali) 

t — Net  commercio  si  prende  anche  per  la  Galla  del  terrò.  Tariff. 

7'ose.  ss.  Corretta,  cioè  galla  di  cerro.  (A)  (N) 

CERRETTO,  Cer-róMo.  Alt.  disi  di  Cerro.  Lat.  parva  cerru*.  .Vanno;. 
Are.  Pr.  a.  Altra  (capra)  andava  rodendo  le  Intere  cinte  di  quer- 
ciuole c di  ccrrclti.  E Pr.  a.  Il  quale  (t  attendilo)  d'ogni  intorno 
circondalo  naturalmente  di  querciuole,  cernili,  suveri,  lentischi,  sa- 
ligustri  ecc.,  eia  sì  da  ogni  parte  richiuio,  (B) 

CERRO.  (Boi.)  Cèr-ro.  [Ah.  Specie  di  quercia  che  ha  il  tronco  tor- 
tuoso o dritto,  nodóso,  con  la  scorza  mollo  scabra,  di  mediocre 
altezza  o considerabile ; te  faglie  tirato-ptnnalifiJe , coti  te  lacinie 
traverse  acute,  sotto  tomentose,  appena  pubescenti j i frutti  o ghiande 
piccoli  ovvero  grossi  il  doppio  della  ghianda  comune,  e li  rinnova 
ogni  anno;  sono  svisili,  e coperti  per  metà  da  una  capsula  crinita, 
/scornane  ne' boschi  montuosi  dell' Italia , deila  Spagna  ecc.  Lat. 
quercus  corri  Lin.^  e*rrus.  Gr.  «ut<à*»y.  Cr.  a.  tu.  i.  La  quercia,  il 
rovere,  il  cerro  sono  arbori  grandi,  i quali  son  quasi  d'uua  medesima 
nalura.  Amet.  a.  Nelle  piagge  del  quale  fra  gli  strabocchevoli  balzi 
surgeva  d’alberi,  di  querce,  di  ccrrl  c di  abeti  uu  follo  bosco.  Vani. 
Purg.  si.  io.  Con  meri  di  resistenza  si  dibarba  Robusto  cerro.  Poli: 
slam.  ss.  Surgr  rubini©  il  cerro,  ed  alto  il  faggio.  Aiata.  Coti.  l.  si. 
Pnrle  son  poi,  che  dal  suo  proprio  seme  Surgon  più  lieto,  la  casta- 
gna irsuta,  La  ghiandifera  quercia,  il  ccrro  annoso.  Ar.  Fur.  i«.  so. 
Ala  targhe  altre  di  cuojo,  altro  di  cerrl. 
t — (Ar.  Aie».)  Dicesi  anche  Ccrro  a quella  particella  delta  tela  che 
si  lascia  senza  riempiere;  e talora  s' appicca  per  ornamento,  e tes- 
*IMfa  da  se  chiamasi  anche  Frangi 4L  Lai.  Umbria.  Gr.  ueion rèo». 

. s — T.  degli  scarpellini.  (fucila  ftarle  delia  pietra  ch'è  più  ad- 
dentro della  cava.  Foc.  Dite,  alla  v.  Pietra  bigia  (A) 

3 — In  qualche  luogo  d' Dalia  dìcesi  Cerro  una  Ciocca  di  capelli 
(Lo  « pastumi©  ccrro  ha  pure  il  doppio  sign.  di  albero  edi  ciocca.  KA)tM 

CLARONE,  Cer-ró-nc.  Ah.  accr.  di  Cerro;  ma  si  usa  per  lo  più  in  tìgn. 
di  Ciocca  di  capelli.  Arci.  Coni.  Fra  que'cerroni  lucignoiati  cumc 
d'oro  in  quella  testami  bella.  (A) 

CLRROS.  (Geog.)  Dola  dei  Grande  Oceano  boreale  presso  la  costa 
occideula le  della  Fccchia  California.  (G) 

CERROSOVERO.  (Boi  ) Cer-ro-só-ve-ro.  Ah.  Albero  ghiandifcro . cosi 
detto  per  a, ere  fi  ondi  di  sovero,  e la  corteccia  e la  materia  dti 
legno  simile  al  cerro.  — Cerrosugaro,  sin.  Lat.  quercus  subcr  Lta. 
Mullinl.  (A) 

CE R ROSICA RO.  (Boi.)  Ccr-ro-sù-ga-ro.  Sm.  Lo  stesso  che  Ccrroso- 
vcro.  V.  (A) 

CERRLTO,  Ccr-rù  to.  Add.  m.  Pieno  di  cerri.  Lat.  ccrrl»  convita».  Gr. 
«u^OiwiTMy  rìn/nte-  Filoc.  a.  4.  Govtretll  furono  a ritirarsi  sotto  ’l  cer- 
rulo  colle.  E i.  isa.  Filocolo  si  ricordò  di  Fileno,  il  quale  in  fonte 
aveva  lasciato  sullo  'I  cernito  poggio. 

CERSLNO.  (Gcog.)  Cer«sù-ne.  Lat.  ter>unium.  Antica  diti  dell'isola 
di  Corsica,  oggi  Ncbio.  (G) 

CERTALDESE,  Ccr-lal-dé-so.  Add.  pr.  com.  DI  Ct-rlaldo.  (B) 

*9  — In  forza  di  tosi,  significa  anlonomast.  il  Boccaccio.  Il  (odo  tata 
ancora  Onde  macchialo  è il  Certaldese.  Parini,  Attillino.  (PI) 
CERTALDO.  (Gcog.)  Ccr-lal-do.  Borgo  di  Toscana,  patria  dei  Boc- 
caccio. (G) 

4 CKRTALLO.  (Zool.)  Cer-liiMo.  Sm.  Genere  d'insetti  coleotteri,  tetra- 
metri, cerambicini,  di  cui  non  tl  conosce  che  uno  specie,  il  ccrtal- 
luti»  rulicolk  di  i Urgerle.  (PI) 

CLRTA11E.  Ccr-tà-me.  [Ah.]  V.  L.  Combattimento,  Guerra.  (F.  Batta- 
glia. Lai.  ccrlamcn.  Gr.  òyùt.  Morg.  «8.  ac.  Dico  co»i , che  il  tuo 
celiarne  o gara  Con  Carlo,  l'uno  e l'altro  ha  fatto  degno. 

3 — Singoiar  certame  “ Duetto.  Lai.  singolare  crrlauicn.  Gr.  po*o- 
'**’•  S'ur.  so.  so.  Cinque  o sci  mesi  il  «ingoiar  certame,  o 
meno  o più,  ai  diRcrisra. 

3 — Cora.  lat.  ccrtaoien.  Ar.  Fur.  13.  eo.  Dove  onoralo  « splendido 
certame  Avrà  col  suo  degnissimo  consorte  Chi  di  lor  più  le  virtù 
prezzi  cd  ame,  E ebe  meglio  apra  a cortesia  le  porte.  (Al) 

4 — (Alns.)  Certami  musicali:  Gare  di  suono  0 di  canto  che  tenevano 
i Greci,  ed  a loro  esempio  i Romani  nelle  grandi  e pubbliche  adu- 
nanze, c jter  celebrare  in  certi  tempi  solenni  feste.  Chiamavansi 
ancora  Concorsi,  Agoni,  ccc.  I giuochi  pitici  e ran  particolarmente 

I destinati  a sì  fatti  concorsi  musicati,  perchè  si  celebravano  in  onore 
d' Apollo  ed  in  memoria  della  tua  ritioria  sul  mostro  l'itone.  (L) 
CERTAMENTE,  Ccr-ia-Blén-te.  A*v.  Confermativo,  òcnzu  dubbio.  Asso- 
lutamente, Co -•  certezza.  — Crrlanauicntr,  Cerio,  Certami,  sin.  (F. 
Cerio.)  Lat.  procul  duino,  certa,  liquide.  Gr.  Din.  Coni p.  t. 

se.  Del  loro  assedio  ccc.  non  intendo  scrivere,  perocché  altri  più  cer- 
tamente nc  scriverà.  Tes.  Br.  i.  49.  Gite  ella  (t«  luna)  sta  minore 
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«li  lui  © dell*  le  tra , r provalo  ccrtamml©  per  gli  oscuramenti  «IH- , 
l’uno  e dell'iillro.  Pillai».  ».  si.  Ycnlldue  miglia  certamente  dora. 
Fir.  At.  aos.  E certamente  ch'io  me  «e  andava  tulio  contento. 

LERTaMENTO,  Cer-la-nién-lo.  [A'in.  F.  A.  F.  e di'  Accertamento.]  La!. 
mutuilo-  Or.  CttxifuTK.  Mueilmzs.  t.  so.  i.  Ma  non  sarebbe-  rosi, 
re  al  facesse  per  maggior*.!  crrlamrnto  della  verità. 

CERTA  PIAMENTE,  Cer-la-na-mén-le.  A v*.  F.  A.  F.  e dr  Certamente. 
Etp.  P.  N.  Saranno  più  beali  quelli  clic  non  mi  vedranno  corporal- 
mente, c crcdcrannoini  clrrnalmenlc  o ccrlanamcnlc.  A/or.  S.  Greg. 
Intende  quello  ch'egli  abbia  poi  più  rertaitumente  a determinale. 
/Nini,  flim.  «sa.  Certanamente  a mia  cn*©irnza  pare. 

C LUTANO,  Cer-tà-no.  Adii.  m.  F.  A.  F.edi'  Cerio,  (Hai  frane,  errlah i.) 
Ben.  Viti.  Spera  tua  nasce  di  bene  non  ccrlauo.  Li».  Al.  I padri  non 
rrrtani  ov'egli  avesse  più  di  pericolo  ecc.  Tei.  Br.  i.  14.  Non  Ita  dif- 
ferenza dal  dire  al  lacera  nel  rispondere  oscura  mente,  se  colui  che 
rimane,  non  rimane  ce  ria  no.  Frane.  Saech.  rim.  Finché  di  guarnì- 
gioii  sarà  cedano. 

a — DI  cedano,  Per  cedano,  l'orli  arvtrbialm.,  raltrro  Di  certo,  rer 
erriti.  J'ac.  bar.  Perd.  eie  q.  4SI.  Truca  no  per  certnno,  thè  senza 
rloquetiza  non  ai  potesse  avere  nè  mantenere  luogo  rilevalo.  E Svii. 
0.  Nè  li  è lecito  lem-ria  secondo  il  Vangelo,  al  quale  io  so  di  cedano 
che  gl'lnphiloi  luci  credono  come  noi. 

1 ERTAMI.  At».  V.  A . Lo  tinto  che  Cedo  oc».  0 Certamente.  V.  M.  F. 
10.  as.  SI  dirizzava  a ronscrvemmlo  di  libertà,  la  quale  In  questo 
mondo  cedano  è riputala  la  più  cara  cosa  che  aia.  Tao.  rii.  È ere- 
desi  cedano  ch'egli  l'avrebbe  unirlo. 

t CUTANEA  . Cwlàn-za.  [ Sf,]  F.  j.  F.  e di’  Ce  ri  etra.  Fitoolr.  F.  la 
mode  di  quelli,  che  sarà  in  breve,  nc  darà  certanza.  flim.  ani.  M. 
tir.  at.  Non  la  san  muover  per  altra  certanza.  Alorg.  S.  Greg.  Per- 
ché non  hanno  ceriamo  dell'opcre  loro,  non  sanno  a clic  (rutilile  si 
vanno.  Tei.  Br.  1.  so.  Di  ciò  non  si  seppe  mai  eerlanza.  Frane. 
Itorb.  37*.  9.  di' ciré  di  grazia  piena,  Donde  certanza  più  laude 
raffrena. 

Cl'RT ARE.  Cer-tà-rc.  [JV.  ara.]  F.  L.  \e  pocl  ] F.  » di’  Combattere  Lat. 
certure,  deteriore.  Or.  piyjoJtti.  /lue.  Ap.  iti.  Percliè  non  dee  la 
rondine  d'EIrurla,  Ch'appresto  l'arque  torbide  si  ciba  D'ulva  palu- 
stre e di  loquari  rane,  tarlar  Col  bianco  cigno  del  bel  lago  Ciri 
bianchi  pesci  suoi  nutrisco  d'oro.  » Sauna*.  Arcad.  lì/jt.  10.  aa.  Ceda 
l'arte  febea  con  la  palladia.  (N) 

i LUTAZIONE,  Ccr-la-zi-é-nc.  Sf.  F.  L.  ed  A.  Ditpula,  Lite,  Conleia, 
Al  Creazione.  B.  Pule.  Egl.  Tirsi  In  redazioni  di  canti  In  esse  a’ In- 
duce essere  superalo.  (A) 

CERTE.  H.  pr.  f.  (Dal  gr.  ccar , atot  cuore.)  — Figliuola  di  Tespio,  e 
madre  di  Jote.  (Mit) 

Cr.RTLTI.  (Grog.)  Ccr-tè*li.  Antico  popolo  abitante  tutta  coita  del 
Ponto  Euiino . (G) 

CAUTEZZA,  Cer-tèz-za.  [A/afo  in  cui  ti  trova  lo  tpirilo,  allorché  non 
ha  luogo  a dubitare ; urterò  qualità  dette  Cote  riguardate  come 
quelle  che  non  eccitano  dubbio  ] (V.  Dubbio  e Dubitare.)  — Cer- 
lun/a,  Ccrlitudlne,  lin.  Lat.  cognilio  ceda.  Gr.  €tCai««c.  Bove.  nov. 
is.  ss.  Siccome  con  più  certezza  del  piacer  di  colui,  del  quale  voi 
stele  vicario,  noi  possiamo  Insieme  ecc.  vivere,  ed  ultimamente  mo- 
rire. E noe.  la.  33.  Laonde  parendo  al  medico  avere  assai  piena 
certezza  ecc  , disse  loro.  E noe-  77.  49.  Acciocché  lu  del  desiderio 
degli  occhi  mici  possi  maggior  certezza  nell'altro  mondo  portare.  E 
noe.  do.  0.  Il  suo  essere  di  quelle  liberalissimo  mostra  loro  a chiun- 
que per  esperienza  ne  voleva  certezza.  Cavale.  Fruii,  ling.  All’ ul- 
timo, a compimento  e a certezza  «Fogni  lor  carità,  dico  ecc.  Pelr. 
coni.  t«.  ».  E più  ccdcxza  averne  fora  il  peggio.  Fr.Jae.  T.  *.  19. 
ir.  L'alma  giunta  a lai  ccdcxzc,  Parte  il  resto  vaniinde. 

a — Testimonio  sicuro.  FU.  S.  Gio.  Gualb.  8S4.  Lasciando  molle  cose 
di  quelle  clic  ecc.  spesse  Gale  aveva  udito  essere  istale  vere,  per 
certezza  di  molli  uomini.  (V) 

Certezza  diff.  da  .S'icurezza.  La  Certezza  riguarda  propriamente 
l'intelletto;  la  Scurezza  è dell’animo.  La  parola  Certezza  Indica  un 
principio,  una  proposizione  si  chiara  ed  evidente,  che  esclude  ogni 
dubbio,  ovvero  la  verità  di  un  fallo,  di  una  notizia,  d'un  avveni- 
mento. La  voce  Sicurezza  dinota  propriamente  quello  sialo  dell’a- 
nima che  porla  un’acqtrirscenza  su  (ulto  ciò  che  possa  inlrrcssarln; 
o pure  esprime  una  bdanza  sul  Umor  de' pericoli,  de' mali,  del  suc- 
cesso di  qualche  cosa.  Talora  Certezza  si  confonde  con  Sicurezza, 
quando  si  applica  alle  persone.  Così  diciamo  io  sono  cerio,  sicuro 
«li  questo  folto;  ma  in  tal  caso  non  ai  fu  che  trasmettere,  per  così 
dire,  Bell'animo  rcffdlo  della  percczion  della  mente. 

( EBTIFICAMENTO,  Ccr-U-B-ca-inèn-to.  [.Sm.]  A* affo  del  certificare , 
Cortezza,  Accertamento.  — Certificazione,  fin.  Lai.  rognflJo.  Gr. 
SeGeùunc.  Coll.  Ab.  hoc.  43.  La  speranza  è or  etilica  uit-nlo,  nella 
quale  la  mente  si  rallegra  intelligibilmente. 

CERTIFICARE,  Cer-ll-B-ca-re.  [All!]  Far  certo , Confermare , Trar  di 
dubbio.  Chiarire.  Lai.  certtorem  Tacere,  certlora re.  Vip.  Gr.  rrao-rri- 
afvio.  Bore.  noe.  *a.  11.  Desiderosa  di  volerlo  più  accendere  c cer- 
tificar <b*ir  amore  che  ella  gli  portava.  E noe.  «0.  to.  Infìnallanlo 
che  certificalo  non  a’ è , se  desse  sono  o no.  Fine.  Alari,  teli.  7«. 
Ce  ri  iltcandola  che  questo  mio  debito  sarà  pagato  coll' usura  dotta 
gratitudine. 

a — Mostrar  certo  e vero.  Fr.  Gtord.  tee.  Iddio  ha  provata  e ceniti- 
carta  questa  fede  per  le  Scritture.  E tao.  La  terza  colonna  die  ha 
data  Iddio  a provare  c a cerliticarc  questa  santissima  fede  ecc.  E 
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FU.  S.  Enti.  170.  Se  li  piare  e lu  vuoti  che  questa  visione  ere.  io 
la  cerimeli!  e manifesti  a’ figliuoli  mici.  (V) 

CERTI  filatissimo.  Cer-ti-l-ca-tìs-M-nio.  [Add.  in  ] Slip,  di  Ccrliflralo. 
Lai.  crrlissimus.  Gr.  piltrxz  irmi9uzvo$.  Tratt.  irgr.  co*,  donn. 
Dèlta  qual  cosa  ancorché  aleno  certi  (lealissime,  non  la  vogliono  cre- 
dere. Sodar.  Coll.  11.  DI  qui  viene  ceri  inculi--*  imo  il  proverbio:  Chi 
semina  e non  custode,  assai  tribola  e poro  gode, 

CERTIFICATO,  Cer-li-fi-cà-lo.  Add  m.  da  Cfriillrnrr.  Lai.  crrllor  fa- 
rlo*, cerlioralu-s.  Gr.  rrooraoar/ytX^r» f , frane.  Batch,  noe.  Le  co-*© 
provale  Son  più  rerlilical©.  Bore.  noe.  31.  11.  I Saraelnl  certificati 
chi  erano,  © die  domandassero,  dissero. 

a — l Milo  come  Sm.  vale  Anellazione  tu  iirrilto  che  li  dà  e il  ri- 
ceve ne'neguzti.  F.  dtll'utQ.  (A) 

CERTIFICAZIONE,  Or-l»-fl.ca-zi->-ne.  [S/T]  Lettene  che  Ccrliflcamenlo. 
V . Lui.  cerliorabo.  Gr.  tysryawa. 

CERTI  Ma,  (Grog.)  Cer-li  ma.  Ani.  città  di  ApofM  nella  Cetltberin.((;) 

CERTISSIMAMENTE , Cer-liv-si-ma-nvéii-te.  (./ev.j  tup  di  Certaraenle 
Lai.  pianissime.  Gr.  6i€zitrrzru<.  Bore.  noe.  47.  io.  Ceri  infimamente 
conobbe  lui  di  n**cre  li  llglinolo  che  penlulo  avrn.  S,  Agott.  C.  D. 
Se  non  si  provasse  ccrth-dniamcnte  che  questi  teatri  c scelleratezze 
degl'iddi!  furono  Instlluile  all'onore  di  essi  Dii.  Amiti  Ani.  0.  a.  «1. 
Cerlissimamenle  c per  oliimo  modo  si  fanno  i ricordameli!! , Comin- 
ciando dal  principio. 

CERTISSIMO,  Crr-li*-rt-rao.  f Add.  m]  tup  di  Cerio.  Lat.  certissima*. 
Gr.  *>iCa*ÓT*T©c.  flore,  nov.  17.  ss.  Egli  udirebbe  novella  certissima 
della  sua  salute.  Vrb.  lo  ini  rendo  certissima  che  II  giusto  Dio  avrà 
coinpasripn©  della  nostra  innnrrnra. 

CERTISSIMO.  Ave.  ('erlitiiniamenle.  Lai.  pianissime.  fJr.  CiCziotìtm;. 
Lib.  cur.  maiali.  Coll’obbedienza  al  medico  guariranno  certissimo. 
Guicc.  Star.  ta.  00.  SI  conosceva  certissimo,  che  se  avessero  avolo 
riscontro  polente,  ecc. 

* — • [Zi  cosi  Per  certissimo,  conia  zi  dice.  Per  cerio.]  Bore.  noe.  4.  io. 
E vcpgendoi  serrar  dentro,  l'ebbe  per  certissimo.  K noe.  si . sa.  Come 
il  Cuor  vide,  e le  parole  inlese,  covi  ebbe  per  certissimo  quello  es- 
sere Il  cuore  di  Guiscardo. 

CERTITLDINE,  Ccr-li-lù-di-ne.  [Sf.  F.  L.  Lo  netto  ©At]  Certezza.  V. 
(Dal  lai.  bari»,  c erliludo.)  Lai.  rognilio.  Gr.  &Ctc i»ec(.  E»pOt.  Satin. 
Della  lua  ceri  nudine,  secondo  la  quale  lu  rimuneri  e doni. 

CERTO,  Ccr-lo.  Sm.  Certezza.  G.  F.  ».  7*.  0.  Incontanente,  senza  sa- 
pere il  certo  ecc.,  si  misero  In  via.  « Tate.  Gerut.  1.  «r.  Ren  gioco 
c di  fortuna  audace  e Motto  Por  coatta  11  poco  e incerto,  il  cerio  c 
il  mollo.  (N) 

a — La  cosa  certa.  Pat».  14.  Piglia  il  cerio,  e lascia  Io  'ncerlo. 

CERTO.  Add.  m.  [f.'A'é  fecondo  verità,]  Sicuro,  Chiaro,  [Indubitato. 
In  guelfo  tign.  non  direti  che  delle  cm#.]  Lai.  cerlus.  Gr.  fit* ti;. 
Bui.  Delle  cose  non  certo  è opinione,  Imperocché  «Ielle  certe  è scienti.!. 

* — E twlando  pelle  Persone,  Accertalo,  Chiari  lo.  F.  Jj  a.  c 1.  (R) 

3 — Naturale,  Reale  e Vero.  Lai.  venti.  Gr.  a>a3àr.  Dani  Inf.  I.  uu 
Qual  che  tu  sii,  od  ombra  0 uomo  certo.  #f«f.  Od  ombra  o uomo 
certo,  cioè  qualunque  che  lu  li  sii,  o anima  apparente,  0 uomo  vera. 

4 — Proprio,  Determinalo.  Lat.  certus.  G.  F.  7.  «a.  1.  L'altra  fu  de- 
putala alla  parie  Guelfa  cerio  tempo.  Bocc.  noe.  4.  s.  La  quale  an- 
dava per  li  campi  cerio  erbe  cogliendo.  E no».  *0.  to.  Poi  a certo 
tempo  pervenuto  agli  orecchi  di  metter  Ricciardo  dove  la  sua  donna 
fosse.  È nov.  ss.  «0.  Dando  loro  una  certa  quantità  di  danari.»  Salt. 
Cateti.  40.  Otdinaro  che  a uno  certo  dì  (/of.  ad  cerlam  diem)  si  po- 
le»«  partire  e lasciar  l’arme,  senza  ninno  pericolo.  Arni.  Purg.  7. 
Rispose:  luogo  certo  non  c’è  porto;  Licito  ni' è andar  suso  cd  in- 
torno. (V)  Paltad.  sa.  Delle  torlole;  e come  cd  in  clic  modo  nella 
colombujn  da  crrta  parie  si  vogliono  allogare.  Et».  Dei  lordi;  e co- 
me per  loro  nutricare  nella  colombaja  si  vuole  fare  certa  e remola 
cameretta.  (Pr) 

» — Col  t>.  Avere:  Aver  certa  una  cosa  zz  Averta  per  certa.  G.  F. 
II.  li.  Pergam.  (N) 

* — Aver  di  certo.  Boet.  g.  7.  n.  9.  Abbi  di  certo,  se  le  lusinghe 
e'prleghl  non  baslassono,  checché  ne  dovesse  a le  parere,  e' vi  li  ado- 
pererebbe la  forza.  F . Aver  di  cerio.  (N) 

s — [Aver  per  certo  0 per  lo  cerio.  F.  Aver  per  certo.]  Bocc.  nov. 
78.  ta.  lo  l’aveva  per  lo  cerio  tuttavia,  ebe  tu  l’avevl  avuto  tu.  » E 
g.  7.  n.  4.  Ed  abbi  per  certo  che  tu  non  cl  tornerai  mal  ecc.  (N) 

0 — [Col  v.  Essere:  Esser  cerio  ~ Aver  ticurezza , Etier  accertato.] 
Bocc.  nov.  11.  8.  Andreuccio,  io  son  mollo  certa  che  tu  li  maravigli 
c delle  carezze  le  quali  lo  li  fo,  e delle  mie  lagrime.  E num.  aa.  Egli 
ci  par  essere  mollo  certi  che  in  parie  ti  toccherà  il  valere  di  troppo 
più  che  perduto  non  hai.  Arni.  Jnf.  s.  01.  Inconlanenle  inlesi,  e 
certo  fui,  Che  quell’era  la  sella  de' cullivi. 

1 — E dello  attalulamcnle  alla  maniera  de?  Latini,  è certo  mie 
quello  che  etti  dicevano:  ccrlum  est.  Boex.  Farch.  4.  4.  Egli  è ma- 
nifesto, quella  mi --cria  essere  infinita  la  quale  è certo  che  c eterna. 

7 — [Coi  0.  Fare:  Far  cerio  = Certificare.  Pelr.  io»,  «a.  Per  far  voi 
certo  che  gli  estremi  morsi  ecc.  Mai  non  senli’.  Amet.  47.  Poarnia 
lodando  l'opera  ano,  dimandatami  del  mio  parere,  con  vera  risposta 
la  nc  Tei  mia-  » Bocc.  g.  e.  n.  10.  Per  certi  miracoli  falli  da  cs se, 
e per  le  lettere  ricevute  dal  patriarca  fai  ione  certo.  (Cin) 

a — Col  «.  Rendere  : Render*!  certo  zzz  E» ter  Acaro.  Tolom.  tett.  1 . t . 
Va  voi  (mi  rendo  ©erto)  mi  scuserete  benignamenlc  Bocc.  g.  ».  n.  0. 
Il  re  udendo  questo,  e rendendosi  certo  clic  Ruggieri  il  ver  di- 
cesse ecc.  (N) 
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» — Col  e.  Rifare:  Rifar  cerio  ss.  DI  nuovo  e da  capo  eerliflcare.  (A) 
Bocc.  g.  7.  n.  •-  Ed  ora  da  ca|»o  le  ne  rifò  cerio  «e.  (M) 

10  — Col  v.  Slare:  Star  cerio  IZ  Accertarsi.  Ester  sicuro.  (A) 

11  — Col  v.  Teucre:  Tener  eerlo  =r  Aver  certezza.  Cccch.  Esali.  Cr. 
Tien  cerio, o sommo  principe  Invilissimo,  ChV.^ni  nostro  valore ccc.  (A) 

* — E Tener  di  certo  = Tener e per  fermo , j/er  cerio,  Credere 
con  certezza.  Bocc.  Pisi.  Pr.  SS.  zip.  f *•.  {Ed.  del  Gamia.)  E per 
venire  quando  che  sia  al  (Ine:  lo  tengo  di  cerio  aita  breve  ma  afris- 
sima tua  lederà  tu  non  avere  appellala  si  lunga  risposta,  (l’e) 

Cerio  diff.  da  Determinai 0.  /trterniuili  nel  proprio  suole  appli- 
carsi alla  estensione,  quando  si  concepisce  ristretta  in  limili  tìnsi. 
Cosi  diciamo  Spazio  determinalo.  Linea  determinata  ere.  Per  slmili! . 
si  applica  anche  al  tempo  ; r nel  travialo  vale  subitilo,  Ossuto,  conve- 
nuto. In  questo  solo  senso  l’add.  Certo  può  equivalere  a Determinato. 

CERTO.  Proti.  che  vale  alcuno,  e lignifica  quantità  e qualità  inde - 
terminala.  l.at.  quidam.  Gr.  vie.  Bocc.  noe.  ir.  ».  E certi  gli  orna- 
menti con  appetilo  ardentissimo  desiderarono.  E g.  4.  p.  4.  E ceri! 
altri,  in  allra  guisa  essere  siale  le  cose  da  ine  raccontate,  che  come 

10  le  vi  porgo,  s'ingegnano  tee.  di  dimostrare,  ita»*.  Jnf.  17.  89. 
Poiché  nel  viso  a ferii  gli  occhi  porsi. 

a — [iVcf  Numerarsi  qualche  coffa  si  rrpfica.]  Cr.  cap.  13.  I.  I suol 
frulli  (dei  mele)  ccc.  corti  son  dolci  e Certi  acniosi  e certi  afri.  n Cono. 
Tr.  8.  e.  a.  E però  vedemo  certe  pianta  lunga  Tacque  piantarsi,  r 
certe  sopra  gli  occhi  delle  montagne,  e cerio  uelle  piagge  e dai  pii' 
de’ monti,  itin) 

* — [E  qualche  volta  non  ti  reifico  egli,  ma  voci  equivalenti-]  Cr. 
A.  «.  l.  Il  mandorlo  è arbore  nolo , e lo  sue  diversiladi  nel  frullo  snn 
due;  imperciocché  certi  sono  chr  menano  i frutti  dolci,  ed  altri  amari. 

« — In  forza  d'a dd.  Bocc.  inir.  t.  Miscelano  ccc.  neU'anguinaja,  o : 
sodo  le  diletti,  certe  enfiature. 

a — [Direti  Ita  certo  che  per  Una  qualche  vota,  .elcun  che,  e simili.] 
Slor.  Eur.  i.  ito.  Più  per  un  certo  clic  di  riputartene,  che  perché 
o’nc  sperasse  o temesse  molto.»  Horg.  ,irw.  Tarn.  la.  Apportassero 
loro  un  certo  che  di  maestà  e di  reverenza.  E ivi:  so.  S«  if  è pur 
di  sopra  un  cerio  che  accennalo.  E Mon.  3 «a.  Quello  è di  qur' se- 
gni particolari,  de'quall  si  è già  accennalo  un  cerio  che  in  genere. 
Al.  Cete.  Fior.  487.  Della  quale  usanza  si  è un  cerio  che  accennalo 
poco  fa.  (V) 

CERTO.  Aw.  Lo  » testo  che  Certamente.  V.  Lai.  certa,  piane,  eqoidetn. 
Gr.  6«6ttia»(,  Bocc.  Fiata.  A.  a.  E con  falso  riso  dissi:  cerio  lu  di' il 
vero.  Petr.  cans.  a.  «.  E non  s'aspira  al  glorioso  regno  Cerio  in  più 
salda  nave. 

3 — A certo,  Al  cerio.  Di  cerio.  Per  cerio,  [Per  lo  cerio,]  e limili,  po- 
lli avverbialm.  t aglioni!  lo  l tesso.  Lai.  Certe,  quidem.  Gr.  piv.  •;»», 
ito*.  G.  F.  II.  OS-  3.  E ere  dedesi  a cerio  che  si  eomlwilies.se.  /tace. 
inlroit.  37.  Olire  a cenlonnlia  creature  umane  si  erede  per  cerio 
dentro  alle  mura  della  ridà  di  Firenze  essere  siate  di  vita  lolle.  E 
«ov.  70.  io.  lo  Taveva  per  lo  cerio  ccc.  che  lu  le  l'avessi  avuto  tu, , 
e a noi  votavi  mostrare  che  li  fosse  sialo  imbolalo.  E noe.  ss.  io  1 
Vivi  adunque  di  me  sicuro,  ed  abbi  di  certo  che  niun  allro  non  vive, 

11  quale  a le,  quanTio,  ami.  » G.  F.  t.  tos.  Sentendosi  In  novella 
In  Firenze,  non  però  al  certo  che  al  ludo  fosse  perduta  la  terra,  ogni 
gente  fu  adirine.  Bocc.  Ttseid.  i.  84.  E per  lo  cerio  Battaglia  non 
fu  mai  si  dura  c fella.  (Ri) 

8 — [Cerio  che.  Per  cerio  che  = Certamente,  Per  certo.]  Bocc.  noe. . 
37.  14.  A cui  la  donna  rispose:  Certo  ch’egli  non  m' offese  inai.  » E 
Laber.  Per  cerio  clic  se  liuto  mi  vorrà  bene  Iddio,  che  io  da  questo 
laberinlo  mi  vegga  fuori,  seooudo  che  mi  rugtoui,  di  soddisfare  m’iu- 
gfgnrrò.  (A) 

4 — [Cerio  si,  Certo  no,  sono  maniere  d'affermare  e di  negare .]  Boec. 
nov.  18.  33.  Come,  disse  Andreuccio,  non  voi  che  io  mi  dieoi  certo 
sì , sai.  •»  E g.  7.  n.  s.  Credi  lu,  marito  mio,  che  io  sia  cieca  degli 
occhi  della  lesta,  come  lu  se ‘cieco  di  quelli  delia  menta?  Cerio  no.lV) 

8 — Dicesi  anche  nello  stesso  modo.  Cerio  che  si.  Certo  clic  no.  Se- 
gner.  Mann.  Febb.  I.  I.  E non  potava  egli  giustamente  gloriarsi 
nella  sapienza  del  suo  Signore?  Certo  che  si.  E Mari.  ai.  a.  Mon  fu 
questo  un  abbassare  il  llvliuolo  per  alzare  11  servo  quasi  più  su  del 
ligliunlo  ? Certo  che  si.  (V) 

CF.RTOME.  (ZooL)  Cer-lo-oe.  Sm.  Lo  stesso  che  Ciorlone.  F.  (A) 

CERTOSA. (Feci.)  Ccr-ló-sa.  Sf.  Monastero  di  Certosini.  (Cosi  dello  da 
Chartreuse  montagna  nel  Dellinalo , ove  San  Brunonc  fondò  il  suo 
primo  convrnlo.)  Lai.  rarlhusla.  Car.  Leti.  (A)  Salvia.  F.  B.  3.  4.  t. 
Quelle  colonne  grovje  di  trenta  e più  braccia  Luna,  che  sono  alla 
certosa  di  Roma.  (M) 

* CEItTOSIA.  (Zoul.)  Cer-lò-si-a.  Sf.  F.  G.  (l)a  ecrlios  ucccllello.)  Ge- 
nere d'ime  tii  lepidotteri,  notturni,  cosi  delti  da  La  Ire  il  le,  perchè 
hanno  il  corpo  caperlo  di  piume  Ile,  guati  fossero  tanti  uccellini.  (PI) 

CERTOSIME.  (SI.  Eecl.)  Cer-to-si-ne.  Add.  e %[.  pi.  Monache  le  quali 
osservano  la  stessa  regola  de’  Certosini.  (Von) 

CERTUSIMO.  (8C  Eecl.)  Cer-lo-si-no.  Add.  e sui.  Bcligioso  o Monaco 
dun  ordine  insinuilo  da  S.  Brunone,  notali  ite  per  l'austerità  della 
sua  regola , che  obbliga  specialmente  a perpetua  solitudine  ed  al 
Silenti*.  F.  Certosa.  (A) 

CERTUMO,  Cer-lù-no.  V.  usala  nel  numero  del  piti  so  lanieri  le,  invece 
del  pronome  Taluno,  Alcuno.  (Da  certa,  e da  uno.)  Segner,  t'risL 
istr.  (A)  (*  /taf.  Pref.  Pro i.  Fior.  Non  son  gii  degni  di  perdono  cer- 
tuni, che  dopo  si  vive  ragioni...  biasimano  questa  illustre  favella. (li) 

* CLILUCCO.  (Barin.)  Cc-rùc-co.  fm.  F.  G . (Da  cerai  corno,  ed  «co  la- 


ure.) Antenna  navale  cornuta,  o fune  con  cui  legatasi  essa  antenna 
per  ambe  le  corna.  Lucano.  (PI) 

CERULEA,  Cc-rù-k-a.  Sf.  Lo  slesso  che  Lapislazzuli.  Ilatllol.  8.  37. 
Bcrg.  (M) 

CERI  I.EICIWMTO,  Ce-ru-lel-cri-ni-lo.  Add.  m.  camp.  F.  dilir.  Che  ha 
il  crine  ceruleo.  Aggiunto  dato  da  Omero  a Sellano.  Salviti. Odisi.  (A) 

CERULEO,  Ce-rù-lc-o.  Add.  in.  Di  color  del  cieto , c dicci/  propria- 
mente del  m are,  del  reflesso  ch'e'fa  del  color  (Tesso.  {F.  Azzurro.) 
Lai.  raeruleus.  Gr.  màuro;.  Petr.  son.  183.  Purpurea  vesta  d’un  eo- 
ruleo  lembo  Sparso  di  rose  i begli  omeri  vela.  Fir.  As.  «4  Già  aveva 

10  rosseggiante  Aurora  preso  in  nano  le  cerulee  briglie  de* suoi  ro- 
sati corsieri.  E II*.  Diceva*/  che  quella  Dea,  la  quale  il  ceruleo  maro 
pari  uri , c la  schiuma  delle  sue  onde  allevò  «et,  conversava  nel  mezzo 
delta  moltitudine  degli  uomini. 

9 — (HI  ed.)  Mule  ceruleo.  F.  Chi  impatta.  (A.  O.) 

8 — (Min.)  Ceruleo  montano:  Baine  corroso  ceruleo  ferreifrc,  che  si 
troia  nelle  cave  del  rame.  (0) 

CERL'LEOCEFaLU.  (Zoo!  ) Ce-ru-leo-oè-fa-lo.  Sm.  Some  dato  a varie 
specie  di  uccelli , perchè  hanno  tutta  o parte  della  testa  iti  un  bel 
co/ore  di  acqua  marina  o cileslro.  (Dal  lai.  cuerutaiw  ti  lenirò,  e dal 
gr.  cephale  lesta. ì (Aq) 

CERUME.  (Anni.)  Cc-rù-me.  Sm.  F.  G.  (Da  cero»  cera,)  Sostanza  giallo, 
glutinosa,  che  vlen  separala  in  uno  stalo  liquido  dalie  gianduia 
del  condotto  udì  furio,  e che  a poco  a poco  s'indura  col  restare 
esfioslo  alTaria.  Il  suo  eolorec  più  o meno  giallo,  rondalo,  carico; 

11  eapore  notabilmente  amaro;  l'odore  un  poco  acuto  e debolmente 
animistico.  (G.  P.) 

s — (Ar.  Mes.)  T.  de'  cera j noti.  Colature  ed  acanzi  di  cera.  Tarlff. 
Tote.  Fondata  del  cerumi  sporchi  e neri.  Cerume  in  colature.  (A) 
Lied,  nel  di:,  di  A.  Pasta.  Provai  a far  le  gocciole  (di  vetro}  nell* 
fondale  de' cerumi  sporchi  e neri,  ed  anco  in  questo  succede  lo  stesso 
che  nella  cera  gialla  vergine.  (M) 

CE  Ri  M ESOSO.  (Aliai.)  Ce-ru-oti-nó-ftO.  Add.  m.  Che  tiene  della  natura 
del  cerume.  E però  diersi  Maleria  reniminosa , il  cerume  stesso;  e 
Ghiandole  cerumi  uose,  gli  organi  folicolari  destinati  a separare  il 
cerume.  (A.  O.) 

* CERCHIA.  (Zool.)  Ce-rù-ra.  Sf.  F.  G.  (Da  ceras  corno,  ed  uro  coda.) 
Genere  d'insetti  lepidotteri , notturni , bombiciti,  cosi  da  Schrank 
denominati  perchè  presentano  Pano  terminala  da  wnu  coda  forcuta 
o cornuta.  (PI) 

CERUSIA,  Cc-ru-sì-a.  Sf.  F.  A.  F.  e di'  Chirurgia.  Lor.  Aled.  Com.  (A) 
FU.  Bene.  Celi.  I.  l.  f.  tu.  Subito  feci  venire  un  cerio  maestro  Ia- 
copo perugino,  uomo  mollo  eccellente  nella  ceni  Sta.  Buon.  Fier.  s.  4.4. 
Che  tanta  volle  me  desideroso  D'Imparar  ccrusia  Menò  ’n  cantina 
a trar  sangue  alta  bolli.  (M> 

CERUSICO,  Ce-rù-ei-co.  [Jh.  PI.  Ce  rude  i e Cerusichi.]  Colui  che  eser- 
cita ta  chirurgia.  — Chirurgo,  «in.  Lai.  chirurgo*.  Gr.  tpeupjat- 
Cr.  fi.  48.  i.  A far  dolerla  «anzi  fuoco  pestisi  ta  flaiuula  eec.,  • 
poi  si  euri  a mudo  di  cerusico.  Belline,  son.  38*.  Ch'ingrassale  del 
mal  come  J (erosici.  Tac.  Dar.  Ann.  tt.  338.  Venuto  il  cerusico»  ne- 
gatoli le  vene,  e messo  in  bagno  caldo,  tulio  fu  uno. 

9 — [ Usato  anche  come  add.]  Bern.  Ori.  t.  7.  88.  Aveva  seco  Gra- 
dasso condolto  Un  artico  cerusico  ecccltanle.  •>  C.  F.  il.  »4.  Il 
collegio  de' giudici  era  da  ottanta.  1 notai  da  seccato,  medici  Urie-Li 
e cerusichi  da  sessanta.  (Pr) 

* CERISMAMO.  (Mit.)  Ce-ru-smi-no.  Sm.  Nume  che  s I venerar a fu 
Ararla  come  Di o buono  e creatore.  (PI) 

CERUSSA.  (Cliiio  ) Ce-rÙHi.  [Sf.  F.  L.  Nome  volgare  del  so  Ito-carbo- 
nato di  piombo ; casi  dello  perchè  si  credette  che  avesse  qualche 
rassomiglianza  colla  cera.  È una  combinazione  delTaeido  carbo- 
nico con  piombo.  E adoperata  non  solo  per  la  piti  uro , mu  anche 
per  uso  esterno  in  medicina.  Folgarmtntc]  limerà.  Lai.  reru-s*». 
Gr.  Cr.  «.  41.  4.  Alle  lenllgini  delta  faceta,  e ad  ogni 

allra  superfluità  rimuovere,  prendi  cerussa,  cioè  biacca,  e canfora  ed 
tlallerio  in  quantità. 

9 — d'amimoimo;  (/«lido  bianco  d'antimonio  precipitato  dall' anlimo- 
ni  alo  di  potassa  cogli  acidi  forti.  (A.  U.) 

9 — sativv.  hirman  Ao  dato  questo  nome  at  piombo  ossidato  terroso, 
che  si  trova  non  perfettamente  bianco,  mu  òìunco  grigio , spesso 
friabile,  in  molte  miniere  deltis  Germania . (B) 

CERVA,  Cèr-vu.  [Sf.  La  femmina  del  cereo.]  Petr.  son.  187.  Una  can- 
dida cerva  sopra  l'erba  Verde  m'apparve. 

* CF.HVAKIA.  (Boi.)  Cer-và-ri-«.  Sf.  Nome  specifico  dato  da  Linneo  ad 
una  pianta  ombrellifera  da  lui  colludila  net  genere  a li  manta.  « 
da  Dc-t'andolle  net  genere  seiino.  E Nume  dato  da  Bauli  in  al  Ira- 
chrllum  caeruleum.  (Pi) 

CERA  ARO.  (Ceuf.)  Cer-và-ro.  Lai.  (lerballus.  Fiume  del  /legno  di  Na- 
poli nella  Capitanata.  (G) 

UEHVATO.  (Voler.)  Cer-và-lo.  Add.  in.  Uno  dei  mantelli  del  cavallo. 
Garz.  Pia:  am.  Berg.  (Min) 

CERVELLACCIO,  Ccr-vrMàc-cio»  [.Vm.]  pegq.  di  Cervello. 

3 — [Fsg.  Dello  per  Ingegno  rozzo.]  Alieg.  3i9.  Ilo*  pensalo  di  pre- 
sentargli le  sdolcinate  frullrrcllc  del  mio  vile  e non  cullivalo  cer- 
vellaccio. » Magai.  Leti.  fam.  i.  sa.  Mon  ine  ne  sia  consigliato  con 
altri  che  col  mio  cervellaccio.  (M) 

s — Dicesi  anche  d’  Uomo  luipetuoto  e stravagante.  Lai.  vlr  moroso*, 
difficili*,  indocili»,  inlraclahiti».  Gr.  AtauAog.  Alieg.  Se  noi  uiauca-.- 
rtwe  u Da  Ilo  di  culai  cervellacci  mentati. 
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CERVELLAGGINE,  Cer-vol-Iàg-gi-ne  [8 f.] Capriccio  tirano,  o pazzesco. 
Lai.  intanto.  Gr.  mpstfptavvn.  Fir.  Triti,  a.  ».  Questa  vedova  le 
molò  *1  nome  per  non  so  che  tua  cervellaggine. 

CERVELLATA. CtMcl-là-li.  [.Sf).\orHt  di  satureia  alla  tu ilanese.  [falla 
di  carne  e di  cervella  di  porco  triturali  ed  imbuir  tinti  con  aro- 
mali ed  altro.)  Ber h.  rim.  1. 1 1. 1.  lanci  te  salticele,  Cervellate,  ven- 
tresche, e salsiccioni. 

e — [Far  cervellata  d'uomini  ~ Far  macello,  strage  o simile.]  Maini. 
II.  «■.  Muto  di  Coccio  avria  colla  «quartina  Fatto  d'ngnun  polpette 
e cervellata. 

CERVELLATO  ARMONICO.  (Min.)  Strumento  da  fla  lo,  che  antica  mente 
si  usava  in  rece  del  basto.  (L) 

CERVELLETTO,  Cer-vcl-lét-to.  Sm.  dim.  dt  Cervello,  uff  significato  di 
Croio,  e di  Persona  che  abbia  di  si  fatto  genio.]  Car.  teli.  t.  «tr. 
V.  8.  può  saper  per  pmova  clic  erncllrlli  sieno  quelli  delle  Muse,  J 
quando  non  son  colli  in  tempera. 

t — ' (Anat.)  Porzione  detta  massa  polposa  contenuta  nel  cranio,  che 
riempie  te  foste  occipitali  Inferiori  al  disotto  detta  tenda,  e ette  I 
avviluppa  la  continuazione  del  midollo  all  ungo  to,  attorno  al  gitale  I 
»i  ve  de  formare  una  protuberanza  anulare.  — Cerebello,  sin.  Lai. 
ccrebcMum.  (A.  0.) 

t ERVELLIEtlA.  Cer-vcl-llè-ra.  (.V/’.]  Cappelletto  di  ferro  che  si  jtorlavn 
in  topo  a difesa.  Lai.  cassi*.  Or.  *ósv;_  Fegtz.  E die  la  piinzirra  sua. 
o la  catafratta,  o cervelliera,  o elmo,  sia  ben  forbito.  Cron  Teli.  »7. 
Con  una  spada  gli  diè  In  sulla  testa;  avw  la  cervelliera,  non  gli  fere 
male.  Frane.  Saceh.  rim.  so.  Con  ratti , con  potarsi  « rcrvellierr. 
Fav.  Esop.  E di  vero  li  dico  che  colui  die  l'ha.  I ani»  è vile,  che  mai, 
poiché  mortalmente  l’offese.  non  s'ha  messo  una  volta  la  rervritlera. 

t — Diceti  in  prov.  Chi  Ita  cervelliera  di  vetro  non  vada  a bat- 
taglia di  sassi;  e vale,  che  Chi  non  è ben  provveduto,  non  ri  metta 
ne’ qran  pericoli. 

a — Cervellino,  «Mf. 

s — (Agr.)  Specie  di  vitigno.  Soder.  Colt.  fui.  La  cervelliera  è un  vi- 
tigno d'uva  nera,  grossa,  rotonda,  e di  gran  grappoli.  (V) 

CERVELLO  AGLINE,  Cer-vel-li-iiàg-gi-ne.  .Sf)  Azione  fatta  con  poco 
temo.  Leggierezza.  Lai.  Ingenti  levitai.  Or.  ótròxovsw  npiyuu.  Fir. 
Lue.  4.  a.  Che  sarà  delle  nostre  cervcllinagglnl , die  d avete  oggi- 
mai  fradicio?  Ambr.  Furi.  a.  to.  Costei,  aurora  che  sia  di  buon  pa- 
rentado e ricco,  o per  sua  cervellinapgine,  o per  poca  avvertenza 
della  madre,  si  è trovala  gravida.  FU.  Ben.  Celi.  toa.  Solo  la  fece 
per  crrvdlinagginr. 

CERVELLINO  , Cer-veJ-li*n<».  Sm.  l'anno  che  si  mettono  tn  capo  le 
donne  per  tenerlo  caldo. 

( ERVELL1NO.  A dà.  ni.  Dt  poco  cervella,  Di  poco  renno,  Leggiero,  Lai. 
insulsus,  volubili*,  lev trubn.  Gr.  vrAaooooe.  Agn.  /‘and.  4».  Questo 
gracchiar  femminile  ere.,  dicendo  questo  ron  quella,  e questo  con 
quell'aura,  e quello  che  elle  sanno,  e quello  ch'ella  non  «anno,  come 
leggieri  e cervelline.  TVoff.  Cw.  fum.  t».  Clic  se' pazza,  volubile,  » 
veramente  cervellina.  E appresso  ; limo  è chiamalo  cervellino  chi 
mula  signore  spesso,  ('roti.  Feti.  su.  Zanobi  di  Fruttino  è ree.  forte 
Citanti*,  grande favellaloreegrldalorr,  un  poco  cervellino  e vantatore. 

9 — Diceti  anche  [di  Persona]  Stravagante,  inimitabile , Bell'umore. 
Lat.  Intractabllis.  [In  questo  significato  è usato  anche  come  sostan- 
tivo.) Gr.  cttitruarro;.  Sale.  Spia-  t.  l.  Andò  a riconoscer  le  posses- 
sioni, e vi  condusse  seco  quella  cervellina  di  mogliama.  Fareh.  Suoc. 

9.  t.  Questo  cervellina  sa  molto  bene  ella  dii  ae  la  bevve. 

CERVELLO.  (Anat.)  Cer-vcl-lo.  [$wi.  PI.  Cervelli  e Cervella,  ma  nel  si - 
gnificato  proprio  conrien  dire  le  cervella,  e nel  fig  I cervelli.  Cuti 
chiamasi  tra  l'organo  molte » e polposo  tutto  Intiero  che  riempie 
fa  cavità  del  cranio , ora  solamente  le  circonvoluzioni,  o gli  cuti* 
tferi,  ora  finalmente  la  massa  jmlposn  contenuta  min  solo  nel  cra- 
nio, ma  eziandio  net  canate  rachitico.  — Crlabro  , Ombro,  rin.] 
(V.  derivata  dal  lui.  barb.  cerreti um  , clic  nacque  da  cerebctlum.  ) 
Lat.  rerebrum.  Gr.  ì^si^aÌM;.  Doni.  Inf.  It.  ito.  Là 've  T cerve! 
s'aggiunge  rolla  nuca.  M.  Altlobr,  Dinanzi  a lutti  gli  altri  membri 
è generalo  e creato  II  cuore,  e oppresso  II  fegato,  c appresto  il  cer- 
vello. Morg.  97.  ai.  E trasse d’ylladiiura  con  (ani' ira,  Che  gli  spezzò 
l'elmetto  e le  cervella. 

* — [/'ty.]  Intellello,  Giudizio.  Z,of,  tntn«,  intdlcdus.  Gr.  v*3?.  ffriv. 
Bove.  nw.  ?o.  «t.  Quella  che  a mi:  addimandale , quantunque  alto 
grandezza  del  vostro  cervello  sto  piccola,  pure  a me  è grandissima. 
Calai,  sa.  Cerio  voi  noi  credereste  del  cervello  rii'ella  li*.  Fir.  Trln. 
9.  4.  Tu  mi  vai  pur  avviluppando  il  cervello.  E 4.  7.  Lh’f  penso  a- 
vergi!  assai  bene  imbrogliato  il  cervello. 

a — Genio  e ITomo  medesimo  che  abbia  cosi  fallo  genio.  Lat.  Ingeulum, 
caput.  Gr.  àyyisotz.  Slor.  Enr.  7.  ita.  Per  la  incostanza  r poca 
fermezza  di  quo"  cervelli  che  dnv  «ivano  intervenire  a questo  maneggio. 

a — ■ Diedi  Cerve!  balzano,  d’Como  incostante,  vario,  stravagante. 
Lat.  volubile  Ingeniuai.  Gr.  vr.bzmj»^.  Bern.  Ori . i.  a.  ss.  So  ben 
che  Rodomonte  non  lo  crede.  Che  se  nc  ride  quel  crnel  balzano. 

s — 'Diceti  anche  Cervello  strambo.  Bed.  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  Di 
tulli  scrive  con  molta  stima  , eccello  di  quel  cerve!  strambo  e più 
die  balzano,  clic  alle  settimane  passale  fece  a V.  8.  quel  tiro.  (N) 

• — Dicesi  Cervello  di  galla  F.  Gallo. 

r - — 7>ice*f  Cerve!  vago,  eteroclito,  da  statuii,  da  riformar  atalull.  F. 
Vago,  Eteroclito,  Statuto.  (A) 

■ — Col  o.  Avere.  F.  Aver  cervello,  Avere  il  cervello  a parlilo,  Avere  il 
cervello  che  voli,  (fi) 


« — Avere  R cervello  ad  una  cosa  rr  Avere!  t’animo,  l’Intenzione. 
Buon.  Tane.  ».  9.  Sono  uno  alerai  che  pugner  potre*  li,  8'  io  avessi  'I 
cervello  a far  del  male.  (V) 

* — Avere  il  cervello  fallo  a orinoli,  dicci i ri' Uomo  stravagante. 
ImI.  volubile  ingcniuni  h libero.  Atlegr.  oa.  Questa  non  è la  via  da  far 
figliuoli,  Direte  voi,  che  avete  ullro  capriccio  Del  mio,  che  Ito  cerve I 
fallo  a oriuoll. 

4 — Avere  II  corvello  nella  lingua  Discorrere  accortamene  e 
con  giudizio.  Lat.  prudrnler  colloqui.  Gr.fpn if»a»c  swiiu)t«.  Fareh. 
Slor.  io.  Il  quale  avendo  il  cerve!  netto  lingua,  e più  che  tlcchls- 
siroo  essendo,  ecc. 

n — Avere  il  cervello  nelle  calcagna  “ Ester  privo  di  tonno.  Lat. 
mcnlcm  non  habere.  Gr.  vo/v  rv  tjùc  «rrifvaic  1x«v. 

a — Avere  II  cervello  sopra  la  barrila  , (o  sopra  le  berretto  o so- 
pra to  chioma.]  Dictsi  di  chi  procede  inconsideratamente,  con  poco 
senno.  Fareh . £noc.  4.  a.  Bisogna  ecc.  che  sto  una  di  queste  due 
cose,  o che  costui  sto  qualche  giovane  leggiero,  ch'abbia  U cervello 
sopra  to  berretta  , ree.  L’ecch.  Mogi.  a.  4.  Delle  quiitioiii  su  nc  fa 
per  tutto.  Chi  ha'l  cervello  sopra  le  berrette.  •*  Ar.  ftim.  Stanz. 
c.  Molti  lo  giudicar  di  poco  ingegno,  E eli’  avesse  il  fervei  sopra  la 
chioma.  (P) 

r — Avere  il  cerve!  seco  = Stare  all'  erta.  Ar.  Co».  a.  4.  Abbi 
il  cerve!  loco,  che  questo  rutilano,  che  ha  il  diavolo  in  corpo,  non  se 
n’  avvalesse, 

a — E rate  anche  Esser  di  sua  lesto.  Esser  di  suo  capo. 

» — Aver  meno  cervello  d‘un  grillo  o d’un’  oca  zz  Esser  privo  di 
senno.  Lai.  exeoniem,  vecordeui  esse.  Gr.  aivór.irov  Morg,  it. 

».  Ch'L'IivIer  disse  a Rinaldo  d' Anione:  Tu  bai  talvolta  una  cerve I 
che  un’oca. 

o — Col  ».  Beccare:  B cerar*!  il  cervello-  Lo  stesso  che  Stillarsi  il  cer- 
vello. F.  $ io.  Bern.  OrL  ».  7.  ».  Non  vi  brucate,  Cristiani , il  cer- 
vello, Ch' esser  Cristian  bisogna , o lasciar  stare.  Belline.  L’ invida 
genie  dispettosa  e trista,  Sempre  In  dir  male  II  suo  cervel  si  becca. 
Fir.  Triti.  9.  9.  Padrona,  voi  vi  beccale  il  oervello,  eh"  ci  non  vor- 
ranno venire. 

to  — Co I ».  Cavare:  Cavar  uno  di  cervello.  Cavar  uno  del  cervello.  F. 
Cavare,  $ ri.  e 74. 

il  — Col  v.  Tiare:  Dar  le  cervella  n rimpcdulare  ~ Esser  risnaso 
senza  giudizio , co  me  s’ e'  si  foste  mandato  a racconciare  ; tolta  la 
melaf.  dulie  calze.  Lab.  ter.  Tu  hai  le  cervella  date  a riiu pud  ulani. 
Pataff.  4.  E le  cervella  diè  a rimpcdulare. 

9 — Dar  le  apese  al  suo  cervello  ~ Pensare  a'  casi  tuoi,  o Stare 
sopra  dt  sé  cosi  pensosa  e applicato.  Lat.  cogitare.  Gr.  tveaoSoiuìv. 
Alte g.  a.  in  ca*a,  in  piazza,  in  mercato,  in  bordello,  E quivi  dar  le 
•peso  ni  su»  corvello. 

t»  — Col  ».  Essere:  Esser  fuori  di  cervello  ~ Esser  pazzo,  o Esser 
eolia  mente  motto  sopraffatta  per  guattitili  cagione.  Geli,  .sport,  i. 
t.  Se  e’  non  fusse  cosi  luor  di  cervello,  e' ai  sarebbe  oramai  avve- 
duto come  la  sua  figliuola  è grossa. 

» — Essere  in  cervello  c to  stesso  che  Tornare  in  cervello.  F,  § 99. 
Seti.  Ben.  Fare.  ».  «7.  Avendo  giurato  che  il  giorno  dinanzi  non  era 
sialo  in  cervello,  pregò  Dio  che  lutto  quello  che  aveva  dello  contro  Ce- 
sare, radesse  sopra  lì  capo  di  sé  proprio,  e de*  suoi  liglluotl. 

t*  — Col  ».  Fare:  Fare  stare  altrui  In  cervello  “ Far  t-here  altrui 
con  moderazione.  Costringerlo  a non  uscir  de'  termini  dovuti.  Lat. 
in  olii  do  con  li  ne  re.  Fareh.  Star.  l».  Si  |»cr  vendicarsi , si  per  torto 
slare  in  cervello.  Star.  Eur.  9.  C9.  F.  predando  e ardendo  il  parse, 
gli  costrinse  a stare  In  cervello,  c ad  avere  di  grazia  la  pace. 

9 — Far  tornare  altrui  il  cervello  In  capo.  F.  $ it.  Geli.  Sport. 
9.  o.  Ma  to  quel  che  lo  t'ho  dello,  e farai  lor  tornare  il  cervello  in 
rapo. 

f4  — Col  ».  Lambiccare:  Lambiccarsi  il  cervello.  Lo  stesso  che  Stillar»! 
o Beccarsi  il  cervello.  F.  $ io.  Car.  Leti.  ».  i.  n.  ut.  lo  non  veggo 
che  questo  sapere  all'ultimo  cl  serva  ad  altro  clic  a sopraffar  quelli 
che  sanno  meno,  ed  a lambiccarci  ludo  giorno  il  cervello  dietro  alle 
dottrine.  (P) 

is  — Col  ».  Metlere:  Mellon*  altrui  il  cervello  a partilo  = Decurto  in 
dubbio  o in  confusione.  Farlo  star  sospeso  e ambiguo.  Lat.  rtmsilii 
incrrium  face  re,  mcnlcm  alicui  contutore.  Gr.  ùpoipbv  uva  tò; 
Ctvàà;  notti;,  Tue.  Duo.  Slor.  a.  tot.  Credette*!  per  molli,  che  Fla- 
vio Sabino  mettesse  a Cecina  il  cervello  a partilo.  Fir.  Dite.  iett. 
sta.  Se  quelli,  che  leggeranno,  saranno  uomini  ffTOMOlinl,  egli  è un 
metter  loro  il  cervello  a parlilo,  e far  loro  dimenticar  quel  poco  chV 
sanno.  E Trin.  t.  l.  Con  coluto  tuo  din-orso  tu  mi  bai  messo  il 
cervello  a partito.  Ambr.  Bern.  ».  o.  Costar  bau  messomi  11  cervello 
a parlilo. 

to  — Col  ».  Perdere:  Perdere  il  cervello  ~ Confosuiersi.  Lai.  nbtun- 
dere.  Gr.  sszonoyXùv.  Geli.  Sport.  ».  ».  Come  non  perde  cgli’l  cer- 
vello, ctfrlta  torebbono  impazzar  Salamoile? 

17  — Col  p.  Riincllcre:  Rimetlcre  o Far  tornare  altrui  il  cervello  in 
capo  ere.  dicesi  del  flidurre  altrui  alta  ragione  e al  dovere.  Lat. 
ad  bonum  mentovi  adducete.  Gr.  li;  fpbntir»  «tra rzi.v*t.  CcccA. 
Servig.  ».  s.  Forse  potresti  Auro  rimettergli  il  cervello  in  rapo. 

io  — Cut  ».  giare:  Stare  In  cervello  = Stare  all'erta , Badare  bene 
a guetto  che  si  fa,  .V.,u  si  smarrire,  Won  ismagare.  F.  $ il.  (A) 

I»  — Col  ».  Stillare:  Stillarsi  o Beccarsi  U corvello —Ghiri bizzare.  Fan- 
tasticare, Affaticar  lo'nleUetto , Mulinare.  Lai.  cor  ctnwdere.  Gr. 
àvpiv  KsrTfdit*.  Geli.  Sport.  ».  4.  Almanco  io  darei  pur  taro  i da- 
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nari,  e facessi  no  da  toro,  c non  mi  vorrei  stillare  II  cervello,  Brrn. 
Ori.  i.  ia.  a a.  Nè  pare  a me  die  aia  gran  gentilezza  Slare  in  su’  li- 
bri a stillarsi  il  cervello. 

«o  — Col  v.  Tenere:  Tenere  altrui  in  cervello.  È lo  tteuo  che  Fare 
stare  olimi  in  cervello,  F.  $ «3.  Toc.  Dai.  Ann.  io.  sc*o  Già  si  man- 
dava loro,  olire  al  Pretore  ecc.,  visitatori  che  ecc-  tenevano  i popoli 
in  cervello.  E FU.  Agr.  3*3.  Nè,  per  prosperità  invanito,  quella  ap- 
pellava Impresa  o villoria,  ma  aver  temili  i vinti  in  cervello, 
tl  — Col  v.  Togliere:  Torre  11  cervello  altrui  ~ Confonderlo.  Berti. 
Ori.  «.  «a.  4.  Ed  un  certo  proverbio  cosi  tallo  Dice  che  il  danno 
toglie  anche  il  cervello. 

a*  — Col  v.  Tornare:  Tornare  , Enscre  In  cervello  o simili  ~ Etter 
dispaio  e pronto  a capire  le  ragioni  e i discorsi  che  gli  tono  falli , 
e anche  generalmente  Estere  o Tornare  colla  tnenle  chiara.  La!. 
bona  nenie  esse.  tir.  vai»  *£“*.  Ben.  Ben.  Farch.  a.  a a . 

Anzi  di  le  avrà  da  dolersi,  c con  gran  ragione,  quando  Bara  tornalo 
in  cervello,  quando  gli  sarà  passalo  quel  furore, 
as  — Col  v.  Versare:  Versarsi  il  cervello  per  le  mani:  Àrdila  e scher- 
zosa metafora  che  cale  lo  fletto  che  Lambiccarvi,  Stillarsi  il  Cervello. 
Car.  L*U-  o.  i.  n.  ai.  Se  provassero  U giorno  c la  notte  ecc.  di  ca- 
der di  sonno,  d'assiderarsi  di  freddo  ccc.  per  non  far  altro  clic  schic- 
cherar fogli  c versar*!  all'ullimo  it  cervello  per  le  mani,  parlerebbero 
forse  d'un  altro  suono.  (I*) 

as  — Prov.  Chi  non  ha  cervello  ubbia  gambe  ZZ  Si  dee  supplire  eolia 
fatica  a quel  che  il  è trascuralo  per  disattenzione.  Lai.  prddms 
compensami*  memoria,  tir.  iv&tav pvùpcc  noci»  »vxjr>ii/><v*<rai.  Jl/u/w». 
io.  a*.  Però  va  ben  che  chi  non  ha  cervello  Abbia  gambe,  e cosi 
mena  le  sesie. 

aa  — CUI  sta  in  cervello  un'ora  è patto:  Si  uni  per  esprimere  la  co- 
luhilitù  ed  incostanza  degli  uomini.  (A) 
aa  — lo  ho  dato  il  cervello  *1  rimatore  : Diceti  quando  alcuno  non  ti 
ricorda  di  alcuna  cosa.Serd.  Prov.  (A) 

CERVELLONE,  Ccr*v*l-ló-nc.  [.ViM  ] acci*,  di  Cervello.  Lai.  Ingens  cere- 
brum.  tir.  piyag  v/h'^xmc.  frette  Giurile  alla  Crusca.  Pros.  Fior- 
a.  aoo.  Il  suo  capo  si  converti  in  un'arcimarriosa  padella  ; onde  gli 
ebbe  rampo  di  friggere  anco  dopo  morie  quel  suo  cervellone  bislacco. 
n Aliegr.  fio.  Quei  be' cervelloni  del  tempo  andato  aveano...quci 
traversi  mostacci.  (Pr) 

a — Diceti  anche  per  ironia  ad  tomo  stravagante , o poco  accorto, 
lai.  stolidus.  Gr.  avóv.co;, 

CERVELLUTO,  Cer-veWù-to.  Add.  m.  Fornito  di  cervello,  cioè  di  giu- 
dizio. Bed.  Leti.  Bramcrcbbono  avere  Le  loro  mogli  più  cervellute,  e 
manco  eervelline.  (A) 

CERVELLI; zzo,  Cer-vcWùc-zo.  [Sm.]  dfm.  di  Cervello,  nel  significato 
di  Bi'H'uinore.  Buon.  Tane.  3.  .V  Quella  fraschetta  della  Tauri*  mia, 
Quel  rrrvrllutto  della  mia  figliuola  , Se  seniprunai  recala  in  fan- 
la»!»  Non  voler  di  Ciapino  udir  parola. 

CERYKRa.  (Grog.)  Crr-vi-ra.  Lai.  tcrerrae.  Tre  piccole  elltà  di  Spa- 
gna, stella  Catalogno,  nella  Pecchia  Casllgtta,  e nel  fi.di  Leon.  (G) 
CERVETERE.  (Grog  ) ccr-vé-le-re.  Lai.  Caere,  Argilla.  L'uà  delle  auliche 
città  etruuhe,  pretto  al  Ingo  di  Bracciano.  (G) 

CERVETERE9E,  Cer-ve-lc-rc-*c.  Add.  pr.  CUPI,  Di  Cervclerc.  (B) 

CF.RV ETTA,  Ccf*vct-la.  [Sf.  dim.  di  Cerva.]  Atout.  Gir.  ai.  *«.  Quai 
Umilio  renelle,  rh'in  remoto  Umbre  si  slìcu,  quando  più  il  Sole  ag- 
gravo. btrnb.  adn.  4.  Vaga  eri  vetta  uscir  col  giorno  fuori.  Cas.  rim. 
canz.  x.  i.  Come  fuggir  per  selva  ombrosa  c folla  Nova  cervella 
suole. 

CERVF.TTINO,  Cer-vet-li-no.  [.Sm.]  dim.  di  Cervelto.  Lai.  binnulcus. 

Gr.  tuSaàj.  Cr.  alla  t>.  Ccrbtallolino. 

CERVETTO,  Ccr-vét-lo.  [Sin.1  dius.  di  Cervo.  — Crrvlcllo,  Cerbietlo, 
fin.  Lai.  binnulus  cervio»* , binnulcus.  Gr.  ustyòi.  » Polis.  Bim. 
canz.  i.  Qual  suole  Cervello  in  fonte  vagheggiar  sua  Imago.  Sùtain. 
Opp.  Cac.  i.  I cervelli  ed  i daini  veloci.  (N) 

CF.RV  I.  (Grog.)  Itola  dell'  Arcipelago  pretto  Crrigo.  (G) 

CERVIA,  Cèr-vi-a.  [Sf.  La  femmina  del  Cervio.)  Pii.  Piai.  Un  uomo  po- 
polare disbarbalo  per  lo  euumiino  Incontrò  un*  cervia. 

CERVIA.  (Geog  ) Antica  città  degli  Siali  della  Chieta  tra  Farli  e Ba- 
renna.  (G) 

CERVlATTEU.OaCcr-vlaMèMo.[£jn.]dftR.  di  Ceryiallo.  Lai.  binnulcus. 
Gr.  *rCto  oc.  FU,  Pini.  Per  lo  cammino  i neon  Irò  una  cervia  che  fug- 
giva da’ cacciatori  che  la  seguitavano,  e poco  dinanzi  ave*  partorito, 
c segui  lava  il  cervlallclto  ccc.  Questo  uomo  gli  addusse  11  ccrvialeilo. 
CERVIATTO,  Cer-v iàt-to.  (Sui.  F.A.  F.  e di’]  Cerbi»  Ito.  Lat.  hinnuleus. 

Gr.  vttpiz.  Morg.  a a.  io».  Come  un  cerv  latto  faceva  «a  Ila  Ilo. 

CERVIA  ITOLO.  (Zool.)  Ccr-vlàl-to-lo.  Sm.  Sorla  tPinselto.  (Z) 
CERVICALE.  (Anal.)  Ccr-vLcà-lc.  Add.  com.  F.  L.  Appartenente  alta 
cervice.  Zambon.  Toc.  DI».  Arterie,  vene  e nervi  cervicali.  (A) 

• LEK  vi  CAPII  a.  (Zoo!.)  Cer-v  l-tà-pra.Sf.  Specie  di  tolto  genere  di  mam- 
miferi quadrupedi . ruminanti,  del  genere  antilope,  che  parteci- 
pano del  cereo  e della  capra.  (PI) 

* CERVICARIA.  (Boi.)  Cer-v  i-ca-ri-a.  Sf.  fronte  volgare  di  parecchie 
piante  fanegorame  che  credeti  formino  it  pascolo  prediletto  de'cervi ; 
Ira  te  altre  . due  o Ire  specie  del  genere  campanula,  cd  il  tra- 
rhelio  azzurro.  (PI) 

CERVICE.  (Anut.)  ccr-vi-ce.  [«Sf]  F.  L.  Parto  deretana  del  colto.  Lai. 
cervia,  tir.  a,-//,*.  Dant.  Purg.  tl.  «a.  E a’i'noo  fusai  impedito  dal 
»a*?o  Clic  lo  cervice  mia  superba  doma, 
a — dki.lv  scam'li  : Qual  procruo  della  scapata,  la  cui  cima  al - 


CERVIO 

largandoti  per  ogni  lato,  ti  profonda  in  messo  con  un  piccol 
seno. (A) 

s — imx’ ermo , altrimenti  Collo.  Cocchi.  (0) 
a — Tulio  il  capo.  Bim.  aut.  M.  OnetL  A morir  m‘  ha  eondolla  ;e  *1» 
noi  credi,  Minimi  gli  occhi  morti  in  la  cervlee.  (V) 
x — Diceti  anche  di  alcuni  bruii.  Salvia.  Opp.  Cac.  t.  E del  cavallo 
Intorno  al  collo  bene  Irsuto,  sia  girevol  la  cervice.  Eliò.i.  E la  cer- 
vice Minuta  ( del  cervo)  cd  è eorlissinui  la  costa.  (N) 

4 — Uomo  di  dura  cervice  ~Otl inalo.  Caparbio.  Lai .persica*. 

Gr.  fttòft&q;.  Btp.  Satin.  Sono  siali  c sono  di  dura  cervice  e ingrati. 
CEIt  VICO-ACRO  11  14  NO.  (Aitai.)  Add.  e sm.  Porzione  anteriore  del  mu- 
scolo frapczh.  (A.  O.) 

CERVICO-ALRICLLARE  ESTERNO.  (Auut.)  Terso  muscolo  dell'orccchui, 
seconda  Bourgetal.  (A.  O.) 

8 — l' rinvi:  Seconda  parto  del  quarto  muscolo  dell'orecchio.  (A.  O ) 
CERVICO  URF.GMATICO.  (Aliai  ) Add.  m.  fraine  dato  al  diametro  della 
letta  del  fanciullo  che  si  misura  dal  didielro  del  cotto  sino  al  cen- 
tro della  fontanella  frontale.  (A.  0.) 

CERVICO-CONCItlCO.  (Anni.)  Add.  e tm ■ Muscolo  superficiale,  e quoti 
traversale, che  dalla  linea  mediana  del  legamento  cervicale  ti  porla 
alla  faccia  dorsale  detta  conca  del  l'orecchio  esterno.  (A.  0.) 

CEit  VICO-M  AATOIDEU.  ( Anal.)  Add.  e tm.  fraine  dato  da  C hamster  al 
■H 4*OfO  */i tonio  dalla  lesto.  (.%.  O ) 

LERYICO-N ASALE.  (Anal.)  Add.  e tm.  frowe  dolo  da  Blainville  alla 
porzione  tu  per  iore  della  parie  cefalica  del  muscolo  pellico , consi- 
derato in  una  umilierà  generato.  (A.  O.) 

CEKVICO-SCAPOLaKE.  (Anal.)  Add.  «un.  fronte  dato  da  Chauttier  ul- 
/‘arleria  ed  alle  vene  cervicali  Iratverte.  (.\.  0.) 
CEKMCU-SCATIEOKME.  (Anni.)  Add.  e tm.  Muscolo  superficiale , che 
dalla  linea  mediana  del  legamento  cervicale  si  porla  in  acanti  e 
all' indietro,  per  terminare  al  margine  posteriore  delta  cartilagine 
set  ti  forma  dell' orecchio.  (A.  0.) 

CER  vieoso,  Cer-vi-rÓKO.  Add.  in.  Pervicace,  Ite  frullar  io , Ostinalo, 
Ulto.  fot.  Ap.  Presi,  ss.  llerg-  (Min) 

CER VI Cfì-SO ITO-SCAPOLARE.  (Aiul.)  Add.  com.  Elevatore  proprio 
delia  spalto,  secondo  Baurgelal.  (A.  0.) 

CERVIERE.  (Zool.)  Ccr-vlè-re.  (Sui.  Spezie  di  mammifero  appartenente 
all'ordine  de'  carnivori  ed  al  genere  (pitto.  E)  d uculistnna  vista, 
e di  pelle  screziala  o indanojato.  [ Ila  it  pelo  lungo  ed  è grande 
quanto  la  volpe.  É credulo  il  lince  degli  unlichi.  Chiamasi  anche 
Lupo  cerviero,  benché  per  nulla  somigli  al  lupo,  e forse  fu  cosi 
dello,  sia  perchè  corre  te  taci  niente  al  modo  de'  cervi , <ùi  perchè 
assale  talvolta  i cervi  e caprioli  scagliandoti  sopra  di  loro,  ed  az- 
zannandogli pel  colto  gli  uccido.  LuL  futa*  Ijrox  Lln.j  Gr.  «éy{,  tC 
dello  da  Plinio  lupus  tei carius,  orni'  è il  nasi re  lupo  cerviere.)  Morg. 
aa.  asi.  Che  in  campo  d'oro  portava  un  cerviere. 

CERVIERI,  Ccr-viè-rl.  ($m.  Jdiol.  F.  t di'  Cerviere.] Guitt.  Lelt.  t.  Se 
ben  consideriamo,  amico  mio,  noti  con  occhi  di  talpa,  ma  d'aquila, 
o di  cervieri. 

CERVIERO,  Cer-vic-ro.  Add.  m.  Che  ha  qualità  di  cerviere;  quindi 
Cerbio  cerviero  ra/c  occhio  acuto  come  quello  del  cere Sere.  ] Lnt. 
lynceu».  Gr.  X-Jyx*c«;.  Pelr.  son.  aut.  Chiara  alma,  pronta  vista,  oc- 
chio cerviero,  liuez.  Farch.  3.  u.  Se  noi  ecc.  avessimo  gli  occhi  cer- 
vieri, sicché  il  loto  vedere  penetrasse  le  cose  oppoite. 
a — [aqq.  di  Lupo.  Lo  stesso  che  Cerviere.  F.)  Tet.  Br.  t.  zi.  Un'al- 
tra maniera  di  lupi  sono  clic  si  chiamano  Cervieri,  che  sono  (acculi 
di  nero  corno  Ironia,  ed  in  altre  rose  sono  simiglianli  al  lupo,  ni 
hanno  si  chiara  veduta,  che  li  loro  occhi  pus-ano  li  molili  e 11  mu- 
ri ere  » AihM.  Opp.  ( oc.  x.  Lisci,  ovver  lupi  cervieri.  (N) 
(.FUMETTO,  Cer-vlól-to.  [Ani  ] diin.  di  Cervio.  — Cerbiatto,  ita.  Lai. 
biunolus  cervino»,  hinnulru*.  (ir.  vifyó;.  Morg.  3.  4 a.  Da  tato  si 
scagliò  roiu'un  cervici  lo.  E il.  94.  Che  non  si  vide  mai  «aliar  crr- 
' ietto.  Che  appello  a questo  non  paresse  tardo.  Ciriff.  Calo.  i.  14. 
E rouic  caa  maestro  col  ccrviello  SI  Itane  in  sulla  destra  uii  po' 
del  l'orza. 

CERA  ILE,  Cer-vi-te.  Add,  com.  F.  A.  Di  cerva.  Guill.  lell.  x*.  »o.  Ili 
ripensale  non  stancare  quanto  già  tue  la  tuia  vagabonditi,  c conte  lo 
iiC»  fervile  rapo  ( forte  j*er  superbo)  lin  nei  nuvoli  lo  tanca.  (V) 

• CKRV10CELLO.  (Bob)  Cer-v io-cèl-to.  Sui.  Lo  tlctu i che  Itasi  in  urea,  o 
Pastinaca.  F.  (PI) 

CERVINI.  (Geog.)  Ccr-vi-ni.  Antichi  popoli  delta  Conica.  (G) 

CERVINO,  Cer-vi-oo.  Add.  in.  Di  cervio.  (A) 

a — (Boi.)  Per  lo  più  è aggiunto  duna  specie  di  pruno  detto  Spia- 
cervino,  Spina  cervina,  che  è pianto  delle  cui  coccole  non  mature 
ti  fa  il  Giallo  santo , e colle  mature  il  Perde  di  vescica.  Citte,  a. 
3*.  lai  spina  cervina  non  ri  confà  molto  alle  siepi.  F.  Spino.  (A) 

3 — (Agr.)  Aggiunto  di  fieno  che  si  trova  «u  l'Alpi,  coni/. osto  d’erba 
fresca  mescolala  colla  secca  di  due  o Ire  anni,  per  non  essere  stala 
né  segato,  ne  pascolato.  (A) 

CERVINO  (MotteI.  ( Gcog. ) Una  delle  più  spiccale  sommità  delle  Alpi 
perniine,  ira  il  monte  Bota  e il  gran  San  Bernardo.  (G) 

CERVIO.  (Zool.)  Crr-vi-o.  [Sm.]  Lo  s'.rtto  che  Cervo.  F.  Amai.  »t.  A- 
vcnle  forse  veduti  più  secoli,  che  II  rinovaoie  cervo.  » Su  tv-in.  Opp. 
Cac.  «.  Questi  anco  II  corpo  hanno  di  cervio  (i  daini  ) (N) 
a — Prov.  Chi  asino  è,  ceivio  esser  si  crede  , Al  saltar  della  fo«*a  li- 
ne avvede  ^ La  prova  chiarisce  chi  troppo  presume  delle  sue  forze  ; 
simile  a quel!' altro:  Alla  prova  ri  scortica  l' asino.  Lai.  iu  discri- 
mine apparti  qui  vlr.  F.  Asili»,  $ 33. 
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CERYIOTTO,  Cff-TÌ#W#  Sm.  iter,  di  Cervio,  Ricciaid  i.  so.  E Bel 
pi -«.a n i lasrvran  Ir  spoglie,  DI  raglia  questa,  «•  «li  rantolio  quello.  (N) 

• IBVI  TIIHCO.  (Aliai.)  Add.  e im.  Muscolo  deli  orecchio  cslerno  che 
viene  dalle  vicinanze  dell'occipite,  e finisce  alla  parie  membranosa 
del  fondo  della  conca.  (A.  O.) 

CERVO.  iZool.)  Cèr-vo.  [.Sui.  Genere  di  mammiferi  itclt'ordine de  ru- 
minanti, che  hanno  allo  denti  canini.  Hanno  inoltre  le  corna  to- 
nde , calcurte  , e le  mutano  in  ogni  anno,  /tono  velocitimi  ul  carta. 
Ijx  t peci  e piu  nula,  e che  ha  dolo  il  noni  c al  flettere  è il  cereo  co- 
mune. Lai.  cervi*  r lapilli'  L i ii  La  femmina  dicrtl  Cena,  Ceni*  e 
Cerbio;  Il  cerviallo  nulle  le  corna  al  tecomlo  anno  e chiomati  Fu- 
lmine- — Cerbio,  Cervio,  jìn.]  Lai.  rravu*.  Gr.  ìi avi;.  Baco.  g a.  p. 
t.  Videro  gli  animali,  siccome  cavriuoli,  cervi,  « altri  ree.,  non  allrl- 
MH'nli  «spellargli,  elio  ere.  Petr.  canz.  e.  ».  bl  in  un  reno  aolilurlo 
e vogo  Di  selva  in  «iva  ratio  mi  frastornio.  E atra.  Mi.  E qual  reno 
ferito  «li  saetta,  col  ferro  avvelenalo  «Unirò  ul  banco,  Fugg>\  Hnon. 
rii»,  ai.  R qual  veloce  cervo,  o lieve  parilo,  Clio  cerca  -campo,  e 
fugge  quel  che  duole,  cce. 

• — tu  Murene.  dnimal  quadrupede  de' poeti  tellenlrionall,  e 
specialmente  della  Lapponiu.che  ha  le  corna  ramose  come  il  cervo, 
tua  curvale  indietro.  Il  pr/o  del  tuo  corpo  è di  color  bajo-teuro. 
Lui.  cen us  taranti us  Un.  I v) 

9 — (Fis.)  Cervo  volante,  <A  tornavi  In  alcuni  luoghi  <f  Italia  ciò  che 
i fanciulli  toscani  chiamano  Aquilone.  Quindi  Cervo  volatile  chia- 
mano i fisici  quell'  aquilone  del  quale  si  ter  co  no  iter  indagare  l'e- 
lellricità  degli  alti  tirali  dell'atmosfera.  (È  preso  dui  fr.  c erf-vo- 
Ioni.)  (A) 

CERVO,  (Geog.)  Fiume  dei  Piemonte.  (G) 

« ERVOC.IA.  ( ir.  Mcs.)  Cvr-vò-gia.  J Sf,  Maniera  di  beveraggio  che  ti  fa 
di  grano,  di  vena,  d'orso,  e Con  menili,  appio,  o altre  erbe,  ed  c 
nnm  aperte  di  liirraj  anzi  potile,  si  prende  per  la  birra  mede- 
sima. — Cervo»»,  ZÌO. ] Lai.  cenisi».  Gr.  $>£<><•  (Secondo  alruui, 
detta  cosi  per  sincope  «Jet  lat.  cerevitla  o cerchia,  come  Bioeio  du 
///attui;  e ceree itia  è da  Cererit  vis:  perchè  domina  in  lat  liquore 
la  fona  de’ cereali.)  M.  Aldoùr.  Cervogia  «'s  una  maniera  di  beverag- 
gio che  F uomo  (a  di  grano,  di  vena  e d'orto.  E altrove;  Cervogia 
di  segale,  ove  sia  stenta  o appio,  sopra  tutte  cervogie  ha  virlù,  e me- 
glio vale.  G.  V.  il.  a»,  i.  l.‘no  di  vii  mestiere  che  forca  e vende»  il 
mellchino,  cioè  cervogia  fatta  con  mete.  Jied.  Dilir.  li.  Chi  la  squal- 
lida cervogia  Alle  labbra  sue  congiugne.  Presto  muore,  o rado  giu- 
gno All'età  vecchia  e barbogia. 

CE  II  VOLI.  (Geog.)  cèr-vo-li.  Lai.  Colurabaria.  Imitila  del  Mediterra- 
neo ne/  co  imi /e  di  Piombino.  (G) 

CERVO Y\.  (Ar.  Mev)  Cer-vó-na.  Add.  f.  Aggiunto  che  ti  dà  all n cotta 
di  carnicci.  (Dal  lui.  cera  bona  buona  erra;  e vai  dunque  colla 
buona  come  erra  ) Renv.  Celi,  llref.  lot.  Di  poi  si  riduca  come  sa- 
vore con  rolla  ccrvona,  ovvero  colla  di  pesce  ecc.  (A)  (Pr) 

CERTOSA.  (Ar.  tles.)  Cer-vó-oo.  Sf.  Lo  stesso  che  Cervogia.  V.  Srgner. 
Incred.  *.  s?.  in.  L'  ac«|ua , il  eia,  la  enrvoM  rd  ogni  altra  be- 
vanda. (A)  (N) 

CERZIA.  (Zool.)  Cèr-ti-a.  Sm.  F.  G.  Lai.  cerilo.  (Da  ferro  io  picchietto 
co  'I  pelline  o con  Ih  spola,  come  il  lat.  pica  dal  gr.  pica  o pero  lo 
pedino,  io  carpisco,  io  percuoto;  poiché  questo  uccello  ha  l'abitu- 
dine di  picchiettare  i rami  degli  alberi.)  Genere  d'uccelli  dell'ordine 
delle  piche,  che  ne  con  itene  flran  numero  si  del  vecchia  come  del 
nuovo  mondo,  i quali,  essendo  di  abitudini  c di  }*>r lamento  di- 
versi, sono  siati  divisi  in  varie  famiglie.  (Aq) 

CERZIORARE.  (Leg.)  Cer-Aio-rà-re.  [All.]  F.  L.  Avvertire  le  persone 
idiote  deli'  im/Hirlanza  dell'alto  giuridica  che  intendono  di  fare. 
ImI.  Cerliorara.  (ir.  irpoeq,u«i»Kv. 

; — Eh.  pau.  Certificarsi.  Lai.  ccrlior  Seri.  Cr.  alla  Chiarire. 

«. E H XI ORATO,  Cer-*io»rà-ln.  Add.  m.  da  Crritorara.  Chiarito,  Certi- 
ficalo. Magai.  Leti.  il.  E quasi  cerziorato  juridicatucnle  che  lo 
vengo,  (A) (N) 

CERZIORAZIONE.  (Leg.)  Cer-zto-ra-zi-ó-nr.  Sf.  Il  cerziorare.  Fag.  com. 
Sempre  sarebbe  nullo  senta  le  debile  cerziorazioni  giudiziali  «obijii- 
dalc  dalle  leggi.  (A) 

CESALE,  Ce-sà-le.  Jm.  Lo  siesta  che  Clsale.  Buon.  Tane.  A.  n.  I’  ebbi 
il  fervei  Sempra  a quel  podere  Ch'egli  vuole  ullosglar  presso  al  ce- 
sale. »v  Salvia.  Annoi.  Ivi.  Forse  ha  da  dir  casale,  thè  è casa  an- 
itra: ina  se  pure  Ita  da  dir  cesale,  r che  sia  lenitine  conladinr-ro. 
indovinerei  che  potesse  esser  la  siepe  temila  tagliala:  siccome  moie 
son  delle  dal  lai.  curde r»,  tagliare.  (A)  (N) 

CESALPINIA.  (Boi.)  Ce-sal-pi-ni-a.  Sf  Genere  di  piante,  di  cui  una 
specie  dà  il  legno  che  H*o*i  frequentemente  nella  tintura  per  co- 
lorire in  rosso ; » dicesi  laleulla  Legno  del  Brasile,  tahutla  Ver- 
Bino.  (O)  (N) 

ces ALPINO.  (Grog.)  Ce-sal-pi-no.  Add.  m.  Li  qua  dalle  Alpi  Coti  era 
chiamala  la  Gallio  al  di  qua  dell' Alpi;  e cosi  fu  della  nella  fine 
del  tecolo  XV HI  la  Republjtico  cangiata  pof  fn  Regno  d'Italia.  (G) 

4.ESANA.  (Grog.)  Ce-sà-ua.  Lai.  Cartona.  Antica  città  deli  India  al  di 
qua  del  Gar<0e.  (G) 

CESANO.  (Geog  ) Cr-sà-no.  Lai.  Sena  Fiume  degli  Siali  della  Chiesa, 
clic  si  getta  nell'  Adriatico.  (G) 

t.ESARA,  Cc-tò-ra.  !V.  pr.  ni.  (In  ebr.  cateier  vai  redo,  conveniente.)  — 
Nipote  di  iVoé  e ricoveralo  /»  Irlanda,  secondo  la  tradizione  favo- 
losa degl'  Irlandesi  (Hit) 

CESARE,  cè-aa-rr,  Ccsurlno,  Ceco-  .V.  pr.  m.  Lat.  Caesar.  (Secondo  al- 
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funi,  viene  a curio  molili  ventre}  poiché  Jf  primo  che  portò  questo 
nome,  venne  al  mondo  mercè  l'opera/ hi  ne  che  da  Ini  fu  «Iella  Ce- 
sami.) — Cajo  Giulio.  Dittatore  perpetuo  in  Roma  ed  uno  de' più 
gran  capitani  del  mondo.  — Lucio  Osare.  Zio  di  Marc'  Antonio , 
protcriilo  da  Ottaviano.  — Cesare  «I*  Eslc.  Figliuolo  di  Alfonso  « 
Luca  di  ,1/or/eiiij,  /leggio  ecc.  (Miti  (Van) 

9 — (Geog.)  /Vitina  delta  .Vuoiti  Granala.  — Augusta.  Lat.  Cnestr 
Angusta.  Antica  città  della  Spagna  citeriore,  ora  Saragozza.  (G) 
CESARE.  [«Vii».  Sa  me  di  famiglia  di  tulli  quelli  che  successero  al 
primo  imperatore  romano  sino  a .Verone.  Liv enne  poi  titolo  di  di- 
gnità, di  cui  si  fregiarono  gl’ imfrenitori  tegnenti.  ,Vet  basso  im- 
pero fu  titolo  o piuttosto  aggiunto  al  nome  di  quelli  eh' erano  as- 
sociati  all'  ifnprro  o degli  eredi  presuntivi  del  trono  Imperiale. 
Caduto  aff  itto  t’impero  romano,  divenne  nuovamente,  ed  c tuttora] 
"l'itala  che  »t  dò  ngV  imperadori,  dello  cosi  dal  nome  di  Giulio 
Cesare.  Lai.  Carsar.  Gr.  Krirao,  Atti/.  Par.  t.  so.  Si  rade  volle, 
padre,  se  ne  coglie  Per  trionfare  o Cesare  o poeto,  Colpa  c vergo- 
gna dell' umane  voglie.  « Petr.  L'ous.  ili.  on.  Ognuno  eh’ è falli»  tt 
chiamalo  Augusto,  è Cesare;  ina  non  pel  contrario:  imperocché  Ce- 
sare è chiamato  uno  o dal  Principe  o dallo  esercito,  ma  Augu>to 
quando  è dal  snudo  confermalo.  (V) 

9 — Fa  le  anche  Imperatore.  Babbi.  (0) 

a — rrav.  O Cesare  o niente,  rhe  it  ro/qo  dico,  0 Cesare  0 Niccolò, 
[per  mula  traduzione  falla  dagl'  idioti  delle  parole  Ialine  Aid  Cas- 
sar, aul  nihil,]  so/i/o  dirsi  da  chi  o desidera  di  conseguir  mollo , « 
piuttosto  non  ti  cura  di  cosa  alcuna.  Lai.  aut  Caesar,  aut  nlhll.  Gr. 
Cznìn;,  À ovo;  F.  Ftos,  Ut. 

CESAREA.  (Geog.)  Ce-sn-ré-a.  Lai.  Cnesnrca.  Antica  città  delP Armenia 
minore.  — della  Bitinta.  — delia  Maurilania.  — della  Gatlia  ('*- 
salpina,  — della  Palestina.  — della  Cuppadocia . ecc.  (G) 

Ci» irei»,  lUi-sà-rc-o.  Add.  pr.  ni.  Di  Cesare,  Imperlale.  (A)  Ar.  Far. 
M.  97.  Veggio  Ernando  Cortese  il  quale  ha  messo  Nuove  città  «odo 
I cesarei  editti.  E si.  A4  Ila  a quanti  avrà  nello  cesareo  Imprese.  «N» 
3 — (Ch Ir.)  l'arto  cesareo,  o più  comunemente.  Operazione  cesarea: 
Etlrazlone  del  feto  eolia  sezione  dell'  utero  delta  madre;  cosi  chia- 
mala, perchè  • l'alto  di  esser  sialo  tagliato  It  venir*  alla  madre , 
diersi  in  Ialino  carso  oiatris  venire,  coir  dal  Ialino  coeso,  renne 
tanto  it  nome  di  Cesure,  come  /'opera rione  mercè  la  qual*  venne 
alla  luce  Cesare  (I.F)  primo  che  porlo  questo  nome  nella  famiglia 
Giulia.  Liresi  Aditomin.de , allorché  si  esegue  quando  la  donna  i 
moria  prima  di  partorire,  o quando  v’ha  un  tizio  di  eonfor min- 
zione nella  pelvi  Iute  che  l’uscita  del  feto  sia  impassibile,  o quando 
il  feto  è cudulo  nella  cavità  del  peritoneo,  in  seguilo  di  rollarti 
diil' utero.  Lutti  Vaginale,  se  la  donna  e iva  ancora  e che  la  pelvi 
abbia  sufficiente  larghezza  pel  passaggio  det  feto,  ed  allora  firn- 
siile  in  una  pura  e semplice  incisione  dell'  utero.  <A.  0.) 

A — (Arche,)  Giuochi  Cesarei  : Giuochi  istituiti  da  Erode  fn  onore 
di  Augusto.  IMil) 

Cesareo  diff.  da  Cesariano.  Sono  entrambi  add.  propri!  che  signi- 
ficano Di  Cesare,  Allenente  a Cesare;  ma  Cesa  riamo  riguarda  più 
propriamente  Cesare  Dittatore,  e (‘esareo  il  Idolo  di  Cesare  dopo  lui 
dato  agl'imperatori  romani.  Anche  provenir mente  parlando  di  per- 
sona »i  usa  meglio  Criarfano,  parlando  di  cosa  Cria  reo.  Questo  è 
più  della  poesia,  quello  più  delta  prosa.  Come  titolo  degl'imperatori 
di  Germania,  «■  come  aggiunto  di  operazione  cerusico,  fu  dello  c ti 
dirà  sempre  Cesareo  e non  Cesariano. 

CESARIANO,  Ce-sa-rti-no.  Add.  pr.  ut  Di  Cesare.  F.  Cesareo.  Fusi. 
Balde!.  Pai  la*  le.  ecc.  (A)  Horgh.  Dite.  l.  ili.  Credo  sia  ludo  dal 
poro  favore  delle  parli  cesarla!»*- ‘i?  *t>-  Noi  sappiamo  che  le  fu- 
rono assegnali  gli  jugrri  ersariani.  (N) 

CESARIE,  Cc-sà-ri-e.  Sf.  indeel.  F.  L Capellatura,  Zazzera.  (F.  Ca- 
pellatura.) Lui.  causar  Ira.  Adissi.  JYndL  Della  bella  cesarie  ad  arie  il 
crine  No»  era  no  ravviluppalo  e torto,  Da  sili  tergo  «dea.  (A) 
CESARIF.NO.  (Arche.)  C«?-sa-ri-r-no.  Add  e im.  Cesarieni  o Cesarli  <il- 
cftaNJt  f gladiatori  destinali  pe'giuochi  a' quali  atsislevanu  gli 
Imperatori.  (Min) 

CESaRIENSE,  C*-sa-rf-òn-Be.  Add.  pr.  rom.  Di  Cesarea.  F.  (B) 
s — (Grog.)  Atjg.  di  quella  porzione  della  Maurilania  che  aveva  per 
capitale  Cesarea.  (G) 

CESaRILNSI.  (Grog.)  Ce-sa-ri-èn-8».  Popolo  dell’ Asia  Minor*  nella 
Ionia . <G) 

CESARiNO,  Ce-M-n-no.  N.  pr.  in.  dim.  di  Cesare.  F.  (B) 

CESARIO,  Ce-sà-rl-o.  iV.  pr  su.  Lui.  Car«ariu».  ( Appartenente  a Ce- 
sare.) — Fratello  di  S.  Gregorio  A’a  zia  ri  seno  * santo.  — tonfo  ar- 
civescovo di  Arles  nei  Vi  secolo.  (B)  (O) 

CESaRIONE,  Ce-sa-rió-ne.  N.  pr.  m.  (V.  Cesare.)  — Figlio  di  Cesar* 
e di  Cleopatra.  (Mil) 

CESANO.  (Geog.)  Ce-sà-ro.  Piccola  cil/à  della  .Vici/fa.  (G) 

CESAROUKI CENSI.  (Geog.)  Ce-sa-ro-bri-ccn-si.  lat.  Caesarobrlcenscs. 

Amico  jm) polo  delle  Spagne  nella  Lusitunia  (G) 

CESAKODLNO.  (Geog,)  Ce-sa-ro-dù-no.  Antica  ci/lò  della  Gallia,  oggi 
Tours.  (G) 

CESAROMAGO.  (Geog.)  Ce-sa-ro-mà-go.  Za/.  Caesaromagu*.  Antica  cium 
della  Gallia,  capitate  de’//ef/i>rcpi,  oggi  Beau  vai».  (G) 
CF.SAROPOLI.  (Geog.)  Ce-tt-rò-po-Ii.  Antica  città  episc.  della  Mace- 
donia. (G) 

CESATA.  (Geog.)  Cc-M'ta.  Antica  dui  della  Spagna  nella  Cri  li- 
berto. (G) 
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CCSAItlU.  (Agr.)  Cc-sa-lù-ra.  Sf.  Lavoro  con  cui  lite  orni  l'crbt 
spontanee,  o quelle  seminale  a bella  pania  per  far  toc  erse  io.  (Dal 
III.  tat>mu  pari,  di  caeda  io  taglio  ; poiché  l'crbe  che  si  metton  sol- 
lerra,  si  tagliano.)  (Ca) 

CESCO,  Cesco.  JV.  pr.  m.  ecfore.  di  Francesco.  F.  (B) 

• — (Grog  ) Antica  città  di  Cicilia , (Mit)  * nella  quale  era  un  ru- 
scello cA  io  ma  lo  Nouv  [spirilo,)  le  cui  acque  arcruno  la  virtù,  a 
della  di  farrone,  di  rendere  più  ingegnosi  coloro  che  ne  barrano, 
d'onde  il  proverbio  greco : voi  «limonile  a Cesco,  che  ti  applicata 
per  ironia  alle  persone  stupide.  (Bai) 

tfcsEl.LAMKNTO.  (Ar.  M«.)  Ce-scITa-mén-lo.  Sm.  Lavoro,  Opera  di 
cesello,  fatar,  fi! . La  turò  «Pugni  rescllainenlo.  (A) 

CESELLARE.  (Ar.  Me»  ) Cc-ftcMà-re.  [A*,  aas. ] Lavorar  evi  cesello,  [Ar- 
ricchire ed  abbellire  i latori  in  melallu  con  disegni  o sculture  in 
bawrHictO  o in  incavo,  il  che  tifa  coi  Codio,  f j 
t — T.  dr'  magnani.  Formar  collo  scalpello,  o eolia  penna  del  mar- 
tello, delie  i n lacca Inre  sul  ferro.  (A) 

CESELLATO,  Ce-scl-là-lo.  Add.  in.  da  Cesellare.  Fii.  Bene.  Ceti.  sei. 
lavoravano  ree.  certi  vaselli  d‘oro,  cesellali  con  istorie  «li  figurine 
«li  ba*«o  rilievo. 

CESELLATORE.  (Ar.  Me*.)  Cc-scl-la-lò-re.  Ferb.  m.  di  Cesellare,  usalo 
cioue  un.  Colui  che  lavora  di  cesello.  (A) 

CESH.  LETTO,  CmcH^Io.  [$*».]  dim.  di  Cesello.  [Piccolo  cesello.  — 
Cesellino,  *in.]  Lai.  pari  uni  vlrlrulum.  Bene.  Celi.  Uref.  ib.  Con  ferii 
(«‘«cllHIi  falli  di  stci|m  « di  corniolo,  a poco  a puro  ruinituiuva  a far 
pigliar  forma  «Ile  figurini*,  cec.  f 20.  Dov’io  lo  vedeva  troppo,  gli 
•Uva  con  I ec<clleUi  quando  «la  drillo,  c quando  da  rovescio.  £ il. 
Cominciai  a dar  fondu  co' ccsclletti  a quei  pullinl  clic  tee. 
CESELLINO,  end  fi'BA  [Ab.)  dim.  di  Cesello.  [_  Lo  stesso  che  Cescl- 
Icllo.  F.]  Bene.  Celi.  sea.  Il  Dura  pigliava  piacere  di  riluttarsele  «la 
se  medesimo  con  ce  rii  cesellili!  «la  orefici. 

CESELLO.  (Ar.  Me*  ) C«,-t«T-b>.  [ Vm.  Strumento  da  cesellare  0 inta- 
gliare i metalli,  fallo  come  uno  scarjielUtto,  ma  senza  luglio,  per 
tu  più  (Pacciajo^e  qualche  volta  di  legno  duro,  dovendo  servir  per 
infrugnere,  e Non  per  tagliare.  Lai.  viruulum.j  (Sfrondo  i più, 
vico  da  cu  cium  pari,  di  curdo  lo  percuoto,  io  taglio;  poiiliì  pcrcuo- 
Irndo,  infragne;  c benché  il  anello  non  tagli,  pure  il  cesellare  di- 
re*! anche  intagliare.)  Fit.  fieno.  Celi.  «cu.  Il  bronzo,  da  poi  che 
egli  è gittata,  bisogna  rinfilarlo  con  martelli  c con  ceselli.  E Oref. 
ai.  Ceselli,  quali  cec.  suno  ferri  di  lunghezza  d'un  dito,  e di  gros- 
sezza d'una  penna  d'oca. 

CCSEIIBRE.  (Ge«'g  ) Ce-sèm-bre.  Piccola  itola  della  Manica.  (C.) 
CESENA.  (Gcog.)  Ce-sé-iia.  Lai.  Caesena.  Cillà  degli  Siati  della  Chiesa 
nella  Legazione  di  Porli  (C) 

CESENATE,  Ce-se-nà-lc.  Add.  or.  coi».  1)1  Cesena.  (B) 

CESENATICO.  (C.cog  ) Cc-sc-uà-ll-co.  Piccola  cillà  degli  Siali  della 
Chiesa  nella  Legazione  di  Farli.  (G) 

CE  SENESE  (Agri  Cr-se-né-se.  Sm.  Specie  di  ciligno.  Soder.  Coll.  1*0, 
Il  resenrse  c vitigno  die  fa  gran  copia  d’uve  e di  vino.  (V) 

CESIA.  (Mjl.)  Cc-si-u.  Add.  f.  (V.  Cesio.)  Epiteto  di  Minerva,  cioè  la 
dea  occhi-azzurra.  (Mil) 

• a — (Boi.)  Gemere  di  piante  fnugnrame  afoilelcc  delCetandria  mio- 
nogiuia,  di  cui  si  conoscono  cinque  specie , che  sono  piante  erba- 
cee annuali,  indigene  della  nuova  Olanda.  (PI) 

CESIDIO,  Cc-si-di-o.  jV.  pr.  ni.  Lut.  Cacsidius.  (Dal  lai.  cacti us  az- 
zurro, c fliiis  dio:  Dio  dagli  ocelli  azzurri.)  (B) 

CESIO,  Cè-sJ-o.  JV.  pr.  m.  (In  lai.  caesius  vale  di  color  celeste.) 
Cali  ivo  poeta  latino  di  cui  parla  Catullo.  — Basso.  Poeta  lirico  r 
storico  al  tempo  di  Nerone  e di  Galba.  (Mil) 

CESIO  Add.  [ni.  F.  /,.  Aggiunto  di  Oerhio,  e nife]  IH  color  ce  Ics  tc. 
Azzurrigno.  Lai.  cactus.  Or.  Salvi»,  dite.  1.  3*7.  Quando 

i Ialini  biasimarono  gli  occhi  cesi!,  come  deformi,  credo  che  inteo- 
«ta««er©  non  di  quei  turchini  pieni  c carichi  di  colore,  ma  di  quei 
dilavali  e bianchi.  E ss».  Pare  che  la  faccia  di  morto  si  posi  quasi 
•ull'avere  gli  occhi  «Desii»  o di  gallo,  w Fir.  diul.  bell.  donn.  (Presso 
il  Salvi».  Disc.  (.  ai;.)  Non  «li  meno  non  mancò  chi  i cesti  lodasse, 
rhr  sono  pendenti  ne!  color  del  cielo.  <N) 

CESIO.  (Zool.)  Sm.  Genere  di  insci,  cosi  delti  dal  lor  colore  ceruleo. 
Lai.  caevlo.  (Aq) 

CESIOMORd.  (Zool.)  Cc-sio-mò-ro.  Sm.  Genere  di  pesci,  così  delti  per- 
che muffo  ti  approssimano  a quelli  del  genere  cesio.  Lai.  cai^imo- 
rus.  ( Dal  lai.  caesius  ceruleo,  e dal  gr.  hoinuro  io  son  confinante, 
v icino.)  (Aq) 

CE  SION-  (Grog.)  Cè-fl-OR.  Cillà  delia  Giudea.  (G) 

CESOJE,  Ce-»o-je.  [5)f.  pi.]  Strumento  di  ferro  per  uso  di  tagliare, 
composto  di  due  pezzi  di  ferro  imperniali  nel  mezzo,  e da  esso 
mezzo  in  là  fogficNfi  nella  parte  di  dentro,  che  serrandosi  l’altra 
parie , ti  stringono,  e tagliano.  F.  Forbici.  Lai.  furtive*.  Gr. 

(Dal  lai.  caes uro  pari,  di  caedo  lo  taglio.)  fiicett.  Fior.  iti.  Prima 
Ciglialo  mìnulaoM'cile  colle  trsoje.  Dav.  Must.  1 Quei  della  Cioa  eoe. 
|xr  arnesi  porlan  in  seno  lor  cesoje  e sagginolo.  Buon.  Fier.  1.  4. 
13.  E per  più  franco  in  ogni  tela  ree.  Poler  destro  por  mano,  e la- 
gliar  giusto,  E per  l' appunto,  «li  ccnoje  nuove  Penso  accivirmi.  E 
g.  4.  inlrod.  Un  bello  osi  uccio  Ter  un  doralo,  dove  aguzze  e salde 
Sian  ccsojc,  e lancette,  E lime,  e punteruoli.  Bui.  Ots.  on-  73.  In 
«lillcri'nll  maniere  io  avea  preparali  quei  fiori,  on  pestandogli,  om 
semplicemente  sminuzzandogli  «ville  ccsojc. 

CnoSIC,  Ce-só-nc.  N-  pr.  ni.  Lai.  Coeso.  (Percussore,  tagliatore,  da 


eaetum  |>arl.  di  caedo  io  taglio,  percuoto)  — Quinto  Figlia  dei  dit- 
tatore Cincinnalo  c celebre  per  la  tua  forza  e valentia.  (SUI) 

LESONE.  Sui , Medaglia  di  piombo,  gellata  da'  fanciulli , di  diverse 
grandezze,  e co n diverse  figure  ne'rovesci,  e se  ne  servono  per  giuu. 
care  a Meglio  al  muro,  ed  altri  giuochi  simili ; frt  il  pagamento 
di  chi  perde  si  fa  co’cesoni  medesimL  A Prato  le  chiamano  Chiose. 
Il  ed.  Foc.  Ar.  (a) 

CESO  NT  a,  Cesó-nl-o.  N.  pr.  f.  (N.  pii  Ir.  di  Cerane.)  — Mi  ionia.  Quarta 
moglie  deli'  imperniar  Cui ‘gola.  (Ilil) 

CESONIO,  Ce-sò-ni-o.  jV.  pr.  in.  Lai.  Cinmiai  (Bì 

CESPICARE,  CotpkihK.  (iV.  au.j  F.  A.  [/'.  e di'  Incespicare.]  lai. 
offenderò  in  aliquld.  CJr.  «jHntnrin.  (Dal  lai.  coetpilare  che  voi* 
il  medesimo.)  Pataffi  1.  Vuotiti  lo  glierbellir?  non  respirare. 

CESPITA.  (Bui.)  Cé-»pi-ta.  Sf.  Specie  di  pianta  della  famiglia  delle 
composte,  contane  w e' sili  incolti  presto  il  mare,  ed  ha  i gambetti 
uniflori  laterali,  fogliosi;  le  foglie  a lancetta,  dentellate,  re/buie 
alla  base.  — Ceppila,  Erba  viscida,  Erba  puzza,  sin.  Lai.  rrigeron 
viscosum  Lln  , oggi  inula  viscosa.  (Car)  (N) 

CESPITE,  Cè-«pJ-to.  (Ami.)  F.  L.  La  siesta  che  Cespo.  V.  A nel  ir. 
Amelo,  alla  venula' delle  due  Ninfe,  di  sopra  i verdi  cespiti  levò 
Il  capo. 

CESPITOSO,  Cc'spi-ló-so,  Add.  r»  Che  fa  cespo  0 cesio.  (A) 

• — Ch’é  fallo  a cespugli.  Che  ba  forma  0 figura  di  cespuglio.  Lo 
stesso  che  Cespugliato.  F.  Gab.  Fit.  Argento  nativo  cespitoso.  Ma- 
drepora cespitosa.  (A) 

CESPO,  Cè-spo.  [.?«.]  Mucchio  d’ erbe  o di  virgulti  [rfef  dalla  ra- 
dice. — empiii*,  Cespuglio,  «in.]  Lai.  cespci.  Gr.  Pelr.  son. 

1*7.  Ovvcr  quamio  ella  preme  Cui  suo  carni ido  seno  un  verde  ce- 
spo. E Frott.  Or  non  Ila  maraviglia,  S’ lo  mi  son  grave  e coppo, 
E in  ogni  cespo  intoppo,  /kainiti.  4.  «43.  Quanta  è grazioso  ecc.  so- 
pra i nudi  cespi  menare  i lievi  sonni!  Alani-  Colt.  1.  10.  L’amoroso 
mirto  Cresce  più  volcnller  ucl  cespo  intero. 

CESPUGLIATO,  Cc-ipu-glià-lo.  Add.  in.  Ammucchialo  a guisa  di  cespu- 
glio. — Cespitoso,  lifl,  Lai.  ccnsii|utu%  in  raorem  cespiti*  densus. 
Gr.  » unì;.  Coi».  Jnf.  is.  Fatte  di  quelle  che  sono  appresso  lerra, 
son  molli  stecche-iti  e taglie  cespugliata,  quasi  iiupacciamcnlo. 

CESPLVjLIETTO,  Cc-spu-gliiT-lo.  [ dirti.)  dim.  di  Cespuglio.  Lai.  panus 
cespes.  Gr.  èvixpio*.  Lib.  SimiliL  Paragonali  i piccoli  cespuglieltl 
a’ grandi  cespugli, 

CESPUGLIO,  Cc-spù-gliO.  [5«n.  Lo  stesso  die]  Cespo.  F.  Bocc.  noe.  77. 
so.  Spogliala*!,  c i suoi  panni  sollo  un  cespuglio  nascosi,  selle  volle 
culla  intninginc  si  bagnò.  Cr.  a.  <13.  1.  La  porcellana  ere.  sollo  l' om- 
bre degli  arbori  non  fa  cespuglio.  Dani.  Jnf.  iz.  iti.  Di  sè  e d’un 
cespuglio  tace  groppo.  E tal.  E menomati  al  cespuglio  che  piange*. 
Frane.  Sacch.  rim.  13.  lo  sento  nun  mi  che.  Ove?  dove?  In  quei 
cespuglio. 

C ESPI1  <; LIOSO,  Cc-spu-gliù-so.  Add.  m.  Pieno  di  cespugli-  Lai.  cespi- 
libus  plcnus.  Gr.  ip t£wÀo;.  Vrb,  E nella  cespugliosa  ««Iva  entrato, 
non  sema  gran  fatica  al  desialo  luogo  pervenne. 

• — Dicami  Paludi  cespugliose,  quelle  che  tengali  coperte  da' cesp  11* 
gli,  che  si  formano  dall' unione  di  molli  fosti  e radici  intralciali 
insieme,  e Pianta  cespugliose,  quelle  che  essendo  erbacee,  mandano 
dalla  radice  molli  fusti  bussi  riuniti  e coperti  di  foglie  formando 
come  un  cespuglio.  Berloloni.  (0) 

CESSAGiONE,  Ces-sa-gió-nc.  [.vf]  li  cessare-  Troia  scia  mento,  fiifìna- 
menlo.  Lo  slesso  che  Cessazione.  F.  Lai.  cessa  Ilo.  Gr.  rexsasq,  Mor. 
S.  Greg.  Pensa  dell’  avvenimento  drl  giudicio  finale  tulio  di  senza 
ce**agionc. 

t — Allonlanainenlo,  R.-moiione,  Partenza.  Lai.  reetsflll,  fuga.  Gr. 
etsxfv) iS.  G.  F.  it.  «a.  3.  Invilito  per  lo  fallimrnta  c c«»sa- 
gioue  sic'  suoi  conforti. 

CESSAME,  Ces-sù-me.  [Sin. ] Da  Cesto.  Parola  di  scherno,  e distolti 
qualità  di  cose  0 persone  sporche  e «fi  poco  presilo.  Frane.  Sacth. 
noe.  Ivo.  Si,  ch  i’  *un  quella  chi;  t’Iifl  fruridu:  va.  «luutundane  i ces- 
sami tuoi,  fc’c’  l' hanno  fmeido  o eglino  0 io.  E noe.  ino.  Parendo 
remore,  come  i malandrini  vi  fossono,  acciocché  i Giudei  »ta*M>no 
ben  ristarli!  nel  cessarne. 

CESSAMSKTO,  C«»-sa-inén-to.  [Aio.  Lo  stesso  che  Ce&saalone.  F-]  G.  F, 
II.  3.  3.  Noi  sostenemmo,  dire  san  Gregorio,  pestilenza  senza  cessa- 
meli lo.  Lib.  Astro I.  Ma  «cgiionsi  per  quella  alcune  «ire  rd  iu  alcune 
chine  gran  diffalla  e cev*ami:iito  della  vrritade.  Bui.  Un  poco  di  ri- 
poso é cessa  meri  lo  «lai  girare. 

CESSANTE,  Ctt-sùn-ta.  Pari,  di  Cessare.  Che  cesta,  tralascia.  Che  fi- 
nisce. Lai.  ce*«an*.  Salvia.  /Voi.  Tose.  1.  a».  In  segno  della  ces- 
sante sua  aulorilà  ecc.  (N) 

s — f/n  forza  di  un.)  Trasgressore,  Tralaseianle.  Lai.  detìticin.  Gr. 
rrmÌBfa'i.  M.  F.  «.  p i.  Ricavasi  i beni  Ira  quelli  da'rubelii,  iter 
ct^sanll  delta  fazioni  del  comune. 

3 — (Leg.)  Debitore  coulra  cui  si  possa  iminc>lialameota  far  esecuzione, 
Lib.  son.  ss.  Son  Ire  Cfiopli:  pon  menta  ut  secondo.  Atnbr.  Cof  «. 
1.  S laido  chiederai  Dannr  coniauli,  e non  robe,  che  Irovu&l  Ces- 
sante e in  preda  de' birri.  Cani.  Cam.  oa.  L'  uoui  diveula  poi  ces- 
sante, Se  si  la  «ria  Irasandare  E 137.  Slum  ccssauli  e rvndennall, 
E viviamo  In  lurmrnti,  affanni  e doglie. 

• — [E  detto  allegorica!, unte.]  Mahn.  ».  al.  Pervi  che  della  morta 
aitar  cessante,  Se  non  pr. gioì»,  si  fa  dii  è «la  lor  lucro. 

» — [/»  forza  di  add. j Lucro  celante  Guadagno  che  viene 

| impedito  dati' accomodare  altrui  di  danari,  che  erano  impiegati 
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in  ntjozio  legittimo;  e dicttl  anche  di  qualsivoglia  mancanza  «I 
ccuazione  di  guadagno.  Lai.  lumini  cessai»».  Gr.  »ip3o;  inizino». 
Segue r.  Critt.  intir . 5.  9».  i.  L'uno  è di  lucro  cessante,  per  quel 
bene  clic  quivi  liscia.  E Mann.  Seti.  I*.  ».  Tanto  più,  die  se  il 
perdi,  v’è  un  doppio  male:  Il  lucro  cessa nle,  e il  danno  emergente. 

CESSAN/A,  Os-sàn-za.  [.Vf.J  V.  A.  F.  e di'  Lessa  mento,  [o  Cessazione] 
Fr.  Jac.  T.  ».  (4.  ».  Da  nullo  lato  può  far  mai  cessali». 

CESSARE,  CcMè*r»  jV.  ai».  Finire,  Mancare,  /tettare.  Lai.  desi nere, 
delirerò.  Gr.  «Affarli».  Bocc.  noe.  in.  tt.  Nè  prima  nella  camera  en- 
trò, che  il  halliiiicnto  del  polso  ritornò  al  giovane;  e lei  parlila,  cessò. 
E noe.  74.  9.  Nè  perciò  è inai  cessato  elio  vescovo  avuto  nou  abbia. 
E teli.  Non  cessa  elio  elle  non  possano  chiarissima  dimostrazione 
lare.  G.  V.  7.  a?.  4.  Nella  sua  infermità  non  cessava  di  lodare  Iddio. 
Datti.  Inf.  t».  ni.  Onde  cessar  le  sue  opere  bieca  Sollo  la  mazza 
d i: noie  E Par.  SS.  ai.  Colai  sin»  io,  che  quasi  lutla  cessa  Mia  visione. 

• — [Restar  sospeso.  Aver  dilazione.)  Dani.  Inf.  l».  41.  lo  slava  come 
il  frale  che  cou fesso  Lo  perfido  assassiu,  che,  poi  che  è litio.  Ri- 
chiama lui  perchè  la  morte  cessa. 

s — Astenersi,  Rimanersi,  Tralasciare.  Bocc.  noe.  »T.  ».  Ma  pure  non  po- 
lendo cessare  di  domandarla  di  quello  rhc  apposto  l'era,  le  disse.  (?)(N) 

4 — Diceti  Cessar  di  vivere  per  Morire.  (A) 

a — In  tign.  h.  e n.  pati.  Rimuoversi,  Allontanarsi,  lai.  decedere. 
Gr.  ino^v/ntt.  Frane.  Barò.  sai.  ».  Ami  'I  vedrai  cessare  Da  le, 
e vergognare  Che  lu  sol  sia  colui  Clic  l'hai  mostralo  a lui.  Serm. 
S.  A goti.  D.  Fili  si  recherebbero  questi  falli  (orlcmcnto  a gravezza, 
e cesserebbonsi  da  le.  G.  V.  ».  a.  o.  Ter  toma  di  sua  persona  non 
volle  comparire  dinanzi,  ma  cc*sn**i  «•  partissi  di  Firenze.  E II.  4». 
».  Ter  offendere  il  Maslino,  r cessarsi  la  guerra  d' appresso,  e recarla 
da  lungi.  E cap.  87.  ».  Falliron  di  pagare,  e spezialmente  i Pcruzzi, 
con  (ulto  che  non  si  cessasiono  per  le  gran  possessioni  clic  aveano 
Ut  Firenze  e nel  contado. 

• — E col  nominatici)  di  cote,  /ti cord.  Maletp.  cap.  137.  Ma,  come 
piacque  a Dio,  parve  ■uinifeslaiiieuto,  qua nd’  ella  venne  a cadere 
(fa  torre),  eh'  ella  cessasse  dulia  salila  chiesa,  e rivolse»!  a cadere 
per  mezzo  della  piazza.  (V) 

s — E metaf.  Tei.  Br.  a.  7.  Rlmulanza  è quando  I'  uomo  si  vuole 
cesure  dal  misfatto  ch'egli  non  fece  ccc.  ami  lo  incile  sopra  un  al- 
Irn.  /.al.  rulpae  rejeclio.  (V) 

» — A*lenrr»l,  Rimanersi.  ImI.  se  abslincre.  Gr.  iycoxzsòte5at.  Bocc. 
g.  a.  f.  ».  A dirvi  il  vero,  chi  sapesse  clic  voi  vi  cessaste  da  quc«lc 
eia  lice  ragionare  alcuna  volta,  (orse  auspicherebbe  che  voi  in  ciò  fo- 
ste colpevoli.  Maetiruzz.  a.  »o.  Alcuna  volta  si  cessa  dalle  cose  di- 
vine In  alcuna  chiesa  per  la  '«giuria  ov  vero  per  l'oftlMloue  falla 
ad  alcuno  della  chiesa,  ovvero  falla  alla  chiesa.  *»  Cavale.  All.  Apott. 
194.  E non  mi  souo  cessalo  da  farvi  ogui  utilità.  E it».  Non  mi  sono 
celato  dannunziani  ogni  consiglio  di  Dio.  (Lat.  sublcrfugi  ) E ia<i. 
Non  mi  sono  cessalo  d'ammonire  con  molle  lagrime  ciaschcduuo  di 
voi.  (Non  cessavi  cum  lacriiuis  moneti*  eie.,  dice  il  tetto.)  (V) 

8 — Ed  actow /Mignolo  col  Di.  Ar.  Far.  4».  84.  S' io  l'ho  donala  ad 
altri  ( Brada  mante?)  Ohimè!  che  cesso  Di  volger  questa  spada  ora 
iu  me  stesso?  (Pe) 

• — E con  diserta  accompagnatura,  quoti  nel  significato  medesimo. 
Ar.  Far.  45.  la».  Deb!  clic  cessolo,  poi  elio  perduto  questo  Tanto 
mio  ben,  ch’io  non  perdo  anco  il  reato?  lP«) 

io  — Cessi  Dio,  tale  Lo  tletto  che  Tolga  Dio.  [7?  fu  usalo  anche  in 
tign.  pi. ] Lai.  averla!  Deus.  Gr.  óàà'  aaeupyoi  Sii;.  FiauiM.  pr.  4. 
Pensando  che  se  a'  miei  casi , che  cosi  poco  slabili  sono,  i vostri  si- 
mili divenissero  (il  che  cessi  iddio),  caro  vi  sarebbe  che  io  ve  le  ren- 
dessi. Filoc.  Ma  cessino  gli  Dii,  die  lu  in  alcuno  allo  o per  alcuna 
ragione  I*  avessi  offesa.  Fir.  noe.  ».  t»o.  Cessi  Iddio,  che  lo  d vo- 
glia piò  stare.  Cai.  Ora:.  Cari.  F.  l»».  Avrebbe  forza  e potere  di 
nuocervi,  il  che  Dio  cessi;  il  che  io  spero  che  sua  Divina  Maestà 
farà.  » (Meato.  Alt.  Apott.  «4.  Alla  qual  bocc  8.  Piero  rispuosc,  e 
disse:  Messere  Iddio  me  ne  cessi.  (7 1 tetto  dice:  abtil  Domine.)  (V) 

• l — Cessi,  pollo  assola tum.  per  quello  che  i Latini  dicevano  absil. 

Filoc.  7.  4u».  Ma  cessi,  che  sollo  colore  di  Gloriala  noi  qua  entro  ri- 
cever vi  vogliamo. 

19  — In  tign.  alt.  Sfuggire,  Schifare , Rimuovere,  Allontanare.  Lat. 
depcllcrc,  evitare,  amo  vere.  Gr.  8 imf  có'/uv.  Bocc.  g . 4.  p.  t.  Nè  per 
tulio  ciò,  l'essere  da  colai  vento  neramente  scrollato,  anzi  prvsso  clic 
diradicato,  e tulio  da’ morsi  della  'nVidia  esser  laceralo,  non  ho  po- 
tuto cessare.  E noe.  «4.  a.  Chichibio  cessola  mala  ventura.  Amet . 7. 
Ed  egli  ree.  col  bastone,  eolie  mani,  colla  fuga  c colle  rozze  parole 
da  sé,  quanto  poteva,  cessava  gli  morsi  toro.  Dani.  Inf.  17.  »l.  E 
dicci  passi  remino  in  sull'estremo,  Per  ben  cessar  l'arena  c la  llam- 
inclla.  E Par.  9».  13».  Siccome,  per  Cessar  fatica  o rischio,  eli  mai 
pila  nell'acqua  ripercossi,  Tulli  si  posano  al  suonar  d'  un  Ibchio. 
Fir.  Giord.  Pred.  Ed  in  quella  via  avesse  uno  scoglio,  ed  egli  il  ve- 
desse, e noi  cessasse,  e noi  volesse  schencire.  Cr.  ».  lo.  t.  Generano 
< i fagiuoli)  umori  grossi,  ina  la  senapa  cessa  il  noe  imeoto  loro.  Ca- 
vale. Fruii,  ling.  Cristo  in  quanto  uomo,  pregò  li  Padre,  chè  cessasse 
ài  Calicò  della  sua  passione;  e' noi  cessò,  ma  maudugli  l’Angelo  chè  1 
confortasse. 

a — Furia  locuzione.  Pisi.  Oeid.  ui.  Ma  io  cessando  a II  rovo  gli 
occhi  miri,  cessai  di  ciò  credere.  (Pr) 

ss  — Sospendere  uu'azione  o Darle  line.  Din.  Comp.  Iti.  Fior.  8.  Non 
ardimmo  a chiudere  le  porto,  né  a cessar  l'udienza  a* cittadini.  (P) 

>4  — Dicati  Cessare  ano  da  una  cosa  per  Liberarlo.  FU.  S.  Frane. 


987.  La  terra  d'un  Signore  ree.,  la  quale  cn»  ogni  anno  guasta  da’ 
vermini  ere.,  raccomandala  che  l'ebbe.  Incontanente  fu  n-ssala  da 
quella  pislotenza.  (V) 

i»  — Altri  alti  nell'ino  di  questo  verbo.  FU.  S.  M.  Uadd.  ut.  S.  Gio- 
vanni vedendo  pure  ch'ella  solca  andare,  andò  innanzi  cenando  la 
genie  (Lai.  Wbmovens)  e din-min:  Fato  luogo  a questa  dolente  ma- 
dre; e rpie'si  celavano  incontanente.  Bocc.  g ».  n.  ».  Ut.  MelrhUc- 
dec  Giudeo  con  una  novella  cessa  un  gran  pericolo  dal  Saladino 
apparecchiatogli.  Gr.  S.  Gir.  ».  Quelli  che  cessa  carila,  di  sovrn  u 
se  cessa  Dio.  E 54.  Una  maniera  di  diavoli  sono  clic  l'uomo  non  può 
cessare  sopra  di  sé,  senza  digiuuo  «orazione.  £41.  Quelli  che  vanno 
per  dirittura  e dicono  verità,  cessano  avarizia  di  sopra  sì*  ree.  e Ces- 
sano le  sue  orecchie  che  non  odano  male.  yLol.  avertimi.)  Fr.  lue. 
T.  »«.  47.  Per  mio  consiglio  cessati.  Se  al  fuoco  star  li  noce.  (?) 

Cessare  diti,  da  Desistere,  Terminare,  Finire.  Desistere,  imporla 
lasciar  di  fare  alcuna  cosa,  di  toner  dietro  a qualche  oggetto,  sin  per 
la  difficoltà  di  ottenere , sia  per  rivolgersi  ad  altri  obbietti.  Cessare 
riguardalo  come  adivo  ha  forza  di  rimuovere,  allontanare;  c nella 
forma  riflessa  è afllne  a Desistere,  Attenersi,  Himanerti  ccc.  Consi- 
derato come  intransitivo.  »1  riferisce  principalmente  alla  durala  ed 
al  molo.  Così  diciamo  il  vento  cesta,  la  febbre  cessò,  la  pioggia  è 
cessata  ere.  7'erminare  e Finire,  benché  nel  linguaggio  comune  si 
prendano  d'ordinario  come  sinonimi,  differiscono  nondimeno  per  la 
diversità  de' rapporti  Terminar»  significa  porre  termine  cd  aver 
termine.  Qui  termina  il  muro , termina  la  ratte,  Ho  firminolo 
(posto  il  tornii  nei  il  lavoro.  Da  che  si  vede,  che  Terminare  include 
propriamente  lu  idea  di  estensione  e di  locatil  i.  Finire  quando  im- 
piegasi nella  forma  adiva,  è Dar  fine  o Far  fine;  consideralo  coma 
intransitivo . significa  Aver  line.  Quindi  Finire  liu  rapporto  prinri- 
puliucnlc  al  tempo.  Inoltre  Finire  vale  anche  Dar  perfezione  ad  un’o- 
pera; onde  abbiamo  l'addiedivo  finito,  che  (tarlandosi  di  arti,  equi- 
vale a Perfetto,  ed  ahbiam  Finitezza,  di' è l'esatto  cd  ultimo  Qnimcnlo 
d’uua  cosa,  lo  squisito  componimento  d'un  lavoro. 

CESSATO,  Ces-sà-lo.  Add.  in,  da  Ccssurc.  — Cesso,  sin.  Din.  Cmp. 
I.  98.  Cessala  la  pislolcnza,  c la  crudeltà  di  tagliare  i nasi  allo  donne. 
Bocc.  FU.  Dant.  «in.  Li  quali,  come  alquanti  videro  le  lacrime  ces- 
sato ree.,  ricominciarono  a sollecitare  lo  sconsolalo, 
ft  — Ribellalo,  Mancalo,  Sottrailo.  Cron.  Stria,  «tu  Adora  quando 
messer  Rosso  «iella  Tosa  flit  uficiale  sopra  i Ghibellini  cessali  «lolla 
ubbidienza  del  Comune,  sì  ci  fece  disfare  Ire  case.  (?) 

CE-SSATORE,  Ges-sa -Io-re.  i’erb.  m,  di  Cessare.  Che  rimuove,  Che  ai - 
luMlana.  Salvia.  Orf.  Ccssator  di  terribili  paure.  (A) 

CESS aTRICK,  Ces-sa-tri-ce.  Ferb.  f.  di  Cessare.  F.  di  reg.  (0) 
CESSAZIONE,  Ccs-su-zi-ó-tie.  [ sf.  Interruzione  di  una  coni  incornili' 
ciala,  ed  anche  Fine,  Termine  - Cessazione,  CcsMtnonlo.  Cessanti, 

1 1 (m  Lat.  mora  Gr.  bz$t  v Agoti  C D,  Ududo  ■*»»■ 

cessazione  alla  falsa  beatitudine.  E Serm.  Le  quali  senza  <v%sazioiK 
alcuna  sosterranno  in  derno.  A min.  Aul.  40.  r.  5.  La  nave  del  cuore 
sempre  è percossa  dol  omie  de' pensieri,  ed  è spinto  in  qua  c in  là 

atonico, 

rhc  ordinò  la  cessazione  «Ielle  cose  divine,  vi  celebrasse. 

CESSELI*.) , Ccs-sè-ll-o.  «V.  pr.  m.  (Dal  gr.  cheto  fui,  di  còro  io  fondo, 
lo  liquefacelo,  e heliot  sole.)  — Giureconsulto  romano  del  secolo  di 
Augusto.  (Mil) 

CESSERO.  (Grog.)  Ccs-sè-ro.  Antica  città  della  Gallili  JYarboncse 
prima.  (G) 

CESSINO.  (Agr.)  Ccs-si-no.  Sin.  Quella  materia  che  si  cava  dal  rezzo, 
« iene  per  ingrassamento  dette  terre  coltivate.  F.  Concime.  (A) 
CESSIONARIO.  (Leg.)Ccs-ftio-nà-ri-O.  Sm.  Quegli  cui  si  fu  lactsiione.(h) 
CESSIONE,  Os-»i-ò-ne.  [.?/!  j //  cedere;  [e  propriamente  si  dice  dei 
beni,  ragioni,  diritti  che  altrui  si  abbandonano.—  Cedizione,  zi'n.] 
Lai.  coatto.  Gr.  irrei/wrc-rz;.  Galee.  Star.  4. 17 s.  Ricevendo  la  ces- 
sione delle  ragioni  di  Montepulciano.  E |».  74».  Al  quale  pretendeva. 
Iter  la  cessione  falla  dopo  la  morie  di  Carlo  OUavo,  dal  Duca. 
CESS1TAN0.  (Ccog.)  Ces-si-la-no.  Lat.  Cossitouus.  Antica  città  episc. 

dell’Africa  nella  Mauritania  Cesarlense.  (G) 

CESSO.  Cès-so.  Add.  mi.  da  Cesare.  F.  A.  F.  e di’  Cessalo.  Fr.  Giord. 
Pred.  2».  Quanto  più  sc'presM  ccc.,  più  scrostatile  ccc  ; c quanto 
più  ne  se' cesso,  più  se' mobile.  (V) 

CESSO.  [£m.  F.  A.  F.  e di’j  Ccs-sainento  [®  Cessazione.)  Lat.  ecssatio. 
Gr.  irzàffi;.  Dant.  Inf.  92.  100.  Ma  «lini  le  male  branche  un  poro 
in  crs»o.  (Cioè;  le  cattive  branche  de’  Demonii  t’ attengano  dal  fe- 
rire. Secondo  la  Crusca,  Cesso  qui  vai  scostamento  ; e però  dichiara 
U luogo,  scostati  sileno  li  demou il.) 
t — Allontanamento,  Scollamento,  Iti-mozione.  Lai.  remotio,  rocc«us. 
» — Meltor  in  cesio  =2  Metter  in  abbandono.  Lor.  Med.  Sene.  iu. 
Dall'ora  innanzi  i'  non  fu  mai  più  desso,  Per  modo  tal  che  rm-'.-o 
m' lini  nel  cesso. 

« — [ £tf  Andare  in  cesso  ~ Decedere  dagli  altri,  /mirarti  in  dis- 
parte.] Albert,  s».  Per  la  gran  nccessdade  è costretto  l’onesto  tiomn 
d'andare  in  cesso  (0  In  un  cesso,  come  Ugge  la  Crusca , prendendo 
qui  Cesso  in  tign.  di  Agio  mento.) 

t — DI  cesso,  posto  aveerb.  = Discosto,  Da  lungi.  FU.  S.  Glo.  HatL 
997.  Chiamò  Pietro  e Andrea,  <-  Inda  l adra  genie  fece  Marc  di 
cesso.  (V)  Fr.  Giord.  Pred.  Quesl’allro  male  al  tutto  ne  saia  di  cesse. 
Bocc.  Tetri  d,  Ella  non  alando  a lui  molto  di  cesso.  (A) 

8 — E nello  staso  tign.  fu  detto  Da  cesso  e In  cesso.  F.  $ 1.  Folg. 
Entid.  lutili  da  cesso  cominciò  a gridare:  0 mi-eri  Trnjani.  (a) 
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CESSO,  C«V«o.  [.Vi*.]  Luogo  propria  ove  de  porr  t il  superfluo  peso  del 
venire,  [dicesi  anche  Limilo  comune,  Agiamrnto,  Cameretta,  Neces- 
sario, Deliri).  Privato,  Cerco, «in.  Lai.  latrina,  forlca.Gr.  iyrìtveipw. 
(Dai  tal-  barb.  teeessm  clic  vale  il  medesimo,  e clic  viene  da  seces- 
iuj  luogo  appartato.  .S'itmsni  in  quest' ultimo  *en«o  vico  pai  da  se- 
cessi che  in  lai.  puro  vale  lo  rui  appartai.)  Frane.  Saceh . nof,  ut. 
Risponde  il  cittadino:  c'wrù  riroveralo  in  qualche  cesso.  E nov.  tra 
boi  ci  abbiamo  quieta  nostra  u«anra  di  quello  gorgiere,  o doccioni 
da  cesso,  che  vogliamo  dire.  LIÒ.  son.  a».  Che  commessa  *la  In  'n  un 
cesso  e litio.  Late.  //fin.  Va,  gettati  in  un  pnun;  0,  se  vuoi  fare  il 
meglio,  da  le  ste«*o  *N  una  fogna  nasconditi,  o ’n  un  cesso, 
t — Onde  Andare  a cesso  zz  Andare  a sella.  (A) 
a — Aggravio,  Obbligo.  Dcbifuzzo.  o qualunque  a lira  simile  «Miseria 
najoea.  ì.ib.  som  ss.  Tre  Ure,  quattro  lire,  un  Borio  doro,  Tutto  rii 
mi  rovinan  nuovi  cessi. 

a — Pro*.  Ogni  casa  Ita  cesso  e fogna  ovvero  arquajn— Per  ognun  c'è 
che  dire,  o Ognuno  ha  delle  iuifier  festoni.  /.al.  in  rebus  huutanis  j 
liihil  prrfeL'tuiu  (ir.  iv  voi;  àiicurivoif  v^ol»  ribiO), 

CESTA.  (Ar.  Me*.)  Cr-slo.  [ Sf.  ] arnese  [ a modo  di  gran  paniere.]  da  . 
tonerei  e da  portarei  entro  robe , inlessulo  per  lo  piu  di  vimini, 
coline,  salci,  ver  Mene  di  castagno,  e simili  materie.  F.  Canestro. 
Lai.  cista.  Or.  xiarx.  Pace.  noe.  in.  it.  s’ avvenne  per  me' la  resta  , 
tolto  la  quale  era  il  giovanetto,  il  quale  avendo,  perciocché  carpone 
gli  conveniva  stare,  nlquanlo  le  dita  deU‘nna  mano  stese  in  terra  fuor 
della  cesta,  ccc.  fallati.  Selltmb.  I.  Là  ove  nel  piano  ne  poni  IR  ce- 
•te,  nel  colle  ne  poni  »«.  fruii.  Mlorcll.  *»».  Di  Firenze  in  Romagna 
fui  nelle  reste  trasportalo,  c in  Frulli  ridotto,  Alain  Coll-  s.  80.  Poi 
la  famiglia  con  sue  ceste  ? rorbe,  E rem  altri  suoi  vasi  Innanzi  sproni, 
A le  vigne  spagliar  de' frutti  suoi. 

t — Al  uni»  ricusi  : DiceU  una  if/ecie  di  cesia  da  [allori  e simili. (A) 
> — [Nassa,]  islromcnto  da  pescare.  Lai.  nassa.  (Ir.  aior*;.  Cr.  lo.  »?.  i. 

I pesci  si  pigliano  con  cesie  di  vimini,  che  da  capo  sono  larghe  mei- 
rnlaii;imritte,  e da  pirite  tirelle.  E oppresso:  Alcuna  valla  colali  ceste 
ma  più  leggieri,  si  pongono  ne’ capi  delle  pertiche  c tiratisi  per  l'ac- 
qua lorbida,  alandosi  In  terra,  siccome  di  sopra  ere.  abbiadi  dello. 

3 — Arnese  per  portar  robe,  posto  su  due  stanghe  con  due  ruote,  e 
tiralo  da  un  ravalio. 

4 — Specie  di  carrozza  merco  scoperta,  e talvolta  coi  manlirino  per 
davanti.  Tnriff.  Tose.  Cesta  a due  c a quattro  ruote,  (A) 

I — [A  Cole,  pitto  acverbial.  z~-  In  prilli  quantità. ' Cat.  teli  ri  lo 
li  prirgo  di  nuovo,  che  lu  li  astenga  di  fare  esercizio  violento,  e di 
mangiare,  come  lu  suoli,  Ir  fave  a slaja.  c le  eirfpge  a ceste. 
CESTACLll,  Cr-slic-cia.  J.S/]  pegff.  di  Cesta.  Lai.  cista  veli»,  obsoleta, 
Infornili,  (ir.  xisrr,  -xs.xtvjis.ini.  Da*.  Colt.  uh.  Vuole  ccc.  essere  ere 
messo  per  non  si  distare,  in  qualche  costacela  falla  perciò  di  vitMlbe. 
o altro. 

» — [i?  metaf  a modo  dm ingiuria  ] Buon.  Fitr.  4.  ».  i.  Volerolloll  'o 
seno,  testacela  da  letame. 

CESTA ROLO , Cc-sta-rò-lo.  Sm.  Chi  porta  la  cesta,  allrimenli  delta 
Zanajolo.  ed  in  ‘J'oscana  Panieraio.  .I/o nig  pr.  (A) 
a — Colui  che  fa  le  reste,  Garzoni.  (Pi) 

CESTELLA,  Cc-nlèMa.  [Sf  ] dim.  di  Cesta.  — [Cesidi»,  Cestola,  Cestello, 
Cestino,  sin  ' Lai.  clstula.  Cr.  iuttiov.  Cr.  #.  II.  ».  Prendansi  le 
granella  mature  diligentemente  purgale,  e metta  usi  lu  una  cestella 
di  palma. 

a — (Boi.)  Nome  col  gitale  i erti  togamisti  in  fendano  un  talamo  da 
prima  chiuso,  guati  rotando , prodotto  da  postasti,  pieni  i urli 'in- 
torno di  semi  nudi.  Ira  loro  uniti  in  forma  di  noreioto  per  merco 
d»  fili  e ehe  in  seguilo  si  schiude  inegualmente,  dello  anche  Clstola. 
Ber  lo  toni.  (0) 

CESTELLO  A,  Ce-slci-li-na.  Sf  dim.  di  Cestella.  F.  Cestri  Uno.  Girai.  sn.r. 

intd  sos.  La  fante  in  una  rrdt-Uiiia  gli  racrolse.p a madonna  gli  rrcó.(B) 
CESTELLI-NO,  Ce-slcl-li-no.  [«SfJi.j  dim.  di  Cedrilo.  — Crcolina,  Cesici - 
lina,  Ceslcrclla,  sin.  Lai  risluta.  Or.  oìttcov.  Lib.  cur.  febb.  Portano 
■ I lolite  in  un  ermellino  hen  ricalzato  d'erba  fresca. 

CESTELLO,  Cc-slèl-lo.  [.Vw.  diin.  di  Cesto.  Lo  stosto  che]  Costella.  F. 
Pallad.  Toglievi  un  cv-^lello , o vasello  alto  r grande,  a mUura  d'un 
piede,  o poro  più. 

CESTERELI.A,  Ce-sle-rrl-la.  [Sf.'  dìtn.  di  Cestella.  [Lo  stesso  che  Ceslrl- 
lino.  F.  ] Lai.  cislella.  Gr  xitriw,  Cr.  4.  ».  8.  Far  si  può  di  vimi- 
ni ree.  una  piccola  colmila  all'arbore  o al  pergolato,  al  quale  la 
vite  «'appoggia. 

CE8TETTA,  Ce-»lcl-la.  Sf.  dim.  di  Cesio.  Lo  flesso  che  Cestella.  F.  Li- 
burn.  Oceor.  it.  Berg.  (Min) 

CESTI  FORI.  (Leti.)  Ce-sii-fo-rl.  ' Sm.  pi.  diteti  armati  di  cesti,  (vili)  ; 
CESTINO,  Cc-sli-no.  jóiw  | dim.  di  Cola,  [o  Ce«lo.|  Cesta  p (croia  Lai. 
tisici  la.  (ir.  arerò#.  •»  Ctcch.  prue.  n.  Vini  di  là  un  muffino  Con 
una  brocca  d’arrlo  e con  uno  Ccslin  di  sale,  e di  santa  ragione 
Insalarono  ere.  (B)  Salvi n T.B.  s.  a.  /'uno riunì,  cestino  pH  pane.  i%i 
* — Quello  dove  covano  I colombi.  Lui.  loculamrntum , cotuwbarium. 
Gr.  nipiTvifiorpffiiov. 

s — Quell 'arnese  di  vimini  nd  quale  i bambini  imparano  nd  ondare 
V ESTIRE.  (Agr.)  CmIÌ-K.  |N'.  o>J.j  Fare  il  cesio.  [Lo  staso  che  Aree- 
Mire.  F.  ) Lai.  resjulcni  facere.  tir.  twiov  rcoìv.  Dep.  Peeam.  rr 
Onde  è il  verbo  cestire , die  è quando  il  grano,  o altra  biada,  vieti 
tu  con  molta  Già  «la  un  sol  ceppo  ere.,  ed  il  contrario  dt  quando  cre- 
sce con  un  sol  Ilio.  Dav.  Cult.  la».  Quello  furono)  che  vuoi  per 
seme  ecc.,  imbucato  subilo,  che  meglio  nasce  e cestisce. 


CESTISTA.  (Geo*,)  0-»l»-da.  Città  della  Basta  Partitoni».  (Gl 
CESTITO.  Cc-*li-to.  Add.  m.  do  Cestire.  Lo  stesso  che  CesUltO.  F. Borgh. 
Fir.  di*f.  tea.  Gli  uomini  cec.  in  quella  temi,  e«unc  » tiesse  e Im:u 
restile  biade  ne'rampi,  rran  «enea  numero  cresciuti. 

CESTO.  (Boi.)  Cò-i4o.[A'm.J  Pianta  di  frutice  e d'erba, [e  propriamente 
dicesi  di  gufile  piànto  che  sopra  una  radice  moltiplicano  saniti  fi- 
gliuoli in  un  mucchio.]  Lai . CCSpe*.  Gr.  Gsilot.  (Dal  tal.  cetpes,  conio 
visto  da  vispo.)  Bacc.  nov.  it.  i.  Era  in  quella  parlo  del  giardino, 
dove  Pasquino  e la  Simon*  andati  «e  n’eruno,  un  grandissimo  e bel 
cesto  di  salvia.  Pani.  Inf.  il.  in.  Raccoglietele  al  piò  del  Irislo  ce- 
sio Oeid.  Pisi.  Per  troppa  fame  prendi  il  tuo  cibo  dalle  (rondi,  e 
du'fngliuli  cesti.  Farch.  Star.  il.  4 so.  Un  cesio  di  lattuga  < vende- 
colf)  Ire  o quali ro  orarie.  Cr.  «.  *•  <•  Le  cipolle  matìge  -i  piantano 
come  i porri  ere.,  lo  quali  gran  cesio  tanno.  M.  Aldobr.  Impererò 
di*«e  Galirno:  io  mangiava  ciascuna  aera  cesti  di  lattuga  Con  buone 
spezie. 

* — [Fli].'  Essere  un  bel  cesio,  si  dice  per  itrherno  e per  ironia . 
d‘uomo  che  si  tenga  bello. 

s — Pro*.  Grano  pesto  fa  buon  cesio:  [Diciamo  per  far  inten- 
dere che  fi  pane  è un  buon  nutrimento  e ingrossa  le  membra, 
quando  se  u' ha  a dovizia.  ] Dep.  Dream,  li.  Onde  p il  proverbio 
comune:  gran  pesto  fa  buono  cesio*  come  per  lo  più  usavano  I no- 
stri ver  dii  pronunziare  cola’  proverbi  I In  rima. 

» — (Ar.  Me*.)  Osta.  La t.  cista.  Gr.  «lem.  Dep.  Pretini,  tt.  Ma  egli 
c ancor  voce  nostra  cesio,  non  solamente  per  uno  strumento  ed  ar- 
nese «la  riporre  o portar  cose,  come  quello  che  con  voce  presa  da’ 
Latini  diciamo  paniere  ree.,  e l'uso  comune  dice  più  volentieri  cesta. 

a — Cuti  e Canestri:  modo  di  dire  ehe  «prime  if  dire  or  una 
cnta,  or  unatlra  senza  conchiusioue , e senza  venire  a capo  di 
nulla : simile  a guelt'altro:  L’andò,  la  stelle.  Lai.  g«-rrae,  Inania. 
Or.  GÌ  If.pnt.  Mail.  Franz,  rim.  buri.  In  quel  lanln  badare  r gole 
c mani,  E dir,  qusiuta  arrivai,  cesll  e canestri,  ere.  **  Farch.  Er- 
etti. I.  i.  p ito.  Sogliono  alcuni,  quando  favellano,  usare  a ogni  piò 
sospinta,  come  oggi  s'usa:  sapete,  in  t (fri  lo  : ovvero  In  cunei  risiane; 
altri  dicono:  che  è,  che  non  è.  o fondò  c la  licite;  altri,  dalle  che 
le  desti,  o «ili  e canestri.  <N) 

» — oggi  dicesi  anche  Ceste  e Canestre;  c quest  uso  probabil- 
mente deriva  ita  c'cst  de' Francesi,  a cui  per  ncherzo  fosse  rispo- 
sto canestre.  Frane.  Saech-  Noe.  •*.  Dico  Socccbonel:  au  può  esser 
crslf  e que'rispose:  si,  può  esser  canestre.  F.  annoi,  all' Eretti,  del 
FarcAi,  Milano  iao«.  I.  i.  p.  iti.  ih) 

4 _ Proe.  Picesi  o cAi  loda  se  stesso:  Lodatevi  cesto,  rhr  arde 
b«'l  manico,  ovvero:  Lodati  cesto,  eh' il  ma n lenii ui  bello,  Serd.  fV*».(A) 
CESTO.  (Arche.)  Cc-sto.  f.fm.1  .furia  tf  armatura  amica  della  usano, 
usala  nel  giuoco:  dello  da'  Latini  pugilati!*,  di  cui  r.  Mtrcur.  Art 
gyìtrn.  lib.  ».  cup.  ».  Lai.  cacstus.  Gr.  xxrz',;.  - f.lar.  Eh.  i.  Pag. 
*•».  (Feuezla,  Giunti,  «a»*.)  Or  che  dirla  costui  Se  visto  avesse  i 
cesti,  e farmi  stesse  D'Èrcole  ini  Ilici?  Salvi».  Opp.  Cae.  t.  in  noia 
( Pag.  a ) Cesti  «triste  di  cuoio  crudo  imbullettale,  colte  quali,  av- 
volte alle  mani,  tataro  facevano  alle  pugna.  IN) 

* — [E  per  lo  Giuoco  iifni».]  Gnor,  l’asl-  fi d.  prol.  E quegli  al 
duro  cesto  Fiero  moslrnssi.  » far.  En.  s Pag.  itb  A’ solenni  «pel- 
tamil  v’invito  ..  Al  corso,  a la  palestra,  «I  cesto,  n l'arco.  E ftaa 
tot.  Or  (disse  Enea)  qual  sia  che  vaglia,  ed  osi  Di  forza  e d'urrii- 
nienlo , al  cesto  invito.  (N) 

t — [cinto  bianco,  ornato  di  einje  e di  fiori,  che  si  portava  alle  ooxxc, 
ed  era  uno  degli  attributi  di  Venere;  detto  anche  Cesto  di  Venere  ] 
( Participio  formalo  dalla  s.n  per»,  dal  perf.  pass,  del  gr.  cento  io 
punirò,  lotta  la  n.  Che  vale  propriamente  ricamato,  traforato  n pun- 
zecchialo rolfago.)  Lai.  ccslu*.  (ir  xittó;.  Car.  teli.  I.  ai.  No'piedi 
risalti  di  chermisi,  e a traverso  quel  cinto,  che  addomandano  il  cesta, 
divisalo  di  più  colori.  Salvi».  Prot.  Tote.  ».  sii.  Veramente  io  mi 
eresio  che  il  poeta  lutto  ciò  che  nel  Cedo,  ovvero  cinta  di  Vencrr, 
trapuntato  era.  abbia  veduta. 

• a — (gool  ) Genere  di  animali  marini  singolarissimi,  di  un  eorp>, 
libero,  lutto  gelatinoso,  compresso,  molto  allungato  trasversal- 
mente, rastremato  dal  mezzo  alle  sue  estremità . e marginato  in- 
feriormente da  due  costole  ditole  in  tutta  la  loro  lunghezza  ; /•» 
Aurea  è centrale , laiche  può  dirsi  eh’ è mm  animata  radialo,  aia 
con  due  soli  raggi  lunghissimi.  (Rubi 
CESTO.  Có-stn.  (V.  pr.  m.  accorr,  di  Francescn.  V.  (B) 

CESTOIDEI.  (Zool.)  Ce-«lo-i-dè-i.  .Va»,  pi  .Nome  di  un  ordine  di  ani- 
mali della  classe  dei  vermi.  Corpo  molle,  allungalo,  depresso,  con- 
tinuo, od  articolalo ; testa  in  pochissimi  xrmpiicrmcNta  labiata; 
negli  altri  con  fossette,  o con  due  o gnatlre  boccucce  succinoli. 
Tulli  gl" individui  sono  androgini,  fienicr.  (Min) 

CESTOLA,  €è-s!n-ln.  Sf.  diin.  di  Cesta.  Lo  siesta  che  Cedrili.  F.  Car. 
Long.  Am.  {Parigi  iroo.)  c.  ib.  La  Cloe  ne  andava  ecc.  ora  in  uu 
giuncheto  o in  un  vrtririajo  a far  restale,  sportale,  ccc.  (B) 
CESTOLINA,  Ce-slo-lì-na.  Sf,  dim.  di  Cestola.  Lo  flesso  che  Ccslcllino. 
F.  Liburn.  Srtoell.  4,  berg.  (Min) 

CESTONE,  Ce-stò-nc.  [5m  ] Spezie  di  resta  per  someggiare , [fui fa  di 
vincigli  di  castagno  o d‘u//ro  albero  intestati,  che  »' adotta  e ferma 
sul  basto  colte  funi  I Lai.  corbis.  Gr.  aiflMg.  Fil  SS.  Pad.  L'asioo 
colta  soma  in  è cadutu,  ed  in  non  v'aggiungo  a riporvi  suso  i cestoni. 
Boec.  noe.  no-  ».  Con  un  pujn  di  poppe  che  parevan  due  cestoni  da 
letame.  Frane.  Saceh.  rim.  Nc  veiigon  tutti  aratali  in  un  restane, 
t — Avere  « Fare  il  rapo  copie  un  cestone  — Astro  ccc.  la  lesla  «jj- 
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gracula  o afilli™  fa,  [n  Cam  fon  èrre  altrui  il  carrello;  e ti  fa  que- 
tlo  comparazione  , pere Aè  il  celione  ha  in  gualche  modo  la  finora 
del  cupo  delt'ui>mv  ) Alahu  i».  ».  Occhio  non  chiude,  o tuttavia 
mulina  Tallio  clic  il  capo  et  l'ha  codi 'un  fusione. 

IESTOTTA,  Cu-»lòl-ta.  -Sf  aecr.  di  Cesia,  (etiti  grutidol/a.  lai ■ (tran- 
ci leu  In  rorbis.  Cor.  Mail.  e.  Con  la  belinola  In  eò  de  la  Cesidio. 
N.  Sp.  (B) 

« (STRIA.  (Grog.)  Cr-»ftì-a,  Cedrina.  Aulica  citlà  dell' Epiro.  (C) 
(.•STRINO,  Ce-slri-no.  fi,  p r.  m.  (Dal  gè.  cestro  bastone.  maglio,  ed 
ini*  figlio:  Figlio  del  maglio  o dui  basitine.)  — f iglio  di  Eletto  e 
di  Andromaca.  (Mtl) 

USTRO.  (Bel.)  C*-»lro.  .Sin.  G.  Lai.  cedrimi.  (Ila  crtlra  mogli», 
mazza.)  Genere  di  piante  della  pcntandria  monuginia  , famiglia 
delle  solante  , coti  denominale  dalla  forma  de’  filamenti  de’  toro 
slami . (Aq) 

* — (Pili.)  Specie  di  siilo  acuto  da  una  estremila  e dall’altra  piatto, 
adoperato  in  quella  specie  di  pitture  all’encauslo  che  da  esso  f ut- 
delie  crdrolr.  i Mil) 

(LSTROSI'ENPONE.  (Milli.  1 O-stro-sfrn-dó-ne.  Lai.  rcstr««pbcndono. 
Ami.  F.  G-  (Da  cetlron  sorla  di  giavdlolta  simile  ad  u#o«lu,  e sphen- 
dattr  flontla  . balista.)  S/  icie  di  dardo  stmicubilule,  intorno  d cui, 
come  alle  frecce,  /tonta usi  tre  pinne  od  ale.  (A»]) 
ttSTROTO.  (Pili.)  Ce-*lrò-lo.  .tdd.  e sm.  Specie  di  pittura  alCeneau- 
tlo,  che  applicavasi  sopra  lamine  d' ararlo,  osto  o corno,  con  uno 
ih  un  tenia  dello  cestro.  Cr-trole  dicevansi  anche  le  tavolette  dipinte 
in  quel  modo.  — Crm-lmlo,  «in.  (I  Greci  dirrann  ccslrolo u Jrytu ri 
unirono  iicuniiiiBlo  ed  indoralo  al  fuoco  «enx»  punta  di  ferro)  (Uil) 
CESTITO,  Cc-MÙ-lo  Add,  m.  Che  ho  cesto,  — Odilo,  «in.  Am  et.  «7 
Il  suolo  era  rifdeno  di  fronxuli  cavoli  c di  cestole  laltughe.  « Pat- 
ititi. Gen.  I».  Di  sullo  I alla  noce)  le  si  uirtla  una  pietra,  sicché  la 
barba  vi  si  sporga  suso  ripercossa,  e non  nasca  jht  una  sola,  ma 
resini»  radice.  (Nula  ellissi , cioè -•  nn  nasca  per  una  cedui»  ra- 
dice) (Pr) 

USURA,  (Lell  ) C*-*ù-ra.  [Sf.  F.  L ÌJat.  coesura  ' f'arch-  Ercol.  *«a 
Cesure  sono  quei  lagliuiiHiili  die  ne* versi  Ialini  nrccssarltiiiieulc  si 
ricercano,  acciocchì'  lo  spirilo  di  dii  gli  pronuncia  abbia  dose  fer- 
marsi alquanto,  e dove  potersi  riposare,  (or.  kit.  *.  ut.  Perché 
nella  cesura  spezia  Imeni  e non  può  stare,  né  si  può  scusare. 

(.1.  TAlEI.  (7on|,)  Cc-là-cr-i.  Sm.  .Xume  detraiamo  ardine  della  classe 
ile’ mammiferi  che  t bollo  nel  mure , ed  hanno  per  llpa  Ut  baienti, 
Per  le  abitudini  e rrslerna  lt>ro  conforma  itone  s'anicinono  a'/.e- 
sei ; tuo  da  questi  sono  ben  diversi,  tanto  per  la  resplraiione  pol- 
monare, che  per  II  sangue  caldo , e per  tu  r vivipari  prMvedull 
di  mammelle  p cUorali.  Lai ■ celi.  Salrin.  Opp.  Pese.  a.  I.e  balene  c 
i celacci,  quanti  Immersi  Nufronsi  pr"  cairn  li  di  Nctlunno.  (Aqì  (A) 
CETÀCEO . Ce-là-ce-o.  Aliti,  w.  Che  appartiene  a celo,  Ch'c  dell'or- 
dine de’ ce/acri.  (\ì  Salvia.  Opp.  Peto.  a.  E l'Intlmla  Onda  ribolle 
del  eetarro  sangue.  (N) 

* r.  ET  a Rio,  Ce-là-ri'O-  Sm.  (Da  cefo*  balena,  e qui  per  pesce  grosso.) 
l'end  Gore  di  pesci  grassi.  (PI) 

CETE.  (Zeni.)  Cè-lc.  Sf.  Lo  stessa  che  Celo.  V.  Ar  Fur.  lo.  ino.  Sitilo 
il  venire  preme  Ben  mezzo  il  mar  tu  smisurata  cric.  E flucelt,  a.  s 
E iieirondose  aptime  Vedere  biancheggiar  balene  e cele  <M) 

CETE.  A.  pr.  in.  — /te  egizia,  forse  lo  stesso  che  Proteo.  (Mil) 
lETEGO,  Ce-lr-jro.  .X  pr.  «»  lati.  (degù*.  (In  pr.  'ale  dii  viene  oe- 
rullaincnle;  da  crei  ha  io  nasrondo,  io  occulto,  c beco  lo  vengo.)  — 
Capitana  ritinto  ucciso  da  Enea.  — Marco  Cornell».  Capitano  ed 
oratore  ramano  tu  lempo  della  seconda  guerra  punirti.  — Cajo.  Jt 
complice  principale  di  (‘alitimi.  (Mil) 
f ETEI.  (Grog.)  Cc-lè-i.  Antichi  popoli  delta  Mista.  (G) 

(ETERA.  (Hus.)  (é-le-ra.  [Sf]  Strumenta  musicale  ili  corde  dì  (il  di 
ottone,  d'acciojo  e simili,  di  corpo  simile  atta  lira.  [/>«  prima  di 
tre  corde  e poi  fu  di  noce.]  — Cetra,  sin.  Lai.  diluirà.  Or.  mStàp*. 
(Dal  gr.  cywco  io  recito,  o da  ceutho  io  nascondo,  ed  eros  amore.) 
/foce.  noe.  7».  *o.  Per  cerio  con  voi  penleriwo  le  celere  de’ saggi- 
nali, si  ariagnllfiimcnlc  «tramutale.  Pelr.  «oh.  «ai.  Brera  è la  vena 
deU'iisalu  Ingegno.  E la  celerà  mia  rivoli»  in  pianili. 

« — E fi}-  F.  V.  tt.  IBI.  Giovanni  ddrAgnelto,  che  con  Gio- 
vanni dello  Agni»  avra  tcmprrala  la  celerà.  (Cioè.'  era  d'accordo,  o 
indettalo  ) 

t — (Milli.)  Sarta  di  scada  a forma  di  celerà,  usato  dagli  antichi 
Pros.  Fior.  S.  *41,  Dalla  musica  sprcinlmenle  fu  ab  aulico  traspor- 
talo il  nome  di  alcuni  scudi  che  in  ferma  di  edera,  celere  furon 
delti. 

C ETERA , Cc-le-rn.  Sf  Aula  di  abbreviatura  che  si  fa  da  chi  scrive; 
• e che  tuoi  dire,  otntnella  ciò  che  è inutile  che  io  dica  perchè  è 
già  nolo,  cioè  *' Intende  ria  se,  dacché  le  parole  Ialine  ri  celerà  equi- 
valgono olle  Ho  li  a ne  c lulln  il  redente,  « tulle  l'altra  rara;  quelle 
eioc  che  li  sottintendono  |LF)  [coli  detta  dalle  due  voci  latine  et  ce- 
lerà.! — Eccetera,  E edera,  «Ih.  Gr.  asci  ?»  aiisc.  /inori-  Fitr.  I I. 
».  Quant'è  più  ogevot  cosa  a voi,  *er  Candido,  "N  un  trar  di  penne 
Imbrattar  un  quaderno  Con  quelle  vostre  edere  distese. 

* — Imbroglio,  intrigo.  (Cosi  dello  da  celerà  in  senso  di  abbreviatura; 
poiché  le  abbreviature  contengono  una  «pi  eie  d'imbroglio,  se  si  con- 
frontano al  dir  piano  ed  esplìcito.)  * Perche  i rogiti  dei  /Volai  dello 
scorso  secolo  scritti  con  abbreviature  erano  tanto  seppi  di  eccetera 
da  diventare  ghirigori  inesplicabili.  (LF|  Amtr.  Cof.  s.  a.  Non  po- 
lca riacuolergli,  e poi  predarli  a voi  aeiu'aitre  celere?  Fardi.  Suoc. 
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».  4.  Ila  egli  a entrare  in  queste  celere  un  suo  pari,  cito  è ancora 
fanciullo? 

CET  FRANTE,  Ce-le-ràn-tc.  Pari  di  Celerare,  usato  come  tasi.  Che  tuona 
In  edera,  DIM  Ina  le  él  reterà,  ('curatore.  Salvia.  Odia.  4.  (A) 

CETERARE,  Cr-le-rà-re.  [A'.  au.\  Sonar  la  celerà.  — Crirare,  Cete- 
reggiare,  Crlrrizzare,  sin.  Lai.  cittuiram  pulsare.  Gr.  ut$api$tsv. 
Alpe,  ani,  I*.  i Al  tuo  tempo  cd  dada  si  conviene  di  regnare,  e non 
di  ceterare.  7ri.  Br,  e.  4.  Lo  buono  ccteralore,  quando  celerà  bene, 
si  è degno  elio  egli  abbia  compimento  di  quella  arie.  » Salvia.  II. 
S7,  E il  relerar  dime  liticar  gli  fero.  (Re) 

CETERlTO,  Cc-tc*rà-ln.  Add.  m.  Armalo  di  una  sorta  di  scudo  detto 
Celerà.  Pros.  Fior.  5.  *4*.  Dulia  musica  s|M'*iulincr>lc  fu  ab  antico 
trasportato  il  nome  di  alcuni  scudi  che,  in  forma  di  edera,  Celere  fu- 
ron delti,  e le  coorti  urinale  di  si  falli  scudi,  celerale  si  appellarono. 

a — Agg.  di  Cnnlratlo  a simile  = Disteso  colte  solite  celere  o abbre- 
viature. Band.  Ani.  Descrivere  tulli  li  contraili  e lutti  gli  altri  roghi, 
ddli  quali  saranno  rogali,  cderatl , cd  abbreviati  coiu’è  solito.  ( A t 

CETERATOIO,  Co-le-ra-lò-jo.  (.Sin.  usato  col  F.  Andare,  e vale ] forse 
Suono  di  celerà,  dello  per  ischcrno,  e come  noi  diremmo  Sonata  o 
Fischiala.  Lat.  ex plosio , sibilìi»,  (ir.  jfìvmtiaotiói.  Boce.  hih’,  »*.  io. 
Credete  voi  fare  a ino  come  voi  fareste  alla  Bibuua,  che  se  n’andò 
col  edera lujo? 

CETERATOIO,  O-le-ra-lA-re.  [.To».]  .Coma for  di  edera.  — Ceterista,  «in. 
Lai  citharisia.  Gr.  iL-snrrrit,  Tes.  Br.  e.  4.  Lo  buono  crteralore , 
quando  reterà  bene,  »l  è degno  rhc  egli  abbia  compimento  di  quella 
arte,  e lo  reo  dee  avere  lotto  ’l  contrario.  AW.  ari/.  •*.  t>  Lo  re 
Porro  ccc.  fece  tagliar  l«  corde  della  edera  a un  cdcrnlore. 

CETERKGGlARE,  Co-le-rcg-gia-rc.  A',  ast.  Lo  slcsso  che  Celerà  re.  F . Sal- 
viti. luti.  Omer.  f »s*.  Apollo,  che  letica  Nelle  man  lo  atrunicnlo. 
cd  in  maniera  Iferavigliosa  già  edereggiaodo.  Ef.  «74.  Tutto  dicendo 
» modo,  c «opra  II  braccio  Cctcrcggiundo.  E Salvia.  Cas.  lai.  Nò  i 
Greci  dissero  da  cilhara,  cilharicen,  ma  da  ci/Aarixcin  cdereggiarc. 
citharistiren  citari-lira.  (A)  (Pc)  (N) 

CETERISTA,  Ce-le-ri-sla.  [.Vo«f.  eom.  Lo  sletto  cAc]  Cdcralorc.  F.  ImI 
cilharisla.  Gr.  xiBaptcóc.  Filoc.  «.  iti.  Se  non  ci  sono  ccr.  le  dolci 
voci  della  celerà  d‘  Orfeo,  odi  qualunque  altro  ceterista,  io  con  nuova 
noia  supplirò  al  difetto.  Tac.  Da*.  Slttr.  a.  #70.  Allora  uno  schiavo  ree. 
ceterista  v cantore  ere.  entrò  In  mure. 

CETE  RIZZARE,  Cr-lr-ru-rà-re.  [,V.  n*«.]  Lo  stesso  che  Cdcrarr.  F.  Toc. 
Due.  Ann.  tu.  »*t.  Osservò  (.Verone)  od  teatro  tutte  k regole  del 
ectrrfxMfe. 

* C ETEROMI  (Giurlap  ) Cc-lo-rò-ne.  Sm.  Precello  di  sfi  allo  o di  eom- 
pariglone,  per  debili,  o per  altra  qualsiasi  ragione.  Lasca.  (PI) 

CETI.  (Grog.)  Città  dell' Arabia.  (C) 

CETICO.  (Uiim.)  Cé-li-ro  Add.  m.  F.  G.  Lat.  cclicus.  (V.  Celina.)  Aorne 
doto  ad  una  combinazione  d'acida  margorieo  con  una  materia  gros- 
sa , che  si  firma  quando  si  mette  in  confutiti  la  celino  con  gti  al- 
cali, che  in  principio  ti  considerò  come  un  acido  particolare.  E sin. 
di  Acido  focculco  o delllnico.  |Aq)  (A.  O.) 

CKTII.  (Grog.)  Cé-ti-l.  Pupillo  dell' Asia  minore  netta  Afi*ia.(C.) 

(.ETIMO,  Cé-li-mo.  !V.  pr.  m.'Lal.  Cclhlm.  (Dalfcbr.  ce  thè  ni  diadema. 
Oro.)  (B) 

OSTINA,  i (bini.)  Cc-ti-na.  Sf.  F.  G.  Lai.  Celina.  (Da  ceto»  Iialcna.)  k 
il  bianco  della  balena  tirilo  stala  pura  , ed  è consideralo  come  un 
principio  (iMfnrdr>i/n  degli  animali-  La  sua  scoperta  è dovala  a Che- 
i reni  e (‘aceti fon.  (Aq) 

* — (Ar.  Mw.)  Fossa  in  col  si  fa  il  carbone.  (Dall’ebr.  scehhuthisn  piar, 
di  scthhulh  bis-»  i Band.  ani.  Non  fla  lecito  nel I i tieni,  che  servono 
per  p«««hi  di  bfslir  rnaremniane,  far  celine,  o tagliale  di  alcuni  ar- 
bori jandifcrl  e da  fruii».  (A) 

CETLIS.  (Grog.)  Cl/tà  delta  Palestina.  (G) 

CETO.  (Zool.)  [£n*.|  Cè-lo.  F.  L.  Lo  stesso  che  Balena.  F.  — Cele,  si». 
Lat.  celli»,  tir.  »ixo;.  Mar.  S.  Greg.  ».  tu.  Or  sono  io  mare,  o celo, 
cioè  pesco  baleno,  die  !u  lu'lial  accerchialo  di  prigione?  l)<  r riin.  t. 
*3.  Se  cosi  fussiii  fatte  k balene,  O ceti.  Cavate.  Espi is.  Siutb.  t. 
ani.  Essi  I»  presero  e lo  pillarono  in  mare,  e T pesce  edu  lo  ingtiiol- 
tille.  (V)  E Car.  Folg.  S.  Greg.  Orai.  Fuggiva  Giona  ccc.;  ma  collo 
nel  mare,  fu  ritenuto  dulia  tempesta,  dalle  sorti,  dal  v culre  del 
Crln,  (Min) 

CETO.  y.  pr.  f.  Lai.  Celo.  (B) 

s — (Hit.)  Figliuola  di  Ponlo  e di  7 'citare,  madre  de  Forcuti  e delle 
Gorgoni.  — Mostro  marino  mandalo  da  Addino  a devastare  le 
terre  di  Cefeo.  — Altro  mostro  marino  mandalo  da  Actluno  con- 
tro Laomcdonte.  (Mil) 

CETO.  Sm,  Bauntinzti,  Stato,  Moltitudine.  Lai.  eoetus.  Bollar.  Le:. 
Tacconi,  t.  t.  p.  17.  Disonorando  altresì  il  cpudlio  e celo  di  quei  san- 
ti ecc.  Pistole*,  prol.  però.  Tose.  p.  a*,  n,  s.  Maniera  scorretta,  ro- 
Hianrftra,  di  ogni  celo  di  persone.  |N) 

CETORRICA.  (Grog.)  (e-to-bri  ga.  Enrica  città  della  Lusitania,  oggi 
Ardirai.  (G) 

CETOLOGIA.  (Zool.)  Cedo-to-gi-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  cetologia.  (Da  telo» 
balena  , e logos  discorso.  ) Porle  della  zoologia,  che  Irallu  de’ c e- 
lucei.  (Aq)  (K) 

* CETONIA.  (Zool.)  Cc-lò  ni*a.  Sm.  o f.  Genere  tf  inselli  dell' ordine 
de' coleotteri  ptulunuri,  o a cinque  articoli  a tulli  i tarsi , v «>« 
le  antenne  a dava  perfiliata , della  famiglia  dei  /Alatoceli  o lo- 
mellicorni.  (Bob) 

CETRA,  (etra.  ( Sf.  sinc.  di]  Celerà.  V.  Sta.  Pisi,  ima  meglio  d ea 
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sere  sveglialo  a suon  di  (rombo  « a romor  d' armo , che  a suono  di 
evira  o di  vluola.  Do  ni.  Par.  to.  tt.  E come  suono  al  collo  della  ce- 
tra Prende  sua  forma.  Bui.  Celra  è strumento  musico  di  corde,  clic 
suona  leccandosi  le  corde  colla  penna  o colla  ninno,  Alam.  Coll.  t. 
3.v  AI  essi  gran  nome  la  mia  ’otlegnn  cetra  Consacrali  darà  qual'ul- 
limi  anni. 

s — (Zoo!.  ) Sorta  di  pesce.  Salvia.  Opp.  Pese.  i.  E vermigli  crlliui  e 
reire  e Irlglie.  (Si) 

Gl:  TRACCI.  (Bui.)  Co-tràc-ea.  [Sf.  Sorla  di  felce  del  oenere  aspirili  uni, 
che  nasce  nelle  gale  de' possi , e tallo  le  colle  umide.  Possiede  leg- 
giera forza  diuretica.  — A«plrnin,  Sparcapiclra,  Cloradilla,  ila.  F. 
Aspiralo.  /.n/.  a*plenluni.  cclerach  I.ln  ] Gr.  ìtttIjjvi»*.  (Doll’ar.  cete- 
rach,c Ite  vale  II  medesimo.  Diel.octol.)  Folg.  Diate.  La  celracca  vuole 
essere  colla  di  notte,  quando  non  èe  lume  di  luna.  Red.  coni.  i.  sa. 
Loderei  che  Sun  Emine  nasi  pigliasse  qualche  modesta  quantità  dì  quel 
sull  cristallini,  e ben  purificali,  che  *t  cava  dalle  ceneri  di  qualsisla 
vegetabile , come  sarebbe  a dire,  di  assenzio,  di  capelvenere,  di  oc- 
Iracca. 

CETRANGOLO.  (Boi.)  Ce-lràn-go-lo.  [.fin.]  Agrume  [oggi  eomwiieiwen/c 
dello  in  7'«eona  Arancio  forte.]  — Cedrangole,  tin.  Lat.  rilrangula, 
inalus  medica,  (ital  gr.  ci /ria  che  corrispondo  al  tal.  mn/<ts  medica, 
e da  cAforui  verde:  poiché  l'alloro  clic  di  questo  frullo  conserva 
sempre  verdi  le  foglie.)  M.  Aldobr.  Mangi  pernici,  cavrclll  ccc.  in 
accio  ccc.,  ovvero  con  sugo  di  cetrangoli  o di  lumie. 

CETRA RCI ERO,  Cc-lrar-ciè-ro.  Add.  e «in.  comp.  Foce  ditirambica,  fir- 
mata du  evira  r da  arciero,  Ch’c  fornito  di  cetra  e d’arco.  Chiabr. 
t'cnd.  as.  (a) 

CETRARE,  GHn*rt  Jf.  ast.  V.A.  V.  e di’  Celerare.  Dillam.  «.  Ift.  Clic 
quel  ch’io  vedo  per  ver  odo,  e Impetro  Nella  mia  mente  e poi  cosi 
lo  nolo  Con  questi  versi  con  ch’io  suono  e cetro. 

CETRARO.  (Geog.  ) Ce-(rà-ro.  Città  del  Pegno  di  Napoli  ili  Calabria 
citeriore.  — Antichi  popoli  dell’ Indie.  (G) 

CETRINA.  (Boi)  Ce-lri-na.  [Af.]  Sorla  d’erba  odorata.  \ Lo  ileuo  che 
Cilragginc.  //.]  Lat.  celrina.  Alai».  Coll.  8.  ras.  La  cvlrlna,  il  puleg- 
glo,  c molle  appresso,  Ch'io  non  saprei  coniar,  ch'rmpion  d" onore 
Non  pur  l'almo  giunlfn,  ma  ch'alia  mensa  Portan  varil  sapori. 
CETRIl  OLO.  (Boi  ) Cc  tri*uò*lo.  [Ani  ] Lo  slesto  che  Cedrinolo.  V.  [Lat 
rucumis  cilreus.j  Gr.  cino;.  (Così  dello  per  qualche  slmiglianza  di 
figura  co  T cedro.)  M.  A Ideò  r.  Mangiare  cocomeri , cctriuoll,  porcel- 
lane , Ini  tughe,  ed  altre  cose  fredde.  E altrove:  Dee  mangiare  leg- 
gieri vis  alide,  come  sono  polla-tri  con  agresto,  lattughe,  porcellane  , 
melloni,  cclriuoli,  ccc.  Belline.  Prima  guarrchbe  un  cHriuol  d’un 
cosso,  Cb*  un  Cardinale  seialto  sfa  Icgnlo.  E altrove:  Vcggendo  plcn 
di  cossi  i celriuoli. 

CETRO,  Cc-lro.  Sin.  F.  e di’  Cedro.  Alam.  Cali.  i.  lo.  L’aurato  cetre 
poi,  la  poma  rancia.  E sa.  Re  non  vedrà  quel  celri,  lauri  e mirti  eco.  (V) 
CETRON.  (Ccop  ) Città  della  /'a festina.  (G) 

tETTIGNA.  (Grog.)  Cel-li-gna.  Città  della  Turchia  Europea , capitale 
del  Monlencgro.  (0) 

CETTINA.  (Grog.  ) Cét-li-na.  Lat.  Tilurus,  Ncslus.  Piume  delta  Dal- 
mazia. (f.) 

LETTO,  Crl-lo.  Ave.  F.  A.  V.  e di"  Subito,  Presta.  (Dui  tal.  cito.)  Fi  . 
Jac.  T-  « io.  38.  Se  arrivar  tu  ci  vuo’ celta,  Guarda  pur  coll'occhio 
nello.  (V) 

GETTO.  N.  pr.  m.  accorr,  di  Bimonrclto  dim.  di  Rimonc.  F.  (B) 
CETl'RA , Cc-lu-ra.  X.  pr.  f.  Lai.  Olura.  (Pall’cbr.  qiler  profumo,  In- 
censo.) — Seconda  moglie  di  Àbramo.  (R)  (Van) 

CELRA  VATI.  (Hit.  Ind.)  Ceu-ra-và-tl.  La  prima  delle  quattro  princi- 
pali ielle  de  Bramani.  (Mil) 

CELTA.  (Grog.)  Cc-ula.  Lat.  Abyla.  promontorio  della  eolia  di  Bar- 
beria sullo  stretto  di  Gibilierra.  — Lai.  Seplum,  Sepia.  Cillà  sulla 
co  ila  di  Barbaria  appartenente  agli  Spugniteli.  (G) 

CECTROMMO,  Ceu-lro-ni-mo.  jV.  pr.  m.  (In  gr.  vale  nome  occulta;  da 
ccclho  io  occulta,  ed  ORMIMI  nomo.)  — Padre  di  Mene2Ìo.  (Mil) 
CEVA.  (Gcog  ) Lat.  O l».  Città  del  Piemonte.  (G) 

CEVENNE.  (Gcog.)  Ce-vcn-nc.  Fr.  Covrane*.  Lui.  Cemmcnius,  Cabbcna. 
Montagna  di  Francia  tra  la  Sauna  e it  /lodano.  — Nome  della  con- 
trada che  formata  la  parie  tellenlrionale  del  governo  di  Lingua- 
doc.a,  oggi  ne’  dipar I.  de' Carde  dell’  Aveyron.  (G) 

CEVOLLA.  (Gcog.)  Ce-vòl-la.  Lo  tletto  che  Ccbolla.  F.  (C) 

( FA  LAN.  (Grog  ) Cè-ylan.  Lo  tletto  che  Cellan.  F.  (G) 

Ci.  YLAMTE.  (Min  ) Ccy-la-ni-le.  Sf.  Specie  di  pietra  mollo  dura  , di 
colore  bruno  alquanto  nero;  la  sua  forma  ordinaria  e più  lem  pi  ice 
è ollatdra-regolare mio  le  sue  (accolla  talvolta  si  mo/liplicano  tino 
al  numero  di  quarantaquattro.  (Dal  gr.  celenolet  negrezza.)  (Buff) 
CEZE.  (Grog  ) Fiume  di  Francia  che  si  getta  nei  Rodano.  (G) 

CEZliUBR  A.  (Gcog.)  Cc-zrm-bra.  Città  del  Portogallo  nell' Et  Ire»  io- 
duro. (G) 

CIIA.  (Geog.)  Cillà  e disfreno  delta  China.  (G) 

CIIAA.  (Grog.)  Aulica  cillà  del  Peloponneso  nell'Etidc.  (G) 

CIIAALI.A.  (Grog  ) Cbl4l-la.  Antica  città  dell' Arabia  Felice.  (C) 
CIIABaCA.  (Gcog.)  Cha-bà-ca.  Antica  città  della  Cappadocia.  (G) 
L1IABAL0N.  (Gcog.)  Clià-ba-lon,  Chabelun,  Chabulon,  Chabul.  La  terra 
di  (,'habnt  nella  Palestina.  (G) 

CIIABaNGI.  (Gcog  ) Cba-bàu-gl.  Cillà  del?  Anatolia.  (G) 

CIIABORA.  (Grog  ) cha-b  '-ra.  Ani.  fiume  e cil.  della  Mesopolamla.  ( G) 
i li  AUGI  A (Gcog  ) Cbà-bri-a.  Città  rii  Perula.  — Fiume  della  Macedo- 
nia. — Lo  tletto  che  Cilabro.  F.  (G) 


CIIABL’L.  (Ccog.)  Lo  stetto  che  Chnbalon.  F.  (G) 

CIIABUll.  (Gcog.)  Aulica  cillà  e fiume  della  Pcnia  nel  Fartitlan.  (G) 
CIIACABUCO.  (Geog.)  Cha-ca-hù-eo.  Cillà  del  Chili.  (G) 

CIIACAINGA.  (Geog  ) Cha-ca-in-ga.  Contrada  del  Perù.  (G) 

CHACaO.  (Geog.)  Cha-rà-o.  Città  dell ’ isola  di  Chiioc  nel  Chili.  — Fiu- 
me dell"  itola  di  Madagascar.  (C) 

CIIACTA9.  (Gcog.)  Tribù  indiana  del  Misslssipì.  (G) 

CI1ADISIA.  (Geog.)  Cha-di-si-a.  Antico  fiume  della  ( uppadocia.  (G) 

C UMILI.  (Geog.)  Cillà  della  Nubia  nel  Scnnaar.  (G) 
CIIADBAMOTITEI.  (Grog.)  Cha-ilra-ino-li-lè-i,  Antico  popolo  dell'Ara- 
bia Felice.  (G) 

CAHKINSKI  (Gcog)  Ca-<lrin-sLi.  Cillà  della  Rutila  asiatica.  (G) 
UlAERti.LV.  (Gcog.)  Clia-e-rò-cla.  Antica  cillà  della  Cirenaica.  (G) 
CIJaERETaPA.  (Geog.)  Clia-e-re-tà-pa.  Antica  cillà  della  Frigia.  (G) 
GIULI  i l.  (G(t|.)  cha-e-tè  l.  dalle*  popolo  della  Svizia.  (G) 

C 11 AET LORI.  (Gcog.)  Cba-c-tu-ò-ri.  Ani.  popolo  dell' Alla  Germania.  (G) 
CIIAGIIEJ  A (Gcog  ) Clia-glic-ju.  Sf.  Contrada  della  NubU,  nel  Don- 
gn!a.  (G) 

CIIAGOS.  (Grog.)  Itela  dell’  Oceano  indiano.  (G) 

CILaCRE-  (GeJ|.)  Fiume  e porlo  della  Nuova  Granala.  (C) 

CIIA1APA.  (Grog  ) Clm-i-n-pa.  Dii  Lcprian.  Pier,  città  delta  Aforca. (G) 
CllAKTl'S.  (Gcog.)  Indiani  della  Carolino  meridionale.  (G) 

CllALA.  (Grog  ) Antica  cillà  d «li Asia  nell' Attiria.  (G) 

CUAL.IA.  (Geog.)  tlia-ta-a.  Cillà  della  Reggenza  d'Algieri.  (G) 
CIIALASTRA.  (Grog.)  Clta-là-slr.i.  Aulirti  cillà  della  Murcdonia.  (G) 

GII  ALCE  (Grog.)  Antica  città  delta  Libia.  — delta  Fenicia.  (G) 
CIIA1.CE A,  (Gcog.)  Gbal-cè-a.  Aulica  città  dell' Atta  nella  Caria.  (G) 
CU  A l,i:  ITO  RIO.  (Gcog.)  Chal-cc-to-ri-o.  Lai.  Clialcelorlum.  Antica  città 
dell’ isola  di  Creta.  (C) 

ClfALCO.  (Geog  ) Pie  cu  la  cillà  del  Mestico.  (G) 

GIULI.  (Grog.)  Antichi  popoli  della  Germania.  (G) 
a — Cillà  dell' Asia  nella  Fenicia.  (G) 

GIULIA.  (Gcog.)  Chndi-a.  Aulica  cillà  della  Grecia  nella  Beozia  *G) 
UIU.IL.  (Mus.)  Stn.  Strumento  ebraico  che  dee  aver  aiuto  qualche 
somiglianza  eoi  /lauto  a becco.  (L) 

(.HA  LISI  A.  (Gcog.)  Gha-li-si-a.  Aulica  cillà  dell'Africa  nella  Libia.  iM 
UI.il.UE,  (Gcog  ) Antica  cillà  dell'Asia  nelle  pùiNtire  di  Cantar.  (Gl 
CllAMA.  (Gcog.)  Fiume,  della  provincia  di  Caracca.  — Fiume  e olila 
della  Guinea  superiore.  (C) 

CIIYUAHIA.  { Geog.)  Cha-mili-a,  Sthumaeliia.  Samarld.  Città  della 
Russia  it  mitica.  (G) 

“ CIIAMAN.  Sm.  Prete  indiano  ginnosofisla.  (Co) 

CIIAMANA.  (Grog.)  tha-nuoria.  Sf.  Antica  contrada  dell'  Asia  nella 
Cappadocia.  (G) 

* UI.AMAMSMO.  (illil.)  Cba-nia-ni-snio.  Sm.  Sistema  religioso  de  gin- 
uosofìsli.  (Co) 

CIIAAIaRA.  (Geog.)  Uia-ni.Wa.  Città  deli  isola  di  Giova.  (C) 

CU  VAIAVI.  (Grog.)  Clia-mà-vi.  Antichi  /nipoti  della  Germania  infe- 
riore. (G) 

CU  AMI  K.  (Gcog.)  CHIÙ  dell’ Ambia.  (G) 

CIIA AliSM).  (Grog.)  Clia-mis-so.  Isola  delia  Russia  americana.  (G) 

Cll  A Al  05.  (Mil.)  Dio  degli  slarmouifi  e de  Moabiti.  (Ber) 

CI1AMPET0NE.  (Geog.)  Cbam-pc-ló-ue.  Fiume  del  Messico.  (G) 

GII  VMPLAI.V  (Geog.)  Cliam-pta-in.  Grati  lago  degli  Siali  Uniti - (G) 

GII  AUTO  (Gcog.)  Città  dell'Asia  nel  Tibet.  (G) 

CllANDAGE.  (Geog  ) Uun-dà-ce.  Aulica  cillà  dell'  isola  di  Creta  (G) 
GII  AMi.ANAG  A (Grog.)  Chan-da-RÙ-ca.  Ani.  cil.  d'Asia  nella  Persia.  (Gl 
CUANDERYVGOll.  (Geog.)  Cbun-drr-na-gòr.  Città  dell’ Indoslan  nel 
Bengala.  (G) 

GUAM» GL  (Geog.)  Cillà  della  Persia.  (G) 

CII  .VNGA.  (Grog.)  Aulica  città  dell'  Egitto.  (G) 

CUASGAl.  (Gcog  ) Ghan*cà*i.  Catena  di  monti  nella  Tarlarla  Chi- 
itese.  (G) 

CII.ANCALLI  (Gcog.)  CliBn-gàl-li.  Popoli  dell'Abissinia.  (G) 
CilANGAMEHl.  (Gcog  ) Cliau-ga-wè-ri.  Popolo  deli' interno  dell'  Africa 
sulle  rive  del  Zumóese.  (G) 

CllAMA  (Geog.)  Uià-ni-v.  Fiume  delta  Rustia  Em opra  nei  governo 
di  Kulngo.  (G) 

CIIANZA.  (Grog.)  Fiume  delta  Spugna.  (G) 

GII M’ALA.  (Geog.)  tbà-pa-la.  Lago  del  il/e«iico.  (G) 

CUAQIfA.  (Grog.)  Ci  Ha  deli’ Arabia.  (C) 

GUARAGENA.  (Geog.)  Cba-ro-cè-M.  Aulica  contrada  dei  forili  nella 
Susiunn.  (C) 

C1IARAC1M).  (Zool.)  Clia-ra-ci-no.  Sm.  Peue  che  ha  piccoli  denti,  il 
capo  più  largo  dei  corpo,  e le  squamine  di  mezsanu  larghezza.  Lui 
canicinuv  (Car) 

CUARAUTAM.  (Geog.)  Gha-ra-CÌ*là-ni.  Antichi  po/toti  delle  Spagne 
nella  7 àrragouesc.  (G) 

G.AR vGUUBA.  (Geog.)  Glia-rac-mò-ba.  Aulica  cillà  dell’Asia  nella  Pa- 
latina. (G) 

CHAK  VGO.AIBA.  (Gcog  ) Uia-ra-cóui-Su.  Antica  cillà  dell' Arabia  Pclrea, 
forte  la  stessa  che  Umracuioba.  (G) 

CII.vRaDR  A.  (Gcog.)  Gba-rà-dra.  Aulica  città  dell’Epiro.  — della  Mes- 
ttnia.  (G) 

CI1AR.VDIUI.  (Gcog  ) Cha-rà'dro.  Fiume  della  Focide.  — della  Mate- 
rna. — deli’ Arcadia.  — Aulica  città  della  Cilicio.  (C) 

CII  A BALANO.  (Geog.)  Cha-ra-lii-no.  Città  della  Nuora  Granata.  (G) 
CUARA.Y  (Gcog.)  Aulica  cillà  della  Mcsopolamia.  (G) 
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GIURA  POTO.  (Gcng.)  Cha-ra-pò-lo.  Cillà  dilla  Nuòva  Granala,  (u) 
CHARES.  (Grog.)  Fiume  del  Peloponneso  nsU’Argolide.  (G) 

GIURIA.  (Geog.)  Chà-ri-a.  Fiume  della  Siria.  Lo  sieste  che  It  Glor- 
ili! no.  F.  (G) 

( Il  ARI  ATI.  (Grog.)  Clia-ri-n-li.  Città  dell'Arabia  Felice.  (C) 
t IURIUATE1.  (Grog.)  Glia-ri-nu-lè-i.  Antichi  popoli  d'Asia  nelle  vici- 
name dei  Ponlo  Fatino.  (G) 

CU  ARIS.  (Geog.)  ^nfico  fiume  drlla  Cole  bidè.  (C) 
giurisi \.  (Goog.)  Clia-rt-sl-a.  Città  del  Peloponneso  nell' Arcadia.  (G) 
CIIaUISPA.  (Geog.)  Cho.rì-spa.  Aulica  cillà  della  Cai  Ir  tana.  (G) 
UUHI.ESTUN.  (Goog.)  Chàr-lc-«lon,  GLarlcs-towo.  Cillà  denti  Stati 
Uniti  nella  Carolina  meridionale.  — u elio  Sialo  di  Mmsachu- 
tei.  — nello  Slato  di  Nuavo-llumpshire,  ccc.  (G) 

CfURMOMA.  (Gcog  ) Clwr*HH>-ni-a.  Antica  cillà  della  Lusilania.  (G) 
CIIAROLLES.  (Goog.)  Ghn-ràMcs.  Lai.  Quadrigritac.  ridà  di  Francia 
nel  clip,  di  Suona  e taira,  che  diede  1 1 nome  al  Carolfese,  In  Fr. 
«..baratali,  (.baronali,  celebre  contea  della  fìurgogna.  (C,) 

«.n  ABIURA.  (Grog.)  Char-rò-ra.  (.‘(dà  della  Persia.  (G) 

* Gli  ARDUA.  (Mari  Char-rù-a.  Sf.  %ci«  di  bollimento  fxirlos^hese.  (PI) 
CIURUUASI.  (Geog.)  Char-ru-ù-si.  Indiani  della  fi  «pubblica  di  Due* 

noe- Aj  ree.  (G) 

ni  \RTA.  (Geog.)  Città  delt'Atia  nella  Metopalamia.  — nella  Pole- 
ntina. (C) 

GlURTAM.  (Grog  ) Cliar-li-ni.  Ani.  popoli  cT Africa  nella  Libia.  (G) 
«HAKlS.  (Grog.)  Antica  fiume  dell’ Ari  a nella  Cotchide.  (C) 

LJl  xSIRA.  (Geog.)  Clia-si-ra.  Antica  città  dell'Atto  nell'  Armento  Mi- 
nore. (G) 

cil ASMA.  (Gong.)  Fiume  detta  Croazia  militare.  (G) 

Cll aSSORA.  (Min  ) Clia»  rà-ra.  Sf.  Strumento  ebraico  ch’era  uno  tpe- 
rie  di  tromba.  (L) 

C.!l  A TANCA.  (Grog.)  Cha-làn-gn.  Fiume  della  Siberia.  (G) 

UIATAUCI1I.  (Grog-)  Cha-ta-ù-cbi.  Fiume  detti i Stali  Uniti.  (G) 

GIIATE.  (Grog  ) Fiume  della  liustia  europea.  (C) 

(Il ATISTA.  (Gong.)  Cha-ti-sla.  Piccola  ciilà  della  Turchia  europea.  (G)  ! 
LllAl'IU.  (Ccog.ì  Ci  dà  della  l'urchia  asiatica.  (G) 

«il  ATRI  GII  ABITA.  (Geog  ) Gba-lra-cbàr-la.  Antica  città  dell'Atto  nella  ' 
Dattriana.  — nelt’Aturia.  (G) 

Cll  (TRAMI  TEI.  (Geog.)  Cha-Ira-mi-li-L  Antichi  popoli  dell'Arabia 
Felice.  (G) 

ni  AUDI  (Geog.)  Clia-ù-bi.  Antichi  popoli  delta  fiotta  Germania.  (G) 
UlxliLAN.  (Geog.)  tlia-ù-lan.  Cillà  dell'impero  di  Muro  eco.  (G) 

CIIAL'M.  (Geog.)  Clià-u-ni,  Cbaunci.  Antichi  impali  della  Grecia  nella 
Tet prozia i.  (f.) 

CllAURANA.  (Geog.)  Cha-u-rà-na.  Antica  città  della  Scisto.  (G) 
eli  AURINA.  (Grog.)  Cba-u-rJ-oa.  Antica  città  dell’ Atto  nell'Aria.  (G) 

* CUAVANA.  (2<miI.)  Cha-vit-na.  Sf.  o m.  Grand’ uccello  dell’  America 
meridionale,  che  s'addomestica  e terre  a difender  il  pollame  con- 
tro pii  uccelli  di  rapina.  (I‘l) 

GII  A V ANTE.  (Goog.)  Cha-vàn-te.  Fiume  del  Braille.  (G) 
cliAVES.  (Grog.)  Lat.  Aquae  flavine.  Città  del  Portogallo.  — del  Bea- 
tile. — dell'  impero  di  Marocco.  — dell'  isola  di  S.  Tommaso.  (G)  * 

* CllAZINA,  Cha-zi~nn,  Sf.  Nome  che  dossi  in  Turchia  a IV erario  o 
tesoro  dei  gransignore.  (PI) 

CUAZNA.  (Grog.)  Città  dell'isola  di  Teneriffa.  (G) 

CHE.  Belatho  di  [Persona,  e]  riferisce  tulli  i generi,  e lutti  i numeri, 
ma  più  comunemente  nel  retto. } Il  quale,  [ La  quale,  I quali.  Le 
quali.]  Lai.  qui,  qusn\  Gr.  ój,  i.  Bure.  noe.  i.  io.  Sor  Ciappelletto,  , 
che  scioperalo  sì  velica,  ai  dili  beri»,  e disse  che  volen  volentieri.  I- 
noe.  a*.  It.  Ila  pur,  siccome  quella  che  era  «l'alto  ingegno,  cce. , 
•'ebbe  pensalo  «oc.  « Petr . p.  t.  so.  E 'I  pavlor  oh*  a Golia  ruppe  I 
La  fronte,  Pianse  la  ribellante  ma  famiglia.  E p.  s.  i.  Beati  spirti 
che  nel  sommo  coro  81  troveranno,  fitta-  g.  o.  n.  7.  La  «tonila  che 
«li  gran  cuore  era,  siccome  generalmente  esser  soglio»  quelle  che  in- 
namorale soo  «la  dowero,  «liypo**  «li  comparire.  Dani.  Inf.  si.  il. 

Jlla  quelle  donno  ijutLao  ’1  mio  verso  Ch’sjularo  Andane  a chiuder 
Tebe,  (Ciu) 

1 — lieto  tino  di  Persona,  ancora  in  obbliquo.  Boec.  g.  a.  n.  *0. 

0 figliuola  mia,  questo  è il  diavolo,  di  ebe  lo  l'bo  parlato.  Peti-,  p. 

*■  conz-  0.  Sopra  'I  monte  Tarpm,  cariar»,  vedrai  Un  ovattar  eh’  Ma-  : 
lia  lolla  onora,  E p.  I.  00.  On«U  io  consiglio  voi  che  siete  in  viti,  ; 
Volgete  i passile  voi  ch’amore  avvampa,  Non  v'indugiale  insù  1 
l'estremo  ardore.  E p.  s.  3.  L'altra  è Porzia  che  '1  ferra  al  foco  af-  1 
lino.  {Cioè,  la  quale  il  ferro  l'afUna,  dispone  al  fuoco.)  E p.  1.  ito.  ; 
ss  itili i l non  credo  ebe  Ciason  portasse  Nè  'I  paslor  «li  che  ancor  Troja  ! 
ai  dolc.  E p ».  h.  F.  la  reina,  di  ch’io  sopra  dissi  Vtlca  d’ alcun  ! 
de' suoi  già  far  diverso.  E p.  a.  a.  Uovi  l'andata  mia  dubbiosa  o larda  | 3 
Ficcaci  gli  amanti,  di  che  ancor  in' aggrada  Saper.  (Gin) 

3 — E senza  il  ugno  dei  caso.  Petr . p.  1.  con:.  «-  Ed  lo  son  un 
di  quei  che  ’l  pianger  giova,  {a'  quali,  0 i quali.)  Frane.  Sacch.  noe. 
<01.  Passava  da  un  ramilo  (remi ferii»),  «luve  erano  Ire  giovani  ra- 
mile, che  l’ una  era  bellissima  quanto  potesse  c<<ere.  {Delle  quali 
t'  una  ecc.)  Dial.  S.  Grtg.  8.  14.  Dio  a quelli  ebe  dà  le  grandi  virtù 
e le  graodl  vittorie,  lascia  alcun  ditello.  FU.  S.  Doro!.  i*b.  Man- 
dali.» a due  cristiane,  ohe  l'uria  avea  nome  (risia,  c l'altra  Callista. 
Cavale.  Sptcck.  cr.  «a.  Riceve! te  passione  da  uomini  ebe  egli  avea 
ilici  Ho  servilo,  e fallo  molli  benefizi!.  (V) 

■ — lutatUQ  di  [Cosa,  « la  riferisce  nei  retto  d' amcwhtc  i generi  e 
numeri.]  80 ce.  intatti.  3.  Qual  fosse  la  cagione  per  che  le  cove,  thè 


CU* 

| appresso  si  taglieranno,  avvenissero.  * Docc.  g.  io  u-  ».  lo  sono  del- 
l' andar  cerio,  c del  limare,  per  mille  casi  che  possono  sopravve- 
nire, ni  un  :i  certezza  ho.  F t).  I.  u.  I.  lo  infeudo  di  farti  a sere  il  fa- 
vore della  Coriw,  e «Il  donarti  quella  parie  che  cgaveaevgle  sia.  Petr. 
p.  l.  «or.  Candido  c caro  gnaulo.  Glie  mpria  ulit  avorio  E p.  «. 

4.  Vc-gncedo  in  terra  a illuminar  lo  carie.  Gli' avena  m»(U  anni  gi  » 
celalo  il  v«tro,  ree-  (Gin) 

i — {E  Mogli  obOI t qui  con  f«  preposi; folti  e co' segni  de' cosi  ] 
Boec.  noe.  no.  ta.  Quvlta  due  MMctigliau  robe,  di  che  lo  gl#  ccc.  re- 
siilo  in:  lui.  Ptlr.  eoa.  sai.  Cll  occhi  di  eh’  io  parlai  sì  eahiamcnlr. 
" Gr.  S.  Gir.  «3.  Lu  decimo  grado  si  b perdono,  di  che  Iddio  ditto 
nel  vangelo  F ss.  I.' ottavo  grado  di  questa  tanta  beala  si  è com- 
punzione, di  che  Iddio  <l*«e  nel  vangeli».  E so  Quando  egli  punte 
avere  gli  «clic  doni  dello  Spirili!  Santo,  a ch«;  agli  si  po*&a  coi» bal- 
le re  cu  ni  «’  al  diavolo.  Aui.  a ut.  p.  iV.  Trapali  anno  in  quelle  cose  In 
clic  fU  •ecidenii  ci  menano.  Base.  g.  a.  n 4.  Che  rutignuolo  è que- 
sto a che  ella  vuol  dormire?  (Cioè, al  cui  canto.)  (V)  Docc.  g.  7.  ti.  1. 
A me  sarchile  stalo  cari  salmo,  che  altra  persona,  rhe  io,  avesse  a covi 
bella  ma  Ieri),  conio  è «fuelKi  «li  che  parlar  dobbiamo,  dato  raofin- 
eia  meato.  Petr.  p.  S.  I.  E prima  cuugeral  volto  e caprili.  Chi-  '1  nodo 
di  ch'io  parlo  si  discioglia.  Pass.  d.  A.  e.  e.  Non  è I* uom  certo  di  sé 
Ch'egli  abbia  l.vle  cmjtf iziom*.  cln-  sia  (officiente  a torre  luMa  la  pena 
* che  altri  è obbligati»  per  gli  peccali.  Unni.  Par.  3*'.  In  quel  gran 
seggio  a che  tu  gli  occhi  tieni, ...  federi  l ilin.i  ecr..  E SU.  Per  tanti 
modi  in  esse  d rleepe,  Quanti  son  gli  splcudorl,  a che  a'appaja.  Fi- 
loc.  lib.  e.  il  faceva»  mollo  maggiore  (ff  ramare  del  more)  le  dò- 
leali  vovi  de' marinari  cunosceiulo  il  pericolo  <u  ebe  crauo.  Petr.  p. 
l.  ca«;.  1.  E i piedi,  io  ch'io  mi  stelli,  e movai  e curai,  Diventar 
due  radici  «opra  fornii*.  Ecanz.  ti.  Quelte  pietoso  braccia,  In  eli'  lo 
«ni  fido,  veggio  aperte  ancora.  Cr.  t.  ss.  L'acqua  con  che  9' innaffia 
non  sfa  fredda  mortificante,  conio  quella  che  «ti  presente  «;  attinta 
de’ pozzi.  Ffumin.  Lib.  «.  bonzi  fa  taro  ingiuria,  se  per  quelle  leggi, 
con  che  riti  trattano  allrut,  «ino  trattali  <**i.  flanf.  Purg.  ti.  «oe. 
Cile  riso  e piani»  »on  Unto  «gitaci  A La  passion  «la  che  ciascun  si 
spicca,  Che  uic»  Scgaon  roler  ne' più  veraci.  (Ciq) 

* — [Ed  alle  volle  sema  etti  segni  e pr  e post  stoni,  come  se  tali 
segni  e prepari; toni  egli  rinchiudeste  in  valore;  con  figura  usata 
prima  da’  Greci,  poi  «fa’  Latini.]  Boec.  no?.  91.  la.  Li  donna  ecc. 
in  quel  mod etimo  appriJIo cadde,  che  cedute  «rapalo  «e  monacdlr. 
Petr.  so».  3.  Era  il  giunto,  che  ai  S»l  si  scokinin»  Per  la  pietà  «lei 
suo  r attore  l rai  E io.  Quotiti  vii*  lerreuu  è quasi  uà  prato,  Che 
Il  MTpeote  tra' fiori  e l'«rJ»a  giace,  n Gi\  $.  Gir.  ss.  Lo  declm» 
grado  di  questa  ree.  «I  è confessione,  che  Dio  disse  «w-i  «aricelo.  FU, 

5.  M.  Malli  «1.  Or  che  vernicila  potrà  io  fare  di  qut»sta  faccia,  che 
n:  ho  (coffa  quale  ho)  Unto  offeso  Dio  in  me  e in  altrui?  FU.  S. 
Gio.  Ball.  «2:.  A modo  che  fece  Mohé  quando  forno  di  sul  monlf, 
che  avea  parlato  co»  Dio.  E tao.  Salì  in  una  pietra  eh’  «’era  «vita. 
Diai.  S.  iìteff.  3.  14.  Da  quell'ora  della  sera  che  v* erano  entrali, 
tosino  si  giorno  ©ce.  uon  cessarono  dt  lavorare  Frane.  Siti xh.  noe. 
1 17.  Meste n»,  *0»  (f  fichi)  di  quel  fico  che  voi  mi  mandaste-  (Cioè, 
ai  quale  ) Euov.  iil.RIcniito  la  novella  detta  dotta  acqua,  t*  eoiuYlIì 
era  caduta,  e al  perìcolo  eh’ olii  era  stalo.  K no».  «»i».  Fumbo  tatti 

• rivolgere  in  quid  vilitpcn»««  favlHlio  clic  Glo»  S-  ?.i  gli  fece  attuiTarc. 

1 Lasc.  Pareiii.  3.  3.  Qu;»ni|'i«  I ornili  dal  servigio  che  ini  mandaste. 

Cacale.  Spreeh.  cr.  t«.  Grido  fu  lenta  lo  per  iwntrn  «tempio,  c per 
vincere  il  «tamil»  di  quelli  Ire  vizii  che  egli  prima  irta  violo  (I 
primo  uomo.  Bure.  (j.  1.  n j.  lo  Lo  travata  modo  che  mfi  avremo 
del  pane  per  più  df  un  mese.  Fior.  S.  Frane,  mi.  Se  gli  parò  «li- 
na ozi  una  «bum»  non  un  suo  figliuolo  in  braccio,  il  quale  avea  olio 
anni,  che  li  quadro  era  sialo  ritfopkO.  {Cioè,  «le* quali  l quadra.) 
FU.  SS.  PP.  «.  *0.  Ou>lc  è questo  «fesco  nel  diserto , nel  quale  non 
è xia  che  genie  ci  payd.  (Cioè,  per  la  «piale  r>  ornile  ) (V)  Inlr-xi. 
Flrt,  ».  R carne  I»  campo  santa  la  siepe,  «fan  son  tolta  c portate  le 
cose;  e così  ccc  (Creè dal  quale.) (Pr) 

4 — [A.'  in  sentimento  del  neutro  quo«l  de  Latini,  in  ciascuno 
de"  modi  predelti,]  Bore.  pr.  ».  Potranno  conoscer  quello  che  sia  «ta 
fuggire,  «•  che  sta  slmilmciklc  da  segui  Uro.  - E g.  u.  ».  lo  mi  crede- 
rei in  breve  spazio  di  feenpo  recarla  a quello  ehfl  bo  giù  dell’ olire 
recate.  £j.ii#.f.  Sappi,  niua  «Il  eostaro  esser  aHpcvofe  di  quvtlo 
che  ciascuno  sé  medesimo  accusa.  Fr.  Giard,  si.  Il  nulo  nomo  «ce, 
sparge  di  quel]»  che  egli  è pieno,  (Vi  Bore.  e.  i.  ».  i«j.  M ù assai 
buoiiM  canestro  in  farmi  «litri (nrc  di  quello  che  egli  >i  dilelta.  Ftomm. 
Lib.  «.  In  questa,  in  che  tu  ora  >11'  iutpedb-ei , l.«  lua  forza  Sa  vana. 
Guitt.  tot.  Glie  Crble  al  pccealore  bave  mercede  Solo  eh'  emende 
quell»  eh'*}  incolpato.  (Gin) 

— Quando  si  riferisco  a voci  che  esprimono  parentela  0 dipendenza, 

| e parlandosi  dì  persona  considerata  come  estinto, ti  suole  posporre 
al  tosi,  e parsi  prima  dei  prete  ri  lo  del  v.  Essere.  Posar,  g.  «».  a. 
«.  Presero  Attenda  impcralricc,  moglie  che  fa  «li  LoUicri.  Post.  -ut. 
Questa  femmina,  Incontro  alta  quali;  io  sono  lauta  CTtldrie  c fiera,  « 
dama  ttcalrlce,  moglie  clic  fu  del  lua  raro  cavaliere  Berli ngh ieri.  Pii, 
S.  Gir.  7.  Eusebio,  di9ft*poio  che  fu  del  santissimo  Gliela  ino.  {li 
F Ulani  l'usa  spemt.)  (V) 

4 — t Botativi  iti  qifiiurihf  o qualità,  [.mffiua  c f altro  genere  , e 
i numeri , in  «vi  fi  menta  del  iptis,  qiiac,  qmid  de' La- 
tini. E se  egli  segnerà  quantità,  sarà  il  qiiaui  rfc’iwcdcriwtt’.]  linee. 
««'«'.  «•>.«!•  Dio  il  93.  elio  dolore  io  senio.  E iter,  un  1 1 . Odi  gli  osti 
nostri,  clic  hanno  no»  so  cAr  parata  insieme.  E g.  t.  n.  s.  Io  non  w 


che  Andreuccio,  nè  che  donde  »on  quelle  che  tu  di’.  Pecor.  g.  c.  ». 
i.  Lo  fece  corriere  del  immillerò  , non  sopendo  clic  e' ai  lo**.  (V) 
/Vfr.  rati:.  t».  t.  Né  so  che  spano  mi  si  desse  il  ciclo,  Quando  no- 
vellamente P venni  In  terra.  (Min) 

• — E come  interrogali*».  Voce.  noe.  I.  sa.  Che  uomo  e costui, 

Il  quale  né  vecchietta,  nè  Infermiti  ree.  dalla  «uà  malvagità  risanno 
potuto  rimuovere?  « È g.  ».  »»■  « Alla  quale  il  geloso  dfae:  E lehe 
(seccali  ha’  In  fallo  die  lu  li  vuoi  confessare?  » Vani.  Inf.  7.  Dissi  : 
maestro  mio,  or  mi  dlinodr»  Clic  genie  e questa.  (Gin) 

s __  Anche  inlerrogulivo,  ma  in  altro  outrutl».  flore,  g.  ».  n.  i 
Che  è un  uomo  c star  con  femmine?  (fioc.-  qual  miseria  per  un 
uomo  ree)  Fil.  S.  Gir.  «a.  C’Ae  r,  che  sia  imo  medesimo  II  datore,  e 
quella  co«a  che  c dui»?  e 11  donatore  quel  medesimo  dic  i dono  ? 

( Cioè:  qual  prodigio  è,  ecc.  farla  tirila  SS.  Eucaristia.)  (V) 

4 _ jnche  i n ter  rogai  ivo , ma  deteo  OMo/M/uMieNte,  Uhi?  e tate 
Che  cosa?  (Z)  . . _ . . , 

a — E co'  segni  e preposizioni  de  con.  Pass.  d.  a.  e.  ».  L ultima 
rosa  clic  si  dee  dire  della  confessione  si  è di  che  peccati  al  dee  fare 
Boce.  g.  i.  n.  4.  to  non  posso  più  «offerire  questi  tuoi  modi  ; egli 
eonvicn  clic  io  faccia  vedere  ad  ogni  uomo,  chi  lu  se'  , ed  a che  ora 
tu  torni  la  nollc  a casa.  E g.  7.  ».  4.  D»*w  !«  donna  : Il  prete  con 
che  «He  II  faccia,  non  so,  ma  egli  non  c in  casa  uscio  si  serrato  che, 
come  egli  II  tocca,  non  s’apra.  Petr.  p.  i con:.  IO.  Vedi,  signor  cor- 
tese, Di  che  lievi  ragion  che  crudel  guerra.  E p.  ».  ».  E vedi  a qual 
servigio,  ed  a qual  morie,  Ed  a che  strallo  va  chi  s’innamori  Ep 
a.  4,  E le  fatiche  lor  vidi.  e’Ior  latti;  Per  clic  torli  seni  ieri , e con 
qual  arie  k l'amorosa  greggia  *f*n  condulll.  fate.  trai,  Fang  c. 
8.  (/osservare  in  che  di,  in  die  ora.  o in  clic  (muto  aldi  imprenda 
a fare  alcuna  cosa  di  nuovo,  si  è vanità.  (Un) 
s — Evia  modo  del  Che  relativo.  Boce.  g.  o.  it.  io.  Eolia  die  tu  se’: 
perchè  hai  tu  guasti  11  tuoi  fatti  e miei?  tir.  Min  sa.  Savio  che  io 
fui.  ( Cioè  come  quegli  che  savio  fui.)  (V) 

« _ [potiti  auolutamenle  da  tè,  «uso  relativo  di  persona  o di  cosa 
antecedente)  è.  sos/onlim  di  ogni  genere;  e vale  Qual  (MI,  Che  CO*; 
[onde  pare  'che  in  sé  i neh  inda  il  pronome  r he  dai  rei, tino  li  ru/i- 
presenta  ; ma  questo  solamente  nel  primo  numero,  c il  ptiCOH  / ]i«- 
lerroq  iUeo  0 Incito  o espresso.  E cvrrinpon, lente  al  NgVfPO  de  La- 
lini Quid.  Gr.  tì  Uvee.  M».  «.  8.  Elllfà  in  pru-tarn,  die  quieto  vo- 
|»-«vc  din*.  E nov.  i*.  i»  E del  buon  uomo  domando  clic  nc  fosse. 
E noe  II  *r.  Il  domandarono  clic  quivi  cosi  bruito  flKMM.  E noe. 
so.  IO  Che  ha  cold  più  di  me?  E noe.  co.  io  Che  hai  tu  a fare 
con  m esser  Umberhicriot  E no*,  ua.  «7.  OrcA# avesti, eh» fai  colai 
viso?  Tralt.  Giamb.  Chi  sopra  tulle  le  avversità,  che  gl- incontrano 
nel  mondo,  vorrà  penare,  non  senlirà  mal  che  ben  si  sin.  » Ptlr.p. 
s.  47.  Ed  agli  amatili  è dato  Sedersi  insieme  e dir  clic  luro  iiirunlra. 
E p.  ».  7-  Che  altro  ch'un  sosplr  breve  è la  morte?  (V) 

t — In  vece  di  II  clic  o Quel  che  (o  Ciò  die];  e usati  per  lo  più 
net  fare  la  parentesi.  Lai.  id  quod,  qoic  ri-»,  liocc.  in  Irò  ri- 1».  L'un 
fratello  l’allro  abbandonava,  c-ec-,  e < che  maggior  cosa  è)  li  padri  c 
le  madri  i ligi  inoli.  E me.  ia.  tt.  fc  possessioni  c case  ci  ha  date,  c 
dà.  continuamente  al  mio  marito,  c tuo  cognato,  (die  e buona  prov- 
visione) siccome  tu  potrai  ancora  vcdeie.  " Sale.  Atteri,  i.  «.  it. 
Onde  ben  seppe  che  dirsi  Dante  , quando  , ere.  Indusse  Farinata  a 
dirgli  ecc.  Sm.  Pisi.  to.  Se  tu  vuol  sapore  che  io  lio  trovato,  apri  it 
grembo  Sai.  Giug.  B.  E non  restava  di  spiare  che  in  ciascuna  parta 
il  suo  nemico  facesse.  Vani.  Jnf.  ».  Ben  puoi  sapere  ornai  che  il  suo 
dir  suona.  EPurg.  «a.  Tanto  ch’io  possa  ‘«tender  che  tu  canti.  Cacale. 
Pitripl.  Spir.  i sa.  E,  che  c più,  questa  siffatta  poverlade  è «li  mollo 
maggiore  afflittone  che  I «lira.  FU.  S.  Gio.  Guulb.  sai.  E Vegli  è 
cosi,  che  è pure,  ree.  Boce.  g.  ».  n.  7.  Credi  etto  ii  piace:  io  per  me 
Il  dico  per  bene.  (V)  Bore.  g.  *-  n.  7.  E se  rosi  fu,  che  so  che  fu,  qual 
ragion  vi  ilo«e*  poter  muovere  a torglivisi  rosi  rigidamente?  Petr. 
p.  i.  *o.  Poria  smarrire  il  suo  uulural  corso,  Clic  grave  colpa  lia 
d’amkeduo  noi.  (Cin) 

8 E per  Del  che.  Della  qual  cosa.  Borgh.  Fati.  suo.  Usarono 

anch'rssi  di  segnare  gli  anni  da'  loro  Consoli;  che  ( della  guai  cosa) 
te  nc  vede  alcun  raggio  nel  M«lc«piai.  (V) 

4 — E eoi  segno  de' casi  pur  in  neutro  significalo.  Lai.  quod, 
quae  re*.  Gr.  ó.  Bore.  pr.  ».  Il  che  degl'innamorati  unibili  non  av- 
viene. Ance.  <7.  t.  n.  ».  lo  mi  veggio  senta  alcun  fallo  venir  meno  : 
il  che  mi  duole.  (V)  Boec.  g.  t.  n.  o.  Madonna  , di  che  voi  offeso 
abbiale  il  vostro  marita,  lo  noi  so-  E Asari.  Il  di  non  era  più  caldo, 
e le  donne  tutte  a Ite  in  tondo  miravano  a thè  Lia,  o a parlare  o a par- 
tire. si  disponesse,  (cin) 

(ah »t/o  Partitolo  Jlz’è  preposi»,  guardo  neppur  ri 
roterà.]' Bore.  g.  a.  f.  i.  lo  vi  farei  godere  ui  quello,  scura  II  che  per 
recto  ninna  festa  compiutamente  è lieta.  E *.  n a.  La  donna  con- 
ienti) mollo,  si  dispose  a voler  tentare  come  quella  potesse  osservare  ! 
il  che  promesso  avea.  (V) 

a Gl f antichi  nel  medesimo  sentimento  dissero  ancora  11  di 

che.  F.  E r,  t.  Boce.  FU.  tinnì.  Non  *1  truova  mai  questo  arbore 
essere  sialo  fulminalo:  il  di  che  a nlun  altro  leggiamo  essere  avve- 
nuto. ( Porla  del  lauro.)  (V) 

y — f;  fella  prep-  Da  o simile  affissa  all'  ori.  Boec.  g.  io.  n.  a. 

A cui  il  refe  commendò  mollo,  confortandolo  a maritarle.  Dal  clic  mea- 
ser  Meri,  per  più  non  poter  si  scusò.  (Gin) 

7 — Rinchiude  gualche  volta  Cagione,  Biodo  o Potere.!  Bove.  g.  a.  »i 
a Bis  dub. laudo  c iiuu  sopendo  che,  «enza  alcuna  cova  toccare,  quiudi 


deliberò  di  partirsi.  E g.  4-  n.  a.  La  giovane  in  se  stessa  prese  buono 
augurio  ree.,  v comincio  a sperare  senso  saper  che.  E g.  s.  ».  4.  cu- 
laio dal  mare  ora  iu  qua  rd  ora  in  là,  sensi  mangiare,  si  come  colui 
che  non  aveva  che  ecc.  FU.  S.  Gio.  (luulò.  suo.  E non  avendo  che 
prestamente  potesse  dire,  comandò  ore.  Borgh.  Urig.  Fir.  reo.  Sono 
da' Greci,  che  sepper  bene  nelle  lor  cose  eòe  dirsi  (ciò  che  si  dleeano 
0 dine» no  dire ) chiamate  zrtpvrri,  rioè  superflue.  (V) 

8 — In  qutslo  sigiti (i/atu  siccome  si  dive  Aver  che.  coti  nncorn 
si  dice  Aver  di  che  0 il  di  che.  Bocc-  g.  ».  n.  8.  La  fante  piangeva 
furie,  tome  «dei  che  aveva  di  che.  Moti.  Fili.  a.  00.  Venendo  il 
tempo  che  pagar  li  dovrà,  e non  avendo  il  di  chr,  diede  ree.  (V) 
a — Invece  di  Che  più  è,  nolo  quetf altra  maniera.  FU  S.  Gio. 
Ball.  aio.  E non  avea  collctto  uè  tovaglia  ecc.,  ed  è più  che  non 
avra  né  pane  né  vino.  (V) 

4 — E cosi  colle  prep.  Di , Da,  A,  cioè:  Della  gnat  cosa . Valla 
guai  cosa.  Alla  guai  com  e tintili.  Bue c.  iulrod.  Di  che  gli  occhi 
miri  ere.  presero  Ira  l'altro  volle  un  di  cosi  fulla  esperienza.  E g.  *. 
n.  1.  Di  clic  esso  ridendo,  gli  menù  ad  uno  Sandro  Agolanti.  E g.  t. 
».  T.  A che  sollecitando  ii  Duca  II  Prcnse,  Insieme  n 'andarono  là 
dov'ella  era.  (V)  Bocc.  g.  lo.  «.  10.  Gualtieri  ani  molli  de* suoi  disse, 
che  voleva  procacciar  col  Papa,  che  con  lui  dispensasse  che  un'altra 
donna  prender  potesse  c lanciar  Griselda:  Ui  che  egli  da  assai  buoni 
uomini  fu  ripreso.  A che  nul l'altro  ri<po<c  se  non  che  convenni  clic 
coni  fosse.  E g.  1.  ».  8.  Bla  tornando  a ciò  che  cominciato  avea,  «Gì 
che  giusto  sdegno  un  poco  iu'h.i  t ravviata  più  che  io  non  credetti, 
dico  (Cin) 

a — E colta  prep.  Appo,  Appo  che  = A rispetto  di  Quello  che  , 
o simile.  Fr.  Giord.  13».  Che  non  roggi  nulla  il  scono  nostro,  appo 
che  fu  in  loro.  (V) 

0 — [A  che,  rateateli  inchinile  il  nome  del  ino  quale  odet  tuo  quanto, 
e «■]  c iiiterroflateVo , cale  A «pia!  line,  [ A che  effetto,  A qual  ter- 
mine', A che  prò,  ree.  F.  A che.)  Lai.  ad  quid.  Gr.  òli  ri.  Pati.  na. 
A che  sarebbe  detta  la  parola  di  Cristo  agli  Apostoli?  ecc.  A che  sa- 
rebbou  «Iute  le  chiavi  « san  Piero.  Alalm.  4.  (7.  A dio  tenere  al 
banco  «picslo  peso?*  Bocc.  g.  0.  n-  1.  0 se  essi  mi  cacriasver  gli  oc- 
chi, 0 fecesscruit  alcuno  altro  cosi  fatto  giuoco,  a che  sare' io?  Peli \ 
p.  1.  cu»:.  7.  Misero!  a che  quel  chiaro  ingegno  altero?  (a  che 
pre.)  (Un) 

» — E da  clic,  pure  in  terragni  ito,  col  c.  F.*srrc:r:  A che  buono ? Bore 
itov.  3o.  T.  Da  e he  dia  voi  'ino  noi  poi,  da  die  noi  bJjbi  vecchie?  E 
noe.  77.  41.  E da  che  diavol  ree.  se- tu  più,  che  qualunque  altra  do- 
(uniscila  fante? 

10  — Esulo  ancora  come  ioti.,  [come  Un  bel  che,  l'n  cerio  che.  F. 
Certo,  pron.  $ a.}  Lai.  re*.  Gr.  noiyp*.  Bern.  rii*».  1.  74.  MI  pareva 
un  bel  che  tesserne  fuori.  •*  Tare*.  Ercol.  sua,  (forni».  1744.)  Egli 
è un  bel  che  essere  siali  i primi,  c che  i Romani  ebbero  un  gran 
vantaggio,  (t) 

s — Vìssi  aurora  Un  minimo  che,  e vale  Un  nonnulla.  Lai.  non 
nibil,  minimum  quid.  t’r.  alte  cuci  Dramma  e Fummo,  quando  repri- 
mono unti  piccolissima  ftarle  di  checché  sia.  (V)  «Su/iin.  F.  B.  4.  ». 
Bruscol,  un  minimo  clic,  un  minuzzolo.  Magai.  Uit.  «.  Senza  che 
Il  fuoco  ne  porti  via  un  minimo  che.  (N) 

» — Fi  Alcun  che  ncteo  stesso  tign, , che  trovati  scrino  anche 
Alcunché.  .Salvia.  Cai.  i»b.  Di  cui  tuttavia  alcunché  nel  capitato 
quarto  è da  dirsi  da  noi.  (R) 

11  — In  sign.  di  Quale  , gu, indo  è accompagnalo  da  guahhe  nome. 
Intrusi  talora  frammezzalo  da  altre  voci.  Omel.  S.  Greg.  v.  t.  f. 
io?.  Che  adunque  cosa  presenta  ci  debba  dare  diletto  ree.  E iib. 
Che  adunque  pigliamo  noi  ainrairuzionc . . .0  di  Maria  che  venne,  o 
del  Siguorc  clic  la  ricevette?  (Pr) 

li  — la  vece  di  Qualunque.  Borg.  Col.  Bom.  »#«.  Offerta  toro  la  cit- 
tadinami romana,  non  !’ accettarono  ; ina,  che  se  ne  fusse  la  cagioni-, 
m contentarono  di  restarsi  nel  loro  primirro  stato.  [DireMtesi  anche 
qual  che,  che  che,  ecc.)  Ben.  »».  Di  che  condizione  c'  si  eia.  (V) 

11  — [^uuMcto  c av*.  o congiunzione  ai  trova  posto  in  r orli  ugni  fi- 
cali.  E prima  per)  Acciocché,  A Un  che.  [ Altura  suole  appartisi 
Faccetti». ' Lui.  ut.  Gr.  tàm.  Bocc.  no»,  ii.  7.  Cominciò  a riguar- 
dare se  d attorno  alcuno  ricetto  al  vedeste,  «love  la  notte  potasse  stare, 
die  non  si  mom«c  di  freddo.  E no*.  13.  t».  Al  Papa  andava,  che 
ini  maritasse.  »Fr.  Giord.  »od  Quelle  parole  egli  (Crielo)  nolle  diceva 
per  ingannare. . ..via  per  ammaestrare,  e che  per  la  Importudlnu 
toro  si  facessero  più  degni  «ti  |ui.  Fir.  Asia.  mi.  Bli  datava  a dolo 
«Il  non  avere  i fogli  e la  [icona  , che  io  potessi  notar  cosi  bella  no- 
vella. FU.  SS.  Pad.  f.  io».  E fra  gli  altri  suoi  inali,  quest'uno  no- 
tabile ve  nc  dico,  che  si  rognosi  » , fum  i gli  era  disperalo.  (V)  Boce. 
g.  s.  n.  8.  Laonde  sconsolato,  piangendo  . guardava  d'intorno  dova 
porre  si  potesse,  che  addosso  non  gli  nevica»**.  Pelr.  p.  1.  ruaz.  ». 
Chi  verrà  mai,  die  squadre  Questo  mio  cuor  di  smalla,  C'A’alnieii 
coin'  io  solca,  po«a  slojcarnie?  (Cin) 
i — In  ttre  di  Allora  quando.  Dani  Inf.  3t.  Noi  crovam  parliti 
già  da  elio.  Ch'io  vidi  duo  ghiacciali  In  una  buca  ecc.  (V) 

» — In  vece  di  Anzi  che.  f’inr.  Fili.  is».  6 'egli  li  mino  1» Fa- 
tico) va  al  liumc  che  sia  torbido,  egli  starà  ben  due  o tra  di  .vi 
aspettare  ch'ella  (t'acqua)  sia  ben  chiara,  che  torbida  la  bevesse.  iVj 
4 — In  vece  di  Che  che,  Ciò  che,  Qiiulunquc  cosa.  Lai.  quloquid. 
Gr.  òtt*5».  Boce.  noe.  t».  1 4.  lo  il  diròal  marito  min,  e a'  frate*  mici, 
e avvi-gitane  che  può.  >*  Petr.  p.  ».  1.  Or  che  ai  aia,  di»' ella,  i* 
n'ebbi  ouorr,  Ch' ancor  ui  *egut.  (Cin) 
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8 — In  tee*  di  Come  per  esprimere  comparazione.  Bocc.  g.  *. 
».  i.  Nè  comi  potrebbe  avvenire  clic  simile  letizia  mi  fo»*c,  che  sa- 
rebbe fi  vedere  il  mio  marito  libero  senza  danno , e Tedaldo 
vivo.  (Ciò) 

« — Jn  vece  di  Come  colla  corrispondenza  del  8i  o Covi.  Boll. 
Dia I-  diteg.  i.  se.  {Sap.  itj*.)  Egli  era  un  domenicano  dottissimo, 
e di  gran  letteratura,  si  grrra  che  latina.  <>) 

7 — Per  Da.  Pii.  SS.  Pad.  |.  si?  porla  vasi  ciasrurio  alcuna  cosa 
clic  mangiare  E ».  sa.  Vedendo  Antonio  che  molli  avrano  gravezza 
di  Lui,  e sollecitudine  di  mandarli  clic  vìvere.  (V)  Baco.  g.  ».  [in. 
Questa  novella  die  tarilo  che  ridere  a tutte  la  compagnia,  che  niun 
v*  era  a cui  non  dolessero  le  mascelle.  (Cin) 

• — Per  Da  dm , 0 Da  poi  che.  Lui.  ex  quo , postquum.  G.  V.  I. 
sr.  Islalo  l'assedio  a Fiesole  la  seconda  volta,  e consumala  , ed  af- 
filila mollo  la  citlade,  s'arrcndco  a tesare  in  capo  di  due  anni  che  vi 
si  pose  l'assedio,  tìocc.  g.  i n.  i.  Il  domandò  quanto  tempo  era  che 
egli  altra  volta  contessuto  si  fosse.  (V)  Peir.  p.  ».  «a.  Or  volge, signor 
mio,  t'undeciiu'unno  tiriti  fui  sommesso  al  displeteto  giugo.  (Un) 
a — In  vece  di  Eccello  clic,  Fuorché,  Se  non  che , Se  non.  Lai. 
praeterquam,  nisi,  pruder.  Bocr  noe.  ai.  4.  dune  iliavol  non  hanno 
che  una  co9da  e una  gamba?  E noe.  uo.  8.  Non  aveva  l'oste  che 
una  canterella  assai  piccola.  G.  E.  a.  »y.  i.  tarlo  II  Calvo  ecc.  non 
rrguò  che  fi  mesi.  Galli.  Itti.  I.  8.  E ciò  die  vieta  Dio,  e ciascun 
Sapiente,  non  è clic  maltczzu  grande  desiderare,  n Gr.  S.  Gir.  i». 
Cui  guarderò  io  mai  che  'I  povero  di  spirito?  linee,  g.  l.  n.  7.  Vera- 
mente mai  più,  die  ora  per  le,  da  avarizia  assalilo  non  fui.  Gu Ut. 
teli.  s.  io.  Und  è a voi  battaglia  c lite,  che  da  vostra  cupidità  ? E 
a.  14.  Nnu  a ulllilute  in  tempo  vivo  uomo , che  comperando  merito 
unde  viva  elcrnale.  E ts.  sa.  Undc  virn  lui  (u  fui)  ciò,  che  da  mat- 
tissima orbata  scienza?  (V) 

10  — /«  vece  d'Impcroccliè,  Perciocché,  [Concio*iucotacbè;  e pur 
vi  li  appone  l'accento.]  Lai.  nani,  clcnim.  Gr.  Bocc.  noe.  i.  so. 
pillo  sicuramente;  ch'io  ti  prometto  di  pregare  Dio  per  le.  E noe. 
77.  s 7.  Ed  ho  il  più  bel  destro  da  dò  del  mondo;  che  io  ho  un  po- 
dere verso  Val  d'Arno  di  sopra  il  quale  è aliai  vicino  alla  riva  dei 
fiume.  E noe.  »s.  1 8.  Preso  il  suo  arco  c la  sua  spada,  diè  altre  ar- 
me non  aveva  ccc.,  n'andò  al  boschetto.  Pctr.  som.  8.  Sla  taci,  grida 
il  Un,  rbè  farle  onore  È d'altri  omeri  soma  che  da'  tuoi.  » tìocc.  g. 
8.  n.  4.  Maravigliatevi  voi  perché  egli  gli  sia  piacerò  l’udir  cantare 
l'usignuolo,  ch'è  una  fanciutliua?  (V) 

11  — in  «>ece  din  finche,  Infinattantoché.  Lai.  dunce,  quousque. 
Gr.  f Bocc.  noe.  88.  7.  E non  riposò  mai,  ch'egli  ebbe  ritro- 
valo Itiondcllo.  Fior.  /tal.  Una  delle  donzelle  di  Cammina,  poiché 
vide  la  sua  donna  ferita,  non  dimise  mai  queir  Amano  clic  1‘ uccisi*. 
Fr.  Sacc.  noe.  se.  E cosi  non  ristette  mal  il  cavallo,  che  giunse  alla 
Tinta  dov'era  il  suo  albergo.  E noe.  io».  E mai  non  si  partisse  nò 
dalla  macina  nè  dalla  Iramopgla,  che  ave«e  a caso  ritornalo  La  fa- 
rina. (V)  Cr.  ».  41.  li  cuvallo  che  ha  le  galle  si  tenga  In  acqua  fred- 
dissima la  mattina  c la  sera  ; o tante  volle  si  «uccia  die  le  galle  sce- 
mino. (Cin) 

is  — Jn  vece  di  Laonde,  DI  maniera  che,  Pi  che,  Tal  che.  Lai. 
Ita  ut.  Pelr.  p.  ».  is.  Di  tei  quattro  faville,  e non  già  sole.  Nasce  'I 
gran  fuoco  di  ch'io  vivo  ed  ardo;  Che  >.on  l’atto  un  augel  not- 
turno al  sole.  Bocc.  g.  a.  n.  8.  Ed  essendo  la  corte  mollo  piena  d'uo- 
mini, Mollruccio,  che  persona  non  se  nc  avvide,  entrò  «olio  il  banco. 

Slor.  Bari.  *7.  Due  topi  ....  rodeano  ia  radice  dcll'arboro e 

aveanla  già  tutta  rosa, che  non  ascese  non  a rompere. (V)  Sai.  Giugur. 
cup.  17.  Giugurla  intesa  te  loro  ambasciala  , rispose.  . . Che  da  sua 
gioventù  egli  s'era  brigalo  di  portersi  che  fosse  degnamente  lodato 
da  ogni  buono  uomo.  [/I  lai.  ha:  ite  seenUum,  utaboptimo  quoque 
probaretur.  (P)  Pelr.  p.  a.  t.  tosi  disse,  e coiu'uom  che  voler  mute. 
Col  fin  de  le  parole  i passi  volse;  C'A'appcna  gli  potei  render  salute. 
Bocc.  g.  4.  u.  i.  L'altrui  lagrime  dir  non  si  possono,  che  chi  le  dice, 
o chi  l'ode,  non  abbia  compassione.  Pelr.  p.  i.  77.  Ma’!  cor  chi  le- 
gherà, cb’e’  non  si  sciolga?  E p.  s.  a.  Non  è ancor  giuste  assai  ca- 
gion  di  duolo  tir  in  abito  il  rividi,  che  V ne  piansi?  (Cin) 

18  — In  vece  di  Oltre  a quello  clic.  Ambr.  Euri.  4.  8.  lo  non  ho 
portalo  «Uri  panni,  che  voi  veggfatc.  E Cecch.  Incanì.  I.  8.  Non  le 
dar  più  dolore,  che  te  si  abbia.  (V) 

14  — • In  vece  di  Perchè  interrogando.  [E  ti  uta  metterei  l’ac- 
cento.] Lai.  cur,  quare,  Gr.  Jti  ti.  Boee.  nov.  te.  is.  thè  non  rispondi, 
reo  uomo?  Che  non  di'  qualche  cosa?  E Mie.  oo.  a.  Cbè  non  li  fa’ 
io  insegnar  quello  incantesimo?  » EU.  S.  M.  Aludd.  Messere,  che 
addomandate  a chi  vi  tocca?  Ch'è  si  grande  la  Calca  della  gente  che 
slamo  a rischio  d’ affogare.  (V) 

»8  — In  vece  di  Perchè  senza  che  interroghi , o di  Ter  questo. 
Poiché,#  limili.  Late.  Arziy.  4.  ».  Guardami  un  po' bene  In  viso,  e 
conoscerà  mi,  e questo  avvien  che  io  son  ringioveuilo.  Cacale.  Pungi/, 
ito.  E die  poi  si  gloriava  d'avere  Calla  la  città  di  Babilonia  per  sua 
fortezza  e per  sua  virtù,  fu  poi  da  Dio  riprovalo.  EH  S.  Firatte,  tao. 
Partorì  due  figliuoli  maschi;  sicché  doppiamente  I’ esaudì,  dtc  il 
suo  prìego  era  stelo  pure  d'uno.  (V)  Ar.  Far.  8.  io.  Nò  con  Ginevra 
mai  potei  far  frutto,  Cb'iO  le  ponessi  In  graxf.i  il  Duca  iniu:  E que- 
sto, cbè  ad  amar  ella  uvea  indulto  Tulio  il  pensiero  « tulio  il  suo 
devio  Ln  gentil  cavalicr,  bell»  e cortese,  ecc.  <P) 

i«  — Jn  vece  di  Per  quuiito,  Per  quello  clic,  e limiti.  Borgh. 
Tote,  ss 7.  Nè  Fidene  fu  mc>su  mai  da' scrittori , che  io  vegga  , Jn 
Elrurta.  (V) 
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17  — 7n  vece  di  Più  (osto  che,  Anzi  che.  Lai.  potius  quasi.  Bocc. 
g.  8.  n.  7.  Di  gran  lunga  è da  eleggere  il  poco  c saporito,  che  il 
mollo  evi  insipido.  (V) 

48  — In  vece  di  Quando  o Mentre.  Lai.  cimi.  P.  Gio.  Celi.  Lelt. 
8,11,  Vuogli  «rio  li  predidii  tento  di  lungi,  di'  hai  Ialiti  predica- 
tori cosi  presso?  (V)  Bore.  Inlrod.  Voi  non  avrete  compilila  ciascuno 
dì  dire  una  sua  novellette,  clic  il  sole  sia  declinato  cd  il  caldo  man- 
cato. E g.  a.  n.  7.  Lo  scolare  fu  poco  nella  corte  dimoralo,  che  egli 
cominciò  a sentir  più  freddo  che  voluto  non  avrebbe.  Pelr.  p.  I.  137. 
Or  dw  'I  cielo  e te  terra  c ‘I  vento  tace  , Veggio  , penso,  ardo  . e 
piango.  E p.  I.  tee!.  s.  Allor  saranno  i miei  pensieri  a riva,  Che 
foglia  verde  non  si  trovi  in  lauro.  /‘taluni.  lib.  t.  E tal'. olla  fu,  che 
lo  temetti , cho  troppo  caldo  non  trasportasse  la  lingua  disavveduta- 
mente , dove  essa  andar  voluto  non  avesse.  E Lab.  Nè  era  mai,  clic 
due  o Ire  non  sene  tessono  con  lei  a stretto  consigli»  trovale.  Chlabr. 

E vi  giunge»  , che  a far  gli  stessi  prieghi  Ivi  apparia  t'Anfitrania 
prole.  (Cin) 

t»  — In  rece  di  Quanto,  ave.  Lai.  quam.  Gr.  ceto.  Pelr.ion.  *e». 
Oh  olia  dolci  accoglienze  , e caste,  e pie!  tiuill.  teli.  t.  4.  Clic  mate 
mercato  è douque  si  caro  tesoro  dare  in  tento  vite? 

io  — In  vece  Se,  in  tign.  condizionale  o dubitativo.  Pacar,  g.  t. 
M.  f.  Come?  che  in  le  vidi  entrare  uno  ecc.  (cioè.*  come  fie  casta  se 
io  ccc  ) fiore.  <}■  o.  n.  *.  In  non  so  da  ine  medesima  vedere  che  più 
in  questo  si  pecchi,  o la  natura  apparecchiando  ad  una  nobile  anima 
un  vii  rorpo,  o te  fortuna  apparecchiando  ad  un  corpo  dolalo  d'a- 
nima nobile  vii  medierò.  tV)  Piai.  Ovid.  Avvegnaché  io  sia  in  dub- 
bio di' io  li  pigli , alte  line  io  pur  II  piglierò.  |,Pr) 
fi  — E Come  che  per  Come  se.  liorg.  Tote.  33*.  Non  sono  que- 
gli ecc.  autori  ecc.  che  si  debba  agevolmente  correre  a dannargli, 
come  clic  in  questo  e' non  sapessero  molte  bene  che  dirsi.  (V) 
if  — In  pece  di  Senza,  Senza  che  o timile.  EU.  S.  Gio.  Ball.  fio. 
Come  mi  potrò  io  partire  da  costoro,  che  ’l  cuore  non  mi  si  fenda? 
Eil.  SS.  PP.  i,  ina.  Hincimi.l'  i < dentro  stelle  lullo  quel  di  c la 
notte;  che  non  tornò  a lui.  Eil.  S.  Frane,  m.  Non  velloso  tornare 
addietro,  che  non  andavamo  all»  battaglia.  (V)  Morg.  i».  iso.  E che 
tornassi  a rivederla  presto  E non  si  parla,  che  prometta  questo.  (Ciò) 
fi  — Jn  vece  di  Tosto  clic.  Quando  , dopo  il  participio.  Eil.  SS. 
Pl\  i.  ff.  E ricevute  che  l’  ebbono  ccc,  » entrò  ccc.  Urli’ orto.  E 4SI. 
Iddio  gli  comandò  che  facesse  colla  sua  verga  un  gran  cerchio  in 
terra;  c fatto  c disegnalo  questo  che  l'ebbe  ecc.  (ducfiftii/o  che 
cbbe.)(\) 

t»  — la  t ccc  di  Tra  , Parte,  [gmnda  tigni  fica  dìi  irtene  che  il 
cum  et  loia  , parimi  et  pardi»  da' Latini.]  Gr.  Tip!*,  ri  ti.  Bocc. 
noe.  is.  37.  Douolle  che  iu  giojc,  e che  in  VMdlSSKIlll  d oro  c d'a- 
riento,  e che  in  danaii,  quello  che  valse  meglio  d'altre  diecimila  dob- 
bre.  G.  E.  a.  8.  i.  Questi  {Federigo  Barbarono)  ccc.  regnò  anni  37, 
che  Re  de  Romani,  e che  Imperadore.  E 7.  4.  s.  Era  a guardare  i 
passi  con  più  di  3i»eo  cavalieri,  che  Tedeschi  e che  Lombardi. 

14  — Cujigiunrte»#  de p.  udente  da  verbo.  Lai.  ul,  quod.  Gr.  wvrr , 
Iti.  Bocc.  «ou.  3.  4.  S'avvisò  troppo  bene,  che ’l  Saladino  guardava 
di  pigliarlo  nelle  | mi  rote.  Enoc.  e»,  is.  Voglio  ccc.  ch'ella  mi  mandi 
una  ciurchrite  della  barba  di  Nicostrato,  /'taiNm.  f.  a».  Pensa  che 
chi  sé  non  ama,  al  inondo  niuna  cosa  possiede. 

18  — Congiunzione  dipendente  da  avverbio  o aggiunto  di  qualità  o 
di  quantità.  Lai.  uLGr.àm.  Bocc  inlrod.  t.  Questo  orrido  comin- 
ctemenlo  vi  fla  non  allramcnli  che  a' camminatili  una  montagna  a- 
spra  ed  erta.  E Noe.  f.  8.  Se  essi  mi  parranno  tali,  che  io  possa  ccc. 
comprendere  che  te  vostre  fede  sia  migliore.  E noe.  87.  ».  Bizzarra, 
•piacevole  e ritrosa,  intanto  che  a senno  di  niuna  persona  voleva  fare. 
18  — Pepe  adente  dal  comparativo  o dal  relativo  Miro,  e loro  <m  erbii. 
Lai.  quam,  ar.  Gr.  è.  Pelr.  ton.  8.  Ma  taci,  grida  il  fin,  che  farle 
onore  È d'altri  omeri  soma,  che  da’  tuoi. 

17  — Curritpoudcnle  dal  comparativo  Più,  etpretto  o compreso  po- 
tenzialmente nella  v.  Maggiore  o Minore.  Bocc.  g.  t.  n.  ».  Dove  Ira 
maggiori  martiri  ere.  in  quella , che  son  qui , da  poterti  ecc.  ( Lai. 
Ubi  docliorcs  magidros  inventa*  quam  hic  suul?)  (V)  Corrispon- 
dente di  Più.  Belg.  Eil.  Cohmb.  tu.  Contorte  toc  tribolata  più  che 
(ematina  senese.  (Ciò#  ; più  che  ogni  altra  femmina  ccc.)  (Fr)  Ccceh. 
Dot.  ».  8.  Credo  che  questi  tali  sìeu  più  rari  che'  corvi  bianchi.  (N) 
ia  — Cor  risponde  n le  di  Meglio.  Ccceh.  Dot.  ».  $.  Gli  è molto  megli» 
morir  di  ferro  che  di  fame.  (N) 

I»  — Corrispondente  di  Si  o Cosi  etpretto  o tollinltto.  Bocc.  g.  io.  n. 
•.  lo  non  l'amo  (&>/ro/ite)  perchè  ella  sin  (spasa)  di  Gisippo;  anzi 
l'amo,  che  l'amerd  di  chiunque  ella  siala  fosse.  {Cioè:  anzi  l'ama 
coti  truca  rispetto  ad  altro , tanto  per  la  bellezza  tota  di  lei,  che 
l'amerei , ree-  (A')  Paul.  Pucg.  io.  0 avarizia , che  puoi  lu  più  terne; 
Poi  c1  bai  1 sangue  mio  a te  sì  trailo,  Che  non  «i  cura  della  pro- 
pria carne.  E appretto : Dd  folle  Aram  ciascun  poi  si  ricorda,  Co- 
mo furò  le  spoglie  si  clic  l' ira  Di  losuè  qui  par  eh 'ancor  Io  morda. (N) 
fo  — Corrispondente  di  Tale  o Tal  etpretto  o loltinleta.  Bocc.  g.  8. 
n.  io.  Ecco  bette  cose!  ceco  fede  d'oneste  donna!  che  io  lui  sarei 
consigliala  da  lei,  si  spiritual  mi  pareva.  E g.  s.  ».  o.  Voi  tu'avele 
scongiuralo  per  persona,  che  lo  non  uso  negar  cosa  che  voi  mi  do- 
mandiate. {Per  pe nona  tate;  o,  cui  amo  tanto,  che  *cc.)  (V) 
ti  — Alle  volle  in  te  stesso  contiene  fa  replica  del  tuo  verbo.  Bocr. 
g.  io.  ».  lo.  Fece  tagliare  c far  più  robe  belle  e ricche  al  dOMod'uua 
giovane,  la  quale  della  persoua  gli  parca  che  te  giovinette,  te  quale 
| evea  proposto  di  sposare.  (Cioè.*  gli  parca  ettere  della  persona  , 
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della  ijm ale  era  la  giovinetta  ter.)  E g.  |.  «.  io.  Gli  anliclii  no* 
inini  hanno  più  di  conosci  mento,  die’  giovani  [che  non  Animo  i 
piovani.)  (V) 

ss  — Co’ v.  Dubitare,  Temere  c simili  mostra  talora  Timore  di  cosa 
che  ti  corria  che  operaiste.  Fiamm.  Ub.  4.  Etl  avvegnaché  egli  via 
lontano  a ine , ed  io  a lui  , non  dubito  cAe  egli  m'ami , siccome  io 
amo  lui.  (Cini 

a — E più  frequente  quando  segno  timore  di  con  che  non  si 
t orria  che  avvenisse,  Bocc.  g.  *.  n.  io.  E dove  il  polrem  noi  porre 
die  egli  non  ?i  *u«piehi  domattina  che  di  qua  entro  sia  stalo  tratto? 
Filoc.  Ut).  3.  Li  quali  dolori,  perciocché  di  più  debole  natura  è,  ch'io 
non  sono,  dubito  che  la  offendano.  (Cin) 

8 — E con  lo  negativa  assai  più  frequente.  Lai.  ne.  Bocc.  g.  io. 
n.  0,  Se  voi  amale  la  donna  vostra  e cA’  ella  d'altrui  non  divrpna 
dubitale,  «allo  Iddio  che  io  in  parte  alcuna  non  ve  ne  so  riprendere. 
E g.  fi.  n.  T.  E quivi  per  tema  che  la  donna  rubala  non  gli  fosse 
lolla,  piacque  a Lorrul,  come  in  sicuro  luogo  di  rimanersi.  E Fiamm. 
lib.  fi.  F.  piangeva  lanlo  furie  che  i fiingh tatti  del  suo  pianta  più 
volle  mi  fecero  paura,  che  non  da' nostri  di  cosa,  ma  da*  vicini  sen- 
tili fossero,  reir.  p.  i.  «to.  A me  pare  il  contrario  e temo  ch'ella 
Non  abbia  a schifo  il  mio  dir  troppo  umile.  (Cin) 

23  — in  principi u di  clausola  per  modo  di  pregar  bene  ad  altrui. 
Lai.  sic.  flore,  g.  o.  n.  s.  Ma  dimmi,  che  lido  sic  tu,  in  quelle  con- 
trade se  nc  Irosa  ninna  di  queste  pietre?  (V) 
i%  — In  principio  di  clausola  imprecativa , vale  quasi  Voglia  Dio. 
Lai.  ulinani,  prob.  Gr.  yró.  Bocc.  noe.  js.  *3.  Che  inaladella  sin 
Torà  che  io  prima  la  vidi.  » E g.  e.  n.  IO.  Che  maladelta  sia  l'ora 
C»r  ella  nel  mondo  venne.  E g.  ».  «.  fi.  Che  nel  malanno  india  Id- 
dio le  e lui.  (V)  Pctr.  p.  t.  cunz.  e.  Ch'or  fossi  io  spento  al  latte  ed 
alla  culla.  (Cin) 

fin  — In  fine  di  tè  medesimo.  F.  Che  Che.  (Cln) 

sa  — Ih  fine  delle  particelle  Chi,  Come,  Cui,  Dove,  Onde,  Quale, 
Quando,  Quanto , e s’ altre  ve  ne  tono,  t-f  sta  in  luogo  di  Unque , 
ma  quasi  in  forza  di  nome,  sicché  tanto  vaglia  Chi  che,  Come  clic. 
Dove  die  ere.  guanto  Chiunque,  Comunque.  Dovunque  ecc.  F.  (Cin) 
fi t — Affisso  o separata  seguita  alle  parlicene  Altro,  Anzi,  Dappoi. 
Innanzi,  Meglio,  Meno.  Più,  Poi,  Poscia,  Prima,  Tanto.  Tosto,  for- 
mandone le  voci  Altro  die.  Anzi  che,  Dappoiché,  ecc.  (Cin) 

90  — fleplicato  molto  spesso  senza  necessità.  Bocc.  noe.  in.  a.  Ora  av- 
venne, che  essendo  il  re  di  Francia  nella  guerra  (’ià  detta,  eòe  co- 
stumando Gualtieri  alla  corta,  che  la  donna  del  figliuolo  del  re  d'oc- 
culto amore  di  lui  s'accese.  E noe.  ir.  n.  Per  Dio  pregandolo,  che 
se  per  la  saluta  d*  Aldobrandino  era  venuto,  che  egli  s’  avacciasse. 
••  Eior.  Firt.  *8.  Farai  questo,  che  a ogni  croce  che  tu  trovi.  Ingi- 
nocchiali, e fogli  riverenza.  (V)  Bocc.  g.  4.  tt.  3.  Non  seppero  si  se- 
gretamente fare,  che  una  notte  andando  Llsabctta  là  vedo  Lorenzo 
dormiva,  che  il  maggior  de' fratelli  non  se  ne  accorgesse.  E appresso: 
Avvenne  un  giorno,  clic  domandandone  ella  mollo  istantemente,  che 
l'uno  de' fratelli  disse.  E g.  o.  si.  e.  E lu  come  potrai  mostrare  que- 
sto che  lu  affermi?  Disse  lo  Scalza:  Che  il  mostrerò  per  si  falla  ra- 
gione, die  non  die  tu,  ma  costui  che  il  nega,  dirà  che  io  dica  il  vero. 
E g lo.  n.  9.  Donna,  ceri  issi  mi»  sono  che  quanta  in  tc  sarà,  che 
questa,  clic  lu  prometti,  avverrà.  (Cin) 

b — fleplicato  senza  necessità  dopo  alcune  parole  infrapposte, 
forte  per  dar  più  chiarezza  ai  discorso.  Bocc.  g.  *.  n.  i.  Ti  priego, 
che.  s*  egli  avviene,  che  io  muoja,  che  le  mie  cose  ed  ella  ti  stano 
nicromo ndnl e,  (Cin) 

a — fleplicato  netr  interrogativo  per  maggior  energia.  Guitt. 
Leti.  is.  33,  Che  fate,  clic,  la  grazia  non  seguitando?  E appresso ; 
Che  fata,  che?  chi  puote  escusarvi  ? E so.  Che  è,  carissimi,  che? 
Ultde  citò  si  conculcati  hawl  a*  suol  servi?  E fi.  «8.  Che  è.  che. 
duro  e forte  tanto  che  fortezza  d' animo  grande  ecc.  non  metta  a line 
buona,  e vittoria  aggi»  ? (V) 

a — • Superflue  alcuna  rolla  coll ’ infinito,  [ore  II  Che  pare  ri- 
ehicdtrc  il  soggiuntivo,  e si  mostra  non  sol  amen  te  ozioso , ma  di 
non  piccolo  impedimento  al  senso,  sebbene  putirebbe  anzi  esser 
vezzo  di  lìngua]  Bocc.  nov.  ta.  ».  Seco  deliberarono  die,  come  prima 
tempo  si  vedessero,  di  ruttarlo.  *•  E g.  fi.  n.  ».  Per  partita  avrà  preso 
che,  se  dia  a lui  ritornasse,  di  fare  altra  risposta.  E g.  fi.  fin.  Veg-  j 
giamo  che,  poiché  i buoi  alcuni»  parta  del  giorno  hanno  faticalo 
sotto  li  giogo  ristretti,  quegli  esser  dal  giogo  alleviati  c dlsclolli.  Fr. 
Giord.  so.  in  mia  cosa  «'accordare  bone,  cioè  else  nella  beatitudine 
fosse  fornir  zza  di  lenimento;  cioè,  che  se  bai  bene,  di  non  (wrderta. 
Cali.  Ab.  Ime.  us.  Non  si  conviene  al  ficrvo  di  Dio  ccc.  che,  per- 
di’ rgll  non  sia  venuta  a perfezione,  però  cessarsi  di  cercare.  .V.  Agotl. 
C.  lì.  i.  s.  Se  adunque  Virgilio  chiama  quasi  iddi!  vinti,  e dice  che 
acciò  che  pur  cosi  vinti  per  qualche  modo  potessero  scampare,  esser 
ramunamlali  ad  un  nomo  cce.  Stn.  Proc.  suo.  Proponimento  d'id- 
dio è questa,  di  mostrare  ree.  che  questa  cose  cec.  nè  buone  essere, 
nè  ree.  f'it.  S.  Eugen.  3«i.  Ti  proverò  eh*  in  quel  peccata,  di  du- 
cila accusa  noi,  essere  din  pecca  Dice,  e degna  di  morte.  Cavale.  Med. 
cuor.  i.  ilotumi  pensata  che,  acciocché  il  cuor  nostro  meglio  si  di- 
sponga a questa  virtù,  ere.,  al  recare  in  volgare)  cec.  (V) 

9»  — Svititi  tao  come  reta  fico.  Cacale.  All.  Apost.  ma.  Sforza  vanti  di 
fare  rio  poi  osai  di  male  conlro  a Glesù  Nazareno.  Borgh.  Col.  Lai. 
401.  Ancora  che  ciò  si  allegava  conlro  n Cecina  ccc.  fame  vero.  Bocc. 
g.  4.  fin.  f. , tane  più  dichiarato  l'avreblte  r aspetta  di  lai  donna  < 
netta  dama  ero,  se  k tauebre  ecc.,  il  rossore  nel  viso  di  lei  venuto]  ' 
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non  Tavesser  nascoso.  E g.  r.  fin.  Tcnendotane  più  felice,  invidia 
per  tali  vi  furono  ne  le  fu  avuta.  FU.  S.  M.  Madd.  71.  Non  è anima 
il  potesse  stimare.  (V) 

« — Sottinteso  dipo  Quello.  FU.  S.  Onof.  fi».  Ed  egli  m’  am- 
maestrò quello  bisognava  fare  a’ vanti  padri.  E FU.  SS.  PP.  i.  ics. 
Quel  frate  quello  gli  disse,  fece.  (V) 

3 — Sottinteso  quando  è congiunzione,  o particella  disgiuntiva. 
Bocc.  g.  7.  u.  9.  Del  quale  amore,  o che  Pirro  non  Ravvedesse,  o 
non  volesse,  niente  mostrava,  «c  ne  curasse.  (V) 

4 — [.fi-zffiri/ezo  dopo  il  verbo  da  cui  dipende.]  flore,  noe.  io.  i. 
Questa  ultima  novella  ecc.  voglio  ve  ne  renda  ammaestrale.  FU.  8. 
Frane,  filt.  Sicché  *i  dimostrò,  il  profetico  consiglio  del  poverello  di 
Dio  non  era  da  rifiatare.  (V)  Cas.  fon  so.  Deli  come  il  signor  mio 
soffra  e consenta  Del  suo  laeciuol  più  forte  altri  il  disarmi.  (N) 

3 — Tralasciato  per  non  replicarlo  troppo  da  ricino.  Bocc.  g. 
3.  n.  fi-  Avendo  l'animo  pieno  d'Irn  e di  maltalento  per  quello  che 
vedeva  gli  era  sialo  fallo  «ce.  (V)  Eq.  fi.  n.  fi.  Il  giovane  disse:  Poi- 
ché su  ciò  discreta  vi  veggio  non  solamente  quello,  di  che  dite  vi 
stata  accorta,  non  negherò  esser  vero,  ma  ancora  di  cui  vi  farò  ma- 
nifesta. (Cin) 

o — ' Svi i inteso  co1  cerbi  Dubitare,  Temere,  Sospirare  e slmili, 
anzi  piu  vi  si  tace  che  vi  si  scriva,  usandosi  il  non  che  è il  ne  dui 
latini  usato  dopo  questi  verbi,  ed  anche  talvolta  dicendoti  Non 
forse  che  corrisponde  al  lutino  nc  forte.]  Bocc.  nov.  f.  ss.  LI  due 
fratelli,  li  quali  dubitavan  forte,  non  ser  Ciappelletto  l'ingannasse. 
Petr.  son.  fil.  Ch'  I temo,  lasso!  no  *1  soverchio  affanno  Distrugga  I 
core.  *»  Bocc.  g.  2.  ri.  9.  Sicurano,  vedendo!  ridere,  suspicò  non  co- 
sini in  alcun  atto  l'avesse  raffiguralo.  Bocc.  g.  a.  n.  i.  Parendogli 
ollremodo  più  bella  clic  1*  altre  femmine  ecc..  dubitava  non  fosse  al- 
cuna Dea.  Ivi:  Cominciò  a dubitare  non  quel  suo  guardar  così  liso 
movcs«c  la  sua  rustici!.»  ad  alcuna  cosa,  che  vergogna  le  potesse  tor- 
nare. Dani.  Inf.  ».  Temendo  no  'I  mio  dir  gli  fosse  prave,  Infl no 
al  fiume  di  parlar  ini  trassi.  (V)  Tacer  non  p«s«i>  c temo  non  ado- 
pre,  Contrarlo  effetto  la  mia  lingua  al  core.  (Cin) 

7 — [£  nella  medesima  forma  il  tacciono  altri  cerbi  pur  colta 
negazione,  quasi  che  il  Non  se  ne  stia  in  forza  di  Che  non.]  Guitt. 
Leti.  l.  7.  Credendo  non  qui  è casa  nostra,  nè  «sii  heni  terroni  nc 
sono  dati  a pagamento.  •»  Bocc.  g.  io.  ».  n.  E pensò,  più  non  fossero 
senza  risposta  da  comportare  le  lor  novelle.  Petr.  p.  fi.  sest.  l.  0 voi 
che  so- pi  rata  a miglior  notti.  Pregata  non  mi  sia  più  sorda  morte.  (Cin) 
so  — Esalo  in  certe  frasi  ad  esprimere  la  munennzo  di  un  effetto 
che  pur  >1  vorrebbe  ottenere.  Frane.  Sacch.  nov.  si.  Ella  la  potè 
ben  sonare,  che  Ferra ntlno  n’  uscisse.  E nov.  97.  Elle  furo»  novelle, 
che  mai  si  partisse.  {Qui  è come  dire:  Non  fu  vero  che  mai  ere.)  E 
nov.  tei.  I contadini  si  cominciano  a scornare  « dotare,  dicendo: 
Voi  la  potreste  ben  sonare,  che  noi  ri  vegliamo  più.  E nov.  l»t.  Bo- 
nn mici)  gli  pule  dire  assai  coso,  cAe  la  sera  vegnente  ve  lo  ricondu- 
cesse, se  non  con  questo,  che  ecc.  E nov.  sot.  Sonarono,  per  far  re- 
suscitare ta  ragione.  Le  quali  oggi  potrebbero  ben  sonare,  che  ella 
resuscitasse,  E nov.  01,  Tira  un  aglio,  tirane  dna:  e’  potè  asmi  ti- 
rare, che  trovasse  il  capo  n ninno.  (Gli  ern  stata  fatta  una  beffa, 
di  tagliar  il  capo  a tutti  gli  agli  »««f.)  (V) 

31  — Esalo  per  rappicco  del  secondo  membro  d'un  periodo  nel  prim  i 
del  quale  fu  ai  alo  Perciocché  ovvero  Quando.  Stor.  Bari.  10.  lui 
perciocché  avversitade  mi  costringe,  e che  tulli  li  miei  amici  mi  sono 
falliti,  sono  venuto  a te  ecc.  Ceech.  Attivai.  0.  fi.  Quand'io  fui  «tuli* 
seco  un  przzo,  c che  furono  passali  i colpi  mortati,  credcndVIla  ece.(V) 
si  — l'iato  col  v.  Essere  sottinteso.  Bocc.  g.  1.1».  *.  0 l’amicizia 
grande  ecc.  che  il  movesse,  <>  forse  ta  parole  ecc.  che  sei  facessero  ccc. 
(O  fosse  P amicizia  che  il  moveste  ree,)  Pini.  Inf.  19.  0 ira  o co- 
artami» che  *1  mordesse,  Porle  spingeva  con  ambo  le  piote.  (V) 

33  — Per  enfasi,  senza  appicco  né  relazione.  FU.  S.  Gir.  »o.  Levo 
la  mano  (un  reo  uomo)  per  fedire  nulla  gota  l'Arcivescovo;  ed  egli, 
vedendo  ciò,  gridò:  0 marito  Girolamo,  vurorrolemi ; ehc  subito  la 
ninno  di  colui  ccc.  gli  si  rivolse,  e fedi  sé  medesimo.  (V) 
ai  — Posto  più  a senso  che  a c ostruito.  FU.  S.  Girai.  »7.  Vi  multi- 
plicà  lauto  1 r avarizia  In  certe  monache),  che  ninna  no  votavano 
ricevere,  fo«*c  santa  0 buona  come  si  volesse,  che  (se  non  acca  roba) 
le  movesse  carilo  o misericordia  a riceverla.  (V) 

3«  — ,vofu  modo.  Bocc.  g.  s.  ».  3.  lo  mi  non  rattemperata,  nè  ho  vo- 
luta fare  nè  dire  co«a  alcun»,  che  io  non  vel  facessi  prima  assapera. 
[È  il  moda  lai.:  quln  le  certiorem  tacermi.)  (V) 

30  — .Vota  uso.  Cecch.  Assiunl.  3.  3.  Dov' è 1’ Oretta?  Agn.  è su,  che 
cuce.  (Cioè:  è nulle  camera  di  sopra,  dove  cure;  ovvero:  sta  cu- 
cendo.) (V) 

37  — Vota  ellissi.  Bocc.  g.  10.  ».  ».  lo  sono  un  plcelol  servldor  di  Na- 
tan, il  quale  dall»  mia  fanciullezza  con  lui  mi  sono  Invecchialo;  nè 
mai  ad  altro,  che  lu  mi  ragghi , mi  trasse  ( od  altro,  che  a quello 
stalo,  nel  qual  mi  redi,  mi  promosse.)  (V)  Omel.  S.  Greg.  voi.  *.  f. 
sta.  Pareva  molta  più  convenevole  che  quello  talento  che  era  tolto 
dal  cattivo  servo  fosse  più  tosta  data  a colui  che  uvea  ricevuto  due 
latenti,  che  a colui  cinque.  Perorali  è piuttosto  si  dovrà  dare  a chi 
nvea  ricevuto  meno  che  a chi  più.  (C'foè:  a colui  che  avea  ricevuta 
cinque.)  (Pr) 

3d  — che?  fàetamazione  ironiri»  di  maraviglia , pria  di  rispondere 
a cosa  che  si  cuoi  negare,  « che  non  si  vuoi  credere.  Cecch.  Dot. 
t.  ».  c rcdiain  noi,  dm  se  n'avcwi  mille  scudi?  G.  Che?  uè  otto- 
cento. (N) 


itized  by  Google 


CI1EBESTER 


cnEiLoraia 


45 5 


*»  — Scrlcetl  ordinariamente  accorciato  innanzi  a vocale.  Bota.  g. 
».  u.  7.  Ed  il  battuto  della  torre  era  Tenente  tanto,  eli' ella  nè  coi 
piedi,  ii è con  altro  vi  poteva  trovar  luogo,  trlr.  p.  i.  cani.  il.  I*  so 
qurl  ch'io  dico:  or  luasa  andare.  Che  conviti»  cA’ altri  impari  alle 
aue  spese.  (Cin) 

a — Quantlo  seguita  al  Che  voce  cominciala  da  H , sogliono  seri- 
cerio  apostrofa  lo  e sincopalo  col  gitlar  le  due  lettere  11E  ma«ÌHMi- 
incntr  nel  verso.  Petr.  p.  i.  con:,  il.  Bealo  il  Padre,  e benedetto 
tl  giorno  C ha  di  voi  'I  mondo  adorno.  (Ciu) 
s — Ma  quando  sia  interrogatiti)  si  vuole  scrivere,  intero  e mas- 
< imamente  nella  poesia.  Petr.  Tr.  mori.  Che  altro  eh'  un  sospir 
brrve  è la  morte.  Pani.  Jnf.  s.  Dissi:  Maestro,  che  è quel  eh’ i' 
odo.  (Cin) 

io  — /riceve  la  giunta  della  lettera  D,  formandosi  Clied,  allora  che 
percuotendosi  in  alcuna  vocale,  si  voglia  non  isballere  i inu 
pronunziarla,  e crescere,  o per  miglior  suono  o per  comodo  del 
verso,  la  sillaba;  maniera  forse- più  familiare  agli  antichi  autori, 
che  agli  scrittori  moderni.  Noe.  ani.  ioo.  a.  Sappi  clied  io  l'amo 
aopra  tulle  le  persone  del  mondo,  Amet.  la.  Negli  ornamenti  ha  «tol- 
lerila cura  Ched  ci  non  passili  la  ragion  dovuta.  Pani.  Jnf.  ai.  IS7. 
Quando  un  nuvol  vada  Sovr’easa  si,  clied  ella  incontro  penila. 
Frane.  Barb.  i«4.  «a.  Nello  parlar,  e bello  Rider  s’avvkn  ched 
dio  Far  lei  convegni).  E art.  o.  In  questo  punto,  ched  io  morto 
sono.  (ìr.  S.  Gir.  «.  Quegli  non  ama  umpia  lo  suo  prossimo  tome  sì- 
medesimo,  che  delle  cose,  ched  egli  ha,  non  gli  dà  parte,  Rim.  ani. 
M.  Cin.  in.  Se  Ila  tostano  Lo  mio  rrdirc  a far  sì,  ched  io  miri  Lo 
bella  gioja,  da  cui  Min  lontano.  E ss.  Questa  leggiadra  donna,  ched 
io  sento. 

ai  — Intorno  a’ modi  composti  coi  Che,  come  Che  che,  Ch'è  ch'r. 
Che  che  sla,  Che  è che  non  c,  Cile  è quanto  dire,  Chetile  che.  Che 
però.  Che  prò,  Che  si,  ecc.  F.  a'  lor  luoghi.  Per  II  che  II  di  clic, 
Appo  Che,  A che,  Da  che,  Co  bel  che.  Un  cerio  che,  Un  minimo  clic, 
Alcun  che.  F.  qui  sopra  o*  $§  A,  i,  8,  »,  lo.  (pi) 

CHEBLSTER.  (Gcog.)  Cbe-bè-slcr.  Città  della  Persia.  (G) 
iJiEBLA'.  F.  Ture.  Nome  che  i A/urti/inaHi  danno  a quella  parie  del 
mondo,  verso  la  quale  si  ritolgono  nel  far  le  loro  preghiere , cioè  j 
verso  la  Mecca.  E cosi  chiamano  ancora  una  specie  di  bussola  che  , 
i riandanti  Turchi  e Persiani  parlati  seco  per  potersi  volgere,  nel 
fare  le  loro  preflAiere,  dal  lato  del  sepolcro  del  lor  profeta.  Essi 
danno  lo  siesta  nome  ad  un  aliare  o cappella  che  in  Otfni  moschea 
rappresenta  il  tempio  della  Mecca.  (Vali) 
flHEBOCK.  (Grog.)  Ciiià  della  Tarlarla  indipendente.  (G) 

CtlEBOLl.  (Boi.)  Chè-bo-ll.  Add.  e sm.  pi.  Lo  s/esso  rAeClu-buli.  V.  Ri- 
cetl.  Fior.  ito.  Mirabolani  citrini,  indi,  ekfbotl  netti  cd  abbronzali. < V) 
CIIEBRON.  (Grog.)  Lillà  della  Palestina.  (G) 

ilIF.Bt  LI.  (Boi.)  Chè-bu-ll.  [Adii,  e sm.  pi  ] F.  Mirabolani.  — Cheboll, 
sin.  Lai.  miriihulani  chebuli.  (In  aralMi  hkobtalon  o coiti-  altri  legge 
choblaton  significa  il  frullo  di  ogni  albero  spinoso.)  M.  Aldobr.  Si 
conviene  clic  prenda  nella  decozione  mirabolani  cln-buli  cinque 
dramme.  Folg.  Met.  Quii  Uro  propricindi  si  chieggono  ne' mirabolani 
diebuli.  E appresso:  Opinarono  molti*,  che  i mirabolani  citrini,  gli 
indi  e i chebuli  sicno  prodotti  da  una.  medesima  albore.  E altrove  : 

I cliebulJ  condili  confortano  lo  stomaco,  da  mio  appetito,  e fanno 
mollo  smaltire. 

CI1ECA.  (Geog.)  Città  della  Simgna  nella  Nuova  Casliglia.  (G) 

* C11ECA0.  (Mincr.)  Cbè-rn-o.  6m.  Sostanza  eh’ entra  nella  composi- 

zione di  aicune  porcellane  della  CAina,  e che  alcuni  eretismo  un 
Solfato  di  barile.  (PI) 

CHECCA.  Cltée-ca.  IV.  pr.  f.  accor.  di  Francesca.  F . Bai  din  Late.  ecc.  (X) 
CHECCHÉ.  F.  e di'  Che  che.  Guill.  hit.  a.  la.  Non  già  giusta  con- 
turba in  checché  vi  vegeta  a lui.  (V) 

CUECCH1A.  (Morin.)  Chéc-chia.  Sf.  Sorla  di  bastimento  usato  princi- 
palmenle  dagl' Inglesi.  Le  checchic  sono  d'ordinario  a poppa  qua- 
dro, con  puìtna  alla  prua ; tono  attrezzate  con  due  alberi,  cioè 
uno  di  maestra  e uno  di  mezzana,  e la  loro  vela  maestra  è simile 
per  la  forma  <ul  una  mezzana  di  nave.  Checchtu  si  chiama  anche 
net  Jhfedi'terruNro  una  potlacca  a due  alberi  a biple.  (In  Ingl  di- 
cesi ketch  ; c sembra  derivato  dui  lurro  cckdiri  specie  di  galera.)  (Sì 
CHECCO,  Clièc-co.  N.  pr.  tu.  accor.  di  Francesco.  F.  Baldi».  Late.  ece.(N) 
CHE  CU  E.  [filati  in  forza  di  nome.]  Qualunque  cosa.  — Checché,  sin 
Imi.  quicquid.  Gr.  ìtio**.  Bocc.  inlrod.  a*.  Comandiamo  che  si 
guardi,  dove  che  egli  vada,  onde  die  egli  torni,  rise  che  egli  oda  o 
vegga,  ninna  novella  altro  elio  lieta  ci  rechi  di  fumi.  E noe.  tr.  ss. 
E mai  non  mori-,  ne  fu'  morto,  che  che  voi  ed  i mici  fratelli  si  cre- 
dano. E noe.  si.  i.  Ma  che  che  s«  l'  abbia  mosso,  poiché  a me  non 
•4  conviene  di  mutare  il  suo  piacere.  Doni.  rim.  a.  E se  venite  Un 
tanta  piclate,  Piacciavi  di  ristar  qui  meco  alquanto,  E che  che  sia 
di  lei  noi  mi  celale.  Esp.  P.  N.  Che  che  il  mondo  nc  dica. 

t — (6’salo  anche  in  caro  non  retto,  e preceduto  da  prcpotiz.] 
Bocc.  noe.  la.  is.  .Madonna  egli  non  vi  dee  parer  gran  cosa  Vlo  mi 
maraviglio,  perciò  che  nel  vero  cho  mio  padre  (per  die  che  egli  se  'l 
facesse)  di  vostra  madre  e di  voi  non  ragionasse  giammai,  ecc, 

* — Usato  couse  add.  com.  per  Qualunque.  Frane.  Sacch.  noe.  ito. 
Si  dir.  io  ti  priego  caramente  (rbe  che  parlilo  tu  ti  prenda),  che  di 
dò  ch'io  t'ho  dello,  nini  per  le  non  se  nc  dica  alcuna  cosa.  (La/. 
quidquid  condili  Capta.)  G.  F.  tl.  131.  Ciascuno  cittadino  per  una 
•ua  piccola  iilililà  mette  a non  calere  ogni  gran  cosa  di  Comune,  che  . 
che  pericolo  nc  corra.  (V) 


3 — ( Par  licei  la  congiuntiva.''  Benché,  [Tuttoché.]  Lai.  quamvis , etlams», 
elsi.  Gr.  xxtrot.  Cron.  Fell.  Furono  per  noi  lenitali,  che  che  alla 
maggior  parie  de'  cittadini  dispiacesse.  E o«.  Essendo  sommosso  lo 
linpcradorc,  die  che  poi  non  avesse  luogo. 

GIF  È Gir  È.  Posto  aveerbial.  = Ad  ora  nd  ora.  Sovente,  Pi  tanto  in 
tanto.  Lai.  crebra,  assidue,  subinde,  idcntidrin.  Gr.  wooi/tw;,  ^aana. 
Toc.  Da*.  Ann.  ».  74.  F.  gli  uomini  nuovi  di  varie  terre,  colonie  e 
provinole,  fatti  ch'è  ch’è  senatori,  d portarono  la  parsimonia  «la 
casa  loro.  PI  o.  ili.  L'usura  è mal  vecchio  delta  città,  e di  sollevi»- 
menli  e discordie  rii’ è ch’è  cagione.  E Post.  sta.  Gh'è  ch'è,  spesso 
spesso,  dicesl  per  cose  troppo  spesse  e Indegne,  clic  appena  lon  cre- 
dule. Fir.  As.  E simulando  nondimeno  ciré  ch'è  d’andare  per  ogni 
cosa  che  Tacca  medierò  Intorno  alla  tavola.  E Lue.  4,  0.  Quando  i 
giovani  sono  un  poco  di  aria,  e clic  le  fanciulle  siano  un  poco  fasti- 
diose ecc.,  ch’è  ch’è  indtono  a romor  la  casa.  Malia,  s.  ob.  Allor 
ciré  ch’è  le  cestole  stropiccia.  E a.  47.  E lasciando  1 rocchetti  ed  i 
cannelli.  Per  lui  ch’è  ch’è  facevano  a’capHIi. 

CHECIIEETI.  (Geog.)  Che-che-è-li.  Nazione  indigena  della  Repubblica 
di  iSuemt-Ayres.  (Q) 

CHE  CHE  SIA.  Fai » Alcuna  cosa , Una  lai  data  casa,  Qualunque 
cosa.  — Checche  sia,  Checchessia,  sin.  F.  Clic  che,  8 l.  in  fin.  (A) 
ft  — Aver  di  che  che  sia  = Parteciparne.  E Non  aver  cencio  di  cita 
clic  sia  ~ iVon  averne  niente.  Cr.  alla  t-.  Cencio.  F.  § «.  (A) 

CHED.  Lo  stesso  che  Che.  F.  8 io.  (A) 

CUF.DERE,  chè-dc-re.  All.  unom.  F.  A.  F.  e di’  Chiedere.  Fr.  Barò. 
ino.  a.  Verranno  Co«a  d*  amor  eludendo.  E m.  io.  Nè  li  verrà  mai 
rhesto.  Etto  is.  Ilal  dicsla  alla  tua  donna  una  ghirlanda.  Rim. 
ani.  P'r.  Guitl.  oi.  Ch'ori  il  meo  cor  mercè  chieder  non  osa.  Rim. 
ani.  Re  Enz.  8' io  trovassi  pietanza  In  carnai»  figura  , Mercè  lo 
cheggeria.  Guitl.  teli.  «7.  7*.  Onde  non  già  diedero  dea  '1  valente 
uotnu.  (V) 

CIII.DEUU.  (Mii.  Mamn.)  Chr-dòr-li.  Nome  di  un  celebre  santone  il 
quale,  dopo  Maometto,  è il  piu  onoralo  da'  Musulmani.  (Vao) 
CIIEDESMCH1.  (Hit.  Tiri.)  Chc-dc-sot-chi.  Sacerdoti  de’ Torturi  Sa- 
mojedi.  (Mi!) 

CHEDIETRÒ.  (Mit.)  Che-diè-tro.  .V.  pr.  m.  (Dal  gr.  calhidros  stanco  Ano 
al  sudore.)  — Uno  del  cani  d'Atteone.  (Mit) 

CHE  È CHE  NON  È.  Frase  inutile,  senza  positivo  significalo  ed  uso  la 
quasi  a riempimento  del  discorra.  Farch.  Ercot.  I.  i.  p.  17».  So- 
gliono alcuni,  quando  favellano,  usare  a ogni  piè  sospirilo,  come  oggi 
fc’it^a:  .Vupcfe,  in  effetto , ovvero,  in  conclusione  ; altri  dicono:  che 
è che-  non  è;  o l’andò  e la  stelle,  ecc.  Cat  Riut.  buri.  Ch’  ognun 
vorrebbe  infornare  a credenza,  E che  c che  non  è qualcun  ti  pianta. (N) 
CHE  É QUANTO  DIRE.  Modo  avverbio!.  Lo  stesso  che  Cioè  a dire.  Vate 
a dire.  Segner.  Crisi,  inslr.  a.  i».  a.  Dovrà  sedere  con  Dio  su  1’  I- 
ileuo  Irono:  Che  è quanto  dire  sarà  trattato  da  Dio.  E (juares. 
lYed.  18.  c.  8*7.  Ch'è  quanto  dire,  voi  aielt*  ecc.  (N) 

CHEGGIO.  (Ilol.)  Cbég-gio,  Sm.  Specie  di  pianta  indeterminata.  Red. 
Nat.  Esp.  »».  La  radice  di  queijo  o di  ebeggio  è una  radice  bianca 
legnosa  di  varali  odore,  che  assaporata  pugne  e nordica  la  lingua... 
nasce  nd  regno  di  Cambaja  Intorno  alla  città  di  Bussata  ...è  radice 
di  un  frutici!  lattifero  come  il  litLmalo.  (Pr) 

CllEItlf.  F.  Ar.  Sm.  Nome  con  cui  si  chiamano  i capi  deile  tribù 
arabe.  (Vai») 

CUCILA’-  ( Zool.  ) Cbe-Llà.  Sm.  Specie  d' uccello  dell'  Indie  apparte- 
nente all' ordine  dei  rapaci,  ed  al  genere  falcone.  Lai.  falco  chi-chi 
Lati».  (Van)  |N) 

CUEILALGIA.  (Ued.)  CIre-Mot-gi-a.  Sf.  F.G.  Lai.  chellalgiu.  (Da  chilo* 
labbro,  ed  a Igeo  io  «offro , io  ini  dolgo.)  Dolore  risentito  alle  lab- 
bra. — ChiUlgiii,  sin.  (A.  0.) 

CUEILANTG.  (Boi.)  Che-i-làn-le.  Sut.  F.  G.  Lai.  chcilanlhcs.  (Da  eAifof 
labbro,  cd  antheo  fiorisco.)  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
felci,  che  presenta  per  carattere  fioritura  o fruttificazione  rara, 
marginale  otsia  labiale.  — Ululante,  sin.  (Aq) 

CllElLiNO.  ( Zool.  ) Che-t-li-no.  Sm.  V.  G.  Lai.  chcilinu*.  (Da  ehilot 
labbro.)  Genere  di  pesci  che  hanno  il  labbro  sujieriore  estendi- 
bile. — Chi  lino,  sin.  Cuvier.  (0) 

CnEIL10.  (Zool,)  Chc-i-lf-o.  Sm.  F.  G.  Lai-  elidilo.  (Da  ehilot  labbro.) 
Genere  di'  pesci,  uno  de’ cui  caratteri  contiate  nell'avere  i Libbre, 
e soprattutto  quello  della  mascella  inferiore,  mollo  pendenti.  — 
Chili!»,  sin.  Cuvier.  (0) 

CUEILOCACR.  (Ctiir.)  Che-Mo-eà-ce.  Sm.  F,  G.  Lai.  chiloraee.  (Da  chi- 
tot  labbro,  c corei  callivo.)  l'umore  con  indurimento  e rossezza 
delle  labbra,  senza  calore  nè  dolore , che  non  termina  mai  in  sup- 
purazione, ed  è,  dicesi,  epidemico  nell'  Inghilterra  e nella  Scozia, 
ove  principalmente  incrudelisce  ne'fanciuUi. — Chilocace,  sin. (A. U.) 
CUEILOD.'.TTILO.  (Zool.)  Che-i-lo-dàt-tMo.  Sm.  F.  G.  Lai.  cliuiloda- 
clylu*.  (Da  chilo»  labbro,  e dactylos  diio,  raggio.)  Nome  dato  ad  un 
genere  di  pesci , perché  tono  molto  nolabili  pel  loro  labbro  s «pe- 
ri ore  doppio  td  estensibile,  e perchè  gli  ultimi  raggi  di  ciascuna 
pinna  del  petto  sono  mollo  lunghi  e ranno  al  di  là  della  mem- 
brana che  li  riunisce;  e però  furono  paragonali  a dila.  — durilo- 
dattilo,  Chilodiitlìlo,  sin.  Cuvier.  (0) 

CHBILODITTF.RO.  (Zool.)  Che-l-lo-dil-lo-ro.  Sm.  F.  G.  LaL  clicltodi- 
ptems.  (Da  chilus  labbra,  tfyo  due,  e pteron  ala.)  Genere  di  p esci 
che  fra  gli  altri  caratteri  offrono  il  labbro  supcriore  estendibile 
e due  pinne  dorsali.  — Cbilodi Itero,  sfn.  Buffon.  (0) 

1 UIEILOFIHO.  (Chir.)  che-Mò-fl-mo.  Sm.  F.  G.  Lab  chilophyma.  (Da 
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c/i i/o}  labbro,  c p Avuta  (umore.)  rumore  alte  labbra.  — Cbilotimo, 
*in.  (A.  0.) 

CUEILOGLUTTIDF,.  (BoL)  che-i-lo-g lòl-tt-de.  Sf.  V.  G.  Lai  chelloglot- 
tis.  (Da  ehiloi  labbro,  e glotlis  linguetta.)  Genere  di  piante  della 
famiglia  dette  orchidee,  che  tanno  per  carature  uno  corolla  a due 
labbri , uno  de'  qu ali  ti  prolunga  in  forma  di  piccola  lingua.  Ab- 
braccia l'unica  tpccle  la  cbJloglolli*  diphylU  erba  indigena  della 
\uova  Olanda-  — Cliiloglolllde,  Un.  (Aq)  (K) 

CUEtLONE.  (Olir.)  Che-i-ló-ne.  Sut.  F.  G.  Lai.  chellon.  (Da  chilo»  lab- 
bro.) 7'umcre  del  labbro  * Npcriore  od  inferiore.  — Chitone,  fin.  (Aq  V 
CIIE1L0HK  AGI  A.  (Cblr.)  Clic-i-lor-ra-pi-a.  Sf.  F.  G.  cheilorrhagia.  (Da 
chilo j labbro,  c rhagoo  lo  lacero:  poiché  lo  «colo  del  sangue  pre- 
suppone una  rollura.)  Scolo  di  sangue  dalle  labbra.  — Chllorragiu, 
tin.  (A.  0.) 

• CUF.ILOPLASTIA.  (Chir.)  Che-Ho-pla-àti-a.  Sf.  V.  fi.  (Da  cA/ioi  labbro, 
c piatto  formare.)  Operazione  chirurgica  di  recente  invenzione,  con 
cui  ti  rinnova  una  porzione  di  labbra  fiata  atporlala  da  una  fe- 
rita o da  altro  accidente,  mediante  tacitiane  e applicazione  della 
pelle  vicina  alla  regione  difettiva.  (PI) 

CHLIRaSTO.  (Bui.)  ( h<;-i-rin-lo.  $iw.  Lai.  chelranlhus.  ( Da  chirion 
nome  arabo  di  molte  specie  di  «Sola  bianca,  di  cui  talune  sono  odo- , 
rasissime,  e dal  gr.  n ni  hot  fiore.)  Genere  di  piante  della  Girodina- 
mia  tilii/ttota,  famiglia  delle  crocifere,  che  abbraccia  varie  tpecie, 
la  maggior  parte  delle  quali  tono  coltivale  per  ornamento  de'glar-  \ 
ditti.  I loro  fiori  fono  odorosissimi,  ed  ora  maggiori  t empiici,  ora  j 
dojipii.  Sono  delti  pure  Violate  tocchi.  (Aq)  (N) 

CU  il  iil. svio,  (Fisiol.)  Uic-i-ri-*uio.  Sm  F.  fi.  Lai.  (Da  ehlr  mano.)  L’ti, 
della  wiuno.  (Aq)  <N) 

CUEIROCALEO.  (Zool .)  f.lie-l-ro-ga-lè-o.  Sm.  F.  C.  Lai.  rhcirogalcu*. 
(Da  chir  mano,  e gale  gallo.)  Generi  di  mammiferi  quadrumani, 
che  hanno,  come  il  gatto,  la  letta  rotonda,  il  Naro  e il  muto  corto, 
i labbri  guerniti  di  muttacchi,  gli  occhi  grandi  e le  loro  quattro 
estremità  terminate  da  r ere  mani.  — Chirogaleo,  tin.  (Aq) 
CUEIB0U1S0.  (Zool.)  Chc-i-ro-uii-so.  Sm.  V,  fi.  Lai.  cheiromyc  (Dn 
r/iir  mano,  e mvr  topo,  cioè  topo  a mono.  ) Genere  di  mammiferi 
d-1  (l'ordine  de' rodi  lori,  altrimenti  chiamato  ayc-aye,  che  comprende 
una  foia  tpecie,  Tiiye-aye  del  Madagascar  ; t di  cui  cara/ieri  par- 
ticolari tono  te  dita  molto  allungale,  ed  il  pollice  de' piedi  di  die- 
tro discosto  dagli  altri,  per  cui  si  afxornigiia  ad  una  mano,  e per- 
chè le  tue  abitudini  tono  comuni  con  quelle  degli  ailri  animali 
roditori,  come  il  topo  ecc.  Lai.  sciurus  Madogascarlensls  Cmcl.  Duf- 
f»n-  (0)  (N) 

CIILIROPTLRI.  (Zool.)  Che-i-rò-pte-rì.  Si».  pi.  F.  G.  Lo  tuttoché 
Cheirotlcri.  F.  (Aq) 

CHE1R0STEM0.  (Boi.)  Che-i-rò-sle-mo.  Sui.  F.  fi.  Lai.  chcirostcmuin. 
(Da  chir  mano,  e stemon  stame.)  Genere  di  piante  detta  monade I- 
fìa  decandria,  famiglia  delle  bombacee,  che  abbraccia  V unica  tua 
specie,  il  chiroslemuiu  platanoides,  albero  indigeno  della  Suora 
Spugna;  coti  delle  per  la  disposizione  de’ cinque  fiumi  de’ toro 
fori  che  dà  loro  i'  apparenza  di  una  piccola  mano.  — Cbirostemo, 
sin.  (Aq)  (N) 

CllEIRUTO.MA.  (Arche.)  Chc-I-ro-ls-ni-n.  Sf.  F.  G.  Maniera  di  dare  il 
suffragio  usata  in  Atene  con  innalzare  le  mani.  (Da  chir  mano  e 
tino  io  distenda.)  (Vali) 

CttF-l ROTTESI.  (Zool.)  Che-i-rùl-tc-rt.  Sm.  F.  G.  Lai.  ekelroptcH.  (Da 
chir  mano,  c pteron  ala.)  Famiglia  di  mammiferi  dell'ordine  dei 
carnivori , che  Aanno  la  pelle  dei  corpo  prolungata  lateralmente 
sino  quasi  atl'eitremità  delle  dita , e fa  l'ufficio  diala.  — Cheiro- 
filcri,  Ebirotleri,  fin-  (Aq)  (Ji) 

CIIEKAO.  (Min  ) Che-kà-o.  Sm.  Soslanza  che  i Cinesi  impiegano  nella 
composizione  di  alcune  porcellane.  Si  erede  da  alcuni  che  questa 
sia  un  solfato  di  barile.  (Boss) 
r.liEkl.  (Grog.)  Ci  Uà  della  Jlustia  asfa  lira  nello  Sci  rea  si.  (G) 

CHELE,  Chè-te.  N.  p r.  «».  accoro . di  Michele.  V.  (Van) 

CHELE.  (Zool.)  Sf.  pi.  F.  G.  Lat.  cliclac.  ( Da  chele  propriamente  le 
branche  del  gambero.)  Cuti  ficài  chiamò  le  forbici  dello  scorpione, 
fted.  Etp.  in f.  (A)  (Aq) 

« — (Arche.)  Per  analogia  ti  dittero  coti  dagli  Ateniesi  quelle  moli 
intorno  al  Pireo , che  pur  da  loro  chiamaronti  a croleril  o pro- 
montori!. (Aq) 

CUCLEABBO , Chc-lo-ib-bo.  iV.  pr.  m.  Lai  Chelcab.  (Dall’ebr.  col  tutto, 
cd  ab  padre:  Tulio  padre.)  (B) 

CIIELEM.  (Gcog.)  Città  d' Africa  nell'impero  di  Marocco.  (C) 

CIIKLGA-  (Gcog  ) Città  d' Africa  nel  t' Abissi  hia.  (G) 

CHELI.  (Hit.  c 111».)  Chè-li,  Sf.  F.  G.  Lat.  cliclis.  (Da  chelys  testuggine.) 
Strumento  musicale  o lira  che  Mercurio  formò  con  una  testuggine 
trovata  tulle  i//onde  del  Nilo  , e che  aveva  il  manico  più  lungo  e 
tiretto  detta  celerà.  (Aq)  taivin.  Jnn.  asr.  Fabbricò  in  prima...  La 
sua  elicli  Mercurio,  il  suo  strumento.  (Pe) 
t — Ed  attribuita  ad  Apollo.  Casligl.  Egl.  Questo  ba  la  ebeti  sua  1 
dolce  c sonora,  La  elicli  stessa  con  che  Febo  sona.  (A) 

CHELI  CI  A.  (Geog.)  Cbe-ii-d-a.  Piccolo  Stato  dell'Africo  sulla  Basta 
Etiopia.  (G) 

CULLILI: t.  (Geog.)  Cte-lkùL  Città  deirAbittinia  uri  Tigrè.  (G)  ! 

CHSLIDE.  (Zool.)  Chi.— li-rie.  Sf.  F.  fi.  Lai.  chelys.  (Da  chelys  testug- 
gine.) Genere  di  rettili  dell'ordine  ile’ chelonii,  stabilito  da  Oume- 
rii  con  una  specie  del  genere  tartaruga  di  Brughiere.  (Aq)  (R) 
CUELIDQRE,  Chc-U'dù-ae.  ff.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Chelidonia.  V.  (B) 
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CI1EL1D0M.  (Zoo!  ) Che-li -dò- ni.  Sm  pi.  E.  G.  Lai.  rhclidonrs.  (Da 
chelidon  rondine.)  Famiglia  d'uccelli  dell'  ordine  de  'passeri,  coti 
della  perchè  ha  per  tipo  la  rondine.  (Aq)  (R) 

CHF.l. (DOMA.  (Boi.)  Clie-li-dò-nl-n.  [ Sf.  Lo  situo  cAe)  Celidonia.  F. 
Lai.  chelidonia.  Gr.  ytltuSpn;.  fleti.  cont.  1.(11.  SI  potrebbe  adope- 
rare il  zucchero  candì  ecc.,  le  fornente  falle  con  radice  di  cenlaurcu 
maggiore,  di  foglie  di  chelidonia,  ecc. 

* — (SI.  Mal.)  Pietra  di  mlrabil  i irla,  secondo  gli  antichi.  V.  Celi- 
donia, $ a.  fted.  ffat.  Etp.  so.  Quindi  parsi)  a rammentarmi  la  virtù 
della  pietra  chelidonia,  che  secondo  Dlosruride,  secondo  Apollonio 
appresso  Alessandro  Emiliano,  ecc.  si  trova  oc’ vcnlrlgli  de' rondinini. 
(Dui  gr.  chelidon  rondine  ) (Pr) 

CHELIDONIA,  ff.  pr.  f.  Lai.  Chelrdonla.  (B) 

CHELIDONIE.  (Arche.)  Che-li-«ln-ni-e.  Add.  «sf.pl.  V.  fi.  (Dal  gr.  cAe- 
lidon  rondine.  ) Feste  che  celebravansi  in  Badi  al  cominciare  di 
primavera  n ellaquale  i giovane  Ili  andavano  di  porla  in  porta  chie- 
dendo danari  t cantando  una  canzone  della  cholidonlsma  che  prin- 
cipiava coti:  Venne  si  venne  la  rondinella.  (Aq) 

CllELIDONIO.  (Leti.)  Cbe-li-dó-ni-o.  ,9m.  A'oin*  greco  del  vento  dello 
da'  Latini  favonio,  a adiro,  e che  soffiando  al  «m inciar  di  prima- 
cera  cr  riconduce  le  rondini,  (Dal  pr.  rAeiitfON  rondine.)  (A) 

« — Diceti  coli  it  panno  verde  o color  di  porro,  (prosinus)  perché  la 
roNdirte  è amica  della  stagione  in  cui  le  piante  si  rivestono  di- 
terde.  (Aq) 

CHF.LIDOMO,  Chelidone.  ff.  pr.  tu.  Lai.  Ctieledon,  Chcledonius.  (Dal  gr. 
chelidon  rondine.)  (B) 

CIIELIDOMSAIA.  (Ldl.)  Che-li-do-ni-Mna.  Sf.  F.  fi.  ffome  della  con- 
sone che  ti  cantava  nette  feste  chelidonie.  F.  (Aq) 

CIIELIDRO.  (Zool.)  Che-li-dro.  [£«.  F.  fi.  Lai.  cbclydrus.)  (Da  cAciif 
testuggine,  ed  ydor  acqua.)  Testuggine  marina, 
s — Spezie  di  serpente  [acquatico,  velenoso,  che  sta  ia  terra  e in 
acqua  e tempre  ra  dritto.  — Chilidro,  Chilimiro , fin.  Lai.  cliely- 
drus.  Gr.  xiWpec.  Amet.  ss.  Mi  si  scoperse  il  picciolo  «pazio  della 
gibbosa  terra,  e Tacque  ecc.  a lei  ravvolte  In  forma  di  chelidra.  Dant. 
Jnf.  t*.  so.  Che  se  chclldrl,  iaculi  e farce  Produce,  c ceneri  con  an- 
frsibena.  Bui.  Che  u-  clu-lidri:  questa  é una  spezie  di  serpenti,  che 
sta  in  terra  e In  acqua,  e fa  fumare  la  via  onde  passa,  e sempre  va 
dritto;  che  Se  egli  torcere,  creperebbe. 

CHELIFF.no.  (Zool.)  Che-li-fc-ro.  Sm.  F.  G.  Lat.  chelipbcn»*.  (Da  chele 
forbice  o zampa  bipartita,  e pòrro  lo  porto.)  Afonie  dato  ad  un  ge- 
nere d’aracnidl,  perchè  hanno  i palpi  allungati  in  forma  di  Arac- 
elo, grandi  e terminati  da  una  mano  a dire  difa  u modo  di  branca. 
Cuvier.  (Aq)  (R) 

CHELI  FORME.  (Zuol.)  Che-li-fór-mr.  Add.  coni.  Lai.  eh  rii  forai  oc.  Deno- 
minazione data  a quelle  parti  d’un  insetto  chiamale  comunemente 
piccole  aNteune  o palpi , allora  che  sono  divise  nelle  estremila  in 
due  parli  o dita,  dì  cui  Luna  ti  muove  sopra  l'altro.  (Dal  gr.  chele 
forbice,  c dal  lai.  forma  figura,  rassomiglianza;  e dò  per  la  somi- 
glianza di  queste  parli  alla  zampa  di  un  gambero.)  (Aq) 

CflELIRO,  Chc-li-no.  ff.pr.  m. accoro  di  nichelino.  dim.  di  Michele.  F'.(8) 
CHELIONE,  Che-H-ó-nc  ff.  pr.  m.  Lat.  Cbclion  (Dalt’ebr.  citlion  con- 
sumazione.) (B) 

* CUEL1SMA.  (Marin.)  r.he-h-sma.  Sf.  F.  G.  (Da  chelys  teiluggine,  e da 
cheliso  navigare.)  Forte  arnese,  di  legno  di  elee,  olmo  o frassino  , 
che  attaccati  alla  carena  della  nave  onde  fortificarla  contro  gli 
urti  degli  scogli,  coti  detto  dalla  sua  durezza  somigliante  a quella 
del  guscio  della  testuggine,  (ri) 

CIIELLA.  (Geog.)  Seblla,  Sulla,  Mansalla.  Città  deii'impero  di  Ma- 
rocco. (G) 

CtlELLl.VU,  Chèl-ti  au.  ff.  pr.  m.  Lai.  ChclliaU.  (Dall  cbr.  col  lutto,  ed 
Ah  cv*o,  questi:  Qiuvli  è tulio.)  (Bì 
CHELLO,  Chèl-lo.  ff.  pr.  m accoro,  di  Michele.  F.  (B) 

8 — (Grog.)  Lago  della  Turchia  asiatica.  (G) 

CHELUA.  (Gc<^.)  Città  detta  Polonia.  { G) 

CULLAI  ano.  (Geog.)  Chel-mà-no.  .Sui.  Antica  contrada  della  Media.  (G) 
CULLAI o\.  (Geog.)  Antica  città  della  Palestina.  (C) 

CUELODONTI.  (Zool.)  Che-ln-dóo-ll.  Sm.pt.  F.G.  Lat.  cliclodonLa.  (Da 
chele  zampa  di  un  gambero,  c odut,  odontot  dente.)  Ordine  d'in- 
setti che  hanno  i denti  fessi  od  a modo  delta  zampa  di  uu  gambero. 
Cuvier.  (Aq) 

CHELOIDE.  (Med.)  Che-ló-i-de.  Sf.  F.  fi.  Lat.  cheloide.  (Da  chelys  te- 
stuggine, o da  chele  branchia  del  gambero.)  .Wu  fu  Ilici  degl’  iniegu- 
meuli,  prima  denominata  Cancroide  da  Aliberl.  (Aq) 

CIIELON.  (Geog.)  Fissi*  delio  liusiia  Europa*.  (C) 

CULLO  N A RIO.  (Zool.)  Che-lo-nà-ri-o.  Sm.  F.  G.  Lat.  cliclonarium.  (Da 
ctaione  testuggine.)  Genere  d' inselli  dell'ordine  de' coleotteri  indi- 
geni dell'America  meridionale;  cosi  detti  per  estere  la  loro  testa 
nascosa  sotto  t borili  dello  scudo  che  copre  il  torace,  e per  le  loro 
antenne  che  dimorano  entro  delle  zeaiiaiu/Mre  jwltornli.  Cuvier. { O) 
CHELONE.  (Chir.  e Cbim.)  Che-lò-ne.  Sm-  Coti  pretto  i chimici  e i 
chirurghi  ti  denominano  certi  strumenti  a cagione  della  loro  len- 
tezza neii'uperare.  LaL  chdonc.  (Dal  gr.  chitone  testuggine. ) Cu- 
vier. (Aq) 

t — (Boi.)  Genere  di  piante  della  didinamit  anglospermi*,  famiglm 
delle  l abbiate ; ca«  delle  avere  it  labbro  superiore  de' loro 
fiori  arcuato,  calne  la  schiena  di  una  testuggine.  (Aq) 

C11ELOSE.  (IIIL)  .AL  pr.  f.  (Dal  gr.  chetane  testuggine.)  — Ninfa  tra- 
sformata in  testuggini.  (Hit) 
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CHELOMA.  (Zool.)  Che-lo-ni-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  chetoni».  (Da  eArto»e| 
liitlupiiinr.)  Genere  di  t ritili  dell'ordine  de' chetanti  stabilito  da 
Brogniart,  che  comprende  le  tartarughe  marine,  enei  denominato 
dalla  disposizione  delle  laro  zampe.  (Aq)  (>) 

* — {Mere.)  Macchina  eoli  denominala  della  tua  forma  analoga  a 
quella  (Turili  tartaruga.  (Aq) 

LIll  l.oMD  A,  Che-ló-ni-da.  .V.  pr.  f.  Lo  stesso  che  Chilonlde.  F.  {Dal  gr. 

che  Ione  testuggine,  «d  idot  torma.)  (Van) 

CllELUME  (Isole).  (Geog)  Ghe-lò-nS-e.  Lai.  Clietidoniae  Insulse.  Tre 
piccole  Itolellc  del  Mediterraneo  tutta  rotta  della  l-icia.  (Van) 
Crir.l.ONIl.  (Zool.)  Chc-lò-r»i-i.  Sm.  pi.  Lai.  chetoni!  Ordine  della  claue 
de' rellili  che  hanno  delle  zampe  ed  il  correo  inviluppalo  in  una 
tentala  auto.  Euo  comprende  latte  le  tartarughe  lauto  Itrreilri 
che  acquatiche.  ( Cosi  dello  dal  gr.  chetane  testuggine  ; e ciò  a mo- 
tivo della  ‘•calcia  o»M*a,  in  cui  son  ridale.)  Cutter.  (O)  (N) 

Limi. OMO.  (Min.)  Chc-ló-ni-o.  .Via.  T.  G.  Lat.  cheloniuni  (Da  chclaue 
Iciluggine.)  Coti  per  la  tua  forma  fu  detta  quella  parte  gobba  del 
dar r,  la  più  pr attinta  a/  collo.  (Aq> 

• CIIELONISCO.  (Zool.)  Che-lo-ni-*eo.  Ain.  V.  G.  (Do  ehelone  tesi  agnine, 
ed  oniscon  onisco.)  Genere  di  mammiferi  tdcntotl,  stabilito  da  Fa- 
bio Colonna  col  dniypus  qiiadricinclus  di  Linneo , che  ha  il  corpo 
coperto  di  squamine  simili  allo  scudo  osseo  della  testuggine,  via  di- 
rito in  fatee  rhe  in  qualche  modo  Imitano  il  dorto  deU'onisco.(Pi) 

Cll  11.0 M IL.  (Min.)  Che-lo-ni-lc.  [Sf]  Sorla  di  pietra  [di  color  porpo- 
ra e variala,  che  per  fatta  credenza  volgare,  fu  dello  trovarti  nella 
testuggine  indiana,  duciti  tratte  il  nome.- — Cliolonlllde,  <in.]  Lai. 
e li  rioni  Ics.  Gr.  jjriùmTtoc.  t'olij.  Hat.  In  India  nasce  una  pietra  che 
ha  nome  chelonitc,  la  quale  è di  colore  di  porpora,  e di  carialo  co- 
lore, ed  è mollo  piacente 

CHF.LOMTiDE.  (Mio.)  Chc-lo-ni-li-de.  Sf.  Lo  tinto  che  Cbelonitr.  F.( 0) 

( llll.OMinr.l,  (Grog.)  Che-lo-nó-fa-pl.  Lai.  CheUwophagl.  dittico  ito- 
polo  d'Asia  nella  Caramania,  secondo  Plinio,  o nell' Arabia,  secondo 
Mela.  (C) 

CIIELOSTOMO.  (Zool.)  Clic-liWCo-Bio.  Sm.  F.  G.  Lat.  clietostomn.  (Da 
chele  unghia  biforcuto,  c stoma  bocca,  e per  esteri».  mandibola.)  Ge- 
nere d' inselli  dell'ordine  degl’  tute  noi  Ieri  ; coti  delti  perchè  fra  gli 
allri  caratteri  offrono  delle  mandibole  motto  sporgenti,  partico- 
larmente nette  femmine , arcuale  e forcute  o bidentale  alla  loro 
ettremilà-  (Aq) 

CUKLSKOHDIA.  (Grog.)  Chel-afòr-dl-*.  Lai.  Caesomagui.  Città  d’ In- 
ghilterra. (0) 

CIILLL’B.  N.  pr.  m.  Lat.  Chelub.  (Dali'cbr.  celeb  cane:  c vai  dunque 
Lanino.)  (B) 

Cimi. V*.  (Geog.)  Fiume  e città  di  Spagna  nel  Pegno  di  Falenza.  (G) 
CIIEMA.  (Mil.)  Cbè-flM.  Sin.  Libro  nel  quale,  tecondo  Zosimo  di  /'«- 
uopoli,  furono  •crii/i  i secreti  de' Genti,  che  accecali  d'amore  per 
le  donne,  scoprirono  loro  le  maraviglie  delta  natura.  (DalTebr. 
coniar  occultare,  celare;  ed  è dunque  il  libro  che  «vela  le  cose  oc- 
culte. Anche  In  ar.  Lo  ni  ma  vale  celò,  coprì.)  (Mil) 
a — (Zool.)  Sf.  Specie  di  petee.  Salviti.  Opp.  Pese.  s.  In  compagnia  di 
cliente  ovvero  blallole.  (N) 

CIIEMEM.  (Mil.  Anier.)  che-mé-ni.  Sm.  pi.  GettU  coti  chiamali  dagli 
abitanti  delle  itole  Caraibe , che  li  suppongano  incaricati  di  ve- 
gliare iu  gli  uomini.  (Mil) 

LUEMIA.  (Mil.  Egli.)  Chè-mi-a.  Nomi  che  davano  gli  Egizii  all'Egitto 
ne'  toro  saerifizii.  (Mil) 

CIIEMIA.  (Arche.)  Sf.  F.  G.  lat.  chimica.  (Dall' ar.  kimja  che  vale  il 
medesimo,  secondo  il  Meninski  ed  il  Gollio.)  pretesa  arie  di  far  Poro 

* l’argento,  la  quale  aggiuntovi  Partitolo  arabo  al,  ti  chiamò  al- 
chimia. (Aq) 

CIIE1IITE.  (Mln.)Chc-mi-le.  Sf.  .Specie  di  geni  ma.  Dole.  Gemm.  Berg.fi} 
LI1EMMDE.  (Geog.)  them-ni-de.  Isola  dell' Egitto.  — Città  nel  paese 
di  Tebe.  (C) 

CBXMOSI.  (Cltir.)  Cbc-mn-si.  .9m.  F.  G.  Lai.  chemnsU.  Gr.  ag/uifi(. 
(Ila  cheme  apertura.)  VI  timo  grado  di  violenza  nella  infiammazione 
della  congiuntiva,  nella  quale  questa  membrana  forma  attorno  la 
cornea  Iratparenle  un  funtore  sporgente,  che  la  comprime , e la 
fa  timbrare  al  fondo  d una  cavità.  (A.  O.) 

CUKN.  (Geni.)  Antica  città  del  Peloponneso  nella  Laconla.  (G) 
CIIENALOPE.  (Zool.)  Clic-nà-Io-pe.  .Sn».  F.  G.  iaf.chenalopex.  (Da  cAcn 
oca,  od  alopex  volpe.)  Nome  d'un  uccello  che  nella  conformazione 
rassomiglia  molto  all'oca,  ed  alla  volpe  per  P abitudine  «incoiare 
che  ha  come  quesl'ultimo  animale  di  farsi  II  nido  sotterra.  Gli 
antichi  davano  questo  nome  all'anitra  tadorna,  anas  (adorna  Lin., 
ma  Matsring  l*Au  dato  att'atea  grande,  alea  impenni*  Lin.  Di:.  Si. 
Nat.  Buffon.  (Aq)  (N) 

CHENANCO.  (Geog.)  Che-nào-go.  Fiume  e conica  degli  Stali  Uniti 
nella  Nuova- Por k.  (G) 

CHHNDI.  (Geog.)  Chini-di.  Antica  aittà  <f  Africa  nella  .Tm6ìo.  (G) 
CQENELMO,  Che-nèl-mn.  N.  pr.  m.  Lat.  Kenclmus.  (Dal  led.  ketu  niuno, 

• hetm  elmo:  Scinto  Imo.)  (B) 

LHE.MLE.  (Arche.)  Cbc-nkt.  Sf.  F.  G.  Lat.  eoenlx.  Nome  di  una  tni- 
sura  ottica  adollata  da' fiumani , che  conteneva  ordinariamente 
quattro  sesterxii  ed  allo  ooliti.  (Aqì  .Sai* in.  rii.  Diog.  Berg-  (N) 
LHLN18C0.  (Arche  ) Che-ni-sco.  Sm.  F.  G.  Lat.  chcniscus.  (Dim.  di  che n, 
ehenos  oca.)  Siicele  di  ornamenta  che  gli  antichi  usavano  di  met- 
tere alla  poppa  de'  loro  vascelli,  il  quale  consitleva  in  una  lesta 
sfoca  sul  suo  collo.  (Aq) 


CHENNA.  (Mil.)  Cbèn-na.  Sf.  Pietra  favolosa  la  quule  fu  dello  che  si 
firmaste  nell'  occhio  del  cervo,  ed  a cui  furono  attribuite  alcune 
rirlù  contro  i veleni  (Mil) 

* ritF.NORASMl).  (Med.)  Lhe-no-bìi-smo.  Sm.  F.  G.  (Da  chtn  oca,  e bas 
di*u».  per  freno  andare.)  Sorta  di  melanconia  erratica.  (PI) 

* CHENOBOSCIO,  Che-ito-bò-sri-o.  Sm.  F.  G.  (Da  chea  oca,  c tosco 
nutrire.)  Luogo  me  ti  nutrono  le  oche.  (PI) 

CI1EM) DERMATOSI.  (Mcd.)  Che-no-der-aia-lò-si.  Sin.  F.  G.  lai.  che- 
noder  malosi*.  (Da  chen,  ehenos  oca,  t duina,  alo»  pelle.)  È una 
malattia  della  cute , per  cui  cita  subitamente  e da  per  lutto  si 
riempie  d'innumcrubiti  tuberai  li  minuti  e pallidi,  come  quelli  che 
si  veggono  nella  pelle  delle  oche.  (Aq) 

CUENOI’ODEE.  (Boi.)  Clie-no-po-dè-c.  Add.  e sf.  Lai.  rhenopodcae.  Fa- 
miglia di  piunte  cosi  dette  perché  hanno  per  tipo  il  genere  cheno- 
podio. (Aq) 

Chenopodio.  (Boi.)  Che-no-pò-dl-o.  Sm.  F.  G Ijst.  ehenopodium. 
(Da  chen  ehenos  oca,  e pus,  pmlos  piede.)  Genere  di  piante  delia 
jientandria  diginia,  fasti-  delle  chenupodrc , cosi  dette  perchè  le  fo- 
glietti alcune  tue  specie  rassomigliano  ad  uno  zampa  di  oca.  (A)(0) 
CHENOPODIO  IDE.  (Boi  ) Che-no-po-diò-i-de.  Sf.  F.  G.  Lat.  chenopo- 
dioides.  (Da  chen,  ehenos  oca,  pus,  podos  piede,  e idot  forma.)  .Spe- 
cie di  pianta  coti  denominala  per  te  sue  foglie  sosnlgttanti  a quelle 
del  genere  chenopodio.  (Aq) 

CliE.N^.S  IRIDE.  (Arche.)  Clic-  no-si-ri  -rie.  Sf.  Nome  che  gli  Egisii  die- 
dero all'edera,  perchè  consacrala  ad  Osiride.  (Mil) 

CIIENOTROITO.  (Leti.)  Chc-no-IrtVOo.  Sta.  F.  G.  Lai.  <|icnolrophiuai. 
(Da  cAen,  ehenos  oca,  c tropho  io  nutrisco.)  .Vaine  che  i Greci  da- 
vano al  luogo  ove  nutrivano  le  oche.  (Aq) 

CHEME,  CJièn-lr-  Add.  comi,  derivato  da  Che  e vale  Quale.  [/'.  A.]  Lai. 
quali*.  Gr.  ònoio;.  (Viene  da  che  per  paragnge.)  Bocc.  noe.  77.  sa. 
lo  lento  che  costui  non  m'abbia  voluto  dare  una  nolle,  cliente  io  die- 
di it  lui-  Alaeslruzz.  i.  sa.  Chente  debba  essere  colui  che  s'ordina  cce., 
l'Apostolo  il  dimostra  dicendo  ere.  Diltam.  i.  a.  Onde  pensando 
chente  si  riduce,  Disi' io.  «»  Salvia.  F.  B.  s.  4.  ».  tosi  cliente  fu 
fallo  dalla  parlicrlla  che,  prr  quella  de'Lalini  quid , e dimostra  nou 
lu  quantità  nè  la  qualità,  ma  la  quidilà.  (» 

« — [ Gli  corrisposero  ancora  colle  ro ci  solite  a corrispondersi  a 
Quale.)  Bocc.  noe.  70.  II.  lo  non  vi  polrcl  ntui  divisare  clienti  « 
quanti  aleno  i dolci  suoni  d* influiti  lilruutrnli  ecc.  clic  vi  «'odono. 
" E gr.  4.  fin.  lo  *on  certa  che  (ali  sono  le  lue  canzoni,  chetile  sono 
le  lue  novelle.  (Cin) 

3 — Quando  invanii  al  relativo  Quale,  Quanto.  Lat.  quanto.  Gr.  óro{. 
(Dal  lai.  guantai.)  Bocc.  introd.  «a.  Pensando  clienti  e quali  li  no- 
stri ragionaiiimli  seno.  E no».  «4.  i.  0 Amore,  clienti  c quali  sono 
le  lue  forte?  clienti  i consigli,  c clienti  gli  avvedimenti? 

4 — Qualunque.  Lat.  quicunquc.  Gr.  ótri;  £v.  Lab.  isa.  Le  tigri,  I 
leoni,  i serpenti  hanno  più  d'umanità  adirali, che  non  hanno  le  fem- 
mine, le  quali  (chcnlc  la  eagion  si  sia,  prr  la  quale  accese  in  ira  si 
sono)  subitamente  a' veleni,  al  fuoco  e al  ferro  corrono.)  Bocc.  Con- 
elus.  s.  Le  quali  cbenli  che  elle  si  stono,  e nuocere  e giovare  possono, 
siccome  possono  tulle  l'allrc  co*e- 

CHENTE  CHE,  CHEMECIIÈ.  [ V.  A.  e vale  Lo  stesso  che  Chcnlc  nel 
sign.  di  Qualunque.)  Bocc.  noe,  77.  4».  Cliente  cito  ella  interne  con 
quella  dell'altro  si  sia.  » Bocz.  isi.  In  ctientechc  modo  l'ordine  dello 
stagioni  si  sica.  Sen.  Pisi.  hi.  Ella  lacera  ciò  che  avvenire  U potrà, 
dì  ebcnlrcbè  maniera  e*  paja  agli  altri.  (V) 

CHENTUNQUB,  Chen-tùn-que.  Add.  [coiti.  F.  A.  F.  e di’]  Qualunque. 
Lat.  quictimqur.  Gr.  !nt  xv.  Cr.  ».  ta.  4.  Legate  con  cbenluttquc 
legame  li  piacerà  di  legare.  Albert,  lo.  Non  è da  credere  che  noi  far 
le  possiamo,  con  chenluuquc  animo  si  facciano-  Cari.  Fior.  Chcn- 
lunquc  stono  le  parole,  quanto  è la  cosa  ed  il  fallo,  vicn  comparato 
a uno  stallone. 

CHENUMMA.  (Geog.)  Clic- nino -ma.  CUtà  della  parte  orientale  di  Sa- 
hara. (G) 

COENZIMI.  (Ccog.)  Chen-xì-nl.  Città  di  Polonia.  (0) 

CJIEPELLO.  (Geog.)  Cbe-pèl-lo.  Itola  del  grand'Oceano  equinoziale 
n el  golfo  di  Panama.  (G) 

CHE  PERCIÒ’.  Modo  avverblal.  Lo  stesso  che  Che  però.  F.  Salvia. 
Pr os.  7’om.  I.  «14.  Che  perciò  tralasciali  quelli,  una  di  esse  Ito 
scelto.  (N) 

CHE  PERO’.  Modo  awerbial  Laonde,  Perla  qual  cosa.  — Che  perciò, 
sin.  Lat.  quarc,  qinunobrcm.  Scgncr.  Crisi,  instr.  «.  18,  l«.  Che 
però  fu  chiamalo  un  tal  fuoco  acconciamente  ecc.  E *.  m.  a.  Che 
però  non  è maraviglia  ecc.  Salvia.  Pro*.  Tote.  i.  ss.  Che  però  non 
vollero  ecc.  (N) 

CHEPLEN  Aiuo,  Che-ple-nà-f  l-o.  Adii,  di  Keplero.  Crivelli-  Canti.  Berg.(fi) 
CUEPPIA.  (Zool.)  chèli- pia.  [Sf.)  Sorta  di  pesce  di  mare  che  di  pri- 
mavera tiene  all'acqua  dolce.  [Ila  il  rostro  fesso,  ed  i suoi  fianchi 
tono  segnati  di  strisele.  SI  pesca  quando  risale  «•’  torrenti,  e som- 
ministra  un  alimento  salubre  e grato,  /fpparfiene  al  genere  clu- 
pea.  — Laccio,  sin.  Lat.  clupea  atosa  Lin.)  Gr.  Spiaez.  Belline, 
l un.  «ab.  Saper  vorrei  da  voi  perchè  di  Maggio  Vanno  le  cheppie 
contro  alla  corsìa.  Serd.  Star.  tv.  4fl*.  Uauuo  abbondatila  di  pe- 
sci ccc.,  c principalmente  eoe.  (licerli  pesci  marini  «imiti  allo  cheppie. 

* — Pare  che  Dartolommeo  del  Bene  cosi  pure  denominasse  un  vo- 
latile,  forse  in  vece  di  Cbcppio-  Laiueut.  in  morte  del  Goga.  Poli - 
graf  m«.  Arrotando  chiurli,  cheppie  e frusoni,  leccai  ricco,  e 

j aveva  meo  che  poco.  (P) 


CHE  PRO 


CHERICIIINO 


4.%8 

CHE  PRO.  Modo  interrogai.  ~ Qual  giramento  ? Che  utilità?  Lai. 
cui  borni.  Petr.  son.  ni.  Che  prò  *c  con  quegli  occhi  eli*  ne  face 
Di  siate  un  pillacelo,  un  fuoco  quando  verna?  (N) 

* — E replicato  per  maggior  forza.  Segner.  Critt.  intlr.  fi.  tl.  IO. 
Che  prò?  Che  prò?  qutie  utili  lus  in  ranguine  me o?  (N) 

CIIF.R.  (Grog.)  Lat.  Cani!».  Fiume  e dipartimento  di  Francia.  (C) 

Ut  ERA.  (Sili.)  Chè-ra.  Add.  f.  Soprannome  dato  u Giunone,  a co^fone 
dell'estere  solente  abbandonata  du  Giove.  (Dal  gr.  cheta  vedova. )<M  II) 
CORRADI.  (Chlr.)  cbè-ra-di.  Sf.  pi  V.  G.  Lai.  rocrades.  Gr.  gotti*. 
(Da  chimi  preso  In  senso  di  |»orcellelia.  ) Lo  staso  che  Scrofole-  F. 
Trasse  il  ninne  dalle  tmje  le  quali  culi /io  singolarmente  soggette 
a questa  malattia.  (Ai|) 

CIIER.VFROSIRE.  (Mcd.)  Che-ra-frò-sf-ne.  Sf.  F.  (i.  Lai.  chnernphrosvne. 
(Da  chortvo  io  «allo,  ed  eephrosyue  letizia.)  Fottio  gaja,  nella  quale 
gli  ammalati  si  credono  di  esser  principi , re,  dir  in  Uà  eec.  (Aq) 
CIIF.RAMI-  (Hit.  Manm.)  Cbe-rè-mi.  Sellarli  maomettani  chiamati  cosi 
dal  loro  capo  .i/ohiuned  ferii  Aerati».  (MIO 
CI1ERAMIDI.  (Grog.)  Chc-ra-mi-dl.  Piccola  città  della  Morea  rena  il 
golfo  di  Corone.  (G) 

CTIERAONB.  (SUI.)  Cbe-ra-ò-nc.  Dio  adoralo  dagli  Spartani  come  in- 
ventore de'  banchetti.  (Dal  gr.  cAero  lo  godo,  mi  rallegro.)  (Mit) 
CHERASCO.  (Grog.)  Cbe-rà-sco.  Lat.  Clara«cum.  Città  degii  Stati  Sardi 
nel  Mondavi.  (G) 

LHERATOFPITF-  (Boi.)  Che-rn-tof-fi-te.  8m.  Pianta  marina,  vi/cosa  e 
attaccaticcia , la  quale  è trasparente  e di  vari i colori.  (Dal  gr.  ce- 
ro» cera,  idos  rassomiglianza , e phytnn  pianta;  cioè  piani*  simile 
alla  cera,  In  quanto  « «narraticela.)  (A) 

Minutilo.  (Geog.)  Itola,  città,  e fiume  della  Guinea  superiore.  (G) 
CHE RBUBGO.  (Grog.)  Cher-bùr-go.  Fr.  Cherbourg.  Lat.  Gacsaris  Bur- 
gu*.  Città  di  Francia  nel  dipartimento  della  Manica.  (G) 

CURRO  A,  Chèf-ea.  (.'/•]  Lo  stesso  che  Cheti  ca.  F.  (Secondo  alruni  è da 
circuisti,  onde  i Napol.  ha  fallo  cAfrcAio  che  vai*  Il  medesimo;  poi- 
ché la  chierca  c di  ligura  circolare.  Secondo  allrl,  ha  1*  l letta  origine 
di  cAerteo.) 

C1IERCUEL.  (Grog.)  Lat.  Cacsarca.  Città  della  IJarbtria  nella  Reg- 
genza Ai  Algeri.  (G) 

f MERCO , Clirr-co.  [Sui.}  «ine.  di  Clterico.  F.  Pani.  Inf.  i.  «7.  Or  mi 
dimostra  Che  genie  e questa,  e se  tulli  fur  dierri  Questi  cliereuli 
alla  «inlslra  nostra.  E •«-  117.  Che  non  pareti  lulco  o clierco.  Posi, 
va.  Leggeri  «crllto  da  Cesario,  che  fu  uno  cherco  grande  prebendato, 
c raion aco  di  Parigi,  H quale  ere. 

CUERCLTO,  Chcr-cù-lo.  Add.  m.  line,  da  Chcricuto.  F.  Inf.  tonsura 
fnvignilits.  Gr.  xovsiv  rjrw.  Dani.  Inf.  i.  a».  E se  lutti  fur  cherclil 
quoti  clierculi  alta  sinistra  nostra.  Scgr.  Fior.  Dee.  i.  Si  volse  al 
figlio,  rlic  segui*  la  sella  De’ gran  cherculi,  e du  quel  lo  rimosse. 
Cambiandogli.'!  cappello  alla  berretta. 

CI1EREA.  Chc-ré-a.  N.  pr.  in.  Ini.  Cherea*.  (Dal  gr.  chero  lo  godo.)  — 
Crasso  Cbcrea.  Tribuno  che  uccise  Caligola.  (Mit) 

* CUEBEPOGL10.  (Boi.)  Che-re-rò-glio.  Sm.  V.  G.  L.  ( Da  cheto  ralle- 
grare, e foDrim  foglia.)  Nome  coti  cNt  gli  antichi  botanici  indica- 
vano il  cerfuglio,  desunto  dal  gajo  cotorc  delle  sue  foglie,  e dal 
graia  suo  aruma.  (PI) 

CIIEREFONR,  Cbc-rc-fò-n*,  Cherifone.  N.  pr.  n*.  Lai.  Chaerephon.  {Dai 
gr.  cArro  io  godo,  e phane  strage:  Chi  gode  della  strage.)  — Poeta 
tragico  ateniese,  discepolo  di  Socrate.  <H)  (Van) 

CIIEKEGL'A.  (Grog.)  Che-rc-gù-a.  I na  delle  isole  de?  Ladroni.  (G) 
CURRI: U.  (Mil.  Bah.)  .Sin.  Culi  cA  Mima  no  gli  Ebrei  la  loro  scomunica 
maggiore.  (Mil) 

CUEREUET.  (Mil.  Stimi.)  Cliè-re-met.  Nome  della  divinità  principale 
dopo  l'Essere  supremo,  adorata  da  Cineasti,  popolazione  in  Si- 
beria. (Mil) 

* — Nome  altresì  di  un  luogo  consacralo  al  sacrifizio  solenne  che 
offrono  i Cimassi  una  colla  Vanno.  (Mil) 

Cll LKE3I OCRATE,  Cbe-re-mò-era-le.  N.  pr.  in.  (Dal  gr.  chero  Io  godo, 
hema  sangue,  c eralo»  Imperlo  Imperlo  che  gode  del  sangue,  o «la 
imperlo  sanguinario.) — Architetto  del  tempio  di  Diana  in  Efeso.  (Hit} 
CHEflEWUXE,  Che-rc-Oió-nc.  N.  pr.  ni.  Dii.  Chaereinun.  (Dal  gr.  chero 
lo  godo,  mi  rallegro,  ss  mane  soggiorno:  Soggiorno  lido.)  — Scrii- 
tare  di  qualche  grido  al  tempo  d? Augusto.  — Santo  vescovo  egi- 
ziana mar  lire  solfo  Devia.  (B)  (Van) 

* CIIERERTE,  Che-rén-te.  Pari.  alt.  F.  .4.  (Da  cAcrcrc  chiedere,  che 
chiede,  dimanda.)  Rim.  Ani.  t.  so  a.  E con  io  cor  tulio  vi  son  che- 
rrnlc.  (Zau) 

* CI1EBENZA,  che-ròn-ta.  Sf.  F.  A.  (Da  cherere  chieda.)  Rim.  Ani.  t. 
«or.  E chi  inferma  greve,  c ponderosa  A punibile  far  eh  cren  za 
denc.  (Zan) 

Cll  IH  EH  E , ché-re-re.  | Alt.  a noni  ] /hi  man  dare,  [Folere.  Oggi  ì voce 
della  poesia.  — Chierere,  sin.)  (Dal  lai.  quaerere,  ond'è  pure  lo 
«pago,  guerer  volere.)  Lat.  quacrcre,  posiuLure.  Gr.  aitttv.  Tee.  tir. 
8.  8.  E però  dice  elli  la  ragione  Immani! nenie,  per  la  quale  l'altro 
debbo  fare  ciò  che  chcre.  Petr.  son-  iou.  il  vulgo  a ose  nimico  e 
odioso  (chi  T pcn«ò  mal?)  per  mio  rifugio  citerò.  Dose.  noe.  tu.  il. 
Mercè  ti  chero.  dolce  mio  signore,  /'rane.  Borii,  in*.  4.  Clic  por  lui 
disleanx*  Non  dèi  fare,  ite  ben  cheron  le  sue  labbia.  E iou.  io.  Che 
è quel  che  In  eherl,  e se  può  laido.  Galli,  teli.  i.  Non  credete  gau- 
derc  ove  tribola  ogni  uomo,  nè  ricche»*»  eh  crete  ili-povertà.  E io. 
Come  ecc.  quel  Levilico  motto,  non  vendetta  ebnrerc,  né  ricordare 
Ingiuria,  servato  avete?  Tasi.  Ger.  2.  tu».  Chi  sa  come  difende  e come 


fere,  8occ*r«o  a’ suol  perigli  altro  non  rhere.  « Bemb.  Pro ».  i.  «o. 
Dissero  cherero  o cherire  e estendo,  mollo  anticamente,  « cAcjfa.(V) 
Ar.  Fur.  fi.  7 7.  Sopra  me  quest'impresa  tulio  chero.  (Pe) 

CUEREKILEO,  Che-re- sl-lè-o.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  chero  lo  gotlo,  e tllloe 
irrisione,  molleggio:  Chi  gode  de' molleggi.)  — Figliuolo  di  'Fusio 
e padre  di  Pemandro.  (Mil) 

C1IF.RESIMACO , Chr-re-si-m.v-eo,  jV.  pr.  ut.  (Dal  gr.  cAero  lo  godo,  • 
unir  Ac  pugna:  Chi  gode  della  pugna.)  — Uno  de'  figliuoli  di  Etet- 
trione  e di  Anasto.  (Mlt) 

Cll  Eli  EST  AN.  (Geog.)  Che-re- stàn.  Città  di  Persia  nel  Farslstan.  (G) 

CHERESTHATA,  Che-rè-stra-ta.  .V.  pr.  u».  LaL  Chcreslrata.  ( Dal  gr. 
chero  io  godo,  e strazia  milizia.)  (B) 

CUERETROFIO.  (UH.)  Che-ce-trò-fi-o.  .Sin.  V.  G.  la/,  rherrlrophiam. 
(Dal  gr.  chera  vedova,  e trephe  nulrimenlo. ) Luogo  ove  si  raccol- 
gono e nutriscono  le  povere  vedove.  (Aq) 

CliERI.  (Mil.)  Chè-ri.  I C'Aeri  tono  esteri  per  soni  /leali,  per  mezzo  dei 
quali  t antichità  si  rappresentava  le  cagioni  immediate,  talvolta 
violenti , ma  sempre  spiacevoli  dalla  morte.  (Dal  gr.  cer  morte , 
fato.)  (, Mil) 

CilEIIIA.  (Mil.)  Che-ri-a.  Add.  f.  Uno  d' soprannomi  di  Giunone,  come 
quella  che  si  gloria  di  estere  torcila  e moglie  di  Giove.  (Dal  gr. 
chero  lo  godo,  io  son  Itelo.)  (Mlt) 

OMERICA,  Chè-rl-ea.  [Sf.J  (Dali'ebr.  chtrèch  calvo.) — Rasura  rotonda 
che  si  fanno  i eherici  in  sut  cocuzzolo  del  capo.  — Chierica,  Cfa irrea. 
Cherea,  sin,(y.  Chierica.)  Lai.  tonsura.  Gr.emijm.  JUaeslruzz.  t.  ti. 
Debite  adunque  essere  restituito  alla  moglie,  c non  porterà  cbcrk'a , 
nè  abito  chericalc,  con  beandolo  della  moglie.  Com.  Inf.  i.  LI  quali 
non  hanno  In  sulla  cberleu  copertura  di  capelli. 

CIIEKICaLE,  Che-ri-cà-le.  Add.  coi n.  Di  cherico  (o  del  clero,)  Presbi- 
terale. — [ Chiericaie,  Clericale,  Cldericile,  Citerei  le,  «in.]  Lut.  cleri- 
cali*. Gr.  xkr.p «*«(.  Macslruzz.  l.  14.  Boia  che  colili  che  fu  ordinai» 
per  sufficiente  timore,  pitale  usare,  se  vuole,  brivilegio  eterica h’, 
vuol  vivere  a modo  di  cherico.  E a.  a.  a.  L'apostasia  dall'ordine  del 
rherlcato  s]  fa  In  molli  modi:  in  prima  in  lasciare  la  tonsura,  u la 
corona,  o l'abito  chericale.  Lib.  Am.  Per  essere  a chericalc  cavalleria 
congiunte,  ramare  non  mi  potete. 

Cll  ERIC  A LEM  ENTE,  Chc-ri-ca-le-rocn-tc.  Aw.  A modo  di  cherico,  A 
maniera  chericalc.  — Chericalmentc,  Chiericalmrnle,  sin.  Lai.  more 
cherleall.  Gr.  xàrptxù  k3u.  Maestrali,  a.  8.  a.  Ancora  11  perde,  »• 
In  niiin  modo  vuole  vivere  ehericaltuente. 

CllERIi:  ALAI  ENTE  , Cb^ri-ca|-im*n-te«[ Avv.  tinc.  di  Chericalrineiile.  f.J 
Maestrale,  a.  «.  a.  Ovvero  confessa  in  Jorc,  che  non  vuole  viver* 
chericalmentc. 

CHEHI CASTRO,  Che-rl-cà-slro.  Si».  pegg.  di  Cherico.  — Chicricaslro , 
tin.  FU.  S.  M.  Afadd.  79.  l'u  dato  nelle  mani  de’  rubaldi,  cioè  di 
Colali  conversi  e cherJcastri  del  tempio,  che  gii  avevano  ira  addosso 
per  li  signori  loro.  (V) 

CHI.Hlf.ATO,  Chc-ri-eà-lo.  [.?«».]  Ordine  chericale.  — Chiericato  , Ca- 
ricato, Chcritia,  Cliierieìa,  Cherisia,  Cltierisia,  Cbirrcsia,  Chericheria. 
Chericerin,  Cliierìceria,  ri«.  Lai.  clerieatu*.  Gr.  xJjioixoìv Tatjc;.  Coll. 
SS.  Pud.  L'altro  per  superbia  desidera  I' ullcio  del  cliericalo.  Rim. 
ani.  Guilt.  E gentil  giovali  uomo  e delicato  Ben  portar  cherirate- 
Maeslruzz.  a.  «a.  Il  secondo  ri  è,  quando  I eherici  non  portano  l'a- 
bito, nè  la  tonsura,  nè  alcuna  cosa  del  chericato  dimostrano. 

2 — L’nivorsità  di  eherici,  Clero.  Lat.  eleni*.  Gr.  Boce.  intra d. 

18.  E secondo  la  qualità  del  morte  vi  veniva  il  chericato.  ti.  F.  « 
18.  8.  Con  tutte  il  chcricate  di  Roma,  enn  solenni  digiuni  ed  orazioni 
andò  per  tutte  le  principali  chiese.  E r.  so.  s.  Da’  Fiorentini  c dal 
chericato  fu  ricevute  a grande  onore.  f-Yon.  Marcii-  *07.  E dipoiaidi 
sei  detto  «I  fece  conci! iuuo  In  Vescovado,  dove  fu  richiesto  tutto  il  chc- 
ricato.  Maestrini.  *.  ir.  Quelle  feste,  die 'I  vescovo  col  chericato  • 
popolo  ordina  che  ai  guardino. 

* — Sacerdote,  Cherico.  Lat.  clerlcus.  Gr.  xleoixóf.  7*ral/.  Qov.  finn. 
Confezione  senza  dimestichezza  di  cbericuli. 

CHERICATO.  Add.  Lo  t tesso  che  Cliericulo.  F.  Lai.  tonsurami  haben*. 
Gr.  xvxoix  r/«*.  fìocc.  noe.  a 4.  a.  Perciocché  l'ordine  chericato,  cha 
il  più  di  limoline  vive,  incunlanente  sarebbe  disfallo. 

fi  — Lo  stesso  che  Clericale.  Proc.  Innoc.  IF.  Sono  uccisi  c messi  fri 
marlidi  c in  disinorecd  in  brobrto  del  lor  ordine  chericato.  Serm. 
S.  Agost.  *a.  Voglio  dirizzare  a Dio  l'ordine  cheriralo.  (V) 

CJlEtllf  ERI  A,  Che-rl-ce-ri-o.  [Sf.J  F.  A.  La  stesso  che  Chericheria.  F. 
e di'  Cherlcuto.  Cavate.  Pungil.  ««.  Tania  processione  di  chericeria 
e dt  popolo.  (V) 

COEHICIIERIA,  fhe-ri-ebe-ri-a.  [Sf.\  V.  A.  V.  e di'  Chericato.  — che- 
riccria,  lift.  G.  F.  8.  $1.  *.  Lasciò  la  chericheria,  e «posò  la  coniosa 
Margherita. 

t — [£Tnc/  *ign.  del  5 fi.  di  Chericato.]  G.  F.  ì.  m.  s.  Emendo  l'Arci- 
vcscovo  di  Pi«a  in  «ut  ponte  vecchio  parato  con  tutta  la  chericheria  ece. 

CUERIC/1KTT0,  Chc-rl-cbcl-to.  f^iN.  tfim.  di  Cherico,  — Chierichetto, 
Cherichino.  Udori  eh  ino,  sin.  Lat,  juveni*  ctericus.  Gr.  rat;  xìxpixic. 
Bocc.  noe.  «a.  io.  VI  manderò  alcuna  volta  un  mio  rhcrichetto.  a 
cui  voi  direto  se  elle  vi  saranno  giovate.  Croni-  Mordi,  si*.  Era  uomo 
di  vile  nazione,  e venuto,  di  chericlielto,  si  alto. 

CIIER1CH1R0,  Che-ri -chi-no.  [Sin.]  dim.  di  Cherico.  [La  stesso  che  Cfle- 
ricbetlo.  F.\  Buon.  Tane.  a.  a.  Canchilra,  così  ben  non  canta 'I  sera 
Quando  si  accozzan  egli  e’I  cherichino.  n FU.  S.  Xcaob.  su.  Allora 
sanlo  Zenobi  chiamò  uno  suo  cherichino  , c fedi  torre  l’acqua  be- 
nedetta. (V) 
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CUERIClA,  Clio-rl-cì -a.  [ Sf.)  F.  t di'  Chcricalo,  G.  F.  1.  in.  I.  Ifcsser 
Guglielmo  degli  Gherlini  di  Val  d'Arno,  allora  Vescovo  d' Arcuo  cd 
era  più  uomo  d'urme,  che  ad  onestà  di  eherlcia  ecc.  Dittam.  s.  t«. 

E vidi  allor  Ira  la  iniu  rherici*  l.a  discordia  lai,  die  fanno  elelli 
Più  Papi,  di  che  nacque  gran  restia.  Lib.  Sagr.  In  questa  cherkiu 
ha  madonna  Avarizia  molti  scolari. 

CHEKICIEE.  Chc-ri-ci-lc  Addi  coin.  F,  A.  F.  e di'  Chericale.  Mirar. 
Mad.  M.  Immantencnte  questi  migliorò  dalla  infi'riuilà,  e valessi  di 
vestir  ehericile.  M.  F.  e.  lol.  Che  più  tosto  in  allo  d'arme,  che  d'u- 
flcìo  ehericile,  era  mandato.  Maeslruzz.  i.  ss.  I bigami  sono  privati 
d'ogni  Privilegio  ehericile  ecc. , e a loro  è comandato,  scólo  pena  da 
scomunicazione . che  non  porlino  tonsura  nè  abito  ehericile.  E t.  *«. 
So  laseìnndo  l'abito  ehericile  portano  l'arme,  rd  e'  sieno  tre  volte 
ammoniti,  e non  se  ne  rimangano,  perdono  ecc. 

CUMULO,  thè-ri -co. ( .S'm.]  Persami  recteioifica,  contrario  di  Laico. 
e aneti  e più  /uirlicolarmcnte  Chcrico  si  dice  a culmi  che.  indiriz- 
zato al  sacerdozio,  non  sia  però  ancora  passato  agli  Ordini  mag- 
giori sacerdotali,  purché  abbia  la  prima  tonsura.  — Chierico,  Clim  i», 
Cerco,  sin.  (Secondo  I più,  vico  dal  gr.  clero»  sorte,  eredita,  perché 
gli  ecclesiastici  si  riguardano  come  parte  dell'eredità  di  Irlo.  V.  Mo- 
ria, e V Esse.  art.  tonsure.)  Lai.  dericu*.  Gr.  Bacc.  Intrusi. 

to.  Alla  più  virino  le  più  volto  il  porlavano  dietro  a quattro  o sei 
eheriri.  Maeslruzz.  i.  t«.  I clicrici  i quali  fanno  Tufliio  degli  ordini 
che  non  hanno,  debbono  essere  dlposti,  ovvero  in  perpetuo  sospesi 
dall'ordine  ehVgli  avevano.  E i.  au.  Per  lo  porre  le  mani  violente 
addosso  al  rherico  si  suole  porre  pena  pecuniaria,  la  quale  si  darà 
al  monlslero,  se  pone  la  inano  addosso  al  monaco  rherico,  ovvero 
Converso  ere.;  ma  se  si  pone  le  inani  addosso  al  chcrico  secolare,  la 
pecunia  si  don  a lui.  E i.  I.  La  disonestà  nel  chrricoccc.  dee  essere 
più  gravemente  punita,  che  nel  laico- 
t — [Quel  giovanetto  il  quale  vestilo  d'abito  ehericak  serve  a mevie  j 
e ad  altri  pircoli  serv igeiti  della  chiesa.)  Bocc.  noe.  ai.  ir.  Mandalo 
un  garzonetto,  a guisa  clic  stalo  losie  il  cherieo  del  prete.  E noe.  72. 
<3.  Il  cheriro  andò  a rasa  della  Bcleolore  con  questo  inortujo. 

* — Indi  it  procerbio.  I>ii  bere  al  prrlc,  die  il  chcrico  ha  sete; 
e si  dice  quando  alcuno  chiede  per  altrui  quello  eh' e' vorrebbe 
per  tè. 

a — CVme  gli  antichi  dissero  Laico  per  /diati»  , con  sitarono  Chc- 
rico per  dotto.  Lai.  doctus,  llleralus.  tir.  murai  Jwai»»:.  G.  F.  *.  ». 
»-  Appresso  Ugo  Ciappetia  regnò  nuberlo  suo  figliuolo  dodici  anni, 
e fu  un  gran  elKlieo  in  ìscriilura.  E a.  11.  a.  Mandovvi  suoi  amhn- 
ftcladorl  e procuratori  ree.,  e 'I  savio  cheriro  maestro  Piero  delle 
Vigne. 

a — Vico  usi  Oberici  di  camera  i Prelati  del  tribunale  delta  Camera 
Apostolica.  (A) 

a — Picvnsi  Cheriei  regolari  alcuni  ordini  religiosi  di  diversi  Ululi, 
secondo  le  loro  istituzioni.  Sono  ecclesiastici  uniti  in  cu ng reda- 
zione obbligati  con  voli,  e soggetti  ad  una  regola  comune,  per  a- 
dempiere  gli  offici»  del  loro  sacro  ministero,  per  istruirei  popoli, 
assistere  gli  ammalati,  fare  te  missioni  ecc.  (A)  (Ber) 

CH  EHI  CO  NE,  Cho-ci-cò-ivc.  [ ò'm.]  aecr.  di  Chcrico.  — Lhicricone.  sin. 
Frane.  Sacch.  noe.  so.  E««cndo  servo  d'uno  de' suo' Cardinali  uno 
cheticene  che,  non  che  sapesse  grummallca  . appena  sapea  leggere.  E 
appresso:  Disse  il  che  rico  oc  , che  avrebbe  meglio  saputa -mangiare 
uno  calino  di  fave:  io  lo  farò. 

CHERICOTTO,  Cbo-rt-CÒI-tO.  .Sin.  accr.  di  Cherico.  Cheriro  prandi- 
ceffo. — Chierico»»,  Chcrieosso,  siti  Late.  t'en.  I.  noe.  7.  E un  altro 
cticricotlo  teneva  ancora  a furo  i servigi  della  scgrcMia , e della 
Chiesa.  (0)  (N) 

CUERItOZZO,  Clic-ri-cò:-zo.  Sm.  Sembra  lo  stesso  che  Cliericolto. 
F.  (Van)  {li) 

CUEBICL'TO , the-ri-rù-lo.  [Add.  ».]  Che  ha  cherica.  — Chicriculo  , 
Cbemito,  Chcricalo,  Chiericato,  sin.  Cr.  offa  F.  Clierculo.  Lat.  lon- 
s urani  babenv  Gr.  x« tasuèvac. 

CSF.B1CUZZ0,  thMÌ-rii;*M.  [•Vm.]  dim.  ed  avvilii,  di  cherico  ; e di- 
cesi per  lo  piu  per  dispregio  e per  dinotar v abiezione.  — eli  ir  ri- 
dalo. sin.  Lai.  vili»  clerici!».  Gr.  oùt*3xvò<  ùr.puós.  JUirac.  Almi, 
M.  Fecer  cenare  questo  ebericuzzo  da'  lor  fanciulli. 

CHERIFONF-,  Che-ri-fó-na.  N.  pr.  tn.  Lo  situo  che  Chercfonc.  F.  (B) 
CUMULO,  Chè-ci-ln.  N.  pr.  ut.  l.at.  Choerilus.  (Dal  gr.  chero  io  godo,  e 
byte  selva.)  — Storico  e poeta  greca  di  Suino.  (Mil) 
entrili l*i>  (zoot.)  Chò-rl-po.  Sm.  F.  Indiana-  Some  che  si  dà  alta  ma- 
drejtcrio.  (Dall'ebr.  clor  ch’c  quanto  dir  concha  , e da  paz  margu- 
rila.)  flettiti,  fluec.  Ed  I cbcripl  sou  veri  ostriconi  Pisa!  agli  scogli, 
• dentro  rilucenti.  (B) 

CU  E Rine,  Chc-ri-rc.  AH.  «non».  Lo  stesso  che  Chercrc.  F.  ftemb.  Pro s. 
i.  10.  Dissero  cherere  e dscrire  c canuto  mollo  anticamente,  e che- 
•t*  (V)(S) 

CIIE  RISIA,  Lhe-rl-sn.  Sf.  F.  A.  Lo  stesso  che  Chcricalo,  am.  V.  Bemb. 
Star.  4.  it.  I più  nobili  di  loro  con  tutto  il  senato  e con  la  che  risia 
e col  vescovo  vennero  lutino  alle  porle.  (V) 

CUE1UL  Fi  (sin,  Per»-)  Che-ri-ur.  iVoine  che  i Ghtbri  davano  all’angelo 
mn dicalore  del  delitto.  (Hit) 

CHERMES.  (Zool. ) tlicr-mes.  [.Swi.  Genere  d’insetti  deli’ ordine  degli 
emipteri,  vicinissimo  alle  cimici  ed  alle  cocciniglie,  che  contiene 
moltissime  «pecir,  tutte  nutrite  u corico  dette  piante,  e che  a pri- 
ma vista  rassomigliano  mollo  ai  punteruoli.  Lai.  chermes.  Olio-  ; 
«nasi  coti  particolarmente  il  corpo  di  questi  inselli,  ed  è,  secondo  j 
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alcuni , quella  grana  che  serve  a tlqnere  in  colore  rosso  nobile  , 
della  quale  averne  più  spezie.  ( Secondo  altri  è la  piccola  escre- 
scenza rossa  che  viene  sulla  quercia  per  la  puntura  fallavi  do 
questi  insriii.)  fusi.  Cacca»  ha  pii  ira,  granimi  liuctorium.  ór.  xiaxs; 
èxfi»ó.  (Dili'ir.  kirmisi  che  equivale  ai  nostro  cremisi.)  BioelL  Fior. 
41.  Il  cocco  tintorio  di  bioscoridc  c di  Galeno,  «1  il  chermes  di  Se- 
rn pione  sono  una  medesima  cosa.  E altrove:  La  grana  delle  spezie- 
rio  è una  spezie  di  cocco,  o di  chermes, 
a — (Chini.)  Chermes  minerale:  Idrosolfato  d'antimonio,  od  ossido 
d'antimonio  idrosolfato.  Klaproth.  (O) 

Cll  MI  ti  USALE,  Chrr-mi*nà-le.  [Adii,  con».]  F.  A.  F.  e di’  Criminale. 
G.  F.  11.  ut.  3.  Prcccdca  di  fatto  in  civile  e cheruiinale  a sua 
volontà. 

CHERMISI.  (Ar.  Mes.)  Chcr-mi-si.  [ Add.  c sm.  Lo  stesso  che  ] Cher- 
misi. F. 

CHERMISI*.  (Ar.  Ile»  ) Cher-mi-si.  [Add.  e «m.]  Nome  di  co/or  ro««o  nc- 
bite  che  si  fa  eoi  chermes,  (0  cui  sangue  della  cocciniglia.  — Cher- 
misi. Chermisino,  Cremisi,  Cremisino,  ebermosi,  sin.)  Lat.  purpurcus, 
ori  rimi?,  onccineus.  Gr.  xóaxisof.  (ballar,  kirmisi  che  vale  il  mede- 
simo.) G.  F.  is.  a.  io.  l'eco  aggiugnerc  al  palio  dello  sciamilo  cher- 
misi ecc.  quanto  era  l'oste.  Burgh.  1.  13.  Per  ligucr  vetri  in  cher- 
misi di  succiole,  ((sui  per  iseAerzo.) 
l — La  grana  medesima  onde  si  cava  il  chermisi  ; [e  però  diccsl  Color 
di  grana;  t del  drappo  0 panno  tinto  di  tal  colore,  tinto  in  grana,] 
Sogq.  nat.  etp.  3.  hi  è talvolta  usalo  di  ligucrU  cua  infusione  di 
chermisi. 

5 — Esser  Furi»,  Ignorante  eco.  in  chermisi  . 1 Esser  Iole  in  estremo 
grado  ; \ perchè  il  chermisi  è color  nobilissimo  sopra  gli  altri. J 
Buon.  Fier.  1.  tt.  0.  E *1  sentenziar  di  questa  sorte  rei  Sarchile  un 
dar  sentenza  in  me  medesimo  D'uno  ignorante  in  chermisi  dottore. 
CHERMISINO.  (Ar.  Me».)  Cber-ml-si-l».  [im.  Lo  stesso  cAel  Chermisi.  F. 
1 — [/;  nel  sign.  del  $ 3.  di  Chermisi.]  Lasc.  rim.  Fu  d Alfonso  ciur- 
madore, Anzi  pazzo  in  Chermisino. 

CHERMISINO,  Albi.  m.  Vi  colore  di  chermisi.  Lat.  coccincus.  Gr. 
xt*xt»«;.  Maini.  1.  4 4.  Sbirciando  sempre  in  qua  e io  là  , se  veda 
Donna  di  viso  bianco  e chermisino. 

CHKRVJiiSt  (Ar.  Me».)  Chcr-mo-si.  Swi.  Lo  stesso  che  Chermisi.  V.  Ca- 
ttili. N.  Sp.  (0) 

C1IKKMPK.  (Arche  ) Chùr-nl-pe.  Sf.  Acqua  di  cui  si  servivano  gli  an- 
tichi po’  toro  sacri (Isil  ; ri  tuffavano  un  tizzone  ardente  lotto  dal 
fuoco  che  ardeva  la  vittima  ; quindi  si  riteneva  come  un' acqua 
lustrale.  (V.  Chernipsa.)  (Mil) 

CIIEKMPSA.  (Arche.)  Chcr-nt-psa.  Sf.  F.  G.  Lat.  clierulpsa.  (Da  cAir 
mano,  c nipto  fui.  di  tiipfo  lo  lavo,)  Sorta  di  lustrazione  presso  i 
Greci,  la  quale  era  limitata  al  tota  lavameli  to  delle  mani-  (Aq) 
CIlF.ttMTK.  (Min  ) Uier-ni-le.  Sf.  Specie  di  marmo.  Gaz.  Berg.  (N) 
CHERO.  (Geog.)  Chè-fO.  Lat.  CoraXiae  Insulae.  Gruppo  d'isole  iteti'  Ar- 
clftclago  greco.  (G) 

CHLROFILLO.  (Bot.)  Chc-ro-fd-lo.  J>in.  F.  G.  Lai.  chernphUIum.  ( Da 
chero  io  mi  rallegro,  c phyllon  foglia*.  Foglia  che  rallegra  co  ’l  suo 
grato  odore,  ovvero  piatila  clic  è llcla,  dN  gMll  delle  sue  foglie.)  An- 
tico nome  del  cerfoglio ; ed  ora  serve  ad  indicare  nu  genere  di 
piante  anche  ombrellifere  che  gli  è vicino,  e che  abbraccia  carie 
specie  molto  comuni,  e per  lo  più  venefiche.  Sennini.  (Aq)(N) 
ClfEBOGBILLO.  (guai.)  Che-ro-fsril  lo.  Sm.  Specie  di  porco  spino.  (Z) 
CIIEROVV.  (Zool.)  Cbe-ró-na.  Sf.  Nome  di  un  genere  di  animali  def- 
i ordine  »tei  eiliferi,  con  citii  rigidi,  sparsi  ed  alcuni  somigliami 
a corna.  (I>*1  gr.  ceni t corno.)  Benier.  (Min) 

GHERONE,  Che-rò-ne.  N.  pr.  tn.  (Dal  gr.  cerio  lavo.  — Figliuolo  di 
Apollo,  e di  Terra  figlia  di  Filace.  (Mil)  , 

CHE  HO. NE  A.  (Grog.)  Llicro-mVa.  Lat.  Chaeronea.  Città  delta  Beo- 
zia , celebre  j*cr  la  vittoria  ivi  riportata  da  Filippo  sopra  gli  A - 
lenirsi-  (G) 

CIJKHoNl.ril.  (Grog.)  Cbe-ro-nè-si.  Lo  stesso  che  Epidauro.  F.  (G) 
CHEROFOMA.  (Arche.)  Che-ro-|Ki-fti-a.  Sin.  F.  G.  Lat.  cbieroponla. 
(Da  chir  mano,  c ponos  lavoro.)  Festa  che  si  celebrava  dagli  arte- 
siani greci.  (Aq) 

CHEHOPOTAVIO.  (Zool.)  Chc-ro-pò-ta*mo.  Sm.  F.  G.  Lai.  choeropofa- 
mu».  (Da  ehirot  porco,  c potamos  fluine.)  Notne  dato  da  alcuni  al - 
Cippo  lutiamo,  e con  più  ragione,  perchè  qucvl'  animale  si  accosta 
più  uf  porco  che  al  cavallo.  (Aq) 

CIIEROTROFIO.  (Leti.)  CH«f*nvlrò-fl-o,  5r».  F.  G.  Lai.  chocrolrophium. 
(Da  cAiroi  porco,  e trophe  oulrimenlo.)  luogo  ore  fi  dà  a mangiare 
ai  porci.  (Aq) 

CHERSEA,  (Zool:)  Cher-sc-a.  Sf.  F.  G.  fusi,  v ipera  checc  a.  (DacAerio* 
luogo  incolto.)  Specie  di  vipera,  così  detta  perchè  sta  perlopiù  ri- 
tirata ne'  cespugli,  nette  fratte  e luoghi  sterili  de ' con  forni  di  Upsat 
in  /sveiùs.  — Uicrsn,  «in.  (Aq)  Mvsttiol.  a.  34.  Btrg.  (N) 

CIIKKSI A,  Cher-si-a.  N.  pr.  «n.  Lai.  Cliersla.  (Dal  gr.  cftcrsia  solitu- 
dine.) — Antichissimo  poeta  greco,  nativo  di  OfCMlHM.  (Mit) 
GHERMÌ  RIO,  Cher-si-bi-o.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  ctursos  luogo  incollo , e 
àteo  io  vivo:  Citi  vive  in  luoghi  incolti.)  — t uo  de’ figliatiti  cAe 
Ercole  stccise  nel  suo  furore.  (Mil) 

CUERSIDAMANTE,  Cher-9l-da-man-lc.  N.  pr ■ m.  Lat.  Chcnidamas. 
(Dal  gr.  chcrsos  aspro,  cd  udaotoj,  antos  diamante.)  — Guerriera 
ucciso  da  disse  nell' assedio  di  Troja.  (B)  (Mil) 

CUERSIDE,  Chèr-sl-de.  N.  pr.  fi  (Dal  gr.  chersos  deserto.  Incollo  , cd 
(dei  somiglianza.)  — Una  delle  Forcidi.  (Mil) 
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CHERSIDRO.  (Zool.)  Chcr-sì-dro.  Sm.  V.  G.  Lat.  chcrsydnH.  (Da  cher- 
«oi  terra  Incolta,  ed  ydvr  acqua.)  .Vome  che  gli  amichi  ducano  ad 
una  specie  di  serpente,  per  V abitudine  che  ha  di  dimorare  sulla 
terra  ne  luoghi  incolli  e nell'acqua.  1 moderni  solfo  quest»  nome 
slubi/ironv  un  genere  di  rettili  che  hanno  le  sieste  abitudi- 
ni. — Cberw,  sin.  Salvia.  Hit.  Or  di  cherstdro  c d’aspldo  lo  pari 
Sembianze  cerea.  (A)  (N) 

CHERSIFONE,  Chrr-M*ftì-nr,  CmifOBlC,  ClHilonle.  .V.pr.  t n.  Lai.  £hcr« 
sllon.  (Dii  gr.  chersos  d eteri n,  e pittine  voce  : Voce  del  decerlo.)  — 
Architeli » greco  dell'Isola  di  Creta  che  cominciò  la  fabbrica  del 
tempio  d’ Efeso.  (B)  (Sili) 

CHERSIFONE.  (Zool.)  Sf.  Specie  di  testuggine  terrestre.  Face.  Pas.(S) 
C1JERSINA.  (Zool  ) Cher-si-na.  Sf.  Specie  di  teslngqine  terrestre.  — 
Cherso  , sin.  Lai  eherso*,  chersina.  Face.  Fui.  (IV) 

CHEItSO.  (Gcng  ) Chèr-so.  Lai.  Crcpsa.  Una  delle  isole  dell'  Adriatico 
nel  golfo  di  Qnorntro.  (G) 

CHEUSO.  (Zool.)  Sm.  preso  in  vece  di  Chertlilro,  o di  Cherslna  , o di 
Cilene*  Paul,  lofi 14.  14.  Più  non  fti  \ arali  Libia  con  Mia  rena  Lhmi, 
chclidri,  jaculi  e faree  Produrvi.  ( Cosi  legge  l' Et.  di  M.  F.  Nido- 
beato.  F.  il  Cwtnenlo  del  F.  B.  Lombardi  a quello  luogo.)  (R) 
CIIEHSON.  (Grog  j Kerwn.  Ci/fu  dell'impero  Busso  In  Crimea.  (G) 
CHE RSOM.SU.  (Grog.)  Clicr'»*gé'M.  -Sin.  F.  G.  Lat.  Lhertonesus.  (Da 
chersos  terra  incolla,  r nero*  isola.)  Cosi  i Greci  chiamavano  qua- 
lunque penisola.  E però  quei  luoghi  eh' erano  nell’antichità  con 
esso  distinti,  ritengano  tv  stesso  nome  anche  oggidì,  come  il  Clicr- 
soncso  Cimbrion,  Taurico,  di  Tracia,  ecc.  (A)  (G) 

CJIERLB.  (Slil.  Epiz.  ) Sin,  Figura  simbolica  ornata  di  molle  ali.  e 
tutta  coperta  di  occhi,*  emblema  naturale  della  pietà  e delia  reli- 
gione. (Wil) 

CIIEHUB.  (Grog)  Città  detta  Caldea.  (C) 

CHERUBICO.  Chc-rù-tii-ro.  Add.  [ni.  FI.  Chrrubiri  e Cherubici»!.]  DI  qua- 
lità di  Cherubino.  DuuL  Far.  «l.  no.  L'altro  per  sapienza  In  terra 
tue  Ili  cherubica  luce  uno  splendore.  But.  DI  cherubica  luce,  cioè 
di  Iure  d’mlelletlo  simile  a quella  de' cherubini. 

C II  ERI  BINA,  Che-ru-bi-na.  N.  pr.  f.  Lai.  Cherubina.  (B) 

CHERUBINO,  Che-ru-bì-no.  [.Ym-]  Foce  derivata  dalla  lingua  ebrea, 
[cAe  significa  Plenitudine  di  Melensa,  ed  è il  nome  che  si  dà  ut  se- 
condo ordine  degli  angeli  della  suprema  gerarchia,  ai  quali  è ap- 
propriata la  sapienza.  — Cherubo,  li».]  tal,  cherubici.  Gr.  /rsov- 
Czìft.  ( Dall'ebr.  censbim  o chtrubim,  plur.  di  peritò  a cherub:  c que- 
sto suol  dettimi  da  nucor  conoscere,  c rob  molliludine,  copia,  am- 
piezza; ma  tralasciando  altre  opinioni,  sorge  mrglio  da  cari  coorte, 
ed  oh  padre,  martire,  principe:  Principe,  Maestro  delle  coorli.)  Bui. 
rar.  it.  Cherubini  sono  In  secondo  ordine  delti  Angeli  della  suprema 
gerarchla,  ai  quali  è appropriala  la  sapienza.  Covate.  Fruii,  ling. 
Cherubino  viene  a dire  pieni  Indine  di  scienza;  e questi  sono  quegli 
spirili,  li  quali,  come  più  vicini  a Dio,  più  rhiarainenlc  lo  contem- 
plano. Fior.  lini.  D.  Dailulo  a questo  ciborio,  cioè  dall' una  parie  c 
dall' altra,  far  due  cherubini  d'oro. 

t — [Piero  cherubino  dello  poetic.  per  Demonio.]  Dant.  Inf.  ti.  ns. 

Ma  un  de* iteti  cherubini  Gli  disse:  Pio!  portar,  non  mi  lar  torlo, 
a — [/-«alo  «ncAe  coinè  add  m.j  But.  Cioè  uno  dimonio  che  fu  del- 
r ordine  degli  angeli  cherubini. 

CHERUBINO.  Ar.  pr.  m Lai.  Uierublnt,  Cherubino*.  (B) 

CHERIBO,  t.he-rù  ho  [All,]  accoro,  di  Cherubino  per  la  rima.  Darti 
Far.  sa.  on.  I cerchi  primi  T'hanno  mostralo  i Serali  e i cherubi. 
CIIERUSCIII.  (Grog.)  Uie-rù-schi,  tbcrusci.  Possente  popolo  della  Ger- 
mania, che  abitava  presto  la  fnrrsta  e rettila  fra  l'Elba  e il  Fetcr.  (C) 
CnERVA.  (Farm.)  Lhèr-vn.  Sf.  Nome  officinale  del  teme  del  ricino.  (Dal- 
l'ar.  chereaon  ricino.)  Alattiol.  s.  to«-  Berg.  (a) 

CIIESABII.  <Mil  Maom.)  Che-«i-bl-f.  Seda  di  Maomettani.  (Bit) 
CHF.SU,  Chc-si-a.  ,Y.  pr.  fi  (Dal  gr.  dieso  fui.  di  duo  io  fondo,  io  li- 
quefacelo. V.  Ocirrve.  — Ninfa  Madre  di  Ocirroe.  (MI!) 

* — (Gong.)  Città  della  Ionia.  — Manie  nell'  iurta  di  Samo.  (G) 
CUESUDE.  (Hit)  Che-si *a-de.  Sf.  Soprannome  di  Diana,  dalla  iboii- 

t'igna  o eiltà  suède  Ila.  (Mi!) 

CUE  Si’  CIIE  SI*.  Modo  di  minacciare  con  reticenza  che  dal  Beverini 
«f  fa  corrispondere  al  quo*  ego...  di  Firgilio.  Tati.  Gerut.  13.  IO. 
Che  si  che  si. ..  solca  più  dir,  ma  intanto  Conobbe  ch'eseguilo  era 
lo  Incanto.  SahiH.  F.  B.  *.  s.  *.  Qwo«  ego  che  il  P.  Beverini  tradusse, 
Che  si  che  si.  Bcd.  Leti,  lo  ri.-ì|Kisi  ecc.  che  mi  era  valuto  del  quos  e go 
c del  che  ti  che  si.  (N) 

• CHISOPU,  che-só-na.  Sf.  Stoffa  di  seta  nera  che  avviluppa  la  Caaba 
della  Mecca,  e sulla  quale  si  leggono  ricamale  fu  oro  te  Sentenze 
del  Curano  (PI) 

CliLSORA.  (Mil  Ind  ) Che-só-ra.  Idolo  adoralo  nel  famoso  pagode  di 
JaganaL  (Mil) 

CIIKSPARA.  (Grog.)  Chc-spà-ra.  Distretto  della  Bussia  europea  nel  Da- 
ghestan. (G) 

C MESTA , Chè-ftl*.  (5/1  F.  A.  F.  e di' Chieste.  Lai.  pelilio.  Gr.  «irr.ua. 
Frane.  Barò,  *n  v K fa  onesta  Ogni  tua  cheti*.  E asti.  a.  Ch’egli 
è quel  clic  ti  spoglia  d'ogni  v libile,  e veste  Hi  regoli  le  lue  dirsi*. 
G.  F.  io.  i a ?.  i.  Il  detto  conte  suo  fratello  faceva  cercar  di  ritro- 
varlo , c mclleasene  in  elicsi». 

CHESTER.  (Gang.)  Offa  e conica  d' Inghilterra-  — Fiume  e contea  de- 
gli -Siati  Uniti.  (G) 

Cll  E STERPE,  l-D  A.  (Grog.)  Che-*ler-fél-d«  , Chcslcrfcld.  Cfffa  d'JughU- 
tcrra.  — Due  contee  dcyfi  Stali  Uniti.  (G) 


CHESTERMA.  (Ceog.)  Cbe-stèr-ni-a.  Città  della  Bastia  europea  nel 
Chersoon.  (G) 

ClJCSro,  Cbè-sio.  Add.  m.  da  Chcdcre  o Cherere.  F.  A.  F.  e di' Chic- 
sio.  Fr.  Barò,  m to.  Aggla  sua  veste,  Aon  viste  chestc.  ( Ctef.-  non 
abbia  apparenze  che  tic  no  cercale , od  allenino  a cercar  di  loro.) 
Guilt.  teli.  i.  u.  Ri  hanno  quasi  in  allegrezza;  c chc«tc  rettamente, 
non  puonna  fallire.  (V) 

a — per  guc*1o.  /firn.  Ani  Ctcc.  Argini.  Alle  guagnele  carico  c il  io- 
majo.  E porla  a Siena  a vender  diesle  frulla.  (V) 

CHETAMENTE,  Chc-tu-nù'ti-te.  Ave.  Sema  minore.  Piano  piano.  Quie- 
tamente. F.  a cheto.  Lai.  quiete,  tacile.  Gr.  ùpiua.  Bocc.  inlrod.  gs. 
Le  vivande  doratamente  falle  vennero,  e linissimi  vini  fur  presti,  e, 
scura  più,  chetamente  li  Ire  famigliar)  servirono  le  tavole.  E noe.  «. 
4.  S'accodò  chclumenlr  all' uscio  della  cdla  ad  ascoltare, 
a — Srgrelamrnlc,  [Privala melile  ] Bocc.  noe.  no.  a E osandogli  adire, 
che  con  quattro  compagni  clielamentr  la  seguente  sera  con  lui  vo- 
leva cenare  nel  suo  giardino,  t»  E g.  i.  n.  a.  Sella  camera  di  lei  la 
rimise;  dove  poi  chetamente  fallala  servire  e governare,  si  di  quello 
d’Arrigucdo  medesimo  lo  sovvenne,  che  ecc.  (V) 

4 — [Tranquillamente,  Paci  bearne  ulr]  Din.  Camp.  I.  13  Carbone  e 
Naldo  Gherardini,  c Mcsser  Guido  brinala  ile'  cavalcanti , e gli  altri 
di  quella  |urle  slavano  chetamente. 
i-IIETaMERA.  (Boi.)  Che-làn-le-ra.  Sf.  F.  G.  Lai.  charlanthcre  (Da 
chete  scinta,  ed  aitlhcrot  florido  ) Genere  di  piante  n fior*  com im- 
ito , coti  dette  per  avere  il  calice  comune  di  molle  faglie,  e queste 
terminale  dn  setole  o barbe.  (Aq) 

COSTANZA.  Che-ljin-ra.  [A/.]  F.  a.  Sotl.  Scrittura  che  si  fa  al  d*bi- 
tare  quando  ha  /hi gaio,  nella  quale  il  creditore  s i chiama  e si  di- 
thiaia  soddisfatto;  oggi  Quidunza.  Lai.  ajmcha.  Gr.  Quod. 

Coni.  Itieblse  da  Irì  la  suddetta  caria  della  dola,  c chctanzu  nc  rice- 
vette da  lei  Filippo»»  di  M esser  Guallerollo. 

1 — Quiete.  (Bonaccia. j Lai.  qutes.  tir-  àfitui*.  Bis n.  ani.  P.  N.  Dolio 
marino  fuggì-  tcnijic-slanza,  E attende  t beiamo. 

CHETARE,  tlic-là-re.  [All.'-  Lo  >/rin  che  Accl.Hare.  F.  Lai- sedare  Gr. 
•zhu,  r,t»tpn$tvs.  (Ila  cheto.)  Fr.  Giord.  Fred.  S.  SI  accodò  a quella 
per  vedere  se  la  poteva  chetare  dal  pianto  così  rollo, 
t — Mitigare.  Frane.  Barò-  4«.  io.  Quando  una  mischia  è mossa,  Po- 
rian  chetar  e menomar  li  mali.  (Qui  ir  mòra  ».  ass.)  (V) 
s — Quilare.  AYn.  List.  o.  io  II  lo  dica  con  queste  palio,  che  tu  mi  cheti 
in  contente  di  tulio  quello  clip  questa  pillola  li  dee  E la.  Egli  è li-ni|<» 
di  far  line,  se  io  mi  eludo  da  te  pagandoli.  £ll.  Reputando  che  l'uso 
de'licncllc-ii  aia  grazia  assoluta  e libera,  « chela  da  essere  debi- 
tore. (Pr) 

9 — Fario.  Sen.  flit.  sa.  Alla  fine  io  II  cheterò  a una  parola. 
(<?foé  li  soddisferò.  Il  pagherò  del  mio  debito.  Il  lat.  ha:  flnem  te- 
riam,  si  hoc  unum  ad j terra  ) (Pr) 

4 — * E n.  pass.  Ster  cheto.  Tacere.  Lat.  acquìcsccre.  Gr.  tyr.rojrilitri. 
Borgh.  Orig . Eir.  S3.  Fu  chi  Volle  dire,  non  si  trovare  menzione 
della  nostra  cillà  ne' tempi  di  Antonino  impcradore,  che  poi  »’ è 
cheto. 

CULT, ARIA,  (fluì.)  Clic-li-ri-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  chaclarìa  (Da  chete  se- 
tola.) Genere  di  piante  delta  famiglia  delie  gramigne,  che  offrono 
per  carotiere  la  gluma  inferiore  terminata  da  Ire  ulule.  (Aq) 
CMETECIJBINO,  Lhe-te-cù-ini-no.  Add.  e m.  F.  A.  F.  e di'  i^iteru* 
neno.  FU.  A‘9.  PP.  *.  333.  Era  chrlccumina  e peccalrice  c vnn*-('  ) 
CIIETKZZA,  Cbc-léx-ZB.  [Sf.]  uslr.  di  eliclo.  Silenzio.  Lai.  quJcs,  sl- 
lentium.  Gr.  styè.  Sen.  ben.  Farch.  4.  13.  Quanta  moltitudine  ai 
cose  sulla  quel  silenzio  e chete/za  loro  si  svolge  e si  spiega  ! 
CIIETILIIELLA,  CntTICHELLI,  Cbe-U-chèl-la.  F.  A cbelichclli. 
CIU.IIMM  HI.  (Gong.)  Che-li-mà-chi.  Indiani  delia  Luigiana  presso  al 
Ingo  delio  stesso  nome.  (G) 

CRETINA.  (Grog.)  Che-li-na.  Città  dell'isola  di  Caudia.  (G) 

CUE  TI  SA  E CHE.  Modo  6«r/c«co  e non  òr»  chiaro,  che  però  sembra 
usato  atto  stesso  modo  dell'altro  Che  è che  non  è-  F.  Alleg.  Utt.  e 
pori.  ( Amst . 1 73*).  Che  ti  sa  e che,  chi  sciocro  sopra  di  sè  speri  men- 
iate aica  il  mal  ordinate  medicamente.  (Ciò) 

CHETISI  IMA. VOTE  . Che-lis-si-ma-mén-te.  Ave.  tup.  di  Chetamente. 
Lai.  quietissime.  Gr.  «iw/beriru;.  Avv.  ani.  10.  9.  Venne  a lui  sauza 
romore,  e dlssegli  clicliisi  aia  mente. 

CHETISSIMO,  ChC-tiMl-lio.  [Add.  ut.]  sup.  di  Chete.  Lai.  quioliuimus, 
ladturnbMinus.  Gr.  ùtj/jù zxz-ì;.  Amel.  aa.  I cavalli,  steli  chetissimi 
inizilo  allora,  diedero  forti«*imo  fremilo.  Bemb.  Asol.  1.  Allo  quali 
udire  ciaveuno  chetissimo  ed  attentissimo  era  staio. 

CHETO,  Clié-to.  Add.  ut.  CAe  non  fa  romore.  Fucilo,  Quieto.  Lai ■ quìe- 
lu*,  tarilu*.  Gr.  *ov£i{.  (Dal  lat.  qu/elus.)  bocc.  nov.  13.  i«.  Paren- 
dogli ogni  cova  cheta  per  l’albergo.  E nov.  74.  0.  Ite roluzza  h cheta 
non  *1  può  dire,  che  non  si  senta. 

9 — Col  e.  Essere:  Essersi  chete  ==  Esserti  acchetato,  Non  aver  più 
rapilo***.  F.  Chetare,  ^ a.  E v.  appresso  ^ 1.  (>) 

5 — [Cof  0.  Slare:  Slare  0 Siarsi  ebete  Non  parlare.  Non  repli- 
care, Acquietarsi.)  ttoec.  noe.  io.  ai.  Il  che  il  medico  senti  incorda- 
ne!! te,  1:  maravigliassi,  e «Ielle  cheto.  E nov.  71.  1.  In  verità  bene  a 
tuo  uopo  te  lu  «lai  chela,  e lasciami  fare. 

4 — Col  v.  Tenere:  Tener  cheto  ZZ  Chetare,  Far  che  altri  taccia.  Ar. 

Sai.  Se  già  il  timor  non  vi  lanuti  elicti.  (A) 

1 — Arq<u  chela.  Mar  cheto  ere.,  r aglion»  Aequa  e Mare  che,  avendo 
poco  molo,  non  fanno  romore.  A min.  Ani.  so.  1.  14.  La  inuulagna 
che  parte  i grandi  mari,  ò percossa  (UH'opde  eziandio  del  mar  cheto. 
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M.  Aldobr.  Quelli  elle  dimorano  nel  mar  morto  e cheto.  E altrove t 
1 pesci  t«C.  so»  meglio  che  quelli  degli  «lagni  cheti,  che  I petti  de- 
gli stagni  cheti  non  sono  utili  a usare  n natura  d'uomo. 

t — E per  t ìimlil.  Acqua  cheta  diceii  d’uomo  cAe,  benché  stia 
cheto  e non  dimostri,  operi  con  «omnia  accortezza.  F.  Acqua,  § sa. 

0 — Secreto.  Cccch.  Dot..  4.  a.  La  cosa  è pure  «lata  cheta  come  «'vo- 
leva: oh  che  figliuolo  avete  voi  dabbene!  (V) 

7 — Quilato,  Liberalo  dall’  obbligazione.  Sta.  Piti,  te.  lo  perno  es- 
tere eliclo  du  te,  dovendoli  tenere  contento,  di  quello  che  dello  è. 
E ta.  Egli  è oggi  mai  tempo  d'essere  cheto  da  te  di  ciò  clic  io  ti  debbo 
in  questa  pistola.  (Pr) 

• — Modi  avverbiali,  {li  chrto~CAefameHfe./.a{.  tacile,  elam.  Gr.  ««7»u 
\i3pa.  Farch.  Stor.  II.  Il  quale  di  piano  e di  eliclo  ne  la  cavò. 

a — Par  ideamente.  Sema  contraddizione.  Lai.  pacale,  tranquille. 
Gr.  n^ivum^iisv^ùt.  iYoe.  un/,  aa.  I.  Mescer  Polo  ere.  quasi  tulio 
Romagna  signoreggiata  di  cheto.  G.  V . 7.  aa.  t.  Quali  de* detti  Re 
vincessi»  la  detta  battaglia,  avesse  di  cheto  la  della  Isola  di  Cicilia. 

» Fav.  Esop.  il.  Il  lupo  e l'orso  gliele  lasciarono  «li  chela.  (P) 

• — A cheto  — Chetamente,  Pacificamente,  F.  A Cheto  Picard.  Ma- 
let p.  ite.  Il  Snidano  gli  rendè  a rhelo  t.eru«alf  miue.  salvo  clic *1  tem- 
pio di  Ilio.  » Fa*.  Esop.  »t.  I Compagni  udendo  questo  partimento, 
non  ardirò  a dir  nulla,  ami  gli  lasciar*  lo  cervio  a rhelo.  (P) 

10  — Diceti  Cheto  come  olio,  e tale  Chclittimo,  Tu citistimo.  Senza 
fiatare.  Frane.  Snech.  no*,  «a.  £ colui  cheto  com'olio,  c lascia  dire 
Luparcio  quanlunelie  vuole.  Morg.  ».  ut.  Tulli  prigion  n'andar  cheli 
com'olio. 

11  — Cheli  c chinali:  modo  batta  che  esprime  it  .Volt  si  lasciar  sen- 
tir né  vedere , e Proceder  cautamente  e di  nascosto  in  checchessia. 

I*  — E Cheto  cheto,  atti  raddoppiato , ha  forza  di  superi.,  e vate 
Chetissimo.  Lai.  quietissimo*.  Gr.  ìifftQj'ùfam.  Fir.  At.  io».  Chclo 
rhelo  diede  volta  addietro.  Malm.  l.  li.  Sta  cheto  cheto,  c con  due 
man  di  piatto  Batte  la  spada  sopra  ad  una  cassa. 

Cheto  diti,  da  Taeito,  Taciturno,  Muto,  Zitto . Cheto  o Quieto  è 
un  attributo  che  si  applica  a ciò  che  non  (a  romore.  Tacito  vuol  dire 
non  parlante.  Quindi  a rigore  non  ò applicabile  che  agl' individui 
«Iella  specie  umana  ; mentre  Cheto  può  essere  applicalo  ad  ogni  «orla  . 
di  suggelli  non  rooiorosi.  Diciamo  in  fatti:  ogni  cosa  è cheta,  il  mare 
e cheto , è cheta  Parta,  ccc.  E in  generale  può  dirsi  di  tulio  ciò  eh' è 
privo  di  moto.  Qualche  volta  per  similitudine  la  parola  Tacilo  è ap- 
plicala ad  oggetti  di  lor  natura  non  pnrtanli.  Taciturno  nel  proprio  1 
«noie  applicarsi  a colui  che  ha  l'abitudine  di  tacere.  Muto  si  dice  de- 
gli c*‘cri  animali  che  sono  privi  di  favella.  Per  metafora  s’impiega 
talora  in  senso  di  Cheto  e di  7*0070.  La  voce  Zitto  osi  prenda  come 
augelli vo  o come  nome,  esprime  quiete  c «ilcuzio;  ma  non  comprende 
la  idea  di  qualità  abituale,  corno  Taciturno. 

CHETO.  iY.  pr.  m.  (Dal  gr.  cheti * o che  tot  penuria.)  — Uno  de' figlinoti 
d'Egitto  e tpoto  di  Asteria.  (Hit) 

CULT  OCCHI.  (Zool.)  Clie-to-cè-ri.  Sm.  pt.  V.  G.  /.<i{.  chactocera.  (Da 
chete  setola , e cerai  corno,  antenna.)  Famiglia  d'insetti,  le  cui 
antenne  stiri o a modo  di  setola  e raramente  pettinate.  (Aq) 

CULTOCHATEHE.  (Boi.)  Che  to-er.i-tè  re.  Sf.  V.  G.  Lai  chaclocretor. 

( Da  chele  setolo,  e crater  coppa.  > Genere  di  piante  detta  decandria 
monoginia  , famiglia  delle  samtdee , coti  delle  per  avere  nh  calice 
campanulato,  divisa  in  cinque  parli  senza  corolla,  td  un  tubo  di- 
latato che  contorna  it  germe  e coronala  da  dieci  setole.  Etto  non  è 
ammesio  du  Sprengel,  ma  beasi  il  genere  casearia  ove  san  riportate 
te  specie  di  quello.  (Aq)  (N) 

CllETODITTEUO.  (Zool.)  Cbe-to-dil-lc-ro.  Sm.  F.  G.  Lai  cbaetodipli- 
rus.  (Da  chstodone  nome  di  un  altro  genere  di  pesci,  dii  due  volte, 
e pleron  ala,  pinna.)  Genere  di  pesci , i quali  non  differiscono  da 
che  ludo  ni  se  non  per  avere  due  pinne  dorsali,  mentre  i primi  non 
ne  hanno  che  una.  Cuvier.  (O) 

CHETODONF..  (Zool.)  Clie-to-dò-ne.  Sm.  F.  G.  Lai.  rliactodon.  (Da  chele 
setola,  e odus  dente  ) Genere  di  pesci  della  divisione  de’  toracici,  i 
quali  offrono  per  carattere  dc’denli  piccoli,  flessibili  ed  in  forma 
di  fili  o setole.  Buffon.  (O) 

CHE  TU  dum>]  DE.  ( Zool.  ) the-to-do-nò-J-dc.  Sta.  F.  G.  Lai.  ebaetodo- 
noides.  (Da  chelodone,  ed  idos  forma,  rassomiglianza.)  De  uovi  illa- 
zione di  due  specie  di  pesci,  una  del  artiere  luziano,  e Polirà  del 
genere  pleltorinco,  perchè  mollo  rassomigliano  per  la  toro  confor- 
mazione ai  cAefodi.hr.  Buffon,  (o) 

CHETULU SSL  (Zool.)  Che-tO-lòwi.  Sm.  F.  G.  Lai.  chaeteloxa.  (Da  ebete 
setola,  pelo,  e loxos  obbliquo,  torto.)  7'amiff/ia  <P  insetti  che  hanno 
le  antenne  a peto  isolalo,  laterale,  semplice  e barbato.  (Aq) 

C.IIETGN  LHETONE.  Avv.  Chetissimamente , Pian  piano.  Toraceh.  io. 
ioo.  Chelon  fluitone  Del  verdeggiante  e rugiadoso  prato  Erosi  riti- 
rato In  un  cantone.  (A) 

CUETONK,  t’he-ló-M.  A dui.  usato  anche  come  sm.  Che  parla  pochissi- 
mo, Che  volentieri  sta  cheto;  e dicrii  it  più  per  dispregio.  Fag.  Cotu 
QualU  «.-betona,  che  sla  là  In  quel  canto  insensata  cuoi’  una  statua,  è 
flglh.'O’.a  ecc.  (a)  Folg.  de' Colloqui»  del  Fives  fi  inezia  Hit.)  pag.  zi. 
È secco,  smorto,  ccc.  burbero,  ctwilone.  (P) 

• CIIETOPODI  (Zool  ) Chc-tò-po  di.  Sm.  pi.  F.  G.  (Da  chete  Setola,  e 
pei  piede.)  Ciotte  di  i ncllidi  che  comprende  i generi  aventi  invece 
di  piedi  delle  setole  che  ne  fanno  Puffirio.  — Srlipodi,  sin.  (PI) 

CHETO. SPORA.  (Boi.)  (ìhe-to-spò-ra.  Sf.  F.  G.  Lai.  ch.<rlo«pura.  ( Da 
Chele  setola,  o spara  sementa  ) Genere  di  piante  della  triandn -t 
monoginia,  famiglia  delle  c //.crocce,  che  Aurino  per  carattere  f’o-  1 
Va*..  II. 


curio  o lo  spora  o teme  circondato  da  sei  setole  0 da  un  numero 
maggiore  Da  Sprengel  è riconosciuto  invece  di  etto  it  genere  rhyn- 
cospora  di  Falli.  (Aq)  (N) 

CHCUNQUE,  Che-ùn-que.  [Pronome  indeterminato  com.  F.  A.  F.céP J 
Qualunque.  Dav.  Acc.  i«a.  Avendo  per  nernte  chcunque  male  si  fa- 
cesse alla  Repubblica.  Cai.  «m.  to.  Ma  chcunque  lo  «lalo  c dov'lo 
sono.  E •».  Nc  altro  mai  rhettnqne  più  ne  piace.  LI*.  M.  Delibera' 
roao  d atare  c di  difendere  gli  aggiornati  In  chcunque  maniera.  n Fit. 
S.  Gir.  Appena  nulla  ora  è nella  quale  noi  vivendo,  chcunque  uomo 
si  aia  che  non  sostenga  alcuna  passione.  (V) 

« — Qualunque  cosa,  Ciò  che.  Lat.  quirquid.  Gr.  òrcoS».  Fr.  Glord. 
Quando  egli  l'ha  arrecato,  fa  di  te  chrunquc  gli  piace.  Petr.  cap.  ti. 
Ma  chcunque  si  pensi  il  vulgo  o parie. 

CtlF.ZANANCE.  (Farm.)  Che-za-nàn-ce.  Sf.  F.  G.  (Da  ehezo  io  va  ni  se- 
cesso, c ariane*  necessità.)  Afonie  di  nna  composizione  di  mele  ed 
allume  bolliti  insieme.  QuesPungucnlo  che  più  non  si  usa,  serviva 
a provocare  evacuazioni  alvine  facendone  soltanto  frizioni  alterno 
alPano.  (A.  O.) 

CUI.  [ B elativo  di  Persona  1,  e fi  usa  nel  num.  del  più  e del  meno,  e 
nel  moscati  no  e nel  femminino.  Colitiche,  [Colei  la  quale.  Coloro 
i quali.  Lat.  qui,  quae.1  Gr.  ©c  Smc.  Bore.  g.  ♦.  f a Chi  da  divrr«e 
com*  infestato,  «fa  oltre  alia  speranza  riuscito  a lieto  Urte.  Libr.  Su gr. 
E i tavernieri,  e chi  questo  sostengono,  n Ar.  Fur.  4».  7«.  Onde  già 
Manto  e chi  con  essa  fero  La  patria  mia,  ditccfler  slmilmente-  (Pe) 
E so.  it.  L«  lance  fin  al  calce  «I  ficcare,  A quel  superbo  scontro, 
come  vetro;  Nò  però  chi  le  corsero,  piegare  ecc.  Petr.  p.  S.  7i  Ma 
chi  nè  prima  simil,  nè  secondo  Ebbe  al  suo  tempo,  viene.  Amet.  (> 
coinè  folli  sono  c mal  sapienti  Chi  per  tal  modo  abbnndonan  gli 
affanni.  (Gin) 

* — [ Usa  to  negli  obliq'  i co'  segnacasi  e colle  varie  prepoi  trioni, 
ma  in  temo  di  caso  retto  rd  obbliquo  insieme;  cioè,  Di  colui  il  quale. 
A colui  il  quale,  A quelli  I quali  cee  ] Am.  pr.  4.  Ch'egli  è usalo  di 
porgere  a ehi  troppo  non  si  mette  ne’ suol  più  cupi  pelaghi  navi- 
gando. E noe.  »o.  4.  Le  quali  da  clil  non  lo  conosce  surebbon  e so  a 
tenute  grandi  ed  onestissime  donne. 

a — Di  chi,  a Chi  per  Di  cui,  A cui.  Pteor.  g.  io.  n.  i-  Senza 
dire  di  chi  «i  fossero  irgli  Moli.  Fit.  S.  M.  Mudd.  no.  V'avcvn  di  loro 
■ chi  ne  caleva.  (V) 

4 — A’  Da  chi  per  Da  quello  di  cui.  Peeor.  g.  «4.  n.  i.  nella 
Ballata:  Che  fui  tradita  da  chi  mi  fidai.  E g.  sa.  n.  s.  A chi  Diti 
vuol  male,  toglie  il  senno.  (V) 

« — Usato  aurora  qualche  rolla  renra  il  segno  richiesto  ttil 
co  to.  Gr.  S.  Gir.  ss.  Ma  chi  (di  colui)  vi  dirà  male,  e voi  ne  dite 
bene.  Fit.  SS.  VP.  i.  ».  Chi  dunque  gli  pare  (u  colui  ft  quale)  d’a- 
vere rinunziato  al  mondo  ecc.,  poco  gli  giova  aver  Indili  le  posar»- 
aloni.  (V)  G.  F.  i».  t».  E cosi  avviene  di  chi  (In  còl)  è in  volta  di 
fortuna.  Petr.  p.  i.eanz.  i.  Per  volar  sopra  ’l  ciel  vi  ave»  dal'ali  Ter 
le  cose  mortali.  Che  son  scala  al  Fallor,  chi  ben  le  stima.  Ep.  I.  ss. 
Prese  ha  già  l'arme  per  fiaccar  le  corna  A Babilonia  e rhi  da  lei  *1 
noma.  E p.  i eanz.  II.  Alcuno  è,  che  risponde  a chi  noi  chiama; 
Altri  chi  ’l  priega  si  dilegua  e (ugge.  (Cioè,  di  chi  il  priesa.)  (Un) 
G.  F.  7.  no.  Quegli  che  furono  menali  In  Siena  furono  chi  impic- 
cati, c chi  (agliaio  II  capo  [cioè,  c a chi  tagliato  ccc.)  (Pr)  Petr.  Con:. 
4».  i . Invoco  lei  che  ben  sempre  rispose  Cld  la  chiamò  con  fede  (A) 
* — Dubitativo  ste/Puno  e nell'altro  genere,  tT  amen  due  i numeri. 
Lat.  quistunn,  qiiarnam.  Baco.  g.  t.  n.  ».  La  donnn  chiamata  la  «ua 
fante,  le  disse:  Va  su,  e guarda  fuor  del  muro  » piè  di  quest* uscio 
chi  v'è,  e chi  egli  è.  E g.  ».  n.  ».  La  pregarono  n dire  chi  rifa  fn*«c, 
e che  quivi  facesse.  E g.  io.  h.  ».  Il  rr  rivolto  n MNtr  Neri  il  do- 
mandò, chi  fossero  le  due  damigelle,  Petr  p.  ».  ».  Tu  vuoi  saper  chi 
«ori  questi  altri  ancore.  (V) 

s — E poco  diverso  aggiuntevi  il  Se  o it  Che.  Lab.  Chi  sa,  «e  tu 
ancora,  vivendo,  potrai  veder  cosa  di  covici  die  sudi  ma  meni  e ti  fari» 
lieto.  Fr.  Guilt.  ton.  E chi  «a,  che  colei  che  non  mi  stima,  Visto 
con  il  mio  mal  giunto  il  suo  danno,  Non  deggia  lacrimar  della  mia 
morte?  (Cin) 

s — Interrogativo.  Ar.  Fur.  io.  »«.  Chi  è quel  credei  che  con  voler 
perverto  ecc.  (V)  Bocc.  g.  s.  o.  ».  DUw  Beltramo:  e ehi  è la  dami- 
gella, Monsignore?  E g.  4.  n.  io.  Il  qual  brancolare  sentendo  le  fem- 
mine che  deste  erano,  cominciarono  a dire,  chi  è là?  (Cin) 

4 — Alruno  che,  [Alcuno  il  quale  o Persona  la  quale.  Lai.  aliquis 
qui  ecc.)  Gr.  ©;.  Bocc.  noe.  «.  «.  Non  creili  lu  trovar  qui  chi  II  bal- 
levmo  li  dea?  E noe.  le.  ».  Quivi  non  era  chi  con  acqua  fredda,  a 
con  altro  argomento,  le  amarrile  forte  rivoea*se.  « Petr.  t.  os.  H 
tempo  Non  è chi  indlelro  volga,  o chi  raffreni.  Dant.  Jnf.  t.  Di- 
nanzi gli  occhi  mi  si  fu  offerto,  Chi  per  lungo  silenzio  parca  (loco  (Cin) 

I — Alcuno,  Mia  il  tuo  relativo.  Petr.  p.  I.  SS  Per  danni  a 
diveder,  ch'ai  suo  destino  Mal  chi  coninola,  c mal  chlsi  nasconde. 
(Cioè,  male  alcuno  contrasta  col  suo  destino,  e indarno  alcuno  gli 
ti  nasconde  ; te  pure  non  debba  sottintendersi  il  verbo  Fu  o Opera 
ommeito  per  ellissi,  nel  qual  caco  il  senso  sarebbe  : Male  fa  o male 
opere  chi  ccc.)  (Ciò) 

» — [Alcuno,  in  sentimento  distributivo,  dove  talora  gentilmente 
ti  replica.  Lat.  hir,  ille  ree.]  Frase.  Sacch.  noe.  isa.  Chi  dicci  rhc 
fu  Cimabue.  Chi  Stefano,  chi  Bernardo,  chi  Buffalmacco,  e chi  uno 
echi  un  altro.  « Bocc.  introd  Molli  andavano  intorno,  portando 
nelle  inani,  chi  Bori,  rhi  erbe  odorifere,  e chi  diverse  miniere  di  ape- 
sieri».  Ed  appresso:  Cli  altri  che  vivi  rimasi  sono,  chi  qua  «chi  là 
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vanno  fuggendo  quello  die  noi  cerchiamo  di  fuggire.  Ar.  Fur.  ».  «I. 
Soa  giovani  impudenti,  e vecchi  Molli,  Cbi  nudi,  c cbi  di  strane 
pelli  involti.  (Cin> 

« — Altre  voli»  in  camAio  di  replicarti,  gli  il  corriipondt  con  1 
altre  voci  non  men  leggiadramente  che  replicandosi,  tiare,  g.  a. 
n.  io.  Egli  a ve  a un  suo  fante,  il  quale  alcuni  chiamavano  (luccio  j 
balena,  rd  altri  Curdo  imbratta,  e cbi  li  diceva  Cuerio  porco.  (Cin)  ’ 
s — Ed  anco  si  replica  e te  gli  corrisponde  ad  un  tempo  con 
altre  voci.  Late.  Cen.  introd.  E cosi  mentre  die  si  contendeva  dette 
giornate,  che  cbi  voleva  la  quinta,  chi  la  terza,  altri  la  se*la,  altri  1 
la  quarta,  e cbi  la  srllima,  venne  voglia  cec.  (R) 

o — Ed  ancora  tenia  replica  d'altro  Chi  nè  di  altra  voce  che 
gli  corrisponda , o piuttosto  net  tign.  del  § a.  ».  Fior.  S.  Frane 
ss.  1 loro  letti  si  era  la  plana  terra,  e chi  aveva  un  poco  di  paglia. (V) 
G.  F.  a.  sa.  Per  la  qual  rosa  il  detto  savio  per  dolore  si  la-ciò  mo- 
rire iu  prigione;  e chi  disse  ch'egli  medesimo  si  tolse  la  vita.  E.  ». 
ro.  E quella  del  continuo  sonava,  chiamata  la  Uurlinella,  e cbi  la 
chiamava  la  campana  detti  asini.  (Cin) 

7 — Talora  ha  forca  di  Se  alcuno;  [ricreine  onco  i Latini  alte 
volte  dissero  qui*.  Invece  di  si  qui»,  j G.  F.  t.  so.  ».  Come  piena- 
mente si  legge  per  Lucano  poeta , chi  le  storie  vorrà  cercare.  E o. 
III.  4.  Siccome  per  lo  dillo  suo  trattato  si  può  vedere  e Intendere, 
chi  è di  fruitile  intelletto.  Dan t.  Purg.  ««.  4 3».  Quinci  si  va,  dii 
vuole  andar  per  pace.  » Fior.  S.  Frane  so.  Tulli  andavano  ar- 
mali ere.  c contuttociò  non  si  poteano  difendere  da  lui,  cbi  in  lui 
si  scontrava  solo.  (V)  bore.  g.  a.  n.  io.  Era  un  chiuso  di  tavole,  vi- 
cino al  piè  della  scala,  da  riporvi,  dii  avesse  voluto,  alcuna  cosa. 
Petr.  p.  i.  07.  Ira  è breve  furor;  r citi  noi  frena,  È furor  lungo.  (Cin) 
(i  — E in  ogni  genere  e numero  è mollo  in  imo  in  guelfo  tigni- 
li co  lo;  onde  ti  dice  Chi  vuol  venire,  Chi  vuole  andare,  in  luogo  di 
dire  9'atCUD  vuoi  venire  ecc.  (A) 

» — Aggiuntoli  Tali:  Chi  tali  = Certi  tali,  Alcuni  tali.  Frane. 
.Sacth.  noe.  «3.  Ogni  tristo  vuol  rare  arma  e casali:  c chi  tali,  che 
li  loro  padri  scranno  siali  trovali  agli  ospedali.  (V) 

1 — Chiunque.  Lai.  quNquis.  Or.  Wng.  Ilare,  introd.  4».  Pari!  clil 
vuole  in  contrario,  n Segnar.  Mann.  Ottob.  s.  i.  chiunque  ai  fosse 
spialo  innanzi,  pur  egli  per  farlo  *uo  (il  Paradisa),  lo»«e  ehi  si  vo- 
lesse ecc.,  il  guadagnerebbe.  (V)  Fiamm.  Uh.  ».  lo  li  priega  che  In 
sì  sciocco  non  sia,  clic  movendoti  a pirla  d'aicuna  persona,  e sia  chi 
voglia,  vegli  le  a grave  pericolo  di  te  medesimo  sottoporre.  G.  V.  7.  o. 
Si  levò  un  grido  tra  le  schiere  de' Franceschi , Chi  '1  si  cominciale, 
alli  stocchi,  sili  stocchi.  (Un) 

> — E co’ tegni  de'  coti  o con  preposizioni  innanzi.  Bocc.  g.  ». 
n.  ».  In  presenza  di  dii  andava,  c di  chi  veniva,  trasse  fuori  questa 
sua  borsa  de' Boriili  che  aveva.  Antri.  Erosi  noi  Tardiamo,  Con  chi 
dentro  vi  sla.  Filoc.  Ut».  4.  E a cbi  lo  lacrimare  stia  bene,  a me  si 
disdire,  il  quale  col  proprio  viso  a confortare  ho  li  mici  sudditi. (Cin) 
» — Ai jg.  a Chi , se  tic  farina  Chi  che,  anche  in  tign.  di  Chiun- 
que, Qualunque,  ecc.  F.  chi  che.  (Cin) 

4 — E prende  talvolta  t eco  Sia  o SJ  sla.  F.  Cbi  che  sia.  (Cin) 
a — E nnehc  Chi  fri  sia  o Chi  si  fotte,  si  uùt  invece  di  Chi  che  si 
sia  o Cbi  che  si  fosse.  Fastigi.  Cortig,  lib.  *.  E spesso  son  cauta  che 
i signori  dion  favore  a chi  si  sia,  solamente  per  far  loro  dispetto.  E 
tib.  4.  E perù  ben  dicra  Socrate,  parergli  die  gli  aanuaeslramenll 
suoi  già  ave>»ino  fallo  buon  frutto,  quando  per  quelli  chi  si  fosse 
s'incitava  a voler  conoscere,  ed  imparar  la  virlù.  (cin) 

* — - Quantunque  Chi  che  regga  per  lo  più  il  soggiuntivo , tro- 
vasi nondimeno  talvolta  anche  coll'  indicativo.  S.  Cai.  Leti.  ti.  E 
chi  che  l'hanno  consiglialo,  abbiano  seguilo  consiglio  umano.  (Cin) 

o — Per  Che;  modo  antico,  o forte  sbaglio  di  menanti,  ffovz.  «a.  Con 
vento  chi  sia  da  nome  mortai  proceduto.  Fr.  Barò.  77.  to.  Aon  mi 
par  mica  gioia  01  quel  che  taglia,  o chi  dorme.  E no.  ».  La  donna 
chi  ctTene.  (V) 

7 — Per  Quale  [ nell’uno  e.  nell'altro  nubi.,  come  relativo  e per  in- 
terrogati* o.j  Lai.  quali»,  albini»,  qui».  Or.  nolo;,  bure.  noe.  no.  3. 
E ancora  chi  sleno  1 mercatanti  clic  i’Imnno.  Diltam.  i t».  Chi  li 
potrebbe  dir  de.' molli  danni.  Chi  li  potrebbe  dir  la  lunga  spesa, 
Chi  li  potrebbe  dire  i gravi  affanni  Cli*  aitar  sedersi  per  tanta  con- 
tesa? (Così  ti  legge  ne’ buoni  testo  a penna.)  •* Fr.  Barb.»ot.  i.  Co- 
lui a chi  tu  giuri,  f 'avale.  Pungi t.  73.  Mende  l'anima  a coloro  a chi 
■ve»  servilo.  Fav.  E*op.  ai.  Per  le  ranocchie  potremo  Intendere  cia- 
scuno che  opera  aleuti  ditello,  e non  considera  la  viltà  di  colui  |M*r 
chi  egli  l'abbandona.  (V) 

> — fiato  per  proprietà  coi!’ infinito,  in  luogo  del  soggiuntivo,  bocc. 
introd.  E se  cl  fosse  chi  farli  (eAf  li  facesse),  per  tulio  dolorosi  pianti 
udiremmo,  bucc.g.  *.n.  t.  Qui  è questa  cena,  e non  sarebbe  chi  man- 
giarla ( alcuno  che  la  mangiata».  ) Borgh.  Arm.  Fan i.  Quella  casa 
venne  meno,  e più  non  era  dii  darli  (i  rastrelli , contrassegno  net- 
l’ tirine.)  (V) 

» — L'iato  anche  come  relativo  di  cosa.  Fir.  Asia.  »»o.  Guanciali , 
chi  di  vcliui»,  e chi  di  timo.  Atout.  Coll.  3.  ti.  Bienlr'ellc  (le  figlie) 
al  fuoco,  A la  rocra  talor  Irugson  la  chioma,  O vun  Ics-end©  chi 
le  scalili  c cuopru  (cioè,  tela  che  le  tealdi  ree.)  (V) 

10  — Esalo  come  uni.  in  sigili fic.  di  ciò  che  le  Scuole  chiamarono 
latinamente  il  quid,  o Iu  sostanza.  Dant,  lof  t.  Pero  *e  l'avversa- 
rio d'ogni  mate  Cortese  fu,  pensando  Tallo  cifrilo  ^h  uscir  dovrà 
di  lui,  c 'I  chi  c 'I  quale.  (Il) 

11  — - ;YVfU  costrutti.  FU.  SS.  PP.  i.  asa.  E ‘idrato  in  Roma,  inco- 


minciò curiosamente  n Investigare  chi  Ivi  fosse  monaco  famoso  di 
santità,  ovvero  alcuna  vergine  molte  famosa.  JVoe.  Ani.  i e^.  Focinne 
diceva,  che  quegli  era  ottimo  dicitore,  chi  molte  cose  diresse  In  poche 
pareli*.  (Cune  a dire.  Chi  molle  cose  dlccwe  ree.  quegli  era  ecc.)  (V) 
Il  — Sebbene  Chi  ri. i-.ji-  ri  n vocale  ti  serica  per  lo  più  intero,  pure 
qualche  volta  ancora  ti  scemò  dell'  i finale  Innanzi  alla  t letta  i o* 
cale.  Ar.  Fur.  i».  a.  Le  domandò  ch'ivi  condotta  L'aveare....  (Cin) 
CHIA.  N-  pr.  f.  (Dal  gr.  còla  latebra,  grotta  ) — Una  dette  figliuole  di 
Eiobe.  (Hit) 

CHU.  (SUI.)  Add.  f.  Soprannome  di  Diana  adorala  in  Ckio.  (Sllt) 
CIIIABELLATA.Chln-bel-lii-ta.  [Sf.Lo  stesso  che]  Cbiavellata.  F.  Frane. 
Sacch.  nov.  134.  Per  le  chiabellatc,  e per  le  budella  convien  che  la 
mi  paghi. 

CtllAnF.1,1.0.  Chia-bèl-lo.  f.9m  A Lo  netto  che 1 Chiavello.  F. 

CHI  ARKERF.SCO.  (Leti.)  Chla-bre-rr-tco.  Add.  m.  Che  ha  delle  maniere 
del  Chiabrera.  Frugoni.  Berg.  (O) 

C1II  a CC.I1I  BICHIACCIII.  Lo  fletto  che  Chicchi  biebiaeehi.  F.  Fareh. 
Fscal.  oo.  Alcuni  ( dicono  ) reasimodeo , e chi  ancora  ridacchi  bi- 
c li  lacchi. 

CHIACCHIERA,  Chlàr-rhle-re.  'Sf.]  Favola,  Foniti i.  Cosa  di  poco  pre- 
gio, |e  più  comunemente  ti  prende  oggidì  per  Cìcateggio,  Lungo 
diceria  di  case  rane.]  — Ciarla,  Tallero.  Zacchera,  sin.  (F.  ciancia  ) 
Lai  nugne.  Irtene,  commenta,  spinar,  fabula.  Gr.  b « igpot.  (Dal  per». 
cAyr  chyr  parole  futili,  vane,  la  quale  ellm.  è più  prossima  che 
quella  del  led.  hackcrn  a gikeln  schiamazzare,  come  le  galline.  Al- 
tri tira  questa  voce  dallo  «pago.  Tarara  favola,  menzogna,  onde  Ta- 
rar© fanfarone,  ciarliere.)  Fir.  noe.  ».  sol.  Lo  sposo  ordinò  che  co- 
storo fu««cro  trattenuti  in  su  quell'ora  da  certi  suoi  amici  con  un 
poco  di  buon  trebbiano,  c allrc  chiacchiere.  E Triti,  a.  t.  Anche 
Giovanni,  che  ha  risaputo  questa  rhincchirra  di  questa  trama  ecc., 
non  pensale  eh' e' ri  capili.  Ar.  Cult  4.  4.  lo  non  voglio  più  stare 
alle  sue  chiacchiere.  Alleo  *7.  gapplendo  cerio , ch'egli  non  l'avrà 
per  mate,  si  perrh'dTè  chiacchiera,  si  eziandio  perchè  ree,  » Cecch. 
Dot.  ».  4.  A pena  quelle  che  hanno  di  dola  le  migliaia,  possono  non 
rovinare  le  case  de' mariti  con  lante  rhiarchtere,  con  tAnfe  foggio, 
con  lante  merde,  quante  le  vogliono.  (A) 

s — Dar  chlarrhlere  (fiere!  per  lo  tiri  so  che  Por  parole.  (A) 
s — Fate  anche  Chiacchierone.  Fareh.  Ercot.  «».  F.  Chiacchierino.  (B) 
CHI ACCHIEIl AURATO,  Chlae-chle-ra-mén-lo.  [.S'm.]  Il  chiacchierare. — 
Chiacchierata,  Chiacchieri» , t in.  Lai.  blaterati©.  Gr.  fAvxcix.  Fr. 
Giord.  Pred.  fi.  Perdono  tempo  in  vani  e disutili  chiacehieraiaentl. 
Trafi.  segr.  coi.  (fonti.  Ma  questi  sono  chiacchiero  menti  e credente 
delle  donnicciuole. 

f — Voce  spuria  e non  vera.  Lai.  valga  ri»  rumor.  Zibald.  Andr  An- 
dava in  quel  tempo  |ier  la  terra  un  etilarrhieramenlo  tirano. 
ClllACCillEIUflF..  Chiac-rhic-rà-re.  {.V.  ats.]  Avviluppare  parole  lenza 
conclusione.  Lai.  inopie,  inconsulte  loqul,  blaterare.  Gr. 

Cere  A.  Mogi.  ».  t.  DI  molti  barbagianni,  e lo  Sarei  un  de' maggiori 
a slare  adesso  ecc.  A chiacchierar  con  voi.  The.  I>av.  FU.  Agr.  sia. 
Queste  cose  voleva n que' vecchi,  alte  quali  credevano  necessario  non 
chiarchierure  nelle  scuole. 

Chiacchierare  diti,  da  Chiacchillare,  Gracchiare,  Tal  lamellare. 
Il  primo  è parlare  assai  vanamente.  L'hiaeehUIare  dlccsi  più  pro- 
priamente di  dii  perde  II  tempo  in  chiacchiere  inette  e sciapite.  Grac- 
chiare è parlare  senza  «gerite  e senni  bisogno:  è voce  propria  della 
cornacchia  , com'è  Cornacchiare.  7ht familiare  include  tempre  la 
Idea  propria  c particolare  di  un  cicalare  smodalo  senza  far  conoscere 
di  che  si  parli  e perchè. 

CHI  A CUII  EH  A T A,  Chlac-ehle-rà-ta  f.S’f]  Chiacchiera,  Chìacchicramen- 
to,  li  chiacchierare,  Jt  tallamellare.  Lai.  blaterati©.  Gr.  *>war pi*. 

» _ Vorc  sparsa  nel  volgo  non  vera.  Lai.  volgari»  rumor.  Gr.  «ostie 
ctll  ACUII  Kit  ATORE,  lldnc-rlile-ra-tò-re.  Ferb.  ni.  di  Chiacchierare.  Co- 
lui che  chiacchiera.  Salvia,  FU.  Antist.  (A) 

CHI ACCIIIF.lt A TH ICE,  Udac-chte-nHri-ce.  Ferb.  f.di  Chlarchterare.  F. 
di  reg  (Al 

CIIIACCI1IEUELLA.  ChUf-chle-rèl-l».  [Sf.]  di  ni  di  Chiacchiere  — Chlac- 
chlcretu . Chiacchierina,  rin.  Altcq.  os.  Quel  che  già  free  reinpori- 
zioni  al  Uujo,  ad  ogni  piè  sospinto  le  sue  smarrite  chiacchterellr, 
magnificandole,  piagnerebbe  a credenza. 

Clll A CCIII ERETTA.  Chlar-chie-rèt-ta.  Sf.  dio»,  di  Chiacchiera.  Lo  attuo 
che  Chiacrhicrella.  F.  F.  di  reg.  (Min) 

CUI  ACUII  ERETTELI.  A,  Chue-ehir-rcMèl-la.  Sf.  dim.  di  Chiacr  Neretta. 

Fanti.  Ep.  Cic.  Lib.  t Bcrg.  (Min) 

UIIACCIIIERIA,  Chiac-chlc-ri-a.  Sf  Lo  sitato  che  Gfaiarelileramrnto,  F. 
Car.  Leti-  ined.  t.  f.e.  34.  Sono  entrato  in  questa  chiacchieri*,  per- 
chè non  ho  che  scrivervi.  (Pe) 

CHIACCHIERINA, Chi.tc-cbie-ri-na.  Sf.dlm.  di  Chiacchiera.  Lo  tletto  che 
Chiacchiere!  In.  F.  Piccole  ciance,  Chiacchieramento  di  donnicciuola 
o di  fanciullo.  Arci.  Pag.  Voi  gli  entrava  nel  quanto  era  che  >1  tro- 
vava in  Roma,  e se  cercava  padrone,  e rotali  chiacchierine.  (A) 

* — Usato  anche  come  f di  Chiacchierino.  V.  (A) 

( tlIACCllIERINO,  Cliiue-chic-ri-no.  [Add.  e ani.  l'iato  in  farsa  di  tm. 
Che  multo  cinguetta,  e non  rifiha  di  dir  cote  inette  e idpih.]J»f 
garrulus.  Gr.  ÀàÀ*c.  Farcii.  Eretti,  a».  Dat  settimo,  chiacchiera;  che 
co»i  ti  nominano  colore  che  mai  non  rillnanodi  cinguettare,  e di  dir 
cose  di  baie,  onde  ti  direna  ancora  chiacchieroni  o chiacchierini. 
Car.  teff.  ».  *o.  Ln  Fiorcntinello  chiacchieri  no,  prei  untuoselto  e tri- 
stanzuolo. 
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CHIACCHIERIO,  Chlac-chle-rì-o.  Sm.  Cicaleccio,  Piccolo  rumore  che  ti 
fa  chiacchierando  più  p ertone  adunale  in  un  luogo,  /tal.  l 'oc.  Ar. 
in  Bramila,  (à) 

CHIACCHIERONE,  Chiac-chie-r&-ne.  [Add.  e im.)  Colui  il  quale  chiac- 
chiera attui.  Lai.  rabula,  lingua*.  Or.  Parch.  Ercot.  47.  Dal 

Settimo,  chiacchiera;  che  cosi  li  nominano  coloro  che  mai  non  rlfl- 
nano  di  cinguettare,  e dir  cose  di  baje,  onde  »i  dicono  ancora  chiac- 
chieroni c chiacchierini.  Sai*.  Granch.  ».  «.  Eli,  chiacchierone,  pensa, 
[irrisa . . . Onù,  mirate  a \ostra  posta.  Buon.  Fier.  s.  4.  li.  Vorrei 
vederli  praticar  [riunente  E cervella  e granelli,  chiacchierone.  E alt. 
».  ».  Un  rhiocchleron,  c'ha  di  landonie  pienr  Rolgie  e valigie. 

CUI  A CtH  ILLA  RE,  Cblac-chil-là-re.  [iV.  au.  V.  A\  Perdere  il  lem po  In 
chiacchiere  inelle  e eeiapile.  ( V.  Chiacchierare-)  (Nasce  da  »incop« 
di  chiacchicreltare;  e questo  da  chiacchierili»  dim.  di  chiacchiero.) 
Pataff.  i . lo  mi  vo  chlaccliiUando,  e non  fv  ciò. 

CHI  A UH.  (Hit.  Maom.)  Lhi-a-de.  t.fna  delle  grandi  ulte  in  cui  ti  divi- 
dono i Macine itoti!,  e particolarmente  i Pertiani  e i Turchi.  (Rlllj 
CIII  AITO.  Chià-i-lo.  (Am.j  Imporr  io,  briga,  Intrigo,  1 1»  piuttosto  piato, 
lite.]  Lai.  molestia.  tir.  ìuo^ioux.  (Voce  nel  diulello  napolitano  è lo 
Messo  che  pialo;  c deriva,  come  piato,  dal  lai.  placitum  giudizio.  ) 
fi  ed.  Idi.  t.  4>.  Per  torvi»  tutte  le  diflicult»  r luU'i  chiaili.  al  mio 
piego  fate  la  soprascritta  alla  serenissima  Gran  Duchessa  Villoria  di 
Toscana-  - 

CHIAMA.  [Sf.]  y.  A.  V.  4 di'  Chiamamenlo.  (È  siivc.  di  C/réimafo.) 
a — foce  utala  in  alcune  cote  relìgiuu  per  dire  il  segno  del  cam- 
panello, con  cui  ti  dò  cenno  ad  alcuno  ch'egli  è chiamato.  (A) 
s — Elezione.  Slor.  Pili.  41.  E non  fosse  più  la  chiama  del  comune 
di  Lucca. 

CHIA.HASlt-.MO.  Cliia-nia-inén-to.  [Ani.]  Jl  chiamare.  — Cliiatnazionr, 
Chiamata,  Chiama,  Chiamo,  siti,  j Lai.  vocatio.  Gr.  tàòaic.  (Ilal  lai. 
damare  che  vai  gridare,  chiamare  ecc. ) Annoi,  l ong,  Che  degna- 
mente andiate  nrl  chi»  ma  min  lo,  nel  quale  voi  siete  rhiumati.  bui. 
Purg.  io.  i.  Queste  Ire  voci  sono  tre  rh  lama  menti  che  fa  la  ragione 
alla  sensualità.  Gap.  Jmpr.  r,  Al  chiamamenlo  de  quali,  in  fnferla 
venuti,  dovemo  earitalivamenle  ris|M>ndere. 

« — Invocazione.  Lai.  invocallo.  Gr.  iniùnoti.  Maetlruss.  t.  14.  Lo 
rhiamamciiio  delie  demoni»  si  fa  per  patio  i*pr«»so  col  Demonio. 
Amm.Ant.  4. 4.  a.  Ma  lo  rhiamamrnlo  dei  nome  di  cristo  fa  queste  «ose. 
a — Chiedi  mento.  Lai.  pctitio.  Capr.  Impr.  » La  quale  devozione  e 
fedele  invocazione,  con  chiamamenlo  di  grazia,  che  la  suprabbonde- 
voJc  piova  s'attemperasse,  fu  esaudito. 

CHIAMANTE,  Chia-màn-le.  [ Pari . di  Chiamare.]  Che  chiama.  Lai.  vo- 
cali*. Gr.  xaìzi».  Amd.  22.  Ma  egli  ecc.,  non  thè  egli  consentiste  a 
me  chiamante,  ma  appena  mi  pur  ri*po*«. 

IÌIIaMAPOPOLI,  Chia-ma-pó-po-li.  Add.com.  comp.  indecl.  Che  chiama 
a loceorto  i popoli , e diceii  delie  campane.  Panigar.  berq.  (O) 

1 IIIAIIARK.  Cliia-mà-re.  [Alt.)  Dire  ud  alcuno  che  venga,  o Nominarlo 
a fine  eh' e' rii/tonda.  {/'.  Appellare.)  Lai.  votare,  Gr.m Dani.1 
tnf  t.  sa.  E donna  mi  chiamò  beala  c bella.  Pdr.  lon.  a.  Quando 
rinnovo  i sospiri  a chiamar  voi,  E 'I  nome  che  nel  cuor  mi  scrtae 
Amore  E canz.  il.  2.  Poi  piacque  a lui,  che  cui  produsse  in  vita, 
Chiamarmi  tanto  indietro  dagli  scogli.  Che  aimcn  da  (unge  nfup- 
parlsse  il  porto. 

1 — Nominare,  Appellare.  Lai.  appcllarr,  nominare,  dicere.  Gr.  òvo- 
uz(ctv.  /incc.  ini  rad.  2».  Quella  clic  di  più  età  era,  Pampinea  chia- 
meremo. Pdr.  cap.  i.  Quest' è colui  ch'il  mondo  chiama  Amore. 

t — Grafo  con  altra  accompagnatura  e mudo.  Pii.  A.  Puf  rag. 

■ 72.  Di  subilo  corse  il  fanciullo  «Ila  madre  sua,  e chiainolla  nel 
proprio  nume.  (V)  Din.  Comp.  hi.  Fior.  lib.  i.  Era  in  Ftranze  un 
ricco  popolano,  e di  gran  bontà,  chiamalo  per  nome  Rinucrio  di 
Senno  Kinucri.  (P)  Duce.  nov.  77.  «4.  Luguobbe  la  voce  del  suo  la- 
voratore. e chiomato!  per  nome,  gli  disse  ecc.  Pdr.  cap.  l.  Mi  si  le 
incontro,  e uu  chiamò  per  nome,  i Vi 
a — [ Al  giunco  de  dadi,  Chiamare  il  dado,  il  punto,  ecc.  .Torni- 
no rr  il  punto  che  uno  correbbe.  Lai.  rotare.  Ovid.  Com.  Purg.  ». 
Se  io  non  avc*»i  chiamato  undici,  non  avrei  io  perduto. 

4 — Al  giuoco  della  battello.  Chiamare  la  caria  = Nominare  la  caria 
sopra  della  quale  ti  tuoi  giuncare, 

4 — Dictti  Chiamare  alcuno  ella  corte  o in  giudizio  per  Convenire, 
Citare  alcuno.  Lai.  in  ju«  vacare,  in  jus  aliquera  convenire.  Gr.  3t*i- 
tsoizi.  Sale.  Spin.  4.1.  Sirie  forse  chiamalo  in  giudizio? 
o — Diceti  Chiamare  alcuno  con  crune,  e vale  Chiamarlo  accennando. 
F.  Cenno,  o-  (K) 

7 — Ihctti  chiamare  alcuno  a cena  o a desinare  — Invi  tarlo  a rena 
o a desinare.  Lai.  ad  coenam  votare,  tir.  zi»  tó  òrirvov  xa^rìv. 

« — Diceti  chiamare  a raccolta  i pensieri,  gii  spirili  ecc.  e limili  e 
vale  /tticcoghere,  Ihunire  i pensieri,  gli  tpirili  ecc.  Lai.  colligere. 
reco!  lif  ere.  Filic.  /lini.  paq.  ito.  E ai  gran  giorno  fatai  mrnlr'io  mi 
appresso,  Gli  antichi  miei  prnsier  chiamo  a raccolta.  E pag.  oso. 
K plettro  e corde  c canto  Depongo,  e chiamatiti  dolor  più  intenso 
Gli  egri  spirti  a raccolta,  c piango  e penso.  (B> 

• — Diceti  Chiamare  a' conti  ~ Strignere  e Sforzare  a render  confo. 

Lai.  calcola*  vocarc.  Gr.  ìó'/«v  Citsiv  rapi  ttvoc. 
tu  — Ai  dice  che  Iddio  chiama  alcuno  a sè,  e t intende  del  pcrmef- 
Ure  che  fa  Dio  che  alcuno  parla  di  quella  cita.  M.  P.  il.  t«.  III. 
Come  Iddio  cbiniuò  a se  papa  lunon-nxio.  bore.  noo.  t.  st.  Se  pure 
avvenisse  che  Iddio  la  vostra  benedetta  e ben  disposta  anima  chia- 
masse a sè. 


If  — Ai  dire  alimi  delle  ispirazioni  divine  che  muovono  l’anima  e 
le  fanno  conoscere  la  volontà  di  Dio.  Annoi.  Pang.  Che  degna- 
mente andiate  nel  chiamamenlo  nel  quale  voi  siete  chiamali.  (A) 
i*  — Dirai  Chiamar  fuori  alcuno  per  Chiamarlo  a batterti.  Sfidarlo, 
Lai,  provocare.  Gr.  irsiuùiir^Ji. 

12  — Ài  dice  altretì  della  recedevi!  animati  per  far  venire  a tè  al- 
cuno della  loro  tpecie;  e coti  dìcetl  che  la  chioccia  chiama  i suol 
pulcini,  che  la  pecora  belando  chiama  l'agnello  ecc.  (A) 

14  — Si  dice  parimente  di  lutle  le  cote  che  tcrcono  di  legnale  per 
adunar  persone  in  qualche  luogo;  e coti  diceii  che  la  tromba  chia- 
ma i guerrieri  a battaglia,  le  ramitene  chiamano  i fedeli  alla  chie- 
sa ccc.  (A)  7utt.  Genti.  4.  ».  Chiama  gli  abilator  dell'ombre  derno 
Il  rauco  suon  della  tartarea  tromba.  f.N) 

14  — Al  dice  fig  di  lutto  ciò  che  inolia,  che  obbliga  a frtìcarsf  in 
qualche  luogo  ;*r  quahiait  cagione.;  c coti  diceii ,*  I mici  interrisi 
ini  rh is mano  altrove;  Il  cristiano  deve  accorrere  ovunque  la  carila 
lo  cliinmi.  (A)  Lai.  postulare.  Com.  Sun.  ito.  Mio  dover  già  gran  tempo 
alle  Tirrene  Onde  mi  chiama.  (,N) 

io  — Chiedere,  Domandare.  Lai.  povere,  flap  ilare.  Gr.  s;*er*«v.  Da  n f. 
Purg.  t*.  a*.  l'agton  mi  sprona,  ch’io  mercé  ne  chiami.  E riin.  a», 
A cui  io  grido,  RI  errò  chiamando,  ed  umilmente  II  prlego.  F,im.ant. 
Guilt.  0«.  Onde  vi  prego,  e citiamovi  mercede.  Che  mi  perdonate, 
s'co  aggio  fallalo.  E ioi.  Ciò  clic  inerir  chiamare  Non  averla  di  far 
mai  xignoragglp.  **  Frane.  Sacch.  noe.  il.  Alberto,  chiamando  mise* 
ricordi»,  disse  non  dirlo  mal  più. 

* — [E  Chiamar  la  iporti*  =r  Implorarla , Gridare  che  renga.] 
Bocc.  noe.  14.  9 II  misero  Landolfo,  ancora  che  molte  volle  il  di  da- 
vanli  la  morie  chiamala  avesse,  ecc.  » Din.  Comp.  ht.  Fior.  lib.  1. 
Sentendo  le  grida  del  popolo  chiamavano  la  morte,  fuggendo  per  le 
caso  vicine.  (P) 

2 — Erosi  Chiamare  il  sonno.  Cdt,  ioti  no.  Lasso!  clic  ’n  van  le 
chiamo  (parla  al  sonno)  e queste  oscure  E gelide  ombre  lavali  lu- 
singo. (N) 

17  — Eleggere.  Lui.  vocarc.  ellgere.  Gr.  xxliiv,  lepnpivtn,  Cap.  Comp. 
diteip.  ».  I capitani,  consiglieri  ecc.  chiamino  uno  della  compagnia, 
discreto  e «officiente-,  in  camarlingo  a ricevere  e pagare  k denari.  G. 
P.  ».  i.  l.  Questi,  rimr«v  le  bori  degli  elettori  in  lui,  chiamò  «è 
medesimo.  E 1.  40.  a.  Incontanente  1 Cardinali  furono  rinchiusi,  e 
addi  te  del  detto  Gennajo  chiamarono  papa  Innocenzio,  nulo  di  Bor- 
gogna P»e»r.  g.  a.  «.  s.  Essendo  I Cardinali  stali  qui  da  nove  mesi 
rinchiusi,  e costretti  dai  Perugini,  acciocché  chiamassero  un  Papa  ccc., 
disse  II  Gaetani  : noi  facciamo  un  gran  male  n non  chiamare  Papa.  ecc. 
is  — Adoperare.  Dani.  Par.  to.  Perchè  io  l'Ingegno  c l'arte  c fuso 
chiami.  Si  noi  dirci,  che  mal  «'immaginasse.  (M)  _ 

10  — L»arc.  Cabale.  Etpot.  Simb . *.  *ot.  A le  sarà  chiamalo  some 
nuovo,  quale  ha  nominulu  la  bocca  del  Signore.  (V). 

*0  — [E  ».  att.  nel  primo  tign  ‘ bore.  noe.  14-  *0.  Andreuccio,  non 
rispondendogli  il  fanciullo,  cominciò  più  forte  a chiamare,  l'etr.  canz. 
• 1.  ••  Non  spero  che  giammai  dal  pigro  sonno  Muova  la  testa  per 
chiamar  ch'uom  faccia,  •»  Polii.  Cauz.  4.  Che  conviene  amar  chi 
ama  E rispondere  a chi  chiama.  (N) 

*1  — Clamare,  Gridare,  Chiedere  gridando  0 invocando.  Pii.  9.  G.  Bai. 
«7  4.  Costoro  dissono:  chi  «e' la?  E san  Giovanni  di*sr,  ch'era  una 
bocc  che  rliiamava  nel  diserlo:  apparecchiate  la  via  del  Signore. 
Pii  S.  Onofr.  144.  Levò  le  mani  e gli  occhi  al  ródo  , giacendo  in 
Icrra  , e chiamò  e disse  al  Signori*.  Dani.  Pnrg.  ».  Edi  e notte  chiama: 
Cesare  min,  perchè  non  nf  accompagni  ? E «a.  E per  ventura  udì* 
Dolce  Maria,  Dinanzi  a noi  chiamar  rosi  nel  pianto,  Come  fa  donna 
eh' in  partorir  sia.  E **.  Ove  tu  chiame,  Crucciato  quasi  all' umana 
Datura,  Perchè  non  reggi  tu,  0 sacra  fame  ecc.  Coiteli.  100.  La  ve- 
race Scrittura  divina  chiama  contro  a queste  false  meretrici , piene 
di  tutti  i difetti.  Frane.  Sacch.  noe.  «tu.  Vergendo  il  principio  c la 
fine  del  secondo,  chiama  verso  la  cameriera,  e dice  in  sua  lingua:  ecc. 
Pii.  S.  Margh.  in.  Margherita  fu«  dritta  In  piedi,  e dolcemente 
chiama  a Dio.  E 144.  E Margherita  dolcemente  Chiama  u Cristo  on- 
nipotente. E 140.  Margherita  leva  le  mani  al  cielo,  Entro  la  morte 
chiama  a Cristo.  Pii.  A.  Onofr.  144.  Esaldl  me,  che  chiamo  a le,  o 
signore  Iddio.  Fr.  Giord.  lea  Allora  Elia  chiamò  11  Dio  e inconta- 
nente venne  fuoco  dal  cielo  (V) 

ss  — £ Gridare  più  propriametile.  G.  V.  7.  a.  Quegli  della  terra  ccc. 
avrano  per  niente  la  gente  del  re  Carlo,  ma  per  dispregio,  ai  loro 
ragazzi  che  menavano  i cavalli  all’acqua,  facevano  spregiare  e dire 
onta  c villania,  chiamando:  ov  e il  vostro  Carlollo?  (Pr) 
ss  — ■ Orare.  Dant.  Purg.  ».  Iii'n  Giovanna  mia,  che  per  me  chiami 
Là  dove  agl'  innocenti  si  risponde.  (RI) 

«4  — [ E n.  pati,  ttcondo  il  tign.  del  § t ] Dani.  Inf  M.  ot.  Una 
montagna  v'è  che  fu  già  Urla  D'acque  e di  fronde,  che  si  chiamò 
Ida.  letr.  «on  ino.  Ilo  già  il  più  corto  Di  upe-tj  merle  chi*  «I  chia- 
ma vita.  Bore,  introd.  «0.  Una  maniera  di  beccamorti  sopravvenuti 
di- minuta  genio,  che  chiamar  si  facevano  becchini.  •»  Borgh.  Col. 
Lai  4 la.  Lo  mostra  il  caso  de* Consani,  o Consoni  che  si  chiamino. 
E Mon.  «so.  Affermano  essersi  Irovute  quelle  moneto  d'oro  del  re 
Viligfx,  0 Vitisa  clic  se  lo  chiamino-  Bocc.  Tettnm.  « Frati  di  Santo 
Maria  di  8-  Sepolcro,  ovvero  del  Poggctto  0 delle  Cnaiporu  che  si 
chiamino.  (V) 

sa  — Protestare.  Ar.  Fur.  44.  *1.  Ma  prima  Astolfo  si  chiamò  infinita 
Grazia  at  Senapa,  ed  immortale,  avere.  (M) 

— Chiamarti  alcuna  cosa  da  alcuno  = JileonOKcrla  da  lui.  Lai. 


CHIAMATA 


chiappare 


MA 

alitili  acocptum  re  ferro.  Gr.  tò>  «irta»  twv  otyzSiv  «e  n>z  arva^i- 
,ejiv.  Purff.  ».  iti.  E quello  vuole  Quei  ebe  la  dà,  perche 
da  lui  si  eh  In  lui 

• 7 — chiamarsi  dolorile  e politilo  = Tenerti,  Confettarti  dolente  e 

pentito.  Tot.  /'top.  ss.  (Tir.  ìbis.)  1 legni  si  chiamarono  dolenti  e 
perduti  di  ciò  che  avevano  Insognalo  al  fabbro.  (Pr) 

ti  — Chiamar»!  obbligalo  ~~  Tenerti  obbligalo.  Ar.  Tur.  40.  SI.  E si 
chiamò  obbligato  alla  fortuna. 

so  — Chiamarsi  per  contento,  Chiamarsi  contento,  sazio,  o limili  zs 
Dire  d’ettcre  soddisfatto,  o tienili.  Lai.  ari] mescere,  uihil  ultra  exi- 
gere.  Gr.  iizmeativtoSxt.  Bocc.  noe.  oa  il.  Si  di  quello  d' Arriguc- 
cio medesimo  la  sovvenne,  clic  ella  si  chiamò  per  contenta.  E noe. 
loo.  0.  Acciocché  io  mi  possa  della  vostra  promozione  chiamar  con- 
tento, come  voi  della  mia  vi  potete  chiamare.  Tiloe . ».  s#7.  Girne, 
iniqua  fortuna,  maladelta  sic  tu:  or  non  II  potevi  tu  chiamar  sazia 
dette  mie  avversili?  Ar.  Tur.  il.  **.  Gnorò  il  cavaliere  e la  don- 
zella Tonto,  che  si  chiamar  di  lui  contenti.  » Ar.  Negr.  ».  ».  Vi 
chiamerete  servito  benissimo. 

so  — chiamarsi  offeso  Tenerti  offeso.  Ar.  Tur.  si.  ss.  Fors'egli 
che  da  me  si  chiama  offeso,  S'av  vedrò  poi  d'a verini  fallo  torlo. 

si  — Chiamarvi  violo  = Confettare  di  etter  vinto.  Ar.  Tur.  ss.  «». 
Nè  per  questo  si  rende,  c chiama  vinto.  Cut.  Con;.  I.  t.  Con  rora 
voce  uuiil  vinto  chiamarmi.  (N) 

**  — ,M.irin.)  Chiamare  un  bastimento.  P.  chiamarlo  con  voce  forte, 
o parlargli  col  portavoce  o tromba  ; ovvero  senza  quando  si  è da 
vicino.  (S| 

» — Si  dice  che  tua  manovra  chiama  da  lontano  quando  è at- 
taccata ad  un  punta  /on  fu  no  dui  luogo  duce  osa  ti  maneggia;  che 
chiama  all' indietro,  o alla  destra,  quando  la  direzione  tiene  da 
quella  parte;  che  chiama  dritto,  quando  la  sua  direzione  è in  li- 
nea retta  con  la  chiglia;  che  chiama  in  croce,  quando  la  sua  dire- 
zione c incrociala  con  altre  monture.  (S) 

s — au-v  et- sanie  zz  Avvitare  quello  cui  tocca  di  montare  la 
guai-dia,  o di  fare  il  quarto.  T.  Quarto.  (S) 

4 — Chiama  c risponde:  Cosi  diceti  una  fune  discosfu  o vi- 
tina. (A) (Van) 

CHIAMATA,  Clila-inà-lo.  [Sf.  Lo  tletto  che]  Chiam amento.  T.  Lai.  vo- 
ratio,  invitalio.  Gr.  *ì«9tc  fi I.  T.  a.  un.  La  cosa  si  ruppe 

Ira  i Cicilianl,  c scguitoanc  la  chiamala  a Messina  de]  re  Luigi. 

» — Elezione.  Lat.  nuncupatio.  Gr.  rp<tsxy.t>ij<iii.  Prove  U.  Com.  Tir. 
4.  E le  fosse  trailo,  rlrtlo,  ricevuto,  non  vaglia  quella  Iraltn,  o chia- 
mala, a Uigligiom*.  Cap.  Co  vip  dite.  io.  Procuratore  e sindaco  ge- 
nerale aia,  ovvero  siano,  uno  o più  ecc.;  la  cui  chiama  La  c costituzione 
r<i  farcia  ucll'  infrascritto  modo.  Valer.  Nati.  Lucio  Scilla  menò  sua 
vita,  influì)  alla  chiamala  della  sua  qucsloria,  sozza  di  lussuria,  di 
vino  c d'amore. 

s — Genio,  Inclinazione,  Disposizione  naturale.  Altitudine.  Algar. 
Leti.  Ed  essi  (pittar I)  siccome  veggiamo  andar  iutiora  canterellando 
chi  ha  la  voce  discordala  e difforme,  si  volgono  volentieri  a quei 
•mggtUi  pc*  quali  hanno  meno  di  chiamala.  (A) 

4 — di  ino  “ Interna  ispirazione  di  Dio  che  muove  Pani  ma  ad  ab- 
bracciare ii  bene  e ad  abbandonare  il  male.  (A) 

* — Ed  è anche  lo  tletto  che  Morie.  Buon.  Tot.  ani.  100.  Mi 
sembra  che  vi  sia  d'avvertire  che  la  morie  è chiamala  tee.  a ccrti- 
ticazionc  o Sia  vocazione  falla  da  Dio  ere.  che  aurora  noi  siamo  so- 
lili di  appellarla  chiamala  di  Dio.  (N) 

• — (Ar.  Mca.)  T.  degli  tlampalorl , librai  ecc.  Quella  parola  che 
ti  mette  a piè  d'urta  pagina,  e che  è la  prima  delta  pagina  che 
segue.  (A) 

« — Quel  ugno  che  si  fa  per  indicare  il  luogo  dure  si  dee  fare 
alcuna  aggiunta , o correzione,  o annotazione  in  alcuna  scrittura. 

• — (Milit.)  chiamata  ti  dice  anche  la  Battuta  di  tamburo,  la  quale 

chiama  a battaglia.  Lat.  elussicuui.  Gr.  «WBÙ»tÌm 

a — Onde  Far  la  chiamala  zz  Chiamare  a bat taglia.  Lat.  classi- 
cum  canore.  Gr.  oxuaivriv  tò  àvtuàr.7ixiv. 

» — Far  la  diramata  de' soldati  o lirni/i  ZZ  Chiamargli  tulli  ad 
uno  ad  uno  per  riconoscere  te  ne  manca  alcuno. 

4 — Far  la  chiamata  ad  una  città  assediata,  o simi/i  ZI  Intimarle 
o farle  itlanza  che  tponlaneamcnle  si  arrenda. 

a — E Chiamala  dicetl  ancora  il  legnale  o tocco  di  tamburo  che 
dà  il  comandante  della  piazza  attediala,  quando  vuote  aprire  le 
trattative  per  arrenderti.  (N) 

7 — (Marin  ) Chiamala  a rassegnarsi:  È un  legnale,  un’  intimazione 
che  fa  un  vatcello  ad  un  battimento,  perchè  venga  all'obbedienza. 

Rasscgoajsl.  (S) 

a *—  (Valer.)  Dicami  Chiamate  il  diverso  adoperar  della  mano  che, 
senza  produrre  tentazione  dolorata  tulle  barre  del  cavallo,  basta 
ad  indurlo  ad  un  dato  movimento.  (O) 

CHIAMATIVI),  Cfaia-oia-U-vo.  Add.  in.  Atto  a chiamare.  Celi.  Cittad. 
Orig.  Tote.  (A) 

CHIAMATO,  Chie-mà-Io.  Add.  ni.  da  Chiamare.  Lat.  vocatus.  Gr.  xrayq- 
juives.  Naetlruzz.  ».  14.  Sarebbe  più  grave  se  si  face  Ale  sacrifizio  e 
reverenda  al  chiamalo  demonio.  l'elr.  cani.  i.  7.  Anzi  tempo  chia- 
mai;! all'altra  vita. 

, — [ fd  in  forza  di  sosl.]  fiore,  noe.  ir.  e.  I chiamali  erano  troppo 
lontani. 

s — (Lrg.)  Chiamati  ad  una  successione,  dicomi  coloro  che  il  t citatore 
ti  la  Ugge  dichiara  dovere  gradualmente  succedere  al  primo  crede. (A) 


CtitAMATORE,  Lhia-ma-tò-re.  Verb.  m.  di  Chiamare.  Che  chiama.  Lat. 
vocalor.  Gr.  «io»*»®.  Lib.  Fred.  P.  S.  I Romani  avevano  ordinato  che 
alcuno  non  fosse  cbiamatore  srnza  l'autorità  del  Senato.  Guid.  G. 
Essendo  sveglialo  dalle  boci  da' dilaniatori.  Morg.  S.  Greg.  In  que- 
ste parole  è specificata  la  dolcezza  del  chiamatorc. 

CUIAMATRICE,  Chia-ma-lri-ee.  [Verb.  f. ] di  Chiamare.  Cap.  Impr.  ». 
Vogliamo  che  la  presente  spirituale  ronfratemltade  aia  cfaiaraalricc 
ed  invihilrire  di  tulli  i fedeli  circostanti  e convicini. 

CHI  AM  AZIONE.  Chia-ma-zi-ò-iie.  [Sf.)  V.  A.  V.  e di'  Cbiimamenlo.  Hb 
Attrai.  Il  punto  di  A sia  nella  prima  cliiamazione  il  punto  di  setten- 
trione; e lo  punto  di  C punto  di  mcztodie;  e nella  seconda  voca- 
zione sia  il  punk)  di  A.  punto  di  mrzxo  ciclo. 

CHIAMO.  Sm.  V.  A.  V.  e di'  Uiiumnmcntn.  Frane.  Barò.  su.  ».  Usila 
mandala  Amor  per  dimoslrard  Con  falli  vuol  trovarci.  Se  vogliamo 
Suo  allo  chiamo. 

CHI  amore,  Ctiia-iB'i-re.  Sut.  Clamore,  Toma,  Bomore.  Liburn.  Oc- 
corr.  ».  Berg.  (Min) 

• CHI  avi  PINO.  (Boi.)  Chlam-pi-no.  Sm.  Albero  di  Ceilan,  non  ancora 
dai  botanici  classificato , i cui  fiori  sono  «io ito  odorosi  e ti  man- 
giano confettali.  (PI) 

CUIAUPORCF.ro.  (Grog.)  Chiam-por-cè-ro.  Piccola  ciltà  degli  Stati 
Sardi  nella  provincia  di  Aosta-  (G) 

CHIANA.  (.?/'.)  Palude,  [ Luogo  paludato-]  Lat.  polu*,  stagnum.  Gr.  h- 
uv«.  (Da  còfano  dello  così  da' Napolitani  per  piano;  pniebè  I plani 
appunto  soq  quei  che  impaludano.)  Dani.  Par.  is.  »«-  Poiché  latito 
di  là  da  no»lra  usanza  , Quanto  di  là  dal  muover  dello  chiana  Si 
muove  il  dd  che  (ulti  gli  altri  avanza.  Lab.  io 4.  Nelle  chiane  di 
mezza  date  con  molto  meno  noja  dimorrebbe  ogni  schifo.  Morg.  »s. 
4i.  Tutto  quel  giorno  cavalcalo  avieno  Per  boschi,  per  burron,  per 
militi  chiane. 

CHIANA.  (Grog.)  Sf  Lai.  Ciani»-  Fiume  della  Totcana  e degli  Siati 
della  Chiesa.  (G) 

CHIAVARE.  (Ar.  Me*.)  Cliia-nà-re.  All . T.  de-  corallai.  Infilzar  più 
pezzi  di  corullogià  bucato,  e premergli  fortemente  con  una  pietra 
•opra  un  travetto,  finché  non  sieno  smussati  tulli  gli  angoli,  t 
finito  di  portar  da  tutta  la  scorza.  V.  Tondalore.  (Da  chiamo  che 
presso  i .Vi poi.  vai  piano;  poiché  smussando  gli  angoli,  si  appiaoa.)(A) 
CHIANaTG.  Chia-nà-lo.  Add.  m.  da  Chlanare.  (A) 

CU1ANAT0RE.  (Ar.  Mes.)  Olda-na-tò-re.  Sm.  T.  chlaoatora.  Colui  che 
chiana  il  corallo.  (A) 

CHI  aM.IaNO,  (Grog.)  thian-cià-no.  Terra  di  Toscana,  celebre  pe'tuui 
bagni  minera/i.  (G) 

CHI ANG IRA.  (Grog.)  Chun-pà-ra.  Aulica  città  dell' Anatolia.  (G) 
CDIAKTAHK,  thiaii-li-rc.  \ Alt.  T.A.  T.  e di']  Accoccare.  (Da  eh, untare 
«he  presso  I Napoli!,  vai  pianlarr:  c piantare  gl'italiani  pur  dicono 
in  senso  di  piautar  carole.)  Tarch.  Ercot.  »3.  E se  ha  dello  o fallo 
quella  lai  cosa,  gli  rispondiamo:  tu  me  l'hai  dilaniala,  o calata,  o 
appiccala,  o frega  tu. 

CHIANTI.  (Gcog.)  Tatto  e montuoso  territorio  di  Toscana,  celebre 
pe'tuui  vini.  (C) 

CHIANTLA.  (Gcog.)  Fiume  e città  della  Repubblica  di  Gualimala.(G) 
ClilAPA.  (Gcog.)  Provincia  del  Guatimala.  (G) 

CHIAPINETTO,  Cbb-pi  oél  to.  Sm.  Aorta  di  eatzarelto.  e lo  tletto  eh s 
Calzarono.  (Dimin.  deU’lllir.  Klòpae  zoccolo.)  Catligl-  Cori.  lib.  i. 
Non  vi  pare  ecc.  leggiadra  ed  attillata  nei  suoi  ehiapinelli  di  velluto, 
c calze  pulite?  (A)  * Ounto  asce,  chlaplrietto,  viene  dai  Cherubini 
nella  prefazione  dei  Tocabolario  mantovano  riconosciuta , com'  i 
di  fatti,  parala  del  dialetto  mantovano;  ed  è «a  doppio  diminuì. 
di  cbp  Nastro,  Fettuccia  assicuratrice  degli  scarpini,  e ti  appog- 
gia appunto  al  patto  citato  dal  Catllqlionl.  (I.F) 

CHIAPPA.  [Sf.\  Cosa  comoda  a polersi  chiappare , [ nel  qual  lignifi- 
cato è T.  A.)  Doni.  Inf.  *4.  ss.  Che  noi  appena,  el  lieve,  ed  lo  »o- 
spinto,  Polcvam  su  montar  di  chiappa  in  chiappa.  Bui.  Di  chiappa 
in  chiappa,  cioè  di  pietra  in  pietra. 

» — Quella  parte  carnosa  c deretani  del  corpo  tra  la  cintura  e l'appic- 
catura delle  cosoe.  Natica.  Lat.  ctunis,  nate*.  Gr.  trryè,.  Morg.  »4.  »e. 
E per  tentargli  nella  pazienta,  Le  chiappe  squadernò,  con  riverenza. 
Lib.  sor.  »j,  viso  ecc.  th'un  di  tei  coprirà  tosto  un  crisleo  Uscito 
dalle  chiappe  di  Graziano.  »>  Iled.  Leti-  t o.  p.  tot.  Con  le  mie  vizze 
e smuntissime  eli  lappo.  (N) 

CHI  APPAMOSCHR.  (Boi.)  Clirap-pa-mó-schc.  .Tri.  indeel . T.  cotnp.  Seri- 
veti  anche  Chiappa  mosche.  Pianta  che  ha  lo  radice  scogliosa  ; le 
foglie  radicati,  distese  in  gira  tut  terreno,  un  poco  carnott,  lisci*, 
rotonde,  smarginale,  con  due  lobi  temi-mali,  cigliati  nei  bordi  da 
spine;  I pezioli  alti : lo  scujm  nudo,  filiforme,  drillo.  / fiori  sono 
cinque  a tette,  bianchi,  prdi/ncoioti  a corimbo,  in  cima  dello  scapo. 
E indigena  de’  luoghi  umidi  delta  Otrolina.e  precisamente  intorno 
a /Filmi ngton.  fiorisce  nell'estate.  Lai.  dtonneu  muscipula  Un. (Gali) 
CHIAPPARE,  thiup-pà-re.  [All.  Lo  stesso  cAe]  Acchiappare.  V.  Lat.  ca- 
pere, prehendere, ampere.  Gr.  Buon.  fier. 

s.  n.  ».  Per  vera  brama  di  chiappar  l'altrui.  Alalm.  ».  ai-  Perdiò 
gli  appella,  e il  vecchio,  che  alla  siepe  Vieu  primo,  chiappa  su  come 
dir  pepe.  E i*.  a».  Ma  non  chiappa  se  non  digrignateli.  *»  TU.  SS. 
Pad.  I.  so.  Lo  Cavalla  suo  ecc.,  chiapimudo  quello  di  Neslorio,  ree. 
E 3.  so».  Allora  San  Giovanni  Incontanente  eli  lappò  hi  croce  di  mano 
a «blu!  die  la  leueva  , c percosse  fortemente  il  diavolo  con  ella.  (V> 
t — Colpire,  Ferire,  Percuotere  al  ponto.  Matm.  ».  41.  Il  Marchne  a 
Fiorilo  Cavea  diretta.  Per  chiapparla  nel  mezzo  della  testa. 
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CHIAREZZA 


* — Trovare,  [ Sopragglugncre  alcuno,  ma  come  impensatamente  o a 
caso.]  Mutiti.  «.  nv  Perché  a roder  toglieva  un  omo  duro  Menile 
non  lo  chiappane  le*. In  teste. 

4 — l>ice ii  Chiappare  uno  In  fragranti  (sollinfendendwiti  crimine)  e 
r afe  A'opm^fu«grT/<»  i ut pru^  imamente  nell'atto  delta  colpa.  (A) 

* — [/>iVr»i  Chiappare  al  borconc  per  (ninnare  eoa  allettamenti.) 
Può n.  è'iVr.  4-  /ntr.  Molli  al  boccoli  del  guadagno  ho  chiappali. 

cill Af  FATO,  Chiap-pn-to.  Add.  in.  da  Chiappare,  li non.  Fier.  4.  a.  a. 
Rompono  li  collo  il  primo  di,  chiappalo  Alia  Corgogna  da  fu»lr 
lurch esche. 

CHIAPPE!*.  (Mìl.  Peruv.)  Il  Marte  de' selvaggi  che  abitano  la  valle  di 
7'nnia,  ricino  a Panama.  (UH) 

CHIAPPINO,  Cblap-pi-no.  Sm.  F.  Fior.  Orto  o SWmia,  forte  coti  detto 
da  Chiappe.  Fag.  rim.  Ciardi1  io  con  trasmigralo  in  un  chiappino. 
Se  tornerò  a Firenze,  le  perone  Mi  verranno  a veder  ballare  In 
pinzi».  (A) 

CHIAPPO.  Sm.  Drappello,  ma  detto  in  cattino  parte.  ( Come  difesi 
una  mono  di  uomini  In  senso  di  drappello,  e come  con  la  mano  fi 
chiappa,  così  anche  si  è dello  chiappo  nel  senso  medesimo.)  tlonfad. 
de,  Mil.  Alitene,  il  quale  mi  soleva  menar  seco  i giovimi  cantori 
della  moglie,  allora  per  fuso  gli  avea  «eco,  e un  chiappo  di  fantesche. 
i/t  tal.  ha : anclltaruin  grepes.)  (V) 

CHIAPPOLA,  Chiàp-po-la.  | Sf.)  Caia  di  » iuno  o di  poco  pregio.  Lai. 
rea  nihili.  (ir.  overeiffwcov  rr« i‘/ux.  — Chiappotrria,  sin.  Morg.  * s. 
»4.  Ognuno  rideva  a veder  que-fu  chiappola.  Ciriff.  Cale.  a.  »*.  ch’io 
non  gli  «limerei  lutti  una  chiappola.  Buon.  Fier.  4.  t.  T.  O in  Pan- 
dora si  fan  chiappole  nuove,  vidi  e provai  e praticai  curioso. 

t — Uomo  leggieri,  che  diremmo  anche  Frasca  o Fraschetta.  Lai.  homo  le- 
vi*  Gr.  ii rÒKavfte.  Patuff.  4.  Non  Mare  al  gambnn  con  una  chiappola. 

CHI iPPOI.AKE,  Ciliap-po-U-rc.  [Alt  ] Scartare,  [Metter  nel  chiappolo  ] 
(Dal  lai.  bari»,  copulare  troncare,  segare;  poiché  ciò  che  si  tronca 
dall'ocello,  c appunto  la  sua  parie  inutile.) 

CHIAPPO!,  URIA.  Clilap-po-lc-ri-a.  Sf.  Lo  tutto  che  Chiappola.  V.  Sa  tv. 
Spiri.  4.  li.  Dunque  per  rhtappoterir  e per  chiacchiere  s’ha  a venir 
di  nolle  a pigliar  un  par  mio,  com'nn  ladro?  E Grandi-  I.  *■  Mazzi, 
cuori,  trapunti,  e altre  simili  Chbppolrrie  da  monache.  Maini,  io. 
$*.  Che  uom  uso  alle  giostre  e alle  quintane.  Con  tal  chiappolcric 
gli  vada  Intorno. 

CHIAPPOLINO,  Chlap-po-li-no.  [«Sfai.  (firn,  di  Chiappola,  nel  tign.  de! 
$ *.]  Diteti  per  itcherso  a persona  leggieri,  che  anche  ti  dice  Frn- 
Klielfo.  Lai.  scitulus  pucr.  Gr.  ùróxevfot.  (I  Napoli!,  diron  chiap- 
pino in  senso  di  furbo  dall'ar.  ghabin  Imposlorc,  frodatore,  ingan- 
natore.) Farch.  Sttue.  a.  4.  Ceriuulo  chiappollno  ch'egli  è.  E Ercol. 
a*.  I.  d'un  cerinolo  e chiappollno,  il  quale  non  sappia  quello  che  si 
peschi,  nè  quante  dita  s'abbia  nelle  mani  ecc.,  si  dice:  egli  è un 
chicchi  birliicchi  ecc. 

CHIAPPOLO,  Cblnp-po-lo.  [<$«.]  Arar /a  mente,  [Ammosto  di  chiappole, 
a ciò  che  ti  rifiuta,  che  ti  mette  da  partr,  come  inutile  o di  niun 
conte;  che  parlando  di  giuoco  di  carie  diceti  Monte,  Starlo.1  (A) 

* — Lasciare  o Rimanere  nel  chiappolo,  r ale  lo  eletto  che  Lasciar  nel 
dimenticatojo , Dimenticare  , o e ture  dimenticalo.  Farch.  Suoc 
».  ».  lo  dove  rimango?  nel  chiappolo.  E Ercol.  aa.  Lasciaste  voi  nel 
chiappolo  in  pruova,  o più  leste  nel  dimenliratojo,  non  ve  n’accor- 
gendo, il  verbo  ere, 

CUIAK.V.  Sf.  Albume  dell'ilota,  Lai.  ovl  albumen,  osi  albor.  Gr.  >zó- 
to -j  «Ò9’j.  Cr.  4.  4i.  7.  In  vino  bianco  solamente  la  chiara  si 
ponga,  nel  ro«so  il  tuorlo  e la  chiara.  Buon.  Fier.  ».  4.  4.  E va  in 
cucina,  e dalli  uova  a stiacciare,  E talli  chiare,  e pon  da  parte  i 
torli  Per  farne  un  frittatene. 

* — - [Ae/te  tutto  sianlf.  di  ceti  più  comunemente  Chiara  d'uovo  c 
Chiara  dell'uovo.]  Cr.  4.  41.  4.  Alcuni  II  chiarificano  con  noccioli  di 
pecche,  altri  con  sola  chiara  d'uovo.  » Lib.  cur.  malati.  Per  fare  la 
chiarata  sballi  tane  le  chiare  dell'iter*.  (N) 

a — [Lo  eletto  che  Chiarata.  F.  Maini.  9.  4.  Orsù  , cerchi  chi  vuol 
battaglia  e risse,  E si  chiarisca,  e provi  un  po' le  chiare.  E sf.  40. 1 
tagli  alcuno  impiastra  colte  chiare. 

4 — (PIU.)  Tinla  chiara.  CeilN.  Pili.  cap.  ia.  Alcuna  rolli  pool  dise- 
gnare in  caria  bambagina,  pur  con  penna  che  «la  temperala  Milite, 
e poi  gentilmente  disegna  e vieni  condurmelo  le  lue  ciliare,  mezze 
chiare  e scure,  a poco  a poco  colla  penna  più  volte  ritornandovi.  (N) 

CHIARA,  y.  pr.  f.  Lai.  Clara.  — Celebre  abbadetsa  e tanta  del  seca- 
te A//,  fondatrice  dell'ordine  dette  Clorittc.  (B)  (0) 

CHIARAMENTE,  Cbla-ra-mén-le.  Ave.  Con  chiarezza,  Manifestamente, 
Apertamente.  — Chiaritamente,  eia.  Lai.  aperte,  manifeste.  Gr  ?*- 
vrew;,  ottoù Bocc.  noe.  i*.  a*.  Chiaramente,  come  stato  era  il  fallo, 
mirrò  ogni  cosa.  E noe.  **.  14-  Siccome  colui  che  malizioso  era,  chia- 
ramente s'avvisò  perchè  così  segnalo  era  siate,  Petr.  ton.  I.  E'I  pen- 
tirsi, c'i  conoscer  chiaramente,  Che  quanto  piace  al  mondo  è breve 
sogno. 

« — Fedelmente.  Lai  fldclHer.  Gr.  riniti  Frane.  Barò.  47.  a.  Sovra 
dò  li  consiglio  Che  chiaramente  serva. 

UIIARAMONTE.  (Geog.)  Uiin-ra-mòn-lc.  Lai.  ClartuoDS.  Città  delta 
Sicilia,  (fi) 

CUI  aRanzaNA,  Chla-ran-zà*na.  Sf.  Lo  netto  che  Chiarentana.  V. 

a — Per  limili!.  Allegria , temprine,  o limili.  Ar.  Coti.  5.  «.  Buoi  sa- 
remmo noi  bene,...  Se  per  dar  Reno  a1  buoi  lasciassimo  Questa 
cena,  ove  abbiamo  a slare  in  gaudio  Con  damigelle,  e in  cfaiaraii' 
una.  ..  Li  ■ 
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CUI  ARARE,  Chla-rà-re.  [Att.]  Cavar  di  dubbio.  Chiarire.  Lai.  ceri  lo- 
rcm  Tacere,  patefacere,  declorare,  clarone.  Gr.  rpotnuaiwj,  ifaioù*. 
Boec.  noe.  n.  47.  Se  un  caso  avvenuto  non  fame,  che  loro  ridarò 
chi  fosse  sialo  l'ucciso.  V,  Deput.  Dream,  a i.  so.  (Accendo  il  Biic  , 
annoi.  Malm.  l , il  Bocc.  icriue  gui , che  te'  loro  chiaro.) 

t — [£  n.  pati,]  Rischiarare.  Zie.  M.  Il  tempo  si  rimirò,  e si  serenò 
il  cielo  e l'aria,  elicgli  ridonò  d'asullrli. 

CHIARATA,  Chia-rn-la  [Sf.]  Medicamento  fatto  di  chiara  d'uovo  i bat- 
tuta, nella  quale,  t intigne  steppa,  o altro,  e t'applica  atte  ferite 

0 pere  otte.  F.  chiaro,  § s.  I.ib.  cur.  maiali.  Pur  fare  la  chiarate 
«balli  bene  te  chiare  dcU'uova,  e aggiugni  un  poca  d'acqua  rosata. 
Matm.  i.  oo.  Con  fosco,  pezze  e foste  accomodale.  Per  farsi  alle  fo- 
rile le  chiarate. 

CIMARLA.  iFarm.)  Chia-rò-a.  [Sf]  Bevanda  medicinale,  [ computa  di 
cannetta,  acquavi  te,  zucchero,  garofani,  o simile. infitti  wr/r’aeqrM.] 
(Dallo  spago.  da  rea  bevonda  elio  si  fa  con  vino  bianco,  zucchero  ed 
aromi,  e si  cola  con  un  sacchetto.)  Bocc-  noe.  us.  li.  Il  medico  par- 
inosi, gli  fece  foro  un  poco  di  chiarea,  c mamlogliele.  E appretto: 
Calandrino  bevve  tre  mattine  della  chiurea.  Sen.  i'ov.  Non  le  fa 
nrente,  s'ell'è  acqua  calda  o fredda,  o vino,  o chiarea.  Tee.  Poe.  P. 
S.  Buona  clilarcu  per  li  feriti:  logli  cerniamo  dramme  una,  garofani 
grani  venti,  pepe  nero  grani  venti,  pepe  lungo  dramme  uua  c mezzo, 
via  buono  uno  mezzo  quarte,  ecc. 

CHIAREGGIARE  , Clifa-rrg-gik-ro.  Att.  Arrider  chiaro , Bapprttenlur 
chiaramente.  Lai.  colluslrare.  Botz.  140.  Qualunque  cose  sensibili 
chiareggia.  (V) 

* — ■ (PIU.)  Dar  I chiari.  Cen.  Pili.  cap.  si.  Questo  colore  è buono  In 
secco , cou  tempera  di  romtme  d'uovo,  e chiareggialo  eoo  gial- 
teiloo.  (B) 

CHIARELLA.  (Ar.  Me«.)  Chia-rt-l-la,  Sf.  e per  to  più  Chiarelle  in  pi. 
mancamenti  i guati  li  utiercano  nei  panni  che  non  tono  tenuti  c 
colpeggiati  uniformi  (A) 

CHIARELLO  , Chia-rèl-lo.  (À*.  Finetto,  e fune  Fino,  compatto  con 
motta  parie  d'acqua,  ma  in  gergo  ti  prende  t#r  1 Acqua.  — Chia- 
rello, Chiarie  ra,  sin.  (V.  Chiaretto.)  Alleg  ixo.  Tre  panellini  avrete, 
e due  mezzette  di  vino  il  giorno,  eia  mela  chiarello.  Pataff.  ».  Però 
u<a  chiarello  la  luvern*. 

* — (Boi.)  TRinto  che  ha  lo  tlelo  lungo  due  piedi  in  circa ; te  foglie 
fret  iolate,  ovati,  cordi  formi,  intaccale;  le  superiori  amptcnicauit  ; 

1 fiori  grandi,  azzurri,  glutinosi , in  itpiga  verticillata  , termi- 
nante. E comune  lungo  i fotti  e M’ prati;  fioritee  nella  primavera 
e nell' citale.  Lai  salvia  protenda  Lin.  (Gali) 

CIIURENNA,  Cbla-rén-na.  Foce  di  mìun  lignificato,  che  t"  ma  lata- 
mente accompagnala  col  verbo  Estere  j e dicendoti  Estere  in  Clifo- 
renna,  o in  Cliieradaddu,  ti  t uoi  far  intendere  in  luogo  lontanissimo 
(fto  renna  era  una  città  della  Baviere:  or  diersi  UainSBitc.  Malm. (a) 

CHIARENTANA,  Cbia-ren-tà-na.  [Sf,  Specie  di  ballo  antico,  e par  che 
v alette  anche  qualunque  ballo  ) — Chlrintana,  Chirinruna,  Chiaren- 
zana,  sin.  Lai.  c borea.  Gr.  yeptl».  Morg.  *7.  48.  K si  faceva  tanto 
chiarentane,  Che  ciò  ch’io  dico,  è di  sopra  una  zacchera. 

CUI  A BEN  ZA,  (Grog.)  Chia-rrn-za.  Clarrnza.  Borgo  e porto  detta  Aforeo 
tulle  rotine  dell'antica  ditene,  Città  e conica  d‘ Inghilterra.  (C) 

CUI  aRENZIO,  Chla-rcn-zi-o.  N.  pr.  m.  Lai.  Clarenlius.  (Dal  lui.  clarcnt 
pari,  di  darò  te  son  chiaro,  illustre.)  (D) 

CHIARETTO,  ctiia-rét-lo-  Sm.  Lo  Steno  che  Chiarello.  V.  (I  Francesi 
dicono  clairet  e gli  Spagnuoli  dardo  un  vino  rossetto  per  opposi- 
zione ad  altro  di  colore  più  cupo.)  FU.  S.  Gir.  io.  Iddio  fa  alcuna 
volta  come  quegli  che 'l  chiarello  per  lo  vino,  ovvero  come  quegli 
che  dorme.  (V) 

CHIARETTO.  Add.  tn.  dim.  di  Chiaro.  Alquanto  chiara.  Fare.  Stor 
7.  Berg.  (Min) 

CHIAREZZA,  Chta-réc-ra.  [Sf.]  Lucidezza,  Splendidezza,  [Chiarità.  F. 
Luce.]  Lai.  cteriludo  , eteri!»*  , limpiludo  , purità*.  Gr.  , 

laftnùivxc.  Dant.  Par.  14.  40.  La  sua  chiarezza  seguita  l'ardore, 
L'ardor  la  visione,  fu?.  Ed  ecco  intorno  di  chiarezza  pari  Nascere 
un  lustro  sopra  quel  che  v'era  , A guisa  d’orizzoule  che  rischiari. 
G.  F.  i*.  io*,  i.  Per  la  chiarezza  dì  Ir,  ogni  altro  lume  di  splen- 
dore diminuisci.  (Quf  mdaf) 

» — Luce.  Zaf.  lux-  Gr.  Tei.  Br.  i.  a.  Comandò  che ’1  mondo 
fosse  fatto  cioè  a dire  ciclo,  terra  c acqua,  giorno,  chiarezza,  o gli 
Angioli;  e che  la  chiurczza  fosse  divisala  dalle  tenebre. 

s — Celebrila,  Onorala  fonia,  e fu  dello  anche,  delle  arti.  Fatar.  FU. 
Andar  all’ ecce] lenza  dell’arte  ( della  pittura ),  alla  quale  arrecò  poi 
gran  chiarezza  Apollodoro  ateniese.  (A) 

4 — Ceri  dira  mento,  Sicurezza,  SoddUfazionc.  Lai.  socuritas.  Gr.  6a<- 
Bocc.  nov.  no.  i*.  Dove  Ire  cose,  ch’io  domanderò,  voglia 
fare  a chiarezza  di  me,  per  Cerio  uiuna  cosa  mi  comanderà  poi  che 
io  presumente  non  faccia. 

» — Trattandoti  di  scritturo  , Agevolezza , Facile  intelligenza,  tot. 
perspicua  noi  il  ia.  Gr.  xanafAvr.;  yv^att.  Cren.  Mordi.  I qua'  da- 
nari nel  vero  sono  ed  erano  di  Niccolò  del  Ricco  ; il  qual  Niccolò  fece 
scrivere  nel  dello  Dino  per  sua  chiarezza. 

* — Trattandosi  di  itile,  Perspicuità,  Ordine  giud'zloso  delle  idee,  c 
scelte  delle  parole  meglio  appropriale  per  l'espressione  del  concetto. 
Menz.  Poet.  i.  Tronca  ciò  che  ridonda  , e la  chiarezza  Sfa  compa- 
gna a'iuol  scrini,  ecc.  E appretto  : Ben  vedi  come  in  un  congiungo 
e serbo  Nobilfodc  c chiarezza;  ambo  san  poli  D' un  scritte  illustre: 
or  fa  di  ciò  riserbo.  (P) 
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7 — Trattandosi  di  famiglie,  Gentilezza,  Nobiltà,  Lai.  riarda» , gene- 
rosità*. Or,  eiyhun. 

o . — Trattandosi  di  l ino , d'acqua  o d'altri  liquori.  Limpidezza  ; 
contrario  di  Torbidezza.  Lai.  liiopltudo.  Or.  iiaysntta. 

o — [Truffo  udori  del  vero  o limile.  Evidenza.]  /'ine.  Mari.  Leti.  te. 
Perchè  apparila  nella  mia  giustificazione  la  di  La  rezza  del  vero. 

10  — Piceli  Chiarezza  del  giorno  per  Ance  del  giorno.  (4) 

11  — Col  p.  Dare:  Dar  ebbrezza  s=  Mettere  in  Zumo,  Porgere  indi- 
zio certo.  Ar.  Pur.  ix.  bu.  Da  Ini  raccolti  far  con  quella  fronte  , 
Che  può  d'intento  amor  dar  più  ebbrezza.  IP) 

il  — ffii/  fi.  Fare  : Far  ebbrezza  di  alcuno,  fig.  = Aire  di  lui  un 
esempio  singolare]  Peeor.  g.  I.  noe.  a.  Noi  faremo  di  lei  vi  fatta 
chiarezza,  e direnile  si  fall.»  punizione,  clic  voi  sarrlc  contento. 

la  — A maggior  chiarezza  , poeto  avverbio!.  — A fine  di  più  chia- 
rezza, Per  far  più  chiaro,  perchè  meglio  t'in tenda.  (A) 

Chiarezza  diff.  da  Perspicuità  La  Chiarezza  rlsguarda  più  da  vi* 
fino  le  cose  medesime  che  vi  trattano  in  un  discorso , in  un'opera: 
essa  nasce  dal!»  distinzione  delle  idee.  La  Perspicuità  dipende  dalla 
maniera  con  la  quale  i pensieri  e le  idee  si  esprimono:  essa  nasce 
dalle  buone  qualità  dello  stile. 

CHIAVERÀ,  Chia-riè-ra.  Sf.  V « A.  V.  e di'  Lhiarello.  Fr.  Ciord.  sot. 
Quando  il  Re  di  Francia  riceve  la  corona  ere.  si  fa  piover  tulio  quello 
die  chiurlerà.  (V) 

( IIIARIFICANTF.,  Chia-rl-fi-càn-te.  rari,  di  Chiarificare.  Che  chiari- 
fica. r . di  reg.  (O) 

CHIARIFICARE,  Cliia-ri-fi-fi-re.  [All.  c n ] Far  chiaro,  [e  diceti  non 
men  dell'acqua , del  vino  o altro  liquore,  che  detta  voce,  della  ri- 
ffa, ecc.l  Lai.  clarnrc,  elimini  reddere.  Or.  kaffjtÓHiv.  Cr.  4.  si. 
Ut.  in  che  modo  *1  chiarine»  tosto  il  mosto.  Cr.  s.  4.  4.  Avicenna 
dice  che  il  ceco  ehlariilca  la  bore.  Te*.  Poe.  P.  S.  Lo  gra»*o  del  pr*ce 
di  llumo  , mescolalo  con  olio  c con  mele,  giova  mollo  n e hi  uri  licore 
l'occhio.  E altrove ■ Lo  liete  deU'avollojo  giova  a cbbriUcaie  lo 
vedere. 

a — Trar  di  dubbio.  Lai  Ceri  io  rem  face  re,  dubilulionem  adiatere.  Gr. 
Cai  Cai  ojv.  Filoc.  7.  «e«.  Acciocché  delle  cose  da  lui  ignorale  fosse 
da  Viario  chiarificalo. 

3 — Chiarire,  nel  tign.  del  § l. 

4 — Dichiarare,  Dimostrare  alcuna  cosa.  fot»».  Pani.  Inf.  *.  A lorrc 
via  11  detto  argomento  fatto  per  Dante  chiarifica  Virgilio  che  altra 
ragione,  rhe  paura,  I'  ha  pruduto  pallido.  (N) 

CHIARIFICATO , Cliia-ri-fl-cà-to.  Add.  mi.  di  Chiarificare,  [e  diceti  pro- 
priamente de'  liquidi  tolfomettì  alla  chiarificazione .j  luti,  drtaeca- 
lu*i.  Gr.  ara  a Retrivo;.  lìtd.  coni.  i.  t».  Sarei  di  parere  che  ere.  il 
principio  del  suincdicnincnlo  fosse  un  stroppello  chiarificalo  solutivo. 
E io.  Con  questa  condizione  però,  che  Ile  ore  dopo  aver  bevuto  II 
siroppctlo  chiarificato  e solutivo,  ella  bevesse  ccc. 

* — E per  tartufi  Cavate.  Sptcch.  Cr.  Se  l'anima  In  questa  v ila  non 
arde  nella  fornace  della  carila , non  sarà  chiarificaia  nello  splendor 
di  quella  tlerna  hclleszu.  (V) 

CHIARIFICATORE , Chia-ri-fi-ca-ló-re.  Ferb.  m.  di  Chiarificare.  Che 
chiarifica.  F.  di  reg.  (0) 

CHIARIFICATRICE,  Chia-ri-fi-ca-tri-ce.  Ferb.  fi  di  Chiarificare.  F.  di 
rcg.  (O) 

CHIARIFICAZIONE  , Chla-rl-fi-ca-zbó-ne.  [Sfi]  Il  chiarificare.  [Lai.  Il- 
lusi ratio.] 

2  — Dichiarazione.  Ao/.  declamilo,  dcmonsl  rollo.  Gr.  à~òou\t;.  Cron. 
Feti.  Per  chiù  ri  Reazione  di  certi  capitoli  di  pace  fatti  Ira  il  Comuue 
e i Pisani. 

a — (Farm.)  Operartene  rAr  conti  tic  nel  teparare  da  un  liquido 
tulle  te  tot  lonze  insolubili  che  vi  fi  /rotano  sospese,  e che  non  al- 
terano la  trasparenza,  «cf  quale  tato  ti  ricorre  alla  decantazione, 
alla  filtrazione  od  alla  depurazione.  Lai.  clariUcatio.  (A.  O.) 

MIIARIG10NF.,  Chia-ri-giò-nr.  [Sf. j II  chiarire.  — Chlarlmenlo , fin. 
— Dirli i« razione , Attestato,  Manifestazione.  Anf.  dcBinmdralio.  Gr. 

Cron.  Murell.  Di  che  i capitani  co' loro  collega  feciono 
per  parlilo  al  nostro  dello  antico  una  cerla  cbiariglonc  di  vero  e per- 
ielio Guelfo.  Goni.  Par.  IT-  Nel!»  eh  brighine  dello  stalo  futuro  del- 
l'autore si  dice  suo  esilio.  Itut.  Non  s'attentava  di  dire  a beatrice,  e 
di  dimandar  rhlarigione. 

HIIVRILI.U.  (Maria.)  Chb-rìl-lo.  A'ih.  dicrti  rAeil  tempo  ta  Chiarini, 
quando  è al  buono,  sebbene  senza  renio.  (A) 

CHIARIMENTO,  Chin-ri-mén-lo.  [.Smi.  Lo  tieni  eòe]  C li iar Igiene.  F. 
Filoc.  ?.  *40.  Mostrò  qua  Ilio  gli  fosse  -stala  cara  la  diuic'-drazion 
della  fonte  fallagli  da  loro,  e si  mi  linea  le  il  chiarimento  delie  degne 
mutazioni. 

CHIARINA,  (llus.)  Chia-rì-na.  [Sf.]  Stramonio  di  fiato,  [ff  cui  tubo  è 
più  stretto , ed  il  inolio  più  acuto  che  quello  della  trombetta  ordi- 
naria. — (.librino,  Clarino,  fin.]  Ani.  (biuta,  tibia.  Gr.ricty;,  ròsi; 
(Cosi  della,  perché  di  «tono  chiaro.  Dagli  Spagnuoli  è chiamala  c/a- 
rin,  e da’  Francesi  cfnirow.)  Fir.  At.  aia.  Con  due  trombetti,  ebe 
mescolando  co' gravi  quc'luoni  acuii , e facendo  andare  quelle  chia- 
rine infin  nelle  strile,  distavano  eziandio  1 vili  animi  ad  una  non  u- 
«ata  gagliardi».  Buon.  Pier.  s.  4.  7.  Udì  conserto  di  trombe  c di 
chiarine,  E cruna  me  Ile  c timpani  e di  pive. 

CHI  ARINO.  (Muv)  Lhia-ri-no.  .Sia.  Ai>  tinto  che  Chiarina.  F.  tnferr. 
App.  I.e  quali  si  sartorio  adirale  con  essi , se  un  suono  di  Chiarini  c 
una  soave  melodia  ccc.  (A)  Car.  Folg.  Long.  Am.  Su  di  cima  lo  sco- 
glio >i  scuriva  un  suono  di  sampogna  si  spiacevole, che  non  di  sam- 
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pugna.  ma  di  Chiarini  di  mare  e di  bellicosa  tromba  sembrava  che 

fosse.  (Min) 

CHIARIRE,  (.hia-ri-re.  AH.  Far  diicnir  chiaro,  [Purificare  un  li- 
quore torbido  ; nel  quale  lignificato  è sin.  di  Chiarificare.]  Lai.  da- 
nti care.  Gr,  Xstftn/rjvuv.  Piceli.  Fior.  et.  Le  medicine  liquide,  ette 
hanno  diverse  parli  mescolale,  si  chiariscono  lasciandole  riposare  ecc. 
E appresso:  Ma  il  più  delle  volte  si  chiariscono  colle  ebbre  d'uova 
dibattute. 

9 — Dimoslrare  Allegr.  ai.  L'alfabeto  per  uoiuin  da  qualcosa  si  chia- 
risce tra  que'che  sanno.  (V) 

3  — Cavar  di  dubbio  , Far  chiaro  o manifesto.  Lai,  deci  arare,  tir. 
axmrvtg iiv.  pani.  Par.  ».  I.  Da  poi  che  Carlo  tuo,  tali»  Clemenza, 
M’ebbe  chiarito.  M.  F.  ».  4.  Essendo  già  di  dò  sospetti  al  popolo  i 
signori.  « chiariti  per  la  predlcu  del  Bossoluro.  Cron.  Marcii  «**. 
Ratleriuando  autenlicanieole  quello  che  ecc.  Vera  deliberalo  e chia- 
rito; e di  subilo  fu  messo  il  parlilo,  e chiarito  di  nuovo  con  tutte  le 
solennità  opportune.  /Voce.  I il.  Pani.  *«8.  Perocché,  se  quanto  si 
converrebbe  e potrebbe  le  volessi  chiarire  ccc.,  dubito  non  mi  liras- 
sinn  più  oltre  mollo.  Fine.  Mari.  Irti.  *o  M'  ba  chiarito  un  dubbio 
nel  qual  m’avea  posto  una  mia  libertà  di  scrivere.  Sale.  Avveri. 
I.  «.  io.  E ciò  che  noi  diciamo  chiariscali  per  qucsl'csenipli.  (V) 

I — Dirifrrare.  Risolvere.  Frane.  Sacch.  fioc.  *07.  Ogni  cosa  iu'  avete 
detto , di  che  dubitava , e avclcmi  ben  chiarito  ogni  mio  so- 
speso. (>  ) 

3 — Dichiarare  , Sentenziare.  Lai.  definire,  i'arch.  Star.  *.  tl.  Citò 
prima,  e poi  ciliari  ribello  di  salita  Chiesa  il  Cardinal  Colonna, 
o — Scaponire , Sgarare,  Mgarrirc.  Lat.  pcrlinaciaui  mlringerc.  Gr. 
afjjàHti  «re  Stùìiiìxi.  Lib.  fon.  3«.  Sol  per  vantarmi  aver  ciliari  lo 
un  pazzo-  lìeru.  Ori.  *.  *3.  *3.  Questo  fu  II  colpo  che  chiari  la  gente 
Pagana  afiatto.  Matm.  i.  i.  Fece  prove  da  scriverne  al  paese,  l'rr 
chiarir  Belimeli»  c la  canaglia.  *•  Cor.  Leti.  inetL  t.  ».  e.  sa».  Pure 
r tanta  la  sua  Importunila,  e presume  tallio  di  sé,  clic  mi  sono  a Tul- 
liiuo  risultilo  di  chiarirlo,  e di  cavargli  la  stizza.  (Pe) 

7 — (Nobilitare,  Illustrare. J Frane.  Sacch.  op.  die.  teli.  aia.  È man- 
camento di  fede  a mescolare  fra 'I  numero  de' Salili  tal  dipintura 
(«ritorno  non  canonizzate)  perchè  le  cose  del  Cielo  non  si  possono 
leggermente  chiarire  da  uomini  lenoni, 
s — il  porno,  [ed  anche  assolutamente  Chiarire]  diceti  di  colui  che 
colle  parole  o co'  falli  ti  fu  scorgere j [noi  si  prende  in  cu  Direi 
parte. j Morg.  (0.  i.  o.  Può  far  Iddio  tu  si»  si  sciagurato:  Tu  in'  bai 
chiarito,  anzi  vituperalo. 

o — li  rami  = l'orla  in  chiaro.  Far  conoscere  appuntino  il  de- 
bili? e credilo  di  alcuno.  E fu  dqtto  nuche  fig.  Cecch.  Mogi.  t.  I.  E 
jor  mattina  (guardale  M questo  vi  chiaróre  la  partita)  andò  la  mo- 
glie di  Pandolfo  e la  figliuola  in  villa.  (N) 

10  — i»  ntsuso.  V.  § 17. 

11  -—In  slgn.  n.  su.  Divenir  rbiuro.  flicelt.  Fior.  03.  Alcune  (medi- 
cine) Che  di  (lui  lineo  le  chiarirono,  lenendole  al  Sole  ccc. 

t*  — Ri  splendere,  contrario  di  Oscurare.  Lai.  ctarcsrere.  Pani.  par. 
».  14  n suo  voler  piacermi  Significava  nel  chiarir  di  fuori. 

13  — Rischiarare,  contrario  di  Turbare.  Guìtt • Leti,  *7.  71.  Non  tur- 
bare, ma  chiarire;  non  dolere,  ma  gaudere  perielio  « voi.  IV) 

14  — In  lingua  furbesca  . ciiof  dir  Bere,  e propriamente  Ber  vino, 
che  in  questa  lingua  s'appella  Chiaro.  Bitc.  Malta.  (A) 

13  — 7n  sigi i n patt.  Uscir  di  dubbio,  Certificarsi  , Cerziorarsi.  Aaf. 
rem  deprelieudere,  pervidcre.  tir.  itmrzriuv.  Fine.  Mari,  idi.  13. 
Il  che  lui  fece  credere  fosse  audulo  a chiarirsi  di  qualche  dubbio  per 
tornare. 

io  — E nel  tign.  del  § e.  Malta.  ».  4.  Orsù  cerchi  « bi  vuol  battaglie 
e risse,  F.  si  chiarisca,  c provi  uu  po' le  chiare.  (N) 
ir  — (Piti.)  Chiarire  un  disegno  ~ Porgli  i chiari,  CAtarrgi/tarte. 
Borgh.  Hip.  Volendo  chiarire  il  disegno  si  potranno  Ir^gcruicate 
toccare  I dintorni  con  inchiostro.  (A)  (N) 

CUI ARISBIM AMENTE,  Chla*ris**i-ma-mcu-le.  [Ave.]  tup.  di  Chiaramen- 
te. «—  cbiarissinio,  sin.  Lat.  ptani'iiine.  tir.  wf.  ICsput, 

Fani j.  Il  quale  vede  le  'ritenzioni  chiarivsimatmNita  dentro,  come  I o- 
pere  di  fuori.  Guù'C.  òlor.  Itb.  *.  Ala  eziandio  apparisca  chiarissi- 
ma men  le  ccc. 

CHIARISSIMO,  Chia-rii-si-iuo.  [Add.  m.]  tup.  di  Chiaro.  Lat.  clarU- 
simu*.  tir.  Axunpirzaro:.  Pani-  Par.  3o.  7.  F,  come  vicu  la  chiaris- 
sima ancella  Del  sol  più  oltre. 

* — Limpidissimo.  Lai  limpidissimus.  Gr.  itafavirzzro;,  Bocc.  g.  t. 
f.  7.  Da  seder  levatasi  verso  un  rivo  d'acqua  chiarissima  ecc.,  con 
lento  pa«»o  se  n'andarono. 

3 — Serenissimo.  Duce.  43.  0- E poco  appresso  lev alari  la  Luna  e 'I  tempo 
essendo  ridai i**imo- 

4 — Certissimo . siruri**imo.  Lat.  ccrtissiiuus.  Gr.  CiCztórxto;.  Fir. 
Triti.  3.  *.  siale  voi  chiari  adunque?  ccc.  F.  Io  son  chiaro,  chiaris- 
simo. t*  Fatar.  FU.  Pietr.  Cavali.  Sebbene  mio  più  clic  certo  e 
chiarissimo  per  la  maniera  del  dipignere  eh' eli' è di  mano  di  Pietro.(N) 

3 — Notissimo  , Famosi*»  no.  Lai.  <'<'lehr«iti*simus.  Gr.  v*: 

Bocc.  noe.  7.  s.  Siccome  chtarissimn  fama  quasi  («cr  tulio  il  mondo 
suona.  E FU.  pant.  *ao.  Raccontando  lo  esigilo  dei  ciiiarissiwo 
mimo  Dante  AlUghicrJ. 

a — Nobilissimo.  Lai.  nohilissiiuu*.  Gr.  Bocc.  noe.  40.  9. 

E per  costumi  e per  v irtù,  mollo  più  che  per  nobiltà  di  sangue,  chia- 
rissimo c degno  d’eterna  faina.  I tlr.  tup.  o.  Ma  ciascuna  per  sé  pa- 
re» ben  degna  DI  poema  chiarissimo  e di  storia. 
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7 — Evlden Ultimo  , Manifestissimo.  Bore.  Tettiti,  Proetn.  E che  essa 
quello  ch'io  considero  sia,  dal  suo  effetto  bo argomento  cliiarissimo.t.N) 

CHIARISSIMO.  Aw.  tup.  di  Cliiuro.  Lo  tutto  che  Chlarisdouuirnle.  t . 
borgh.'Orig.  c».  Par  che  lo  mostri  cliiarivduio  quella  pietra  antica 
che  ancor  vi  si  vede.  (V) 

CimniTA’,  Chin-ri-tà.  J.S fi  olir,  di  Chiaro,  ] Lucidezza , Splendore  , 
Luce.  — Chiaritale,  Chiamate,  sin.  (F.  Luce.)  Lai.  dar  ila* , splen- 
dor, Gr.  iaurr pèr.nF  liacc.  noe.  it.  li.  E aiutandola  la  chiarità  del- 
l'acre, vide  costui  in  camicia.  Fr.  Giord.  Fred.  Non  intendete  clic 
aia  nuvola  la  chiarità  , no,  che  non  sani  bisogno.  Etp.  P.  Jf.  Sembra 
che  tutto  il  mondo  sia  un  infermi,  al  riguardo  di  quella  chiaritale 
c di  quella  pace.  M.  Aliobr.  Il  vento  ne  porla  sovente  |xr  l’aria  la 
chiarità  delie  stelle.  Lib.  Saqr.  Lo  'nvidioso  non  può  polir  di  vedere 
gli  alt ru i beni  , se  non  come  il  vipistrello , o lu  talpa  , la  chiarità 
del  Sole-  Air.  ton.  9 ut.  Che  l'altro  Ita 'I  cielo,  e di  sua  chiaritale. 
Quasi  d’un  più  boi  Sol,  s'allegra  e glorili.  Curale. Med.  Cuor.  Que- 
sta pietra  preziosa  è di  tanta  chiarità  , clic  allumina  tutta  quella 
beala  vita. 

t — Schiarimento,  Dichiarazione.  Crou.  Mordi.  ita.  Volendo  imma- 
ginare per  le  vie  ragionevoli,  che  si  dee  venire  appresso  u quuichc 
chiarità. 

a — Agevolezza,  Facile  intelligenza.  Lai.  fucililo'.  Gr. 

Bel  or.  Tuli.  Sempre  sia  scaltrito  il  dicitore  di  fermar  per  ehiarilade 
il  dello  suo. 

« — Celebrità,  Gran  fama.  Sali.  Giug.  4.  A tanta  chiariti  c lode  venne 
in  brieve  tempo  , che  alli  nostri  fortemente  caro,  e agli  Nuiuatilmi 
crn  U grande  paura.  (P) 

4 — Hiceti  allreti  della  t we  chiara.  Bocc.  Comni.  Dani-  Siccome  Tes- 
ser fioco  impedisce  la  chiarita  della  voce,  cosi  lo  tenebre  impedì* 
scono  la  chiarita  della  luce.  (A) 

CHIARITAMENTE  . thia-ri-ta-nièn-le.  JPO.  J.o  tletia  che  Chiaramenle. 
y.  Frane.  Giord.  Fred.  fi.  Purlò  a lui , c gli  di«*«  chiaritamente  i 
suoi  pensieri,  senza  oscurila  di  parole. 

< lilAKlTlSSIMO  , Chia-ri-Us-si-mo.  | Adii  ni  ] tup.  di  Chiarito. 

a — Rischia ratinMino.  Lai.  defoecuUssimu».  Gr.tixSxpÙTATt;.  Lib.cur. 
maiali,  l'sa  diligenza,  che  il  liquore  coiaio  a più  doppi!  Il  venga 
chiaritissimo. 

i — Certifica lissimo.  Sommamente  accertato.  Tot*.  Leti.  «SI.  E tue  ne 
«on  chiarito,  chiaritissimo. 

CHIARITO,  chia-ri-lo.  Add.  m.  da  Chiarire.  ' Propriamente  divenuto 
chiaro.  Fallo  chiaro,  flitchiaralo  ; contrario  di  Intorbidato.  Lai. 
clariUcalus.  Diedi.  Fior.  93.  Le  medicine  liquide  ere.  si  chiarisco- 
no ecc.  tanto , che  le  porti  grosse  vadano  al  (ondo,  pigliando  di  poi 
la  parie  di  sopra  chiarita.  E altrove  : Vi  s'aggiuguc  dell'altro  sugo 
chiarito  tanto  , che  sia  a guisa  di  sciloppo.  E altrove:  Sugo  di  fu- 
mostorno  chiarito,  zucchero  bianco,  una  libbre  tre.  ••  7,'cd.  Coni.  * 
as.  Mi  varrei  di  qualche  infusionrella  di  cassia,  di  sena  ecc.  raddol- 
cita con  stroppo  ecc.,  c poscia  chiarita.  [\\ 

» — [/•;  prr  eifeiM.]  Risplendente,  Chiaro,  Di  rara  bellezza.  Lai  ciani», 
illustri'.  Gr.  /appese,  Fir.  lac.  T.  a.  io.  «-  bua  chiarata 

stella  Nuovo  rende  splendore,  l'end.  Crii.  te.  lo  sono  la  notte  iscura, 
r Olosia  è lo  giorno  chiarito,  flint,  ani.  F.  A'.  M-  Bugg.  d‘  Am.  E 
sassi  consumando  la  mia  vita  , Per  voi  chiarita  mia  donna  salente. 

3 — Noto,  Manifesto.  Lai.  ciarus,  notus.  Gr.  ’pàcifMf,  FU.  S.  Gir.  «. 
Girolamo  abitava  in  Belliem,  chiarito  a lutto ’t  mondo,  di  nobile  in- 
gegno. Oon.  Morell.  aia.  bolo  lareiun  inflizione  del  primo  «hiarilo 
a noi  pe*  nostri  libri  c scritture,  fiurck.  t.  as».  La  virtù  Nostra  in  Fi- 
renze è Chiarita. 

« — Sgarnld,  Sgarrilo,  Scaponito.  Maini.  «.  7.  Perditi  nc  suol  veder 
quanto  la  canna,  Ed  oprar  che  Italdon  resti  chiarito. 

a — Accertalo.  Cavato  o Uscii»  di  dubbio.  Lai.  ccrUflcalu*, cerlioralus. 
Buon.  Fier.  4.  1.  1.  Ma  chiarito  Ritorna  al  luogo,  e spera,  tocco 
l'uscio  , To*lo  insaccar. 

• CHIARITOIO.  ( Ar.  Me».)  thià-ri-tò-jo.  •?»«.  Macchina  che  serve  a chia- 
rificare l'olio  (fatica  o r/ua/iitui  altro  liquore.  — E luogo  ove  iole 
operazione  ti  eseguisce.  (PI) 

Citi  ABITUDINE,  Clila-rl-tù-dl-De.  Sfi  F.  A.  Gentilezza  nel  primo 
temo.  S.  Affati.  C.  D.  *.  Farebbe  forse  festa  rd  allegrezza  a questi 
dii  scelli  qualche  apclilore  di  chiari  lui!  ine  e di  nobiltà,  e chiuuicrrb- 
begti  fortunati,  ccc.  A*.  Sp.  IR) 

CHIARITURA,  Clila-rHù-ra.  [Sf  ] Chiarigione,  e ia  Coso  chiarita.  Coni. 
Bed.  Coni.  s.  au.  Mi  varrei  di  qualche  iniusioncelta  di  cassia,  di  se- 
na ecc.  raddolcita  con  siroppo  n iolato,  solutivo  ecc.,  e [«scia  chia- 
rita; e di  questa  chiaritura  mi  piacerebbe  che  ccc. 

CHIARO.  Ani.  Chiarezza,  Luce.  Lai.  ciarda»,  splendor.  Gr.lxjtrpò trg> 
•Ù71Ì. 

« — Col  v.  Fare.  F.  Far  chiaro. 

» — Jn  lingua  furbe  tea,  \iuo.  fìtte.  Malta.  (A) 

4 — (Pili.)  Quella  parie  che  nella  pittura  viene  illuminala  ; contra- 
rio di  quella  che,  per  ettere  ombreggiala,  chiauianla  < Oscuro.  Fa- 
tar. Chiari  campali  senza  biacca.  Buldm.  / oc.  Dii.  nella  t.  Chia- 
roscuro. Quello  scuro  e chiaro,  die  da  rilievo,  non  fu  esser  la  pittura 
di  colori  diversi.  (A) 

* — Maggior  chiaro:  Coti  chiamati  la  fluppretenlazione  del  più 
rivo  tplendur  della  lue*,  baléni.  Lez.  Clfei  cercassero  d’esprimere 
i lumi  e Tooibre,  e quello  eh 'essi  chiamano  splendore  , ebe  noi  di- 
ciamo il  maggior  chiaro.  (A) 

3 — Diconti  pure  talvolta  Chiari  i lumi  tleui  della  pitluro.  (ltil) 
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CHIARO.  Add.  m.  Lucente,  Pieno  di  tplendore;  contrario  di  Oscuro. 
Lai.  nilidus,  lucidus.  Gr.  ìxujt pi(.  Dani.  Far.  0.  37.  Di  quella  lu- 
culcnla  c chiara  gioja  Del  nostro  cielo,  che  più  tifò  propinqua, 
Grande  fama  rimase. 

t — Nello,  Pulito.  Lai.  nitida*,  mundus.  Bocc.  nov.  ut.  0.  E due  bicchieri 
che  parvvan  d'arirulo,  si  cran  chiari. 

3 — Puro,  contrario  di  Torbido,  che  diciamo  anche  Limpido;  ma  di- 
nota più  perfidia  chiarezza.  Lai.  darus,  limpido*,  pura*.  Gr.  xx- 
Àapìi.  bocc . no*,  sa.  ia.  In  uu  bicchier  di  vino  non  ben  chiaro  an- 
cora ere.  gliele  diè  bere.  E no*,  ao.  7.  Con  lui  appiè  d'  una  bellis- 
sima fonlanu  c chiara,  che  nel  giardino  era,  a starsi  se  n'andò.  Pelr. 
cinz-  tr.  1.  chiare,  fresche  c dolci  acque.  Ove  le  belle  membra 
Pose  colei  che  sola  a me  par  donna. 

4 — Raro,  contrario  di  Spesso.  Crete.  lib.  #.  eup.  lo.  Deon»i  sccr 
quelle  piante,  lo  quali  abhondan  di  nodi  spessi;  ma  quelle  che  sodo 
chiare,  e che  hanno  J suoi  occhi  da  lungi  l'uno  dall’  altro,  si  repu- 
tano essere  sterili.  (V) 

a Vago,  Bello,  Rilurrnlr.  Lai.  venusti!»,  formosus,  renldens.  Gr. 
iZpopy*;.  bocc.  nov.  44.  I.  I.a  qual  presumente,  levato  il  chiaro  viso, 
incominciò.  Frane,  barb.  71.  3.  Chiaro  sia  il  viso  tuo;  Non  li  fo- 
gnar per  acqua  nè  per  venti.  Fdr.  «in.  s«o.  4.  Da’ piu  begli  occhi 
e dal  più  chiaro  viso.  Che  mai  splendesse. 

a — Manifesto,  Aperto,  Evidente.  Lai.  manifesta»,  ciani*.  Gr. 

Bocc.  no v.  14.  ti.  Come  colui  che  chiara  velica  fo  Mia  disavventura. 
Anici.  41».  Acciocché  chi  mi  fosse  sialo  donato,  mi  fosse  chiaro.  Ovid. 
/‘iti.  Se  noi  non  sogliamo  negare  la  chiara  verifode.  Pelr.  ton.  stia. 
Mercede  avrò,  che  più  chiara  che  T Sole  A madonna  ed  al  mondo 
è la  mia  fede.  Cai.  itti.  sn.  Prima,  perché  fo  mia  ragione,  si  chiara 
c si  sincera,  nella  mia  patria  « vinta  dalla  fraudo  e dal  torlo. 

» — Certo,  Fuor  di  dubbio.  Sicuro../'.  % *0,  ».  Lai.  ceriti».  Gr.  x*ei£é;. 
Cinzii;. 

8 — Celebre,  Famoso,  Glorioso,  Di  grande  affare.  Lai.  cforus,  Illustri*. 
Gr.  tèi óntftts.  Bocc.  nov.  t.  l*.  lo  veggio  ccc.  continuamente  In  vo- 
stra religione  aumentarsi,  c più  lurida  e più  chiaro  divenire.  E noe. 
13.  88.  Quantunque  forse  la  nobiltà  dei  suo  sangue  non  sia  cosi 
chiara,  come  è fo  reale.  Ft'aiam.  Sì  chiari  giovani  prescr  le  donne 
per  le  delicate  maui  cantando.  Fine.  Mari.  Itti.  13.  Cosa  di  più 
chiara  memoria,  che  ’l  vincere  le  remote  nazioni  drjdl  Etiopi. 

a — Leale,  sincera.  Lai.  purus,  siacerus.  Gr.  tihxptvt;.  Bocc.  noe.  ss. 
s.  Uomo  di  nazione  intima,  dio  di  chiara  fede.  Toc.  Dav.  Slor.  s. 
sol,  Lucilio  Basso,  ammiraglio  a Ravenna,  indili»*  que' soldati  non 
chiari,  per  esser  quasi  tutti  di  Dalmazia  e Panno  aia,  le  quali  pro- 
vincia si  tenevano  per  Vespasiano,  a chiarirsi  per  lui. 

10  — Furie,  Gagliardo.  Slor.  Piti.  io«.  Gli  Cristiani  così  confortati  si 
levarono  ciliari,  come  se  mai  non  avn-ono  n inbatlulo.  * Fior,  S. 
Frane.  880.  Non  si  deviò  lutino  al  chiuro  di  in  quella  nere  0 tra 
quelli  sassi,  e cosi  si  senti  chiaro  e sano , come  ve  egli  avesse  dor- 
milo ili  buoi  letto.  (V) 

11  — Parlandoti  d' Acqua,  talvolta  vale  Semplice,  Naturale.  Bocc.  g. 
4.  n.  10.  Donna,  tu  avviai  che  quella  fu'*«  acqua  chiara:  non  è cosi; 
anzi  era  uu'  acqua  lavorala  da  far  dormire.  (V) 

I*  — Favellandoti  di  Scritture,  Agevole,  Intelligibile,  Piano.  Lai.  di- 
lucida, per- pie nu»,  ciani». 

is  — Agg.  di  Cielo,  Aria,  Tempo  e limili,  tale  Sereno,  Senza  nuvoli. 
Lai.  »uduv 

14  — \Agg.  di  Ciorno.  vale  Lucente,  Illuminalo  dal  sole;  e per  melaf. 
l'elice,  Forlunalo.]  Pelr.  canz.  3.  3.  Quando  la  sera  scaccia  il  chiaro 
giorno.  >•  Molz.  p.  «.  joi».  110.  Talché  giorno  non  spero  aver  mai 
chiaro.  (N) 

f4  — Agg.  a Voce  0 a Suouo,  è contrario  di  Boro.  Lai.  Ciani».  Gr. 
vo;.  Bocc.  g.  0.  f.  4.  Comandò  il  Re  a Neitile,  che  una  ne  can- 
tasse a suo  nome;  la  qual  eoo  voce  chiara  c lieta  co»i  piacevolmente 
e sanza  indugio  incominciò.  Cr.  Ar.  t ur.  ia.  78.  E risonar  pel  chiu- 
si ro  lidi  di  trombe  acuti  suoni  c chiari. 

10  — Agg.  ad  Occhio,  è contrario  di  Offuscalo,  e diftti  anche  fig. 
Dant.  Par.  a.  07.  Con  occhio  chiaro  e con  affé  Ho  puro,  (P) 

17  — [Agg.  a Favella,  Sermone  Intelligìbile.]  Dant.  Inf.  10.  as. 
Ed  egli  u me:  mal  volcntier  io  dico;  Ma  sforzami  hi  tua  chiara  fa- 
vella. Pelr.  canz.  a.  4.  Assai  mon  Da  eh'  Italia  co'  suoi  figli  Si  desti 
al  ttuon  del  tuo  ridarò  sermone. 

in  — Col  e.  Avere:  Diceti  Tu  ni' hai  chiaro  0 limile  per  Tu  m’  Aoi 
chiarito,  ecc.  Cecch.  Dittila.  1.  t.  lo  non  nc  vo'più  da  tc:  tu  m’hai 
chiaro.  Filo  c.  Ascolta,  uveo  Ila.  Sim.  Nulla,  nulla;  a Dio.  (V) 

io  — Col  v.  Edere:  Esser  chiaro  0 Esser  chiaro  come  criMallo  0 come 
ambra  = Etur  tranquillo , Fon  ettcr  alteralo  da'  pensieri.  Lui. 
sinrerum,  trauquillum  «se.  Gr.  ùzpipFZtiv  r/,v  Belline,  no. 

Ch'io  *011  come  cristallo  c ambra  chiaro.  Lib.  «un.  31.  E &on  chiaro 
tour  ambra  per  un  tratto. 

» — E*»cr  chiaro  d'ima  cosa  = Etieriene  chiarito,  Enerne  cerio. 
Lai.  cediorem  factum  esse,  certi»  indiciU  deprehendisse.  Gr.  C 1- 
Cztujiitxt.  » Pati.  17».  E ancora  ac  volesse  discendere  alle  cose  più 
parlirulari,  per  averne  più  vergogna,  0 per  esser  più  chiaro  d’eMcr 
ben  confessalo,  punito  fare.  (V) 

3 — Esser  chiaro  U'uua  persona  “ ^fceriic  ben  conosciuta  P in- 
dole. Detta.  Ceti.  iti.  I.  t.  fi  3o.  Ora  io  son  chiaro  di  Sua  Santità  e 
di  voi  ministri.  (N) 

4 — Non  esser  chiaro  con  uuo  ” E»tcr  grotto,  Acer  coffcrt»  seco. 
Lai.  simullalcm  culti  aliquo  hubcre.  Gr.  Suroxlttiv. 
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10  — [Col  v.  Foro:  Far  chiaro  “ Illustrare,  Render  celebre.]  Pelr. 
fon.  «ai-  Quella  eh* al  mondo  si  famosa  c chiara  Fé'  la  sua  gran  vlr- 
(iilc  e 'i  furor  mìo. 

i — [Far  chiaro  alcuno  di  qualche  rosa  = Dimostrargliela  cerio, 
sicuro;  Fargliela  conoscer  vero;  Chiarirlo  t fortificarlo.]  tìocc. 
noi’,  il.  13.  t clic  questo,  ch'io  dico,  sia  vero,  ve  nc  può  far  chiaro 
I*  ufficiai  del  signore. 

11  — Col  o.  Mettere  o Porre:  Mettere  o Porre  in  chiaro  alcuna  cosa  ~ 
Accomodarla  o Schiarirla  in  minio  che  agevolmente  e con  cerila 
ti  retta  coni’ ella  ilio.  Lai.  esplicare.  Gr.  irto a*.  Segner.  l'rcd.  ». 
Pare  die  un  alito  averehbe  prima  voluto  mettere  in  chiaro  ch'ella 
era  morta. 

x«  — Col  c.  Mostrare:  Non  mostrarsi  chiaro  con  uno,  «f  lo  stesso  che 
Non  esser  chiaro  con  uno.  F.  § t«R,  a.  Rene.  Celi.  vii.  t.  ».  f.  o. 
Con  tutto  che  et  mi  tenesse  in  casa,  mai  si  mostrò  chiaro,  inai  stava 
ingrognalo.  (H) 

13  — Col  v.  Rimanere:  Rimaner  chiaro  = Rimanere  certificato.  FU. 
SS.  Pad.  i.  «ai.  Pregava  Dio,  che  dopo  la  morte  sua  mostrasse  In 
visione  ad  alcuno  suo  seno  la  sua  innocenza,  amocclic  ogni  uomo 
ne  rimanesse  chiaro,  e «a  tua  scandalo.  (Vi 

i«  _ £ chiaro  chiaro  cosi  replicato  vale  Chiarissimo.  Segner.  Crisi, 
inslr.  ».t.  i«.  Non  vi  sarà  borea  ree  ; tanto  apparirà  chiara  chiara.  (N) 

«3  — (Pile)  Agi.  di  PiM-gno,  vale  Facile,  Potilo.  Fatar.  FU.  Il  dise- 
gno de1  cartoni  sia  aperto,  largo  c facile,  chiaro  e di  bontà.  (N) 

Chiaro  «lift,  da  Limpido,  .Sunto.  Terso,  1 Sello.  Chiaro  è opposto 
ad  Oscuro,  c nd  proprio  indica  frequenta  di  luce  in  un  oggetto. 
limpido  è contrario  a Torbido,  rd  offre  la  idea  di  ciò  che  in  se  non 
contiene  cosa  alcuna  che  ne  alteri  la  purezza,  la  trasparenza  ece. 
ffitido  sale  Splendido,  Rilucente,  cd  anche  Ornato,  e Potilo,  l'erso 
si  applica  a tulio  ciò  che  è senta  marchia.  Netto  è ciò  che  esclude 
lordura,  brutlura.  Nondimeno  queste  voci  presenta  no  delle  slrctlls- 
siine  affinità.  Diciamo  CAtore  e limpide  acque,  Limpido  e terso  eri - 
stallo , Foce  chiara  c nello , Stile  nltid a e terso  ecc.  La  voce  Chiaro 
vale  anche  Illustro,  Celebro,  Rinomalo:  sìgnillranza  che  aver  non 
possono  Limpido,  Ni  Udo.  Terso  ecc. 

Chiaro  di  IT.  da  Evidente.  Chiaro  nel  flg.  ilice*!  tolto  ciò  che  offre 
luce  bastevole  por  esser  veduto  o compreso  dall' intelletto.  Evidente 
nel  linguaggio  logico  è un  attributo  che  si  applica  a quelle  verità 
che  si  apprendono  appena  enunciale.  o.U  assiomi  p.  c.  in  geometria 
dicousi  Éidentij  perchè  se  oc  comprende  al  primo  annuncio  la 
verità. 

CHIARO.  Avo.  CAnsramrMfc.  La /.aperte,  manifeste,  liquide.  Gr. 

Dace.  noe.  13.  «3.  Ahi  tassa  me!  che  avrai  chiaro  conosco  come  io 
li  sia  poco  cura.  Petr.  *»«.  «a.  Si  vedrei»  chiaro  poi,  come  sovente 
Per  |e  rose  dubbiose  altri  s’avanza.  Dant.  luf  t,  <3.  A*«al  la  voce 
lor  chiaro  l’ abbaja.  Teteld  i.  il*.  F,ntrato,  fece  lor  chiaro  vedere 
le  mura  puntellali*  per  radere. 

« — Diccsi  nuche  Di  chiaro.  F.  (A) 

s — Proc.  Piscia  chiaro  e fatti  beffe  del  medico  ” / «ini  non  Aduno 
bisogno  del  medico  j c figuratami.  tale  che  Chi  la  coscienza  pura  e 
tutta,  non  ha  occasione  di  temere.  Lai.  a culpa  Innovino,  nulli  rei 
osi  obnoxius.  Gr.  pi'/»  «mia,  Salv.  Gramh.  a.  a.  Si;  e chi 
piscia  chiaro,  *i  fa  beffe  Del  medico. 

CHIARO.  N.  pr.  m.  Lat.  Ciani».  (B) 

UJIAIiOMOME.  (tìcog.)  Lbia-ro-móii-te.  Fr.  CUrmont.  Città  di  Fran- 
cia. (C) 

CHIARORE,  Cliia-ró-re.  Splendore.  F.  Luce.  /.al.  splendor,  lux. 

Gr.  irò)*,  G.  F.  a.  toó  i.  Correndo  dalla  parie  «l'aquilone  verso 
il  meriggio  con  gran  chiarore.  E altrove:  Che  è per  me’  ivi  un  gran 
chiarore,  che  si  vede  mollo  quando  è sereno  ecc.,  quel  chiarore  non 
c per  altro,  *c  non  perche  quivi  ha  mille  inilia  stette  fitte  e minute, 
Tei.  Br.  ».  37.  Ma  elle  non  hanno  in  loro  si  grande  oscuri  tude  che 
elle  ci  tolgano  il  ehinror  del  giorno. 

» — Limpidezza.  Lai.  odor.  Gr.  eriirvóno;.  Bui.  Pura,  »«.  ».  Dal- 
l’odore dei  pomi  siano  incitate  a mangiare,  e dal  liquor  dell’acqua 
c chiarore  «inno  incitate  a bere. 

3 — Per  metof.  [dicesi  della  vivacità  del  colore  fretto  ed  acceso  ] Lnt. 
splendor.  Gr.  aiiyi.  Guid.  G.  Il  vivo  colore  del  suo  viso  ecc.  era  con- 
sumalo, e partito  dal  vivo  chiarore  della  sua  freschezza. 

4 — (Mariti.)  Luugo  più  chiaro  che  scorga!  nell'aria  in  tempo  fo- 
sco. (A) 

CHIAROSCURARE.  (Pili.)  Chia-ro-scu-rà-re.  Alt.  e ».  F . coni p.  Dipin- 
gere a chiaroscuro.  (A) 

* — E per  tnelaf.  Altegr.  p.  ««.  Canzenurcla,  nella  quale  lo  ho  con 
mio  grandissimo  stento  chiaroscurata,  per  dir  cosi,  la  finta  iinnmgfuc 
della  vera  felicità  del  pedalile.  (A) 

CHIAROSCURATO,  thia-ro-scu-ra-lo.  Add.  m.  da  Ch!oro*curarc.  F.  (0) 

CHIAROSCURO,  Clila-ro-scù-ro.  [.Vwi.  rem.  PI.  Cblariseurl.]  Pittura  di 
un  colar  solo,  [cAr  con  due  tinte,  una  chiara  e Poltra  oscura, 
dello  stesso  colore,  imita  i rilievi  e i diversi  gradi  delta  luce  e det- 
P ombra  che  ti  cede  negli  oggetti.]  Lat-  mcmocrcmii , Pltn.  Gr.  uv- 
sijjflMua (.  FU.  Pii.  o«.  Conservarono!  lungo  tempo  per  le  gallerie 
alcuni  rhiarbcuri  tenuti  in  gran  pregio  Buon  Fier.  a t.  io.  Quelle 
SUO  Iole  Dipinte  a chiariscuri:  nuota  cosa  È veder  rerli  ciliari  che 
ci  sono , Che  balzali  dallo  scuro  tanto  In  fuori,  eh  è una  maravi- 
glia. » Segntr.  Crisi,  inslr.  »■  su.  t».  Non  rappresenti  ccc.  se  non 
u nte  a guisa  di  ombre  in  un  chiaroscuro.  (N) 

t — In  modo  avverò.  A chiaroscuro.  F.  (N) 


CniAROSO,  Chia  ro  OO.  Aid.  m.  [f'oce  detta  per  ficAerzo  in  luogo  di] 
Chiaro,  foreh.  Esali.  Cr.  4.  7.  E che  vino  ece.  ave*  quelle  «1  bello 
Cose  in  omi:  Polposo,  grazioso,  ni  bilioso,  Odoroso,  chiaroso,  e poi  co- 
pioso, ciré  l' imporliinra,  quel  che  salda  l'oso. 

C1IIARTACAR.  (Grog.)  Lhiar-la-càr.  Lat.  Chararbarla.  Città  della  Gran 
'Cartaria.  (0) 

CtllASCM)  (Gong.)  Lai.  Claslus,  AsJus.  Fiume  d’ Italia  che  si  scarica 
nei  Tei  ere.  (G) 

CHIASMO.  (Anat } Chi-à.smo.  Sm.  F.  G.  Lai-  ehiasmus.  Gr.  yjuopòt. 
(Da  eh  Ir  IL  »».  dell'alfabeto  gr,  onde  cAfazo  lo  dispongo  al  modo 
della  lettera  cA  o sia  %.)  luerocicch lamenta  di  due  cose,  linee, 
vie,  ecc.  Indi  Pepitelo,  oggi  però  disusato,  di  chianti  a’ nervi  ot- 
tici, che  portandosi  alt' occhio  s incrocicchiano.  (Aq) 

dii ASS.iJl'iiL.i,  C Idas-ra -joò-la.  [.Sf]  Cana/c  fatto  a traverso  a'eampi 
delle  colline  per  raccòrrò  e cavarne  P acqua  piovana,  muralo  dalle 
bande,  e ciottolato  net  fondo.  — Chiassaiuola,  Chiawjuolo,  sin.  Lat. 
Incile,  deliqulae.  Gr.  ( Da  chiasso  in  senso  di  via  tirella.) 

Dar.  Colt.  ftt».  La  niellano  in  cfaUmajuolc  falle  con  Intendimento 
ne' luoghi  opportuni. 

CUIASSAJUOLO,  cljins-so-juò-lo.  [Sin.]  Lo  stessa  che  Chiassajuola.  F. 
Seder,  Colt.  »i.  Con  far  buone  fosse  scoperte,  o fogne  aperte  in  pozzi 
smaltitoi.  0 chiassa]  uoll,  secondo  i sili. 

CHIASSATA,  Chlaa-sà-ta.  [Af.]  Romoreggiamentn  , Strepito.  Burch.  s. 
1 3.  Qui  era  una  chiassala  di  pollastri,  Che  ciascuno  assillava  averne 
un  gu«rlo. 

•z  — Casa  fatta  per  semplice  scherzo.  (Z) 

CUl.vSSATELLO,  Chlas-sa-lcl-lo.  ’.Vwi.]  dim.  di  Chiasso.  — Chiassarono, 
CiiiassHlo,  Chiassuolo,  Ubliraobiio.  fin.  Lat.  anglporlus,  viculu*.  Gr. 
vrntaxb;.  Fav.  Esop.  Per  sua  mala  ventura  passò  per  un  chiatra- 
Itilo  strillo. 

CHIASSI  HELLO.  Chfas  se-rèl-lo.  Sm.  dim.  di  Chiasso.  Lo  stesso  che 
Chlassalello.  F.  Fav.  Esop.  Hi.  Avvenitegli  per  Iwiagara  passare 
uno  chiav>rn,llo  strillo.  (V) 

CniASSF.TTO,  Chias-sél-lo.  [Sai.  dim  di  Chiasso.  Lo  stesso  cAe]  Chias- 
salello.  F.  Bocc.  uov.  «3.  io.  Egli  era  in  un  cldassetlo  sfrello,  come 
■pesso  tra  duo  rase  veggio  tuo,  sopra  due  travicelli  tra  Luna  rasa  c 
l'altra  posti,  due  tavole  rondile. 

CHIASSO.  [-Sui.]  /tornare,  [Fracasso  grande,  Tumulto  disordinata, 
in f utente:  significata  che  ha  anche  Bordello;  fterchè  in  tali  luoghi 
si  usa  di  fare  fracusso  e romor  disonesto.  F.  Barrano.]  (Dal  lai. 
barb.  classicum  o ctassus  il  suono  di  tulle  le  rampane,  quasi  voglia 
dirsi  romor  classico  ) 

« — Onde  Far  chiasso,  Fare  un  gran  chiasso  = Ro  mareggiar  e. 
Strepitare.  (A) 

3 — Fare  un  chiasso  cale  anche  parlare  con  veemenza  o con  r*o- 
gerazlone.  (A) 

» — Oggi  di  tto  ati'dutanienlc  lo  pigliano  per  Bordello.  Lat.  lupanar, 
ganea.  Gr.  so^vofoexziv.  Liti  son.  ».  Le  «ledete  seni  queste,  D*  av- 
viarti all' un'or»  pas»o  passo,  F.  IroveraTi  all' una  r metro  in  chiasso 

» — Andare  in  chiasso,  propriamente  vate  Andare  alle  case  dette 
meretrici,  e fig.  Andare  In  malora.  F.  Andare  in  chiasso.  Co»,  riut. 
buri.  Quei  tra  fu  rei,  ch'ai  mondo  non  ha  paro,  Andria  coll'arco  c 
le  saette  in  chiasso. 

a — Predicare  In  castità  in  chiasso,  nudo  Aiuto,  e dieci/  del  Fart 
«/rifinì  cura  mal  adattata,  o fuori  di  proposito. 

4 — L’onestà  sia  bene  fino  in  chiasso.  F.  Onestà. 

3 — Burla  «Scherzo. 

» — Onde  Volere  i!  chiasso  o simili  zz  Foler  la  burla,  ecc.  Lat. 
furari.  Gr.  rraijtiv.  Malta,  o.  73.  Tu  vuoi,  gli  rispos'clla,  sempre  il 
chiasso. 

3 — E Fare  II  chiasso ~ Ruzzare,  Scherzare.  F,  Fare  (I  chiasso. 

4 — Viuzza  stretta  (fu  generale;  mu  più  particolarmente,  massime 
tir/  suo  dim.  Chin^uolo,  Fiuzza  senza  riuscita , /'Angiporto  de.' La- 
tini, Il  Cul-de-sac  de’ Francesi.]  Lai.  angiporto*.  Gr.  mmarric.  (Da 
cAùuro  In  senso  di  remore:  poiché  nello  viuzze  slrctle  si  ode  fre- 
qucntefticnta  lo  strepilo  che  vi  fan  le  donnieciuolc.  (V.  Baccano  e 
Bordello.  Muratori.)  G.  F.  i ».  1 7.  7.  Volgendosi  nel  Garbo  al  ritrasse, 
che  parie  le  case  de'SseehcHi.  M.  F.  ».  41.  Fai!»  U slima  dulie  case 
vicine  in  fino  al  chiasso  de’  Baroncini. 

« — Onde  Darla  pc'cliia**i  = Fuggirsi,  Scantonare  Lai.  oceul- 
btm  fugam  arripcre.  Gr.  Ixjp*  Llb,  son.  84.  Ecco  la  furia: 

filanda  qua  pc’ chiassi.  Berti.  Ori.  i.  io.  sa.  5' alla  contrarla  una 
parie  prevale,  Quella  riti*  manco  può,  la  dà  pu* chiassi. 

• rt  — Ano,  Podice,  Culo.  In  m'ungo  il  chiaMO  con  frisici  c cure.  C«ro.(PI) 

CUIASSULINO,  tlilas-so-lì-no.  (&».]  dim.  di  Chiasso.  [Lo  stesso  che 
Chia<BatclIo.  F.]  IJocc.  noe.  iu.  ti.  Salilo  sopra  un  muretto  che  quel 
chiassolino  dalla  strada  chiudeva.  Frane.  Sitcch.  noi*,  iza.  Voltasi 
pur  lo  cbiassolino  clic  va  in  Orto  san  Michele.  Lor.  Me d.  Dean.  *. 
IT».  Italia  linc^irn,  c ’n  mezzo  al  chiassolino. 

CHIASSUOLO,  Chias-suò-lo.  [A’m.  dii»,  di  Ch ia*>*0.  Lo  sfetso  che  Chias- 
sali Ilo,  F.]  Sale.  Spin.  i.  I Divise  come  vedete,  solamente  da  quel 
chiassuolo  che  appena  è largo  due  braccia  c mezzo.  Foc.  Da*  Ann 
li.  » 1 4.  Fero  dì  quella  Roma  vecchia,  con  sue  viuzze  stretto  e torte 
e chiassuoli,  subilo  un  falò.  Buon.  Fier.  a.  i.  a.  Facea  riscontro  un 
rorto  audron  mal  chiaro.  Dipinto  di  grultuìche  da  chiassuoli. 

CIIIASTEKO.  (Cbir.)  Uhi-a-slè-ro.  Sta.  F.  G.  Lo  stesso  che  Lhiaslo.  F.  (O) 

CIHASTI  (Aliai.)  tihi-à-sli.  Sui.  pi.  t".  G.  (V.  Chiatto.)  Cosi  chiamatisi 
i nersl  ottici  pel  loro  ine  rosicchiarti  portandoti  agli  occhi.  (A) 
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CIIUSTO  (Cbir.)  Chi-à-nlo.  Su».  F.  G.  Lat.  chlaslcr.  (Da  chiatto»  In- 
crocicchialo.) Fasciatura  di» potiti  in  forma  di  urna  croce  di  Sani’ A i«- 
drro  o della  tetterà  greca  / che  li  pronunzia  chi,  di  mi  ti  tersi* 
san  gli  antichi  per  mantenere  in  contatto  i frammenti  dette  otta 
nelle  fratture  travertali  dello  rotola.  — Chlastaro.  Chiarirà,  »in.(Aq) 
CIIIASTOLITK.  (Min  ) Chia-*lo-li-le.  Sf.  Nome  dato  da  Carlini  alla  Pie- 
tra di  croce,  delta  Macie  da'  Francesi,  e da  alcuni  naturalisti  Cru- 
cile. F.  (Dal  gr  chiatto t inrmrìrrbtelA,  0 lithoi  pietra. I (Bvu) 
rii)  ASTA  A.  (thir.)  Chl-à-Blra.  Sf  Lo  iteuo  che  chiatto.  V.  (|)i*.  Ulte.) 
CHIATTA-  (Murln.)  |-9f.  Sorta  di  battimento  a fondu  piatto],  che  ti 
uta  per  trasportare  checchessia  in  poca  disianza  di  luogo , [o  per 
panar  l’acqua  ] (V.  Chili  Ilo.) 

* — Onde  Pasto  di  chiatta  diceti  quel  luogo  dose  per  mancanza  di 
ponte  ti  patta  l’ acque  sopranna  chialta.  (V.  Chiatto.)  18) 

a — ih  erta**,  Cannoniera:  Diersi  una  specie  di  battimento  grotto, 
e rinforzato  nel  tuo  legname,  onde  ti  rende  atto  a portare  al- 
quanti cannoni  do  **,  a difesa  dell'  entrata  di  un  porto 
CHI  ATTA J l'OLO.  (Mario  ) CbiaMa-juò-lo.  Sm.  Colui  che  conduce  la 
chiatta.  (Z) 

i III  ATTO.  (Marta.)  Add.  m.  Aggiunto  di  Battello  che  ha  il  fondo  piano. 
(V.  del  dialetto  napolitano  che  signiitra  piatto,  piano.)  (N) 

* « — Letto  di  diramazione  di  in  onte.  Taro.  Fiag.  v sa.  L'accen- 
nata deposizione  oriaonlak  a strati  ere.  siede  sopra  d’  una  tortuosa 
e chiatta  diramazione  di  monte  primitivo.  (Roti) 

CIIIALSSO.  (SI.  Mod.)  Cbia-ùs-so.  Sm.  Specie  di  usciere  nella  Tur- 
chia. (A) 

CIIIAVACCIA,  thla-vàe-ela.  iSfi]  pegg.  di  Chiave.  Chiare  cattiva  Lai. 
davi*  vcluB.  Gr,  aiiis  iraA«ouftf»«i.  Fir.  noe.  ».  sai.  Con  una  chia- 
vacela rugginosa,  che  slava  appiccata  quivi  presto  ad  un  arpione, 
lo  serrò. 

CHIAVACCIO,  Cbia-vàc-clo.  [SVn.  Lo  iteti o eòe]  Chiavistello.  V.  Serto. 
S.  Agoit.  Serrale  essa  lingua,  chiudetela  col  chiavaccio  di  terrn. 
Buon.  Fier.  ».  ».  H.  Rabbattere  aseolt'lo  usci  e finestre.  Chiavacci 
inanellar,  mettere  stanghe.  Maini,  7.  aa.  Ma  e*  non  può  farlo,  per- 
chè v'é  II  chiavaccio. 

CHIAVACUORE,  Chia-va-cuò-re.  [-Su*.  eompJ  Fermaglio  d’oro  o (T ar- 
gento, che  già  usavano  di  portar  le  donne  in  Firenze.  Cant.  Cara. 
173.  Vezzi,  catene  e collane,  Robe,  cotte  e chiavacuori.  Cercò.  Dot. 
9.  4.  guarnì' io  tolsi  Tua  madre,  i’  feci  un  domiuatco,  e di  sotto 
Un  mocajardo,  un  chiavacuore  d’argento.  FU.  lienv.  Ceti.  Feci  in 
questo  tempo  un  chiavacuor  (l'argento,  il  quale  era  In  que'  tempi 
chiamato  cosi:  questo  il  era  una  cintura  (li  tre  dila  larga,  che  alle 
«pone  novelle  si  usava  di  fare,  ed  era  fatta  di  mezzo  rilievo,  con 
qualche  figurrlla  ancora  tonda  infra  esso, 
t — (Piti.)  Ai  dice  pure  o pittura  o lavoro  d’ oreficeria,  che  rappre- 
senta tin  cuore  trafitto,  o panato  da  strale t etl  è simbolo  digli 
amanti.  (A)  SaMn.  T.  B.  t.  i.  Chiavacuore,...  un  cuore  trafitto  o 
passato  da  strale  di  fisso  e profondo  amoroso  pensiero,  simbolo  de- 
gli amanti.  (N) 

CHIAVACUORI,  Chia-va-ouò-rl.  Sin.  coni,  in  deci.  Foce  simile  ad  In- 
chiodacuori,  Rubacuori,  ed  altre  ti  falle,  c cale  Che  innamora , 
che  rapisce  i cuori.  Salvili.  Ficr.  B.  (A) 

CHIAVACUORE.  (Mario.)  Chla-va-gló-ne.  Sf.  \o me  collettivo  di  tutte  le 
torte  de’ chiodi  che  ti  usano  per  conficcare  i basii  menti.  V.  Cbio- 
dagione.  (A) 

CHIAVAIO.  (Ar.  Mes.)  Chia-và-jo.  [£in.]  Quegli  che  ha  in  cusforfùi  le 
chiavi . — Chiavaio,  Chiavoro,  sin.  Lat.  clavium  cuslos,  Gr.  xàh- 
l’ale,  i li.  Il  ministro,  cioè  il  prete,  che  n’è  chiavaio,  quella 
pena  si  mitiga. 

« — Colui  che  fa  le  chiavi,  più  propriamente  detto  Chiavaiolo.  F. 
Chiavaro. 

CHIAY AIUOLO.  (Ar.  Mes.)  Cbla-va-]uò-lo.  [51n.]  Colui  che  fa  le  chiavi. — 
[Chiavaiuolo,  sin.  [Diceti  anche  Magnano,  Chiavajo  e chiavaio.  F. J 
Lat.  clavium  fatter.  Gr.  G.  F.  e.  •.  a.  Eranvl  quelli  della 

Pressa,  che  stavano  tra  I rhiavajlOli, 
ì — [E  in  tign.  furbesco  ed  osceno.]  Cani.  Cam.  il.  Noi  fummo  In 
gioventù  già  chtavajuoll*,  Ma  perché  è faticosa  arte,  a'  figliuoli  Ro- 
stri l’atitMum  lasciala. 

CHIAVANTE,  Lhia-viin-le.  Pari,  di  Chiosare.  V.  Chlavesco.  (N) 
CHIAVARDA.  (Ar.  Mcs  ) Chia-vàr-da.  [Sf.  Grotto  perno  di  ferro  ind- 
ialo, e con  anello  da  capo  per  vorii  usi.  Le  Chiavarde  a cappello 
hanno  una  ferilofa  nell' estremila  per  fermarle  con  chiavetta,  ed 
alcune  ancora  si  ribadiscono.  Il  lavoro  in  cui  ti  fa  uso  di  còfa- 
vordc  dicni  Inchiavardato.]  Lai.  gomphtu,  Gr.  -jépfOf.  (Dal  laL  cla- 
cut  chiodo.)  Buon.  Fier.  f.  4.  il.  Infiniti  picconi,  E catene  e chia- 
varde per  le  sloje. 

a — 7*.  degli  stampatori,  retto  di  ferro  con  i spacco  per  aprire 
e terrore  i galletti.  (A) 

« — (Mario.)  Chiavarde  a copiglia:  Ette  Aanno  una  fessura  nell' estre- 
mila, per  fermarle  con  chiavetta  o copiglia.  (8) 
ciliAVARDARE.  (Ar.  fin.)  Chie-var-dè-rr.  Alt.  Fermar  checché  eia  con 
chiavarde,  inchiavardare,  sin.  Fatar.  FU.  (A) 

CHIAVAR  DATO,  Cbia-var-da-to.  Add.  m.  da  Chiavarda™.  (A) 
CHIAVARE,  thia-và-re.  [Alt.  Foce  nell'antico  innocente.  Derivandola 
da  chiave,  significava]  Serraty  a chiave  o colla  chiare,  lat.  occlu- 
dere, claudere.  Gr.  ttpy «*v,  sjuitir.  G.  V.  1.  ii7.  t.  Fecero  chiavar 
la  porta  della  torre,  e ia  chiave  gillare  in  Arno.  Dant.  Inf.  33.  so- 
Ed  io  senti' chiavar  l'uscio  di  sotto  All' orribile  torre.  ( Secondo 
Voi.  II. 


benv.  da  Imola , ed  altri,  dice  il  Parenti  che  qui  sfa  nef  signifi- 
cato del  § 9.) 

9 [Derivandola  da  chiavo,  significa  Inchiodare,]  Conficcare,  nef 
quale  sigi*,  è anche  n J Lai.  conligere.  Gr.  smSùvjv.  Dant.  Par.  io. 
Idi.  Roti  sali  inai,  chi  non  credette  in  Cristo,  Nè  pria  nè  poi  che  'I 
si  chiavasse  al  legno.  But.  E però  difr,  o prima  o poi  che  si  chia- 
vasse al  legno,  cioè  lusso  conficcato  in  sul  legno  delta  croce.  Frane. 
Sacrò.  Op.  die.  Le  mani  uso  alte  cose  dittante  di  vita  eterna,  chiavi 
aspri  e duri  ebbono,  chiavandogliele  I perfidi  Giudei. 

t — • Bucare,  Forare.  Lai.  perforare.  Gr.  epurriv.  O,  a,  t.  io.  Se 
si  chiava  con  molli  aguli,  la  della  pianta  molto  ajutorio  riceve. 

3 — Ferire.  Trafiggere,  Lui.  conflgrtr,  Iransfodere.  Gr.  KsntXofo.  £tz« 
lamini.  Fior.  Hat.  Come  gli  ebbe  trovati  amenduni  in  sul  letto,  gli 
chiavò  con  esso  II  coltello. 

4 — Per  melo  fi  [del  sign.  del  § a.  Fermare.)  Dant.  Purg.  b.  tsa.  Cho 
cota'ln  corlrM1  opinione  Ti  fin  chiavata  in  mezzo  della  testa,  Con 
maggior  chiovi,  che  d'altrui  sermone,  but  Ti  Ila  chiavala  in  mozzo 
d**lta  lesta,  cioè  nel  tuo  rcrebro  Ila  fermala,  dove  è la  sedia  dello  ’ntel- 
IHto  umano.  Lib.  Am.  Questo,  Gualtieri  amico  carissimo,  voglio 
clic  al  tuo  petto  sempre  rhinvato  sin.  Amm.  Ani.  ».  a.  fa.  Quelle  cose 
che  In  apparì,  chiavateti  nel  pelle,  che  non  ne  possano  uscire. 

s — Usar  11  colta,  (ed  è voce  oggidì  rimata  alta  vii  plebe,  special- 
mente in  A 'opali:  nel  quale  sign.  è anche  n.]  Lat.  coire,  conrum- 
bere.  Gr.  itt*p*x9«TiÌ9.  (Dall'ebr.  churk  che  vale  precisamente  11  me- 
desimo.) Croi»  Mordi,  tea.  Guarii  dal  chiavare  delle  femmine,  non 
rimpurriare  con  ninno  in  quell'anno.  ( Coti  nel  T.  a penna;  nella 
shimpnlo  per  errore  ti  Ugge  diversamente  ) Burch.  *.  41.  Seguir 
Venere  e Bacco  T*  ingegna,  quando  sei  dal  d noi  affililo.  Con  cion- 
car malvagia  e chiavar  ritto. 

CHIAVAMI.  (Geng. ) Chi.i-va-rì.  Lat.  Clavarum.  Città  e provincia  del 
Genuvctalo.  (G) 

CHI  avaro.  (Ar.  Me*.)  Cliin-và-ro.  [<9ni.  Lo  iteuo  che)  Chiavajo.  F.  Buon. 
Fier.  9.  s.  ».  Perocché  gli  ottonai  Non  sten  ben  fra  gli  orefici,  c I 
chiavari  Tra  i fondachi  de’  panni. 

CHIAVATO,  Ctlia-và-lo  Add.  m.  da  Chiavare.  [In  tign.  di  Conficcato 
con  chiodi.  Inchiodato,]  Lat.  clavis  confili»*  Gr.  xa^ttlk&zzc.  Ca- 
vate. Mcd.  cuor.  Vrgglamo  che  alla  croce  si  fa  tanta  riverenza,  per- 
chè Cristo  vi  stelle  chiavalo  alcune  ore.  Fr.  Giord.  Pred.  fi.  Ado- 
ri a uh*  il  (vostra  buono  Dio  per  no«tro  amore  chiavalo  in  questa  croce. 
Fr.  Jac.  T.  9.  «o.  93.  Le  man  chiavate  nella  croce  stende.  E 7.  ». 
».  Alloca  sta  ginjoro,  E si  conosce  amare,  Se  fogge  II  dilettare,  E 
sia  ’n  croce  chiavato.  Frane.  Siiceli.  Op.  dir.  sai.  I dipintori  anti- 
chi in  Itamn,  e per  diverse  parti  del  mondo,  dlpinsono  riu«cuno  piede 
dilavato  di  per  sé,  e a quella  antichità  è da  dare  più  fede. 

9 — Forato,  Bucalo  con  un  agnlo.  Lat.  perforata*.  Cr.  9.  a.  4.  Ha  ■** 
gè'  mandorli,  massimamente  quando  l'umido  snprabbondassc,  si  ficca 
un  astilo  cec,,  poiché  son  chiavati  c pertugiali  si  purgano  c roon- 
dl  tira  no. 

CIIIWaTURA,  Chla-va-tù-r*.  [Sf.  Foce  di  cui  l’ onestà  ha  ebandlfo 
Luto,  e adoperato  altre  ralle  per]  Conficcamento.  Lai.  condito.  Gr. 
xx^qÌMTt;.  Lib.  Attrai.  In  modo  che  non  possa  fallire,  ovvero  sfug- 
gire. e questo  sta  con  chiavalura  o eoa  saldatura.  (Osi  pare  che  ab- 
bia il  tign.  del  $ 3.) 

9 — (£il  in  sento  equivoco.]  Cani.  Cam.  4is.  Bisogna  aver  molla  av- 
vertenza o cura , Chi  vuol  far  V arte  bene,  Chè  nella  elite  va  tura 
L'importanza  del  tulio  *i  contiene. 

s — Detto  de'chioti  tieni  confini,  e del  luogo  dove  ton  confilli.  Con- 
ficcatura. FU.  Plut.  Gli  diede  un  colpo  di  lancia  sopra  la  chiavatara 
della  corazza,  e non  gli  fece  mole. 

CHIAVE  (Ar.  Km.)  (>Sf.j  ^busuRfe  di  ferro,  col  quale,  toltandoki 
dentro  alla  toppa,  ti  serrano  e aprono  t serrami.  [Le  parli  della 
chiave  tono:  I'  anello,  o capo,  il  fusto  o canna  o stanghetta,  la  tnu- 
Itaelta  con  balzana,  gl' ingegni  e te  fernette  ] Lat.  ciati*.  Gr.  xlrì; 
Bocc.  noe.  4.  o.  Serrata  la  cella  colla  chiave,  dirittamente  se  n'andò 
alla  camera  dello  Abate.  E noe.  tt.  u.  Ricordatasi  che  di  quel- 
l*  uscio  aveva  la  chiave  ecc. 

9 — Diceti  Chiave  maschia  quella  ehe  ha  un  bottone  o pallina 
all'  estremità  ; Chiave  femmina  quella  eh' è trapanala.  (A) 

3 — Usato  amicamente  anche  in  pi.  Mirac.  S.  Mar.  Mad.  Spa- 
ventò il  Demonio  con  le  chiave  ch'egli  avea  in  mano,  e (itiselo  in 
(ligi.  (V) 

9 — T.  generale  delle  arti,  e diceti  di  qualunque  itrumento,  per  lo 
più  di  ferro,  ad  tuo  d"  invitare  e svitare,  cioè  aprire , e serrare  o 
elringer  le  viti.  (A) 

t — Si  dice  ancora  di  qualunque  pezzo  per  lo  più  di  metallo 
che  e’ adoperi  per  tener  saldo  checché  sia  nel  tuo  lungo.  (A) 

s — T.  de' boi  lai.  Il  legno  che  itene  il  mezzale  della  bolle.  Cani. 
Carri.  Itt.  Risoffia  ami  avvertenza:  Fare  al  mezznt  dinanzi  buona 
chiave. 

« — T.  de ’ cartai.  Specie  di  taliscendo  con  tre  ferita) e , posto  so- 
pra uno  de’ carotieri  che  serro  per  fermare  i mazzi.  (A) 

3 — T.  degli  oriuolai.  Chiave  da  orìuoto:  Si  rumenta  di  metallo 
che  terre  a caricarlo.  (2) 

• — T.  de'  panierai.  Quel  fiuto  o anello  che  è fitto  in  mezzo  ul 
panieronclno  da  ampolle , che  serve  di  maniglia  per  traspor- 
tarlo. (A) 

t — Quello  tiramento  che  serve  ad  allieciar  la  sega,  dello  più 
cmvnemente  Licciaiuola.  (A) 
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e — Ordigno  dì  metallo  che  ti  adalla  ad  un  acqwjo,  ad  «ms 
fontana  o limile,  per  dar  la  via  all'acqua,  o per  tenerla  rinchiudi 
fecondo  che  ti  gira  quel  pezzo  che  propriamente  dicetl  chiave,  Il 
quale  entra  perpendicolarmente  nel  Oocciuoto,  ch‘è  il  lutto  o canna 
ond'etee  l' acqua  fermalo  alla  fontana  da  mh  capo  che  chiamati 
la  madre.  (A) 

a — Ver  tiuìilit.  del  primo  tign.  li  dici  Chiave  il  luogo  che  tia  tur 
una  frontiera  che  tenga  o patta  tener  chimo  it  pano.  Lai.  claii- 
•trum,  Toc.  Gr.  711?,  Sbotti  xi«ì i3(oa».  M.  Y.  ».  9*.  Tenendo 
quello  di  Bologna  il  castdlo  dell  a Sambuca,  che  era  del  contado  di 
Pistoja,  ed  era  la  chiane  di  dar  I’  entrala  e 1’  usdta  per  li  parai.  E 
<0  a*.  Vedendo  che  la  Cerbaja  era  una  chiave  forte  alla  guardia 
del  suo  contado.  7uc.  /Àie.  Ann.  1.  48.  Perché  uno  potrebbe  con 
poca  genie  cernirà  grossi  eserciti  in  quella  chiare  della  terra  e del 
mare  tener»!,  e a Su  ina  re  Italia. 

4 — La  eonlracilfera,  onde  si  spiega  ed  intende  la  ciffeca;  e può  dirti 
parimente  di  qualunque  spiegazione,  per  cui  ti  arriva  alt'  intelli- 
genza di  alcuna  caia,  che  tenia  di  etta  sarebbe  difficile  ad  inten- 
derti.] Lai.  elavis  ad  aperietidas  notai  furtiva*. 

* 8 — E Chiave  d’ori»  diresi  quella  che  lerce  0 scoprir  qualunque 
cifra  di  cui  non  ti  abbia  la  chiave.  (LI) 

9 — Per  ni  ciaf.  [Diceti  in  varie  guise  per  fare  intendere  Pode*ln, 
Balia.]  Doni.  Jnf.  la.  ao.  Io  son  colui  che  leunl  ambo  le  chiavi  Del 
cuor  al  Federigo.  Bui.  Intrude  per  amondue  le  chiavi  la  concessione 
delle  grazie  e la  negazione.  Dani-  Par.  2 s 4.  Dove  chiave  di  senso 
non  diurna.  Pelr.  canz.  ti.  ».  Chi  gli  occhi  mira,  d'ngni  valor  se» 
geo.  Dolce  del  mio  cuor  chiave?  E son.  m.  Largala  allin  coll' a mo- 
rose chiavi,  L'anlm’  esce  del  cuor  per  seguir  voi. 

8 — L'aulorili  pontificale  e sacerdotale.  Lai.  jusctavlum.  Muetlruzz. 
I.  ai.  IH.  Drllo  chiavi  spirituali.  E appretto:  La  chiave,  come  qui 
si  piglia,  è una  signorìa  di  legare  e di  sciogliere,  per  la  quale  il  Giu- 
dice ecclesiastico  i degni  dee  ricevere,  c gli  ’ndegni  iscbiuderc  dal 
regno.  E 1.  *0.  Sono  Ire  giudizi»  ece.;  il  secondo  si  è del  prete, 
quando  per  r autorità  delle  chiavi  (scioglie  e lega.  Dani.  Jnf.  10.  »o. 
Deh  or  mi  di*,  quanto  tesoro  volle  Rostro  Signore  imprima  da  san 
Pietro  Che  ponete  le  chiavi  in  sua  balia?  E appretto:  K se  non 
fosse,  eh'  ancor  lo  Dii  vieta  La  reverenza  delle  somme  chiavi.  E Par. 
«4.  ai.  Cd  ella:  o luce  eterna  del  gran  viro,  A cui  nostro  Signor 
lasciò  le  chiavi.  Pelr.  «ori.  «3.  E '1  Vicario  di  Cristo  colla  soma  Delle 
chiavi  c del  manlo  al  nido  (orna. 

9 — E Chiavi  0 Chiavi  apostoliche  divorisi  anche  le  due  Chiavi 
dell'  insegna  papale  che  tono  il  simbolo  della  suprema  autorità 
del  Papa.  Dani.  J\tr.  1.  91.  Ma  non  trasmuti  Carco  alla  #ua  spalla 
Per  suo  arbitrio  alcun  senza  la  volta  E della  chiave  bianca  c della 
gialla.  (Cioè,  d'oro  e d' argento.)  (V) 

7 — Cui  v.  Avere:  Aver  volta  la  chiave.  Aver  dalo  volta  alla  chiave  = 
Aver  chimo  l’utcio,  lo  tporlello  tee.  colla  chiave.  (A) 

* — E flg.  Aver  la  chiave  d'utcun  negozio^  Esterne  informatis- 

simo, Acer  mudo  di  tirarlo  a fine.  Lai.  ncgulii  arcanum  gercre.  Gr. 
T ó pttòcftt»  ffitrcv  iaywà.  « 

8 — Col  e.  Chiudere:  Chiudere  a chiave.  È lo  «ferzo  che  Chiudere 
colla  chiave.  Pandolf  Gov.  fatn.  E serrassi»' i dentro  i pulcini,  e ludo 
chiudessi  a chiave.  (V) 

0 — [Cef  ti.  Fallare:  La  chiave  fallare  ZZ  Eoa  volgerti  diritta  par  la 
ferratura.]  Datti.  Purg.  0.  in.  t)uanlunque  Duna  «l'esse  chiavi  falla, 
che  non  si  volga  dritta  per  la  loppa,  Diss'rgli  a noi,  non  s’  apre 
questa  calla. 

10  — Col  v.  Portare:  Portar  la  chiave,  fiq.  — Ester  padrone.  (Van) 
Fetr.  canz.  ».  s.  Q oc' begli  occhi  senvi,  che  porlaron  le  chiavi  Dei 
miei  dolci  penrìer.  (N) 

11  — (Anni.)  Chiavi  del  cranio:  Si  dà  spetto  quetlo  nome  alle  otta 
wormlane.  Lai.  clave*  calvnriae.  (A.  O.) 

13  — (Cliir.)  Strumento  per  cavare  i denti.  Dicesi  ora  Chiave  in- 
glese. (A)  (Z) 

8 — ori,  roscirt:  Strumento  che  serve  a fermare  e disfare  il  perno 
che  unitee  i due  rami  del  forcipe.  (A.  O.) 

3 — uut  Plasmiti  0 oli.  nutafto:  Strumento  che  serte  a mettere 
intieme  e a disunire  la  piramide  del  trapana.  (A.  0.) 

iz  — (Archi.)  T.  degli  archiletli.  Diceti  a certi  ferri  grotti,  i quali 
come  le  catene,  son  poste  nelle  muraglie  per  tenerle  più  salde.  (A) 

« — Diceti  coti  l'ultima  pietra  {che  divicn  principale)  posta  in 
cima  d'  un  arco  o <t  una  vollu,  la  quale  essendo  più  larga  e più 
piena  nella  sommità  che  net  fondo,  s' incastra  più  fortemente  e 
lega  lutto  il  retto.  Diceti  più  comunemente  Chiave  della  volta  o 
dell’ arco.  (Aq) 

1 « — (Mu*  ) [«Segno  musicale  per  dinotare  a quale  delle  ielle  scale 
appartengano  le  note  segnate  dopo  di  ewo.]  ÀJorg . *7.  7.  E chi  ri- 
spetta, per  natura  grave  Fu  vespro  canta,  che  rimuova  fioco  E muto 
e sordo,  c smarrisce  la  chiave. 

* — Onde  Tornare  in  chiavo,  che  fìg.  vale  Tornare  a proposito. 
Lai.  ad  rem  redi  re.  Gr-  rpbq  lé)»* 

3 — Strumento  che  serve  per  accordare  alcuni  strumenti  muti- 
cali  da  corda  come  il  buonaccordo  r tintili.  (A) 

4 — Pestello  di  metallo  il  quale,  alzandolo  0 abbottandolo,  apre 
o tura  i fori  degli  strumenti  musicali  da  fiala.  (A) 

13  — (Marin.)  Chiave  di  bompresso,  Munirà  di  bompresso:  È il  notar 
di  uu  pezzo  di  legno,  0 piallano  di  una  costruzione  di  Ugno  sta- 
bilita perpendicolarmente  nell'  intervallo  Ira  i ponti , sui  davanti 


dell’albero  di  trinchetto  attraverso  della  nate,  per  tener  fermo  il 
piede  dell'albero  di  bompresso.  (8) 

t — A urne  che  ti  dà  a due  pezzi  di  legno  angolari,  incentrati 
e inchiodati  <1  traverso  de’  mosce  Hai  e formanti  con  essi  la  buca 
dell’  albero.  (Van) 

s ■ — ni  mimi:  Specie  di  elle,  0 chiavetta,  che  tiene  V i ite  ossa- 
tura delta  plelriera  net  tuo  luogo.  (Van) 

4 — m nona*:  Specie  di  caviglia  di  legno  quadrala,  che  lien 
soggetto  it  battente  detta  tromba.  (Van) 

8 — ne' levatoi:  Piccolo  pezzo  di  bordatura  intagliato  in  tondo , 
che  tiene  0 ferma  uno  dell'  estremità  de’ levatoi  tu  i coltri.  (Vani 
CHI  AVELLANE,  chia-vel-là-re.  [Att]  Y.  A.Y.  e di'  Con  Aerar».  (Da 
chiavello.  ) Lui.  davi*  conligere.  Gr.  xx$nA<rj v.  Di  le.  Bit.  La  vostra 
madre  vi  vide  spinare,  e in  sulla  ccocc  con  grossi  cbJovi  eliluvellare. 
Et.  Jac.  T.  s.  «9.  9*.  Donna,  i piè  sono  al  segno,  E cliiavrltaiKi  al 
legno,  L pel  grave  sostegno  Tulio  l'Ima  disnodalo.  A' ti.  4».  27. 
Sulla  croce  per  voi  fui  chiuvellalo. 

CtlIAVELLATA.  CMa-vd-là-ta.  [Sf. J Y.  A.  Piaga  fatta  con  chiavello. 
[Colpo  di  chiavello.1]  — Chiubcllula,  sin.  Frane.  Saeeh.  noo.  49.  Per 
le  chiavrllate  di  Dio,  se  giunghiaiuo  a palazzo,  cl  parlerete  d*  altro 
verso  «ulta  colta. 

CHI  WELL.vTO.  Chb-veMà-to.  Add.  im.  da  Cliiaveltare.  Y.  A.  [Y.  e di' 
Con(iccalo.|  Lai.  elavis  confluii.  Gr.  xxj*./w3iic.  Fr.  Jae.  T.  t.  io. 
99.  Le  mani  'n  sulla  croce  abbia  legate,  E con  funi  e con  chiodi 
chiavrllate.  E 3.  14.  14.  Stando  in  croco  cbiaveltalo. 

Citi  WELLO,  chia-vèl-lo.  (Sin.)  Y.  A.  Y.  e di'  Chiodo.  — Chlabell», 
«in.  Lai.  clavuv.  Gr.  »;)$;.  Cavate.  Speech.  Cr.  Altri  apparecchia  la 
«cala,  allri  I chiavelli,  altri  In  marlrllo  eco.,  su  por  le  quali  salgono 
i giustizieri  co' chiavelli.  E appretto:  Il  chiavello  tu’  c stalo  chiavo 
ad  aprire,  c vedere  iti  larghezza  della  carità  d'iddio.  Cr.  ».  ss.  3. 
Ala  se  il  chiavello  sarà  intra  'I  lucilo  e l'unghia  passato,  sarà  meno 
pericoloso.  Ili  in  nnf.  Guitt.  D9.  Che  a'eo  tormento  d*  una  parta  furie, 
E voi  dall'altra  più  siringe  'I  chiavello. 

CHlAVELLOhK.  (Ar,  Mcs.)  Chia-vel-ló-nc.  584.  T.  de'  magnani.  Nomo 
che  ti  dà  od  alcuni  pezzi  di  forcetlone  attaccali  di  qua  e di  là  a 
forza  di  grossi  chiodi  traforali  in  cima,  per  mettervi  i moscati, 
onde  terrore  la  coperta  e.  la  sottana.  i,a) 

ClltAVF.NA.  (Grog.)  Clita-vè-na.  Fiume  del  Ducalo  di  Parma.  (G) 

Clll  AVELLA.  (Geo g.)  Chiu-vcn-na.  Lai.  Clav  ernia.  Città  di  Lombardia 
netta  Falteltina,  (C) 

* CHIAVEIlDELLtt.  (Boi.)  Chìa-ver-dèl-lo.  £01.  Specie  di  piante  fan.  del 
gen.  torba,  eh’ è il  sorbus  aria  di  Pcrtoon,  o il  crabicgus  ariti  di 
Linneo.  (PI) 

CUIAVERINA.  (Miti!.)  Chia-vc-ri-na.  [Sf.]  Anne  in  asta[tunga  e sottile 
da  lanciar  con  mono.]  (Dal  lai.  ctavut  chiodo.)  Star.  Aiotf.  1 mari- 
nui  con  laure  c con  remi  e con  targhe  e chiavcrine  Irurvano  al  ro- 
more.  Fir.  Lue.  s.  8.  E'  non  debbon  però  esser  birri,  di' e'  non  hanno 
le  eli  la  v crine.  E A*,  tlt.  Il  marito  non  aspettò  più  altro;  ma  presa 
una  chiavefina  in  mano,  si  diede  a Correre  quanto  più  poteva  Verso 
dove  erano  aiutali. 

CHIAYESCO.  (Leti.)  Cliia-vè-sco.  Add.  »n.  Detto  dell'accademia  delta 
chiave  in  Pmia.  Cnr.  Leti.  1.  irta.  E salutate  luUa  la  vostra  acr.i- 
deinia  della  chiave,  la  qual  desidero  di  sapere  se  dua vasca  0 chia- 
vante ochiavevole  si  deve  nominar  toscanamente.  (N) 

CHIAVESELLA.  (Marin.)  tbta-vc  «cl-ta.  Sf.  Y.  Legname.  (S) 

CHIAVETTA,  Chia-vct-ta.  [Sf]  dirn.  df  Chiave*  Piccola  chiave.  — Chi*- 
vicina,  sin.  Lai.  davicula.  Gr.  aiitùiov.  Sagg.  nat.  esp  78.  Fallo  il 
volo  nel  vaso  eco.,  e voltala  la  chiavetta  che  apre  la  palla  ecc. 
t — T.  de’ cariai.  Y.  Chiave,  $ 9,  4.  (A) 

3 — T.  degli  oriuotai.  Y,  Chiave,  § *,  ».  Fag.  Dia.  Chiavetta 
dell'  oriuido.  (A)  (Van) 

9 — (Mann.)  Chiavetta,  Copiglia.  Pezzo  dì  ferro  a cuneo,  piatto  o 
anche  rotanti» 1,  che  ti  mette  net  furo  bislunga  o rotondo,  aperto  al- 
l'ettremità  di  un  perno  di  ferro,  per  fermarlo  e assicurarlo  al 
suo  luogo,  (S) 

1 — Specie  di  perno  coll’  estremila  fatta  a occhio  per  meli  erti 
sopra  la  rosetta,  e poi  la  zeppa.  (A) 

CIIUV  EVOLF.,  tbia-vé-vo-le.  Add.com.  V . Chiave»*».  (K) 

CHIAVICA,  Chin-vi-e».  [Sf]  Fogna.  Lai.  cloaca.  Gr.  a*  j-jow».  (È  V.  del 
dialetto  napol.  che  viene  dal  lai.  cloaca,  mutalo  al  solito  il  cl  in  eh, 
cd  aggiunto  il  V,  come  quando  oidi  vira  dal  gr.  of«,  sylus  da  byte  ecc.) 
Pelr.  Uom.  Hlustr.  Cercavano  nelle  chiaviche  a pruova,  per  trovare 
qualche  vivanda.  E appresto:  Furile  trovati  nelle  chiaviche  circa  ilu- 
111  i hi.  I quali  collo  proprie  mani  s* erano  morii  l'un  l’altro.  /Jiffum. 
I.  l*.  Per  le  mie  strade  chiaviche  fe*  fare. 

3 — Cateratta,  Apertura  per  pigliare  l’acqua  e mandarla.  Y.  Lomb.  (a) 
CIIIAVICACCIA,  Chta-vi-eàc-cta.  [Sf\  pegg.  di  Chiavica.  TralL  segr. 

co».  domi.  Celiò  quel  corpo  in  una  profonda  ebiav Scaccia. 
CHIAVICANTE,  Cliia-vl-càn-le.òm.  J.o  stesso  che  talerattajo.  Y.Lomb.(X) 
CIIIAVICIIETTA,  Chla-vt-cbòt»ta.  [Sf  diin.  di  Chiavica.  Piccata  chia- 
vica.— Chiavichina,  Chiavimi  zza,  «in.]  Car.  lell.  I.  33.  Trovava  un 
doccione  aperto,  donde  se  n' nce  cd  entra  in  una  cbiavichclta  che 
la  porla  al  fiume. 

CIIIAVICIIINA,  Chta-vi-dii-na.  [5/1]  dim.  di  Chiavica. [Lo  stesso  che 
Chiavichdta-  Y.\  Lib.  cur.  malati.  Come  se  il  toro  venire  fosse  una 
rhiavlchina  di  strade  troppo  strette  o intasale. 

CHIAVICELA , Chia-vi-ci-na.  [Sf  dhn.  di  Chiave.  Lo  stesso  che ] Cliia- 
vetta.  Y. 
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CUIAVICOKE,  Chla-vi-có-iie.  So».  «ecr.  di  aliavi».  Red.  Voc.  Arel.  (A) 
CHI  AVICUZZa,  Cliia'VÌ>cÙMS.(A|.  din»,  di  Chiavica.  Lo  timo  che  Chia- 
vi rii  ut  la.  V.)  Lib-  cur.  maiali.  Erbe  che  nascono  Intorno  alle  ebia- 
Vienne  più  ferrei*. 

CIIIAVISTELLIM),  ChIa-vi-*tcl-li-no.  Sm.  dim.  di  Chiavistello,  lare. 
Cen.  i.  non.  o.  is«.  Spinse  il  prole  nella  camera,  e messo  nell'uscio 

«li  quella  un  ebUvlsleìtino,  si  lece  in  rapo  di  «cala.  (B) 

LHIA  VI  STILLO,  Chia-vl-sUri-ln.  [•$»*.  J 6fr«wcn<o  di  ferro  lungo  e 
fondo,  il  quale  fidandosi  drHtro  a certi  anelli  conflt/l  nelle  hn- 
putle  deli  uscio,  le  tim  cangi  nule  e serrale,  od  Ao  per  lo  piu  un 
manico  dall'uno  de’  lati  bucato  c schiacciato , nei  quale  è ‘l  bon- 
cinello, per  ricever  Ut  t funghii  Li  della  loppa.  — Chiavaccio,  Cale* 
fiacco,  Catorchio,  Catorcio,  Pesilo,  Peschi»,  sin.  Lai.  pcssulus.  Gr. 

(Ha  dWace.)  f>.  <■».*.  Si  brrinno  ecc.  porte  nobili  o ru- 
stiche cer. . imi  rei]  Vs  di  notte  si  possano  serrare  con  chiavistelli , o 
chiavi  «li  (t'frtv.  Jfor.  8.  Grvg.  lo  posi  il  «hiavislcllo  alle  porte,  c dissi. 
Vini.  Vnvid-  Dot 1 erano  lo  porle  di  (erro  con  cento  chiavistelli. 
» loie.  Cen,  I.  noe.  7.  l«*.  Il  lìorrnlioo . ..  si  cacciò...  alla  volta  della 
porta  principale  die.  riusciva  in  sulla  piatta,  e di  fallo  cavatone  il 
ctdavlsielle.  P a pene.  (N) 

t — Proc.  Badare  il  chiavistello  = U noli  potere,  o ii  non  poter  più 
tonmrc  in  alcun  luogo.  Modo  batto,  che  » l direbbe  anche  Brucia r 
l’allojtgit».  hit.  iMwnn  coufringet  ^u-.ircraum  vale  direte.  Gr.  »*ó- 
Tci-ivt  imiyxt.  Sale.  Grane H.  a.  a.  Adunque  tu  Pìon  pensi  di  voler 
tornare  in  ca*a?  fi-  l'ho  badalo  11  chiavistello.  V.  Baciare,  $ ». 
a — Borierò  I chiavistelli  ZZ  Avere  ira  eccessiva:  «unto  boaro.  Lai. 
frornum  mordere,  labra  comoderà.  Gr.  ri  ywiiht  iojittv^  Aritlof. 
Varch.  Errai.  ri.  I quali  avendo  mali  umori  in  corpo,  cd  essendo1 
adirati,  pensano  di  volere,  quando  che  sia,  vendicarsi,  e intanto  ro- 
dono fé  stessi  ; il  elle  si  dice  «-riamilo  rudere  I chiav  (stelli. 

4 — Tastare  fi  polso  al  chiavistello  .=  Tentare  di  partire.  [ Modo 
busso  ] Buon.  Pier.  i.  t.  «.  Sei  volle  tastai  ’l  polso  al  diiavblullo 
Dello  spedai,  per  andarmene  via. 

* — lutassi  anche  da’  ladri  che  di  notte  tempo  canno  a tentar  le 
porta , per  vedere,  se  pattano  entrare  « rubare. 

* — /’.  degli  oriualai.  t.liiavhtrlln  del  tamburo:  Vite  ferma  sul  tuo 
aiM  ; ticchi  non  può  muoverti  dai  su»  luogo,  e i cui  denti  ingra- 
nano in  altra  ruota  che  dà  il  molo  alt'  orinolo.  (A) 

a — A chfavUtcllo.  Posta  avverò.  co*  u.  Vii  intiere,  Serrare  e simili.  V. 
A chiavistello,  tose  Cen.  i.  pio»-  t«i.  E andatosene  alla  porta 
grande,  la  riverrò  a chiavistello;  (il) 

CHIAVO.  [*».l  V.  A.  V.  e di’  Chiudo.  Lai.  rtavu*.  Gr.  nlo{.  Lib.  Aslrol. 
E dova  lini  potessi  Salda  re,  pogvi  chiavi  *pe$»i,  e ribadiscigli.  Tav. 
flit.  La  votlra  madre  vi  vide  spinare,  c in  sulla  Croce  Con  grossi 
chiavi  chiavellare.  Dant.  Par.  sa.  <37.  K que'  che  vide  tulli  I tempi 
gravi.  Pria  che  morisse,  della  tarila  spot*  Che  s' acquistò  colla  lancia 
e co’  rbte*  ì. 

CHIAZATO  (Chini.)  ChU-ci-Cfi.  Sm.  Male  fallo  dalla  combinazione  del- 
l’acido ckiazieo  con  ma  base.  salificabile:  sin.  d’ Idrnciaiulu.  (A.  0.) 
a — Ferrante  di  perossido  di  ferro:  Sale  rwlvcrutcnlo  di  un  azzurro 
infenso,  insolubile  nell'acqua,  inai  ter  ubile  all’aria  e poco  solubile 
negli  acidi , che  forma  la  bette  dell' azzurro  carica  di  Prussia  (A.  O.) 
COIAZICO.  (Cliim.)  Chiò-ti-co.  Add.  w».  Aggiunto  di  acido.  V.  t di'  Idro- 
(teoieo.  (A.  0.) 

COUZZA.  (Chir.)  CUìMj.  (jf.]  Macchia  talora  con  erotta,  o di  co» 
talb-n.  o di  rogna,  o rf  altro  Mutare,  dir  esca  fuori  della  pelle.  Lai,  , 
macula,  labe.» . sordi*.  Gr.  WB.  (Dal  gr.  piar  crosta,  can- 

giando ad  uso  de’  SapoUtaiii  il  pi  in  eh.)  Cr.  a.  sa.  f.  Le  foglie  della 
ranno,  le  radici  e la  corteccia  (.inno  prode  ulta  tapiri  a,  e mandano 
ria  le  ehtazM e macchie.  Volg.  Alee.  Ls  «ii-co/ione  dHl'epiliiuo  valeeec. 
Mila  lebbra,  alla  chiana  nera,  e ai  c indierò.  E appresso:  Pillole 
del  figliuolo  di  Serapèune  ecc.  al  mal  maestro  malinconico,  e alla 
cliluttii  nera. 

CUI  AZZA  Iti-:.  ctiisc-sà-re.  All-  Voce  uso  tu  ih  % qualche  scrittore  in  luogo 
di  Macchiare.  Sparger  di  macakie,  Jmiauojare,  V.  Chiamilo.  (a) 
CHIAZZATA.  Chiax-xà-lo.  Add.  .tu.  da  Cbiuurc.]  Macchili  lo.  Tempe- 
stato, Brizzolato,  Jndanajato.  Lai.  maculosus,  varlus.  Gr.  ra-ùwró;, 
Baca,  noe.  n.  ai.  Rmm  divenute  nome  rabbia,  e tutta  di  sangue 
«-li  latta  lo.  Zibald.  Aniir.  un.  Agaie  chi  avute  a color  d'oro  o di  cera. 
Punti.  Pier.  *,  &.  li.  Il  pitto  amante  ansante  ansante  ansante,  Tutto 
ili  larvato  e picn  di  mascherili  i. 

Ctll  BADO*.  (.«il.  Afr.)  Cki-lu-do*.  Setta  di  Negromanti  nel  /legno  di 
Angola.  (Itti) 

* CHIC  A.  (Bot.|  Sf.  Spille  di  pimi*  fan.  indigene  dell'  America  Me- 
ridionale, e da  cui  i «Urial  traggono  una  tintura  per  farsi  rotto 
il  corpo,  Poupiaiid. 

* Specie  di  birs'ti  fatta  con  mal*  e con  atiri  vegetabili  macerati 
nell'acqua,  ohe  usasi  nelle  Terre  Magellaniche,  td  in  afe  urte  itole 

4aW  Ocvm,  o Pacifico.  (Pi) 

CGICACH.ià-  («iccg  > (. Ili -t.i-i  Iris  /'«puf»  dell’ America  settentrionale 
ut  eiei  riama  dilla  Luigia na.  «;) 

tuie  AGO.  (Gei.iif.)  chi-riisw.  /'iuinr  c esitò  degli  Stali  Uniti  nell'  li- 
ti nese.  (C) 

«•Hit ALI'.  (Zoili.)  thi-ca-ii.  S>h.  Specie  rì’  uccelli  dell’  America  Afe- 
ridianoti,  m>u  asm  chiitifivulu  dogli  ornitologi,  e te  cui  penne 
diteti  che  tirm  britltmU eouie  quelle  étti' arara.  (PI) 

CHIC.UIA.  (Gcug.)  Ciii-ri-iru.  piume  del  Perù.  (G) 

UtlCAJlOtl).  (Geo;.)  chiHu-tnò-co.  Fiume  della  Nuora  Granala.  (G) 
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CHICA3GA.  (Gena;.)  chi-càn-ga.  Regno  d' Africa  nella  Caffrtrla  e nel 
A/oii  omo  lupa.  (G) 

cniCARONGA.  (Geog)  CUi-ca-ròn-gi.  Città  del  Mozambico.  (G) 
CitICAS.  (Grog.)  Monte  e provincia  della  Rep,  di  Buenos- Ayres.  (G) 
CHICCA.  f-Sf.]  Voce  puerile,  con  cui  i fanciulli  intendono  fruite , ciam- 
belte,  j confetti,  pasticcini.]  e cose  simili.  Lai.  erustulum.  Gr.  $v- 
p iov.  (ball'cbr.  cicar  o ehichar  che  vai  tnatM,  fruttata,  torta , tra- 
cia-) Lib.  son.  17.  Che  se'  ludo  pagnotta,  broda  e chicca. 

CIIICC.UO.  (Ar.  Me*.)  Chic-cà-jo.  P'acilore  o Venditore  di  eAiccAe.  (Z) 
CHI  CUI  KH  A,  Lhìc-chc-ra.  (5f.J  Vaso  piccolo  a forma  di  cfololetla,  per 
lo  più  di  terra,  per  uso  di  ber  cioccatala,  o slmili  tiquorl.  — Cip» 
ebera,  sin.  (Da  cralericula  dlm.  del  lai.  crultr  vaie  da  bere.  Anche 
nello  spag.  Tieara  è quella  specie  di  (arra  che  serve  a prendere  il 
cìoreolatle.) 

ft  — [Prcnr/cii  anehe  per  lo  liquore  con/cnu/o  nella  chicchera.]  Red. 
Annoi.  Ditir.  si.  chi  ne  beve  la  mattina  una  di  delle  ciotole,  che 
esse  dicono  chicchera,  acconcia  come  si  è dello. 

* — Andare  alia  chicchera  ZZ  Andare  accattando  0 chiedendo  la  U- 
marina.  Serd.  Pro v.  (A) 

CHIcCHLftl  CIACCHERI.  Voci  antiche  che  non  significano  nulla,  ma 
ti  usarono  nella  stessa  maniera  che  Chicchi  bichlacehi.  V.  IM.  nn- 
gae,  tricac,  «pioae.  Gr.  ot  ììpot,  Putaff.  «.  E pur  chifchcri  ciacelieri 
eiciano. 

CHICCUEBO.NE,  Cbìc-chc-ró-ne.  Sm.  accr.  di  Chicchera.  Fortlg.  rim. 

Sorbecchìure  Di  cioccolata  un  pieno  cliircherone.  (A) 

CHICCHESSIA,  Cbk*-cl»ea-*Ì-a.  [Pro*,  com.  inttixl.  Lo  stesso  cAe]  Chi 
che  sia.  V. 

CHICCHI  B1CQIACCII1.  Parole  e modi  anticoti  che  non  vogliano  dir 
nulla,  e diconsl  di  chi  cicala  asmi  e co  neh  inde  poco.  — Chicchi 
blcliicirhi,  Chiacehi  birldacchi.  Cliiccheri  ciaccherl,  sin.  Lat.  nugae. 
Irtene,  aplnac.  Or.  Burch.  «.  *».  Chiodi!  bichiaccbi,  dice  il 

tuo  sanguigno;  Intendi  me,  che  già  studiai  a Pisa. 

CHICCHI  ltICIIlCCHt.  Lo  stesso  che  Chicchi  bichlacehi.  V.  Varch.  Er • 
col.  ae.  Alcuni  (dicono)  scusimodeo,  e chi  ancora  chlacchi  bicli lacchi: 
onde  (l'un  rcriuolo,  e chiappolino,  il  «inule  non  sappia  quello  cita 
ai  peschi,  nè  quante  dila  *'  ubbia  nelle  mani,  e vunl  pure  dimenarsi 
anch'egli  per  parer  vivo  ere.,  si  dice:  egli  c on  ciucchi  bichicchi,  « 
non  sa  quanti  piedi  s'entrano  in  uno  stivale. 

CHICCIUBIO.  Clilc-clti-bi-o,  iV.  pr.  m.  Ruldin.  p) 

CHICCHIRIATA,  Chìc-clil-ri-à-la.  Sf.  Voce  che  esprime  il  eanlo  del 
gallo.  — Ch (celli ricchi,  sin.  Magai,  tilt,  g quivi  dala  con  una  sbat- 
tuta ri’ ali  una  chicchiriala,  cascargli  morto  a’  piedi.  (A) 
CHICCHIRICCIil1,  Chic-rhi-ric-ciii.  A'm.  Lo  stesso  che  Chicchiriata-  V. 
Pier.  Jac.  Mar  teli.  ecc.  (A) 

CHICCHI  II  ILLABE,  Cblc-chi-rll-li-re.  [,y.  ou.  V.  A.]  Far  baje,  Scher- 
| care.  Trattenersi , 7Vattu//arn'  in  cosa  di  ninna  coite  hi  ut  io  ne. 
Lat.  nugari.  Gr.  y*jxpn*.  (|>a  chicca,  e vai  trastullarsi  con  oggetti 
puerili.)  Poloff.  3.  E loro»  bomba,  e va  chiccbirillando.  Varch.  Er- 
etti. «8.  Anfanare  ecc.  è verbo  contadino,  che  significa  andare  n 
ionio  ecc.,  cioè  andare  qua  e là  sema  sapere  dove  andar*! , come 
fanno  li  scioperali,  &a  chi  avari»  tempo;  il  che  si  dice  ancora  an- 
darsi ecc.  chicchirillaudo. 

CHICCIIIHILI.O,  Chic-rlii-ril-lo.  Sm.  V.  A.  Lo  licito  che  Cliici'lilrlcra.  V. 
CHICCIIIBII.LO',  Chic-rhi-ril-h>.[.y»i.]/'.^.  Lo  stesso  eòe  Chicchirierà.  V. 
CHICCHI  Hi  CH  \ , Chio-chir-lò-ra.  [Sf.]  V.  A.  n ehicchirlltare.  Baja, 
Beffa , Burla-  — Uiicclririiio,  Chicchirlllò,  Chicchiriò,  sin.  PaUtff.  3. 
E piilolanik  dentro  a chicchirierà. 

CIIICCIIIRLt)’,  Chic-chir-liS.  j Aju.  /ine.  *U]  Chicchirillo.  V.  Pataff.  s. 
Caccabslrinle  »’  usa,  e chicchiriò. 

CHICCO.  Sm.  Grattilo  o Acino  di  melagrana,  caffè,  [armento  e si- 
mili. (V.  I’  clini-  di  C'AùxAa. ) iSu/vi».  Callim.  0 fanciulle,  Il  rossur 
corse,  qual  have.  Colore  ro*a  mallutinn,  o chicco  Di  luetagmna.  (A) 
CHI  CHE.  [Pronome  caos,  inriecf.]  Qualunque . QuahtiagUa.  V.  Chi, 
tj  «,  a,  — Chinchè,  «in.  Lat.  quicunquc.  Òr.  tare;  o va.  Bore.  noe.  ». 
t.  Con  allento  animo  son  da  ritogliere,  chi  che  di  esse  sia  il  dicitore- 
E noe.  si.  i».  Chi  thè  ti  se  I* abbia  mostralo,  o come  lu  II  sappi,  io 
noi  nego.  E noa.  33.  1 3.  0 che  llolagnonc  I'  amistà  della  donna 
amala  avesse,  o no,  la  Billette,  chi  che  gliele  rapportasse,  ebbe  per 
fermo. 

CHI  CHE  EIA.  [Pronome  eom,  camp.  fnrfecL]  Qualunque,  Quoti isia , 
Qualcuno.  — Chtcrhè  sia,  Chicchessia,  Chinctu-sca,  sin.  V.  Chi,  $ 
s.  Lat.  quilitai.  Gr.  «■??«;.  /foce.  noe.  73.  il.  Quatiri1  io  ci  tornassi, 
ci  sarcbta  chi  che  sia,  che  c'impaetcrvbbe.  Fir.  As.  «70.  Ricordati 
clic  tu  bai  a confinare  con  chi  clic  sla.  Tav.  Da p.  Ann.  s.  A».  Dtcl- 
voglia  siano  favole,  e che  la  morto  di  Germanico  non  rovini  chi  che 
sia.  Adir.  Avieri.  «.  t.  A.  Alle  quali  voci  che  che,  chi  che,  quando 
cAc,  eumc  che,  e tulle  f altre  di  loro  schiera,  qualche  fiate  B'ogglu- 
gne  sia,  o si  sia,'  ciò  si  è allora  solamente-,  che  per  cagione  do'rielli 
nomi,  o avverbi),  non  resti  sospeso  (I  parlare. 

CIUCIIKSTER.  (Geog.)  chi-chò-sk-r,  Clccslre.  Lat.  Ciccslria.  Città  d’ In- 
ghilterra. — degli  Siali- Uniti.  (G) 

CHICIIIUORA.  (Slil.  Slav.)  chi-dii- wò*ra.  Pio  della  notte  presso  gli 
Stavi-  (Hit) 

LHICOCCU.  (Hit.  Afr.)  Chi-còc-co.  Divinità  particolarmente  onorata 
nel  regno  di  Loango,  la  etti  immagine  è nera  e /liquóre.  (Hit) 
CHICOVA.  (Grog.)  Cbi-cò-va.  Ciltà  d' Africa  nel  Monomofapa.  (a) 

* Ciliegi; F.RA.  (Zool.)  Chic-què-rn.  Sm.  o f.  Specie  di  uccelli  occipi- 
ti~i  del  gen.  falcone , eh’  è ff  falco  cbicqucra  df  Linneo.  (PI) 
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LIIIDDEUI.  (Mi!  Intl.)  C!iid-Oè-rI.  Sm.pl.  Quinta  tribù  dei  Denta  0 
Spiriti  puri,  secondo  i Bramini.  (Mil) 

C lllnrsEl.  (Grog-)  ChW-nr*i.  Antichi  popoli  che  abitavano  nelle  vici- 
nanze del  Ponto  Enti  no.  (G) 

CIIIF.DLL  E,  Chlc-dèn-le.  [Air/.  di  Chiedere.]  Che  chiede,  [e  Co/iil  o 
Colei  che  chiede.  — Chiedilo!*,  sin.]  Lai.  pelcns,  postulali».  Gr. 
airovurvo;.  Tac.Dnv.Stor,  1.888.  Centoventi  o più  suppliche,  di  chie- 
denti premio  di  opere  tutte  quel  giorno  trovò  poi  Yilcllio.  E Scita». 
il.  Non  1'  ubbìdi  se  non  quando  ella,  chiedente  perdono,  inginoc- 
chiala gli  disse:  ece. 

CHIEDERE,  Uiiè-de-re.  [AU.  onorn.]  Ricercare  altrui  con /tarale  dial- 
cuna  cosa.  Domandare.  — Chcrerc,  Cbierere,  sin.  (K  Cercare.)  tal. 
petere,  postulare.  Gr.  uizsìoSut.  Boec-  g.  I.  fi  e.  Ma  di  speziai  gra- 
zia vi  dileggio  un  dono.  E noe.  is.  io.  Mi  chiese  mercè  per  Dio  c 
per  voi.  Dani.  Jnf.  i«.  ito.  Mei  quale  io  vivo  ancora  , c più  non 
dileggio.  E 13-  70.  Forse  ch'avrai  da  me  quel  che  tu  chiedi.  Pelr. 
cani.  8.  ».  Altro  giammai  non  chicggio. 

* — Con  altre  utcile.  Alani.  Colt.  l.  io.  Me  può  grazia  negar  che  tu 
gli  dileggia.  (V)  Chiabr.  l.  71.  Tra  sospiri,  Tra  martiri,  Si  chlcdei 
qualche  conforto.  (Van) 

s — Duril  guanto  può  chieder  bocca,  per  dinotare  Abbondanza  di 
tutto-  V.  Bocca,  § iT.  (K) 

« — Diedi  chieder  licenza,  commiato,  e limili.  Bocc.  g.  io.  n.t.  Chic- 
sene  la  licenzia  da  Ferondo.  E appresso;  Dicendo  che  al  suo  con- 
tado tornar  si  voleva  ree.,  chiese  commiato  al  Re.  (V) 

e — Pimi  Chiedere  in  dono.  Pelr.  fon.  Mil.  F.’n  don  le  diteggio  sua 
dolce  favella.  Cai.  Son.  aè.  E le  bellezze  incenerile  cd  arse  Di  quella 
ebe  sua  morte  in  don  cliiedeo.  (>) 

« — di  cavita  invece  di  Chiedere  in  grazia.  Vii.  S.  AI.  A/ad.  so.  Es- 
sendo infermi,  chiederanno  di  grazia  d'andare  a giacere»  cava  Marta. 
Bucc.  g.  t.  n.  a.  Non  restandoci  altri  che  egli  cd  io  a novellare,  io 
dirò  prima  la  mia;  ed  esso,  che  di  grazia  il  chiese,  l'ultimo  Ila  clic 
dirà.  E n.  io.  Chiese  di  grazia  a Paganino,  che  in  camera  solo  con 
esso  lei  le  potesse  parlare.  E Q.  «o.  n.  io.  Di  grazia  chiese  che  la 
sua  infermili  gli  mostrasse.  (V) 

i — di  s*tt velia  = Sfidare  a battaglia.  .5/or.  Pili.  70.  Metter  Ra- 
mando lo  fece  chiedere  di  battaglia  ; quegli,  come  savio,  disse  che 
non  era  tempo. 

u — a usci  a.  v.  A lingua,  $ s.  e Lingua.  (N) 

• — QtrsBTitai.  y.  Quartiere. 

10  — Dinota  ancora  semplicemente  II  bisogno  o la  conrcnicnsa  di 
un  oggetto,  a simigliamo  del  suo  composto  Richiedere.  Pani.  Inf. 
».  no.  Che  Ira  gli  avelli  fiamme  erano  spaile,  Per  le  quali  eran  si 
del  tutto  accesi,  Che  ferro  più  non  cbiede  verun'artc.  (P) 

11  — Ed  ir  sign.  n.  ass.  come  par*.  Scgncr.  Mann.  Alagg.  IO.  8.  Mon 
sapere  ciò  che  chiedere  a Dio.  dappresso;  flion  sappiamo  in  parli* 
colare  ciò  che  chiedere.  (V)  Buon.  Ficr.  a.  4.  8.  Felice  è chi  non 
cerca  e chi  non  chiede.  (N) 

li  — Mendicare,  Cercar  limosina.  JVÒO.  Ani.  st.  l.  Tu  se'  lo  piò  savio 
uomo  di  tutta  Italia,  c se' povero,  e disdegni  lo  chiedere.  ((/Hi  sta  u 
modo  di  soi/.)  (M) 

UIIF.DIB1I.E,  Chie-di-bi-le.  Add.  com.  Che  li  può  chiedere.  Poni  Coni. 
Burch.  (A) 

CHIEDIMELO,  Cble-di-mén-to.[.5*»».]//cA/e(ierf.[// domandare.— Chie- 
sta, sin.]  Lai.  petilio.  Gr.  tìirepx.  Coll.  SS.  Pad.  Con  cbiedimenlo 
di  perdonanza  confessai. 

CflIEDITOKE,  Chic-di- lò-rt.  f'erb.m.  di  Chiedere.  Che  chiederlo  $ tesso 
che  Chiedente.  V.]  Lai.  peiitor.  Gr.  ai7r,r»{<.  Eiloe.  a.  so.  Kon  du- 
bitò d'aspettare  a inano  a mano  Menelao,  sollecito  eh ledilor  di  quella. 
Ptcor.  g.  4.  noe.  8.  E1  mi  parrebbe  tempo  ornai  di  maritare  Lisetta  : 
che  modi  vi  pare  da  tenero,  considerato  a tanti  cliiedilori , quanti 
noi  abbiamo  / Tae.  Dav.  Ani i.  i.  io.  Confortalo  I cbleditori  a non 
conquidere  co'  priegbi  lo  squillino.  Fir.  As.  131.  Ubbidisci  all'animo 
tuo,  chirditor  de’  tuoi  danni. 

Clll editrici:.  Chie-di-lri-ce.  Vtrb.  tu.  di  Chiedere.  Colei  che  chiede. 
Cont.  letl.  E Ballagl.  ami.  iota.  li.  Rerg.  (Min) 

CUÌF.GGU,  Chièg-gia.  Sf.  Balza  scoscesa , Scheggia.  (V.  Scheggia.) 
Man r.  rim.  buri.  l.  oa.  Guidando  or  porci,  or  pecore  , or  somari, 
Or  qui  per  valli,  or  su  per  l'alt*  cbleggle.  (E) 

CHI  È LA’?  Alodo  di  domandare,  come  Olà.  Bocc.  g.  7.  n.  8.  I quali 
monna  Slglsmonda  sentendo  venire,  disse,  chi  è là.  E g.  8.  n.  8.  SI 
fece  alla  finestra,  c con  una  bocc  grossa  orribile  e fiera  disse , chi  è 
là  giù  ? (V) 

tinti. ARE.  (Marin.)  Cbie-là-re.  JV.  «izs.  Rompere  la  foga  dclPonde.  (Da 
chiglia  ; e vai  dunque  Far  forza  con  la  chiglia  per  rompere  ie 
onde.)  ( V.  la  7V.  Barò.)  Fr.  Barb.  >78.  18.  E contri  raar  me' 
ciucia.  (V) 

CIIIELEFA.  (Gcog.)  Cliic-Ié-fa.  Castello  di  Grecia  nella  Morra.  (G) 

CHI  ELLA,  Cblèl-la.  Sf.  V.  A.  Albagia,  Boria  , Fatto  j ed  è voce  che 
s'usa  per  lu  più  accompagnala  col  verbo  Avere.  Fag.  rim.  Si  dice 
che  lu  un  trullo  Una  cornacchia  ch'avrà  della  ciucila,  Benché  Tosse 
una  medica  affatto.  {Il  Biscioni  nelle  sue  note  dice  che  aver  della 
chiclla  virn  forse  dalla  domamta  che  fa  II  popolo , quando  vede 
comparire  in  pubblico  qualche  donna  ornata  più  dell' altre,  t che 
va  con  mollo  fasto  e sussiego,  che  l'un  Patirò  s'interrogano  di- 
cendo: chi  c ella?)  (A) 

CUIELLO,  Cbièi-lo.  N.  pr.  tri.  accorcia tivo  di  Ruslichietlo,  diminutivo 
di  Rustico-  V.  (B) 


CUIEVri.  (Grog.)  Chièo-li.  Lat.  k'iusor.  Fiume  degli  Stati  della  Chiesa 
che  ti  getta  nell'Adriatico.  (C) 

CHIERADADDA,  Ehlo-ra-dùd-da.  V.  Chlarenna.  (A) 

CIUF. RCA  , Cliièr-ca.  [ Sf  Lo  stetto  che]  Chcrira  V.  Ar.  Sat.  ».  lo  nè 
pianeta  mai,  nè  tonieella,  Rè  rliierca  vo'rhc'n  capo  mi  si  pona. 

( Qui  pare  in  sign.  di  Calotta.  V.)  E appresto:  Il  cui  Ingegno  dalia 
chi  erra  non  abborre. 

CHIERERE,  Cblè-re-re.  [All.  anom.  V.  A.  Lo  stesso  che  C.berere,  e]  chie- 
dere. V.  Pani.  Par.  s.  i».  Che  quel  si  chiere,  e di  quel  si  ringrazi». 

A min  ani.  G.  to.  Se  ti  falla  cui  tu  amavi,  chlerl  col  tu  ami.  Petr. 
son.  ll.l  Dice  che  Roma  ognora  eee.  TI  cliier  mercè  da  tutti  sette 
I colli,  n Gr.  S.  Gir.  8.  r»<>n  chiere  ciò  ch'è  suo.  E 14.  Quegli  può 
sicuramente  chierere  perdono  de’suoi  peccali,  che  in  prima  ba  per- 
donalo a coloro  che  in  lui  hanno  peccalo.  E 88.  Moi  aremo  sanxa 
fallo  ciò  che  noi  gli  ÉllW».  E sa.  Se  II  non  dai  al  bisogno*» 
ciò  ch'egli  li  chiere,  Iddio  non  ti  darà  ciòcheglt  chierl.  Guitt.  lett. 
t.  a.  Grandezze  che  tanto  povere  sono  ed  ullunnose,  si  forte  8 chic- 
rere,  e chieste  molto,  tutte  le  più  non  s'hanno.  E teli.  i.  ts.  Onore 
c prode  non  chiere  l'uomo  solamente  volendone  gaudio  avere.  {¥) 
CIIIEKESI A , Chie-re-*i-a.  ( Sf.  Lo  stesso  cAe]  Chiedasi , Chiericato. 

Lai.  clems.  Gr.  xl£p*c.  Diltam.  a.  84.  F.  vidi  allora  Ira  la  ridere*!» 
Una  discordia  lai,  che  fumo  delti  piò  Papi.  E a.  4.  Me  non  pur 
sol  del  temporale  ò duce,  Ma  questa  nostra  rideresia  dispone,  Come 
vero  pastore  e vera  luce. 

CHI  ERI.  (Grog.)  Cliir-ri.  Lat.  Quiers,  Clierium.  Città  del  Piemonte  netta 
Provincia  di  Torino.  (G) 

CHIERICA,  Cbié-ri-c».  [«Sf.  Lo  stesso  cAe]  Cherica.  V. 
a — /.'osi  dicesi  in  Toscana  il  Solideo  o Calotta;  e questo  pare  il  si- 
gnificato del  tuo  aceore.  Cinerea  Mi  t A esempio  dell’ Ariosto  alla  v. 
Chlerca.  V.  (M) 

Cll  IERI  CALE,  Chie-ri-cà-le.  [Add.  com.  Lo  stesso  cAe]  Cher  leale.  V. 
cui  eri  calville,  thie-ri-cal-mèn-te.  [aw.  Lo  stesso  che]  Chef  leal- 
mente. V. 

CHIERICATO , Chle-rl-cà-lo.  [ Sin.  Lo  stesso  1 che  Chcriralo.  V.  Fr. 
Jac.  T.  ».  88.  7.  Sempre  nostra  ballata  La  Todina  allude  Abbi.! 
col  chiericato. 

CIIIERICERIA , tble-ri-cc-ri-a.  Sf.  Lo  stesso  che  Chericeria  , Cheri- 
CatO.  V.  (A) 

CHIERICHETTO  , Chie-ri-ehét-to.  Sm.  diin.  di  Chierico.  Lo  stesso  che 
Cliericbctlo.  V.  (A) 

CIIIER1CIA , tbic-ri-ci-a,  Sf.  V.  A.  V.  e dP  Chirrienlo.  (A) 

CHIERICO,  Chiè-rl-co.  [-5fli.  Lo  s/esso  cAc]  Cherico.  V.  Maettruzz.  I. 
84.  L'ornamenlo  dentro  Isti  nelle  virtudi  delle  quali  debbono  essere 
ornati  i chierici.  Pitlam.  ì.  93.  Chierici  son  li  Ire,  e fan  riditi  lo, 
L'ano  in  Magnnza  , e l'altro  in  Cologna , E l'altro  Trives  governa 
del  tulio. 

CIHERICOME,  Chie-rl-có-nc.  [<?m.  aecr.  di  Chierico.  Lo  stesso  che  Chc- 
ricone.  V. 

Cll  IERI  COZZO,  Chie-fi-còr-zo.  Sm.  Lo  stetto  che  Chericozzo.  V.  Girald. 
noe.  (11.  Per  ie  quali  parole  metter  lo  diiericozzo  più  che  altra 
fiata  mai  imbalordito  disse.  (B) 

CH1ERICUT0,  Chie-ri-cù-to.  Add.  m.  Che  ha  la  chierico.  — Cherculo, 
sin.  Cr.  nella  v.  Cherculo.  (Al 

CHIERICUZZO,  Chie-ri-cùz-zo.  (Sm.  dim.  di  Chierico.  Lo  stessa  cAc] 
Cbcricuzzo.  V. 

CHIEniSIA,  Chic-ri-sì-a.  [Sf.  Lo  stesso  cAe]  Chieresia.  V.  A.  V.  e di' 
Cherica  lo.] 

CHIESA,  Chiè-M.  [,5f.J  Congregazione  de' Fedeli.  Lat.  ecclesia.  Gr. 
ckùjitìz  Bocc.  nov.  7.  s.  Il  piò  ricco  prelato  di  am  entrale,  die 
abbia  la  Chiesa  di  Dio.  Pont.  Par.  8.  il.  Tosto  che  colla  chiesa 
mossi  i piedi,  A Dio  per  grazia  piacque  di  spirarmi  L'alto  lavori», 
e lutto  in  lui  mi  diedi.  G.  V.  4.  ti.  1.  Mise  purte e dissensione  nella 
Chiesa,  tenendo  sella  contro  al  Papa  con  certi  cardinali,  cd  altri  chie- 
rici. Cai.  lett.  li.  E tirarla  a line  ed  esaltazione  di  santa  Chiesa. 
b — Si  dice  altresì  delle  /tarli  della  Chiesa  universale  eolia  distin- 
zione del  nome  de'  luoghi  ; come,  la  chiesa  orientale,  la  chiesa  greca, 
la  chiesa  Ialina,  ecc.  (A) 

» — Per  cileni,  dicesi  ancora  dette  Congregazioni  eretiche  e telema- 
tiche; come  la  chiesa  anglicana,  le  chiese  protestanti  ecc.  (A) 

4 — Sì  prende  talvolta  per  Papato  e suo  dominio  temporale.  G.  V 
Costantino  imperatore  che  dolo  la  chiesa  ecc.  E appretto;  Vacò  ta 
Chiesa  senza  pastore  cinque  mesi,  per  discordia  di  cardinali.  (A) 

» — Tempio  rie'Cristiani  dove  si  celebra  il  sacrificio  e gli  altri  ufflzii 
divini.  [In  questo  significato  prende  il  nome  di  Cattedrale  , Colle- 
giale, Parrocchiale,  Maggiore,  Metropolitana,  Matrice,  Succursale,  Suf- 
fragano*, ecc.]  Lat.  aedes  sacra,  ecclesia.  Gr.  saóf,  ubò».  Boec.  introd- 
li.  Alla  chiesa  da  lui  prima  eletta  anzi  lu  morte  n’era  portato.  E 
nov.  11.  8.  Le  campane  della  maggior  chiesa  dr  Trivigi  ecc.  comin- 
ciarono a sonare. 

8 — Talora  per  la  Chiesa  si  nomina  il  Santo  0 altro  in  che 
ella  s'intitola.  Bocc.  g.  1.  n.  8.  Per  penitenza  dandogli  che  egli  ogni 
mattina  dovesse  udire  una  messa  in  Santa  Croce.  (V) 
e — Tempio  cattedrale  epecialmente.  G.  V.  4.  io.  b.  Mon  mollo  ap- 
presso mono  in  Dio,  e sepolta  è nella  chiosa  di  Pisa , la  quale  ma- 
gnamente area  dolala. 

7 — La  parrocchia  del  luogo.  Bocc.  g.  1.  n.  ».  La  donna  disse  al  marito, 
che  se  gli  piacesse,  ella  voleva  andare  la  malllna  della  Pasqua  alla 
chiesa,  c confessarsi  e comunicarsi,  come  fanno  gli  nitri  Cristiani.  (V) 


CHIESA  STRO 

8 — Cirro  che  sla  al  servizio  d'una  chiesa,  Bocc.  g.  I.  n.  I.  Morendo 
senta  confessione,  ninna  chiesa  vorrà  il  suo  corpo  ricevere.  (V) 

• — Beneficio  ecclesiastico.  Lai.  beneficino).  Bocc.  noe.  ao.  a.  Percioc- 
ché povera  chiesa  avea,  per  »os  tedia  re  la  vita  sua,  con  una  cavalla 
cominciò  a portar  merralanzia. 

io  — Diceti  in  faccia  della  chiesa  odi  santa  chiesa,  e vate  Nella  chieta. 
Seconde  i riti  e le  cerimonie  della  chiesa.  (A) 

H — Diedi  A cjiirsa,  indeterminatamente  per  Meliti  chiesa.  Bocc.  a 
7.  n.  a.  Lasciamo  slarc  che  a none  o a festa  andar  potesse,  o il  piè 
della  casa  trarre.  (V) 

n — Diceti  Prete  della  chiesa  quegli  che  ha  la  cura  e allenite  al  ser- 
vigio di  quella  tal  chieta.  Late.  Ccn.  i.  noe.  «.  Per  la  qual  cosa, 
chiamalo  il  prete  della  chiesa,  lo  prese  a domandare  eoe.  (R) 

13  — Cut  v,  Pare:  Far  chiesa  al  nome  di  un  santo  ere.  m Fabbri- 
carla ad  oitor  tuo.  FU.  S.  Margh.  no.  E maggiormente  li  prego 
per  colui  il  quale  facesse  chiesa  al  mio  nome,  che  tu  lo  guar- 
di  t-cc.  (V) 

«4  — Pro v In  chiesa  co'  santi  e all'osteria  o in  taverna  co' ghiottoni  o 
co'  ghiotti;  che  esprime  doverti  regolare  le  nostre  asiani  col  dovuto 
riguardo  del  luogo  ove  sfamo,  [ovvero,  che  non  si  può  fare  n meno 
di  trovar  le  persone  corrispondenti  al  luogo  dove  si  capila  ] Dani. 
Inf.  sa.  <«.  Ahi  fiera  compagnia;  ma  nella  chiesa  Co' santi,  ed  in 
taverna  co’  ghiottoni. 

ss  — Consumerebbe  o Manderebbe  male  II  ben  di  sette  chiese,  diceti 
ih  modo  batto  di  Qualsivoglia  grandissimo  scialacquatore  e dissi* 
palor  di  sostanze. 

la  — Gran  chiesa  e poca  divozione. diccti  di  ale uni  che  pojono in  ap- 
parenza il  secen/a,  e poi  non  reggono  a martello  e non  riescono. 
Serd.  Prue,  (a) 

17  — Dio  non  fa  mai  chiesa  che  il  diuvoto  non  vi  voglia  o non  vi  fab- 
brichi la  sua  cappella:  dà  ad  intendere  che  il  diavolo  non  vede 
forti  alcun  bene  senza  cercar  di  matterei  o farvi  nascere  qualche 
male.  Serd.  Pro e.  (A) 

• la  — Per  Rifugio,  Ricovero,  e ciò  perchè  ne*  tempi  andati  era  salvo 
ehi  commesso  omicidio  o altro  rietino  ti  rifugiva  in  chiesa.  (PI) 

UIIESASTRO,  Cbic-ss-Mro  Add.  m Lo  stesso  che  Cti  («clastico.  V.  Bern. 

Mogtiazz.  Ella  c chicsastra,  e di  far  bene  ha  sete.  (V) 

CHIESE.  (Gong.)  Cidi  — . Lat.  Cleusis.  Fiume  del  Tiralo  che  si  getta 
netrOglia  — Cinque  chiese.  Città  d'Ungheria.  F.  Pex.  — Tre  chiese. 
Celebre  Monastero  nell’ Armenia.  (G) 

CHIESETTA,  Chic-sé|*tn.  [<Sf]  dim.  di  Chiesa.  [Piccolo  cAfcsa.—  Chle- 
slna,  Chietino,  Chicsuccin,  Chksiuola,  Chininola,  Chirslcciuola,  sin-] 
Lat.  sacra  aedlcula.  Gr.  vatàiev.  Bore.  g.  a.  p.  l.  E poi  in  sulla 
mezza  terza  una  chiesetta  lor  vicina  visitala,  In  quella  H divino  of- 
ficio ascoltarono.  Morg.  io.  88.  In  Roncisvalle  una  certa  chiesetta 
Era  In  quel  tempo,  ch'uvea  due  campane. 

CI1IESETTIKA.  Uhie-sct-li-na.  (Af ] dim.  di  Chiesetta.  Lat.  parva  aedi- 
cola.  Gr.  vxidiov.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Ciò  fatto,  si  ricoverarono  in 
una  prossima  chiesettina. 

tTHESlCCIUOLA  , Chie-sic-ciuò-la.  [Sf]  din i.  di  Chiesa  , [o  piultosto 
di  Chiesetta,  e par  che  si  dica  di  Chiesa  piccola  e rustica,  o po- 
vera.] Chietina.  V.  Chiesetta.  Lai.  aedicula,  aedlcula  sacra. Gr.vai&ov, 
FU.  SS.  Pad.  i.  4ot.  Nel  quale  entrando,  trovòe  incontanente  una 
chiesicciuola  piccola.  Fir.  Pise.  un.  17.  Quanto  più  spesso  siano  fe- 
rite dalle  saelte  di  Giove  Ih  Nominila  degli  alti  tempii  ecc.,  che  i 
bassi  letti  delle  rustiche  chlf*iecioole. 

CIIIESIRA,  Chie-si-na  [Sf]  dim.  di  Chiesa.  [Lo  steuoche  Chiesetta.  F.] 
Fit.  S.  Ani.  Fabbrico*  tra  quelle  bosco»  colle  sue  proprie  mani  una 
eh  tesina,  cd  una  piccola  colletta. 

CINESINO,  Chie-si-no.  [Sin.  Lo  stesso  che  Cbieselta  o]  ChieaJna.  F.Hb. 

fon.  os.  Hanno  a dare  un  chicsino,  ognun  gl’ indiavola, 
t — Fare  motti  chieslnl,  propriamente  Uffiziare  in  più  chiese,  e fig. 

in  modo  6a**o~  Far  molle  citile. 
s — Add.  in.  Lo  stesso  che  Chiesaslro.  Forch.  Iti.  io.  Amali.  (0) 
CE1IESIU0LA , Chie-si-uò-la.  Sf.  dim.  di  Chiesa.  Lo  stesso  che  Chic- 
scila.  V.  (A) 

CHIESOLA.  (Mario.)  Chte-BÒ-Ia.  Sf.  Cassetta  o armadio  di  legno  sl- 
■ situato  davanti  al  timoniere,  dove  ti  tengono  le  bussole,  e di  notte 
un  fumé  per  regolarsi  nel  governar  la  nave.  — Abitacolo,  efn.  (S) 
CH1ES0L  ARTICO,  chle-so-là-stl-co.  [Add.  m.]  Colui  che  frequenta  con- 
tinuamente le  chiese;  (diccri  anche  Chicsino.  — Chicsastro,  eia.] 
Lat.  frrqucn*  in  ecclesia.  Gr.  gwtwv  tic  to-Jc  vao-if,  Cecch.  Esali. 
Cr,  i.  4.  E’I  mio  padrone  ecc.,  die  è lutto  chiesolastieo  ecc.,  co- 
minciò, Già  sono  più  di  sei  mesi,  ecc. 

CHIESTA , Chlò-sta.  Sf.  Il  cAiedere.  Lo  stesso  che  Chledlmenlo.  F.  Ri- 
cord. Malesp.  lag.  Ma  In  vano  furono  le  loro  chieste,  chè'l  castrilo 
fa  abballato.  Buon.  Fier.  «.  i.  t.  Ond’ò  che  i Feltri  Abblan  chie- 
sto grandissima.  E 4.  t.  i.  Un  sol  mondo  v'avea,  che  Disino  allora 
Non  v’ebbe  chiesta. 

cntESTO , Cblè-slo.  Add.  m.  da  Chiedere.  Lat.  pelilus  , poslulalus.  » 
Gusti.  Itti.  i.  o.  Grandette  che  ecc.  chieste  molto,  tutte  le  più  non 
s’hanno.  (V) 

CIIIE8UCCIA,  Chle-sùc-cla.  dim.  di  Chiesa  Piccola  chiesa,  e male 
in  ordine.  [F.  Chiesetta.]  Fit.  S.  Ani.  Veduta  una  chiesucda  rovi- 
nata, rennegti  In  pensiero  di  ristaurarla. 

CHIESUOLA,  Chle-suò-UL  [Sf.  dim.  di  Chiesa.  Lo  stesso  che  C h ics  ie- 
ri uo  la,  o]  chiesetta.  F.  •>  Magai.  Opere t.  43.  Ho  avuto  un  paralo  per 
la  mia  povera  chiesuola  in  Etiopia.  (B) 


CHI  LIFIC  ATO  Adi 

CUIETI.  (Grog.)  Chic-U.  LaL  Tealc  Marnici nornm.  Cif/à  del  Regno  di 
Napoli  nell' Abruzzo  citeriore.  (G) 

CHIETINO,  Chie-li-no.  Add.  pr  m.  Di  Chicli.  (B) 

« — Fu  anche  della  per  Tealino.  F.  f'asar.  FU.  (A) 
s — Ed  in  generale  e per  slmilit.  Colui  che  vuole  esser  tenuto  santo. 
Aret.  Rag.  (A)  Cai.  feti,  ta.  oi  Guaiteruszi.  Questi  chietini  sono  una 
certa  razza  rosi  fatta,  ecc.  (V) 

4 — Alla  chietina,  posto avverbial.~  Alta  maniera  de’ chietini.  Maur. 
rim.  buri.  i.  87.  Chi  viver  casto  alla  chietina  vuole,  E raffrenar  in 
falli  gli  appetiti  eco.  (A) 

CIME  ALA.  (Grog.)  Chi-fi-to.  Isola  del  Mar  Rosso.  (G) 

CIUF  AB  E,  Cbi-fi-re.  Alt.  F.  A.  F.  e di’  Schifare.  (V.  Schifare ) Teso- 
relt . in.  Ch’io  tengo  ben  leale  Chi  per  un  piccol  malo  Sa  ehi  fa  re 
un  maggiore  (V) 

CHIGLIA.  (Marin.)  Sf.  È un  lungo  legno  e diritto  che  forma  la  base  e 
il  fondamento  di  tutto  fi  curcume  od  ossatura  della  nave j i fian- 
chi, le  coste,  o membri  delta  nove,  «f  adattano  alla  chiglia,  come 
le  costole  di  uno  scheletro  alla  spina  dormi*.  Da'  Fcneziani  è 
detta  Colomba.  F.  (Dal  evitico  o basso  brettone  quilk  che  ha  II  me- 
desimo senso.)  (S) 

CHIHUAHU  A.  (Grog.)  Chihu-a-gù-a.  Città  del  Messico.  (G) 

CIIIKaN.  (Grog.)  Regno  della  Guinea.  (G) 

CHI K ARCA.  (Grog.)  Chi-kàn-ga.  Regno  della  Cafreria.  (G ) 

CIIIK  ARPL'R.  (Grog.)  Cbl-kar-pùr.  Città  deli’ Afganistan.  (G) 

CHIKIRI.  (Geog.)  CW-ki-ri.  Lat.  Slguina.  Città  de  IP  Arabia  Felice . (C) 
Cllll.  ALCI  A.  (Cliir.)  Chi-lal-gi-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  clicllulgia.  (Da  chilos 
labbro,  cd  algol  dolore.  Risentito  dolore  al  labbro.  (Aq) 
cniLANTE.  ( Bot.  ) Chi-làn-te.  Stn.  F.  G.  Lo  stesso  che  Cheilante. 
F.  (Aq) 

CHILAO.  (Geog.)  Chi-là-o.  Città  dell’Isola  di  Cellan.  (G) 

CHI!.  ARE.  (Firiol  ) Chl-là-rv.  Add.  com.  Lo  stesso  che  Chiloso.  F.  Lai. 

chilaris.  (Dnl  gr.  chylos  succo,  il  cui  dim.  è chrlarion.  ) (A.  0.) 
CIIILAHIA.  (Mesi.)  Chi-là-rl-a .Sf.  F.  G.  Lat.  chylaria.  (V.  Chttare.)  Sorta 
d’orina  mucosa  e bianca  che  ha  somiglianza  col  chilo.  (Aq) 
CHILDF.RF.ltTO,  Chil-de-brr-lo,  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  IblcbértO.  V. 
(Dal  sass.  hild  signore,  c bcorht  bravo. — Nome  di  tre  re  de'  Fran- 
chi o di  Francia  della  schiatta  merovingiana.  (B)  Van) 

CHII. DEBRANDO,  Chil-de-bràn-do.  N.  pr.  in.  (Dnl  ted,  Ac/d  croe,e  brand 
fuoco:  Fuoco,  Fiamma  degli  croi.) — Figlio  di  Pipino  il  Gros- 
so, e stipite,  secondo  alcuni , de' re  di  Francia  delia  terza  raz- 
za. (B) (Van) 

cniLDF.RICO,  Chil-de-ri-co.  N.  pr.  m.  (Dal  sa«s.  cild  fanriullo , figlio, 
e rica  ricco:  Ricco  di  figli.)  — Nome  di  tre  re  di  Francia  detta 
prima  stirpe.  (B)  (Van) 

CHILESE,  Chl-lè-se.  Add  pr.  com.  Del  Chili.  — Chilbno,  sin.  (B) 
CIUM.  (Grog.)  Sm.  Repubblica  dell’ America  meri  (lionate  (G) 
CIIILIADE.  (Lei!  ) UhMì-a-de  Sf.  Lat.  chiliades.  Gr.  7/ìri;.  Spazio  di 
mille  anni;  e si  prende  a ne  A*  per  qualunque  aggregato  di  diverse 
cose  ordinate  a migiiaja.  Adim.  Pind.  Osi.  (A) 

CHILI AC.ONft.  (Geom  ) Chi-li'à-go-no.  Sm.  F.  G.  Lat.  chiliagonus.  (Da 
c bilia  mille,  e gonia  angolo.)  Figura  geometrica  piana  regalare  di 
mille  lati  ed  altrettanti  angoli.  — Chilingono,  sin.  (Aq) 

CHILtARO , Chi-H-i-ivo.  N.  pr.  m.  Lat.  Chilianus.  ( Dal  gr.  chilias 
mille.)  (R) 

» — E Add.  pr.  m.  Lo  staso  che  Chllese.  F.  (B) 

CHILI  ARCA.  (Mìlil.)  Chi-ll-àr-ea.  Sm.  F.  G.  Lai.  chlliarcha.  Gr.  /<- 
(Da  ehilia  mille,  «1  archon  principe,  capo.)  Colonnello  , 
Condottiero  di  mille  uomini.  (A) — Porcate,  Quitti.  Curz.  pag.  10». 
Berg.  (Min) 

CIIILIARCHIA.  (Mlllt.)  ChMi-ar-chi-O.  Sf.  F.  G.  (V.  Chillarca.)  Corpo 
di  truppa  di  mille  uomini  in  circa.  (Aq) 

CHILIASTI.  (SI.  Eccl.)  Chi-li-à-sti.  Eretici  del  primo  secolo  della  Chiesa, 
seguaci  di  Cherinlo , i quali  credevano  che  dopa  il  giudizio  uni- 
versale i predestinati  dimorerebbero  mille  anni  sulla  terra  ove  go- 
derebbero ogni  sorta  di  delizie.  — Millenarii , Miniarli,  Militasti . 
Chitioiielili,  sin.  Gr.  ai  listai.  (Dal  gr.  chilla  mille.)  (Ber) 
CniLIDOCO.  (Anat.)  thi-li-do-co.  Add.  m.  F.  G.  Lo  stesso  che  Chili- 
fero. F.  (Da  chylos  chilo,  e dece  che  vale  accipe  dal  gr.  dechomc 
ricevere.)  (Aq) 

CHILIDRO.  (Zool  ) ChHì-dro.  [5Bi.  F.  A.  F.  * df  Chelidro,  $.  1.) 
CHILIFERO.  (Anat.)  Chi-li-fc-ro.  Add.  in.  F.  G.  Lai.  chilipher.  (Da 
chylos  chilo,  e phero  io  porlo.)  Aggiunto  dato  a quei  vati,  oliani.  (A) 
conducono  il  chilo,  detti  anche  Fene  lattee,  e Fasi  uselduttl,  che 
Pascoli,  Corp.  t/m.  (Berg.)  Cocch.  Ragn.  138.  Un*  altra  parie  s' In- 
troduce negli  orifìzi!  delle  vene  linfatiche  Ivi  esistenti,  le  quali  in  tal 
congiuntura  sono  veramente  chilifere.  (B)  E Disc.  •.  sa.  Nò  sola- 
mente per  l'Interno  angustissime  foci  de’vasi  chiliferi  introdotta 
l’acqua  ecc.  (R) 

CHILI  FUI  AMENTO.  (Flsioi.)  Chi-li-fl-ea-mén-lo.  [.9m]  Lo  stesso  che  Chi- 
iillrazionc.  F.  Lib.  cur.  malati.  Se  lo  stomaco  èe  di  duro  difficile 
rhil incarnente',  fa  di  bisogno  affortirc  la  sua  Debolezza. 
CU1LIFICANTE.  (Flsioi.)  Chl-ll-fl-càn-le.  Pari  di  Cliilificare.  CAe  cAi- 
Hflca,  Che  forma  il  chilo.  FalUsn.  a.  a.  (A) 

CHILIFICARE.  (FWol.)  Cbl-li-fl-cà-rc.  [JV.  «».]  Fare  il  chilo.  Lai.  de- 
lincare. Gr.  >n/lev>.  Lib.  cur.  maiali.  Dice  la  Fisica  che  quando  lo 
stomaco  non  cbilfflca,  la  sanità  si  anneenta. 

ClllLiPlcATO.  (Fisici.)  Chi-U-fi-cà-to.  Add.  m.  da  tonificare. /ot  cli>- 
lillcalus.  Gr. 
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CIIIL1IIC.VZI0.VK.  (riJol.)  Chl-H-fl-ca-ii-ó-ne.  [Sf.]  Il  chili  ficare,  Il  far 
il  chilo.  — chili tiramento,  Chlbstuo,  »in.  Lai.  rby  litica  Ilo.  Gr.  jph- 
epa.  Lib.  cur ■ uialatt.  Il  rrnnaDio  spila  forli'iiietile  la  rhililk-aiiunt!. 
CH1I. INDRO  (Zool.)  Lhi-lin-dro.  [Su*.  Y.  A.  V.  e ili'  Chelidra,  $ ». 
(Dal  gr.  chelydios  testuggine  «li  mare,  ovvero  serpente  vtknwa.) 
/•'Hoc.  s.  184.  L‘ ultima  parie  d uu  grasso  lindo,  e con  pelle  di 
CliilindrO. 

MULINO  (ZOOL)  Clii-ti-«»o.  Sm.  Lo  licito  che  Chrilin».  V.  (Aq) 

• Il  IL  IO,  (Zool.)  Chi-ll-a.  Sm.  Y.  G.  Lo  licito  che  Llirilm.  Y.  (Aq) 

I IIILIODINAMO  (Boi.)  thi-lio-di-na-mo.  Add.  in.  Y.  ti.  Lai.  cliiliody- 
namuiu.  (1)4  chllia  mille,  e dv  natali  polenta,  virtù.)  Epiteta  italo 
all'erba  iMitcmonio,  carne  te  divetta  che  ha  mille  virtù,  o ch'e  molto 
utile.  (Aq) 

lUILIOFILLO.  (Boi.)  CliMiO'fìMo.  Sm.  V.  G.  LaL  chlliopbylluiis.  (1)4 
chilìa  mille,  e pAyto n foglia.)  Limita  volgarmente  delta  .Utile  fo- 
glio. (Aq) 

LIIILIOGONO.  (Cecini.)  Lhi-Ii-ò-go-no.  .Sm.  Lo  stesso  che  ChiliogODO.  Y. 
(Dia.  Alai.) 

UIILIOUIIE.  (Arche.)  Cht-li-t  in-be.  Sin.  Y.  G.  Lai.  chiliombc.  (Da  chl- 
lia mille,  c bui  bue.)  Sacrifizio  di  mille  buoi,  raramente  maio  da- 
gli antichi  e lo/amenle  nell’ et  trame  calamità.  (Aq) 

UIILIONETITI.  (SI.  Eccl.)  Chi-liu-nc-ii-li.  Coti  da  alcuni  furon  chia- 
mali i Chiliasti.  Y.  (Da  chiliui  o tluchilii  mille,  ni  dai  anno.)(Aq) 
Lllll.lSMO.  (Fisici.)  UiMis-uio.  Sm.  V . G.  Lui.  chylismus.  (Da  chylot 
chilo.)  Formazione  del  chilo . Lo  stesso  che  Cblliflcaxione.  Y . (Aq) 

» — Ed  in  generate  Gocciolamento  di  sugo.  Satvin.  Pro».  Jote.  t. 
877.  Ditisco u.l e chiamandolo  cliilismo  ovvero  gocciolamento  di  su- 
go ece.  (V) 

Lini, Lati.  (Gcog.)  ChiMà-U.  Tribù  Indiana  nel  diitrcllo  di  Colum- 
bia. (G) 

Lll ILLILOTE.  (Grog.)  Ch  il -li -<ó-le.  Ciilà  digli  Stati-Uniti  (G) 
t.UILLON.  (Grog.)  Coltello  della  Svizzera  mi  lago  di  Ginevra.  (G) 
i IIILM  A (Grog.)  Lai.  Chllmanonse  oppldiini.'  Antica  città  dell' interno 
dell' Africa  nella  fiep.  di  Cartagine.  (G) 

• CI1IE.MIN  AR.  (Arche  ) Chil-ini-iùr.  Sm.  Il  più  bel  pezzo  rf  archilei- 
tura  che  cl  rimanga  di  lutla  l antichità,  eh' è t'avanzo  del  famoso 
palazzo  di  Perupolì  incendiato  dal  Grande  Aleitandro.  (PI) 

CHILO,  (Fisiol.)  [ .Vmi.  fluido  citrullo  dagli  alimenti  ( o meglio  dal 
chimo ) per  l'Hssorbiutento  iniettinole,  do/m  che  furono  sottomessi 
all'azione  degli  organi  digestivi.  È lemitraiparcnte,  di  color  bianco 
pallido  e rosaceo,  opaco  o tras/tarenle,  quasi  inodorifero,  di  sapore 
dolce  e appena  salato.  È separalo  dagli  escrementi  per  mezzo  dei 
vati  lattei , e condotta  pel  canate  toracico  nella  massa  del  sangue 
nella  cena  subrlavia  «iniifra.]  Lai.  chylus.  Gr.  Yarch.  lei. 

ac.  In  questa  prima  digestione,  che  si  fa  nd  ventricolo,  ovvero  sto- 
muco  ere.,  si  trasmuta  il  cibo  in  sugo  die  i medici  chiamano  pur 
con  nome  greco  chilo.  Hcd.  Cons.  l.  sa.  Trapelando  negl’  Intesti  ni  il 
chilo  accluso  e forte.  E appresso:  Si  fa  uua  violenta  fe/iucoUzioue 
di  chilo  dalla  quale  son  cagionati  i Rati  ncgl'ipoii.ndri. 

UllLOCACE.  (Cliir.)  CliMo-ca-ce.  Sui.  Y.  G.  Lai.  chi  torace.  (Da  chitos 
labbro,  e tace  u cada  vizio.  ) Maiali  in  delle  labbra  , eh*  constile 
in  tino  specie  di  tumore,  il  quale  difficilmente  viene  a suppura- 
zione; mollo  cuiNunr  nell' Inghilterra  e nella  Scozia,  specialmente 
ve'  fanciulli.  (A) 

CIIILOCLETTICA.  (Mcd.)  Cb!4o-dèÌ-li-es.  Sf.  Y.  G.  Lai.  Hiylodeptica. 
(Da  ebr tot  chilo,  e viepiù  io  nascondo.) Specie  di  eaciiru»,  quando 
il  nutrimento,  lungi  dal  procurare  un  chilo  salubre  al  corpo,  di- 
strugge quello  thè  lo  mantiene.  (Aq) 

CIIILODaTTILO.  (Zool.)  Clii-lo-dàt-li-lu.  Sm.  Y.  G.  Lo  situo  che  Chel- 
lodatlilo.  Y.  (Aq) 

illll. ODIA.  (Boi.)  ChNo-dt-a.  Sf.  Y.  G.  Lai.  Chi  lodi*.  (Da  chilo»  lab- 
bro, ni  odus  dente.)  Genere  di  piante  delta  classe  didmamia  gim- 
notjcroiia , fu  mi  glia  delle  labiate , di  cui  si  contar*  la  sola  specie 
dotta  di  ilodia  sculettar  Ioide*  ; piccolo  frutice  della  Nuota  Olanda 
con  foghe  lineari  iti  tu  He  e fiori  ascellari  solilarii.  col  calice  bila- 
biato e la  corolla  col  lobo  tnedio  del  labbro  inferiore  smargi- 
nato. (Aq)  (M 

U1IL0DITTKUU.  (Zool.)  tbi-lo-dit-lc-ro.  Sm.  Y.  G.  Lo  situo  che  Clici- 
iodittrro.  (Aq) 

CHILOE.  (Gcog  ) Cbì-lo-e.  Arcipelago  del  granir  Oceano  australe,  sulla 
cotta  occidentale  dell'America  meridionale , composto  di  pretto  a 
ottanta  isole,  delle  quali  venti  circa  sono  abitate.  — Nume  della 
maggiore  di  due  itole.  (G)  _ 

LiitLoriMO.  (thlr.)  chl-lò-fi-mo  Sm.  Y.  Zi.  LaL  diytophima.  (Da  «Ai- 
to* labbro,  e phyma  tumore.)  l'umore  olle  labbra.  (Aq) 
CHILOFTARTlCA.(lled,)Clii-lo-flir-tl-ea.  Sf.Y.tì.  Lai.  chiloplithaiiica. 
(Da  chylot  chilo,  e da  phtharticos  che  ha  forza  di  corrompere  ) Spe- 
cie di  cachessia  o depravazione  del  chilo,  proveniente  da  cibi  vele- 
nosi t nomi.  (Aq) 

ClilLOGLOTl  IDL.  («ut.)  Cbl-lo-flòl-li-de.  Sw».  Y.  G ■ Lo  stesso  che  Clid- 
logloltide.  Y.  (Aq) 

LHILOGNATI.  (Zool.)  Clil-lo -gnidi.  Sm.  pi.  Y.  G Lai.  chilogealha.  (Da 
chitos  labbro,  e g mithos  mascella.)  Denominazione  di  un  ordine  di 
inselli  in  cui  i labbri  c le  mascelle  sono  come  saldali  fra  loro.(Aq) 
UIILO GllA DMA.  (Dat.)  ibi-la-grini-ma.  Sta,  V.  G.  Lui.  t'bflafraiuma. 
(Da  chilìa  umile,  c gromma  lettera,  linea,  ed  anche  sorla  di  peso 
presto  i Greci.)  leso  multiplo  della  gromma,  e consta  di  mille 
gromme.  (Aq) 


CHILOLITRO.  (Ilil.)  Cbi-lòdldra.  .Sm.  V.  G.  Lai.  eh  itoli  (rum.  (Da  chl- 
lia mille,  e litro  libbra  o sorla  di  misura  di  capaci  là  presso  i Greci.) 
Misura  multipla  del  litro,  e consta  di  mille  litri.  (Aq) 
CHILOMETRO,  (llal.)  Clii-ló-nie-lro.  Sm.  Y.  G.  Lai.  chiiomotrum.  (Da 
chitia  mille,  e mefron  misura.)  Misura  multipla  del  metro,  che 
consta  di  mille  metri.  Il  Chilometro  wr«  par licular mente  per  mi- 
surare te  lunghezze  considerabili,  quali  tono  te  distanze  delle  città 
e de’ luoghi  princi/utU.  Y.  Metro.  (Aq) 

CI1IL0.VE.  Oil-tò-nc.  iV.  pr.  m.  Lai.  Cltilon.  (Da  cAftoi  labbro;  e vale 
DI  grossi:  labbra.)  — Lacedemone,  uno  de'  sette  sodi  detta  Grecia.— 
atleta  famoso  dopo  la  tua  morte  avuto  in  molla  venerazione  dai 
Greci.  (B)  (Mil) 

CIIILONK.  <31  irti . ) Sm.  Y.  G.  Lai.  chilon.  (Dn  chitos  labbro.)  iVomcdafo 
du  Yoget  alta  infiammazione  della  labbra.  (A.  O.) 

CIULONCO.  (Geog.)  Chl-lòn-go.  /‘rovine ia  del  Regno  di  Laougo  nella 
/sana  Etiopia.  (G) 

CIIILOMDE,  Clii-lù-ni-de,  Clielonlda,  ,V.  pr.  f.  (In  gr.  chelonis,  idos 
vale  soglia  del  tabernacolo:  è anche  islrumenlo  musico,  c sgabello 
su  cui  poggiansi  i piedi.)  — .Voglie  di  Teopompo  re  di  Sparla.  — 
Figlia  di  Leonida  re  di  Sparla.  (UH) 

CUILOPEA.  (Fisiol.)  Chi-lp-pé-a.  Sf.  Y.  G.  Lai.  diilopea.  (Da  ehllos 
rbilo,  e pie o io  f«.  ) Jtenom inazione  che  alcuni  aulori  danno  alla 
forza  digestivi  ».  (Aq) 

CIIILOI'EJO.  (Fisiol.)  LbidO-pc-jo.  Add.  m.  Y.  G.  Lo  stetto  che  Chilo* 
pojclico,  sin.  (A.  U.) 

* Clll  LO  PLASTICA.  (Chir.)  Chl-lo-plà-sll-ca.  Sf.  Y.  G.  (Da  ehilot  lab- 
bro, e pimelo*  formare.)  Formazione  dille  labbra  o d'uu  labbro; 
operazione  di  recente  invenzione.  (PI) 

CUILOPObl.  (Zool.)  Chidò-po-di.  Sin.  pi.  Y.  G.  Lai.  cbilnpuda.  ( Da 
chitos  labbro,  v pus,  posto*  piede.)  Famiglia  d'insetti  dell'ordine 
de'  mir/a/nìdi , che  fra  gli  altri  caratteri  hanno  una  bocca  compo- 
sta di  due  wuin dibuie,  di  un  primo  labbra  quadrifero,  di  due  pic- 
coli piedi  in  forma  di  pMilpi  riuniti  atta  tur  buse,  e di  un  secando 
labbro  formato  da  un  secondo  pajo  di  piedi  dilatati  e congiunti 
atta  /or  base.  Cuoier.  (Aq)  (V) 

CHI  LUPO  JESI.  < FisioL)  thl-lo-po^è-sl.  Sf.  iudeel.  Y-  G.  Lai.  chylo- 
pMir.i*.  (Da  ckytos  chilo,  e pie  so  fui.  di  pieo  io  faccio.)  Lo  staso  che 
datoti,  y.  (a.  o.) 

CniLOPOJKTICO.  (Fisiol.)  Chi-Io- pi»j<-li*co.  Add.  m.  Y.  G.  Lat . cby- 
lopoicticus.  (Da  chylot  chilo,  « pieleon  verb.  di  pieo  io  fu.)  Che  si  ri- 
ferisce al  condotti  o anali  dei  chilo.  — Cbilopcjo,  sin.  (A.  0.) 
CIIILOHIUGIA.  (tliir.)  Ihi-lor-ra-gi-a.  Sf.  Y.  ti.  Lui.  elici lorrhagìa.  (Da 
chitos  labbro,  e rhagoo  io  rompo,  lacero:  vai  dunque  rottura  dello 
labbra.)  Scoto  di  sangue  per  te  taf*bra.  (Aq) 

CHILOKULA.  (Mrd.)  ChMor-fc-o.  Sf.  Y.  ti.  Liti,  pasclo  meliaca.  ( I)a 
cAyfitf  chilo,  c rheo  io  scorro.)  «Scoto  ilei  chilo,  quando  subita  dal 
venire  si  (caricano  gli  alimenti  semidigerili  e fluidi.  (Aq) 
ClilLOSI.  (Fisiol.)  CUido-sl.  Sf.  i micci.  Y.  (i.  Lat.  chylosis.  (Dn  chylot 
sugo,  chilo.)  L'azione  con  cai  gli  alimenti  sono  convertiti  in  chilo. — 
Cliilopo}esi.  sin.  (Aq) 

CniLOSU.  (Fisiol.)  (Jii-ló*fO.  Add.  ni.  Che  ha  natura  di  chilo.  Che  ha 
somiglianza  col  chilo.  Mescolalo  col  chilo.  — CliiUre,  dn.  Lat. 
diyiusus.  Gr.  /oauonc.  Lib.  cur.  malati.  Se  le  fecce  eie.  mi  no  cIiìIomj 
usa  c«.*e  aprili  ve. 

CIllLOSTEIlD.  (Hit.)  dii-lo-slè-ro. Sin-  Y.  G.  Lat.  chiloslrrum.  (I)a  cAi- 
tia  mille,  c sferro*  solido.)  Misura  multipla  dello  stira  che  serve 
per  misurare  i corpi  solidi,  e consta  di  mille  steri.  (Aq) 
CIIIL0ZEH1CA.  (»lcd.)  Chi-lo-ic-mi-ca.  Sf.  Y.  G.  Lat ■ diiloiemica.  (Da 
chilo»  chilo,  e da  ;oniu  danno.)  Atrofia  pernii iosa  al  chilo- (Aq) 
CUILPANZICO.  (Geog.)  Chil-pan-zi-go.  Città  del  Messico.  (C) 
ClliLPEltICO,  lhil-pc-ri-co.  N.  pr.  ni.  Lat.  Chilpericu*.  (Io  ingl.  help , 
ridi  vale  riero,  abbondatile  di  Miccorvo;  e viene  dal  sas*.  hclpan 
soccorrere,  r ria*  ricco.)  — • /Fonte  di  due  re  de'  Franchi.  (B)  (Yan) 
CMILLKI.  (Geog.)  Chi-tù-ki.  Popoli  delta  Nigrizia  orientale ■ (G) 

Clll  VI  A FILI.  (Bui.)  Chi-rna-B-la.  Sf.  Y.  G.  Lui  chiinaplit'.a.  ( Da  cAima 
frullio,  inverno,  e da  phi/os  amico.)  Genere  dì  piatile  delta  dccun- 
dria  monoginia,  famiglia  delle  eriche,  che  riunisce  molte  specie 
dt II' America  settentrionale,  così  dello  perchè  attuino  le  regioni 
fredde.  (Aq)  (A) 

dilli  A LTI..N  ANCO.  (Grog.)  tlii-Dul-lc-nàii-go.  Città  della  Repubblica 
di  Guati  mala.  (G) 

LIllVJAKtUDK.  (Boi.)  Lbl-màr-rl-de.  Sf.  Y.  G.  Lat.  chimarrbi*.  (Da  che- 
marrot  torrente.)  Genere  di  piante  detta  penlandria  monojfiHiu, 
famiglia  delle  rubiacee,  fondato  per  una  sofà  specie  arborea  italica 
detta  Md clinica  licita  l'hiaiarrhis  eyiuosa , cosi  deunminata  perchè 
cresce  sulle  rive  de'  torrenti.  (Aq)  (A) 

CUIVI Aiuto.  (Grog.)  Chi-màr-ro.  Fiume  del  Peloponneso  ncll'Argo- 
lidc.  (Van) 

CIIIMBO.  (Grog.)  Fiume  e città  della  Nuova  Granala.  (G) 
CHIMBOIIAZO.  (Geog.)  Chiai-bo-ru-io.  Monte  altissimo  che  fa  imrle 
della  calcita  delle  Ande  netta  Nuova  Granala.  (G) 

Clll  MELLONE.  (Lliir.)  Llii-uiel-ló-ne.  Sm.  Y.  G.  Lui.  pernio.  Gr.  yii- 
pittii».  (Da  chimo  inverno,  « thlao  io  elido,  io  rompo.)  Aumis  dolo 
da  S'unto  ai  geloni  o pedignoni  (Aq) 

CIHMI-NE,  Chi-im-ne.  N.  pr.  f.  (Dal  gr.  cAìmdn  invento.)  — Amante 
del  Od.  Y.  (Vau) 

UiiMENTE,  CUi-mcn-4e.  N.pr.  di.  Lo  stesso  che  CierMeole.  Y.  AtounuN) 
LUI  MENTI,  Chi-mcn-li.  N.  pr.  ni.  Lo  stesso  che  Clemente.  Y.  Ltrn.  (M 
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CIITMFNTO.  (Maria.)  Chl-mén-to.  V.  Commenta.  (S) 

LUMIERA.  (Mil.)  Clii-mr-ra.  [Sf.]  Motlro  favolino,  [che  l parli  ditterà 
avere  faccia  di  Ho  ne,  corpo  di  capro,  e coda  di  dragone;]  t pren- 
diti per  qualsivoglia  inverinoti  fanlatlica.  Lai.  cbiinarra.  (ir.  ’/i- 
pano*.  (Dal  gr.  chltna  che  vale  inverno,  vii  dico  o sia  ero  io  prendo. 
V.  Chimera  monte.  1 gr.  di**er  anche  chimera  la  capra  naia  (l'in- 
verno.) f'arch.  Lrcol.  Le  parole  sopraddette  siano  vane  c liuto;  c 
ingomma  conio  le  chimere.  Ciré.  Geli.  Coleste  sono  chimere  e ghiri- 
bizzi, I quali  ccc.  servono  più  tosta  a inquielare  e tenere  sospeso  al- 
trui. t ir.  Vite.  an.  lo.  Sono  una  coperta  doppia  dalla  perversità 
del  fuma  ne  chimere,  berti.  Ori.  *.  a.  ».  Ma  che  non  sia  nascosta 
allegoria  Sotto  queste  fantastiche  chimere,  >oa  enei  farebbe  creder 
tulio  il  mondo. 

a — (Zool.)  Specie  di  pesce  oar/i/nf/inoro,  del  genere  della  stesso  nome, 
che  ha  il  corpo  bislungo  e compretto  da  u mOi  • lati,  la  letla  larga, 
che  Jìniice  in  forma  di  nato,  e gucrnita  da  lutti  i tali  di  piccole 
aperture  rotonde,  dalle  quali  si  può  tpremere  una  maleria  viscosa. 
Quello  pesce  ti  distingue  dagli  altri  per  la  coda  terminala  da  un 
telili  filamento.  Lai.  rhiauH-ra  monslrusa  Lin.  (Butti  (N) 

* — Genere  di  molluschi  a conchiglia,  coti  delti  atleta  fu  toro 
matlruosa  figura . Carter.  (0) 

a — (B.  A.)  Chimere  dicami  in  generale  nelle  orli  le  figure  d’ani- 
mali che  non  esistono  in  natura.  (Hit) 

4 — (Grog.)  Monte  dell'Asia  Minore  nella  Licia.  — Antica  cìllàdet- 
V Albania.  — Monti  della  Chimera.  Lo  siesta  che  Acroceraunl.  F.(C) 
clini  Elmo . Chl-mc-rè-o.  iV.  pr.  tn.  (Dal  gr.  cAimaroz  capretta.)  fi- 
gliuolo di  Prometea  e di  Celtno.  (Mil) 

Cll IME IUCaM ENTE,  Clil-me-rl-ea-mèo-lo.  Avo.  In  modo  chimerico.  'The- 
saur.  ('ami.  a.  berg.  (Mio) 

CHIMERICO,  ChHué-ri-co.  Add.  mi.  Di  chimera,  l'ano.  — Chimcrnro. 
sin.  Lai.  chimacricuH,  faliutovus,  aereo*.  Gn  pv-SoIiSiQ-.  Fr.  Giord. 
Pred.  fi.  Per  lo  più  è un  chimerico  trovalo  dalla  utente  <izi<v*a.  fio. 
Dite.  Ann.  so.  Mi  persuado  che  lo  scgurnti  mie  proposizioni  non 
sicno  per  riputarsi  immaginarie  c chimeriche,  iua  bensì  reali  e vere. 
CIIMII’.RIZZANTEMENTE,  Chi-uie-riz-zan-le-méu-te.  Avo.  Alla  umilierà 
di  chi  chimerizza.  I dea.  Sii.  fierg.  (O) 

CIITMERIZZARE,  Clii-me-riz-xn-rc.  [ jV.  osi.]  Juunagiuarsì  cote  rane. 
Slittarti  il  cervello.  Alleg.  io».  La  brigala,  chinicruxatulo,  considera 
le  particolari  sgangherataggini  della  sua  persona,  L A»*,  bono  an- 
dato perlanlo  mille  volle  cbimerizzando,  e ii’lio  scartabellalo  tulio 
lo  Scopa  e ’l  Sepoullno. 

CUIMF.RIZZaTORE,  chi-me-riz-za-ló-re.  Però.  in.  di  Chimcrizzare.  Che 
spaccia  chimere.  Idcn.  fili»,  (a) 

CUIMEHIZZATRILE,  Llii-mc-rizw*lrì*ce.  Ferb.  f.  di  Chimcrizzare.  V. 
di  req.  (O) 

CU1MER0S0,  Chl-me-rò-ro.  Add.  m.  Lo  stesso  che  Chimerico.  V.  An- 
gui! tar.  4.  sia.  Amali.  (O) 

CHIMI Al  RI*.  (Med.)  Cbi-mi-ò-lrt-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  clilmlalria.  (Da  chi- 
mica, c ialria  mediraiione.)  L’arte  di  guarire  le  malatlit  cori  ri- 
medi i chimici.  — .SisJrma  nel  quale  ti  spiegano  ludi  i fan/ meni 
della  cita  culle  leggi  della  chimica.  (Aq) 

CHIMI, VTRO.  (Itad.)  Cbi-uii-a-tro.  Adii,  c sui.  F.  G.  Lai.  chimi, iter  ( V. 
ChimiiUria.)  Fautore  della  sella  che  pretende  spiegare  tulli  i fe- 
nomeni fisiologici  e {Mitologici  coite  Uggì  della  chimica.  ( A.  O.) 
CHIMICA,  Uiì-mi-ca.  [Sf.  Quella  porte  della  fisica,  la  quale  ricerca 
per  mezzo  del  ranalisi  le  Malerie  componenti  de’ corpi  misti , e le 
forze  per  le  quali  esse  umlcrie  si  uniscono,  e che  per  mezzo  della 
sintesi  compone  corpi  nuovi.  /•'.Alchimia.]  Lai.  ur<«liyiuica,  dn-uita, 
ehymia.  Gr.  /v,uisq.  (V.  Alchimia.  Secondo  alcuni,  è cosi  della  dal 
gr.  chymot  succo,  ma  con  poco  fondamento.) 

9 — La  chimica,  a fioroni  dcil'oggello  cui  mira,  diceti  fisica  te  con- 
sidera tolta n lo  r analisi  e la  sintesi  de' corpi, senza  proporli  altro 
scopo  che  d' insegnare  a conoscere  le  leggi  che  possono  dedurti  dai 
fenomeni  in  osservazione;  applicala  o tecnica,  te  riguarda  l'unione 
o disunione  de’ corpi,  i cui  produtli  t'impiegano  agli  usi  generali, 
quella,  cioè , applicala  a vantaggia  delle  scienze,  delle  arti  e dei 
mesi  ieri;  farmaceutica,  re  ci  fa  conoscere  i principii  da  Mettere  in 
pratica  per  la  formazione  de' medicamenti,  e mostra  i precetti  da 
osservarsi  nel  pre/Hirarli.  /tuffa  chimica  applicala  o tecnica  ti 
desumono  molte  suddivisioni,  come;  La  chimica  metallurgica,  la  mi- 
neralogica, la  docimastica,  l'alurgica,  la  liturgica,  la  jalutcruica,  la 
cromatica,  l'economica,  la  zinolt-cnica,  la  fisiologica,  l‘ eudiometri  ni, 
l'ermetica  o l'alchimia,  F.  fotte  questi  voci.  (0)  (Vali) 
COMICAMENTE,  Chl-mi-ca-nicn-le.  Avo. In  modochimico, Secondo l'arle 
chimica,  fifet.  Ari.  Fetr.  Uh.  i.  cap.  ai.  Il  capo  morto  dello  spirilo 
di  vilriolo  di  Venere,  dii  miramente  fallo  senza  cornimi  ere.,  pi- 
glia ccc.  un  colore  verde  sbiadato.  (A)  £ c.  Zi.  Tutto  chimicamente 
con  un  poco  di  croco  ccc.  (Ni 

CliiMli. <i,  thi-mi-co.  Sm.  Colui  che  esercita  fo  sa]  la  chimica  Lai. 
chynmus.  Gr.  %jpwì;.  Sagg.  nat.csp.  iss.  Non  e cosa  piu  frequente 
tra  le  sottigliezze  de' chimici,  clic  le  bizzarrie  delle  mutazioni  de’ co- 
lori. Red.  teli.  t.  480.  Non  dovrebbe  dunque  sgridarmi  più  colatilo 
severamente,  conforme  lece  altura  quando  io  diwi  che  io  reputava 
per  ciurmerò!  senza  ciTeilo  tulio  le  quintessenze,  tull  i sali,  c tulli 
gli  esimili  diuretici  e sudorifici  de' chimici,  siccome  ancora  ludi  gli 
altri  medicamenti  specifici.  A* sai.  Uo  raddoppiala  tu  dose  de' medi- 
camenti pie-crilla  dal  chimico  tedesco,  uta  sempre  invano. 

CUMULO.  Add.  in.  Di  chimica,  Apparlcnenlc  alla  chimica,  [Fatto  f 
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per  arte  di  chimico  ] lai.  chyiuicu*.  Gr.  psocij.  fi  ai.  coni.  i.  su. 
Ylcn  dimandalo  parimente  quali  debbano  ine I (ersi  in  opera.  Cioè  o 
i sali  chimici  apcricnli  ere.,  o il  decotto  di  cimi. 

* CHIMICO  CJNETA.  (Chic.)  Chi-mi-co-cl-ne-la.  Sm.  V.  G.  (Da  chimico t 
chimico,  e ciuco  movere.)  Motore  chimico , macchina  chimica.  (PII 

CHIMIFICAZIONE.  (listai.)  Oif-mi-O-ca-zt-ó-nc.  Sf  Formazione,  del 
chimo.  Lat.  cbimillcalio.  (Dal  gr.  chymot  sugo,  e dal  lai.  facere 
fare.)  (Aq) 

CHIMO.  (Filini.)  [.Sin.  F.  G.  Sugo  animale,  lo  t letto  che  comunemente 
chiamati  Chilo.  Alcuni  tuttavia  restringono  la  parola  chimo  a 
quella  patta  viscosa,  omogenea,  grigia  ece.  in  cui  concertanti  gli 
alimenli  che  soggiacquero  qualche  tempo  all'azione  del  ventricolo, 
» sinché  in  etto  rimane,  acauli  che  sia  battevo! mente  liquefatto , 
e per  poter  postare  j*l  piloro  nel  duodeno,  e di  là  nelle  cene  lat- 
tee, ove  comincia  ad  tture  chilo  ] Lat.  rliyinus.  Gr.  (Da  chy- 

mot sugo.)  Cr.  4.  la.  is.  I grossi  umori,  che  sono  caldi,  distrugge 
nello  stomaco , e solliglia  1 dolci  chimi,  acciocché  per  lutto  '1  corpo 
possano  trapassare. 

t — (Zool.)  Spezie  di  petee  di  mare,  [che  non  ti  può  facilmente  de- 
terminare] Te*.  Br.  4.  l.  Chimo  è un  pesce  di  mare,  ma  dii  è si 
savio,  eli  cili  conosce  quando  dee  esser  la  fortuna;  innanzi  ch'ella  sia, 
incontanente  prende  una  pietra, e portala  come  una  persona:  e quando 
hi  fdrlunu  è,  egli  la  molle  in  fundn  di  mure,  e sla  ropr'essa,  e dopo 
essa  iiifinallanlii  die  la  fortuna  è rimava- 

* CUIMo.MCA,  (Hot.)  Lhi-inò  ni-ca  Sf.  F.  G.  (Db  cAfmoa  inverno.)  No- 
me che  (fuiino  f Greci  moderni  al  (a  pati  inacca  , forse  perchè  la  tua 
radice  ti  conterea  nel  terno.  (PI) 

CIUM Obi.  (Fislol.)  Chi-iuo-d.  ,\f.  i/utrrl.  F.  G.  Lai.  rliyuMhic  (Da  chy- 
mot sugo.)  Azione  di  fare  o preparare  il  cAimov  conversione  degli 
alimenti  in  chimo.  (A.  O.) 

* CIII.V  (Mus  ) Sin.  òh a minio  musicale  chitine,  il  quale  non  ti  tuona 
che  dopo  aver  accese  torce  odorate,  che  ardono  per  tutto  il  Iciuj/o 
in  cui  dura  il  tuuno.  (PI) 

CUIXA.  ( Sf.]  Scesa;  contrario  d' Erta.  Lai.  Incus  declivi*,  declive.  Gr. 
TÒ  xfitvi;.  (V.  ( hmare..  Inchinare  } M.  V.  ».  41.  Onci  di  Malacoda 
non  vedendo  venir  soccorso,  impaurili  delle  grida  delle  femmine, 
abbandona rouo  il  poggio,  (uggendo  alla  china,  l'arch.  Ginoc.  Pii. 
La  via  che  va  di  Firenze  a bau  Minialo  si  chiama  cinto,  ovvero  erta; 
e la  medesima  via  di  San  Miniato  a Firenze  si  chiama  china,  ovvero 
zcciii. 

» — A china.  Posto  awrrbial.  F.  A china,  [A  pendio.] 

3 — Col  o.  Andare.  F,  Andare  alla  china.  (N) 

4 — Lasciare  andar  l'acqua  alla  china  ri  .Voli  ti  dare  affanno  di 
nulla , Lasciar  andar  le  cote  cum’elle  tanno  naturalmente.  F. 
Acqua,  $ no. 

t — (Bui.)  Specie  di  radice  simile  a quella  della  canna  , che  dice  si 
anche  Cina.  F.  Lat.  china,  /feti.  con*,  t.  is».  Si  è unita  la  polvere 
viperina  eco-,  un  lalluurio  magistrale  manipolalo  cou  semi  freddi, 
.con  erbe  capitali,  e con  radiche  di  china. 

4 — La  staso  che  Chiiiadiina.  F. 

CHINA.  (Grog.)  Cina.  Grande  impero  dell'Asia , il  più  antico,  il  più 
ricco,  il  più  popolalo  di  quotili  altri  furono  c son  nel  mondo.  (<;) 

COIMUHYt.  (Bui  ) Chi-na-chi-na.  [Sf  Genere  di  piante  esotiche  della 
class*  penlandria  monoginia,  famiglia  delle  rubiacee,  la  scorza  di 
motte  specie  dell*  quali  serve  in  medicina  di  Ionico  e febbrifugo. 
Indigene  del  Perù,  ma  ai  presente  tono  ivi  assai  rure.  Chiamati 
coti  anche  la  scorza  medesima.  — Chinchilla,  China,  sin.  Lui.  cin» 
diana  officinali*  Lin.]  fied.  Ott.an.  97.  In  un  all/ercllo  di  vetro  po- 
ste due  dramme  ben  polverizzate,  c passale  per  staccio,  di  quel  fa* 
inoro  feblirifugo  americano  che  chiamasi  chlnuchina. 

Clll.N  vULNTO,  i.Ui-na-tiiéu-10.  i.Vm.]  Ih  diluirne  n(u,  Abbassamento,  Il 
chinare.  Lai.  dcdinulio.  Gr.  ì’fùioi;.]  Co  in  , Par.  lo.  In  fino  a mezzo  *t 
ciclo  crescono,  e nel  suo  cliiiiucuculo  Uno  all' andar  rollo. 

CHINARE,  Ciu-uà  re.  (,/ft.j  Piegare  in  basto,  (ai  duna.  Avvallare,  Ab- 
bassare. — Inchinare,  Inclinare,  sin.]  Lai.  infiecicre,  inclinare,  Gr. 
eysòrs! t»,  «RtxxuiTTZtv.  (Dal  lai.  inclinare.)  Daul.  Jnf.  4.  no.  Chinai 
il  viro,  c tanto  il  tenni  basso  Finché  'I  poeta  mi  di  «e  : che  pcnse? 
Pctr.  ton.  48.  Per  chinar  gli  occhi,  o per  piegar  la  lesta. 

t — la  Tb»Tt  a il  esco,  [fig  i " Acconsentire  alle  domande  senza  ri- 
spondere. Lat.  auituvre.  Gr.  fir«vrvuv.  Tue.  Da  e.  Ahn.  Il-  i.vi.  Li 
chinò  il  capo,  rd  e»*i  cominciarono.  E FU.  Agr.  400.  All'ultimo  spa- 
ventandolo, gli  spianarono  che  attendeste  ad  allro,  e lo  niellarono  al 
Principe,  il  quale  con  sembiante  tirilo  e altiero,  quasi  capace  delle 
scuse,  chinò  il  capo.  Farch.  Lrcol.  so.  E chi  Duu  sa  che  chinando 
alcuno  la  lesta  a chi  alcuna  cosa  gli  domanda,  egli  con  lai  allo  ac* 
CtHIMalS  e ilice  di  si? 

s - - Fa I*  anche  Abbassar  la  lesta  per  segno  di  riverenza,  Salu- 
tare. Lai.  salutare,  couipeltarc.  Ar.  Far.  te.  io«.  Senza  smontar, 
senza  chinar  la  lesta,  E senza  seguo  alcun  di  riverenza. 

3 — £ Deporre  l'albagia.  Umiliarsi. 

» — t*  sriuc  o r.u  osisi  Sottoporsi  e comportar  con  pazienza. 
Lai.  lene,  sulferrc.  Cr.  iriajjzzv,  òuofipsn.  bocc.  Lelt.  Pin.  /io st.  *v«. 
Ora  costringendovi  la  forza  delia  ne  codiò,  dima  li  gli  omeri,  dispo- 
sta, credo,  vi  sfate  a sostenere  ccc.  ogni  consiglio.  lue.  Due.  a un. 
l.  37.  Bavvcduto»!  delta  scappata,  chinò  le  spalle  ad  uvrohere  11  rcu 
della  querela, 

4 — i.e  chiù  ZZ  Abbassarle.  Dani.  Purg.  7.  Tal  parve  quegli;  e poi 
chinò  le  ciglia,  Ld  umilmente  ritornò  vèr  lui.  (P) 
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a — In  tign.  n.  oh  Declinare,  Trnir  meno.  Lai,  declinare.  Gr.  pinti*. 
Com.  Inf.  io.  La  luna  (iene  già  II  confino  drll’cmisperlo  di  sodo,  e 
tocca  II  inare  là  sotto  Sicilia:  questo  viene  a dire,  die  'I  di  chinava, 
a — Discendere.  Din.  Comp.  ih  Credendosi  guadagnare  il  pregio 
della  vittoria,  chinò  giù  co' cavalieri  alla  terra,  poiché  scoperti  si 
v Mirano.  (B) 

7 — In  tign.  n.  pati.  Piegare  In  basso  tutta  la  persona,  [Inchinarsi.] 
lai.  inclinar!,  se  demillerc.  Gr.  covri*  Bocc.  noe.  ai.  «a. 

Sopra  la  coppa  chinatasi  piangendo,  cominciò  a versare  tante  lagri- 
me, che  mirubil  cosa  fu  a riguardare.  /Inni.  Par.  so.  na.  Come  fec'io 
per  far  migliori  spegli  Ancor  degli  orchi,  chinandomi  all'onda. 

ChinOre  di  IT,  da  Piegare  e da  Declinare.  Chinare  significa  Andar 
al  chino,  al  basso,  e volgere  una  eo«a , un  oggetto  ul  ha '•so;  onde 
include  l'idea  e di  moto  e di  adone:  //  di  chinava.  Chi  nò  la  fronte, 
il  capo  ecc.  /'legare  può  dirsi  di  qualunque  direttone  tanto  nel  pro- 
prio, quanto  nel  figuralo:  /'legare  le  tetti.  Piegar  l’arco.  Mani 
piega/e  ecc.  Declinare  o Dechinare , nella  originaria  sua  significa- 
rione  esprime  moto:  Declina  il  tempo.  Il  tote  declina,  ecc.,  ed  al- 
lora è affine  a Chinare,  preso  nel  V^hio  senso.  Quando  poi  usuane 
la  significazione  attiva  esprime  depressione:  Gli  declino  il  capo. 
ottenne  anch'esso  altre  nozioni  brasiate,  cioè,  quella  di  Scansare, 
Evitare,  Deviare,  c quella  di  Decadere.  Degenerare  ere.  F. 
chinata,  Cbl-nà-ta.  [SfA  Stendimento,  Scesa,  (luna.  lai.  dedlvflas. 
Gr.  to  zroxvzc.  Paul.  (Jrot.  La  fonte  che  ubavano  prr  bere,  era  nel 
mezzo  della  valle,  nella  chinala  del  poggio,  />.  a.  <0.  a.  Diieltasi 
(l'ulivo)  d ‘esser  mcxzunarornlc  n pendio,  imperocché  in  essi  stando, 
perla  chinata  del  monte  gli  distilla  umore.  Fegez.  Se  più  d' una 
balestrala  nella  chinala  del  monte  sarà  la  vena. 

CHINATAMENTE,  Chi-na-lu-mén-le.  //ce.  {inattamente.  Con  curvità. 
CJIINATEZZA,  Chi-na-tcx-xa,  [A/.1  Curvità  , Curvezza  , [ ('binatura.  ] 
Lat.  curvameli,  curvalio,  inclinalio  Gr.  xatttirviànig.  Com.  Inf.  4. 
La  quarta  generazione  è la  forma  della  figura,  dirittezza  c china- 
lena,  aspro,  soave,  raro,  spesso. 

CHINATO,  Chini-Io.  Sin.  Chinatezza.  Lat.  curvalio.  Gr.  uivr^tt.  Dan/. 
Inf.  ss.  un.  Qual  pare  a riguardar  la  Cari  venda  Sollo  ’l  chinalo, 
quando  un  nuvol  vada  Sovr'e-sa,  si  ched  ella  Incontro  penda  Bai 
Sullo  il  chinato,  cioè  dal  luto  dov'ella  pende, 
a — (Chini.)  Sate  formato  dalla  combinazione  dell'acido  chlnlco  con 
una  baie  tufi  fica  bile.  (A.  0 ) 

».  MINATO.  Add.  da  chinare.  Curvo,  Piegalo,  Chino,  [Declive  ] Lat.  pro- 
nus,  cursus,  defleXU*.  Gr.  nawj.Ji«{.  TV*,  tir.  i.  io.  Gli  ultri  ani- 
mali fece  «-Ili  tulli  chinali  Inverso  la  terra,  per  mostrare  lo  podere 
di  sun  condizione.  Ainf  Inf.  t.  tir.  Quale  i fioretti  «lai  notturno 
gelo  Chinati  e chiusi  poiché  ’l  Sol  gl' imbianca  Star.  Alolf-  Par- 
timi giù  correndo  per  la  chinalo  stratta,  e giunse  Ir»' nemici, 
t — Per  tuelaf.  [Sconfortalo,  Smarrii».!  Dant.  Purg.  il.  a.  Avvegna- 
ché I pensieri  BIJ  r»manr»‘er  e chinati  e scemi. 

* A — (Farm.)  VIn  chinato:  Fino  in  cui  siati  metta  la  CAina,  H che 
ti  usava  quando  jirendevati  la  china  in  polvere  invece  dell'odierna 
chinina  (LF) 

CflINATORE,  Chl-na-tò-re.  Feri.  m.  df  Chinare.  'Com.  Dani.  Inf.  si. 
Questo  è chiaro  che  questo  rlilnatore  «l'ale,  cioè  volatore,  dice  lungo 
la  pegola.  <N) 

CHINATUIIA,  Clil-na-lù-ra.  [Af  ] Curvatura,  Piega  tura.  Lai.  curvatura, 
curvalio,  Gr.  xi/fptt.  Cr.  o.  •«.  ».  Abbiano  (f  buoi  ) ccc.  le  corua 
fori!  e lunate,  sanza  magagna  di  cliinulura. 

CHINCACLIA.  (Ar.  Mes  ) Chin-cà-glia.  Sf.  Lo  lletto  che  Chincaglieria. 
F.  (Dal  fr.  quincatlfe.)  (A) 

CHINCAGLIERE.  (Ar.  Me».)  Chln-ca-gliè-rc.  .Sm.  Fenditore  di  chinca- 
glierie. Lui.  nugirendu».  Bice.  Calligr.  (A) 

(Il  INCAGLI  E Iti  A.  (Ar.  Me».)  Chin-ea-glìe-fì-a.  Sf.  F.  dell'ut o.  Ogni 
sorta  di  mrrcanzinole  di  ferro,  rame  e limiti , • ma  tjtecialmenle 
minuterie  di  similoro,  orpello,  talco  ed  ogni  torta  di  gemme  ar- 
tefaltc.  (LF)  — Chlnraglia,  tin.  l'ari ff.  Tote.  (A) 

CIHNCllE.  (Zool.)  Am.  Sftcde  di  mammifero  del  Chili,  appartenente 
all’ordine  de' carnivori . ed  al  genere  nieplilis,  della  grossezza  di 
un  gallo,  e che  quando  è inseguito , getta  da  uno  xetcica  che  ho 
presto  all'ano,  uno  specie  d'oiio  di  odore  ti  fetido , che  ti  fa  sen- 
tire alla  disianza  di  un  miglio.  Lai.  viverra  inephllis  Lln.  (Van)(N) 
(IIINCHÉ.  [Proti,  comi,  indecl.]  F.  A.  V.  e di’  Chi  che.  Fr.  Jac.  T.  a. 
io.  sa.  cilindrò  vc«le  in  quei  convento.  Si  le  dà  'mmenso  dolzore. 
Culli.  Leti,  chinchò  vorrà,  sarite  bene  ricevale. 

CBINCHESlA.  Chin-chc-si-a.  [Pronome  con»  fnrfecf.]  F.  A.  F.  e di’  Chic- 
chessia. Guitt.  teli.  Verremo  tulli  che  11  giorno  ei  venisse  a eh  indicala. 
CHINCHILLA.  (Grog.)  Chin-cliil-la.  Cillà  e provincia  di  Spagna  nel 
Pegno  di  Marcia.  (C) 

CHINCHINA.  (Boi  ) Cbln-ehi-na.  Sf.  Lo  tletto  che  Chinaehina.  F.  Il  ed. 
Leti.  Di  questa  scorza  della  chincbfna  se  ne  trova  comunemente  in 
ogni  droghiere.  (A) 

CIIINCUON.  (Ceog.)  Città  di  Spagna  nella  Nuova  Castiglia.  (G) 
CII1NCILLA.  (Zool.)  Chin-eil-la.  Sf.  Specie  di  mammifero  del  Chili, 
atollo  stimato  per  la  sua  pelle.  (Va*)  (N) 

CHINCt’.  (Zool.)  Sm.  Specie  d'avoltojo.  (Van) 

ClllMH.  (SI.  Mod.)  Dm.  F.  Turch.  L'ora  della  preghiera  che  i Mu- 
sulmani fanno  Ira  il  mezzodì  e la  sera,  e corrisponde  al  vespro 
de  Cristiani.  (Hit) 

CHINDON ace,  thin-do-uà-cc.  N.  p r m.  Pontefice  de'  Druidi  pretto  f 
Galli.  (Mil) 


CHIKOA 

CHINE.  (Mil.  chip.)  Idolo  de' Chinai  tolto  la  forma  di  una  pira- 
mide. (Mit) 

CIIINEA.  (Voler.)  Cbl-nè-a.  [5/![  Cavallo  ambtante,  [cioè  Cavallo  buon 
caminotore  di  parlante,  ed  e uno  specie  particolare  di  cavalli.  — 
Ar liinca,  tin  ] Lai.  asturco.  Gr.  àìpepoe.  (DaU'illlr.  Kónj  cavallo.) 
Belline  51  » Dirò  che  questa  chiara  mi  par  gentile.  E asi.  Se  quel  di 
Balaam  potessi  avere.  E' mi  parrebbe  una  chimui  si  beila  ree.  Farch. 
Suor.  a.  a.  Vogliono  mandar  per  lei  rolla  chinea  di  Simone. 
s — Usati  per  lo  più  questa  voce  per  itcherso,  e t’ intende  delle  cat- 
tive cavalcature  di  qualunque  torta,  che  abbiano  patto  Unto  e 
grave,  e minaccino  di  cadere;  perchè  c hlnea  chiama  alta  utente  il 
l'erba  Chinarsi,  e perciò  te  ne  trasferisce  t’idea  a lai  cavalcatura, 
come  btsliu  che  si  chini.  (A) 

* — In  ischerzo,  Chinea  di  Balaam  — Alino.  Ituip.  ton.  ».  La  gran 
chinea  «li  Balaam  profeta. 

4 — Per  limili!.  Dav.  Acumi.  *5.  Per  le  sor  disonestà  la  chiamavano 
i Franzc«i  la  chinea  inghilese,  r poi  mula  del  Re  di  Frauda. 

* 4 — Tribù  to  de'  Be  di  Napoli  ai  l'afta  consistente  in  uno  chinea 
o palafreno  bianco  ed  otto  mila  oh  ce  d'oro  ogni  tre  anni  in  ricono- 
tv  intento  del  vero  dominio  di  quel  /legno.  Capecelalro-  SI.  di  Nap.  (LF) 

UHM  se,  Uii-né-se.  Add.  pr,  con».  Della  China.  — Cinese,  sin.  (B) 
CHINETTO.  (Ar  Vie»  ) cbl-ncf-to.  Ani  T.  del  comm.  Specie  di  sotti- 
gliume di  fabbrica  inglese.  (Dall*  ingl.  ketn  acuto,  aguzzo.)  (Van) 
CHINKUCtlA,  Clii-ne-ùc-cia.  [A/.]  dim.  di  Chinea.  Bcmb.  Leti  t.  4.  H«. 
L'  altra  Ila  una  rhinrucda  elle  io  ho,  ovvero  il  leardo  che  cavalco 
io,  « che  aveste  mal. 

GHINEA  OLE,  Glil-né-vo-le.  Add.  com.  Che  il  china.  Pieghevole.  Lo 
tirsi io  che  Inchinevole.  F.  Libimi.  (Accorr,  ir.  Berg.  (Min) 

GHINEA OLMENTB,  Chi-ne-vol-mén-te.  Aw,  In  modo  chinevale,  e fig. 
Bit  cren  temente.  Umilmente.  Lo  tleuo  che  Inchinevolmente.  F.  Li- 
bar n Occorr.  17.  Berg.  (Min) 

CIUM;.  (Grog.)  Cillà,  distretto,  monte,  e provincia  delta  China.  (G) 
CHINO.  (Mil.  chiù.)  Sm.  Nume  generico  delle  principali  opere  che  trat- 
tano d-  Ila  murale  c della  religione  chinete.  (Mil) 

GIUNGA.  (Gcog.)  Piccola  isola  dell"  isole  di  Ceilan.  (G) 

CIUM.  (Gcog  > Piccola  isola  del  golfo  di  Nieofa  nel  tìuatimala.  (G) 
CIIINIGO.  (Unni.)  Chi-ni-ro.  Add.  m.  Agg.  di  un  acido  cristallizzabile 
In  lamine  divergenti,  di  sapore  molto  agro,  solubilissimo  nell'acqua 
ed  inalterabile  all'uria,  che  ti  trovò  nella  chinaehina,  (A.  0.) 
CHIMI. aD.ANO  . Chl-ni-la-da-no.  N.  pr.  m.  — Be  di  Astiria,  che  al- 
cuni autori  confondono  con  Sai  itanapalo,  altri  più  oerltimilrncn/e 
con  Nabuccodonosar.  (Sili) 

CHININA.  (Chini. ) Chi-ni-na.  Sf.  Sostanza  alcalina  di  color  bianco 
oscura,  amarissima,  che  ti  scioglie  poco  nell'acqua,  solubile  nel- 
l'alcool e nell’etere;  l'aria  non  fallerà  in  maniera  alcuna,  ed 
Il  fuoco  la  decompone  come  le  tostante  vegetali  non  azotate.  Al 
ctlrne  da  curie  specie  di  chinaehina,  e specialotcnle  dalla  china- 
china giallo,  ove  trovasi  unita  all'acido  chinico  — Chinino,  sin.(A.O.) 
CHININO  A.  (Farm  ) tlii-nin-ga.  Sf.  Lo  stesso  che  Cliinininga.  F.  (A.  O.) 
CIHNIMNGA  (Farm.)  Chl-nl-nin-ga.  Sf.  Corteccia  della  radice  di  un 
arbusto  che  cresce  nelle  montagne  di  Piura  nelfAllo  Perii,  di  sa- 
pore eccessivamente  amaro,  e che  i Peruviani , ridotla  in  polvere , 
preferiscono  nelle  febbri,  massime  gravi,  alia  miglior  china- 
china.  — Clriningn,  sin.  Lai-  unanuea  febbrifuga.  (A.  0 ) 

CHININO.  (Cliim.)  chl-nì-no-  .Sm.  Lo  fletto  che  Chinina.  F.  (Van) 
CIIINNOK.  (Grog  ) Fiume  degli  Siali- U tuli.  (G) 

ClllYNOKI.  (Gong.)  Cbin-nò-Li.  /mirtini  degli  SlaU-Unili  nel  distretto 

di  Columbia.  (G) 

CHINO.  Sm.  Luogo  che  va  allo  ’n giù.  Lat.  loco»  declivi»,  declive,  (ir 
ré  *xtx>t«{.  Dace,  noe,  so.  ti  Per  la  qual  co«a,  donne  mie  rare,  mi 
pare  che  sor  Bernabò,  dispulando  con  Ambrogiuolo,  cavalcasse  la  ca- 
pra verso  il  chino.  Bemb.  i/anz.  47.  Ir  vago  II  vento  In  sulla  Damma, 
al  chln  correre  il  rio. 

CHINO.  Add.  m.  Inchinalo,  Piegalo,  Curvo,  Basto.  — Inchino,  tin. 
Lai.  drfiexus,  curvus.  pronus.  Gr.  tò  Trexvqj.  Dant.  Inf.  1 3 45. 
I'  non  o-ava  scender  della  strada  Per  andar  par  di  lui,  ma  il  capo 
chino  Tenea.  E Purg.  I».  77.  Tenendo  gli  occhi  con  fatica  lisi  A 
me,  clic  ludo  eh  in  con  loro  andava.  E 14.  7.  Cosi  duo  spiri!,  I'  un 
all' altro  chini,  Kagionavan  di  me.  Ftlr.  son.  ss».  Che  pw’io  più, 
se  no  aver  l'alma  trista,  Umidi  gli  occhi  sempre,  e 'I  viso  chino  ìf 
Cr.  t.  17.  s.  Tulle  le  fosse  de' campi  farai  dirlvare  c discendere  a 
una  fossa  maggiore,  e più  china,  ovver  bassa. 

« — In  modo  avverb.  A chino,  Al  chino.  F.  (a) 

Chino  dii.  da  C’wreo,  Inchinalo,  Declive.  Chino  si  applica  ai  lun- 
ghi, «I  ai  corpi  che  pendono  o tendono  all' ingiù,  al  basso.  Curvo 
è l'opposto  di  rcllo,  c si  rilcriscc  propriamente  alle  linee.  Applicalo 
al  concreto,  Indica  la  figura  di  curvità  ne' corpi:  Seno  curvo.  Luna 
curva.  Inclinalo,  nel  fisico,  è alfine  a chino;  ma  varia  lalvolla'nel 
senso  della  inclinazione.  Nel  melai,  poi  indica  una  morale  disposi- 
zione a qualche  cosa:  Inclinalo  a credere.  Indinolo  al  mate  ccc. 
Declive  o Declivo  si  dice  di  que'  piani  inclinali  che  pendono  all' ingiù. 
Differisce  da  CAfuo;  poiché  in  questo  si  considera  prl  nei  pai  niente  U 
Icndrnxa  o il  rivolgimento  al  basso;  laddove  in  Declive  si  attenda 
principalmente  la  depressa  declinazione  «tri  piano.  Per  similitudine 
suole  impiegarsi  eziandio  con  la  nozione  di  Basto.  V. 

* GHINDA.  (Boi.)  CM-nò-a.  Sf.  «Specie  di  piante  fanegorame,  chcnopu- 
dte,  ttel  genere  chenopodio  indigene  del  Mestico  , di  recente  Intro- 
duzione in  Europea,  « che  sonimiaùirano  co' foro  temi  un  ottimo 
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alimento,  da  poterti  utilmente  totliluire  al  frumento . al  mai;  ed 
al  rito.  (PI) 

CIII3CUI-  (Zool.)  Sin.  Speeie  di  uccello  del  Ti  bel,  appartenente  all'or- 
dine de' gallinacci,  ed  ai  genere  parane,  che  tupera  f»  bellezza  lutti 
gli  altri  del  medesimo  genere,  lai.  pavo  libelamu  talli.  (Vani  (N) 
GIUNTAR  A,  CbinHà-oa.  [Sf  Segno  due  andarono  a ferire  i giostra- 
tori, ed  era  per  lulito  una  campanella  che  il  teneva  sospesa  in 
uria,  sostenuta  da  una  molla  dentro  a uh  cannello,  alta  quale 
per  infilarla  correvano  i cavalieri  con  la  lanci- a,  come  fanno  an- 
che al  torneino.]  — Quintana,  sin.  (Dal  tal.  (/i/iN/una  «orla  di  giuoco 
u cavallo,  intorno  al  quale  V.  il  Letico  dell'  Hoflmann.)  Frane.  Saceh. 
rim.  L’nspdlar  che  vi  lira  saura  sarta,  Ritornerà  giojoso  alla  chin- 
lana* Eareh.  Suoc-  4.  a.  Ma  io  non  vo'  correre  in  cUinlana. 
t - Per  tnelaf.  Ferire  In  chinlana.  [Dare  in  chinlana,]  e simili  in  si- 
gnif.  disonesto  [od  equivoco]  Pataff.  a.  E non  oso  ferir  per  la  ehin- 
lana.  Lab.  tu.  I quali  ella  provar  volle  come  arme  portarono,  c 
sapessimo  nella  chinlana  ferire.  Cani.  Cura.  »i*.  Donue,  per  far 
I'  uianxa  cortigiana.  Tanlo  bella  a vedere.  Correndo  per  piacer 
diamo  in  rliiulana.  E suo.  Che  non  c‘è  chi  di  noi  dia  me'  in  dtio- 
Una.  •>  Erano.  Saceh.  noe.  sta.  lln  asino  ragliando  con  la  vcnlura 
dirilU,  corre  verso  F asina  per  dare  nella  diintana.  (V) 

CUIO.  N.  pr.  com.  (Dal  gr.  cAion  neve.)  — Figliuolo  di  Apollo  e di 
Analrippe,  il  quale  diede  il  suo  nonne  all'  iwifu  di  C'Alo.  — Fi- 
gliuolo di  Nettuni)  e d'  una  Ninfa.  — iVorae  di  della  Ninfa.  (Mi!) 

* - - (Geog.)  Lo  slesto  che  Scio.  V.  (G) 

UlIO.  Add.  pr.  tu.  Di  Chio  o Scio.  Cori  Long.  (B) 

CHIOCCA,  Chiòc-cu.  Sf.  Percossa,  Culpe , Battitura;  ma  perchè  nel- 
/'  origine  v'c  inehiusa  in  un  cerio  modo  tu  frequenza  e la  molli- 
plicilà,  siccome  nello  schiaffeggiare  e sculacciare  si  pratica,  quindi 
c che  $'  u«t  solamente  nel  numero  del  più,  dicendosi  per  ordinario; 

10  II  darò  di  molle  diioccbe.  (Auzi  che  dal  frane.  cAoquer  o dallo 
spago,  chocar  urlare,  attaccare,  par  che  venga  dalFIngl.  check  ov- 
vero chuck  scrgouonc.  GFIogl.  hanno  anche  knock  per  colpo,  pic- 
chio.) line.  Malm.  (A) 

» — In  diioci-a,  posto  avverbio!.  = In  quanlilà  grande.  In  copia  ; 
quasi  dicasi;  A maniera  delle  chioccile.  E.  In  chiocca.  (A)  Buon. 
Fier.  a.  I.  t.  E coi  provvisori,  Briachi  in  chiocca  , e inandrac- 
chiuole  e guidi  .E  4.  t.  7.  Cappee  cappucde  pappaDchi  in  chiocca.  (Pr) 
a — per  Ciocca.  Ar.  Fur.  io.  sa.  Cosi  dicendo  le  mani  si  caccia  Nei 
capei  d'ora,  e a chiocca  u chiocca  straccia.  (Cosi  leggono  tutte  le 
migliori  ediz.,  compreso  quella  del  si.)  (Pe) 

< IIIOCCAUA.  (Agr.)  Cliioc-cà-ra.  Sf.  i^uet  luogo  dove  <i  pongono  le 
pianticelle,  i balbetti,  e i piccioli  tuberi,  e le  radici  che  si  canno 
allevando.  (Da  eAtoccu  in  senso  di  copia;  e vai  quindi  luogo  copioso 
di  pianticelle,  bulbelti  ccf.)  fallisti  Ist.  noi.  Claric.  Iti-  piani. 
Ilcrg.  (Siili) 

CHIOCCARE,  Chioc-cà-rc.  [Atl.';  E.  batta.  Dicesi  del  dare  ad  altri  dette 
busse.  Lai.  verberure,  «ardere.  Or.  irtinv,  àzanv.  Lusc.  noe.  7.  (iri- 
dava piangendo,  e chiedendo  perdono  c misericordia,  e si  raccoman- 
dava a più  potere;  c coloru  allemlevono  a chioccarlo,  chi  di  qua, 
chi  di  lo,  chi  di  sopra,  echi  (Il  sotto.  Malia.  ».  et.  Rè  si  guasta,  be- 
lando, sì  la  bocca.  Quando  II  maestro  col  baslon  lo  chiocca. 

1 — E il.  au.  Per  tu  stessa  onomalopca,  ti  dice  del  tuono  che  fa  il 
mozzone  della  frusta , «ir**a  a un  certo  modo, per  farsi  sentir  dai 
cavalli,  0 per  piuoco,  come  fanno  i rugassi  (A) 

UlIOCCUETYA . Cbioc-chct-la.  Sf  dim.  di  Chiocca  nel  sign.  del  § s 
Lo  stesso  che  Ciocch  ella.  E.  Chiabr.  E end.  s.  Del  ceruho  rameriuo 
(togliete)  Le  chioccitene  ben  Dorile,  E le  pure  margherite,  ere.  (A) 
UIIOCCIA,  Cliiòc-da.  [Sf.)  La  gallina,  quando  cova  P urna,  e guida  i 
pulcini.  — Biocca,  sin.  Lai.  gallina  mairi*.  Gr.  xàocto ,at;  sxuxZwtx. 
(Da  chiocciare.)  Esp.  Eang.  L'uovo  ree.  per  lo  calar  della  chioccia 
diventa  uccello.  Ar.  Eur.  s.  ss.  Così  ‘I  rapace  nibbio  furar  suole  II 
misero  pulci  11  presso  alla  chioccia.  Uurck.  *.  *5.  E una  diioccia 
qua od'  ella  schiamazza. 

1 — - Far  le  chiocce  “ Disporle  a covare.  (A) 

s — Vecchio  chioccia,  fig.  ss  Eecchio  malandato:  perche  d'uno  che 
sia  alquanto  inferma  dicesi  Chiocciare,  dalla  chioccia,  gallina  vec- 
chia e spelala  che  cova  i pulcini,  come  il  malato  cova  il  letto  c si 
rammarica  con  coca  chioccia,  Risc.  Malm.  (A) 

CHIOCCIARE,  Oiioc-dà-re.  [iV.  asi.]  Il  mandar  (noi  i la  loct  che  fa  la 
chioccia.  [Lo  stesso  che  Abbiocare.  E.\  Lai.  crodlare.  Gr. 

(Dal  lai.  glacire  che  vale  il  medesimo. ) 

1 — Per  similiL  difesi  anche  d'altri  uccelli-  Cr.  9.  si.  a.  Cli  puoi 
in  un  campo  mettere  (i  pavoni),  accompagnati  dalla  loro  nutrice,  a 
pascere,  la  quale  col  chiocciare  gli  riduce  a casa, 
s — Crocchiare  Mei  sign.  del  $ 1.  E.  E.  li.  70.  E non  giuntone  in 
pian  di  Ripoli,  che  a pochi  lor  cavalli  non  chiocclatsouo  I ferri.  (Coti 
nel  ras.  /licci  ) 

1 — Da  questo  i tratto  il  modo  seguen/o:  Eareh.  Ercot.  tuo. 
(Cornili.  1744.)  D’uno,  che  conosca  il  pel  nell' uovo,  c non  gli  chiocci 

11  ferro,  e sappia  dove  il  diavol  tien  la  coda,  si  dice:  Egli  Ita  il  dia- 
volo nell'  ampolla.  (V) 

4 — Cominciare  a sentirai  male.  Lai.  acgrescere,  male  ha  bere.  Gr. 
ùo5tvù».  Alò.  som  et.  Se  'I  Zcrsi  chioccia,  or  fa,  non  li  disperi: 
Prendi  queste  ricette  ch'io  li  narro.  » Meni.  sai.  9.  -Se  non  che 
quando  per  la  gotta  chioccia,  Ogni  pisside  vola  c ogni  alberello, 
Perchè  quel  rio  tnalor  meno  gli  noccia.  (V) 

CHIOCCIO,  cbiòorio.  Add.  in.  Luco,  e propria  Metile  simile  al  suono 
Vol.  II. 
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della  voce  della  chioccia.  Lai.  raucus,  obtnsus.  Gr.  Dani. 

Jnf.  7.  ft.  Cominciò  Fiuto  colla  voce  diioccia.  E sa.  1.  8’  |’  avessi  ic 
rime  c aspre  c chiocce.  E Hoc.  ».  117.  Cacciando  quelli  con  chioccia 
voce,  c con  un  gran  bullone,  col  quale  sosteneva  i vecchi  membri 
Petr.  Frolt.  Troppo  forte  s'allunga  Frottola  col  suon  chioccio.  Burch. 
I.  »i.  Gramon  bizzarro  colla  voce  chioccia. 

« — Esser  o Star  chioccio  :=  Cominciare  a sentirsi  male . Lai.  aegrc- 
scere.  Gr. 

CHIOCCIOLA.  (Zool.)  Chinc-cio-la.  [Sf.  Si  dà  questo  nomea  tulli  i mol- 
luschi testacei  univalvi  di  qualunque  specie  e genere,  che  sono  di 
tot  lama  molle  e viscosa,  i quali  stanno  ritirati  nei  loro  guscio 
che  cui  parlano  seco  strascinandosi,  e stendono  dalla  lor  tetta  due 
specie  di  corna  che  etti  ritirano  a lor  piacimento.  E.  Larnaca.] 
Lat.  cochlea.  Gr.  xs^Àtac.  (Dal  lai.  cochlea.)  Bui.  Jnf.  »».  ».  Come 
la  lumaca,  ovvero  chiocciola , che  nasce  di  limaccio  d'acqua,  stende 
dalla  testa  sua  due  che  pnjon  corna,  e ritirale  dentro  eco.  Esp.  P.  N. 
Per  le  chiocciole  die  mostrano  ior  corna.  Burch.  l.  0.  Le  chioccioli- 
ne fcron  gran  rombami.  Geli.  Sport.  4.  0.  A me  non  piacciono  co- 
storo che  portano  adduco  rio  che  egli  hanno,  come  la  chiocciola. 

» — [ Quando  11/10  di  questi  animaletti  abita  solo  il  mare  diersi 
Chiocciola  marina  o anche  semplicemente  Chiocciola,]  Fir.dial.  bell. 
denti  979.  Acciocché  il  suono  della  voce  entro  vi  cresca,  conio  e*  fa 
nella  pii-g.it uro  d'  un  corno,  0 chiocciola  marina,  0 d'una  (romba 
loda.  » .Salvili.  Opp.  Cuce.  ».  Ostriche  e frali  Apue  e stirpi  di  chioc- 
ciole, testacei,  E strombi  c ciò  che  nasce  nella  rena.  (N) 

s — Lo  stesso  che  Medito.  Lat.  concita,  oslraum.  Gr.  n*7£m.  Ci- 
riff.  Calv.  1.  «o.  E sonava  una  chiocciola  per  corno  Di  madre- 
perla, ccc. 

4 — Far  la  chiocciola,  diccsi  per  simili t.  del  Rigirarsi  a modo 
di  chiocciola,  per  lo  più  delle  milizia.  Dar  delle  volte,  Caracol- 
lare, Eareh.  Stor.  a.  101.  Mentre  che  nel  far  la  mostra  facevano  la 
chiocciola,  e sparavano  gli  archibugi.  Segr.  Fior.  Ari.  guerr . è ne- 
cessario esercitarli  in  quelli  ordini  che  chiamano  far  le  chiocciole, 
a — Far  come  le  chiocciole  li  Ritirarsi  0 Serrarsi  in  casa. 
c — Diasi  anche  di  alcuna  cosa  che  rientri  0 rimpicciolisca. 

7 — Soldato  da  chiocciole,  Pitlor  da  chiocciole,  e simili,  diccsi 
di  Soldato,  Pittore  ccc.  che  nella  suo  professione  sia  ignorante,  e 
l’eserciti  male.  Lat.  segni»,  iners.  Gr.  ànpsrót.  Tac.  Dav.  Stor.  1. 
S74.  Quelli  a questi  dicevano;  soldati  da  chiocciole,  c da  meriggiare 
ne'  iealri. 

u — Pro».  Sino  le  dtiocciole  lo  cozzano,  detto  di  alcun  d/.i$ra- 
sìato  a cui  ogni  com  fa  male.  Ceceh.  Comm.  (Non  sa'  tu  Che  l'uomo 
eli*  è «grazialo,  insili  le  pecore  Lo  mordono  e le  chiocciole  lo  coz- 
zano V (N) 

1 — (Ar.  Mei.)  Chiocciola  è anche  uno  strumento  meccanico,  detto  al- 
trimenti Vite,  [e  fifa  propria men I e dicesi  cosi  la  vite  femmina, 
cioè  quell'  istrusnento  mecca h 4co  fatto  a spire  eome  chiocciola,  nel 
quale  la  vite  maschio  E insinua.  E.  Cavo,  $ *.]  Lai.  Iteli*.  Gr.  taf 
» Bene.  Celi.  Orcf.  77.  Questo  dello  mastio  è quello  che  veramente 
si  domanda  vile,  e la  femmina  si  domanda  chiocciola.  (V) 

» — Onde  A chiocciola,  posto  uvecrbialm.,  cale  lo  stesso  che  Fistio 
a Maniera  di  vite.  Lat • CodtleaUm.  Gr.  xoyusvj  oixev.  E.  A chiocciola. 

9 — Scala  a chiocciola,  dicesi  quella  che,  rigirando  sopra  sr 
stessa,  si  volge  attorno  a un  cilindro,  o simili ; che  diccsi  anche 
Scaia  a lumaca.  Lat.  cochlea,  cocblidium,  codili».  Gr.  tùt/xa§  "'neri 
E.  A chiocciola,  $ 9. 

4 — E semplicemente  Chiocciola  vale  lo  stesso  che  Scala  a chioc- 
ciola. Bove.  Gora.  Dani.  1.  la.  Aggirandosi  l'uomo  intorno  al  vóto 
dd  corno,  a guisa  rhe  l'uomo  fa  In  quelle  scale  rivolte,  che  volgar- 
mente si  chiamanti  chiocciole.  (V)  $jfvin.  Inn.  Omer.  49u.  Ed  alla 
chincciola  aalio  Di  sua  magione.  (Pc) 

9 Sorla  di  vestito  antico.  Frane.  Sacch.  «ov.  «00.  Ella  è cosa  d’  u- 
vere  ditello  a vedere  le  nuove  cappelline  ecc.  sanxa  le  nuove  chioc- 
ciole, e’  nuovi  gabbani,  i nuovi  labarronl,  ccc.  (V) 

4 — (Hot.)  La  coccola  dd  mirto.  Lat.  myrlitt  rommunis.  (Ga) 

CIIIOCCloLAJA.  (Agr.)  Chioc-cio-Ù-j».  Sf.  Luogo  chiuso  per  nutrirai 
le  cAiocet'ole.  (Ag) 

CHIOCCI OLETTA,  thloe-do-lct-li.  [Sf]  dim.  di  Chiocciola  [tic/  primo 
sign.  — ■ Chiocciolina,  Chiocciolino,  *i».]  Lai.  parva  choc  Ica.  Gr. 
xo/siSttiv.  Fr.  Giord.  Fred.  S.  La  chiocciolctla,  che  dopo  la  pioggia 
si  rallegra  col  sole.  Ut.  Bene.  Celi.  91.  Caricandomi  di  più  diversi 
saesolinl,  chlocciolctlc  e nicchi.  Car.  Mi.  1.  ai.  Hi  veggono  per  le 
buche  granctiiolinl,  madreperle,  chiocdolette. 

CHIOCCIOLINA,  Chioc-cio-li-na.  [Sf]  dim.  di  Chiocciola.  [Lo  stato  che 
Chiocciole! la.  E.]  Lib.  cur.  maiali.  Fa  bollire  queste  piccole  chioc- 
cioline In  acqua.  Red.  Esp.  n al.  io.  Nel  ventriglio  d‘ un'altra  (gru) 
vidi  alcune  chioccioline. 

CHIOCCIOLINO,  Chloc-cio-lì-no.  [Sin.]  dira,  di  Chiocciola.  Lo  stesso 
che  Chiocciolina  e Chioccioli-Uà.  E. 

t — Fare  un  chiocciolino  =:  Rannicchiarsi  per  dormire,  e Rag- 
grupparsi quasi  in  figura  di  chiocciola.  Malm.  t.  it.  K latto  un 
chJocciotin  sull'alito  lato.  Le  virn  di  nuovo  l'asino  legato. 

a — Focaltola  0 Beli  iardalina  latta  a foggia  di  baco  avvolto. 

CHIOCCO,  Chiòr-co.  Sm.  E.  Fiortnl.  Lo  scoppio  della  frusta.  E.  Chioc- 
care, S 1.  e Chiocca.  (A) 

CUIOCOCCA.  (Boi.)  Uii-o-còc-ca.  Sf.  E.  G.  Lai.  chiococca.  (Da  chton 
neve,  e cocco s bacca,  grano.)  Genere  di  piante  esotiche,  della  pen- 
Iantina  rnonoginiUj  famiglia  delle  rubiacce , una  delle  cui  specie, 
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chiarore*  racemosa  Lln.,  indigena  delle  Indie  occidentali,  è un  gra- 
zioso arbuscetlo  con  foglie,  quasi  coriacee,  fiori  in  grappoli  aerei - 
lari,  e che  produce  candide  bacche,  La  tor  radice,  delta  comune* 
menle  Calore,  in  decozione  viene  utilmente  adoperata  contro  i reu- 
malismi  e le  malattie  veneree,  e soprattutto  nell’  idropiiie.  (Aq)  (fi) 
CHIODACIONE.  (Ar.  Me».)  Chto-da-gi»-iio.  [$f.J  Quantità  di  chiodi  per 
alcun  laioro.  — Chiavosione,  Chioderia,  Cappellotto,  sin.  Lai.  ria* 
vorum  congerie*.  Gr.  *:X?,.$of.  t ic.  Dite,  dm  os  OHre  al  gran 
consumo  tirila  chiodatone,  strumciili.  materiali  ni  al I rezzi  dì  Ionie 
aorte. 

a — T.  collettivo.  Ogni  genere  di  rAiodi.  La  Chiodatone  ti  dittili - 
gue  in  quadra  e piana.  Netta  Chiodatone  quadra  jì  comprendono 
i lorzetli  da  navicello  e da  muro,  I diacciati,  e quelli  da  carrozze 
e da  carrette  maggiori.  La  Chiodatone  piana  »i  distingue  per  nu- 
* neri  dal  lo  al  si.  I chiudi  minuti  dicontl  Bulli-tic.  (A) 

CHIODAIA-  (Ar-  Me*.)  Ch Io-di- ja.  Sf.  Strumento  che  terre  a far  la 
capocchia  a' chiodi.  (A) 

CUlOI>AJt0l.O.  (Ar.  3Ic<  ì Chio-da-juò-lo.  [5Vn.]  Facilor  di  chiodi.  Lai.. 
clavorum  faher.  Gr.  nìwotò*. 

* CHIODAR.  Sm.  Itomesttco  del  Gran  Signore. 

* CHIODA  U-ACV.  Sm.  Primo  gentiluomo  di  camera  del  Sultano.  (C. a) 
CHIODARE.  Cblo-dà-ro.  [AH.  Lo  stesso  che ) Inchiodare.  F.  Lai.  davi# 

aliigerr.  Gr.  xn£*Xv5*. 

CHIODATO,  Chio-dà-to.  Add.  in.  (fu  Chiodare.  Lo  stesso  che  Inchiodino. 
V.  Buon.  Pier.  f.  a.  «i.  La  Rosoliera  lor  poda  al  mostaccio  Di 
ferro  ben  chiodala,  calabroni  Brontolino  a lor  pMla. 

CHIODERIA.  (Ar.  Bles.)  Chio-de-ri  n.  Sf.  Assortimento  di  chiodi,  (loon- 
tità  di  chiodi.  Lo  tinto  che  Chioda  pione.  F.  drenti.  Cr.  Ma.  (A) 
a — Lungo  do  ce  ti  fanno  e ti  tuieixinno  i chiodi.  (8) 

CHIODETTO.  f Ar.  Me*  ) Cbio-dfMo.  Sm  dim.  di  Chiotto.  Piccai  chiodo, 
altrimenti  dello  Chiovoli))  o Bulletta.  (Van) 

CHIODO.  (Ar.  Me*.)  Chio-do.  [.Sin.  Strumento  rii  ferro  sottile  c acuto 
rou  piccioto  cappelletto  a guisa  di  fango  dati'  unii  delle  estremità, 
fatto  per  conficcare;  e per  jmlerlo  ribadire  non  ti  tempero.  — 
Chiovo,  Chiavo,  chiave! In,  Lhlabt-flo,  Arido,  sin,  1 Lat.  flavu*.  Gr. 
iioj.  (Da  etacut  *1  è fallo  chiovo,  e poi  chiodo.)  i'efr.  cap.  a.  Come 
d'asse  si  trae  chiodo  con  chiodo. 

a — - Aver  li  «fi  o fermo  il  ctiiodo  ~ Aver  deliberato  e stabilito. 
Ar.  Far.  *7.  un.  Son  cinque  cava  ti  er  eh*  an  fisso  il  chinilo  D*  es- 
sere i primi  a terminar  sua  lite.  Per».  Uri.  i.  si.  io.  Perchè  com 
Rinaldo  ha  ferino  II  chiodo.  E*,  in.  I).  E lini  conosco  ch'egli  è 
fermo  il  chiodo,  che  di  du'animc  oggi  e*ca  fuor  una. 

a — MHIrre  il  chiodo  ad  ima  cesa  = Assicurarla  stabilmente. 
Golii,  in  Fobr . Leti,  d'  Foni.  HI.  I.  l.  Idi.  4.  Ferrile  sono  in  Dilli 
f modi  risoluto,  vedendo  che  ogni  giorno  passa  un  giorno,  di  met- 
tere il  Chiodo  alio  sialo  fallirò  della- vita  che  mi  avanta.  (Pe) 

4 -—  Appiccar  le  voglie  *1  chiodo.  Lo  stesso  che  Appiccare  o At- 
taccare le  voglie  ul! arpione.  F.  Arpione,  $ *.  (A) 

« — Ficcar  chiodo,  fig.  ss  Star  fermo  nelle  sue  deliberazioni, 
Ferviat  e una  cara,  come  si  fa  quando  ella  ti  conficca.  (A) 
c — Per  me  taf  Ar.  Fur.  ss.  io*.  Quante  lettere  so»,  tanti  90  ti 
chiodi,  i.o* quali  Amore  II  cor  gli  punge  e Siede.  01) 

7 — Prov.  Mailer  due  chiodi  a un  caldo  = Far  due  cote  in  un 
tratto.  ìr.  anche  chiovo,  ’4  a.  Lai.  duo*  parleles  de  cadetti  filtrila 
ilealharc.  (ir.  osa  ~oiyjs‘Ji  ùj’iqtr».  Ctriff.  Cala.  a.  io#.  Ch*  era  di- 
sposto in  un  concetto  c saldo,  Clic  ai  hai  lesse  dim  chiodi  a un  caldo. 

R — Cavar  un  chiodo  c Aerare  una  cavicchia:  Dicesi  di  chi  per 
disfare  (in  debito  piccolo,  piglia  danari  ad  interesse,  e uc  fa  un 
maggiore.  Serti.  Pro e.  (A) 

» — E’  no»  lascia  chiodo  che  no»  lo  ribalta:  Diersi  di  chi  incile 
le  mani  in  ogni  cosa,  n riqiomfr  ad  ogni  paro! a Scrd.  Prov.  (a> 

« — (Archi.)  Membri  degli  ornamenti  tT  architettura , che  i Dorici 
facevano  pendere  dal  regoletlo  sotto  i correnti;  con  altro  nome  di- 
cami Cocciole.  F.  Blembru  degli  oriianicnli  nel  fluldinucri.  (A) 
a — (Ned.)  Toscanamente  Fitla.  Nome  che  ti  dà  volgarmente  « ir» 
dolore  che  trafigge  il  capo,  jvr  lo  più  un  poco  al  di  sopra  degli 
occhi  cioè  nel  seno  froutate,  che  imo  crede  rassomigli  ul  trafora- 
meli to  della  testa  con  un  succhiello.  (A) 
i — iste  neo:  Chiam  isi  un  dolore  aeulissimn  rhc  orcupa  un 
pillilo  fisso  della  testa,  ctl  al  quale  canno  ipecialmente  soggette  le 
donne  isteriche.  (A.  O.) 

4 — (Cliir.)  Tumor  fltmmoso,  dura,  circoscritto,  e dolorosissimo. 
(Dir.  Chlr.) 

9 — btu'occaio.  F.  SI. ili  Ionia.  (A.  O.) 

* — (Mario.)  Le  diverse  specie  di  c A iodi  che  entrano  nella  costru- 
zione delle  noci,  i nomi,  le  proporzioni,  e i*  io©  loro  ordinario, 
sono  i segatoti:  (B) 

s — Chiodi  da  peso:  La  loro  lunghezza  è da  ccnliduc  pollici 
sin o a quattro  o cinque.  iS) 

3 — .m  i tu  : Hanno  pollici  cinque  e un  quarto  di  lunghezza.  (S) 

4 — a manosi.:  Specie  di  chiodi  barbati  da  un  capo  all' altro, 
eioè  con  vwlti  tagli  falli  nella  direzione  Italia  testa  alla  punta, 
per  Impedire  che  non  escano  dal  legno  nel  quale  r conficcalo.  Le 
campanelle,  o anelli  a barbone,  mino  assicurate  a quttla  scria  di 
chiodi.  (I) 

» — cvkau:  Anf  IwngAf  pollici  due  e Ire  quarti.  (S) 
o - — ha  stanar»  o a TOTA  ih  oumsmì:  Ch  udì  tir’ quoti  ai  fa  tuo 
per  foderare  o raddoppiare  i manleiUlti  de'  salenti.  (Van) 


t — pi  rovitr*:  Sono  lunqhl  pollici  due  e un  quarto.  (S) 

i — ottavtwi:  Sono  lunghi  po Ilici  quattro  c tre  quarti.  (S) 

9 — Qrsncavi:  Ah»o  lunghi  pollici  quattro  e un  q darlo.  (S) 

10  — timi:  .Sono  lunghi  due  pollici ,•  del  realo  aimili  a prece- 
denti. (S)  . 

41  — dì  Ria  amai:  Specie  di  chiodo  grasso  c corto  senza  punto , 
con  cui  ai  ribolle  il  capo  del  chiodo  giù  conficcalo  nel  legno  o al- 
tro, acciocché  questo  penetri  più  a dentro  nella  materia,  e stringa 
piu  forte,  (Van) 

« — (Boi.)  Chiodo  di  garofano:  Nome  del  calice  del  garofano  rac- 
colto prima  che  i fiori  ai  siano  sviluppili!  ; se  nc  fa  uso  come  con- 
dimeni'),  Lai  eugenia  caryophvllata  l.in.  (A.  O.)  (N) 

7 — (Agr.)  Malattia  che  nella  nastra  Italia  attacca  in  (specie  l'ulivo, 
e consiste  in  tubercoli  differenti  dalle  altre  escrescenze,  che  si  os- 
servano sopra  gli  ulivi,  perchè  sempre  di  figura  rotonda,  ed  aventi 
un  incavo  nel  mezzo,  il  quale  molle  volle  manca  non  meno  che  il 
furo,  ed  ora  sono  posti  I a lenti mente,  ora  nella  parie  supcriore  del 
tubercolo.  Per  In  Ioni,  (0) 
a — (7.ool.)  .Specie  di  buccino  brizzolato.  (A) 

0 — (Vcler.)  Chiodo  estraneo:  Corpi  stranieri  che  accidentalmente 
penetrano  nella  jmlma  del  pirite,  a netta  parte  cornea  deli'  unghia 
del  cavallo,  e calmo  più  o meno  profondamente  net  p ivo  del 
piede.  (A.  O.) 

a — Cosi  diteti  pure  il  fin  noto  che  apparisce  sopra  i legamenti 
dette  beslie  lanose,  in  forma  di  tumore  duro,  circoscritto , della 
grossezza  di  una  noce,  acrompaqnalo  con  calore  e con  dolore • (Ag) 
• io  — Chiodo  è anche  titolo  di  libro  pubblico.  Targ.  Fiag.  a.  353. 
Nel  libro  del  chiodo  si  trova  tra  gii  altri  condannati  nel  isos  C go- 
ni-m ere.  (Bob) 

CHIOCCIA.  (Geog.)  Ctliòffi*,  Chioma.  Lat.  ClodiafntM,  Clnndinpoli*. 

Città  d'/talia  nel  Pegno  L.  F.  sull'Adriatico,  (G) 

CHIOMA,  chiii-ina  (.Sf.)  Co  pelli  del  capo.  F,  Capellatura.  — Coma,  tilt. 
Lai.  conia.  Gr.  *ou r.  Maestrale,  a.  so.  Sono  alquanti  casi,  nei  quali 
colui  clic  percuote  il  rln-rieo  non  è iscomunicalo:  imprima,  quando 
non  sapeva  che  fosse  clirriro,  perche  nutricava  In  chioma,  c portava 
I caprili  lunghi,  f'elr.  con:.  7.  9.  Non  ho  tanti  caprili  in  queste 
chiome.  Quanti  vorrei  quel  giorno  attender  anni.  E io».  93.  Il  sue- 
cr»«nr  di  Curio,  clic  la  chinina  Colla  corona  dei  suo  antico  adorna. 
Dani.  Jnf  su.  171.  E 'I  Capo  Ironco  Icnca  per  le  chiome.  Dui.  Inf. 
29.  4.  Chioma  è la  capellatura  che  pende  dalla  spalle. 

2 — Parlando  il  più  di  donna , si  dice  Chioma  molla  quella  delle 
trecce,  e Chioma  piccola  quella  del!  arricciatura.  Salvia.  Senof. 
Efes.  I.  1.  Chioma  bionda;  la  molta,  disciolta,  all’ aure  sventolante; 
la  piccola,  intrecciata.  (N) 

3 — Trarre  mio  per  le  chiome  a far  checché  sla:  frase  eon*fmf/e  a 
'Trarrete  pc' capelli,  eioè  Indurcelo  per  forza.  Ar.  Egt.  Al  canuto 
Sitvan  gran  colpa  da**i*;  Al  grner  più,  clic  quasi  t»*r  le  chiome  II 
rimbambito  suocero  vi  (rosse.  iP) 

4 — Per  simtlil.  Dello  della  barba.  Salvia.  Cai.  4(.  Dimostrando  la 
grossezza,  clic  dalla  terra  nella  vicina  aria  si  tramanda  all’interno, 
per  la  folla  chioma  della  burba.  (N) 

j 4 — Dello  de’ crini  del  cavallo.  Ar.  Fnr.  il.  si.  Marsilio  a Mandri- 
rardo  arca  donalo  l:n  destrier  bnjo  a scorra  di  castagna,  Con  gambe 
e chinine  nere,  ctl  era  nato  Di  Frisa  madre  e d'un  villan  di  Spa- 
gna. (P)  Bersi.  Uri.  #«•  il.  Un  giuniirtlo  bianco.  Che  coda  e chioma 
avea  tinte  d’aliena.  (N) 

a — Detto  di  quella  parte  della  granata  che  spazza,  /fuori.  Fier.  2. 
4.  I#.  E prr-a  la  granata  per  lu  chioma,  A un  p'gional  che  le  sta 
sopra,  Bu*«a  *1  palco  rnl  manico.  (Pr) 

- _ Delfo  della  Cometa.]  G.  F.  fi.  n».  4.  Apparve  in  ciclo  la  lidia 
coniala,  chiamala  Astone,  con  gron  rinoma. 

11  — [Dello  del  Lucignolo  o Pennecchio.]  Putii.  Pur.  ia.  144.  L* altra 
Iracndo  alla  mera  la  rhiomn,  Fa voleggUva  cnlln  *na  famiglili  oec. 
n — [Detto  ih  Ite  Piante,  c poelic.  significa  ora  i rami,  orci  le  firon- 
pani.  Pnrg,  ~,z.  M.  1 .»  chioma  un,  rim  la  (Ha  si  dilala  Piu. 
quanto  più  v"è  su,  fora  d.-igFlndi  Nc’ boschi  Ini  per  altera*  ammi- 
rutu.  L‘>d.  Mari.  E<;t.  Giva»  segando  allor  le  blande  chiome  Delle 
aperte  campagne  al  cablo  c*tivn  Gioir.  Rii/,  fid.  1.  ♦.  Starsi  il  pino 
c l'ulH-le  e‘l  f.ijjglo'c  Form*  Senni  l’usala  lor  frondosa  chioma. 

<0  — Cosi  direni  pure  il  Lino  0 Canape  maciullato,  etuttliualo.  Agn. 
Aim/otf.  ite  Distile,  donna  mia  , se  In  nel  tuo  fortiere  nuziale  In- 
sieme colla  ve*- le  della  scia,  e degli  altri  limi  onianu-nH  «Foro  rd’a- 
ridilo  e gemme,  ponessi  In  chioma  del  lino  «ce.  (Pr) 
il  — . (Boi.)  j\V  fiori  dicami  casi  le  faglie  a le  brattee  che  ne  cir- 
condila /«  cima  dell'  infiori  tura,  e ne’ semi  i prif  inseriti  alla  lor 
sommità.  (Ag) 

CHIOMADORO.  Chlo-uia-dù-fO.  Arld.  coi n cenp.  Che  ha  chioma  biamki 
come  oro.  Snlv.  in  Orf,  Et  è dello  di  Apollo.  (A) 

CHIOMANTE,  Chio-n»àn-lc  [Add.  coin.]  Che  ha  chiamai  e figura hy- 
mente  Frondeggiante.  l.at  fronti  lemmi*.  Gr.  oxY'tèò*,;.  Salviti.  Prot. 
Tose.  1.  «no.  Per  similitudine  di  qncslu  pianta  arrorlamcnle  prese 
lauro  e mirto  ccc. . l'uno  c l’allro  sempre  verde  c cliiomaiilc. 

1 — . E dello  delle  corna.  Salito.  Cut.  40  Già  non  Ha  meraviglia,  rim 
Sileno  Chiomante  in  fronte  di  bovine  corna,  Voci*  di  loro,  e qual 
di  fiume,  egli  abbia.  (N) 

• Chiomante  diti,  ila  Chiomato,  in  quanto  H primo  non  si  dice  eh» 
degli  alberi  osi  olire  piatile,  il  secondo  degli  uomini.  (PI) 
CHIOMATO,  Chlo-mi-to.  Add.  m.  da  Chiamare.  CVie  Aa  c A io  ina.  Cape  F 
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luto.  Lai.  eomalus.  Gr.  *xpxt touw*.  Salvia,  dite.  s.  4SI.  Non  seppe 
Il  porla  Omero  con  più  bel  Ululo  fregiare  il  valore  de’ suoi  Greci,  che 
col  ciurmarli  ad  ogni  patto  *xo  r.xoaówvTac,  noni ini  dei  capo  chio- 
mato, forse  a differenza  dello  nazioni  tartare,  che  ver. 

CHIOMA ZZI  PUU  , tbio-maz-xùr-ro.  [A dd.  w».  comp.  foce  diliramb icu. 
Che  tm  la  chioma  azzurra,  Jted.  Ditir.  a*.  Bevi,  Arianna,  e tien  da 
lui  lonlano  Le  chiomazzurre  Najaile  importune.  »»  Chiabr.  feud.  st. 
Nettuno  il  chinnuizzurro  Empie  di  fuoco  il  bel  cor  d'Anlilrile.  (A) 
CHIOMINEVOSO  , thio-mi-nc-vó-so.  Add  in.  camp.  f.  ditir.  Che  ha 
cAkowia  canuta,  bianca  come  nere.  Menz.  l>i tir.  Chiominevoso  in- 
nanzi temilo  tempii*.  (A)  (N) 

CHIOMISPIOVUTO,  Chio-nii-spio-vò-lo.  Add.  in.  comp.  foce  ditiram- 
bica, formata  da  chioma  e «piovuto,  e vale  Che  ha  chioma  spiovuta. 
Bell,  fìucch.  no.  Un  Apollin  più  pretto  e più  spulalo,  Chiouiisplo- 
vulo  d'or  lutto  il  capello.  (A) 

CHIOMANTI).  (Bot.)  Lbi-o-nàn-lo.  Sui.  f.  G.  Lai.  cbionanlhus,  ( Da 
chion  nevfc  , c artthos  bore.)  Genere  di  piante  della  diandria  mono- 
gitila,  famiglia  dette  giasminee,  che  quando  tono  fiorite,  i loro 
grappati  numerai  od  i loro  petali  bianchi  le  fanno  comparire  co- 
me coperte  di  neve.  — Albera  di  neve,  zia.  (Aq)  (N) 

CHIOME,  Chl-ò-ne.  y.  pr.  coni.  Lai.  Chion.  (Dal  gr.  rAfon  neve.)— Fi- 
gliuolo di  Dtuculivne,  madre  di  J''tlummone  e d'Autotico.  — Fi- 
gliuola di  Borea  e di  Orisia.  — Scrittore  greco  discepolo  di  Pla- 
tone. il:  (Hil), 

CillOM.  ( Gong.)  ibl-ó-ni.  Golfo  tulla  cala  occidentale  deli  itola  di 
Corz icu.  (G) 

CIIIONIA,  thi-ò-ni-a.  JV.  pr.  f.  Lai.  dilania.  (V.  Chiane.)  (B) 

CUI OMbi:,  Chi-n-nl-de.  JV.  pr.  tu  Lai.  Chionidcs.  (V.  tu  voce  tegnen- 
te. ) (15) 

UIIOMDK.  (Zool.)  An.  y.  fi  Lai.  ridoni*.  ( Da  chion  neve  , ed  idea 
forma.  ) In  nominazione  data  od  «n  uccello  chiamalo  altrimenti 
Becco  a fodero,  a motivo  delle  me  penne  sparse  di  un  bianco  di 
neve.  J naturatati  più  recenti  di  quest*  ipecie  formarono  un  ge- 
nere. (Aq) 

CHION  MA,  tlitùn-na.  [«Sf.  f.  A.,  o di  perduta  tigni  fica:  io  ne  , che  ti 
trova  in]  Burch ■ ».  il.  Poi  corse  ver  la  piazza  di  madonna  , Ba- 
ciando quei  terrazzi  a quella  chietina.  ( Forze  significa  il  fuzto  della 
. colonna  o delia  scala  o lo  stipite  dell’ Uscio  : cd  in  ciascuno  di  questi 
sensi  gli  Ebrei  hanno  quii*  molto  simile  a chiunna.  Peraltro  ciunna 
in  Terra  di  Lavoro,  donna  in  Napoli,  cuunu  in  Sicilia,  dinotano  la 
natura  delia  donna,  in  lai.  runnuz.  Ala  più  proba) diluente  in  questo 
luogo  rAroMNu  fu  adoperalo  in  vece  di  cAioMa,  per  assonanza,  sic- 
come iu  altri  luoghi  usa  ber  Brunello.) 

CUIOMOMEI.F-.  (Farm.)  Chl-o-uo-ntè-le.  Sm.  V.  G.  Lai.  cbionomclif. 

( Da  cAion  neve , c di  meli  mele.  ) Sorta  di  bevanda  di  ntee  e 
miele-  (Aq) 

* CUIOMZO.  Add.  in.  Lo  tuttoché  Gonzo,  Ottuso,  Poco  acuir»,  foce  del- 
iuto in  roteano.  Lumbrutchini.  (PI) 

CIIIOPPO.  (Boi.)  thlòp-po.  Sin.  Pianta  arborea , della  oltandria  mo- 
noginia,  famiglia  delie  ucerìne,  che  ha  le  foglie  lobate,  i lobi  temi- 
triboli  olimi,  i corimbi  de'  fiori  eretti,  « le  «amar#  cotte  ali  diver- 
genti. — Oppio,  Loppio,  sin.  Lui.  aevr  campestre  Liti.  ( Da  oppio, 
aggiunto  il  C , corno  quando  ocuincm  dii  caeumen,  ed  il  gr.  ode  dà 
cauta.)  (Or)  (N) 

CHIOSA,  Glnò-ftn.  JSf.j  Juterpe  trazione,  Dichiaramene.  — f.lo-a,  tin. 
Lai.  inlerpclruUo.  Gr.  (Ila  gluma,  come  chiocciare  dui  lai. 

gloeire.)  Eip.  P.  N.  Siccome  dice  una  chiosa  di  sopra  il  salterò. 
Da  fi  I.  l'urg.  so.  00.  Clic  ti  fece  Verso  me  volger  per  alcuna  chioda. 
£ Par.  ir.  94.  Poi  giunse:  tiglio,  queste  soli  le  chiose  Di  quel  che 
li  fu  dello.  Frane,  barb.  aos.  su.  Le  chiose  mostreranno  A quei 
che  leggeranno,  clic  vorranno  scrittura  Di  vie  più  lunga  dura.  E 
sti.  a.  E questa  eladc  a lei  si  conviene.  Coinè  lidicon  qui  le  chiuse 
bene.  fit.  S.  Gio.  bai.  Qui  dice  la  chiosa,  die  propria  cosa  è ddli 
buoni  Angeli,  quando  appariscono,  che  confortano  altrui.  M«rg.  ss. 
srl.  A questa  volta  f dubito,  L non  Intendo  la  chiosa,  oc  ’l  testo, 
s — Far  chiosa  u la  chiusa  — (Piotare.  (A) 
s — Macchia  die  viene  altrui  per  la  vita.  Lai.  macula,  cicatrix.  Gr. 
01 «OJ,  MTlÙé. 

a — Piombo  gettato  nelle  forme  di  piatirà  delle  Pretelle,  il  quote 
giuocano  i fanciulli  In  cambio  di  moneta.  Mori 7.  18.  14*.  Dove  In 
vai,  to' sempre  qualche  cosa,  Ch'Io  tirerei  l'ajuoio  a uua  chioda. 
Alteg.  iti.  Però  qudl'unc  sono  da  agguagliarsi  a quell'ultra , come 
le  chiose  agli  scudi  d'oro. 

s — A questo  sento  dì  Piombo  col  quale  si  saldano  le  rotture 
delle  pentole,  appartiene  forse  it  passo  del  farch.  Altee.  4.  0.  Que- 
sta c uua  pentola  che  non  ha  bbugno  dì  chiusa,  né  di  uicizugli.  (Fi- 
guralum. , cioè  ; quitto  fatto  miti  ha  bisogno  d' interpetraziune  O 
chiosa  ; egli  è chiaro.  Nola  il  doppio  senso  di  chiosa  qui.)  (V) 
CHIOSARE,  chiù-sà-re.  [ All.  Far  chiosa,  ] Interpretare , Dichiarare, 
Esporre.  — Closarr,  sin.  Lai.  Intcrprclari,  expo  nere.  Gr.  ipp/.vtòin. 
A/,  f.  0.  l.  chi  volesse  questo  testo  chiosare  a suo  modo  e piacere, 
lo  si  chiosi.  Dani.  Jnf  la.  ss.  Ciò  die  narrate  di  mio  cura©  scrivo , 
E serboio  » chiosar  con  ultra  lesto.  F.  Pury.  il.  iso.  Più  non  dirò, 
e scura  so  che  parlo;  Ma  poco  tempo  amici,  clic  i Ilio' vicini  Faranno 
ai,  che  tu  potrai  chiosarlo.  Ditlam.  Lo  sol , che  lauto  era  sialo  na- 
scoso, Perché  pi  ima  i suoi  raggi  lassù  sparse.  Deio  si  scrìsse,  cd  io 
cosi  lo  chhMo-  Buon.  Pier.  s.  4.  4.  E Fvi  pur  su  q‘ avvede,  luce  e 
chiosa. 


S — Usato  in  modo  contadinesco  per  Blar  male , 0 Far  la  voce  della 
chiocciola,  ovvero  Star  chiotta,  buon.  Tane.  s.  is.  L'ha  altro  mal: 
la  si  sla  giù,  e chiosa,  E queste  medicine  non  apprezza.  Salviti.  an- 
noi. fri.  Di  questa  «orla  di  chiosare  il  Vocabolario  non  insegna  nulla. 
Forse  chi  chiosa  sla  disapplicalo  da  ogni  altro  pensiero  per  attenderò 
a quello.  La  si  ila  giù,  e chiosa , forse  chioccia;  sta  mule,  o fa  la 
voce  della  chioccia.  (A)  (Mj 

CHIOSATO,  CIiUmm-Io-  Add.  ut.  da  Chiosare.  Interpretato,  Dichiaralo, 
Es/wto.  Lai.  esposi  lu.i,  Gr.  faitajù?. 

CHIOSATONE,  Chio-sa-ló-re,  ferb.  in.  di  Chiosare.  Che  chiosa.  — Ciò- 
valore,  ziri.  Lai.  inlcrpres.  Gr.  r/mntx9rè;.  Cam  Jnf.  i.  Alquanto 
tratterà  il  chiosatore  quasi  alla  fine  «lei  capitolo.  Dani.  Pii.  Suo». 
so.  E (H*rò  lascio  colai  trattalo  ad  altro  chiosatore.  Ited.  Ini.  4 a.  I 
Greci  chiosatori  di  Micandro  attribuiscono  colai  virlude  non  a Ila  rame, 
ma  alla  pelle. 

s — Diceti  di  Chi  in lerpelri  ogni  cosa  tinitlramenie  e biasimi  tem- 
pre. (A) 

CHIOSA? BICE,  Chio-sa-lri-ce.  ferb.  f.  di  Chiosare,  f.  di  reg.  (O) 
CHIOCCA.  (Ar.  Me».)  Chiò-sca,  Sf.  f.  Turch  Piccolo  padiglione  iso- 
lato, ed  aperto  da  lutti  i lati,  ove  ti  cu  a premiere  il  fresco  ed  a 
godere  di  gualche  bella  veduta,  (lutila  maniera  di  decorazione  è 
stala  introdotta  ne' nastri  giardini  detti  inglesi.  (Ag) 

CHIOSO,  Chio  so,  Add.  m.  f.  A.  f.  e di'  chili*©.  Fr.  barò.  sa.  ti.  Ma 
questo  non  è chioso,  che  sopra  lutti  c chi  mette  in  oblio.  £ sts.  s. 
fc  fa  l'aperte  chiose  (ulte  vie.  (V) 

CHIOSTRA,  Chiò-stiu.  [S(.\  Chiostro,  [in  tign.  di  Luogo  chiuso.  Lat. 
claustrali),  (ir.  ipxot.  Dani.  Jnf.  so.  41.  quando  noi  fummo  hi  sul- 
l'ultima ChkMtlR  di  llotobolgo.  E l'urg.  7-  si.  Dimmi  se  vie»  d'in- 
ferno, c di  qual  chioslra.  Gnor.  Pati.  Fid . prol.  Quella  la  chiostra 
è pur,  questo  è pur  l'antro  Deli  anlicu  trielna. 

S — Colt'agg.  di  Ombrosa,  Cupa,  Opaca  e statiti  ~ falle.  Selva,  So- 
litudine, Pelr.  wn.  un».  In  questa  di  bei  colli  ombrosa  chiostra, 
Tati.  <ier.  so.  iss.  Giunge  ella  intanto  in  cupa,  opaca  chiostra. 
Che  a solitaria  morte  atta  si  aio» Ira.  (M> 

5 — Colt'agg.  di  Orribile  o simile  = L'Inferno.  Tot,  Geriti.  4.  ». 
Tarlarci  numi  eoe  Clic  meco  giù  da  I pm  felici  regni  Spinse  il  gran 
taso  in  questa  orribil  chiostra.  (U)  (O) 

4 — J'tr  me  taf.  Lib.  Amor.  a.  Set  cuor  mio  poiesse  rinchiuder  den- 
tro aita  chiostra  deila  propria  volontà.  E*p.  P.  jV.  Questo  dono  è II 
priore  di  chioslra  dell'anima. 

CHIOSTRI  CIMO,  Cldo-stri-ci-no.  Sm.  dim.  di  Chioslra.  Lo  tlesto  die 
Chiosirino.  f.  boti.  teli.  piti.  s.  340.  ì>onì.  11  chiostrieino  pica  ili 
pitture  . . . tutte  di  mano  di  vaienti  pittori,  cioè  ecc.  \B| 

Ctliu STRINO  , Chio-slri-no.  Sin.  dito,  di  Chiostro. — Chiostrieino,  sin. 
Baldin,  Dee.  Nel  Chio*lrioO  piccolo,  0 ricetto  della  chiesa  della  san- 
titsiiua  Nunziata.  < Ciò  che  in  antico  dicefali  il  Paradiso,)  (A) 
CHIOSTRO,  chin-blro.  j Sf.)  Luogo  chiuso,  [per  lo  più ] da  abitare  per- 
tane  sacre  ; e oggi  ti  dice  alle  logge  intorno  a ' cortili  de'  conventi. 
JLal.  perislylium.  Gr.  ntptnòh's/.  Doni.  Par.  st.  ita.  Ileuder  solca 
quel  chioslra  a questi  cieli  Ferii ìemen le.  E ss.  so.  Qui  sono  1 frali 
miei,  che  dentro  ai  chiostri  Fermano  i piedi.  iVoc.  uni.  ss.  4.  Scen- 
dendo «la  cuvutio,  legnilo  nel  chiostro  delta  chiesa, 
s — Coll'agg.  di  Cavo  o simile,  0 a sto  In  lumen  le  Chiostro  “ Grotta, 
Spelunca.  Ar.  Fur.  97.  et.  lo  mi  rivolsi  al  grido;  e vidi  il  mostro. 
Che  già  gi  tanti  spogli  le  avea  tratti,  E fattola  tornar  nel  cavo 
chiostro.  (M)  far.  A». rii/.  1.  si.  Eolo  è su»  re,  ch'ivi  in  un  antro  im- 
menso Lo  sonore  tempeste  e i (enipc>lo*i  Venti,  siccome  è d’ uopo  , 
afircnn  e regge.  Eglino  impetuosi  c ribellanti  Tal  fra  tor  fanno  e per 
quei  chiostri  un  fremilo.  Clic  ne  trema  la  terra.  (M) 

3 — Serraglio.  Fa*.  E*ap.  iss.  Parleudosl  il  leone,  avvenitegli  «Tesser 
preso  da* cacciatori  ili  Roma,  e fu  inceso  In  un  chioslr©',  rinchiusavi 
woilitudinc  di  bestie  salvaliche.  (V) 

4 — Colt'agg.  di  Tenebroso  0 simile  = Luogo  infernale.  Ar.  Fur. 
su.  00.  Ma  Ioidi  a»  è oiuai  che  della  luce  io  sgombre,  L mi  conduca 
al  tenebroso  chiostro.  (M) 

t — Colfagg.  di  Solilario  0 «itnife  ZZ  falle.  Selva,  Solitudine.  7'ast. 
Ger.  7.  li.  Così  meli  vivo  in  solilario  chiostra,  ballar  vcggeiulu  i 
capri  snelli  c i corvi.  (31)  (O) 

0 — Coll  ugg.  di  Stellante,  Superno  0 tintile  La  magione  celale. 
Petr.  son.  sta.  Chu  m>I  ne  mostrò 'I  Liei,  poi  sei  ritolse  Per  ador- 
narne i suoi  «.(i-llaiili  chiostri-  .VuHHur.  Egt.  a.  Alma  beala  e bella 
Ch>*  da'irgami  sciolta  Muda  sulblt  ne  imperni  chiostri.  (N) 

7 — [Diedi  fig.\  CbiMln  verginale  0 della  Vergogni,  i utero  della 
femmina,  e 7 colto  della  iiiafrfce  ,[  od  ancAe  la  vagina.  ] La/. 
claustrum.  Gr.  tùaiSpa».  Petr.  canz.  4».  a.  Ricorditi  che  fera  il  pec- 
car nubtro  Prender  Dio,  per  scamparne,  Umana  caruc  al  tuo  ver- 
rinai chiostro.  G'uid.  G.  Ja«one  ajairx»  i chiostri  dcilu  virgiuitude  in 
Medea.  Maeslruzz.  l.  ut.  E quello  medesimo  dico,  se  l'uomo  entrò 
net  chiostro  della  vergogna,  mu  non  pervenne  alla  consumazione  del- 
l'opera. E l.  sa.  Possono  i medici  cou  alcuno  istrumento  rompere  il 
chiostro  della  vergogna;  e nuli  sarebbe  que-to  contro  a natura,  im- 
perocché uon  si  farebbe  per  diletto,  ma  per  medlriua. 

Chiostro  diti,  da  Convento  0 da  Monastero.  Chiostro  nel  proprio 
significa  qualunque  luogo  chiuso  o riposto.  Dall'uso  però  venne  un 
tal  nome  destinato  ad  indicare  il  luogo  ove  abitano  persone  religioso. 
(V.  Parco)  Convento  Ietterai  mente  significa  moltitudine  di  persone, 
clic  vanno  ad  unirsi  in  uu  dato  luogo,  in  via  lig.  esprime  ancora  un 
luogo  ove  più  persone  si  radunano  e si  cuugregauo  pur  uno  scopo 
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< uni  13 ne  Di  poi  Oliente  eziandio  la  particolare  nozione  di  Abitazio- 
ne di  frali.  Monastero  esprime  abitazione  di  monaci,  di  persone  da* 
no' Inopi  antichi  vivevano  vita  solitaria.  Dunque  l'idra  propria  di 
chiostro  è quella  di  Clausura;  l'idra  propria  di  Concento  è quello 
di  comunità;  l'idea  propria  di  .4/oMaitoro  è quella  di  solitudine.  A- 
vendo  però  le  corporazioni  religiose  declinato  dalle  originarle  loro 
istituzioni,  nacque  In  ronfuMon  degli  accennali  vocaboli  , por  col  al 
presente  tanto  Chiostro  che  Monastero  si  applicano  indivi inlanimle 
ai  ritiri  dei  monaci  e delle  monache,  conservandosi  soltanto  il  nome 
di  Concento  per  Ir  abitazioni  di  frali- 
UIIQTOJIO.  (Chir.)  Chi-ó-lo-ino.  A'im.  V.  G.  Lai.  cliiolomos.  ( Da  chiù 
lo  contengo,  e tome  io  taglio.  ) Strumento  intentato  dal  Desautt 
per  tagliare  gl' Imbrigliamenti  del  reità  e della  vescica,  e cìntene 
inoltre  a demolire  rugati!  e te  tonsille.  (Dia.  chir.) 

CHIOTTO,  Citinolo.  [ Add.  ut.  F.  Fiorentina  poco  usata  fuor  di 
scherzo,  e ratoj  Cheto.  Lai.  lacitus  , taciturno».  (Ir.  attraiti;.  (Dal 
la'.  quietus.  come  tutto  da  totut.)  Utrn.  Ori.  ».  o.  so.  l;  senza  pur 
Itotar  mi  slava  chiotto.  Mah»  a.  40.  Le  male  lingue  (orse  storia n 
dirotte. 

« — E chiotto  Chiotto,  coti  replicato  per  maggior  forza.  Magai.  Leti, 
fam.  i.  so.  Egli  c il  priora  chiotti  chiotti,  senza  motivarne  ecc.  ag- 
g u vivranno  quel  che  bisogna.  (N) 

ClltOVACIOKE*  Cblo-va-gicM»e.  [Sf,  Lo  iteuo  eAe]  Chiodagione.  F,  Lai. 

clavoruni  congerie».  Gr.  n)a«  Tristo?. 

CI1IO VARE,  Cbio-và-re.  [Alt.]  Conficcar  con  chioet.  [Lo  iteuo  che  In- 
chiodare. FA  Lai.  cornigere.  Gr.  xxSr.V'/js, 

* — (Vrter.)  Dicetl  del  Fare  dette  chiodature  alle  balie  da  tenta  net 
ferrarle.  Lai.  clavum  tìgere.  davo  ferire.  Gr.  xx3t;)oùv. 
a — (itili!.)  Chiovara  ('artiglierie,  o timill  vale  Inchiodar  le,  cioè  ren- 
dei le  inabili  ad  estere  adoperate  con  mettere  un  chiodo  nel  focone. 
Galee.  Stor.  ».  Usciti  una  notte  ad  agallare  rortiglicrlu  ecc.,  ne 
dilavarono  due  pezzi. 

UIIOVATO  , Chlo-và-to.  [Add.  m.]  da  thiovarr.  Inchiodato  , Confitto 
con  chiodi.  Lai.  davi»  conflxus.  Gr.  ns&fosSue.  Ciriff.  Cale.  «. 
or.  Coperto  tutto  d'ossi  di  testuggine  Chiovali,  qual  di  piastre  una 
corazza.  Quest*  armatura  non  temeva  ruggine, 
v MOV  ATTUA,  Chio-va-tù-ra.  [Sf.  Lo  iteuo  cAej  Inciti  mia  tura.  F.  [Di- 
ceti  propriamente  detta ] pùn/ura  che  ti  fa  col  chimo  nel  vico  alle 
balie  da  toma.  Lai.  davi  plaga.  Gr.  it*j>  *>ìov  irinyà,  Cr  ».  ss  4. 
Discoperta  prima  la  cliiovalura  come  si  dee  , il  di  fuori  del  l'unghia 
si  tagli  Infino  alto  lc*lon  del  chiavello;  e noia  che  tulle  l'altra  ritto- 
valurr,  le  quali  non  dannIQcano,  nè  toccano  11  lucilo  dentro  si  pos- 
Mino  leggermente  curare. 

UIIOVELI.AIIE,  Chto-vd-là-re.  Al f.  Trapanare  o Forare  con  chioccili. 
F.  Inchlotlare.  (O) 

(HIOVELLATO,  Chio-vrl-là-lo.  Add.  [ n».  do  Cbtovellare.  ] F.  A.  Tra- 
panato o Forato  con  chiavelli.  Inchiodalo.  Fior.  S.  Frane,  no 
Parevano  le  mani  e’  piedi  rliioveltoli  nel  mezzo  con  chiovi. 
CIIIOVRLLO,  Chio-vrHo.  (.Vai.]  dim.  di  Chlovo.  Lai.  rlavoluv.  Coni. 
.9.  /torri  In  mrzzo  di  due  ladroni  sosjm-so,  c con  chtovelli  in  sulla 
croce  contino. 

CfllOVO,  Chlò-vo.  [.Tiri.  Lo  tinto  eAe]  Chiodo.  F.  Ttt.  Br.  ».  so.  La 
natura  r a Dio  come  il  martello  ai  fabbro,  che  ora  forma  una  spada, 
ora  un  elmo,  ora  un  chlovo, ora  una  cosa,  ora  un'altra,  secondo  che'l 
fabbro  vuole.  Liv.  Dee.  ».  Portanti  seco  chiovi  di  ferro  per  quella 
p»rle  della  ripa. 

a - Per  inetaf  j Di  ce  ti  di  cota  che  affezioni  o fitti  altrui.]  Pelr  ton 
"7.  Ma  s’io  vera  con  saldi  chiosi  fisso,  Non  dovra  specchio  farvi. 
Pant.  Purg.  ».  tso.  Che  colcsto  cortese  opinione  Ti  tìa  chiavala  in 
mezzo  della  lesta  Con  maggior  chiovi,  die  d'altrui  sermone, 
a — Proo.  Pare  due  olitovi  a un  caldo  =3  Fare  due  cote  a un  tratto; 
« he  anche  ti  dice  Mailer  due  chiodi  a un  caldo.  Lai.  duo»  purietesde 
radon»  (ideila  dcalbarc.  Gr.  ivo  Toi/av;  xtoipitv,  M.  F.  io  ss.  Onde 
essi  Bollìlraenle  pensarono  di  fare  due  chiovi  a un  caldo.  (Cuti  teg- 
gotto  il  Muratori  e fedi:,  de' Giunti;  coti  gli  Accade  mici  aita  » 
Caldo;  ma  qui  seguitando  il  MS.  Picei  adottarono  la  lezione  di 
Far  disfare,  appoggiali  alla  quale  stabilirono  poi  leggermente  il 
proo.  Fare  o disfare  due  chiovi  ecc.) 

4 — Serrare  il  chioso;  lo  iteuo  che  Venire  a'  ferri,  Venire  al  fallo.  S. 
Pater,  teli.  tot.  non  mi  aiate  poi  femmina,  quando  veniamo  al  ser- 
rar del  chiovo. 

a — En fint  i che  viene  tallo  i piedi  degli  sparvieri,  fìern.  rim.  i.  ti. 
F.  vlen  subitamente  loro  un  male.  Che  questi  uccellalor  chiamano  I 
chiovi. 

a — E detto  anche  di  certe  enfiature  de"  piali  e non  dello  spar- 
viere tolamenle.  Crete,  tib.  a.  cap.  ex.  E se  vi  coor  ranno  in  vino  (te 
cipolle  del  giglio),  mischiandovi  olio,  solvooo  l chiovi  e i nodi  dei 
(siedi.  (V) 

CIMO  VOLA.  (Jted.)  Chiò-vo-ta.  Sf  /toletta,  Giuntura;  ma  per  lo  più 
coti  diceti  per  limiti!  da’  meccanici  la  snodatura  di  qualsivoglia 
ingegno.  — Chiovolo,  *in.  (Dal  tot.  clavota  o eiacula  pollone  che  si 
spire»  dal  ceppo  della  pianta  per  trapiantare  : e do  per  similitudine 
di  figura  e di  posizione.)  Are t.  Rag.  .Nella  cavicchia  di  piede  o nella 
chiavala  di  un  ginocchio,  e nella  commessura  di  un  braccio.  (A) 
CHIOVOLO.  (Mecc.)  Chiò-vo-to.  Sm.  Lo  stetto  che  Chiùsola.  F.  (A) 

CHI 022 A.  (Geog.)  Chiòz-sa.  Lo  ttetto  che  Chioggia.  V.  (G) 
CHI0Z2AT0,  Cbioz-sà-to,  Add.  m.  Forte  lo  tinto  che  Chiazzato.  (Da 
cMoia  nel  sign.  del  § a.)  Palaff.  ».  A cbiozzati  guascorti  ed  acetosi. 


(Spiega  il  commentatore  Plcn  di  ehiozze;  ma  queste  rhiozze  non 
tono  nel  Focab.  Perchè  non  si  potrà  leggere  chiazzalo?  (V)  (N) 
CIII02Z0.  (Zoo!.)  Chiòz-20.  Sm.  .Specie  di  petee  di  mare  e d’acqua 
dolce,  del  genere  ciprino  , dello  anche  Ghiozzo,  e da’  Fiorentini 
Joczo,  a cagione  detta  naturai  loro  aspirazione.  Sci  Lucchese  è 
anche  detto  da  alcuni  Carcobiso  , e nel  /tornano  Capogrosso  e Mar- 
rone. F.  ìoizo.  Lai.  cyprtnus  gobio.  (Dallo  llllr.  0/aracz  che  vale  il 
medesimo.)  (A)  (N) 

CIIlPICtIE.  (Grog.)  chl-pi-che.  Città  dell’  antica  Albania.  (G) 

CHIPir.  (SI.  Unsi.)  Sm  indrcl.  foce  formata  dallo  spago  unto  Qufpo*. 
e derivata  dal  Peruano  Quipù  , per  etprri mere  que'  nodi  che  per 
meno  de'  tarli  colori  e delta  varia  loro  disposizione  erano  fra’  Pe- 
ruani,  a guitti  de’ nostri  caratteri,  la  c*pre4<tone  cd  ff  legno  dei 
conceiti  dell'animo.  Algar.  (A) 

CIIIIM  H.  (Mil.  Hall.)  Sin.  H giorno  di  perdono  presso  gii  Ebrei  mo- 
derni. (MM) 

CIIIQI  IMI'LA.  (Grog.)  Chi-qui-mu-to.  Provincia  del  Guallmala.  (G) 
GHIQUITI.  (Geog.)  Clil-qui-tl.  Suzione  indiana  nella  Repubblica  di 
Buenot-Ayret  (C) 

CHIRA.  (Ceog.)  Piccola  itola  deir  America  icttcntrionate  sulla  costa 
del  Guatimela  (G) 

CHIRAGRA.  iMed.)  Chl-rà-gra.  [Sf.  F.  G.)  Gotta  dette  mani  , [fa  quoto 
ha  la  tua  tede  nell'est  rima  parte  delta  ninno  o nei  Irgamrnlt  o 
nelle  giunture  delle  dila.  — Cirngrn,  ziti.  (Da  cAfr  mano,  e da  Aaqru 
presa.)  Lai.  ritiro  grò.  Gr.  Cr.  e.  40.  ».  Sarà  olllmo  contro 

alla  infermità  del  fianco,  e contro  all'arlellra  e chiragra  e podagra 
fot.  Leti.  sa.  Sia  contenta  di  [terdonanui,  e d'incolpar  di  ciò  fc  po- 
dagre o rhiragrc. 

cmn  AGRATO,  Chi-ra-gTà-lo.  Add.  m.  Offeso  dotta  cAiraqra.  F.  Pignor. 
Leti.  Rerg.  (Min) 

CtlIRAGRFTTA  , thl-ra-grét-ta.  Sf.  dim.  di  Chiragra.  Gioe.  Lei ! 
Rerg.  i Win) 

CIIIR AGIIICO,  Chi-rà-gri-co.  Add.  w».  Di  Chiragra.  Red.  con*.  I.  sa 
Quando  sono  presenti  i dolori  pedagne!  o rhiragrici , si  soffra,  si 
sospiri  con  pazienza,  si  lasci  fare  II  suo  corso  al  male. 

CHIR  AGROSO  , Chl-ra-gró-so.  Add.  m.  Che  patisce  di  chiragra.  Cai. 
MI.  ai  Gualteruzzi,  <B7.  Non  ho  perù  molto  voglia  di  giurar  all» 
palla,  chi*  non  è esercizio  da  podagra»!  e chiragrosi.  (V) 

CII1R  AllASSIO.  (Arche.)  Clii-rn-ntàs-si-o.  .5»».  F.  G.  Lai.  chiramnxium. 
(Da  cAfr  mano,  cd  Aamaxa  carro.)  Pìccolo  carro  di  cui  ci  è incognita 
la  costruzione.  Forse  rassomigliava  a‘ hot  tri  corretti  n mano.  (Aq) 
CIlIRlNTO.  (Hot.)  Clii-càn-lo.  Sin.  La  limo  che  ChriranlO.  F.  (O) 
CIIIRAPSIV.  (Chir.)  Chi-ra-psi-a.  Sf.  F.  G.  (Da  cJklr  mano,  ni  apsa 
fui.  di  apio  io  connetto,  lo  tocco:  Contatto  della  inano  ) Sfregamento 
leggiero  fatto  colte  indivi,  come  fanno  coloro  per  esempio  che  ti  un 
gono  per  la  rogna.  (As|> 

CUIII ARTROCaCE.  (Chir.)  thi-rar-lre-cà-ce,  Sm.  F.  G.  (Da  cAir  mano, 
artron  articolazione,  c cacao  io  affliggo,  lo  molesto.)  Carie  dell’ ar- 
ticolazione radin-carpira.  — Cirartroeace.  sin.  (A.  O.) 

CIIIRVS.  (Geog.)  Chintz.  Città  detta  Persia.  (G) 

CIIIRVZZO.  (Geog.)  chi-ràz-zo.  Fiume  del  Regno  di  Saputi  neif  A- 
bruzzo.  (G) 

GIURE.  (Geog)  Fiume  dei  Mozambico.  — Fiume  e città  detta  Suora 
Granata.  (G) 

CUIRlATllI  A.  (Med.)  Chl-ri-a-lri-a.  ,9n».  F.G.Lat.  chef  ratria.  (Da  cAir 
mano,  e latria  medicina.)  Lo  ttetto  che  Chirurgia.  F.  (Aqt 
CIIIRIATRU  (Me«l.)  Chi-ri-a-lro.  Sm.  F.  G.  Lai.  clitrialrus.  (V.  Chiria- 
Irta.)  Lo  ttetto  che  Chiiurgo.  F.  (Aq) 

CIIIRIRICHE8I  (Geog.)  Chl-ri-bi-cbé-M.  /‘opotazione  dell' A melica  wtc- 
ridionale  pretta  la  Suona  Andalusia.  (G) 

GHIRIBIZZO,  Chi-ri-biz-zo.  .Voi.  Lo  ttetto  che  Ghiribizzo  F, Fng.  /firn. 

a.  aia  Ove  il  mio  chiribizzo  adewo  sulla  (R) 

ClllRCtllLISSA.  (Geog  )Chir-chi-tis-sa,  Quaran Inchiese.  Cittadella  Tur- 
chia Europea  nella  Romelia.  (Van) 

CI1IRIE,  Chi-ri-e.  Sm.  Foce  traila  dall' inno  angelico  che  canta  lo 
Chiesa.  Alcuni  dicono  anche  Chirielrivinne.  (Dal  gr.  cyrio*.  a come 
I moderni  Greci  leggono,  chyrlot  signore;  e chyrie  eleiton  vul  Si- 
gnore, ubiti  pietà.)  Cari.  Svin.  ( Getopoli  »7«o)  p.  aa.  Dato  in  dispe- 
razione, Rinnegò  il  Chlrie  e il  triste  eteisonne  ecc.  (A) 

CUI  RI  E LE  ISONNE,  Chi-rto-le-i-sòn-ne.  Sm.  comp.  indeci.  Lo  iteuo  che 
Chi  rie.  F.  (A) 

CIIIRIELLO,  ChkhèHo.  Sol.  foce  derivata  da  CAirto.  cAa  per  can- 
tarti rep/icatamente  e lungamente  in  musica,  si  usa  per  esprimere 
cota  lunga  e nnjota.  Fap.  Rureh.  Intende  de*  preti,  che  col  canto 
de' loro  rhirirlli  sembrano  talvolta  tanti  cornncchioni.  (A) 

C1IIRIGT  ANI.  (Geog.)  Chi-ri -gu-ù-ni.  Indiani  della  Repubblica  di  Bue - 
not-Ayret.  (G) 

GIURIGLI  (Geog.)  Chi-rl-gù-L  Lago,  Fiume,  e canale  delta  Suora 
Granata.  (G) 

CII1HINTANA.  Chl-rin-tà-na.  Sf.  Lo  stesso  che  Chirinznna.  F.  Rurgh.  ». 
iz.  E* cipollini  in  (anelito  di  grana  Ballavan  tutti  a suon  di  chirin- 
lana.  Fir.  nov.  4.  »aa.  Quando  l'arrivava  per  disgrazia  su  ’n  un  ri- 
golone  a far  la  chirinlana,  tirerà  di  si  buona  lena  che  ella  avrebbe 
straccali  cento  uomini. 

CU1RINZAN.I,  Chi-rin-zà-na.  [5f]  Spezie  di  balta  antico.  — Chirinlana, 
sin.  Lat.  chorea.  Gr.  X0,61**-  (Hai  lai.  gyrus  inzanuz,  giro  da  folli . 
e vai  dunque  Folleggiare,  ballando  in  giro.)  Alieg.  sue-  Quando  I 
castelli  in  aria  sgangherati  A pie  zoppo  vi  fan  U chirinzaaa. 
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CHIR0TTE1U 


CHIP, IMI, V (Chir.)  Chi-ri-sroa.  Sf.  Y.  G.  Lai.  chirkma.  (Da  cAir  mano.) 
Operazione  falla  eolia  mano.  (A«|) 

CHIRISOFO,  ChkH^Al.  y.  pr.  m (Dal  gr.  ehir  mano,  e lopkni  «a- 
plenle:  Di  mani  sapienti .)—  Archilei  ht  e statuario  creine  (SUI) 
CIlinisODA.  (Grog.)  Chi-rUòn-da.  Ciarlò  deli' Anatolia  tulle  coste  del 
Mar  nero.  (C) 

Cll (RITI.  (Min.)  Chl-ri-tl.  Sf.  Y.  G.  Lai.  chirites.  (Da  ehir  mano.)  De- 
nominatimi* data  da  alcuni  autori  alle  stalaUili,  perchè  hanno 
la  forma  di  una  mono-  (Aq) 

CIIMNSIDB.  (Geog.)  Chirn-M-dc,  Cillà  della  Scozia.  (G) 
i HlltoH.il.lSTA.  (Arche.)  Chl-ro-ba-lì-sta.  Sf.  V.G.Lat.  ehiroballsta.(Da 
i-Air  mano,  e balle  ly  i Uro,  vibramcnlo  ) So  ria  di  balista  che  si  a- 
dnpraca  dagli  amichi  eolie  mani  per  Islanciore  de' dardi.  (Aq) 

* all  HOMO,  Chi-rò-hio.  Sm  e odd.  A'.  G.  (Da  ehir  mano,  e biot  rilu 
o blòo  vivere.)  Chi  ciré  col  lavoro  delle  mani,  ehi  trae  dal  lavoro 
mainiate  II  mantenimento.  — Chirobosco,  ifn.  (PI) 

• chirobosco.  v.  ciiirobw».  (pi) 

CIIIROCALATISCO.  (Arche.)  Chl-ro-ca-la-ti-«co.  Sm.  Y.  G.  Lai.  dietro- 
ralnlhkcos.  (Da  cAir  mano,  e da  eulalhiteot  limi,  di  calalhus  pa- 
niere.) Danza  domestica  eseguila  con  un  pieeoi  canestro  in  ma- 
no. (Aq) 

CHIROCENTRO.  (Zoo!.)  Chi-ro-eèn-tro.  Sm.  V.  G.  Lai.  rhiroecnlras.  (Da 
ehir  inano,  c centro»  pungolo.)  Specie  di  pesce  del  genere  noce, 
che  ora  costituisce  un  genere  a parte  , il  quale  ha  un  pungolo 
mollo  forte,  lungo  e Ubero  ai  di  sopra  della  base  di  ciascuna  pinna 
pel  tarale.  Cutter.  (Aq) 

GII  IRÒ  CERA.  (Zool)  Chi-ro-cè-rn.  Sf.  Y.  G.  Lai.  chiroccra.  ( Da  ehir 
mano,  c cerna  corno,  antenna-)  Genere  d'insetti  cosi  denominati  per- 
chè il  scltimo  ed  ultimo  articolo  dell*  loro  antenne,  partendo 
dal  terso  , ai  prolunga  da  una  parte  in  forma  di  ramrucello  od 
ii  modo  di  pettine,  per  cui  ai  può  paragonare,  ad  miu  mano.  Cu- 
sier.  (Aq) 

* UIIRODICO,  Chi-rò-di-co.  Sin.  o add.  Y.  G.  (Da  ehir  mano,  e diche 
giustizia.)  l'intento  prepotente , che  si  fa  giustizia  ila  te  flesso , la 
cui  giustizia  sla  nelle  sue  mani.  (PI) 

• ailRODOSlA,  Chi-ro-do-si-B.  Sf.  Y.  G.  ( Da  ehir  mano,  e distoma 
dare.  ) il  parjfr  la  mano,  l’un  ir  destra  a destra,  atto  che  fu  sem- 
pre caparra  d'amicizia,  e pegno  di  stabilità  delle  promette.  (PI) 

UIIRODOTA.  (Arche.)  Chi-ro-do-ta.  Sf.  Lai.  clieirodola.(Da  eArrmano, 
e dotos  dato;  doè  dato,  esteso  Uno  alla  mono.  ) Àulica  giuba  con 
maniche  lunghe  sino  all'eslremilà  delle  dita. — Morrorhira,  ain.(Aq) 
CIIIROFLOCOSI.  (Chlr.)  Chi-ro-fló-go-si.  Sf.  tndecl.  Y.  G.  Lai.  di  irò-  ' 
phlogosi».  (Da  ehir  mano,  e pii  lagosi*  infiammazione.)  infiamma- 1 
zione  della  mano  cagionata  da  contusione  o ferita  violenta.  (Aq) 
CHIROGALEO.  (Zool.)  Chl-ro-ga-lè-o.  Sm.  Lo  siesta  che  Chdrogu- 
IN.  Y.  (0) 

I IIIROGRAFARIO.  (Log.)  Chi-ro-fra-fi-ri-O.  Àdd.  e am.  Quel  creditore 
che  non  ha  un  alto  pubblico,  o altra  scrittura  privilegiala,  in 
forza  della  quale  posta  competergli  ipoteca  per  lo  tuo  eredito,  ma 
soltanto  una  semplice  personale  azione  contro  il  suo  debitore.  Lai. 

■ eliirographarius  (Bai) 

CHIROGRAFO.  (Leg.)  thl-rò-gra-fo.  [firn.  Y.  G.  Alto  ch'era  antica- 
mente scritto  due  volle  sullo  slesso  pezzo  di  pergamena  per  verso 
contrario,  lasciando  uno  spazio  frammezzo  dove  era  scritto  chiro- 
grafi, pel  cui  mezzo  era  tagliala  la  pergamena,  ed  una  mela  se  ne 
dava  a ciascuna  delle  due  parti.  In  molte  leggi  romane  s'intende  per 
chirografo  una  scrittura  privala  soscrilla  dalla  parie  che  si  ob- 
bliga : e differisce  dalla  tingrafa  in  ciò,  che  questa  si  sotcrive  in 
doppio,  e ai  conserva  da  cùucMna  delle  parti  contraenti.  Oggidì 
intcndesi  una]  Scrittura  autentica  [privala  , fatta  o soscrilla  di 
proprio  pug no,]  portante  obbligazione.  ( Da  cAir  mano  , e grapho 
io  scrivo;  cioè  Scrii! ura  falla  o so*crflU  di  propria  mano  dalla  parie 
obbligata  ; e si  vedrà  ehe  singrafa  è da  arn  Insieme,  e da  grapho 
lo  scrivo  ) Lai  chirographura.  Gr.  %ttpij/iaf*v.  Magai  Lei.  fam.  I. 
et.  lo  gli  faccia  chirografi  di  sangue,  col  promettergli  un  par  di 
ciavatle  vecchie,  non  che  l'anima  mia  cattivella.  (N) 
t — (fi  per  aimiifi.]  Segner.  Crisi.  Unir,  Goaù  Cristo  non  ha 

straccialo  quel  chirografo,  per  cui  ci  vendemmo  all'Inferno,  «e  non 
a fine  di  ece.  scriverne  un  allro.  n Omcl.  S.  Greg.  v.  I.  f.  far.  Oggi 
fu  cancellato  il  chirografo  della  nostra  dannazione.  (Pr) 

CHIROLOGIA.  (UH.)  Chi-ro-lo-gì-a.  Sf  Y.  G.  Lai.  chirologia.  (Da  cAfr 
mano,  e logos  discorso.)  L'arte  di  e spremerti  col  mezzo  delle  dita 
senza  par/are.  (Aq) 

CHIROMANTE,  Chl-ro-mnn-le.  [«Sta.  Y.  G.]  CAI  esercita  la  chiroman- 
zia. Lai.  chini  mani  is  Gr.  xu*ou«»?ic.  (Dal  ehir  mano,  e man  ir* 
indovino.)  Guitt.  teli.  a».  Come  sono  le  costume  e i fili  del  negro- 
mante, del  chiromante  e del  gemmante  , e d’altri  simili  indovinatori. 
Ar.  Supp.  i.  «.Sei  lu,  Pasifllo,  Buon  chiromante?  P.  l'ei  ho  pur 
qualche  pratica.  Deh  I lasciatevi  dunque  un  po'  vedervcla  {la  mano). 
CHlRiJM ANTICO,  chi-ro-rohn-li-co.  Add.  m.  Di  chiromanzia.  Buon. 
Fier.  «.  «.  i«.  chiromanti»)  astrologo  ha  dintorno  Sempre  cento 
curiosi. 

CHIROMANZIA.  (Leti.)  Chi-ro-man-ri-a.  Sf.  Y.  G.  (Da  chlr  mano,  c 
inanità  divinazione.)  Indovinamento  mediante  le  linee  delta  matto. 
Lai.  chiromanlia.  Gr.  xn,<n“«rriz.  Pass.  sio.  Se  altri  considerasse 
■ lineamenti,  cioè  colali  righe  e fessure  delle  mani,  si  chiamerebbe 
chiromanzia,  f om.  Inf.  io.  Chi  considera  congiunture  di  mani  c li- 
neai ioni  di  palme,  chiamata  chiromanzia. 
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“ CRIROMATTRA,  Clil-ro-màt-tra.  Sf.  Y.  G.  (Da  ehir  mano,  e ma  Ira 
madia.)  Recipiente  o Calino  per  lavare  te  mani;  ed  anche  Manli/e 
o pannolino  per  asciugarle.  Y.  Chirnmaltro.  (PI) 

* Clll ROM ATTIU).  Clit-ro-màl-tro.  Sm.  Y.  G.  (Da  cAfr  mano,  c mnfl-t 
(ergere.)  Pannolino  interdente  a tergere  ternani,  Tovagliolo , Sal- 
vietta. — Chirouiallo,  sin.  (PI) 

CHIROMISO-  (Zool.)  Chi-ro-mì-so.  Sm.  Lo  tuttoché  Chelromlso.  Y. (0) 
CHIRONA.  (Geog.)  Chl-ró-na.  Piccola  itola  dell’ Adriatico , ricino  Ita 
quti  (O) 

CHIKONE.  (Mit.)  Chi-ró-ne.  N.  pr.  m.  Lai.  Chiron.  (In  gr.  chtron  vai 
più  debole  di  mano.  ) — Afonie  del  famoso  eenlauro,  maestro  di 
Esculoplo,  di  Giasone,  di  Ercole,  e di  Achille.  (B)  (Mit) 
CHIRONETTE.  (Zool.)  Chl-ro-nèl-te.  Sm.  Y.  G.  Lai.  chironectes.  (Da 
ehir  mano,  e necfez  nuotatore.)  Genere  di  pesci  cosi  delti  perchè 
hanno  delle  pinne  in  forma  di  mani.  (Aq) 

» — Genere  di  mammiferi  dell'ordine  de’ mar  tu  piali,  coti  chiamati 
per  esprimere  una  delle  loro  abitudini,  e per  avere  fra  gli  altri 
caratteri  i piedi  ptuntigradl  e pentadattili , i potleriori  soltanto 
con  dita  munite  d' una  membrana,  ed  il  pollice  senza  unf/Aia.(Aq)(N) 
CIIIROM A.  (Boi  ) Chi-ro-ni-a.  Sf.  Y.  G.  Lat.  chlronia.  (Da  chiron  rhi- 
rone.)  Pianta  di  cui  Chirone  famoso  medico  de' Greci  il  primo  mi 
per  guarire  ferite.  Oggi  I moderiti  botanici  Aanno  adottato  questo 
nome  per  dinotare  un  genere  di  piante  della  penlandria  monogi- 
nia,  famiglia  delle  genziane*.  (Aq) 

CHIRUMO.  (Chlr.)  Clii-rò-ni-o.  Add.  m.  Aggiunto  delle  ulcere  maligne 
ed  inceccAia/c,  I cui  margini  sono  cosi  duri  e callotl,  che  difficil- 
mente ti  poffonu  ni  »i  marginare;  coti  delle  per  essere  stato  Chirone 
il  primo  che  giunse  a guarirle.  (A) 

CHIRONOMIA.  (Lell  ) Chi-ro-no-mi-a.  Sf.  Y.  G.  Lat.  chironomia.  (Da 
cAir  mano,  e nomo*  legge,  regola.)  Arie  di  muover  le  mani  e la 
persona  per  esprimere  co' gesti  e niodntetifi  dei  corpo  le  antiche 
favole.  (Aq) 

« — Lo  stesso  che  Chimmnnzia.  Y.  Merul.  Sei v.  Lib.  i.  Berg.  (Min) 
ClltHONOMO.  uhm  chi-rò-no-mo.  «Sta.  Chi  sa  di  chironomia  ; e fu 
dello  in  generale  di  uomo  esperto  Mirarle  di  spiegare  co’ gesti  le 
cote.  (Aq) 

« — (Zool.i  Sarta  d1  insello  « lunghe  branche.  (Aq) 

CmnÒNOMONTI.  (Arche,)  Chi-ro-no-món-li.  Add.  e sm.  Y.  G.  Lai.  chl- 
ronomonlrs.  (Da  cAir  mano,  e da  nomo*  legge.)  Ministri  alle  mente 
de' grandi  nell'antica  Roma,  t quali  con  somma  destrezza  e con 
gesti  agili  e decenti  lag! incuti  le  carni  e singolarmente  gli  uc- 
celli. (Aq) 

CH1R0PLAST0.  (Vus.)  Chi-ro-plà-sto.  Sm.  Y.  G.  (Da  ehir  mano,  c pla- 
ster  creatore,  fattore.)  Apparalo  inventato  recentemente  a Londra 
dall' alemanno  Logler  per  avvezzare  I giovani  allievi  di  cembalo 
della  sua  scuola  di  musico  ad  u ita  buona  palinone  del  corpo  , ad 
un  piacevole  movimento  delle  braccia,  e per  far  toro  acquistare 
un'eguale  forza  nelle  dita.  (L) 

CIIIKOPOME.  (Leti  ) Chl-ro-po-ni-o.  Add.  e sf.  pi.  Y.  G.  Lai.  ehiropo- 
nla.  (Da  cAir  mano,  e poneo  io  fatico.)  Feste  degli  artigiani  o fab- 
bri. — Cheroponia,  *fn.  (Aq) 

CIIIROSCELIDE.  (Zool.)  Chi-ro-«rè-ll-dc.  Sm.  V.  G.  Lai.  chlroscelis 
(Da  cAir  mano,  e seelot  gamba.)  Genere  d‘ inset  li  dell'ordine  de’eu- 
leotleri . che  hanno  le  gambe  anteriori  digitate  o palmate.  Cu- 
tter. (Aq)  (Jl) 

CUIROSCOPO.  (Leti.)  Chl-rò-seo-po.  Sm.  Y.  G.  Lat.  chiroscopus.  (Da 
ehir  mano,  e scope o io  considero.)  Lo  stesso  che  Chiromante.  Y.  (Aq) 
CHIROSTEMO.  (Boi.)  Chl-rù-sle-mo.  «Sin.  Lo  situo  che  CheJrostcmo.  (Aq) 
CHI  ROTA.  (Zool.)  Chi-ro-ln.  Sm.  Y.  O.  Lat.  ehfrota.  (Da  cAir  mano) 
Genere  di  rettili  dcil'ordine  de' scurii , che  hanno  per  carattere 
un  corpo  molto  lungo,  ed  acenri  solo  due  zampe  nella  parte  ante- 
riore a modo  di  mani,  come  nella  lueerta.  Cuvier.  (Aq)  (!f) 
CHIROTECA.  (Lelt.)  ChI-ro-tè-ea.  Sf.  Y.  G.  (Da  ehir  mano,  e fAece 
guaina.)  Guanto,  involucro  della  mano.  (Aq) 

CIIIROTECNE.  (Lelt.)  Chl-ro-lè-ene.  Sm.  Y.  G.  (Da  cAir  mano,  e leene 
arie,  opera.)  Chi  ojiera  colta  tuono.  Chi  esercita  la  zua  arie  cotl'a- 
jut o delle  mani-  (Aq) 

* CIIIR0T1CA,  Chi-rò-tl-ca.  Sf  Y.  Q.  (Da  cAirort  ridurre  In  proprio 
potere  colla  forza.)  Diritto  di  proprielà,  che  si  acquista  dal  vinci- 
tore, in  una  guerra  giusta,  sulle  provinole,  città,  tesori  ecc.  presi 
al  nemico.  (PI) 

CHIROTIPOGRAFIA.  (Ar.  Mes.)  Chi-roli-po-gra-fi-a.  Sf.  Y.  G.  Lat.  chl- 
rotypographia.  (Da  chlr  mano,  lypos  nota,  segno  fatto  con  l’impres- 
sione, e graphe  scrittura.)  L'arte  di  stampare  colle  mani.  (Aq) 

* CUIROTMF.TO,  Chl-rol-otè-lo.  Sm.  Y.  G.  (Da  cAir  mano,  e luteo  tron- 
care.) Taglio  detta  mano,  pena  inflitta  dalle  antiche  leggi  ai  fat- 
tarii. (1*1) 

* CHIROTONETO,  chl-ro-to-nè-to.  Sm.  Y.  G.  (Da  cAir  mano,  e fino 
stendere.)  Titolo  del  Commentarlo  di  Democrito  che  «piegati  dal 
Baldi  per  Eleggere  il  principe,  il  magistrato  de'  suffragi,  alzando 
le  mani.  (PI) 

CHIROTONIA.  (Eed  ) Chi-ro-to-ni-a.  Sf.  Y.  G.  Lat.  chirotonia-  (Da  cAir 
mano,  c fino  lo  distendo.)  Imposizione  delle  mani  nel  conferire  gli 
Ordini  sacri.  (A) 

CIIIROTRIBIA.  (Med.)  Chi-ro-trl-bi-a.  Sf.  Y.  G.  (Da  cAir  mano,  e Irfbu 
io  trituro,  io  frego.  Lo  stesso  che  Fregagione.  (Aq) 

CHIROTTEKI.  (Zool.)  Chl-ròl-te-rì.  Sm.  pi.  Lo  situo  che  Chclrol- 
terl.  Y.  (Aq) 
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CHIRSOTOMIÀ 


CHIRSOTOMIÀ,  (Cbir.)  Chir-so-lo-mi-a.  Sf.  V.  G.  Sorla  di  defezione 
per  cui  ti  aprono  le  vene  vai  (cote.  Operazione  che  » l pratica  tal- 
volta alle  gambe;  ina  più  spesso  all’ ai io  no’ fati  di  emorroidi , ed 
all'occhio  in  alcune  oftalmie.  (Dal  gr.  cirtot  varice,  vena  dilatata, 
e tome  taglio.)  (bit.  Cbìr.) 

Cium  Iteli,  Chi-nir-gi-a.  |Af.  Parte  della  Medicina,  limitala  alta  co- 
gnizione delle  malattie  d-l  corpo  umano,  che  ricercano,  per  e nere 
Onorile  . l’ applicazione  della  mano,  degl' Utruinrnti  e de'  topici , 
come  mezzi  essenziali  di  guarigione.  — chinai  ria,  Ccrusia,  sin.]  Lai. 
chirurgia.  Gr.  yupwer/i  a { Da  cAir  mano , ni  ergon  opera.)  Jted. 
con*,  i.  I*.  Si  umido  tulio  giorno  a quest'  eflello  da' maestri  di  chi- 
nirgia i sottilissimi  liti  di  acctujo  o di  oro  infocali. 

CI1IKLRCICO,  Chi-rùr-gi-co.  Add.  ui.  Di  chirurgia  , Apfior  tenente  a 
chirurgia.  Ub.  cur.  febbr.  Parca  sempre  accinto  a questa  opera- 
zione chirurgica. 

CHIRURGO,  Oii-rùr-go.  [.Sin.  Pi.  Chirurghi  e Chirurgl.  Lo  fletto  cAc] 
Cerusico.  F.  — (Uilrlalro,  atti.]  Lai.  chirurgus.  Gr.  xup«i/rj*<.  Ar. 
/'tir.  a«.  aa.  Che  fatto  sano  in  poco  lerniiiie  hallo  Per  cura  ed  arie 
(l'un  chirurgo  antico,  fìtd.  con*.  1.15.  Fa  di  mestiere  considerare 
se  ere.  sicno  siati  dì  quella  «orla  di  tumoretti  che  grandine  delle 
palpebri  so»  chiamali  da'  chirurghi,  ovvero  situo  di  queU'alira  scria 
di  tumoretti  ecc.,  i quali  cou  nome  generali:  da' chirurghi  si  appel- 
lano esercsrciui:  fleiumaliclic.  •»  Cocc.h.  Dite.  Tose.  I.  54.  L'aiumor- 
tinicnlo  della  porle  costretta,  ocoute  i chirurghi  dicono,  incurei  rata.O) 
• — • (Zool.)  .Spi eie  d’uccello  del  Braille,  delta  CajeitHa  e di  S.  Do- 
mingo , del  genere  porrà  o jacana , e dell’ordine  de'  Iruutboiieri , 
coti  dello  perchè  porla  tulio  piegatura  dell'ala  uno  sperone  che 
tenne  assomigliato  ud  uno  lancetta.  — lucana,  tin.  Lui.  patto 
jacana  Lìn.  t.lqi  (N) 

ClllSANGl  TI.  iMit.  Tari.)  Chi-sao-gù-ti.  Sui.  Capo  de' mona  iteri  tar- 
tari (Hit) 

CII I.S (,l,\ HF. . f Sgr.)  Clii-scin-rc.  [/HI.]  .SurrA/e/frirc,  [Leggermente  #ar- 
rAùire.  Lai.  garrire,  sarciilarc.  Gr.  «iii;i>.(Dairar.  ehateiara  mondi» 
una  cosa  qualunque  delle  sue  parti  inutili;  e vai  dunque  Mondar 
co  *1  sarchiello  la  terra  delle  piante  inutili,  steri*» udole.) 

CII18MO.  (Grog.)  Fiume  della  Turchia  europea,  (fi) 

CIIISSEN.  (Mit.  Imi.)  L'ho  degli  Dei  del  Grulli.  (Mi!) 

UIISsKRIlo  , Clils-sc-ri-co.  jV.  pr.  ni.  Lai.  Chisscrieui.  (In  inglese  vai 
ricco  di  buri;  da  kit»  baciti,  e rich  ricco.)  lU) 
ellissi,  (ili!.  Afr,)  Specie  di  Felisci  ad  uhi  di  ognune;  essi  pretedono 
a tulli  i bisogni  detta  cita.  (Mil) 

(.IUTA.  Oli i.  Imi.)  La  moglie  di  Bum.  (Mil) 

« — (Grog.)  Piccola  cillà  della  .Suina  Granata.  (G) 

Ulti  .MIE,  Chi*  là -re.  Alt  F.  A.  Lasciare,  Abbandonare.  (Dal  fr.  quillcr 
che  vale  il  medesimo.)  Palimi.  L'oche  covano  Del  cairn  di  marzo  in 
lino  al  solstizio  estivale;  più  partoriranno  so  tu  niellerai  Tuova 
«olio  le  galline;  ma  l'ultimo  parto  lo  elidano  alle  madri  che  non  de- 
vono più  figliare.  (A) 

a — Far  fine.  Iti  lascia  re.  Lai.  I radere.  Gr.  è/ywufii$in.  liiiord.  Ma- 
letp.  tei  Rieliicsono  pace  co’ Fiorentini , e cliilarmio  Montepulciano 
e Monlalcluo,  e tulle  le  castella  cito  i Fiorentini  aveuno  preso  delie 
loro. 

a — Quietare,  [girci  che  oggi  ti  dice  Tare  II  quel»,  o la  quclanza, 
Qui  la  re.] 

4 — Cullare,  Collare,  Chcditare,  cioè  Cercare.  Fino  di  Net*.  Ambi- 
enta d' Arezzo.  F.  Melanconia,  merzè.  M.  Che  vai  cintando?  P.  Posa 
di  spirto,  il/.  Non  la  puoi  avere.  (/'  un  dialogo  Ira  la  Melanconia 
e ’l  Pochi  ) (\ ) 

CHITARRA.  (Mu«.)  Chl-làr-ra.  [,Vf.]  Specie  di  liuto,  wia  più  piccolo,  e 
con  meno  corde.  (L'Italiano  chitarra  , Il  frane,  gallare  c lo  «pagri. 
guitarra  annunziano  per  prima  radice  11  lai.  cilh.ira  cetra.)  Ditlam 
o.  n.  Tubai  suo  Irate  Irtvic  mudo  al  canto,  Organ,  chitarre;  c se  lo 
ben  non  erro,  In  quc«lo  speso  il  tempo  tulio  quanto.  Star.  Apoti 
Tir.  Reca  la  c In  birra  lua.  c suona.  Orili.  Piti.  Più  sicura  cosa  è gia- 
cere e tener  nel  trito  la  bella  fanciulla,  c di  sonare  culle  dita  chi- 
tarra di  Tracia,  che  di  portare  lo  scudo  c l’asta  coli'ugula  punta. 
Buon.  /Ter.  4.  t.  *■  Nè  «li  chitarra  c edera  c di  corna-Musa  non 
serva , ««  bisogna  mai.  » iiisc.  Malm.  Chitarra,  ribecco  c mandòla , 
credo  lutti  c tre  Meno  I'IsIcmo,  c da  questi  (strumenti  ne  sieno  ve- 
nuti i loro  diminutivi  rFuTarrino,  ribecchino  c mandolino:  r di  più 
ancora  che  la  tiorba  o liuto  sia,  collie  sarebbe  a dire,  una  chitarra 
accresciuta.  (A) 

a — a mvu  rotiti.:  Specie  di  chitarra  munita  nella  parte  delira 
e inferiore  della  l avuta  armonica  con  tei  latti,  te  cui  taniputi 
escono  dal  firn  di  risonanza  nell'atto  che  ti  sprofondano  i las/i  . 
ed  inlitunana  le  corde  a guisa  di  murtettclti  nel  piano-forte.  H 
maneggili  di  esso  per  la  mono  sinistra  è come  nella  chitarra,  mu 
per  fa  ulano  de>h  u ti  cangia  in  quello  del  piano-furie.  (L) 

a — d'amom.  S/mmenfo  invenluto  tu/  mas  in  Fuunu  da  Slau- 
fvr : ha  uno  forma  maggiore  delle  solite  chitarre , con  lavala  ar- 
monica , fondo  a rollo  e tette  corde.  / «munì  acuti  t < miglia  no  a 
quelli  dell'oboe,  ed  i gravi  o quelli  del  conto  battello.  (L) 

4 — nuM.i-i : È un  perfezionamento  del  filtro  fedisco,  e della 
chitarra  tpttgnuola.  l/a  un  tuono  gru  lo  c motto  confacente  per 
luccompagmiiiltulo  della  foce.  /■'  molto  iti  tifo  in  Ila  ha.  (L) 
a — lira:  F.  Lira  chitarra.  (L) 

o — sncMot-v:  Strumento  usato  netta  Spegna  particolarmente 
dalle  dotine.  Ila  cinque  ordini  di  corde  che  ti  sogliono  percuotere 
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colla  mano,  o toccare  colta  punta  dette  dita,  ed  è quasi  limile  alla 
chitarra  francese.  (L) 

t — TsuMcv,  ossia  il  Sislro:  Acca  originariamente  soltanto  quat- 
tro corde.  La  moderna  è la  t tetta  che  la  francete.  (L) 

CUI  TARIMI  (IRMI!;  (Boi.)  Clil-tar-ri-lòr-aie.  Add.  co  in.  Aggiunlo  di  fo- 
glia, e diresi  quella  bislunga  od  ovale,  che  alta  metà  e incavata  da 
due  larghi  seni  laterali  appaili  Pano  oli  altro  , e che  essendo  alla 
base  più  larga,  ti  assomiglia  in  qualche  usa  do  ud  una  chitarra  a 
t ioti  no , comic  nel  romice  evintine.  Berlutoui.  (O) 

CIIITARKIGLIA.  (Uus.)  Chi-lar-rì-glU.  Sf  dim.  di  Chitarra;  o anche  b 
t friso  che  Chitarra.  ( Dallo  spago,  guilarrilla  che  si  pronuniia  ghi- 
lorriglia,  e vale  picrulu  chitarra.)  J ustori.  Secch.  io.  8.  Cantando 
all' improvviso  a note  grosse  Sopra  una  eliilarriglia  di  «cordala.  (Min) 
Bus.  tal.  l.  Le  vostre  cliitarriglic  e le  spinelle,  De’ postriboli  wn 
base  o sostegno.  (N) 

ClilTARUiNA,  Lhl-lur-ri-na. [Sf.) din. di  chitarra.  Buon.  Fier.  a.  s.  », 
Dammi  In,  Claudia,  Quella  lua  chitarróni,  ossia  mandòla. 

CHI  TAURINO.  Cbi-lar-ri-no.  (.Sin-}  Piccolo  ttrumenlo  du  sonare , cor- 
rettalo  di  cord*  u foggia  di  chilarm . Buon.  Fier.  f.  a.  a.  O pur 
fuor  del  palazzo  Col  chìlarrino,  e col  zufol  Ira  mano,  Ir  pettegoleg- 
giando notte  e giorno,  iivd.  Fip.  i.  55.  Se  volessero  medicare  a suoi) 
di  ehilarrino  le  morsure  di  quella  maligna  busliuola.  Malm.  4.  so. 
Ognor  tenendo  il  rhilanino  in  ili-ino. 
a — Aver  meno  cervello  d’un  ehilarrino  z z Essere  lenza  cervello.  SaP 
vtn.  Cut . 140.  F.  cervello  uvea  meno  (l'un  grillo.  Meno  d'un  picelo- 
I elli»  ehilarrino.  (N) 

CIIIT  arius  l'A,  Chi-tar-ri-sla.  Soit.  coni.  Amatore  o Sonalrice  di  chi- 
tarra. Tue  Dav.  Ann.  lib.  is.  p.  sas.  (Parigi  irai». ) Andava  at- 
torno di  .Subrio  questo  mollo:  Levarne  una  chitarrista,  c porvi  un 
tragediante,  non  beemar  vergogna.  (B) 

CHITARRONE,  Chi-tar-ró-nc.  Sm.  aecr.  di  Chitarra.  Cort.  Tarrach.  ». 

si.  Un'Io  al  colpo  solenne  il  chitarrone  In  scheggio  undoone  ree. (U) 
Cimi;.  (XnL)  I Vili.'  Sftezic  di  uccella  [rfeordeto  dal  Palei  nel  Mur- 
gante.  dì  cui  fn  detto  che  imbecca  il  padre  e la  madre  quando  tono 
incerchiati.]  Mvrg.  25.  51».  E chili:,  uccello  ignoralo  dal  volgo.  La 
madre  e il  padre  in  «enetlulc  indurci. 

Clini.  (GcDg.)  Lai.  Cllium,  Cillà  e capo  dell’ isola  di  Cipro.  (G) 

LIUTI. V.  (Arche.)  Sf.  Infusione  di  tino  id  olio,  di  cui  si  faceva  usa 
ue' sacrifizi i.  (Mil) 

CUITOMBA.  ( Mi!.  Afr.)  Clii-lòm-ba.  Sf.  Catto  detta  religione  presso  i 
Piegri  idolatri.  (Mil) 

CHITONE.  (Zool.)  chi-ló-nc.  .Sin.  F.  G . Lai.  chiton.  (Da  ehiton  Ionie:» 
interna..  camicia,  se  m»u  pure  dall'ebr.  ctthoneth  ovvero  chelhonelh 
tunica,  pallio.)  Genere  di  mot  laschi  gasteropodi  coperti  d'UNa  spe- 
cie di  tunica  o mantello  che  rieuopr*  ;*r/-  lungo  tutto  il  corpo , 
guernito  nel  mezzo  di  scaglie  testacee  ìuibricate  e simmetriche , 
incutlrale  netta  sua  if/ctsezza.  Cuvier.  (Aq)  (N) 

CIIITONEADF.  (Arche.)  Chi-lo-iié-a-de.  Sf.  Bullo  in  onoro  di  Diana 
Chitonia.  (Mil) 

CHITONI  A.  (Mil.)  Chi-lò-ni-a.  Add.  f.  Soprannome  di  Diana.  (Da  chi- 
loti  tunica  interna:  perché  a que-ta  dea  venivano  consacrale  le  pri- 
me vesti  de' atonali.)  (V.  CMbns)  (Mii) 

CHITOMB.  (Mit.)  t.lii-to-ni-e.  Add.  e sf.  pt.  Feste  in  onore  di  Diana 
istituite  da  Meteo  f\gti<‘  di  Cadrò,  nelle  quali  consacravansi  alla 
dea  tc  tali  de' neonati  fimi  ulti.  (Aq) 

UIITOMSCO.  (Arche.)  Chl-lo-nì-sco,  Sm.  F.  G.  Lai.  ctiiionùcus.  (È  disili 
di  chilo  u Ionica.)  /unica  di  tana  che  i Greci  porlatanosu  la  pelle, 
ed  ai  quali  serviva  di  cumino;  da'  /lontani  detta  Subucula.  (Aq) 
CUITftt.  (Mil.)  Add - c sf.  F.  G.  (Da  chytra  pignatta,  pentola.)  Festa 
ateniese  netta  quale  ti  faceva  cuocere  entro  pignatte,  in  onore  di 
Bacco  e di  Mercurio,  ogni  sorta  di  legumi  che  si  offrivano  toro  pei 
morti.  (Mil) 

ClllTRO.  (Gong.)  /.ab  Pynda,  Pilron.  /Ve- rii.  *til  golfo  di  Salonicco.  (G) 
ClllTIli’LILTE.  Clii-lro-li-ck*.  N.  pr.  in.  Lai.  ChylrulitTe*.  (Da  chyh-a 
inguaila,  c ficùo  io  lecco:  Lcccapigoallc.)  — Piume  di  uri  parassito 
in  A tei  frane.  (Aq) 

CIHTHOPUDO.  (Arche.)  Chi-lrò-po-do.  .Sin.  F.  G.  Lai.  chilropus.  (Di 
v h\tra  pentola,  v piu,  poitos  piede.)  Sorta  di  pentola  grande  con 
podi  presso  gli  anlichi  Greci,  u differenza  de U'apode  che  ti  met- 
teva sopra  un  treppiede.  (Aq) 

ClilTUAtl.  (Gwig.)  Uii-tii-à-ci.  Popoli  d’Africxx  nella  Mauritania  Ce- 
sa rifuse.  (G) 

UIITI'BA.  (Mit.  Afr.)  CUi-lù-ba.  /dolo  dF  iXvgri  nel  Congo.  (Mit) 

CU  IL'.  (Zool.)  Sm.  Monte  che  ti  dà  in  Toscana  ad  una  specie  d'at- 
ti unto,  detto  in  qualche  altro  luogo  d'/talia  A Unirà  rei  lo , nel  ila- 
vennate  e nel  Bolognese  Ciucino,  e da’  Mu  turali  <ti  Scope.  F.  Chiur- 
lare. Lai.  scope.  (È  nome  imitativo  della  voce.)  (A) 
a — E fig.  Atlocdirrcllo.  / iimun.  AVoc.  t.  SI.  L'u-tc  del  Chiù,  Zambon 
dal  Muveadcllo,  Furen  tra  gli  altri  una  crudel  ruiua.  (Qui  i posto 
come  nome  dell'insegna  dell'otlerla.)  (Min)  (N) 

CUtL".  Ave.  /'•  A.  F.  * di'  Più.  (È  voce  del  dialetto  na polii.) /fila.  Ani. 
dulia  d' Alcuno  ut.  {nella  nota  54.  GnilL  Leti.)  Chiù  bella  donna 
di  ine  troverai.  (V) 

CU  Ili  CCO I CULAIA,  Lliiuc'Cliinr.l.i-ja.  [Sf".  Diciamo  ad  uh  rumore  Cou- 
futo  ette  fanuu  molle  persone  diuur  rendo  in  un  tratto  c senza 
ordine.  Lai.  » tre  pi  In*.  Gr.  (V.  formata  per  unoitialopea.) 

2 — Per  situili!,  si  Uviferi» ce  ud  ogni  discorsa  poco  ordinalo,  c non 
concili  udente-  Lui.  Ineplus  »cnuu.  Gr.  «6‘ayaÀo  yen. 
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CHIUDENDA,  Chiu-drn-da.  \Sf.)  Il  chimo. La /.eia  usi  rum.  Gr.  *re*yust. 
Salhul.  Cai.  lì.  Se  la  chiudenda  della  Ina  9|H>zial  casa  non  può  te- 
ner celute  le  voti  della  tua  congiurazione. 

9 — Quella  chiusa  o riparo  che  si  fa  con  siepe,  pruni  o allrn  ad  orli, 
campi  cellivaii  e simili.  Lai.  «epliini.  Gr.  Ip**;.  Iturch.  i.  no.  Se  la 
chiudenda  Ina  del  mellonajo  Avesse  sgangheralo  l' usciolino,  t'ir. 
As  mi.  limami  alla  porla  si  distendevano  due  ali  ili  chiudenda,  ov- 
vero slerca li  di  legnami,  in  guisa  di  muro,  da  ogni  iato, 

3 — Trancilo  che  divide  le  camere.  Cron.  Slrin.  t»o.  Fecero  due  ca- 
mere, c chiuderle  d'assi,  e ledono  una  chiusura  In  orezzo  ecc.  Ancora 
la  chiudenda  dell'assl  |K>r  lo  lungo  c per  lo  traverso  del  palco  di 
sodo  della  camera  ere.  fecero  a loro  spenderla  (spera ).  tlJ) 
CHIUDENTE,  Chiu-dèn-lr  Pori.  di  Chiudere.  CAc  chiude.  Lai.  claudens. 
Gr.  tipf/w.  Cr.  in  lonlra'carp».  Controscarpa  dicevi  la  parte  del 
terreno  chiudente  II  fosso  di  contro  atta  scarpa.  (B) 

CHIUDERE,  Chi ii -de' re.  [Alt.]  Serrar?,  [impedire  che  per  l’ apertura 
non  entri  o croi  coso  alcuna , opponendo  a ciascheduna  lo  stru- 
mento o ordigno  suo  proprio , come  il  coperchio  alle  caste,  le  im- 
poste e gli  sportelli  agli  usci,  alle  finestre,  agli  armadii  e simili. 
£ «intruria  di  Aprire.  Lo  stesso  che  Accludere.  F,]  Lai.  damiere.  Or. 
sj.it  si v.  Duce.  noe.  tit.  tu.  Previamente  andò  a chiuder  l'uscio.  ’»  Ca- 
sale. Alt.  A/mst.  tst.  Transunto  fuori  del  tempio,  c c Illusorio  incon- 
tanente le  porte.  (V)  Tati.  Ger.  il.  48.  E chiusa  È poi  la  porta,  e 
sot  Clorinda  esclusa.  (N) 

t — ,v  innu  = ('/lineare  nel  primo  sign.  F.  Chiave  g n.  (B) 

3 — [alci  so  is  i v nono  ~ l'urto  in  luogo  donde  non  si  può  uscire  ] 
Petr.  canz.  l«.  «.  Ilcn  rlcld»' io  perdonare  a tulli  i venti  Ter  amor 
d’un  clic  'n  metro  di  duo  Illuni  Hi  chiuse. 

A — nctHMiM».  F.  Ciiniiiifno,  V 3.  (>) 

o — evo  reo»  ni  c**v  = Chiuder  l'  uscii»  dopo  ch'etili  è utcila.  Dace. 

«oc.  61.  fif.  Tofano  chiude  una  indie  fuor  di  rasa  la  moglie.  (A) 
ij  — evo  ras  qcsttoo  mi  hv  = Imprigionarlo.  (A) 
t — Essere  o Trovarsi  chiuso  in  un  luogo  : _ Essere  in  luogo  d'onde 
non  si  può  uscire.  Petr.  san.  Aprasi  la  prigione  ov’lo  son  diluvi.  (A) 
b — '/affolla  si  al  tritar /tee  l'azione  del  thiudere  alla  coni.  Alain. 
Antig.  Chi  terrà  "l  piatilo  mai,  che  chiuder  veggi  a L'angelica  figura 
Ila  questa  tomba  oscura?  (P) 

0 — £ dello  fig.  Omc/.  S.  Grcg.  t.  *.  f.  tua.  Vede  il  suo  fratello  avere 
bisogno,  e chiude  da  lui  I* addio  tenero  della  sua  misericordia.  {Pri 

10  — Escludere,  Non  lasciare  entrare.  Espot.  Patera.  103.  Le  (olii  ver- 
gini... furo  ebiusc  dalle  rio zie,  e le  savie...  entrarono  con  esso  lo 
sposo.  (Pr) 

11  — Serrare  attraversando,  [onde  impedire  il  pa«so.}  Lai.  interclu- 
dere, tir.  MttòifHV.  Petr.  cani.  a.  s.  Morte  può  chiuder  solo  a' miei 
pensieri  L' amoroso  calumili  che  gli  conduce.  (Qui  ollcgor team,  i 
* Bore.  g.  t.  n,  4.  Le  genti  delle  quali,  velluto  il  Icgmdiu,  c chiusa- 
gli Ih  via  da  potersi  partire,  ere.  <.\) 

19  — Serrare  circondando  [di  mura,  siepi,  fosse  ccc.l  Lat.  firctimdare.  I 
Gr.  nifutitòue.  /lant.  luf.  st  l».  Ita  ipiclle  dorme  ujutino  il  min 
verso,  Ch'ajutaro  Aiiflnnc  a chiinlcr  Tolse.  » £ Duce.  Amcl.  Qucsfn 
( Te  he)  già  stala  rhiu*.i  da  Anlume.  e già  grandissima , c piena  di 
nobile  popolo,  forse  contro  clascun'allru  possente,  lieta  ne’sacrtllch 
di  Bacco  vivrà.  iY> 

13  — Serrare  stringendo.  Lai.  slringere , nlxervare.  Gr.  etiuÀiii». 
flore,  noe.  i(.  ai.  Anzi  si  ogni  virtù  sensitiva  le  chiusero,  ebe  quasi 
moria  nelle  braccia  del  lidiuol  cudde. 

Il  — Serrare  racroBliendo  o epilogando.  Lat,  collfgere.  f»r.  niàr/m. 
Petr.  canz.  a.  a.  So  in  ben,  eh' a voler  chiudere  tu  versi  Sue  laudi,  j 
fora  stanco  Chi  più  degna  la  mano  a scriver  porse.  £ son.  74.  CO'-i 
poless’  lo  ben  chiudere  in  versi  I mici  pcnsicr,  come  nel  cuor  gli 
chiudo. 

1 J — Intorniare,  Circondare.  V.  Chiuso. 

io  — Nascondere,  Celare,  Occultare.  Lai.  occultare,  celare,  tegere.  Gr. 
acrraaevTrTtiv. 

ir  — Detto  della  fiocca;  Chiuder  Ih  bocca  nei  senio  proprio,  t'. 
Bocca,  $ io.  (A) 

a — [ £ fui  ' Chiuder  la  bocca  ad  alcuno  “ Farla  tacere.  Con- 
vincerlo. Dorgh.  Col.  miti!,  ut.  Può  con  poche  porole  chiuder  tu 
bocca  a chi  volesse  essere  in  questo  l'avversario. 

s — Chiuder  la  boera  a' cardinali.  F.  Aprire.  § 17.  3.  (A) 

13  — Detto  delPucchio:  Chiuder  orrido  [0  l'occhio j Dormire,  Ad- 
dormentarsi. Lat.  ohdorm lucere.  Gr.  **£r»£m.  Berti.  ritn.  Panni 
esser  fatto  brutto,  magro  e vecchio,  E gran  mere»!  ch’io  non  mangio 
più  nulla,  E non  rhluggn  nè  occhio,  né  orecchie. 

s — Chiuder  l'occhio,  vale  anche  Accennare  , Ammiccare.  Lat. 
flirtare.  Gr.  nxpiaurr. Trita.  Lord.  JUcd.  Beoti.  cap.  7.  Quel  che  tu 
vedi,  che  mi  chiuse  rocchio,  Sappi  rlfrgJi  è T mi«i  L 11  pieni  Tedaldi. 

s — Chiudere  gli  ordii,  0 i lumi  in  senio  proprio.  Tati.  Ger. 
tu.  ao.  E cadde  tramortita,  c si  diffuso  Di  gelato  sudore,  e l lumi 
chiuse.  £ st.  tegnente.  Chiudesti  i lumi,  Annida,  ere.  (N) 

4 — Chiuder  gli  ocelli  a checchessia  = Aon  considerarlo , Aon 
ne  far  conto.  Lai.  dissimulare,  (ir.  eipwtóws.  Acn.  Den.  Fardi.  4. 
36,  Perciò  s'rlla  sarà  piccolo,  chiuderemo  gli  ocelli,  facendo  le  viste 
di  non  vedere.  £ itor.  11.  440.  0 per  amicizia  o per  danari  avrab- 
bono  chiuso  gli  orchi,  e fatto  le  viste  di  non  vedere. 

0 — E strano  uso  metaf.  Maral.  S.  Grcg.  8.  s«.  Chiudono  gli  oc- 
chi della  lor  considerazione  da  que’  peccali  i quali  esui  hanno  com- 
messi in  occulto.  (V) 


0 — Chiuder  gli  occhi,  vale  anche  Morire.  Lat.  mori.  Gr.  Svi- 
mi*. Auiel.  42.  Chiuse  gli  occhi,  e del  itioudo  a lei  mal  fortunoso 
si  rendè  agli  Iddìi. 

ib  — Detto  di  Piaga,  Errila  e limili,  è contrario  di  Aprirla,  e dicci* 
anche  fig.  Cai.  son.  et.  Chiuda  le  piaghe  mìe  colei  di' aprine.  £ sua. 
ti.  Ella  «rapilo  Con  dolci  piaghe  acerbe  il  Dauco;  cd  ella  Vicn 
Che  m'  uccida,  0 pur  le  sant  e chiuda.  (N) 
vo  — Dicesi  Chiudere  una  processione , una  schiera , un  convoglio,  o 
limile  e tale  Andar  dietro  o tutti.  Petr.  cap.  u.  Odor  chiudesti 
quell’ onorata  schiera.  (A)  Tasi  Ger.  lt.  3.  E chiudendo  le  schiere 
ivano  a paro  I prìncipi  Guglielmo  cd  Adeniuro.  (A) 
st  — l'iato  eziandio  nel  senlimenlo  ti.  pass,  [in  carii  de'  predetti 
lignificati.] 

• 8 — [.Ve/  a lf/n.  del  § IO.]  Dani.  rim.  *3.  Ed  ella  incide  e non  vai 
di'  noni  si  chiuda. 

ss  — Chiudersi  il  tempo  0 il  ciclo  ZZ  Fani  nuvoloso,  Disporti  0 alfa 
pioggia  o alla  nere.  Dace.  g.  0.  n.  7.  Subitamente  il  ciclo  si  cJiiumj 
d' oscuri  nuvoli.  (A)  Late.  Ccn.  I . introd.  Ora  mentre  che  essi  e rollo 
voci  e cu' suoni  attendevano  a darai  piacere,  si  chiuse  U tempo,  o 
ruininciò  por  sorte  a nieltric  una  neve  ere.  (B) 

24  — Chiudersi  in  un  chiostro  ~ Fani  religioso  claustrale.  (A) 

'ìe  — Dello  «li  famiglia , Casati  e simili  = Estinguerti,  Terminare. 
G.  Gaz:,  dif.  Doni.  Leti.  La  roha...  o gli  credi  I'  hanno  sbranala, 
0 l litigi  0 fi  chiudersi  de*  nostri  casali  f hanno  fatto  entrare  in  al- 
tra famiglia.  (N) 

t«  — { £ per  nielaf.]  Don/.  luf.  a.  t.  Al  tornar  della  mente  che  *1 
chiuse.  Dui.  Pone  Dante  che  la  mente  si  chiuda  quando  l'uomo  tra- 
mortisci», pmlii*  ai  chiudono  lutti  i sentimeli  li,  per  li  quali  la  lucuto 
riceve  impressione, 

27  — (llillt.)  i hindi  la  Dia:  £ noce  di  comando  militare  per  fare  av- 
vicinar le  file  in  cui  stimivi  schierali  i soldati;  cd  usasi  anche 
nella  marina  per  fare  avvicinare  i vascelli  gli  uni  agli  altri 
quando  sono  in  linea  (V»n) 

Chiudere  dilT.  da  Serrare,  lai  loro  differenza  consìste  ridia  inten- 
sione dal  più  al  meno;  polche  chiudere  indica  I* aziono  d' Impedire 
l'ingresso  a que' luoghi  0 corpi,  che  sono  forniti  d' aperture,  ma 
I*  ini|>ediineiilo  è tale,  clic  Con  facililii  si  può  togliere.  Covi  diciamo. 
Chiuder  la  mano.  Chiuder  gli  occhi  ree.  Serrare  imporla  la  no- 
zione di  un  cliiudinicnto  più  ferino,  e mcn  facile  ad  aprirai.  Gli 
scrittori  però  del  comune  linguaggio  sogliono  Impiegare  queste  voci 
indistintamente. 

CHIL'QETTE.  (Agr.)  tbiu-dcMe.  Sf.  pi.  Quelle  aperture  che  il  fanno 
nel  rialti  del  piccoli  cauali  degli  orli  e delle  risaje,  acciocché 
l'acqua  passi  dall'uno  all'altro  canate.  (Cosi  dette,  perchè  sci>r*a 
l' acqua  che  bisogna,  si  chiudono.)  (Ga) 

UIIUDIBOItSA,  Ctiiu  di-U-r-sa.  Sul.  con.  cotup.  Che  chiude  la  Ioni. 
Eipos.  patera,  f »io.  Di  lati  genti  è signora  c ma  estro  un  diavolo, 
rln*  ha  nome  Tagliaborse  o vero  Chiudlborsa.  (l'r) 

CIDI  PIMENTO,  Uliiu-di- mèli-io.  [Am.j  Jl  chiudile,  e ’f  Chiuso  s/r sm. 
Lai.  occludo.  Gr.  zxzix/.:i7t;.  .1/.  Atduùr.  luqitini.i  quando  |u  ti 
«culi  Innaniento  o bucinziucnto  negli  orecchi,  ovvero  chiudimeulu 
nelle  nari,  ece. 

C1IIUDITOUE,  Chiu-d»-lù-re.  Fcrb.  m.  di  Chiudere.  Che  chiude.  /Ut- 
scrii  Disc.  3.  Derg.  (Min) 

CHIUDI TitlCE,  chiu-di-lri-ce.  Ferh  f di  Chiudere.  F.  di  rcq.  (O) 
CltlUGGAIlE.  (Agr.)  Clliug-gi-re.  All.  Calpestare  il  terreno  dotar  pian- 
talo l'albero.  (Dal  lai.  cogere  Mringerc,  stivare,  adunare;  c vai 
dunque  stringi're.  unirò  sUelluuKntc  la  terra  intorno  alt' albero  pian- 
»*IO.)  (A) 

aitUMIIh,  Chi-ùn-che.  [Pi  an,  et  in.  fnifcrf.  /'  A.  F,  e di"]  Chiunque. 
Bocz.  Farch.  3.  1 1.  Chimiche  vuol  profoiiilami-nle  II  vero  Cercar, 
nè  fuor  di  strada  uscir  giammai,  ere.  Farch.  Eredi,  itti.  Quando  si 
riferisce  alla  «li versila  o lontananza  delle  r»  pioni,  barliuro  s»  chiatmi 
chimiche  non  è del  tuo  pa«-se.  Còm.  Juf.  H3.  Qui  cosi  Dguralautetiie 
rovescialo  e condilo  si  pone,  soslcuciido  sopra  il  calcauicnto  ili  chiuii* 
che  jussa. 

a — - /n  forai  di  Tutto  quello  che  uno  è.  Tir.  Asia.  ssa.  E narrato- 
gli chiuncli'cirera,  ccc.  Star.  S.  Engcn.  a».  Diede  lleeuza,  clic  dltiui- 
clic  n*scon»h*sse  ninno  Cristiano,  bi‘*«  punito.  (\') 

3 — t ulio  pure  dietro  e [rnmuie::*Uo  du  un' ultra  parola-  Ditlani. 

E chiun  fue  che  quel  prima  percossi».  (A) 

CHIUNQUA,  Chi -ùn- qua.  Prvn.  I . A.  F.  e di'  Chiunque.  Lui.  Jnf.  7_ 
2 Spinge  chiunqua  entra  in  es*o , cioè  ogni  uomo  clic  d na-ce.  E 
tft.  3.  il  guardava  un  dragone,  clic  uccide*  chiunqua  v’andava.  (V) 
CHIUNQUE,  thl-ùn-quc.  [ Proti,  indclcrm.  com.  Indecl.J  Qualunque  / 
[te  non  che  Chiunque  4Ì  dà  regolarm.  solo  a persona,  c Qualunque 
u persami  ed  a cosa-  — Chiunqua,  Chiuiichc,  4Ìn.]  Lat.  quleunque, 
qui-quis.  Gr,  Srr»f  v*v.  Bocc.  nov.  03.  3.  Con  festa,  chiunque  on- 
dava c veniva,  Diceva  ricevere  c onorare.  Daut.  Purg-  3.  l«s.  E un 
di  loro  incomincio;  chiunque  Tu  sc’cce.  Petr.  tini.  *3.  E fusi  vada 
Chiunque  umor  legittimo  scompagna.  Esca.  In  mcT  roiio-ro  c pro- 
vai ben  chiunque.  Cut.  Ull.  «0.  Chiunque  cominci»  fa  cosi;  cd  an- 
che Mk'helagnolo  dipinse  a principio  «le'  fantocci. 

9 [ E col  segno  de' cosi  0 con  vario  preposi: inni.  ] Duce,  in/rod.  3. 

A chiunque  usciva  il  sangue  del  naso  era  manifesto  segno  U'Iiievl» 
labi]  morte.  Filoc.  I.  t.  So  che  secondo  il  giudizio  «li  chiunque  vi 
sarà,  cibi  sarà  giudicala  a morte.  Fi»,  cani.  42.  la  chiunque  dimora 
anima  si  vana.  (Ciò) 
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s _ [flcncAr  ii  riferisca  regolarmente  a persona . pure  si  trovano  i 
riempii  di  Chiunque  riferito  a cota.  ) Patlad.  Marx.  io.  Lo  cedro 
si  puolc  tulio  l'anno  serbare  in  tuli’ arbore. ..  ma  meglio  *c  nel 
chiudi  con  chiunque  vasello.  « G.  F.  io.  70.  Nullo  re,  principe  c ba- 
rone, o comunità  eco.  oberici  e laici  di  chiunque  sialo  fosse.  {Cai 
fedir,  di  Firenze;  altre  /ter  ù Aannodi  qualunque.)  tìruue  t.  Retar. 
Prendesse  dal  Senato  chiunque  inerito  volesse,  cioè  qual  premio  più 
gli  piacesse.  (Citi) 

CHIURLARE,  Cliiur-là-re.  [,Y  cu*.]  Il  cantar  degli  aitinoli  [o  chiurli  ] 
J?uon.  Fier,  a.  ».  is.  l'n  con  che  urli,  Un  «ssiuol  che  chiurli, 
s — Dica!  anche  il  Fare  II  chiurlo  [per  uccellare.] 

CHIURLETTO.  (Zool.)  Clilur-lét-lo.  iStol.  Uccello  del  genere  della  tringa, 
r.  re  n'ha  il  comune,  il  brizzolato,  ed  il  bigio.  — Chiurlino,  Puz- 
zolcntino,  lifl.  Lai.  tringa  fa  Ibi  ri»,  nvevia,  grisCa  Lin.  (A)  (Pi) 
CHIURLI'.  (Zool.)  Sm.  Lo  ifetio  che  Chiurlo.  V.  (For»e  cosi  chiamalo  [ 
per  Imitazione  del  suo  canto.)  Bari-  del  Bene  nel  Lam.  in  morie  I 
del  Gag o.  Arrotando  chiurli,  cheppie,  frusoni,  K eresi  ricco  c aveva 
mcn  che  poco.  (P) 

CHIURLINO  (Zool.)  Chiur-li-no.  Sin.  Lo  netto  che  chiurletto.  F.  (A) 
CHIURLO.  [Sin.]  Spezio  di  uccellagione  che  ti  fa  ne' balchi  colla  ci • \ 
vetta,  o col  f ischio , impaniando  alberi  per  far  cascare  gli  uccelli  ! 
che  ci  li  potino;  io  che  ti  dice  anche  t'Ulierrlla. 
t — Si  dice  eziandio  d'  uomo  semplice  e buono  a nulla.  Lai-  simplex, 
Lituo*.  Gr.  ar.-ùie.  » Fag.  Rim.  Fui  mire  il  gran  minchione,  fi  grosso 
* chiurlo!  Eh  sergente,  non  è laido  chiurlo.  (%) 

» — (Zool.)  Specie  tf*  uccello  appartenente  all’ ordine  de'trampolieri,  \ 
rd  al  genere  beccaccia,  che  frequenta  i grandi  acquitrini.  Il  tuo 
becco  è lungo,  inarcalo  al  disotto,  eolia  punta  rotondata,  la  lin- 
gua brevissima,  falla  a guisa  di  tacila;  la  carne  ha  del  lalvatico, 
•uà  è di  sapore  ottimo,  e-  dilicalo,  spezialmente  quella  del  chiurla  I 
reale  ossia  fischione  maggiore  eh' è grotto  come  un  colombaccio . [ 
Il  chiurlo  o fischione  minore  è la  metà  mcn  grande.  In  alcuni 
luoghi  è dello  Terlino,  e da’  Fcneziani  Tanariolo.  Fi  è anche  una 
tpccie  di  chiurlo  detto  Vignai  Ione.  F.  Chiurli,  sin.  Lai.  scolopax 
urquata  Lin.  (A)  (Pi) 

CHIURLI".  (Geng)  Lai.  Tornilo».  Ci/iù  delta  Turchia  europea  nella 
Romelia.  (Van) 

CHIUSA.  (Ar.  Me».)  Chiudenda,  Riparo,  Argine,  Trincea.  Lai. 
«optasi,  agger.  Gr.  otiy ax,  V-  • *»»•  *•  Perocché  non 

era  ancora  per  li  Pisani  fati»  chiusn  nè  fortezza  alcuna  al  prato  di  j 
Lucca.  Fspot.  P.  N.  Sono  altresì  come  il  mulino  sansa  chiusa,  che 
tulio  giorno  volge  e gira  secondo  il  corso  dell'  acqua.  , 

* — Tenere  in  chiusa  o tintili  ~ Chiudere.  Lai.  c!aud«ri*.  Gr. 
lùiim.  Cccch.  Scrvig.  4.  ».  lo  avrò  il  comodo  a serrarlo,  E a le- 
nrrlo  in  chiusa  un  giorno  o due.  E Esali.  Cr.  4.  7.  Intanto  giunse 
Il  vecchio;  in  dilli  un  canto  In  pagamento,  e l’ho  lascialo  In  chiusa. 

s — In  rhiusn,  assolutamente  o Essere  in  chiusa  [Serralo,  a 
i/miir.]  Et*tr  chiuso,  tese  re  serralo.  Alleg.  taa.  Rè  convengon  tam- 
poco Nell’ aver  favorevole  la  musa.  Ella  in  campagna  sempre,  ei 
s-olo  in  chiusa.  (Quii  me  taf.) 

4 — ikllcrc  in  chiusa  “ Imprigionare.  Lai.  in  enreerem  Inclu- 
dere. Gr.  o ÀzxiZnv.  Cttch.  Esali.  Cr.  ».  io.  Il  fallo  è,  ch'egli  han 
messo  anche  Ragulno,  Che  gli  è mallevadore  a questo  debito  Ul- 
timo, ili  chiusa  li  da  lui. 

a — E Mettere  gli  uccelli  in  chiuso  — Metterli  al  bnjo,  accioc- 
ché Non  cantino,  tw«  si  riserbi  no  a cantare  al  tempo  dell'  Uceet/ulura. 
ìi  — (Marln.)  Graticcia  per  prendere  e conservare  il  pesce.  (hiusa 
formata  da  più  file  di  canne,  che  ti  nello  no  /ter  l'ordinario  nei  \ 
ai  Noti  comunicanti  dalie  rolli  tolse  al  mare,  per  prendervi  il  pe- 
sce, e conservarlo  vico.  (8) 

» — (ldraul.)  Cateratta  artificiale  per  ritener  l'acqua.  F.  Calerai  la, 

S «•  (*> 

a — (Leti.)  Chiusa  diciamo  aurora  il  fine  dei  panelli,  degli  epigrammi, 
e di  altri  simili  poetici  componimenti.  Lai.  clausulo.  Gr.  itlp*;. 
Red.  Annoi.  Ditir.  44.  Del  quale  epigramma  ccc.  quanta  maggior 
grazia  e vivezza  di  spirilo  abbia  la  chiusa  ree.  n Menz.  sai.  4.  Iute 
la  chiusa  al  vonetllno  arguta.  (>) 

Chiuso  diff.  ila  Rifioro,  Argine,  Trincea,  Lizza,  Pignone.  Chiusa 
è nome  generico,  e si  applica  a tulio  ciò  che  è alto  ad  impedire  l’in- 
gresso o l’egresso  di  qualunque  luogo.  Riparo  propriamente  è Lungo  ’ 
fortificato  per  difendersi  dagli  allaccili  del  nemico.  Vale  anche  Iti-  ' 
fesa  dalla  corrosione  de  fiumi.  Rei  fig.  si  prende  eziandio  per  Rime-  , 
dio.  Provvedimento,  Difesa  qualunque.  Argine  è un  rialto  di  terra  ; 
posticcia,  fallo  su  le  rive  de'liuml  per  tenere  le  ucque  a segno  nel  loro 
alveo.  Trincea  è un  riparo  di  mililor  difesa  conlro  a' nemici.  lizza 
era  uno  «Mercato  particolare  di  legni,  per  chiudere  il  luogu  de' tornei 
e delle  giostre  antiche.  Pignone  è un  riparo  di  muraglia  fallo  «Ha  ripa  I 
de' fiumi  conlro  Tacque.  Corrispondo  a Diga,  Sperona  ccc.  V. 

CHIUSA.  (Grog.)  Ciltà  del  Piemonte-  — della  Sicilia.  (G) 
CHIUSAMENTE,  Chiu-sa-mèn-le.  Ave.  Ce/alamenle.  Su  tensilmente.  Or- 
tutta  mente  Lat.  occulte,  cium,  lalenter.  Gr.  *z0,«x.  C-  F.  li.  ito 
i-  Valicò  per  Firenze  chiusamente,  e poi  ristcll c alla  tcnrperla  In 
Muorilo,  Petr.  « in-  a»,  l'osi  mancando  v©  di  giorno  in  giorno  Si  j 
chiusamente,  ch'io  sol  me  n'  accorgo.  JVov.  onf.  a.  a.  Allora  s|dnro 
C'\'elll  dimorava,  e chiusamente  andare  a lui  al  suo  albergo,  e veo- 
ncrlo  domandando. 

s — Ambigua  mcn  le.  Star.  Bari.  »o.  E lo  Re  si  li  rNpuosc  si  chiusa- 
melile,  eh'  clll  notlo  intese.  (V) 


CHIUSI.  (Grog.)  Lai.  Cluslum.  Città  di  Toscana  nel  Senese.  — Lago 
di  Toscana  detto  anche  II  Chiaro.  (G) 

CUIUSI.NO,  l.biu*»i  no.  [Sm.]  Coperchio  di  checché  sia,  per  lo  più  di 
pielra.  Lai.  opcrciiium.  Gr.  imthspx.  Alleg  174.  IH  questa  razza  ap- 
punto son  coloro  i quali  ecc.  avrebbon  voluto  che  egli  avesse  anche 
fatto  un  chili-ino,  come  da  avello  o da  fogna,  nell' alla  som  mila  del 
capo  alle  bestie  tulle.  Serti.  Slot.  a.  ai 7.  Lavando  più  addentro  la 
terra,  Iruvarono  un  chiusino  quadro,  fallo  di  sopra  di  maUoni,  di 
sullo  di  pielra.  Buon.  Tane.  s.  ».  E voglio  aprirli  a terrari’  lo  'I 
chiusino. 

» — dll  rosso.  Coti  chiamano  i fornai  quella  pietra  o lastra  di  nie- 
lallo  con  che  chiudono  la  bocca  del  forno.  (A) 

S — Cavallina  d'un  armadio,  di  una  0»*tt  o simile,  per  ripostiglio  di 
Cosa  portico  lare.  (A) 

4 — E in  Firenze  dtccsi  quel  luogo  nelle  sacritlie,  che  quasi  dap- 
pertutto è detto  Sacrario.  (A) 

a — In  (querule  Luogo  riMrrilu  e chiuso  da  riporvi  e tenervi  checché 
sia.  FU.  Bene.  Cctlin.  Mi  fe'  condurre  a casa  sassi,  rena,  e calcina 
tanta,  clic  avrebbe  servilo  a fare  un  chiusino  da  colombe  malvo- 
lentieri. (A) 

LIIIU8l.Nl).  Add.  pr.  m.  Di  Chiusi.  G.  F.  7.  ili.  Faccende  I Ghibellini 
d' Arezzo  loro  cavalcala  alla  città  di  Chiusi,  ne  cacciarono  la  parie 
guelfa,  c fecero  i Chiusini  lega  con  loro.  (Pr)  /. 

CHIUSISSIMO,  Uhlu-Ms-si-mo,  [Add.  m.j  sup.  di  Chiuso.  Segnar.  Mann 
Lugl.  il.  La  quale,  a guisa  d' una  sepoltura  chiusissima,  non  può 
godere  spiraglio  alcuno  di  luce. 

CHIUSO.  Sm.  Lungo  circondato  e serralo , e la  Cota  che  circonda  c 
terra.  Lat.  cluuslrum,  septum,  obluramcnlum.  Gr.  fpiytiz,  Roct. 
noe.  »o.  it.  Sotto  la  quale  era  un  chiuso  di  (avole,  vicino  al  piè 
della  scala.  Cum.  Inf  4.  Abilòe  una  bolle,  la  quale  egli  volgeva,  la 
stale  il  chiuso  verso  'I  sole,  e "I  verno  li  lo  volgeva  conlro  il  merlgge- 
Dunt.  Purg.  a 7».  Come  le  pecorelle  escori  del  chiuso  Ad  una,  a 
due,  a tre,  e l' altre  stanno  Timidetlo  atterrando  T occhio  e ’l  muso. 

* — Fig.  Tulio  lo  spazio  della  terra  abitabile.  Bues.  Far  eh.  ».  1.  Ag- 
giugni,  che  questo  breve  chiuso,  che  s'ubila,  è abitalo  da  più  nazioni. 

* — (Milli.)  Con  chiama  il  Monlecvccoli  quel  luogo  dove  si  radu- 
nano le  bagaglio  dell’ esercito,  te  grosse  artiglierie,  e le  munizioni 
di  riserva  Oggi  ti  chiama  più  comunemente  Parco.  (Gr) 

CHIUSO.  Add.  tu.  da  Chiudere.  — Chioso,  «in.  Lui.  clauvus.  Gr.  W- 
iùii9/<i>t{,  Bocc.  «oc.  7*.  *7.  Egli  si  par  bene  cct  clic  voi  ialino  in 
quella  (erra  abbiale  recala  la  bocca  chiusa.  Petr.  cani.  ».  4.  E i na- 
viganti in  qualche  chiusa  valle  Gctlan  le  membra,  poi  che  ’l  sol  si 
asconde,  ecc. 

I — Coperto,  Nascoso.  Lai.  velata*.  Gr.  ntnnkufsftìtOi.  Dani.  Inf.  %i 
E avvegnaché  gli  «celli  miei  confusi  Fossero  alquanto,  e l'animo 
smagalo,  Non  poter  quei  fuggirsi  tanto  chiusi,  Ctf  io  non  scorge**! 
ben  Purcio  Sciancalo,  ecc.  (V)  Dani.  Inf.  10.  O scoglio  od  altro  che 
nel  mare  è chiuso.  (P) 

» — Ristretto,  Racrollu.  Darti.  Inf.  t.  ti.  Quale  i fiord  II  del  notturno 
gelo  Chinati  c chiusi,  poiché  'I  Sol  gl' imbianca,  ecc. 

4 — Circondalo,  Intornialo  0 timite.  Bocc.  g.  0.  n.  0.  A' quali  Guido, 
da  lor  veggeuda.M  chiuso,  prestamente  disse.  (N) 

» — E per  tnciaf.  Cas,  ton.  40.  La  mia  Casella  umil  chiusa  è di 
oliblio.  (N) 

ft  — Intrigalo,  Ambiguo,  Poco  Intelligibile.  Frane.  SuecA.  no«.  »«-  Mr 
scr  Ridolfo  facendo  risposte  strane  e chiuse,  e gli  uomin,  die  qui 
erano,  parevano  comi!  smemorati.  (V)  Race.  Teseìd.  Pruetn.  L'altra 
si  ì il  non  aver  cessala  nè  Moria  uè  favella  nè  chiuso  parlare  in  al- 
tra guisa  (N) 

0 — Agg.  di  Lettera  vocale,  significa  pronunziata  collii  bocca  più 
chiusa,  che  la  stessa  txi cale  aperta  0 larga.  Sale.  Avveri.  (.  ».  1.  a. 
Assegnando  la  greca  E,  che  alla  noMra  E chiusa,  ovvero  stretta,  ri- 
sponde sicuramente,  alla  pronunzia  dell'  E grande,  0 aperta;  ed  il 
greco  a»,  Il  quale  del  nostro  0 largo  il  suono  ci  rappresenta  , albi 
voce  del  nostro  O chiuso,  che  col  loro  oraJcron  seguano  f Greci.  (V) 
Saltin.  Opp.  Prtfaz.  A Firenze  si  dice  ora,  vendere  con  T E e l’O 
chiusi.  (N) 

7 — Agg.  di  Trotto,  pare  che  valga  Veloce,  0 limile  Rem.  Or!,  t. 
t.  0.  Cavalcando  ne  van  per  la  pianura  D'un  chiuso  trullo,  che  mai 
non  allenta.  (B) 

0 — Chiusa  nelle  armi,  nello  scudo  — Copertone  in  modo  da  essere 
difesa  da  tutte  te  parti.  Tass.  Ger.  7.  *7.  Vien  chiuso  nello  scudo 
c l'elmo  ha  in  testa.  (N) 

» — Col  p.  Tenere:  Tener  chiudo  = Fare  ilare  chiuso.  Petr.  son. 
Che  'l  sonno  tema  chiusa,  e 'I  dolor  molle.  (A) 

t — E fig-  Lasciar  nella  cerila  dell’  iulellcllo.  Bocc.  noe.  Aperse 
loro  gli  occhi  la  povertà,  li  quali  la  riv-cln-zza  avrò  tenuti  chiusi.  (A) 

fO  — In  forza  ri'  ave,  vale  Oscuramente,  [lo  modo  poco  intelligibile.] 
Dani.  Purg.  it.  <8.  Sicché  in  quella  Materia  non  polca  parlarmi 
chiuso.  E Par.  11.  7».  Ma  pcreh'io  non  proceda  troppo  chiuso,  Fran- 
cesco e Povertà  per  questi  amanti  Prendi  oramai  nei  miu  parlar 
diffuso. 

II  — A chiù*' occhi  posto  avverbialmente,  vale  per  simiflt.  Scasa  pen- 
sare più  oltre,  Alla  cicca.  F.  A chiù*' occhi. 

it  — [fc'  Chiuso  chiuso,  lo  stesso  che  Tulio  chiuso;  e sta  in  forza  di 
superlativa,  come  Bruno  bruna,  {Inailo  quatto:  maniere  di  dire 
efficaci,  e assai  vive.)  Dant.  Par.  ».  uà.  Per  più  letizia  si  mi  si  na- 
scose Dentro  al  suo  raggio  la  figura  salila,  E coti  chiusa  chiusa  mi 
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rispose.  Dui.  Chiusa  e biuta  mi  rapate,  cioè  la  detU  figura  velala 
nel  tuo  splendore. 

CHIUSURA , Chiu-sù-ra.  [Sf.  Luogo  chiuso,]  Chiuso.  Lai.  rlaualrum, 
sepluni.  Òr.  nitido»,  ioa*f.  Arrigh  Sla  maledettoli  di  rii’ io  usci' 
della  chiusura  del  venire  suo.  Omtl.  S.  Greg.  Discendeva  anche  per 
sé  medesima  alla  chiusura  dell’ Inferno.  Esp.  P.  N.  Asprezza  di  vita 
è all  resi  un*  forte  chiusura  per  guardare  II  giardino  del  cuore.  (Qui 
allegorie.)  Quid  G.  Nel  quale  si  ordineranno  alquante  chiusure  tee., 
per  le  quali  a luogo  e a tempo  potranno  uscire  li  detti  batlaglieri, 
t — Clausura  de’  monasteri  di  monache.  Vii.  SS.  Pad.  a.  187.  Tentò 
una  vergine  commessa  e conversa  del  monisterio,  la  quale  telava  di 
fuori  della  chiusura  in  servigio  delle  donne  dentro.  (V) 
a — Serratura  o Serrarne  degli  usci.  Lai.  serra.  Gr.  *ki2»z.  Din.  Comp. 
».  sa.  Se  voi  fate  queste  due  cose,  potete  dire  d' abbattere  la  chiu- 
sura delle  porle.  Piai.  S.  Greg.  M.  s.  so.  E con  grande  suono  tulle 
le  chiusure  della  chiesa  furono  disserrale.  »»  A'unna:.  Are.  Pr.  9.  Fa- 
rebbe... quante  chiusure  toccasse,  tulle  senza  resistenza  aprire.  (N) 
CIITVA.  (Geog.)  Picco  (a  città  di  Spagna  nel  Degno  di  l'aleuta.  (G) 

• * — (ktil.  Imi.)  ( lutilo  degli  Del  componenti  la  trinità  indiana  che. 
presiede  al  fuoco.  (Co) 

C111VASA.  (Hit.  Am  ) Clii-vò-ea.  Idolo  de' teleaggi  delta  Virginia.  (Hit) 
CU1VASSO.  (Geog.)  Chi-vàs-so.  Lai.  Plavasium.  Piccola  città  di  Pie- 
monte. (G) 

cmVEMNGA.  (Hit.  Imi.)  Chi-ve-lin-ga.  Produzione  dispartita,  Dìo 
de' Malabari,  e padre  di  Brama , di  Pimi t e di  Ettaro.  (Hit) 

CHOA.  (Grog.)  Provincia  delt'Abitsinia.  (G) 

UMANA.  (Geog.)  Cho-i-aa.  Antica  città  della  Media.  — Città  dell' itola 
di  Jaea,  (G) 

UIOAM.  (Grog.)  Clio-n-ni.  Antichi  popoli  dell' Arabia  Felice - (G) 
CIMBA.  (Grog.)  Città  della  Nigrizia.  (G) 

CUOCO.  (Geog.)  Provincia  della  Nuova  Granala.  (G) 

CHOC  OLI)  LOCA.  (Geog.)  Cho-co-lo-cò-ea.  Citlà  del  Perù.  (G) 
UlODIGOVA.  (Geog.)  Cho-di-fò-va.  Città  della  Calocchia.  (G) 
U10LU0G0R0D.  (Grog.)  Chot-BJO-go-nid.  Città  della  fiottio  nel  go- 
verno di  Arcangelo.  (G) 

CllOLULA.  (Geog.)  Cho-ìù-ta.  Ci/hi  del  Mctsico.  (G) 

CH0K10N.  (Mus.)  Sm.  Nome  greco  d' un  componimento  cantato  in 
certe  occasioni  in  onore  delta  dea  Cibele.  (L) 

CIIRESIS-  (Il us.)  Sf.  Parte  della  tnelopea  greca,  che  integama  la  di- 
tposizio ne  de’ tuoni  in  modo  che  nc  risultane  un' aggradevole  me- 
iodia.  (L) 

Citili S TE.  (Blu*.)  Sui.  Secondo  tema  delta  metta,  che  ha  per  ietto  le 
parole  Cbristo  cleyson.  (L) 

CIUfN VSIAS.  (Grog.)  Cliu-na-mà*.  Indiani  della  Nuova  Granata.  (G) 
cni  .NCIII  (Geog  ) Indiani  del  Perù,  (G) 

UllTAl  Ut.  (Grog.)  Chu-pi-cbi. Popoli  dell' America  merid.  nel  Perù.  (G) 
C11LQU1BAMBA.  (Geog.)  Cliu-qul-bàm-ba.  Città  del  Perù.  (G) 
C.IIUQUI5ACA.  (Grog.)  Chu-qui-sà-ca.  Citlà  deita  Bcpvbblica  di  Bue- 
nos-Axret.  (G) 

CI1CS.  jV.  pr.  m.  Lai.  Clini.  (In  Ebr.  chutei  vale  Etiope,  Moro,  Negro.) (B) 
CI.  Talora  è ave.  locale , » ti  usa  co'  verbi  di  moto  e di  italo,  trovan- 
doti titolo  con  lutti  e due,  tanto  del  luogo  ov'èovu  colui  che  parla, 
guanto  di  quello  oc' è o va  colui  a cui  si  parla;  come  anche  di  di- 
verto, ove  non  sia  nè  varia  nè  l’uno  nè  l’altro.  Qui,  Qua,  Coli,  o 
Di  qui.  Lai.  bic,  bue,  bine,  illinc.  Gr.  r»Taù5a,  itùpo.  (Nasce  per 
metastasi  dal  lai.  àie  qui.)  Boce.  introd,  3*.  Non  altramente  die  se 
caler  volessimo  o dovessimo  testimone  di  quanti  corpi  morti  cl  aleno 
alla  sepoltura  recati.  E noe.  fi.  a.  Madonna,  questi  è un  povero  uomo 
mutolo  c sordo,  il  quale  un  di  questi  di  ci  venne  per  limosina.  E 
no*.  93.  ti.  lo  «ravviso  die  tu  credesti,  perciocché  il  marito  non  ci 
era,  che  la  gentildonna  li  dovesse  incontanente  ricevere  in  braccio. 
A'  noe.  ss.  a.  Disse  allora  la  giovane:  e come  ci  aono  «bilame  presso 
da  potere  albergare?  A cui  il  buon  uomo  rispose:  non  ci  sono  in 
niun  luogo  sì  presso,  dio  tu  di  giorno  vi  potessi  andare.  E noe.  mio. 
io.  Io  mi  dolio,  se  lo  non  d vorrò  esser  cuccialo,  che  non  nti  con- 
venga lar  di  quelle  rhe  io  altra  volta  feci.  Lab.  io.  li  che  non  fa- 
cendo, in' è di  questa  noja  cagione;  e con  questo  mi  cl  mena , e con 
questo  od  cl  tiene.  E 48.  Quuntuoqoe  l'entrare  in  questo  luogo  sia 
apertissimo  a chi  vuole  entrarci  con  lascivia  e con  mollezza,  egli  non 
è culi  agevole  il  riuscirne.  Nov.  ani.  ta.  ».  In  molte  terrò  è statuto, 
chi  consiglia  di  guerra  e cavalcata,  che  ci  abbia  andare. 

« — E per  ornamento  talvolta  o per  un  eotal  uro  di  favellare,  fioco. 
mtrod.  Naturai  ragione  è di  ciascuno  che  cl  nasce,  la  sua  vita,  quanto 
può,  aj ubare  e conservare  e difendere.  E g.  a.  n.  a.  Con  tuo  danno 
li  ricorderai,  sempre  die  tu  ci  vivcrui,  dei  nome  mio.  E g.  8.  «.  i. 
Come  ccc.  sai  lu  chi  mio  marito  o io  ci  siamo?  (V) 

8 — Pronome,  c vale  Noi , e terve  per  quarto  coro,  c anche  per  terzo, 
affiggendoti  talora  a' verbi,  siccome  gli  altri  pronomi,  benché  al- 
cuna fiala  apparisca  ami  posto  per  vaghezza  di  favellare,  che  per 
necessità  di  esprimer*.  [F.  Ne  detto,  specialmente  da  poeti,  in  luogo 
di  Ci.  F.  anche  Ce  nei  quale  in  certi  cosi  scambiali  il  Ci.]  (Da  ci 
in  senso  di  luogo.  Poiché  ancora  diciamo  date  qui  la  tal  cosa,  io 
vece  di  dire,  dateci  la  tal  cosa.)  Bocc.  introd.  40.  Donno,  U vostro 
•cono,  più  die  ’l  acuirò  avvedimento,  ci  ba  qui  guidali.  E nov.  1.  14. 
Per  avventura  non  auto  l'avere  ci  ruberanno,  uia  forse  ci  lorraono, 
olir'  a ciò,  le  persone. 

4 — Ed  affitto  al  verbo.  Coti.  Ab.  hoc.  io*.  Conviencl  guardare  dal 
peccalo  dello  disperaiiono  tee.  (Cioè,  cl  si  convlcoe  ccc.)  (v) 
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a — In  sentimento  de’ pronomi  Questo,  Quella,  Tale  e limili.  LoL  hk. 
late,  illc  «c.  fio ce.  g.  t.  n.  7.  Per  avventura  l'opera  potrà  essere  an- 
data di  modo  che  noi  ci  troveremo  con  l'ajuto  di  Dio  buon  com- 
penso. E g.  a.  n.  r.  Non  che  alcuna  donna,  quando  fatta  fu  questa 
legge  ci  prestasse  consentimento,  ma  niuna  ce  ne  fu  nini  chiamala. 
Filoc.  I.  7.  Colui  rhe  di  maggior  periml  l'ha  Iratln,  slmilmente  di 
questo  li  libererà,  rd  io  ci  prenderò  modo  utile  e prestò.  (Cln) 

8 — E con  doppio  affitto  ed  improprio,  come  mi,  cl,  li,  cl,  vi,  ci,  dove 
il  ei  o è avverbio,  o pronome  0 particella  riempitiva.  Lab.  li  falso 
piacer  delle  caduche  cose,  qui,  prima  che  io  m' accorgessi  dov*  lo 
m'andassi,  m’cbbc  menalo,  laddove  in  amarìludine  incomparabile, 
dappoiché  io  mi  ci  vidi,  dimoralo  sono.  Fiam.  l.  4.  E se  i graziosi 
diletti  non  hanno  forza  di  tirarti  qua,  rilJrilici  II  volere  da  mori* 
turpissima  liberar  coki  rhe  sopra  tulle  le  cose  l’ama.  Filoc.  I.  t.  E 
vergendoli  amenduc  pieni  di  maravigliosa  betlc/ra,  disse  cosi:  certo 
piacevole  e giocondo  giorno  vi  d donò.  Bocc.  g.  t.  n.  i.  Noi  vogliamo 
andare  a veder  questo  santo:  ma  io  per  tue  non  veggio  come  noi  vi 
cl  possiam  pervenire.  (Cin) 

7 - — Preposto  alla  particella  Si.  Boce.  g.  a.  fin.  La  voslra  brigata, 
dal  primo  di  fu  Uno  a questa  ora  stala  onestissima,  percosa  elle  della 
ci  si  sia,  non  mi  pare  che  in  allo  alcuno  si  sia  maculala.  (Cin) 
a — • Preposto  a Ne.  Fr.  Giord.  4.  E però  caggiono  in  queste  scomu- 
nicazioni ere.,  e caggioncinc  asmi.  (V) 
t»  — preposto  a Se  ne.  Bocc.  g.  a.  n.  ».  Nella  conclusione  deila  quale 
(novella)  si  contiene  un  si  fallo  mollo,  che  forse  non  ci  se  n*  è al- 
cuno di  tanto  sentimento  conialo,  florgk.  Fir,  Dtf.  *77.  Mostra  eh» 
ri  se  ne  fermassero  alcuni  ccc.,  che  sino  ne’ tempi  degli  Ottoni,  e più 
qua,  ci  se  ne  trovava.  (V) 

10  — Preposto  a TI.  Fifoc.  t.  4.  E priegn  quegli  Iddìi  li  quali,  vinti 
da  molti  prieghi,  molto  graziosamente  ci  li  donarono,  che  si  ti  con- 
servino. (Cin) 

11  — Posposto  alle  particelle  II,  Lo,  LI,  0 Gii,  La,  Le.  G.  V.  it.  il 8. 
Latreremo  di  questa  materia  che  non  era  di  necessitò  al  nostro  trat- 
tato, ma  per  dare  alcuno  diletto  a chi  detta  scienza  a' intende,  il  ci 
misi.  Filoc.  I.  8-  F.  che  questo  >ia  vero,  lo  scellerato  ardore  di  Bibli» 
lo  cl  manifesta,  rati.  Ir.  ronfl.  c.  i.  Tulli  quelli  della  loro  arie  fanno 
mala  tiue  o mala  morie;  e non  che  il  diavolo  ne  li  scampi,  ma  egli 
gli  ci  conduce.  Boce.  g.  a.  n.  s.  Il  buon  uomo  cominciò  a domandar 
la  moglie:  clie  fu  della  nostra  giovane,  che  jrr  sera  ci  capitò,  che 
io  veduta  non  la  cl  ho  poiché  noi  ri  levammo?  (Cin) 

1 1 — • Unito  agl’ infiniti  de'  verbi  ti  suole  posporre ; qualche  voll  i 
perì  ancora  lì  si  antepose.  Chiabr.  Canzonett.  *0.  Ed  apprese  in 
quelle  spume  II  costume  Di  ci  dar  pena  e cordoglio.  (Chi) 

13  — Quando  *i  fa  affitto  de'  verbi  infiniti,  quelli  ti  troncano  tem- 
pre, come  Pare!,  Darci,  ere.;  pure  ci  ha  esempio  in  contrario.  Ftt. 
SS.  Pad.  t.  87.  Ci  sveglia  e invita  a orazione,  per  torrccl  II  sonno 
di  tutta  la  notte.  (V) 

14  — Particella  avverbiale  indicante  II  luogo  a cui  ti  riferisce  il  di- 
tcorto.  Pasta*.  <91.  Si  dimostra  come  lu  genie  è inchinevole  al  vizio 
delta  vanagloria,  e come  agevolmente  e In  più  modi  ci  si  offende.  /: 
*»i.  La  terza  cosa.. .si  è come  la  genio  è inchinevole  e cupida  di 
questo  vizio , e come  agevolmente  e la  più  modi  ci  si  offende  e 
pecca.  (Pr) 

18  — [ Dimostra  alcuna  volta  II  verbo  a cui  egli  t'afflgge,  esser  di 
que'  che  si  declinano  col  mi,  li,  si  ccc.;  onde  si  dice  noi  ci  accor- 
giamo, noi  ci  pentiamo  ccc.]  Bocc.  g.  7.  n.  9.  La  donna  e Pirro  dice- 
vano: Noi  ri  leggiamo. 

i»  — Attaccato  alle  voci  de'  verbi,  e venendo  dopo  una  corate  che  ab- 
bia accento,  suol  raddoppiare  la  ino  consonante,  e pereto  si  scri- 
verà liucci,  Stacci,  Vcrracci,  Vodraccl  * simili.  (Cln) 

17  — Avanti  a vocale  che  non  sia  I,  si  scrive  sempre  intero  ; maper- 
e olendo  fn  <è  eletto,  cioè  precedendo  parola  che  incominci  per  t, 
perde  la  sua  vocale,  e però  ti  scriva  c' imita,  c’ immaginiamo.  Sale. 
Avveri,  i.  l.  c.  si.  (Cin) 

CIA.  jV.  pr.  f.  accorciativo  di  Lucia.  (B) 
s — (Mil.)  Una  delle  figlie  di  Licaone,  madre  di  Drtope.  (Mit) 

3 — (Geog.)  Itola  del  mare  Egeo,  altrimenti  Dia.  (K) 

CIA*.  (Boi.)  [Sf.  in/led- ] Spezie  di  erba  che  nasce  nella  China  e nel 
Giappone,  della  al  tri  inettii  Té.  Bcd.  annoi.  Dilir.  40.  Il  tè  è una 
bevanda  ere. , e si  compone  col  tenere  tafusa  nell'acqua  bollente  una 
crrla  erba  chiamala  tè  ovvero  clà. 

t — E per  la  bevanda  che  ti  atra  da  qtsesCerba.  Segner.  Incred.  s. 

87.  in.  L'acqua,  Il  ciò,  La  certosa  ed  ogni  altra  bevanda.  (N) 

CIA’.  Ave.  F.  A.  V.  e di'  Qua.  (DaU'aw.  mi  de'Napol.  che  vale  II  me- 
desimo, e che  proviene  da  metastasi  del  laL  hoc  per  qua.  ) fìttili. 
Leti.  14.  48.  Languire  e penare  falli  gli  avete,  e correr  eia  c li,  di 
terra  in  terra.  E »o.  ss.  Trassalo  ciò  e là  di  fossa  in  fossa.  Frane. 
Sacch.  nov.  8».  Venite  cià,  o tncsser  lo  prete.  E nov.  et.  Vieo  dà , 
va  apparecchia  tutte  tue  scritture.  (V) 

CtABA.  (m>  F.  a.  F.  e di’]  Ciabattino,  finali.  Fier.  4.  «.  I.  Ch'ai  for- 
najo  , cb'al  bcccajo  , 0 al  magnano  , 0 al  elaba,  o al  Torto lauo  ccc. 
Usi  fare  amorosa  ogni  due  sere. 

CIABATTA,  Cia-bàMa.  [.Sf]  Scarpa  ceecAia  [*  molto  logora;  e diceti 
ancora  di  quelle  scarpe  all'apostolica  che  usano  i frali  scalzi.—  Cla- 
vatla,  sin.]  LaL  ra  Inameni  uni  obsnlrium.  Gr.  virifcft»  truàztune*. 
(Dallo  spng.  rapalo  0 topato  scarpa.  In  frane,  tarate  scarpa  vecchia. 
In  gr.  cartoline  vate  una  spezie  di  calzatura  usala  da'  contadini.) 
Frane.  Sacch.  nov.  »o.  Non  è l'arte  tua  di  cucir  ciabatte,  e far  rat- 
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lari.  Lib.  non.  81.  Ed  ha  di  teschi,  toni,  braccia  e guani!.  Ciabatte 
c brache  piena  la  campagna,  n Lib.  son.  84.  Che  tu  U stai  colla  eia* 
balla  io  uiann  La  imtlliiia  a prime  ver»!  nel  letto. 

B — Avere  le  scarpe  a dibatta,  diecii  dello  ni 'tre  in  piè  le  scarpe 
seti  za  fluir  di  calzarle;  che  dicesi  anche  Averle  a datila,  a ea- 
cajuotu  ree.  (A) 

« — Ciabatte  ti  dicono  anche  te  masserizie  ca  flirt  e coni  uniate.  Lai. 
scruta.  Cr.  7/róre.  {In  ar.  chabil  vale,  secondo  il  Sicninski,  res  con- 
templa, V.  Il  J 1.)  Morg.  la.  ire.  Guarda  costui  quante  ciabatte 
ha  quie. 

a — S iit unite  anche  d'Ogni  frammento  ili  materiali  di  coloro  che  la- 
vorano.  .Mali».  7.  8.  Ornai  serra  gli  ordinghie  la  ciabatte  Chiunque 
lavora  c vive  in  sul  travaglio.  (A)  (N) 

4 — Per  m ciaf,  in  ischtrzo.  Lib.  son.  40.  Taglana  tutto  se' senza  al  tosso. 
Bratti ier,  ciabatta  c coglia  senza  sugo. 

CIABATTAIO.  Cla-bal-tà*jo.  [.Via.  Lo  «ferzo  cAc]  Cioballlno.  V.  Ar,  Casi. 
8.4.  Che  gli  calzari  miei  non  riuiancssioo , Padrone,  in  mano  al 
ciabatlojo. 

CIABATTEHIA  , Cia-bat-te-ri-a.  Sf.  Bazzicature , cose  di  fioco  conto. 

At  ei.  Bug.  Bossolctli,  KUloUtlI,  caldaji*,  c simili  rialwlterie.  (A) 
CUBAI  TIEllE,  Cia*bul*tic-re.  [Sw».  Lo  sfato  che ] Ciabattino.  V.  G.  V. 
0.  70.  8.  Questi  tue  un  povero  chierico  per  nazione,  e lo  meslier  dei 
padre  cfabatlicrc.  Patoff.  3.  F.d  in  gazzurro  stanno  i ciabatlieri.  Cani. 
Car.  ase.  Dannosi  a'ciabalticri  Quei  clic  son  grossi , ruvidi  c vil- 
lani. •»  Picard.  Maletp.  e.  173.  Poi  «tessono  Papa  Urbano  quarto  , 
della  città  di  Trevi  in  Campagna  in  Trancia  , il  quale  fu  di  vile  na- 
zione, si  come  uno  figliuolo  d'uno  cuba  Micro,  lauto  vuole  dire  come 
uno  ralzolajo;  ma  valente  e savio  tur.  (V) 

CIABATTIENO,  Cia-baMiè-ro.Sm  Lo  staio  che  Ciabattino.  Pergam.(H) 
CIABATTINO,  Cia-lml-li-no.  [Ah.]  Quegli  che  racconcia,  ricuce  e rut- 
tarono le  ciabatte  e le  scarpe  ralle.  — Ciaba,  Ciabattaio,  ciabat- 
ti <•  re,  Ciabatliero,  ibi.  /af.  sulor  vi  lcramrntanus.  Gr. 
pixz k;.  Frane.  Sacch.  noe.  o».  Questo  ciabattino,  ebe  vedete  qui,  ha 
trattalo  di  tornii  la  signoria.  Alleg.  tao.  pur  Lombardo  Per  farvi  il 
eiabuttin,  v’è  mai  rimasto.  March.  Freni.  87.  Si  favellano,  eh' è più 
là,  non  dico  da  fattori  de'  barbieri  e Uc'raltolai,  ma  da  ciabattini  c 
da  ferravecchi. 

s — inetti  in  motti  luoghi  di  Toscana  Ciabattino  anche  quello  che 
fa  te  scarpe,  che  altrove  chiamati  con  parlicotar  nome  CaUolajo. 
Min.  Mah n.  (A)  t' ultimo  esempio  di  Ciabflttiere.  (N) 

8 — Vicesi  d' ogni  coltivo  artefice.  (A) 

4 — Si  dice  pure  delia  plebe  tuo  sputo  esilaro*»,  che  anche  per  una 
certa  somiglianza,  si  dice  Ostrica,  /lise.  Maini.  Quando  uno  per  so- 
prablioudanza  di  catarro  Ita  dilltcultà  in  spurgarsi  , sogliamo  dire: 
Egli  lia  un  ciabattino  giù  per  la  gola;  e però  dicendo,  spula  un  eia- 
budino,  sinleude,  spula  mollo  catarro.  (A) 

UABLESE.  (Ccog.)  Cia-blc-se.  Sm.  Fr.  Cbabluis.  Lai.  ChabalUcus  agsr. 

I ro*.  della  Savoja.  (G) 

CUCCALE.  (Ar.  llts. ) Ciac-eà-le.  Adii,  com  Aggiunto  d' una  specie  di 
pelli,  delle  anche  Pelli  cirale,  cd  è cuce  forte  derivala  dal  francese 
Cliaeal,  eh'  è il  nome  (Cuna  specie  di  lupo.  J'ariff.  Tose.  (A) 
CIACCHE,  foce  che  dinoia  il  suono  che  si  fa  netta  schiacciare,  o bat- 
tere qualche  cosa.  (È  Inventato  per  onontutopea  come  il  giuk  de' Per- 
siani, che  dinota  il  suor  della  spada  o della  scure,  quando  ella  fe- 
risce.) .Va fui.  II.  io.  Poi , ciacche,  balte  insiemi!  quello  e questo. 
Sicché  ea diventali  più  che  pollo  pesto.  »»  Salvi».  F.  fi.  «.  a.  4.  Ciac- 
co .. . vale  porco,  dar  fare  col  grugno  ciacche  ciacche  in  mangiando 
C schiacciando  la  ghianda.  (N) 

LIACCIIERANDA'.  (Ar.  Ilei.)  Ciac-chc-xan-dà.  Sm  indcct.  Specie  di  le- 
gno indiano , che  serre  di  profumo.  Magai,  teli.  Radiche,  ed  erbe, 
e pali  d'aquila,  c zidrv, e ciacchcrandà,  o ralafubncclii,  e aloè,  e.  nisi, 
e gomme , e rage , e trai. nitidi  , e baisi  mi , c animi  , c quitiquine, 
c boli,  c buccheri  ; e quanti  altri  noni  da  fan  spiritare  i cani  , si 
trovano  nelle  addizioni  del  nuovo  Vocabolario  dell'  Accademia  degli 
Odorisi!  cavalieri.  (A) 

CIACCIIEHI,  Ciic-chc-ri.  f.  ChicrherJ.  (a) 

CLlCCllEKINO , ciac-ctie-rì-no.  Sm.  dim.  di  Ciacco.  Porcellino.  licd. 
Ehm.  (A) 

CIACC1  \MU. LARE,  Clnc-eia-mol-là-re.  {,V.  ats.  Lo  stesso  che]  Ciaramrl- 
lare,  Tollamellare.  f.  Pataff.  7.  Da  ripuisli  vicn  ciacciamel laudo. 
CIACCO.  Sì».  Lo  stesso  che  Porco.  V.  (Cosi  detto  dui  fare  col  grugnii 
ciacche  ciacche  in  mangiando  c schiacciando  la  ghianda.)  Lai.  sus. 
Gr.  vf.  Pit.  S.  Ani.  Venne  a lui  11  dimorilo  in  forma  di  ciacco.  Marg. 
a.  so.  fon  getlium  qui  le  perle  in  bocca  al  ciacco.  E t».  iso.  0 
broda  , che  succiava  come  il  ciacco.  Ar.  Fur.  sa.  ai.  E son  chia- 
mali cortigiau  gentili  , Perche  sanno  imitar  Tasino  e ’l  ciacco.  Guar. 
Post.  fui.  4.  i.  che  far  ne  debbo.  Se  non  grllarue  il  fraridumc 
al  ciacco? 

a — Soprannome  di  parassito  [tei  /irensc.]  llocc.  noe.  88.  t.  Essendo 
in  Firenze  uno  da  lutti  chiamalo  Ciacco,  uomo  ghiottissimo  quanto 
alcun  altro  fosse  giammai.  Mani.  Inf  8.  a*.  Voi,  cittadini,  ini  chia- 
maste Ciacco  Per  la  dannosa  colpa  della  gola.  Bui.  Dicono  alquanti, 
che  ciacco  ù nome  di  porco  ; onde  costui  era  covi  chiamato  per  La 
golosi  là. 

s — [ii  detto  in  generale  d’ogni  parassito.]  Ant.  Alar»,  son.  li. Pensate 
coiue  io  sto,  Giovan  Carnicci,  ClftO  non  condotto  a litigar  col  ciacco. 
Intcrpctrato  broda,  untume  c macco.  Scettro,  corona,  c perno 
de’  porcacci. 


4 — Usato  addiettivomente.  Car.  teli.  t.  4.  f 87.  Kdiz.  1788.  Una 
ciccar  Iona  di  questi  paesi,  sucida,  ciacca,  rancida,  la  più  cenciosa  e 
la  più  orsa  lemmi naccla  che  io  vedessi  mai.  (Pe) 

CIACCO.  N.  pr.  un.  accoro,  di  Giacomo.  V.  (B) 

CIACCOLA.  (Mus.)  Ciac-có-na.  Sf.  Aria  di  batto  d'origine  italiana,  K 
di  nutrimento  moderatamente  tento , e per  lo  più  di  tre  tempi.  È 
pure  il  nome  del  ballo  islesso  mollo  usato  in  ltpagna. (Dallo  «pagn. 
chacona.  In  frane,  chaconne.)  Lor.  Pane.  Ciaccona  e sarabanda  sono 
sonale  fumose.  VWraech.  Ciaccone,  sarabande  e pavaniglie,  E altri 
baitetll  spagnuoli.  (A)  (L) 

* CI  AFFERÒ,  Ciaf-Ic-ro.  ò'm.  Birra,  Azzuffino , forse  da  Acciuffare. 
Cecch.  (Rob) 

CI  AFFO.  Sin  f.  A.  e del  diale!  lo  friulano , usalo  per  Capo,  Testa. 
(Forse  dal  frane.  Chef  che  vale  lo  stesso,  e che  vicucdal  gr.  cephale 
capo.)  Lib.  Son.  se.  /Ieri;.  (O) 

ciac  ESI.  (Grog,)  Cla-gé  sl.  Popolo  che  occupava  uno  dette  parti  più 
meridionali  delta  Macia.  (G) 

CIALCUITE.  (Min.)  Cial-co-i-te.  Sf.  Pietra  del  Messico , di  color  pari 
allo  smeraldo , e molto  apprezzala.  AccatL  Cr.  Mcss.  (A) 

CIALDA.  [Sf.]  Composizione  di  fior  di  farina,  la  cui  pasta  falla  quasi 
liquida,  zi  slrigne  in  forma  di  ferro,  e diocesi  sulla  fiamma. 
( Nacque  da  mulilazione  del  tal.  catida  pasta  pasta  cablo.  ) Ceceh. 
Monz.  4.  a.  T ho  più  bel  tempo,  che  chi  fa  le  cialde.  Burgh . t.  83. 
Clic  portavan  le  cialde  in  su'  cocuzzoli, 
t — Prov.  Diceti  Inciampar  nelle  cialde,  [o  ne' cialdoni,  ed  è lo  stesso 
che  Affogare  in  un  bicchier  d'acqua  ] March.  Ereot.  87.  Quando  al- 
cuno fa  o dice  alcuna  cosa  sciocca  o biasimevole  , c da  non  dover- 
li ecc.  riuscire  ree.,  se  gli  dice  in  Firenze:  lu  armeggi  ecc.,  tu  non 
vedresti  un  bufolo  nella  neve,  lu  areali  II  mellone,  tu  inciamperesti 
nelle  cialde,  ovvero  cialdoni,  o ne’ lagnateli,  o in  un  (ilo  di  paglia. 

3 — E<s«ere  o Non  esser  farina  da  cialde,  f.  Farina.  (N) 

CIALDETTA , Cial-dól-ln.  [Sf  ] diut.  di  Cialda.  Lib.  cur.  malati.  Togli 
di  quella  farina  line,  che  farina  da  cialdone  si  appella. 

CIALDONAIO.  (Ar.  Me*.)  Clal-do-nà-Jo.  [,$«■.]  Che  fa  [o  rende]  cialde  o 
cialdoni. 

LIAI.DONCINO,  Ciat-don-ci-no.  [.fin  ] dim  di  Cialdone.  Lase.  Sibili.  8. 

7.  Anzi  Cuna  pe’ eialdoncini,  l'altra  pe* bastoncelli. 

CIALDONE  . Clal-dò-ne.  (Sin.  Specie  di  pasta  confetta  con  zucchero  e 
mele,  condotta  sottile  come  V ostie , ed  aitarla  e ridalla  a guisa  di 
cartoccio  ; il  che  ti  fa  con  forme  di  legno  appropriale.}  (V.  Cialda.) 
belline.  888  Per  ritrovare  dritto  de' cialdoni.  Cani.  Cam.  in.  Gio- 
vani siam  . maestri  mollo  buoni,  Doniie.come  vedete,  a far  cialdoni. 
E appresso:  Non  tran  prima  fatti,  clic  mangiali  Da  noi.  che  ghiotti 
slam,  tolti  i cialdoni.  Ciriff.  Cale.  8.  lei.  Gli  cimi  e gli  scudi  pare- 
va» cialdoni. 

t Prov.  Inciampar  ne*  cialdoni;  lo  stesso  che  Inciampar  nelle  cialde. 

V.  Cialda,  §1. 

CULI*.  (Ccog.)  Città  della  Gran  Tarlarla . (C) 

CIALTRONE,  CiaMrò-nc.  [Sin.  Feut.  Cialtrona.]  Gaglioffo,  f Truffatore, 
Furfante  , barattiere  , briccone,]  Guidone.  Lui.  fu  rei  ter,  ncquam. 
Or.  «vati tfé*.  (Pai  led.  scheim  trmnm  pezzo  di  furfante  ) 

* _ [ , \d  feto,  dello  di  Donna  vile  c sfacciata  , Meretrice.  ] March. 
S/i oc.  i.  8.  Parte  spinto  dalla  villania  che  pareva  gli  facesse  quella 
cialtrona. 

Cigli.  (Ccog.)  Provincia  deil'imp.  di  An-Xam  nella  Coehinchina  (C) 
CIAMBELLA,  Uam-bcl-la.  [Sf.)  Cibo  di  farina  intrisa  col  fuoco  , fallo 
a foggia  d’anello.  Lai.  spira,  cruslulum.  Gr.  rxiìpz.  (Quasi  catello. 
è diminuì,  del  gr.  cube  cibo.  Da  ciambella  vico  poi  ciambelle! ta,  ed 
indi  il  frane,  gimbtelle,  Fingi,  gimblet  ecc)  Sperati  Miai.  Vennero 
Jn  Francia  due  monaci  , che  solcano  gridare  altamente  alla  maniera 
di  quelli  che  vendono  le  ciambelle:  venga  a noi  due  chi  vuol  com- 
prarsi delle  siicnze. 

B — (Ar.  Mcs.)  [Ditesi  dagli  artefici  di  alcune  cote  che  sono  a «imi- 
titudine  di  ciambella.]  Sagg.  naf.  esp.  lue.  Fu  falla  una  ciambella 
vota  di  rmlallo. 

f — / veruiice/foi  chiamano  ciambella  o Ghirlanda,  que'  panni 
raccolti  eon  che  chiudono  iu  con» pano.  (A) 

s _ . (fu  orefici  ed  ottonai  danno  ii  nome  di  Ciambella  a fwe'tfai 
cerchi  che  firmano  il  contorno  del  fosfiti,  ed  Incastrano  colla  sca- 
tola del f ostensorio.  (A) 

4 di  or  ino  lai  chiamano  Ciambella  dello  spirale  o del  tempo, 

quel  piccolo  cerchio  o girellino  eh'  è fermanti  centro  dei  fasta,  do- 
v'c  attaccato  f interno  dello  spirale  (A) 

3 (Vrlcr  ) Far  la  ciambella  , dicono  i cavallerizzi  per  esprimere 

quetfazion  nobile  del  cavallo  che  si  muove  regolatamente  nel- 
ristesse  luogo,  senza  andare  innanzi  uè  tornare  Indietro.  (A) 
CIAMBELLAIO.  (Ar.  Mes.)  Clum-brl-ln-jo.  [Sur  ] Oliai  che  fa  o cenila 
le  ciambelle.  Lai.  spininola.  Gr.  wiim *r*iir,c. 

CIAMBELLANO,  Clmu-bcl-ln-no.  Sm.  f.  Frane  Lo  slesto  che  Ciaraber- 
lane;  e siccome  fili  antichi  Francesi  da  chambre  disierò  Clians Pre- 
lati. e do  questo  il  intani  disse  pure  Ciamberlano,  perciò  i moderni 
da  Chambcllan  , eh' è la  voce  usuate , dicono  aneli  ctsi  Cìaniltcl- 
lano.  (A) 

CI  AM  BELLETTA,  Ciam-bH-lct-la.  [Sf.]  dim.  di  Ciambella.  — Ciambel- 
Ilna  . Clambelllto.  sin.  Lai.  crnstutuio.  Gr  ^tafsiov.  Fir.  A ss». 
Un  di  loro  la  serviva  a far  ber1ins<**zl,  riamWilclie  c zuccherini. 
CIASIBELLINA,  Ciam-bel-li-Da.  [Sf]  d/m.  tU  Ciamltclla.  [Lo  stesso  chs 
Ciambellclla.  /'.]  Lai.  cruslulum.  Gr.  (P«qm«v.  Tratt.segr.  cos.  dona. 


Digitized  by  Google 


CI  A 51  DELUSO 

Come  Irti  eri  bambetetli  vogliono  con  frequenza  le  ciarobelHoe,  |ti 

zuccherimi,  ere. 

ClAUBLLLlNO,  Ciani- bei-li- no.  Sm,  PiccnlUiimn  ciambella.  Lo  limo 
che  Cu  iti  bell'' ila.  V.  .Vili-in.  lluón.  Tane,  s-  7.  (.in  zuccherino  , un 
riamMItiHi,  un  inumilo  ijuuecheratu.  (A) 

Uaublllottu.  (Ar.  Mw  ) Clam-bel  dèl-lo.  [ Sm.  Lo  tinto  che  Cam- 
mei] olio  F.\  Tela  fallo  di  pef  di  capra,  [e  amicamente  di  c«in- 
ihcIIo,  dui  tinaie  tolse  il  Nutrir.]  Lai  capri  pili  uni.  G.  F.  lo.  IB4.  a. 

K agli  uomini  lolla nini  adornamento,  e cintura  d\irgento,  e giubbetti 
di  zendado  e di  drappo,  «»  di  c-iaiiitiultoth.i.  ,*/•/.  M.  P.  In  quella  città 
si  fa  ciambellani  dj  pelo  di  ran*  inetto,  li  |i i ii  belli  del  mondo.  Burth. 
l.  no.  E ciituibelluUi  verdi,  e fungili  secchi.  Con  forche  di  pedanti 
marchigiani.  Mi  rimembrali  de*  morsi  de* tafani. 

2 — IHcc*i  far  come  il  rtomludlullo  che  non  lancia  mal  la  piega , o 
simili;  e vale  Perseverare  net  ni  al  fare.  Lai  in  crimine  obea  Mescere, 
otuJ  u raro.  Cete  A Dirti*».  *.  s.  I fio  vani  sono  rim  il  ciani  beàlollo, 
vi  trogone  sempre  la  prima  piega  che  è data  loro. 

CtAMIEBT.  (Ceog.)  CilB-he-fi.  Tr.  Llmiiiberv.  Lai  ( amerlatum,  Cam- 
berinm.  Copi  late  delta  Savoja.  ((*) 

UAVUKIìI.am».  Ciam-ber-U-no-t  An.1  E.  fVuiK.  Gcn  lituane  destina  lo 
al  servigio  delta  camera,  nelle  corti  de  monarchi.—  Ciambellano, «in. 
(Dal  balie,  thnmhf liuti  che  vale  li  medeafmo.)  G.  F.  a.  za.  io.  E'I 
Conte  di  l*u  , a*i  ciamlx'r'aim  di  ITtiscRvillu.  £ ts.  co.  a.  Con  or- 
dine e 1 rati < inen lo  de'  m'cliubcrUol,  c d'alcuua  cu  menerà  dolla  mo- 
glie ecc. , it  fedo  imi  chiamare. 

LIA U ululato.  Ciaw-hcr-fà-to.  Add  in.  F.  A.  Ornalo  d' intagli , ra- 
beschi o tintili,  /a I.  rar  tolti*.  tir.  yhnrti(.  Sun.  l'Ut.  oo.  Perocché 
non  avevano  ancora  a fare  questo  belle  sale,  e queste  hello  camere 
dambrrlalc,  ordinale  dì  diverse  dipinlurc.  appretto:  Oli  come  c’ 
lionniano  dtilmncule  « uiaj’bldsaicnte  in  pura  (erra  il  sereno,  sanili 
aver»  guarda  ri  to-  e camere  eia  u>  ber  tal  e ! 
z — Aleniti  artefici  anche  oggidì  lo  dicono  per  Cesellalo  a onde  o 
linee  circolari.  (A) 

l'IAMUHA.  [Sf.  F.  A.  [F.  c di’  Camera  ] Lai.  rubindiim.  Gr. 

Ttsv.  (Dal  frane,  chambre,  i (vostri  antichi  fecero  ciambra  e za  mitra  ) 
Gtull  teli.  t».  Vola  la  riambra  dogai  barone.  £ appresso:  Nella 
ciambra  ricca  di  divina  c umana  «apienza.  £r.  J<*c.  T.t,  io.  e.  fo- 
rnir è quello  di  cianihra:  Non  gli  puoi  'munii  fuggire. 

ClAllCA.  (Ilio.)  Ci-n-niè-a.  Sf.  F.  G.  Lai  ryatfie».  (Da  eyambt  fava.) 

Sorta  d t pcNima  nera,  la  quale  ruffa  dò  somiglianza  d'una  fava. (O) 
a.Ull  i».  (Min  ) Ci-n-mè-o.  6'm.  V.  G (V.  Clanico.)  A'/nr  che  gli  anti- 
chi da  vana  ut  nocciolo  mobile  dell' a*  UU  o pietra  d'aequilu  quatt- 
d’cisa  accia  M forma  d’una  fava.  (Aq) 

CiAMITE.  (Ilil.)  Cl-a-roì-te.  Dio  adorato  nell'  Al  limi , ed  a cui  »f  altri- 
buòn  l’arte  di  piantar  le  fase.  (Mlt) 

O iMliE.NC.OLA , Lium-n.ro-gota.  (À/.j  Cùsnelufrutcùla  , C’ora  di  poco 
prezzo.  Lai.  quisquilia?,  opinar.  Incae.  Gr.  rrsi'^ftat*.  (Quasi  eia  in - 
ttrmi/a.  ed  c diminuì,  dell'cbr.  scswet;  che  vaie  pauritlutn  r tan- 
ta ti  liti,  ir  in  n/l  noi  ni.  CuM  puri  ini  in  d.i  pare,  molecola 

da  unofes  ecc.)  ficrou.  Fkr.  s.  3.  3.  Colla  paniera  piena  d'allre  dicci 
Bazze-rote,  arzigogoli  e cimtiiucngolo. 

* — Difesi  a ficco  per  it-cherzo  a danna  vile. 

ClAIIO.  (Zool.)  u u-iim  Sm.  r.  G.  Lui.  ryamus.  (v.  Cianica,)  Genere 
di  cruslarei  detrordtne  degli  iso  porti,  cosi  delti  perchè  il  foro  corpo 
ovaie  » schiaccialo  rassomiglia  in  qualche  modo  alte  fave,  allora 
che  sono  in  uno  sialo  di  coni»  azione.  (Aq)  (N) 

CI  Alt  OSO  HO.  (Grog.)  Cia-nio-sà-ru.  Antico  fiume  di  Sicilia  , oggi  la 
Trama.  (Van) 

a 4MP  A.  (Ceog.)  Provincia  delPimpero  di  Ast-ft'am.  (a) 

ClAJfPAM  LI. A.  Ctam-pa-Uri-la.  [A/.  foce  che  «'Ma  <irc<nnpap»afa  col 
v . Dare.]  f.  Dare  in  duupaneile.  (Da  ctampare;  t per  io  sleiìo 
tropo  il  laL.  lapsus  radula  vai  anche  errore, inavvertenza,  e trascorso 

sla  attrite  per  errore  ) 

UAMPMiK,  CUm-pj-re.  [,V.  oc*,]  f.  A-  f.  c di’  lari  unipare.  Lai.  offen- 
dere. Gr.  nphOìtòòiij.  (Da  e lampa  che  i Napot-  d irono  per  zompa  : 
ed  è dunque  dar  con  la  zompa  in  qualche  ostacolo.)  F . Jac.  T.  a. 
so.  so.  R perciò  brìi  vedi  ormai  Per  un  punto  noti  ciò  ai  pare,  //im- 
an/. Cium.  I«tt.  fi,  Ciana  pò  (osto,  e cadde  ’n  terra. 

CIAMPICARE,  Ciam-pf-ci-re.  ,.v.  a**. J San  trovar  moda  di  camminar 
francamente^  Incespicare,  [/a»  t lessa  che  loriainpìrarc  V\  (Daciuui- 
fW^comc  kgglcehiarc,  canticchiare  da  leggere,  cantore  ccc.) 
ClANPu,  y.  pr  m.  accoro,  di  Giovan-Paolo  f.  (H) 

CIANA.  (Bai.)  Ci  a-na.  Sf.  f.  G.  Lai.  cyanu.  (Da  cyantOC  Azzurro.)  -V u- 
Ma  dato  aita  genziana  pticumoiuntlo  i evi  flati  sono  azzurri,  (hip 
CIANATO,  (cfiim.)  Ci-MÙ*lo.  Ant.  f.  G.  Lai.  cyanas.  (Da  c.vaNro*  at*  ' 
mrro.)  Sale  prodotto  dalla  combinazione  deU  ocido  cianico  con  una 
tute  taUfieabUa,  (A.  o.) 

fJIHCH.mil,  Cian-cof-tà-m.  Jf.  art.  faci  ilare , Titubare.  (Dal  fr. 
chancxUr  dm  vale  il  medesima.)  G.  K,  la.  mi.  cosi  avvenne  tr»  li 
delti  reali,  dio  Inibirà  ohi  poca  {eruiezzA  ciane  aliavano  insieme. 
(Goti  il  lt.*to  Davanzali  estndtivailri. I dtpuioU  e In  Crusca  leggono 
in  rccc  raRcdlare;  ina  »f  Hpvso profeto,  e l'clivmUigia  provenzale 
del  ii'ioò  darre Maro  far  preferire  la  prima  lezione.)  (Pr) 
CLiNCF.KKI.I.a  , Cu-o-cc-irt-la.  (i/".)  dim.  di  Ciancia.  [■ — Ciancerulla, 
hiaralto  Uandolina,  sin.]  Lai.  nugaincntuiii.  Gr.  fluxpix, 
s — Piccolo  IrasluUo,  l'it.  S.  Gite.  Dall,  ior.  fc  toiora  cogliendo  colali 
fiordi  mi,  e hiu*tu  colali  ci;t  licere  He. 

ClANctfiLLLO,  Claa»«MèHo.  Add.  m.  Atti  d»  Ciancierò.  Alf  Sai.  7. 
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Con  te,  Callo  Vollero,  e A’ollereschl  Figli  od  aborti  ciancerclli  la  ti, 
Coavien  che  a lungo  in  queste  rime  io  treschi.  (3) 

CIANCERULLA,  Ctun-ee-ràl-la.  [Sf.  dim.  di  Ciancia.  Lo  sletto  cAc]  Ciao- 
cerei  la.  f. 

t — Piccolo  trastullo,  fit.  S.  Gio.  Bali.  l»r.  81  levava  di  eolio  alla 
Italie,  c andavascne  per  rasa  miro,  farcendo  cola’  sue  ciancrrulle. 
C1AMCESC0,  Ciun-c^sco.  Add.  m.  IH  ciancia.  Salviti.  Cai.  a«.  Aftlnchò 
dulia  Iragicontcdia  e dalla  phiyatographia  o dancesca  descrizione  di 
Aintonr  poeta,  ere  questo  poesia  *i  separi.  (N) 

CI A> letta  , Cian-cèt-to.  ( J dim.  di  Ciancia.  [Io  stesso  che  Cianca- 
rella.  f.]  LaL  nugutneuluni-  Gr.  yluaota.  Frane.  Barò.  TI.  17.  Che 
non  si  dea  volere  D'ogni  ctoncctla  far  qui  lunga  seggla.  Ar.  Supp. 
*.  a.  Qualche  «(ancella  dctib’ essere , Che  da  parie  gli  dà  di  questa 
femmina  Forse  con  speme  rii  trame  iilcitn  utile. 

CIANCIA.  [Sf.\  Beffa,  Burla,  Scherzo,  IlagaUella,  Frascheria,  Cosa  di 
poto  valore.  Lai.  uugae,  geme,  iiugamcnt».  deliraioeola.  Gr.lb yai^ 
sipnt.  (Dallo  spago.  eAonca  molleggio,  burla  , fosja , beffa  ; e questo 
daH'arabo  cAanruda  ci  deride.)  fiore,  g.  4.  pr.  a.  Dicono  ch’io  farei 
più  saviamente  a stormi  colle  Muse  In  Parnaso,  che  con  queste  cian- 
ci* mescolarmi  Ira  voi.  £ *uh\  il.  a.  Ma  sa  meglio  , che  allro  uo- 
mo ccc. , far  quelle  cianri*  di  coutratfarsi  In  qualunque  forma  vuole. 
£ urte.  sa.  II.  Facendosi  talvolta  dare,  siccome  dimandato  dalla  sua 
donna  , quando  un  pettine  d’avorio,  c quando  una  borsa,  e quando 
un  collrllinn,  e colali  dance.  Doni.  Par.  •».  tee.  Non  disse  Cristo 
al  mm  primo  convento:  Andate  e predicale  al  mondo  ciancc. 

« — * [ComrincNwnfc  Ciancc  si  dicono  le  fuirole  mirre,  o lontane  dal 
pero.]  Petr.  cap.  s.  Poro  dinanzi  a (ci  vedi  Sansone,  A'Ia  più  forte 
che  saggio,  che  per  ciancc  In  grembo  olla  nemica  il  capo  pone.  B 
Frali.  Egli  è da  nulla  Colui  che  si  trastulla  colle  ciancc.  » Frane. 
Sacch.  ritti.  ( nella  Tav.  fiorA.  alla  voce  sera  ) Ciancrtto  mia,  cho 
nuova  ciancia  cianci  ? Certi  *aran  clic  li  lerran  ciarliera.  (B) 
i — Col  e.  Dare  : Dar  in  ciancia  o (a  ciancia  : Dicesi  per  dar  fa  baja. 
Dar  la  burla,  Burlare.  (A) 

z — Dar  ciancia  a chicchessia  = Dar  parafe , discorrere  per 
non  attenere.  (.%) 

4 — [Tof  p.  Prcndi're  : Prendere  a tintili  a ciancia  alcuna  cosa  ~ a - 
seria  per  beffe.]  Datti.  Par.  a.  «4.  Non  prendano  i mortali  il  voto 
a ciancia. 

i a — Col  v.  Uscire  : Uscire  in  ciancia  zs  Andare  a vóto , Biuscir  vano 
o eosa  da  beffe.  Ar.  Far,  n.  4.  Con  questo  fu”  gl'iiicanti  uscire  In 
Ciancia  Di  Malagigt  al  pclron  di  Merlino.  (M) 

Ciancia  diff.  da  Ciarla,  o da  Chiacchiera.  Ciancia  nel  proprio  è 
discorso  vano,  imitile,  c di  niuna  importanza.  Nel  fig-  si  prende  per 
Bagattella,  per  Burla,  .VeAcrzo  ccc.  V.  K sotto  questi  signillcall  dif- 
ferisce dn  Ciarla  c da  Chiacchiera,  equivalenti  ambedue  a Discorsi» 
vano,  a Vana  loquacità.  Indire  Ciarla  e Chiacchiera  si  soglion  pru- 
dere ancora  in  senso  di  voce  non  vera  , di  notizia  vaga  che  si 
sparge  di  checchessia  : significalo  clic  non  si  dà  alto  parola  CrunciO. 
ClANLtAFRL'RtOLK,  Cian-cia-frù-sm-le.f  Sf.pl.  J Baje. Bagattelle. — Clan- 
cianfruscole,  «in-  f.  Bazziratnrc.  Lai.  iitigac,  gerrae.  f»r.  Jè.soi.  (Da 
ciancia  e da  fruscolo.)  Pataffi,  o.  Cianciafruscoie  sono  a dare  il 
gaggio. 

CIANCI  SDENTO  , f.ian-cia-tncn-fo.  [ 5m.  ) li  cianciare.  Lai.  nugac. 
Gr.  Ufi**.  X* buld.  A/\dr.  Passarono  tutta  la  sera  tic'  soliti  eiancia- 

Ittrnli, 

CIANCI ANFER A , Cfan-dan-fè-r».  [Sf,]  fifome  formato  per  ischerzo,  a 
per  dire  [un  litui*»  iHtiuaginario,]  siccome  gtl  altri  di  questo  esem- 
pio. fiuce.  noe.  70.  tt.  Voi  vedreste  quivi  la  donna  de*  Barbaniccht , 
la  reina  dr'  la  moglie  del  Saldano,  la  imperadrlr*  d'tHbeeb, 

la  ciancinnfcra  di  Nornioru,  la  scmistonle  di  fierlinzonc,  e la  seaipir- 
dra  di  Mania. 

CIANCIaNFIIUSCOLE,  Cian-ciait'frù-sco-tc.  [Sf.  pi.  Lo  stesso  che ] Clan* 
ciafrusrole.  F. 

CIANCIARE,  Clan-cii-ro.  [,V.  n«.]  Scherzare.  fiNrfiirr,  Far  bagattelle. 
Lat.  nugari.  Gr.  àr,aiiv.  Bove.  g.  s.  pr.  t.  Cianciando  c molleggiando 
e ridendo  colto  sua  brigato.  £ noe.  ss.  tu.  Dopo  molto  cianciare 
la  donna  se  itr  tornò  a caso.  ••  Kg  io  n.  e.  Questi  pesci  su  p«r  I» 
mensa  guizzavano,  di  che  il  re  aveva  maraviglio*»  piacere,  v simil- 
mente (‘gli  prendendo  di  questi,  alle  giovani  rorlcscmcnle  gli  giltavj 
In  dietro;  e rovi  per  alquanto  spazio  cianciarono,  tonto  ecc.  (V) 
s — Oi torrli ierarr , Vaneggiare,  ficee,  nov.  7t.  t.  Poiché  le  donne  al- 
quanto rbber  cianciato  tMI'accomunar  le  mogli  fallo  da' due  Sancsi, 
In  Iteina  ecc.  cominciò.  £ noe.  ao.  14.  Estendo  Salabaello  da  lei  an- 
dato una  sera  , cosici  cominciò  a cianciare  a ruzzar  con  lui.  Morg. 
A.  il.  E Cosi  par  che 'ti  sul  campo  n'andasse,  Se  l'aulor  deli  istoria 
non  ciancia. 

s — E n.  pati.  Sen.  Piti.  tot.  Colui  con  cui  In  ti  cianci  teme.  (Pr) 

4 — £ In  sigi*,  ali.  Car ■ Eh.  io.  ara.  Gran  rose  avra  costui  cian- 
cialo in  prima  K concipute,  e d' adempirle  ancora  $>ra  pro- 
metto. (M) 

A E Cianciar  ciancia.  Fratto-  Saech.  Aim.  (nella  lav.  Barb.  alla  v. 

sera.)  Ciancetto  mia,  clic  nuova  ciancia  cianci?  (V) 
o — £ Cianciar  battaglia,  f.  Battoglla,  ^ 4.  (>) 

CIANCIATORE,  Cion-cia-tò-fC-  [/ erò.  in,  di  cianciare  , e dlceti  In  ge- 
nerale di]  Uomo  che  volentieri  ciancia,  V.  Cianciolo.  Lat.  nugator. 
Gr.  yXvapo;.  Bern.  Ori.  I.  *.  s».  E lare  la  ragion  dd  suo  amore. 
Che  segreto  non  è da  cianciatore.  Fir.  A*,  sta.  Niunu  ultra c al  noe- 
do,  die  meglio  possa  castigare  questo  cianciatore. 
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CUKGUTRICfi,  Cian-cia-lrì-cc.  [/'eri.  f.  di  Cianciare.)  Lai.  nugalrix 
Gr.  IxWrpii.  RI» i.  ani.  B.  Femmina  cianelalrice  e berli  nghicra. 
CIANCICAMI,  Cian-cl-cà-rc.  [iV.  <m*.]  Li /ignei  lare  . Cinguettar ».  Lai. 
balbutire,  lingua  basilare.  Gr.  (Per  Imitazione  di  co* 

loro  che  cinguettano  , si  sool  dire  che  fanno  eia,  eia,  ed  Indi  cian- 
cicare.) Frot.  Fior.  «.  8*s.  Ve  lo  dirò  come  l' intendo  da  galantuo- 
mo ; perché  nel  profferire  il  latino  ciancicherei  a dirittura,  c voi  per 
intenderlo  vi  confondereste  raaliuiuumente.  *»  E Car.  tclL  *.  «3. 
Berg.  (Min) 

CIANCIERE,  Clan-ciè-re.  Add.  m.  Lo  iteti o che  Ciancierò.  V.  Fior.  Firl. 

se.  Se  la  vuoi  essere  cortese,  non  essere  cLanciere.  (V) 

CIANCIERÒ,  Clan-cic-ro.  Add.  m.  Che  ciancia.  Cianciato.  — Clancierr. 
«in.  [71  Chiabrera  scrisse  oncAe  Ciancero.j  F.  Cimicioso.  Lai.  nuga- 
tor.  Gr.  qXva/saj.  Ar.  Supp.  *.  f.  Vico  qua  ciancierà  c temeraria 
femmina. 

CIANCIOL1NA,  Cinn-cio-li-na.  | Sf]  dìn  di  Ciancia.  [Lo  tinto  che  Clan- 
ccrclla.  F.)  Lai.  nugnmentuiu.  Gr.  tip  oc.  FU.  S.  Ciò.  Ball.  in».  E 
ponevssi  dall' un  lato,  e farcvusi  colali  sue  ciancioline.  Fr.  Giord. 
Sai*.  Prcd.  a».  Siccome  chi  avesse  uno  bello  vasello  d'oro  c usamelo 
a colali  ciancio) ine,  non  a gemme,  non  a balsamo. 

CIANCIONE,  CJan-cJò-ne  [.Sin.  PI.  Ciancioni.]  Ciancia  stranile  e gros- 
solana. Lai.  dellramcnlum.  Gr.  iioof.  Bocc.  no*,  et.  3.  CI' insegna- 
vano ccc  la  lauda  di  donna  Malelda,  e colali  altri  ciancioni. 

« _ Più  comunemente  Clancialnre,  Como  da  cianciar  volentieri.  V. 
Ciancio**).  Lai.  nugator.  Gr.  Farch.  Eretti.  34.  Onde  ven- 

gono cianciatore  e ciancione,  burlatore,  barione,  ecc. 
CIANCIOSANENTE,  Cian-cio-sa-mén-te.  Ar*.  Con  ciane c.  Lai.  nogaci- 
tcr.  Gr.  ulutèpusq.  Fr.  Giord.  Prcd.  R.  Cianciosamviite  passano  le 
giornale  liniere. 

C1ANCIOSELLO,  Clan-cto-s*l-lo.  [Add.  m.]  dim.  di  Ciancìoso.  Lai.  gar- 
nilus.  Gr.  Àaiioxo;.  Salvia.  Prot.  Tote.  l.  tot.  Anacreonle  non  po- 
tendo cavarsi  il  sonno,  e sognare  con  agio,  per  una  rondinella  gar- 
rula e clanclosclla  che  gli  rompeva  nella  testa  l'alto  sonno  ccc., 
minaccia  di  prenderla. 

CI  ARIOSISSIMO,  Cian-cio-MS-sl-mo.  Add.  in.  tup.  di  Ciancio*).  Salvia. 

Cat.  te.  Non  come  scrivono  l loro  danclosisslmi  grarnal lei.  (N) 

CIA  NOIOSO,  clan-eiò-so.  Add.  m.  Pien  di  ciance,  [CAe  ctancta.]  Lai. 
nugator.  Gr.  fWaeof.  n Salvin.  Cai.  an.  Non  è degna  com  nella  tra- 
gedia eziandio  satirica  lo  scrivere  cianciose  cose  e da  nulla.  (N)  _ 
t — Yczzoso,  Leggiadro,  Abbiglialo.  Lai.  festlvus,  ornatus.  Gr • amlot . 
Araci,  ti.  Quali  ( capelli ) sopra  il  dii  irato  rollo  ricadendo,  più  la 
fanno  cianciosa. 

Cianciolo  «li fT.  da  Ciancierò , Ciancia  ter»,  e Ciancione,  quando 
assume  11  significalo  di  Terroso,  Leggiadro,  Abbiglialo.  V. 
CIANCIUGLIARE,  Ctan-ciu-glià-rc.  N.  att.  F.  poco  usata  e cote  Parlar 
finale  uno  lingua.  — Ciangottare,  tln.  (V.  Cianciare.)  Fag.  Rim. 
So  cianciugliar  framese  si  spedilo,  Da  parer  nato  a Bkntina  e nu- 
drilo.  (A) 

CIANCIUME,  Cien-clù-roe.  Sm.  Baje,  Ctcalamenli,  Quantità  di  ciance 
o parole  vane.  — Clarlunir,  sin.  Arci.  Rag.  Ripreso  del  dar  fede  a 
così  falli  rlancluml,  voleva  combattere  con  ludi  coloro  che  non  cre- 
devano. (A)  Capar.  Rim.  buri.  Berg.  (N) 

CIANCIVENDOLO,  Cian-eì-véo-do-lo.  Sm.  Parabolano,  Che  vende  ciance. 

Grill.  Idi.  al  Ridolf.  Bcrg.  (llin) 

CI  AND U.  (Grog.)  Città  della  Tarlarla  Chinete.  (G) 

CIANE.  (NI il.)  C«*i-ne.  N.  pr.  f.  (Dal  gr.  esanco  son  di  colore  atzdrro.) — 
Ninfa  di  Siracusa,  cangiala  in  fontana. — Figliuola  di  Cianippo.  — 
Moglie  di  Eolo.  (Mit) 

CIANE  A,  Ci-à-nc-a.  N.  pr.  f.  Lat.  Ciance.  (V.  Ciane.)  — Figliuola  del 
Fiume  Meandro,  e madre  di  Cauno  e Bit  li.  (B)  (Mit) 
t — (Grog.)  Aulica  città  della  Licia.  (G) 

clANEA.  (Zool.)  Sf.  Nome  di  un  genere  di  animali,  debordine  degli 
ombrellai i,  con  più  aperture:  corpo  più  o meno  campanulato;  net 
margine  fornito  di  tentacoli;  Inferiormente  con  braccia  e con  pe- 
duncolo; aperture  quattro  e più  inferiormente:  del  genere  Aure- 
Ila.  Renier.  (Min) 

s — (Min.)  Uno  de' nomi  della  lazzullte;  e che  ti  è egualmente  ap- 
plicalo al  miscuglio  di  rame  carbonato  azzurro,  e di  calce  carbo- 
nata, nominala  Pietra  d’Armenia.  (Dal  gr.  cyaneot  azzurro.)  (Aq) 
CIANEE.  (Gcog.)  Cl-a-nè-e.  Lat.  Cyaneae  insulac.  Iioloiti  del  Mar  Nero 
all’ingrttto  del  canale  di  Coilanlinopoli,  ora  detti  Pavonarc.  (G) 
U ANELI. A.  (BoL)  Cl-a-nèl-la.  Sf.  F.  G.  Lat.  eyanella.  (Da  cyaneot  az- 
zurro.) Genere  di  piante  dell'etandria  no noglnia,  famiglia  delle 
Ultacee,  che  producono  l fiori  rii  color  d'azzurro.  (Aq) 

CUNEO.  (Zool.)  Cl-ò-ne-o.  Sm.  F.  G.  Lai.  cyancus.  (Da  c.ranco«  dlcslro, 
ceruleo,  color  d'acqua  di  mare.)  Specie  di  uccello  che  ha  II  di  topra 
delta  letta  di  un  colore  d'acqua  marina.  (Aq) 

« — Foce  colla  quale  t'indlca  pure  una  specie  di  serpente,  a cagione 
d’una  parte  supcriore  del  tuo  corpo  di  color  celale  carico.  (Aq) 
CUNEO.  Add.  fu.  F.  G.  Del  color  del  ciano.  (Dal  gr.  cyaneot  azzurro.) 

Salein.  Nic.  Clanco  o ceruko  un  altro  ragno.  (A) 
clANEO.  N.  pr.  tn.  (Dal  gr.  eyauea»  azzurro.)  — Uno  da’  pretendenti 
di  Etena.  (Nili) 

< IANFARDA,  Ctau-far-da.  [Sf.]  Sorla  di  reste  antica.  Frane.  Sacch. 
no*,  «oo.  Ella  è cosa  da  avere  diletto,  a vedere  le  nuove  cappelline, 
le  nuove  cuffie  e le  nuove  cianfardc  cho  recano. 
t.lAKFROGNA,  Cian-frò-gna.  Sf.  Parola  immaginata  dal  Caro.  Bocca, 
Ciarla,  o altro  limite  per  ùcAerno.  (E  forse  il  Caro  ebbe  mente  al 


ektnfayna  degli  Spago,  clic  vai  bagattella.)  Car.  tondi,  buri  3. 
Quegli  con  la  trilingue  sua  clanfrogoa  Spirilo  sì  con  gl'lpsllonnl  I 
zeli,  Che  ancor  de' cigni  incivilii  la  specie.  (B)  Meni.  Art.  paci.  Ilb.  s 
Tu  con  la  barbaresca  tua  eianfrogna  Cerchi  II  disprezzo,  anzi  r ac- 
cadi appurilo  Come  colui  che  va  fallando  rogna.  (N) 
CUNFnUSAGLIA,  Cian-fru-'à-glin.  [Sf. ] Meteuglio  di  cote  di  poco  mo- 
mento, Cianciafrutcote.  — C(anfni<englia , sin.  Malt.  Franz,  rim. 
buri.  t.  i se.  Bronzi,  vasi,  frammenti,  e cianfrusaglie,  n Allegr.  *rs. 
Son  fra  Padre  cianfrusaglie  colà  cerio  bazzecole.  (Pr) 
CIANFRUSCAGLIA , Ciun-frn-sri-jrli.i.  Sf.  Lo  stesso  che  Cianfrusagfb- 
F.  (Da  ciancia,  e frasca  o fruscolo.)  Bellin.  Bucch.  so.  E con  que- 
ste cianfruscaglie  E con  queste  treschcrdle  Le  smarrite  sentinella 
Si  le  Immillila  ccc.  (A) 

CIANGHELI.INO , Clan-glicHi-IM.  ( Add.  «n.l  Di  costumi  limili  alla 
Cianqhetla , che  fu  una  donna  di  ditonetli  costumi,  mentovata  da 
Dante  nel  canto  is.  del  Par.  Lab.  ztr.  Egli  e'è  un'altra  maniera  di 
savia  gente  ecc.,  la  qual  si  chiama  la  danghellina  eee.  : questo  nome 
prese  la  nuova  seda  da  una  gran  valente  donna  ccc..  chiamata  ma- 
donna Ciangheda.  Farch.  Ercol • 8«.  Dal  quinto  deriva  per  avven- 
tura Il  nome  di  Clanghdla,  del  quale  fa  menzione  Panie;  e il  Boc- 
caccio nel  Labcrinto  d’Amore  disse  della  seda  riunghelllna 
CIANGOLARE,  Cian-go-là-re.  [iV.  #«.]  Discorrere,  Ciarlare,  Ciaramel- 
lar-e.  (In  molle  contrade  d’Italia  dicevi  chioccolare,  e viene  dado 
spagn.  chicolear  dir  delle  facezie.)  Ambr.  Cof.  4.  a.  l’vo’ Intendere 
Quel  eh’ cita  dice,  poiché  seco  ciangola.  E 4.  lo.  Adunque  perché 
ciangoli,  Ch'elle  son  lue?  Farch.  Ercol.  a*.  Questi  verbi  ccc.,  cin- 
gottare, ciangolare  ecc.,  si  dicono  di  coloro,  I quali  favellano  non 
per  aver  che  favellare,  ma  per  non  aver  che  fare.  E Sttoe.  4.  a.  lo 
potetti  ben  gracchiare,  ciangolare,  arrangolarmi. 

CIANGOTTARE,  CiBn-gol-là-rc.  N.  ass.  Foce  poco  usata.  Lo  stesso  che 
Cianciugliare.  F.(V.  Ciancicare.  In  gr.  colaglolto  vale  lo  rendo  mulo, 
lo  privo  di  lingua,  da  cala  contro,  e gioita  per  glossa  lingua.)  Fag. 
Rim.  Rarbion  ciangoda,  ma  nessun  l’intende*  (A) 

CIANICA.  (Min.)  Ci-i-aki.  Sf,  Sorta  di  gemma.  Dole.  Gemm.  Berg.[ Mini 
CIANICO.  i.Cl. ira  ) Cl-à-nl-ro.  Add.  m.  F.  G.  Lat.  cvnnlcus.  (Da  MIMMI 
azzurro.)  Nome  di  un  acido  che  risulta  dalla  combinazione  dell’ot- 
zigena  col  cianogeno;  chiamalo  già  Addo  prussico.  (A.  O.) 
CIAMPPE,  Cl-d-nip-pc.  N.  pr.  f.  (Dal  gr.  CjvileM  azzurro,  ovvero  fer- 
rigno, negro,  e hyppot  cavallo:  Montalo  su  cavallo  negro.)  — Fi- 
gliuola d‘ Adrasto.  (Mil) 

CIANIPPO,  Ci-a-nìp-pn.  jV.  pr.  ih.  (y.  Cianippe.)  — .Sacerdote  e prin- 
cipe di  Siracusa.  (Mll) 

CIAMS.  (Gcog.)  Cl-à-nls.  Fiume  della  Georgia.  (G) 

CIANITE.  (Min.)  Ci-a-ni-le.  Sm.  F.  G.  Lat.  ryaniles.  (Da  craneos  ceru- 
leo.) .Some  dato  da  Hrochant  alto  Sgherlo  azzurro,  dello  da  Piatir 
Distene.  Fedi  questo  nome.  (Bo-o) 

CIANO.  (BoL)  Ci-a-no.  [.Sin,  F.  G.  Specie  di  centaurea,  pianta  deità 
slngeneiia  frustando  , famiglia  delle  cinarocefall , che  hanno  I pori 
di  color  eiletiro,  una  delle  cui  specie  è II  ciano  mfnnre,  volgar- 
mente detto  fior  d'alido,  badisegnln,  da'  fiori  drlln  quale  ti  distilla 
un'acqua  che  entra  assai  spesso  ne* Colliri i respintivi-  Lat  ccnlnii- 
rca  cyanus.]  Gr.  ujxvòf.  (V.  Cianite.)  w .Su  te  in.  Iliad.  507.  Che  loro 
pria  mise  d'avanll  lavola  Bella,  co' pie  di  ciano,  pulda.  (Pe) 

« — [ciano  persie*».)  Specie  di  flore  [odororterimo,  volgarmente  detto 
Ambretta.  Lat.  ccnlaurea  novellala,  ri  mdaurra  souvcolcn*. ] Red. 
Oss.  an.  sa.  Fiori  di  ciano  persico  odorosissimo,  volgarmente  dedi 
ambrette. 

ci  ano  cefalo.  (Xool.)  Ci-a-nrxc-fa-lo.  Sm.  F.  G.  Lai  cyanocephaios. 
(Da  eyanco  azzurra,  c eephale  le*la.)  Sjiecle  tTuccello  appartenente 
alPordine  de' passeri  ed  al  genere  colibrì , distinto  dalla  testa  di 
azzurro  doralo.  Lat.  torchilus  cyanoccphalus  La  Ih.  (Aq)  (N) 
t — Specie  altresì  di  pesce  del  genere  labro,  coti  chiamato  perche 
ha  la  testa  ornata  di  azzurro  Buffon.  (Aq) 

CIAN0CR1SE0.  (Zool.)  Cl-a-no-cri-sc-o.  Sm.  F.  G.  Lat.  cyanncryveus. 
(Da  ryaneoi  celeste,  e ehrytios  di  color  d'oro,  giallo.)  .Specie  d'uc- 
cello che  ha  la  lesta , te  ali  e la  coda  di  un  color  verde  celeste , 
macchiato  di  giallo.  (Aq) 

CIANOGASTRO.  (Zool.)  Cl-a-no-gà-slro.  Sm  F.  G.  Lat.  cyanogasler. 
(Da  cyaneot  celeste,  e gai  ter  ventre,  petto  ) Specie  d'uccello , coti 
denominato  per  aver  la  gola  ed  li  petto  di  color  azzurro.)  (Aq) 
CIANOGENO,  (chini.)  Ci-a-nò-ge-no.  Sin.  F.  G.  Lat.  cyanogenum.  (Da 
cyanexu  azzurro,  c genot  generazione.)  È una  iattanza  gazosa,  com- 
posta di  carbonico  e di  azoto,  la  quale  forma  il  radicale  dell’acido 
id  roda  nitro,  od  acido  prussico,  che  ha  la  proprietà  di  formare  un 
tale  azzurro  unendosi  coll’ossido  di  ferro.  Questo  tale  e conosciuto 
omeralmente  col  nome  di  Azzurro  di  Berlino.  (Aq) 

ClANOIDE.  (BoL)  CI-a-nò-l-<le.  Sf.  F.  G.  Lat.  cvanoldcs.  (D*  eyaws» 
ciano,  ed  idat  forma,  rassomiglianza.)  iVorne  dato  ad  una  sezione  del 
genere  centaurea,  che  comprende  le  tpteic.  col  calice  a squamine  ci- 
glioso-serra  te  c fiori  azzurri  o porporini,  e ad  una  bellissima  spe- 
cie di  protea,  I cui  fiori  azzurri  formano  delle  picco/»  tezte  ter- 
minali deila  grandezza  di  una  nocciola  (Aq)  (N) 

* CIANOLEO.  (Chim.)  Ci-s-nó-le-n.  Sm.  F.  Ibrida.  (Dal  gr.  ryaneoe  az- 
zurro, e dal  lai.  oleum  olin.)  jVomc  «tata  dato  da  fi  unge  ad  una  «pe- 
ci» d’olio  ingenito  di  colore  azzurro,  da  lui  o/tenuta  mediante  la 
distillazione  asciutta  del  carbon  fossile.  — Plrolco,  tln.  (PI) 
f.IANOI.EUCO.  (Zool.)  Ci-a-uo-lè-ii-co.  Sm.  F.  G.  (Da  cyaneot  azzurro, 
e leccai  bianco.)  Specie  d’ uccello,  coti  chiamato  perchè  porzioni 
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delle  piume  che  vestono  II  tuo  corpo  tono  azzurre  e le  altre  bian- 
che. (Aq) 

C1VNOMELA.  (Zool.)  Cl-a-no-mè-ln.  Sf.  V.  G.  Lat.  cvanwiwHas.  (Da 
tronco»  a mirro,  e melos  nero.)  Spr-ie  d'uccello  che  ha  la  gola,  la 
(rate  delle  ali  e la  parte  anteriore  del  dorto  nere , e te  altre  penne 
di  un  color  azzurro  cangiante.  (Aq) 

CIANOMF.TRO.  (Fi*-)  Ci-n-nò-me-lro.tfm.  V.  G.  ImI.  cyanomr-fnun.  (Da 
eyaneoj  «mirro,  e rnetron  misura.)  Strumento  immaginato  da  Saus- 
sure per  provare  che  l’aria  è tenta  colore,  e che  la  tinta  azzurra 
del  cielo  è prodotta  dai  vapori  tosjrsi  ntiraltnosferu.  (A.  O.) 
CIANOPATIA.  (Med.)  Ci-o-nn-pa-li-a.  Sf  V.  G.  Lat.  evaimpolliia.  (Da 
cyaneo*  arnirro,  e pathos  maialila.)  Malattia  azzurra,  chiamata 
eziandio  merlala  anurra,  morbo  ceruleo , che  prende  il  nome  dal 
fenomeno  principale,  che  et  è quella  del  colare  ceruleo  che  si  spande 
sopra  lutto  la  periferia  dcrjnnleqnmenlit  it  quale  ti  aumenta  co- 
me la  malattia.  — Ciano*!,  sin.  (k.  O.) 

ClANOPO.  (Zool.)  Cl-a-nó-po.  .Sin.  V.  G.  l.ot.  rvanopus.  (Da  ryonees 
celeste,  e pus , podos  piede.)  Vocabolo  generalmente  adoperalo  per 
indicare  gli  animali  che  hanno  i piedi  di  un  colore  azzurro  o cc- 
lette.  In  particolare  pai  è il  nome  di  una  «prete  di  uccelli  citc 
fanno  piedi  celesti.  (Aq) 

ClANOPSO.  (Zool.)  Cl-a-nò-p*o.  Sm.  V.  G.  Lat.  crnoop*.  (Da  craneoj 
azzurro,  ed  opt  occhio,  ««petto.)  A Tenne  di  due  specie  di  uccelli,  una 
delle  quali  ha  gli  occhi  circondati  da  unn  macchia  celeste,  che  ti 
estende  sopra  le  guance , e l'altra  ha  la  parie  anteriore  della  letta 
e la  gola  azzurra.  (Aq) 

UANOPTERO.  (Zool.)  Cl-u-nò-plc-ro.  Sm.  V.  G.  Lo  netto  che  CJanot- 
lerxi.  y.  (Aq) 

I.UNORCHIDE.  (Boi.)  Cl-a-nòr-chl-dc.  Sf.  V.  G.  Isti,  ryaonrchis.  (Da 
cyaneo*  azzurro,  c da  orclilde.)  Genere  di  piante  della  famiglia  delle 
orchidee,  il  sugo  delle  cui  foglie  tinge  in  azzurro  la  carta . (Aq) 
UANOSf.  (Med.)  CLn-no-ai.  Sf.  indetl.  V.  G.  Lai . eyanosls.  Lo  iteuo 
che  Clanopatia.  y.  (A.  0 ) 

CIANOTTKRO.  (Zool.)  Ci-a-nól-te-ro.  Stn.  V.  G,  Ixst.  cheilodiptcrus 
cyanoplcrui.  (Da  cyaneos  azzurro,  e pteron  alo,  pinna.)  Specie  di 
pesce  del  genere  eheUoditlero , che  ha  te  due  pinne  dorsali  e la 
caudale  di  color  ciletlro.  — Cianoplero,  «Di.  (Aq)  (N) 

< 1ANTA  (A).  Modo  avverò.  Voce  fiorentina.  Aver  le  scarpe,  o simili, 
a cianta,  vale  Non  tirate  tu  dietro  le  calcagna,  che  in  contado  di- 
cono A caeajuola.  ( Da  pianta  del  piede,  la  quale  da' Napoli!.  dice*! 
chianta:  e cn*ì  schiuma  virn  da  spuma,  poccia  da  poppa  ecc.  Avere 
a cianta  vai  dunque  avere  in  modo  le  scarpe  che  coprano  la  pianta 
senza  coprire  il  calcagno.)  (A) 

CIANTF.LI.IPiO,  Clan-lel-lt-no.  [.Voi.  Lo  tletto  che ] Centellino.  V.  Morg. 
io.  i«i.  CNVnon  pannai  la  sera  lo  tri’ addormenti  fi’lo  non  becco 
In  sul  legno  un  ciantellino. 

t — Bere,  Assaporare  o simili  a clanldlini  ; lo  stesso  che  Bere  a cen- 
tellini. Car.  Volg.  Long.  Am.  «.  Dafni,  benché  assetalo,  beve  adagio, 
assaporando  a cianici  li  ni,  per  allungarsi  con  quello  Indugio  il  piacer 
di  vedcrlasi  avanti.  (Min) 

CIANURO.  (Zool.)  Cl-a-nù-ro.  Sm.  V.  G.  Lat.  cynnoru*.(Da  eyaneo»  azzur- 
ro, « urti  coda.)  Sftecle  d'uccello  del  Mestico  che  fra  gli  altri  distin- 
tivi ha  te  due  penne  mezzane  della  coda  tinted’un  bello  azzurro.  (Aq) 
« — (Cblm.)  Combinazione  neutra  del  cianogeno  con  un  corpo  sem- 
plice. (A.  0.) 

* — ni  macinilo:  Sostanza  priva  di  colore,  Inodorifera,  di  sapore 
stinco  e spiacevole,  oh'ecdla  la  salivazione , ed  è cristallizzata  in 
lunghi  prismi  a quattro  facce  obbliquamente.  È violenta  veleno 
che  il  tentò  d'introdurre  netta  cura  delle  malattie  veneree.  (A.O.) 
C1APJN0,  Cia-pi-no.  N.  pr.  m.  dii»,  di  Clapo.  V.  Buon.  Tane.  (N) 
CUPO,  CJapino.  /V.  pr,  m.  accore.  di  Iacopo.  V.  (B) 

(.TAPPA.  (Ac.  Me*.)  Sf.  Addoppiatura  fatta  alle  tigne,  cignoni,  e simili, 
che  viene  a formare  come  una  campanella  per  passarvi  e stabilirvi 
una  fibbia,  una  cintura,  o altro.  (Dal  lai.  copio  lo  prendo;  poiché 
prende  la  fibbia  o cosa  simile.)  (A) 

• — Piastra  tonda  di  pietra  con  cui  giuncano  I ragazzi.  (Z) 
LIAPPERONE , Clap-po-ró-nc.  Sm.  Sorta  di  veste,  o forse  abbiglia- 
mento di  capo  a foggio  di  berretta  o di  cuffia  , usata  altre  volte 
dalle  donne.  (Probabilni.  dal  frane,  chaperon  che  vale  cappuccio,  e 
da  cui  sembra  anche  sorlo  In  spagn.  chaperon.)  Min.  Malm.  a.  «a. 
Quando  noi  diciamo,  nel  modo  che  è dello  nel  presente  luogo,  una 
cuffia,  un  capperone,  e slmili  arnesi  tutti  dalle  donne,  intendiamo 
una  donna.  (A) 

CIAPPEROTTO,  Ciap-pe-ròl-lo.  [$*»,]  Sorla  di  veste,  [a  foggia  di  man- 
tello,  che  inarati  anticamente.]  (Da  cappa.  Come  bircbicrollo  da  bic- 
chiere. buchera  ito  da  buco  ecc.)  Buon.  Fier.  a.  a.  fi.  £ là  scaraventate, 
e giubbe,  e brache,  E eiappcrolli. 

CIAPPO,  Ff.  pr.  m.  accoro,  di  Iacopo.  V.  (1) 

CIAPPOLA.  (Ar.  Mes.)  Clàp-po-la.  [Sf.)  Strumento  d'acciaio  fa  foggia 
di  scarpeltetto  quadralo,  con  punta  tonda,  o mezzo  tonda,  o qua- 

3 a,  il  quale  serve  per  lavorar  metalli  che  debbonti  smaltare,  per 
nettare  figure  di  metallo,  e nd  altri  ita.  Baldin.  Vuc.  Die.  Per 
tutta  Pittila  generalmente  cAfama«i  Lincila. ] (Dal  frane,  cchoppe 
die  vale  II  med.)  Bene.  Celi.  Gref.  aa.  Facendo  sopra  la  della  pia- 
stra tante  cavernellc  con  una  ciappola,  quanti  saranno  gli  smalti.  A'  ai. 
Per  (spianare  a tulle  le  parli  delle  figure,  die  erano  ignuda,  1 colpi 
da' ferri,  de'crselll,  delle  ciappole  e bulini,  cd  altre  limuue,  ecc.  per-' 
ciò  provvedi  ccc. 
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CI  APPO  LETTA,  Ciap-po-léWa.  [Sf.]  dim.  di  Ciappola  Bene.  Celi.  Oref. 
«fi.  Tulio  s'intagli  col  botino  e colle  ciappole!!*  mn  diligenza  grande. 
E ai.  Per  farà  le  separazioni  de' campi  si  prende  una  cLappolclta 
sottile,  e bene  arrotata,  ecc. 

OAfPOLETTA.  (Ar.  Me,.)  tiap-po-lél-fa.  Sf.  Utensile  di  legno  adope- 
rato a diversi  usi,  ma  principalmente  per  annaffiare  le  zolle  er- 
bacee vicine  alle  acque , e per  vuotare  le  acque  delle  fotte,  delle 
pozzanghere  ecc.  £ una  specie  di  trogolo  stretto  e lungo,  provve- 
duta di  manico,  e che  termina  in  becco.  (Dal  Icd.  tchopfen  attingere, 
tirar  acqua.)  (Ag) 

CIARAMELLA.  Cia-ra-ntèl-la.  Sf.  Presso  gii  Aretini  ed  i Sa  pò  Ulani  è 
lo  stesso  che  Cennamella.  (Ed  è dimln.  del  gr.  ceras  corno;  poiché 
questo  suonandosi  co  'I  flato,  ha  dato  per  catacresi  il  suo  nenie  ad  al- 
tri isirutuenli  simili.)  fìed.  l 'oc.  Ar.  (A) 

* — [ Usato  anche  come  nel.  eom.  per]  Colui  fo  Colei]  che  ciaramella. 
Lat.  nrbulo,  blatero,  garrulu*.  Gr.  Kosù'sxìot.  Vareh.  Ercot.et.  Dal 
sesto  (sf  forma)  ciaramella. 

CIARAMELLARE,  Cia-ra-mH-là-re-  [.V.  ass.]  Avviluppar  con  parola  [ac- 
conce a trarre  altri  in  inganno.  — Ciucciarne!  lare,  «Di.]  Lat.  rtfn- 
lirc,  icrbn  eflulire.  Gr.  •£-j/oo'loyrIv.  (Da  ciarlamento.)  Morg.  tfi. 
fio».  E seppe  lanlo  ben  ciaramellare,  Che  Carlo  gli  perdona.  E te. 
37.  E Cunei  Ione  il  primo  fu  In  bigoncia,  E seppe,  come  suol,  ciara- 
mellare. Vareh.  Ercoi.  n*.  Questi  verbi,  romineianli  tulli  dalla  let- 
tera C,  cicalare,  ciarlare,  cinguettare,  ciangolare,  ciaramellare  ccc., 
si  dicono  di  coloro  I quali  favellano  non  per  aver  che  favellare,  au 
per  non  aver  che  fare,  ecc. 

CIAKDO.  A*,  pr.  in.  orrore,  di  Riccardo.  (B) 

CIARLA.  f®f]  Vana  loquacità.  V.  Ciancia.  Lai . inopia  loquacità*.  Gr. 

fh/zpìx. 

fi  — Parlata  , Recitamento  o alcun  componimento.  Lod.  Mari.  rim. 
Ch’  io  fo  ciarla  volgare,  e non  Ialina.  Varch.  Ercol.  «fi.  La  qual  ciarla 
si  piglia  alcuna  volta  in  parie  non  cattiva,  dicendosi:  Il  tale  ba  buona 
ciarla;  ma  ciarlatore  e ciarlone  si  pigliano  sempre  In  cattiva. 

CIARLADORE,  tiar-la-dó-re.  [An.  Lo  stesso  cAe)  Ciarlatore.  V.  Toc. 
Pav.  Perd.  eloq.  alt.  Non  essendo  da  filatessa  d'argomenti,  o belle 
sentenze,  e descrizioni  vaghe  invitato  e guasto,  si  sdegna  col  ciar- 
ladore. 

CIARLAMENTO,  Cfar-la-«nén-lo.  -Sn».  Lo  stesso  c he  Ciarleria-  V.  Franca 
Leti.  lib.  «.  Berg.  (Min) 

CIARLANTE,  Ctar-lan-le.  [Air/,  di  Ciarlare.]  Che  ciarla.  Lat.  loquacu- 
lus.  Gr.  nspuzXot. 

* — [ Agg.  di  popolo  porfico/ore.]  Mar,  S.  Greg.  E cosi  noi  possiamo 
dire  che  gli  eretici  di  Timan  c di  Sui,  cioè  dal  caldo,  c dal  luogo 
de'  Ciarlanti. 

CIARLARE,  dar-Iù-re.  [ AT.  om.]  Parlare  assiti.  Parlar  vanamente  e 
leggermente.  [V.  Cicalar*,  Comacchiarc,  Ciarnmellure,  Cinguettare, 
Chiacchiera  re,  Cianciare,  ccc.]  Lai.  inaniler  verb*  funditare,  eflulire. 
Gr.  f jyjo'ir/ù*.  ( Dal  lai.  circularl  che  trovasi  presso  Seneca  In 
senso  di  fare  il  ciarlatano,  e che  nel  senso  proprio  aigniflra  andare 
allumo , come  i ciarlatani  pur  fanno.)  /ab.  ut.  La  quale  mal  di 
ciarlare  non  risia,  mai  non  molla,  mai  non  Dna,  dàlie  dàlie.  Ambr. 
Cof.  i.  4.  Con  la  qual  mi  è lecito,  Or  in  quanf  a lui,  a mio  bene- 
placito Ciarlare  e berteggiar.  Buon.  Fier.  e.  tntrod.  Giura,  sper- 
giuri,  ciarla.  Fa  parer  la  rapina  cortesia.  »»  Varch.  Ercol.  t.  t . pag 

aa.  Questi  verbi  mmincianii  Culli  dalla  lettera  C , Cicalare,  Ciarlare. 
Cinguettare,  Cingottare,  Ciangolare,  Ciaramella!* , Chiacchierare , e 
Cornacchia  re,  s(  dicono  di  coloro  J quali  favellano  non  per  aver  che 
favellare,  ina  per  non  aver  che  fare,  dicendo  senza  sapere  che  dirsi, 
e in  somma  cose  o inutili o vane,  cioè  senza  sugo,  o sostanza  alcuna. (A) 

* — [/a  sign.  alt .]  Filostr.  Costei,  Che  tanto  della  gente  parla,  Senza 
saper  che  sia  quel  ch'ella  ciarla. 

CIARLATA,  Ciar-ià-la.  [Sf]  II  ciarlare.  V.  Ciarleria.  Cecch.  Mogi.  fi.  fi. 
Avendo  vedute  far  loro  Cotante  invento  e ciarlale, 

CIARLATANERIA,  Cfar-la-la-ne-ri-a.  [Sf.)  astr.  di  Ciarlatano;  [prende»! 
anche  per  Soverchia  loquacità.]  Lai.  praestlgiae  verborum,  circola- 
loris  verba.  Gr.  rtprzoìv/ix.  fìed.  lelL  (.  tfi».  Desidererei  di  potere 
sciogliere  gli  uomini  da  que1  lacci  e da  quella  cecità  nella  quale  sono 
stretti  «d  imbavagliati  dalla  birba,  dalla  d armeria,  dalla  ciarlatane- 
ria, dulia  furfanteria  de' medici  Ignoranlonl. 

Ciarlataneria  dii!,  da  Ciarlatanismo.  La  Ciarlataneria  indica 
propriamente  l'abavo  del  parlare,  la  loquacità  vana  e artificiosa.  Il 
(.'far /a  tantalio  è l'arte,  lo  spirito,  e come  la  scuola  della  Ciarla  la- 
neria. 

CIARLATANISMO,  CJar-la-ta-ni-smo.  Sm.  Voce  usala  dal  Muratori 
nella  Filosofia  Morale  cap.  sa..  In  luogo  di  Chirlalanerla.  V.  (A) 

CIARLATANO,  Clar-la-là-no.  [Sfa.]  Cantambanco,  Ciurmatore.  — Cor- 
relano, sin  Lat.  agyrta,  circi lor.  Gr.  tr/varec-  fìed  Etp.  naf.  tfi.  1 
ciarlatani,  per  dure  a vedere  la  potenza  ed  il  valore  do' loro  antidoti, 
mangiano  li  scarpinai,  e i capi  delle  vipere.  E altrove:  Cheque!  ecc. 
aleno  della  stessa  razza  de'nuslrf  ciarlatani  e cani  amba  echi.  E cons. 

l.  «I.  Mollo  più  dee  astenersi  da  que’ medicamenti  che  eoa  encomi! 
di  miracoli,  e con  nomi  di  segreti  reconditi,  sogliono  essere  proposi» 
giornalmente  e celebranti  da' ciarlatani  c dal  volgo  Ignorante. 

fi  — Dicesi  cumunem.  per  disprezzo  anche  di  Chiunque  tenti  di  se- 
durre o ingannare  con  belle  parole  e rane  promesse.  (A) 

3 — Prov.  La  vipera  morde  II  ciarlatano;  e significa  Che  alcuno  vo- 
lendo ingannare  altrui,  rimane  ingannato  egli  stesso.  (A) 

CIARLATORE,  Cfar-la-iù-re.  [Verb.  m.  di  Ciarlare.]  Che  ciarla.  — Ciar- 
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Udore,  sin.  Lai.  vcrbosus,  garrulo*,  loquacnlui,  loqaax.  Gr.  xióìt- 
Din.  Comp.  I.  17.  Grande  era  del  corpo,  ardilo  c sfaccialo,  e 
gran  ciarlatore,  Liv.  M.  1 tribuni  ciarlatori,  riottosi,  capo  di  discor* 
dia.  PS  altrove:  Furono  Ira  li  consoli  delle  poche  parole,  perocché 
non  erano  ciarlatori,  Burch.  t.  et».  Oh  ciarlatori  al  vento  t oh  fem- 
minelle ! 

* — Per  io  più  ti  piglia  in  callida  parie  e t'inlende  di  chi,  olire  al 
ciarlare  attui,  dice  bugie.  /'.  ciarla.  (A) 

CIARLATRICE,  Clar-la-tri-ce.  [Ferb.  f di  Ciarlare.]  Li il.  verbosa,  gar- 
rula, llnguax.  Gr.  Ixhzcii.  Tac.  Due.  Ann  13.  tee.  Molli  per  la 
città  ciarlatrice  domanda  ano  in  che  modo  potrebbe  quel  Principe, 
fanciullo  di  anni  diciassette,  tanto  peso  reggere,  o sgravarsene. 

CIARLERIA,  tlar-le-ri-a.  [ Sf. ) Jl  ciarlare.  — Ciarlamcnlo,  sin.  Lai. 
loquacità* , garrulilas.  Gr.  «òoXzarjraf.  p'r.  Jac.  T.  I.  7.  B.  Trista- 
mente spendo  gli  anni,  Perdo  il  giorno  in  ciarleria.  Con/.  Cara,  sa  a. 
Di  gratia  udite  un  po’cltc  ciarleria  Insieme  fanno  quel  valenti  unni. 

Ciarleria  di  IT.  da  Ciarlala . Quella  è vino  di  parlar  molto,  di  dir  j. 
cose  vane,  ed  anche  false:  questa  esprime  Irallcni  mento,  colloquio 
di  due  o più  [tersone  »u  cose  di  poca  o di  niuna  importanza,  su  fra- 
scherie, nocelle  ecc. 

CIARLIERE,  Ciar-liè-re.  [Am.]  Lo  tleuo  che  Ciarliero.  F Salvia.  Dite. 
s.  40 1.  F.  il  ciarliere  pena  poco  ad  esser  mallo  o maligno. 

* — (Znol.)  Uccello  rotto,  che  ha  la  cotta  curia,  le  ali  e le  cince  terdi, 
le  penne  della  coda  nella  metà  posteriore  cerulee.  Abita  nelle  in- 
die orientali.  Lai.  psillaru*  garrulus  Lin.  Pino.  (B) 

C1ARLU.RO,  Clar-liè-ro.  [Sui.]  Che  ciarla  'aitai.  — Ciarliere,  Ciarlone. 
4fn.  Lai.  garrulo*,  blatero,  llnguax.  Gr.  Xxiot.  Lor.  .t/ed.  Cune.  Gialla, 
nera  e stomacosa,  Più  ciarliera  cli'una  putta.  » AUnz.  Sai.  s.  Buf- 
fone anch'egli  cd  inclito  ciarliera,  (N) 

CIARLONE,  Cinr-ló-nc.  [Sto.]  Ciarlatore.  [Lo  tlesto  che  Ciarliero.  F.] 
Farch.  Ercul.  as.  Ma  ciarlatore  c ciarlone  si  pigliano  sempre  in  cal- 
li va  (perla). 

CIARLE  . ME , Ciar-lù-me.  Sto.  QuanlHà  di  ciarle , Cianciumc  , Ciarle' 
ria.  Siigl.  Occk*  herg.  (Ilio) 

CIARPA.  [Sf.]  Quella  banda  o cintura  che  parlano  gli  uomini  di 
guerra.  Lai.  bulllu-u*.  Gr.  farri  p.  (Dal  Ir.  ccharpe  che  vale  il  med-) 
Alalia,  e.  aa.  E intanto  per  adesso  io  li  consrgnn  II  gonfalcm  di 
questa  ciarpa  bianca.  E ».  so.  Lo  lira  su  con  qualche  bella  cappa, 
Con  qualche  ciarpa,  o qualche  pennacchieri.  //Non.  P'ier.  s.  t.  s. 
Perché,  lasciale  noi  picche  e Isbà  ut  e,  Da  cavalier  farciti  di  spada  e 
ciarpa  (Non  dico  cappa)  nrrevoli  e galani!.  E 4.  «.  ».  Un  bel  panno 
da  stomaco,  una  ciarpa,  lina  cintura  appendagli  d’oro. 

t — / rendni  anche  per  Bandiera.  (Gr) 

« — Il  (affolla  che  portano  su  le  spalle  le  donne.  Buon.  Fìcr.  a.  A.  c. 
Da  qual  pendendo  s'altraveraa  al  petto  La  bella  ciarpa  gialla  c 
chermisi. 

s — Aruc*e,  e per  lo  più  ti  dice  d' ararti  tili.  Lai.  scruta.  Gr.  7®v- 
tì aia.  (Vicn  dagl' lllirii,  appo  i quali  kàrpe  vale  «vanto  di  panno, 
tela  c simili,  c kàrpine  è lo  stesso  che  il  lat.  scruta.  V.  Ciarpame.) 
Maini,  s.  8.  Per  questo  mette  mano  alla  scarsella.  Ove  Ita  più  ciarpe 
assai  d’  un  rigattiere.  Car.  teli.  i.  ao.  E 'I  capitano,  ritogliendo  l’ al- 
tre ciarpe  di  terra,  si  raffazzonò  con  me  il  meglio  che  seppe. 

» — Dietti  ancora  di  qualsivoglia  inescuglio  di  roba  coltiva. 
Comp.  Manltll.  E Nardo  Criveliou  poi  scguiluilo  Cb'  era  con  cenci 
e ciarpe  per  la  via. 

a — [ Per  metnf.  Cianee  c parole  vane.]  Ctir-  UH.  I.  43.  VI  mondo 
certe  chiacchiere  di  Patquiuo,  il  quale  quest' anno  ha  dello  di  motta 
ciarpa. 

4 — Robaccia,  Beverone,  o ti  ini  le.  Tane.  1. 1.  T'Iio  (ìlio  'n  corpo 
oggi  una  mala  ciarpa.  Ci.  Ell'é  si  mula  ch'io  ne  ere’  crcpare.  Mauri 
ch’io  pensi  d’ nvrr1a  ingnjula.  (N) 

4 — /Vendesi  uncAc  in  significalo  di  Ardiglione.  Alfìer.  Foci  c modi 
toscani  ccc.  pog.  te.  (Ni 

CIARPAME,  Ciar-pà-mc.  [Sin.]  Ouantilà  di  ciarpa , [di  r cifra  e>i/e.]  Lat. 
«cruturuiu  vi*,  tir.  irsi**  'j&orxptx.  Late.  Spir.  i.  3.  GiUÒ  per  boc- 
ca ore.  ugna  d'  orso,  e.  infinito  altro  ciarpame. 

ClARPARE,  Ciur-pà-re.  [IV.  o**.|  Operar  con  prestezza,  ma  tema  ve- 
runa diiigenzu ; lo  che  diciamo  più  coniunsmenl*  Acciarpare.  F. 
Lat.  prurpruperc  et  indlllgeulcr  agere.  tir. )««»  t tra ptatpvrst iv. 
(Da  ciarpa,  come  da  ciabatta  viene  aeciabbatlure , cioè  far  presto  e 
male.) 

s — Ciaramellare.  Frane.  Sacch.  noe.  tao.  Ale* sandracche  col  ciarpa 
sapea  ben  eiarpare,  cominciò  a dire  del  difetto  del  denle  del  compa- 
gno suo. 

ClMtPETTA,  Ciar-pél-la.  Sf.  dim.  di  Ciarpa,  nel  tign.  dei  § 4.  Alfier. 
Foci  e ino  di  toscani  ecc.  pag  ao.  (N) 

C1ARPIERK.  Clar-pié-rc.  [Sm.]  Dtceti  di  persona  che  ponga  le  mani 
tn  ino  Ile  cose,  tua  latte  faccia  male.  Pataff.  4.  Ruggitilo  egli  è ver* 
lucrino  ed  è rmrpierc. 

« — Ciarliere.  Lai.  garruluft. 

ClARPONE,  Ciar-pó-ne.  (Am.]  Colui  che  acciarpa,  [e  dicci i più  pro- 
priamente di  artefice  che  operi  tenta  la  debita  diligenza  ) » Bal- 
din.  V OC.  Dii.  Da  Ci  arpone  ne  viene  Acciarpare,  che  è operaie  senza 
diligenza  e senza  distinzione.  (A) 

Ci  ASA.  (Geeg.)  Ci-u-su.  Lui.  Cacava.  Aulica  dui  dell'  Atta  nella  Ba- 
bilonia. (G) 

CIASC.UEDL.no,  Cia-sche-dù-no.  [/Voi»,  tu.  Lo  tuttoché  Ciascuno,  ub - 
bene  Ciascuno  è lauto  della  proto  quanto  del  verso,  c Ciascheduno 


è più  proprio  delia  proto.  — Ciaschenno,  4fi».  Senza  appoggio  di 
nome  ha  forza  di  tosi,  e vale  Qualunque  uomo,  o Qualunque  donna.] 
Lai.  quisque,  unusquisque.  tir.  ia*TT9;.  (Dal  lat.  quoque  unii*  per 
unusquitque.  v.  C'iojcAcniio.)  Dani.  Inf.  ao.  »b.  E non  restò  di  mi- 
nare a valle  Fino  a Minos,  che  ciascheduno  afferra.  n Bocc.  g.  A. 
Proti n.  Appresso  alle  quali  (stanze)  Infido  a passala  l'ora  del  dor- 
mire, la  trina  licenziò  ciascheduno.  E g.  ».  n.  «.  Furono  a ragiona- 
mento , di  cui  la  giovane  dovesse  essere  ed  In  brlcve  ciascheduo  la 
volro.  (Citi) 

i — ( Accoppiato  coi  tolta  ulivi  ti  uta  come  odd.  Lai.  ornai*.]  Bo ce. 
nov.  i.  i.  Convenevole  cosa  è ecc.  che  ciascheduna  cosa,  la  quale 
l'uomo  fa,  dallo  ammirabile  e unto  nome  di  colui,  il  quale  di  tulle 
fu  fattore,  le  dea  principio.  Farch.  Star.  il.  a»o.  Innanxirhè  ‘I  Fer- 
ruccio partisse  «r Empoli  per  andare  a Volterra,  comandò  a ciascbc- 
dun  soldato,  che  portasse  seco  del  pane  per  due  giorni. 

3 — [Ai  anitre  in  tulli  i cuti  o col  tegno  di  essi  o colla  prepotizione.] 
Pati.  iti.  E in  ciascheduno  caso  il  laico  è tenuto  di  celare  i peccali 
che  egli  udì  In  confessione,  come  dee  fare  il  prete. 

4 — Trovati  olle  colle  nel  numero  del  più,  fuor  del  comune  uso. 
Amui.  Ani.  2 1 . a.  ».  chiascheduni  infermi  si  deano  dipartire  dalla 
compagnia  de’ rei.  Strum.  Pacial . Pu**uo»I  e debbansi  ciascheduni 
messi  del  loro  ulìeio  ccc. 

8 — 1.'  uno  e T altro,  nello  tlesto  tign.  di  Ciascuno,  § 7.  Sen.  Piti.  4. 
I giovani  temono  le  rose  leggieri,  e i fanciulli  le  false,  e noi  temiamo 
ciiisrhcdnne.  (Pr) 

CIASCliEl'NO,  Cia-sche-ù-no.  Pro»,  tn.  V.  A.  F.edi'  Ciascheduno. 

Fegei.  ins.  Ciaschcuno  sono  usati  d'  Spaventare.  (Pr) 

CIASCONO,  Cia-scò-nO.  Pronome  m.  F.  A.  usata  per  forza  della  rima 
in  luogo  di  Ciascuno.  F.  Fr.  Barò.  ».  ss.  La  parte  Che  piala  mo- 
stro in  carie  In  cupo  di  ciascono  Capital  che  qui  pono.  (V) 
CIASCUNO,  Cla-scù-no.  [/Von.  tn.  distribuì  ivo-  Ognuno,  Qualsivo- 
glia. — Oliscono,  Ciascheduno,  Clascheuno,  Cadauno,  Catauno,  Ca- 
ttino, sin.  Senza  appoggio  di  norrir,  in  forza  di  sotl.}  Lai.  quisque, 
unusquisque.  tir.  irà;.  ìxxtto;.  Bice.  nov.  7.  i.  Mosse  la  piacevo- 
lezza d'Emilia,  c la  sua  uovella  la  Rcina  e ciascuno  altro  a ridere. 
E nov.  ia.  io.  Con  gran  piacere  di  ciascuna  delle  parli,  quanto  di 
quella  nelle  rrdava,  ni  Millazzarono.  Dani.  Inf.  i.  ita.  Vedrai  gli 
antichi  spirili  dolenti,  Che  la  seconda  morte  ciascun  grida.  Pelr. 
Son.  li.  Quanto  ciascuna  e uien  bella  di  lei,  Tanto  cresce  il  desio 
che  tu'  innamora. 

a — Con  appoggio  di  nome.  Guill-  UH-  3.  17.  Fare  ciascuna  cosa  fo- 
rando Ciascun  modo  (comunque  ti  voglia,  come  ella  viene),  leggiera, 
dice  (Tullio),  e grave  (ff  /ìirfii)  secondo  il  debito  modo.  Fedi  ivi  la 
noia  isn.  (V)  Pelr.  p.  i.  ni.  E cosi  avvita,  che  l'animo  ciascuna 
Sua  passion  sotto  1 contrario  munto  Ricopre  con  la  vista  or  chiara 
or  bruna.  Fi  lue.  I ».  Manifesta  cosa  è die  ciascuno  uomo  ne' suoi 
sonni  vegga  mirabili  cose,  impossibili  c strane.  (Cin) 
s — | E cu'  segni  e preposizioni.]  Pelr • Canz.  4t.  7.  Come  a ciascun 
le  suo  stelle  ordinar».  » E p.  l.  si.  E desta  i lior  tra  T erba  in  cia- 
scun prato.  <Cin) 

4 — - [/>«e«i  Ciascun  per  se,  e vale  Ciascuno  a tuo  potere,  per  la  tua 
parie,  a gara,  separatamente,  e simili.]  Duce.  nov.  3.  7.  Ciascuno 
per  se,  come  meglio  sapeva,  pregava  il  padre  ccc.,  clic  quando  u 
morie  Venisse,  a lui  quello  audio  lasciasse.  » Pelr.  p.  3.  a Ma  cia- 
scuna per  s«  parca  ben  degna  l)i  poema  grandissimo  e d'istoria.  (Cin) 
a — ( L'iato  nel  nuot.  del  più.]  Frane.  Sacch.  rim.  47.  Che  désti  II 
nume  al  loco,  ove  ciascune  Sitane  nazioni  v idioti  onorarlo.  » Boez. 
Togliendo  ciascune  rose  migliori.  Eli.  Lu  natura  dà  a ciascune  cose 
quel  che  »i  conviene.  E ou.  E'  sarà  dunque  licito  che  tu  prima  ro- 
guosrhl  esser  a' buoni  sempre  potenza,  e'  rei  di  ciascune  forze  (di 
tulle)  esser  diserti.  E tl*.  Siccome  sono  le  conchiglie  del  mare,  e 
ciascune  altre  cose  che  *' sassi  accostandosi  si  nutricano.  FU.  S.  Gin. 
Gnalù.  ai s.  Fu  fallo  difensore  de' detti  muntici  iiolabilmente  in  cia- 
scune parli.  (V)  Sdlvin.  Cai.  l*J,  Il  quale  fu  rasi  detto,  o perché  si 
Boggiugneva  alla  fine  di  dascuui  diverbi»  o parlate  in  due,  o per- 
ché ecc.  (N) 

o — - [ Accompagnato  nel  miuor  numero  eo' verbi  ed  addielliei  pi.  j 
lìnee,  nov.  tl.  ts.  Similmente  cominciarono  a dire  ciascuno,  da  lui 
essergli  stata  indiata  la  borsa.  » £ Bore.  nov.  Si  come  vaghi  ciascuno 
d'  essere  il  più  onoralo  tra’  suol.  (A)  ti.  i.  »i.  Ciascuno  di  loro 
erano  grandi  uslrologi  e negromanti.  (Pr) 

« — Dopo  il  Voi  da  cui  dipende.  Bocc.  in  Ir  od.  Voi  non  avrete 
compiuta  ciuscunO  di  dire  una  sua  novelletta,  che  il  Sole  Ila  decli- 
nalo. (V) 

3 — E dopo  I quali.  Fit.  SS.  Pad.  l.  ma.  Nel  quale  troverai  ben 
cinquanta  monaci,  li  quali  ciascuno,  secondo  che  gli  piace,  o vivo 
solo,  o accompagnalo.  (V) 

4 — Nola  moda.  Bocc.  g.  ».  n.  «.  Trovò  due  suoi  compagni  eoe., 
uomini  ciascun  di  loro  non  meno  sollazzevoli  che  ecc.  (V) 

7 — L’  uno  c l‘  altro,  Ambulile.  Lai.  ulerque.  tir.  ixxr spot.  Bocc.  g.  ». 
w.  t.  Ed  esso  ecc.  similmente  di  lei  a* accese;»,  nonnuiza  gran  pena 
di  ciascuno,  questo  amore  un  gran  tempo  senza  frullo  so*U*nncro.  (V) 
s — • Usalo  talvolta  In  sento  del  quiliU-t  de  Lalini.  Bocc.  nel  /.una. 
Pigliare  ciascuno  allo  animo  di  qualunque  uomo.  (Cioè,  ogni  più  su- 
bitine animo,  ree.)  (V  ) 

» — E nel  tento  di  Qualsivoglia.  Pelr.  L'ous.  ili.  44.  In  Ialina  cd  in 
greca  lingua  dottissimo,  sommo  Illusolo,  c nella  (aulita  della  vita  da 
preporlo  a ciascuno.  (Cin) 
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io  — Per  ciascuna.  Per  ciascheduno,  esprimono  distribuzione  rf»  at- 
erina casa  fra  diverse  persone.  Dote.  g.  le-  n.  ».  Fallosi  venir  per 
ciascuno  due  paja  di  robe.  (Un) 

CIASLAS.  N.  pr.  mi.  (Dallo  «Ivo  ejel  Intero,  puro,  e siasi  dolcezza.)—» 
Zìe  di  Pnlmasia.  (Van) 

C1ASMA.  (Chlr.)  Ci-»**ma.  A^n.  E.  G.  Lai.  cya»mo.  (Do  cvoncoe  color 
di  ferro,  nerognolo  ) Macchia  f isca  che  nascer  suole  sulla  fronte , te 

Mirra  e le  mani  di  donna  incinta.  (Aq) 

CIASSARE,  daMÓ-re.  A'  pr.  m.  Issi.  Classar.  — Re  Am'  Medi,  lo  stesso 
Che  Sa  li»  a nassa  r.  E.  — .Secimtfo  Senofonte,  altro  re  de'  Medi,  fi- 
gli «Il (o  di  A*  tinge.  liti  Olili 

CIATEA.  (Bui.)  Cl-e-lè-e.  Sf.  V,  fi,  Lai.  cyalhea.  (Do  cyalho t bicchiere.) 
fìenere  iti  />mimIc  esotiche  della  classe  dette  crittogame,  famiglia 
delle  fi  lei,  e he  offrono  per  carattere  una  fruttifica  tione  ricoperta 
netto  sommità  da  un  Irgumettfo  (Mw,  che  si  apre  ai  disopra 
nella  /‘ir /«u  di  un  bicchiere,  (Aq)  (>} 

CIATIFORMI  (Boi  ) Ck'll-iiMic.  Add  com.  Lai.  cyalhlformii.  E fit- 
te lo  che  il  dà  da' botanici  a tutta  gUrtle  jtarli  ite' vegetabili  che 
Amino  l'aspetto  di  un  bicchiere  o cappa,  caute  sono  alcune  cornile. 
Calici  ere.  'Dal  pr  nvi/Ai*#  biri  lli. t»*,  «■  dal  lui-  forma.)  (A-  0.)  (O) 
CIATISCO.  (Cbir.)  Ci-a-ti-wo.  Sm.  E.  ti.  Lai.  rviil»»cu*.  (Dlm.  di  ero* 
thoi  blerhlcre  ) Sorta  di  s/ientilo  che  u rve  per  infondere  od  estrarre 
gunUhe  cosa  del  corpo,  coti  chiamati  perchè  ha  la  forma  di  nn 
bicehitrc.  (Aq) 

fJATO,  (Arthe  ) ci  a-fo.  Sui.  Specie  di  piccola  bicchiere  prcsw  i Ro- 
mani, col  quale  si  misuravano  i liguidi  e gli  orlili,  ed  era  la  do- 
dicesima porle  di  un  alierò.  Lai.  c v halui.  lir.  Palla d.  *7. 

i>i  dite  culi  d'orzo  al  die  >i  pance  bene  la  gallina  che  va  foorL  E 
Ott.  14.  detiene  nell'anfora,  cioè  »■’!  tari!  del  mosto,  «n  cialo,  cioè 
dieci  dramme,  (V)  E Mazt.  Dif.  Pani  i.  tt.  Berti.  (Min) 
s — (Ito!  > Nome  di  un  g estere  di  piante  crittogame , delta  famiglia 
defungili,  che  sono  eji «panatale  td  tu  forma  di  bicchiere.  (Aq)  (>) 
2 Produzione  membra  uosa  che  nasce  sopra  le  fraudi  delle 
marcati:  ie  e de' licheni,  desi  inafa  a cor  tenere  le  propaggini  o gemme, 
che  per  io  più  Ao  io  figura  di  un  bicchiere-,  (Aq) 

CIATO.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  pathos  bicchiere.  — figliuolo  di  Orchite - 
tele,  coppiere  di  Eneo  td  necito  da  /^Virole.  (Mil) 

CIATO  DK  (Boi.)  Ci-a-tò-de.  Sf.  i . li.  Lai.  ovai  lindi'».  (Da  cyatho*  bic- 
chiere, od  idot  Inrrna.  n»«»[>niigltzora.)  Genere  di  piante,  coti  delle 
per  la  toro  corolla  ciatiforme  (Aq) 

C1ATDFOAO.  i BoL)  Cl-a-lo-fo-ro.  .V/ìj.  G.  Lai.  cyalhophorum.  (Da 
cyathas  bicchiere,  c phrro  lo  porto.;  Genere  di  piatile  della  fami- 
glia de"  muschi,  che  offrono  jier  mrailnt  un’ urna  in  forma  di 
soHovoppa,  chiusa  da  un  soverchio  a (orma  di  mitra.  (Aqu«t) 
ClATDtln:  .li  rii.'  A il.  rum.  (r.  Lai-  cytUtohlct,  {V.  C/a - 

lode.)  Nome  data  ad  una  suddi listane  del  genere  peziza , piante 
crittogame  della  famiglia  de  funghi , cosi  delle  percAè  hanno  la 
forma  di  una  latra.  (Ag>  < N) 

ClATOLA.  (tiri  ) ti-tt-lò-Iu.  Sf.  E.  G.  f u !.  cyathula.  (Diiuin.  di  cynlhot 
bicchiere.  ) Specie  di  piante  che  appar tengono  at  genere  rfmno- 
Chaefa,  delta  p«n  land  ria  mo  ungi  aia,  fa  mi  gito  delle  amara*  tviitec, 
originarie  della  CvcAineAtno,  c che  presentano  per  carattere  cin- 
que >7 «a m mt  circondanti  l'ovario  finitile  alla  base,  frastagliate 
all'apice,  il  cui  compiette’  forma  mimi  specie  di  bicchiere  o coppa. 
Lai.  r> iill.iiit»  geaicutata.  (Aq)t>) 

tj.\l  M/if. . t.i.i-ji-'i  t.  .ut  j / . / I . r di'  (l [scegliere.  (Dal  fr.  cAoi- 
Zfr.)  Lat.  «aligere.  elicere.  Gr.  iù^tiv.  Rim.  ani.  Pani.  Alojan.  it. 
Che  Unga»  «T  omo,  o pensiero  di  con-,  O guardo  d'occhi  possnn  ben 
ria  uni  re.  E a?.  E qual  che  ciausiise.  mìo  dolore,  Non  credo  che  iti 
amore  Pennata?  mai  tua  voglia. 

C1AVATTV.  tii-i.il  la.  Sf.  f.  e di'  Ciabatta.  (V.  del  dialetto  napoli!.) 
Magali.  Leti.  finn.  i.  ju.  Oli  facci»  rhirografl  di  «angue,  col  pro- 
mettergli un  par  dì  ctavaite  vecchie,  non  che  r anima  mia  calti* 
veli.».  (NJ 

ClAVOLÌ.  (1**1.)  Clà-vo-la.  Sf.  Specie  di  uccella  appartenente  all'or- 
dine d»'  passeri  ed  al  genere  carso,  culla  fronte  cintrina  e la  coda 
ritondctla.  Lai.  corvui  frugiletH.  Un.  i Sembra  parola  tmiUliv»  della 
voce.)  Maery  Shternoyrof.  p.  *««.  n.  *.  (N) 

CIBA,  (Gwg.)  Città  dell' Indie  nella  penisola  di  Malacca.  (C) 
UBACCJO.  Ci-hw-dtv  | .Vm  pegg.  di  » dH».  Cibo  cattivo.  Lat.  vili*  ci- 
bo». Gr.  nornpi*  Cptsp*.  Lib.  cur.  mutati.  Per  la  poverladc  usano 
Cibtii’ci  cattivi,  anzi  pesatosi. 

2 — (£ per  n elafi]  Segna-.  Praì.  zi,  Non  vedcle  quanli  *ono  coloro 
clic  la  ter  a tini  a giornalnumle  ruiirjsa.no  di  cibarci  7 
LIBAI  coi, a,  ci-b»e-c*Ma.  Sf.  Cibo  effe.  Altegr.  ao.  Disse  eh'  di' cren 
fune  mele,  *.usiiie,  citatagli!-.  pesche,  « slmili  altre  ciboccolc.  (V)  ^ 

CIBALE,  Cl-bà-le.  Jdd.  com.  l>i  cibo.  Che  ciba  Lat.  cibari»*.  Gr.  iòti nt- 
Or,  « io.  n.  li  nalorale  umido,  mischiato  coll' umilio  cibale,  per 
lo  suo  corpo  «i  «penderà. 

CIBAI. E.  (<;csig.)  et  n lira  città  della  Ha  sui  Pannatila.  (G) 

CIBAI  tAN A.  (Grog.)  Cl-bo-lt-à-na.  Lo  stesso  che  Cibeliana.  Ir . (C) 
C1BALITA',  Ci-ba-li-lii.  [Sf.]  I . A.  [^vofflà  e tozhinza  del  cibo.\  — CJ- 
bdl,’t;ii]«\  si n.  Lat.  cibalo*-  Gr.  cieUt.  Sera p.  Adunque  lo  cibo  è vcr- 
Ludo  pcrmill;.!»  dalla  ri  ha  Iliade. 

t IBAMLMU.  Gi*lM«éHa.  [*»  ) Il  cibare,  3'u/r»meNh>. — Cibazione. 
*i«.  Lat.  dbaitn,  nutritili.  Gr.  «irtsrt;.  Cr.  *.  il.  It.  Il  »uo  umido 
non  può  rMudarc,  c uscir  fuori  nel  <'  Luniento  dello  piante. 

Lituo.  (Grog.)  Ci-tó*e.  Riparlimelo  dell'isola  di  $au  Pvtnirtgo.  (G) 


CIBARCI.  (Geog.)  Ckbàr-d.  Ani.  pop.  delta  Spag. ««'contorni  di  Lago.  (G) 
CIBARE,  CMià-re.  [Att.)  Dare  U cibo , Nutrire.  Lat.  praebere  cibum. 
Gr.  riri{iiv. 

t — [Per  mslaf.  Si  dice  ancora  deite  cote  che  eerrono  «T  istruzione, 
0 donno  qualunque  alimento  allo  spirito .]  Pont.  Inf.  o.  lor.  AL* 
qui  m' attendi,  « lo  spirilo  lasso  Conforta  e cibo  di  speranza  buona 
” Pojmp.  Dovere  i padri  non  cibar  solamente  i lar  propri!  intelletti 
della  sapienza  re  le»  Ir,  ma  esser  («astori,  (a) 
s — • E similmente  per  snetaf.  parlando  degli  occhi,  in  senio  di  Di- 
lettare. Ar.  Far.  a*,  al.  ult.  Finila  di' ella  fo  {la  mensa),  elio  sarta 
forse  Stala  più  lunga,  se  11  desir  non  era  Di  cibar  gli  occhi,  Rra* 
damcule  sorse.  (31)  Dani.  Cunei»,  l'ergam.  (N) 

4 — [Esser  cibo  od  alcuno.]  Dani.  Par.  tt.  i.  O sodalizio  dello  alla 
gran  cena  Del  benedetto  Agnello  clic  vi  ciba.  (Qui  per  simili!.) 
a — [Acquistare.]  Dani.  Inf.  i.  i«a.  Questi  non  ciberà  lerrn,  né  peltro, 
u — E n past.  Prender  cibo.  Lai.  uli,  nutrir!.  Gr.  <r«? ({m-iat.  uuld. 
G.  Cibandosi  elle  in  un  solenne  convito , tra  loro  fu  giUalo  nn  nta- 
ravigthMo  pomo  di  preziosa  materia.  Ciré.  Geli.  Per  prendere  alcuni 
animaldli  per  rlhorscuo. 

7 — E per  snetaf  - in  senso  osceno.]  Buce.  noe.  si.  ts.  Ksvnilo  dal 
marilo  lungamente  siala  lenulj  in  dieia  tee.,  modo  trovò  di  cibarsi 
in  altra  parte  con  Colui,  c con  direziono  luiigainctite  ne  prese  il 
suo  piacere. 

a — (Mild  ) Inescare  il  fucile  o la  pistola,  mettendo  la  polvere  nel 

focone.  (G) 

CIMARE.  | Sm  E.  A.  E.  e di"  Cibo.  /Jo/r;.  /la».  Sogna  ecc.  colori  rossi 
<i  tinti,  r nozze  e ci  Ini  ri  dolci,  r coppelle  o vento»?,  e flusso  di  «augna. 
CIBARIA,  Li-bà-ri-a.  Sf.  Eel tovaglia.  Tutto  quello  che  a Iticne  al  nu* 
trini.  E.  dell'uso.  (O) 

CI M Alilo,  Ci-bi-rl-o.  Add.  mi.  TAe  terte  di  cibo,  d' alimento , Nutri- 
tivo Cocch.  Eit.  PilL  Evatlc  illuderne  cognizioni  del  cor|M)  umano,  e 
delle  materie  cibarie.  E Bngn.  Il  sai  comune,  o cibario,  infuso.  lei. 
Materie  riha  rie  e pulitimi*.  (A) 

« — ISl.  Ilom.)  Legge  cibaria:  Pressa  gii  antichi  Romani  fu  delta 
una  legge  suntuaria,  la  quale  liuiilant  In  «/reto  delle  cene.  (A)  To- 
sca nell.  Precetl.  Berg.  (Min)  Catch.  Disc.  a.  tas.  Furono  1 Hocnaui 
ro*i  persuasi  ree.  che  oltre  i privali  esempli  ecc.  vollero  stabilirlo 
colle  loro  leggi  cibarie.  (>) 

s — (Anat.)  Canale  cibarlo,  cAliiinono  i Medici  il  Canale  inleslinalc, 
come  ricettacolo  e etico  lo  dv'cibi.  Cocch.  Bagn.  Canale  cibario,  o 
inleslinalc*.  (A) 

CIBAlltu.  5hi.  Ciò  che  serve  di  cibo.  Cibaria.  Buon.  Fivr.  s.  a.  o.  Poi 
l'ovino  c l'armentario  E ’l  sulllio  e ancor  l'Ìreimo  Opuleoti.no  il 
cibario  Per  lo  pubblico  triclinio.  (N) 

CIBAKITI.  (Grog.)  tl-ha-ri-tl.  La  tinto  che  Clblratfcn.  V.  (C) 

CHIASSO.  (G««g.)  t.i-lns*sn.  Lat.  CybassuA.  Città  dell'Asia  Minore 
nella  Caria;  la  stasa  che  Caba**».  (G) 

CIBATE.  (Grog.)  Ci-bà-tc.  Antica  città  d'Asia  sul  7'igri-  (6) 

CIBATO,  Ci-bà-lo.  Add.  Ut.  da  Cibare,  Lat.  nulrilu».  Gr,  «<7t«*u:vO#, 
Jaee.  Ger.  f o.  «.  E cibalo  di  lor,  sul  termi  nudo  Cerca  adagiare 
il  travaglialo  Ganeo. 

* CI  BATTO  NE.  Ci-bat-lò-no.  Sm-  Lo  stesso  che  Ciabaltiere  e Cla  balli  no 
net  significalo  di  cattivo  artefice.  Caro : Com.  Per  paura  che  que- 
sti poverelli  non  capilino  alle  mani  dei  medesimi,  o situili  Ciballoni 
(parlati  di  stampatori  ignoranti.)  (Ilob) 

ORAZIONE.  Cl*ba*ri-ò-ne.  [Sf.  Lo  stessu  che]  Cibamculo.  E. 
a — {E  per  snetnf]  Bui.  Vurg.  .sa.  t.  Mai  1’  anima  da  quella  n’ba- 
ziunc  non  «I  cesserà,  come  si  cessa  l'uomo  nel  mondo  del  cibo  quando 
egli  è satollo. 

s — (Chini.)  Coti  cAhiinann  r chimici  quella  operazione  con  cui  si  ibu 
ad  vn  corpo  maggiore  solidità  di  quella  che  prima  ama.  (A.  0-) 

* Cl BOLLA , Cib-de-la.  Sf.  E.  G.  (Da  cibdclia  alterazione,  Impostura.) 
Moneta  adulterata  u falsificata  o stronzata,  (l'i) 

CIUDELOPLACI-  (Min.)  cib-dc-lo-plà-cl.  Sm.  E.  G.  Lat.  eibdetoplaria. 
(Da  cibile»  scoria  ile’  metalli,  e piar,  plaeot  ctu\i,t.)  Spalli  lerrigini, 
usuatmenle  trovati  in  forma  d'iucrostaturc  su'crgelabili  o su  d'al- 
tra materia  nelle  rive  di  sorgenti  d'acqua  riva.  (Aq) 

CI  BULLO.-)  TRACI.  (Min.)  Cib-de-ioslré-cl.  .Sjm,  pi.  E.  tì.  Lai.  cfbdelo- 
ftlrucia.  (Da  cibdts  «corìa,  e da  ottroion  guscio  ) Spalli  terrigni  in 
firma  di  sottili  piastre,  trovati  nella  superfìcie  delle  spaccatane 
delle  pietre  nelle  lor  cave  comuni.  (Aq) 

CIBEBR.  (Mit.)  Ct-bè-lw.  Divinità  alla  quale  si  duro  guata  nome  a co- 
pione del  potere  che  lesi  attribuiva  d'ispirare  il  furare.  Pare  che 
sia  la  stessa  che  cibile,  e cosi  l'usò  Monti  nel  laiiultMtiQ.  (Dal  gr. 
cybebto  che  lo  Scmctiu  traduce  in  capili  prvMPfvwr.)  (Iiil)  (N) 

CI  RE  LE  (MiL)  Cl-bc-le.  N.  pr,  f,  — Dea  figliuola  dei  Cielo  e della 
Terra,  maglie  di  Saturno , e madre  di  Giove  e di  lutti  gli  Dei,  I 
zittìi  simboli  sono  una  torre  in  capo,  ed  un  carro  tirato  da  leoni . 
( Secondo  alcuni , vJen  dnlFcbr.  o fenicio,  sciboUih  spiga,  ovvero 
flusso;  ed  in  realtà  la  «piga  è tigli»  della  ferra,  e Ci  bete  era  pur 
detta  Rea,  e rheo  in  gr.  vale  fino.)  (A) 
i — .Velia  zela  Cibcte  i Friyii  onoravano  Rea.  Vesta,  Cerere,  Opi,  Tcl- 
lure,  che  reputavano  come  una  Mrdoima  dùiimiù.  Gli  altri  nomi 
di  citalo  sono , Gran  madre,  Pasitea  o Madre  degli  Dei,  Maja  o Ma- 
dre per  eccdleuza,  Dindiuiooa,  Peisinunziu , Idea,  Borecinzia,  Iside, 
Dea  Siria,  Adargali,  eoe.  (Hit) 

CIBLLLìa  (Ccog.)  Ci-be-lè-J11»  Clbellia.  Antica  città  dell' Asia  Minore 
nella  Jonia.  (G) 
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CIBELIANA.  (Geog.)  Ci-be-li-à-oa,  Cibaliana.  Aulica  città  episcopale 
dell'Africa.  (G) 

Ci  BELO,  (C.r<>*-)  ti-bè-to.  Monte  della  Frigia.  (G) 

CiBERT.  (Grog.)  Ci-be-ri.  Lai.  Citarla.  Antica  citlà  del  Chertoneto  tra- 
cio. (G) 

CIBERNESIE.  (Arche.)  CJ-ber-nè-si-e.  Add.  e tf,  pi.  Fette  istituite  da 
Tetto  In  onore  di  JVausltea  e Fcaco  rutti  pifofi.  (Dal  gr.  c ibernali 
governo.)  (SUI.) 

CIBILITAM.  (Gin*.)  Ci-bi-li-Li-ni.  Pop.  delle  Spagne  nella  Lusiiania.(C.) 
CIBIN.  (Geog.)  Fiume  della  '/Tratuilrania.  (G) 

CIBIRA.  (Geog.)  Ci-bi-ra,  CIbirrn.  Antica  città  dell’ Asia  Minore.  (G) 
CIBIRATICA.  (Geog.)  Ci-bi-ra-tl-ea,  Cihirate.  Ciburetc,  Cibanti.  Sf.  Con- 
trada dell'Atla  Minore,  ov'  era  Cibira.  (G) 

CIBLSTESI.  (Arabe  ) CM*talè-st.  Sf.  tndecl.  V.  G.  Lai.  ryliivlesl?.  (Da 
erbe  rapo,  e itao  io  alo.)  Sorla  di  danza  pattala  da  Oria,  di  cui 
fu  propria,  ai  Lacedemoni.  (Aq) 

CIBISI I-  (Arche.)  Ci-bi-sti.  Add.  e tm.  pi.  Atleti  che  i i esercitavano 
nella  cibitlica.  (Alai > 

CIBISTICA.  (Arche.)  Ci-bi-sll-ea.  Sf.  /'.  G.  Lai-  eybWfca.  (I»a  eybe  rapo, 
e tlao  io  sio.)  Specie  di  ballo  greco,  o nero  l'arte  di  fare  de" giri  e 
talli  pericolosi.  (Hit) 

CIB1STITOMO.  (Chir.)  Cl-bl-sli-to-mo.  Sm.  F.  G.  Lui.  cibisi  itom  un*  (Dn 
cibiti t cabotiti , o capsula,  e tonte  Incisione.)  Strumento  coti  nomi- 
nato da  Pellt-Iiadel  per  aprire  lo  canuta  drl  cristallino  ne  fi 'ope- 
ra rio  ne  detta  cateratta.  — Clslltomo,  sin.  Dii.  ic.  med.  (Aq) 
CIBISTRA.  (Grog.)  Cl-bi-slra.  Antica  citlà  dell'Asia  nella  piccola  Ar- 
menia. (G) 

CIBO.  (Sai.)  Cora  da  mangiare.  Filanda.  — Cibare,  ria.  Lat.  cibus, 
esca,  cpulae.  Gr.  a ce;.  Bore,  in  trini  io.  ln'lirul. sfinii  dbi  e olirmi 
vini  toiupcmli*dm;imcnto  usando.  E noe.  oa.  a.  Spesso  avviene  che 
sempre  non  può  l'uomo  un  cita,  ma  talvolta  desidera  di  variare.  E 
Fil.  Dani.  tu.  Nel  cibo  e nel  polo  fu  modcsilvMino.  Lìant.  Inf  35. 
43.  F.  l'ora  «'appressava  Che  il  cita  ne  soleva  essere  addogo. 
» /Itd.  net  diz.  di  A.  Patta.  La  signora  continua munto  oc’ primi  tac- 
coni del  eita  pigli  ecc.  (N) 

t — Appetito.  Foce.  | j.  io.  n.  8-  Intani  oche  il  cibo  e 'I  sonno  perdu-  j 
Ione,  per  debolezza  fu  rastrello  a giacere.  (V) 

S — Operar  cibo,  detto  anticamente  in  cambio  di  Lavorare  per  gua- 
dagnar cibo.  FU.  SS.  Pad.  1.  141.  Vedendo  II  frali  latorare  iininuiil- 
menle  disse  loro:  Or  perchè  operalo  cibo  che  pensee?  (V) 

4 — Apporsi  II  diro,  detto  per  Sopraccaricare,  Infarcire  lo  stomaco, 
o.  secondo  it  fergntnini,  per  Fermarsi  in  gola,  jVon  poterlo  In- 
ghiottire. Font.  l'or.  10.  Sempre  la  confusion  delle  per*» ire  l’rin-  ! 
ripio  fu  del  mal  della  citlade,  Come  del  ct>r|K>  il  cita  ebe  si  ap- 
pone. (N) 

* — Per  metof.  [dicerf  di  ciò  che  porga  alimento  0 allettamento  allo 
spirilo .]  Buon.  riin.  io.  Ma  se  'I  luo  «guurdo,  or  rigido,  or  sereno. 
Cibo  e vita  mi  fa  d’ un  gran  martire  ecc.  Petr.  ton.  tao.  Pa«co  la 
tnrnlc  d’un  sì  nobil  cibo,  Ch* ambrosia  e neltur  non  invidio  a Giove. 
**  Dani.  Còno.  proern.  Miseri  quelli  che  Colle  pecore  hanno  comune 
citai  ( Parla  delle  opinioni  e dei  costumi  del  volgo.)  E Par.  a.  Con- 
vieni! ancor  sedere  un  poco  a mensa.  Però  che  II  cibo  rigido,  che 
hai  previ,  Richiede  ancora  ajuto  u lua  dispensa.  ( l'aria  d'una  dot- 
trina elevata.)  (P) 

a — E dello  di  persona.  Ambr.  Cu  fan.  4.  8.  In  ver  delicatissimo  Cita 
se’lu,  robaccia  ! (V) 

7 — Dar  cibo  vale  Cibare.  (A) 

t — Per  metaf.  Dar  cibo  all’  orecchio  — Pascerlo  di  racconti. 
Ar.  Fur.  sì.  a*.  Siedono  al  fuoco,  c cuu  giocondo  c onesto  Ragio- 
namento dan  cibo  all' orecchia.  (Po) 

* a — Cibo  tf  dice  ancora  di  certi  U mori  0 sughi,  f quali  terrò  no  a 
sviluppare  e mantenere  i regelali,  nel  qual  significalo  si  usano  pure 
le  voci  Alimento  e Nutrimento.  Crete.  I.  t.  Quelle  cose  che  conferi- 
scono al  cibo  della  pianta...  nella  lerra  II  cibo  della  pianta  riceve  la 
prima  assimilazione.  (Gh) 

* • — Cibo  spirituale  figurai • per  la  Purota  di  Dio.  Bui.  A ricevere 
lo  spirituale  cita,  che  è In  doilrinn  delta  vera  sapienza.  (Gh) 

* io  — Caricarsi  col  cita.  Loews,  elil. , il  cui  pieno  è:  Caricarti  lo 
stomaco  col  cibo.  Ambr.  Furi.  Sarebbe  errore  caricarsi  troppo  Col 
cibo  (Ch) 

Cibo  diff.  da  Alimento,  Filanda,  Fitto,  Esco,  Patio.  Qualunque 
rn<a  da  muffare  *i  dice  Citta;  e tulio  ciò  di  che  l'animate  si  nu- 
•trlsce,  si  dira  Alimento.  Quindi  la  idea  dell'  uno  è inclusa  nell'al- 
tro; ma  nel  num.  del  più  non  sempre  Cibo  c sostituito  ad  Alimento. 
Dar  gli  alimenti,  Assegnar  gli  alimenti  non  suona  lo  slesso  che 
Dare  i Cibi  ere.  Fido  è Alimento  esso  pure,  ma  indica  più  propria- 
mente  provvisione  necessaria  al  vivere.  Filanda  offre  meglio  la  idea 
di  Cibo  giù  preparato.  Esca  si  applica  paflicotaruirnle  al  cibo  degli 
animati,  come  degli  ureelli,  d«‘|>c*ri  era.  Pasto  comprende  anrh'csso 
le  nozioni  di  Cibo,  d' Alimento,  di  Niitrilura;  ma  nel  linguaggio  co- 
mune esprime  anche  il  desinare  « la  cena. 

(.titolilo.  (Feci.)  ti  bò-ri-o,  [$«-]  Quel  tabernacolo  che  tla  per  lo  più 
sul  principale  affare  dette  chiese,  net  quale  si  tien  l'Ostia  conse- 
rrala. Lai  pfbOfitllD.  (Ir.  KcCmfM».  Serd.  Star.  a.  rn.  Ordinò  rbc  si 
facesse  un  ciborio  per  uso  della  sagro*anla  eucaristia. 

* — Esporre  il  Sacramento  a bocca  di  citarlo,  dicono  gli  ecclesiastici 
dell'  Esposizione  che  si  fa  del  Santissimo,  collocando  la  pisside  «u 
lo  sportello  del  tabernacolo.  (A) 
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a — (Sf  prende  anche  talvolta  per  la  pisside  aletta.]  Da».  Scitm.  et. 

Per  confiscare  con  questa  scusa  calici,  croci,  patene,  riborii. 

4 — [Per  simil.  dicesi  di  cosa  sim/f/iiante  a un  ciborio.)  Fior.  Hai. 

Sopra  l'arca  fuc  un  ciborio  d'oro  che  lo  copriva, 
a — (Arche.)  ffomf  che  gli  Egiziani  dui-ano  al  calice  ohe  racchiu- 
deva i fiori  della  fava  ef  Egitto  j e perchè  ne  facevano  de'  bicchieri 
pc'  fanciulli,  fu  dato  il  n onte  generico  di  Ciborio  a qualunque  vaso 
ad  uso  di  bere.  (Mil) 

CIBOSO,  Cl-bò-so.  Add.  m.  F.  A.  Fecondo.  Che  produce  cibo.  LaL  fru- 
glfer,  fteundus.  Gr.  uopxofopas.  Sen.  Pisi.  F covi  la  lerra  è citava 
e fruttuosa. 

CIBREO,  Cl-bce-o.  [Jm.]  Specie  di  manicaretto  fallo  per  lo  più  di 
colti  e di  curalelle  di  polli.  Lat.  minutai.  Gr.  jwvttvtóv.  (Dall*  cbr. 
rafier  fegato.)  Late.  Sibil.  t.  a.  S'intenda  fare  delle  curalelle  e dei 
colli.  Cibrei  e guazzetti,  per  cominciare.  » Cor.  Difes.  atfab.  p.  »«*. 
Come  un  convito  erudito  o saporito  cibreo  non  più  gustalo  ecc.  (N) 
ClBRIAN.  (Ccog.)  Ci-bri-àn,  Ccbriun.  Città  detta  Spagna.  (G) 

CIBSA1M.  (Geog.)  Cib-sà-im.  Antica  città  delta  Giudea.  (G) 

CICA.  e tatara  ave.,  e vale  Nulla.]  Punto  punto,  taf.  nec  hilum 
quidrm.  (E  dallo  spagn.  che  ha  la  frase  cose  de  chicha  y nabo  per 
dire  cosa  da  nulla.  V.  Ciccia.)  F.  Fiat,  ira.  Palaff.  0.  E non  remoli 
cica  d'impazzare.  E s.  E cica  di  melai  già  non  trovò.  Maini.  1.  3. 
Alcun  forse  dirà  eh'  io  non  so  cica,  E di'  io  farei  ’l  meglio  a star- 
mi zitto. 

2 — (Boi.)  Lo  stesso  che  Cicadc.  F.  (Aq) 

CICABO.  (Geog.)  Ci-cà-ta.  taf.  Glaucus.  Fiume  della  Georgia.  (C) 
C1CACICA-  (Grog.)  Ci-ca-ci-ca,  Sicasica.  Provincia  della  Ilepubbltca  di 
Burnos-Ayrct.  (G) 

C1CACOLE.  (Geog.)  Ci-ca-cò-lc.  Città  dtll'Jndoslan.  (G) 

CICADA,  Ci-cà-da.  [Sf.j  F.  poel.  Lo  stesso  che  Cicala.  F.  Alam.  Gir. 
4.  I.  Giù  la  ricada  Al  grillo  rade,  e fogge  la  rugiada.  *»  E Ar.  Egt. 
Non  odi  che  risuooa  il  piano  c il  colle  bri  canto  della  stridula  ri- 
cada ? (P) 

CI  CADE.  (Boi.)  Ci-ca-de.  Sf.  F.  G.  Lat.  creai  (Dacycoi  sorta  di  palma 
etiopica  ) Genere  di  piante  della  diaccia  poliandria,  famiglia  delle 
cicadec,  affini  alle  palme  ed  alle  felci,  c perciò  ila'  botanici  sono 
dette  anche  Palmefilici.  Della  midolla  del  tronco  si  estrae  una  fe- 
cola che  ridalla  In  duri  granelli  ci  viene  porlala"*otto  nome  di 
Sagù  o Sago,  fornita  di  qualità  mucilaginota  e di  virlà  nutriti- 
va. — Cica,  zin.  (Aq)  (N) 

CICALA.  (Zoo!.)  Cl-cù-la.  [Sf.  Specie  d'insetto  appartenente  all' ordine 
degli  emipteri,  ed  al  genere  dello  stesto  nome  , che  manda  nelle 
ore  calde  uno  stridore  nojoso.  Ila  il  roslro  rivolto  verta  il  petto, 
e composto  di  un  sorbito) a o filo,  in  che  sona  Ire  setole  acute.  Ita 
le  antenne  corte  e setacee,  due  o Ire  occhielli  ; quattro  ali  pendenti, 
delle  quali  le  superiori  per  lo  più  sono  coriacee.  — Cicadii  , «in. 
taf.  ricada  plebei*  Llu.]  Gr.  T«rrc£.  Piti.  S.  Gir.  Fa  che  tu  sii  cica- 
lone di  nollc;  cioè  come  la  cicala  canta  il  di  per  lo  Calore  del  sole  , 
cosi  Iti  di  nollc  per  lo  fervore  dì  uno  spirilnal  caldo  canla  e grida 
col  desiderio.  Bocc.  inlrod.  sa.  Il  caldo  ò grande,  nè  altro  sode  ebu 
le  cicale  su  per  gli  ulivi.  Ar.  Fur.  34.  77.  Di  cicale  scoppiale  inuna- 
giti'hanno  Versi  ch'in  lode  de' signor  si  fanno.  Burgh.  l.  8.  Vidi 
cicale  e granchi  in  Val  di  Pisa.  Belline,  ut.  Ma  io  ringrazio  ecc.  Ch’io 
comincio  a sentir  qualche  cicuta,  E lo  caldo  ne  vien  più  che  di  Irollo. 
fina.  Ma  tomo  che  noi  sappian  lo  cicale,  eh*  una  canzona  n« 
farebboQ  bella. 

t — jp‘fff-3  Diceti  di  chi  favella  troppo;  [e  parlandosi  di  un  uo- 
mo. più  comunemente  si  dice]  Cicalone.  F.  Lat.  loquaculus,  blatero. 
Gr.  y'àxpes.  Fir.  Trin.  *.  3.  Le  donne  sanno  meglio  simulare,  e 
sono  natura Imeute  più  fastidiose  e più  cicale.  E appresso:  Come,  del 
(tari  ? che  vuoi  lu  dir,  cicala?  Sai».  Grandi.  1.  I.  Io  non  vorrei  ch* 
quelle  Cicale,  non  vedendoci , scoprissero  Nel  cicalar  tulle  le  no- 
stre trame. 

3 — Pro v.  Gradare  il  corpo  alla  cicala  “ Dire  per  far  dir*  ; 
traila  la  tnelaf  dal  canto  di  questo  animale  che  si  risveglia  grat- 
tandogli il  corpo.  Buon.  Ficr.  3.  4.  4.  O va  , grada  un  po' il  corpo 
allu  cicala. 

4 — Torre  la  sol  la  alle  cicale,  dicesi  di  chi  cicala  molto.  (A) 

a — m uzza.  Si  dà  volgarmente  questo  nome  a diverte  specie  di 
crostàcei  dei  peneri  seti  taro  e squilla.  — Cerala,  sin.  Bellin.  Dite. 
Tatto  le  squille  e cicale  di  mare-  (A)  (N) 

1 — (Ar.  Mes.)  Pelli  cicale  diconsi  nel  Commercio  certe  pelli  della 
specie  de'  Lupetti.  F.  Ciacrale.  l'ariff.  Tote.  (A) 

3 — (Manu.)  Grosso  anello  stabilito  nell'occhio  dell'  ancora  , che  si 
arma  di  una  fasciatura  di  cavi,  a cui  ti  ormeggia  la  gomena.  (S ) 

CICALACELI,  Ci-ca-làc-cia.  [Sf]  pegg.  di  Cicala. 

8 — [E  sul  tign.  di  Cicalone,  Ciarlone.]  Lor.  Med.  Arid.  4.  7.  Orsù  , 
vattene  in  casa,  cicalacela.  c fa  (he  tu  non  favelli  con  persoua. 
CICALALOGIA,  Ci-ca-la-lo-gi-u.  Sf.  F.  G.  Discorso  da  ci  cala  lor  e. 
Arte  intorno  alle  cicalale.  ( Da  ricala  , e dal  gr.  logos  discorso.  ) 
Eden.  Nit.  3.  47.  Bcrg.  (Mio) 

C1CALAMENTO  , Ci-ca-la-méa-to.  fSm.]  Il  cicalare.  — Cicaleccio,  Ci- 
calitelo, Giratoria,  Cacata,  sin.  F.  Cicalala,  taf.  inopia,  immollerà  hi 
toc  ut  i"  Gr.  y&Mpfa.  Fir.  Trin.  8.  8.  lo  non  potoa  (Rltf  nulla  di 
questi  lor  cicalameli  ti.  Bocs.  Furrh.  1.  4.  lo  non  posso  ricordar- 
mi ecc.  quali  debbano  ora  essere  i cica  tornea  li  diri  popolo  sopra  i 
fatti  miei,  v Salvin.  Cas.  i«i.  Albto,  candido  giudice  de' nostri  Ci- 
catomcnU.  (N) 
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« ■—  Mormorazioni,  Belle.  Segner.  Mann.  Seti.  a*,  t.  Nè  prezzò  panie 
in  una  min*;»  si  strana  i ricalamrnli  e le  chiacchiere  delle  genti.  (V) 
CICALANTE,  ;ti  n - 1 <•  [l'ari.  rii  Cicalare.]  Che  cicala.  Salvia.  Prot. 
Tote.  i.  tu.  Un  cicalante  che  Iarda  venire  il  duol  di  lealn  , guada 
tulio  il  comodo  del  convito,  e amareggia  lullo  II  dolce  dell'allegria. 

E 0)0.  Chi  non  è prima  cicalante,  non  Ila  giammai  dicitore. 
CICALARE,  Ci-ca-là-rc.  JV.  ou.  Parlar  troppo.  Lai.  blaterare.  Gr.  €*r- 
T0I07HV.  (Da  cico/a.)  l'alo  ff.  1.  E , come  l'unimal  che  dice  bè  , Io 
*on  trattato,  e vlen  pur  cicalando.  Ore.  Geli.  ».  ito.  La  voglia  del 
cicalare,  che  può  in  te  lauto,  che  tu  non  desideri  di  tornar  donna,  ma 
«ila  dumi  li- di  riavere  il  Livellare-  Fi  r.  Trin.  *.  a.  Valimelo  casa;  clic 
non  islà  bene  che  noi  siam  vedute  cicalare  cosi  su  per  gli  usd  delle 
fanciulle  dabbene. 

1 — Biasimare,  Mormorare.  Segner.  Mann.  Ag.  so.  s.  Bai  da  correre 
ad  incontrarlo  con  somma  allegrezza  , lasciando  cicalar  di  lo  chi 
vuole.  (V) 

a — Per  (are  intendere  che  ti  Ile n diteorto  nei  puòòfico  rii  alcuna 
coca  incerta  li  tuoi  dire:  Se  ne  cicala;  la  guuf  rota  ti  etprime 
ancora  co'  verbi  Buccinare  e Buzzicare  (A) 

« — Far  cicalare  uno  = Metterlo  in  un  diteorto  e poi  in  un  altro  , 
e farlo  cadere  a tcoprir  il  tuo  debole  0 il  tuo  segreto  (A)  Salvia. 
F.  R.  e.  t.  9 Tirando  In  arcala,  col  cicalare  e far  cicalare,  c quindi 
congetturare.  (N) 

r.  — Alt.  Raccontare,  Ridire.  Lai.  narrare.  Gr.  ètnjtwSat.  Cecch.  Dot. 
1.  t.  Tu  sai  ben  , Manno,  ebe  non  fu  mai  mio  Difetto  il  cicalar  gli 
altrui  segreti. 

Cicalare  «lift,  da  Ciarlare.  Il  primo  dice  più  del  secondo;  polche 
Ciarlare  è parlare  assai  • vanamente.  (V.  Ciarlare),  ma  Cicalare 
oltre  alto  nozione  di  parlar  mollo,  include  anche  quella  di  parlare  a 
lungo,  a perdita  di  voce,  c dando  noja  a chi  ascolta.  A Cioo/oresuol 
darsi  eziandio  il  significato  di  svelare  gti  altrui  segreti 
CICALATA,  Ci-ea-là-U.  [Sf]  Cicaleccio.  Lai.  Inopia,  immodcrata  locu- 
lio.  Gr.  yPjxpix. 

t — Discorso  die  fa  il  pubblico  sopra  una  nuova  falsa  che  corre;  on- 
de diceti:  La  lai  cosa  non  fu  poi  vera  , ma  fu  una  cicalata,  che 
tanto  vale  guanto , Se  ne  parlò  , ma  non  è poi  alata  vera.  Min. 
Matm.  (A) 

» — (Leti.)  Lezione  f»  burla,  quale  appunto  ti  usura  di  fare  nell' Ac- 
cademia detta  Crusca  in  occasione  degli  tlracizli.  Red.  Annoi.  Ditir. 
0.  Basllano  de' Rossi  ccc.  In  una  sun  cicalata  falla  la  sera  dello  stra- 
vizio dell'anno  tsas.  Salvia  l'rot.  Tote.  1.  tot.  bisogna,  se  ho  da 
fare  la  ricalata , ch'io  sappia  che  cosa  è cicalata. 

Cicalata  di  II.  da  CiciioMdlfC.  Questo  è parlar  troppo,  vano,  stuc- 
chevole. Cicalata  esprime  d'ordinario  lo  stesso;  ma  oltre  a ciò  è una 
voce  desinala  particolarmente  od  indicare  quei  discorsi  0 lezioni  In 
burla  che  sogliond  recitare  talvolta  nelle  accademie. 

C1CALATORE,  Ci-ca-la-ló-re.  Ferb.  w».  di  Cicalare.  Oli  cicala  , dar - 
latore.  SaMn.  Prot.  Tote.  t.  soo.  lo  dunque  sarò  sempre  il  cicala- 
toro  ? E aio.  8«  non  siete  dcalatori , condonale  La  parola  allo  zelo , 
non  siete  accademici. 

Cica  la  (ore  difL  da  Cicalone.  Questo  indica  chi  parla  troppo  e 
dice  quel  che  dir  non  dovrebbe,  ed  è afflar  a Chiacchierone.  Ci- 
calato™ al  applica  a chi  parla  troppo , cd  a ehi  compone  0 recita 
cicalale. 

CICALATORIO,  Ci-ca-la-lò-rl-o.  Add.  m.  Che  cicala.  Alio  a cicalare. 
Salvia.  Pro».  Tote.  t.  «14.  Questa  è quella  repubblica  elealatoria 
rhe  rima  appunto  colla  favellutorie,  e in  conseguenza  ba  a toccare  a 
lutti  la  sua  parte  del  cicalare. 

CiCALATRICE,  Ci-ca-la-lri-ce.  [Ferb.  f.  di  Cicalare.]  Salvia.  Dite.  «. 
«SO.  Non  poteva  più  esprimere  il  vizio  delle  donoe,  che  cica  latrici 
c sccralrici  sono,  che  con  chiamarle  trombette.  E «az.  Cioè  strepi- 
tose e stridule  eira  latrici  e svescialrlcl.  E Prot.  Tose.  1.  so*  Quan- 
tunque per  avventura  di  nazioni  più  di  noi  dentatrici,  sono  lonta- 
ni , ree.  » Sabin.  Cai.  144.  Ma  l’ ardente  ed  odiosa  Cica  Istrice,  die 
vuol  pone  in  tulio  La  bocca  , e tulla  fuoco  e tutta  spirilo.  (N) 
CICALECCIO,  Ci-ca-lcc-do.  [ówi.  Lo  attuo  cAc]  Cica  la  mento.  F.  Matt. 
Franz,  dia.  buri.  E lutino  a tanto  il  sonno  non  russagli**,  Si  Iral- 
licn  con  diversi  ciralecd.  Car.  teli.  «.  i.  Per  fuggir  la  mattana  non 
contento  di  funi  un  cicaleccio.  Matta.  ».  4 7.  Ma  ridai!  pure,  e fac- 
cian  cicalecci,  Pcrch'el  vuol  (are  orecchie  di  mercante. 

CICaLERIA  , Cl-ca-le-ri-a.  [Sf.)Lo  tinto  che  Cicalamcnto.  F.  Fir.Trin. 
a.  a.  Per  levar  via  gli  scandali  e le  cìcslvrle , mi  son  mosso  a par- 
larli. E a.  a.  E quante  ricnlcrie  e quante  haje  a* è delle.  Seti.  Ben. 
Farch.  *.  ti.  La  quale  , ancora  ch«  affondata  dall'onde  dell'altrui 
dralerie,  Jia  piacere  di  se  medesima.  Cari.  Fior.  <4.  Se  V accorgete 
dello  sproposito,  a che  impiastrare  i fogli  di  vane  cicalerle  ? 
CICALETTA  , O-ea-lcM».  [Sf.]  dim.  di  Cicala.  •»  Ar.  Fur.  «4.  40.  Co- 
me appresso  la  sera  racchetala  La  eicalrtla  aia,  eh 'or  sode  sola.  (M) 
9 — Per  timilit.  Salviti.  Prot.  Tbtc.  t,  100.  Tirandosi  Insù  I capelli  a 
cupula  0 a pina,  gli  fermavano  con  certe  dcaletle  d’oro. 

CICALE V OLE,  Ci-cn-lé-vo-k.  Add.  co m.  Da  cicalala.  Dettili.  Cical.  1. 
MI  delti  ad  intendere  d'essere  fuori  di  queaio  cicalerò!  gineprajo  per 
sempre.  (A) 

CICALICCIO,  Ci-ca-lic-clo.  Sm.  Lo  tletto  che  Cicaleccio,  Cicalamcnlo. 
V.  Min.  Matm.  (A) 

CICALI  ERE,  Ci-ca-lic-re.  Sm.  F.  Cica  Mera.  Colui  che  cicala.  Che  parto 
troppo . F-  dell’  uto.  F.  Ciarlone,  Ciarliero.  (A) 

CICALIMI,  ci-ca-li-no.  [$m.]  Che  fattila  assai.  Farch.  Ercot.  a*.  Dal 
Voi.  IL 
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primo  si  formano  deala,  cioè  uno  che  (avella  troppo,  e senza  consi- 
derazione; ciealeria,  ovvero  cicaleccio;  cicalino  e cicalone. 

CICALINO.  (Agr.)  Ad/L  m.  Agg.  dì  Grano,  ed  è il  nome  che  i conta- 
dini danno  al  grano  grotto  rotane  te  imbastardito.  (A) 

CICALIO,  U-ca-li-o.  (3m  ] Ragionamento  inutile  , vano  o confuto.  V . 
Cicalamcnlo.  Lat.  garrulità*.  Gr.  ptepdXo^lx,  Mail.  Franz,  rfm.  buri. 
t.  07.  E con  si  discordante  cicalio  Vanno  informando  II  mondo  lutto 
quanto , Che  mi  fan  proprio  rinnegare  Iddìo,  n Cori.  Tbrrach. 

«.  ««.  S'udiva  d'ognl  ’ntorno  un  suoi)  confuso  Di  cicali!,  di  risi  e di 
strumenti.  (A) 

CICALONA.  (Zoot.)  Ci-ca-lò-na.  Sf.  IVbme  che  ti  dà  in  Toteanaad  una 
specie  di  Anatra,  delta  altrimenti  Canapiglia.  (A) 

CICALONACCIO,  Cl-ea-lo-nàe-clo.  [Sin.)  pegg.  di  Cicalone,  Fir.  Trin. 

a.  l.  Ella  non  voleva  di'rlla  lo  sapesse,  riealonarcio. 

CICALONE,  Ci-re-lù-ne.  [Sbi.]  Colui  che  favella  troppo.  F.  Clcalalore. 
Lai.  blatero-  Gr.  yiùxpo;.  Fir.  Lue.  4.  1.  Eh  sta  cheto,  cicalone  : che 
pazzie  di'  lui  Cani.  Cara.  Pool.  Ott.  te.  Voi  udirete  questi  cicaloni 
D'ognl  cosa  dir  male. 

CICALL'ZZA,  Cl-ca-lùz-za.  Sf.  dim.  di  Cicala.  E detto  di  donna  ciar- 
liera. Arri.  Rag.  (A) 

CICATO,  Ci-cà-to.  [Add.  m.  F.  A.  F.  e di’]  Cicco.  (V.  del  dialetto  na- 
polil.)  Pataff.  ».  E mi  venne  un  ricalo  per  lo  Ieri  (cioè  , un  cicco  pa- 
la limosina;  cd  i antico  modo  di  dire  in  gergo.) 

CICATRICE,  Ci-ca-lrl-ce-  [4f.]  Quei  legno  che  rimane  in  tulla  carne 
datla  ferita  0 percossa  rammarginala.  Margine.  Lat.  clcalrix.  Gr. 
oò)jq.  Cr.  ».  a»,  t.  La  cicatrice  nata  in  un  certo  modo  colla  medesi- 
ma tagliatura,  difende  la  plaga  del  flusso  del  sangue.  S.  A goti.  C.  D. 
Facesse.*!  toccare  le  cicatrici  delle  sue  piaghe,  u Buon.  Fitr.  t.S.  ». 
Perchè  degli  n*in  pure  e do’cavalli  Le  cicatrici  rimelton  *1  pelo,  E 
non  quelle  degli  uomini.  (B) 

« — Diteti  Far  cicatrice , Mettere  cicatrice,  Condurre  a cicatrice. 
Ridurre  a cicatrice  la  piaga , il  taglio  , ecc.  Red.  nel  Dis.  di  A. 
Patta.  (N) 

3 — Trattalo  frodolcnle.  Lat.  mach inailo.  Gr.  xxmpx.  Farch.  Slor. 
z.  Credettero  alcuni  che  questa  foeve,  come  volgarmente  si  favella  , 
una  cicatrice;  c che  egli  venendo  meno  di  fede  al  duca  suo  padrone, 
si  facesse  a sommo  studio  dui  Marchese  chiamare  e imprigionare.  E 
«4.  Anzi  pensava  che  questa,  come  se  dello  già  due  volle,  fosse  una 
cicatrice. 

CliAl  RICETTA  , Ci-ra-lricét-ta.  Sf.  dim.  di  Cicatrice.  Lo  itesio  che 
Cicatricula.  F.  (V«n) 

CICATRICULA,  Ci-ra-trì-cu-ta.  Sf.  F.  L.  Piccola  macchia,  otttcichelhi 
bianchiccia,  nella  membrana  del  tuorlo  rii  un  uovo , intuiti  scor- 
gono le  prime  tracce  detta  formazione  del  pulcino.  — Cicatricetl». 
i«n.  (A) 

t — (Hot.)  Ombelico  esterno  0 piccola  cicatrice  che  ti  scorge  nel 
luogo  rie' temi  che  corrisponde  ai  punto  di  attacco  del  cordone  om- 
belicate, come  net  fagiolo.  Lai.  Iiilum.  (N) 

CICATRIZZANTE  , Ci-ca-lriz-zàn-tc.  [ Pari,  di  Cicatrizzare.  ] Che  cica- 
trizza. Lai.  cicalricem  obducens.  Gr.ri  «icovìovv.  Lib.  cur.  malati. 
Bisogna  fur  passaggio  a' medicamenti  cicatrizzanti. 

CICATRIZZARE,  Ci-ca-lriz-zà-ce.  [All.]  Far  [fare]  la  cicatrice.  Lat.  ci- 
calricare,  cica  (riero»  ducere.  Gr.  òiniwy,  Red.  Etp.  noi.  »4.  Que- 
sto sugo  ccr.  con  prestezza  rammargina  e cical  rizza  le  piaghe, 
t — y au.  Fare  la  cicatrice.  I cd.  nel  Di»,  di  A.  Pasta.  Si  riconobbe 
la  piaga,  c si  trovò  in  si  buon  stato,  che  la  dicci  altri  giorni  cica- 
trizzò perfettamente.  (R) 

» — E n.  patt.  Red.  Con 4.  t.  7.  p.  «4*.  Il  tumore  ecc.  questo  non  può 
più  cicatrizzarsi.  (N) 

CICATRIZZATO,  Ci-ca-trlz-zà-lo.  Add.  m.  da  Cicatrizzare.  (A)  Red.  nel 
Diz.  di  A.  Patta.  Si  rifusciò  , e passali  che  furono  sei  nitri  gior- 
ni , senza  tua!  scoprirla , ai  trovò  perCcliainenlc  saldala  e cicatriz- 
zala. (R) 

CICATRIZZAZIONE.  (Cb ir.)  Cl-ca-lriz-za-zi-ó-oc,  [Sf.]  Il  cicatrizzare , 
Saldatura  di  ferita.  Lai.  cicatrici»  obductio.  Gr.  ànoùluzn.  Red. 
cont.  1.  sai.  Esternamente  curalo  « taglialo,  non  si  arriva  mai  alla 
cicatrizzazione.  733.  Che  se  pure  dopo  il  taglio,  dopo  il  fuoco,  si  ri- 
duce il  tumore  alla  clcalnziazioDe,  cd  alla  perfidia  guarigione  , con . 
ludo  ciò  ccc. 

CICCARTURE , CiC-can-tó-ne.  [.Sm.  F.  accantona.  1 Cantambanco.  Lat. 
i-irculalor  , agyrta.  Gr.  a'yvpm.  ( V.  corrotta  da  circola  cantoni.  ) 
7'ac.  Z>bv.  Poti.  4*0.  Mattaccini , o zanni , 0 clccanloni , che , come 
gli  antichi  Osci  e Alrllanl,  ancora  oggi  con  gre**!**!01*  lingua  berga- 
masca, o norclna  ecc. , fanno  arte  del  far  ridere. 

% — Dello  di  Femmina,  tale  lo  tteuo  che  Baldrucca  [0 semplicemente 
Donna  grassa,  tarchiata,  ovvero  nel  tign.  del  § 1.1  ter.  itti.  i.  *0. 
Eccoli  comparire  una  baldrocca,  con  la  quale  si  vide  poi  che  egli  a- 
vea  tenuto  qualche  commcrzio  carnale , una  clceantona  di  questi 
|i«esi,  succida  ecc. 

CICCHERÀ  , Cic-cbe-ra.  [Sf.]  Lo  tletto  che  Chicchera,  F.  Red.  Annoi. 
Dilir.  3».  be’ suoi  tempi  si  beveva  una  ciccherà  di  cioccolata  lutti» 
In  un  flato.  E teli.  t.  aia.  In  voce  di  caso  desinare  prendo  una  0 due 
ciechere  di  calle , che  ut  toglie  la  Bete,  mi  conforta  lo  stomaco,  e mi 
fa  altri  beni. 

CICCIA.  [Sf]  Coni».  Foce  [cAe  da  motti  credcti } della  per  lezzi  dalle 
balie,  accomodandosi  allo 'mperft Ito  favellar  de’ bambini , come 
Poppa,  Rombo , e motte  olire.  Lai.  caro.  Gr.  spìa i{.  (Gli  8pag.  hanno 
chicha  nel  medesimo  senso;  ed  hanno  chico  in  senso  di  piccolo  fan- 
. 01 
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dallo.  Forse  potè  paro  derivare  da  «Ine.  di  ramicela  lem.  di  car- 
niccio in  sigi)-  di  rumo,  come  il  napol.  ciuccia da  carnai-eia.)  Pitta ff. 
a.  Ed  esso  in  culo  a Gitila,  e molla  riccia.  Ani.  Alani,  tuli-  ai.  Chi 
chiede  bombo,  chi  pappa , c dii  ciccia.  t'ir.  rim.  «o.  Que»li  vosi  ri 
saluti  in  generalo,  Com’é  a dir  raccomandarmi  a tulli,  E un  dare  a 
micci n la  ciccia  a' putti,  Aceiocch'  dia  nuti  farcia  poi  lor  male. 
ClCClAl.ARDONK  , Cic-cia-lar-dó-ne.  Sm.  camp.  Ghiotto,  Goloso.  (\) 
t — « Uomo  materiale,  semplici*.,  distililaccio.  Bonificete.  B.  Berg.  (O) 
fieli.  Leti.  t.  5.  p.  na.  Sio  bene,  c luccio  una  vita  da  oiecialar- 
doni.  (!S) 

CICCIARALDOMCO  , Cic-cia-lar-dò-ni-co.  Add.  m.  Appartenente  a de- 
dala retane , Propria  di  ghiotto  o di  scioperalo.  Magai,  teli,  fan i. 
l.  si.  E senza  pretender  che  in  sa  <|uc»io  entusiasma  ciccialard unico 
coiainci  un  terzo  foglio  ccc.  (N.) 

Cica  OLA,  (Bot.)  tlr-clò-la.  Sf.  Specie  di  fungo  che  nasce  sopra  tu  ra- 
dice marcita  dell'eringio , detta  perciò  agaricu*  ornigli  ; e chia- 
mato con  tal  nome  pel  suo  co/or  di  ciccia,  o carne  tonata.  È man- 
giabile. Michel.  (A)  Salci n.  B.  a.  la.  Le  eteciote,  funghi  partico- 

lari che  fanno  intorno  a Uliveto,  villa  celebre  di  rasa  Poeti;  delle 
cosi,  crcd  lo,  dal  colore  della  ciccia  o curile  lavala  (K) 

CICCIOLO,  Cic-eio-lo.  [Ai«.j  Oieiumo  qiielfovamo  di  pezzetti  di  car- 
ne, dopo  che  se  n’è  Irall't  lo  strullo.  — * Cicciolo,  sin.  Lai.  frmlu- 
luin  suillum.  Or.  eviro*  noui^ia». 

i — In  modo  basso,  Far  ciccioli  d'nlcuno=  Tagliarlo  a pezzi.  Alali». 

il.  *».  Farti  uni  di  questi  furbi  un  trailo  ciccioli. 

CICCIONE.  {Olir.)  Cle-eió-ne.  (A‘m.  Picciolo  tumore  in  fin  in  motorio  e 
cutaneo  che  suol  durure  breve  tempo,  ma  talune  cotte  è motto  do- 
loroso, e dura  più  a lungo  | Fignuulo  Lai.  luberculam.  Gr.  yiiu. 
(Dallo  spago,  chichón  che  salo  il  medesimo.)  .Yen.  Pisi.  Tutti  nono 
«corneali,  e pieni  di  ciccioni  e di  tormenti.  M.  Atdobr.  Le  ventole 
che  si  pongono  in  sulle  reni,  si  suo  buone  alle  ini  demi*  delle  cosce, 
c a doglie  di  piedi , e •’ ciccioni.  Llb.  scm.  93.  Poi  un  ciccione  in 
culo  , e i birri  dreto. 

CICCIOSO,  Cic-cìò-so.  Add.  m.  Grastotlello,  Carnoso  , Polpacciuto , e 
simile.  Cor.  Folg.  Long.  Am.  Sappi.  Avrà  — il  torso  gentilesco,  e 
morbidamente  ciccioso.  (Min) 

GIOCOLO , Cic-co-lo.  Add.  m.  F.  A.  Lo  stesso  che  Ciglilo  Gr.  S. 
Gir.  So.  Come  il  pescatore,  che  aguala  lo  pesce  al  gran  Dio  ; ma  lo 
ciccolo  albi  lenza  ovvero  alla  rete,  ovvero  iti  alcuna  maniera  lo  può 
prendere.  (V) 

CICCO.  (Farm.)  Ci-ce-o.  Sui.  Lo  stesso  che  Ciccane.  F.  (Aq) 

CICLONE.  (Farm.)  Ci-ce-ò-ni*.  Sin.  F.  G.  Lui.  cyceon.  ( Da  ejrcea  io 
mescola.  ) Specie  di  porzione  che  seroica  nello  stesso  tempo  di  be- 
vanda e di  nutrimento  : ed  era  per  lo  più  composta  di  vino,  acqua, 
mele,  fior  di  farina  d'uno  e formaggio.  — Cicco  , sin.  (A.  O ) 
CICERBITA-  (Boi.)  CJ-cèr-bi-ta.  \Sf.  L»  stesso  che  Ronca-  F.  — Cri«pi- 
gnolo,  sin.  Lai  sonchu*  oleraceu»  Lin]  Gr.  oiyzo;.  (Dal  lai.  eiccr  , 
cere;  poiché  I suoi  semi  piccioli  e rossicci  no  rendono  in  qualche  modo 
la  flgura.)  Tts.  Br.  a.  «a.  Incontanente  corre  (/a  donnola)  al  lliioe- 
cbio,  ovvero  alla  cicerbita,  e mangiane.  Alain.  Colt.  ».  iso.  La  ci- 
cerbita vii,  la  porcellana. 

CICERBITACCI*.  Ci-eer-bi-tàc-cia.  [Sf.)  pegg.  di  Clccrhitn.  Cicerbiladi 
cattiva  qualità.  Burch.  l.  is.  Cicerbi taccia  venie  e pugonaiM. 
UCERB1T1NO,  Ci-cer-bi-li-no.  Add.  m.  Iti  cicerbita.  Uh.  cu r.  malati. 

Prende  un  sapore  simile  al  sapore  dei  sugo  deorbitino. 

CICCHI. HI  A.  (hot.)  Ci-cèr-rhla.  [Sf  Genere  di  piante  detta  dia'leifli  de- 
canària , famiglia  delle  leguminose , di  cui  due  specie  sono  le  più 
note:  la  cicerchia  tuberosa  (lathyrus  luberostis  Lin.)  che  cresce  «/»»- 
latteamente,  ed  è conosciuta  col  itOUM  di  ghianda  di  terra  , perché 
si  mangia  la  sua  radice,  la  quale  è ghinndiformc,  feculenta,  zuc- 
cherino, e di  sapore  analogo  u quello  della  castagna  j e la  cicer- 
chia volgare  della  Lenticchia  di  Spagna,  fngr-aisatiue  (lalhyru*  sa- 
lini* Lin.),  alcune  varietà  delta  quale  vengano  mangiate  come  gli 
nitri  legumi.  F.  Labro.]  Lai.  ricercala,  lalhyrus.  Gr.  la-S'jjBo;.  Pai - 
tad  La  cicerchia  si  semina  di  questo  mesa  in  luogo  lieto.  Fa*.  Stop. 
Truova  Apparecchialo  da  mangiare  niochl,  cicerchie , fave.  Alani. 
Colt.  l.  t.  Slan  la  fava  pallente,  il  ecce  alierò  ree.,  La  ventosa  ci- 
cerchia In  parte  dove,  Senza  soverchio  umor,  felice  e lido  Trovi» 
l'albergo  lor. 

a — Pro*.  Tu  debbi  a ver  mangiata  cicerchie,  dleetl  qunnd'uno  col  ve- 
dere non  distingue  bene  alcuna  cosa,  /.af.caccutirc.  Gr.  «pSluv»rr«v. 
f'ureA.  Suoc.  4.  a.  Costui  doveva  avere  le  traveggole,  o mangiato 
cicerchie.  Buon.  Tane.  a.  4.  Costui  ha  mangiato  cicerchie,  e non  tenti. 
Ch-ERCIIINA.  (Min.)  Ci-crr-dii-na.  Add.  f.  Agq.  di  pietre  miste,  caver- 
nose e dure.  Turg.  Pietra  ricerchino  o graniteli')  vulcanico.  (A) 
CICERO.  (Ar.  Mei.)  ci-cc-ro.  Add.  e sm.  Fumo  di  una  z/weie  di  carat- 
tere tra  it  silfio  e 7 filosofia;  così  appellato daWedit.  di  Cicerone 
fatta  in  Poma  con  tal  «umifera  di  carattere  nel  i«38  da  (liberto 
Gallo.  (Yan)  (N) 

CICERO  VASTI)  E.  (Leti.)  C.*ec-ro-mi-sli-ee.  Sm.  Lo  stesso  che  Cicero- 
ni istigo.  F.  Hot.  Sai  «.  Licinio  dello  hi  CicrrMMiUtt.  (N) 

CIC F.ROM  ARTICO.  (Leti.)  Cl-ce-ro-mi-sli-go.  Sm.  F.  G.  7’ifo/o  d‘Mn 
libro  di  Largo  Licinio,  che  aveva  per  oggetto  di  menomare  la  glo- 
ria di  Cicerone.  — Lice  rumasi  ice.  sin.  Lai.  cicerouiaslix.  (Dal  nome 
di  lui,  « dal  gr.  «ridir,  matligos  sferza.  (Aq) 

• CICERO* A,  Ci-cc-ró-nn.  Sf.  Dieesi  di  donna  che  parti  bene  co» 
molta  facondia.  Pag.  Astuto  balordo  li.  ».  Questa  vedova  è una 
ciceroni. 


* * — Usasi  anche  a modo  di  add. , come  cAI  diceste  d"  una  donna , 
eh’è  la  più  cicerana  di  tutto  il  paese.  (Bob) 

CICERONE.  Cl-ce-rò-nr.  (Dal  lai.  cietr,  ciceri*  cere:  perchè  si  crede 
elle  un  lai  nome  siasi  dato  la  prima  volta  a chi  introdusse  o migliorò 
la  coltivazione  di  questo  legume  ) Fonte  proprio  del  cedebre  oratore 
romano  M.  Tullio,  e per  Iratlalo  si  dice  anche  d una  persona  e- 
lognente;  onde  dicendo:  Il  Lite  è un  C i cerone  , i*  Ai  fende  di  dire: 
egli  è ctogueuti'tlnio.  Bisc.  M’tlm.  (A) 

2 — Oggi  Cicerone  è anchf  it  nume  che  si  dà  a coloro  i guati  in  /to- 
ma, a a/froee , ciiNdueoao  per  prezzo  forestieri  a vedere  le  cose 
rare  od  antirbe  del  paese.  (A) 

CICERONIANAMENTE,  Ci-ec-ro-nla-na-ntòn-le.  A**.  Alta  maniera  di 
Cicerone,  In  nudo  ciceroniano.  (A)  Delmin.  fi  erg.  (O) 
CICERONIANISMO.  (l.elLI  Cl-ce-ro-nin-m-saio.  Sm.  Maniera  tenuta  da 
Cicerone.  Lami,  Berg.  (O) 

CICERONIANO,  Ci-co-ro-nià-no.  Add.  pr.  in.  7>i  Cicerone.  Alleqr.z ti. 
Generatasi  por  lo  più  dal  severo  proferire  dello  ciceroniane  ele- 
ganze, appiccale  loro  addosso  colla  sciliva.  (V) 
t — Segnare  di  Cicerone.  Pàté.  Aia.  Tu  ne  menti,  disse  il  giudice;  lu 
non  se’ Cristiano,  anzi  se*  Ciceroniano.  (V) 

CICERONI  ASTRO.  (Leti.)  Cl-ce-ro-nlÀ-str».  Add.  in.  Che  pretende  imi- 
tare Cicerone.  Ùde a.  Fi».  Berg.  (O) 

CICES  TRE.  ( Geug.  ) Ci-cc-*trc«,  Lo  eletto  che  Chichesler.  F.  Da*. 
Scism.  (Ni 

CiCIIINO,  Ci-ehi-ns.  f.fni.1  itimi,  di  Cica.  Miccino  , Piccolino.  Lai.  ci- 
cum.  Gr.  r/riis.  Patnff.  ».  Toccami  lo  seolfone  un  lai  debiliti. 
CICI1IRO.  Cc-chi-m  .V.  pr.  m (Dii  «r.  ciekeo  io  comprendo,  e Afro  io 
dico:  Chi  comprende  ciò  che  *1  dice.)—  Figliuolo  di  un  /ledi  Cao- 
min,  ama  a fé  di  Pa  a lippe  f «li  t) 

CI  CIGNA,  (ioni.)  Cf-ei-gna.  [Sf.  Specie  di  rettile  appartenente  all'or- 
dine dc‘ s lurii.  ed  al  genere  serpe,  che  ha  te  gambe  cosi  corte  e coti 
piccole  eh e sembra  un  serpente.  Lai.  Licerla  chalcfde*  Lin..]  cacci- 
li». Gr.  roftiuf.  (Dal  lai.  cacciti a che  vale  il  medesimo.)  Morg  i «. 
03.  La  biscia,  la  cicigna  e poi  il  ramarro.  fìn  ta  Pier.  e.  a.  ir.  ct- 
clgne,  aspidi  o halle  Ti  «'attacchi»  rabbiosi,  n Salci n.  annoi,  ivi: 
Ghigne,  serpoline  cicche.  (N) 

CICILIA.  Ci-ci-li-a.  F.  pr.  f Pergam.  (N) 

* — (Geo*.)  F.  A.  F.  e di'  Sicilia.  Boce.  noe.  (Van) 

CIGLIANO,  Ci-ci-lià-nn.  Add  pr,  m F.  A.  F.  e di'  Siciliano.  Boce. 
no*.  (B) 

* CIGLIANO.  (Roti  Sm.  Granoturco,  mellgn.  Turg.  Pie.  Bot.  (Roti) 
CICIM1M.  (Geog.)  ti-ci-mi-ni.  Antichi  popoli  sntie  sponde  del  Va- 
nni. (G) 

CICINM  A.  (Mil.)  Cl-cìn-nl-a.  Dea  detta  disonestà.  (Dal  gr.  cicineea  pret. 
di  cinro  io  muivo.XMit) 

GCl.NMOE.i  Arclic.)  <:i-(*in-ni-dc.  Sf.  Bilia  greco  eh*  ricevette  tal  no- 
medisi  sua  inventore,  uno  de' silici  del  legnilo  di  Bacco.  Lo  stesso 
che  Sieinnide.  F.  (Mil) 

* CIGNO.  Cl-ei-an.  .Voi  Lo  s letto  che  Ricino.  ,*f.iff.  i.  a».  Chiamasi 
l’olio  ricino,  ovvero  ricino,  comunemente  olio  rii  chcrva  (qui  aralo 
ad  lieti.)  (Rob) 

CICISBEA,  Cl-cl-sbè-a.  Sf.  Accolla  miri , Pinna  che  uccella  ornanti. 
Lai.  amica.  Silvia,  ( ai  Magai,  icit.  1 1.  s.!  v*è  vcnlRcalocvtlo  che 
abbia  un  po'di  slracrio  di  cicisbea.  Sslcin.  F.  B.  \.  I.  «.  In  slmili 
tempi  fac'v.i  l’adiralo  colla  sua  cieislica  (N) 

GEISHE  ANTE.  Ci-ci-sbe-àndo.  Pari  di  ClrKhcare.  Che  ciritbeo.  L\t. 
nimls  ofdelose  <q  comiler  se  gcnsn*  In  mulferes.  Gr,  ofòèpx  npic 
7« >*:  ÌTirziXiic  sia,  Pr.  Fior.  P.  *.  F.  *.  pag.  A me  parve  pro- 
priamente nn  muto  rimprovero  della  gioventù  dissoluta  ecr. , e per- 
petua nacn  lo  con  i«ciulacquo  Ugrlmrvole  del  prezioso  lem  [io  io  fri- 
vole conversazioni  dimorante,  o cicislicanle.  (B) 

CICISBEARE  , Cl  el-sbe-i-re.  [iV.  (»««.]  Donneare  , Fngheggiar  donne , 
Fare  it  gitante  » Salvia.  Animi.  Perf.  Poes.  Murai.  3.  «.  Con  vo- 
cabolo nuovo  si  dice  convenientemente  cfcitbmicr,  quasi  dallo  sbenr- 
sicl,  rialto  strascinici  ; « cicisbei  i galanti,  o quei  che  fanno  il  ga- 
lante, a'|  servitore  di  dame  Ma  è vocabolo  da  non  *i  mellere  in  no- 
bile e-l  ornali  scrittura.  Ed  appresto.-  Donneare  è voce  nntiquala  c 
dismessa.  Cicisbeare,  voce  di  poco  introdotta,  poco  leggiadra,  **  più 
burlesca  che  seria,  flcsl.i  II  gitan/inre , di*è  bella  e presa  dallo  »pa- 
gnuolo,  pur  si  dice,  e intende*!.  (P) 

CICISBEATO,  Ci-ri-shc-n-lo.  -Yrn.  Lo  stesso  che  Cicisbenturn.  F.  Magai , 
lett.  io.  Per  uno  che  non  abbia  impmlimeiitldlrirncnlia  un  cicisbealo 
di  pura  innocentissima  allOM.  (Al 

CICISBB  ATURA,  Ci-ci-sbc-a-tù-ra.  [Sf]  Il  cicisbeare.  — Cicisbealo,  Ca- 
lante*), si». 

CICISBEO,  Cl-cl-sbè-o.  r$m.]  Colui  che  cicisbea.  Faghegglno , Dame- 
rino. (Dai  gr.  eicyi  forza,  robustezza,  e tbeo  io  estinguo;  e dicesi 
debole,  di  forza  estinta  per  effeminalo,  eonne  spesso  direst  effeminalo 
per  debole.)  » fìim . turi.  s.  j»o.  E lidia  pettoruta  e lolla  tronfia. 
Standovi  all’ inchinar  de’ cicisbei.  Parrei»  un  pollo  (l’India,  quando 
e'gonllu.  (B)  Salvia.  F.  B.  3.  4.  i,  ! servitori  di  dama  oggi  delti  ci- 
cisbei. Magai,  lett.  i».  Per  esser  la  materia  piò  da  cicisbei  che  da 
ecclesiastici.  (N) 

8 — Fiocco  di  nastro  che  si  lì  e ne  «Ila  spada,  ol  ventaglio,  e slmili. 

[F.  Galano.] 

CICLADK.  (Arche.)  Ci-cta-de.  Sf.  F.  G.  Lai.  oyelas.  (Da  eyelos  rleeolo  ) 
Abito  di  donna  presso  gli  antichi,  nel  batto  reto  atto  ; ed  orlato  dt 
un  gallone  di  porpora.  (Aq) 
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i — (Boi.)  Genere  di  piante  detta  diade!  fio  deeandrio,  famiqlia  delle 
leguminose  ; coti  dette,  perchè  l toro  baccelli  sono  rotondi.  Lui.  di- 
nicrpba.  Sonnlni.  (O)  (N) 

» — (/noi.)  Genere  di  mottnerhi  acefali  testacei , che  hanno  la  con- 
chiglia quasi  orbicatare.  Cutter.  (O)  <N) 

CICLADI.  (Uit.)  lì-cla-di.  Sf.  pi  Lai  rycladr*.  N 'infe  cangiate  in  Itole, 
per  non  or  er  tac  ri  ficaio  a Nettuno.  (V.  Il  $ seg.l  (Alti» 

* — (Ceog.)  itole  del  mare  t geo,  eosi  chiamale  u cagione  delta  turo 
situazione  circolare  in  torno  a quella  di  Itelo.  Le  principati  erano 
Nassa,  Melo,  Scrifc , Puro,  X icone , Tentdo,  Cimo,  Andro  eec.  — 
Grondi  deludi.  Isole  del  gnind'Occano  equinoziale,  alt)  unenti  dette 
Nuove  Ebridi.  (G) 

C1CLAUE.  (Boi.)  CI-cIà-jm.  «Ani.  Lo  stesso  che  CUInmioo.  F.  (0) 

CK. LAMINE.  (Boi.)  i.i-rla-mr-iie.  Sm.  Im  stesso  che  Ciclamino.  V.  (0) 
CICLAMINO.  (Boi.)  Ci-fU-iui-no.  Sm  V.  G.  Lui.  ryclamea.  (Da  eyelot 
circolo,  rotondili!-)  Genere  di  piante  detta  pentandria  mouugtnia  , 
famiglia  delle  primulacee , che  crescono  ne’manU,  nelle  selce  e 
siepi  umide;  coti  chiaviate  per  avere  la  radice  tuberosa,  di  figura 
rotonda,  schiacciala  a forma  di  pane.  Ila  preoo  perciò  il  Nome  ili 
Pan  porr  ino,  essendo  ricercala  e vm  agiata  da' porci.  Purgala  che 
tia  dall'  umore  acre  che  contiene,  è capace  di  dure  sostanza  ali- 
mentare anche  per  gli  uomini.  Se  ne  conoscono  più  specie,  alcune 
delle  quali  fioriscono  in  autunno,  olire  nella  state.  Se  ne  forma 
I' unguento  detto  di  Allunila.  — Citiamo,  tuia  mene,  «In.  J'ar- 
gioni.  (»)  (0)(N) 

Cir.LEALE.  (Aiuti.)  Ci-elo-à-le.  Adii,  e sm.  Xome  reernlemcnle  dato  ad 
no  mio  vertebrale  impari,  tiitpvilu  in  anello.’  è sempre  lubutare 
negl' insetti , il  quale  in  principio  cavo,  tosto  il  riempie  e dii  iene 
il  corpo  delta  irr libra.  (Dui  gr.  cycloe  rircolo.)  (A.  0.) 

CICLKO,  Cl-clè-o.  iV.  pr.  in.  (llol  gr.  eycleo  io  trasposto  a via  di  ruote.) — 
Antico  eroe  de' Plutei,  da  essi  onorato  conte  un  l> io.  (Mil) 

CICLICA.  (Ailr.  ) Ci-eli-ca.  Add.  e » in.  V.  G.  Lai-  cyclica.  ( Dd  eyelot 
rircolo.)  Cosi  dicesi  quella  linea  ehes'immogìna  descrivere  gli  astri 
in  cielo  ne  loro  perpetui  periodi  ed  epicicli.  (DI*.  Hai.) 

CICLICI.  (Ldt.)  CÌ'dl-cL  jtdd.  e iin.  pi.  Antichissimi  poeti  compresi 
in  una  raccolta  intitolala  Ciclo  epico,  che  contiene  la  fai olota  ori- 
gine del  mondo,  la  generazione  degli  Ilei,  le  prime  età  degli  nu- 
mi ni , degli  antichi  eroi  ree.  (Dal  gr.  eyetos  cerchio;  e ciò  sia  per 
la  credula  figura  fiorirà  del  mondo,  sia  per  quel  tropo  medesimo  per 
cui  difesi  curano  di  sonetti,  col  lana  U' istorici  eie.)  (Aq) 

a — Alcuni  chiamano  Ciclici  lutti  i poeti  epici  che  in  più  libri 
hanno  abbraccialo  tutta  f estensione  d’un  argomento  unico.  Eperò 
Eusebio  dà  questo  titolo  ad  Esiodo.  (Aq) 
t — (Zool.)  *Sin.  pi.  F.  G.  Famiglia  d' inselli  dell'ordine  de' coleot- 
teri, cosi  delti  per  avere  II  corpo  ordinariamente  ritondulo.  Ca- 
rter. ( Aq) 

CICLICO.  (Idi.)  Ci-eli-co.  Add.  m.  V.  G.  Lo  stesso  che  Circolare,  onde 
si  è formata  la  voce  Enciclico.  Il  Fuscelli  chiamò  Ciclico,  alio  ma- 
niera de’ Latini,  colui  che  va  leggendo  in  tulle  le  compagnie  i suol 
componimenti , e che  dice  e ridire  da  per  lutto  le  medesime  cose. 
Nell'uno  e nell'altro  significato  è voce  poco  usala,  e meno  in /eia.  (A) 

* — (Mcd.)  Che  appartiene  al  ciclo . Onde  Metodo  ciclico.  Regola  ci- 
clica ere.  F.  Ciclo  $ a.  (A.  O.) 

tic  LIDIO.  (Zool.)  Ci-eli-di-o.  Ani.  Nume  di  un  genere  di  animali  del- 
l'ordine de' glabri,  di  corpo  appianalo  o concavo,  rotondati  od 
ovati.  Fcnier.  (Dal  gr.  cycios  cerchio,  sfera.)  (Min) 

ClCl.lGOMA.  (Gironi.)  Cl-cli-go-m-a.  Sf.  V,  G.  Lui.  rycligonia.  (Da  cy- 
etos  circolo,  e gonio  angolo.)  Figuro  geometrica  che  ammette  uno 
0 più  angoli  esterni,  oltre  gl'interni,  ma  questi  non  convengono 
co’ primi,  nè  pel  numero  ni  per  l’orbita  nè  per  la  corrispon- 
denza. (Dii.  Mal.) 

UCLIBCO.  (Ciiir.)  Ci-cli-sco.  Sm.  F.  0.  Lai.  rycliscus.  (Da  cycios  cir- 
colo.) Sorta  di  strumento  che  gli  antichi  adoperarono  per  raspare 
U cranio  nelle  fratture  di  questa  parte,  cast  denominato  secondo 
alcuni,  perche  si  crede  che  fosse  di  figura  circolare  o in  forma  di 
mezza  (una.  Dii.  se.  «ned.  (Aq) 

CICLO.  (Geoin.)  Am.  F.  G.  (Du  cycios  circolo,  giro.)  Propriamente  fi- 
gura geometrica  circolare.  (Dii-  Mal.) 

I — (Cron.)  Certo  periodo  o seguito  di  numeri  In  progrestion  rego- 
lare ftuo  a un  cerio  termine , e che  poi  ritornan  gli  stessi  senza 
interruzione.  (A) 

a — invui:  Involuzione  dell'anno.  Mazzoni.  Derg.  (0) 

B — in n.  iMHTtoM  È uno  M.o lozione  di  quindici  aitni.(A) 

4 — usasi,  chiamalo  ancora  il  Numero  d'oro,  che  consiste  in  un 
periodo  di  dìciatimve  anni,  dopo  i quali  le  nuore  e piene  lune  ri- 
tornano sullo  stesso  giorno  ov’asse  arrivarono  diciannove  unni 
primo.  (0) 

a — MLi»s  : Fifoluzione  di  vento! l' anni,  al  termine  delta  quale 
Il  punto  dei  mesi  e dei  giorni  della  seltimasia  sono  Qii  stessi  ohe 
ventati' attui  prima-  Questa  rido  serve  a trovare  la  tetterà  dome- 
nicale per  ciascun  anno,  come  per  riconoscere  in  qual  giorno  delta 
eettimana  comincia  ciascun  mete.  (Aq) 

a — FASQt'iu;  liisulta  dm  due  cicli  lunare  e solare,  l'uno  mol- 
tipllcalo per  l'altro:  cosi  detto,  pere  Aè  serve  a trovare  il  giorno 
in  cui  cade  la  Fasqua  ogni  anno.  (Aq) 

» r—  (Leti.)  Ciclo  epico,  y.  Ciclici,  § l.  .Salviti.  Cai.  io.  Leggevano  ne- 
gli autori  del  l'epico  ciclo,  in  cui  lutto  il  giro  della  istoria  favolosa  si 
conteneva.  (N) 
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4 — (Mcd.)  Ciclo  o Regola  ciclica,  chiamatasi  dalla  ulta  de' melodici 
un  metodo  curativo  particolare,  di  cui  essi  facevana  t applicazione 
prinripalmeute  alte  malattie  croniche,  e consisteva  net  sottoporre 
gl'infermi  per  qualche  tempo  ad  una  data  cura  dietetica  ed  al 
cambiamento  di  aria  adattala  (Aq)  (N) 

i — uumtran:  Consisteva  netta  dieta  e nell'inazione  assoluta, 
poi  in  un  graduato  passaggio  all'uso  degli  attinenti  ed  a' soliti  eser- 
cizii ginnastici,  e comprendeva  lo  spuziodi  nove  giorni.  (A.  0.) 

s — aivttORFiiaAvti.:  Consisteva  in  un  aumenta  successivo  di  ali- 
menti che  rtndeeansl  oquor  più  nutritivi,  e durava  altresì  nove 
giorni,  dopa  i quali  si  ritornava  al  primo  ciclo , e cosi  di  se- 
gnilo. (A.  O.) 

a — (Zool.)  Ciclo  panale:  Nome  dato  da  Geoffroy -Saint- Ililalrt  al- 
l'osso parante  che  tocca  al  dettate,  cioè  at  primo  pezzo  inferiore 
al  di  là  del  dettale  negli  animali  in  cui  le  ossa  vertebrati  sono 
disposte  in  una  sola  serie.  (A.  0.) 

« — maiali:  Nume  data  dal  suddetto  anatomico  a/t'os.so  pvriate 
che  Iucca  at  cU tenie,  cioè  al  primo  pezzo  superiore  at  di  là  del  el- 
ettale negli  animati , ne' quali  i pezzi  delle  vertebre  sono  disposti 
in  una  sola  serie.  Pis.  se.  mcd.  (0) 

CItLOBRANLUI.  (Zool.)  Cfr-da-bfùn-chi.  Ani.  pi.  F.G.  Lai.  cvdobran- 
chi.  (Da  eyetos  circolo,  e branchia  bramine  ) Ordine  di  molluschi 
gatleropudi,cosi  delti  per  «erre  gli  organi  della  respirazione  sim- 
metrici, dispaiti  intorno  ad  un  centro  nella  parie  posteriore  del 
corpo.  Cuvitr.  (Aq)  (N) 

* CltLODIDASCALO,  Ci-elo-dt-da-srà-lo.  Sm.  F.  G.  (Da  eyelot  circolo 
0 bullo,  danza  sacra,  e dittaseli  at  insegnare.)  Maestro  di  ballo  cioè 
di  danza  sacra  presso  i Greci , cosi  denominato  perchè  tali  danze 
escguicansi  girando  intorno  agli  altari,  od  ai  templi  o boschi  sa- 
cri. |PI> 

CICLO» DUO.  (Zool.)  ti-elò-fo-ro.  Sm.  F.  G.  Lai.  cydopliorus.  (Da  ey- 
elot cimilo,  e ptnro  io  porlo.)  Genere  di  conchiglie,  cosi  delle  per- 
chè hanno  la  conchìglia  a giri  rifondati,  l’apertura  rotonda  in- 
tera o portante  un  cercine  circolare.  (Aq) 

CICLOIDALE.  (Mal.)  ti-rlo-i-dà-lr.  Add.  cmi.  Appartenente  alla  ci- 
cloide, DI  cicloide.  Jagt.  Uit  < A ) 

s — Curva  cicloidale:  Picesi  quella  per  cui  un  grave  in  brevissima 
lem /xi  si  porla  da  un  punto  od  un  altro  pisi  basso  fuori  delia  per- 
pendicolare dtlV  orizzonte.  Tagl.  Sturi,  (a) 

CICLOIDE.  (Creiti.)  Ci-dó-i-de.  (A/.)  Quella  curva  che  descrissi  da 
un  punto  della  circonferenza  d‘ un  cerchio,  il  quale  si  stende,  av- 
volgendosi sopra  un  piano.  Lai.  cydoide».  Gr.  xwào «ò<j{.  A ir.  Pise. 
Ara.  «C.  Eguale  precisa  niente  al  giro  del  medesimo  cerchio,  detto  il 
genitore  di  essa  cicloide,  la  quale  per  quesio  nuovo  potili*  d'Arsana 
ha  voluto  «olio  di  se  una  centina  con  braccia  diciannove  d'a rapirai». 
CICLOLITI.  (Zool.)  Cl-do-li-tl.  Sm.pt.  Genere  di  polipai,  tlabililoda 
Lamarck,  comprendente  quattro  specie,  tre  delle  quali  non  si  Iro- 
1 «ano  che  fossili.  (Boss)  — Nome  di  un  genere  di  animali  dell'or- 
dine degli  a/tinie/oruii  soprabitanll:  polipajo  pietroso,  orbicolato 
od  etllllico,  superiormente  contesso  e (umettato,  co/  centro  subtaeu- 
n oso,  Inferiormente  piano,  e solcalo  da  linee  circolari  concentriche. 
La  superficie  superiore  tutta  occupala  da  uria  sitila  lame  Uosa  a 
lamelle  sottilissime,  lisce  ed  in/ere.  flcnier.  (Min) 

CICLUMETRIA.  (Mal.)  Ci-rJo-mc-tri-a.  Sf.  F.  G.  Lol.  cyclometria.  (Dn 
cycios  cerchio,  e mc/ron  misuro.)  L' arie  di  misurare  i cerchi  o 
circoli.  (A) 

a — È anche  il  titolo  di  un  trattalo  sopra  la  quadratura  del  cir- 
colo. (A) 

CICLOPE.  (Mit.)  Cl-ctò-pc.  Sm.  F.  G.  Lai.  ryclopa.  (Secondo  i più  virn 
da  cycios  circolo,  od  opi  occhio.)  Nome  di  que' giganti  che  si  dissero 
ministri  di  Falcano,  e tl  finge  che  avessero  un  occhio  solo  in  mexcu 
della  fronte.  1 principali  furono  chiamati  Slerope,  Fronte  c Fi- 
rocmuiie-  — Ciclopc,  sin.  Lai.  cjilops.  Gr.  xùx/vf.  (a) 
a — (Fisiol.)  Feto  che  ha  un  occhio  solo  situalo  in  mezzo  delta 
fronte.  (A.  0.) 

3 — (Zool.)  Cenere  di  crnetacei  dell’ordine  de'  branchiopodi,  cosi  detti 
perchè  la  toro  lesta  non  è ben  distinla  dal  corpo,  e tiene  soliamo 
indicato  da  un  grossissimo  ed  unico  occhio.  (Aq)  (N) 

CICLOPE  A.  (Arche.)  U-clo-pc-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  cydopca.  (Da  cyclops 
ciclope.  ) Ballo  pantomimico  degli  antichi,  i(  cui  soggetto  era  un 
Ciclope  o piuttosto  un  Potifusso  cieco  ed  ubbriaco,  che  serviva  di 
zimbello  agii  altri  danzatori;  donde  il  proverbio.  Ballare  la  ciclo- 
pe» per  dire  Fare  alla  palla  di  uno.  (Hit) 
a — Mura  cictopcc:  Ai  dissero  cosi  le  mura  di  alcune  antichissime 
eillà,  come  Argo,  Micem*,  Tirìnlo  eco.,  perchè  fabbricale  con  maci- 
gni grezzi  ed  enormi,  i quali  ricontar  facevano  l'immensa  forza 
de' prischi  selvaggi , e la  favola  del  masso  con  cui  Fotifemo  chiu- 
de* a la  sua  spetoweu.  (Aq) 

C1CL0PEDIA.  (Ldt.)  Ci-clo-pe-dì-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  eyetopaedia.  (Da 
cycios  giro,  e padia  indilusionc,  disciplina-)  Il  circolo  o giro  delle 
scienze  e delle  arti,  che  più  ordinariamente  chiamasi  Enciclo- 
pedia. (Aq) 

* CICLOPEI  (Dosi).  Ci-clù-pe-i.  Add.  in.  pi.  Cidopcja  dona.  Cosi  chio- 
ma  rumi  i doni  negativi,  che  consistono  nel  non  nuocere  o nel  dif- 
ferire il,  nocumento;  il  dono  di  un  tiranno  che  lascia  la  vita  » 
slmile.  L modo  preso  dall' a* ventura  di  Ulisse , al  quale  Fotifemo. 
per  gratitudine  del  vino  regalatogli,  promise  di  Non  divorarlo  che 
ultimo,  dopo  tutti  i suoi  compagni.  (PI) 
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CICLOPI.  (Mil.)  Ci-dò-pi.  Sm.  pi.  F.  Ciclopc.  (Mil) 

* — (Arche.)  Cosi  pretto  gli  antichi  Romani  <1  dituro  i guerci , po- 
scia eh iamali  Cortili,  rumo  delta  famiglia  degli  Orasti . (Aq) 

3 — (Geog.)  Antichi  popoli  deli  Indie.  — della  Tracia.  — di  Si - 
eilia.  (G) 

t — Isola  de' Ciclopi.  Itola  del  mediterraneo  tulio  cuoio  dell’ A- 
tia  Minoro  pretto  l'itola  di  Rodi.  (G) 

ClCLOl’IM),  Ci-do-pi-no.  Sm.  ditti,  di  ciclope.  Salvia.  Cìel.  is.  Per  le 
■ante  onde  e per  li  pesci  Iti  Ili  Giuro,  o bellino,  o tìeloplno,  o mio 
Padroncino  ccc.  (K) 

CICLOPIO , Ci-rtn-pl-o.  Add.  tu.  Di  Ciclope.  Salvia,  del.  1.  A questo 
tcUo  Incupitili  sbarcali,  e alla  ciclopia  Divoratrice  d uomtnl  mascella 
Olmo  infelicemente  pervcnuli.  (N) 

CICLO  PO.  (Mil.)  Cl-elò-po.  Sm.  Ciclopc-  Lo  fletto  che  Ciclope.  F.  Chiabr. 
fendetti,  33.  Lagrime  di  piropo,  Onde  lo  scaltro  Ulisse  Spense  l'u- 
nico tiglio  Air  immenso  Ciclopo.  (A)  Salvia.  Cai.  eo.  Come  nella  tra- 
gedia del  Ciclopo  d'F. «ripide  eoe.  (N) 

CICLOTTERO.  (Zool.)  Ci-clò-pte-ro.  Sm.  Lo  Itcuo  che  Ciclottero.  V.  (Aq) 
LICLOSTOMA.  (Zool.)  Lt-clò-slo-ma.  Sm.  V.  G.  Lai.  cyclosloma.  (Da 
eyclos  circolo , e t/oma  bocca.)  Genere  di  moliutehi  gmlero/nidi , 
coti  detti  per  aver  l'apertura  o bocca  della  loro  conchiglia  intera- 
mente circondata  da  due  piccioli  o rii,  c chiara  da  un  coperchio 
rotondo  e toltile.  Cader.  (Aq)  (K) 

CICL09T0MI.  (Zool.)  Cl-clò-slo-ml.  -Sin.  pi.  V.  G.  Lai.  cvclostomi.  (V. 
Ciclotloma.)  Famiglia  di  pesci  cartilaginosi  stabilita  da  Dumeril, 
coti  delti  per  avere  la  bocca  rifónda.  Carter.  (O)  (N) 

CICLOSTOUO.  (Zool.)  Ci-dò-slo-mo.  Sin.  F.  G.  Lai.  Iiodlanus  Cjclo- 
• l 'in  us.  (V.  Ciclotloma.)  Nome  di  una  tpecie  di  petee  del  genere  te- 
diano, che  ha  la  mascella  superiore  mollo  più  corta  dell' inferiore, 
conformata  in  modo  che  rappresenta  una  grande  porzione  di  cer- 
chio. Cuvier.  (O)  (hi) 

ClCLOTO.il 0.  (Chir.)  Ci-clò-lo-mo.  Sm.  V.  G.  Lai.  cyclotomu*.  (Da  cy- 
clo t circolo,  e tome  io  taglio.)  Strumento  immaginalo  per  la  sezione 
deila  cornea  neiropernzione  della  cateratta.  (Aq) 

CICLOTTERO.  (Zool.)  Ci-clòl-lc-ro.  Sin.  F.  G.  Lai.  cyeloplerus.  (Da  cy- 
clot  circolo,  e pleron  ala,  pinna.)  Genere  di  pesci  che  hanno  le 
pinne  cenimi i tiiuate  tolto  le  pettorali  e riunite  in  una  tota  di 
forma  guati  circolare,  attaccate  pel  centro  al  tao  corpo.  — Ciclo- 
plcro,  sin.  Buffon.  (0) 

CICMO,  Cigno.  ,V.  pr.  tu.  Lai.  Cycnus.  — Figlio  di  Sleuelo  re  di  Li- 
guria, secondo  l Mitologi,  trasformato  in  cigno.  — Figliuolo  di 
Marie  c di  tirene,  vinto  ed  ucciso  da  Ercole.  — Altro  figliuolo 
di  Marie  e della  ninfa  Cleobolina  o Pelojtea,  parimenle  ucciso  da 
Ercole.  — Figliuolo  di  Nettuno  e di  Calice,  vinto  da  Achille.  — 
Figliuolo  di  Odio,  uno  de' capitani  Greci  a Troja.  (Mil) 

LlCNO.  Sin.  V.  poetica.  Lo  fletto  che  Cigno,  F.  Salvia.  Iliad.  487. 
Pasturano  Sulla  riva  d'un  li  urne,  oche  o pur  groe,  0 eleni  colli- 
lunghi. (Pe) 

CICOGNA.  (Zool.)  Cl-có-gna.  | Sf  Genere  if  uccelli  dell'ordine  de'lram- 
patieri , composta,  ira  le  altre  specie  , delta  bianca  e detta  nera. 
La  bianca,  artica  ricuoia,  sceglie  per  domicilio  le  nostre  abitazioni, 
e si  stabilisce  topra  le  torri,  lungo  le  strade  e tulle  cime  degli  alti 
edifizii.  La  nera  al  contrario  ardca  nlgra,  cerca  i luoghi  deserti, 
si  appollaja  ne' boschi,  frequenta  i laghi  appartali,  e nidifica  nel 
follo  delle  foreste.  Quest' uccello  consacralo  a Giunone,  era  presso 
i Romani  /'emblemi  deita  pietà,  perchè  credevano  che  nudritte  il 
padre  e la  madre  nella  loro  vecchiezza.]  Gr.  wÙMffiq.  Tee.  lìr.  t. 
ss.  Cicogna  è uno  grande  uccello,  c sono  sansa  lingua,  c perciò  fanno 
gran  rumore  col  becco,  battendolo  mollo  inaiente,  e sorto  ni  miche 
delle  seqii.  Dani.  Inf.  a«.  33.  Eran  l'ombrc  dolenti  nella  ghiaccia. 
Mettendo  f denti  in  unta  di  cicogna.  E Par.  i».  oi.  Quale  sovresso 'I 
nido  si  rigira  Polche  ha  pasciuto  la  cicogna  i tigli.  Bocc.  nov.  il.  io. 
Scoli  il  pianto  e 'I  tremilo  clic  Rinaldo  faceva,  il  quale  pareva  di- 
ventato una  cicogna. 

9 — (Ar,  Me*.)  Quel  legno  che  6it<ea  la  campana.  Belline,  ibi.  E le 
cicogne  suonan  le  campane. 

* — (Maria.)  F.  Far  l'uomo  alla  penna.  (S) 

t.lCOGMNO , Ci-co-gni-uo.  [.Sm.)  Fiqliuol  piccolo  della  cicogna.  Lai. 
ciconiae  pollo*.  Òr.  ntkaprftitòc.  Dani.  Purg.  95.  io.  E quale  il  ci- 
cognin,  che  leva  l'ala  Per  voglia  di  volare,  e non  s'atlcnla  D'ab- 
bandonar lo  nido.  Esp.  P.  iV.  La  cicogna,  quando  ella  è vecchia,  che 
non  si  possa  alare,  li  cicognini  suoi  figliuoli  si  le  traggono  le  (tenne. 
LlCOMA-  (Ar.  Mcs.)  Ci-cò-ni-a.  Sf.  Macchina  o Pertica  con  cui  i giar- 
dinieri tirano  acqua;  cosi  delta,  perché  alzandosi  ed  abbassandosi. 
Imita  it  moto  del  becco  delia  cicogna.  (Van)  • 

C1C0.MI.  (Gcog.)  Cl-eò-nl-I.  Antichi  popoli  della  Tracia.  (C) 
i.ICOMO.(Gcog-)  Cl-cò-iii-o.  Promani-,  Monte,  e fiume  della  Tracia. (G) 
( ICORaCEI.  (Bui.)  Ci-co-rù-cr-i.  5m.  pi.  Farie  torta  di  cicoria , come 
sarebbe  a dire  il  Santo,  l' Endivia  , li  Grugno  di  porco,  il  Dente 
di  tione,  e simili.  Lai.  richoracou.  Red.  nei  diz.  di  A.  Pasta.  Dopo 
molli  c molli  mesi  ricorse  a un  decotto  di  china,  di  sandali,  e di  sal- 
sapariglia con  cicoracci,  latto  In  brodo  di  pollastra.  (B) 

LiCORACEO.  (Farm.)  Ci-co-rà-ce-o.  Add.  m.  Estrailo  dalla  cicoria.  — 
Cicoreaceo,  Cicorlaoco,  sin.  Red.  Cons.  (a) 

MCOREA.  (Boi.)  Cl-cò-rc-a.  [Sf.]  V.  L.  Lo  stesso  che  Cicoria.  F.  Atam. 
Coll.  t.  190.  Ma  plen  di  lodo  La  cicorea  sententi,  onde  si  adorni 
Poscia  al  tempo  miglior  la  mensa  prima.  •»  Red.  nel  Dlz.  di  A.  Pa- 
sta. Uu  brodo  semplice  c lungo  di  pollastra,  nel  quale  ancora  si  po- 
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Irebbe  far  bollire  qualche  piccola  porrioncella  di  radiche  di  cleome 
fresche.  (fi) 

CICOREACEO , Ci -co-re- à-cc-o,  Add.  m.  Lo  «testo  che  Ci  cor*  reo,  F. 
Fatili».  Berg.  (O) 

CICORIA.  (Boi.)  Cl-cò-ri-a.  [Sf.  F.  G.  Genere  di  piante  della  tinge  ne- 
lla eguale , famiglia  delle  c ico r iacee , alcune  specie  del  quale  si 
mangiano  colle  o crude.  Si  distingue  la  domestica  e la  salmlica . 
quella  è olimenlo  lievemente  amaro  e fonico,  e iti/tata  coll'acqua 
comune  dà  l'acqua  della  di  cicoria;  questa  è molto  più  amara , e 
la  ma  radice  torrefalla,  pe<iu,  o polverizzata , fu  vantala  come 
succedaneo  al  caffè.  — Cicorea,  Radicchio,  sin.  Lai.  cirhoriua  in- 
Ihybus  Lln.)  Gr.  (Da  clcheo  io  rilrovo,  c sia  da  horos  colle, 

sia  da  orehus  orlo;  poiché  questa  pianta  cresce  sai  valica  ne’ colti,  ed 
è coltivata  negli  orli.)  Red.  Ditir.  sa.  Vadati  pur,  vadano  a «velieri! 
La  cicoria  e i rapcrunzoli  Certi  magri  tnediooiiznli , Che  col  l’acqua 
ogni  mal  pensan  d'espellere.  E Coni.  t.  40.  Il  sale  di  cicoria  ha  la 
stessa  stessissima  natura  del  sale  di  salvia.  »»  E nel  Dlz.  di  A.  Pasta. 
Quando  nel  brodo  si  avesse  a far  bollire  qualche  cosa,  un  [Miro  di 
cicoria  salvatici  sarebbe  forse  più  opportuna  (detta  bar  rag  ine .)  (K) 
CIC0R1ACE0.  (Boi.)  Cl-co-ri-à-ec-o.  Add.  t».  Diceti  de'  fiori  che  sona 
compatii  di  semiflasculi  tulli  ermafroditi.  (A)  (hi) 

9 — Piante  cicoriacec:  Famiglia  naturale  di  piante  erbacee  e 
lattiginose,  dicotiledoni  e monopetale,  che  hanno  per  tipo  la  cico- 
ria. ber  lo  toni.  (0) 

9 — (Farm.)  Lo  stesso  che  Cicoraceo.  F.  fA) 

CIC REO,  Ci-crè-o.  tV.  pr.  m.  (Dal  gr.  eiehrao  lo  porgo  II  vino.)  — Re 
di  .Volantina,  onoralo  come  un  Dio  in  la  Ila  <’  Attica.  (Mil) 

CICL'LI.  (Geog.)  Ci-cù-li.  Pofioti  della  Transileania.  (G) 

CI  CU  RARE,  Ci-cu-rù-re.  Alt.  F.  !..  Dimesticare.  Addomesticare,  Man- 
suefare. — Cicurire,  Sin.  Lai-  elencare.  Segntr.  Pai.  Ap.  (A) 
CICURIRE,  Ci-cu-ri-rc.  All.  Lo  slcsio  che  Cicurare.  F.  Pratosi.  Leti, 
al  Bemb.  Berg.  (Min) 

CICUTA.  (Boi.)  Cl-cu-la.  [Sf.  Pianta  della  penlandria  digitila,  fami- 
glia delle  ombrellifere , comunissima  in  lui  la  l'Europa , e che  tra- 
manda un  odore  nauseoso.  Da  essa  Iruesi  veleno  narcotico  per 
ritorno  che  porla  pure  lo  stesso  nome  di  Cicuta;  ma  si  adopera  a 
piccole  doti  in  medicina , ed  anche  esternamente  In  cataplasmi. 
Ciò  appartiene  propriamente  atta  cicuta  maggiore,  comuni  meu- 
latum  Lin.  La  cicuta  acquatica,  cicuta  virosa,  produce  presto  a poco 
gli  stesti  effetti  della  cicuta  maggiore.]  Lai.  cicuta.  Gr.  avvi  io». 
Or.  a.  33.  s.  La  cicuta  è calda  e secca  nel  quarto  grado,  ed  ha  virtù 
attrattiva,  consumnliva  e dissolutiva,  ma  non  s'usa  nelle  medicine 
dentro,  pcroccli’è  vcMlMta  e nella  sostanzia  c nelle  tue  qualiladi. 
Rat.  Cicala,  erba  velenosa,  ch'uccide  l'uomo,  benché  ingrassi  le  ca- 
pre. G.  F.  il.  os.  4.  E olir' a ciò,  in  quella  con  Inula  ba  molla  erba 
che  si  chiama  cicuta,  donde  del  sugo  si  fa  veleno. 

CICUTARIA.  (Bui.)  Ci-CU-tà-ri-a.  Sf.  Genere  di  piante  della  penlandria 
diginia,  famiglia  delle  ombrellifere , che  hanno  lo  fleto  nodoso, 
peloso,  scabro;  le  foglie  biennale  : le  fogliatine  incise,  oli  use.  ir- 
sute da  aineiidue  le  parli;  i fiori  bianchi,  in  ombrelle  risorgenti. 
È comune  intorno  alte  siepi.  Delle  sue  radici  novelle  si  fa  eccel- 
lente insalala,  e nc  son  ghiotti  i popoli  della  Germania.  Lai.  chae- 
rophyilum  Icmulum  Lin.  (Gal)  (E)  (N) 

CICUTINA.  (Chtm.)  Cl-cu-ti-na.  Sf.  Suslanza  alcaloide  di  odore  disgu- 
stosissimo, che  fa  oltremodo  dilatar  la  pupilla  oggi  più  ragione- 
volmente si  chiama  Conlino;  fu  scoperta  da  Branda  nella  cicala 
marciare.  (A.  O.)  (N) 

ClCLTREhMA.  (Mus.)  Ci-cu-lréo-na.  [.Sf.]  Sorta  di  strumento  da  sonare. 
Murg.  97.  sa.  E chi  tonava  tamburo,  c chi  nacchera,  Baldosa,  clcu- 
Imma  c zulolrlti. 

Cll>.  (SI.  Ilod.)  Sm.  Soprannome  dato  neirXI  secolo  all'eroe  esuli- 
gliano  Rodrigo  Diaz  de  Bivar  per  le  sue  vittorie  sopra  i Mori. 
( Cid  che  gli  Spago.,  Francesi  ed  altri  leggono  sid  , è dall'ar-  sadon 
signore.)  (Mil) 

L1DAC08.  (Geog,)  Ci-d.i-cos,  Fiume  di  Spagna.  (C) 

CIDaMUS.  (Geog.)  Ci-du-mus.  Città  dell' Africa  oggi  Gadumcs.  (C) 
di) ARI.  (Arche.)  Cl-di-rL  Sp.  Specie  di  corona  o mitra  che  portavano 
gli  | antichi  re  ile' Parti  a Persiani , ed  altri  principi  d' Oriente. 
Non  bisogna  confonderla  con  fa  tiara.  — Cosi  pare  chiamuvasi  la 
tiara  che  portava  il  sommo  sacerdote  degli  Ebrei.  (In  chr.  ccther 
o,  come  altri  legge,  chether  va!  corona,  diadema.)  (Van) 

ClbAiUA.  (MiL)  Ci-da-ri-a.  Add.  f.  Soprannome  di  Cerere  In  Arcudia, 
perchè  le  ti  ornava  la  testa  con  una  mitra.  (Dui  gr.  cidaris  tiara, 
mitra  persiana  ) (Mil) 

CHIARITE.  ( Zool.)  ti-dn-rì-tc.  Sf  F.  G.  Lai.  cldarilcs.  (V.  ridarla.) 
Genere  di  animali  delta  classe  de'  radiarti , la  cui  specie  princi- 
pale, la  chiarite  imitcrlale,  presenta  per  carotiere  una  specie  di 
diaiUma  o mitra  guernita  di  ambulacri  e di  piccole  spine  viola- 
cee. (Aq) (N) 

CIDAROLLO.  (Zool.)  Cf-da-ròMo.  Sui.  F.  G.  Lai.  cidarollu*.  (V.  rida- 
rla) Genere  di  molluschi  cefalopodi,  co si  dentimi  nati  perché  sono 
notabili  per  la  singolare  incapestratura  licita  spira  della  loro  con- 
chiglia che  ha  la  forma  di  un  turbiate.  (Aq)  (N) 

CIDI  A,  Ci-di-a.  tV.  pr.  tu.  Lat.  Lidia.  (Dal  gr.  cydeit  glorioso,  vene- 
randi».) — Pittore  greco.  (Mit) 

CIDI  ESSO.  (Grog.)  ckl-M-»o.  LaL  Cvdiessus.  Citta  dell’Asia  nella 
Frigia.  (G) 

CID1PPE,  Ci-dìp-|ic.  N.  pr.  f.  Lai.  Cydippc*.  (Dal  gr.  cydtH  gloria,  c 
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hippero  lo  cavalco  : dii  cavalca  eoo  gloria,  Clii  ha  vanto  di  ben  ca- 
valcare.)— Sacerdotessa  di  Giunone  nell' Argot  ide,  madre  di  Cleoiii 
e Ut  Ione.  — Ninfa  compagna  di  Cirene. — Fanciulla  di  Deio , ino- 
fflie  di  Jean: io.  (U)  (Hit) 

CIDNO.  (Grog.)  Fittine  della  Cilicio.  (G) 

CIDONE,  Ci-dù-ne.  N.  pr.  m.  Lai.  Cydon.  (Dal  gr.  eydion  più  glorioso, 
ovvero  da  cyifioon  esultante.)  — Figliuolo  di  Tcgeatc,  fondatore 
di  Cidùnia.  — J litico  di  Clizio.  — Nipote  di  Mi  notte.  (B)  (Hit) 
L'IDONEA.  (Gong.  ) Ci-du-né-a.  Una  delle  noie  dell'Egeo  r impello  a 
quella  di  Lesbt».  (G) 

CI  DONI  A.  (Gcog.)  Ci-do-ni-o.  Aulica  città  dell' itola  di  Creta,  oggi 
Canea.  (G) 

CIDUNITE,  (Siil  i Cl-do-ni-le.  Sf.  Sorla  di  pietra  bianca  de' contorni  di 
Cidone.  Lai.  rydonile*.  (Aq) 

CIDONOUELI.  (Farm.)  CI-do-OO-Blè-li.  Sf.  F.  fi.  Lai.  eydonooiell.  (Da 
eyrfonfo*  pomo  cotogno,  c meli  miele.)  Confezione  di  mele  e pomi 
cotogni.  (Aq) 

LlDIUGORA,  Cl-drà-go-ra.  N.  pr.  f.  (Dal  gr.  cydroo  io  rendo  illustre, 
ed  agora  loro,  aringa:  lo  mi  rendo  chiaro  ui-l  foro,  nell' arte  orato- 
ria.) — Figliuola  di  A Ir  co  e madre  di  Filude.  (Hit) 
il  DUINI.  (Gcog.)  Ci-drà-na.  Aulica  città  dell' Alia  Minore.  (G) 
CIDRINA.  (Geog.)  Ci-dri-na.  Aulica  città  dell'Asia  nell’Armenia.  (C) 
UDROLAO,  Cl-dro-Ii-o.  ,Y.  pr.  in.  (Dal  gr.  cydroo  io  rendo  chiaro,  e 
laot  popolo:  Chi  rcndcchiaro  il  suo  popolo.) — He  di  Suino,  figliuolo 
di  Maeareo.  (Mil) 

Cir.ROUTI.  (Zool.)  Cie-bo-lì-tl.  Sm.  pi.  Genere  rii  polipai,  che  com- 
prende quattro  » prete,  ire  delle  quali  non  fi  trova  no  che  fattili.  (Cin) 
CIECA.  (Ar.  Min.)  Ciè-ca.  Sf.  Lo  tleuo  che  Accecatura',  onde  Far  la 
cicca  ZZ  Accecare.  (A) 

* — Furie  lo  tletto  che  Accccotojo.  Tariff.  Tose.  4 4.  Cicche:  per  ln- 
froduilonc  lire  una  c soldi  dieci  il  cento  delle  libbre.  (N) 

CICALE.  (Ansi.)  Ci-cà-le.  Add.  comi.  Che  appartiene  al  cieco.  Onde  Ap- 
pendice ciccale,  prolungamento  vermiforme  dell' (niellino  cicco,  che 
ftnitee  senza  apertura  ; Aderta  ciccale,  quella  che  distribuisce  la 
maggior  parie  de1  tuoi  rumi  al  cieca.  (A.  O.) 

CIECAMENTE,  Cie-ca-inén-te.  Avv.  Alta  cieca.  Al  bujo.  Senza  vedere. 
s — Per  melaf.  Iiiconsiderutamenlr.  Lai.  inconsulte,  temere.  Gr.  *m«i. 
Amet.  o«.  La  fortuna  ciecamente  Irallnnle  i tieni  mondani.  Hoce. 
FU.  Dani.  «so. Li  quali,  o per  uscire  o per  esser  (ratti  d’ alcune  fa- 
tiche, clecamenlc  o riammogliano,  o sono  d'altrui  ammogliali. 

1 — Con  fede  riera.  Segner.  Jnlrod.  i.  i.  sa.  A Dio...  si  dee  questa 
giustissima  riverenza  , che  ove  egli  ci  porga  indlxii  già  sufficienti  di 
aver  parlato,  ricevasi  riccamente  la  sua  dottrina,  senza  obbligarlo  a 
provarcela.  (N) 

CICCARE,  Cie-cà-rr.  AH.  e n.  Lo  tleuo  che  Accecare.  V.  Car.  Leti.  a.  8. 
Fatevi  cercatori  di  gioje,  incantatori  di  spirili  ccc.,  un  Ulisse  che  cie- 
chi l’olifemo-  (P) 

CIUCHESCO,  Cio-ché-sco.  Add.  in.  Di  cieco.  \Alla  maniera  dc'ciechi.] 
Buon.  Fier.  «.  a.  7.  Accompagnali  Da  varil  naturai  cleceschl  gesti. 
CIECUITa',  Cie-cbi-là.  [Sf.  Lo  tleuo  cAc]  Creila.  F.  — Ciecliitade,  Cic- 
chi tale,  sin.  Lai.  coccilas.  Gr.  tv?ìótu;. 
a — [E  per  melaf  . D.  Gio.  Celi.  teli.  ai.  Non  ci  ha  specchio  che  a 
quello  si  agguagli,  u vedere  la  grande  nostra  cicchila. 

CIECO,  Ciì-co.  [ >Vm.  Colui  eh'  è ) privo  del  vedere.  — Ceco,  Avoeolo, 
t in  Lai.  cactus.  Gr.  vtfkis,  flocc.  hoc.  il.  8.  Menando  quivi  zoppi 

0 attraiti  c ciechi.  Cori.  Torracch.  i.  84.  Stasera  a cena  potrai  torre 

1 ciechi.  » Dani.  Furg.  18,  Così  li  cicchi  a cui  la  roba  falla.  Stanno 
a'  perdoni  a chieder  lor  bisogna,  F.  I'  uno  il  capo  aovra  l'altro  av- 
valla. (fi) 

a — Prov.  Bastonale  o Mazzate  da  ciectd,  diciamo  in  modo  batto,  e 
vale  So*te,  e tema  badare  ove  ti  diuno.  liern.  Ori.  s.  e.  88.  Queste 
mozzale  da  ciechi  si  danno,  Che  pietà  me  ne  vien  solo  a vedere. 

8 — Son  potere  o Non  avere  da  far  cantore  un  cieco  = Non  aver  nè 
pur  um  quattrino,  Belline.  sta.  E »’  io  non  posso  far  cantare  un 
cieco.  Maini.  *.  aj.  Srbben  non  c‘è  da  far  cantar  un  cieco,  Di  que- 
sta spada  all' o-ilc  fo  un  presente. 

4 — In  terra  di  ciechi,  beato  a chi  ha  un  occhio,  0,  chi  V ha  un  oc- 
chio è signore:  e diceti  per  eiprìniere,  che  chi  ta  alcun  poco  fra 
gl'  ignoratili  è riputalo  dui  lini  ino.  Lai.  inler  caecos  regnai  strabo. 
(ir.  tv  rote  tòsto: c tmv  n/fìùv  'Aiuatv  GxiÒkÙu.  F.  FU M,  tot,  Segr. 
Fior.  Mandr.  ».  ».  Confi*  n’c  una  che  sappia  dire  due  parole,  e*  se 
ne  predica,  perché  in  terra  di  ciechi  chi  s' Ita  un  occhio  c signore. 

8 — ■ Mangiar  nf  ricchi  ~ Avere  il  conio  tuo.  Hocc.  noe.  ar.  8.  Oh  egli 
avrebbe  buon  manicar  co' ciuchi;  cd  io  sarei  beue  sciocca,  se  io  noi 
conoscessi. 

a — Nel  medesimo  tign.  dicetl  anche  Mangiare  il  cavol  co’ cicchi. 
F.  Carolo,  § i a. 

a — Fare  un  cantare  da  cicchi.  Fardi . Ercol.  84.  Fare  un  cantar  da 
cicco  è fare  ccc.  una  Alaslroccola  lunga  lunga,  senza  sugo  o sapore 
alcuno.  Fir.  non.  *.  aoa.  Or  io  non  vi  dico  se  e'  le  salse  il  mosche-  i 
rlno,  c se  ella  ne  fece  un  cantar  da  cieco  la  prima  volta  ch’ella  s’ab- 
boccò con  lui. 

7 — Aver  a far  con  ciechi  = Aver  a trattare  con  balordi.  Segr.  Fior. 
CUx.  ■.  ».  Crederi  lu  però  aver  a far  con  ciechi  o con  gente  che  non 
sapesse  interrompere  le  disonestà  di  questi  tuoi  disegni? 
e — I circhi  non  possono  giudicare  dei  colori.  Farch.  Ercol.  L i.  p. 
18.  Ma  coma  i ciechi  non  possono  nè  debbono  giudicare  de' colori, 
cosi  ccc.  (N) 


» — A' ciechi  da  Bologna,  da  Ferrara  o da  Milano,  si  dà  un  soldo  per- 
chè comincino  a cantare,  e bisogna  poi  darne  loro  due  perchè  si 
chetino:  Si  dice  quando  lui  uno  ti  faccia  mollo  pregare  a far  una 
lai  co* ii,  mostrando  non  voler  farla,  e bisogna  poi  pregarlo  che 
reti!  di  farla,  hisc-  Mah»,  (a) 

{'irto  diti,  da  Orbo,  Guercio,  Losco.  Il  primo  diersi  di  chiunque 
r privo  dui  l'uso  della  vista.  Nel  senso  «lesso  si  prende  anche  Orbo ,• 
ma  riero  c più  comune  c più  ampio  nell'  applicazione  figurala  di 
Cieco  di  mente,  di'  intentilo.  Fallo  cieco  dalla  pai  itone  ccc.;  (ad- 
dili e.  Orbo  si  tiene  più  al  senso  tisico.  Guercio  dice*!  propria  mente 
chi  ha  gli  occhi  torli,  losco  è quei  che  non  poò  vedere  se  non  le 
cose  d'  appresso,  c Che  guardando  ristringe  c aggrotta  le  ciglia. 
CIECO.  Add.  ni.  Atxlcculo.  — Cicalo,  sin-  Lai.  abcaecatus.  Gr.  tvjmù- 
pivof.  Hocc.  nov.  si.  s.  La  fortuna  aver  mille  occhi,  come  che  gli 
sciocchi  lei  ricca  figurino.  E noe.  64.  89.  Credi  lu,  marito  mio,  ch'io 
sia  circa  degli  occhi  della  lesta,  come  lu  se' cieco  di  quelli  della 
niente?  Dani.  far.  i«.  tu.  E deco  toro  più  avaocfo  cade.  Che  deco 
agnello. 

8 — ( fi®.]  Occulto,  Caperlo.  Lai.  occultili,  Irclus.  Gr.  xjsvirró{.  Cr.  *. 
80.  ».  Quali  sicno  le  fosse  aperte,  a ognuno  è noto:  le  cieche  si  (anno 
in  questo  modo.  Guid.  G.  Pensiuo  gli  uomini  prodi  come  um  ciechi 
gli  avvenimenti  delle  cose  di  questo  mondo.  Lib.  son.  81.  Restaci  an- 
cor piu  d'ima  fossa  cicca.  Sagg.  nal.  ctp.  84.  La  ronde  obbedienti*- 
rima  a' cicchi  ondeggiamenti  dell' aria- 
8 — • Ghe  non  ha  riguardo  a persona.  Lai.  Indlfferens.  Gr.  àfoifopof. 
Iìocc.  nov.  87.  8.  E oltre  a rio,  (pensando)  la  cicca  «verità  delle 
leggi  e de' rettori. 

4 — Preso  da  eccesso  di  affetto,  [che  non  permette  di  vedere  ragione.] 
Lai.  caccus.  Gr.  rjflif.  Fir.  noe.  i.  ras.  E vedovala  cosi  circa  del 
fallo  suo,  che  egli  teneva  per  certo  che  egli  non  avesse  ad  esser  gran 
fallo  fatica  al  persuaderla.  » Frane.  Sacch.  noe.  tua.  L sono  questi 
com  falli  uomini  sì  cicchi  di  loro,  cho  non  credono  che  piacevolezza 
su  «c  non  quella  clic  ciascuno  in  sé  e In  alimi  adopera.  Dtp.  Dream 
prete  in.  Non  poltriamo  pero  che  debbano  essere  Unto  scortesi  o,  die 
sarò  me'  dire,  cosi  ciechi  delle  loro  opinioni,  rbe  ccc.  (V) 
a — Che  non  ninnici1,  clic  ignora.  Cavate.  E*ims.  Siinb.  «.  isa.  Onde 
per  la  superbia  mostra  S.  Agostino,  ch'era  egli  in  prima  cieco  di  Dio. 
E tallo:  Ondo  alt' uomo  infedele,  o cieco  di  Dio,  dice  Geremia  ccc. 
Fruii,  linq.  04.  Tulio  'I  di  vrggiarao  molli  grandi  IcMcruti  essere 
più  ciechi  dell' anima,  che  le  limile.  Specch.  Cr.  88.  Gli  pareva  es- 
sere un  gran  fatto,  ed  era  cicco  di  se  modesimo.  E 84.  Alquanti  su- 
perbi, che  «ono  ciechi  de’  fatti  loro.  E 88.  Tu  solo  m'hai  conosciuto; 
che  tulli  gli  altri  sono  ciechi  del  fallo  mio.  (V) 
a — Bujo,  Oscuro.  Offuscalo,  Pieno  di  tenebre.  Lai.  obscurus.  Gr. 

Dani.  Jnf  87.  ss.  Se  lu  pur  mo  in  questo  mondo  cicco  Ca- 
duto se’.  Pctr.  canx.  si.  ».  Chiuso  gran  tempo  in  questo  cicco  legno 
Errai,  senza  levar  occhio  alla  vela,  n Segner.  Pred.  7.  7.  In  quanto 
cieche  caverne  ri  seppellì  ! (N) 

7 — [ Fig.  Sconosciuto,  Senza  fama.]  Dani.  Inf.  a.  47.  E la  lor  cieca 
vita  è (unto  bassa,  Che  'nvldlori  son  d'ogni  altra  sorte, 
a — [Errante,  Pieno  d'inganni.]  Pelr.  canz.  a.  i.  Che  al  cicco  mondo 
ha  gii  volte  le  spalle.  » Ita  ni.  Purg.  l«.  08.  Lu  mondo  è cicco,  c lu 
vini  ben  da  lui.  (P)  Co».  Canz.  4.  I.  Ahi  cicco  mondo,  or  veggio  i 
frulli  tuoi  ree.  (N) 

o — Detto  di  Scala  o Camera,  cale  Che  non  Aa  finestre  da  prender 
lume.  Lib.  cur.  maiali.  Cadde  giù  per  una  scala  cieca  da  sommo 
In  fondo. 

10  — Dello  di  Via,  vale  Senza  riuscita.  Salvia.  Annoi.  Comment. 
Bocc.  sopra  Dante.  Sta  nel  rovescio  la  pianta  del  laberinlo,  di  figura 
quadra,  con  (strade  c mura  a diritto  che  le  chiudono,  ma  che  ter- 
minano in  una  via  cieca  che  non  ha  riuscita.  (P) 

11  — Dello  di  Lettera,  vale  Ch' è senza  inscrizione.  Sa  ce.  flint.  (A) 

s — Parlando  di  lettere  dell' alfabeto,  0 cieco  vale  Senso  la  luce 
a aprrlura.  Sale.  Com.  tl.  D.  (A) 

is  —,  per  melaf.  Agg.  d* Ubbidienza  e simili,  vale  Che  seguila  F al- 
trui comando;  conte  il  cieco,  senza  propria  deliberazione  seguila 
la  sua  guida,  o simile.  Filic.  flint,  pag.  sai.  Odo  odo  già  come  di 
tanti  ri  scopra  Strumenti  'I  genio  e l’uso,  e qual  valore  Abbiano, 
e conte  i moli  lor  con  cicco  Necessario  ubbidir  seguiti  l’opra.  (B) 
is  — (Mil.)  Cicco  nume,  Cicco  dio,  dicesi  il  dio  d' Amore,  Cupido. 
Pelr.  sun.  i la.  (0) 

14  — (Ar.  Me*  ) Punto  cieco  cAfauiano  i sarti  un  secondo  punto  ac- 
eieca/O  cioè  nascoso.  (A) 

t — Lanterna  cieca  : Nome  che  tl  dà  a quelle  lanterne  con  cui 
chi  le  porla,  vede  senza  esser  veduto,  e il  cui  lume  si  può  nazeoq- 
dere  quando  si  coglia.  (A) 

18  — (Agf.)  Privo  delle  meste  che  diconsi  Occhi.  F.  Accecare.  (A) 

16  — (Ansi.)  Cicco,  cAfaiMnsi  du’nolomlsli  qualunque  dulto  che  non  ha 
comunicazione,  che  è chimo.  Coccà,  fez.  Appendici  cicche  venose.  (A) 

s — lnleriliio  cicco,  [o  semplicemente  il  Cieco]  è II  prfino  degli 
inlettini  orotri,  che  esce  fuori  dal  principio  dell'  infettino  co/on, 
ed  è chiuso  in  fitte.  Lai.  tacconi  interi  in  uhi  Gr.  paXóawrov.  fled.  Osi. 
un.  148.  In  due  pernici  ccc.  Do  osservali  i loro  grossi  e lunghissimi 
intestini  cicchi,  abitali  da  molti  e molli  mlnulissJuii  lombrlchctli.  E 
appresso:  Il  piccion  grasso  ha  gl’ intestini  ciechi  cosi  corti,  che  ap- 
pena arrivano  alla  lunghezza  dell' unghia  del  diio  indice  d'un  uomo. 
CIECHI. INA.  (Zool.)  Cie-co-li-na-  [Sf.]  ^nguiffa  ptccolittima,  [cozi  detta 
perchè  sembra  che  non  abbia  occhi.  — Crcolina,  sin  ] 


CIRCOLINO 


478 

UECOLI.NO,  Cie-co-li-no.  Jdd.  e tm.  dim.  di  Cifro;  e diersi  di  piccolo 
giurane  Ho  privo  della  litio  bene.  Celi.  FU.  i.t.f.  suo.  Per  tarlo 
muovere  gridavano  a certi  asini  zoppi,  e ad  un  tiecolino  che  gli  gui- 
dava. (A) 

ClfiLDACno.  (Lcll.)  CW-dà-U-ro.  JVfltne  d'uno  chiesa  in  Pavia . Dani . 
Par.  io.  ito.  Lo  corpo  oriti* ella  fu  cacciala  gioca  eluso  in  (Jel- 
duiiro.  (N) 

(.1  ELICO,  Cir-li-CO.  Add.  e sm.  F.  A.  V.  t di'  Cdestr.  Fior,  S.  Frane. 
ts.  Ma  poiché  quando  frale  Currado  tornava  {dall' estati)  tulio  al- 
legro r giocondo,  gli  disse  frale  Pietro:  0 ciclico,  grande  consola- 
zione hai  avuto  oggi.  (V) 

i (ELI COLO,  Cir-li-co-lo.  Add.  e sui.  F,  A.  F.  e di'  Cdicrrio.  (Tilt) 
CIELO,  Ciè-lo.  [Jm  Quella  apparente  rolla  azzurrina  che  coperchia 
la  terra,  e ptrdeti  nell' orizzonte,  e tirila  quale  agli  occhi  nostri 
si  sitati  ifet  Inno  il  sole  e le  olire  sulle)  Imi.  enei  uni.  (ir.  o-èpterif, 
Face.  nov.  1 7.  7.  Perciocché  oscurissimi»  di  nuvoli  ecc.  era  il  cielo. 
F noe.  sa-  *4.  Tanto  tempo  era  sialo  senta  vedere  il  ciclo.  Pelr. 
canz.  ».  l.  Ma  poiché  *1  ciclo  arrende  le  sue  slrllc  ccc. 

5 — Per  Intelligenza  degli  antichi  scrittori  ecclesiastici,  si  ricono- 
scono nel  sisletna  degli  Ebrei  e della  -So n/a  Scrittura  tre  cieli : Il 
primo  dove  raion  gli  uccelli  o sia  l’aria;  il  srcatido,  il  fìnriamrnlo, 
in  cui  si  crederono  incastrale  le  stelle,  e che  sostenesse  l'abisso, 
ossia  le  acque  superiori  le  citi  cateratte  si  aprirono  al  tempo  del 
diluviai  il  terzo,  ai  precedenti  superiore , quello  ove  risiede  i' Al- 
tissimo, e dove  San  Paolo  fu  rapito.  (Aq) 

3 — . ptr  intelligenza  degli  antichi  tenitori  profani  fa  d'uopo  av- 
vertire, che  gli  astronomi  anticamente,  seguitando  Tolomeo,  divi- 
devano la  Ha  la  region  celeste  in  dieci  citti,  assegnandone  uno  ad 
ogni  pianeta  con  quest'ordine:  Luna,  Mercurio,  Venere,  Sole.  Mario. 
<;iuvi\  Saturno  L oliavo  ciclo  era  il  rido  stellalo  o delle  Bielle  lisse. 
detto  firmamento;  il  nono  era  quello  u cui  attribuivano  il  ino  In 
di  trepida; ioste,  che  ogni  cento  anni  face* n un  grado;  ed  il  de- 
cimo era  chiomato  primo  mobile,  il  quale  col  tuo  molo  diurno  ra- 
piva lutti  t cieli  inferiori.  Foce.  nov.  Natura  madre  di  tulle  le  cose 
ed  operatrice  col  continuo  girar  de’ cidi.  (A) 

s — Coll"  aggiunto  di  Cristallino  Tes.  /trust.  Sopra  il  Armamento 
é un  ciclo  molli»  bello  e chiaro,  cd  lui  colore  come  di  cristallo,  e per- 
ciò ■«  appellalo  il  Cielo  crUlalliao.  (N) 

s — Gsti'agg.  di  Empireo  o Impireo,  propriamente  quello  del 
fuoco,  o te  ragli  orno  ancora  della  luce:  e fig.  L*  ultimo  rido,  ore 
da'  teologi  si  casliluisee  il  seggio  de’  beali.  I . Empireo  e Impireo.  (A) 
Dani.  Par.  ao.  so.  Noi  scoio  usciti  fuore  Del  maggior  corpo  al  citi 
ciré  pura  luce.  (N) 

« — E coti  fa  dello  Cielo  del  fuoco.  Bt ne.  Celi.  FU.  I.  t.  f.  ase. 
Messi  un  grido  tanto  smisurato  clic  si  sarebbe  sentilo  dal  rido  del 
fuoco.  (N) 

a — Coll'agg.  di  Primo,  lo  tiesse  che  Empireo;  ma  «f  usa  an- 
che nel  tign.  del  $ a.  F.  Dani,  Purg.  so.  I.  quando  ì sellenlrion 
del  primo  cielo,  Che  né  occaso  mai  seppe  né  orto.  (N) 

0 — Coll’agg.  di  Etereo  o Stellalo:  .Spurio  futmeniA  fu  cui  ton 
disposte  e fanno  le  loro  rivoluzioni  le  stelle , f pianeli  e le  co- 
mete. (Aq) 

7 — Diceti  Squadrare  II  ciclo  in  senso  di  descrivere  o misurare 
minutamente  quasi  collatquadra  le  /tarli  dtl  cielo.  F.  Squadrare,  (Po) 
a — [Diceti  fig.  Andare  in  cielo,  Togliere  fino  al  ciclo,  per  Ester 
esaltalo,  lodato  grandemente.  F.  Andare  in  ciclo.]  Bove.  noe.  oa.  <. 
Era  già  sialo  iue**«-r  Gentile  con  somme  lodi  tolto  Ano  al  cielo. 

0 — E Celebrare,  a ciclo.  Celebrare,  $ is.  (Ni 

4 — La  veduta  del  cido.  Fiamm.  Presa  da  dolore,  subila  il  ciclo  perdei. 
A — L'aria.  Lai.  codoni,  aer.  Or.  àip,  utSrif ».  Bocc.  introd . io.  Tania 

e late  fu  la  crudeltà  del  ciclo.  » étcsnb.  Star.  ».  a.  Sarebbe  iifìndi- 
men»  ufficio  della  sua  pietà,  e d'  un  nobile  animo,  voler  riveder 
quella  terra,  dalla  quale  nascendo  ella  bevuto  ha  il  primo  ciclo.  (V) 

1 — E La  temperai  uni  dell’aria.  Pelr.  con.  Tremo  al  più  caldo, 
ardo  al  più  freddo  cielo.  (A) 

o — Clima,  Pam.  Bocc.  Amet.  Sotto  miglior  cido  ree.  (A) 

* — Ed  in  modo  proverò.  Spesso  cangiando  del  gl  cangia  sorte.  (A) 
7 — - Fuoru  di  cielo  o del  cielo  “ li  fulmine.  La  tacila.  (A) 
a — Per  similil.  In  parte  superiore  di  molle  rose,  come  Ciclo  di  forno, 
di  rorhnaggio,  di  carrozza,  e simili.  Frane.  Sacch.  noe.  oa.  F.  la 
cappa  di  cielo  Ionio,  clic  non  avrebbe  coperto  un  cielo  d*  un  piccol 
Ionio,  d/am.  Gir.  i.  ili.  Erano  i letti  iu  lai  guisa  ordinati,  che  il 
ciel  di  sopra,  c I lur  pendenti  intorno,  Di  dentro  fon  di  spessi  ferri 
aratali.  Buon.  Tane.  4-  i-  E del  mio  forno  il  del  crepi  e la  bocca, 

1 — [ E delta  di  Camera.]  Filoc.  «.  44.  Mirando  il  cielo  della  ca- 
mera dove  | mani  re  voli  compassi  d’oro  ree.  si  veggono  senza  novero. 

» E detto  di  Tribuna.  Fatar.  FU.  Nel  cielo  della  tribuna  di- 
pinse i quattro  Evangelisti.  (A) 

4 — Detto  in  generale  di  quello  che  copre  di  sopra  checchessia. 
Dani.  Par.  **.  Sotto  covi  bel  elei  coni*  io  diviso.  Ventiquattro  si- 
gnori a due  a due  Coronati  venia»)  di  fiordaliso,  (N) 

a — Jh  tign.  di  baldacchino.  Tosi.  Gerut.  »7.  io.  E sotto  I’  om- 
bra «l'un  gran  ciel  d'argento  Porpora  Intesta  d’or  preme  col  piede.  (N) 
t — li  Paradiso,  l'rlr.  con.  iti.  Ella  ’l  se  ne  porlo  sotterra,  e "n  cielo 
Ov’or  trionfa.  Dani.  tuf.  >7.  sa».  Lo  eie!  posa'  io  serrare  e disser- 
rare, Conte  tu  sai;  però  son  due  le  chiavi, 
io  — La  potenza  sovraumana,  (La  provvidenza  divina.]  Bisce,  inlrvd. 
io.  Ta  tto  dimorare  in  tal  guisa,  che  noi  reggiamo  ccc.  che  fine  il 
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cielo  riserbi  a questa  cote.  Assiri,  sa.  Queste  orazioni  toccarono  il 

cteto. 

s — [£  per  modo  di  esclamazione  deprecativa , 0 cielo,  0 dell.] 
^n>rl.  cs.  0 Iddìi,  oh  cicli  mal  graziosi!  oh  iniqua  fortuna  l io  vi  naa- 
Jadlcerei.  se  senza  danno  di  tur  fare  lo  credessi. 

* — E per  esclamazione  ammirativa : Poffare  il  cido!  F.  Pof- 
fare. (A) 

il  — • Per  mclof.  [Dello  dell'  Forno  giusto  1 Ltgg.  Atc.  Crisi,  su  Lo 
sreo  mio  é rido  razionale,  cioè  ogni  uomo  giusto;  e chiamati  deio 
l'uomo  giusto,  imperocché  Din  aitila  in  lui.  E appresto : chiamavi 
l'uomo  giusto  ciclo,  perciocché  la  conversazione  sua  è in  cirlo. 

is  — Diceti  Man  del  ciclo,  quoti  dicati  Slatina  del  cielo;  « vale  Ot- 
timo rimedio  ptr  tunare  qualche  male.  (A) 

13  — Modi  avverbiali  : A ciclo,  posto  atvtrbial.  — Sommamente , 
Grandemente.  [ V.  A rido.]  Tac.  iHso.  A un.  is.  14».  Lodò  a ciclo 
quest’ allievo  di  Roma.  Ftr.  At.  mo.  Mi  doleva  a cido  di  non  avera 
i fogli  e la  (H'iina,  ch'io  potessi  notare  cosi  bella  novella. 

14  — A cielo  scoperto  = All'  aria  operiti.  F.  A cielo  scoperto.  (N) 

ia  — Sotto  il  ciclo  ZI  Snltu  terra.  Nel  mondo.  Pelr.  Cap.  lt.  Da  poi 
che  sotto  ‘I  del  cosa  non  vidi  Stabile  e ferma.  Crete.  Qualunque 
sotto  il  ciel  creato  ecc.  (a) 

ih  — Nè  in  rido  né  in  terra  ~ /il  nessun  luogo.  Late.  Parent.  t.  a. 
Può  far  la  fortuna  clic  io  non  possa  trovar  Mario  uè  in  ciclo  ne  in 
terra.  (V) 

ir  — Prov.  Non  dar  né  in  deio  né  In  terra:  Dicesi  di  ehi  s' avviluppa 
nelle  sue  operazioni,  e ninna  tie  conduce  a buon  fine;  ed  un  che 
di  chi  c sopraffallo  da  r temente  passione,  onde  non  sa  quel  ch'ei 
si  faccia.  F.  Dare  In  terra. 

»a  — Dare  un  pugno  in  ridi»  = Fare  una  foto  impossibile.  Lai.  [ini- 
pfivsihilia  tentare.  Gr.  àìvuaz*  rri4/>àc3xc*  Tester. \ Late.  rim.  Per- 
chè altrimenti  a volergli  ire  n pelo,  Sarebbe  come  dare  un  pugno 
in  ciclo.  Cecch.  Dui.  » a.  th’è  a me  come  darò  un  pugno  in  ciclo. 

l»  — Mettere  o Porre  la  bocca  in  ciclo  rr:  Hagionart  di  cosa  che  sor- 
passi la  condizione  umana.  Lai.  os  in  coelum  paiterc,  de  rebus  di- 
vini* inconsulte  loqui  Gr.  x spi  rii»  òxrp  èpi?  xfpóvos;  òtzt.i',to3cti. 

9 — E per  slmili!,  dicevi  di  chi  fa  qualunque  cosa-difficile.  Fine. 
Mari.  teli.  Ecco,  per  ubbidire,  ho  (Misto  la  bocca  In  ciclo. 

to  — Raglio  d* asino  non  arriva  in  cidu;  Divisi  per  dinotare  che  le 
imprecazioni  o le  preghiere  degli  uomini  di  niun  conio  non  fanno 
impressione,  o non  sono  atro //«/e. 

«»  — Tener  la  pianta  de' piedi  sopra  i cidi  = Esser  famoso,  glorioso. 
Bocc.  Imò.  (A) 

ss  — Toccare  il  ciel  eoi  diio:  Diccsi  dell'Avere  ottenuto  alcuna  cosa 
sopra  i menti , o fuori  deli  aspettativa.  Lai.  digito  coelum  attin- 
gere. Gr.  ri;  6 vearvov  ài iaeSei.  Lib.  ton.  is.  Ben  li  pare  aver  tocco 
il  etri  col  diio.  Geli.  Sport,  s.  o.  Si  contenterà  «fogni  cova,  anzi  gli 
parrà  toccare  il  ciel  col  diio.  Bocz,  farci  s 4.  Quanti  pensi  tu  che 
siano  quelli,  a’  quali  parrebbe  di  toccare  il  ciclo  col  dito,  se  una  mi- 
nima parie  de’rimasugll  ed  avanzaticci  della  tua  fortuna  toccasse  loro? 

91  — (Pili.)  Quella  /iarle  di  qualsivoglia  dipinto  che  rappresenta 
l'aria:  ed  anche  qualunque  volta  o soffino  fallo  o dipinto  a ma- 
niera di  cielo.  Fatar.  FU.  E perchè  non  voleva  che  questo  cielo  ap- 
parisse in  |>ezzi  come  egli  era,  riquadrò  pezzo  per  pezzo  ecc.  (A) 
ì — Cappa  «ti  cido:  £orfa  di  colore.  F.  Capita,  $ a.  Frane.  SaccA. 
nov.  os.  Vuo'  lu  edestrino?  no:  vuogli  verde?  no  ccc.:  vuogli  una 
cappa  di  rido?  si.  sì,  si:  avvlsossi  al  nome,  che  vi  fosse  11  sole  e la 
luna  e le  stelle.  < Qui  par  dello  per  giuoco)  (V) 

94  — (Archi.)  Volta  a cidi)  di  carrozza,  dicesi  dagli  architela  Quella 
rolla  che  va  sull'  ellisse.  (A) 

a»  — (Mario  ) Lido  di  un  Icndalelto:  È il  di  sopra  o la  copertura 
del  lendaletlo  di  un  canotto,  per  analogia  all'  imperiale,  o cielo  di 
una  carrozza.  (8) 

9 — nit.lv  CUCISI  a:  È uno  farle  e larga  lastra  di  rame,  che  forma 
il  disopra  della  emina  di  una  nave  traforala  con  un  buco  qua- 
dro, e guarnita  di  un  tubo  per  I’  usala  del  fumo.  Si  mettono  si- 
mili ripari  anche  sopra  i forni  (8) 

» — Dicono  i marinari  Lido  lino,  quando  il  cielo  è sereno,  senza 
alcuna  nuvola;  e Cielo  grosso,  quando  le  nuvole  che  cuoprono  il 
ciclo  tono  asmi  dense  e numerose.  (Van) 

2S  — (Icori.)  Figura  di  un  bel  piovane  vestilo  di  panneggiatnenlo 
azzurro  sparso  di  stelle,  che  tiene  uno  scettro  cd  un  noli  pieno  di 
fiamme  : sul  suo  /sello  mino  dipinti  il  sole  e ia  luna,  e (a  sua  cin- 
tura è compotlu  de' dodici  segni  del  zodiaco.  (Hit) 

97  — IMiL)  Lo  slrsso  che  Celo  o frano.  F.  libi) 

Ciclo  diti,  ria  /'(tradito.  Nello  stile  religioso  impiegar  si  suole  l'uno 
e l'altro  figuratamente  per  dinotare  il  luogo  in  cui  i glusli  si  riuni- 
scono a Dio  ne!!'  altra  vita.  Ln  loro  dilfcrrDza  però  si  desume  dal  si- 
gnificalo proprio  di  ciascuno.  Ciclo  esprime  la  parte  roncava  di  un 
oggetto  uuli-rinlr,  c nel  comune  linguaggio  se  ne  considera  parti- 
colarmente la  dev azione,  la  Mibiiniità.  Perciò  diciamo  il  cielo  del 
tempio,  il  ciclo  della  camera  ecc.  l'aradito  nel  proprio  vale  giar- 
dino piantalo  d'altieri  fruttiferi.  Quindi  nel  fig.  il  Cielo  rii  soggiorno 
proprio  della  gloria;  il  Paradiso  quello  delia  hcntiludinc.  In  cielo, 
nd  luogo  allivviino  della  gloria  è U Paradiso,  luogo  di  godimenti, 
di  delizie  dente  rd  ineffabili.  Il  Ciclo  è il  tempio,  il  tabernacolo,  il 
trono  dell*  Divinili;  Il  Paradiso  c la  felicità  degli  delti. 

CIENECA.  (Grog.)  Ck-oè-ga.  Piccata  città  dell' America  nel  Nuoro 
Messico,  (G) 
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CIF.B.V,  Cic-ra.  Sf.  frollo , o Aria  di  eolio.  I Toscani  scrivono  tempre 
Cera.  V.  Cera,  $ i.  (A) 

CERBOTTANA,  Cicr-bol-tà-na.  Sf  Lo  stesso  che  Cerbottana.  V.  (A)  Car. 
lell.  I.  I*.  Tanto  ci  avvollarcliinaimo  ulta  lini*,  eh*  \ cileni  ino,  come 
per  ci  erbetta  na,  un  poco  di  plano.  (5) 

CIFRICI  O , Cie-ri-gio.  Sm.  F.  A.  V.  » di'  Clriegi».  Bewb.  lell.  t.  li. 
tzs.  Mi  sono  contenuto  dal  mangiar  frutte,  nè  uva,  uè  fletti,  ne  cle- 
rici, nè  melloni.  i.N) 

CIERIBONIA,  Cie-ri-naó-ni-a.  Sf.  F.  A.  F.  e di'  Cerimonia.  Cacate.  All. 

Apoti  m.  Non  sieno  a loro  imposto  altre  cleri  ««ole,  le  non  che,  wc.(V) 
C1ERONE,  Cle-rò-nc.  Sin  Gran  etera.  F.  e di'  Cerone.  Luti.  Un,  Ira ». 
Grill,  lell.  v.  t.  Berg.  (Min) 

CIF.RRO,  Clèr-ro.  Sm.  V.  A.  I'.  t di’  Cerro.  Fa».  Stop.  ino.  Sulla  pu- 
liln  rcrvellier*  n'  uvea  fallo  un  torso  di  ramo  di  cierro,  elio  veden- 
dolo pareva  ere.  (V) 

CIESIOLOGIV  (Filial.)  Ci-n-sio-lo-gi-a.  Sf.  F.  ti  Lat.  eresiologia.  (Da 
eyrsis  gravidanza,  e logos  discinto  ) Storia  de'  fenomeni  deila  gra- 
vidanza. (A) 

CIEZA.  (Grog  .)  Ciè->a.  Fiume  di  S/tagna  nel  /legno  di  Leon.  (G) 
CIFALONE.  (Boi  ) Ci-fa-lò-nr.  Sm  F.  A.  La  pianta  della  palma,  (//ha- 
piti hm  a,  min1  nitri  legge,  caphiton  diresi  dagli  Ambi  un  ramo  pieno 
di  frulli  : ed  indi  la  voce  par  trasferita  ad  indicare  una  palma  carira 
di  datteri  e poscia  ogni  palma. ) /'aliati,  jpr.  8.  Aguale  le  piante 
della  pulma,  le  quali  noi  chiamimi)  rifaloni  ere.  (V) 

CIFANTA.  iGcog.)  Ci' fan-la.  Lai.  Giphants  CHIÙ  della  Lacinia.  (G) 
TIFAR  A.  (G«9g.)  Cl-fa-ra.  Lat.  Clpliara.  dirà  della  Tc* taglia.  (G) 
CIFRA.  (Boi  i Ci-fè-a.  Sf.  l.u  stesso  che  Coffa.  F.  (Aijl 
CIFELLA.  (Boi.)  Ci-fèl-la.  A f.  F.  G.  bit.  ryphelU.  l Da  eyphelta  lullo 
dò  eh’ è cavo.)  Stime  eoi  quale  da’  erillngautltli  chiamasi  una  fot - 
sella  rotonda  e Marginate  che  si  otorrea  sulla  superficie  inferiore 
del  latto  de’ licheni,  e particolarmente  sulla  sdirla  svlvulira.  lo- 
menlosa  Adi.  ecc.  Essa  è di  colore  diverso  dal  tallo  stesso,  e nè 
f mio  ancora  sconosciuta.  tterlulonl.  (O)  (X) 

CTFERA  , Cì-fe-ra.  [ Sf.  1 Scrittura  non  intesa  se  non  da  co/oro  Ira  i 
quali  s'è  consentilo  del  modo  del  comporla,  come  erano  presso  i 
Greci  le  sellale  laconiche,  delle  quali  F.  Gellio  Uh.  17.  c.  0.  — 
Cifra,  am.  Lai.  arbilrariac  uotue.  Jof.  e/07.  Gr.  aovij-tai a yoipxura. 
(GII  Ebrei  limino  saph/tr  per  numerare,  tephar  per  nunturaeionr,  c 
tepher  per  libro  numerico.  Or  come  i libri  numerici  sono  intelligi- 
bili a porli!;  cosi  cifre  si  snn  poi  delle  Ir  nule  arcane  o ri*  intelli- 
genza difficile.)  Lasc.  Pinz.  s.  *.  O è colesti!  gru  hi  aia  li  co?  ti.  Me»>er 
no;  unii  è rifera. 

t — Favellar*  in  clfen»  0 In  cifra,  lo  sferzo  che  Favellare  in  ffergn , 
oscuramente.  Calai,  so.  Direbbe  ch’io  f insegnassi  di  favellare  in 
gergo,  ovvero  In  tiferà. 

S — Scrivere  In  cifera.  /lemb.  Slor.  7.  «0.  Scrissero  Incontinente  al 
Consiglio  de 'signor  Piece  lettere  in  rifrra,  chiedendo  turo  rispiwla  (A') 
4 — L’abbrcvlatnrn  del  nome  che  si  pone  ne*  quadri , ne' sigilli  e ti- 
tnili.  Allei  * Non  restan  per  Ionio  I moderni  dipintori  di  porre  in 
un  cnnlon  delle  tavole  una  clfcra,  la  quale  il  proprio  lor  nome  di- 
mostri, 0 'I  soprannome. 

CIFEllATO,  Ci-fe-rà-lo.  Add.  *rt.  ,/jj.  di  lavoro  in  cui  è scritta  0 scol- 
pila la  cifera.  USI 

CIFERISTA,  Ci-fc-ri-sla.  [.Fin.)  Seri  flore  in  cifera,  a di  cifere.  Car. 

lell.  ti.  a.  Quel  riferisti*,  scriltor  di  bolle,  mastro  di  piombo, 
a — (Ar.  Mes.l  fittegli  che  coi  bulino  fa  ctfere  su'  lavori  d'oro , tfar- 
gento  e simili.  <Z) 

CIFI.  (Leti-)  Sm  Profumo  di  cui  farevano  uso  i sncerdjti  egizii,  per 
asserzione  di  san  Girolamo.  («) 

C1FIA.  (Boi.)  Ci-fl-a.  Sf.  F.  ti.  /.al.  cyphia.  (V.  Cifo.)  Genere  di  piante 
esotiche  delta  prnlandria  monoginia,  famiglia  delle  campanuta- 
eee;  distinte  dalle  lohelie  per  avere  qli  alami  liberi.  Comprende 
delle  piatile  a fusto  erbaceo  e radice  bulbosa.  (Aq)  (N) 

CIFO.  jY.  pr.  m.  ( Dal  gr.  typhm  curvo.)  — Figliuolo  di  Perrcbo , che 
diede  il  suo  ir  mie  a Cifo.  (Bit) 
a — (Gens  ) Città  della  Pvrrcbia  nell'  Asia.  (G) 

CIFOBA,  (Bcd.)  Li-fonia.  A‘01.  F.  ti.  Lai . ryphomii.  (Da  eypAo»  gobbo, 
curvo;  ondo  cyphoma  gobba,  curvità.)  Lo  slesso  che  Cifoli.  F.  (Aq) 
CIFGNE.  (Zool.)  ti  fó-nc.  .Voi.  F.  G.  Lai.  ryphoti.  (Da  eyphot  gobbo, 
curvo.)  Genere  tV  inselli  dell'ordine  de’  coleo  Iteri , famiglia  de' ce- 
brionili.  cosi  delti  perchè,  oltre  gti  altri  caratteri,  hanno  un  corpo 
oblungo,  lineare  e al  di  aopra  leggermente  incurvalo.  (Aq) 

CIFO  MS  Vii).  (Arche.)  Cldo-ni-*mo.  Sui.  Lui.  cyphonUmus.  (Da  cyphon 
palo.)  Specie  di  tormento  o di  costipi  usalo  dagli  antichi,  al  quale 
erano  soggetli  i martiri  de' primi  tempi.  Listo  conti • teca  in  un- 
gere di  mele  il  cor/n  del  paziente,  e coti  unto  si  esponeva  al  sole 
legandolo  ad  un  palo,  affinchè  te  mosche  e le  vespe  venissero  a tor- 
mentarlo. (Aq) 

CIF03.  (Bcd.)  Sm.  Lo  slesso  che  Cifo*l.  V.  (A.  0.) 

CIFUSI.  (Med.ì  Ci-fo-si.  Sin.  F.  G.  Lai.  rypluwla.  (Da  cyphoo  io  eurvo, 
lo  piego.)  Cittadella  conformazione  detta  spina  del  dorso, pel  quale 
te  verlebre  a* inclinano  contro  natura  piegandosi  in  fuori; ed  è per 
lo  più  prodotta  da  cause,  sifilitiche.  — Cito»,  Cifraia,  sin.  (4.0.)(N) 
CIFOSO.  (Zool.)  Cl-fò-so.  .Vm.  F.  G ■ Lat.  rypbosus.  (Da  eyphot  gobbo.) 
Genere  di  pesci  che  offrono  per  carattere  un  dorso  motto  elevato  , 
od  una  gobba  salta  nuca  ree.  (4q) 

CIFRA.  [Sf.  Lo  sletto  rAe]  Cifera.  V. 

CIFRARE,  Cidri-Tc.  All.  e n.  aia.  Apporre  la  cifera  0 cifra,  0 abbre- 


vio fura  del  proprio  nome,  ad  un’opera  di  pitlura,  scultura  e si- 
mili. /Pi fiin.  Dee.  Cifrar  gt'inlagli  ( A) 

-a  — Contrario  di  Diciferare.  Scriver  in  cifra,  ed  è voce  delle  segre- 
terie, in  e«f  si  fa  1 mito  uso  detta  ciferi  F,  citarista.  (,\) 

^ — (Mas.)  Scrivere  sulle  note  del  tosso  delle  cifre  te  guati  indicano 
gli  accordi  che  tali  note  debbono  ore  re,  per  servir  di  guida  ali'  ac- 
compagnatore. (L) 

CI  FU  ENTE  4.  (G««g.)  ci-fucn-tcs.  Piccola  città  di  Spugna  nella  Nuova 
Castiglla.  (G) 

* GIGARO  , Cigù-ro.  Sai.  Foce  dell'uso.  Foglia  di  iabacoo  in  forma 
di  rotolo,  che  si  accende  da  una  estremila  e si  licite  in  bocca  /ter 
l’altra , fumandolo  senza  bissino  di  pipa. — Ligure.  Sigari*,  sin.  (1*1) 

■ CIGEO.  Cl-gé-o.  JV.  pr.  iw.  (Vale  perturbatore,  dal  gr.  cicco  lo  pertur- 
bo.) — Eroe  t/elliano  ucci  mi  da  Ernie.  (Bit) 

CIGLIARE.  Ci-glià-re.  [.Sin  F.  A.  F.  e di  Ciglione.  Lat  monti»  super- 
I cilium.  tir.  àzp-apstu.  Star.  Toh.  Mail.  Face.  Ogni  di  serica  alialo 

! alla  via  In  sul  cigliare  dei  monte.  Ah-r.  S.  Greg.  Fari  maggiori  gli 

I argini,  cioè  I eluliarl  delle  fosse,  lini  /nf.  30.  a.  Greppo  e cigliare 

| di  fo**a,  soiuiail-i  di  terru.  ( Alcuni  lesti  a penna  hanno  cavare  in 

! vece  di  cigliare.) 

* — Per  simil.  detto  di  Fontana  , 0 simile.  FU.  SS.  Pud.  Puosed  a 
1 sedere  Insieme  in  sul  cigliare  della  fonie  per  mangiare.  (A) 

CIGLIETTO.  (Bus  ) Ci-gliél-to.  .Voi.  Capolatlo  di  un  violino,  c simili 
slru melili  (fa  curde,  /io mi  .!/«*,  (.1) 

GIGI. IO,  (.Voi.  PL  Cigli  e Ciglio.  1 La  parte  sopra  all'occhio,  con  un 
picciolo  tire 0 di  fieli  ; [in  i più  propriamente  Ciglia  cAzumono  gii 
aiialuinici  i peli  delle  palpebre.  F.  Sopracciglio. J Lui.  cilium,  su- 
|i«rriliuin.  tir.  òf  oj;,  Dmt.  luf.  *.  i so.  Poiché  itmulzai  un  poco  più 
le  ciglia-  Pelr.  fin.  «A.  E’I  pu-lnr  eli" a Golia  ruppe  la  fronte,  Pianse 
la  ribcllanlc  sua  famiglia,  E sopra  il  buon  Saul  cangiò  le  ciglio.  E 
i*«.  La  leda  or  lino,  c calda  lieve  il  volio.  Ebano  i cigli,  c gli  oc- 
chi eran  due  slclle.  Dillauì.  a.  * Gli  lo  la  vidi  tremar  da'  piedi  gl 
ciglio.  Fir.  As.  (89.  Anzi  con  turbalo  ciglio  ridendo,  tulio  veleno  lo 
desse,  fìcrn.  Ori  t s.  4).  E n’avra  presa  lauta  maraviglia,  Che 
corno  sia  da' sensi  suni  divisa,  Striglie  la  bocca,  cd  alza  ambe  le 
ciglia. 

. t — Vista  e occhi.  Lai.  aspcclus.  tir.  0^1?.  M.  F.  11.  io.  Non  avicnn 
I podestà  di  cacciar  la  gente  de*  Fiorentini,  clic  erano  loro  intra  le  ci- 
glia. E cap.  40  Sentissi  elio  c»n  laida  sollecitudine  preda  alieno 
! questa  , per  cambiarla  cou  Pcccioii , la  qual  Icnieno  i Fiorentini  iu 
| suite  ciglia  di  Pisa. 

! s — Col  1».  Aguzzare:  Aguzzar  le  ciglia  ~ Affissar  la  vista,  [0  piu/- 
1 lotto  Stringere  le  palpebre  in  modo  da  vedere  più  acufainm/e.] 
Lat.  Ilgerc  oculo».  tir.  Pani,  /nf  f j.  *o.  E si  ver  npi 

I aguzuvan  le  ciglia,  Coiu-*  vecchio  sartor  fa  nella  cruna. 

4 — Col  e.  Alzare:  Alzar  II  ciglio  0 le  ciglia,  diccsi  dello  Alzar  la 
I fronte  per  farsi  tiro;  quasi  la  s lesto  che  Alustrare  il  oiso.  Lat.  a- 

culns  levare,  tir.  Bvrxvy.’iv.  ,1/.  F,  0.  90.  Essendo  ni  esser  Niccola  ap- 
presso del  Ile.  ninno  de’  Baroni  o*ava  alzare  il  cig|»o.[f/.  Alzare, E io.] 
t — Fig.  Far  lesta  Paul.  Inf.  ss.  S'ei  fu  si  lidio  cocn’c  ora 
brullo,  E «mira  T suo  fattore  alzò  le  ciglia,  Bui  dee  da  lui  proce- 
dure ogni  lullo.  (Min) 

5 — Co I r.  (invernare:  Governare  col  ciglio,  detto  nel  senso  del  cunei.) 
supcrcilio  novelli  d' Orazio.  Prlr.  cap.  ifl.  Quel  dic’l  mondo  governa 
pur  col  ciglio.  Che  conturba  ed  acqueta  gli  elementi.  (N) 

a — Coi  t>.  Inarcare:  Inarcar  1*  ciglia.  F.  Inarcare. 

J 7 — Col  v.  Levare:  Levare  iu  sii  le  ciglia.  Dicesi  talvolta  dal  Guar- 
dar in  allo  per  movimento  d' affé  No.  Pont.  /nf.  to.  lo,  ch'era  d’ob- 
| bollir  desideroso.  Non  gtid  celai,  ma  tulio  glielo  apersi.  Ed  ci  levò 
; le  ciglia  un  |Kico  in  soso.  <P) 

o — Picesi  putì.  Avere  n simile  Ir  ciglia  rase  di  baldanza  = Avere 
, sembiante  sfiducialo.  Pani.  /nf.  u.  ito.  Gli  ocelli  alla  terra,  e le 
clglu?  avea  raso  D ugni  baldanza.  (N) 

0 — Ciglione.  Lai.  campi  supcrcilimu.  tir.  ró  **»*»  tàc  i^w^zf. 

10  — E per  simili!  \ pi.-esi  d'olire  cose  alquanto  eminenti  presto 
a eAeccAwzfo,]  Diitmn.  4.  7.  Cosi  parlando  giungcmuio  in  »ut  ci- 
glio Del  unir.  M.  I\  io.  «7.  Basir  Francisco  de  Bclfrcdotti  di 
Vu  II  erra  sopra  il  ciglio  di  Volterra  lanca  la  furie  rocca  di  Uonle.- 
fe  II  ramo. 

( * 11  — Ad  un  baller  di  ciglia  ~ In  vi  atomo,  1, 1 un  islanle.  (I.F) 

13  — (Boi.)  Ciglia  chiamanti  quc’peti  distinti  che  ti  trovano  sul mar- 
| gine  di  una  parte  qualunque  <Ul  vege (abile,  come  nelle  foglie  Nel 

I calice  ecc.  dispaili  ditlinlauienle  sopra  una  sola  linea,  come  som. 

' te  ciglia  degli  animali  su  f margini  delle  lor  palpebre.  Berlo - 
I Ioni.  (0)  (N) 

CICLION are.  (Agr.)  C!-|Uo-ni-re.  Alt.  e n.  att.  Costruire  0 fare  i ci- 
gnoni. (A) 

CIGLIONE,  Ci-glUV-ae.  Quel  terreno  rilevato  sopra  la  fossa,  che 

sopratlà  al  campi.  — Cigliare,  sin.  Lui.  campi  supercilium.  tir.  z , 
àxow  tv:  àpojflx;.  .I/o r.  S.  Greg.  Accrescerai  gli  argini  cioè  i ci- 
glioni delle  fosse,  e porrai  il  campo  centra  di  lei. 

9 — f Quel  terreno  ch'è  al  Banco  della  strada  c le  soprastà.  ] Tue. 

! Pie.  Star.  t.  «7a.  Presero  il  ciglione  della  via  Irò  coorti  pretoriano 
I in  fllc  serrale. 

' s — Far  Ciglione  r=  Far  la  grolla.  Aggrottare.  F.  (B) 
j CIGLIUTO,  Cl-gllù-lo.  Add.  m.  CAc  Aa  ciglia  lunghe,  ispide  « folte. 

| Cor.  Aitai.  Che  io  sia  più  svisalo  c manco  nasuto  di  Vul , e voi  d| 
più  fronte  e più  cigliuto  di  q»c.  (a)  (N) 
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CIGNA.  [Sf.  Lo  slevto  che]  Cinghia,  F.  una  Stritela  o Fatela  per  uso 
di  cingere  o legare.  Lib.  Museale.  Dove  la  ciglia  fa  fona  al  pedo 
del  cavallo.  E appretto:  Il  cavallo  a tibia  buone  cigni*  c forti.  JUalm. 
4.  so.  Pcrrlf  una  trippa  avea,  che  conveniva  Che  dalle cignc  ornai  li* 
fusse  retta.  Buon.  Fier.  a.  i.  7.  Sfibbiatoci  queste  cignc,  E sgranatoci 
le  spalle. 

9 — Carrozza.  Lello  e tintili  sa  le  cigno,  vale  Che  ti  reggano  da  tigne. 

» — (Veler.)  Star  sulle  elgnr,  dietti  propriamente  de'easalli  quando 
tono  a in  ma  lati. 

t — E fig.  dirrsi  cT  Uomo  ammalaticcio  e cagionato,  che  per  debo- 
lezza ni  al  si  regge  in  piedi. 

4 __  (Mila.)  Cigna  dril'arehibuvn,  cficesf  di  quella  che  terrea  portarlo 
ad  armacollo.  (A) 

* a — (Agric.)  A Cigna.  Dlcesl  Arare  a cigna,  e vale  Arare  co  li' alter- 
nativa di  tei  Aracela  sì  e tei  braccia  no,  ed  obbliquumeule  tolta 
tendenza  verso  gli  acquai,  /.astri.  (PI) 

CIGN'ALACCIO,  Ci*gna-làc-cio.[Swi.  orrr.  di  Cignale.  Lai.  magna*  apcr. 
Gr.  fsiyaf  '/zvpoc.  Segnar.  Criti.  intir . i *a.  io.  ora  moria  e dan- 
nala, sono  data  In  preda  a questi  due  clgiiaiacci,  che  sono  di  verità 
due  diavoli. 

CIGNALE.  (Zool.)  Ci-gnà-le.  [.Sin.  pi. di  Cignali  e tignai.  Specie  di  mam- 
mifero appartenente  all'ordine  de' pachidermi . cd  al  genere  por- 
co. — Cinghiare,  Cinghiale  , Cinghile,  un.]  Lai.  a per.  Gr.  ninfe;. 
(Secondo  il  Leibnllx , Cinghiale  viene  dui  gr  sancìe  falce:  poiché  i 
denti  del  cinghiale  h.-tn  figura  di  falce.  I>u  cinghiare  vico  poi  il  fr. 
tanglier.)  Flr.  A»,  aso.  Ma  In  lor  vere  «allò  fuori  un  cignale  grande 
e «misuralo.  Btoz.  Forti.  4.  3.  Ch'un  di  lor  ricoperse  Di  «puinriso 
tignai  grifo  alro  e strano.  tìed.  Irli.  t.  tr.«.  Quel  Francesco  Redi, 
servii  ore  di  V.  S.,  nella  caccia  degli  Esenti  si  ì*  immortalalo  colla 
presa  di  due  cignali  vivi,  n Salviti.  Opp.  Cacc.  I.  Ed  i cignal  focosi 
Sulle  troie  rivrrs«n*f.  (N) 

CICNAI.1NO,  Cl-gna-li-no  Add.  ni.  Pi  Cignale.  (Z) 

CIGNA  LOTTO,  Ci-gna-lòt-to.  £«*,  dim.  di  Cignale.  Cignale  giovine  al- 
quanto grotto.  (Z) 

CI  GNAU  E,  Cl-gnà-re.  [Altf\  Lo  stesso  che  Cinghiare.  F.  Slor.  Aiolf.  Al- 
lora sruoniù  da  cavallo,  e cignollo  più  strrlln. 

CICNATO,  Ci-gftà-lo.  Add.  m.  da  Ugnare,  l'alaff.  Ell’è  brignarria,  bac- 
ca la  r cignali'. 

CtGNATLIU.  (Archi  ) Ci-gna-tù-ra.  Sf.  Ciò  che  circonda  e striglie  un 
edifìziu,  per  tenerne  le  parli  ben  evliegute  Fatar.  FU.  bruiteti. 
Né  restò  che  non  fosse  disegnala  da  Ini  ogni  «orla  di  fabbrira  ed  o- 
gni  tempio  di  tnallone,  da' quali  cavò  le  figliature  cd  incatenature, 
o cori  il  girarli  nelle  volle.  (A) 

t — (Voler.)  l'arte  del  carpo  dei  cavallo  ove  it  pone  la  cigno.  (Z) 

CIGNF.bE,  ti-gne-rc.  All  e n.  pass.  Propriamente  legare  it  re tlimenln, 
[ff  faccio  od  a/fro]  nel  mezzo  della  persona,  — Cingere,  sin.  F.  Cer- 
chiare. Lai.  cingere  Gr.  Cwvrwcv.  ^buL  34.  Essendomi  io  rlnla  so- 
pra l'anchr,  quasi  paurosa  deil'onde  mostrandomi.  Dani.  Inf.  a.  40. 
E con  idre  verdissime  ermi  cinte.  Bocc.  noe.  no.  14.  Ella  gli  cin«c  una 
bella  c leggiadra  rinlurctla  d'argenlo. 

* ~ E fig.  òr.  S.  Gir.  sa.  Cignctcvi  per  li  lombi , « portale  lucerna 
ardente  nelle  vanire  mani.  F.  san  Gregorio  disse:  tigne  re  per  li  lombi, 
ciò  è tenere  cariil»  cce.  (V) 

a — la  sfa 04  = Porre  o Attaccare  In  spada  alla  cintura,  con  cui 
altri  è cinto.  Lai.  cingere  lalusenv.  Gr.rrùx^nicxTjus.  Din.  Comp. 
a.  «s.  Fecesi  cignerc  la  spada,  e dlrlzzossl  col  viso  verso  Brescia.  Bocc. 
noe.  tt.  si.  Quindi  gli  fece  una  spada  tignerò,  il  cui  gueriiimcnto 
non  si  sarta  di  leggieri  opprmalo. 

t — E Cignerc  altrui  la  spada  — Farlo  cavaliere.  7’ast.  Ger. 
II.  sa.  Che  quando  in  Chiaramente  il  grande  Irbano  Questa  spada 
mi  cinse  c me  devoto  Fc'cavalier  l'onnipotente  mano.  <N) 

4 — Avvincere.  Circondare.  Lai.  vincere,  amplecli,  clrcii nidore.  Gr. 
ilrw,  xvjùoJv.  pani.  Inf.  4.  4».  Così  si  mosse,  e cosi  mi  fe’cnlrore 
Nel  primo  cerchio  che  l'abisso  tigne.  E è.  li-  Cigncsl  colla  coda 
lanlc  volle,  Quantunque  gradi  vuol  che  giù  sia  messa.  E e.  ai. 
Questa  palude,  choT  gran  pano  spira,  Clgne  d'iulorno  la  città  do* 
lente.  M.  F.  o.  ai.  Fece  elgncr  lu  terra  di  fai»!  e di  «leccali. 

a — Diceti  Ctgnrrla  a uno rzz.  Fargli  o «n  wafe,  o «n  dispiacere  , o 
una  burla;  Fallirgliela  , Accoccargliela.  Lat.  manliculuri.  Gr. 
Tr^và?»ff3zr.  Cccch.  Esali.  Cr.  o.  i.  Htcordall  Ch'io  le  la  tignerò, 
«e  lu  mi  burli. 

c — [i?  Cignerc  ad  alcuno  un‘accn«u  = drcHrarfo.l  Toc.  Par.  Ann. 
a.  li9.Dis‘e  (he  aveva  in  seno  un'accusa*,  e cinlula  a Lalino  La- 
zlarc,  fu  grato  vedere  «pia  e reo,  due  odialisriiui. 

T — E Cigncrsrla  dictti  pir  mostrare  di  volerti  a suo  timjm  vendicare 
di  alcuna  beffa  o ingiuria  ricevuta;  lo  che  ti  dice  anche  Legarsela 
al  dito.  Lai.  alla  metile  reponrre.  Gr.  jumanuatìcv. 

CIGNO.  (Zool.)  | Sm.  Specie  d‘  uccello  appartenente  aU’ordine  de' pal- 
mipedi ed  al  genere  anitra,  bianchissimo  , di  fungo  collo  e gran 
busto,  che  gl i u litichi  credettero  non  CMlllll  Mf,KRM  in  quel- 
l'anno che  dee  morire.  — Cicno,  Cecero,  Cecino,  «in.  Lai.  Hnas  olor 
Lolh  ] ryenus.  Gr.  l’etr-  con:,  t.  s.  Orni'  io  presi  col  suon  color 

di  un  cigno.  Dani,  l’urg.  lo.  4*.  Con  l’ale  aperte,  che  paréti  di  cigno. 

t — foelicamcNtc  detto  di  l'utla.  Chiabr.  Op.  (Fenczia  , Gere- 
mia irsi.)/,  i.  r.  «.  L'anlmc  a le  congiunto  peregrine  Ben  son 
fantn  da  cigni.  (A) 

t — (Astr.)  Segno  celeste  [ dell'emisfero  settentrionale.]  Lat.  eyenus.  i 
Ditlam.  a.  5.  Vedi  la  II  rlgno,  in  cui  Ira-forniù  Giove. 


s ■ — (Farm.)  Spezie  di  collirio  detcrillo  da  Galeno.  Lib.eur.  malati. 

Vi  adoperi  il  cigno  di  Galeno,  che  nc  riscuoterà  mollo  utile. 

CIGNO.  È.  pr.  m.  Lo  «ferro  che  Cicno.  F.  (Hit) 
t — (Grog.)  Fiume  de’cigni.  Fiume  della  Suora  Olanda.  (G) 
CIGNONE,  Ci-guó-ne.  [Jro.]  Cinghia  gronde.  Lai.  magna  cinguia.  Gr. 

Lib.  Mate.  Ponga  bcu  mente  che  II  cignone  noa  sin 

latteo. 

* — (Ar.  He*.)  Some  di  quelle  due  tlrlscie  di  cttojo  che  sostengono 
il  carro  delle  carrozze,  caletti  e situili.  (X) 

CIGOLAMENTO,  ti-go-la-mén-to.  [JmJ  II  cigolare.  — Cigolio,  tilt. 
Lai.  strepi  lu»,  frugar.  Gr.  Cpvyuó;.  Fir.  dite.  teli.  si4.  D'ognl  cigo- 
lamento di  carro,  d'ognl  sofllu  mento  di  vmlo  fa  un  nome. 
CIGOLARE,  Cl-go-li-re.  [/V.  fl««.)  Lo  strider  che  fanno  i ferramenti,  o 
i legnami  fregati  iuticme,  quando  «’  «'adoperano.  Laf.  strepere,  ge- 
mere. Gr. (/Min. (Per  esprimere  la  voce  di  un  topo,  il  suono 
di  una  porla  che  gira  su' cardili!,  od  altro  slmile,  noi  diciamo  che 
fa  si  zi  o cf  ci.*  indi  cigolare.  Parimente  i per»,  dicono  cekcek  il 
suono  della  collisione,  c elkeik  io  strepilo  del  lucignolo  ardente) 
Paul.  I nf.  13.  loo.  E l'un  rispose  a me:  le  cappe  rance  Sou  di 
piombo  si  grosse , che  11  pesi  Fan  cosi  cigolar  le  lor  bilance-  Bui. 
Come  le  bilance  cigolano  quando  pesano  grave  peso,  così  cigolavano 
eglino  piangendo  c sfavillando.  «*  Buon.  Fier.  i.  4.  13.  Apre  usci  c 
serra.  Fa  cigolar  carrucole,  scarnala,  ecc.  (N) 
t — Stridere  o Sottilmente  fischiare,  come  fanno  i zufoli  quando  si 
dà  loro  troppo  fiato.  Dote.  coro.  Ihml  (A) 

3 — Diceti  di  quella  voce  che  esce  del  lizzon  verde,  quando  egli  ab- 
brucia e soffia . Pani.  Inf.  13.  40.  Come  «l'un  lino  verde  , ch'arso 
sia  Dall’un  de'  capi,  che  dall’altro  geme,  E cigola  per  venlo  che  va 
via.  E coro.  Si  che  con  impelo  fuori  pingendo,  ingenerasi  quello  ci- 
golare. 

4 — Dictti  ancAc  degl'  intestini  quando  borbottano.  Forlig.  Bic - 
\ eiard.  Gatto  V Intìnge  non  sentimi  bene,  E che  il  corpo  gli  cigoli  o 
[ gorgoglio.  (A) 

s — [Dare  colla  bocca  o col  naso  alcun  suono  piacevole  o per  riso  o 
per  altro  accidente.)  Gala!,  c*.  Non  si  dee  stridere,  né  per  riso  o per 
per  altro  accidente  cigolare,  come  le  carrucole  fanno, 
o — l'roe.  Lo  più  talliva  carrucola  , o la  più  cattiva  ruota  del  carro 
sempre  cigola  = Colui  che  dovrebbe  star  cheto,  cinguetta  , e si  fa 
sentir  più  che  gli  altri. 

7 — A voler  che  il  carro  non  cigoli,  bisogna  ugner  ben  le  ruote”  A 
non  volere  che  altri,  parlando,  sconci  i falli  nostri , bisogna  con 
regali  acquietarlo.  Lai.  muncru  pi. ira  ut  hoiuinesque  , deo«quc.  Gr. 
ìjuùx  it oìi{  rtiàoin,  xaì  ai foievc  Caoriz.ar.  Cccch.  Spir.  1. 1.  A non 
voler  che  il  carro  cigoli.  Ugnile  ben  le  ruote. 

CIGOLI.  (Grog.)  Cl-go-li.  Castello  del  Gran  ducalo  di  Toscana.  (G) 
CIGOLIO  , Ci-go*lì-o.  [.Sin.  Lo  iteisa  che]  Cigolamento.  F.  Lib.  cur. 
Malati.  Si  conosce  da  quel  cigolio  che  fa  lo  stinco  detta  gamba 
quando  è maneggiala. 

CIGOLO,  Cì-go-1o.  Add.  in.  F.  A.  Lo  t lesto  che  Ciglilo.  F. 

CIGU  ATEO.  (Geog.)  Ci-gua-lè-o.  Itola  dell' America  Settentrionale, una 
delle  Lucaje.  (G) 

CIGOLO,  Ci-gu-lo.  Add.  m.  F.  A.  F.  e di’  Piccolo.  — Cigolo,  Circolo  r 
tln.  Lat.  pnrvti*  Gr.  pupi;,  (Dallo  spagli.  chico  che  vale  il  mede- 
simo.) Grod.  S.  Gir.  4.  Che  cigola  cosa  c a tassare  li  diletti  di  que- 
sto scruto.  E 7.  Se  voi  perdonale  all)  uomini  lo  cigulo  peccalo  clic 
hanno  di  voi,  lo  vostro  |»adrt*,  che  è In  cielo,  vi  perdonerà  lo  voriro 
grande.  £ II.  Come  il  pwalarc  che  guaita  lo  pcsciu  al  gr,m  tifa,  u 
al  cigulo,  o alla  lenza,  ovvero  in  alcuna  maniera  rlli  lo  può  pren- 
dere. Tct.  Br.  i.  i.  Cosi  come  lo  signore  che  vuole  in  ciglilo  luogo 
ammassare  grandissimo  lesero.  ( Casi  hanno  alcuni  buoni  testi  a 
peti  uà.  ) 

* — A rwoda  di  tot!.  Gr.  S.  Gir.  o*.  Ciò  che  voi  faceste  nd  uno  dei 
miei  eiguli,  faceste  a me.  (V) 

ClGl'Kbl.  (Gcog.)  Ci-gùr-ri.  Antichi  popoli  della  Sjutgna  ntl  paese 
oggi  dello  Le  Asturie.  (G) 

CILA.  (Zool.)  Sin.  F.  G.  Lai.  evia*.  (Da  rylh  io  rotolo.)  Genere  d'in- 
telli  dell'ordine  de' coleotteri , distinti  da  antenne  diritte  , delle 
quali  l'ultimo  articolo  è ovate,  la  proposcidc  avanzala,  diritta  , 
ctlindriconica,  il  corpo  ristretto  e cilindrico  nella  parte  posteriore, 
e t'addominc  concesso  ed  proiifc.  (Aq) 

ClLvBARO,  Cl-ià-ba-ro,  elleboro.  JV.  pr.  m.  (Dal  gr.  cìfia  venire,  e 6o- 
ros  vorace:  Venire  vorace.)  — £c  d'Argo,  figliuolo  di  Slenelo.  (Uil) 
CI L.v  UllO.  (Geog.)  Cf-là-bro.  Lo  flesso  che  Cbubria.  F.  (G) 

CILBIANA.  (Geog.)  Cil-hi-à-na.  Monte  dell" Asia  Minore  nella  Lidia. (G) 
CII.RI  vM,  (Grog,)  Cil-bi-i-nl.  Dapali  dell’Asia  jl/i«ore  della  Lidia.  (G) 
CILBICEM.  (Gcog.)  Cil-bi-cc-ni.  Antichi  popoli  della  Spagna  nella 
Delira.  (G) 

1 CILECCA,  CMcc-ea.  [-5/.]  Beffa  che  il  fa  altrui , m (stirando  di  dargli 
checché  ria  e non  gliele  dando.  — Scilrcca,  «fu.  F.  Celia.  Secondo 
alcuni  è dal  lai.  iffirfuin  che  vale  il  medesimo  V.  Accileccarc.)  Farch. 
Erto!.  84.  Quando  ri  morirà  di  voler  dare  qualche  rosa  a qualcuno, 
c fargli  qualche  rilevalo  benctiiio.  c poi  non  se  gli  fa,  *i  dice  avergli 
fallo  la  cilecca.  Lor.  Med.  cans.  Poi  tu'  ha  fatta  la  rilecca.  Borch.  i 
>4.  Al  ginbbileo  feriva  gran  cilecca.  E 8.  73.  La  forca  per  lai  bella 
ha  gran  cilecca. 

8 — [Baju,  Ciancia  ] Allegr.  fot.  Ilo  con  mio  grandissimo  riculo  ab- 
bozzato la  seguente  cilecca  di  soncliaccto. 

CIU  M .4,  Cl-té-ma.  [Su*.  F.  A.  Lo  nesso  cAe)  Ciloaia.  F. 


CILINDRO 


CILINDRO 

C1LENDRO,  (Grog.)  Cl-lèn-drO.  Antica  città  episcopale  dell’ Asia  nel- 
i'/sauria.  (G) 

CILENI.  (Grog.)  Ci-lè-nl.  Antichi  popoli  della  Spagna  nella  Tarra- 
gonne.  (G) 

CILENE  To , CJ-lc-nc-lo.  A.  pr.  m.  Lai.  Cileuctns.  ( Dal  gr.  cilia 
venire,  ed  elos  buono:  Di  buon  venire.)  (B) 

CILENO.  (Mil.)  Ci-lè-no.  A.  pr.  f.  illal  gr.  cileno  lo  cavo,  sventro,  de- 
traggo.) — Una  delle  Plejadi.  (5llt) 

CJLESTIALE  , CI-le-*ll-*-!e.  Adii.  com.  V.  A.  F.  e di’  Cele* li* Ir,  FU. 
SS.  PP.  t.  19*.  Vide  una  mirabile  moltitudine  di  santi  angeli,  e Le- 
se re  ilo  delle  cilrsliall  virludi.  (V) 

C1LESTR1  ALL.  Cl-lc-stri-a-le.  Add.  ct>m.  V.  A.  V . e di’  Celestiale.  Ca- 
vale. JSpecch.  Cr.  P.  A.  appresso  il  Sale.  Avveri.  *.*.*.  So-  Al  suo 
padre  cileslriale.  E sotto;  Tulle  le  creature  cilcstriull.  (V) 
CILESTRINO,  Ci-l*-*l ri-no.  Add.  m.  Lo  stei  io  che  Ciieslro  e Celestino. 

F,  Frane.  Sacch.  Op.  die.  98.  Zaffiro  è di  colore  cilestrino,  e cara  e 
bella  pietra.  Lor.  Aled.  Acne.  19.  0 vuoi,  per  ammagliar  la  gam- 
ttiurina,  lina  cordella  a seta  cilestrina. 

CILESTRO,  Ci-lr-»lro.  Add.  ni.  di  cielo;  ma  sempre  si  piglia  per  co- 
lore, [e  cale  Auurro,  ma  alquanta  ben  carico , come  è fi  calore  del 
cielo.  V.  Celeste  ] Lai.  caerulcu»,  tir.  KMh*9<,  Foce.  g.  9.  pr.  *.  La 
luce  ree.  aveva  già  rollavo  ciclo  d'azsurrino  in  color  ciieslro  molali». 

G.  y.  4.  a.  t.  L adra  melò  del  carroccio  ccc.  si  era  l'arme  antira 
de'FicsoIani,  ove  portavano  una  luna  diesi ra.  E il.  a*,  i.  Con  colla 
bianca,  e mantello  rilrstro  o perso.  Jbnt.  I*vry.  a»,  n.  Tulio  l'occi- 
dente Mutava  in  bianco  aspetto  di  dlestro.  Bersi.  Ori.  t.  ta.  *1.  E 
poi  le  chiavi  che  tenra  difesa  L'aquila  bianca  nel  campo  cilestro. 

CIMA,  Cì-li-a.  jV.  yr.  f.  accorc.  di  Cedila.  F.  |B) 

CILIARE.  (Anat.)  ti-li-n-r*.  Add.  com.  Ch’c  relativo  atte  ciglia  o la 
cui  tenuità  ma  ce  l'idra  di  questi  peli.  Quindt  dicesi ; Arterie  ciliari, 
quelle  che  di»tinte  in  lunghe,  sono  due  che  si  parlano  all'iride , 
ed  fu  brevi,  o posteriori,  di  cui  se  ne  annoi  erano  più  di  centi  , e 
che  si  distribuiscono  in  gran  parte  ai  processi  ciliari ; Margine  ci- 
liare delle  palpebre,  quello  sopra  cui  ei  tono  te  ciglia  j Circolo  ci- 
liare, quella  specie  di  anello  grigio  che  si  osteri  a tra  la  sclerotica 
e la  coroide,  nella  cui  circonferenza  l'iride  trovasi  quasi  incas- 
sala. e che  /aire  altro  non  sia  cAe  un  gonfiamento  detta  futrle  an- 
teriore delta  coroide,  quantunque  foste  considerato  come  un  ganglio 
nervoso  j Corpo  ciliare,  fanello  che  risulta  dulia  riunione  dei  pro- 
cessi; Legamento  ciliare,  sin.  di  Circolo  ciliare ; Nervi  ciliari , in 
numero  di  venti  circa,  che  nascono  dal  ganglio  nttalmico,  e ti  di- 
rigono terso  l’iride  tra  la  sclerotica  e la  coroide;  Processi  ciliari, 
te  pieghe  triangolari  in  numero  di  sessanta  ad  ottanta  circa,  po- 
ste le  une  a lalo  dette  altre  in  guisa  che  fujono  il  disco  d' un  fiore 
radiato,  libere  da  uno  dei  toro  margini  td  udrrsnft  dall'altro  alla 
gran  circonferenza  detta  capsula  cristallina  j Vene  ciliari,  te  cui 
radichctte  ritorte  in  mille  modi  portano  il  nome  di  vasi  rarieoji, 
e sono  circa  dodici  o quindici,  le  quali  traforano  la  sclerotica  , e 
canno  a finire  nella  vena  otfaiwka.  (A)  (A.  0.) 

OLIATO,  a-li-à-lo.  Add.  m.  Che  è fornito  di  ciglia,  o di  peti  sopra 
i margini.  (A.  0.) 

• CILIBATO.  (Ar.  Milli.)  Ct-li-bù-lo.  Sui.  F.  0.  (Da  citìbas  tripode.) 
Propriamente  Arnese  con  Ire  piedi  sul  quale  i soldati  deponeeano 
gii  scudi  quuiuf  erano  stanchi.  — Ed  anche  Credenza,  Crcdenxiera, 
secondo  t orrone.  — Sin.  Cillibanlo,  CllUbalo.  (PI) 

(ILICCINO,  Ci-lk-ci-nO. Add.  m.  DI  ciuccio.  Simile  a ciliceio.  — Ci- 
ticelo, Cilldo.  Ciliclario.  siri.  Lai.  dlWlHIl.  Cr.  t FiL  S. 
Ciò.  Dati.  sto.  La  ritrovò  involi*  in  panni  eilireini. 

CIUCCIO,  Ci-iic-do.  [Am.  Lo  stesso  r/ie]  Cilicio,  y.  Lot.  cilicium.  Gr. 
rpi/iviov,  lini,  l'uro-  si.  <.  Cilicclo  clic  si  fu  di  setole  di  cavallo 
annodale,  i quali  nidi  pongon  roulinuaiuente  la  canto,  ed  è freddis- 
simo a li  nere  indosso,  imperocché  è follo  a maglie,  come  è la  rete. 
P iami w.  a.  173.  L'auimu  ornala  di  virtù  Itosi»,  nè  fona  fa  se  il  corpo 
tlf  riderli»  fesse  vestilo.  Duiit.  Purg.  is.  no.  Di  vii  eiliccio  mi  parean 
coperti.  P r.  Giani.  Prtd.  S.  Digiunare,  o portar  el liccio,  o colali  cose. 
Pass.  «7.  Coni  è il  digiuno,  riliccio,  lagrime,  discipline,  c simili  cose. 
Cavale.  Filiti,  tìng.  Sedere  in  terra,  in  cenere  ed  in  eiliccio.  Troll. 
flint.  fam.  Slava  sempre  in  camera,  sempre  in  digiuni, sempre  orava, 
e'I  ciliceio  portava  alle  carni  sue. 

CIUCCIO.  Add.  in.  Lo  stesso  che  Ciuccino.  V.  FU.  SS.  Pad.  l.e*.  Voi 
abbiale  lo  in  o vestimento  eiliccio.  [Vn  altro  testo  legge  vestimenti.' 
ciuciarlo.)  (V) 

(.ILICE , Ci-ll-ce.  A.  pr.  tn.  (Dal  gr.  cj/ix,  kos  ralire.)  — Figliuolo  di 
Agenone  e fratello  di  Pud  ino  , da  esso  prese  nome  la  Cilicia.  (Mil) 
CIUCI.  (Gerg  ) Ci-li-ci.  Poi  oli  della  CUMkffl) 

CIUCIA.  tCcog.)  Ci-li-ci-a.  Lai.  Cylicia.  /regione  deli' Asia  Minore  in 
faccia  al  f isola  di  Cipro,  che  con  [inuva  colla  Licaonia , la  Cap- 
padocia  , P Armenia,  la  Panfilio,  e la  Comagena. — Altra  regione 
deli’  Asia  Minore,  tra  la  J'tuade  e iEulide  , incontro  all' Isola  di 
Lesbo.  (C) 

ULIllAJO.  (Ar.  Me*.)  Ci-li-eii-jo.  Sm.  Facitore  o venditore  di  citici  {.(A) 
CILICI AlUO,  ti-li-cl-à-ri-o.  Add.  m.  di  cilicio.  F.  Ciliceio  add.  (N) 
CILICIO,  Ci-li-ei-o.  (Ain.  Era  in  antico  una  veste  od  un  panno  Ics- 

• ruta  di  peti  irsuti  di  caprone,  deito  per  avventura  così  dotta  Ci- 
licio, dite  tuluui  credono  che  s' inventasse , perchè  quella  regione 
abbonda  di  capre.  E siccome  gli  antichi  anacoreti  vestivano  la 
carne  nuda  di  questo  panno  per  fare  penitenza,  perciò  chiamiamo 
oggi  Cilicio  qualunque  arnese  che  si  l'orli  indosso  per  cagione  di 
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/ormenfo  e di  penitenza.]  — Ciliceio,  Ciiizio,  sin.  » Segner.  Mann, 
noe.  io.  4.  Come  è In  alcuni  il  portare  il  dlfeio,  la  ralrnuna  o altri 
lati  Ulromenli  penitenziali.  E Pred.  dii.  S'indura  a ringersf  talora 
una  ratenuna,  ad  usare  un  cilicio.  (N) 

CIUCIO.  Add.  m.  F.  A - F.  Lo  stesso  che  Cilicdno.  F.  FU.  SS.  PP.  i. 
ti.  Lo  sotterrassero  In  quel  suo  orticello,  vedilo,  come  egli  era,  con 
una  tonaca  cilicia. 

CILICIO,  Add.  pr.  «n.  Di  Cilicia.  (C) 

i — (Geog.)  Mare  Cilicio,  lo  stesso  che  Mare  di  Coramania.  (G) 
CIL1C0NE,  Cl-li-eò-ne.  A.  pr.  m.  Lai.  Cllico.  (V.  Ci  lice.)  (B) 

CILICRAM.  (Geog.)  CMi-crà-nl.  Antichi  Popoli  della  Gitela  fra  io 
Specchio  e PAsopo.  (C) 

CILIEGINE.  (Boi.)  Ci-llè-gl*ne.  Sf.  Piccola  pianta  delta  pentandria  ino - 
nopiHtn  , famiglia  dette  solanacee , thè  cresce  rumuNcmm/e  nei 
campi  coltivati.  I suoi  frutti  che  sono  piccole  barche  rosse,  grosse 
quanto  una  ciliegia,  stanno  rinchiusi  nel  loro  calice  grandissimo, 
testicolare  e di  color  rosso  vivace  ; hanno  sapor  agretto  e riescono 
leggermente  diuretici.  Lo  stesso  che  Alrhrcbengl.  F.  Lai.  physaliv 
alkrlu-agi.  ( Così  della  per  la  simigliamo  delie  sue  bacche  con  le  ci- 
liegie.) (A.  0.) 

CILIEGIA  (Bot.)  Ci-llè’gia.  [ Sf. ] Lo  stesso  che  Ciriegla.  F.  Ficd.  coki. 
I.  174.  Sarebbe  di  grand'utile,  se  ccc.  la  cena  fosse  una  sola  mine- 
stra ecc.,  alcune  poche  fragole,  ovvero  ciliege  e queste  ciliege  »(  p©«- 
son  |MglJare  e eolie  e crude.  » Cora.  Torraceh.  i.  *o.  Eranvi  ili 
carciofi  v di  baccelli,  E colmi  di  Ciliegie  olii  corbelli.  (B) 

CILIEGIO.  (Boi.)  Ci-lic-gio.  [Sin.]  Albero  che  produce  te  ciliege,  {/.» 
stesso  che  Ciriegio.  F.] 

CILITERI.  (X©ol.)*CMi-fe-ri.  Snt.  pi.  Marne  di  un  genere  d’animati 
della  classe  degli  infusori I,  t quali  hanno  il  corpo  libero,  fornito 
di  ri tii  più  a meno  rigidi,  Benier.  (Vii!) 

HI. EMONIA,  Ci-li-mò-Bi-a.  Sf.  F.  contadi n.  F.  e di’  Ceremonla.  Duon. 
Tane.  a.  ».  Se  voi  voleste  la  signoria  vostra,  Non  so  far  cillmon>, 
L dirò  Insto.  (A)  (N) 

CILINA.  (Geog.)  Ci-li-na.  Lai.  Cicllna.  Antica  ciltà  d' Italia  nella  Fc- 
nezia.  (G) 

OLINDO,  Ci-lm-do,  A.  pr.  »n.  { Dal  gr.  cylindeo  io  rivolgo.)  — L’m 
de’  figliuoti  di  Frisse  e di  Calciope.  (Mil) 

CILINDKANDERA.  (Bot.)  Ci-lin-dran-dè-ra.  Sf.  F.  G.  Lai.  cillndrandcr;i. 
(Da  cytiudros  cilindro,  ed  anlhera  aulera.)  Monte  dato  da  alcuni 
atte  anfcre  de’  fiori  singenesicl , perchè  sono  riuniti  In  forma  di 
tubo  o di  cilindro.  (O) 

• CILINDRARE.  (Ar.  Me».)  Cl-Iin-drà-re.  Alt.  Far  instare  tc  stoffe  , le 
carte  ecc.  tolto  un  pesante  cilindro,  onde  acquistino  lustro,  band. 
ani.  Non  sia  levito  nd  alcuno  sottoposto  alla  della  arie,  tingere,  man- 
ganare o cctrndrare  (forma  antica  per  cilindrare)...  alcuna  sorta 
di  telerie  vecchie.  ^Pl) 

CILINDRETTO,  Ci-lin-drvMo.  Ani.  din*,  di  Cilindro.  Piccolo  cilindro. 
Site.  Malta.  Taglin.  Leti.  (A) 

CILINDRI!.  (Boi.)  Cl-tin-dri-a.  Sm.  Genere  di  piante  delta  lelrundrut 
utonoginia,  di  famiglia  indeterminata,  che  comprende  una  sol  a 
specie  originaria  della  Cochinchino  , cosi  nominate  per  ta  corolla 
ed  il  calice  in  tubo  o cilindro.  Lai.  cylindria.  (Aq)  (N) 
CILINDRICAMENTE,  Ci-lln-drhea-mrn-te.  Avv  Jn  modo  di  cilindro,  Jn 
figura  cilindrica.  Fat/isn.  l.  usa.  Berg.  (Min) 

CILINDRICO,  Ci-lin-dri-co.  Add.  m.  Di  cilindro.  Che  ha  figura  di  ci- 
lindro. Lai.  cyltndraceus.  Gr.  roAtfipuii.  Sagg.  nat.  etp . ut».  Que- 
sto sIcmo  ancora  si  potrà  avere,  senza  altro  vólo,  col  semplice  bic- 
chiere cilindrico.  E Mi.  Se  le  venisse  a dare  quella  più  perfetta  li- 
gura  cilindrica,  alla  quale  si  può  arrivare, 
i — (SL  Nat.)  Cilimlilche  cAìunhuìo  I botanici  o gli  anatomici  tulle 
quelle  parti  de’ vegetabili  o dei  corpo  usnuno  che  hanno  quest  i 
forma.  Cilindrico  dicci»  parimente  il  corpo  di  mn  pesce,  quando  è 
egualmente  rotondo  in  tutta  ta  iua  lunghezza.  (O) 

CILINDRI  FORMI.  (Zool.)  Ci-lin-dri-fór-nii.  .Voti,  com.pl.  Famiglia  d’in- 
setti lìdi' ordine  de' coleotteri,  cuti  nominali  perchè  hanno  il  eorpo 
cilindrico-  — Cilindroidi,  sili.  Lai.  cilindri  forme*.  (Aq)  (N) 
CILINDRITI.  (Zool.)  Ci-lin-drì-li.  Sin.  pi.  Conchiglie  fossili  del  Otntre 
cono.  Lai.  cilindrile*.  (Boss)  (N) 

CILINDRO.  (Mal  ) Ci-hn-dro.  ( Sm.  Solido  che  si  suppone  generato  dalia 
rivoluzione  di  un  rettangolo  su  di  un  tato  immobile.  Questo  tato 
immobile  chiamasi  asse.  1 cerchi  descritti  da'  lati  mobili  perpen- 
dicr/lari  ali' asse  son  le  basi  del  cilindro.]  Lai.  rylindru».  Gr.  »v- 
/«vopof.  Sogg  noi.  esp.  «4.  Siavi  per  Ionio  un  bicchiere  ulto  a fog- 
gia di  cilindro. 

t — (Mecc.)  [Quindi  si  chiama  Cilindro  Largano,  perchè  il  suo  prin- 
cipal  pezzo  è di  figura  cilindrica.]  Buon.  Pier.  s.  *.  u.  GcLilii- 
mrnte  viene  a star  xi>j>cso  A due  catene  a due  cilindri  avvolte,  O 
argani  ch'io  dira. 

x — E detto  di  que*  legni  che  si  mettono  sotto  a'  pesi  fn  cambio 
di  ruote  quando  il  vuole  agevolare  l’andare.  Ftgez.  no.  Si  fab- 
bricano di  verdi  legni  grandissime  ruote  o vero  cilindri  tagliati  di 
fortisaiiui  legni.  (Prj 

3 — ■ (Mrd.)  Alruwirn/o  di  legno  inventalo  da  Ineunte  per  riconoscere 
lo  stata  morboso  dette  interne  cavità,  e del  torace  in  ispide;  detto 
pure  Stetoscopio;  ma  il  più  dette  colte  riesce  fallace.  (O)  (N) 

4 — (Agr.)  E Cilindro  si  dite  fi  rotolo,  o rutto , o spiunatojo,  il  quale 
è uno  strusnento  di  legno  di  un  sol  jsrszo,  liscio,  in  forma  di  eo- 
tmna,  bucato  nel  mezzo  per  lo  lungo,  ove  s'introduce  un  i*rnu 
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di  ferro , su  cui  gira  allorché  tl  fa  postare  sul  terreno,  dopo  so- 
minato,  per  comprimere  le  sementi.  Se  II  cilindro  non  è Uscio,  ma 
scanalalo,  si  chiama  Tribolo,  e ii  uta  per  rompere  te  capsule  ed  i 
legumi,  onde  cacarne  i semi.  Il  Cilindro  che  si  adopera  per  spia- 
nar viali , e per  rompere  le  solle , si  chiama  Aiuto,  F.  Lui.  cilin- 
dro*. Gr.  x-jÀtvìpoc.  (A) 

« — (Ar.  Me*.)  .S’ir u me n lo  di  rame  o di  piombo  che  si  riempie  di 
carboni  accesi,  e di  cui  si  fa  uso  per  riscaldare  l'acqua  de'bagni.  (O) 
« — (Arche.)  Surta  di  amuleti  che  portarono  al  collo  i Persiani  c gli 
Egixii,  e ch’erano  ornati  di  future  c di  geroglifici,  (0) 

? — (Zool.)  Nome  di  un  genere  d‘  inselli,  così  chiamati  perche  hanno 
il  corpo  cilindrico.  (Aq) 

b — Genere  di  conchiglie  stabilito  da  Dionigi  Monfort , che 
comprende  quelle  specie  del  genere  cono,  le  quali  sono  più  cilin- 
driche che  coniche.  (Aq)  (X) 

CILINDRUBASIASTEMO.  (Boi  ) Cl-lin-dro-ba-sla-slè-ino.  Sm.  F.  G.  Lai. 
rylindrobasiaslcmuin.  (Da  cyiindrot  cilindro,  turi*  base,  c (femori 
stame.)  Slame  riunito  in  cilindro  alla  base.  (Aq) 

CILINDROIDE.  (Mal.)  Ci-lin-drò-i-de.  Add.  e sf  F.  G Lai.  Cilindroide*. 
(Da  cyiindrot  cilindro,  «I  idos  forma.)  Corpo  solido,  di  figura  quasi 
cilindrica,  le  cui  frasi  opposte  e pararel/e  tono  elhlliche.  (Aq) 
i — (Anal.)  Cilindroidi  si  chiamano  due  protuberanze  che  fanno  parie 
del  cervello,  e che  si  osservano  nei  ventricoli  lalcrali;  conosciute 
ancora  sotto  il  nome  di  corna  d'Ammone.  Dix.  se.  mrd.  (0) 
CILINDROIDI.  (Zool.)  Cl-liii-drò-i-di.  Sm.  pi.  Lo  sletto  che  Cilindri- 
formi.  F.  (A)  (N) 

Cll.INDROSOMI.  (Zool.)  Cl-lin-drò-so-mi.  Sin,  pi.  I'.  G.  Lai.  Cylindro- 
sorna.  (Da  cyiindrot  cilindro,  c toma  corpo.)  J-'amiglia  di  pesci  sta- 
bilita da  Dumrril  fra  gli  ossei  addominali  a branchie  compiete , 
percAè  offrono  per  carattere  un  corpo  rotondalo  cilindrico.  (Aq) 
cii.indrospora.  (Boi.)  Ci-lln-drft-spo-ra.  Sf.  V.  G.  Lai - eylindrospora, 

( Da  cyiindrot  cilindro,  e spiro  lo  spargo.)  Genere  di  piani*  critto- 
game, della  famiglia  de’ funghi,  che  nascono  in  for/na  di  macchie 
bianche  sulle  foglie  del  cuoio  comune,  cosi  delle  per  avere  la  frut- 
tificazione di  forma  cilindrica.  (N) 

CILINDRUOLO.  (Zool.)  CMin-druò-l».  Sin,  Genere  di  polipi  infusori! 
omogenei  che  hanno  il  corpo  cilindrico,  semplice,  molle,  micro- 
scopico, parie  diafano  e parte  opaco.  — Enchelide,  sin.  Lai.  enche- 
li*  Mòli.  (Van)  (N) 

CILIMA,  Ci-ll-oi-a.  A',  pr.  f.  Lai.  Cibala.  (Dal  gr.  cylicnion  pisside, 
colino.)  (B) 

('.ILIO,  Ci-li-o.  iV.  pr.  m orrore,  di  Crcilio.  F.  (B) 

GIUSTA.  (Boi.)  Cl-lì-sU.  Sf.  V.  G.  Lai.  cylisla.  (Da  crlis  calice.)  Ge- 
nere di  piante  della  diade! (li i deeandria,  famiglia  delle  legumi- 
nose, mi  t ahi  li  pel  loro  calice  a quattro  divisioni  più  grande  della 
corolla.  (Aq)  (N) 

CILIZA.  (Grog.)  Ci-li-M.  Lai.  Cllipsum  Ani.  cit.  dell' Asia  nella  Siria.  (C) 
CILIZIO,  ti-li-zl-o.  ] Lo  stesso  che  Cilicio.  F.  « Srgner.  Pred.  33. 

o.  Si  vesti  tutta  da  capo  a piedi  d'un  aspro  ed  irsuto  cilicio.  (N) 
OLLA.  jV,  pr.  f.  (Dal  gr.  cyllot  toppo,  curvo.)  — Figliuola  dì  Lao- 
mtdonic  e di  Strinino.  — Sorella  di  ti:  uba  e sposa  di  Fi  ne  te.  (Hit) 

* — Città  deli' Asia  Minore  neti'Elnlia.  (C) 

ufLLABO.  (Hit.)  Cil-la-ro.  iV.  pr.  m.  (Dal  gr.  cyllos  toppo,  e Airo*  per 
Aero*  eroe.)  — Uno  de' Centauri.  — Nome  del  cavallo  di  Polluce, 
o seconda  altri,  di  Coefore-  (Hit) 

CILLENE,  Cil-lè*ne.  N.  pr.  f (Dal  gr.  cylleno  Io  mi  sdegno.)  — Fi- 
gliuola di  Menefrone.  (Miti 
« — (Geog.)  Lai.  Cy Itene.  Citlà  tl' Arcadia.  (G) 

CILLEMA.  (Zool.)  Cìt-lè-ni-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  cyl lento.  (Da  cyllos  zoppo, 
curvo.)  Genere  d' inselli  dell'ordine  de’  dilleri , famiglia  de  bom- 
bilieri  di  Latreitie,  cosi  denominali  dalla  conformazione  irrego- 
lare delle  loro  branche.  (Aq) 

CILLEMO,  Ci I -lèi)  1-0.  Add.  pr.  m.  Di  Cillene.  (B) 

* — (Hit.)  Soprannome  di  Mercurio,  da  Cillene  ove  era  adorato.  (Mil) 
CI  MENO,  CiMc-no.  jV.  pr.  »n.  (V.  Cillene.)  — Figliuolo  di  Flato  e 

nipote  di  Arcade.  — Figliuolo  di  Anchialo,  sacerdote  di  Cibcle.  (Hit) 
3 — (Ccog.)  Monte  d' Arcadia,  sul  pendio  del  quale  era  Cillene.  (G) 
CILLEQ.  (Mil.)  Cil-lè-o.  Add.  in.  Soprannome  di  Apollo,  da  Citta  ore 
aereo  un  famoso  tempio.  (Mil) 

» — (Geog.)  Lai.  Cvlfeu*.  Antica  citlà  della  Beozia.  (G) 

ULLEV.  (Geog.)  CiMè-v.  £<i  stesso  che  Celeja.  V.  (G) 

eli. LI.  (Geog.)  Zilll,  ovili.  Lai.  CUI*,  Celeia.  Città  delta  Stlria.  (G) 

CI  LUCIO,  CJMi-ci-o.  Sm.  F.  A.  V-  e di'  Cilicio.  Guitl.  Leti.  13.  33. 
Uè  non  ini  voglio  u carne  astenerti , nè  essere  gravalo  di  grandi  di- 
giuni, e non  portare  citlicio  nè  drappi  villaneschi.  (V) 

LILLO.  .V.  pr.  in.  (Dal  gr.  cyllos  curvo  ) — Auriga  di  Pelope,  fonda- 
tore di  Citta.  (Mil) 

ULLO.  (Med  ) Adii,  c un.  y.  L.  Lai.  Callo.  (Da  cilium  ciglio.)  .Nome  dato 
da  qualche  autore  all'  individuo  lo  cui  palpebra  superiore  è affetta 
dal  tremolo  detto  eillosi.  (A.  0.) 

CILLOPODE.  (Mil.)  Cil-lò-po-de.  Add.  m.  Soprannome  di  Falcano.  — 
CU k> podio,  sin.  (Dal  gr.  cyllos  toppo,  e pus,  podos  piede.)  (Mil) 
ULLOrODlO.  (Mit.)  til-lo-pò-di-o.  Add.  m.  Lo  stesso  che  Cillopode. 
y.  (Mil) 

CILLOSI.  (Med.)  Cil-lo-sl.  Sf.  F.  G Lai.  cyllosis.  (Da  cyllos  toppo, 
onde  cyltosis  alto  di  render  toppo.)  Cfouiiicntione  per  trizio  di  con- 
formazione o per  mutuazione.  — 'l'resnolio  cronico  della  palpebra 
superiore.  (A.  O.) 


CILMA.  (Geog.)  Lai.  Clima.  Antica  citlà  dell'Altea.  (G) 

CILOUA,  Ci-lò-ma.  (Sin.  ] F.  A.  Diceria  inutile.  — Cilema,  SdlotM , 
sin.  (Dall'arabo  Kalama,  collocati  fuerunt,  verbo  fecerunt  inter  te.) 
Patnff.  4.  E con  cilouia  sempre  froltolando.  (Alcuni  leggono  cilema.) 
CILONK,  Cl-lft-oe.  y.  pr.  m.  Lai.  Olone.  (Dal  gr.  cyllos,  e,  on  zoppo.) — 
Illustre  Ateniese,  il  più  bell'uomo  del  suo  tempo.  (Mil) 

CtLONGO.  (Geog.)  Ci-lòn-go.  Provincia  del  Segno  di  Loango.  (G) 
CtLURNO.  (Geog.)  Cl-lùr-no.  Antica  cillà  delimitala  di  Albione.  (G) 
CIMA.  («S/.J  Sommità.  Lai.  ver  lev,  opex.  Gr.  àxoov,  (Secondo  alcuni,  è 
dal  lui.  eyma  punta  più  tenera  dell'erba.  Per  altro  in  ar.  qammon 
significa  vertice  del  capo  o di  quul  siasi  altra  cosa.)  Din.  Comp.  t 
ss.  Gli  animali  cec.  andranno  su  per  le  cime  delle  torri  di  Plstoja. 
Bocc.  g.  4.  p.  i.  Estimava  io  che  lo  Impetuoso  vento  c ardente  della 
’nvidin  non  dovesse  percuotere  se  non  ralle  torri,  o le  più  levale 
cime  degli  alberi.  Dani.  Inf.  e.  33.  Perocché  l'occhio  m'avea  tutto 
trailo  Ver  l'alta  torre  alla  cima  rovente.  Et7.  4.  Quando  un’ altra, 
che  dietro  a lei  venia.  Ne  fece  volger  gli  oechl  alla  sua  cima. 

3 — [Per  simi/it.  L’ estremità  d’una  cosa,  e dicesi  d'erbe,  foglie,  rami 
e simili.)  Cr.  t.  «3.  3.  Gli  si  dirno  (a'tiltili)  le  tenere  veli  ucce  de- 
gli arbori,  e bronchi  morbidi,  e le  cime  dell' erbe  verdi.  Lib.  cur. 
maiali.  Togli  un  manipolo  di  cime  di  santoreggia,  /licei t.  Fior.  Deb- 
bOnsi  pigliare  le  cime  colle  foglie  e co' fiori  che  sono  in  esse.  - Dant. 
Par.  «o.  Come  la  fronda  che  flette  la  cima  Nel  transito  del  vento,  • 
poi  si  leva  Per  la  propria  virtù  che  la  sublima.  (N) 

a — Dello  di  Ramoscello,  Vetta.  Dani.  Inf.  la.  Cosi  di  quella  scheg- 
gia usciva  insieme  Parole  e sangue;  and" io  lasciai  la  cima  Cadere, 
e stolti  come  I’  uditi  che  teme.  ( Sopra  avea  dello:  colsi  un  rarnu- 
scel.)  (V) 

4 — Detto  della  punta  delle  all.  Tatt.  Ger.  tib.  i.  il.  Ali  bianche 
vesti,  c'  han  d'or  le  dine.  (P) 

8 — Fig.  [Colmo  o più  alto  grado  di  alcuna  cosa  ] Lai.  vertet,  apct 

Gr.  M.  F.  i.  03.  E '1  Conle  montalo  nella  cima  della  sua 

superbia.  Ptlr.  »on.  »ò.  Ch’ a passo  a passo  è poi  fallo  signore  Della 
mia  vita,  e posto  in  sulla  cima.  Dant.  Purg.  io.  toj.  Intra  Stesiti  c 
Chiaveri  s'adima  Una  flamini  bella,  e del  suo  nome  Lo  litol  del 
mio  sangue  fa  sua  cima.  Bui.  t'a  sua  cima,  cioè  fa  sua  altezza,  im- 
perocché lutino  a quel  grado  di  altezza  montarono. 

s — Esser  cimi  in  alcuna  cosa  = Tenerne  la  sommità.  Il  primo 
luogo.  Dsnt.  Par.  *o.  Concreato  fu  ordine  c costrutto  Alle  susta  n- 
zie,  e quelle  furon  cima  Nel  mondo.  (N) 
a — Eccellenza  fin  alcuna  cosa  buona  o mata;]  preso  la  m*laf.  dal- 
l'eminenza detta  cism.  Lai.  fastigium.  Gr.  virtpojjc.  Pini.  Purg. 
o.  37.  Che  cima  di  giudieio  non  s’avvalla.  Frane.  Barò.  sob.  ». 
Ch'ancora  dèi  Pensar  eh* I rei  Non  hanno  cce.  Di  vendetta  cima. 
Tac.  Da».  Ann.  4.  ss.  Le  cose  sue  faceva  Cesare  ministrare  a cima 
d'uomini.  E is.  sit.  Aeralo  liberto,  cimi  de' ribaldi.  Bern.  Ori.  i. 
18.  47.  E col  cavai  d'ogni  altro  pregio  e cimi  Intorno  volta,  e (a 
grande  adottata.  E l.  *8.  so.  Egli  è fior  deH'ardir,  se  tu  sei  dina. 
Ambr.  Cof  3.  3 Egli  è necessario  Che  sia  cima  d'uimn,  ed  abbia 
il  diavolo  Addosso.  E z.  «.  latin  tu  sei  cima  d'uomo;  tu  te  le  Sai 
molto  bene. 

» — Andar  su  per  le  dine  degli  alberi  Folcr  troppo  sofisticare. 
Aver  troppe  pretensioni.  Sollevarsi  di  soperchio.  F.  Albero,  ^ 8. 
o — E Cima  cima  cima  cosi  ripetuto  cs  Estrema  sommità.  Salvia. 
Watt.  ibi.  Assiso  (Giove)  nella  cima  cima  cima  Dell' Olimpo.  (Pc) 

9 — (Bot  ) Riunione  di  fiori,  o specie  d' infiorescenza,  i cui  pedun- 
coli partono  dallo  stesso  punto,  ma  che  in  seguito  si  dividono  a di- 
verti intervalli  in  altri  peduncoli  che  portano  i fiori  allo  stesso 
livello,  come  net  tambuco  t nef  sanquinelh.  Bcrtntoni.  (0)  (N) 

10  — (Marin.)  Cimi  di  bompresso:  Piccolo  alberello,  ch*  forma  ri- 
salto snU'asla  di  prua  ne' piccoli  bastimenti  che  non  hanno  bom- 
presso. (Van) 

t — Fune  con  cui  si  dà  volta  <sd  una  barca,  o addetta  ad  altro 
mio  marinaresco.  (Z) 

CIMA.  (Mit.)  y.  pr.  f.  (In  gr.  erma  vai  flutto,  onda;  fa  ebr.  qum  vai 
sorgere,  esser  fermo,  «labile')  — Amazzone  che  crederi  aver  dalo  il 
suo  nome  a Cuma.  (Mit) 

CIMABUE,  Ci-nia-bù-e.  jY urne  del  rlslauralare  della  pittura,  nato  in 
Firenze  nel  ts«o,  il  quale  Au  dato  lungo  a diverse  maniere  pro- 
verbiali, come Lo  vedrebbe  Cimabue  che  nacque  clero,  o che  aveva 
gli  occhi  di  panno.  — 8e  Ravvedrebbe  Cimaboo  che  aveva  gli  occhi 
foderali  di  prosciutto  di  Casentino.  — Se  n'avvedrebbe  Cima  bue  che 
conosceva  l’ ortica  al  tasto.  E tulli  esprimono:  Elia  è cosa  visibilis- 
sima e patentissima.  (A) 

CI  H ADUSA , Cl-ma-dù-na.  y.  pr.  f.  (Dal  gr.  eyoia  onda,  c dyso,  fui. 
di  dyno  o dyo  io  lullo:  Che  si  luffa  nelle  onde.)  — Una  delle  Ne- 
reidL  (Mit) 

<‘l MANDORLO.  (Zool.)  Ci-mnn-dòr-to.  Sm.  Lai.  porphirio  ex  viridi  ni- 
gricans.  Nome  volgare  il'  «no  I ipecie  di  pollo  sultano,  dello  in  To- 
scana Fiuraalbo.  F.  (A)  (Van) 

CIMAR  A.  (Geog.)  Ci-mo-ra.  Antico  cit.  detl'Indie.  al  di  là  del  Ciin|7e.(G) 
CIMARE,  Cl-mi-rc.  [Alt]  Levar  la  cim-i,  e scemare  il  pelo  al  panno 
lano,  fagliandogliele  calle  forbici.  Lai.  tondere.  Gr.  xtiottv.  Frane. 
Sacch.  nov.  ot.  Mandalo  al  cimatore,  che  l'asciughi  nella  soppressa, 
e che  lo  cimi.  Pecor.  g.  3.  nov.  3.  Subito  levò  una  bellissima  roba  di 
quel  panno  che  ella  avea  chiesto,  e fello  bagnare  e cimare.  Morg.  o. 
73.  Non  dimandar  a’ ogni  peluuo  cimo,  Con  e**a  in  aria  in  modo 
par  che  vada. 
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« — Per  ne  taf.  'Tagliar  la  leala.]  Ar.  Fur.  «a.  a».  Coglieimo  da  Bur- 
niti! era  un  Inglese  Moggior  di  lutti,  e Duri!  indio  il  cima,  E lo  pa- 
reggia agli  altri. 

a — N.  posi.  Unirsi,  Collegati.  Fr.  Barb.  ne.  i«.  Assai  ben  seco  po- 
lenta si  cima.  Lai.  cotligalur.  Ma  l'L'baldini  nella  Tavola  alla  t oc* 
Si  rima  terrebbe  che  ti  trggeue  81  vima,  da  Vi  ma.  Violare.  Dante 
ditte  Divietare,  roce  compatta  da  Di  e Tinnire,  e lignifica  sciogliere. 
Quello  Vioic  farà  il  Latino  Vimcn,  Fintine , Fineo  ecc.  (Per  altro 
i NapoL  hanno  nchimare  per  unire  con  lunghi  punti  I pezzi  di  panno, 
per  poi  cucirli  con  finezza;  e cimare  e ncAitwore  aembran  prodotti 
dal  lai.  cuim  con;  poiché  unire  è porre  una  cosa  con  altra.)  (V) 

4 — E per  mctaf.  Burch.  fl.  i«7.  Di  qua  da  QuerclagroaM  un  trar  di 
freccia  Cominciaronsi  i nugoli  a cimare. 

CUI  ASA.  (Archi.)  Ci-mà-sa.  [Sf.  Quel  lineamento  o membro  che  ita 
topra  qualttvogha  membro  degli  ornamenti  <1  architettura  per  fi- 
nimento; o ancAe  ogni  modanatura  ondeggiata,  mezzo  concaio  e 
mezzo  contesaci,  il  cui  profilo  è quoti  ad  onda j e diceti  goletta  e 
uovolo;  ma  più  cobi  «Nera  cute  nell'arte  cimarlo,  «fendo  l'  ultimo 
od  il  luperiore  membro  delta  cornice.]  — Cimaxio,  fin.  Lai.  crma- 
Uum.  Gr.  impóne*.  buon.  Fior.  4.  a.  9.  I muri  slaran  saldi  in  su  la 
base,  E posrran  diriltumcnle  in  piano,  Ne  penderai!  captici,  nè  ci- 
mase, ha  terso  quesla  nè  qucll'allra  mano. 

CIMATA.  (Ar.  Mes.)  Ci-mà-la.  Sf.  L' operazione  di  cimare  i panni  Ioni- 
Le  cimate  che  ti  fanno  per  tagliare  il  pelo  colle  forbici,  ti  diitiu- 
guono  in  Ire  operazioni,  che  ti  dicono  Cimar  per  la  prima , per 
la  seconda  e per  la  terzo,  o per  il  fine.  V.  Cimatura.  (A) 

CIMATILE.  (Arche.)  Ci-mà-tJ-le.  Sf.  Lai.  cymalilis.  (Da  cjma  onda, 
flutto.)  Antica  rette  di  color  ceruleo.  (Aq) 

CIMATO,  Cl-mà-lo.  Adii.  m.  do  Cimare.  Lai.  tonti:*.  Gr.  rapii;.  Frane. 

Saech.  noe.  sa.  Cimato  il  panno,  e Sorccbonel  va  per  c*so,  c dice, 
a — 1*0*.  Bagnalo  e rimalo:  inetti  d'  nomo  logore,  fine,  attuto  e 
pratico.  Lui.  sagax.  Gr.  pmlam;.  (/•'.  Bugnato,  $ a.J 
a — (Arabi.)  Victti  di  cosa  che  n etiurmi  ne  abbia  un'altra  in  cima. (A) 
CJMATODE.  (Mcd.)  Ci-ma-tò-de.  Add.  in.  V.  G.  Lai.  cymalodes,  (Da 
eym a onda,  ed  idof  forma.)  Epiteto  d' una  specie  di  polso  flut- 
tuante o ondeggiante,  com'è  nelle  persone  cadute  nello  italo  di  de- 
bolezza. (A.  0.) 

GiMATOLEGA,  Ci-ma-tò-le-ga.  2V.  pr.  f.  (Da  cvma,  erma  tot  onda,  c lego 
lo  cesso,  io  mi  pongo  in  quiete:  Che  placa  le  code.)  - — I na  delle 
Nereidi.  (Mit) 

CIMATORE.  (Ar.  Mes.)  Ci-ma-tó-re.  [Ai».]  Colui  che  cima.  Lai.  londen*. 
Gr.  xovpivc-  Frane.  Sacch.  noe.  at.  Mandalo  al  cimatore,  che  ra- 
sciughi nella  soppressa,  e elio  lo  cimi.  ero».  Feti.  Oggi  sono  di 
Francesco  di  Guldalotlo,  votato  Rosso  cimo  loro.  Bcrn.  rim.  Figliuol 
d’ un  cimalor  di  panni  lini. 

* — Aver  dato  il  cervello  al  cimatore.  V.  Cervello,  § i«.  (A) 
CIMATURA.  (Ar.  Me*.)  Ci-ma-tù-ra.  [Sf.]  Quel  peto' che  fi  taglia  al 
panno,  in  cimondoio  , che  s' adopera  per  riempir  più  cote,  come 
palle,  btuli,  e limili.  Lat.  tomcnlum.  Gr.  7*i**«v.  Art.  Fetr.  Ker. 
99.  Piglia  libbra  una  di  cimatura  di  panni  lanl  bianchi,  che  fieno  di 
lana  fine:  tieni  questa  cimatura  In  acqua  tresca  per  un  giorno, 
a — L'alto  del  cimare.  Quad.  Coni.  Furono  per  cimatura  di  panno 
d’  una  roba  di  messer  Cuallerollo. 

a — rer  limila,  [del  i.*  lign.,  detto  delta  Pioggia.]  Burch.  «.  il.  Ci- 
matura dì  nugoli  stillata. 

4 — (Agr.)  Cimature  diconsi  ancora  le  falcine  formale  da' rami  più 
toltili  degli  alberi,  o dagli  arbusti  spinoti.  F.  Borra,  $ 0.  (Ag) 
UMAZIO.  (Archi.)  Chmà-zi-o.  [Am.  Lo  fieno  cAe]  Cimasa.  F. 

CIMBA.  [£/■.]  V.  L.  Lo  licito  che  Barca;  [ma  non  t’ userebbe  fuori  della 
poesia.]  Lat.  cymba.  Gr.  xópCa.  Morg.  sa.  no.  E se  Caron  nella  sua 
cimba  rsnta,  Rusvdta  i remi,  e la  vela  rannoda.  » Ani.  Alam.  San. 
Per  non  pagar  la  cimba  ad  Acheronte.  (» 

ClMBACM:.  (Dot.)  Clm-bà-cnc.  Sf.  F.  G.  Lat.  rymbachne.  (Da  cymAiort 
aorta  di  vaso  da  liere,  simile  ad  una  navicella,  ed  acne  paglietta. )j 
Specie  di  pianta  del  genere  Boltbocllta,  della  triandria  dipinta, 
famiglia  delle  grominre,  della  rollbocUia  cyaibachne  da  JFitd , e 
cymbacline  ciliala  da  fielz.  (Aq)  (N) 

UMBALAJO,  Ciui-ba-là-jo.  .Sin.  Latoralare  o Sonatore  di  elaeicent- 
bùio.  Gigi.  Fvcab.  Cuttr.  p.  mi.  Musicali  slruoa-tili,  senza  clic  dal 
cimba  lupi  si  tenga  il  fischio  moderatore  delle  chiavi.  (A) 

CLUB  ALANI  A (Bot.)  Cim-ba-Ià-ri-a.  Sf.  F.L.Lal.  cymbalariu.  (Da  cymAa 
barchetta,  perchè  le  sue  foglie  sono  a quella  forma.)  Specie  di  pianta, 
comune  tulle  mura  umide , del  genere  linoria , della  didùiamia 
angiotpermia,  famiglia  delle  pc rionale,  coti  denominala  dalla 
forma  del  calice  de’ tuoi  fiori  il  quale  è profondamente  tagliato  in 
tei  denti.  £ pianta  riputala  diuretica  e vulneraria.  — Cimbaria, 
Clmbaicrria,  Linaria,  Erba  pianella,  tin.  (Aq)  (A.  0.)  (N) 
UMBALCEIUA.  (Bot.)  Cim-bal-cè-rl-a.  Sf.  Lo  lituo  che  Cimbalarla. 
V.  (A.  0.) 

(-IMBALtO.  (Bot.)  Cirn-bà-ii-o.  Sm.  Nome  che  gli  antichi  davano  od 
«no  pianta  volgarmente  detta  Ombelico  di  Venere,  per  allusione 
allo  forma  delle  tue  foglie.  (Aq) 

CIMBALISTB1E.  (Arche.)  cim-to-li-strt-e.  Add.  e if.  V.  L.  Donne  che 
in  /lama  durante  le  fette  de'baccanali  andavano  scuotendo  I em- 
boli. (Aq) 

ClBBALO.  (Mus.)  Cim-ba-lo.  [£m.  Lo  t tetto  che  Cembalo.  F .]  Salvia, 
dite  a.  117.  I cavi  piatti,  detti  dagli  antichi  (imboli  dalla  figura,  I 
comi  delle  baccanti,  tutti  tendevano  a por  furore  ne'cuorl.  » Carote. 


Fruii,  ling.  «**.  Usavano,  per  lodare  Iddio,  organi,  cimball  ed  al- 
tri diversi  stromcnti.  (V)  Salvili.  Cai.  48.  Volgarmente  i poeti  chia- 
mangli  crotali,  elmbali,  timpani  e mazze.  (PI) 
t — Lo  stesso  che  Gravicembalo,  Buoiiaccordo.  Tariffi.  Tose.  44.  Clm- 
bali  ad  uno  o più  rrgistri,  e cimball  a martelli  con  custodia  o senza. 
Mann.  Lez.  ling.  loie.  io.  p.  aia.  Suole  II  buon  musico  il  cimbato 
abbandonare,  per  fare  alla  cartella  ricorso.  Cr.  alla  v.  Toccata.  (Pi) 
a — S' intende  pure  un  regiitro  d'organo  e la  ipecie  di  mitura  la 
più  piccola.  Coti  topra  alcuni  organi  tedeschi  redei i la  stella  di 
cimbato,  composta  di  irarie  campanelle,  unite  in  forma  di  stella, 
la  quale  vie»  mossa  dal  vento  per  mezzo  di  una  ruota.  (L) 

CIMO  A ni  (Boi.)  Cim-bà-rl-a.  Sf.F.G.  Lo  stello  che  Cimbalarla.  F.(A.  0.) 
i — Genere  di  piante  detta  didinamia  angiospermia.  famiglia  delle 
personale,  indigena  della  /torta.  Se  ne  conoscono  due  specie  una 
delle  quali  Aa  grandi  fiori  gialli.  Può  servire  conta  pianta  di  or- 
namento. (N) 

CIMBEBA8IA.  (Grog.)  cim-be-bà-sl-a.  Sf  Contrada  della  coita  occiden- 
tale dell’Africa.  (G) 

ClftlBELLARE,  Clm-bel-là-re.  N.  att.  F.  A.  Cimbottolore,  Cadere  in 
terra.  (Il  gr.  cymbo  capo,  e thlao  lo  frango,  io  fracasso,  lo  ammacco, 
han  fornito  cimbottolore,  cioè  dar  co  'I  capo  in  terra  ed  ammaccar- 
selo. Cimbetlare  vfcn  poi  da  sincope  di  cimbe tlolare.)  Gullt.  teli. 
aa.  oa.  Guardando  io  nell'asprissimo  travilo,  u'  son  or  cimbe! lato. 
( Fedi  Noi.  atta,  fri.)  (V) 

UMBELLATO,  Cim-bel-là-to.  Add.  m.  da  Cimbellorc.  V.  (V) 

CIMBEM.I,  Ctm-bcr-IL  [F.  che  t' usa  accompagnata  co’ ver bi  Essere, 
Andare  o limili,  c]  diccsi  Essere  in  cimbcrli,  Andare  In  efmberlizz 
Esser  allegro.  (Probabilmente  da  cimbato i poiché  essere  fra’ suoni 
di  cimbali  è di  chi  prendo  sollazzo,  ed  ama  di  esser  giojmo.)  Cecch. 
Ine.  a.  «.  Che  cl  è.  Che  tu  mi  par  ve'  tulio  in  cimberli?  E Esatt. 
Cr.  a.  Se  II  vecchio  Ti  veda  così  in  dmberll,  *’  ti  tiene  Otto  di  In- 
lerl  interi  a crusca  c a cavoli.  Buon.  Fier.  4.  a.  7.  Ed  essi  sempm 
in  cimberli,  nò  mai  Affacciandosi  all' uscio. 

C1M1MUI0.  (Bot.)  Cim-bi-dl-o.  Sm.  F.  G.  Lai.  cytnbidium.  (Da  cymAe 
tazza.)  Genere  di  piante  della  gtnandria  diandria,  famiglia  dell a 
ur  eh  idee,  che  sembrano  essere  siale  coti  chiamate  per  la  forma  del 
\ loro  frutto  eh * è una  capsula  allungata.  Sttnninl.  (Aq) 
CIMBIFORME.  (Boi.)  Cim-bJ4»r-mc.  Add.  com.  Agg.  di  teme  che  Aa  ks 
! forma  di  una  navicella.  Lai.  eymbi formi*.  (Dal  gr.  cymbe  borra,  a 
dal  lat.  forma  apparenza.)  Berloloni.  (0) 
a — ( Aozi  ) Aggiunto  d'uno  degli  ossi  dell’estremo  piede,  e ohe  è op- 
posto al  co laogno,  altrimenti  deità  Scafoide  e Navieotare.  (A)  Po- 
eto! Corp.  Vm.  Bcrg.  (Min) 

CIMBIO.  (Zool.  ) cim-bi-o.  Sm.  F.  G.  Lat.  rrmbium.  (Da  cymbe  bar- 
chetta.) Specie  di  conchiglia , la  cui  forma  esteriore  fu  paragonata 
od  una  barchetta.  (Aq) 

» — (Bot  ) Genere  di  piante,  < cui  labbri  del  nettario  formano  una 
carità  netta  loro  base.  (Aq) 

CIMBOTTO,  Clm-bòt-to.  (.Sm.  Lo  slitto  che]  CimboUolo.  V.  Frane. 

Sacch.  noe.  tso.  Lo  prete  avendo  un  gxan  cimbotto,  stelle  parecchi 
i dì  nel  letto. 

C1MBOTTOLARE,  Cim-bot-to-li-re.  [JV.  ast.)  Cadere  in  terra.  Dare  un 
cimba  Ilo  lo  per  terra.  Ciriff.  Cale.  a.  aa.  Anzi  'a  un  trailo  morto  ivi 
ei<n  tortora. 

CI M ROTTOLO,  Cim-bòl-to-lo.  [Jm.]  Tombolo,  Cascai a , Colpe  che  li 
dà  in  ferra  da  chi  casca.  — Limbello,  sin.  (V.  Cimbcltarc.)  Fior. 
Firt.  A.  M.  Gli  prese  lo  piede,  e leccio  cadere  un  gran  cimbottoto 
in  sur  un  gran  saiso.  Lord.  Med.  canz.  E le  mani  n me  non  porgi, 
Ch'  lo  non  cagfia  più  eimbotloli.  Fir • At.  7*8.  Ad  ogni  passo  eh* 
noi  facevamo,  tombolavamo  così  be' eimbotloli,  di' egli  era  talvolta 
da  ridere.  Farvi  Ertol.  io.  Come  chi  volendo  far  quercia , c ca- 
dendo, fa  un  tombolo,  ovvero  un  dmbottolo.  E Suoc.  9.  I.  Gavoc- 
ciolo alle  pianelle,  io  ho  dato  un  distoltolo  In  terra,  ebe  sono  stata 
a manco  d ui»  peto  per  dinoccolare  il  collo. 

CIMBRI.  (Gcog.)  Popoli  Scili,  o Cimmerii,  o Germani.  (G) 

C1MBB0.  tV.  pr.  m.  Lat.  Cymtor.  (Dal  gr.  cymbe  bicchiere  o barchetta; 

e vai  dunque  Bcvilnrr  o Piaviretlujo.)  (B) 

CIMBULIA.  (Zool.)  Cim-bù-li-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  cymbulia.  (Da  cytnòhm 
cavità,  io  cui  si  volge  rosso  dello  eo*da.)  Genere  di  motisucAf  del- 
l'ordine de' pteropodi,  i cui  caratteri  sono : inviluppo  cartilagi- 
noso o gelatinoso  in  forma  di  zoccolo  o piede  di  cavallo  o bue.  (Aq)(Pi) 
CIME.  (Grog  ) Lai.  tymc.  Città  dett’^sfa  Minore  nell’Eolia.  (G) 
CIMEDIA.  (81.  Bai)  ti-mc-di-a.  Sf.  pietra  che  si  cava  dal  cervello  di 
certo  pesce.  (Quesla  V.  trovasi  in  Isidoro.)  Dole.  Gemm.  Berg.  (Min) 
C1MEL1ARCA.  (Leti.)  Ci-me-It-àr-ca.  Sm.  PI.  Cirudiarchi.  F.  G.  Lat.  ci- 
tneliarcha.  (Da  cimefion  ripostiglio,  gabinetto  di  coso  preziose,  ed 
orchos  capo.)  Capo  o custode  di  un  gabinetto  che  contiene  cose  pre- 
ziose o medaglie  antiche.  (Aq) 

CIMELIO.  (Leti.)  Ci-mè-U-o.  Sm.  F.  G.  (V.  Clmetiarea .)  Avanzo  o rot- 
eano d' antichità.  Cocch.  Dite.  Questo  raro  cimelio  ( Codice  di  ta- 
volette incerale)  passò  per  eredità  al  eavalier  Cammino  Visconti. 
CoccA.  Malr.  Trattandosi  con  qualche  splendore  nella  tavola  e nelle 
vesti  e nella  su  p pel  lei  li  le,  e comprando,  quando  s' incontrano,  I ev- 
incili, di  cui  ciascheduno  è più  vago.  (A) 

« — Detto  in  generate  di  antico  ornamento  ricco,  suppellettile  pra- 
tiosa e simili.  Buon.  Fai,  Ani.  p.  tao.  Abbellivano  ancora  1 sacri 
tempii  ecc.  di  altri  cimeli!  o utensili.  Gor.  Dif.  Alf.  p.  t44.  Bari  mo- 
numenti etruschi  ai  conservano  ancora  tra  1 cimeli!  soc.  (K) 
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U.1CL10TECA.  (Leti.)  Ci-me-lio-lé-ca.  Sf.  Y.  G.  Lai.  clmclJolheca.  (Da 
aimttian  medaglia,  cosa  preziosa,  c thè  ce  ripostiglio.)  Luogo  ore  ri 
conservavano  le  oinln {fi le,  monde  antiche  ed  altre  cote  preziose. (\q) 
CIME  LO.  (UH.)  Ci-mc-lo.  jV.  pr.  ut.  (Dal  gr.  c.yma  onda,  e lulao  io  aglio: 
Agitalo  dalle  onde.  Può  anelli*  Irarsi  da  cimelios  degno  di  esser  eoo* 
servalo,  come  oggetto  prezioso.)  — Ceti  laura  ferito  da  Metto.  (Hit) 
CIMENTARE , Cl-men-tà-re.  [Ali.)  Porro  al  cimento , Sperimentare , 
Provare.  Ut.  esperir!,  periculum  tacere,  pcricuto  cxponcra.  Gr.  ntt- 
piràau,  (Il  lai.  roemenlum  rollarne  di  pietra,  ha  fornito  cemento  in 
senso  di  mistura  formata  di  cocci  pesti,  metalli,  sale  e carbone  per 
ria  di  fuoco.  Quindi  si  disse  cimentar  l'oro  in  vece  di  ridurlo  a fi- 
nezza per  via  di  un  vaoe  cementato  ed  esposto  al  fuoco;  e poscia  ci- 
uii'iiliire  in  scuso  di  far  saggio,  quasi  porro  a crogiuolo.  Muratori.) 
Toc,  [hi*.  Ann.  o.  nr.  Significandogliene  per  arte  caldea  ecc.,  la 
cui  eccellenza  cosi  cimentò.  Et*,  20*.  Non  si  reggere  i grandi  Siali 
collo  siarsi  a quii  giunte;  doversi  cimentar  l'armi  c gli  uomini. 

» Star.  Semif.  so.  Parve  a Riesser  lo  Consolo , prima  che  la  fortuna 
della  battaglia  cimentare,  tentare  di  nuovo  la  volontà  degli  Scoli- 
fonlesi.  (V) 

* — (Avventurare,  Porre  in  pericolo,  Mettere  a ripcnUgllo.]  Yarch 
Star.  9.  Non  pareva  ragionevole  che  l'impcradoro  dovesse  eoe.  ci- 
mentare il  credito  suo  c porre  a rlpentagllo  la  riputazione  dell'Imperio. 

a — E n.  pai»,  net  i.*  tign.  Toc.  Da ».  Ann.  I*.  iaa.  Potere  i Padri, 
clic  hanno  voce  In  senato,  proporre  quanto  vogliono,  c chiedere  che 
si  cimenti. 

« — Col  terso  caso.  Arrischiarsi.  Late.  Sibili.  ».  ».  Non  si  è lasciato 
rivedere  ecc,,  nò  si  vorrà  cimentare  altrimenti  agli  Otto-  (V) 
CIMENTATO,  Cl-men-là-lo.  Add.  mi.  da  Cimentare,  lìuon.  Pier.  I.  4.  4. 
Non  si  lascia  passare  Nuovi  medici  no  li , E non  più  cimentali. 

•»  Toc.  Da*.  Ann.  tu.  ito.  Vennero  araascladori  de' Parli  eon  lettere 
di  Vologcse  superbe  al  solito,  che  non  volevano  più  (fallare  delle 
auliche  pretensioni  sopra  l'Armenia  Laute  volte  cimentate.  (B) 
CIMENTO,  Ci-tnèn-to.  [Am.]  Prova.  Lai.  pcriculum,  experimentum.  len- 
!a  meni  il  in.  Gr.  ottpx.  Sagq  mi.  esp.  Col  cimento  del  sole  e del  ghiac- 
cio si  è aggiustala  la  dose  dell’acquarzenie.  Red.  Etp.  .Val.  e.  Fu 
determinato  che  il  giorno  seguente  si  mettesse  la  virtù  delle  pietre 
al  cimento  con  altri  veleni. 

i — [£  parlando  di  persone  ti  dice  di  Qualunque  pericolo  cui  alcuno 
si  esponga.  Rischio,  Ventura.]  l'ae.  Dui».  Star.  4.  ssa.  Una  mano  di 
Vilelllani  c saccomanni  poltroni  e innanzi  al  cimento  insolenti. 

* * — Cimento  del  farmi.  Il  tentare  la  torte  deiformi;  che  anche  ti 
dice:  Esperimento  o Paragone  deiformi.  Denti*.  Dopo  essere  siati 
alquanto  in  forse  o di  combattere  o di  ritirarsi,  finalmente  non  vai* 
loro  venire  al  cimento  deHarml.  (Gh) 

4 — (Ar.  Mes.)  Coti  chiamano  i coltellinai  quella  mistura  con  che 
riempiano  i manichi  de’ coltelli  a cadalo.  (A) 

» — (Chini.)  Mistura  di  materie  tutine , terrestri.  sulfuree  ecc.,  colla 
quale  ti  cimentano  t metalli.  Biring.  Pirot.  Estinto  che  sarò  e ma- 
neggiabile, dal  cimento  che  foro  avesse  sopra,  con  una  sctulclta  e 
con  mano  laverete  e farete  netto.  (A) 

CIMENTOSO,  Ci-men-tó-m.  Add.  in.  Pericoloso  , Che  tpone  a cimenti. 
Detlin.  Dite.  Tal  io  conduco  lui  per  le  vie  lunghe  c cimentose  e dif- 
ficili de’ mici  tanti  sudori.  (A) 

C1MEO.  (Grog.)  Cl-mè-o.  Golfo  di  Cime.  Lai.  Cimacus  sinus.  Golfo  far* 
moto  ilei  f Arcipelago  rulla  coita  dell'Elotia.  (G) 

ClMERIO,  Cl-mc-ri-O.  Add.  m.  V.  A.  Y.  e di’  Cimmerio,  tìrazzln.  Pool. 
Ora z.  Amati . (0) 

U MUTUA.  (Gcog.)  Ci-mè-tra.  Antica  città  <T Italia  nel  patte  de' San- 
niti. (G) 

CI  METTA,  Ci-Biél-la.  [Sf.]  dim.  di  Cima. 

i — [Ramusccllo.j  Bui.  Purg.  ir.  I.  La  capra  mollo  volentieri  tronca 
le  rimette. 

CIMICE.  (Zool.)  Cì-ml-ce.  (5'ouf.  com.  Genere  d' inselli  del f ordine  de- 
gli emipleri  petrattili,  l quali  hanno  un  sorbitojo  infletto,  le  an- 
tenne più  lunghe  del  petto,  le  ali  ripiegate  e incrocicchiate  Pana 
sull'altra,  delle  quali  te  superiori  atta  loro  origine  tono  coriacee, 
il  dorso  piano , Il  torace  orlalo  e per  lo  più  i piedi  corridori-] 
Sono  di  pettimo  odore.  Lai.  cimex.  Gr.  * bpiz.  Pallad.  Le  cimici  si 
spengono  con  morchia  e fiele  di  bue,  se  s'ungono  I luoghi.  Cr.  3. 
(4.  ».  Isac  dice,  che  se  dell'acqua,  dove  i lupini  si  macerano,  I luo- 
ghi delle  cimici  si  bagnano,  muojoao.  Buon.  Pier.  s.  l.  t.  NidiO  ed 
alloggiamento  D'uu  esercito  strenuo  di  cimici.  ZtareA.  1.  io.  Cimici 
e pulci  con  molli  pidocchi. 

t — Pro o.  Più  poltrone  ch'uni  cimice:  Dlceti  paragonando  gli 
uomini  vili  e poltroni  a questo  animale,  che  ti  fascia  pigliar  quasi 
tenta  far  molo,  non  che  difeta.  Cecch.  Ine.  4.  o.  Lo  Stramba,  eh' e 
pollron  più  che  le  cimici.  Non  uscirà. 

» — Nello  eletto  modo  ironie,  diceti : Bravo  quanto  una  eimlce.(Van) 
i — • dii  li  ausci:  Specie  d' insello  appartenente  all'ordine  degli  emi- 
pteri,  ed  al  genere  cocciniglia,  che  a guisa  de" pidocchi  dei  fico  sla 
attaccato  alle  foglie  degli  agrumi,  e che  schiacciato  tinge  di  rosso, 
come  la  cocciniglia.  Lai.  coecus  liesperldum  Lin.  Red.  Leu.  (A)  (N) 
CIMICI AJO , Ci-mi-dà-jo.  Sm.  V.  dell'uso.  Scnunzajo  di  cimici j Cosa 
o luogo  che  genera  gran  quantità  di  cimici.  (A) 

CIMICIAKIA.  (Boi.)  Ci-mi-tin-ri-a.  Sf.  (Da  cimices  e fugare.)  Genere  di 
piante  detta  poliandria  ietraglnia , famiglia  delle  ranunculacee , 
natica  di  Siberia , dove  pel  tuo  ingrato  odore  ti  adopera  in  deco- 
zione per  discacciare  le  cimici.  Lai.  cimlcifugi  foeltda  Lin.  (N) 


OMICIATTOL  I.  (Agr.)  Ct-ini-ciit-lo-la.  [Add.  e sf.)  Spezie  d'  uva,  [coti 
delta  dii  colore  rotsigno  come  quello  delle  cimici.)  Frane.  Saceh. 
moo.  ut.  Vide  nuove  ragioni  d’uve  al  suo  intendimento,  e dove  bian- 
che di  ragione  verdigni!,  e dove  rioiiriallolc,  e dove  nngiole  ccc. 
CIMICI ATTOLO.  (Agr.)  Cl-inl-ciàl-to-lo.  Add.  e sm.  Nome  del  vitigno 
che  produco  la  cimieialtola.  (A) 

CIMICIONE.  Ci-ml-ciò-nc.  [.fin.]  ocer.  di  Cimice.  Cimice  grotta.  Lai 
ingens  cimex.  Gr.  piyxf  xópt;.  Beni.  rim.  l.  0.  Una  turba  crudcl 
di  riinidonl. 

CIMICIOSO,  Ci-rai-riò-so.  Add  in.  Che  ha  cimici.  Che  produce  cimici. (Z) 
UMILIO  r fO.  (Boi.)  Ci-mi-ciòl-to.  Sm.  Genere  di  piante  della  didina- 
mla  qimnotpermla,  famiglia  delle  labiale,  che  han  le-  foglie  cuori- 
formi col  margine  seghe  Ila  lo,  e P infiorescenza  a verticilli  incom- 
pleti ascellari.  Lai.  ballota  nigra.  (Car) 

CI.MIEHE,  Ci*niiè-re.  [Jm.  Lo  tinto  che  ] Cimiero.  Y.  forane.  Saceh. 

Rim.  Apparecchia  la  branca  e ’l  tuo  cimicre. 

CIMIERI,  Ci-mié-ri.  [£«*.  Y.  A.  Y.e  df]  Cimiero.  Ricord.  Maletp.  tao. 

Mettendosi  l’elmo,  dnv’era  un'aquila  di  sopra  d’argenlo  per  cimieri. 
CIMIERO,  Cl-miè-ro.  [JlM.l  L’impreta  che  si  porla  da'eavalleri  in  ci- 
ma all'elmetto.  — Cimicre,  Cimieri,  sin  Lai.  insigne  galene,  trista. 
Gr.  »ù»ac.  (Da  cima.)  G.  Y.  v.  »■  4.  Un'agaglta  d' argento,  che  vi 
era  su  per  cimiero,  gli  cadde.  Frane.  Saceh.  Op.  di*,  ao.  Io  allo  so- 
pra nostra  Donna  son  dipinti  li  cimieri  de’ piscatori  mondani.  M. 
Y.  o.  los.  Le  burbanze  furon  grandi  di  sopravveste  e cimieri,  e late 
venne  in  figura  del  Re  di  Francia,  tale  ecc.  (Goti  si  dee  leggere,  e 
non  rimierie,  come  ha  lo  stampato  per  errore.) 
t — Fig.  Lo  tiessi  che  Le  conia.  Ar.  Sai.  ».  E fa  com’ l’ so  alcun  che 
dire  e giura  Che  questo  c quello  è bMM,  e quanto  lungo  Sia  ‘I  el- 
uder del  suo  capo  non  misura  Late.  Pini.  4.  8.  Tu  mi  minacci  an- 
cori» ? non  ti  basto  avermi  posto  il  cimiero? 
a — Pro-*.  Aver  cimiero  a ogni  elmetto  ~ Ester  pronto  o acconcio  a 
tulle  le  cose,  e per  ogni  ceno,  secondo  che  fa  di  bisogno;  che  di- 
ceti  anche  Aver  mantello  da  ogni  acqua.  Lai.  omnium  borami»  ho- 
mo. Y.  Fiat,  300. 

4 — Abbassar  il  cimiero  « uno^:  rintuzzargli  l'orgoglio.  Reprimere 
la  superbia.  Serd.  Pro*.  (A) 

» — (Arald.)  La  parie  piu  atta  delle  armi  gentilizie.  (Z) 

CIMINA.  (Geog.)  Ci-mi-ua.  Lai.  Cvmlna.  Antica  città  della  Grecia  nella 
Tenaglia.  (G) 

CI.MINDI.  (MiL)  Ci-min-di.  Sin.  Gr.  xuutvicj.  (Dal  gr.  elmao  io  assopi- 
sco.) Nome  dell' uccello  tolto  la  cui  forma  ti  occultò  il  Sonno  al- 
lorché addormentò  Giove  in  hit.  (Mll) 

CIMIMI  A.  (Geog.)  Ci-mi-iii-o.  Sf  Antica  contrada  d’Italia  nelf  E- 
Iruria.  (G) 

CIMINNA-  (Geog.)  Ci-mìn-nn,  Città  della  Sicilia.  (G) 

CIMINO.' (Bot.)  Ci-mi-no.  {.?m.  Genere  di  piinla  aromatica  delta  pen- 
tandria  digtnia,  famiglia  dette  ombrellifere , che  ti  coltiva  negli 
orli;  della  altresì]  Cornino.  Lai.  ruminili»,  eymlnum.  Gr.  rjftivn. 
Afor.  S.  Greg.  Guai  a voi.  Scribi  e Farisei  iimcrili , che  decimate  la 
menta,  ’l  cimiuo!  Zibatd.  Andr.  ito.  Usi  in  suo  cibo  deite  granella 
di-ila  senaiia  con  alquanto  di  cimino. 

• CIMINOPOLA,  Cl-mi-no-pó-lu.  Sm.  Y.  G.  (Da  cymlnon  rimino,  c po- 
trà vendere.)  Yendilore  di  cimino  o cornino;  diceti  figuratamente 
di  Uomo  illiberale,  avaro,  spilorci v,  che  dà  con  gran  difficoltà  e 
parsimonia.  (PI) 

CIMfNOPRISTE.  (Arche.)  Cl-mi-no-pri-ste.  Add.  m.  Y.  G.  Lai.  cyininn- 
prislcs.  (Da  cymlnon  cimino,  c prlxtei  cbl  taglia.)  .Soprannome  in- 
giu  rioso  che  i Romani  diedero  a Marc'  Antonio , a motivo  dell'e- 
sattezza qualche  volta  eccessiva  che  metteva  nette  ente  min  fine.  (Aq) 
CIMINUSM  V.  (Mi)  Cl-mi-nò-sma.  Sf.  Y.  G.  Lai.  cyminnsma.  (Da  ermi- 
non  cornino,  ed  asme  odore.)  Genere  di  piante  della  oltandria  «io* 
noginia,  famìglia  delle  ru Iacee  , indigene  del  Ceylan  ; coti  dell» 
perchè  tramandano  un  odore  di  cornino.  Lai.  cymiuosma  pedun- 
colata. (Aq) (N) 

CIMITERIALE,  Cl-mi-te-rli-lfl.  Add.  com.  Y.  L.  DI  elmiterio.  Buon. 
Fax.  Ani.  Prcf.  Spessissimo  se  ne  incontrano  nelle  iscrizioni  cimite- 
riali- l.  Vi 

CIMITERI!).  Ci-ml-lè-rl-o.  [Sun.  La  stesso  cAe]  Cimitero.  V.  Maetlruzz. 
a.  so.  2 . Quando  «iota*  la  franchigia  della  chiesa  o drl  dm  ilerio.  E 
s.  ss.  Il  primo  è di  coloro  che  seppelliscono  I corpi  nel  cimilerio  nel 
tempo  dello  interdetto  ne’cusi  non  conceduti  dalla  ragione. 
CIMITERO,  Ci-mi-tè-ro.  [Jfm.  Luogo  ove  ti  seppelliscano  i morti.  Presto 
i Cristiani  r]  luogo  sagralo,  per  lo  più  allato  alla  china.  — Ci- 
milcrio,  tin.  Lai.  scpulcrelum,  cocmclerium.  Gr.  £04«n^iptov.  (Dal 
gr.  cimao  io  fo  dormire,  quasi  dicesse  dormitorio,  secondo  l'idea  cri- 
stiana della  morte.)  Y.  P.  Yeti,  var.lez.  o.  2.,  e Flos,  it.  Bocc.  in- 
Irod.  2 4.  Si  facevano  pcgll  ctmilcrli  delle  chiese  ere.  fosse  grandis- 
sime. E no».  7».  so.  Passai  allato  al  cimitero  de' frati  Minori, 
s — Per  ilmlllt.  Dani.  Inf.  io.  il.  Suo  cimitero  da  questa  parie 
hanno  Con  Epicuro.  E Par.  e.  no.  Che  son  stole  cimitero  Alto 
milizia  cite  Pietro  «egurilc. 

3 — Piatire  co' cimiteri  = Etter  ricino  a morire.  Estere  molto  a - 
ronzato  in  elà.  Lai.  sene  ni  copularmi  «se.  Salo.  G ranch.  ì.  i.  Un 
vecchio  Decrepito,  che  tuttavia  piatisce  Co'clnilleri,  e die  ha,  ai 
può  dire,  La  bocca  in  tu  la  bara.  Fir.  hoc.  t.  son.  Che  diarin  fa- 
resti tu,  se  tu  fusai  giovane  e gagliardo,  che  or,  che  tu  piatisci  co* ci- 
miteri, ed  aspetti  ogni  di  la  semenza  contro,  mi  vuoi  far  cosi  bel 
fregio  lu  sol  viso? 
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« — Ambre  a rincalzare  un  cimitero,  Irt  snodo  batto  ~ Morire.  Lai.  ' 
mori.  Gr.  fiirativ.  Cecch.  Ine.  t.  4.  Per  amor  loro  l’son  quasi  ilo 
a ri n cali* ne  un  cimitero. 

» — Dar  del  capo  ur’ cimiteri  ~ Esser  ricino  alla  morie.  Cecch.  Si. 
i.  «.  A me  pare  sempre  dare  del  capo  ne' cimiteri,  e del  ceffo  nella 
fossa.  (V) 

CIMMERIO*:.  (SUI  ) Cim-mè-ri-dc.  Aid.  f.  — 51  >p  ninno  ine  di  Ciòcie, 
venerala  pretto  i Cimmtrii.  {Mi I) 

CIMMERI!,  (Geog.)  Clm-mè-ri-i,  Forte  gli  antichi  Cimbri,  coti  delti 
quando  fumarono  ad  al/ilare  ne' contorni  della  Palude  Meo  ti  de,  e 
del  Botforo  Cimmerio.  — .4 Uro  popolo  de’ contorni  della  Campa- 
nia. pretto  Safa  e Pozzuoli.  (C) 

CIMMERIO,  Cìm-mè-ri-o.  / Idd . in.  Della  regione  cimmeria,  ossia  del 
Solforo  di  Tracia  ; e fig.  prendili  per  (Scuro.  Fosco,  Cupa,  Te- 
nebrato, fterchè  gli  amichi  Greci  credevano  che  quel  pa eie  folte 
confina nU  eoli'  inferno  , e perciò  tempre  ingombro  di  oscurissime 
tenebre.  Are!  Et.  Crollo  cimmerie.  Sarlot.  l/om.  ItU.  *.  Certe  ani- 
ine oscure,  certe  meni!  cimmerie.  (A) 

CIMMERIO.  (Geog.)  Lai.  Clmioerlum  Ci  Uà  della  Scizia  asiatica  tul  , 
Solforo  Cimmerio. — Cillà  itell’inlerno  del  (’hersantso  'Faurico. — I 
Antica  cillà  d’ /tal io  nella  Campania , pretto  i laghi  Lucrino  ed  | 
Atcrno,  seconda  Plinio.  (G) 

CIMO.  (Mil.)  N.  pr  f.  (Dal  gr.  qrns  flotto,  onda.)  — Nome  di  molle 
Ninfe  marine.  (Mil) 

Ci  MODO  CE,  Cl-inò  •do-cc.  N.  pr.  f.  lo  sleuo  che  Cimodocea.  F.  Lai. 
Cyinodore.  (B) 

CIMODOCEA.  (Mil.)  Ci-mo-do-cè-a,  Cinodotc.  N.  pr.  f.  Lai.  Cymodocea  ' 
(Dal  gr.  c>ma  onda,  c doeto  lo  sono  in  pregio:  Pregiata  fra  le  on- 
de.) — Una  delle  Ninfe  del  unire.  (B)  (Hit) 

CIMODOCEA.  (Zool.)  Sf.  Nome  eolio  il  quale  i moderni  naturalisti 
hanno  stabilito  un  genere  di  polipi  nella  ciane  de" coralligeni 
flessibili.  (Aq) 

CIMOFANE.  (Min-)  Cl-mò-fa-ne.  Sf.  F.  G.  Lai  cymophane*.  (Da  Cjrwju 
onda,  e pòrno  io  rbplcudo.)  Specie  di  pietra  preziosa,  delta  Criso- 
berillo  da  /Temer,  Crisotilo  opalizzante,  galleggiante,  o anche  orien- 
tale da'  gioiellieri , ed  ha  l' aspetto  d'un  crisolito.  È dura,  in  futi- 
bile  ; la  frattura  concoide  perfetta , fon  itplendore  vetroso  traspa- 
rente. semitrasparente , o opae o,  verde-olivo , o bianco-verdiccio. 
È in  forme  regolari  o graniforme  rotoli  to.  Trovasi  nelle  antiche 
montagne  granitiche  della  Nuova- Park.  (Boss)  (N) 

CIMOLI.  (Geog.)  cì-mo-ll.  Lai.  Ciuudis.  Aulica  città  episcopale  dell’A- 
sia Minore  nella  Paflugonia.  (G) 

CIMOLI  A.  (Min.)  Ci-mò-li-a.  Sf  Lai.  cvmolia.  Lo  stesso  che  Ciotolilc. 
V-  (A)  (0) 

CIMOLI  A.  (Ccog.)  Antica  citlu  della  Grecia  nel  Peloponneso.  (G) 

U MOIJTK  (Min.)  < i-mo-li-le.  Sf.  Farielù  dell' Argilla  aplra,  che  è di 
color  bianco-grigio  perlaio,  e diventa  alcun  poco  rotticela  col 
contatto  deU'arin  La  tua  imi  tu  va  è foliacea;  tua  è tenera  e mor-  ' 
bidet  al  latto ; ti  attacca  alla  lingua,  ed  è mescolala  talvolta  con 
grani  visibili  di  quarto.  Gli  antichi  traevanla  dall'ilota  di  Ci- 
tnolo,  oggidì  l'Argentiera.  Serre  a digrassare  i panni.  — Cfmolia, 
•fn.  (Boss) 

CIMOLO.  (Grog  ) Ci-mò-lo.  Lai.  Cimolus.  Una  delle  itole  Cieladi,  oggi 
Kimoll  o Argentarla.  (G) 

CIMOSE,  Ci-mó-uc.  N pr.  n».  Lai.  Cymon,  Cimon.  (Dal  gr.  eyuta  fluito, , 
onda,  da  cui  vien  cymeito  io  fluitilo.)  — Generale  alt /liete,  figlio  di 
Milsiaile.  — Pittore  greco  nato  in  Cleono.  ■—  Nome  di  quei  vecchio 
romano  che , condannato  a morir  di  fame,  fu  dalla  figlia  alimen- 
tato col  proprio  latte.  (Mil) 

CIUOPEA.  (Mil  ) f.i-mu-pò-a.  N.  pr.  f.  Lai.  Cymopoea.  (Da  cyma  onda, 
e pira  io  faccio,  io  produco:  Prodotta  dalle  onde.)  — Ninfa  figliuola 
di  Nettano,  moglie  di  Briareo.  (Mil) 

CIMOPOLIa.  (Mil.)  Ci-mo-po-li-a.  N.  pr.  f.  Lai.  Cymopolia.  (Dal  gr.  cy- 
ma onda,  k po/ioi  bianco:  Bianca  come  la  spuma  delle  onde.)  — 
Figlia  di  Nettuno,  forte  la  stessa  che  Cimujwa.  (Mil) 

CIMOSO.  (Boi.)  Ci-mó-so.  Add.  in.  Ch'è  disposto  a cima;  onde  dicami 
Cimosi  qu e' fiori  i cu!  peduncoli  partendo  da  un  centro  comune, 
si  suddividono  senza  un  cerio  ordine  in  altri  peduncoli,  come  nel- 
l’oppio, net  sangnine,  e simili.  (A) 
a — Piante  cimose  d icona ( quelle  che  portano  quella  tpteie  di  fiore- 
scema  che  diceti  Cima.  Linneo  ha  chiamato  con  questo  nome  uno 
de’ tuoi  ordini  naturali,  che  poi  riunì  alle  sue  aggregale.  Berto- 
Ioni  (0) 

CIMOSSa.  (Ar. Me*)  Ci-mòs-so.  Sf.  T.  de’  lanajuoll,  setajuoll,  ecc.  Fi- 
ragno  del  panno  o del  drappo.  (Da  cima;  poiché  l'estremità  del  lato 
del  panno  può  riguardarsi  come  cima  di  esso.)  (A) 

C1M0T0E.  (Mil.)  Gi-mò-to-e.  ,V.  pr.  f.  Lai.  Cymothoe.  (Dal  gr.  erma 
onda,  e Ihoas  cèlere.)  — Una  deile  Nereldi.  (Mil) 

CIML'RRO.  (Vetcr.)  Ci-mùr-ro.  f Sta.  Infermità  del  cavallo  e d' altri 
animati,  la  quale  avviene  quando  egli  è sialo  nel  capo  assai  in- 
freddato; per  cui  discende  per  le  nari  un  flusso  a mòdo  d'acqua 
continuamente.]  Lai.  rimana.  Crete.  (DaU'ingl.  chil  che  si  pronun- 
ib  cill  intirizzire  per  freddo,  e mur  catarro.  Dagli  Spag.  dicesi  cl- 
morra.)  Cr.%.  «4.  I.  E un'altra  inferni il:i,  die  «appella  volgarmente 
cimurro,  la  quale  avviene  quando  il  cavallo  è stalo  nel  capo  assai 
infreddalo;  per  la  qual  cosa  discende  per  le  nari  un  flusso  a modo 
d'acqua  continuamente. 

« — [beilo  anche  dell’uomo.]  Burch.  I.  «4.  E stagnerai!!  Il  naso,  ebe 


cotanto  Di  liquido  cimurro  ognor  (I  doccia.  Si.  tao.  Facendo  tulli 
delle  braccia  croce , Dircvnn , cli'atfogavan  nel  rlinurro.  n Cecch 
Comm.  Signor  mio,  guardatevi  Dal  cimurro,  perchè  cotesto  sole 
Smunse  ma  non  risolve.  (N) 

s — [Fior.)  Avere  il  rimarrò,  diersi  di  chi  ha  alcuno  umore  o fanta- 
sia. u di  chi  ita  sdegnato  o imbizzarrito. 

Cl.V  N.  pr.  m.  Lai.  Gin.  ( Dall'cbr.  qinjan  possesso;  c«l  in  falli  queelo 
nome  dagli  Ebrei  dicrsl  qanjan.)  — Cognato  di  Mote,  (B) 

GIVA.  (Grog.)  Sf.  Lo  ilctto  che  China.  F.  — Ani.  cil.  della  Giudea. ( G) 
CINA.  (Boi.)  [Sf.  Sfiecie  di  pianta  della  etandria  motioqinia,  famiglia 
delle  sannenlacee , appartenente  al  genere  imilace;  che  ha  la  ra- 
dice lubcrculoia,  farinosa,  un  poro  rosso;  lo  stelo  consisterne  ; le 
faglie  sporse  , coriacee  , senza  spine,  ovate,  cuoriformi , a cinque 
nervi;  i fiori  piccoli,  a grappoli  ascellari;  I frulli  alquanto  grossi. 
È indigena  nella  Olino  e nel  Giappone,  ed  è sempre  verde.  La  sua 
radice  possiede  qualità  de  pura  torio  e sudorifera  , ed  è detta  elna 
molle  o mollese  nelle  officine.  — China,  fin.  Lai.  «mila*  china  Lln.l 
Bicelt.  Fior.  ss.  La  cina  è una  radice  d'una  planla  forestiera,  cosi 
Chiamala  per  portarsi,  come  vogliono  alcuni,  dalle  regioniddla  China; 
«li  fuori  è di  color  fnstigno,  e di  dentro  più  bianca  , quasi  coma  la 
galanti  grossa.  E altrove  : Taglia  In  cina  in  rotai  lei  le  soniti  come 
giulil.  Alleg.  u.  Salsapariglia  c cina,  O legno  «anlo,  poco  Giova  a 
chi  non  si  sia  ’n  camera  al  fuoco.  Buon.  Pier.  s.  a.  a.  Che  legno  non 
poteva  giovargli,  o fina.  A fargli  ritornar  barba  nè  ciuffo. 
CINABRESE.  (Piti  ) d-na-bré-se.  [ Sm.  Color  rosso  chiuro,  composto 
di  sinopia  c bianco  tarigiveanni , buono  per  a fresca,  e servonsene 
mollo  i pittori  nella  corni  e ue' panni,  j Borgh.  Hip.  174.  Per  far 
colore  di  bronzo  si  mestica  terra  d'ombra  con  cinabrese. 

CINABRO.  (Chlin.)  Cl-nà-bro.  ( Sm.  F.  G.  Composto  di  zolfo  e mercu- 
rio, dello  perciò  da' chimici  Solfuro  rosso  di  mercurio.  F'ha  il  ci- 
nabro naturale  o minerale  e l'ariificiale  o fattizio.  Quello  contiene 
talvolta  non  sostanza  biluminom,  la  quale  abbruciala  comunica  ai 
vapori  mercuriali  un  odore  fetidissimo  ; dal  che  trasse  il  nome. 
L' orli  fidale  porla  il  nome  di  vermigliane , e serve  nella  pittura 
«tori  salo,  oin  anche  nella  medicina.  R in  masse  amorfe  di  varia 
grossezza,  composte  di  aghi  cristallini  paralleli,  di  color  violetto 
che  pi  ««a  ai  rotto  vivo  stropicciandolo;  non  fi  alierà  all'aria;  a 
color  moderatosi  volatilizza,  ma  a temperatura  più  alla  si  scom- 
pone, trasformandosi  in  mercurio  metallico  ed  acido  solforoso.  — 
Cinnabro,  fin.  /.o/  J cinnaluriv  Gr.  stnifa/nc.  ( Sereno  i più.  vien 
da  cinabro  puzza  di  capra,  onde  cinabrnn  io  puzzo.  Secondo  Plinio, 
è questa  una  parola  indiana.)  Bicelt.  Fior.  oc.  I medicamenti  si  co- 
loriscono mescolandovi  ulcune  cose,  mine  verderame,  cinabro,  ecc. 
Alleg.  isi.  Perchè  a rincontro  non  può  alar  la  biacca  Del  venia, 
del  cinabro  e «L'Ila  lacca. 

* — Ver  simili t dicesi  poeticamente  il  Odore  delle  labbra.  Alleg.  tis. 
Dico  a voi  dunque  volto,  o gentildonne,  S'apprezzate  il  cinabro 
Del  vostro,  un  citladin  direbbe,  labbro,  Poetando  a isonne.  Ar. 
Fur.  7.  iz.  Sotto  quel  Ma,  quasi  fra  due  vallette,  La  bocca  sparga 
di  nnlio  cinabro. 

* CINADE,  Ci-na-rfe.  Sf,  F.  G.  (Da  cyoi»  cane.)  C«i«  ehiamavast  dal 
Greci  e segnata  mente  dai  Lacedemoni,  la  tnidolla  di  pane,  con  cui 
dopo  pranzalo  lergeransl  le  mani,  perchè  in  seguilo  essa  gii  lavasi 
ai  cani.  (PI) 

GIN  ADO,  Ci-aa-do.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  cfiiiidui  volpe,  aslulo.)  — Piloto 
della  nave  di  Menelao.  (Mil) 

CIMALO, A.  (Geog  ) Ci-n»-lò-a.  Fiume,  cillà  e provincia  del  Messico.  (0) 
CINAMO-  (Bot.)  ci-na-mn  Sm.  Lo  stesso  che  Clnnmomo.  F.  7Yirgioni.(B) 
GIN  VMOLCI.  (Geog.)  Ci-n:i-iDÒI-gl.  Lai.  Gynaniolgi.  Antichi  popoli  di 
Eliofila.  (G) 

C1NAM0M0.  (Boi.)  Cl-na-nuVmo.  Sui.  Spezie  di  planla  della  ennean- 
dria  momginia , famiglia  delle  laurine , che  ha  le  foglie,  ovali  bi- 
slunghe con  Ire  nervi;  le  pannochie  lasse  non  perfettamente 
terminali,  i rami  glabri.  — dilanio,  sin.  Lai.  perse»  cinnamomum, 
laiirus  cinnamomum  Lin.  Taro.  (B)  (N) 

» — Lo  stesso  che  Cinnamomo.  F.  (.'avole.  Simb.  *.  iso.  Flore  e rosa, 
cinamomo  e balsamo  ccc.  (N) 

C1M  ANCHE.  (Med.)  Ci-nàn-chc.  Sf.  Lo  stesso  che  Clnancìa.  F.  Lai.  Cy - 
nanebe.  (Aq) 

CINaRCIA.  (Med.)  Ci-nan-ei-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  cynanda.  (Da  cynoz  ge- 
nti. di  cyon  rane,  cd  a rie  ho  io  «offoeo,  lo  strozzo.)  Infiammazione 
de’ muscoli  inferni  del  faringe,  per  cui  questi  firn  talmente  gon- 
fiaci.che  rendono  la  respirazione  difficile,  e si  è obbligalo  a Icners 
aperta  la  bocca,  e lirare  la  lingua  come  fanno  i cani  quando  sono 
affaticali.  — Cinanche,  «in.  V.  Angina.  (Aq) 

CINANCO.  (Boi  ) Cl-nàn-co.  Sm.  F.  G . Lai.  cynanchum.  (V.  ('inancia.) 
Nome  che  i Greci  diedero  ad  una  pianta,  per  allusione  al  ino  po- 
tente veleno,  quasi  strangola  Cane,  « che  i moderni  hanno  applicalo 
ad  un  genere  della  p enlandria  diginia,  famiglici  delle  a sctepiadee, 
molte  delle  cui  specie  sono  utili  in  medicina.  (Aq)  (A.  0.) 

CIMANE,  Ci-nn-ne.  N.  pr.  f.  (Dall'illJr.  cjenjrn  Mimato.)  — Figlia  di 
Filippo  re  di  Macedonia,  e regina  d'/lliria;  o/lrtmenfi  Euri- 
dice. (Mil) 

CINANTROPIA.  (Med.)  Cl-nan-lro-pi-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  cynanlrophia. 
(Da  cyon,  eynas  cane,  e anlhrvpot  uomo.)  Melanconia  o mania  nella 
quale  l'ammalalo  si  crede  Irasfortnalo  in  cane.  (Aq) 

CINARA.  (BoL)  Cl-nà-ra.  Sf.  F.  G.  lai.  rynara.  (Da  cyon,  cynoi  cane.) 
Nome  anticamente  dato  al  carciefo,  per  le  scaglie  del  suo  calice 


CINARA 


400 

dure  e pungenti,  U quali  per  metafora  furono  paragonale  ai  denll 
di  un  cane:  sotto  questo  nome  i botanici  «untemi  Aun  furinolo  un 
genere  della  singesmia  eguale,  famiglia  delle  einarocefale.  (Aq) 
CINARA.  JV.  pr.  m.  Lai.  Cy  ria  ras.  (In  gr.  vale  carciofo,)  (II) 

CINARADA,  Ci-na-rà-da.  A',  pr.  in.  (Dal  gr.  chiara  carciofo,  c hadeo  fc» 
piaccio:  Cui  piacciono  I carciofi.)  — Discendente  di  Cinira  e gran 
sacerdote  della  Venere  di  l'afa.  (Mil) 

CIMANO,  Ci-na-ro.  A.  pr.  w.  Lo  situo  che  Clnira.  V.  (E  V,  pure  cino- 
roda-)  (Hit) 

CINAROCEFALE.  (Boi.)  Cl-na-ro-eè-fa-le.  Add.  e sf.  pi.  V.  G.  lai.  el- 
naroccphateae.  (Da  cinara  carciofo,  t*  espilate  testa.)  Famiglia  di 
piante,  la  cui  frulli  fica:  ione  composta  di  fiori  (ulti  (lotcolosi  è li- 
mile a quella  de’ carciofi.  (Aq) 

CI  N ARO  IDE.  (Boi.)  Ci-na-rò-l-de.  Sf.  V.  G.  Lnt.  cinaroidc*.  (Da  cinara 
spina,  carciofo,  c idos  furata,  rassomiglianza.)  Denominazione  di  un 
arbusto  le  cui  foglie  sono  dure  ed  acute,  ed  i fiori  formano  dette 
lette  enormi  che  hanno  l'apparenza  di  grosse  leste  di  carciofi.  Son- 
nini.  (Aq) 

CIMATO-  (Farm.)  Cl-nà-lo.  Add.  m.  Preparalo  con  la  cina.  Red.  cont. 

l.  100.  Il  giulebbo  ed  il  brodo  cina  lo  Ju  Ita  preso. 

« — (chim.)  Sale  composto  di  acido  clànico  con  una  base.  — Chi- 
nato, sin.  (N) 

CIRCA.  (Grog.)  Lat.  Clnca.  Fiume  di  Spagna,  che  nasce  ne'  Pircnei.[G) 
C1NCAI.LF.CRA.  (Zool.)Cin-cal-lè-gra.AY.  Lo  stesso  che  Cingallegra.  V.(A) 
CIRCENSI.  (Grog.)  ClD-cèo-si.  Antichi  popoli  della  Spagna  nella  Tar- 
ragonese ; altrimenti  Cinnrnsi.  (G) 

CINCIA.  (Zoot.)  Sf.  Nome  generico  d'uno  specie  d'uccello,  dello  comu- 
nemente Cingallegra.  V.  (A) 

CINCIALLEGRA.  (Zool.)  Cin-cial-Ió-gra.  [Sf.  Lo  sletso  eAe]  Cingallegra. 
V.  n Saltiti.  V.  D.  t.  o,  <5.  Oggi  comunemente  diciamo  Cinciallegre. 
E T.  B.  i.  e.  Cingallegra,  piu  comunemente  Cinciallegra.  <N) 
LINCIGLI O,  Ctn-ci-gllo.  [Atw.j  Propriamente  Pendone  che  si  mette  per 
ornamento  alte  celli  militari,  dulia  cintura  in  giù.  (Dal  tal.  cin- 
gitlus,  clic  Petronio  usa  in  senso  di  cinturino.) 

CIRCI GL10NK,  Cin-ei-glió-nc.  [£m.]accr.  di  Cinciglio.  Cineiotio  gronde. 
Frane.  Sacch.  noe.  137.  Lasciando  correre  le  grillande  per  bcccliclli, 
e le  coppelle  e I lanini  e 1 cincighoni. 
t — Colui  che  Ree  so» erchia mente.  (Cosi  dello  dal  nome  di  un  gran 
bevitore,  come  ben  noia  l'Alunno.)  LuL  bibax,  bihosus,  bihaculus. 
Gr.  Alen.  Bocc.  noe.  o.  a.  Come  se  egli  fosse  cinciglione, 

0 alcuno  altro  di  voi  bc»ilori  e briachi.  Gatat.  iu«.  Sono  costumi  da 
tavernieri  e da  cinciglloni. 

CINCINNATI.  (Grog.)  CJn-ein-nà-tl,  Città  degli  Stali- Cnili.  (G) 
CINCINNATO,  Cin-cin-nà-lo.  N.pr.  m.  (In  lat.  cincinnata*,  vale  chi  ha 

1 capelli  ricciull.  ) — Lucio  Quinto.  Celebre  dittatore  romano  che, 
lasciato  l'aratro,  tinse  oli  Equi  ed  i Volici.  (UH) 

CINCINNF.TTO,  Cin-cin-iicl-lo.  Sm.  dim.  di  Cincinno.  Ricciolino. — 
Cincinnolo , sin.  Vinciguer.  Sai.  Frecce  rilorle  in  crespanti  comete, 
Cincinni-Ili , riccielli  e calamistri , Sproni  che  ucreudon  la  venerea 
scie.  (Min) 

CINCINNO,  Cin-cin-no.  [£».  V.  L.]  Riccio,  Anello  de’ capelli.  Lat.  cin- 
cinno*. Gr.  xrcmto;.  Bui.  far.  a.  Cirro  e cincinni),  capello  è dire. 

9 — Cincinni  diconfi  ancora  Que'  ciondoli  di  pelo  che  sogliono  avere 
i capretti  ed  l becchi  sotto  la  gola ; e ciò  secondo  il  AlinuccL  II 
Biscioni  pretende  che  sia  voce  inusitata.  (A) 

CINCINNOLO,  Cin-cin-no-lo.  Àiw.  dhn.  di  Cincinno.  Lo  stesso  che  Cincìn- 
nello.  V.  Bocc.  Comm.  D.  La  volatile  ed  aurea  chioma  da  qu»la  parte 
c da  quella  con  vezzosi  rincinnoli  sopra  li  candidi  omeri  ricadente.  (A) 
C1NCINPOTULA.  (Zool.)  Cio-cin-pò-to-la.  Sf.  Nome  volgare  della  Cin- 
gallegra. V.  (0) 

LINCIO.  jV.  pr.  tn.  (Dal  gr.  cyon  cane,  c evo  bacio,  accarezzo:  Chi  ac- 
carezza i cani.)  — Sena  ture  romano  e tribuno  della  plebe,  autore 
della  legge  cincia  contro  l'acidità  degli  avvocati.  Lucio  Ciucio  Ali- 
mento. Antico  storico  romano.  (Van)  (Mil) 

CINCIO.  Add.  pr.  m.  Di  Cinclo.  rer  lo  più  aggiunta  di  una  legge  ro- 
mana. (V.  Guido.)  7o*cane//«.  Berg.  (N) 

CINCISCHIARE,  Cin-cl-scbiì-r».  [Alt.]  Tagliar  male,  e (Inegualmente, 
come  fanno  i ferri  mal  taglienti.  Trinciare , Tagliuzzare.  Cinci- 
sllarc,  sin.  Lat.  lanrinare  Gr.  Soniti sio.  (Dall'ingl.  chini,  bivaccarsi, 
fendersi  ; ed  è dunque  tagliare  in  modo  che  la  roba  si  fenda  e sì 
spacchi.)  Morg.  io.  41.  Ma  tulli  gli  straziava  come  cani.  A chi  le 
spalle,  a ehi 'I  capo  cincischia.  Serd.Stor.  t«.  «so.  Voi  carnefici,  ta- 
gliali' e cincischiate  a vostro  modo  queste  membra  fragili  e puzzo- 
lenti. Due.  Accus.  tao.  E tanto  li  dia,  che  U sforacchi  tulio  e U cin- 
cischi, e si  sfoghi. 

* — Per  me  taf.  Cincischiar  le  parole]  ~ Parlare  smozzicalo,  non 
liberamente,  nè  sp editamente;  Avvilupparsi  nelle  parole.  Lat.  \crlva 
Inilinari.  Gr.  My ov  <rt xSuiaSxt.  Fir.  As.  t»4.  Vedendo  questa  la- 
droncello andar  cincischiando  le  parole, 
a — N.  or».  Proceder  tantamente  nelle  sue  operazioni.  Lat.  cunclari, 
mora*  trahere.  Gr.  fuiìziv.  Hb.  sdii.  fot.  Ben  sai  con  si  vii  porco 
ch'io  ciniicfaio. 

CINCISCHIATO,  Cin-ci-schl-fl-lo.  Add.  ih.  di  Cincischiare.  — Cincistialo, 
il».  Lai.  concisus.  Gr.  WW|U(l(lhll|i 
a — (Ornalo  di  cincischi,  nel  fentimenfo  del  $ *,]  Tratl.  go*.  fum- 
ea Il  cominci  ad  usare,  o duellarsi  nrgli  dorali  panni,  in  cinci- 
schiali \e*limvnlì,  stampate  scorpene,  corti  giubbctUni. 

CINCISCHIO,  Cin-cj-schio.  [<Sw  ] Taglio  malfatto  e disuguale,  che  ti 


cinegira 

fa  con  forbici  o a Uro  slrumenio  mal  tagliente  e male  affilato.  — 
Clnclsllo,  sin. 

9 — Ritaglio,  Trinciatura.  Frane.  Sacch.  noe.  so.  Non  che  i panni  di 
dotto  con  molti  cincischi  e colori  si  frastaglino  e divezzino,  ma  le 
calze  non  basi»  si  portino  unu  d'un  colore  e l'allra  d un  allro. 
CINCIST1  ARE,  Cin-ci-sli-à-re.  [Alt.  c n.  Lo  stesso  cita]  Cincischiare.  V . 
i — Ingarbugliare.  Ctcch.  Doli.  9.  4.  Che?  dimmi , lu  me  la  cineisli 
Cosi?  fa  ch'io  intenda.  (N) 

CINC1STIATO , Cin-ci-sli-à-lo.  Add.  in.  da  Clnclsliarc.  Lo  stesso  che 
Cincischiato.  V.  Alleg.  (70.  Io  ere.  sono  come  dire  uaa  abbozzatura 
di  filosofo  cincisliula  coll'asce  grossa. 

C1NCIST10,  Cln-cì-sti-o.  Sm.  Lo  stesso  che  Cincischio.  V. 

UNCLISI.  (Med.)  Cin-cli-si.  Sf.  V.  G.  Lat.  clncllsis.  (In  gr. cinefili*  vaie 
spessa  e lieve  agitazione.)  Malattia  degli  occhi  che  consiste  in  un 
movimento  continuo  delle  palpebre.  — Cinclismn,  ila.  (Aq) 

9 — Secando  Ippocrale , sia  nifi  cava  i movimenti  del  petto  nel  caso 
d'ostacolo  atta  respirazione.  (A.  0.) 

CI  NEL  1 SUO.  (Ned.)  Ciii-cli-smo.  Sm.  Lo  stesso  che  Cinclisl.  V.  (A.  0.) 

• CINCLO.  (Zool.)  Sm.  Genere  d'uccelli  insettivori, che  tengami  abi- 
tualmente suite  sponde  dei  ruscelli,  ove  pascolisi  di  que'  piccoli 
insetti  acquatici,  che  trovanti  sulla  breccia  delle  sorgenti  siri,  o 
nei  tetto  su  cui  scorrono  fili  d'acqua.  (PI) 

• CINCONA.  (Boi.)  CiiKo-na.  Sf.  Nome  della  china  derivato  dall'es- 
sere stata  questa  droga  introdotta  in  Europa  dalla  Contessa  di 
Ciuchon  viceregina  del  rerù.  (PI) 

CINCONINA.  (Chini.)  Cin-co-ni-na.  Sf.  Alcali  vegetabile  che  esiste  netta 
corteccia  di  china,  ed  è cristallino,  bianco,  di  sapore  amaro  ed  un 
po' astringente  , mollo  solubile  nell'alcool  e nell'etere  , ma  quasi 
insolubile  nell'acqua;  costituisce  il  principio  attivo  detta  china- 
china  grigia.  Lat.  cinceua  pubesceus.  Diz.  se.  «ned.  (O)  (N) 
C1NDAL0PETTI.  (Arche.)  Cin-da-Jo-pèl-ti.  .Vm.  pi.  Cosi  chiamavanss 
certi  giovani  che  si  esercitavano  a lanciare  degli  spiedi  in  un 
luogo  fungoso,  ed  a rovesciare  quelli  de’ loro  avversarli  eh' erano 
in  essi  piantati.  (Dal  gr.  cindalot  chiodo,  piccini  palo,  e ptelLo  io 
percuota,  io  ferisco.)  (Van) 

C1NDE0,  Cin-dc-o.  JV.  pr.  m.  Lat.  Cindcus.  (Dal  gr.  cindar  agile. )(B) 
C1NDI ADE.  (Mil.)  Cin-di-a-de.  Add.  fi  Soprannome  di  Diéha  , perchè 
dice  vasi  che  te  sue  statue , benché  esposte  all'aria.  Non  provasser 
mai  le  offese  che  toglie n /or  cagionare  la  pioggia  e la  pieve.  (Dal 
gr.  cAion  neve,  e hyclos  piova.)  (A.  0.) 

C1NDRAM0R0.  (Ccog.)  Cln-dra-mò-ro.  Città  episcopale  dell' Asia  mi- 
nare nella  Caria.  (G) 

CINEA,  Ci-nea.  N.  pr.  ih.  Lai.  Cineas.  (Dal  gr.  einco  io  muovo,  e vai 
dunque  Motore.)  Celebre  oratore  e consigliere  di  Pirro.  (Mil) 
CINEDICO,  Ci-nc-di-co.  Add.  tn.  pi.  Cinedici  « Cinediclii.  Di  cinedo. 

Tassasi.  Pesis.  die.  tib.  ».  Btrg.  (Min) 

CINEDO,  Cl-nò-do.  Ani.  Latin.  Bagascia,  Bagascione , Bardassa.  Lab 
cinacd ita,  puer  meritatili*.  Gr.  xi-iXt8o:.Ar.  Tur.  3*.  *0.  Cosi  là  giù 
ruffiani,  odulialori , Buffon  , cinedi,  accusalori,  e quelli  Clic  vivo- 
no ccc.  (B)  E Del  Rosso,  Volgarizz.  Svet.  c.  »».  tergo.  Ediz.  di 
Roma  tS44.  Vedi  quel  cinedo  Augusto  come  tempera  il  mondo  col 
dito.  (Po) 

9 — (Zool.)  A’ome  che  i Greci  davano  ad  una  specie  di  picchio, per- 
chè ha  nella  coda  u»  movimenta  alternativo  dall'atto  in  Adito. 
Lat.  clnaedus.  (Dal  gr.  cinr/con  verb.  di  cineo  io  muovo.)  (Aq) 
ClNEDOruLI.  (Grog.)  Ci-nc-dó-po-lJ.  Lat.  Cynaedopolis.  Isola  detta 
Doride  nel  golfo  Ceramico.  (G) 

CINEDI-LATO,  Ci-ne-du-là-lo.  Ani.  Costume  del  ciuedulo.  Delmin.  Er- 
mag.  u».  Btrg.  (Min) 

CINEDCLO , Ci-nè-du-Io.  Sin.  dim.  di  Cinedo.  Deltnln.  Ermog.  a». 
Berg.  (Min) 

C1NF.FATT0RF. , Ci-nc-tel-lo-rr.  Sia.  Strumento  di  agricoltura  e di 
giardinaggio,  così  nominato  perchè  serve  alta  cinefazione  dette 
terre.  Cosisiste  in  una  specie  di  zappa,  incurvata  come  una  tango, 
lunga  sedici  pollici  e targa  da  sette  i»  o Ilo,  armata  di  un  munita 
lungo  tre  piedi.  (Ag) 

CINEFAZIONE.  (Dldasc.)  Ci-ne-fa-xi-c-nc.  Sf.  Riduzione  di  un  corpo  tn 
cenere  per  via  di  fuoco.  (0) 

s — (Agr.)  Operazione  che  consiste  nel  sollevare  la  superficie  d’un 
terreno  carico  di  piante  alla  densità  di  uno  o più  pollici, tagliarlo 
in  felle  quadrate,  formarne  piccoli  forni,  mettervi  il  fuoco,  espar- 
gere  poscia  questa  terra  ridotta  in  cesure  sul  suolo.  (Ag) 
CtNEGESIA.  (Leti.)  Ci-ne-gc-si-a.  Sf  V.  G.  Lat.  eynegesia.  (Da  cyon, 
cynos  cane,  cd  ago  io  conduco.  Indi  cj  fiegeso  fuL  di  cynegeo  vado 
a caccia.)  jtrle  delta  caccia.  (Aq) 

CINEGETICA.  (Grog.)  Ci-oe-gè-li-ft.  Nome  che  davano  i Greci  alla 
città  che  stava  sullo  stretto  d' Èrcole  in  prospetto  di  Colpe,  e che  i 
Barbari  cAiamucano  Abetina.  (G) 

CINEGETICO.  (Leti.)  Ci-m-gc-tl-co.  Sin.  V.  G.  Lat.  eincgcticon.  ( Da 
cyon,  cynos  cane,  c hegetes  condulliere.)  Titolo  di  un  poema  di- 
dascalico attribuito  a Grazio  Fatisco,  che  visse  a’  tempi  di  Augrr- 
slo,  sulla  caccia  che  si  fa  co  'cani.  (Aq) 

• CINEGIO.  (SI.  Mod.)  Ci-ivé-gio.  Sm.  V.  G.  (Da  cyon  cane,  rd  egeste 
condurre.)  Quartiere  di  Costantino  coti  denominato  perchè  ivi  un 
leis;«  cirp  ulva  mi  i combattimenti  degli  uomini  colie  fiere,  0 di 
queste  tra  toro.  J Turchi  lo  cAromuno  Kinigi.  (PI) 

CINEGIRA,  Ci-nc-gi-ra.  N.  pr.  fi  (Dal  gr.  cynepfu  caccia , cd  iryo  per 
eryo  lo  traggo:  Chi  allJra  alta  caccia.)  — Fratello  di  Evchilo.  (Mil) 
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CINEI.  (Gcog  ) Ci-nc-l  Antichi  popoli  dell' Arabia.  (C) 

«NELLE.  (Uus.)  Cl-nèl-lc.  Sf.  pi.  Nome  che  li  dò  ai  coti  delti  pialli. 
V.  Cennamella,  $ a.  (L) 

CI  NEO,  CJ-iMf-o.  A<ld.  pr.  m.  Di  Cin,  Ditte")  di  Cin.  (IO 
CINERARIA.  (Boi  ) GkHHrikk.  Sf.  Genere  di  piante  della  tlnqrnetia 
super  può . famiglia  delle  corimbifere , l cui  /lari  tono  raggiali: 
raggi  eguali  in  numero  alte  foqtioline  del  calice ; calice  semplice 
poli  fi  Ilo  addossalo,  eguale;  pappo  di  peli  ecc.  Fra  le  tue  numerate 
•pecie  ti  distingue  la  cineraria  marittima  pel  cotone  feltralo,  motto 
bianco,  ehe  cuopre  guati  tutte  te  parti  detta  pianta.  Fiorisce  nella 
•tate , è comune  nelle  spiagge  del  mare  ed  è tempre  verde.  Fol- 
gori». Qnerrlolo.  Le  sue  foglie  si  adoperano  a medicare  le  ferite  , 
le  piaghe  e i panericci.  (O)  (Gali)  (N) 

CINERARIO.  (Arche.)  Ci-ne-rà-ri-o.  Add.  m.  Aggiunto  dì  quelTurnt  In 
cui  si  chiudevano  le  ceneri  de’  corpi  morti  ed  abbruciati.  — Ce- 
nerario, sin.  (A)  Gor.  Dif  Alf  Elr.  p.  ita.  Lettere  ecc.  graffile  nelle 
olle  cinerarie.  E p.  ito.  Erano  collocale  sopra  gradinale  varie  urne 
cinerarie.  (N) 

CINEREO,  Ci-nè-re-o.  Add.  in.  DI  cenere,  o Di  color  di  cenere.  Abrtani 
nella  giunta  al  Pcrgamini.  (N) 

CINERIZIO,  Cl-ne-ri-zl-o.  Add.  n».  [Lo  eletto  ehe  Cenerognolo,  F.)  Lai. 
ditemeli*.  Gr.  Tif/uiène.  fìicett.  Fior.  Un'allra  ( sorta  di  terra)  di 
color  bianchiccio  verso  il  cinerizio. 

CINESE,  Ci-né-sc.  Add.  pr.  coni.  [Lo  stesso  ehe  Chine**.  F.  (B) 

CINESI.  (Leti.)  Cì-ne-si.  Sf.  F.  G.  Lo  siesta  che  Agitazione.  Salcio 
Cat.  ri.  gonvi  alcuni  che  dicono  la  •S'IcìamI  poeticamente  essere  no- 
mata dalla  cinesi  o agitazione,  colla  quale  i Salir!  Rollano,  eh' è ve- 
loci*" ma.  (N) 

CINESI.!,  Cl-nè-si-i.  jV.  pr.  m.  Lai.  Cinesias.  (Dal  gr.  cfnczfi  molo  , a- 
gilazione.)  (B) 

CINETA.  (Geng.)  Cl-né-ta.  Lai.  Cvnaclha,  Cvnethe.  Antica  città  della 
Tracia.  — dell’Arcadia,  oggi  Catabriia.  (G) 

CINETEO.  (Mit.)  Ci-nc-tè-o.  Add.  m.  Soprannome  di  Giove  come  pre- 
sidente alla  caccia.  (In  gr.  eynegelet  vai  cacciatore.  (MI!) 

CINETIA.  (Geog.)  Cl-né-ti-a.  Lai.  CynctJa.  Antica  città  del  Pelopon- 
neso tieirArgolide.  (G) 

C1NETMICA.  (Alit.)  Ci-nèt-mi-ca.  Sf.  F.  G.  Lai.  einetmira.  (Da  eineo  lo 
muovo,  onde  cinelhmos  molo,  agitazione.)  La  scienza  del  movimento, 
di  cui  la  meccanica  non  i che  un  ramo.  (Aq) 

C1NETO,  Cl-né-to.  iV.  pr.  m.  (Dal  gr.  cinetei  motore.)  — Figliuolo  di 
Licaone,  fondatore  di  Clnela.  (Bill) 

CINETONE,  Ci-ne-lù-ne.  JV.  pr.  m.  Lai.  Clneton.  (Dal  gr.  c/ne/con  verb. 
di  cineo  lo  muovo.)  (B) 

CINETTRII.  (Geog.)  Ci-ncl-trH,  Cinillri.  Antichi  popoli  dell' Africa  che 
abitavano  nel  deserto  verso  il  /lume  Bagradat.  (G) 

(1NFOLARE,  Cln-fo-là-re.  .V.  az.«.  F.  A.  Mandar  dalle  fauci  un  .tuono 
guati  come  di  /Ischio.  (V.  Zufolare.)  Piai.  S.  Greg.  *.  4.  Pareva 
che  ecc.  «Iridile  come  porco,  e cintola***  come  Rcrpenle,  o come 
topo  ( Nell'edizione  di  /toma  no*,  carie  ili,  leggiti  nel  testo 
fistiasse.)  (V) 

t INTORNIATA,  Cin-fur-nià-ta.  [5f  ] La  i letta  che  Intemerata.  F.  (Dal  led. 
schlimm  cattivo,  c form  forma.)  Farch.  Suo  e.  a.  c.  Ma  eh*  bisogna 
ch'io  vi  slin  a raccontar  Lante  novelle?  questa  è una  clnfornlata,  che 
non  se  ne  verrebbe  mal  a capo.  ♦»  Farch.  Brcol.  t.  t.p.  i ss. Quando 
alcuno  ...  ha  recitala  alcuna  orazione  la  quale  sia  alala  come  II  pe- 
sce pastinaca, cioè  senza  capo  c senza  coda,  s'usa  dire,  a coloro  che 
ne  dimandano . . .c  chi  dice  aanxaverata  o ciufumiula.  (N) 
CINGALLEGRA.  (Zonl.)  Cln-gil-lé-gra.  [5/.  Genere  d’uccelli  dell'ordine 
de'  passeri,  che  hanno  la  testa  nera,  te  tempie  bianche  e la  nuca 
giallo-fosca  ; rozi  chiamati  dall’allegro  lor  terso.  Gli  ornitologi 
dislinguuno  varie  specie  di  cingallegre.  La  cingallegra  maggiore  , 
detta  volgarmente  in  Toscana  Cinrinpolola , nel  fi  ornano  Spernuz- 
zola,  in  Lombardia  Pa russola.  net  Bolognese  Pollgola,  in  Piemonte 
Testa  mora,  è uccello  ehe  suol  votare  a branco;  /ione  il  nido  nelle 
buche  degli  alberi,  e talvolta  nette  fessure  de'  muri  rovinati;  si 
ciba  in  camjusgna  (Tintela  e di  api,  onifé  freguente  negli  orli  ove 
tono  degli  alveari  Lai.  pani*  major  Lin.;  la  cingallegra  bruna, 
parus  ater  Lin.;  la  cingallegra  cinerina,  parus  cinereo*  Lin.;  la 
Cingallegra  turchina,  parus  coeruleus  Lio.  In  gualche  luogo  è della 
dacia  c p .(razzolino,  nel  Bolognese  Fralino,  Questa  non  è che  una 
varietà,  e differisce  dalla  comune  j>el  rapo  r per  le  penne  turchine 
e per  la  piccolezza  del  corpo.  È uccello  mollo  inquieto , volando 
tempre  da  un  albero  all'altro.  F'è  ancora  la  Cingallegra  di  pa- 
disle,  delia  dagli  scrittori,  parus  palustri*.]  — Cinciallegra,  Cinrnt- 
lejra,  Cincia,  sin.  Gr.  oàytSuX4{.  (Checché  altri  ne  dica, questa  voce 
»i  risolve  nelle  due  greche  clncloe  culretloln  , ed  agriot  salvatico; 
poiché  mentre  ha  certa  simigliamo  con  la  culrcllola,  non  ama, 
rom’ essa,  i prati  c I bestiami,  ma  spazia  ne' boschi.  Frane.  Sacch, 
rim.  Tra  cingallegre,  necci  d'ogni  maniera.  Aforg.  M.  8®.  La  cin- 
gallegra, il  lui.  Il  capinera.  Buon.  Fier.  4.  t.  i F.  cingallrgTr,  e sal- 
ta nsocche , e frasche.  *»  Salvia.  Buon.  Tinte,  la  cingallegra,  e più 
comunemente  Cinciallegra  , è piccolo  uccelletto  detto  cosi  dal  suo 
verso  Cin  Ci,  periato  con  prestezza  e con  brio.  (A) 

CINGENTE,  Cin-gcn-le.  Pari,  di  Cingere.  Che  cinge.  Libum.  Occor. 
17.  Berg  (Min) 

UNGERE,  Cin-ge-re.  [Alt  Lo  stesso  cAe]  Cigncrc.  V.  Cerchiare.  Pelr. 
K per  Gesù  cingete  ormai  la  spada.  Dant.  Par.  ».  ita.  Ma  voi  lor- 
cela  alia  religione  Tal  che  fa  nato  a cingersi  la  spada. 
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t — dell*  muti*  = Fregiare  del  grado  di  caco  fiere,  cigncndood  al- 
cuno la  spada.  Dant.  Par.  ta.  Poi  Rrgnilal  lo'mpcrudor  Currado, 
Ed  el  mi  cinse  della  sua  milizia;  Tanto  per  bene  oprar  gli  vennllu 
grado.  /U) 

8 — Avvincere.  Circondare.  Ainf.  Inf.  a.  ss.  Lo  collo  poi  ralle  brac- 
cia mi  dnse.  E Par.  te.  or.  Cosi  cinger  In  figlia  di  Lalona  Veder» 
talvolta,  qtiandn  l'acre  è pregno,  Si  ehe  ritenga  il  fil  che  fa  la  zona. 
4 — Tagliar);.  Ar.  Fur.  18.  II.  Mena  la  spada  a cerco,  ed  a dii  cinge 
La  fronte,  a rhi  la  gola,  a chi  la  guancia.  (Pe) 

8 — JV.  puz*.  Cr.  lib.  4.  cap.  ir.  Le  vili  s'armino  con  pruni  compe- 
tenti; c «e  molle,  da  fossati  si  cingano.  (V) 

• — Per  metaf.  Armarsi.  Fil.  SS.  Pad.  4.  tc.  E Imperdò,  figliuoli  miri 
dilellissimi,  cingetevi  di  fortezza.  E ss.  Delle  quali  (ormi)  se  ne  sa- 
rete armali,  saranno  cinti  II  vostri  lombi  di  gran  fortezza.  (V) 
CINGHI  A.  [A/.]  Striscia  o fatela  tessuta  di  t/iago,  ehe  serve  a rflerrii 
usi,  e propriamente  al  tener  ferme  addotto  alte  bestie  la  sella.  Il 
basto , la  bardella,  e simili.  — Cigna,  sin.  Lai.  cingolo.  Gr.  ?óa«. 
7\tv.  Bit.  Appresso  rifrena  il  buon^rslricrc , e acconcialo  bene  di 
cinghie  c di  soprarcinghie.  G.  F.  is  4.  a.  Vcsllano  ecc.  una  coreg- 
gia, come  cinghia  di  cavallo.  Maestra;:,  t.  so.  Che  sarà  , *e  alcuno 
non  percuoterà  il  chcriro,  ma  ecc.  gli  piglia  il  frenodeJ  Cavallo  quando 
cavalca,  ovvero  rampe  la  cinghia  della  «ella? 
t — Per  timi!.  M.  F.  7.  79.  Avca  mollo  afforzali  I fondamenti  co» 
gran  pietre,  e con  molla  stanghe  c cinghie  di  ferro, 
a — | Alano  ) Cinghie.  Intralciamento  di  minute  corde  a due  /Ite,  dette 
bistorte,  il  quale  si  mette  in  rarii  luoghi  del  bastimento,  come,  a 
cagion  d’esempio,  sopita  i cerchi  delle  gabbie,  sulle  prime  delle 
sartie  grandi , e altrove,  per  Impedire  che  non  si  taglino  le  ma- 
no** re.  (Van) 

CINGHIATA.  (Velcr.)  Cin-ghin-ja.  [S/l]  Fen a de'  cavalli,  cosi  delta  per 
essere  vicina  al  luogo  dove  si  cinghiano.  Lai.  vena  ringoiarla, 
a — [ Talora  in  forza  di  add.  Aggiunto  della  vena  stessa.]  Crete.  Cr. 
9.  ta.  a.  Incontanente  gli  si  scemi  sangue  dalla  vena  cinghiuja,  che 
è dall’ima  lumia  e dall’altra,  presso  alta  cinghiatura. 

CINGHIALE.  <7.ool .)  Cin-ghià-le.  [ATm.  Lo  stesso  che  Cignale.  F.]  Lai. 
aper.  Gr.  xxirùoz,  Bore.  noe.  se,  t.  Prenderai  quel  cuor  di  cinghiale, 
e In  die  tu  ne  facci  una  vivandata  ta  migliore  e la  più  dilelievota 
a mangiar  che  lu  sai.  Ar.  Fur.  7.  87.  Ed  a’ vivi  cinghiai  trnr  spesso 
I denti.  ( Altre  ediz.  leggono  cingiti.)  Alam.  Coll.  t.  «7.  D'ogni  altro 
essendo,  Come  lupo  o cinghiai,  selvaggio  e schivo, 
a — [ffiulo  anche  come  add.]  Fir.  As.  tua.  Portavano  in  una  dispen- 
sa ree.  tulle  lo  cose  ebo  avanzavano,  polli  interi  interi,  pezzi  di  porci 
cinghiali,  ecc. 

8 — Pesce  cinghiale:  Specie  di  pesce  del  genere  zeus!,  armalo  di  due 
squamme,  cosi  detto  a cagione  del  suo  rostro  allungato  quasi  a guisa 
del  grugno  del  cinghiale,  e di  aleuni  spuntoni  sottili  come  setole 
lungo  il  corpo,  che  è tondeggiante,  compresso,  e di  color  rotsigno. 
Da’  Genovesi  è detto  Strivale,  da’ fiumani  Biondo.  Lai.  zeus  a per 
Lin.  (A)  (N) 

CINGHI  ALINO,  CIn-ghia-li-no.  Add.  tu.  DI  cinghiale.  Lai.  aprinus.  Gr. 
aairjoivàf.  Urb.  Con  queste  tne  lusinghevoli  parole  le  presentò  la  dn- 
ghialina  testa. 

CINGHIARE,  Cin-gbià-re.  [£m.]  F.  A . V.  e dP  Cinghiale  o Cignale. 
Bocc.  Fiamm.  i E I pessimi  cinghiar!,  per  amore  spumosi,  aguzzano 
li  eburnei  denti.  *»  Boez.  Gli  orsi,  Doni,  e'I  feroce  cinghiare.  E tta. 
L'aspro  cinghiare.  Il  cui  bavoso  menta  ecc.  (A’)  /tvlt'uempto  del  Bocc. 
alla  v.  Cinghiale,  fi  Saldati,  il  Pcrgamini  e il  Bergamini  leggono 
Cinghiare.  (N) 

CINGHIARE.  [All.  Propriamente  Legare  stretto  con  cinghia,  e in  go* 
nerale ] Ciò  ne  re . Circondare.  Lat.  circumdare.  Gr.  ct/uMilu». 
Dani.  Inf.  a.  t.  Co*i  discesi  del  cerchio  primajo  Giù  nel  secondo 
che  men  luogo  cinghia.  Bui.  Che  nen  luogo  cinghia,  cioè  circonda 
meli  clic  *1  primo. 

CINGHIATA,  Cin-ghis-ta.  Sf  Propriamente  colpo  dato  con  cinghia  ; e 
flg.  Molleggio.  Quindi  Dare  una  cinghiata  i lo  stesso  che  Dare  una 
bolla,  net  sign.  di  Motteggiare.  (A) 

CINGHIATO,  Cin-ghlà-lo.  Ad.l.  m.  da  Cinghiare.  Legato  o stretto  con 
cinghia.  Nov.  ani.  89.  t.  UuJHelmo  fece  venir  suo  destriere  sellato  « 
cinghialo  bene. 

t — [Circondato.  Attornialo’  Lai.  cinctus.  Gr.  ntpt CsGnphoK.  Boce. 
Anici.  17.  Appena  gli  occhi  d'Amelo  lascia  discendere  a considerare 
ta  candida  gola,  cinghiala  di  gramezza  piacevole,  non  soverchia. 
CINGHIATURA,  Cin  gliia-tù-ra.  [Sf]  L’atto  del  cinghiare ■ 
t — * Quella  parie  del  corpo  del  cavallo  dove  si  pone  la  cinghia.  Cr. 
9.  io.  i.  Inconlanenlc  gli  si  scemi  sangue  della  vena  cinghiaja , ch« 
è dall'un:!  banda  c dall’altra,  presso  alla  cinghiatura , Quo  alla  de- 
bilità del  corpo. 

CINGHIO.  [J?«.j  CrrcAfo,  Cfrenffo.  Lat.  drculus.  Gr.  «-Jzlof.  Dani. 
Inf.  18.  7.  Quel  cinghio  eh*  rimane,  adunque  è tondo.  E Purg.  is 
87.  Questo  cinghio  sferza  Ln  colpa  dell'invidia,  e però  sono  Traile 
da  amor  le  corde  della  ferza.  E ss.  tos.  Nel  primo  cinghio  del  car- 
cere cieco  Spesse  fiale  ragioniam  del  monte. 

«NGI ALE , Cin-già-le.  Sm.  F.  A.  F.edi ' Cinghiale  o Cignale.  Ar.  Fur. 
7.  87.  Ed  a’ vivi  cingial  trar  spesso  I denti.  E si.  15.  Spesso  con 
orsi  e con  cingial  contese.  E 48.  •«.  Or  I eingiall  in  valle  Ima  e pa- 
lustre. {Cosi  nell'ediz.  del  ss  ni  in  molte  altre.)  (Pe) 

CINGILIA.  (Gcog-)  Cin-gi-li-a.  Antica  città  <f  Italia  nel  paese  de'  Fé* 
sfinì.  (G) 


408 


CINCILLÀ 


CINNAMOMI!  ERA 


GINGILLA.  (Ceog)  Cin-gil-la.  Antica  ciltà  delta  Siria.  (G) 
CINGIMENTO.  cin-gi-mèn-to.  Ad.  Lo  s lesta  che  Cìnto,  F.  Late.  Cof. 
intcrmed.  del  Cini , p.  ».  Si  vedeva  quella  bellissima  dea ...  col  suo 
bellissimo  cingimento.  rhiamalo  dagli  antichi  cesto,  guidare  ì freni. (N) 
CINGOLETTO,  Cìu-go-lét-lo.  Ani.  dii»,  di  Cingolo.  Ficcala  cintola  , o 
cintura - fiuidin.  Dee.  Colla  mano  manca  stringe  un  cingoletta  di 
foglie  con  cui  si  copre  le  parli.  (A) 

CINGOLI.  (Grog.)  cin-fo-li.  Lai.  Cingolum.  Piccola  città' degli  Stati 
delta  Chiesa  sul  Musone.  (G) 

CINGOLO,  Cin-go-lo.  [Am.]  Cintolo,  Cintura.  Lai.  cingulum.  Gr.  ?w»n. 
Dii.  SS.  Pad.  Quando  si  vanno  a comunicare  lo  Sabato  e La  Dome* 
alca,  ciascuno  si  'cinga  il  cingolo,  e levisi  le  pelli  , e vada  pure  in 
cocolla.  Ordin  Altss.  Lo  cingolo,  cioè  cordiglio,  collo  quale  si  cinge, 
significa  la  fune  colla  quale  fue  legalo  alla  colonna  quando  fuc 
flagellato. 

a — Per  m ciaf.  [Cingolo  della  cattila  fu  detto  per  Freno  detta  con- 
cupiscenza carnale.)  Vit.S.  M.  Mad.  Questi  lombi  aleno  cinti  di 
cingolo  di  cablila.  Mar.  S.  Greg.  Essrndo  discuoilo  lo  cingolo  della 
castilà,  lo  ditello  del  peccato  prenda  signoria  sopra  le  lor  membra, 
a — (Astr.)  Cingolo  d'Orione,  chiamatisi  dagli  astronomi  le  tre  stette 
che  eotanrmcnte  sono  delle  i Merealauli.  (A) 
a — (Ctiirom.)  Cingolo  di  Venere:  JV «ni  dato  dn'  tkiromuniici  ad  una 
linea,  alcune  volte  doppia  o tripla,  spesso  eziandio  breve,  od  in* 
terrotla,  che  si  porla  dallo  epnsio  intermediario  tra  l'indice  ed  il 
dito  medio  a quello  che  divide  l’anulare  daH'auricalai  e.  (0) 

» — (Ned.)  Nome  di  una  varietà  di  rùipota  ; onde  Cingolo  risipolnceo, 
erpetico  (A.  O.) 

Cingolo  di(T.  da  Cordiglio,  Cordone,  Cintolo, Cinlolmo, Cintura. 
Ciuf  ino.  Cordiglio  è destinalo  ad  esprimere  qualunque  seria  di  sem- 
plice legatura.  Cingolo,  olire  la  idra  gt-urrale  di  rosa  clic  cinge  o 
lega,  di  einlo  o cinta,  include  quella  particolare  «Iella  cordella  bianca 
o colorala  con  la  quale  si  cingono  i sacerdoti  nel  vestire  gli  abili 
della  messa.  Cordone  nel  proprio  vale  corda  alquanto  più  grossa, 
corda  grande.  Per  simili!,  sì  dice  anche  il  cordoue  del  capitello;  i 
cordoni  de’ quadri  nc' giardini  ; il  cordone  per  la  peste,  ree  Cintolo 
è piccolo  rinlo  e Cinto/ino  è din»,  di  Cintolo.  Cintura  è uno  fascia, 
con  la  quale  l'uomo  si  cignc  i panni  mlorno  al  orezzo  delta  persona. 
Differisce  nella  forma  da  Cingolo , da  Cordiglio  , da  Cordone  e da 
Cintolo.  Cintata  ai  prende  tanto  iter  cintura , quanto  per  la  parte 
del  corpo  dove  l'uomo  si  cigno.  F.  Cintola.  Cintino  dicesi  quella  ve- 
ste corta,  che  si  porta  di  «olio  c copre  dalla  cintola  in  giù. 
CINGOTTARE,  Gin-gol- là-rc.  [A',  ass.  Lo  stesso  cAcj  Ginguctlarc.  F. 
Farch.  Freni,  aa.  Questi  verbi,  comincianli  lutti  dalla  lettera  C,  ci- 
calare, ciarlare,  cinguettare,  cingottare  eec. , si  dicono  di  coloro,  i 
quali  favellano  non  per  av  er  clic  favellare,  ma  per  non  aver  che  fare, 
dicendo  ccc.  eose  o inutili  o vane.  ••  Car.  Mattare,  o.  Vedi  c'ha  fuor 
la  lingua,  ha  fuor  gli  occhioni , E pur  apre  il  boccaccio,  e pur  cta- 
golta.  (!) 

CINGUETT  AMENTO,  Cta-fuel-la-mèn-to.  [Ani.]  Il  cinguettare.  — Cin- 
guetti-ria, «in.  F»p.  Salta.  Consumano  I ure  in  ringurllunicnti  inutili. 
Segar r.  Oriti,  itulr.  3.  4.  r.  Fra  tanto  che  noi  profaniamo  la  chiesa 
con  mille  cinguettamene!  c con  mille  chiacchiere,  pregano  per  noi  i 
sacerdoti. 

CINGUETTARE,  Clo-gucl-là-re.  (»Y.  a ss.]  Il  parlar  de' fanciulli  quando 
e'  cominciano  a favellare.  Lai-  balbutire.  Gr.  ^«ì/zguv.  (Da  lingue!- 
tare,  come  catugine  da  lanugine.  ) ’>  Cecch.  Prov.  74.  Avrà  nome 
Persilia  ? V.  Eh  messer  no;  il  nenie  di  lei  era  Porzia  per  quel 
ch'ella  ne  cinguettava.  (Ai  parta  di  una  bambina  di  centi  metf.)(B) 
* — Per  simili! . Diresi  della  voce  che  mandati  fuori  alcuni  uccelli. 
Suo «.  Fier.  t 4.  so.  Cosi  le  putte,  cosi  i pappagalli  Sono  usati  a 
chi  fa  loro  la  zuppa,  Cinguettando,  al  matlin  darc'l  buon  giorno, 
s — Ciarlare  stucchevolmente , [Cingottare.]  Lai.  insulse  loqui.  Gr. 
nnshrfilv.  Bore.  noe.  lo.  ».  Per  altro  modo  loro  avrebbe  limitalo  il 
cinguettare.  Lab.  aia.  E dicoli  ciie‘1  suo  cinguettare  è tanto,  che  solo 
troppo  più  aiuterebbe  «Ila  Luna  sostener  le  sue  fatiche.  E sua.  Nè 
per  runa  ragione  nò  per  l’altra  fatto  l'avcssc,  ma  solamente  per  vo- 
glia di  berlingare  e di  cinguettare. 

4 — Ragionare  disleMimeute  * a dilungo.  Tiureh.  i.  ao.  Siccome  nc 
cinguetta  Tolomeo.  Gatai.  «a.  Chi  è o scilingualo  o roco,  non  voglia 
sempre  essere  quello  clic  cinguetti. 

» — (Detto  di  chi  parti  male  una  lingua  in  cui  non  è pratico.]  Late. 
Spiri!,  prol.  Nè  ci  udiranno  uè  Tedeschi  nè  Spaglinoli,  uè  Franciosi 
cingiirllare  in  lingua  pappagallesca. 
a — - Prov.  Cinguettare  a' merlotti  “ Mostrarsi  «ciocco  e balordo. 
Serd.  Irov.  (A) 

Cinguettare  dlff  da  Balbettare  o Balbutire.  Balbutire  è pronun- 
ziare con  impedimento  di  lingua,  frammetter  la  lingua  (n  parlando- 
li Cinguettare  propriamente  è II  parlare  de'  fanciulli  quando  comin- 
ciano a fìivellurc.  Suole  anche  adoperarsi  in  significalo  di  Cicalare. 
ed  in  quello  di  ciarlare  stucchevolmente,  di  parlare  c dilungo.  V. 
Cicalare  e Ciarlare • Balbutire  è affine  a Tartagliare.  V. 
CINGUETTATA,  Cta-guol-ti-l*  Sf.  Parlare  scilinguato  t confuso.  Cecch. 

SI.  «.  3.  Ella  fu  una  cinguctlala,  ch'io  non  intendo  quasi  parola.  (V) 
CINGUETTAI  ORE , Clu-gui  Ma-tò-rc.  { Ferb  m.  di  Cinguettare.  ] Chi 
cinguetta.  Lai.  intuivo  loquen*.  Gr.  eittppoìiyof.  Demos  t-  E*p.  Salm. 
?>i  trovano  certi  mondani  cinguellalori  (lolla  plebe. 

CINGUETTAI  BICE,  cta-guel-ta-'.ri-c*.  Ferb.  fem.  di  Cinguettare.  F.  di 
reg.  t O) 


CINGUETTI: RIA,  Cln-guel-lc-rì-a.  [Sf  Lo  slesto  che]  Cfnguettameolo. 

V.  Etp.  .Vu/in.  Tali  cinguellorie  ai  rivallo  a esser  peccalo. 
CINGUETTILI! A , Cin-gueMiè-ra.  [ Ferb.  f di  Cinguettare  ] Che  cin- 
guetta. Lai.  loquux,  garrula.  Gr.  ktlirrarr».  Guitl.  lelt.1L  si  non  ebbe 
peritanza  d'appcllarla  cinguclliera. 

CINGUETTIERE,  Cin-guet-liè-re.  Ferb.  ih.  Colui  che  cinguetta.  F.  di 
reg.  (A) 

CINGILA.  (Mll.)  Cin-gu-la.  Add.  fini.  Soprannome  di  Giunone ; per- 
chè scioglieva  la  cintura  delle  nuove  spose.  (Mil) 

CINGI  LAKIA.  (Grog.)  Cin-gu-la-ri-a.  Antica  ciltà  dell’ Asia  netta  Gran 
Frigia.  (G) 

CINICI).  (Leti.)  CÌ-ni-co.  Add.  tu.  Pi.  Cinici  e Cinirhi.  Aggiunto  if  unir 
certa  setta  di  Filosofi,  a' guati  si  rimproverava  l’essere  mordaci  e 
sfacciali  come  i cani.  Lai.  ryniru».  Gr.  avviai;,  (Do  rynoi  genti, 
di  epon  cane.)  Coccà.  disc.  Diogene  fu  dello  Cinico:  avendo  appre- 
so.. .che  colle  convenevoli  speseti  devono  sfuggire  le  ciniche  lor- 
dure. (A)  Senee.  Pisi ■ tu.  Altre  maniere  di  Diavoli  ere.  Accademici  , 
{stoici  e Cinirhi  ccc.  Salvia.  Dite.  t.  ma.  Del  quale  Anlislcnc  la  sella 
cinica  è figliuola.  (N) 

a — Detto  anche  di  Satira,  altrimenti  chiamata  Ucnippea.  Sal- 
via Cat.  134.  Servo  fu  Menippo,  i cui  libri  Marco  Varrune  emulò 
nelle  salire:  le  quali  gli  altri  Uniche,  esso  appella  Menippee.  La  po- 
steriore appellazione  è frequente  appo  i grani  ma  tifi;  Ciniche  le  chiama 
Probo  in  quelle  cose  ch'egli  scrisse  sopra  Virgilio.  (N) 
l — In  forza  di  sost.  Sutd.  sai.  4.  Sicché  il  Umor  che  li  Riandò  sas- 
so pru  , 0 Bozio,  e fe'  incettarli  il  bariglione  Che  ‘I  Cinico  di  ea*a 
in  vece  adopra.  (A) 

» — (St.  Etri.)  Fu  dato  il  nome  di  Cinici  ai  7’urfopinf,  setta  di  ere- 
tici, i quali  si  abbandonavano  pubblicamente  e senza  ritegno  alte 
più  vergognose  dissolutezze.  (O) 

4 — (lUed.)  Spasmo  cinico:  Stato  convulsivo  de' mura)/»  d' un  tato 
della  faccia,  che  snoie  precedere  « essere  conseguenza  dell’  apoplc- 
sia  ; ed  ebbe  tal  nome  perchè  coloro  che  ne  tanno  soggetti  imi  (aito 
i getti,  i latrati  e le  stizze  de' cani.  Lat.  cyuicus.  (Aq)  (N) 

CI.MI'U.  (Zoili.)  Cl-ni-fo.  JAih  ] Sjtezie  di  becco.  Lat.  hircuv  eiuJpbiuv 
(Vini  per  mctuslasi  dall' a r.  icephon  beerò.)  Filoc.  ».  ics.  Aggiun- 
se-, i eco.  I'  ultima  parte  d un  grosso  cinifo,  c con  pelle  di  rhilindro. 
CINIGIA,  Ci-nì-gia.  [Sf]  Cenere,  e per  lo  più  calda,  o che  ha  del  fuoco. 
Lai.  cinta  calidus.  Gr.  via.  Bene.  Ceti.  Oref.  ss.  Couie  se 

n'avrà  limalo  certa  quauliià,  la  quale  nuu  sia  però  lauta  che  scopra 
1'intnglio  ccc..  mettavi  l'opera  sopra  la  cinigia,  o verameute  sopra 
un  poco  di  brace  accesa,  ecc.  *»  Ari,  Fetr.  Ner.  i.  si.  SI  pìgli  Ma- 
glia di  ferro  ecc.,  e quella  pulita  da  carbone,  polvere  e cinigie,  si 
pesti  ccc.  (N) 

CINIGLIA.  lAr.  Slev.)  Ci-ni-glia.  Sf.  T.  de'  riva  ma  tori  ecc.  Fatti-ino  e 
tessuto  di  seta  vellutato  a foggia  di  bruco,  che  serve  per  guarni- 
zioni. (Dal  frane,  chenilte  clic  vale  il  roed  ) Tariff.  Tose.  44.  Cini- 
glia. vedi  Lavori,  secondo  la  sua  res  pelli  va  qualità.  (B)  (N) 

CIMO.  (Geog.)  Ci-iii-o.  Lat.  Ciniuni.  Città  della  grande  isola  Daleare.(G) 
CIMBA.  (Mus.)  Ci-nì-ra.  Sf.  Strumento  ebraico,  specie  di  cetra.  Giu- 
seppe Ebreo  dice  che  avea  dieci  corde,  e perevlevasi  col  plettro. 
(Diccvjsi  dagli  Ebrei  cinnor,  onde  i Greci  fecero  cinyra  nel  mede- 
simo senso.)  (L) 

CIMBA,  Ci-ni-ru,  Chiaro.  JV.  pr.  coni.  Lat-  Cynira.  (V.  la  V.  prece- 
dente.) — • He  di  Cipro,  pu (ire  di  Mirra.  — Ligure  che  soccorse 
Turno.  — Figliuola  di  Agriope,  inventrice  del  martello  e dette 
tanaglie.  (Hit) 

C1MRADI.  (5L  Ant.)  Ci-ni-ra-di.  Am.  pi.  discendenti  di  Cinica,  uguali 
apparteneva  il  sacerdozio  di  Cenere  in  l'ufo.  (Mil) 

CIMlvtO,  Ci-iH-rè-u.di/d.  un.  Piume  patron  di  Adone  figlio  di  Cinira  (Slil) 
CIMIUA.  (Geog.)  Ci-ni-ri-a.  Città  de  II’  isola  di  Cipro.  (Vuo) 

UNISCA,  Ci-ni-sca.  .V.  pr.  f Lat.  Cynisca.  (Dal  gr.  cynitcas  cagnuo- 
lello.)  — Figliuola  di  Aichidamo,  eroina  greca.  (Mil) 

CINISMO.  (Leti.)  Ci-ni-smu.  Sin.  F.ti.  Lat.  cynisinua,  Setta  dv' Cinici  ; 
Modo  di  procedere  e di  filosofare  de’ Cinici.  Salvili.  Disc.  t.  3*7. 
Diogene  il  cui  Cinismo  si  fu  un  ramo  dello  Stoicismo.  (A)(N) 

CINNA.  (Boi.)  Sf.  Genere  di  piante  della  monandria  digìnia,  famiglia 
dette  graminacee , native  dell’  America  telfeulrionale.  Lui.  duna 
arundiiiacea.  (N) 

CINNA.  If.  pr.  coni.  (In  gr.  duna  è una  sorla  di  erba.)  — Una  dette 
Amazzoni.  — Sposa  di  Foro  neo,  madre  di  Ifiobc.  — Lucio  Corne- 
lio. Console  Bouiano,  amico  di  Mario.  — eneo  Cornelio.  Console  a 
tempo  di  Augusto,  e cospiratori  da  lui  perdonato.  ~~  Caj o Elvio. 
Botta  latino  a’ tempi  di  Augusto.  (Mil) 

9 — (Geog,)  Città  dell’ Asia,  ricino  ad  Eraclea.  — d'Italia,  nel  paese 
de'Sannili.  — di  Spagna,  nella  Tarragoncsc  (G) 

UNNABBO,  Cin-nà-bro.  Sm.  F.  A.  F.  e di’  Cinabro.  .Serd.  Slor.  s.  no. 

Barattano  co'  nicrcalanli  fruite,  cinuabri  e aloe.  (V) 

CINNAME,  Cta-nù-me.  A*,  pr.  in.  (Dal  gr.  ciujme  «un  mosso.)  — Sto- 
rico greco  dtl  All  Setola.  (Van) 

CINNAMIFERO,  Cin-na-mi-fr-ro.  Add.  tu.  Che  produce  cinnamomo. 
Lieti-  Fior.  tu.  credettero  che  il  rinnaniomo  nascesse  nella  regione 
troglodica  e nell' Arabia,  perciò  detta  rinuauiifera. 

CINNA.MO.  (Boi.)  Cin-na-mo.  [Ani.  Lo  stesso  che  cinnamomo.  /'.]  Fir. 
As.  43.  S*  ella  {Cenere)  spirasse  cimiamo,  s'  ella  sudasse  balsamo,  e 
fusvc  senza  capelli,  ella  non  piacerebbe  eziandio  al  suo  Vulcano. 
CINNAMOMI  FERA.  (Geog.)  Cm-na-mo-mi-fc-ra.  Sf.  Antica  contrada  del- 
l'Etiopia- (G) 
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CINNAMOMO.  (Boi.)  Cln-no-mò-mo.  ($1ui.)  Spezie  di  aremoto  [degli  an- 
tichi, che  ercdesi  essere  la  nastra  cannella  del  Ceylan.  — Cintiamo, 
Crnnann»,  Genuino,  iìn.  Trinasi  scritto  anche  Glnamomo.  } ImI. 
cinnainomuin.  Gr.  xinipupm.  Or.  «.  a.  a.  Aggiunta  polvere  di  cin- 
namomo. il  dolor  degl'  liitesllni,  follo  per  fmliiata,  niiilga.  Scrap. 
mio.  Cinnamomo  si  dire  in  lineua  di  Persia  l'iilbcro  «<m,  e sonno 
molle  spezie.  E appresso:  Cai  ir  no  ere.  di  «e  nel  libro  degli  cibi,  che 
lo  cinnamomo  nrumalizza  lo  stomaco.  Ilice tt.  Fior.  ta.  Credei  kro 
et ic  il  rinnaBM>OM>  M«ce*«  nella  regione  troglodita  e nell’Arabia, 
perciò  della  cinnaniifcra 

c — MLVLsrtL:  Pianta  detta  nmrondria  monoginia,  famiglia  delle 
laurine,  la  cui  corteccia  prozia  come  un  cartone  si  spaccia  nelle 
officine  col  nomo  di  Ulto  indo,  o otalibralo.  Lat.  laurus  iiuiloba- 
thnim.  (A)  (N) 

s — Sotlo  tal  nomo  si  spacciano  nelle  officine  i casi  delti  fiori  di 
cannella,  chiamati  anche  fiori  di  cassia  lignea,  che  appartengono 
atta  ftertea  cascia,  classe  e famiglia  del  precedente.  Si  possono  so- 
stituire al  cero  cinnamomo.  Lei.  laurus  cassia  Lin.  (N) 
UNNAMOLOCO.  (Zool.)  Cin-iut-mò-lo-go.  Sui  I eccito  di  Arabia  che 
fa  il  nido  di  fuscelli  di  cintiamo  o cannella.  (Dal  lat.  cimimi  tuoni  imi 
cinnamomo,  e lego  io  scelgo.)  (0) 

CINMANA.  (Ccog.)  Cio-nl-à-na.  Aulica  città  delia  Spagna  terso  i Pi- 
renei . (G) 

tfN.MNA.  (Ccog.)  Cin-ni-na,  Ciranu.  Antica  città  di  Spagna  nella  lu- 
sitania,  oggi  Silania.  (C) 

CINMO.  (llit.)  Cin-ni-o.  Add.  m.  Soprannome  di  A/iotlo,  da  Cino,  ci/fà 
di  Tessaglia.  (Vii) 

UNO.  Pi.  pr.  wt.  occorc.  di  Guittonrino  dim.  di  Cuillónc.  F.  ; accorc. 
di  Simonrino  dim.  di  Birnonc.  F.;  accorc.  di  Rinuceino  dita-  di  Ri- 
nudo.  F.  (B)  (N) 

i — (SI.  Ani.)  Padre  di  Larinnu,  fondali  re  di  Cino.  (Mil) 

.v  — (Ccog.)  AntUa  eiltà  di  7Y«*ogfia.  (G) 

UNO.  (Agr.)  [Ani.]  Spezie  di  pruno,  lat.  cvnusbalo*.  (È  mai  lincine  ale 
dello  «pitta  ranina;  cd  in  gr.  eyon,  cviics  \al  rane,  c Aaioi  spina.) 
Cr.  a.  u.  a.  Queir  arbore  ba  alquanta  vwiuiladec  reo  forni  ila  al  cino 
c al  pruno. 

UNOBALAM.  (Lelt.)  Ci- nerba -In -ni.  Sm.  pi.  F.  G Lat.cya ubatimi.  Ca- 
riane itutuogiuaria  che  Luciano  rappresenta  con  musi  di  cane,  e 
montali  sofira  ghiande  alale.  (Da  cyou,  cynos  cane,  c balano» 
ghianda.)  (Mil) 

LIMOLE  FALLA  (Bot.)  Ci-wwe-la-k-a.  Sf.  F.  G.  Lot.  cynoccphalea.  (Da 
eyon,  rvna*  cane,  crepitale  invia.)  Aeriti  d’erta  simile  alla  lesta 
canina.  (Aq) 

ilMKLFALJ.  ( Ccog.)  Ci-no-tè-fa-li.  Lai.  i.vnot<  pbali.  Popoli  favolosi 
delle  montagne  deli  Indio,  chiomati  coti  perché  si  dicco»  che  arce- 
sero  la  lesta  di  coire.  (Mil) 

CINOCEFALO.  (Mil.  EgU.)  Ci-to-cà-b-to.  Sm.  F.  G.  (V.  Cinocefalea.) 
Animale  fuioloso  con  (cita  di  cane,  ceneraio  dagli  Egiziani.  Già m- 
bul.  A/  por.  Adornala  di  peonia  c di  verbena,  con  duoi  cinocefali 
die  mcllevano  in  mruo  il  noine  Melpomene.  (A) 
s — (Zool.)  Si  dii  questo  nome  alte  ni  mie  che  hanno  il  muso  malto 
limile  a quello  del  cane:  lati  suno  il  magai,  i tnacacchi  cd  i bab- 
buini. Mogol.  Leti.  fam.  p.  «.  I.  io.  Quando  ba  die  fare  ree.  il  ci- 
nocefalo co’  cu  Talleri  a colli  luna.  (Aq)  (N) 

CINOCEFALO.  (Ccog.)  Lai.  CynecepbaJar.  Frontoni,  dell'isola  di  L'or- 
etra.  (G) 

< IMm.U  HO.  (lami.)  CHà-CO-prt.  Sm.  F.  a.  Lai.  tynoroprus.  (Da 
eyot»,  evwo*  cane,  c copio*  etere  meni».)  Penai* ino: ione  àula  dagli 
un  fichi  ogti  firmarti  ti  del  cane,  che  si  credevano  diseccatici , aster- 
genti, disamici,  aperitivi , risolutivi  e ce.  {fucsia  sostanza  si  chiama 
da' wi (,dt riti  album  graccuui;  oggi  si  c disusalo.  Diz.sc.  «ned.  (Aq)|N) 
CINOLIUMUE.  (Boi.)  Ci-uo-crini-bc.  Sm.  F.  G.  Lat-  brame»  cattimi 
Lin.  (Da  eyon,  cynos  cane,  c crumte  cavolo.)  Genere  di  pianta  della 
monoecia  poliandria,  famiglia  delle  ehenopodie,  credula  da  alcuni 
jencolóio  ed  anche  rene  fica,  e da  altri  purgante  « lessati  va;  al- 
trimenti della  Mercuriale  selvatica,  Mtrrorella  bastarda,  Cavalo  di 
rane.  Lai.  Ibclygonum  rynocraiuU*.  (Aq)  (N) 

CIMiDLSMCL  (Anni.)  Ll-no-dò-suui.  Am.  F.  G.  Lai.  ryoodcsmiun.  (Da 
eyon,  cynos  rane,  e dcimoi  legume.)  Ai  nomina  cosi  la  fascia  o le- 
yamenlo  che  attacca  il  prepuzio  al  ghiande.  (Aq) 

LINCDEl TO.  (Mcd.)  Ci-no-dit-lo.  Add.  tu.  F.  G.  Lai.  eync.declui.  (Da 
cyo»,  cynoi  tu  tic,  e decteon  veri»,  di  duimci  io  mordo.)  Epiteto  di  ehi 
è morsicalo  da  uh  cane.  (Aq) 

c INCHINA.  (Chini.)  Ci-no-di-oa.  Sf  Alcali  tsgclobilc  scoperto  dal  sig. 
Srmwwla  nella  radice  detta  gramigna  cernirne  della  cynodon  darlv- 
lon.  (N) 

CIM'DONE.  (Zocil.)  ti-oo-dó-oe.  Sm-  F.  G.  lai.  s|*rus  rynodoD.  (Da 
cyou.  cynos  cane,  c odus  dente.)  Specie  di  pesce  del  genere  sparo, 
che  ha  la  mascella  superiore  guarnita  di  quattro  denti  più  grandi 
degli  altri , somiglianti  ai  canini  de  mommi  fri  i.  (Aq)  <N) 

* — Genere  di  rettiti,  i cui  caratteri  principati  sono  i denti  (n/e- 
riori  canini  molto  lunghi  e u* obiti.  (li) 

UNODONTE  (Aliai.)  Ci-no-dóo-lu.  Am../  . G.  Lai.  cviiodontc*.  (V.  Co- 
lendone ) Aon. e che  si  dà  ai  denti  to/garmenle  detti  canini.  (Aq) 
i — (BoL)  Genere  di  piante  crittogame  della  famiglia  de  muschi,  che 
presenta  per  caratine  il  ptrtiiomio  gutrnilo  da  tedici  od  otto 
denti  conici , i quali  rassomigliano  iti  gualche  modo  ai  denti  rollini. 
A'prenpei  lo  porta  come  sinonimo  del  genere  didimedett.  (O)  (N) 
Voi.  Il 
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• — Genere  di  piante  della  iriandria  diginta . famìglia  delle 
graminacee,  ora  riparlalo  sollo  il  genere  digitarla,  e per  Linneo 
era  un  panico.  Lai.  rynodon  daclvlon  Birard.  (N) 

ClNOfALLOfUllA.  (Boi.)  Cl-no-fal-iò-fo-ra,  Sm.  F.  G.  Lat.  rvnophallo- 
plmra.  (I)a  eyon,  cynos  rane,  phaltoi  pene,  e pAcro  io  porto.)  Nome 
dato  ad  uno  pianta  perchè  produce  de'  fiori  lunghi  circa  sei  pol- 
lici, i quali  si  aprono  nella  loro  lunghezza  in  due  valve  da  una 
sola  parte,  e contengono  una  sostanza  carnosa _ di  un  Dico  motto 
rosso,  che  fu  paragonata  al  pene  di  un  cane.  È una  specie  della 
Ijoliandria  monoginia , famiglia  delle  capparidi,  ed  indigena  delle 
Antille.  Lat.  capparb  eynopballofora  Muli.  (O)  (N) 

CINOriLA.  (Zool.)  Ci-nò-il-la.  A/.  F.  G.  Lat.  cynopliila.  (Da  eyon,  cy- 
nos rane,  e phitos  amico.)  Specie  d’insetto , aiti  denominato  perchè 
la  prima  valla  fu  rinvenuto  su  di  un  cane.  (Aq) 

CINOFONTIDI.  (Arche.)  Cl-no-fón-li-dl  Add.  e sf.  pL  F.  G.  Lat.  cyno. 
pboniis.  (Da  rvon,  cynos  cane,  e phonot  uecisiane.)  Fetta  che  si  ce- 
lebrava in  Argo  nei  tempo  delta  canicola,  durante  la  quale  té  uc- 
cidevano tulli  i cani  che  s' incontravano  nelle-  rie.  (Mil) 
CINOGLOSSA.  (Boi.)  Cl-no-glòs  sa.  [Sf  F.  G.  Genere  di  piante  erba- 
cce della  firHtttndria  monoginia , famiglia  delle  borraginet;  cosi 
dette  per  avere  una  delie  sue  specie  te  figlie  rassomiglianti  ad  una 
lingua  di  cane.  Esse  passano  per  anodine.  Forma  la  base  delle  pil- 
lole di  cinoglossa  che  forse  sarebbero  quasi  nulle  ed  inerti  senza 
l'oppio  che  contengono.  — Cluoplouo,  Erba  della  madonna,  Erba 
vellutina,  Piteiafane,)  Lingua  di  cane,  aiti.  Lat.  cynoglOMtim,  rvn«- 
glossa.  Gr.  wvvyh&sàv,.  (Da  eyon,  erma  cane,  e glatsa  lingua.)  fic- 
ee tt.  Fior.  33.  La  cinoglossa  delle  tpnirrla,  ancorché  non  *Jn  quella 
di  Dloscoride,  secondo  alcuni,  è descritta  da  Minio  infra  le  spezie 
della  einoflosta.  fied.  Cons.  t.  4».  l'or  copione  delle  vigilie  grandi  ere. 
si  c data  una  piccola  pllloletla  di  cinoglossa,  al  peso  di  quadro  a 
cinque  grani  al  piò- 

CIM) GLOBOIDE-  (Boi.)  Ci-no-g lòs-si-dc.  Sf.  F.  G.  Lai.  cvneglnwddes. 
(Da  eyon,  cynos  cane,  glossa  lingua,  cd  idos  rassomiglianza.)  -Sor fu 
di  pianta  esotica  che  ha  la  figura  di  una  lingua  di  cane.  (Aq) 
CTNOGLOSBO.  (Boi.)  Ci-mv-glòs-so.  Stn.  Isi  flesso  che  Cinoglossa.  F.  (N) 
OROGRAFIA.  (Ansi.)  Ci-tio-gra-fi-n.  Sf.  F,  fi.  Lat.  cynograpliia.  ( Da 
eyon,  evitai  cane,  c grò/ Ac  descrizione.)  Parte  dell' anatomia  com - 
p tirati'. a che  ha  per  oggetto  la  descrizione  de’ cani.  (Aq) 
C1NOGRAFO.  (LctL)  Ll-nò-gra-fo.  Sm.  F.  G.  Lat.  cynographus.  (v.  Ci- 
nogrofia.)  Colui  che  descrive  i cani.  (Aq) 

CINOLI.  (Grog.)  CJ-nò-ll.  Lat.  CinoJi.  Antica  città  dell’Asia  stella  Ga- 
tazia.  (C) 

ONULISSA.  (Mtd.)  Ci-Bo-lis-va.  Sf.  F.  G.  Lai.  cynolyssa.  (Da  evoit, 
cy  nos  cane,  e fytia  rabbia.)  / 'labbia  canina,  ovvero  rabbia  prodotta 
du  raoriicadira  di  un  cane  rat  Aiata.  (Aq)  (N) 

CINOLISSO.  (Mcd.)  CiHW>-ti*+o.  Sm.  F.  G.  (V.  Cinofilie.)  Chi  ha  la 
malattia  della  cinolissa-  (Aq) 

C1N0L0FI.  (Anni.)  tl-nò-lo-fl,  -Sin.  pi.  F.  G.  Lat.  cynolophl.  (Da  eyon, 
rj  noi  cane,  e lophoe  collo  di  giumento.)  Nome  che  alcuni  a i,a to- 
rnici hanno  dato  a quelle  eminenze  o processi  delle  vertebre,  rhe 
tono  nel  principio  detta  spina  del  dorso,  per  la  loro  somiglianza 
al  colla  d'ua  cane.  (A.  0.) 

CINOLOGIA.  (Leti.)  Ci-no-lo-gJ-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  cynoiogia.  (Da  eyon, 
ejwo»  cane,  e logos  discorso,  (radalo.)  Quel  Carte  che  tratta  del  « unto 
di  fare  ta  caccia  co' casti,  delle  loro  malattie  e delta  euro  di  que- 
sti animali.  (Aq) 

CINOLOGO.  (Leti.)  Ci-nò-to-go.  Ani.  F.  G.  lai.  eynedogm.  (V.  Cinolo- 
gia.) Colui  che  esercita  Varie  delta  cinologia,  o che  scrive  di  cino- 
logia. (Aq) 

CIN0ME1RA.  (Boi.)  Ci-uò-mc-tra.  Sf.  F.  G Lat.  cynomclra.  (Da  eyon, 
eynot  carie,  e metro  matrice.)  Genere  di  piante  indigene  dstr Indie 
orientali,  della  decandria  monoginia,  famiglia  delle  («quotinole 
coti  denominale,  perché  il  toro  baccello  carnoso  di  una  forma  sin- 
golare fu  paragonalo  all'organo  della  generazione  di  una  capito. 
Le  loro  rodici  tono  purgative,  e da’ loro  frutti  si  estrae  nu  olio 
contro  la  rogna.  A questo  o*nere  si  appartiene  a* cète  P egattogo 
o legno  aloe  delle  officine.  (Aq)  (N) 

CIN0U1IA.  (Zcol.)  Ci-no-ini-i-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  cytUMuyia.  (Da  cvon,  ev- 
ito! rane,  e wyiu  musco.)  Genere  d'inulti  dell’ordine  de’ditleri, 
famiglia  de  tafani  a proposelde  sporgente,  coti  della  perchè  h i 
l' abitudine  di  secchiate  il  sangue  ai  cani,  e fu  una  dette  selle  pia- 
ghe d' Egitto.  Folgarmente  della  Mosca  canina.  (Aq) 

CINOMOLGI.  (Ccog.)  Ci-DO-mòl*gl.  Lat ■ Cynomolgi.  Popoli  deir  India 
che  ti  nutricano  di  latte  di  cagne.  (V.  Cinomolgo.)  (Aq) 
CINOMOLGO.  (Zool.)  Ci-no-mòl-go.  Sm.  F.  G.  Lat.  simia  cynomolgus. 
Lin.  (Da  eyon,  cynos  cune,  cd  ametgo  io  imigeo.)  A’orne  specifico 
della  scinsi a della  volgarmente  Mafueeo;  forse  per  allusione  at- 
V a«pe//o  della  ma  faccia  di  cane  in  ulto  di  poppare.  (Aq)  (N) 
CIMOMORIO.  (Boi.)  Gi-no-iiiò-ri-o.  Sm.  F.  G-  Lai.  cyoomorium  cocci- 
Deuau  (Da  eyon,  cvmw  cane,  c morion  pene.)  Genere  di  piante  pa- 
rassite della  mono  «eia  tnonandria,  famiglia  delle  balanvfore,  cosi 
dille  dalla  figura  del  toro  amento,  che  fu  paragonato  al  pene  iti 
un  cane.  È il  Fungo  di  Malta  delle  officine,  l'aglìu.  Leu.  (A)  (Aq)  (N) 
CINONNESO.  (Grog.)  Li-oou-nè-vo.  Lat.  Cyiionaesus.  Isola  antica  di- 
pendente dalla  Libia.  (G) 

CfNONTODIO.  (BoL)  G-uon-ló-di-o.  ^o*.  F.  G.  Lui.  c>t»onlodinm.  (Do 
cyou,  eynot  cane,  c odm,  odo* tot  denlc.)  Genere  di  piante  criilo- 
P'mdc  del  genere  bryuo,  famiglia  de’ muschi,  cosi  detti  perche  i 
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tlenli  del  loro  peristomio  esterno  furono  paragonali  a quelli  di 
un  cane.  (0) 

Cl.NOPOLI.  (Gcog)  Cl-nò-po-li.  Lai.  CynopolU.  Aulita  città  dell' Asia 
nell'  Isauria.  — dt tt'  Egitto.  (G) 

CI.NOPROSOPI.  (Geof.)  Ci-no-prò-so-pi.  Lai.  Cynoprosopi.  Antichi  po- 
poli d' Africa  tra  l'Egitto  e l’ Etiopia.  (G) 

CINOPSO,  (Leti.)  Ci-QÒ-pvi-  Aid.  m.  Y.  G.  Lai.  cynopt.  (Da  cyon,  cy- 
nos cane,  ed  ops  occhio:  Occhio  di  cune.)  Soprannome  che  Achille 
dà  ad  Agamennone  nell'  Iliade , e che  A rii  log  ilo  ne , oratore  ate- 
niese, meritò  per  reeeetso  della  sua  impudenza.  (Aq) 

CIN0RE8SIA.  (Med.)  Ci-no-res-si-a.  Sf.  Y.  G.  Lai.  rvnorcxia.  (Da  cyon, 
cyno * cane,  cd  orerie  appetito:  rame  equina.)  Nome  che  gti  antichi 
diedero  ad  una  maiali  in  che  consiste  in  uno  straordinario  appe- 
tito prodotto  per  io  più  da  una  nevrosi  gastrica.  Altrimenti  detta 
Adefagia,  o Bulimia.  Y.  (Aq)  (N) 

LLXORESTR.  (Zool.)  Cf-no-rè-sle.  Sm.  Y.  G.  Lai.  cynorrhaesles.  (Da 
cyon,  cynos  cane,  c resta  corrullorr.)  Genere  di  aracnidi,  cosi  dette 
perchè  si  attaccano  ai  cani,  ai  buoi,  ai  eaeaf/1  ed  altri  quadru- 
pedi, intromettendo  talmente  il  toro  torbilojo  nella  carne,  che  non 
si  può  staccarneti  che  con  forza.  Cuvier.  (0)  (N) 

CINORRINCMIO.  (Bot.)Ci-nor-rin-cliio.  Sm.  Y.  G.  Lai.  cynorrhyncbium. 
(Da  cyon,  cynos  cane,  e dal  lai.  rictus  muso.  ) Nome  delta  chetane 
penici  temane  di  Linneo,  che  ora  forma  un  penero  particolare,  e 
che  presenta  per  carattere  una  corolla  coi  lembo  in  forma  di  miao 
di  cane.  (Aq) 

Gl. X OR  RODO.  (Boi.)  Ci-nor-rò-do.  Sm.  V.  G.  Lai.  rvnorrhodon.  (Da 
eyon,  cynos  cane,  e rhoclon  rota.)  Nome  dato  a' frutti  eterocarpici, 
formati  da  molli  olrkelti  cornei  riuniti  in  un  calice  carneo,  che 
mentisce  l'aspetto  di  pericarpio  dopo  la  fioritura,  ed  è quasi  chiuso 
in  cima  corno  nelle  rose.  La  sua  radice  credesi  ottima  contro  la 
rabbia  del  cane.  — Cinorrodone,  Cìnovbada,  sin.  (Aq)  (A.  0.)  (N) 
CINORRODONE.  (Boi  ) Cl-nur-ro-dò-ne.  Sm.  Y.  G.  Lo  stesso  che  Cinor- 
rodo.  Y.  (Aq) 

C1N0RTA,  Ci-nòrda,  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  cyon,  cynos  cane,  ed  orlhoo 
io  dirigo:  Diretlor  di  cani.)  — Antichissimo  re  di  Lacedemone,  fi- 
glio di  Amido,  e padre  di  Pcrierete.  (Mil) 

C1N0SARGE.  (LelL)  CÌHIHÌP|t,  Cinosargo.  Sm,  Y.  G.  Lai,  cynowr- 
gcs.  (Da  cyon,  cynos  cane,  ed  argot  bianco.)  Luogo  dell' Attica  presso 
Atene  con  un  ginnasio , ed  un  tempio  dedicato  ad  Ercole,  perche 
un  cane  bianco,  mentre  Diamo  sacrificava  a questo  semide o,  involò 
una  parie  detta  viliima.  Da  questo  luogo,  secondo  alcuni,  la  setta 
de'  filosofi  istituita  da  Antislenr,  trasse  il  nome  dt  Cinici.  (Mil) 
CINOSARGO.  (Hit.)  Ci-no-*àr-go.  Add.  m.  Soprannome  di  Ercole.  (V. 
Cìnosarge.)  (Mil) 

a — (Grog.)  Lo  stesso  che  Clnosarge.  Y.  (Van) 

CIM)SB  ASTA.  (Boi.)  Ci-no-sbà-sla,  Sf.  Y.  G.  Lai.  cyoosbati.  (Da  cyon, 
cynos  cane,  c batos  rovo.)  Antico  nome  della  rosa  canina.  Lo  «leuo 
che  CJnorrodo.  V.  (Aq)  (N) 

CINOSll.  (Zool.)  Cl-nò-si-i.  Sm.  pi.  V.  G.  Lai.  cynoslf.  (Da  cyon,  cy- 
nos cane.)  Famiglia  di  quadrupedi  dell’ordine  de’ carnivori,  che 
comprende  il  genere  cane  e tulli  quegli  animali  che  hanno  qual- 
che analogia  con  esso,  cosi  per  le  fattezze  del  corpo,  come  per  te 
abitudini.  (Aq) 

CIN0S0RCI1IDE.  (BoL)  Chno-tòc-chWe.  Sf.  pi.  Y.  G.  Lat.  rynosorehl*. 
(Da  eyon,  cynos  cane,  ed  orchis  testicolo.)  Sinonimi  di  alcune  spe- 
cie di  pianle  che  appartengono  al  genere  orchide  della  gìnandria 
monandria,  famiglia  delle  orchidee,  coti  dette  perchè  te  loro  ra-  ! 
dici  tono  due  tuberi  simili  ai  testicoli.  (Aq)  (N) 

CINOSSEMA.  (Geog.)  Ci-noaaè-ma.  LaL  Cynos«coa.  Promontorio  del 
Chersoneto  Tracio.  (C) 

CI.XOSURA.  (Mil.)  Cl-no-sù-ra.  N.  pr.  f.  LaL  Cynosora.  (Da  cyon,  cj- 
n os  cane,  cd  ura  coda.)  — Ninfa  del  monte  Ida,  una  delle  nutrici 
di  Giove,  e da  lui,  secondo  i mitologi , trasportata  nel  cisto  e si- 
tuata verso  it  poto  settentrionale.  (Mil) 

* — (Aslr.)  Quella  costellazione  vicina  al  poto  settentrionale,  ta  quale 
è composta  di  sette  stelle;  rappresentatiti  netta  loro  situazione  un 
carro  col  tuo  limone ; ond'c  che  alcuni  le  danno  il  nome  di  Carro 
o di  Carrettiere,  ed  anche  dì  Orsa  minore,  « la  tua  stella  luminosa 
chiamasi  Stella  polare.  /Ja  queste  ulte  stelle  il  poto  prende  il  nome 
di  tetlenlrioiul*.  (Di*.  MaL) 

ft  — Per  metaf.  Guida.  Lai.  dux,  proemoottralor.  Mens.  rtm-  i. 
«47.  Da  cui  vibri  scintille,  Che  a questa  navicella  Sun  chiusura  e 
«Iella.  (A) 

a — (Boi.)  Genere  di  piante  della  triandria  dlglnta,  famiglia  delle 
gramincr,  te  cui  spighe  piane  da  una  parte  e convesse  dall’ altra 
somigliano  ad  una  coda  di  cane.  (Aq)  (ti) 

C1N0SURIDE,  Cl-no-sù-ri-de.  Add.  con»,  Grecismo  inusitato.  DI  cima- 
tura. Lai.  evaosurido*.  Salvia.  Arai.  Yen.  Dell' orsa  eioosuride  non 
corre  Più  debolmente.  (A) 

* « — (l'ilol.)  Sm.  pi.  o add.  Y.  G.  (Da  elnofttra  cioosora,  tribù  spar* 
tana.)  Denominazione  de’ decantati  cani  spartani  n ali  da  colpi 
congiuntesi  con  cani;  cosi  detti  probabilmente  perchè  presso  la 
tribù  Cinosura  nacquero  originalmente.  (PI) 

CINOBURJO.  (Mil.)  Ci-no-sù-rl-o.  Add.  *n.  Soprannome  di  Mercurio 
perche  onorato  netta  cittadella  di  Cinosura  in  Arcadia.  (Hit) 
CINOSURO.  (Boi.)  Ci-oo-sù-ro.  Sai.  Y.  G.  Lat.  eynoturus.  Cosi  alcuni 
chiamano  la  cinosura  nel  tign.  del  E s.  (Aq) 

C1N0T0MIA.  (Anat.)  Cl-no-to-mi-a.  Sf  Y.  G.  Lat.  cy  dolomia.  (Da  cyon. 
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eynos  cane,  e lo  me  Incisione.)  Sezione  da’ cani  vigenti  che  si  fa  per 
itcoprire  alcuni  fenomeni  sulla  notomia  dell'uomo.  (Aq) 
CINOTOMO.  (Anat.)  Ci-nò-lo-roo.  Sm.  Y.  G.  (V.  Cinoiomla.)  Anatomi- 
sta de' cani  vivi.  (Aq) 

CINQUADEA,  Cin-qua-dò-a.  [Sf.  Y.  p/ctea.]  Nome  che  ti  trova  attri- 
buito per  itcherza  atta  spaila.  LaU  lalut.  Gr.  fir,x*ov.  (Pome  cosi 
della  dall1  impagliarsi  con  tutte  cinque  le  dila;rd  in  tal  caso  ta  voce 
sarà  veneziana,  perocché  deo  per  dito  è dialetto  di  quella  provincia. 
Biscioni.)  Maini,  is.  ai.  Quanti' ei  rincorse  colla  dnquadea,  Per* 
ch'ai  duello  non  volle  la  galla. 

GIN  QUALE.  Cln-quà-lc,  Sm.  Numero  di  cinque  unilà.  Saio.  Avveri,  s. 
1,44.  B perché  anche  il  Triste  e il  Quartale  e il  Cinqiule,  e così  al- 
tri (numeri)  di  mano  In  mano  non  recarono  i Greci  nella  ricchissima 
lingua  loro.  (V) 

CINqÙ  ANN  AGGINE,  CJn-quan-nàg-gi-ne.  [Sf.]  Y.  bassa  t di  schermo. 
Spazio  di  cinque  anni.  Y.  Cinquennio.  Lat.  quinquenni  un.  Gr. 
mestola.  Toc.  Da*.  Post.  4in.  Tiberio  schernisce  la  cinquannag- 
glnc.  che  Gallo  voleva,  de'  magistrati. 

CINQU  ANN  ALE,  Cin-qiian-nàle.  Adfl.com.  Y.  L.  Di  quinquennio.  Lat. 
quinquennale.  Toc.  Dav.  Ann.  l«.  io.  Nei  consolalo  quarto  di  Ne- 
rone ree.  ordinossi  in  Bum*  la  testa  cinqueanale  simile  alia  greca 
Olimpia.  (N) 

CINQUANSEI,  Cin-quan-M-i.  Add.  num,  indect.  accorc.  di  Cinquanlasei. 
Y.  Pelr.  Com.  ili.  o.  Con  ventitré  ferite  ( ammazzarono,  srndo  d'età 
d'anni  clnquansci.  E io.  Si  che  venne  ad  imperare,  tra  solo  e accom- 
pagnalo. anni  cinquansei.  E i*.  Avendo  imperalo  anni  cinquansei.  (V) 
CINQUANTA,  Cin-quàn-ta.  [ Add.  con»,  num.  indect.)  Numero  che  si- 
gnifica cinque  decine.  Lat.  qnlnquaginta.  Gr.  nn>rn*»vTa.  Boec.  no*. 
»*.  ta.  Che  s’egli  non  volesse  che  a'  cognati  di  lei  il  desse,  gli  fa- 
cesse venir  cinquanta  ducali.  Croi».  Marcii,  sia.  Cl  mandò  a prof- 
ferire il  porlo  di  Piombino  libero,  e senza  alcuna  Ispesa,  eccetto  che 
clm|unnla  lance. 

CINQU  ANTADUA,  Cin-quan-ta-dÙKi.  Add.  com.  num.  leder/.  Y.  A.  Y 
e di'  Cinquanludue.  Petr.  Uom.  ili . ft-  Dal  tempo  Che  fu  cd  ideata 
la  nobile  città  di  Roma  anni  settecento  einquanladua.  (V) 
CINQUANTA  DUE,  Cin-quan-la-dù-4.  Add.  com.  num.  indect.  — Cln- 
quanladua,  sin  Sul*.  Avveri . t.  t.  tt.  t.  In  dnquantadue  modi  ri- 
cevuti da  luti!  si  mostra  sano  il  nostro  linguaggio.  (V) 

CINQUANTA!) ['ESIMO.  Liii-quin-li-du-è-si-uio.  Add.  m.  Mtm.  ordina- 
tivo di  Cinquanta  c due.  Prot.  Fior.  t.  t.  p.  t4i.  ( Flr . imi.)  Era 
di  già  venuto  al  cinquanladursimo  anno  di  sua  eli,  quando  tee.  (N) 
CINQUANTAMILA,  Cin-quan-U-mì-la-  Add.  con»,  num.  indccl.  Dav. 

Selsm.  *7.  Con  taglia  di  scudi  cinquantamila  n chi  l’uccidesse.  (N) 
CINQUANTAQUATTRESIUO,  Cin-quan-U-qual-trè-si-mo.  Add.  m.  num. 
ordinativo  [di  Cinquanta  e quadro.]  Lat.  quinquagesimus  quartus. 
Gr.  Trr»TJ!*o»TÒ;  errarero;.  Salv . Pros.  Tose.  i.  si 4.  Teo  pompo  nel 
libro  clnquanfaquattresimo  ecc.  molle  I Tirili  in  capo  di  Usta. 
CINQUANTASKI,  Cin-quan-la-sé-i.  Add.  com.  num . camp.  Numera  che 
contiene  tei  sopra  cinquanta.  — Cinquansei,  cioquanzei,  sin.  Lat. 
quiuqunginta  scx.  (Van) 

CINQU ANTATRE,  Cin-quan-ta-lrè.  Add.  com.  numcr.  indect.  Yii.  SS. 

Pad.  t.  sto.  Essendovi  stato  già  anni  einquantatré.  (V) 
CINQUANTATREESIMO,  Cin-quan-la-trc-è-sl-nio.  Add  ro.  num.  ordi- 
nativo di  Cinquanta  c Tre.  Salv.  Avveri.  «-  «.  a.  Seneca,  pistola  cin- 
quanlatreesimit.  Borgh.  Cut.  Ro w.  377.  Alcuni  si  sono  ingegnali  di 
accomodare  il  numero,  che  torni  a questo  conto  del  cinquantatree- 
simo lungo.  (V) 

CINQUANTESIMO.  Cln-quan-lè-si-mo.  Sm.  Chiamatasi  prima  quello 
spazio  dì  cinquanta  anni,  nel  quale  più  amicamente  ricorreva 
Vanno  tanto.  D.  Gio.  Ceti.  lett.  I«.  Meniti,  se  queste  cose  non  in- 
tervennono,  quando  s'andò  a Ruma  per  lo  cinquantesimo.  Al.  Y.  7. 
«4.  lo  nove  anni  Ire  volte  si  concedette  questo  perdono:  nel  f*4B 
quando  fu  la  generale  mortalità,  e neh'  anno  del  cinquantesimo,  e 
in  questa  guerra  romagnuola. 

CINQUANTESIMO.  Add.  m.  »wm.  ordinativo  di  Cinquanta.  Lai.  quin- 
■ i i i ii ii - Gr.  winstfrif.  Red.  Annoi.  Ditir.  le*.  Era  Guidone 

nella  lellem  che  nel  mio  anlidiiesimo  codice  è la  dnqoanlesima. 
CINQUANTESIMOTTAVO,  Cin-i|Uan-le-sl-mot-tà-vo.  Add.  m.  nani,  or- 
dinativo. Lo  stesso  che  Cinqiunlodesimo.  Y.  Segner.  Crisi,  intir . 
a.  *«.  7.  L'abbiamo  ne* canoni  penitenziali  di  san  Basilio,  al  cinquan- 
tesimo davo.  (N) 

CINQUANTINA,  CJn-quan-lt-na.  [-Vf]  La  somma  di  cinquanta.  Mirac. 
S.  Al.  Alad.  Per  te  quali  1u  m'onorasli  in  Ire  clnquundneL  Alleg.  «ta. 
Squadernato  mia  cinquantina  di  scarlafacci  di  pelle  di  pecora  miniali. 
Yarch.  Suor.  t.  i.  Non  soleva  essere  mai  di,  ebe  non  me  ne  venisse 
una  cinquantina  alle  mani. 

CINQUANTINO.  (Agr.)  Cin-quan-li-no.  Sm.  Formenlonino.  Specie  di 
formentone . dello  eosì  perchè  cinquanta  giorni  occorrono  datha 
eemina  alla  raccolta.  (Ga) 

CINQU  VNTOTTRSIMO,  Cin-quan-tot-tè-sl-mo.  Add.  m-  num.  ordinativo 
[di  Cinquanta  e Otto.  — CinqiianlmlmnlUivo,  »fn.]  Lat.  quinqnagesl- 
jhu»  ocùv'us.  Gr.  srivmzoTric  eyJotf.  Red.  Con».  Tutti  I mali  di  que- 
sto nobilissimo  signore,  che  si  trova  nel  cinquaotodeslmo  anno 
dell'eia  sua,  si  riducono  ere. 

CINQUANTUNO,  Cin-quan-tù-no.  Add.  coni.  «Min.  fndecf.  composto  di 
Ciuqnanta  e uno.  Ani.  Alam.  Som.  Cenimi,  dentane , cinquantuno  e 
un'A,  Compare,  c la  cagton  ch'io  mi  disperi.  (Q«f  per  dimoiare  il 
nome  Ctcìui.)  (N) 
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C1NQUANZELSIMO , Cin-quan-ie-è-si-uio.  Add.  m.  num.  ordinativo  di 
Cinquanzel.  LaL  qulnquuuesimua  testiti.  Or.  *nms<OTTÓc  cirro;.  Cari. 
Fior.  lai.  Consentde (all'opinione)  il  Timo  nell' Apologià  alla  tren- 
tunrsiinu  riga  «Iella  (accia  riuquonzersima  (B) 

UNQUANZEI.  Un-quan-zè-i.  Add.  coi»,  n un.  indecl.  F.cccorc.  di  Cln- 
quanlasel.  y.  Lat.  qninquuglnla  mi.  Or.  nivréxorra  Segn.  Star, 
té.  xax.  Papa  Marcello  allora  ai  mori  in  elà  d'unni  dnquaozci  dopo 
sentali  dì  che  fu  dello  al  pontilirata.  (B) 

UNQUANZETTE,  Cin-quun-zèi-lc.  Adit.  etnu.  num.  indecl.  Che  contiene 
tolte  sopri i cinquanta.  Lat.  seplcm  cl  quinquuginla.  Toc.  Dav.  «nn 
t.  a«.  Una  tergine  ccc.  alata  dnquanzelle  anni  ecc.  (N) 
UNQUANZETTE8IMO,  Cin-qmin-z*l-lè-»i-mi>.  Add.  ni.  num.  ordinativo 
di  Cinquanta  c Selle.  Coceh.  Dite.  I.  |.  p.  »so.  Bisognò  morire  ecc., 
passata  avendo  l'anno  cirnjuaiizrlletimo  della  sua  \ ila.  (N) 

CINQUE.  | Add.  com.  nurn.  indecl.)  La  metà  di  dieci.  Lat.  qulnqur.  Or. 
rr  irti.  Bocc.  noe.  «x.  io.  Noi  t'accompagnercmo  inllno  a lineatici  In  clic 
e predio  di  qui  dnqur  miglia.  Cavale.  Fruii,  tiug.  DI  cinque  altre 
spezie  di  confessioni  riprensibili.  Bed.  Con».  I.  7.  Ne' quali  tulli  a 
cinque  (lubercolelti)  presentemente  non  si  scorge  altro  che  una 
semplice  escoriazione. 

• — l'er  la  tetterà  V,  colla  quale  i Latini  ugnavano  II  numero  Cin- 
que. Dant.  Furg . .sa.  41.  A durile  tempo  ecc.  Nel  quale  un  cinque- 
cento dicco  c cinque  Messo  di  Dio  anciderà  la  luta.  ( Doti»  per 
eaprimere  la  noce  lat.  dux.) 

a — /dirotta  è sm  , sfocia  Intente  portandosi  di  dadi  o cario  segnate 
con  questo  numero,  e si  dice  Dii  cinque,  Due  cinque  ecc.  (A) 

« — Porre  cinque  e lesar  «ri:  Alaniera  faua  di  dire  che  rat  Rubare; 
perchè  si  pongono  nel  rubare  cinque  dita  e si  levano  sei  cote,  con 
la  roba  rubala.  (A) 

LlNQUECENDI  CloTTESIMO, Cln-quc-ccii-di-ciol ■ lè-si-mo.  Add.  ni.  num 
ordinativo.  Uno,  o l’ultimo  di  cinquecento  diciotto.  Lat.  centesimo* 
difilli iis  orlavo*.  Or.  Ikstot ri;  ii«m;  V/«J<ìù;.  Alani.  Oir.  lett.  de- 
die.  Fu  la  morie  di  Arlùs  intorno  al  cinqueccudiduItcKimo  anno  dopo 
la  salute  cristiana. 

ClNQDF.CENSETTANTASEESlllO,an-qi»e-ccn-scl-Un-la-«c-è-si-mo.^(hl. 
m.  num.  ordinativo  di  Cinquecento**  Itati  lasci.  Cr.  alla  v.  Urano,  $ ». 
Per  |ie»o,  eh’ è la  cimiuecrii.HrUuiitaseesima  parie  detroncia.  (N) 
CINQUECCNTESIMO , Cin-que-ccn*lè-*i*mo.  Add.  ni.  num.  ordinativo 
di  cinque  cen Uno j a.  tjat.  quingentesimo*.  Or.  jrirrwwcocH.  Dant. 
Inf.  s«.  107.  Che  la  fenice  muore,  c poi  rinasce,  Quando  al  cinque- 
ccntesimo anno  appressa. 

CINQUECENTISTA,  Cin-que-cerHi-sta.  Sin.  Appartenente  o Che  ha  re- 
lazione al  cinquecento;  ed  c nome  che  si  dà  agli  autori  italiani 
che  fiorirono  nel  l soo,  o sia  nel  secolo  A F ed  a chi  seguita  il  toro 
stile.  Berg.  (A)  (O) 

CINQUECENTO,  Cln-que-cèn-to.  [Add.  com.  indecl  .]  num.  Cinque  cen- 
tinaja.  Lat.  quingcnla.  Or.  mvraxóna.  Bocc.  noe.  la.  ».  Messisi  in 
borsa  cinquecento  florin  d'oro.  M.  F.  0.  éé.  Nei  quale  ( campo)  si 
trovarono  duemila  cinquecento  barbute  ben  mordale  e bene  in  urmc. 
« — (Leti.)  Usalo  anche  come  sm.  per  significare  il  secolo  XF.  (N) 
UNQtCCIIIL.sE.  (Ceog.)  Cin-quc-cblè-sc,  Fùnfiirchcit.  CU. d' Ungher.(G) 
CINQUEFOGLIE  (Boi.)  Cin-qne-ta-glle.  [Sost.  com.  Fiutila  dell  icosan- 
drta  poliginia,  famiglia  delle  rosacee,  detta  polentina  rcpLaux,  la 
cui  radice  è astringente,  febbrifuga  e vulneraria.  Cosi  detta  per- 
chè il  picciuolo  sostiene  cinque  foglioline  distinte.] — Cinquefogiio, 
«in.  Lai.  quinquefolium.  Gr.  rivri  pAin.  Cr.  4 4».  a.  Prendi  seme 
d'urlcailsia  e d'erba  cinquefoglie,  e pitivcfiua.  t*  /lesi,  nel  diz.  di  A. 
Piula.  Il  cinquefoglie  c la  di  lui  radice,  gioia  alle  oppilazioni  delle 
viscere,  aitar  letica,  a' calcoli,  cd  a più  altre  malatlic.  (N) 
CINQULFOGLIO.  (BoL)  On-quc-io  gito.  Sm.  Lo  stesso  che  Cinquefo- 
glie. F.  (A.  0.) 

CINQUEG ABELLE.  (Grog.)  Cin-quc-ga-bcl-lo.  Città  di  Francia  nel  di- 
partimento dell' atta  Carolina.  (G) 

CINQUEMILA,  Cln-que-mi-la.  [MA  com.  num.  indecl  ] Cinque  mi- 
gliafa,  Cinque  cotte  mille.  — Ciiiqiieiullla,  sin.  Lat  quluquetnlllia. 
Or.  Kitrtli/ix.  Din.  Comp.  ».  47.  I quai  beni  me*scr  Ma  nel  Io  fece 
ricomperare  a' suoi  compagni  fiorini  cinquemila.  Bocc.  noe.  |».  i». 
Utili  cinquemila  Doriti  d'uro  de' tuoi. 

CINQUEMILIA,  Cin-quc-ini-lt-a  Add.  oom.  numer.  indecl.  F.  A.  F.  c 
di'  cinquemila.  FU.  SS.  PP.  l.  ino.  A sua  cura  slavauo  bene  cln- 
qucnidia  monaci.  (V) 

CINQU ENERVI.  (Boi.)  Cln-que-ner-v  i.  Sf  Some  che  si  dà  comunemente 
alla  piantaggine,  pianta  della  tetrandria  monvginia,  famiglia  dette 
piaulaginee.  creduta  astringente.  Tra  le  tante  specie  che  se  n«  co - 
nascono,  te  più  note  ed  usate  in  medicina,  come  leggermente  astrin- 
genti. sono  la  planlago  major.  » la  lanceolata.  (N) 

CINQUENNIO,  Cln-quen-ni-o.  (ò'm.]  Spazia  di  cinque  anni.  — Quin- 
quennio, Clnquanitaggine,  sin.  Lat.  quimprennium.  Or.  instarti  a. 
Liv.  Dee.  s.  Indilo  al  prossimo  cinquennio. 

CINQUE  PORTI  (Grog  ) Nome  dal-)  a cinque  città  marittime  df  In- 
ghilterra con  porlo  di  mare  sulla  cotte  che  guardano  la  Francia, 
cioè  Douvres.  U attingi,  liisilie,  Romney  e Sandwich.  (G) 
CINQUE-REME.  (Maria.)  Cin-que-rc-m*.  (>ty.)  Sarta  di  galea  [a  cinque 
ordini  di  banchi  o di  rematori.)  Lat.  quinquennio.  Gr.  Ktrrèpqq. 
Bcmb.  Irti.  »■  x.  44.  Dove  dite  ccc.  alle  volle  la  cioquerame  d’alcun 
poco  spade.  E ».  X.  44.  IL*  fallo  per  la  prima  sua  opera  la  cinque- 
rame.  F.  * s.  47.  Certo  sono  die  egli  non  si  riposerà,  nò  vorrà  dor- 
mirsi nella  sua  dnqueraue. 
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C1NQUETERRE.  (Ccog.)  Aonut  collettivo  di  cinque  villaggi  dei  Geno- 
v ria  tu  sulla  costa  del  Mediterraneo.  (G) 

CINQUEVILLAGGI.  (Grog.)  Cln-que-vil-làg-gl.  Giurisdizione  licita  Sviz- 
zera nel  cantone  de’ Gr  igieni.  (G) 

CINQUINA,  Cin-quì-na.  [Af.|  Quantità  numerata,  che  comprende  il 
numero  di  cinque.  Borg.  Mon.  17».  Benché  i più  per  quattro  la  pi- 
glino, non  per  una  cinquina. 

» — .Vrf  giuoco  dei  lotto  è la  combinazione  di  cinque  numeri  che 
vincono,  o che  si  vorrebbe  che  ulncessero  Forilo  Bice.  Uj  pochi 
Irmi  e come  lo  fenici.  Erano  le  cinquine.  (A) 
s — T.  ile’  finanzieri.  Specie  di  gravezza  (a  antico,  come  Catasto, 
Decima,  e simili.  (A) 

CINQUINO,  cin-qui-no.  [Sf]  Si  dice  quando  due  dadi  hanno  saperlo 
cinque.  Bui.  Puro.  «■  Com  degli  aliri  in  Ano  in  dicci,  die  può  ve- 
nire sei,  quattro,  e cinquino. 

CINTA.  ( Sf]  Circuito,  Cerchio,  Circondamento.  Lat.  unibilus,  circui- 
tili. Or.  rrr^ìfjsi.o;.  (Da  einctus  pari,  di  cingo  lo  cingo.)  G.  F.  io. 
IX*.  4.  E la  cinta  di  fossi  e di  staccali,  che  vi  legge,  fece  Giulio  Ce- 
sare al  castello  d’ Aliso  in  Borgogna*.  AL  F.  ì.  no.  Satina  c'mlraslo 
furono  messi  pe' terrazza  ni  nelle  prime  cinta  di  mura. 

» — Cintola.  Libr.  Astrol.  L’uno  e net  petto  sopra  la  incatenatura 
della  cinta.  Bern.  Uri.  ».  4.  il.  Com  pian  pian  so  gli  vienu  acco- 
stando, E dalla  cinta  gli  levava  il  brando, 
a — (Archi.)  Cinta  o Ombra:  Quel  piccai  quadro  che  ti  ritira  per 
acquistare  ed  unirsi  at  vivo  di  una  colonna,  di  una  fasciti,  o di 
un  muro.  La  cinta  di  una  colonna  è un  membro  dell' imoscapo» 
appartenente  atte  parli  delta  medesima  colonna;  ma  da  motti  fra 
f moderni  é annoverata  fra  le  parli  della  base.  Foc.  Dis.  (8) 
4-(M  arin.)  tinta  o Ceni*  o Online  o Incinto:  FU»  o Corsi  di  tavole 
esteriori,  più  grossa  dette  altre  del  fasciame,  te  quali  poste  In  li- 
nee paraletle  fra  toro,  firmano  a certe  distanze  dette  fasce  o cin- 
ture eh é circondasi o il  baslisiiento  da  un'estremità  all' altr  i sopra 
la  tinca  d’arqua  dell'  opera  morta - «fervono  non  solo  ad  anatre 
la  naee  e a distinguere  te  divisioni  delle  tolde  o ponti,  ma  incora 
a fortificarla,  facendo  esse  l'unione  o legame  de’  suoi  membri.  Le 
Ire  cinte  piu  basic  chiamanti  Precinta,  quelle  at  di  sopra  Carrelli 

0 Carrelli  di  lizza.  (Vari) 

CINTLl,  Cin-li-a,  Cinzia.  JY.  pr.  f.  Lat.  Cyothia.  (In  gr.  cynthion  vai 
maschera,  larva,  personaggio  di  legno.)  (B) 

• — Add.  pr.  f.  — Soprannome  di  Diana,  dal  monte  Cinlio,  ov’ella 
eri  Apollo  nacquero.  (Mll) 

CINTIGLIO,  Cin-li-gllo.  [Jna.  Lo  stesto  cAeJ  Cintalo.  F.  Lat  dnclu*. 
Or.  ò«  iWm.  Meni.  sai.  7.  Cerio  die  la  tu  si  riera,  • l’aurea  sciarpa, 
E *1  ricamalo  serico  cintiglio  Già  tu’  abbarbaglia,  ecc. 

CINTINO,  Cin-li-nx.  [«fm.l  Festa  corta  che  si  porta  di  sotto , s cuopre 
dalla  cintola  in  giù.  [r . Cingolo.] 

CINTIO,  Cìn-ti-o,  ciuzio.  Add.  pr.  in  Del  Cinlio.  Usato  anche  cosne  <V. 
pr.  r».  Lat.  Cinlhius.  (B) 

» — (Mit.)  Lo  situo  che  Apollo,  perchè  nato  nel  monte  Cinlio.  Bern. 

Bim.  t.tté.  Ma  metter  Cinlio  mi  tirò  gli  orecdiL  (Mit)  (X) 
x — (Grog.)  Lai.  Cynlbiiis.  Monte  dell'isola  di  Dclo.  (G) 

CINTO.  [Am.  Lo  stesso  eAe]  Cintura.  F.  Lai.  cingtilum  Gr.  Ar. 

Far.  *x.  4».  Fra  l'alirc  spoglie  un  bel  doli»  Icvonne,  E se  ne  legò 

1 Ila  neh!  In  fra  due  gonne.  ■*  Infer.  App.  Serratura  del  cinta  rhe  era 
una  lesta  di  marzocco.  (A) 

» — (Luogo  ove  la  cintura  *1  rigira.]  0.  F.  it  ».  x.  I cavalieri  vesti- 
vano uno  sorcotlo,  o vero  guaruacca  tirella  in  mi  I cinti.  >•  Dant. 
Jnf  87. Nè  sommo  uflldo,  nè  ordini  «aeri  Guardò  in  sé,  nò  in 
ino  quel  capestro  Che  solca  far  gli  suo’  clnll  più  mairi.  (Afa  fecondo 
il  Boti  qui  va/s  frali.)  Bui.  Li  su«>’  cinti  più  niacn  questa  dice  in 
riprensione  de’ frali  del  dello  ordine,  che  solcano  essere  antir.itnmU 
piu  macri  per  l’alto  «Iella  pcnllcnzia,  die  rum  erano  nel  tempo  di  Duale, 
x — tini»,  [Cerchio.]  Lat.  ambita*,  circolili*  Gr.  ertotelo  lo;.  O.  F.  a. 
oo.  i.  Un  castello  ree-,  che  si  chiamava  Grassa,  mollo  tarli*,  con  do» 
doli  di  muro,  cec. 

4 — (Asta.)  [(#uef  cerchio  che  si  vede  Intoni  intorno  al  sole  o alta 
luna  quando  cono  coperti  • intorniali  da  nebbie  rade;  altrisnentij 
Alone,  l.at.  baio.  Lnf.  *>*»;.  Dant.  «o.  tu,  Onde  fu  l’arco  il  Sole, 
e Delia  il  dillo  Bui.  Il  cinta,  cii>è  lo  cimilo  intorno  a si»,  quando 
è coperta  o lutarne» tu  dulie  nebbie  rade. 
é — (Leti.)  Cinto  verginale:  Cosi  chiamavano  l Greci  la  cintura  di 
lana  che  /urtavano  te  donzelle  nubili,  e che  veniva  sciolta  dallo 
sposo  stella  prima  sera  delle  nozze.  (Mll) 
o — (Chir.)  F.  Brachiere.  (Diz.  Chir.) 

7 — (Mit.)  Cinto  di  Venere:  Seconda  cintura  che  Fetore  portava  sotto 
le  reni,  di  cui  F.  la  descrizione  in  Usuerò.  Jtiad  i ss.  (M  I) 
CINTO,  .f dd.  n.  da  Cingere.  Lat.  ciotta*.  Gr.  t Dant.  Inf. 
»7.  07.  l' fui  uom  d’anne,  c poi  fu'  cordigliero.  Credendomi  sì  cinta 
fare  ammenda.  Arsici,  ir.  Considera  la  coperta  porlo  in  pii  doli  ri- 
lievi, sospesa  sopra  la  cinta  veste. 

CINTOLA.  Lin-to-la.  [Sf.  Lo  stesso  che] Cintura.  F.  Lai  dngulum,  zona. 
Or.  $***.  Bocc.  noe.  sa.  is.  Quasi,  mine  «e  io  non  aventi  delle  borra 
c delle  cintole,  mi  mandò  una  borsa  e una  cintata.  Tue.  Bit.  La  don- 
zella aperse  un  suo  cofanetto,  e Irassene  fluirà  una  cintola, 
a — La  parte  dove  uom  si  «igne.  G.  F.  il.  ax  ».  Si  spogliavano  dalla 
cintala  in  su,  e si  battevano  uu  pezzo  umilmente.  Dant  Inf.  io.  xx. 
Dalla  cintala  in  su  tulio  ’l  vedrai.  Tav  Bit.  Vedovanti  tulli  i suol 
mrmbri  dalla  cintala  in  giù. 


40 2 


CINTO  UNO 


CIO* 


» — Col  t>.  Cadere:  Cadere  da  cintola  U calendario  r=  Dimenticare 
F.  Cadere,  § so.  (N) 

4 — Col  v.  Dare.  Diceti  che  Ina  cosa  dà  alla  cintola,  per  dire  Che 
arriva  fino  alla  cintola.  (A) 

a — [do/  c.  Fjhmmv:]  Esser  largo  in  cintola,  dieetl  di  chi  fa  il  liberale 
e non  è. 

« — Essere  si  rei  lo  io  cintola,  ti  dice  di  ehi  è avaro. 

a — [Co/  v.  Stare  Siarsi  colle  mani  a fini  ola;  [è  lo  stesso  che  Te- 
nersi le  mani  a cintola,  y.  § r,  «.]  foniti.  Atot.  I.  Tu,  combattendo 
i tuoi  compagni,  colte  mani  a cintola  li  starai. 

r — [Col  t.  Tenere  o Avere:]  Tenere  alcuna  cosa  legala  a cintola,  e 
Tenerla  a cinloln  atto  tu  la  mente  Z~Z  Tenerla  pretto  di  sè,  Averne 
curo.  Ar.  Cou.  t.  I.  Per  quanto  la  sua  grazia  M'era  cara,  e la  vita 
mia,  die  a cintola  Toltasi!  la  tenessi,  o nella  manica.  •»  Borgh. 
Mon ■ ito.  E'  non  ci  fa  sempre,  nè  se  ne  lia  anche  U comodità  a cin- 
tola ogn'  ora  che  il  bisogno  v lene.  (V) 

t — Tenersi  le  mani  a cintola  = Aon  t'ajutare,  e Aon  far  nulla. : 
Lai.  trahere  oiiuin.  Gr . àjr«mt«ÀÌCtc>.  Bocc.  nov.  so.  t.  S‘  immagi- 
nano die  le  donne  a casa  rimare,  si  tengano  le  mani  a cintola.  Buon. 
Pier.  1. 1.  i.  Non  è anche  di  da  Star  voi  costi  ritti,  E da  tenersi  a 
cintola  le  ninni. 

• — (Ar.  Me*.)  l'ilare  alla  cintola,  direti  da'  fu na j noli  del  filar  le  funi 
colla  canapa  avvolta  intorno  alfa  cintola , e dicesi  a differenza  del- 
r altro  modo  di  Filare  all'asta.  (A) 

LTNTOL1NO,  Cin-to-li-ao.  [Sin.}  dim.  di  Cintolo.  V.  Cingolo.  Lai.  no- 
mila. Gr.  (w»iev.  Dote.  nov.  u.  io.  Nè  ne  perde  altro  che  un  pnjo 
di  cinto  lini. 

a — l’rov.  Strigane  i cintolini  ad  alcuno,  dicati  di  quelli  a cui  preme 
molto  ed  importa  a/enna  cosa.  Bocc.  nov.  40.  ss.  La  donna,  siccome 
colei,  alla  quale  »tr  Igne  vano  I cJnloliai  ere.,  ordinatamente  di  quello 
la  fante  informò. 

4 — Avere  il  dntolln  rosso  = Avere  alcun  contrattano  di  ritpello  e 
di  riguardo,  [perette  già  in  Firenze  gli  uomini  privilegiali  porta- 
vano una  becca  rotta,  ed  erano  perciò  conosciuti  c riguardati .] 
m Burclì.  p.  4.  pog.  9Té.  (Alessandro  Adt mari.)  (Londra  1797.)  Ilo 
io  il  cinlohn  rosso,  Clr  F possa  senza  Sol  fare  il  bucalo?  (N) 

4 — [E  Non  aver  il  cinlolin  rosso  ~ Aon  esser  vantaggiato  tugll  al- 
tri, Aon  etter  ritpe Italo  o riguardato .]  Cecch,  Fiati.  Cr.  i.  l.  Eh 
la  non  usa  mantenere  i palli  (fa  morte):  Egli  non  avrà  già  'I  citilo- 
Un  rosso. 

CINTOLO,  tin-to-lo.  [.Tra.1  Fatela  o Aaitro  checlgne.  /'.Cingolo.  Lai. 
clngulum,  cinclus.  Gr.  Annoi.  Fang.  Or  vogl'io  che  voi 

torciate  il  capo  vostro  come  uno  cintolo,  e che  \l  vestiate  di  sacco. 

( Forse  dee  leggerti:  con  un  cintolo.)  Amet.  so.  Ne'inici  esercirli  gli 
avea  armi  donale,  e Cavallo,  e cintolo  di  milizia  a me  graziosa.  (t>ui 
cintolo  po Irebbe  anche  valere  cinto  lui.  V.  Cingere  della  milizia.) 

a — Il  vivagno  del  panno  lano.  Lai.  panni  ora.  Ccmf.  Caro.  «ss.  I 
vostri  nuovi  pesci  Sol  da  un  lato  san  far  l'sccolonc;  Noi  c ritti  e 
rovesci  Accoioniatn,  se  innanzi  un  ce  gli  pone;  E menando 'I  piu- 
mone Fin  sul  rinlol  supremo , Con  un  piacer  estremo  Altendlam 
volentieri  a accotonare.  ( In  unlimento  equivoco,  come  tempre  è 
fuso  di  questi  Canti.) 

s — Avere  il  cintolo  rosso  «■  lo  Unto  che  Avere  U cinlolin  rosso.  V . 
Cintotinn , $ s e 4.  Buon.  Tane.  4.  a.  E la  mia  non  arebbe  il  clntol 
rosso.  (A) 

CINTONCUIO.  (Boi.)  Cin-lòn-chio.  [Sin.  Lo  fletto  cAe]  Cenlonchio.  F. 

« — E per  metaf.  Palaff.  4.  Egli  e nuovo  cinlonchio  a scantonarsi. 

CENTRA.  (Gcog.)  Lai.  Moiites  Lume.  Catena  di  montagne  nel  Porto- 
gallo. — Piccola  città  del  Portogallo.  (G) 

(JNTRUENGO.  (Gcog.)  CJn-tru-èn-go.  Città  della  Spagna  nella  Aa- 
varra.  (G) 

CINTURA,  Cin-tù-ra.  [Sfi]  Fatela  [per  lo  più  di  panno  o di  cuojo  ,] 
colla  quale  l'uomo  ti  cinge  i pastai  [0  la  «paddi  intorno  al  mezzo 
della  persona.  — Cìnto,  Cintola,  Centura,  «in.  v.  Cingolo.]  Lai.  cin-  1 
gulnm,  zona.  Gr.  (mvh.  Bocc.  nov.  t»  i«.  Una  borsa  e una  guar- 
nita d'un  suo  forziere  trasse,  c alcuno  anello  e alcuna  cintura.  i>anf. 
Par.  14.  01.  Non  avea  catenella,  non  corona.  Non  donne  eonligiale, 
non  cintura,  Che  fosse  a veder  più  che  la  persona. 

« — Per  metaf.  [Cintura  del  sole  per  Cerchio  intorno  al  sole.]  Ihsnl. 
Par.  ao.  104.  Intanto  chela  sua  circonferenza  Sarebbe  al  Sol  troppo 
larga  cintura.  But.  Sarebbe  al  Sol  troppo  lurga  cintura  , cioè  in  sì 
fatta  grandezza,  che  lo  suo  giro  d'intorno  sarebbe  al  Sole  materiale 
del  mondo  troppo  largo  cerchio. 

s — Il  luogo  dove  la  cintura  si  cignc,  Bocc.  nov.  4i.  0.  Ed  era  sola* 
mente  dalla  cintura  in  giù  coperta  d'un.i  coltre  bianchissima  e sot- 
tile. Galat.  t«.  Ove  tulli  gli  allrl  la  portino  cortissima  (la  guaritomi), 
poco  più  giù  che  la  cintura.  Bern.  Ori.  1.  te.  «0.  Tencu  sempre  Ir 
chiavi  alla  cintura,  (Qui  può  calere  attaccate  albi  cintura  , cioè  a/ 
cingolo.)  Lià.  ton.  et.  No* andamm' icr,  Lorenzo,  ad  un  convito  Con 
un  Rcpubblicon  largo  in  cintura. 

4 — Diceti  Cintura  della  spada,  0 tempi  icementc  Cintura  quella  che  urte 
a tener  einta  al  fianco  la  apoda.  Magai  Itti.  Cinture  da  spada  in- 
cognite ecc.  (A) 

a — L'atto  di  cigner  la  spada  nel  fare  i cavalieri.  Fr.  Jac.  Ceu.  Pe- 
rocché innanzi  che  venga  alla  cintura  cavalleresca  , &l  conviene  che 
sia  usalo  d'arme. 

0 — (Zool.)  Aome  di  un  genere  di  animali  delPordine  degli  anomali , 
con  corpo  nudo , lungo,  tabulalo,  nella  estremità  ottuso;  apertura 


unica,  anteriore,  traversale , bilabiata:  in  eiateun  lato  con  ali 
Meuibranoso-gelotimnc , terminanti  in  foglie  dilatate,  a margini 
fibro-eitiato.  (tuniche  organo  interno?  fienter.  (Din) 

C1NTU  RETTA,  Cin-lu-rét-la.  [$[.{  dim.  di  Cintura.  — Cinlarello,  Cin- 
turino, Cinlollno,  sin.  Lai.  ciuelictiliis.  Gr.  iia^mpxrtvs.  Bocc.  nov. 
ts.  in.  Si  trasse  di  «olio  alla  guarnacra  una  bellissima  e ricca  bors.i. 
con  una  leggiadra  0 cara  cinlureiia.  E nov.  ao.  14.  Ella  gli  cinse  una 
bella  e leggiadra  cinlurctla  (l'argento. 

CINTURITTO,  Cin-lu-rct-fo.  Sm.  Lo  sletto  che  Clnlurclla  0 Cinlollno. 
F.  (A)  Salvia.  Odlt.  soo.  Dìs«c,  c col  cinturano  prestamente  La  to- 
naca si  strinse.  (Fe) 

CINTURINO,  Cio-lu-n-no.  [Sta.]  dim.  di  Cintura.  [Lo  stetto  che  Cinto* 
ralla.  F.]  Lib.  cur.  inalati.  Mi  stringono  troppo  forte  il  cinturino , 
per  parer  più  belle  della  persona, 
s — Avere  il  cinturino  roseo.  F.  Clnlolino,  $ ».  (A) 
a — (Ardii.)  Lo  netto  che  Occhio  0 Cordilo,  bald.  Dee.  Primiera* 
mente  paletti  filli  negli  occhi  delle  eatrnr,  0 cinturini,  o cerchi  che 
dir  vogliamo, ....  «crebbero  usciti  di  piombo  , sarebbero  cadute  le 
eolie  che  egli  hanno  attorno,  come  cosa  debolissima.  (A) 

4 «—  (Ar.  Mes.)  Quella  porle  de'  calzoni , che  t' affibbia  tolto  al  gi- 
nocchio. (A) 

a — Cinturini , chiamami  da'  calzolai  quelle  aitile  delle  scarpe 
che  T affibbiano.  (A) 

n — (Arche.)  Quella  cintura  che  l Greci  e i lìomanl mettevano  intorno 
al  corpo,  e da  cui  pendeva  la  spada,  quando  non  portavano  libai- 
lev.  Luto  che  oceano  i soldati  di  portar  la  spada  attaccala  al  cin- 
turino fece  di  questo  remhlcina  deitu  milizia.  (Dii) 

CINUIUA.  (Gcog.)  Ci-nù-rt-a.  Lai.  Cynuria.  Città  dei  l' Argot  ide.  (G) 
CiNUIUl.  (Gcog.)  Ci-nù-ri-i.  Popolo  del  Peloponneso.  (G) 

CENURO,  Ci-nù-ro.  JV.  pr.  m.  (Dal  gr.  eyon,  evitai  cane,  ed  ura  coda, 
ovvero  ila  cinyroz  flebile,  piangoloso.)  — Figliuolo  di  Perico,  fon- 
datore di  Cinuria-  (UH) 

Cl.VVIA.  (Mit.)  Cin-xl-a.  (Dai  lai.  cimi  io  cinsi,  cioè  cinsi  di  nodi,  ov- 
vero abbracciai.)  — Dea  che  presedeva  alle  nozze.  (Mit) 

CINZIA.  (Mil.)  Cìl>-zi-a.  Add.  pr.  fi  Lo  stesso  che  CinUa.  V.  (Mil) 
CINZILLA.  (Hcd.)  Cin-zil-la.  Sf  Aome  dato  da  Paracelso  alta  ritipotu 
in  forma  di  zona.  (Dal  lai.  cinsi  io  cinsi.)  (Aq) 

CINZIO.  (MiL)  Cin-xi-o.  Add.  pr.  m.  — Soprannome  d' Apollo;  usalo 
anche  come  A.  pr.  m.  — Cinto,  tin.  (F.  Cinzia.)  (Mil) 

CIO.  A.  pr.  tn.  (Dui  gr.  cj-o  io  bacio.)  — Uno  degli  Argonauti.  (Mil) 
t — (Gcog.)  Piccola  citta  dcU’Jnatolia  propria  , anticamente  Dio- 
spoli.  (G) 

CIO'.  Pron.  feom.  indec/.]  ra/e  Quello,  Questo,  Cotesto,  [in  sentimento 
neutro.]  Lui.  hoc,  hocco,  id,  illud.  Gr.  vedrei,  (Da  reo  che  presso  gli 
antichi  Franchi  corrispondeva  ni  lai.  hoc.)  » Bocc.  g.  I,  n.  ».  E se 
questo  avviene.  Il  popolo  di  questa  terra,  veggendo  ciò,  si  leverà  a 
remore.  (Cln) 

s — E eoi  tegno  de ' casi  o con  prrpotizioni.  Bocc.  g.  a.  n 0.  O 
per  malinconia,  clic  il  falcone  aver  non  polca,  o per  la  ’nfermilà  che 
pur  a ciò  il  dovesse  aver  condotto,  non  Irapassor  molli  giorni  ch'egli 
di  questa  vita  passò.  E g.  1.  n.  7.  Il  quale  avendo  disposto  di  fare 
una  maravlgliosa  festa  in  Verona,  subito  da  eiò  si  ri  trasse.  E g.  s. 
ri.  a.  Ma  volendole  in  ciò  compiaocrc  il  padre,  in  un  monistero  essa 
e la  sua  fante  monache  si  renderono.  Deir.  p.  •-  101.  E di  lagrime 
vivo  a pianger  nato , Nè  di  rio  duoimi.  (Cin)  Nov.  Ani.  »o.  La  guerra 
non  Dii  place,  nè  tu  consiglio  mio  non  è a ciò.  (N) 
a — A eiò  zz  A quest' effetto,  A questo  fine  , Per  questo.  Lai.  ob  id , 
propterva  ecc.  Nov.  Ani.  49.  Al  tempo  del  re  Giovanni  d'Alrl  fue  or- 
dinila una  campana,  che  chiunque  ricevea  un  gran  torlo  si  andava 
a sonare,  e ’l  re  ragù  navi»  1 savi!  a ciò  ordinali , acciocché  ragione 
fosse  fatta,  (Cln)  Pallad.  0.  1.  SI  rlcldono  1 granelli  con  ferro  ta- 
gliente a ciò  fallo.  (Pr)  Bocc.  g.  1.  n.  1.  Potrete  una  buona  orazione, 
e molto  a ciò  valevole  apparare.  (N) 

1 a — [Da  ciò , quasi  aggiunto  in  luogo  di  Atto,  Idoneo,  cioè  Alto  a 
questo . Lai.  aptus,  apta.]  Boec.  nov.  ti.  is.  Ed  egli  è il  miglior  del 
mondo  da  ciò  rodui.  m E g.  n.  n.  a.  A me  pare,  che  Calandrino  dica 
Itene,  ma  non  mi  pare  che  questa  sia  ora  da  ciò-  />anf.  Par.  hi.  tso. 
Ma  non  era  da  ciò  le  proprie  penne.  (Cin) 

4 — Di  ciò,  usalo  in  luogo  di  Per  ciò.  Boec.  g.  ».  n.  0.  Furie  biasi- 
mando il  conte  di  dò,  ch'egli  di  lei  non  si  conlenlava.  (Cln) 

« — E ti  dice  ancora  come  soverchili.  Boec.  g.  ».  u.  a.  Il  cui  no- 
me non  intendo  di  palesare;  perciocché  ancora  vivono  di  quegli  che 
per  quc-lo  si  caridicrebber  di  sdegno,  dove  di  ciò  sarebbe  con  ri«n 
da  trapassare.  E g.  io.  n.  ».  E di  situili  caso  di  ciò,  quali  a toro  si 
convenierio,  fece  provvedere  a'  famigliaci.  (Cin) 

a — Altro  u*o  di  Di  dò.  Ar.  Far.  in.  40*.  lo  non  posso  conce- 
derti clic  aggiungili  Fuor  eh'una  notte  piccioiu  a’ tuoi  giorni:  E di 
ciò,  che  non  gli  abbi  aver  più  luoghi,  La  colpa  sopra  me  non  vo* 
che  lenii.  (Pc) 

a — [Accompagnato  eoi  Che,  tale  Quel  che.  Tutto  quel  che.  E tal- 
volta queste  due  voci  si  scrissero  congiunte,  come  fecer  gli  antichi. 
F.  Ciocrlw.]  Bocc.  nov.  s.  4.  A volcrvene  diro  ciò  ebe  io  ne  sento  , 
mi  vi  convira  dire  una  novcllella,  qual  voi  udirete.  Danl.Jnf  9.  a. 
0 mente  clic  scrivesti  dò  ch'io  vidi.  » Pelr.  p.  1.  a».  E dò  ch'altri 
han  più  caro,  a me  fan  vile.  (Cin) 

9 — Talvolta  ira  queste  due  particelle  olire  parole  ti  si  fram- 
mezzano. Cavale.  Etpot.  Simb . 1 . 1 su.  Ciò  di  beneficio  che  l'uomo 
da  loro  riceve,  è da  conoscere  da  Dia,  0 non  da  loro.  (V)  Bocc.  g.  t, 
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fi.  3.  Facendo  ciò  non  solaroenlc  ohe  a genliloniilni  »' appartiene , 
ma  ancora  quello  che  nell'appcUlo  loro  gfovcuilc  radeva  di  voler 
fare.  (Cin) 

s — E Ciò  che  usalo  ancora  in  temo  di  Qualunque  cova  che.  S. 
Jgotl.  C.  D.  in-  o.  Non  di  meno  rio  cl>p  aia  quello  che  In  quegli  che 
ntuojono  con  soave  sentimento  toglie  il  sentimento,  (Cin) 

4 — [E  col  tegno  de' coti  e con  predizioni.)  fiore,  noe.  a.  a.  Ma 
tornando  n ciò  che  cominciato  uvea  flfft,  dico,  n Pungil.  i.  Il  qual 
benefizio  quanto  sia  grande  ed  utile,  si  può  conoscere  in  dò  clic 
quello  che  perdesse  In  loquela,  piulhxli»  la  vorrebbe  ricuperare,  che 
non  vorrebbe  molla  pecunia.  E o.  Dicevano  malo  degli  Apostoli,  in 
rìò  che  non  *1  lavavano  le  mani  entrando  a (avola  (V)  Filoc.  Hit.  7. 
Il  cielo  e In  (erra,  con  ciò  die  In  essi  di  bene,  e di  bellezza  vergiamo 
a sentiamo.  E g.  o.  n.  io.  Ed  in  breve,  Ira  rio  che  v'rra  non  valeva 
olire  a dugenlo  fiorini,  (tln) 

a — Ciò  che  si  sia  per  Checché  si  sia.  Ani.  o.i.  Acciocché 
questo  ree.  dò  che  si  sia  (quid  quid  til)  io  Inprima  l'appari,  e poi 
mi  inuoja.  S.  Agosf.  C.  D.  4.  fl.  Quc*lo , quanto  sia  nulla,  già  assai 
rito  dichiaralo.  Ma  ciò  die  si  sia,  (ted  A oc  quafreumque  »il)dicnno 
che  vale  nella  naliv  linde.  (V) 

o — Se  ciò  non  fosse  che,  malo  per  locuzione  intera  in  luogo 
della  comune  Se  non  fosse  che.  tinnì.  Pnrq.  ia.  1*7.  Ancor  non 
sarebbe  Lo  mio  dover  per  peni  leu  zia  scemo.  Se  ciò  non  fosse  tli'.i 
mminria  m'ebbe  Pier  Peti  (guano  In  tue  sante  orazioni.  (V)  (p) 
u — Biferenlc  pertona,  ed  usati  in  amrndue  i numerile  generi.  Lai. 
Iiic,  III.]  C.  V.  «.  to.  o.  Si  fuggirono  dall'altra  parie  de'Sanesi,  e 
dò  furono  degli  Abati,  di  quo'  della  Prema  e più  altri,  E i.  42,  *. 
Furo  delti  quadro  capitani  eCr.  c ciò  furo  eer.  n ftvrijh.  7h*c.  tea, 
Da  Irci  per  p'cna  e finale  sicurtà  , non  da  quei  frammenti  che  «e  lo 
tacciono,  mn  di  chi  veramente  vide  il  libro  di  Calonc  ere.:  dò  fu 
Plinio.  E 04.  Lai.  4oo.  Difendendo  quegli  che  se  gli  erano  giltati 
lo  grembo:  ciò  fu  Cornelio  Balbo.  (V) 

7 — [l?fj»  relazion  di  cout.]  fiore,  iitlrod.  io.  E tulli  quali  a«l  un  fine 
tiravano  assai  crudele:  do  era  di  schifare  c di  fuggire  gl'  infermi  c 
le  lor  rase.  Foni.  Inf.  a.  Otto  cose  tono,  clic  danno  materia  a questo 
peccato:  dò  sono  ccc.  » Or.  8.  Oir.  io.  Lo  sprovamenlo  della  mi» la 
di  Dio,  doè  la  perfezione  della  mista  di  Dio,  dò  è la  perfezione  della 
buona  opera.  {Se  pur  qui  ciò  noi»  è mj/erfluo.)  (V)  Crete,  c.  a*.  li 
cedano,  dò  sono  i ried  marini,  è caldo  e secco  nel  terzo  grado.  (Cin) 
n — Per  Che  che.  Lai.  quldquid.  Amm.  Ani.  ti.  9.  4.  Ciò  uccelli  che 
volano,  dò  pesci  che  mudano , dò  fere  che  discorrono . sono  seppel- 
lite ne' nostri  ventri,  (il  lai.  ha:  quidquld  avlum  volitai , quidquid 
plsclum  nata!,  quidquid  lerrarum  ditcurril  de.)  (V) 
o — Per  Cioè.  fir.  S.  Gir.  99.  La  colomba  »i  ha  nove  virludi , ciò 
ch’ella  piagne,  e sceglie  lo  più  bello  grano,  vola  al  fiume  ccc.  E so. 
Prende  selle  peggiori  spirili,  dò  selle  peccali  contro  Dio,  e si  gli 
chiama.  FiL  S.  Ciò.  fiati,  tilt.  Due  grandi  martiri» , dò  II  primo 
delta  pendenza  , ciò  la  maggiore  ccc.  che  mai  in  questo  mondo  si 
faceste.  (V) 

t — E Ciò  fu  in  luogo  di  Cioè.  G.  V.  a.  e.  1.  Molle  cillà  di  Lom- 
bardia rubellarono  al  dello  Federigo,  ciò  fu  Milano,  Cremona  ere.  (Cin) 
s — E nel  pi.  Ciò  sono.  FiL  SS.  Pad.  f.  *4.  Sole  (cose)  dobbiamo 
cercare  e desiderare,  che  ci  perdueuno  al  cielo;  ciò  sono  le  vertudi 
e le  buone  opere.  Borg.  Ortg.  Fìr.  tot.  Avendo  parlalo  fin  qui  ecc. 
delle  parli  principali  che  alla  sua  origine  attengono,  dò  sono,  della 
condizione  sua.  e dell'etere  colonia  ecc.  (V) 

« — Eil  anche  in  tento  di  Cioè  alcune  valle  ti  ditte  F.  dò.  Assi. 
**«.  Sola  una  cosa  è bisogno  di  rhinrire,  c ciò  come  altri  possa  sa- 
pere che  tali  visioni  aleno  da  Dio.  (V) 

10  — Unito  ad  Altro  per  Checché  altro.  FU.  SS.  Pad.  i.  tss.  GII  to- 
glievano quel  poco  di  pane  che  aveva,  o dò  allro  che  fosse  da  man- 
giare. (V) 

1 1 — Usato  in  luogo  di  Ciò  che.  Cavale.  All.  Aposi.  li».  Sforzavantì 
di  fare  ciò  potessi  di  male  contro  a Gleni  Nazzareno.  Gr.  S.  Gir.  ao. 
Ora  udite,  signori,  dò  dice  la  Scrittura.  (V) 

fS  — Ciò  viene  a dire,  CJò  volle  dire.  Ciò  vuol  dire,  Ciò  voleva  dire, 
Ciò  si  è,  e simili  mali  in  luogo  di  Cioè.  F.  ( detli  motti.  (R) 
CIOCCA,  Ciòc-ra.  [Sf.]  M occhiello  di  capelli  e di  peli-  (Dallo  slavo 
kikka  mucchirllo  di  caprili,  clic  i Turchi,  Polacchi  ecc.  solean  la- 
rdare nel  vertice  del  capo,  il  quale  nel  resto  era  raso.)  Boec.  nov. 
•e.  io.  La  donna  cautamente  guardò  la  eioer#  della  barba  clic  traila 
gli  avea.  Anici.  9.  I biondi  capelli  con  vezzose  ciocche  sparli  sopra 
le  candide  spalle.  Pani  inf.  39,  io*,  lo  avea  già  i capelli  in  mano 
avvolti,  E traiti  gllcn'avea  più  d una  ciocca, 
s — f Per  limili! .]  Diceti  di  frutte,  di  fiori  e di  foglie,  quando  molte 
insieme  nascono , e tono  altaecale  nella  cima  de'  ramicelli.  Fola. 
Diate.  Una  ciocca  di  tignamica  bev  uta  nel  vino,  giova  al  morso  delle 
serpi.  Lib.  Cur.  maiali.  Cogli  una  ciocca  di  raiuerlno,  c mangiala  a 
digiuno.  FU.  S.  Ani.  Offerto  all'altare  una  docca  di  dattili, 
a — Dello  d'uno  tpecie  di  viola.  Dav.  Coll.  i»8.  Semina  v i vuole  a 
docdie,  e tulli  erbaggi.  Satvin.  T.  B.  ».  io.  Ewl  una  sorta  di  vi- 
voolo  intitolalo  a ciocche.  (N) 

4 — E dello  delle  lagrime,  t'ir.  At.  17.  Venir  giù  le  lagrime  a cioc- 
che. (V) 

a — In  modo  avverò.  A ciocca  a ciocca,  A ciocche.  F.  (N) 

< — (Ar.  Mcs.)  Ciocche  cA tornano  i fervori  due  grottiuimi  pezzi  di 
legno,  sopra  cui  si  aggira  Mio  il  meccanismo  della  batteria.  Cia- 
scuno di  essi  è incatenato  con  Ire  stanghette.  (A) 
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CIOCCHÉ.  [/Yon.  cotn.  comp.  furieri.]  Quello  eòe,  o II  quale,  fjueslo 
che , Coletto  che.  LaU  quidquid.  Gr.  oTiefrt.  Cron.  More!.  *71.  Prof- 
ferisci la  Indie , e ciocché  hi  hai , ad  ogni  uomo  ; nifi  chi  usasse  in- 
gratitudine, o altre  villanie,  isdrgnane.  » fiori  Dif  Alf.  Etrusch. 
l*o.  Per  allro  chi  leggerà  ciocché  ha  scritto  ree.  /i  p,  lao.  Vedasi 
ciocché  ha  scritto  il  celebratissimo  signor  Pietro  Burniamo».  (A) 

* — Quanto  a dò  che,  o simile.  F.  Fr.  Giani.  *4*.  Va  più  innanzi  . 
ciocché  vuoti  stare  caldo;  or  qui  bisogna  più  co*c:  mantello,  cami- 
cia, pelliccione,  ree.  (V) 

s — /«  forza  di  noma  collettivo  ti  fece  corrispondere  alta  voce  pi. 
del  verbo.  Fr.  fifoni.  *77.  Lo  Intendimento  c sopra  lutti  i sensi , e 
a lui  conviene  che  vadano  ciocch'eulra  per  li  sensi.  (Cioè.-  I ulte  le 
cote  che  ecc.)  (V) 

4 — Usato  Incolla  nel  tento  di  Cilecche.  Am.  Ani.  tot.  ( Fir . taci.) 
Ciocché  per  gli  altri  «1  faccia,  ve? ghia  In.  (V) 

CtOCCUETTA  , Cloc-chél-lo.  ÌSf.)  di  in.  di  Ciocca.  — Ciocche!  la  , sin. 
Amet.  *a.  I biondi  capelli  da  velo  alcun  non  coperti  mostrava,  dei 
quali,  non  so  come  legali,  ricadeva  sopra  ciascuna  (empia  bionda 
dotlMIl,  ftocc.  noe.  n,  it.  Appresto»  ch'olla  mi  timidi  una  cioe- 
chetla  della  barba  di  Ricostruii».  Panò.  Atol.  t.  124. Dinanzi  giù  per 
le  ItMiipie  di  qua  e di  là  in  due  pernici  oli  docchcttc  scendendo  , o 
dolcemente  ondeggianti  per  le  gote. 

C10CLHETT0,  Cloc-chel-lo.  Sm.  T.  de  boscaiuoli,  carbonai  ecc.  Fame 
che  sf  dò  alle  barbe  di  scopi,  che  ti  bruciano  per  farne  carbone 
di»  fabbri,  che  è astai  ricercalo.  (A) 

CIUCCIA,  Ciùc-cia.  [Sf.'  Foce  colla  quale  i bambini  chiamali  la  poppa. 
Lai.  mamma,  ubcr.  Gr.  pxori;.  (Dallo  slavo  cccek  che  vale  il  mcd.| 
Ani.  Ahim.  ton.  *«.  E chi  vuol  dindi,  e chi  cioccla,  e chi  cocchi. 

CIUCCIARE,  Cloc-rià-ce.  MT.  o«.]  Foce  fanciullesca.  Pappare.  La I. 
loc  tx&ugere.  fir.  -Subijiiv. 

CIOCCO,  Clùoeo.  [5iu.]  Ceppo  da  ardere.  Lai.  Irvincu»,  caudex.  Gr. 
oriente;.  (di  Ebrei  dissero  tciahhoq  lo  sminuzzare,  il  rompere.  Indi 
lo  cAffurl  de*  Francesi,  picchila  parie  di  un  lutto.  Il  cAico  degli  Spa- 
gtiuoll  piccolo,  ed  il  ciocco  dcgl'llaliani.)  Dani.  Par.  io.  o. Poi,  come 
nel  percuoter  de* ciocchi  arsi  Sorgono  ìnnumerabili  faville. 

i — Diceti  a urbe  d'uovio  balordo  , stupido  e dappoco.  Lai.  stipe** , 
barriti»,  fir.  ©.vJJ. 

CIOCCOLATA.  (Ar.  ilcs.)  Cioc-co-li-la.  [5/!]  Pitta  comporla  di  diversi 
ingredienti,  il  corpo  principale  della  quale  è la  mandorla  caeeao, 
così  della  dall'albero  che  la  produce.  Si  prepara  in  diverse  ma- 
niere, »»»a  per  lo  più  sciolta  nell'acqua  calila,  per  uso  di  bevan- 
da. — Cioccolato.  Cioccolate,  Cioccolati®,  sin.  Bed.  Annoi.  Dilir. 
*n.  In  nostra  lingua  l’uso  ha  inlrndollo  le  voci  rfocrolullc  e ciocco- 
late , cioccolata  e ciaccolalo  , derivali-  dal  (ionie  indiano.  ( Anzi  da 
ehocotalo  che  gli  Sjugn.  proserò  dagl'indù»;!,  e nql  dagli  Spago.) 

CIOCCOLATE.  (Ar.  Mei.)  Cloc-co-li-te.fSw».  Lo  fletto  che]  cioccolata.  F. 

CIOCCOLATO.  (Ar.  Mes.)  Cioc-co-là-lo.  [Sài.]  Lo  flesso  che  Cioccolata.  F. 

CIOCCOLATTE.  (Ar.  Mov)  Cioc-co-làt-te..  l&n.  Lo  flesso  eAe]  Cioccolata. 
F.  Bed.  Annoi.  Dilir.  *o.  Il  cioccolalle  è una  mistura  o conferii. ne 
falla  di  vari!  ingredienti,  tra' quali  tengono  il  maggior  lungo  il  cacao 
abbronzalo  cd  il  zucchero.  E appretto;  Uno  dc'pr^ini  clic  portassero 
in  Europa  le  notizie  «Ini  ciaccolane,  fu  Francesco  dì  Antonio  Curlclli 
fiorentino.  E Etp.  Fui.  Ofi.  .Nella  Nuova  Spagna  dunque  noverano 
questo  pejM!  di  Cispa  fra  gl'ingredienti  del  cioccolalle.  E Ditir. 
Nuli  Ila  già  che  il  cJorculalte  Vado  prassi  ovvrrn  il  tè.  (R) 

COCCO  LATTIERA.  (Ar.  Ile*.)  Clooco-Ut-llè-ra.  [ Sf.  ] Fuso  in  cui  ti 
bolle  la  cioccolata. 

CIO  COL  ATTI  ERE.  (Ar.  Me*.)  Cioc-eo-lal-Uè-rc.  (^zn.  Fato  da  bollir 
la  cioccolata.  Bed.  coni.  i.  io.  Al  secondo  c al  terzo  qucdtu  dico 
che  ai  meKe  in  un  cioccolati ìcre  d’argento , o in  allro  vaso  appro- 
prialo, sufficiente  quantità  d'acqua,  ccc. 

* — Oggidì  più  comunemente  ti  dice  Colui  che  fabbrica  la  ciocco- 
lata. (A) 

CIOCCUTO  , Cioe-cù-lo.  Ad,!,  in.  Che  ha  fiori  a ciocche.  Salviti.  Aie. 
Ter.  Seme  che  si  sparge  d'agno  Bìancofiorilo , « ncrcide,  e rotella 
Cioccala.  (A) 

C1UE,  Ciò-*.  F.  A.  F.  e di'  Ciò.  Dani.  Con ».  K.  Seguito  lo  alla  pre- 
ghiera falla  ecc.  questa  persuasione,  cioè  dico  abbellimento.  Frane. 
Sacek.  noe.  a»*.  Cominciò  a diro  alcuno  de*  Cava  Fiori  : ohi  dirà:  Disse 
uno  di  loro  ciò*:  e chi  non  sa  chi  dee  dire?  Dica  il  tale.  A infi  Fior. 
303.  E vieni  spesso  a me,  chè  io  U dirò  a Ciò  clic  far  dov errai  in- 
torno a ciò*. 

CIOÈ.  Avo.  comp.  di  ciò  cd  è terza  voce  del  v.  Essere,  e ti  usa  per  di- 
chiarazione di  parole  precedenti.  — Ciò  c,  Ciocne,  Cioè  a dire.  Ciò 
viene  a dire.  Ciò  volle  dire,  Ciò  vuol  dire  , Ciò  si  è,  Cioè  dire,  sin. 
Lai.  hoc  esl,  (desi.  Gr.  T4VT*  irr «v.  Dace,  introd.  o.  Quedoecc.  assai 
volle  v isibiltm-nle  fece,  cioè,  che  Ih  c»?a  dell'iiomo  infermo  sialo  ccc., 
tocca  da  un  allro  animale  ecc. , quello  infra  brevissimo  spazio  oeci- 
dczsc.  E g.  4.  Alla  mia  clà  non  istà  bene  l’andare  ornai  dietro  a que- 
sto cose,  cioè  a ragionare  di  donne,  o a compiacer  loro.  E noe.  ss. 
to.  E loro,  che  di  queste  cose  niente  ancor  sapeano,  cioè  delta  par- 
lila di  Folco  c dulia  Rinfila,  cro-lnnsc  a confessare  ccc.  Dant.  rim 
la.  E inaladirn  la  tuia  dk-iiIc  dura.  Che  ferma  è di  tener  quel  che 
m’uccide,  Cioè  la  bella  e rea  vostra  figuri».  Pelr.  cap.  io.  Crlspo 
Balluslio,  e boto  a mano  a mano  Un  che  già  gli  ebbe  Invidia,  « 
vide '1  torto,  Cioè'l  gran  Tito  Livio  padoano. 

* — Jn  luogo  di  Se.  FU.  SS.  Pad.  t.  97  4.  Or  pensa  dunque  onde  me- 
riterai più,  cioè  in  salvare  pur  le  od  in  salvare  molli.  (V) 
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* — Adoperalo  col  Clic,  oca  pare  che  talvolta  il  che  sia  superfluo. 
Cavate.  Espnt.  Stmb.  *.  aio,  Onde,  eome  dice  il  Marcirò  delle  sen- 
tenze, le  creature  d «ino  concesse  od  u«»,  non  a fruizione,  cioè  che 
non  vi  dobbiamo  poncrc  troppo  amore.  E ».  ss«.  Malachia  profeta 
Il  pone  due  altri  nomi  ecc.,  cioè  ehc’l  chiama  fuoco,  e erba  ili  ful- 
mini. Cuw»/c.  Pungil.  ics.  La  lingua  placabile  c dolce  è legno  di 
vita,  ma  quella  clic  stempera,  si  guasta  lo  spirilo,  cioè  che  uccide 
spiritualmente  e chi  dice  e chi  l'ode.  Fit.  SS.  Pf*.  ».  ili.  Lo  quale 
era  bigamo,  cioè  die  avevi  avute  «lue  mogli,  Fit.  5.  Frane,  tua 
Quando  egli  tornava  dall'orazione  spezialmente  privata,  cioè  che  solo 
aveva  orato  segretamente.  (V) 

i — Per  Acciocché.  Cavale.  Pungil.  iti.  Lontra  l'uomo  pravo  e per- 
versi», il  quale  tempre  cerca  briglie.  Iddio  manda  l'angelo  maligno, 
cioè  che  lo  percuota,  e menili)  all’ Inferno.  (V)  (Forse  li  dovrà  leg- 
gere acciocché,  e sarà  errore  di  copista  ) (B) 
a — Superfluo.  Cavale.  Att.  A post.  im  Voi  «spelo  come  cce.  sono 
conversalo  con  voi  ecc. , servendo  Iddio  e voi  di  e nolte  eec. , con 
molte  persecuzioni  cioè  ricevute  massimamente  da’  Giudei,  (Il  testo 
ha,  quae  mihi  uccidcrunl  ex  insldiia  ludacoruin  ) (V) 
s « — Piala  uso  strano.  Fa v.  Etop.  138.  Avendo  mandato  il  lione  la 
lepre  per  suoi  grandi  bisogni  con  certe  lettere  , avvenne  che  II  ra- 
pace falcone  la  prese  , e tolseli  le  lettere , e portone  a madonna  a- 
quila:cloè  ch'era  stata  trovata  in  adulterio  col  nibbio.  (Qui  vate: 
le  quali  lellere  portavano,  o dittano,  che  era  ecc.  (V) 

CIO  È.  Lo  stesso  che  Cioè.  V.  Cavate  Pungil  tra  Sla  de’  molli  (esempi) 
pogaamo  quello  In  breve  che  pone  Sua  Gregorio  nel  dialogo;  ciò  è 
che  narra  d’una  ere.  (V) 

CIOÈ  A DIRE.  Lo  stesso  che  Cioè.  F.  Lai.  idcsL  Gr.  r oiCtortv.  pani 
Cune.  *o«.  Io,  dice  Marzia,  feci  c compiei  lutti  gli  luol  comanda- 
menti, cioè  a dire,  che  l'anima  «.lette  ferina  alle  civili  operazioni  di  tal. 
i?  altro?*;  LI  savii  dicono  che  la  faccia  del  dono  dee  essere  simiglianle 
a quella  del  ricevere,  cioè  a dire,  che  si  convenga  con  lui.  Pass. 
idi-  La  terza  circostanza  si  è ubi,  cioè  a dire,  in  clic  luogo.  E Ili 
La  sesta  condizione,  clic  dee  avere  la  confessione,  si  è frequens,  cioè 
a dire  che  si  faccia  spesso. 

CIOÈ  DIRE.  Lo  stesso  che  Cioè  a dire.  F.  Cioè.  Serjner.  Mann.  Apr. 
II.  3.  Villa  In  un  modo  vivissimo,  cioè  dire  c cori  la  presenza  e con 
la  potenza.  (V)  E Crisi,  instr.  i.  il.  I*.  Morrete  come  nmojono  i 
principi,  cioè  dire  non  morrete  soli.  E l.  IO.  it.  LI  fa  rimirar  come 
tanti  sanli,  cioè  dire  come  cristiani.  (N) 

UOENB,  Cio-è-ne.  Avo.  F.  A.  V.  t di’  Cioè.  5/or.  Bari.  Per  queste  due, 
che  tu  caccerai  da  tc,  si  ni*  riceverai  altre  due,  cioenc  saviezza  e a- 
guagliaiuto.  (V) 

C1UF0,  Ciò-fo.  [5*.]  /-<•  stesso  che  Ciompo  nef  sign.  del  § ».  F . Bab- 
beo. (Dat  gr.  cophos  stupido,  che  I Napoli!,  dicono  ciafeo.  Gl'Ingl. 
ha  duo  c buffi  in  senso  di  rustico.  ) Late.  Sibili,  a.  4.  Come  ho  io  ora 
a fare,  Fulignu?  F.  fate  il  clofo. 

CIOFO.  N.  pr.  ut.  arcare,  di  Cristoforo.  F.  (Il) 

UOFORIA.  (FUlol.)  Ci-o-fo-ri-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  cyophoria.  (Da  eyos  feto, 
e phero  io  porto.)  Stato  od  it  tempo  di  una  donna  incinta.  (Aq) 
CIOMPEHIA,  Ciom-pc-ri-a.  [5/1]  Opera  o Maniera  da  ciompo.  Lat.  re* 
nbjrcla,  res  vili»,  modus  abjeclus,  villo.  Gr.  npàyfta  inun. 

CIOMPO,  Ciòtti- po.  [5m  ] Quegli  che  pettina  o scardassa  ta  lana.  — 
Ballilano,  sin.  Lat.  carminato r.  Gr.  t»i<Tiif.(l>«iri»?  coutb,  to  comò, 
pedinare,  onde  comb  toool  pettinar  ta  lana.)  Crou  Mordi,  teo.  In 
questo  si  levarono  i ciompi,  e feciono  più  ragunate  di  loro,  f no. 
Allora  salse  su  un  ciompo  chiamato  Michele  di  Landò,  e stette  tre  di 
come  signore  di  Firenze,  a mandava  l bandi  per  sua  parie, 
t — E percAè  tati  uomini  son  feccia  di  plebe  : diciamo  Ciompo  Un 
uomo  sciatto.  Lino  di  costumi  e di  maniere  vili,  ed  anche  un  dap- 
poco. \Lo  stesso  che  Babbeo.  F.)  Lat.  homo  vilis.  Gr.  iptS/sù^ 
np'Axew,  Aristopk . (Dad'ingl.  chutnp  pezzo,  tocco  di  legno.) 

OIOY  (Grog  ) Città  e /legno  dell'Asia  certo  Macassar.  (G) 

CIONCARE,  Cion-cà-re-  [Alt.  e n.  a«.]  Bere  sconciamente  , Tracan- 
nare [diiordiniituiNente,  Bere  di  soverchio,  e con  troppa  avidità. 
F.  Assorbire.]  Lai.  lai-gius  bibcrr,  majoribu»  jxiculis  «e  Invitare.  Gr. 
nritn'vui,  Aristoph  (Giusta  il  Redi,  sembra  dello  dal  modo  sconcio 
col  quale  beve  la  broda  il  porco,  che  dagli  Aretini  è chiamato  don- 
carino,  e du'CorluncsJ  fiancalo.  A me  sembra  che  venga  dal  frane. 
cAinqticr  che  vale  il  medesimo,  c questo  dal  led.  schenl.en  dar  bere, 
tener  bettola.)  Cavale.  Ned.  cui >r.  La  letizia  dot  secolo  è una  Impo- 
nila letizia,  lussuriare,  cioncare,  loebbriarsl,  stare  agli  spellaceli 
Frane.  Sacch.  noe.  si.  Si  cominciano  a attaccare  ul  vetro:  bel  c ri-  j 
bei,  i linea  e ricionca.  Teteid.  a *».  E comlndaro  a bere;  E perchè 
non  l'avevano  a pagare,  Senza  ordine  verno  n’ebber  cioncalo  Tanto, 
che  ognun  rcslonnc  inrhbrialo.  flurch.  ».  44-  Seguir  Veneree  Cucco 
T'ingrgna,  quando  sei  del  duolo  aditilo.  Con  cioncar  malvagia,  ecc. 

« — (ÌV.  paai.j  Troncare,  Rompere,  Spezzare.  Lat.  troncare , pcrfriti- 
gere.  Gr.  àn-axòrr ttv  - TÌfom  ( Quasi  cioccare , da  ciocco  che  V.  ) 
Morg.  t».  ios  l.a  lancia  del  l'ogan  pur  che  *i  cionchi , E quella 
d’Aldighier  va  in  aria  in  tronchi. 

CIONCAKINl),  CUio-ea-ri-no.  Sm.  F.  Arci,  e cale  Porco.  Iìtd.  Etlm  (A) 
CIONCATO,  Cton-cà-lo  Add.  m.  da  Cioncare 

CIONCATORE,  Ciou-cu-ló-rc.  Fcrb.  in.  di  Cioncare.  Che  cionca.  Lat. 
ebriosus,  Irmulenlus.  Gr.  Fav.  Esop:  s».  Possiamo  inten- 

dere per  U magiane  del  tiranno  ciascuna  taverna, nella  quale  hanno 
luogo  i giuntatori  e’  cioncatori. 

CIONCATILI  ce,  Cioo-ca-lri-Ctf,  Ferb.  f.  di  cioncare.  F.  di  reg.  (0) 


CIONflA,  Ciòn-eia.  [Sf]  V.  bassa  Natura  della  donna.  ( Dal  aapot. 

donna  derivalo  dal  lat.  cMnnua  pudenda  muliebre.) 

CIONCO,  Ciòn-eo.  Add.  ni.  sinc.  di  Cioncalo. 

t — Rotto,  Scemo,  Mozzo,  Monco.  Lat.  Inincaius,  mutilo».  Gr.  zùoKói. 
(V.  Cioncare  § ».)  Bern.  Ori.  ».  «7.  l«.  Rimase  quella  perennacela 
cionca  Del  braccio  e «palla  destra,  e della  lesta, 
s — Per  metaf.  I>aut.  lnf.  9.  ta.  Che  sol  per  pena  ha  la  speranza 
cionca.  Bui.  Ila  la  speranza  cionca  , cioè  clic  è senza  speranza  di 
grazia. 

CIONDOLARE,  Cìon-co-là-re.  N.  ass.  Camminare  come  chi  è sciancato, 
cioè  ha  rotta  o guasta  l'anca.  (V.  Cionco.  ì Napolitani  dicono  cionco 
l'uomo  che  ha  le  membra  allralle,  che  a grave  pena  può  muoversi.) 
Arti-  Pag.  (A) 

CiONCOLO , Clòn-cn-lo.  Sm.  F,  Corlonese  che  cale  Porco.  (V.  Ciacco 
che  I Napelli,  dicono  ciocco.)  (Van) 

CIONCONE.  (Ar.  Me».)  Clon-có-nc.  Sm.  Strumento  ad  uso  di  tirar  te 
verghe,  regclte,  tondini,  nastrini,  e simili.  (A) 

CIONDOLAMENTO,  Cion-do-la-mén-to.  [Ami.]  Jt  dondolare. 

* — (La  eo»a  che  ciondola.]  Tratt.  tegr.  coi.  domi.  Vogliono  il  don* 
dolami' rito  de’  capelli  alle  tempie. 

CIONDOLANTE  , Cion-do-làn-le.  ( Pari,  di  Ciondolare.  ] Che  ciondola- 
Lat.  pcndulus.  Gr.  txaeméj.  Bed.  Osi.  un  is».  Truov««i  In  terza  a- 
pcrlora  a foggia  d’un  grosso  e ciondolatile  capezzolo,  tulio  di  lunghi 
peli  coperto. 

CIONDOLARE,  Clon-do-li-re.  [A’,  a**.]  Penzolare.  F.  Appendere.  Lat. 
labaserre , pendere  , untare.  Gr.  xptuaaSst c,  (Dal  gr. 

cytindeo  io  volgo;  e vai  dunque  Esser  atto  a volgersi  come  il  pen- 
dolo intorno  ad  un  punto.)  Buon.  Fier.  3.  *.  ta.  Mi  ciondola  spun- 
tato giù  il  favore.  (Qui  per  metaf.) 

» — IHctti  anche  di  ehi  non  cava  te  mani  di  nulla.  Lai.  eunclari, 
Icntem  esse.  Gr.  aizìriV)  óxanv. 

3 — Prw.  Quel  che  ciondola  non  cade  zzLi cosa  non  sempre  riescono 
come  pare  che  dovessero  succedere.  Atleg.  ita.  E come  ciò  che  cion- 
dola non  cade.  Cosi  ciò  die  riluce  non  è d’oro. 

CIONDOLINO,  Cion-do-li-mi.  (5m.]  dim.  di  Ciondolo.  [Piccolo  ciondolo  ] 

* — [Nel  num.  del  p/«]  Orecchini.  Lat.  inauris.  Gr.  ilÀiSrov.  Buon. 
Tane.  ».  l.  E in  cambio  delia  falce  e della  marra,  1 guatili,  Il  mu- 
niculto  c' manichini  Portare,  e agli  orecchi  i dondolini. 

CIONDOLO,  Ciòn-do-lo.  [S«.]  Cosa  che  ciondola.  Lat.  re»  penduta.  Gr. 

mpiu.it  ti. 

* — (Afri  nani,  del  più]  Orecchini.  Lat.  inanres.  Gr.  mieta.  JUalm. 
»-  un.  Si  ntrc»c  il  greiubiul  bianco  e le  pianelle.  Il  vezzo  al  collo,  e 
I ciondoli  al  l'orecchio. 

* — Alcuni  dicono  Ciondolo  di  maggio  o Maggio  ciondolo  it  Ma- 
io. V.  (A) 

CIONDOLONE,  Clon-do-ló-ne.  (5m.  F.  Ciondolone.]  Dìcesi  per  ischerno 
Colui  che  non  cava  mai  le  mani  di  nulla.  | F.  Sabbione.] 
CIONDOLONE,  CIONDOLONI.  Avv.  A maniera  delle  cose  che  dando, 
lana.  La t.  pcndulc.  Gr.  AotyMysrf.  Fir.  rim.  buri.  Un  battaglio  per 
aria  ciondolone.  Malm.  ti.  ««.  Al  cunapo  ancor  quivi  dondolone, 
Che  la  lumiera  già  (enea  legala. 

« — Onde  Star  ciondolone  o ciondoloni , al  dice  di  Ciò  che  sia  pen- 
dente da  allo  a bassa,  senza  esser  fermo  fn  ter  un  altro  luogo  che 
dov'è  appiccato,  ma  che  possa  muoversi,  coma  sarebbe  il  battaglili 
netta  campana.  (A) 

3 — Sonar  ciondolone  Sonare  senza  alcuna  attenzione  e studio  , 
come  se  te  mani  ciondolassero  ; quasi  sciolte  e abbandonate  dull’ar- 
ticotazione.  Bisc.  Fag  (A) 

4 — Andar  ciondoloni  Andar  qua  e tà  , spensieratamente , sema 
far  nulla  di  buono.  Andare  a tonto.  (Z) 

C10NE,  Clò-ne.  N.  pr.  mi.  aceorc.  di  Ugiiedone,  accr.  di  Ugo.  F.  (B) 
GONI.  (MÌE)  Cl  ó-ni.  Sut.  pi-  Idoli  comuni  in  Grecia,  i quoti  consi- 
stevano in  pietro  oblunghe,  in  forma  di  colonne,  dui  che  deriva  il 
tor  ho  me.  — Chiotti,  sin.  (Da  cion  colonna.)  (Dii) 

CIUM  DE.  (Med.)  Ci-ó-tii-de.  Sf.  F.  G.  Lat.  ctoni».  (Da  croi»  ugola.  V. 
il  diclini»,  oclolinguc.)  È it  gonfiamento  od  allungamento  straor- 
dinario dell'ugola.  (Aq) 

CIOME.  (Zool,)  Cl-ò-ni-c.  Sf  pi.  Le  parti  di  mezzo  delle  buccine  ed 
altre  conche.  Maltiul.  Dlsc.  ».  i.  Berg.  (Min) 

GONIO.  (Boi.)  Ci-ò-ni-4».  Sm.  Genere  di  piante  crittogame  parasite  di 
altre  piante,  e delta  famiglia  de'  funghi  dermatogasleri.  Lat.  cio- 
nium  Link.  (N) 

GONNA,  Ciòo-na.  N.  pr  f.  arcor.  di  Giroinmn.  è'.  (Deriva  dal  Napoli!. 

Ciotti  ut ->  che  vale  Girolamo.)  Batdin.  (N) 

CIONNO,  Ciòn-no.  Add.  m Dappoco,  Da  niente.  Sciatto.  F.  Babbeo. 
Lat.  binili»,  Incplus.  Gr.  ómnieó;.  (Dal  gr.  clan  colonna,  quasi  voglia 
dirci  materia  inanimala  al  par  di  cotonila  : c cosi  caudex  ceppo  vaia 
anche  stolido.)  fluii».  Fier.  s.  4.  ».  In  osservar  le  donne  Qua' gar- 
bate, qua»)  donne. 

t — [Onde  Mona  Gonna  è u n’ appella  zinne  di  disprezzo  che  significa 
donna  dupjxwo  in  ogni  operazione.]  Mulm.  i.  aa.  Un  certo  diavol 
d ima  mona  donna,  Figliuola  d'un  guidone  ignudo  e scalzo. 

CtONO.  (Zool,)  Ci-o-no  Sta-  V.  G.  Lat - cionus.  (Da  cion  gorgoglione  ) 
Genere  d'insetti  dell'ordine  de’  coleotteri , che  rodono  le  jiarti  più 
solide  de'  vegetabili,  e cuoito  dentro  il  Ugno.  (Aq)  (N) 

CI  ONTA  , Ción-ta.  [Sf.  pL  Clonle  c Ciontl.  F.  bassa  e disusata.)  Per- 
corsa, Bastonata,  Perticala.  (Da  dottare  che  V.)  Pataffi.  ».  In  gbcr- 
magio,  in  elvea,  e delle  douil  Affibbia.  Dar  eh.  a.  »4.  Rosei,  tu  loc- 
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cherai  di  molle  cioole.  Ciriff.  Cale.  i ti.  Ew  Cuglirluio  calerà  dot 
notile.  Forse  assaggcrà  di  queste  glorile. 

CIOPPA,  Clòp-pa.  [Sf. } Sorla  di  Mie  [a  fitti*»  di  {toniteli*,  usala  ol- 
ire volle  dagli  uomini  e dalle  donne,  forti  guati  Coppa.)  Lai.  polla. 
(ir.  gXoùva,  yvpn;.  (Vico  da' Greci  clic  i-hiaatavan  eypat  il  mantello, 
c cypassis  il  rocchetto  ed  altra  specie  di  veste  da  donna.  ) frane. 
Saech.  noe.  tea.  (/ampolla  dello ’nehio&lro  si  ruppe,  e dello 'neh  in- 
dirò la  maggior  parie  andò  sulla  cioppa  del  collaterale.  £ appresso.- 
La  cioppa  die  ri  avete  falla  nera  dappirde,  falere)*  mozzare.  Ninf. 
Fica.  is.  Ella  più  volle  sporsi  (»  capelli)  gli  lene*  Sopra  lo  svelto 
collo,  e ’l  suo  vestire,  A guisa  d'uoa  cioppa  il  taglio  ave*  D’uti  zen- 
dado ecc.  La» c.  Par.  I.  a.  Questa,  che  voi  vedete,  è una  cioppa  da 
vedovo.  Bureh.  *.  so.  0 giuocator  di  doppi*  e di  gonnelle,  Aspetta- 
tevi pur  clie't  verno  torcili.  Belline.  9.  Ognun  con  bri  disegoi  si  (a 
grande.  Poi  non  rlescon  sotto  le  lor  cloppe. 

UOPPETTA  , Clop- pél-la.  [Af.]  ditn.  di  Cioppa.  Borg.  Mon.  «•«.  Mise 
ancor  nevicami  de*  delti  paramenti,  r sopravveste  sua,  e dc'sajonl, 
e cloppclte  de' sergenti,  Intorno  a Imita  libbre  di  perle. 

CIOPPONE , Ciop-pò-ne.  [.Vm.|  aeer.  di  Cioppa.  Belline,  son.  asa.  Ma 
non  Intendo  ben  la  lor  divisa,  di'  e’ gotmellln  conformili  co’ eiop- 
ponl. 

CIORBOTTANA,  Cinr-bot-tà-na.  Sf.  Lo  stesso  che  Ccrbollana.  V.  Equi 
è dello  delle  imUotlóle  che  ti  spingevano  colla  cerbottana  nella  cac- 
cia degli  uccelli.  Bene.  Celi.  fit.  c.  ss*.  Cominciò  a cadere  un* 
grsgnuoia  senza  gocciola  d'acqua  (quest * era  grossa  più  che  pallot- 
tole di  dorbollana  ) e dandomi  addosso , questa  mi  faceva  gran 
male.  (K) 

CIORTONR.  (Zool.)  Cior-bV-ne.  Sin.  Peste  di  mare  ti  ai  ile  ad  un  pieciol 
ton  no,  ma  più  sonile  In  coda,  e di  color  vergalo  a liste  azzurrigne. 
Alcuni  dicono  Certonc.  f.  (Dall'ingl.  short  che  al  pronunzia  tciori 
corto,  e funity  tonno.)  (A) 

(109.  (Geog.)  fiume  e cillà  dell' Asia  Minore.  (<«) 

CIO’  61  È.  Lo  ile tso  che  Cioè.  f.  Salein.  Avveri,  i.  a.  proem.  Consen- 
tono cho  ci  abbia  lungo  uno  al udio  ( ciò  si  è la  gramalica  ),  di  cui 
ala  impresa  ere.  Et.  *.  ».  Vivendo  tu  voce  del  maestro , elò  si  è II 
popolo.  J?  il.  Vi  sono  alcune  cose  che  netta  copia  non  si  ritrovano, 
avuta  da  Pier  del  Nero , ciò  al  è un  lunario , trattalo  del  rame- 
ri  no  , ere. (V) 

CIOTAT  (La).  (Geog.)  Lai.  Civita»,  Ci  Un  risia.  Cillà  di  Francia  nella 
Provenza.  (G) 

CIOTOLA,  Clò-lo-tn.  [Sf]  Fattilo  da  bere  scusa  piede,  di  tenuta  di 
poco  più  cT  un  eomun  bicchiere,  le  serve  anche  ad  altri  sai.)  Lai. 
eolyla-  Gr.  xrrùie.  f.  Fiat,  l z.  Fior  S.  PYanc.  la.  Recavano  tova- 
glie , orciuoli.  cintole,  bicchieri,  e altri  vasi.  Lied.  ìetL  l.  zza.  Del- 
l'antimonio io  me  nc  servo  di  radissimo;  e servendomene,  non  mi 
vaglio  se  non  del  vino  stato  In  quelle  ciotole  che  son  noie  a V.  Re- 
verenza. 

i — [Il  liquore  *le««o  contenuto  nella  ciotola.]  Cr.  4.  ss.  In  una  «nc- 
treta  di  dolce  mosto  mescola  una  ciotola  di  aceto,  e dopo  di  Ira  di 
sarà  puro.  *>  Lied,  nel  Bit.  di  A.  Pasta.  Una  buona  ciotola  di  brodo 
sciocco  e ben  digrassato.  (X) 

S — [Coppa  di  legno  in  cui  i banchieri  e mercanti  tengono  l danari.] 
Buon.  Fier.  4.  a.  t.  E strrllamenle  Me  imbavagliando , mi  volan 
le  ciotole  D'ognl  moneta.  « lìsriff.  Tose.  Ciotole  da  danaro  per 
banchieri  e mercanti.  (V) 

4 — Foggia  di  scodrilina  senza  orecchie  ad  uso  di  pittori,  smaltatori 
ed  altri  artefici.  (A) 

CIOTOLETTA,  Cio-to-tél-la  [Sf.]  dim.  di  Ciotola.  — Clotolina  , Cloto- 
llno,  itN.  Lai.  pana  eolyla.  Gr.  nvrvìinuw.  Jted.  Tip.  4.  io,  Aven- 
done lo  tenute  alcune  ciololette  piene  dentro  alle  casse  , dove  esse 
Mavano  , non  mi  son  mui  abbattuto  cec.  » Bene.  Celi.  Oref.  Va- 
setti  o cintotene  invetriate,  in  cui  ti  lava  con  acqua  fresca  11  niello 
pesto.  (A) 

CIOTOI.INA,  Cio-to-lì-nn.  Sf.  dim.  di  Ciotola.  Lo  stesso  che  Ctotoletla. 
y.  Scodellino  per  diverti  t ui,  e Parte  di  alcun  lavoro  in  forma  di 
ciotola.  (A) 

CTOTOLI.NO,  Cio-to-lì-no.  Sm  Lo  tinto  che  Ciololina  e Ciololdta.  f.  (A) 

CIOTOI.ONF.,  cio-to-lò-ae.  [Ah.  accr.  di  Ciotola.]  Ciotola  grande . Lai. 
Ingens  eolyla.  Gr.  0:7*;  liflù»t.  Bed.  Dllir.  Se  la  druda  di  Titone 
Al  canuto  suo  marito  Con  un  vasto  dotatone  1)1  tal  vln  facesse 

- Invito. 

CIOTOMO.  (Chir.)  Ci-ò-to-mn.  Sm.  V.  G.  Lai.  cvotomns.  (Da  cioit  mal 
dell’ugola,  e tome  Incisione.  V.  Uva  nel  dlcliun.  orlai.)  Strumento 
inventato  da  Damiti  per  tagliare  f llgamenli  del  retto  della  t*> 
•cica,  e per  demolire  l'  ugola  e le  tonsille.  (Aq) 

• CIOTROFIA.  (Med.)  Clo-lro-fi-a  Sf.  f.  G.  (Da  fio*  feto,  e trefo  nu- 
trire.) iFirfrhrfoiie  del  feto  — Diceti  anche,  mo  con  poca  proprietà 
tlel  mangiare,  che  fanno  alcuni  animali,  1 propri i parli.  (PI) 

CtOTTARE,  Ciot-tn-rr  [All.  f.  A.]  Flagellare,  Frustare.  Lat.  vlrgls 
«edere.  Gr.  (Dal  napoli!,  zolla  colpo  di  frusta  che  vien 

dallo  spagn.  o:o/c  frusta.  Gli  Ebrei  dicono  cathalh  per  ammaccare, 
percuotere.)  Cavale.  Pungi!.  E per  questo  debbono  essere  dottati,  se 
«on  servi;  ma  se  son  liberi,  debbono  esser  messi  In  prigione. 

CIDTTaTO,  Ciol-tà-lo.  Add.  m.  da  Ciottnre.  Lat.  virgis  catsu».  Gr.  fp- 
pxtiivyhcf.  Lib.  ()p.  dir.  Gli  fecero  battere  e flagellar  crudelmente, 
e lasciamogli  andare:  Allora  gli  Appostoli  cosi  dottati  si  partirono 
dal  conrilio,  gloriandosi  c godendo  molto  che  Dio  gli  aveva  falli  de- 
gni di  ricever  vergogna  per  lo  nome  di  Ciesù.  S.  Grisost.  Da’  Giu- 
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dei  cinque  volte  dottalo,  Ire  volle  battuto  di  verghe,  e una  volta 
[ lapidato. 

CIOTTO,  Ciàl-lo. [3ra.  /Creolo]  tasti,  [e  propriamenle  quello  eh’ è ro- 
tolalo dalla  corrente  de' (lami,  e che  serve  a lastricare  le  strade.  — 
Ciol lido , sin.  1 Lai*  lapis,  savini.  Gr.  UJ*(.  (Dal  lat.  caute*  sassi 
aspri  e duri  ) Bocc.  tiov.  75.  io.  lo  gli  darci  late  di  questo  ciotto  nelle 
calcagna.  Cr.  a.  100.  s.  Spesso  ancora  (t’opf)  errando,  ne’ duri  ciotti 
percuotono  l’ole,  c conviene  render  l'animo  sullo  'I  peso. 

1 — Zoppo  [per  corruzione  di  pronunzia. ] Lai.  claudus.  Gr. 

(Dal  napol.  c toppo  che  vale  il  medesimo,  e che  viene  dal  lai.  barò. 
eloppus:  questo  poi  viene  dal  gr.  chotos  zoppo,  e pus  piede.)  Dani. 
Ali*,  io.  197.  Vcdrastsi  a]  Ciotto  di  Gerusalemme  Segnala  con  un 
1 lo  sua  boutade.  Bui.  E però  dice  xiopjm,  ovvero  ciotto,  clic  viene 
a dire  zoppo , ovvero  sciancalo,  frane.  £accA.  rii».  «a.  Facendo 
gambe  e altre  membra  ciotte. 

CIOTTOLARE.  Ciol-lo  lò-rc.  [All.]  'Tirare  altrui  dedottoli.  Dar  delle 
ciottolate.  Lai.  lapidibu*  appelere.  Gr.  >t£z{n».  Pataff.  a.  Poi  quin- 
davulle  si  mi  cioltoloe. 

* — Lastricare  una  «traila  cu'ciolloli,  che  si  dice  anche  Acciottolare, 
Selciare.  Lat.  silice  vlam  slernere.  Gr.  tarsiti», 

s — Per  tfmUU.  Curila.  Torracch.  10.  77.  Ha  Cosimo  Riccione  In- 
tanto |ussa  fieli' inimico  campo  e con  la  spada  Nuovi  scudi,  nuov* 
elmi  apre  e «conquassa,  E di  leste  si  ciottola  I*  strado.  (B) 
CIOTTOLATA,  Ciol-lo*tà- la.  [A/1J  Colpo  di  ciollulo.  Sassaia.  Lai.  lapi- 
di» Ictus.  Gr.  /«jcv  {0X4. 

CIOTTOLATO,  Ciot-lo-là-lo.  (.fra.)  Terreno  selcialo.  Alleg.  sai.  Quei 
ciottolali  miseri  e disfatti  Adallan  altri  a far  mille  mutanzr,  Fa- 
cendo lesti  gli  uomin  come  salti. 

CIOTTOLATO.  Add.  ni.  da  Ciottolare. 

ClUTTOLETTO , Ciot-to-lét-lo.  An*.  diut.  di  Ciottolo.  Piccolo  e tal  loto, 
l'oc.  l)it.  (A) 

CIOTTOLO,  Ciòt-lo-to.  f ó’w».  Lo  stesso  che]  Ciotto.  V.  Lat.  lapis,  saturo, 
cau Ics.  Gr.  rrérpz,  Bocc.  noe.  75.’  la.  Buffalmacco,  recatosi  in 

mano  unh  de' ciottoli  clic  raccolli  aveva, disse  a Bruni»:  deh  vedi  b«d 
ciottolo.  Cron.  feti.  Essendo  grande  lo  Greve,  si  mira  o passare;  il 
cavallo  su  i ciottoli  non  si  potè  tenere,  e cadde  nella  Greve.  Ar.  fur. 
II.  7«.  0 qual  mustin  Ch'ai  ctollol»,  che  gli  abbia  Gillalo  il  Man- 
dante, corre  in  fretta.  E Cast.  s.  7.  Tien  (in  cb’  io  piglio  quel  ciot- 
tolo. Sei 1.  Ben.  Farch.  $.  it.  E talvolta  mettere  loro  innanzi  alruua 
mala  via,  piena  di  ciotloll  e di  mine. 

9 — Lavare  il  capo  co'  ciottoli  = Dir  male  d' alcuno.  Lai.  fatanti)  aU* 
cnjus  prnscinderc.  Gr.  fàxojzjitn. 

CIOTTOLONE,  CinMo-ló-nc.  (A’jw  ] occr.  di  Ciottolo.  «Varrò  grosso  [ro- 
tolato dalle  acque  correafi.)  Lat.  tapis  malaria.  Gr.  putirci  mS oc. 
Lib.  fiagg.  DI  questa  moatagno  esce  un  gran  (lume,  che  mena  sassi 
grossi,  e vengono  rovinando  c fracassando  ere.;  e quaulunquc  quei 
cìoIIoIoqì  sieno  grandi  e grossi,  non  se  ne  vede  più. 

CIOVETTA,  CJo-vòl-ta.  [Sf. ] f.  A.  f.  c di’  Civetta,  fratte.  Saech.  noe. 

ut.  Il  prete  ree.,  come  la  vede  con  quest’ alti,  dice  Inverso  la  ciovettn. 
CIO’  VIENE  A DIRE.  Lo  stesso  che  Cioè  a dire.  Cioè.  f.  fit.  SS.  /'ad. 
<■  ss.  In  verità  vi  dico  che  non  vi  cono-co,  e non  so  chi  voi  vi  siate; 
Ciò  viene  a dire,  non  mi  piace  il  fallo  vostro.  E «.  tuo  David  si 
vantò  e disse,  che  Ispesse  volle  aveva  percosso  lo  Icone,  c affogato 
Forso:  ciò  viene  a dire,  che  per  umilia  si  vince  Jo  furore.  (V) 

CIO’  VOLLE  DIRE,  CIO'  VOLEVA  DIRE,  CIO'  VUOL  DIRE.  Lo  stesso  che 
Cioè,  f.  Cavale.  Espo».  Simb.  t.  994.  Eleverà*»!  sopra  i colli,  elò 
volle  dire,  che  sarebbe  più  allo  c perfetto  clic  alcun  altro  Santo. 
Dial.  S.  Grrg.  *•  a.  Vidi  sopra  a me  lo  mantello  dell’  Abate,  ed  oso 
pareva  che  mi  traesse  dell'acqua;  tanto  voleva  elò  dire,  che  per  U 
mitrili  del  Santo  fu**c  fallo  questo  miracolo.  Cavale.  MetL  cuor.  sto. 
Dall’  ultima  parte  di  Bpagna  inGno  alla  fino  d'indie  , ciò  vuol  dire 
dall'  ultima  parte  del  mondo.  E Pungi!,  «a.  L'uomo  peccatore  eoe. 
trova  ed  oppone  comparazione,  ciò  vuol  dire  ehi  si  scusa  per  lo  ewm- 
pio  de' slmili  0 de’ peggiori  di  lui.  Morg.  S.  Grrg.  a.  td.  La  lingua 
mia  ecc.  confesserà  le  sue  colpe  ece.;  ciò  vuol  dire:  «eco  ch’io  scuo- 
pro  le  mie  ferite  con  parole  ecc.  (V) 

C1PARA.  (Geog.)  Ci-pa-ra.  LaL  Cyphacra.  Antica  cillà  della  Tctta- 
glia.  (A) 

CIPaRIoSA,  Ci-pa-ris-sa.  3r.  pr.  f.  (Dal  gr.  ryparisso*  cipresso.)  — fi- 
gliuola di  Borero  re  de’ Celli.  (Siili 
» — (Grog.)  Lai.  Cyparisra.  Aulica  città  della  Mesttnia.  (G) 
CIPARIS5E,  Ci-pa-ri«-*c.  /V.  pr.  f.  (V.  Ciftarissa.)  — figliuole  di  Eleo- 
eie,  secondo  i mitologi,  cangiale  in  cipressi.  (Mil) 

CIPARISSIA.  (Ceog.)  CHw-ri*-M-a.  Lat.  CyparUsia.  Antica  cilià  della 
Loconio.  — Some  dell’isola  di  Samo.  (G) 

CIPARISSIA.  Add.  f.  Soprannome  di  Minerva  perchè  adorala  in  Ci- 
paristia.  (Mil) 

CIPARtSSIO.  (Boi.)  Ci-pa-ris-sl-o.  Sm.  Lo  stesso  che  Ciparisso.  Mainai. 
Beni.  (») 

CIP  ABISSO.  (Boi.)  Cipa-ris-so.  Add.  e sm.  Specie  di  pianta  del  penerr 
euforbia,  della  dodecundria  triginia , famiglia  delle  euforbiaeee, 
comune  ne' terreni  secchi  e sabbiosi.  Secondo  Loisleur  la  tua  radice 
è emetica.  Jussieu  scoprì  essere  l'embrione  un  purgatile  drastica 
ed  un  emetica  violentissimo.  — Cipariiuin,  «in.  Lai.  cvpariMus,  eu- 
pborbia  cyjiarissia»  Lin.  fiicell.  fior.  57.  Per  l'esula  maggiore  »' in- 
tende la  pitiusa  di  Diuseoride  ecc.;  per  l’esula  minore  il  tìtimato  ci- 
parisso.  (A)  (Gali)  (h) 

CIP  Abisso.  (Kit.)  !f.  pr.  m.  Lat.  CypariMuz.  (Dal  gr.  cypitrtjaoa  cf- 
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presto.  ) — Gippone  nmoio  da  Apollo  e da  lui  cambialo  in  ci- 
presso. — Figliuolo  di  Minia,  fondatore  di  Cijyarisso.  (Mil) 
i — (Grog.)  Antica  cithi  della  F acide.  (G) 

CIPELLISTO,  Cl-pel-li-slo.  y.  pr.  in.  Lai.  Cvpelllslu*.  (Dal  gr.  cypcltou 
bicchiere , e vaie  Gran  bevitore.) — .\oine  di  parassiti*  in  Alel- 
frone.  (Aq) 

• CIPELEOMACtllA,  Cl-pel-lo-ina-chi-a.  Sf.  *'•&■  (,,a  cipetlon  bicebiere, 
<•  fuochi  pugno.)  Guerra  di  bicchieri,  cioè  gara  del  bere,  (l’i) 

ClPELLOMACO.  (Arche.)  Cl-pcMò-ina-co,  Add.  «.  G.  Lai.  cv/iello- 
machus.  (Da  cr/ietluu  sorla  di  bicchiere,  e utccAc  combattimento.) 
«So/,  ninnarne  che  ditesi  dato  al  figlio  di  Cicerone,  che  in  una  festa 
in  onore  di  fiacco  ruppe  tulF  i vai!  e bicchieri.  (Mil) 

• CIPERACEE.  Cl-po-ra-ce-c  Sf.  pi.  F.  Cipcrordi.  (PI) 

• ci  PER  INA.  (Zool.)  Ci-pe-ri-n».  Sf.  Specie  di  uccelli  granivori,  del 
genere  allodola,  che  c P allauda  crlslal*  di  Linneo.  (1*1) 

CIPERO.  (Boi.)  Ci-pc-ro.  V,  G.  Genere  di  piante  detta  trtandria 
monogìnia,  famiglia  delle  ci  pero  idi,  cosi  dette  perché  le  radici  di 
alcune  sue  siitele  hanno  la  forma  di  un  bicchiere.  Sou  piante  sto- 
matiche. emmenagnghe,  efiure/icAe,  singolai  mente  le  radici.  — Up- 
per», sin.]  Lai.  cyperus.  Gr.  witestpos.  (l>o  cy patos  gran  vaso  con- 
favo. ovvero  da  Cjprts  Venere:  perchè  una  delle  sue  specie  passava 
per  un  afrodisiaco.)  Al.  Aldobr.  Ancora  aline  Cose,  che  (anno  il  .san- 
gue venire,  siccome  ere.  senape,  pome  di  paradiso,  garofani  c ciperi 
E appresso:  Cubebe,  foglie  di  ciperi,  foglie  inde,  e elitra.  Serap. 
re.  Cipero  hae  le  foglie  simili  ni  porro;  se  non  die  sono  più  lunghe 
rbe  quelle,  e più  saltili  e più  dolci,  cd  hae  lo  stipile  lungo  mi  braccio. 
CIFEROIDE-  (lini.)  Ci-|ie-rcj-i-de.  Sf.  Pianta  co  (garv  tenie  detta  Sala  c 
Salone,  che  serve  a coprire  vasi  di  tetro.  Appartiene  .ri  genere  ca- 
rice delta  mossotela  triandria,  famiglia  delle  cij/croidl.  Lai.  carex 
maxima,  et  riparia.  (A)  (Ni) 

CIPEROIIM.  (Boi.)  Ci-pe-rò-l-di.  Sf.  pi.  F.  G.  Lai.  rv perniile*.  (Da  cy- 
perot  cipero,  e ir/o*  forma.)  Famiglia  di  piante  erbacee  che  alli- 
gnano per  lo  più  nc'luoghi  umidi,  ed  II  cui  tipo  è il  cipero.  (Aq)  (N) 
CIPIGLI. ACCIO,  Cl-pl  gUàc-rio.  Sm.  pegg.  di  Cipiglio.  Bruito  cipiglio. 
Lat.  horrilica  torvilas,  deforme  superrilium.  Gr.  ffiKÙfcc  à?ev<.  Pr. 
Fior.  P.  ».  V.  f.  Cic.  «a.  pag.  «re.  Hanno  il  catarro  di  non  rider 
mai.  e stanno  a udir  le  cose,  per  altro  ridicolovissiute,  con  un  cipi- 
gliardo  arrovescialo,  rnn  guardatura  brusca  c tuli»  Catoniana.  (B) 
CIPIGI.IARE,  CI-pLglii-ro.  iV.  an.  Guarriurc  con  cipiglio , di  mai  oe- 
rhio.  Magai,  teli.  (A) 

CIPIGLIO,  Ci-pi-glio.  [Am.  Increspamento  della  fronte  fatto  In  giù 
atta  volta  degli  occhi,  ed  è una  ] guardatura  d’adirato , [u  di  su- 
perbo, quasi  piglio  del  ciglio.]  Lai.  tonila»,  superdUum.  Gr.  iffiòq. 
Tue.  Dav.  Ann.  s.  ioi.  Tiberio  Sempre  il  guardava  con  cipiglio,  o 
ghigno  falso.  Malu ».  4.  so.  Si  prova  a far  cipiglio  e bucai  bieca,  Rè 
min  questa  è però  buona  rieri  la.  « àlea:.  Sai.  io.  E con  la  cera  bru- 
sra  e col  cipiglio  Guarda  come  arrabbialo  1 malfattori.  (N) 
CIPIGLIOSO,  Ci-pl-glió-M).  .Idd.  m.  Che  facilmettls  fa  cipiglio.  Lat. 
forra*.  Gr.  yopqviric.  Trai l.  segr.  cor.  dona.  Sono  donne  fastidiose, 
cipigliose,  e sempre  rammarica  liti 

ClPIPE.  (Cliiio.)  Cl-pi-pe.  Sf  Some  della  sostanza  furinola  o fecola- 
cefi,  molto  nutritiva,  che.  si  estrae,  dalla  radice  del  manioca),  pianta 
indigena  detl' America  Meridionale.  Lui.  ialropha  maniulli.  (A.O.)(Ni) 
I (POLLA.  (Boi.)  Ci-pùMa.  Sf.  Specie  d'aglio  che  si  coltiva  pe'suoi  bulbi , 
adoperali  negli  utimeuti.  cri  anche  in  medicina  i.  me  rimedio  ma- 
tu  rat  ivo.  Fiorisca  nella  state  ed  è originaria  p/ ib abttmenbe  del- 
l’Africa. Te  n’ha  diverse  sorte:  la  cipolla  rossa,  la  cijxilla  bianca, 
la  cipolla  porraja  o miligia,  le  cipolle  ri*  Egli  lo  ecc.  ImI-  carpa,  al- 
lium  carpa  Un.]  Gr.upiuu-j ov.  (Dui  l»l.  carpala  dimin.  di  caepa 
cipolla)  liocc.  noe.  co.  ».  Condosslaco*iiclic  quel  lorreno  produca  ci- 
polla fumoir  per  lolla  Toscana.  E uor.  71  ».  E talora  (le  inondar  a) 
un  mazruol  di  ripollc  uiulige,  o di  scalogni.  A/am.  Coll.  ».  ito.  La 
piangente  cipolla,  l'aglio  olente  ree..  Ove  il  gravo  e I'  umor  sia» 
loro  aita. 

• — Per  situili!,  si  dice  Cipolla  [{/irci  corpo  carnoso  solido  o di  più 
}Kzzl,  che  dalla  base  caccia  te  radici,  e dalla  cinta  ne  sorge  to  scapo 
o fusto,  e conscrca  l'embrione  detta  Infera  piatila.  Bello  altrimenti 
Bulbo,  F.ì  Lat.  bulbus.  Gr.  trìZis.  Toriff.  liste.  Cipolle  di  erbe  o 
di  fiori  di  ogni  specie.  (M 

s — Parimente  per  timilii.  Il  ventriglio  de* polli  c degli  uccelli. 

« — Per  metaf.  Capo,  Testa  ; onde  Tagliare  la  cipolla  ad  alcunu  o far 
porre  bi  cipolla  a piedi  ad  alcuno  — Tagliarti  la  testa.  Lai.  etr- 
vicem  amputare.  Gr  itipotopt i*.  Gran.  Mordi,  tot.  A messe  r Do- 
nalo del  Bieco  fu  tagliala  la  cipolla,  e a più  «Ufi  loro  segua*!.  Maim. 
».  4 8.  E benché  il  majefcloriikgo  della  licita  Gli  abbia  premono,  men- 
tre eh’  ci  si  muova.  Di  fargli  porre  «'pedi  la  cipolla,  ree.  » Salvia. 
F.  B.  ».  ».  t.  Si  fura  inandar  giù  la  cipoltu,  vuol  dite,  si  fata  tagliar 
la  lesta.  (N) 

» — frov.  Più  doppio  di' una  cipolla:  Dirai  ri*  un  l'imo  non  sin- 
cero, nè  /caie;  e ciò  perchè  te  cipolle  hanno  di  molte  scorze.  Lat. 
vir  duplex.  Gr.  noumlbunxif  i*ip.  Eurip.  Ani.  Al uin.  iou.  it.  Per- 
chè egli  c doppio  più  d'una  cipolla, 
u — pigliatevi  II  sacro  c le  cipolle  = Pigliate  tulio  quello  eh' è in 
mio  potere.  Alonigl.  Dr.  (A) 

CIPOLLACCIO.  (Bui.) Ci-pol-làc-clo.  Sm.  S /relè  di  piotila  gigtiucea,  che 
ha  lo  scapo  diritto,  cilindrico,  liscio,  a Ilo  iter  lo  tursio  un  palmo; 
te  foglie  distese  sul  terreno;  i fiori  numerosi , cent  ricusi,  in  lungo 
lucrino,  ini  dori,  gr  inferiori  di  un  bruno  alquanto  piatto  j i iu- 


perlorl  porporini,  sterili,  più  piccoli,  col  gambo  più  lungo,  (or- 
manti un  ciuffo.  Fiorisce  netta  primavera.  È comune  ne' campi. 
La  cipolla  o bulbo  si  mangia,  cd  è coisosciula  tolto  il  nome  di 
Vampagioti.  Lai.  Musco  ri  coitosi»»,  hyacinlliu*  comosus  Liti.  (Gali)  (N) 
8 — (Min.)  Pielra  poco  mcn  dura  dei  porfido,  di  color  verde  acerbo 
c gialle  Ito,  che  ha  in  sé  alcune  macchie  nere,  quadre,  piccole  e 
prandi,  avvero  bianche,  alquanto  grassette.  Aon  serre  per  far  fi- 
gure, hi  a si  bene  colonne,  pavimenti,  porte,  lavo/e,  tondi,  ovali,  « 
simili,  (Cosi  della  dal  su»  colore  verde  acerbo  ebe  rende  quello  ddl  < 
Cipolla,)  Bald.  Eoo.  Dit.  (A) 

CIPOLLA  SQUILLA.  (Boi.)  Erba  bulbi  sa  [che  nasce  nc' luoghi  marit- 
timi, detl'csandria  monnginia,  famiglia  dette  gigliactc.-il  cui  bulbo, 
inulto  s’imile  a quello  della  cipolla  comune,  è un  caustico  violen- 
tissimo, ai  un  diuretico  di  prim’ ordine;  sicché  mie  (usai  nette 
idropiiie.]  Lat.  srilla,  squilla.  Gr.  Txi’ùa.  Cr.  4.  47.  9.  Lu  squillitim 
aceto  si  fa  cosi:  logli  la  cipolla  squilla  e Imola  per  un  dì  c una  notte 
in  accio,  c cuoci  c cola. 

CIPOLLATA,  Ci-pul-|à-U.  [A/.]  I ivanda  fatta  di  cipolle  e di  zucche 
trite.  Belline.  Ut.  Veggio  in  ivlufa  alar  la  c pollala, 
i — [Fig.]  Sciocca  stravaganza.  Flr.  Trin.  ».  ».  R chi  ha  dello  que- 
sta bella  cipollata  alla  lua  padrona?  W Buon.  Fier.  ».  ».  o,  Le  ceri- 
monie v I*  altre  cose  vane  Sparse  « disperse,  e al  fin  mal  capi  late. 
Libero  I*  uuai,  che  faccende  ha,  rimine  Da  tallii  pro&leouiHsi  e ci- 
pollate. (Pr) 

CIPOLLATO.  (Min.)  Ci-pot-là-to.  Add.  in.  Piceli  d’alabastro  agallilo  e 
lineato.  Gub.  Fis.  (A) 

CIPOLLETTA.  (Agr.)  Cl-pol-lèt-la.  [Sf]  dim.  di  CijMilla,  [Lo  siesta  che 
Cipollina,  y .]  Lib-  c ur.  maiali • Cattivo  nulrJineuto,  come  qudlu 
delle  cipollette  maligr. 

CIPOLLINA.  (Agr.)  CI-pot-lì-D».  [Sf.]  rimi,  di  CqKilla;  eri  è propriamente 
quella  che  non  ha  folto  nè  ingranalo  il  capo,  r mangiasi  fre- 
sca., — Cip'dlHIa,  Cipollino,  sin.  Lat.  « aepula.  tir,  funpiv  aos/i/ivov. 
Cr.  ».  t.  lo.  Sono  spinaci,  «Induri,  lai  luglio,  cavoli,  ponine,  cipol- 
line, ecc.  Bure  A.  i.  13.  E cipollini  in  farse*  li  u di  grana, 
t — Erba  cipollina:  Pianticella  che  si  iosa  per  insalala,  della  dot 
Mal t iota  porro  solide.  È specie  d’aglio  appartenente  ali"  esamina 
monogìnia,  ed  alta  fisi  Miglia  delle  fity/iuccc.  Lat.  album  schuenu- 
prasum.  (A)  (N) 

CIPOLLINE,  ili  ut.)  Cl-iKd-tì-DC.  Sf  Pianta  dell' esaudria  uvanoginio, 
famiglia  dette  gigliacee,  che  ha  la  spala  di  un  sol  fiore,  lo  stilo 
fatto  a clava , e fiorisce  nel  principio  di  primavera.  (Ài / intuì  ne i 
giardini  per  ornamento.  Lat.  k-ucojuui  vcrauui  Lin.  Targioni.  (B>(N) 
CIPOLLINO.  (Agr.)  Ci-poMi-ao-  (Sw.  Lo  stesso  cAc)  Cipollina.  Due. 
Coll.  ino.  Di  IVbbraJo  semina  cavoli  ccc.  lattuga,  cipollini,  poponi, 
E appretto:  Dà  colombina  a*  cipollini  per  venir  predo. 

» — - (Min.)  Cipollino  è anche  il  nome  ri'  una  sjicdc  di  marino  tulio 
pieno  di  cene,  che  si  cara  nette  montagne  di  Carrara,  ed  altrove, 
e serve  a ogni  atiro  lavoro  fuor  che  per  figure.  Diccst  anche  in 
forza  d’add.  Marmo  cipollino.  Bald.  l’oc.  Du.  (A) 

CIPOLLONE,  Ci-pol-Iò-nc.  Sm.  accr.  di  Cipolla;  rri  è anche  Specie  di 
distia,  delta  anche  Ci|xilla  itorraja.  (A) 

CIPOLLOSO,  Ci-pol-lo-sm.  Add.  ut.  Dicesi  del  legno  eh' è soggetto  a 
sfogliarti.  (A) 

Ciri iLLOTTO.  (Ar  Mes.)  Cl-pol-lòJ-to.  Sin.  T.  de’/Jarrucc/uVri.  Anno- 
da tura  rii  capegli  dietro  la  collottola  c chiusi  in  una  /u'ccoiùiiiKa 
bar  set  Ima,  con  un  capi  Ulto  di  nastro.  (A) 

ClPOIlltO,  Ci-pòr-ro,  [S'm-  lo  stesso  che]  Granciporro.  /',  Farch-  Er- 
essi. in.  Si  dire  ecc.  ancora  di  quelli  spovilori,  i quali  interpretando 
alcun  luogo  d* alcuno  autore,  non  a* appongano,  ina  fanno,  c»ut«  si 
dire,  un  marrone,  o pigliano  un  clporro,  ovvero  ua  granchio. 
CIPPEIIO-  (Bui.)  Cip-pc-r».  [Sin.  Lo  stesso  che]  Cipero.  F.  Lai.  cvpo- 
ru».  Gr.  MÀKupot.  /'affari.  ».  to.  Mcllcmluvj  vivide  sci  che,  e foglia 
d'alloro  o di  cippcro.  ogni  wu  Insieme  flieelt.  Fior.  »s.  Il  cip- 
[icm  ccc.  è un  giunco  triangolare  (ancorché  se  ne  trovi  del  quadro»- 
golare).  allo  un  braccio,  o più:  La  lo  /tiglio  di  porro.  Sia  più  lunghe. 
E appresso:  Truovunsi  oggi  in  Dalia  due  sorte  di  cippero:  uno  pic- 
colo, il  quale  ha  le  radici  uliva  ri,  cd  è il  migliore;  un  altro  maggiore 
di  quei!»,  il  quale  ha  le  radici  lunghe,  ineguali  e Iurte. 

CIPPO.  A',  pr.  m.  (lu  lai.  cipput  vai  (ronco  d'albero,  ovvero  culouna 
innalzala  con  qualche  msei izione  sopra  i sepolcri,  nelle  vie  ree.,  «v- 
vero  inarchili»  prr  chiudere  i piedi  de'malfatlori.)  — Marco  Gemizio. 
Illustre  romuno  che  volontario  si  esiliò  dalla  jsatria  quando  gli 
prò uatlice rotto  che  sarebbe  divenuto  re  di  Bontà.  (Dii) 

CIPPO.  (Arche.)  Sm.  Mezza  colonna  senza  coptutio,  per  solilo  cun 
iscrizione,  per  servir  rii  confine,  o per  additare  fu  strada  ai  t sag- 
gia turi,  ti  II  luogo  della  sepoltura  di  un  defunto,  e perciò  ria  al- 
cuni scrittori  fu  delta  anche  Pielra  aclierutilica,  o Lulunuotta  sepol- 
crale. Lai.  cippua.  Fatar  FU.  Èrcole  sopra  un  cippo.  Dargli.  Orig. 
Fir.  tuo.  Colonna,  o pietra , o cippo , come  e’  se  lo  chiamavano,  dm 
per  avventura  poteva  importare  il  medesimo;  avendo  in  rovlutue  di 
porre  un  «li  questi  Iccmild  a ogni  mille  passi,  ed  intagliare  iV entro 
I numeri  di  eve  per  urdine.  (V)  Buon.  Fas.  Ani.  p.  me.  Mettere  so- 
pra le  ceneri  dv'  loro  tuorli  questi  cippi  o colonne  quadre  ccc.  (N) 

» — Delta  per  Leppo,  nel  senso  di  l oso  da  salvar  danari . Frane. 
Sacch-  mi t.  t*4.  clii  diavot  c*c  sialo,  eh*  Irovo  lo  cippo  s/vezzato  , 
e rubali  J danari?  (V) 

a PEPANO.  (Gcog.)  Ci-po-fà-AO.  Lo  stesso  che  CejHiraDo.  F.  (G) 

ClPREA.  (Zool.)  Ci-prè-a.  Sf.  F.  ti.  Lai.  cypiaca.  (Da  cypris  Ciprigna, 
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Venere. ) Genere  di  molluschi  gasteropodi  tritarti,  caratterizzali 
da  um»  conchiglia  camelia  colte  estremità  ripiegate  ali  indentro 
e coll’  apertura  longitudinale  tirella  e da  ogni  /iurte  denti  la  ; coti 
detti  perchè  consacrati  o Venere.  — Porcellana,  tin.  (Aq)  (N) 

ElPRESSETO.  (Agr.)  El-prrs-ac-to.  [.?»«.]  Lunga  in  cui  vi  tono  motti 
cipressi.  Lai.  ruprcssetuin.  Gr  xinupiansu.  /'r.  Giord.  Preti,  lì. 
L’  odore  che  *1  (a  Mentire  orile  abetoje  c ni-'  ripa -ssctl. 

UPRESSINA.  (Boi.)  Ci-pre*-*»-na.  Sf.  Specie  di  pioppo  che  ha  il  franco 
molto  diritto,  elevato,  di  media  grassezza  ; i rami  diritti,  disposti 
quasi  a verticillo,  e in  guisa  che  danno  alta  pianta  una  figura 
piramidale,  o di  cipresso;  le  foglie  deltoidi,  più  targhe  che  lun- 
ghe, acuminate , seghettate.  Uree.  È indigena  deli  Italia,  proba- 
bilmente lungo  il  Po,  c corrisponde  al  Populu»  fustighila  di  Coirci, 
e di  Persoon.  (Colli  (N) 

CIPRESSINO.  (Bui.)  Ci-prr'-fti-no.  Add.  m.  Aggiunto  d una  specie  di 
pepe  detto  «li  (.lappa,  e Pepe  garofanalo.  Lai.  myrtus  curyopbvllata 
Lln.  (A)  (M 

CIPRESSO.  (Boi.)  Ci-prcs-so.  [.Viti,  liniere  di  piante  della  monoecia 
monadetfia,  famiglia  delle  conifere,  che-  comprende  degli  atteri 
mollo  atti  e co' rasai  disposti  In  guisa  che  formano  una  piramide; 
i rametti  sono  testiti  da  mimile  fogtioline  ottuse,  ed  addossate  in 
quattro  serie  a guisa  di  squamine  e convette.  li  seme  si  contiene  in 
un  pericarpio  legnoso  detto  strobilo,  formato  da  squamine  inermi, 
ed  a molli  lati  come  uno  scudo.  Sono  sempre  verdi,  e s"  impiegano 
ne' toschi.  Le  foglie  « gli  strobili  si  riputavano  astringenti.  Gli 
antichi  avevano  consacrato  il  cipresso  a Plutone , e solevano  ado- 
perarlo ne’  funerali.  — Arelpresso,  Apricelo,  sin.  Lai.  cupressii*, 
cupresvus  sempervircns  Lln.]  Gr.  nnzàfuauo;,  (Dal  gr.  eyo  partorisco, 
e parino  eguale,  perché  produce  i rami  ccl  i frulli  eguali.  A Uri  dicono 
che  durivi  da  Cipro  boia,  do' e abbonda;  ovvero  per  sincope  di  ci- 
prtritsn.  V.)  Duce.  g.  «.  f n 11  piano  approdo  ere.  ria  pirno  d‘ abeti, 
di  cipressi,  d'allori,  e d' alcuni  pini.  Cr.  a so.  l.  Il  cipresso  r ar- 
bore grande  e bello,  e sempre  di  verdi  fraudi  veglilo,  /tal.  teli,  t 
*»4  Recipe  Morse  di  melagrano  ccc.,  noci  di  cipresso,  coccole  di 
inorlellii,  ere. 

* — Il  legname  di  lai  albero.  Coll.  4.  84.  L'odoralo  cipresso  in 

piu  leggiadri  Delicati  luvor  si  turile  in  u«o. 

» — [Detto  anlicam.  per]  La  parte  posteriore  del  capo.  Lat.  oceipi- 
lium.  Gr.  evie».  7’ts.  Por.  P.  S.  La  deretana  medicina  è lo  cuulcrlo 
nel  cipresso.  B appresso:  Se  (a  doglia  è in  sulla  fronte,  molli  sopra 
il  cipresso,  e sanerà. 

CIFRI.  (Grog.)  Lo  stessa  rhe  Cipro.  lUtec.  (N) 

CIPRI ANA.  (Grog.)  Ci-pi  i-à-na  .V.  pr.  f.  Lat  Cjrpriuna.  (B) 

CIPRI ’.NO,  f.i-pri  à-no.  X.  pr.  mi  Lat.  Cvprlanus.  (Dal  gr.  cypris  Ve- 
nere, e vai  dunque  sarro,  perlinculc  a Venere.  In  lai.  cyprium  vai 
rame.)  — /'«coro  di  Cartagine,  dottore  della  chiesa  e martire  del 
secolo  1/1.  (B)  (Van) 

CIPRIANO.  Add.  pr.  m.  Di  Cipro.  Ciprigno.  Bocc.  (N) 

* CIPRI  ARCA.  (SI.  «arra  ) Cl-pri-ar-ca.  .Sui.  G.  (Da  Cyprot  Cipro,  cd 
orco*  cap'»  ) Principe  di  Cipro:  titolo  che  nel  secondo  libro  dei 
Maccabei  è dolo  a Xicatore  re  di  Siria.  (PI) 

CIPRIDE.  (Zonl.)  Cì-prbdr.  Sf.  V.  G.  Lai.  cypris.  (Da  cypris,  idot  Ve- 
nere dea  della  fecondili.)  Genere  di  crostarti  dell'ordine  de'bran - 
eh  in fAidi:  nume  allusivo  alla  loro  mirabile  fecondila , poiché  in 
primavera  si  moltiplicano  a segno  che  le  acque  delle  lagune  e dei 
pantani,  ove  hi  culi  annuir» /e  afone  te  piante  in  vegetazione , ne  sem- 
brano interamente  caperle.  (Ai))  (N) 

CIPRIDE.  ( Sdii.)  Add.  f.  Soprannome  di  Cenere.  Lo  stesso  che  Cipri- 
gna. C.  («il) 

CIP RIGENA.  (Mil.)  Ci-pri-ge-na.  Add.  f.  — Soprannome  di  Cenere.  C. 
Ciprigno.  (Dal  gr.  CY/iru*  Cipro  isola  nula  le  di  Venere,  e gena* 
M'Iiialla,  generazione.)  (Mit) 

CIPRIGNA.  ( «il.)  Ci-pri-gna.  Afonie  di  Cenere,  poiché  adorata  una 
volta  nell'  isola  di  Cipro.  — Cipride,  *<n.  C.  Ciprigno.  Pant.  Par. 
o.  Che  la  bella  Ciprigna  II  folle  amore  Raggiasse,  volta  nel  terzo 
epiciclo.  (A) 

CIP  [UGNINO.  Cl-prl-gnì-no.  Add.  m.  Di  Ciprigna,  Appartenente  o Ce- 
nere. — Ciprigno,  sin.  braccio!.  Sc/tern.  7-  *r.  Allor  gli  augelli  al 
riprignino  «degno.  Si  ristringono  I'  ali  In  su  le  schiene.  (H) 

CIPRIGNO,  Cl-pri-gnn.  Add.  pr.  m.  DI  Cipro.  /'.  Ciprigna.  (B) 

* — dgg  di  Cosa.  Lo  stesso  che  Ciprignino.  C.  Appartenente  a Ce- 
nere. Ar.  Cur.sa.o*.  Tra  le  più  adorne,  non  parea  meu  bella.  Che 
sia  tra  l'allre  ta  ciprigna  stella.  (Pc) 

Ciprigno  dì?  da  Ciprio,  Ciprio  ito,  Ciprignino,  Cipriano.  Cipri- 
gna, Cipride,  Cipria,  Ciprigen a sono  denominazioni  presso  che 
esclusi  va  mento  serbale  a dinotare  la  dea  di  Cipro,  e si  usano  anche 
sostantivamente.  Ciprio,  Cipriolto  sono  egualmente  addicllivi  pro- 
prie ma  il  primo  si  applica  anche  ad  abitante  dell'  isola  di  Cipro  o 
* rosa  attenente  a Venere;  il  secondo  non  si  dice  che  di  persona,  del 
pari  che  Cipriano.  Ciprignino  poi  ò solo  add.  di  cosa;  nel  quale 
senso  fu  adoperalo  pure  qualche  volle  Ciprigno. 

CIPRINO.  (Zool.)  Li-prwno.  A»».  Genere  di  pesci,  della  divisione  degli 
addominali,  noti  col  nome  di  curploue  a reina,  i quali  considere- 
volmente si  moltiplicano  e crescono  in  pochissimo  tempo.  C.  Car- 
pio, e Carpione.  Lai,  cyprinu».  (A)  (Aq)  Salvia.  Opp.  Pese.  i.  Ed  il 
dipinto  Pesce  mormdo,  scombri  ed  i ciprini.  Ed  appresso.-  E cin- 
que sono  sol,  non  più,  a I ciprini  Le  generazioni.  (N) 

CIPRINODONK.  (Zool.)  Cl-p:  i-no-dò-ne.  Sm.  C.  G.  Lat.  ryprioedon.  (Da 
Voi.  II. 
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eyprinos  ciprino,  e da  odu*  dente.)  Genere  di  pesci,  non  diversi  dai 
ciprini  che  pe'  denti  de’ quali  questi  ultimi  sono  privi.  (Aq) 

CIPRIO,  Cì-pri-o.  Add.  pr.  in.  DI  Cipro.  C.  Ciprigno.  (B) 

C1PRIOTTO,  Ci-pri-òl- lo.  Add.  pr.  in.  Lo  stesso  che  Ciprio.  C.  Cipri- 
gno. (B) 

CIPRIPEDIO-  (Boi.)  Ci-pri-po-dl-o.  JTi».  C.  G.  Lat.  cypriprdium.  (Da 
cypris  Venere,  e peditoa  scarpa.)  Genere  di  piante  delta  glnandri u 
diandria,  famiglia  delle  orchidee,  distinte  da  un  nettario  concavo, 
ottuso,  e gonfio,  che  ha  la  furata  di  una  scurpa;  onde  co tgarmenlv 
chiamasi  in  Francia  Siliol  de  la  V forge  o Soulirr  de  Nolre-Dame.  (Aql 
CIPRO.  (Grog  ) Cipri.  Lat.  Cyprus.  Itola  del  Mediterraneo  tra  V Eu- 
rop a e l'Africa.  Portò  anche  motti  altri  nomi,  come  Acantanlidi*. 
Aspetta,  AmaluslB,  Cllica,  Drosa,  ece.  ecc.  (G) 

CIPRO.  (Boi.)  Sm.  Pianta  dell' ot  lunària  monoginio,  famiglia  deite 
ealicanteme,  che  ha  f rami  opposti,  con  una  scorsa  bianca  al- 
quanto gialla,  senza  spine;  le  foglie  quasi  sestili,  ovate,  acute,  op 
patte,  piccole  ; i fiori  co’ petali  bianchi,  odorosi,  disjrosti  in  chioc- 
ehe  terminanti.  È indigena  dell'ìndia  e dell' Egitto.  Le  foglie,  che 
han  forza  astringente,  Ungono  in  giallo,  le  radici  in  rosso  È della 
nelle  officine  Alcanna.  C.  Lat.  cyprus,  lawsoniu  Inermi»  Un.  Gr, 
Kwrrpoc.  (Gali)  (N) 

• CIPRO.  (Arald.)  Ordine  di  Cipro.  Ordine  di  Cavalieri  insinuilo  net 
tia*  da  Guido  Lusignano  re  di  Cipro  contro  le  inrasfonf  e scor- 
rerie degl'  infedeli,  col  motto  Serurila*  regni.  (PI) 

CIPSARIA.  (Grog.)  Cip-ù-ri-a.  Antica  città  dell’Asia  nella  Reggenza 
di  Algeri.  (G) 

CIPSEIA.  (Grog.)  Cip-sè-la,  cypncla.  Antica  città  della  Tracia.  — deile 
Spagne.  (G) 

CIPSELEA.  (Boi.)  CI-pM'-le-a.  Sf.  C.  G.  Lai.  cypselea.  (Da  cyptele  al- 
veare.) Genere  di  piante  delta  diandria  tnonnginia,  famiglia  dette 
porlulacce.  Sene  conosce  una  specie,  la  cypselea  liuinifnsa,  coti 
detta  dotta  forma  di  alveare  che  hanno  le  loro  foglie . (Aq)  (N) 
C1PSELIDE,  Cl-psè-H-de,  Ci«selide.  X.  pr.  f.  Lai.  Cypselldcs.  (V.  Cipse- 
tidi.  In  gr.  cypselis,  idot  vale  alveo,  cestello  ecc.)  (B) 

CIPSELIbl.  CI-psè-H-di.  Nume  patron,  de'  tre  principi  discendenti  di 
Cipselo  che  minarono  in  Corinto.  (Mil) 

ClI'SELO.  (Zool-)  Ci-jttò-lo.  Sin.  C.  G.  Lai.  Cypselus.  (Da  ey  psete  al- 
veare.) Genere  i r uccelli  deU'ordiue  de'  posteri  che  per  la  conforma- 
zione de’  laro  piati  non  si  posano  a forra  ce  no»  a caco;  e cu>* 
denominati  dalla  toro  abitudine  di  nidificar , come  fanno  le  api , 
mite  cavità  di  vecchi  alberi.  C.  Rondone.  (Aq)  (N) 

CIPSIILO.  X.  pr.  tn.  Lai.  Cypselus.  (Dal  gr.  cypselos  specie  «li  rondine 
rhe  si  costruisce  un  nido  simile  ad  un  alveare , dello  in  gr.  eypsete 
resi».)  (B) 

* OPERA  (Boi.)  Cl-pù-ra.  Sf.  Genere  di  piante  i cui  caratteri  cono: 
calice  tuboloso  atta  buse,  cupreo,  a fruito  a « parti.  Ire  dette  quali 
interiori  alterne,  tre  volte  più  piccole:  tre  c/ami  inseriti  sopra  il 
tubo;  stilo  grosso,  triangolare;  stimma  a tre  lobi.  (Baz) 

CIRA.  (Grog.)  Monte  dell'Africa  netta  Cirenaica. — Piccola  città  delta 
Sardegna.  (G) 

CIRA.  (II U 1 Add.  fi  Soprannome  di  Cerere  considerata  come  arbitra 
della  vita.  (Dal  gr.  cyrios  signore.)  (Mil) 

CIRACRA.  (klrd.)  Ci-rà-gra.  [Sf.  V.  A.  C.  e di’]  Chiragra.  Sen.  Pfof.ru. 
£ perciò  la  podagra  e la  riragr»  o ogni  allrr  doglie  de' nerbi  e ili 
giunture,  s’ acquetano  quand'ell' hanno  indeboliti  e lolle  il senliwenln 
a' membri  ch'elle  lormenlavano. 

CHIANA.  (Gcog.)  Ci-rà-na.  Lo  slesso  che  Cinnina.  C.  (G) 
CIRARTROCACE.  (Cbir.)  Ci-rar-lro-cà-ce.  Sm.  C.  G.  Lat.  Lo  stesso  che 
Chirarlrocatc.  C.  (A.  0.) 

CIRASONTC.  (Ceof.)  Cl-ra-»ón-le.  Ci  Ilo  della  Turchia  asiatica  nell"  A - 
notai ia.  (G) 

CIRAL'M.  (Geog.)  Ci-rà-u-ni.  Auliva  isola  situala  sulla  cotta  della 
Libia.  (C) 

CIRBA.  (Grog.)  Antica  cillà  dell’Asia  netta  Panfilia.  (C) 

C1HBIA,  Crr-bl-a.  X.  pr.  f.  (In  gr.  cyrbis,  eos  diecasi  la  tavola  triango- 
lare, su  cui  si  scrlvevan  le  foggi.)  Figliuola  di  Ochimo  e di  Egctu- 
ria,  chiamala  In  prima  Cidippe.  (Mil) 

CIRCA,  f'rrp.  che  vafo  Intorno,  ed  occoinpagnasi  al  secondo,  al  terso, 
ed  al  quarto  caso.  Lat.  cirrum,  circa.  Gr.  *f/cl.  Dani.  Far.  It.  l». 
Cosi  di  quelle  Miupilrrne  rose  Volgfnsi  circa  noi  le  duo  gblrlandr. 
E is.  ics.  Quivi  sostenni,  e vidi  rem' si  muove  Circa  c vicino  a lui 
Maja  e Dione.  Cr.  I.  a.  ».  Sopra  la  quale  sia  fallo  muro  d'altezza 
d’una  puntala  ecc. , rhe  è circa  di  Ire  braccia.  M.  C.  il.  «.  E quelli 
rhe  trnirno  Casigliano  in  sul  To  ere.  la  ribellarono,  e la  dierano  a' 
collegati , ricevuto  da  loro  circa  a diecimila:  Boriili  d'oro. 

i — Esalo  ancora  in  significato  di  desuper,  come  usarono  tal- 
volta i Lui  ini  il  loro  circa,  ed  allora  si  tu  o/e  unire  al  quarto  raso. 
Ar.  Fur.  i.  li.  Perchè  circa  il  mio  studio,  allo  mislerio  Mi  fare*** 
Merlin  meglio  palese.  Castigl.  Corlrg.  I.  l.  Lo  a manie  non  divenga 
cicco  circa  la  coso  amata.  (Cin) 

« — Tatara  è avverbio,  e vale  lo  stesso.  Lat.  cireilcr.  Gr.  vyyòi.  G. 
C.  il.  os.  4 Ben  irovlomo  rhe  da  Irrida  anni  addietro  erano  Ira- 
ernie  boltt-ghe,  o cirri»,  e fan-vano  per  anno  rerdomiia  panni.  Trai!, 
go v.  fom.  lo  conosco  una  vergine  religiosa  , la  quale  r$««rndo  «f  età 
d'anni  diciolto  , o circa  , rulla  In  ispirilo,  vide  sensibilmente  l'anima 
sua.  « Cr.  atta  e.  Carnuto.  Banditila  lunga  di  rirea  a Ire  braccia.  (A) 
i — In  questo  tign.  trovanti  pure  i modi  avverbiali  A un  l»cl 
circa,  In  circa,  Incirca.  C.  (N) 
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CI  RCA  l NTfcLLAZIONE.  (Fislol.)  Cir-ca-in-tel-U-zl-ò-ne.  Sf.  Intellezione 
comprensiva;  Iute  Unioni  della  caia  in  tulle  le  tue  parti.  Salviti, 
hi  din.  (A) 

• CIRCASSA.  (Ar.  Mcs.)  Clr-càs-va.  Sf.  Stoffa  di  lana  e cotone  di  tes- 
luto  spinalo.  (PI) 

CIKCASSIA..  (Geog.)  Clr-cas-vi*a.  Sf.  Contrada  rinchiusa  nella  /lutila 
europea,  fra  il  Cuipio  ed  il  Mar  Aero.  (G) 

CIRCASSO,  Cir-càs-so.  Add.  pr.  ni.  Orila  Clrcassla.  {B) 

CIRCE-  JV.  pr-  f.  Lai.  Cirro,  Circa.  iDal  gr.  cirro*  ri 'colo.  Poiché  ora 
lama  elio  l maghi  segnassero  in  terra  do’ circoli  per  eseguire  le  loro 
incantagioni.  In  ebr.  civr  cid  vai  conca  , calino  di  afflizione.)  — Sf- 
rondo i mitologi , ninfa  e tnaga,  figlia  del  Sole  e di  Perscide,  to- 
rello di  Pati f ir,  (Mil) 

CIUCCA.  (Boi.)  Cir-cè-a  Sf.  F.  G.  tal.  cirrata  luti  liana  Un.  Genere 
di  piatile  della  tliandria  monoginitt,  famiglia  delle  epilobine,  che  i 
ha  lo  itelo  diritto , lottile , lungo  poco  più  di  un  piede;  le  foglie 
uppoile,  tt«  poco  vellutate,  dentale  , ovuli,  appuntate;  i fiori  al- 
guanto  rotti,  con  peduncolo  vellutato , in  grappoli  terminali.  È 
indigena  dei  balchi,  o luoghi  ombrosi;  fiorisce  nella  * Iute. — erba 
de'  maghi , sin.  (Cosi  della  perché  il  (rullo  di  quella  pianta  si  at- 
tacca alle  vestimenti,  e lira  a se  gli  uomini,  come  Circe  li  tirava  con 
le  sue  inraulagioni.  Lemcry.  (Culi) 
riRCEIDE,  Cir-cc-i-dc.  Add . pr.  com.  Di  Circe.  (Van) 

« IR  CELLO.  (Grog.)  Cir-cèl-lo.  Lo  stesso  che  Circeo.  F.  (G) 

CIRCENSI:,  Cir-cén-se.  Add.  com.  F.  /,,  Attenente  a' giuochi  del  circo. 
Lai.  circensi».  Or.  irwri*4;.  Borgh.  Orig.  Fir . irò.  Quest'animo  dei 
ludi  circensi  ha  la  sua  origine  da  llome,  senio  dubbio  più  aulica  ili 
quell'allro. 

« — - Ciato  anche  in  forza  di  ioti.  Porgli.  Orig.  Fir.  170.  Con  lania 
spesa,  con  laida  pompa  si  celebravano  questi  Circensi,  che  so  non  è 
troppo  a dire  cosi  ree.  Buon.  Fetr.  Ant.  p.  its.  tuo  de' cocchieri 
ile' Circensi  ere,  E appretto  ; Nelle  bulle  o borchie  , delle  quali  fos- 
sero adomali  i fornimenti  de' cavalli  do' Circensi.  (N) 

CIRCEO.  (Grog.)  Cir-cé-o,  Circrilo,  Lai.  Ara  insula,  Circrjuni  promon- 
toriuai.  Promontorio  nel  Mediterraneo  pretto  Tcrraci/u.  Lai.  Or- 
fani ai.  — Città  dell' Alia  netta  Colchide.  (G) 

CIRCEO.  Add.  pr.  m.  Di  Circe.  (B) 

UHcESIO.  (Gcog.)  Clr-cé-sl-o.  Lai.  Cireesium.  CHIÙ  dell'Asia  nella  Me- 
»*po tamia.  (G) 

CI  Ite  IN  ALE.  (Bui.)  Cir-ri-n-vlc.  Add.  com.  Lo  fletto  che  CI  reinco.  F.  (Aq) 
i.IRClNARIA.  (Hot.)  CJr*ci-mi-ri-a.  Sf.  ( Dal  lai.  circinare  , rifondare,  j 
Genere  di  piante  crittogame  delta  famiglia  de' licheni,  cosi  detto 
per  avere  il  tatto  o fusto  di  forma  circolare  ; ora  riportalo  sotto 
ul  genere  Lecidta.  Se  ne  contano  due  specie  originarie  dell'  Ame- 
rica tropicale  e paratile  degli  alberi.  Lat.  circinarin  oocoès,  e Cir- 
cinurU  arrcae.  (N) 

CillCINEO.  (Boi.)  Cir-ci-uc-o.  Add.  in.  Ch'v  rotolalo  in  circolo.  Questa 
disposizione  *i  osserva  in  multe  parti  di  piante.  — Circinate,  sin.  j 
la/.  drrinalU.  (A.  0.) 

CIUCIO.  (Fi*.)  Sm.  Ifoine  di  vento,  e propriamente  Quello  che  spira 
ira  Setlenlrione  e Levante.  Coni.  Fani.  Purg.ee.  Tramontana  dalla 
desini  n clrcin,  dalla  sinistra  a Aquilone.  (N) 

CIRCO. (£m.l  Etlifizio  fatto  pc' giuochi,  fé  segnatamente  per  le  corte 
dei  cocchi, i che  facevano  anticamente  i /lontani.  [Petto  ant.  anche 
Cerchio.  F.  § il.]  Lat.  circuì.  Gr.  itnr «S/ssuo;.  Uorgh.  Orig.  L'ir. 

♦ 70.  Non  è chiaro  affatto  se  questo  era  teatro  o circo,  e quel  clic  *i 
chiamò  poi  nell!  ultimi  (empi  a R .ih»  con  voce  greca  Ippodromo.  E 
ut.  Onde  si  facevano  (le  cacce  delle  fiere)  ordinariamente  nel  circo. 
E »*o.  Nel  circo,  fuor  degli  spettacoli  gin  delti  delle  Aere,  si  laccano 
più  propria  merde  co'  cavagli , e quelli  specialmente  delle  Carrette , 
quasi  simili  a queste  elie  oggi  «‘usano,  e con  voce  oltramontana  si 
chiamano  cocchi. 

•s  — (Zool.)  Genere  d’uccelli  delPordine  de'  rapaci  diurni,  il  cut  colo 
è circolare.  (Aq) 

3 — (GcoL)  Piconsi  coti  gli  tpaxil  di  terra  circolari  od  ellittici,  al- 
larmali di  lunghi  giri  di  roccie  ed  anche  di  montagne.  (Aq) 
circuire  , Cir-co  i-rr.  Alt.  F.  a.  F,  e di'  Circuire.  Bocc.  Tetcid.  s. 
*4.  (0)  Le  edizioni  da  noi  riscontrate  a questo  luogo,  hanno;  E poi 
per  altra  via  il  carro  volto,  Alquanto  circutudando  la  cillade.  (N) 
ORLOITO,  Cir  co-ì-lo.  Add.  m.  da  Circoire.  F.  A.  F.  e di'  Circuito.  (0) 
Bocc.  Teteid.  o.  3T.  Tulle  di  chiare  pietre  circoilc.  (L'ediz.  del  Sil- 
vestri, Milano,  feto,  ha  circuite.)  (N) 

C1RC0I.  AMENTO,  Cìr-co-la-inen  lo.  Sm.  Lo  flesso  che  Circolazione.  F. 
F.  di  reg.  (O) 

t IHCOLANTE  , Cir-eo-làn-le.  (/)arf-  di  Circolare.  J Che  circola,  fied. 
Font.  i.  sai.  Sur  brodo  puro  e semplice  , perche,  cosi  fallo  , verrà 
facilmente  c con  lungo  uso  ad  introdurre  nel  corpo,  che  è gracile, 
e ne' fluidi  scorrenti  e Circolanti  per  «so  corpo , una  benigna  e nu- 
triliva  umettazione. 

t IRCOLARE,  Cir-co-là-re.  [Alt.  e n.  att -]  Fulgerti  intorno.  Girare  at- 
torno,[Muoverti  circolarmente. J — - Circulare,  sin.  F.  Aggirare. 
lat-  circuire,  ambire.  Gr.  n/uSaùixn».  Coni,  /nf.  «•.  Onde  nota,  cir- 
colando Luna  l'altra,  pare  che  l'aulor  voglia  incltcre  a rluscuna  bol- 
gia due  cotanti  in  giro.  Dani.  Pur.  ia.  a».  Ed  avrà  quasi  l'ombra 
della  vera  Cualellazione, c della  doppia  danza,  Che  circolava  il  punto 
dove  lo  era. 

e — Diciamo  ancora  il  Disputar  che  fanno  i dottori  leggenti  nelle 
università  pubblicamente. 


3 — Oggi  più  comunem.  dieeti  del  Muoverti  continuamente  che  fa  il 
sangue  nc'  suoi  vasi.  F.  circohufonc,  § a.  (A) 

« — Per  trattato  dicesi  pure  del  Corto  della  moneta  nell'  uso  del 
commercio.  (A) 

CIRCOLARE.  Add.  [com.  Che  è modo  o In  forma  di  circolo.  Che  si 
volge  inforno  , o gira  attorno.  ) — Circulare  , tin.  Lai.  clrrulariv 
Gr.  notati;.  Boez.  Farch.  4.  !.  Col  primo  circolar  perpetuo  molo 
Tempra  il  tuttoN:  sublima.  Osa.  un.  33.  Non  terminano  in  due  estre- 
mità separale,  ma  formano  un  canale  circolare, 
t — [Aqg.  di  Aiolo  ss  Che  ro  rirro/unuen/t,  Che  ti  muove  in  giro, 
com'è  il  moto  del  sangue.]  lieti  Fip.  t.  sa.  Acciocché  col  molo  cir- 
colare del  sangue  non  si  porli  il  veleno  al  cuore.  *■ 

3 — Ag g.  di  Lettera  ss  Lettera  che  si  manda  attorno  da’  Principi  e 
da’  Prelati.  Lat.  epìstola  rneycjlca.  Gr.  tycWia  ypiafunet. 

8 — Diconti  anche  Ledere  circolari  0 Circolari  assolutamente, 
quelle  che  mandano  i commercianti  a’  loro  corrlsiMndcnli , per 
Informarli  di  qualche  loro  nuovo  stabilimento,  del  principio  octt- 
sazione  di  qualche  società  o per  altra  cagione.  (Van) 

* a — Circolari  dieontl  pure  quelle  lettere  contenenti  ditjtosi- 
zioni  generali  di  ufficio  , che  da’  superiori  al  mandano  agi'  infe- 
riori e che  non  cartono  Fumi  dall'altra  che  nell’indirizzo.  (LE) 

4 — Agg.  di  Passo:  Quello  che  ti  fa  utoeestdo  il  corpo  in  giro,  senza 
uscir  dei  «ito  proprio  luogo.  (A) 

CIRCOLARITa1,  Cir-co-la-rf-ln.  Sf.  aslr.  di  Circolar®,  /taglon  formale 
del  circolo.  (A) 

CIRCOLARMENTE.  Clr-oo-hir-raèn-le.  Ave.  A maniera  di  circolo  , In 
circolo.  — Circutiirmenlc,  «fu.  Lai.  circulallui,  orbirnlatini , in  gv- 
rum,  in  orbem.  Gr.  avutalo*.  Sagg.  n al.  esp.  no.  Aperto  tee.  non  cir- 
colarmente, cioè  u fondu,  ma  con  tagliatura  ulquanlu  lunga.  Buon. 
P'ier.  «.  t.  io.  Noi  di  qua,  voi  di  là  circolarmente  Posti,  adatliamri 
a modo  d'una  luna. 

CIRCOLATO,  Clr-co-là-to.  [.Vi».  F.  A.  Lo  stesso  cAc]  Circuiate».  V. 
CIRCOLATO.  Add.  m.  da  Circolare.  Lo  stesso  che  Circolalo.  F. 
CIRCOLATOJO.  (Ar.  Me.*.)  Cir-co-la-lò-jo.  [Swi.]  f uso  de'  chimici  , del 
quale  si  servono  j .<rr  far  circolare  i liquori,  flicell.  Fior.  L'oro  si 
muda  in  circola  fojo  di  vetro. 

CIRCUÌ. ATORE,  Cir-co-la-ló-re.  Ferb.  m.  di  Circolare.  Che  circola.  Cir- 
colante. Fallita.  In  tal  modo  spinge  il  liquido  cireolatore.  (A) 

* — Ciarlatano , Cani  a infoine».  Lai-  eirculalor.  Gr.  à/ùwrsc.  Berg.  <N) 
CIRCOLATORIO,  Cir-co-la-lò-ri-o.  Add  m.  di  Cirtolalore.  — Circula- 

lorlo,  «in.  Cocch.  Bagn.  Rimettere  nel  molo  circolatorio  e l'umore 
artritico,  e cosi  dileguarlo,  c portarlo  fuori  per  gli  emissari!  natu- 
rali. (A) 

CIRCOLATRICE  , Cir-co-la-lri-ce.  Ferb.  f.  di  Circolar®.  F.  di  reg.  (O) 
CIRCOLAZIONE,  Cìr-CO-la-ri-Ó-nc  [A/.]  //  circolare.  — Circolazione  , 
Circolamento,  sin.  Lai.  circulalio.  Gr.  xtaùwus.  » Dani.  Cono.  ai. 
Furono  certi  filosofi , de'  quali  pare  essere  Aristotile  nella  sua  Mcta- 
| D»ica  ecc. , credellero  sobunenlc  essere  tante  queste  (Intelligenze)  . 
quante  circolazioni  fossero  nell!  eiefi,  e non  più.  (V) 
s — (Flslol.)  Circolazione  «lei  sangue  : Cireulazione,  Circolo  , Molo  e 
Movimento  circolare.  Giro,  Circuito  del  sangue,  s'intende  il  muo- 
versi in  giro  del  sangue  dal  cuore  alle  arterie,  dalle  arterie  alle 
rene,  e dalle  cene  al  cuore,  futi,  sanguini*  circulalio.  Gr.  ài staro; 
yjpoi.  Boi.  net  Diz.  di  J.  Pasta.  Quanto  alla  seconda  opinione,  che 
tiene,  la  sola  copia  del  sangue  stagnante  ne' vasi  dell’utero  esser  la 
cagione  de* mestrui,  nè  anco  a questa  mi  atterrei , perché  non  ha 
probabili!»  alcuna  che  il  sangue,  il  quale  per  la  legge  della  circola- 
zione si  muove  continuamente  per  tutte  le  parli  del  corpo , pois* 
stagnare  un  mese  intero  ne1  vasi  dell'ulcre.  (B) 

3 — (Chini  ) Circolazione  dieeti  da'  chimici  e farmaceutici  quellope- 
razionc,  mediante  la  quale  i vapori  che  salgono  in  alto  nel  circ o- 
latojo  , tono  costrelH  a ricadere  confinuaraenfr  nel  fluido,  d'ond- 
il  calore  gli  ha  tritatali.  (A) 

4 — (klus.)  Giro  o Cireuilo  di  modulazioni,  che  si  fa  per  tulli  i 
tuoni. 

* s — (Etna.  Polii.)  Movimento  del  danaro,  della  massa  totale 
della  ricchezza  d'uit  parie;  viaggi  che  fa  fi  danaro  e qualsiasi 
prodttllo  agricola  o manufatto , per  recar*!  alla  rispettiva  destina- 
zinne,  ai  luogo  ove  viene  destinato.  (PI) 

CIRCOLETTO,  Cir-co-Iél-to.  [5m.]  dim.  di  Circolo.  Piccolo  circolo.  — 
Circuitilo , tin.  Lat.  orbiculus",  circuiti*.  Gr.  uviàzaxo;.  Fir.  Dlal. 
bell.  donn.  403.  Viene  poi  l'occhio,  ii  quale  ecc.,  eccettualo  la  pu- 
pilla, dee  essere  di  cofor  bianco  pendente  un  po' nel  fior  di  lino,  ma 
tanfo  poco,  che  appena  si  paju:  la  pupilla  poi,  salvo  quel  eireolcllo 
ch'elln  ha  nel  mezzo,  non  vuole  esser  perfettamente  nera. 
CIRCOLLOCUZIONE,  CiMoHwu-rkVne.  5f.  Lo  itolo  che  Circonlocu- 
zione. F.  Com.  DanL  Jnf  in.  Qui  manifesta  il  dello  Papa  Meco  la 
per  circollocuzione  qual  fu  soa  dignità  nel  mondo.  (N) 

CIRCOLO.  (Geom.)  Cir-co-lo.  [ò'm.  PTgura  piana,  che  è contenula  da 
una  sola  linea  curvo,  della  Circonferenza  , tulli  i citi  punii  sono 
egualmente  dittanti  dal  punto  che  è nel  mezzo,  e che  chiamasi 
Centro.]  — Cireulo,  Cerchio,  siss.  OxL  circuii,  circulas.  Gr.  ròsta;. 
Fir.  At.  ts®.  Perchè  nel  piccolo  spazio  di  quel  circolo  troppo  velo- 
cemente rivolgendomi,  un  de' miei  piedi  l'allro  wi  calpestava.  £a*x. 
lo  mi  risenli'ad  un  trailo  con  una  grandissima  paura  ; «guardando 
verso  il  cielo,  vidi  il  circolo  dell*  Luna  nella  sua  maggior  grandez- 
za, w Casligl.  Cori.  4.  4SI.  È difllcilc  nel  circolo  trovare  II  puoto 
del  centro  che  è fi  mezzo.  (N) 
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s — Ptr  timidi.  Croccino,  Adunanza.  Lai.  circuii».  Segno-  Mann. 
Lugl.  31.3.  E lu  (radutilo  fui  caia  di  ciò  clic  dice  in  tuo  discredilo 
un  circolo  di  facchini.  Ar.  Negr.  i.  a.  Il' increate  più.  ch’io  'eira* 
in  bocca  al  po|Kilo  Questa  cosa,  che  d'alcun  altro  incomodo  Che  li 
possa  accader ....  se  ne  fanno  in  piazza  i circoli.  (V)  Fag.  Min. 

Che  la  cupola  e piena  di  panelli  ...  Di  circoli  lu  piazza  e di  mo- 
imjIIì.  (A)  Guicc.  Si.  tl.  cap.  «.  Queste  cose  si  dicesano  ne’  circoli  e 
per  le  piazzi-  Ira  1 cittadini.  (X) 

3 — (Itili!.)  iìadunaiisa  degli  uffizioli  o de'  sol  to-uf fissali  jxr  ricc 
nere  gli  ordini  o il  seguo.  Esù  formano  un  circolo,  te  if  numero 
laro  il  richiede,  in  mezzo  al  quale  tla  la  /lenona  che  dà  /'ordine 
o la  parola.  (Cr) 

4 — (Log  ) Circolo  vizioso:  dice-ti  da' logici  quel  vizio  di  un  argo- 
mento, in  cui  si  suppone  provala  o si  reca  in  pruoca  la  propo- 
sizione che  ti  ha  da  pruovare.  (A) 

3 — (Geog.)  Circolo  dicevoli  da’  geografi  e da'  fioUtlci  quelle  provln- 
eie,  principati  e c il  là  che  componevano  insieme  il  corpo  politico 
dell'Impero  Germanico.  (A)  (N) 

a — (Fisiol  ) Circolazione.  Cocch.  Bagn.  s Ma  solamente  accrescendo 
col  loro  circolo  per  tulle  l'arlerie  l’  esito  ai  naturali  umori.  JS  ap- 
pretto: Ld  un'allni  porzione  tramandata  nel  circolo  del  sangue.  (A) 

7 — (Mus.)  Circolo  di  quinte  e.  di  quarte:  Giro  d’armonia  o patteggio 
in  tulli  i dodici  modi  maggiori  o minori,  mercè  una  modulazione 
nella  quinta  ; otvero  percorrendo  i tuoni  nell’ ordine  a rovescio., 
modulando  nella  quarta.  (L) 

s — «uzzo;  Anticamente  ti  diede  tal  nome  ad  un  ornamento  di 
conio , il  quale  colle  tue  quattro  notine  congiunte  formava  pretto 
a poco  la  figura  del  tanicircvlo.  (L) 

CJilCOMPOLAHF..  (Astr.)  Cir-com-po-Ià-rc.  Add ■ com.  Aggiunto  di  qutlfc 
• Ielle  o di  quelle  terre  che  tono  situate  tic-ino  al  polo,  e ptr  lo  più 
s'intende  di  quelle  che  tono  intorno  al  nostro  polo  boreale.  ( Dal 
lat.  «freni»  intorno,  e pulite  itolo.)  (A) 

(IRCOUPULSIONE,  Cir-cpui-pul-sió-nc- [ Sf.  F.  L.  Lo  stesso  che  ] Cir- 
cuoi  pulsione.  F. 

CIRCONCELLIONI  (SI.  Ecd.)  Cir-con-col-lióni.  Scila  d'eretici,  o piut-  t 
lotto  di  fuoruscili  entusiasti  d' Africa  nel  secolo  IF , i quali,  tolto 
prelato  di  vendicare  le  ingiurie,  riparare  le  ingluitizie,  e risia- 
bit  ire  l’  ^/vagliatila  fra  gli  uomini,  commeUevano  mille  disor- 
dini. — Scolopdi,  sin.  (Dal  gr.  circo*  circolo,  c sia  da  cello  io  muovo, 
sia  da  celo  io  esorto:  e vai  dunque  Uomini  che  vanno  circolando,» 
che  vanno  «tarlando  d'ullonio  ) (Iter) 

i IKCONCIUERE,  Cir-con-ci-de-rc.  [All.]  Tagliare  Intorno.  — CJreun- 
cidere , sin-  Cr.  s.  io.  4.  Si  dee  la  corteccia  circoncidere,  accioc- 
ché ‘I  v izio  dei  malvagio  umore  nVacn  fuori. 

* — (Wfl  topi iumento , usato  dagli  Ebrei,  [e  da  altri  popoli  d'o- 
riente,) del  prepuzio  al  membro  virile  de  bambini.  Lat.  circumci- 
dcrc.  Gr.  ntfuu[cw*.  Filoc.  r.  sai.  Fu  neirollavo  giorno  della  sua 
natività  circonciso,  secondo  la  legge  giudaica.  Tea.  Br.  i.  té.  Ora 
dice  il  conto,  che  quando  Isaac  fu  nato,  che ’t  suo  padre  Abrauai  lo 
fece  circoncidere  agli  olio  di  dopo  la  naliviladc. 

3 — [fi  ».  a»i]  Vani.  Par.  ss.  eo.  convenne  a'  maschi  aH'innorcnti 
penne , Per  circoncidere,  acquistar  virlule. 

CIÀCOXCIDMIEKTO,  Cir-con-d-di-roén-lo.  [A-»».  Lo  stesso  che  Circonci- 
sione. F. | 7‘et.Br.  t.  sa.  E questo  circolici  dimenio  fu,  poi  che  Abram 
era  già  vissuto  sctUnladue  anni. 

UIU.ONCICNERE,  Cir-con-rì-gne-re.  Allanom.  comp.  Lo  stesso  che  Cir- 
co ncig  nere.  y.  (a) 

dlU.OM.lMO,  Cir-con-cìu-lo.  [Add.  m.  Lo  eletto  che  Clreuntinlo.  V.) 
Dant.  Par.  sa.  ss.  E questo  era  d'un  altro  clrcoocinto.  Bui.  Clrcon- 
eioto,  cioè  d'intorno  cinto. 

CIRCONCISIONE,  Clr-con-cl-sló-ne.  [Sf]  L'atto  del  circoncidere.  [Ope- 
razione di  cui  l'origine  ascende  alla  più  remota  anftcAffà  , e che 
fra  certi  popoli , ove  ti  annovera  fra  i riti  religiosi,  consiste  nel  * 
taglia  menta  parziale  0 totale  del  prepuzio  ne'  maschi  e delle  pic- 
cole labbra  nelle  femmine,]  • come  fanno  gli  Egiziani , gli  Arabi 
ed  » Persiani , o totale  del  prepuzio  ne'  maschi  come  gli  Ebrei,  i 7 Vr- 
chi  e carie  nazioni  telvagge.(LT ) — CirruncUlone,  circoncidimeli  lo,  sin. 
Lat.  dreumeisio.  Gr.  mpirepù.  Aledit.  Arò.  Cr.  Prese  in  sé  il  se- 
gnale delia  circoncisione  con  molta  sua  pena  e fatica  nella  sua  ver- 
ginissima carne.  Munlruzz.  i.  27.  Nc' «abbai!  si  faceva  la  circonci- 
sione c'  sacrifizi!.  Petr,  cap.  s.  Vedi  Sicbcn,  e *1  suo  sangue  di ‘è  ma- 
schio Della  circoncisione  e della  morte.  Mor.  S.  Greg . 4.  s.  Quello 
else  appresso  a noi  vale  l'acqua  del  batteMUH»,  questo  vale  ecc.,  per 
coloro  che  divccsono  della  sebialta  di  Abranm,  il  mistero  della  cir- 
concisiono. 

• s — I Copti,  o Cristiani  d'Egitto,  conservano  ancora  la  cir- 
concisione , ma  solamente  come  tuo  nazionale.  (Co) 
s — Giorno  nel  quale  da' Cristiani  si  celebra  la  festa  della  drconel- 
sitMic  del  Signore.  Lat.  reslum  circumeislonis.  Gr.  ù tip rè  vkì  ne t- 
to ut,;.  Maeslruzz.  ■ 27.  Ferie  solenni,  ovvero  festive,  sono  alquante 
precipue  («ale  , cioè  il  Maiale  del  Signore  ecc. , la  Circoncisione,  l'E- 
pifania. 

3 — (Cliir.)  Operazione  che  consiste  a levare  f»  parte  o in  tutto  il 
prepuzio,  alla  quale  può  dar  motiva  un  eccetto  di  lunghezza  o 
qualche  degenerazione  organica  di  esso.  (A.  0.) 

CIRCONCISO , Cir-con-ti-*o.  Add.  m.  da  Cirronddore.  — Circundso, 
tlrcumciso,  sin.  Lat.  clrcumdsus,  rccutltus.  Gr.  zrrpirrrprfzéy),-. 
Bern.  OrJ.  t ss.  cs.  lo  non  gli  stimo  tulli  un  Gl  di  paglia,  Circon. 
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dsi  marra»,  popolo  immondo  Ar.  sai.  t.  Non  sa  ebe  colla  mordasi 
dii  tempre  De'  circoncìsi  lor  bambini,  (l'uria  del  liscio.) 
a — Esalo  anche  in  forza  di  sost.  per  Ebreo  © Ture».  Berg.  (Min) 
CIRCONCLLDEUE  , tir-con-clù-de-rc,  Att.  anor».  comp.  Chiudere  in- 
tonso, e talora  Comprendere Contenere.  Cavale.  Etpos.  Simb.  i. 
OS.  La  Fede  ecc.  quasi  l'elerutLà  e la  Trinità  tutta  clrcondude  nel 
suo  isnihiirulo  seno.  (V) 

CiKLOND AMENTO,  Clr-con-da-BK-n-lo.  Sm.  Il  circondare.  — Circoir 
dazione,  sin.  Lat.  circuii»»,  circuii  io,  allibitili.  Gr.  ntpiCokof. 

» — [Cerchio,  Circolo.]  Lib.  Astro l.  Quella  dinanzi  ddll  tre  che  sono 
nel  nrcondatnrnto  meridionale  del  capo, 
s — [Per  metaf]  FiL  Bari.  44.  Il  tuo  dimenticava  per  lo  line  rircon- 
damenlo  ch'egli  avea  di  nostro  Signore  Cie&ù , che  'I  guardava  da 
ogni  infrondino. 

CIRCONDANTE,  tir-con-dàn-tc.  [Pari,  di  Circondare.]  Che  circonda. 
Lat.  rircumdans.  Gr.  irtpiGiìÀnv.  Sagg.  nat.  esp.  a o.  Precipitando  per 
esso  l'aria  sopra  l'argento  ecc-,  circondante  il  cannello  intimo  ecc. 
CIRCONDARE,  Clr-con-dà-re.  [ All ] Chiudere  e slrigncre  intorno.  Ac- 
cerchiare, Attorniare.  — Circondare,  Accireondiirc,  Accirrundure. 
sin.  F.  Aggirare,  e Cerchiare.  Lat.  circnmdiire, ambire.  Gr.  ntpiCiùnv 
Dani.  In f.  ai.  42.  Cosi  la  proda  che'l  pozzo  circonda.  Petr.  son. 
114.  L'drallo  il  bel  paese  Cii'Apeanìn  parte,  e il  mar  circonda 
C l’Alpe. 

i — Ricigncrc,  Fasciare.  Creso.  «.  I-  4-  Si  dee  circondare  la  corte  di 
muro,  ovvero  di  convenevole  steccato.  .V.  Fili.  il.  to.  Lo  circondurli 
intorno  intorno  stretta  meni  e.  Ar.  Fur.  zo.  ss.  Dove  circonda  il  p«i- 
pol  Io  steccalo.  (A)  (N)  Bocc.  noe.  g.  to.  ».  a.  Era  già  . . .ludo  il  luogo 
di  masnadieri  circondalo.  (X) 

a — jn  più  largo  tign.  Porre  addano  a uno  o intorno  a checché  uà 
alcune  cose  per  ornamento  o slmile.  Bocc.  Amai.  Di  rilucenti  gemme 
e di  caro  oro  circondala.  (A)  l’as..Ger.  ib.  07.  Egli  nn-desam  al  corpo 
ornai  tremante  Ter  gli  anni,  « grave  del  suo  proprio  pondo.  L'ar- 
mi, che  disu«ò  gran  temilo  avuote,  Circonda,  e se  no  va  contro 
Raimondo.  (Il) 

— Dicesi  circondare  il  mare,  la  lena  ree.  per  Girarvi  per  attorno. 
Bari - flicr.  c.  t.  Il  mio  savio  lutto  auchc  circonda  11  mare,  e no» 
in  balia  de’  venti  ; anzi  nc  iulers iene  alte  battaglie  , v immobile  in 
mezzo  ad  essi  curiosamente  muvenlisi , non  è vinto  dalle  loro  vit- 
torie. 

a _ per  wt ciaf  Petr.  can-.  so.  o.  Solamente  quei  nodo,  Ch'Amor 
circonda  alla  mia  lingua  ecc..  Fosse  disciolto, 
e — Rigirare.  [Menare  in  lungo.]  Far  eh.  Errai,  no.  L'orazione  Ialina 
più  assai,  che  la  volgare  nou  è,  circondotta  essere  sì  vede,  cioè  alla 
a potersi  circondare,  e menare  in  lungo. 

7 jv,  ntt.  Aver  di  circuito,  Girare.  Lat.  circuito  Claudi,  ampleeti. 

Cortig.  Catlig.  i-  213.  Il  qual  (compagno)  dice  che  questa  torre  cir- 
conda ben  quaranta  piedi;  ed  U»  dico  di  no»  (h) 
n E n.  pass.  Ammantarsi,  Vestirsi.  (A) 

o — far  metaf  Indossare,  Farsi  partecipe.  Salvia.  Disc.  t.  «37.  Id- 
dio . . .si  circondò  della  noslra  Infermili.  (X) 

CIRCONDARIO.  (Gcog.)  Cir-con-dà-rl-o.  Sm.  (fucile  terre  che  stanno 
intorno  o un  )Wse;  0 anche  quella  estensione  di  paese  ch'è  parte 
cf  un  Distretto,  e ch'è  sottoposta  atta  giurisdizione  d’  un  giudice, 
detto  perciò  giudice  di  circondario.  Targ.  Fiagg.  Carla  corografica 
delle  campagne  adjaceoli , c di  lutto  il  circondario  de' monti  pi- 
sani. (A)  (X) 

CIRCONDARIO.  AM.  w*.  Che  circonda.  Foce  dell’ uso.  (A) 

CIRCONDATI  SS  IMO,  Cir-con-da-livsi-mo.  [Add.  m ] sup.  di  Circondalo. 
Fr.  Giord.  Preti.  lì.  Il  corpo  afflitto  da  mollissimi  malori,  c l'anima 
ci  (fondatissima  di  mondane  tribolazioni,  (yui  metaforica»!.) 
CIRCONDATO , Cir-con-dà-lo.  Add.  m.  do  Circondare.  — Circondalo  . 
si».  Lat.  circuindalus.  Gr.  jrsptCUjttit.  l'ctr.  canz.  lo.  2.  Qual  *i 
leva  talor  di  queste  valli  8err;ilc  inconlr'agli  amorosi  venti,  E cir- 
condate di  stagnanti  fiumi.  G.  F.  e.  7».  1.  E quella  tutta  circondata, 
sì  ebe  nullo  ne  poteva  uscire.  Sagg.  nat  etp.  77.  Le  operazioni  lo- 
ro ecc.,  diverse  da  quelle  ch'elle  si  mostrano,  circondate  dall'aria. 
CJRCONDATORE , Cir-oun-da-ló-re.  Fcrb.  *n.  di  Circondare.  Che  cir- 
conda. Fallita.  Con  quegli  ordini  circondatoci.  (A) 

C1RC0NDATRICE , Clr-fon-da-tri-ce.  Ferb.  f.  di  circondare.  Fallica. 

Colle  membrane  circondatoci  eco.  (A) 

CIRCONDA  ZI  ONE,  C«r-con-da-zl-ó-«c.  [Sf.  Lo  stesso  che  Cirrondamenki. 
F.  Lat.  cirruilus  , ambili».  Gr.  mciCcòh.  Lib.  cur.  malati.  I corpi 
poliscono  per  la  circonduzione  dell'aria  lungamente  piovosa.  Zlbatd. 
Andr.  Il  tempo  consumalo  nella  dreondazion*  di  quella  terra.  Gal. 
,1  lece  io.  Nella  circonduzione  si  vengono  bene  a variare  di  numero 
i termini. 

CIRCONDO!  T AMF.NTF. , Clr-con-dot-tannén-ta  A*v.  Con  circondula- 
zione.  Deltnin.  Berg.  (0) 

CIRCONDOTTO , Clr-con-dól*lo.  Add.  m.  da  Circondurre.  F.  L.  Mgi- 
rato, Tirato  intorno.  Lat.  circuiiiduclus.  Gr.  jrrmtryfiryoc.  Fier.  4. 
2.  7.  Egli  a gran  studio  E sfere,  e cerchi  massimi  e minori , Sopra 
la  superficie  circondigli  DcU'until  terra  che  il  loro  a&sa  infila,  Squi- 
sillssimanicnle  n’cbbe  csprrwi- 

* — [fi  per  metaf. ] Farch.  Ercol.  212.  L'orazione  latina  più  asooi, 
che  la  volgare  non  è,  circondotta  essere  si  vede,  cioè  alta  a potervi 
rirrondare,  e menare  in  lungo. 

CIRCOXDUCENTE,  Cir-coo-du-cén-te.  Pari,  di  Circundusrc.  Checircon- 
duce  Delusiti  Ertnog.  so  Berg-  (Mi») 
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CIRCONDI.' CIMENTO,  Cir-con-du-d-mén-to.  Sm.  Traimenlo  per  gire. 
Circonduzione.  Adrian.  Demelr.  Fai.  40.  t magni  Ileo  ancora  il  par- 
lare con  cerio  cireondocimcnto  orila  coni  posizione,  come  ece.  E 101. 
Sfuraar  ei  dobbiamo  di  non  allungare  I circonducimenll  di  parole. 
E ili.  Conviene  clic  I periodi  aleno  mollo  (orli  nel  line,  perche 
quel  drconducimenlo  apporla  gravila.  »V.  Sp.  (Il) 

CIRCONDURRE,  Clr-con-dùr-re.  .dfl.  fi  ini  rare . 7‘lrare,  o Condurre 
inforno.  Gai.  Meccan.  t.  4 png.  taa.  {Ediz.  Class. ì lutendesi  il  peso  X 
pendente  dalle  due  girelle  A il,  D E,  cimimi  uccudo  intorno  ud 
case  la  corda  Manli,  Append,  (U) 

UnCOMIlTTIVO,  Cìr-con-dul-li-vo.  Add.  m.  Alto  u circondurre.  Dat- 
min.  Ermog.  la.  fierg,.  (Min) 

CIRCONDUZIONE.  (Fisiol  ) Cir-run-du-zl-ó-ne.  Sf.  F.  L.  (Da  lima  In- 
torno, c ducere  condurre.)  Movimento  in  cui  /'omo  descrive  una 
specie  di  cono,  ii  cui  vertice  è nell'articolazione  supcriore  , e la 
base  nell’ inferiore.  (A.  0.) 

3 — (Del.)  Sorla  di  tropo  o figura  retorica.  Lo  flesso  che  AmpliGca- 
aione.  (A) 

CIRCONFERENZA,  Cir-con-fe-rèn*».  f Sf.]  Linea  che  termina  la  figura 
circolare.  — Clrcunfercnza,  sin.  lui.  rircuniferentia.  Gr.  wtpijipux. 
Dani.  Par.  it.  in.  Ma  l'orbita,  che  fé*  la  parte  somma  Di  sua  cir- 
conferenza, è derelitta.  E 14.  7H.  Di  fuor  dell'altro  due  circoli  fetenze. 
fiut.  P,  l'epiciclo  lo  cerchio  che  ha  nella  sua  circonfiarrnza  l'altezza 
c la  bassezza  del  pianelo , e Ileo  lo  centro  suo  in  sul  cerchio  defe- 
rente, c per  la  circonferenza  del  cerchio  deferente,  si  muove  da  Oc- 
cidente ad  Oriente,  f'arch.  Le:.  1*8.  È contenuto  In  spazio  d'un 
cerchio  da  quella  linea  che  lo  circoscrive,  cioè  lo  circonda  e serra 
intorno  intorno,  la  quale  per  questo  si  chiama  circonferenza. 

* — Per  simillt.  Giro,  Circuito.  Lai.  ambilus.  Gr.  uòsio;.  Cìrug.  M. 
(luigi.  Le  pipile  delle  dila  sono  alcune  parli  Irgatc  alle  circonferenze 
drll'ungliie.  Filoc.  I.  53.  La  terra  ecc.  diede  per  diverse  parli  delia 
nm  circonferenza  allegri  e manifesti  segui  di  futura  vittoria  agli 
abitanti. 

CIRCONFERENZIALE,  Cir-con-fc-ren-zìn-lc.  Add.  com.  Appartenente  a 
circonferenza,  ftuscelt.  Lelt.  p.  s.  tìerg.  (Min) 

CIRCONFLESSIONE,  Clr-cou-fles-sló- ne.  [Af.J  Piegamento  ordinalo, 
{Piegamento  all * inforno.]  Lai.  drrutnflcxio,  circuiuflexus.  Gr.  ns- 
tishrstf.  Fir.  lìial.  bell.  donn.  43».  Vedete  ere.  quanta  grazia  dà 
al  corpo  del  vaso  la  sottigliezza  del  collo,  in  ricompensa  di  quella 
ebe  da  lui  riceve;  quanto  quella  circonOcssInne  lo  fa  beilo,  rilevato 
c garbato. 

CIRCONFLESSO,  Cir-con-flèt-so.  Add.  tn.  Che  ha  circonflessione. — Cir- 
conflesso, Sin.  Laf.circumflrxu*.  Gr,  ntpitùaton.  Fir,  IHal.  bell . donn. 
aio.  Un  membro  grasso,  un  toltile,  un  bianco,  un  nero,  un  rullo,  un 
circonflesso  ecc.,  composti  «d  uniti  Insieme  dalla  natura  ecc.,  fanno 
quella  grata  unione  ecc. 

* — Agg.  di  Accento  = Accento  misto  d'acuto  e di  grave.  Lai.  cir- 
eumflexus.  Gr.  irvip(9K«ifuvoc.  F.  Circonflesso,  § ».  » Salvia.  Opp. 
Pref.  la.  Riconoscendo  ciò  dal  non  vedere  sopra  le  delle  lettere  l'ac- 
cento circonflesso.  (N) 

» — (Anal.)  Arterie  circonflesse:  ».°  del  braccio,  distinte  tn  anteriore 
e posteriore,  e nascente  dall'ascellare,  che  contornano  la  testa  det- 
1'otntro;  a.»  della  ciucia,  distinte  tu  esterna  ed  interna,  che  na- 
scono dalla  crurale  profonda,  e circondano  il  colto  del  femore.  — 
Arteria  circonflessa  Iliaca,  più  conoscili  fu  sotto  il  nome  d ' iliaca  ante- 
riore. — Reno  circoli  flesso,  piu  generalmente  chiamalo  Asceta- 
re.  — Vene  circonflessi-,  il  cui  corso  è lo  stesso  che  quello  delle  ar- 
terie. (A.  O.) 

( IRCONFLF.TTERE.  Clr-con-flrMc-re.  [Alt.  anoM.  e n.  pau.]  Piegare. 
Indur  elr con  flessione.  Lot.  clrtuniflcclcrr.  Gr.  zipioniv.  Fir.  rim. 
«4.  I rupie  saette  Scocca  nel  sen  dell'altrui  onore,  avvenga  Chela 
più  parie  in  lei  si  circonflellino.  ((>ul  tale:  avvegnaché  si  ripieghino 
contro  di  tei,  cioè  rimbalzino  indietro.) 

t.IRCONFLUENZA , Clr-con-flu-èn-:a . Sf.  Concorrenza  intorno ; Af- 
fluenza che  viene  dalle  parti  che  sono  intorno.  Guariti,  /drop.  (A) 

< IR  CON  FONDE  RE,  Cir-cnn-fón-de-re.  Alt.  anom.  Infondere,  Spargere 
inforno.  — Ci  min  fumi  ere  , «in.  Sagg.  nat.  esp.  T.  Circonfusagli 
l'acqua,  rd  «crostatagli  la  calamità  fuori  del  cristallo,  lo  lira  (fugo) 
un  terzo  più  di  limitino.  (A) 

CIRCONFULGERE , Cir-mti-lùi-ge-re.  [JV.  otz.]  F.  L.  fiisplendere  at- 
torno. Lai.  rimunfolgcre.  Gr.  mpiAàpxn».  Dan fi  Par.  80.  4».  Così 
mi  circonfulse  luce  viva,  F.  I^scioinmi  fascialo  di  tal  velo  Del  suo 
fulgor  . che  nulla  m'appariva,  but.  Co»i  mi  circonfulse  luce  viva, 
cioè  cosi  risplendeo  intorno  a me,  Dante,  luce  della  grazia  di  Dio 
illuminante. 

CIRCONFUSO,  Clr-con-fù-so.  Add.  m.  [da  Circonfonderc.)  F.  L.  Infuso 
attorno,  Sparto.  — Circonfuso.  jir.  £af.  circuii  fusi*.  Gr.uipiffi ooc. 
Sugg.  nat.  esp.  za.  Dalla  proporzione  dell'altezza  del  fluido  ecc.  cir- 
confuso al  cannello. 

* — Circondalo.  Ar.  Fur.  «o.  88.  IVisolella  è questa,  che  dal  mare  Me- 
destiio,  che  li  cinge,  è circonfusa.  (M) 

a — (Fls.)  iVome  collettivo  dato  da  Halle  a lutti  gli  oggetti  che  e- 
eereltano  influenza  esterna  e generate  sopra  l'uomo,  come  l'atmo- 
sfera, H clima,  l'abitazione  ecc.  (A.  O.) 

t IRtONGIOVIALE.  (Alle)  cir-ron-gio-vii-le.  Add.  comi.  Che  è intorno 
al  piantla  Giove-  Golii  La  media  di  esse  non  era  della  circongio- 
violi  , ma  una  di  quelle  fisse  die  . . . non  *i  veggono  senza  oc- 
rhiale.  (A) 


CIR  CONO  (RATO  II  E (Anal.)  Clr-con-gl-ra-ln-re.  Add.  e »m.  JVvot*  dato 
ai  due  muscoli  che  riempiono  i forami  delPaddome,  e che  sono  in- 
cavati nell'osso  pube,  altrimenti  delti  Olluralorl.  (A) 
CIRCOMNSESSIONE.  (Teol.)  Cir-eo-nin-ses-nió-ne.  Sf.  Foce  colta  quale 
nelle  scuote  s'intende,  esprimere  l'esistenza  inlima  e reciproca  delle 
Persone  Divine  nel  mitterìu  della  Trinila.  (Dal  Ut  circunt  In- 
torno. ed  inteuum  pari,  d'insideo,  ai'unprlinn,  mi  radico.)  (A) 
CIRCONLOCUZIONE,  cir-con-lo-cu-zi-ò-ne.  Sf.  F.  L.  Circultodi  parole, 
|ptr  esprimere  ciò  che  non  si  vuol  dire  c* / propri!  vocaboli.  Peri- 
frasi-] — Circuntloruzionc,  Circollocuzione,  «in.  Lai.  circumlocalio 
Gr.  rt/sifpaott.  Mocstrux.  3.  54.  Nel  divino  ufficio  si  debbono  vie- 
tare tulli  coloro  I quali  per  proprio  nome,  ovvero  per  certa  altra  cir- 
conlocuzione. per  senti  iiz la  sono  designali  o nominali. 
CIRCONLl'CENTE  , Clr-con-lii-eèn-le.  Add.  com.  Che  luce  all’ intorno, 
fiipamont.  Leti,  fierg.  (Min) 

CllltONSCRITTO  , Clr-con-sciil-lo.  Add.  m.  da  Clrconscrlvere.  — Cir- 
coscrii lo,  «in.  Lai.  rircurnscriplus.  Gr.  »r*cyr//#at»f«.;>oj.  Dant.Purg 
il.  l.  0 Padre  nostro,  Ale  ite' cieli  slai , Non  cireonseritlo.  Com.  L 
da  notare  die  Dio  è nel  ciclo  non  siccome  cosa  circonsrrltla  del  dello 
luogo,  nta  la  sua  virtù  circonscrive  e regge.  Far  eh,  Lez.  iaa.  Cir- 
ronscrilla  si  chiama  una  cosa,  quando  e chiusa  e circondata  ti’ ogni 
micino,  e in  somma  contenuta  da  un'altra. 

ClllCONSCRIT TORE  , Cir-fon-'cril-liV-rr.  Ftrb.  m.  di  Clrconscrlvere. 

Che  circonscrive.  Faust.  Or.  de.  3.  <«9.  fierg.  (Min) 
C1RC0N$CRI>ENTE,  tlr-con-scri-vèn-le.  Pari,  di  Clrconscrlvere.  Che 
circonscrive  , Ctrconscritture.F.  Detmin.  iib.t.pag.  in.  fierg  (Min) 
CIRCONSClUYEllE,  Cir-cun-*rri-vr-rc.  ( Alt.  anom.  cump.  ] Limitare , 
Terminare,  Circondare,  Chiudere.  — Circoscrivere , clrcurosrri- 
vcre,  sin.  Lai.  cirawiKribere,  circumdare.  Gr.  Dant. 

Par . 14.  ss.  Quell'imo  e due  c Ire  che  sempre  vive,  f.  regna  sem- 
pre in  Ire  e due  e uno.  Non  circonscrillo,  e (ulto  circonscrive.  E 
50.  no.  Quasi  rubin  che  oro  circonscrive. 

3 — Defluire  largamente,  e descrivere  con  circuito  di  parole.  7hc. 
Ih ie.  Star.  s.  si  i.  Il  nominare  Vespasiano  sfuggivano  , e rirconscri- 
vevanlo. 

5 — (.V.  n**.]  Com.  Purg.  il.  Dio  è nel  ciclo  non  siccome  cosa  cìr- 
ronscrilla  ecc.,  ma  la  soa  virtù  circonscrive  c regge.  farcA.  Lez. 
loo.  Clrconscrlvere  significa  propriamente  nella  nostra  l fogna  quello 
che  egli  significa  nella  Ialina,  dalla  quale  è trullo  , cioè  circondare, 
serrare  e chiudere;  onde  dmmscritla  ti  chiama  una  com,  quando  e 
chiusa  e circondala  d'ognl  inlorno.  c in  somma  coulcnula  da  un'ultra. 
CIRCONScllIVlMEMO , (Ùr-con-scrl-vl-mén-lo.  [A'm.  Lo  i/ma  rAe]  Cir- 
conscrlzlone.  F.  I.ib.  Pred.  Vano  sarebbe  uno  lungo  cirrnntcrivi- 
mcnlo  di  parole.  (Qiui  net  senso  del  $ t.  di  Cireonscrivcre.) 
CIRC0N3CRIZ10NK , Cir-con-scrl-zi-é-nc.  [A/!]//  cincontcrivere. — Cir- 
coscrizione, Circonscrivlmcnlo  , Clrcosrris  intento  , fin.  Lai.  clreuni- 
script  lo.  Gr.  niptypafé.  Teol.  misi.  Lo  'ri  lei  letto  comprende,  ovvero 
fanlasticamenle  ovvero  con  ci rcon scrizione, 
a — Di-tinizlonc  non  stretta  o Descrizione  di  checche  sia  con  circuito 
di  più  parole.  Lot.  dcscriplio,  clrcu  inserì  pi  lo.  Gr.  ùnrypufn. 

CI  RCON  SESSIONE.  (Teol.)  Clr-con-sc-s-sló-ne.  A fi  Quella  specie  d'inva- 
ta  mento.  nella  quale  si  crede  che  lo  spirito  maligno  a sscitìi  in- 
torno le  persone,  senza  precisamente  entrare  nel  loro  corpo.  (Dal 
lai.  cireum  inlorno,  ed  o bsessio  assedio.)  (B) 

C1RCONSOFF1VNTE.  Cir-con-Mif-llin-l*.  Airi,  di  Clrconsoftlare.  f.'Ae  sof- 
fia intorno,  fio es.  in.  In  questo  mar  salso  di  vita  siamo  con  circon- 
soMaiili  lempestadi  commossi.  (Qui  af/cgoricam.)  (V) 
CtHCONSUKFIAItE , Cir-con-*of-lla*re.  AT.  oss.  Soffiare  intorno.  F.  di 
ficg.  (0) 

CIRCONSPETTAME.NTE,  Cfr-cim-spid-la-mén-le.  Ave.  Con  clrconspezlo- 
ne.  — CI rcnspel lamento,  «in.  Toscanell.  Appi,  fierg.  (Min) 
CIRCONSPETTISSIMO,  Cir-con-s|M.’l-tis-si-mo.  Add.  m.  sup.  di  Cfrcon* 
spetto.  — CircospcllÌMimo , sin.  Liburn.  Uccorr.  1.  Guar.  Segr. 
fierg.  (SI in) 

C1RC0NSPETT0,  Clr-con-spél-lo.  Add.  ni.  F.  L-  Guardato,  o Guardato 
intorno.  — circospello,  Circunspclto  , sin,  F.  Cauto.  Lui.  circum- 
spectus.  Gr.  trtptmtppivoc.  Dant.  Par.  55.  4 88.  Pareva  in  le,  come 
lume  reflesso . Dagli  occhi  miei  alquanto  cirronspetl.).  fiut.  Al- 
quanto circonspella,  cioè  luma  in  le  luce  un  poco  veduta  Inlorno. 
8 — [Più  comun.  si  dice  di  j/ersoua  che  ha  cautela  e riguardo.]  Ac- 
corto. Consideralo,  Cauto.  Lat.  rircumspectus , prudens,  sagax.  Gr. 
srnttb  f.  Frane.  Saeeh.  noe.  MI.  E cosi  lui  la  quellu  guerra  costò  al 
circospetto  Barlolo  Sonagllni  piccolissima  cosa.  Strum.  Paciat.  Rio- 
bili,  sa  vii,  prudenti  e clrconspelli  uomini, 
s — Dicesi  anche  delle  azioni  e de  consigli  di  persona  prudente  « 
considerata,  che  mostrano  circonrpezions  V.  Circunspetlo.  (A) 
CIRCONSPEZIONE.  tlr-con-spe-zi-ó-ne.  [A/.]  Prudenza,  Cautela,  Accor- 
gimento, Accortezza.  — Circospezione  / Circunspezione  , «in.  Lat. 
caulio,  prudenlia.  Gr.  rcoyv)j wq.  Fr.  Glord.  Pred.  fi.  Si  governava 
seui|ire  con  molla  eirconspezione.  Cor.  lell.  3.  188.  A voi*' appar- 
tiene più  che  a nessun  altro  di  procedere  con  circonspczione. 
CIHCONSTANTE,  Cir-con-slnn-le.  [Add.  com.]  Ciò  che  sta  intorno.  — 
Circostante,  Cirrunstanle,  Ciré  usinole,  sin.  Lat.  rircumslans,  Aulii- 
mus.  Gr  iriputio».  Zuopof.  fiore,  noe.  1*.  tl.  E tanto  fece  cosi,  che 
molli  de’drcoiislanti  vicini,  dc*li  ree.  si  levarono.  E noe.  »8.  5. 
Chiunque  per  le  clrmtiManli  parli  passava,  rubar  faceva  a' suoi  masna- 
dieri. Da  ni.  Par.  38-  45  E (anta  grazia  sopra  me  rilussc,  Ch'io  ri- 
trassi le  ville  drconslanli. 
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CIRCONSTANZA,  Cir-eon-vlàn-za.  [.S/.  Lo  tleuo  e*e]  Circostanza.  Tei. 

Br.  9.  il.  Ma  per  meglio  schiarare  ciò  ch'egli  ha  dello,  dirà  delle 
clreonslanie. 

« — Luogo  contiguo.  Lat.  focus  flnitimus.  Gr.npiiopo;  Toro;.  F.  Clr- 
mstunza,  $ 9. 

C RCONATANZ1A,  Clr-eon-stàn-zi-a.  [Sf.]  Lo  fletto  che  Circostanza.  V. 
Mattiniti.  ».  I.  Imprimo  punlc  essere  questo  per  le  rirro«tanzie  ; 
imperocché  la  cirronstanzla  e alcuna  volta  si  fatta,  che  ella  non  sola- 
mente aggrava,  ma  anche  trae  in  altra  «peate  di  peccalo. 
CIRCONSTaNZIARE , Clr-con-olatt-zià-re.  All.  Lo  strilo  che  Clrcoatan- 
«iare.  F.  (A) 

CIRCONSTANZIATO,  Cir-con-slan-cià-lo.  Add.  in.  d«  Cirron*lan«larc. 

Lo  fletto  che  Circr>«l*n«inlo.  F.  (A> 

URCONVALLARE(Mitlt.)tir-eon-v«l-lìi-r*.  All.  co nip  Cingere,  Munire 
di  circonvallazione.  Lai.  cirrumvallarc.  Gr.  wtpuuxiim.  (A)  jVrnvf 
Slor.  Fen.  lib.  a.  Btrg.  (Min > 

CIRCONVALLATO,  Cir-con-val-là-lo.  Adii.  m.  ila  Circonvallare.  F.  di 
rey.  (0) 

t Itti  ONV  ILLAZIONE,  (UHM.)  Clr-con-val-ta-:l-ò-ne.  [Sf  Tulio  il  com- 
pie*™ del  primo  trinceramento,  cui  quale  gli  attediatili  cingono 
la  piazza  che  cogliono  attediare.]  Sali  in  dite.  t.  «io.  Si  ricavano  le 
maniere,  fino  al  di  d'oggi  con  mura  vigliti»*  utilità  praticale,  drllc 
circonvallazioni  e degli  assedi!. 

CIRCONVENIRE,  Cir-con-ve-ni-re.  [All.  anom.  comp]  F.  L.  [Propriam. 
Fruire  all'Intorno  ; Circuire,  Circondare.  Lat.  clrcum venire.  Gr. 
rrtliii»,  /Vr  (radalo]  Intldiare,  Ingannare.  — Circunvenire,  tin. 
Lat.  insidia*  «Intere,  insidiare  Gr.  ttrtSotiìiVfiv, 

CIRCONVENUTO,  Cir-con-vc-iiù-to.  Adii.  M.  da  Circonvenire.  Buon. 

Fier.  a.  «.  4.  (inai  da  llcre  e da  cani  Circonvenuti. 

CIRCONVENZIONE , Clr-eon-ven-zl-ó-ne.  [Sf.  contp.]  /midia.  Inganno 
concertato.  Lai.  cirrumsrriplio,  dnlu».  Gr.  foiot.  tati n».  G.  F.  la. 
108.  9.  La  maestà  reale,  la  cireonveiiiion  degli  emuli,  e le  sforzate 
macchinazioni  a suo  podere  con  somma  provvidenza  scacci.  Sf.  Agotl.  ( * 
C.  D.  Or  che  è esso  amore  di  Ialite  cove  vane  o notevoli,  per  lo 
quate  nascono  le  mordaci  cure  ecc. , le  circonvenzioni  , le  prevari- 
cazioni, tee. 

CIRCONVICINO,  Cir-eon-vi-ci-no.  Add.  m.  Ficino,  Intorno  intorno  j 
[Circo» la n le.  Convicino,  Confinante.]  — Circonvicino,  tin.  Lui.  II- 
nitinuis.  Gr.  luopot.  Bocc.  teli.  Le  nazioni  circonvicine  in  un  mede- 
alno  errore  co' cittadini  sono.  Farch.  Slor.  io.  Gli  Spagnuoli  ave- 
vano occultato  la  badia  di  Eli-sole,  e lutti  quel  luoghi  rirconvieini. 
Star,  Tur.  I.  il.  Uno  esercito  copioso  per  lo  paese  circonvicino.  Fìr. 
Pise.  on.  89-  Era  sparso  l’odore  di  sua  santità  per  tulle  le  circonvi- 
cine contrade. 

CIRCONVOLGENTE , Clr-con-vol-grn-lf . rari,  di  Circonvolgere.  Che 
circonvolge.  Fallitn.  *.  991.  Berg.  (Uln) 

CIRCONVOLGERE,  Cir-con-vól-ge-re  Alt.  onoin.  eomp.  Folgore  intorno. 
Folgore  da  ogni  parie.  — Circonvolvcre , afn.  Pelmin.  Ermog.  o. 
Berg.  (Mini 

CIRCONVOLGlMLRTO.Cir-con-vol-gi-mén-lo.  Sin. comp.  Folffimtnlo  i«- 
InntD,  il  eirconvotgere.  Pelmin.  Ertuog.  19  Btrg.  (Min) 
CIRCONVOLTO  , Cir-con-vòMo.  Add.  m.  da  Circonvolgere.  Lo  tleuo 
che  Circonvolulo,  F.  Pelmin.  Krwog.  a.  Berg.  (Min) 

CIRCONVOLfTO,  Cir-con-volù-to.  Add.  in.  da  circonvolvcre.  Involto , 

/ii piegato  in  giro.  — Circonvollo  , tin.  Pel  Papa , Nat.  Vm. 
Sere.  (A) 

CIRCONVOLUZIONE , Cir-e©n*'o-lu-zl-ó-ne.  Sf.  comp.  Avvolgimento  in 
giro  , attorno  a un  centro  comune,  come  tono  i giri  della  linea 
tpirale  della  volala.  (A) 

t — Circonvoluzioni  dell'acqua  , di  co  mi  i mulinelli,  o rigiri  d'acqua 
ne' pumi,  nei  mare  ecc.  Bocc.  C.  P.  I Rumi  con  le  loro  circonvolu- 
zioni talvolta  trangugino  le  navi,  e*  naviganti.  (A) 

CIRCONVOLVF.RE,  Cir-coii-vói-ve-re.  Alt.  armi.  comp.  Involgere,  Ri- 
piegare in  giro.  Lo  tleuo  che  Circonvolgere.  F.  (0) 

( IRC08CRITT0.  Cir-eo-serìl-lo.  Add.  tu.  da  Circoscrivere.  Lo  tleuo  che 
f.ireonscritfo.  F.  Salvia,  dite.  9.  *«o.  Egli  è un  onorare  non  ristretto 
né  rireoMTitto.  ma  senza  ronfine  o misura,  c però  più  stimabile.»  Mo- 
ra! S.  G reg.  9.  s.  Sono  circoscritti,  cioè  deputati  c terminali  ad  o- 
perare  In  alcun  luogo.  (V) 

( IR COSCRIVERE,  Cir-co-scri-vc-re.  [All.  anom  comp.  Attcgnare  i ter- 
mini, Limitare , Circondare .]  Lo  tletto  che  Clrconscnvere  , F.  tin. 
Lat.  circuinscribcre.  Gr.  ivtpr/pùotvi.  Buon.  rim.  i.  Non  ha  l'otliiuo 
artista  alcun  concetto,  eh' un  marmo  solo  in  sé  non  circoscriva. ! 
Salvin.  Pro ».  Tute.  9.  io»  Ilo  circoscritto  II  suddetto  titolo  di  Giu- 
none nel  primo  libro  pur  dell*  Iliade. 

9 — Fig.  Porre  limili  o Rislrignerc  e moderare  dtecchè  sia.  Salvia. 
Dite.  F . Circoscritto.  (A) 

CIRCOBCRIVIMENTO,  Cir-co-scrl-vl-mén-lo.  Sm-  Lo  afelio  che  Cirron- 
scrivimentn.  F.  (A) 

( IRCOSCRIZIONE  , cir-co-scri-sl-é-ne.  [Sf.  Lo  tleuo  che  ] Cireonscri- 
zionc.  F. 

t — [Definizione  non  blrclla,  o Descrizione  di  checché  sia  con  circuito 
di  più  parole.)  Sale fu.  Pro».  Toec.t.  tea.  Avendolo  altrove  con  circo- 
scrizione  spiegalo. 

CIRCOSPETTAMENTE,  Clr-co-spel-la-mén-le.  Avv.  Con  circoipezione. — 
Circospettamente,  «in.  Guidicr.  /.eli.  Berg.  (Min) 

CIRCOSPETTISSIMO.  Cir-co*sprt-tis-*i-mo.  Add.  m.  tup.  di  Circoepetlo. 
Riguardai ittimo.  Cattin.  fred.  i.  «a.  «.  Berg.  (Min) 


CIRCOSPI  TTO , f.ir-co-ipèi-lo.  Add.  m.  comp.  Lo  lituo  che  Circon- 
spello.  F.  (A) 

9 — [/’rù  coniMMe»»-  »i  dice  di  Pcrtona  che  ha  cautela  o riguardo.] 
Bui.  Par.  a.  9.  Chi  è circospetto,  considera  non  solo  le  cose  presenti, 
ma  ancora  le  passale  e tu  future.  » Segntr.  Mann.  Lugl.  91.  9.  Tu 
col  tuo  vivere  nini  dm  spello,  ami  cauto,  tu  gli  dui  adito  di 
acrMlur«l  a tentarli.  (V) 

CIRCOSPEZIONE,  Clr-ro-spe-zéò-ne.  [Sf.  Lotleuo  che]  Circonspezione. 
F,  Salvia,  dite.  9.  4 3.  Chi  è dal  lungo  uso  ecc.  fallo  accodo  della 
instabilita,  varietà  e incertezza  delle  cose  ccc.,  non  dà  il  suo  consi- 
glio se  non  con  molta  canti  la  e circospczione. 

CIRCOSTANTE.  CIr-eo-slàii-le.  Add.  comi.  Lo  licito  che  Clreonslanlc. 
F.  Bocc.  noe.  io.  91.  E lauto  fere  cosi , che  molti  de' circostanti  vi- 
cini, denti,  ree.  si  levarono.  E no v.  99.  3-  Chiunque  per  le  circostanti 
parli  passava,  rubar  faceva  a' suoi  mu*nadieri. 

9 — [Petto  per  lo  più  delle  persone,  eziandio  in  forza  di  totlanlivo, 
ma  Ultamente  net  numero  del  più.]  tiuur.  Fasi.  Fid,  a.  9.  Che  trasac 
non  dirò  da'  circostanti , Ma  per  mia  fé  dalle  colonne  ancora  ecc.  la- 
grime amare, 

CIRCOSTANZA  , Cir-co-stàn-sa.  [ Sf.]  Qualità  accompagnante  ( un 
fallo,  che  lo  rende  maggiore  o minore,  buono  o re o,o  che  ne  muta 
la  tpecit.  — Circondatila,  CirconalanzJa,  Circuita  naia , C.ircustanza, 
Cirrunislatiza , Circiinslatiza , Circunslaiuia , Cirrustanzla,  sin.  Lat. 
rircunislantla.  Gr.  ntpl<nxiti.  Pani,  Pura.  33.  lo.  Per  lanle  circo- 
stanze solammle  La  giudizi*  d'iddio  nello  'nlcrdclto  Conoscerceli 
all'albor  moralmente. 

9 — - ( Nel  tinti»,  del  più.]  Luogo  contiguo.  Com.  Inf.  93.  Trovò  nelle 
circostanze  del  Monte  Avenlinn,  clic  alle  sue  vacche  era  risposto. 
»•  l'orcio.  Storia  dei  Baroni  di  Napoli,  lib.  I.  Quel  tanto  che  si  di- 
stende fra  queste  circostanze,  è sopra  lutti  gii  altri  paesi  del  mondo, 
di  frrlililà  c di  bonl.i  c di  qualunque  ailra  cosa  che  può  duellare  e 
giovare  il  genere  umano,  ricco  e dovizioso.  (Min) 

— BS  dello  di  Lami  eircotlanli  o ricini,  t'r.  9.  93.  so.  Ogni  cir- 
costanza di  ramuMH-lli  si  dee  rimuovere , acciocché  non  tolgano  il 
nutrimento. 

4 — Cosa  aen-»%oria,  dipendente,  che  ha  connessione  con  altra  cosa. 
Galil.  Leti.  Con  penderò  di  rimandare  il  libro  la,  dopo  che  io  avessi 
fallo  la  tavola,  la  dedicatoria  e altre  circo-lame.  (A) 

3 — Condizione  o Avvertenza.  Segr.  Fior.  pitc.  Pec.  TU.  Liv.  I.  »,  c. 
sa.  Quando  si  é dello  che  una  autorità  data  da  suffragi  liberi  non 
offese  mai  alcuna  repubblica  , si  presuppone  che  un  popolo  non  si 
conduca  mai  a darla  se  non  colle  debile  circostanze,  e ne*  debiti 
tempi.  (N) 

Ci  reo»  lama  dìtf.  da  Occorrenza,  Occaiiaite,  Congiuntura,  Caio. 
Dicesi  Circoifanza  qualunque  particolarità  di  luogo,  di  tempo,  di 
modo  ecc.  die  accompagni  un  fatto , o una  cussi.  L' Occorrenza  è il 
negozio,  l'affare  per  sé  stesso,  che  può  avere  le  «ue  circostanze,  le 
sue  particolarità.  Occatione  diciamo  l'opporlunilà  di  fare,  di  eseguire 
un'uzionr.  Congiuntura , parlando  a rigore,  dice  la  Disposizione  a 
unirsi  ad  una  cosa.  Nell'uso  ordinario  vale  lutto  ciò  che  ba  rapporto 
0 in  fin  fina  su  la  medesima.  Le  Cangiunlure  sono  indipendenti  e 
disposte  prima  detrazione.  Finalmente  il  fallo  o l’azione  accaduta  o 
possibile  si  dice  Caio 

CIRCOSTANZIA  , Cir-co-stin-xi-a.  [Sf.  Lo  tleuo  eòe]  Circostanza.  F. 
Moetlruzz.  I.  si  Questa  pcnltcuzia  si  dee  più  o meno  aspra  , se- 
condo la  grandezza  delle  circostanzio. 

CIRCOSTANZIARE,  tlr-co-slan-zià-rr.  Alt ■ Specificare  con  ogni  circo- 
stanza.  — Lirrondanziare,  sin.  F.  di  rtg.  (A) 

CIRCOSTANZIATO,  Cir-co-‘lan-zi.ì-to.  Add.  ni.  Specificalo  o Fallo  con 
ogni  circostanza.  — l.lrcouslanz  alo  , sin . Salvia,  due.  9.  I3«.  La 
descrizione,  aggiogar,  parlieolarizzala  e minutamente  circostanziala 
delle  visioni  c de'  fantasmi,  é difficile. 

Cllu CIMENTO , Ctr-cu  i-mén-lo.  [.Sm.]  Il  circuire.  [Lo  tleuo  che  Cir- 
cuizione. / .) 

CIRCUIRE,  tlr-cu-i-re.  Alt.  F.  L.  Circondare , e anche  Andare  at- 
torno. — Cirmirr,  sin.  F.  Aggirare,  e Cerchiare.  Lai.  circuire  , am- 
bire. Gr.  trtpi6ai*ttv,  xoxìsvv.  Fifoc.  l.  I.V9.  Allora,  volta  la  lesta  del 
suo  cavallo,  con  rilondn  cor«o  gli  circuì.  Cacale.  Fruii,  ling.  E perù 
circuiva  le  ville  e le  castella,  predicando  cd  evangelizzando  in  ogni 
parie,  e rii. amando  II  peccatori  a penitenza.  Paul.  Par.  19.  88.  lu 
piccini  tempo  gran  dottor  ti  feo.  Tal  clic  al  mise  a circuir  la  vigna, 
t'r.  i.  I».  3.  Per  tulle  le  volle  che  vi  va,  se  può,  circuisca  il  podere; 
c se  no,  almeno  il  seguente  giorno. 

* 9 — Fig-  Circuire.  Per  Irar  in  ùiffunwo,  Inrelire,  Accalappiare.  (LF) 
• Circuire  diff.  da  Circonvenire.  Il  primo  é più  comune  nell'uso 
hanno  senso  affine  ad  ingannare  ambedue;  ma  il  Circonvenire  si 
fa  con  arte  mcn  bassa  e con  meno  viltà;  il  Circuire  ha  più  d'igno- 
bile. I Roló 

CIRCUITA',  Clr-cu-i-li.  Sf.  Giramento,  Cireuilo,  Rivoluzione. — Clr- 
cuilude.  Circuitale,  tin.  Frane.  Saceh . riwt.  Sia  benedetta  ogni  cir- 
cuitale Di  tulle  le  pianete,  e di  tur  prova.  (A) 

CIRCUITO,  tlr-eù-i-lo.  «Sin.  Spazio  di  luogo,  Pitlretlo,[Giro  , Cir- 
conferenza. Ambilo  , Recinto.)  — Ceratilo,  Cirrollo,  tin.  Lai.  fir- 
euilus,  ambitus.  Gr.  irtftCoìo;,  rizìo;.  Bocc.  pr.  a.  Il  più  del  tempo 
nel  picciolo  circuito  delle  lor  camere  racchiuse  dimorano.  G.  F.  u. 
or.  i.  Arsomi  tulle  le  ra««  dr'catonaci,  e tutta  la  chiesa  e circuito. 
Folg.  fini.  Le  pupillo,  nel  cui  circuito  appare  somiglianza  di  mar- 
gine. Mactlruzz.  i.  so.  Ogni  incendiarlo  ovvero  di  luogo  religioso, 
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» di  cimllerlo , o di  spailo  brivileglalo  nel  eircuito  della  chiesa  , è 
ricomunicalo  ipto  jure. 

« — Rotondila,  Cerchio.  Lat.  gyrus,  clrculus.  Gr.  */*ù*f.  /Miti.  Purg. 

«a.  io».  Or  perchè  in  circuito  tutto  quanto  L’acr  si  volge.  Bui-  In 
circuito,  cioè  in  tondo. 

* — Giramento.  Lai.  circolilo,  ambito*.  Gr.  r.tSitfoi.  S.  Gio.  Gru. 
Quando  dunque  queste  cose  fieno  cessate  , c Ila  risoluto  lo  circttllo 
del  tempo,  seguiterà  t'oliava,  stabile,  e senza  circuito  o mutamento. 

Set i.  Ben.  i'arch  4.  t ».  tic  è dubbio  ecc. , che  come  il  Sole  eoi  suo 
circuito  fa  l'anno  , cosi  la  Luna,  assai  minor  cerchio  girando,  (a  il 
mese. 

a — ni  pisoli  “ Circon locuzione.  Circuizione  di  parole.  Cr.alla  v. 
Circonlocuzione.  (A) 

« — L'andar  adorno  vagando.  Lai.  circumire.  Crete,  pr.  ».  Per  Inrre- 
scimenlo  di  lungo  circullo  c di  danneggiata  libcrladc  ecc.  tormentalo 
e commosso,  di  ritornar  mi  parve  alla  propria  magione.  t,V>  (>> 

CIRCUITO,  Cir-cu-i-lo.  Add.  ih.  da  Circuire.  ( inondato.  Lai.  circum- 
datu*.  Gr.  ntpttUGfopivi.  Bore.  noe.  41.  ».  S'avvcnue  ecc.  In  un 
proietto  d'olii»imi  alberi  drenilo. 

CIRCUIZIONE,  Cir-cu-i-ri-ò-nr.  [Sf. ] L'aito  di  circuire,  circondamen- 
fo.  — Circulmento,  «in.  Lai.  circuiti»*.  Gr.  ripiovo;.  Liv.  Dee.  a. 

K’I  dicliinamento  con  picciole  circuizioni  in  ai  falla  maniera  ammol- 
lirono. 

s — [Detto  delle  parole:  Circuiilonc  di  parole  = Parole  rigirale.  ] 
Bocc.  noe.  «s.  io.  Con  una  lunga  rlrcuizion  di  parole  la  sua  fede 
richiese- 

CI  UCCI.  ARE,  Cir-cu-là-re.  f A',  ou.  Lo  detta  che  ] Circolare.  V.  Eolg. 
fiat.  La  seconda  circuiate  av  irono  intorno  quelle  parti  clic  sono  di 
fuori  nella  superficie  dei  more. 

CIRCI  L ARE.  Add.  [comp.  Lo  Mesto  che  Cirrolnrc.  Pi  Dani.  Par.  n.  117. 

La  dreular  naturi,  cft'r  suggello  Alla  cera  mortai,  fa  ben  su' arte.  E 
•to.  ras.  E si  distende  In  dreular  figura,  hcrn.  rim.  l.  47.  I fallo 
proprio  come  è fatto  il  mondo , Che,  per  aver  la  forma  circuiate,  Vo- 
glion  dir  che  non  ha  oc  fin  nè  fondo. 

CIRCI  LARUENTE,  Cir-cii-lar-mèn-le.  A<v  Lo  tinto  che  Cirrolannrntc 
E.  Bui.  I poeti  dlcdono  lo  rivolmtion  della  ruota,  a dimostrare  come  ■ 
si  mutano  drcnlarmcnle.  Cr.  t.  7.  7.  ltcglio  s'appiera  e vite  il  ramo 
tagliato  per  lo  traverso  con  tagliatura  alquanto  lunga,  che  quello  che 
è taglialo  per  In  diritto  rircularmcnlc,  cioè  a tondo.' 

OSCULATO,  Cir-cu-tò-ln.  Ami.  E.  A.  Lo  tlctto  che  Circolalo.  C.  /'. 
is.  ioo.  4.  Noi  ancora  della  riminspezìone  reale  e ancora  del  circu- 
irlo de' cavalieri  di  quella  , è ronvencvoi , de'lor  falli  rinovar  me- 
moria. 

CIRCOLATO.  Add.  m.  Lo  tletso  che  Circolalo.  E.  Com  Purg.  i.  Im- 
magini» cs«cr  In  detta  montagna  tutta  drcutulu  a gradi.  Autel.  su. 
Tocco  dalle  candide  inani,  le  cui  non  grosse  ma  luitghu  dil«  d'oro 
drrulate  vede». 

* — [£■  fig.' ) Poni.  Pur.  «s.  io®.  Cosi  la  circulala  melodia  SI  sigil- 
lava, e tulli  gli  altri  lumi  Tarpan  sonar  In  nome  di  Maria. 

» — Fallo  in  forma  n figura  di  cerchio.  Lai.  In  orbem.  Gr. 

Araci,  il.  Vede  ecc.  congiunte  le  circuiate  ciglia  estreme. 

URLILA  TORIO,  Clr-cu-la-lò-ri-o.  Add.  ih.  Lo  staso  che  Circolatorio. 
y.  Baldi»,  l'oc.  Di».  lìcrg.  <Mln) 

C1RCUL  AZIONE , Cir-cu-la-rl-ò-Rft.  [Sf.  Lo  tleno  cAr]  Clrcotuxione. 

Dani.  Par.  33.  117.  Quella  oircuhixion  die  si  co  invila  Pareva  in  le. 
Bui.  Quella  drrulazlouc  , cioè  quella  giraiione  «li  Ire  giri.  Arni. 
Cane.  Fine  della  circolazione  è redire  a un  medesimo  puolo.  Coni. 
Jnf  4.  La  hocco  muove  l'aria  per  (imitazione,  come  la  pietra  get- 
tata nell'acqua. 

CIRCULETTO,  Clr-cu-ltl-lo.  [Ahi.]  dim.  di  Cimilo.  Lo  eletto  che  Circo- 
trito,  y.  Com.  l'or.  so.  Ricche  la  ligurn  loro  cr»  come  d'una  sco- 
della , la  quale  avesse  nel  nitzxo  d entro  questo  circulelto  di  luce. 

CIRLtlLO.  Cir-cii-lo.  [ Sm.  Lo  eletto  che)  Circolo.  E. 

CIRCUII  AMBIENTE.  (Fri.)  Clr-cuiB-am-blèn-  le.  Add.  com.  Pieni  di  un 
fluido  che  circonda  un  corpo  ( Dal  lai.  circuii»  ambir  ni  die  gira 
■Uomo.)  (A) 

CIRCUMCISO,  Cir-cum-cwvn.  Add.  ih.  E.  A-  E.  e di'  circonciso,  rem. 
Dani - Jnf.  4.  Abram  il  primo  patriarca  e il  primo  drcumcrio.  (N) 

CIRCI) SI  LATA  ZIO.  (Arche.)  Cir-com-la-Ui-xi-o-  Sf  E.  L - CtMinnu  reli- 
gioni de'Greci  e /lontani,  I quali  quando  purificavano  un  oggetto 
col  fuoco  o coir  atpertione  dell'  acqua,  usavano  di  giltarla  facendo 
un  giro  rulla  propria  persona.  (Dal  lat.  circuiti  lalut  portalo  ut- 
torno.)  (Hit)  (Van) 

CIRCUULOCUZIONE,  Cir-cum-ln-nr-ri-ò-ne.  [Sf.  V.  L Lo  eletto  che] 
Circonlocuzione.  Segner.  Manu  Oli.  tt.  4.  I.’  iimtc  di  clrcumlo- 
enzioni,  come  si  costuma  co'  principi  della  terra,  è segno  assai  ma- 
nifesto di  diffidenza. 

CIRCUMPADANO.  (Grog.)  Cir-cum-p*-di-»o  Add.  m.  Che  sia  arca  il 
Po.  Liv.  Dee.  s.  Mostrò  loro  Dalia  e i campi  rirrum|i«idani  soggetti 
a'  monti  alpini.  (V) 

CIRCI NPOT AZIO  (Arche,)  Clr-cum-po-tà-zi-o.  Sf  Fetta  funebre  in  a 
onore  de’tnorli  pretto  gli  Ateniesi  e pretto  i Bornani.  (Dal  lai.  cir - 
cumpotollo  I’  allo  di  passare  in  giro  e di  mano  in  mano  il  bic- 
chiere.) (Mll)  (Van) 

CllltUUPl'LSAKE,  Cir-eum-pul-sà-rc.  Alt.  com.  Spignere  intorno.  Lai. 
cifrimi  pulsare.  Più  largamente,  Tener  soggetto,  Rendere  ubbidiente. 
Sale.  rim.  O lu  che  circumpulsl  il  vailo  ciclo,  ove  le  dicon  l'anima 
divina  Drl  mondo  sempiterno  tramandare.  (A) 


CIRCUMPULSIONE,  CJr-cum-pol-sió-ne.  (Af.J  V.  L.  Impulso  che  fa 
forza  per  ogni  parie.  — Circompulsione , sin.  Lai.  circuoipulsio. 
Gr.  zijHunt.  Sagg.  rial.  e»p.  9 il.  Non  potrà,  discendendo  quivi, 
scacciarla  colla  sua  cìrcumpulsione. 

CIRCCMSTANZA , Cir-runi-slàn-za.  Sf  E.  A.  V.  e di'  Circostanza.  G. 
y.  11.  0.  Fece  torre  a' cittadini  certi  palagi,  e fortezze  e belio  case 
di’ erano  nella  circumstanza  del  palagio.  (Pr) 

CI RCUM VOLANTE,  Cir-cuni-vo-làn-le.  Add.  cvm.comp.  Che  vola  i'in- 
tnrno.  Com.  Dani.  Par.  »l.  Nella  seconda  li  angelici  spirili  circum- 
volanti.  (N) 

CIRU.NCIDF.UE,  Cir-cun-ci-de-re  f^ll.  anoui.  Lo  Metto  che]  Circoncì- 
dere. y. 

* — Per  tnelaf  Serm.  S.  Agotl.  Poni  alla  lingua  lua  contrappeso  di 
temperanza,  circoncidila  coi»  una  matura  discrezione. 

CIRCI  NCIDlldF.NTO,  Cir-cun-ci-di-mcu-lo.  [fa.  Lo  fletto  che]  Circon- 
cidi mento.  y. 

CIRCCNCIGNEKR,  Cir-cun-ci-gne-re.  [Ali.  ortom.  eonip.]  Circondare. 
Circuire.  Lai.  circo  incingere,  cimundare.  Gr.  zt^Suin»,  Coni.  far. 
st.  Esser  circunctola  la  prima  dalia  seconda,  c li  raggi  insieme  mi- 
schiarvi. 

CIRCUNCJNTO,  Cir-cun-cin-lo.  ^dd.  m.  da  Clrcuncigncro.  Cinto,  Cir- 
condato. Lo  t letto  che  Circoncinto,  y.  LaL  circumcindus,  circutnda- 
lus,  circumseptus.  Gr.  itifnypxyStie.  Liv.  Dee.  ».  Non  agli  assediali 
laido,  ma  a‘  circuncinll  di  steccalo  donasse  ajulo. 

CIRCUNCISIONE,  Cir-nin-ci-siò-ne.  [Sf.  Lo  s tetto  che]  Circoncisioni*. 
y.  S.  Agoti.  C.  D.  Come  la  circuncriione  e ’l  prepuzio,  cioè,  Giudei 
e Pagani. 

CIRCUNC1SO,  Clr-cun-ci-so.  [Add.  «*.  da  Circunddere.  Lo  Metto  cAe] 
Circonciso.  K 

CIRCONDARE,  Cir-cun-dà*rc.  [Alt.  e n.  E.  A.  E.  e di']  Circonda  re. 
Ami.  EU.  iVuoe.  i4.  Poggiai  la  mia  persona  siouilulaiuruie  ad  una 
pintura,  la  quale  clrcundava  quota  magione.  Tei.  Br.  9.  sa.  Questo 
elemento  si  è appellato  orbi»,  cioè  un  cielo  ritondo,  il  quale  cir- 
conda e richiude  inira  sé  ludi  li  altri  elementi. 

CIRCVNDATO,  Cir-cun-dn-lo.  [Add.  m.  da  Circundarc.  E.  A.  E.  e di' 
Circondalo.]  Dote.  canz.  a.  i.  Poi  circondala  delle  lue  catene. 

CIRCI! NDUZIONE.  (Reti.)  Cir-cuo-du-zi-ó-ne.  Sf.  V.  L.  Lo  Metto  che 
Circonduzione.  E.  (A) 

CIRCL'NFERENZA,  Cir-cuii-fe-rèn-za.  Sf  Ijo  fletto  che  Circonlercuxa. 
E.  Bet nò.  Atot.  ».  toa.  Di  tutta  questa  soda  e rifonda  circunfcrirnza 
die  terra  è della.  (N) 

CIKcl'M  LESSO,  Cir-cuu-flòs-so.  Add.  m.  Lo  tuttoché  Circonflesso.  f\ 
i — (Allo  di  Accento.  E.  § ».]  Earck.  Ercol.  tsi.  Qualunche  sillaba 
ha  il  suo  accento,  il  quale  se  I'  Innalza,  si  chiama  acuto,  so  rab- 
bassa, grave,  e se  T innalza  e abbassa  circundesso , il  quale  circuii- 
flesso,  nella  lingua  greca,  e nella  latina  si  può  dire  più  (osto  per- 
duto, che  smarrito,  e nella  toscana  non  fu,  cito  sappia  io,  mai. 
CIRCUNFUNDERE,  Cir-cun-fùn-dc-rc.  Alt.  attom.  E.  L.  Lo  tutto  che 
Circonfondcre.  E.  Lat.  circuinfundere.  Gr.  mtft/tu».  Oara/c.  Alt. 
Apotl.  a».  Avvenne  che  si  approssimò  a Damasco,  c subitami  nio  lo 
circunfitse  una  luce  dal  cielo,  per  la  quale  occhibaglioe,  c cadde  in 
terra.  E 15».  Una  luce  smisurala  circonfuse  me  e lì  compagni.  (>) 
CIRCUNTUSO,  Cir-cun-fù-so.  Add.  m.  da  Circuufundere.  E.  L.  Lo  Metto 
che  Circonfuso.  E.  Filic.  A’.  Sp.  (0) 

CIKLLNLOLl'ZiONF.,  Clr-cun-lo-cu-;i-(i-ne.  Sf  Lo  ttetto  che  Circonlocu- 
zione. E.  Comm.  Dani.  Purg.  9 4.  E qui  si  manifi-sla  1* autore  per 
circonlocuzione  al  dello  Bonagiuuta.  (Ni) 

CIRCUMSCKIYERE.  Cir-cun-scri-ve-re.  All.  anotn.  comp.  Lo  Metto  che 
Circonsrrivere.  E.  Borghi».  Tate.  »tl.  Alcune  (cillà),a  guisa  di 
buon  poeta,  con  altri  segni  c circostanze  nc  circunscrlve.  (V) 
CIRCUNSPETTO,  Cir-cun-spòt-to.  Add.  m.  E.  L-  Lo  Metto  che  Circon- 
spello. E. 

* — Avveduto  e cauto  ragguardalore.  Lat-  sogav  Gr.  pivKAims.  Fratte 
Sacch-  noe.  mb.  Non  che  e'  fosse  avveduto,  ina  egli  fu  aulì  veduto  e 
circi»  napello. 

» — (Allo  di  Contigli.)  Guiec.  Slor.  is.  794.  I consigli  suoi  non  fus- 
ami spc«so  siati  più  predo  precipitosi  o impudenti , clic  onesti  o 
circunspelli. 

CIRCI. NSPFZIONE , Cir-cun-spc-si-ò-nc.  [-Sf.]  Giudizioso  e cauto  rag- 
guardauiculo,  Avver lenta.  [Lo  Metto  che  Circonsprzione.  E.)  Lat. 
circuirai  per  Ilo,  rircumspicienlia.  Gr.  irui«u-}i;.  Alberi,  «o.  Circuì*- 
spczlone  è guardia  de*  vizi!  contrarii.  G.  19.  ioa.  a.  Sullo  I qual 
silenzio  la  reale  cimmspezione  eziandio  più  e maggiori  cose  com- 
prenderà. G «ice.  Slor.  I®.  490.  Procedendo  aiucnduc  con  grandis- 
sima eircynspczionc. 

CfRCLNSTANTE,  Cir-cun-slàn-le.  [Add.  con*.]  Lo  fletto  c/ke  Circon - 
stante.  E.  Bocc.  Inlrod.  94.  Non  perciò  meno  d' alcuna  cosa  rispar- 
miò il  circumManlc  corilado.  Anici,  ez.  Ed  a'  circuslanii  popoli  im- 
posi? silenzio,  w Arca d.  pr.  ».  Porgi  pietose  orecchie  ai  prlcghl  di- 
solissimi  della  eirru itsbi nlc  turba.  (Ni) 

— Virino,  Allenente,  Gite  ha  connessione.  TtteidL  4.  »o.  D'  Emilia 
Irnvorrca  nel  ragionare,  Addoioandando  s’ctia  fosse  o (la  Nelli 
(empi  vicin  per  ma  ri  la  re;  Ed  altre  cose  circo  nsUn  li  molle,  Bcnclur 
dò  gli  avvenisse  rade  voile. 

» — In  forza  di  tasi,  e nel  num.  del  più  ti  dicono  Coloro  che  tlanitv 
intorno.  / prescnli.  Bocc.  g t.  u.  a.  Non  senza  gran  letizia  e pia- 
cer de'  rircunstanli.  (V) 

CIRCI'N&TaNZ.i,  Cir-cun-3làn-xa.  [Sf  Lo  fletto  cAr]  Circonslanza  c Cir- 
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radianza.  V.  Cron.  Marcii.  Per  più  brevità  lucerò  ancora  molle  al- 
tre eirctinslanze. 

CIKCUNSTANZ1A , Clr-cun-slun- jì-ìi.  [Sf.  Lo  fletto  che  Clrninstanza  e 
Circostanza.  F.\  M aetlruzx.  i.  »«.  Il  prelc  può  domandare  il  pecca- 
tore de'  peccati  principali,  c cauta  mente  delle  sue  cirtuns(anr.ic,  le 
quali  son  queste:  dii  è il  peccatore,  quello  ha  commesso,  dove,  in 
che  tempo. 

ClRCUNVF.NIRB,  Cir-cun-ve-ni-re.  [All.  anom.  eemp.)  F.  L.  (£0  timo 
che  Circonvenire,  F.J  Crtricc.  .V/or.  116.  o.  Il  quale  non  avendo  mal 
voluto  pagare  i danari  promessi  al  Ile  di  Francia,  e circonvenutolo 
spesso  con  varie  arti,  totalmente  dal  Re  di  Spagna  dipende». 

CIRCl'N  VICINO , Clr-cun-vl-cì-no.  [ Add.  m.  Lo  tlruo  che]  Circonvi- 
cino. y. 

tlRCUSTANTE,  Cir-cu-slàn-te.  [Add.  com.  Lo  stesso  cAe]  Clrconslnntc 
e Circostante.  I'.  Onice.  Slor.  t!6.  0.  Olirà1  luoghi  circostanti,  che 
si  tenevano  per  loro,  tenevano  nell’ Abruzzi  l'Aquila.  **  Cron.  Ani. 
s«t.  Pane  di  mandare  subito  per  la  riviera  di  Genova  c in  luogo 
circostante.  (N) 

a — [lìdio  in  nigrn.  di  totl.)  Bem.  Ori.  t.  a.  so.  Poi  disse  a*  circo- 
stanti: e’  ci  bisogna  Appunto  appunto  quest'  altra  vergogna. 
circostanza.  Clr-cu-stàn-x».  [$f.  Lo  tinto  che]  Clrconilanta,  F.  Cron. 
Morti I.  Per  questo  è suto  di  nicisti  ccc.  cercare  le  circostanze  pc’ 
vwUiraill.  - bau.  mi.  La  terza  circostanza  si  è ubi,  cioè  a dire  in 
che  luogo.  (N) 

a — Luogo  contiguo.  O.  y.  9.  sa.  1.  Simile  avvenne  in  Rrabunte,  in 
Analdo,  c in  tulle  altre  loro  cireuslanzc.  E lo.  is#.  s.  Se  non  quello 
che  si  prcndeano  in  predo  nelle  pendici  c circostanze  del  poggio. 
CIRCUSTANZIA.  Clr-cu-slàn-tl-a.  [A/.  Lo  tinto  che)  Circostanza  e Cir- 
costanza. y.  l’alt,  io».  Non  conlenendo  però  che  distinlamcnle  si 
confessassero  i peccati,  nè  le  loro  circuslanzie. 

« — Luogo  contiguo.  /-'«/.  S.  Girol.  e.s.  Questi  c grande,  santissimo 
nono  e maraviglio**),  c da  e*scr  tenuto  sopra  tulli  gli  altri,  i quali 
si»no  in  queste  nostre  clrcostonzie.  (V) 

CIREGETO.  (Agr.)  Ct-ie-gé-to.  (A'm.j  Luo/jo  dove  tiatto  molli  cirityl.  — 
Ciricgclo,  sin.  Lai.  rrrasorum  ptanlarium.  Val t od.  Oli.  it.  V.  pun- 
tesi fare  piantarlo,  cioè  «iregclo,  ehi  s|Mmle  in  questi  tursi  I noc- 
cioli loro. 

CIREGIUOLO.  (Agr.)  Cl-rc-giuò-lo.  [Stai.  Lo  fletto  cAe)  Ciriegiuolo. 
Soder.  Coll.  iti.  Il  vinoso  ne' racimoli  somiglia  il  circgiuolo  alla 
lunghetta  c grossezza. 

t — Sorbi  di  vino.  (Cini  detto  dal  sapore  0 color  di  clriegla.)  Soder. 
Colt.  «a.  Per  far  perfetti  vini  claretti,  « circgiuoli  falli  «Ila  franzese, 
con>  lene  ecc.  (V) 

CIREGIUOLO.  Add.  ni.  Di  ciriegio.  Che  ha  tapore  0 color  di  clrle- 
ijia.  — Ciriegiuolo,  sin.  Buon.  Fier.  s.  4.  i.  O bianco  o verde,  o ci- 
rcgiuolo  c nero.  ((M  legge  l’edizione  de’  7‘arltni  t Franchi;  ino 
la  Critica  Ali  Circsiuolo.)  (N) 

CI  AFA  A.  (Grog.)  Ci-rè-na.  Lai.  Ceretta.  Contrada  d'Asia  certo  l'Ibc- 

ria,  (c) 

CIRENAICA.  (Grog.)  Cl-rc-nà-i-ra.  Sf.  Lai.  Cyrenaira.  Antica  contrada  ' 
deir  Africa  te  tieni  rionale.  Detta  anche  Libia  Cirenaica.  F.  Penta-  j 
[soli.  Oggi  corrisponde  al  paese  0 deserto  di  Barca  nella  Bar- 
beria. (G) 

CIRENAICO,  CJ-re-ni-l-co.  Add.  pr.  m.  Detta  Cirenaica-,  e per  lo  più 
Agg.  dolo  alla  sella  ed  ai  tellalori  del  filosofo  Ariti ippo.  Salvia,  j 
Dite.,  Conti  Prot.  ere.  (A) 

CIRENf.ESTER.  (Geog.)  Ci-rm-eè-slcr.  Lai.  Corlnium  DurocoraovJum , 
Cornnvium.  Lo  tleno  che  Clcesler  e Cicestre.  F.  (G) 
dittiti,  Cl-rè-ne.  N.  pr.  f.  Lai.  Cyrcnc.  (Dal  gr.  ryrot  potestà,  ed  erte 
luna:  Potesti  della  luna.)--  Ninfa  lettala  amata  da  Apollo , madre 
di  Aritleo.  — Ninfa  di  Tracia  amala  da  Marie , madre  di  Dio- 
mede re  di  Tracia.  (B)  (Mit) 

« — (Grog.)  Amica  città  dell'  Africa,  capitale  delia  Cirenaica,  oggi 
Cairoan  o Curin  nel  Pegno  di  Barca.  (G)(B) 

CIRENEO,  Cl-rc-nc-o.  Add.  pr.  m.  Di  Cirene-  (B) 

URENIA,  Cl-rè-ni-n.  N.  pr.  f.  Lai.  Circnia.  (V.  Cirene.)  (B) 

U RENIO,  Ci-rè-nl-o.  N.  pr.  wi.  (V.  Cirene.)  — Governatore  romano 
in  Siria  quando  nacque  G.  C.  (Van) 

C1RENZIA.  (Geog.)  Ct-rèn-zi-e.  Lo  tletto  che  Accrenza.  F.  (G) 

« I RESTIO  E.  (Mie)  Ci-rc-sti-dc.  Add.  f.  — Soprannome  locale  di  Mi- 
nerva. (Hit) 

CIHFIS.  (Geog.)  Monte  della  Focide , oggi  Monte  6Uva  nella  Liva- 
dia. (Van) 

CTRI.  (Zool.)  Sf.  Specie  di  pesce.  Salvia.  Opp.  Peto.  1.  I qual  la  drl  e 
troja  E 1 basilischi  pascono  cd  I tnlli.  (N) 

URIA,  Cj-rl-a.  jV.  pr.  f.  Lai.  Cyria.  (In  gr.  cyria  vul  signora.)  (B) 
t — > (Geog.)  Lai.  Cvria.  Antica  città  ep ite.  dell' Asia  nella  Siria.  (C) 
CIRIACA,  Clri-a-eu,  Cirica.  N.  pr.  f.  Lai.  Cyrlaca.  (B) 

URtACA  (8.).  (Geog.)  Nome  della  citlà  di  Locri  nel  medio  evo,  dipoi 
Cera  ce.  (N) 

CIR1AC1.  (Eccj.)  Cl-ri-o-ei.  Add.  in.  pi.  F.  G.  (Da  eyriot  signore,  onde 
deriva  l’ add.  cyrtaeat  dei  signore.)  Aggiunto  che  anticamente  do- 
vati a’  templi  di  Dio  pretto  i Crlttiani,  come  altresì  a' beni  ecc  le- 
ttasi lei,  ed  anche  al  giorno  di  domenica  e ad  altri  giorni  festivi. (Aq) 
URIACO,  Ci-ri-a-eo,  Lirico.  N.  pr.  ut.  Lai.  Cyria  cu*.  (V.  Ciriaci.)  — 
Patriarca  di  Costantinopoli , contemporaneo  di  8.  Gregorio  Ma- 
gno. (B)  (Van) 

CtntADB,  Ci-ri-n-dc.  N pr.  m.  (Dal  gr.  eyriot  signore,  e hadet  morie  ; 
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Morie  del  signore,  a Signor  della  morte.  Può  esser  anche  nome  pa- 
tron. di  Ciro ,)—  l Ino  de'  ventinove  tiranni  che  invasero  le  protin- 
de  del  romano  Impero,  durante  i regni  di  Falertano  e Gallieno.— 
Architetto  greco  del  lempo  di  Teodosio.  (Van)  (Nll) 

Cini  \NO,  Ci-ri-i-no.  N.  pr.  m.  Cai.  Cyrimui.  (Nome  patron,  di  Cfro.)(B) 
CIR1CA,  Ci-rl-ca.  Ar-  pr.  f Lo  fletto  che  Clrlara.  F.  (B) 

ORICI',  Cl-ri-ci.  Foce  finta  per  esprimere  il  canto  della  capinera. 
Frane.  Sacch.  can*.  n ballo,  citata  nella  7'av.  Barb.  alta  F.  Bo. 
La  capinera  canll  cirici.  Il  grillo  salii  spesso,  e dica  cri.  (V) 

CIRI  CO,  Ci-rl-co.  N.  pr.  in.  Lo  «/mio  che  Ciriaco,  F.  (B) 

CIR1DE.  (Mii.)  Ci-rl-de.  JV.  pr,  f (Dal  lai.  cirii,  idi t In  gr.  corydalot 
allodola.)  — Scilla  figliuola  di  Nito,  cangiala  in  allodola.  (MiO 
ClRIDOMA,  Cl-rl-dò-nl-n.  [Sf.)  Lo  netto  che  Cirindone.  F . Buon.  Fier. 
4.  1.1.O1  mance,  doni,  strine.  Di  qualche  ClridonU,  Di  ruba,  di 
danari  ecc.  Prometterete  loro. 

CIBIEG1A.  (Agr.)  Ci-riè-gia.  [Sf  Frullo  del  ciriegio;  è piccolo,  tondo, 
di  color  rotto  0 nero  0 screziato,  aegultinto,  con  nocciolo  ostai 
duro,  ed  attaccato  ad  un  peduncolo  sottile  e lunghetto.  Fe  n’  Aa] 
di  diverte  specie  e di  diverti  soprannomi,  tome  Àgrlolla,  Amarina, 
Acquinola,  Marchiana,  Viscida,  [Amarasca,  Buondì,  Visriulona,  Vi- 
sciolina,  Fralaja,  Popondno,  Zncfaja,)  e allre;  oggi  più  comunc- 
wcnte  Ciliegia.  — Ceraso,  Ciriegio,  rin.  Lai.  ccrasum.  Gr.  tapino*. 
(Da  crnazuiN,  come  Biagio  do  Blattus.)  Lab.  101.  De‘ quali  ella  fa- 
ceva non  allre  corpacciata  clic  facciano  di  fichi,  di  ciriege  o di  po- 
poni i villani.  Nov.  ani.  *s,  a.  8i  richiamò  un  villano  d’un  suo  vi- 
cino, che  gli  avea  imbolalo  ciriegc .Cas.  lett.  14.  Tt  prlcgo  cee.  che  tu 
li  spenga  di  fare  esercizio  violento,  c di  mangiare,  come  lu  suoli,  le 
fave  a stnja,  c le  ciriegle  a ceste. 

a — Fare,  Essere,  [Andare,)  ecc.  come  le  clricgc,  diceti  del  Ti- 
rarti te  cote  dietro  runa  l’altra  ; dall’ avvilupparti  che  fanno  in- 
sieme i gambi  delle  ciricge.  Sa Iv.  Granch.  t.  5.  S1  lo  rcpesca«sl  il 
primo,  gli  nitri  due  Van  corno  le  ciricge.  Far  eh.  Suoe.  4.  e.  In  fine 
le  di«gruzle  sono  cerne  le  ciricge. 

« — Nome  che  1 f dà  volgarmente  od  una  specie  di  paca  e di  tu- 
tina. (A) 

CIRIEGIANA.  (Agr.)  Ci-rfo-gfà-na.  Add  c tfi  Nome  d’uno  specie  d’usa.  ( t) 
CIBIF.GIANO.  (Agr.)  Cf-ric-gin-no.  Add.  e sm.  Nome  di  una  specie  di 
vitigno  che  produce  la  cirleglana.  (A) 

CJIUECIETO.  (Agr.)  Ci-rlc-giè-lo.  .fiN.  Boschetto  di  cirkgi.  F.  A.  F.  e 
di’  Cirrgcto.  Pallad.  Ollob.  to.  Berg.  (Min) 

CIRIEGfO.  (Boi.)  Ci-riè-gio.  [ Sin,  Genere  di  piante  della  ieoeandriu 
monogenia,  famiglia  delle  rotaree,  fra  le  cui  specie  ti  distingue  il 
ciriegio  comune,  avium  errasti*.  e lutte  le  tue  varietà,  delle  quali 
si  mangiano  i frulli.  Il  pruni»  padus  ha  scorza  amara  ed  astrin- 
gente. che  ti  credellt  febbrifuga  e antivenerea , ai  par  di  quella 
del  cerasi»  vlrginiana.  Ouetla  piatila  fiorisce  nella  primavera, 
prima  della  comparsa  delle  foglie . È originaria  di  Cerasunla  citlà 
de(  Ponto,  d'onde  fu  trasportata  a Doma  dii  Lucullo  settanta  anni 
aranti  G.  C.;  sebbene  possa  crederi!  che  anco  prima  di  tal  tempo 
non  domi*  essere  ignoto  il  ciriegio  nell’Italia,  mentre  in  alcuni 
turchi  ti  trova  spontaneo,  ma  cAe  solo  egli  ne  introducesse  una 
qualche  varietà  di  buon  sapore . dalla  guai  poi  per  l'ibridismo, 
per  la  sewenfn  e per  l’ innesto  ne  siano  derivate  tutte  quelle  che  si 
conoscono  al  presente. 1 — Ciliegio,  sin.  Lai.  ccrasus.  Gr. 

Bocc.  g.  e.  f.  9.  Tulle  di  vigne,  d'ulivi,  di  mandorli,  di  ciriegl,  di 
liciti,  c d'altre  maniere  assai  d'alluri  fruttiferi  piene.  Anse!.  47.  L'ec- 
celso ciriegio,  c 'I  lazzo  sorbo,  c ’l  fronzuto  corbezzolo.  Nov.  ani.  a», 
a.  Marniate.,  messere,  a sapere  se  ciò  può  essere-,  perciocché  il  clrir- 
gio  è finemente  Imprimalo.  Ala  in.  Coll.  i.  14.  Altre  veggi*  m nelle 
radici  in  basso,  Ch'  hanno  i suoi  successor  F olmo,  il  ciriegio. 
CIRIEGIUOLO.  (Agr.)  Cl-rfe-gfnò-lo.  Sm.  Lo  slesto  ohe  Amiirasco.  F. 
t — D letti  altresì  Una  sarta  di  vitigno,  siccome  l’uva  che  il  pro- 
duce. — Cirrgiuolo,  f/n.  Soder.  Oolt.  Ito.  Il  ciriegiuolo  dolce  c un 
vitigno  clic  ha  I grappoli  lunghi  e radi,  il  granello  grosso,  ecc. 
CIRIEGIUOLO.  Add.  m.  [F.  Ciregltiolo  ] 

Cl  BIFFO,  Ci-rif-fo.  N.  pr.  m.  — Ci  riffa  CaIvmmo:  Tìtolo  di  un  poema 
di  Luca  Pulci.  (N) 

CIRILLA,  Cl-rìl-|a.  N.  pr.  f.  Lai.  Cvrilla.  (V.  Cirillo.)  (B) 

CIRILLO,  Ci-ril-lo.  N.  pr.  m.  Lai.  Cyrlllus.  (Dimin.  di  Ciro.  In  gr.  può 
anche  valere  occhio  del  padrone,  da  eyriot  padrone,  ed  illos  oc- 
chio.) — Patriarca  di  Gerusalemme,  do //ore  della  Chiesa  e tanfo 
del  IF  secolo.  — Patriarca  di  Alessandria  e santa  del  F secolo.— 
dJ  Tessaglia:  tanto  soprannominalo  il  Filosofo,  apostolo  pretto  i 
SarmaU,  i Bulgari  e i Moravi  nel  IX  secolo.  (Van) 

CIRIMONIA,  Ci-ri-inò-ni-a,  [tff.  Lo  stesso  cAe]  Cerewooia.  F.  * Sale  in. 
Opp.  pag.  u.  Era  poi  ammesso  ai  mislcrii,  ovvero  occulte  cirimonie 
degli  Dei.  (N) 

a — Formalità,  f Opposto  di  Realtà.)  Ambr.  Cof.  t.  t.  Il  qual  fU  pi- 
giier»1  per  cirimonia,  poi  gli  rendere'  lor.  Tue.  Dav.  Ann . te.  <07. 
Pelo  ricordò  i Luculli,  i Pompei,  e se  altri  capitani  tennero  o do- 
narono l’Armenia:  Va  sa  ce  disse  averla  noi  lenutu  e data  in  cirimo- 
nia; gli  allrl  in  effetto. 

s • — Dimostrazioni  reciproche  che  si  fanno  Ira  loro  per  onoranti  le 
persone  privale.  Bem.  Ori.  t.  «7.  t.  Cosi  dappoi  che  fur  siali  in 
contegno  In  sulle  cirimonie  questi  dui.  Gala!,  sa.  a.  Sono  adunque 
te  cirimonie  una  rana  signiflcazlon  d'onore  e di  riverenza  verso  co- 
lui n cui  si  funno,  posta  ne*  sembianti  e nelle  parole  d’ intorno  «'  II- 
lotl  e alle  profferte. 
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CIR1M0NIALE,  Ci-ri-mo-nii-le.  f5m.  Lo  tinto  eAe]  Ccremonblc.  F.  The. 
Duo.  Ann.  ».  n.  Legge  di  popolo  non  ce  ne  ha,  io  cirltuoniale  non 
&1  trova. 

URIMOMERE.  Cl-rl-mo-niè-re.  (.Vite  Lo  tinto  che]  Cm-monicr*.  V. 
CIRJMOMOSAMEME,  Ci-ri-mo-nio-sa-mén-k*.  [Avv.  Lo  tinto  cAe]  Ce- 
remoui  usameli  le-  F.  n .Sale in.  Vite.  *.  41».  Mostrandosi  al  popolo 
cirtmonio«nmrnlc.  IN) 

CERIMONIOSO , cl-ri-iiio-nió-60.  [Add.  in  Lo  fletto  cA«]  Ccremonloso. 
y.  Cor.  Lttl.  ».  4 4.  Ella  medesima  ni' interdice  quel  di' è mio  pro- 
prio, di  non  esser  ciriuioniofto.  Mori},  so.  ito.  Era  al  culto  divin  ci* 
rimonto»». 

UKINDUNE,  Cl*rìn-d!>-nc.  [5n.]  S/*zic  di  donativo  [o  di  mancia.  — 
Cirldonia,  *in.]  (Dal  gr.  cyrio*  padrone,  ed  eu/una*  intento,  vee- 
mente.) /Jnon.  /Ver.  i.  l.  i.  Costui  non  mrrla  Le  grazie,  le  pro- 
pine, e le  prebende,  E le  malico,  e i regali,  c l cirindelli? 

CIRINO,  Ci-ri*no.  JY.  pr.  wi.  ditti,  di  Ciro.  F.  (B) 

CIRIO.  ICcog.)  Ci-ri-o.  Lai.  Cyriu*.  Antica  città  della  Macedonia.  (O) 

• CIRIQLOGIA,  Cj*rio*lo*gì-a.  Sf  F.  0.  (Da  ciriot  proprio,  « lego  dire  1 
Proprietà  del  discorso  nella  locuzione;  Cappotto  d'improprietà 
di  locuzione,  di  ditcorto.  — Citologia,  tin.  (1*1) 

URIONE , Ci-ri-ó-ne.  *V.  pr.  ni.  Lai.  Cyrion.  (Dal  gr.  cyriot  padrone. 

ovvero  da  ciranos  signore,  principe.)  (B) 

Utili  OLA,  Cl-ri-uò-la  [Sf]  Anguilletli  follile.  [Lo  eletto  che  Cerinola. 
y.)  Burch.  t.  14.  £ una  cirluola  S'  era  posala  in  sul  vcron  di  Ri- 
poli,  Per  poler  me'  veder  giostrare  i zipoli. 

• CIRLO.  (Zool.)  Sm.  Specie  di  uccelli  del  genere  ortolano,  eh' è l'ern- 
li  tira  cirlus  di  Linneo. 

• t — Malto.  Specie  d’uccelli  del  gen.  malesi  ma , c h'è  f ombrila  eia 
di  /Linneo.  (PI) 

CIRM1ANEI.  (Geog.)  Cir-tni-a-nè-i.  Antico  popolo  delta  Traria.  (G) 

• CJRNEIDF-.  (Poe»)  Clr-nè-l-de.  Sf.  I’.  G.  (Da  cirnos  cimo,  Corsica.) 
7’ilolo  d’ un  poema  del  l’rincipe  Luciano  Buonaparte,  che  traila 
delie  origini  dell’  itola  di  Corsica.  (PI) 

CIANI.  (Geog.)  Antico  popolo  deli  Indie.  (G) 

CIRNO.  fr.  pr.  com.  (In  gr.  Ciro uo  vale  io  mescolo,)  — Madre  di  Cimo 
e che  diede  li  nome  alinola  chiamata  prima  Teropnc.  — Figliuolo 
di  Ercole,  che  diede  il  nome  ali  Itola  che  prete  poi  quello  di  Cor- 
eica. — Ufficiate  d’ Inaco,  fondatore  di  Orno.  — Ite  deli  itola  di 
/'tramena.  (Hit) 

» — (Geog.)  Lai.  Cymuv  Itola  della  Grecia  nelle  vicinanze  dcU'E/o- 
Ha.  — Anitre  nome  della  Comica.  — Cillà  della  Cario.  (G) 

CIRO,  Cirino.  .V-  pr.  in.  Lai.  Cyrus.  ( È v.  di  origine  persiana.  In  gr. 
cyros  vai  comandi»,  pwleMà.)  — Figlinolo  di  (’usttbiie  fondatore 
deli  impero  de' l'ernia  ni  e Medi.  — freme  del  figlia  ttcundugcniln 
di  Dario  A ’olo,  eouotciuto  tolto  il  nome  di  Ciro  il  giovane.  (Mi!)  (Van) 
a — (Geog.)  Uno  do’ più  gran  fiumi  del  l’Asia,  dello  anticamente  Cy- 
ms,  Cvrrliu*  e Cyrnus;  oggi  Kur.  — Piccolo  fiume  deli  Asia  nella 
Midia.  — Altro  fiume  iteti  Asia  nella  l'emide,  prima  chiamato 
Agradale.  — Aulirà  cillà  delta  Grrcia  nell' itola  di  Enhra.  (C) 
CIRO'.  (Geog.)  Ziro.  Città  del  Legno  di  Coprili  nella  Calabria  citer., 
patria  di  L.  Gigli  che  riformò  il  calendario.  (G)  (N) 

OKOENE.  (Farm.)  Ci-ro-è-ne.  Sm.  F.  G.  Lo  tutto  che  Cexoeno  e Cc- 
roeue.  F.  (Van) 

UROMANZIA.  (Leti.)  Ci -ro- «nati -ci -a.  Sf.  V.  A.  F.  e di'  Chiromanzia 
l'un.  sio.  Berg  (Ni) 

CIRO.V  (Geog.)  Fiume  della  Francia  nel  di /tari - di  ‘le  Lande.  (G) 
GIRONE.  (Zuil.)  Cl-ró-ne.  Sm.  F.  G.  Lai.  elron.  (Da  chir  roano  o da 
Ciro  io  rado,  taglio.  ) Insello  picciulittimo,  e guati  invisibile,  che 
insinuandoti  tra  l'epidermide  e la  pelle,  singolarmente  delle  mani, 
ci  cagiona  col  tuo  rodere  uh  impurlnuo  prurito.  (Aq) 

CIR0PED1A.  (Leti.)  Ci-ro-pc-di-n.  Sf.  F.  G.  Lai  cyroptcdla.  (Un  cyrot 
viro,  e prd in  educazione  della  gioventù.)  Tiloto  d' un  romanzo  sia- 
rico  tuli’ educa: ii/ne  di  Ciro , scritto  da  Senofonte.  (Aq) 

UROPOLI.  (Geog.)  Ci-rò-po*U.  Lai.  Cyrupolls.  ,-iMlicr*  cillà  deir  Asia 
nella  Media  — nelle  Indie.  — nella  Sogdiana.  (G) 

URRÀ-  (Geog.)  Lai.  Clrrlia.  Aulica  città  dello  Focidt,  che  servirà  di 
porlo  a Delfo.  (G) 

CIKRADE.  (Zool.)  tir-ra-de.  Sf.  Specie  di  pace,  cosi  dello  dal  tuo  co- 
lor giallo.  (In  gr.  cirro*,  da  cirro*  giallo.)  Sali  iti.  Opp.  Lete.  ».  E 
dulia  pesca  è tratta  Su  la  tirratlr.  (N) 

CIRRADEI.  (Geog.)  Cir-ru-dc-i.  Antichi  popoli  dell' Indie  di  là  dal 
Gange.  (G) 

• CIRRATO.  (Bot.)  Cir-ri-lo  Aggiunto  di  ciò  che  ha  /urtila  o fa  ufficio 1 
di  viticcio:  picciuolo  cirrato.  (PI) 

• CIRAATULO.  (Zool.)  Cir-ri-lo-lo.  Ahi.  Genere  di  aneilidi  lombri- 
eo  idi,  della  fam.  degli  eehiuri,  sluLilito  da  La  marci.  e cosi  denom. 
perchè  hanno  i lati  del  dono  guernili  da  una  fila  di  cirri  pure 
lunghittitni,  inseriti  eolio  il  tcgmenlo  anteriore. 

CIBALO-  (Hit.)  Cir-rè-o.  Add.  m.  — Soprannome  di  Apollo,  per  l'ora- 
colo che  arra  in  Cirro.  (MA) 

C1KRFSTEI.  (Geog.)  Clr-re^-tè-i.  Lai.  tyrreslliaei.  Antichi  popoli  della 
Grecia  nella  Macedonia.  — dell'Atta  mila  Siria.  (G) 

CIRRESTICA.  (Geog.)  Cir-ré-sli-ca.  Lai.  Cyrrbealk'a.  Piccola  contrada 
d' Asia  nella  Siria,  lungo  t’ Eufrate.  (G) 

• CIRRI.  (Zool  ) Ahi.  pi.  fraine  che  danno  gli  ornitologi  a certe  penne 
lunghe  e mollo  rigide,  che  in  alcuni  uccelli  gutrnltcono  le  polpe-  i 
tire  e scendono  lungo  il  collo. 

“ * — - Coti  ti  chiamano  i lunghissimi  tentoni  dì  parecchi  e specie  di 
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polipi  del  genere  medusa,  come  pure  le  loro  divisioni  o appen- 
dici; ed  i cigli  che  ti  suppone  che  guerniteano  gli  oroani  rotatomi 
ed  alcune  altre  parti  di  certi  animalelli  infoiarti  (PI) 

CIRRIFERO.  (Boi,)  Clr-ri-fe-ro.  Add.  m.  V.  L.  Lai.  cirrhiferus.  (Da  cir- 
ro* riccio,  chioma  crespa,  e fero  io  porlo  ) Diceti  delle  piante  che 
tramandano  dal  /ronco  e dalle  finite  filetti  o viticci.  — Cirroso. 
tin-  (A) 

CIRniFORME.  (Boi.)  Cir-rl-fór-mc  Add.  com.  F.  L-  (Da  cirrut  riccio, 
eli I «ima  crespa,  e forma  forma.)  Che  ha  la  forma  di  tralcio,  di  vi- 
ticcio, o che  ne  fa  le  veci,  come  tono  i pestali  di  certe  piante.  Lai 
rirrhiformU.  (A.  0.) 

CIRRO.  [.?«».]  F.  L.  Zazzera  o Cupetlalura,  [e  propriamente  vale  /lic- 
cio. Cincinno.  ) Lai.  cirro*.  Gr.  Cótt/s «%««.  Dani.  Par.  a.  4».  Onde 
Torquato  c Quinzio,  che  dal  cirro  Negletto  fu  nomalo,  fini,  ivi.- 
Cirro  e cincinno,  capello  è a dire. 

« (Boi  ) Produzione  filamentosa  che  spunta  dal  fusto,  da' rami  u 
dalle  foglie  di  talune  piante,  la  gitale  ravvolgendoti  a spira,  seme 
per  attaccarti  a' corpi  ricini.  Lai.  cirrhus.  (A)  (N) 
s — (Zool.)  Cirri  dicami  da' naturalisti  te  har Voline  de  pesci.  (1) 
CIRRO-  (Geog.)  Lai.  cirrhus.  Antica  cillà  deli' Aria  nella  Siria;  capi- 
tale della  < ’ irrei  fica.  (C) 

CIRROSI.  (Med.)  Cir-ro-si.  Sf.  F.  G.  (Da  cirro*  giallo.)  frome  dato  da 
Latnnec  ad  una  concrezione  granulata  di  color  giallo-rosso,  che 
ti  ritrova  particolarmente  nel  fegato.  (Aq) 

CIRROSO.  (Bot.)  Cir-ró-so.  Add-  m.  Lo  stesso  che  Cirrifero.  F.  Lai.  dr* 
rliusuv  (a) 

CIBSI  (Chir.)  Sf.  pi.  F.  G.  Lai.  cirsi.  (Da  cirtos  varice.)  Gonfiamenti 
nodosi  distinti  e separali  di  alcune  parti  d‘  una  vena.  (Aq) 
CIRSILO,  Cir-Si-Io.  fr.  pr.  m.  Lai.  Clrailu*.  ( Da  cyrto  fui,  eoi.  di  eyro 
io  «ino,  e Ailei*  selvoso:  lo  *on  della  selva,)  (B) 

CIRSIO,  (Boi.)  Cir-si-o.  Sm.  Lai.  cirsion.  (Da  ciriot  varice.)  Genera  di 
piante  della  iingcnciìa  eguale,  famiglia  delle  ctnarocefiile , cosi 
dello  perchè  una  dette  tue  specie  fu  credula  ottima  cantra  le  ca- 
rici. (Aq)  (Ni) 

CIRSOCELE.  (Chir.)  C.ir-so-cé-le.  Sotl.  coro.  F.  G.  Lat.  elisocele.  (Dn 
cirro*  varice,  « cele  tumore.  I Dilatazione  varicosa  delle  vene  del 
cordone  spermatico.  — Ernia  varicosa  o gnau /ila  di  carici  ai  te- 
tlicali.  (A)  (Aq)  (A.  O.) 

C1RS0FT  ALDI  A.  (Chir.)  Ctr-so-flal-mi-a.  Sf  F.  G.  Lai.  dreophlalmla. 
(Dn  cir*ot  varice,  e ophlhalmot  occhio.)  Oftalmia  complicala  dalla 
varicosa  dilatazione  de'  tasi  injetlali.  — Cirsollalmla , tin.  (A.  O.) 
CIRSONFALO.  (Chir.)  Cir-sòn-J«-lo.  Sm.  F.  G.  Lai.  rlraonpbalu»  (Da 
clrsot  valico,  ed  omphutoi  bellico.)  Tumore  firmato  dalla  dilata- 
zione raricota  delie  vene  dell’  ombet/ico.  (A.  0.) 

CIUSOTOMIA.  (Med.)  Clr-so-lo-mi-a,  Sf  V.  G.  Lat.  rirsolomia.  (Da  cic- 
lo* varice,  c lume  taglio.)  Et  tir  pozione  delle  varici.  Sezione  di  rene 
varicose.  (Aq)  (A.  O.) 

CIRSOTTALUIA.  (Chir.)  Cir-sot-lal-mi-a.  Sf  F.  G.  La  tiene  che  Clr- 
Miflalmia.  F.  (Aq) 

CISTA.  (Bui.)  Sf  F.  G.  Lat.  eyrla.  (Da  eyrlos  curvo.)  Pianili  della  Co- 
chinchilla,  con  cui  Louricro  ha  formato  un  genere  nella  decan- 
dria  monogenia,  famiglia  degti  storaci,  la  quale  si  distingue  pel 
suo  frutto  curvo  ed  oblungo  ed  i fiori  bianchi  campaniformi,  di- 
sposli  a grappoli.  (Aq)  (N) 

C1RTA.  (Grog)  Antica  ciltà  <F  Africa  capitale  della  frumìdia  j oggi 
Co^lnnlina.  (C) 

CIUTANDKA.  (Boi.)  Clr-lsn-dra.  Sf.  Lat.  cyrlandra.  (Da  cyrtos  nino, 
ed  aner,  andros  maschio.)  Genere  di  piante  delle  itole  del  mare  del 
Sud,  a fiori  monopetali,  della  diandriu  imo noginia,  famiglia  dette 
personale,  distinte  da  una  corolla  irregolare  a tubo  cilindrico  al- 
quanto  curvo  e più  lungo  del  calice,  e da  una  bacca  obi  unga  con- 
tenente de' semi  piccoiitsiuii  disposti  in  linee  arcuale  che  si  cur- 
vano in  dietro.  (Aq)  (N) 

CIRTANTO.  (Boi.)  Cir-lón-lo.  Sin.  F.  0.  ImI.  ryrta»lhti«.  (Da  eyrlos 
curvo,  ed  an/hat  flore.)  Genere  di  piante  esotiche  unilobtc,  da  Ja- 
cg uin  stabilito  nell'tsandria  iNonuginin  , famiglia  delle  narcis- 
saidi  ; coti  denominate  dal  tubo  lungo  e ricurvo  delta  loro  co- 
rolla. (A) 

URTILA.  (Gong.)  Clr-lè-n.  Lai.  Cjrlaea.  Aulica  città  sul  Mar  Bottoni.) 
CIRI  OSE,  tir-lèn-se.  Add.  pr.  com.  Di  Urla.  (Van) 

CIRTESI.  (Geog.)  Cir-tc-sl,  Antichi  popoli  dell'Africa  stella  frusti i- 
dia.  (G) 

CIRTIDE,  CÌr-H-de.  Sf.  Specie  di  relt.o  naun.  Gr.  sopri;.  Salvia.  Opp 
Pese.  ».  Le  pk'rolelle  cirlidi  o goDIxdte , A paniere  son  reti  simi- 
glianli,  Di  giunchi  lavoralo  uniti  e Ulti. 
cium  (Grog.»  cir  li-i.  Antichi  popoli  di  II' Asia  stella  Media.  (G) 
URTO.  ( Zool.)  .Vin.  F.  G.  Lat.  ryrtus.  (Da  cyrto*  curvo.)  GenereifiN- 
setli  dell'ordine  ds'  ditlerl,  famiglia  de'  veseieoloti,  con'  denomi- 
nali dalla  conveuitès  del  tur  dorso.  (Aq) 

CIRT0CU1L0.  (BoL)  Clr-tó-elii-lo.  Sns.  F.  G.  Ut.  ( yrlochdum.  ( Ita 
eyrla*  curvo,  et  et,  il  ut  labbro-  ) Genere  di  piunte  della  ginandna 
monandri  a , famiglia  delle  orchidee  , distinte  da  un  perianzio  a 
cinque  fogliulistc.  e di  un  labbructio  cario  convesso  aderente  alla 
| base  del  piallilo.  (Aq) 

C1KT01DE.  (Anal.)  Cir-lò-i-de.  Add  comi.  F.  G.  Lai.  cyrMdts  (Da  cyr* 
i lo*  curvo  , e ido*  forma.)  Aggiunto  di  guai  angue  parte  del  corpo 
| umano  di  forma  curva.  (Aq) 

CIRTOBA.  (Chir.)  cir-ló-ma.  -Sm.  G Lat  cyrloma.  (Da  eyrlos  curvo. 
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onde  eyrtoma  lodo  ciò  ch’c  curvo.)  Incurvatura  della  spina  dar- 
sale;  lo  situo  eh»  Litio*!  e lUchllUmo.  F.  (Aq) 

CHITONE.  (Geo*.  ) Cir-tó-ne.  lai.  Cirloue*.  Antica  città  detta  Grecia 
nella  Beozia.  (G) 

C1RTONIO.  (Grog.)  Cir-lò-m-o,  Lai.  Cyrlltoimim.  Città  di  Toscana  , 
oggi  Cortona.  (Van) 

CJRTOSI.  (Meri.)  Cir-lò-sl.  Sf.  F.  G.  Lat.  cyrliwis.  <0?  cyrtosi*  curva- 
tura.) {tursio  ricattalo  viene  du  alcuni  autori  adoperato  come  si- 
nonimo di  Bachi  Usino.  F. — CiiUmia.  sin.  (Aq) 
f.IRTOSTlLlDE.  (Boi.)  C4 r-lo Sut.  F.  G.  Lat.  cyr tosi  vii».  (Da 
eyrlos  curvo,  c slylos  alilo.)  Gtnert  di  piante  della  giuandna  mo- 
•andria,  famiglia  dell»  orchidee,  cosi  denominale  dall'aver  curvo 
lo  stilo.  (Aq)  (N) 

CI  BUGIA,  Li-ru-gi-a.  (.fm.  F.  A.  F.  e di'  Chirurgia.]  lìoec.  noe.  40.S. 
tu  Salerno  fu  un  grandmimi»  medico  in  cinigia.  Murg.  io.  su.  lo 
non  vo' disputar  di  cirugiu  Con  chi  sempre  aro,  macina,  o martella. 

( Altre  ali z.  leggono  remala  ) 

C1RUG1AN0,  Ci-ru-già-no  [.Sue]  F.  A.  F.  e di'  Ceruleo  o Chirurgo. 
Folg.  Rat.  La  (radica  arteria  ree.  è delia  e chiamata  da*  artigiani 
canali*  del  polmonr. 

ClBUGICO,  Cl-rù-gl-co.  [Add.  e sm.  F.  A.  F.  e di  ] Ceramico  o Chirurgo. 
(V.  del  d-.ul.  najiol.)  Gran.  Feti.  «a.  Era  cugino  carnale  di  Luca 
Cianciti  ccc. , e Ud  macilni  Benedillo,  medico  drugirc. 

URHRC.IA  , Ci-rur-gi-a.  [ Sf.  F.  A.  F.  e di'  ) chirurgia.  AlUrt.  t-  pr. 
Dunque  a le  Ggliuol  mio  Giovanni,  lo  quale  t'aoprri  ndl'arlc  di  ci- 
nefila , ere.  G.  F.  il.  as  a.  Ilcdiri  di  litica  e di  cirurglu  da  «cuanla- 
Cl  MUSILO  , Ci-rà-»I-CO.  Sm.  PI.  Cirusici  c l.iruslcbi.  Lo  stesso  che  Ce- 
rusico. F.  lied.  teli.  (A) 

CJ9.  N.  pr.  in.  Lat.  Ci«.  (In  ebr.  ditesi  gite,  e vien  da  qascchh  duro.  (B) 
US.  (Zool.)  Sm.  F.  G.  Lat.  ci».  (Da  ceu  la  regi»,  ovvero  dal  lui.  cueium 
pari,  di  confo  So  taglio.)  Genere  d’insetti  dell'ordine  de' coleotteri,  i 
quali  crescano  su  i salici  » su  i tronchi  deile  guerce  annose.  La 
loro  {area  vive  eolia  sostanza  del  fungo  e vegeta  sopra  questi  al- 
beri cui  va  fendendo  per  ogni  verso  con  infiniii  buchi.  (Aq) 

• • — Granito  calcinalo,  i cui  frantumi  ridotti  in  brercia  si  ado- 
perano in  qualche  luogo  per  concimare  » migliorare  i terreni.  (PI)| 
CISA.  (Hit.)  — Divinità  degli  antichi  Germani.  (Uit) 

USALE , Cl-sà-lc.[ó’m.]  Ciglione  che  spartisce  o chiude  i campi.  — 
Covale,  sin.  Lat.  relinacula.  tìr.  ìyjsou.  (Dai  lai.  srissum  pari, 
di  scindo  lo  divido  ) Cr.  t.  io.  t.  Si  fanno  ancora  i tcniloi,  ovvero 
risalì  per  traverso  dinanzi  al  rampo. 

(4SALIMM).  (Grog.)  U-tal- pi-no.  Ad d.  s sm.  Lo  stesso  che  Cisal- 
pino. F.  | A) 

CISAMO.  (Grog.)  Ci  vì-mo.  Lab.  Cysamov,  cyvamuiu.  Antica  città  del- 
l'isola di  Oda,  (G) 

CISCIIANNA,  CJ-scran-na.  [Sf]  Sorta  di  seggiola  tutta  di  legname,  ed 
anche  una  foggia  di  panca  colt'appoggialojo  mobile,  per  servirsene 
da  ©jjni  banda.  Lai.  «olla  plicalili*.  Or.  'tip*  i?ìcxt«{.  (Dal  lai.  cir- 
rum  intorno,  e scamnuin  M-ranna.)  f 'al off.  ».  Allora  la  ciberanno  fece 
macchie-  Ùurch.  i.  o.  E una  liuie^a  di  ciscranne.  Alleg.  101.  Por- 
tata la  ci»cmnna  col  v* liuto.  L'uo n.  Fier.  a.  a.  i.  Corranno  assai 
acomtncsvc,  c larghe  vecchie.  Mutui.  a.  in.  Evvi  uua  madia  zoppa 
da  un  piede,  E il  lilalojo  colla  sua  ciberanno-  »»  lied.  Leti.  t.  s,  sia. 
Pi-wun  sedere  sulla  ciscranna  a hnicciuoli.  (8) 
t — [/■'<{/.]  Dictsi  anche  a qualsivoglia  cosa  vecchia  e mole  in  ordine. 
USERANNO,  Ci-scrùn-no.  (5ro.]  F.  A.  Scansia  o Scaffale  da  tener  li- 
bri. Lat.  terminili.  Gr,  Ct-àt w»  ats^ax*,  Luciuit.  (Dal  lai.  circuiti 
Inlorno,  e MriniuM  scrinilo;  cioè  ano  di  quegli  scrigni  chi*  divpon- 
gnnsi  intorno  alle  camere.)  Sen  Pisi.  Tu  «mcrrdi  meglio,  ciò  di' lu, 
di' in  li  desìi  libri , die  consìglio;  cd  io  son  previo  di  inaudargliD 
quanti  io  n'ho,  e di  votare  Dillo ‘I  mio  armano  c *1  mio  ciscranno. 
USI. RUSSA.  (Grog)  Ci-n:-rù***a.  Isola  del  Mare  Ifgtv  presso  quella 
di  Guido.  (G) 

ClstCO.  (Grng.)  ci-si-co.  Lo  stesso  ette  Cuòco.  F.  (G) 

CISIO.  (Arche.)  Ci-si-o.  Sm.  Lat.  risiimi.  Cocchio  a due  ruote , a cui 
ti  attaccavano  delle  mute,  usato  da'  //ontani,  ma  non  dalle  donne, 
ed  era  leggerissimo.  (Van) 

CIS10M0.  (Arche.)  Cl-si-ò-ui-n,  S ni.  Cosi  chiamavano  i /tomani  il  con- 
dulliere  del  cisio  (Van) 

USM.v.  | Seti,  coni.)  F.  A.  F.  c di'  Scisma.  Lai.  schisma  Gr.  f/fiy*. 
U.  Gl o.  Ceti.  Itti  7.  Cri-do  pregare  che  ci  dia  unilade,  « ponga  Uno 
alla  civaia.  ( La  var ■ ics.  di  Firenze  in*  , o cari.  ?i  ha,  line  alia 
scisma.  ) 

t — Scisaura,  Discordia.  Lat.  dibsidiunt.  Gr.  $»iffra»ic.  Buon.  Fier. 
a.  i.  il.  Ritrr«i*l ùmici  un  po"n  qua:  mi  par  vedere  Quc‘ due  sco- 
lari e wr  Candido  in  cima. 

CISNEROS.  (Gcog.)  CJ-Mic-ro*.  Città  di  Spagna  netta  provincia  di  Pa- 
tenda.  (C) 

OSO.  JV.  pr.  f.  (In  gr.  eli  c il  verme  tbr  rode  ii  legno  cd  il  grano  ; di- 
ro* poi  vale  citerà  ) — Figliuola  di  Icmenore  re  d'Argo , (Uit) 
U3UT1DE  (Anal.)  Ci-ftò-Li-de.  Sott.  cui n.  G.  Lai.  cysotis.  (Da  cysot 

natica  ) Coti  Foaoi  chioma  l'estremità  inferiore  dei  retto.  (Aq) 
CISPA,  (lied.)  [Sf.]  Cvior»  che  cola  dagli  occhi,  e si  riterrà  inlorno 
•Ile  palpebre.  — Caccole  , «in.  Lai.  lippiludu.  Gr.  Upo.  (Dal  lui. 
tirami  intorno,  e spissut  denso,  sodo;  vai  dunque  uiLure  diesi  ad- 
densa e «'indurisce  inlorno  alle  palpebre.)  tìurch.  a.  t.  E 'nloriio  al 
•olio  portava  un  muuuCchiu  Di  cacio  Cre-veo,  e pìen  di  citpa  ha  l’oc- 
•Ilio.  Lib.son.  os.  Era  ancor  Febo  colla  cispa  agli  occhi. 
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CISPADANO.  (Gcog.)  Cis-pa-da-no.  Add  tn.  Di  qua  dal  Po.  Lai.  cispa- 
danu».  Borghi*.  Dise.  i.  sin.  La  Lombardia  ere.  è della  per  questo 
Cispadana  , e Tra  luparia  na.  (Si) 

CISPAKDO,  Li-*pàr-do.  Add.  [m.  Lo  stesso  che]  Cisposo.  F.  Lat.  lippu». 
gremiosus.  Gr.  bui >.  Menz.  taf.  io.  E col  cispardo  e losco  Occhio 
pretendi  io  faccia  al  Solo  alzarle? 

CISPICOSO.  Ci-spi-có-so.  Add.  m.  l'un  di  citfns.  F.  Cisposo.  Lat.  lip- 
pa». Gr.  Jbtuwx.  Lib.  cur.  malati-  Gli  ocelli  sono  infiammai!  c clspl 
covi.  Trai.  Con».  Come  li  occhi  maiali  e cisplcasi  non  ptmono  bea 
riguardare  la  chiorllade. 

OSPITA',  Ci-spl-lò. [Af.  astr.  di  Cispo.]  Mate  per  cuf  le  palpebre  fon* 
ripiene  di  citpa.  — Cispìladc,  Cupitate,  cùpot-ità,  Lippitudine,  fin. 
Lat.  lippiludo.  Gr.  ibi ux.  Cr.  <.  I.  s.  La  vista  rende  acuta  (la  lagrima 
della  vite),  lu  civpit.i  degli  occhi  biglie,  a* morsi  velenosi  soccorre. 
E u.  lui.  a.  Conira  cìspilà  e rossor  degli  occhi  si  tolga  la  polvere 
del  cornino. 

CISPLATI.NA.  (Grog.)  Cit-pla-li-oa.  Sf.  Quella  regione  al  di  qua  delia 
Piata,  che  ora  fa  porle  della  liepubblie a di  fìuenos-Ayrcs , detta 
prima  Provincia  di  Monte  Video,  e poi  anche  Banda  Orientale.  (G) 
C1SP0.  Add.  ni.  F.  A.  Lo  stesso  che  CtapoSB,  F.  Guid.  G.  Avea  gli  oe* 
chi  Clapt,  e avrà  grande  chioma  di  capelli  biondi  e m*pi.  Cam.  Jnf 
14.  Rarliel  bella  mollo,  e la  Lia  era  cispa.  Alar.  S.  Greg.  Quando 
c' vogliono  pure  cogli  occhi  cispl  rugguardar  la  chiarezza  del  Sol*. 
Pataff.  o.  In  un  guinzaglio  ci-pi  c jnWf4tll- 
CISPO>ITA’,  Ci-spo-vi-lii.  [•$/■.]  «(r.  di  CI»|iosd.  Lo  stesso  che  Cifpilà. 
F.  Cr.  alla  r.  Lippiludine. 

CISPOSO , Ci-«pc-«>.  Add.  in.  Che  ha  cispa.  — Clspo  , l ispiro»»,  Ci- 
spardo,  Caccoloso,  LippiduMi,  fin.  Lai.  lippu*.  Gr.  h;pù*.  Bibb.  Red. 
Lia  avea  rispaii  gli  occhi,  e Raditi  era  btllisgima.  Cr.  a.  ioi.  s.  s* 
si  mivehia  (io  rw/a)  con  acqua  rosala,  e si  pone  sopra  gli  occhi  ci- 
sposi , ovvero  sanguinosi , mirabilmente  gli  modifica  e vana.  Alleg 
•7d.  Serbatelo  «cgreiamenle  alla  cisposa  vecchia  vostra  fante. 

ClsSA.  (Slil.)  fi.  pr.  (".(In  gr.  cùta  vai  pica.)  — Una  delle  Pie- 
ridi.  (Miti 

i — Ci  «fra.  /tdd.  f Soprannome  di  Minerva , onorata  netta  citta- 
della di  E/iidaiiro.  filli) 

s — (Grog.)  Piccola  Isola  del  golfo  di  Fenezia,  nominata  da  Plinio , 
forse  Pago.  — Cr*»»a,  Cris»a.  Antica  città  dei  Cherwncso  '/Vario.  — 
Fiume  deU'Asio,  forse  il  Quisii.  (C) 

CISSAM’ELO.  (Boi.)  Cis  sun-pé-to.  .Sin.  F.  G.  Lat.  cù«ampe!e«.  (l»a  r««- 
fos  elitra,  c awpc.'of  vile;  poiché  si  ra  ni  pica  come  Federa,  cd  ha  fiori 
simili  a’grappoli  che  nascon  dalla  vile.)  Genere  di  piante  della  diac- 
cia nionuifri/ici.  famiglia  delia  tnenispermet , che  ami  iene  piassi» 
rampicanti  a foglie  intere,  a fiori  disposti  fu  grappoli  ed  a frutto 
o bacca  globosa  ; una  delie  cui  specie  oriunde  d' America , cisvam- 
pclo»  parcira , foiMutiuU/ra  la  radice  conosciuta  in  medicina  col 
nome  di  partirà -lira va,  sebbene  altri  faccia  ragione  che  tenga  dal 
inenUpcrnium  abula  rufescrn»,  e fi  adopera  contro  il  morso  de’  ser- 
penti, contro  lapictra.emassimunuHte  nell’ tdropls ia.  (Aq)(A.O.)(M 
CISSAMEXO.  (Bui.)  Cià-san-lc-oo.  i9m.  Specie  di  Ciclamino.  Laudili 
fiero-  (N) 

CISSARALGIA.  (Mcd.)  Civ-sa-ral-gi-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  ry^varalgia.  ( Da 
cytsaros  natica,  cd  atgvs  dolore.)  Dolore  dell'ano,  /'cnesmo.  (Aq) 
USSARO.  (Dot.)  Ov-j-u-ro.  fin.  Sorta  di  pianta.  Matliol.  e.  iti. 
Berg.  (N) 

CISSAR0FL0GO8I.  (Chir.)  Cis-sa-ro-nò-go-si.  Sf.  F.  G.  Lai.  rynor*- 
phlogosi».  (Da  cyfiarof  natica,  c phlogosis  infiaiuuialionc. ) Jnflain- 
\ mozione  dell'imo.  (Aq) 

GISSE.  (Geog)  Lat.  Clvvae.  Antica  eillà  licita  Mauritania  Ce sa- 
riente.  (G) 

CISSEI.  (Gcog.)  Ci.v-»i-i.  Popolo  deli' .t sia  nella  Media  (G) 

CISSEIDE,  Cis-sè-Mc.  A*.  pr.f.Lat.  Cinti».  (Dal  gr.  riffa  pica,  ed  ido» 
somigliatila.)  — .Xajade  che  allevò  Bacco.  — Nome  patron,  di  ti- 
tuba. (B)  (Mit) 

C1S8E0,  Civ-fè  o-  .V.  pr.  ni.  Lat.  Clfftou».  (Io  gr.  eissris  significi»  di 
edera.)  — Re  di  Trucia,  Padre  di  Ec uba. — Figliuolo  di  Melampo, 
» fratello  di  Già.  — Padre  di  Teano  moglie  di  Antenore.  — Uno 
de'  compagni  di  Turtso  ucciso  da  Enea.  (B)  (Mll) 

GISSIMO.  (Arche.)  Cis-s»*bl*o.  iV«n.  F.  G.  Lat.  risvybiuoi.  (Da  rifiot  tl- 
lera,  e bia  forza.)  Fuso  d'tllera  credulo  allo  a toglier  la  forza  ai 
tino  affili  d'impedire  l'uLbriachezza  (Aq) 
tlSSl.NO.  (Grog.)  Cis-si-Qu.  Lat.  tivinu».  Aulica  eillà  dell'  Asia  nella 
Persia.  (G) 

CISS1T1DE.  (Mm.)  Cls-fi-ll-de.  Sf.  F.  G.  Lat.  d»«iti*.  (Da  ciffot  edera. '• 
Pietra  bianca  in  cui  si  pretese  vedere  lu  figura  delle  foglie  di  »- 
dera.  (Aq) 

• * — (Zool.) Genere  tf  Inselli  coleotteri,  cosi  da  Lalreilte  denominali 
perchè  irovoNfi  ordinariamente  sutl'tdera.  (PI) 

CISSO.  .V.  pr.  m.  — Giovanetto  caro  a Bacco,  c secondo  i uiitologi  , 
da  lui  trasformalo  in  edera  j d'onde  questo  nome  fu  pure  sopran- 
nome di  Aacco.  (Dal  gr.  cùjoi  edera.)  (Hit) 
s — (Gcog  ) Lai.  Ly'fu».  Cufica  città  della  Tracia.  — della  3iria.(G) 
CISSO.  (Bui.)  Sa».  F.  G.  Lai.  ciwu».  (Da  cinti»  edera.)  Genere  di 
piante  detta  telrandria  tnunogiuus  , famiglia  delle  ampelidt»,  I» 
cui  specie  sono  tulle  fòmite  di  fusti  sarmento!!  t di  viticci , e 
però  hanno  uuafogùi  co  Ila  vile  e coli’ edera,  da  cui  hanno  tratto 
il  nome.  (Aq) 

CISSOrtl-LO.  (Bui.)  Cls-so-ft!-!e.  Sm.  G.  F.  Lai  ciMnpliilinm.  (Da  cti- 
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tot  alerà,  e da  phyllon  foglia.)  Spedo  di  pan  porcino  a foglie  duel- 
lerà, i cui  curii  nomi  tengono  da  Zliotroride  riferiti  (Aq) 
CISSOIDE.  (Geom,)  Cis-«ò-i*de.  [Sf]  Sorta  di  linea  geometrica  , coti 
delta  dalla  forma  debellerà.  Lai.  cissoide».  tir.  yjoootiin:,  Fiv.  \ 
[Hp.  Geom.  art.  La  lena  quella  di  Diocle , chiamata  poi  col  nome 
di  cissoide.  £ appretto:  Alla  quale  ccc.  io  dava  lo  stesso  nome  di 
cissoide. 

USSOLFAUT.  (Mus.)  Cis-ool-fa-òl.  Sm.  Una  delle  note  delta  Mutica , 
più  eomunem.  Cesolfaut.  Magai,  teli.  8.  Che  vi  «ucteda  di  pigliare 
rlvsolfaut  di  natura  sua  grave , per  un  cissolfaul  di  natura  sopra- 
ruta.  (A) 

CISS0N10.  (EHI.)  Cis-sò-ai-o.  Add.  m.  Soprannome  locate  di  Mercuri» 
in  Betanzone.  (1111) 

CISSOSTEFAM).  (Slit.)  Cis-so-sté-fu-no.  Add.  m.  Epiteto  di  Bacco,  co- 
ronalo di  edera.  (Dal  gr.  cystos  edera,  e ttephane  corona.)  (Mit) 
CISSOTIS.  (Anal.)  Cis-só-lls.  Sm.  V.  G Lai.  ( Da  cyjIàim  ano.  ) Fogrl 
dà  questo  nome  alla  estremità  inferiore  del  retto.  (A.  0.) 
CIS50TITE.  (Chir.)  Cis*sn-li*te.  Sf.  F.  G.  Lai-  ryssotls.  ( Da  cytlkos 
parti  naturali  della  donna,  o da  cytlhot  ano.)  Infiammuzioue  di  que- 
«7e  parti.  (Aq) 

CI8SOTOME.  (Arche.)  CI*-*ò-to-me.  Add.  e f.  Peste  presso  i Fliasi  in 
on/or  di  Giunone  » di  Ebe,  nelle  quali  i devoti  venivano  coronali 
di  edera  nel  tempio  di  quelle  dee.  (Da  cittos  edera,  c /ome  luglio.)  (Aq) 
CLSSOTOMEE.  (Arche.)  Cls-so-lo-mè-e.  Aild.  e sf.  pL  Festa  greca  in  o- 
nore  del  plorane  Cisto , e di  Ebe,  ore  i giovanetti  erano  coronali 
di  edera.  (Dal  gr.  cissos  alerà,  c tome  taglio.)  (EHI) 

CISTA.  (Boi.)  Sf.  F.  G.  Lai.  cysla.  (Da  cystis  vesslca.)  Specie  di  peri- 
carpio che  mai  non  Capre;  formato,  secondo  Scopo/i,  di  tre  invo- 
lucri, de’  quali  /' esterno  è Membranoto , t'interno  sugoso  o car- 
nato, e l'intimo  membranoso  soltanto.  (Aq) 

CISTALGIA.  (Med.)  Ci-stal  gi-a.  Sf  V.  G.  Lai.  cyslalgia.  (Da  rriiil  ves- 
tirà, ed  algos  dolore.)  Dolore  o Spaimo  de' nervi  detta  celtica,  il 
quale  può  estere  idiopatico  o sintomatico.  (Aq)  (N) 
ClSTAKASTROFE.  (Chlr.)  Ci*5ta-nà-stro»fe.  Sf.  F.  ti.  Lai.  cyslanastro- 
phe.  (Da  cytlit  vessi ca,  e anastrophe  rivolgimento.)  Inventane,  Ro- 
vesciamento , Eutrofìa  delta  celtica  , vizio  originario  di  confor- 
mazione. (Aq) 

< ISTANTO.  (BoL)  Ci-«lnn-lo.  Sm.  F.  G.  Lat.  trslanlhc.  (Da  eyifii  ves- 

tirà, e anlhos  flore.)  Genere  di  piante  della  penlandria  monoginia  , 
famiglia  delle  epacridi , caratterizzata  dalla  sua  corolla  consi- 
stente , simile  ad  una  testina  orizzontalmente  rotta.  (Aq)  (N) 
CISTE.  (Arche  ) Sf.  F.  G.  Lat.  Corbe  mistiche  che  si  portavano  ne’ mi- 
steri eleusini  e in  altre  sacre  cerimonie  greche  e romane.  Un  gr. 
ritte , in  tot.  cista  vai  cesia,  corba.  (EHI) 

CI  STEN  A.  (Grog.)  Ci-s4è-n«.  Città  dell'Asia  netta  Misia.  (C) 

CI ST ENCEFALO.  (Flsiol.)  Cl-slcn-cé-fa-lo.  Sm.  F.  G.  (Da  ertiti  «ositi, 
ed  eucephaton  cervello.)  Geodroy-Salnl-llilaire  coti  chiama  i mostri, 
il  evi  cervello  è limitalo  nel  suo  sviluppo  a segno  che  gli  emisferi 
presentano  la  forma  dumi  vellico  superiormente  mammillacea,  il 
cranio  è aperto,  e te  ali  occipitali  meno  estese,  più  ravvicinale,  le 
vertebre  cervicali  al  solilo  tabulate.  (A.  0.) 

CISTE  NE.  (Gong.)  Cl-*lé-oe.  Città  ed  isoletla  dell' Asia  Minore  oggi 
taslcl-rosso.  (C) 

CISTEOLITE.  (thir.)  Ci-sle-o-lì-lc.  Sf.  F.  G.  Lai.  ryslhcolltbcs.  (Da  ey- 
itit  vrasica,  c lilhot  pietra.)  Pietra  che  formasi  nello  cetsica.  (Aq)(N) 
HSTEPATJCO.  (Anal-)  Ci-Me-pà*tl-co.  Add-  in.  F.  G.  Lai.  cvslhepill- 
cus.  (Da  cystis  vessici»,  ed  hepar  fegato.)  Fonte  dato  ad  alcuni  casi 
che  sembra  t 'abbia  talvolta  negli  animati,  e che  direttamente  por- 
tano la  bile  dal  fegato  nella  colecisti.  (A.  0.) 

< I S TEI* ATO LITIASI.  (Chir.)  Ci-stc-pa-lo-IJ-li-a-si.  Sf.  F.  G.  Lat.  cyslbc- 

pjtolilhiusi*.  (Da  cystis  vesaira,  hepar  fegato,  e lilhiasts  di  calcolo, 
generation  di  calcoli  nella  vostro.)  Si  propose  di  cosi  chiamare 
tu  riunione  d’accidenti  cagionati  dalla  presenza  de'  caie» ti  bi- 
liari. (A.  0.) 

CISTE i'IPLOOCF.LF.  (Chir.)  Ci-sle-pl-plo-o-cè-le.  Sotl.  com.  F.  G.  Lat. 
cyslepiptoocele.  (Da  cystis  vcssica,  epiploon  omento,  epiploo,  e cete 
ernia.)  Arnia  detta  lessico  complicata  colt'cpiploocele.  — Pepi* 
ploofisloecle,  »in.  (Aq) 

CISTEBCIENSI.  (SI.  Erri.)  Ci*sler-cièn*«i.  Ordine  di  monaci  della  re- 
gola di  tan  Benedetto,  cosi  detti  dal  paese  di  Cisteaux  in  Francia, 
ImI-  Clsterninm  , ove  fu  fondala  nel  looti  la  prima  e più  celebre 
badia  di  quest'ordine.  (V) 

CISTERNA,  Ci-slcr*na.  [Sf.]  Ricetto  a guisa  di  poz20,neltfuale  si  rac- 
coglie e si  conserva  l'acqua  piovana . — Cileno,  sin.  Lai.  cisterna. 
Gr.  AZ**oi.  Sen.  Pisi.  Tulli  questi  arbori  si  debbono  alare  c inal- 
bare d'acqua  di  cisterna.  Pass.  sa.  Mvllevala  in  una  cisterna  forata 
e rollo,  si  che  non  ne  rilessero  niente, 
t — Per  mclof  Luogo  profondo.  Dani.  Inf  ss  <f*.  Ella  mina  io  si 
falla  cisterna. 

a — (Anal.)  Cisterna  pequrllana  o di  Pequeto:  Sacchetto  membranoso 
e cellulare,  che  è il  ricettacolo  o serbatojo  comune  del  chilo.  (A) 

4 — (Mario.)  Cisterna  della  tromba:  Ricettacolo  di  Ugno  fatto  alle 
trombe  a ruota  , ose  vien  versata  l'acqua  che  rese  attraggono  , e 
•love  corrispondono  le  docce  che  la  versano  in  mare  fuori  del  bordo.  (A) 
« — tuucctt  **rs:  Si  dà  in  alcuni  porli  questo  nome  a barche  o 
scialuppe,  le  quali  hanno  netta  toro  capacità  una  specie  di  cisterna 
n recinto  ben  chiuso  e bene  calafatalo , per  contenere  dell’acqua 
dolce,  e portarla  alle  nari.  (8) 


CISTERNA.  (Gong.)  Piccola  città  distrutta  dello  Sialo  poulì/lcio  se- 
condo alcuni  nel  sito  detto  Tres  Tabcmae.  (G) 

CI8TBRNETTA  , Cl-stcr-nel-la.  [Sf]  dim.  di  Cisterna.  Lai.  rUternula  . 
Gr.  ptxpà;  Borgh.  Bip.  la».  VI  sono  nelle  delle  vie  sotter- 

ranee con  bell'ordine  murali  tei  gran  ricetti  d'acqua  piovana,  a modo 
di  cistcroelte. 

C1STF.R0CF.LE.  (Chir.)  Cl-ste-ro-eè-le.  Soit.  com.  F.  G.  Lat.  rysierocele. 

(Da  cystis,  ios  vescica,  e cele  tumore.)  Lo  stesso  che  Cislocele.  F.  (Aq) 
CISTFirHIS.UA.  (Chir.)  Ci-»lc*u-ri-»ma.  Sost.  com.  V.  G.  (Da  cystis  ve- 
scica, ed  tvrys  largo.)  Dilatazione  delta  vescica.  (Aq) 

CISTI.  (Chir.)  Sf.  F.  G.  Lat.  cy dii.  {.attrito  che  Clstide.  F.  CJiHdl  (Aq) 
CISTI,  y.  pr.  in.  accorc.  di  Bencivenlsli,  lo  Steno  che  Benvenuto./'.  (B) 
CISTIBRANCIIII.  (Zool.)  f.i-.*»li*liràn-chi-i.  Sm  pi.  F.  G.  Lat.  eyslibran 
eli  la,  lanuodlpoda.  ( Da  cystis  vescica,  c Arancéto  branchie.)  Se- 
zione di  crostacei  delt’urdine  dcgl'ltopodi,  distinti  pe’  loro  organi 
delta  respirazione  che  ton  corpt  vescicolari  assai  molli  e molti , 
ora  compresi  Nell'ordine  de'  {smotti imiti.  Cuvier.  (A)  (A) 

CISTICA.  (Chir.)  Ci-sli*ca  .Sf,  F.  ti.  Lat.  evitica.  ( Da  cystis  vescica,  ) 
/«caria  per  i/f/ltimmazionc  della  vescica:  specie  di  atrofia  puru- 
lenta, o di  tDi  detta  vescica.  (Aq) 

CISTICAPNO.  (Boi)  CI-»lwi-pno.  Sm.  V.  G.  Lat.  cysllcupous.  (Da 
cystis  vescica,  c rapati»  fumo,  che  qui  si  prende  come  indire  del- 
l'erba fumarla.)  Genere  di  piante  delta  diadelfia  eiandria,  famiglia 
delle  fumarie,  distinto  per  la  capsola  membranosa,  unicolore,  6»- 
valva  e formata  da  una  sostanza  cellulosa.  (Aq)  (N) 

CISTI  CERCO.  (Zool.)  Ci-sli-cèr-co.  Sm.  F.  G.  Lat.  cysticereus.  (Da  cy- 
■ti>  vrtslca , e cercos  coda.)  Genere  di  animali  delTordine  de'  ci- 
stici: corpo  fungo  e rotondato  , o depresso , terminalo  in  reifica 
caudate/  lesta  di  lenta  armata  , attorniata  da  quattro  boccucce 
succienti,  e con  beccuccio  uncinato;  una  vescica  esterna  semplice 
contiene  fi  verme  solitario.  Renier.  (Min) 

CISTICI.  (Zool.)  Ci-*ll-cl.  Sm.  pi.  Nume  di  un  ordine  di  animati  della 
classe  de* vermi,  del  genere  I .tenia  di  Gm.  (T.  catilulosac,  ecc.)  vol- 
garmente ÀdnWdi  . Hydatides:  corpo  depresso  o rotondo  ed  allun- 
gato, coll'estremità  terminata  in  eetcica , propria  ad  un  svio  , o 
comune  a motti;  testa  fornita  di  due  o quattro  fossette,  o quattro 
boccucce  tuccianii,  con  una  corona  di  uncini,  o di  quattro  probo- 
scidi uncinale.  Finora  soia  in  alcuni  si  sono  veduti  gii  organi  del 
sesso  (Dal  gr.  cystis  vescica.)  Renier.  (Min)  (N) 

CISTICO.  (Anut.)  Ci-sli-co.  [Add.  ni.  V.  G.  Che  é relativo  alla  vescica, 
od  alla  colecisti.  E però  dicesi  Arteria  eUlfcn  , quella  che  , fornii  a 
dall'epatica,  si  distribuisce  alla  vescichetta  del  fiele;  Bile  cistica, 
quitta  che  dimorò  gualche  tempo  nella  vescichetta  del  fiele;  Vene 
cistiche,  il  più  spesso  in  numero  di  due , quelle  che  accompagnano 
il  corso  dell'arlerla;  Canale  o Condotto  cistico,  quello  che  dal  collo 
della  cistifellea  ra  al  canale  epatico,  col  quale  forma  un  angolo 
acuto  per  dare  origine  al  condotto  coledoco.)  ( Da  cystis  vescica.  ) 
hit.  cysticus.  Gr.xvtTTiaó?.  fìtd.  Ots.  An.  r.  Dal  meato  quasi  di  essa 
borrita  sorgeva  il  canale  cistico,  che  giva  n scaricarsi  delta  bile.  E 
a.  Negli  uccelli  più  clic  frcqneutiaai inamente  st  trova  che  il  canale 
cistico  della  borsetta  del  Urie  rd  il  canale  epatico  mette  diverse  foci. 
E coni.  I.  asa.  Quanto  questa  acqua  sia  profittevole  nello  stasare  i 
vasi  sanguinei  del  fegato  ecc. , il  canale  cistico  ed  il  poro  biliario  lo 
mostra  ree. 

a — (Med.)  Idropisia  cistica  : .Specie  iffdropftia  detta  anche  vescicolare, 
o «arcala.  Coeeh.  Boga.  F.  Idalide.  (A) 

8 — (Chir.)  Calcolo  cislico  o biliare:  Quello  che  si  forma  nella  vesci- 
chetta del  fiele • (A.  0.) 

4 — (Farm.)  Epiteto  di  rimedio  a’  mali  della  vescica.  (A.  0 ) 

8 — (Chini.)  Ossido  cistico:  A'oJfanra  cristallina , giallastra  , semi- 
trasparente, insolubile  nell’acqua  , nell'alcool , nell'etere  , e negli 
acidi  veqclabiti,  solubile  negli  acidi  minerali,  negli  alcali,  e nei 
loro  carbonati,  che  si  forma  per  razione  vitale  pervertita  de' reni, 
e che  forma  qualche  rotta  calcoli  viscicali.  (A.  0.) 

CISTI  COLA.  (Zoul.)  Ci-stì-co-la.  Sf.  Nome  d'un  uccello  del  genere  delle 
silvie,  volgarmente  chiamato  BrccaOcbi.  Lai.  sylvia  fistola  Te- 
ntaci. (N) 

CIST1DI.  (Chir.)  Ci-sti-di.  *$m.  pi.  Lai.  cyslidcs.  (Da  cystis  veaalea.)  Ti- 
mori di  varia  grossezza  che  sogliono  nascere  in  qualunque  parte 
del  corpo,  e sono  firmati  da  un  nucleo  di  carne  piu  o meno  con- 
sistenle  rivestito  dalla  cute.  — Cfcli,  sin.  (Aq)  (N) 

CIST1DIC0LO.  (Zool.)  Ci-sll-dì  co-lo.  Sm.  F.  G.  Lat.  cystidlcolu*.  (*>a 
cystis  vessici»,  e dico  lo  ferisco.)  Genere  di  termi  da  Fischer  stabi- 
lito con  uh  verme  intestino  del  genere  (Ulula,  da  lui  trovalo  nella 
vescica  aerea  d'uno  trota.  (Aq) 

CISTIFELLEA.  (Aliai.)  Ci*sli-fi:l-le-a.  Sf.  1*1.  CfSllfellM.  (Dui  gr.  cystis 
vessici,  c dal  lat.  fef  fiele.)  Fescichetta  fatta  a foggia  di  fiera,  e col- 
locala netta  faccia  interna  del  fegato,  la  quale  è cosi  detta , perche 
in  essa  si  scarica  il  canate  cistico,  deponendovi  una  parte  di  bile , 
di  cui  spesso  trovasi  ripiena.  Dicesi  anche  Vescica  o Borsa  del  Itele. 
ed  anche  assolut.  Fiele.  — Colccisli , Colrcislidc,  sin.  Coeeh.  Bagn. 
Rlempie  il  cieco  ad  ampio  follicolo  della  cistifellea.  (A) 
CIST1FLUG1A.  (Chir.)  Ci-sll-flo-gi-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  ejshphlogia.  ( Da 
cystis  vessici,  c ph togati  io  abbruciti,  io  infiammo.)  Infiammazione 
della  vescica.  (A  0.) 

C1STI0.  (Rnt.)  ti-sll-o.  (<Vm.  Genere  di  piante  della  poliandria  mono- 
pinta,  che  serve  di  tipo  alta  famiglia  delle  cicloidi,  e di  cui  i mo- 
derni botanici  han  formato  il  genere  Eliantemo.  F.  Alcuni  lo  chia- 
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mano  Cisto.  Ai  una  delle  tue  specie,  il  cisto*  eretico»,  che  erette  i 
in  Grecia,  ed  in  Siria,  «i  «trac  il  ladano.  V\  ImbreUoe,  Rirabren- 
lane,  Imbrentin* , Imbrenlinc,  fin.  Lai.  cintili.  Gr.  xirra;.  (Dui  gr. 
citta*  o eiltoi  edera  ; potette  le  foglie  di  qualche  »ua  specie  somi- 
gliano quelle  dell'edera.  Lemery.)  fiieett.  Fior.  43.  L’Ipoeistide  è 
una  pianta  che  utsce  alle  radici  de)  dillo , volgarmente  dello  Iro- 
brmllu. 

CISTlOTOMIA(Chlr.)CI-»li©-lo-mi-a.  Sf.  V.  G . V.  e di'  Cislotomla.(A.O.) 

< ISTIRRAG1A.  (Oh ir.)  Ci-slir-ra-gi-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  cislblrrUagia.  (Da 
cytli » vesutea,  e rhagoo  io  rompo.)  Emorragia  della  raffica.  (A.O.) 
CIST1RREA.  (Chir.)  Ci-slir-rò-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  cysllrrhoea.  (Da  cyfDf 
vescica, e rheo  io  acorro.)  «Scoio  abbondante  di  muco  che  tiene  dalla 
vescica,  e che  esce  coll' urina  nelle  persone  affette  di  eitllle.  Qual- 
che medico  ha  confuso  questo  scolo  mucoso  colla  elstlrragio.(h.O  ) 
CISTI9PASMO.  (Moti.)  Ll-*U-*pà-siBO.  Add.  «t.  La  stesso  che  Liiloipa- 
Uco.  (Aq) 

CISTITE.  (Chir.)  Ci-sti-te.  Sf  V.  G.  Lai.  eyMM».  (Da  cyslis  veaclca.) 

J v (laminazione  della  tetcica.  Può  attaccare  una,  o più  membrane 
di  quest'organo;  ma  più  spesso  la  membrana  mucosa.  Nello  sialo 
cronico,  gli  autori  comunemente  la  dicono  catarro  veaclcale.  — Ci* 
stlde,  Ciaiollogia,  Cistofiogoet,  fin-  (A.  O.) 

CISTITtDE.  (Chir.)  CJ-sli-tl-de.  Sf.  Lo  stesso  che  Colite.  V.  (A.  0 ) 
CISTITOMIA.  (Chir.)  CJ-*lWo-mi-a.  Sf  F.  G.  Lo  stesso  che  Gistotomia. 
(Aq) 

CISTITOMO.  (Chir.)  Cl-stì-lo-roo.  5m.  V.  G.  Lai.  c-ystitomus.  (Da  cyslis 
vmira,  e tome  taglio.)  Lo  stesso  che  Cibtstltomo.  V.  (A.  0.) 

CISTO.  (Dot.)  Sm.  Lo  stesso  che  dallo.  F.  (N) 

CISTOBUBONOCELE.  (Chir.)  Cl-sto-bu-bo-no-cò-le.  Sost.  com.  F.  G. 
Lat.  cyslobubonoeclc.  (Da  cyslis  vescica,  boybon  inguine,  e cete 
tumore.)  £mfa  della  attica  a traverso  dell’anello  inguinale.  (A.  0.) 
CISTOCELE.  (Chir.)  Ci-sto-eà-le.  Sm.  F.  G.  Lat.  ryitocete.  (Da  cyslis 
vescica,  e cala  arnia.)  Ernia  della  vescica  orinarla.  — Cialerocele, 
fin.  (A,  O.) 

a — aiLuai:  Tumore  formalo  da  un  gonfiamento  straordinaria  della 
uesekicheUa  del  fiele.  In  conseguenza  di  una  effrazione  del  canale 
cistico.  (Diz.  (Chir.) 

UST0D1MA.  (Med.)  Cl-sto-dl-ni-o.  Sf  F.  0.  Lai.  ejrstodynta.  (Da  cy- 
elù  veislca,  c oéyne  dolore.)  Allora  della  vescica.  Questa  parola 
coneeme  più  particolarmente  l dolori  reumatici,  che  hanno  la 
loro  tede  nella  tonaca  muscolare  della  vescica.  (A.  0.) 
CISTOFLF.MMATICO.  (Med.)  Cl-sto-lleui-mà-ll-co.  Add.  fri.  F.  G.  Lai. 
ryslopblfgmalhirus.  (Da  cyslis  vmira,  e phlegma  muco.)  Che  par- 
tecipa de' caratteri  del  muco  vessicele . (A.  0.) 

CJSTOFLOCU.  (Chir.)  Ci-alo-Bo-gi-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  cyslophlogia.  (V. 

Cis  lo  (logosi.)  Lo  stesso  che  Cistite,  F.  (A.  O.) 

CISTOFLOGOSI.  (Chir.)  Cl-olo-fiò-go-si.  Sf.  F.  G.  Lat.  cystophlogosls. 
(Da  cyslis  vessici,  e phlogosis  infiammazione.  ) Lo  stesso  che  Cintile. 
y (a.  o.) 

CISTOFOBI.  (Arche.)  Ci-stò-fo-H.  Sm.  pi.  F.  0.  Lai.  ristophorl.  (Da  ci- 
ste cesta,  e pAero  lo  porto.)  .Storia  di  monda  d'Asia  corrispondente 
ad  otto  affi  romani,  sulla  quale  era  impresta  l’immagine  del  mi- 
sterioso canee  Irò  di  Bacco  » di  Cerere.  (Aq) 
a — CA iain orami  CUtolore  le  donzelle  che  nelle  Orgia  portavano  ■ 
canestri  contenenti  gli  strumenti  che  servivano  a ciò  che  ri  era  di 
più  misterioso  nette  feste  di  Bacco  * di  Cerere  eleusina.  (Mil) 
CISTOIDI.  (Boi  ) CI-*t»-(-dl.  Sf.  pi.  F.  G.  Lai.  rysloidac.  (Da  cisto*  ci- 
sto, e ùiof  (orma.)  Famiglia  di  piante  che  ha  per  tipo  il  genere 
cisto.  (Aq) 

C1ST0LITICA.  (Chir.)  Cl-oto-li-tf-cn.  Sf.  F.  G.  Lat.  rystolithln.  (Da  ey- 
ilif  vescica,  e Uthos  pietra.)  Iscuria  per  calcoli  nella  vescica.  (Aq) 
CI9T0LITIC0.  (Chir.)  Ci -ito- li -ti -co.  Add.  tn.  V.  G.  Lai.  cystolilhi- 
cui.  (Da  cyslis  vescica,  e li  (hot  pietra.)  Che  concerne  il  calcolo  vc- 
seicalc.  (A.  0.) 

CJ S TOMEROCELE.  (Chir.)  Ci-olo-me-ro-cè-le.  Sost.  com.  F.  G.  Lat.  ey- 
stomerocele.  (Da  fritte  veadea,  mer/on  concia,  e cele  ernia.)  Ernia 
della  vescica  per  l'arco  crurale.  (A.  0.) 

C1ST0PIICA.  (Chir.)  Ci-sto-pi-i-ca.  Sf.  F.  G.  Lat.  cyslopipra.  (V.Cii/o- 
pilco.)  D iscuria:  effetto  di  puf  nella  vescica.  (Aq) 

CIST0P1IC0.  (Chir.)  CI-*lo-pi-l-co.  Add.  m.  F.  G . Lat.  eystopiyeua. 
(Da  cyslis  vc*dea,  e pyon  pus.)  fietatioo  alta  suppurazione  della 
vescica.  (A.  0.) 

CISTOPLEGIA  (Chir.)  Ci-slo-plc-gì-a  Sf.  F.  G.  Lai.  cyslopkgia.  (Da 
cyslis  vewica,  e piego  colpo.)  rarallssla  della  vescica.  — Cistoplcs- 
»ia,  sin.  (A.  0.) 

CISTOPLEGICA.  (Chir.)  Ci-slo-plè-gi-ca.  Sf.  F.  G.  Lai.  cystoplcg Ica.  (Da 
cyslis  vescica,  e piego  colpo  ) Iscuria  per  poralissi  detta  vescica.  (Aq) 
CISTOPLEGICO.  (Med.)  Cl-oto-plè-gi-co.  Add.  m.  F.  G.  Lat . cystoplc- 
girns.  (Da  cyslis  vemlca,  e plege  col|M>.)  Che  coneeme  la  paraliuia 
della  vescica.  E però  fi  chiamano  Affezioni  eteioplcgicbe  le  tu alat- 
ila causale  per  la  delta  paraliuia.  (Aq)  (A.  0.) 

C1ST0PLESSIA.  (Med.)  Ci-sto-ples-ei-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  eistople&Ia.  Lo 
stesso  che  Cisloptegia.  V.  (Da  cyslis  vessica,  c plesso  io  percuoto,  io 
ferisco.)  (Aq) 

CIST0PR0TT1CA.  (Chir  ) Ci-ato-pròt  U*ca.  Sf.  V.  G.  Lat.  cystoproeilca. 
(Da  cystU  vessici,  e proclos  ano.)  Iscuria  proveniente  dalla  gon- 
fiezza dell'  iniettino  rtllo.  (Aq) 

CISTO PTOSI.  (Chir.)  Cl-stò-plo-sl.  Sf.  F.  G.  Lat.  rystoplosi».  (Da  oytlis 
veiura,  e plosii  cadala.)  Rilasciamento,  e prolasso  della  mem- 
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brano  interna  della  cetsica  a traverso  del  suo  collo ■ — distoltosi , 
fin.  (A.  O ) 

CISTOBRAGIA.  (Chir.)  Cl-ilor-ra-gi-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  cystorrhagia.  (Da 
cyslis  vcidea,  e rhaqoo  lo  roia|>o.)  Emorragia  della  vescica.  (Aq) 
CIBTOSCIIEOCELE.  (Chir.)  Ci-sto-ache-o-cè-lr.  Sost.  com.  F.  C.  Lai . 
cyiloscheocHe.  (Da  cyslis  vessici,  otehea  scroto,  a cele  (amore.)  Spe- 
cie d'ernia,  nella  quale  lo  vescica  urinarla  cade  stello  scroto.  (Aq) 
CISTOSOMATOMIA.  (Chir.)  Ci-slo-so-ma-to-mi-a.  .Yn».  F.  fì.  Lat.  eyslo- 
somnluiniii.  (Da  cyslis  vessici,  fonia  corpo,  e tome  (aglio  ) Incisione 
del  corpo  della  vcsslca.  (A.  0 ) 

CISTOSPATICO.  (Med.)  Ci-sloipà-ti-eo.  Add.  m.  F.  G.  Lai.  cysloapall- 
cui.  (Da  cyslis  vessici,  e spasmo*  spasmo,  onde  spasi icos  «oggetto  allo 
spasmo,  alle  convulsioni.)  Focabolo  adoperato  da  molti  autori  ptr 
disegnare  le  affezioni  causale  per  lo  spasmo  delle  sfintere  della  ve- 
scica. — ’Cislispasuo,  sin.  (Aq) 

CISTOTENOCOMA.  (Med.)  Cl-sto-te-no-eori-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  cyvtote- 
nochoria.  (Da  cyslis  vescica,  e slrnoeAoria  angustia,  che  viene  da 
slcnazhoros  chiuso  in  angusto  spazio  ) I nspeseiuxento  delta  vescica, 
che  ne  diminuisce  la  c opaci  là.  (A.  0.) 

GISTOTOMIA.  (Chir.)  Ci-sloto-aii-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  eystolomia.  (Da  cy- 
slis  vescica,  e tome  taglio.)  Operazione  che  consiste  nel  taglio  che 
si  fa  alla  vescica  ptr  astrarne  la  pietra.  — Cistitomla,  Clatiotomia, 
fin.  (Dia.  Chir.)  (X) 

CISTOTOMISTA.  (Chir.)  Cl-sie-lo-iM-sla.  F.  G.  Chirurgo  che  fa 
U taglio  della  vescica.  (7.) 

CISTOTOMO.  (Chir.)  Ci-slò-to-mo.  Sm.  F.  G.  Lat . eystotomus.  (Da  <nr- 
stis  vewica,  e lonee  taglio.)  Lo  sterno  che  Cislitomo  e Cibtalilomo.  F. 
(Diz.  Chir.) 

t — Islromento  o*»ia  Coltello  con  dorso  tagliente,  che  ferve  ad  In- 
cidere la  vessica.  È sinonimo  di  Lilotomo,  ma  mollo  più  espressiva 
ed  esalto  (A.  O.)  (X) 

CISTOTTDSI.  (Chir.)  Ci-slòi-to-sl.  Sf.  F.  G.  Lo  t lesto  che  Clstoplosi. 

F.  (Aq) 

CISTOTRACIIELOTOMIA.  (Chir.)  d-sto-tra-che-lo-lo-ai-a.  Sf.  F.  ti. 
Lai.  cvRlolrarhelotomia.  (Da  eyslie  vessica,  tracheloe  collo,  e tome 
taglio.)  Incisione  dei  collo  della  tossica.  (A.  O.) 

CI5T0TB0MB0IDR.  (Chir.)  Cl-slo-lrom-lMV-i-de.  Add.  com.  F.  G.  Lat. 
cystothromboldus.  (Da  cjtfi»  vessici,  e thrombos  grume.)  Che  ri- 
sguarda  la  presenza  di  grutni  di  sangue  nella  vestita.  (A.  O.) 
CI5TULA,  Ci-*l«-la.  Sf.  V.  L.  Lo  stesso  che  Cestella.  F.  Latinismo  pro- 
prio solo  drl  verso  sdrucciolo.  Sannas.  Are.  EgL  It.  f tuoi  capelli, 
e Filli,  In  una  cislula  Serbali  legno.  (A) 
a — (Mot)  A’urwe  dafo  da  Sprcngcl  al  ricettacolo  di  qualche  lichene. 

che  è chiuso,  formato  dal  latto,  e che  conitene  una  polvere.  (A.  0.) 
CITA.  (Geog.)  Lat.  Cyla,  Cilae.  Antica  città  d'Asia  netta  Colchide.  (G) 
CITACI OXE,  Cl-la-gi-i-ne.  [Sf.  F.A.  F.  e di’]  Citazione.  G.  F.  a.  t\.  t.  In 
questa  richiesta  e ci  lag  ione  di  tanti  caporali  di  Firenze,  il  detto  Car- 
dinale sagacemente  si  pensò  un  gran  tradimento  sopra  I Fiorentini. 
CITAVO.  (Geog.)  Ci-là-mo.  Lai.  CUamom.  Aulica  città  dell'Asia  nella 
Grande  Armenia.  (C) 

CITAR  A,  Ci-la-ra.  [ Sf.  Lo  stesso  che  Celerà.  V.]  Lat,  eithara.  Gr.  **- 
Sipx.  S.  Agost.  C.  />.  Anfione  oca.  per  la  suavllà  della  eitara  ad- 
dolci te  pietre,  e lirolte  a sè. 

t — (Arche.)  Piccola  tira  che  si  sanava  colle  dita  senza  adoperare  it 
plettro,  e non  aveva  alcun  /brame  per  aumentare  it  suono.  (Hit) 
CITARE,  Ci -ti- re.  [All.]  Chiamare  a’ magistrati  per  mezzo  de’ miai- 
siri  pubblici,  o in  veceo  In  iscritto,  assegnando  tempo  determinalo . 
Lai.  diare,  In  jus  vacare,  Gr.  (A.  F.  ».  is.  4.  Fece  lo  citar* 

a corte;  onde  il  re  Giamo  vi  venne  l’anno  appresso.  Petr.  canx.  4«. 
t.  Quell' antico  mio  dolce  empio  signore.  Fati»  citar  dinanzi  alla 
Rema.  Bocz.  Farch.  *.  4.  Xoa  perciò  avrebbero  nò  sentenziarmi  po- 
tuto, nò  punirmi  ragionevolmente,  se  prima  non  mi  avessero  citato, 
poi  udito,  e finalmente  con  vinto. 

s — E Citare  alcuno  del  eorpo  e delta  vita  = Intimargli  l'ar- 
res lamento  per  drii/io  copilate.  TU.  Lio.  Uh.  s.  cap.  ».  Allora  es- 
sendo gli  altri  tribuni  siali  percossi,  si  levò  Appio  Virginio,  uomo  di 
collegio,  e citò  Ceso  del  corpo-  e della  vita.  (X) 

» — Notificare.  Lat.  significare.  Gr.  faìoiiv.  7"op.  Hit.  Venne  eoe.  a di- 
fendersi dall' accusa  che  per  voi  falla  gli  fu  eilare. 

I — dilaniare  affo/u/amentr  Lat.  citare.  Gr.  uòiu.  Sen.  Proc.  La 
fatica  gli  oliimi  ella. 

» — Invitare,  F.cdlare.  Ar.  Far.  «o.  es.  Di  trombe,  di  tambur,  di  suo» 
di  corni  U popoi  risonar  fa  cielo  a terra;  Così  citando  11  suo  Si- 
gnor, che  torni  A terminar  la  cominciata  guerra.  (F) 

• — Addurre,  Allegare.  Lat.  proferre,  In  medium  afferre.  Gr-  itofifistv. 
Fir.  Rag.  rei.  Senza  citare  molle  altre  ragioni,  che  la  brevità  drl 
tempo  mi  funi,  ronchiu deremo. 

o — E ».  off.  Salvia.  Pise.  ».  »««.  GII  onl  (ulti  latenti  » citare,  em- 
piono anzi  caricano  i loro  discorsi  d'  allegazioni.  (N) 

Citare  dilf.  da  Allegare.  Le  loro  dilferetuc  vengono  stabilito  dal- 
l' autori  là  c dal  fallo.  Si  citano  gli  autori,  si  allegano  le  ragioni  t I 
(ulti.  Noi  citiamo  per  appoggiare  le  nostre  asserzioni,  le  verità,  I 
principi)  ecc.;  Alleghiamo  (ter  sostenerci  e difenderci.  Citiamo  io 
dottrine  altrui  in  fatto  di  teorie;  Alleghiamo* lo  testimonianze  e lo 
pruove  in  materia  di  falli  eco. 

C1TARED1A.  (Mus.)  CJ-la-rc-dì*.  Sf.  V.  G.  Cosi  Piatane  presso  Laer- 
zio chiama  quella  specie  dt  muska  ohe  si  ottiene  volta  bocca  e colta 
mano.  (V.  Citarodia-)  (L) 
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CITAREDO,  Ci-la-rè-do.  Sm.  V.  L.  Lo  stesso  che  diarista  o Ceterista. 
F.  Lai.  citharaedus.  Gr.  xi5sb«>3ó;.  Tat.  teli,  fami I.  7a.  E se  io  vo- 
temi stimar  «ite  queste  composi» ione,  potrei  far  un  apologo  della  ce- 
lerà ebe  volesse  attribuirai  l'arte  del  citaredo.  Stipi.  Elie.  Uh.  l.  ir. 
Non  altrimenti  che  del  citaredo  diremo  essere  il  medesimo  uftlcio 
elle  del  buon  Citaredo.  (V)  C'ora.  Turroceh.  a.  la.  Quand'ceco,  ad 
apportar  nuovo  diletto  Ai  convitali  illustri,  un  citaredo  ree.  Com- 
parve in  sala.  (A)  Farch.  Ercal.  t.  Bts.  Coloro  i quoti,  secondochè 
era  proverbio  de  Greci,  non  potevano  diventare  citaredi,  si  facevano 
auledi.  (K) 

t — (Hit.)  — Soprannome  d' Apollo.  (Mi!) 

CITAREGGIARE,  Cl-La-reg-gii-rr.  N.  mi.  Lo  i fesso  che  Ceterarc.  E.  (A) 
Chiahr.  cauz.  *».  8e  corto  canto,  o citareggio  corto.  Taccia  il  volgo  : 
bell’  arte  È per  breve  sentire  condursi  in  porto  (M) 

a — E in  tign.  alt.  Chiahr.  cuns.  aa.  Grand*  Urban  sacrosanto, 
Te  citareggio  e canto.  (M) 

UTARRSSII.O.  (Boi.)  Ci-lu-rrs-si-lo.  Sm.  V.  ti.  IjxI - cllharvxylura-  (Da 
cifAoru  cetra,  chitarra,  c xylon  legno.)  Genere  di  piante  della  didi * 
numia  angiotpermia,  famiglia  delle  pi  renar  re,  una  delle  cui  «pe- 
ate, che  trovasi  a San  Domingo  e nell’ isole  ridite,  di  un  Ugno  ac- 
concio a fabbricare  strumenti  di  musica.  (Aq) 

CITARIM.  (Ccog.)  Ci-ta-ri-ni.  Antichi  popoli  della  Sicilia.  (G) 

CITAR  INO.  Cl-ta-ri-no.  Sm.  Lo  «fesso  che  Chilarrino.  F.  fiera,  rtm.  *. 
a.  lo  ballo,  io  canto,  io  9uono  il  cilarino,  E dico  all'improvviso  tei 
sonetti  cfc.  iB) 

CiTARIO.  (Grog.)  Ci-ti-ri-o.  Lai.  Citar! un.  Manie  della  Macedonia.  (G) 
CITARISTA,  tl-lu-ri-sla.  (Sost.  cout.  F.  !..  Soualor  di  cetra  — Ci  tu- 
rista, Ceterista,  Citaredo,  Celeralore,  Citeritralorr,  Ci  Ieri  ira  toro.  */«.] 
LaL  eilbarisla.  Gr.  xiSxptrrni.  Bore.  teli.  Pr.  S.  Ap.  ita.  lo  non 
farci  chiesto  uccelli  di  Coleo  ccc.,  non  il  lutto  ornato  di  porpora  , 
non  te  casa  d'oro  di  Nerone  Cesare,  non  lusinghieri,  non  citaristi, 
non  fanti  colle  chiome  ricciute,  non  i baroni  del  regno.  Dani.  far. 
ao.  Hft.  E coinè  a buon- cantar  buon  citarista  Fa  seguitar  lo  guizzo 
dello  corda,  In  clic  più  di  piacer  lo  canto  acquista.  Morg.  *«.  «a. 
In  Aquisgrana  un  certo  citarista  Era  in  que' tempi  Lattanzio  appet- 
talo. Buon.  Fler.  a.  s.  to.  Le  grazie  Cimice  da  cilarisle  e cantarti - 
bandi  e. 

CITARISTA.  (Gcog.)  La I.  Cylharlsta.  Antica  città  della  Gallia  TVarfto- 
ncse,  a cui  corrisponde  La  Ciotat  in  Provenza.  (G) 

CITARISTICA.  (Blu*.)  Ci-te-ri-sli-ra.  Sf  F.  G.  Lat.  rylbarlsUca.  (Da 
eilhara  cetra.)  Genere  di  musica  e di  p oesia  cantabile , di  cui  si 
vuoi  inventore  A n pone,  e che  poi  si  disse  lirica.  (Aq)  Salvia.  Cas. 
«ca.  Vairone  aflcrmu  da  cilara  cetra,  non  si  poter  dire  citharicen 
celtica;  perciocché,  dice,  nè  i Greci  dissrrn  da  eilhara,  cJfAuricc/i, 
ma  da  cilharisein  Cetercggiare,  eilharitlicen  citaristica,  (hi) 

UT A1W ZZARE.  Ci-tu-ris-ra-rc.  [,V.  ai?.  Io  «fesso  che  Ceterarc.  F.)  Bui 
furg.  io.  t.  Egli  vestito  umilmente,  a modo  de* sacerdoti,  andava 
cantando  e citariizando  innanzi  ali' area. 

CITARIZ2AT0RE,  Ci-te-riz-za-ló-re.  (f'erb.  m.  di  Citerinare.  Lo  stesso 
•he]  Citarisla.  V.  C'om.  far.  l.  Il  quale  fu  ottimo  cllurizzaturc,  e so- 
natore di  strumenti  di  (telo. 

CtTARIZZO.  (Grog  ) d-la-fÌMO.  Lat.  Cytharizzum.  Antica  fortezza 
dell’Aria  nella  Grande  Armenia.  (G) 

CITaKO.  (Boi.)  Ci-lu-ro.  Sm.  Specie  di  pianta.  Mattivi,  t.  107.  Berg.  (N) 
CITAR0D1A.  (Arche.)  Cl-ta-ro-di  a.  Sf.  F.  G.  Lai.  eylharodiu.  (Da  ci- 
thara  celerà,  c Ode  canto.)  Canzona  accompagna  fa  dal  suono  della 
cetra.  (Aq) 

CITATO,  CMà-to.  Add.  tn.  da  Citare.  Chiamato  in  giudizio  per  ordine 
del  giudice  o del  magistrato.  Lat.  In  jus  vocutus,  ella  tua.  Gr.  «7- 
*Iis3si«.  u S.  G io.  Crisi.  Comp.  cuor.  f.  sa.  Da'Giudei  cinque  volte 
fui  citalo,  Ire  solle  battuto  a verga.  (N) 
a — Ruminato,  Ricordalo,  Allegalo,  Addotto.  Lai.  Hiatus,  laudali!*.  Gr. 
óiropruvnpivo;.  Ked.  lett.  oc eh.  In  alcuni  alti  del  Parlamento  di  Pa- 
rigi, del  it  novembre  iato,  diati,  benché  ad  altro  proposito,  dal- 
l'eruditissimo signor  Egidio  Menagìo  . Aunul.  Dtlir.  tao.  Nel  li- 
bro sesto  de'  UdecommisM,  citato  nel  Digesto. 

CITATORE,  Ci-te-tó-re.  Cerò.  m.  di  Citare.  Che  cita  autori.  Che  al- 
lega autorità.  Sulvin.  disc.  t.  aia.  Dolio  e rafliuato  giudizio  per 
irecrre  ci  vuole  le  proprie  e le  giuste  e le  Illustri  e segnalale  auto- 
rità, non  Ironelie  c lacere  c malmenate  da' citatori.  E Pros.  Tose. 
«.  37  4.  lo  non  ho  mal  ex  professo  fallo  11  Citatore. 

CITATORIA.  (Lcg.)  Ci-la-tò-Tl-a.  [Sf.]  Lettera  o Polizza  con  cui  si  cita. 
Ar.  Len.  a.  t.  Ilo  speso  in  vaiarti  D'avvocati,  procuratori  e giu- 
dici ccc  , c poco  mcn  le  elisione  ccc.  mi  costano.  E Negr.  *.  5.  Dette 
quali  si  fan  libelli  e cedute  In  revisioni,  citatorie  e esamini.  E Sur. 
il.  71.  Di  citatorie  piene,  e di  libelli,  D' esamini,  u di  carte  di  pro- 
cure Avrà  le  mani  e 'I  seno. 

CITATORIO,  Cl-ta-to-ri-o.  Add  m.  Agg-  di  Lettera  con  cui  sitila,  cioè 
della  Citatoria,  fletni.  Leti.  I.  ».  n.  17*.  Voi  avete  aiandata  la  let- 
tera citatoria  del  Tiene  tic.  (R) 

C|  r AZIONE,  Ci-te-zi-ó-ne.  (-S/.J  11  citare.  Comandamento.  — • Citegrone, 
»in-  LaL  dica.  Gr.  ita*.  G.  F.  8.  ai.  1.  Della  qual  richiesta  e cita- 
zione te  maggior  parli;  de1  Cardinali  italiani  si  tennero  gravati.  Borgh. 
Col.  Lat.  «o».  Per  non  aver  risposto  alla  citazione  del  consolo, 
s — Per  tn  ciaf  Cavale.  Mtd.  cuor.  La  ’nfenbilà  è quasi  una  citazione 
« parenloro  che  Dio  ci  manda,  perchè  torniamo  n ragion  con  lui. 

* — Autorità,  Testimonianza,  Allegazione.  Bed.  Annoi.  Dilir.»».  Come 
potrei  mostrare  cotte  citazione  di  molti  autori  deprimi  tempi  n Sat- 
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«in.  Dite.  f.  ali.  Che  non  a pieo  sacro  votano  I*  citazioni,  ma  aen 
parca  mono  ere.  (N) 

4 — (Lcg.)  Citazione  dicesi  anche  quella  politicità,  la  quale  ti  pre- 
senta ad  alcuno  per  citarlo.  Citatoria.  Lasc.  Slreg.  ».  1.  Procura- 
tori e notai  che  l'aggirano  con  richieste,  citazioni,  coulradùioni , 
esumine. 

CITEA.  ti-lè-a.  Add.  pr.  f.  Di  Cita,  — C’osi  è cognominala  Medea.  (DÌO 

• CITE1DE.  (Milol.)  Ci-lc-i-de.  Sf.  Lo  stesso  ehe  Dedea  cosi  detta  da  dia 

sua  patria. 

• t — 7 >0 fimi  qualunque  nata  in  Cita,  e figurai.  Maga,  Maliardo, 
traslato  preso  (latta  ni  lentia  di  Medea,  ss  ala  irn  Cita,  nt' sortilegi-  (PI) 

• CITRINO,  Ci-te-i-no.  Add.  m.  Epiteto  poetico  di  ciò  che  sa  di  malia, 
di  sortilegio,  o simile,  perehè  CUa  era  patria  dèlta  celebre  May* 
JUedra.  (Pi) 

GITELI. A,  Ci-tèl-te.  Sf.  F.  corrotta  di  Civitella.  V.  (A) 

CITEORO.  (Grog  ) Ci-lè-o-ro.  Lat.  Cylheorum,  Colyorum,  Cotyora.  Cif<« 
dell’  Asia  nel  Ponto  PatcmoUiaco.  (G) 
i, ITERA,  Cì-le-ca.  Sf.  F.  A.  y.e  di'  Gelerà  0 Cetra.  Sannaz.  egl.  11 
Se  -«entrai  lamentar  quella  sua  citerà,  E clic  pietà  li  roda,  amor  li 
«viscere,  (A) 

CITERÀ.  (Grog.)  Ci-lè-ra.  Lat.  Cythera.  Itola  della  Laconia . oggi  Co- 
rigo.  — Aulica  ritta  dell’  itola  di  Cipro.  — dotta  Tessaglia.  (C) 
CITEREA.  (Dii.)  tM«-rè-a.  Add  f.  Soprannome  di  Cenere,  adorata 
nell’ isola  di  {'itera.  — - Citeride,  sin.  (Dii) 

CITEREA.  (Zool.l  Sf.  Genere  di  conchiferi  bivalvi,  che  comprende  pa- 
recchie specie  del  genere  venos  di  Irti.  Lat.  cvlherra.  (N) 

CITF.RKO,  Cl-lè-re-o.  Add.  ut.  Di  Celerà  o Cetra.  Lai.  citlicreus.  Arti 
Elrg.  (A) 

UTE REO,  Ci-te-rè-O.  Add.  pr.  m.  Di  Citerà  — Soprannome  dì  Cu- 
pido. — di  Enea.  — 7 poeti  chiamarono  Aprile  mese  citerei},  per- 
chè consacrato  a Cenere.  (Dii) 

CITERIDE.  (Dii.)  Cl-lè-rt-de.  Add.  pr.  f.  Lo  stesso  ehe  Cilrrra  V.  (Dit) 
C1TER1DI  (Dii.)  Ci-lè-ri-di.  Add.  f pi.  — - Su/irunnoote  delle  Muse  . 

perchè  adorale  sul  monte  Citerone.  (Aq) 

CITEHIO.  (Grog.)  Ci-lc-ri-o.  Lai.  Cvlhoriuin.  Antica  città  d‘ I tali a nei- 
P Enotria.  (G) 

CITERIORE.  (Grog)  Ci-le-rl-ó-re.  Add.  rem.  Che  è di  quo.  Dalla  no- 
stra parte , ovvero  dalla  parie  di  qua  di  un  dato  fiume  0 manie. 
Opposto  ad  Ulteriore.  Lai.  citerior.  (A) 

CITI  RISTA,  Ci-le-ri-sta.  Sost.  coni.  Lo  slesto  che  Citarista.  C.  booo. 
Filoc.  (A) 

C1TERIZZ ATORE , Ci-te*rte-xa-ti>-re.  Cerò.  m.  di  Cilarizzarc.  Lo  stesso 
che  Citarista  V.  Cosa.  Dani.  Par.  t.  Ovidio...  dice  che  il  dello  Dar- 
ete, il  quule  fu  ottimo  citcrizuterc  e sonatore  di  strumenti  di  liuto  ree. 
(Io  Crusca  legge  Citerizzatore.)  (R) 

CITERNA,  Ci-trr-na.  [Sf.)  V.  A.  V.  e di'  Cbterna,  Pallai.  Pongami  in 
ci  terna  ottimamente  lavala  e netta.  O.  19.  *.  1.  Del  mese  di  si-ltein- 
bri*  si  fanno  acconcio  mente  le  cilcrne,  ) pozzi  c 1 condotti.  Alata. 
Colt.  4.  09.  E se  mancasse  ancor,  d'ampie  ci  terno  Supplisca  ni  fallo, 
ove  per  lutto  accogliu  Quante  pioggia  rilien  la  corte  o 'I  letto. 

9 — Fonie,  Fontana.  Taf-  fati*.  Gr.  mvfg.  Dani.  Purg.  ai.  tao.  Chi 
pallido  si  fece  sotto  l'ombra  6i  di  Parnaso,  e bevve  in  sua  edema. 
Bui.  Bev  ve  in  sua  edema,  cioè  ha  tanto  beute  della  fonte  delle  Muse, 
a — Per  melaf.  e in  ischerzo.  La  natura  della  donna.  Frane.  Sacck. 
noe.  908.  Il  gridare  di  Mauro  era  mollo  grande,  perocché  rimbom- 
bava nella  ri  terna. 

CITERONE,  Cl-le-ró-ne.  JV.  pr.  m.  (Il  nome  è preso  da  quello  del  monta 
Citerone:  cd  il  monte  fu  cosi  detto,  secondo  il  Bocliarl,  dui  fen.  qo- 
l Itera  «isso,  per  «aere  estremamente  sassoso.  V.  Hofmann.  ) — fio 
di  Platea.  — Giovane  amalo  da  7 esifbne , secondo  1 r /litologi,  can- 
giato nella  tnonlagna  che  porla  il  suo  nome.  — Domo  sordida- 
mente avaro,  che  uccise  il  padre,  la  cui  poterla  non  gli  lasciata 
speranza,  e si  precipitò  dal  monte  cui  diede  il  nome.  (Dii) 
s — (Gcog)  Lai.  Cythcron,  Cithrron.  Celebre  monte  della  Grecia  nella 
Beozia,  detto  prima  Asteria,  ed  oggi  Slivrs  o Etilica.  (G) 

CITERÒ.  (Gcog.)  Ci-lé-ro.  LaL  Cilherus,  Citerius.  Fiume  del  Pelopon- 
neso » eli*  Elido.  (C) 

CIT ERODICI.  (Arche.)  Ci-te-ro-di-ci.  Sm.  pi.  F.  G.  Lai.  rytcrodtene.  (Da 
eythero  irete,  e dice  giustizia.)  Magistrati  che  da  Sparla  manda- 
tami ogni  anno  in  Citerà,  ad  oggetto  di  rendervi  la  giustizia  agii 
abitanti.  (Aq) 

C1TER0MA.  (Dii.)  O-te-rè-ni-n.  Add.  f.  Soprannome  di  Giunone,  por 
la  sua  ricuNci/iazton*  con  Giove,  dovuta  u IP  astuzia  del  re  ale- 
rone. (DII) 

CITEROMDI,  Ci-le-rò-ni-dl.  Add.  pr.  f pi.  Soprannome  dell*  Ninfe, 
cui  era  consacrato  il  Citerone.  (Dii) 
citerò, mo.  (Dii.)  Ci-te-fò-ni-o.  Add.  m.  Soprannome  di  Giove.  F.  Cl- 
teronia.  (Dii) 

CITI  ADE,  ci-ti-a-de.  X.  pr.  m.  (Dal  gr.  cytos  calili,  c hades  orco,  morte: 
Caviti  dell'orco,  Fossa  di  morte.) — Nomo  dello  Spartano  ehe  eresse 
a Minerva  tu  di  una  collina  presso  Spuria  il  /limose  tempio  di 
rame.  (Mil) 

CITILLO.  (Zool.)  Ci-tìl-lo.  Sm.  (suadruf  tde  senza  orecchie  esteriori, 
con  la  coda  carta  e coperta  di  lungo  peto.  Il  colore  del  corpo  va- 
riato; talora  giunge  alla  statura  della  ih  urlerà.  Lai-  mus  citillut 

Lin.  (Cur) 

CITINO.  (Boi.)  Cl-li-no.  A'm.  fi  flore  dii  melograno.  (Dai  gr.  cyttnt 
Bori  del  melograuo.)  Mattivi.  Dite.  l.  112.  Berg  (Uiu) 
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t — Generi  di  piante  paranoie  Se,  della  monoecia  monade  !f U,  fumi - 
glia  delle  arislolochte,  co  ti  delta  perchè  il  loro  calice  carnate  rat- 
tomlglia  a quello  del  melograno,  ti  V ipocUtidc  dello  officine . Lai. 
rylluo*  hypocislis  Lin.  (Via)  (fi) 

» — Specie  di  pericarpio  motliloculare  il  quale  ha  l' apparenza  di 
legume  che  non  ti  schiude,  ma  è munito  di  due  invogli,  l'  uno 
esterno,  coriaceo  o legnoso,  l'altro  Interno  e polposo.  D ietti  an- 
che, e forte  meglio.  Stilino;  ed  è il  frutto  del  carrubbio,  della  cuf- 
fia, dei  tamarindo.  (In  questo  lignificalo  deriva  dal  greca  icylinos 
coriaceo.)  (Vai») 

CITINO.  JV,  pr.  m.  lai.  Cylhinuv  (V.  Ci/ino  tm.)  (R) 
t — (Grngi  lai.  Cylinium.  Città  della  Grecia  nella  Doride,  (r.) 
CITIO.  (Gong.)  Ci-tl-o.  Lai.  Cytium.  Antica  città  deli  itola  di  Cipro.  — 
detta  Matrdonin.  (ti) 

CITISÌNA.  (Chim.)  CMI-si-na.  Sf.  Lai.  cyti»ina.  Principio  immediato 
de'pegelahili  che  ti  trovò  ne'  temi  del  citito,  e ut' fiori  dell'arnica  ; 
sostanza  amara,  nauseante,  di  color  giallo  bruniccio,  di  virtù  to- 
mi/alita  e velenosa.  Costituisce  il  principio  attivo  dell'arnica  mon- 
tana, Ionio  efficace  nelle  malattie  nervose  ipntteniche.  (A.  U.)  (K) 
CITISO  (Boi.)  Ci-li-so.  [Am.  Cenere  di  piante  della  diaddfla  dteau- 
dria,  famiglia  delle  leguminose,  il  quale  comprende  molle  specie, 
«ina  delle  quali  il  cylisuv  laburnuin  Lin.  è d' un  Ugno  dannim  i 
che  imita  l' ebano  verde,  con  cui  si  fanno  molli  lavori  al  turno.  I 
tuoi  fiori  e semi  tengono  da  alcuni  autori  riputati  purgativi.  Il 
citivi  di  Virgilio  è la  medica  arborea.]  (Du  cylisoe  nome  di  un'  Isola, 
In  cui  vuoili  clic  questa  pianta  HiCcw.  in  copia.  Lemery.)  Lai.  cy- 
lisuv.  Gr.  vistosi.  Cr.  •-  100.  s.  D'altra  (anno  il  miri*  inviavo  (/'api1, 
ti  rame  del  Am;  del  citiso,  buono;  del  timo,  ottimo.  Alam.  Colt.  i. 
•e.  Chi  cerca  il  latto,  ove  Uoritca  il  timo.  Ove  verdeggi'  il  citilo,  ove 
abbondo  D* alcun  salso  sapore  erba  odorala.  Dia  toru  il  palco. 

* ClTLI.  (Zool.)  Sm.  Specie  di  mammiferi  quadrupedi  del  genere  le- 
pre, eh'  è il  Icput  braviliensis.  (PI) 

CITNI.  (Geng.)  Lai.  Cyini.  Antichi  popoli  dell'Alta  Panuonia.  (ti) 
f.ITNO.  ( Gong.)  Lai.  CiliiRM.  WNiice  itola  della  Grecia  nell'  Attica, 
prima  chiamata  Optiii»***,  ed  oggi  Tenni».  (G) 

CITO.  Avo.  F.  A.  e L.  y.  e di'  Subilo.  /tare.  II.  a.  Io»  neve  ebe  nel 
freddo  .silo  È congelala,  dui  caldo  del  iole  Pcrcovsa,  »i  risolve  in 
acqua  rito.  E iti.  La  siale  le  suo  biade  tocca  dio.  (V) 

ClTOLLTTO.  Ci-lu-lèt-lo.  /Piu.  Lo  stesso  che  Ciltolcllo.  f\  rulc.  Noe. 
inai.  Fr.  Jac.  Od.  a Amuti.  (O) 

CfTOMO.  (Grog.)  CHò-ni-o.  Lai.  CylonUiui.  Aulica  citlà  dell'Asia  Mi- 
nore. (C) 

CITORMTO.  (Ai  . Me».)  Cì-tor-ni-lo.  Ahi.  Specie  di  pastume  fallo  con 
mele  c frulli.  (Dal  lai.  citnss  cedro.)  Slot.  Spcz.  (A) 

CtTORO.  ( Grog.  ) Cì-Ui-ro.  Lai.  Cilutus,  Lylorum,  Antica  città  della 
Paflagouia.  — Monte  dell'  Asia  netta  Calazio.  (G) 

CI TR ACCA.  (Boi.)  Cl-lràc-ca.  (Sf.  Lo  stesso  cAe]  Cclracra.  Lai.  zeo- 
lopendrion,  cairilruga.  Gr.  mMOtrivfytoy.  M.  Aldobr.  Seme  di  iuc- 
che. di  melloni,  di  celriuoli  ecc-,  • di  ribacia.  E altrove:  In  prima 
ai  farà  fare  una  dieoxiunc  di  violtUt,  di  cilracca,  di  capelvenere,  «• 
bru  barba  di  gnocchi. 

CI  TRACCIMI.  (Boi.)  LMràg-gl-ne.  (5/1.  Specie  di  pianta  della  didina- 
mia  gimnosjiermia,  famiglia  delle  labiate ,]  delta  altrimenti  Lcdor- 
dcII.1  o Cedronella  [o  Citrino,  y.  Lai.  melisi  officinali».  J Gr.  piato- 
eópoìàtv.  Fattud.  Il  vaso,  ovvero  arnia,  in  che  ai  ricevono,  si  vuol 
fregare  entro  con  erba  che  si  chiama  oltraggine,  cioè  JBclacilela,  che 
è un* ri  ha  olmo**,  clic  quasi  ha  le  foglie  come  l'orlira. 

Cl  TRAMONTA  No,  Ci-lra-mon-l.;i-nn.  Add.  m.  comp.  Di  qua  da’ monti 
Cum.  Datti.  Purg.  i.  E dice,  che  di  lui  Mino  tuli  discendenti,  che  se 
ne  duole  ogni  terra  ollramonlana  e ci  Ira  moni  una  a loro  suddita.(N) 
CtTRlRO.  (Cmp.)  Piccolo  comune  del  Legno  di  Napoli  nella  Calabria 
eit.,  detto  altrimenti  O-lrari»,  anticamente  LMpctta.  (ti)  (N) 
CITRATO,  (chim.)  Ci-lrà-lo.  Sm.  Sale  formato  dall'  unione  d eli' acido 
eit  rie o con  una  base  salificali  ile.  (A) 

CtTREBON,  Cl-lré-bmi.  Ami.  Sorta  d'olio  aromatico  Fir.  As.  Zftt.  Preso 
un  vasello  d’  alaliavlro  e Un' ampolla  con  mille  belli  lavori  attor- 
niata, e dall' un  (rullo  una  finissima  pomata,  e dall*  altro  odorai  Li- 
aiuto  olio  di  cilrebon.  ecc.  (N) 

CITItr.  [Ami.  inebri.)  Arzigogolo.  Ghiribizzo.  (Forse  dal  Far.  c Anfora 
fu  alterata  la  mente,  vaitcggò,  fantasticò  per  ubbriaehezza.)  FarrA 
Eretti.  148.  Non  v*  ho  io  dello  che  questi  sono  Cairi  e griccio!!  i miei, 
de' quali  non  s‘  ha  a tener  conio? 

CITRIATA,  Ci-tri-n-la.  Sf  V.  A.  Confezione  di  cedro.  Uim.  ani.  Fol- 
gore da  S.  Gemignauo,  nella  Tav.  barb.  olla  cuce  SI  «zone.  Prender 
ad  ogni  slarnnirr  guadagno.  Torchi,  doppiar  che  vctighJn  da  CbJarda, 
Co u(el li , cìlrlalu  da  Cada  ; Bru  ciascun,  e confarli  il  compagno.  (Vi 
CITRICO.  (Chim.)  Ci-hl-ro.  Add.  m.  Appartenente  al  cttlro  o al  ti- 
mone. Acido  cilrim  è quell'acido  che  si  trova  nel  sugo  del  cedro  e 
*i  um  come  rinfrescante  rd  antiflogistico.  (A)  (A.  0.) 

CITRINELLA.  (Zool.)  Ci-lri-nèl-la.  Sf  F.  G.  Lai.  rytrluella  «alberila 
oylrinclln  Lin.  (Da  cilrum  cedro;  poiché  U colore  delie  sue  piume 
è simile  a q urlio  del  cedro.)  Specie  d'uccello  delta  prima  sezione , 
dell'ordine  de'  passeri,  ita  noi  dello  fringuello,  e del  genere  degli  or- 
tolani, distinto  da  piume  di  colore  gialliccio  sul  callo  e sul  dor- 
•0.  (Aq)(N) 

t ITRIM.ZZ A , Ci-lri-nrr-ca.  [Sf.  Lo  stesso  cAe]  Cilrinila.  Folg.  lias. 
B gli  occhi  va  HI,  abbienti  al  suo  colore  cilriuczza  mescolala  , cioè 
gialleiu,  e pujoiio  tutti  di  grnogo. 


CITRIMTA',  Ci-lrl-nl-là.  (Àf.)  Color  di  cedro.  Giallezza  , [e  dicesi  prits- 
ci/Mtltnenle  da'  Medici  per  denotare  un  certo  giallo  degli  occhi  c 
della  fiiccia.)  — Cilrinilade,  Cilrinilale,  Cilrincixn , fin.  Lai.  color 
cilriuu*  Gr.  sic ptvs  l'olg.  /la».  Sono  alcuni  di  loro,  i quali 

a tllriuiladc,  verdezza  e fosco  colore  approcciano.  Cr.  e.  ai.  a.  I 
cedrinoli  ecc.  non  su»  buoni,  poiché  tu  loro  suslaiuia  a durezza,  e 
il  colore  a cilrinilade  perviene. 

CITRINO.  Cl-lri-no,  Add.  m.  Di  cedro,  [ Del  colore  del  cedro.)  Lai.  ci- 
Iriuus.  Gr.  siepi oi,  Cr.  i.  t.  *,  Risolve  il  calore  intrinseco,  il  qu.de 
è naturili'  si  rumi' ut  o,  c tu  color  citrino.  E s.  a.  a.  I pomi  citrini  . 
secondo  !*nc,  M>n  comporli  di  quadro  cute,  cioè,  di  corteccia  , dì 
carne,  di  midolla  e di  scine.  At.  Aldobr.  La  seconda  maniera  si  c 
collera  citrina,  che  li»  colore  ili  redento,  la  quale  è falla  di  firmala 
e di  collera  rossa.  Frane.  Sac.  h.  Op.  Dh.  va.  Giacinto  è di  due  co- 
lori,  e Mino  due  in  qualità,  cioè  vindici  e citrini. 

2 — Agq  di  Una  specie  di  Mirabolano.  Folg.  Mes.  Opinarono  molli, 
che  I mirabolani  citrini,  gl'indi  c i chclmli  stono  prodotti  da  uria 
inedcdiua  albore. 

» — (Farm.)  Agg.  dì  un  Unguento  notissimo  nelle  farmacìe.  (N) 

CU  RINO.  5»n.  Specie  di  pietra  preziosa,  ben ».  Celi.  Oref  •».  I be- 
rilli, ed  I lopazii  liianrhi,  i zaffiri  bianchi,  l'ami'lisle  bi.imhe,  ed  I 
citrini,  tulli  s'acconciano  ree.  (Àie  già  non  fosse  aggeli,  comune  olle 
pietre  di  sopra  staminale , cioè  color  cedro.)  iV) 

CITKIOLO.  (Dot.)  Cl-lrl-ò-lo.  [ Sm.  Lo  stesso  che  ] Cedrinolo.  F.  Ned 
Toni.  l.  tre,  Quando  rominceranito  a venire  le  zucche,  sarà  ottima 
cosa  ccc  , accomodarne  in  diverse  maniere  di  torte;  ed  il  simile  si 
potrà  fare  de*  ritritili, 

CI  TRITOLO . (Boi.)  Ci-trl-uó-lo.  Sm.  Lo  stesso  che  Cedriuolo.  F.  Lai. 
cacumi*  rilrlii».  Alarsi.  Coll.  a.  Ita.  Già  tlnuman  Fortolan  clic  più 
non  tarde,  Il  soave  popoli,  la  sua  scimmia.  Il  freddo  citrino/,  la 
zucca  adonta.  Cani.  Coni.  s.  CitriuoJi  abbiamo,  e grossi,  Di  fuor 
pur  ronchiuHi  e strani;  Pujon  quasi  pien  di  cossi.  Poi  sono  apri- 
livi  c sani.  Stgr.  Fior.  As.  ì.  Poi  vidi  un  asin  lauto  mal  di>j>o»lo  , 
Clic  non  polca  portar,  non  eh 'altro,  il  basto,  E parca  proprio  un 
cifriuol  d'Agoslo. 

LlTiiONELLA.  ;Boi.)  CMro-nèl-la  sf.  F.  G Lai.  cylrondU  obtblntnru. 
(Da  eilrtu  Cedro.)  Specie  d’assenzio  indigeno  de' paesi  meridionali 
dell' Europa  , fornito  d un  odore  aromatico,  che  ti  apjjrouima  a 
quello  dell'arancio.  (Aq) 

C1T RUMERÀ.  (Agr.)  ti-tro-nli-ra.  Sf.  Lo  stesso  che  Aranciera.  F.  (Gj) 
LITROMLLA.  (Boi.)  Ci-lro-liil-la.  Sf.  F.  L.  Lai.  cilronill».  (Da  citrus 
cedro.)  Specie  di  zucca  co»  frutto  di  forma  sferica,  di  polpa  gial- 
liccia, e netta  tua  maturità  d un  vivissimo  giallo  d'arancio.  (Aq) 
tITRUSMA.  (Bui  ) Ci-lrii-4liaa.  Sm.  F.  G.  Lai.  ci  Ir  asma.  (Da  cilriu  ce- 
dro, e oiine  odore.  ) Genere  di  piante  detta  diurna  icosandria,  fa- 
miglia delle  ortiche,  le  cui  specie , indigene  tulle  dell’  America  , 
na/ano  un  olor  di  cedro.  (Aq)  (N) 

CITRULLO,  a-IrùHo.  (Ami.)  Mattcrullo,  Slotido.  F.  Babbeo.  Lai.  sln- 
lidus.  Gr.  ps»/>ò;,  nnigin.  (É  corrotto  dal  uapoL  celruto  clic  vale 
cedriuolo,  c uictafurieam.  sciocco,  stupido,) 

CITTA.  Sf.  di  Lillo.  Fanciulla  grande.  Zittella.  (V.  Citalo.')  bai.  Foc. 
Ar.  Il  bealo  Jacupone  da  Todi  disse  citta  c Zitta,  onde  è Venula  la 
vece  Zittella.  (A)  Buon.  Fier.  $.  ».  i.  Perduta  una  sua  citta,  un  cer- 
retano Lui  di  rallorc  accusa.)  (N) 

t — (Boi.)  Genere  di  piante  della  Cochinchina  , appartenente  alfa 
diudelfladccandria,fumifflia  delle iegumiru.se,  fermato  da  Lauderò . 
dai  moderili  botanici  è stato  riportato  ol  genero  stizolubio ; i suoi 
fiori  macchiati  di  nero  e di  bianco  si  joragoiiaronù  alle  piume 
della  pica,  o gazza.  (La  pica  diersi  in  gr.  ciba  per  cimo.)  (A)  (N) 

S — (Zool.)  Uccello  dell'ordine  delle  piche  che  mangia  spesso  le  zolle 
dilla  terra,  ed  è.  ornato  di  varìi  t strani  colori.  — Lecca  , Gazza, 
fin  Lai.  rnrvtis  pira  Lin.  (V.  il  $ a.)  (Aq)  (N) 

4 — (Mcd.)  Malnata  a cui  nel  secondo  o terzo  mese  della  gravidanza 
t anno  soggette  le  donne,  e che  consiste  in  una  assoluta  inoppelenzn 
di  qualunque  alimento,  o ili  uno  stravagante  trasporlo  pel  cattivo. 
(lu  gr.  c/sra  o citta  lia  il  medesimo  semm.)  (Aq)  (N) 

CITTA*.  [Sf.  L'udunnnza  olla  quale  sono  porlati  uuluralsnente  gli 
uomini,  e che  in  linguaggio  moderno  diciamo  Società.]  — LiUadt, 
Liliale,  fi».  Lai.  civit»s.(D«l  lai.  civllat  ibi  vale  il  medesimo.)  Coi». 
Par.  a.  È cillade  accoglimento  d'uouiinS,  e ordinamento  di  politica- 
mente vivere.  S.  AQosl.  C.  D.  Conci«»'iaco*acliè  la  cillh  uuo  sia  altro 
clic  concordala  raollilitdine  d'uomini.  E appresso:  Lilla  non  è altro 
die  una  mollilndlne  d'uomini  colleglla  cou  alcun  legame  di  compa- 
gnia. » Sega.  Arisi.  Troll.  Gov.  lib.  l.  cap.  s.  Dico  in  questa  opera 
il  line  del  sommo  filosofo  nel  Irallulo  tulio  della  politica  esser  di  far 
beala  la  città  o vogliain  dire  la  rivi]  compagnia.  Ar.  Fur.  17.  : o. 
Vanno  scorrendo  timpani  c trombi-ile,  E ragunaodo  la  piuxzn  la 
eiiljde.  il  ) 

• — PaiMo  accasalo,  e per  solilo  più  considerabile  che  quel  paese  cui 
chiamiamo  Terra,  Castello  o Villaggio.  Qualche  tulio  cale  soltanto 
Luogo  abitato.  Lai.  urbs.  Gr.  nÒMi.  bocc.  In  ir  od.  4.  Quando  nella 
egregia  citlà  di  Fioretta  ecc.  pervenne  la  mortifera  pestilenza.  E noe. 
7t.  8.  lo  vo  invino  a citlà  per  alcuna  mia  vicenda  Pelr.canz.  za.  a. 
lo  md  dkSfi  giammai,  nè  dir  porta  Per  oro  , per  filladi , o per  es- 
ile Ila.  E zi.  a.  Le  cillàson  nemiche,  amici  i boschi  A*  mici  pcosicr. 
Fr.  Giord.  rred.  S.  Non  volle  nascere  In  una  cillà  grande , ma  in 
una  cittadella.  *•  FU.  SS.  Pad.  ••  iti.  Essendomi  ilo  una  fiala  alU 
città.  (V) 
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a — L'un  Ione  «li  ludi  i cittadini,  o di  quelle  persone  che  per  dritto 
del  loro  grado  li  rappresentano.  Vusion.  Seech.  i.si.E  tosto  la  Città 
si  mise  io  core  Di  girgli  incontro  e fargli  un  bcllònorc.  (N) 

4 — Per  m ciaf,  detto  dot  Mondo.  Boec.  Leti.  Universale  città  di  tulli 
è II  mondo.  (A) 

k — ni  Dio  ZZ  II  Cleto.  Cr.  nell'indice.  Volgarizzamento  di  S.  Ago- 
stino della  Città  di  Dio.  (A) 

0 — [nousrrt  o tintili  s L'inferno.}  Doni.  Jnf.  3.  t.  Fcr  me  si  sa 
nella  clllà  dolente. 

j — Cittadinanza.  Lai.  Civita*.  Gr.  irsitnia.  Seti.  Ben.  Fareh.  ».  so. 
Quando  egli  giovava  a tutti,  non  aveva  animo  di  dare  a me  proplo 
la  città,  facendomi  di  essa  cittadino, 
u — Città,  come  tulli  gli  altri  nomi  collettivi,  Puniscono  nel  tingo- 
lare  al  verbo  nel  numero  del  più,  ma  reggono  pur  l'add.o  II  pro- 
nome relativo  nell'iiteno  numero  del  più,  e di  genere  mutculino. 
G.  F.  •-  *7:  Venne  ad  oste  sopra  la  città  di  Bologna.  I quali  si  le- 
ticano colla  Chiesa.  E 44.  Signoreggiava  tutto,  salso  tu  città  di 
Napoli  e di  Capova,  1 quali  s'erano  rubcllali.  (Pr) 

CITTADACCIA  , C.it-la-dàc-eia.  Sf.  aecr.  e pegg.  di  CUlà.  Ciltii  grande 
e ico modo.  Baiti.  Dee.  Disegno  grande,  e modello  di  quella  gran  Clt- 
tadaccla.  (A) 

CITTADELLA,  Cit-ta-dèl-la.  [Sf.]  ditn.  di  Città.  Lat.  clvilalula,  oppidu- 
lum.  Gr.  iroic;gvt<n>.  Fr.  Glord.  Preti.  9.  Non  volte  nascere  in  una 
città  grande,  ma  in  una  cittadella. 

t — [Piemia  fortezza  patta  ordinariamente  nella  porle  più  vantag- 
giata d'una  e ilici,  per  tenere  a freno  gli  abitanti  della  medesima, 
ed  anche  per  renderla  più  farle 'con  Irò  il  nemico  et  terno.  Fu  chia- 
mala tocca  e Rocchetta,  derivando  da  Verruca,  luogo  allo.  Fu  poi 
della  da  taluni  Forte,  Fortezza,  Fortino,  Dongione,  Murala  , Bastia  , 
Bastila,  Bclfredo  , Batlifolle . Bicocca  ree.]  Lai.  arx.  G'r.  àxpturùi 
M.  F.  ».  io.  Fece  cominciare  in  Pavia  una  fortezza  , sotto  nome  di 
cittadella.  Cron.  Morell.  «37.  In  ulllmo  se  ne  fc'  capitano  e signore, 
c fecevi  la  cittadella.  E si  4.  Convenne  al  Duca  indugiare  le  toro  pa- 
ghe, per  la  molla  l«pesa  fece  nella  cittadella. 

Cittadella  difT.  da  CMtadussa  e Cittadella.  Tutte  c Ire  sono  voci 
diminutive  di  ridà,  jua  CJItadelta  più  comunemente  si  usa  nei  sign. 
di  Fortezza,  il  quale  jmo  appartiene  alle  due  altre- 
CITTADELLA.  (Grog  ) Città  dell'ilota  di  .Vinorea.  (G) 

CITTA’  DELLA  PIEVE.  <Geog. ) Lai.  Clvilas  plcbis.  Piccola  città  degli 
Stali  della  Chiesa  nella  Delegazione  di  Perugia.  (G) 

CITTA’  DEL  SOLE.  (Grog.)  V.  Terra  de!  Sole.  (C) 

CITTADETTA,  Clt-la-dét-ta.  Sf.  Piccola  città.  F.  Cittadella.  Boec.  g.  9. 
fi.  4.  La  costa  d'Aniulfl,  piena  di  pirciote  cillà  eoe.,  Ira  le  quali  cit- 
tadelle n* è una  chiamala  Ila  vello.  ( Coti  il  letto  Mannelli.)  (V) 
CITTA’  DI  CASTELLO.  (Geog  ) Lai.  Tifernum,  Tibcrinum.  Cillà  degli 
Stati  delta  Chieta  mila  delegazione  di  Perugia,  altrimenti  delta 
Castellana.  (G) 

CITTADINAMENTE,  Clt-U-di-na-mén-te.  Ave.  A maniera  di  cittadino. 
Civilmente,  Con  creanza  — Cittadinescamente,  sin.  Lat.  civililer. 
Gr.  irebrnuàc.  Albert.  t4.  Gli  umili  cittadinamente  sono  da  ammonire, 
CITTADINANZA,  Cil-ta-di-nàn-za.  [5/.]  Adunanza  di  cittadini.  Lat. 
citila-*,  civium  coetu s Gr.  iroìi7«5v  òttn^vaig.  Dani.  Par.  ts.  131.  A 
rosi  Ada  Cittadinanza,  a cosi  dolce  ostello.  Attiri.  7t.  Da’  quali  non 
abbandonato  giammai,  ad  essi  per  merito,  dopo  l'acquistate  vi  norie, 
colla  eitladinanza  luoghi  nobili  diede  in  Roma.  Cron.AJortll.  97 1.  In- 
vila la  eitladinanza  degli  uomini  e dc'giovani  da  bene,  e fa  loro  onore. 
9 — Ordine  e grado  di  cittadino.  Lai  ordo  civili*.  Gr.  treàirini 
G.  y.  e.  b.  7.  Questo  è grande  assempro  a que' cittadini  che  sono  a 
venire,  di  guardarsi  di  non  volere  esser  signori  di  loro  cittadini , né 
troppo  presuntuosi,  ma  stare  contenti  alla  comune  cittadinanza.  M. 
y.  9.  t.  Cittadini  di  trgglerc  intendimento  e di  novella  cittadinanza. 
**  Beni b.  5/or.  I.  9.  Fu  Ha  lei  ornato  della  cittadinanza  e del  consiglio, 
e nobile  Viniiinn  fallo.  E «.  7.  Ewndo  prima  stalo  dalla  Repubblica 
onoralo  del  maggior  ronciglio  e della  eitladinanza  di  lei.  (V) 

3 — Civiltà  , Maniera  cittadinesca.  Lai.  civilllas.  Gr.  aoriiinic,  Fior, 
/lai.  D.  In  quel  tempo  gli  uomini  erano  grossi  e rozzi  d'  ogni  citta- 
dinanza, e Ignudi  di  costumi  cittadineschi. 

4 — Per  metaf  Stanza,  Dimora.  Lai.  muniripatus,  Ter  lui.  Gr.  »»>/- 
rrjfia.  Coll.  SS.  PP.  La  nostra  rilludinanzu  è in  cielo. 

CITTaDINARE  , Cil-la-dl-nà-re.  [All. | F.  A.  Mcllert  abitatori  nelle 
cillà.  Lat.  civibus  rrplere.  Gr.  usiirat;  ntciisjiu.  Bui.  Firenze  fu 
nel  principio  di  Romani  ciUadinata. 

CITTADINATICO  , Ci-ta-di-nà-tl-co.  [5ni.]  F.  A.  Grado  di  cil/adino. 
Lat.  rivlum  dignità»,  rivilas.  Gr.  mitosi  a.  Lib.  Op..div.  Ciò  vuol 
dire,  che  era  nato  non  in  Roma,  uia  di  padre  cb'avea  privilegio  di 
citladioalico  di  Roma. 

CITTADINATO,  Cit-ta-dl-nà-to,  Add.  m.  da  Cllladinarc.  F.  (A) 
CITTADINELLO  , Cit-lu-di-nèl-lo.  [5m.]  dim.  di  Cittadino.  Cittadino 
vile,  infimo.  Segnar.  Man n.  Mar'.  3.  «.  Lascia  che  quell'avvenilà 
la  quale  ba  da  essere  il  Ino  rimedio,  non  II  venga  da  esso  immedia- 
ta mente,  ma  da  uno  di  bassissima  condizione,  da  un  cittadlnello,  da 
un  contadino. 

CITTADINESCAMENTE,  Cil-la-di-ne-$ca-nién-le.  Ave.  Lo  «fesso  che  Cit- 
tadinamente F.  Lat.  civililer,  urbanikr.  Gr.  inJiinzÙL  Ter.  Br.  a. 
30.  Perocché  naturai  cosa  è all’uomo  viver  cllladincsranienle.  Boec. 
noe.  77.  4.  Si  per  la  suaoobillà  e si  per  la  sua  scienza  cittadinesca- 
mente vivessi.  5/or.  Pili.  71.  E come  con  fratelli,  vivere  cittadine- 
scamente con  ciascuno. 


CITTADINESCO,  Cil-la-dl-né-sco.  Add.  tn.  A»  cittadina , Di  cittadino. 
Lat.  dvilis.  Gr.  «àrnie.  Boec.  noe.  41.  0.  Nel  rozzo  pedo,  nel 
quale  per  mille  ammaeslrameuti  non  era  alcuna  impressione  di  cit- 
tadinesco piacere  potuta  entrare  , senti  destarsi  un  peasioro.  G.  F. 
0.  0.  e.  Non  si  volle  mettere  alla  ventura  della  battaglia  cittadinesca. 

* — [Per  limi/il. ] Colt.  SS.  Pad.  I desideri!  della  carne,  e quelli  dello 
spirilo  essendo  In  un  medesimo  uomo,  coulinuamenie  si  fa  dentro  a 
noi  battaglia  cittadinesca. 

a — Civile.  LaL  urbanus.  Guid.  G.  Veramente  lo  re  Priamo  risposa 
turo  con  parole  mollo  cittadinesche. 

CITTAD1NESE,  Clt-la-di-nè-ae.  Add.  eoa*.  F,  A.  Citladinnco,  ma  tro- 
vati proprlan.  dello  di  vino  di  garbo,  coma  quello  eh e non  è usa/o 
comunemente,  ina  dalla  gente  più  agiata  e civile.  Pat/ad.  t.  et.  To- 
gli dieci  stojn  di  vino  ciUadinese  vecchio,  e mettivi  tre  slaja  ecc.(Pr) 

CITTADINO  , Clt-la-di-no.  [5m.  Quegli  che  abita  netta  città,  e prò- 
priamenle  eòe]  è capace  degli  onori  e de ’ benefica  della  citta.  — , 
Live,  sin  Lat.  civis.  tir.  WNttTNf»  i Da  ci//ù.)  G.  F.  3.  133.  «.  Questo 
Dante  fu  uno  orrevole  antico  cittadino  di  Firenze  di  porta  san  Piero. 
Boec.  g.  3.  f.  13.  Ivi  faceva  un  piccini  laghetto,  qual  talvolta  per 
modo  di  vivajo  fanno  uè’  lor  giardini  i cittadini  che  di  dò  hanno 
destro.  E noe.  t4.  t.  In  presenza  de'  migliori  cittadini  di  questa 
terra. 

« — [ /re  generate ] Ogni  abitatore  della  città.  Lat.  ci  vis.  Gr.  mlur*;. 
Dani.  Jnf.  e.  et.  Voi,  cittadini,  mi  chiamaste  Ciacco.  Petr.  «on.  f ». 
Pianga  Plstoja,  e I cilladin  perversi.  G.  F.  3.  33.  9.  Sentendo  ciò  si 
fuggirò,  c partirò  di  Firenze,  e mai  poi  non  ne  furono  cittadini.  M. 
F.  4.  34.  Avendoli  gli  amba-veiadori  convinti  con  ragione,  come  non 
erano  degni  di  tornare  cittadini  in  quella  terra,  dove  eoe.  Co*.  teli. 
te.  Particolarmente  per  la  giustizia  che  ella  amministra  a’  suol  cit- 
tadini. 

t — E detto  in  oppotizione  ad  Abitatore  della  campagna.  Boec. 
nov.  et.  Perché  amando  più  che  mai,  né  parendogli  più  poter  essere 
cittadino,  a'campi  là  dove  il  suo  poderrlto  era,  se  nc  andò  a slare. 
7’anr.  ».  4.  Oline!  ch'egli  è qua  quel  cittadino,  Che  mai  mai  non 
mi  lascia  pigliar  soota.  5u/?iit.  T.  B.  4.  t.  Questa  distinzione  di  ple- 
beo e di  nobile,  di  villano  c di  cittadino,  l'abbiam  falla  noi  altri;  la 
natura  non  la  conosce.  (N) 

a — Detto  anche,  mu  impropr. , di  Abitatore  di  Castello  o Terra  che 
non  sia  città.  M.  F.  I.  3.  c.  73.  La  terra  del  nobil  castello  di  S.  Gi- 
mignano  c tuo  contado  c disi  retto  fu  recato  a contado  dei  comuuu 
di  Firenze , come  agli  altri  contadini , e tulli  i suoi  cittadini  e ter- 
razzani furono  falli  cittadini  e popolani  di  Firenze.  (N) 

4 — Abilante  templicemcnU.  Petr.  eanz.  ts.  s.  Poich'Amor  femnii  un 
citisi! in  de'  boschi.  (K) 

3 — Concittadino,  Compatrioti».  Boec.  noe.  97.  i.  A me  place  nella  no- 
stra città  ritornare  ecc. , e come  ùn  nostro  cittadino  la  sua  donna 
perduta  raequistasse  mostrarvi.  Dani . Purg.  a.  7t.  Quell'anima  gen- 
til fu  così  presta  Sol  per  lo  dolce  suon  della  sua  terra  DI  fare  al 
Cilladin  suo  quivi  festa.  G.  F.  3.  8.  7.  E nota  che  questo  è grande 
assempro  a que’cilladinl  che  sono  a venire,  di  guardarsi  di  non  vo- 
lere essere  signori  di  loro  cittadini.  Coi.  Ult.  34.  VedrotU  mollo  vo- 
lentieri, come  amici  di  V.  8.,  e come  miei  cittadini. 

* — Per  metaf.  del  primo  sign.  Dani.  FU.  Nuov.  40.  In  quel  giorno, 
nel  quale  si  compieva  l'anno,  che  questa  donna  ora  falla  delle  citta- 
dine di  vita  eterna.  Petr.  seti.  zia.  E cittadina  del  celeste  regno.  E 
canz.  11.4.  L’animeche  lassù  aon  cittadine.  Ed  hanno  i corpi  ab- 
bandonati in  terra. 

7 — Far  cittadino  ~ Ammettere  atta  cittadinanza.  E Farsi  ci l ladi- 
no rs : Estere  ammetto  alta  cittadinanza.  (A) 

8 — razzo  cil ladino:  Còsi  diceii  Chi  fa  tutte  le  tue  cote  a caco  e 
lenza  considerazione,  ed  è lo  lituo  che  dire  Un  cervellaccio.  Min 
Matm.  (A) 

CITTADINO.  Add.  m.  Cilladintico.  Lai.  civilis,  civico».  Gr.tr«iiT«<{, 
Bore.  noe.  41.  4.  I costumi  e finanze  degli  uomini  grossi  gli  eran 
più  a grado,  che  le  cittadine.  E rumi.  io.  La  rozza  voce  e rustica 
in  convenevole  e cittadina  ridusse.  E FU.  Dani.  939.  Quoto  merito 
riporlo  Dante  dello  affanno  avuto  in  voler  tor  via  le  discordie  ci  Ita - 
dine.  E a is.  Colui  nel  quale  poco  avanti  pareva  ogni  pubblica  spe- 
ranza essere  posta,  ogni  affezione  cittadina,  ogni  refugio  popolare. 
Dittam.  t.  it.  La  terza  le  mie  genti  cittadine. 

t — [Della  città.]  Frane.  Sacch.  rim.  49.  E queste  soo  le  cittadine 
mura. 

* — ( Min.  ) Pietre  cittadine  chiamano  i naturai  itti  alcune  Den- 
driti. F.  (A) 

C1T  T ADI  Mi  ZZO  , Cil-ta-di-oùz-zo.  [5m.]  dim.  ed  awitU.  di  Cittadino. 
F.  Citladim-llo.  Cittadino  infimo  e vite.  Cari.  Fior.  Gli  altri  citla- 
dinuzzi  del  nostro  tempo-colle  loro  tapinila,  ree.  Late.  Streg.  ».  ». 
Il  dar  di  signore  a un  ciltadinuzzo  di  fava,  sarebbe  cosa  troppo  gretta 
e meschina. 

CI TT ADONE,  Ciuta-dó-nc.  Sm.  a cer.  di  Città . Città  grandinima.  Fag. 
riw . Vi  menerò  per  inano  A veder  questo  vasto  citladone.  (A) 

CITTADUZZA,  Cit-la-dùz-ca.  Sf.  dim.  e a eviti  t.  di  Città.  F.  Cittadella. 
Piccola  città.  Suba».  Trall.  Barb.  Berg.  (Min) 

CITTA'  NUOVA.  (Geog.)  LaL  Aemonia,  Clvilas  nova  blriae.  Piccola 
cillà  dcli/llirio.  (G) 

CITTARAGIA.  (Chir.)  Cil-la-ra-gi-a.  Sf  F.  G.  Lat.  cytlarhagla.  (Da  « yl- 
larot  dim.  di  eytlarlon  alveolo,  e da  rhegnimi  irrompere.)  Stelo  di 
sangue  per  un  alveolo.  (Aq) 
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CltTA'  VECCHIA.  (Gcog.)  Citlù  de  ir  ho  la  di  Malia.  (0)  i 

CITTA'  VITTORIOSA.  (Ceog.)  Città  dettatola  di  Matta.  (C) 
tlTTlKO,  Cll-ti-io.  Sin.  dim.  di  CHI».  Foce  popolare.  Magazzino,  Pic- 
colo ragazzo,  fied.  l'oc.  Aret.  (A) 

CITTO.  [Àm.]  Voce  che  tua  la  pt<be  in  sentimento  di  ragazzo.  Lai. 

P uer.  tir.  trai?.  {V. ('illoto.)  Cecch.  Mogi.  l.  4.  Andatevene  A casa; 
clic  se  I cllli  si  accorgessero  Pi  qonlo  vostro  umore , e*  vi  fareb- 
bono  La  sassnjuola  dietro, 

CITTOLA,  Cil-lo-la.  [Sf.]  dim.  di  CHI*.  Piccola  zittella.  Cecch.  Ine.  i. 
4.  Non  vi  capitava  femmina  di  parlilo , e non  vi  rra  ditola  che 
nt' andasse  a pelo,  ch'io  non  le  attaccassi  Coltrino  o per  forza  o per 
amore. 

CITTOLELLO,  Cil-lo*lèl-lfi.  [Ad*.]  d/m.  di  Clllo.  — Ciltolo,  Citloletto, 
tilt.  Fr.  Jac.  T.  S.  ».  flt.  Par  d'a*pdto  riltoleUo. 

CITTOLEZZA,  Clt-lo-lrz-za.  Sf.  Fanciullezza.  Fa».  Esop.  SS.  Rispose 
che  non  era  stato  nutricato  fu  lui  maniera  nel  tempo  della  sua  ril- 
lolezxu.  (Pr) 

CITTOLO,  ( it-to-lo.  Sm.  dim.  di  dito.  Piccolo  ragazzo.  Lo  fletto  che 
Citlolello.  V,  (Dal  MHt  cifri  fanciullo.  Indi  pure  gl1  Inglesi  hanno 
cKild  che  pronunziano  clatd,  nel  medesimo  senso.)  (A) 

OTTONE,  dt-lr-ne.  [Am.]  accr.  di  Cltlo.  fitto  grande.  Cete h.  Etalt. 

Or.  3.  a.  Babbo,  vedete  un  cilton  Colla  spada. 

CITI/'.  (SUI.  Peruv.)  Am.  Festa  solenne  celebrata  dagli  antichi  Peru- 
viani il  primo  giorno  delta  luna  dopo  l'equinozio , colla  mira  di 
scacciare  ogni  torlo  di  matattie  lungi  dulia  eitlà.  (Van) 

CITl’LA.  (Zool.)  li-lu-la.  Sf.  Pesce  che  ha  la  coda  rotonda , il  dorso 
ed  il  ventre  aculeati.  le  alette  dell'ano  duplicate;  diviene  lungo 
IT  pollici  e pesa  dodici  libbre.  — - Pesce  8.  Pietro,  «fa.  Lai.  zeus  fa- 
ber  Lin.  (Car) 

t'.IUCA.  Sf.  di  Ciuco,  ri.  Ciiiche.  Asina,  Miccia.  Forilg  fticciard.  Un 
nitro  con  la  dora  si  Insilili»,  (a) 

CIUCO.  [Am.  Pi.  Uurhl.  Lo  slesto  che } Asino.  F.  Lai.  asinus  Cr.  "erto c. 
(Secondo  alruni  sten,  dallo  spagn.  ehi  cu  piccolo,  perche  è lale  In  or- 
dine al  cavallo  e ad  altre  bestie  dì  slmll  uso.  Cosi  In  frane,  petti  pic- 
colo significa  un  brolo  rrcenlrmcnle  nato.  Ma  più  probabilmente  è 
troncato  dotl'ar.  «c/acAaro  ragghiò  l'acino.  V.  Ciuffo,  Ciuffole,  Ce- 
dola.) Malm.  i.  t>.  S'allunga  c si  rivolta  come  i ciucili. 
CIUPADELA.  (Grog.)  Ciu-da-dr-la.  Aulica  capitale  dell"  itola  di  Mi- 
n arca.  (G) 

UUDaD-REALE.  (Grog.)  Lai  Philippopoli*.  Città  e provincia  delta 
Spagna . — Città  del  goc.  di  Caracca.  — della  Bep.  di  Oualima- 
la.  — del  Pratile.  (G) 

cn.'OAP-RQDIUGfl.  (Ceog.)  Lai.  Rodertcopolls.  Città  della  Spagna  nella 
prò»,  di  Salamanca.  (G) 

CUHFACNO,  Ciaf-fa-gno.  Aid.  m.  Allo  a ciuffare.  Ciriff.  Cai».  «.  f«. 
Più  che  altro  destro  sapeva  ciuffare,  Sicché  dir  ai  polca  falco» 
ciaffagno. 

CJITFARE,  Ciuf-ft-rr.  [All.  Lo  flesso  che  Acciuffare.  Prender  poi  ciuffo; 
e diceti  generalmente  delPafferrare  o]  Pigliar  per  forza  [«con  ti'o- 
lenza  checchessia  in  qualsivoglia  modo,  sebbene  ita  coti]  dello  dalla 
buona  presa  che  ti  fa  pel  ciuffo.  Lai.  arripcre.  Cr.  irpoozpni^uv.  l 
Fir.  Dite,  nn  44.  Vcggendo  che  l'aquila  già  la  voleva  muffare,  la  1 
pregò  ch'ella  gli  dovesse  perdonare  la  vila.  Bern.  Ori.  e.  a.  ai.  Per 
la  gola  con  inno  nc  citi fT»  due.  Morg.  «,  4«.  Che  per  la  gola  il  cor* 
rier  tosto  ciuffa.  E a.  «e.  Bujardo  lo  ciufTò  cor»'  un  mastino, 
a — Per  melaf.  daffare  alcuna  cosa  =:  Afferrarla , Dar  nel  segno. 

Pntaff.  «.  Non  traligno,  c slordilo  non  la  dulfo. 

UGFFETTO,  Cìuf-fcl-lo.  [Am.  dim.  di  Ciuffo  , e proprlam.)  si  dice  ai 
capelli  che  soprastanno  alla  fronte,  e che  sono  più  lunghi  degli 
altri.  Lai.  fronti»  eapillilium.  Cr.  prrànw  vpix^pn.  Bocc.  no»,  «o. 
to  E *1  cluffello  del  Srrniino  che  apparve  a S-  Francesco.  Dani.  lnf. 
as.  ss.  Fesso  nel  volto  dal  mento  al  ciuffdlo.  Bern.  Ori  a.  a.  sa. 
Se  pel  cluffello,  vecchiardo.  Il  piglio  ccc.,  TI  scaglierò  di  là  da 
Francia  un  miglio. 

a — Diceti  anche  in  generale  per  Ciocca  di  capelli.  (Z) 
a — Pro».  Avere  o Pigliare  il  lion  pel  ciuffrtlo  — Godere  j /resente- 
mente  qualche  bene  con  grandissimo  pericolo.  Ciriff.  Cai»,  a.  «4. 
credendo  «vere  il  lion  pel  cluffello  , Ebbono  il  Dluvol  per  la  coda 
•Irei  lo. 

a — Tener  la  fortuna  pel  ciuffdlo  = Averla  favorevole. 

4 — Pigliare  il  tempo  pel  cluffello  iz  Profittare  dell'occasione  quando 
t ‘apprestala-  Polis.  Slanz.  e.  Piglia  II  tempo  che  fugge  pel  ciuffdlo. 
Prilli»  che  nasca  qualche  stran  sospetto,  (fi) 

« — Chiedere  a cluffello , [pare  che  valga  Chiedere  cote  difficilissime, 
a altro,  a capriccio,  con  quel  modo  imperioso  che  si  terrebbe  con 
«no  il  quale  si  aveste  preso  ai  ciuffetlo.)  Palaff.  a.  A chiedere  a 
ciuffdlo  ebbi  capricci. 

s — (Zoo!-)  Eccello  di  cui  ti  annoeerano  varie  specie:  La  igarza  nit- 
ticora, volgar mente  Airone  cenerino  minore  e eresialo , ardra  ny- 
rtlcorux;  la  sgarsa  volgarmente  detta  Granocchloja , artica  ravi- 
nora",  l'airone  o sgarsa  volgarmente  detta  Gnocco  nereggiante,  or- 
dea  superne  nlgricans  ; la  t garza  detta  Airone  minore  bianco , dai 
Bologntti  Garzella  o Garza  bianca , ardca  alba  minor,  (risiala; la 
tgorza  murii-a,  altrimenti  Airone  di  mure  o Airone  nero,  ardca 
marina  ai  ve  artica  nlgra  eec.  (A) 

MUFFO.  [Am.]  F.  Ciuffdlo.  (1  Persiani  dicono  chyfre  i ricci  lunghi  che 
scorrono  per  la  (rotile  deH'amasio  o ddl'aniasta.  Indi  I Tedeschi 
hanno  tchopf  tht  ti  pronunzia  sciopf,  e ebe  ha  il  aenso  ed  U auono 


radicale  di  ciuffo.)  Dillam.  a.  s.  Slmilmente  appresso  del  ciuffo, 
Dico  negli  occhi  suol  ne  *1anno  due.  Jac.  Soli.  tal.  4.  B faccia 
prova  ancor,  se  colla  mano  Afferrar  può  io  sventolante  ciuffo  Di 
tei  che  fugge,  e poi  s'allende  In  vano.  Buon  Fier.  s.  a.  a.  Che  le- 
gno non  potrà  giovargli,  o dna,  A fargli  ritornar  barba,  ni  ciuffo. 
Hall.  4.  io.  8' io  11  piglio  quel  ciuffo  tuo  canuto  ccc. , Ben  lei  di- 
vegiirrò. 

• — Diceti  tineor»  da’  Birci  posticci  che  t’acconciano  fu  capo  le 
donne.  (A)  Buon.  Fier.  Jntr.  g.  I.  De' ciuffi  vi  saran,  delle  pianelle, 
Pollini,  cappi,  fior.  ccc.  (N) 

a — Dar  di  ciuffo  n Acciuffare  ; e parlando  di  Porco  o simile,  vale 
pigliar  colle  zanne.  Frane.  Sacch.  no».  70.  Come  fu  giunto  gluso, 
e il  porco  ferito  gli  dà  di  ciuffo  alta  gamba,  e quanto  ne  prese,  lanlo 
ne  levò.  (V) 

4 — Salir  sui  ciuffo  alla  forluna  — Ester  montalo  al  colmo  deila  for- 
tuna. A/enz.  tal.  I.  E se  chi  un  tempo  fra  ila  ermafrodito  , Or  fa 
da  liaritme  c Torricolla,  Bui  rluffo  alla  Forluna  é già  salito.  (V) 

4 — Pro ».  Pigliare  il  Icone  pel  ciuffo;  lo  flesso  che  Pigliare  II  leone 
pel  ciuffdlo.  F.  Cluffello,  $ a.  (A) 

• — Per  «imi/i/.  diceti  di  molle  cote  che  si  portano  sul  capo.  (A) 

T — (Zool.)  (snella  specie  di  cappello  di  penne  che  porla  no  in  capo 
alcuni  uccelli  conte  ('Allodola  cappelluta,  l'Agliirone  e simili,  (a) 

• — (Ar.  Mcs.)  Cosi  cAiaiNdNo  / valigiai,  carrozzieri  ccc.  Quel  pezzo 
di  uaslro  o guarnizione  con  cui  ti  fa  una  fasciatura  al  ciuffo  o 
crine  della  letta  del  cavallo-  (A) 

■ — (Boi.)  Af  dice  quando  le  brulle,  le  corolle  iterili , o le  foglie 
sono  insieme  riunite  a gatta  di  pennacchio  sopra  l fiori  o sopra 
i fruiti  come  nello  slecude  , nel  motearino  a ciuffo  , e nell'ana- 
nas (A.  O.)  (N) 

CIUFFOLE,  Ciùf-fn-le.  [Sf.pl  ] Bagattelle  Lai.  berne,  nugae.  Gr.  Ln/sst. 
(Dal  Irti,  tchofel  die  si  pronunzia  tciofcl  marame,  «diurne,  Il  peg- 
giore di  qual  si  si»  cova.)  puri,  .v  »7.  Dicono  che  sono  Incantatori  e Indo- 
vini, e con  lor  ciuffole  e aufanio  Ingannano  molla  gente  semplice. 
E altrove:  Schiudendo  tulle  l'allre  ciuffole  e anfanie.  h S.  Agutl.  C. 
D.  a.  a.  E non  d si  vantino  di  non  so  che  ciuffole  e susurruni  sof- 
fiali negli  orecchi  di  pt.rhis«imi.  (//  lai.  ha,  nesclo  quos  wwurros.) 
Fr.  Giord.  n.  Dircràll  altresì  la  moglie  di  volere  molle  duffolc,  che 
fiero  (fieno)  di  grande  spesa.  (V) 

CIUFFOLO,  Ciùf-fu-lo.  Am.  Frontale  che  ti  mette  a’  bambini  per  di- 
fender loro  la  letta  nelle  cascate.  Coti  lo  chiamano  i Livornesi,  ma 
in  lutto  Vose ana  Cercine;  in  Bontà,  Tortolo.  (Da  ciuffo.)  (Z)  (N) 
CIUFFOLOTTO.  (Zool.)  Ciuf-fo-lòt-to.  .*1101.  Nome  volgare  di  un  ue- 
eello,  detto  anche  Monlanino.  F.  Lai.  loxla  pyrrhula  Lia.  (A)  (S) 
t — (Mus.)  Surta  di  tiramento  da  fiato-  Liburn.  Occorr.  tu.  Berg.  1,  Min) 
CU  LLA.  [Sf.  di  Giulio .]  F.  A.  [ Accoro . di]  Fanciulla.  Lai.  puclla-  Fa- 
taff.  a.  Perchè  la  Trcnlavecchla  parve  dulia. 

"•  — / dialetti  Milanese  « Piemontese  pronunciano  dola  « danno 
a questo  nome  li  tento  che  i clastici  al  maschile  ciullo  nel  figu- 
rato, cioè  di  Ignorante,  Inesperto.  (LF) 

CU  LLO.  Sm.  Fanciullo  ; o forte  Ignorante,  inesperto  come  fanciullo, 
e lo  steuo  forte  1 ninninosi  altre  volle  per  Ciulla.  (Per  allro  ceorj 
in  sass.  e cònr  in  ingl.  vai  zotico)  /Vane. Succh.  rim.  Cosi  si  perde 
l'*lma,  e'I  corpo  manca,  F.  niun  di  noi  di  ciò  dee  esser  ciullo.  Che 
ne  posviam  disputare  alla  hanra.  (A) 

CIURLO.  (Comm.)  Sm.  Collo  pretto  o poco  simile  al  fardo,  te  non  che 
t'usa  solamente  per  l'indaco.  (Dal  ted.  kagel  sfera,  baila.)  Tariff. 
Tote.  (A) 

a — (B.  A.)  T.  de'  ballerini.  Giramento  che  ti  fa  della  persona  tu  di 
un  loto  piede.  I\xtriz.  Bell.  Lib . ».  Berg.  (Min) 

CIURMA.  (•$/’.]  Propriamente  gli  Schiavi  di  galea,  [ o la  torma  dei 
forzali,  0 dei  buanevagtie , che  vogano  in  una  galea.  V.  Caterva.  ] 
Lat.  remlges,  remigum  lumia.  Gr.  io  mirai.  (Dall'ar.  cAumur  che 
vale  dcHtior  hominum  turba.)  Bocc.  no».  14.  ».  Quello  con  piccola 
fatica,  in  piccolo  spazio,  con  tulla  la  durata  , senza  perderne  uomo 
ebbero  a man  salva.  G.  F.  ».  ti».  1.  Delle  dieci  galoe  e di  tutta  la 
ciurma  non  ne  scamparono  che  Ire  galee.  Bui.  La  ciurma  che  re- 
miga, e fa  li  servigi  rhe  s'apparlcngono  a loro.  Ar.  Fur.  1».  »a.  Ve- 
duto aveano  una 'galea  provvista  Di  molla  ciurma,  e di  nocchieri 
esperii.  Beni.  Ori.  a.  1 1.  su.  Nè  fu  disteso  in  salta  prora  appena, 
Che  quella  ciurma  l'ebbe  circondalo. 

f — E Ciurma  scapola,  diconti  coloro  che  remano  nella  galea 
lenza  esser  tegoli. 

t — Moltitudine  di  gente  semplicemente  ; ma  ora  non  ti  dice  che  di 
Genie  vile,  di  Canaglia  ] Lai.  turba,  turata.  Gr.  *xìe«.  M.  F.  ».  ». 
Con  più  di  tri-mila  barbute,  e con  lutla  l'altra  ciurma.  Morg.  aa.  43. 
Or  ecco  la  gran  ciurma  di*’  Pagani. 

5 — Ciurmerla.  Lat.  circuilio,  ambage»,  praestlglac,  inranlationcv.  Gr. 
yor.vtix.  Capr.  Boll.  Il  mondo,  se  tu  consideri  bene,  non  è allro  che 
una  ciurma.  Ciré.  Geli.  a.  ao.  Chi  non  sa  che  questo  vostro  vivere 
è una  ciurma  ? 

• 4 — (Ma ri  11  ) Nome  collettivo  che  indica  tulli  i marinari  che  tono 
addetti  ad  un  vascello.  (Co) 

CIURMABORSE,  Ciur-ma-bor-se.  Sm.  eomp.  indect.  Lo  stesso  che  Ta- 
glhilmrse,  Borsujuolo.  Secch.  PJnler.  s.  l.  Berg.  (Min) 
CIURMADORE,  CllP  1»  dò  ft  Ferb.  *n.  di  Ciurmare.  Che  ciurma.  — 
Ci  urina  lorr,  Ciurmante,  «in.  Lai.  praesligialor  , itnpnilor.  Gr.  ■)**{. 
t — Per  simili!.,  lolla  la  figura  dalla  qualità  della  persona,  vale 
Fraypalore  , ingannatore.  Frane.  Sacch.  no*,  «a.  Deh  morto  sia 
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egli  a ghiado,  che  dee  essere  un  ciurmadore.  Fir.  Ai.  «so.  Ad  uno 
della  feccia  di  que’ ciurmadori,  I quali  fingendo  «l'essere  sacerdoti,  e 
coprendosi  col  niaiilclto  di  «trio  Anlouio,  vanno  barando  il  mondo. 

a — iJiWamo  anche  Ciurmadore  a ogni  cantambanco  e cerretano  che 
vende  tue  bagattelle  senza  propriamente  ciurmare.  Lui.  ciicululor. 
(ir.  '/in:.  Lib.  *o«.  48.  Dipinto  ecc.  Poi  I*  hu  veduto  a ogni  ciurma- 
dore 6n  per  l'iiv*cgnc  medicarli  il  bioccolo.  Earch.Ercol.  84.  1 ciur- 
madori die  cannino  in  banca  , o danno  la  pietra  di  san  Pagalo,  i 
quali  perché  il  più  delle  volle  sono  persone  rigallalo  , e uomini  di 
«ramerà,  ■mirano  altrui  la  luna  nel  pozzo , o danno  ad  intender** 
lucciolile  per  lanlcrne,  cioè  fatimi  quello,  che  non  è , parere  che  siti, 
e le  cwc  picciolc,  grandi,  filiti?».  Fier.  liti  roti.  i.  A guisa  clic  vedutu 
ho  I ciurmadori,  Che  feritisi  o braccio,  n fianco,  o «palla,  tee. 

CIURMAGLIA,  CMir-inà-glia.  [J/l]  Moltitudine  di  gente  lite  ed  inutile. 
Lai.  plebi*  quisquiliar,  faex  pupull.  (ir.  aocg jTtiòr,;  Xrguer, 

Mann.  Affati.  <7.  4.  I Dominili  si  ripari  iranno  quella  ciurmaglia  Ir.» 
sè,  erme  appunto  i corsari  ai  ripartiscono  In  ultimo  quella  geliti 
c'hanno  falla  «chiava. 

CIURMANTI:.  Cinr-mèn-te.  [ rari . di  ciurmare.  Lo  Messo  cAr]  Ciurma- 
dore. F.  The.  I>av.  Ann.  o.  uà.  S ri  pareva  ignoratile  o ciurmante, 
gli  era  data  la  pinta  in  mure,  perche  non  ridicesse  il  domandalo. 

CIURMARE,  Ciur-mà-re.  (<#/!.]  Proprio  il  Dar  bere , che  filano  i ciur- 
madori, di  tino  o d'altro,  sopra  di  cui  hanno  detto  una  lunga  in- 
temerata di  parole;  la  guai  bevanda  dicono  essi  essere  antidoti 
alle  vi  or  fica  turo  di  serpi,  e d'altri  animali  telenoti.  Lui.  incan- 
tare. Gr.  trriéte».  (Secondo  i più,  vira  dal  hit.  barbaro  carminare . 
e questo  da  canneti  In  scuso  d'Iaranl  esimo.  Altri  il  lira  da  ciurtnu  ; 
poiché  il  ciurmadore  frappa  la  plebaglia.)  Frane.  Sacc A.  nov.  sto. 
Il  maestro  Pistoja  non  se  ne  curava,  dimoio  che  era  ciurmalo.  E 
ri  in.  «s.  Di  Liguria  la  gran  serpe  eco.  Giltò  veleno  , rd  annodò  la 
coda;  E pervie  niun  di  voi  era  ciurmalo,  Partiste  da  uierc.il a, 
(Qu  i Alteg.) 

ì — Dare  ad  inlender  una  cosa  per  un'altra,  siccome  fall  ciurma- 
dore; Ingannare,  Giuntare.  Lai.  dccipere,  iiupoocrr.  (Ir.  xJtra^amrrj- 
««».  Morg.  sa.  ss.  lo  ciurmerei  più  Can  con  un  sermento,  thè  In 
colle  lue  serpi  or  sia  contento.  •»  Loie.  Cen,  t.  uoo.  io.  Ma  Neucio 
«lettole  tee.  nella  line  seppe  tanto  ciurmarla , che  spogliala»!  in  un 
trailo,  se  n'rnlrò  nel  ledo  innanzi  a lui.  (K) 

a — (RT.  pajj.]  Per  simi/.  [Prender  bevanda  o alito  che  fi  *up- I 
pone  superstiziosamente  operare  per  arie  magica  c produrre  effetti  ! 
slraordinarii.]  Pataffi.  t.  Ciurmali  baldamente  II  bugigatlo.  Peti.  t ip.  ' 
i.  14.  Crederono  aleuni  die  il  buon  Jacupo  ciurmalo  prima  si  hi.«.*e,  ‘ 
inrnrrhè  francamente  lo  negasse,  o con  allindalo,  o con  triaca,  o con 
altro  iltcsaifarmuco. 

4 — Fig.  Inebbrlarsi  col  vino.  Lai.  vino  se  ingurgitare.  Gr.  «ivo Creo-  1 
•Jm.  MOCC.  noe.  70.  a.  Andiamo,  c ti.tuianilu  alla  lavorila  ecc.:  egli 
si  ciurmerà,  e verracci  troppo  ben  fallo.  Farcii.  Jlitn.  buri.  I.  4*.  E 
mi  ricordo  per  un  tutu  Giovanni,  Ch'io  mi  ciurmai  sol  per  «ver  ca- 
gione Di  bere  un  sorso. 

« — | En.  ass.  nel  sign.  del  § *.]  Ciré.  Celi.  Chi  meglio  sa  ciurmare. 

« acquista  più  fede.  Farch.  Erosi.  *4.  Se  lo  fa  aituluuicnle  per  in- 
gannare, e giuntare  chi  che  sin  eco.,  si  dire  eco.  con  più  generale 
verbo  ciurmare,  Ua'ciurmalori.  Ciriff.  Calo.  t.  II. Tanto  seppe  ciur- 
mare e porre  orpello,  Clic  il  pover  di*»*:  io  ne  verrò  con  lero. 

ClLhMATO,  Clur-niù-lo.  Add.  ih.  da  Ciurmare.  Lui  invulnerabili*,  se- 
cursus.  Gr.  mt/iwtst,  àm'vfovo?. 

* — Esser  ciurmalo,  [dicczi  di  chi  è fallo  sicuro  da  diavolerie,  od  al- 
tra cosa  pericoloso  e trisla,  o per  mezzo  d‘ incuti  (a  imo  contrario, 

0 per  altro  modo  usalo  da'  ciurmadori.]  Lai  rii'  ulucrubilcut  esse. 
Gr.  arjcwro*  rivai.  Lor.  Mtd.  Arid.  A.  4.  Che  farò  io  di  quel  ledo  , I 
di  quella  tavola,  e di  quelie  masserizie  che  vi  hanno  portale?  Dio  j 
me  ne  guardi,  ch'io  adoperassi  cose  di  Diavoli.  S.  /.  Mandatemele  a 
me,  clic  son  ciurmalo.  •»  Frane.  Sacch.  nov.  «so.  Dovali  il  Pisloju 
spesso  a credere  nuove  vose  di  questa  serpe,  e come  s era  avvezzi, 
tuo  esso  lef,  e non  gli  farebbe  mule,  perocché  era  ciurmalo.  (V) 

t — E per  afro  il-  Esser  ciurmalo  dicesi  di  chi  per  essere  altra 
colla  incorso  nel  male,  0 in  alcun  pericolo,  più  non  ne  teme.  Lai. 
experlenlem,  seeurum  c»*e.  Gr.  sixnoùvuc  */«*- 

CIURMATORE,  Ciur-nia-Urre.  [ Ftrb.  in.  di  Ciurmare.  Lo  stesso  che  } 
Ciurmadore.  F.  n Hot.  Sai.  l.  Questi  son  durmulnr  di  lue  fanciulle.  ■ 
Menx.  sol.  a.  Noi  ravvisale  voi  per  ciurmatore?  |N) 

Cll’RMATRICE,  Ciur-ma-lri-ce.  [Errò,  fi  di  Ciurmare.}  Buon.  Fitr.  t.  j 
4.  «.  Ci  ti  matrice  di  peculi  amatori! . 

ClURMr.RIA,  Ciur-me-ri-a.  [ Sf.  ) (quegli  alti  e que'  falsi  eicalanienli  che 
fausto  i ciurmadori.  Lai.  prestigio*.  Gr.  qen.zA*.  Morg.  «a.  «<  0 ! 
Pensa,  Icllor,  cbc'l  Irodilnr  rassetti  Tutte  sue  bagullette,  e sue  bu- 
gie, E mandragole,  e serpi,  c iKjsMilelli,  E polveri, e cartocci,  e ciur- 
merle. Belline.  >40.  Lascia  pur  fare  a ine  Iti  ciurmerla. 

* — Inganni'  e avvolgiiuenlo  di  parole.  Lai.  circuitlo,  ambage*.  Gr 
KtptnÌMxai.  Hed  itti-  f.  zio.  Cdd  sin  cerila  dunque  di  buon  amiro , 
e non  eoo  ciurmerla  di  mctficanzolo,  ri*pou<!«~rò  a*  Ire  qucsili.  j 

CI  US.  (Grog.)  Fiume  della  Bussa  Mesta - C'ifiù  della  tìiliniis-  (G) 

UU6CIIERO,  Ciù-sche-ro.  Add  in.  E.  bai.  Alquanto  allegro,  Brillo 
Lat.  leviler  ebrius.  (>r.  ib^sSà^.  (Ibllu  spagli,  « busco  chi  parla 
(«a  grazia,  chi  trattiene  piaccvoliur.nl*  U compagnia  In  falli  molli  | 
traggono  il  nome  di  Bacco  dal  gr.  Lazo  io  parto.)  Lutili.  Pier.  1.  1. 1 

1 «.  Quivi  orrulali,  Ciuscbrri,  orbi  e balogi  bbaviglijiidc,  briachi  e 
luer  di  sé.  E Fune  1 v.  E fv-ccro  in  quel  via  zuppo»  laul'alli.  Per  ' 


discacciar  rumor  manlnconoso.  Sicché  ti  fer  beo  ben  duscheri 
ed  alti. 

CIVADA.  (Marin.)  Ci-và-da.  Sf.  l'eia  d'albero  di  bompresso,  che  ha  la 
forma  di  un  quadrilungo.  — Civadiera,  fin.  (In  frane,  dicesi  ciro- 
dière,  ed  In  bp.  cfiudern.  Par  che  venga  dall'ila],  li  vada,  e ebe  in- 
dir hi  una  vela  che  dà  mollo  ruoto  al  naviglio,  là) 

CIVADIERA.  (Marin.)  Ci-va-diè-ra.  Sf.  Lo  steuo  eÀe  Civada.  E.  (Van) 

CIVAJA,  Ct-ra-ja.  [^.]  Nome  gCNcrfco  ef ogni  legume , siccome  Ccci. 
Lenti,  Cicerchie  e simili.  — Civaia,  fin.  Lai,  Icguiucn..  Gr.  lunpun. 
(Dal  lat.  cibaria  alimenll.)  Attui.  47.  Il  suuloera  ripieno ccc. d'aspra 
horragini,  c di  soluti  scheruol*,  e di  molte  altre  dvaje.  Batch.  1.  t. 
Vrggrndo  le  civaje  «lare  in  ozio. 

8 — Volo,  Sollrngio,  [cori  chiamalo  perchè  i coti  si  davano  eolie  ei- 
enje.)  Lat.  suffragiui».  Gr.  Ciriff.  Coir.  *■  oo.  Cosi  fu  fatta 

il  capitano  allora.  Senza  consiglio,  o render  di  civoja.  Earch.  Slot. 
18.  Truovaronsi  u squillinarr,  cioè  a rendere  la  eivaja,  come  dice- 
vano essi,  cioè  la  fava,  0 ’l  suffragio. 

CIVAJA.  (Agr.)  Add.  f.  Agg.  di  Lente.  Esalo  per  distinguerla  dalla 
lente  pattuire,  e dalla  lente  di  vetro.  Cr.  offa  0.  Lente , Vetro , a 
alla  0.  Lenticchia.  (B) 

C1VAJATA.  (Arche.)  U-va-ji-ta.  Sf.  Quella  sacra  mescolanza  di  legumi 
di  cui  nc’  rili  de'  Greci  saltasi  fare  oblazione  agli  Dei.  Salviti 
Cai - ina.  Pyania  o J\atirps(o,  cioè  la  favata  0 hi  disila,  ovvn# 
festa  della  fave  0 civaje  code,  quando  il  sacriQclo  ai  faceva  co* ta- 
pi ni  i.  (Ni) 

CIVANZA,  Cl-vàn-za.  [Af.  Lo  slesso  che]  Civanzo.  E.  Bocc.  nov.  so  ta 
Perchè  in  altra  parie  cercherei  mia  civanu.  G.  E.  13.  48.  S.  La  qual 
civanza  del  dello  pagamrnlo  si  trovò  in  Firenze  di  presente.  E uff- 
pretso : E (rovo»!  la  civanza  di  presente,  che  fu  bella  cosa.  Frane. 
Sacch.  noe.  88.  Hanno  battezzalo  l'usura  in  diversi  nomi,  come  dono 
di  lempo,  merito.  Interesse,  cambio,  civanza.  baroccolo,  rìlrangola , 
e molli  altri  numi.  Morg.  ai.  «a.  Qui  è poca  civanza,*  men  guada- 
gno. » Sale  in . F.  B.  I.  t.  8.  Cli  antichi  tuttavia  «Ciccano  Civanza  . 
quasi  Ciba» za,  cioè  mangiamento,  per  utile,  prolilto,  guadagno.  (M 

CI  Va  NZ  AMENTO  , Ci-van-ra-uicn-lo  Ani.  Lo  siesso  che  Civanzo  « Ci- 
vanza. E.  Arri.  P.og.  (A) 

C1VANZARE  , Ci-van-zìi-re.  [^if.  ] ('ir  ire  , Provvedere.  — Acci  valicare. 
sin.  Lnt.  parare,  comparare.  Gr.  ituaàji». (V.  Civanza  cd  ActMre. 
Cli  *pagn.  hanno  cceur  per  adescare,  ingrassare,  dar  pabulo  , uulr I- 
incnto.  G.  E.  «1.  sa.  8.  E in  questo  modo  civanzò  sua  oste. 

8 — E n.  pass.  Procacciarsi , Provvedersi  11  ueccxsario , Approfittarò, 
Avanzarsi.  [Lai.  luerari.  Gr.  xip$o<  nroui*]  Cron.  More/l.  *34.  Al- 
le** dipoi  a prestare,  c a clvanzarsi  di  certi  conlanli.  G.  E.  10.  88. 
8.  Ciò  fece  perchè  i mercatanti  non  si  partissero  di  Pisa,  e per  aver 
maggiore  entrala  , e i Pisani  si  civanxassono  di  moneta,  /luce.  nov. 
sa.  s.  Non  avendo  argnnu-nlu  reme  gli  altri  uomini,  di  civanzarsi. 
Cron,  l'ell.  *4.  Vivendo  il  padre  n'andò  a Yignone,  e ivi,  Ci  fin- 
tandoli, s'accompagnò  a tener  tavola  di  cambio  con  Giovanni  Periul. 
M-  E.  3.  100.  Avvenne  che  sempre  a' suoi  bisogni , per  la  fede  ser- 
vala, trovava  preti  anca  da' suoi  cittadini,  senza  alcuno  rammarica- 
menlo,  e mollo  si  civ ansava  «opra  il  inonle. 

CIVANZO,  Cl-vàn-zo.  [ Sin.  Propriam,  Il  cibare  , Cibamento.  ] — Cl- 
vanzn  , Givanzumenlo , sin.  (Quasi  cibanza  da  eiòo;  poiché  1*11001 
vive  dell' utile  eh’ e'  trac  de'suoi  affari.)  Tue.  Dav.  Ann.  3.  74.  i.i 
portarono  la  parsimonia  da  rasa  ioni,  e per  grosso  civanzo  che  le- 
cessero per  industria  0 fortuna,  la  *i  mantennero.  » Buon.  Fier.  1. 
8.  8-  Portine  pur  la  golpe  quel  pollastro  11  cui  civanza  ulTuoin  con- 
valescente interdici!  il  ristoro.  (N) 

3 — Utile,  Vantaggio,  Guadagno,  Avanzo.  Lai.  compendino),  utilità», 
luci  uni.  Gr.  uUptof, 

3 — Prov.  Fare  il  civanzo  di  mona  Ciondolino.  = Acposiar  con  ileo 
pilo.  Cecch.  Esali.  Cr.  1.  4.  Questo  grasso  vorria  fare  11  civanzo  di 
mona  Cioudclina  Che  dava  tre  galline  nere  grandi  Per  averne  dii* 
itane  e capelluto,  PrrchVran  brizzolate 

C1VASS0.  (Grog.)  Cl-vàs-so.  Lo  fieno  che  Chiva*so.  E.  (G) 

CHE.  [A'im.]  E.  L.  [ed  A-  E.  e di']  Cittadino.  Lai.  rivi*.  Gr.  xoiu’r»4. 
Dani.  Par.  a.  113.  Sarebbe  il  peggio  Per  l'uomo  in  terra,  se  non 
fosse  che.  E 84.  43.  Ma  perchè  questo  regno  ha  fallo  civi  Per  la  ve- 
race filli-  a gloriarla.  Bui.  l'or.  s.  Givo  è vocabolo  di  gramiualira, 
che  viene  a dire  cittadino,  c Ionio  viene  a dite  quanto  nnrmnfi. 

CH  EA,  ci-vò-a.  [Sf  E.  A.  Lo  thssn  che]  Ùveo.  E, 

UVEO.  Ci-vè-o.  [Ahi.  E.  A.]  Arnese  da  conladini,  iniettato  di  vinchi 
per  uso  di  trainare  ciò  che  faro  fa  di  bisogno  per  lo  podere.  — C§- 
vcu,  sia.  (Dal  lai.  sic  celio  cosi  trusporlo.)  Pataffi,  a.  In  ghcriaiigio  , 
in  riveo,  e delio  cicali. 

CIVETTA,  (/eoi.)  Ct-vvl-ta.  [Sf]  Eccello  [dell'ordine  de"  rapaci,  e delta 
fumigli a de'  notturni , che  ha  la  lesta  liscia  , le  penne  del  corpo 
SUficrivi  mente  fouhe,  orlate  di  graffo.  Le  coprili- tei  delle  ali  se- 
gnale di  strisce  bianche,  fòlla  femmina  le  t*nnc  Aurino  due  ordini 
di  strisce  rotonde  e bianche  Le  penne  della  coda  hanno  ulcune 
strisce  oblique  brune.  Annida  nelle  rupi,  cd  anche  nei  campi  »o- 
litarii,  e lo  femmina  de  pan  e da  cinque  in  sci  uova  bianche.  Prendo 
untilo  dtslratnenle  i lupi, e terre  ptr  l'uccellatjìone.  Abita  in  Europa. 
Alta  cifrila  attribuivano  i Grevi  fu  cognizione  delle  future  coso, 
e pero  l'arra  no  consacrata  a Miuerna  , come  simbolo  della  pru- 
denza e della  ciqifanra.  — Ciò  velia.  Coccoveggia,  sin.  Lat.  siri»  u- 
lula  Lisi. ,3  tu  «tua.  Gr.  (Dicesi  per  sincope  da  ciccabella  di- 

luiti. del  gr.  siecabe  civetta.)  Cr.  io.  i«-  I.  Veggendu  gli  altri  occ«lO 
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intorno  volare  al  gufo  e alla  molta,  fleti,  rim.  Già  la  rivetta  prepa- 
rala e'I  fischio  Amori-  aveva.  (Qmì  allegoricum.)  E teli.  I.  III.  Quel 
medimslroni , rho  più  degli  uUri  fon  erodali , o elicili  Cuccagna 
hanno  per  verità  infallibile,  che  le  elvelle  cachino  I mantelli 
1 — Dello  d umi  specie  di  giuoco,  dove  quegli  che  sla  nel  mezzo  non 
può  esser  percosso  quand'egli  tocca  terra  con  mano;  e perù  ora 
alzandoti,  oru  abUitnintUui , Italie  or  l'uno  or  Pulirò,  e quelli  a 
vicenda  s' ingegnano  colle  percosse  di  fargli  cascare  con  un  colpo 
il  cappello  t>  lo  berretta  dalla  lesta  , che  è il  fine  del  giuoco.  F. 
£«,».*$•>  SdM».  T.  tì.  0.  7.  Giuoco  della  civetta , dove  quello 
che  sla  uri  mezzo  mettendosi  la  uiano  alla  («Ria,  sembri  che  si  pari 
il  sole  c ai  faccia  il  solecchio.  (N) 

a — [Fig.]  Dicesi  a Donna  «facciala  c ardila  [wef  trallor  cogli  uo- 
mini t tseWuccellarll. } Malta,  o.  ss.  La  dama  accivettala,  anzi  cl- 
v ella,  Lo  burla,  chi:  gli  è corni  la  berretta.  •»  Salito.  T.  II.  t.  e. 
Quelle  che  ■ Frantesi  chiamano  coquellcs , e noi  frasche  dalla  va- 
nita e leggerezza  loro,  le  addomandian»  anche  civette  dallo  allei- 
Inrc  co'  loro  movimculi  e gesti  gli  ainadorl,  quasi  semplici  augclldli 
ed  inrauti.  (A) 

a — tìcchi  di  elvella:  Cosi  diconsi  dalla  piche  le  uittuele  d'oro , dal 
color  giallo  degli  occhi  di  late  uccello.  Matm.  (A)  Cecek.  frati. 
<>.  L’ doversi  Dar  lor  la  mancia.  P.  E' l'ha  già  data  loro.  Qual- 
tr' occhi  di  civetta  a ciascheduno.  iM 
s — Col  ».  Andare:  Andare  a civetta  ~ Andare  a caccia  colla  el- 
vella. y.  Andare  a civetta. 

» — (Coi  o.  Fare:  Far  elvella,]  Far  la  riveda  — Imitare  i gesti  che 
fa  col  cajto  la  elvella  , allettando  gli  uccelli,  lai.  instar  linci  uac 
caput  molare.  Gr.  ttpftfe>*n<v.]  /ferii.  Ori.  «.  ì.  et.  Guardando  or 
giù  , or  su,  fa  la  elvella.  E I.  IO.  sa.  E (urea  colla  lesta  la  elvella. 
Ciri//1.  Calv.  s.  o«.  Il  vecchio  gli  ha  veduti,  e In  civetta  Faceva. 

t Far  la  civetta,  Civettare,  ditesi  anche  delle  dinne  che  [af- 
fettano pii  amatili  cogli  sguardi  e eoi  lesi l a modo  di  civetta,  e di 
quelle  cAe]  troppa  rauunirute  amoreggiano.  [ tal . mutiebriler  illi- 
cere, migra  ri,  fncplirr.  Gr.  ff*j0»ijrr*nr.  » Morg.  sa.  41  .Ron  II  vid’io 
parlar  con  Bianriurdlno  bell’orlo,  e’n  qua  c'n  li  far  la  civetta? 

s — Fare  a elvella  “ Giuocare  a un  giuoco  coli  detto  in  cui 
l'un  l'allro  si  percuote  a vicenda. 

4 — Ver  simi/iL  Fare  a elvella  o alla  elvella  ^Scansarsi.  Ciriff. 
Calo.  I.  I?.  E disse  : lu  facesti  alla  civetta,  E venisti  assaltarmi 
co’  serpenti. 

l *—  Col  v.  Giuncare:  Gluorare  a elvella;  lo  stesso  che  Fare  a elvella, 
e per  similil.  Scnn.-are  , pannasi.  Hrm.  Ori . a.  a.  Il  l'uggo  e 
sguizza  il  Pagano,  e non  aspella;  Poi  torna  , e gira  , e giucca  alla 
civetta. 

o — Col  v.  Toccare  : Toceorc  a civetta  — Air  busse  , percuotere 
a mal  modo.  Lai.  grave*  plaga.*  infllgtre.  tir.  Capita;  nt*r,x<  «*«- 
tiùuv.  Sale.  G ranch . t.  4.  Fa  tuo  conto,  ch’io  t'avrò  a loccaro  A 
elvella. 

» — Prov.  Schiacciare  II  rapo  alla  riveda,  c Impaniar  la  elvella  , di- 
cesi  del  Condurre  il  mestano  dorè  è tua  arie  condurre  altrui. 

10  — Anche  le  elvelle  impaniano  =;  Anche  i più  accorti  tatara  re- 
nana gabbali.  Salvia.  Fag.  tee.  (A) 

11  — Tener  la  cheli»  per  uccellare  I pel  (iro«si  :i>effe  prov.  che  s'uso  in 
più  modi,  e s' intende  di  chiunque  uccella  al  guadagno  con  qualche 
allettativo.  (A) 

ia — de' pescatori-  jVunie  di  una  specie  di  Patta,  della  anche 
Pipistrello,  Rospo,  Falcone,  pesce  rado,  c da  Domani  Aquilone.  (A) 
ts  — (Arche.)  Specie  di  ballo  greco  che  si  crede  essere  sialo  una  pan- 
tomima faceta.  (MiJ) 

il  — (Archi.)  Becco  di  civetta.  F.  Roccn,  § io.  (A) 

CIVETTARE,  Ci-vcl-là-re.  [A',  aj*.  / eccitare  cotta  civetta , t segnata- 
mente Fare  la  elvella  nel  sign.  del  $ o,  a.]  Farch.  Errai.  Si.  Dalle 
quali  nacque  fi  verbo  Civedarc,  non  solo  per  Uccellare,  ma  in  quel 
proprio  significalo  che  I Greci  dicono  ra/»*xvrr?m,  cioè  fare  alla  el- 
vella , cavando  ora  il  dipo  della  Cumini , e ora  ritirandolo  dentro. 
Morg.  si.  44.  E nel  giardino  un  di  scndo  rimavo.  Dove  Avin  m'ba 
veduto  a rivettare,  ccc.  »»  buon.  Tane.  Interne,  a.  Forasiepi  e cin- 
gallegre, 8e  voi  beu  eivcllcrele.  Radi  a voi  volar  vedrete.  (R) 
t — [fc'd  anche  semplicemente]  Fare  alti  di  vanita  o di  leggerezza;  e di- 
erti  per  lo  più  delle  don  tu.  Lai.  mulicbrikr  desipere.  Gr.  ira^x- 
xùimi»  Lor.  Mei.  cane.  co.  boa  mi  piace  chi  ala  cheta  ccc.,  Ré 
chi  qua  c là  civetta. 

» — [Guardare  curiosamente  qua  e là.]  ^mbr.  Furi.  4.  a.  Uentr’egli 
badava  a civettar  altróve. 

CIVETTERIA,  Cl-vrl-te-fi-a.  [Sf.]  Il  civellare.  — Civettismo,  «fu. 
t — Per  similil.  I lesi!  e gli  atti  delle  donne.  Fir.  Lue.  a.  4.  Se  elle 
avessero  a far  meco,  die  farrbhon  inauro  civetterie. 

CIVETTILA,  Ci-vet-U-ue.  Sf.  dim.  di  Civetta.  La  stesso  che  Civcduzza. 
V.  dell'uso. 

CIVETTI  MARE,  Cl-vel-tl-nà-re.  JV.  ass.  frequcnl  di  Civedarc.  Sace.  Rim. 
Andando  via  posala  a occhi  busi,  Seuza  civetbuar  quando  pas- 
«•Jgi.  (A) 

CIVETTINO,  Cf-vel-li-no.  [.Sin.]  Pieni  di  persona  vana,  e di  poca  le- 
vatura. Lai.  leviculus.  tir.  ónòevrfo;.  Farch.  Suoc.  s.  a.  le  dubito 
ciie  Coallicri  che  mostrava  d'avere  un  ingegno  pedegrioe,  non  d 
riesca  un  rivellino. 

* — (Zool.)  Falco  civettino.  LoL  slrix  falco  noduae  tarmi*  dieta.  Spe- 
cie di  Strige  eosi  della , perchè  per  ragione  del  rostro  corredata 
Vai.  IL 
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della  membrana  che  chiamasi  Cera,  come  anche  a copione  degli 
occhi  piccoli  e vivi,  della  coda  lunga,  e de' piedi  nudi , lunghi  e 
tonili,  differisce  non  poco  dalle  altre  specie  di  Strigi.  (A) 
CIVETTISMO,  Ci-vet-ti-smo.  «Sui.  Il  ricettare.  Lo  tiessi)  che  Civetteria. 
F.  Fag.  IUm . <A) 

C1>ETT0.NE,  Gi-iel-ló-nc.  [.Sui.  acc.  di  Civetta.]  Civetta  grande.  Fir. 

rhit.  in.  E dove  le  rivede  ei  eh  filimi  ree  Si  posali  lieti, 
t — Per  melof.  Ci* elione  diceti  di  Amator  finto,  che  codia  e ra- 
gheggia  le  donne  ami  per  vanità,  e per  poterlo  ridire,  che  per  a- 
more  Ceech.  Stlav.  t.  «.  Ella  avrebbe  ecc.  tutta  nodo  l civettoni,  e 
con  mille  (ìschi  e mille  cenni,  t*  simili  novelluzze.  (V) 
a — (Zool.)  Certa  specie  d'insetti.  Fallissi,  s.  ssa.  fierg.  (N) 
CIVETTUOLA , Ci-vel-luò-ta.  Sf.  disn.  di  Civetta.  F.  deli  neo.  Lo  stesso 
che  Civeltuzz.1.  F.  (A) 

CIVETTUZZA,  Cl*vel-4ux-xa.  [.V/!]  dirli,  di  Civetta.  — Civettio»,  Civet- 
tuola, sin. 

a — E nel  sign.  di  Civetta,  $ s.  Buon.  Fier.  *.  a.  7.  Ma  ve' ve' guarita 
quelle  ri  veti  uzze,  Ve'  quelle  scioccherei  le. 

CIVICO,  Cì-vi-co.  Add.  ni.  CittoiiìMKO.  Corona  rivira  dicetatl  da'  fiu- 
mani quella  corona  che  si  dava  u chi  in  battaglia  arerò  «cifratati* 
vita  a un  cittadina.  (A) 

ClVlDAl.E  DEL  FRIULI  (Grog.)  fusi.  Forum  tulli, Ci*  ilas  australi».  Città 
del  Degno  L.  /'.  netta  provincia  di  Udine.  (G) 

CIVILE,  Cl-vì-te.  Ani.  Libro  nel  quale  i notai  registrano  i richiami. 
Cor.  Fior.  ss.  Qu«"  miseri  scartabelli  elio  voi  impiastrate,  al  vostro 
civile. 

t • — La  rrdula  delta  «cena  rapprevntantc  abitazioni  di  città, 
o — Fig.  d culo.  (É  dello  per  ironia,  essendo  le  natiche  una  parte  drl 
corpo  piuttosto  incivile  e vergognosa.) /.at.  alias.  G.npwrzó;.  Malve 
•.  ?b.  tìiulc  ciascuno  alla  re»l  presenza  Alza  il  civile,  e abbassa  giù 
le  corna. 

CIVILE.  Add.  coni.  Cittadinesco.  Lai.  Civili*.  Gr.  ijiyCliog.  Petr.  fon. 
se.  Quel  che  in  Tessaglia  ebbe  le  ma  a si  pronte  A farla  del  ci*  il 
sangue  * l imigli».  E coita.  41.4.  Drl  lungo  lidio  risii  li  pregai)  flne. 
Danl.  Par.  n.  7.  E chi  rubare,  c chi  civil  negozio.  E it.  ius.  il 
vinse  in  campo  la  sua  civil  briga. 

t — Detto  di  uomo  di  costumi  notiti  e dotato  di  civiltà.  Lai.  urba- 
na*. tir.  UTtslof. 

3 — Dello  di  Condizione  che  stia  Ira  ’l  nobile  «’l  plebeo.  Fag.  rim. 
Cosi  ognun  nel  suo  grado  è insuperbito  , Sia  nobil,  sia  civile  o sia 
plebeo.  (A) 

4 — (Log.)  Dello  a di  ([crema  di  Canonico;  ON<tc  Legge  o Ragion  ci- 
vile è quella  che  da'  Principi  secolari  . o dalle  Repubbliche  vira 
falla  o amministrata-  Lai.  jus  civile,  tir.  iuyj'l.ia;  àiui;.  Pace.  no*. 
ss.  t.  Fu  di  tanto  sentimento  nelle  leggi,  che  da  molli  valenti  uo- 
mini un  armario  di  ragion  civile  fu  reputato.  M.  F.  i.  a.  Slise  o- 
pera , che  io  Firenze  fosse  generale  studio  di  catana  scienza  di  legge 
canonica  e civile. 

i — Dello  a differenza  di  Criminale,  ed  è aggiunto  di  ogni  con- 
troversia dove  non  cada  cognizion  di  delitto,  n Dep.  Deciti».  91. 
CJ vilmente,  cioè  per  via  del  civile,  e non  del  criminale.  (N) 

s — Detto  a differenza  di  Militare  Segr.  Fior.  Art.  guerr.  s.  Molle 
cose  utili  «ila  vita,  non  solamente  militare,  ma  ancora  civile.  (A) 

4 — Morie  civile:  Cori  dicesi  da'  legali  la  privazione  de' diritti 
della  società  dulie  per  bando,  contumacia  0 altra  cundannagivne 
a pena  capitate.  (A)  Guicc.  Si.  io.  su.  (Milano  (Sto.)  Dalle  leggi 
è considerata  la  inurle  naturale  c la  morie  civile,  della  quale  dicono 
morire  chi  è condcnnalo  per  lai  delido  (cioè,  di  fellonia.)  (N) 

5 — Talvolta  nel  numero  del  più  è usalo  tetiza  nome  sott.  espresso. 
Dace.  nov.  to.  0.  Avvisandosi  furse,  che  cosi  feria  far  si  convenisse 
colle  donne  nel  ledo,  dune  egli  taceva  talvolta  piatendo  alle  civili 
(eauis.)  n Dep.  Dream.  »r.  lln  altro  (autore)  innanzi  al  S4«  (disse): 
demmo  la  petizione  al  giudice  della  Podestà  alle  civili;  che  non  al- 
tro importa  che  civilmente,  cioè  per  via  del  civile,  e non  del  crimi- 
nale. Frane.  Succh.  noe.  ise.  Disse  Lorenzo:  e' sul  pare  piatire  alle 
civili  ; tale  che  vi  piace.  (V) 

CIVILE.  JY.  pr.  tn.  ( V.  Civile  add.)  — Claudio  Civile.  Baiavo  illustre 
che  sollevò  la  *uu  nazione  e le  Gallie  eonlro  i Romani,  (fan) 

• CIVILLBARBaRORUGIaRDO,  Ci-vi-lc-bar-bn-ro-bu-gi-nr-do.  Add.  m. 
Epiteto  satirico  dolo  da  Alfieri  al  frasario  dei  Parigini:  Alf.  Sai. 
JX.  Taccio  li  civilclmrbarobug  tardo  Frasario  urbano  d'inurbani 
pedi.  (PI) 

CIVILISSIMO,  Ci-vl-lis-Al-mo.  ( Add.  M. ] superi  di  Civile.  Fr.  Giord. 

Prsd.  R.  Era  uomo  di  buoni  costumi  e civilissimo. 

CIVILISTA.  (Leg.)  Ci-vi-li-sta.  Sin.  Foce  usala  da  alcuni,  come  Cap- 
potto di  Criminalista.  Colui  che  attende  alla  scienza  del  gius  ci- 
vile. (A) 

CIVILtTA’,  Ci-vHI-là.  [5f.]  F.  A.  La  sletto  che  Civiltà.  — - Cfvllilide, 
CiviJllale,  rin.  » Borgh.  Orig.  Fir.  104.  Siila  solo,  clic  pur  ebbe  al- 
cun ritegno  e cìvilità  nelle  cose  sue,  riempie  Roma  di  statue.  (V) 
a — Grado  e dlgullà  civile,  Cdtadiiiatis».  La l.  civditas,  civile»,  tir.  w- 
iirifi,  Lib.  Op.  die.  117.  A me  costò  molla  pecunia  a poter  diventato 
cittadino  romano;  e Paolo  rispuose:  ed  loson  nolo  in  questa  cavililk. 
3 — [Società  civile  d'uomini  congregali  a vivere  insieme  con  leggi  co- 
muni.] Segr.  Fior.  Art.  guerr.  4.  Tulle  Tarli  che  si  ordinano  in 
una  cìvilità,  per  cagione  del  bene  comune  degli  uomini. 
CIVILIZZARE,  Cl-vHii-tà-rc.  AH.  Ridurre  a odo  civile,  Incivilire.  F. 
Civilizzalo-  (A) 


civilizzato 


clandestino 


CIVILIZZATO,  Ci-vi-lix  za-lo.  Add.  ni.  da  Civilizzare.  Mitrai.  UIL  Po- 
poli civilizzili!  digli  Spaglinoli.  (A) 

* CIViLLAHl  (Cosma*  01  o *).  Fruì*  proverbiale  utnta  fter  significare 
copertamente  Sterco,  Ceno,  tic  potilo  di  fecce  umane , Medicamenti 
che  procurano  dejezioni  alvine  ecc.  È modo  pispolare  e batto.  (PI) 

CIVILMENTE , Ci-vil-racn-lc.  Ave.  Cbn  civiltà.  Lai.  clvilller,  urbane. 
Gr.  àrt ti»;.  Tralt.  gov.  fam.  Considera  la  condlzion  de'muschi,  e, 
secondo  onesta  vita,  cmne  debbono  vivere  civilmente,  e tanto  riserba 
lor  quanto  basta.  Fir.  At.  u,  Perchè  noi  li  Iraltiumo  troppo  cfvil- 
mente. 

* — Opposto  a Crimlnalmenle.  Dep.  Decani.  $1.  Civilmente,  cioè  per 
ria  del  civile,  e non  del  criminale.  (Pi) 

a — Cale  anche  A cagione  dell'abitare,  del  conversare  insieme  fra' cit- 
tadini. Segr.  Fior.  Disc , Differenze  che  fra  i cittadini  civilmente  na- 
scono. (A) 

CIVILTÀ',  CJ-vll-li.  [5fJ  Costume  e maniera  di  viver  civile.  — Civil- 
lade,  Civililalv,  Civililà,  (in-  /.a/,  civilitos,  liomanitas,  urbanità*-  Gr. 
7TT tiizxz.  Pelr.  Uom.  ilL  Ogni  uomo  metta  giù  l'ami,  e torni  ul- 
l'usata  civiltà. 

f — Grado  e dignità  civile,  Cittadinanza.  Lai . civllllas.  Gr.  rrrìirtix. 
Hurffh.  Col.  Lai.  so*.  Potevano  non  cJlladini  ecc.  acquistare  la  ci* 
viltà  romana.  »>  Fatar.  FU,  A.  Pitan.  Meritò  dunque  Andrea...  non 
solamente  premi i grandissimi,  ma  e la  civiltà  ancora.  (N) 

CIVIRE,  Ci-vì-re.  [Alt  e n.  Lo  lituo  che  àcci  vi  re.  F.)  (v.  Aecivire.)  In 
qualche  jwrlc  di  Lombardia,  non  avere  un  civo,  equivale  nd  Essere 
affario  sprovveduto,  mancare  di  qualunque  alimento.  Parenti -)  Lai. 
comparare,  parare.  Gr.  «Totp*Cu».  Bocc.  noe.  eo.  i T.  Che  se  io  avessi 
spailo  quindici  di,  io  troverei  modo  di  civirne  da  alcuno  luogo. 
CIVITA  CASTELLANA.  (Ceog.)  Lai  Faliwa.  Città  degli  Stali  della 
Chiesa  nella  ffelegasivne  di  Fiterbo,  aulica  rapitale  de’  Fa  lite  L(G) 
CIVITA  DI  PENNE.  (Ceog.)  Lai.  Pinna  Vestina.  Città  del  Begno  di  IV a-  i 
po/i  nell’Abruzzo  Ulteriore  /‘rimo.  (G) 

CIVITA  DUCALE.  (Ceog.)  Lat.  Civile*  Ducali*.  Città  dei  Pegno  di  Na- 
ftoli nell’Abruzzo  Ulteriore  Secondo.  (C) 

CIVITA  SANT'ANGELO.  (Ceog.)  Città  del  Pegno  di  Napoli  nell'A- 
bruzzo Citeriore  Primo.  (G) 

CI  VITATE,  Ci-vi-là-te.  Sf.  F.  A.  V.  t di'  Cil  là.  Dani.  Conv.  «si.  E che 
ciò  aia,  per  due  apertissime  ragioni  vedere  ai  può,  le  quali  mostrano 
quella  civilade  Iniperadrice  ece.  (V) 

CIVITAVECCHIA.  (Grog.)  Cl-vi-la-vèr-eliia.  Lat.  Centura  Cellae.  Città 
degli  Stali  della  CAiran  tul  Mediterraneo;  captiate  di  una  delega- 
zione dello  situo  nome.  (C) 

CI  VI  TELI. A.  (Agr.)  Ci-vl-tèl*la.  Sf.  Specie  di  grano , che  è una  varietà 
det  gentil  bianco,  ed  c anche  detto  Biancheria.  (A) 

CI  VITELLA  DEL  TRONTO.  (Grog.)  Lai.  Beregra,  Civita*  Druenli.  CHIÙ 
del  Pegno  di  Napoli  nell’ Abruzzo  Mbrior*  Primo.  (G) 

CI  VITO,  Cl-vi-lo.  Adii.  m.  da  Civ  ire.  V.  di  reg.  Lo  eletto  che  Accivilo. 

F (0) 

* CIVO.  Sin.  F.  A.  F.  e di'  Cibo.  Petr.  Frali  L'erbe  e lalor  le  rape 
son  mio  civo:  E cosi  vivo  pur  mi  stelli  un  tempo.  (Znn) 

CIVORIO,  Ci-vò-ri-O.  [Sm.]  F.  A.  F.  e di'  Ciborio.  Fior.  Hai.  Dallato 
a questo  rivorrò,  cioè  dall'ima  purte  e dall'aura,  fare  due  cheru- 
bini d'oro.  » Mìrac.  S.  M.  Mad.  Di  fuori  nel  moria  dell' aliare  cru 
li  'angine  del  Crocifisso.  (V) 

CI  ZA  HA.  (Geog.)  Ci-zà-ra.  Antica  città  deir  Asia  nella  piccola  Arme- 
nia. (G) 

CIZENIDE,  Ci-sè-ni-de,  Cizieene.  N.  pr.  f (N.  palron.  di  Cirfco  ) — Fi- 
gliuola di  Diomede  re  di  Tracia.  (Mi!) 

CIZICENE,  Ci-zi-cv-ne.  N.  pr.  f.  (N.  palron.  di  Cixico.)  Lo  situo  che 
Cizcnide.  V.  (Vili) 

CIZICENO,  Ci-zl-cè-no.  Add.  pr.  m.  Di  Clzieo.  (Aq) 
s — (Arche.)  Dal  nome  di  questa  città  [amata  per  la  sontuosità  dei 
*uoi  edipeii , trassero  il  nome  di  Vizicene  le  tnagnipche  sale  da 
man  giare  presso  i Greci.  (Aq) 

C.IZICO,  Ci-zl-co.  N.  pr.  m.  (Dal  fen.  hhazaq  o,  come  altri  legge,  casaq 
forte,  fermo.)  — Eroe  che  diede  il  tuo  nome  a Cizico.  (Mil) 
f — (Geog.)  Citta).  Lat.  Cyzicu*.  Aulica  città  dell'Asia  Minore  in  un’i- 
sola della  Proponlide , poi  divenuta  penisola  e chiamala  collo  < testo 
nome.  (G) 

LIZZA,  Ciz*za.  f Sf.  F.  A . F.  e di’]  Poppa,  Mammella-  Lai.  mamma.  Gr. 
riTjr,,  (Dull'illir.  «ina  mainuiella.  I Na|M>liL  dicono  sizza.)  ffocc. 
Fis.  io.  Ed  ancor  quivi  nella  sua  figura  (di  Cleopatra)  Pallida  si 
vedeano  i duo  serpenti  Alle  sue  cizze  dar  crude!  morsura. 

CI. A aMETIDO , Cla-a-mè-ll-do.  N pr.  m.(Da  elio  io  celebro,  e nudis, 
idos  consiglio,  prudenza:  Celebrato  per  la  prudenza.)  — Figliuolo 
di  Ercole  e di  Aslibia.  (Hit) 

* GLABA.  Lo  situo  che  Clava.  (PI) 

CL ACCHE.  (Ar.  Mev)  Sf  pi.  Francesltmo  dei  calzolai.  Nome  che  si 
dà  ad  una  specie  di  tcarjte  che  si  portano  tulle  scarpe  ordinarie, 
)*r  ripararle  dall’ umidità  e dal  fango  e dìc-onti  anche  Galosce. 
i Per  altro  I Latini  avruno  gali iene,  arnia  in  senso  di  zocculi  di  le- 
gno, o di  altra  rosa  assai  simile  alle  ciacche-)  (A) 

CI.ADAO.  (Geog.)  Clu-di-o , Clatleo.  Lat.  Cluduus,  Cladrus.  Fiume  del 
Peloponneso  nell'EJide.  (G) 

LI.  ADE.  (A/.]  F.  L.  [e  poti .]  Uccisione,  Strage.  Lai.  dado?.  Gr.  «forfè. 
Ar.  Fur.  «o.  io.  E tra  lor  coinmciur  con  fiera  elude  A tirar  ardii, 
c a menar  Liner  e spade. 

CL1DEUTEMIE  (Arche.)  Cla-dcu-lè-ri-c.  Add  t tf.  pi.  F.  C.  (Da  eia- 


devltrion  falce  per  polare  le  viti.)  Feste  che  celebratami  dagli  an- 
tichi nel  tempo  che  potavano  le  vili.  — Cladolerie,  sin.  (Miti 
CLADODI!.  (Boi.)  Cla-dó-de.  Sf.  F.  G.  Lat . cladode.  ( Da  cladódei  ra- 
moso.) Genere  di  piunte,  coti  dette  per  avere  molli  rumi.  (Van) 
CLADONIA.  (lloL)  Cla-do-ni-a.  Sf.  F.  G.  (V.  Cladode.)  Genere  di  licheni, 
cosi  detti  per  estere  ramificali.  (Van) 

CLAD0N0DISTR0F1A.  (Boi.)  Cta-do-no-di-slro-fi-a.  Sf  F.  G Malattia 
delle  pian/c  ; ed  è quella  specie  di  distrofia  prodotta  dalla  scar- 
sezza d'alimento,  e che  consiste  in  no  languore  crescente  ne' rami 
superiori,  e specialmente  in  quelli  dell’ultima  estremità,  il  quale 
poi  ni  a terminare  cotta  morte.  (Van) 

CLAD0TER1E.  (Arche.)  Cla-do-lè-ri-e.  Add.  e sf  pi.  Lo  stesso  che  Cla- 
deulcrlc.  F.  fVan) 

CL.AGEMTRT.  (Geog.)  Ctà-gcn-furt,  Klagcnfurl.  Città  della  Carintia.(G) 
CLALAVALDA.  (Geog.)  Cla-ia-vàl-du.  Capo  dell'isola  di  Podi.  (G) 
CLAMARE,  Cla-mà-re.  [iV.  ass .]  F.  L.  [e  pool.  1 Parlare  ad  alla  voce. 
Grillare.  Lai.  clamare.  Gr.  So jh*.  Frane,  barò.  ISO.  il.  Ed  a' ser- 
genti clamo.  Clic  gli  sinistri  non  lascia  venire. 

CLam AZIONE,  Cla-ma-xi-ó-De.  [S/.j  V.  L.  Il  clamare.  Lai.  clamor.  Gr. 
Sii,  ia^i. 

t — Cbiamamenlo,  Invocazione.  Lat.  invocano.  Gr.  tpixieoie,  Cap. 
Impr.  Prol.  Sotto  lu  presenzia  e divozione  c ciamaiione  di  essa 
beala  immagine  delia  Vergine  glorioso. 

CLAMIDA.  (Arche.)  Cln-mi-da.  Sf.  Lo  stesso  che  Clamide.  F.  Sale,  in 
Cas.  lo.  Appresso  Ateneo  ancora  escono  in  processione  i Sileni  rolla 
clamidi , c in  pianelle.  Sileni  due  con  clamide  purpuree,  e pianelle 
bianche.  (A)  (N) 

CLAMIDE.  (Arche.)  Cla-mi-dr.  [Sf.]  F.  L.  [Sor/a  d’abito  militare  senza 
maniche  che  portavasi  sulla  tunica,  inventalo  ita'  Macedoni,  usalo 
poscia  da'  Tessali , dagli  Arcadi,  indi  dagli  altri  Greci  e da'  Ila- 
mani.  La  clamide  era  in  tempo  di  guerra  ciò  che  la  Ioga  in  tempo  di 
pace:  eua  non  copriva  tutto  il  corpo,  ma  particolarmente  ta  parte 
di  dietro,  benché  venisse  anfora  sugli  omeri  eie  braccia,  e futse at- 
taccata con  una  fibbia  al  petto.  Fe  n'  erano  presto  i /lontani  di 
quattro  o cinque  specie:  quella  de'  fanciulli , quella  delle  donne  , 
quella  degli  uomini.  Quest' ultima  era  divisa  in  clamide  del  popola, 
e clamide  impera  (oriti.  — c Umidii,  fin.]  Lat.  dilamvs,  paludainrn- 
luin-  Gr.  x/xu-j;.  (Chlamys  viro  dal  gr.  cechi  ia  tu  me  pret.  pass,  di 
chlieno  io  rendo  lepido,  io  riscaldo.) 

* — ( Coll’agg . di  Regia:  Manto  come  quello  de'  Sovrani.  Manto  reale. J 
Segner.  Pred.  tfl.  il.  Assalilo  dal  male,  primieramente  desiderò  ece" 
di  cambiar  la  clamide  regia  col  l'abito  religioso.  •*  Bcltin.' Buc.ch.  E’I 
manto  è poi  di  codia  lauti  e tanti,  Qual  delle  regie  clamidi  è l'u- 
sanza. (A) 

a — E dello  anche  assolutamene  in  questo  stesso  sign.  Segner.  Pred 
Lasciagli  come  prima  lo  scettro  in  mano,  la  corona  in  capo,  la  Col- 
lana al  collo,  la  clamide  in  sulle  spalle  ecc.  (A) 

4 — (Zooi.)  Genere  d'insetti  dell'ordine  de’  coleotteri,  famiglia  dell» 
cntomellinc,  caratterizzali  da  una  testa  verticale  contenuta  in  una 
specie  di  sacco  membranoso  o veste.  Lat.  elilamys  tuberosa.  (A.  0.)  (N) 
CLAMIDIA.  (Boi.)  c i.j-i.i i -il i -:i  Sf  F.  ti.  Lai.  ciamydin.  (Da  chlamys 
clamide.)  Genere  di  piaNte  detta  esundria  monoginia,  famìglia  de- 
gli asfodeli , conosciuta  col  nome  di  Lino  della  Nuova  Zelanda  , 
perche  quegli  abitanti  ne  fanno  l'uso  stesso  che  gli  Europei  drl 
lino  e della  canapa.  È II  pbormiuoi  Icnax  di  Forster,  clamidia  Garrì  - 
ner.  (Aq)  (N) 

CLAMIDIA.  (Ceog.)  Uno  de'  nomi  dell'isola  di  Deio.  (G) 

LL. vudCtu.MIl ili.  (Geog.)  Cla-mo-clò-ml-chl.  7Viòù  indiana  degli 
Stali  Uniti  tuiròceano  nel  territorio  di  Columbia.  (G) 

CLAMORE,  Cla-mó-re.  [Sm.]  F.  L.  li  amo  re.  Esclamazione,  flichiamo. 
Querimonia.  Lai.  clamor,  querimonia,  tir.  usp^iutnpix.  G.  F.  io. 
sol.  I.  Onde  venne  in  Ponente  gran  clamore  al  Pupa,  e al  Re  di 
Francia,  e altri  signori  di  Cristiani.  Giticc.  Star.  17.  st.  Rinnovan- 
dosi con  clamori  grandi  di  quel  popolo  la  ignominia  delle  artiglierie, 
t — [Far  clamore  = Gridare.]  Fr.  Jac.  T.t.  «.  e.  Fanno  c/amor  tan- 
f alto  Ciré  sopra  il  ciel  passato. 

t — [Far  richiamo.]  G.  F.  t*.  4*.  s.  La  qual  (legge)  sapula  in 
corte,  ne  fu  fatto  gran  clamore  al  Papa. 

CLAMOROSO,  Cla-mo-rò-so.  Add.  m.  Fatto  con  grande  strepito.  Ag- 
giunto per  lo  più  di  Caccia.  F.  dell'uso.  (A) 

CLAM  OSISSIMO . cia-aio-sis-si-mo.  Add.  m.  sup.  ài  Clamoso.  Pignor. 
Leti.  Berg.  (Min) 

CLAMOSO,  Cla-ittiV-ao.  Add.  in.  Di  gride,  Fpciferanle.  Silos.  Serra. 
Atgar.  Nailon.  Berg.  (Min) 

CLAMPEZIA.  (Geog.)  Clum-pè-xi-a.  Lai.  Clampctia.  Antica  città  d'Ita- 
lia nel  paese  de'  Brusii,  oggi  Amanlen,  fecondo  il  Cluverio.  (G) 

* CLAN.  Sm.  Cosi  chiamano  gli  Scozzesi  i discendenti  e dipendenti 
da  uno  stesso  stipite,  corrisponde  al  nome  di  Tribù.  (L1 1 

CL  ANDESTIN.t.  (Dot  ) Clan-dc-sli-ua.  Sf.  Genere  di  piante  della  didì- 
nomili  n ri >j impani  ia,  {am.  delle  rinantoidee , U cui  flore  è monope- 
talo bilabiato:  le  sue  specie  tono  per  lo  piu  p arassitiche  dei  legni 
e delle  radici  marcile  sotterra.  Lat.  lalhruea.  — Madrona,  ain.  (A)  (N) 
CLANDESTINAMENTE,  Clan-de-sli-na-méu-te.  Ave.  In  modo  clandesti- 
no Magai,  teli.  (A) 

CLANDESTINO,  Clan-dr-sli-no.  Add.  m.  F.  !..  Aggiunto  per  lo  più  di 
A/afrimonto,  ra/e  Contratto  in  segreto.  Lai.  clandesliiius.  Gr.ets- 
paio;  Aie.  Scissa.  ( Battano  i ni*,  /mg.  se.)  Centrerò  di  aver  innanzi 
alle  nozze  del  Re  coni  rullo  altro  malriiueuio  clandchtiuo. 


CLAMO 


CLAMO. (Ccog.)  Cla-nè-o  LaL  Cianca*.  Ani.  cil.  dell' Alia  nel/a  Gaio  zia. 
CLANGERE,  Clàn-ge-re.  A',  au.  F.  A.  Chiamare,  Gridare,  /bui/,  /firn. 

tib.  a.  cane,  unica,  »t.  a.  Grida:  surgelo  *u.  cbc  per  sol  clango.  (N) 
CLANGORE,  Clan-gó-re.  [Ani.]  F.  L.  Strepito,  Suono;  e dirai  pro- 
priamente di  quello  delle  trombe.  Lai.  ciangor.  Gr.  ebr/yi.  Morg. 
to.  17.  E risanava  più  d’una  trombetta  Prr  Rotici*  valle  con  cerio 
clangore.  I Inceli . Ap.  t»  Il  clic  dinoia  un  marzial  clangore. 

CLAM.  A',  pr.  m.  (lo  gr.  dilani»  era  una  sede  adoperala  dagli  Auguri. 

In  lingua  slavo  hlanjin  vale  adoralo.)  — tuo  de'  Centauri  uccisi 
da  Tetto.  — l/no  de  compagni  di  Tinta.  (Mll) 
a — (Gcog.)  Antico  fiume  d%  Italia  nell'  Tir  urta , oggi  La  Chiana.  — 
Antico  fiume  della  Camfiania,  detto  anche  in  lai.  Chiniti*.  (G) 

* CLAMIMI!1  LA, Cla-ni-dn-pr-a.  Sf.  T.  G.  (Da  ciani»  vesto  leggera,  e pica 
fare.)  Arte  di  far  testi  leggere,  molti,  preziose,  ad  uiu  »egnatamente 
delle  donne,  ed  anche  degli  uomini  effeminali.  (PI) 

U. ANIMATE  (Gcog.)  Cla-ni-HÙ-li.  Tribù  indiana  degli  itati  Uniti  nel 
territorio  di  Columbia.  (G) 

< LAMI.  (Gcog.)  Lai.  CUnuni.  Antica  città  della  Gallio  (G) 

CLARA.  Pf.pr.  f.  — Didla.  Figliuola  dell'imperatore  Oidio  Giuliano. 

la  quale  ebbe  titolo  di  Augusta.  (Van) 
t — (Gcng.ì  Itala  del  golfo  del  /Ungala.  — del  gruppo  delle  t ana - a 
rie.—  Cillà  dell’isola  di  Cuba.  — Capo  delia  Guinea  superiore. (G) 
CLARA  (Sasts).  (Gcog.)  Isola  dell’Oceano  pretto  la  cotta  del  Terù.( G) 
(.LARE  (Gcog.)  Capo,  Itola,  Ti  urne  e Contea  deli’ Irlanda.  (G) 

CL  A REMICA.  (Gong.)  Cla-rcn-don.  / urine  e Contea  deoli  Siali  Uniti.  (C) 
CJ.AIIENZA.  (Ccog.)  Clu-rèn-za.  Lo  slesso  che  Chiorrnio.  T.  (G) 

CLARETTI;.  (81.  Eccl.)  Cln-rel-le.  Ileligiose  deir  ordine  del  Cestello, 
delta  riforma  della  Troppa,  soggette  immediatamente  a’  superiori 
delta  Troppa.  (Ber) 

CLARETTO.  (Agr.)  CI«-rvl-lo.  [ Ami. ] Sorta  di  vino,  [cosi  detto  dalla 
chiarezza.)  (In  frane-  difesi  darei  o clairet,  in  i»p.  ciarde.)  Dav. 
Colt.  1*4.  Vino  claretto  alla  franzesc  *i  fa,  conte  si  è dello  del  bianco. 
Led.  Ditir.  a.  Benedetto  Quel  claretto  Clio  si  spilla  in  Avignone. 

E Con t.  l.  un.  Si  pigliasse  eoe.  la  seguente  oc*,  decurione,  graia  al 
gusto,  e non  ingrata  alla  s tata,  perche  essendo  diligentemente  mani* 
potala,  ravembru  nel  colore  c nella  limpidezza  ad  un  claretto. 
CLABLZZA,  Cla-rrz-za.  Sf.  F.  A.  F.  e di’  Chiarezza.  Fr.  Barb.  io.  la. 

Di  questo,  cd  ogni  oscurità,  ctarezzs.  (V) 

CLARIA.  (Zool.)  Clà-ri  a.  Sf  Specie  di  l’esce.  Salii n.  Opp.  Pese.  l.  Co- 
lombacci e ciarle  E Irigline  ece.  (A) 

CLARIEI.  (Grog.)  Cla-ri-c-l.  Antichi  popoli  dilla  Tracia.  (G) 
CLARIUCARE,  Cla-ri-fl-cà-re.  [Alt.)  F.  L.  Lo  stesso  che  CMllMflfl. 
y.  Lai . clarlQearc,  cturuin  reddere.  Gr.  Xapwpbn».  Frane.  Sacch 
Op.  dio,  t sa.  Il  nome  di  Dio  è sialo  eia  ri  lira  In  duo  volle.  E appresso. 

Poi  la  seconda  volta  eterificò  il  nome,  leggendo  che  eravamo  incorsi 
nel  peccalo. 

CLARIFICATO,  Cta-rl-fl-cà-lo.  Add.  m.  da  Clariiicare.  Lai.  clarus  reddi- 
tua.  Gr.  Xa^rev>J)ii Pro».  Fior.  «.  «ti.  Il  vedere  al  presente  ogni 
dubbiezza  nell'aspcllo  lastra  clarìflcula,  e dlscioltaogni  nebbia  oscu- 
mlriee  della  mia  mcnlc,  a questo  palesarsi  mosso  mi  ha. 

CLARINETTO.  (Slus.)  Cla-ri-nel-lo.  Sm.  Strumenti!  da  fiato,  di  legno, 
im  etilato  sul  principio  del  secolo  XF/II  da  Gio.  Denner  in  No- 
rimberga.  Iliguardo  olla  forma  ed  al  maneggio,  ha  qualche  somi- 
glianza coll'oboe;  ma  il  suo  corpo  è alquanto  maggiore,  e ne  dif- 
ferisce anche  pttr  rispetto  all'ancia,  la  quale  non  ha  che  una  sola 
linguetta  di  canna  , che  produce  le  vibrazioni  eoi  tremore  e con- 
tro il  becco  di  questo  strumento,  cui  è attaccala.  — Clarino,  sin. 

(In  frane,  direi!  darinctle  dallo  spagli,  dar  in.  essendo  strumento 
seti ulo  di  Spagna.)  (L) 

i LARINO.  (Miti.)  Clu-ri-no. Sm.  Lo  stesso  che  Clarinetto  e Chiarina.  /'.(A) 
CLARK).  (ÈliL)  Cla-rl-o.  Add.  un.  Soprannome  d' Apollo,  dall'  oracolo 
che  aveva  in  Claro.  (DII) 

Ll.ARIRE,  Cln-ri-ra.  All.  F.  A.  F.  e di'  Chiarire.  Guitt.  Mi.  $7.  •*. 

Vero  pare  dimoslramcnto  d'amico,  clarire  de' suol  vigli  segreti.  (V) 

(. Carisio,  cia-n-sl-o.  .v.  pr.  wt.  Imi.  CiartehM.  (Dal  gr.  clero»  porzio- 
ne, retaggio,  e Sia»  cbc  i Doni  diorami  per  Theo»  Iddio,  c vulc  Re- 
taggio di  Dio.)  (B) 

CLARI6SIMO , Cla-ris-si-mo.  [Add.  m.)  sup.  di  Claro.  [F.  A.  F.  e di'  ] 
Chiarissimo.  Lai.  cterltuiraus.  Gr.  Àtftmjsb tutoc.  Cor.  Leti.  t.  im.  Mi 
duole  del  danno  e dello  scorno  fallo  a V.  S.,  ed  a quel  cterteuimo 
gentiluomo.  •»  TU.  S.  Ale»,  tei.  Essendo  dirissimo  io  tulle  Tarli 
della  filosofia.  Sale.  Avveri,  i.  a.  li.  L'Elica  d'Arislolile,  volgarizzala 
Iter  Maestro  Taddeo,  medico  e filosofo  diguissimo,  durissimo.  (V) 
a — Titolo  che  si  dava  in  Firenze  a’  Senatori. 
a — Titol»  de’  Tulrizii  tendi.  L'cmb.  Lelt.  Fatti,  l.  a.  n.  «*4.  Fui 
jersera  eoi  clariasimo  ni  esser  Antonio  Moceuigo,  dal  quale  intesi  la 
prontezza  del  suo  clarissimo  patire  «re.  (A) 

CI.ARITA',  Lla-ri-ià.  [.V/’,  F.  A.  F.  e di')  Chiarezza.  — Clarilodc,  Cia- 
rliate, Clariliidinr,  sin.  Lai.  eia  rii  as.  Gr.  iajstrpómf.  Seal.  S.  Agosl. 
Ogni  dato  ottimo,  ed  ogni  perfetto  e compiuto  dono  cec.  dato  da 
Dooteitrddio , e discendente  negli  uomini,  slene  In  loro  dal  padre 
de' lumi  della  daritade.  Maral.  S.  tircg  4.  a.  Oscurò  a noi  la  ri 
rilà  della  immortalità  nostra.  Coll.  Ab.  Itac.  a.  I detti  libri  dirizzano 
la  utente  ree.,  « fu  un  ola  atta  ad  acquistare  intelletto  illuminalo  per  la 
loro  dii:  iladtt. 

< LzRITCDINE,  Cla-rl-lù-di-ne.  Sf.  F.  A.  Lo  siesta  che  Clarilà.  F.Boez 
• I.  Quello  medesimo  della  reverenza,  della  eteri  t Udine  e allegrezza 
considerar  c Iccilo.  (V) 
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CLARIZZA.  (Grog.)  Cla-riz-za.  Piccola  cillà  della  Turchia  europea  sul 
golfo  di  Salonitro.  (G) 

CLARO.  Add.  m.  F.  L.  [e  A.  F.  e di’)  Chiaro.  Lai.  ciani*.  Gr.  lauree?. 
Morg.  sa.  107.  Forse  quel  sangue  innocente  si  cloro  Vendetta  drbbe 
or  nel  cielo  sciamare. 

CLARO.  .V.  pr.  in.  (Dal  lat.  clarus  chiaro,  illustre.)  — Capitano  Licb. 

compagno  di  Enea.  (Ali t) 
t — (Grog.)  Antica  città  della  Jonia.  (G) 

CLARORE,  Cla-ró-re.  Sm.  F . A.  F.  e di'  Chiarore,  /fini.  Ani.  Fr.  Guitt. 

• 1.  ClTa  mi  Celasse  mostrar  «o  clarore.  (V) 

CLASI.  (Ciiir.)  Sf  F.  G.  Lai.  clasis.  (Da  ciato  fuL  di  ciao  io  rompo  ) 
Frattura.  — Clusiua,  sin.  (A.  0.) 

CLASMA.  (Clilr.)  Sf.  F.  ti.  Lo  stesso  che  Clasr.  F.  (A.  0.) 

CLASSARE,  Clav-vj-re.  Alt.  Neologismo  scientifico.  Disporre,  Ordinare 
in  classi  le  diverte  cose  del  medesimo  genere.  — Claudicare.  zin.(A) 
CLASS  AZIONE,  Clu«-«a-zi-ó-ne.  Sf.  Lo  stesso  che  Classificazione.  F.  Xec- 
logismo  non  usalo  ancora  da  scrittore  di  qualche  grido.  (A) 
CLASSE,  [if]  L.  Armata  marittima.  Carovana  di  navilii.  Lai. 
classi*,  tir.  <7Tè>*c.  Dani.  Par.  si.  140.  Le  poppe  volgerà  u'son  le 
prore,  Sicilie  la  classe  correrà  dirrlla. 

— Ordine  di  milizia  terrestre.  Scgr.  Fior.  Art.  guerr.  Troverrele 
che  l'ordine  delle  classi  non  è altro  clic  una  ordinanza  per  poter  di 
subito  mettere  insieme  un  esercito  per  difesa  di  quella  cillà. 

* — Ordine  o Grado  assolutamente.  Lai.  ordì»,  classi*.  Gr.  n Sal- 

via. Cas.  so.  Cosi  sovente  i poeti  lalioi  l Satin  con  Taunl  eongiun- 
gono,  come  della  medissima  classe  e schiera.  (N) 

4 — Schiera  e ordine  di  persone.  Foce  pedantesca.  Dissoni  (0) 

• — (Mario. ) Zzalo  nel  pi.  significa  l'arruolamento  de’ marinari  » 
gente  di  mare,  stabilita  per  la  prima  volta  in  Francia  nel  Homo 
di  Luigi  XI F.  (S) 

0 — (St.  Nat.)  Nella  storia  naturale  td  in  medicina,  le  classi  com- 
prendono molle  divisioni,  di  cui  ette  sono  l' espressione  la  più  ge- 
nerale. (A.  0.) 

• 7 — Classe  è Bipartimento  di  Scuole , come  ira  alcuni  studi  pub- 
blici. Franeiot.  Focab.  (Rob) 

CLAbSIARlO.  (Arcbc.)  Cla*-*i-a-f i-o.  Add.  e sm. Soldato  antico  romano. 

pollalo  in  presidio  a' luoghi  marinimi,  0 alle  rive  de' fiumi.  (A) 
CLASSICO.  (Itili!.)  Clàs-sl-co.  Sm.  F.  A.  e L.  Suono  di  piu  strumenti 
militari  insieme  , per  infiammar  gli  animi  e /ter  segno  di  ball a- 
glia.  Lat.  classlcuni.  (Gr)  Fegez.  «7.  Il  classico  si  conia,  presente 
Tliupcradoie,  0 quando  alcuno  cavaliere  capitalmente  è punito.  (Pr) 
CLASSICO.  Add.  m.  Diceti  di  cosa  eccellente  e perfetta,  quasi  Di  pri- 
ma classe.  Lat.  classieus,  excellens.  Gr.  c 

* — dgg.  dì  Autore:  Autore  antico  approvato,  che  fa  autorità  in  certe 
materie.  In  questo  sign.  si  dice  ancora  in  pi.  in  forza  di  sm  sol- 
lintendendvvi  Autori.  (A) 

CLASSICO.  jY.  pr.  tra.  Lai.  Classicus.  (B) 

CLASSIFICARE,  Clas-sl-lì-cà-r*.  Alt,  Neolog.  scientifico.  Lo  slesto  che 
Classare.  F.  (A) 

CLASSIFICATO,  Clas-si-fl-cà-to.  Add.  ira.  da  Classificare.  Disposto,  Or- 
dinalo in  classi.  (0) 

CLASSIFICAZIONE,  Clas-si-li-ca-z.'-ó-ne.  Sf.  Neolog.  scientifico.  Dispo- 
sizione metodica,  secondo  la  quale  si  collocano  Od  esteri  0 tutt'al- 
tro  soggetto  in  classi,  ordini,  generi,  specie  e varietà.  — classa  - 
zione,  «in.  (A.  0.) 

CLASSIO.  (Grog.)  Ciàs-si*o.  Lai.  Classili*.  Fi.  delta  Gallia  Narbonese.  (G) 
CLASMTEI.  (Gcog.)  Clas-sl-lè-1.  Lat.  Ciassiluci.  Antico  popola  dell'Asia 
nell’ Astiria.  (G) 

CEASTIDIO.  (Ccog.)  Cla-sli-di-o.  Lai.  Claslidium.  Antica  città  d'Italia 
nella  Liguria.  (G) 

CLATEO,  Cla-lé-o.  N.  pr.  m.  Lai.  Clalcu*.  (Dal  gr.  clavtos  flebile.)  (B) 
CL  A TERNA.  (Ccog.)  Cta*lér-na.  Antica  città  d'Italia  nella  Gallia  ci- 
salpina. (C) 

CLATO.  (Geog.)  Aulica  cillà  delPìtola  di  Creta.  (G) 

CLATRA.  (Hit.)  Dea  de' caliceli!  e delle  sbarre  adorata  da'Homanì.  — 
•Soprannome  dato  a Diana  in  un  monumento  etrusco.  ( V.  Clo- 
lro.) (Mil) 

CI.ATRO.  (Boi.)  Sm.  F.  G.  Lai.  clallirus.  (Da  clalhron  serraglio,  chio- 
stro, onde  il  lat.  clalhri,  clathrornm  inferriata,  gabbia,  cancello.) 
Cenere  di  piante  crittogame,  famiglia  de' funghi , che  comprende 
delle  produzioni  formale  da'  rami  carnosi  e rossi,  fra  loro  intral- 
ciati a guisa  di  cancello  0 di  rete  alle  tolte  Uberi  nell'apice,  come 
nel  clalhrus  luokusin.  (A)  (N) 

CLATSUP l.  (Geog.)  Clat-wV-pi.  Popoli  indiani  d egli  Siati  Uniti  nel  ter- 
ritorio di  Columbia.  (G) 

CLAUDERE,  tliu-dc-rc.  [iY.  aw.]  F.  L.  [ed  A.  Chiudere,]  Conte- 
nere, Comprendere.  Lat.  eonliuerc.  Gr.  Wfntyt  1».  Frane.  Barò.  «4. 
14.  Pulissi  dir  ebe  qui  Claude  Selle  maniere  d'ingrato  est»  livra, 
Delti  quai  mi  dclivro  Ucllcudo  i minor  pria,  c'magglor  poi.»*  E 1 1$. 
to.  E T affamato  eh’ appetito  Claude,  Più  che  I sazialo  a serlù  in 
coraggio.  E tsa.  s.  Deirallru  parte  Claude  Tua  Colpa  sotto  laude. (V) 
Ar.  Fur.  1.  eo.  Deh  perche  il  vanire  eternamente  Claudi.  (N) 
CLAUDIA,  Clà-u-di-a.  N.  pr.  f.  Lat.  Claudia.  (Dai  lat.  claudus  zoppo.)  — 
l’estate  che  chiari  i liumani  della  sua  innocenza  tirando  colla  tua 
cintura  la  nate  in  cui  era  la  statua  di  Cibeie.  — Nome  di  una  fa- 
miglia patrizia  di  Lorna.  — Anton  a.  Figliuola  dell’  imperatore 
Claudio.  — Rii  (ina.  Matrona  romana,  moglie  di  Aulo  Bufo  Pu- 
denlr,  convertila  da  S.  Paolo.  (B)  (Van) 
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2  — (,Crog.)  Antica  città  della  B’orica.  — della  piccola  Armenia  « 
della  Comngena.  (C) 

s — (Agr.)  Chiamati  volgarmente  Regina  Claudia  una  ipecle  di  imi- 
na  di  color  verdognolo  nella  tua  maturila,  di  figura  guati  rotonda 
e di  grill  tu  imo  sapore.  (A) 

CL.IUDIAM3TI.  (SI.  Beri.)  Uau-dla-ni -all.  /tomo  di  Donatisti,  coti  delti 
dal  nome  del  loro  capo.  (Ber) 

CI.aUDIaNO,  Clau-dl-à-no.  .V.  pr.  m I,at.  Cluudianu*.  (Nome  palr.  di 
Claudio.)  — Poeta  latina  del  / F secolo.  — -Sri Ilare  ecclesiastico  la- 
tino del  F secolo.  (B)  (Van) 

CLAUDICAMI'.,  Cbiu-di-càn-te.  Pari,  di  Claudicare  Che  zoppica.  Zop- 
picante. Lai.  claudica  in.  Paiieg.  Demetr.  Poi.  Berg.  (Min) 
a — (Lrg.)  Diccsi  de’ contratti  viziati  per  claudicazione.  (A) 
CLAUDICARE,  Olaii-di-oà-rr.  N.  a».  F,  L.  !.n  siesta  che  Zoppicare,  F. 
E per  metaf  Pelr.  Uom.  iti.  ito.  Aveva  nella  fede  comincialo  a 
claudicare.  (V)  Segr.  Fior.  I.  t.  p.  IH.  ( Fir . ira*.)  Se  le  SS.  VA', 
gli  andavano  claudicando  «otto,  di  che  sarebbe  chiaro  fra  quattro  o 
cinque  di.  (N) 

CLAUDICASI OKB.  (Mcd.)  Clau-di-ca-d-ò-no.  Sf.  V.  L.  Azione  di  zop- 
picare; a evidente  di  tulle  le  malattie  che  n Iterano  la  lunghezza 
de’ membri  inferiori  o che  ti  oppongono  a’  movimenti  deile  taro 
artico/azioni  ed  al  libero  esercizio  della  contraltililà  muscolare. 
Lai.  claudicano.  (E.  0 ) 

a — (Velcr.)  J Idoneamente  al  cavallo  è permanente  o continua,  in- 
termittente o per  vecchio  male ; a caldo,  quando  ii  cavallo  zoppica 
quando  più  è in  esercizio;  » freddo,  se  zoppica  dopo  di  essersi  ri- 
posato. (A,  0.) 

* — (Leg.)  Fiziosa  inegualità  del  control  lo.  (A) 

CLAUDIESCO,  Clau-dié-sco.  Add.  pr.  ni.  Di  Claudio.  Toc.  Da».  Ann.  1. 
Superbia  rlaudiesca-  (N) 

CLAUDIO,  Clàu-di-o,  Clodlo,  Clogio,  dolo.  N.  pr.  m Lat.  Claudia*.  (V. 
Claudia.)  — Appio.  Uno  de'  decemviri.  — .Yome  di  due  imperatori 
romani.  — Poeta  sacro  del  F secolo.  — - Santo  arcivescovo  di  Bc- 
«anrone  nell’  CHI  secala.  — Pescavo  di  Torino , eresiarca  del  /A* 
secolo.  — Civile.  F.  <|j)  (Van) 

* — (Geog.)S.  Claudio.  Città  di  Francia  nel  dipartimento  del  Giura. — 

Isola  deli' Abilitala.  (G) 

CL  AL’DIOHERIO.  (Geo#.)  Uuu-dio-mr-ri*o.  lat.  Claudiomcritim.  Antica 
città  di  Spagna  nella  Galizia.  (C) 

CLaUDIOPOLI.  (Gcog.)  Clau-dl-ò-po-ll.  Antica  città  dell’Asia  Minore 
nella  Billnia.  — nell’  Jtauria.  — nella  Cappadocia.  — nella  Ca- 
lazio. (G) 

I I.AUSEK.  (Grog.)  Cli-n-srn.  Piccola  città  del  Tiralo.  (C) 
CLiUSENBUflGO.  (Grog  ) Clau-scn-bur-go,  Città  e contado  della  Tran- 
sitvania.  anticamente  Claudiopoll.  (G) 

CLAUSEKTO.  (Grog.)  Clau-sèn-lo.  lat.  Clausentum.  Antica  città  del- 
l'isola di  Albione,  che  corrisponda  probabilmente  a Southam- 
pton. (C) 

CLAUS1GF.L0.  (Lrll  ) Clau-si-ge-lo.  Add.  pr.  m.  (Dal  gr.  ciato  lo  piango, 
e peicio  rido:  Che  promuove  nello  stesso  tempo  le  lagrime  ed  il 
rivo.)  — Soprannome  di  u:ta  delle  Frinì.  (A’an) 

CLAUSILIA.  (Zeni.)  Clou-si-U-a.  Sf.  Lai.  daUAllia-  Genere  di  vermi  ga- 
steropodi, e deli'  ordine  de'  franchetipodi.  Lat.  turbo  bidens  Lln.  (N) 
CLAUSIO.  (Mil.)  Clàu-si-O.  Adii.  m.  Sopriiunowie  di  Giano,  perche  a- 
prira  e chiudeva  le  porle  dell'anno  o detta  guerra;  detto  perciò 
anche  Clauto,  Ciucio,  ree.  (Da  chiusi  che  in  Ut.  vale  io  chiusi.)  (Hit) 
CLAUSO,  Clà-u-so.  N.  pr.  m.  Lat.  Clausus.  — Re  de' Sabini  alleato  di 
Turno  e dal  quale  pretendea  discendere  la  famiglia  Claudia.  (Mil) 

* — (Vii.)  Soprannome  di  Giano.  F.  Claudio.  (Mil) 

CLAUSOLA,  Clàu-so-ln.  [Sf]  Particella  del  discorso  che  in  si  rac- 
chiude intero  sentimento.  — Clnusula,  sin.  Lat.  clausula,  termina* 
Ilo.  Gr.  xatiìiiSi*  «ri/#*;  «**ir*votf.  Fir.  Rag.  i«o.  Questo  vi  con- 
fesserò io  bene,  che  nello  scrivere  o prosa  o versi,  dove  fa  bisogno 
«vere  una  grande  avvertenza  di  scegliere  quelle  parole  e quei  modi 
di  parlare  che  aleno  accomodali  alle  composizioni,  alle  persone,  alle 
natisele  eoe. 

a — Per  Clausola  intendiamo  ancora  certe  conclusioni  dette  scritture 
segnatamente  legali  o diplomatiche,  spesso  richieste  dalla  sostanza 
dell’atlo,  e qualche  volta  da  mera  consuetudine.  Cosi  presto  Cice- 
rone troviamo  clausola  editili,  clausola  epistola*,  ere.  (P) 
CLAUSTRALE,  Clau-strù-le.  Add.  com.  Di  etaustro,  [Monastico.  Pro- 
prio del  efauifro.]  Lat.  eauslralis,  asceta.  Gr.  xrxqrnt.  Segner.  Crisi. 
irn.tr.  s.  ti.  a.  Vivendo  il  resto  de*  suoi  di  sotto  veste  e sotto  ubbi- 
dienza claustrale. 

CLAUSTRO,  Clà-ii'Slro.  [.Via.]  V.  L.  Lo  stesso  che  Chiostro.  F.  Lat. 
daustrum.  Gr.  ìàtiSpm. 

t — Per  t ne  taf.  [chiusura.]  Zhinf.  Purg.  ss.  »7,  lo  cerchio  le  faceva  n 
di  sè  claustro  Le  sette  Ninfe  con  quel  turni  in  mano.  Bui.  Claustro, 
cioè  chiusura.  Marg.  S.  GreQ-  4.  e.  Le  parte  di  questo  ventre  allora 
aperse  il  serpente  predetto,  quando  entrò  dentro  dal  claustro  delta 
mente  del  primo  uomo. 

a — [Luogo  chiuso  qualunque.]  Ar.  Fur.  te.  7*.  Da  mezzogiorno  e 
dalla  parte  d'austro  Entrò  MarlWa , e non  vi  stelle  guari,  Che  ap- 
propinquare e risonar  poi  claustro  Udì  di  trombe  acuti  suoni  e chiari. 
{Partasi  di  uno  pi-irra  cAiuni  a modo  di  steccato.) 
e — Per  eimitit.  dello  di  un  otre.  Ar.  Fur.  ai.  *i.  Astolfo  lor  ncl- 
I*  Mirrino  clauslro  A portar  diede  il  Itero  e turbiti’ A miro  (Pe) 
CLAUSULA,  Clàu-su-la  { Sf.  Lo  stesso  cAe]  Clausola.  F-  Maetiruzz.  t. 


• i.  Acc iucche  sien  ricevuti  nell' esecuzioni  degli  ordini,  debbono  le 
lettere  contenere  questa  clausola.  Toc.  Da».  Perd.  eloq.  4M.  lo  vo- 
glio che  il  mìo  dicilore  ere.  fugga  le  bullonerie  da  scoreggia,  te  ciati* 
sule  tulle  a un  modo.  E Seis.  so.  Persuase  gli  altri  più  forti  con 
quella  dausuta  cavillosa  ■ giurare.  { Cosi  leggono  molle  edis.  e la 
Cr.  stessa  alla  c.  Cavilioso;  non  già  Clausola,  come  legge  la  Cr.  a 
detta  roee) 

CLAUSULA.  (Geog.)  Antico  fiume  dell' lllirio.  (G) 

CLAU.SULETTA , Clau-»u-lrl*ln.  Sf  dim.  di  Clausula.  Puneg.  Dentei. 
Fai.  Berq.  (Min) 

CLAUSUL0N4,  Clau-su-ló-na.  Sf.  accr.  di  Ctausula.  Tesa  ur.  Cann.  %. 
Berg.  (Min) 

CLAUSURA,  Cla-u-sn-ra.  [Sf]  Luogo  dove  sf  rinchiuggono  i religiosi. 
Lat.  cUiiistrum,  clausura,  srptum-  Gr.  tp*Oi.  E*p.  Satm.  Poi  priega 
che  via  fortezza  negli  edilicii  e nelle  clausure.  Bui.  Par.  3.  *.  Tol- 
sero per  forza  me  (PleeanU)  ere.  dui  chiostro,  e dalla  clausura  del 
monastero. 

t — Diccsi  oncAe  dell' obbligo  a cui  si  sollameltona  le  monache 
ed  alcuni  religiosi  di  nr.n  uscire  del  lor  monastero.  E però  i modi  : 
Romper  la  Clausura,  Obbligarsi  a perpetua  clausura,  ere.  (A) 

a — Diccsi  anche  del  divieto  d'entrare  in  un  convento  o mona- 
stero di  religiosi  relativamente  afte  persone  di  diverso  sesso.  (A) 

• — Lungo  chiuso.  £at  clausura.  Gr.  ebùStat,  But.  Purg.  *t.  Fuor 
della  srpnteral  baca,  cioè  della  clausura  del  sepolcro. 

CLAUT1N  ATI.  (Gepjf)  Clau-li-nn-li.  Antichi  po /«(fi  delta  l'indeliria  {<;) 

CLAVA.  [5f.j  F.  L.  Quella  nasca  cAe  gli  antichi  fingevano  ne’ lor  si- 
mulacri in  mona  a Ercole.  Lat.  clava.  Gr.  pórrai®».  7'uc.  Air.  Poti. 
420.  Co' razzi  dello  splendore,  e altri  segnali  appropriali  agii  Iddii; 
folgore,  caduceo,  clava,  tirso,  e simili.  Girar.  Pati.  fUt.  i.  i.  Vu  della 
clava  noderosa  in  vece  Trattare  il  fuso  e la  conocchia  imbelle.  Buon. 
Pier.  t.  s.  a.  Lice  veder  che  tutto  II  mondo  ammira,  Appo  mille  e 
nuli' anni.  Salva  da*  tarli  d'Èrcole  la  davo.  E a.  s.  r.  La  data 
Qual  d’  Creole  si  pon  sopra  le  spalle. 

* — (Mil.)  Simbolo  ordinario  di  Ertale  (Vii) 

3 — (Boi.)  S’piflii  d'alcune  piante,  come  della  mazza  sorda  t simili.  (A) 

4 — (Zoul.)  Clava  d’Èrcole:  Specie  di  murice,  cosi  detto  dalla  sua 
figura.  Lat.  inurcx  eoruulu*.  (A) 

CL  AVAGELLA.  (Zool.)  Cla*va-gè|. In.  Sf.  Genere  di  vermi  della  classe 
de'  conchiferi,  distinto  per  un  tubo  testacea  in  forma  di  clava,  for- 
mala da  /fiù  lubolelli  in  forma  di  spine,-  e le  di  cui  specie  non  si 
trovano  che  nello  stalo  fossile.  (N) 

CLAVARIA.  (Bot.)  Cla-và-rl-a.  Sf.  Genere  df  piante  crittogame,  della 
famiglia  de"  funghi,  retti  e semplici  o ramosi,  di  cui  t"  enumerano 
molle  Specie,  tra  le  qnali  parecchie  sano  mangiabili.  Lai.  clava- 
ria. (Dui  Ut.  clava  clava;  e ciò  por  qualche  somiglianza  di  figura  ) 
(A.  0.)  (N) 

ICLA VARIO.  (Arch.)  Cla-và-ri-o.  Sm.  F.  L.  Donativo  in  danaro  che  i 
capitani  facrano  distribuire  a’ soldati  perchè  si  comprassero  i 
chiudi,  di  cui  guarnivano  te  loro  calzature.  (Dal  lui.  cltteus  chio- 
do.) (Vau) 

t — (Boi.)  Genere  di  piante  esotiche  della  dioeeia  pentandria,  famì- 
glia delle  lerrbinlacre , la  corteccia  delle  quali  è riputala  un  po- 
lente sudorifero.  Lui.  znnlbowlon.  (N) 

CLAVATO.  (Zool.)  Cla-và-lo.  Adii  in.  Aggiunto  delle  conche,  che  sono 
sparse  di  bottoncini,  o nocchi,  alla  maniera  de' ricci,  e perciò 
dette  anche  Etichi  naie.  (A) 

s — Antenna  daVali,  difesi  da'  naturalisti  quella  che  sembra  fur- 
inola d'  una  serie  di  bottoncini.  (A) 

3 — (Bot.)  Dicesi  Clavato  il  fusto  o scapo  o la  foglia  di  un  repefu- 
bite,  che  nella  sommila  è più  rigonfialo.  (N) 

CLAVENNA  (Geog.)  Cla-vèo-na.  Antica  città  dell'  Elvezia , oggi  Chla- 
venna.  (G) 

• CLAVIARPA.  (Mas.  ) Cla-vl-àr-pa.  Sf  Foce  ibrida.  (Dal  lat.  efaet'z 
chiave  o chioda,  ed  arpe  arpa.)  Specie  di  Arpa  a tastiera,  recente- 
menta  inventata  itali'  inglese  Buteman,  e detta  anche  Clavilira.  (PI) 

CLAVICEMBALO.  (Mus  ) Clavi-ccm-ba-lo.  .Vi*.  Lo  stesso  che  Buonac- 
eordo.  F.  — Clavicimbal»,  Clavicordio,  sin.  (Dal  lat.  elacis  chiave, 
e cymbalum  cembalo;  cioè  Cembalo  che  si  accorda  con  la  chiave.) 
Saivin.  Fier.  Buon.  (A) 

* — a ■zartLLa  F.  Pianoforte.  (L) 

CL.AVICIMB.ALO.  (Mus.)  Cln-vi-cim-ba-lo.  $m.  Lo  stesso  che  Clavicem- 
balo. F.  Gigi.  Foc • Calar,  p.  mb.  Nel  elavicimbalo  bisogna  impa- 
rare la  cecrona,  il  passa  gal  lo,  la  llorcnlina  ece.  (N) 

CLAVICILINDRO.  (Mus,)  Cl.<-«  i-d-lin-dro.  Sm.  .Strumento  a tasti,  delta 
forma  del  cembalo,  inventato  nel  I7B3  dal  Dottor  Chladni  a Fit- 
lemberga.  La  sua  estendono  è di  quattro  ottave  e mezzo.  Folen- 
dulo  sonare,  si  fa  girare  mediante  una  maniglia  a pedaliera  mu- 
nita d' una  piccola  ventola,  o cilindro  di  vetro  posto  nella  cassa 
fra  /’  estremità  interiore  de' tasti  e tu  tavola  di  dietro  dello  stru- 
mento; il  quale  cilindro  produce  i suini  mercè  il  suo  fregamento 
sul  meccanismo  interno.  / suoni  possono  prolungarti  a piacere  con 
tutte  le  gradazioni.  L'accordo  dello  strumento  è Inalterabile  ; ed 
etto  Ai  fa  pregevole  proprietà  di  ben  filare  f suoni  in  un  grado 
eminente  dal  metti o d‘  intensità  sin* i allo  smorzando,  di  rendere 
delle  successioni  rapide  de' sonni  ree.  .Ve’ suoni  acuti  imita  l’oboe 
rd  il  violino,  e ne’ gravi  il  fagotto.  (L) 

CLaVICITF.RIO.  (Mus  ) CU-vi-ci-lè-d-o.  Sm.  Strumento  ormai  fuori 
d’  uto,  in  cui  la  laniera  trovasi  in  silo  orizzontale  e le  corde  col 
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fonda  in  direzione  perpendicolare.  Sii t dal  l<l««  fra  usato  in  Ger- 
mania. Altrimenti  detta  Arpa  a cembalo.  (L) 

CLAVICOLA.  (Aiuti.)  Cla-vi-ro-la.  Sin.  Y.  L.  Omo  pari,  lunga,  ed  irre- 
golare, che  fa  parte  della  < palla  a cui  terre  di  puntello,  ed  è si- 
lauta  aranti  il  petto,  Ira  lo  sterno  e /'  or/top/aia  cut  quali  si  arti- 
cola. Lai.  cJavirnla,  JitfEulan».  (ir.  inpi.  (Cesi  delta  dal  lai.  riari* 
mia  dim  di  ciani  chiave,  o per  la  (orma  limile  a quella  delle 
chiavi  auliche,  o perchè  si  è credulo  che  ne  tacesse  l' uffici»,  lenendo 
il  braccia  legato  al  petto.)  Belila.  Dite.  Questa  palella,  che  «caputa 
V appella,  naia  ha  altro  sostegno  che  quello  di  questi  due  ossi  clic 
hanno  nome  clavlcole,  nè  le  clavicole  altro  sostegno  che  quel  del 
petlo.  (A)  (A  0.) 

* — Negli  aelparl  dicesi  Clavicola  concoide  quell'  otto  speciale  pro- 
dotto dallo  sviluppa  detl'apofhi  corncoide.  Negli  altri  animali  ver- 
tebrali dice»!  Clavicola  (umilaln  o forclit-lla , f omo  analoga  alta 
clavicola  de ' mammìferi,  (A.  0.) 

CLAVICOLARE.  (Ansi.)  Cla-vi-co-là-re.  Add  com.  Che  è relativo  alta 
davi  rota.  Lai.  clavicolari*.  (A.  O.) 

CLAVIC0L4T0.  (Anni.)  Cla-vi-co-là-to.  Add.  m.  Che  ha  clavicola.  Lai. 
clavicutatus.  (A.  O.) 

CLAVICORDIO.  (Mus.)  Cla-vl-còr-dl-o  Sm.  Lo  desto  che  Clavicembalo, 
Boonarcordo.  Y.  Cembalo.  V i,  a.  (Dal  lai.  c/ar/t  chiave.  e da  ctonia 
corda;  cioè  islrumento,  le  cui  corde  «I  modulano  per  mezzo  di  una 
chiave.)  (A)  Remò  Leti.  (•  I.  I.  II.  p.  ut.  L' Eletta  m-  ha  fallo  chic* 
dere  licenzia  d’ imparare  a «onnre  di  clavicordi».  (N) 

CL\VIE.  (Morbi.)  Cla-vl-e.  Sf.  pi.  Macchina  detta  anche  Capra  per  nl- 
bcrare,  (u  quale  è drizzata  tutta  coverta  d'  un  eiMfd/o,  a /Ine  di 
poter  sospendere  gli  alberi  primarii,  per  collocarti  ai  loro  patio, 
o levarli.  Le  Ciarle  ti  sostengono  diritte  mediante  alcuni  parnn- 
chlnl  detti  Venti,  fermali  nella  /or  (unpAezia  tanto  di  pruravia 
che  di  poppavia,  e tesali  a certe  distanze  nel  bardo  del  vascello.  (A) 
CLAVIFERO.  (Arche  ) Cla*vi-fe-ro.  Add.  e sm.  Soldato  antico  romano 
armato  di  clava.  ( Dnl  lai.  dava  clava,  e da  fera  lo  porto,)  Gars. 
Fiat.  iti.  Berg.  (Min) 

CLAY1F0RUE.  (Boi.)  Cla-v  l-fór-mc.  Adii.  coni.  Epiteto  di  ogni  vegeta- 
bili che  ha  la  forma  d'  una  mazza,  « f una  duce.  Lai.  ciac iformis. 
(Dal  Ini.  clava , r da  forma.)  (A.  O.) 

CLAVIGERO,  Cln-vi-ge-ro.  Add.  e *m.  Che  tirn  le  chiavi.  Lai.  clavfgcr. 
Gr.  «hi/rix»;.  (Dal  lai.  c/avis  chiave,  e gero  lo  porto.)  Salvia.  Pro», 
sacr.  Sena.  «a.  3oo.  Fece  opre  stupende  il  nostro  padre,  (a.  Paolo), 
Colle  quali  merilò  ccc.  d’  essere  col  Clavigero  del  cielo  (a.  Pietro) 
messo  in  compagnia.  (A) 

z — (Hit.)  .Soprannome  di  Amore,  perchè  tiene  le  chiavi  della  tlanza 
di  Yenere.  — di  Giano,  perche  apre  l’anno.  — di  Ercole,  perchè 
porta  la  clava.  (Mil) 

CLAVILIRA.  (Muti.)  Cln-vi-li-ra.  Sf.  .Specie  d'arpa  a tasti  inventata  in 
questi  ultimi  anni  dal  signor  Baieinan  in  Inghilterra.  (L) 
CLAVIORGANO.  (Mus.)  Cla-vi  òr-ga-no.  Sm.  Cembalo  munito  d’  uno  o 
più  canne  d'organo»  (L) 

CLaVISTERNALF.,  Cta-vMcr-nà-le.  Add.  com.  Che  è relativa  alla  cla- 
vicola ed  all  o sterno.  Osso  rlnvjslcrnale:  Primo  pezzo  dello  « terna, 
secondo  Sedarsi.  Lai.  clavlstemalls.  (A.  O.) 

CLAVO.  [.Sin.]  Y.  L.  (e  A.  Y.  e di'!  Chiodo.  Lat.  elavus.  Gr.  jbn.ff. 
/'ratte.  Bnrb.  tnt.  t*.  Certi  punti  mettendo,  Che  parte  son  d'ogni 
altro  scritto  dovo, 

i — Timone,  f Dal  lai.  darvi  che  ha  lo  slesso  significalo.)  Bino  Rim. 
co p.  ».  DdP orlo.  (Ai  Berg.  (Min)  Buon.  Pier.  Inlrod.  g.  i.  Altrui  li 
dono  Che  di  /alta»  sliavo  Noceti  Irr  stia  sempre  al  davo.  (N) 

A — (Chlr  ) Tumore  duro  e calloso  volgarmente  detto  Callo.  — 7’«- 
more  calloso  che  ti  sviluppa  sopra  la  sclerotica  e che  ha  la  forma 
di  un  chiodo.  (A.  0.) 

CLAZOMENE.  (Grog.)  Cla-zo-mè-no,  Clazonoena.  Lai.  Clazomcnac.  Città 
dell'Asia  Minore  nella  Lidia,  oggi  Voarla.  (G) 

CLEA.  (Mil.)  Clè-a.  X pr.  f.  (Dal  gr.  dect  gloria.)  — Ninfa  che  aveva 
un  /empio  sul  manie  Colutone.  (Mil) 

OLEANDRO.  Clc-àn-dr».  19.  pr.  m.  Lat.  Cleandrr.  (Dal  gr.  cleoe  gloria, 
cd  aner,  andrai  nomo:  (fon  di  gloria,  o Gloria  dell’  uomo.)  — Afi- 
nistro  e favorito  dell' imperniare  Commodo.  (H)  (Van) 

CLEANTE,  Cle-òn-lc.  N.  pr.  tn.  ImI.  Cleanlbes.  (Dal  gr.  deos  gloria,  ed 
anthos  fiore:  Fior  di  gloria  o Gloria  in  fiore.)  — Filosofo  stoico,  suc- 
cessore di  Xeno  ne.  (P)  (Van) 

CLEARCO,  Cle-àr-co.  N.  pr.  m.  Lai.  Clearcus.  (Dal  gr.  cleoe  gloria,  cd 
archo  io  impero:  Chi  impera  con  gloria.)  — • Generale  Spartano.  — 
Tiranno  dì  Eraclea.  — Disrepoto  di  Aristotile.  (B)  (Vanì 
CLF.DONISMANZI  V.  (Leti.)  Cle-do-nls-man-n-n.  Sf.  Y.  G.  Lai.  eledoni** 
manda  (Da  dedon  buona  Lima,  buonangurio,  e man/fa  divinazione.) 
Specie  di  divinazione  tratta  da  parate  accidentalmente  pronun- 
ziate. — Cledonlsmo,  tin.  (Aq) 

CLEDOMSMO.  (Leti.)  Cle-do-ni-smo.  Sm  Y . G.  Lat.  clodonismus.  Lo 
stesso  che  Cledonisma  tizia.  Y.  (At|) 

CLEFI,  Ciò- II,  Clefo,  Clefonr.  N.  pr.  m.  (Dal  led.  kleffm  schialllre.,  «Irli- 
lare.)  — Secossdo  re  dt'  Longobardi  in  Itati a,  (Van)  IN) 

CLEIDE,  Clè-l-de.  .V.  pr.  f.  (In  gr,  elei,  cleldot  o sia  e//«,[efido«  chiave.)— 
(Ina  delle  Ninfe  che  allevò  linceo.  (Hit ) 

CLEIDIO.  (Farm.)  Cle-ì-di-o.  Sm.  Y.  G.  Lat.  cleidion.  (Da  dii  chiave. 
Il  cui  diminuì,  è clldion.)  Pastello,  cosi  denominalo  dalla  sua  virtù 
0 stringente.  — elicilo,  ifn.  (Aq) 

CLEIDOCOSTALE.  (Anat.)  Clcl-do-co-slà-lc.  Add.  com.  Lat.  dddocosla- 
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U*.  (Dal  gr.  dii  chiave,  e dui  lui.  cotta  costa.)  .Votile  il  un  legamento 
breve,  e forte  che  si  porla  dalla  cartilagine  della  prima  costa  alta 
superficie  inferiore  della  clavicola.  (A.  0.) 

CLEIDOM  ANZI  t.  (Leti,)  Clc-i-do-man-zi-a.  Sf.  Y.  G.  Lat.  cleldomanlia. 
( Da  clis  chiave,  e man  ria  divinazione.)  Arte  di  predire  il  futuro 
col  mezzo  delie  chiavi.  — Clidonuinxiu,  sin.  (A.  0.) 

CI.  LI  I>u  VASTO  IDEO.  (Aliai.)  Clri-do-ma-slo-i-slè-o.  Add.  e sm.  Lai.  dei- 
doinasloideus.  (Da  didiosi  clavicola,  e nsustoides  simile  alla  inaiti* 
niella;  poiché  I'  apolUi  dell'  osso  temporale  è appunto  slmile  ad  ami 
piccala  mammella.)  Porzione  del  muscolo  esterno  uhm loideo.  che  na- 
scendo dalla  clavicola  attaccasi  allupo  fisi  papillare  delle  ossa  tem- 
porali. (Aq) 

CLEIDOSCAPOLARE.  (Anat.)  Cld-do-Ott-po-là-ca.  Add.  com.  comp.  Lat. 
et  eìd  osca  pula  ri*.  (Dal  gr.  dis  chiave,  c dal  lat.  scapala  scapola.)  Nome 
dato  all'  articolazione  delia  clavicola  catta  scapola,  che  è un’ ar- 
trodia  piana.  (A,  0.) 

CLKIDOST ERRALE.  (Anat.)  Clci-do-sler-nà-le.  Add.  com.  comp.  Lai. 
cleidoilernalis.  (Dal  gr.  clis  chiave,  e dal  lai.  j/ernutn  sterno.)  Nome 
dell' articolazione  delta  clavicola  collo  sterno , che  appartiene  al 
genere  delle  artrodie.  (A.  O.) 

CLEI.MDE,  Cle-i-ni-de.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  dinas  celebre.)  — /liceo  a- 
gricoltore  d' Arcadia,  trasformato  in  uccello.  (Mit) 

CLEI8AGRA.  (Med.)  Clel-si-gra.  Sf.  Y.  G.  LaL  cleisagra.  (Da  clis  davl- 
cota . c agra  presa.  ) Golia  che  ha  la  sua  seda  nell'  articolazione 
deidoslernate.  (A.  0.) 

CLEI8T4GNATI.  (Zool.)  Clei-sta-gnà-ti.  Sin.  pi.  Y.  G.  Lat.  driilagna- 
Mia.  (Da  elio  io  chiodo,  e qnalhos  mascella.)  Classa  d"  insetti  carat- 
terizzati da  più  mascelle  fuori  dei  labbro,  che  chiudono  la  bocca.  (Aq) 
CLEI3URA.  (Grog.)  Clc-l-*ù-ra , Uissura.  Piccola  ciltà  delta  Turchia 
europea.  (C) 

CLFJt.  N.  pr.  f.  (In  gr.  clcja  o dia  vai  falli  illustri,  gesle  gloriose.)  — 
Dna  delle  figliuole  di  Aitante.  (Hit) 

* CLELA.  (St.  Ilom.)  Sf.  Ycste  doppia  e da  inferno,  che  uineano  gli 
antichi  Greci  e Romani . altrimenti  detta  lena  o clubria.  •Sù/p/n.(Rob) 
CLF.LIA,  Clè-H-a.  N.  pr.  f.  Lai.  Cloelia.  (Dal  fen.  celti  perfetta.)  — 
Giovane  romana,  data  in  ostaggio  a Porunna  e fuggitane  a nuoto 
pel  Tevere.  (I)  (Mil) 

» — Nome  di  una  delle  famiglie  patrizie  romane.  (Mil) 

CLELIO,  Clè-ll-o.  jV.  pr.  m.  Lai.  Cloelius.  (V,  Clelia.)  — Compagno  di 
Enea,  da  cui  la  famiglia  Clelia  traeva  l'origine.  (B)  (Mit) 
CLEMVTKRIA.  (Arche.)  Cle-ma-tè-ri-a.  Sf.  Yaso  da  bere  senza  manico 
e «rnzra  piede,  armalo  di  sermenti.  (Dal  gr.  clematis  sarmento.)  (Van) 
CLEMATIDE.  (Boi.)  Clc-nià-ti-de.  [Sf.  Genere  di  piante  della  polian- 
dria fio  ligi  n iti,  famiglia  delie  ra  nn  neo  Iacee , cosi  nominale  perchè 
quasi  tutte  le  sue  specie  cacciano  de'  rami  sarmeitlosi  ed  arrampi- 
canti, Sono  comunissime  in  Europa  la  clematide  reità,  dcraatis 
creda,  la  clematide  bianca  o vitali»,  clemalis  vitalba,  la  fiammola, 
eli-malia  flainuiula,  ed  altre,  le  quali  fioriscono  fra  le  siepi  dai 
maggia  al  settembre,  ed  hanno  in  tulle  te  loro  parli  un  saper  aere 
ed  ardente.  Le  toro  foglie  sono  scioperale  in  Medicina.)  Lat.  clema- 
tis. (Dal  gr.  clemalis  vile,  sermento.)  Red.  /ai.  va.  Su'  tralci  di  quella 
clematide  che  in  Toscana  si  chiama  vitalba.  E Osi.  an.  ro.  In  altri 
simili  vasi  aperti  riposi  ccc.  fiori  di  clematide,  o vinca  pervinca. 
CLEMENTE,  Cle-mèn*te.  Add.  com.  Che  ha  la  clemenza.  Lat.  ckains, 
milis.  Gr.  iroiac  unto;.  Ar.  Fur.  sa.  la.  Non  tanto  liberal,  tanto 
demente  L'  antica  fama  Cesare  descrisse, 
t — In  più  largo  sign.  t’ usa  in  vece  di  Indulgente,  Pietoso,  Compas- 
sionevole, Mite,  Pio,  Benigno.  Y,  Condiscendente.  (A) 
s — ( Per  Irastalo  dello  dette  cose,  Vago,  Grazioso,)  Piacevole.  Fir. 
diat.  bell.  donn.  *t«.  Dalle  guance  coi»  uo  demente  trailo  comincia 
Il  meni». 

CLEMENTE,  dementino,  Chiarente,  Chiiaenti.  N.  pr.  in.  Lat.  Clemens.  — 
Senatore  romano  e generate  dt  Pescennio  Negro.  — Nome  di  quat- 
tordici Sommi  Pontefici.  — JYomr  di  due  Antipapi.  — Alessandrino. 
Dotto  padre  delta  ('hi eia,  capo  della  scuota  di  Alessandria.  (B)(Van) 
CLEMENTE  (S.)  (Grog.)  Isola  della  laguna  di  Yenezia.  — del  Gran- 
d'Oceano boreale.  — Città  di  Spagna  sul  Rut.  (G) 
CLEMENTEMENTE,  Cle-men-te-inéiHe.  Aw.  Con  demenza.  Lat.  rie- 
ro en  ter.  Gr.  eoi»;,  S.  Agast.  C.  D.  Quella  sovveniente  per 

volontà  di  Dio  rirmenlrmrnlr.  c giudicante  giustamente. 
CLEMENTINA,  Cle-meii-li-na.  N.  pr.  /.  Lai.  Clementina.  (V.  demen- 
tino.) (B) 

CLEMENTINE.  (Etti.)  [Add.  f.  pi.  usalo  come  sost.  Cosi)  chiamano  i 
Canonisti  le  Costituzioni  di  Clemente  Y .fornaio  Pontefice,  eht  si 
leggono  nel  Corpo  «munirò  dopo  il  sesto  libro  deile  Decretali  ; e 
al/orachè  d'uno  di  queste  fanno  menzione,  dicono  Clementina  nel 
numero  del  meno.  Maeslruzz.  l.  so.  Nula  die  il  papa  comanda  ai 
religiosi  in  virtù  di  «anta  obbedienza,  c sollo  pena  di  scomunica- 
zione, nelle  Clementine,  die  non  predichino  le  indiscreta  Indulgen- 
za. F ».  za,  limi  sono  altri  casi  di  scomunicazioni  nelle  Clementina. 
CLEMENTINA).  Clc-mon •li-no.  N.  pr.  m dim.  di  Clemente.  Y.  (B) 
CLEMENTISSIMO,  Cle-mcn-iis-si-ino.  [Add.  ni.)  lup.  di  Clemente.  Lat. 
dementissimi».  Gr.  re*óra?o;.  Yiv.  Prop.  tot.  Meritatoli  l'applauso 
d'  una  degli  eminenti  letterati  della  famosissima  adunanza  di  Luigi 
il  Grande,  mio  signor  dimeni»**» «no. 

CLEMENZA,  Cle-mén-za.  (.Vf.l  Yirlù  che  muove  a piacevolezza  il  su- 
periore terso  lo  'nferiore  [per  lo  più)  netto  imporgli  pena.  — Clc- 
menxia,  sin.  Lai-  dcmcnlia.  Gr.  riavrà;.  Lab.  «a.  La  benignità  c la 
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clemenza  di  colui  il  quale  l’ha  in  questa  vicenda  mandato,  non  m'é 
ora  nuova.  Fir.  Dite.  an.  sa.  Suo  venuto  allu  lua  devota  cella  a ve- 
derli , che  per  lua  bontà  e dementa  non  disprezzi  le  Iarde  lacrime 
mie.  E II*.  Miglior  rimedio  non  ci  ba,  ebe  rimetter*!  nelle  braccia 
di  colui  che,  vedendo  il  cuor  nostro  volto  al  bene,  per  tua  dementa 
I1  sjulcrà. 

CLEMENZA.  N.  pr.  f.  Lai.  demenlia.  (B) 

* — (Mil.)  Divinità  allegorica,  che  i fiomani  adoravano,  e rappre- 
sentavano in  cari»  modi.  (Mil) 

CLEMENZIA,  de-mèo-il-a.  [Sf.  Lo  stesso  che)  Clemenza.  /'.  (Voti.  Mo- 
re//. su.  Ricorro  ancoru  alla  tua  benignila  e alla  lua  clememia, 
pregando  tc,  regina  immacolata  ree. 

GLENA  (Arche.)  Sf  F.  G.  Feste  doppia  e da  inverno,  che  usavano  gli 
antichi  Greci  e /tornami  altrimenti  della  Lena  o Clabria.  Lai.  ioga 
crassa,  laena.  Or.  piativa.  Salvi n.  Oditi,  lib.  l.  Quando  spuntò  la 
matlulina  aurora,  Clcna  loslo  venisse  LI  isso  e tunica.  (Min)  E p.  mi. 
E tappeti  Stendessero  su  allo,  c crespe  cime  Soprapponcsser.  (Pe) 
CLENACEE.  (BoL)  Cle-nà-ce-e.  Sf.pl.  F.  G.  La t.  chlaenaccae.  (Da  chlai- 
noo  io  vesto.  Famiglia  di  piante  il  cui  distintivo  i un  iiuo/ucro 
cu  moro  o quasi  carnoso  che  copre  ed  involge  il  frutto.  (Aq)  (N) 
ELEO,  Clè-o.  y.  pr.  f.  (Dal  gr.  cleos  gloria.)  — Una  delle  Danaidi, 
sposa  di  Asteria.  (Mil) 

CLEOBI,  Clè-o-bi.  ,V.  pr.  ni.  (Dal  gr.  eleo t gloria,  cd  obe  tribù:  Gloria 
della  tribù.)  Fratello  di  Bilone , figli  entrambi  di  Cidippe,  e fa- 
mosi per  la  loro  pietà  filiale.  {M il) 

CLEONI  AM . (81.  Eccl.)  Clc-o-bi-à-nl.  Sella  di  Simonian  i del  secolo  primo, 
così  delti  da  Cleobio  loro  capo,  compagno  di  Simone.  (Ber) 
CLEOUOLINA,  Clc-o-bo-li-na.  A.  pr.  f.  Baldin.  (Pi) 

LLEOBLLA,  Cle-ò-bu-la.  N.  pr.  f.  (V.  Cleobulo)  — Figlia  di  Borea  e 
di  Orizia,  prima  moglie  di  Fineo,  e madre  di  PleuipO  e Pandione. — 
Moglie  di  Aminlore  e madre  di  Fenice.  — Moglie  di  Egeo , maitre 
di  Anfidamante  e di  Cefeo.  — Figlia  di  Eolo,  dalla  quale  Mercu- 
rio ebbe  Mirtilo.  — Moglie  di  dicitore  e madre  di  Leilo.  (Mit) 
CLEOBLLO,  Cle-ò-bu-lo.  A',  pr.  a».  Lai.  Ckebulut.  (Dal  gr.  cleos  glo- 
ria , e bules  ehi  ha  potestà  di  consigliare:  Consigliare  glorioso.)  — 
Uno  de' selle  savii  della  Grecia.  — Eresiarca  del  J secolo.  (B)(Van) 
CI.EOCAHIA,  tle-o-cà-ri-a.  A*,  pr.  f.  (Dal  gr.  cleos  gloria,  c chariù  gra- 
zioso, elegante,  bello,  festivo:  Grazioso  nella  sua  gloria.)  — Moglie 
di  Lelege  e madre  di  Euro  la.  (Bill) 

ll.EOCO,  Clè-o-co.  S.  pr.  m.  (Dal  gr.  cleos  gloria,  ed  /coi  casa:  Gloria  , 
della  sua  casa.)  — ■ Padre  di  Arca,  avo  di  JUilelo.  (Mil) 

CLEOCRITO,  Cle-ò-crl-lo.  Ar.  pr.  m.  Lai.  Cleocrilus.  (Dal  gr.  cleos  glo-  ! 

ria,  e crilos  esimio:  Gloria  esimia.)  (B) 

CLEODEO,  tle-o-dè-o.  A',  pr.  tn.  (Dal  gr.  cleos  gloria,  e deo  ho  biso- 
gno: Chi  Iva  bisogno  di  gloria.)—  Eroce  greco,  nipote  di  Ercole.  (Mil) 
CLEODICE,  Cle-o-di-ce.  N.  pr.  f.  (Dal  gr.  cleos  gloria,  e dice  giustizia: 
Glorioso,  Celebre  per  lu  giustizia.)  — Figlia  di  /'riamo  e di  Ecuba. — 
Madre  di  Asopo.  (Mil) 

CLEODORA,  Cle-o-dò-ra.  A pr.  fi  (Dal  gr.  cleos  gloria,  e doreo  io  dono: 
Donalrice  di  gloria.)  — Ninfa,  madre  di  Parnaso.  — Una  delle  Du- 
na idi.  (Mil) 

CLEODORA.  (Zool.)  Sf.  Lai.  rleodora.  Genere  di  cenni  della  classe  dei 
molluschi,  disliniì  dalle  elio  per  avere  una  conchiglia  ge/atinoso- 
earliloginea,  e le  ali  membranacee.  Lai.  clcolra  piramidata.  (N) 
CLEODOSSA,  Clc-o-dùvsa.  A‘.  pr.  f.  (Dal  gr.  eleo*  gloria,  c dot  dono: 
Donalrice  di  gloria.)  — - Una  delle  figlinole  di  Niobe.  (Van) 

CLEOFA,  Clé-o-fa,  Clcofo.  N.  pr.  m.  Lai.  Cleophoa.  (V.  Cleofe. ) Uno 
de' primi  ditce/toli  di  G.  C - (B)  (Van) 

C LEOFANTE,  Clc-o-fàn-le.  AT.  pr.  in.  Lai.  Cleophons.  (Dol  gr.  eleos  glo- 
ria. c pAanfoz  visibile.)  — Vittore  greco  nato  in  Corinto.  (B)  (Van) 
CLEOFE,  Clé-o-fc.  N.  pr.  comi.  Lai.  Cleophe.  (Dui  gr.  cleos  gloria,  cd 
ope  voce:  Voce  della  gloria.  In  ebr.  col  vali*  tulio,  università,  c peer 
gloria:  Gloria  di  (itili.) — Re  d'  Egitto  che  fece  fabbricare  una  delle 
piramidi.  (B)  (Vou) 

CLEOFIDE,  Cle-ò-fl-de.  A’,  pr.  f Lai.  Cleollde.  (Dal  gr.  cleos  gloria,  c 
phido  temperanza:  Temperanza  nella  gloria.)  — Regina  di  una  con- 
trada dell' Indie,  amica  di  Alessandro  Magno.  (B)(\an) 

CLEOFILA,  Cle-ò-fl-la.  A',  pr.  fi  — Moglie  di  Licurgo,  madre  di  An- 
cia. (Mil) 

CLEOFILO,  Cle-ó-tì-lo.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  cleos  gloria,  e philos  amico: 
Amico  della  gloria  ) — .Vomir  del  Greco  a cui  la  posterità  è debi- 
trice de'  poemi  rT  Omero.  (Mil) 

CLEOFO,  Clè-o-fo.  N.  pr.  mi.  Lo  stesso  che  Cleofa.  V.  Lai ■ Cleophus.  (B) 
CLEOFONF,  Cle-o-(i>-ne.  .V.  pr.  m.  Lai.  Cieoplion.  (Dal  gr.  cleos  glorio, 
e p Aorte  voce  : Voce  della  gloria.)  (B) 

CLEOFORA.  (Boi.)  Clc-ò-fo-ra.  Sf.  F.  G.  Lai.  cleophora.  (Da  cleos  glo- 
ria, e p hero  io  porlo.)  Genere  di  piente  della  poliandria  triginia, 
con  fiori  dioici,  famiglia  delle  palme,  stabilito  da  Gaerlner  ma 
non  riconosciuto  dagli  autori  posteriori.  Etto  debbe  riferirsi  alla 
Inlania  rubra  Commcrson:  per  gli  abituali  de’  Tropici  è di  somma 
importanza , somministrando  loro  l'alimento.  Il  tcslifo  e l' al- 
loggio, senz'altro  fatica  che  quella  risultante  dulia  toro  facile  col- 
tivazione. (Aq)  (Pi) 

CLEOCENE,  ae-ò-gc-ne.  N.  pr.  m (Dal  gr.  cleos  gloria,  c gtnos  schiatta  : 
Di  schiatta  glorila.)  — Figliuolo  di  Sili M.  (Mit) 

CLCOLA,  Cle-ò-la.  A',  pr.  f.  (Dal  gr.  cleos  gloria,  c hole  intera,  com- 
piuta.) — Figliuola  dt  Dionte,  sposa  di  Asino  e madre  di  Pii- 
slene.  (Mil) 


CLEOLAO,  Cte-o-tà-o.  N.  pr.  m.  ( Dal  gr.  eleos  gloria , e tuo i popolu : 
Gloria  del  popolo.)  — Figliuolo  di  Ercole  e di  Argela.  (Mil) 
CLEOMBROTO,  Cle-om-brò-to.  N.  pr.  m.  Lai.  Cleonibrolu*.  (Dal  gr. 
cleos  gloria,  e brolas  uomo:  foni  glorioso.)  — A’ome  di  due  re  di 
Sparla.  (B)  (Van) 

CLLOMEDE,  Cle-o-mè-dc.  N.  pr.  m.  Lai.  Cleomedea.  (Dal  gr.  eleo * gir» 
ria,  e meda  io  ho  cura:  Chi  Ita  cura  della  sua  gloria.)  — TmStOtO 
aitela  di  Atlipalea.  (B)  (Mi!) 

CLKOMEDOMl,  Cle-o-me-do-ne.  .V.  pr.  m.  Lai.  Clcomedon.  (Dai  gr.  eleos 
gloria,  e tn  (don  re:  Re  glorioso.)  (B) 

CLEOMENE,  Clao-OMM,  A",  pr.  m.  Lai.  Cleomene*.  (Dal  gr.  eleos  glo- 
ria, c turno#  ardor  dell'animo:  Ardore  per  la  giuria.)  — Notnc  di  tre 
re  di  Sparla.  (B)  (Van) 

CLEONA,  Cle-ó-na.  N.  pr.  tn.  Lo  stesso  che  Cleono.  F.  (G) 

CLEOME,  Clc-ó-ne,  Citrina.  lf.  pr.  mi.  Lai.  Cleon.  (Dal  gr.  ctiuos  cele- 
bre.)— Figliuolo  di  Pelope,  fondatore  di  Cteonea. — Generale  aie- 
Miete.  (B)  (Mil) 

* — (Grog.)  Lai.  Cleonac.  Some  di  alcune  città  della  Grecia.  (Vani 
CLEONEA.(Ceog.)  Cle-o-nè-a.  Lai.  Cleonae.  Antica  città  della  Grecia 

nella  Macedonia.  — nella  /acide.  — nell'  Argolide.  (C) 

CLEOMCF. , Clc*o-ni-ce.  N.  pr.  fi  Lai.  Clconirc.  (Dal  gr.  cleos  gloria,  v 
n ice  vi  Mori»  : Vittoria  gloriosa.)  — Giovinetta  bizanli  no  uccisa  da 
Pausa» la.  (B)  (Mil) 

CLFOMCO,  Cle-ò-ni-CO.  A '.pr.  ti».  Lai.  Cleonicu*.  (Allenente  a CleoiK\)(ft) 
CLEONI Mo , Cle-ò-ni-mo.  A',  pr.  in.  Lai.  Cleonimus,  Clconymus.  (Dal 
gr.  cleos  gloria,  ed  ouoihu  nome:  Nome  glorioso.)  — Re  di  Sparto, 
figlio  di  Cleomene  II.  (B)  (Van) 

CLEOPATRA,  Clc-o-pà-lra.  A’,  pr.  f.  Lai.  Cleopatra.  (Dal  gr.  cleos  glo- 
ria, e sia  da  pater  padre,  sia  da  palra  patria:  Gloria  della  patrio  o 
del  padre,  i — Una  delle  Danaidi.  — Figliuola  dì  Troe  e di  Cal- 
ura*. — A'ome  di  moltissime  principesse  egiziane  e siriache , (> i 
più  celebre  delle  qssaii  fu  l'ultima  regina  d'Egitto,  figliuola  di  Tv 
lommeo  Aulete,  donna  di  Cesare  e di  Antonio.  (B)  (Mil)  (Van) 
CLCOPOMPO,  Cic-o-pótn-|K).  jV.  pr.  ni.  (Dui  gr.  cinu  gloria,  e pompo* 
guida:  Guida  di  gloria.)  — Sposa  della  ninfa  Cleodora.  (Mit) 
CLEOSTRATO,  Cle-ò-slra-lo.  .V-  pr.  in.  Lai.  Cleoslralus.  (Dal  gr.  cleos 
gloria,  e tlralos  esercito:  Gloria  dell'esercito.)  — Giovane  tessalo, 
famoso  per  la  sua  amicizia  con  Mcntslralo.  — Antico  astronomi 
greco.  (Mil) 

CLEOTERA,  Cle-ó-te-ra.  If.  pr.  f.  (Dai  gr.  eleos  gloria,  e tereo  io  con- 
servo: Conservatrice  di  gloria.)  — Una  delle  figliuole  di  Pandore» 
rapila  dalle  Arpie.  (Mil) 

* CLEPSIAMBO.  (Music.)  Cte-psi-am-bo.  .Sin.  Antico  strumento  musi- 
cale a corde,  che  suonarti si  colle  dita , o secondo  Jdontfaueon  , col - 
l’ arco. 

* * — Titolo  d'  un  poemetto  di  Alemano.  (Enciclop.)  (PI) 
CLEPSIDIIA.  Cle-psi-dro.  Sfi  F.  G.  Lo  staso  che  Clessidra,  F.  Ruccelt- 

Ap.  (A)  Magai,  lelt.  II.  Non  dirò  per  la  rottura  o per  lo  smarri- 
mento d'  un  oriuolo,  perché  la  cronologia  ne  toccherebbe,  nè  d‘  una 
clrpsidrn,  perché  ere.  (W) 

* — (Chir.)  Nume  d'uno  strumento  usato  a' tempi  di  Paracelso  per 
eseguire  le  fumigazioni  steli'  interno  dell"  utero.  (A.  0.) 

* CLEPSIMANIA.  (ìlcd.)  Cle-p*i-ma-ni-a.  Sf.  F.  ti.  (Da  clepio  rubare, 
c Mania  furore.)  Cosi  chiamasi  la  tendenza  irresistibile  al  furto, 
che  rnanj/ettoii  in  qualche  individuo,  e che  viene  da  alcuni  anno- 
rerata  Ira  te  fìsiche  malattie.  — Cleptoslno,  Clopcmania,  sin.  (PI) 

CLEPTE.  (Zool.)  Sf.  F.  G.  Lui.  cleples.  (Da  clepio  io  nascondo.)  Ge- 
nere d'insetti  che  depongono  te  toro  uova  nel  corpo  delle  larve  de- 
gli a Uri  insetti.  — del  lo,  sin-  (Aq) 

* CLEPT1.  Sm.  pi.  F.  ti.  (Da  clepio  rubare.)  Denominazione  ben  poco 
convenevole,  che  danno  i Greci  moderni  al  loro  comandanti  e due» 
mi/i/ari.  (PI) 

CLEPTJOSI,  (Zool.)  Cle-pti-ó-si.  Sm.pl.  Famiglia  d' inselli  di  cui  il 
genere  Ctepte  è il  tipo.  (Aq) 

* CLERAGIU.  (ZonjaL)  Clc-rà-gra.  Sf.  F.  G.  Lai.  (Da  clcrus  clero,  sorto 
d* insello,  c ila  agra  presa.)  Specie  di  gutta  che  attacca  te  ali  degli 
uccelli  acciplri  o di  rapina,  e ette  vuoisi  prodotta  dagl' inselli  del 
genere  clero.  (PI) 

CLERI.  (Geog.)  Ani.  popoli  dell'  Asia  Minore  nella  piccola  Mista.  (G) 
CLEIllA,  Clò-ri-a.  A",  pr.  f.  Lai.  Cleria.  (Dal  gr.  clero t sorte.)  (B) 
CLERICALE,  Clo-ri-cà-le.  Add.  con».  Lo  slesso  che  Cb  erica  le.  F.  Cr 
alla  p.  Rocce  ito.  (B)  Mann,  itluslr.  Dee.  pref.  tu.  Egli  (il  Dace.)  ve- 
sti obito  clericale.  (N) 

CLERICATO,  Clc-ri-cà-lo.  Sm.  Lo  slesto  che  Cbcricalo.  F.  (A)  Casale 
Sisnb.  I.  t.  c.  so.  E clerica  tu  è nome  comuue  di  luili,  onde  non  e 
ordine.  (N) 

t — ni  cantai:  Uffizio  e Dignità  di  chierico  di  camera.  Baldin.  Fit 
Ber n.  Urbano  Vili  essendo  sialo  compagno  di  Gregorio  nel  clericali* 
di  camera.  (A) 

CLERICATO-  Add.  t»J.  nel  sign.  di  Cherirulo  add.  $ *.  S.  Cai.  lelt.  io. 
Li  dìfelli  ccc,  li  quali  si  commettono  comunemente  nella  religioni- 
cristiana,  e massima  mente  nell'ordiuc  elencalo.  (V) 

CLERICO,  dè-ri-co.  Sm.  Lo  stesso  che  Cherlco.  Borgh.  Ftsc.  Fior,  sta 
Cosi  dalla  parte  de’ laici,  come  del  clero,  che  da  diverse  fazioni  e 
voglie  trasportato  anch'egli,  vide  vescovi  cacciali  da  vescovi,  clerici 
da  clerici  perseguitali,  atolli  prelati  depodi,  molli  intrusi.  (V)  5-  Cai. 
Leti.  so.  n.  a.  Nè  vive  come  clerico,  che  debba  vivere  ccc.  BcmL. 
lell.  8.  s.  m.  Esso,  che  ha  già  altri  benvileit,  cd  è clerico  ccc.  (,N) 
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CLERIO.  <Uit.)  Cló-rl-o.  ,ltid  m.  Soprannome  di  Giove  /nesso  l'egea, 
ove  i fiali  di  àrcade  trassero  a sorte  la  loro  eredità.  (Dsl  gr.  eie- 
ro s sorte,  credila.)  (Mit) 

CLERMONT.  (Grog.)  CÌer-mónl.  Lo  stesso  che  Cliiararaoute.  F.  Diverse 
città  di  Francia  portano  guelfo  nome.  (O) 

CLERO.  [5m.]  Clè-ro.  Università  di  efterict.  Lai.  derus.  Gr.  sài ipo;. 
/lem.  Ori.  1.7  ».  Ordinalo  che  II  clero  in  processione  Sempre  In 
Parigi  Stesse  in  orazione.  » Tasi.  Ger.  II.  *-  Preceda  11  clero  in  sa- 
cre vesti.  Da  e.  Scimi.  L'  ubbidienza  ...  prestata  al  Pontefice  da  lutto 
il  clero.  (N) 

i — (Zonl.)  Nome  di  un  terminilo  presso  i Greci,  che  infesta  i fari 
delle  api , e da'  moderni  ttaluralftlf  applicalo  ad  un  genere  d' in- 
selli, dell'  ordine  de'  coleoi  Irri,  u maino  che  le  larve  di  ulcun e sue 
s/tecic  nuocono  mollo  agli  alveari,  rivendo  col  divorare  le  larve 
delle  api.  Lai.  cierus  spiarli».  (Aq)  (N) 

CLERO.  Add-  in-  Delta  anticamente  per  Chiaro  in  fona  della  rima  o 
piuttosto  per  provenzalismo.  Br.  Ttsvrel.  sa.  Né  cosa  ci  ha  «i  eleni 
Che  non  fallisca  e perii.  (V) 

CLERO.  jV.  pr.  m.  Lai.  Clero.  (V.  Clerio.)  (D) 

CLERODENDRO.  (Boi.)  Me-ro-dcn-dro.  Sm.  I'.  G.  Lai.  clerodeiidruni. 
(Da  cleros  sorte,  c dendran  albero.)  Genere  di  piante  esotiche  a fiori 
monopetali,  delta  ditlinamia  angiotperutia,  famiglia  delle  pi  re  Ma- 
ree, uno  dette  cui  specie  ha  dato  ad  esse  un  tal  nome,  allusivo  ai 
felici  loro  effetti  medicinali,  (Aq) 

fi. EROSI. USTE,  Clc-ro-mào-U*.  Sm.  Chi  professa  o pratica  cleroman- 
zia.  Berg.  |N) 

l CEROMANZIA.  (Lell.)  Clc-ro-man-ri-a.  Sfi  F.  G.  Lai.  cleromantin.  (Da 
et  eros  sorte,  e Manlio  divinazione.)  Indovinameli  lo  che  si  faceva  col 
gitto  de' dadi,  degli  aliasti,  delle  fave  nere  e bianche , de  ciottoli,  ec c. 
che  scossi  nell' urna  si  rovesciavano  poi  sopra  una  tavola,  e si  pro- 
nosticava il  futuro  dalla  disposizione  de' numeri  che  presenta- 
vano. (A)  (Hit) 

CLERGM.  (Zovl.)  Cle-ró-nl.  pi.  V.  G.  Lai.  Cleri!.  (Oa  clerot  sorti*,) 
Famiglia  d' inselli  dell' ordine  de'  coleotteri,  la  quale  tra  gli  altri 
generi  comprende  il  clero.  (Aq) 

CLZROPETTE.  (Arche.)  Ue-ro-pct-le.  Sf.  Donne  che  comparivano  in 
/forno,  ne' giuochi  pubblici  co’  boga  Ile  II  ieri  o ciarlatani,  saltavano 
suite  spade  ignude,  vomitavano  fiamme  «ce.  (Dal  gr.  c/eros  sorte,  c 
peto  lo  cado,  io  precipito:  Chi  si  precipita  alla  ventura.)  (Hit) 
CLERUCM-  (St.  Gr.)  Cle-rù-clii.  Sm.  pi  F.  G.  LaL  cleruchi.  (Da  eie- 
rat  sorte,  ed  ecAo  lo  tengo.)  Magistrali  ateniesi  incaricali  di  par- 
tire a sorte  le  terre  a’ loro  concittadini  che  spedivansi  in  colonie.  (Aq) 
CLES1A,  Clè-sl-a.  Sf.  F.  L.  accoro,  di  Ecdesia.  F.  e di'  Chiesa.  Sior. 
Sari,  t ®7.  Con  tali  orazioni  furono  posti  quelli  beali  corpi  netta  cle- 
sia  Che  CiosalTalle  aveva  edificalo.  (V) 

CLCSIASTICO,  Clc-»i-à-*li-co.  Sm.  F.  A.  [Usato  per ] Ecclesiastico  [nrf 
sign.  di  titolo  di  uno  de' libri  detta  Sacra  Scrittura.]  G.  F.  n.  li», 
a.  E T desiasti»»  dice:  il  regno  Si  trasporta  di  gente  in  gente  per  te 
ingiustizie,  ingiurie  c contumelie,  c diversi  inganni. 

CLE31DE,  Clc-«i*dr.  JV.  pr.  in.  (N.  patron,  di  Cleso.)  — Pittore  greco 
sotto  il  regno  di  Antioco.  (Van) 

CLERO,  Clé-so.  JV.  pr.  f.  (Dal  gr.  c letto  osia  eliso  fui.  di  elio  io  celebro; 
e vai  dunque  Celebrata,  Celebre.)  — Figliuola  di  Clesone,  celebre 
fanciulla  Megarese , come  quella  che  seppellì  il  corpo  di  Ino.  (Mit) 
CLESSIDRA.  (Via.)  Cles-si-dra.  [<S/1J  V.  G.  [.Specie  d‘]  Orinolo  a acqua j 
[ islrumenlo  che  serve  per  misurare  il  tempo  colla  caduta  di  certa 
quantità  d'acqua  che  cola  a iraverso  di’  un  piceo  lo  buco  che  vi  è. 
Esso  fu  coti  chiamato,  imperciocché  l'acqua  il  occulta  alla  citta 
nel  colare.  — Clepsidm,  sia.]  Lai.  depsydra.  Gr.  xÀp^òjsz.  (Dai  gr. 
clepto  io  nascondo,  e ydor  acqua.)  Salvia.  Prot.  Tote.  l.  »«».  La  sa- 
gaci là  ccc  che  coll'acqua  nelle  loro  clessidre  eco.  (N) 

« — Per  similil.  Vaso  da  annafliare.  Lai.  nasllerna.  Gr.  àipia.  Bue. 
Ap.  ««a.  Prendendo  un  vaso  di  tenace  creta,  Foralo  a guisa  di  mi- 
nuto cribro,  Che  I Greci  antichi  nominar  clessidra,  Per  eni  si  ver» 
san  fuor  mille  zampilli.  (L’edizione  di  Ferona,  Senio  neo,  ha 
rlepddru.)  # 

CLETA.  (kilt.)  Clè-la.  Una  delle  due  Grazie  onorale  dagli  Spartani. 
IV.  Cielo.)  (Aq) 

CLETO,  Clè-to.  JV.  pr.  ni.  accorc.  di  Anacleto.  F.  Lai.  Cletus.  (Dal  gr. 
elctoi  chiamato,  inclita.)  (Il)  (Van) 

CI.ETRA.  (Boi.)  Sf.  F.  G.  Lai.  ctelhra.  (Da  elelhra  alno.)  Genere  di 
piante  della  decaudria  monoginia,  famiglia  delle  eriche,  coti  no- 
minalo pere  Ac  le  foglie  *’ assomigliano  a quelle  dell’alno  od  on- 
tano (Aq)  (N)  Salvia.  Odis.  ios.  Ov' arbori  ben  lunghi  erano  nati, 
E delta  c pioppo  e abete  v'era  lungo.  (Pr) 

CLETRITE.  (Boi  ) Cle-tri-le.  Sin.  Nome  dolo  olire  volte  ad  un  Ugno 
pietrificato,  che  credevati  esser  quello  dell'alno.  Lai.  clelliritss.  (Van) 
f LETTE.  (Zool.)  Clèl-le.  Sf.  pi.  Lo  slesto  che  Clcpte.  F.  (Van) 

CLEVES.  (Geog.)  Ctè-ves.  Lai.  devia.  CHIÙ  e due ufo  d' Alemagna,  oggi 
città  e provincia  delta  Pi' astia.  (G) 

ELI  ARO.  (GcOf.)  Ui-à-ro.  Prima  nome  del  Gange.  (Hit) 

CI.IBADIO.  (Bot.)  Cli-bn-dl-o.  Sai  F.  G-  Lai.  clibadium.  (Da  clibadion 
rlibadio,  specie  di  erba,  da  siculi!  veduta  la  parietaria.)  Genere  di 
piante  a fiori  composti,  della  monoecia  penlandria,  famiglia  inde- 
terminala  Ira  le  corimbifere  e le  orticacee  ; contiene  una  sola  spe- 
cie indìgena  del  Sartnaut.  / fiori  sono  bianchi,  e la  drupa  som- 
ministra un  succo  rischioso  giallo.  LaL  clibaUiuin  suri  immense 
Lia  (Aq)  (N) 


CLlB.vNARIO.  (Arche.)  Cli-ba-ni-ri-o.  Sm.  Soldato  antico  mutano,  ar- 
malo con  iteudo  di  ferro  inarcato.  (Min)  'Faeton.  Peni.  div.  io.  il. 
Non  c*»seudo  solili ....  I dipanarti  d‘ armarli  a quella  maniera.  (N) 
OLIBANO.  (Ceog.)  Cli-ba-no.  Lai.  Ciibanus.  Cillà  dell’ Alla  Minore  nel- 
I'  /nutria.  (G) 

CLICEKIO,  Clì-cè-rl-o.  JV.  pr.  ih.  Lo  i letto  che  elicerlo.  F.  (Dal  gr. 

gtycys  dolce,  e heros  amore.)  (B) 

CLIDIO.  (Farm.)  Cli-di-o.  Sf.  Lo  stesso  che  Clcidfo.  V.  (Van) 
CLIDMONDO,  Clid-iuón-du.  JV.  pr.  m.  Lai.  Clidmundus.  (Dal  led.  glath 
vampo,  e mund  borra:  Bocca  avvalli  punte.)  (B) 

CLlDOMANZI.v.  (Leti.)  Cli-do-nun*zt-a.  Sf.  F.  G.  Lo  t letto  che  Clcido- 
uianiia.  F.  (A.  (I.) 

CLIDOMASTOIDEO.  (Anal.)  Cli-Uo-ma-sto-l-dé-o.  Add  e sm.  V.  G.  Lai. 
clidomastoideus.  (Da  clidion  clavicola,  e mitilo  idei  su  cui  V.  Ma- 
lloideo) Porzione  di  un  muteu/o  chiamato  slernomasloideo,  il  quale 
natee  dalla  clavicula,  e il  attacca  alt'  apofiti  mammillare  delle 
ossa  temporali.  (Aq) 

CLIENTE,  Cii-cn-lc.  [«Vosi.  coni.  Colui  o Colei  per  cui  l'avvocato  o pro- 
curatore agita  la  cauta  o altro  negozio.  Pretto  l Domani  era  co- 
lui che  ti  metteva  tallo  la  protezione  di  un  più  potente  cittadino.'}— 
Ciicnloto,  Clienlulo,  sin.  Lai.  cileni.  Gr.  nttÀrei. 
t — Aderenti:,  Partigiano.  Guicc.  Stor.  lib.  o.  Ciascuno  con  quella 
quantità  d*  umici  c di  clienti  alti  all'  arme  vada  a Padova. 
CLIENTELA,  Cli-en-lè-la.  [A/".  V . L.]  Proiezione,  ^dcreuza.  Lai.  clien- 
tela. Gr.  nskaxti*.  Borgh.  Orig.  Fir.  ios.  Arezzo  ecc.  potette  «sere 
al»  antico,  mentre  fra  I municipi!  si  conia,  in  protezione,  o,  a dire  a 
modo  loro,  nella  clientela  della  famiglia  Claudia.  Buon.  Fier.  i.  4. 
t.  Sotto  la  clientela  pur  de' granili  Cade  anch'egli  innocente. 

« — (jVome  collettivo  e significa  Tulli  i clicisli  di  alcuno.]  Galee.  Star. 

a.  ass.  Famiglia  potente  di  clientele  e di  partigiani. 

CLIENTOLO,  Cli-èn-to-lo.  [5m.  Lo  stesso  che  eliolite.  F.]  Pataffi.  ».  Suo 
cticntolo  egli  è,  pcrcb’c  Lombardo.  Bui.  Come  l'avvocato  difende  la 
parte  sua  e del  clienlolo.  Fir.  Trin.  a.  a.  Fate  cosi  : andatevene  a 
desinare;  c spedito  che  voi  avete  i vostri  elica  Ioti,  ritornate  qui,  e 
lasciale  fare  a me. 

CLIENTULO,  Cll-èu-ta-lo.  [Sin.  Lo  sieste  cAe]  Clienlolo,  e Cliente.  V. 
t — Aderente,  Partigiano.  Borgh.  Orig.  Fir.  mi.  Questi  tali  padroni 
erano  da' loro  clicnluli  ecc.  mollo  Carezzati  c donali.  (V) 

• CLIFFORZIA.  (Bot.)  Cllf-fòr-zi-a.  Sf.  Genere  dioico  di  piante,  che 
Annuo  il  calice  Irlfidoj  mancano  di  petali:  flore  maschio , so  itami 
air  incirca,  antere  didime  : fiore  femmina,  due  ovarj,  due  stimmi, 
due  siili,  due  semenze  nel  calice  c asetlare  e due  logge.  Dum. 

• s — Distiiiguouii  le  seguenti  specie:  clifforzia  a faglie  d'elee;  — a 
foglie  dì  rusco;  — a foglie  di  cuneo;  — trifogliata;  — a foglie  di 
peplide;  — a Toglie  di  erica  ~ Questi  arbutli,  contribuiscono  alla 
varietà:  il  toro  fogliame  è singolarissimo , c merita  di  estere  os- 
servalo. (Baz) 

CLIMA.  [Am.  PI.  Climi,  e ani.  etimo.  Spazio  della  su/ierflcie  terrestre 
compreso  da  due  circoli  parateli!  all'  Equa  lare,  dove  la  durata  del 
più  lungo  giorno  del  solstizio  estivo  differisce  di  un’ora  o di  mez- 
z’oro, in  più  o in  meno,  da  quello  del  più  lungo  giorno  dei  due 
altri  tpazii,  tra  i quali  etto  è situato,  onde  si  distinguono  i climi 
d'ora,  e i climi  di  mezz'oro.  — etimo,  Cllmalo,  Climate,  sin.)  Lai. 
clima,  plaga.  Gr.  xXi/s*.  Lib.  Astrol.  E d' una  maniera  in  tulli  II 
luoghi  c in  tulle  le  dime,  ma  il  grado  colla  stella  sulie,  c il  grado, 
con  che  si  pone,  si  cambia  nelle  dime  e nelle  ville,  secoudo  die  sono 
le  loro  divcrsitadl  nelle  larghezze. 

1 — Quella  linea  die  sul  globo  indica  la  divisione  de' climi.  (A) 

• — (/’iù  comuni- m.  Regione,  Paese,  principalmente  riguardo  al  cielo 

0 aria  che  vi  si  respira.]  Petr.  canx.  St.  l.  Qual  più  diversa  e nuova. 
Cosa  fu  mal  in  qualche  strano  clima.  Fitoc.  Ciascun  dima  sarà  da 
me  cercalo. 

• 4 — Presso  gli  scrittori  del  medio  evo,  significa  ora  Provincia , 
ora  Territorio  di  una  cillà,  ed  ancAe  Quartiere  di  Costantinopoli. 

• « — Presso  Papia  è misura  agraria  di  sessanta  piedi  quadrali.  (PI) 
CLIMA  CE.  (Reti.)  Cli-aia-c*.  Sf.  F.  G.  Lai.  dimav  (Da  climax  scala.) 

Figura  in  cui  il  discorso  oa  quasi  per  gradi  salendo,  finché  giunga 
al  sommo.  (Aq) 

CLIM.VC1DE.  (Milli.)  Cli-mà-d-de.  Sf  F.  G.  Lai . cllmacis.  (Da  climax, 
acos  scala.)  Parie  d'  un  ‘antica  macchina  da  guerra,  singolarmente 
della  Catapulta,  in  cui  gradatamente  passando  il  sasso  o la  tacita, 

01  riceveva  un  impulso  maggiore.  (Aq) 

CL1MACIDI.  (St.  Ani.)  Cli-mà-d-di.  Sf.  pi.  V.  G.  Nome  che  si  dava  a 
quelle  schiave  eipriotte  che  alte  principesse  asiatiche  formatami 
co'  loro  corpi  uno  specie  di  gradinala  perché  a lor  agio  salissero 
sai  carro.  (Da  climax,  aeoi  scala.)  (Aq) 

CLtMACO,  Cli-mu-co.  N.  pr.  m.  Lai.  Uimacus.  (Dal  gr.  climax  scala.)  (A) 
s — Soprannome  dato  u S.  Giovanni,  dello  lo  scolastico,  a moliVo  del 
tuo  libro  i/iiiloiuio  la  Santa  Scala.  (Vao)  • 

CLIMATE,  Cli-iua-lc.  [5Vn.]  F.  A.  F.  e di’  Clima.  Cr.  a.  ts.  I.  Ma  più 
vera  cosa  è a dire  che  (la  palma ) nei  sesto  climate  viva.  Bui.  Clima 
è la  division  della  terra  abitabile:  è divira  la  lerru  in  selle  climuti, 
die  incominciano  all' Oriente,  e incominciano  all'  Occidente. 
CLIMATERICO,  Cli-ina-lè-ri-eo.  Add.  in.  Dicesi  solamente  d' ogni  set- 
timo anno  delta  cita  umana,  e etile  pericoloso.  Siccome  tanno  set - 
sanlesimuterzo  delta  cita,  che  è fi  nono  settenario  si  stima  essere 
il  più  pericoloso,  così  suol  anche  chiamarti  il  gran  climaterico.  F 
Androdadc.  (Dai  gr.  ctimactericvs  numero  sorlo  gradatamente  dal- 
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raggiti nzionc  di  un  numero  più  piceolo  ad  altri.)  (A)  7a*fon.  Ftnt.  > 
fU  e.  ».  i>.  Gli  anni  «oc  <i  c li  c 'I  *o  dell'eia  dell*  uomo,  clic 
tulli  «ino  formali  di  «allenarli,  venfono  conni nemen le  lenuli  per 
climaterici  c pericolosi  di  morie.  (N) 

ELISI  ATO,  Cli*raa-to.  [.fin.]  V,  A.  Y.  e di'  Clima.  G.  Y.  li.  or.  t.  Cia- 
scuna è segno  di  fortuna  e novità  cec  , e mavtimamenle  nel  dimalo 
del  piando  clic  l'ha  crialn.  Fiioc.  i.  «B.  Cosi  quello  che  sotto  i selle 
«•limali  s' aitila,  come  Pulirò. 

CL1MERE,  Cll-mr-ne.  2V  |>r.  f.  Lai.  Clymcne.  (Dal  gr.  elio  celebro,  c 
mene  luna:  Chi  celebra  la  luna.  V.  dimeno.)  — Moglie  di  Ditt,  la  ’ 
quale  allevò  Pento.  — Figliuola  deli'  Oceano  e di  Teli , moglie  <li  I 
Già  fi Ho.  madre  di  Aliante,  Prometeo,  Vene;  io  ere.  — ffereidt  che  ‘ 
Gioce  rete  madre  di  tlnemosin».  — Figlinola  dell'Oceano  che  ebbe 
da  Apollo,  Frettala.  Lampe: in , Febe , Fetonte  tee.  — Moglie  di 
Partenopeo,  madre  di  Tctimetto.  — Figliuola  di  Minio , madre  di 
Aiutatila.  — Figliuola  di  (.'rateo,  maglie  di  AawpffO.  — Una  delle 
Amu::oNÌ.  — Madre  di  Omero.  (HI  (Slit) 

CLISICMEIDE,'  Cll-mc-nè-l-dc.  N.  pr.  f.  Lai.  Clyrneneis.  (Figlio  di  Cli- 
mcnc.)  (B) 

CLIMF.MDl.  (Mil.)  Cli-mé-nl-di.  — None  patron,  delle  sorelle  di  Fe - 
ionie,  figliuole  di  Climcne,  delle  anche  Diadi.  Y.  (Mil) 

CLIUEMO  (Boi.)  Cll-inc-ni-o,  .fm.  Specie  di  cicerchia,  pianta  della 
diadeifia  drcaudria,  famiglia  delle  leguminose,  appartenente  al  fle- 
ttere lalhyrus.  che  ha  i gambetti  eon  malli  fiori;  i tilieci  con  due 
foglie  lanceolate,  gPinlernodii  del  fatto  eon  due  ale  membranose- — 
dimeno,  fin.  Lai.  lalhyrus  lalifolius  Lin.  Muttiol.  Targion.  (A)  (B) 
CL1ME.NO,  (Bui.)  Cll-mè-oo.  ów».  Lo  eletto  che  dimenio.  Y.  Malllol.  «. 
14.  Kerg.  (N) 

CI.IMERO.  N.  pr.  m.  f.at.  Climenus.  (V.  Ciimen o.  In  gr.  può  anclie  si- 
gnificare chiave  della  mente,  da  eli*  chiave,  c meno*  menle.)  — Pa- 
dre i aceti  noto  di  Arpaliee.  — He  di  Orcomene,  figlio  di  /Verone. — 
Uno  degli  Fraclidi.  — Figliuolo  di  Eneo , re  di  Catldone.  — Fi- 
gliuolo di  Foraneo , re  di  Elide.  — Uno  de'  compagni  di  Fi- 
neo (B)  (Mil) 

9 — (Mil.)  .Soprannome  di  /'(tifone,  perchè  chiamava  a si  tulli  gli 
nontini.  (Mil) 

CLIMI).  (.Sm  V.  A.  V.  e di',]  Clima.  Con».  Par.  so.  Climo  si  c cerio 
spazio  di  terra. 

CL  INAIATO.  (Boi.)  Cll-nnn-lo.  Sm-  V.G.  Lai.  cllnanlhus.  (Da  cline 
Icllo , c on/Aiis  flore.)  Dicesi  cosi  il  ricettacolo  de' fiori  composti 
d'altri,  consideralo  come  estremità  dilatata  del  peduncolo.  (Aq) 

CI. INDO.  «V.  pr.  ni.  (Dal  gr.  eleo*  gloria,  e«l  endyo  lo  vesto  : Vestilo 
di  gloria.)  — Figlio  di  Frisso  e di  Catciope.  (SUI) 

CLIMA , Cli-ni-a , Clinio.  ,Y.  pr.  ni.  Lai.  Clinic.  (Dal  gr.  clini*  cele- 
bre.) — Padre  di  Alcibiade.  — Filosofo  piltagorico.  (0)  (Van) 
CLINICA.  (Mcd.)  Cli-ni-oa.  Sf  Y.  G.  Lai.  clinica.  (Da  dine  lello.)  Me- 
todo di  trattar  gli  ammalali  a letto.  (Aq) 
e — Il  luogo  ove  tono  gli  ammalali  destinali  a servire  a quella  spe- 
cie tf  in  tegnente  it  lo  che  si  fa  al  loro  tello.  (A.  O.) 

CLIMCO.  (Mcd.)  Cli-nl-cq.  Add.  m.  F.  (i.  Lai.  cliniru*.  (Da  cline  Icllo.) 
Aggiunto  che  si  dà  egualmente  a' Mettici  e alla  Medicina  riguardo 
alla  cura  de'  malati  nel  letto  ; il  che  diceti  più  comunemente  Me- 
dicina pratica , Medico  pratico.  Scienza  clinico.  Quindi  Medico 
clinico  r ale  Medico  che  pratica  la  medicina  isti  maiali  nel  letto  ecc. 
Cocch.  Daga.  Dite-  Ate.  ecc.  (A) 

9 — (SI.  Ecel  ) Clinici  dicetansi  coloro  che  indugiavano  II  battesimo 
tino  al  punto  di  morie.  (Aq) 

i I.IMMDE.  (Anal.)  Cli-nò-i-de.  Sf.  Y.  (ì.  Lai.  cllnnlde*.  (Da  cline  lello, 
ed  idot  forum,  ra*«omigliunxa.)  Epiteto  che  ti  dà  a quattro  npofisi 
dell' otto  sfenoidc,  situale  nella  sua  p>ir(e  superiore,  e coti  delle 
perche  s’ assomigliano  ni  piedi  di  un  leito.  (Aq) 

U.IAOMACO,  CI  i -nò- ma -co.  A',  pr.  m.  Lai  Clinoiuacus.  (Dal  gr.  clinos 
celebre,  e miche  buttagli». ) (B) 

1 LICOPODIO.  (Boi.)  Cll-no-pò-di-o.  Sm.  Y.  G.  (Da  cline  letto,  c po- 
dion  ditti,  di  pu * piede;  perchè  i verticilli  de' Uori  di  una  trulle  sue 
-pecie,  il  elinoptulium  volgare  Un.,  rappreseti!  a no  i piedi  d' un 
lello.)  Genere  di  piante  a fiori  monopetali,  delta  didinamia  gimno- 
spermìa , famiglia  delle  labiale.  Landino,  Mattiol.  Berg.  (Aq)  (14) 
t I.IM)VO.  (Geog)  Cli-nò-vo.  Piccola  città  delta  Dalmazia.  (G) 

( I.ISTON.  (Grog)  ninfeo  degli  Siati  Uniti.  (G) 
i-I.IO.  (Mil  ) AT.  pr.  f (l»al  gr.  (Mo  io  celebro.)  — Quella  delle  noce 
Muse,  che  presiede  alla  storia.  Chiabr.  Op.  pari.  i.  canx.  8.  Bella 
Cilo,  del  vero  amica.  Tu  dal  ricl  rispondi,  o Dea.  (A) 

CLIO.  (ZchiI.)  Sm  Lai.  elio.  Genere  di  termi  della  ciane  de'molluschi. 
Clio  boreali).  Questi  animali  sono  privi  di  conchiglia  ; il  capo  ha 
•lue  fatcetli  di  tentacoli,  il  corpo  due  ali  carnose  tallo  le  quali  si 
trovano  te  branchie  ed  i forami  della  generazione,  e dell' inscri- 
zioni. (Aq) (A) 

( I.IPEACI.  (Zcol.)  Cii-pe-à-el.  Sm.  Y.  G.  Lai,  clypcaeca.  (Dal  lai.  c ly- 
pettt  scudo.)  Sezione  di  crostacei  rivestili  rulla  parie  superiore  di 
una  mrmOrana  cartilaginosa  a foggia  di  scudo.  (Aq) 

C 1.IPE ASTRO.  (Tuoi.)  Cli-pe-à-slro.  Am.  Lai.  clvpeasler.  (Dal  Ut.  cly - 
ptus  scudo.)  Genere  di  vermi  della  ciotte  degli  echinodermi,  e del 
genere  echino  di  Lin.;  cosi  delti  dalla  forma  orbicolare  del  toro 
tarpo  guernito  di  piccole  spine.  (Aq)  (N) 

CI.ICF.aTO.  (Arche  ) Cli-pe-i-to.  Sin.  Y.  L.  (Da  elypeut  scudo.)  Annoto 
di  «rutto,  c segnatamente  di  quelli  chiumuli  Clipei.  (A) 
t — (Hot.)  Aggiunto  di  quello  foglia t il  cui  picciuolo  non  è attac- 


calo alla  ba  te,  ma  nel  mezzo  di  essa,  come  ninfea,  e simili.  Dicest 
anche  Pellaio.  (A) 

CLIPEO,  Cli-pe-o.  [$»».]  Y,  L.  Scudo  (grande  e bislungo.)  Lai.  clypcas- 
Gr.  a«t<j.  Borgh.  Fam.  Fior.  ».  Se  vero  è che  Appio  Claudio  ect. 
appiccasse  ree.  le  Immagini  ecc.  in  questi  scudi,  che  essi  dicevano 
clipei.  E *.  De'  clipei  degli  antichi,  ehi  ne  volesse  più  minuta  noti- 
zia, la  troverà  in  Plinto.  » Salvia.  Cui.  «7.  Quando  tlipiguevaiio  la 
tigli ra  di  Marte,  sempre  erano  soliti  di  dipigtttrgli  accanto  il  clipeo  o 
scudo.  (N) 

CLIPEO!*.  (Bi>t.)  Cli-pè-o-ia.  Sf  Lai.  ctypcol*.  (Dal  lut.  elypeut  scudo  ) 
Genere  di  piante  a fiori  jtolipetali,  della  te  tradi  nauti  a sHicutosa , 
famiglia  dell»  crueifere,  coti  denominale  dalla  forma  del  loro  frullo 
o linguetta  orbicolare  td  appianala,  il  quale  ha  una  sola  loggia 
contenente  unico  seme.  (Aq)  (N) 

CLISACKA.  (Mcd.)  Cll-si-gra.  Sf.  Y.G.  Lai.  clysagra.  (Da  eli»  chiave,  il 
cui  dlmln.  clidion  significa  clavicola,  e da  agra  cattura,  presa.)  Gotta 
che  ti  palesa  (tei  l'artico  lozione  della  clavicola  collo  sterno.  (Aq)  (Aj 
CLISKOSlf.TflO.  (diir.)  Cli-se-ò-rae-lro.  Sm.  Y.  G.  Lai.  discotnetron . 
(Da  clisis  inclinazione,  e inrfrun  misura.)  /strumento  proprio  a m<- 
lurar*  if  grado  di  pendenza,  d' obliquità  della  pelvi,  ed  a deter- 
minare la  relazione  ch'è  tra  Vaste  di  questa  cavità,  e quella  dei 
corpo.  (A.  0.) 

CI.  ISSI  A.  (Cbir.)  Sm.  Y.  G.  Lai.  clysua.  (Da  clyima  lavanda,  abluzione.) 
È un  liquor  medicalo  che  s' introduce  nell'  intestino  retto.  Il  ott- 
ima è la  stessa  cosa  che  II  Clistere.  (Aq) 

CL1SMA.  (Geog.)  Lai.  Ciysma.  Antica  cillà  d'Egitto  sul  Mar  Bosso.  (G) 
CL18MATICA.  (Cblr.)  di-sjnà  ti-ca.  Sf.  Y.  G.  Lai.  climatica.  ( V.  eli- 
anto.) Cosi  hanno  chiamala  alcuni  autori  la  Chirurgia  infusoria, 
cioè  quella  parte  della  Medicina,  che  insegna  la  maniera  d' infon- 
dere od  infettare  nelle  vene  dei  liquidi  medicamenti  per  rinvigo- 
rire il  corpo.  (Aq) 

CLISOBOKA.  (Geog.)  Cli-sv-bo-ra.  Antica  città  deir  Indie.  (G) 
CLISO.MMO,  Cli-sò-ni-mo.  JV,  pr.  m.  (Dal  pr.  cito*  celebrila,  ed  onoma 
nome:  Nome  celebre.)  — Figlio  di  Anfidamante,  ucciso  da  Fa  tru- 
cio. (Mil) 

CLISSA.  (Geog.)  lai.  Andelrium.  Città  furie  della  Dalmazia.  (G) 
CUSSO.  (Tcrap.)  Sm.  Y.  G.  Lai.  clysiis.  (Da  cly  fu  fuC  di  clyso  io  lavo  ) 
Nome  dato  anticamente  al  miscuglio  di  p arii  prodotti  resi  da  una 
medesima  sostanza.  — Blmedio  ottenuto  facendo  sublimare  il  ni- 
tro con  parecchie  altre  sostanze  e condensandone  i cu  fiori  che 
n'esalano.  (A.  0.) 

CLISSUMIO.  (Geog.)  Clis-fò-nl-o.  Fr.  Clisson.  Lai.  ClUsouium.  Città  di 
Francia  nel  dip.  deila  Loira  inferiore.  (G) 

CLI5TENE,  Cli-stè-ne.  A.  pr.  ni.  Lai.  CIMhenev  (Dal  gr.  cly  sii  lavanda, 
e tino  io  porgo;  chi  porge  la  lavanda.  Può  anche  Irarsl  da  clios  ce- 
lebrità, e Ihino  o Ihcno  lo  ferisco:  Celebre  in  ferire.)  — Avo  di  Fe- 
ricle,  primo  autore  dell’  ostracismo.  (B)  (Van) 

CLISSlIRA.  (Gcog.)  Clis-sù-ra.  Lo  stesso  che  Cle:sura.  Y.  (G) 

CLISTERE , Cli-slé-re,  [ ,Vm.  J/«firumento  fiquido  che  s‘ infetta  nelle 
parli  di  dietro  ne'  grossi  intestini  per  mezzo  di  ano  scie -ioga  o di 
una  WKln.  — Cbstero.  Clisliere,  Crisleo,  Crfslere,  erisimi,  Cri*Uere, 
Cristlero,  Clisma,  Lavativo,  sin.  Fu  detto  anche  Argomento,  cd  or  piu 
eomunewen/c  Servizinlc  ] Lai.  Cly»ler,  clvslriium.  Gr.  tX-jITÀ e.  Red 
coni.  l.  ss.  Se  si  ha  mai  a far  disordine  di  soverchi  medicainruli,  ii 
(accia  il  disordine  no’ clisteri,  I quali  non  saranno  mai  troppi.  E 44. 
Quando  Sua  Eminenza  prenda  qualchcduuo  di  questi  suddetti  sem- 
plici clisteri,  e che  si  dia  il'casu  che  non  lo  renda,  ma  le  resti  in 
corpo  per  lungo  tempo,  non  se  ne  sgomenti,  non  se  ne  inquieti,  ma 
l'abbia  caro,  carissimo,  perchè  allora  il  clistere  fa  il  suo  dovere,  ed 
opera  il  bisogno  di  Sua  Eminenza.  E appresto.-  Ila  piglialo  ua  cli- 
stere com ponlo  con  siroppo  violato  solutivo,  ecc.  » Red.  nel  Di:,  di 
A.  Pasta.  In  tempo  di  sanità  il  farsi  alle  volte  un  clislere  ci  libera 
da  una  sopraslante  malattia.  (N) 

CLISTERO,  Ch-siè-ro.  (.Smi.  Lo  sletso  che]  Clislere.  Y. 

CLISTIKRR,  Cli-stié-re.  .Sut.  Lo  stesso  che  Clistere.  Llb.eur.  maiali. 
• Oliimo  si  è il  clisticrc  ;ter  lutti  i mali  (Iella  rrgione  alvina.  (V) 
CLISTUO.  (Geog.)  Lui.  Clystrus.  Antica  cillà  de/l’Asia  nella  Cilicia.  (G) 
CLITA.  IV.  pr.  f.  (Dal  gr.  clytos  Inclito,  bello.)  Figliuolo  di  Merope. 
moglie  di  Cizico ■ (Mil) 

CI.ITARCO,  Cli-làr-oo.  jV.  pr.  tu.  Lai.  Clltarcus.  (Dal  gr.  clytos  cele- 
bre, c da  archo  principato,  impero.)  — Scrittore  Greco  delle  guerre 
di  Alessandro.  (B)  (Van) 

CLITE.  (Geog.)  Lai.  Clilae.  Cillà  dclt'Asia  Minore  nella  Bilinia.  (G) 
ELI  T EI.  (Ge«»g.)  CIHè-i.  Lai.  Ctylael.  Antichi  pattali  dell'  Asia  presso 
al  mare  ed  al  Tauro.  — della  Macedonia.  (G) 

CMTE.MV ESTUA,  Cli-lcn-nè-slra.  ,Y.  pr.  f.  Lai.  CJilcatncsIra  (Dal  gr. 
cly  lo*  Inclito,  bello,  e mneslor  che  ambisce  le  nozze;  e vai  dunque 
Bella  che  ambisce  di  maritarsi,  ovvero  Chi  ambisce  nozze  illustri.)  — 
Figliola  di  7’indaro,  moglie  di  Agamennone.  (Mit) 

CLITERM a.  (Geog.)  Cli-liT-in-o.  Antica  città  d' Dalia  presso  i Frcn- 
toni,  oggi  Tennoli  nell' Abruzzo  c ileriore.  (G)  (li) 

CLITEIUVO.  (Geog.)  cii-tèr-uo.  Lai,  Clilcrnum.  Antica  cillà  d'Jialia 
nel  paese  degli  Equi.  (G) 

CLITE  HO  K.  (Geog.)  Cli-tè-ro-e.  LaL  Clilhera.  Città  d'/NgAiifcrra  sulla 
conica  di  Lancatlro.  (G) 

CLITIDI.  (St.  Gr.)  Oi-ti'di.  Famiglia  che  in  Grecia  era  s/iecial- 
mcnte  destinala  alle  cerimonie  de'  sacrifica  con  quella  degli  la- 
midi.  (V.  Clilo. ) (Mil) 
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CLfTIS.  (Ceog.)  f<«iM  della  GalUa,  oggi  il  Claln.  (G) 

CLITO.  (Zool.)  Sm.  V.  G.  Lai.  cìylus.  (Da  clylot  lodilo.)  Genere 
d' inaili  dell'ordine  de'  culmi  Ieri,  coti  detti  dalla  vaghezza  de’ loro 
colori-  Sono  etti  generalmente  di  color  bruno  o nero  più  o men 
carico,  con  fasce  traversali , chiare,  ordinariamente  gialle  o bian- 
che. (Aq) 

OLITO.  AT.  pr.  *n.  Lat.  Clylus  , Olila*.  (Dal  gr.  cly  lot  indilo,  cele- 
bre.) — Principe  trvjano  ucciso  da  7Vwcro  — figliuolo  di  Man- 
lio, rapilo  dall  sturerà.  — Caldano  greco  ucciso  da  Ettore,  — Ca- 
pitano tf  Alessandro.  (Mil) 

cLITODEiiO,  Cll-lo-dè-ino.  A.  pr.  m.  Lat.  Clyledcmus.  (Dal  gr.  cfylo* 
Indilo,  e drwioJ  popolo.)  (B) 

CLITOFONE  , di-lo-fò-ne.  IV.  pr.  m.  (Dal  gr.  clylot  indilo,  e phone 
voce.)  Antico  storico  greco.  (Van) 

01. ITOSI  ALO,  Cli-lo-mu-co.  A.  pr.  m.  Lat.  Clilomachu*.  (Dal  gr  .clylot 
indilo,  e mocAe  pugna,  combattimeli  lo:  Illustre  guerriera. j — Ftlv- 
tofo  di  Cartagine,  successore  di  Cameade.  — Celebre  atlela.nalivo 
di  Tebe  <B)  (Van) 

CLITOMEDEO,  di-lo-rae-dè-o.  N.  pr.  tn.  (Dal  gr.  clylot  Indilo,  c «ir- 
riti* consiglio  : lodilo  ne*  consigli.  ) — Figlio  di  Enopo,  cinto  da 
Actlore  net  cesio.  (Mil) 

CUTOS.  (Geog.)  Antico  fiume  della  Grecia  nel  Peloponneso  (G) 
OLITONE  , Cli-tò-ne.  A.  pr.  in.  (V.  cltlo.)  — Marito  di  Leucippe.  — 
Uno  de’ Pai  la  ntidf.  (MM) 

I.LITONEO  , Cli-lo-nè-O.  A.  pr.  M.  ( Perini,  a ditone.  ) — Marito  di 
Pailene.  — Uno  de’  Centauri.  — Uno  de’  figliuoli  di  Egitto. — Fi- 
gliuolo di  Alcinoo.  (Sili) 

CLITONNO.  (Gong.)  CIMód-do,  Lo  fletto  che  Cliiunno.  F.  (G) 

CLITOBE,  Clt-lo-rc.  A.  pr.  m.  (Dal  gr.  clylot  Indilo,  e Aon»  bellezza  : 
D'incllla  battezza.  ) — figlio  di  Licaone  re  ri’ Arcadia.  — Aipole 
di  Arcade  fondatore  di  Cliloria.  (Mil) 
s — (Goog.)  Fiume  d’Areadla.  (Mi!) 

LI.ITOIVIA.  (Grog.)  Cli-ló-rl  a.  Città  del  rdopon.  nell' Arcadia  , oggi 
Cai  Ma.  (G) 

GLITOIUA.  (Boi.)  Sf.  F.  G.  Lai.  diloria.  (Da  clilorit  o cteloris  clito- 
ride.) Genere  di  piante  esotiche  a fiori  poli/telali,  della  diaiklpa 
decandria,  famiglia  delle  leguminose,  nel  fiore  delle  quali  si  è cre- 
duto di  ravvisare  uno  rowtiglianxu  colla  clitoride.  (Aq) 
CLITORIDE.  (Anali  CIMò-rf-da.  (So*f.  eont.  fecola  prominenza  car- 
nata a foggia  ri' una  ghianda  più  o meno  allungata,  situata  nelle 
parli  naturati  ed  esterne  della  donna,  ore  ti  forma  l'angolo  supe- 
riore dell « ninfe.  — Lllllorldc,  «in.]  Lat.  clilorls.  Gr.  aùsir spi.  Iu ri. 
Os.  on.  iati.  Ita  lai  fessura  s'innalza  una  massiccia  cliloride  soda, 
dura,  acuii  In  punta,  e quasi  della  slessa  grossezza  di  membro  ge- 
nitale de' maschi. 

CLITORIDE.  iV.  pr.  f.  (V.  Clitoride  inai.  In  gr.  può  indie  significare 
inclito,  celebre  per  gPinforlunii,  da  clitos  celebre,  cd  oretis  lullo, 
miseria.)  Figliuola  di  un  .1/inNirfone,  amala  da  Giove.  (Mil) 
LI.ITORIDEO-  (Anal.)  Cli-to-ri-dò-o.  Add.  tn.  Che  appartiene  alla  eli- 
loride.  Diceti  tT un’arteria,  d’uua  vena,  e ri'uw  nervo.  (A.  (O.) 
i.LITORISMO.  (Med.)  Cli-lo-ri-smo.  Jm.  Uso  libidinoso  e malsano  che 
fanno  certe  donne  della  clitoride  la  quale  hanno  voluminosa.  (A.  O.) 
i. LITOHOF LOGOS I.  (Lhir.)  Cli-to-ro-flò-go-si  Sin.  F.  G.  Lat.  clltoro- 
phlogoais.  (Da  clilorls  clitoride,  e pklogosls  infiammazione.)  luflam - 
Marion*  delta  clitoride.  (A.  O.) 

CLITOROTOMIA.  (cbir.)  Cli-lo-ro-io-mi-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  clilorolomia. 
(Da  cliloris  diloridc  , c tome  taglio.)  Amputazione  della  clilo- 
ride.  (Aq) 

CLITOTECPiE.  (MiL)  Cll-lo-lè-ene.  Add.  m.  F.  G.  Lai.  clylot  ertine.  (Da 
clylot  inclito,  c tedine  arte.)  Agg.  ri  et  solo  Falcano,  ossia  dell'arte 
fabbrile  deificata.  (Aq) 

CLITttA.  (Zool.)  Sm.  Lat.  clvlra.  Genere  d’insetti  dell'ordine  de*  co- 
leotteri. Lai.  dirysouiela  quadri  pondo  La  Lln.  (N) 

CLITTICA  , Clil-1i*ca.  [ Add.  e tf.)  F.  A.  F.  e di’  Eclittica,  fin/.  Inf. 
4 4.  i.  Salvo  ebe  'I  Sole,  die  va  per  ritto  lo  mezzo  «gr  la  liuea 
clinica. 

LL1TT0RIDE.  (AiuL)  Clìl-lò-rl-de.  Sf.  F.  e di’  Clitoride.  Magai.  Lelt. 
finn.  i.  6 2.  Muove  il  muscolo  cefalo- faringeo,  da  cui  poscia  dilatan- 
dosi la  dittonde  ccc.  (fi) 

CLITONNO.  (Geog.)  llì-lùn-no,  Clilonno.  Lat.  Clilumnua.  Fiume  ri'/- 
talia  nell’Umbria.  (G) 

• CLIVAGGIO.  (Min.)  Cll-vàg-gto.  Sm.  F.  Frane.  (Da  ctivar  fendere 
un  diamante  in  luogo  di  segarlo.)  Cosi  chiamavano  volgane  i la- 
pidarti le  gitsnlure  o commettiture  naturali  dei  cristalli,  secondo 
le  quali  possono  i corpi  minerali  lenir  divisi.  (PI) 

LLIVIA.  (tool.) ClfVi-a.  Sf.  Sorta  d'uccello  che  gli  antichi  credevano 
di  mal  augurio.  Lat.  dirla.  (Van) 

CLIVO.  Sin.  F.  L.  Monlicello  , Colline  Ila.  Lai.  rlivnu.  Gr.  Comò;. 
Dani-  Par.  so.  loo.  E come  divo  in  acqua  di  suo  imo  Si  specchia. 
bui  Come  divo  in  acqua,  cioè  come  monte  zia  in  acqua.  Cr.  s.  so. 
s.  I magri  clivi,  cioè  campi  posti  a pendio,  ovvero  raonlieclli,  sono 
ria  arare. 

CLIVO.  Add.  m.  Pendente,  Potto  a pendio.  Declive.  Batdin.  Foc. 
Die.  (A) 

CLIZIA,  lii-zi-a.  A-  pr.  fi  Lai.  Clyiia.  (Dal  gr.  clylot  Celebre-  — Ainfa 
figliuola  dell'Oceano,  amata  da  Apollo,  e convertila  nel  fiore  che 
porta  il  ilio  nome.  — Figliuola  di  Anfidainantc,  moglie  di  Tan- 
talo, e Nutrire  di  Pflopt.  — Concubina  rii  A min  (ore.  (A)  (Mil) 
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CLÌZIA.  (Boi.)  [Sf.\  Eutropia,  Giratole.  Lai.  hcliolropium.  Gr.  ih  oro  i- 
nto*.  (Dal  gr.  efifron  verb.  di  c/fno  lo  inclino;  poiché  questa  pianta 
■'inclina  al  molo  del  sole.  Polis.  Stani,  io.  In  bianca  vesta  con  pur- 
pureo lembo  Si  gira  elida  pallidella  al  sole. 

CLIZtO,  Uk-ti-o.  IV.  pr.  m.  (Dal  gr.  ctytoi  celebre.)—  Uno  de’ giganti, 
ucci»  o da  Falca  no  — Figliuolo  rii  Laonsedontc,  padre  di  Proclea 
e rii  Cu  fetore.  — Uno  de'compagni  di  Enea. — Uno  de'  capitani  di 
J'urno  amato  da  ditone.  — Figliuolo  di  Alemenoe  e di  Artinoe.  — 
Uno  degli  Argonauti.  — Uno  de' compagni  di  Fineo,  ucciso  da 
Pereto.  — Padre  rii  Eh  neo,  ucciso  da  Camilla.  (Illl) 

CLOACA,  Uo-u-c*.  i-S/.J  F.  L.  j Sjtcsicdi  acquedotto  sotterraneo,  e tco- 
lalùju  comune,  per  ricevervi  e scaricare  Pimmomlesza  di  una  città 
o di  una  casa.  F.  frigna. J Lat.  cloaca.  Gr,  ijt&pùv,  Dant.  Par.  *7. 
ti.  fallo  lia  del  cimitero  mio  cloaca  [bri  sangue  c della  puzza.  Hut. 
Cloaca,  cioè  ricettacelo  di  bruttura.  Buon.  Pier.  a.  4.  iz.  Per  certo 
aulii"  e disusalo  varco  D'uaa  cloaca.  E a.  a.  e.  E ben  da  creder  fu 
quaud'  e’  s'ililese  Mirra  tanti  passar  per  le  cloache. 

* — iE  per  simili I.  Quella  porle  degli  intestini  ch’è  ricettacolo  dello 
sterco.)  He  ri.  Os.  anim.  no.  Nella  cloaca  di  essi  fnledini,  In  vici- 
nanza del  forame  del  podice,  vi  erano  ammoalicellali  cce. 
s — (Zool.)  finità  che  si  trova  negli  uccelli,  ne'  monotrèmi,  ne'rrf- 
tili  ed  in  inulti  pesci,  l'apertura  della  quale  forma  Pano  di  que- 
sti animali,  e nell' interno  di  essa  raccolgami  gli  escrementi,  Pu- 
rina , ii  seme  del  maschio  ed  i prodotti  del  concepimento  della 
femmina.  (Aq)  (N) 

CLOACINA.  (Mil.)  Clo-a-ci-na.  Add.  f.  Lo  situo  che  Cluactaa.  F.  (Mil) 
CLOAM‘0,  ClD-àn-lo.  A.  pr.  m.  (Dal  gr.  chiotto  lo  verdeggio,  cd  an- 
thos  flore:  fior  verdeggiaci  le.)  — Uno  dei  compagni  di  Enea.  (Mil) 
CLODIA,  Ció-di-a.  A.  pr.  f.  Lo  stesso  che  Claudia.  F.  (Van) 
lLODIaNA.  (Geog.)  Clo-di-à-nu.  Antica  città  della  Macedonia.  (G) 
CLUDIANO,  Clo-di-iVno.  Add.  pr.  m.  Di  Clodio.  (B) 
a — (Geog.)  Ani.  /ionie  della  Spagna  nella  Tarragonete  , più  «iu- 
dcrnaHinile  fluvian.  (C) 

CLODIO,  Clo-dl-0.  A.  pr.  »n.  Lai.  CJodiu*.  F.  Claudio.  (In  gr.  e lil  idi  tu 
vai  delicato,  molle.  V.  Claudio.)  — Publio.  Famoso  patrizio  e poi 
tribuno  romano.  — Alblnu.  Imperatore  romano,  successore  di  Per- 
tinace. (Mltj 

CLODIO.  Add.  pr.  tu.  Di  Clodio.  — Legge  riodia:  Quella  prom<i**ii 
dui  tribuno  Publio  Clodio  perchè  non  si  dovessero  osservare  i fe- 
nomeni c etesii  allorché  si  Imitava  un  affare  nelle  raunanse  del 
popolo.  (Mil) 

CLODIUNE  , Clo-di-ò-nc.  A.  pr.  *n.  (In  gr.  cltdon  vai  gloria.)  — Se- 
condo  re  rie*  Franchi,  figlio  di  Furamondo.  (Van) 

CLODOALDO,  Clodo-àl-do,  Clodovaldo,  Lodavalrio.  A.pr.  m.  Fr.  Cloud. 
Lat.  Ciodoaldus.  (Dal  (cri.  klotz  ceppo,  e Acid  eroe:  Ceppo  di  croi.) — 
Figlio  di  (.lodo miro , che  fondu  un  monastero  e mori  santa- 
mente. | B) (Van) 

CLODOLfO,  Clo-dòl-fo.  A.  pr.  m.  Lai.  Cloduiphos.  (Dal  t«d.  kleid  ve- 
slimenlo,  e hiilfc  soccorso:  Citi  soccorre  di  vestimenti.)  (B) 
CLODOMlliO,  Clo-do-mt-ro.  A.  pr.  tu.  Lat.  Clodomirus  ) Dal  led.  kleid 
veste,  a mchrhtu  inolliplicità  , copia:  Copia  di  vesti.)  — Figli»  di 
Cforioreo,  e re  rii  Orleans.  (B)  (Vbd) 

CLODONE.  (MiL)  Clo-dó-nc.  Sf.  pi.  Lo  stessa  che  Baecanli,  cioè  Grida- 
taci- ( Dal  led.  clocleon  verb.  di  doto  io  grillo  come  cornacchia.  ) 
(Van)  Salvia.  Cas.  io.  Arrogo  a costoro  ...  le  Clodone,  le  Bassare,  le 
Lidie  ccc.  (fi) 

CLODOVALDO,  ClO-«lo-vàl-do.  A.  pr.  tn.  Lo  stesso  che  Clodftaldo.  F.  (B) 
CLOOoVEO,  Clo-do-ve-o.  A.  pr.  m.  Fr.  ilivb.  (Dal  led.  kleid  veste,  e 
«ocA  dolore:  Veste  di  dolore.)  — Aome  rii  Ire  re  de'  Franchi , il 
primo  de' quali  è riguardalo  come  II  cero  fondatore  della  monar- 
chia francese.  (B)  (Van) 

CLOE.  iV.  pr.  f.  Lai.  Cioè*.  (Dal  gr.  chloe  erba  verdeggiante.)  (N) 
s — (Mil.)  Sopra n.  di  Cerere,  come  dea  ri etfagricoltura.  (Mil) 
CLOEME.  (Arche.)  clo-r-ni-e.  Add-  e sf.  pi.  Feste  che  si  celebravano 
in  Alene  in  onore  di  Cerere  Cloe.  — Cloidi , «in.  ( V,  Cerere  e 
Cloe.)  (Mil) 

CLOGIO,  Clò-gl-o.  A",  pr.  tn.  Lo  stesso  che  Claudio.  (B) 

CLOIDI.  (Arche.)  CIÒ-Ldl.  Add.  e sf.  pi.  Lo  slesso  che  Cloenle.  F.  (Mil) 
CLOJO,  Clò-jo.  Af.  pr.  tn.  Lo  stesso  che  Claudio.  F.  Lai.  Clona.)  (B) 
CLONA  , Clo-oa , elenio.  JV.  pr.  in.  Lat.  Clona.  ( Dal  gr.  ciotto*  tu- 
multo.) (B) 

t — (Geog.)  Ingl.  Cloney  o don.  Lat.  Clona.  Piccola  città  tf  Ir- 
landa. (G) 

cloma.  Uò-nl-a.  A.  pr.  f.  (V.  Cfona.)  — Madre  di  Aitleo.  (Mil) 
CLONICO.  (Med.)  Clò-ni-co.  Add.  tu.  F.  G.  Lat.  donleus.  (Da  clonos  a- 
g i Unione  ) Epiteto  de'  movimenti  convulsivi,  allorché  ù contrazioni 
sono  ineguali,  irregolari  e successive.  Si  dice  ancora  polso  clonico 
allora  ch'etto  non  conserva  uuifurmi/à  nelle  vibrazioni,  ma  ora  r 
forte,  ora  debole,  ere.  (Aq) 

CLONICO,  Clò-ni-co.  A.  pr.  m.  Ainnoz.  .rirc.  (K) 

CLONIO,  Cló-nì-o.  A.  pr.  tu.  Lo  stesso  che  Clona.  F.  - — Uno  de'capt- 
lani  Beoti  all’assedio  di  Troja.  — Uno  de’capitani  rii  Enea.  — 
Figlinolo  naturale  di  tariamo.  (Mil)  # 

CLOMSMO.  (Med.)  Clo-ai-saio.  Sm.  F.  G.  Lat.  donismus.  (V.  Clonico.) 

Vocabolo  adoperalo  alcune  rafie  per  sinonfmo  rii  convulsione.  (Aq) 
CLON  BELIO.  (Geog.)  Clon-mè-li-o.  Ingl.  donateli.  Lat.  Clonroel  iti  in. 
Clltà  ri*  Irla  mia  (G) 

CLOPEMAMA.  (Med.)  Clo-pc-au-ni-t.  Sf.  F.  G.  Lat.  clopeaiinii-  (Da 
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rtope  furto,  * mania  smani*,  (vani».)  /nell  nazione  irresistibile  al 
rubare . lenza  che  tu'  spinga  il  bisogno.  (A.  0.) 
f.t.oR a.  mot  > ciò-m.  Sf.  Genere  di  piante  detta  ottonària  monnginia, 
famiglia  dette  genziane:  hanno  per  carattere  un  calice  diviso  in 
otta  denti  lunghi  guanto  il  tubo  delta  corolla,  più  larghi  o più 
tiretti  nelle  di* erse  spezie  che  lo  compongono  ; ta  corolla  è in  forma 
di  sottocoppa  col  lembo  dìi  ito  in  otto  lobi  ; il  fusto  è munito  di  fo- 
glie ovati  alla  base  ed  acute  nell' apice,  atte  volte  guelfe  sono  infi- 
late ed  atte  volle  ussiti;  i fiori  sono  terminati  e gioiti.  La  specie 
comune  ne' luoghi  incolti  cui  più  particotarnirn/e  eoncfnTONO  lui 
caratteri  è la  ridar»  perfoltala  Lln.  (Dal  gr.  chloroi  verde. )(Gall)  (N) 
CLORACIDO.  iGhini.i  Chr-n-ci-do.  s , comp.  Lai.  Cloracldum.  (Da  c loro, 
t da  uridéi.')  Termine  poco  usato  che  indica  gli  aridi  ne’ quali  li 
suppone  che  ii  etoro  entri  conto  principio  acidificante.  (A.  0 ) 
f LOH  \DILLA.  (Hot.)  Clo-ra-dil-l*.  Sf.  lo  stesso  che  Cctracra.  F.  (N) 
CLORAMO.  (Bot.i  Uo-ran-t».  ,Vm.  F.  G.  Lai.  chloranlliu*.  (Da  chloroi 
venir,  e a ut  h<n  llurr.l  Genere  di  piante  della  ginandria  triandria, 
famiglia  delle  t ora n Iacee  : suffrutice  della  China,  con  fusto  dif- 
fuso, stolonifero,  nodoso,  radicante;  foglie  con  picciuolo  abbrac- 
ciatilo; fiori  spienti  verdicci  che  formano  una  pannocchia  ter- 
minate. (Aq)  (N) 

CLORATO.  (Chi»-)  Clo-rà-to.  Sm.  Nome  che  si  dà  ai  sali  formati  dalla 
rom binazione  dell'  arido  clorico  con  una  base  salificabile  (A.O  )(>) 
L 1,0 REO , Ciò-re  o.  jY.  pr.  m.  (D*t  gr.  chtoreis  verdeggiante.)  — -Sa - 
cenlote  di  Cibelr,  compagno  di  Enea,  ucciso  da  Tùrnn.  (Hit) 
«'.LORI,  Uà-ri,  doride.  N.  pr.  f.  Lai.  Chiari*.  (Dnl  gr.  chloris  verdeg- 
giante.) — Figliuola  di  Arturo,  rapita  da  Borea.  — Ninfa  sposala 
da  Zefflro,  adorata  du ' /tonni ni  sotto  il  nomedi  Flora.) — Figliuola 
di  Amfione,  moglie  di  Neleo,  madre  di  Nestore.  — Moglie  di  Em- 
piee, madre  di  Mopso.  — Una  delle  Pieridi  (Mi!)  (Van) 

CLORICO.  (Chini.)  Clò-ri-co.  Add.  tu.  A'ome  dato  all'acido  prodotto 
dalla  combinazione  di  una  parie  di  cloro  con  due  parti  e mezzo 
d'ossigeno.  (A.  0.) 

». LÙRIDE,  Clò-ri-de.  iV.  pr.  f.  Lo  stesso  che  Clori.  V.  (B) 

LLORIDK.  (Zool.)  Sm.  Lo  stesso  che  Calenzuolo.  F.  (IH) 

CLORINDA,  cio-rin-d*.  N.  pr.  f Lai.  Clorinda.  (Dal  gr.  chtoritee  ver- 
deggiante.) (B) 

CI.ORINO.  (Chini.)  Clo-rì-no.  Sm.  Specie  di  gas,  cosi  detto  dal  Da*y 
perchè  è di  un  color  verde  gialliccio;  prima  impropriam.  chiama- 
vati  gas  acido  muriatico  ossigenalo.  (Van) 

CI.ORIO.  (Zool.)  Clò-rl-o.  Stn.  y.  G.  Lai.  chlorion.  (Da  chloroi  verde.) 
Uccello  noto  agli  antichi  come  nemico  del  eoreo  di  cui  distrugge 
le  uoifa,  e cosi  denominalo  dal  suo  color  verde.  Secondo  i moderni 
naturalisti,  è un  genere  d' Inselli,  dell' ordine  de'  coleotteri.  (Aq) 
cLORIODATO.  (Chini. 1 CUvri-o-dà-lo.  Sm.  Sale  formato  dalla  combi- 
nazióne dell'acido  et  or  iodico  con  una  base  salificabile.  (A.  O.) 
CLOlUOIilCO.  (Chini.)  Clo-ri-ò-di-co.  Add.  m.  Nome  che  Daey  ha  prò- 
pasto  di  dare  al  cloruro  di  jodto , collocandolo  fra  gli  acidi,  p or- 
chi la  sua  soluzione  nell'acqua  arrossisce  i colori  azzurri  vege- 
tali. (A-  0.) 

CLORI  TE.  (Min.)  Cto-ri-lc.  Sf.  Specie  di  pietra  untuosa,  ordinari  a- 
incuto  friabile,  composta  dì  una  guani  ila  di  pagliuole,  o di  pic- 
coli grani  rilucenti,  di  un  colore  che  varia  dal  verdebruno  al 
verde  alquanto  giallo;  il  che  forte  deriva  dal  ferro  che  essa  con- 
tiene. — tl.il  «losca.  «in.  (Dal  gr.  chiodici  verdeggiante.)  (Kom) 
CLORO.  (Chini.)  Clò-ro.  Sin.  F.  G.  Lai.  cbloru».  (Da  ehtorot  verdeg- 
giante.) Annue  impasto  da  Davy  alta  sostanza  chiamala  altre  volte 
acido  muriatico  ossigenato,  od  ossiniurialico,  e che  ti  colloca  oggi 
fra  l corpi  semplici  od  indeeomposfi.  È un  gas  giallo  verdiccio,  di 
odor  forte  e soffocante,  di  sapore  spiacevole,  nocivo  alta  respira- 
zione, proprissimo  alla  combustione,  solubilissimo  nell'  acqua  , e 
che  Aa  la  proprietà  di  distruggere  quasi  immantinente  lutti  i co- 
lori vegetali  ed  animali.  È abbondantissimo  in  natura,  ma  tem- 
pre combinato  con  qualche  sostanza.  Se  ne  fu  uso  in  fumitptxtoHe 
per  distruggere  i tniuanii  putridi,  ed  in  bagno  per  imbiancare  le 
tele.  (B)  (A.  O.)  (JC) 

CLORO.  N.  pr-  w».  — Costanzo  Cloro.  Imp.  romano,  padre  di  Costan- 
tino ; cosi  dello  dal  suo  color  pallido.  (Van) 
cl.OROCEFALO.  ( Zool.)  Clo-ro-cè-Li-lo.  S.  m.  F.  G.  Lai.  cblorooepha- 
lut.  (Da  eh  toro»  verde,  e cephale  capo.)  Specie  d'uccello  dell'ordine 
delle  piche,  comunemente  detto  Martin  pescatore;  notabile  pel  color 
» rrde  eoi  contorno  nero  che  gli  adorna  ta  lesto:  al  cedo  ispida 
Lln.  (Aq)  (X) 

CLORO  CIANATO,  (chini.)  Clo-ro-d-n-na-to.  .Sin,  Sale  formalo  dalla 
eombinazione  dell'acido  clorocianico  colle  basi  salificabili.  Si  co- 
noscono poco  questi  composti,  che  sono  tulli  prodotti  dall'arte.  (A.  0.) 
CLOROCIAMCO.  (Chini.)  Cto-ro-ci-à-nf-eo.  Add.  m.  Lai.  chlorocyanlcuv 
Nome  ri'  un  acido  che  risulla  dalla  combinazione  del  cloro  eoi 
> lanogcno.  Si  rAiamavu  altre  volte  prussico  ossigenato.  È liquido, 
senza  colore  e d' un  «riore  penetrantissimo;  precipita  le  dissolu- 
zioni ferruginose  in  verde,  e non  è in  natura.  (V.  Clero  e CTuno- 
yeno.)  (A.  O.) 

U.OROFAML  (Min.)  C1o-ro-fa-ne.  Sf  F.  G.  Lai.  clilorophaw*.  (Da  chio- 
sai verde,  c pheno  io  splendo.)  Nome  dato  ad  uno  Spalo  fluore,  o 
nd  una  Calce  flualira  «patir»  di  Siberia,  di  color  violetto,  che  gri- 
fata «ui  carboni  ardenti  non  decrepito , ma  tramanda  una  bella 
luce  di  color  verde.  (Boss) 

CLOROFILLA.  (Chini.)  Clo-ro-fil-la.  Sf.  y,  G.  Lai.  chlorophyila.  (Da 


chloros  verde,  e phylton  foglia.)  Principio  immediato  d«'  vegetabili 
cui  deggtono  il  toro  color  verde.  È una  sostanza  d' apparenza  re- 
sinosa, insipida,  inodorifera,  poco  solubile  nell'acqua  fredda,  ma 
più  nella  bollente,  solubile  nell'alcool,  nell' etere,  negli  olii,  negli 
aleali,  nell'acido  solforico,  e nell’acido  aeellco;  ti  rammollisce  ut 
fuoco  senza  fonderti;  il  cloro  la  decompone,  come  pure  l'acido  ni- 
trico, e l' tdroctorlco.  (A.  O.) 

GLOROFOSFATO.  (Chim.)  Clo-ro-fo-sft-to.  Sm.  Lai.  chloropbospbas 
Sale  formato  dalla  combinazione  dell’acido  cloru  fosforico  con  una 
base  salificabile.  (A  O.) 

CLOROFOSFOHICO.  (China.)  Clo-ro-to-sfò-ri-co.  Add-  m.  V.  G.  Lai.  chlo- 
ropliotphoricus.  (V.  Cloro, e Fosforo)  Nome  di  un  addo  che  risulta 
dalla  combinazione  saturala  di  etoro  e di  fosforo.  (Aq) 
CLOROLEUCO.  (Zool.)  Clo-ro-lè-u-oo.  J».  F.  G.  Lai.  ehloroleueo*.  (Da 
chloros  verde,  e Uveo*  bianco.)  Specie  «f  uecelto  che  ha  di  color  ce- 
nerino gialliccio  la  porle  superiore  della  testa,  e d*un  verde  i f oliva 
il  dorso,  il  groppone  e le  penne  della  coda  e delle  ali.  (Aq) 
CLOROPIGIO.  (Zool.)  Clo-ro-pi-gio.  Sm.  y.  G.  Lai.  rhloroplgiua.  (Da 
chloros  verde,  e pyge  natica.)  Specie  «f  uccello  distinto  dal  eolor 
verde  del  groppone.  (Aq) 

CLOROPO.  (Zool.)  Clò-ro- po.  Sm.  y.  G.  Lat.  chloropus.  (l>a  chloroi 
verde,  e pus  piede  ) Uccello  che  ha  verdi  i piedi.  (Aq) 
CLOROPTEHO.  (Zool.)  Clo-rò-pte-ro.  Sm.  F.  G.  Lo  ttosso  che  Ctorot- 
tero.  y.  (Aq) 

CLORORINCO.  (Zool.)  Clo-ro-rin-co.  Sm.  F.  G.  Lat.  cfctororhyncus.  (Du 
chloros  verde,  e rAyneAo»  rostro.)  Uccello  che  ha  verde  il  rostro.  (Aq) 
CLOROSI.  (Mcd.)  Clò-ro-»i.  Sf.  F.  G.  Lui.  cblorosis.  (Da  chloros  verde; 
onde  chlortasis  l*  essere  di  color  verde.)  Malattia  di  languore  ge- 
nerale, con  iteoloramenlo  della  pelle  o con  colore  tendente  al- 
l'acquamarina, c con  parecchi  accidenti  nervosi,  cheti  osservano 
specialmente  nelle  fanciulle  non  ancora  o non  regolarmente  men- 
struale.  Questo  malattia  muliebre  è detta  anche  Morbo  virgineo  . 
Itterizia  bianca.  (A)  (A.  0.)  (N) 

CL0R0S5I  CARBONATO.  (Chlm.)  Clo-ro*  sl-car-bo-nà-to.  *ftn.  Lat.  eblo- 
roxycarbona*.  Sale  formato  dalla  combinazione  dell'acido  dorassi- 
carbonico  con  una  base  salificabile.  (A.  0.) 
t'I. OR  OSSI  CARBONI  CO.  (Chim.)  Clo-ros-èi-car-bò-nl-eo.  Add.  m.  Lat 
chloroxycurbonkus.  Acido  che  formati  esponendo  all'azione  del  sole 
un  misto  di  parli  eguali  di  cloro  e di  gas  ossido  di  carbone.  (Aq) 
CLOROSSILO.  (Bot.)  Clo-ròs-si-lo.  Am.  F.  G.  Lat.  chloroxylu».  ( Da 
chloros  verde,  e xylon  legno  ) Specie  di  pianta  della  Giammaiea  . 
appartenente  al  genere  lauro , della  enneandria  monoginia  , tipo 
(Ulto  famiglia  delle  laurine,  contraddistinta  da  un  legno  verdic- 
cio, e la  cut  resina  viene  adoperato  da'  Bramirti  nelle  toro  pagode 
come  incenso.  (Aq)  (N) 

CLOROTICO.  (Med.)  Uo-rò-4J-co.  Add.  m.  Lat.  cbloroUcus.  Che  i affetto 
da  clorosi  (A.  0.) 

CLOROTTERO.  (Zool  ) Clo-ròl-le-ro  <S«.  F.  G.  Lai.  ehloropleru*.  (Da 
cAioro*  verde,  e pleron  ala.  ) Specie  di  pesce  del  genere  sparo  II 
colore  delle  cui  pinne  e del  corpo  in  generate  è verdiccio.  Ciò- 
r opterò,  sin.  (Aq) 

CLORURO.  (Chim  ) Clo-rù-ro.  Am.  Lat.  chioniretum.  Nome  comune  a 
tutte  te  eomAinosùmi  del  cloro  con  una  sostanza  semplice  combu- 
stibile, mettolica  o no.  / Cloruri  non  hanno  alcuna  delle  proprietà 
degli  acidi;  bensì  dell’analogia  cogli  ossidi.  (Aq)  (G.  P.) 

CLO STERO,  Uo-stò-ro.  N.  pr.  m.  (Dai  gr.  elio  io  celebro  , e stereo» 
fermo:  Celebralo  per  la  fermezza.)  — Figlio  di  Amene.  (Mit) 
CLOSVINUA  . Clo-svin-da.  N.  pr.  f.  Lat.  Chlosvinda.  (Dal  sass  glesan 
adulare,  e udii  fermo:  Fermo  contro  l'adulazione.  Può  anche  trarsi 
da  glesan,  e da  scimi  vento,  e significare  vento  lusinghiero.)  (B) 
CLOTaIUO,  Clo-li-rl-o,  Lolla  rio , Loiario.  N.  pr  m.  Lat.  Cblolarius  . 
Clolaris  (Dall'ingl-  eloth  veste,  e harsh  ruvido:  Ruvido  nelle  ve- 
sti.) — Nome  di  Ire  re  de'  Franchi.  (B)  (Van) 

CLOTB.  (Zool.)  Clò-le.  Sm.  Specie  di  vipera  la  cui  morsicatura  ca- 
giona immediatamente  ta  morie.  (Dal  gr.  clotho  io  destino  fatal- 
mente; poiché  il  suo  morso  destina  l'offeso  alla  morie.)  (Aq) 
a — Genere  d’aninutli  detto  classe  delle  aracnidi,  che  hanno  le  due 
filiere  suiìeriori  più  lunghe  delle  altre.  (Aq) 

CLOTILDE,  Clo-til-de.  N - pr.  f.  Lat.  Clolhildes.  (Dal  sass.  eloth  vesto  , 

0 child  signore  o signora:  Signora  delle  vaili.)  — Moglie  di  Ctodo - 
eco  1 , regina  de'  Franchi  e santa.  (Il)  (Van) 

CLOTO-  (Mll.)  Clò-lo.  N.  pr.  f.  Lat.  Clotho.  ( Dal  gr.  clotho  io  Qlo.  ) 
Quella  delle  tre  Parche,  la  quale  appeneechia  la  conocchia,  con 
cui  »i  finge  che  esse  filino  lo  slame  della  vita  dell'uomo,  /toni. 
Purg.  ai.  Non  gli  avea  traila  ancora  la  conocchia  Che  Cloto  im- 
pone a ciascuno  t compila.  (A) 

• CLOTO  (Zool.)  Sm.  Genere  di  molluschi  conchiliferi  bicatoi,  che 
vivono  parassiti  nell'interno  delle  conchiglie  perforanti.  Non  u 
ne  conosce  che  «ho  specie  in  istato  fossile.  (PI) 

CLOTONIO,  oto-lò-ni-o.  Add.  m.  Soprannome  di  Plutone.  (V.  Cloto 
e Ctote.)  (Mll) 

CLUACINA.  (Mit.)  Clu-a-ci-na.  Add.  f.  Soprannome  di  Fenere  pretto 

1 Bomani.  — cloadna , sin.  (Dal  v.  ctucre  combattere:  perchè  la 
sua  Immagine  era  innalzata  net  luogo  dove  fu  eoneliiusa  la  paca  Ira' 
Romani  ed  I Sabini  die  combattevano  per  lo  ratio  della  donne.  Pli- 
nio. ) (.Miti 

• « — .Sinonimo  di  Mirto  pretto  Plinio.  (PI) 

CLUANA.  (Geog.)  Clu-à-na.  Antica  città  ti' J latto  nel  Piceno . (G) 
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CLUDEN.  (Ceog.)  Fiume  delta  Scozia.  (G) 

CLLDHO.  toro#.)  Lai.  Cludrus.  Antico  Fiume  dell’Asia  Minore  nella 

Caria.  (G) 

i.LUENZIANO  , Clii-cn-zi-ù  no.  Add.  pr.  m.  — Clueoiiana  fu  detta, ut* 
che  in  forza  di  tf.,  ta  orazione  di  Cicerone  in  difesa  di  ducu- 
tio.  Piccol-  Post.  Ariti.  *74.  tìerg.  (N) 

CUIfcNZIO,  Clu-cn-zi-o.  JV.  pr.  tn.  — /tornano  difeso  da  Cicerone.  (N) 
LLUNALG1A.  (Mcd.)  Clu-nal-gi-a.  Sf.  Lai.  elunaigia.  (Dal  lai.  clunis 
italica,  c dal  g algot  dolore.)  Dolor e deile  naUchc.  (A.  O.) 
CLUNDEHTA.(G«og.)Clun-dèr-la. /,at.  Clunderla.  Città  de’  Paesi  Bau i.(G) 
CLUNI.  (Ceog.)  Lai.  Cluniacuni.  Città  di  Francia  nel  Uip.  di  Suona  e 
Loiro.  (G) 

CI.U.M A.  (Ceog.)  CIù-ni-a.  Antica  città  delta  Spagna  Tarragonete  , 
detta  più  modernamente  Comuni»,  ed  oggi  La  Corogna.  (G) 

CLUMO.  (Geog-)  Clù-ui-o.  LaL  Cluuiutu.  Antica  città  dell'  isola  di 
Corsica.  (G) 

CI. USE.  (Geog.)  Città  degli  Stati  Sardi  nella  Savoia.  (G) 

U.LSIA  , Clù-sl-a.  iY.  pr.  f (In  gr.  cfyso  o,  come  tllrl  legge  , eluso  è 
fui  di  ctyzo  io  fo  delle  abluzioni)  — Figliuola  di  un  re  toscano  , 
ricusata  dal  padre  a Fulcri»  Torquato.  (Mit) 

C.l.USINI.  (Geog.)  Clu-si-ni.  Antichi  popoli  d'  Elruria.  (C) 

CLtSIO.  (Mit.)  Add.  m.  Soprannome  di  Giano.  Lo  stesso  che  Clau- 
«io.  F.  (Mit) 

ELUSONE.  (Ceog.)  Clu-só-ne,  Chisono.  Lat.  Cluso.  Fiume  degli  Stali 
Sardi  netta  prò?,  di  Pigncrolo.  (C) 

CLIZIA.  (Boi.)  Clù-zi-o.  Genere  di  piante  delta  diaccia  ginandria,  fa- 
miglia delle  tricocche,  che  por! ano  il  calice  di  cinque  fogliatine , 
la  corolla  di  cinque  petali,  gli  slami  nel  fiore  mascolino  addos- 
sati ad  un  owinzo  di  pistillo  colonnare.  Nel  fiore  femmineo  hanno 
tre  ititi  ed  una  casata  trilocutare.  LaL  dulia,  cluylia.  (Gali)  \N) 
C.LYDE.(Geof.)  Lat.  Gioia.  Fi.  della  Scozia.  — della  Muova  Olanda.  (G) 

* Ci.  Sigla  che  quando  si  trova  unita  a numeri  Ut  un  antico  calen- 
dario; prendesi  per  abbreviatura  di  conieriniu;  quando  trovasi 
sola , o unita  a un  nome  proprio,  è l'abbreviatura  di  Cnco,  nome 
rumano,  prenome  detta  famiglia  Domizia.  (Box) 

CN a C A I. F.s l A I) C.  (Mi l.)  Cna-ca-le-si-a-de.  «Soprannome  di  Diana,  dal 
Monte  C nocca  la  in  Arcadia  ove  te  si  celebravano  le  fette  cnaca- 
Ictit.  (Mil) 

CNAGIO,  Cnà-gl-o.  rf.  pr.  m.  (Dal  gr.  cnazo  io  aoccorro.)  — Compag no 
di  Castore  « di  Polluce.  (Mil) 

CN  AUSO  NE.  (Ceog.)  Cnau-só-nc.  Città  del  Peloponneso  nell'  Arcadia.  (G) 

* CNLBILITE.  (Min-)  Cne-bl-li-le.  Sf.  Sostanza  minerale,  grigio-az- 
zurregnola, opaca,  tenace,  stala  rinvenuta,  soltanto  in  ùlulo  mas- 
siccio. (PI) 

* OCCHIO.  (Boi.)  Cuè-chi-o.  Sm.  Sinonimo  in  Dioseorids  dell’  origa- 
num  majorana  di  Linneo.  (Pi) 

* CNECO.  (Boi.)  Sm.  Sinonimo  pretto  Gestncr  del  Carili  ani  u»  tindo- 
rius  di  Linneo,  specie  di  piante  fan.  del  gen.  cartamo.  (PI) 

' OK  COPI  Ito,  Cne-cò-pi-ro.  .S“«n.  F.  G.  (Da  meco*  cneco.e  topo»  fru- 
mento.) Pasticcio  o confettura  falla  con  cneeo  e con  farina  di  fru- 
mento , ovvero  avente  il  colore  del  cucco.  (PI) 

CNEF.  (Mit.  Egli.)  Cnulì-  L'Fntc  supremo,  il  creatore  di  ogni  cosa,  se- 
condo la  teogonia  degli  Egiziani.  (Mil) 

CNEM  A.  (BoL)  Cnè-ina.  Sf.  F.  G.  Lat.  enema.  (Da  cneml  roggi  di  ruota.) 
Albero  d’alto  fusto  delta  Cochinchina.  Specie  di  noce  moscata,  della 
dioecia  monade!  fui,  famiglia  delle  mirùtacee.  LaL  myriilica  micro- 
carpa  Wild.,  Knctna  cori  {cosa  Louricr.  (Atj)  (N) 

CNEIIIDE.  (Geog.)  Cnc-rai-de.  Lat.  Cncmis,  Cneuiides.  Antica  città  detta 
Grecia  nella  Locride.  (G) 

CNEMIDOTO.  (Zool.)  Cno-rai-dò-to.  Sin.  Lat.  cnemidnlus.  Genere  d'in- 
setti dell’ ordine  de' coleotteri  istituito  da  llliger;  Diluiscili  di 
Fufcr.  (N) 

C.NEMOD.lTTILO.  (Anni.)  Cne-mo-dàl-tl-to.  Add.  e »m.  F.  G.  Lai.  cno- 
inodaclylus.  (Dajcnerne  Libia,  e daclylos  dito.)  Muscolo  della  gamba, 
detto  altrimenti  lungo  estensore,  che  partendo  dalla  parie  ante- 
riore delta  tibia  si  divide  in  quattro  lendini,  i quali  «anno  ad 
inserirsi  ne' quattro  diti  piccoli  del  piede,  e servono  per  disten- 
derli. (AQ) 

CNE8MO.  (Med.)  .Vm.  F.  G.  Lat ■ enesmu*.  (Da  cnuntoj  prurito.)  Pru- 
riginc.  Solletico.  (A.  0.) 

CNESTIDE.  (BoL)  Coc-sli-dc.  Sf.  F.  G.  Lat.  cncstìi.  (Da  rnesiiao  lo  ho 
prurito.)  Genere  di  piante  della  decandria  pentandrla , famiglia 
delle  lerelinlucee , U cui  frullo  é formalo  da  cinque  capsule  legu- 
minose coverte  da  peli  pruriginosi.  (Ai|)  (N) 

CMCELEO.  (Farm.)  Cui-cc-lè-o.  «5*m.  F.  G.  Lat.  cnicelacuai.  (Da  cnccoz 
cartamo,  ed  elcon  olio.)  Olio  fatto  co'scmi  di  cartamo  (A.  0.) 
CNICQ.  (DoL)  JSm.  F.  G.  Lat.  cnicus,  cnecus.  (Da  eneeoi  calco.)  Genere 
di  piante  delia  singentsiu  eguale,  famiglia  delle  cinaracefule , se- 
parata dal  genere  Cardo  per  essere  fornita  di  semi  co n pappo  piu- 
moso; ora  riunito  al  genere  C'inio.  CA  rumato  con  tal  nome  perchè 
alcune  specie  hanno  te  corolle  giallognole.  Maliiol.  4.  iso  (Aq)(N) 

* CIUCINO.  (Citi m.)  Cni-d-no.  Add.  m.  Aggiunto  di  quell'olio  che  si 
caro  dai  seme  del  cartamo.  Mattiol.  i.  ss.  Ma  il  cuicJno  (olio)  che 
•i  cava  dal  scine  del  cariamo  ere.,  bevuto,  vale  al  trabocco  del  (iole, 
alle  oppllazlooi  c ai  dolori  tanto  stomacali,  quanto  eolici.  (Bob) 

CN1DELE0.  (Farm.)  Cnl-dc-lc-o.  Sf.  F.  G.  Lai.  cniddoeum.  Gr.  xuìi- 
lato».  (Da  cnidion  cnidlo,  ed  elcon  oglio.)  Olio  estrailo  da’ temi  dei 
mezereo , « dafne  furiere uo».  (Aq)  (N) 
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CflIDIO.  (Bot.)  Cni-di-o.  «Sta,  F.  G.  Lai.  cnidion.  (V.  CnldeUo.)  Specie 
di  pianta  suffruticosa  dell'otlandria  mnnogiitia,  famiglia  delle  I i- 
m elee,  appartenente  ai  genere  dafne;  nasce  nelle  coltine  meridio- 
nali, e tra  le  sabbie  dei  mare:  it  seme  conosciuto  col  nome  di  rac- 
cogli idie,  e fii  corteccia  della  pianta  con  quello  di  corteccia  da 
vescicanti,  sono  forniti  di  qualità  aere.  — Gnidio,  sin.  (Aq)  (K) 
CNIDOSI.  (Med.)  Cut-do-si.  Sm.  F.  G.  (Da  cnidoiù  prurito.)  Prurito 
pugnilivo  simile  alla  puntura  dell'artica.  (Aq) 

LMMA.  (Mcd.  ) Sf.  F.  G.  Lat.  cninia.  v Oh  enismoe  prurito.)  Leggivi- 
prurito  (Aq) 

CMPOLOGO.  «Zool.)  Cni-pò-lo-go.  Sm.  F.  G.  Lai.  cnipologu*  (Da  enipt, 
citifNM  mosciu'riuo,  e logia  raccolta.)  Marne  che  Aristotele  dà  al  Pic- 
ch  tétto.  F.  (Aq) 

CNIPUTE.  (Med  i Cni-|Mi-lr.  .Vw  F.  G.  Lat.  cnlpoles.  (Da  cnipotes  pru- 
rito.» Prurito  con  aridità  della  pelle.  (AqV 
CMSM.V.  (Nut.i  ballo  «duna  di  bullo  che  anticamente  si  et eguiva  col 
flauto.  (Dal  gr.  cuisuta  solletico,  quasi  voglia  dirsi  ballo  ed  aria  che 
solletica.)  (Mit) 

CMS80BEGMIA-  (Ned.)  Cnivso-rrg-nji-a.  Sf  V.  G.  Lat.  mit»orebgnii:i 
(Da  cnissa  odiyv  de’clbi,  c ttqhnm  rottura , rutto.)  Odore  che  dallo 
stomaco  tramandano  i cibi  non  ben  digeriti : indisposizione  da 
cui  provengono  i rutti  acidi.  (Aq) 

* CMZA.  (Mil.)  Sf.  Pianta  che  secondo  Teocrito,  cresceva  sulle  sponde 
dei  Meeto,  cd  aveva  la  proprietà  di  conservare  le  donne  nella  ca- 
stità che  richiedeva.  Da  essa  ta  religione  nel  tempo  detta  celebra- 
zione dei  misteri  di  Cerere.  (Baz) 

CMZOME.NEI.  (Grog.)  Cui-M-Mo-oi-i.  Antico  popolo  dell’Asia  in  vici- 
nanza dei  Golfo  arabico.  (G) 

• ERODACI.  (Archi.)  Cnó-da-ei.  Sm.  pi.  F.  G.  (Da  cnodon  punta  di 
spada.)  Punte  di  ferro  o assi  ficcati  nel  centro  delta  testa  dette  Co- 
lonne, fatti  a coda  di  rondine  nella  pur/e  che  co  impiombala  den- 
tro il  masso,  mentre  Poltra  parte  girava  entro  Panello  del  telajo, 
secondo  it  modo  inventato  da  Tesifonte.  (PI) 

CNODALO.  (Zool.)  Cnò-da-lo.  .Sin.  V.  G.  Lui.  modalou.  (Da  cnodalon 
bestia.)  Muova  genere  d' insetti  dell’ ordine  de’ coleotteri , casi  per 
antonomasia  denominati,  perchè  le  loro  specie  tutte  esotiche  si  di- 
stinguono pe* piu  sfarit/anti  colori  metallici,  (Aq) 

CNOSSIA.  (V.  pr.  f.  (V.  Cnossione.)  — Amante  di  Menelao.  (Mit) 
OMISSIONE,  Cnoà-rd-ó-Bc.  Pf.  pr.  m.  Lat.  Uiosoion.  (Dal  gr.  cnosso  io 
dormo  profondamente.)  (B) 

CMJBI.  (MIL)  Uno  de' irentnsei  decani  che  i Gnostici  dicevan  pren- 
dere « lutto  lo  zodiaco,  (tilt) 

CNUFI.  (MiL  F.giz)  Lo  stesso  che  Cnef.  F.  (Mil) 

CO.  [.?m.  indecl.]  accorc.  di  Capo,  alla  Lombarda.  [F.  a.]  Lat.  caput. 
Gr.  ssfukò.  Daut.  Jnf.  to.  7«.  Tosto  che  l'ucqua  a correr  mclto  cu. 
Bui.  ivi ; Mette  co,  cioè  rapo.  E Purg.  s.  ity.  L'ossu  del  corpo  mio 
■ariano  ancora  In  co  del  ponte  presso  a Benevento.  E Par.  a.  oc 
Onde  non  trasse  invino  al  co  la  spola.  Frane.  Sacch.  rim.  so. 
Oimèt  che  ho?  Ilo  mal  nel  co.  Belline,  so».  Però  chi  troppo  usui 
speranza  cova.  Si  dice  eh’ e* ne  perde  in  co  dell'anno. 

CO*.  Pronunzialo  cvtPO  stretto,  significa  con  U;  e l'apostrofo  ne  mo- 
stra il  ni  anca  mento  ne  plurali  mascolini  solamente.  Lat.  cuin.  Gr. 
cjv.  Buco.  noe.  io.  3.  Il  non  saper  tra  le  donne  c co' valenti  uomini 
favellare.  Dant.  Inf.  *7.  7*.  Gridando:  vegna  il  cavalier  sovrano. 
Che  recherà  la  losca  co* Ire  becchi. 

CO'.  ( Pronunziato  cotP 0 targo  è accorc.  di]  Come,  Siccome.  [F.  A.] 
Lai.  ul.  Blesi,  velut.  Gr.  s»c,  ùowzp.  Fr.  GiortL  pred.  fi.  Non  avverrà 
cu'lu  vorresti  e brami  sempre.  E altrove:  Non  fu  l'annuale  co*  soleva 
essere.  Fr.  Jac.  T.  B.  io.  a.  0 vaso  bello,  co* se* mal  trattalo!  E 7 
«.  *».  Non  dimanda  CO'BUOk,  B non  vuol  possedere. 

COA.  (Geog.)  Cò-a.  Antica  città  dell'Arabia  Felice.  — Fiume  del  Por- 
togallo. — Piccola  isola  del  grand' Oceano  cquinoiia/c.  (G) 
COABITANTE,  Co-a-bi-làn-te.  ParL  di  Coabitare.  Che  coabita,  e dicefi 
propriam . n di'  uso  di  Forestiere  che  ha  fermato  U suo  domicilio 
in  una  città.  (0) 

COABITARE,  Co-a-bi-là-rc.  [iY.  oh.]  Abitare  insieme.  Lat.  Cobabilarc 
Gr.  owoixiiv.  Fr.  Gford.  Pred.  k.  Era  uno  di  coloro  cho  coabitarlo 
nel  convento. 

s — Parlandosi  di  Como  e femmina,  cale  l icere  insieme  come  ma- 
rito t moglie.  (A) 

COABITA  TORE,  Co-a-bl-ta-lù-rc.  [Ferb.  m.  di  Coabitare,]  Che  coabita. 
Lai  cohabitans.  Gr.  rvvouwe-  Fr.  Jac.  T.  3.  4.  0.  Sarà  ancor  della 
citlade  Di  lui  coabitalo™. 

COAUITATRICE,  Co-a-bi-la-trì-ee.  Ferb.  f di  Coabitare.  F.  di  reg.  (0) 
C0AB1T AZIONE,  Co-a-bJ-la-:i-ó-nr.  [Sf.  Il  coabitare.]  Lai.  eohabilalio. 
Gr.  ovWxe«7<i;.  Bui.  Foresta  è luogo  di  fuori  separato  dalla  congre- 
gazione e coabitazione  degli  uomini. 

8 — Lo  stare  insieme  de' coniugali;  cd  in  medicina  legale  si  prende 
pure  per  La  consumazione  del  matrimonio.  (A)  (A.  0.) 
COACCADEKICO , Lo-ac-ca-dè-ml-co.  Sm.  coinp.  Accademico  collega. 
Compagno  ne  IP  Accade  mia.  Magai,  lett.  (A) 

COACERVARE,  to-«-c«r-và-re.  All.  F.  L-  Ammassare , Ammucchiare , 
Ammonlicellare.  F.  Coacervato.  LaL  coacervare.  Gr.  airo7«prànv.(Aj 
COACERVATO,  Co-a-cer-và-lo.  Add.  [ni.  da  Coacervare.]  Ammontalo  , 
Posto  insieme.  Lat.  coaccrvalus.  Gr.  owowpniSu;.  Sofeiu.  dis.  e. 
SIS.  Questa  sorla  di  vacuo  chiamano  comunemente  lo  scuole  coacer- 
valo c rammonfato.  E si».  Ma  del  vacuo  coacervalo  • universale  . 
che  non  è io  qulstiooe. 
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cOACEKV  AZIONE,  Ci4'C^v>sU>m.  Sf.  Ammucchiamento  , Aduna- 
togli tu  di  cote.  (A)  Sorti.  berg.  (0) 

COADERENTE,  Co-a-de-rèn-lo.  Add.  coni  comp.  Chi  è aderente  insieme 
con  altri.  S.  diruti.  C.  D.  a.  i«  Per  lo  tumulto  d alcuni  tuoi  esodo- 
rcnti  fu  contrailo  di  punirla  ( la  scelleratezza  de'  Tctialonlccsi)  t 
mendicarla-  (V) 

COADJUT A TORE,  Co-ad-ju-ta-ló-rc.  [.9«.  Lo  tinto  che  Coadiutore,  t'.] 
tMt.  sodila»  auxiliarius.  Gr.  owtpyif.  Mor.  S.  Greg.  Tu  medichi  coi- 
l' iati  udita,  tanto  rnadjutature  delta  tua  tanta  predicanone.  Covale 
Fruii.  Uog.  Ed  essere,  come  dice  san  Paolo,  coadjulator  d'iddio  In 
procurar  la  salute  umana. 

COADJUTaTRICE,  Co-ad-ju-la-trì-ce.  Ftm.  di  Coadjulalore.  Lo  fletto 
che  Coadjulrice.  /'.  — I'.  di  reg.  (0) 

COADJUTO.  (Lcg.)  Co-ad-jù-lo.  Sm.  Colui  eh»  ha  un  coadjutor».  (A) 
COADIUTORE,  Co-ad-ju-tó-re.  [ Sm.}  F.  L.  Che  ajula  intieme,  [e  jì 
dice  oggi  tegna/amenl»  di  chi  fa  le  veci  di  un  atiro  tenta  ritcuo- 
lerne  i profitti , colta  iota  ricompensa  di  tuccedergli  nell' ufficio  o 
nella  dignità.  — 1 Coadiutore,  Cnadjutalorr , Coajulalore,  Coajutorc, 
sin.]  Lai.  coadjutor.  Gr.  awepybf,  Star.  Far.  7.  ito.  A costui  suc- 
cesse il  figliuolo  dell'antecessore,  cioè  CaniJiuno  di  Pietro  Sannuto , 
eletto  già  da  suo  padre  per  coadiutore  dello  'mpcrio.  Serd.  Slor.  to. 
a io.  Tutti  i sacerdoti  che  sono  mandati  costà.  Dia  principalmente  il 
Patriarca  , e due  coadiutori  e successori , sono  uomini  di  conosciuta 
virtù.  E appretto.-  Gli  furono  congiunti  di  più  due  coadiutori. 
COADIUTORI  A,  Co-ad-ju-lo-ri-a.  [Af.]  Ufficio  e dignità  del  eoadjulore. 
COADJUTRICE,  Co-ad-ju-lrì-.  e.  Ferb.  f.  di  Coadiuvare.  — Coadlulrlce, 
Coadjutalrlce,  Coajutrire,  lin.  bona  refi.  Vite.  9.  Segner.  VI e.  Mar. 
i.7.o.  Cattiti.  Fred.  i.  so.  la.  Herg.  (Min) 

COADIUVANTE,  Cfl-ad-ju-vàn-le.  [Air/,  di  Coadiuvare.]  F.  L.  Cho  co- 
adjuea.  — Coadiuvante,  «in.  Lai.  coadjuvans.  Gr.  ovpCo* 
t — Agg.  delta  Grazia  divina.  Segner.  Mann.  Giugo,  te.  ».  E di  ogni 
genere,  eccitante,  coadiuvante  e coronante,  o In  qualunque  altro  modo 
a le  piacciali  di  chiamarla. 

COADJUVARE,  Co-adju-và-rc.  [AtLeomp]  F.  L.  Ajutare  intieme, 
[Aj alare  alcuno  a far  qualche  caia.  — Coadiuvare,  Coajutare,  sf«-] 
Lai.  coadiuvare. 

CUADJL'VATO,  Co-ad-jo-và-lo.  Add.  m.  da  Coadjuvare.  F.  L.  — Coad- 
iuvato, «in.  Lai.  coadjutus. 

CO  ADUNA  Ili'.,  Co-a-du-nà-re.  [Alt.  comp.]  Adunar»  [e  /foccofffiere  in- 
sieme ] lai.  congregare,  coacervare.  Gr.  à5p««C*n*.  Bui.  Tutto  fosse 
coadunato  insieme  a dare  una  loda  a Beatrice.  Serap.  is.  Per  la 
sua  stilici  lode  coaduna,  cioè  coslrigoe  insieme  e raccogli  » rassoda 
le  cor  poni. 

COADUNATO,  Co-a*do-u*-(o.  Alt.  m.  da  Coadunare.  V.  (0) 

COADLN  AZIONE,  co-a-du  na-zl-ó-ne.  Sf  L'a:ione  di  coadunare,  di 
raccogliere  intieme  più  cote  ditunile.  Bui.  Par.  t».  (A) 
COAGULAMENTO,  Co-a-go-la-otén-lo.  Sm.  Lo  eletto  che  Coagulaaic- 
ne.  F.  (0) 

COAGULANTE , Co-a-go-iàn-le  Fari,  di  Coagolare.  Lo  «fesso  che  Coa- 
gulante. F.  (O) 

coagolare,  Co-a-go-là-re.  [All. e n.patt.  Lo  Metto  che]  Coagulare./', 
s — Per  t»c taf.  Albert.  ».  Sappie  che  l'amore  a mosto  di  cristallo  na- 
sce: coagolasi  e prendesi  con  gelosia. 

CO  AGOLATO,  Co-a-go-là-to.  [Add.  tn.  da  Coagolare.  Lo  sieste  che  Coa- 
gulato. V.  •>  FU.  SS.  PP.  t.  ter.  Quantità  di  umori  fetenti,  insieme 
congolall  e compresi.  (V) 

COAGULO,  Co-i-go-lo.  [.Sm.  Lo  tinto  cAcJ  Coagulo.  F. 

CO, VOLILA.  (Geog.)  Co-a-gu-i-la.  Provincia  del  Mettico.  (G) 
COAGULABILE  , Co-a-gu-là-bi-le.  Add.  eom.  Che  può  coagularti.  (A) 
Fallitn.  Berg.  (0) 

COAGULAMENTO,  Co-a-gu-La-racn-lo.  (5m.  Lo  «fesso  cAc]  Coagulazione. 
F.  Rei.  coni.  i.  ta.  Dopo  il  bollore  ne  succede  sempre  il  coagula- 
mento, e qualche  precipitazione  di  quei  corpicelli  ecc. 
COAGULANTE,  Co-a-gu-lnn-tc.  Pari,  di  Coagulare.  Che  coagula,  e di- 
ceti dell'azione  di  ciò  che  coagula  attualmente . — Coagolanlé,  tin. 
Cocch.  Bagn-  Pungente  e astrattiva  acredine,  e coagulante  facoltà. (A) 
* — (Mcd.)  Altre  volle  si  dora  quetCepiteto  a' rimedii  od  a' veleni, 
i quali  credevati  aveucro  la  proprietà  di  coagulare , d' impettite 
gli  umori,  particolarmente  il  tnngue.  (A.  0 ) 

COAGULARE , Co-a-gu-là-ra.  [All.)  F.  L.  Rappigliare  e unire  intieme 
[ una  cosa  liquida,  siccAè  itpettitea  e non  sia  più  fluido.  ] — Con- 
gelare, sin.  Lai.  coagulare.  Gr.  mrjrvórtv,  Da  ni.  l'urg.  ss.  4».  E 
giunto  luì  comincia  ad  operare,  Coagulando  prima,  c poi  ravviva 
Ciò  che  per  sua  materia  fé’  pestare.  Bui.  Coagulando , cioè  farcendo 
diventare  carne  lo  «angue.  Zibald.  Andr.  iti.  Mescolando  sempre, 
sicché  non  si  coaguli,  nè  al  rappigli, 
i — E n.  pass.  Rtd.  cani.  *.  ».  Il  qual  umore  si  coagula  poi  e si  con- 
densa nella  superitele  delle  palpebre. 

Coagulare  «Uff.  ila  Condensare,  Rappigliare,  Spettlre,  Rassodare. 
Coagulare  si  dire  de' liquidi  che  dallo  statn  di  fluidità  sì  fan  pas- 
sare il  quello  di  spessezza  o condensazione.  E come  In  (ale  stato  rap- 
pigliami, està  Coagolare  è Rappigliare  : questo  però  è di  vlgnifirato 
più  esteso,  polendosi  applicare  per  similitudine  ad  altri  esseri.  Acca- 
gliare dice  lo  9les«o;  ma  in  tomo  meno  ampio.  Condensare  e Spes- 
sire sono  anche  di  significazione  più  ampia,  potendosi  render»  iprite 
e dente  molle  sostanze  per  mezzo  di  ristringi  mento  di  più  maniere. 
Aassodare  è far  «odo,  di  (rnrro  c molle  far  duro. 

COAGULATIVO,  Co  a-gula-tì-Mi. Add  m.  Che  coagula.  Lai.  firn  haben» 


coagulando  Gr.  rnixrixi;.  Red.  coni.  i.  ss.  Talvolta  accade  che  m-| 
sangue  «'  introduca  qualche  discrasia  soverchiamente  acetosa  e nn- 
gulaliva. 

COAGULATO,  Co-a-gu-lò-to.  Add.  m.  da  Coagulare.  Rapprrto.  — Coa- 
golato,  sfn.  Lui.  coagulata*.  Gr.  mitri;.  Coni.  Purg.  ti.  Se  'I  calori- 
sarà  grande.  Ila  molla  attrazione  di  vapori  , Il  quali  coagulali  e ra- 
dunati , si  fa  ingcncramento  di  nuvoli. 

« — (Chini.)  Si  temono  talora  i chimici  di  quella  parola  por  indi- 
care Fatpello  grumolo  di  certi  precipitali.  (A.  O.) 

COAGULAZIONE,  Co-a-gu-la-zi-ó-n».  [ A/- ] Il  coagulare.  — Coagula- 
mento, Coagota mento,  «In-  Lai.  coagutatio.  Gr.  màfie.  Cr.  4.  t»  a 
Poni  (Luca)  In  vaso  di  rame  a fuoco,  e cuoci  tanto,  che  alla  coagu- 
lazione s'approssimi,  /lui.  Purg.  i.  ».  Fungo  marino  è una  coagula- 
zione di  spuma  d’acqua  marina  che  si  fa  in  mare. 

COAGULO,  Co-à-gu-lo.  («S1!».]  V.  L.  [Materia  acida  eolia  qual»  il  rap- 
piglia il  latte;  altrimenti  dello  Presame,  Caglio.)  Caglio.  — Coagulo, 
sin.  Lai.  coagutum.  Gr.  antri*.  Tet.  Pop.  P.  S.  Fendi  per  venire  li 
lepre  pregna,  ed  il  coagulo  che  Irovcritl  nel  venire  dell!  Icpralti  da 
alla  femmina,  e non  diserterà. 

COAJUTARE,  Co-a-ju-là-re.  Alt.  Lo  tletto  che  Coadjuvare.  F. — F.  di 
reg  (O) 

COAJUTATORE,  Co-n-Ju-la-tò-rc.  Sm.  F.  A.  Lo  tletto  eh»  Coadjulora. 
F.  Petr.  Vom.  ili.  a».  Non  sederono  come  Pontefici  e Papi,  ma  come 
coajutatori  degli  Apostoli.  (V)  ' 

COAJUTORE,  Co-a-ju-tò-re.  Su i.  Lo  tletto  eh»  Coodjulora.  F.  Farcii 
S/or.  ».  Glo».  Ditti  fmpr  Berg  (Min) 

COAJITTRICE,  Co-u-ju-lri-ce.  Fem.  di  f.oajntore.  Lo  fletto  che  Coadju- 
trice.  F.  Muti.  Pred.  a.  an».  Berg.  (Min) 

COALEMO.  (Hit.)  Co-a-iè-mo.  Divinila  tutelare  deir  imprudenza.  (Dal 
gr.  coa/emoi  stollo,  menlecallo.)  (Mil) 

COALESCENZA.  (Anat.)  Co-a-le-sccn-za.-Sf  Dicci! di  uno  delle  uniimi  o 
connessioni  delle  otta,  della  con  altro  nosne  Sinfisi.  (Dal  lai.  coalt- 
seo  lo  mi  unisco.)  (A)  Patcol.  Corp.  urna n.  Berg.  (Min) 

* — (Chlr.)  Coesione,  Riunione  di  parli  diche,  com’è  delle  ferii» , 
plaghe  o delle  aderente  morbote.  — Coalizione,  tin.  (Dii  lat.  eoa- 
lescerc  derivalo  da  cum  con,  ed  ater»  nutrire.)  Coccà.  Bagn.  Mec- 
canica legatura  o slrlgnimenlo  occulto  o palese  do  forzalo  con  tal  io 
o coalescenza  di  membrana  o di  muscolo  vicino.  (A) 

COALIZIONE,  Co-B-li-zi-ó-ne.  Sf.  Lo  tletto  che  Coalescenza.  F.  § a 
Fate  anche  l’azione  di  molte  parti  organizzate,  che  ricevono  la 
medesima  nutrizione.  (A-  0.) 

COAMANI.  (Geog.)  Co-n-mà-ni.  Antichi  popoli  dell'Atla.  F.  domani*  (G) 
COANCA.  (Geog.)  Co-àn-ea.  Antica  clltà  dell’ Indie.  (G) 

COANGO.  (Geog.)  Co-àn-go.  Fiume  della  Guinea,  altrimenti  dell» 
Zairo.  (G) 

COAMMO.  (Mil,  Rab.)  Co-a-ni-mo.  Era  II  nome  che  pretto  gli  Ebrei 
portava  il  tnccrdole  sacrificatore.  Anche  oggidì  chiamano  etti  cott 
quelli  pretesi  ditcendenli  di  Aronne.  (In  ebr.  eoAeti,  plur.  coheNim 
vai  sacerdote.) 

COANOIDE.  (Aitai.)  Co-a-nò-i-de.  Add.  e sm.  F.  G.  Lat.  choanoldes . 
choanoideus.  (Da  cAoa»e  imbuir),  e.  {dot  rassomiglianza.)  JfiiKPft  che 
circonda  il  nervo  olisco  ne'  mammiferi,  e che  dal  fondo  delt’orbit » 
si  conduce  ulta  parie  anteriore  della  tcleroUca,  ma  non  tfka  net- 
? nomo.  (A) 

COANOHRAGIA.  (Chir.)  Co-a-nnr-ra-gi-a.  Sf,  F,  G.  Lat ■ choanorrliagia 
(Da  choane  Imbuto,  cavila  del  cervello  , che  pure  per  estensione  ti 
prende  In  senso  di  narici  posteriori,  e rhagoo  lo  rompo.)  fmorru- 
gia  natale  per  le  narici  potleriori.  (A.  O.) 

COANZA.  (Geog.)  Co-àn-za.  Fiume  della  Guinea  inferiore.  (G) 
COAPOSTOLO,  Co-a-pò-slo-lo.  Sm.  comp.  Compagno  neil'apoitotaf». 
Muti.  Berg.  (0) 

CO  VRA.  (Geog.)  Co-à-ra.  Antica  città  delFAtia  stella  Siria  (G) 
COAHI'.  (Geog.)  Co-a-ri.  Fiume  del  Brasile.  (C) 

COARTARE,  Co-aMà-re.  [All.]  F.  L.  Rhtrlgnere,  Costringere.  Lai.  co- 
arctiira.  Gr.  itoafci,  Dani.  Par.  la.  laa.  Laonde  vegnon  tali  asti.» 
scrittura,  Ch'uno  la  fugge,  e l'altro  la  coarta.  Bui.  La  coarta,  due 
stringe  ta  regola  scritta,  Mringcndoln  con  Imposizioni  strcltissimc- 
a — sforzare,  Astringere,  Violentare.  F.  Coartato,  J a.  (A) 

COARTATI vo , Co-ar-ta-ti-vo.  Add.  m Atto  a coartare.  Che  ha  virtù 
di  coartare.  (A) 

COARTATO,  Co-ar-là-lo.  Add  m.  da  Coarlare.  (A) 
a — Sforzato,  Astretto,  Violentato.  Magai.  Leti.  Dio  mi  dia  forza  di 
reggere  al  sagriselo  coartalo  che  gli  è piaciuto  d'esigere  In  quello 
scambio.  (A) 

* — (Leg.)  Negativa  coartata,  diersi  da’  criminal  itti  il  provare  V im- 
passibilità di  aver  commetto  un  dellilo  in  un  luogo  nel  tempo  che- 
ta persona  ti  troema  In  un  altro.  Diteti  anche  Provar  l'alibi, (A^M 

COARTAZIONE,  Co-ar-la-zi-ó-ue.  Sf  F.  L.  Rinterramenln , .Vfringi- 
mrnfo.  E iterò  dicesi  Coartazione  dell. uretra , del  canale  digestivo, 
della  pupilla  ecc-  Lui.  coardatio  (A.  O.) 
a — [Aslringtmrnlo  ] Gr.  ivjncyij  Carulc.  R'rult.  ling.  si  9.  Debbe  es- 
sere volontaria  (fa  con/rssione),  senza  Indugio  e coartazione.  (Cioè, 
senza  raserei  coitrelta,  di  spontanea  volontà.  F.  Coazione.) 

CO  arti  COL  AZIONE.  (Anat.)  r.ti-ar*1i-co*la-:l-ó  ne.  Sf.  F.  L.  Naturale 
cummestura  delle  otta,  di  movimento  lieve,  oscuro  e alcuna  cti/fit 
nulla.  — Smart ro-d,  tisi  Lat.  CoarlieutatiO.  (A.  0.) 

COAS.  (Grog.)  Antico  fiume  dell'Atta,  oggi  il  Con  (C) 

COASINA.  (Geog.)  Co-a-si-oa.  Piccola  città  dell'hola  di  Conica.  (C) 
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COASO.  (Zoo!.)  Co-à-*o.  .fui.  Ai  ria  di  quadrupede  no»  molto  distintile 
dalla  donnola,  rhc  nolo  hn  odore  spiacevole  e soffocatile.  (Van) 
COASPE-  (Grog.)  Co-a-spc.  Fiume  della  l ertiti  nel  Kusiitan.  (G) 
COAT.  (Geog.)  /•‘iMtwe  degti  Sluti  L utti  nello  Flrglnla.  (G) 

COATI.  (Zool.)  Co-é-ti.  Sm.  Quadrupede  della  grandezza  d' mio  da' no- 
stri gatti,  detto  (tacilo  d’America . sebbene  per  la  sua  indole  sia 
stalo  riguardalo  come  una  r« Ipicella.  Lat.  viverra  nnsua.  (A) 

* I — <$(nowiuto  pretto  qualche  nalurulitla  del  legno  di  Campeggio 
o Kmatiiteto.  (PI) 

COATI. I.  (Hot.)  Co-a-lli.  Sm.  <$or(a  d'arbusto  del  Messico,  il  cui  legno 
è nefritico.  (Van) 

COATTAZIObE.  (Chlr.)  ('.«v-Bt-to-rl-ó-ne.  Sf.  V.  L.  ( Da  rum  eoa  , e a- 
ptare  aggiustore.)  Azione  di  ristabilire  la  relazione  ed  il  contatta 
ée'  frammenti  smotti  d'una  frattura,  o le  /tarli  dilanile  i f Mii’ar- 
ticolazlone  tuttala.  (A.  0.) 

COATTIVO.  (Leg.)  Co-al-li-vo.  Add.  w.  Che  ha  facoltà  di  coilrlgnere; 

Obbligatorio  tolto  pena.  (Da  cimcfiu  co«trrU»,  sforzalo.)  (A) 
COATTO,  Co-àl-lo.  Add,  m.  F.  L.  Cottretto , Sforzalo.  Lai.  coartus 
Boti.  l*.  La  forza  d'amore,  Più  ch'altro  vinco,  ileo  ogni  uom 
conilo  (V) 

COATTO!!!.  (Arrhe.)  Co-al-l6-r|.  Sm.  pi.  Specie  di  commessi  o esattori, 
di  cui  i finanzieri  romani  aerciraiwi  per  far  pagare  li  imposi- 
zioni a' contribuenti.  (V.  Coattivo.)  (Van) 

COAVO.  (Gene.)  Fiume  della  costa  di  Zangucbur.  (G) 

COAZIOhE,  C<i*a-ti-ó-ne.  [Sf.  Sforzamento,'  ] Cas  frigni  menta.  [Lat.  eoa- 
elus.j  Gr.  iti-fiat.  Cavale.  Fruii,  ting  sui.  La  quarta  specie  di  con- 
fessione rlpren«lbllc  si  è per  forza  e coazione,  come  (ulto  di  vergiamo. 
*> E «or.  Confessione  sforzala  per  coazione.  (V) 

9  — (Tool.)  Fiolensa  falla  alla  volontà,  e che  te  toglie  la  libertà  di 
agire  o di  resistere  ; e però  quando  Aa  luogo  la  coazione  non  v’è 
più  nè  mirilo  nè  delitto  stè  virtù  nitrazione  di  chi  in  tal  guisa 
viene  forzato.  (Ber)  (Van) 

COBA.  (Geog.)  Cò-ba.  Antica  cillà  dell' Etiopia.  — della  7VoHro;ana^G) 
COBAL.  (Grog.)  Fiume  della  Guinea  Inferiore  (C) 

COSALI.  (Mit.)  Cò-ha-ll  Nome  che  si  dava  a Genti  maligni  ed  ingan- 
natori che  tega  icari  o Bacco,  volgarmente  Spiriti  folletti.  — Nome 
di  certi  spirili,  genii  o demonii  venerati  dagli  amichi  Sarmati.  — 
Cottoli,  t in.  Lat.  Cubali.  (Da  co  baio*  che  in  gr.  slgn.  ingannatore.  In 
ar.  chabalon  vale  daemoninca  alienalo,  obussiove  mentis.)  (Mi!) 
COBALT.  (Min  ) Cò-balL  Sm.  V.  A.  F.  e di'  Cobalto.  Tàrtff.  Tose.  ss. 
Cobolt,  vedi  Semlmetalli  sodi.  (N) 

COBALTO.  (Min  ) Co-bnl-lo.  Ani.  Nome  di  «no  dcf  metalli,  il  quale  Aa 
un  colore  grigio  roteo  senza  alcuno  splendore , e sembra  composto 

0 a lamine,  o a grani,  o a fibre.  È fragile,  e facilmente  el  riduce 
in  polvere;  ma  rcnduto  rovente,  è alquanto  malleabile.  Non  è vo- 
latile. È capace  di  estere  attrailo  dalla  calamita  ; inalterabile  al- 
l'aria, e sotto  l’acqua  ossidabile.  Il  suo  profojildo  è azzurro;  il 
perossido  è nero.  — Coltali,  fin.  Lat.  coballunri.  (I  Ted.  ditterò  *o- 
bolt  o kobstt  ano  spirito  folletto,  e propriamente  quello  che  guastava 
nelle  miniere  I loro  lavori;  la  qual  voce  dedussero  dal  gr.  cobalot 
impostore  Indi  chiamarono  questo  minerale  kobalt  per  lo  tuo  vapore 
arsenicale  e maligno;  c di  là  venne  cobalto.)  (B) 

« — Fior  di  cobalto:  Crisi  dicesl  II  cobalto  ocraceo,  rosso , strialo  con 
scanalature  frangìbili,  divergenti  da  un  ecnlro  comune.  (A) 
COBANDI.  (Geog.)  Co-bàn-di.  Antichi  popoli  della  Germania.  (G) 
COBBÈ.  (Geog.)  dirò  dell' Africa  nella  Nigrizia.  (G) 

CORBOLV,  Còb-bo-ln.  [Sf.  F.  A.]  Componimento  lirico. — Cobola, 
Gobola,  *fn  (Dal  provenx.  coòla»  chi*  vale  II  medesimo.)  G.  V.  «.  at . i . 
E molte  eobbole  e ranroni  provenzali  fece  di  gran  sentenza.  Bed. 
Annoi.  Ditir.  «7.  Cobbola,  cobola  e gobola  sono  voci  antiche,  e vo- 
gliono componimento  lirico,  ed  ebbero  origine  dal  Provenzale  cabla, 
che  in  quella  lingua  «rei  lo  .stesso  significato. 

COBRA.  (Bnt.)  Co-bé-a.  Sf.  Ge/rere  di  piante  della  pentandria  mono- 
ginia,  famiglia  delle  bignonie,  cAe  comprende  una  specie  esotica; 
pianta  rampicante  che  si  estende  a grandi  elevazioni;  il  fusto  alla 
base  è legnoso,  ne*  frale!  superiori  erbaceo,  le  foglie  sono  pennato- 
troncale , terminate  da  un  cirro;  le  foglioline  ovali,  glabre,  i pe- 
duncoli ascellari  lunghi  solltaril,  che  sostengono  un  fiore  campa- 
niforme violaceo.  Lai.  cubar»  vandenv  Cavanilt.  È utile  per  ornare 
delle  mura,  e covrire  de’  chioschi , ma  teme  assai  il  freddo.  È na- 
tica del  Menico  (Ag)  (Ji) 

■ COBELLA.  (Zool.)  Co-bèt-la.  Specie  di  rettili  ofidli  del  genere  eolu- 
bro.  (PI) 

COBERNA.  (Grog.)  Co-bcr-na.  Piccola  cillà  degli  Stali  Prussiani  sulla 
Maiella.  (G) 

COBI.  (Geog.)  tò-bl.  Nome  eoi  quale  ditHnguesi  II  complesso  dFdescrti 
e delle  steppe  del  rialto  centrale  deir  Asia  nelV  Impero  cinese.  (G) 
COBICUL  ARtO , Co*bi-cu-là-rl-o.  Sm.  F.  L.  Lo  slesso  che  Cubiculario. 
F.  Cavale.  All.  Aposl.  io.  Prendendo  per  avvocato  c protettore  lo 
rotticulario  d’Erodc.  (V) 

COBILAKA.  (Geog.)  Co-bi-tà-oa.  Piccola  città  del  Portogallo.  (0) 
COBILO.  (Grog  ì Cò-bi-lo.  Lat.  Cobilus,  Cobulalus.  Fiume  dell' Asia  Mi- 
nore nella  Bitinta.  (C) 

ConirtORA.  (Geog.)  Lo-bi-nò-ra.  Piccola  città  dell' Ungheria  (G) 
COBIO.  (Zool.)  Cò-bi-o.  .Sm  Quel  pesce  che  comunemente  si  chiama 
Ghiozzo.  Lai.  goblus.  Gr.  zoCtóc  Sali-in.  Oppiati.  Pese  t.  taa.  F.d 

1 cobii  Snelli  vi  son  capltombolalorl.  E %.  «70.  Il  coblo  (he  gode 
della  rena.  (A)  (S) 
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COBITE.  (Zool.)  Co-bi-le.  «Sin.  F.  G.  Lat.  cobilis.  ( Da  cobios  ghiozzo . 
pesciolino.)  Genere  di  pesci  addominali  e spinosi,  che  somigliano  ii 
ghiozzo,  distinti  da  un  corpo  cilindrico  allungalo,  e da  occhi  st- 
ivati quasi  in  cima  della  testa.  (Aq) 

COBLENZA.  (Geog.)  Co-blèn-u.  Lat.  Conflaentes.  Cillà  e provincia  de- 
gli Stali  Prussiani  lungo  II  Busso  Beno.  (G) 

COBOLA,  Cò-bo-to.  [Af.  Lo  stesso  cAe]  lobbota.  F. 

COB0I.I.  (Mit.)  có-bo-|l.  Lo  stesso  che  Coball.  V.  (Aq) 

C080TK,  Co-bó-te.  N.  pr.  m.  — Primo  legislatore  del  Giappone.  [MIO 
COBRA.  (Zool.)  CÒ-bra.  Sf.  F.  Portoghese.  Nome  dato  da'  naturalisti 
ad  alcuni  serpenti  particolari-  Cobra  verde  del  Brasile  Lat.  boa 
ranina  Lin  ; Cobra  o vipera  di  Neustrla.  Lai.  coluber  sevcrus  ubar 
F.  Serpente.  (A) 

COBRA.  (Geog.)  Hccola  cillà  dell'isola  di  Cuba.  (G) 

COBRB.  (Geog.)  diurne  del  Guatimata.  (C) 

COBRIS.  (Geog.)  Antica  eil/à  detta  7 'racla.  (G) 

COBClf.  (Goog.)  Antico  fiume  dell'Asia  nella  OUehide.  (G) 

COBLRGO.  (Geog.)  Co-bùr-gn.  Lat.  Melocabus.  Città  capitale  del  Du- 
cato di  Sassonta-Coburgo-Saalfeid.  |G) 

COC.  N.  pr.  m.  Lat.  Coeh.  (ÀoeA.  In  ted.  vai  cuoco.)  (B) 

* COC.  Sm.  Cardo n fossile  cotto,  cioè  spogliato  dalle  parli  solforiche 
e bituminose  onde  renderlo  alio  a certi  usi  di  combustibile.  E noce 
inglese,  introdotta  recentemente  nelle  altre  lingue  europee.  — Coac. 
Coche»,  sin.  (PI) 

COCA.  (Geog  ) cò-ea.  Fiume  della  nuova  Granata.  (G) 

CO  CALA.  (Geog.)  Cò-ca-to  , Siraeola-  Cufica  cillà  dell' Indie  di  qua  dal 
Gange.  (G) 

COC  A LI  A.  (Geog.)  Co-cÀ-li-a.  Antica  cillà  dell' Asia  nel  Fottio.  (G) 
COCALiDI,  (UH.)  Co-cà-U-di.  Nome  patron,  delle  Figliuole  di  Co- 
calo.  (Mit) 

COCALO,  Cò-ea-lo.  N.  pr.  m.  Lat.  Coeatus.  (In  gr.  cocolla  è voce  che 
indica  la  testuggine  ed  altri  animali  similmente  coperti.)  — Antico 
re  di  Sicilia.  tB)  (Mit) 

COCCA,  tòc-ca.  [.V/.Ì  Propriatn.  la  Tacca  della  frecci*  nella  quale 
entra  la  corda  deli’ arco.  (V.  § t.)  Lat.  frena.  Gr.  ylvfif.  Bocc.  noe 
41.  la.  Farfare  tale  saeltamcnto,  le  cocche  del  quale  non  sien  buone 
se  non  a queste  corde  sottili.  E num.  «*.  Perciocché  la  solili  corda 
riceverà  ottimamente  la  sartia  eh 'avrà  larga  cocca.  Amet.  aa.  Larga 
via  concedeva  alla  mano  lenente  una  saetta,  la  cui  cucca  talvolta  la 
bello  bocca  toccare,  «d  alcuna  girarsi  nell'aria,  movendola  quella  ece  . 
d lacerne.  Doni.  Inf.  19.  »7.  Chiron  prese  uno  strale,  c colla  cocca 
Fece  lo  barba  indietro  alle  mascelle, 
a — [Poctic.  ] Lo  sdraie  stesso.  Lat.  Mgitta.  Gr.  di)»;.  (Dal  tarro  ok 
uetla.  Gli  arabi  diconla  qedhhon  o,  come  altri  legge,  gedron.)  Pani. 
Par.  p.  ia«.  Disposto  cade  a provveduto  fine,  Siccome  cocca  in  suo 
segno  diretta. 

a ■ — Spnie  di  noce  [gretta,  non  più  fn  ufo,  cAe  forse  poteva  essere 
come  i nostri  brigantini.}  (Dal  frane.  cocAe  cTcau  che  secondo  il 
Mcnagio,  ha  il  med.  senso,  e che  ora  dicesl  coche.)  G.  F.  a.  77.  a. 
Armò  oliatila  navi,  ovvero  cocche,  al  modo  di  quel  mare.  Bocc.  n oc. 
te.  a.  Ctrl  qual  seno  poco  stante,  due  gran  cocche  di  Genovesi  ecc. 
con  fatica  pervennero.  Fiagg.  Sin.  Montammo  In  sulla  cocca  di 
»er  Niccolò  Ricco  veneziano.  Lib.  Fiagg.  Ad  un  porto,  dove  appor- 
tano, ovvero  approdano,  le  cocche  o navi  grosse.  Ar.  Clnq.  Cani.  4 
ts.  Sicché  apparir  veggo  lontan  la  cocca  Col  aegno  da  me  dato  In 
sulla  gaggia. 

4 — Quel  bottoncino  eh’ è all'uno  e all'altra  capo  del  fuso  che  ritieni- 
li Alo.  (Il  gr.  coccos  bacca  ha  fornito  II  lai.  coecum,  e l'italiano  cocca 
in  senso  di  bottoncino.) 

a — - Quel  poco  d'annodamenlo  che  si  fa  al  filo,  perchè  non  Iseatli 
quando  si  gira  11  fuso  c si  torce.  Ar.  sai.  a.  Ch'ebbi  desire  Che  la 
cocca  al  mio  111  frase  la  Parca. 

• — L'annodamenlo  deito  corda  nel  ripiegarsi  sovra  se  stasa  per  so- 
verchi* lorc.il ura  ; delia  anche  Gamba.  (A) 

f — Le  cantonate  cd  angoli  de’ panni  o simili. 
a — Lo  s lesso  che  Cocco.  F.  (V.  il  $ a.)  Fr.  Giord.  04.  Oggi  fu  liuto 
in  grana  del  suo  sangue,  ch'c  sopra  ogni  bellezza  di  grana  o di 
cocca. (?) 

» — Far  le  cocche  : È un  gesto  di  beffe,  di  cui  V.  Salvia.  Buon. 
Fier.  (A)  Salvia.  F.  B.  1.  a.  a.  Slmilmente  eolie  mani  si  fanno  al- 
tri grati  di  beffe,  come  far  le  cocche  0 eoe  care , battendo  una  mano 
aperta  sopra  l’altra  serrata,  oppure  adattando  il  dito  medio  col  pol- 
lice la  maniera  che  sgusciando  l'uno  dall'allro  e battendo  il  mmlio 
nella  palma  veuga  a far  scoppio,  tratta  la  similitudine  dal  far  la 
cocca  al  fuso  da  filare.  (N) 

10  — fu  cocra,  Patio  awerbialm.  “ In  pronto , siccome  quando  la 
corda  dell'arco  è nella  cocca , è pronta  e presta  a lanciare.  Disc. 
Ann.  Malm.  (A) 

11  — In  cocca  in  cocra.  Posto  avverò.  = In  cima,  in  cima,  e fig. 
Presso  al  termine.  (A)  Polis,  canz.  a.  Mille  volle  ili  cocca  in  cocca 
ha  condotta  già  la  pratica.  (PI) 

19  — (Comm.)  Oggi  nel  commercio  i il  nome  che  si  dà  alle  mezze 
perle  artifiziali  falle  colla  coccia  delle  perle  medeiimt , che  con 
proprio  nome  chiamati  Madreperla.  Tariffi.  Tose.  44.  Cocche  sciolte 
o legale  in  qualunque  materia,  (a)  (K) 
is  — (Agr.)  Mezza  luna  di  ferro  0 di  legno,  ch'è  attaccala  alla  punta 
detta  gruggia,  la  quale  tene  per  ficcare  con  più  fdcifitù  i magliuoli 
nel  divello.  (Ga) 
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1 4 — (Boi.)  Nome  volgare  di  «na  sparto  di  mandorla.  (A) 

COCCAJA.  (Agr.)  Coc-cà-jB.  Sf.  Tirreno  ove  tono  noli  molli  cocchi  uno 
vicino  all'ultro.  (Z) 

COCCARE,  Coc-cà-re.  [All.  Propriam.  Far  entrare  la  corda  deWarco 
nella  cocco.  Lo  i tesso  cAe]  Accoccare.  F.  Lai.  crrnae  afligere. 

« — Dictsi  anche  dCquell'atlo  che  fa  la  bertuccio,  quando  ella  spigne 
il  muso  innanzi  per  minacciare  e per  fnr  paura  a ehi  le  di  noja. 
(Dallo  «pago,  cocar  br  delle  smorfie,  delle  contorsioni  di  volle.; 
s — Per  «ini il.  toccare  uno  “ Beffeggiarlo,  Uccellarlo  [ facendogli 
le  eoeche;  e però  dicesi  anche  Fargli  le  cocche.  V.  Cocca  (j  »,)  Lai. 
deaaanare.  Gr.  x kv*?»*.  (Dallo  spagn.  cocar  infinocchiare,  uccel- 
lere.)  Buon.  Fier.  i.  e.  a.  E come  rivoltandosi  Imi  atro  ci  fanevan 
le  castagne.  Cuccandoci,  e le  bocche.  E ».  a.  ».  A ch'io  lo  'olendo; 

10  vo'coccar  costui. 

COCCEJAM.  (SI.  Eccl.)  Coc-cc-jà-oi.  •Sedarli  seguaci  di  Giovanni  Cea 
• Cocce jo,  teologo  proiettante  del  secolo  A 'VII  che  professata  mai 
•ime  esagerate  sutt’ antico  testamento,  in  ogni  luogo  del  quale  cre- 
deva trovar  G.  C.  (Ber) 

COCCEJO,  Coc-c«-jo.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  coccye  aotcnati,  avi;  e vai  dun- 
que uomo  Illustre  po' suoi  intonali.) — Architetto  del  secolo  di  Au- 
gusto (Mil) 

* COCCE iU>A.  (Boi.)  Coo-ce-ri-aa.  Sf.  o adii.  Sorta  d’ uva  bianca.  Cre- 
scenti. (PI) 

COCCIIEBI,  Còc-che-ri.  jV.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Cocco.  Fariazione  di 
Mcolio.  F.  (B) 

COCC BETTA,  Coc-chèl-U.  [Sf. j dii»,  di  Cocca.  Caperozzolo  a ouisa  di 
cocca.  Cr.  4.  il.  is.  E quivi  si  faccia  una  cocdietla,  e quivi  ancora 

11  conio  ben  (urto  stia. 

COCCHIATA,  C oc -eh  là -la.  Sf.  Lo  situo  che  Carrozzata.  Cecch.  Dot.  a. 
a.  Poi  va  n messere  Arnlero  Anneri,  e digli  che  ini  mandi  Qui  il 
cocchiere  col  suo  cocchio:  lo  vo'che  noi  facciamo  una  nicchiala, 
s — Sorta  di  serenala  che  i murici  e' suonatori  cunno  u fare  in  coc- 
chio. n Salvia.  F.  B.  s.  1.  o.  Cocchiata  originariumcnle  dulia  una 
cantala  di  musici  portata  attorno  in  cocchio  per  la  città.  (N) 
a — La  poesia  stessa  che  si  canta  nella  cocchiata.  Buon.  Torte . |.  4. 
Quest' i olermcdii,  e queste  lor  cucchiaie.  Che  non  s'inlendon,  mi 
pujono  orlale.  E Fier.  3.  1.  a.  Di  cui  talora  un  canto  0 un  cocchiata. 
Da I tulio  o bufolala.  Vii  intermedio,  0 qualche  canzonella  Sentila 
ho  su  chitarra  0 arpicordo. 

4 — E dicesi  anche  delle  Serenale  che  «i  fanno  fuor  di  cocchio  con 
allegria  e strumenti  musicali,  specialmente  nelle  ssotti  di  state.  Si 
fa  talvolta  sopra  un  palco  stabile  ; ed  anche  dicesi  per  lo  stesso  che 
Serenula.  (A) 

COCCHIE.  (Farai.)  Còc-cbic.  Sf  pi.  V.  G.  Lai.  cochia.  (Da  cocco*  bocca; 
seme,  0 cucito»  scolo  abbondante  d'umori.)  Nome  dato  a certe  pillola 
purgative  sì  per  la  turo  forma  che  per  l’effetto  evacuante  che  pro- 
ducono nel  tubo  intestinale.  (A)  (0.) 

COCCHIERE,  Coc-ehiè-re.  [Ami.  C’ufWiJ  che  guida  il  cocchio  [o  la  car- 
rozza. — Auriga,  «in.  Anticamente  fu  detto  anche  Carrozziere.  Lai. 
auriga.  Gr.  ÓM*XOf.  'J\sc.  Da*.  Ann.  1».  ma.  Nerone  11  questo  apet- 
taculo  prestò  1 suoi  orti,  e colebrovvi  la  festa  circense  vestilo  da  coc- 
chiere sul  cocchio.  E Star.  a.  *»?.  Attendeva  a murare  stallo  Broc- 
chieri. Seni.  Slor-  0.  la».  E di  vero  i cocchieri  non  sono  meno  destri 
c intendenti,  che  I marinari  a governare  il  limone. 

CUCCIIIETTA.  (Maria  ) Coc-chiét-ta.  Sf.  Lelticciuolo  messo  vicino  ai 
bordi  delta  no»?  per  use  degli  Ufficiati.  (Dal  frane,  co uc Aedo  tet- 
tuccio, e questo  dal  tal.  culata  materassa.)  (S) 

< OClUICLlA,  Coc-chi-filia.  [Sf.  P'.  A.  F.  e di'  Conchiglia.)  Serd.  Slor. 
tu.  est.  Sostenevano  da  prima  la  fame  colie  cocchigiie  e colle  mem- 
bra di  balena  putrefalle. 

a — (Ar.  Mes.)  Coti  diceti  da' coltellinai  quella  specie  di  bottone  di 
metallo,  c*n  cui  si  guarnisce  da  piede  il  mansco  de'  coltelli.  (a) 
COCCHINA,  (Maria.)  Coc-cbi-oa.  [Sf.  Lo  stesso  che  Struzza,  ma  s’intende 
di  quella  che  serve  per  far  vela  con  trinchetto  al  palo.]  Morg.  lo. 
ss.  Ed  albera  l'antenna  di  rispetto,  Ed  a mezz'asta  una  cocchina 
pone.  E tlans.  3a.  Non  si  può  più  la  cocchina  tenere.  Ch'uà  altro 
gruppo  ogni  cosa  fracassa.  Ar.  T'ur.  1».  so.  Ma  diede  speme  lor  d'a- 
ria serena  La  dlsiaU  luce  di  sant'Ermo,  Che  io  prua  s’una  coc- 
china a por  si  venne,  Che  più  non  v'erano  arbori,  uè  antenne. 
u — (B.  A.)  Sarto  di  ballo  praticato  per  lo  più  da' contadini. 
CUCCHINO,  toc-chi-no.  ini.  Coll'agg.  di  Pagliardo  tale  Briccone,  In- 
gannatore. (Cecchin  pagliardo  c preda  espressione  francese,  Co? tu'» 
pai  Hard.  Morg-  » 1.  va.  Dunque  tu  vuoi  fuggire,  Cocchio  pogliardo, 
e li  convien  morire.  E Ar..  Giunta  all' Orlando.  Amati.  (0)  (N) 
CUCCUIO,  Còc-chio.  [A'jw.j  Surta  di  corredo  non  multo  dissimile  dalla 
carrozza.  F.  Carro.  LaL  carpenlum,  rheda,  essedum.  Gr.  (In 

gr.  hochos,  in  l«d.  kulsche  che  si  pronuncia  cucce,  in  illir.  fcocjta, 
in  pers.  Itoti.  In  Upogn.  coche , vagliano  il  medesimo.)  Sen-  Ben. 
Farch.  ».  ic.  9e  ella  non  vi  in  cocchio  a casa  di  quello,  e a casa 
di  quell'auro  non  desina,  si  Ucnc  da  niente.  Cecch.  Dot.  a.  7.  E tro- 
verò un  cocchio,  acciocché  lutti  Andiamo  poi  a' Servi.  Toc.  Dav. 
Ann.  li.  la».  Gli  dimandò  cd  ottenne  d'entrar  seco  in  cocchio.  Serd. 
Star.  s.  9.  aia.  SI  aggiungono  ancora  cocchi  c carrette,  parte  tirate 
da'cavalli,  parte  ecc.  Jac.  Sold.  Sai.  ».  Quando  il  cocchio  prioiier 
fu  visto  in  volta  Ir  per  Firenze  ccc.  n Borgh.  Orig.  Fir.  100.  Car- 
iclte  quasi  simili  a questi  che  oggi  s'usano,  c con  voce  oltramontana  1 
■i  chiamano  cucchi.  (V) 

9 — Tirare  0 Toccare  innanzi  il  cocchio,  che  anche  si  dice  Toccare,  | 


senz'altro  aggiunto  significa  Toccare  colla  sferza  i cavalli  die  ti- 
rano il  cocchio,  e Tirare  e furio  Tirare  da' medesimi  cavalli;  le  quali 
due  frasi  si  usurpano  poi  per  Fare  viaggio  in  ogni  altra  maniera, 
ancorché  senza  l'opera  del  cocchio.  Fise.  Matm.  (A)  Malm.  ».  4t 
Oh  via,  diva' ella,  torca  innanzi  il  cocchio.  (N) 

COUIUIONE,  toc-chiù- ne.  aocr.  di  Cocchio.  Cocchio  grande.  Lai 

ingens  rheda.  Gr.  p'ty a S^a/za  Jac.  Suld.  Sat.  ».  Conilo  farsi  veder 
per  quei  cacchioni.  Uve  li  gran  vuiidru  solo  imbarcava 
CUCCHI UVI ARE,  Coc-rhiu-mà-re.  Alt.  Corbellare,  Beffeggiare , Accoc- 
carla 11  uno.  Face  bassa,  usala  forse  )>er  isf uggir*  la  disonestà  di 
altra  voce  consonante.  Salvia.  F,  B.  3.  9.  ».  toccare,  forse  cocchiu- 
mare, aggiuntare  pel  verso,  o veramente  corbellare,  in  lingua  )ona- 
datile.»,  (A)  iN) 

COtUtlliMATUJO.  (Ar.  Me».)  Coc-chiu-ina-iò-jo.  Ann.  Sgorbia  per  fare 
il  cocchiume  alle  botti ■ (A) 

COCCHIUME,  1 oc-chiù- in*".  |À».]  (>uel  tur acciai  di  legno  0 di  sughero 
che  tura  la  òssea  d onde  s'enspic  la  botte.  Lai-  epi»luwiuoi.  Gr.  list- 
ar opto  fi.  1 Djll'iugl.  chokt  chiudere,  intrecciare  un  passaggio,  impe* 
dir»-  con  riluraarnlo.  V.  lotm»on.  ■Gl’ inglesi  Itali  pure  cork  per  tu- 
racciolo, t Bore.  mw>  ao.  33.  E priuiieraiucute  laslule  le  botti,  che  si 
credeva  elle  piene  d’olio  fo«rro , trovò  quelle  wr  piene  d'acqua 
manna,  avendo  in  ciascuna  forse  un  bari!  d'olio  di  sopra  vicino  al 
cocchiume.  Cr.  4 8».  4.  Hi  farcia  cocchiume  di  salcio  verde  dalla 
corteccia  inondalo.  Ballasi.  Hi  tura  bene  il  va»  del  vino,  e imbiuta 
il  rocchi  mise. 

t — La  buca  aleasa  dalla  botte.  Cr.  4.  41.  lo.  Traendo  di  sullo  per 
la  spi  uà  feeriaja,  e ponendo  di  sopra  per  lo  cocchiume.  Morg.  io. 
197.  Alcuna  volta  nella  cella  andava,  E pel  cocchiume  le  hotll  as- 
saggiava. 

3 — Ber  similit.  Il  podice.  Lai.  podcv  Gr.  jt jjweró;.  Frane.  Sacch. 
noe.  a».  E pigoendo  la  mano  verso  il  cocchiume  ecc. , tirò  un  peto 
si  grande,  che.  parve  una  bombarda. 

COCtlA,  toc-cia.  [Sf]  In  modo  basso  prendesi  per  la  Testa.  Lai.  ca- 
put. ór.  xsfslì.  (Dal  gr.  cotte  che  vale  il  medesimo,  come  ascili» 
da  astio,  pacciame  da  pattume,  accorciare  da  uccorlaru  ccc.  Indi  gli 
antichi  Sitagli,  dissero  coca  il  capo.)  » battili.  F.  B.  4.  a.  4.  La  no- 
stra zucca  *i  dice  anche  coccia.  (N) 

I — Onde  Aver  la  coccia  dura  s=  Aver  la  lesta  dura. 

8 — E Goccia  ripiena  di  pappa,  dicesi  di  Chi  non  ha  giudizio  e 
non  fa  berne  i falli  suoi.  /'«/».  tìurch.  (A) 

t — Piemia  eia  tintura  [di  alcuna  gianduia.]  Lai.  gianduia,  struma.  Gr. 
fìaxr «c,  (tosi  detta,  perchè  globosa,  c però  simile  ad  una  piccola  te- 
sta.) Cr.  ».  su  l.  Si  tragga  sangue  dulia  vena  la  quale  è Millo  la 
lingua  , cioè  che  due  quasi  cocce,  ovvero  gangole,  che  suo  quivi, 
si  segnino. 

» — (Ar.  Me».)  Coccia  della  spada:  La  gsiardia  della  mano  posta  sotto 
l'impugnatura  delta  spada 

9 — Coti  chiamasi  pure  dagli  archlbusicri  Qucltapartc  dclfor- 
nimenlu  con  che  si  riveste  il  calcio  delle  pistole.  (A) 

, 4 — (Zool.)  Guscio  di  un  testaceo.  Conchiglia.  T'arg.  Fiagg.  Coccia 
d’uri  muscolo,  o d'altro  testaceo.  (A) 

» — (Boi.)  Scorza,  Corteccia.  Crete,  sto.  Pergam.  (Pi) 

COCCIAIO  , Coe-cià-to.  Add.  ut.  F.  dell'Uso.  Lo  stesso  che  Incoccialo, 
Cocciuto.  F.  (A) 

COCCICEFALO.  (Fisici  ) Coc-ci-cè-fa-lo.  Sm.  F.  G.  Lai.  coccyccphaluni. 
(Da  coccyx,  cuculo,  c ce  pitale  testa.)  Nona  dato  ultiinnineule  ai 
mostri  che  hanno  un  tronco  senza  testa,  nè  estremità  anteriori  ; 
te  osso  del  cranio  e del  collo  d una  piccolezza  estrema , le  poste- 
riori appoggiale  alle  ossa  delle  vertebra  dorsali, e quelle  della  som- 
mila tolto  la  forma  d' un  becco.  0 ci  un  coccige.  (A.  O.) 
COCC1FEIIO.  (Boi.)  Coc-ci-fe-ro.  Add.  e sin.  V.  G.  Lai.  cocciferus.  (Da 
cocco * color  di  porpora,  e.  phero  iu  porlo.)  Specie  di  piunla  critto- 
, poma  del  genere  cladonia,  famiglia  de  licheni,  i cui  tubercoli  sono 
ornali  del  più  bello  scarlatto.  (Aq)  (N) 
t — Usato  anche  come  add. per  aggiunto  a piatila  che  porta  il  cocco, 
come  quertu»  coccifera.  Fallissi.  Berg.  (0)  (N) 

COCCIGE.  (Anal.)  coc-cì-gc.  Sm.  F.  G.  Biccuto  osso  di  forma  conica, 
composto  di  tre  0 quattro  pezzi  ossei,  al  tacca  tu  all' estremità  infe- 
riore del  sacro,  del  quale  allunga  in  avanti  la  curvatura,  e di  cui 
pare  *ia  un’ appendice.  li  suo  nume  deriva  da  una  somiglianza 
col  becco  di  un  cuculo.  Lai.  cocryx.  Gr.  xùuv£.  (In  gr.  coccyx  si- 
gnifica cuculo.)  Bcllin.  Dlsc.  E chiamavi  quell'osso  coccige  0 uropi- 
gio, c codione.  (A)  (a.  0 ) 

COCCIGEO.  (Anal.)  Coc-ci-gé-o.  Add.  1».  lai.  coccygeus.  Che  appar- 
tiene al  coccige.  Epiteto  di  due  muscoli  uno  anteriore  detto  Ischio 
coccigeo,  e l'altro  posteriore.  Sacro  coccigeo.  (A)  (0) 

COCCI  C IOANA  LE.  (Anni.)  Coc-ci-gio-a-rù-ic.  Add.  copi.  comp.  Dicesi 
Muscolo  coccigloanale  lo  Sfintere  dell'ano.  Lai.  coccigio-auaU».(Dal 
Ut.  coccyx  coccige,  e onuz  ano.)  (Aq) 

COCCIClOPUBICfì.  (Anal,)  Coe-d-gio-pù-bl-C0.  Add.  m.  comi.  Aggiunta 
del  diametro  antera-posteriore  del  t*uno  pe risicale  della  pelvi , che 
stessetesi  dal  coccige  al  pube.  Lai.  coccygiopubianus.  (Aq) 
COCCINCINA.  (Bot.)  Coc-cin-ci-na.  Sf.  Specie  di  pulsila  del  genere 
lauro, appar  tessessi*  all'otlasidriamosioginia,  famiglia  delle  (aurine, 
che  ha  le  foglie  opposte  Iripl istmi,  alquanto  glauche  di  sullo,  ni 
i fiori  fu  corimbo.  La  corteccia  dà  un  olio  fragrante  come  il  ga- 
rofano. Lai.  laurus  cutlwun  Lath.  (A)  (N) 

COCCINELLA.  (Zool.)  Coc-d-ncl-U.  Sf.  Genere  d'insetti  deliordint  dei 
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ec I co (t fri  cht  contiene  mollissime  specie  delle  quali  tanto  tono  al- 
cune rouiuul  tirila  buona  stagione.  che  tulli  fili  agricoltori  le  eo- 
nounno  tuli»  « nomi  ili  Iti  -lui  «li  Dio,  Varco  ili  Dio,  Brilla  drilli 
Vergine.  Pecorelle  «Iella  Muilonna,  CanlrrrUe  tee.  Le  larve  di  questi 
iute  Iti,  le  quali  som  u eerli  vermi  conici  con  srl  zampe,  col  corpo 
lalvotlu  Uscio,  lutivi  la  Inbereoioto  o spinato,  virano  esclusivamente 
de'  punteruoli,  che  tono  Ionio  nocivi  alle  piante.  Ad  unu  delle  tue 
specie.  la  coccinella  «la  «clic  punte,  fu  attribuita  una  virtù  antio- 
dontalgica, eh' è però  chimerica  Cisti  denominati  dalla  tor  forma 
semisferica,  non  menilo  i più  grandi  ptùdel  diametro  di  un  grotto 
pittilo.  (Dal  ftr.  cocco»  corro  » (A.  O.)  (Aq)  (Api 
COCCINELLA,  (Marin.)  Coc-ci-nèl-lo.  Sm.  Caviglietlo.  Caviglia  di  le- 
gno tornilo,  che  terre  per  ii II  urlarvi  delta  manovre  correnti,  onde 
assicurarvi  le  mantiglie  delle  gabbie  quando  siansi  ammainali  i 
pappafichi , ai  quali  queste  servono  comic  scolte.  (Da  coccia  In  een«o 
di  capo,  utU^a  la  «uu  iipuru  rotonda.  (8) 

COCCI  NEO,  C»r-ci-ne-«i.  Add  m F.  L.  DI  cocco.  Fermaglio,  Purpureo. 

Mazzon.  Ihf.  Dani.  a.  sa.  Munivi.  Piote,  in  Cocro.  Berg.  (Min) 
COLLIMI. LIA.  (Zuol.)  Coc-ci-nì-glia.  Sf.  Lai ■ coeeus.  Genere  d' inselli 
dell'ordine  degli  emilleri,  una  cui  specie,  la  cocciniglia  del  callo, 
coccui  cacD  , somministra  uno  de' preziosi  materiali  all'arte  del 
tintore,  il  solo  che  In  oggi  ne  fa  uso,  quantunque  si  abbia  voluta 
introdurlo  in  snedieinu.  Un'altra  specie  dà  la  lacca,  ad  una  tersa 
il  Kermes  mege  la  le.  Sono  grandi  come  la  tetta  di  un  grotto  tpillo, 
di  co Ivr  rosso  . che  ti  attribuisce  al  tugo  della  pianta  di  cui 
vivono  al  .Vriiin  ; dalla  quale  distaccandoli  ti  raccolgono , e 
folli  seccare  , servono  per  le  tinture.  ( Dal  gr.  coceot  grano , gu- 
ado.) (A.  O.)  (Aq) 

a — (Ar.  Slev)  Tinta  di  eolor  rotto,  che  ti  cava  da  una  spezie  d’In- 
tel lo,  il  quale  ci  viene  d'America,  e ti  dire  coti  lo  nesso  insello 
% — (Boi.)  Cocciniglia  divenire:  Coti  dlceti  la  coccola  che  ti  Ima 
Ira  le  radici  della  gran  pimpinella,  o sassifraga.  (Van)  Tàriff. 
Tose.  aa.  Cocciniglia  , Cocciniglia  di  scuotitori,  e Cocciniglia  silve- 
stre, per  Introduzione  ree.  (N)' 

CACCINO.  (Grog.)  Coc-ci-no.  Imi  « orrvnuni.  Promcnlorio  detta  Magna 
Grecia,  in  fàccia  alta  Sicilia.  (Van) 

COCCIO,  Còc  do.  [.Sin.]  Pezzo  di  tasto  rollo  di  terra  cotta.  Lai.  tenie  , 
lìetllluin  vasorum  frngmeiitom.  Gr.  serpano*.  (Secondo  il  Muratori , 
i Modenesi  (ormarono  dal  lai.  bari».  cuculiare  per  ercutere  *hat- 
lerc  il  verbo  scozzare  lu  sento  dirompere,  e da  scozzare  scazzo,  die 
I Toscani  mutarono  in  roccio,  Più  virino  peraltro  sembra  lo  «pago 
eaeho  che  pronunziasi  caccio  e vale  II  medesimo.  ) Pattuii.  Pongami 
in  terra  «cavala,  punendo  loro  «olio  cocci  e alga  marina.  Tue.  Dav 
Slor.  «.  sua.  È il  balsamo  piccolo  arbore,  del  quale  venuto  in  suc- 
chio, «e  Intnrcbi  un  ramo  con  (erro,  le  vene  ghiacciano;  con  brerra 
•l'un  sasso,  o cordo,  versano  liquore  medicinale.  Malm.  7.  va.  Ed  in 
quel  cambio  vistovi  II  suo  brado  Tra  corri  e vetri  maculo  e basilo. 

« — Guscio  del  granchio.  Salvia  Arai.  Fenon ».  F.  rontinunndosotln  ni  l 
coccia  II  granchio  u' sommamente  in  duo  parlilo  il  vedrai  drillo.  (A)  I 
a — Pigliar  i corti,  in  modo  batso~  Incocciarsi.  Ostinarsi.  (A) 
LOCCTUOLA,  Coe-ciuò-la.  [Sf.)  PicrioUuimu  enfiatura  cagionata  per 
lo  più  da  morsicature  di  zanzare,  otlmill.  Lai.  pustola.  Gr  fkmrif. 
(Secondo  il  Sulvlnl,  da  cuocere,  poiché  produce  « odore.  Ma  sembra 
dim.  di  coccia  piccola  enflatura,  che  viro  da  coccia  In  «ctnodieapn, 
attesa  la  sua  figura  rotonda.)  Cani.  Caro.  ir.  E (a  come  I*  ori  Ica  , 
Cocduole  rilevate,  e pizzicori.  Matm.  c.  «o.  Talché  po' morsi  egli  è 
tulio  cocduole. 

» — Scollatura.  Salvia.  ( A ) Sàlvia.  Opp.  p.  tao.  Udirà  ab  urenti» 
dal  bruciore:  il  segno  die  ella  lascia  nelle  carni  è come  una  scol- 
la Idra,  e dal  cuocere  c scollare  che  (a,  si  dica  cordatila.  (N) 
COCCIUTA  LIMI,  Coc-clu-tà-gi*ne.  Sf.  V.  dell'uso . V.  t di’  Caparbietà, 
Oditi  azione  (Van) 

COCCIUTO,  Coe-ciù-IO.  Add.  m Caparbio,  Ostinato.  — Cocciaio,  In- 
cocciato, sin.  (Da  coccia  in  significalo  di  Testa,  come  Tetlereccio  c 
T«»1ardo  da  letta.  Incaponito  e Caparbio  «la  capo.)  Magai,  teli,  fatti, 
i.  4o.  B se  la  fai  II  cocciuto,  (arò  de' libri  un  soffione  eoe.  Salvtm. 

F.  fi.  4 o.  4.  La  nostra  zticra  si  dico  anche  coccia  . . . onde  uomo 
cocciuto,  bassamente  si  dice  ostinato  nelle  sue  cose  e testardo  e ca- 
parbio. (Pi) 

COCCO,  Che-co  [Sm.  Corpo  d'un  insello]  usato  per  tignerò  in  eolor 
rosso  nobile,  dello  Chermisi;  oggi  Grana.  F.  Strab.  Piin.  e Diate. 
Lai.  r oceum,  coccu».  Gr.  mimo;.  Dani.  l'urg.  i.  7*.  Oro  e argento 
fino,  e corro  e biacca,  Indico  Irgoo  lucido  e sereno.  fiuL  Coreo  è 
colore  vermiglio.  K appresso  : Per  l’oro  la  juslizia,  per  lo  cocco  la 
carità.  Iticeli.  Fior.  41.  Il  cocco  tintorio  di  Dioscorìtle  odi  Galeno, 
ed  II  eherntrs  di  Srrapione  mhio  una  medesima  cosa.  E appresto  : 
La  grana  delle  spczirric  è il  cocco. 

» — Il  panno  slesso  Unto  di  quel  colore.  Com.  Par.  i».  La  fem- 
mina era  in  porpora,  ed  in  cocco  ed  in  oro.  Morg.  S.  Grtg.  a.  «s 
Comanda  Mot  sé,  che  quando  s'ammazzasse  la  vacca  per  far  sacrificio, 
si  dovesse  offerire  con  un  panno  rosso,  chiamalo  cocco  bistinto,  cioè 
due  volle  Unto.  K appretto : Il  cocco  è panno  Unto  di  color  rosso  , 
Iter  lo  quale  «'intende  la  virtù  della  calili.  ••  Segntr.  Mann.  Die. 

• a.  3.  Boi  gli  copriamo  I peccati  eoo  gli  affi  di  carità  verso  11  pros- 
simo, quasi  con  un  panno  di  corco.  Il  quale  asconde  bensì  la  piaghe 
di  minio  rhe  non  muove  a orrore,  ma  ve  le  lascia.  (V) 

> — Coti  chiamano  i bambini  L'uovo.  V Lucro.  Lai.  ovum.  Gr.  si b*. 
(Così  dello  dalla  voce  della  gallina,  quando  ella  (a  l’uovo.  Indi  pure 


glittirii  dicono  kukosc  la  gallina.)  Ani.  Alam.  son.  <4.  E citi  vuol 
dindi,  e dii  doccia,  e chi  cocchi.  *»  Car.  Mattar,  tee.  i.  Ma  per  chi 
ne  scopri  la  cacca  e’I  coero  Vistosi  ch’era  cucco, in  uno  Istante  In 
far»i'llo  restò,  ecc.  (Min) 

3 — (Boi.)  [Genere  di  piante  esotiche  della  mono eeia  estmdria,  fami- 
glia delle  palme,  le  cui  specie  tono  tutte  utilissime,  a provvedere 
a' bisogni  vd  al  piaceri  «fella  vii  a fter  gli  abitami  dell'India,  del- 
P Africa  e dell’ A merini  dove  quest'albero  cresce  statura!  rnen  le.  Hanno 
il  tronco  diritto,  che  può  elevarti  caco  più  di  Inula  braccia,  nudo, 
fuorché  nella  sommità,  ov'i  coronalo  da  un  grappo  di  dieci  a do- 
diti  foglie  pennate;  con  fogliatine  spadiformi,  lunghe-  dalle  cinque 
alle  olio  braccia,  larghe  due,  e «paia  ascellare  da  cui  sorge  una 
j*m  nocchia  di  /lari  giallicci.  .Vano  indigene  de'  tropici , e.  sempre 
verdi.  La  più  comune  delle  sue  specie  porla  il  nome  di  Albero  «li 
cocco.  Lai.  coro»  aurifera.) 

a — Coli  chiamasi  anche  la  noce  o sia  il  frullo  di  dello  albero, 
grossa  quanto  un  popone,  col  guscio  legnoso  durissimo,  e racchiude 
un  liquore  di  color  bianco  come  il  lolle  e di  sapor  dolce.  Cosi  di- 
cesi altresì  il  guscio  di  delta  noce,  il  quale  serve  a fare  diversi 
bei  lavori.  (A)  (Van)  (Z) 

a — [ Frullo  di  un  genere  di  piante  della  dioecia  poliandria  , 
famiglia  licite  palme  Albero  senza  spine,  mollo  atto,  con  foglie 
a ventaglio,  noce  grossa  schiacciala  di  olire  eo  libbre;  comunemente 
dic«t  | Cocco  delle  Ualdive.  [Lai.  lodoirca  techcllanim  Labili.]  tted. 
Esp-  sull.  «s.  Ave»  portato  nella  corte  in  Toscana  ccc.  alcuni  pezzi 
di  lavarcare,  clic  da  noi  è chiamalo  cocro  delle  Maldive.  E te.  È ne- 
cessario clic  non  il  rocco  delle  Maldive,  ma  II  ferro  armato  sia. 

4 — Sorta  di  fungo  che  ha  la  testa  di  color  fulvo  acceso  < /«» 
stelo  giallognolo.  \’L) 

COLLO,  Lòc-cn,  Locdtcri.  N.  pr.  n»  dim.  corrotto  da  McoLio.  V.  (B) 

« — (Goog.)  Nome  di  alcune  isole  nell'  Arcipelago  degli  Andaman. — 
nel  grande  Oceano  equinoziale.  — steli  (Arano  imiiano  ecc.  (G) 

COLLOL1P8ELO.  (Boi.)  Coc-co-ci-pse-lo.  Sm.  F.  G.  Lai.  coccocvj«elum. 
(Da  rocco*  barra,  c crpsele  vaso.)  Genere  di  piante  esotiche  della 
tetrandria  monoginia,  famiglia  delle  rubiacee,  le  dui  bacche  sor- 
montate dal  calice  a guisa  di  corona  presentano  la  figura  di  un 
vaso.  (Aq)  (K) 

COCLODBILLBO.  ( Farm.  ) Coc-eo-dril-ló-o.  Sm.  Sorla  di  medica- 
mento. (Van) 

COCCODRILLO.  (Zool.)  Coc-co-dril-lo.  'Sm.  F.  G.  Animale  anfibio  e 
di  rapina,  terribile  anche  agli  uomini.  Appartiene  al  genere  lu- 
ceria, ed  è la  più  grossa,  e più  forte  delle  lueerte.  Abita  nelle  re- 
gioni calde  dell'Asia,  dell’Africa  e deli  America  sulle  rive  >W  fiu- 
mi. Un  tempo  fu  adoralo  in  una  parte  d'Egitto.  Ha  la  coda  com- 
pressa, merlalo;  ha  a' piedi  anteriori  cinque  dila , ed  ai  posfe- 
rlori  quadro,  e queste  palmate;  Il  muso  lungo,  l'apertura  della 
biseca  grandissima,  le  palpebre  rugose  o rilevale,  ed  è senza  lin- 
gua. Fe  «’  Aa  di  diverse  specie.  — Loccodrlla , Crocoiti  Ilo  , Cocn- 
drillo,  sin.  Lai.  crocodilus,  licerla  crocodllut  Lin.]  Gr.  xpoaó&tXoc. 
(Da  croate  zafferano,  e dllos  timoroso:  o da  croco  lido,  sponda,  c 
dilos  timoroso.  Vuoisi  eoa*  dello,  perché  si  crede  che  abbia  una  grande 
avversione  all'aspdlo  ed  all'odore  delio  zafferano,  o purchi*  non  ama 
di  venire  in  terra,  ove  gli  uomini  gii  tendono  ordinariamente  in- 
sidie.) 7Vr.  fir.  «.  s.  Coccodrillo  c un  animale  con  quattro  piedi,  e 
di  color  ginllo,  chiamato  Corobel,  e nasce  nel  fiume  del  Nilo  eoe  , ed 
c armato  di  gran  denti  e di  grandi  unghie,  e’I  suo  cuojo  a si  duro, 
che  non  sente  colpo  di  pietra  che  uomo  gli  giUastceon  mano . Folg. 
Mes.  Allo  predetto  collirio  aggiURtic  lo  sterco  dello  coccodrillo , o 
dello  ramarro.  Bern.  Ori.  8.  3.  u Dissi  del  coccodrillo  in  che  ma- 
niera Della  terra  d'Orril  sciolto  fuor  esca. 

s — l'rov.  Le  lagrime  dd  coccodrillo  else  uccide  l'uomo  c poi  lo 
piagne:  Picesi  di  colui  che  a bella  posta  li  fa  male,  e noi  mostra 
che  gliene  ineresca.  Lai.  crocidili  lacrymae.  Gr.  npvssSs* >o»  foupvx. 
t — (ReL)  Sofisma  od  argomentazione  capziosa  , licita  anche  in- 
solubile. (Aq) 

COCCODRILO,  Coc-co-drì-lo.  Sm.  dello  per  amor  della  rima  In  luogo 
«li  Coccodrillo.  F.  Bern.  Ori.  s.  t.  ai.  Tiene  una  torre  in  sul  li  unir 
del  Nilo  Dove  una  fiora  a guisa  di  dragone.  Che  quivi  è nominata 
eoccodrilo,  Pasce  di  sangue  e carne  di  persone.  (V) 

COCCOLA.  (Boi.)  Còe-co-la.  Sf.  Frullo  d’alberi  e d' alcune  piante  9 
erbe  salvuliehe,  come  cipresso,  ginepro,  alloro,  pugnitopo,  Icntisco, 
e simili.  LaL  bacca.  Gr.  ri  utpoipu*.  (Dal  gr.  coccos  bocca.)  Lib. 
Fiagg.  VI  surge  dentro  un'erba  che  mena  coccole  rosse  in  grandis- 
sima quantità.  Iticeli.  Fior.  84.  La  morlctlu  si  abbrucia  per  (are  l'un- 
U* podio  de' Greci,  pigliando  le  sue  toglie  coi  fiori  c colle  coccole  li- 
certi#. E 91-  Dalle  coccole  di  ginepro  si  cava  l'olio  per  distillazione. 

« — Specie  di  pianta  della  singentsia  superflua,  famiglia  delle 
raggiale,  appartenente  al  genere  aolbeiuis:  Aa  le  foglie  blpcnnate, 
con  le  lacinie  lineari  appuntate,  dentate;  i fiori  con  le  pulce  ri- 
gide, pungenti.  Fiorisce  nel  Giugno,  ed  e comune  alla  campagna. 
Lai.  aulitemi  cola  Ulh.  (Cali)  (N) 

i — Dicesi  anche  di  alcune  escrescenze  di  certi  alberi  o piante. 
Red.  Esp.  Ini.  Coccole  o pallottole  rosse  «Ielle  toglie  delia  vclricc.  (A) 
4 — IHcesi  Coccola  orientale,  Coccola  o Calla  di  levante,  Il  frutto 
di  un  arboscello  della  aula  dei  Malabar,  di  cui  il  fa  uso  frequen- 
temente, massime  per  distruggere  I pidocchi,  e per  tingere  in  nero. 
La  pianta  appartiene  alta  diaccia  decandrio,  famiglia  delle  meni- 
sperma,  ed  al  genere  ucnispcraium.  Lai.  mcnlspcrmuin  eocculu* 


«•o  coccoina 

Wild.  Tariffi.  Tote.  4e.  Coccole  di  Levante,  per  introduzione  tee. 

(A.  0.)  (I») 

e — Per  timilil.  [ Dictti  di  coto  fatta  a foggia  di  coccola  de'delli 
alberi.  1 Ar.  Fur.  it.  so.  lo  luogo  d'occhi,  di  color  di  fungo  Solfo 
la  fronle  ha  due  coccole  d'imo,  Buon.  Fier.  s.  e.  «.  Poi  di  coccole 
palladie  La  sostanza  io  non  repudio,  (puf  ulive,) 
s — Uccellare  a cocroie,  diecii  di  eAf  per  II  suoi  cattivi  portamenti 
corre  rischio  di  toccar  delle  baue,  e d'etter  mortificato.  Buon. 
Fier.  i.  a.  «.  É uccellare  a coccole  e percosse  II  russar  co'  pau' uo- 
mini « co' bravi. 

s — Il  capo.  Lai.  caput  Gr.  ttf  atVij.  (Pare  dim.  di  coceiu.  die  V.) 

a — Onde  Girar  ia  coccola,  modo  batto,  che  vale  lo  tletto  che  Gi- 
rar il  capo , Sucre  fu  eonfutione.  Morg.  et.  •«.  Si  vede  or  ai,  or 
no,  come  la  lucciuola,  Sicché  comincia  a girar  ior  la  coccola. 

4 — [Enel  «un»,  del  più,  per  itcherzo,  Bagattelle,  Usante  del  mondo 
muliebre  ] Frane.  Sacch.  rim.  Con  coccole,  con  giunchi  e catenelle. 

COCCOLILA,  C>0f|>  |j  li  [Sf.]  dim.  di  Coccola.  Lai.  minor  bacca.  Gr. 
ri  [ttxei  zxeói/rja.  7 Tratt- tegr.  coi.  donn.  In  quella  maniera  che 
sono  le  più  minute  coccoline  dell' edera. 

* — Catarro  d'infreddatura,  (che  cagiona  losse  violentissima. ] (Dal* 
I’  Hi  ir  kàscolj  tosse,  onde  kaieetan  ehi  ha  molta  tosse,  e kasctjuch 
chi  tossisce.  Indi  anche  i Frane,  hanno  coqueluche  pure  nel  senso  di 
losse,  checché  i loro  etimologisti  ne  dicano.)  Frani,  rim.  buri.  Tanto 
che  s'  empia  il  capo  c 'I  petto  c 'I  seno  1)1  quella  che  al  chiama 
coccolino. 

a — Ed  in  forza  d'add  Palaff.  a.  Marzocco  avrà  la  tossa  coccolila. 
COCCOLITI  (Min.)  Coc-co-li-le.  Sf  F.  G.  Lai.  coecolilhes.  (Da  coccos 
grano,  e iilhot  pietra.)  Altra  delta  varietà  detla  Plrosscna , della 
quale  ti  tra  voluto  fare  unii  specie  particolare,  ma  in  realtà  non 
»i  tloeca  da/f’Augite  te  non  per  un  color  verde  più  o meno  intento, 
e perchè  ti  pretenta  non  fn  piccioli  critlalli,  ma  in  piccioli  grani 
irregolari,  o in  matta  compoi  la  di  grani  irregolarmente  faocellati. 
« facili  a separarsi.  V.  Angite  e Pirossena.  (Bo»*> 

COCCULOBA.  (Bot.)  Coc-co-lò-ha.  Sf  V.  G.  Lai.  coccolo!*.  (Da  coccos, 
cocco,  e lotici  lobo.)  Genere  di  piante  statiche  a fiori  incompleti, . 
dell'  ottandria  Iriginia,  famiglia  delle  potigonce,  II  cui  fruito  c . 
ima  tpteie  di  noce  ricoperta  dal  calice  diccniuto  tenero  e sugoso, 
ed  i fiori  che  tono  ditpotli  in  pannocchie  piramidali,  limile  quoti 
ai  grapi>cli  dell' uva,  non  hanno  corolla,  ma  un  calice  colorato  e 
pertinente,  divini  in  cinque  intagli.  (A)  (Aq) 

COCCOLONE.  (Gcog.)  Coc-co-lò*ne.  Sin.  Lai.  scolopax.  gadinago  media. 
Some  volgare  del  beccaccino  maggiore , che  è uccello  di  patto,  del- 
l'ordine dr’  gallinacei,  it  cui  volo  è al  Untino,  e intendo  diteendere 
ia  terra  ti  teaglia  a guita  di  tacila.  Egli  è una  templtce  varietà 
delta  Pizzardella.  ( Sorge  per  metastasi  da  kljunicca  nome  illirico 
della  beccaccia.)  (A)  (N) 

COCCOLONE,  COCCOLONI.  [.4e*.  Che  non  futa  te  non  accompagnato 
et)'  ».  Essere , Metterai  o Stare,  el  dfccsi  di  chi  ti  tiede  in  tulle  cal- 
cagna (V.  Aceoccolare.)  Cani.  Cam.  job.  Chi  giunca,  usa  far  questo 
Or  ritto,  ora  a sedere,  or  coccoloni.  Fir.  Dite.  an.  ai»  CU  ordinò 
che  ogni  di  gliene  mon lasse  addosso  certa  quantità,  quando  egli  si 
metteva  coccoloni  nell'acqua. 

COCCOLARE  (Boi.)  Coc-co-mà-re.  Sm.  Albero  odorifero  del  Madaga- 
tear.  (Van) 

COCCO.NAGARA.  (Geog.)  Coe-co-na*gà-ra.  Antica  città  della  Chino  me- 
ridionale. (G) 

eoe  CON  AGI.  (Gcog  ) Coc-co-ni-gi.  Itole  del  Mar  Botto.  (C) 
COCCONATO.  (Zool.)  Goe-co-oà-lo.  Piccola  città  degli  Siali  Sardi  nella 
provincia  di  Aiti.  (0) 

CoCCOTRAUSTE.  (Zool.)  Coc-co-trà-u-ste.  Sm.  F.  G.  Lai.  cnccolhrau- 
«les.  (Da  cocco s cocco,  c /Aracelo*  facile  a rompere.)  Sorta  d'uccello 
drtt'ordine  de'patteri,  e del  genere  loxia  di  Lin.,  poco  più  piccolo 
dello  tlornello,  con  becco  si  grotto  e forle  che  tpezsa  t no  cri  uè  fi 
delle  clriegie  e d'altri  frulli.  Pive  di  coccole  dicerie  e d’agni  torta 
di  grani.  Lai.  loxia  cocrothrauster  Lio.  (Aq)  (Pi) 

COCCOVEGGIA , Coc-ro-vcg-gla.  ( Sf.  F.  A.  F.  t di’ ] Civetta.  (Dal  gr, 
ciccabe  elvella,  mutando,  secondo  P uso,  Il  B in  V.)  Pallad.  cap-  li. 
Alcuni  la  coccoveggia  coll’ ali  Mese  suffumicano.  Gr.  l il.  i.  Pro- 
duce (fi  tanguine)  bellissime  e sode  verghe,  delle  quali  si  Tanno  bre- 
r {oMtl  da  pigliar  gli  uccelli  roda  coccoveggia.  E io.  le.  i.  Il  gufo  e 
In  coccoveggia  sono  d'una  medesima  natura.  Frane.  Succh.  noe.  ioti 
Clic  «qiiltlire  colla  mala  pasqua?  Sì,  che  io  sono  coccoveggia. 
COCCOVF.GGIARE,  Coc-cò-veg-già-re.  [JV.  oss.J  Faratti  di  coccoveggia. 
Fare  la  citello,  Cittliare.  — Cuccuveggiar»,  sin.  Jae.  Sold.  tal 
«.  Sbnrcala  la  vedremo  anco  a' festini.  Ove  treschi,  saltelli  c cocco- 
veggi,  Chiamando  a' suoi  pardon  cado  lerbini. 

* — Alt.  Cinguettare  a modo  di  coccoveggia.  Otr.  Mail.  tee.  t.  Ciò 
clip  cor  co  veggio  va  era  o menzogna,  O covrile,  o rosaecir,  o colli- 
lieti,  ecc.  E Son.  fn  rfip.  ad  un  Caitelvetrico.  Bela  il  suo  pecorino 
in  un  sonetto  Che  gli  ha  coccovegglato  il  gufo  in  gabbia.  (B) 

COCENTE,  Co-cèn-te.  [Air/,  di  Curcre.]  CAe  cuoce,  Ardente,  [e  diceti 
del  Fuoco,  del  Sole  e zfwfif.]  Lat.  ardati,  flagrali*.  Gr.  irt/Hfìc^xc, 
••  Ar.  Fur.  *3.  toc.  Quivi  solcano  al  più  cocente  giorno  Stare  ab- 
bracciati I due  felici  amanti.  Cui.  *on.  so.  D'intorno  al  foco  mio  puro' 
cocente.  (N) 

5 — [/Vr  melaf.  Violento,  Veemente,  Eccessivo  ] Dant.  Inf.  e.  tos 
Maestro,  csli  tormeud  Cresceranno  ci  dopo  la  grati  sentenza,  0 firn 
minori,  o sa  rati  si  cocenti?  Doce.  noe.  4.  t.  Senti  subitamente  non  | 


COCITURA 

meno  cocenti  gli  ‘limoli  della  carne,  che  scalili  avesse  il  suo  glo- 
vane  monaco.  Frane.  Barò.  ssr.  io.  E lai  fiata  Ti  vieti  carnata , 
Però  la  più  cocente. 

COCENTISSIMO , Co-een*ti»-si-rng  [ AdJ.  m. } tuperl.  di  Corcale.  Lat. 
fcrvenlÌMimus.  Gr.  fl/Kflcjrtnin'»;,  Declam.  Quinlil.  P.  L'erbe  fu- 
rono abbronzate  dal  cocentissimo  sole.  Bemò.  Ai.  i.  Il  mio  misero  e 
tormentato  cuore  in  cocentissimo  fuoco  poMo. 

COLERE,  Cò-ce-re.  [AH.  anom.  Lo  tlttio  cAe]  Cuocere.  F. 
COCIIABAMBA.  (Grog  ) Co-cha-bàm-ba.  Intendenza,  provincia  e città 
della  Pc pubblica  di  Buenut-Ayret  (G) 

COCIIANPRI.  (Grog.)  Co-chàn-pri.  Sa».  Contrada  deli’ impero  Bir- 
mano. (C) 

COCHE.  (Grog.)  Cò-cb«.  Antico  nome  di  Seleucia.  — L’ita  dette  itole 
Anliite.  (G> 

cucii  EM  i Grog.  | Có-chem.  Lai.  Cochima.  Città  degli  Siati  Prussiani 
nella  Provincia  del  Batto  Beno.  (G) 

COCiiEO.  (Mil.)  Co-cliè-o.  Add.  m.  Soprannome  di  Apollo  adoralo  in 
CocAc.  {Miti 

COCIIIGLIA,  Co-ehi-glla.  [Sf]  F.  A.  F.  e di'  Conchiglia.  (In  frane,  co* 
fuìiie.)  FUoe.  ».  ss.  6i  mostra  il  picciol  poggio  pieno  di  marine  co- 
cbiglic. 

LOCHILA.  (Gcog  ) Cò-chi-la,  Fiume  d' Italia,  anticamente  il  Sibari.  (G) 
LOCHILA  GRANDE.  |Geog.)  Catena  di  monti  net  tìraiite.  (G) 

LOCHI  LIUSA.  (Ceog.)  Co*ehi-li*ù-sa.  Itola  dell'  Alia  Minore  tulla  co- 
ita della  Licia.  (G) 

COCUII.LA,  Co-cfail-la.  [Sf.]  F.  A.  V.  e di’  Conchiglia.  Tee.  Br.  4.  4. 
Corti  dia  è un  pesce  di  mare,  la  quale  si  Ma  chiusa  con  due  ossa 
grosse,  e apre  e chiude,  e sta  in  fondo  ecc.,  e la  mattina  e la  sera 
viene  a sommo,  e toglie  la  rugiada.  E appretto;  Poi  sta  al  sole,  e 
indurano  alquanto  queste  gocciole  della  rugiada,  ciascuna  secondo 
eh  elle  sono,  nou  lauto  ch'i'llu  sia  compiuta  di  fermezza;  poi  quando 
•ooo  cavate  di  quelle  cocbille,  elle  indurano. 

COCHIMO-  {Grog.)  Co*rtii-mo.  Fiume  del  Braille.  (G) 

COCIllNclllNA  (Grog.)  Co-chin-chi-na.  Sf  Contrada  dell' impero  di 
An-Miim,  e però  detla  Ait-Nam  meridionali.*.  (G) 

COCHIM».  (Grog.)  Co-cbi-no.  Lai.  Cochiiium.  Città  e provincia  detiln- 
dotbm-  (G) 

COclLIU.  (Grog.)  Co-ci-II-o.  Lat.  Cocylium.  Antica  eli.  della  Alisia.  (C) 
COCt. MENTO , Go-cl  mén-to.  [<fm.]  il  cuocere  che  fa  il  fuoco.  Lai.  ar- 
dor,  fervor.  Gr. 

t — , Scollamento,]  Filoe.  e.  ssa.  Cessando  i fumi  dintorno  a' due  a* 
munii  cec.  con  nojoso  coclmenlo.  Impediva  I circostanti  da  poter  ve* 
dere  dove  Florio  e Biancollore  fossero.  Col*.  Doni.  Ingenerali  in 
Libia  c in  Etiopia,  nel  maggior  cocimenlo  del  caldo. 

S — Concuocimenlo,  Digestione.  Lat.  codio,  dtgesfio.  Gr.  ni'Jui.  AI. 

Aldoòr.  Questo  cocimenlo  appella  la  Fisica  prima  digeMione. 

4 — Frizzammlo,  { Quell'  arsura  che  ti  tenie  per  averti  grattalo  so- 
verchiameule.]  Bui.  Piace  al  lebbroso  di  gradarsi  per  lo  pizzicore, 
benché  poi  ritorni  In  amaro  per  lo  cocisuenlo  che  ne  sente  per  a* 
mal  gradato. 

COC1NTO.  (Gcog.)  Co*cin*to.  Lai.  Cocintum.  Antica  città  di  /uffa  nel 
Druxio  o uefia  prima  Calabria  u il  imamente  pretto  Siilo  o in  ItlUo 
Heuo.  (G)  (H) 

COCIORE,  Co-ci  -re.  fS'm.  Lo  tletto  che  Bruciore.  F.]  Lai.  ardor.  Gr. 
ns&ftn.  Fir.  At.  l«s.  Per  la  doglia  del  cociore  di  quella  lucerna  ram- 
maricandosi. 

COGITO.  (Mil.)  Co-cì-lo.  [.Sm.]  Fiume  [che  gli  antichi  favoleggiavano 
ettere  nell’  Inferno.]  Lui.  Cocytus.  Gr.  awxvté;.  Dani.  Inf.  14.  117. 
Poi  scn  va  giù  |>er  questa  slrella  doccia  Insia  là  ove  più  non  si  dis* 
monta  , Fanno  Codio.  Mar.  S.  Greg.  fé.  sa.  Dissono  questi  colali, 
che  per  lo  'uferno  correva  un  fiume  che  si  chiamata  Cucito.  E ap- 
pretto: Si  può  veramente  dire  che  essi  diventino  ghtaja  di  Codio, 
imperocché  continuamente  issi  corrono  al  luogo  di  piatito, 
a — (Geng.)  Antico  fiume  d'Italia  nella  Campania,  pretto  it  Lu- 
crino. — Fiume  della  Turchia  europea  il  eli' antica  Tetprozia.  (G) 
COCITOJO,  Co-ci-tó-jo.  Add.  m.  Agg.  di  Civajc,  o tintili,  e tale  Di  fa- 
cile cocitura.  — Collojo,  sin.  Lai.  cedibili*,  coctivus.  Gr.  rj+faric. 
COCITURA,  Co-cHù-ra.  Sf.  Il  cuocere  che  fa  il  fuoco.  Stgntr.  Pred 
4.  a.  Se  si  ha  da  imbandire  un  convito  a genie  famelica,  dice  Se- 
llerà, si  fa  presto:  ogni  cuoco  è buono,  ogni  cocitura  è baste  sole.  (V) 
s — Cori  men  to  nel  tign.  del  § 8.  Lat.  concodio.  Gr.  ~i-pn. 
s — Quello  spazio  del  tempo  ette  ha  bisogno  la  cosa  che  s’ha  a cuo- 
cere. Salvia,  dite.  a.  ss.  Gli  eroi  mangiavano  sempre  carni  arrosto, 
coni  e si  tede  presso  Omero,  per  essere  di  più  spalila  cocitura.  (Cfoè, 
perchè  ti  cuocevano  più  lottamenie  di  quelle  che  ti  fanno  alletto, 
come  dal  contesto;  e non  jctcAc  fossero  di  più  fucile  digestione, 
come  avvitarono  gli  Accademici  ) 

4 — Quell'acqua  o allro  liquore  In  cui  sia  siala  colla  qualsivoglia  cosa. 
Lai.  decodum.  Gr.  àj-.ynp*.  Cr.  *.  to.  1 7.  Se  si  cocrronno  (i  fichi) 
in  vino,  e delta  detla  cocitura  si  farà  critico,  varrà  contro  al  dolor 
del  ventre.  Pailad.  Bagninsi  ecc.  con  acqua  di  cocitura  di  lupini.  M 
Aldabr.  La  cocitura  puole  l'uomo  usare  alla  maniera  de’ pesi.  » Bed. 
ntl  di z.  di  A.  l'asta.  Cuoci  in  acqua  quanto  basta  secondo  l'arte,  e 
piglia  di  della  cocitura  bene  spremuta  ecc.  (N) 
s — Scollatura.  Lai.  Inustio.  Gr  irixsv/ta.  Ltb.  cur.  maiali  Questa 
unzione  giova  alle  cociture  del  fuoco.  Betub.  At.  l.  lo  mi  sarei  tuorlo 
se  stalo  non  fosse  che  roventandosi  per  la  cocitura  del  fuoco  lutto 
quello  che  il  pianto  stemperava,  cagione  fu  che  io  non  mancai. 


COCI  ITO 

COCIITO,  Co-ciù-lo.  Add.  »w.  c/o  Cuocere.  (V.  «lei  dialetto  napol.)  FU. 
SS.  Pad.  Tanto  ut  • cociuto  e cuoce  questa,  elle  quella  è passata 
via.  <N) 

C0CI7.1T.  (Arche.)  CMÌ'tl-c.  Aid.  e sf.  Fette  in  muore  di  Proterpina, 
dea  dell’  inferno.  Aggiunto  dato  alle  Furie.  (Da  Codio  Buine  infer- 
nale.) (Aq) 

COLLE.  (Geog.)  Cò-ele.  Fiume  della  Nuota  Granata.  (G) 

COCLEA.  (Ardii,  e Mere.)  tó-de-a.  Sf.  F.  L.  Nell*  archilei  tura  è i' in- 
tenzione a l' artifizio  delle  scale  a chiocciata.  Nella  meccanica  li- 
gnifica quel  legna  rotondo  e scanalato,  eretto  net  torchio.  £ anche 
una  macchina  descritta  da  Fitruvio,  lib.  io.  c io  , per  attigner 
acqua,  ina  disunita  a' tempi  nostri.  (Dai  lai.  cochtca  chiocciola.)  (Aq) 
a — Dictti  Coclea  iulluila  o Vile  perpetua  d' Archimede  lo  stru- 
mento composto  della  vite  cati’asse  netta  ruota.  Guid.  Gr.  La  co- 
clea, il  nucleo  drlla  coclea  inllnila.  (A) 

s — Nome  dato  dogli  antichi  ulta  porla  delta  grotta  o cavea 
d'onde  il  facevano  uscire  le  fiere  nell'  anfiteatro.  (Mil) 
a — (Anni.)  [ Cucirò  dell' orecchio,  in  cui  con  uh  tuo  angusto  forame 
mette  ea/w  il  labirinto,  ed  è così  detta  perchè  somiglia  in  certo 
modo  a una  cAiocrio/a.  Jìed.  con*,  a.  «7.  Crederei  clic  il  lutto  prin- 
cipalmente derivasse  non  per  vizio  degli  antri,  uè  del  timpano,  nè 
delle  coclee,  ma  benò  per  vizio  ed  intasamento  de’due  nervi  audi- 
tori! ccc-,  impiantali  e terminali  nell'un  e nell'ultra  coclea  » Tugt. 
lett.  Canaletto  ov'è  racchiusa  una  lamina  ossea  a foggia  di  spira  ge- 
nerata dall'Inferiore  sostanza  della  coclea, 
a — (Zool.)  Coclee  cAìoinhiì  du’nu/Nra/iz/i  le  chiocciole  turbinale.  (A) 
COCLEARI:.  (Anal  ) C«-de-à-re.  idi  cobi.  Epiteto  dolo  da  t'uvier  aliti 
finestra  rotonda  nrll'osto  temporale,  perché  fa  comunicare  la  casso 
del  timpano  cotta  peata  interna  ih  Ita  coclea . — Epiteto  d’un  iter - 
vietilo  che  U nervo  labirintico  manda  nella  cavità  detta  coclea.  (Al),) 
COCLEARIA.  (Boi.)  Co-cle-à-ii-a.  Sf.  Genere  di  piante  della  le t radino- 
mia  sii  ir  ir  lotti,  famiglia  delle  crocifero,  il  di  cui  calice  alquanto 
aperto  è formato  da  quattro  fogliatine  coricate,  la  liliquclta  è tur- 
gida, alquanta  globosa  cd  interissima,  bivalve,  a valve  ottuse,  che 
rinchiudono  molli  semi.  Velie  molte  tpecie  di  questo  genere,  la 
coclearia  officinale.  tal.  cocblcorla  officinali*,  la  coclearia  a foglie  di 
quado,  tal.  c.  gluxlifolia,  tu  coclearia  mascula,  impropriamente  della 
lapcdium  lalifoiium , ed  >7  rafano  rusllcuno,  lai.  corhlearla  aratori- 
cin  rendono  odoprate  nette  farmacie  per  le  preparazioni  antiscor- 
butiche. fritteli'  ultipio  col  nome  di  Cren,  serve  anche  nelle  cucine 
di  salsa  a certe  vivande.  (Dal  tal.  cocA./«ire  cucchiaio;  perché  le 
foglie  della  coclearia  officinale  fon  concave  al  modo  di  cucchiaio.) 
(Aq)  (K) 

COCLEATO.  (Boi.)  Co-cle-i-lo.  Adii.  m.  Che  e attorcigliato  a modo  di 
coclea , formando  de’ giri  frate  parateli! , come  i legumi  della  Me- 
dica. (A)  (K) 

iOCLIARIO.  (Arche.)  Cn-cli-à-ri-o.  Sin.  F.  G.  lai.  eocbliarion.  (Da  co- 
chliarion  cucchiaio.)  Antico  misura  di  liquidi,  contenente  la  quarta 
parte  di  un  bicchiere.  (Aq) 

COCLITE.  (Arche.)  CÒ-cIMo.  .'Vènie  che  dovasi  Ira’  fiumani  a chi  era 
cicco  ita  un  occhio.  (Dal  gr.  cyclops,  onde  per  corruzione  si  è fatto 
ej retoo,  coelei  ilofmou  n.)  Soprannome  della  famiglia  Orazio.  (Aq)(Mi|) 
Ci) OLITI.  (Zool,)  Co-di-li.  Sf.  pi.  F.  lì.  La t.  coddiles.  (Da  coehiias  in 
gr.  cochtca  chiocciola.)  Vacasi  unn  volta  questo  nouie  a tutte  le 
chiocciole  univalve  petrìflcatc.  (Boss) 
i.OCLO.  (Zool.)  Cò-cli».  Sin.  F.  G.  Lai.  cochlu*.  (Da  cochlos  conchi- 
glia.) Genere  di  verini  intestinali,  distinti  da  un  corpo  uei/a  pari 
anteriore  assottigliato  ed  inuiid/u/o  come  tc  conchiglie.  (Aq) 
C0C0DRILL0,  Co-co-dnl-lo.  Sm.  Lo  stesso  che  Coccodrillo.  F.  Fit.SS. 
PP.  «.  tag.  Ber  paura  du’cocodrilll,  i quali  varano  apparili,  non  ar- 
diva di  passare.  E ixo.  Comandò  al  cocodrillo  che  venisse  tosto.  E 
t.  1 07.  Essendo  giunti  a un  fiume  pieni  di  cocodrilli  ere.  (V) 
COCODRILLO  POLI.  (Grog.)  Co-co-drll-lò-po-li.  Soprannome  di  Arsi- 
rne, città  d'Egitto,  oc' erano  onorali  i cocodrilli.  (Mil) 

COCOI,  Co-cò-l.  Sin.  Foce  colla  quale  gli  altri  roteani  criticano  i 
Fiorentini,  volendo  con  essa  et primere  il  parlare  in  gola,  o,  come 
dicono , la  gorgia,  connaturale  detta  nazione.  Vite.  Fug.  Parlar  col 
cocoi.  (A) 

COCOJA,  Co-cò-ja.  Interiezione  da  Oh  oh,  detto  con  forza,  come  si  fa 
in  Macomeltn,  cioè  Mahometto,  facendo  sonar  forte  l' aspirazione, 
cd  è voce  plebea  d' ammirazione  t di  compassione.  Buon.  Tane.  s. 
7.  Oh  oli,  dia  straluna,  e gli  occhi  abbassa:  To' ve’,  ch'ella  inti- 
rizza : oh  coro j a V (A)  (N) 

COCOLA.  (Boi.)  Có-co-lu.  Sf.  Pianta  che  ha  le  foglie  due  volte  pennate, 
te  lacinie  lineari  terminate  da  una  punta  dentala ; te  pagliette 
da'  fiori. bislunghe,  rigide . — Guta,  Brudaoccbi,  sin.  Lai.  anthcmJs 
cola  (far) 

COCOLLA,  Co-còl- h».  [Sf.]  La  teste  di  sopra,  [con  cappuccio],  cAc  por- 
tano i inoliaci.  — cuculia,  Cuculia,  iin.  Lai.  cucullu*.  Favule.  Med. 
cuor.  A mensa  tenevano  lo  cappuccio  della  cocolla  »i  chinato  in  su- 
gli occhi,  che  ni  una  cosa  altro  polcvan  vcdcre.sc  non  quello  che  ave- 
vano innanzi.  Voce.  noe.  il.  t.  Credono  troppo  bene  ecc.,  Indosso 
messale  tu  nera  cocolla,  die  ella  più  non  sia  femmina,,  né  più  sto-  1 
la,  ccc.  Pass.  M0-  Appari  il  modo  al  Vckovo,  mentre  che  diceva  la 
messa  per  lui.  Iti  una  cocolla  candida  come  neve.  Vani.  Par.  tt.  70. 
Le  mura  ciré  solcano  esser  badia,  Falle  sono  apelonclic,  c le  cocolle 
Sacca  uni  piene  di  farina  ria. 

* — Per  simitit.  [c  per  focAfr»  diteti. di  altre  cose,  che  ne  abbiano 
VO L.  II. 
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la  figura.]  Burch.  t.  m e le  chiocciole,  c'hanno  il  cui  nel  nido. 
Hau  (stilo  alle  Itinrielir  la  roeolla. 
s — (Boi.)  Sorla  di  fungo  [Lai.  agarici»  cocolla.) 

COC.oLL.AM>.  (Zool.)  co-col-là-oo.  Sm.  Pesce  che  ha  il  corpo  cilin- 
drico, la  lesiti  dii  unn  parie  compressa,  et!  insinuala  egualmente  in 
una  coccola  a strisce.  Lai.  cucii  lumi  s.  (Car) 

COCOLL.ATO,  Cu-rol-tà-Io.  Add.  in.  Festitu  di  cocolla.  Monaco.  Olio. 
Pai.  App.  Fred.  teo.  Berg.  (Min) 

COCOLLA),  Cd-cól- lo.  ]-?«»  ) Specie  di  cappuccio.  Lai.  cu  cu  llus  Car 
Mal.  som.  c.  Fagli  tu  di  bu-tecchle  un  bel  cuculio. 

CO  LO  MA,  CÒ-co-ma.  Sf  Lo  stesso  che  Cueutua.  F.  (Van) 

COL  0.11  liti  Alo.  (Agr.)  Co-co-tne-ri-jo.  [.Sin.]  Campo  dorè  sono  i coco- 
meri ImI.  cucumcrariuni.  Gr.  vzxvqìzTo». 

« — [ Più  propriamente ) Colui  che  vende  1 cocomeri.  - Fag.  film. 
G' erano  frutlitjuol , cocomerai,  ecc.  C'eran,  volete  più?  lino  i ro- 
llai. i III 

COCOVEBELLO,  Co-co-mc-rèl-Jo.  [.?<«.]  dim.  di  Cocnmero.  — Corome- 
rrtlo,  *»ii.  Lai.  purvus  cucimi».  Gr.  atmitm.  Paltad.  cap.  37.  collie 
hai  he  de'  coroni  eretti  vai  valichi  pesti  si  bagnino. 

CO  Lo, Al  eretto.  Co-co-iue-rél-lo.  Àew.  dira,  di  Cocomero.  Lo  stesso  che 
Cocomerello.  F.  Moti.  /)io«r.  4.  tao.  Berg.  (Min) 

C0l0IILIiI.\0.  (Ar.  Mei.)  Co-cn-me-ri-no.  Sin.  Specie  di  bulletta  con 
capocchia  d' ottone  di  cui  si  servono  i sellai,  valigiai,  ccc.  — Co- 
cunicruzzo,  sin.  Tarlff.  Tose.  za.  Citcomerini  e Cocumeruzzi  di  ferro, 
vedi  Bulleile  da  Impannate.  (A)  |N) 

Cocomeri».  (Boi.)  Co-cóeiiic-ro.  [$ih.  Genere  di  pinn/e  della  Monocola 
monandri!!,  famiglia  delle  cucurbitine.  Ha  il  calice  cinqucdenlato, 
la  corolla  ciuquepurtita,  fitaiuruti  attaccati  neif  apice,  antere  in- 
cutiate e meandriche.  Il  fiore  femmineo  è fornito  di  stilo  tripar- 
tito; jteponidc  variabile  tritacuiarc  i semi  con  bordo  rilevato  ro- 
tondato. Lai.  Cucurbita.  Viverse  specie  se  uc  coltivano  tutte  In- 
diane: le  principati  sono  il  mellone  di  acqua,  cucurbita  citrulli!* 
Lin  , tu  zucca  lunga,  cucurbita  lagenaria,  ecc.  I suoi  semi  fanno 
parte  de' cosi  detti  quattro  ermi  freddi.  — Anguria,  zin.  il)al  lai. 
cHcumis  che  vale  il  medesimo.)  Amet.  47.  E oltr'  a dò.  i lunghi  mel- 
loni, i gialli  poponi,  co'  rifondi  coeumrri.  Cuti.  SS.  PP.  Mangiavano 
te  cipolle,  e gli  agli,  c i cocomeri,  e i poponi.  Alata.  Cult.  a.  itti  II 
cucnmcr  ribaldo,  immenso  e grave,  Plen  di  gelali»  umor,  confarlo 
estremo  Dell’  interno  calar  di  febbre  ardente.  Btd.  Cons.  i.  ire.  I.e 
fruite  che  si  potranno  adoprare,  sono  te  fragole,  le  ciliege,  c colle  c 
crude,  gli  sparagi,  1 fichi,  i poponi,  i cocomeri. 
t — Avere  uu  cocomero  o Stare  con  un  cocomero  in  eorpo  o slmili 
Avere  a/cun  dubbio  che  faccia  sfare  taspao  o timorosa,  o eoa  pen- 
sieri di  strane  risoluzioni.  [Modo  basso  j l’ala ff.  i.  Di  presente  In 
sullo  stomaco  un  cocomcr  abbo.  Farch.  Ercol.  a*,  coloro  die  non 
vogliono  'lare  più  irresoluti^  ina  vederne  il  line,  dicono:  sia  che  si 
vuole,  io  non  voglio  star  più  con  questo  cocomero  In  corpo.  Allcg. 
40.  Non  permettere,  ahimè,  Giove,  eh'  io  muoja  Col  cocomero  in 
corpo:  apri  la  via  A queste  mBni,  alla  vendetta  mia, 
s — Cavarsi  un  cocomero  di  corpo  ~ Cavarsi  una  voglia.  Modo  basi». 
Cecch.  Atsiual.  i.  7.  Orsù  ulta  busca  : ove  che  sìa,  la  troverò  io:  veg- 
giam  eh*  io  mi  cavi  questo  cocomero  di  corpo.  (V) 

4 — Mettere  o Cacciare  ad  alcuno  un  cocomero  in  corpo  ZZ  Mettere 
«no  fri  dubbio  e in  pensiero.  [Modo  tazze.]  Lai.  alieni  vcrupulum 
injkerc.  Gr.  9sr/]pttù»  ersi  iroulv.  Farch.  Ercol.  a».  Dicesl  ancora 
mettere  un  cocomero  io  corpo.  Late.  Pinz.  $.  i.  Oh  che  cocomero 
vogl’  io  cacciar  loro  in  corpo! 

a — /Toc.  Non  saper  tenere  un  cocomero  all'erta:  Vicesi  di  chi  ridica 
tutte  le  cose , o segrete  o non  segrete,  che  gli  son  delle.  Mohn.  4.  47. 
Non  so  tenere  un  cocomero  all’erta. 

COCOMERI)  ASININO  o SALVATILO.  (Bot.)  Specie  di  pianta  apparte- 
nente al  genere  tnomordtca  delta  monecia  monade I fin , famiglia 
delle  cucurbitine,  che  ha  il  fusto  giacente  scabro,  te  foglie  piccia- 
late  cordate  orecchiute,  i fiorì  ascellari  pcduneutali.  pepo n«  ovale 
che  elasticamente  si  distaccu  dal  peduncolo  allorch'  c matura  c 
slancia  i semi  in  distanza.  Nasce  ne’oreti,  ed  U frutto  è- drastico. 
Lai.  tnomordica  elalerium  Lin.,]  cocumer  agresti».  Cr.  ».  zi.  ».  it 
cocomero  selvatico  è erba  nota,  del  cui  sugo  si  fa  lattovaro  in  que- 
sto modo.  Folg.  Vinse.  Il  cocomero  asinino  è simile  in  grandezza 
alle  ghiande,  ma  un  poco  più  luogo  c più  grosvetlo.  Tre,  Pov.  P.  S. 
Lo  sugo  di  cocomero  asinino  fa  andare.  E altrove:  Radice  di  coco- 
mero asinino,  data  a bere  innanzi  l’ accesso,  caccia  la  quartana.  Iti- 
celi. Fior.  sa.  L'elaterio  c il  sugo  cavalo  del  frullo  del  cocomero 
wd valico,  dello  asinina 

COCOMERONE,  Co  co-me-rò-nc.  Sui.  accr.  di  Cocomero.  Fortig.  IUc- 
ciard.  Non  altrimenti  ch«  tagliar  festosa  Suole  la  plebe  nelle  sue 
merende  II  di  di  san  Lorenzo  a casa  mia  Que’gran  cocomeroni  per 
la  via.  (A) 

COCOMEKUZZO.  (Ar.  Iles.)  Co-co-me-rùi-xo.  Sin.  La  stesso  che  Coco- 
merino.  F.  (A)  Tariffi.  Tose,  so-  Cocomerfnl  e Cocomcruzzi  di  fer- 
ro ecc.  (N) 

COCONREPINÀ.  (Geog.)  Co-con-re-pi-na.  Città  del  Pegno  di  Siam.  (G) 
COLO  ILO  CIMA.  (Ceog.)  Co-co-ro-cù-ma.  Piccola  isola  del  Mare  delle 
Anlitle.  (G) 

GOLOSA.  (Geog.)  Co-có-sa.  Antica  città  dette  Gallie.  (G) 

COCI :W.  (Zool.)  Co-cù-jo.  Sm.  Genere  d’ insetti  dell' ordine  de' coleot- 
teri, detta  famiglia  de'  cucuj'upodi.  Lai.  cucujus  deprrssu*.  (N) 

I COCL’ILA,  Co-eùMa.  Sf.  F.  A,  F.  t di’  Cocolla-  Cavate.  Berg . (N) 
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COCL’SO.  (Ccog.)  Co-cù-so.  Lai.  Cocusus.  Antica  città  dell' Atta  netta  . 
Calaonia.  (G) 

COCUZZA,  Co-cùz-za.  Sf.  F.  Lontana  e Napoli  t.  V.  e di'  Zucca.  Lai.  ' 
cucurbita.  (Nasce  per  sincope  da  rururbiluzza  dim.  di  cucurbita.  ) 
Salvia.  Dite.  Tote.  l.  li.  Noi  più  acconciamente  zucca.  Ma  bene  da 
cocuzza  faremmo  cocuzzolo,  cioè  il  mezzo  della  zucca,  cioè  del 
capo.  i.  Vi 

COCUZZO.  Co-cùz-zo.  [■Sii*.  Lo  fletto  che  Cocuzzolo.  F.  (Da  cocuzza, 
per  simiglianza  di  figura.)  Lib.  ton.  li.  In  capo  un  berretlin  rotto 
nel  letto.  Che  del  cocuzzo  uscisse  un  buon  cluffetlo. 

COCUZZOLO,  Co-cùx-zo-ls.  [«Su».]  Mezzo  delta  zucca  del  capo,  intorno 
al  quale  ti  canno  rigirando  i capelli;  e dicesi  ancora  a molte  al- 
tre sommità  che  abbiano  deli’ aralo,  come  campanili , monti,  e si- 
«nifi. — Cocuzzo,  sin.  Lai.  vertex,  cacumen.  Or.  xec-jy* , xrsztst. 
Frane.  Sacch.  rim.  so.  E quelle  che  1 crin  porta»  suso  avvolti  Sul 
cocuzzo!  raccolti.  Lib.  Aslrot.  La  quinta  è nel  cucuzzol  del  capo,  c 
chiamasi  ai  ruba,  che  c il  polmone  della  c-Jinmctla.  Burch.  I.  ss  Che 
portavan  le  cialde  in  su1  cocuzzoli.  Fir.  Dial.  bell.  donn.  sua.  Dalla 
infima  parte  delle  piante  alla  sommità  dei  capo,  che  volgarmente  si 
chiama  cocuzzolo.  Boes.  Farch.  1. 1.  E talvolta  si  distendeva  in  modo 
che  pareva  che  dia  col  cocuzzolo  del  capo  toccasse  il  cielo.  » Car. 
con.  a Giovanni  Boni.  La  Tolfa  è,  Giova»  Boni,  una  bicocca  ece., 
ed  lia  in  cima  al  cocuzol  d‘  un  macigno  Un  pezzo  di  sfasciume 
d‘  una  rocca.  (Min) 

a — Certa  scarsella  o pellicino  che  hanno  alcune  reti  da  pescare,  c da 
uccellare,  [che  finiscono  in  una  manica,  dote ’c  un' aperlara , che  si 
tiene  ben  legata  e t'apre  per  etbrarre  i pesci  o gli  uccelli  che  e’Aan 
dato  den/ro.]  Lat  eueullus.  Crete.  Cr.  io.  17.  a.  Tolte  le  salvatlelic 
nel  cocuzzolo  della  rete,  cITè  nel  sopraddelto  fossato  distesa,  carcerai. 
CODA,  Cò-da.  [Sf.\  Quella  parte  de I carpo  de’ bruti  opposta  al  capo, 
congiunta  alla  spina  della  schiena.  Lai.  cauri*.  Gr.  ovpi.  Bocc.  noe. 
ìb.  ai.  E non  v'incrcsc.i,  Inflnaltanto  ch’io  abbia  fatto  le  code  a que- 
sti topi.  E nov.  so.  io.  E questa  sla  bella  coda  di  cavalla,  /'appresso: 
Bestia  die  In  se’eee. , qual  cavalla  vedrai  ù mal  senza  coda?  Dani. 
Inf.  17.  t.  Ecco  la  firn*  eolia  coda  aguzza.  Che  passa  I monti,  e 
lompc  i muri  c l'armi.  E t«.  «a.  Quelle  llcravan  per  le  ren'  la  coda 
E'I  capo.  E Purg.  si.  ai.  Quc'chc  più  n’ha  colpa  Vegg'iO  a coda 
«l'una  bestia  trailo.  Pelr.  eap.  io.  Urlar  come  I ioni , e come  draghi 
Colle  rode  avvinghiarsi.  E Frati.  Che  gran  coda  ha  la  volpe,  e cade 
al  laccio.  Fati.  Ger.  4.  4.  E lor  s'aggira  dietro  immensa  coda. 

*— [/’er  «frolli/.]  Cimi  cAiainano  le  donne  [e J anche  gli  uomini] 
Quella  parte  di  capelli  die  portano  per  lo  più  di  dietro  ravvolti  o 
ristretti  insieme.  Lui.  capillilium.  Gr.  rpr/tuuz.  Cani.  Otri ».  «oi. 
Dcll’ucronriar  questo  è il  modo:  Come  ben  distcsal'ltul  La  sua  coda, 
e sciatto  il  nodo,  Un  dirlzzatojo avrai,  Drillo  bene, e lungo  assai, ece. 
E appretto:  Stringi  allor  coi  nastri  e lega  Ben  la  treccia',  e falla 
poi.  Donna,  la  coda,  si  piega  E s’avvolge  in  quel  che  vuoi, 
s — Il  Pene-  Lat.  peni*.  ór.  ni»:.  Aristof.  Bocc.  no v.  si.  li.  Forse 
stimava  che  egli  cosi  senza  coda  , come  senza  favella  fosse.  E nov. 
oi.  io.  Fantasima,  fantasima,  che  di  notte  vai,  c coda  ritta  ei  veni- 
sti , c a coda  rida  te  n'audrai.  ((>ui  è detto  in  tenthn.  equivoco.) 

4 — Lo  strascico  del  manto  dr’ cardinali,  e prelati , delle  donne  ecc. 
Lat.  syrova.  Gr.  oùpux.  Burch.  s.  to.  L’altra  è la  coda  che  voi  stra- 
scinate, Faccende  della  roba  tal  diserto. 

t — Ed  in  senso  equivoco.  Ar.  Len.  Prot.  La  sciocca  s’immagina 
D’csser  più  beila  ur  che  s’ha  fatto  mettere  La  coda  dietro.  (V) 

» — Detto  della  Tavola  = L'ultimo  luogo  delta  tavola.  Frane,  nov. 
187.  Mcsscr  Dolcibcna  si  era  messo  in  coda,  che  non  polca  no  ben  ve- 
dere il  suo  mangiare,  e toccava  spesso  il  tagliere  ece.  (V) 

• — Detto  di  Stanga  o simile.  Bene.  Ceti.  Ore-f.  78.  In  quella  parte 
stiacciata  vi  si  comincile  un  grosso  andlonc  di  ferro  che  abbia  due 
code,  le  quali  code  hanno  a essere  bucate  e confitte  in  una  lunga 
stanga.  (V) 

t — - Detto  del  V Ordì  io , tale  L'estrema  parte  dell'occhio  aitato  alta 
tempia.  La/.  caiilhu*.  Gr.  xxv5ó;. 

« — Onde  Guardare,  [Guatare  e simi/i]  colla  coda  drU'occblo  = 
Guardar  furtivamente,  o di  nascosto;  to  che  si  dice  anche  Guardar 
sottecchi.  Lat.  limi*  oculis  asplccre.  Gr.  napxfìixnv.  Bocc.  noe.  77. 
«.  Cominciatolo  colla  coda  dell’occhio  alcuna  volta  a guardare.  »Gozz. 
Arno  t.  Duro  si  rivolge,  « guata  Con  la  roda  dell'occhio.  (K) 
s — Parlando  del  Porro  o simili  vale  l’Estremità,  la  Parte  opposta 
a quella  che  si  chiama  Capo.  Bocc.  g.  4.  pr.  ««.  Mostra  mule,  che 
conoscano  che,  perchè  (I  porro  abbia  il  capo  bianco,  che  la  ernia  sia 
verde.  i,Ou»  melaf.  per  dinotare  una  robusta  vecchiessa  ed  ancora 
atta  a'  servigi  di  Fcnere.) 

1 — Onde  Mangiare  il  porro  dalla  coda.  F.  § 11. 
s — [/«  generale]  Fine.  Lat.  finis.  Gr.  nìp*;.  Car.  Fior.  107.  Ripren- 
dono il  troppo  spesso  uso  di  capitano  in  coda  di  verso.  Muri).  7. 
si  Mancalo  il  capo,  male  sta  la  coda:  Adunque  male  star  de’ lutto 
il  dosso. 

a — Onde  i modi  avverbiali  In  coda  , Alla  coda,  che  valgono  In 
line.  (A) 

to — Colo.  Alzare:  Alzar  la  coda;  lo  nesso  che  Levar  la  coda 
F.  $ 14. 

ti  — Col  c.  Apporre:  Appor  ernie  a code  = Andare  in  lungo.  Pro- 
lungarti. Lai  producere,  prolraliero.  Gr.  àvaCzÀ).uv.  Buon.  Fier. 
tv  t.  t,  Perch'ei  torni  di  nuovo  allo  spedale  ece.,  E’I  suo  male,  ap- 
ponendo code  a code.  Ci  stia  sempre  contino. 


il  — Col  v.  Avere:  Aver  buoni  bracchi  alla  ernia  di  alcuno  = ra- 
diare, 0 Spiare  con  diligenza  gli  andamenti  di  alcuno;  metafora 
lotta  da' bracchi  che  inseguiscano  la  fiera.  Bocc.  noe.  *«.  10.  lo  l'ho 
avuti  migliori  bracchi  alla  roda  clic  tu  non  rredevi. 

I — Aver  alcuno  nelle  code  zj:  Averlo  in  lasca.  Averlo  fn  odio  , 
Modo  basso. 

ts  — Col  v.  Fare:  Far  rodare  Andar  dietroad  altrui  per  corteggiarlo, 
che  ti  dice  anche  Far  codazzo.  Lai.  aliquota  rum  caterva  comitari. 
Or.  rrxpxeo'syj$ttv.  Star.  Ajolf.  Donò  Ajolfo  l'arme  c ’l  cavallo  a’ 
sarcomanni  delta  stalla,  onde  che  tutti  gli  furlcn  costa  Agn.  Pand 
Ma  f-tr  rouir  fanno  i più:  sottomettersi  u questo,  far  coda  a quest’»!- 
tro.  per  sopraffare  a' più  «legni. 

1 — Far  roda  romana:  è un  giuoco  che  fanno  i fanciulli  ruz- 
zando, net  quale  coirono  attorno  appiccati  colte  mani  a’  tesfl- 
mmff  l'un  dietro  l'altro. 

s — E per  simit.  Andar  dietro  ad  alcuno  schernendolo  e beffan- 
dolo. G.  F.  io.  so.  t.  B lo  ingrato  popolo  di  Homo  gli  fece  coda 
romana. 

4 — Far  la  coda  ~ Fare  quel  segno  di  disprezzo  che  si  fa  bat- 
tendo la  mano  mila  piegatura  del  braccio  e al  qua  fi  fo  sollevandolo. 
Modo  plebeo.  F.  $ s.  FU.  Cut.  Bienz.  cap.  t.  Poi  si  levò  uno  il 
quale  . . . Tammaro  Fortiflocca  avea  nome,  c fcceli  la  coda.  (N) 

«4  — Col  v.  Levare:  Levare  o Alzar  la  coda,  fig.  Pigliar  baldanza, 
Ilallcgrarsi.  Bocc.  g.  à.  f s.  Monna  Aidruda  , levale  la  coda,  che 
buone  novelle  vi  reco.  (Qui  è principio  di  una  canzone  in  iicherzu 
usala  fn  que’tempi.(  Paiaff.  z Domati  Io  saperrai:  leva  la  coda. 
t«  — Co/  v.  Lisciare:  Llsciur  la  roda  = Piaggiare.  Far  moine.  Dar 

10  soja;  lolla  la  melaf.  dallo  stropicciar  che  si  fa  tatara  i gatti 
per  addimesticargli.  Lui.  blandir! , adular!.  Gr.  xsszxrJiiv.  Cirlff. 
Calo.  4.  iti.  Ma  quanto  più  gli  lisciava  la  coda,  E quel  cru«lrl  su- 
perbo con  dispetto  Lo  rampognava,  Farch.  Ercol.  no.  U<an*l  an- 
cura,  in  vece  d'adulare,  sojare,  0 dar  la  soja  eoe. , talvolla  lisciar  la 
roda.  F.  Lrgiarc  e Lisciare. 

io  — Prov.  Aver  la  «oda  taccata  «li  mal  pelo:  Si  dice  di  chi  si  ricorda 
delie  ingiurie,  e ruote  a suo  potere  vendicarsene.  Bocc.  nov.  77. 
ts.  Lo  "colare,  che  di  mal  pelo  avea  laccata  la  rosta,  diete, 
ir  — Uhi  ha  coda  di  paglia  , ha  sempre  paura  rhe  il  fuoco  non  Car- 
da :=  Chi  è in  eolptt,  teme  del  gastigo.  Seni.  Prov.  (A) 
ts  — É meglio  esser  capo  di  gatta  che  coda  di  Itone. ~:Em*qUo esser 
it  maggior  tra  i piccoli,  che  il  minor  tra'  grandi.  Lai.  inalo  hic 
cvro  priinu*,  quam  lloniae  secundus.  F.  Ftos,  tsi,  e Capo,  $ ts. 

10  — L’asino  non  conosce  la  roda  se  non  quando  c' non  l'ha  = Il 
bene  si  conosce  quando  e’  »’c  perduto  Lat.  malo  acccpto  stuflu*  sa» 
pii,  sero  saplunt  Phryges.  Gr.  pt/fin  ó vijircsj  sytv , Omer.  F.  Flos, 
«ai,  e Asino,  V si. 

ito  — Guastar  la  coda  al  fagiano:  Si  dice  di  ehi,  narrando  un  fatto , 
lascia  it  piu  bello.  Lai . ver  ex  anno  tollero.  Gr.  ri  Sùu'os  rii  4'$*- 
y*9i4»;  917-*». 

ti  — Mangiare  il  porro  dalla  coda  _r:  Fare  a rovescio,  ed  anche  vale 
Cominciare  a far  una  rosa  da  quel  che  importa  meno,  0 da  quel 
che  si  dovrebbe  far  dopo. 

ss  — Mettere  la  róda  dove  non  va  il  capo  = Essere  entrante,  e Cer- 
car tTolleder  per  ogni  guisa  lo'nUnlo  tuo.  Morg.  «8.  no.  Dove  il 
cupo  non  va,  metto  la  roda. 

VA  — Mettersi  la  coda  tra  te  gambe  = Avere  grandissima  paura  ; 
lolla  la  metafora  da’  cani.  Pataff.  ».  Allor  mi  turchi  la  coda  Ira 
gambe. 

8 « — Nella  coda  sla  il  veleno  ZZ  yeti' ultimo  consiste  la  difficoltà 
e ’t  pericolo;  tolta  la  melaf.  da’  serpenti  che  netta  coda,  più  che 
fn  altra  parte , crederai!  da  taluno  aver  raccolta  la  malvagità 
del  teleno.  Lai.  in  cauda  venenum,  fied.  Fip.  l»  Conforme  al  Ir  tv  lai 
proverbio,  Il  veli’uo  altrove  non  fatava  clic  nella  coda, 
sa  — Saper  dove  il  diavol  bene  la  coda  — Esser  accorto.  Saper  il  conta 
suo-  Lai.  calUduin,  veteralorem  esse.  Gr.  àoXfsèc,  xzì  jr*AiuCst»).oc 
«mie.  Bocc.  noe,  77.  70.  La  maggior  parte  (degli scolari)  sanno  dove 

11  diavol  ben  la  coda.  Sutv.  li  ranch.  ».  ».  So  «love  il  diavol  tien  la 
roda  , Quand'io  non  sap«j*s’a1lro.  Ciriff.  Calo.  1.  97.  Perocché  egli 
è malvagio  e plen  di  froda,  E sa  ben  dove  il  diavol  lirn  la  ernia. 

*0  — (Voler.)  Parlanti»  della  coda  dei  cavallo,  dicesi  Coda  a venta- 
glio, quando,  alzandola  it  cavallo,  i crini  si  spiegano  in  bella  mo- 
stra come  il  semicircolo  di  un  ventaglio;  da  sorcio,  quella  la  cu* 
pelle  è priva  di  peli;  all'Inglese,  quando  è mozza  c portata  in  atto. 
( F.  Inglcsarc  ) ; a tromba  , quando  è portata  orizzontalmen- 
te, ccc.  (A.  0.) 

«7  — (Ar.  Me».)  Coda  0 Codetta.  T.  generale  delle  arti.  Qualunque 
parie  di  un  lavoro,  0 di  un  materiale,  come  un'appendice  di  esso 
o una  lai  parte  che  sia  minore  del  corpo  inuro,  0 destinata  a qual- 
che uso  particolare.  Biring.  Pini.  Trovando  die  sin  arrivato  al  se- 
gno della  perfezion  dio  vogliono,  con  un  gran  pajo  di  tanaglie,  o p«?c 
le  rode  lassate  a1  masselli,  li  cavano  In  pcsxetti  minuti.  E coti  dieest 
Codetta  del  ' itone  degli  arehibnsi  ecc.  ; Coda  del  torchio  da  stam- 
perie; Co«la  delle  bombarde,  ecc.  (A) 

t — T.  de'  conciatori  e simili.  Quella  parie  del  cuojo  e delle 
pelli  che  è pretto  ulta  coda  dette  bestie  mentre  wn  vive.  Band.  Ani. 
Con  «lue  marchi  dalla  roda.  (A) 

s — T.  de'  tarli.  Qsielta  striscia  di  panno  o drappo  tutelue- 
ciato,  eh' è cucilo  uffa  serra  de' calzoni  per  affibbiargli.  F.  co- 
dino, $ *.  (A) 
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4 — T.  de’  gettatori.  Quella  parte  del  metallo  che  sopravanza 
al  getto.  (A) 

s — A coda  di  rondine.  E.  A roda  di  rondine, 
ai  — (Astr.)  Coda  diciamo  anche  a' [raggi  posteriori]  dette  comete  che 
appariscon  nel  cielo.  Lai.  rnudu.  Gr.  o-jjz*.  Earch.  Stur.  is.  81 
vede  ere.  una  cometa  con  uria  risplendente  roda. 

« rat  imucom.  : tl  nodo  discendente  detta  Luna.  (A) 

99  — (Leti.)  Coda  del  vinello,  il  dicono  t/uei  versi  che  sono  in  fine 
d’ateunl  sonetti  dopo  i quattordici  primi  versi,  fied.  Annoi.  Ditir. 
il».  Sonetti  colla  colla  ree.  quelli  clic  sono  di  i?  versi.  Il  qulndlce- 
ai ino  de*  quali  ha  sello  sillabe,  c gli  altri  tulli  ne  hanno  undici.  E 
tir.  Va  opinando  che  da  essi  abbiali  forse  avuto  origine  i sonetti 
rolla  coda- 

so  — (Mus.)  A'iunc  che  si  ibi  al  periodo  aggiunto  a quello  che  po- 
trebbe ternanure  un  pezzo  di  musica,  ma  senza  finirlo  in  moda 
cosi  rompalo  e l/riuso.  |L) 

il  — (Ansi.)  Coda  di  un  muscolo:  Dicesi  quella  delle  due  estremità 
di  un  ni  incoio  , che  è impiantata  netta  parte  mobile.  Dettisi. 
Dite.  (A) 

i — del  midollo  <L  uve  ito  : Porzione  impicciolita  del  midollo 
spinate  a livello  d*t  foro  occipitale.  (A.  O.) 

a — rquxa  : Eascieolo  da'  nervi  lombari  e sacri,  in  cut  termina 
il  midollo  tpiuale.  (A.  O.) 

st  — (Milil.)  /.'ultima  parie  d’un  esercito  quando  e' marcia.  AI.  E. 
t.  so.  Il  Marchese  avendo  alla  fronte  il  bello  e grande  esercito  ere., 
non  si  jMiteva  volgere  Indietro  a dar  soccorso  a Pavia,  per  non  avere 
i nituici  alla  coda.  Afur.  Eur.  l.  7.  Non  volendo  ecr.,  partir  di  notte 
o «rgreto  ere.,  a rag  one  che  1 nimirl  pensando  che  per  la  paura 
r' fusse  fuggito  , non  gli  uscissero  poi  alla  coda.  Bemb.  Stor.  «.  aa. 
E giunti  alla  coda  dell'esercito  loro,  ne  uccisero  molli.  Sega.  Stor. 
i.  a.  S’inviò  coll'esercito  ere.,  nella  quale  spedizione  avrudo  in  li  - 
nife  difficoltà  per  Cagione  delle  vitlovaglie,  e del  capitano  della  lega, 
che  gli  era  contino' annuite  ora  alla  roda,  ora  alla  ironie,  ere. 

t — della  natesi:  Quel  luogo  donde  gli  attediatili  incominciano 
ad  aprir  la  trincea  per  coprirai  dal  fuoco  dell' artiglierie  delta 
piazza  assediata.  (A) 

ai  — (Maria.)  Ai  chiama  con  questo  nonio  una  cordo -Minuta,  lunga 
Un  braccio  o due,  più  o meno,  che  si  attiene  ad  un'altra  manovra 
più  grossa,  o ad  un  bozzetto,  ed  è destinala  ad  essere  ascolta  e le- 
gata ad  un'altra  manovra,  o ad  un  altro  corpo  che  si  voglia  ti- 
rare o alare.  (S) 

c — da  rum:  È un  cavo  con  cui  si  ormeggia  la  nave  dalla 
poppa  (S) 

a — ri  Toro:  E un  modo  dì  lerminare  in  punta  un  gherlino,  o 
altro  cavo  commesso  due  voi  le,  sicché  posta  passare  e ripassare  per 
alcuni  buchi  senza  guastarsi  e sfilacciarsi  cotto  sfregamento.  (S) 
sa  — (Boi  ) Produzione  filamentosa  vestita  di  minutissimi  j teli  in 
tutta  la  sua  estensione,  che  si  alza  dal  vertice  di  qualche  semenza 
come  nella  vitalba , netta  pulsatilla , ecc.  — Nome  volgare  dtl 
peduncolo  e del  pcziolo . (A)  (N) 

i — cavallina  o nt  cavallo*.  [-Specie  di  pianta  del  genere  Egulse- 
tum  detta  crittogamia,  ordine  e famiglia  Utile  felci, che  ha  lo  scapo 
fruttifero  Nudo,  lo  stipile  sterile,  disteso,  angolato,  co'  verticilli  a 
poche  f rondi ; le  guaine  brune,  profoudniNCNte  divise  in  denti  a- 
cuti.  Fiorisce  nei  marzo,  ed  è comune  ne' campi  umidi.  E.  Aspe- 
rella, ^ *.  Lai.  cquisctum  arvensc  Lin  ] Gr.  lirrtovpte.  Tee.  Pov.  P. 
S.  Le  toglie  dell'erba  chiamata  roda  cavallina  saldano  lu  lagliaiuenlo 
delle  intestine.  E altrove:  L’erba  coda  cavallina  minore  eco.,  pesta 
e legata,  sana  l'antrace.  Serap.  «4.  Coda  cavallina  ecc.:  lo  colore 
delle  sue  foglie  dichlnn  a rossezza  ecc. , le  quali  sono  siccome  zazzera, 
cioè  die  pare  quasi  come  coda  di  cavallo,  e però  è della  cauda  e- 
quina,  cioè  coda  cavallina. 

a — m uose:  [.Specie  di  pianta  della  didinamia  gimnospertnia  , 
famiglia  delle  labiale,  appartenente  al  genere  phlonsis  ; ha  il  fu- 
sto fruticoso  tomentoso,  le  fogli*  ovati  o ovati- coniate  rugose,  ap- 
pena incise  o crenate,  i fiori  gialli  in  verticilli  folli  e distanti.  È 
originaria  della  Spagna , detta  Calabria  e deila  Aiciiia.  Fiorisce 
per  tutta  la  state,  ed  è sempre  verde.  Lai.  phloaiis  fruticosa  Lin  ,J 
ervangina.  Gr.  òpofiàTjp».  /lìciti.  Fior.  49.  Bisogna  avere  avvertenza 
che  non  ai  pigli  In  cambio  ddi'ipocislide  un’altra  pianta  che  gli  »'as- 
•otnigllo,  ma  fa  il  fusto  alto,  e varia  dal  vero  di  colore , e si  chia- 
ma volgarmente  coda  di  liono , o pisciacene;  ed  è l’ orobanche  di 
Dioscoride. 

4 — w scoinosi  : Specie  di  pianta  della  diade t pa  decandr la,  fa- 
miglia delle  leguminose.  appartenente  al  genere  scorpiuru»,  che  ha 
gli  steli  dislesi,  lunghi  circa  un  palmo;  le  foglie  bislunghe , epa- 
totale,  intere,  ristrette  nel  pcziolo ,*  i fiori  piccoli , gialli  , solita- 
riI,  peduncolati,  ascellari.  Fiorisce  nella  siale,  ed  è comune  nei 
proli  dei  paesi  meridionali  dell' Europa.  Lai-  scorpiuru»  vcrmicu- 
tela  Lin.  (Cali)  (K) 

a — ni  Toro:  .Specie  di  pianta  della  triandria  diginia,  famiglia 
delle  gramigne  che  appartiene  al  genere  pbleum  , che  ha  la  spiga 
quasi  cilindrica , piccola,  il  culmo  risorgente,  lo  foglie  obblique , 
la  radice  bulbosa,  articolata  , ed  è comune  su’  luoghi  erbosi  su  i 
eotli.  Lai.  phlcun  nodosum  Lin.  (Gall)(N) 

• — nt  volpb:  Specie  di  pianta  delta  didinamia  angiospermia , 
famiglia  delle  personale  rinantoidi , appartenente  al  genere  me* 
laiupjruoi;  Aa  lo  stelo  ramoso ; le  foglie  sessiti , lanceolate,  lun- 
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ghe , intere ; i fiori  rossicci,  picchiettati  di  giallo,  con  le  brat- 
tee menu- pennate , colorite,  con  denti  terminanti  in  lunghi  fili. 
Fiorisce  nel  giugno , ed  è comune  fra  le  biade.  Lai.  mclampyrum 
arvensc  Lin.  (Cali)  (N) 

so  — (goni.)  Coda  di  cavallo.  Specie  di  pesce.  — Ippuro,  sin.  Salvia. 

Opp.  /'esc.  I.  104.  Ippuri,  ovver  ernie  di  cavallo-  IN) 

* sa  — (M«l.  Per».)  Nume  del  Dio  onnipotente  nella  lingua  attuate 
de'  Feniani.  Noti.  (Bai) 

CODACC1UTO , Co-dac-ciù-lo.  Aid.  m.  Che  ha  gran  coda.  Lai.  bene 
caudali!*.  Arci.  /lag.  (A) 

CODAFA’.  < M il.  llaom.)  Co-da-fa.  Am.  Capo  dell'ordine  de'  Sofi  stabi- 
lito in  Cerzia,  (Mil) 

CODA(»  SPALA.  |,Bot.)  Co-da-gà-pa-la.  Sf.  Scorza  tratta  dal  Soriani 
anlidysentericum  , la  quale  è unita  come  astringente.  Lat.  coda- 
gapala.  (A.  O ) 

COI) ALL  , Co-dn-li*.  Add.  con».  Delta  coda.  Salvia.  E queste  (coda 
de"  pesci  ) un  nastro  sol  lini  bello  e grande.  Cui  appellano  vincolo 
rodale.  (A) 

COI) AMA.  (Ccog.)  Co-da-lUL  Antica  isola  dell’Asia  sulle  coste  della 
Gedrasia;  ora  il  A Jikran.  net  regno  di  Candhaar.  (G) 

CODa.NO.  (Grog.)  Co-dà-no.  Lai.  Codanus  nino*.  Cosi  chiamassi  anti- 
camente il  Mar  Baltico.  (G) 

COI) ANOMA.  (Ccog.)  Co-da-nò-oi-a.  Antica  isola  della  Germania ; 
forse  l'Isola  di  Seetand.  (G) 

LODAR.  (Mal.)  Lo  situo  che  Bellul,  secondo  I negromanti.  (Mil) 
CODARDAMENTE,  Co-dar-da-oicp-le.  Ave.  Con  codardia,.  Esimente , 
E ìgt  sacca  mente  , Poltronescamente.  Lai.  ignave,  wgniler.  Gr.  ia- 
jiauq.  Tes.  Br.  7.  9».  Egli  fa  tulle  queste  cose  gclutamenle  e cò- 
da ni  a mente. 

CODARDIA,  Co-dar-di-a.  [Af.  Tizio  per  cut  l'uomo  soverchiamente 
temendo  o non  opera,  o opera  senza  spirito,  vigliaccamente. — f.o- 
dardigia,  sin.  ] Lat.  ignavia,  incrtia,  socordia.  Gr.  pzSopix.  A/.  E. 
4.  il.  E ‘1  tiranno,  conosciuti  gli  uomini  tornati  peggio  die  pecore 
per  la  lor  codardia,  gli  trallù  aspramente.  Liv.  AI.  EHI  non  dispre- 
giali nè  mica  vostra  codardia,  nè  non  si  Odano  in  lor  prodezze,  Tes. 
fìr.  7.  it.  Codardia  è In  due  maniere  : l'una  per  paura  dèi  matecho 
ha  a venire,  o per  paura  del  inale  eh' c presente;  l'altra  ecc.  Frane. 
Barò.  99i.  4.  Ed  io  rispondo,  che  malinconia.  Accidia  e codardia 
Fan  desperanza , ch*è  nemica  ria. 

9 — Nota  modo.  Salvia.  Odis.  a«9.  Padre,  certo  il  mio  cuore  ancora 
dopo  Conoscerai,  mi  penso;  chè  non  in’  hanno  Codardie.  (P) 

3 — (Icon.)  Guerriero  che  nasconde  il  riso  in  uno  scudo,  e guarda 
da  un  foro  i movimenti  deliawertario.  (Mil) 

CODaRDIGIA.  Co-dar-di  già.  (Sf.  E.  A.  E.  e di’]  Codardia.  Lai.  igna- 
via. Or.  fst3vu(x.  Alam.  Gir.  t . »i.  Penso  ch'ogni  alleo  fallo  aggia 
con  lui.  Sia  da  pigrizia  e t-odardigia  involto. 

CODARDI  SS  IMAMENTE  , Co-dar-div-si-raa-mcn-te.  Aw.  sup.  di  Codar- 
damente. Uden.  Nis.  4.  io».  Per  temenza  di  non  morire,  al  avvili- 
scono codardissima  mente  a osservar  quel  giuramento  empio  e ne- 
fando. (B) 

CODARDISSIMO,  Co-dar-dis-si-mo.  Add.  ni.  sup.  di  Codardo.  Eden. 
Nis.  3.  87.  Bcrg.  (Min) 

CODARDO,  Co-dàr-do.  Add.  m.  Fila,  Pusillanime , Poltrone.  Lai.  i- 
giuivus,  socor»,  segni».  Gr.  pijopas.  (Da  coda,  sia  perché  I soldati 
timidi  oollocavansi  alla  coda  dell’esercito,  a differenza  de’  prodi cti'e- 
ran  primi  a co  m ball  ere,  sia  per  allusione  a*  cani  timidi  che  fuggono 
con  la  coda  fra  le  gambe.  Muratori.)  Liv.  Al.  Quandunque  voi  avete 
pace  e riposo,  allora  siete  Beri,  e in  battaglia  codardi.  EU.  Ptut. 
Scipione  dispreizava  questo  consiglio,  e chiamava  Calo  codardo.  Ca- 
vale. Specch.  Cr.  Sarà  codardo  cavaliere,  e sanza  gloria.  A.  Gio.  Gri- 
sosl.  Temer  lo  pene  è segno  d'anima  vile  e codarda, 
t — [L’sa  fu  anche  In  forza  di  ioti.)  Tes.  Br.  7.  zt.  Lamino  dd  furti 
ha  signoria,  e la  ulano  del  codardo  serve  altrui. 

Codardo  diff.  da  Poltrone,  Pusillanime  , Eile,  Eigliaceo.  Il  Co- 
dardo teme  la  morie  e frigge  il  pericolo;  il  Poltrone,  benché  tema 
ii  pericolo,  pure  vi  si  espone  talvolta.  Il  Pusillanime  è l’uomo  d’a- 
nimo piccolo,  il  quale  teme  eziandio  ove  non  è ragion  di  temere. 
L’uom  di  debil  animo,  e elio  per  lieve  cagione  si  avvilisce  e si  peni# 
dicevi  Eile.  Eigliaceo  è più  vicino  a Codardo  ed  a Poltrone. 
CODARDONE , Co-dar-dù-ne.  Add.  e iin.  acer.  di  Codardo.  Tasson. 
Seceh.  rap.  a.  14.  Codardon,  feccia  di  matto.  Non  U si  tigne  di  ros- 
sor  la  guancia?  (Min)  (N) 

CODASPRO.  (Zool.)  Co-da-spro.  Sm.  Sfarla  di  pesce,  cosi  detto  datt’a- 
sprezza  stella  tua  coda.  — Sugarello,  Tracuro  , sin.  Salvin.  Opp. 
Pese.  s.  ut.  Ed  il  larimo  prese,  e de'lracuri  0 codasprl  le 
genti.  (A)  (N) 

CODA  ZZA,  Co-daz-za.  [Sf.  pegg.  di']  Coda.  V.  Codazzo.  Intred.  Etri. 
Il  duodecimo  di  cadranno  stelle  di  ciclo , con  codazzo  di  fuoco.  Af. 
E.  s.  so.  Alla  ritratta  de' (limici  uscitoci  fuori  del  borgo,  e fecJono 
alla  codazzi  danno  e vergogna. 

9 — Per  sfmil.  La  parte  di  dietro  o ultima  di  checché  sia.  Cr.  io.  io. 
I.  Quando  le  vede,  tende  le  reti  intorno,  con  alcuni  pali  QUI  anno- 
dali alla  (ine  dalla  relè,  c la  codazzi  con  cerchielli  aperti  stende , c 
distese  le  reti,  va  innanzi  collo  scudo  verso  le  pernici,  e nella  coda 
delle  reti  a poco  a pooo  le  pigne. 

3 — Per  Codazzo.  Ctriff.  Catv.  4.  i *7.  Ma  il  pover  tempre  avea  seco 
co  dazia. 

CODAZZO,  Co-<lix-zo.  [Ani.]  Seguilo  di  moltitsidint  dietro  a gran 
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p t non Jjtfriti  per  corteggiarla.  Lai.  caterva,  comi  Ut  us,  Gr.  crlfo;, 
vrrtipx,  (V.  Acculi  ire.)  Bori.  Farch.  ».  a.  È se  tu  per  ventura  «timi 
die  l'avcr  dietro  gran  «ulano  «li  famigliar*  ti  farcia  felice  ccr.  Bern 
rim.  l , o».  E linn  dietro  un  codazzo  Di  Marchesi  c di  Conti.  Jac. 
Sold.  tal.  l.  Quel  ehc  arruncaudo  va  dietro  al  secondo  Orditi  del 
bisognoso  c vìi  codazzo.  Buon.  Fier.  s.  «.  li.  C dietro  un  gran  ra- 
dano di  scolari.  E appretto:  Re  non  ha  seco  qualche  cagna  a cane, 
Non  si  vedrà  radami  altro  seguace.  Malta.  *.  so.  Pur  col  suo  ro- 
dano -S'andò  per  alloggiar  aneli' e’  in  palazzo. 

* — Oiulf.  Far  radazzo  Far  carte.  Far  coda.  Lai . coinltarl,  lalus 
stipare.  Gr.  owaxoìoo.5i«v.  Tue.  Are.  Ann.  t.  so.  Fu  ecc.  provve- 

. dulo  che  ecc.  codazzo  o cerchio  intorno  a loro,  uscenti  in  pubblico, 
romano  cavaliere  non  facesse,  l'or  eh.  Sfar.  e.  Parte  per  far  codazzo 
a lui,  e porte  per  far  paura. 

Codazzo  difi.  da  Cinti! zza.  Entrambi  ««no  pegg.  di  Coda;  ma  sic- 
come Coda  llg.  si  prende  per  la  parte  di  dietro  che  segue  un  corpo 
maggiore,  cosi  Codazzo  fu  adoperalo  quasi  esclusivamente  ad  indi- 
care un  seguilo  di  moltitudine  dietro  a gran  personaggio  per  cor- 
teggiarlo. 

CODE.  (Eoi.)  Co-dc.  i Sf.  Specie  di  pianta  delta  tnouoceia  pentandrta , 
famiglia  de'  cftsMgwfi,  appartenente  al  genere  amarantini-., cAe  ha 
lo  tlelo  ramoso  , le  foglie  (/vuto-bistunghe  , rerdi-roisiccc , i pari 
in  grappoli  mollo  lunghi,  cilindrici , di  un  rosso  cupo,  /tendenti. 
Aì’orùce  dal  giugno  al  settembre.  È indigena  dei  Ferii,  della  Per- 
ita, e coltivati  per  ornamento  de' giardini.  — Caduta  , Disciplina  , 
sin.  Lai.  amaranthus  caudata*  Lin.  (Da  coda;  poiché  i suoi  grappoli 
di  (lori  ne  imil.in  la  figura.)  (Gali)  (N) 

CODEARE,  Co-dc-à-re.  [ All F.  A.  F.  e di’  Codiare.  (Da  coda;  c vai 
quasi  andare  alla  coda  ili  taluno,  c senza  di’ ci  se  ne  avvegga.)  Bui. 
Par.  o.  i.  Di  costui  discese  Fabio  Massimo  . che  indugiando  , e te- 
nendo a bada  Annibale,  ricoverò  la  repubblica  de'  fiumani , strac- 
candolo 17  anni,  e «ideando!»  sempre  qua  e là  per  ITIulij.  E più 
tolto:  Di  verso  doma  gli  era  venuto  contra  Caj»  Antonio  console,  clic 
luttaviu  lo  radcava. 

CODEATl).  (Chini.)  Co-de-à-lo.  .fin.  Codcato  di  morfina:  Sule  che  ri- 
cavati dall'oppio  ed  ha  proprietà  ancor  più  ledali va  dell' acciaio 
di  morfina.  (A.  O.) 

GODEICO.  (Cbim.)  Lo-dè-i-eo.  Add.  m.  Acido  Cldcito:  Acido  partico- 
lare che  rinvienti  nell'oppio.  (A.  0.) 

CO  DEH  INO,  Co-dc-rì  no.  Add.  m.  Di  rado.  Pataffi.  ».  Pur  ciccia  code- 
rina  in  gozzoviglia. 

CODERONE,  Co-de-rò-ne.  [«Vi».)  Sorta  di  giucco  malo  da  f-Anciulli 
Cron.  Mordi.  »7o.  Fa  de'  giuochi  che  usano  I fanciuttf,  agli  aliossi, 
alla  (rottola,  a' ferri,  a'nalbi,  a raderono,  c slmili. 

CODESTO,  Co-dè-sto.  [Proti,  m.]  Lo  siesta  che  Coirsi» , ra«  r pi.ro  u- 
Mio.  (È  voce  nata  dall'unione  barbarie»  del  lai.  quocf  islud.)  Frane. 
A'flccA.  noe.  o.  0 volete  che  io  cachi  in  codesta  vostra  foggia , o vo- 
lctcvl  curare  voi?  Pro*.  Fior.  a.  tao.  Codesta  vostra  devota  mesti- 
zia, fratelli  miei,  c questa  pompa  lugubre,  c quelle  faci  malinconi- 
che ecc. , pur  troppo  ini  dicono  al  cuore,  che  il  Battala  è già  umrlo. 
Ped.  teli.  s.  los.  Il  tulio  rimetto  alla  prudenza  di  codesti  eccellen- 
tissimi, e le  fo  divoli'M'ma  riverenza.  Buon.  Fier.  8-  ».  in.  Codesti 
panni  li  piangono ’ndosso;  Poni!  un  po' mente,  ponti , dondolo!». 
••  FU.  S.  Frane.  »io.  F.  però  se  Iddio  li  mostra  codesto  , deb  sca- 
rica la  coscienza  tua.  (V) 

CODETTA,  Co-dcl-la.  [Sf. J dim.  di  Coda,  [Picchia  coda.  — Codina,  Co- 
dino, Coitolo,  sin.]  Lai.  pcniculus.  Gr.  mzóyy o;.  /{ed.  Ott.an.  17». 
Ogni  bernoccolo  racchiudeva  un  verme  bianchissimo  e vivo,  di  fi- 
gura plana,  con  un  poco  di  codrtla  in  una  delle  sue  estremità. 

* — (Ar.  Mrv)  /*.  de' fornai.  Farina  ordinaria,  la  peggiore  che  ca- 
lchi dal  frullone  accanto  a' candii  dcr  tritelli  da  piede,  (a) 

CODGIA.  (Hit.  Maom.)  Acme  che  danno  i Maomettani  ad  un  ufficiale 
delle  moschee.  (MU) 

CODIA.  (Boi.)  Cò-dj-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  codia.  (Da  codia  lesta  di  papa- 
vero.) Arbusto  della  Muova  Catcdonia  che  forma  un  genere  nella 
otlandria  digitila,  famiglia  delle  onagrarie,  i cui  fiorì  disporli  in 
caput  ili  globosi  so  ri  (ornili  d’ incollici  o,  ed  i fiori  piccioli  circon- 
dali da  una  lanugine  falca.  Lai.  codia  Forvi.  |Aq)  (M) 

CODIARE  , Co-di-à-rc.  [AH.]  Andar  dietro  a uno  lenza  che  e’  ir  nc  ac- 
corga, spiando  con  diligenza  quel  che  r.'fa,  o dace  e’  va;  le  par- 
lando di  Esercito,  Andargli  alla  coda,  come  v.  in  Codeare.  J — Co- 
deare,  sin.  Lai.  observarc , assi-duri.  Gr.  iitirurf».  Lic.  M.  Coloni, 
di  cui  egli  ebbe  alcuna  sospectione , o ch’egli  codiava.  I.uig.  Pule. 
Urc.  s.  E'gavcggin  li  vengono  radiando.  Tac.  Dar.  Slor.  i.  io  a 
Codiavano  tulli  coloro  clic  nobiltà,  ricchezza,  o altro  splendore  espo- 
neva «'pericoli. 

CODIATO.  Co*di-à-lo.  Add.  m.  da  Codiare.  F.  di  reg.  (0) 

CODIATOMI,  Co-di-a-tò-re.  [ F erb.  tn.  d/  Codiar».]  Che  codia.  Lai.  ob- 
scrvator.  assrctalor.  Gr.  r-iraorroc,  xzòì.vjSq;. 

« ODIATRICE,  Ci>-dl-a-lri-cc.  I crb.  f.  di  Codiare.  F.  di  reg.  (O) 
CODIBUGNOLO.  (Grog.)  Co-di-bù-guo  io.  Sm.  Lai.  para»  caudata*.  Fe- 
ce Ile  Ito  del  genere  delle  cingallegtr,  e dell'ordine  de' pomeri.  Fé 
ne  sono  due  specie  particolari  : (‘odibugnolo  terrestre,  o delle 
selve,  poru-  caudati»  sjrlrarun.  F.  Codilunqo;  e Codibugnolo  di  pa- 
lude, parus  caudatus  palustri»,  parus  polonici»*,  sive  pcndutlnu*. 
ijuttl'  uccelletto  e ostruisce  il  suo  nido  co  n india  ina  e con  arie 
viaraeigUoea.  Per  lo  più  suole  avere  la  figura  di  una  lunga  boria 
da  danari,  o di  una  pera  mollo  allungata,  ed  è raccomandalo  con 


sottilissime  fila  ad  un  flessibile  ramateci  lo,  donde  sia  sospeso  so- 
pra V acque;  e perciò  da'  Bolognesi  • dello  Pendolino.  ( Da  coda,  c 
da  bugnola  vaso  compost»  di  cordoui  di  paglia  legali  con  roghi  por 
tenervi  biada,  crusca  o simile;  e ciò  por  allusione  alla  forma  del 

nido.)  (a)  (N) 

CODICALCA,  Co-dr-càl-ca.  Sf.  eomp.  Strascico  della  veste,  forse  detta 
scherzevolmente.  (Cioè  roda  si  lunga,  clic  il  piè  di  chi  la  porla  i»  di 
altri  facilmente  si  trovi  a calcarla  ) Lar.  Alcd.  Btoii.  8.  taa.  CITÒ  la 
ragion,  che  lui  cosi  cavalca?...  Forse  che  n'ò  ragion  In  codia» Ica?.. . 
Rispose  a uie,  eh'  assai  roti»  v’ è corsa.  (A) 

CODICE,  Cò-dl-ce.  [Si*.  Coti  dicesi  per  antonomasia  if]  Libro  di  leggi 
civili,  contenente  i rescritti  degl' imperatori,  compilalo  per  or- 
dine prima  di  Teodosio  e poi  di  Glutliniano ; ed  ora  adoperasi  on- 
chc  a significare  qualunque  Carpo  di  leggi,  compitala  per  /'  uso 
di  alcuno  stalo  o ciltà,  e prehde  i nomi  di  Codice  Civile,  Crimi- 
nale, Militare  ecc.  secondo  che  comprende  leggi  riguardanti  cose  ci- 
vili, criminali  ree.]  Ludico,  sfa.  (Il  Ut.  cader  vira  dal  gr.  co»  pelle 
di  pecora;  Cosi  dell»  per  antonomasia  il  libro  dello  leggi  scritto  In 
Cartapecora.)  Lai.  rode*.  Gr.  a-jntxurgu*.  Frane.  Succh.  i /*».  Coir»' it 
diresse  II  Codice  o 'I  Digesto. 

» — Libro  in  a noveri  Ilo,  fiiccoiri#  Intasi  spessa  violo  dagli  antichi : 
ed  oggidì  «'mìci  ancorò,  //orlandosi  di  Manoscritti  antichi.)  Lai.  co- 
de* m .in ii  exarata*.  Gr.  Ct Cìivj  Uni.  Ftp.  i.  47.  In 

quel  codice,  nel  quale  scritti  sono  i commentari!  di  Michele  Efesio 
delie  parti  degli  animali.  E appresso:  Conservalo  nella  suddetta  li- 
breria nel  sopra  mentovato  radice  di  Michele  Efesio. 

CODIC1LL  Alili,  t (Lrg.)  Co-di-cil-là-bi-le.  Add.  co  in  Che  si  può.  Che  si 
dee  porre  nei  codicillo.  Btllin.  teli.  (A) 

CODICILLANTE.  (Lrg.)  Co-di-cil-làn-le.  Add.  coni.  Che  fa  codicillo.  (A) 
{mesta  toc*  fu  pure  usata  nel  buon  secolo,  «/era  ni  e apparisce  dal 
Testamento  eli  Lemma  di  Btilduecio,  pubblicato  ed  illustralo  dal 
benemerito  sig.  fligoli.  (P) 

CODICILLARE.  (Leg  ) Co-di-cil-là-re.  Add.  com.  Appartenente  a cot/i- 
eilto.  (A) 

CODICILLARE.  Alt.  Dir  dopo  ciò  che  dovrebbe  esser  dello  innanzi; 
c;f  eziandio  Interpretare,  Chiosare,  che  anche  si  dice  Far  codicillo 
Magai.  Leti.  Fam.  |.  48.  Ilcm  codicillano»,  (manda)  relazioni  di  cose 
naturali,  rame  è stato  di  quel  pesce,  di' io  mandai  a le.  (A)  (N) 
CODICILLATO,  Co-di-cU-1  à-lo.  Add.  m.  da  Codicillare.  F.  di  reg.  (0) 
CODICILLO.  (Leg.)  Ca-di-cil-lo.  [.$»».  Disposizione  d'  ultima  no  fon  là 
in  iscritto,  per  cui  si  aggingne  o si  biglie  alcuna  casa  ni  testa- 
mento, ovvero  si  roiNÒia.]  Lai.  codicilli.  (Ir.  y/tzggina,  Lib.  Moti. 
E perciò  diceva  Pier  Slanzuolo,  quando  di  ci»  s'  accorgeva:  non  far 
codicillo.  Ed  era  bello  parlare;  ette  codicillo  è quello  glie  l'uomo  or- 
dina dopo  il  leda  mento,  rame  cosa  dimenticala,  non  ostante  che  di 
ragione  vaglia  il  codicillo  dinanzi  al  lestamral»,  cd  è add  latro.  Cron. 
Feti.  Rinusciui  masserizie,  cose  e danari  mi  lasciò  Filippo  nel  sua 
codicillo. 

s — [Colorata.]  Frane.  Sacch.  riu t.  ss.  1 giudici  in  tranquillo  Con 
falso  codicillo,  Se  ben  distillo,  oscurali  riti  me' scrisse  Le  leggi,  e 
chi  le  dta'C. 

3 — Far  codicillo.  Lo  stesso  che  Codicillare.  F.  Libr.  Moti.  F.  Codi- 
cillo, § l.  |N) 

CODICO,  Cò- di-CO.  [.fu*.  F.  A.  F.  e di'  ] Codice.  Tes.  /Ir.  ».  »s.  Egli 
abbreviò  la  legge  del  Codico  e delle  Digest.),  che  prima  era  In  tanta 
«infusione.  A in  in . Ani.  II.  8.  **.  Nel  Ludico,  libro  primo:  Molto  è 
più  utile  poche  rase  e buone  dire,  che  di  molle  disutili  gravare 
altrui. 

CODIGLIO.  Eo-di-plio.  Sm.  Propriamente  è termine  del  giuoco  delle 
ombre.  Perdita  di  colui  che  accetta  il  giuoco,  con  rinfila  d'uno 
de' due  avversarli.  E però  diersi  Dar  cintiglio.  Perder  codigli»,  Vin- 
cer eudiglio.  Vincer  eodiglio  r ale  anche  F incese  senza  aver  fallo 
giuoco.  1 Dallo  spogn.  coditlo.)  Fag.  li  un.  Fan  bisbiglio  Quando  voi 
giurate  all' ombre,  S'  è riposto  o »’ è eodiglio.  (A) 
cubi  LARGO.  (Grog  ) Co-dHar-go.  Sm.  Specie  di  pesce.  Salti  n.  Opp. 
Pese.  l.  isa.  F.  frali  radincri,  c de'  tracuri  Le  gregge,  ed  i bugio»»! 
c*  codi  largii».  (Ni) 

CODILUNGO.  (Ccog.'i  Co-dl-lùn-go.  [SRl]  Spezie  d' uccelletto  [del  ge- 
nere delle  cingallegre , Che  ha  la  testa  e it  dosso  di  color  turchino 
e foli  di  penne  bianche  e turchine  a f benda  j la  coda  bianca,  c 
le  gambe  nere.  Oggidì  Codibugnolo.  Lai.  parus  caudatus.)  Morg.  14. 
no.  Pispola,  codirosso  c codllurigo. 

CODIMOZZO,  Co-di-mùz-zo.  [Add.  tn.  eomp.]  Che  ha  mozza  la  coda. 
Senza  coda.  Lai-  rauda  muneu*.  Gr.  piivjpoc,  Frane.  Sacch.  noe. 
I»«.  Il  villano  nel  menò  u cara  sua  covi  codimozzo  per  lo  migliore. 
Burch.  «.  0».  La  donna  mia  con  bruchi  codimozzi  Canterà  me'  che 
non  fé'  mai  calandra. 

CODINA;  Co-di-na.  Sf.  diin.  di  Coda.  Lo  stesso  che  Codetta.  F.  Ben». 
Celi.  Oref  lau.  Di  bocca  a quest’ osso  ( Codione ),  inverso  la  terra, 
esce  il  line  della  sticna,  eh*  pare,  siccome  veramente  di' è,  una  pic- 
cola codina,  la  quale  r composta  di  cinque  ossicini.  (V) 

CODI  NERO.  (Grog.)  Co-di-nè-ro.  Sm.  Specie  di  pesce.  — Melannro,  «in. 

Salviti.  Opp.  Pese,  i-  E frali  codlnerl  e de’ Iracari  Le  gregge,  (>) 
CODINO,  Co-di-M.  Sm.  ditn.  di  Coda.  Lo  stesso  che  Codetta.  F.  Fag. 

rlm.  Ciò  detto,  dimenando  il  suo  codino,  Abbujando,  ccc.  (A) 

» — (Ar.  Me».)  {tue!  //esso  di  panno  o drap/m,  che  si  cuce  saldamente 
alla  serra  de'  calzoni  della  parte  di  dietro,  a cui  si  attacca  la  fib- 
bia per  affibbiarli  mediante  la  coda.  (A) 


CODIONE 

i — (Boi.)  Codino  di  prato:  Specie  di  pianta  del  genere  atepecnruV 
della  triandria  digitila,  famiglia  delle  graminacee,  che  ha  II  calmo 
difillo:  la  spiga  ovata,  molle,  diritta  ; le  glume  del  calice  pelote; 
quelle  dei  fiori  tenta  rette.  È comune  ne' prati.  Lai.  alopeeurii> 
pratensi*  Un-  (Cali)  (N) 

CODIONE,  Co-di-ó-no.  [Sto».]  L' estremila  delle  reni  appunto  sopra  ’/ 
tetto,  più  apparente  negii  uccelli  che  negli  uomini.  — Codrioni*, 
«In.  (Da  coda  ; poiché  negli  animali  clic  h»n  coda,  quella  parte  1’  è 
prossima.)  film.  Ori.  t.  ss.  se.  Il  codlon  pascigli  per  la  pancia. 
**  Demb.  Celi.  Oref.  te».  Cominceral  a ritrarre  un  osso  bellissimo, 
il  quale  va  in  arcuo  alti  due  ossi  dellt*  anche;  quesl' osso  è niello 
bello  e lo  domandano  il  codione,  i,  P r) 

CODIPIEDE.  (Zool.)  Co-di-piè-dc.  Aro,  Insello  che  ha  le  mascelle  con 
quo  Uro  saune  elevate;  due  occhi,  ciati-uno  de’ quali  è composto  di 
olio  uniti  insieme,  le  antenne  setolute;  tei  piedi,  e tolto  il  venire 
una  coda  curvata  a forma  di  sciabola.  Lai.  pò  il  uro  Li».  (Car) 
CODIROSSO.  (Zool.)  Co-di-róv*o.  [.fu»,  l/ccello  deir  ordine  de'jxuscri, 
che  ha  il  dono  ed  il  capo  grigi,  la  gola  nera,  il  venire  e la  coda 
di  color  rosso.  Abita  vecchie -mura  e canta  assai  6en<r.  Lai.  ino- 

tarlila  phuenicurus.  Lin]  Gr.  ovntaiòii.  Alorg.  il.  so.  Pispola,  codi- 
rosso e codllungn. 

toDISETOLA.  (Zool.)  Co-di- sé-to- la,  Sf.  L'na  delle  specie  del  fusero- 
quoto.  (Cnr) 

CODITREMOLA  (Zool.)  Co-di-trè-mo-la.  Sf.  Vecelletto  del  genere  mo- 
lacilla,  e dell'ordine  de.' passeri,  dello  in  ’Lbscana  Ballerina  <>  Cu- 
treltola.  E.  (Cosi  della  dall'  agi  lari  un«  della  sua  coda.)  (A)  (N) 
CODOGNATÀ.  (Ar.  Mes.)  Co-do-gnn-te.  Sf.  Conserva  di  cotogno.  Lo 
stesso  thè  Cotognate.  E.  liemb.  Leti.  (A) 

CODOGNO.  (Grog  j Co-dó-guo.  Lai.  Cotoncum.  Città  del  /legno  Lo m- 
bardo-l  euetn  nella  provincia  di  Lodi  e Crema.  (G) 

CODOLA,  CÓ-do-lu.  Sf  dim ■ di  Coda.  /'.  A.  E.  e di"  Code  Ita.  CVw.  Tr 
Piti.  c.  os.  Togli  cedole  di  vgjo,  (thè  di  nessun  altro  »oji  buone)  e 
queste  cortole  vogliono  essere  colle.  (N) 

COI) OLIMI.  (Bol  l Co-do-li-no.  Sm.  Genere  di  piante  delta  trlandrin 
diginia,  famiglia  dette  graminacee,  che  ha  il  calice  unioni**  colli- 
glume  troncale  e terminate  da  due  punte  j le  glume  coralline  rin- 
chiuse nette  esterne  o calie  ine.  Lai.  plileum.  Tra  le  numerose  spe- 
cie ewi  il  phlcura  pratense  Lln  co//i»  spiga  cilindrico,  il  cairn» 
piegato  a ginocchio  e la  radire  bulbosa.  — Codino,  Coda  di  topo. 
sin.  /v  comune  ne ’ luoghi  umidi . ed  intorno  al  fossi,  fiorisce  mi 
principio  della  state.  (Da  co da;  e ciò  per  la  figura  de' suoi  cut  un  v 
delle  sue  spighe.)  (Gali)  (N) 

CODOLO.  (Ar.  Itles.i  Cò-do-lo.  Sm.  T.  degli  argentieri,  ottonai  tee.  La 
parie  di  un  nicehiajo  e <f  una  forchetta,  con  cui  ti  tengono  in 
mano  per  adoperar  li.  (A) 

t — T.  de’ coltellinai,  Quella  parte  più  toltile  di  una  lama  di  col- 
tello in  aita,  che  tl  ferma  nel  manico-  (A) 

CODOMANO,  Co-do-mà-no.  Soprannome  di  Dario,  (Vnn) 
COD0NATARI0.  (Lep.)  Co-dn-ua-là-ri-o.  Si*.  Colui  che  concorre  con 
«n  altro  nel  ricevere  una  donartene.  (Da  con  c dona/ario.)  (A)  IN) 
CODONE,  Ca-dó-nc.  Sm.  accr.  di  Coda.  Grossa  e lunga  coda,  forliy. 
fiicciard.  <«.  or.  Ila  mani  c ugno  da  far  una  tossa,...  Ed  un  co- 
done che  pare  una  gora.  E io.  io.  Tal  ebe  il  codon  »'  era  ridotto  a 
uicuo.  (A) 

3 — (Ar.  Mes.)  T.  de' valigiai.  Quella  parie  della  groppiera  che  è 
tonda,  e pana  tolto  la  coda  del  cavallo,  del  mulo,  eec.  (A) 

s — (Zool  1 jVouie  che  si  dà  in  Toscana  ud  una  specie  d'anatra  di 
lunga  coda  delta  anche  Germano  marino,  c nel  /‘.ornano  Codulancca. 
Lai.  rina*  loogicauda,  ann*  acula  Lln.  (A) 

4 — (Boi.)  Sui.  Lo  stesso  che  Buda.  T.  IN) 

CODONIO.  (Boi.)  Co-dò  nl-o.  .Vm.  E.  G.  Lai.  eodonium.  (Da  codon  fan»- 
pana.)  Genere  di  piante  indigene  delle  itole  dell' America,  della 
p entandria  meno glnia,  famiglia  delle  caprifogliacee,  caratteriz- 
zale da  un  doppio  calice,  resleriore  sottoposto  al  germe,  l'interno 
soprapposto . da  una  corolla  a forma  di  campanello , eec.  Genere 
fondata  da  /'ahi , ma  riportate  al  genere  8cnpfl*  di  Schrcb.,  di 
cui  è divenuto  sinonimo.  (Aq)  (N) 

CODOMSMO.  (Hrd.)  Co-do-ni-smo.  Sm.  V.  G.  Lai.  tinnii nuriura. 
(Da  enduri  campana.)  Sintomo  di  malattia  dell'organo  dell'udito 
o del  cervello  che  consiste  « di'  udir  tuoni  che  uon  provengono  da 
impressione  esterna.  (Aq)  (N) 

CODONOFOItl.  (Arche.)  Co-do.uò-fa-ri.  Add.  e im.  pi.  G.  V.  Lai.  cndo- 
nophorl.  (Da  rodo»  campana,  e phero  io  porlo.)  Coti  chiamavansl 
in  Atene  quelli  che  andava»  girando  con  de’ campanelli,  per  co- 
noscere te  le  tenlinelle  vegliavano,  accorrendo  lotlo  al  suono  di 
quelli.  (Aq) 

CODORLAOMORRE,  Co-dor-la-o-mòr-re.  N.  pr.  jm.  (In  cbr.  caddur 
schiera,  teom  popolo,  ed  or  luce:  Luco  del  popolo c delle  schiere.)  — 
fie  de  II'  Eli  munte,  contemporaneo  di  Àbramo.  (Vau) 

CODIUTO,  Co-drà-to.  Al.  pr.  m.  Lai.  Codralus.  (Dal  led.  gul  buono,  e 
ratA  consiglio.)  (Il) 

CODRIONE,  to-dri-ó-ne.  [An.  l.o  stesso  che]  Codione.  V.  Sale.  Granch. 

3.  II.  I*  mi  son  disertalo  il  rodrìunc.  » Gozs.  Servi.  9.  E tu  che  la 
cavalchi  TI  rompi  intanlo  il  codrione  e il  dosso.  (N) 

CODRIZZO,  Co-dris-ro.  Sm.  co mp.  Lo  sletto  che  Coda  rizza.  Chiabr. 
Seri*,  is.  Onde  movendo  il  passo,  E costretta  u contorcer  la  per- 
sona, Ed  a ben  dimenar  tutto  il  codrlzzu.  (a) 

CODRO,  cò-dro.  .V.  pr.  m.  Lai.  Codrus.  (Dal  fon.  eaildur  schiera,  ov- 
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vero  da  qadrulh  oscurili,  tenebre,  mestizia.)  -—  L'tlimo  re  <f  Alene, 
che  ti  sacrificò  per  la  patria.  (B)  (Van) 

CODIlflPOLI.  (Cccg.)  Co-drù-po-li.  Lai.  Codropolts.  Auliva  cillà  dcl- 
V JUirio.  (G) 

<_ UDI  TO,  Co-dù-to.  Add.  m.  Che  ha  coda.  Lai.  caudulus.  Gr.  x'pxar^. 
G.  V.  (3.  uà.  s.  Piovvono  grandissima  quantità  di  vermini  grandi 
un  sommesso,  con  olio  gambe,  tulli  neri  e coduli.  Zibutd.  Andr . si. 
Altre  isole  ri  ha,  che  hanno  genti  eodiile  come  monluni. 

COE.  (Arche.)  Cò-e.  Sf.  E.  G.  Lai.  eoe*.  (Ila  choa  va  se,  c propriamente 
quello  che  contane*  sei  sestieri.)  Secondo  giorno  delle  feste  unte* te- 
ne, nelle  quali  ognuno  beeva  net  proprio  tato.  (Aq) 
COEFFICIENTE.  (Alg.)  Co-ef-fi-clèn-le.  .Sin.  .Sumero  o quantità  co- 
gnita, posta  a vanti  una  quantità  atgebraica,  e che  tu  moltiplica. 
(Da  con  c da  efficiente t poiché  la  quantici  algebraica  cd  II  i-urffi* 
cicute  concorrono  a generare  un  solo  prodotto  ) Guid.  Gr.  (a) 
COEFORE.  (Arche.)  Co-é-fo-re.  Sf.  pt.  E.  G.  Lai.  choepliorac.  ( Da  choc 
libazione,  e phero  in  porlo  ) Giovani  itraniere  le  quali  (nella  tra- 
gedia € Lochilo,  che  ha  quello  titolo ) introdotte  nel  coro,  portano 
dette  libazioni  alla  tomba  d' Agame  linone.  (Aq)  Salvia.  Cut.  si. 
Fu  il  primo  Escbilo  nell' Agamennone,  nelle  Coctore,  nelle  Emne- 
nidi  ree.  (N) 

COLEO  III.  (Arche.)  Co-é-fo-ri.  .Sin.  E.  G.  Lai,  choephori.  (V.  Coefore.) 
Ministri  degli  dei  che  portavano  doni  e facevano  libazioni  toppa  i 
sepolcri,  invocando  l'ombra  de’  trapanati.  (Aq) 

COCCHE.  (Mario.)  Co-c-ghe.  Sf.  pt.  La  prima  e l' ultima  aste  che  ti 
li  va  dall' alburno,  u dal  tronco  di  un  albero  che  ti  squadra.  (S) 
COEGUALE,  Co-e-gua-Je.  Add.  com.  Insieme  eguale.  — Coequale,  sin. 
Lui.  coacquali».  Gr.  rientro;.  Lib.  Attrai.  La  Inclinnziuue  dei  zittii, 
delti  capi  in  lui,  è coeguale  alla  luci  inaiteli  delta  sopraffa ccia  di 
quello  orizzonto  di  tua  villa. 

COEGIIALITA',  Co-e-gua-IMà,  Sf  Lo  t testo  che  Cocqualità.  T.  (Ber) 
COL  LEMBO  LO.  (Ililit  1 Co-C-tèlU-bo-lo.  «fm.  V.  G.  /.ut.  eoelemholcu.  (Da 
silos  cavo,  ed  embolo*  che  si  trova  in  senso  di  aciet  cantala  ) Or- 
dine di  battaglia,  volgarmente  detto  Forbice,  per  tu  figura  che  ha 
di  questo  arnese,  in  cui  due  falangi  unendo  la  loro  parte  poste * 
riore  allargano  e disgiungono  /'anteriore.  (Aq) 

COELEMEUTO,  Co-c-lf-turo-to.  Sm.  comp.  Elemento  in  compagnia 
d'altro  elemento.  (Da  con,  e da  riunente.)  Must.  Pre d.  ».  191. 
fierg.  (Min) 

COLI.HEL'T  ERA-  (Boi.)  Co-el-re-u»lè-ra.  Sf  Genere  di  piante  dell' ot- 
tandrla  monogiuia,  famiglia  delle  nidiace*,  originario  della  China. 
L'na  delle  sue  specie,  ta  Kólrcutera  pani  culaia,  da  poco  si  collita 
ur'  nostri  giardini,  i quali  molto  vengono  abbelliti  dalla  pittore- 
sca forma  di  quota  pianta.  (Aq)  (N) 

COLAZIONE,  Co-en-zi-ò  ne.  Sf.  L.  Incetta,  Monopolio.  Lai,  cucnt- 
ptio,  mouopolìuni.  fioez.  10.  Conciu«siacosachè  al  tempo  dell’acerba 
fame,  grave  c dismUttnila  coaudoM  di  biada  fosse  Impasta  ccc.  tu 
COntrw,  c che  la  rodinone  non  si  riscuotesse  convitisi.  (V) 

* — (Lcg.)  Modo  solenne  di  contrarre  matrimonio  fra  gli  antichi 
Jìoutaul  con  cui  la  donna  veniva  In  /nidcsfà  del  marito,  e a somi- 
glianza degli  eredi  tuoi  gli  succedeva.  Lai.  coemplio.  Gr.  TJVtiinc,- 
ma.  (B) 

COLPISCOPO-  ( Eccl.)  Co-e-pi-sco-po.  Sm.  comp.  /'.  L.  Quello  che  in- 
sieme ud  un  altro  i vescovo  della  medesima  cillà  o provincia.  Sal- 
via. Pros.  Saer.  s ai.  Quegli  che  ricusava  d’essere  semplice  prete, 
fu  fatte  con  nuovo  esempio  eoepiscopo  della  città  di  Bona.  (B) 
COEQUALE,  Co-e-qiià-te.  [Add.  cout.  Lo  stesso  che]  Coeguale.  /'.Albert. 
t.  tu.  Se  Fumico  sta  fermo,  è quasi  coequalc  a te.  frane.  Sacch. 
Op.  dio.  iib  Conviene  di  necessità  che  questi  tre  siano  uno,  c uno 
sla  tre  corquali  Fono  all’altro 

COE  QUALITÀ’,  Co-e-qua-ll-tà.  Sf.  attr.  di  Cocquale,  che  esprime  la  re- 
lazione <f  egualità  tra  due  cose.  — Coeguali  là,  «in.  (A) 
t — (Tool.)  L (qualità  perfetta  tra  le  Persone  della  SS.  Trinità.  (Ber) 
COKQQATO,  Ce'c  gtlt  li.  Add.  m.  indotto  insieme  con  altro  ad  cqua- 
lilà.  (Dal  lai.  coaequatus  che  vale  il  medesimo.)  Cu/fun.  lib.  Amor. 
7».  fierg.  (Min) 

COERCIBILE-  (Fis.)  Co-cr-ci-bi-le.  Add.  com.  f.  L.  Che  può  essere  rf«- 
ulto  in  un  dato  spazio,  0 rinchiuso  in  uno  spazio  minore  di  prima. 
Lai.  coercibili*.  (A.  0 ) 

COERCITIVO,  (Lag.)  Co-er-cl-ti-vo.  Add.  m.  fiitlrtltivo , Coartai  ivo  , 
Che  ha  forza  di  costrìngere  a fare  una  co  ta,  (Dal  lai.  cacicco  io 
serro,  contengo,  raffreno,  reprimo  ) (A) 

* — (FIs.)  Forza  coercitiva  : Quella  che  dispiegano  il  ferro,  e /'  ac- 
ciujo  nel  resistere  all'azione  della  ca/amila,  ta  quale  tende  a tras- 
formarli in  un' ultra  calamita.  (A.  O.) 

COEREDE.  (Lcg.)  Co-c-rè-de.  [&tsf.  con*,  comp.]  Compagno  nell'  ere- 
dità. Lui.  cohaercs.  (ir.  9V,JÙ>:p**ótioc. 

V — [E ]>er  timilil.]  Capr.  fiuti,  a.  »7*.  Noi  diventiamo  coeredi  seco 
del  regno  del  Cielo.  » Seguer.  Mann.  Marz.  *4.  5.  Se  siamo  eredi 
di  Dio,  nc  viene  con  ultra  nobile  conseguenza,  che  noi  siamo  coeredi 
ancora  di  Cristo.  (V) 

COERENTE,  Co-e-rro-le,  [Add.  com.]  Che  ha  coerenza.  Che  ha  congiun- 
zione; ed  è termine  per  lo  più  delle  scuole.  E.  Aderente.  Lai.  co- 
haerrns.  Gr.  ovviarle. 

COERENTEMENTE,  Co-e-ren-te-mrn-le.  Ave.  In  coerenza.  Corrispon- 
dentemente. Sulvin.  Sega.  Magai,  ccc.  (A)  Salviti.  Cut.  IO*.  Ninno 
maravigliare  si  dee  che  egli  sentenziasse  coerentemente  all’esposta 
deJlniziouc,  la  satira  non  parere  poema,  o almeno  non  giusto.  E f. 
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lì  4.  «.  7.  {Da  arithmo,  cioè  un  numero,  una  quantità,  vennero  a 
dire  ciMireiitrinrnte  ere.  (N) 

COEltERZi,  CM-rtn-ia.  [jf]  utr.  di  Coerente.  F.  L.  [Forra  fisica 
inerente  tirila  materia,  che  diteti  anche  Coesione.  F.]  Lai.  collie- 
aio,  coliaerenlta.  Or.  <rs*'sy ni.  »•  Delibi.  Dite,  lo  non  voglio  «Uri 
discutere  se  questo  mutar  torta  di  coerenza  sia  imitar  natura.  Cocch. 
Pref  Delibi.  Questa  maggior  durezza,  o coerenza,  o rrpiignanza  al 
cetlcrc.  (A) 

i — Per  Inalalo  e più  comunemente  Connessione,  o Dipendenza  che 
hanno  le  une  con  le  altre  diverso;  proposizioni,  le  varie  parli  di  un 
sistema,  di  un  ragionamento  e simili.  Cocch.  Pii.  Pili.  Potevano  sa- 
pere la  eoe  renio  di  esso  (materia)  colle  fisiche  verità  delta  medicina,  (a) 
-Sutefn.  Pras.  Tute.  a.  ara.  Alta  concatenazione  e coerenza  ree.  (N) 
COESIONE,  (fi*.)  Co-e-si-à-ne.  Sf.  F.  !..  Azione  {«  virtù  delta  quale 
le  molecole  di  un  corpo  aderiscano  ira  loro  ed  opponila  no  resistenza 
alla  loro  separazione.  — Forza  che  produce  fimti» ritai/aMraM,  — 
Affinità  molecolare.  Affinila  d aggregazione.  F.  Adesione.  Lai.  co- 
haercntia.  (Da  cohaesi  io  fui  unMo.  attaccato  ) CoccA.  FU.  Piti.  Scio- 
gliere, e sempre  più  liquefare,  e diminuirà  la  coesione  e il  glutine 
del  liquido  nostro  vitale  CoccA,  AMI.  È la  coesione  de'  minimi  com- 
ponenti solidi,  v del  liquido  glutine  che  li  congiunse.  Cucch.  Daga. 
Venendo  le  parti  separale  del  fiele  a rimescolarsi  con  esso,  ma  senza 
l'intima  coesione  primiera.  (A) 

(\>r tiene  dlff.  da  Coerenza.  Nel  senso  Ihico  sogliono  adoperarsi 
entrambe  ad  indicare  Ionio  quella  forza  che  Itene  Ira  loro  aderenti 
II-  molecole  de' corpi  nello  sialo  di  solidità,  fluldiià,  ere.  e per  la  quale 
oppongono  resistente  alla  loro  separazione,  (forza  che  quando  le  mo- 
lii-ole  sono  disilludili  o elementari,  chiamasi  tinche  Affinila  mole- 
colare o di  aggregazione,)  quanto  l'effetto  di  questa  fur/a.  Se  non 
che  per  significare  I'  aderenza  reciproca  di  due  corpi  Ira  loro,  si  usa 
piuttosto  la  v.  Coerenza  che  la  v.  Coesione.  Quella  poi  e non  quella 
si  adopera  ad  esprimere  il  legame  de’ pensieri  o delle  teoriche,  non 
che  delle  operazioni  o delle  pratiche  dirette  ad  un  medesimo  scopo. 
COESISTENTE,  C»-e-*i-stèa-le.  Pari,  di  Coesistere.  Chi  coesiste.  (A) 
COESISTERE,  Co-c-si-ste-re.  JV.  arr.  anorn.  c omp.  Esisterò  insieme  con 
offro  nel  medesimo  tempo.  (A) 

COESISTENZA,  Co-o-sl-slèn* ;a.  Sf.  comp.  Esistenza  di  due  o più  cote 
in» /«me  nel  iN«/«Jrwio  tempo.  |A) 

COESSENZ1A,  eo  e* -lèn-zi-a.  Sf.  comp.  Etienza  imitine  con  altra. 
Delmni.  i.  «o.  Derg.  (Min) 

COESSENZIALE.  Co-es  scn-zià-te.  Aid.  cowt.  comp.  Di  coutenza.  To- 
tcaneli.  Precvil.  Delmin.  ».  •».  Afozzon.  Dif  Dani.  t.  is.  L'deii. 
flit  a.  s.  P>rrg  (Win)  Salvln.  Prot.  mcr.  ou.  Egli  {Dio)  è adunque 
nome  superiore  ad  ogni  altro,  perchè  è poslo  dal  Padre  al  Figliuolo 
coessenziale  a lui.  coeguale  e coeternò.  (H) 

COESSENZIALMENTE,  Co-es-sen-sial-mén-te.  Are.  In  modo  corneo* 
siale.  Per  coettenzìa.  Toseanelt.  Preeell.  Derg.  (Win) 

COESSERE,  Coi**- se- re.  ,V.  t»j.  Estere  insieme  con  ut  bui.  SaUin.  Plot. 
Dell'  Enne-id  Derg.  (Min) 

COESTENDERE,  Co-e-slèn-de-re.  A',  pati.  anom.  Protrarti  netto  stesto 
modo,  o tempo.  Mogul.  Leti.  fam.  t.  cu.  Derg.  (Min) 

COESTESO,  Co-c-«lè-*o.  Add.  m.  comp.  Egualmente  esteso,  Esteso  in- 
sieme. Mogul,  teli.  fun.  I.a  quale  nel  punto  meildiino  si  trovò  (la- 
sciatemi dire)  (Hflén  all’  intero  di  lutto  l’elernllà.  (A) 

COF.TANEO,  Co-e-tà-oe-o.  Add.  m.  D’ una  medesima  età.  — Coetano, 
sin.  Lai.  condanni* , acquali*.  Gr.  ràyyjwvoi.  Fiamin.  i.  9-  La  mia 
bellezza  ecc.  più  mici  meta  sei  giova  orili  eoe.  aerose  dì  fuoco  inorom 
FU.  Pili.  i.  Coetanei  e concorrenti  furono  Timante,  Androcide,  ecc. 
COETANO,  Cn-r-tà-no.  Add.  in.  slnc.  di  Coctoneo,  come  Subltano  di 
Subitaneo,  Sotterrano  di  Sotterraneo,  ed  altri.  Ar.  Far.  so.  io. 
Avendo  un  de'funciulli  roctanl  Per  lui  lasciato,  lisci  di  quo’parsi.  (M) 
COLTE  UNITA*.  (Trol.)  Co-c-ler-ni-là.  Sf.  comp.  Esistenza  eterna  con 
altro;  ed  è uno  degli  attribuii  che  si  danno  alle  tre  Persone  della 
SS.  Trinila.  (A) 

COETERNO,  Co-e-lèr-no.  Add.  tn.  comp.  V.  L.  Insieme  eterno.  Lai.  eo- 
aetcrnu*.  Gr.  ov»**£ioc.  A/or.  S.  Greg.  Non  era  sufficiente  a ricom- 
pensare I’  avvenimento  di  quell»  coeterna  sapienza  d’iddio.  S.Agost. 
C.  D.  1.0  Spirito  Santo  aia  insieme  Spirilo  del  Padre  o del  Figliuolo, 
ed  esso  consustanziale  e coelerno. 

« — Costruito  vario.  Omet.  S.  Greg.  v.  t.  f.  ist.  Colui  tocca  Ce*ù  il 
quale  crede  il  figliuolo  coeterno  al  padre.  E sso.  Lo  Spirito  Santo 
eorterno  col  padre  e col  figliuolo.  (Pr) 

COEVO,  Co-è-vo,  Add.  m.  eoutp.  Che  è della  medesima  età.  Che  esiste 
ad  un  tempo.  Lat.  roaevus.  Gr.  />«/  Papa.  Coevo  al 

mondo.  (A)  Magai.  Operet.  mo.  Se  non  baila  la  legge  degli  uomini, 
che  pure  è antichissima,  vi  «e  n'  allegherà  una  più  antica  ancora,  c 
coeva  al  mondo,  che  è quella  di  Dio.  (B) 

COF ACCETTA,  Co-toc- Crl-I  a.  [Sf.  dim.  di  Cofucrla.  V.  A.]  Lo  stesso  che 
Cofaccfna.  F.  Sodcr.  Colt.  tts.  Poi  ne  (au  cofaccelte,  e sedante  a 
quel  modo. 

COF  ACCI  A,  co-fàc-eta.  [Sf  F.  a f-  e corrotta  rii]  Focaccia.  V.  Lat.  pani*  , 
sobeineridus.  Gr.  Tiro-fire;  apeof.  Fir.  Ai.  174.  Il  cui  furore  affre- 
nando  con  una  di  quelle  tufacee,  egli  agevolmente  ti  lascerà  passare. 
Burch.  i.  40.  E l'erpice  di  Fiesole  vi  trasse  All' inferigno  odor  di 
una  co  farcia.  Dern.  Ori.  t io-  4».  Poi  diede  in  terra  un  grande 
stramazzone,  E sfracccllossi  come  una  eufaceia.  Cogliendo  I veri 
frulli  della  caccia. 

* — Pro?.  Render  pan  per  «faccia  — Render  la  pariglia,  Fendi- 
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carsi.  Lat.  par  pari  referre.  Gr.  «oo»  i?» rìriyi/uiv.  Cron.  Marcii 
Appresso  e’  non  si  Irosa  nelle  borse  e ne‘ luoghi  dove  e’  s'usa  render 
pan  per  cotoccia.  Frane.  Sacch.  noe.  187.  Per  render  loro,  come  ve- 
desse il  bello,  pan  per  cofaccla. 

COFACCINA,  Co-fac-ci-na.  (.Sf]  dim.  di  Cofaccla.  (F.  — Cofaecelta. 

«in.]  Lui.  pani*  subeiiu-ririuv  Gr.  erooiref  apro;.  FU.  S.  Gin.  Dall. 
tua  Alcuna  volto  ecc.  desiderava  di  quella  cofaccina  bianca  colla 
sollo  la  cenere. 

COFANAJO.  (Ar.  Ile*.)  Co-fa-nà-Jo.  (A».]  Fucilar  di  cofani.  — Cofa- 
naio,  «in.  Lat.  copliinoruui  faber.  Gr.  nsptvairocsc.  Slot.  Mere.  Su*. 
Seguentemente  *i  dica  dell' altre  dieci  arti,  cioè  ece,  chiavajuoli , lc- 
gnojuoli,  cotonili,  c fornai. 

COFANETTO,  Co-to-nct  lO.  [Al.]  dim.  di  Cotono.  Tao.  flit.  E tantosto 
amine  alla  sua  camera,  c aperse  un  «no  cofanetto,  e trassene  fuori 
una  cintola.  Ciriff.  Caie.  3.  su.  Più  cofanetti  Di  triboli  di  ferro  par 
che  getti. 

COFANI  (Grog.)  Co-fìi-ni.  Selvaggi  della  A' aura  Granala.  (G) 

COFANO,  Cn-to-oo.  f -9m.]  Fato  ritondo  col  fondo  piano,  nei  quote  si 
portano  te  cose  d s luogo  a luogo,  fallo  di  toltili  schegge  di  casta- 
gno interrate  insieme.  Corbello.  — Colino,  ria.  F.  Canestro.  Lat. 
cophinus,  corbi*.  Gr.  zifivsf.  Fegtz.  Hanno  ancora  cotoni  corpac- 
riuli,  co4  quali  la  terra  si  porta.  Cavale.  Fruii,  ling.  Or  che  cl  sono 
iu?  sono  un  cerio  cotono  di  questo  seminatore  ecc.  Non  allenitele 
adunque  alto  viltà  del  cotono,  ma  alla  degnili  del  seme,  e alto  be- 
nignila del  seminatore.  G.  F.  r.  si.  4.  Con  quattro  cofani  pieni  di 
fichi  fiorì. 

t — Cassa  o Forziere.  Lat.  arca,  scrininm.  Gr.  xcGmtó;.  Sen.  Pisi.  Per 
meno  avreste  voi  comperali  altrrllunti  cofani,  per  tenervi  dentro  i 
nostri  libri.  Tav.  Bit.  Trova  sua  donna  con  messrr  Galvano  stare  in 
gran  drink-ria;  ed  egli  dice  da  lungi:  dama,  gellatcmi  la  chiave  del 
vostro  cofano,  (Qui  in  tento  equivoco.) 

3 — (Milli.)  Opera  scavata  nel  fosso  secco  colle  ferftoje  laterali  n 
guisa  d una  cap (laniera.  Simile  a quella  è quell'opera  chiamala 
Piazza  d’armi  nel  fosso,  Inviluppo,  Solco, Conserva.  Tutti  questi  no- 
mi «f  potrebbero  comprendere  in  quello  di  Trinceramento  nel  fosso. 
Fi  sono  altresì  dei  cofani  costruiti  in  altro  luogo,  cioè  sullo  spalto 
avanti  te  piazze  d'armi  rientratili  della  strada  coperta.  (Gr) 
COFFA.  (Marin.)  Còf-to.  Sf.  Piano  di  farute  stabilito  tulle  croccile  de- 
gli alberi  primarii,  ai  cui  bordi  si  assicurano  le  sartie  degli  al- 
beri sovrapposti,  e dove  sia  la  vetelta.  V,  Gabbia.  (Da  cofano  ; e ciò 
per  qualche  similitudine  di  figura.  In  falli  lo  strumento,  su ’l  quala 
sia  la  vclctla,  chiamasi  pur  gabbia.)  (S) 
a — Paniere  di  vinchi  fatto  a rampami,  con  itionrj/iri  , per  tuo  di 
trasportar  la  zavorra,  it  biscotto,  o simili.  (8) 

COFIMSSA.  (Grog.)  Co-D-nis-su.  /soletta  dell'Arcipelago.  (G) 

COPINO,  f.ò- li-no.  Sm.  Lo  stesso  che  Cotono.  F.  Pecor.  g.  so.  n.  i. 
Quelli  di  Sorricnlo  mandarono  una  galea  con  loro  aiubasciadori  a 
Ruggero  di  Loria  con  quattro  colini  pieni  di  fichi  fiori.  (P)  (Sembro 
lo  stesso  esempio  che  è addotto  dalla  Crusca  alle  covi  Cofano  e Fico, 
ci/andu  G.  F.  7.  **.  4.)(N) 

COFUSI  (Med.)  Cò-fo-*i.  Sm.  F.  G.  Lai.  ropliosis.  ( Da  copkot  sordo.) 

/J/niinwzi'oNe,  ovvero  Perdita  totale  del  sento  dell’ udii».  (A.  0.) 
C0FT1.  (Geog.)  Cò-ftl,  Copti.  Alarne  dato  anlicasn.  agli  Egiziani  na- 
turali, e quindi  a ’ Cristiani  originari!  d' Egitto,  i quali  sono  della 
sella  de'  Giacobili,  o Eulichiani,  (A) 

COFTICO,  Cò-fll-co.  Add.  m.  Che  appartiene  a'Cofii.  — Coplioo  , 
sin.  (A) 

t — Tinta  anche  in  forza  di  «m.  rote  L’antica  lingua  egiziana-  (A) 
LOCAMO.  (Grog.)  Co-gà-mo.  Lai.  Cogamus.  Antico  fiume  deli' Asia  Mi- 
nore. (G) 

COGECLO.  (Gecg.)  Co-gè-clo.  Lai.  Congcdu*,  Congedus.  Antico  fiume 
della  Spagna  nella  Ce  tuberia.  (C) 

COGKNDE.  (Geog.)  Co-gènite.  Lat.  Circscula.  Città  dell'Asia  nella  Fee- 
ehia  Scizia.  (G) 

C0GI1INAS.  (Geog.)  Co-ghi-nas.  Fiume  della  Sardegna.  (G) 

COGIF.NSI.  (Geog.)  Co-gt-ón-si.  Lat.  Cogienscs.  Antichi  popoli  d'Italia 
che  facevano  parte  de'  Cosmi  (C) 

COGITABONDO,  Co-gi-to-bón-do.  {Adii,  m.]  F.  L.  Pensoso.  — Cogita  - 
bundo,  Colloso,  sin.  Lat.  cogilabundus.  Gr.  cvwo«{.  Frane.  <SaccA. 
noe.  Egli  falla  la  debita  reverenza,  occupando  sovente  il  viso  colto 
ntuno,  rispose  come  cogitabondo  in  voce  bassa:  si  signora. 
COGITaBUNDO,  Co-gi-to-bón-do.  [Add.  ni.]  F.  L.  Lo  slesso  che  Cogi- 
tabondo, F.  Buon.  Fier.  l.  8.  I.  0 vo  due  passi  Innanzi,  o resto 
addietro,  Cogllabundo  c torbido,  E (esser  meco  voi  m‘è  di  un  sol- 
lazzo, M'è  di  un  ristoro,  ere. 

COGITANTE,  Co-gi-iàn-te.  Pari ■ di  Cogitare.  Colui  che  pensa. S.  Agott. 
C.  D.  S.  8.  Se  già  quella  similitudine,  del  corpo  si  vede  nell' animo 
del  cogitante.  (V  ) 

COGITARE  , Co-gl-là-rv.  [Jf.  p<««.]  F.  L.  Pensare.  Lat.  cogitar*.  Gr. 
Xr/i'CfoJu.  Tratt . gw.  fam.  Non  slamo  sofllctenli  pure  di  cogitare 
alcun  bene  come  da  noi,  uia  la  sufficienza  nostra  è solo  da  Dio.  Fior. 
S.  Frane,  ut.  Santo  Francesco  pieno  di  prudenza  ere.,  cogitò  e 
disse  nel  cuore  suo.  Fend.  Crisi,  no.  Non  è ancora  mollo  tempo, 
che  tu  facesti  e cogitasti  molto.  Farch.  Slor.  i.  Sospeso  c dubbioso 
cogitando,  deliberò  di  non  voler  esser  egli  colui. 

* — Col  DI.  Fior.  Frane,  «et.  E non  sia  nessuno  che  cogiti  più  a 
questi  tempi  di  cuocere  ; perocché  io  ho  fatto  tanto  cucina  oggi , 
ch’io  n’arò  assai  più  di  quindici  di.  (V) 


COGITATIV  V 


COGLIERE 


COGITATIVA,  Co-gl-ta-ii-va.  Sf.  La  facoltà  di  cogitare.  Segner.  Berg.{X) 
COGITATIVO,  Co-gi-U-ti-vo.  Jdd.  ut.  [Che  ha  natura  di  petuiero,  v 
che  tpctta  n pernierà  ; r<\  è aggiunto  di  r irtù,  Forza  o Facoltà  per - 
tinnite  alto  ipirtlo ."]  Zibald.  Andr.  ili.  Rappresenta  quelle  cote  la 
virtù  cogitativa,  la  quale  è nel  mmo  del  crlabro. 

COGITATO  , Co-gi-tà-to.  Add.  m.  da  Cogitare.  Pattato.  Lat.  eogltului. 
Gr.  Morg.  la  i.  Con  molti  ben  cogitali  e soavi  Diceva 

padre:  covi  far  si  vuole. 

COGITATONE,  Co-gl-ta-tó-re.  Ferb.  in.  di  Cogitare.  V.  di  rei j.  (Min) 
tOGITATRIlK,  Co-gi-la-lri-ce.  Ferb.  f.  di  Cogitare.  CAe  coglia.  Libar n. 
Occorr.  i».  Berg  (Min) 

COGITAZIONE , Co-gi-ta-zl-A-nè.  [Sf.  F.  A ■ poco  uznfn  da'  moderni  ] 
Pernierò,  [o  L'atto  del  pemarc]  Lat.  cogitali».  Gr.  moia.  7>j  Br. 
Concepelle  il  tuo  tìgliunta  sema  carnute  cogitazione.  ( Forte  qni  dee 
federai  Col!  oltane  per  Coito.)  Dant.  Purg.  ia.  ita.  Nini  ini  ‘aridi 
chiu‘c  Le  tue  cogitaiion,  quantunque  parve.  Cavate.  Spere h.  Cr.  ». 
perchè  Cristo  è il  nostro  tesoro,  il  cuore  e la  mente  nostra  debite 
sempre  essere  per  continua  cogitazione  e amore  In  nlto  con  Cristo. 

9  — la  cosa  pensala  FU.  S.  Frane,  «ts.  Andando  In  fra  sé  itnmagi- 
nando  questa  cooptazione.  (V) 

COGLIA  , Có-gllt.  [.Sf  1 fiorili  ita* lettieoli.  Lat.  srroluni.  Gr.  ttipuKo;. 
(Dal  lui.  colette , leslleolo.)  M.  Atdobr.  Son  huonc  alle  postarne  delle 
rosee,  c a posteme  che  venissero  nella  coglia.  Uh.  Moti.  Io  vorrei 
veder  questi  cavalieri,  che  vogliono  esser  tenuti  franchi , tornar  cuti 
gran  colpi  nel  viso.  lli»puo*e  mrsser  Alardo:  dama,  e'  non  »on  colpi 
di  coglia.  Palali  «.  O Siri,  vostra  coglia  il  can  la  tiri.  Burch.  i.  i 
E la  coglia  pareva  un  olriccllo  DI  cornamusa. 
t — fn  modo  batto.  Giovinastro  che  faccia  il  gradasso  0 il  ganimedc.(Z) 
MIGLIACCI  A,  Co-gliàc-cia.  Sf.  pegg.  di  Coglia.  (Z) 

COGLI AT A , Co-gllà-la.  Sf.  Azione  da  coglia,  nel  tign.  del  § 9.  (Z) 
COGLIER»:,  Cò-glle-r®,  [e  per  tinc.  Corre,  dlt.  «wiowi. , n.  an.,e».  past 
Propriam  j Spiccare  erbe  o fiori  o frutti  o fronde  dalle  tor  piante. 
Lai.  legare,  carpare,  redigere.  Gr.  ^ì^m9h.(DiI  lat. 

ligere  che  vale  II  medesimo.  Boce.  n.  *.  s.  La  quale  undava  per  li 
campi  certe  erbe  cogliendo.  E «oc.  se.  e.  Avendo  molle  rose  bianche 
e vermiglie  rollo.  Petr.  ton.  e.  Sol  per  venire  al  lauro,  onde  si  co- 
glie Acerbo  frullo,  che  le  piaghe  altrui,  Gustando,  affligge  più  eln- 
non  conforta  1 l ne  colga  mai,  uè  dove  La  privilegi. 

E loi.  E *n  quali  spine  Colse  le  rose,  e'n  qual  piaggia  le  brine? 

t — Farie  u tei  le.  Alani.  Coti.  4.  ai.  Ponga  cura  Clic  (ta  uffve) 
si  coglin  (colgano)  con  mun,  senz'altro  offesa.  E tolto:  Chi  il  dolce 
più  che  l'abbondanza  «lima  In  quel  vanto  liquor,  le  coglia  acerbr 
(colga)  Cacate.  Etpoi.  Simb,  i.  no.  L'erbe  adunque,  cd  altre  coso 
medicinali,  se  senza  superst  zionc  si  cogliono  (co(qono)  e danno  agl'in- 
fermi, non  «nno  peccalo.  E sa».  Cogito  (colgo)  delle  spine  la  rosa,  r 
di  terra  l’oro.  Frane.  Saceti.  n»v.  ae.  Cogli  mia  insalala.  I-a  /nanna 
torce  il  grifo,  e dice:  Va  coirla  tu  (coglilati  fu).  Il  marito  dice: 
Deli  ni  -me.  Sacch.  Le  Hicogtilr.  de  fiori.  (I  - 

gòtino  d'Azzo.)  Donne  per  quello  givan  flor  cogliendo,  Con  ditello, 
co' quel,  co’ quel  dicendo.  (Cioè,  cogli.)  E appretto:  Va  la  per  le 
viole;  Più  colà  per  le  rose;  cole,  cole.  (Cioè,  coglile.)  Buon.  Tane. 
Co’ mi  (Cog/imf)  una  ciocca  di  Silvia  fiorila).  (N) 
t — [Ed  in  modo  uffeporico.]  Petr.  canz.  so.  s.  Poggi  c onde  pas- 
sando, e l’onorale  Cose  cercando.  Il  più  bel  flor  ne  colse, 
s — Prendere  Pigliare.  Lof.arrijiere,  capere.  Gr.  ivtiv.  M.  Aldobr. 
Air  uscir  del  bagno  conv iene  clic  l'uomo  si  guardi  di  non  coglier 
freddo,  t'rb.  Quel  medesimo  giorno  col«e  collo  ’mperadorc  luogo  e 
tempo,  dove  ecc.  a desinare  invilollo.  l>anl.  Inf.  97.  la.  Xla  poscia 
fh'ebbcr  collo  Inr  viaggio  Su  per  la  punta  Con*.  Inf.  t.  Alcuni  di- 
cono che  l’clade  di  3*  anni,  cogliendola  della  vita  di  Cristo,  ecc.  Li  b. 
Jttrol.  SI  faccia  d'oltane,  pcrrh’é  metallo  forte,  nè  non  si  torce  lanlo, 
nè  cogliono  venta  le  foglie  drll'aslrolabio.  Feget.  La  misura  si  coglie 
In  due  modi:  ovvero  con  un  Ili  di  refe  sottile,  ecc. 

4 — Ratrorrc.  Rngunarc  Lai  cogerc,  colllgcre.  tìr.  nìlr/tiv.  Paol.  Orai. 
I nemici,  che  non  se  ne  guardavano,  assalta, e grande  mortalità  falla, 
molla  preda  nc  colse.  Jet.  Br.  s.  a.  Sia  sopra  tulle  le  maniere  d’ac- 
que si  è quella  che  novellamente  è colla  di  piovana,  se  ella  è ben 
monda,  e messa  in  cisterna  ben  lavala.  Pallad.  ».  17.  Queste  api 
portano  grande  diligenza  a far  ta  mele  c la  ceni , la  quale  elle  co- 
gliono di  diversi  fiori.  E appretto : Se  l’altro  di  ha  colta  lanlo  u- 
morc  . che  premendolo  goccioli.  Amm.  Ant.  SS.  (.  9.  Settanta  ne, 
essendo  loro  tagliole  le  ninni  c’  piedi,  coglievano  sotto  la  mensa  mia 
li  rimasugli  delle  vivande. 

a — Raccogliere  , par  laudo  di  malattia.  Stor.  Semif.  «a.  E ritor- 
nando da  tal»  opera  fare  , colse  una  mainala.  ( Lat.  nactus  est 
morbum  ) (V) 

« — E jter  ine  taf.  Ditclpl.  Spirit.  i*o.  L’uomo  radicalo  c indurata 
nel  peccato  ree.  ha  cotta  la  mula  piaga  ecc.  (V) 
y — Uscire.  /Mnf . Par.  it.  o.  E mota  a mota,  t-  canto  a canto  colse. 

» — degnerò,  Trovare,  Sopprapgiungcre.rAe  anche  diremmo  Acchiap- 
pare. Lai.  offendere  . occupurc  , deprchendere.  Gr.  *xt*Xxu&ì*uv. 
Boee.  noe.  44.  1*.  Anima  mia,  come  faremo,  che’l  giorno  è venuto, 
ed  hamnii  qui  colta?  E noe.  77.  su.  E perchè  il  giorno  quivi  non  la 
cogliesse,  cominciò  a volere  smontare  delta  torre.  E noe.  va.  4®. 
Dove  tu  non  vuogti,  per  certo  egli  converrà  che  io  il  ci  colga.  E noe. 
•9.  4.  Pensa  reno,  ncclocchc  la  ncgazlon  non  avesse  luogo,  di  volerla 
far  cogliere  col  giovane.  Dant.  Purg.  ».  no.  Queirumido  vapor,  che 
in  acqua  riede  Tosto  che  sale  dove  il  freddo  il  Coglie.  E 17.  I.  Rl- 
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cord. li,  Iettar,  se  mal  nell’alpe  Ti  colse  nebbia.  Petrar.  ton.  149. 
Com  caddi  alla  reta,  e qui  di'  bari  collo  Gli  atli  vaghi,  e l'angeliche 
parole.  Ambr.  Co f ».  »■  Importaci  Assai  acciò  nou  ci  cogliesse  Bar- 
tolo In  bugia. 

s — Colpire,  Investire,  Percuotere,  0 Dure  dove  l'uomo  ba  dritta  la 
mira.  Lat.  ferire,  tìr.  tùitth*.  Ihtr.  cani.  ss.  ».  F.  come  augello  in 
ramo,  Ove  mrn  teme,  ivi  più  tosto  è colto.  Ar.  Fur.  so.  iss.  Per 
non  dare  in  tallo,  Lo  scudo  iu  mezzo  alia  donzcllu  colse.  Tali-  A- 
mini.  4.  t.  In  vere  sua  colsi  una  pianta. 

10  — Comprendere,  e dicasi  parlando  del  tento  d'un  autore-  (A) 

1 1 — Rinvenire  Ritrovare.  Late.  Sibili.  4.  e.  Mot.  Se  per  sorto  gli  a- 
vessero  (gli  tgherri)  colle  le  spade?  f'es.Ne  li  menavano  in  prigione 
Caldi  caldi.  (V) 

19  — Trovare.  Pallad.  Gen.  9®.  La  ragione  perchè  Palladio  determina 
qui  dcH'orr,  credo  che  sia  per  avere  ta  misura  de' piedi,  la  quale  al- 
l'ombra d'ogni  uomo  la  potrei  cogliere  ad  ogni  ora  del  die.  Fegez. 
«73.  Come  ta  misura  si  colga  a fare  sealr  o altro  diOcio.  (Pr) 

IS  — ln<b>v  inare.  Late.  Sibili.  ».  1.  Voi  l'.ivelc  colta.  (V) 

M — Accogliere.  Gititi,  lett.  98.  rs.  Procacci  che  l’aiuor  mio  sia  colta 
la  vostra  grazia.  (V) 

«a  — Avvenire,  Accadere,  Incontrare.  LaL  arridere.  Gr.  ngifnny. 
Boee.  noi',  s».  io-  Quantunque  talvolta  sciagura  nc  cogliesse  ad  al- 
cuno. FU.  S.  Gio.  Batt.  E guarda  clic  bene  te  ne  colga.  Morg.  ». 
su.  lo  dubita  che  mal  non  ce  ne  coglia. 

«a  — Dedurre,  Inferire.  Com.  Dant. Inf.  l.  Coglisi  dunque  che  l'autore 
fosse  di  cinte  ecc.  (N) 

17  — Riscuotere,  farsi  pagare.  G-  F.  4.  ao.  Per  la  fortezza  di  quello 
( castello ) c clic  la  strada  vi  correa  appiè,  coglieva  pedaggio.  (Prj 
la  — Fare  una  cosa  secondo  che  richiede  un'altra  con  die  è in  rela- 
zione comecbcssta.  Fegez.  07.  Fare  si  dee  il  campo  quadrato,  0 a 
Ire  canti,  o rotando  0 vero  lungo,  secondo  che  al  luogo  si  conviene» 
e da  coloro  che  misurano  II  campo  in  tale  modo  si  vorrà  cogliere 
come  vedranno  che  l'oste  sta  grande.  E iui.  Secondocitc  ti  fa  alla 
(la  torre)  la  sua  ampiezza  ci  coglie.  (Pr) 

10  — Diciamo  Coglierla  il  Far  chccckestia  per  l’appunto ; e Non  la 
Corre,  dico»  quando  non  rietee  bene.  Ho».  Fit.  FU.  Band.  cap.  t. 
Alberto  magno  ecc.  fé' una  statua  di  metallo  o sì  falli  corsi  di  pia- 
neti, e rolsclj  si  di  ragione,  che  ella  favellava.  Ambr.  Cof.  4.  «a.  lo 
non  vo’ch’e’  ta  colgono  Cosi  nella:  c k di  nasce  scandalo,  Suo 
danno  ; che  chi  vuol  male,  mal  abbia. 

90  — £ Cogliersela  0 Corsela  per  Battertela,  Andartene.  Lat.  tolum 
vertere  , MhfNM.  tìr.  ttSItDyn.  Buon.  Fur.  «.  4.  et.  Essi  da 
savii  Quand’  han  veduta  il  bel,  se  ta  son  colla.  E 4.  4.  «0.  Non  già 
io,  no,  non  ta,  non  nc  vo’ caccia,  K pensalo  ho  di  corinela.  Malta. 
4.  4®.  Poiché  a dormire  ognun  se  l’era  colla  , Entra  in  camera  , « 
vien  pian  piano  ni  tallo,  E trova  appunta  il  tulio  come  ho  dello. 

91  — svino  indosso  a evo  ZI  Coglierlo  fu  odio.  Frane.  Saecfi.  noe. 
14.  E’ui*  ha  colta  animo  addosso:  leggermente  mi  farebbe  morire. 

S9  — cvcioss,  Cor  cimosa  — Trovar  cagione, [prelato.]  F.  Cagione, 
$ 19.  Lai  causimi  invenire  , comminisci,  accusare.  Gr.  aiziiaSzi . 
Frane.  Barò.  s«4.  7.  Nc  mai  coglier  cagione  Di  irar  le  belle  tarso 
alla  tua  corte,  Per  veder  quelle,  ch'esla  è la  tua  morie. 

9 — [E  Coglier  cagione  ad  alcuoo,  che  diceti  anche  Trovar  ca- 
gione = Accagionarlo  di  alcuna  co^a.  Incolparlo.  F.  Cagione,  § 1».] 
Eoe.  ani.  79.  l.  Il  Soldano  avendo  bisogno  di  moneta,  fu  consigliato 
che  cogliesse  cagione  a un  ricco  Giudeo , c poi  gli  togliesse  il  am- 
bii suo. 

93  — 1 non  = Calunniare.  F.  Corre  I fichi.  (N) 

*4  — [a  Tiara,  a sco  T«ro  = Pigliare  il  buon  punto,  il  detiro,  l 'op- 
portunità] Dant.  Inf.  *9.  iti.  Lo  Navarrese  ben  suo  tempo  colse. 
Beni.  Ori.  1.  ai.  99.  Rinaldo  che  aspettava,  il  tempo  ha  colto, 
so  — il  fallo.  Lo  «fesso  che  Dare  0 Andare  in  fallo , Andare  a vóto. 

! Cor.  Stracc.  «.  ».  Delle  disgrazie  che  tu  mi  mandi  non  ne  cogli® 
una  in  fallo  : le  grazie  0 non  vengono  mai , 0 non  arrivano  a 
tempo.  (N) 

90  — is  odio  alcuno  ZZ  Prendere  a odiarlo.  Lat.  odio  prosequi,  odio 
habere.  Gr.  **t i%3p*ivtiv.  Dittavi.  I.  IL  Cui  Circe»  per  amore  in 
odio  il  coite. 

97  — in  vikna,  is  risso.  F.  Pieno. 

to  — in  iicjuimo,  is  cambio,  |ru  cambio]  = Credere  che  uno  ila  un'al- 
tro. [F.  Cambio  § i,  9 c 4.]  Hocc.  no»,  «o.  13.  Guardale  che  voi 
non  in’abbiale  colla  in  (scambio.  E no».  97.  40.  Voi  nfavete  colto  in 
(scambio.  Fir.  Lue.  ».  7.  Or  so  lo  la  cagione , perchè  questa  mona 
colei  vi  colse  in  (scambio. 

90  — L’AoatsTO  Hubare.  [Modo  fumo.  ] LaL  furari,  surripere.  Gr. 
*khr?tvc.  Ciriff.  Cai».  3.  79.  Quando  gli  parve  l’ora  di  nettare,  E 
cor  l'agresto  della  salinrria. 

oo  — l’  cva  ZZ  burlare,  Uccellare.  F.  di  gergo.  Salvia.  Dite.  t.  aos. 
Corre  I Urbi  ecc.  è preso  per  calunniare,  in  simigliante  maniera  che 
appresso  di  noi  in  basso  gergo  Coglier  l'avo  vaie  burlare  ed  uc- 
cellare. (N) 

51  — w fosta  =s  Appoetare.  F.  e di’  Cor  posta. 

3t  — muova  = Studiarti  di  provare.  Patta».  9 sa.  Pertinacemente 
le  sue  parole...  difendendo  c affermando;  cogliendo  pruova  e vo- 
lendo che  ta  sua  stia  di  sopra.  (Pr) 

55  — sztb  = Aver  tele,  Finirgli  tele.  Lat.  »IUre.  Gr.  Peeor. 

g.  4.  no».  1.  Disse  ta  donna  : lo  so  clic  voi  avole  colto  'sete;  però 
bevete. 


COGLILIVA 


COGNO 


«SO 

si  — Proc.  S'ri  coglie,  colga,  orvero.  Se  egli  coglie, colga,  w no,  a po- 
lire, o farcia  paura,  ocrrro  Re  non  coglie,  non  imporla,  n»c  la  rido  e 
limili;  corno  a dire:  Se  la  roto  riesce , riesco.  Cccch.  Sere.  a.  i 
se.  a.  S e' coglie,  colga.  Ailtg.  MA.  Da  valcnl' uom  risoluto  la  do 
fuori  olla  buono;  « h co’,  cogga,  se  no,  faccio  paura.  (V) 

Si  — Cogliere  o Corre  la  rosa  e lanciar  slare  la  spina  ZI  Pigliare  il 
buono  delle  cose,  e lasciare  il  cattivo.  Pisi.  S.  Girai.  Colgo  o pi- 
glio dalla  terra  le  rose,  e lascio  le  spine. 

So  — Cogliere  alcuno  sul  fare  della  luna  ^Carpirlo  in  tuona.  CfCth. 
Dot.  t.  4.  lo  a»  clic  P lio  collo  sul  for  della  Iona  Itene.  ( ()ui  ironi- 
camente per  dire  ili  contrattempo  ) (N) 

COGLILUVA.  Co-gll-lù-VB.  Sf.  in deci.  P.  bai.  e dell'uso . invernala  per 
i*fuggir  olirà  voce  meno  onesta , e dicesia  L'om  gaglioffo  e balor- 
do. — Cagli  Invio;  sin.  (A) 

COGLILUMo,  Co-gli-lù-vi-o.  .9«n.  P.  bas.  c dell’ uso;  io  stesso  che  Co- 
gliluva.  V.  (a) 

MIGLIO,  Cò-gliii.  [Sia.  y.  e di'  Scoglio  ©1  Scoglia.  Pulii.  Stani.  IH. 
Giovane  donna  sembra  veramente,  Quasi  sullo  un  bel  mare  acuto 
scoglio,  Ovver  (ni*  ilari  un  giovine!  serpente  , ('scilo  pur  diu  fuor 
del  vecchio  coglia  (/  bui, ni  codici  hanno  scoglio.) 
t — y.  A.  usala  in  vece  di  Colto*  Ft-  Jae.  2\  l.  14.  8.  Clic  t*  bai 
giogo  in  coglili.  (V) 

CUGLIOLA.  (Agr.)  Co-gliò-la.  Sf.  Specie  di  susina.  Lor.  Pane.  Ficai. (A) 
COGLIONARE,  Co-gllo-nà-re.  [Alt.  e n.]  V,  hot.  Burlare,  Schernire, 
Deridet  e,  Corhrilarc.  Lai.  di  ridere.  Gr.  ^wiCmi.  (Da  coglione  in 
*ipn.  di  gaglioffo.)  Jac  Suiti,  sai.  I.  Che  imporla  il  coglionar,  mi 
dice  un  allro.  Se  salva  In  porlo  è la  nave  arrivala  1 Bum.  Iter, 
rial.  a.  ter.  Della  sorte  l'orgoglio  Si  vinco  al  (In,  lasciandola  sfo- 
gare, K stanilo  in  lerra  , si  cogliona  il  mare. 

COGLIONATORE  , Co-giio-na-ló-re.  [Però.  in.  di  Coglionare.)  Scherni- 
ture  o in  delti  o in  falli.  Colui  che  cogliona.  [Pace  bassa  } 
COGLIONATO! CE,  CO-glin-na-tri-co.  Però,  ili  Coglionare.  / di  fieq.  (0) 
COGLIONATURA,  Co-gllo-n*-tù-ra.  [Sf  1 Burla  , Scherno  , Derisione , 
Corbella  fura.  [Foce  bassa.)  Lai.  derisi*  » Irrlsio.  Gr.  aii  vxauis. 
Meni.  sai.  tt  DI  mille  andrei  coglionatore  in  traccia, 
s — Dare  delle  coglionature,  lo  siesta  che  Coglionare, 
eoe  Li  o.n  cello,  Co-gllon-crJ-to.  [Sin.]  dim.  di  Coglione;  e dicesi  per 
lo  più  in  sentimento  d urano  balorda  e gaglioffo,  accennando  mag- 
gior balordaggine  o gagllofferia  ; [mo  è modo  basso.  ] Lai.  homo 
n ili  Ili.  Gr.  C/if. 

COGLIONE,  (o-gliù-ne.  [«Sin.  P.  bai.]  7'eslicolo.  Lai.  colcos,  tezticu- 
jum.  Gr.  aoiréf.  (AecrcsclL  dal  lai.  coleus  che  vale  11  medesimo.)  I/. 
Aldobr.  Il  corpo  tM l'uomo  si  «livide  in  quattro  parli  : nel  pollo , 
nell»  stomaco,  c ne'coglionl.  Tt*.  Br.  S.  cap.  4».  live  si  quell'uso 
(l'asino  sa /calicò) , che  «piando  vede  clic  nosuao  figliuolo  gli  nasca 
maschio,  incrini  anelile  gli  corre  addosso  per  levargli  11  coglioni , se 
la  madre  non  sane  prende  guardia,  siccli’clta lo  legna  nascoso  in  luogo 
salvo  e riposto.  f>.  fl.0.4.  Re  i coglioni  del  cavallo  son  molto  grandi, 
è più  r indico,  e gli  nuoce  nella  sua  operartene, 
s — A’ anche  in  mudo  basso.  Uomo  gaglioffo  e balordo.  Lai.  vappa. 
Gr.  u*pò*.  l'ala  ff  «.  Ghibellin  marcio,  c coglion  disambuco.n  £arrA. 
rim  i.'  «se.  Cercar  l' a Itezze,  e ritrovarsi  in  (erra,  Vidi  più  d'un 
coglìun  per  via  di  Code.  (Mini 

COGLIONERIA,  Co-gtlo-ne-ri-n,  [Sf]  Scimunitaggine , Balordaggine. 

[Pi.rabolo  vile.]  Lui.  Insulsità*,  insipienti*.  Gr. 
i — Bagattella  , Cora  da  niente.  Lat.  nugac , rcs  nihiii.  Gr.  'tipo;  • 
y).*j  *o(x. 

COGLIÒMCO,  Co-gluVni-co.  Add.  m.  Da  coglioni,  dello  In  Iscberio [a 
maniera  di  parola  Ialina ] per  significare  un  medico  che  do rea  cu- 
rare I coglioni , Frane.  Succh.  noe.  1 3».  La  valente  donna  maini» 
per  un  medico  de  jure  cogl  ionico,  e fecelo  curare. 

COGLIONOTTI.  (Marte.)  Coglio-nòt-li*  Sm.  pi.  Nome  che  si  dà  nelle 
galere  o due  picco/i  /tessi  di  legno  traversi,  inchiodali , e inca- 
strati  a traverso  al  culctte , poco  sullo  al  luogo  delle  pulegge,  in 
ciascuno  de'  quali  per  buchi  larghi  passa  Pamanle-  (Cosi  detti  per- 
chè destinali  ad  accogliere  ne' loro  buchi  l'amante.)  (S) 

COGLITORE  , to-gli-lò-rc  [ Perb . m.  di  Cogliere  ] Colui  che  coglie. 
Lat.  eolligcns.  Gr.  evWiywv.  Cr.  *.  « 14.  ColgansI  i frulli  santa  rom- 
pimento di  rami,  c «ama  rischio  del  coglitore.  Atam,  Colt.  z.  aa. 
Guarda  il  buon  coglilor,  che  non  l'offenda  (if  cotogno.) 

COGLIT HU.E , Co-gll-lri-ce.  Perb.  f.  di  Cogliere.  P.  di  reg.  (0) 

«.UGNA,  CÓ-gna.  Sf.  P.  Lomb.  Specie  di  supplizio.  P.  e di'  Copna. 
(DaUTllIr.  Aóscnjn  supplizio  , come  Camillo  do  Casuaillo,  In  ebr. 
ghuonetc  vai  anche  supplizio.)  (Vali) 

GOGNA.  (Grog.)  cò-gna.  Piccola  citta  e valle  del  Piemonte.  (Van) 
COGNAC  (Gong.)  Lai.  Conacum.  Città  di  /rancia  nel  dip.  della  Chia- 
ri ma.  (G) 

COGN  ATA  , Co-gnn-ta.  (A/.  Some  che  datti  alla  moglie  dei  fratello,  ed 
anche  alla  sorella  della  moglie.]  Lat.  fratria.  Boce.  noe.  ar.  44.  Esso 
medesimo  stracciò  li  vestimenti  neri  indosso  a' fratelli,  ed  i bruni 
alle  virocchic  c alle  cognate. 

COGNATINA,  Co-gna-li-ua.  Sf.  dim.  di  Cofnalu.  P.  FoQ.  Ciciib.  l.  a. 
Berg.  (K) 

C0GNAT1N0,  Co-pna-li-no.  Am.  diin.  di  Cogualo.  P.  vezzeg.  Giovane 
ci <gnalo.  Pag.  fìim.  (A) 

COGNATIZIO.  (Leti)  Co-gna-ti-zi-o*  Ad d.  m.  Appartenente  a cogna- 
zione. (A) 

LOGNATO,  Co-gnà-lo.  [Api.]  Marito  della  sorella , Fratello  della  mo- 


glie;  c diresi  anche  il  Marito  della  sorella  della  moglie.  Lai-  lev  ir. 
Gr.  o*i ip.  (Dal  lai.  eognalus  pareule  per  parie  di  donna.)  Boce.  noe. 
td.  tt.  E possessioni  e case  ci  ba  date,  e dà  continuamente  al  min 
marito  c ino  cogitalo.  E no»,  oa.  tt.  Avete  voi  udito  come  il  buon 
voslro  fognalo  Iralla  la  sirocchia  vostra?  Dani.  Inf.  o.  t.  Al  tornar 
della  mente  clic  si  chiuse  Dinanzi  alla  pit  ia  de' duo  cognati. 

t — - [In  forza  di  add. J Congiunto  di  cognazione.  Lat.  cogitato».  Gr. 

s — Per  simitil.  [Picesi  di  cose  che  abbiano  relazione  Ira  toro.]  A- 
torrt.  Colt.  a.  i so.  La  purpurea  carola,  la  volgare  Pastinaca  servii, 
l'cmula  sacra,  Mill'ullre  poi,  che  si  cognate  sono,  che  scerner  non 
saprei. 

COGNAZIONE,  Co-gna-sió-ne.  [ Sf]  Congiunsinn  di  parentado  [fra 
tulli  i discendente  dello  situa  ceppo ; ma  più  propriamente  diteti 
di  pare  ole  la  per  parie  di  donna,  chiamandoti  Annuitone  quella  in 
linea  ma*e»/«*a,]  Lat.  rogiialio.  Gr.  avutoli*.  Maestruzz.  I-  74 
È da  sapere  che  Ire  maniere  sono  delia  cognazione:  cioè  la  carnale 
clic  è eliminala  parentado;  l'altra  è spirituale,  clic  è chiamala  com- 
paratico; Pallia  è della  legale,  che  si  chiama  adozione.  Li».  Dee.  a. 
Già  per  cognazione  d'anlico  maritaggio  giunti.  Dani.  Par.  18.  91. 
Poscia  mi  disse  quel,  da  cui  si  dice  Tua  cognazione.  Bui.  Tua  co- 
gnazione, cioè  colui  onde  è dello  lo  coinuue  nome  del  tuo  pa- 
rentali». 

COGNETTANEE,  Co-gnct-tà-nc-c.  Sf.  pi.  P.  L.  Mescolanze , Begislri 
di  conjetlurc.  Lai.  cunjiHlanea.  Bed.  Annoi.  Diiir.  148.  Da  Giuseppe 
Scaligero  nelle  sue  Cogndlaneo  sopra  Varrone.  (N) 

LOGNETTUnARE,  f.«-gwT-lu*rà-re.  A’.  a**-  Lo  stesso  che  Congetturare. 
P.  Salvia.  Cai  184.  Più  toste  cngiictlurvrai  dalle  parole  di  Fiacco, 
ch’egli  avesse  «crillo  cose  amatorie,  c versi  «l'Amore.  (N) 

COGNITISSIMO,  Co-gni-li-si-iuo.  [Add  ut  ] superi,  di  Cognite.  Lat. 
nolis*imus.  Gr.  yswfcpÙTaro;.  iteti  letl.  i.  ©4.  Queste  (iiJiGrnojito) 
è un  medira  menta  cognito,  cagni  l issi  ina  a tulli  i professori. 

COGNITIVO,  Co-gni-li-vo.  Add.  m.  Che.  ha  virtù  di  conoscere.  Con. 
Dani.  Par.  si.  Però  che  'I  senso  cognitivo  per  la  virtù  del  suo  ob- 
bicllo  «informò  più  del  vero.  IN) 

COGNITO  , Cn-gnMn.  Add.  in.  P.  !..  Conosciuta.  Lat.  Cognito*.  Gr. 
yvsi/jraac.  Pii-  Pili.  cap.  ©a.  Indirizzandole  a Perseo  mio  scolare,  più 
cognito  mediante  il  maestro,  che  per  sé  stesso.  Bed.  letl.  i.  •«.  Que- 
sto (anfiNionio)  è un  medicamento  cognito,  cognitissimo  a tutti  I 
professori. 

COGNITO IIK , Co-gni-lò-rc.  *5’iw.  Lo  stesso  che  Conoscitore.  P.  (A)  Bat- 
tagliai. Berg.  (O )Palm.  Pii.  Ci».  4i.  lutelligenzia  callidamente  ci  di- 
mostra te  cose  presenti,  di  quelle  ci  fa  buoni  esaminatori,  ottimi  co- 
gnilori  c giudici  veri.  (B) 

t — Arbitro,  o anche  Quel  giudice  che  ha  ju*  di  prenderr  cognizione 
di  una  causa.  Band.  Ant.  Cognilore  c decisore  delle  differenze  che 
possano  nascere  alla  giornata,  (a)  Guicc.  Slor.  tom.  a.  face.  za.  Pa- 
reva che  avesse  per  line  principale  di  diventare  talmente  cognito  re 
delle  differenze  tra  gli  altri  Principi,  che  lutto  il  inondo  potesse  co- 
noscere dipendere  da  lui  il  momculo  della  somma  del  te  cose.  Salvili. 
Jhatl.  san.  Braniavan  ambedue  finirla  appresso  Un  cugnitor  di 
cause  rd  informarlo.  E f oti.  Cognitor  facciam  ambo  Agamen- 
none. (Pe) 

COGMUG. AZIONE.  (Grani.)  Co-gaiu-ga-:i-ó-ne.  Sf.  Lo  stesso  che  Con- 
jugazionc.  P.  (A)  Salvia.  Avveri,  a.  a.  17.  Si  come  alcuni  ue  dà  an- 
cora In  seconda  cogiti  umazione.  (A’) 

COGNIZIONCELLA . Co-gni-si-on-cèbla.  [.Vf.]  dim.  di  Cognizione.  Lat. 
parva  cognltio.  Gr.  papi  yvwot;.  Lib-  simili t.  Cercano  di  guada- 
gnare qualche  pcciola  cognizioncclla  possibile  alla  loro  iutclligcnza. 

COGNIZIONE,  Co-gni-zi-ò-nc.  [Sf.]  Conoscenza.  [À'toto  in  cui  ti  trova 
lo  spirilo,  quando  egli  « qualche  cosa ; Patio  stesso  di  saliere , di 
j/ercepire'  ree,]  Lat.  cogniiio.  Gr.  r/»iJt{.  l’cot.  Misi.  Non  conosci u- 
lamcnle,  cioè  senza  alcuna  cognizion  d'inlellclto. 

a — [Notizia,  Contezza.]  Fir.  Bug.  iti.  Egli  cl  fa  mestiero  prenderà 
qualche  guida  che  ci  conduca  alla  sua  cognizione. 

z — Dar  cognizione  " Spander  fuma.  Il  Bocc.  all' Altavilla  dice  : 
Dando  cognizione  di  te,  c de’  lucrili  tuoi  ecc.  E parla  del  proprio 
libro  Delle  donne  illustri.  (V) 

4 — (Log.)  Facoltà  di  giudicare.  Lai.  cognitio,  judicandi  farultas.  Gr. 
tìtiytmoiz.  Stai.  Mere.  Il  detto  ulìcialc  non  abbia  cognizione  di  pro- 
cedere. cognosccro,  ovvero  terminare. 

8 — (Marin.)  Aver  cognizione  di  una  terra,  di  un'ilota,  di  una  nar#, 
di  una  squadra  è l ederle  dalla  nave,  distinguerle,  riconoscerlo 
con  certezza.  (S) 

COGNO.  (Ar.  Mcs.)  Cù-gno.  [*Vm.  PI.  Coglia  e ani.  Cognora.)  Misura  di 
vino,  che  presto  i Fiorentini  contiene  dieci  barili.  Lat.  congius.  Gr. 
XÓ*.  (Vieti  per  metastasi  da  congius.)  0.  P.  n.  az.  a.  Di  vino  tro- 
vammo, per  la  gabella  delle  porte,  n'entravano  l'anno  da  idnquaota- 
cinqticutila  rogna,  e in  abbondanza  lalttra  più  di  diecimila  cofna.  E 
cap.  e©,  z.  Che  di  vendemmia  valse  il  cogno  del  comunale  vino  fio- 
rini « d'oro.  M.  P.  i.  87.  E ‘I  comune  ecc.  raddoppiò  la  gabella  del 
vino  alle  porle;  e dove  pagava  soldi  so  il  cogno,  lo  recò  a soldi  n-s- 
sawls.  / i itfff.  Sin.  Per  late,  che  vi  si  fa  l'anno  molte  migliali)  di  ca- 
gni d'acqparova.  Ciriff.  Cai».  9.  ai.  Uh'  il  baril  costerà  lor  più  d'un 
cogno.  Erano.  Sacch.  rim.  oi.  E poi  si  bandirò  con  lieta  faccia  ecc. 
L’oliato  del  contado,  e torre  il  sale,  Le  cognora  del  vino,  e altra 
usanza. 

> — Sorta  di  casfz,  o piul torto  Cesta  intcssuta  di  strisce  d’albero , 
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come  i corbelli,  ma  è di  formio  lunga,  ed  ha  il  coperchio  come  | 
Aa uno  le  cane.  Malta.  Perciò  p«r  un  suo  cogno  se  ne  corre.  E nel-  l 
l’orlo  lo  porla,  dov’è  un  frullo  C'ha  i pomi  d’oro,  e nc  comincia 
a corre.  (A) 

a — Dicesi  nell' uto  Cogno  d'  una  calta,  quella  parte  dove  le  maglie 
andanti  ti  dividono,  e cattarono  le  noci  del  piede.  (A) 

COGNOME,  Co-gnó-mc.  [J*n.|  (ilici  nome  dopo  il  propria,  che  è co- 
mune alla  discendenza. — CognomiiiBiionr,  «in.  tal.  cogHoinen.  Gr. 

a,  Bocc.  Ull.  Seguitiamo,  come  già  di**i,  l' opere  vostre,  con- 
trarie al  cognome.  /Itati  ai.  Da  quello  trassero  loro  cognome,  an- 
cora durante,  a cui  tanto  piacque  la  giocane,  clic  I suol  c 'l  suo  primo 
cognome  lasciando,  a sé  ere. 

* — [A’cr  simili!.  Aggiunto  del  Nome,  che  lira  vece  di  Cognome.]  Ae- 
gtief.  Pred.  IT.  t.  Naiarei,  la  città  più  obbligata  a Cristo  ecc.,  quella 
dond'cgli  volte  prendere  il  suo  cognome, 
a — Titolo  d’onore,  col  quale  altri  c cognominato-  Pelr.  Vota.  ill.O. 
Olire  al  prenome  dell'Imperio,  e T cognome  d' esser  chiamato  Padre 
delta  patria  ecc.,  pati  ancora  che  nella  curia  una  sedia  d’oro  posta 
gli  fusse.  (V) 

« — Benché  il  Salitati  negli  Avveri.  I.  t.  I.  *.  c.  io.  asserisca  che  i 
cognomi  nostrali  malagevolmente  si  troveranno  tenz' articoli,  pure 
se  ne  trovano  a ritocco  gli  esempi.  Acer.  g.  91-  «.  t.  E con  loro 
tenevano  Ylsdnmini  c Pani  ed  AlUintari.  E appresso:  OV’ erano  capi 
di  parte  gli ibel lina  Asolatili  e Brunclh-ftclii,  e molli  altri  popolani  di 
lor  parie,  centra  Toschi  e Arrigucci.  (V)  (N)  bocc.  g.  a.  n.  *.  Per 
quello  che  mi  dice  Buglicllo  ecc.  {Poco  dopo  l'appiUa  Nulo  Bu- 
glioli!.) Frane.  Sacch.  Jìim.  Poeti  con  gran  pregi,  Petrarca  e ’l  Boc- 
caccio. fìemh.  teli.  /.*./.  U.  p.  MI.  Ieri  N.  8.  fece  in  concistoro 
Ire  legali  da  mandare  a Trento  ecc.,  Parisio,  llorono  e Polo-  Et.  t 
I.  7.  p.  170.  Ora  è in  Viurgia  coi»  Pacceo.  E l.  8.  p.  lai.  E replicarvi 
quello  stesso  che  io  ad  Avila  scrissi.  E t.  0.  n.  sa».  Col  01800  di 
Loredani  avete  li  la  confìsrazion  delle  cose  di  Borroinei.  /Aie.  Aciam. 

Vuoine  o condusse  ecc Il  Re  impose  a Vuolsco  ecc.  Iled.  annoi. 

Ditir.  c.  ili.  Afferma  Ronsanto  ecc.  Elelt.  f a.  p.  48.  Stenonc  sarà  J 
fra  poche  settimane  in  Firenze,  e forse  condurrà  seco  «vano merda m. 

JET  t a.  p.  1 18.  Fu  donata  a Slenone  ed  al  Redi.  Salvia,  Dite.  c*.  |. 
a.  p.  #48.  Dante,  lo  voglio  dire,  Petrarca,  Boccaccio  coll'ajulu  della 
Ialina  ecc.  Bern.  bini.  i.  i.  Non  sia  chi  mi  ragioni  di  Burchiello.  (N) 
COGNOMINARE.  Co-gno-mi-nà-re.  [All]  Porre  il  cognome.  Lnt.  cogno- 
minare. Gr.  exavou/itt*.  si inc f.  oi-  Ed  IO  e le  da  diminutivo  di  re- 
gali fumino  cognominali. 

a — Nominare.  Bocc.  C.  D.  Il  cognominò  Silvio.  (A) 

3 — E n.  pats.  Prendere  il  cognome.  Bocc.  /'il.  Dani.  #83.  Fu  ca- 
gione a quelli  che  discesero  di  lui,  di  lasciare  il  titolo  delti  Elise!, 
e di  cognominar*!  «letti  Alighieri. 

C0GN0MINAT1V0,  Co-gno-nii-na-li-vo.  Add.  m.Atto  a dar  il  cognome. 
Temer.  Cairn,  o.  Berg.  (Min) 

COGNOMINATO,  Co-gno-mi-un-lo.  Add.  in.  da  Cognominare.  Che  ha  co- 
gnome. Lai.  cognomina lus.  Gr,  iirwspjjii*.  Bocc.  pr.  Ut.  Il  libro 
chiamato  Decamerone,  cognominato  Principe  Calcetto. 

COGNOMINI  AZIONE,  Co-Kno-mi-na-sl-ó-nc.  [Sf.  Lo  stesso  che ] Cognome. 
Lai.  cognonten.  Gr.  iiwiiv^Ik.  Zibatd.  Andr.  Pigliarono  la  nobile 
cognomi  nazione  de’ Bardi. 

COGNOSIENTE,  Co-gno-scèn-le.  [Fari,  di  Cognoscere.  V.  A.  V.  e di'] 
Conoscente.  Amm.  Ani.  »7.  I.  3.  La  prospera  ventura  vedrai  tu  ven- 
tosa, corrente,  e sempre  non  cogMNMMflit  di  sé  medesima. 
COGNOSCENZA,  Co-gno-scèn-za.  Sf.  F.  A.  P.  e di'  Conoscenza.  Boes. 
119.  Se  alla  divina  cognoscenza  si  riferiscano.  E lao.  Questa  forza 
di  scienza,  tulle  le  rose -abbracciando  con  presenziai  cognoscenza,  a 
tulle  modo  ha  costituito.  Fu».  E»op.  li 3.  Possiamo  intendere  per  lo 
lupo  la  ragionevole  cognoscenza  dell'anima.  (V) 

COGNOSCERE,  Co-gnó-sce-re.  [ Alt.  UNO m.  P.  A.  V.  e di’]  Conoscere. 
.Seal.  S ■ Agutt.  Quanto  più  li  cog nosco  ( parla  a Dio),  lauto  più  de- 
sidero ili  cognoscerli;  uia  non  desidero  di  cognoscer  nella  ocorza 
della  lettera.  » A.  Caler.  Leti,  i t.  ».  ».  Cognoscono  la  verità  c co- 
gnosceudola  l‘  amano;  perocché  la  rosa  che  non  si  vede,  non  si  può 
cognosccro,  c chi  non  cog nosco  non  urna  (N) 
a — Altre  uscite  auliche  di  questo  verbo.  Pit.  S.  Crescesti,  si.  Un 
dì  venne  che  santo  Crescenzio  si  senti  Bevolc  del  corjw»,  r cognoseetlc 
h line  sua-  Cavale.  Alt.  Aposl.  io#.  E co*i  coguoscendo  ebe  era  vero, 
molli  allora  se  ne  converlirouo.  Bui.  Purg.  «.  Netta  quarla  Unge 
come  lo  cognovve,  e descrive  quello  che  fc.  (V) 

3 — Usar  carnalmente.  Lat.  multerei»  cognoscere.  Cr.^waia'/wónun. 
Maestruzz.  l.  fi.  Il  quarto  è,  a'ella  nascosa  me  Ulti  fu  eognosciula 
da  un  altro,  non  cognoscendo  ella  questo  inganno,  ma  credeva  che 
fosse  il  marito.  E ».  80.  Agostino  dice,  ehe  se  l'uomo  cognosce  la 
donna  sua  oltre  la  necessita  dello  '«generare  figliuoli,  e il  male  della 
ineoiilinrnzin.  E i.  ai.  Che  sarà  se  alcuno  coguosce  la  consanguinea 
d'  alcuno  in  quinto  grado,  ovvero  più  su?  ree.  Non  si  contrae  affi- 
nllà.  E a.  »«.  Che  sarà  se  alla  moglie  è dalo  tempo  di  inlrurc  nrlla  ! 
religione,  e in  quoto  mezzo  il  marito  per  forza  la  cognosce  carnai-  1 
mente?  Amet.  80.  Come  fe  la  le  bona  Semole,  quando  divinamente 
rognohbe  Giove. 

4 — N.  ass.  Salvia.  Cas.  «sa.  Non  difficilmente  tuttavia  cognosccrà  li 
diligente  lettore  che  ecc.  (N) 

a — PJd  accompagnato  col  genitivo.  Post.  398.  Cognosce  e sa  d’ Iddio 
quanto  il  naturale  intendimento  nc  puolc,  senza  lume  di  grazia,  com- 
prendere. (V)  • 


a — Esalo  come  tasi.  Fav.  Stop.  tot.  Stimò  nel  suo  poco  cogno*ecrc* 
crescere  in  superbia.  (V) 

COGNOSCIB1LE , Co-gno-sci-bMc.  Add  com.  [ P.  A.  F.  e di’  ] Conosci- 
bile.] Seyner.  Mann.  Ag.  #a.  s.  Se  il  nostro  fuoco  non  è conosci- 
bile In  se  medesimo  ere-,  non  lascia  però  di  darsi  sufficientemente  ;i 
conoscere  ne'  suol  elicili. 

COGNOSCIBILISSIMO,  Co-gno-scl-bi-lìs-sl-mo.  [Add  m.]  #Np.  di  Co- 
gaoscibile.  [P.  e di'  cono*clblll*slmo.]  Segner.  Mann.  Ag.  #3.  z. 
Considera  la  seconda  dolo  e’  ha  II  fuoco  del  Paradiso,  la  qual  si  è, 
ch'egli  è eognoscibilissiuio  nella  forma  Aa/*>.  Pros.  Tose.  t.  tlo. 
Non  mira  cose  «ublimi  ecc.,  ma  piane  c semplici  ecc  , c per  sé  stesse 
cognoscibil  issiate. 

C0CN08CIB1LITA’,  Co-gno-sd-bl-ll-là.  [Sf.  P.  A.  V.  e di’)  Conoscibi- 
lità.]— Cognoseiliikilade,  Cognosci  bili  tate,  sin.  taf.  eognitlo.  Gr. 
>*ù«{.  Com.  fnf  i«.  Odio  è un  movimento  d'uppelllo,  che  discende 
da  ahuna  apprensione,  ovvero  cognosclbililade.  Liti.  Pred . Segner. 

La  persona  del  figliuola  di  ragione  di  cognoscibililà,  cioè  di  cono- 
scimento. 

COGN  OSCI  MENTO,  Co-gno-M'i-mén-lo.  [Ani.  P.  A.  P.  e <tr  ] Conosci- 
mento. Bui.  Niuno  uomo  può  esser  buono,  s«  non  ha  cognoscimenlo 
del  vero  bene;  e chi  non  ha  la  fede,  non  ha  rognoscimenlo  del  vero 
bene,  o chi  non  è buono,  giuslanienle  è condannalo  allo  ’nferno. 

" A.  Cater.  Leti.  so.  ».  #.  Privalo  del  cognoscl  mento  di  Dio,  dal 
quale  cngnoscioiento  ecc.  (N) 

COGNOSCITIVO,  Co-gno-Bci-ti-vo.  Add.  m.  [F.  A.  F.  e di’]  Conoscitivo. 
Coni.  Par.  »».  Noi  vedemo  diverailadc  nella  virtù  cognosciliva.  Ciré. 
Geli.  Tu  hai  a sapere  che  nella  parte  nostra  eognosclUva  ree-  *ono 
due  |Kitenze. 

C0CN09CIT0RE,  Co-gno-sei-ló-re.  Perb.  m.  di  Cognoscere.  F.  A.p.  e 
df  Conoscitore.  Dep.  Deca  tu.  98.  Nè  guada  in  parie  alcuna  il  giu- 
dizio elio  ne  fa  quel  gran  rognOM'ilorc  delle  beitene  del  parlare.  Se- 
gner. Mann.  Apr.  9».  i.  Tu  non  temi  che  li  and  manco,  se  gli  ac- 
quisti cognosriiori,  anzi  ree.  (V) 

C0GN03CITKICE,  Co-gno-scl-lri-ce.  Forò.  f.  di  Cognoscerr . F.  A.  F.  e 
di'  Conoscitrice.  Alani.  Coti.  Leti,  dcdic.  Agula  cognoscl  Ir  ice  e pia 
difcndllrice  di  tulli  i poeti.  (V) 

COGNOSCIUTISSIMO,  Co-gno-sciu-tis-si-mo.  [Add.  wi.]  sn/i.  di  Cogno- 
aciulu.  [F.  A.  F.  e di'  Conosciutissimo.]  Lai.  elarivriniu*,  nollssimus, 
«pcclalissimus.  Gr.  yevpiptitenot.  Dednm.  Quinti!,  Per  la  rog  inveri  u- 
Ils5inia  fede  del  nostro  amore  non  lasciar  mendicare  II  inio  padre. 
COGNOSCIUTO,  Co-gno-seiù-to.  Adii.  m.  ila  Cognoscere.  [/'.  A.  F.  e di’ 
Conosciuto  ] taf.  cognito*,  perspedus,  special  im.  Gr.  yvsiom*;.  Dil- 
lam.  «.  t.  Pareva  in  atto  c ’n  reste  trasformarvi  Per  veder  Da  ri», 
ed  asconder  la  coppa,  E cognosciulo  fuggire  c scamparsi. 
COGNUGALE,  Co-guu-gà-le.  Add.  com.  Lo  jfesio  che  Coniugale.  F . (Vsn) 

* COGO.  (Zool.)  Sm.  Specie  di  uccelli  anisadatili  del  gei r.  filedouc , 
eh'  è il  cincinnata»  di  tafAaui.  (PI) 

COGOLARIA.  ( Ar.  Mcs.)  Co-go-lù-ri-a.  [Sf.  Sorta  di  rete  da  /icsearr.] 
P.  A.  (Dal  tilt,  cucuilus  cappuccio,  late  essendo  la  forma  delta  rego- 
lari;». Muratori.  In  lai.  direasi  ancora  cucuilus  certa  scarsella  o pol- 
licino di  alcune  reli  da  pescare.)  Cr.  io.  ae.  8,  Anche  se  ne  pigliano 
molti  ( dei  pesci)/  io  luoghi  #1  retti  di  valli,  con  relè  la  qual  rhianiiairm 
cogolaria;  la  qual  rete  è grande,  forte  e Alla,  cd  ha  enlrainenlo  ri- 
fondo e largo,  e a paco  a poco  si  rislrigue  ialino  alla  coda,  la  quale 
è molto  lunga,  cd  ha  molti  ricettacoli,  ne'quali  agevolmente  mirano 
moltitudine  di  pesci,  e tornar  non  possono. 

COGOLETTO,  Co-go-lél-lo.  Sm.  dim.  di  Cogolo.  Ciollolelto,  Suitalello. 
Trissin.  II.  Lib.  io.  Berg.  (Min) 

COCOLITE.(Min.)  Co-go-li-te.  Sf.  Surta  di  gemuta.  Dolc.Gemm  Rerg.( N) 
COGOLLLDO.  (Gcog.)  Co-goMu-do-  Pinola  città  di  Spagna  nella  pro- 
vincia di  Guada iaxara.  (G) 

COGOLO.  (Min.)  Cò-go-lo.  Am.  I naturalisti  danno  generalmente  que- 
sto nome  a tulle  le  pietre  di  qualsivoglia  colore , e per  lo  più  flui- 
tale, o per  altro  uccidente  smussate,  e rese  tondeggianti  (Dall’ebr. 
ghuagol  rotondo.)  Gu6.  Fis.  Cogoli  fluitali  di  selce  grigia.  Cogoli  di 
miniera  arsenicata  Cogolo  reniforme  di  margode  nerastra.  Cogolo  tu- 
beroso di  miniera  di  ferro  pirìtica.  (A) 

9 — Pietra  tiva  e bianca  di  fiume,  chiara  alla  vista  e frangibile, 
che  ha  un  certo  aspetto  di  cetra,  la  quale  si  adopera  per  la  com- 
posizione di  esso  a preferenza  della  renella  di  cava,  quando  se  nc 
può  avere.  Biring.  Pirot,  (A) 

COGUMA,  cò-go-uia.  Sorta  di  taso  da  scaldare  bevande.  (Dal  lai.  eu- 
cuwta  vusc  du  cuocer  acqua.)  Gora.  Piaz.  488.  Berg.  (Min) 
COCORETO.  (Ccog.)  Co-go-rr-lo.  Lai.  Cogorelum.  Borgo  del  ducato  di 
Genova  in  proc  di  Auiona.  patria  di  Crii  tu  furo  Colombo.  (G) 

COI,  Cò-I.  J'rou.  P.  A.  P.  t di'  Cui.  Fr.  GuitL  Itti.  1*.  83.  Catana 
cosa  In  col  Diversa  ha  intensione  Ne  comanda  ragione  Apprender 
a uien  laido  e al  più  one*lo.  (V) 

COIRÀ.  (Grog.)  Co-i-Ua.  Isola  dell'America  Selknlrionale.  (C) 

• coice.  y.  cois.  (Pi) 

COILaNDA.  (Greg.)  to-l-làu-da.  Città  deli'  Jndoslon  Inglese.  (G) 
COJLCONDA.  (Grog.)  Co-il-còn-da.  Città  dell’  Indoitan.  (G) 

COILOMA.  (Chir.)  Co-i-lò-ma.  Sosl.  covi.  F.  G.  Lai.  coilliottia.  Gr.  **(• 
XtsfZ*.  (Da  cilos  concavo.)  Lo  stesso  ehe  Celoma.  V.  (Aq) 
C01L0REPETTA.  ( (ivog . ) Co-l-lo-re  pci-la.  Città  dell'  Indostan  In- 
glese. ( C ) 

COIMBRA.  (Ccog.)  Co  im-bra.  Lai.  Colimbrka,  Conimbrìga.  Ciffà  del 
Portogallo.  (G) 
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CUlN'A.  (Arche ,)  Co*i-n8.  Sf.  V.  C.  Abme  che  ( Greci  lineano  alle  loro 
<t<lttnanze  generali.  (Da  cinw  comune.)  (Van) 

COINCIDENTE.  Co-in  cl-dèn-te.  Add.  m.  Che  coincide.  (A)  Crlvel.  Berg.tO) 
t — (Moti.)  Diceti  de' fenomeni  che  ti  atterrano  contemporaneamente 
netta  fletta  malattia.  (4.  0.) 

COINCIDENZA,  Xo-in-ei-dèn-za.  Sf.  Stalo  di  due  cote  che  coincidono. (A) 
l'anno:,  fìerg.  (0) 

9 — (Fis  ) Dello  de’raggi  luminoti,  la  coincidenza  de' quali  topra  la 
retina  è una  condizione  necessaria  alla  chiarezza  delta  vitto.  (A.O.) 
COINCIDERE,  Co-in-ci-dr-rc.  jV  aie.  unum.  Adattarti  l'uno  «opra  del- 
l’altra, Concorrere  nella  fletta  incidenza.  (Dal  lai.  rum  con,  ed 
incidere  cader  dentro.  Incorrere.)  (A)  Crtvel.  Ucrg.  (0) 
COINDICANTE.  (Med.)  Co-ln-dl-càn-te.  Add.  eom.  Che  concorre  ad  av- 
valorare l' indicazione  di  dati  rimedii.  Lai.  COindican*.  (A.  0.)  (N) 
COIND1CAZI0ME.  (Med.)  Co-in-di-awi-ó  uc.  Sf.  Indicazione  terapeu- 
tica data  da  alcuni  segni,  che  rinfrancano  ('indicazione  ritratta 
da  altri  tegni.  (A.  0.) 

COINQUINAUK,  Co-il>*quMi»*re.  4U-  F,  L.  Lordare,  Bruttare.  Lai. 
roinqufnarc.  Gr.  ouppizmtv.  Carole.  Specch.  Cr.  *li».  Quello  che 
entrava  nel  corpo  non  coinquinava  nè  macchiava  l'anima.  (V) 
COINQtlNATO,  Co-iii-qui-iiii-to.  Add.  M.  da  Coinquiuare.  Piti.  S.  Gi- 
ro!. tu.  Questi  sono  quelli  e quelle  che  non  m>iio  coinquinate.  (V) 
C01NTA,  Co-in-lu.  jV.  pr.  f.  Lai.  Coinlha.  (Dall*  rbr.  cehunnvth  fun- 
zioni sacerdotali.)  (B) 

COIRÀ.  (Geog.)  Cò-i-ra.  Lai.  Curia  Rhaetorum.  Città  delta  Svizzera, 
rapitale  del  Cantone  rie' Grigiori.  (G) 

COIRE,  to-i-rc.  fi/.  atf.  Usare  il  coito,  l'allitn.  t ««a.  Bcrg.  (Min) 
cOIKEA.  {Mll.)  Co-l-rè-a.  Add.  f Epiteto  che  ( 7Yojani  diedero  a Ce- 
nere immutandole  un  porco.  (Dal  gr.  chirot  porco.)  (Van) 

* COIS.  (Boi.)  5m.  Genere  di  piante  fanegurame  granfine*  della  nto- 
noecìa  triandria,  compatta  di  cinque  specie  tutte  indiane,  i cui 
frutti  servono  per  braccialetti,  collane  ed  altri  ornamenti,  e con- 
tengono anche  una  farina  molto  nutritiva,  di  cui  ti  può  far  pane. 
Coicr,  «in.  (PI) 

COITARE,  Co-i-lB-rc,  All.  E.  L.  Lo  «imo  che  Cogitare.  V.  Gr.  S.  Gir. 
a.  f rali,  non  coliate  voi  unqua  che  ciò  sia  verace  credenza.  E is. 
Quel  medesimo  che  voi  co; lerci*  che  si  ab  perdonalo,  per  peniteli* 
zia  ci  addinunda  Iddio.  E Dtp  Decani.  *.  Tracolalo  ere,  viene  du 
verbo  antico,  e preso  («omc  si  crede)  da'  Provenzali,  cullare.  (V) 
COSTATO»  Co-l-là-to.  Add.  m.  da  Coitare.  E.  A.  (O) 

EDITATO,  ó'wt.  V,  A.  E.  A di’  Pensiero.  Lai.  cogitalio.  Dep.  Decorn  i 
Si  legge  euilurt  eco.,  cavala  dal  cogito  Ialino;  c du  queste  sono  colo, 
v coitalo,  c cui/alo.  |»cr  pensiero.  (V) 

COITO,  Cò-i-lo.  [Ani.  r.  L.)  Alto  venereo.  [Congiunzione  dei  maschio 
con  ta  femmina.]  Lai.  coito*.  Cr.  ouvovotet.  Cr.  ».  4.  ».  Il  ecce  ree. 
fa  venir  voglia  ccc.  pcroccir  egli  fa  in  *c  tre  cose  apparlenrnll  al 
coito.  Bui.  lnf.  i.  Cunsuma  'I  sangue  umano,  lo  quale  nel  collo  si 
perde,  e spesse  volle  negli  sfrenali  e stemperali  induce  la  morie.  //. 
Aldobr.  Ingrassiti)  c donano  appetito  di  coilo, 

COITOSO,  Co-iló-so.  \ Add  rn.j  E.  A.  Pensierino,  Angosciato  J quasi 
Cogitato  cioè  Cogitabondo  ] Lai.  eogilabundus,  amclus.  Gr.  irozu^ipi- 
p*Of.  Ann.  uni.  Doni.  Majan.  87.  Aggio  visto  Maniere,  Magn'omo  e I 
poderoso.  Cader  basso,  c colloso  Pariir  da  giuoco  c d’ognl  dilctlanzo, 
COJ ACCIO,  Co-jàc-cio.  ;.Swi.|  ptvg.  di  Cuojo  — Colaccio,  «in.  Lai.  co- 
rium  putre,  obsolctum.  Cr.  Sioux  awreov.  Dav.  Coll.  ito.  Ilclligtt 
al  piede  un  rorbrl  di  cujarci  mescolali  con  pecorina. 

COJAJO.  (Ar.Bles.)  Co-jà-jo.f&n.]  Colui  che  concia  o vende  il  cuoio.  — 
Coiaio,  Cuojajo,  Quojajo,  Cojaro,  sin.  Lai.  coriarius.  Gr.  Coooo orf>v;. 
Eoe.  Etop.  Il  color  del  tuo  abito  dà  che  sii  fornajo,  o carbonajo,  o 
appanalor  di  guado,  o maestro  d' inchiostro,  ovvero  cojajo.  » Sale  in 
Iliad.  idi.  In  torreggiale  scudo  di  metallo  A selle  doppi  di  co- 
rame; il  quale  Ticino  a lui  fece  e lavorò  cojajo  Insignivamo,  (pc) 
COJAME,  Co-ja-me.  [-Stai.]  Lo  stesso  che  Cuojo;  ma  per  lo  più  ha  ri- 
guardo alta  qualità  del  cuojo.  [Oggi  più  comunemente  Corame.]  — 
Colarne,  «in.  Lai.  corium.  Cr.  i.puz,  Cr,  o un.  ».  il  loro  cojame  è 
buono,  spezialmente  s'egll  è grosso.  Burch.  a.  «9.  Le  cosi*  aonover- 
rcstl  in  sui  mjaiuc  A' lor  cavagli.  Cani.  Cam.  9»«.  Soleva*!  per 
lutiti  in  gran  dovizia  De’ contava  a trovare;  Or  nel  cojame  s'usa  (al 
malizia,  Che  non  è quel  che  pare. 

COJ  A. NI.  (Geog.)  Co-ji-ni.  Piccola  città  delta  Turchia  europea  netta 
/loHicltu.  (G I 

COJARO.  (Ar.  Me».)  Co-jà-ro,  (Am.  Lo  fletto  cAc]  Cojajo.  E.  Eit.  SS. 
Pad.  t.  7.  Tu  non  se' ancora  venuto  a quella  perfezione,  che  il  co- 
tale cojaro.  PS  appretta:  Andò  in  Alessandria;  e avendo  Dovalo  la 
tosa  di  quel  eojaro,  enlrò  dentro. 

COIATTOLO,  l Ar.  Mes.)  Co-jàt-to-lo.  Sm.  Bilaglio  di  cuojo , tpiccalo 
dal  titolo  delta  scarpa  quando  ti  raffila.  (Vun) 

(.OJEDE.  (Grog.)  Cu-jr-de.  fiume  del  Governo  di  Caracca.  (G) 
COIETTO,  Co-jvt-lo.  [.Voi.]  Spezie  di  <;fu66onc  di  cuojo.  — Coietto,  Cuo- 
jetto,  «in.  Lai.  colubium.  Gr.  xoià&ov.  Bui.  Jnf.  sa.  *.  Come  lo  co- 
jetto,  ovvero  pa  ozierà,  dà  franchezza  di  mettersi  Ira  I ferri,  cosi  la 
purità  del  vero  dà  sicurtà  di  parlare.  E Par.  e.  i.  Fu  cognasclulo  ecc. 
per  lo  cojello  dell'  oro  clic  aveva  indosso. 

8 — Pezzullo  di  cuojo  che  «'adopera  nelle  arti  per  mollissimi  usi, 
re me  Cojello  che  tien  salda  la  pietra  nel  rane  della  piastra  d'un  nr- 
diibuso,  d'uria  pi«lola,  Cojello  della  formi  di  gettar  rara  Iteri,  ccc.  (A) 
COJ UCC IO.  (Min  l (o-jùe-cio.  Si m.  Specie  di  tufo.  (A) 

COL.  Tronco  da  Collo,  pronunziato  coll’O  tiretto,  è comjiotto  di  con 


prepoti z ione,  e di  Lo  articolo  mascolino:  trasformata,  per  lo  co- 
ttumr  delta  pronunzia,  la  N netta  irqueute  liquida,  mantiene 
d’ amenti  uc  ta  forza;  nè  mai  ti  trova  icritto  Col,  che  la  parola  se- 
gutnfe  N«a  cominri  da  contattante,  te  però  non  cominci  da  8 coi* 
altra  consonante  aitato  Col  stocco,  Col  scudo  ecc.;  nel  qual  caso  ti 
dee  dire  Cullo  stocco,  rollo  snido  ecc.:  il  cAr  non  avviene  di  Colta, 
ne  di  Colle,  che  possono  tiare  avanti  atta  parola  che  cominci  da 
vocale  e du  eo«t«onanfe.  Din.  Comp.  I.  ».  I palerai  col  campo  bianco, 
e giglio  vermiglio,  furono  attebli  dinanzi.  PS  I».  I Priori,  per  pia- 
cere ni  popolo,  scesomi  col  Gonfaloniere  in  piazza,  erodendo  attutare 
il  furore.  Bove,  introd.  «t».  Acciocché  ciascuno  provi  il  peso  della 
sollecitudine  Insieme  col  piacere  della  maggioranza.  Buon.  rim.  87. 
Prima  che  del  moria!  la  privi  e spogli.  Col  pentimento  ammezzami 
la  via,  E Ha  più  certa  a te  tornar  beala. 

COL,  (Gcog.)  Città  dtlV  Indottali  inglese.  (G) 

COLA.  (Ar.  Me«.)  Cò-ta.  [A/.]  Strumento  da  colare  il  vino,  fatto  di  tela , 
che  anche  ti  chiama  Calza.  Lai.  eolum.  Gr.  ìSxvto*. 
t — Satire  ti  tino  tiramento  in  firma  d’arca,  con  una  fama  di 
ferro  ia  fondo  furacehiala  a guisa  di  grattugia,  col  quale  ti  cola 
ta  calcina  «probi,  Lai.  eolum.  Gr.  iUpòq. 

» — T.  de' ferrierl.  P'utione  di  una  data  quantità  di  verna  di  ferro 
nella  fornace.  Birinq.  Pimi.  Si  fa  In  ogni  edilizio  due  volle  la  set- 
timana; il  qual  si  chiama  il  Far  della  rota.  (A) 

COLA,  Cò-la.  AT.  pr.  ni.  accorr,  di  Nicola.  E.  (B) 
a — D tetti  di  Personaggio  da  commedia  rappresentante  il  balordo 
Mcnz.  Sul.  Se  gli  angoli  lasciati  e i paraleili,  Fosse  salilo  u far  da 
Cola  ili  palco,  O a vender  con  Scarnerei»  li  albarelli.  (A) 

COLA'.  Ave. Locale  di  stalo  e vale  In  Quel  luogo,  [arata  tempre  par- 
lando del  luogo  dove  non  è quegli  che  parta,  «e  quegli  che  ascol- 
ta. — Li,  Li,  Quivi,  «in.]  Lai.  illic,  ibi.  Gr.  Iv-Sa.  (Virn  per  meta- 
stasi da  illac  per  indi,  per  là  ) Pont.  Inf  ».  «o.  Vuoisi  cosi  colà  dove 
si  puote  Ciò  clic  si  vuole.  » E Jnf.  17.  Lo  duca  disse:  or  convien 
che  si  torca  La  nostra  via  un  poco  lutino  a quella  Bestia  malvagia, 
che  colà  si  corca.  P'iam.  I.  ».  Però  *e  colà  l'Iia  trovata,  saviamente 
fa  se  con  lei  dimoro.  (Cin) 

t — Aw.  locale  di  moto,  [usata  co’  ».  di  moto  a luogo  ] Lai.  illue,  co. 
Gr.  éxj i.  Pace.  noe.  io.  ia.  La  buona  femmina  Ionio  per  la  cassa,  e 
colà  la  riporlo.  Petr-  canz.  n.  8.  Corro  spesso,  c ricnlro  Colà  donde 
più  largo  il  duol  Imbocchi.  * P’itoc.  lib.  i.  A ninna  anima  era  pos- 
sibile il  risalir  colà  d’  onde,  peccando,  era  radula.  (Cin) 

» — [JVef  tign.  del  molo  a luogo ] ri  ti  trova  talora  preposta  la  prep. 
A.  Bocc.  noe.  81.  8.  Essendo  forse  la  v ia  lunghetta  di  là,  onde  si  par- 
tivano, a colò,  dove  tulli  a piè  d'andare  intendevano. 

4 — Colf  anteporvi  Di  fusti  avverbio  di  movimento  da  luogo,  taf.  il- 
line, inde.  Bove.  g.  9.  n.  7.  Li*  disse,  Che  dove  cita  volesse,  egli  l'aju- 
t crebbe,  facendola  di  colà  OY’cra,  trarre  e menarla  via.  (Cin) 

8 — PS  (ig.  dal  luogo  ti  trasporla  alcuna  coita  alta  perso  ito  e all'a- 
zione. Filile.  4.  I4«.  Reina,  non  voler  porgere  ora  con  lusinghevoli 
parole  contarlo  colà  dove  ad  inganno  hai  tu  messo  tristizia.  Ihsnt. 
Conv.  Ir.  ».  c.  48.  E però  dico,  che  a fuggire  questo  si  guardi  in  co- 
. stei,  cioè  colà  dove  ella  è esemplo  d*  umiltà, 
o — 'Talora  è avverbio  di  tempo,  e vate  Vicino,  Intorno.  Lai.  fere. 
Cr.  ryyìf.  il I.  E.  t.  »*.  Fecciono  faro  comandamento  ai  coneslaboli 
delle  masnade  da  cavallo  c da  piè,  che  colà  da  mezza  notte  fmsono 
apparecchiali  delle  armi  e de’  cavalli.  Bocc.  nov.  r«i . *,  Era  sua  u- 
snnza  sempre  colà  di  Dicembre  il’  andarsene  la  moglie  cd  egli  in 
villa.  E nov.  70.  »4.  Colà  un  poco  dopo  l'avemmaria  passai  allato 
al  cimitero  de'  frali  Minori. 

7 — Aggiuntovi  Dove  nei  tign.  di  avverbio  di  molo  a luogo.  Lat.  II- 
luc  quo.  Cai-  S'on.  84.  E si  porterai  tu  Cristo  olirà  li  rio  Di  carila!*, 
colà  dove  il  volgo  Cieco  portarlo  più  non  si  ricorda.  (N) 
a — /Vr  Laddove.  S.  Cai.  Leti.  so.  Colà  dove  ella  è forte,  diver- 
rebbe molle.  (Cin) 

» — E detto  Colà  Ve  per  Colà  ove  e «foce,  Cat.  ton,  8».  Colà  ‘ve 
dolce  parti  o dolce  rida  Bella  donna,  ivi  presso  è pianto  c morte.  (N) 
0 — Aggiuntovi  Giù  o Su.  E.  Colaggio,  Colassù.  (Citi) 

0 — [Aggiuntovi  Oltre  nello  tletta  tign.  di  Colà.]  Bcmb.  Stor.  8.  79. 
Alcune  navi  colà  olire  da  lui  mandale,  essere  di  pepe,  e di  cinna- 
momo, ed  altre  simili  cose  cariche  a Lisbona  tornato, 
io  — Premessovi  Più:  più  colà  “ Pia  olire,  Più  avanti.  P'ìr.  Atln.  *10. 

Quivi  gnldianUo  una  veerhia,  c più  colà  stanando  una  giovane.  (V) 

<1  — JWmsMvf  Cosi:  Cosi  rolà  = Coti  coti.  Onde  il  prov.  lare  l'uf- 
ficio suo  così  colà  — filo h volere  strafare,  0 per  poco  far  novità;  a 
zelare  senza  scienza  e non  Nwr  ditcrezione.  (A)  Buon.  P'ier.  ».  t. 
8.  Che  ‘rnpone  altrui  Lasciar  ir  l’acqua  verso  ov'clla  va,  ecc.  E far 
I*  uflzio  suo  così  colà. '(fi) 

COLAR R A.  (Geog.)  Co-là-bra.  Città  dell' Indottati  inglese.  (G) 

COLA IllUS.MO.  (Arche.)  Co-la-bri-smo.  Am.  E.  G.  tal.  n>!abrl:*uius  Gr. 
xoàavei  tube . . (Da  cotabros  porca  viro.  1 Canzone  oteenu  e 

sorta  di  danza  petulante  usata  da'  Traci  t poscia  adottata  dui 
Greti.  (Aq) 

COLACA.  (Geog.)  Co-tà-ca.  AnL  cit.  dell'  Indie  al  di  qua  del  Gange.  (C) 
COLACALI.  (Geog.)  Co-la  cà-ll.  Città  deli’Jiutostan  inglese.  (G) 

CO  LA  CHETI.  (Arabe.)  Co-la-crè-li.  Sm.  pi.  V.  G.  Lat.  colacnlae.  (Da 
cale  parte  intcriore  della  vittima,  e creo  io  romando.)  Succidati  di - 
slributori  dette  curNf  avanzate  dalle  vittime,  i quoti  eruno  in 
Atene  nel  femp o stesso  custodi  del  danai-o  giudiziale,  e di  quella 
da  «pendersi  per  le  fluirne.  (Aq)  * 
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COLADA.  (Il il.  8Jav.)  Coda -da.  Dio  adoralo  a Ateo?,  t che  umbra  tt- 
tere  stato  1/  Giano  degli  Stavi.  (Mll) 
fOLAl'IZZARE,  Co-ta-Br-zà-rc.  Alt.  L.  Dar  delle  ceffate;  e figura- 
rumente  iVo  tettar  e.  Tenia  re  gagliardamente.  Lai.  cotapblzare.  Gr. 
x'j>a?c?itv.  Til.  SS.  Pad-  9.  vi.  9o  *«'  (calalo,  rii  citi  dato  lo  sti- 
molo della  carne;  e l'angiolo  di  Satanasso  li  Cola  lizza,  rallegrali,  e 
vedi  ebr  in  ciò  se'  ascimi  gl  iato  a san  Paolo.  (È  tolto  di  peto  da  san 
Puola  a' Corinti.)  (Vj 

i.oLAGGHJ',  CO  LAGO  11/80.  Avo.  iti  luogo,  composto  iti  coli  e di  giù, 
io  stesso  che  Colà,  ma  inoltre  dinoia  Luogo  inferiore.  Lui.  Iltuc, 
ihorsum  Gr.  «li,  «irw.  l'ala  ff.  ».  Ha  colaggio  so  gli  disse:  tiicHteiilo. 
COLAGOGO.  (Farm.)  Co-la-gò-go.  Add.  in.  Usato  per  lo  più  in  farsa 
dì  tosi.  F.  G.  Lai.  colagogo».  (Da  chote  bile,  e ago  lo  scaccio.)  Nome 
che  gli  antichi  davano  a' purgativi,  i guati,  sfrondo  essi,  licevano 
la  virtù  di  promuovere  a preferenza  lo  smwimentO  detta  bile,  e 
purgarla  per  di  sotto.  (A)  (A.  O.)  Coccà.  Daga.  tua.  Elle  Mino  al- 
tresì fenili  colagogo,  scura  però  disciogllt-re,  stimolare  o muovere 
con  violenza  e con  eccesso.  (B) 

COL  A IR.  (Gcog.)  co-la- ir.  Lago  dell'  Jndoston.  (C) 
i.OL.UA,  Co-li-ja.  iV.  pr.  m,  Lo  stesso  che  Celaja.  F.  (B) 

COLAMENTO,  Co-la-mcn-lo.  [JFin.]  Il  colare.  Lui  purgali»,  fluor.  Gr. 
xiSipvt.  filóni.  CaitL  Carn.  Bla.  Tal  che  'ngegno  nè  poni  Aon 
può  giovare  al  freddo  colamento. 

9 — La  maleria  colala.  Cr.*.  i ».  3 E l colamento  sìa  eolio  infinal- 
tanlo  clic  cominci  a diventar  duro. 

tOLANA.  (Gcog.)  Co-là-nu.  Aulica  città  della  Grande  Armenia.  — 
Città  delt'Judostau.  (C) 

COLAMA.  (Geog  ) Lo-lù-nia.  Antica  città  de  li  isola  d' Albione  , oggi 
Coldingliam.  (G) 

COLANTE,  Co-làn-le.  Pari  di  Colare.  C’A# scorre,  /’/ucii/e.  Libr.  Dlctr. 

E arai  questa  terra  colante  latte  e melo.  (A) 
b — [Grondante],  Clic  cola.  Lai.  uiunaii».  Gr.  /»‘wv.  Cr.  alla  V.  Fre- 
satone. 

COLAPIS.  (Gcog.)  Co-li-pi».  Fiume  della  Pannonio,  oggi  Eutp.  (G) 
COLAR.  (Gcog.)  Città  dell' Indottali.  (G) 

COLtABASSIAM.  (SI.  Eoe.)  Co-lar-ba»-3ià-nl.  Eretici  seguati  di  Co- 
larbatso.  ramo  de'  l atrnliniani.  F.  JJ  ammani  (ber) 

COLARBASSO , Co-tnr-bivso.  A.  pr.  w.  ( In  trd.  kòhltr  boi  zig  vai 
rozzo,,  renne  un  cirbonajo.  — Eretico  del  ucondo  secolo,  discepolo 
di  Talentino.  (Brr) 

COLARE,  Co-li-re,  [Alt.  t ».  pass.]  Propriamente  il  far  passare  la 
cosa  liguida  in  panno  o in  altro,  onde  ella  escasi  sultitsneute,  che 
tenga  netta  e purificata  dalle  fecce  che  area  in  se.  Lat.  colare.  Gr. 
£(vÀt(rtv.  Cr.  I.  4.  i a.  Se  l'acqua  si  colerà  sovente,  si  correggerà  la 
sua  malizia.  Lib.  cur,  malati.  Pesiti  bene  le  foglie,  spremile,  e cola  * 
lo  sugo  per  uno  panno  bianco  Ulto.  Piceli.  Fior.  04.  I medicamenti 
si  colano,  per  purgarli  dalle  parli  grosso,  come  sono  i sughi,  gU  olii, 
le  decozioni  ree. 

a — Fondere.  Lat.  colare.  Gr.  yv*sótiv.  M.  F.  3.  4t.  E Irovaronsi 
quasi  tutte  ( le  campane)  fondulc,  come  tossono  colale  nella  for- 
nace. » tìcrn.  Ori.  l.  M.  »4.  bicuu  che  Salamon,  quando  il  fe’farc 
(un  elmo),  Al  fuoro  Udllnfecna  il  fe'colarr.  (V) 

9 — Ed  in  sigit.  di  Spendere,  Dissipare  Lai.  dissipare.  Gr.  xa?a- 
yz)t»iiv.  tir.  Lux  i i.  E1  vi  cola  ciò  clic  e' può  fare  c dire;  c vi 
ricordo  Ch'e'  ne  va‘l  ntio,  e a m«  tocca  a stentare. 

3 — /V.  «ss.  Gocciolare.  Lat.  desi-ilare.  Gr.  xxzapp irta.  Lab.  is».  Muno 
vecchio  1«<i suso,  a cui  colino  gli  orchi  e termino  le  mani  c ’l  rapo  , 
sarà  cui  elle  rifiulino  per  marito.  Dani.  Purg.  *z.  n.  Guarda  II  ca- 
lor  del  Sol,  ebo  si  fu  vino,  Giunto  all'unior  die  dulia  vile  rota.’»  Ar. 
Ifcgr.  9.  9.  Comprane  Due  buone  paja  di  capponi , e sicno  ...  Tu 
intendi:  fa  che  di  grassezza  colino.  (Min) 

4 — Per  metaf.  Struggersi,  Venir  mcuo.  Frane.  Succh.  rim.  so.  E 
parati  crescere,  e consumo  c colo. 

4 — (Mus  ) Colar  la  voce:  Maniera  di  regolar  la  cote  nel  coniare  di 
portamento,  che.  è uno  delle  bellezze  del  canto ■ (A) 
a — (Uarin.)  Colare  a fondo  z^z  Profondare  nell'acqua,  Sommergersi, 
Andare  a fondo  ovvero  Mandare  a fondo  una  nave.  (S) 

• Colare  «Uff.  da  Scolare.  Il  secondo  è più  libero  ed  abbondante 
del  primo:  Cola  il  sudori*.  Scolano  le  acque  piovane;  Seda  il  liquido. 
Cola  è il  liquido  ed  il  luogo  da  cui  esso  parie,  giacché  si  dice  che 
Ceda  il  nasu,  che  Cofano  gii  occhi,  non  già  che  Svolano-  Anche  nel- 
l'uso attivo,  si  Scola  un  vaso,  una  rauerola;  *1  Co/a  un  liquido,  un 
decollo.  (PI) 

COLAHM.  (Grog.)  Co-lir-pi.  Antichi  po;«o/i  della  Svigno  netta  Lusi- 
fuuia.  (G) 

COLASCIONE.  (Il us.)  Co-la -sciò- ne.  [5m.  Strumento  in  forma  di  liuto, 
a cotto  lungo,  con  tasto  tura,  e in  origine  con  dire  sole  corde  , in - 
tuonale  in  quinte  /et  felle  che  si  pizzicano  con  te  dilu,  o con  un 
pezzettino  di  legno  o con  una  penna.  — Calascione,  sin.]  bed.  An- 
noi. Ditir.  co.  colascione,  strumento  musicale  a due  corde  accor- 
dale in  diapente.  Il  Ferrari  alla  voce  Cola  par  che  voglia  che  cola- 
scione, o,  come  oso  dire,  cv/azonc,  sia  dello  da' Coll  napoletani  che 
Io  sogliono  sonare;  ma  a Napoli  non  co tuzone,  o culaseiotte,  ma  ca- 
lascione lo  chiamano.  Malia.  I-  20.  Chi  suona  il  rihcchin,  chi  il  co- 
lascione. » Corsia.  Twrracch.  i.  i.  lo  \o'  andare  a suon  di  cola- 
scione, Come  già  venne  a mufxlui  battaglia  Alridamanlc.  (A) 

’ COLASI.  (Ar.  Me».)  Co-lu-si.  Sf.  F.  G.  ( Da  colaso  luglirrc  il  super- 
fluo.) Limatura,  per  fez  tona  mento  d'un  /acoro. 


• t — F.  G.  (Da  Colaso  in  senso  di  punire.)  Castigo,  Punizione  cor- 
rezionale, diretta  al  miglioramento  del  colpevole.  (PI) 

• COL  ASPIDE.  (Zool.)  Co-la-spi-de.  Sm.  F.  G.  ( Da  colon  troncalo,  eri 
aspis  scudo.)  Genere  d'insetti  coleotteri  , tetrametri , ciclici , cri- 
somelini,  cosi  da  Fabricio  denominali  perchè  hanno  il  corpo  ro- 
tondo e corto , sicché  somiglia  ad  uno  scudo  troncato.  (PI) 

COLASSA,  Co-fàs-sa.  iV.  pr.  f.  (Dal  gr.  colapio  fui.  di  colapto  lo  in- 
cido, io  scolpisco;  e vai  dunque  Chi  scolpisce  o è soggetto  di  «col- 
tura. ) Sposa  d'Inaco,  madre  di  Foronco  e Miralo  (Mit) 

COLASSE,  Co-la  v*vc,  /V.  pr.  m.  (V.  Cotona.)  — Ite  de'  Hi  salti,  figlio  di 
Giove  e delta  Ninfa  Ora  (Nil) 

COLASSE" , COLASSERO.  Avvcrb.  locale  composto  di  Colà  e di  Su,  tn 
stesso  che  Col»;  nrn  di  più  dinota  Altezza,  lat.  illuc  superne,  illic. 
Gr.  r*i> , a rvu4rv.  ffoec.  g.  4.  p.  19.  Fate  che  noi  co  ne  meniamo  una 
colavo)  di  queste  papere.  E noe.  33.  IT.  Egli  si  s'è  innamorato  d’unu 
donna  catastò. 

COLATA.  (Uarin.)  Co-»à-la.  Sf.  Addolcimento  che  si  fa  nel  batta  detta 
va* e fra  i ginocchi  e ta  colomba,  perché  la  parte  oppinata  dello 
stamcnale  comparisca  meno,  e perchè  t’acqua,  divisa  dalla  prua  , 
sdruccioli  e scorra  più  agcvo/»icn/c  sino  alta  poppa.  (Van) 
COLATICCIO.  (81  Nat.)  Co-ta-tìc-clo.  .fm.  Concrezione  petrosa  for- 
mata per  distiltamenlo  d'acqua  lapUteseente.  Targ.  Fiagg.  Co- 
laticci pietrosi  d'acqua.  Colaticci  d'acqua  , cioè  stalattiti , de'  quali 
alcuni  ciondolavano  dall'alto  al  basso,  ed  altri  dal  suolo  si  eri- 
gevano. (A) 

9 — (Ar.  Me*.)  Nette  fornaci  da  retro,  da  strugger  metalli,  e si  osili, 
diecsi  quella  fior  te  di  materia  fusa  che  scorre  fuori  del  proprio 
luogo,  o zi  mcico/a  con  altre  materie.  F.  Colatura.  (A) 

COLATIO,  Co-la-li-o.  Add.  n».  Lo  stesso  che  Colatilo.  F.  Cani,  Carn. 

2«u.  Cosi  colle  castagne  colali*  Nessun  «'impacci  mal. 

COLATIVO,  Co-la-li-vo.  Add.  m.  Alto  a cu/are,  [o  a far  calare 1 — Cn- 
lalio,  ibi.  Lai.  percolandt  vi  prnedilu*.  Gr.  mtàfaoc  iraòc  r»  r zio 
Cr.  4.  40.  if.  In  ogni  cosa  dulre  c virtù  purgativa  e rotativa. 
COLATO,  Co-ln-lo.  Am.  Lo  stesso  che  Colatura.  F.  Art.  Fetr.  Ner. 
loi.  Lascia  colare  in  una  catinella,  c ritorna  il  colalo  sopra  le  ce- 
neri due  volle. 

COLATO.  Add.  m.  da  Colare.  Lai.  colatili,  percolata*.  Gr.  ùzreuhio;. 
Te»,  br.  3.  3.  Fece  fare  ampolle  di  vetro  rotolo  dove  gli  uomini  en- 
travano. Frane.  Sarch-  Op.  di»,  di  Se  vedessi  che  l'unguento  rie- 
scissc  arido  o secco,  aggiugnlvi  tanto  «ugnacelo  di  porco  colalo, 
rb'egll  ammorbidisca.  Dav.  Mon.  co».  Nelle  viscere  della  terra  il 
Sole  e l'interno  calore,  quasi  stillando , cavano  i sughi  c le  sostanze 
migliori,  che  pc'pori  colate  nelle  vene  c nello  proprie  miniere,  e 
quivi  congelate  ccc. , si  fan  metalli. 

— [Agg.  di  Vino,  significa  Fino  dolce  assai , che  per  ta  tacere h in 
dolcezza  è conte  untuoso,  e cola  a maniera  d’olio.]  Dav,  Colt.  lei. 

Il  (t  ino)  bianco  par  che  voglia  esser  dolce,  non  colato , nè  smarcalo, 
ma  frizzante. 

3 — Agg.  di  Aria,  vate  Aria  che  tiene  non  di  cielo  a per  lo,  ma  quasi 
per  canale.  Lib.  cur.  malati.  Conforme  suol  fare  l'aria  colata  dei 
piccioli  corliielli. 

4 — Fig.  Scorso,  Insinuato.  Salvia.  Cai.  144.  Lucilio ...  usò  quelle 
voci  greche  colale  nel  parlar  romano.  (N) 

COLATOJA.  (Ar.  Me*.)  Co-la-tó-ja.  Sf.  Qualunque  arnese  atto  a colare 

0 sgrondar  checche  sia.  (A) 

t — i Starlo.)  Più  comunemente  diecsi  Colatore  ss  Colslojo.  F.  (A) 
COLATOIO-  (Ar.  Mes.)  Co-ta-tò-jo.  jSwt.)  Strumento , per  lo  quale  sf 
cola.  — Colatoio,  sin.  Lat . mima.  Gr.  r.Qpit,  Cr.  4.  41.  li.  Poossi 
ancoro  chiarificarlo,  colandolo  col  colatoio  di  panno. 

« — Fato , comunemente  di  terra  cotta,  furato  da  basto  , pieno  di 
cenere,  per  cui  passa  /'acqua,  diventando  ranno.  Folg.  fìat.  E an- 
cora due  aggitignimenli,  i quali  son  nati  e derivati  dai  due  ventri- 
coli dinanzi,  somiglianti  a' capi  delle  poppe,  c vanno  all'osso,  il  quale 
è somigliante  al  rolatojo.  Zibald.  Audr.  48.  Cenerà  del  cotalnjo  mi- 
tiga la  penn.  IHtrch.  a.  sa.  In  modo  che  l raiiniert  e i colatoi  Nc 
falcano  insieme  aspro  romhuxzo. 

3 — Fascilo  di  terra  cotta  ove  si  fondono  t metalli,  dello  altrimenti 
Corrrggiuolo  o Crogiuolo.  Lat.  conflalorium.  Gr.  yuvruripien.  Mor. 
S.  Greg.  Come  l'arienlo  si  proova  nei  colalojo,  e l'oro  nella  fornace, 
cosi  l'uomo  si  pruina  nella  Locca  di  quello  che  lo  loda. 

4 — T.  de’  fornaciai.  F.  Fuiamra.  .fo/vin.  /Vie.  (A) 

8 — T.  de'  muratori.  rietra  scavata  /ter  ricevere  e dar  lo  scolo  al - 

1 acque  piovane;  più  comunemente  dice  si  Corna.  (A) 

a — [Per  metaf.  del  primo  sign.  e in  senso  osceno.]  Palaff,  n.  Se  vo- 
glia non  mutasse  il  rolulojo.  belline.  98».  Sentendo  il  colalojo  che 
suona  Tore,  Fecion  pigliar  tre  pillole  al  sotdano. 

7 — Avere  un  colalojo , in  modo  basso  = Avere  una  qualche  occa- 
sione ove  un  dissipi  il  tuo. 

8 — (Arche.)  li-esso  gli  antichi  eranvt  due  sorte  di  colatoi : quello 
per  colare  il  vino,  colum  vinarium,  e quello  per  co/are  ta  nere, 
colimi  nìvarlum.  (Ilil) 

» — (Maria.)  A termine  di  galera,  ma  serve  egualmente  per  espri- 
mere la  corda  che  presta  nette  navi  lo  stesso  uso  e he  presta  nelle 
galee,  cioè  quella  corda  che  passa  per  le  bigotte  dette  sarlie  pvr 
arridarte.  (S) 

t — Colatore,  Scnlnlojo,  Passatore,  Corridore  ccc.  È un  passag- 
gio o canaletto , che  cedui  intorno  ai  ponti  ne' piccioli  bastimenti 
per  ripartir  /'acqua.  (Van) 
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»o  — (Anat.)  Un o degli  otti  del  capo,  Folg.  fiat.  Ove  le  nari  al  cra- 
nio si  congiungono,  presto  «(l'osso  che  è dilanialo  colalojo.  Cr.  t. 
ai.  6.  Lo  svaporamento  dell'aceto  caldo  ece.  apre  l'oppilazioni , cioè 
i tura  iaculi  del  colalojo,  onde  esce  la  rema. 

COLATORE.  (Maria.)  Co-lu-tò-re.  Sm.  Passatore.  Lo  itetio  che  Cola- 
toio. y.  $.  ».  (8) 

COLATURA,  Coda-lò-ra.  [A/.)  Materia  colata,  [.legna  o altra  materia 
liquida  colata  a traverso  d'altra  cosa,  ed  anche  le  fecce,  o parti 
nitide  teparate  dalle  liquide.  — Colato  , ein  ] M.  Atdobr.  S'ollò  co- 
latura, ed  eli'  è forte,  si  fa  buon  dormir  con  essa.  E appretto : l.a 
mattina  vi  lavale  di  colatura  di  crusca  di  grano.  Cr-  4.  41.  4.  Con 
colature  di  seme  d'ebbio  ristorerà. 

a — Diceti  Colatura  d'acqua  una  certa  gruma  o tartaro  generato  da 
alcune  acque  molto  crude  e grotte,  congelate  in  forma  di  radici  e 
ciondoli  di  diverse  figure.  Alcuni  die  imo  Cotalicci».  E.  Ratdin.  Eoe. 
Dit.  Le  colature  d’acqua  servono  agli  architeli!  per  adornar  grolle  e 
fontane.  Cosar.  Componimi- nli  reperii  di  colature  d'acqua  petr  Idea  le 
d'alcune  congela  rioni  d'esse  acque.  (A) 
a — (Ar.  Mes.)  Diccti  anche  dette  materie  liquefatte,  che  nette  /or- 
naci de'  indolii,  de'  vetri , delle  pietre  colte  o altro  , si  staccano 
dalla  ma*sa  principale  , e si  mneo/ano  con  altri  corpi.  Potar. 
lontane  rustiche  si  conducono  di  tartari,  e di  colature  d'acqua  . . . 
netto  stucco  si  murano  le  telline,  e le  colature  delle  pietre  colle. 
Molli  dicono  ancora  Colaticcio.  F.  (A) 

a — Quella  cera  liquefatta  che  troia  dalle  candele  nell'ardere. 
Tariff.  Tote.  Cerume  in  colature  . . . Colature  cd  avanti  di  erra.  (A) 
4 — (Med.)  Colature  dicevanti  da' medici  gli  umori  che  sgorgano  per 
diitemperamento  dal  corpo  umano.  (A) 
a — (Mann.)  y.  Sgocciolai  ara.  (S) 

COLAZIONC1NA,  Co-Ia-iion-ci-na.  Sf.  diin.  di  Colazione.  Lo  slena  che 
Colaiionella.  V.  dell'uso.  (A) 

COLAZIONE,  Co-la-zi-ó-ne.  [A/,  y.  e di'  ] dilezione.  «»  Red.  Coni.  l. 
*7».  Se  la  scic  urgesse, si  può  aggiungere  al  latte  della  colazione  e 
della  merenda  qualche  (toro  di  nrqua  pura.  Maini,  i.  sa.  A lei  fece 
Baldorie  Quivi  portare  un  po'  di  sciacquadenti  , 0 volete  chia- 
marla colazione.  Minuc.  ivi : Il  primo  mangiare  rhr  si  fa  fra  l'alba 
e II  mezzogiorno,  si  chiama  asciolvere  , ed  alle  volle  colazione.  (S) 
Segr.  Fior.  Ai.  a.  E prima  Iroverem  da  colazione,  (l’cdit.  del  isso 
ha  collatione  più  ricino  al  lai.  collatio.)  (N) 

COLAZIONETTA , Co-la-zl-o-nél-la.  Sf.  dim.  di  Colazione.  — Colaiion- 
cina,  sin.  Frane.  Leti.  Liti,  i Bcrg.  (Min) 

COLBERGA.  (Grog)  Col-bèr-ga.  Lai.  Colobrcga.  Città  degli  Stali  Prus- 
siani netta  Pomcrania.  — Città  dell'Jndotlan.  (C) 

COLBtSA.  (Ccog.)  Col-bù-Sa.  Antica  città  della  Bitinta.  (C) 
COLCAGLA.  (Ccog.)  Col-ea-gu-a.  Distretto  del  Chili.  (G) 

COLCARE,  Col-eà-re.  [Alt.,  n.  alt.  e]  pan.  Lo  stesso  che  Coricare. 
Lui.  decumbere,  cubare.  Or.  zsctmxtioiat.  (Dal  tal.  barb.  culca  rou- 
teroxzo,  che  suol  trarsi  da  calcare , c di  ciò  sembra  che  calcito  sia 
un  diminutivo.  Fr.  Jac.  T.  s.  n.  ».  La  tempo  sì  penoso  Nacque 
Cristo  amoroso  : Non  ci  averla  pietoso  Visio  ’l  dove  colcare.  » Forlig. 
Rice.  ao.  73.  Vede  die  prima  di  colcar»!  In  CMO  Leva  eli  sotto  al 
materasso  un  scrigno.  (A) 

e — E fig.  Fr.  Jac.  T.  z t4.  40.  Suora , e tu  sii  mia  bifotea;  Come 
terra  si  m'assolca,  Quanto  vuoi  sotterra  coirà, 
x — Dello  del  Sole : Colearsi  il  sole  — Tramontare.  Lai.  occidcrc. 
Or.  ztwJiio.  Amet.  100.  Ma  poiché  l'aere  a divenir  bruna  Inco- 
minciò , cd  il  Sole  a colearsi  ccc. , lo  mi  levai  del  luogo  ov'era 
quatto. 

CULCaTO,  Col-en-lo.  Add.  in.  da  Colcare.  FU.  Pili.  la.  Fece  ccc.  una 
Centaurn  colla  parie  cavallina  tutta  colonia  in  terra, 
a — [Per  «n ciaf  Ascoso  o simile  ) Sen.  /Voi . Non  risplendente  di  fuori, 
e*  vostri  beni  dentro  sono  colcati. 

CULCBESTER.  (Ccog.)  Col-chè-ster.  Lai.  Caonaloduum  Colonia,  Colcc- 
slria,  l’rocolitia.  Città  d' Inghilterra.  (G) 
col. CHI  (Ceog.)  Còl-chi.  Aulica  città  dell’India  di  qua  dal  Cange. (C) 

■ì  — Antichi  popoli  della  Cotchide.  (MI) 

COLCHICO.  (RoL)  Còbcbl-co.  *Sm.  Genere  di  piante  dell'etandria  tri- 
qiuia,  che  serve  di  tipo  alta  famiglia  delle  colchicacee , comunis- 
sime nella  Cotchide,  e che  crescono  ovunque  in  Europa  ne’ prati 
umidi  e ue'uionti.  Il  bulbo  è fornito  di  succo  acre,  e u ne  pre- 
para l'aceto.  Conimele  ed  il  vino  colchico,  adoperali  in  medicina 
rome  diuretici,  espettoranti,  ccc.  Lai.  colrbicum.  (Gali)  (A.  0.)  (ti) 
COLCHICO  Add.  pr.  nt.  DI  Coleo  ossia  Cotchide.  (B) 

COLCHICONE-  (Boi.)  Col-chl-có-ne.  Ami.  Specie  di  bulbo  talea/ irò , il 
cui  tuffo,  biunco  come  il  lolle,  è un  polente  veleno.  Lai.  colcbicum. 
Or-  *0 s/jtiv.  (Via) 

CULCHIDE.  (Ceog.)  Còl-rhi-de,  Coleo.  Sf.  Regno  dell'  Alia  , tul  Mar 
Acro , oggi  la  Mingrelia.  (G)  (B) 

* COLGO , Còl-co.  Add.  line,  di  Cotcuto , Coricato.  Fr.  Jac.  da  Tod. , 
Rellor.  y.  Piti.  (Ma) 

COLCO.  (Geog.)  Lo  tleiso  che  Colchide.  y.  (G) 

COLC0TAR-  (Chini.)  Col-co- tir.  Sin.  Antica  denominazione  del  peros- 
sido di  ferro  , che  si  ottiene  mediante  la  calcinazione  del  proto- 
solfato  di  ferro  in  un  crogiuolo,  /ini- Aè  acquista  il  color  rosso 
bruno.  Si  udopera  per  putire  i retri  ed  altre  sostanze,  » qual  co- 
lore per  la  pittura;  si  reputa  astringente,  ed  è uno  degl’ ingre- 
dienti detta  fini  osa  teriaca  il' Andromaca.  (Da  calLr,  calcit  calce.) 
Coccà.  Daga.  (A)  (C.  P ) (N) 


t — (Min  ) Colcolar  fossile:  Ottido  di  ferro  proeenienle  dalla  decom- 
posizione delle  piriti  marziali,  e contenente  acido  solforico.  Tro- 
vasi negli  strati  d'arailla  pirilota,  t innisti  qualche  tempo  esposti 
all'azione  deil'atmosfent.  (Bossi 
COLDINGA.  (Grog.)  Col-di  n-gn  Città  della  Danimarca.  (G) 
COLDINGAM.  (Grog,)  tòi-dln-gum.  Città  dcltu  Scozia.  (G) 

COLD1Z.  (Grog.)  Città  dtl  Regno  di  Sassonia.  (G) 

LOLDO,  Còl-dò.  Add.  m.  F.  A.  delio  a erigimi  detta  rima  per  Caldo. 
(Sc  pur  non  è aulico  provenzalismo  venuto  da  chaud,  aggiuntovi  Ut 
lettera  t,  come  da  lande  o loda  si  fa  laida,  e da  audace  a/dace.) 
Frane.  Barb.  iat.  s.  Non  inviar  acqua,  che  non  divieti  colda.  E sol 
le.  Meni  tu  gente  a soldo  Per  tempo  freddo  e roldo?  (V) 

CULDLLI.  (Geog.)  Còl-da-li,  Coldui.  Antichi  popoli  delta  Germanio , 
che  faceva n parte  degli  Scovi.  (G) 

COLLI. ISTI.  (Aliai.)  Co-le-eì-stl  Sf.  F.  G.  Lo  stesso  che  Cistifellea.  F. 

Lai.  tOtteyeU».  (Da  còrde  bili*,  e cystis  sfinirà.)  (A.  O.) 
COLECISTIDE.  (Anat.)  Co-le-cì-sli-dc.  Sf.  F.  G.  Lo  stessa  che  Cistifel- 
lea V,  (if) 

COLECISTITE.  (Med.)  Co-le-d-Mi-le.  Sf  F.  G.  Lat.  choler.vstilis.  (Da 
cAo/r  bile,  e cystis  veasica.)  /u/faniuoziune  detta  cessichettu  del 
prie  (A.  O ) 

COLEDOCO-  (Aliai.)  Co-lè-do-co.  Add.  ni.  usalo  anche  in  forza  di  so- 
stantivo. F.  G.  (Da  diate  bile,  r dechome  io  contengo,  io  ricevo.)  Di- 
ceti quel  canute  0 dulia  deita  bile,  che  è formalo  dii  (l'un  ione  del 
canute  biliario  , e del  dutlv  cistico.  È anche  dello  Canale  comune 
della  bile.  (A) 

COLEDOGH ALIA.  (Med.)  Co-le-do  gra  fi-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  choledogra- 
pitia  (Da  chote  bile,  e grapho  io  scrivo.)  Descrizione  dell'apparec- 
chio s cere  ture  della  bile.  (A)  (A.  O.) 

COLEDOLOGIA.  (Med.)  Co-le-do-ìo-gi-a.  Sf.  F.  G.  Dii.  clioledologia. 
i (Da  chulc  bile,  e logos  discorso  ) Istoria  detta  bile.  (A.  O.) 

| COLLI,  Co-lr-i.  [Pronome  femminile  che  si  dà  solamente  u persona.] 
j Procede  in  tutto  c per  lutto  cotta  stessa  regola  che  il  suo  maschile 

l Colui.  Lat.  illa.  Gr.  /arivi*.  (V.  Colui.)  Birce.  «or.  10.  I.  Colei  la  quilo 

si  vede  indosso  li  panili  più  screziati.  E nujn.  4.  Quasi  niun»  donna 
oiie-hi  sia,  se  non  colei  rhe  rulla  fante  o rolla  tavundaja  o colla  sua 
formi ja  favella, 

a — (E  ne’ cosi  obliqui.]  Petr.  canz.  sa.  0.  Veder  pensaro  il  viso  di 
J colei  Che  avanza  tutte  Patire  maraviglie.  liocc.  inlrod.  no.  Quegli 
0 quella  clic  a colui  o a colei  piacerà.  « E Lab.  Tu  sempre,  qual  list- 
atala sia  la  tua  vita,  hai  in  speziai  reverenza  avuta  coki  nei  cui  ven- 
tre si  racchiuse  la  nostra  salute.  (Cln) 

3 — Senza  il  segno  del  secondo  caso.  l’io  rum.  B.  no.  Ma  la  sua  forza 
in  me  già  sviluppala  niente  valeva,  se  le  giovani  serve  al  colei  grido 
da  ogni  parie  non  tossono  corse,  e me  avessero  ritenuta. 

4 — Uhm  che  di  numi  cani,  cui  come  persone  s'immoginaro  I porti, 
ma  li»  cose  inanimale  eziandio,  fuor  della  sagola  , si  legge.  Petr. 
cap.  0.  io  son  colei  che  si  importuna  e fera  Chiamata  son  da  voi,  t- 
jorda  e deca.  (Qui  favella  detta  morte.)  Dani.  Inf.  1.  01.  Questa  è 
coki  che  tanto  è posta  In  croce  Pur  d.t  color  clic  Ir  dovrian  dar 
lode.  (Qui  intende  delta  fortuna.)  E 14.  13.  Lo  spazzo  era  una  rrnu 
arida  c spessa,  Non  d'altra  foggia  falla,  che  colei  che  fu  da' piè 
di  Culon  già  soppressa.  (Qui  paria  della  rena  ) 

* — /Voto  costrutto  singoture.  Boce.  g.  10.  n.  4.  Asial  ve  n'erano, 
che  Iti  avreblMin  Urlio  miei  ch'ella  era,  se  lei  morta  non  avessero 
avuta  (Cioè:  che  avrebbono  detto,  lei  essere  qwciiu  che  in  fatti  era, 
te  ccc.)  (V) 

0 — y«ccu!i»po0»afo  col  pronome.  Fir.  Leti.  donn.  Prat.  Ma  quando 
la  mia  colei  cd  io  ci  di v (demmo.  (Cin) 

COLELITIASI.  (Chir.)  Co-lo-li-li-a-si.  Sf  F.  G.  Lat.  cholelilbiasis.  (Da 
cAofc  bile,  e lilhos  pietra  ) Formazione  de' calcoli  colla  bile  nel  fe- 
gato e nella  vescica.  (Aq) 

COLELITO,  (Chir.)  Co-le-li-lo  Ami.  F.  G.  Lat.  choklilhus.  (Da  chote 
bile,  e lilhos  pietra.)  Cateolo  biliare.  (A-  0.) 

COLLMKSIA.  (Med.)  Co-k-me-M-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  rbokmesia.  (Da  chole 
bile,  ed  emetia  vomito.)  Fornito  di  bile.  (A.  0.) 

COLENDA.  (Geog.)  Co-tèn-da.  Antica  città  delle  Spagne.  (G) 
COLENDISSIMO,  Co-kn-divsi-mo.  Add.  m.  da  Colere.  F.  L.  Titolo 
che  ti  dà  per  onoranza  alle  persone  nobili  e ragguardevoli.  Lat. 
colendissimus.  Gr.  Gu Ut.  teli.  z.  4«o.  Reverendissimo 

padre,  e signor  mio  colendissimo.  E 47«.  Illusi  rissi  ino  cd  t-coellt-n- 
lissinto  signore,  e padron  colendissimo. 

COLENEA.  (Hit,)  co-le-nè-a.  Add.  f.  Soprannome  di  Diana  onorata 
netta  città  di  «Sardi,  ricino  al  /ago  Coivo.  (Hit) 

COLEMDE.  (Mil.)  Co-lc-ni-dc.  Add.  f Soprannome  di  Diana,  dal  tem- 
pio che  le  edifico  Coteno.  (Mil) 

COLENO,  Co-lè-no.  JV.  pr.  «1.  (In  ebr.  ghueljon  vale  eccelso,  molto  alto, 
supcriore;  in  gr.  cAuirot  vai  bilioso.)  — Re  dell’  Attica , figlio  di 
Mercurio.  (Mil) 

COLENTE  . Co-lèn-lc.  [ Pari-  di  Colere.  ] F.  L.  Che  cole.  Lai.  colens. 
Gr.  ett ou<v«(. 

t — Abitante.  Amet.  «S.  Sopra  i quali  agresti  Salir!  furono  ne'  primi 
tempi  d ubitare  costumali,  colle  Ninfe  quelli  lunghi  mieliti. 

COLI  MINI.  (Geog.)  CO-kti-ll-ni.  Antichi  popoli  dell' Illirio.  (G) 

COLEO.  (Zool  ) to-lè-0  Sm.  Fumé  dato  da'  Greci  ad  una  piccola  spe- 
cie di  cornacchia,  e adoperato  da'  naturalisti  moderni  jser  deno- 
minare un  genere  d' uccelli  d' Africa.  Lat.  monedula.  Gr.  aeÀué;. 
(lo  gr.  dicesi  colivi.)  (Vati) 
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COLTOCELE.  (CMr.)  Cn-Ie-o- cè-1*.  .Sm/,  rem.  Lai.  coleoccle.  (I)a  coleus 
vagina,  e cele  ernia,)  Prolasso  di  qualche  t lecere  addominale  nella 
ragina.  (Aq) 

C0LE0PIR1A.  (Med.)  Co-le-o-pl-ri-a.  Sf.  F.G.  Lai.  rhotepyria.  Lo  fletto 
che  Colepiria.  F.  (A.  0 ) 

COLBOrOJESI.  (Sled.)  Co-lc-o-po-J «'*-*!.  Sf.  F.  G Lai.  roleopojesls. (Da 
rhote  bile,  e j neo  lo  fo.)  Secrezione  abbondunle  della  bile.  — Poli- 
colia,  sin.  (A-  0.) 

COLEOTTERO.  (Zool.)  Co-le-ò-ptc-ro.  Add.  ni.  Lo  fletto  che  Coieot- 
lero.  V (Aqt 

COLEOPTILA.  (Boi  ) Co-leò-ptl-la.  Sf.  F.  G.  Lo  fletto  che  Coleo!- 
liln.  F.  (Aq) 

COLEOPT1LATO.  (Boi.)  Cole-o-pti-ln-lo.  Add.  wt.  Lai.  rolcoplilutus. 

Che  è munito  di  eolevptila.  (A.  O ) 

COLEOPTOSI.  (Chir.)  to-le-o-pto-sl.  Sf.  F.  G.  Lai.  coteoptiHs.  (Da  co- 
irti* fodero,  eplosis  radula.)  Cadala  della  rapino  fuoridei  tuo  ori- 
ficio. — Goleollosl,  fin.  |Aq) 

COLEORAM'I-  iZool.)  Co-le-o-rin-fl.  Sin.  V.  G.  Lai.  rolcorbamphì*. 
(Da  colcos  fodero,  r rtainpAo*  becco.)  Famiglia  d’uccelli  distinti 
da  un  becco  nella  tua  origine  coperto  da  una  guaina  cornea.  (Aq) 
Col.EOKI7.ZA.  (Boi.)  Co-le-o-riz-zn.  Sf.  V.  G.  Lai.  cliokorhirm,  (Ih 
colcos  vagina,  e rhiza  radice.)  Guaina  che  avviluppa  la  rodìcclla 
delle  graminacee  ed  altre  piante  monocotiledoni . al  momento  del 
germoglia.  (A.  O ) 

COLEORIZZATO.  (Boi.)  Co-le-o-riz-za-to.  Add.  m.  Lai.  colcorliirutus. 

Che  è tannilo  di  colcorizza.  (A.  O.) 

COLEOTTERO.  (Zool.)  Co-le-òl-lc-ro.  Add.  in.  Agg.  degl’ insetti,  i quali 
hanno  coperte  l’ale  loro  membranacee  da  un' olir’ ala  cnrtHugi • 
nota  e crmtaeea,  come  gli  tearafaggi,  leconlrrelle,  le  locuste  eee.— 
Coleo  ploro,  «in.  (Da  colcos  vagina,  o pleron  ala)  (A) 

C0LEOTTILA.  (Boi.)  Co-le-òl-ll-lu.  Sf.  F.  G.  Lai.  coleoptila.  (Da  coleo t 
vagina,  fodero,  e ptilon  ala  morbida,  laiiuggiue,  piu  airi  la.)  Specie 
di  pellicola  che  serve  d’ inviluppo  atta  piumella  delle  liglincer  c 
delle  alhmaecc  + at  mo menlo  della  germoglia: ione  del  teme.  — Co- 
faoptila,  tln.  (A) 

COLEOTTOSI.  (tblr  ) Cfl-le-òMo-tJ.  Sf.  F.  G.  Lo  fletto  che  Coleopto- 
*1.  V.  (Aq) 

COLEPIRIA.  (Mctl.)  Co-le-pl-ri-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  rholepyrta.  (D*  chele 
bile,  r pyrelot  felibro,  rlie  viene  ila  pyr  fuoco.)  Nome  dato  da  Ali- 
bert  aliti  febbre  bilioni.  — Coleoplrla,  sin.  (Aq) 

COLERA.  (Sled.l  to-lr-ra.  Sm.  F.  G.  Lui.  eliderà  morbus.  (Dà  chele 
bile  , e rheo  i«  colo.)  Più  comune®*.  dello  Colera  morbus,  Colera- 
morbo»  e da  Altieri  Colcrragla-  Mala  Ilio  che  tonsille  in  reiterale 
evacuazioni  di  malerie  biliose  conlemyiorantamcnle  per  l'ano  e jter 
la  bocca • 1 medici  non  sono  d’accordo  nel  deltrmi nare  la  catini 
prossima  di  questo  morbo  che  suol  estere  epidemica,  e io  tenie  fa 
strage  dtlTumun  genere.  (A.  0.)  (N) 

COLERE,  Cò-le-rc.  [All-]  F.  L.  /'entrare.  Ferbo  usalo  poelicamenle , 
e solo  in  alcune  persone  di  alcuni  tempi.  Lai.  colere.  Gr.  aiCtaSxi. 
Peir.  so  ».  «no.  Pie»  di  duri  sempre  al  loco  Ionio , Che  per  le  eon- 
«crrato  onoro  e colo.  £ eap.  e.  Oh  fidanza  gentil!  chi  Dio  ben  cole. 
Quanto  Dio  ha  crealo  aver  soggetto.  Dani.  Jnf  i*.  ita.  Dicendo:  co- 
lui fesse  In  grembo  a Dio  Lo  cuor  che 'a  su  Tamigi  ancor  si  cola. 

( C/ui  si  cola  forse  tale  cola  sangue,  o si  purifica,  o altro,  e rie»  da 
colare.  Tbs*.  Gtr.  it.  a.  Sparsa  in  minuti  regni  Affrica  pare  Talla 
ni  suo  nome,  c 'I  munto  Indo  il  cole. 

COLERICA.  Co-lc-ri-ca.  Sf.  Febbre  che  accompagna  il  eoiera- 

i nerbo,  ch’è  tal  eolia  sintomo  di  olirà  maialila.  (Aq) (N) 

COLERICO  (Mrd.)  Co-lc-rl-co.  Add.  m.  F.  e dr  Collerico.  Lai.  cholrrf- 
ru».  Gr.  xpksptxi C-  (A.  O.) 

COLERRAGIA.  i 5lt‘il.)  to-ler-ra-gi-a  Sf.  F.  G.  Lai.  rbolerrbagla.  (Ehi 
chote  bile,  e rhaga  impeto.)  Nome  che  Aliberl  dà  al  coleramorbo. 
F.  Coler*,  (a.  o.) 

COLESTERATO.  (Chili.)  Co-le-sle-rà-to.  Sale  formato  dalla  com- 
hlnaiiuue  dell'acido  coletlerieo  con  uno  bitte  salificabile.  (A.  O.) 
COLESTERICO.  (Chini.)  lo-le-*tc-ri-co.  Add.  m.  F.  G.  Lai.  rbnlesleri- 
rus.  ,v onie  dato  ud  un  acido  solido,  giallastro,  di  odore  butirroso, 
•li  debole  sapore  , sinico , fusibile  al  fuoco  , e quoti  insolubile 
nell’ acqua  , che  ti  estrae  dalla  colesterina  mediante  l'acido  ni • 
/rleo.  (A.  O.) 

COLESTERINA.  (Chini  ) Co-lc-slc-rì-na.  Sf  F.  G.  Lai.  eholcstrri»a.(Da 
c ho' e bile,  e «/erre* solido.)  Sos/anza  senza  odore,  insipido,  a squam- 
ine bianche  e splendenti,  fusibile  al  fuoco,  cristallizzabile  col  raf- 
freddarti i»  fibre  radianti,  e solubile  nell'alcool,  che  costituisce 
la  parie  trislullina  d'aleuni  calcoli  biliari.  (A.  0.) 

COLETTANE.  (SI.  Erri.)  Co-let-ti-ne.  Specie  di  monache  dell'ordine  di 
tan  Francesco , coti  chiamale  dalla  B.  Coltila  Boilet  di  Corbin  di 
cui  abbracciarono  la  riforma  nel  principio  del  secolo  XF , e che 
poi  ripresero  il  nome  generate  di  Osserva» line,  o Clarisse,  quando 
Leone  X riunì  lulle  le  riforme  del  dello  ordine.  (Ber) 

COLEVA.  (Zool.)  Co-lè-vQ.  Sin.  F.  G.  Lai.  elideva.  (Da  cholefo  lo  zop- 
pico.) Genere  d’insetli  dell'ordine  de' coleotteri , stabilito  da  la - 
mille,  e co»i  demi  in  ina  fi  dallo  zoppicare  che  fanno  nel  muoversi, 
•/vendo  le  gambe  posteriori  più  lunghe  in  proporzione  delle  ante- 
riori. 7>a  Z/nnro  furon  chiamali  clirysouieles  , da  Fabrieio  trito- 
lile*. du  llligcr  pt-tomafaga.  (Aq) 

COLC2IOM-:,  Co-le-zi-ò-ne. [Sf.]  Il  parcamente  cibarti  fuor  del  desina- 
re e della  cena,  tome  e l'Asciolvere  della  tssallina , la  Merenda 
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del  giorno,  eri  il  Pusigno  dopo  cena - — Colazione,  edizione,  ai». 
( Secondo  nielli  eruditi,  vie»  dal  lai.  eollatio  roulribtizione  ; c valse 
in  sul  principio  Piceol  pranzo  fallo  per  contribuzione  di  molli.  V. 
altre  opinioni  presso  il  Tassoni  ed  il  Menagto  ) Lai.  prandiculum . 
jenlaculum . silulum,  merenda.  Gr.  w/mìiviv  xci am. 

* — [Far  reiezione,  Stare  a reiezione  ZZ  Cibarti  la  malllna  acauli 
desinare;  e talora  parcamente  mangiare  lasero  in  vece  di  cenare.] 
M.  F «.  ««.  ||  Re  suo  padre  voleva  venire  a fare  con  lui  colerione 
Urb.  Fecero  innanzi  il  lor  mangiare  più  d*  una  volta  saporitamente 
rolezionc.  S/or.  Aiolf.  Innanzi  che  entrassero  nella  ballaglia,  fecero 
rolrzfone  di  mangiare  e di  bere. 

* COLLISI  0.  (Zool.)  Col-fi -sco.  Sm.  F.  Ted.  (Da  hohle carbone, r [neh 
pesce.)  Farirlà  di  pesci  del  genere  morva,  cosi  denominala  dal 
loro  bruno  co/ore,  e molla  usilali  come  alimenta  dalle  elusti  poco 
agiate  delta  popolazione  olandese  ed  inglese.  — Pesce  Cardine, 
si».  (PI) 

GOLFO,  Cól-fo.  Sm.  F.  A.  F.  e di’  Golfo.  ( Dui  gr.  colpot  che  nel 
senio  proprio  vale  seno,  e che  figura  lanimle  vale  anche  golfo.)  bemb 
Star.  6.  ao.  Con  quelle  ( galee  )andò  nel  colfo  della  Prcvesa,  le  ri- 
manenti nrl  porlo  l»«riandn,  Il  qual  colfo  ha  molto  stretta  l'entrata. 
£ sotto  : Nella  foce  di  questo  colfo  è una  torre  assai  farle.  E appres- 
so : È nel  predetto  colto  un  porlo,  nel  quale  un  fiume  corre,  che  ora 
si  dice  la  Prcvesa.  (V) 

COLI.  ( Grog.  ) C-’i-li.  Aulica  città  deir Indie  al  di  là  del  Gange.  (C) 
a — Antichi  impali  (C  Asia  presso  il  Caucaso.  (G) 

COLIA.  (Geog.)  Có-ll-u.  Lai.  Colia*.  Proman. della  Grecia  nell'Attica.  (A) 
C0L1AC0-  (Grog.)  Co-li-a-co.  Lai.  Coliaenm  , Cnligiarum  , Colis  .Pro- 
montorio delle  Indie  al  nord  della  Taprobana.  (G) 

COLIADE.  (Mtl.)  Co-li-a-de.  Add.  f Soprannome  di  Fenere,  trallutlalla 
sua  abilità  nel  danzare.  (Dal  gr.  eolia  specie  di  danza.  ) (Mil) 

COLI  ADI.  (Arche.)  Cn-li-a-di.  Add.  e fin.  pi.  Misteri  di  cui  parta  Lu- 
ciano. (Mil) 

COLIAMBO.  ( Leti  ) Co-li-àm-ho.  Sin.  F.  G.  Lai.  cholìombus.  ( Da  etto- 
levo  io  zoppico,  c iambo*  giambo.)  Lo  sletto  che  Senziente.  F.  (Aq) 
COLISE.  (SI.  Eecl.)  Có-H-be.  Sm.  F.  G.  Lai.  colybae.  Gr.  aòl-Ax. Sorta 
di  cibo  che  i Cristiani  di  Costantinopoli  solevano  un  tempo  distri- 
buire a’  poveri,  in  memoria  del  grano  collo  di  cui  ti  cibarono  al 
tempo  della  persecuzione  di  Giuliano.  (Aq) 

C0L1UET0,  Co-li-bè-lo.  Sm.  Storiella,  Novelletta,  Particolarità  di 
eoia  poco  eonoiciula  e di  poca  importanza.  — CollidHo,  «in.  ( Di- 
tesi in  frane,  guolibel,  e derivo  dal  lat.  quod  libel  cosa  che  piace; 
poiché  (ali  appunto  sono  le  storielle  o novolletle.  ) Fir.  rim.  Io  vi 
potrei  mille  allrc  cose  dire,  E scoprirvi  mille  altri  coliteli;  Ala  e'mi 
par  pur  tempo  da  finire.  (A)  Car.  Mail.  tee.  a.  Ciò  che  rueeoveg- 
giav*  era  o menzogna,  0 rovelle,  o cosacele,  o coliteli  Delle  sue 
caccabaldole  a scblmtecio.  (Min) 

COLIBHI.  (Zool.)  Co-li-brl.  Sm.  Sorla  di  uccelletto  piccolissimo  dell’A- 
merica, dello  anche  Mcllivoro.  /.al.  colibrì*.  (A) 

COLICA.  (Ned.)  Cò-li-ca.  [ Sf.  Malattia  nella  quale  si  tanno  dolori 
farli  delle  intestina  , e specialmente  delle  c rosse  o d'altri  visceri 
dell'  addome.  ] Lai.  colica.  Gr.  xwXnm,  ( Dui  gr.  colon  intestino 
crowo. ) CV.  i.  a.  l.v  L"  acqua  che  è molto  calila,  dissolve  la  eolica, 
cioè  il  mnl  del  fianco,  c la  ventosità  della  milza.  7rs.  Poe.  P.  S. 
L‘  osso  che  si  trova  nello  sterco  del  lupo,  bevuto,  ovvero  appiccalo 
al  collo  con  pelle  di  cervio,  ovvero  con  luna  di  pecora  uccisa  dal 
lupo,  guarisce  la  colica.  Fotg.  fiat.  Le  ventosi  Unii  che  noi  oomiuani- 
tno  nel  eapilolo  della  colica,  cioè  dei  male  del  fianco  Lib-  cur.  ma- 
lo//. Colali  fornente  colle  budella  giovano  alla  colica  calda,  e altresì 
alla  fredda. 

* — Si  chiama  Cobra  biliosa,  quella  attribuita  alla  presenza 
della  bile  negl'  intestini j convulsiva  o spasmodica:  Quella  che  di- 
pende dallo  spasmo  degl'  intestini;  del  Giappone.  F.  Benki;  del  ra- 
me, quella  che  credesl  essere  prodotta  dalla  introduzione  di  par- 
licene di  rame  nell' organismo  ; del  ventricolo,  quella  la  cui  *ede 
«(pensa  essere  nello  stomaco, * intestinale,  quella  eh' è l'effetto 
della  pretensa  d'abbondanlittltr.i  gas  nelle  intestina;  emorroidale, 
quella  che  succede  alla  cessazione  delle  rinarro/*//,  o che  I’  accom- 
pagno ; epatica,  quella  che  dipende  dall'  irri  la;  ione  dei  fegato,  u 
de'  condotti  biliari;  idiopatica,  quella  che  credevati  non  dipendere 
da  a/cunn  olirà  affezione  ; infiammatoria,  quella  che  si  crede  di 
riconoscere  per  tale ; di  Madrid,  quella  che  è endemica  in  della  cit- 
tà, ma  mollo  meno  comune  di  quanto  ti  asserì,  e che  dipende  da 
subitaneo  raffreddamento  della  pelle;  raenslruale,  quella  che  si  fa 
sentire  all'uvi  le  inorsi  delta  mestruazione ; metallica,  quella  che 
dipende  dall'azione  de'  veleni  mctaiiici  sull'  organismo;  metasta- 
tica, guelfa  che  succede  alla  scomparso  di  una  malattia  detta  pel- 
le, o di  qualunque  altra  parte  del  corpo,-  misererò,  quella  che  ti 
prova  nella  passione  iliaca j nefritica,  quella  che  riconosce  per  cau- 
sa /*  irritazione  de'  reni  per  calcolo  ordinario;  nervosa,  quella 
nella  quale  si  suppone  che  i nervi  soli  tiene  affetti;  de' pittori, 
quella  a cui  ranno  soggetti  questi  artisti ; del  Poitou,  quella  ende- 
mica una  tolta  In  delta  provincia  di  Francia  ; saturnina,  quella 
prodotta  dal  piombo,  malattia  poco  conosciuta  nella  tua  natura,  e 
che  si  persiste  a curare  empiricamente;  stercoracea,  quella  che  di- 
pende dalla  presenza  degli  cstnmenll  nrgl'inltsUui;  spasmodica, 
quella  attribuita  allo  spasmo  delia  parte  soffermiti  uterina,  quella 
che  ha  la  sua  sede  In  questo  viscere;  vegetabile,  quella  che  di- 
pende dall'  abuso  di  vini  dolci  o acidi , di  sidro  nuova,  di  frulli 
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acidi  cd  immaturi;  ventosa,  quella  attribuita  alla  presenza  di  gas 
nette  intesti**;  verminosa,  quella  prodotta  da  vermini  annidali 
nelle  iulet/iua.  (A.  O.) 

• — (2o<il.)  Piceni  nicchio  del  genere  delle  porcellane,  detto  anche 
Unitela  Ut  Cui  nei.  Lat.  cypraea  annuiti*.  (A) 

COLICA.  (Grog.  ) Sf.  Cunlruda  dell' <4 sta  presto  il  Caucaso.  (C) 
LUl.lCAftE,  Co-li-ci-re.  All.  e n.  K A.  F.  e di' Coricare.  Burch.  x,7<j. 

Che  questo  vizio  sotterra  li  eolica.  ^.N) 

COLICO.  (Med.l  Cò-li-co.  Sm.  [F.  A.)  Coirsi  che  ha  la  colica.  Lai.  coli- 
ni*. Gr.  *«k»iu«->s.  Jet.  Poe.  P.  S.  ilota  rlie  In  colie»  n«*c«  per  vrn- 
tunsità  rinchiusa  in  quest»  intestino,  e quindi  si  dicono  colici  quelli 
che  hanno  mate  dui  lato  ritto  dal  bellico  tu  suso. 

COLICO.  (Mcd.)  Add.  tu.  Di  colica.  Che  appartiene  a eolica.  Lat.  co - 
lieu*.  Or.  xmktxii.  Tee.  Poe.  P.  S.  Lo  budello  maggiore  tteir«vollnJ« 
bianco,  mau  fiato,  cura  perfellatucute  la  cotica  passione.  E appretto: 

Lo  piè  del  lupo  legalo  al  coll»  cuccia  la  doglia  colica.  Uh.  c»r.  ma- 
lati.  Crisleo  utile  ul  dolore  colico.  E appresto:  Nel  dolore  colico  in* 
Oammativo  Gilicno  segnava  le  veni, 
t — (Anal  ) Arterie  coliche  : Sono  tei.  Ire  a destra.  Ira  a sinistra;  le 
prime  nascono  dalla  n»«»«<crico  superiore,  e le  altre  dall'  infe- 
riore; tulle  si  muta /orni  nano  i lineine  nel  metucolon,  e formano 
archi  da  cui  escono  i rami  che  ti  recano  al  colon.  — Vene  coli- 
che: Sono  sei,  e ranno  od  iiNbucairn  nella  grande  e piccola  tue- 
te nitrica.  (A.  O ) 

COLlLOPIDE,  Co-li-ró-pi-de.  JV  pr.fi  (Dal  gr.  cholice  biliosa,  e phlde 
parca:  Parca  e biliosa.  ) — Figlia  di  Alreo  re  di  Frigia,  e moglie 
di  J'oante  re  di  Lenno.  (Hit) 

C01.IF10.  (Arche.)  Co-li-li-o.  Sm.  Sorta  di  pane  serica  lice  ilo,  ordina- 
rio, pesante,  e impattalo  col  /brinagli»,  t-Ae  erre  iva  di  nutrimento 
agli  atleti.  Lat.  odiphiuin.  (Aliti 
COLINA.  |CfSg.)  t'o-li-uia  Città  del  Messico.  <G) 

* C01,Ol.\<  RI.  (Zool.)  to-ll-ma-cc-i.  Sm.  pi.  Tribù  o lezione  di  mol- 
luschi conchiliferi,  univalvi,  Irachetipodi,  contenente  quei  generi 
di  essi  che  abitano  sulla  superficie  della  terra,  e respirano  l'aria 
libera  mediante  un'apertura  che  la  Irat mette  alla  carità  bran- 
chiale. (PII 

COLIMBA.  (Hit.)  Co-lim-ba.  IV.  pr.  f.  (Dal  gr.  cotymbis  specie  di  mer- 
ito.) Cito  delle  nuoce  Pieridi  trasformata  in  mergo  (Mit) 
COLIMBADA.  (Farm.)  to-lim-bò-da.  Sfi  F.  t^.  Lai.  colyuibas.  ( Da  co- 
lyinbas  olita  nolaate  usila  salamoi».  ) Specie  di  oliva  che  ridotta 
in  polpa  ti  applicava,  secondo  Diotcoride,  sulle  scollature,  per 
prevenire  le  flittene.  (Aq) 

COLIMBO.  (Zcol.)  Co-lim-ho.  Sm.  V.  G.  Lai.  colymbus,  ( Da  colymbls 
smergo,  e quesiti  da  col)mbao  io  mi  tuffo.)  Genere  di  uccelli  drt- 
P ordine  de’  palmipedi,  che  frequentano  le  paludi  Marittime.  Il 
loro  becco  è diritto  rd  acuto,  te  gambe  tono  quasi  nascoste  denfro 
i*  addome,  V unghie  piane,  come  quelle  dell'uomo,  e inno  affatto 
prie!  di  coda;  le  carni  hanno  tempre  un  su  por  di  sa  Italico.  Il  Co- 
/j<nbo  maggiore  r volgarmente  dello  Sua  ss»  comune;  il  minore  è 
volgarmente  detto  in  /olearia  Tuffetto  o Tuffolino;  rd  il  nero  e 
rosso  Tuffetto  rosso  II  Colimbo  minore  con  pennacchio  dietro  al - 
l’occhio  chiamasi  volgarmente  Sujsso  turco.  (A) 

Cu  LINDA.  (Grog.)  Co-liu-da.  Città  dell'  I adusta  n inglese.  (G) 

COLINO- (Ar.  Me*.)  Co-li*no.  .Sin.  T.  de’ razzai.  Specie  di  cucchhjo 
ad  uso  di  vuotar  la  polvere  ne' cartocci  de' razzi.  (È  voce  troncala  » 
dal  gr.  citon  organon,  ovvero  cilon  scevos  islruntento  concavo.)  (A) 
a — T.  de'  car iteri.  TctojeUo  di  legno  arrelalo  con  funicella,  sopra 
di  cui  ti  pone  la  colutola.  (A) 

• COLIO,  Co-li-o.  «Sin.  Grande  e frequente  o continuo  co/aincNlo  o 
piutioslo  goccio /amen  lo,  (PI) 

COLIOKILLO.  (Boi  ) Co-ll-o-fil-to.  Sm.  Piccola  guaina  formata  da'  co- 
tiledoni per  cingere  la  base  della  pimnetlo,  come  nelle  gramigne. 

I Dal  gr.  coleo»  Miglila,  e phyllon  foglia.)  (N) 

COLUTO.  (Ceog.)  Lo-lip-po  Ani.  cil.  delle  Spagne  nella  Lusilania.  (G) 
COLISANCMIADL.  (Leti.  ) Co-li-sa-nc-ini-a-de.  A*ld.  com.  F.  G.  (Da 
cotyo  io  Impedisco,  ed  auftnot  vento:  Chi  ruliicnc  od  impedisce  i 
velili.  ) Soprannome  da/o  od  Empedocle.  (Sili) 

COII5RO.  ( Arche.)  Co-ll-aè-0.  Sm.  Lo  situo  che  Colosseo.  V.  Borgh.O- 
rig.  Fir.  uni.  A o fili-airi,  che  oggi  comunemente  cou  voce  corroda 
alquanto,  da’  Colossi,  si  chiamano  Colise!.  (V) 

COLI  SUN.  (Mus.)  Có-ll-son.  Sm.  Strumento  che  somiglia  ad  un  ccm- 
bulo,  in  posiziona  ritta,  armato  di  corde  di  budello.  Invece  della 
lattiera,  trovanti  fra  le  corde,  de'  bastoncini  di  legno  della  pianta 
di  susina,  che  si  toccano  snellendo  alla  mano  un  guanto  intinto 
tu  Ha  colofonia.  Il  movimento  de’  bastoncini  si  comunica  alle  cor- 
de, e queste  danno  un  suono  simile  a quello  deli  armonica.  (L) 

( OLISSE.  ( Ar.  Net.  ) Co-lis-se.  Sf.  Francesismo  degli  or  inolili  Semi- 
circolo  di  metallo,  sotto  di  cui  è posto  il  rastrello  per  allungare 
o scorciare  il  registro.  IBcesi  anche  Incanalatura  dei  rastrello. 

( In  frane,  dice»!  coulisse.)  (A) 

COLITE,  (lieti.)  Co-lì-to.  Sf.  F.G.  Lai.  coliti».  (Da  colon  colon,  intestino 
crasso.)  Infiammazione  dilla  membrana  «incoio  del  colon.  (A.  0.) 

* COLIL*.  (Zool.)  Co-ti-ù.  Sm.  Genere  di  uccclii  granivori,  indigeni 
delie  regioni  intertropicali  dell'Affrica  e dell'  Asia  , ove  sono  il 
flagello  dei  paesi  coltivali  spogliando  gli  alberi  non  solo  dei  frulli 
ma  ancAe  delle  tenere  gemme.  Se  ne  conoscono  carie  specie.  (FI) 

CoLIZIONC,  Co-li-si*ó-ne.  [Sf.)  Lo  stesso  che  CoJrxiouc.  F.  Buon.  Tane, 
o.  7.  Non  voglialo  no’  un  po'  qui  far  colUionc'f  Jtcd.  com.  l.  *7*. 


Sull'ora  del  desinare  si  piglia  un'allra  bevuta  di  latlc,  un  poco  mag- 
giore di  quella  che  si  è bevuta  a colutone.  E appresso:  Sull'  ora 
della  merenda  se  ne  piglia  un1  allra  bevuta  , simile  a quella  della 
colutone. 

COLLI,  Cól-la.  [ Sf.  ] Canapo,  o Fune,  coi  quale  si  colla;  ed  è proprio 
per  uso  del  tormentare:  oggi  Corda.  Lat.  funis  quo  erucianlur  rei. 
Gr.  k«7/i *,  aóXatxtc.  (Dal  gr.  cotasis  punizione,  supplicio.  ) G.  F. 
b.  a»,  x.  Il  dell»  Tignoso  per  gravezza  di  rami  mori  iu  sulla  colla. 
E li.  ex.  7,  Ciascun  teneva  ragione,  c aveann  colla  da  tormentare, 
fiore,  noe  li.  1 1.  Fai  tulo  legare  alla  colti*,  parecchia  Dalle  delle 
buone  gli  fece  dare.  Sen.  Pisi.  M.  Muzio  vinse  il  fuoco.  Bugolo  la 
collii  e gli  «Uri  tormenti,  Socrules  il  veleno,  Rullilo  lo  sbandimento 
n Cabine  la  morie. 

X — Col  o.  Dare:  Dar  la  collare  Dar * i tratti  di  corda.  Frane.  Sacch. 
noe.  xs.  Gli  uvea  fallo  dare  lauta  colla,  che  torso  mai  non  sarchi*.* 
sano  tirile  braccia.  (V) 

X — Col  r.  Meli  ere:  Mcllcrr  alla  culla  = Dar  fa  corda.  Din.  Comp. 

Jst.  Fior.  ».  Tignoso  do"  Macci  fu  n»es«o  alla  colla,  e quivi  morì.(P) 

4 — Col  v.  Porre.  FiL  S.  Dorol.  iu.  Lo  fece  porre  in  sulla  colia,  e 
poi  lo  fece  tiultnre  duramente.  (V)  Din.  Comp.  t.  a*.  Allora  lo  pos«: 
alla  colla,  r accomandò  la  corda  all'aspo.  (N) 
a — Prov.  La  mensa  o la  tavola  è una  mezza  colla  ZZ.  Gli  uomini 
sopraffatti  dal  cibo  e dal  viuo,  facilmente  manifestano  iu  verità 
deile  cose.  Lai.  in  vino  verità».  Gr.  xknSitx  «voi.  F.  Fiat,  ne.  fied. 
Annoi.  Dilir.  17-  La  tavola  è una  mezza  colla. 

COLLA,  Cól-la.  [5/*.]  Composto  di  diverse  materie,  tenace  e viscoso, 
che  terre  a diversi  u ti,  per  attaccare  e unire  principalmente  i le- 
gnami. Lui-  fluirli.  Gr,  xòtà.x.  Lib.  Astrai.  Ingangherate  con  ganghe- 
ri di  legno,  c con  colla  di  cuojo.  Burch.  X.  47.  Bevo  d’  un  vino  a 
pasto,  che  par  colla. 

> — E fio-  E*P-  P-  y.  Lo  dono  di  sapienza  ccc.  lieve  silo  spirilo 
dell’ uomo,  di' egli  s'aggiunge  e appicca  ccc.  con  Dio  per  una  colla 
d*  amore,  sicché  egli  c ludo  con  esso  Dio. 
t — tiravo**:  Colla  che  ti  ricava  da  broda  di  limbellucd  svaporala 
al  fuoco,  e diseccala  come  vetro.  Beno.  Bell.  Oref.  ioz.  Pestiai  bene, 
di  poi  si  riduca  come  savore  con  colla  ccrvona  ccc.  (V) 
x — di  LiuBiLLiicci  : Si  fa  con  acqua,  bollitivi  dentro  ritagli  di  caria 
pecorina,-  e dicesi  di  liinbcl lucci,  perchè  per  lo  più  »’  adoperano 
quelle  legature  di  carte  pecorine,  che  fanno  i conciatori  all’ estre- 
mità di  esse  pelli,  per  tirarle  e assottigliarle  dentro  date  uni  cer- 
chi, le  quali  estremità  diconsi  volgarmente  limbeiluoci  o carniccio; 
e per  non  esser  molto  tocche  dal  coltello  del  conciatore , sono  più 
grasse,  e perciò  più  ulte  a far  colla,  la  quale  serve  per  dipingere 
a tempera  e indorare.  Batitin.  (B) 

4 — fot  rsscz:  Colla  cheti  ricava  dalle  vesciche  d'alcuni  pesci.]  Ài. 
Aldobr.  Prendete  farina  di  fava,  o radice  di  flor  di  lìgi , e colla  di 
pesce.  » Bene.  Celi.  Oref.  io*.  Pestisi  bene,  di  poi  si  riduca  come 
savore  con  colla  ccrvona,  ovvero  con  colla  di  pesce,  che  è mi- 
gliore. (V) 

« — ni  aoiso  o'tovo:  Sì  fa  battendo  II  rosso  dell'uovo  col  tritare  in 
esso  un  rumicelo  di  fico  tenero.  S*n e per  temperare  i calori  da 
darei  sopra  muro  secco  o favole  a (i  mpera,  e si  possono  con  essa 
temperare  lutti  i colori,  cccetlochè  il  bianco  di  calcina,  per  esser 
questo  troppo  forte.  Baldi n.  (B) 

— ro*Tn:  Gelatina  estratta  da  carie  sostanze  animali,  come  dalle 
pelli,  dalla  raschiatura  delle  unghie  degli  animali,  di  cui  si  fa 
grand'uso  nelle  arti.  (A.  O.) 

7 — (Pili.)  Colorire  a colla:  Dicesi  qualora  si  dipinge  con  colori 
stemperali  in  coffa  di  timbellueci  o simile.  (Vun) 

COLLA,  Cól«la.  F.  comp.  di  Con  e La.  F.  Collo. (N) 

COLLA.  (Geog.)  Una  delle  isole  Ebridi.  (C) 

COLLABOIlAtlE , Col-la-bo-rà-rc.  N.  ass.  Lavorare  insieme,  f'  det- 
f uso.  (Van) 

C0LLABOBAT0BE,  Col-ln-bo-ra-ló-re.  Ferb.  m.  di  Collaboruie.  Che 
lavora  insieme,  F.  dell'uso.  (Van) 

COLLACBIMAltE  , Col-la-cri-mi-re.  Alt.  e w.  F.L.  Piagnere  ^ Piagner  e 
insieme.  Lat.  collacrvuiare,  lacrymare  slinul.  Gr.  owlanyvzi».  San- 
no:. Are.  Egl.  ix.  Dunque,  amici  parlar,  ciascun  cunsacrime  Versi 
sol  di  dolor,  lamenti  e ritinii  ; E chi  altro  non  paò,  ineco  colla- 
crime. (B) 

CGLLALTQ.  (Grog.)  Col-lil-to.  Luogo  del  Pegno  Lombardo  Fenelo  nel 
dielrelto  di  Conegl tono,  celebre  pel  suo  castello,  apjtarlenenle  alla 
nobile  famiglia  dc’conti  di  Collalto.  (0) 

COLLII.  Li  A (Gcog.)  Col-la-lù-a.  Provincia  dell’ America  meridionale 
nel  Perù.  (Van) 

COLLANA,  Col-ià-na.  ( Sf  | Monile,  [ Pezzo  o Catena  d'oro  u di  gioje, 
che  si  porla  pendente  al  collo  o intorno  al  coito.]  Lai.  torquiv  Gr. 
aÀÓ7(ov.  Farch.  Stor.  II.  aoo,  Al  Bombnglino  ccc.  douù  un  cavallo, 
una  collana  d'oro,  c una  celala.  Fir.  At.  tu' miei  vezzi,  colle  mie 
collane  te  gli  adornerò.  Gulul.  su.  Hanno  d intorno  ul  collo  laute 
collane  d'oro,  e tanto  snelle  in  diio,  ccc. 
x — Qucll'ornamemto  che  ricigne  gli  stemmi  de' cavalieri , rappre- 
sentante la  collana  dell'ordine  della  loro  cavalleria.  (A) 
x — (Arche.)  Sorla  di  ballo  antico  de’  Greci.  Salvia.  /Vox.  Tute.  i. 

xxb.  Avevano  i Greci  un  bullo,  chiamalo  il  vezzo  o Iu  collana. 
COLLANE».  (Grog.)  Col-la-nc*.  Montagne  della  Eituva  Granata.  (G) 
COLLANETTA,  Col-la-nèt-la.  Sf.  dim . rii  Collana.  Lo  stesso  che  Coi  la - 
nuzzo.  F.  Liburn.  Selrell.  x.  Bcrg.  (Min) 
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COLLANONE,  Ccl-lB-nù-ne.  Ami.  orcr.  di  Collana.  Bm idi. Gran  coliancnr 
inaino  alla  cintura  GII  splendo,  c gran  medaglia  alla  berretta.  (A) 
Magai.  Leti.  Fani.  l.  gs.  a donare  a Fiutone  quel  bri  colllBMie 
d’oro.  (N) 

LOLLANl'CClA,  Col-la-nùc-cla.  A/,  dim.  di  Collana.  Lo  tinto  che  Col* 
lanuzza.  F.  Ar.  Negr.  a.  a.  Mwlrali'inl  Ella  Ita  |ioi  eollauuccc,  u- 
nella,  e simili  Cose,  rho  fur  di  sua  madre.  (V) 

COLLAMZZA , Col-la-nùz-za.  [A/1.]  dim.  di  Collana.  — Col  la  mirri  a,  Col* 
lunetta,  «fu.  Ar.  Negr.  s.  l.  Alla  sua  morie  gli  lasciò  una  scatola 
Cou  Certe  anella,  collanuzzr,  e minili  Cose  d'oro.  Buon,  Fier.  4.  4. 
ai.  E il  collo  In  gogna  fra  merluzzi  e bini  E eollaiiuzzc  arrandel- 
lafo  c (Ilio. 

CULLA  P1ITE.  (Vui.)  fiprMiiéM  oinf  frequento  nelle  parli  il’ ac- 
compagnamento della  musica  r acato  teatrale,  e lignifica , che  ti 
debba  coll'accompagnamento  secondare  il  cantante  in  quel  movi- 
mento di  tempo  che  egli  a era  creduto  di  prendere  per  ottenere  una 
maggiore  espressione  ed  effetto.  (L) 

COLLA  HACCIO.  Col-In  •riie-ci».  [Ahi  ] pegg.  di  Collare.  Frane.  Sor  eh 
noe.  144.  A>ca  un  rollarrllo  a uno  mio  {marnarcene  , ovvero  colU- 
raccìo , che  rra  si  largo  e spanilo,  che  avrebbe  tcnulo  due  stuja 
alla  larga. 

• COLL'ARCO  DELL'OSSO.  Alido  avverto  l'ale:  quanto  uno  io  e può. 
Lag.  A\ar.  pun.  l.  4.  Del  mio  In  Signora  Isabella  vi  si  ruccomuridH 
rollare®  del  l'osso.  (Rob) 

COLLARE,  Col-là-re.  [dtt  ] Tormentare  con  fune,  eolie  braccia  legate 
dietro,  sospendendo  e dando  de'  tratti.  Lai.  lune  lorquere.  Gr.  *o- 
( Dal  gr.  colato  io  punisco,  io  sottopongo  * gasligo.  ) Din. 
Comp.  l.  I».  F redolilo  collare  . e per  sua  confusione  sep|Mino  delle 
cose,  Che  a molli  cilladini  ne  segui  vergogna  assai,  e assai  pericolo. 
E i.  44.  Collnvano  gli  uomini  iti  casa  loro  ere.,  e di  mezzo  di  gli 
molli-ano  al  tormento.  Bore.  noe.  II.  l».  Il  giudice  del  Podestà  fi«* 
romcnle  co  nini  a lui  procedeva,  e già  l'uvea  coltalo.  E noe.  si.  io. 
lln  nitro  gli  avrrbbe  voluti  far  collari-,  martoriare,  r^a  minar*-,  ere. 

* — Celiar  con  fune.  Lai.  fune  draiillrre.  Gr.  /*>.*►■#,  fiore,  noe.  u, 
ao.  Dlllberarono  di  legarlo  alle  fune,  e di  collarlo  nel  pozzo. 

a — Tirar  su.  Lui.  lolleic,  cflerre.  Gr.  i$aipn*.  Uvee.  nuv.  i».  io. 
Già  tiverà  rollala  la  vela,  per  doversi,  come  buon  velilo  fo*»e,  par- 
ure, FU.  9.  Eufr . Poiché  l'ebbero  acconcio  tulio,  si  lo  rollarono  suso, 
per  metterlo  nel  lungo  là  dove  fallava;  e quando  r'  l’cbbcro  rollalo 
suso,  ed  e' trovarono  ch'egli  era  un  gomilo  più,  e Ire  volle  lo  cul- 
larono, c ninna  volta  non  venia  a punto. 

4 — E i>er  mctof  Fr.  Gtord.  Fred.  S.  BencBrii  continui  che  nc  fa  Id- 
dio, ludi  son  funi  e taglie  per  rollarti  in  ciclo. 

u — H.  pati,  nel  tign.  del  § 9.]  fiore.  »*c.  si.  8.  Ed  accomandalo 
ben  l'un  dc'capi  della  fune  ad  un  forte  bronco,  ere.  per  quello  si 
collo  nella  grolla.  M.  F.  •.  4».  A**al  volle  quelli  che  v’erano  mc**i 
alle  guardie  delle  mura,  se  nc  cullavano  a terra. e fuggivansi  la  nulle 
a' nemici. 

COLLARE.  Am.  Quella  tlritcia  di  atojo , a d'altro,  che  ti  m elle  in- 
torno al  collo  alte  bestie,  e per  lo  più  a'cani,  o per  ornamento,  o 
per  tenergli  togati,  o per  difesa  toro.  Lai.  collare.  Gr.  nisiepazì- 
n ov.  Cr.  9.  7».  8.  Acciocché  non  sieno  feriti  dalle  bestie,  si  pongonu 
loro  collari  di  ferro-  fiore,  noe.  so.  a.  Acciocché  da  me  non  si  par- 
tisse. le  mi  pareva  nella  gola  aver  messo  un  collare  d'oro. 

I — Quella  tlritcia  di  panno  lino  che  si  porta  dagli  uomini  attac- 
cata alla  goletta-  Fir.  rim.  4«.  Il  qual  se  mostra  ben  legarli  ul 
collo  II  bel  rollar,  con  tanl'arte  condotto,  fiuon.  Fier.  4.  l.  l.  Do- 
dici colla  Irina  Collari  inamidali. 

9 — Onde  Prendere  uno  pel  rollurc=-Scc«p/far«r0/i addotto  e mal- 
trattarlo. (A) 

3 — Quello  che  le  donne  portano  intorno  al  cullo.  Buon.  Fier.  3.  t. 
14.  Vedi  lu  dic  i collare  Ti  va’n  su  la  man  manca. 

4 — Quella  parie  della  camicia  che  circonda  il  collo.  Bucell.  Orai, 
alt.  t.  Avrà  chiuse  le  maniche  da  mano , E l'estremo  collare,  onde 
esce  il  capo,  In  guisa  lai,  cec. 

# — Dietti  Collare  o Bavero  alla  spagnuola  : Quel  collare  incretpato 
a guisa  di  cannoncini  che  utaeati  anticamente.  (A) 

« — (Muriti.)  Grotto  caco  detta  medesima  grattata  e commettitura 
dello  tiragli u erri  CBrrfspomfc.  cAe  impiombato  con  tè  fletto  forma 
un  cappio  eorsitjo  grande,  o ganzo,  con  la  guade  abbraccia  un  al- 
bero, e trrce  di  punto  /èrnia  per  u trillare  lo  straglio.  (S ) 

9 — di  turisi?  Pezzo  di  conta,  o multi  pezzi  tenuti  e legati  ia- 
ti ente,  che  ti  mettono  ai  di  fuori  della  ruota  di  prua  delie  acia- 
/ uppe  , canotti,  o altri  piccioli  legni,  per  impedire  che  non  siano 
donneggiati.  (SJ 

3 — DI  cippt ti.tTTO  o TOTA  di  nono:  E un  semicerchio  di  ferro, 
che  li  muore  a cerniera  sopra  una  delle  tue  estremità;  ed  estendo 
posto  tu/  dosami  del  cappelletto,  abbraccia  l'albero  superiore,  lo 
moni  iene  al  tuo  lunga  vicino  alla  testala  dell’  albero  inferiore  , e 
si  ferma  ton  una  copiglia  all'altra  tua  estremità,  (8) 

7 — (Milli.)  Collare  del  cannone:  La  parte  piu  toltile  del  cannone.  (A) 

COLLAHETTAJ0.  (Ar.  IH»  ) Col-la-rct-là-Jo.  [.Sin.}  Colui  che  fa  l col- 
tnrwtlL 

COLLARETTO,  Col  hwél-lo.  [Ani.]  Parte  della  resta  che  ita  intorno  ai 
collo  e l'arte  detta  camicia  che  intorno  al  cotto  ti  rimbocca  eui 
vestimenti.  Star.  Aiutf.  Presela  per  lo  collarello.  e menavate  dd  eot- 
lelln.  Mor.  S.  Greg.  E tengami  chilo,  quasi  rum' mi  collarello  della 
gonnella.  E appresso  : Il  collarello  della  gonnella  si  è il  collo  del- 
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l'uom  vestilo.  Late.  Par.  prut.  Le  gnrglierc,  I rollarclli,  le  cami- 
cie, cec,  Fir.  Lue.  t.  4.  Le  donne  ordina  ria  mente  sono  come  le  ca- 
micie, le  quali,  come  hanno  sudicio  il  collaretto,  non  sono  da  grri- 
Ui'uoininL 

s — Cosi  dicevoli  ancora  Una  |>o  ria  tura  antica  delle  cittadine 
Band.  Ani.  (\)  Buon.  Tane.  t.  a.  Che  se ’1  ciuffo  c'I  collare! In  Di- 
spregiai di  cllladilta,  ree.  (N) 

COLLAHINATO.  (Arabi.)  Col-la-ri-nn-lo  Add.  tn.  Diceti  di  km  ani- 
male inciso  o dipinto  negli  stemmi,  che  abbia  una  collana  di  co- 
lore diverso.  (A) 

COLLARINO  , Cul-lft-ri-no.  (Atn.)  Collarello.  Lor.  Lied.  Nenc.  « Se 
lu  volessi,  per  portare  al  collo,  Un  rollanti  di  quei  bolloncin  rossi. 
Lied.  Ott.  an.  s Avea  una  slriscLi  bianca  lattala,  che  cingea  l'uno 
e l'altro  collo  in  foggia  di  due  collarini. 

9 — (Archi-)  Collarino  della  colonna:  Membrclto  piano  sparlante  in 
fuori,  che  ti  fa  in  cima  al  fuso  delta  colonna.  Foc.  Di»,  (a) 

3 — (Ar.  Ues.)  Collarini:  T.  de'  gettatori.  Pezzi  che  reggono  il  fungo 
ostia  manico  della  campano  , secando  la  nuova  maniera  di  get- 
tarle. (A) 

COLI,  ASTRI  A.  (Mft.)  Col-là-slri-a.  Dea  delle  montagne.  (Mit) 

COLLATA,  Col-la-la.  [sfi  l'ropt iuw.]  Colpo  di  mano  dato  in  sui  collo. 

Lai.  rulli  IeUis.  Gr.  rfixxpMis  triiyft». 

9 — Colpo  che  usatasi  dare  anticamente  a'  cavalieri  In  occasione  di 
armargli;  del  che  tedi  i Dep.  Deca  ni.  ha.  e ita.  **  Salvi».  Dite.  p. 
tao.  I colpi  che  si  davano  colla  spada  di  piallo  a i Cavalieri  novelli 
da  chi  gli  armava,  si  direvano  Coliate,  (fs) 

l — • [E  però  Dar  In  rollala  tra  il  fare  la  della  cerimonia.]  G. 
F.  io.  so.  a.  Cingendogli  la  spada  colle  sue  mani,  e dandogli  la  rol- 
lala. » Salcio.  Disc.  p.  isa.  E il  fare  la  suddetta  cerimonia  diceva»!, 
dar  la  cullala,  siccome  si  legge  in  più  antichi  cerimoniali.  ;N) 

. 3 — [Per  etto nt.  Colpo  di  mano  in  generale,  dato  anche  fuori  del 
rollo.)  Sm.  Pisi.  Alcuni  piangono,  quando  l'uom  dà  loro  una  colliita- 
Arrigh.  Allora  con  pugni  aspri  e rollale  il  ballo. 

COLL  ATERALE,  Col-la-lc-rì-le.  firn.  Consanguineo  e parente  per  linea 
I trasversale.  Lai.  trnn«vcr*orlus.  Gr.  KtajiOf.  Maestra::,  t.  i*.  La 
terza  (tinca)  è de’  colta  temi  I,  come  s’é  frali-ilo  e fratello.  Et.  ? ».  La 
1 seconda  spezie  ( del  parentado  togate  ) si  ò de’callalerali,  cioè  Ir»  ’l 
Itgliuol  mio  naturale  e adottivo. 

9 — Quegli  che  da  l'ordine  di  pagare  i soldati.  Burch.  9.  9.  Lui  c’I  col- 
laterale c l'assessore  Risorgeranno  tulli  a quel  rumore. 

* — Cavaliere  dei  podestà,  [icòficne  porr  rAc  qui  tia  usato  Collaterale 
in  tal  significalo  perchè  il  cavaliere  sedeva  allato  del  podestà  nei 
giudizi!;  non  più  perchè  assolutamente  Collaterale  equivalga  a Ca- 
valiere.] Frane.  Sacch.  nov.  a»7.  Il  Podeilà  e 'I  collaterale  suo  dis- 
sono ed  allegarono  laida  in  contrario  del  dello  scr  Francesco  , che 
quasi  egli  si  rrcdrlte  avere  il  lorlo. 

COLLATERALE.  Add.  com.  Che  è allato.  Convicino.  Lai.  flnilimus.  Gr. 
npcaopo;.  Comi.  Jnf.  14.  Descrive  il  letto  del  fiume,  e li  collaterali 
routini.  Mor.  S-  Greg.  Quell'uomo,  il  quale  è elevalo  lu  allrzza , ha 
laiile  gravezze  sopra  di  sé,  quanti  sono  coloro  che  gli  sono  soggetti; 
e li  collaterali  di  costoro  ancora  non  sono  senza  la  lor  parie  della 
gravezza.  Gut.  DUI.  mot.  i io.  É un  sol  punto  diverso  da  lulli  i suoi 
collaterali. 

* — [dgg.  a Parente  o simili,  rate  Congiunto  per  linea  trasversale, 
che  onch'esta  diceti  collaterale,  opposto  a Discendenza  diretta  o in 
retta  finca.]  G.  F.  19.  si.  t.  Non  era  della  diritta  linea,  ma  per  col- 
la lerale. 

3 — (Grog.)  Punii  rollalcrali:  Coti  diconti  da’ geografi  i punti  inter • 
ntrrfii  a’ punti  cardinali;  e io  stesso  diteti  de' venti  che  soffiano  in 
tal  direzione.  Greco,  Maestro,  Scirocco,  Libeccio,  sono  venti  col- 
laterali. (A) 

4 — (Ansi  ) Arlerie  collaterali  del  braccio:  .Sono  in  numero  di  due; 
La  superiore  od  esterno  o bracciale  profonda,  data  dalla  bracciale, 
e l' interna  od  inferiore  che  nasce  dalla  situa,  ma  molto  più  tu 
basso,  vicino  alta  tuberosità  esterna  dell'  omero.  — Le  vene  colla- 
terali finiscono  nell' ascellare.  (A,  0.) 

COLLATERALI  A,  Cot-la-le-ro-U-a.fi/-  Lo  fletto  che  Coitoleralo.  V.  Bemb 
Leti,  fum  t.  0.  n.  l»*.  Per  impetrare  ccc.  la  collalrralh  di  Padova. (N) 
COLLATEHATO,  Col-la-te-rà-to.  Sm  Ufficio  e dignità  del  collaterale.— 
Collaferulla,  sin.  Lat.  quaeslura  milita rls.  Bemb.  Leti.  f.  l.  {.  3.  p. 
<06. 8o  che  avete  ricevuto  ere.  ciò  sono  il  collatrralo  generale  rrc.(A)(N) 
COLLATlNA.  (Mit.)  Col-la-li-na  Dea  che  prendeva  a' cotti  ed  alte 
valli.  (Mil) 

COLLATlNA.  (Arche)  Add.  f.  Nome  di  una  parta  di  finora,  da  cui  li 
andava  a Colto  zia ; eorrispamto  a Porla  Pinciana.  (Mit) 

COLLATINE.  ISl  Ceti.)  Col-la-lì-nc.  Lo  «fesso  che  Ubiate.  V.  (Ber) 
COLLATINO,  Col-ln-li-no.  Add.  pr.  in  Di  Collutta.  — .Soprannome  di 
Tarquinio  marito  di  Lucrezia.  (C)  (Vau) 

COLLATINO,  Latino.  N.  pr.  ih.  Lat.  Collalinus.  (In  lai.  colla tor  vale 
Donalor  di  qualche  co«a.)  (B) 

COLLATO,  Col-là-lo.  Add.  m.  da  Collare.  F.  di  reg.  (A) 

9 — In  forza  di  tosi.  Colui  che  sostiene  il  lormrnlo  della  colla  o corda. 
Frane.  fiactA.  rim.  Se  come  intendo...  E‘  mugghi  de' leoni,  c dc’rol- 
lali  I dolenti  sermoni.  (A) 

COLLATORE.  (Ercl.)  Lol-tu-tó-re.  .(in.  Colui  che  conferisce  o che  ha 
gius  di  conferir!  «m  beneficio.  Lat.  collator.  (A)  De  Luca.  Berg.  (0) 
COLLATTANEO,  Col-lut-tà-nc-o.  Add.  e tm.  F.  L.  Fratello  di  lolle;  e 
coti  net  few.  Sorella  di  latto.  Lai.  rullarla  ni  us.  (A)  Salein.  In n. 
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*07.  Musa,  a Diana  fa  inno,  sorella  D’ Ficaie , arciera,  celiati  anca  a 
Apollo,  (fa) 

CULLACI) Alle,  Col-Uu-dà-re.  All.  F.  L.  Lo  tleuo  che  Laudare,  Lodare. 
y.  Salviti.  Segittr.  tee.  (A)  FU-  Fili.  vii.  Uvee-  Lui  oiirubilnicnle 
per  la  verità,  come  dice,  e non  per  calore  dell' amicizia  collauda.  (N) 
COLLAUDA  ZI  ONE,  Col-la  u-da-rl-ó-ne.  Sf.  Approvazione , .Sue  uso.  F. 
dell’uso.  Dcrnartlmii.  (0) 

« t — Furiatile  riconotcimenlo  dell'esecuzione  regalare  di  un  /mò- 
li tico  lavoro,  ed  .Ilio  in  iterino  che  ciò  dichiara  e ne  fu  fede.  — 
Collaudo  , jìj».  ( Foci  dell ' mìo).  (PI) 

• COLLAUDO.  F.  Collaiidaiione , $ a.  (TI) 

C0LLAZ1A.  (Geog.)  Col-la-zi-».  Lai.  Cullali».  Antica  città  d’Italia  tulle 
frontiere  de’ Sabini.  (G) 

COLLAZIONI  A HE,  Col-la-sioiià-re.  [i/L]  Riscontrare  scritture  e tintili, 
lui . scripta  comparare,  conferre.  Cr.  7/Jayaif  ev^iiins».  (Dal  lui. 
cullati»  conferimento,  contribuzione.) 

« — T.  degli  stampatori  e librui.  Rivedere  minutamente  lutti  I Cogli 
di  un  libro  sciolto  jmt  riconoscer  *e  vi  aia  difello  (A) 

COLLAZIONE,  Col-la-rt-ó-n*.  [Sf.\  Conferimento,  Portamento  e Ragio- 
namento fallo  imlrme.  Lai.  rolloftttlo.  Gr.  Tnoptìi*.  (Da  cotlalum 
parile,  del  lui.  con  ferra:  e conferre  iuter  se  trovasi  u«ato  in  senso 
«li  abboccarsi.)  G F.  tt.  io»  ».  Avuta  Ira  noi  e loro  collazione  c 
diliheruglone.  Coll.  SS-  Pad.  Sì  perchè  savàmo  Inliaitnnali  d‘  una  al- 
legrezza d’  una  digerì»  collazione. 

3 — Comparazione.  Lai.  rcunparaUo.  Gr.  antùv/tx.  M F.  10.  a».  Av- 
vegnaché quello  che  segue  appresso  ccc.,  occorresse  per  collazione 
del  tiene  col  male. 

a — Rincontro,  in  tenlimcnlo  di  Collazionare  scritture,  0 tintili.  Lai. 
scrlplorum  collabo,  comparalio.  Gr.  oùysptait. 

4 — (Ccd.)  Il  dure  e conferire  i benefica  eceletiatlici.  Moestru: * l. 
«9.  Ancora  non  dispensano  con  colui,  il  quale  è susjieso  nel  concilio 
per  la  ingiusta  collazione  de'  brunirli.  Onice.  Stur.  8.  atti.  Il  senato 
v iniziano,  di' prezzala  questa  collazione,  aveva  dello  uno  gentiluomo 
di  Viuegia,  il  quale  ere.  ardiva  nominarsi  Vescovo  dello  di  Vicenza. 
fut.  UH.  so.  Son  sempre  alle  peggior  del  sacco  con  Monsignore  II- 
lii'lrissinio  vostro  padrone  per  collazione  di  bendici!. 

g — (Log.)  Il  rimetter  che  il  figlio  o a Uri  fa  in  comune  te  cose  avute 
ttal  padre  o in  generale  dagli  ascendenti  ancor  del,  per  dividerle 
dopo  la  loro  morte  con  altri  che  vi  abbian  diritto.  (A) 

CULLE,  CÓl-lc.  F.  comp.  di  col  « Le.  F.  Collo.  (N) 

CULLE,  CÒMc.  [.Vi».]  Piccolo  monte,  [Poggio,  Collina .]  Lai.  collis.  Gr. 
UfOi.  Bvcc.  Jnlrod.  *7.  Quivi  s'odono  gli  ucrellelti  cantare,  veggion- 
vjsi  verdeggiare  i rolli.  Dunt.  Inf.  t.  ti.  Ma  poi  ch'io  fui  appiè  d'un 
colle  giunto  ece.,  Guarda'  in  alto,  8 vidi  le  sue.  spalle  ecc.  Petr.  som. 
ni.  Solo,  ov' io  era  Ira  boschetti  c colli,  Vergogna  ebbi  di  me. 
cune.  11.  u.  Dice  che  Roma  ognora  ccc.  Ti  chier  mercè  da  tulli 
sette  I colli. 

9 — Parlando  della  Terra,  Da' colli  alle  foci,  cioè.  Monti  e mari,  c 
cale  quanto  u dir  Tutta  intera,  compreso  i monti  che  la  rialzano 
qua  e là,  c it  nutre  che  la  circonda  dove  sono  le  foci  de’ fiumi.  Vani. 
Par.  99.  is5.  L'ajuola,  che  ci  f»  lauto  feroci...  Tutta  m'apparve  ! 
da’teli!  alle  fud.  IN) 

CULLE.  (Ceog.)  Cól-le.  Lai.  Collis.  Piccola  cillà  Toscana.  (G) 

9 — Colle  dell' Agnello, — dell' Argentiera,  — di  Limone,  — di  Tenda. 

A'unii  di  diversi  passaggi  delle  Alpi.  (Van) 

COLLEGA , Col-lé-ga.  [5w .]  Compagno  nel  magistrato  0 nell’ ufieio. 
Lai.  collega.  Gr.  rruu/p/y*.  Doni.  Par.  il.  9*8.  Pensa  oramai  qual 
fu  colui  che  degno  Collega  fu  a mantener  la  barca. 

COLLEGA,  Col-ló-ga.  [Sf.]  A.  F.  e di’  Lega.  Lai.  foeduv  Gr.  Tjp- 
uxyjz-  G.  F.  1 1.  77.  1.  E maggiormente  perchè  il  dello  Vescovo  enr 
In  collega  col  Re  di  Francia.  E num.  9.  Giurando  loro  di  non  esser 
più  di  collega  col  Re  di  Francia. 

COLLEGAMENTO,  Col-le-ga-mén-to.  [•Vm.]  Il  collegare,  (<r  lo  tlalo  delia 
cosa  collcttata;  Unione,  Congiunzione.]  Colkguzlone , Collignzinne, 
sin.  Lui.  odligalio,  foedus.  jundura.  Cr.  Lib.cur.  febbr. 

Si  scioglie  quel  collegamento  che  è Ira  l'anima  e ii  corpo.  Golii.  Dial. 
mot.  10.  Non  basta  per  sé  sola  ài  snido  collcgamcnlo  delle  parli  ecc. 
Co*.  ìntlr.  Card.  Caraff.  l*.  Quando  con  maggior  alleilo  conside- 
rassero questa  congiunzione  e collegamento  che  abbiamo  insieme. 
COLLEGANDO,  Col-k-gàn-do.  Add.  m.  Uà  collcttarti,  o che  è per  cot- 
leqarsi.  Fannoz.  Berg.  (0) 

COLLEGANTE,  CoMe-gàn-te.  Pari,  di  Collrgare.  Che  collega.  F.  di  reg. 

Face.  (0) 

COLLEGANZA,  LoMc-g:»n-=*.  [5f.j  Collegazione , Lega.  [Lo  t le  sto  che  | 
Alleanza.  F.\  Lai.  foeduv.  Gr.  8MV88.  Tue.  Due.  Ann.  1.  91.  Vnmc 
lo  stesso  Segestc  di  gruo  presenza,  c dalla  buona  sua  colleganza  fallo 
sicuro,  disse.  E 19.  i««.  Gli  ambasciadorl  de1  Parli  ecc.,  entrati  in 
Senato  espongono  venir  bene  scienti  di  nostra  colleganza. 
LULLECARE,  Col-le-gi-r*.  [All.]  Unire,  Congiugnere.  Lai.  jungerc, 
co nj ungere.  Gr.  «winritv.  Din.  Comp.  l.  li.  Molle  notll  era  ito  con 
piccola  lanterna  collegando  il  volere  degli  uomini  per  fare  la  con- 
giura contro  a lui.  S.  Agost.  C.  D.  L'un»  soprappaga, e l'altra  sug-  | 
getta,  congiugnendola  e collegandola  con  maraviglimi  modi, 
a — E 11.  past.  Unirsi  In  lega.  Lai-  foederari.  Gr.  irouìoOxi  mWz*{.  j 
Cron.  Mordi,  sta.  1 Vlnlziaol  si  colkgarono  col  Signore  di  Mantova.  | 
y«c.  Dav.  Slor.  a.  sin  Sicuro  colTajulo  del  Re  de'Sedorhezi,  con 
cui  s’era  con  danari  c doni  collegalo, 
j — Unirsi  in  concordia,  in  una  medesima  volontà-  Segner.  Mann. 1 


Apr.  17.  4.  Non  può  slarc  quest' unità  senza  un  vincolo,  perché  per- 
sone tra  loro  oon  sol  diverse,  ma  ancor  divise,  come  son  gli  uomini, 
non  possono  rolli-parsi  senza  legame.  (V) 

COLLEGATARIO  (Lrg  ) Col-k-ga-là-ri-o.  Sm.  Colui  0 colei  a cui  è la- 
sciato un  Uyato  in  comune  con  una  0 più  altre  persone.  (A) 

COL  LEGATIVI) , Col-lo-ga-li-vo.  Add.  tn.  Allo  u col  lego  re , Unitivo. 

U lieti.  Air  4.  39.  Berg.  (Min) 

COLLEGATO,  Col-le-gà-lo.  Sin  Che  è in  lega,  e in  unione.  Lai.  belli 
vocili*.  Gr.  rippxyos.  0.  F.  II.  9«.  i Avendo  I Perugini  e’  lor  col- 
legati pre*a  gran  liuldanca  sopra  gli  Aretini.  Cron.  Mordi,  sii.  Fc- 
clono  quest1  accordo  sotto  certa  pena  a qualunque  collegato  non  ra- 
tificasse. 7Vfff.  Diiv.  Ann.  s.  77.  Essendo  G.  Silano  viceconsolo  In 
Asia,  ehiamalo  da  que'  col  lega  li  a sindacato,  n Betab.  Slor.  t.  91 
Le  terre  de' collegati  della  Repubblica  prime  ed  arse  avrano.  (V) 
COLLEGATO.  Add.  m.  da  Collegare.  Lai.  foederutus,  juacluv.  Gr. 
òr G.  F.  il.  r».  Pot<-s«ono  fare  cavalcare  dove  a loro  pia* 
Citv:,  salvo  alle  terre  loro  MllojMUde,  raccomandale  e collegati*.  Star. 
Eur.  1.  ta  l medesimi  signori  Lombardi,  eolkgalisi  con  Alberto,  man- 
darono segreta  metile  a richiamare  Lodovico  al  regno.  » M.  Fili.  io. 
st.  Il  Conte  vedendo  ribellalo  il  fratello  carnale,  e collegato  CO' Fio- 
rentini ec*.,  diede  il  castello  liberamente  a' Fiorentini. 

9 —■  Congiunto,  Allaccalo.  Lai.  junelus,  rompaclus.  Gr.  wuira-rt;. 
7uc.  Dav.  Slor.  3.  zoo.  Disfanno  la  collegato  testuggine  delle  targhe. 
Saqg.  nal.  etp.  994.  Una  gran  (avola,  (ulta  colleglla  insieme  con  te- 
nace colla. 

3 — Concertalo,  Fermalo,  Concludo.  FU.  S.  Gir.  sa.  La  quale  deter- 
minazione cosi  collegiata,  ciascuno  ritornò  a casa  sua.  E più  sotto: 
Onde  era  incorso  nella  pena  colli-gala.  (V) 

COLLEGATURE,  Col-k-ga-lu-re.  [ Ferb . m.  di  Collrgare.]  Che  collega. 
COLLEGA  TRI  CE,  CoMc-ga-lri-cc  Ferb.  fan  di  Collegare.  F.  di  reg.(O) 
COLLEGA/ IONE,  Col-le-ga-zi-ó-ne.  [Sf  ] Il  coltegare.  Lo  stesso  che  Col- 
legamento.  F.  Lai.  colllgullo.  Gr.  ov*4t®jt9C.  S.  Agosl.  C.  U.  Corrono 
P uno  dall'allro  con  ordinala  colkgaziooe , senza  ricader  nelle  mise- 
rie. £ruf.  Purg.  io.  1.  Si  fu  unii  eollugazion  dell'animo  alla  cova  che 
place,  della  quale  nasce  la  concupiscenza  e lo  desiderio,  e lassi  di 
nuovo,  perchè  prima  non  era. 

9 — Lega.  Lai.  foeduv  Gr.  oiravió. 

3 — Radunanza,  Convcnlicolo.  JLiV.  lib  1.  cap.  10.  LI  padri  dubitarci 
se  etti  dissono  licenzia  a le  genll  d'arme  che  ’i  impolo  non  tornasse 
a fare  li  suoi  primi  e celali  consigli,  e le  sue  eolkgazioni  nascose.  (N) 

COLLEGIALE,  Col-le-gli-le.  Add.  com.  usato  in  forza  di  nn.  Foce  as- 
sai comune  in  Italia , che  cale  Allievo  0 Convittore  di  un  col- 
legio. (A) 

COLLIGIANI.  (St.  Eccl.)  f.ol-le-gìù-ni.  A'iwte  di  una  sella  formata  in 
Olanda  di  Arminiani  e di  Anabattisti,  che  si  radunano  in  parti- 
colare tulle  le  prime  domeniche  di  ciascun  mete  ne’loro  collegi, 
ed  in  queste  assemblee  ciascuno  ha  libertà  di  parlare,  pregare  o 
cantare.  (Ber) 

COLLEGIALITÀ’,  Col-lc*gia-li-là.  Sf.  astr.  di  Collegio  Dirillo  spettante 
al  Collegio  De  Lue.  Doti.  Fotg.  1.  3.  0.  Berg.  (Miu) 
COLLEGIALMENTE,  Col-le-gial-nièn-te.  Avo.  Ih  collegio,  {/rii  fu  mente, 
e talvolta  Col  consenso  di  tulio  il  collegio,  Borgh.  Fece.  Fior.  4|t. 
Vivrai»©  collegialmente  insieme. 

COLLEGI AKE , Col-le-già-re.  [iV  <jm.]  Consultare,  f Decidere  nel  con- 
sultare,-j  ed  è proprio  de'medici.  Lai.  consultare.  Gr.  oopCoo/JòieOxt. 
Tue.  Dar.  Slor.  4.  aao.  Colb-giurono  che  In  luce  non  era  perduta , 
e levandogli  le  cateratte  vedrebbe. 

9 — (Murili.)  Baccogticrc  le  mercanzie  di  varie  persone  per  formarne 
il  carico  d’  una  nane;  il  che  anche  si  dice  Caricare  a cessa  0 a col- 
legio, e più  comunemente  a caccia  la  balla.  (S) 

COLLEGIATA,  Col-lc-gia-la.  Sf.  Chiesa  che  ha  c oilegio,  o capitolo  dei 
canonici. 

COLLEGIATIVO,  Col-le-gia-lì-vo.  Add.  tn.  Atto  a cotti-giure r Addetto 
a collegio.  De  Lue.  Doti.  Fotg.  1.  t.  a.  Berg.  (Min) 

COI.LEGIATO,  Col-le-già-to.  Add.  m.  da  Collcgiare. 

9 — Agg.  di  Chiesa.  Farch.  Slor.  0.  xjd.  Sono  in  Firenze  ccc.  più  di 
cento  chiuse  ece.,  tra  conventi  ece.t  ed  altre  chiese  collegiale  di  preti. 
» — AttO ■ di  [Bendi ciò  nel  sign.  del  Aj  a.J  G.  F.  91.  t«.  *.  Pu ose  le 
risrrvazioni  di  tulli  i benrDcii  collegiali  di  Cristianità.  M,  F.  9.  93 . 
Per  lungo  spazi* di  molti  anni  ccc.  in  Cork  di  Roma  erano  falle  le 
riserbazionl  di  tulli  I beri  elidi  cattedrali  e collegiali. 

4 — In  forza  di  sm.  Uffizio  e dignità  di  ehi  è del  magistrato  detto 
Collegio.  Fu g.  /tini.  Di  più  una  commedia  anche  ho  avviato,  Lo 
qu<tl  mi  preme  più  del  colkgialo.  (A) 

COLLEGIO,  Cot-lè-gio.  [&n.]  Congrega  rione.  Adunanza  d'uomini  d'au- 
torità e di  governò.  Lui.  rollegium,  corpus.  Gr.  oÒ9e%pn.  G.  F.  n. 
ca.  t.  Il  collrgio  dc'cardiiiali  ratinati  insieme  per  eleggere  nuovo 
Papa  ece.,  chiamaro  Papa  Benedetta  undeciino.  Vani.  Par.  0.  4tt.  In- 
contro agli  altri  principi  e collegi. 

9 — Compagnia,  Novero.  Goni  in.  Dani.  Inf.  tt.  E dice,  clic  poirh'  egli 
ebbe  udito  nominare  le  delle  genti,  pero  cirt-lli  fu  di  loro  collegio, 
li  prese  pictale  di  loro.  (N) 

3 — Ironicamente  e in  mala  porle,  [Adunanza  d'uomini  cattivi.] 
Dant.  Inf.  ss.  »i.  O Tosco,  ch'ai  collegio  Degl'1  ipocriti  tristi  se-' 
venuto. 

4 ■ — E fig.  Sciame,  Adunanza  anche  d'animali,  come  di  pecchie  e si- 
mili. Ar.  Fur.  «9.  17.  Comeallor  clic  il  collegio  si  discorda,  E votisi 
in  aria  a far  guerra  le  pecchie.  (Pc) 


COLLLM.Y 

« — [In  molle  eiltà  <f  Italia  ti  dàgneslo  nome  ad  alcuni  magistrati, 
e]  Collegio  o Collegi  era  in  Firenze  tiri  magi» Irato  coadiutor  della 
signoria,  [d(f  del  gonfaloniere  e da’ priori  negli  affari  di  mag- 
giore importanza  ; cosi  detti  quasi  cumpaqni , colleghi  del  ffoiifii- 
lanlrre  e de' priori  ] Al.  V.  a.  7.  Piero  ricorse  ni  comun  di  FI  rea**, 
e con  molla  sollecitudine  c con  gran  preghiere  indusse!  collegi,  die  ’l 
Comune  compera*-*  la  sua  parte;  c deliberali»  questo  per  li  col- 
legi, ecc.  Frane  Suceh.  ritn.  ss.  Cari  signor  collrgi  c consolari.  Che 
ira  gl' Incendi!,  rumori  c mine  I-a  repubblica  aveste  nelle  braccia. 

«:  — òggi  in  tutta  l’Italia  è nume  del  luogo  destinalo  alt’ educa- 
zione della  giocolili r.  (A) 

t — Dietti  Sacro  collegio  il  Corpo  de'cardinali  della  China  romana, 
formato  al  più  di  fettunta  membri,  per  affartene  ai  scllanlts  an- 
timi dati  da  Dio  a Mo»è  per  coadiutori  i eontiglieri  nel  governo 
del  tu n pepata.  (Ber) 

ti  — (Arche.)  Cosi  i /bimani  chiamavano  ogni  radunanza  di  parec- 
chie pertonc,  occultale  agli  tinti  uffici,  ed  unite  insieme  per  lavo- 
rarvi concordemente,  adoperavano  quitta  parola,  non  tolo  per  le 
lenone  impiegate  agli  uffici  della  religione,  del  governo,  o alle 
urti  liberali,  ino  eziandio  per  quelle  che  esercitavano  le  arti  mec- 
caniche. .Su  vio  Tullio  divite  il  popolo  romano  in  diverti  corpi 
chiamali  Collegi,  i quali  ti  tuddividevano  iti  dccurie.  (Yen) 

• — (Uurin.)  Caricare  a collegio.  Lo  tiessi)  che  Col  Ir  giare.  $ «.  (A) 

tOLLEMA.  (Boi.)  Col-lè-Hia.  Sf.  V.  G.  Lai.  col  Irma.  (Da  calla  glutine, 
onde  cvllaome  lo  agglutino.)  Serie  di  licheni  viscosi  t/abilila  da 
.4 citar d.  (A<|) 

COI. LENZA.  (Gcng.)  Col-lènza,  Collonza,  Collonzay.  It.  della  Scozia.  (C) 
LoLi.EPPOLVUE,  Col-top-po-là-re-  All.  e n.  pan.  Gongolare,  [Dima- 
m irsi  tulio  per  l' allegrezza.'  (Dall’  Inpi.  clap,  clic  vici»  dal  »a<s. 
clappnn,  e che  significa  foro  una  cosa  con  improvviso  c vivo  movi- 
mento, applaudire,  muoversi  con  agilità**!  con  (strepilo.  Intrapren- 
dere alcuna  cosa  con  vivacità  cd  allegrezza.)  t'ala/f.  n.  La  zeba  la 
cavalchi , e pur  mal  trotta,  Colleppolaiid©  indarno.  Murg.  t».  477. 
rton  domandare  eom’io  mi  colleppolo  Di  farlo  venir  giù  seiusa  saep- 
polo. Lib.  snn.  «a.  Tu  bucheri,  iter  bùi»,  lu  li  colleppoli,  Ch‘  lo  ti 
Leda  dal  cui  cader  le  lappole.  E 41.  Ch’io  veggo  per  le  ’l  carro  ap- 
parrrrhiarsi,  E le  tanaglie  già  colleppolarsi. 
t — Burnire.  (Dal!'  Ingl.  clap  die  vien  pure  dal  sas«.  clappan,  c che 
■i  trova  in  senso  di  unire  uua  cosa  ad  un'atlra.)  Sodcr.  Coll.  37. 
Di  questa  maniera  «vendo  acconciale  e fabbricale  le  marze,  tenu- 
tala, coma  s é dello,  da  questa  parte  assettala  un  po’  in  bocca,  col- 
teppolaiutola  Colle  labbra. 

s — Rubare.  Portar  via.  (Dall’  Inpi.  clap  tip  affardellare;  poiché  i la- 
dri affardellano  le  cose  che  voglton  portar  via.)  Auibr.  Fur.  a.  e. 
Non  restammo  mal  lino  a lauto  che  l*  una  cosa  « I’  «lira  gli  eoi  le  j»- 
polammo  suso. 

COLLERA,  Còl-le-ru.  [Sf.]  l'no  de’ quattro  umori  supposti  costituenti 
la  matta  del  tanguc.  — Colora,  sin.  Lat.  bilis.  Or.  ’/jù-ò.  7’es.  Ilr. 

» 3*.  Collera  è calda  e secca,  cd  ha  il  suo  sedio  nel  fiele,  ed  è pur- 
gata per  I’  orecchie. 

« — tra.  Stizza;  [«I  è una  passione  violenta  e malevola,  occasionala 
da  un’ ingiuria  che  tlimiam  recata  a noi  fletti  o ad  altri  per  cui 
prendiamo  Interesse]  Lat.  ira,  furor,  tir.  (l»al  If.  ^ole 

bile,  onde  choteriau  Iracondo.)  /lise.  Cale.  ss.  Copie  se  quivi  la  sua 
collera  dovesse  sfogare.  Ar.  Fur.  «7.  as.  E,  trailo  dalla  collera,  av- 
ventasse Col  pugno  chiuso  al  Re  di  Sericana.  Cai.  lett.  so.  Perché 
la  cullerà  mi  ha  un  poco  trasportalo  olire  al  solilo  mio. 
s — Col  v.  Andare:  Andare  in  Collera  — Adirarsi.  F.  Andare  in  col- 
lera. (A) 

« — Col  v.  Entrare:  Entrare  in  collera  ZZ  Sdegnarti,  Adirarti,  Red. 

nel  diz.  di  A.  Assia.  L'orno  facile  a entrare  Hi  collera.  (N) 
a — Col  v.  Essere:  Essere  in  collera;  lo  sletto  che  Slare  in  collera.  F. 
% (A) 

e — Coi  v.  Uover  la  collera  rz  Fare  ondare  in  collera.  Car.  Stracc. 
Prol.  Quello  argomento  cosi  interzalo  moverà  forse  troppo  la  collera 
a questi  «litichi.  (Qui  detto  equivocamente.)  (Pi) 
t — Col  v.  Porlare:  Parlar  collera  ” Portar  atllo  ad  alcuno.  Car. 
Apolog.  teli  Patq.  Perchè  fianchi  (se  noi  sapeste)  è mio  concorrente, 
ed  al  Caro  porto  già  molto  tempo  una  gran  collera.  (B) 
a — Col  v.  Sallure:  Saltare  in  collera  = Entrare  in  collera.  Adi- 
rarsi. F.  Saltare.  (A)  (N) 

o — Col  e.  Slare:  Slare,  Essere  In  collera  7=  Aver  ira , Estere  adi- 
ralo, sdegnato  astai • (A) 

lo  — ileo  tv)  Giovo**  con  occhi  ardtnti,  con  carnagione  gialla,  w- 
tlilo  di  un  abito  di  color  di  fuoco,  lenente  nell'  una  mano  una 
spada  nuda  e nell'altra  uno  tctulo  in  cui  è rappretenlula  la  letta 
di  un  leone  e di  unu  tigre.  (Hit) 

LUI.L  Liti  CAM  ENTE,  CoMo-rbca-mén-le.  Avo.  Con  collera.  Adirata- 
mente. Cur.  Itti.  I.  ta«.  A voi  ricordo  che  non  vi  mettiate  a dir  cosa 
di  me,  che  non  la  possiate  sostenere;  c così  collericgmento  mi  vi 
rarcoituiHla. 

COLLERICO,  (lini.)  Col-Ic-rl-eo.  Add.  m.  Che  abbonda  di  collera.  [ Di - 
ceti  di  colui  eh' è d'uiut  costituzione  biliosa,  o anche  di  chi  e at- 
taccato dal  eolcramorho.  Si  dà  ancora  il  nome  di  collerica  ad  una 
febbre  intermittente  perniciosa,  i cui  tintomi  predominanti  tono 
il  cornilo  continuo  durante  l'accetto,  ed  evacuazioni  «felzi*  motto 
abbondanti,  e auftf  dolorose.  — ColluroM»,  Colleroso,  Colerico,  sin.] 
Lat.  biliosi».  Gr.  /*)>* yjù-tpts',;.  Cr.  4.  s».  I.  Di  quelle  {jjra - 
Va.,  lì. 


COLLETTO  313 

nella)  pesiate,  e fallane  farina,  c bevuta,  conforta  la  collerica  uscita, 
e rlsirlgne. 

S — Adirato,  Stizzoso.  Lai.  irarundus,  Gr.  òe/i)»c-  G.  F.  II.  so.  a. 
Piccolo  fu  di  persona,  prnspcro  e collerico,  e tolto  si  more»  a ira. 
Farch.  Slor.  io.  Perchè  alcuni  ancora  oggi  lo  riprendono,  chi  come 
troppo  superilo  e collerico,  chi  come  truppa  audace  e arrisicalo  nei 
pericoli. 

3 — [ Fd  a moda  di  zosf.]  Tet.  Ilr.  t 3t.  Sono  allora  i collerici  meno 
prosperosi  che  i flemmatici,  c meno  li  giovani  che  li  vecchi. 
COLLERIO.  (Farm.)  Col-lè-rl-o.  [•£»*.}  F.  A ■ F.  e di’  Collirio.  D.  Gio, 
Celi.  lett.  Si.  Ugni  di  coilerio  gli  ocelli  tuoi , acciocché  vegga  con 
vero  lume. 

COLLEROSO.  Col-lc-ró-so.  Add.  m.  Lo  tletso  che  Collerico.  F.  Fulg. 

Alci.  Confarla  lo  stomaco  caldo,  e sana  il  vomito  rolUmra. 
COLURDZXA,  C«l-lMàt-U.  Sf,  dim.  di  Collera.  Late.  Cen.  t.  «oc.  a. 
tot.  Ma  rnn  Neri  teneva  bene  un  po’  di  collerusza , messori  nell'a- 
nimo di  fargliene  una  a ogni  modo.  (Il) 

COLLESANO  (tk'Og.)  Col- le- sà-uo.  Città  detta  Sicilia,  forse  Vani.  Pa* 
ropus.  (G) 

COLLETICO.  (Farai.)  Col-lc-li-CO.  Add.  m.  Lat.  glulinandl  vini  habens. 
Gì*.  xoÌIjqtizó;.  (Da  colla  colla.)  Agg.  di  Ilitncdll  buoni  per  aggluti- 
nare, e congiuugtre  le  parli  separate  di  uno  piaga  o tintili.  — 
Collilico,  Sin.  (Aql  (l) 

COLLETTA,  Col-lrMa.  [Sf.]  Raccoglimento,  Raccolta.  Lat.  collodio. 
Gr.  Tjàls-yè.  G.  F.  e so.  i.  Crescendo  toro  podere  d’ogni  colletta  di 
genie  latina,  fuggitivi,  dissalati  e patcriui 
* — Raccolta  di  limonine.  La t acs  rollerlilium.  Gr.  lo*,*».  » Meni, 
tal.  a.  Deh  mettetelo  aiincn  costà  in  un  canto  (if  morto),  Fin  che  il 
popol  gli  faccia  una  coltella.  E gli  si  compri  au  po’  di  luogo  santo.  (V> 

3 — Aggravio,  Imposizione.  (Cosi  della,  perchè  gli  esattori  la  rumd- 
gono  da’ conlribui-nli.)  m Dint.  Inf.  it.  3«.  Morte  per  forza  c ferule 
dogliose  Nel  provùmo  si  danno,  c nel  suo  avere  Buine,  incrudii,  e 
Collette  dannose.  ^ Toilette  in  r tee  di  colletto  leste  it  Roteacelo;  ed 
il  Salvinl  chiosò  toltelle  dannose,  cioè  lolle  tori.  Di  mal  lollt-llo  vuoi 
far  buon  lavoro,  ditte  Dani.  /‘or.  a.  Coti  il  Parenti.)  Cavile,  Mtd. 
cuor,  t *7.  Se  siete  forti,  perchè  votonticri  «osimele  quelli  die  vi  re- 
cano in  servitù,  e pongonvi  te  coltelle  c le  gravezze V (V) 

4 — Adunanza.  FU.  SS.  Pad.  i.  ira.  Or  nou  sai  lu,  che  nulla  coltella 
nè  radunamento  di  frali  si  fa,  che  noi  non  vi  siamo?  Or  vieni  e ve- 
drai per  le  no*lr’  opere  clic  noi  vi  siamo.  (V) 

3 — Rappresaglia,  (Da  colletta  in  senso  di  raccolta,  quasi  voglia  dirsi 
raccolta  d'armi,  arnesi  ecc.  a pregiudizio  di  altrui.)  Buon.  Fier.  2. 
tt.  7.  Come  fan  talora  Quelli  a cui  dato  è far  coltella  alcuna  O d'armi 
0 d’  altri  arnesi,  robe  c cose  Proibito, 
a — (Eccl.)  Orartene  che  il  sacerdote  per  alcuni  bitngni  aggiugne  al- 
t ‘olire  orazioni  nella  Metta;  [cd  è propriamente  quella  orazione 
che  il  sacerdote  recita  acanti  V epistola.}  (Co»i  della,  perchè  ordi- 
nariamente si  raccoglie  da  alcun  lungo  delle  sacre  Carte;  rd  in  Ut. 
cùtlectui  significa  raccolto.) 

7 - (Mus.)  S intende  un  confo  rempficfjs/o»  sopra  una  breve  sen- 
tenza detta  Bibbia,  che  il  sacerdote  canta  in  alcuni  poeti  innanzi 
ali’ altare  net  pubblico  culto  divino.  (L) 
colle ttajo.  (Ar.  Mcs.)  Col-lei-li-jo.  Sm.  Facitore  e Fonditore  di 
colletti.  ImI.  colobionim  artifei.  (A) 

COLLE! TARE,  Col-tol-tà-re.  Ali.  fìuccorrt,  Far  collette.  De  Lue.  Dot. 
Folg.  t.  3.  it.  Itero.  (Min) 

COLLETTIVAMENTE,  Col-let-tl-va-mcn-le.  Aw.  Tutti  insieme , Per 
modo  collettivo.  Lui.  siuiul.  Sega.  Gov.  (A) 

COLLETTIVO.  (Graia.)  CoMcWi-vo.  Add.  m.  Divetl  di  que’ nomi  che, 
tendo  generici,  comprendono  [«  quasi  raccolgono]  tolto  di  loro 
molti  individui , come  città,  popolo,  e tintili  ; e nella  nostra  lin- 
gua, come  in  alcun’ altra,  benché  patii  nel  singolare,  l' accordano 
anche  e reggono  il  plurale.  (Dal  lai.  collcttimi  concilialo.)  n Sa/v. 
Avveri.  «.  1.  «.  Quelli  (numi)  che  Ira  essi  si  ««minano  collettivi.  E 
sotto:  L‘ appellativo  (homi*)  di  più  maniere  altresì,  si  coinè  collet- 
tivo, c d'altre  generazioni,  che  non  ci  vengono  uopo  per  questi  ra- 
giùtuincnli.  (V) 

« — / nomi  collcttiti  ti  accordano  altresì  eolP  addlellivo  e col  prò n. 
relativo  net  num.  del  più  e di  genere  mascolino.  G-  F.  a.  so.  Lo 
quale  miracolo  veduto  per  molla  genie  degni  di  fede  fu  rapportalo 
al  detto  re.  E a.  57.  Venne  ad  osto  «-opra  la  città  di  Bologna,  i quali 
si  teneaiM»  colla  Chiesa  di  noma.  E 0.  44.  Signoreggiava  tallo,  salvo 
la  città  di  Napoli  e di  Capova,  i quali  s'  erano  rubbcliali.  Feges.  04. 
Le  delle  gualdune  clic  per  lo  mercato  vanno  srmpre,  vadano  in  loro 
e radunali  e racrolli.  perchè  sparti,  ecc.  (Pr)  Salviti.  Opp.  Pese.  f. 
«34.  Dell'  apua  Meschina  e fra!  la  dcbil  genie  nato  Non  sou  ili  san- 
gue alcuno.  (N) 

COLLETTIZIO,  Col-lcl-tì-ZÌ-0.  Add.  m.  F.  L.  Ragunatlccio;  e ditesi 
d'etercilo  0 genie  patta  intiemt  in  fretta  e con  poco  ordine.  Lai. 
coltcclilius.  Gr.  ooHih'flsivai.  Guicc.  Slor.  a.  Né  si  poteva  con  pre- 
stezza cucitore  insieme  «Uro  che  fanteria  tumultuaria  e cnlleltfzM. 
Srgn.  Star.  3.  «©.  che  genti  ha  seco  condotto , »e  non  genie  col- 
lettizia? 

■COLLETTO,  Col-tél-to.  Sm.  dim.  di  Coito.  [Lo  sforo  che  Col  licei  lo.  F.) 
Lai.  colliciilus,  clivus.  Gr.  G-  V.  7.  «7.  s.  Il  re  Curio  era  In 

sul  coltello  «opro  lu  valle,  ov‘  era  la  sua  schiera  riposta.  .Vfor.  Fur. 
«.  zi.  Non  è |t«rò  tanto  alpestre,  che  ella  non  si  allarghi  e non  ri 
d. ricada  verri»  il  Danubio  con  alcuul  benigni  coltelli.  Fir.  As.  «Si. 
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In  sa'  Itili  delle  lor  rase  e in  sulla  rima  di  erri!  coltrili  thè  erano 
•opra  di  noi  assai  ben  rilevali.  Bern.  Ori.  s t.  in.  F.  sotto  un  bel 
«elicilo  un  di  passando.  Vide  presso  ad  un  fonie  un  padiglione. 

1 — Sorla  di  casacca  di  cuojo  che  r ttle  il  pedo  e /*  schiena,  usata 
in  particolare  da'sotdatl  che  r celano  armadstra.  Lai.  rolobitim.  tir. 
«oi'/Ciov.  Alle*).  ««•  Smagliano  I giachi  ( gli  ililefli),  sfondano  i fol- 
le! li , t (issano  gli  ‘mbollilJ.  Cani.  Cara.  4«*.  In  camicia  la  siale 
Si  giuoco,  e 'I  verno  In  collclto  o giubbone. 

I — Collarino,  ma  un  por  Aedo  maggiore  delineato,  di  cui  >i  eereono 
le  donne. 

4 — (Ar.  kles)  Quel  collarino  di  tetro  che  rimane  a/laceato  alla 
punta  della  canna  di  ferro  quando  te  ne  stacca  il  pezzo  di  tetro 
soffiato.  «Ver.  Ari.  Pelr.  |.  I».  Avvertendo  non  ritornare  i colletti, 
dov'è  P allieta! ura  delle  canne...  nelle  padelle  del  cristallo,  che  lo 
faria  diventare  nero.  (Pr) 

• — (Bui.)  Coti  chiamati  i.»  la  linea  di  separazione  Ira  la  radice  e 
lo  itelo,  ostia  il  principio  del  futi» s *.°  quella  specie  di  corona 
che  ti  scorge  aita  parte  superiore  del  pedicolo  de' funghi;  1°  quel 
piccolo  rialzo  che  si  tede  alta  base  delle  foglie  delle  gramina- 
cee. (A.  0.) 

• — (Zcol.)  «v.jMie  volgare  di  una  specie  di  anatra,  della  con  altro 
nome  Tuffi-Ilo  e Tuffatore.  P.  (A) 

COLLETTO,  Col-lél-lo.  Adii  m.  P.  L.  B accolto  insitme.  Lai.  collerlus. 
tir.  ausXsyti c.  Ihint.  Purg.  is  4t.  Ogni  forma  suslamial.  che  siila  È 
dn  mi  Irriti,  ed  c con  lei  unita,  Specifica  virlute  ha  in  se  cnllella. 
COLLETTOllE,  Col-let-lò-re.  [.?»».]  Colui  che  raccoglie  e riscuote.  Lui. 
collt-clor.  tir.  avvitar»;.  G.  f.  ».  sai.  i.  Tolse  a’  colltllori  del  Papa, 
che  (ornavano  di  Spagna,  tulli  i danari.  AI.  P.  a.  14.  Ordinali  fu- 
rono i predicatori  e’coileUori  delle  provineie  c delle  città  ; e Incon- 
tanente P avariala  decórrici  cominciò  a fare  Puflrio  suo,  r allargare 
colla  predicazione  la  “odulgcnza  oltre  la  commestione  del  Papa, 
t — Colui  che  fa  una  raccolta  di  opere.  Cocch.  Anat.  VI  è nominalo 
come  scrillnre.  o piulloslo  come  collettore  c editore  dei  varii  trattali 
un  cerio  Nitida.  (A) 

COLLETTORE.  (Boi.)  Add.  m.  Bustini  dù  questo  nome  a' peli . o pa- 
pille, che  servono  d'ornamento  allo  stelo  de' furi  ermafroditi,  e 
femminini  nelle  sinunteree;  e che  ad  un  tempo  raccolgono  il  pol- 
line. (A.  O) 

COLLETTORI  A,  CoMel-lo-ri-a.  [Sf.]  Ufficia  del  collettore, 
t — Collciia.  in  siqn . d' Imposizione.  tiuiee • Star.  in.  *o.  Il  Nunzio 
•un  gli  mandasse  ceri»  so  moia  di  danari  esalta  dalla  collettoria  di 
quelli  reami. 

COLLETTRICE,  Col-lel-tri-ce.  Sf.  di  Colici  tote.  V.  di  reg  (0) 
COLLEZIONE.  CuMe-zi-ó-ne.  [Sf]  Quell' imposizione  che  il  riscuote 
da'  collettori. 

a — Ammasso,  Aduna  mento  di  cose.  Lied.  Coni.  med.  La  collezione  o 
intasamento  di  materia  nella  parie  convessa  del  legalo ...  eresio  che 
non  cominciasse  a prodursi  in  esso  principio  di  Giugno.  (A) 
a — Ragonamcnlo,  Adunanza  di  persone.  Pii.  SS.  Pad  t,  tua.  Nulla 
collezione  né  radunamento  di  frali  si  fa  che  noi  non  ci  smino.  (V) 

4 — In  i scherzo  e in  sentimento  equivoco,  Colexione.  Lib.  ton.  et.  E 
dar  per  collexinn  venti  durali,  SI  guasta  il  desinare.  £*  appresso : 
Se  tu  vuoi  collezion,  vienla  a far  meco. 

COLLI,  Còt-li.  1’.  eomp.  di  con  e li.  y.  Collo.  (Q) 

COLLIA.M).  (Geo#.)  Col-li*n-no.  Piccola  città  del  I legno  di  Itapoli  nel 
Princlp.  di  (c) 

COLLIRI.  TALE , Cul-ll-be-tà-le.  Adii.  com.  Appartenente  a coltibelo. 

Mazzo».  l)if  Datti.  S.  All.  lierg.  (Mini 
C0LL1UETO,  Col-li- bè-to.  Sin.  Lo  timo  che  Colibelo.  P.  t'ir,  cap,  Cam - ' 
pa»..  Guari».  Srgr.  Berg.  (Min) 

COLI.IBRANCO.  (Zool.)  Col-li-bràn-ca.  .Vm.  Lai.  spliapcbranchus  ro- 
•tralus.  Pesce  che  ha  ta  lesta  che  termina  in  punta  ; il  tronco  che 
ha  la  forma  di  nn  renne;  l'orifizio  della  bocca  è al  di  salto  della 
lesi»,  e l'ano  in  mezzo  at  corpo:  le  mascelle  tono  armale  di  selle 
piccoli  denti.  Quando  si  allarga  V apertura  branchiale,  si  vedono' 
quallro  branchie  da  ciascun  lato.  E privo  di  scaglie  e di  natatoje. 
|Da  cr.*//n,  c da  branche.)  (Ball) 

• COLL  (RISTA.  Col-li-bi-sla  A*».  V.  G.  (Da  collibos  piccola  monda  di 
rame  (ru  i Greci.)  Cumbista,  cambialo/ e di  monete  cosi  detto  per- 
chè suol  dare  o prendere  in  cambio  di  monete  di  ora  o d' argento; 
piecote  inori  c/c  di  oro  o d’argento;  piccole  monde  ordinar  io  me  nle 
di  rame  (PI) 

COLLlCAUE,  Col-IKci-ra.  (AT  pati  J P.  A.  P.  e di'  Coricare.  {Dal  lai. 
culea  die  sj  Irosa  u-al»  ne’ tempi  barbari  in  senso  di  materassa,  e 
di  cui  pare  che  cu/ci/n  sia  un  diminuì.)  Prone.  Succh.  noe.  «4.  Tu 
di'  ch'io  mi  ncolin  hi:  dolente  sono,  ehe  m" è convenulo  eotllcure.  E 
noe.  io.  Accostandosi  alla  cassa  del  letto  pianamente,  se  alcun  panno 
trovasse  di  colui  che  s'rra  colliralo.  EUp.  die.  Non  slum  noi  i primi 
che  ri  leviamo,  e gli  ultimi  ebe  ci  collirhiuuio?  , 

C0LI.1CELLO,  Col-li-ccl-lo.  [A’oi  ] dim.  di  Colle.  — Coltello,  Coilineilo, 
*l».  Lai.  colhcutus.  tir.  òpontc* o».  Salimi.  Jug.  li.  Pervenne  in  un 
luogo  pieno  di  coliirrlli,  noti  lungi  da  Capva.  M.  P.e.  4t.  Si  mUono 
di  costa  in  su  uno  collicello  che  ira  in  mezxo.  Dittar».  ».  il.  Qui  i 
roìlicelli  soii  belli  e piacevoli,  Ombreggiali,  c coperti  di  bel  fiori. 
Atam.  Coll.  ».  78.  L'aperta  piaggia  poi,  che  lieta  e grassa  E ver- 
deggiatile appar,  lo  segna  appresso.  Il  magro  collidi,  eh*  a mezza 
stale  Per  nou  aver  vigor  trovò  perdono.  Or  la  votlu  seconda  il  ferro 
■ruta. 


COLLIQUAZIONE 

COLLICINO , Col-li-ci-no.  Sm.  dim.  di  Collo;  dello  per  vezzo.  Callo 
sottile.  (A)  Del  Bosso  Soci.  ««a.  Berg.  {Min) 

COLLIDERE,  Col-li-de-re.  JV.  gu.  anom.  Diceti  del  battimento  di  due 
corpi  duri  insieme.  Lai.  collidere.  Tatt.  Leti.  {A) 
t — E fig.  per  V incontrarsi  insieme  due  vocali,  due  sillabe  tee. 
/'una  delle  quali  li  elide.  Segn.  Demelr.  Fai.  >40.  .V.  Sp.  (B)  Sal- 
da Pros.  Tuie.  i.  tao.  Dii  sonetto  ree.  senza  collidere  o voglia  in 
dire  far  mangiare  la  vocale,  rende  languido  il  verso,  (fi) 
COLLIGaRE,  Col-li-gà-rc.  Alt.  P.  L.  Congiungere  insieme.  Lai  eolli- 
garr.  S.  Agost.  C.  D.  S.  fi.  Co*i  l'ordine  degli  elenieuli  ha  loro  col- 
ligali,  quasi  che  fasvono  calmali  ere.  «V.  Sp.  (B) 

COLLIGATO,  Col-lt-gà-to.  Add.  m.  da  Colligare.  Car.  Polg.  Oraz.  S. 
Greg.  Ffaz-  Il  Signore  Iddio  con  equabil  legge...  di  quella  provvi- 
denza con  la  quul  ha  (alligale  tulle  le  cose,  volle  che  alcuni  fossero 
pasciuti  e comandati  «cc.  (P)  S.  Agotl.  C.  D.  ».  «4.  Avendogli  appel- 
lali Ermes,  cioè  demoni!  cotligali  all' idoli  per  non  so  che  arte  con 
gli  legami  delle  loro  cupidìladi  ere.  JV.  Sp.  (B) 

COLLIGAZIONE,  Cot-li-gn-xi-ó-ne.  Sf.  Lo  flesso  ehe  Collegazione  e Col- 
legamento. P.  S.  Agost.  C.  D.  la.  14.  Per  questa  rolligaiionc  di  mi- 
serie produce  la  generazione  umana.  (R) 

COLLIGIANO,  Col-li-giì-BO.  Ad  ti.  ni.  Abilalore  di  colti,  siccome  Alpi- 
giano deli'  alpi.  (A) 

COLLIGIANO.  Add.  pr.  m.  DI  Colle.  Cron.  Ani.  P.  ira.  I Pratesi,  i Pi- 
stoiesi, i Colligiani  e altri  vicini  ci  arrecarono  pano  collo.  (B>  (NI 
COLL  (LUNGO,  Col-li-lùn-go.  Add.  m-  cemp.  Che  è di  callo  lungo.  Sal- 
via. Iliad  f.  417.  Pasturano  Sulla  ripa  di  un  liunte  oche,  o pur 
grue,  O deni  rnllilunghi.  (A)  (Pel 

COLLIMARE,  Cot-li-mà-rc.  jV.  ats.  Tirare,  Mirare  ad  un  medesimo 
fine.  (Dal  lai.  collineare  dar  nel  segno,  Inrre  di  mira.)  Segner.  Conf. 
instr.  cap.  a.  A ciò  collimano  tulle  le  operazioni,  le  quoli  voi  conte 
medico  avete  a fare.  (V)  Segner.  Incrtd.  a.  in.  io.  Tulio  la  sapienza 
divina  da  ciascun  lato  collima  a dirvi  che  la  Chiesa  cullulica  è la 
sua  Chiesa  (N) 

COLLIN.  (Grog.)  Città  della  Boemia.  (G> 

COLLINA,  Col-li-n*.  \Sf.]  Sommità  e schiena  del  eolie.  Lat.  collicultr*, 
clivus.  Gr.  cpsirtJ/ov.  M.  P.  «.  o.l.  Siccome  corre  la  della  slradir- 
ciuula  fino  alla  collina.  DI  Ita  in.  4 ».  Passate,  disse  il  nocchiere,  se 
voi  Ite  in  Acaja,  di  sulla  collina. 

» — Colline  diciamo  Più  colli  continuali.  Lai.  monlium.  Gr.  untato- 
la! twv  «iù». 

» — (Arche.)  Porla  collina.  Porta  dell'antica  /toma  chiamala  anche 
Agonrnse,  Salaria,  ed  oggi  Salar».  (Vati) 

COLLINETTA,  Col-li-nrMa.  [Jf)<Mm.  di  Collina.  Lat.  collicutus,  rlivus. 
Gr.  6si/vi;.  Bed.  Annoi.  Ditir.  73.  In  una  delie  sue  rotlinellc  si 
mantiene  una  ghiacciaia  per  conservar  quel  vini.  E tra.  La  miglior 
verden  che  farcia  intorno  a Firenze,  v quella  della  coliinella  d*  Arre- 
tri. » Tatt  Ger.  io  ».  Apriche  roliinelle,  ombrose  valli.  Selve  e 
spelonche  In  una  vista  offer-e.  (V) 

COLLIN  ETTO,  Col-li-nèt-to.  [JFm.J  disn.  di  Colle.  [Lo  slesto  che  Colli- 
cello.  #'.]  Pecor.  t».  t.  «OS.  Questi  fece  riporre  in  agitalo  dopo  un 
coilineilo  In  una  vullclta. 

COLLINE  (Arche.)  Col-li-ni.  Sm.pl.  Sacerdoti  Salii,  stabiliti  da  Tulio, 
e che  avevano  un  /empio  sul  mon/e  Quirinale.  (Mil) 

COLLINSONlA.  (Boi  ) Col-li n-sò-ni-a.  Sf.  Genere  di  piante  detta  dian- 
dria monoginia,  famiglia  delle  labiate,  che  contiene  delle  specie 
originarie  dell' America.  Ha  per  carattere  ii  calice  con  due  labri, 
il  tsspcriore  con  tre  denti,  e l'inferiore  diviso  in  due;  la  corolla 
più  lunga  del  co/ice,  imbutiforme  col  lembo  irregolartnenle  diviso 
in  cinque  lobi,  r inferiore  sfrangiato:  i /t  iri  in  pannocchia  ter- 
minale con  seme  perfetto.  Lat.  collinvonia  Lln.  ^Dal  nome  di  un  so- 
cio della  Borirla  Reale  di  Londra.)  (N) 

« — DtL  camvoa'.  Lat.  collinsouia  can«drn«is  Michanx.  Specie  di  piasti» 
ehe  ha  gli  steli  quadrangolari,  semplici,  lisci;  le  foglie  opposte, 
pezlotate,  ovaio-cuoriformi,  seghettate;  l fiori  giallicci,  numerosi. 
Fiorisce  nella  state  e nell'autunno,  ed  è.  originaria  del  Canadà. 
(Gali)  (N) 

COLUTO  (Grog.)  Col-IÌ-po.  Antica  città  de’ Lusitani.  (G) 
C0LL1QUAME.NT0.  Col-li- qna-mén-lo.  Sin.  Liquefazione,  Scioglimento 
del  glutine,  che  tiene  unito  un  corpo,  sì  che  diventi  fluido.  Magai, 
teli.  Operare  con  più  efficacia  de' sali  recati  per  colliquameitlo  nelle 
sue  ultimo  parlicene,  e perciò  fariltuenlc  penetratili.  (A) 
COLLIQUARE,  Col-ll-quà-re.  Alt.  Sciogliere,  Indurre  colliquazione. 
P.  Colliquazione.  (A) 

* — y.  pass.  Liquefarsi,  Sciogliersi-  (Dal  lai.  colliquescrre  liquefarsi  ) 
Bcitin.  Dite.  Mollami  che  non  »'  attengono,  grassumi  che  si  colli- 
quano, liquidi  che  da  per  si*  ricalcano.  (A) 

COLLIQUATIVI»  ( lini.)  CoMi-qua-li-v ».  Add  m.  Che  liquefa.  Atto  a 
liquefare  ; [e  ti  dice  per  Io  psù  da' medici  di  alcune  materie  che 
tnedianle  il  foro  continuo  e profuso  esito  conjNumno  il  corpo,  conte 
I sudori  copiosi  in  taluni  morbi.]  Lat.  liquefacieos.  Gr.  rarà/uv. 
Bed.  lett.  l.  S7D.  Questa  umidità  della  bocca,  a mio  credere,  non  è 
cagionala  dal  soverchio  umido  del  suo  corpo,  ma  bensì  dal  soverchio 
calore  colliquaUvo. 

« — Agg.  di  Febbre.  Pattiti*.  ».  *07.  Berg.  (Ni) 

COLLIQUAZIONE,  Col-ll-qua-ti-ó-oe.  [S/1J  Liquefazione;  [cd  è per  lo 
più  termina  medico,  che  esprime  la  consunzione  prodotta  nei  corpo 
da'  colliquativi  o da  altro. ] Lat.  colliquano.  Gr.  róvr* i5t{.  Bed.  con*. 
I.  M.  Questi  tali  medicamenti  sodo  veleno  e peste,  • non  servono 
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ad  altro,  che  a far  maggiori  lo  colliquazioni.  E ut.  Dai  medica*  j 
menti  ree.  me  u'  atterrei,  come  cosa  che  può  maggiormente  mettere 
In  turbolenza  i fluidi  cce.,  ed  anco  cagionare  qualche  dannosa  col- . 
liquazione. 

COLLISICI),  Col-lì-ri-co.  Add.  m.  Di  collirio,  /illenente  a collirio. 
Menz.  tal.  ».  Oh  diavoli  non  mi  par  che  d'altro  empirico  V'abbisogni 
per  fare  aprire  gli  occhi,  Ni  d'altro  impiastro,  o d'altro  umor  colllrico- 
COLL1IUDE.  (Arche.)  Col-li-ri-de.  A'ome  che  i /romani  c/arano  od  unti 
tpecit  di  acconciatura  del  capo  utala  dal  comune  delle  donne.  I 
capelli  era n tettati  dietro  ia  letta  intralciati  in  tondo,  a mudo  che 
acquiitavan  la  forma  di  un  piccolo  pane  rotondo  o focaccia ; un 
oqo  o punteruolo  re  li  /enea  fermi.  (Dal  gr.  to Urrà  focaccia.)  (Van) 
COLLIRI!.»! aM-  (SL  Ere!.)  Col-li-ri-dt-à-ni.  Eretici  del  IV  trcolo,  i 
quali  comiderando  la  Beala  Vergine  come  una  tpecie  di  divinità 
le  offerivano  delle  focacce.  (Dal  gr.  collyra  focaccia  ) (Aq)  (Ber) 
COLLIRIO,  (l  arm.)  Lol-li-rl-o.  [,V«.  V.  G.  Linimento  per  gli  ocrAI.] — 
Collerio,  «io.  Lai.  rally  riusi.  Gr.  xolirj/uov.  (Da  eolyo  io  Impedisco, 
e rheo  io  colo:  Rimedio  che  impedisce  lo  scolo  dagli  ocelli.)  Cacate 
Fruii,  ling.  Onde  la  parola  di  Dio  è assimlgliolo  al  collirio,  il  quale 
purifica  II  vedere.  E altrove:  il  qual  dolore  dice  che  purga  l'anima, 
come  la  medicina  amara  il  corpo;  c allumina  c dischiara  il  corpo, 
come  il  collirio  gli  occhi  infermi.  Cr.  a.  48.  io.  L'acqua  rotata  ecc. 
si  incile  acconciamente  ne'  collirii  che  agli  occhi  »i  fanno.  Bed.  teli, 
occh.  Dopo  aver  integnalo  un  rerlo  suo  collirio,  soggiugne  con  gran 
brio  e un  po’  troppo  arditamente. 

COU.IRITE.  (Il in.)  Lol-ll-n-te.  Sf  V.  G.  Lai.  colorile*.  (Dal  gr.  colle 
glutine,  e rheo  lo  scorro;  e vai  dunque  sostanza  clic  scorre  c si  ag- 
glutina alle  dila  rd  alla  lingua.)  IVomc  di  un  fattile  leggiero , (ria- 
biliti imo,  di  un  fti'aNco  di  neve;  macchia  te  dita  e li  attacca  for- 
temente atta  lingua.  (Aq)  (Z) 

COLI4RORTR1.  (Zool.)  CÒl-li-rò-sIfl.  Sm.  pi.  Specie  (T  inietti  emitteri, 
il  cui  becco  umbra  uscire  dal  colto.  (Da  collo  t rostro.)  (Van) 
COLLISIONE,  Col-ltoi-ó-ne.  [Sf.]  L.  Battimento  di  due  corpi  duri 
insieme.  La t.  collisio.  Gr.  ev^xfov«f(6c.  Guicc.  Star.  i*.  ai*.  Per  la 
rvllisioue  della  ruote  suscitato  il  fuoco,  abbruciò  la  polvere,  /rifar, 
i.  ssa.  Collisione  è tutto  il  contrario,  cioè  concorso,  affronto  e per* 
eoo!  (mento.  • 

* — Per  enetaf  Concorso  o Sbattimento  di  parole.  Lat.  collisio,  hiatus. 
Gr.  cv^ovspó;.  Car.  Irli.  *.  tis  Di  quinti  luoghi  ce  ite  troverrlc 
•«sai  dove  la  eolli.-ioae  (chiamandola  pur  Ialinamente)  parrà  forse 
viziosa.  E l sa.  Questo  ialo,  o collisione  che  si  chiami,  « stalo  mollo 
fuggito  e dal  Petrarca  e <lu  ognuno. 

COLLISO,  Col-ti-so.  Add.  »w.  da  Collidere.  Dibattuto  ed  Ammaccato . 
Magai  lett.  (A) 

B — E per  metaf.  Grav.  rag.  poet.  t.  a.  5on  è meraviglia  se  la  nostra  , 
(lingua)  italiana  sia  riuscita  collisa  e tronca,  e priva  di  distinzione 
in  molte  desinenze,  come  quella  di  cui  fu  base  la  Itogua  plebea,  per 
sua  natura  confusa  e turbolenta.  (B) 

COLL  (TIC  O.l  Form.)  CoMi-li*co.4tfd.  m.  Lo  timo  cAe  Colletico.  V.  (Van) 
10LLIT1CANTE,  Col-ll-li-gàn-te  [Add.  min.  comp.  titolo  anche  come 
uni.  e«m.]  Quegli  che  litiga  con  altri: Lat.  advcr«3riu*.  Gr.  ivarvuoc. 
firmò  irli.  *.  s.  il.  Vi  priego  a dar  fine  alle  sue  fatiche,  ed  a libe- 
rarlo dalle  Insidie  de' suoi  coltiliganti,  gii  pieni  del  sangue  della 
sua  povertà. 

collii: HE.  (Geog.)  Col-ll-ù-re.  Lai.  Caurolibcris.  CHIÙ  di  Francia  nel- 
l'antico Bottiglione,  oggi  dipartimento  de  Pirenei.  (G) 

CULLO,  COLLA,  COLLE,  COGLI,  COLLI,  Ccd-lo,  Cól-la,  ere.  V.  comp, 
di  Iton  prrp,  strumentale  , e di  lo,  la,  le,  II,  gli  articoli.  Lai.  rum, 
tir.  oiv.  Din.  Comp.  l.  ».  Messrr  C»r«o  Donali  culla  brigala  de' Pi- 
stoiesi fedi  i ululici  per  costa.  E appresto:  I pedoni  degli  Aretini  si 
melica  no  carpone  «olio  i ventri  de*  cavalli  colle  coltella  in  mano,  e 
abudeliavanglL  Dite.  t.  ti.  Difendo  urlìi  fine  di  quelli  ti  colar» 
d'  ariete  cominciarsi  Insieme  collo  equinozio  del  dello  segno. 

COLLO,  Cól-Io.  [A'm.J  Quella  parte  del  corpo  che  totlenla  il  capo,  tra 
le  tpolle  e la  nuca.  Lai.  cullimi . Gr.  «v^z'v.  Docc.  noe.  ia.  i.  Essa 
incontragli  da  Ire  gratti  ditte*:  colle  braccia  apertele  avvincltialogli 
Il  collo,  alquanto  stelle  senza  alcuna  cosa  dire.  E noe.  co.  io.  In- 
forno al  collo  e sullo  le  dittila  «mallato  di  siirridume.  E noe.  ai.  1 
1 1-  untatogli  il  braccio  iti  cullo,  amoro«amcnlc  il  baciò.  E noe.  n.  ' 
as.  Fiaccandoli  lu  il  collu,  uscirai  della  pena,  nella  quale  esser  li 
pare.  Dani.  Inf.  ».  43.  Lo  rullo  poi  Culle  braccia  mi  cinse.  E 13.  13. 
Ale.  hanno  late,  e colli  e visi  umani,  letr.  eonz.  3.  a.  Dunque  ora  è 
il  tempo  da  ritrarre  il  collo  Dal  giogo  antico.  E io.  ».  Le  blonde 
trecce  sopra  '1  collo  sciolte. 

a — Col  v.  Allungare:  Allungare  II  collo  ~ Atpellore  con  ansietà, 
che  venga  da  mangiare;  detto  coti  perchè  ehi  ha  grande  appetito 
•i  volge  tempre  ila  quella  porte  d'onde  rendono  le  t isande;  o piut- 
tosto per  trutlalo,  dagli  uccellini  cui  ti  dà  I*  imbeccala,  che  al- 
lungano il  collo,  e stanno  coti  a disagio  aspettandolo,  conte  pur 
fanno  i cani  chi  ti  prttenta  e ti  tien  alta  alcuna  caia  da  man- 
giare. V.  S «.  4.  (A) 

3 — Col  v.  Avere:  Avere  0 Fare  il  collo  torto  ZJ.  Portarlo  chino  e 
piegato,  in  atto  di  usnittù,  ma  per  ipacritia.  Bern.  Ori.  i.  *o.  ». 
Rè  per  gli  abiti  bigi  azzurri  c persi  ccc..  Avere  il  collo  torlo,  e gli 
ocelli  bassi,  E *1  viso  smorto,  in  paradiso  vessi. 

* — [£  con  accompagnarne» /o  di  altro  verbo.]  Bocc.  Via.  14.  E 
sconfortando  gli  altri  come  rei,  Di  povertà  m09lravan  predicare  Col 
collo  (orlo  e gli  orchi  volli  a’  pici. 


* — E detto  attolul  Collo  torto  per  Ipocrita.  V.  Collotorto.  Ceceh' 
Dot.  3.  s.  Pari'egli  eh' e'  bisogni  fidarsi  oggidì  di  questi  colli  torli?  (ff) 

4 — Col  v.  Cadere:  Cader  o Cascar  di  collo  fig.  = Venire  in  ditgra- 
zla.  V.  Cascare,  $ it.  Lat.  alicujus  olfensionem  subire,  grada  #xci- 
dere.  Gr.  o-Jz  ò^zniijjn  ù(  epnrp o»$n».  Belline.  t»3.  E so,  di  eolio 
al  Duca  or  se'  caduto. 

3 — Col  u.  Dare:  Dar  di  collo  — Dare  ajuto.  V.  Dare. 

a — Col  o.  Fare:  Far  collo  = Rlttrignere,  a eimilitudine  di  collo. (a) 

• — Far  fare  il  collo,  d/cesi  degli  uccelli  che  li  cuocono  arrotlo; 
e vale  Tenergli  al  fuoco  lenza  voltargli,  tanto  che  ’/  eolio  intirizzi. 

3 — [Onde  per  metaf  ] ntl  giuoco.  Fare  altrui  II  collo,  si  dice  éi 
chi  con  poco  o nessun  rischio,  e talora  con  frode  anzi  che  no,  vinca 
al  compagno  buona  som  ma  di  danari.  Buon.  Tane.  l.  s.  E giun- 
cando, fallo  II  collo  Ili  fu  spesso,  e messo  in  mezzo  Ben  fui  »i, 
eh*  i’  n’  alida’  al  razzo. 

4 — Fare  il  rollo,  diceti  anche  di  chi  vende  troppo  cara  la  tua 
mercanzia,  o fa  altrui  avauia.  Buon.  Fier.  t.  4.  4.  Ed  offerire  ia 
olocausto  un  loro  81  stima,  quei  che  fa  'I  collo  al  comune. 

a — Fare  allungare  o dilungare  il  collo  a tino  = Farlo  aspet- 
tare a mangiare  oltre  al  convenevole.  Late.  Streg.  4.  i.  Andunne 
a casa,  che  uni  abbia»)  fallo  dilungarti  loro  il  collo.  •>  C cch.  Attiual. 
5-  t.  lo  so  che  voi  Favole  fatto  allungare  il  collo,  aspettandovi  in 
casa.  A che  fare  avete  voi  ecc.  badulo  tanto?  (V) 

e — E ft<]  Tenere  alcuno  a disagio,  prolungandogli  il  consegui- 
mento di  qualsivoglia  cosa  ardentemente  desiderala;  che  anche  ti 
dice  Fare  storiare.  V.  Storiare.  (A) 

1 — Fare  il  colto  torlo.  V.  § 3- 

7 — Col  v.  Porre:  Porre  altrui  il  piede  sul  collo,  fig.  ~ Sopraffarlo, 
Dominarlo,  Tenerlo  schiavo  alla  propria  volontà.  Ar.  Fur.  it  ut. 
Sla  verso  il  Fonie  il  suo  debito  chiede.  Che  se  lo  lasci  por  sul  cotto 
il  piede.  (M) 

■ — Col  e.  Portare,  Tenere  cce.:  Portare,  Tenere  ccc.  in  colto,  coi  verbo 
espresso  o sottinteso,  tale  Tenere  o Portare  di  peto,  o addotto. 
Docc.  noe.  43.  il.  E recatoselo  in  collo  disse:  Contare,  questi  so» 
vermini.  E noe.  so.  io.  In  collo  levatigli,  aiuenduni  nel  letto  fatto 
ne  gli  portarono.  G.  V.  i.  ili.  1 medici  e speziali  il  campo  vermi- 
glio, ivi  «tiro  sanla  Maria  col  *uo  figliuoli»  in  collo.  Vii.  (‘riti.  D. 
Tini  lo  un  poco  in  collo,  almcn  lauto  ebe  pianga  la  madre.  Ar.  Fur. 
13.  »4.  E corcar  sul  gigante  il  carriaggio,  Ch'avria  portato  io  collo 
anco  una  torre.  Flr.  Ai.  io.  Eccoli  venir  correndo  per  lo  mezzo  della 
piana  una  donna  vestita  a bruno,  con  un  piccia!  fanciullo  in  collo. 

• Viagg.  Mon.  Sin.  4».  Questa  è quella  eitlà  dove  Sansone  trasse 
le  porle  della  città  de’ gangheri,  e portoti*  di  lungi  alla  terra  ia 
eolio.  (R) 

• — Col  e.  Rompere:  Rompere  il  colto,  diceti  di  ehi  cascando,  o si- 
mili, retti  subitamente  oppresso.  J luitn.  3.  71.  Chi  balle  il  capo,  o 
chi  si  rompe  il  collo. 

t — E per  metaf-  diceti  di  checché  sia  che  da  buono  italo  in  poco 
lempo  precipita  in  pessima  condizione.  Tue.  Dav.  s/or.  i.  *its.  Ti- 
randolo Fanticiiia  di  Galba  a rompere  il  collo,  divenne  pronto,  au- 
dace, astuto,  e a sua  posta  buono  e fallivo  sommamente. 

a — Simihnenle  per  snetaf  diceti  di  Chi  perde  la  riputazione 
e capila  male. 

a — Vaie  anche  Perder  la  verginità.  Cr.  aita  voce  Capitare;  Ca- 
pitar male,  parlando  di  donzella,  vale  Rompere  il  colto,  Essere  de- 
ll orala  ecc.  (Pr)  . 

• — Rompere  il  collo  in  un  III  di  paglia;  lo  eletto  che  Affogare  in 
un  bicchier  d‘  acqua.  V Affogare,  § 1 1.  (A) 

<»  — Col  ».  Stare:  Slare  io  collo  “ Giacerti  tulle  braccia  al  petto 
(P altrui.  (A) 

il  — Col  ».  Tenere:  Tenere  in  collo  = Sottenere  alcuno  avvinghian- 
dolo colle  braccia,  e accollandotelo  al  pc//o.  V.  Jj  a.  (A) 

» — Tenere  in  collo,  [ed  Esser  tenui»  in  collo.f  si  dice  delle  cote 
intertenulc  dal  corto  loro,  e particolarmente  de'  fiumi,  e limili. 
Tac.  Dar.  Slor.  l.  s©3.  Porli  bene  danno  presento,  c spavento  di 
futuro  il  subito  allagamento  del  Tevere,  che  alzato  a dismisura  ro- 
vinò il  potale  Subitolo,  e per  quella  materia  lenendo  in  colto,  cavalcò 
non  pure  I luoghi  bassi  e piani  della  villa , ma  i non  più  allagali. 

• Vie.  Dite.  Trovai  che  la  prima  pesca]»  colle  sue  sole  tavole  teneva 
allora  Ombrane  In  collo,  intorno  a braccia  uno  e un  quarto.  Alyur. 
Viagg.  I denti  tenuti  in  colto  da  quelle  alludine  moulague  del  Cau- 
caso. (A) 

a — E fig.  Trattonere,  Sospendere  checché  sia.  .V.  V.  ».  13,  li 
ralente  cavaliere  ecc.  tona»  francamente  suo  processo  ccc.,  ad  animo 
di  furne  giustizia  sunza  tenere  in  collo  il  processo.  Fir.  noe.  a.  «sa. 
Avvengacbè  per  essere  la  serratura  tutto  *ca*> ionia,  il  boncinello  le- 
nesse  In  modo  in  colto,  che  il  coperchio  non  »i  acculasse  alle  sponde 
del  cassone  a un  mezzo  dito. 

4 — Diceti  ancora  fig.  Che  uno  lime  in  collo,  quando  non  dica 
/uZ/o  quello  ch'egli  vorrebbe  o dovrebbe  dire.  (A) 

«»  — Col  v.  Tirare:  Tirare  il  collo  a* polli  o limili  = Ammazzargli. 
Bocc.  noe.  4».  n.  F.  però,  senza  più  pensare,  tiratogli  il  collo,  ad 
una  sua  lenticella  II  fe'  prestamente  pelalo  ed  acconcio,  mettere  in 
uno  schidone. 

* — Tirare  il  colto  alle  vili  ” Palarle  più  lunghe  del  dovere, 
per  raccor  quell'  anno  maggior  quantità  di  tino.  Dav.  Colt.  134. 
A' contadini  «Jel  poggio  rincresce  il  lavorarle  bene  (/e  vi/i),  e Urano 
loro  11  collo.  ( Veramente  qui  si  parla  di  vigne  e non  di  viti) 
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i--.  — Diceti,  Fa  il  ole  Ila  da  «ilio,  quella  specie  di  fazzoletto  che  le 
donne  il  mettono  al  eolio  per  coprirti  il  pel  lo . Cr.  nella  u.  Fazto- 
letto.  (a) 

i « — [ Per  ilmiNl.]  La  parie  più  alta  del  monto,  Calle,  Cingo.  Lai. 
verlov,  nctiDtn.  Gr.  xwjyi,  «xfav,  atro:.  Dani.  Par.  4.  st.  Cir  al 
sommo  pinge  noi  di  collo  in  rollo.  ( Quello  pota  di  Dante  ca  inteso 
dell'  altezza  del  monte,  e della  parte  immediatamente  soggetta  alla 
cima)  Zibald.  .4ndr.  li*.  Ebbe  molli  lem  pii  in  Puf»,  c in  «u!  collo 
del  monto  Parnaso.  »*  Dani.  Jnf.  ss.  E giu  dal  rollo  «Iella  ripa  dura 
Stipili  si  diede  alla  pendento  roccia,  Che  I'  un  de’  lati  all*  altra  bol- 
gia tura.  (V)  Sonetto  attribuito  al  Bocc.  (.Mann.  Deeam.  p.  no.)  Men- 
tre spemi  e I*  uno  e P altro  collo  Tra^render  «li  Parnaso,  ree.  (N) 

14  — La  parte  più  alla  del  (lasco,  c della  guaslada,  c di  molli  altri 
vasi  o strumenti.  Sogg.  Mi.  cip.  «,  Non  riesce  cosi  a prima  vista  di 
«cernere  II  contine  Ira  e**a  e 'I  collo  volo  dello  strumento.  Lied.  Oli. 
un.  70.  L’ altre  due  parti  le  distribuii  In  due  canitTc,  e col  colono  (ti- 
rala la  bocca  ilei  loro  collo,  la  ricopersi  con  caria. 

ir,  — Dicesi  Collo  della  «-Ira,  quel  manico  che  è proprio  della  cetra, 
cui  ti  congegnano  i bucheri,  a" guati  attaccati *i  le  corde.  Doni.  Por. 
so.  2i.  E come  suono  al  collo  della  cetra.  Prende  sua  Torma.  (A)  (N) 

il  — Carico  o Fardello  di  inerratanr.ia,  proprio  di  roba  che  tl  navi- 
ghi 0 vettureggi.  Ar . Fur.  io.  49.  E rolli  e euwe,  c dò  che  v'  è d» 
grave,  Gllta  da  prora  c da  poppa  e da  sponde,  Buon.  Fitr.  4.  l.  l. 
O tulle  in  un  sol  collo  Navicale  per  aria. 

18  — In  collo,  patio  avveri.  ~ Sulla  spalla.  Addotto.  FU.  Crii!. 
Qui  lo  venerabile  legno  lungo  e grossa  gii  fu  posto  in  collo,  //ore. 
nov.  (4.  1».  Recatosi  suo  sacco  in  collo,  da  lei  si  parti.  £ nov.  41. 
4.  Pas«amto  egli  da  una  possessione  ad  un’  altra  con  suo  bastone  in 
rollo.  « FU.  S.  Eufrot.  sna.  Feced  arrecare  l«  fanciulla,  c levollasi 
in  collo,  e più  di  cento  volle  la  bacine.  E aoo.  Allora  lo  padre  co- 
minciò forte  a piangere,  e gillotle  lo  braccio  lo  cullo,  e Immurile.  (V) 

10  — E dello  templictmcnte  per  Al  collo.  Fiagg.  Mon.  Sin.  4i.  In 
brieve  a costui  fu  messo  uno  sciufratojo  in  rollo;  1’  uno  pigliò  di  qua 
e l’altro  di  là,  c lanlo  lo  slrinsono  forte  che  lo  affogarono.  (Pi) 

*0  — In  fino  al  collo,  detto  di  qualunque  recipiente,  t’ intende  Fino 
all'altezza  del  eolio  di  un  uomo.  FU.  SS.  Pad.  ».  ito,  Eziandio  so 
la  lua  cella  fosse  piena  di  sennini  infino  al  collo,  sì  vi  starei  fermo 
senza  accidia.  (T) 

• i — Pro*.  Chi  non  si  spergiura,  fiacca  11  collo;  e vale  lo  stesi o che 

Chi  dice  la  verità  è Impictato;  dello  per  esprimere  che  malvolen- 
tieri ti  a «coffa  la  verità.  Pataff.  t.  e citi  non  si  spergiura,  fiacca  U 
collo. 

• i — Chi  ha  a rompere  II  collo,  Irova  la  strada  al  bujo  n A' divora* 

itati  le  disgrazie  corrati  dietro , e tempre  tono  loro  apparecchiale. 
Serd.  Pro v.  (A) 

a a — (Anni.)  .SlfiwffimcNfo  che  si  scorge  lungo  un  ouo  o nel  corpo 
if  un  elicere  qualunque.  (A.  0.) 

« — DFt  desti  : Porzione  de'  denti  che  r orge  immediatamente 
fuor  dell’alveolo  , e che  è situala  tra  la  corona  e la  radice  del 
dente.  (A)  (A  0.) 

a — di  i.  rtnoac:  Porzione  allungala , ristrella  rd  obliqua  dei  fe- 
more, che  se/iara  la  iua  letta  da  due  trocanteri.  Lat.  colludi  fe- 
mori». (A.  0.) 

4 — della  HASCKU.A  ivreniosE:  Stringimento  titanio  da  elatcun 
lato  dell'osso  mascellare  al  di  sot/o  de' suoi  conditi.  Lat ■ calura 
mandibole  Inferiori.  (A.  0.) 

t — dcua  turnice:  La  parie  più  tiretto  delia  matrice.  i’olg.  fiat. 
E ancora  il  collo  della  matrice  si  porge  e vae  alta  natura  dinanzi. 

• — dcll’ asti  «saio:  Depressione  che  divide  Peti  remi  là  anteriore 
dell' astragalo  del  iuo  corpo.  Lai.  cnllum  astragali.  (A.  O.) 

t — della  vocici:  La  parte  più  stretta  o l'imboccatura  della 
vescica  degli  animali,  onde  si  manda  fuori  ('orina.  Folg.  Hat.  Ed 
è uno,  Il  quale  il  collo  della  vescica  costrlgnc,  acciocché  l'orinu  non 
osca  senza  nostra  volonlade. 

8 — Dn.ir  tosn:  Slringimenlo  che  si  osserva  Ira  la  lesta  e la 
tuberosità  delle  coste.  Lat.  rollimi  coslarum.  (A.  0.) 

o — dkll'ouoputi,  dllla  scapola  : Slringimenlo  che  t'angolu  a n- 
teriorcedetlcrnodell'omoplatnn/fredietro  lacovilà  glenouiea  (A.O.) 

to  — oul’ojiuio:  Gli  anatomici  cosi  «/«(umano  lo  stringimento 
che  divìde  la  tetta  dell'omero  dalle  due  sue  tuberosità.  1 chirurgi 
all'opposto  mettono  il  eolio  di  questo  osso  al  disotto  delle  tubero- 
sità; il  che  fa  si  che  continui  col  corjn»,  senza  che  si  osservi  linea 
alcuna  di  separazione  tra  di  loro.  Lat.  coltura  liuraerl.  (A.  0.) 

M — BEu.’fwvo  «ACtiOBR  o cirmro:  Piccola  scanellatura  circo- 
lare incavala  intorno  atta  testa  dell'osso  maggiore  del  carpio.  Lai. 
collimi  o*<is  capitali.  (A.  0.) 

il  — DLLLVrtso:  Parte  4(rc(/a  ed  allungala  dell'utero  else  arti - 
eiua  il  suo  orificio.  Lat.  collura  uteri.  (A.  0.) 

la  — dii  prunaio:  Porzione  ristretta  di  quest'osso,  che  è situata 
midi  sotto  della  sua  estremità  supcriore.  Lai. collura  Ubulae.  (A.O.) 

14  — dei  film ■:  La  parte  di  sopra  di  esso  dulia  piegatura  al 
fusolo. 

«B  -r  nu.  radio:  l*orzione  frangibile  del  radio  che  sostiene  la 
massa  artirotaredella  sua  estremila  omerale.  Laf.  collutti  radi!.  (A.O.) 

*»  — (Velcri  Scarico  di  coilo.  F.  Scarico. 

11  — (Archi.)  Collo  del  capitello:  La  parte  più  òuiin  del  capitello  , 
sempre  della  grossezza  del  capo  della  colonna.  Haldin.  (B) 

il  — (Ar.  Mcs.)  Collo  d’oca:  Diccsi  comunemente  dagli  artefici qual- 
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siioglia  cosa  curvala  o reni  ini!  (a  a maniera  del  collo  deir  ocAc- 
St  ungile  n collo  d'oca,  ed  anche  assolutamente  Colli  e Colli  d’oca  , 
diconti  qircf  groiii  pezzi  di  ferro  andanti  a due  scarpe  e due  cest- 
itile, che  congiutiQi/no  la  /tarlila  di  dietro  di  una  carrozza  o altro 
siini t legno  colla  partita  d'avauti.  (a) 

l — (fucila  parie  delta  camicia  che  copre  II  collo , in  Toscana 
è della  Solino  da  colio  o Collare.  (A) 

17  — (Mariti.)  Collo  d'oca:  È un  ferro  fatto  aganeio,  stabilito  in  un. i 
estremità  di  un  bastone  per  poterlo  incocciare  In  qualche  occhio 
di  ferro.  Tale  è nel  bastone  di  scopamare,  o all'estremità  del  g hi  ito 
di  una  rela  nnrim,  I.A) 

i — Dleesi  ancora  Cullo  d’ora  quel  lacco  di  legno  che  è fittalo 
nel  ghiaccio  del  timone,  ad  dentato  topra  la  traversa  o mezzaluna 
detto  stesso  timone,  (a) 

S — Collo  d'on  legno.  F.  Incollatura.  (S) 

4 — Colli  delle  late:  Sono  quelle  parli  Incurvate  dcllt  tale  che 
*t  congiunquH»  con  le  sponde  del  bastimento.  (S) 

COLLO.  (Grog.)  Città  delta  ftarberia.  (G) 

COLLOC.  (Sili.  Ind.)  Sm.  Festa  che  celebrano  gli  abitanti  del  Pegù  in 
onore  degli  Dei  delta  terra.  (Sili) 

COLLOCAMENTO,  Col-lo-Ca-mèn-to.  [Am.  Lo  stesso  che  Collocazione.  F.\ 
Lai.  colloculio.  Gr.  u«'v5tcic. 

COLLOCANTE,  Col-in-càn-te.  Pari,  di  Collocare.  Che  colloca.  Gesuatd. 
Lcz.  0.  fltrg.  (Min) 

COLLOCARE,  CoMó-cù-rc*.  [All.]  Porre  (n  wn  luogo.  Allogare , Aceti- 
snudare - Lat.  locorc.  collocare.  Gr.  avvrc^'vat.»  Fil.Pitt.  { Mil , itoti, | 
È ben  da  valente  pittore  il  commettere  ed  unire  e collocare  il  Una 
• ‘J  principio  «ree.  (Pi) 

* — [ E per  traslato.]  fisi.  misi.  Non  senza  fatica  ha  collocato 
Il  cuor  suo  nel  Signore. 

» — (rtn  noe  li  c,  is  matrimonio  = Marilare .]  Scgner.  Star.  a.  iti.  Fu- 
rono i palli,  che  la  Caterina,  naia  per  madre  «li  Maddalena  di  casa 
d'Albania  «re.,  fossa  collocala  per  moglie  a Enrico  Duca  d'Orlicns. 
s — n asaro  a ramo:  = Darlo  a chi  le  ne  paghi  il  frullo.  (A) 

4 — E n.  pass.  Dani-  Par.  tu,  lo.  Parrebbe  Luna  locala  con  esso  . 
Come  stella  con  sieda  si  colloca. 

collocassi  A.  (Boi.)  Col-lo-eàs-sl-a.  [Sf.]  Lo  stesso  che  Colorasi*.  F. 
Pallad.  Aguale  si  Iraspianlnno  i porri,  I capperi,  e la  collocassi»  , c 
la  santoreggia. 

COLLOCATO,  Col-lo-cà-lo.  Adii.  «n.  da  Collocare.  Fr.  Jac.  T.  7.  i.  so. 
Tua  profonda  bassezza  Si  alloè  sublimala , In  sedia  collocala,  Coti 
Dio  sempre  a regnare. 

• - — [E  per  mehif. ) Lor.  Mei.  Arid.  1.  i.  Come  fanno  tulli  gli  amori 
ben  collocali. 

COLLOCATONE,  Col-lo-ea -ló-re.  Ferò.  m.  di  Collocare.  F.  di  Beg.  (0) 
COLLOCATRICE,  Col-lo-ca-tri-ce.  Ftrb  f.  di  Collocare.  F.  di  rrg.  (O) 
COLLOCATL’RA,  Col-lo-ea-lù  ru.  Sf.  Lo  stesso  che  Collocazione.  F.Cr. 

sulla  v.  Giacitura:  Collocatili?  delle  parole.  (A) 

COLLOCAZIONE  , Col-lo-co-zi-ó-ne.  (A’/-.)  Il  collocare. — Collocamento, 
Ctdloealura,  sin.  Lai.  collocano  Gr.  pòrtine,  FU.  Pili.  14.  Quella 
pittura  ere.  era  tuttavia  condoliti  ree.  con  opporluna  collocazione  e 
d segno. 

• — ■ [E  per  metnfi]  Lib.  Simili!.  Cercare  luogo  proporzionalo  per  la 
collocazione  d'un  nuovo  amore. 

3 — (Pili.)  Spartimen.'o  o Accomodamento  delle  figure , che  si  fa  so- 
pra un  piano,  di  tal  minio  che  gli  spaiti  siano  concordi  ai  giudi- 
zio dell’occhio,  e non  siano  difformi;  che  il  campo  sia  in  tiri  luogo 
pieno,  e nell'allro  voto.  Fatar.  Baldin.  ecc.  (A) 

COLLOCUTORI,  Col-lo-cu-tò-re.  .Sin.  Che  parla  in  compagnia.  Tesaur. 
PU.  Mor.  13.  t.  Bcrg.  (Min) 

COLLOCL'TOKIO,  Col-lo-cu-tò-ri-o.  Sm.  Parlatorio  di  monache.  S.  An- 
tonio, Sinodo,  Folg.  del  i tu  ..  . (A) 

COLLOCUTRICE,  Col-lo-cu-lri-ce.  Sf.  di  Collocutore.  F.  di  lìcg.  (O) 
COLLO!. UZIONE , CoMo-cu-xi-ó-nc.  JA/.]  lì ugionu inculo  fallo  insieme. 
Lnt.  rodoquutio.  Gr.  owojsòJ*.  Cavale  Fruii,  ling  Orazione  è una 
dolce  afllizioii  d'anima  che  s'accosta  a Dio,  c una  famigliare  c dolce 
collocuzione.  E Med.  Cuor.  In  lezioni,  niedilazioui , cuilucuzioni 
roti  Dio. 

COLLOJI.  (Geog.)  Città  dell’ tsidoslan.  (G) 

COLLO.MANDE.  (Ceug.)  Col-io- luna -de.  Gruppo  d'isole  dell’  Arcipelago 
detle  Maldive.  (G) 

COLLO*.  (Grog  ) Città  dell' Irlanda.  (G) 

COLLO  QUINTI  DA  (Bui.)  tlol-lo-quin-tl  -da,  Sf.  [Specie  di  pianto  apparte- 
nente al  genere  cucumis  detta  mossocela  snonadetfia,  fami.) •' indette 
eucurbitine,  che  ha  gli  steli  angolosi , procifi  ; le  foglie  divise  in 
molte  lacinie  ottuse,  l fiori  giallognoli,  ed  il  frutto  globoso,  liscio, 
ripieno  di  una  polpa  spugni. %a  amarissima  « perciò  dotata  di 
virlù  drastico-catartica  riunii  nagoga,  La  canfora  è il  iuo  conlro- 
seleno.  È annua,  mure  al  Capo  di  Buona  Speranza,  e ne/C Europa 
meridionale.  — Coloquinliila,  sin.  Lat.  co  lochili  hi»,  cucumis  ruio- 
cyrilhis  Lln.]  Gr.  M.  Atih.br.  Recipe  aloè,  sarcurolla,  »s»a, 

seme  di  cicuta,  appio,  anici,  di  rallino  dramme  lina  , rolloqutiitida 
dramme  due.  Folg.  Mcs.  La  eollnquinlida  ree.  da  alcuni  è chiamala 
fiele  delta  terra,  ma  dagli  Arabi  «'•  della  morto  dette  piante,  perche 
a foggia  di  veleno  fa  morire  tulle  Padre  erbe  clic  Ir  »ou  vicino. 
COLLOQUI  NUDATO.  (Farm.)  Col-to-quiu-d-da-to.  Add  m.  Incorporato 
con  coltuquinlida.  Bcd.  lett.  Le  Ito  serrale  in  un  alberello  di  mici 
di  Spugna  mescolalo  con  quintessenza  di  aloè  cod(M|Uiutidalo.  (A) 
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COLLOQUIO 

COLLOQUIO,  CoMò-quI-o.  [.Sin.]  V.  L.  Parlamento  Insieme.  Lui.  col-  ! 
Inquium.  Gr.  evacuila*.  Li*-  Dee.  a.  Li  quali  nascosamente  aveano  , 
sia  uli  colloqui!  co'  nemici.  D.  Ciò.  Celi.  Nelle  mie  deboli  orazioni,  ; 
e negli  amichevoli  colloqui!.  Petr.  Coni.  Ut.  E domandarono  più 
•efri'to  colloquio. 

a — Locutorlo  di  religiosi  claustrali,  { Parlatorio .]  Cavale.  Pungi!.  t. 
«9.  Menatolo  al  loculorlo,  ovvero  colloquio,  incominciò  a saltare  (il 
Demonio)  dicendo:  que>lo  luogo  è tulio  mio. 

* — Radunanza , Pratica.  Lai.  colluquium  , congre«*us.  Segr.  Fior. 
So m m.  Co» . Lue.  t.  t.  p.  t«».  L’aulorità  ere.  raguna  le  pratiche, 
che  loro  chiamano  colloqui!,  di  loro  più  snvii  cittadini.  (N) 

COLLORA,  Còl-lo-ra.  [Sf.  V.  A.  F.  e di'  ) Collera-  Quist.  Filosof.  C.  S. 
Coltura  è un  umore  che  ha  qualità  conveniente  col  fuoco,  che  è e* 
lemculo;  coll*  state,  che  è tempo;  colla  puerizia,  che  è dadi*.  CV.  3- 
4 i.  Vincono  (f  berberi)  mollo  la  cotlora.  c spengono  mollo  la  sete. 
HI.  Aldobr-  La  Irrta  è coltura  russa  , che  è calda  e secca;  la  quarta 
è collora  nera,  cioè  a dire  malinconia.  Sen.  Ben.  Farch.  a.  il.  Co- 
me uno  stomaco  guasto  per  la  inalatila,  c che  raguna  coltura,  con- 
verte tulli  i cibi  che  egli  piglia,  c lira  ogni  nutrimento  In  quello 
che  è poi  cagione  del  male  e dolor  suo. 
a — Ira,  Stizza.  Lai.  Ira,  furor.  Gr.  iflyn.  Fir . At.  «sa.  Tutta  Infu- 
riala, tuffa  tinta,  tutta  in  collora  se  n'uaci  fuori. 

COI.LOR1DIANISMO-  (St.  Eccl.)  Col-lo-rl-dia-ni-smo.  5ro.  V ertila  dti 
Coltoridiani . F.  (Ber) 

COLLOROSIS31MO,  Col-lo-ro-H»*Ì-mO.  [Add.  in.]  superi,  di  Colloroso. 
Lai.  maxime  iracundus.  Gr.  Vii.  Ben.  Celi.  ili.  Al 

quale  maestro  Francesco,  rito  era  colforosissimo,  di»e. 

CULLO  ROSO,  Col-lo-rò-so.  Aid.  m.  [F.  A.  F.  e di'  Colleroso.] 

« — Iracondo,  Adlro*o.  Stizzoso-  Lai.  iracundus.  Gr.  ifti'sc;.  Tue. 

Da*.  Ann.  tu.  «ss.  Esultò  Nerone  il  colloroso  animo  di  Cossiiziano. 
COLLUTORIO . CoMo-lòr-lo.  [.Sin.  co mp.]  Torcicollo,  Stropicciane, 
Gabbadeo.  [F.  Collo,  § a,  a.  Strimi  anche  Collo  torlo.]  tot.  pie- 
tati»  simulator,  Imporrila.  Gr.  vzroacinij.  Scgner.  Crisi.  i uste  ». 
li.  a.  Quando  i cullivi  compagni  pigliano  a br darsi  di  ehi  fa  bene; 
quando  Incominciano  a chiamar  collutorio  chi  non  è sfaccialo  come 
sun  essi,  ù a canonizzarlo  |ht  buccheltonc. 
i — (Zool.)  Specie-  di  uccelli  dell'ordine  delle  piche , più  grande 
d'uno  parimi,  limile  nelle  penne  all'assiuolo , che  più  comune- 
mente è dello  Torcicollo.  F.  Lai.  yun\  lorquìlla  Un.  (A)(N) 
s — (Itol.)  Nome  volgare  di  una  specie  di  narciso,  detto  anche  Ci* 
recepii,  Tazze  Ita.  (A) 

COLLOTTOLA,  Col-lùl-lo-tu  [Sf.]  La  parte  concava  deretana  Ira'l  collo 
e la  nuca.  Lai.  cervi».  Gr.  (Da  callo,  come  pallottola  da 

palla.)  Ut.  Aldobr.  Ma  a quello  colale  vcntosarc  si  dee  l'uomo  pren- 
der guardia,  che  s'elln  fosse  messa  di  sotto  al  zoccolo,  c di  scilo  nel 
plano  della  collottola  , dice  Avicenna  che  distrugge  lo 'nleodimcnlo 
dcll'UMBO.  Com.  Jnf.  i#.  Dice  che  In  stille  spalle,  di  dietro  alla  cr>l- 
lollola,  gli  era  un  dragone.  FU.  Plut.  Ala  dappoi  gli  fu  dato  un  colpa 
nella  bocca,  che  gli  passava  di  dietro  alla  collottola.  Fardi.  Slor. 
o.  ics.  Con  uno  piega  dietro  , che  si  ltt‘cia  cader  giù  in  guisa  che 
cuopre  la  collottola.  Late.  Par ■ a.  «o.  Se  io  senio  che  tu  nc  ragioni 
con  persona,  Il  caverò  la  lingua  per  la  collottola.  Malm.a.  si.  Grat- 
tandosi, belando,  la  collottola. 

I — Aver  gli  occhi  nella  collottola  “ Fedcr  da  per  lutto.  F . Occhio, 
i — Diasi  talora  anche  in  contrario  tento,  quando  alcuno  in- 
ciampo o erra  e non  vede  nulla.  (A) 
a — Aver  uno  nella  collo  itola,  nelle  code,  in  lasca,  e Umili  : de  ilo  per 
itfuggir  le  parole  immodeste-  Bise.  Fag.  (A) 

C o LI. OTT OLONE , Col-lol-to-lù-nc.  Sm.  aecr.  di  Collottola.  Collottola 
grassa.  (7.) 

COLLIDERE.  (Lcg.)  CoMÙ-de-rc-  iV.  all.  anom.  Intendersi  a vicenda 
per  collusione.  (A) 

COLLUSIONE.  (Leg.)  Col-lu-si-ó-nc.  [Sf.]  F.  L.  Inganno  fatto  tra  due 
o più  persone  litiganti,  che  se  fa  in  tendono  insieme;  ed  i termine 
proprio  de'  legisti.  Lai.  collutto.  Gr.  wourjpyqs*.  Toc.  Ihsv.  Ann. 
M.  uà.  Valerio  Poiflico  ccc.  ave*  accusalo  i rei  al  Pretore,  af- 
Bnchè  scampassero  la  pena  , ora  collo  colore  delle  leggi , poi  per 
collusione. 

* — Dicesi  anche  d'or/ni  altra  intelligenza  segreta  ne'negozii  per 
ingannare  qualcheduno.  (A) 

COLLUSIVAMENTE.  (Leg,)  i ol-lu-si-va-mén-le.  Avo.  In  modo  collusivo. 
Con  collusione.  (A)  De  Lue.  Btrg.  (O) 

COLLUSIVO.  (I,cg.)  r.ol-lu-ii-vo.  Add.  m.  Che  fmporfu  collusione.  (A) 
De  Lue.  Berg.  (0) 

COI.LUTO , CoMù-to.  .V.  pr.  in.  (In  lai.  collutta  significa  lavalo.)  — 
Prete  di  Alessandria  di  Egitto.  F.  Collazioni.  (Van) 

COLLUTORIO.  (Farm.)  CoMu-lò-ri-o.  Add.  m.  usalo  oucA*  come  tm. 
Si  dà  questo  nome  a diversi  liquidi  destinali  a lavare  la  bocca , 
appare  ad  essere  In  essa  tra/lenuti  per  qualche  tempo  per  le  affe- 
zioni delle  gengive,  della  lingua,  e de' denti.  (Diz.  Chir.) 

COLLUVIE,  CuMù-vi-e.  Sf.  indecl.  F.  L.  Moltitudine,  Calca. — Collu- 
sione, sin.  (Dal  lai.  co/furics  ocottuvio  radunamento  d'immondezze 
• confusione  di  cosc;c  vai  dunque  Moltitudine  confusa.)  jVatt*  Star. 
F§n.  lib.  s.  Berg.  (Min) 

COLLO  VIGNE,  Col-lu-vi-ó-ne.  Sf.  Lo  stesso  che  Colluvie.  F.  Faust.  Or. 

Ci*,  ss.  Pudt.  Gucr.  eie.  il.  Berg.  (Min) 

COI.LUZIAM.  (81.  Eccl.)  Col-lu-zi-à-ni.  Eretici  del  IV  secolo,  seguaci 
di  Colluto,  pre/e  di  Antiochia , il  quale  per  opporsi  a’  progressi 
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deiPAriaulsmo,  fece  un  altro  scisma,  ed  insegnò  che  Dio  non  atra 
creato  i malvagi,  che  iion  è l’autore  de'  ma/i  che  ci  affliggo- 
no ccc.  (Ber) 

COLMA.  (Zool.)  Còl-ma.  .Sun.  Sorta  d’uccello  della  Gujana.  (Vai») 
COI.MaNNO,  Col-uiàn-no  JV.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Carlomanoo.  F.  (V. 
Colma  NO.)  (U) 

COLMANO,  Cul-nià-no.  .V.  pr.  m.  (In  ted.  kohl  marni  significa  uomo 
de' cauli;  c kohte  marni  uomo  de' carboni.)  — .Sunto  no  Oro  d’ Ir- 
landa, condannalo  a morte  in  Austria  ingiustamente,  c come  mar- 
tire poi  veneralo.  (Vati) 

COLMAR.  (Grog.)  Lai.  Colmoria,  Colombaria.  Città  di  Francia  capi- 
tale deli' Alsazia  superiore,  ora  del  dip.  dell’ Allo  Beno.  (C) 
COLMAR.  (Agr.)  Smi.  Specie  fli  pera  squisita,  che  suol  prosperare  ot- 
timamente in  Moicana  E stimala  la  migliore  dopo  la  Danese. 
(Anche  gl’lngl.  hanno  co/mar  nel  medesimo  senso,  c reputano  questa 
voce  venula  di  Francia.  yuAuion  ) (A) 

COLAI  ARE,  Col-mà-re.  [Alt.]  Empier  la  misura  a trabocco.  Farla 
traboccante;  e dicesi  propriamente  dette  misuro  di  cose  solide ; mu 
si  prende  anche  in  generale  per  Iliempire.  Lai.  cumulare,  ex  ploro . 
Gr.  zrffwor jfiv,  nrWjtvn,  Scgner.  Pred.  4 3-  Le  donne  dovranno 
starsene  ccc.  tulle  intente  a colmar  di  lini  le  cutse  ccc.  (V) 

* — Dicesi  Colmare  le  rampugue,  e vate  Alzarle,  con  introdurvi 
l'acque  torbide  de  fiumi,  ad  effetto  che  vi  dcpongano.[F.  Colmala, 
$ *.J  Fi*.  Dlsc.Arn.  i*.  1 quali  (tirreni),  partecipando  spesso  delle 
disposizioni  delle  piene  che  vi  sormontano,  si  sono  andati  aneli'  essi 
alzando  iti  parte  e colmando.  E il.  Nè  altro  rimedio  v’è,  per  esi- 
merle da  soggezione  si  miserabile,  che  il  pigliare  a colmarle  con 
Arno  «lesso. 

3 — Dicesi  Aver  colmo  o Colmare  lo  slajo  o'I  sacco,  e vale  Soprab- 
bondare in  checchessia  , Estere  arrivato  at  culmo  di  checchessia. 
Lai.  mcnsurum  implerc.  Gr.  (siepe»  irlqtoùv.  Pctr.  ton.  un.  L'jvani 
Babilonia  ha  colmo  11  sacco  D’ira  di  Dio.  Ceceh.  Dietim.  ».  ».  Vi 
so  dire,  che  se  In  Roma  era  restato  niente  indietro  di  passatempi, 
clic  lo  in  questa  corte  colmai  lo  stnjo.  Beni.  rim.  lo  li  voglio  em- 
pier fino  all’orlo  II  vaso  Dell' inlellello,  anzi  colmar  lo  slajo.  Buon. 
/Ver.  t.  l.  o.  Appuulo  questo  Ci  mancherebbe  per  colmar  lo  slujo. 
V.  Sacco. 

* — Ber  » netaf.  [ Dicesi  Colmar  di  boni,  di  favori,  cAe  vale  rendere 
alimi  servigi,  /irrictAir/o.  Si  dice  jrure  prezzo  a poco  nello  stesso 
ligu.  Colmar  di  gloja,  di  dolore,  di  lodi,  ccc.]  Petr.  son.  «si.  Per 
colmarmi  di  doglia  e di  disire.  E son.  su.  Non  è chi  faccia  c pa- 
ventosi e baldi  I ittici  prnsicr,  nè  chi  gii  agghiacci  e scaldi,  Né  chi 
gli  empia  di  speme,  c di  duo!  colini,  m Scgner.  Pred-  s.  7.  Ciò  che 
colina  ogni  orrore,  (bisogna  che  z’tieUiito)  da  lor  aucora  condannare 
ad  eterna  morte.  (V) 

tf  — N-  pati.  (Mei  tign.  del  $ 4.]  Segncr.  Pred.  ».  4.  Si  colmò  Ana- 
stasio di  profondissimo  orrore. 

® — F n.  usi.  [Rigurgitare,  Traboccare.]  Lai.  esondare  , redundare. 
Gr.  -Ljemvoii*.  Af-  Aldobr.  Corrono  i fiumi  dell 'acque  intra’ mutili, 
fiatano  1 venti,  dissolvono  i nuvoli,  coluuuo  i fonti. 

COLMATA,  Cnl-mà-la.  [5/1.]  Il  colmare. 

i — Il  terreno  stesso  colmalo,  [o  piuttosto  Quelle  bonificazioni  dei 
terreni  fatte  per  alluvione,  perchè  eoi  mezzo  delle  acque  torbide 
che  vi  s'introducono , vengono  ad  esser  pieni  « ricolmi  di  ferii l 
terra  i seni  e ricettacoli  infruttiferi  d'acque  stagnanti.]  Ftv.  Disc. 
Arn.  3».  Tulio  giorno  si  praticano  ccc.  per  fare  acquisti  e colmate 
colle  torbide  de' fiumi. 

COLMaTAMENTF.,  Col-mz-ta-mèn-le.  Avv.  Abbonicvolmente,  Con  gran 
colmo.  F.  di  rcg.  F.  Colmai issiiuamenle.  (A) 

COLMATI  SCEMAMENTE,  Col-ma-lis-si-mu-mcn-lc.  Aw.  [superi,  di  Col- 
malamente.]  Pienissimamente,  Abbondevoliisimamcnte.  Lai.  pienis- 
sime, cuniulatissimc.  (ìr. ttsbiitatz,  Salvia.  Bros.  Tose.  ».  ib.  Nè 
andasti  tu  della  tua  gran  promessa  fallilo , anzi  colmatJssimumentc 
alle  lue  belle  speranze  corrispose. 

COLMATO,  Col-mà-lo.  Add.  m.  da  Colmare.  Lai.  cxplelus.  Gr.  rxirlzMf. 
COLMATORE,  Cnl-ma-lu-re.  B’erb.  mi.  di  Colmare.  Che  colma.  Fr.  Giord. 

Pred.  B.  In  dare  questo  merito  sono  colmatori  del  sacco. 
COLMATltlCE,  Col-ma-(rì-ce.  Ftrb.  f.  di  Colmare.  F.  di  reg.  (0) 
COLMATURA,  Col-ma-lù-ra.  [£/!]  La  porle  di  ciò  ch'empie  il  vaso,  la 
quale  rimane  sopra  la  bocca  di  esso.  — Colme*za,  zi».  Lai.  cxubc- 
ranlia,  redundanlia,  pars  justae  mcnsuraesupcraddlla.  Gr.Kxpiaot cac. 
Borg.  Fate.  Fior.  usi.  Se  non  che  la  parola  mezzo  mastra  clic  porli 
•eco  un  po' più  ebe  la  colmatura. 

t — (Archi.)  Lo  spazio  com/ireto  tra  la  corda  e ta  curvatura  di  un 
arco.  Giambull.  Appar.  Sopra  questa  cornice  tra  la  colma  luta  dello 
arco  e lei,  e dcnlro  a un  grande  aovato  di  porfido  si  vedeva  ccc. 
Nella  slessa  colmatura  dell'atto  era  un'arme  ree.  (A) 

C0LMAZZ1.  (Mario.)  Col-nùz-zi.  Sm.  pi.  Lo  stesso  che  Colmclli.  F. 
Legname.  (8) 

CO  (.MENARE.  (Gcog.)  Col-nie-nà-rr.  Città  di  Spagna.  (G) 

C0LUETT1.  (Mario.)  Col-mét-ti.  Sta.  pii.  — Colmarti , sin  V.  Le- 
gname. (8) 

COLMETTÒ,  Col-mrt-to.  Add.  [ m.  dim.  di  Colmo.  ] Alquanto  colmo. 
Benv.  Celi.  Oref  »•.  Avendola  poi  ricotta,  e tirala  alquanto  col- 
meda,  la  metteva  sopra  il  dello  modello  di  bronzo. 

COLMEZZA  , Col-mcz-za.  Sf  Lo  slesso  eh*  Colmulurn.  F.  Contil.  L*U. 
Berg.  (Min) 

COLE  IGNI).  Col-mì-gno.  [A'm]  F.  A.  F.  e di'  Comignolo.  Lai.  culmen, 
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faatlglura.  Cr.  *»pufò.  ( Da  cttlminulum  dimin.  barb.  di  cuimeit.  ) 
A/ir.  S.  M.  Mad.  La  saetta  folgora,  seguendo  di  sopra  sul  colmigno 
della  rasa,  venite  a costui  nel  petto , e sbranandolo  sì  l'uccise. 

« — Per  timidi.  Mcd.  Arb.  Cr.  Levale  al  coluiigno  del  inonle  delle 
virtudi- 

COLMISSIMO,  Col-mis-sl-mo.  Add.  in.  superi,  di  Colmo.  Liburn.  Stinti. 
e.  Berg.  (Min) 

COLMO,  Cól-aio.  Sm.  Cima , Sommità.  Lai.  culmen,  verte»,  lasliglum. 
Gr.  ori*/»;.  Dote,  introd.  47.  Era  il  dello  luogo  sopra  una  piccola 
tnonlagnrtta  ree..  In  sul  colmo  della  quale  era  un  palagio.  Amet. 
t*.  K quindi  l'ima  (frccciu)  verso  la  destra  parie,  c l'allra  verso  la 
sinistra  incrociceli  iati;  risalire  al  cotmo  del  biondo  capo.  Dani.  Jnf. 
il.  3-  Venimmo  c tenevamo  il  colino,  quando  Ristemmo, 
t — Lo  «tesso  che  Colmatura.  Borgh.  Fati.  «74.  Aggiuntoci  per  Col- 
mo della  buona  misura  un  luogo  di  Solino,  ({fui  u llegoricam.)  (V) 

3 [Il  punto  più  olio  di  chrcclirssia,  e special  Niente  di  Rota  , Semi- 

cerchio e «frolli.  V.  § 7,  *.]  Oant.  Inf  »4.  ll«.  E se’ or  sotto  reni- 
aperta  giunto,  Ched'è  oppialo  a quel  che  Ih  gran  nocca  Co  verdini, 
e sotto  il  cui  colmo  consunto  Fu  moni  ebe  nacque  c visse  senza 
pecca.  m 

« — Bica.  Lai.  ape»,  slrue* , congerie*.  Gr.  vJspotJuot.  Cr.  3.  te.  *. 
L'orzo  ree. , ed  i suoi  colmi,  i quali  pignoni  diciamo,  nel  campo  per 
alcun  Unipo  lasciai»  giacere.  ( Sembra  piuttosto  che  qui  si  parti 
de'puinòi,  dette  aritle  itili' orzo  nel  quale  tento  Cicerone  ditte  op- 
punto  culmus,  ed  Ovidio  calmen.) 

a — Per  tnelaf.  Grandezza  di  stalo  c prosperità.  Lai.  Crlsila*,  prospe- 1 
ritas , culmen.  Gr.  ifoyjè,  C$*{.  G.  F.  8.  14.  t.  Allora  fu  Genova' 
e'1  suo  podere  nel  maggior  colmo  ch'ella  fosse  mai.  Ditlum.  ».  « 

E questo  fu  quel  tempo  , che  verace  Mente  dir  posso  ch'io  fui  oc! 
più  colmo. 

a — ||  punto  medio  della  vita  umana.  Dant.  Cane.  Proem.  Poiché  fu 
piacere  dei  cittadini  della  bellissima  e famosissima  figlia  di  Roma , 
Fiorenza,  di  pillarmi  fuori  del  suo  dolce  seno,  nel  quale  nato  c nu- 
drlto  fui  fino  al  colmo  della  mia  vltu.  (P) 

7 — Es«crc  al  culmo  o in  colmo  = Etiereuel  grado  m attimo  di  chec- 
chessia Borgh.  Ara t.  Fata.  *o.  Quando  il  nome,  e‘l  favor  drll'arli 
era  In  colmo.  E Mort.  tso,  Salso  una  forchelliera  e cucchiajcra  ccc.. 
o talora  un  nappo  da  confetti  per  le  nozze:  c quando  la  cosa  era  al 
colmo,  (eroe,  nt  più  al  più)  una  o due  tasse,  ed  una  saliera.  E tua. 
Allevali  nel  mezzo  delle  corruttele  e morbidezze  romane,  attorcile 
elIVrano  ben  bene  in  culmo.  (V) 

s — In  qite*lo  tign.  diceti  anche  Esser  nel  colmo  della  rota,  In- 
tendendosi guelfa  della  Fortuna.  Frane.  Sacch.  nov.  «44.  Quando 
raesscr  Mastino  era  nel  colmo  della  rota  nella  città  di  Verona  ere.  E 
<Q3.  Io  veggio  troppo  bene  clic  tu  se' nel  colmo  della  rota,  e non  ti 
puoi  muovere,  che  lu  non  scenda  o capoievi.  (V) 
a — Diedi  Rei  colmo  della  collera,  del  dolore  ccc.,  e tate  Nei  mag- 
gior impeto  detta  collera,  nelt'eccesto  del  dolore.  (A) 
a — A culmo,  Al  colmo,  posti  av  ver  bini.  = A misuro  colma.  Lai.  con- 
ferita). Gr.  iZphvt,  G.  V.  13.  ««.  «.  Lu  misura  dello  stujo,  ove  si 
fucea  al  culmo  ccc.,  si  recò  a raso. 

10  — (PIU.)  Specie  di  tavola  o quadro  dipinto.  [Anticamente  Colmo 
rAiamacami  certe  lutale  tonde , e talvolta  ottangolari,  del  diame- 
tro di  un  braccio  o poco  più,  attorniale  di  una  piccola  cornice 
dorata,  dipinte  per  mono  di  buoni  maestri  da  una  delle  due  parti, 
e lalora  da  tulle  e du»  con  sacre  istorie.  Servitamene  le  donne  di 
parlo  per  accomodarvi  sopra  tu  t irando  pel  tirsi notco  rena.]"  Nov. 
uni.  Al  quale  il  Grasso  faceva  un  colmo , c pure  il  di  dinanzi  era 
•>ta(o  con  lui  a bottega  un  buon  pezzo,  cd  aveva  promesso  di  dargli 
l^tlro  di  quel  coluto  compiuto.  (A) 

11  — (Archi.)  Riunione  di  rari i pezzi  di  legname  o piuttosto  trava- 
tura che,  posta  tutta  tomtnitù  di  una  casa,  sostiene  te  Ugole,  o le 
ardesie,  o altra  copertura  del  tetto-  (Hit) 

COLMO.  Add.  m.  Traboccante,  Pieno  a toprabbondanza.  Lai.  redun- 
Uan*,  conferlus,  supcreffluons.  Gr.  Crrfpj'itliif.  Fr.  Giord.  Pred.  S . 
Sempre  le  misure  di  Dio  soa  colme.  Boec.  noe.  as.  4.  Lasciamo  stare 
d'aver  le  tor  collo  pieno  d'alberelli  di  lallovari  c d'unguenti  colmi. 
/'.ed.  Dilir.  ts.  Si  sommerga  Dentro  un  peccherò  Indoralo,  Colmo 
in  giro  di  quel  vino. 

a — Per  melof.  Pelr.  ton.  tea.  Passa  la  nave  mìa  colina  d'oblio.  **Cat. 

ton.  so.  0 piume  D'asprezza  colme!  o nodi  acerbe  e dure!  |N) 
a — Trr  siinit,  Rilevalo.  Lat.  cminens,  rdiiii*.  Gr.“i\*yei.  tyqXóg.  f.Von. 
Morell.  Le  dila  lunghe  e tonde  come  candele,  e l' unghie  di  esse 
lunghe  e ben  colme,  vermiglie  e chiare,  Fotg.  Bai.  Tulle  le  vene 
nascono  dalla  parie  scrigno!»  c colma  del  fegato  , imperciocché  il 
fugalo  è d>-n1ro  cavo,  e di  fuori  colmo  e scrlgimto. 

4 — Agq.  di  Misura:  Diceti  La  misura  soprabbouduutp, quella  cui  non 
si  è raso  la  colmatura,  che  dicesi  anche  Buona  misura.  (8) 

.*  — Agg  di  Mare.  La  flesso  che  Mar  pieno.  V.  Mure.  (S) 

COL  VX.  (Grog.)  Cól-na,  Culna  Città  dell' Indolititi  inglne.  (G) 

COLNE.  (Ccog ) Cùl-no.  Fiume  e città  dell’ Inghilterra.  (G) 

COLO,  Cù-lo.  l-fm,]  Sorta  di  taglia.  Lat.  cribrimi,  vanno*,  inccrniru- 
luni.  Gr.  tilì*.  (Dall'ebr.  crii  vase,  islrumcnlo.  E nel  senso  primi- 
tivo pur  vose  significa  il  gr.  telia  clic  qui  si  traduce  per  colo.)  I 
s — Nel  tign.  greco  di  Si-demo,  Membro,  Corpo.  Astri».  Gai.  «ao.  O- 
mero  stesso  ...  nel  suo  .Margilc  inserì  a' versi  eroici  degli  [ambici;! 
non  come  i Lirici  sovente  fanno,  quando  ciascun  colo,  u sistema , o 
v igliam  dire,  membro,  o corpo,  con  determinalo  ordine  scambia- ! 
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volmenle  rispondonti , ma  a caso  e senz'ordine,  senza  alcuna  os- 
servanza. (fi) 

COLO,  Cò-lo.  N.  pr.  ro.  — (Dal  gr.  chele  bile,  e vale  Bilioso,  Satiri- 
co.) — •Soprannome  di  Filocle  poeta  greco.  (Vati) 

COLO  SACRE.  (BoL)  Co-lo-bà-cne.  Sf.  F.  G.  Lat.  rolobacne.  (Da  colo- 
bo! troncalo,  e da  aehne  paglietta.)  Genere  di  piante  caratterizzate 
da  una  resta  coriacea  troncata , che  nasce  netta  valva  inferiore 
delta  gluma  interna.  (Aq) 

COLOBI.  (Grog.)  Co-lò-bi.  Ant.  pop.  dell' Africa  nella  Trogloditica  fG) 
COLOBIO.  ( Arche. ) Co-lò-bl-o.  Sf.  F.  G.  Lat.  colobium.  (Da  colobo* 
troncalo.)  /"unica  senea  manit-Ae  ma  che  però  aveva  certi  prolun- 
gamenti in  forma  di  maniche  larghe  che  discendevano  quoti  fino 
al  gomito,  adoperata  dagli  antichi  Romani,  t poi  da'  diaconi  nelle 
cristiane  funzioni  ; un  tempo  chiamata  enclisia  clcvilonarium  , ed 
ora  Dalmatica-  F.  Detto  anche  Colobo.  Buon.  Fu*,  ant.  ir.  Era  que- 
sto colobio  una  sorla  di  tunica  senza  maniche,  o colle  maniche  corte 
dello  da  colobo!  cioè  mozzo.  ( F.  il  Hicrulcxicc  del  Muori,  art.  co- 
lobium)  i v 

3 — Veste  inoliatile  degli  antichi  romiti  nella  Tebaide.  FU.  SS.  PP. 

«.  no.  Lo  suo  colebto  era  di  panno  rozzo  di  sloppa.  (V) 

COLOBO.  (Arche.)  Co-lò-bo.  Sm.  Lo  stesso  che  Colobio.  F.  (K) 

3 — (Zool  ) Genere  di  animati  mammiferi  dell' ordine  de' quadru- 
mani, famiglia  delle  tcìinir,  i quali  n/no  distinti  dalla  privazione 
del  pollice  alte  due  tuoni  anteriori.  Lat.  colobus.  (Dal  gr.  eolobot 
troncato.)  (Aq) 

COLOBO.  (Leti.)  Add.  m.  Aggiunto  del  metro  cui  manca  una  sillaba  ; 

detto  anche  Catalettico.  (V.  Coluto,  § a)  (Aq) 

COLOBOMA. ((  hir.)  Co-lò-bo- ma  Sf.  F.  G Lat.  coloboma.  Gr. 

(Da  eolobot  mutilato.)  Dicesi  coti  la  piccola  fessura  o cicatrice,  che 
ha  la  forma  di  un  piccai  labbro  di  lepre,  rimasta  ne' farsi  delfoc- 
chio  feriti,  e che  non  Annuo  palato  t innirsi.  (Aq) 

C0LOBOMQ.  (Chir.)  Co-lò-bo-mo.  Add.  m.  F.  G.  Lai.  mulilus.  (V.  Colo- 
boma.) Raccorciato  da  mutilazione.  Mutilalo.  (A.  0.) 
co  Lo  ito. Y\  (Ccog.)  Co-lo-bò-tia.  A tifica  città  della  Spagna,  oggi  Tri - 
bnzena.  (G) 

COI.OBRASSO.  (Grog.)  Co-lo-brà*-«o.  Lat.  Colobraxu*.  Antica  città  del- 
l'Atto, nell’interno  della  Citlcta.  (G) 

COLOCAFIA.  (Boi.)  Co-lo-ca-sl-a.  [Sf.  Specie  di  pianta  che  appartiene 
al  genere  arane  delta  munoecia  poliandria,  famiglia  dette  aroidee; 
Aa  la  radice  tuberosa,  carnosa,  bianca,  le  foglie  radicati  piccia- 
tate,  avute,  smarginate  in  un  lato,  co' lobi  rotondi,  grotti,  lisci , 
tot  picciuolo  che  t‘  interitee  al  difotto,  e ti  dirige  i erto  i lobi-  E 
indigena  tu'  luoghi  umidi  deli' Egitto,  di  Cipro  ccc.  dove  la  radice 
ti  mangia  cruda  o lessala  o abbrustolata  tolto  la  cenere.  — Col- 
loca-tsia,  Girhcro,  Aro  di  Egitto,  sin.  Lat.  colocafia,  arimi  colorasi» 
Ltn.]  Gr.  zozozsvfo.  Uh.  tur.  malati.  Nelli  sopra  il  mele,  dove  è« 
più  rosso,  delle  foglie  di  colorasi»  o di  araldo.  Morg.  sa.  l<3.  Ven- 
go» le  .Ninfe  con  lor  caneslrrtti,  E portarmi  o narciso  o colocasia. 
COLOCAFIA,  (slil.)  Add.  f.  Soprannome  di  Minerva  pretto  i Sicionii, 
derivalo  da  un  niaritet/o  fondo  che  tiara  indosso  alla  statua.  (In 
gr.  colai  vai  mutilalo,  troncalo,  ecnssyo  io  cucio  insieme,  dispone»; 
il  che  potrebbe  signilirare  il  mantello  disposto  c curilo  in  maniero 
che  paj.i  di  esserne  sialo  (roncalo  lullo  ciò  che  potrebbe  offendere 
la  rotondità.) 

COLOCASISTI.  (Grog.)  Co-Jo-en-$i-slÌ.  Isola  del  Mar  Botto  (G) 
COLOCIUNA.  (Grog. ) Co-lo-chì-na.  Lat.  Ccsopus.  Antica  città  della 
Marea.  (C) 

COLOCSA.  (Ccog.)  Co-là-csa.  Città  dell' Ungheria.  (G) 
coloe.  (Grog.)  cò-lo-e.  Antica  città  dell’Etiopia.  (G) 

: COLOEFiUGEI.  (Geog.)  Co-lo-c-fri-gc-i.  Lai.  Colocphrygef.  Jntichi  po- 
poli della  Beozia.  (G) 

COLOES.  (Gcog.ì  Cò-to-es.  Lago  deli’ Alia  maggiore  nella  Licia.  (G) 
COLOFONI),  Co-lù-fo-ma.  N.  pr.  Ri.  (Dal  gr.  cholot  bile,  f pheme  fjm:i  : 
Famulo  per  bile.)  — Gigante  figlio  del  Tartaro  e della  7e  rra.  (MIO 
COLOFONE  (Grog.)  Co-lo-fó-ne.  Lat.  Colophon.  Antica  città  dell’ Asia 
Minore  nella  Ionia.  (0)  • 

COLOFONIA , Co-lo-fò-ni-a.  [Sf.  Oggi  volgarmente  Pece  grrca.l  Sorta 
di  ragia,  «trita  quale  [i  suonatori  di  violino  ti  servono  per  fregare 
le  fila  o crini  delt'archcllo  ) Lat.  colophon!».  Gr.  zeù (Cosi 
«Scila  perché  portata  la  prima  volta  da  Colofone.)  Cr.  ».  so.  a.  Pon- 
gasi la  sua  polvere,  e «iella  colofonia,  e dei  semi  del  naslurcio,  calda 
sopra  'I  cufo.  "Jet.  Pvv.  P.  S.  Fa  supposta  d'acati  a,  ipoqnlstidos,  op- 
pio, confettali  con  colofonia. 

COLOFONIA.  -V  pr.f.  (In  gr.  significa  voce  dell’Ira;  da  chutat  o chete 
bile,  onde  choliot  irato,  e pitone  voce.)  — Figliuola  di  £r(ff(0  re 
d' Alene,  illil) 

COLOFOMTE.  (Min.)  Co-lo-foni-lc.  Sf  Nome  dato  ad  alcune  granale 
di  color  d'arancio,  delle  quali  la  superficie,  e più  ancora  la  frat- 
tura, hanno  l'asi>e Ito  della  Colofonia.  Se  ne  trova  presso  Piligliano 
nel  Sant  se.  (Boss) 

COLOGCMBAR.  (Geog.)  Co-lo-grm-bar.  Antica  città  del? Alia  pressa 
V Enfi  ai».  (G) 

COLOGNA.  (Ccog.)  Co-lò-gna.  Piccola  città  del  B.  L.  F.  nella  provin- 
cia di  F erotta.  — Lo  stessa  ehi  Colonia.  F.  Croi».  Ant.  p-  «ss,  (N) 
C0LO.MA,  (Med.)  Cò-lo-ma.  Sf,  Lo  stesso  cAe  Goloso.  F.  (Dai  gr-  cholo- 
sna  l’atto  del  zoppicare.)  (A.  O.) 

COLOMANNO,  Co-lo-màn-no.  N.  pr-  m.  Lo  lituo  che  Carlomanno.  V. 
(V.  Colmano)  (B) 
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COLOMANO,  Co-Io-nià-no.  2V,  pr.  m.  — Fruitilo  t successore  di  Lodi- 
tino  re  d' Ungheria.  (Van) 

COLOMBA.  (Zool.)  Co-lém-ba.  [Sf.  di  Colombo.  Genere  d"  uccelli  del- 
l'ordine de'  posteri.  — Columbi,  sin.  ] pani.  Inf.  s.  at.  Quali  co- 
lombe dal  dialo  chiamale  Coltali  aperte  c ferme,  al  dolce  nido  Vo- 
lai! per  l'aer  dal  voler  portale,  Boce.  noe.  tt.  it.  Ninna  gloria  a 
un'aquila  è l'aver  vinto  una  colomba.  Petr.  son.  co.  Qual  grafia, 
quale  amore,  o qual  dealino  Mi  darà  penne  in  gui«m  di  colomba? 
t — Per  limilit.  Donna  o Donzella  di  ODCttlo  costume;  e per  ironia, 
vale  il  contrario.  Cattigl.  Corteg.  tt.  344.  Or  prosale  come  da  tante 
reli  possano  esser  sicure  queste  semplici  colombe  da  cosi  dolce  esca 
invitali*.  <NJ 

3 — Proe.  Colomba  clic  ride  vuoi  la  fava  TZ  11  rito  delle  donne  è le- 
gno di  consento,  T ti.  tt.  7.  Dice  la  volpar  gculc:  colomba  che  rida 
vuol  la  fava.  (X) 

4 — (Marin  i F.  e di’  Chiglia.  (S) 

a — Pieesi  coti  un  p«r:o  o più  pezzi  di  legno  che  ti  col- 

locano lotto  la  colomba  o chiglia  per  conservarla.  \Van) 
COLOMBA.  N.  pr.  f.  Lai.  Columba.  — l'ergine  e martire  di  Cordova 
nel  /.V  secolo.  (B)  (Van) 

COLOMBA  (5.)  (Grog.)  Città  di  Francia  nel  dipartimento  del  Ro- 
dano. (G) 

COLOMBACCIO,  Co-lom-bàc-cio.  [Si»,]  Spezie  di  colombo  io  {valico, 
\cUe  si  ciba  di  ghiande  d'agni  specie , ed  è particolarmente  avido 
di  fave;  onde  net  Ferrarese  c detto  Colombo  fa  vacci  n o favaro.] 
Lai.  palombe*.  <»'r.  qioix.  Red.  Osi.  ori.  os.  Conlormc  le  ho  Dovale 
ne' ventrigli  d'alcuni  colombacci. 

* — Piceli  Colombaccio  o Germano  colombaccio  una  specie  d'anatra 
o Germano,  cosi  uppelialo  per  una  certa  somiglianza  co’ colombi 
di  guetlo  nome.  (A) 

a — (Zool.)  Specie  (le  [tetre.  Salvia.  Opp.  Pese.  I.  ist.  Colombacci  e 
darle  r.  trlglinr  ere.  (N) 

COLOMBAIA,  Co-lom-bh-ja.  [.S/“]  Stanza  dove  sfanno  e covano  i co- 
lombi. — — Colomba]»,  Cotona  bara,  sin.  Lai.  columbariuni,  peri*lcro- 
trophium.  Gr.  ntcìntparpofiìev.  Cr.  t.  7.  a.  La  dottrina  dell'aja, 
de' granai,  e della  retta  del  vino,  della  coloinbuja,  del  pollajo  ree. 
net  suo  luogo  si  rlscrba  a trattare.  E t>  07.  i.  Le  colombnje  si  pos- 
snn  fare  in  due  modi.  Etp.  P.  Al.  La  cotombaja,  ove  si  riducono  c 
ripongono  i colombi.  Ter.  tir.  a.  o.  Penserai  di  mulino,  di  forno,  di 
vivajo,  e di  colombaja  e di  stalla. 

t — Proc.  Tirare  i sassi  alla  colombaia  o Sviar  le  colombaie,  diciamo 
quando  ■ bottegxi  [inno  in  maniera  che  gii  avventori  non  capi- 
tano pia  toro  a bottega;  tolta  la  metafora  da’ colombi,  che  quando 
non  son  governati  e trattali  bene,  vanno  altrove  cercando  loro 
civanza. 

a — Andar  col  cembalo  In  rolorabaja.  F.  Cembalo,  $ ».  s. 

COLOMBA JE.  (Mariti.)  Co-lora-bà-je.  Sf.  pi  Due  pezzi  di  legno  adden- 
tellali, i quali  servono  per  mettere  un  bastimento  nell'  acqua.  (Dal 
gr.  coty tnbm)  che  vale  ugnai  subco,  nato.)  (Van) 

COLO  MB  Aio,  Colotn-bii-jo.  [•Sin.]  F.  A.  F.  e di’  Colombaia  Fav.  E»op. 
Quando  le  colombe  si  alavano  in  gran  riposo  e pace  nel  loro  colom- 
baio. Mcdil  Arb.  Cr.  Come  si  nasconde  nel  colombaio  la  colomba, 
e Ivi  piange  e lamenta. 

i — Per  melaf.  Attenersi  al  colomba)»  — Mettersi  in  sicuro.  Palaff.  4. 

Io  mi  sputacchio:  attieni!  al  eotombujo. 

COLOMBINA.  (Agr.)  Co-locn-bà-na.  [£/!]  -Sorbi  d'ima  [dolce , carnosa 
e piacct  ole  alla  bocca.] 

f — Il  vinato  die  la  produce,  Dav.  Coll.  tot.  Poni  vinati  dolci  e car- 
nosi, c alla  bocca  piacevoli,  canajuula,  colombaria,  mammolo,  e 
ai Olili. 

COLOMBANO.  (Agr.)  Co-lom  bi-no.  {So*  ] Sorta  di  vino  bianco.  Red 
Diiir.  e.  Il  trebbiano.  Il  colombauo  Mi  tracanna  » piena  inano 
COLOMBANO.  IV.  pr.  ui.  Lai.  Coiumbanus.  (Dal  lai.  cofani  fra  colomba.) — 
Santo  irlandese  del  Ft  secolo,  dello  uuche  S.  Colombo , fondatore 
d’u na  congrega: ione  di  canonici  regolari  di  quello  nome,  la  quale 
era  aliai  estesa  nelle  isole  tirilanuiehe,  — Altro  santo  irlandese 
del  Fi  secolo,  fondatore  e primo  abate  di  Luxcn  nella  Franca 
Conica,  e delia  badia  di  Bobbio.  (Ber)  (Van) 

COLOMHAtl.A  , Co  lom-bàrn.  Sf  Lustrini  che  Colombaia.  F.  Cortig. 
Cattigl.  s.  idi.  Si  lamentava  (un  fastidiosa)  che  alcuni  suoi  vicini 
con  lacci  gli  pigliavano  i colombi  della  sua  coloratura.  (B> 
COLOMBARIO.  (Arche.)  Codont-ba-ri-o.  Sm.  F.  /,.  Sepolcro  con  caselle 
« nicchie , ove  solcano  gli  antichi  riporre  le  urne  culle  ceneri  dei 
morti.  — Colombario,  sin.  Lai.  columbarium.  tialdin.  Pec.  (A) 
CQLOMBATQ-  (Chini.)  Co-lom-bà-to.  Sui.  Sale  pr  od  ulto  dalla  combi- 
nazione dell'acido  colombino  con  una  base  salificabile;  altrimenti 
detto  Tunlalalo.  (A.  0.) 

COLOMBE.  (Mariti.)  Co-lòm-bc.  Sf.  Sono  fatei  di  filo,  che  formano  l’e- 
etremi/à  di  un  cordone , che  si  commettono  con  una  delle  loro  e- 
stremità  ad  un  uncino,  e mediante  questo  ai  cordoni  d'uoa  gumona 
ohe  si  cuoi  commettere , e coll’aUra  ci  fremili  alle  manovelle  che 
servono  a dare  il  torcimento  necessario  agli  tiessi  cordoni.  (In  lai. 
eolumbar  significava  un  anello  di  ferro  clic  indicasi  al  collo  de* mal- 
fattori; ed  indi  è stalo  trasferito  ad  indicare  altre  specie  di  le- 
gami) (S) 

COLOMBELLA,  Co-lom-bcHa.  [ Sf.  ] dim.  di  Colomba.  — Colombina, 
sin.  Fr.  Jac.  T.o.i,  i 4.  Diremi  l'amore,  0 amica  bolla,  Cli  ocelli 
tuo’c  il  c»re  Come  di  colombella. 
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a — Colombo  «aleatico.  Lai  palumbo,  pn bimbe*.  Gr.  yxrzc;.  Uh.  un. 
ai.  Batlcuaron  plppion  due  colombelle  Che  botbron  dell' ore  ben 
dldotlo.  Geli.  Sport,  4.  4.  lo  ho  tulio  due  paja  di  colombelle,  e un 
po' di  inisalla. 

3 — (Zool.)  Genere  di  conchiglie  univalvi  che  comprendi  una  parie 
delle  volute.  Lat.  voluta  rustica  l.in.  (N) 

COLOMBI  (Isola  de’).  (Grog.)  Piccola  isola  nel  mare  di  Darberia,  di- 
rimpetto alla  città  di  Barca.  (G) 

COLOMBIA.  (Gong.)  Co-lòin-bi-a  Repubblica  dell’ America  meridionale 
formata  dalla  JVwmi  Granala  e dal  Caracca  (G) 

COLOMBIANI.  (Geog.)  Co-lom-bià-ni.  Abitanti  della  Colombia. 
t — Monti  dei  l’America  tei  lenir  tonale.  (G) 

COLOMBINO.  (Chiin.)  Co-lòm-bi-cn.  Add.  ih.  .Votile  di  un  acido  In  pol- 
vere, bianco,  insipido,  inodorifero,  non  fusibile  al  fuoco,  poco  so- 
lubile Nell'acqua  , ed  indecomponibile  dal  calore  ; si  chiama  pure 
Tantalico.  (A.  O.) 

COLOMBIEItE.  (Marin.)  Codooi-biè-re.  Sm.  Quella  parte  degli  alberi 
di  una  nave , che  ne  hanno  uno  soprappesi» , comprila  fra  te  cro- 
cette di  gabbia  e la  testa  di  more.  (Sj 
b — F.  Varare.  — F Colonnelle.  (S) 

COLOMBINA,  Ca-lom-bi-nn.  Sf.  dim.  di  Colomba.  Lo  stesso  che  Coloni- 
bella.  F,  ,1/cn;.  sol.  9.  Ma  io,  die  appena  al  laslo  il  ver  ritrovo.  Le 
crederci  qual  colombine  Inlalte,  Che  stato  liscile  allor  allor  del 
rovo.  Fir.  Asia.  lei.  Le  sue  colombine  ecc.  {E  dello  in  gergo  per 
pullandlc  ) (V) 

a — Stereo  di  colombo,  Lm.  Qmut  colurabinus,  sterra*  columba  re.  Gr. 
j mpimpuè  xòtoo;.  /'alimi.  Rimedio  cnntr’a  ciò  si  è spargere  ivi 

j colombina.  Cr.  e.  ai.  t.  La  colombina  si  perde,  la  quale  è di  grande 

ulilllade,  E cap.  91.  9.  Nota  che  tre  paja  di  rulombi  l’anno  fanno 
una  rorbo  di  colombina  ccc.  ; c quanto  meglio  si  cibano,  più  colom- 
bina fanno.  Buon.  Ficr.  s.  a o.  Dissi  ben” io,  la  sa  di  cidumbiiia. 

» — (Agr.)  Sorta  d’toa.  Soder.  Coll.  13.  Come  sono  le  colombine,  o 
le  di  scorza  dure  c asciutte.  (V) 

a — (Ar.  M«s.)  7*  de’  razzai.  Specie  di  razzo  da  corda,  con  cui  si  dà 
fuoco  agli  orliflzii.  (A) 

COLOMBINO.  Co-I  uu-bi-no.  Add.  m.  Pi  colombo,  [Proprio  del  colom- 
bo,]  Simile  at  colombo.  Lat.  coluntbinus.  Gr.  meiizipui;.  Meda 
Arb.  Cr.  Con  Semplice,  puro,  e colombino  e svolli!  pensiero,  gitala  e 
contempi-»  mentalmente  con  saviezza.  Cr.  1.  ti.  io.  Scrive  Cassio, 
secondo  che  Varrò  racconta,  che  ’l  (/dame)  colombino  c migliore. 
O,  F.  il  i.  ii.  Lo  sterco  colombino  si  comperò  con  poco  argento, 
n Fior.  S.  Frane  «7.  E frale  Leone  con  semplicilade  colombina  ri- 
sponde. (V) 

t — Agg.  di  So««o  coti  dello , buono  per  far  calcina,  f Farielà  delta 
Calce  carbonata]  Lat.  columbi  mi*.  Cr.  t.  il.  4.  Quanto  alta  calcina, 
dico  che  si  debite  fare  di  duro  sasso,  e bianco  liburliiio,  u colombino 
di  (in  me. 

* — Agg.  di  Colore,  dicesi  d’ttna  specie  di  violetto.  (A) 

4 — Agg.  di  Pensiero,  rate  Stmplive,  Puro.  (A) 

tt  — (Boi.)  Piede  colombino.  Sorta  d’erba.  F.  Piede.  (A) 

COLOMBINO.  Sm.  di  ih,  di  Colombo.  E detto  per  iseherzo  in  forza  di 
Innamoralo.  Fir,  Atin.lai.  Vedi  dio  pur  |M>«si*ggo  il  mio  columbi  no. 
(Parla  una  cortigiana  cht  si  godeva  l'asino.)  (V) 
t — (Zool.)  .Vaine  che  si  dà  in  Toscana  a quella  specie  di  sterna  che 
anche  è della  Punndbagio  e Mignatlonc.  F.  Sterna.  (A) 
tt  — (Agr.)  S/tecic  di  vitigno  che  produce  uri»  colombina.  Sodcr.  Colt. 

• 3.  Il  colombino,  e'suoi  simili,  che  fanno  il  legno  duro  ccc.,  è fal- 
livi» p«*r  i luoghi  ventosi.  (V) 

COLUMBIO.  (Min.)  Co-lótu-hi'O.  £ni.  71  minerale  di  colùmbio  che  si  è 
veduto  finora,  ha  l'apparenza  esterna  di  un  cromalo  di  ferry,  è 
di  color  grigio  intenso,  ed  ha  la  frattura  lucida,  granulata  in  una 
direzione,  e poco  lamellata  nell’altra.  Questo  metallo , fragile  di 
tua  natura,  mm  è sialo  ancora  rifluita  n regata:  il  suo  ossido  è 
bianco,  e si  combina  cogli  oleati,  non  altrimenti  che  gli  acidi ; i 
suoi  precipitati  tono  di  color  verde  d'ulho,  giallo  daruncio,  ed 
anche  bruno  nerastro.  (Bensì 

COLOMBO.  (Zool.)  Co-lóin-bo.  [.Sin.  Specie  d'uccello  del  genere  delle 
colombe,  che  ha  il  becco  diritto  o curvato  in  giù  olla  sommità;  le 
narici  coperto  per  metà  da  usui  molte  membrana,  in  questi  ca- 
ratteri sono  i culombi  matto  simili  alle  galline.  Distinguami  però 
da  queste  nella  maniera  di  ch'ere,  per  la  quale  a ragione  si  rife- 
riscano oli’nrdine  de' passeri.  F ivano  appujali;  depongono  due  uova 
cinque  in  dicci  volte  l'anno;  ramato!  lisca  no  nel  laro  gszzo  il  cibo 
che  debbono  dare  ai  loro  pulcini,  hlultissime  sono  le  specie  di  co- 
lumbi. ma  molle  sono  forse  semplici  raWt/ó.]  F.  Piedone,  [Pipplone 
e Palombo.]  La!.  Columbus,  columba.  Gr.  Vioxrzipx.  Tts.  tir.  n.  io. 
Colombi  sono  uccdli  di  molle  maniere  e di  molli  colori,  die  usano 
intorno  agli  uomini,  e non  hanno  niente  di  fide,  cioè  il  vdrno  che 
hanno  gli  altri  animali  appiccato  al  legalo,  c muovono  la  lussuria 
per  lo  baciare,  e piangono  iu  luogo  di  cauto.  Pani.  Par.  sa.  io.  Sic- 
come quando  it  Colombo  si  pone  Presso  al  compagno, 
i — Farie  «ho  le  specie  de’ colombi,  come  Crosso,  Bastarde)]»,  Ter- 
rajuolo,  e dm  1/1.  tiurch.  i.  ai.  Trivi' alia  pelle  de’ colombi  grossi, 
s — incesi  Polloocse  it  colombo  che  ha  gli  occhi  orlali  di  rosso; 
Bcdorò,  con  nome  francese,  (bcc  d'or)  quello  che  ha  il  becco  e le 
zampe  di  color  doro.  F'ha  anche  il  Domenicano,  «f  Tigrane,  ff 
Conllamivoli,  if  Montano  o Montanino,  il  Pavonccllo,  ecc.  F.  questi 
nomi;  il  Colombo  monaco,  c h’c  il  co/omòo  spurio  minore  col  ciuffo, 
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dello  da'  Ferraresi  Sorella;  il  Turchetto  o di  Cipro,  maggioro  c mi- 
norc;  il  Palestina,  dello  anche  CorvaUino  e dell'Ialite;  il  Giratore  o 
Barn  Mino;  il  Battiture  e il  Tremante  di  coda  slrette;  quello  di  nco- 
glio  o .■‘avvitilo  o sa«.*»juolo,  ccc.  ree.  (A) 

4 — Dicesi  Colombo  da  pelare  quello  che  è grasso  e tondo  ; e diceti 
aneAe  per  metafora  d'uno  che-  sia  contado;  e non  mollo  afiulo  in 
giuocando , sicché  ti  possa  sperare  di  vincergli  i danari.  È muffo 
uni/o  tra' g ino  calar  I ; e lati  uomini  son  del h anche  Piccioni  teneri. 
Serd.  Prov.  (A) 

« — Diceti  Colombo  di  gemo  uno  figura  di  colombo  che  ti  mette 
fuori  delle  colotubaje,  per  alili  are  i eufonici  ; e perchè  non  si  in  note,, 
dlccti  figurai.  Colombo  di  gesso  a colui  che  i osso  fermo  in  qual- 
che conversazione,  ove  sia  senza  parlare,  e che  ti  pone,  per  eagion 
d'esempio,  ul  fuoco  al  tempo  dei  freddo,  senza  mai  muoversi,  o far 
luogo  agli  altri.  Salvili,  buon.  Pier.  ».  4.  ».  1 Colombi  ili  gesso 
no»  reggono  alle  pioggia.  (A)  Salvia.  F.  D.  ».  4.  ».  Figuratamente  si 
dice  colombo  di  gemo  a colui  eli’ è asso  fermo  in  qualche  conversa* 
zlonc,  e eh»  sta  li  sensi  parlare.  (N) 
a — incesi  me  tufi  per  contrapposto  di  Corvo,  a dimostrazione  d' in- 
nocenza o di  colpa.  Ar.  Fur.  s.  U.  Col  corpo  morte  il  vivo  spirto 
alberga  Sin  ch'oda  il  suon  dell'angelica  tromba.  Che  dal  del  lo 
bandisca,  o che  ve  l’erga,  Secondo  clic  sarà  corvo  o colomba.  (P) 

V — Prue.  Tirare  a' suo*  colombi  “ Farsi  il  male  da  se  stesi ».  Odi. 
Sport.  *.  c-  Be,  se  costei  «e  n'è  avveduta,  padrone,  voi  avrete  trailo 
a' colombi  vostri. »»  Cccch,  Com.  Egli  sarebbe  un  trarre  A suo* colombi.^) 
u — Pigliar  più  colombi  ad  una  fava  = Ingannar  con  un  sol  Uro, 
stratagemma  e allenamento  più  persone.  Lai.  in  satlu  uno  capere 
duos  apros-  Plani.  Murg.  z.  *«.  E come  il  tradimento , doppio  an- 
dava Per  pigliar  due  colombi  a una  fava,  ss  Cecck.  Corno».  Se,  Noi 
potessimo  cor,  come  si  dice,  A una  fava  due  colombi.  (N) 

« — Talora  prendesi  in  buona  parie,  e vate  Cunlenlnr  molli  in 
un  medesimo  tempo.  Alteg.  *47.  P.  cosi,  come  si  dice,  pigliando  tic 
colombi  od  una  fata,  ha  contentato  il  mio  amico,  soddisfatto  a me, 
ed  onoralo  se  medesima. 

o — Essere  come  passeri  e colombi  ZZ  Estere  in  concordia , Amarsi 
scambievolmente.  Lai.  mutua  se  ben  evo  leu  Ita  prosequi.  Gr.  MìWjs 
sryairiv.  Late.  Parenl.  t.  ».  E sono  diventati  come  cani  e galli,  dove 
prima  solevano  essere  come  passere  c colombi. 

10  — Coli  mbo  pasciute,  ciliegia  amara  zz  A chi  c ben  pasciuto  e sa- 
zio, no»  place  alcun  cibo,  ha  dello  svogliato.  Serd.  Prua.  (A) 

1 1 — porr  come  I colombi  dei  Kimbussolo  = Star  musorno.  (A) 

12  — Altri  uccelli  parlano  il  nome  di  colombo,  come  la  Colomba  di 
Groenlandia,  la  Colomba  della  China,  la  Colomba  del  Portogallo;  ma 
sono  uccelli  acquatici  e però  non  dello  stesso  genere.  (A) 

13  — Pesce  colombo:  È il  nome  che  si  dà  net  fiumano  a quel  pesce 
che  in  Toscana  è detto  Palombo.  F.  (A) 

COLOMBO  N.pr.  m.  Lai.  Columbus.  F.  Colon» bantr.  (B) 

•j  — (Grog.)  Capitale  deli’ itola  di  Ceylan Piccola  città  del  Congo. (G) 
COLOMBO  ‘,5).  (Gong.)  Città  d'Inghilterra.— Una  delle  isole  Ebndi.( G) 
COLOMBOJO.  (Mil.  Maoiu.)  Co-lom-bò-jo.  Sm.  Nomo  di  una  specie,  di 
rosario  maomettano , i paternostri  del  quote  sono  in  Numero  di 
novaniauove.  (Van) 

LOLOMEBS-  (Grog.)  Co-lo-mérv  Piccola  isola,  una  delle  fi  oleari.  (G)  i 
COLON.  (AimiI  ) Co-Io».  [.Sm.  fio me  che  si  dà  al  secondo  ile' grossi  in - 
lesllni , il  quale  sia  firn  il  cieco  ed  il  reità.  Es si»  va  dirìllo  dalie 
reni  sino  alla  cavila  dei  fegato , di  là  *i  attacca  al  fondo  del  v esp- 
iricelo, e portandoti  sulla  milza,  si  lega  ul  rene  sinistro , da  dove 
discendendo  in  (urina  di  una  8 romana  sin  sotto  del  Cosso  sacro, 
va  a terminare  nell'  intestino  retto,  di  maniera  che  circonda  quasi 
tutti  gt'inlestini  r/racif».]  Lai.  Inxius  intestimi»».  (Jr.  k-»Xo».  Fotg. 
fias.  Seguila  un  budello,  Il  quale  è chiamato  colon,  il  cui  cominria- 
uiento  è nel  Iute  diritte;  ma  egli  per  la  larghezza  del  venire  c posi» 
disteso  telino  al  lato  manco.  Fotg.  biute  Ernshtrulo  scrive  che  il 
fegato,  la  vescica  e il  budello  colon  infradiciai»».  lieti.  Ost.  an.  a». 
Il  peritoneo  va  ad  unirsi  al  mesenterio,  intorno  all’ infestino  c»ton. 
t — Dicesi  C»lon  ascendente,  la  porzione  che  si  esimile  dai  cieco  al 
margine  deite  coste  false  destre;  discendente , quella  che  li  porta 
ani  mezzo  delia  faccia  esterna  del  rene  sinistro  offri  fossa  iliaca 
corrispondente;  iliaco,  e 8 del  colon,  fa  porzione  di  questo  inte- 
stino, che  descrivemmo  doppia  curva,  e riempie  la  fotta  iliaca  si- 
nistra; lombare,  cd  è il  nome  dato  al  colon  ascendente  ed  ai  di- 
scendente: si  chiama  pure  il  primo  lombare  destro,  ed  il  secondo 
Intubare  sinistro;  trasverso,  fi»  porzione  del  colon  che  si  porla  in 
Iraverso  dall’un  lato  all’altro  dell'addome  alla  sua  parte  supe- 
riore. (A.  O.) 

s — (Gran»,  e Leti.)  .t/emfrro  del  periodo.  — Pizzo  di  orazione  o di 
romponiincnte  poetico.  (Dal  gr.  co/on  die  significa  membro,  e vale 
anche  parte  del  periodo.)  (Aq) 

COLON  (Geog.)  Piccola  isola,  una  delle  Baleari.  (G) 

COLONAfllO,  Co-lo-nà-ri-o.  Add.  m.  Allenente  a Colonia,  [o  piuttosto 
a Colono,  net  sign.  del  S *.j  Lai.  cotonaria*.  Burg.  Tese.  Fior,  si 7. 
guest  i lai  servi  eco.  latina  meli  te  si  dissono  coloni,  poste  che  questa 
voce  fo»M!  innanzi  più  generale,  c lo  stelo  loro  condizione  cotonaria. 
Colonate.  (Mil.)  co-lo-nà-lc.  Soprannome  di  Bacco,  dal  tempi»  che 
aveva  in  Colono.  (Mil)  (N) 

lolone.  (Geog.)  Co-te-ne.  Lai.  Colonie.  Antica  clità  dell'Asia  Minore 
nette  Traode.  — delta  Grecia  nella  Focide . — Lo  slesso  che  Co- 
lono. F.  (G)  | 


COI.ONEO,  Co-to-nè-o.  Add.  pr.  wt.  Di  Colono.  — .Soprannome  di  E- 
dipo,  e litoio  d'una  tragedia  di  Sofocle.  (B)  (Van) 

COLONIA,  Co-lò-ni-a.  [A/.)  Api  resto  gli  antichi  era  popolo  mandalo 
ad  abitare  un  paese  colle  ttetse  leggi  della  cillà  che  lo  mandava,  e 
la  prendevano  ancora  per  lo  luogo  stesso.  ( Oggi  ci  dicono  Colonie 
dai  Geografi  $ paesi  al  di  là  de'  mari  d'  Europa , che  posseggono 
gli  Siati  Europei;  e si  dicono  ancora  Colonie  le  nuove  cillà  fab- 
bricale da  uomini  che  si  recano  al  di  là  de’ mari,  lontano  dalla 
pairia  foro.]  Lai.  colonia.  Gr.  àstotni*.  Rargh.  Orfg.  Fir.  il.  Da' 
muniripii  furono  mollo  ili  (Temili  le  colonie,  perciocché  queste  nac- 
quero primieramente  dalfavaiutaro  i terreni  nel  conUdo,  e 'I  popola 
nella  città;  onde  quella  repubblica,  volendosi  sgravare  dallo  persone 
soverchie,  le  mandava  fuori  a lavorare  qae' terreni,  i quali  con  certe 
cerimonie  e con  mollo  ordine  erano  loro  assegnati,  e da  questo  In- 
tono detti  coloni , e le  cillà  colonie.  E Col.  bum.  sa7.  Or  venendo 
alte  colonie,  e dal  nome  cominciando,  pare  che  te  voce  stessa  ree. 
ci  mostri  die  l'origine  e principio  suo  venisse  dal  collivare  e lavo- 
rare i terreni.  Farch.  Slor.  ti.  sii.  Queste  opinione,  che  Firenze  fosse 
edificata  da'soldati  di  Bilia,  è ripresa  ccc. , dicendo  esser  ben  vero 
che  ella  sia  colonia  de’  domani , ma  non  già  edificala  da' soldati  di 
Siila. 

* — Per  slmili!,  dello  delle  Pecchie.  Cr.  fl.  ioo.  a.  Tulle  (le  pecchie) 
siccome  In  esercite  vivono,  e cosi  in  diverse  ore  donnona,  e l'opera 
fauna  parimente,  c siccome  te  colonie  son  mandate,  e di  queste  du- 
chi fanno  alcuni  a voce,  come  un  seguilo  di  trombe-  E cap.  tot.  i. 
Lo  sciame  uscir  suole,  siccome  dice  Varrone , quando  Tapi  nule  son 
mollo  prospere»  oli,  c la  progenie  in  colonia  vogliali  mandare.  Siccome 
In  addietro  i Sabini  feciono  per  te  moltitudine  de'  figliuoli. 

* * — Colonia  parziarla  m {fucila  per  cui  il  conduttore  del  fondo 
attuine  di  coltivare  a tulle  sue  spese  un  fondo  per  avere  In  com- 
perilo una  parte  determinala  dei  prodotti.  (Co) 

COLONIA.  X.  pr.  f.  (Da!  gr.  cholcuo  io  son  zoppo.)  — Sposa  di  li- 
rico, (Mil) 

a — (Geog.)  Xante  dato  dagli  antichi  geografi  a molli  luoghi,  ag- 
giungendovi differenti  epiteti,  ed  cerone  i principali  : — Abolirò- 
gum,  oggi  Ginevra;  — Auguste,  oggi  Ninics;  Auguste  Vinddicorum, 
oggi  Augusta  nella  Baviera;  — Iulla,  oggi  Bornia  in  Germania; — 
tulio  Rispetta . 0001  Speli»  o Spella  Itegli  Stati  Ponti  fidi;  — lulia 
Sulrina,  O00f  Sust  ri;  — Scarnisi*,  oggi  Siena;  ere.  ccc-  Ma  la  più 
considerabile  è quella  detta  Cotonia  Agrippina,  Oppidum  l’biorum, 
oggi  Colonia  o Cotogna:  Città  d’ Alemagna  sul  fieno , già  capitale 
di  Elei  turato , città  anseatica,  ed  ora  capitale  della  Legjenza  di 
Clevtt , appartenente  alla  Prussia.  — Antica  città  dell'Asia  nel- 
l’Armenia. — dell’Asia  nella  Cappadociu. — • dell'  Italia  nell'  E- 
Iruria  ecc.  — Colonia  del  Sacramente.  Città  dell’America  meriti, 
nel  Governo  di  Montc-Fideo.  (C) 

COLONIALE.  (C»mm.)  Co-lo-ni-à-ìc.  Add.  com.  Epiteto  co H cui  si  tuoi 
distinguere  alcune  mercanzie,  che  ci  vengono  dalle  Indie  orientali 
ed  occidentali , e s veda  Intente  lo  zucchero,  il  caffi , la  cannella  , 
il  pepe  ed  olire  droghe  simili.  Usasi  anche  in  forza  di  tosi-,  ma 
nel  num.  del  più.  (Van) 

* — (MiliU  Truppe  coloniali:  Quelle  che  si  mandano  in  presidio  nelle 
Colonie.  (Van) 

COLONICO,  Co-lò-ni-co.  Add.  m.  anticamente  Di  colonia,  e oggi  Di 
colono.  Dorgh.  Colon,  fiom.  aia.  iv  i elidasi  mutare  queste  ecc.  di 
grado  colonico  a stato  municipale.  (V) 

COLO.MESE , Co-lo-ni-é-se.  Add.  pr.  com.  Di  Colonia  cilfà.  Segncr. 
Crisi.  luslr.  S.  si.  17.  I concilii  poi,  come  il  carlaf lne*€ , Il  colo- 
nie*c  ecc.  (N) 

COLOMBE.  (Geog.)  Co-te-nl-de.  Antica  cillà  della  Grecia  nella  Mes- 
se nia.  (G) 

COLONNA,  Co-l'n-na.  [A/.]  Sostegno  di  figura  cilindrica,  [pujfo  ritto 
a piombo  dal  piano  del  terreno  all’ allo;  ed  è o liscia,  o scanalata, 
o a chiocciola  o di  più  pezzi,  o tulio  di  un  pezzo  ree.  o d’ ordino 
corintio , dorico,  jonico,  compositoi  di  marino,  di  pietra,  di  bronzo, 
di  legno  ecc.  Le  tue  parli  sono  te  base,  il  fuso  o fusto  e ’f  capitello; 
quindi  il  collarina,  il  suoi  mosca  po,  l'imoscapo,  te  celila  a cembra  ecc.J 
Lai.  calumila.  Gr.  ttvXsj.  Fiamm.  i.  za.  Appoggialo  ad  unn  colonna 
marmorea,  a me  diriltivsimsimenle  un  giovane  apposto  vidi.  Bocc.  g- 
a.  pr,  «.  Iter  una  figura  lu  quale  sopra  una  cotenna  ecc.  diritta  era. 
G.  F.  i.  «a.  t.  Per  memoria  del  miracolo  v'  è oggi  una  croce  in  su 
una  colonna  In  quel  luogo.  E 4.  so.  s.  Domandarceli  quale  seguale 
del  conquisto  volcssono,  o te  porli  del  metallo,  o le  catenne  del 
profferite.  Petr.  cap.  a D'un  bel  diaspro  crr  ivi  uaa  colonna. 

t — Appoggio,  Sostegno.  Lai.  culumen.  Gr.lpnvpn.  Petr.  canz.  >7. 
i.  Gentil  ramo,  ove  piacque,  Con  sospir  uii  rimembra,  A lei  di  fare 
al  bel  Gauco  colonna.  Betnb.  Al.  t.  Madonna  Bere  lice,  alleggialo  di 
sé  un  giovane  alloro,  il  quale  ccc.  al  bui  fianco  di  lei  doppia  colouna 
faceva,  ccc. 

s — Per  melaf.  Sostegno,  Ajuto,  Riparo.  Lai.  columen.  Gr.  ìauipx. 
G.  F.  n.  87.  s.  Fallite  te  dette  due  cotenne,  che  per  loro  potenzia, 
quando  erano  in  buono  stata,  condivano  ai’ loro  traffichi  gran  parte 
del  traffico  delta  mcrculanm  de' Cristiani.  Pt ir.  canz-  so  o.  Que- 
st’ ò del  viver  mio  1'  una  colonna.  E nn.  liti.  Ben  porla  ancor  pirla 
con  amor  miste.  Per  sostegno  di  me,  doppia  colonna  Porsi  fra 
l'alma  slanca  e 'I  mortai  corpo. 

4 — Per  slmilil.  Gamba,  buon.  Fier.  s.  z.  7.  0 che  bei  personaggi! 

| oh  buone  cere!  Com'egli  stanno  ben  sulle  colonne.  (N) 


COLONNA 

$ — iV» I tiijn.  di  Colonnello,  § t.  [E  però  direti  che  Un  libro  o Una  | 

faccia  di  un  libro  è stampala  a colonne,  quando  è diti  inla  in  due  o 

più  parli,  Bieche  te  linee  non  corrono  per  tutta  la  larghezza  detta 
pagina,  ma  tono  attraversate  e divise  d'alto  in  Latto,  Ciascuna 
d'ette  parti  ti  chiama  Colonna,  Colonnello,  Colonnello,  Colonnino] 

• — Lello  a Ire  colonne,  (.'osi  fig.  diconti  le  Forche.  (A) 

i — (Ar.  Me*.)  Dieesi  Colonna  (o  Colonna  da  vili,]  la  pinna  che  regge 

la  file  a broncone.  « Tariff.  Tote.  48.  Colonne  da  vili,  per  Intro- 

duzione ecc.  (IV) 

a — Dieesi  5*ner«ÌMirwlc  dagli  artefici  qualunque  (acoro,  o 'parie 
di  etto,  di  figura  cilindrica,  che  aerea  come  d'appoggio  o sostegno 
di  checché  tia  tee.  (A) 

* — T.  de’ cattai,  carrozzieri  eec.  Que’ ritti  che  tercono  di  to- 
t legno  alt'  inletajalura  detta  catta  di  una  carrozza,  o simile,  come 
anche  quelli  a mi  con  fermati  gli  t portelli , e che  torcono  di  bat- 
tente. (A) 

* — T.  de'  magnani.  Grotto  pezzo  di  ferro  fatto  a ette,  fermato 
da  una  parte  netto  scannello  di  dietro,  e dall'altro  capo  infilata 
nel  roteltone  ch'egli  totllenc,  fermato  aneh’etto  nel  mezzo  dallo 
«prone  che  lo  rinforza.  Le  colonne  più  p icciole  ton  delle  con  pro- 
prio nome  Braccluoli.  (A) 

* — T.  de’ ricama  lori.  Nome  che  ti  dà  a'  due  subbi  o tubblelli 
del  lelajo,  traforali  dalle  tettate  per  infilarci  gli  tlaggi.  (A) 

• — (Arald.)  [Petto  alleg.  per  la  Famiglia  che  ha  per  insegna,  im- 
presa, arme,  una  colonna.]  Pani.  Par.  te.  tos.  Grand'era  già  la 
colonna  del  vajo.  Pctr.  canz.  II.  8.  Orsi,  lupi,  leoni,  oquite  c serpi 
Ad  una  gran  marmorea  colonna  Fanno  noja  sovente,  ed  a si  danno. 

• — (Mllit.)  Quantità  di  soldati  poeti  in  certa  ordinanza. 

*•  — (Anal,)  Colonne  o Laceri!  o Colonne  carnee  del  cuore,  di  conti 
da'  notomisti  quelle  prominenze  paratene  ed  ineguali  che  ti  scor- 
gono nella  superficie  inferno  dell’auricola  dei  cuore,  a foggia  di 
due  cordoncini  carnoti . (A) 

* — Per  limitit.  Tultn  la  serie  delle  vertebre  che  compongono  la 
spina  del  tronco.  CoeeA.  Ics . Di  dielro  poi  fra  quest'  o**a  ile*  fian- 
chi sla  un  Ieri' osso,  il  quale  sostiene  lolla  la  colonna  delle  vertebre, 
e chiamasi  sacro.  (A) 

a — Vessi ra  a colonne:  Quella  nel  cui  interno  la  tonaca  musco- 
lare appreseli  tu  una  disposizione  consimile  a quella  che  li  oucrrn 
net  cuore.  (A.  0.) 

v — Si  è dato  il  nome  di  Colonne  del  retto  alle  rughe  longitu- 
dinali che  pr esenta  in  dentro  fa  parte  inferiore  del  retto.  (A.  0.) 

e — Colonna  del  velo  del  palato:  Prolungamenti  laterali  dei 
velo  del  palato,  e lono  «c/  numero  di  quattro,  due  da  eiateun  lato, 
situati  uno  avanti  Poltra,  e divisi  da  una  depressione  in  cui  s'an- 
nidano  le  lomilte.  (A.  0.) 

1 1 — (Fis.)  Colonna  volliana  o Colonna  del  Folla  o galvanica  : rifa  del 
Folta.  Macchina  a modo  di  colonna,  composta  per  solito  di  tnoffe 
piatire  rotonde  di  zinco  e di  rame,  messe  una  sopra  Polirà  al  ter- 
nativamente.  Ciascheduna  coppia  di  ette  piatire  Aa  sopra  di  tè  un 
pezzo  di  cartone  o di  panno  detta  siesta  forma,  bagnato  con  acqua 
lalata  e calda.  Toccando  la  base  o sommità  di  questa  colonna  eoi 
due  copi  di  un  arco  conduttore,  si  produce  una  corrente  elettrica 
perenne.  Si  chiuma  polo  rame,  polo  del  rame  ed  aneAe  polo  nega- 
tivo, quella  estremila  della  colonna  che  finisce  in  una  piastra  di 
rame;  e polo  dello  zinco,  polo  zinco  o polo  positivo,  quella  estre- 
mila della  stessa  colonna  che  finisce  in  una  rotella  di  zinco.  (B) 

* — Quantità  di  materia  fluida  che  ha  un'altezza,  ed  una  base 
determinata  realmente  o eoi  pensiero ; e però  dicesi  Colonna  d’aria, 
Colonna  d'arquu,  cce.  (A) 

• * — (Ularin.)  Colonne  : Alcuni  canapi  legati  alla  cima  dell’albero 

ne’  bastimenti  latini,  appunto  all’unione  del  calcese  a destra  e a 
sinistra,  detta  lunghezza  circa  della  metà  dell'albero,  aventi  nel- 
P altra  estremità  un  bozzetto  di  un  solo  raggio.  (S) 

* — Piceli  Colonna  de' senati,  un  bozzetto  con  i stroppo  lungo, 
o bracotto  incappellato  nell'  albero  di  maestra  e trinchetto,  prima 
delle  sartie,  per  passarvi  P amante  de’ senati.  (8) 

s — Colonna  di  pali  in  un  porlo:  Son  quelle  poste  per  comodo 
di  atn marrare  od  ormeggiare  i bastimenti.  (S) 

4 — Colonne  o Puntali,  diconsi  alcuni  pezzi  di  legno  verticali, 
fitti  tra  un  ponte  e Patirò  nette  navi,  per  sostegno  dette  coverte.  (8) 

» — Colonna:  È una  parte  delle  navi  di  un’  armata  che  marcia 
nella  siesta  direzione  e in  linea.  (8) 

i* — '(Arche.)  Colonne  lallarie:  Cosi  cAiamaraitii  alcune  colonne 
erette  nell' undecima  regione  di  /toma,  innanzi  alle  quali  te  ma- 
dri solcano,  per  superstizione,  esporre  per  qualche  ora  i toro  neo- 
nati; e io  venie  per  indigenza  o inumanità  ve  gli  abbandona- 
vano. (Miti 

* — ruiLticni  o MisTteiose:  Due  eolonne  errile  nel  vestibolo  del 
tempio  di  Salomone,  Puna  delta  lacliin,  l'atlra  Booz.  (Vani 

* — autosiw,  num  : Coti  diconsi  te  due  colonne  trionfati,  che 
reggenti  in  /toma,  erette  P una  da  Marco  Aurelio  ad  Antonino 
Fio,  e Poltra  dal  senato  e dal  popolo  romano  off 'imperatore  7'ra- 
jano.  (Mll) 

»•  — (G.  II.)  Contrailo  di  colonna:  Contralto  di  società  marittima 
in  virtù  del  quale  il  proprietario  di  una  nave  od  altro,  ii  capi- 
tano e i marinari  convengono  che  la  stabilita  nacij/azione  sia  a 
profitto  comune,  mediante  la  nave  e suoi  accessorit  per  parte  del 
capitano,  l'ocra,  fatica,  ed  industria  de'  marinari,  ed  lt  capitate 
Voi.  II. 
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I meno  per  parte  di  un  altro:  il  tulio  ad  unte,  danno  e rischio  co- 
mune. (Az) 

• io  — cotona*  ism»i  7Z  Totonna  eAe  eeisteva  in  Milano  a memoria  do- 
gli sventurati  che  vennero  nel  taso  giustiziati  come  creduti  propa- 
gatori della  mortalità  mediante  veleni  ed  olii  od  unii  malefici.  (LF) 

COLONNARE.  (Archi.)  Co-tan-ni-r*.  Ali.  Ornare  di  colonne  un  edifi- 
cio. F.  Colonnato  aitd.  (0) 

COLONNARE.  ( Boi.)  Add.  eom.  Che  rassomiglia  ad  una  colonna:  e 
diersi  della  placenta  che  ne’  frutti  occupa  ii  centro,  e li  prolunga 
dalla  base  dello  stilo  al  peduncolo.  (A.  0.)  (N) 

• COLON  NARI  A.  (Boi.)  Co-loQ-iia-ri-a.  À’f.  Genere  di  piante  crittogame 
dell' ardine  dei  funghi,  fondalo  da  ita/lanescAi,  ma  che  altri  bota- 
nici credono  non  debba  formare  che  una  sezione  dei  dalhri.  (Baz) 

COLONNATA.  (Archi.)  Co-lon-nà-la.  Sf.  Fifa  di  colonne  isolate.  F.  e 
di’  Colonnato.  (Rii)  (Van) 

COLONNATO.  (Archi.)  Co-loo-nà-lo.  [.Sta]  (Juan  ti  hi  e ordine  dì  eo- 
lonne disposte  in  una  fabbrica.  — Colonnata,  sin.  Lai.  columnarum 
serie*  Gr.vtp cctvìiov,  « Car.  n.  a.  7a«.  Appajon  dentro  Gli  atrli 
superbi,  I lunghi  colonnati  eoe.  (B) 

a — (Coniai.)  Moneta  di  Spagna  d'argento,  del  valore  di  uno  scudo 
romano,  cosi  detto,  pere  Aè  Parme  dei  principe  vi  si  trova  In  mezzo 
a due  colonne.  Dieesi  anche  Piastra  di  Spagna  o Pezzo  duro.  (Van) 
COLONNATO.  Add ■ m.  da  Colonnare.  Ar.  Fur.  33.  «04.  Colonnato  di 
limpido  cristallo  8<>n  le  gran  loggie  del  palazzo  regio.  (P)  Tossasi. 
Peni  la.  18.  I portici  colon  nati,  e i paesi  che  portano  lontana  La  vi- 
sta. /,’  appresso:  Il  diaspro  del  muro  è compartito  d'aleuni  quadri 
colonnati  di  cristallo  di  tuonle.  (Ni 

COLONNE.  (Geeg.)  Co-lón-ne.  Capo  delle  Colonne.  Capo  sulla  costa  me- 
ridionale dell'  isola  di  Samo.  — Capo  il  più  orientale  delta  Cala- 
bria cit.  nel  Pegno  di  A'upo/i.  — Colonne  di  Ercole.  Lai.  F return 
gadilanum,  F return  Ilerculeum.  JVome  che  gli  antichi  diedero  ai  due 
monti  Abita  e Coltre  che  formano  lo  stretto  di  Gibilterra.  (G) 
COLONNELLA , Co-l«n-nèl-la.  Sf.  dim.  di  Colonna.  Lo  stesso  che  Co- 
lonnetta. F.  Pallad.  sa.  Sopra  questa  nja  ordinerai  colonnelle  di 
mattoni  alle  duo  pici.  (Pr) 

COLONNELLA.  (Millt.)  Add.  f.  Cosi  dieesi  la  Com/sagnia  del  colon- 
netta. (A)  ' 

COLONNELLO.  (Archi.)  Co-lnn-nèl-lo.  [.S’m  ] dim.  di  Colonna.  Lat.  co* 
lumclln,  clppus*  Gr.  arviiòiov.  G.  F.  o.  34.  ».  Palagio  allo  tto  brac- 
cia, c fatto  a colonnelli  di  marmo.  flieord.  Maietp.  34.  Reca ron ne  I 
Fiorentini  ecc.  la  ruota  falla  a similitudine  di  ruota  di  carro,  cu' co- 
lonnelli di  marmo  intagliali , la  quale  si  pose  ere  nella  fronte  di  san 
Piero  Scheraggio. 

t — (Leti.)  Quando  la  scrittura  d' una  faccia  d'  un  libro  è distinta 
in  più  parti,  a ciascuna  di  esse  diciamo  Colonnello  o Colonna.  Lat. 
cotonina.  Gr.  ovàia;,  /Un.  Camp.  a.  38.  In  ogni  tua  dicerìa  dicevi 
uno  colonnello  contro  a'  Ghibellini- 

• — (Ar.  llos.)  Colonnello,  come  Colonna,  dieesi  generalmente  dagli 
artefici  tutto  eia  che  ha  qualche  similitudine  eolie  colonne,  e che 
serve  di  sostegno  o cT ornamento.  (A) 

t — T.  delle  cartiere.  Quei  fili  di  ferro  più  grossi,  a cui  sono 
raccomandate  le  treccinole  e ’t  filato  d'ottone.  (A) 

4 — (Geneal.)  Colonnelli,  parlandosi  d' albero  genealogico,  dicane i le 
varie  discendenze  de' rami  collaterali.  (A) 

3 — (Milit.)  molo  di  grada  militare,  e che  comanda  a più  couspa- 
gnie  di  soldati,  e a'  capitani  d'esse  compagnie.  Lat.  tribunus,  chi* 
liarca.  Gr.  jriìzippn»;.  (I  più  credono  che  questo  vocabolo  sia  dioi. 
di  attornia  presa  in  senso  di  sostegno;  poiché  il  colonnello  è il  80- 
strgno  del  reggimento.)  Fir.  As.  N'  andò  prestamente  a un  suo  co- 
lonnello, il  quote  aveva  il  governo  di  mille  fanti.  Sper.  Diut-  Sla  fa 
la  voglia  del  capitano,  o il  capitano  del  colonnello,  e l'uno  c l’altro 
del  generale.  Sega.  Star.  b.  si ©.  Assoldarono  costoro  uoudiineuo  mil- 
lecinquecento fanti  sotto  quattro  colonnelli. 

s — Unione  di  quelle  compagnie,  de' soldati  e de' capitani,  a cui 
comanda  il  Colonnello.  Oggi  comunemente  Reggimento.  Borgh.  Ann. 
Fam.  «tt.  SI  é veduto  numerosissimo  esercito  ridotto  in  colonnelli, 
e poi  ristretto  a compagnie,  e conseguentemente  n squadre.  (V)  (N) 
a — (Zool.)  L’asse  0 fusto  intorno  delle  conchiglie  imivn/vi  intorno 
al  quale  si  allattano  le  spirali.  Lat.  columclla.  (K) 

COLONNESE,  Co-lon-oé— e.  Adii.  pr.  eom.  Di  casa  Colonna,  una  drffe 
più  illustri  famiglie  italiane.  Net  ttu in.  del  più,  detto  assoluta- 
mente, vale  anche  Partigiani,  Attenenti  di  detta  casa.  (Vali)  (Ni) 
COLONNETTA,  Co-lon-nel-ta.  (*8f)  dim.  di  Colonna.  Colonna  piccola.  — 
Colonnetta,  Colonnino,  Colonnello,  sin.  Lat.  cotuuiella.  Gr.  ansóoso». 
Bern.  Ori.  3-  f.  ir.  Di  sopra  aveva  un  vrroncello  adorno  Con  co- 
lonnelle d'ambre  e di  cristalli.  Sagg.  Hat.  esp.  »B.  luijieriuudolu  ecc. 
sulla  colonnella  o sostegno. 

8 — (Agr.)  La  parte  che  sene  di  centro  comune  a' diaframmi  de’pc- 
ricarpil.  (Cn) 

3 — (Uarln.)  Colonnelle:  Cosi  diconsi  alcuni  pezzi  di  travi  inden- 
tati nelle  vose,  che  tanno  ad  appoggiarsi  al  corpo  dei  vascello, 
lungo  U tratto  detta  stella,  per  reggere  le  trinche  dell'  invasatura . 
prima  di  vararlo  in  more.  F.  Triache,  Vaso,  Lonza,  Ventriera.  (8) 

4 — (Boi.)  Aste  verticale  di  certi  fruiti,  che  sussiste  dopo  la  caduta 
di  altre  jxirti,  come  nef  geranio.  — Asse  filiforme  che  si  osserva 
al  centro  dell ' urna  de ’ muschi.  (A.  0.) 

COLONNETTO,  Co-lon-oél-lo.  [.Sri.]  dim.  di  Colonna  .[Lo  stesso  che 
Colonnella.  Fi]  C’occA-  Dite.  Dalla  parie  destra  della  medesima  |>a- 
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pina  che  corrisponde  alla  sinistra  del  lellore,  sono  notali  in  un  co* 
lonnello  i giorni  luccotlvl.  (Qui  nel  tign.  di  Colonna  $ a.)  (A) 
COLONNE  (Ceog  ) Co-ln-ni.  Lo  stesso  che  il  Promontorio  Sunto  F.  (Gl 
COLONNINO,  to-lon-ni-no,  [.Vm.  dim.  di  Colonna  ] Colonna  piccola. 

[/.o  i lesto  che  Colonnella.  F.) 

• — Dello  particolarmente  per  quello  delle  Forche. 

t — Onde  Lasciare  alcuno  al  colonnino  ss  Abbandonarlo  nel 
maggior  pericolo.  Malm.  o.  17.  All’ in  qua  ripigliando  11  mio  cam- 
mino, Ti  laccio,  coni' io  di«'i,  al  colonnino, 
a — Lo  eletto  che  Colonnello  nc/  tign.  del  $ a.  [Ora  non  più  si  direbbe.' 
4 — (Ar.  Ilei.)  Colonnini  o Pilastri.  T.  degli  oriuolui.  (lue’ quattri, 
pezzi  che  riuniscono  insieme  te  due  cartelle,  ed  in  mezzo  a'  quoti 
tono  situa  te  te  ruote  dell*  orinolo.  (A) 

s — T.  de’  magnani.  Qu ti  pezzi  de' sellini  all1  inglese,  dove  l’in- 
flla  il  gioco.  (A) 

a — T.  da’  lodai.  Strumento  di  legno,  che  serve  o tener  unite 
le  latte  che  ti  vogliono  ta/dare  insim/t  (A) 

COLONO,  Co-lò-no.  [ini.]  V.  L.  Abilator  di  colonia.  Lai.  colonuf.Gr. 
miM(.  Borgh.  Orig.  Fir.  13.  E da  quello  furono  dttll  coloni,  « le 
Città  colonie. 

A — Cenerai  mente  Coltivatore.  Buon.  Fier.  4.  4.  is.  Un  leggiadro 
giardin,  lui  piantatore,  E lui  colono  tranquillo  al  gode.  Salvili,  an- 
noi. fri.-  Colono,  voce  Ialina,  coltivatore.  (N) 
a — [Oggi  comunemente  Contadino  clic  seno  od  unno  c che  alrlla  nel 
podere.]  Borgh.  Orig.  Fir.  307.  Or  lenendo  alle  colonie  ccc.,  pare 
che  la  voce  flessa  ci  mostri  che  I"  origine  e principio  venisse  dal  col- 
tivare e lavorare  i terreni;  c coloni  esser  veramente  quelli  che  noi 
propriamente  diciamo  lavoratori,  *»  E is.  Nella  lingua  latina  quello 
significa  colono,  che  nella  nostra  lavoratore.  E altrove:  Nelle  leggi 
longobarde  gli  veggo  chiamali  aidii,  ovvero  aldioni,  ancorché  forse 
non  rispondeva  cosi  appunlo  nè  inlierampiilc  nel  suo  principio  ai 
coloni.  E aio.  Pare  che  Intendano  di  questi  coloni  c servi  della  villa. 
E collo.*  Ne1  contraili  Ialini  si  vede  or  coloni,  or  uomini,  e talvolta 
fedeli,  e spesso  accoppiati  e mescolali  insieme.  E ito.  Conglungendo 
or  colono  ed  uomo,  olirà  volta  colono  e fedele,  e quando  fedele  ed 
uomo;  avvegnaché  non  tulli  sieno  nel  medesimo  grado,  ma  alcuni 
veramente  coloni  c vassalli.  Feto.  Fior.  81  a.  I quali  son  sfonato 
chiamare,  col  nome  di  que' contralti,  coloni:  dacché  non  avendo  noi 
la  cosa,  vegnlamo  conscguentemente  a mancare  della  propria  voce; 
perchè  lavoratore,  che  oggi  è la  nostra,  importa  mollo  più  umana 
c discreta  condizione,  e più  presto  una  colai  compagnia,  clic  ser- 
vitù ere.  E Bis.  Si  riconoscono  que\  che  erano  coluiii,  per  coloni.  (V) 
COLONO.  (Gcog.)  Borgo  e Manie  vicino  ad  Atene,  consacralo  a Net- 
tuno, e dove  Edipo  scacciato  da  Tebe  ti  ritirò.  (Mit) 

COLO.NOMO.  (Mus.)  Co-ló-no-mo.  Add.  in.  F.  G.  Lai.  colonomon.  (lia 
cholos  nudilo,  imperfetto,  e «omo*  legge.)  Detto  di  canto  Irregolare, 
dissonante , mancante  delle  leggi  musicati.  (Aq)  (Pi) 

COLOPENA.  (Ge«ig.)  tn-lo-pè-ua,  Lai.  ColO|»ena  Regio.  Contrada  del- 
r Asia  nella  Coppadocia.  (Van) 

COLOPO.  (Zool.)  Cò-lo-po.  Sui.  F.  G.  Lai.  rholopus.  (Da  cholos  zoppo, 
r pus,  posivi  piede.)  Suttogenere  d'animali  mammiferi  dell’ordine 
degli  sdendoti,  che  hanHu  le  membra  anteriori  <f  un  sesto  più  lun- 
ghe delle  posteriori.  (A) 

COLQQUINTIDA.  (Boi.)  Co-lo-quin-li-da.  Sf.  Lo  fletto  che  Colloquia- 
ndo. F.  (A.  O.)  Btd.  nel  di;,  di  A.  Pasta.  Avendo  tenuto  per  dieci 
ore  infuso  nell'acqua  comuue  fredda  un  pomo  di  coloquinlidu,  colai 
I*  infusione  ere.  (N) 

COLORACCIO  , Co-lo-ràc-clo.  [ Sm.pegg.  di  Colore  ] Cattivo  colore.  Lai. 
leler  color.  Gr.  foryjsetx.  Fir.  At.  13.  Perciocché  egli  aveva  un  co- 
loracelo livido  sopra  le  carni. 

COLORADO.  (Ccog.)  Co-lo-ri-do.  Fiume  della  Bepubblica  di  Burnos- 
Ayret,  detto  altrimenti  Mcndoza  e Desaguadcro.  — Fiume  del  Mes- 
tico. — Falcano  dell’ itola  di  Teneri/fa.  (G) 

C0I.0RAD03.  (Ceog.)  Co-lo-rà-dos.  Selvaggi  della  Nuova  Granala.  ( C) 
COLORAMENTO,  Co-lo-ra-mén-lo.  [5m.J  Tini  ara  di  colore.  Lai.  suf- 
fuslo.  Gr.  òitéyyet;.  Dani-  Conv.  at.  L'  occhio,  lo  quale  per  Infer- 
tnilade  c per  fatica  ai  muta  in  alcuno  coloramento  c in  ulcuna  de- 
bilitide. 

COLORANTE,  Oo-lo-ràn-te.  Par t.  di  Colorare.  Che  colora,  cioè  Che  ferve 
a tingere,  a dar  colore.  (A) 

COLORARE,  Co-lo-rn-re.  [All.]  Dar  colore  e Tingere  con  colore.  — 
Colorire,  sin.  Lai.  colorare,  co  lo  reni  indurerò.  Gr.  ÌKiyaià^ttn.  ' 

tiuid.  G.  Con  ispesse  aprilure  di  bocca  mandava  fuori  fiamme,  e co*  ; 
turava  la  prossìuuma  aere  di  calda  e fervente  rubricazione  vermi- 
glia. Crete.  A colorare  la  faccia  prendi  la  tuberosità  delle  radici  del 
giglio.  (A) 

8 — [E  detto  allegoricamente.)  Pau.  Prol.  lina  navicella  lieve  e 
««Ma  ree.  Cesò  Cri»to  fabbricò  colle  sue  mani  ccc.,  colorandola  e 
adornandola  col  suo  prezioso  sangue, 
t — Per  tnelaf.  | Rappresentare  r becche  sia  all'Immaginazione.]  Dani. 
Purg.  io.  14.  E lo  smarrito  volto,  Come  amor  vuol,  cosi  le  colorava. 
Bui.  Le  adorata,  cioè  le  dava  colore,  cioè  se  la  rappresentava  tale 
quale  la  voleva. 

s — Ricoprire,  Simulare,  [e  per  lo  più  vale  Dare  un  bello  e diverto 
aspetto  a checché  ila  di  colino.  Lat.  contrgere,  simulare.  Gr.  rfo?- 
routewzi.  Bocc.  nov.  n.  e.  Il  savio  scolare  ere.  davanti  v' incomin- 
ciò a passare,  con  varie  cagioni  colorando  l'andate  Lib.  Simili l. 
Chi  vuole  colorare  la  bugia,  gran  fatica  gli  è.  Bcrn.  Ori.  8.  so.  «i. 


Tu  questa  cosa  li  ben  Colorala  Dal  Greco,  ch'era  dolio  in  lai  dot- 
trina, Che  il  Conte  appunto  ogni  cikz  gii  crede. 

4 — [liubellelture  il  viso;]  , In  questo  tign.  si  tesa  alt.,  e n.  post.  Lat 
[fucate,  fuco  illluire.  Gr.  xeuftovv.}  Maetlruxs  t,  1. 1.  Clic  sarà  delle 
donne  che  si  «olorano,  r furino  altre  liscialure'l 

a — [Fate  anche  Mutar  colore.  Prender  colore,  e per  lo  più  si 
dice  del  Cambiamento  in  colore  più  uccrao.)  Lib.  Fiagg.  Dietro  al- 
l'allure di  detta  chiesa  v'  è una  tavola,  ebe  vi  fu  dipinta  la  ligur.i 
di  Nostra  Donna,  che  si  colorava  miracolosamente,  convertendosi  in 
carne.  •*  Ar.  Felr.  Ner.  L’acquavite  si  colorirà,  ccc.  rollerà  scolo- 
rila, lasciando  lu  tintura  nella  calza.  (A) 

3 — E fi.  ast.  Crete.  E le  sue  granella  al  sole  il  più  delle  volle  colo- 
rano. (A) 

CU  LOBATAMENTE,  Co-lo-ra-lo-mén-ti*.  Are.  Simulatamente.  Lat.  licle. 
simulale.  Gr.  rpovrzotr.rtxù:.  M.  F.  io.  ea.  A'signorl  la  della  scritta 
diede,  la  quale  si  trovò  esser  di  inano  d' Uberto  Infangali  lillamenb- 
e coloratamente  coni  j»o*la.  La  se.  Par.  4.  u.  Presi  questo  giorno  ap- 
posta ecr.  per  condurmi  più  coloratamente  alla  trappola. 

COLORATO,  Co-lo-rn-to.  Add.  in.  rt*  Colorare.  Tinto  di  colore.  Lui 
colorai  il*,  (ir.  otùC.-o;.  Doni.  Puf-  tu.  no.  Che  fece  l'Arbia  colorata 
in  ro».«o,  E Purg.  sx.  o.  Rispose  colorala  come  fuoco.  Ciré.  Geli.  Per- 
che la  virtù  visiva  non  può  apprendere  il  colore  da  per  se,  ma  tu 
rosa  colorata. 

8 — Apparente,  Vrrisiinilc,  Arlificio«o,  [ Re  minio  simile  al  vero  o al 
giuMo  ere.  ] Lat.  vcrlsluiilis,  lieta*.  Gr.  xt^xvó;.  fioco,  noe.  3.  3 
S'avvisò  di  fargli  una  forza  di  alcuna  ragion  colorata.  E nov.  at.  4. 
Ella  avesse  om-'la  o colorala  cagione  di  più  non  volere  le  loro  am- 
basciale udire.  G.  F.  tu.  < 3t . 4.  Mostrando  rem  bello  o colorate  ra- 
glmii  la  sconlidanza  di  Metter  Marco.  Frane  Sacch.  Op.  die.  mi. 
Oh  rcllorlra,  che  col  bel  dire  colurato  Jnducevl  gli  animi  a ciò  clic 
volevi!  Guid.  ( l . Trovando  ugualrvolc  inganno  falsamente  colorati < 
Din.  Coutp.  »,  oo.  Tanto  con  colorate  parole  il  m»v*ono,  che  a'  di  n 
di  Maggio  i3ot  si  parli  di  Firenze,  e per  In  via  di  Campi  albergò  n 
un  bei  riparo  di  Riuuccio  di  Senno  Riuucci.  E 04.  Credendosi  con 
colorale  parole  ere.  annullare  l'ollraggo. 

s — Assolutamente,  quando  c aggiunto  di  Panno,  Drappo,  Carla  e si- 
mili, a*  intende  di  quello  che  non  è nero  ni  bianco. 

4 — (llot.)  Agg.  di  Foglia:  Quella  che  ha  altri  colori,  fuori  del  verde, 
ed  e tinta  differentemente,  come  f amaranto,  la  canna,  e limili 
Diceti  anche  Screziala  e Macchiala.  (A) 

COLORATURA,  Co-hwa-tù-ra.  Sf.  Lo  *lr>io  che  Colorazione.  F.  Tot- 
«oii.  Peni.  dio.  lib.  io.  io.  Loda  Plinio  le  sue  pitture  sovra  l’allu- 
di grazia,  di  pulitezza  e di  vaga  coloratura.  Berg.  (N) 

Colorazione,  Co-lo-ra-zi-ó-nc.  [Sf]  Il  colorare — Coloramento,  Co- 
loratura, sin.  Bui.  Purg.  83.  i.  Disegnare  e figurare  immagini  se- 
condo le  menili  corporali,  le  quali  non  danno  sì  certa  notizia, 
come  danno  le  colorazioni. 

* — Per  metaf.  Ricoprimento,  Alibctlimcnln.  Lai.  e viri»  Ilo,  color  Gr. 
fcscwjvii,  •/jiùux.  Bui.  Par.  o.  8.  Mercurio  signllica  ree,  colorazioni 
e sottigliezze  di  parlari.  (Jais t.  filosofi  C.  S.  Diuioslra  la  colorazione 
dalle  parole,  cotte  quali  si  piglia  lo  ingannalo. 

COLORE,  Co-lò-re.  [5/m.  Quell'apparenza  che  offrono  le  tujierpeie  dei 
corpi  per  lo  rimandar  ch'ette  fanno  all'organo  visivo  certe  specie, 
quantità  e combinazioni  di  raggi,  d’onde  avviene  che  t'anima  con- 
cepisca in  corrispondenza  certe  sensazioni.  Allorché  II  t inmMluno 
d'  ogni  specie  ed  intimamente  combinati,  ti  ha  il  bianco;  utlorch- 
ti  rimandano  in  una  quantità  infinitesima,  tal  che  posta  dirti 
quitti  che  non  li  rimandano  punto,  bassi  il  nero.  In  altri  casi  ti 
hanno  altri  colori.  Cuti  il  colore  è realmente  una  modificazione 
dello  spirito,  ma  riferita  abitualmente  alla  superficie  del  corpo 
esterno.]  Lat.  color.  Gr.  yjtùux,  Dani.  Inf.  ab.  «I.  Poi  *’  appiccar 
come  di  calda  cera  Fossero  stali,  e mischiar  lor  colore.  Bocc.  g.  e 
p.  t.  Aveva  già  I' oliavo  cielo  d'azzurrino  in  color  cileslru  mutai! 
tulio.  E nov.  so.  io.  Con  più  mare-hic,  e di  più  colori,  che  mai  drappi 
fossero  tarla re-clii  o indiani.  Arnet.  ir.  Alla  quale  «dlllissime  ciglia, 
in  forma  d'  arco  non  multo  disgiunte,  di  colore  bigio,  sotto  stare  di- 
scemo.  Petr.  son.  ».  Cade  virtù  dalle  inliauunale  corna,  Cbe  vesti- 
li mondo  di  «ove!  colore,  ii  8».  Ed  io  ne  prego  Amore,  c quella  sorda 
Che  mi  lanciò  de' suoi  color  dipinto. 

t — PUii mi  Colori  primitivi  quelli  che  tono  prodotti  dalla  decompo- 
sizione de'raggi  laminosi  Miedìuitle  il  prisma;  e secondarli  qurih 
che  risultano  dalla  combinazione  d‘  un  dato  numero  de'  precidenti. 
Si  numerano  sette  colori  primitivi,  * quali,  collocati  seconda  Lor- 
dine della  loro  refrangibltitù,  tono:  il  violetto,  l’indaco,  l'azzurro, 
il  verde.  Il  giallo,  l' arancio  ed  U rotto.  (A.  O.) 

3 — Ingrediente  che  si  adopera  per  le  (itile  e per  la  pittura.  Bald. 
Foe.  Hit.  Di  que*li  colori,  dei  quali  i pittori  si  servono,  alcuni  sono 
naturali  (e  quegli  sono  per  lo  più  terre),  ed  alcuni  si  fanno  artificio- 
samente; c gli  uni  c gli  altri  mescolali  fra  di  loro,  cagionano  un  nu- 
mero intimili  di  colori  secondi,  (a)  Sen.  Piti  iti.  Il  dipintore  av- 
visa incontanente  i rotori  che  bisognano  per  fare  la  sua  dipintura, 
quando  vi  ne  vede  »s*ai  preposi-  Ner.  Ari.  Fetr.  i.  87.  Una  parte 
de1  colori  si  dà  In  parlila,  cioè  nella  Trilla,  ed  una  parie  si  dà  al  ve- 
tro fuso.  (Pr)  Tatto n.  Pent.  io.  i».  Quanti  colori  nobili  trovati  da- 
gli alchimisti  ecc.  (N) 

4 — Dicami  Colori  di  miniera,  quelli  che.  o ti  trovano  nelle  cave,  a 
san  fatti  artificiosamente  da' chimici,  cavandoli  dalle  materie  mi- 
nerali. Baldin.  (B) 
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COLOREI TO 

a — Dicco  ti  Colori  imi  arali  ì Colori  di  (erre  * pietre,  i quali  come 
ai  Irovano,  coti  odopransi,  lenza  fornii  panare  per  fuoco,  o per 
alcuna  maestranza.  fini  din.  |B) 

« — rion?  rolorulo.  Dani.  Purg.  «n.  ca.  Ella  ride*  dall'altra  riva  dritta, 
Traendo  piò  color  con  le  sue  mani,  che  l’altra  terra  senza  seme 
Ritta.  (O)  IN) 

7 — Apparenza,  Finitone,  Simulazione,  Pretesto.  Lai.  specie* . lidio, 
color.  Gr.  Kixapx.  G.  F.  i*.  iob.  in  fin.  Clic  eoo  laute  urti  , non 
tanti  colori  adornati  con  somma  ragione,  noi  provveduti  c cauti  et 
rende.  Frane.  Barb.  »«.  t.  F molli,  clic  colore  Pongono  a scusa  e 
fini  pur  fanno  e danno.  M.  F.  ».  *».  Sotto  colore  di  guardia , ma 
nel  vero  per  dare  alla  compagna  caldo  e favore.  Cai.  teli.  oo.  Nè 
cerco  altro  die  giusta  colore  di  poterlo  Cure.  »»  Mor.  S.  Greg.  a.  tu. 
Sotto  colore  di  dire  clic  la  correttone  di  Dio  non  può  essere  ingiu- 
sta, pertanto  sogliono  mostrare  che  per  loro  meriti  e»i  sono  posti 
in  prosperità.  (V) 

E — Unni  mento  o Figura  rt-llorleo.  Lai.  rxornalio,  color.  Gr.  xoiwua. 
fall.  si®,  poetando, C studiando  di  mescolarvi  rcltorichi  colori,  che 
dilettino  gli  orecchi,  c non  vadano  al  cuore.  E sia.  Avviliscono  la 
«ridurti , tu  qual»  con  altre  sentenzi»  , ed  Isquisill  c proprii  latini  , 
con  begli  colori  relhirichl,  • di  leggiadro  dito  adorna  . ecc.  Bui.  Lo 
strumento  si  pone  iter  l’alta  in  che  s’usa,  ed  è color  retlorieo,  clic  si 
chiama  dmomlnaxinne.  Ihml.  rivi.  io.  E maidico  l'amorosa  lima 
t'ha  pulito  I miri  molti  e’  bel  colori  Ch'l’ho  per  voi  trovali  c messi 
in  rima. 

9 — Col  v.  Aprire:  Aprir  colare  -zr-  Ester  coloralo,  Acer  colore.  Dani. 
Purg.  sa.  an.  Sten  che  ili  rose  e più  che  di  viole  Colore  aprendo.  IN) 

10  — Col  c.  Avere:  Aver  buon  colore:  Diceti  d’un  diacono  o limile 

che  riesce  bene.  Late.  Bareni,  a.  ».  Tanto  ara  II  disegno  uoslro  mi- 
glior colore.  (V)  j 

11  — Col  ».  Dare:  Dar  colore  Dare  o Avere  ap/Mtrenza;  ed  anche 
Fergognarsi,  Arrossare.  < A) 

19  — Col  ».  Ululare:  Mutar*»  di  mille  colori  : Dello  di  chi  per  paura, 
o altro,  linda  il  colur  del  vallo.  Fratte.  Sacch.  noe.  ist.  tome  il 
piovano  ode  costui,  si  mutò  di  mille  colori.  E i«a.  Subito  divenne 
di  mille  colori-  (V) 

is  — Parlando  delle  carie  da  giuocarc , Dar  colore  — Dar  motlradi 
esteri  del  colore  del  teme  che  ri  deriderà.  (A) 
is  — (Mus.)  Significò  anticamente  l'identità  delle  parli  minori  di 
una  e medesima  porle  d'uM  canto  riguardo  alla  formar  al  valor  e 
delle  noie  e pause  (L) 

• — nc' itosi:  Diceai  quel  non  ut  che  di  particolare  net  tu  otto  [ 
che  rende  ogni  slrumenlo  musicate,  e che  dipende  dalla  maleria  c 
dalla  formo  del  corpo  sonoro.  / Francesi  lo  chiamano  Timbre.  (L)  i 
j — uic ile  : Cori  dice»!  quel  caral/ere  che  si  dii  atta  musica  dì 
un'opera,  d’un  ballo  ecc.,  quando  corrisitonde  u quello  della  mu- 
sica del  parte  o del  luogo  ove  Irovori  fu  scena.  (L) 

• m — Tricolore  = ftappa.  Fiocco,  Sciarpa  Bandiera  a Ire  colori , ! 
dieci!  special  mente  de'  Pro  netti  che  adottarono  ne'  tempi  delia  re- 
pubblica come  colori  nazionali  il  biunco,  il  rosso  ed  il  turchino, 
cd  anche  oggi  campeggiano  sulle  toro  bandiere,  (to) 

Colore  diff.  da  Colorito.  Il  Colore  è ciò  che  dislingue  I linea- 
menti de’  corpi  c le  immagini  degli  oggetti,  e che.  li  rende  visibili 
con  la  sua  varietà.  Il  Colorilo  è l'effetto  particolare  clic  risulta  dalla 
qualità  e dalla  fona  del  Colore.  Esso  riguarda  lo  splendore  e V ac- 
cordo, indipendentemente  dal  disegno  e dalla  intensità  dei  Colore 
medesimo.  Il  primo  ha  le  sue  differente  obbiettive,  divise  per  Spe- 
cie o gradazioni.  Il  secondo  non  ha  che  diOerciuc  qualificative , di- 
vise per  gradi  di  bellezza  o bruttezza. 

COLORETTO  CO-lo-rél-lo.  (5»».]  dissi,  di  Colore. 

■i  — Enel  * ign.  di  Colore,  § 7.  Scgner.  ired.  34.  ».  Ogni  pretesto  gli 
Insta,  «Fogni  colorctlo  si  serve,  nè  può  rccareegli  una  ragione  in 
contrario  cosi  leggiera,  a cui  non  s'arTenda. 

COLORJFFRO,  Co-to-ri-fa-ro.  Add.  m.  coni p.  Che  colora,  o Che  rende 
colore.  (Dal  lai.  colorem  f eretta  dio  porla  colore. j barlolue.  La  Sper. 
».  ».  Berg.  (Min) 

COLORINO,  Co-lo-ri-no.  Sui.  dim.  di  Colore.  Colore  leggiero  e vago. 

Bcllin.  fìucch.  E son  di  tanli  c tanti  cotorlni.  (A) 

COLORIRE.  Co-lo-ri-rc.  [Alt.  e n.]  Lo  flesso  che  Colorare.  F.  Sagq.  nat. 

esp.  a.  Quindi  è , che  si  è in  oggi  dismessa  F usanza  di  colorirla. 

9 — Dipingere.  Posar.  Colorire  al  vivo  con  squisitezza,  con  arie;  co-  ! 
lorire  a tempera  con  buona  pratica.  (A)  Tatson.  Pena.  lo.  i».  An-  ] 
Ionio  da  Correggio  che  in  colorire  leggiadramente  e in  dar  grazia  e 
vaghezza  alle  pitture  ha  messo  l'ultimo  seguo.  Ricciard.  i.  4.  Come 
quel  pitlor  ch'alio  cipresso  Nel  bel  turchino  mare  coloria.  (N) 
a _ Diciamo  Disegnare  c Colorire,  ed  anche  Colorire  i suoi  disegni, 
e simili,  per  condurre  a perfezione  to  cose  cominciale ; lolla  la 
netaf.  da' pii  lori.  tir.  Trlu.  9,  a.  Può  fare  il  mondo  ch’io  non 
po>sa  colorire  cosa  ch'io  disegni  ? Stor.  Eur.  «.uà.  Conoscendo  as- 
sai chia  ramai  le,  che  e’ non  poteva  per  se  medesimo  colorire  il  di- 
segno suo.  Farch.  Alar.  9.  Nè  «Uro,  a dovere  scoprire  l’animo,  c i 
suoi  disegni  colorire,  aspettava  ciascuno  vite  una  qualche  occasione. 
Fir.  noe.  i.  iaa.  Egli,  accortosi  per  mille  segni  che  il  padrone  era 
egli,  per  colorir,  coni'io  mi  credo,  un  suo  disegno,  se  rnui  l'occasione 
gli  venisse,  petti  tentar»  di  farla  far  cristiana, 
a — Rappresentare  alcuna  cosa  con  adori  rettoria'.  Segner.  Mann. 
Die.  is.  9.  Quasi  che  non  sia  lauto  brutto  (il  vizio  ) in  sé,  quanto 
alcuni  lo  coloriscono.  (V) 


COLOSSO 

COLORISTA.  (Pili  ) Co-lo-ri-sla.  Sm.  Colui  che  intende  bene  Tarfe  del 
colorilo.  Algar.  Sagg.  F.  Coloritore.  (A) 

COLORITI.  (SI.  Eccl.)  Co-lo-n-ll.  Congrepazfonfl  di  Agostiniani , coti 
chiamali  «fa  Colorito,  monticel/o  della  Calabria  citeriore,  ove  ri- 
tiratosi nel  taso  Bernardo  di  Soglia  no  diede  principio  alla  isti- 
tuzione della  medesima.  (Ber) 

COLORITISSIMO,  Co-lo-ri-fis-sl-mo-  [Add.  m.l  super,  di  Colorilo.  Lai. 
maxime  colorata*.  Red.  Os.  an.  » »3.  Lasciai  che  dall»  tagliate  vene 
del  collo  ne  sgorgasse  tulio  quel  frodilo  si,  ma  colorilissimo  sangue. 
COLORITO.  (Pili  ) Co-lo-ri-to.  ( Sm.  ] Maniero  di  colorir*;  («f  «i 
quella  perfezione  di  ottima  pittura,  dalla  quale  nasce  principal- 
mente il  rilievo,  la  vaghezza,  e quella  totale  somiglianza  al  vero, 
mediante  l'espressione  de' varii  uccidenti  di  lume,  alla  quale  non 
può  giungere  il  disegno.  P.  Freschezza  , e Colore.]  Lai.  cotonilo. 
Gr.  xptsuuztTjso;.  Red.  leil.  I.  tot.  lo  lo  rassomiglierei  ad  un  qua- 
dro «Il  Tiziano,  in  cui  questo  grande  artefice  avesse  voluto  dipingere 
la  sua  Innamorala;  e,  trasportalo  dallo  affetto  Fa  vesso  cantala  di 
tante  e così  belle  fattezze  clic  avesse  fatta  si  con  tulle  le  eccellenze 
del  disegno  e del  colorilo  una  bellissima  figura.  »*  f atar.  Dolcezza 
c verità  del  colorito  . . . Colorili  condotti  più  vivaci  ed  allegri  . . . 
Migliorare  il  colorito.  F.  Digradare,  flatdin.  Foc.  Di».  Fra  i piltori 
ditesi  buon  Colorilo,  e cattivo  colorilo  di  lai  maestra  ; ed  il  bile  ha 
buon  colorito,  o cattivo  colorito.  (A)  FU.  PIU.  ti».  (Milano  iooo.) 

Il  colorito  del  Teseo  di  Parrasio  era  sforzalo.  (Pi) 

9 — Far  di  colorito.  Diceti  per  opposizione  di  Fare  n chiaro- 
scuro. F usar.  (A) 

9 — Parlando  del  volto,  dicesi  in  generale  per  Colore.  Red.  nel  dir. 
di  A.  Pasta.  L’n  viso  di  mummia  sparuiello,  secco,  smunto,  allam- 
panalo e disteso,  con  un  certo  colorilo  di  crosta  di  pano  e di  pera 
cotogna  colla  in  forno.  (N) 

s — (Slus.)  Il  conformare  la  voce  al  sentimento  dominanze  della 
composizione  e delle  frasi  particolari.  |L) 

COLORITO.  Add.  m.  da  Colorire.  Tinto  di  colore.  Che  apparisce  con 
colore.  Che  ha  calure.  Lai.  ooloralu*.  Gr.  niyjsssuttTiijsivot.  Tei. 
Br.  a.  io.  CU  ocelli  sieno  in  fuori  e grossi,  r.  ben  per  ragion  colo- 
rili dirittamente,  di  è ciò  è segno  ch’cl  sia  figliuolo  d’astore  che  ab- 
bia più  di  tre  mode.  M.  Aldobr.  Le  pralora  do  ventano  belle,  e co- 
lorite di  Cori.  Boez.  Farch.  s.  e.  Diverse  cemmanell«  ecc.  llutti-ndo, 
alzano  al  elei  mesto  H roaiore,  Finché  lucente  torni  e colorilo. 

9 — Dipinto.  Fatar.  Fil.  Sinu  e Lipp.  Memm.  Cominciò  Simonv  uno 
grandissima  opero  colorila  sopra  il  portone  di  Comollia.  E appresso: 
Olio  ligure  . . . buone  e mollo  ben  colorite.  (Pi) 

3 — (llus.)  Musica  colorila,  in  conlrap/sosto  alla  monotona,  dieeti 
quando  è varialo,  e con  f debili  chiaroscuri  de’  piani  e forti  ecc. 
Lo  stesso  è rispetto  alla  esecuzione.  (L) 

COLORITORE,  Cedo-rl-lè-rc.  [Ferb.  in.  di  Colorire.]  Che  colorisce.  Di- 
\ pintore.  Car.  teli.  9.  77.  Le  prime  ecc.  bisogna  eba  aleno  di  mano 
! d’un  bello  inventore,  e bel  coloritore.  **  Baldin.  Dee,  Buono  e pra- 
tico coloritore  a tempera  ed  a fresco.  (A) 

COLORITRICE , Co-lo-rl-tri-ee.  Perb.  f.  di  Colorire.  V.  di  reg.  (0) 
COLOR  IZZ  AZI  ONE.  iFis.)  Co-lo-riz-za-ri-ó-ne.  Sf.  Manifestazióne  duri 
colore  qualunque  in  una  sostanza.  Secondo  Xescton,  è l'effetto  delle 
proprietà  che  hanno  te  molecole  colorale  della  luce  di  poter  essere 
riflesse  o refraUe  a norma  delta  spessezza  diversa.  (A.  O.) 
COLORNO.  (Gcog.)  Co-lòr-oo.  Lai.  Cotonina!.  Castello  e delizia  reale 
net  Ducalo  di  Parma.  (G) 

COLORO,  Co-lù-ro.  Pronome  personale  dimostrane o pi.  di  Colui  e Co- 
lei. V.  (V an) 

COLOSI.  (Med.)  Cò-lo-si.  Sf.  P.  G.  Lai.  rholosis.  (Da  chalet  bile.)  Nome 
della  ferzo  famiglia  deità  nosologia  naturate  d'Aliberl.  e com- 
prende tulle  le  affezioni  morbose  del  fegato  e della  milza.  (A.  0 ) 
COLOSO.  (Meri.)  CÒ-lo-*o.  Sm.  F.  G.  (Da  cholot  zoppicante.)  Distorsione 
ri  'un  membro , divenuto  non  allo  a muoverti. — Colonia,  sin.  (A.  O.) 
COLOSSALE,  Co-tos-ù-le.  Add.  com.  Di  colosso.  Siutile  a colono.  Lai. 
colosscus,  Plin.  Gr.  xoiotfuaioc. 

COLOSSE.  (Geog.)  Co-lòs-se.  Lai.  Colossac.  Antica  città  della  Frigia, 
oggi  Konos.  (G) 

COLOSSEO,  OMOHC-O.  Sm.  Nome  dell'Anfiteatro  Flavio  in  Roma, 
cosi  dello percAr  colossale. — Coliseli,  Cubato,  sin.  Bene.  Ceti.  Fil.  eit. 
dal  Manni  nelle  noie  al  Borghini,  Firenze  1733  , pag.  ma  , 
voi.  t.  (V)  (Pi) 

C0L0SSE8E,  Co-lns-sé-se.  Add.  pr.  com.  Di  Colossi.  (L) 

COLOSSI.  (Gcog.)  Co-tós-sJ.  Aulica  città  dell'Asia  minore  nella  Gran 
P'rigia.  (IO 

C0LOSSU.0TERA.  (Ucce.)  Co-lus-si-cò-tc-ra.  Sf.  3tacchina  da  levare 
grandissimo  peso.  (Dal  gr.  co/oiso*  statua  grande  ebe  qui  si  prende 
per  simbolo  di  allra  grandezza  , id  achlheros  pesante  che  vico  da 
ut  hi h os  peso.)  Baldin.  Foc.  Dit.  (A) 

COLOSS1NO.  (Pili.)  C0-l09-3Ì*00.  Sm.  Sorla  di  colore  eh'c  Ira  il  can- 
dido e il  purpureo.  6’farfe.  /sf.  Piani,  p.  *sa.  Berg.  (Min) 
COLOSSO,  Co-lòs-so.  [Ain.j  Statua  grandissima.  Lai.  eotossus.  Gr.  xo- 
Ào»7Ó;.  Burgh.  Orig.  Fir.  tea.  Nato  questo  nome,  perchè  erano  In- 
torno intorno  ornali  di  statue  maggiori  assai  dell ‘ordinarie,  e le  dito- 
univano  colossi,  che  noi  sogliamo  dire  giganti.  /rifar.  ».  1 giganti 
e i colossi,  tullochè  sieno  di  smisurata  grandezza,  hanno  un  sol  capo. 
Tolvm.  leil.  Siccome  un  colosso  nel  fondo  d’un  pozzo. 

* — 1*“'*-)  Dicesi  di  un  uomo  straordinariamente  grande  e grossu. 
V,  Gigante.  (A) 
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^ — (Arche.)  Colono  di  Rodi:  5fafun  di  rame  rapprese  alante  Spello 
o il  Sole  , alla  cenlocinque  piedi,  e pasta  alPingrcuo  del  porlo  di 
/iodi  j opera  di  (Sarete  Limito  e di  tacitele:  una  delle  ielle  waru- 
viglie  del  mondo.  (UH) 

COLÒSTRO.  (Med.)  Co-tò-slro.  Sm.  Il  primo  latte  reto  dalla  donna 
appesta  dopo  aver  partorito  . e che  ti  separa  tino  alla  incatione 
della  febbre  lattea;  è purgativo.  Lai-  colostruin.  Gr.  xpofoìle.  (A.O.) 

i — Si  dà  pure  guelfo  nome  al  primo  lolle  che  esce  dalle  mammelle 
delle  vacche  appena  sgravale.  Patlad.  Nov.  I 3.  Incontanente , nata 
l'agnello,  Ai  \ noi  recar  con  inano  alla  poppa  delia  madre.  traendone 
prima  un  poco  di  Ulte  II  più  spesso,  il  quale  i pastori  chiamano  co- 
lostro, (V) 

COLOTE,  Cò-lo-le.  N.  j>r.  m.  Lo  eletto  che  Coltilo.  F.  (In  gr.  coìr  tota 
come  stiri  legge,  coiiifos  vale  impeti  ili»,  vietala,  allontanalo.)  |B) 

COLOTO , Có-lo-ta,  Colole.  N.  pr.  ih.  Lai.  Cololus.  (In  gr.  colala  vale 
lucertola,  chototot  mosso  ad  ira.  e cholotct  Tallo  del  zoppicare.) |B) 

COLOSA.  CiHò-sa.  JV.  pr.  m.  Lai.  Chtìloia.  (DalIVbr.  col  tulio,  e More 
profeta.)  (B) 

COLPA,  Cót-pa.  f.Vf.]  /‘eccolo,  [Fu/fti.]  Lai.  rulpa.  Gr.  Kxalapa.  Dant. 
Inf.  s.  4.  Stavvì  Mino»  orribilmente  , e ringhia;  Esamina  le  eul|»e 
nelTcnlrala.  Et*,  ise.  Quando  la  colpa  pcnlula  e rimossa.  Bocc. 
tnlrod.  si.  Che  per  guurdar  quella,  senta  colpa  alcuna  si  sono  uc- 
cisi degli  uomini.  E 4 4.  Temo  rhc  infamia  e riprensione,  sema  no- 
stra colpa  e di  loro,  non  ce  ne  segna.  E nov.  «7.  88.  La  legge  vuole 
che  colui  ciré  cagion  del  mule  che  si  fa  , sla  in  quella  medesima 
colpa  che  colui  che  'I  fa.  Dui.  Colpa  e pee'  alo  significa  una  mede- 
sima cosa,  e ingiustizia  similmente,  e cosi  ingiustizia  e (orto;  onde 
ni  dice  a chi  non  ha  ragione:  tu  hai  II  torlo.  Alberi  Le  colpe  son 
cagioni  della  pleiade,  e inducono  essa  pleiade.  J'elr.  ioti.  co.  lo  son 
vi  stanco  sodo  '1  fascio  antica  Delle  mie  culpe,  e dell' usanza  ria  , 
ChT  temo  forte  di  mancar  tra  via. 

a — [.feut/j/iermrn/c  Errore,  Mancamento  in  checché  sia  per  difetto 
d'avvertenza,  di  cognizione  e limile. ] Dani.  Corre.  L'iiimamrnlo  mi 
scusa  da  insufficienza,  nella  quale  no»  si  dee  porre  a me  colpa. 

s — Difetto,  e diceti  anche  di  cote  inanimate.  Pallai.  1 7.  È meglio 
scegliere  campo  clic  sia  senza  colpa , elio  stare  a speranza  di  cor- 
reggere. (Pr) 

4 — Cagione.  Lai.  causa.  Gr.  turi x.  Pelr.  san.  68.  Colpa  d'amor,  non 
già  difetto  d'arte.  G.  E.  7.  *o.  8.  Uccise  di  stia  mano  con  uno  stocco 
il  dello  Arrigo,  per  vendetta  del  conte  Simonc  di  Montarle  suo  pa- 
dre, morto  a sua  colpo.  (Pr) 

« — E si  usa  talvolta  come  in  forma  avveri/.  , sopprimendo  Parti- 
colo  o la  preposizione,  come  Mercé  , Bontà  , « rimiti.  Lai.  gratta  , 
causa.  Gr.  jrapiv.  Dant.  Par.  i.  so.  Si  rade  volte,  padre,  se  nc  co- 
glie Per  trionfare  o cesare  o poeta  , Colpa  e vergogna  dclTumane 
voglie.  Di llain.  0.  3.  Questo  metile,  diss'ei,  fallo  « silvcslro,  Colpa 
• vergogna  dì  que'che  son  ora,  Che  iniran  solo  in  lerra  e da  sine- 
stro.  Bocc.  noe.  no.  si.  Li  cui  santissimi  cifrili  oggi  radissime  volle 
si  veggono  In  due,  colpa  e vergogna  della  misera  cupidigia  de*  mor- 
tali. i»  Kit.  SS.  Pad.  *.  303  Ter  umiliò  non  si  scusò,  e non  disse 
altro,  se  non:  Mia  colpa  c.prcgollo  che  gli  perdonasse.  (V) 

• — JVo/a  uso.  G.  E.  ».  3».  O colpa  o non  colpa,  per  martorio  gli  fece 
confessare  che  cec.  (Cioè,  fossero  colpevoli  o no.)  (Pr) 

7 — Col  e.  Avere:  Aver  colpa  di  checchessia  ~ Svervi  errato  den- 
tro, Sverno  data  cagione,  o esserne  incolpato , [ Estere  in  colpa. 
F.  Avere  colpa.]  Lai.  In  causa  esse.  Gr.  outiov  uva*,  ho  ce.  noe.  77. 
so.  Ma  bene  ho  conosciuto  che  di  ciò  non  ha  la  donna  alcuna  colpa. 
G-  V.  a.  ao.  i.  Onde  Iddio  nc  rendè  loro,  se  colpa  v'cbbono.  in 
breve  assai  giusta  e aperta  punizione.  Sr.  Fur.  so.  44. Simiglia  Ro- 
domonte Intorno  a Orlando  Lo  slolid'orso,  che  svellersi  crede  L’ar- 
bore ond  e caduto,  c come  v'ubbia  Quello  ogni  colpa,  odio  gli  porla 
e rabbui. 

a — E Itcndor  colpevole.  S.  CaL  UH.  40.  n.  t.  Perdonate  però  alla 
mia  presunzione  ; perocché  l'autore  c TafTetlo  ine  n’Iia  colpa.  (,N) 

s — Col  e.  Cadere  : Cadere  in  colpa”  Cui»  w»«//rr  fallo  u mancamento. 
Dani.  Conv.  proem.  Villania  fu  chi  loda  o chi  biasima  dinanzi  al 
viso  alcuno  ; perchè  nc  consentire,  nc  negare  puole  lo  cosi  estimalo, 
senza  cadere  in  colpa  di  lodarsi,  o di  biasimarsi.  (P) 

• — Col  v.  Chiamare:  Chiamarsi  In  colpa.  Rendersi  in  colpa  =r  sc- 
emarti dell’errore.  Lai.  se  accusare.  Gr.  itc/rnauriiis^zi.Sr.  Fur. 
37.38.  SI  vede  averla  offesa , e ne  chiama  In  colpa  , e ciò  che  può, 
fa  d'  emendarla.  E 43.  si.  E come  fosse  11  suo  nuggier  presente, 
Chiamasi  in  colpa,  e se  ne  batte  il  pelli». 

10  — (CU  v.  Dare:  Dar  colpa,]  Dar  la  colpa, Por  la  colpa , Portar  la 
colpa,  e tintili , vogliono  Incolpare,  Accusare.  Lai.  cui  pare,  cul- 
pae  dare,  vilio  verlere.  Gr.  ttixtìoSzt.  Bocc.  noe.  or.  li.  I vicini  e 
gli  uomini  c le  donne  cominciarono  a riprendere  tulli  Tofano,  e « 
darla  colpa  a lui.  Dani.  Conv.  Sempre  danno  colpa  alla  materia  det- 
Tarle.  G.  F.  70.  *3  ».  Altri  dindono  colpa  al  re  Carlo,  che  il  fece 
per  avarizia.  Sr.  Fur.  tt  it.  Tulli  cercando  II  van,  lutti  gli  danno 
Colpa  di  furio  aleni» , che  lor  fallo  abbia.  Boez.  Farch.  *.  *.  Se 
tu  ere.  pensi  quello  che  è falso,  c ne  paghi  le  pene,  non  puoi  dar  di 
ciò  colpa  alle  cose. 

ri  — Col  r.  Essere:  Essere  in  colpa“  Estere  colpevole.  Cavale.  3/ed. 
cu  or.  804.  Onde  non  c il  non  potere  in  cagione;  era  lo  non  volere 
in  colpa.  (V) 

18  — Col  v.  Porre:  Por  culpa;  lo  fletto  che  Dar  culpa.  F.  § io. 

1 1 t-  Col  v.  Portare:  Portar  la  colpa;  lo  eletto  che  Dar  la  colpa.  F. 


§40.  Btinb.  Su.  s.  La  colpa  alta  natura  portando  , lasciata  la  co 
gnizione  delle  cose,  vivono  a caso. 

14  — Col  v.  Rendere:  Rendersi  in  colpa;  lo  situo  che  Chiamarsi  in 
colpa.  F.  § a.  Bern.  Ori.  1.  sa.  0.  8' io  non  ne  cavo  altro  guada- 
gno, cerio  lo  me  ne  rendo  in  colpa,  c me  ne  pcnlo.  » Fi/.  SS.  Pad. 
8.  377.  E rendendosi  tulli  in  colpa  dell'  ingiuria  che  fatta  le  ave- 
vano ecc. , scppcllironia  con  gran  reverenzia,  (V) 

1 — Dicni  anche  fu  questo  tento  col  dativo.  FU.  SS.  Pad.  1.  ir. 
Allora  lo  Frale  riconoscendosi  , umilmente  gli  si  rendè  in  colpa,  e 
bene  edificato  si  parti  da  lui.  (V) 

13  — Pro e.  A colpa  vecchia  pena  nuova;  e diccti  quando  a persona 

I rea  di  colpe  antiche  sopraggiungono  fresche  morii  fica  doni  : m«t 
più  comunemente  ti  dice:  Peccato  vecchio,  penitenza  nuova.  Bern. 
Ori.  8.  87.  ».  Per  far  di  quel  proverbio  in  me  la  prova  , Clic  dice 
n colpa  vecchia  pena  nuova. 

10  — Che  colpa  n'ha  la  bocca  0 la  gota,  se  la  roba  è cara?  S’intende 
dire  che  Chi  vuol  soddisfar  ali  appetito  , non  dee  guardar  alla 
spesa  Serd.  Prov.  (A) 

17  — (Eccl.)  Coti  diceti  ne ’ monasteri  la  Confessione  che  si  fa  delle 
proprie  colpe  net  capitolo  congregalo.  (Ber) 

COLPABILE,  Col-pò-bi-le.  [Sdd.  rum.]  Che  hg  in  sé  colpa;  [e  diceti 
delle  persone  e delle  cote.  Lo  stesso  che\  Colpevole.  F.  Lai.  crimi- 
nosus,  rulpac  obnoxius.  Gr.  ùnnici»;.  Liv.  Al.  Diceva  egli:  s'io  gli 
provo  ch'egli  è colpitale,  ecc.  Mor.  S.  Greq.  Si  reca  a memoria  il 
modo  culpabile,  con  che  sali  n prelazione.  Cavale.  Fruii,  ling.  Sappi 
che  cnlpabilmrnle  è duro,  e durante  è colpnbile  colui  che  piange 
c lagrima  la  morie  del  parente  suo , e non  piange  la  morte  dell'a- 
nima sua. 

COLPABILIS9IMO,  Col-pa-bidis-si-nio.  [Sdd.  m.]  superi  di  Col  patata  ; 
lo  stesso  che  Colpo  olissimo.  F.  Lai.  maxime  criminoso*.  Gr.  aixw- 
txtoc.  Trai!,  segr.  cot.  dona.  Lo  artefice  nc  viene  tenuto  colpa  bile, 
colpa  bilbtlm». 

COLF  ABILMENTE,  Col-pa-bil-mèn-lc-  Svv.  Con  colpa.  — Colpevolmente, 
Colposamente , sin.  Lai.  criminose.  Gr.  iyùuuxxtatih;.  Fr.  Giord. 
Pred.  II.  Colpa  talmente  In  tulle  le  sue  opera  vive*.  Cavate.  Fruii, 
ling.  Sappi  che  eolpubitmriilc  è duro  , c duramente  è culpabile  co- 
lui che  piange  e lagrima  la  morte  del  parente  suo,  e non  piange  la 
morie  dell'anima  sua. 

COLPARE,  Col-pà-re.  [,V.  a*t.}  F.  A.  Peccare.  Lai.  peccare.  Gr.  iutp- 
tiw».  Filoc.  7.  43tt.  Con  ragion  teme,  ma  sopra  dì  lui  la  morie 
del  vostro  fratello,  alla  quale  egli  non  nato  ancora  niente  colpo,  vo- 
leste vrnginre.  Mor.  S.  Greg.  Imperciocché  egli  colpirono  assai 
per  lo  loro  parlamento,  il  quale  fu  fallo  senza  alcuno  ordine  di  di- 
screzione. 

a — E n.  pass.  Chiamarsi  in  Colpa.  Lai.  se  accusare.  Gr.  è «orò»  «n  - 
ti Tei.  Br.  8.  40.  Anzi  che  cominci  a laudare  il  nome  d'id- 
dio, si  ai  dee  battere  e rolpare  dc'suoi  peccati,  perciocché  tauno 
è saura  essi. 

3 — SII.  e n.  pois.  Accusare,  Dar  la  colpa  , Incolpare,  Riprendere. 
Lai.  aliquota  Incusare,  reprchcndere.  Gr.  aiTcio-Zii.  Guid.  G.  Tulli 
comunemente  si  dolevano  della  morte  di  Telamone,  e quasi  nc  col- 
pavano  Agamennone  e Menelao,  ma  maggiormente  Ulisse.  Bim.  ani. 
Gulti.  08.  Fera  ventura  é quella  che  m'avvenne,  Ch’altri  fa  ’i  male, 
ed  eo  ne  son  rolpato.  Bim.  Ani.  Dant.  Afajan.  73.  Che  s’conepero, 
vostro  valiinrnto  Rara  colpito  eh*  e' faccia  firisura.  Fir.  Diai  bell. 
donn.  sso.  lo  udì*  dire  una  volta  che  un  certo  Storno  non  potendo 
in  allro  colpire  la  bella  Venere,  che  e' biasimò  non  so  che  sua  pia- 
nella. Bern  Ori.  l.  13.  10.  Che  quella  anima  beila  e graziosa  Po- 
iria di  crudeltà  colpirsi  assai.  Cat.  canz.  «.  7.  Il  suo  proprio  errore 
E la  sua  crudeltà  colpi  e condanni.  E 3.  7.  E ben  m'av  veggio.  Che 
Taltrul  mobil  voglia  Colpendo,  io  stesso  poi  vario  e vaneggio. 

4 — Alt.  e ».  ass.  Colpire,  Avventar  colpi.  F.  A.  Guilt.  teli.  ».  83. 
Frullo  che  doglia  sparge,  e mettere  fae  letizia,  coi  pondo  sana  , in- 
cide vivificando.  E »3.  oo.  Corona  ei  è,  coronando  ogni  vincente,  e 
mannajn,  colpando  ogni  perdente  testa.  Slor.  Pisi - ».  Misono  mano 
alle  spade,  a col  pare  l'uno  l'altro  fortemente.  (V) 

COLTATI),  Col-pà-lo.  Sdd  m.  da  Colparr,  [ed  usasi  per  lo  più  in  si- 
gnificalo di  Colpevole .]  Albert,  t.  41.  La  guardia  del  tuo  corpo  dèi 
fare  incontinente,  e con  temperanza  di  guardili  non  colpita.  E t. 
34.  Avvegnaché  la  di  tensione  sla  consentita  incontanente  ad  alcuno, 
fia  con  moderamento  di  non  Colpato  difendimeli!».  Xibald.  Sndr. 
33.  Chi  difende  In  nomile  npparccchiu  a sé  Colpa;  compagno  si  fa 
della  colpa  chi  difende  io  colpato. 

COLPE.  (Ceng.)  Còl-pe.  Antica  cititi  dell' Stia  Minore.  (C) 

COLF  EHI.  (Gcvg.)  Col-pé-di , Collùdici.  Antichi  popoli  della  Tra- 
cia. (G) 

COLPEGGIARE,  Col-peg-già-rc.  (JV.  a*».]  Air  colpi.  Lai.  ictibu*  tan- 
dere,  Ice  re.  Gr.  ribiTTfiv.,  irati  in».  Guid.  G.  Perciò  il  non  faticatale 
Jasrme  non  si  rimane  di  colpeggiare,  siccome  martello  in  sulla  *ocu- 
dine.  Bern.  Ori.  l.  ».  a.  Ognun  di  lor  fu  dimoralo  Taeilo  alquanto 
e *ema  colpeggiare. 

COLPETTIN'O,  Col-pel-lì-no.  [.?»».]  dim.  di  Colpetto. 

8 — Fig.  Un  colpettino  , ha  forza  d'avverbio , e vate  Alquanto , Un 
poco-  Malm.  1.  17.  Cosi  ribeve  un  colpellino,  e in  cambio  D'andare 
a letta,  «arnia  e piglia  l'ambio. 

COLPETTO,  Col-pét-lo.  [$/».]  dim.  di  Colpo.  »»  Fag.  Bim.  Vorrtbbcr  , 
che  so  io,  dar  un  colpetto  Al  cerchio  , uno  alla  botte  ; far  del  bene 
Per  l'anima,  ed  al  corpo  dar  diletto.  Bald.  dee.  Subito  che  il  primo 
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lavoro  era  prosciugalo,  (ornava  sopra  a darti  nuovi  colpi  e col- 
petli.  (A) 

COLPEVILE , Col-pc-vi-le.  Add.  con»,  F.  A.  V.  t di'  Colpevole-  Guitt. 

teli.  so.  no.  Ma  di  me  sol  colpevole  ci  lia  mostralo.  (V) 

COLPEVOLE,  Col-pè-vo-le.  Adii.  [cuwi.  usalo  la  Unita  fri  forza  di  sost.] 
Che  è in  colpa.  Che  è in  fallo.  — Colpevilc  , Colpabilc  , sin.  /.al. 
culpae  obnoxius.  Gr.  iytruuxnuii.  Bisce.  noe.  ir.  sa.  Te  credendo 
nella  morte  del  tor  fratello  esser  colpevole.  K «or.  .va.  17.  Oltr'a 
questo,  le'mpOM*  ette  via  ne  mandale  la  colpevole  donna.  G.  F.  il. 
0.  z.  Partirsi  dcU'osIc  *8  bandiere  do'  «Iella  Tedcsclii  colpevoli,  show. 
Ani.  i s.  s.  a.  L'uno  e l'altro  è colpevole,  c chi  la  verità  nasconde , 
e dii  la  bugia  dice,  perché  quegli  non  vuol  giovare,  c questi  desi- 
dera di  nuòcerò. 

COLPEVOLISSIMO,  COl-pC-VO-lU-ibmo.  [Add.  «».]  superi,  di  Colpe- 
vole. — Colpobili'i*imo,  sin.  Lai.  maxime  crimlnosus.  Gr.  ì^ruzti* 
*v*T»Tor.  Fr.  Giard.  Fred.  fi.  Lo  conobbe  allora  per  uomo  colpe- 

volWm. 

COLPEVOLMENTE  , Col-pc-vol-aw'n-lc.  Atv.  Lo  stesso  che  Colpabil- 
mente.  F.  Lai.  culpabililer.  Gr.  neiutpnrv;.  Cr.  alla  c.  Colpa- 
bilmeole.  « Segner.  Conf.  iuslr.  cap.  io.  Che  se  di  vantaggio  e- 
gli  ecr.  ciilpevnliin-ntr  avesse  pili  mancalo  a tulli  di  fede  ere.  (V)  E 
Crisi,  iostr.  s.  «4.  In  qual  maniera  rolprvolmcule  concorra  il  pecca- 
tore a questa  cecità  ere.  (N) 

COLPIDICL  {(»eog.)  Cul-pì-ili-ci.  Lo  stesso  che  Colpedi.  T.  (C) 
COLPIRE,  Col-pi-re.  [Alt.]  Dare  o Avventar  colpi,  Fercuolerr,  Ferire. 
F.  Battere,  Lai.  icere,  ferire.  Gr.  rVjcmiv.  Fr.  Giord.  Fred.  S.  La 
quivlioDC  fuc  la  spada  con  che  i farisei  il  crederono  colpire.  Ovid. 
Fisi.  Tre  volle  la  timida  mano  alzò  il  collello  per  le  colpire,  r tre 
volte  insieme  coll'empio  collello  ricadde  In  sul  letto,  Btrn.  Ori.  t. 
tt.  eo.  Colpiscalo  il  Danese  a mezzo  il  petto, 
s — [E  n.  o«.]  G.  F.  7.  ».  ».  I Tedeschi,  colpendo  di  loro  spade  , 
mollo  danneggiavano  i Franceschi. 

s — Dicesi  Colpire  con  una  persona  Indurla  a far  gualcite  cosa.  Ol- 
lenere il  proprio  intento.  Lasc.  Cen.  l.  io.  ».  Si  dispose  a . . . ve- 
dere se  egli  pob-vu  colpir  seco  di  nuovo.  (0) 

4 — Dar  nel  segno,  e per  trattalo  dicevi  della  ventura  di  chi  coglie 
la  mira  o dà  nel  segno  nel  saettare , bersagliare  o limile.  (A) 

• — [fìff.]  Riuscire  ad  altrui  felicemente  qualche  suo  fallo.  Lai.  voli 
conipotera  fieri.  Gr.  HATStTvy^ivii»  riir  isniiot.  »»  Sfar.  Semif.  a?. 
Tramò  una  Iradigiune,  ma  male  colpi  suo  intendimento  . per  le  se- 
quele che  addivennero;  dello  che  ne  faremo  incidenza.  (V) 

« — N.  pass.  Battersi,  Ferirsi.  Tritila.  11.  Lib.  is.  (0) 

COLPITO,  Col-pi-lo.  Add.  tu.  da  Colpire.  Lai.  percussus.  Gr.  whrj »/v. 
Red.  Jns.  ae  Non  fu  gran  fatto,  se  non  morirono  gli  animali  colpiti 
da  quello  scorpione  di  Tunisi. 

COLPITORE,  Col-pi F -re.  Ferb.  m.  di  Colpire.  F.  di  reg.  (A) 
COLPITUICE,  Col-pi- (ri -ce.  Ferb-  f.  di  Colpire*.  Che  colpisce.  Che  feri- 
sce. Sale.  Jnn.  Orf  Di  cervi  colpilrice  augusto,  veneranda.  (£  qui 
è dello  di  Diana.)  (A)  Salda.  Opp.  Cuce.  ».  47.  AlahiuUi...  de' ti- 
goni donzella  Colpilrlee.  (Pi) 

COLPO,  Cól-po.  [&m.  L' impressione  che  fa  ttn  corpo  sopra  di  un  al- 
tro nel  percuotere,  ferire,  tagliare  tee.  / colpi  si  ditlinguono  re*- 
lutivamenle  al  minio  con  cui  si  danno,  olla  ; tarte  del  corpo  che  li 
riceve,  affo  strumento  o dil  at  ine  che  ti  dà,  e ai  diversi  modi  con 
cui  Fanne  stessa  colpisce.  F.  Bulla.]  Lai.  ictus.  Gr.  nlv/h  (Dal  tal. 
barb..  eolpus  che  vale  colpo  o ferita.  I più  deducono  col  pus  dal  gr. 
colaplo  io  percuoto;  c da  eolpus  ricavano  il  coup  de’ Francesi  e<|  il 
golpe  degli  Spagnuoli.  I Ted.  hanno  klopfen  e gt'ìlliri  klapptsn  per 
picchiare,  i Sassoni  klappan  in  senso  di  |wreuolcre  insieme  con  islre- 
pilo,  e gl'lngl.  clap  per  colpo.)  Bocc.  «oc.  14.  *a.  Da  capo,  presa 
una  gran  pietra,  Con  troppi  maggior  colpi  che  prima,  neramente  co- 
minciò a percuoter  la  porla. 

* — [Éti  in  sentimento  fig.]  Felr.  can *o.  Che  questo  è T colpo 
di  clic  Amor  m'ha  morto. 

« — Segno  del  colpo  ricevuto,  Margine,  Cicatrice,  [Lividore,  Contu- 
sione.] /ai/,  cicatrix.  Gr.  vali.  Lib.  Moli.  V vorrei  vedere  questi  ca- 
Calieri  , che  vugllon  esser  tenuti  franchi,  (ornar  con  gran  colpi  nel 
viso.  « Dani.  Furg.  aa.  z.  Avendomi  del  viso  un  colpo  roso.  (Pr) 

5 — Dardo,  Tel»  o altro  con  clic  si  fa  il  colpo.  Gir.  En.  o.  «4 a.  E 
Niso  intanto  Via  più  si  studia,  ed  ecco  un  allro  doro  Colpo  ch'n- 
vca  di  già  libralo.  {Il  testo  ha  lelurn.  Il  Caro,  voltando  telo  in  colpo, 
Aa  imitalo  to  stesso  Firgilio,  che  nei  decimo  libro  disse:  Vulnera 
dirigere  per  Tela  dirigere;  c nef  secondo/  Inscquilur  infesto  vulnero 
per  infesto  rose.)  (Mi 

4 — Diecsi  Colpo  maestro  odi  maestro,  quando  l'uomo  fa  o dice  gual- 
che cosa  con  maestria  e tagacih i.  Fir.  Lue.  I.  ».  »h  qui-do  è stalo 
il  bel  colpo  di  wanlrol farci  Ecco l.  et.  Questo  *’«  in-rgnalo  aleun 
bel  trailo,  si  dice:  questo  è un  colpo  di  maestro;  o:  egli  ha  dato  un 
lucchczzino. Btrn.  Ori.  i.  io.  l.  Questo  era  il  colpo  maestro  e mortalo, 
z — [ Dicesi  Colpo  moriate  propriamente  Quello  che  reca  la  morte.] 
Dani.  Jnf.  i.  ».  a».  Qual  è quel  loro  che  si  'bircia  in  quella  C'ha 
ricevuto  già  T colpo  moriate.  Fetr.  son.  ».  Quundo'l  colpo  morlal 
laggiù  discese. 

* — Net  num.  del  più,  detto  af/efforicam.  in  senso  osceno.  Cecch. 
Alt.  a.  ».  Quand’io  fui  stato  seco  un  pezza,  e che  furono  passati  i 
Colpi  mortali,  rrcdcnd'ella  ecc.  Cecch.  : Stia y.  ».  ».  Tutte  le  donne 
•ono  gelose  de' munti;  e ancoraché  tra  loro  aJaoo  passati  i colpi  mer- 
lali, lu  sai  come  la  va.  (V)  (N) 
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c — Nell' uso  dietsi  Colpo  d’occhio  per  Occhiata,  Guardamenlo  ; e 
pg.  per  Accorgi  mento,  /’crzp/cueia.  È pretto  francesismo.  (0)  (N) 

» — Veduta  deliziosa,  estesissima.  /Voiieemmo.  (V*n)  (N) 

7 — Per  nielaf.  Riferito  anche  alla  luce.  Dani.  Far.  ».  Or  come,  a* 
colpi  delli  caldi  rai,  Della  neve  riman  nudo  il  suggello  ccc.  (.M) 
a — Dello  argilla,  Mallo,  Bolla.  Lai.  dictum,  dictcriiim.  tir.  rtùutte, 
Lib.  son.  *o.  E suolsi  in  versi  usar,  chi  è gentile.  Qualche  irà  (tu 
zollile,  O colpo  destro,  o lettera  per  parie, 
o — [Accidente  im pensali)  che  si  lira  dietro  conseguenze  funeste  o av- 
venturose. : Din.  comp.  i.  »».  Il  quale  colpo  fu  la  didruzionc  della 
nostra  ritti,  perchè  crebbe  molto  udio  tra  I cittadini. 

10  — Guadagno.  Frane.  Sacch.  noe.  u».  Spesse  volte  si  lasciava  vin- 
cere per  «escare  la  gente,  e dar  maggior  colpo.  (V) 

11  — Col  c.  Appiccare:  Appiccare  un  colpo  = Percuotere,  e Appic- 
cami i colpi  in  aldina  cosa  Jinpriuurviti,  Penetrarvi.  F.  Appic- 
care, § »•  e ss.  (A) 

i«  — Col  e.  Appoggiare:  Appoggiare  un  colpo  = Percuotere.  V.  Ap- 
poggiare, V n.  (N) 

iz  — Col  v Ballerò:  Batter  colpo.  F.  Battere  colpo.  (A) 

14  f Co/  v.  Dare:  Dar  colpo  rr  Colpire,  Percuoter  eou  colpo.  Ferire. 

F.  § io.]  M.  F.  ».  42.  Boi»  vi  si  diè  colpo,  e non  si  fece  alcuna  ruberia, 
la  — Col  v.  Fare:  Far  colpo  = Colpirci  « Per  melaf.  Conseguire  quel 
che  si  desidera.  (A) 

» — Fare  un  Ih1!  colpo  ~ Conchiudere  con  accorgimento  F in- 
trapreso negozio  a suo  prò.  Lai.  rem  felicitar  perQcrre.  (ir.  *aìd{ 
àrronìns.  Fir.  Lue.  ».  4.  lo  credo  aver  fallo  il  bel  colpo.  B.  Eh,  pa- 
drone, guardale  che  il  colpo  avrà  fallo  ella,  c non  voi. 

Z — Furo  un  colpa  di  maestro  o da  maestro  zz  Operar  con  som- 
ma avvedutezza  e sagaci/à.  F.  $ 4.  (A) 
lo  — .Modi  avverbiali.  Di  colpo  =:  A un  trailo,  fn  uno  stante.  Lai. 
repente,  statini.  Gr.  iljaryvicc.  .*/.  F.  4.  io.  Di  colpo  con  poca  Litica 
ebbono  presi  i due  navitli.  Jfen.  Pisi.  Acciocché  lu  possi  dì  colpo  tro- 
vare, le  buone  parole,  io  vi  uielleiti  segnali  che  le  li  mostreranno  in- 
contanente. Tue.  Due.  Star.  1.  70.  Tronchi  la  guerra  di  colpo  alla 
repubblica  il  collo,  anzi  che  pace  si  sciagurata  lo  cincischi. 

» — [ E cale  anche  Del  lutto,  Affilio  o simile.]  Frane.  Sacch. 
noe.  40,  La  ripczzò  ( la  gonnella)  con  due  pezzetti  di  scarlatto  di 
colpo  nuovi. 

z — F.d  anche  A dirittura,  Senza  indugiare,  Immantinente  Ben t. 
Celi.  FU.  Ch'io  ritornassi  a Rnuin  con  gran  diiigeuze,  e di  colpo  jnc 
n andassi  a scavalcare  a casa  5.  R.  (A) 

17  — A un  colpo  ~ Insieme.  F.  A un  colpo. 

18  — Colpo  colpo  “ forma  di  dire  equivalente  ad  Ogni  colpo.  (A) 
l»  — DI  primo  colpo  = Al  primo  colpo.  Alla  prima.  F.  $ »i.  z.  Se- 
gue r.  Quarti.  Pro!.  Non  avrei  potuto  sperar  tl’allerrar  lutti  con 
essa  ccc.  di  primo  colpo,  come  fé  Davide.  CtccA.  Stia»,  i.  ».  Per 
falliva  sorte  di  primo  colpo  s'abboccò  In  lei,  e le  cominciò  a par- 
lare. (V) 

2o  — Pro e.  Dare  un  colpo  «Ila  botte  e uno  ni  cerchio,  e simili,  dicesi 
del  Tirare  innanzi  più  faccende  a un  tempo,  attendendo  quandi i 
all  una  e quando  all' altra.  Lai.  partici  bue,  |*arlim  itine  incombere, 
duo»  park-ics  de  cadmi  fidelia  delibare.  Gr.  9òo  vti% ou;  àltijis». 
[F,  Bulle,  § e.  F.  Colpcllo.] 

e 1 — Fole  anche,  franandosi  di  conchiudere  alcuno  accordo , 
Slrigntre  or  una  parte,  or  Poltra;  e vale  ancora  Dare  il  torlo  o 
la  ragione  un  poco  a una  parte,  e un  poco  atFaltm.  F.  Botti*,  § a.  ». 
*i  — Al  primo  colpo  o Per  un  colpo  non  cade  o non  va  in  terra  l’at- 
bejo  o la  quercia  = Bisogna  tornare  a rientrare  più  d'una  volta 
il  modo  di  ollenere  alcuna  cosa.  [F.  Albero,  $ s.] 
ss  — Render  colpo  per  colpo,  vale  lo  stesso  che  Render  la  pariglia, 
o Render  pau  j/cr  focaccia.  Lai.  par  pari  refe r re.  Gr.  tvov  irto  nri- 
fipstr.  Bore,  noe.  az.  a.  Non  intendendo  a purgar  questa  contami- 
nazione, ma  a render  colpo  per  colpo,  preslameulc  rispose. 

*z  — (Muì.)  Colpi  di  lingua:  Certi  i/anci  della  lingua  per  cacciar 
Faria  più  rapidamente , ed  a guisa  di  colpi  , negli  strumenti  di 
fiato,  per  la  celere  e nitida  esecuzione  di  più  note  successive.  — 
Colpo  d'arco:  Negli  strumenti  di  corde,  è lo  stesso  che  Arcala.  — 
Colpi  da  maestro  : Nelle  composizioni  musicali  tono  que  luoghi 
che  allenano  più  fortemente,  o più  colpiscono  Fascollahre.  (L) 

»«  — (PiM.)  Pennellala.  Fasar.  FU.  Ogni  colpo  di  colore  sono  anzi 
pennellale  di  carne  che  tinta  di  maedro.  E altrove:  Non  pare  che 
sia  colpo  che  non  sia  con  arte  grandissima  tirato.  (A) 

* — Di  colpi:  Dicesi  della  pittura  fatta  con  tocchi  di  pennello, 
c senza  unire  i colori.  Magai.  Leti ■ Eccovi  il  ritratto  falln  di  colpi, 
e senza  alcuna  ripulitura.  (Al  Daldin.  Fuc.  Dit.  Di  colpi.  Tcrmiqe 
proprio  di  pittura:  e dicesi  falla  di  colpi  quella  pittura,  la  quale 
l'aiielici*  condusse  col  pesare  con  gran  franchezza  le  (itile  al  luogo 
loro,  o chiarì  o scuri  o mezze  tinte  o dintorni  che  ai  fossero,  dando 
ad  essa  pittura  un  gran  rilievo,  c facendo  in  c*«a  apparire  una  grilli 
bravura  e padronanza  del  pennello  e de’ colori;  lutto  11  contrario  di 
quelle  pitture,  che  diremo  sfumale  o affaticale.  (N) 

Z — ■ Di  primo  colpo:  Di  cesi  del  dipingere  alla  prima.  Baldi  n. 
Dee.  Dipingere  di  proprio  concetto,  di  primo  colpo.  (A) 

• 4 — (Mdil.)  Colpo  di  raonoue;  lo  stesso  che  Spuro  di  cannone.  F. 
Sparo.  (Vati) 

»o  — (Mario.)  Colpo  di  limone:  Movimento  rapido  dato  alla  mano- 
vella del  limone,  che  fa  girare  d'  un  tratto  sensibilmente  la  prua 
della  nave.  (S) 
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c — DI  curio™  Mr.*tc<i(*A  : Metti  quel  colpo  o sparo  che  «no  stare 
riceve  nella  sua  carena,  o nella  sua  parie  che  entra  nell'acqua.  (Vm) 
5 — pi  cimimi  ni  iu>o:  Quello  che  riceve  il  bailimenlo  nelle 
parli  che  sono  fuori  dell'acqua.  (Vtn) 

4 — di  vide:  L'urto  im/fvtuaso  d'un’onda  o cavallone  di  contro 
irti  bastimento.  (Tra) 

* — ni  mmu:  Sparo  di  cannone  per  dare  avviso  che  il  parie 
dulia  rada.  (Van) 

« — pi  situtuxA:  Sparo  di  cannone  che  la  nave  lira  in  arrivando 
per  legno  di  pace.  (Vai») 

7 — m vesto:  Pi  erti  la  tempesta  che  agita  bruscamente  e con 
empito  un  battimento . (Van)* 

17  — tMetl.)  Colpo  di  sole:  Effetto  morboso  che  ordinariamente  è 
r apoplessia  e l'encefalite  p raduno  dall'anione  più  o meno  prolun- 
gata de'raggi  del  sole  sul  capo.  — Insolazioni*,  sin.  (A.  O.)  (X) 
t — in  HUitt:  Nome  volgare  dell' a /soptessia  sanguigna.  (A.  0.)(S) 
COI.POCF.LE.  (Ltilr.)  Col-po-eè-le.  Sf.  F.  G.  Lai.  col  ponile.  (Da  colpito 

10  faccio  ima  cavila  in  forma  di  seno,  c do  cele  ernia.)  Ernia  vagi- 
na fé.  — Eillroeclc,  sin.  (Min)  (A.  O.) 

COI.POI)  A.  (Zool.)  Col-pó-dn.  Sm.  I'.  (I.  Lai.  colporia.  (Da  colpot  sono, 
ravilà.)  Nome  iti  un  genere  di  animati  deli' ordiste  de' glabri , di 
corpo  appianato  o concavo , allungati , sinuosi,  irregolari.  /Ie- 
ri ier.  (Min) 

COI.POPTOSI.  (Clilr.)  Col-pò-pto-si.  Sm.  V.  G.  Lo  stesso  che  Cipol- 
losi. K (Blin) 

COLPORftACiA-  (Cliir.)  Col-por-ra-gì-a  Sf  V.G.  Lai.  colporrbagla.  (Da 
colpot  seno,  ca»  ilo,  c rhagoo  io  rompo.)  Scolo  di  sangue  per  la  va- 
gina. — Colporreu,  sin.  (A.  O.) 

f óI.PORUKA.  (Chic.)  Col-por-rè-».  Sf.  V.  G.  lai.  cotporrhflca.  (Da  coi- 
/ni*  seno,  e rhto  lo  scorro.)  Lo  tletto  che  Colporaggi.i,  1'.  (Aq) 
COLPUSAMEXTE.  Cól-po-sa-mén-lc.  Av v.  Lo  siesta  che  Colpcvolmcnlc 
e Cotpabllmenlc.  F.  Pe  Lue.  Inst,  l.  io.  Iterg.  (Siili) 

COLPOSI.  (Cliir.)  Còl-po-sl.  Sin.  V.  G.  Lai.  colposi*.  (Da  colpot  seno, 
rat  i Li.)  /«/in  mina  rione  della  vagina.  — Elilroilr,  sin.  (A.  0.) 
COLPOSO , Cul-pó-»o.  Add.  m.  [ Che  ha  in  tè  colpa,]  Colpevole.  Lai. 
eulpabllb.  Gr.  eretta rrof.  Sa  tv  in.  dite.  I.  i»8.  L’amore  cce.  può  es- 
sere, siccome  tulli  gli  altri  alleili,  o colposo  o innocente 
C0LP0.8TECX0SI.  (Cbir.)  Col-po-slc-gno-sL  Sf.  V.  G.  Lai : c«1|wMrp: on.- 
si*.  (Da  colpot  seno,  carila,  e tlegnoo  lo  otturo.)  Stringimento , ot- 
turazione delta  vagina.  (A.  0.) 

COLPOTTOSI.  (Cliir.)  Col-pòMo-si.  Sm.  V.  G.  Lai  colpoplosls.  ( Da 
colpot  seno,  rarità,  e pioti»  radula.)  Procidenza  deila  vagina.  — 
Colpoptost,  sin.  (A.  0.) 

COLPLSA.  (Ceog.)  Col-pii -M.  Antico  nome  di  Calcedonio.  (C) 

• COLQUUMA.  (Boi.)  Col-qu-ù-nt-a.  Sf.  Genere  di  piante  fauegorainc 
/abbiate,  della  didinamia  ffimnotpermla,  stabilito  da  /f'allich  con 
una  bella  pianta , la  quale  è u«  urbusto  indigeno  delle  montagne 
del  Nepaul.  (PI) 

COLSA.  (Ccog.)  Còl-sa.  Antica  città  dell'Asia  nell'Armenia.  (C) 
COLSAT.  (Boi.)  Sm.  Specie  di  pianta  crucifcra,  del  genere  brattlea  o 
cavolo,  fornita  di  radice  caulescente  fusiforme,  le  foglie  lisce  nella 
buse  tiralodentate , le  superiori  lauceutate-cardule  abbraccili  fusto  , 
siliqua  rotondi/ la  alquanto  Nodosa,  sormontata  da  un  piccolo  stilo. 
Si  coltiva  per  etlrarsene  follu  da' semi.  — Ravizzone,  sin.  Lui.  bras- 
ata» napu*  Lin.  (Dal  ted.  kuhlsaal  che  vale  il  medesimo,  c clic  viene 
da  knhl  cavolo,  e sani  seme.)  (Cur)  (X) 

COLTA,  Còt-tu.  Sf.  fìaccolla.  Coltella.  Lai.  indictio,  eollertio.  Gr. 
Tj&vfè.  O,  y,  |«.  i,t.  «.  ciò  fallo,  fece  una  colla  sopra  i Pi«ani  di 
sessa ii lattila  fiorini  d’oro.  M.  V.  a.  io.  Trovossi  bene,  che  grandi 
ricchi  mercatanti,  usciti  di  Lucca,  Intendevano  a far  colla  di  moneta. 
Frane.  Barò,  io 7.  io.  Poi  si  dà  volta  All’altra  colla,  ch'assai  ben 

11  scorge. 

s — Quantità  di  fiori,  erbe,  frolle,  e slmili,  colli. 

8 — L'acqua  ebe  si  raccoglie  par  far  macinare  i mollili.  Lai.  Incus.  Gr. 
/itrjr.  Cani.  Cam.  ?o  Quando  In  colta  vien  ch’il  fiume  creare.  Al- 
lora ognun  si  studia  di  pescare.  » Coll.  Ab.  hac.  ss.  Alcun  alleo  con 
molle  lagrime  adempie  le  sue  colle,  «?  di  ciò  s'c  contento.  (//  CAio- 
* i /ore  ci  fa  questa  noia,  pag.  ite:  Qui  mi  pare  d’ agni ug nere  che 
ella  significa  ia  somma  di  certe  deterministe  cote  che  si  dirotto  com- 
pire e mandare  ad  effetto;  come  appunto  è la  ragunata  dell'acqua 
che  fa  il  uiugnajo  nella  gora,  per  adoperarla,  quando  che  sia,  per 
macinare;  la  quale,  quando  si  pone  in  opera,  appunto  ancora  di 
presente  si  chiama  colla.)  (V)  Salvia.  Opp.  Cacc.  s.  tot».  Cogliendo 
una  fontana,  cioè  raccogliendo:  onde  una  colla  d'acqua.  (X) 
s — [imposizione,  Tri  lui  In.  J .1/.  f.  s.  SO.  firma  i baroni  c‘ comuni 
all'iibbidicnza  del  re,  e a tulli  faceva  pagar  la  colla.  »»  Sali,  Cateti. 
ai.  I signori  delle  provinole  sono  siati  tributarli  a loro;  li  popoli  e 
le  nazioni  hanno  pagalo  loro  le  colle.  (V)  G.  y.  t.  o».  8.  Pagando 
quelle  colte  c doanc  che  sono  usali.  (X) 
s — [Colpimenlo.  Onde]  Far  colla”  Far  colpo.  Lai.  ferire.  Gr.  lùér- 
9! i»,  rama.  Marg.  7,‘so.  Era  si  grande  e si  grosso  il  gigante.  Che 
chi  gettava.  Cacca  sempre  colla.  E 19.  too.  Kon  domandar  se  l'in- 
vidia Ira  Lucra,  E Se  ’l  suo  strai  coolra  me  poi  fa  colla, 
o — Di  colla,  Posto  avverbio!.  ” Di  primo  colpo ; can/rario  di  Di 
balzo.  Cani.  Corsi.  Puoi.  OH.  so.  Ch'ai  primo  la  rlmbecchin,  ma  di 
colla.  (X) 

a — E flg . Car.  Apoi.  Piglia  come  di  balzo  la  negazione  e non 
come  di  colla.  (Pi) 


a — E Dare  alta  palla  di  colla  = Darle  innanzi  ch'ella  balzi  in 
terra.  (A) 

s — [ Per  esfens.  significa]  Di  subilo.  Buon.  Tane.  ».  il.  Poi 
quando  cVè  con  parole  aggirato,  Fuggir  di  rolla  m’iia  dilanio 
■(fallo.  (V) 

7 — Prue.  Di  colla  ssin  le  buone  sassate:  Diccti  di  chi  ha  qualche-  in- 
grazia immediatamente  e improvvisamente  ; e anche  per  ironia 
di  chi  ha  qualche  ventura  non  aspri  lata.  (A) 

COLTARE,  Col-tà-rc.  [Alt.]  F.  A.  V.  e di'  Collivare.  Lai . colere,  Gr. 
ytn»rr/ùv.  Culli,  hit.  o.  Con  solledludiue  e cura  (ulta  collare,  e guar- 
dare si  dea  rotto  re  del  semeii  latore.  E appresso : Quanti  sono  che 
collimo  fine  a fine,  ma  non  coltanlo  rettamente! 

COLTATI),  Col-tà-lo.  Add.  M.  da  Collare  A [ V.  e dP  Coltivalo.] 
Lai.  cullus.  Gr.  sipytrphes.  Guiit.  teli.  ».  Rasce,  se  in  terra  buona 
è messo,  c bene  coltala. 

COLTE'.  Sm.  line,  di  Coltello.  V.  Buon.  Tane,  lo  Irato  non  entrar  'p 
una  maciulla  Clijibbia  'I  colle* di  troppo  solili  taglio.  (A) 

COLTELLA.  (Ar.  Me*.)  Col-lèl-la.  [Sf. ] Sorta  d’arme  [a  guisa  di  coltel- 
laccio. — Colici  lessa , lin. } Lai.  machaera.  Gr.  u-syvipx.  ( Dal  lai. 
cutter  colici  lo.)  Fir.  As.  18*  Lo  voleva  tagliare  u pèzzi  con  una  sua 
collella.  Lor.  Med.  Nenc.  li.  Tu  sai  ch'io  porlo  alialo  la  col  lei  la , 
Clic  taglia  e pugne  cce.  Maini,  s.  io.  Con  una  sua  coltella  Tagliale 
ave»  le  rame  d'un  querciuola. 

ft  — T.  degli  stagnili  o /aliai.  Strumento  a foggia  di  lama  di  coltello 
ovale,  mezzo  tondo,  a lancetta  ecc.,  per  lisciare  e lustrare.  (A) 
s — (Agr.)  Coltella  pe' riscontri:  Quella  specie  di  colletto  che  si  pone 
all'aratro , perchè,  fendendo  II  terreno , tagli  torbe  e radici  che 
s'incontrano,  (a) 

COLTELLACCI.  (Uarin.)  Col-leHàe-cl.  Sm.  pi.  Bonette.  Vele  lunghe  e 
strette,  che  ti  possono  spiegare  ai  due  lati  di  qua  e di  là  delle  vele 
quadre  di  una  nave,  sopra  piccoli  /tensioni , delti  Buttafuori,  che 
sporgono  all' infuori  del  pennone  principale  ; servono,  quando  il 
tento  è largo,  oppure  diritto  in  poppa,  affai  di  presentare  al  cento 
una  maggior  su  perfide  di  vela,  e con  ciò  conseguire,  una  maggior 
velocità  nella  nave,  servendo  essi  come  vele  ausiliario.  (8) 
i — Collcllacci  bassi  p Scopamari  chiamami  quelle  vele  lunghe  e 
tirelle  che  si  mettono  a (aio  della  vele  di  maestra  o di  trinchetto. 
Fi  sono  ancAe  I coltellacci  delle  gabbie  e dei  pappafichi , i quali 
serrano  a fare  lo  stesso  ufficio  a iato  di  quale  diverse  vele.  (S) 
COLTELLACCtXO.  (Barin.)  CoMcl-lae-ci-no.  fiWs.  Piccola  tela  che  si 
udopcra  come  i collcllacci.  (A) 

COLTELLACCIO,  Co|-lel-làc-do.  [ Sm.  jwgg  di  Coltello.]  Coltello  col- 
tivo 0 grande;  cd  uniti  talora  anche  per  l scherno . Lai.  machaera. 
Gr.  uzyatpa.  Mime,  S.  Jf.  Mad.  Abbiendo  (otto  un  coltellaccio  di 
eueina  ecc.  Coll.  SS.  Pad.  Vedendolo  il  garzone  fuori  d’usunza  ar- 
rotare il  coUellacclo. 

« — Prov.  Stare  come  capre  c eolletlaccio:  lo  t lesso  che  Star  come 
cani  e galli.  Paloff.  a.  E stanno  come  capre  o coltellacci, 
s — (Ar.  Ale*.)  T.  generale  delle  arti,  •fffruinritfo  a uro  di  gmtso  col- 
tellaccio. Coltellaccio  dc'valiglal  per  iscaruire  il  cuojo.  Coltellaccio 
de' maniscalchi  per  cavar  lefunghie  «opra  i ferri,  e ribadire  i chiodi. 
Coltellaccio  da  $10110*71,  bollai,  ceraiuoli  ere.  (A) 

4 — (Zool.)  /Volila  che  si  dà  volgarmente  in  Toscana  al  pesce.  Can- 
nella. detto  anche  SJanico  di  coltello.  (A) 
a — (Mariti.)  Vela  piccola  che  Paggi  ugno  di  qua  e di  là  alla  vela  di 
sopra  nei  russe f quadro,  per  pigliare  maggior  quanli/à  di  vento. 
[F.  Collcllacci.) 

* COLTELLAME.  (Ar.  Me*.)  Col-lel-là-mc.  .Sin.  Quantità  di  coltelli  di 
più  forme  e misure.  V.  dell'uso,  specialm.  del  commercia.  (PI) 

COLTELLARE.  (Cliir.)  Col-tri-là-re.  Add.  co m.  Che  ha  la  forma  di  col- 
tello. — Cauterio  Colici  lario,  detto  anche  Coltello  di  fuoco,  è quello 
che  serve  per  la  cauterizzazione  ( r asr or reale  j la  tua  estremità 
autorizzante  e a foggia  di  piccola  ascia,  eri  il  tagliente , che  è at- 
tuto, forma  il  quarto  di  un  circolo.  (A.  O.) 

COLTLl.LAItO.  (Ar.  Net.)  Col-lcWà-ro.  Sm.  Lo  stesso  che  Cotlcllinajo. 
F.  Garz.  Piazs.  san  fiero.  IR) 

COLTELLATA,  Gol-tel-là-U.  [$/.)  Ferita  di  coltello,  o di  cothUa.  Lui. 
cultris  Irlu*.  Gr.  yzyzipz;  rrXiyua.  Mor.  S.  Greg.  Allora  diamo  noi 
pugna  v coltellati*  a' nemici  nostri,  clic  «lamio  di  fuori.  Fr.  Giord. 
S.  Pred.  s.  L'uomo  riceve  una  parola,  c ronde  una  coltellata:  riceve 
una  gotata,  e dà  la  colleilala.  Lib.  son.  su.  Scrivigli  la  nalla  Che 
fé* Luca  alle  forche,  e fugli  data  Ron  so  che  coltellata, 
s — - Per  metof.  [ Dolore  grande  per  cali  ha  nuova  o ingiuria  rice- 
vuta.] Fr.  Jae.  T.  s.  l«.  te.  Giunta  m’c  la  colleilala  Di  sì  grande 
speranza. 

s — (Archi.)  La  sommità  di  un  ponte.  (A) 

1 — Coltellate  di  marmo  delle  fiorir;  la  stesso  che  Soglie.  V.  (a) 

* COLTELLATO  (Archi-)  Col-ld-là-lo.  Sm.  Ammattonatura  fatta  con 
mattoni  potali  in  terra  col  piano  più  stretto.  Questa  sorta  di  am- 
mattonatura si  usa  molto  per  le  soglie  degli  usei , per  le  stalle  e 
prende  anche  tarli  nomi  dui  modo  con  cui  tono  disposti  i mattoni, 
come  a spina  pesce  e simili ; ri  suno  anche  cotti  fatti  a questa 
guisa,  e lo  sono  tutti  i colti  ni  degli  usci,  finestre  e porie  tee.  (LF) 

COI.TELLESCA,  Col-leMc-sca.  [Sf  Lo  stesso  che  Concilierà.  V.)  Frane. 
Sitceh.  Noe.  i as.  Ma  e' ri  ha  peggio,  che  li  notai  si  fanno  cavalieri  c 
più  sii.  c 'I  pennaiuolo  si  converte  in  aurea  colleUrsrit. 
COLTELLESSA,  Col-lcl-lés-M.  Sf.  Lo  stesso  che  Collella. /'.Giratd.  noe.  A 
una  *ua  cvllcllcssa  mettendo  mano,  sul  braccio  alcune  ferite  gli  diede  (A) 


Digitized  by  Google 


COLTfcl.LETTO 


COLTIVATORE 


COLTELLETTO,  Col-kl-IcMO.  [Sin.]  film,  di  Collello.  Lo  slettoehe  Col- 
tellino. F.  /Itilo.  Celi.  Ortf.  9. Fatte  questo,  ti  debbo  levare  enn  grati 
diligenza  quelle  granella  di  grano;  e levate  che  saranno,  si  pigli  un 
eoi  lei  letto  pulito,  c con  es*o  ecc. 

COLTELLIERA , Col-lcl-lié-ra.  [J/.]  Guaimi  o custodia  del  coltello,  [o 
dì  più  coltelli,]  * ed  aucAe  d'intere  potale.  (PI)  — Coltellcsca,  aio. 
lai.  cult  ri  vagina,  cullrorunt  vuginu.  Gr.  (*  x/xipns  xotArò;. 
COLTELLINAIO.  (Ar.  Me*.)  Cnl-let-lì-nn-jo.  [A'*».’]  Quelli  eie  fa  i col- 
telli. — Coltellato , *in.  Lai.  rullrenim  faber.  Gr. 

Cimi.  Cam.  san.  Canto  dì  Lanzi  coltellinai. 

COLTELLINO , Col-lel-li-no.  [,Sm.]  dim.  di  Coltello  — Cotteli» Ilo , lin. 
Lai.  cullellus.  Gr.  pt*%xlpi*v.  Bocc.  noe.  so.  <4.  Farcendosi  lai' olla 
dare  ecc.  quando  un  prllinc  d'avorio,  c quandi»  una  l>or«a.  e quando 
un  coltellino,  o colali  ciuncc.  D.  Ciò.  Celi.  teli.  14.  Si  turò  il  volto 
collo  scapolare,  e diegli  di  uno  coltellino  per  io  corpo, 
a — (Boi  ) Pianta  altrimenti  della  Ghiaggimdo.  V.  (A) 
a — (Min.)  È anche  aggiunto  di  uno  specie  di  tatto.  (A) 

COLTELLO,  coi-tèl-lo.  fA'n».  PI.  Colletti  e Coltegli  m , Coti»  Ila  fi]  Stru- 
mento da  tagliare,  il  quale  ha  da  un  lato  il  taglio,  e dall'altro  la 
cottola.  — Colle',  «tu.  lai.  cullcr.  Gr.  Bocc.  noe.  sa.  o.  Con 

un  rollello,  il  meglio  clic  potè,  gli  spiccò  dallo  ’ tu  busto  la  lesta.  Dani. 
Inf.  «o.  ti2.  E al  traevan  giù  l' unghie  la  scabbia,  Come  colici  di 
srardova  le  scaglie,  n Cavale.  Pungi t.  loft.  Lo  detrattore  è quasi  come 
una  bestia  mostruosa , la  quale  è come  so  conira  natura  avesse  col- 
tegli taglienti  in  bocca.  (V) 

a — Per  timilil.  Sorta  d'arme,  Pugnale.  Lai.  ghullus.  Gr.  Bocc. 
«ov.  ia.  to.  Trailo  fuori  it  cotlello.  e presa  la  donna  per  lo  braccio, 
disse,  l'it.  Pitti.  Portava  nella  cintola  sua  un  grande  collello. 
s — E fig.  S.  Caler.  Idi.  io.  E con  la  virtù  divina  del  coltello  della 
parola  salila.  (V) 

4 — Per  tnelaf.  Dolore,  Pena,  Pensiero  affannoso.  Lui.  [angor. ] Gr. 
ZVj’H.  Bocc.  line.  Ilio.  9 4.  Coniceli»;  questo  parole  fossero  tulle  col- 
tella al  cuor  di  Griselda.  Crun.  Mordi . .vai.  l' non  avrei  mai  potuto 
stimare  clic  l'avere  Iddio  diviso  da  me  il  soprascritto  figlinolo  ere., 
mi  sia  si  gravoso  coltello.  E ssa.  In  ogni  forma  clic  noi  istlamn,  e' et 
(iene  un  collello  elicci  passa  il  cuore,  n EU.  SS.  PP.  t.  9».  Gli  era 
pena  di  coltello  l'essere  visitalo.  (V) 

« — Col  v.  Dure:  Dar  delle  coltella  = Ferire  di  collello.  (A) 
a — Col  p.  Mettere:  Mettere  alcuno  alle  collctta  = Aissarlo,  Indiarlo 
alla  t ende  Ila.  lui.  ad  vindiclain  prov  ocare.  Gr.  ìc;xxfóuo9c»  npoxa- 
ili  «ai. 

t — [Heller  mano  olle  coltella  ~ Impugnare  il  pugnale .]  Bore 
ntrp.  17.  sa.  Messo  mano  alle  coltella,  furiosamente  s’ andarono  ad- 
dosso. 

7 — Col  p.  Servire:  Servire  alcuno  di  coltello,  [del  coltello,]  e Servirlo 
di  coppa  e di  coltello  = Far  da  «cafro  o da  coppiere  nella  menta 
ad  alcuno.  Filoc.  t.  tuo  II  quale  per  quel  giorno  il  serviva  davanti 
del  coltello.  Morg.  io.  94.  E sempre  di  sua  man  servii  marche**- 
Massime  Antro , con  molla  riverenza.  Di  coppa , di  coltello  e di 
credenza - 

9  — E fig.  Servire  uno  pienamente  in  tulio  dò  clic  desidera  o 
die  gli  bisogna.  Late.  Spir.  i.  s.  Atidlanne,  di' io  credo  avere  a es- 
sere orila  tuia  lieta,  e servirono  di  coppa  e di  colletto, 
a — Col  o.  Uccidere  : Essere  ucciso  a coltello  o di  coltello  — Ettcre 
ucciso  con  colpo  di  collello.]  Cavate.  AJed.  cuor.  Si  pone  esser  Un- 
tali in  mezzo  fra  esser  segali  e uccisi  a collello. 
b — Prov.  A tal  collello  tal  guaina:  Dicesi  quando  una  coca  t'avviene 
e.  adatta  bene  altrui.  Atubr.  ('a fan.  4.  S.  È forse  l'Agata  Che  (a  al- 
fomor  con  Pistoni  deh  vc’siicida?  Ma  a tal  colici  tal  guaina. (V)(N) 

10  — (Ar.  Mes.)  Generalmente  gli  artefici  danno  it  nome  di  Collello 
a direni  loro  strumenti,  sebbene  ulcuni  non  sieno  a (fallo  «fmi/j 
a' coltelli  ordinarli  come:  Coltello  da  scurnirc  de'  legatori  di  libri, 
conciatori  ccr.;  Coltello  n due  manichi  de'  bottai , ostia  Coltello  da 
(telare  ere.;  Coltello  da  minuzzare  per  la  cucina.-  Collello  da  sesie, 
e Collello  da  accular  le  candele  de' cerajuoli ; Collello  da  banco  dei 
culsolai.  Il  Trinchetto  è anche  una  tpecie  di  coltello.  (A) 

2 — Coltelli  dìconti  da  cimatori  te  lame  o piani  delle  forbici 
da  cimare.  Uno  de"  coltelli  ti  chiama  femmina,  e l'altro  matchio.(A) 

3 — E per  que'  due  legai  che  entrano  nei  canute  delta  maciulla , 
per  dirompere  il  tino  o la  canape.  F.  Colle'.  (A) 

4 — Per  colli-ilo,  diari  de'  mattoni,  mestane,  o limiti,  allorché 
potano  in  lerra,  non  col  piano  più  largo,  ma  col  più  tiretto.  Bi- 
rell.  Fior.  too.  Si  fu  il  fuoco  sopra  una  graticola  di  ferro,  ovvero  di 
mezzane  per  coltello.  » Ben*.  Ceti.  Oref.  m.  Avvegnaché  molli  ti- 
rino dt  mettergli  (i  mattoni)  in  opera  per  coltello  ccc.,  fanno  migliore 
operazione  mettendogli  a diritto  che  In  nessun  altro  modo.  (V) 

11  — (Zoo!.)  Coltelli  diconti  le  Penne  maetlre  dcU'ali  degli  uccelli, 
ed  allro.  Lai.  spalila.  Gr.  or r*3ii.  Bui  Vanni  si  chiamano  lo  penne 
presso  alle  prime  dell'olio,  clic  si  chiamano  coltelli. 

■ 9 — (Boi.)  Per  timil.  Baino  di  puiiN<i,[o  piuttosto  Squammeche  cin- 
cona la  tpadicc  o regime  che  porla  la  fruttificazione  nelle  palme ; 
In  fruUi/icasione  o i fiori  nelle  gigliacce  ccc.  detto  per  timil  nu- 
dine delta  forma.]  Lat  spulila. 

• 3 — (cbJr.)  /tiramento  di  chirurgia,  di  cui  ti  fa  uso  per  dividere 
le  parli  moffi,  ed  alcuna  tolta  per  tagliare  le  parli  dure.  Batta- 
miglia  molto  al  gamtnaulte,  te  non  che  prettnla,  eccettuato  il 
cotlello  dn  cateratta,  dimensioni  carie  e più  grandi,  e fa  tua  la- 
ma è fermumenle  assicurata  ad  un  manico,  inetti  pure  Scalpello. 
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.Sri  ondo  la  forma  della  tua  lama  dicesi  Coltello  curvo,  a due  ta- 
glienti o iuleros«ro,  a falci,  retto,  adunco  o ad  uncino,  ccc.  FI  hanno 
i coltelli  d'. imputazione,  da  rateralla,  per  tu  recisione  delle  amigda- 
le. ecc.  secondo  Pitto  di  delle  operazioni.  (A.  O.) 

COLTELLONE,  Col-tcl-ló-ne.  Sm.  accr.  di  Collello.  Min.  Malm.  7.  c.v 
Pennato,  collrtlonc  adunco,  il  quale  serve  per  potar  le  vili.  (A) 

* COLTELLOTTO.  (Ar.  Mes.)  Col-tel-lòl-to.  Sin.  dim.  di  Coltello,  Col- 
tellino. Be  nven.  Celi.  (Bob) 

COLTISSIMO,  Col-tiv*i-OH>.  [Add.  m ] superi,  di  Collo.  [La  stesso  che 
Collivutissaino.  F.]  Lat . rultissinius.  Gr.  xacdrJTorra;. 

2 — [Dotli.slnio  o sfat/fi.)  Salvia,  dite.  l.  933.  Questo  onore  stesso  si 
compiacque  di  compartire  alla  nostra  Accademia  ccc.  la  culli'simi» 
musa  di  quel  gentile  che  inerì lò  d'avere  in  Pindo  febea  ghirlanda. 
» Amino;.  Arcad.  alta  Samp.  Non  come  rustico  pallore,  ma  coinè 
colti«»inio  giovane.  (N) 

COLTIVABILE:.  (Agr.)  Col-li-và-l»J-le.  Add.  com.  Agg.  di  Terreno,  e cale 
Che  può  etter  ridotto  a coltura.  Che  si  può  coltivare.  — Coltivo. 
sin.  (A)  Boter.  Bag.  stal.  4.  4.  Sopra  vi  è bini»  terreno  coltivabile, 
che  co'frulli  vi  si  può  mantenere  una  buona  brigata.  (N) 

COLTI  V AMENTO,  Col-li- va-mèn-lo.  [-Sui.]  Il  coltivare.  — Coltivatimi, 
Coltivazione,  Coltura,  sin.  Lai.  cullus,  cullio,  coltura.  Gr.  ytuc^ix. 
**  Bemb.  Prot.  3.  13b.  Pietro  Crescenzo  per  tulli  i libri  del  suo  Col- 
livameuto  della  villa.  (Qui  è titolo  dell' opera.)  (V)  Sulvin.  Prot. 
Tote.  t.  89.  Ma  quand»  ecc.  un  diligente  e savio  eollivameiilo  si  ag- 
giugnr,  che  ricchezze  alluni  di  frulli?  (Ni) 

9 — Ornamento,  [Affettata  ricerca.  Ricercatezza  ] Lat.  cullus.  Gr. 

Maestrnzz.  9.  7.  3.  Alquanti  ecc.  non  pensano  che  via  pec- 
cato il  roltivamciilo  c studio  de'dilirali  e preziosi  vi-st burnii. 

3 — Cullo,  Venerazione.  Lai.  cullus,  veueratio.  Gr.  Stoxirùx,  Coll.  SS. 
Pad.  Noi  siamo  chiamali  al  collivaniciilo  d' Iddio  nel  primo  grado 
della  vocazione.  Maetlruzz.  9-  7.  Questo  non  è in  loro  vizioso,  ma 
piuttosto  debito  a sigoitienre  I'  eccellenza  del  suo  ministeri!),  ovvero 
del  collivamcnlo  divino. 

4 — Religione  [o  ciò  che  diciamo  oggi  II  cullo.]  Lai.  reitigio.  Gr. 
tvliCstx.  Mattinai,  l.  ib.  Imperocché  diverso  cottivaiucnto  impe- 
disce il  matrimonio. 

COLTIVANTE,  Col-ll-vàn-lfi.  Pari,  di  Coltivare.  Che  calliva;  usalo  an- 
che coinè  tosi.  in  vece  di  Coltivatore.  Contili.  Dani.  Par.  ai.  Di  sotto 
al  quale  è un  crino,  cioè  busco  dipulalo  al  servigio  di  Dio  per  li  col- 
tivanti. (Ni) 

COLTIVARE,  col-li-và-rr.  [Alt.]  Esercitare  1‘ agricoltura.  Lavorare 
e Far  lavorare  it  terreno.  — Coltivare,  Collare,  sin.  Lai.  colere.  Gr. 
ytmpyùv.  Feti.  Culi.  Questi  s'  c sempre  dilettalo  di  coltivare  I suoi 
terreni. 

9 — Per  timilil.  [Aver  cura.]  Filoc.  i.  ib.  Sacerdotesse  di  Diana  «dio 
bianchi  veli,  di  neri  basti  min  li  vestile,  coltivavano  tiepidi  fuochi. 
**  Fir.  Bell.  domi.  Imparate  dalle  Romane,  che  non  .altrimenti  tu 
coltivano  (ff  piede ) rbc  si  facciano  il  volto.  (A) 
s — Venerare.  Lat.  colere.  Gr.  triCieSxt.  G.  F.  b.  sa.  «.  Yolea  esser 
Ubera  di  potere  adorare  c coltivare  il  nostro  Signore  Gicsù  triste. 

4 — E detto  di  cose  metafisiche  e morali  mie  Ammaestrare,  Eserci- 
tare; nel  quale  tign.  diceti  Coltivare  le  scienze,  le  arti,  la  memoria, 
lo  spirilo.  Diccti  tolti  vare  l' amicizia,  la  benevolenza  e simili  — 
Porre  ogni  ttudio  per  acquitlarla,  oc  crescerla  e conservarla.  Lu- 
do*. Murici l.  rim.  (A) 

3 — ■ Parlando  di  alcuna  persona,  diccti  Coltivarla  per  Starle  at- 
torno, affine  di  guadagnarne  o ante  reame  la  benevolenza.  Salvia. 
Senof.  libr - 9.  p-  DO.  (Fir.  »7*t.)  Giunti  clic  furono  in  Tarso,  1 la- 
droni mise  in  prigione , c stura  coltivando  Anzia.  (A)  E lib.  s.  pag. 
193.  E nel  naviglio  la  coltivavano,  e confortava»!»  a farsi  d'animo. (M 
fi  — - A'  ii.  ««.  (hiif,  Piti.  4tt-  Perchè  semini  lu  e coltivi  invano?  (Pr) 
1 — [E  in  tento  allegorico.]  Doni.  Purg.  14.  di-  E ripieno  Di  vene- 
noti  sterpi,  si  che  tardi  Per  coltivare  ornai  verrebber  meno. 
COLTIVATISSIMO,  Col-li-va-lis-si-mo.  Add.  m.  superi,  di  Coltivalo.— 
ColtiMiwOj  sin.  Lat.  cullissimus.  S/or.  Far.  I.  7.  iti.  I monti  pre- 
detti «odo  vistili  di  folte  selve,  i colli  coltivatissimi , coronali  di 
viti.  (B) 

COLTIVATO,  Col-U-và-te.  -Su».  £«000  coltivalo.  Coltiva: ione.  Lai.  loca 
culla.  Gr.  tifiyxapha c.  «>  Tue.  Di  tv.  Ann.  t.  04.  (Ediz.  But*. 

1700.)  Le  citta,  il  coltivato,  c il  vicino  alla  Greci»,  lucrò  a Coli.  (V) 
Atlcgr.  9 i3-  Quasi  pc‘  coltivali  o fra  le  porche  stannosi.  (Pr) 
COLTIVATO.  Add.  M.  da  Coltivare.  — Coltalo,  Collo,  sia.  Lui.  culla*. 
Gr.  ri^-yz7^rvo;.  Xibald.  Audr.  Si  Ira  Itene  va  in  un  suo  orlicellacrin 
mal  coltivato.  Dm-.  Coll . iftfl.  Di  qua  c di  là  (dalla  ragnoja)  dime- 
stichi campi  e coltivati  sleuo. 

9 — Per  tu eluf.  [nel  tign.  di  Coltivare,  § t.]  Alberi,  so.  Tulle  te  lor 
cose  hanno  in  nrgghìenza,  c tafirtunte  non  rollivalc.  »j  Co;:,  Onere, 
t,  3.  pag.  74.  ( y opali , iato.)  Yagbcllu  naturalmente  poco  si  curavi* 
di  ben  coltivali  capelli.  (N) 

s — Venerato.  Autel.  4».  Da  queste  cose,  e dal  non  bene  colli  vaio  Id- 
dio nacquero  i diluvia. 

COLTIVATORE,  Col-li -vu-tó-re.  Però,  m [di  Coltivare.]  Che  coltiva. — 
Cotlorc,  Cultore,  sin.  Lai.  agri  cutter.  Gr.  yiwftòi.  Sen.  Pisi.  Uno 
reo  coltivatore  gli  guaste  e uccide,  uè  più  nè  meno,  come  la  terra 
malvagia.  Frane.  Sacch.  rim.  £ morii  i Fiorentin  coltivatori.  Alain. 
Coll.  l.  3.  Esca  II  colllvalnr  del  chiuso  albergo, 
t — Fomentatore  e Maoleuilore.  Lai.  cutter.  Gr.  ,Vfo r.  S.  Gre g. 

Prima  diino»trandovi  ordinatori  di  bugie,  c coltivatori  di  perverse 
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dottrine.  Dicer.  di».  Non  solamente  si  dee  «vere  per  noi  gentile  e 
caro  signore,  ma  ottimo  coltivatore  e promavilore  de'noalri  falli,  cd 
acerescilore  degli  onori  della  città  di  Roma. 

a — Devoto,  Adoratore.  Giosaff.  Pii.  Pclr.  (Som.  ili . OS.  Diventò  Pa- 
gano, c degl' idoli  coltivatore.  (V) 

4 — (Agr.)  Specie  di  aratro.  Il  cui  comere  è come  uno  freccia,  il 
quale  terre  non  per  rompere  il  terreno , ma  per  renderlo  più  sof- 
fice dopo  lavoralo.  (C*) 

COLTIVATRICE,  Col-li-va-lri-ee.  f 'erb.  f.  [di  Coltivare.']  Che  c attiro.  — 
Cultrice,  Coltrice,  fin.  Salvia,  dite.  s.  io.  Della  più  notili  fllosofla,  e 
«Iella  toscana  sublime  poesia  singolare  coltivatrice.  Pro*.  Tose.  t. 
suo.  Sia  dove  pii  trasporta  l’ amore  a questa  lingua,  lo  zelo  verso 
questa  Acradrntia,  rhc  n'  è la  coltivatrice  ere. 

COLT1VATURA , Col-U-vo-lù-ra.  f Jf.  Lo  sletto  che]  Coll  iva  mcnlo.  F, 
Lai.  cultura,  cultus.  fir.ìji>«nf.  l'ater.  Aiuti.  Per  (studio  perpetuo 
di  colli  vai  ura.  Cr.  li.  il.  *.  La  coltivatimi  consiste  in  dimesticar 
gli  arbori,  Iclnminare  c agguagliar  la  (erra.  Maeslruzz.  ».  41.  E co- 
loro che  prr  la  rntlivaluru  ricevono  certa  palle  de’ frulli. 

COLTIVAZIONE,  Col-lJ-va-zi-ó-ne.  [Sf.  Lo  Unto  che]  CellivamenlO.  F. 
yeti.  Colt,  lo  dubito  clic*  il  nostro  M.  Luigi  Alamanni,  una  delle  glo- 
rie della  nostra  lìngua  ccc.,  nel  primo  delta  sua  Coltivazione  non  \i 
si  sla  aneli*  esso  ingannalo.  Dar.  Colt.  Iti.  Col  li  vallone  toscana  delle 
vili  c d'aicuni  albori,  (/n  quali  due  eumpi  è titolo  d'opera.) 

* — [L'arte  e la  cura  di  coltivare  la  Urrà  e te  piante  perchè  diait 
frullo.]  Lai.  culluro,  cultus.  Or.  i franti*. 

a — Venerazione.  Lat.  cultus.  Gr.  ^roairrca,  Spartii*.  Boce.  FU. 
Dant.  sia.  La  quale  divinità,  ovvero  deità,  nominarono  con  ogni  col- 
tivazione, con  ogni  onore. 

COLTIVO,  Col-li* vo.  Add.  m.  Lo  tletto  che  Coltivabile.  F.  Band.  Ani.  (A) 

COLTO,  Còl-Io.  [5m.]  Luogo  coltivato.  Lat.  loca  culla.  Gr.  tip?*- 
epr>a.  Bocc.  intród.  ss.  Prr  te  vie  e per  li  loro  colli  ere.  inditbrren- 
(rmcnte  ecc.  murirno.  ••  7a*t.  Am.  «.  «.  E per  li  lieti  Colli  di  fe- 
condissime campagne.  (N) 

s — [Coltivazione.]  Albert.  8.  La  gran  quantità  delle  terre  ecc.,  le 
gregge  degli  armenti,  e l’ampio  collo  de* campi. 

a — Venerazione  Lai.  cutlua.  Gr.  Btpoattlst.  Dant.  Par.  a.  7*.  E fé* 
pianger  di  sé  e folli  c savi,  Cb*  udir  {urlar  di  co«i  fallo  collo.  £Tsi. 
7*.  Ch’io  ritrassi  le  ville  circostanti  Dall’  empio  colto  ebe  I mondo 
sedusse. 

4 — Pompa,  Lusso,  Dispendio,  FU.  S.  frane,  ino.  E se  e’  velina  al- 
cuna cosa  a’ frali  donala,  e che  fosse  di  troppo  grande  cullo  ( troppo 
orrevole,  o di  troppo  faticato  mantenimento]  ecc.,  c’comandava  die 
fos«e  disfatta.  (V) 

COLTO,  Còt-to.  Add.  m.  [da  Colere.]  Coltivato.  Lai.  cultus.  Gr.  tipyat- 
9j»;of.  Daul.  Inf.  ta.  o.  Quello  Bere  selvagge,  che  in  odio  liauno 
Tra  Cecina  c Cornei»  i luoghi  colli.  Pctr.eanz.  tv.  7.  lo  per  me  snn 
quasi  un  terreno  asciutto  Colto  da  voi,  e ‘I  pregio  è vostro  in  tutln. 
Boez.  yarck.  *.  i.  Chi  seminar  terra  non  colta,  e fruito  Coglier  da 
campo  non  più  aralo  vuole. 

COLTO,  Còl-Io.  Add.  m.  da  Cogliere.  Lat.  ìedus,  dcccrptus  Gr.  tA- 
Ir/fic.  Bocc.  introd.  si.  Di  quello  alcuni  rami  colli,  ne  le  fece  una 
ghirlanda  onorevole. 

* — Preso,  Acchiappato.  Lat.  deprehensua.  Gr.  «strada? ?3«;,  (Forse  da 
Colpire.  Anche  Scolpire  dà  il  pari.  pus*,  scollo.)  B im.  ani.  M.  Cin 
«7.  Ma  poi  se  ne  corruccio,  e grida  guerra  Sopra  I*  anima  mia,  che 
gli  par  colta.  Sen.  Ben.  Farch.  t.  i Se  mal  si  vede  cult»  allo  stretti), 
che  non  possa  fuggire.  » Boroh.  Col.  IjsI.  a 5ft.  Chi  pensasse  ere., 
ci  rimarrebbe  colto.  Segner.  Pred.  a.  a.  Oh  che  singhiozzi  dovrà  dure 
allora  egli,  per  la  vergogna  di  scorgenti  collo  in  fallo!  (V) 

a — Per  Acchiappalo  in  bugia.  Buon.  Pier.  s.  a.  7.  Uoa  inrnzonlem 
Interrogato  s*  avviluppa:  e cotto.  Degno  è di  pena  s*  ei  l‘  andò  cer- 
cando. INI 

4 — Venerato.  Bemb.  Star.  a.  its.  Il  cui  tempio  ccc.  anticamente  edi- 
ficarono, e con  lulla  pietà  «eniprc  colto  I*  hanno.  ^N) 

« — Raccolto.  Jet.  Br.  a,  a.  Uà  sopra  tutte  maniere  d’acque  si  è quella 
che  novellamente  è colta  di  piovana.  Paltad.  Se  l'altro  di  ha  collo 
(unto  umore,  che  premendolo  goccioli. 

a — Acrollo,  Buccellato.  Guilt  Leti.  Che  I'  amor  mio  sia  rollo  in  vo- 
stra grazia.  (A) 

* 7 — Per  Erudito,  tomo  colto,  tale  Adorno  di  cognizioni.  (LF) 

CULTORE,  Col-lù-re.  [ Sm.  Lo  slesto  che]  Coltivatore,  F.  Lat.  cullor. 

Gr.  y.isp'iòi. 

COLTRA,  Col-Ira.  [Sf.  PI.  Coltri,  Coltra  e Coltre,  /.o  stesso  che  Coltre. 
y (Dal  hit.  badi,  calcitrare  ebe  vale  Imbottire,  c che  vlcn  da  cut- 
cifra  materasso  eli’  è imbottito  ancor  esso.  Val  dunque  coperta  im- 
bottilo.) Ar.  Pur.  ta.  oa.  In  fosso  Che,  senza  aver  nel  fonilo  o Itilo 
« coltra.  Riceve  I uno  e t’  altro.  « E sa.  si.  La  corlina  levò  senza 
far  molto,  E vide  quel  che  men  veder  erede».  Che  la  sua  ea-da  e 
fedel  moglie  sullo  Le  coltra  in  braccio  a un  giovane  giacca.  E Fr. 
Paolo  Del  Bosso,  FotgariS a.  Svct.  fila  di  Cesare.  Gli  fu  posto  in 
ringhiera  un  tempio  indorato,  a somiglianza  di  Venere  gcnllricc,  e 
iletitrovi  un  cataletto  d'avorio  con  le  coltra  d'oro  c di  porpora.  E 
•tflln  fifa  di  -Verone.  Le  coltra,  con  clic  egli  fu  caperlo,  erano  bian- 
che. i tessute  d’oro.  Ar.  Cass.  t.  a.  4».  Comandò  alle  sue  femmine 
Che  le  lenzuola  c le  coltri  piegassino.  Fir.  Blm.  tao.  Suonasi  questo 
«non  sullo  alle  collre.  (M) 

COLTRARE,  Col-trà-re.  [Alt  ) Lavorare  il  terreno  col  coltro.  Lai.  cul- 
lro  tcrram  secare  Gr.  w»n  ^r.rouiiv. 


COLIMI  ARIA 

COLTRE,  Cól-tre.  [$/j.]  Caperla  da  Iella.  — Coltra,  fin.  (V,  Coltra) 
Lai.  lodlx.  Gr.  5» tìox.  Bocc.  no*.  41.  ».  Ed  era  solamente  dalla  cio- 
tola in  giù  coperta  d*  una  coltre  bianchissima  e mollile.  E noe.  eo.  v. 
Vi  luiser  tu  un  paio  di  lenzuola  sottilissime,  listale  di  seta,  e poi 
una  coltre  di  bucherarne  ci  prioria  bianchissima.  £ lesi.  1.  Ancora 
lascio  alla  Bruna  ecc.  un  piumaccio,  una  coltre  bianca  piccola  da 
quel  lei  tu.  Dant.  Jhf.  s«.  47.  Che,  seggendo  in  piuma,  lo  Urna  non 
si  vira,  nè  sullo  coltre.  (Qui  par  che  valga,  seconda  lo  A'froccAi,  pa- 
diglione regio,  0 timi  le.) 

1 — Per  melaf.  Buon.  Ficr.  5.  t,  5.  Un'alma  insonne  Che  nella  col- 
I tre  involta  sia  d’amore  ecc.  (N) 

s — Panno  0 Drappo  nero,  con  cui  si  usa  coprire  la  bara  nel  portare  i 
modi  alla  scjKilliira,  Mcitz.  Sii.  9.  Per  lui  non  si  trovò  bara  uè  collre. 
4 — Misura  di  terreno,  (r/iranfo  si  può  arare  in  un  giorno  con  un 
solo  aratro .]  (In  qtiesìo  sign.  deriva  forse  da  coltro.  V.) 

| A — Specie  di  bambagia  da  far  coltri  da  letto.  (A) 

« — Colli-Ilo  Lai.  cutter.  Htrn.  Ori.  4».  4.  A scempi,  a bestie,  a ghiotti 
fan  carezze  Che  son  degni  di  collre  c di  cavezza.  (-Ve  pure  qui  non 
significa  Coperta  di  bara,  quasiché  costoro  non  sian  buoni  che  per 
morire  o per  essere  impiccati.)  (N) 

COLT  RETTA,  Cot-lrct-l*.  Sf.  dim  di  Bollre.  — Coltrino,  ai».  Lat  cul- 
cilrula.  Bemb.  Leti.  (A) 

COLTRICE,  Cn!-lr»-ce.  l'erb.  f di  [Coltivare.  Lo  stesso  che  Coltivatrice. 
y.]  Lat.  culi  rii.  Gr.  0»*. 

COLTRICE,  Cól-tri-eo.  [ò/.J  Arnese  da  lello  ripieno  di  piuma,  sopra 
it  quale  si  giace.  Lai.  rulcilra.  Gr.  rrpwfz-rn.  Cr.  ».  ao.  1 1.  Le  penna 
loro  ancora  soli  buone  In  coltrice.  -Ve».  Pisi.  Aitalo  solca  lodar  la 
coltrice  dura:  colale  l'uso  ancor  io,  cosi  vecchio  coni’  io  sono.  Fr. 
tiiord.  Pred.  S.  se.  I peccatori,  quando  mirano  In  questo  letto,  tro- 
vano il  roporioj»  pieno  di  tignucile,  c la  coltrice  calcala  di  vermini. 
»»  Ar.  Cast.  9.  1.  tasse  e forzieri  e materassi  e mitrici.  (Min) 
a — Prr  simillt.  [Co«a  che  pongasi  «olio  ad  ultra  perché  vi  stia  me- 
glio adagiata,  o per  altra  cagione.]  Fegez.  Alquanti  centoni  e coltrici 
colle  (uni  si  calano,  e in  que" luoghi  si  pongono  ove  Aedo  il  bolcionc. 
COLTRICE!' FA,  cnl-tri-eét-la.  [-V/!]  dim.  di  Coltrice.  — Coltricin»,  tfn. 
Lat.  rulrilrulu.  Gr.  pus*  arawmni.  Bocc.  nov  tS.  1».  lo  vi  li  porrò 
chetamente  una  coltrici-ita,  e ilorniiviti.  E Test.  t.  Ancora  lascio  alla 
Bruna  ecc.  una  coltriceli*  di  penna.  Frane.  Sacch.  «oc.  *10.  Pui  en- 
trarono quattro,  che  egli  erano,  in  uno  leUicciuolo  che  ave»  una  cuk 
tricctia  raltivn,  che  purea  piena  di  gomitoli,  c di  jienne  d'istrice. 
COLTRItl.NA,  Col-lri-ci-iw.  [Sf.]  dim.  di  Coltrice.  Lo  stesso  che  Coltri* 
cctlu.  y.  Fr.  Giord.  Pred.  lì.  Lo  trovò  adagiato  saporitamente  nella 
sua  coltricìna. 

COLTRI  CI  ON  A,  Col-tri-eió-na.  [Sf.]  accr.  di  Coltrice.  Coltrice  grande. 
Lai.  lngens  calcitra.  Gr.  gryug  wpasuvè.  Lift,  cu r.  febbr.  Non  sono 
buone,  ma  dannose  mollo  In  tempo  di  febbre  quelle  grandi  collri- 
cionr  faiicle  e ‘puiruaccljle.  E appresso:  Si  tolga  via  in  quel  tempo 
I’  Usala  coltrìeiona. 

COLTRINO,  Col-tri -no.  Sm.  Piccola  caperla  del  letto.  F.  dell'uso.  Lo 
Siena  che  Collrella.  (A) 

COLTRO,  Còl-lro.  [5iu.]  Sarta  di  tornerò  che  taglia  da  una  parte  aofa, 
e dai!’ altra  ha  un  coltellaccio  ritto,  che  separa  le  fette  del  ter- 
reno, e ti  poi  le  rivolge.  Lat.  cutter.  Gr.  w«{.  Alam.  Coti.  4.  a». 
Poi  U*  zappe,  f marron,  le  vanghe,  i coltri,  Le  sarchiella,  i bidenti, 
c quell1  altre  armi,  Onde  porla  il  terreo  l 'acerbe  piaghe,  Sieo  mosso 
(ulte  Insieme. 

COLTRONCINO,  CoHron-ri-no.  [Jrn.ì  dim.  di  Coltrone.  Coltrone  pic- 
colo, sottile  e leggiere.  Ltb.  cur.  febbr.  Non  tengono  addosso  nem- 
meno un  solidissimo  collronrino. 

COLTRONE,  Col-frò-ne.  [.?«».]  Coperta  da  Iella  di  panno  Uno,  ripiena 
di  bambàgia.  Lat.  lodi*.  Gr.  tnvòpx.  (V.  Coltra.)  Cani.  Cam.  i«4. 
Per  far  coltre  c coltroni  Gran  masserizia  nbblam  di  panni  Uni.  Al- 
leg.  Mi  Riposa,  c fa  dogli  abili  coltrone,  E capezza I di  fellrn  e di 
stivati.  (9«i  per  similil.) 

COLTURA,  Col-tù-rn.  [Sf  Lo  stesso  che  Colli  vallone],  Collivamento.  F. 
Lai.  rullìi*.  Gr.  io»  «7/*.  M.  F.  9.  ai.  Tanlu  si  disusarono  i campi 
della  coltura,  laido  si  consumarono  i frulli  ricolti,  che  ccc.  Dant. 
Par.  19.  ita  F.  tosto  s’avvedrà  dalla  ricolta  Della  mala  coltura- 
9 — Collo,  [ Lunso  coltivalo.]  Lat.  loca  culla,  tir.  '/.soeix  t tp?*9ui*a. 
Fit.  S.  Gto.  Bull.  Cominciò  questo  benedetto  fanciullo  a uscir  del 
giardino,  c andar  per  le.  colture  qua  c là.  *»  Pallai!,  i.  a.  Tieni  modo 
nel  prendere  a lavorare  le  colture,  e stimando  ta  possibiliUde  tua 
e la  Ina  facollnde.  (Pr) 

a — Cullo,  Venerazione.  Lat.  cullus.  Gr.  ?:p*itiix,  Maestruzz.  i.ao. 
Per  avere  figliuoli,  e nutricargli  nella  coltura  d’ Iddio.  E a.  t.  x.  I 
Pagani  usavano  rotale  obito  di  donne  «Ila  coltura  degl'idoli.  Zibald. 
Andr.  7.  l.a  pietà  è coltura  di  Dio.  E appresso:  Solo  per  la  coltura 
degl*  idoli  fecero  leggi. 

4 — ■ Abito,  Abbigliamento.  Petr.  t’om.  ili.  r».  E lena  madre  di  Costan- 
tino. vestilo  di  coltura  di  religione  (aòi/o  religioso),  andata  in  Ja- 
rusalem,  ragtimi  i Giudei.  (V) 

s — A lievi  a men  lo  dello  spirito  negli  si  udii  cd  Mercizii  Iclleraril.  V . 
dell'  uso.  (0) 

COLl'DARA.  (Geo;.)  Co-lii-hà-ra.  Isola  della  Turchia  europea  nella 
Servia,  fra  i rami  della  Sava.  (G) 

COLUBRA.  (Geo*  ) Co-lù-bra.  /toletta  dell'Arcipelago  delle  Antille.  (G) 
COM  BR ari  a.  (Geog.)  Co-iu-bràri-a.  I soletta  del  Mediterraneo  in  vi- 
cinanza delle  Botearl.  (C) 
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C0LUBR1LLA.  (Med.)  Co-tu-brìl-ta.  Sf.  Foce  che  significa  Serpentello, 
ed  r il  nome  che  »i  dà  nel  Musico  e nel  Perù  a quella  maialila 
che  da'  Brasiliani  è iella  Bicho,  per  cui  si  forma  nella  gambo  del- 
l'uomo «il  pittici  verme  lungo,  e sonile  come  refe,  che  va  cre- 
scendo fra  carne  e pelle;  e se  non  viene  sollecitamente  estrailo , 
cagiona  la  cancrena  e la  morte.  (I*1  •»*•  colufrcr  o colubra  vai  aer- 
pente.)  (A)  . . 

COLUBRINA.  (Mìlit.)  Civlu-brì-na.  fS/"]  Storia  di  artiglieria  ^piu  lunga 
e più  toltile  che  i cannoni  ordinorii.]  (Dal  lai-  colubtr  serpente, 
per  esser,  come  II  serpente,  lunga  « aolllle.  Per  altro  a molti  istru- 
menti  bellici  ni  trova  dato  il  nome  di  animali;  come  moschetto,  fal- 
conetto, serpentina,  e proso  gli  anlicliì  talpae,  vulpecuiae,  catti, 
trojae,  aricles,  «corrione*  ree.)  Berli.  Ori.  >.  ao.  * * Come  quando 
ci  «là  di  fuor  l'avallo  Ad  un  qualche  riparo  o badilone,  Fa  innanzi 
a'  difender  di  nebbia  un  smallo,  Traila  da  lor,  colubrina  o cannone. 
Ar.  Fur.  il.  et.  Qual  aagro,  qual  falcon,  qual  colubrina  Senio  no- 
nuir,  coinè  al  «io  aulor  più  aggrada.  Cuicc.  Stor.  la.  a».  I quali  vi 
avevano  piantali  Ire  meni  cannoni,  e quattro  mera  colubrine, 
s — (Min.)  Steatite  fino,  grigia,  datata  dette  medesime  proprietà  del- 
POfUe . V.  (A) 

• a — (Boi.)  Specie  di  Chenopodio.  (Bob) 

COLUBRIRAUIA.  (Boi.)  Co-lu-brl-uà-ri-a.  Sf.  Lo  stesso  che  Coluinbaria. 
V.  /licci t.  Fiat.  (A) 

COLUBRlftATO.  (llilit.)  Co-lu-bri-nà-to.  Adi.  in.  Conformato  a uso  di 
colubrina.  Magai-  teli.  li.  Entralo  . ..  sollo  il  liro  de’ miei  effluvi! 
più  colubrina!).  (Q»l  • (A) 

COLUBRIRETTA.  (Milli.)  Colu-brt-ncl-la.  [Sf.)  di  in.  di  Colubrina,  [CAe 
anche  dicesi  Menta  colubrina.)  Sagg.  noi.  esp.  tra.  Con  colubrinclla 
da  qtinlfordiei  libbre  di  palla  siuiiluienle  di  ferro,  e libbie  dieci  di 
polvere  lina,  lo  palle  facciale  arrivaron  tuli’ acqua  in  cinque  delle 
suddette  vibrafoni  ree. 

COLUBRO.  (Zool.)  to-lù-bro.  [Sw.]  V.  L.  Serpe,  [il  Bar  affaldi  la 
mette  fra  le  v.  sdrucciole  ] Lai.  coluber  Gr.  IoìC-  Dani.  Par.  a.  va. 
Pianarne  ancor  la  trial»  Ucopulra,  Che,  fuggendogli  innanzi,  dal 
colubro  La  morie  prese  subllana  c atra.  " Ar.  Fur.  ».  tis.  Ugo  il  j 
tiglio  è con  lui,  clic  di  Milano  Farà  l’acquisto,  e spiegherà  i colu-  '■ 
bri.  * (cioè  i Festilli  de’ risconti  che  avevano  per  impresa  un  co- 
labro  o serpente  che  ingoia  un  fanciullo.)  (LF) 

% — I zoologi  chiamano  cosi  un  Genere  di  serpenti.  Pino.  (B)  / . 
Argo,  § ».  a.  (N) 

COLL  G A.  (Grog.)  Co-lù-ga,  Lo  stesso  che  Ratafià.  (G) 

COLUI,  Co-tù-i.  Pron.  [m.  Fem.  Colei.  Pi.  Coloro.J  Si  riferisce  per  lo 
più  a persona;  lo  stesso  che  Quegli;  e non  solo  nel  reità,  ma  in- 
cAe  ne' coti  obbliqui  t’ adopera.  Lai.  Me.  Gr.  «««>»;.  (Dal  lat.  e c- 
ciltum  composto  di  ecce  illuni  ecco  quel  late.)  Bocc.  noe.  «l.  t«.  Il 
quale  coloro,  che  per  lui  andarono,  trovarono  ancora  lu  camicia.  E 
noe.  aa.  so.  Tu  dicevi  die  eri  colui  il  quale  questa  notte  avevi  uc- 
ciso l'uomo?  Ptlr.  son  a.  La  donna  die  colui,  che  a te  ne  ’nvia. 
Spesso  dal  tonno  Ingrlaiando  desta.  Galal.  ai.  Se  lu  reciterai  uno 
avvenimento,  nel  quale  Intervengano  molli,  non  dèi  dire:  colui  disse, 
e colui  rispose;  peiciocvliè  lutti  siamo  colui. 

K _ Allora  che  Ira  la  preposizione  e il  sustosilivo  si  frappone , nel 
secondo  caso,  per  maggior  leggiadria,  trovasi  sovente  usato  eenza 
la  particella  Di,  segno  di  quel  caso.  JVov.  ani.  ao.  i.  Per  sapere  se 
[mi tesse  trovare  alcuno  che  fosse  novellamente  modo,  acciocché  il  po- 
irase  nielli’ re  alle  forche  Ut  colui  scambio.  Bocc.  no®,  it.  at.  Per  la 
qual  co»,  «ubila  speranza  prendendo  di  dover  potere  ancora  nello 
sialo  reale  ritornare,  per  lo  colui  consiglio  are.,  si  fece  chiamare 
Antigono. 

a — Col  Che  soppresso.  F.  Che,  $ t*.  F il.  S.  Frane,  il 3.  Credeva  ere. 
che  colui  da  lui  (cAe  da  lui,  dal  Santo)  imo  fosse  amalo,  fosse  pri- 
valo di  non  essere  degli  elclli  di  Dio.  (V)  (R) 

4 __  [/itilo  dei  Soie.)  Baili.  Jnf.  t*.  *o.  Rei  Iruipo  dio  colui  che  T 
mondo  schiara,  La  farcia  sua  a noi  ben  meno  usruaa. 
j — E dello  aulicamente  di  Cosa  assotutomenie  materiale.  Troll. 
FirL  A/or.  Che  quando  uno  de'  membri  si  secca  ali'  uomo,  ed  egli 
lo  perde,  sicché  egli  non  se  nc  puute  ajulare,  egli  conviene  che  lo 
«i  faccia  tagliare,  che  non  perda  gli  altri  per  la  'atei mila  di  colui.  (Cin) 
COLUMBA,  Co-lùui-ba.  Sf.  F.  A.  t L.  F.  e di’  Colomba.  Gr.  S.  Gir.  ta. 
Siale  semplici  come  columba.  (V) 

t.OLUMBARE.  (Agr.)  Co-lum-bà-re.  Add.  e sf.  Specie  d' uliva  cheti  suol 
confettare;  coti  chiamala  forse  perchè  terse  di  cibo  grato  alle  co- 
lombe. Lat.  coluuibadea.  Palfod.  nov.  s«.  Di  questo  mese  confettiamo 
I’  ulive  ecc.  Le  coluoibarl  si  confettino  in  questo  modo.  (V) 
COLLWBAIWA.  (Boi.)  Co-lum-bà-ri-a.  [a£]  Specie  d'erba  [de/io  uJiche 
Serpentari»  o tmgonlea.  F.  — Colubrlnurta,  sia.  Lai.  anim  dracun- 
culus.1  Gr.  ntpiovifisòt.  (Dal  lat.  columba  colomba;  perche  il  suo 
gambo  è screzialo  di  macchie  color  di  cenere:  e di  lai  colore  ima  le 
piume  i colombi  selvaggi.)  Al.  Aldobr.  Un'erba  che  la  Fisica  chiama 
colombaria.  Cr . a.  < io.  t.  la  serpentario,  la  cvluinharia  e la  dragon- 
tea  sono  una  medesima  co»;  e chiamasi  serprnlar la,  ovvero  dragon- 
tca.  imperocché  ’l  suo  gambo  è pieno  di  macule,  a modo  di  serpcule. 
» — Verbena.  F.  Lat.  verbena  offlcinalis.  (R) 

t.OLUMBARIA.  (Grog.)  i solatia  del  Mediterraneo  sulla  costa  dell' E- 
truria,  secondo  Plinio.  — /soletta  drifn-  Sicilia  innanzi  al  porto 
di  7'ntponi.  (G) 

t olisi  bario  (Arche-)  Co-lum-bi-rl-o.  Sm.  La  eletto  che  Colombario. 
F.  Lai.  columbi»  riunì.  (Van) 


COLUMDARIO.  (Ceog.)  /‘rotuonlorio  dell’isola  di  Sardegna.  (C) 
COLUMBIA.  (Gcog.)  Co-lùm-bl-a.  fiume  degli  Stati  Uniti,  nel  terri- 
torio del  tuo  nome;  dello  anche  Orrgan.  — Cillà  e distretto  degli 
Siali  Uniti  nella  Carolina  meridionale.  — * oggi  formante  da  sé 
una  repubblica  che  ne  porta  il  nome,  per  cui  hanno  anche  nome 
di  Calumbie,  gli  scudi  d’oro  coniale  nella  medesima  (LF)  Conica 
degli  Stali  Uniti  nella  Georgia,  nella  Ptnsilvania,  nella  Nuova 
J’orJk.  — Cillà  degli  Siali  Urtili,  capitale  detto  Stato  del  Mnsis 
*<><•  (C) 

COLU  Si  HI  ARA.  (Ceog.)  Co-lum-biù-na.  Sf.  Contea  degli  Stati  Uniti 
nello  Stato  dell'  Ohio.  (G) 

COLI  Mito.  (Boi.)  Co-lùm-bo.  Sm.  Nome  di  niu  rocficc  che  il  commer- 
cio ci  arreca  in  fettucce  o In  pezzi  d'uno  a Ire  pollici  di  diame- 
tro, e lunghi  due,  coperti  da  una  scorza  bruttare a,  spessa  e ber- 
noccoluto.  /I  sapore  e amaro,  l’odore  leggermente  aromatico,  it 
colore  giallastro.  Frutice  sartnentoso  nativo  del  Bengala  ; appar- 
tiene al  menispennum  palmatUBt,  genere  della  classe  diecia  liceali- 
dria,  famiglia  delle  menispermee.  (Da  columba  colomba;  e ciò  por 
le  macchie  color  di  cenere,  ond’  è screziala  questa  radice.  V.  Co- 
lumbarto.)  (A.  0.) 

COLUMBUS.  (Grog.)  Co-lùm-bus.  Cillà  degli  Siati  Uniti  nello  Stato 
dell’ Ohio.  (G) 

COLL" MULI. A.  (Zool.)  Co-lu-mèl-la.  Sf.  Aste  interna  di  una  concAir/fia. 
F.  /..  F.  e di’  Colonnello.  (Dal  lat.  columella  colon  netta;  e ciò  per 
simiKbanza  di  figura.)  (Van) 

COLUMNARII.  (Arche.)  Co-lutn-na-ri-i.  Sm.  pi.  Coti  ehlamavasui  presso 
i Bomanl  gli  uomini  pieni  di  debiti,  turche  venivano  spesso  diali 
dal  pretore  a'pltdi  della  colonna  Mentono.  (Van) 

• COLUM.VARIO.  (SI.  Rum.)  Co-lum-nà-ri-n.  Sm.  Tributo  stato  imposto 
sul  numero  delle  colonne  de' privai i romani,  onde  limitarne  il 
numero,  che  il  crescente  lusso  ambiva  sempre  aumenlando.  (PI) 
COLUMPE.  (Grog.)  Co-lùm-pe.  Cillà  dell'  Impero  di  An-Nam.  (G) 
COLUNRARE,  Co-lnn-iià-re.  Add.  corn.  Pi  colonna,  Altincnle  u co- 
lonna. Piceo!.  Filos.  t.  l.  t.  Bcrg.  (Min) 

COI.URA.  (Gcog.)  Co-lii-ra.  Aulica  cillà  dell' /berla  asiatica.  (C) 
COLLIRI.  (Geog)  Co-tù-ri.  Lat.  Salami*,  Pylymissa.  Isola  dell' Arcipe- 
lago nel  Qolfo  di  Alene.  (G) 

COLURO.  (Aslr.)  C©-lu-ro.  [ Sin  Nomo  che  ti  dà  a due  eercAf  iNarrimi 
della  Sfera,  i quali  lagliano  l'equatore  e lo  zodiaco  iis  quattro 
parli  uguali,  intersecandosi  ad  angoli  retti  ai  poti  del  globo.  L'usto 
ti  chlaitM  Calura  degli  equinozi!,  e pasta  per  li  punti  equisioxto/i 
dtlP Ariete  e della  Libbra;  P altro,  ch‘ è il  Calura  dc’soislizil,  passo 
pe' punii  tolstiziali  del  Cancro  e del  Capricorno.)  (Dal  gr.  colot  « 
ehvtas  mutilalo,  c ura  coda,  come  se  apparissero  avere  la  roda  In- 
guaia, per  non  potersi  veder  mai  interi  sull’ orizzonte.)  Lai.  colurus. 
Gr.  xó/*?'04(.  Bui.  I culuri  sono  due  cerchi  mussimi  della  sfora  ce- 
leste, clic  distinguono  I aoMizii  e gli  equinozi!.  Com.  Par.  ».  E ’l 
circolo  coluro,  che  passa  per  l’equinozio.  Fitoc.  7.  47.  Dicendo  nella 
fine  di  quelli  il  coluro  d’ Ariele  cominciarsi  insieme  cello  equinozio 
del  dello  segno.  Buon.  Ficr.  4.  a.  »,  E colori  c zodiaci  in  rovina. 
E ».  4.  ».  Zodiaco  o coluri  ed  equatore  Congiurar  ludi  in  noi,  di 
pietà  vóli. 

C0LUS9A.  (Geog.)  Co-lùs-sa.  Aulica  cillà  dell’Asia  stella  Pj/lago- 
nia.  (C) 

COLUTEA.  (Boi.)  Co-lù-le-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  colute*.  (Da  colateon  veri», 
di  coluo  io  imputo,  io  mutilo.)  Genere  di  piante  della  tlccandria 
monoginia,  famiglia  delle  leguminose  La  specie  più  comune  di  esso 
èia  Sesta  si  astrale,  rotulea  arbnrescens  Lln.,  da  cui  ogni  anno  si 
(figliano  i rami  nella  stai » per  servir  P inverno  di  pascolo  al  be- 
stiame; t di  lampo  in  tempo  si  lagliano  sin  da è piede,  per  profit- 
tare del  legname.  Fiorisce  dal  giugno  al  luglio;- porla  fiori  gialli, 
a grap/wli  peduncolati,  ascellari;  è indigena  ne’ boschi  de' paesi 
temperali.  Le  foglie  tono  dolale  di  qualità  purgante.  (Gali)  (Aq)  (R) 
COLUTO,  Co-lii-lo.  jV.  pr.  ih.  (V.  Coltalo  e colitica.)  — Poeta  greca 
del  FI  secolo.  (Van) 

COLUZZO,  to-lùz-zo.  /V.  pr.  m.  accoro,  di  Ricolmerò,  din,  di  Ricco  la. 

L'or.  Lelt.  i.  as.  Si  misero  intorno  al  povero  Coluzzo.  (N) 

COLZUM.  (Geog.)  Cillà  e montagne  d'Egitto  att'occtd.  del  mas ■ Ao*so.(C) 
COM.  Accoro,  di  Come,  ma  è maniera  poetica,  ed  anzi  che  no  dura 
ed  antica.  Hit»,  ani.  M-  Cin.  a«.  Intendo!  «,  rom’ fa  ’l  Tedesco  il 
Greco.  Dani,  rim,  4».  Ah  coni’ poca  difesa  Mostra  signore  a cui  servo 
sormonta!  KPurg.  li.  va.  0 vanagloria  delle  umane  posse  Com* poco 
verde  in  sulla  cima  dura!  Petr.  son.  tao.  Oli  nostra  vita,  di’ è si 
bella  in  vista,  Com* perde  agevolmente  in  un  molline  Quel  che  n 
molli  anni  a gran  peno  *’  acquista  ! 

COMA,  tò-ma.  [Sf]  F.  L.  Lo  stesso  che  Chioma.  V.  Lai.  coma.  Gr. 
a(ìp)i.  Bieord.  Malesp.  ira.  La  sua  corna  risplcndea,  e durò  Ire  mesi. 
Bui.  Ptsrg.  »*.  40.  Coma  è la  capellatura  ilei  capo.  •>  Tast.  Gerut. 
a.  ss.  Cosi  leon  di’  anzi  I’  orribil  coma  Con  muggito  scolca  superbo 
c fero.  (N) 

f — (Gran.)  Quel  segno  chi  divide  le  particelle  del  discorso;  e si 
dice  con  altro  storne  virgola.  Suìp-  (Jraz,  [in  lode  di  Pier  Pallori, 
stampala  nel  tata.)  Quante  volle  per  ammendare  un  luogo  ere.,  im.i 
parola,  una  lettera,  un  accento,  una  coma  in  uno  scrittore,  si  mise 
egli  a leggere  i libri  Interi? 

a — Punto  coma  ~ Punto  e virgola.  Mann.  Lez.  io.  as».  Il 
Bembo  rd  Aldo  Miinuzio  il  vecchio  ecc.,  erbe  il  primo  di  loro  inven- 
taste Il  punto  coma,  o come  noi  diremmo  il  punto  c virgola.  (K) 
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» — (lieti  ) Sintomi  di  gra^i  malattie  che  direttamente  o conte ri- 
tmlmenle  attaccano  il  cervello,  altrimenti  detto  Calafora,  che  con- 
fitte t*  una  propinitene  violenta  a dormire,  o ne  segua  o »■•«  ne 
teguti  il  sonno.  Se  il  «onno  teglie,  la  malattia  tien  detta  Coma  son- 
nolenta, in  cui  il  pallente  continua  in  un  tonno  profondo;  e quando 
è i .cigliata,  immediatamente  vi  ricade  tema  poter  tenere  aperti 
gli  occhi.  Se  egli  non  dorme,  «w  è continuamente  svegliato  con 
sogni  spaventevoli,  è detto  Corea  vigile;  e qui  pure  gli  occhi  tono 
chiusi,  ed  egli  pare  addormentato  (Aq)  (N) 

COMA.  (Geog.)  Città  delia  Siria.  — lago  del  governo  di  Caracca.  (G) 
COMACUIIO.  (Geog.)  Co-oiàc-chio.  Lat.  Coauclum,  Comacul*.  Città 
degli  Stati  delta  Chiesa  nella  legazione  di  Ferrara.  (C) 

COMACINA.  (Geog)  Co-ma -cì-na.  Amica  itola  del  Ingo  Larius  o Co  ma- 
ceri hj.  (C) 

COSISELO.  (Geog.)  Co-mà-clo.  Lai.  comaelura.  Jnlica  citta  della  Fe- 
nezio.  (G) 

COSI  AI»  RE,  Co-mà-dre.  Sf.  comp.  Lo  ite  sto  che  Comare,  I . Ar.  Sai.  a (A) 
COS1AGENA.  (Geog.)  Co-mn-gè-na,  tornacene,  Commagefta.  Sf.  Contrada 
dell' Alia  nello  -Strio.  (G) 

COMAGRES.  (Geog.)  Co-mà-gres.  Itola  dtll'Amer.  nel  Mar  del  iVurd  (G) 
COftlAJAGUA.  (Geog.)  Co-nia-ja-gù-a,  Valadolid.  Città  delta  Jtepubbtica 
di  Guatimela.  (G) 

CO.VANA.  (Geog.)  Co-mà-na.  Città  dell' Aita  nel  Ponto.  -—  nella  Gran 
Cappadocia.  (G) 

COMANDAMENTO,  Co-man-du-mcn-to.  [ Sm.  PI.  Comandamenti  re  , e 
ant.  Comaodamenta  f ] Il  comandare.  — Comando,  Comandatone, 
Comandanza,  Comandare,  Cumonno,  aia.  lai.  praeccptuui.  Gr,  •koì- 
TT*'/«a.  Bocc.  nix-,  a.  i.  Sema  alcun  comandamento  aspettare,  pia- 
cevolmente così  comincia  a parlare.  Introd.  Firt.  Viene  a le  c al- 
1*  altre  per  farsi  vostro  fedele,  e por  giurare  ulto  venire  conuiiula- 
menta.  Vani.  Inf.  t.  7».  Tanlo  m'  aggrada  il  tuo  comandamento. 
Dut.  Lo  comandamento  presuppone  persona  che  abbia  autorità  «li  co- 
mandare; e ninno  ha  pnlemia  «Il  comandare  all'  uomo,  secondo  l'a- 
nima, se  non  Iddio,  clic  I'  ha  crealo.  « PII.  SS.  Pud.  i »s.  Coman- 
damento è do  Dio,  che  con  ogni  sollecitudine  guardiamo  il  cuor  no- 
stro. (V) 

• — La  cosa  comandala,  lat.  mandatimi,  jussum.  Bocc.pr.a.  Ristrette 
da’  voleri,  da'  piaceri,  da'  comandamenti  de*  padri,  de*  fratelli  c dei 
mariti. 

s — precetto.  Regola.  f?orein.  Dani,  Inf.  4.  Dire  il  lesto,  che  Aristotile 
fu  maestro  di  coloro  che  sanno,  il  quale  con  li  comandamenti  di  Rio- 
«olia  ere.  alluminò  il  mondo.  iN) 

a — bill'  ama*  — Sentenza  di  morte  che  li  dà  a' rei-  Lai.  sentendo 
capitatili,  tir.  xpiati  Sanàarifioc.  Frane.  Sacch.  noe,  40  Stando  tutta 
notte  in  questo  affanno  e iu  pena,  come  colui  che  ha  ricevuto  il  co- 
maodamcnlo  «Idi* anima,  la  manina  \egncnle  aspetta  la  morte.  E 
noo.  too.  Di  che  II  fu  dato  il  comandamento  dell'anima  per  essergli 
taglialo  il  capo-  CYon.  Mordi,  so  t Essi  ebbono  II  comandamento 
dell'anima,  furono  confessali,  comunicati  e inoliali.  l'arch.  Star.  0. 
049.  La  memorabile  compagnia  del  Tempio,  chiamata  de’  Neri , gli 
uomini  della  quale,  dato  che  l'è  il  comandamento  dell'anima  ad  al- 
cuno rhc  deve  esser  giustiziato  ree . vanno  a confortarlo  (ulta  nolte. 

• — Col  v.  Dare:  Dare,  Imporre,  Porre  comandamento  ~ Comandare. 
Fr.  (hard.  Pr.  ».  Al  malo  figliuolo,  ch’è  reo,  e va  per  mala  via,  a 
costui  darà  i molli  comandamenti.  E appretto:  Ma  il  buono  figliuolo 
non  piare  a Dio  che  imponga  questi  comandamenti,  clic  sa  che  non 
fa  bisoguo.  E appretto  : tosi  fa  Iddio  a' peccatori:  Si  pone  i molli 
comandamenti.  (P) 

« — Cài  v.  fare:  far  comandamento  ad  alcuno  ZZ  Comandare.  Lat. 
imperare,  jubere.  Gr.  xùraicv.  Fr.  Gtord.  Pred.  ».  Il  padre,  quando 
ba  un  buon  figliuolo  ece.,  non  gli  farà  romandamenll  se  non  poca 
eoaa.  (P) 

9 — fare  il  comandamento  0 le  mmandaiurnta  d’  alcuno  ZZ  Ub- 
bidirlo. Lat.  Jussa  lacere.  Gr.  vKxxvinv.  G.  F.  9.  «0.  *-  Fece  le  co- 
mandumcntn  del  Papa.  E i.  io.  l.  Gran  [urte  di  quelle  (terre)  di 
Cicilia  fecero  le  comaml^mmla  del  re  Carlo.  Sue.  ant.  •«.  7.  Di  che, 
come  la  donna  cornanti»  loro,  cosi  fecero  i suoi  comandamculf. 

7 Coi  v.  Operare:  Operare  il  roinandumenlo  d'aleanozz  Eseguirlo, 
Ubbidirlo.  Moral.  S.  Greg.  1.  0.  Con  allegrezza  si  umilia  a operare 
ogni  gravoso  comandamento.  (V) 

a — (Tool.)  Comandamenti  dì  Dio:  Si  chiamano  coti  1 dieci  precetti 
che  Dio  diede  a Alme,  come  la  sostanza  e il  sommario  della  mo- 
rale. (Ber) 

9 — bell.»  cniiss:  Lrqqi  falle  da’ pastori  delta  chiesa  in  diversi 
tempi  per  ( stabilire  l'ordine  e l' uniformità  nel  culto  divino  e nei 
cottami.  (Ber) 

COMANDANTE,  Co-raan-d àn-le.  [Pori  di  Comandare.}  Che  comanda. 
Fr.  Darb.  aio.  19.  La  vi  descrissi  Allea  fiata,  comandante  Amore. 
(Lai.  Amore  imperante.  Jubento.)  (V) 

9 — («il il.)  In  forza  di  savi-  Grado  di  dignità  militare,  n Scgncr.  Mann. 
JVoe.  1 4.  ».  Il  quale  c proprio  nun  di  un  principiante,  che  appena  sa 
menar  l'armi,  ma  di  un  comandante  agguerrito.  (VI 
9 — I, Marin.)  Colui  che  ha  il  comando  di  una  armata  navale  0 d una 
squadra,  e fa  le  veci  deli  ammiraglio.  (Vati) 

COMANDANZA,  Co-man-dùn-xa.  [A/.j  F.  A.  F.  c di'  Comandamrnto. 
Lat.  jus«um.  Gr.  1*70X4.  Frane,  /furò.  00.  is.  La  vecchia  legge  tulle 
Sue  comandante  riduceva  a questo. 

COMANDARE,  Co-man-dà-rc.  [AU .]  Imporre  come  superiore,  Commet- 


tere espreeiamente  eh*  ti  faccia  alcuna  cosa.  Lat.  jubere,  imperare, 
mandare.  Gr.  ivriXXiTjac.  i,l>a  cure  con,  che  sp«!!Sso  c partic.  superQ  , 
c da  mandare  ordinare.)  »»  Catiigl.  Corleg.  4.  4t».  Comandare  drit- 
tamente, e con  quei  modi  che  si  convengono,  e cose  ragionevoli,  e 
quelle  di  che  hanno  autorità,  e comandarle  a chi  ragionevolmente 
ha  da  obbedire,  e nel  luoghi  e tempi  appartenenti.  E p.  40».  Accioc- 
ché possano  c«sì  ancora  comandare  c governare  i men  savi  di  se. 
Salvi».  Dite.  t.  tre.  Nò  I'  ammutinamento  du' cittadini  clic  gli  co- 
mandino qualche  malfallo,  eco.  (Ti) 

9 — il  risi:  si  dice  allora  quando  il  ftma/o  ordina  l'ora  determi- 
nata in  cui  c necessario  che  il  pane  sia  lievito  per  poterlo  infor- 
nare. Fir.  dite.  ait.  99.  Altro  è comandare  il  pane  olla  tal  ora,  e 
altro  l vassalli  alla  tal  fazione. 

I — ls  Cis*.  F.  Comandare,  $ 9.  (K) 

4 — uso  per  Coinondare  ad  uno.  FU.  SS.  Pad.  9.  04.  Dio  ci  ha  ( noi 
Agnoli)  comandali  che  senza  dolore  ne  la  Irajamo  ecc.  (V)  G.  F.  4. 
14,  Currado  credendo  che  fosse  figliuolo  di  villano,  non  conoscendo 
il  conte  suo  padre,  il  comandò  a uccidere  tirila  foresta.  ( E nota  il 
valore  di  comandare,  quali  dfnwu  lo  diede  ad  uccidere  ecc.)  (Pr) 

4 — Dello  alla  latina.  Dar.  Toc.  FIL  Agr.  cap-  lo  La*  città  erano 
comandate  a portargli  (i  proni)  da'  prossimi  allogamenti  in  luoghi 
lontani.  E Perd.  elog.  cap.  *«.  Da  Ù.  Crasso  e Duiuizlo  censori  In- 
tono comandali  ( certi  Beltorici)  a serrare  le  loro  scuole.  (Il  Lol- 
ita, jnssi  smil.)  Buon.  Tane.  1. 1.  Se  tu  se'  stalo  due  mesi  di  fuora  ecc 
C’iap.  Fui  comandalo  a Livorno  in  malora  Per  venti  di;  ma  mi  Irti- 
ner  più  assai.  (V)  Cur.  Ora;.  I-  S.  Greg.  Nat.  Sìcioine  nel  curjK»  una 
certa  parte  comanda  e siede  sopra  tulle  le  parli,  c l’ altra  e coman- 
dala e guidata...  cosi  nelle  chiese  il  Signore  Iddio  ...  volle  che  al- 
cuni fossero  pasciuti  c comandati.  (P) 

0 — Diceti  Comandare  un  vascello,  un  reggimcolo,  un  esercito,  e 
rafe  Averne  il  comando , E»  te  me  il  capitano,  il  colonnello,  ii  ge- 
nerale. (V«n) 

7 — Accomandare,  lUccoitundare.  Lat.  commendare.  Gr.  izroSìyjoSzi 
llocc.  noe.  03.  is.  E piacendogli  di  partirsi,  il  comandò  a Dio.  E 
noe.  99.  10.  Ma  chi  che  voi  siale,  die  voi  siale  mercatanti,  non  la- 
srerete  voi  per  credenza  a me  questa  volta , e a Dio  vi  comando. 
Maestrali,  t.  7.  Quando  due  chiese  sono  comandale  a uno  prete 
per  la  pocanza  de' preti.  » Bocc.  <7  io.  m.  9.  E perciò  prima  che  a 
Dio  ci  romandi.  (Cosi  cogliono  1 Deput.  Dccam.  si.  che  cada  tetto, 
e non  v'accomandi.)  (V) 

a — [£  n.  uss  ] Bocc.  introd.  si.  Pampinea,  fatta  reina,  comandò  che 
ogni  uomo  tacesse.  E noe.  ai.  il.  Il  bel  Gerbino  a quella  pervenuto, 
fi*  comandare  che  i padroni  di  qurlla  sopra  le  galee  mandati  fossero. 
Dani.  Inf.  1.  si.  Talché  di  comandare  io  la  richiesi.  Pelr.  ton.  901. 
Trarsi  in  disparte  comandò  con  mano. 

• — a avrcacrTA.  F.  Bacchetta,  $ a.  Salvia.  F.  B.  1.4.  0.  Dichiarati  ^ 
comandare  a bacchetta.  (N> 

10  — E col  »,*  cavo.  Sen.  Piti.  04.  Colui  che  si  perde  la  fatica  che 
gli  comanda  : cosi  andrai  e cosi  farai.  (Pr) 

COMANDARE.  -Tre.  Lo  stetto  che  Comandamento.  F.  Ia\1.  jussum,  man- 
datimi. Gr.  èrtali.  Tac.  Dav.  Ann.  ».  «7.  A' superbi  c perfidi  co- 
mandar) donneschi  essere  stute  già  dalle  leggi  Oppio,  o altre,  legale  I» 
miai.  E Stor.  ».  0 1 A noi  toccano  comandar!  atroci,  accuse  continue. 

COMANDATA,  Co-man-dù-la.  Sf.  Ordine  generale  dato  per  servizio 
del  Principe  a diverti  ordini  di  persone. 

COMANDATIVO,  Co-man-da-tì-vo.  Add.  m.  DI  comando.  A/lo  a co- 
mandare, [0  pluttoito  Che  ha  virtù  0 forca  di  comandare.  ; Lat. 
imperinsuv  Alberi.  ».  »7.  Di  cinque  modi  è la  volontà  di  Dio:  prima 
è comandai  iva,  ece- 

1 — (Grani.)  Voci  romandnlivc  tliconti  da'  gramolici  quell*  che  espri- 
mono romando  imperativo.  Buommatl.  Trai I.  (A) 

COMANDATO,  Co-man-dà-lù.  Add.  tu.  da  Comundarv*.  [Che  riceve  0 ha 
ricevuto  il  comando.  Che  è o fu  suhblclla  di  coniando.]  Lat.  ju«u*. 
Gr.  xporrsTrypivof.  Amet.  it.  Ni*  d'alcuna  parte  alcun  capello  fuori 
del  comandato  ordine  vede  partire.  » lìorgh.  Fir.  ditf.  aot.  Cosi  fu 
a vedere  allora  ece.  i sempre  comandati  cominciare  una  volta  a co- 
mandare. (Qui  è a modo  di  tot/.)  (V) 

9 — feste  comandate  e Di  solenni  comandali,  dicotili  guF  giorni  nei 
quali  la  CAfesu  proibisce  il  lavorare,  e comanda  che  ti  oda  la 
metta,  lat.  die»  festis,  die»  feriali.  Gr.  iopreti.  Fr.  Giord.  Pred.  S. 
81.  Ogni  mcrealanziu  c arte  è vietalo  il  di  delle  domeniche  e delle 
pasque,  e de’ di  solenni  comandali  dalia  Chiesa,  l'arch.  Star.  9.  9*9. 
Quelle  ecc.  si  ragnoano  ogni  domenica,  e lutti  i giorni  delle  feste 
comandale,  a mutare  T vespro  e nitri  divini  ufilcii.  Late.  Streg.  prot. 
Andando  allo  prediche  non  per  tutta  la  quaresima,  ma  tutto  quanto 
l'unno  i giorni  delle  feste  comandale. 

3 — Iti  comandali  dleonsl  quelli  nei  quali  la  Chiesa  comanda  che 

ti  osservi  il  digiuno,  lat.  vigiliac.  Gr.  ai  ovai.  Frane.  Sacch. 

uov.  14».  Digiunando  lutti  li  di  comandati,  e molti  degli  altri.  Cron. 
Feti.  »i.  Poi  ho  sempre  fino  a qui  digiunalo  tutta  la  quaresima  e' dì 
comandati. 

4 — All'ora  comandala  = At  determinalo  tempo , con  tutto  rigore. 
Bocc.  noe.  (A) 

1 — (llilit.)  Comandalo,  diceti  du’ militari  quel  luogo  ch’è  signoreg- 
giato da  un  offro  che  gli  è a cavaliere.  (A) 

COMANDATO.  Sm.  F.  A.  Bando,  Ordine - Segr.  Fior.  Iti.  lib.  3.  f.  »«■. 
Pure  con  comandali  cd  altre  simili  provvisioni  alla  cillà  di  Pisa 
soccorsero.  (N) 


COMANDATOLE 


COMBACIARE 


COMANDATONE,  Co-ma n-da-ló-re.  Ferb.  m . [di  Comandare  ; t italo  per 
le  più  tome  so».]  Che  comanda  Lai.  impera  tor.  Gr.  éycuwv.  Liv.M. 
Unquc  mai  comandalore  non  fue  si  familiare  a sua  (nule.  Tei.  Br. 
i.  a.  Esli  è comandalore,  ed  ella  ubbidisce,  M.  Aldobr.  Coatra  li 
delti  viali  resisto  e combatto  ed  afforzoml,  ordinando  ciascun  di  t’a- 
ninia  mia,  comandai  ore  e correttore  contro  di  loro. 

5 — Spello  di  ministro  o semente  di  alcun  magistrato.  Arane  Saceh. 
nov.  ho.  Marav-gliandosl  pii  uditori,  e sprzialatrntc  li  signori  Priori 
che  erano  di  rincontro  a lui,  mandarono  un  loro  comandato»*  a Bo- 
nlnscgno  a dirgli  clic  seguitasse  II  suo  dire.  E noe.  tao.  Mandarono 
comandatari  c famigli  ad  ucchelarc  la  ruffa  ed  il  remore. 
COMANDATRICE,  Co-inan-da-lri-c*.  Fem.  di  Comandato»*.  Lai.  impe- 
ratriv  Gr.  ùyipivt;.  Tao/.  Ora».  Non  per  la  grandezza  di  Cesare  ecc, 
apparve  essere  avvenuto,  e non  alta  città  di  Roma  comanda l ricc , 
ma  al  creatore  di  tulio  ’l  mondo  avere  ubbidito, 
t — Inchinata  o Vaga  di  comandare.  7*ae.  Dav.  Ann.  tib.  a.  cap.  io. 
Essere  le  donne  ecc.,  se  tu  le  lasci  fare,  crudeli,  ambiziose,  coniati- 
datrici.  (71  fai.  ha:  poleslalls  avidum.)  (V) 

COHANDAEIONE , Co-man-da-zl-ó-ne.  Sf.  F.  A.  F.  e di’  Comanda- 
mento. Fatui-  Or.  de.  i.  sii.  Berg.  (Min) 

COMANDIGIA,  Co-man- di-gia.  [Sf-  La  licito  cAe]  Accomandita,  Racco- 
mandamento.  JLof.  eorararndetio.  Gr.  innto-/.».  Mirar.  9.  M.  Mad. 

1 predicatori  mie" frali  e figliuoli  lo  ti  raccomando  intimamente , 
onde  ricevendo  questi  lietamente  questa  comandigli!  ecc, 

COMANDO,  Co-màn-do.  Sm.  Lo  ileuo  cAc  Comandamento.  Lai.  jussus, 
juvslo.  Gr.  trtoì-ù.  Bo ce.  noe.  eo.  is.  E cosi  come  la  persona  mia  c 
al  piacer  tuo,  rosi  e dò  che  c'è,  e ciò  che  per  me  si  può,  è allo  co- 
niando tuio.  {Si  noti  che  tuia  i qui  ad  imitazione  del  parlar  ti - 
eiliano.) 

t — Quindi  Dare,  Prendere,  Deporre  o Lasciare  II  comando  rr 
Fon  legno  re  , Assumere , Dv  unire  o fiinunztore  l'autorità  di  co- 
mandare (A)  F.  Bacciiclla,  $ s,  4.  (N) 

* — (La  cosa  comandala.]  FU.  S.  Ani.  Con  ogni  esattezza  ogni  co- 
mando eseguiva  del  maestro,  nè  pensava  mal  più  olire, 
a — Col  v.  Avere:  Avere  a suo  coniando.  F.  A suo  coniando.  (V) 

« — Col  v.  Esercitare:  Esercitare  il  comando  = Comandare.  Salviti. 
Vite.  l.  to.  Mal  potè  esercitare  il  comando  di  padre  c di  signore 
sopra  l figliuoli  e sopra  1 servi.  (N) 

e — Col  v.  Stare:  Slare  a comando  di  alcuno  = Ester  sottomesso, 
Pronto  ad  ubbidire , Impegnato  in  servigio  d'altri.  Ar.  Egl.  Tir. 
e Mtlib.  Se  il  fai,  ti  do  la  fede  mia  per  arra  Di  star  un  giorno  in- 
tegro a tuo  comando,  0 vagli  con  la  falce,  o con  la  marra.  (P) 
a — E Stare  In  comando  r=  E»  ter  e comandante.  Comandare.  (A) 
a — (Marin.)  Comando:  E una  cordicella  toltile  falla  di  due  o Ire 
fili  tratti  da  corde  usale,  bianche  o incatramale . o di  filo  di  ca- 
napa di  secondo  fiuto.  Si  commette  a ruota,  e nell'otio  della  na- 
vigazione te  ne  fa  a bordo  del  bollimento.  Serre  a falciare  le 
manovre,  a piccole  allacciature , a fare  delle  reti,  delle  baderne , 
dt’paglielli , delle  cinghie,  ecc.  (8) 
romando  di  li.  da  Ordine  e da  precetto.  Il  Comando  propriamente 
è di  chi  ha  autorità  sopra  di  alruoo,  o su  d'un  corpo  morale:  il 
Principe  comanda  al  sudditi,  il  padre  al  figlio  ecc.  L'Ordine risguarda 
i subalterni  immediati:  un  padrone  dà  ordine  ai  servitori.  Il  Pre- 
cetto è di  chi  regola  le  coscienze  o le  società:  la  chiesa  ha  stabiliti 
i suoi  precetti.  Il  Cantando  porta  la  obbedienza,  l 'Ordine  la  esecu- 
zione, il  Precetto  la  osservanza. 

COMANDOLO,  Co-màn-dn-lo.  Sm.  F.  G.  Filo  d'ordito,  che  t‘ tnaipa 
sopra  un  rocchetto  pollo  nell'alto  del  lelajo  da  tener  panni,  e 
che  terve  a supplire  i fili  detPordilo  che  ti  rompono  ; perciò  detto 
anche  Riannodo.  ( Anzi  che  dal  gr.  comAoo  io  annodo , questa  voce 
par  nata  da  con  e da  bandolo;  e siccome  bandolo  sorge  da  band 
legame,  rosi  comandolo  equivale  a ron-Jcpamc.  In  fatti  serve  di  le- 
game comune  a lutti  I fili  che  si  rompono  ) (A) 
s — Lo  iteiio  che  Bandolo.  lìed.  Foc.  Ar.  (A) 

COMARI.  (Ceog.)  Co-mà-ni.  Lo  stesso  che  Coamani.  F.  anche  Com- 
mendo. (G) 

COMARI.  (Arche)  Ministri  subalterni  de’iacriflcii  che  si  facevano  a 
Bellona  nella  clltà  di  Cornano  in  Cappadocia.  (Mil) 

COMANDO , Co-màn-no.  -Vi*».  F.  A.  Utafa  per  la  rima  In  vece  di  Co- 
mando. F.  ( E naturale  al  dialetto  napolitano.)  Him.  ani.  Pani. 
Majan.  rs.  Vidi  cec.  Che  mi  dlslenne  lui!»  al  suo  centanno,  Sio- 
ch'oramal  oon  succio  la  partenza.  (V) 
c OMASO.  (Grog.)  Co-mn-no.  Lai.  Cromna  , Cromnnm.  Città  dtlCAiia 
nell' Analaha  proprio.  (G) 

COMAO.  (Grog.)  Co  ntà-o.  Città  dell’Impero  di  An-Pfam.  (G) 
coti  a RCA.  (Grog.)  Co-màr-ca.  Sf.  Circondarlo  di  alcuna  città  prin- 
cipale, e diteti  oggi  propriamente  della  città  e circondarlo  di 
/forno.  (Dal  gr.  come  villaggio,  cd  arcAo  lo  son  primo,  c vai  dunque 
Villaggio  di  clltà  primaria.)  (Z) 

IOMaRCUIO.  (Mus.)  Co-ma  r-eh  lo.  Sm.  Aria  di  /lauto  che  ti  tuonava 
ne'  banchetti  e nelle  radunanze  libere  atte  quoti  presedera  il  dio 
Como.  (Mil) 

CO  MA  RCO.  (Arche.)  Co-màr-eo.  Sm.  F.  G.  Lai.  ehomarco*.  Gr.  x«uap- 
Jp»f.  (Da  come  borgo,  « archoe  capo.)  Magistrato  di  un  borgo, 
Borgomastro.  (Aq) 

1 OMARPAUUI. (Geog.)  Cn-mar-dà-u-ri.  Fiumrdcll'Ind‘)tton  ingleie.(C.) 
COMARE,  Co-ron-re.  [£/!}  Donna  che  tiene  altrui  a battesimo  o a cre- 
atila — Comadre,  Coma  Ire,  sin.  Lai  computer.  Gr.  à*a$i 


Boec.  noe.  ss.  is.  Essendo  madonna  Lisetta  con  una  sua  comare 
E num  so.  Comare,  egli  non  si  vuol  dire,  ma  lo  'ntendimenlo 
mio  è ecc. 

s — Hit  pel  lo  a ehi  tiene  a battesimo  coti  dicesi  La  madre  del  bat- 
tezzalo. JUaestruzz.  i.  tu.  Alcuno  cognobbe  alcuna  fornieariamcnle, 
«*  poi  si  fa  compare  d’alcuno,  e leva  il  sin  figliuolo  del  sacro  fonte, 
diventa  anche  sua  comare  questa  femmina  fornicarla, 
x — Folgarmente  La  levatrice  che  rlcoglle  il  parto.  (A) 

4 — Il  «-girlo  delle  sette  comari:  Piceli  di  quello  che  lotto  ti  sparge 
o che  è i parto  per  tulio  la  città.  (A) 

■ — Fare  alle  Comari:  Dicesi  il  giuocare  ad  un  giuoco  fanciulle» co 
detto  anehe  Delle  zie,  che  si  fa  con  un  fantoccio  di  cenci,  fingendo 
che  una  dette  fanciulle  abbia  partorito  e che  riceva  le  visite  e 
faccia  Poltre  cerimonie  solile  a praticarti  in  occasione  di  alcun 
parto.)  AUeg.  txo.  Bamboleggiare  I vecchi  genitori,  facendo  alle  co- 
mari co'lor  semplicissimi  Qgliuolinl.  Maini,  s.  re.  Di  re  a novelle,  * 
stavate  a ascoltare;  Faceva  al  mazzolino,  o alle  comari. 

P — (Ar.  Slcs.)  Quel  vaio  di  metallo  pieno  d'acqua  calda,  che  caperlo 
di  panno  ti  uta  per  riscaldarsi. 

COMARE.  [Ali. ) F.  A.  Ingannare,  [Adornar  le  cote  con  falsi  colori.  J 
(Viene  dal  lat.  comere  adornare,  onde  comete  vullum  imbellettarsi-) 
Lai.  deci pere.  Gr.  tfxtruri*.  Far.  Eoop.  « v Acciocché  meglio  pos- 
sano comare,  e tradire,  e ingannare,  e fare  danno. 

COMARINA,  Co-roa-ri-na,  Sf.dim.  di  Comare.  Fesxeg.  e rfeff'tuo.  Gio- 
vane comare.  (A) 

COUARO.  (Bot.)  Co-mà-ro.  Sm.  F.  tì.  Genere  di  piante  dell" i cotonària 
poliginia , famiglia  delle  rosacee,  una  delle  cui  specie  ha  il  fruito 
globoto  e rosticcio  ostai  limile  alla  fragola,  foglie  pinnate  e fiori 
polipetali.  Lat.  polentina  paluslrls  Scoprili,  Comarum  palustre 
Lln.  (Aq)  (R) 

f — Specie  di  pianta  del  genere  tinto  con  foglie  ternate.  Lat.  po- 
lentina frogaria  Poir.,  comarum  fragarioides  WiJId.  (A) 

COMASCO,  Co-mà-sco.  Add.  pr.  m.  Di  Como.  Lor.  Pane.  Cica I Susine 
comasche.  (B)  (A) 

COSI  ASIA.  (Ardir.)  Co-mà-si-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  cornava.  Gr.  sipari  x. 
(Da  comazo  io  gozzoviglio,  o da  come  villaggio.)  Solennità  in  cui 
la  statua  di  Bacco  era  di  villaggio  in  villaggio  portata  in  proces- 
sione, accompagnala  da  danze  lascive,  da  conviti  licenziati  ecc.  (Aq) 
t — jYume  di  una  delle  Grazie  fu  un  monumento  antico.  (Dal  gr. 

come  chioma,  perchè  presedeva  all'acconciatura  di;’ capelli.)  (Mil ) 
COUA8TA.  (Arche.)  Co-mà-sta.  Sm.  F.  G.  Lo  stesso  che  Comizzanlc 
F.  (In  gr.  comastei  vale  chi  gozzoviglia,  petulante,  lascivo.)  Salvia. 
Cai.  TP.  Negli  amori  di  Luciano,  il  comasla  ovvero  il  coalizzante, 
chiamasi  manifesto  amante,  amadorc  scoperto,  perocché  in  pubblico 
sempre  è il  corno,  (fi) 

COMASTE.  (all.)  Add.  m.  Epiteto  di  Bacco.  (V.  Cornetta  ) (Mlt) 
COMATA,  Co-»à-ta.  Sf.  F.  A.  F.  e df  Cometa.  Fr.  Gtord.  sa  S'rlla 
non  fu  stella  celestiale,  forse  fu  cornala?  Non  c vero:  la  cornata  ben 
ben  non  è stella  ecc.  (V)  (.Sembra  qui  piuttosto  add.  f di  Cornato.)  (N) 
COMATA.  (Geog.)  Agg-  di  Gallia  : Una  parte  delle  (ialite,  cosi  detta 
percAc  I tuoi  abitanti  uiavano  grande  studio  in  collivare  e ador- 
narsi la  chioma.  (Vao) 

COMATE,  Co-mà-le.  lt.  pr.  in.  (Dal  gr.  etimelhos  che  ba  la  chioma  co- 
lor di  fuoco.)  — Eroe  d*  caprai.  (Miti 
CONIATO,  Co-inà-io.  Add . m.  F.  L.  da  Coma.  Che  ha  chioma;  [e  per 
to  più  dicesi  delle  cautele.]  Lat.  comalus.  Gr.  xoiuìtxc.  G.  F.  ««. 
87.  I.  Apparve  in  cielo  la  stella  cornala,  chiamata  Ascone.  E appresto: 
Queste  stelle  cornale  non  sono  stelle  fisse.  •»  Adim.  Pind.  *.  Vi  coni- 
parser  anco  croi  conati  Figli  a Nettuno.  (A) 
t — Ingannato.  (Da  contare  V.)  (0) 
x — (Mlt.)  Epiteto  d’ Apollo.  (Vanj 

C0MATORF,  Co-ma-ló-re.  [Ferb.  m.  di  Comare.]  F.  A.  Che  conta.  In- 
gannatore. Lai.  deceptor.  Gr.  arar r«»v.  Far.  Etop.  40.  Temporal- 
mente s'intende  per  lo  Itone  I malvagi  coniatori,  I quali  si  adornano 
e mostrano  apparenza  di  buone  persone  ecc.,  acciocché  meglio  pos- 
sano comare  c tradire  e ingannare  c fare  danno. 

COMATOSO.  (Mcd.)  Co-ma-lò-so.  Add.  m.  Che  jtartecipa  dei  caratteri 
del  coma.  Lai.  romalodes.  (A.  O.) 

COMATRE,  Co-mà-lre.  [A/.  F.  A.  F.  e di’]  Comare.  Ar.  »af.  Gli  adul- 
teri nè  in  piazza,  né  in  palese,  tifa  in  casa  di  vicini  e di  cornai  ri. 
COMAZONTE.  (Arche.)  Co-raa-zòn-le.  Sin.  F.  G.  Lo  stesso  che  Comiz- 
tanle.  F.  (Da  comazo  gozzoviglio,  salto,  tripudio.)  Salein.  Co*  74. 
Comazonll  cioè  quelli  che  saltano  e cantano  il  conio.  (IN) 

COMUA.  (Geog.)  Còm-ba.  Antica  città  dell'Alta  Minore  nella  Licia.  — 

. Ctlii  detta  Scnegambia.  (G) 

COMBACIAMENTO,  Com-ba-rla-méu-lo.  -fui.  Il  combaciamento,  c lo 
stato  delta  cosa  che  combacia.  — Combagla mento.  Comincio,  sin. 
Pel  Papa,  JVal.  L'm.  Scce.  (a) 

COMBACIENTE,  Com-ba -ciàn-le.  [ Pari . di  Combaciare.]  Che  combacia. 

Lai.  congruens.  Gr.  ipftOTti;.  Cr.  alla  v.  Ber  reti  ino. 

COMBACIARE,  Com-lia-riri-re.  tf.  pats.  Baciarti  Insieme.  Lai.  colla- 
beliurc,  mlumbari.  Gr.  xaror/tùrtti^ns.  Co  in.  Inf.  e.  Siccome  il 
colombo  rolla  colomba  per  effetto  di  lussuria  si  combaciano  conti- 
ni»:, così  costoro  due. 

0 — ( Alt.  e n.}  0-7*71  piò  comuneiHen/c  dmesi  delC esser  congiunto 
ed  unito  bene  insieme  legno  con  legno,  pietra  con  pietra,  ferro 
con  ferro,  o limili  cote.  Lat.  congenere.  Gr.  n».  Dav.  Colt. 
100.  L augnature  aleno  l’uoa  all’aura  contrarie  c capovolte;  romba- 
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eiale,  c legale  strello  con  buccia  di  salcio.  * Cr.  alla  v.  Ccunmeltcrc:  I 
Commetter*  per  mettere  insieme,  incastrare,  combaciare.  (A) 
a — (Essere  unito . Congegnalo,  Ctniunesso  bene  insieme,  c per  l'ap-  . 
punto.]  Cani.  Cari t.  tu.  E convien  da  *r  stessa  Combaci  ben  con  | 
la  materia  stretta.  » /ir.  dial.  Otti,  itomi-  guanto  dii  qurlta  che  cam- 
bia il  nato,  a quella  dio  Ultóre  « dirimpetto  degli  oreerbi.  (A) 
COMBACIATO,  Com-ba-cià-ta.  Ad d.  m.  da  Combaciare.  Vaila  bene  In- 
sieme. Lai.  conncxus,  conjunctus.  tir.  ipuoopivoc.  Cr.  alta  r.  Sug- 
gellalo. 

COMBADASSO.  (Mil.  Giap.)  Com-ba-dàs-s®.  Divinità  giapponese.  (Uil) 
COMBACIAMENTO,  Com-ha-gia-mrn-lo  [Ami.  Lo  slesto  che  Combacia- 
mento. F.]  £af.  congruità*.  cniigrucnlia.  tir.  ioxppv/n.  Sud.  Coll,  ao 
Queste  tengono  ancora,  che  sfcuttautlo  il  gami*»,  non  passi  più  In  giù 
di  quello  che  contiene  al  rotiibagiantfiito  della  marra. 

COMBACIARE,  Com-ba-giii-re.  [All.  e n]  Lo  stesso  che  [Combaciare  nel 
tig,  dei  § *.]  Sagg.  imi.  cip.  Ma.  L’edema  superficie  «li  esso  mastio 
combagiàssc  perlrtlamente  colla  superficie  interna  dell'anello,  //itimi. 
Pier.  a.  a.  7.  Ma  il  soverchi©  peso  Della  materia,  0 il  non  rumba* 
giar  giusto.  In  brevissima  doti»  altrui  nojan«ta. 

3 — [Per  mt taf.  [Essere  nella  debita  proporzione,  Paraggiar»).]  Alivi. 
tri.  Se  lo  guardaroba  ricca  de' granili,  ni  il  «'mellone  di  noi  aliti 
ghiribizzanti  non  si  rtunbagiano  per  lutto,  ere. 

COMBACIO,  Com-bà-gta.  Sm.  Lo  ite un  che  Uiinbaciamenlo.  V.  Salvi». 
Pioti».  detl'Enead.  beri).  (Min) 

COMBINA.  (Ccog.)  Com-bà-ita.  Antica  città  dell'Asia  nella  Carama- 
nia.  (C) 

LOMBANSL".  (Ccog.)  Com-ban-sù.  Città  delta  Guinea  Inferiore  net 


Congo.  (C) 

COMBARBIO,  Com-bàr-bl-o.  Sm.  V.  A.  Crocicchio  di  itrade.  7>e6ò/i». 
(Dal  lai.  campar  «inule,  eguale,  c ria  strada;  e vai  dunque  luogo  iti 
cui  si  offrono  ul  viaggiatore  più  strade  simili,  Ira  le  quali  egli  c in- 
certo.) l’arch.  Iti.  m.  Anali.  (B)  ^ ( 

COMBARISTO.  (Grog.)  Coui-bà-ri-sto.  Lai.  Coni  barista  tu  Antica  citlu 
delle  (ialite.  (G) 

COMBASI'  (Zool.)  Coni-bn-sù.  Ahi.  Aorta  d' uccello  americano  della 
tpeele  delle  passere.  (Van) 

COMBATTENTE.  Com-Ual-trn-te.  Pari,  di  Conibatlcre,  Fatar.  FU.  Ai'ni. 
e Lipp.  MrmsN.  La  religione  c ordine  del  medesimo  (A.  Domenica ) 
coDibulIrnle  conlro  gli  erelici.  (N) 

8 [ Violo  conte  ioti,  e quasi  tempre  nel  nutn.  del  più  per]  Com- 

batlilore.  Lai.  bellalor,  pugnalor.  Gr.wakovU  Filoc.  1.  mi.  Ri- 
guardando la  genie  del  suo  signore,  per  pie. iota  quanlilà  di  com- 
battenti invilita,  voltarsi  verso  Io  sue  insegne.  « Cari.  Svi n.  »3. 
Uomini  c donne  allora  Largo  lealro  intorno  Fòro  a'duo  combattenti, 
E al  feroce  duci  stellerò  allenii.  (B) 

» — [£cmuc  add.]  Fir.  disc.  an.  so.  Non  conoscendo  il  pericolo,  nel 
qunl  ella  si  metteva,  fu  sforacchiata  dalle  corna  ite’ combattenti  ca- 


proni. 

4 _ (Zool.)  Uccello  del  genere  de' beccaccini,  che  t aggira  lungo  le 
rive  del  mare,  e frequenta  oli  acquitrini,  ore  pone  li  suo  nido,  ed 
è cosi  dello  perchè  Ira’ maschi  ti  otte  rea  altercazione  cosi  grande, 
che  continuamente  combattono , ezcamòlevo/wirnte  ii  uccidono.  Lai.  ■ 
tringa  pugnax  Lin.  (A)  (N) 

COMBATTERE,  Com-bàt-te-re.  (JV.  <m,]  Far  battaglia  Irniente  ; cosi 
detto  dal  battersi  che  fanno  irniente  gli  uomini  guerreggiando.  — 
Orlare,  «in.  Lai.  pugnare,  bel  lare,  manus  «onscren*,  confligcrc.  Gr. 
roiiiit(<<v.  (Dal  lai.  barbaro  combotucre  ciuf  vale  II  medesimo,  c clic 
viene  da  oriti  con,  c da  batuere  ballerò.  V.  /iutiere.)  G.  F.  ;.  uà.  1. 
Era  apparci'rhialo  di  combattere  a corpo  a corpo  col  re  Cario.  Duce, 
nov.  17.  4 4-  Col  re  di  Cappadocia,  dopo  alquanto  tempo  affrontatosi, 
rombane.  F.  noe.  44.  10.  Le  quali,  se  valorosi  uomini  sicle,  con  poca 
fatica  virilmente  combattendo  acquistar  possiamo.  Fr.  Giord.  l'red.  S. 
Se  tu  non  «ai  combattere,  non  andare  a battaglia. 

8 — Con  varietà  di  accompagnature.  Lio.  Al.  t.  Ben  troverete  a 
lui  combattere.  Sali-  CalWi.  ti.  >V.  Lasciano  I dardi,  c a spade  com- 
battono. (V)  Lorenz.  Mcd . Poti  Ila  combattuto  dell' imperlo,  e virilo 
La  Notle,  e priglon  mena  il  breve  Giorno.  (Min) 
s — Sforzarsi.  Lai-  nlli.  Jaborare.  Gr.  ipti9n>.  Pisi.  S.  Gir.  Ul.  Qui 
dunque  corriamo,  c combattiamo  d'avere  il  palio.  (V) 
s — Contrastare,  Gridare  insieme,  Contendere.  Lai.  allerorf.  Gr.  £«*- 
àtxit'CsaÀat.  *•  Ambr.  Cofan.  4.  13.  Perdio  lu  sappia,  era  anch'io  di 
quest'animo,  solo  per  non  aver  si'co  a combattere.  (V) 

4 — a viso  ~ Combattere  faccia  a faccio,  a vita  aperto,  coraggiosa- 
mente. Salvia,  Odi».  4<7.  Or  sta  a voi:  O combat I ere  a viso,  0 pur 
(uggire.  Citi  scamperà  da  morte  e da' desi  ini.  (Pr) 

3 — otti v vita  = Combattere  per  la  propria  vita.  Salvia.  Odls.  p. 
mi.  Che  que»li  eron  Ira’ Proci  assai  migliori  Per  valor,  quando  an- 
cora erano  vivi,  E combaltenno  delle  loro  vile.  (Ite) 
e — [Fig.  Combattere  a suo  piacere  con  sé  medesimo:  Detto  di  Agnello 
che  va  mtt /citando  e corneggiando  in  ciò  che  trova. ] Dani.  Par. 
3.  et-  Nt  n late  reme  agnel  che  lascia  il  latte  Delia  sua  madre,  c 
semplice  e lascivo  Beco  medesimi  a suo  piacer  rom butte,  bui.  A suo 
piacer  combatte,  «aliando  e corneggiando  in  tulio  ciò  che  Irova. 

» — [ Per  m ciaf  Dicesi  di  cose  ostruite.]  Ptlr.  ton.  ut.  Qual  vincerà 
non  so;  ina  inflno  ad  ora  Combattuto  hanno,  e non  pure  una  volta. 
*•  Cavale.  Ned.  cuor.  «30.  Ciascuno  dunque  a llcnda  a quel  vizio  al 
quale  più  è inchinalo,  e dal  quid  più  è combaltulo.  i.V) 
a — Dicesi  che  Un  uomo  è combattuto  nell' animo.  Che  comballe  con 


»e  slesso,  per  dir*  Ch' è irresoluto,  dubbioso,  agilato  nelt  animo. 
F.  Combattuto.  (A) 

0 — Nota  locuzione.  Ftpos  Patera,  f.  ao.  LI  «Irinonii  combnllon  mollo 
e cui  di  superbia,  e cui  «li  vanagloria,...  e d'invidia  e In  golosilalc.  (Pr) 

10  — [E  n.  pass.  Nel  primo  sign.)  Af.  F.  t.  uo.  Ed  ivi  attese  «ì  re 
d’Aruona  aitine  di  cuinbal  tarsi  con  lui.  » /tentò.  Stvr.  it.  174.  Con- 
butleronsi  più  di  sci  ore  con  incredibile  gHgltanlia.  borgh.  Tose. 
ZIO.  Nè  può  essere  assai  buon  segno  |.de//a  potenza  di  Chiusi),  che 
Bn  tanno  4*s  di  Roma  non  le  manrò  popolo,  e Je  avanzò  anche  a- 
nlmo  di  combatbini  al  pari  cu' Romani.  (V)  G.  F.  a.  » 7,  I Bolognesi 
uscirono  fuori  vigorosamente...  incontra  il  d«Hto  re  Enzo  e combat- 
terei con  lui  e sconfissoli  lo.  (Pr) 

11  — Contrastare,  Litigare.  Aeri.  Pisi.  si.  Noi  ri  siamo  assai  combattuti 
con  Bai,  ma  non  giammai  routra  i vitil  conira  i quali  io  U priegoet-c.  ' 
{Il  lai.  ha,  litigavimus.)  (Pr) 

ts  — Dimenare,  Batti-re  una  cosa  con  l'altra.  Frane.  Sacch.  noe.  74. 
Costui  s'andava  con  le  gambucce  spenzolale  a mezze  le  barde,  com- 
battendo e d guazzando. (V) 

M — Difendersi  con  la  fona,  p'ranc.  Suech.  no*.  100.  Se  trovò  Clan 
Sega  nell'ultimo  «Iella  morie,  e scampalo  da  quella  solo  per  coni  bat- 
tersi dalla  famiglia.  (V) 

m — Alt.  Dare  assalili.  Lai.  invadi*rc,  Incorrere,  oppugnare.  Gr.  no- 
Àioexic».  A'ov.  ani.  3.  t.  Aspramente  avra  combaltulo  La  città  di  Gin- 
drr.  Bocc.  nov,  74.  a.  Egli  non  è alcun  raslello  si  forte,  che  essendo 
ogni  di  combattuto,  non  venga  fallo  d’wser  preso  una  volta.  C.  V. 
0.  ll«.  1.  Assediarono  la  città  di  Noli,  traboccandola  e comballendola 
per  più  volle.  Lab.  tu.  O romballcodo  le  città  e le  castella,  0 colle 
spade  in  mano  insieme  uccidervi. 

tu  — Agitare,  Nojare,  Travagliare  , Tempestare-  Lai.  agitare.  Tesare. 
tir.  orti*,  bove.  noe.  17.  7.  Puro  come  valenti  uomini  ogni  arie  «■ 
ogni  forza  operando,  essendo  da  infinita  mare  combattuti,  due  di  so- 
stennero. Dani.  Juf  i.  ton.  Non  vedi  lu  la  morie  che  'I  combatte? 
E a.  «d.  Che  mugghia , come  fa  mar  per  tempesta,  &c  da  contrari! 
venti  r combattuta.  Cron.  Mordi.  34a.  Credo  certa,  l'Invidioso  no- 
mia»  iilllilta  nella  mia  orazione,  avendo  po’ mici  peccali  parte  occu- 
pala la  mia  libertà,  assalendomi  «lurissimamctilc,  mi  cominciò  a eosu- 
ballcrc  e a motivare,  incllr-Mlomi  mollissime  cose  nella  niente. 

io  — Dicesi  Combattere  alcuna  cosa  per  Disputar  con  altri  per  otte- 
neria.  Lai.  cimi  aliquo  de  aliqua  re  contendere  Gr.  rp<(t<v  rivi  re. 
»»  Frane.  Sacc.  noe.  ino.  Convenia  atelier  giù  quel  cimiero  drlTorn» 
c gli  couvenia  combatterlo  con  messe r Seindigher  tedesco.  Dan.  Se. 
Ingh.  101.  La  moglie  del  protettore  combatteva  la  precedenza  con 
Caterina  Pam.  Cronichel.  ani.  1*.  Lo  re  Menelao  fere  domandare  a 
Paris,  che  volea  combattere  con  lui  corpo  a corpo  Elcna.  E 14.  Fi- 
gliuola del  re  Latino,  la  quale  fu  moglie  d’F.aca,  la  quale  egli  com- 
battè con  Turno  che  la  volta,  cd  Enea  la  vinse.  (V) 

17  — alca  so  s=  Assaltarlo.  Dant.  Purg.  «4.  Ricordivi,  dice»,  dei  ma* 
ladclll  Ne' nuvoli  formati,  che  satolli  Teseo  combatter  co' doppi» 
petti.  (B) 

la  — csa  «pi cabla  ZI  Combattere  altrui  per  cagiono  di  querele  che 
si  Aanno  con  lui.  Bern.  Ori.  t.  7.  1.  Non  >0  se  fu  voler  del  Padri- 
Eterno,  Che  tanta  forza  av«*se  un  infedele;  0 se  ’l  Demonio,  uscito 
dall'Inferno,  Combattessi-  per  lui  le  sue  querele.  (B) 

!•  — Infastidire.  Frane.  Sacch.  nov.  40.  Rimase  tulio  scornalo  (il  Ca- 
valiere), c non  volea  far  officio,  c molli  di  combattè  il  Positela,  vo- 
lendosi pur  partire.  (V) 

Combattere  ditf.  da  Guerreggiare,  Tenzonare,  Azzuffarsi,  la 
differenza  dj  Combattere  da  Guerreggiare  è come  della  parte  dal 
lutto.  Il  Combattere  esprime  la  pugna,  l'attacco  attuata  di  due  eser- 
cii!. V.  Pugna.  Il  Guerreggiare  include  la  idea  di  lutto  quel  tempo 
che  passa  in  impegni  militari,  e che  può  scorrere  senza  combattere. 
Azzuffarsi  è venire  a battaglia,  e servo  anche  ad  esprimere  Combat- 
ti  mento  confuso.  V.  Dattuglia.  Tenzonare  oltre  alla  nozione  di  pu- 
gna, di  combattimento,  comprende  anche  quella  Ug.  di  contrastare, 
di  «tispularr  ere. 

COMBATTIBILE,  Con»  bal-li-bi-lc.  Add.  coni.  Facile  a combattersi.  F. 
di  reg.  (Van) 

COMBATTIMENTO,  Com-bat-tl-mèn-lo.  [Am.]  Il  contballere.  F.  Batta- 
glia. Lai.  pugno,  eerlainen.  tir.  ciyvv.  Filoc.  1.  fan.  Renza  altro  com- 
battimento rimase  il  re  Felice  vittorioso-  AI.  F.  1.  aa.  Si  roudussonu 
ai  l'arme;  e stando  in  combattimento  dentro,  il  Comun  di  Firenze  ere 
vi  mandò  il  capitano  della  guardia.  Sega.  Star.  M.  Non  avendo 
dopo  loro  I Tedeschi  voluta  fare  a gara  di  morire  In  quel  modo  di 
combattimento. 

a — Fig.  Diceti  aneAe  degli  affetti  nell'  agnazione , nelle  dubbiezze 
dell'animo.  (A) 

COMBATTITORE,  Com-bat-tl-1ò-re.  Ferb.  m.  di  Combattere.  Che  com- 
batte, [G'sofo  per  lo  più  come  zia.]  Lai.  pugnalor,  bellalor.  Gr.  no- 
Tapiniti.  G.  F.  7.  mi.  3.  Se  i capitani  dell' «Sta  a>dWM  fatto  ben 
pugnare  a' combattitori,  senza  fallo  per  forza  «'ave*  la  terra.  M.  Al- 
dobr.  Chi  l»a  fronte  larga  e distesa  si  è combattitore,  e ama  mischia. 
Corale.  Fruii,  ling.  Non  siamo  eradicataci  delle  male  cogitazioni,  ina 
siamo  combattitori  conira  esse.  Bern.  Ori.  I.  IV.  aa.  E fu  dottare 
Rinaldo  adesso,  e non  comballilorc.  E a.  1.  43.  E fin  ad  ora  ogni 
combattitore  C'è  riuscita  disutile  e (rista.  FU.  Ptut.  Ila  a Dimilrio 
fu  posto  per  soprannome  combattitore  di  città. 

COMBATTITRICE,  Com-bat-li-tri-ce.  Ferb  f.  di  Combattere.  CAe  «>»<- 
botte.  Lai  bellalrU.  tir.  aijQurric.  Firg.  En.  M.  Quella  comludti- 
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tricc  in  arme,  non  usa  con  femminesca  mano  alla  rocca.  « /'il.  S. 
Eufr.  107.  Ella  siccome  buona  combatti  Irice  fortemente  contro  essi 
«serri lava.  (Pr) 

COMBATTUTO,  Com-bat-lù-lo.  Add.  in.  da  Combattere.  Lai.  Oppugna- 
lus.  Gr.  Troiiuovurvo».  J'elr.  ton.  ìt.  Più  di  me  Itela  non  si  sedo  « 
(erra  Nave  dalTontte  combattuta  e vinta.  G.  F.  n.  o«.  t.  Il  He  con 
sua  gente  così  assediato  c combattuto,  si  mandò  per  ajulo  in  Toscana, 
e da  più  parti  l’ebbe.  M.  V.  I.  sa.  Mollemente  *’ apparecchiavano 
alla  difesa  per  futura  del  tiranno,  combattuti  uriTammo  dalla  appa- 
recchiala liberiti,  u Bemb.  Star.  1. 1.  Guerre  ere.  da  impeli  e da  Ite  ere 
roinmciMse,  e io  terra  e in  mare  combattute.  ( .Simile  o guerreggiar 
le  guerre.)  Fav.  Esop.  ito.  Disprezzala  c roinbullula  nella  metile 
[Irai  agliata)  di  lauto  disonore.  (V) 

2 — Dkcti  Giornata,  Battaglia  ecc.  ben  combattuta,  cioè,  in  otti 
si  è moefrafo  dn  ambe  le  parli  gran  valore.  (Z> 

COMUE,  Còm-be.  JV.  pr.  f.  (Dal  gr.  contro  io  adorno .)  — Figliuola  di 
Oflo.  im mirice  delle  armai u>  c di  romene  celebre  /*/•  la  tua  fe- 
condità. (Hit) 

LOMBI.  (Geof .)  Cóm-bt.  Città  d'Egitto  tal  Sito.  (Slil) 

LOMBI  A TABE,  Com-bfu-là-re.  [All.  F.  A F.  e di’]  Acromialarr,  Licen- 
ziare. Lai.  dimitlerc,  biUmjiii  faecre  Gr.  yytnxt.  Lib.  Simili!.  Con 
gentili  e oneste  parole  II  conibialaiio,  onde  coni  leu  loro  partire. 
LOMBI ATO.  Lora-binto.  Sm,  [F.  A.  V.  e tW  Commiato.)  Dittimi,  a.  n. 
Prr«o  rombiate,  e partito  da  corte.  Prima  a trovare  il  snn  frutcl  si 
mise.  Pcror.  q.  a.  noe.  t.  Con  motta  riverenza  tolsero  rombiate,  e cia- 
scuno si  parti  con  buona  ventura. 

COMUIBBIA,  Com-bib-bi-o.  [<S f.  V.  A.}  Untila  falla  nliotleria,  a al- 
trove, con  più  persone.  (Dal  lai,  rum  con,  c da  biby | io  bevo,  onde 
corti b i bo  in  bevo  in  compagnia.)  Burch.  i.  ».  a,  lo  trovo  che  ’l  Frul- 
lana c Riesser  Olio  Han  fallo  una  combibbia  alle  Bertucce, 
t — FiQ.  Lega,  Amistà.  Pucci,  Ceniti.  E qual  fu* co'  Pisani  grande  coni* 
bibbia , come  si  ragiona.  (A) 

COMAIN.  (Grog.)  Una  delle  più  alle  punir  delle  Alpi  Fennine.  (G) 
COMBINAMELO , Com-bi-na-mcn-lo.  (Air.  Lottato  die  ] Combina- 
zione. F.  Cr.  alla  e.  Tcmpcramenlo.  » Segner.  Ina  ed.  I.  su.  a. 
Permeile  un  lai  combiiiaiucnlo  di  operazione  ree.  (fi) 

COMBINARE,  Coui-bl-nà-re,  ÌAtt.  MprtafMNll  Mrllerc  due  per  due, 
Accoppiare,  e per  e»/enj.]  Mettere  insieme.  Confrontare,  o Accoz- 
zare più  cote  intimi*  coll' immaginazione,  jo  in  effetto.]  Lai.  simul 
confrrre,  corapnrarc.  Gr.  <nif sqipuv,  vop&xlXu*.  (Dal  lai.  cu  mi  con, 
o da  bini  due.) 

t — iV.  patt.  Ili  scontrarsi,  Convenire  nell'opinione,  Accordarsi.  ( Z ) 
COMBINATO,  Coni-bi-nà-lo.  Add.  in.  da  Combinare.  Magai.  Ltll.  farti 
I.  «*.  (A) 

COMBINATORE,  Com-bl-na-lo-rc  Vcrb.  u».  di  Combinare.  Che  capi- 
tino. Dani.  Inf.  to«.  Seguendo  li  quattro  combinatori  delle  contra- 
rie qualiladl  ere.,  dico  ree. 

COMRIN ATR1CE,  Com-bi-nu-tri-ce.  Fcrb.  f.  di  Combinare.  V.di  reg.( 0) 
LOMBI  NAZIONE,  Coiu-bl-na-zl-ó-ne.  [Sf.]  Il  combinare.  — Combina* 
mento,  tin.  Lai.  conjunclio.  Gr.  ovaa-^i;.  Cat.  teli . «a-  Non  è altro 
saper  le  lingue,  che  sapere  i vocaboli  d'esse  lingue,  e la  rombi  uà- 
rione  dessi  vocaboli.  Segn.  Repubb.  «.  t.  È ancora  da  esaminare  le 
combinazioni  di  tulli  li  modi  delti  innanzi,  imperocché  lali  combi- 
nazioni , fatte  in  questo  modo,  o in  quelt'allro,  son  cagione  che  gli 
Slull  sono  di  più  sorte. 

LOMBO.  (Geog.)còm-bo.  A'm.  Regione  della  Senegamblo.  (G) 
COMBOCONO.  (Geog  ) Com-bo-co-no.  Città  deli  Indottati  inglese.  (G) 
COUBREA.  (Grog.)  Com-bré-a.  Antica  ciilà  della  Grecia  nella  Mace- 
donia. (<;) 

COMBRETO.  (Bot.)  Com-brè-te.  Sm.  F.  G.  Lai.  combrelum.  (Da  com- 
ent frangia  ; onde  cornAonu  ornamento,  veste  con  frangia,  c combini 
io  adonto.)  Genere  di  pianle  esotiche  u fiori  polipetali,  della  de- 
eandria  monoginia,  famiglia  delle  cumbrelacee,  il  cui  teme  è vestito 
di  peti , il  calice  de'  fiori  internamente  peloso , ed  il  frullo  è una 
eorioptide  quulriolota.  (Aq)  (N) 

COMBBICU.il. A,  Com-bric-cii-la.  [A/.]  Compagnia  o Conceria: ione  di 
gente  che  comulti  insieme  di  far  male  e d‘  ingannare.  V.  Assem- 
blea. Lai.  convenlieulun.  Gr.  tnrvooofo.  (Questa  voce  che  par  deri- 
vala da  con  e da  briccone  viene  attribuita  dutl’aunolalore  del  Carli 
al  celtico  con  unione  e brieoi  fraude.  In  turco  chain  biriik  vale 
alla  lederà  unioo  di  tradilurì.)  Ftr.  At.  ao.  Egli  cl  va  adorno  la 
notte  una  certa  combriccola  di  giovani  d’alto  affare.  Segner  Mann. 
Aprii.  |7.  s.  È unita  volta  ut  male,  unità  di  combriccole,  unità  di 
persecuzioni. 

COMBUJENTE,  Com-bu-jèn-tr.  Add.  coi».  F.  A.  di  dubbio  significato. 
Sembra  lo  slesso  che  il  Lai.  arvluans,  cioè.  Tumultuante,  Agitato. 
(Dal.  lai.  comburent  ardente,  bruciante,  mutala  la  B in  I,  come 
quando  fujo  vien  dj  fur , òuja  da  baro  ecc.)  Slor.  Scuiif  l s.  Chiun- 
que potrà,  e femmine  e vecchi  e piccoli  garzoni  ecc.  vi  trasse,  fu 
udito  gridare:  franchigia,  franchigia;  e di  ( forse  ed  i)  cosi  combu- 
renti entrati  in  lo  palagio,  trassonne  a forza  lo  Messere.  (V) 

• COMBURAScr.  (SI.  Od.)  tom-bu-ra-wi.  Sm.  F.  Turca  di  recente 
introduzione  nelle  angue  europee.  Corpo  di  bombardieri  presso 
là  Porla  Ottomana.  (PI) 

COMBURENTE.  (Chini.)  Com-bu-rcn-lc.  Add.  com.  Nome  dolo  all’oesi- 
gena  quando  si  credeva  che  la  combustione  non  potesse  succedere 
che  in  virtù  della  combinazione  di  questo  gas  con  un  corpo  com- 
bustibile. (A-  0 ) 
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COMBUSTA.  (Geog.)  Cooi-bù-sla.  Antica  ciilà  della  Galtia  A'oròu- 
« eie.  (0) 

COMBUSTIBILE,  Com-bu-sli-bi-lc.  Adii,  co m.  Allo  a potersi  bruciare. 
Lai.  ad  comburetiduin  a plus.  Gr.  *»3iv>c.  Ari.  Felr.  Ner.  loe.  Gli 
leva  cerio  rotore  untuoso  e rombu-libile,  clic  in  sé  ha  il  solfo. 

* — (Chini.)  Si  dicono  Combustibili  i corpi  dolati  della  proprietà  di 
bruciare  combinandosi  im  media  lanieri  le  coll’ ossigeno,  od  anche 
con  altri  solleoni  della  combustione.  (B)  (N) 

COMBUSTIBILITÀ*.  (Ffs.)  Com*bu-»IÌ-bi-li-là.  Sf.  Quella  proprietà 
che  in i ini  corpo,  posto  che  zia  in  due  circoliause,  di  potere  com- 
binarsi co' sostegni  della  combustione,  e try  natamente  cu  II"  assi  gena, 
sei  Invitando  il  più  delle  volle  luce  e calorico.  (A) 

COMBUSTIONE.  (Uditi.)  Com-bu-sli-ó-ne.  [Sy.]  F.  L.  Abbruciarne  alo, 
(cAe  ha  luogo  nei  corpi  combustibili  con  irvi  tappo  di  calorico  e 
di  luce,  accompagnalo  da  cambiamento  nella  natura  del  corpo 
abbrucialo.]  Lai.  elusilo.  Gr.  "rti.Kg<*i<i.  J'elr.  Coiti.  ili.  Il  cenere, 
r tinello  elio  campò  dotta  combustione,  con  riverenza  di  sacrificio 
ricolti  furono. 

■ — Per  ine  taf.  Travaglio.  A (Tanno.  Trambusto,  Confusione,  [ira.)  Rem. 
Uri.  i.  fa.  so.  Vedeva  il  Conte  in  gran  combustione.  Con  gli  occhi 
ardenti  e la  farcia  avvampata.  Farch.  Suoc.  $.  i.  Non  fu  mai  il 
maggior  garbuglio,  nè  la  uiaggiur  combustione. 

* — (Mal.)  Combustione  umana  o spontanea,  c A (Vintasi  io  stalo  in 
cui  itcorjio  umano  si  riduce  in  cenere  spontanea  inerì  te,  o per 
l'effetto  di  un  fuoco  paco  considerevole  che  non  fu  in  contatto  col 
corpo.  (A.  O.) 

COMBUSTO,  Ciutt-bù-rio.  Add.  m.  F.  L.  Lo  stesso  che  Abbruciato.  Lai. 
coinbiislus.  Gr.  «iSiWo,*.  Dani.  Inf.  l.  »4.  Poi  che  ’l  superilo 
Itinn  fu  combusto.  E Purg.  ao.  «su.  Quel  del  Sol,  elio  sviando  fu 
combusto.  Dittavi,  a.  a».  Cosi  passando  tu  terra  combusta,  Ritro- 
vammo nel  più  stremo  altra  gente.  Bocc.  Fis.  fi.  Ma  infume  alquanto 
ne  venia  Antenore  per  la  combusta  patria,  e'muri  eq  itati. 

COMBUTTA,  Coiu-bùt-ta.  (Sy.)  F.  bai.  Diciamo  Fare  a combutta,  o 
Mettere  In  combutta,  che  vogliono  .Servirsi  da  le  una  cosa  in  comu- 
ne, Accomunare.  (Da  rem,  e da  buttare;  e vai  buttare  danari  od 
allrl  oggetti  in  unii  ca*<a  od  altro  recipiente  per  servirsene  in  co- 
mune.) Salvili,  disc.  a.  so.  Quasi  questa  parola,  piena  di  cosi  allo 
sentimento,  non  fosse  da  essere  attesa  in  mazzo,  dieta m cosi,  ed  in 
combutta  coll'allrc. 

a — Fig.  In  combutta  ZI  7WT irniente.  Senza  distinzion e alcuna. 
Rellin.  Rucch.  E s ella  vai  più  delTequivalenlo  Di  quante  siete,  pre- 
sevi in  combatta,  ecc.  (a) 

COMBUTTO,  Cotn-bùl-ln.  Sm.  Sembra  lo  stesso  che  Combutta;  ma 
usato  pur  titolar  in.  nel  modo  avverò.  In  coinbudo,  cioè  In  confu- 
sione, Con  disordine  e precipitazione.  Salvia.  Cat.  ito.  Quindi  è 
nulo  il  proverbio  per  saturarli  legem  fcrre  , Portare  o far  passare 
una  legge  per  via  di  satura,  quando  presto  presto,  e non  delti  i pa- 
reri per  ciascuno,  qualche  cosa  deliberavano  i senatori;  c come  ap- 
presso Fcsto  parla  Lello,  ricercale  le  sentenze  come  per  satura,  cioè 
in  coinbudo.  Salvia.  Cicl.  f l.  lo  veggio  questi  Agnelli  di  mie  grotte, 
con  aitarli  Vimini  nul  lor  corpo  essere  avviati.  Ed  in  coinbudo 
vasi  ancor  di  caci.  (fi) 

COME,  Có-rnc.  [ Particella  dì  tarli  significati,  e propriamente]  Ave. 
comparativo,  benché  talora  la  par  liceità  corrispondente  non  sia 
espressa.  Jn  sentimento  di  A guisa.  In  guisa,  Siccome,  In  quel 
modo  che.  Secondo  che.  — Como,  Coni’,  Con’,  sin.  Lai.  quemodmo- 
riunì,  sieoi.  Gr.  ùnrtp.  si;.  (Dal  lai.  quotando  che  anche  vai  come. 
La  siliabu  finale  è troncala,  come  quando  dicesi  tuo’  per  modo,  cioè 
ora.)  Pelr.  canz.  a.  a.  Ctntfuom  che  Ira  via  dorma,  Gillaimi  stanco 
sopra  l’erba  un  giorno.  E sa.  f.  Ivi  com’oro  che  nel  fuoco  affina, 
Mi  rappresenta  carco  di  dolore.  Bocc.  introd.  A.  Nascevano  nel  co- 
ni inda  mento  d'essa  ecc.  certe  enfiature,  delle  quali  alcune  cresce- 
vano come  una  eomunal  mela,  altre  come  un  uovo.  Dani.  Inf.  t.  ss. 
Come  falso  veder  beslia  quand'ombra. 

a — (JET  colla  corrispondenza  della  particella  Cosi,  la  quale  o 
precede  o segue.]  Bocc.  pr.  o.  Così  ne'moderoi  tempi  avvenuti,  conte 
negli  a ut  irli  i.  E noe.  ».  a.  Veramente  è questi  cosi  magnifico,  come 
uom  dice.  » FU.  SS.  PP.  i.  «4.  Onde  come  il  servo  ecc.  e cosi  mollo 
maggiormente  noi,  ci  conviene  ubbidire  continuamente  ai  comanda- 
menti divini.  Bove.  g.  i.  ».  a II  fanciullo  come  l’ebbe  sentiti»  a ca- 
dere, cirsi  subilo  corse  a dirlo  alla  donna.  Eg.  i.  n.  8.  Come  stesser 
Ermlno  udì  questa  parola,  cosi  subitamente  il  prese  una  vergogna 
tale,  che  ecc.  (V)  Bocc.  g.  f.  n lo.  Come  ne' lucidi  sereni  sono  le 
stelle  ornamento  del  ciclo,  così  de' ragionamenti  piacevoli  sono  I 
leggiadri  molti.  (Cin) 

& — Ed  accompagnalo  a Così  in  sul  principio,  e colla  corri- 
spondenza di  esso.  Bocc.  g.  4.  n s.  Ma  cosi  come  la  copia  dello  cose 
genera  fastidio,  cosi  Tesser  lo  desiderate  negale  moltiplica  Tappe- 
tilo. (Cin) 

4 — Colla  corrispondenza  di  Covi,  ma  in  tign.  di  Siccome.  Dani. 
Purg.  sa.  iso.  Coni’ anima  gentil  che  non  fa  scusa,  Ma  fa  sua  vo- 
glia della  voglia  altrui  ecc.;  Cosi  poiché  da  essa  preso  fui,  La 
bolla  donna  ecc.  S.  Cult.  f.  s.  le  II.  at.  E come  coloro  se  umiliano 
gli  esalta,  cosi  avendo  lo  slato,  non  perde  però  la  vita  sua.  (V) 
a — Colla  corrispondenza  dì  Si  anche  precedente  o seguente- 
Gr.  S.  Gir.  il.  L'anima  di  ciascheduno  Intanto  come  interamente 
bave  amare  lo  suo  prossimo,  si  avrà  più  altamente  conoscere  la  vlr- 
tuie  di  Dio.  E i*.  Intanto  come  noi  amiamo  lo  nostro  prossimo,  si 
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potila»  alU  noslri  beni.  Sai*.  Antri.  I.  » a.  *7.  E ciascuni  delle 
predette  (toc»),  eooie  nel  verso,  sì  si  (roncano  nella  prosa  ; e come 
in  tutte  Patire,  ancora  nelle  parole  sdrucciole.  (V)  G.  F.  ».  ss. 

E fu  l rilutti  gran  fallo,  essendo  la  libertà  e potenza  de' Genovesi  si 
grande  come  nulla  città  di  Cristiani  In  mare  e in  lem.  PtU\  p.  i. 
Seti.  a.  Non  credo  che  pascesse  mal  per  selva  Si  aspra  fera , e di 
notte  c di  giorno,  Come  costei.  (Cin) 

3 — Per  come  colui  o Come  colei  clic,  ree.  Lai.  ut  qui , ut  quae,  vcl 
quippequi,  quippequac.  Pii.  S.  Gir.  ai.  Un  poco  lacrimò',  seconda- 
mente, coinè  fu  sempre  misericordioso  In  Dio  abbonderolmenle,  ri- 
volto a loro  ecc.  E Pii.  SS.  l'P.  i.  tot.  lo  eom unica udomi  li  frati, 
come  era  loro  prete,  vedeva  sempre  che  rac.  già  non  » alette 
net  tempo  ch'era  ecc.)  (V) 

3 — E quando  ti  esprime  Colui  che.  Colei  la  quale  e limili , il 
terbo  è del  modo  indicativo.  Uvee.  g.  t.  «.  i.  il  buono  uomo,  se- 
condo che  I medici  dicevano,  andava  di  giorno  in  giorno  di  nule  in 
peggio,  cernie  colui  che  aveva  il  mal  della  morie.  (Cin) 

a — Seguito  da  Che.  P.  Come  che. 

a — Seguilo  da  Già,  ha  forza  di  Quali,  Pretto  ehe,  od  altro  limile. 
Ar.  Eur.  io.  sa.  Mancava»  l'arme  ch'avra  in  doaóo  poco  Ad  esser 
come  già  tulle  di  foco.  (Cin) 

3 — Seguilo  da  Hai,  in  tenti  mento  dell'ut  scraper  o limili  de' Latini. 
Fiam.  I.  3.  Io  oe  (ui  per  sua  lederà  falla  certa,  la  quale  lui  arder 
cosi,  come  mal,  mi  fc  palese.  (Cin) 

t — E Come  mai  per  Quanto  mai.  Ar.  Fur.  si.  to».  Faccia  che 
li  restar  come  mal  furo.  (Cin) 

o — Seguilo  da  Quasi.  Bue:,  ri.  Non  come  quasi  alcun  senliere  a 
beatitudine  menano.  (V) 

7 — Seguilo  da  Be:  Come  se  ZZ  Qua  ti  come.  In  quella  guisa  ehe. 
Lai.  prrinde  ac  si.  Gr.  tiwwtfOteii.  Bocc.  noe.  n.  a.  lo  mi  contraf- 
farò a guisa  d'uno  attrailo;  e lu  dall’un  lato,  e Stecchi  dall'auro, 
come  se  io  per  me  andare  non  potessi,  mi  verrete  sostenendo.  E 
Filoc.  s.  Ld  in  essa  s'udiva  una  mina  tempestosa,  si  come  se  i vi- 
i-ini monti,  urlandosi  insieme,  diroccali  cadessero  giuso  al  piano. 

s — Seguito  dalle  voci  Dire,  A dire,  in  modo  onerò. , vale  lo  stesso 
che  Quatti,  Come  re c.  Uorgh.  Col.  milit.  4 48.  Era  ecc.  talvolta  con 
armali  difesa  Centrila,  e come  dire  assediati  i tempii,  ovest  ragu- 
uava  il  Senato.  E Arm.  Fam.  se.  Considerando  la  grazine  disgrazia 
delle  arme  più  e dici»  vagamente  comparine,  e,  come  dire,  facendone 
un  cerio  gusto,  o come  maniera  generale  nell'anima  loro  ecc.  E re. 
Cosi  ne  pcnsavun  conservare,  reme  dire,  la  possessione.  E Man  ise. 
Restò  l'Italia,  come  dir,  preda  di  chi  ecc.  (V) 

o — Preceduto  da  Si,  (urinandotene  una  particella  compiuta  ehe  « 
quanto  come  il  Come  toh , nella  più  parie  de' tuoi  significati.  P. 
Siccome.  (Cin) 

10  — Preceduto  da  Tosto,  Sì  tosto,  Cosi  Ionio  per  Subito  che.  Lai. 
slatini- ac.  G.  P.  i.  a.  E si  tosto  come  fu  compiuta  la  festa  della  co- 
ronazione, si  mise  a cammino,  con  sua  oste  verso  Puglia.  Petr.  p.  i. 
ar.  Si  Insto  come  avvito,  che  l'arco  scocchi  , Buon  sagittario  di 
lonlan  discente  Qual  colpo  è da  sprezzare.  (CJo) 

s — Con  qualche  voce  frammetta.  Filoc.  L 4.  E non  si  tosto  la 
vide,  come  a Ini  parve  la  più  mirabile  bellezza  vedere,  che  mal  per 
alcuno  veduta  fosse.  CTn.  501».  Della  qual  io  fui  Si  (osto  preso,  pur 
ronfio  la  vidi.  (Cin) 

s — Con  altra  particella  corrispondente.  Bocc.  g.  a.  n.  o.  Si 
Insto  come  la  lingua  senti  l'aloè,  cu-i  Calandrino  non  polendo  l'ama- 
ritudine sostenere,  la  spulò  fuori-  (Cin) 

1 1 — [Col  quarto  calo  in  luogo  del  primo,  schiene  il  Castel  cetra 
vuole  che  il  caso  che  gli  ti  accoppia  non  sia  già  il  quarto,  ma  il 
sesto,  come  si  tuoi  richiedere  dulia  prep.  lai.  coni.]  flore  noe.  43.  ; 
».  Pietro  ecc.  non  essendovi  tosto  come  lei  de'fanti  che  venieno  »v- ! 
veduto  ecc.,  fu  da  loro  sopraggiunta  e preso.  >•  Filoc.  t.  s.  Onde  se 
questa  è assai  manifesto  segnale  di  vero  amore  , voi  come  ine  lo  po- 
tete conoscere.  (Cin) 

t — E col  v.  Essere  sottinteso,  Amet.  Giovane  a me  come  me 
medesima  cara  , voglio  che  ti  sia  noia  cosa  di  maggior  maraviglia. 
(Cioè,  giovane,  che  a me  sei  cara,  rame  sono  io  medesima.)  (Cin) 

s — [Ma  più  frequentemente  evi  primo  coso.]  No*.  Ani  t«.  i. 
Se  io  avessi  cosi  bella  colla  come  cita,  sarei  altresì  «guardala  come 
dia.  Bocc.  introd.  si.  Voi  potate  cosi , come  io,  molta  volta  avere 
udita,  che  a niuna  persona  fa  ingiuria  chi  onestamente  usa  la  sua 
ragione.  » E Fiam.  I.  «.  E se  lui  riscaldar  non  vuoi , Iraggi  a me 
di  more  i dardi  tuoi,  acciocché  lo  co*»,  come  egli,  possa  senza  tante 
angosce  passar  t giorni  miei.  Doni.  Par.  ts.  ss.  Se  lu  vedessi  Co* 
in'io,  la  carità  che  Ira  noi  arde,  Li  tuoi  concetti  sarebbero 
espressi.  (Cin) 

4 — E molto  più  col  e.  Essere.  Ucce.  g.  7.  n i.  Se  cosi  son  l'at- 
tre,  rame  io  paurose  della  fantasma  . a quella  cacciar  via , potrete 
una  buona  Incantagione  apparare.  Mae.  ani.  ss.  A rotale  festa  altre 
donne,  che  non  son  cosi  belle  come  io,  erano  sguardale , cd  lo  no , 
per  mia  laida  colla.  (Cin) 

it  — [^sso/utam.  par/and-»,  te  inchiude  o replica  il  cerio,  s'accom- 
pagna col  caso  del  medesimo  verbo  come  se  il  replicasse.]  Noe. 
Ani.  ss.  t.  E quelli  rispose:  questa  non  fu  giammai,  nè  può  essere; 
lo  palafreno  sia  tuo,  e la  persona  ch'io  amo  come  me  medesimo. 
»Fr.  Barb.  4SI.  7.  lo  fo  come  del  mio.  (Come  se  fosse cota  mia.)  Se- 
gner.  Mann.  o.  14.  a.  Tl  sembra  d'essere  si  ben  fornita  ecc.  di  ta- 
lenti che  >i  debba  a tue,  come  a le,  usar  più  rispetta  di  quell'era.  E 


noe.  4.  i.  Umilia  consista  in  credere  di  poterlo  operar  da  sè,  come 
sé.  (V)  Pctr.  p.  t.  cani.  io.  Ad  uom  mortai  non  fu  aperta  la  via 
Per  farti,  rome  a te,  di  fama  eterno.  (Cin) 
ts  — Accompagnato  coti’ indicativo,  quando  vorrebbe  il  soggiuntivo. 
Fr.  Giord.  e.  Anzi  è grande  maraviglia  come  possono  slare  in  tanta 
nettezza,  stando  nella  città.  (V) 

l«  — Per  Che  o Qualmente.  Lai.  quemadmodum,  qualiter,  quod.  Gr. 
Sri1  Ivz.  flocc.  noe.  in.  l*.  Scrivendo  alia  donna,  come  tornalo 
era , e che  con  lui  a lui  venisse.  » Itemb.  Prot.  a.  se».  Leggevi  co- 
me ecc.  ancora  in  vece  di  che  nel  Bora.  g.  a.  n.  che  per  certo, 
se  possibile  fosse  ad  averla,  proeaccerebbe  come  l'avesse.  Dove  come 
Papesse  si  disse  in  vece  di  dire  che  Papesse.  (V)  flora,  g.  a.  n r.  lo  ho 
tanto  pianto  c lo 'or*  tino  che  io  ti  feci  e la  mia  sciocchezza  che  li 
credelli , che  maraviglia  è come  gli  occhi  mi  sono  in  capo  rimasi. 
Pctr.  son.  4 a.  Rammenta  lor  com'oggi  fosti  in  croce.  (Cin) 

13  — Per  Coaiechc  , Benché,  Contuttoché.  Lai.  ella  tosi , quasi  quatti. 
Gr.  xxixtp.  Bocc.  no*.  33.  4.  Giaciuta  colla  moglie,  come  contro  al 
piacer  di  lei  fosse,  gliele  diede  Li*.  M.  Come  molli  valentuomini 
domandauono  il  consolalo,  inclinò  ogni  uomo  a darlo  a Fabio  Mas- 
simo. Mor.  S.  Greg.  a.  4.  Bene  puoi  lu  sapere,  che  quando  tra  due 
cose  si  fa  comparazione,  die  come  l'uno  sia  miglior  dell'aura,  nien- 
tedimeno la  men  buona  non  s'inlende  che  del  ludo  sta  dispetto  e da 
nulla.  *Et.  4.  a 7 «.  Dime  egli  pertanto  si  pieghi,  già  pero  non  può 
esser  divelta.  (V) 

40  — Per  Come  sè.  Lai.  lanquao»  si.  Gr.  tómeoxni.  Lab.  tea.  Costai 
adunque  con  romorl  e con  minacce  ecc. , conto  io  non  pienamente  a 
sua  guHa  alcuna  cosa  falla  o non  fatta  avessi  ecc.,  la  nobilita  e la 
magnificenza  de'suoi  afinrominciò  a rimproverare.  *»  Dani.  Inf.  ts. 
ai.  Poi  s’appiccar  come  di  calda  rara  Fossetti  siali.  Petr.  p.  i canx. 
4 0.  Anzi  mi  struggo  al  suon  delle  parole  Pur  ch'io  fossi  un  uom 
di  ghiacci»  al  sole.  (Ciò) 

4 7 — Per  Comunque,  In  qualunque  maniera.  Lai.  uteunque,  quomo- 
docunque,  ulul.  Gr.  éirots»;  a*.  Bocc.  noe.  3*.  *3.  Disse  a costui 
dove  voleva  esser  menata,  e come  il  menasse  era  cunicolo.  G.  V. 
le.  4 18.  a.  Ma  come  si  fosse,  il  detta  Giovanni  fu  menato  in  su  uno 
carro  per  liilla  la  città,  c attanagliata.  Dani.  Inf.  18.  84  Non  è nuova 
agli  orecchi  miei  lai  arra  ; Perù  giri  Fortuna  la  sua  ruota  Coma 
le  piace. 

li  — per  Dove.  FU.  SS.  Pad.  8.  srl.  Cercando  , trovarono  lo  pre- 
detta libro  nella  cella  di  Pauunzlo  fra  le  palme , come-  quel  frate 
Cavea  nascoso.  (V) 

io  — Per  In  che  guisa.  In  che  modo;  cd  in  questo  significato  lalora 
ti  pone  eoli' interrogativo.  Lai.  quo  poeto,  qua  rationc,  quomodo. 
Gr.  óv  rpiimv.  Bocc.  noe.  4 3.  13.  Come  andrò  io  nella  camera  del- 
l’abate V E noe-  *3.  8.  Quello  che  I maggiori  medici  del  mondo  non 
hanno  potuta  nè  saputo,  una  giovane  femmina  come  il  potrebt»e  sa- 
pere? E no*,  ita.  14-  Domanda  rotila,  come  fosse  quello  di  che  Ar- 
riguccio di  lei  si  doleva.  Pctr.  conz.  4.  a.  Come  non  so  ; pur  lo  mossi 
indi  i piedi,  filoc.  «.  880.  0 sommi  Dii  e immortali,  cium:  punte  egli 
essere  ette  io  qui  sia,  o che  vegga  la  mia  Biancofiore? 
so  — gitosi  nel  sopraddetto  significato  pure  coll'  interrogativo,  ruta 
Per  qual  cosa,  In  che  modo;  ma  denota  maraviglia.  Lai  qua  de 
causa?  quid?  Gr.  «fióri.  Tu».  Hit.  E come?  non  potrò  io  partir  da 
voi  sanza  mUlea?  flora,  noe.  48.  si.  E come?  disse  II  prigiooieru, 
die  monta  n le  quello  che  I grandissimi  Re  si  facciano?  E no».  t4. 
il.  Dira  sitar  Frate  Puccio:  come  ti  dimeni?  E nov.  so.  o.  Come? 
die  cosa  è questa,  che  voi  m* avete  fatta  mangiare?  E hoc.  ss.  4. 
Oimè!  come?  che  li  par  egli  ch'io  abbia?  * FU.  SS.  Pad.  t.  I4B. 
Dimmi!  rame  è che  dicesti  die  mai  non  eri  stato  impugnato  con» 
io?  Cavale.  Alt.  A post.  44.  Or  non  sono  costoro  che  (tarlano  tutti 
di  Galilea?  E come,  che  (coma  c.che)  noi  gli  abbiamo  lutti  uditi  par- 
lare ciascheduno  nella  lingua  dove  noi  siamo  unti?  (V) 
ti  — Per  Mentre;  e in  tal  sentimento  si  giugne coti’ imjser fetta.  Lai. 
dum.  Gr.  óra».  Dant.  Inf.  88.  48.  Com'lo  tanca  levate  in  lor  le  ci- 
glia, Ed  un  serpente  con  sci  piè  si  lancia.  » flore  g a.  ».  8.  Como 
ev'i  (tassavano,  ed  egli  ecc.  cominciava  a ber  si  saporitamente  que- 
sta suo  vino,  che  ccc.  (V)  Dant.  Purg.  *».  18.  Ma  perche ’l  balenar 
rame  vien,  resta  (scomporr.)  (N) 

ta  — Per  Perchè  interrogativo.  Lai.  cur?  qoare?  Bocc.  g.  s.  n.  7.  Il 
die  Aldobrandino  vergendo  disse:  Che  è questa,  Ermellini?  Come 
non  fai  lu  tasta  a Tedaldo?  E Lab.  Come  non  li  conosci  tu?  Come 
cosi  ('avvitisci?  Come  t'hai  lu  cosi  poco  caro,  che  lu  ad  una  fem- 
mina iniqua  ti  vada  a sottomettere?  (Cin) 

8 — [E  senza  fiRterrojpa/u-».}  Petr.  son.  *t4.  Né  di  Lucrezia  mi 
maravigliai.  Se  non  come  a morir  le  bisognasse  Ferro.  Bocc.  g.  o. 
n.  4.  Il  Fortarrigo  disse:  lo  non  so  come  io  non  l'uccido,  ladro 
disleale,  che  li  fuggivi  col  mio.  (Cin)  • 

93  — Per  Poiché,  [Dappoiché,}  Subito  che,  Quando.  Lai.  quitto,  ubi 
primura.  Gr.  tirsi.  Petr.  cane.  o.  8.  Come  il  sol  volge  le  imi. limitata 
ruote,  Per  dar  luogo  alta  notte  ccc.,  L'avaro  zappator  l'armi  ri- 
prende. Dant.  Purg.  a.  sa.  Come  libero  fui  da  tulle  quanta  Qucl- 
l'otnbre  ree.,  P cominciai,  flora,  nov.  to.  14.  Andatisene  dunque  in 
ramerà  la  donna  c metter  Ricciardo  soli,  come  a sedere  *»  tanni  po- 
sti , ccc.  E nov.  88.  8.  E come  il  voleva  domandare  chi  fosse  e cb« 
avesse,  ed  ecco  metter  La  ni  bertuccio  venir  su  dicendo.  E no».  ®o. 
8.  Dove  ella,  come  prima  ebbe  agio,  frac  a Salabacllo  grandissima 
festa. 

fi  — Per  Quale  relativo.  Bocc.  nov  4.  u.  Io  voglio  andare  a trovar 
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modo . come  lu  esca  di  qua  coirò.  (Cioè  col  quale.)  » Gr.  S.  Gir.  s. 
O voi  frali,  dovete  adempiere  la  legge;  e come  è,  amare  lo  vostro 
prossimo.  E 4*.  Al  prossimo  dovemo  fare  il  Lene,  come  noi  vorremino 
die  facessimo  a noi.  E 4».  A colale  letizia  come  voi  prendete  lo  bene, 
a colale  letizia  lo  dovete  fare.  (V) 

a — Per  Quale  che  rassomigli  o paragoni.  Lai,  slcul.  Amet.  torni- 
ne’ lidi  africani  ad  Enea,  colale  fra  ic  Mortine  mi  ai  mostrò  la  dila- 
niala Dea.  (Cin) 

• — per  Quale  interrogativo.  Frane.  Sacch.  noe.  lit.  Vcduloche  1 
ebbe  una  donna  molto  malinconosa  all’uscio,  disse:  Corn'è  il  voelroj 
nome  , madonna?  tee.  Vostro  marito  come  ba  nome? 

4 — £ rispondendo  a Cosi.  FU.  S.  Giù.  Hat.  tuo.  Che  facesse 
giunta  scodella  di  ro*i  grande  ingiustizia,  come  il  He  asta  fatto.  (V) 
«a  — Per  Quando,  /.al.  rum,  quando.  F.  $ «a. 

aa  — Per  Quanto,  [in  com/tagniii  di  nomi,  di  verbi  ed  avverbi.)  Lai, 
ut,  quam.  Gr.  «+Cs  taAiattp,  /foce.  noe.  91.  0.  Deb  come  ben  facesti 
a venirtene.  E FU.  Dani.  Sta.  Giudico  essere  convenevole  di  di- 
mostrare di  come  fluttuoso  e tempestoso  mare  cosini,  gitlalo  ora  in 
quo  oro  In  là  ccc. , pervenisse  ere-  /.uò.  sai.  Ricordar  li  dei  quanti 
e quali  e come  enormi  mali,  per  malizili  operali,  egli  abbia  coll’ondr 
del  fonie  della  sua  vera  pietà  lavati.  Petr.  cane,  ai-  s.  Amico,  or 
vedi  Com'io  son  bella.  Pace.  Noe.  sa.  4.  Tu  sui  DuUalinacco , come 
Calandrino  è avaro,  e mine  ri  bee  \ olmi  t ieri,  qua  odo  altri  paga.»  E 
g.  t-  n.  a.  Oimì*  lasso,  in  come  picroi  Icaipo  Ito  lo  perduti  cinque- 
cento fiorini  ed  una  sorella.  (Ciu) 

a — [E  con  altra  particella  corrispondente.]  Li».  M.  4t.  Ri  di- 
mesticò con  lui  tanto  coni»?  ci  poleu.  » Ar,  Far.  43.  SI.  Non  perche 
di  sua  fé  si  dubitassi,  Come  ch'io  non  polca  due  dì  padre  ree.  (V) 
liocc.  Introd.  Se  lo  potuto  avessi  per  altra  parte  menarvi , ebe  per 
a»i  aspro  sentiero  Come  fia  questo , io  l'avrei  volenti*?  fallo.  G.  F. 
».  ts.  C fu  tenuto  gran  fallo,  essendo  la  libertà  c polenza  de'Geno- 
vwi  si  grande  come  nulla  ridà  di  Cristiani  in  mare  e in  terra.  E i. 
7.  B come  più  si  sale  alia  sommità  del  monte,  laido  è piu  sano  e 
migliore.  Fiam.  lib.  7.  E lauto  più  con  desideri!  soffondo  nelle  mie 
fumine  le  fa  maggiori;  le  quali  come  crescono,  cosi  lo  mie  tributa- 
zioni  .'‘'aumentano.  (Cin) 

s — Per  Quanto  colCotlalivo.  FU.  S.  M.  Mad.  m.  Sentivano 
ardere  il  cuor  loro,  conte  si  facesse  quando  udivano  mesi*?  Cesti.  (V) 

4 — Per  Quanto  in  relazione  a quantità,  usalo  a modo  inter- 
rogativo. No»,  ani.  It.  M esser  Amari  lo  dimandò:  come  hai  tu  di 
rendila  l'anno?  (Min) 

a — Per  Quanto  o dd.  tinnì . FU.  SS.  Pad.  i.  «49.  Ecco  clic  t'ho 
recalo  XXX  libbre  d'oro,  come  lu  desti  a' poveri.  (V) 

« — E per  Quanto  più.  FU.  S.  Gir.  Su.  Vita  ccc.  caduca,  la  quale 
quanto  più  ertaci , tanto  piò  diminuisci,  e come  vai  innanzi,  più 
l’appressi  alla  morte.  E N oc.  Ani . ta.  uo.  (V) 

«7  — Per  Quel  che.  Bocc.  g.  o.  n.  9.  Fatene  per  innanzi  come  vi 
piace.  (V) 

t«  — Per  Se.  Lese.  Gelot.  S.  Guarda  un  poco  come  tu  la  vedi  tua  a 
uscio  o a finestra.  (V) 

t»  — Per  Se  o Quando.  Segner.  Man.  Magg,  in.  i.  SI  ritira  dall'in- 
(raprcnderc  «pere  virtuose,  come  hanno  punto  o dell'austero  o del- 
l’arduo. (V) 

so  — Per  Secondo  clic,  Conforme.  Ilorgk.  Orìg.  Fir.  e»  E a come  se 
ne  mostra  amorevole,  par  che  voglia  csit-iidarc  questo  errore.  (V) 
Bocc.  g.  a.  n.  s.  Pietro  lietissimo,  e l'Agnoleilo  più,  quivi  ci  sposa- 
rono, e come  In  inonlagnj  si  potè,  la  gentildonna  fe'luro  onorevoli 
nozze.  E g.  s.  n.  4.  La  madre  allora  disso:  figliuoli!  confortati,  io  il 
dirò  a tuo  padre,  e come  egli  vorrà,  rosi  faremo  (Cin) 

t — Ed  alquanto  diverso  nel  medesimo  significalo.  Bocc.  g.  ». 
n 7.  Come  gli  altri  figliuoli  di  Messere  Amerigo  rrebbouo,  cosi  si- 
milmente crebbe  una  sua  figliuola  chiamala  Vietante.  (Cin)  Feges. 
ut.  Ma  come  furie  di  nervi  c come  grande  , pietre  pesanti  cosi  gilla.  | 
( Cloe,  sccondorlic  è forle  ecc,,  così  pitta  ccc.)  (Pr) 
ai  — l'er  Se  mai,  Acciocché  o stante,  esprimendosi mh  tematico  od 
un'intenzione.  Stor.  Bari.  47.  Molle  volle  lo  riprendeva,  come  lo 
potesse  trarre  a bene,  c farli  lavvare  quello  errore.  E 72.  Confortami, 
come  io  possa  perseverare  in  questa  confessione  ccc.  Donami  forza, 
come  io  possa  tutte  cose  sostenere.  (V) 
s«  — Diecsi  Come  pugnante  esempio  per  Come  per  riempio.  Carde. 
Stolli:,  sai.  Come  pugnamo  esempio,  ecco  uu  religioso  die  solca 
predirai?  ccc.  (V) 

ss  — Serre  talvolta  a significare  individualità  e singolarità.  Segner. 
Mann.  ti.  s.  Considera  che  tulio  ciò  ha  fatto  di  più  per  te,  come 
le.  (Ciac  individualmente  e singolarmente  per  leu)  (V) 
a»  — Ila  forza  d'affermare  o negare  evidentemente  le  ente  che  af- 
ferma o nega.  Vani.  Jnf.  *».  ai.  E questo  è v cr  cosi  com'io  ti  parlo. 
Lab . Esso,  com'io  son  qui,  fu  colui  che  la  risposta  alla  mia  lèttera 
ini  fere  fare.  (Cin) 

ss  — Parlando  d i prezzo,  mie  A quanto?  A qual  prezzo?  Nov.  Ani. 
04.  Buona  femmina,  come  dai  quegli  cavoli?  Messere,  due  mazzi 
al  danajo.  (V) 

M — In  modo  oprerò.  Come  che  sia.  V.  Come  che  sia.  (N) 

a — Cornelia  viene  = J casaccio,  Incons  Ultra  ta  mente.  Cr.  alla 
©.  A vanvera.  (O) 

a — Come  pria.  Come  prima  =:  Tosto  che  , Subita  che.  Dani. 
Par.  ».  17.  Gli  occhi  di  Beatrice;  ch'era n fermi  Sovra  me,  come 
pria;  di  caro  assenso  Al  mio  desio  certificato  fermi.  (0)  (N) 


57  — Coll’aggiunta  dstrarlieoto,  piglia  forza  di  nome,  e t ale  Via  , 
Modo.  Lai.  ralio , modus.  Gr.  rposeuc-  Bocc.  nov.  sa.  4.  Disse  Buf- 
falmacco: e come  potremo  noi?  Disse  Bruno:  il  come  ho  lo  ben  ve- 
duto. Lab.  as.  Assai  bene  tu' hai  dimostralo  il  come  e la  cagione  del 
tuo  esserti  prima  allaccialo.  Filo c.  0.  14».  Del  comi'  nuli  li.  caglia  , 
ma  il  perchè  li  dirò.  Dani.  Purg.  a»,  si.  Se  le  parole  mie,  Figlio, 
la  mente  tua  guarda  e riceve.  Lume  li  fieno  al  come  che  lu  die. 

• sa  — Cali' antecedente  soli' intese i.  Cecch.  Samm.  i.  9.  Queste  cose 
a come  si  stiracchiano  Puion  come  il  earuoscio  (cioè  a modo  coi 
quale)  Borgh.  Orig.  Fir.  uè.  E a come  se  ne  mostra amorevole,  par 
che  voglia  emendare  questo  errore  (cioè  a questo  che)  (Zati) 

COMECCHÉ,  CO  IH  dii.  [**•«]  Lo  Stesso  che  Comccliè.  F.  Cron.  Mo- 
rdi. 847.  Tu  fosti  dato  alla  sollecitudine  e fatica  del  mondo,  comec- 
ché virtuosa,  cioè  alla  bottega.  Pass.  tea.  Or,  comecché  la  superbia 
si  prenda,  o per  l'uno  modo  e per  l'allro,  certa  cosa  è ecc.  die  in 
alcuno  modo  è radice  ccc.  di  tulli  gli  altri  peccati. 

9 — Per  Perciocché.  Lai.  ulpote  qui.  Fil.  S.  Gio.  Bai.  tts.  Ma  la- 
sclavanlo  stare  (non  badavano  a Cristo),  comccbr  egli  non  aveam» 
la  verità.  (V) 

S — Per  Cotifiossiachè  o simile.  Gusti,  teli.  io.  lo.  Mandai  rccherendo 
voi  essa  moneta;  e comecché  voi  finte  impedito  d'altro,  non  vi  gra- 
dio  di  darla.  (V)  Salvia.  Disc.  I.  i.  diic.  st.  p.  un.  Non  mancò  se- 
condo Tacilo,  chi  rmlease,  comecché  U popolaccio,  dice  egli,  sem- 
pre è inclinalo  a credere  il  peggio;  che  Paolina  . . . cercale  lu  giu- 
ria d'accompagnare  la  sua  morie  con  quella  del  marito.  (X) 

COME  CIIE,  COMBCSÉ,  Co-me-ehé.  Atv.  Benché,  Tuttoché,  Ancorché, 
Avvegnaché,  Quantunque..  Suole  mandare  al  mbjuntivo , partico- 
larmente se  egli  corrisponde  con  Nondimeno,  Pure,  e altre  rimili 
parlicene.  — Comecché,  sin.  Lai.  quamquam,  ebaniti , ciaf.  Gr.  à*. 
(Da  come  che  sia.)  Bocc.  pr.  i.  Intana  cosa  è aver  compassione  degli 
affilili;  c co  mediò  a ciascuna  persona  sleu  tiene,  ccc.  E no»,  tt.  12. 
Comcchè  varie  cose  gli  nndasser  per  lo  pensiero  di  doversi  fare,  pur 
vedendo  il  Re  ecc.,  deliberò,  ccc  E nov.  ss.  a.  L’ira  ecc.  in  ferven- 
tissimo furore  acciMkde  l'anima  nostra;  e comechc  questo  sovente 
negli  uomini  avvenga  ecc.,  nondimeno  già  con  maggior  danni  s'è 
nelle  donne  veduto,  » Ar.  Fur.  ss.  »*.  Come  che  né  la  causa  del 
cammino,  Nè  il  fine  del  drsir  da  le  sia  inteso  Pur  credi  die  non 
senza  allo  niUlerio,  Venuto  sei  dall'artico  emisperin.  Altegr.  Cani. 
7.  Però  que*  savi  e dabben  omaccioni , (Favello  or  de*  Romani)  Co- 
iucche  non  Cristiani , Pur  nostri  (metri,  e già  nostri  padroni.  Janna:. 
Arcad.  Pro*,  it.  Come  che  mollo  mi  piacesse  non  esser  cod  la  rn«.i. 
come  sognalo  uvea,  pur  nondimeno  la  paura  e *1  sospetto  del  veduto 
sogno  mi  rimase  nel  cuore.  (Cin) 

t — Usalo  senza  lati  corrispondenze.  Dote.  noe.  70.  io.  Comechèegli 
noi  sappia,  io  trovai  che  la  fidanza,  la  quale  io  ho  di  lui  avuta,  era 
pervenuta  a questo.  » E g.  I.  n.  l.  Comrchè  la  sua  vita  fosse  mal- 
vagia, egli  potè  in  sull'estremo  aver  si  falla  contrizione,  che  per  av- 
ventura Iddio  ebbe  misericordia  di  lui.  (Cin) 

• ■ — Adoperato  come  in  parentesi,  [ed  allora  non  ammette  parti- 
celle corrispondenti .J  Bocc.  no»,  io.  io.  Ella  che  medica  non  era , 
comcchè  medico  fosse  il  marito,  senza  alcun  fallo  lui  credette  esser 
morto. 

4 — - [Ed  alt'  istesso  modo  posto ] net  fine  del  periodo.  » Borgh.  Tóse. 
sso.  Non  sono  quegli  cho  lo  dicono  autori  di  poco  pregio , che  si 
debba  agevolmente  correre  a dannargli;  come  che  e' io  qucsio  non 
sapessero  mollo  bene  che  dirsi.  (V)  Bocc.  g.  o.  n.  9.  È certo  lo  ma- 
ladiccrei  e la  natura  parimente  e la  fortuna,  se  io  non  conoscessi  la 
natura  esser  discretissima,  c la  fortuna  aver  mille  occhi,  come  ette 
gli  sciocchi  lei  cieca  figurino.  (Cin) 

» — Usalo  col  l'indicai  ivo.  Bocc.  no».  i«.  *».  La  Sanità  del  vostro  fi- 
gliuolo ecc.  nelle  mani  della  Cannetta  dimora , la  quale  ecc.  il  gio- 
vane fuco*.! mente  ama  , comcchè  ella  non  se  ne  accorge,  per  quello 
clic  io  veggo.  E nov.  97.  ts.  Comcchè  io  credo,  se  più  fosse  perse- 
verato ecc.  il  mio  duro  proponimento,  si  sarebbe  (dogato.  Mor.  S. 
Grcg.  4.  «o.  Sicché,  eomeche  egli  rendono  grande  clarilà  di  lor  vita, 
nientedimeno  ancora  contro  loro  voionla  rimangono  dentro  da  loro 
alquante  reliquie  di  questa  nolle.  Frane.  Sacch.  nov.  4t.  Comcchè 
lo  credo  che  questa  fosse  permissione  di  Dio , volendo  che  dò  avve- 
nisse perché  li  Cattivi  fosso  no  puniti. 

« — E dimezzalo  da  aleuisa  parola.  Mor.  S.  Greg.  t.  t.  992.  E come 
queste  parole  che  spedalmrule  dette  slcno,  ccc.  (V) 

7 — Per  Come.  Lai.  qucmadmoilum.  Cavale.  Alt  Apott.  »7.  Io  gli  ho 
mostrato  in  visione  conm  ebe  uno  che  ha  nome  A nauta  entrerà  a lui 
e pongli  le  mani  sopra  lui  per  alluminarlo.  (V)  Bocc.  FU.  Dani. 
Volle  lo  Spirili*  fiatilo  nel  rogo  verdissimo  nel  quale  Mcisè  vide 
quasi  come  che  una  fiamma  ardente  ecc.  (Un) 

• — Qiialinaulc,  A guisa  di.  S.  Agosl.  C.  D-  9.  14.  La  beo  ne  repalava 
da  dovere  questo  piatone  essere  annoveralo  tra  li  mezzi  iddìi;  come 
che  Ercole  e corno  clic  Romolo.  (V) 

0 — - Per  Condosdaebè.  Borg.  Arsa.  Fam.  10.  Dicendogli  uno  de' Cc- 
sarioni  in  Africa,  che  era  veterano  della  decima  legione,  rispose  che 
noti  vi  eonoscra  i segni  de' Decumani,  come  che  quella  legione  avesse 
un  proprio  e special  delle  altre.**  Depur.  Decam.  »o.  Onde  conve- 
nevolmente con  r»o  l ocròo  Dare)  si  rispondo  a tulli  gli  altri  (wròf). 
come  che  e'  vaglia  in  genere  quel  che  ciascheduno  in  proprietà.  (V) 

10  — Per  Allora  quando.  Appena  che.  (Dal  tal.  rum.  tolto  dalia  frase 
cum  primarn  appena  dve.)  Bemb.  Crìi.  FU.  Como  che  lo  veddi  d'a- 
verla benissimo  ferma  . . . animosamente  diasi.  (X) 
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Il  — Per  Come  se,  Quasi  che.  F.  Che.  $ is.ai . Borgh.  Tote.  sts.  Non 
è mancalo  (11*1(1!  antichi  e nobili  g ramatici  chi  abbia  ripreso  il  gran 
poeta  romano  che  dice»»,  Bicerca  i torti  felini,  come  che  c'fussc 
mandare  a cercar  cosa  che  non  era  al  mondo.  E Col.  Lat.  eoo.  Ri- 
corse ad  allegare,  che  aveva  lascialo  I danari  e le  scritture  In  Ari- 
mini,  come  che  nel  sacco  di  quella  cillà,  come  In  una  piena.  Timer 
ite  male  fune  e l'allre.  E Arm.  Fam.  0.  Assegnavano  in  questi  Ca«i 
alcune  loro  cerimonie  e ceri!  segni,  come  che  dovessero  averne  l'or- 
dine, o quasi  la  condolta  dagli  iddei.  E Mon.  100.  Cosi  coperta- 
mente spregiando  la  povrrlà  c parsimonia  loro,  come  che  non  fosse 
più  allora  (dtll'orgenlo)  in  Ruma.  (V) 
it  — Per  Comunque,  In  qualunque  modo  Lat.  quomodoriimque.  Gr. 

& roi&i;  *v.  Dani.  Jnf.  io.  a 7 Comerhè  suoni  la  sconcia  novella. 
Boec.  noe.  14.  io.  Ma  comerhè  II  Tallo  s'andasse,  avvenne  che,  sotu-  ! 
tosi  subllarocntc  nell'acre  un  gruppo  di  vento,  percosse  nel  mare. 

13  — [Per  Ovunque.]  Vani.  Jnf.  u.  4-  Nuovi  tormenti  c nuovi  lor-  | 
mentali  Mi  veggio  intorno,  comcché  io  mi  muova,  E oomech'io  mi  1 
volga,  c eh’i’iui  guati. 

14  — Per  Pcrciocrhè.  Boec.  Q.  1.  n.  e.  F.  come  che  rade  volle  la  sua 
madre,  la  quale  con  la  donna  di  Currado  era  , vedesse , niuna  volta 
la  conobbe  nè  ella  lui.  E g.  n n.  e.  Se  figliuoli  avessi  o avessi  avuti, 
per  lì  quali  potessi  conoscere  di  quanla  fona  sin  t’amor  che  lor  si 
porla,  mi  parrebbe  rsscr  certa,  die  in  iurte  m'avresti  per  isrusata  ; 
ma  come  clic  tu  non  n'abbi  , io  che  n'  ho  uno , non  posso  però  le 
leggi  comuni  delle  altre  madri  fuggire.  Petr.  rane,  sa-  Or  ch'io  mi 
credo  al  tempo  del  partire  Esser  vicino  o non  mollo  da  Inuge,  Co- 
me che  il  perder  Tace  accorto  e saggio,  Vo' ripensando nv'io lassa'  il 
viaggio,  (Se  pure  in  questi  esempi  non  è in  luogo  del  semplice 
Come.)  (Cln) 

10  — Per  Poiché,  Da  che.  Fit.  S.  Elit.  367.  Tulli  (i  /noi  peccati)  ti 
sono  perdonali,  come  che  fui  afflitto  in  tulle  le  parli  e membra  con 
che  tu  puoi  aver  offeso  il  Ilio  Creatore-  (V) 

COME  CIIE  SIA.  Modo  accertiate  — A qualunque  modo  , Comunque 
sia.  Bemb.  prot.  a.  aio  Dicesi  quando  che  tia,  come  che  sia , che 
che  tia,  e vaglio»»  l'una  quanto  vale  a qualche  tempo , e l'altra 
quanto  vale  a gualche  snodo,-  e dissesi  alcuna  volta  ancora  così:  in 
che  che  modo  ti  tia.  (V) 

COMEDIA,  Co-mè-di-a.  Sf.  Lo  fletto  che  Commedia.  F.  Morgh.  1.  b. 

( Fir . I0O«.)  Nella  sua  comedia  Dante  qui  dice.  Salvia.  Cat.  Iti. 
Attribuito  a i comedi  0 recitanti  di  comedie.  (N) 

COMEDO,  Co-mc-do.  Ani.  Lo  t letto  che  Commedo  e Commediante.  F. 
Salvia.  Cat.  I4i.  Quindi  il  verbo  sermocinar! , quasi  strillonare , 
cioè  ragionare,  propriamente  attribuito  a t comedi  o recitanti  di 
comedie-  E appretto  ; Siccome  la  comedia  è formala  di  sermone  . 
cioè  di  raglonure,  covi  razione  del  comedo  è formala  di  scrmocina- 
zione,  cioè  del  recitare  ragionando.  (N) 

COMEDONE.  ( Zoot.  ) Co- me- d '-ne.  «Sui.  Sorta  di  verme  che  infe- 
tta i fanciulli.  (Dal  lai.  comedo,  onlt  gran  mangiatore.)  Fallita. 
t.  10.  Bcrg.  (N) 

COMEFORO.  (Zool.)  Co-mit-fo-ro.  Sm.  F.  G.  Lat.  coraephorus.  (Da  come 
chioma,  e phero  io  porlo.)  Genere  di  pesci  distinti  da  due  piume 
dorsali,  e dalla  maggior  parte  de' raggi  di  una  di  ette  terminali 
da  lunghi  filamenti,  il  cui  complesso  forma  una  chioma.  (Aq) 
LUMEGGI  ANTE  (Arche.)  Co-meg-giàn-lc.  Pari,  di  Corneggiare.  Lo  tinto 
che  Comiziante.  F.  Salvia.  Cai . 74.  Questi  dalla  stessa  voce  tome 
i Latini  chiamano  com  Issanti;  quasi  comizianti  o vomegginnll.  (N) 
l OMECGIARE.  (Arche.)  Co-meg-gia-re.  E.  a ti.  Lo  tinto  che  CMlUMM. 
F.  Salvia.  Cai.  70.  Avanti,  0 giovani,  il  piè  portale,  E meglio  co- 
rneggiale. (N) 

* COMELIA.  (Boi.)  Co-HJÓ-ll-a.  Sf.  Genere  di  piante  fan.  rubtacee  della 
letrandria  monoginia  stabilito  da  Faquin  ( che  la  di  diro  ut  bo  io- 
nico Francesco  Chomel)  colla  specie  chomelia  spinosa , arbusto  til- 
vet/re  americano.  (PI) 

COMELOMTAIU.  (Grog.)  Co-me-lo-ni-là-rl.  Eorne  di  una  delie  quadro 
proeincie  della  Macedonia  nella  Torchia  europea.  (Van) 

COMENSI.  (Grog.)  Co-mcu-si.  Antichi  popoli  dell' Alia  Minore  verso 
la  Galaliti • (G) 

COMENT  ACCIO,  Co-nira-tàc-cio.  Sm.  pegg.  di  Comeulo.  Toni  A.  F.  / 
marmi.  Berg.  (Min) 

COMENTARE,  Co-men-là*re.  [Alt.)  Far  cemento.  — Commentare,  «in. 
ImI.  commentari  , cooimcnlarium  «Crilsere,  rxponere,  interpol  rari. 
Gr.  ttf/rìràas.  Pati.  a<4.  La  quale  (rrri//uru)  egli  ecc.  meglio  e 
più  fedelmente  e più  veracemente  Iranslaló,  interpretò,  ìhjhhc  1*  ro- 
meo lò,  foce.  FU.  Doni.  tao.  Comerhè  egli  appuja,  lui  avere  inten- 
dimento, quando  il  cominciò,  di  comerilurlo  lutle.  Toc.  Da».  Star. 
s.  080.  Yolcvan  più  tosto  conienlure  le  commessioiil,  che  eseguirle. 
COMENTARIETTO,  Co-mri>la-riét-to.  .Sin . dim.  di  Coiuenlario.  — Coiu- 
uirnlarìello,  Comcnlariolrllo,  tilt.  F.  di  rrg.  (Van) 

COUENTaRIO,  Co-men-là-ri-o.  [-Sui.]  Libra  in  cui  gli  antichi  scrive- 
vano i fatti  e te  cote  che  occorrevano  toro  alla  giuntala  per  ri-' 
cardo.  Istoria,  Annali.  — Commentario,  fin.  F.  tonn-nlu.  Lai.  com- 
menlarium,  commenlarius.  Gr.  anta,  òrroprnitimuxx.  (V.  L'o- 

mento.) Farch.  Slor.  0.  *41.  Quella  oppeniont , che  Firenze  fosse 
«•■lilieala  da' soldati  di  Siila,  e ripresa,  e gius!  a meni  e,  da  Mcsser  Raf- 
faello Madri  Volterrano  nel  quinto  libro  de' suoi  Comenlarii  urbani. 

* — E usata  carne  ad  d.  per  Memoriale,  odi  memorie.  Salvia.  C‘«a.  17*. 
Contentarlo  si  dire  per  il  libro  comcnlario,  0 di  uu'iuone.  (A) 

s — (Arche.)  Gtl  antichi  davano  II  nome  di  Comenlarii  alla  tpiega- 
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stono  che  facciano  gli  auguri  degli  avvenimenti  intorno  a'  quali 
erano  consultali.  (Van) 

C0MF.NTAT0,  Co-men-là-lo.  Add.  m.  da  Comenlare.  — Commentalo, 
iin.  Lai.  rxposilus.  Gr.  ifr/mte.  Bore.  Fit . Doni.  «0®.  Più  co- 
menlale  non  se  ne  trovano  da  lui.  Car.  teff.  t.  sor.  A lui  l'ho  la- 
sciala in  inano,  Iella,  riletta,  dici  ferita,  e cementala  Unte  volte,  che 
la  ’nlende  da  vantaggio. 

* *—  Ritrovilo,  Inventalo.  Lat . ficlus.  Gr.  rr).xrró(.  Urb.  Pensò  una 
nuova  e sottilissima  malizia,  e cementalo  inganno. 

FOMENTATORE,  Co-mrn-ta-tó-re.  Ferb  in.  di  Comentare.  Che  cornea- 
tu.  — Cnmmenlalore,  *iu.  Lai.  cxposilor,  Interpres.  Gr.  i5*ì'/ut»if. 
Bed.  Annui.  Ditir.  los.  Non  voglio  lacere  d’Arrone,  altro  antieo  co- 
nienti lo  re  d Orazio. 

COME. MATRICE,  OndHi-Indt.  Ferb.  f.  di  Comentare.  Che  ct> 
mmla.  — Commenlatrice,  sin.  F.  di  reg.  (O) 

COMKNTAZIONE,  Co-men-la-ji-ó-nc-  Sf.  Lo  fletto  che  Comcnto-  F. 
Strio  Gov.  Arisi.  (A) 

coll ENTICL'LO,  Co-inen-li-cu-lo.  Sm.  dim.  di  Comenlo.  Piccato comenlo. 
Barlolucc.  Jm  *per.  *.  l.  Berg.  (Min) 

FOMENTO,  Co-méu-lo.  (fisi.)  E*/H»isione , Jnterpretazi One,  Chiosa, 
Gioia.  — Commento,  Comeulazionc.  «in.  Lai.  commenlarium,  inter- 
preti! io,  enarrano.  Gr.  t&ynots.  G.  F.  0.  «sa.  4.  Cominciò  un  co- 
niriito  sopra  quattordici  delle  sue  canzoni  morali.  Sen.  Piti,  lo  ti 
farò  i comcnti  clic  tu  desideri.  Danf.  Jnf.  4.  «44.  A verro»,  che  I 
gran  comenlo  feo.  Bocc.  Fit.  Dant.  100.  Compose  ancora  uu  comenlo 
in  prosa  In  fiorentino  idioma  sopra  Ire  delle  sue  canzoni  ere.,  e 
quest»  intitolò  Convivio. 

0 — Far  comenlo,  0 un  comenlo,  0 il  rooirnlo  = Jnlcrprelare , E- 
sporre;  e fig.  Discorrere  sopra  checchessia  lungamente.  Fare  una 
funqa  dichiarazione  ; delta  coti,  perciocché  i contenti  sano  lunghe 
spiegazioni  del  Papere  de' buoni  tenitori.  B De.  Mal  ih.  (a) 

Cumeiìlo  diff.  da  Commentario  e da  Glouorio.  Commentario  di* 
covasi  dagli  antichi  il  libro  ove  scrivevansi  le  cose,  i falli  «he  se- 
guitano, e che  noi  diremmo  Libro  di  memoria.  Fu  poi  adoperalo 
ad  esprimere  storia,  annali,  memorie  ecc.;  ed  anche  talvolta  da  noa 
castigali  scrittori  in  scuso  di  Cemento,  di  CAìcmo,'  ma  il  Comenlo  è 
propriamente  interpretazione,  spiegazione,  esposizione  di  logge,  di 
dottrina,  di  lesto  ecc.  Il  Gluttario,  a parlar  con  rigore,  è Dizionario 
ili  cui  le  voci  si  apiegano  con  glose. 

COMENZA,  Co-mcn-za  Sf.  F.  A.  F.  e di'  Conilnclamenlo.  Min.  Ani. 
B.  M.  Lapo  Saltarelli,  «fo.  Del  compimento  sono  alla  coiuroza.  (V) 

GOMENZARE,  Co-men-xà-re.  All.  e «.  r.  A.  F.  e di'  Cominciare.  (Oh 
memore,  Accomemare  son  voci  del  dialetto  napolitano.)  Fr.  Barb. 
si.  0,  Col  pari  tua  coutenza.  E 100.  t.  La  pazienza  Qui  comenza. 
tiiiid.  Buon.  II.  A.  E guai  0 chi  servire  alcun  si  mette.  Che  comenza 
amistà  frullo  chetando.  Firn . Ani.  Lap.  Gian.  E guerra  nova  in  parte 
rommza.  Bini.  Ani.  F.  B.  Giac.  Eoi.  Amor  comenza  prima  a dar 
tormento.  (V) 

CIMILO,  Cò-me-o.  Sm.  F.  A.  F.  e di* Gomito.  F.  Fastigi.  Cori . t.  130. 
Adunque,  rispose  ree.,  se  cosi  vanno  tulli,  opporre  non  se  gli  dee 
per  vizio,  essendo  a loro  questo  abito  tanto  conveniente  e proprio, 
quanto  ai  VinizLnl  II  parlar  le  maniche  a corneo,  ecc.  (A)  (E  voce 
veneziana  virente.)  (N) 

CUVIKO.  iBlil.)  t.o-mè-o.  .Soprannome  d' Apollo,  dalla  zwa  bella  capi- 
gliatura. (Dal  gr.  conte  chioma.)  (Mil) 

COMI-IICOLLI.  (Grog.)  Co-mer-còl-ll.  Cillà  dell' Indotta n inglese.  (G) 

COMERE,  Cò-ine-re.  j All.]  F.  L.  [e  A.  F.  e di']  Ornare-  ImI.  roinere, 
ornare.  Gr.  xo?pttv.  Petr.  cup.  II.  Quattro  cavai  con  tanto  studio 
«uno.  Ar.  Fur . *0.  *7,  Ben  m affaticherei  cou  tutta  quella  Arte  cb« 
tanto  il  parlar  onta  e come. 

COMCàPEKMA.  (Boi.)  Co-iue-spèr-ina.  Sf  F.  G.  Lai.  coniaspcrina.  (Da 
come  chioma,  e sperma  teme.)  Genere  di  piante  esotiche  della  dia- 
delfia  ottantina , famiglia  dello  poi i gale , che  hanno  il  calice  di- 
viso in  cinqsee  fogliatine  caduche,  la  corolla  tripartita,  td  i temi 
capelluti.  (Aq)  (N) 

COMETA.  (Aslr.)  Co-iué-la.  [ Sf.  Corpo  celeste  della  natura  del  pia- 
tici n,  ed  ul  pur  di  quella  intente  la  tua  luce  dalla  riflessione  dei 
raggi  40/uri;  ma  ite  differisce  per  essere  I" tlissi  che  descrive  la 
cometa  ino  Ito  più  allungala.  Fu  coti  denominata  dalla  fuminola 
tua  capellatura,  la  quale  te  precede,  la  eornelu  die  est  barbuta;  te 
tegue.  Coitala  ; re  la  circonda.  Crinita.  Jm  tuu  apparizione  fu  pretto 
Oli  antichi , td  è ancora  pretto  il  tolgo,  riputala  di  cattivo  au- 
gurio. — Coniala,  idra.)  (Dal  gr.  comr,  0 dui  lai.  coma  chioma,  quasi 
dicasi  Cornala,  come,  appresso  I Latini,  par  che  dicessero  1 nostri 
aulitili. ) Daut.  Par.  t4.  II.  Si  fero  s|M>rv  sopra  Ossi  poli  , Fiam- 
iuamlu  furie  a guisa  di  contcle.  » Pccor.  La  delta  cometa  significò 
diverse  cose  c novili  nel  secolo.  (A) 

0 — [ Ed  anficam.  Stella  comrla  per  Cometa.)  G.  F.  s.  47.  1. 
Apparve  iti  cielo  una  stella  eomela  con  grandi  raggi  di  fummo  dietro, 
(/‘orza  era  scrii to  cornala.) 

* — (VeU-r.)  Quella  macchia  grande,  lunga  per  li  due  tersi,  della 
letta  de' cacatli,  larga  da  capo,  e appuntala  v erto  il  labbro. 

3 — (Dot.!  Genere  di  p tante,  i cui  fiori  tetnbratio  criniti,  per  li  peti 
del  toro  involucro.  È una  pianto  delle  JNdie,  che  forma  un  gentre 
nella  telrandria  monoginia,  famiglia  delle  bicocche,  distia  tu  da 
fiori  ascellari  0 terminali , alterni,  e sostenuti  da  un  lungo  pe- 
diceiuo/o.  Lat.  comclet  «uralico»»  Burman,  romelts  altero. flora 
Lln.  (0)  (Aq)  (N) 
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4 — (Ar.  Mes.)  Sorta  ài  giuoco  di  carie , [ad  urna  delle  quali  ti  dà 
particotarmenle  il  nome  di  cometa.] 
a — (Arald.)  A cometa:  IHceti  dell’arme  che  ha  raggi  ondeggianti, 
e pendenti  dal  capo  dello  tendo.  (A) 

« — (Icori.)  Donna  tottenuta  In  aria , di  sguardo  minaccevole , con 
funga  capigliatura  infiammala,  rotto  abbigliamento  ed  una  face 
di  tolfo  accesa  in  mano.  (Hit) 

COMETACCIA,  Co-me-tàc-cto.  [ Sf.  pegg.  ansi  ehe]  accr.  di  Cometa. 
Lai.  tnagnus  comete*.  Cr.  *ou<txc.  Cor.  teli • t.  4.  Di  nuovo 
questa  sera  si  vede  qui  una  gran  cometaccia. 

COMETARIO,  Co-me-tò-ri-o.  Add.  m.  Di  cometa.  Appartenente  a co- 
meta. Gal.  Comp.  «so.  La  probabilità  de' quali  (rincontri)  tanto 
più  manifesta  ai  scorge,  quanto  essi  molto  aggiustatamente  si  adat- 
tano ai  moderare  gli  assurdi  che  par  che  seguano  al  por  questo  orbe 
cometario. 

COMETE,  Co-mc-te.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  comete*  chiomato.)  — Padre 
di  Allerto  ne,  uno  degii  Argonauti.  — Uno  de’  Centauri.  — Figlio 
di  Tetiio  e fratello  di  Protoo . — Amante  adultero  di  Egiale.  — 
Figlio  di  Orette.  (Mil) 

COMETICOLA,  Co-mc- li -co-la . Sott.  eom.  Supplito  abitante  d’ una  co- 
meta. (Da  cometa,  o da  colo  lo  coltivo.)  Aigar.  (A) 

COM1TITE.  (Min.)  Co-m«-lì-to.  Sf.  Fame  dato  dagli  antichi  orittologi 
atte  atlroiti  fonili.  (Boss) 

COMETO,  Co-me-lo.  N.  pr.  tn.  Lai.  Cometa*.  (Dal  gr.  cometa  capel- 
luto.) — Figliuola  di  Pterelao  re  de’  Telebonei.  — Sacerdotessa 
di  Diana.  (B)  (Mlt) 

COMETOIDE.  (Aslr.)  Co-me-tò-i-de.  Sf  V.  G.  Lai.  comeloides.  (Da  co- 
mctet  conici»,  c fdo*  figura.)  jVo«e  dato  atte  comete  tuppotlc  tlelle , 
o splendenti  di  propria  luce,  Stogai.  lelt.  7.  S'rgli  abbia  Incon- 
tralo maggior  fortuna  col  far  la  coda  alla  eomcloidc  ignita,  o alla 
cometa  stella.  (A) 

COIICTOCRAFIA.  (Aslr.)  Co-mc-lo-gra-fi-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  comclogra- 
phia.  (Da  comete*  cometa,  c gropho  io  descrivo.)  Descrizione  delle 
comete.  (A) 

COMETOLOCIA.  (Aslr.)  Co-me-lo-lo-gi-a.  Sf.  V.  G.  Lat.  cometntogia. 

(Da  comete*  cometa,  e logos  discorso.)  Trattato  delle  comete.  (Aq) 
CONFIDA.  (Grog.)  Com-fi-da.  Città  dell’Arabia.  (G) 
cOMH.Ot.MA.  (Grog.)  Com-flo-èn-to.  Antica  città  della  Spagna  nella 
Tarragonese.  (G) 

COML  (Gcog.)  Antichi  popoli  d'Asia  nella  Baltriana.  (C) 

CONIATO,  Co-mlà-lo. J Sm.  Lo  stesso  cAe]  Commiato.  F. 

COMICA,  Cò-wi-ca.  Sf.  L’arte  dell’ istrione,  cioè  di  recitare  n ella  co- 
media e simili.  F.  dell’uso.  (Fan) 

COMICAMENTE,  Co-mi-ca-mén-to.  Ac v.  In  maniera  comica,  A guisa 
di  commedia.  Lat.  comico  modo.  Sali-in.,  Tatt.  tee-  (A) 
COMIClLI.fi.  (Arche.)  Co-mi-cìMI-1.  Sm.  pi.  Assemblee  particolari  di 
cittadini  romani,  coti  chiamate  per  distinguerle  da'  comirii , ore 
tutto  il  popolo  dormi  trovarti  almeno  per  mezzo  de’ propri!  tuoi 
rappresentanti.  (Quasi  corninola,  dimin.  di  comitium,*  c romitium 
vlen  da  evo*  con,  ed  ilio  glia.)  (Van) 

COMICO,  Cò-mi-co.  Sm.  Quegli  che  tcrlte  o compone  favola  comica, 
o commedia.  Lai.  cotn icus.  Gr.x*tf*i*9(.  Dant.  Par.  so.  ss.  Piu  che 
giammai  da  ponto  di  suo  tema  Sopralo  fosse  comico  o tragrdo. 
Fir.  letL  lod.  donn.  ics.  Mi  manderanno  soccorso  la  comicu  Ro- 
svida  di  Sassonia,  o la  maravigliosa  Ildcgarde.  /'rei.  teli,  o cefi.  Pre- 
supposto che  I comici  greci  e latini  avessero  avuto  cognizione  degli 
occhiali. 

i — Attore  della  commedia,  Recitante.  Lai.  tiUtrio,  comoedus.  Gr. 
*4»{tni6{i  òttoMpt ri;. 

COMICO.  Add.  m!  Appartenente  a commedia.  Ccceh.  Spir.  prol.  Però 
non  licn  d'essere  poeta  comico. 

COMIDAVA.  (Gcog.)  Co-nii-dà-va.  Antica  città  della  Dada.  (G) 
COMIGNOLO,  Co-nii-gno-lo.  [.Vm.]  La  parte  più  alla  de’ MU  che  pio- 
vana da  più  d'uno  banda.  — Colruigno,  sin.  Lai . culrorn.  Gr.  xo- 
pitfi.  (Quasi  cu/mino/o  dimin.  di  cuhnen.)  Cr.  io.  ir.  s.  Quando 
si  chiudono  insieme  (te  reti),  in  allo  congiungono  a modo  d'un  co- 
mignolo di  casa  di  paglia.  Pati.  sjs.  Per  lo  cantar  del  corba,  o del 
barbagianni,  o dell'assiuolo  In  sul  mungitoio  della  cava, 
t — Quel  pezzo  di  legno  che  (orma  e regge  la  spina  del  (elio.  (A) 
a — Specie  d'embrice,  fallo  a batto  rovescio , per  uso  di  coprir  la 
spina  dei  tetto.  Fannoti  pure  comignoli  da  fornaci.  (A) 

4 — Per  simi/.  La  parie  più  alla  di  checché  »ia.  Cr.  io.  » a.  4.  An- 
che si  pigliano  ( i petei  ) con  giacchio  , il  quale  è rete  sollilc  e fitta , 
ed  ha  forma  tonda;  intorno  alla  circoufcrenza  Impiombato,  e rav- 
volto hae  nel  comignolo  una  lunga  fune. 

COMILLA.  (Geag.)  Co-mil-la.  Città  dctt'lndostan  inglese.  (C) 
COMINCIAMENTO,  Co-min-cia-mén-lo.  I Jm.]  Li  cominciare.  Princi- 
pio. — Coroincionza,  Comincio,  Cominciata,  Comincialo,  Coutenza, 
ti*.  Lat.  prineipium,  cxordium,  inillum.  Gr.  ipxfi-  Bocc.  introd.  s. 
Questo  orrido  cominciamento  vi  ita  non  altrimenti  che  a' cammi- 
nanti una  montagna  aspra  cd  alta.  Ttt.  Br.  Mi.  E 'I  tuo  bene  ha 
doppio  male,  però  considera  il  Cominciemcnlo  c l'uscita.  Amm.  Ant. 
«s.  i.  4.  Siccome  la  gola  è cominciamento  di  tulli  i viali,  così  è di- 
struzione di  tutte  virludi.  Albert,  so.  Adunque  è da  vedere  che  cosa 
è il  eo ni inrja mento  del  savere.  Frane,  tlarb.  o.  io.  Lo  primo  docu- 
mento Ila  qui  cominciamcnlo. 
t — Dar  cominciamento  = Cominciare,  Principiare.  (A) 
a — Pruova,  Impresa,  Tentativo.  Sali.  Giug.  cap.  t.  Ogni  di  l'amava 
Voi.  II. 
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più,  come  lui  che  nè  consiglio  nè  cominciaoenlo  ncuno  era  che  no» 
venisse  ben  fallo.  (P) 

COMINCIENTE,  Co-min-riàn-le.  [Pari.  di  Comineiare.]  CAa  cominci*. 
Lai.  incipiens.  Gr.  n»o;,  Amel.  44.  Le  quali  ecc.  comincianll 

lumulluoso  remore,  lutti  sopra  Archimede  si  rivolsero. 
COMINCIANZA,  Co-mtn-ciàn-za.  [5/1.]  F.  A.  F.  e di’  Cominciamento. 
/mi.  Ant.  P.  .V.  AI.  Jac.  Moti,  dii  Pisa.  Si  alla  comincianza  Amor 
tu'ave  donalo.  Bim.Aul.  P.  N.  Che  buona  comincianza  in  dispiacer* 
Torna,  se  c malvagio  finimento.  Tesorelt.  Br,  Ma  la  sua  gran  pos- 
sanza Fuc  senza  comincianza. 

COMINCIARE,  Co-mln-clà-re.  [Alt.  e n.]  Dar  principio.  Principiare , 
Avviare.  — Cementare,  Cominzare,  Incominciare,  sin.  Lat.  hteipere, 
fiU'liuare,  cxordiri.  Gr.  ZpxteSxi.  (Da  comi/izarc.)  Boce.  introd.  a. 
Orribilmente  cominciò  i suoi  dolorosi  elicili,  ed  in  miracolosa  ma- 
niera a dimostrare.  E g.  o.  pr.  l.  Cominciavano!  i Borrii i per  li 
prali  a levar  suso.  E nov.  aa.  1 1.  Coni  incerane  a bere  un  buon  bic- 
chier grande  per  volta.  Amf-  Jnf  t.  44.  B cominciommi  a dir  soave 
c piana. 

f — [ Ed  in  modo  attolulo  dictti  propriamente  dell' Introdurre  un 
diteono .]  Boec.  g.  7.  pr.  a.  Comandò  il  re  ad  Emilia  che  comin- 
ciasse. Petr.  canz.  «b.  o.  Il  mio  avversario  con  agre  rampogne  Co- 
mincia. E cap.  l.  E cominciò:  gran  tempo  è,  ch'io  pensava  Vederli 
qui  fra  noi.  » Dant.  Jnf.  a.  7*.  I’  cominciai;  Poeta,  volentieri,  ecc. 
i E coti  frequentemente.  (P) 

a — • Fariamenle  usato . Boce.  g.  e n.  o.  Al  tempo  ch’egli  aveva  co- 
mincialo d'apparare  a dipignerr.  E g.  io.  n.  8.  Du’fratclli  c dagli 
altri  parcnlJ  fu  cominciala  a sollecitare.  ( Cioè,  fu  cominciato  a sol- 
licitarla;  ed  è alla  latina : coeptuin  est  bcllari,  o limile.)  (V) 

4 — Aver  principio,  Prender  coiuiiiciaoienlo.  Boce.  nov.  Comincia  tu 
prima  giornata  del  Decameron?.  E coti  diceti  comunemente:  Comin- 
cia a piovere,  È cominciala  la  predica  Kb  (A) 

4 — Diceti  Cominciare  dal  capo , ed  è il  lai.  rem  ab  ovo  narrare. 
Boce.  g.  io.  n.  4.  Cominciatasi  dal  capo,  gli  contò  la  storia  infiuo 
alla  fitte.  (V) 

e — [L'iato  a modo  di  ioti.]  Il  principio.  S.  Gio.  Crii.  E toglie  con- 
segua lomento  lo  cominciare  della  spiritual  battaglia. 

7 — Colla  particella  Al  o Allo  in  luogo  ds  Dal  o Dallo.  G.  F.  4.  o. 
I Fiorentini  feci&no  murare  Oltrarno,  rominriando  alla  delta  porla. 
E il.  a.  Leggiamo  ancora  nel  libro  dell'Esodo  cominciando  al  de- 
cimo capitolo.  (Pr) 

a — Ifola  uso.  G.  F.  4.  4.  Molli  Ghibellini  tenuti  buoni  uomini  erano 
cominciali  a mettere  in  su  gli  uffizi.  (Pr) 

9 — Alodi  prorerb.  Cominciare  la  fosla.  Cominciare  la  danza  = Dar 
principio  ati'osione  che  uno  o più  ti  mettono  o fitte.  Ar.  Fur.  «s. 
io.  Disse  Marfisa  agli  altri:  ora  che  resta,  Poiché  son  qui,  di  co- 
ininciur  ta  festa?  E ivi  il.  Così  dicendo,  veggono  in  doparle  Venire 
i traditori  dt  Maganza,  Sì  ch'eran  presso  a cominciar  la  danza.  (M> 
COMINCIATA,  Co-inin-cià-ta.  Sf  F.  A.  F.  e di'  Cominciamento.  I-'ior 
Hai.  Tulle  le  cominciale  e tulle  le  finite  dcll'operc  umane. 
COMINCtATIVO,  Co-min-cia-li-va.  [Add.  m.]  CAe  comincia.  Allo  a co- 
minciare. Lai.  inceplivus.  Cr.  alla  v.  Ha,  § i. 

COMINCIATO,  Co-min-cià-lo.  Sm.  V,  A.  F.  c di'  Cominciamento.  Lat , 
coeplurn.  Gr.  àpxó.  Guid.  G.  Al  suo  comincialo  conlinuòc  questo 
parole.  Salluit.  Jug.  fi.  Erano  venuti  contro  ai  suo  comincialo.  Te- 
soteli. Br.  a.  Ma  chi  ornatamente  Fina  suo  comincialo.  Dalia  genie 
è lodalo.  Gene*.  P.  N.  At  comincialo  del  secolo  fu  divisata  la  lue* 
dalle  tenebre. 

COMINCIATO.  Add.  m.  da  Cominciare.  — Comincio,  sin.  Lai.  ineboa- 
tus.  Gr.  (£2/>g3u*;.  Boce.  nov.  ia.  a.  Non  bastando  alte  cominciato 
spese  solamente  te  loro  rendite,  cominciarono  a vendere  o ad  impe- 
gnare le  possessioni.  G.  F.  io.  144.  s.  Onde  io  Firenze  ebbe  molli 
repelli,  e biasimo  dato  a coloro  che  non  avevano  lasciato  prendere 
l'accordo  co' Tedeschi,  nè  saputo  fare  la  guerra  e impresa  cornili-' 
ciato.  Guiee.  Stur.  7.  zss.  L’ imprese  cominciale  tua  grandissima 
riputazione  raggiano  in  molle  difficoltà. 

COMINCIATORE,  Co-min-cia-ló-re.  [Ferb.  m.  di  Cominciare.]  CAe  eo- 
uiincla.  Fondatore.  Lat.  Incoeptor,  auclor.  Au*.  1*. 

Ciascuno  dice  ebe  non  nc  vuole  esser  com indatore , e che  egli  ne 
sbigottirebbe  Io  ’nfcrno.  Alor.  S.  Greg.  Moisr, comindalor  detto  legge, 
colle  sue  punizioni  corporali  si  rifrenò  i peccali.  G.  F.  7.  <».  4.  E 'I 
dello  messcr  Lodcrigo  fuc  comindalor  di  quell'ordine.  Genet.  P.  A’. 
Motto  storie  dicono  che  I comindatori  di  Roma  furono  ecc. 

9 — Imprenditore.  Sor.  ant.  so.  Li  ardili  cominctolori  vennero  meno 
iu  delle  arditezze  loro,  (lo  delle  per  Nelle,  modo  rimasto  a' Lom- 
bardi. ) (P) 

C0M1NCIATRICE , Co-min-cla-tri-<e.  Ferb.  f.  Che  comincia.  Lat.  In- 
cboalri*.  Gr.  i$dpx<r*9*.  Boce.  introd.  49.  Io,  che  comindalrice  fui 
de' ragionamenti  ecc.,  estimo  ecc. 

COMINCIO,  CO-min-do.  [Sm.]  F.  A.  F.  e di'  Cominciamento.  Lai.  iot- 
t .u;i.  Gr.  àpxù.  Guitt.  teli.  ss.  Superbia  lo  Angelo  fece  cadere, 
onde  tutti  i mali  presono  comincio,  e lutto  ie  cose  ruina.  « E Leti. 
ss.  ts.  Di  che  beo  no  comincio  toma.  E appresso:  Fora  minore  av 
rai  male  non  aver  comincialo  che  pzrlir  di  buon  comincio.  (V)  S.  Cai. 
Lelt.  ss.  Ma  volsi  per  loro  comincio  cinquanta  fiorini  d'oro.  (N) 
t — JVef  tolgo  fu  detto  per  Antipasto,  che  anche  dalle  persone  civi I» 
ti  dice  Prlndpii.  Gigl,  Foc.  Caler.  (A)  Gigl.  I.  c.  p.  i».  Oggi  co- 
mincio nel  volgo  vale  antipatto,  c negli  Strambotti  do’ Rozzi  fot.  io, 
alto  famosa  querela  ccc  co  m /nel  per  gb lot tozza . (N) 
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COMINCIO  Adii,  ni.  Lo  flesso  che  Cominciulo.  Lai.  inccptus.  Tass. 
teli  poti.  (A)  Tass.  Ger.  io  3#.  Vie,  0 fatai  guerriero,  c sin  fornita 
La  ben  comincia  Impresa.  (0) 

COMINELLA.  (Boi.)  Co-mi-nèl-la.  Sf.  Nome  ni Ijpire  di  uno  specie  di 
pian/a  della  poliandria  pentaqiuia,  famiglia  delle  ranuncolacee , 
il  cui  seme  a ragion  del  suo  odor  di  cedro  si  adopera  per  dar 
l'odore  ai  sorbelli.  Ha  le  foglie  alterne,  (inamente  intagliate,  u/i 
poco  pelose:  ( fiori  blandii,  senza  involucro ; le  capsule  rotonde, 
scabre,  E originaria  dell'  isola  di  Creta.  Fiorisce  nel  giugno. 
Lai.  nigella  saliva  Lin.  (Così  della  per  le  sue  analogie  col  co* 
miao.)  (A)  {Gali)  (N) 

COMINCIO.  (Geog.)  Co-mi  n-pio.  Lo  stesso  che  Comndngìo.  V.  (G) 
COMIMA.  (Agr)  Co-mi-ni-a.  Add.  f.  Agg.  d'un'anttra  ni  ritti  di  olirà. 
Lai.  eominìn  Pallad.  Febbr.  m La  grnerazion  deli’ ulive  è nume* 
rosa,  c di  più  vocaboli  , siccome  sono  ulive  pausie  KC-,  lirinie,  co- 
minie,  c l'allre  ccc.  (V) 

DOMINIO.  (Grog.)  Co-mi-ni-o.  Lai.  Coni  in  in  m.  Antica  città  d'Italia 
nel  Sanalo.  (Vin) 

COVINO.  (Boi.)  Co  mi-no.  {Ami.  Genere  di  piante  della  pentandr/a  di- 
fjinitt,  famiglia  delle  ombrellifere,  divisione  delle  animine,  che  ha 
il  fruito  orato,  prismatico f rigonfiato,  e con  sette  strie.  Jticcsi 
volgarmente  Cornino  da  piccioni,  Cornino  domestico.  Le  sue.  specie 
più  comuni  sono  il  Cornino  nostrale,  e il  Cornino  tedesco.  F.  A in  mi 
e Carvi.  Lat-  cominuoi,  ryininum  Lin.]  Gr.  a£pt*«v.  ( Comìnum  è 
dal  gr.  cymìnon,  c questo  dall'cbr.  cammon  che  vale  il  medesimo.) 
Cr.  ».  si.  1.  Il  cornino  desidera  grasso  terreno,  e «ere  caldo,  c se- 
minasi nel  mese  di  Manto,  ed  è caldo  e serro  nel  ferro  grado. 

2 — [ìYoom  che  si  dà  al  seme,  di  della  pianta  il  quale  ei  tiene  di 
Levante , e si  adopera  come  carminativo  ] noce.  noe.  70  it.  Nono 
non  meno  odorifere,  che  sieno  I bossoli  delle  spetta  della  boi  tega 
vostra,  quando  voi  fate  pestare  il  cornino.  Tes.  Itr.  ».  io.  Se  l'uomo 
dà  lor  beccare  cornino,  c unge  loro  l'ale  di  balsamo,  citi  menano 
grande  (orma  di  columbi  ad  albergo  al  toro  colombajo.  harch.  t.  ». 
E di  cornino  ha  un  sapore  strano. 

“ — Dare  il  cornino.  F.  Dare. 

COMINCI.  (Grog  ) £ol.  Aephcslint,  Lnmpns.  Piccola  Isola  del  Mediter- 
raneo fra  Quello  dì  Malta  e di  Gozzo.  — Capo  dell'  isola  di  Sar- 
degna. (Van) 

COVINO.  N.  pr.  m.  aecorc.  di  Giacomino,  dim,  di  Jacopo.  F.  (B) 
COMINOIOE,  (Boi.)  Co-nd-nò-i-de.  Sf.  F G.  Lat . Ingorda.  (Da  cimi- 
noli cornino,  c idos  somiglianza.)  Genere  di  piante  delta  pentaiidria 
monoglnla,  famiglia  delle  ombrellifere , che  ha  i petali  muniti  di 
appendici  capillari,  cd  il  frutto  è una  cariosside  coronata  dal  ca- 
lice, L'unica  specie  che  vi  si  comprende , per  In  rassomiglianza 
che  ho  II  cornino,  fu  della  lagoeela  rmalnoitlei  Lin.  (Aq)  (N) 
COMINZARE,  Co-min-zi-re.  Alt.  F.  A.  F.  e di’  Cominciare.  (Da  rum 
con,  particella  spesso  superflua,  c da  inil/are  trailo  da  iniliuni 
principio.  Curarmela.)  Fr.  Guitt,  Leti.  4».  Non  merla  appo  ragione 
già  clic  onta  lloin  che  comiuza  c moula,  E torna  poi  com'uom  in 
campo  rollo.  (V) 

COMMI.  (Lell.)  Co-mi-ri.  Sm.  pi.  Casi  altre  volte  chiamatami  certi 
buffoni  che  cantavano  le  composizioni  poetiche  de'  trovatori.  (In 
frane,  coni/rs.)  (Van) 

COMISSANTE.  (Arche.)  Co-mta-sànte.  Sm.  Lo  slesto  che  Coallzzante. 
F.  ( Dal  lai.  comissor  io  gozzoviglio,  c questo  dal  gr.  comazo  che 
vale  II  medesimo,  e che  vale  anche  io  salto,  tripudio.)  Salvia,  Cas. 
74.  Questi  dalla  stessa  voce  Como,  I Latini  chiamano  comlssanti.  (>) 
COMISSARE  (Arche.)  Co-mU-sà-rc.  N.  ass.  Lo  stesso  che  Coallzzare.  F. 
Salvia,  C'as.  104.  Il  che  manifestamente  prova  il  Ciclope,  quando 
dice  d’essere  invitalo  dalla  stagione  a andare  a comizzare,  cioè  a 
far  canto  e ballo  allegro  dopo  cena  da' fratelli  Ciclopi.  (N) 
COMISSATA.  (Arche.)  Co-Ulta-sà-la.  Sf.  Lo  stesso  che  Comi  zzarlo  ne.  F. 

Codio.  Abfrin.  Cai.  7»,  Nè  andando  a far  coni  issata,  a comizzare.  (N) 
f.OMISSATORC.  (Arche.)  Co-mls-sa-té-rc.  Fcrb.  mi.  di  Comissare.  Lo 
stesso  che  Coalizzante.  F.  (Dal  lai.  romifiufor  chi  sta  in  gozzoviglia.) 
Saivin-  Cas.  7#.  Perciocché  sempre  dal  bere  insieme  sortivano  1 co- 
missalori,  e spesso  ritornavano  a bere  e repliravanlo.  (N) 

CO. MISS  AZIONE.  (Arche.)  Co-mls-sa-cl-ó-ne.  Sf  Specie  di  serenata  e 
ballata  e baldoria  che  gli  antichi  facevano  dopo  cena.  — Corais- 
sala.  sin.  F.  Como.  (In  l»t.  comissolio  vai  gozzoviglia,  il  mangiar 
dopo  cena  0 fuor  di  tempo.  V.  Comissante.)  Salvia.  Cas.  74.  Presso 
Aristotele  nel  libretto  delle  cose  udibili,  si  fa  menzione  d'una  comis- 
sazionc  o serenala  colla  tromba.  (N) 

CO.MITANTE,  Co-mi -lin-te.  [Add.  con*.']  F,  L ■ Che  segue.  Che  aecom- 
pagna.  Lat.  comilun».  Gr.  Jrz^azaiw^si».  .4/aeslrurz.  1.  37.  Ma  non 
sarebbe  Così,  se  questa  parola  voglio  si  giungesse  collo  ’n Unito,  che 
significa  alcuno  alto;  allora  |iarc  che  imprima  la  volontà  precedente, 
piuttosto  che  la  coiuiluale,  cioè  quando  si  dice:  lo  voglio  manicare, 
io  voglio  bere, 

COMITATIVO,  Co-ml-ta-ti-vo.  Add.  m.  Che  è aliga  tener  comitiva.  De 
Lue.  Doli.  Folg.  /Vomii,  i.  Berg.  (Min) 

COMITATO,  Co-mi -là do.  Sii».  F.  !..  Lo  eletto  che  Comitiva.  F.  Lai. 
coaiitatus.  Gr.  Supxutix.  Fr.  Jac.  T.  9.  t.  7.  La  penitenza  col  suo 
rozuilato  EnlrògU  n cor  per  sempre  ad  abitare.  £ t.  9. 1 1.  Disban- 
dila n*è  la  pace  Di  lutto  il  suo  comitato. 

• » — TVrmine  tolto  dagl'inglesi,  e denota  una  commissione  scella 
da  un  corpo  diazsriNÒtaa,  ed  incaricala  ad  esaminare  certi  affari 
tome  formare  il  progetto  di  una  legge,  esaminare  e discutere  un 


progetto  giù  dato,  e farne  rapporto  all' assemblea  che  gli  ha 
eletti.  — Giunta,  sin  (Co) 

C Oli  ITE. (8 1.)  CÒ-mi-le.  Sm.  L'italo  1 f onore  che  durasi  agli  amici  f quali 
accompagnavano  un  proconsolo  net  tuo  govèrno  e facevano  parie 
del  seguito  di  lui.  Ila  questo  titolo , che  nel  /tasso  Impero  fu  più 
comune,  ed  indicavo  ima  spreta  di  Magistrato , derivo  il  nome  di 
Conta.  F.  Lat.  cornea.  Buon.  Fot  Ani.  p.  f 77.  Ben  si  vede  che  egli 
era  laico  e cornile,  « con  autorità  di  romite.  (Van)  (N) 
comi  Ti'..  (Geog.)  Co-mide.  Fiume  degli  Siati  Uniti.  (G) 

* COMITATI,  Co-mi-là-ti.  Sin.  pi.  Si  chiamavano  in  Francia  quelle 
sezioni  in  cui  si  divise  nell'anno  i?*o  l'uttcmb/eu  nazionale. 

* 9 — Titolo  che  si  dà  ulte  provinole  in  cui  è divisa  V Ungheria.  (Co) 
COMITIVA,  f.o-ml-li-va.  [Af-J  Accompagnatura,  Compagnia,  e diceti 

jser  lo  più  di  quella  genie  che  accompagna  per  far  corte  e /ter 
onorare.  — Comitato,  sin-  Lat.  comitati!*.  Gr. SijP»itn’t  AI.  F.  1.  io. 
Mosso  per  andare  da  Aversa  a Napoli  con  grande  comitiva,  oltre  alla 
sua  gente,  di  quella  de* reali  e del  regno.  Fiamm.  4.  isti  In  abito 
ludo  al  primo  rimirano  con  grandissima  comitiva  ritornano.  *»  Beru. 
Firn.  9.  e,  Dio  taccia  pur  che  quel  di  tosto  giunga,  Nel  qual  con  bella 
comitiva  drielro  Vi  veggi»  ir  consolalo  ere.  (V) 

GOMITO.  (Mariti.)  CÓ-ml-to.  (Ami.)  (Quegli  else  comanda  la  ciurma,  e 
so pmntrn/le  alle  cele  del  naviglio.  Lai.  celeuMev,  portisrului.  Gr. 
x()ru?rà?.(Dal  lai.  einn,  Hit  che  fra  gli  altri  suoi  sensi  ebbe  quello 
di  prefetto,  di  preposto  a qualche  cosa,  di  goicnindore  0 direllor  di 
taluno,  e che  ne' tempi  barbari  valse  anche  nuearcAui  In  frane,  di- 
cesi  conte  c comite,  In  ìllir.  lumid.)  Frane.  Barb.  sol-  a.  Ma  lo 
nocchicr  predetto  E qui  cornilo  dello.  Foli:,  slum.  49.  Come  al  fi- 
schiar del  cornilo  sfrcnrlla  La  nuda  ciurma,  e' remi  metta  In  voga. 
Ar.  Fur.  41.  10.  Buggler,  che  vide  II  cornilo  c il  padrone,  E gli  al- 
tri abbandonar  con  fretta  il  legno.  Btmb.  Slor.  4.  «5.  Dato  luonj 
alle  artiglierie,  il  cornilo  delta  sua  galea  uccisero, 
s — mu:  Co  m ilo  de’ e asce!  li  0 delle  galee  reati , o Capitano  di 
qualsivoglia  squadra. 

COMIZIALE.  Co-mi-zi-h-lc.  Add.  com.  Appartenente  a comizio.  BergJ 0) 
a — (Mrd.)  F.  L.  Aggiunto  di  Morbo  che  comunemente  di  ceti  Mal 
caduco.  (Dal  tal.  comiiiufis  inorimi  che  vale  il  medesimo,  e cosi 
dello,  poiché  bisognava  disrlogtlere  i comlzil  se  ulcuno  n’era  preso 
mentre  a quelli  in  Roma  Interveniva.)  (A) 

3 — (LrlL)  Verso  comiziale  cAinmoti  quello  che  si  termina  colla 
ine  là  d'  una  jmrota , r olirà  metà  di  cui  portasi  al  principio  dei 
verso  susseguente,  (Da  con,  c da  mezzo.)  Ar.  Fur.  ir.  Ancor  ch’e- 
gli conosca  clic  di  retta- Mente  a sua  maestà  torlo  si  faccia.  (A) 
COMIZIO.  (SI.)  Co-mi -xl-o.  [$«.  F.  L.  Antico  ‘snodo  d' adunarsi  del 
popolo  romana  per  eleggere  i magistrati , o fare  altro,  per  mezzo 
di  scrutinio  0 squillino;  e firendetl  oggi  per  ogni  adunanza  dose 
per  via  di  tati  0 si  fanno  elezioni,  0 si  pigliano  risala  stani,  quali 
che  siano.  ( Scrullinlo , Squillino.  Lat.  romiti».  Gr.  i^wmWzc. 
Borgh.  Orig.  Fir.  177.  I Romani  ere.  per  ti  «quillinii  ecc,  o,  per 
dire  a modo  loro,  comlzil,  e per  altre  loro  occorrenze,  l’aveano  di- 
stinta in  due  manieri.*.  E 91*.  Delle  quali  poi  si  servivano  ecc.  in 
quel  comizi!  eh’ e’ chiamavano  da  queste  centurie  reti  (urial  i.  « £à>. 
B.  ».  Cosini  tenne  li  comlzil,  c fece  I tribuni  de’ cavalieri.  (V) 
COMIZZANTE.  (Arche.)  Co-mlz-zàn-ta.  Pari,  di  Comizzare.  V.  Como. — 
Comissante,  Lomissalore,  Corneggiatile,  Coniamole*,  Commi n.  sia.  (V. 
foni  tarante.)  Salvia.  Cas.  74.  Questi,  dalla  stassa  voce,  contri,  i La- 
tini chiamano  coraissanll,  quasi  comizianti  0 compitanti.  (N) 
COMIZZARE.  (Arche.)  Co-miz-zà-re.  N.  ai  1 Faro  quello  che  i Latini 
chiamavano  II  Como.  V.  — Corneggiare,  Comissarc,  sin.  (V.  Com  is- 
sante) Salvia.  Cas.  74.  Nè  andando  a far  com  issala,  n comizzare  ecc. 
E oppresso:  Cioè  comizzare  alta  piazza  0 alla  porta  detta  tale.  (N) 
COMLEI.  (Geog)  Com-lè-l.  Città  de/C  Indottila  inglese . (G) 

COMMA.  (Bel)  Còni  aia.  Aro  F.  G.  Lat.  comma.  (In  gr.  comma  vale 
segmento,  inciso,  parte  det  periodo.)  Inciso  , particella  del  perioda , 
in  inore  di  quella  che  si  ehiama  Membro.  Adr.  Dcrnc.tr.  Fai - au. 
Questa  brevità  netta  composizione  si  nomina  comma,  0 così  lo  defi- 
niscono : coniala  c quello  che  r minor  det  membro,  come,  ecc.  N. 
Sp.  (B)  Salvili.  Cas.  34.  Siccome  poemi  . - - son  dell!  quegli  che  ai 
compongono  e fannosl , , . . . commi  0 incisi  que’che  a’ incidono, 
così  ecc.  (N) 

« — (Grana.)  Sf.  Segno  che  dinota  una  breve  panna  o divisione 
d’ un  idea  dall’altra.  Lo  strilo  che  Virgola.  F,  Virgola  e F.  Co- 
ma 7.  <Aq) 

a — (Mus.)  Sosl.  coni,  li  piu  piccolo  di  tulli  gli  Intervalli  •ciui&iH 
del  tuono.  It  comma  è circa  la  decima  parte  d'un  tuouo  : ovvero  è 
Cintervallo  evi  quale  un  perfetto  irmiiuono  ne  supera  uno  imper- 
fetto; od  un  tuono  perfetto  ne  supera  uno  imperfetto.  Intervallo 
del  tuono  maggiore  al  minore.  Tagl.  lell.  se  II  tuono  basso,  para- 
gonalo col  tuono  allo  per  un'ottava,  sogliono  I musici  dividerlo  in 
otto  parli,  clic  cornine  le  addiraandano.  (A) 

• 4 — (Zool.)  Uccello  di  Nlgrizia  col  coito  verde,  te  ali  rosse  e la 
coda  nera,  non  ancora  dagli  ornitologi  classificato.  (PI) 
COMMALOLaRE.  Com-ma-co-la-rc.  [.rfll.J  Maculare,  Macchiare j [ma 
per  lo  più  si  usa  ai  fig  ] Lat.  mandare,  coinquinare , tacitare.  Gr. 
*2T uài-jrxhtvs.  Urb.  Ma  pur  convenne  rhr  per  forza  consentisse, 
la  sua  pura  verginità  essere  da  lui  comniarotalj. 

COM  MACULATO,  Cun-ma-co-Ii-to.  Add.  11».  da  Commacotare.  F.  (A) 
COMMAGENA.  {Grog.)  Com-ina-gè-na.  Sf.  Lo  stesso  che  Comagrne.  (Van) 
COMM  ACINaZIONK,  Coni-ma  ■gi-no-zi-ó-uc-  [if]  V.  A.  Pensiero  , Isn- 
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meiginaztane  fina.  Lai.  eogilalio,  cura.  Gr.  «vvora,  vònpx.  Albert, . 
io.  Lo  verace  «malore  e dUIcnulo  di  continua  commagìuazionr-  dulia  ' 
cora  che  domi. 

(.OMMALLEV  ADOBE.  (Lcg.)  Com-mal-le-va-dò-re.  Sm.  eotnp.  Colui  che 
è mallevadore  In  solido  con  un  altro.  (A) 

CUMMANDITA.  (C.  11.)  Coaiiuào-di-la.  òf.  Lo  stesso  che  Accomandita 
nel  sia.  del  § «•  (A)  (N) 

COMMAKTIRE,  Com -ma  r- li-re.  Sm.  eotnp.  Col  Ugo  nel  martirio.  Silos, 
liorj.  lìtrg.  (Min) 

COMM  ASTICARF. , Com-ina-sll-cà-re.  Alt.  eotnp.  Lo  stesso  che  Maturare, 
e per  tnclafi  flugumare,  Jliaudar  col  pensiero.  Com.  /tanf.  J’»r.  t» 
Ed  io  gustava  «ree.;  cioè  senta  connnaslkando  e deduccndo  colla 
melile  II  mio  verbo.  (N) 

Ci'MMEATO,  Coni-me-n-lo  Am.  V.  L.  Vettovaglie  e Provvisioni  dclPeter- 
cilo.  Lui.  COtMMalua.  Gr.  zi  ani*.  S-  Giorg.  Star.  Monferr. 

a»,  tal».  bvrg.  (Min) 

( 'IMMELMA,  Comme-dia.  [A/.]  Awna  che  rappresenta  un  'a:  ione  pia- 
cevole di  privale  persone,  e faccende,  [e  che  imiucendu  le  genti  a 
ridere  di  alcuni  umani  difetti,  si  propone  di  purgare  i costumi. — 

I odici] io  , «in.  ] Lui.  eomoedit.  Gr.  xsmwota.  Pass,  ai  a.  Molli  di 
loro  studiano  le  commedie  di  Terenzio,  di  Giovenale  c d'Ovidio  , c 
romanzi  u sonetti  (l'amore,  che  è al  lidio  Jnltrilo.  Btd.  teli.  l.  uo. 
Mi  larei  senza  dubbio  esentato,  dall'andare  a seder  la  commedia  di 
Via  della  Pergola;  ma  il  Sereni»;.  Gran  Principe  di  Toscana  mio 
signore  volle  risolutamente  eh*  J ersero  io  ci  andassi.  £ t r i . La  coni* 
media  è una  superba  cosa,  c veramente  degna  della  niagmflceitxa  di 
cosi  gran  principe.  E sta  Quando  si  reciterà  la  commedia,  ella  asm  In 
casa  ilei  bullcllini,  r procurerò  che  se  gli  abbia  la  inalimi  di  l>utin'<»ra- 
* — Metter  ui:o  in  commedia  zi  Boppreuntar  j#r  isti  ozi»  "Unno  , 
contraffacendolo  sulla  «cena.  Dav.  Ptrd.  etug.  cop.  40.  L’cssrr  le- 
cito dar  addosso  a' polenti  ccc.,  il  nudlerli,  come  fa  l'insidia,  aneli»' 

10  commedia,  quanto  ardore  accendevano  agl'ingegni!  \\) 

a — Per  «finii.  Essere  una  commedia  : Difesi  poi  landò  di  gualche 
fallo  o discorso  ridico/o  e slruvoganle.  Eur  i.  As.  s.  § 11.  Tali  e 
tante  ne  disse  che  sarebbe  siala  una  commedia  l'udirlo.  (P)  Salviti. 
E.  II.  a.  *.  0.  Questo  è un  trailo  di  commedia  , c diciamo  ancora  , 
questo  fatto,  qucsio  caso  fu  propriamente  una  commedia.  (N) 

4 — (LeU.)  ( Titolo  che  Dante  ha  dato  al  suo  poema  ) Doni.  Inf.  10. 
UT.  la?.  E per  le  noie  Di  questa  commedia,  lettor.  Il  giuro.  Bocc. 
Vit.  Doni.  sa.  Quella  ccc.  in  Ire  libri  mirabilmetiic  dislin«c  tn  un 
subirne,  il  quale  tulio  iulilolù  Coiumed  a.  A'  «t.  Gli  mostrò  dove 
fossero  li  tredici  cauti,  li  quali  alla  divina  Commedia  mancavano. 
COMMEDIAJU,  Com-nie-di-à-ju.  [Ami.]  Componitor  di  commedia  s ma 
diteti  per  lo  piò  per  disprezzo.  Lai-  nialus  romnediarnm  auclor  . 
poeta  coinicus.  Gr.  x**i;  xagylmis;.  Catti.  Cu rn  «ut.  Questi  vo- 
stri dappochi  commediai  Certe  lor  ttluslroccok  vi  furino  Lunghe  e 
piene  di  guai.  Che  rider  poco,  e manco  piacer  danno. 

COMMEDIA  ME , Ctuu-nic-diàii-lc.  Sm.  CoM  che  rrcitu  in  comme- 
dia. — Contai edo,  Comedo,  sin.  Lai.  coinocdu*,  Imtrio.  Gr.  msp.<f9òs. 
Zac.  Da».  Ann.  i.  su.  Fu  loro  la  mercede  tassala,  e al  troppo  corvo, 
che  aveana,  provvedalo,  che  in  casa  coiumedianli  settalor  non  en- 
trasse, A'  4.  a«.  Cesare  propose  te  spese,  e non  all«i*c  querele  de'  pre- 
tori dell' insolenze  de’camioedlaiiU.  Buon.  Pier.  ».  4.  ».  O beffe,  o, 
giuochi,  o simili  altre  baje , Come  usan  fare  spesso  I commedianti. 
E 4.  a.  i.  E questo  Imparo!  Ria  daVomaicdianti. 

COM  MEDI  APE , Coiu-nie-di-à-rc.  All.  e n.  ass.  Fare,  Comporre  com- 
medie, M<  fiere  la  commedia.  Sàlvia.  F.  D.  ».  4.  o.  Gli  antichi  ave- 
vano un  (Ilo  più  semplice  di  comniediare.  Salvia.  Cài.  so.  Quindi 
è ancora  che  satireggiare  c commedia/  e , o mfhri  in  commedia , 
come  voti  di  aitine  signi  Acato  , dagli  ultimi  scritturi  aduprale  sono 
per  la  medesima  cosa.  (A) 

a — Mettere  in  commedia  — Proverbiare,  Canzonare-  Salvia.  Cai. (A) 
Solvi».  T.  B.  i.  4.  MH termi  in  canzona  , e come  i Greci  dicevano 
mettermi  in  commedia,  commediunui.  (N) 

COUMEDIKTTA,  Coiti- mc*divMa.  Sf  dim-  di  Commedia.  Lo  stesso  che 
Commediolu.  C.  Gel.  Etr.  Prot.  Questa  è una  coimurdletla  ch’e'  fece 
uià  per  recitarla  a certe  donne  in  su  una  veglia  ere.  (B) 
COMMEDINA,  CoHi-iae-di-na.  Sf.  dim.  di  Commedia.  Lo  sltsto  che  Com- 
mediola.  V.  Fag.  ! limi . (A) 

COMMEDIOGRAFO,  Coui-me-diò-gra-fo.  S/n.  eotnp.  f'.  G.  Lai.  cutnoe- 
dfngraphiH.  (Da  commedia,  c grapha  io  verivo.j  Autore,  scrittore  di 
commedie.  — Conuucdo,  Canuncdopoeo,  «in.  Fin.  Brace . Escq.  Co- 
sine IH. (A) 

COMMEDIOLa,  Com-mc-diò-ln.  Sf.  dim.  di  Commedia,  ricco  tu  o breve 
commedia.  — Commcdina  , Coaimedietla  , sin.  Fag  Firn.  (A) 
(DMMEDIONE,  Com-iue-diò-DC.  Sin.  aecr.  di  Comiurdia.  Commedia 
molto  piacevole,  e recitata  cote  grande  apparalo.  Log.  riin.  Doimi 

11  itilo  questo  coni  medi  oue  , A un  desco  molle  il  salilo  rardi  naie  Con- 
vitò quelle  nobili  persone.  (A) 

a — Dtllo  irò  Miro  Ri.  per  significare  Cattiva  eomuirdia.  (A) 
COMMEDIE  AZIONE,  Com-me-di-U-zl-ó-nc.  J Sf  eotnp.)  V.  L.  Me  dila- 
zione falla  in  comune.  Lui.  commcdl latto.  Gr.  r-^inUrofU.  (Da 
con,  c meditazione.)  S.  Beni.  idi.  Riri  tempo  denotazione  e della 
spirituale  comiuedilazlone  fanno  pensare  e brogliare  nella  memoria 
molli  nocevoli  e disutili  pensieri. 

( "MMEDO,  Coni-mè-do.  Sm.  Lo  sltsto  che  Commediografo.  V.  Comedo. 
•in.  Bocc.  C.  />.  DeH'arlc  del  coiiimedo  mai  nella  rouiniedia  non  ri- 
conducere  ve  medesimo  io  alcun  allo  a parlare. 
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i — Colui  che  recita  commedie.  V.  Comedo.  Bocc.  C.D.  Chiamano,  oltre 
a tulio  questo  , i conmiedi  le  parli  intra  sé  distinte  delle  loro  com- 
medie, storie  cce. , poiché  recitando  II  commcdi  quelle  nel  luogo 
dello  scena , nel  mezzo  del  teatro,  ere.  (A) 

COMM  EDO  DIO  ASC  ALI  A.  (Leti.)  C.oui-ine-Uo-di-da-sra-li-a.  Sf  V.  G.  Lai. 
comoedodidascatia.  ( Da  comoditi  commi-din , e didascalia  dottrina  ; 
protesilo»  d' Insegnare.  ) Trattalo  o regole  per  comporre  comme- 
die. (Aq) 

COMMF.DOrOEO.  (Leti.)  Com-ine-do-po-è-o.  V.  G.  Lo  fieno  che 
Commediografo.  (Da  cowiudia  commedia,  c pie o io  faccio.)  (tin) 
COUMELI.NA.  (Boi.)  Coai-mé-li-DB.  Sf.  Genere  di  piante  detta  Irla/ i- 
dria  moniiginia  e che  dà  il  nome  alla  famiglia  delle  co  tu  me  ti  ne  : 
ha  il  fiore  con  ire  pelati,  due  maggiori,  il  terzo  per  lo  più  abor- 
titee; gli  stomi  crociali,  e la  fruttificazione  rinchiusa  in  una 
guaina  o sputa.  Comprende  motte  specie  esotiche  lutto  ed  a fiori 
cilestrini  o giallognoli.  La  ruinmeliiia  coeleslis,  commelina  rum- 
munì; , ronimclina  crucia , commeliuu  africana  «onu  più  ovvie  itti 
giardini.  (Cari  (K) 

COMMEMbRO,  Com-mi-m-bro.  Sm.  eotnp.  Mtmbro  accompagnalo  co» 
altro.  Muts.  Fred.  i.  »7».  Beta  (Min) 

COMMEMORABILE  . Coin-ine-ma-rù-bi-le.  Jdd.  comi,  eotnp.  Degna  di 
commemorazione.  Svtjner.  Par.  iuslr.  (A) 

COMM EMOR AMENTO,  Cinn-mc-nio-ra-méu-lo.  [.V/n.  Lo  stesso  eòe,  Com- 
memorazione. I'.  Albert.  ».  ».  Per  ragion  d'operar  la  memoria  . 
quello  che  colidianamenlc  dirò  e udrò,  farò  couinicuioramento  la  sera. 
COMMEMORARE,  Cuin-iiie-iiio-rà-re.  [Alt.]  indurre  a memoria,  in- 
durre alta  mente.  Far  menzione,  Eammemorace.  Lai.  commemo- 
rare, recensere.  Gr.  air»avauo-ir/rt*.  Com.  Inf.  *o.  Diremo  poco, 
perocché  Virgilio,  |M-r  commemorar  l'origine  vera  della  suacillade,ecc. 
COMMEMORATIVO,  Com-me-uio-ra-li-vo.  Ariti,  mi.  Attua  commemo- 
rare, Che  commemora.  Lai.  cuiuinriuonn*.  Gr.  aùrapvqptft» jówv . 
Cap.  Impr.  ».  Facrlano  frale  eommi'morulivc  ib-ll'am  tu  il  abile  Incar- 
nazione drl  Figliuolo  di  Dio  nel  virginale  ventre  di  Maria. 
t — (Med.)  Segui  commemorativi;  Quelli  che  si  ottengono  dallo  stata 
anteriore  de  II' ani  ma  lato,  detti  a Itr  intenti. iegni  anaiimestlci.(AO.)(N) 
COMMEMORATO , Coni -nir-mo-rù-lo.  Adit.  m.  da  Commi-iuorare.  lai. 
sopra  niemoraius.  Gr.  ja»qp«vcu£uc.  Salvisi,  disc.  «.0».  Tra  (e  prin- 
cipali doli  sue  da  lui  in  quella  occasione  in  igni  tlt-amen  te  comme- 
morate , si  c quella  della  lealtà. 

COMMEMORAZIONE,  Coin-iue-roo-ra-;i-ó-nc.  [Sf]  Biducimento  a me- 
moria, fìicordanza.  Il  commemorare • — unn  meni  ora  inni  lo  , sin. 
Lai.  commemorano , menilo.  Cr.  «KOftwtuivsvjsn.  Petr.  Vuoi.  ìli 
( Cruccia  iu»7  per  Gregorio  da'  Gregorìi,  pag.  Mi.)  La  prima  parie 
delle  parole  di  Cesare  fu  la  commemorazione  de'  heiwlirii  del  Senato 
verso  di  quello,  perchè  Cavea  chiamalo  Re,  c chiamalo  amico,  e per- 
ché l'aveano  onorato  con  amplissimi  don!.  Gtticc.  Stor.  I*.  a 7.  La 
commemorazione  dell'npere  nostre  ecc.  sarebbe  forse  necessaria  u 
conveniente.  FI/. SS.  Pad.  I.  lai.  La  rouinieinurarione  della  pas- 
sione  di  Cristo,  la  qugle  in  questo  Sacramento  si  rapprescuta  assi- 
duamenle,  mollo  giova  ai  monaci,  (f'.  alla  t>.  Assidiiumenlr.) 

» — Far  commemorazione  ~ indurre  a memoria.  (A) 
a — (Eccl.)  Orazioni  che  si  recitano  in  memoria  di  un  Santo  nel 
giorno  che  ti  celebra  un’altra  festa.  (A) 

i — ut'  Doari:  Festa  iitituita  nel  secolo  X!  da  Oditnne  abate  di 
Ctugni  , e che  si  celebra  il  » noe.  in  memor  ia  di  tulli  i fedeli  tra- 
passo ti.  (Ber) 

COMMENDA,  Coiu-mcn-da.  [Sf]  Bendila  ecclesiastica  data  a godere 
a prete  o a cavaliere.  (Dal  lui.  barb.  commenda  che  vale  U mede- 
simo, c che  viene  dal  lui.  puro  commendare  raccomandare  , muse* 
gnare;  e vai  dunque,  secondo  la  radice,  Rendila  che  si  ricava  ila 
cosa  ecclesiastica,  la  quute  si  ronQdu  , si  raccomanda  a taluno.  Cas. 
Idi.  ài.  Il  gran  mucslru  concederebbe  mai  licenza  per  ainendue  b* 
commende.  Car.  teli.  *.  10-  Se  non  se  forse  nel  tempo  che  corse  Ira 
la  riserva  min  , e la  morie  del  Garzoni  po««cssor  della  com  menda.  E 
appresso:  Non  ho  pur  mal  potuto  intenderò  con  ebe  (itolo  sia  en- 
tralo al  possesso  di  quesla  commenda, 
s — [Per  inefaf.]  Muti.  Franz.  Firn.  buri.  I.  io.  Che  i «ignori  c pe- 
danti hanno  in  commenda. 

COMMENDA.  (Ceog.)  Coin-mèn-da.  Lo  stesso  che  Commendo.  F.  (G) 
COMMENDABILE,  Coiu-men-dà  bl-le.  Adii.  com.  Degno  d'etsere  coni- 
mendafo.  — Commendinole,  sin.  Lai.  cuniuieiidabilU.  Gr.  rxsuvnb;. 
Duce.  g.  l.  f a.  Come  tulli  questi  altri  hanno  dello,  covi  dico  io  , 
sniuiuauirnle  esser  piacevole,  e commendabile  per  li  suoi  molli  buoni 
cifrili.  Btd.  Ine.  4«-  Fu  più  di  lui  accurato  ed  avveduto,  e però  più 
commendabile  Giova n Michele  Fuhr  citalo,  ecc. 
COMMENDABILISSIMO,  tom-iuen-Ua-bi-b»-«i.ino.  [A*1d.  tn.l  superi,  di 
Commendabile.  Bed.  Esp.  tial.  »».  Ruberia  Bolle  ecc.  rat  votila  con 
la  solila  «ua  commendabilissima  "incerila,  che  avendo  letto  ccc.  E 
Usa.  ttnim.  il.  Allo  splendor  de' natali  aggi  ugno  qurllo  di  una  no- 
bile Ivllvralura,  c di  uno  ardente  commendabilissimo  desiderio  di 
svelare,  ree. 

CUMMENDaUILMF.NTE.  Com-mcn-da-bil-uièn-le.  Ave.  In  modo  com- 
mcndabile.  Lodvvutmenle.  C’den.  Kit.  Ih) 

COM  MENDA  MENTI),  Loiu-iucD  da-mcn-lo,  [6'm.  Lo  stesso  cAc]  Comtnrn- 
dazione.  F.  Bui.  pttrg.  la.  I.  Finge  che  fovee  caulalo  dietro  a loro 
| »inji  lineo  Ir,  per  confiti  lamento  e cuaiuiciidamenUi. 

COMMENDARE.  v.om-mrn-di»-re.  [Alt. \ /.odore.  Approvare.  Lai.  min- 
I lucmluie,  laudibus  clìerrc.  Gr.  il r*«»«v,  Bocc.  pr.  4.  Perciò»  che  hi 


COMMENDATA  RIO 


COMMESSARIA 


372 

gratitudine,  secondo  ch'io  credo.  Ira  le  altre  virtù,  sommamente  da  . 
commendare-  E Inlrod.  OS.  Questi  ordini  sommariamente  dati , li 
quali  da  tulli  commendati  furono.  E noe.  40.  1 Come  io  noi  è la  ] 
pietà  commendala,  cosi  ancora  In  voi  è dalla  divina  giustizia  rigi- 
damente la  crudeltà  vendicala.  E no*,  as.  le.  Commendando  l'uno- , 
sta  scusa  da  Natan  trovala.  Dant.  Par,  10.  •?.  Che  le  genti  li  mal- 
vage Commendati  lei , ma  non  scguon  la  storia.  Trai!,  go v.  firn 
Amor  di  carne  non  commendo:  ove  per  Dio  non  s'adopera,  tempo 
si  perde,  0 male  si  spende. 

s — Ed  accennando  la  materia  del  commendare,  ti  uia  la  pari. 
Da.  Moral.  S.  Greg.  s.  li.  La  scrittura  nella  pazienza  di  Giobbe  la 
commenda  dal  cuore  e dalla  lingua.  (V) 

t — Raccomandare.  Lai-  credere,  coiumillere.  Gr.  iionriOTfVK».  Dant. 
Par.  a.  ss.  Ed  al  mio  Bellisar  commendai  Tarmi,  Cui  la  destra  dei  ! 
Clcl  fu  si  congiunta.  Pecor.  g.  7.  no*,  t.  Nelle  braccia  vostre,  dol-  , 
dssima  Vergine  Maria,  commendo  l'anima  e lo  spirilo  mio. 

s — Anche  in  quello  temo,  m«  metaf.  Pii.  S.  Frane,  104.  Quelle  eo«c 
udendo  Francesco.c  commendandole  alla  memoria  eee.  si  disse  ecc.(V) 

4 — (Eccl.)  Dare  in  commenda,  Ridurre  in  commenda,  Incoinmrndiire.  ! 

COMMENDATARIO , Com-mcn-da-tà-ri-n,  [Sm.]  Colui  che  fonda  una 
commendo,  0 che  la  gode  per  luccculone. 

COMMENDAI  ISSI  MO.  Com-men-d.vlii-ai-ino.  [Add.  m ] superi,  di  Com- 
mendalo. Lai.  laudatlssimus.  Gr.  rjdoxiuotTSrroc.  Fr.  Giord.  Predi 
Con  opere  di  lutto *1  popolo  commendulbslnic.  Cai.  teli.  ot.  I.e  vi- 
site privale  e la  compagnia  sono  siate  tutte  laodatisslme  e co  molen- 
da! Usi  me  universalmente. 

COMMENDATIZIO,  Com-men-da-li-ci-o.  Add.  nt.  Aggiunto  di  Itllera 
o d'altro  che.  ti  faccia  0 il  dica  in  raccomandazione  d' alcuno. 
Lai.  conimcnlatiliu».  Gr.  Tortotrtnif.  « Salvia.  Cai.  lai.  Possomi 
ancora  trovare  alcune  delle  pistole  d'Oraxio  cotnmeudallaie,  0 scritte 
in  altro  comune  argomento.  (N) 

t — [Ed  assolutnm.  Commendatici!),  in  forza  di  if.]Cai.  lett.  se.  Non 
mi  ha  mai  scritto  se  non  una  commendatizia  mntadctla. 

COMMENDATO  , Com-men-di-lo.  Add.  m.  da  Commendare.  Lai.  lauda- 
lus.  Gr.  irrxtviTÓ;.  Lab.  tua.  Le  lue  Muse,  da  te  amate  e commen- 
date (unto,  quivi  erano  dilaniate  pazzie. 

■ — [Approvato.]  Cai.  Instr.  Card.  Caraff.  ss.  Buono  e commendato 
consiglio  fu  sempre  ecc.  accettar  la  pace  col  nimico. 

COMMENDATORE,  Com-mcn-da-ló-re.  Perù.  in.  [di  Commendare.]  CAc 
commenda,  [Colui  cAe  commenda.]  Lai.  laudulor.  Gr.  ÌKanitxi. 
Troll,  por.  fam.  «a.  Non  udir  poriurc  ecc.  commendatori  più  dei 
pagani  die  de' santi. 

s — Da  Commenda , ai  dice  quegli  che  gode  la  commenda.  Lied.  An- 
noi. Ditir.  ii7.  Come  soleva  dire  II  commendatore  AnniUal  Caro. 

COMMENDATORIA  , Cam-meu-da-lo-n-a.  Sf.  Fondo  e italo  di  una  com- 
menda. (A)  Cor.  lett.  t.  ».  L 71.  Quel  Cardinal  Farnese  die  donò 
quella  commendatoria,  e fece  quei  cavalieri  in  Vincila  ? (N) 

COMMENDA  TRI  CE  , Com-men-da-tri-ce.  Però.  f.  [di  Commendare.]  Che 
commenda.  Lai-  commenta  tris.  Gr.  (vaivousa.  Zlbald.  Anrir.  <14. 
Contro  a'delli  vizi)  c costumi  pugno  continuamente,  e sforzo  c ordino 
ciascun  di  l'anima  mia  eommendatrice  e rommetlitrice  di  loro. 

COMMENDAZIONE,  Com-raen-da-zl-ó-ne.  [Sf.]  Il  commendare.  Lode.  — 
Comnicndamento,  ein.  Lai.  commendano.  Gr.  rtraevo?.  Bocc.  no»,  so. 
f.  Dopo  molle  commendazioni  di  quella  falle,  disse.  E FU.  Dant. 
sta.  si  a commendazione  dell'  alla  scienza  e della  virtù  del  defunto, 
e si  a consolazione  de' suoi  amici  ecc.,  fece  uno  ornalo  c lungo  ser- 
mone. Cavate.  Fruii,  llng.  Di  motti  edotti  e commendazioni  dcl- 
l'orazloni. 

1 — [Onore,  Gloria-]  G.  F.  8.  30.  4.  A reverenza  d'iddio,  e del  beato 
Giovanni,  e a commendazione  della  cinèdi  Firenze.»  Cacate.  Fruii, 
ling.  114.  A commendazione  delti  Santi  preteriti  torna  ( ridonda  In 
lode)  le  mala  vita  di  quelli  li  quali  oggi  sono  in  lor  luogo.  (V) 

COMMENDEVOLE,  Com-ioen-de-vo-lc.  Add.  con».  Lo  stesso  che  Com- 
mendabile. F.  Bocc.  noe.  ®7.  b.  Ma  perciocché  a me  va  per  la  me- 
moria una  cova  non  meno  commendevole  forse  che  questa,  fatta  da 
un  suo  avversario  in  una  vostra  giovane  Fiorentina,  quella  mi  place 
di  raccontarvi. 

COMMENDO.  (Geog.)  Com-mèn-do  , Commerda  , Comuni.  Legno  della 
Guinea  supcriore.  — Grande  tornendo,  Piccolo  Contendo.  Due  clllù 
della  Guinea  superiore.  (C) 

COMMENSALE,  Com-mcn-sù-le.  [Add.  e so*/  coni.  Che  ita  alla  mede- 
lima  menta.  Lai.  convictor.  Gr.  òpor ^nootro;.  JUaestruzz.  | 
s.  41.  I figliuoli  che  sono  nella  Podestà  del  padre,  vet  ellam  eman- 
cipali eoe.,  I quali  sono  commensali  al  padre.  Buon.  Fier.  Jntrod. 
2.  a.  Perche  ta  donna  mia  con  tanto  zelo  Or  ini  ti  raccomanda  , io 
li  ricevo  Mio  commensale. 

COMMENS  AZIONE,  Com-mcn-sa-zl-ó-nc.  Sf  Lo  ileiso  che  Commessa* 
alone.  V.  Co  in  Dant.  Purg.  ts.  Due  sono  principalmente  le  spezie 
«li  questo  vizio  della  golo:  Caslrimagia  ovvero  comiacnsazionc , cd 
cbrielalc.  (N) 

COMMENSURABILE.  (Geom,)  Com-men-su-rà-bi-lc.  Add.  com.  Pretto  l 
geometri  è un  aggiunto  di  cote  che  hanno  una  comune  misura; 
contrariod’liicoiumciisurabllc.laf.  commensurabili».  Gr.  oòuu.rrpo;. 
Gal.  Dial.  mot.  toc.  70.  Che  le  percosse  (ulte  dentro  alto  stesso  tempo 
sieno  commensurabili  di  numero. 

COMMENSURABILITÀ*.  (Geom.)  Com-men-su-ra-bi-li-tà.  Sf.  Propor- 
zione tra  numero  e numero,  0 tra  due  grandezze  che  hanno  una 
comune  misura.  (A) 


COMMENSURARE,  Com-mcn-su-rà-re.  All.  Misurare  insieme  [una  tota 
con  roterà,]  Aguagliare,  Paragonare,  Bilanciare.  — Commisurare, 
sin.  Lai.  commeteri.  Gr.  oufifutfAv.  Dant.  Par.  a.  «sa.  Ma  nel  com- 
mensurar de’ nostri  gaggi  Col  merlo,  è parte  di  nostra  letizia. 
COMMENSUR  AZIONE , Coio-mcn-su-ra-xi-ó-ne.  Sf.  Jl  commensurare. 
Com.  Dant.  Par.  a.  Nette  nostra  bealitudlneè  tale  co lumensu razione 
al  meri  lo,  che  sempre  li  vedemo  ecc.  (N) 
t — Misura  di  più  cose  insieme.  E ossi tintane,  anche  Misura.  Delmln. 
Eru tog.  *4.  flerg.  (Min) 

COMMENT ACOLO.  (Arche.)  Com-mcn-ti-co-lo.  Sm.  V.  L.  JVume  di  un 
piccolo  bastone  che  portavano  nelle  utntti  i Flamini , e col  quale 
tenevano  indietro  il  popolo  ne’  tacrificii.  Lai.  oommentacula.)  Altri 
meglio  coimnotacu/a  da  molando,  cioè  movendo.)  (Van) 
COMMENTARE,  Com-mco-tà-re.  [Alt.  Lo  itetso  che]  Comentare.  ^.(Dal 
lai  comnirn/ari  riflettere,  disputare,  comporre  un  libro,  inventa- 
re.) » Bcmb.  Proe.  1.  ss.  In  quella  lingua  piuttosto  , Che  in  questa 
«tettando  e rammentando.  (V) 

COMMENTARIETTO.  Corri  luen-la-riét-lo  Sm.  dim.  di  Commentarlo. 
Lo  lituo  che  Comcntarlcllo.  V.  Prot.  Fior.  P.  4.  F.  a.  pag.  tss.  Io 
oltre  vi  ha  fatto  aggiugnere  il  commentarletto  del  Cesneru  de  In- 
nante, cioè  ddlVrbe  cosi  chiamate,  0 perchè  risptendono  la  notte, 
o per  altre  cagioni.  E appretto  »S4.  Non  si  trovava  il  delio  com- 
mcntariclto  più,  essendo  già  stalo  stampalo  in  Zurlch  Tanno  issa 
in  quarto.  (B) 

COMMENTARIO,  Cem-men-là-ri-o.  [Sto.]  Lo  «testo  cAe  ComenlarJo.  F. 
" Croi».  Ani.  «ai.  toiu  meni  arii  di  Gino  Capponi,  dell'acquisto  di  Pisa, 
Tanno  mille  quattrocento  sei.  (N) 

COMMENTARIOLETTO , Com-ium-ta-rio-lèl-te.  Sm.  Lo  stesso  che  Co- 
menlarielfo.  F.  Faust.  Fillp.  1.  Berg.  (Min) 

COMMENTATO  , Com-mcn-tà-to.  Add.  m.  da  Commentare.  [Lo  stesso 
che  Contentato.  F.) 

COMMENTATORE,  Com-mcn-la-tó-re.  [Ferb.  m.  «la  Commentare.  Lo 
itetto  cAe]  Contentature.  F.  lied.  Annoi.  Ditir.  «ai.  Orazio  col  chiamare 
purpurei  i cigni,  clic  sono  bianchissimi,  ha  «luta  una  gran  fatica  a' 
■noi  commentatori.  E 100.  Se  I commentatori  volessero  credermi 
queslo  scherzo , potrebbono  poi  farsi  onore  col  sogglugncre  che  i 
Grotti  meritamente  c con  gran  misterio  furono  destinali  ere. 
COMMENTATRICE,  Com-mcn-la-tri-cc.  Ferb.  f.  di  Commentare-  Lo 
iteuo  che  Coincntatrlce.  F.  Liburn.  Oceor.  7.  Berg.  (Min) 
COMMENTO,  Com-mén-lo.  Sm.  Lo  stesso  cAa  (lomento.  F.  (a)  Car. 
Lett.  *.  44.  Perciò  vi  fece  sopra  un  commento.  E appretto  : Te' que- 
sto commento  ere.  E coti  fi»  più  luoghi.  Cocch.  Disc.  0.  «co.  Que- 
sti nel  suo  ampio  e giudizioso  coniente  sopra  li  decimo  libro  di 
Rasi  ecc.  (N) 

* — (Mario.)  Il  vólo  che  resta  fra  dite  tavole  de  formano  il  fasciame 
di  una  nave.  (A) 

COMMERCI'.  (Geog  ) Com-mcr-cì.  Lai.  Commcrciucum.  Città  di  Francia 
uri  dip.  detta  Moia.  (G) 

COMMERCIABILE,  Com-mcr-cià-bi-le.  Aild.  com.  Che  può  onere  com- 
merciato con  facilità.  F.  dell'uso.  (Z) 

COMMERCIALE,  Com-mer-clà-te.  Add.  com.  DI  commercio  , Apparte- 
nente al  commercio.  F.  dell' uso.  (Van) 

COMMERCIANTE , Com-mrr-ciàn-te.  Pari,  di  Commerciare,  usato  in 
forza  di  ioti.  com.  Che  commercia , Che  traffica.  F.  dell'ut 0.  F.  e 
di' Mercatante.  (O) 

« — In  forza  di  add.  Agg.  di  Città  0 Paese  ove  fiorisce  il  eommtr- 
cio.  (V«n) 

COMMERCIARE,  Com-mcr-dà-re.  N.oss.  Far  commercio , Trafficare  , 
Mercanteggiare.  F.  de/Tuso.  (O) 

COMMERCIO,  Com-mrr-ci-o.  [Sm.  Lo  stesso  che]  Commcrzio.  F.  « Ma- 
gai. Itti.  I commerci  hanno,  come  commutativi,  a consistere  in  ge- 
neri diversi.  (A) 

9 — (Iran.)  Un  Mercurio  che  tiene  una  Aorta.  — Uh  Mercurio  li 
quale  ha  la  boria  e il  caduceo,  e guarda  delle  bulle  sul  porto  e 
delle  novi  alla  spiaggia.  (UH) 

C4JMMERZ10,  Conwncr-zi-o,  [Ab».]  Libera  facultà  di  trafficare  e trat- 
tare fraterne  fra  diverte  nazioni,  « ’l  Traffico  licito.  — Commer- 
cio, «i».  Z,af.  eomraerclum.  Gr.  mi'ùxyu*.  Dillam.  a.  sa.  lufr» 
costoro  non  può  rimanere  Nè  abitare  alcun  forestiere:  Fuggoncom- 
merzlo  a tutto  lor  potere. 

« — Compagnia,  Congiunzione,  Accoppiamento.  Bocc.  Amet.  Ella  mi 
mostrò  quali  parli  del  giardino  fossero  a diverti  altieri  utili,  come 
li  olmi  colle  viti  accompagnare,  e qual  età  di  essi  era  più  atta  a 
tal  commerzlo.  (A) 

» — Per  metaf.  [Relazione,  Modo  di  trallarc  nella  serietà  civile.]  Bel- 
line. SS».  Ma  se  più'l  tuo  commcrzio  or  mi  rincari  Me  ne  dorrò. 
**Ar.  I Yegr.  1.  4.  Pur  ciancio  : checi  fai  tu?  che  commcrzio  Mai  tu 
con  lor?  C.  Non  altro  che  amicizia  Onesta  c buona.  (Min) 
COMMESCOLARE,  Co»-me-SCO-là-re.  All.  comp.  Mescolare  insieme. 

Lo  stesso  che  Coramlschiare  0 Mischiare.  F.  F.  di  rtg.  (0) 

COMMES COLATO,  Com-me-sco-tà-to.  Add.  m.  du  Commescolarc.  C’owi- 
mhchialo , Commisto.  Crivel.  Elem.  fis.  i.  Berg.  (Min)  Coni.  Dant. 
Par.  in.  La  quale  giustizia  ncll'uio  di  sé  l'animo  de' principi  con- 
serte, cioè  congiunte  c cornili  «colale  tacca  liete.  (N) 

COMMESSA,  Com-més  «8-  [Sf.  F.  A.  F.  e di")  Couitnesslono.  (Dal  lai. 
commìssum  pari,  di  commuto  io  confido,  raccomando.)  M.  F.  a.  7. 
In  commessa  del  Papa  aveva  tratti  altrui  di  borsa  fiorini  centomila. 
COMMESSARIA,  Com-met-sa-ri-a.  [Sf.]  Carica,  Ufficio  del  commessa- 
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ria.  — Com  rocker  in , Commissaria , Commissarialo,  Commcssariato , 
«in.  Lat.  praefcctura.  Gr.  rpirrx7t;.  fini,  Sior.  «.ai.  Mandarono 
per  «no  compagno  io  tal  commessaria  ecc.  Zanobl  Barlolinl. 
COMMESSARlATO , Com-mes-ia-rià-to.  [.Sui.]  Lo  fletto  che  Cnmmes- 
saria.  V. 

COMMESSALO,  Corn-mes-sè-ri-o.  [.Sin.]  Quegli,  alla  fede  del  quale  è 
raccomandalo  carico  di  alcuna  cura  pubblica,  come  è II  Cominci- 
tarlo  d'un  efercito,  o il  Commessario  d’una  città. — Commissario, 
sin.  Lat.  prarlcdus.  Gr.rr/»*lffwì«,  Tirasse.  Fir.  Disc.an.  il.  Mandò 
un  tornajo  tedesco,  perche  forse  irli  era  parente,  colle  dila  piene  d’a- 
nella,  d'argento,  commessario  nella  Marca  a sedare  un  tumulto  po- 
polare. Ambr.  /tori».  i.  I.  L'anno  ch'io  fui  commcsAario  A Livorno, 
a — Esecutore  [testamentario]  o Quegli  a cut  si  dà  alcuna  particolare 
inrurabenza.  Foce.  7'etl.  a.  Appresso  in  esecutori  e fedeli  comma*- 
sarti  del  mio  presente  legamento,  ovvero  ultima  volontà,  eleggo  e 
priego  che  stono  questi  che  appresso  scrivo.  E noe.  sa.  o.  1>‘ ogni 
testamento,  die  si  si  faceva,  eru  fcdel  commessurio  e diposilarlo. 
s — (Maria.)  Quegli  che  comanda  e saprantende  all' azienda,  e che 
talora  anche  in  vece  de'  maggiori  uffizioli  comanda. 

COMM  ESSA  ZI  ONE,  Com-mcs-sa-xl-ò-nc. \Sf.]  F.  L.  Il  mangiare  di  molti 
insieme  e senza  lobrletù,  non  per  onesto  ricreamelo,  ma  per  ti- 
xlosa  crapula.  — Commensazione,  «in.  Lai.  euraeuatio.  Gr. 

(V.  Com  issante.)  Maestruzz.  t.  «.  Manifeste  sono  l'opere  della  carne, 
le  quali  sono  fornicazioni  ecc.,  omicidi!,  ebrictodi,  comi»  cauzioni,  c 
tali  cose  slmili  a queste.  Albert,  a*.  Avrai  adunque  il  corso  della 
salale  del  corpo,  e aggiugnerali  la  vita,  se  tu  colla  temperanza  e con  ! 
astinenza  schiferai  coiwnesaazioni,  e satolla  mento,  ed  ebrezza,  e'  troppi 
spessi  e «liticati  mangiari. 

COMMF.Ssr.RlA,  Com-mes-se-ri-a.  Sf  Lo  fletto  che  Commessaria.  V. 
Segn.  Gov.  Ar.  Fare  A.  Star.  (A) 

COMMESSI.  (Marin.)  Coni-inés-si.  Sm.  pt.  Tome  che.  ti  dà  generalmente 
a coloro  che  hanno  ufficio  di  amministratori  ne’ porti  e ne' va- 
scelli, e che  debbono  render  conio  a un  superiore.  (V.  Commesso.) (8) 
COMMESSION  CELLA,  Com-mes-slon-cèl-to.  Sm.  dim.  di  Commessione. 
Face.  Soprag g.  (0) 

COMMESSIONE,  Com-raca-sJ-ó-ne.  [Sf.]  Ordine,  Comanda  mento,  (7n- 
eareo.) — Coiomiwione,  Commessa  , ifn.  Lat.  maadalum,  Jussus. 
Gr.  rpÌTree/itat  y Din.  Comp.  ».  sa.  Commestione  n'ebbe  di 

vietarli  la  vivanda  messer  Bernardo  de' Rossi,  che  era  vicario  In 
questo  tempo.  G.  F.  a.  io.  a.  Area  novelle,  come  il  Re  Carlo  di  Pu- 
glia veniva  in  Francia  In  servigio  del  Re  d'Inghilterra,  e per  eom- 
incssione  del  Pspa.  E cap.  do.  o.  Lo  Re  di  Francia,  avute  le  dette 
tetterò  e commessionl , fu  mollo  allegro.  Zibald.  Andr.  o.  Aurelio 
consolo  di  Roma  mandando  lo  figliuolo,  e comandandogli  quello  die 
doveva  fare  in  opera  d'arme,  e perche  usci  di  commessione,  che  fa*  più 
che  il  padre  gli  co  ui  mi*c,  lo  padre  lo  condannò.  Berti.  Ori  a.  7.  ai. 
Aveano  i servitor  commessione , Nuove  non  portar  mai  tristo  nè 
buone. 

« — Unione,  Accozzamento,  CommeUitura.  Lat.  congruenti».  Gr.  ovu- 
usepix^  ipuv/è.  (Dal  lat.  committum  pari,  di  commino  io  congiungo, 
unisco.)  Fir.  dial.  bell.  doni*,  sia.  Una  armonia  occultamente  risul- 
tante dalla  compooizione , unione  e commessione  di  più  membri 
diversi. 

C0MMK3SIV0,  Com-mes-si-vo.  Add.  m.  Allo  a coinmelltre.  Comanda- 
fiso.  Gare.  Piazz.  MS.  tìerg.  (Min) 

COMMESSO,  Cnm-mcs-so.  ó’m.  Commistione , e in  questo  tign.i  F.  A. 

Itocc.  Coni.  Dnnt.  Perdonatila  del  peccalo  del  commesso.  (A)  (N) 

• — ■ Colui  che  dando  alcuna  somma  di  danari,  conviene  di  slare 
alle  spese , e di  far  vila  con  altri.  Alleg.  »<«.  E insieme  allegra- 
mente Viver  com'un  commesso  allo  spedate.  » FU.  SS.  PP.  s.  aoa. 
Tanto  tentò  una  vergine  commessa  e conversa  del  monistrrio,  la 
quale  biava  di  fuori  delia  chiusura,  in  servigio  delle  donne  dentro, 
d»e  peccò  con  uno.  (F.  Commettere,  § is  ) (V) 
s — Persona  sostituita  o mandala  in  cambio,  o a cui  »ia  commesso  il 
fare  alcuna  cosa  in  vece  di  un'altra.  Cap.  Jmpr.  a.  E per  lo  piovano, 
o suo  commesso,  si  faccia  o dica  uno  pietoso  sermone , invitativo 
alle  detto  limosino  ed  osserva  naie  seguire. 

4 — (B.  A ) Lavoro  di  commesso,  o di  commettitura,  diceti  talvolta  il 
Musaico.  Più  propriamente  diceti  quel  lavoro  che  si  fa  commet- 
tendo insieme  pietre  durissime  o gemme  per  fare  apparire  figure, 
animali,  frutte,  fiori  ed  ogni  altra  cosa  in  tavole,  «tipetti,  ecc..* 
il  cAe  ebbe  principio  in  Toteana  nel  secolo  XFI.  — Il  lavoro  di 
commesso  di  diversi  legni  dicesi  Tarsia.  F.  (V.  Commessione, 
$ *•)  (A)  (M.l) 

» — commettitura.  Onde  Lavorare  o Fregiar  di  commesso  = Fre- 
giar di  figure  insieme  commette  e incastrate  nel  lutto.  Car.  En. 
».  «07.  Lo  scudo , la  corazza  e retino  c l'asta  Avean  dall'aura 
parte  incominciati  DeU'armigera  Palla,  c di  commosso  La  fregia- 
vano a gara.  Erano  i fregi  Nel  petto  delia  Dea  gruppi  di  serpi  ecc, 
E B7i.  In  questo  di  commosso  c di  rilievo  Arca  fallo  de'fuochl  il 
gran  maestro  La  battaglia,  i trioni],  ecc.  (M) 

« — (Pili-)  Diceti  ancora  Lavoro  di  commetto  una  certa  sorta  di 
pittura  che  circa  il  1419  fu  da  Sandro  Filipepi,  detto  il  Bolli- 
cello,  ritrovata,  e da  altri  pittori  messa  in  uso  in  Firenze,  per 
fare  stendardi  e bandiere,  commettendo  insieme  pezzi  di  drupjn 
di  vari»  colori,  e formando  con  quei  pezzi  figure  o altro,  facendo 
apparire  il  color  del  drappo  dall' una  e l'altra  parte.  FU.  Piti. 
97.  A simigliaoza  di  coloro  clic  lavorano  di  commesso.  (A) 
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a — (Ar.  Mei.)  Commessura,  Intaccatura  al  fMrf,eioè  quella  in  cu< 
le  commessure  o pareggiano , o sono  cosi  uguali , che  pattandoci 
l’unghia  di  sopra,  non  sarebbe  arrestala.  Dal.  FU.  Pilt.  (A) 

*7  — Ministro  o impiegalo  subalterno  in  un  pubblico  ufficio,  fn 
nino  studio  mercantile,  in  una  manifattura . in  una  officina  ecc. 
È un  gallicismo,  il  commi*  de’  Francesi , adottato  però  nell’ uso 
generalmente  ed  anche  in  Toteana:  Come  sarebbe  un  commesso 
urite  dopane.  Capponi.  (PI) 

*»  — In  commesso,  modo  ave.  Usati  coi  cerbi  Cadere,  Cogliere  , 
Sorprendere  e simili,  ed  equivale  a In  contrabbando.  In  contrae- 
rea zione.  In  frode.  Pare  che  Cadere  e Fenire  in  co  unni.*!  uni,  dis- 
sero In  un  senso  analogo  anche  i Latini.  È modo  di  molto  uso 
segnatamente  cancelteresco.  (PI) 

COMMESSO.  Add.  m.  da  Commettere  [nei  significalo  <f  Operar  cose 
male.  — Coiamiso,  sin.]  Lai.  admissus,  commissus.  Gr.  rrvoìpapivo;. 
Foce  noe.  al.  19.  Senza  prò  pianse  i peccati  commessi.  E FU.  Dani. 
tao.  A Dio  per  contrizione  d'ogni  cosa  commessa  da  lui  ecc.  ricon- 
ciliatosi. 

* — [Imposto,  Comandalo.]  (Da  commissus  affidalo.)  Dani-  Purg.  lo. 
97.  Perchè  si  tome  ufficio  non  commesso. 

s — Congiunto  insieme,  [incastralo  o simile.]  (Dal  lat.  eommfssus 
congiunto.)  Dant.  Purg.  17.  io.  In  tulle  man  commesse  mi  prolesi, 
Guardando  il  fuoco.  » Bern.  rim.  l.  io».  Pare  II  suo  capo  la  cosmo- 
grafia, Pien  d'isolette  d'azzurro  c di  bianco.  Commesse  dalla  Ugna 
di  Tarsia.  (V) 

« — Fitto,  Ficcalo.  Lat.  impaclu*,  defitu*.  Gr.  KXTxxnnr/pives.  Dant. 
Inf  io.  «7,  Anima  trista,  come  pai  commessa.  Bui.  Come  pai  com- 
messa, cioè  fitta  come  *i  ficca  il  palo. 

a — Per  tnetaf.  Ciré.  Geli.  Questa,  o sla  sua  parte,  o sia  una  virtù 
spedalo  commessa  e appiccato  a lei,  è chiamato  da  noi  religione. 

COMMESSURA , Com-mes-sii-ru.  [A/]  Luogo  dove  si  commette  e inca- 
stra. — Commettitura,  Incastratura,  «in.  Lat.  compages,  co  m pago. 
Gr.  d»r«n,  mnsppeji,  (Dui  lai.  eonttMisfura  giuntura.)  FotQ. 
Met.  Cova  mollo  giovatila  è radere  il  capo  nella  euinme«*ura  coro- 
nale, e fregarvi  sopra  mollo  bene  una  cipolla.  Palloni.  Febbr.  sa. 
Appresso  la  commessura  del  vecchio  serbando  il  più  forte.  Cr.  «. 
la.  i.  Appresso  la  commessura  del  vecchio  sermento,  una  qvvero 
due  gemine  del  lusso  capo  da  lasciar  sono. 

• — [Unione  acconcia,  Accordo.]  Boez.  Farch.  ai.  a.  Qual  cosa  che 
manchi  del  movimento  dell’anima,  e delle  membra,  può  ragionevol- 
mente bolla  a coloro  parere  1 quali  hanno  l'anima  e la  ragione? 

a — - (Anal.)  Punto  nel  quale  più  parli  si  riuniscono  insieme ; come 
Commessura  delle  labbra,  delle  palpebre  ecc.  (A.  O.) 

COMMESTIBILE,  Coin-me-sIi-bMe.  Sm.  Cibo,  Fivanda,  Mangiare. 
Lat.  dbos.  Gr.  «itfw,  tiraua. 

COMMESTIBILE.  Add.  coi».  Mangiativo,  Buono  a mangiare.  Lat.  cscu- 
Icntus.  Gr.  ìJeéJmo;.  » Red.  Op.  p.  a.  Farsi  provvedere  delle  coso 
necessario  commestibili.  (N) 

COMMESTIONE,  Coot-me-sli-ò-ne.  [Sf.]  Il  commischiare,  Met cola- 
mento. — Coi»  nml  ione,  «in.  Lat.  commixlio.  Gr.  évojuSic.  Fior. 
Ital.  Per  commestione  di  queste  quattro  cose  tulle  le  cote  nascono. 

l — Mangiamento.  Abrlani,  Giunta  al  Pergamtni.  (N) 

CO.M.METTAGCIO.  (Marin.)  Com-mel-làg-gio.  Sin.  L' arie  e l'alto  di 
commettere  i cari.  (8) 

COMMETTENTE,  Com-mel-lèn-le.  [Pari,  di  CommcUcrc.]  Che  com- 
mette. Lai.  msndans.  Gr.  srpoTrzzruv. 

1 — [ Usalo  come  sm.]  presso  i mercatanti , significa  Colui  che  or- 
dina alcuna  cosa,  e commetto  alcuna  faccenda  ad  alcun  suo  cor-  * 
rispondente.  Dar.  Comò.  a».  Quando  occorre  ecc.  il  Consolo  le  sjxMide 
distribuendo  (le  spese)  a’suoi,  a proporzione  di  lor  faccende  e que- 
sti le  fanno  pagare  a' lor  commettenti. 

COMMETTERE,  Com-mèt-te-re-  [AlL]  Imporre,  Comandare.  Lat.  man- 
dare, Imperare,  juberc.  Gr.  sxpoTtixxtn.  Bocc.  nov.  17.  i.  Presta- 
mente ad  Emilia  commise  il  ragionare.  Dant.  Inf.  ti.  88.  Tai  si 
parti  da  cantare  alteluja,  Che  ne  commise  questo  uflcio  nuovo. 

a — Raccomandare,  Dare  in  custodia.  Lat.  cmmmtlere,  credere.  Gr. 
m<rt riti-».  Bocc.  inlrod.  ai.  A lui  la  cura  e la  sollecitudine  di  lutto 
la  nostra  famiglili  commetto.  E noe.  i.  4.  Sentendo  egli  li  (atti  suoi 
mollo  intralciali  ecc.,  pensò  quelli  commettere  a più  persone.  E 
noe.  is.  ia.  Nè  più  Usua  vita  in  si  fatto  atto  commise  alla  fortuna. 
Dant.  Inf.  7.  ai.  Or  puoi,  figliuol,  veder  la  corto  buffa  De’  ben  che 
apn  commessi  alto  fortuna.  Petr.  con:  S.  4.  Ma  lutti  i colpi  suoi  com- 
mette al  vento.  E ti.  t.  Ma  non  senza  destino  alle  tue  braccia  ccr. 
È or  commesso  il  nostro  capo , Roma.  E ti.  a.  L'aura  soave,  a cui 
governo  e veto  Commisi,  entrando  all'amorosa  vita. 

a — Om  mettere , Tn»la*cinre.  Lat.  orni  nere.  Gr.  nxpahinuv.  Bocc. 
no.\  ni.  38.  Acciocché  io  possa  in  quella,  essendomi  d'avervj  veduto 
rallegralo,  quel  diletto  supplire,  che  ora  per  la  vostra  fretta  cui  con- 
viene coin  mettere. 

4 — Avventurare,  Metlcre  in  balia,  o semplicemente  Affidare.  Ment. 
roet.  i.  Poi  la  vita  commise  a un  cavo  legno  L'antica  genie,  al 
vello  d'oro  intenta.  (P) 

« — Fare,  Operare,  ma  tempre  in  mata  parte.  Lat.  patrarc,  admit- 
tcrc,  commitlere.  Gr.  srfcgpjasXilii.  Bocc.  no*,  io.  ae.  Quel  peccalo 
commisi,  il  quale  seco  sempre  (iene  (a  giovanezza  congiunto  ecc.,  <• 
come  amico,  e non  come  nimico,  il  commisi.  E no».  17.  «o.  Pochi 
di  appresso,  a’ malfattori,  dove  commesso  avean  fornir idio,  fece  ta- 
gliar la  lesto.»  Cas.Son.  1 8.  E grave  fallo  indegno  Fin  qui  commisi.  (N) 
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ti  — iMlere  insieme,  Incastrare,  Combaciare,  intendendoti  di  legnami, 
pietre  , e tìntili  c tue s io  che  anche  dieta  Congegnare.  Lui.  [ coni' 
mitlere,]  copulare,  con j ungere,  compaginile*.  coiupingcre.  Gr.  dovi- 
itti».  f.V.  4.  il.  0.  Ili  fuori,  rin>o»«a  la  corlercla,  ai  «iimiiiella  nello 
fessura,  e leghisi.  {Parta  dello  inneslanicnlo- delle  vili.)  /'rane. 
Sacch.  Op.  die.  Temo  die  colui  che  lice  sanar  la  tromba,  non  se 
labbia  eia  recala  nelle  roani,  e roiuniellu  li  peni  insieme.  Lib.  A- 
tirai.  Ingangherala,  ovvero  ronimellila  col  ca|»o  del  rt-gulo. 

I — [ inerti  J Coiuroeller  mali,  discordie  o simile,  e vale  Inlrodur 
mali,  o Seminare  t caudali  tra  l'uno  nomo  e l'altro.  Lai.  discor- 
dia* screre,  commiUere  inler  se.  Gr.  itjtmotrt»  ootscv.  Boee.  noe 
i.  7.  Aveva  otlremodo  piacere,  e furie  vi  duellava.  In  comnieilere 
Ira  amici  e parenti,  e qualunque  altra  persona  , inali,  inimicizie  e 
scandali.  Fir.  Triti,  1.  ».  Chi  Ita  dello  roteala  della  cipollata  alla 
tua  padrona?  qualche  lingua  Trucida  |*t  romnieller  male.  Pareli 
Errai.  70.  .Metter  su  uno,  o metterlo  ul  punto  ree.  è Insti  gare  alcuno 
e sliainlarlu  a dover  dire  o fare  alcuna  ingiuria  o villania,  dicendo- 
gli il  modo  coni’ e* possa  o debita  furia  o dirla;  il  rlic  si  chiama  gc- 
heralmcnle  romincUere  male  Ira  l'uno  uomo  e l'altro. 

n — Direti  Commetter  battaglia,  e taf*  Appiccar  la  zuffa.  P.  Balla- 
gli». $ « l*t.  praellum  cnroiuillere.  Gr.  xrrdpx19*** 

Pastai.  Partam.  Scip.  e Ann.  *01.  Con  lui  mi  sennini  colle  spiegale 
insegue,  e commisi  la  prima  battaglia.  S.  Agotl.  C.  D.  l.  et.  .Non 
torero  già  contro  a questo  comandamento;  non  ucciderai  coloro  clic 
per  autorità  di  pio  commiscro  battaglie.  (V)  Omel.  S.  Greg.  v.  *, 
/!  sai.  Quale  re  dovendo  andare  a ci-innu-llerc  la  battaglia  conira  un 
altro  re,  non  siede  prima  e pensa  ccc.  (Pr) 

t»  ( Pi  ceti  Commettere  la  quitlione  ccc.  e cale  dimetterla  nel  giu- 

dieio  di  qualcuno.)  G.  V.  IO  l»o.  t.  Commettendoli  la  lur  quiMionr 
« pregandolo  clic  gli  pacificasse  insieme.  f.'ms.  Peli . il.  DoUc»i 
di  iue  contro  ragione,  c mai  non  gli  dinegai  vtdcrlu  toni  midi  ere.  (V) 
in  — Usato  con  la  preposizione  In.  Bocc.  g t ri.  7.  Con  licenza  del 
Duca,  commessa  ogni  sua  podestà  ili  Manovello.  ad  Alene  se  ne  venne 
alla  sorella.  Fr.  Giu rd.  ».  E questo  (di  prosciogliere  dulia  scomu- 
nica) ^appartiene  ccc.  al  vescovo,  o al  Min  vicario,  o altrui,  in  cui 
quelli  che  la  fece  la  commettesse.  Frane.  Sacch  noe.  «7.  Poiché 
questo  partito  non  si  vince,  commende  in  due  di  noi,  clic  mandino 
per  lo  maestro  Dino.  E noe.  te».  L'altra  parie  ricorse  a' Genovesi, 
e in  loro  commettendo  la  della  qu  toltone,  si  utisono  le  castella  Delle 
mani  del  Papa.  (V) 

I I — Rimettere  in  altrui  ; ed  usali  anche  n.  pa«.  Lai.  allcujus  iblei 
mandare,  eommiltore.  Gr.  rxcxsxzxziìtci/t  Tisi  tc.  Pii.  SS,  PP. 
Prega  Iddio  iueetMiiteoirnle  che  l'ajuli,  e comnirllili  a lui.  Guid.  G 
Ecco  ch'io  ho  menate  a le  Ire  Dee,  perciocché  è Ira  loro  ora  nuova- 
mente un  liligamenlo , del  quale  hanno  disposto  di  commettere  ul 
tuo  giudizio.  £ appretto:  Elle  di  ciò  *1  commettano  al  tuo  giudicio. 

2 — furio.  Far,  Esop  uw.  Per  lo  donzello  del  re  (infoi  desi)  esso 
confessare,  il  quale  per  lo  Iradimenlo  di  monda  dire  di  perdonare 
quello  peccalo  il  quale  non  gli  è commesso.  (Cioè,  non  gli  è dato  di 
perdonare  ) (Pr) 

il  — Piers i Commrllrrsl  a un  cimento.  * cale  Cimentarsi , Arri- 
schiarsi. Segncr.  Pred.  i.  ft.  Non  sofferse  mai  di  com taciterai  a lai 
cimento.  (V) 

i»  — Convenire  o Pallovire  con  luoghi  pii  o con  altri,  di  dare  alcuna 
somma  di  danari  por  averne  » vita  le  spese,  e per  poter  Ivi  convi- 
vere. Lib.  Moli.  Uno  ricco  uomo  essendosi  commesso  in  un  moni- 
siero,  e messovi  llumo,  che  valeva  ben  cinquemila  lire,  a palli  ree. 
Cron.  Peli  Commesse  la  delta  madonna  Fia  nelle  donne  c mona- 
siero  di  S.  Ambrogio.  Late.  Sibili,  l.  I.  E commettendomi,  torcerò 
ogni  cosa  a qualche  spedale.  •>  G.  P.  I».  «o.  Nou  avendo  figliuoli, 
compitilo  clic  fu  l'anno,  si  commise  nel  mouislrro  di  S.  Piero  a Ca- 
stello. (Cioè,  si  mise,  si  rinchiuse.)  (Pr) 

COMMETTIMALE,  Com-md-li-mà-to.  [.Staff,  con»,  eomp.  PI.  Commclll- 
mali.ì  Quegli  che  commette  male  tra  l'un  uomo  e I* offro.  Lai.  di- 
seordias  serro*.  Gr.  it/irwi*»  rot£v.  Par  eh.  Eretti.  7®.  Onde 
d'un  comtnelllmale,  il  quale,  sodo  spezie  d'amiriiia,  vada  ora  rife- 
rendo • questi,  c or  a quegli,  si  dice:  egli  è un  Itco  meco. 
COMMETTITI)!; E.  Com-mcMi-lò-re.  Però.  m.  (di  Connetterà.  Colui 
che  commette.)  Lai-  mandimi,  commillen*.  Gr.  nniUgiMi, 
s — Opera  Iure.  Facitore  ; e prendesi  in  moia  parte-  Lai.  pairalor,  rem. 
Gr.  rwiuinic  Boec.  noe,  17.  *».  De’commellilori  di  cosi  grande  ec- 
cesso investigando  ere.,  •stimarono  ccc.  lui  dovi-re  uvee  fallo  questo. 
P.  G.  io.  7o.  7.  lo  potesse  punire  d’animowrrsione,  secondo  clic 
eretici),  e «imi  meli  ile  re  della  lesn  maestà.  Cuid.  G.  Kquel  Pari  corn- 
luetlilorc  di  lanli  mali  ree  , siccome  malvagio  ladro  appiccato  alle 
forche  amarissime  pene  soslerràe. 

» — (B.  A.)  L' artefice  di  lavori  di  commesso.  Poc.  Pis.  (A) 
s — (Mariti.)  Colui  che  cammei  lo  i cavi,  (a) 

LOMMETTITHICE,  Com-net-ll-tn-ce.  Però.  f.[di  Commettere.  Colei 
che  commette.]  Lai.  patratrlx.  Gr.  Twu«à*a.  Filoc.  4.  *».  Niuna  WS 
vi  può  canicolare , destatovi  de*  pericoli,  com  meli  Urici  de' mali. 
COMMETTITURA,  Loiu-inct-lMù-ra.  [Sf.  Lo  stesso  eòe]  Commessura.  P. 
Lai.  compngo,  jonrliiM.  Gr.  Tstxiuvp (.  Lib.  Astrai.  Ingangherale, 
ovvero  rominetlile  cv»  gangheri,  ovvero  eominrllilure  di  legno,  o con 
colla  di  cuojo.  Fir.  A*,  ivo.  E menandogli  imo  gran  colpo  sulla 
eommetlilura  dell'osso,  gli  spiccammo  il  braccio. 

» — [Arte  o maniera  con  cui  W«#  commesse  le  diverse  parli  di  chec- 
ché sia.)  Fir.  As.  li»  I pavimenti  di  musaico  di  dnnsimc  pietre  e 
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di  gtoje  sottilmente  commesse,  per  le  cui  commettiture  appari van 
figure  iiiaravigliose. 

COM  M E/ZA  MENTO,  Com-uwx-xa-uiéB-to.  [$m.j  P.  A.  Divisione,  Spar- 
li mento  in  due  parti  eguali.  — Commezzo,  sin.  Lai.  divisto,  seelio, 
Jiilrrscrlio.  Gr.  utpivtzi;-  r ouè.  (Da  con,  e da  torno. ) Lib.  Astrai. 
Punì  tuttavia  li  capo  d'Aries  nel  punto  del  commezzamenlo  degli 
orienti  ree.  Guarda  che  lungura  é del  punto  del  evnimezzuincnlo  de- 
gli orienti,  se  fosse  orientale,  n del  punto  del  commczzaaicnlo  degli 
orcidenli,  se  tos»c  occidenlule. 

COMMEZZO,  Com-aiéz-zo.  ( Sf.  j P.  A.  Lo  situa  che  Cominezzamcnto. 
P.  Lib.  Astrai.  E chiamasi  il  ponto,  dove  si  taglia  la  linea  dell'o- 
rizzonte col  crrrbio  di  mezzodic,  e l'altro  punto  che  è in  tuo  oppo- 
si», il  roimnczxo  di  settentrione;  e questo  è nei  luoghi  tei  leni  rionali. 
E mitrate:  La  linea  che  è elevala  sopra  la  linea  del  commezzo  di 
mrxzodie  si  elimina  linea  dell'oinbria  sparla,  ovvero  distesa  ; e quella 
che  è elevala  sopra  la  linea  del  commezzo  li'oricnie  si  chiama  la  li- 
nea drll'niiihria  ritornala,  cioè  ricevila. 

COMMIA.  (Boi.)  Còm-mi-a.  Sf.  P.  G.  Lai.  commi  a.  (Da  commi  gomma.) 
Genere  di  piante  della  Cuchinchina,  appartenente  alla  classe  dioe- 
cia  monandria . famigtiu  delle  trlcacche.  che  porla  i fiori  maschi 
in  amenti,  ascellari, a squamate  addossale. e l'antera  moltiloculare; 
i fiori  ft  muntiti  in  racemi  terminali.  Comprende  una  specie  con 
foglie  alterne,  lauciolale , infere,  glabre , commia  rochiiuhineusis 
Lourier,  e cosi  denominafa  dalla  copiosa  gomma  bianca  che  distilla 
dalla  sua  scorza,  ed  è emetica,  purgativa  e solutiva.  (Aq)  (N) 
COMMIATO,  Coin-mià-to.[£m.l  licenza  dipartirsi  diNwiidf’jfn  odala. — 
Com  iato,  sin.  Lai.  dlrcedendi  fucullas,  comioealus.  Gr.  iyóòtos.  Bove 
noe.  io.  io.  Il  maestro,  levulosi  co'  suol  compagni,  ringraziò  la  don- 
na ccc.,  e con  fetta  da  lei  prese  commiato,  si  parli.  E noe.  i».  « 
Senza  roinmialo  chiedere,  o fare  alcuna  pompa,  di  Firenze  usciti.  E 
noe.  ts.  14.  Avendo  io  già  rendula  indietro  la  borsa  e la  ciotola  alla 
femminella  ree.,  e brutto  commiato  datole.  Pillam.  4.  io.  E qui  da'frali 
Presero  commiato,  gli  lanciammo  alare.  E ».  ».  Preso  commiato,  e 
parlilo  da  corto. 

» — Con  qualche  varietà.  Pii.  S.  M.  Alad.  TI.  Piero  se  n’era  già  ve- 
nuto con  mal  commiato;  e In  ora  ne  venisti  di  dolore  accoltellalo. 
Bore.  g.  tu.  n.  «.  Senza  altro  commiato  chiedere  alla  sorella,  estendo 
gin  notte,  si  mise  in  via.  (V) 

» — Detto  anche  di  Repulsa  villana.  Fior.  S.  Frane,  la.  Se  noi  tanta 
ingiuria,  e lauto  rrudeltade,  e lanli  commiati  soslerreut  paziente- 
mente  ere,  (V) 

4 — Dar  commiato  sr  Accomiatare,  Licenziare.  (A) 
a « — E per  meluf.  Amm.  Ani.  14.  l.  7.  Quando  U venire  c ripieno  . 
olle  virtù  dà  commiato. 

C0MM1F0HA.  (Boi.)  Com-nii-fo-ra.  Sf.  P.  G.  Lai.  commiphora.  («a  com- 
mi f gomma,  c phero  io  porlo.)  Genere  di  piante  stabilito  da  Jacquin 
con  una  pianta  del  Madagascar  nella  diaccia  ollandrin,  di  fami- 
glia Ignota  iter  non  co  irrisecene  la  piarifa  femmina.  I fiori  maschi 
sono  formali  da  un  calice  a campana  a»n  quattro  denti,  e da  una 
corolla  a quattro  petali.  Questa  è una  delie  tante  piante  che  for- 
niscono quel  prudono  immediato  vegetabile  impropriamente  chia- 
malo Gomma  clnsliru.  La  specie  che  se  ne  conosce  è un  albero  a 
foglie  ullernc,  serrate , bislunghe,  orecchiale  nella  bau.  Lai.  coiu- 
miplinrn  Madagarcnrtonsls.  (Aq)  (N) 

COMMILITONE,  Coin-mi-lMò-uc.  [Ain.}  P.  L.  Compaq» o nella  milizia. 
Lai.  roimuilito.  Gr.  9v9rpxrràrs,c.  « Dal.  DUf.  (,‘u c.  p.  47.  Accadde 
che  egli  s"  incontrasse  in  Bencio  Brnci,  uomo  di  chiara  famiglia,  suo 
commilitone  e di  somigliante  eia  (B) 
t — Per  similil.  Compagno  [ per  lo  più  ne’ pericoli,  nelle  sventai*  o 
nelle  fatiche.]  tot.  socio*,  rodali*.  Gr.  izxtpo;.  Test  hi.  i.  4».  Adun- 
que, rari  e hon  commilitoni,  Che  mero  in  laute  perigliose  cose  litoti 
sirto.  In  dubbie  condizioni.  Fir.  As.  ®l-  Allora  ripi-maiuio  meco  me- 
desimo la  disgrazia  del  mio  commilitone,  deliberai  ere.  Buon.  Fier. 
f.  i.  ®.  F.  degni  tulli  quoti  Commilitoni  nostri  I)’ esser  tirali  in- 
nanzi. Matm.  i.  »o.  Con  lo  scenario  in  ciano,  e il  mondo  fuora.  Va 
innanzi  a'nobil  suoi  commi  Illuni. 

COMMINARE.  (Leg.)  Coiti-uii-uà-rr.  All.  P.  L.  Minacciar  una  pena  ai 
trasgressori  d' una  legge  che  si  bandisce.  (Dal  lat  orni  in  Diari  mi- 
nacciare) Magai,  lett.  (A) 

COMMINATO  (Leg.)  Com-mi-uà-lo.  Add  ih.  da  Comminare.  Minacciato, 
Intimalo  e Proibito  sotto  minaccia.  Mogul,  teli.  (A) 
COMMINATORIA.  (Lrg.)  Coai-roi-nadò-ri-a.  Sf.  Intimazione  falla  dal 
giudice,  minacciando  qualche  pena.  Guari m.  Segr.  (A) 
COMMINATORIO,  Com-mi-na-tò-rl-o.  Add.  m.  Appartenente  u Commi- 
no rione,  Che  minaccia,  /.‘però  dicesi  Pena,  Clausola  comminatoria  (A) 
1 — Italo  anche  fuori  del  senso  legale.  Lai.  co  min  ina  li  vus.  Scgner. 
Crtst,  Instr.  «.  it.  ».  Diranno  che  questo  stono  parole  commina - 
torto.  (N) 

COMMINAZIONE.  (Leg.)  Com-mi-na-ri-o-ne.  Sf  P.  L-  Minacciomenlo , 
[cioè  l'Avviso  della  i*h a che  sarà  data  al  trasgressore;  la  quale 
minaccia  suole  andare  unita  coll'  inibitoria.)  Lat.  comminai  io. 
Gr.  cbrwJbó.  Malm.  e.  su.  E non  giovando  ulto  comminazione,  Ch  in 
pena  caschi  delle  torcile  a vita. 

* — E pir  Minaccia  a tso tutamen le - BaltaglinL  Berg.  (0) 

CO.MM INCESE,  Cem-min-gò-sc.  Add  pr.  com.  Di  Comuiingiv.  (Bi 
COMMINCIO.  (Grog.)  Coin-nmv-gio.  Couiingio.  Fr.  Couiinge«.  Lai.  Con- 
venne. Antica  contea  di  frauda  nella  Guascogna.  (G) 

COM  MINUTI  Vi).  (Lltlr.)  Com-mi-nu-li-vo.  Add.  co  m.  Agg  di  Frattura 
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in  cui  le  osta  tono  mite  e separale  in  gran  numero  di  frammenti 
I.al.  rum  in  in  ut  us.  (A.  0) 

COMMINUZIONE.  (Cbir.)  Com-ml-ntwl-ó-ne.  Sf.  Frattura  di  un  osto 
ridona  in  (schegge.  {Dìi  commimi/urn  pari.  di  co  min  in  un  lo  trìncio, 
«minimo.)  (a.  O.) 

COMMISCIIIAME.MO,  Co«l-mi-s»'l»ia-mén-t«.  \Sm.eamp.  L « *fe**n  cAc) 
Minhiaincnlo  F,  Lai.  pcrnixlin.  Gr.  Segner.  Crtit.  <n- 

i tr.  a.  ss.  io.  Che  vuol  dir  Ttuhilonla  in  linguaggio  nostro,  se  non 
confusione  e coininlsihiuim'nloY 

< (IMMISCHIARE,  Ctuii-mi-srlilk-re.  Fi édd.  com.  Lo  tinto  cAf]  Misrtiiarc, 
(ma  pare  che  abbia  più  l’orca.]  Lai.  mmnilwre.  tìr.  mar/nnu. 
CO  M MISCHI  ATO.  toni-mi -M’hii-to.  Add  n i.dn  Commlseblaro.  Lat.^ com- 
muto*. Gr.  ouuutySsi;.  Cr.  4 40.  u II  «orrtoo  «imito  in  quello 
si  micchi,  v con  una  Prona  o secchia  di  vino  in  questo  «jiumbehiuto, 
lutto  si  ponila  nel  vaso. 

COMMISURAMI,*:.  Com-mi-se-ra-bi-le.  Àdd.  eom.  F.  di  re g.  Lo  slesto 
che  Commiserevole.  F.  (A) 

COMMISER  ABILMENTE.  Com-mi-se-ra-bii-nién-le  Aw.  V.  L-  Congrande 
e comune  misericordia  e compassione.  — Commi«rrevolmente.  «in, 
Lai.  comnilscrabilitcr.  Gr.  rimai»*#;.  Morg.  imii.  E uri*  e strìda 
per  tulio  si  Mlq  K pianti  *<*ai  eomumerabilinenle. 
COMMISERAMENTO,  Coin-nil-*e-ra-mén-to.  Sin.  La  tinto  che  Commi- 
serazione. F.  Fallarli.  Ann.  («et.  4.  herg.  (Min) 

COMMISCRANTE,  Com-mi-*r-ràn-lr.  Pari,  di  Commlseraro.  F.di  rcg.(O) 
COMMISCRARE,  com-nil-se-rà-re.  \Att.)  V.  L . Acer  compassione.  Lai. 

miserari,  eom  miserar  i.  Gr.  «im^rn. 

COMMISER  ATI  YO,  Cnm-mi-se-ra-li-vo.  Add.  m.  Atto  ad  aver  commise- 
raiione.  Udtn.  Nit.  ».  40-  Rerg.  (Min) 

COMMISCRATO,  Com-mi-M'-ra-to.  Add.  m.  da  Commiserare.  V.  dlreg.(O) 
COMMISERO  TORE,  Coiu-ml-sc-ra-lò-re.  Ferì.  ».  di  Commiscrare.  Che 
commisero.  F.  di  reg.  (O) 

COMMI  SERA  TRI  CE,  Com-ml-M-ra-trì-ce.  Ferb.  f.  di  Coairaiserare.  F. 
di  reg.  (0) 

COMMISERAZIONE,  Com-ml-se-ra-zi-ó-nc.  [Sf]  Misericordia,  [Compas- 
sione, Pietà.  — ComniiMrramenlo,  sin.]  Lai.  misericordia,  commisc- 
rano. Gr.  tiro;,  ttaftoróni.  Fui.  Purg.  so.  ».  Per  m noi  rare  maggiore 
Indegnazionc  o commiserazione.  E Par.  ta.  i.  Finge  r autore,  clic 
meswr  Cacciagli. da  esclamasse,  per  muover  lo  lettore  a commisera- 
zione. Galee.  Star.  17.  ».  Un  prìncipe  che  avesse  commiserazione 
detta  calamità  d’un  altro  principe. 

* — (Iroic)  Donna  modellante  nle  abbigliata,  di  espello  dolce  ed 
umano; con  una  mano  distribuisce  danaro  ad  alcuni  mendichi,  col- 
l'altra Gene  tw  nido  nel  gitale  è un  atollo jo  che  ti  lacera  il 'tono 
per  nudi-ire  « figli;  ricino  alla  figura  vi  è wn  raso  cd  un  pane.  (Mil) 
Commi teraz ione  ililT  da  Misericurdia.  ^ parlar  propriam.  la  Cam- 
»i'scr«i/one  è un  «entimema  per  sé  medrsiiun  inoperoso,  e la  Mi- 
sericordia è uffizio  efllrace.  I.;i  prima  c lina  significazione  di  mise- 
ricordia, non  gin  lns*le*<a  Misericordia { qncsla  è w*i  congiunta 
coll'idea  di  effe! lo,  clic  ripugnerebbe  al  buon  sen#o  Introdotta  nel  nostro 
discorso  quando  non  si  potesse  verificare  I1  effetto  sle**o.  Cosi  pos- 
siamo esser  mosti  a commiserazione  per  una  sciagura  passala,  ma 
non  avremo  misericordia  che  per  una  presente  E il  cuor*  non  c’fn- 
ganna  nella  scelta  de’ termini,  quando  a Dio  chiediamo  sempre  Mi- 
sericordia , non  già  sola  Commiserazione.  (P) 

Per  le  dlff.  di  Cbminùcruifone  da  Pietà  e da  Com/xuilone;  V. 
Compadrone.  « 

COMMISEREVOLE,  Coiti-m  i-se-rè-vo-le.  Add.  com.  fra  aterne  univer- 
talmenle  misericordia.  — * Co  m in  ìm1  cabile,  sin.  Lai • cimo  misera  bili*. 
(Tr.  firmò;.  Morg.  tt.  tao.  Tanto  eoin  misere  voi  cosa  e scura  Era 
n vederlo. 

COMMISEREVOLMENTE,  Com-mi-se-re-vol-mén-te.  Aro.  Lo  stesso  che 
Commiscrali! Intente.  F.  F.  di  reg.  da  Commiserevole.  (A) 

COMMISO,  Q«.»t  in.  Add.  m dn  Commettere.  F.  A.  F.  e di’  Com- 
messo. } >ant  Purg.  «.  i».  Vidi  Concorso,  e l'anima  divisa  Dal  corpo 
suo  per  astio  e ps-r  invrggia,  Come  direa,  non  per  colpa  commlsa. 
(Forse  detto  per  accestita  della  rista.) 

COMMISSARIA,  C<un-mis-M-ri-a.  [Sf.  Lo  tinto  cAc]  Commessaria.  F. 
COMMISSARIATO,  Com-mis-sa-rià-to.  [Ami.  Lo  stesso  cAe]  Comtoes- 
sarialo.  F . 

COMMISSARIO,  Com-mis-sà-rl-o.  [Ami.  Lo  situo  rAe]  Coni  mestarlo.  F. 
Segn.  Slor.  4.  toj.  F.n»  commissario  Francesco  Fcmicci,  il  quale 
amministrava  in  quel  lungo  gli  àjuli  per  la  città  con  gran  diligenza. 
COMMISSIONARIO.  (Comm.)  Com-mls-slo-nà-rì-o.  Sm.  Colui  che  fa 
le  commissioni  per  un  allro.  Manda  lo  rio.  (A) 

COMMISSIONE,  Ccm-mis-si  o-ne.  [5/1  Lo  stnso  cA«]  Coramesslone.  F. 
Din.  Comp.  ».  io.  Fu  il  nome  di  della  commissione  mollo  buono  ma 
il  proponimento  era  contrario.  Sega.  Slor.  4 . ma.  Aveva  costui  man- 
date nella  Lastra,  per  commissione  de' Dirci,  Ire  compagnie.  E n. 
*B«.  Andò  Lione  Slrnxrì  in  compagnia  di  Barbaro*»  a ringraziar 
Solimano  da  parie  dH  Re,  e Con  altre  segrete  commissioni? 

» — Operazione,  e prendesi  in  calliva  porle.-  [quindi  *f  dice  Peccato 
di  commissione  quello  il  quale  constile  in  alcuna  mala  opera.  Gli 
antichi  il  dissero  Peccalo  del  commesso.  Commesso,  lori.]  Segner. 
Man.  Eoe.  ta.  i.  Considera,  come  quello  che  renderà  formidabile  a 
tulli  il  giudizio  estremo,  saranno  senza  dubbio  I peccati  di  commis- 
sione da  noi  già  falli;  ma  più  saranno  I peccali  ancor  d'omissione, 
a — Col  v.  Avere:  Aver  commissione  =.  Tener  ordine.  F.  Avere  com- 
missione. (A) 
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4 — Col  v.  Dare:  Dar  commissione  Commettere , Ordinare.  (A) 

1 — Dar  la  commissione  lilteru:  Fu  dello  propriamente  del  ri- 
mettere nell'arbitrio  del  capitano  il  poter  venire  o no  a giornata, 
e camfieggiare  quella  o quella  terra  come  a lui  pare.  Segr.  Fior. 
Dite  (Ai 

COMMISTI* HA.  (Anat.)  Cotn-mivsù-ra.  Sf.  dicrvanti  due  fdluccie  di 
millanta  midollare  lese  Iraversahnenle  all’ indietro  e ni  Tacimi  i del 
terzo  ventricolo  del  cervello.  Gali  dà  questo  nome  a latte  le  parli 
de  (Targano  encefalico,  cAe  si  trovano  sulla  linea  mediana.  (V.  Com- 

Mifirwra.)  (a.  O.) 

b — (Mu«.)  Significata  anticamente  un'armonica  unione  di  suoni  , 
nella  quale  fra  due  consonanti  si  trovava  un  dissonante.  (L) 
COMMISTIONE,  Com-mMII-4-ne.  [Sf.  Lo  slesto  cAe]  Commestione.  F. 
Cr.  tl.  io.  «.  Atenne  degli  arbori  e delle  piante  si  generano  pian- 
tale , alcune  per  scine  c alcune  per  commistione  degli  elementi  e 
virtù  celestiale. 

COMMISTO,  Com-mi-slo.  Add.  m.  comp.  Commischiato  Lai.  mixlits. 
Gr.  owuucjrSr l;.  Tass.  Ger ■ 7.  ito.  Perpuolonn  le  spalle  a' fuggitivi 
L'Ire  immortali,  c le  mortali  spade,  E’I  sangue  corre,  c fu,  commi- 
sto a*  rivi  Della  gran  pioggia,  rosseggiar  le  strade. 

COMMIATURA,  Com-mi-slù-ra.  Sf.  Mescolanza.  Abriuni.  giunta  al  Per* 
gaminl.  (N) 

COM  MISTURARE  , Cora-ml-stu-rà-re.  All.  Mescolare  Insieme.  F.  di 
reg.  (O) 

COM  MISTURATO,  Com-mi-stu-rìi-to.  Add.  [m  comp.]  V.  A.  Che  ha  la 
medesima  Milioni,  [o  piuUosto  Che  è misto  insieme .]  Zihald.  Andr. 
tsr.  Il  fuoco  è caldo  e secco,  e l'aria  è calda  e umida;  l'acqua  c la 
lerra,  che  sono  coinniislurati , e sono  sottoposi!  a loro,  l'acqua  è 
fredda  e umida,  la  lerra  è secca  e fredda. 

COMMISURA  , tom-mi-sù-ra.  Sf.  comp.  Proporzionata  convenienza  ; 
Misura  comune  Ira  più  cose  e più  persone.  (Da  con,  e minmi. ) 
Salvia.  Cas.  o».  I comici  non  s'affannano  mollo  lidia  »iniinc1ria  o com- 
misura. (A) 

COMMISURARE,  Com-ml-su-rà-re.  [Alt.  Lo  stesso  che]  Commensurare. 
F.  Lai.  simul  ridire,  Gr.  ovuacrpiiv.  PTainm.  i.  s.  Le  mie  pene 
con  quelle  di  coloro,  che  sono  dolorasi  passali,  commisurare. 

» — ■ [Andar  del  pari,  Agguagliare,  Apparcggiarsi.  Laf.  acquare.]  Com. 

Purg.  i.  Con  quelle  pene  a tempo,  che  le  sue  pene  commisurano. 
COMMISURATO,  Com-mi-su-rà-lo.  Add.  m.  da  Commisurare.  Dani. 
Con e.  «a.  Le  cose  usate  e servate  sono  e nel  processo  e nel  fine  com- 
misurale. 

» — Usalo  come  sm.  nel  t .«  slgn.  di  Commisura.  Salvia.  Pros.  Tote. 
t.  4ia.  Benché  una  sola  sia  l'idea  del  bello  o vogliam  dire  del  com- 
misuralo, e del  l'avvenente,  variamente  però  ecc.  (N) 

COMMODORE,  Com-mo-dà-re.  Alt.  V.  L.  Lo  slesso  che  Comodare.  F. 
Dare  in  prestito • Bemb.  Leti.  I.  S.  7».  Ella  sia  contenta  cornino- 
durinoli.  (N) 

» — Adattar*.  Accomodare.  (Dal  I a t.  accomodare  che  vale  il  medesimo.) 
Sen.  Ben.  Farch.  *.  a.  Non  è di  dire  ch'egli  innesti  o commodi  co- 
lali novelle  alla  materia,  anzi  accomoda  ed  Innesta  la  iqateria  a co- 
lali rovelle.  (Pr) 

COMMODATO  , Com-mo-dà-lo.  Add.  m.  da  Commodori-,  AccomofLjlo. 
Lai.  acromodatus,  aplus.  Corlig.  Fastigi,  l.  i.  tza.  Egli  (Il  corli- 
0 fatto)  sfa  tale,  che  mai  non  gli  manchi  ragionamenti  buoni,  e coni- 
modali  a quelli  eoi  quali  porla.  (V) 

COMMODATORE,  Coiu-mo-da-tù-re.  Ferb.  m.  di  Commodare,  F.  di 
reg.  Lo  ttosocAe  Comodatorc  e Comodante.  F.  (Q) 

COM.MODATRICE  , Com-mo-da-lrì-ce.  Ferb.  f.di  Commodare.  Ckecom- 
moda.  Che  accomoda  altrui , o simile.  Pro*.  Fior.  P.  i.  F.  s.  Or. 
a.  pag.  tss.  Al  che  fare,  siccome  la  prudenza  In  Ini  assisteva- com- 
módalrlre,  cosi  la  giudizio  disponeva  dispensatrice.  (B) 
COMMODEVI.  (Mil)  Com-mo-dè-vi.  Sm,  pi.  Divinità  campestri  delle 
quali  si  conosce  il  solo  nome.  (Mil) 

COMMODF.ZZA  , Com-iuo-déz-jo.  [Sf.  Lo  stesso  eòe]  Comodczza.  F. 
Borg.  Orig.  Fir.  47.  Non  sarà  maraviglia,  che  alcuni  scrittori,  nòdi 
poco  pregio,  non  abbian  dato  altro  principio  a qucMa  città,  che  l'oc- 
casione di  qncsla  commodezza,  che  a poco  a poco  Invitasse  i Fieso- 
tanì , ed  altre  castella  de' poggi  vicini,  a scendere  il  monte. 
COMMOUIAM),  Com-mo-di-à-no.  JV.  pr.  m.  (N.  patron,  di  Commo- 
do  ) — Carro  Pive t a Ialino  cristiano  del  ÌF  secolo.  (Van) 
COMMODITA',  Coin-mo-di-là.  Sf.  Lo  stesso  che  Comodità  e Comodo. 
F.  Comodo.  Segr.  Fi»r.  Op  I.  t.  p-  Aia.  Clic  si  fossero  mancati  di 
questa  commodità,  si  sarebbero  perduti.  E l.  a.  p.  47V  Solo  clic  vi 
venghino  con  manco  commodità.  Pros.  Fior.  prrf.  gen.  in  fin.  L’An- 
gelio  eec.  nell'arte  della  guerra  ecc.  nelle  commodità  c nell’ozio  let- 
terario avanzò  notabilmente  Torquato.  (N) 

COMMODO,  Còm-mo-do.  [Sf]  Lo  stesso  che  Comodo.  F.  Cas.  teli.  oa. 
Il  che  sia  perciò  con  commodo  della  tua  sanità.  •>  Cas.  Ora:.  Car. 
F.  ita.  La  ragione  tee.  attende  solo  II  commodo  e l'utile.  Cas.  Leti. 
*.  7.  (Fir.  17*7.)  Rendendomi  reno  che  II  lor  commodo  sia  proprio 
commodo  di  questa  9.  Sede.  E appresso , 4«.  Per  favore  e commodo 
mio  proprio.  (N) 

* — [Venir  commnilozZ<4*er  Poqio,  Papporluuità].  7b fu»,  lell.  9lale 
sano;  c se  vi  vicn  mai  commodo,  raccomandatemi  ecc.,  a quel  vo- 
stro e mio  signore. 

s — Aver  comminici  o it  commodo  r=  Aver  il  modo,  Pagio  o slmile. 
Po ndot fin.  Gu*.  Fum.  I.  40.  (Fir.  17*4.)  E arei  commodo  di  pascere 
ed  allibare  la  famiglia.  (N) 
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COMMODO-  Jdd  m.  Lo  fletto  ehe  Comodo.  V.  Pandolf.  Gov  Fa» ».  p. 
4%.  £ però  è dii  intraprendere  qualche  e*  ere  ilio  civile,  utile,  com- 
tuudo  a voi  ecc.  (N) 

t — (Mus  ) Agg.  ad  Allegro,  gli  foglie  un  no m to  che  di  quella  viro - 
ci  là  ehe  gli  è propria.  (L) 

COMMODO.  iV.  pr.  IH.  Lai.  Commodu*.  ( Dal  lui.  commodu»  agiato, 
trattabile.)  — Marco  Aurelio  Antonino.  Imperatore  romano , figlio 
e successore  di  Marco  Aurelio.  (B)  , Mil) 

• COMMODORO.  (MarJn.)  Com-mo-do-ro.  Sott.  *».  Fello  marineria  in- 
glese e napoli  tona  è un  aiolo  ehe  ti  dà  fino  a ehe  dura  il  co- 
mando, ad  un  sotto-ammiraglio  od  altro  capitano  di  vascello  odi 
fregata  il  quale  ho  il  comando  in  capo  di  una  divisione  di  Ire  o 
più  bastimenti  quadri  da  guerra.  (Co) 

COMMOM.  (Ccog.)  Cumuium,  comodai.  Città  e distretto  deli' Indo- 
ttila inglese.  (G) 

CUMMOIUME,  Com-mo-rnn-te.  Pari,  di  Commorare.  Che  stanzia  , 
Che  ha  (trota  dimora  in  un  luogo.  (A)  Boll.  Leit.pUt.  i.  430.  Pro- 
curerò di  trovare  la  lettera  di  un  certo  «(tagliuolo  commoraole  iu 
Roma  da  molli  anni.  E Leti.  Blog.  La  quale  riprensione  per  l'ap- 
punto a Firenze  non  par  veriaimlle  che  aveste  (alta  , te  non  fosse 
stato  Fiorentino  o coiuiuoranlc  io  Firenze.  (B) 

COMMORARE,  Com-mo-rà-re.  N.  a*s.  F.  L.  e dell'uso.  F.  e di*  Dimo- 
rare, Soggiornare,  Stanziare.  Lai.  connnorari.  Gr.  (0) 

C0MM0RAZ10NE.  (Reti.)  Ccuu-mo-ra-zi-ó-ne.  Sf.  Tropo,  o figura  ret- 
torie a che  fa  l'oratore  allorché  s'arresta  sopra  alcuna  grave  sen- 
tenza. Lden.  Fi*.  » Toscane  Ha,  Dolce,  ecc.  (A) 

COMMOSSO  , Coai-mòs-so.  Add.  in.  da  Commuovere.  — Corninolo,  zin. 
Lai.  coinmolu*.  Gr.  W)wvi|Sn(.  Docc.  teli.  Per  (uggire  senza  senti- 
mento le'ngiuric  delta  coturno***  moltitudine.  Dani.  Par.  ».  so.  Ad 
acquetarmi  l'animo  commosso.  Pria  ch'io  a dimandar  la  bocca  aprio. 
Peli’,  carta.  Poiché  madonna , da  pietà  commossa,  Degnò  mirarmi, 
t — Agitato,  Mosto.  Cavale.  Med.  Cuor.  va.  Come  l'unguento  com- 
mosso rende  odore,  e‘l  ceno  fetore,  ree.  (V)  C'at.  Canz.  t.  a.  Favella 
clic  commossa  arde  e sfavilla.  (Lai.  mota,  cucitala.)  (N) 

8 — Mosso,  Smosso,  e fig.  Avverso,  Odiato.  Còni.  Ihsnt.  Inf.  •-  Con- 
ciotslachè  la  fraude,  per  peccato  e inai  pensare  sla  da  Dio , r dalla 
veriladc  commossa.  (Pure  che  debba  leggersi  piuttosto  sommossa  da 
sommuovere,  rimuovere.)  (IN) 

COMMOTICA.  (Ar.  Mes.)  Com-iuù-tl-ca.  Sf.  F.  G.  Lai.  ccmoiolira.  (Da 
romiNor  belletto,  onde  commoticos  pertinente  a belletto,  od  anche 
beltettato , lezioso.)  Arte  di  preparare  td  adoperare  i belletti.  (Aq) 
COMMUTIVI),  Coiu-mo-li-vo.  Add.  tn.  Allo  a commuovere.  Lai.  com- 
moveudi  vim  babens.  Gr.  irriT»i3«c;  rpàc  ri  ov^xjuzia.  Bui.  Purg- 
to.  »■  Questo  è assai  commotivo  esemplo  contro  l’avarizia. 
COMMUTO , Com-mò-to.  Add.  m.  F.  L.  Lo  stesso  che  Conummo.  F. 
Dant.  Par.  »».  «a.  E ciò  espresso  e chiaro  vi  «i  nota  Nella  scrit- 
tura santa  In  quei  gemelli  Che  nella  madre  ebber  l'ira  corninola. 
Oui/r  lell.  sa.  Corninolo  sono  a le  mostrare  verissime  e certe  prove. 
COMMOVENTE,  Com-mo-vén-le.  Pari,  di  Commuovere.  Che  commuove 
Lai.  esxilans,  commoveos.  Gr.  cu^macl*.  Sen.  Pisi.  ut.  pag.  *so. 
Sanza  dubbio  di' hanno  (f«  ricchezze)  cagioue  non  solamente  accen- 
dente e commovente  l'animo,  ma  attraente,  pcroccb'clle  hanno  ap- 
parenza di  vero  bene,  e simigliente  c crcdevolc  a molli.  (i(  testo  ha 
irritante!).)  I») 

v uM  MOVERE  , Com-mo-vc-rc.  [Alt.  anous.  e n.  pass.  Lo  stesso  che  ] 
Commuovere.  F.  Dani.  Par.  4.  ««.L'altra  dubiluiion  che  ti  com- 
move, Ila  men  veten. 

COMMOVIMENTO,  Coui-mo-v  i-oun-lo.  [$»».]  Il  commuovere. — Commo- 
zioue , Comniov izione,  Comaiovilura,  ila.  Lai.  corninoti»,  motus, 
toncitameatum,  concitalio.  Gr.  wjywnsasi.  C.  F.  e.  la.  ••  Perocché 
turano  quasi  commovimento  a tutto  il  mondo.  Lib.  Dicer.  Concio* 
losssrosachè  aspri  commovimenti  di  guerra  affliggessero  lungamente 
molte  provi iicie- 

C'oìnmoi  (mento  difT.  da  Cemmoeiitira  e da  Commozione  più  nel- 
l'uso che  nel  valore  del  significato.  Poiché  la  voce  Coinmoi'iiHra  si 
adopera  più  d'ordinario  parlandosi  di  oggetti  materiali.  Cu  ut  movi- 
mento c assai  vicino  a Commozione;  ma  questa  voi  meglio  ad  espri- 
mere l movimenti,  le  affezioni  dell'animo,  inoltre  Co  in  movi  mento  si 
prende  talora  in  senso  di  Coirmi!  tomento.  V. 

COMMOVITORF-,  Com-mo-vi-tò-re.  Perù.  m.  [di  Commovere  e di  Com- 
muovere-] Che  commuove.  Lai.  molor,  concitator.  Gr.  icnnrès.  G. 
F.  a.  ss.  s.  Nota  cbe'l  detto  Piero  le  Roy  fu  capo  e cinturo'  il  ore 
della  couiuna. 

COMMOVHRICE,  Com-nio-vi-lti-c».  Ferb.  f.  [dì  Commovere  e di  Com- 
muovere.] Che  commuove.  Lai.  coniroolrix.  Gr.  «rwjnzvoùna.  Lib. 
tur.  iNsfaii.  Le  passioni  dell' animo  sono  commovUrici  de' malori 
del  corpo. 

CUMMoVITLRA , Cora-oio-vl-lù-ra.  [Sf.  Lo  stesso  che]  Commovimento. 
F.  Lai.  commotio.  Gr.  SipuCi;.  Troll,  segr.  co s.  donn.  Sentono 
grande  couimovilura  nell'utero. 

GOMMO  VIZIO  NE,  Com-mo-vi-zi-ù-ne.  [Sf.  Lo  sletto  che]  Contino*  imeni». 
P.  G.  F.  I*.  a.  4.  Temendo  che,  facendovi  il  dello  parlamento, non 
fosse  discordia  c rumore  c commovizion  di  città. 

C0MM0Z1E.  (Hit.)  Com-n»ò-zl-«.  Finfc  del  lago  Culiliense , dove  era 
un'isola  fluttuante,  dal  che  derivò  il  loro  nome.  (Mit) 
COMMOZIONE  ELLA , Com-mo-zion-cèl-la.  f Sf.)  dim.  di  Commozione. 
Lai.  pertiirbaliuncula.  Gr.  p**p*  xupuyp,  Lib.  c ur.  febbr.  Per  ogni 
poco  di  comiuozioucclla  interna  si  alterano- 


COMMOZIONE,  Cora-mo-zì-ò-ne.  [Sf.  Lo  stesso  ehe  Commovimento.  F.) 
Lai.  [commotio,]  tumulto*.  Gr.  exoxyré  M.  F.  4.  *».  E con  questo 
essendo  In  pace  ricevuti  nelle  città  d’Italia  generano  tumulto  e com- 
mozioni di  popolo.  FU.  Fluì.  Accusandoli  per  questo , che  facevano 
commozione  e turbatane  nella  città. 

a — (Perturbazione.  Lai.  commotio.  Gr.  xxoay^r,.']  S.  Gio.  Gris.  Ben 
sapete  che  in  Dio  non  cade  nulla  passione  c commozione. 

a — (Chir.)  Commovimento  di  qualsRoglia  de’ visceri.  Il  quale  li 
penerà  per  caduto  o percossa,  dalPurtare  di  uno  o più  di  essi 
contro  le  membra  o te  osta  vicine.  (B) 

COMMUNIONE  , Com-mu-ni-ó-nc.  Sf.  V.  A.  F.  e di'  Comunione.  Casale. 
Specch.  Cr.  ito.  Medicina  impugnativa  e fortilcativa  è la  confes- 
sione c communione.  Pelr.  Uom.  Ut.  149.  Guastò  uno  aliare  ece., 
vietando  che  nessuno  de* nostri  ci  sacrificassi  no  , nè  i sacramenti 
delta  communione  si  prendessino.  E foo.  Delle  ordino  ecc.  che  un 
suo  famiglio , porgendogli  ccc.  il  Papa  la  commuoiono,  l'ammaz- 
zassi. (V) 

COMMINI  IIP. , Com-nm-ni-rc.  All.  e n.  Corroborare,  Rinforzare.  Se- 
gner.  Sellem.  (A) 

COMMUNI  TO,  Com-mu-ni-to.  Add.  m.  da  Coiumunlre.  Ar.  Case.  (A) 

COMMINO,  Com-mù-no.  [Add-  m.  Lo  situo  che]  Centuno.  F.  e di'  Co- 
mune ] Frane.  Barò.  ss».  i«.  Che  nessuno,  In  buon  parlar  com- 
mino, Può  divisare  Ben  lo  suo  slare. 

COMMUOVERE,  Com-muò-vr-re.  [Att.  a non».]  Muovere  Palimi  affetto 

0 volontà.  — Sommo  vere , sin.  Lai.  cuiumovere , exeilare.  Gr. 
waùopuìv.  Bocc.  nov.  a.  ».  Ma  perchè  t'ha  perciò  questa  parola  com- 
mosso 7 G.  F.  tt.  •».  i.  Per  le  sue  efficaci  prediche  commosse  ad 
andare  alla  quarantina  n Roma  e al  perdono  più  di  dieci  mila  gen- 
tiluomini. Petr.  som.  za.  Per  quella  ch'alcun  tempo  mosse  in  vano 

1 suoi  sospiri  est  or  gli  altrui  commuove. 

« — Levare  a tumulto.  Att.  A post,  i io.  E con  questo  remore  tutta  la 
terra  commossono,  e tutta  la  città  si  coufuse,  c a remore  tor- 
sello , ecc.  (V) 

l — Muovere  alcuna  rosa  materiale  o Concitarla.  Cavale.  Med.  cuor. 
tot.  Conctossiadié  ’i  diavolo  co  ni  movesse  li  venti  c tacesse  cader  la 
casa,  ecc.  (V) 

4 — Convertire,  Persuadere  a fare  alcuna  cosa.  G.  F.  a.  a.  Se  n'andò 
•d  abitare  In  un'altra  città  alquanto  deserta,  ove  abitavano  Giudei . 
e pagani  ed  idolatri,  e dura  e selvatica  genie  per  meglio  poler  usare 
la  sua  falsa  dollrina  c predica  , e commuovergli  tutti  alla  sua 
legge.  (Pr) 

» — Agitare,  Sbattere.  Pallad.  il.  ts.  Il  vino  feculento  divento  in- 
contanente chiaro  se  selle  granella  ovvero  spicchi  di  pina  metti  in 
uno  slajo  di  vino  e per  grande  ora  il  commuov  i , c poi  un  pochetlo 
la -eia  riposare.  E appresso:  Quando  farai  commuovere  c rimestare 
il  detto  vino , ecc.  (Pr)  Cas.  Aon.  io.  Ma  non  comniosser  mal  con- 
trari! venti  Onda  di  uuir , come  le  nostra  menti  Con  le  tempesto 
sue  conturba  amore.  (N) 

a — E n-  pass.  (Essere  mosso  da  qualche  affetto.]  Dant.  Par.  ta.  no. 
Ahi  quanto  nella  mente  mi  commossi , Quando  mi  volsi  per  veder 
Beatrice  l 

COMMUTABILE , CCm-mu-tà-bi-le.  Add.  eom.  comp.  Che  si  può  mutare 
o cambiare  con  altra  cosa  , Che  può  avere  mutazione  e fine.  F . 
Mutabile.  Cavale.  Espot.  Simb.  I.  i«».  Peccare  non  è altro  che,  las- 
sando il  desiderio  del  bene  incommutabile,  cadere  accostandosi  al- 
l’amore del  commutabile.  E sbs.  Peccare  non  è altro  se  non  avver- 
timento dal  bene  incommutabile  e couvcrtimcnto  al  bene  commu- 
tabile. (V) 

COMMUTAI! ERTO,  Com-mu-la-mén-lo.  ffm.}  Comwiutotfone.  Lai.  per- 
mutano, commutati»,  wutallo.  Gr.  Zibald.  Andr.  Grande 

toc  il  coitunulainenlo  dello  alalo  di  quella  terra. 

Co  in  ni  u tomento  dilT.  da  C«mntu/az(o»e.  Il  primo  vate  Cangio- 
matto  . e talora  anche  Cowimoi’iRicnto  e Perturbazione.  V.  Con i- 
mulazione  si  adopera  più  rcstri  Ili  va  mente,  come  Commu(axton*  di 
pena , ecc. 

COMMUTANTE,  Com-mu-lnn-te.  [far*,  dì  Commutare.]  Che  commuta. 
Lai.  commulans.  Gr.  àXsxrròanoi.  G.  F.  il.  s.  4.  Crediamo  la  bontà 
divina  estere  siccome  madre  pietosamente  correggente,  c io  meglio 
commutante. 

COMMUTARE,  Com-mu-là-sr.  [-■*((•}  Mutare  e Scambiare  una  cosa  a 
un’altra.  Lai.  commutare,  (ir.  «Ààai  iterai.  M.  F.  ».  ««.  Per  gra- 
zia commutò  la  pena , o colte  mìtvre  in  capo  gli  fere  diradare.  G. 
F.  4.  le.  a.  Nella  qual  terra,  d’allora  in  qua,  1 duchi  per  Jo  Re  vi 
sen  commutali.  Alactlruzz.  a.  sa.  Minore  cosa  è di  commutare  il 
boto,  che  non  c nc'boli  dispensare. 

a — Colla  particella  A o Al , nella  stessa  guisa  che  Cangiare.  Ca- 
vale. Pungil.  «o-  Commutano  c convertono  la  pena  temporale  al- 
l'eterna. (V) 

COMMUTATIVO  , Com-mu-ta-li-vo.  Add.  ni  Alto  a commutare  ; e più 
comunemente  c aggiunto  e spezie  di  gfuifizto.  Lat.  commuto Uvu». 
Or.  ewayiaaTixa;.  Circ.  Geli-  ».  *14.  Tu  debbi  avvertire  che  la  giur 
slixia  ni  divide  primieramente  in  due  parli,  l'una  delle  quali  si 
chiama  distributiva , c l'allra  commutativa.  Buon.  Pier.  Inir.  a,  ». 
Virtù  distributiva.  Arte  contmulaUva,  Che  al  buon  esser  degli  uo- 
mini Intendete. 

COMMUTATO,  Com-mu-ti-lo.  Ad d-  m.  da  Commutare.  V.  (A) 

COMMUTAZIONE,  Com-mu-to-xi-ó-ne.  ($/".]  Il  commutar*.  Jcamòto- 
inerito.  F.  Cou) mutamento.  Lat.  pcrmutallo,  commutati».  Gr.  «vani- 
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Pati.  in.  Sono  malagevoli  casi  quegli  dc'malrimmiii , 
delle  dL«|H*u»ngiuBÌ , «ielle  corainutuzioni  de’  voli.  Muti Iruzz.  9.  SO. 

Se  assolutamente  si  determina  che  alcuno  bolo  non  si  debba  o*«cr- 
vare,  dicevi  che  egli  c dispensazione  di  bolo;  tua  se  s’ unitone  alcuna 
cosa  per  quello  bolo  che  si  doveva  osservare,  c dello  commutazione. 
Ciré.  Geli.  4.  1 07.  Voi  trovaste  ancora  lldanujo,  mezzo  certamente 
bellissimo  , e molto  accomodalo  per  la  commutazione  delle  cose. 

9 — Cornato* intento  . Perturbazione  , Turbolenza.  Lai.  conritamen- 
luna  , collidano.  Gr.  xcvqet;.,  pscaitoìè.  G.  F.  It.  so.  a.  Questa  con- 
giunzione , eco.  sigellica  ecc.  battaglie  e niicldii , e grandi  couiiuu- 
Inxioni  di  regni. 

ì — (Aslr.)  Disianza  Ira  il  luogo  della  Terra  ledala  dal  Sole,  ed  il 
luogo  d'ui»  pianeta  ridallo  all’ecclillica.  (Di*.  Mal.) 

COMO,  Cò-ino.  [JVirffe.]  V.  A.  itala  da  poeti  per  come.  F.  Dani. 

Inf.  94.  in.  E qual  e.  quei  che  cade,  e non  ta  corno,  Per  forza  di 
denion  chea  terra  il  lira,  0 d'ultra  oppitazion  she  lega  l'uomo.  E 
Purg.  ss.  se.  Chi  crederebbe  che  l'odor  d'un  pomo  Si  go\ cenasse 
generando  brama,  E quel  d' un'acqua  non  Mppiendo  corno  ? Frane. 
Barò.  4.  I.  Como  vedete,  dorinoti  lassù  clic,  h OS.  4.  Duiiqua  chi 
parla,  Como  farla  Dea  ciascun,  ci  invile  assai  in  via.  E iis.  9.  Co- 
nto le  chiose  II  diran  ben  quello.  E 3*6.  19*  Cosi  può  far  di  lei 
Quanto  c ramo  le  piace.  Pini.  ani.  Dani.  Mujan.  ri.  Aggio  talento, 

Vco  Mvcssc  dire,  Como  c quanto  avete  di  bellore.  >t  Guill.  letl.  I. 
j.  Alquanto  dimoslrcrù  voi  corno.  ( Cioè:  a voi  il  come.  ) E i,  a.  E 
corno  dicono  I sapienti.  (V) 

COUO,  Cò-mo.  X.  p r.  in.  accorr,  di  Giacomo.  F.  Jacopo.  Sali  in.  (b) 
t — (Hit.)  Dio  della  giuja  , de"  banchetti , de'  baili  notturni.  Era  uno 
de'  compagni  di  Bacco.  (Si  pretende  esser  lo  stesso  che  cAaino*  idolo 
de’Moabili,  che  presedrva  a'convjtl,  a' canti  cd  alle  danze,  lu  gr. 
comoj  vai  conv  ito,  lascivia.)  (Mi!) 

— (Geog.)  Lai.  Comuni,  Rovo  Comuni.  Città,  proe inciti  e lago  dei 
Pegno  lombardo  Fenela.  (G) 

LO.ìlO.  (Arche.)  Cò-mo.  Sm.  F.  G.  Levala  da  cena,  C'tcila  in  pubblico 
dalia  menta , per  far  ttrenale  e batdorie , mollo  unita  preuo  i 
Greci  e i Pomanl.  (In  scuso  di  levata  da  cena , la  prima  radice  di 
questa  parola  può  essere  qui»  che  presso  gli  Ebrei  vai  sorgere,  Cu- 
iauòano)  Salviti,  Cui.  74.Poicbè  il  codio  uoii  è ultro  che  una  inso- 
lenza dì  ranvlvanli,  che  weono  fuora  a fare  il  pazzo.  E appretto: 
Quelli  clic  sultano  c cantano  il  Como,  o ballala  dt  notte  c serenata  , 
c fanno  allegra  insolenza  dopo  cena.  E apprezzo:  Scrive  Ateneo, dei 
figliuoli  di  Pisislrulo  siala  essere  invenzione  questi  comi.  (N) 
t — Aria  di  ballo  degli  anlichi  , che  era  forte  in  uto  tic' ban- 
chetti. (Mil) 

(OMOARA.  (Ccog)  Co-mo-à-rn.  Aulica  cillà  dell'Aiia  nella  Fenicia 
dei  Libano.  (G) 

COMOCLADIA-  (Boi).  Co-mo-clà-di  a.  Sf.  I . G.  Lai.  comoctadia.  ( Du 
rume  chioma,  e cladm  ramo.)  Genere  di  pion/r  esotiche  a fiori  po- 
lipetali, della  triandria  ui  'nogìuiu , famiglia  delle  tercbinlucee , 
i cui  rami  tono  coperti  di  fogl\oline  pennate  i titolale,  td  i fiori 
divpotli  in  gratti  grappoli  atcellori  a pennacchio.  ( Aq)  (b) 
U’MODAMF.bTE,  Co-mo  da-mcn-le.  Afe.  Con  comodità.  — Comodata- 
ntcnte,  sin.  Lai.  comtnode.  Gr.  fwtaÌA»c.  G.  F,  a.  io®.  4.  Che  bene 
comodamente  le  schiere  fatte  non  poleano,  senza  spartirsi,  valicare. 
Sega.  Siur.  il.  *»u.  Parve  che  questa  guerra  dovesse  esser  perico- 
losissima al  re  Francesco,  perché  non  potendo  comodamente  per  via 
della  Scozia  ecc.  ofleuder  l'Inghilterra,  ecc. 

9 — Agevolmente.  Lai.  facile.  Gr.  flirtivi.  Bui.  Comodamente  si  può 
intendere  di  quello  che  è dello. 

s — Mediocremente,  Mezzanamente-  Lai.  mediocriter.  Gr.  ptreiv;. 
OiMODzbTE,  Co-mo-dàn-lc.  Part.  di  Comodare,  usalo  per  lo  più 
ioti  e da'  Itgitli.  Colui  che  fa  li  comodalo,  Quegli  che  lo  riceve 
diteli  Comodatario.  — Comodulore,  Coiumodaiorv,  sìa.  (A) 

LU.MO  DARK,  to-mo-dà-vc.  {Alt.  proprium.]  Far  comodo.  Accomodare, 
nel  lign.  del  jj  1.  [ni  anche  Dar  in  pretlilo . — Commodore,  sin.) 
Lai.  coinmodatc.  Gr.  mnetfùiùe.  Slor.  Europ.  I.  ia.  Chi  meglio  fi- 1 
haluienle  potrà  comodarvi  di  tulio  ciò  che  vi  torna  bene,  che  uno 
umico  ricchissimo  ecc.,  un  Be  poloni  ivamo  com'è  il  nostro? 
U-MODATAME.NTE , Co-mn-da-la-mèn-tc.  Ave.  F.  A.  \F.  c d’  Comoda- 
mente.] Pelr.  Coni.  ili.  Scrisse  a Lubieno , che  s’ello  potesse  como- 
damente per  la  Bepubblica , che  venisse  a lui. 

COMODATAIUO,  Co-uio-da-tà-ri-o.  ó'rn.  Quegli  che  rictee  ad  impe- 
ttito, con  palio  di  rcsliluire  la  fletta  cota  ir,  individuo.  (A)  De 
Lue.  Berg.  (0) 

U'HODATISSIMAMEME , Co-mo-da-lis-si-ma-mén-te.  Ave.  tuperl.  «fila 
Comodamente.  Faust,  ep.  Clc.  lib.  io.  Rcrg.  (Min) 

COMODATO.  (Lcg.)  Co-mo-dà-lo.  [Sin.  Controllo  col  quale  una  delle 
porli  contegno  all'altra  una  cota  per  servirtene  e poscia  retti- 
la Ir  la.  Lai.  comodai  uni.  Gr.  Moetlruzz.  9.  so.  I.  Siccome 

si  dirà  nel  cupilo'o  del  dopatilo  c comodalo. 

CukiODATORE,  Co-mo-da-ló-rc.  [Sin.  Lo  staso  che  Comodante.  F.)  Che 
fa  comodato , Pi  citatore.  Lui.  coinmodalor.  Gr.  favziroi;.  Prot. 
Fior.  3.  i Q4.  Portandone  appresso  al  raaguiGco  comodulore  cortese 
• bbligazion  di  scrittura,  per  cautela  di  quello. 

(-GMObEVOLMENTE,  Co-mo-de-vol-mcn-le.  am\  Bene,  Acconciamente, 
in  modo  acconcio.  Lai  coiumode,  apio.  Gr.  i vxafcwj.  Cr.  a.  t.  il. 
l.'erbc  il  più  delle  volle  vrpgiamo  comodo  otmenle  insieme  nascete 
e vivere.  (Cosi  ut' Utli  a penna.) 

«cMODEEZA,  to-ipo  d èz-:*.[Sf.  Lo  lituo  che  Comodili,  t]  Commo- 
Vot.  II. 


dezza.  F.  •»  Borgh.  Fiet.  tu.  Godendosi  la  comode  zza , e l’abbon- 
danza della  pianura.  (V)  /Uni.  bufi.  t.  sai.  Chi  è sopra  coverta  al- 
lotta pesca  Per  comodezza  , e chi  non  sa  pestare  , Alinea  si 
lufa  ecc.  (B) 

COMODISSIMAMKNTK,  Co-rao-dis-si-ma  mèn-tc.  f^cv.]  superi,  di  Co- 
modamente. Lai.  comodissime.  Gr.  fbauperie*;.  Fr.  Giord.  Pred. 
lì.  Più  che  coniodissimumeiile  ili  ogni  luogo  vorrebbero  abituri1,  f?as. 
teli.  et.  Ila  risposto  a lutto  le  vinile  particolari  coinodivdmumenlc  , 
COMODISSIMO,  Co-iiio-dis-«l-iuo.  [Atid.  m.]  tuperl.  di  Cornarlo.  Lai 
commodiwimus.  Gr.  tòxatpÌTxroc.  Galee.  Slor.  Ilb.  a.  Alloggiamento 
non  solo  opportuno  per  gittaro  il  ponte  ecc. , tua  comod  i-**i  mo.  E 
lib.  1.  Invitalo  dal  silo  comodissimo  a questo  effetto. 

COMODITÀ’,  Cu-mo-di-tà.  [Sf.  Ciò  ehe  dà  agio  di  fare  in  tempo  « age- 
volmente che  che  zie.]  — tomodiludc,  Comoditele,  Conimmlilà,  i In. 
F.  Comodo.  Lai.  comutodilas.  Gr.  aòftfapve,  Fir.  Al.  9 io.  bò  sup- 
piendo  io  altro,  che  farmi,  presomi  la  comodila  della  presento  for- 
tuna, lui  misi  a giacere  sopra  del  letto.  Etto.  Sarebbemi  durala  un 
tempo  questa  comodità,  senza  clic  ulano  se  nc  fosse  accorto. 

9 — (Agio.  Comodo.]  Ar.  Far.  is.  iob.  Della  comodità,  che  qui  n»‘  è 
data,  lu  povero  Mcdor  ricompensarvi  D'altro  non  pos*o,  che  d- o* 
gnor  lodarvi.  Allvg.  »®.  Ch’  avendo  un  piede  in  terra,  un  nell'a- 
vello, L'anima  c 'I  corpo  a quel  punto  dirizzo.  Che  le  comodila 
balle  a livello.  » Fir.  Bell.  donn.  Avri-bbono  vaghezza  d‘ imparare, 
sempre  chf  e*  ne  fosse  loro  data  la  comodila.  (A) 

* — E però  in  modo  avverò.  Con  comodila  ZI  Con  cu  invi  ».  (A) 
s — Bisogno  naturale.  Dcnv.  Celili».  Fil.  Ella  si  levò  da  Invola,  di- 
cendo che  voleva  andare  ad  alcune  sue  comodila,  perchè  si  sentiva 
dolori  di  corpo.  (A) 

i — In  molli  luoghi  d" Dulia  ti  dice  del  luogo  medetìmo  ove  il 
ca  po' bitogtti  naturali.  Altrimenti  Agiamenlo,  Camere-ila,  De- 
stro ecc.  (A) 

4 — Far  comodila  “ Far  cota  di  par/ira/nre  acconcio  ad  alcuno. 
Bcmb.  teli,  itted.  I.  i.  p.  t.  face.  937.  Ma  per  F animo  mio,  che  è 
tale,  che  non  vorrta  o iwrere  ingrato,  o far  sinistra  a chi  a me  ha 
fallo  comodità,  ere.  (P«) 

6 — Proc.  La  comodità  Ta  I’  uomo  ladro;  evale,  che  P occasione  in- 
duce lucente  a peccare.  Lai.  accasiti  Lumino  in  delkctum  Iraliit. 
Farch.  Suoc.  9.  l.  Ben  sui,  figliuola  mìa,  la  comodità  fu  l’uomo  ladro. 

COMODO,  Cò'ioo-do.  Sut.  Tallo  ciò  eh' è di  quiete  e di  soddisfacimento 
de' tenti,  o di  particolare  acconcio  a checché  sia.  — Commodo,  »in. 
Lai.  co  in  ni  riduci,  commodllas.  Gr.  oòpfof >m.  Alberi,  si.  E altrove 
( Ca« ioduro)  disse  che  lo  comodo,  cioè  Futilitadu  c lo  prode  che 
I’  uomo  vuole,  »r  e’  passerà  misura  e iguaglianza , non  avrà  la  furza 
del  suo  nome,  che  comodo  tanto  è a dire,  quanto  cum  modo.»  Borgh. 
Fetc.  Fior.  477.  Si  poteva  dire  mercede  ecc.  delle  fatiche  clic  si  pi- 
gliavano a’  comodi  (per  li  comodi)  de'  popoli.  (V) 

9 — Col  u.  Dare:  Dar  comodo  iz  Dare  opportunità.  F.  § s.  Ar.  Fur. 

43-  ts.  Agli  «munii  dà  comodo,  e ai  messaggi.  (V) 
s — Col  V.  Fare:  Far  comodo.  Dar  comodo.  Dare  il  comodo  Dar 
l'agio  di  fare  alcuna  cota.  Concedere  opportunità.  (A) 

4 — Col  ».  Essere:  Esser  comodo,  Star  comodo  Fivere  agialamenle 
e colle  dovute  comodila.  Estere  agiato  de' beni  di  fortuna.  (A) 
a — Col  v.  Tornare:  Tornar  comodo  ZZ  JYodurre  comodila.  Salvia. 
Op.  pref.  la.  L'innovare  con  giudizio  qualche  cosa  che  torni  comodo 
nella  scrittura,  è sempre  usalo,  e u è stalo  fallo  rapitale.  (N) 

« — CVu.  Venire  c Avere.  F.  tommodo»  § i.  e ».  (K) 

7 — Con  comodo,  A suo  comodo  z_  A suo  bell’ agio.  (A) 

n — Prossimità  de’ luoghi,  dove  si  può  andare  per  alcun  bisogno.  E 
però  dica!:  Col  comodo  dell'  acqua  per  la  cucina,  della  chiesa  per 
U messa,  e limili.  (A) 

0 — Comodato;  e però  Far  comodo  “ Pretiare.  Ar.  Len.  3.  o.  Per 
questo  sto  ili  liiuor,  che  non  gli  tolgano  Una  mia  botte,  di  che  a la 
vendemmia  Per  bollire  il  suo  via  gli  feci  comodo. (B) 

COMODO.  Add.  [ Che  ha  o che  dà  comodila  , Che  é acconcia,]  dite , 

1 Convenevole,  Opportuno,  Buono.  — Coiuniodo,  tin.  Lai.  commodu*, 
aplus,  idoneità , opportuno*,  tempcolivus.  Gr.  imrèitioi.  linee,  no* 
39.  a.  Biscrbundosi  in  più  coaiodo  tempo  le  lusinghe.  Sega.  Star. 
il.  io».  Licenziò  Arrigo  F ambnsciadore,  con  significare  ali'  impera- 
dure,  che  lo  liberava  da  ogni  fede  dululi  in  pigliar  Parigi  per  lui,  e 
clic  facesse  quanto  gli  tornava  comodo. 

9 — Aver  uua  cosa  comoda  ZZ  Averla  vicina,  o pretta,  alla  mano 
All*gr.  P.  i.  8.  La  serva  ecc.,  per  fur  più  presto,  avendole  più  co- 
mode, la  fe’  (la  fallala)  div latamente  cou  le  cipolle.  (V) 

— .Voto  modo.  Cecck.  Attiuol.  3.  9.  La  sorcllu  di  madonna  Oretiu. 
lu  quulc  ere.  *i  venne  jrrscra  a sfar  seco,  per  esser  più  commi»  al 
mu ni 't ero.  dove  le  volevano  Ire  domattina,  ecc.  (Cioè:  per  estere  più 
all'agio,  più  ilei  ito.)  (V) 

CoMitrt/o  o Cominodo  dilT.  da  Cbmorfi/ò  o Commodilò,  in  quanto 
che  questa  è meglio  usala  nel  senso,  di  Occasione  opportuna  di  far 
rhrcchessia.  Cosi  diciamo:  La  comodità  fa  {'uomo  furbo.  V.  Agio 
LOM0DU/2O , Co-mo-dùz-zo.  Sui.  dim.  di  Comodo.  Piccolo  comodo 
Florimond.  L*IL  Berg.  (Min) 

cOMOAE,  Co-mò-nv.  X.  pr.  in.  Lai.  Couon.  (Dai  gr.  nmmoo  io  mi 
adorno  con  truppa  cura.)  (B) 

1 — (Ccog.)  Itola  del  Mtdilerranto  tutta  cotta  della  Jonia.  (Van) 
LOMOMCAllE,  Co-Bio-iii-<à-re.  Alt.  e n.  Dello  per  la  rima  in  luogo 

di  Comunicare.  F.  Sunnaz.  Egl.  t.  9«.  Diuunrl , che  con  allrisi  iu-ì 
non  coiuonicv.  (b) 
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rovo  HE.  (Ceog.)  Cò-mo-r*.  Gruppo  di  4 isole  nelTOcea*  o i /trillino.  (G) 
COMORI.N.  (Grog.)  Co-oio-rin.  Capo  che  forma  t' estremità  meridio- 
nale dell'  Indos  fan.  (Vati) 

COM0RN.  (Geog.)  Cò-inorn,  Coinor.  Città  dell'  Ungheria.  (Van) 

* COJIOSI.  (8L  Jtyl.)  Co-mò-ti.  V,  G.  (l)a  commi  gomma.)  Pretto  Pli- 
nio, quella  materia  tenace  e viscosa,  che  serve  comedi  fondamento 
alta  fabbricazione  del  miele.  (PI) 

• COMOTRIE.  (Hit.)  Co-mò-lri-e.  Sf  pi.  Ministre  della  dea  l'etto  pretto 
i Romani,  in  numero  di  sei.  secondo  Fetta.  (PI) 

COMPACJTA’.  (Fi*  ) Com-pa-d-là.  Sf.  Qualità  di  un  eorpo  che  con- 
siste nell'avere  le  molecole  ravvicinate  in  modo  da  non  lardar  tra 
si  che  piccolo  intervallo.  (Dal  iat.  compegi  perf.  di  compingo  io  at- 
tacco, «ingiungo,  lego  i natene.)  (a.  O.) 

COMFADRE,  Com-pà-dre.  Ad,  camp.  Foce  molto  in  trio  fuor  di  To- 
scana: lo  stesso  che  Compare,  siccome  (’o madre  è lo  slcsso  che  Co- 
mare. V . Compare.  (A)  Bern.  Tasi.  Iclt.  t.  33.  e iis.  Delmin.  t. 
zos  , e Grill,  lelt.  tolg.  t.  soi.  fìtrg.  (Min)  71m«.  li.  teli.  a.  si  lo 
ebbi  le  lettere  vostre,  ma  non  gin  quelle  die  dite  d* avermi  scritte 
ad  istanza  di  mio  comparire.  E ita.  Raccomandandomi  al  signor 
Paolo  Lionl  mio  compadrc.  (M 

COMPADRONE,  Com-pa-drò-ne.  [Am.  eonip.}  Padrone  insieme.  — Com- 
proprietario, sin.  Pie.  Pise.  Arn.  io.  Il  mulino  ccc.,  ridottosi  limila- 
rinatile,  non  rendeva  più  frullo  a' «ra  padroni. 

COMPAGE,  Com-pà-ge.  [S/l]  V.  L.  {io  stesso  che  Compagine,  F.]  f.at. 
rompages.  Gr.  oùoraote-  Pani.  Par.  iz.  4.  Quindici  «Ielle,  clic  ili 
diverse  plage  Lo  cielo  avvivali  di  tanfo  sereno.  Che  soverchia  del- 
l'aere ogni  conipagc.  Bai.  Ogni  compage,  cioè  ogni  congiuntone. 
COMPAGINARE,  Com-pa-gi-nà-re.  Alt.  V.  L.  Foce  primitiva  di  S com- 
paginare, ambedue  usale  da  molti  scritlori  italiani , sebbene  non 
ascritti  nel  novero  de’ migliori.  Concatenare,  Tenere  in  compage, 
o in  compagine.  Lat.  compaginare.  (A)  Pari I.  Berq.  (0) 
e — E n.  pati-  nel  medesimo  significato.  Tetaur.  (O) 
a — (Ar.  Sics  ) jV elle  stamperie  vale  Ridurre  la  composizione  a pagine 
regolari.  (N) 

COMPAGINATO,  Coiu-pa-gl-nà-lo.  Adi.  m.  ria  Compaginare.  Silos. 
Rerg.  (0) 

COMPAGINATILA , Com-pa-gi-nn-tù-rn.  Sf.  Concatenamento,  Compa- 
gine. Ab  riani,  Giunta  ni  Pargamini.  (N) 

COMPAGINE,  Com-pà-gl-nc.  Sf.  Concatenazione,  Congiunzione  delle 
jhj  rii  di  un  corpo,  Commettitura.  — Co  ni  page,  Compago,  sin.  Bai- 
din.  Foc.  Dlt.  nella  v.  Scheletro:  Compagine  degli  ossi.  (A) 
COMPAGNA,  Com-pà-gna.  [Sf]  F.  A.  F.  e di'  Compagnia.  Modo  usato 
dagli  antichi  di  levar  V I a ti  futle  voci,  [o  piuttosto  d(  aggin- 
gnerto,  scrivendo  gnia  per  gna-  E però  sembra  piuttosto  varia- 
zione ortografica  che  di  significato  ] Lat.  società*.  Gr.  ixxtpsia. 
Pont.  Inf.  le.  too.  Un  misi  me  per  Palio  mare  nperlo  Sol  con  un 
legno,  e con  quella  compagna  Picciola.  Petr.  eap.  #.  Combatta  (n 
me  colla  pietà  il  desire,  Che  dolce  nT  era  si  falla  compagna.  (Com- 
pagna pare  qui  semplictm.  fcm.  di  Compagno  anzi'  che  una  tinc. 
di  Compagnia.)  ” Ar.  Fur.  4.  a*.  E con  lui  sparse  il  suo  castello  a 
un'ora,  E lasciò  in  libertà  quella  compagna.  (P)  (Pur  motte  ediz. 
qui  leggono  Campagna.)  (N) 

s — (Milit.)  Cerio  uuiwcro  di  soldati  che  si  adunavano  insieme  sotto 
capitano  per  predare  e taglieggiare  i paesi.  Lat.  collari.  Gr.  iijro;. 
G.  F.  li.  a.  i.  Si  partirono  di  Pisa,  c ferionn  una  compagna  con 
alcuno  piccolo  soldo.  M.  F.  4.  in.  Avendo  condotta  per  quattro  mesi 
la  compagna  del  Conte  di  Landò,  E cap.  io.  Emendo  la  compagna 
di  fra  Merlale  a san  Cnsriano.  (Oasi  si  legge  tempra  negli  ottimi 
aerini  a penna,  quantunque  Introita  per  errore  gli  stampati  ab- 
biano compagnia.)  èrtine.  Sacch.  nov.  so.  Era  gran  caporale  in  una 
compagna  d'  uno  di'  aveva  nome  Boldrino. 
s — (Mariti.)  Compagna  del  biscolto:  Luogo  alla  stiva  di  popparia, 
o IV  albero  di  mezzana,  ose  ti  conserva  il  biscotto.  (A) 

CO UPAGN ACCIO,  C«in-p*-frnàc-do.  [Sm.J  ptgg.  di  Compagno.  Lat.  ma- 
io* socius.  Gr.  usnrj;  irataof.  Lib.  cur.  maiali.  Ver  la  pratica  te- 
nuta con  certi  cattivi  eompagnacci.  Buon.  Fier.  l.  ».  7.  Ne  sdrure 
di  prosciutto  le  gran  felle,  Pcrrh'io  me  n'unga  «'mici  eompagnacci. 
E 4.  t.  i.  Che  mo'  di  fare  è quello,  eh  eompagnacci? 

COUP  AON  ARE.  Com-pa-gni-rc.  [Alt]  F.  A.  F.  e di'  Accompagna  re. 
FU.  SS.  Pad.  si.  a».  Andando  per  I'  ermo  vide  due  Angeli  che  lo 
eotnpagnavano. 

COMPAGINATO,  Com-pa-gnà-lo.  Add.  m.  da  Complanare.  F.  A.  F.  e 
di’  Accompagnato.  (A)  Castigt.  Cori.  i.  131.  La  uubilvsa  e torbida 
tristizia  di  mille  calamità  compaginila.  (N) 

COMPAGNESCO,  Ct»ro-pa-gné-*co.  /idd.  m da  Compagno.  F.  A.  F.  e 
di’  Compagnevole.  Lat.  sociali*,  socius.  Gr.  i rat  putii.  Com.  Pitrg.  i. 
Egli  dovea  sanare  le  piaghe  che  hanno  Italia  moria,  cioè  le  dlladinc 
■ compagnesche  discordie. 

t — Agg.  di  Amore.  Piti.  Orld.  ios.  Ritorna  al  tuo  dolce  castello,  e 
non  abbandonare  il  compagnesco  amore,  (Pr) 

COJIPAGNESS  A,  Coin-pa-gm**-*B.  Sf  di  Compagno.  F.  usala  in  {scherzo 
some  Gigante*».-!,  Dottoressa  ed  altre  ti  fatte.  Lat.  soda.  Gr.  hzi?z. 
Fitostr.  Crcdcvan  per  pietà  la  giovinetta  far  ciò  ch’avesse  d'ab- 
bandonar esse,  Le  quali  rv«rr  solien  sue  eompagnesse. 
COMPAGNETTO,  Com-pt-gnél-lo.  [&n.]  dim.  di  Compagno.  — Compa- 
gnutxo,  *in.  C'ar.  teli.  i.  is.  Voi  mi  parete  un  buon  compngndlo,  c 
credo  che  non  vi  curiate  di  troppo  fumo. 

COMPAGNEVOLE,  Com-pa-gné-vo-le.  Add.  comp.  Sociabile,  Amiche- 


sole,  Consertatilo,  Di  compagnia,  o Da  buon  compagno.  — Com- 
pagnesco, fin.  Lat.  Melali!.  Gr.  xotvtnu*?;.  Boec.  introd.  io  In  luogo 
di  quelle  »'  usavano,  per  li  più,  risa  e motti,  e festeggiar  compagne- 
vole. Ben.  Pisi.  Quella  d ha  dato  amore  tra  noi,  ed  haecJ  fatti  com- 
pagnevoli. Peclam.  Quinlil.  P.  Per  quello  consorzio  fatto  ccc.  per  li 
compagnevoli  pellegrinaggi.  Pani.  Conv.  «o.  Dice  il  filosofo,  et* 
l' uomo  naturalmente  è compagnevole  animate. 

COMPAGNEVOLMENTE,  Com-pa  gne-vol-mèndc.  Ave.  In  compagnia, 
In  modo  compagnevole.  Lat.  sociali  ter , conjunctim.  Pr.  fior.  P.  4. 
v.  s.  paq.  ita.  Vunnosl  agli  orli  ed  atto  villo  in  frolla  uomini  e 
donne  festeggiando,  e compagnevolmente  ai  bagnano  ora  ad  rio  ed 
ora  In  alcun  vivajo.  (B)  Faust.  Berq.  (0) 

COMPAGNIA,  Com-pa-guì-o.  (-$/!]  L'  accompagnare.  Accompagnamen- 
to. — Compagnia,  im.  Lai.  comitalio,  sociatio,  società*.  Gr.  ìipn- 
ir  ila.  Pani.  Inf  1.  104.  B noi  In  compagnia  dell' onde  bige  En- 
trammo giù  per  ‘una  via  diversa.  Petr.  son.  tao.  Dogliose  per  tua 
dolce  compagnia. 

» — Conversa  none,  [ Adunanza  di  persone  per  conversare  Insieme  o 
per  altro  divertimento  1 Lat.  sodalilium.  Gr.  hmiptin.  Bore.  Introd. 
41.  Io  dubito  forte,  che  te  noi  alcuna  altra  guida  non  prendiamo  che 
la  nostra,  che  questa  compagnia  non  si  dissolva.  E 49  lo  ecr.  co- 
minciatricc  fui  de'  ragionamenti,  da' quali  questa  «si  bella  compa- 
gnia è stata  fatta.  Fov.  ani.  #7.  3.  Or  mi  di',  Conte,  perderò  io  la 
compagnia  de'  cavalieri  per  uno  torneamenlo? 

3 — Brigala.  Bìm.  Ani.  E poco  stante  vidi  una  «mpagnla  Venir  di 
donne  e di  gajc  donzelle.  (A)  L’ esempio  è del  Pcrgxmini,  nel  quale 
è teritto  Compagna.  (N) 

4 — Umana  0 Ci  vii  compagnia  = La  società,  La  congregazione  degli 
uomini  0 de'  cil  ladini.  Folg.  Liv.  dee.  I.  I.  s e.  so.  Contra  questo 
«se  diceva  Virginio  che  Appio  solo  doveva  essere  escluso  e privato 
da  tutte  le  leggi,  e da  (ulta  la  civile  ed  umani  «mpagnla.  (P) 

a — Unione,  Lega.  Lat.  fonili*.  Gr.  omSisui.  ti.  F.  s.  ».  1.  Con  loro 
Re,  chl.1m.1tn  Ridarlo,  fere  lega  e compagnia  contro  il  detto  Impera - 
dorè.  E 1.  *s'.  1. 1 Ghibellini  ccc.,  «'Pisani  e Sancsi  ferero  legalo 
compagnia. 

0 — Congregazione  di  frali  di  un  certo  Online;  ovvero  Congregazione 
ri'  uomini  studiosi,  quelle  che  chiamiamo  Accademie-  G ii.  Mem.  e 
lelt.  fned.  stamp.  dal  Venturi , p.  1.  p<J7-  ito.  La  nuova  del  signor 
Terenzio  {Linceo  passato  tra’  Gesuiti)  ra' è altrettanto  dispiaciuta, 
per  la  gran  perdila  della  nastra  compagnia  (rie’  Lincei),  quanto  al- 
l' incontro  plachila  per  la  santa  risoluzione,  c per  I’  acquisto  dtl- 
l' altra  compagnia  (rie*  Gesuiti.)  (B) 

7 — Congregazione  di  persone  che  si  adunano  insieme  per  opere  spi- 
rituali. Fraternità,  [Confraternita.]  Lat.  sodatila*,  zocielas.  G.  F.  7. 
tot.  i.  Crebbe  tanlo  lo  sialo  di  quella  compagnia,  ove  erano  la  mi- 
glior parte  delta  buona  gente  di  Firenze,  che  ecc.  Farch.  Stor.  t. 
SU.  Sono  in  Firenze  scllantacinque  rajurunze  chiamate  compagnie, 
te  quali  si  dividono  principalmente  in  due  parli  ccc.:  quelle  de' fan- 
ciulli. clic  si  ragunano  ogni  domenica,  e tulli  I giorni  delle  feste  co- 
mandate a coniare  il  vespro,  e altri  divini  ufficii,  sotto  II  guardiano 
c rorrcltorc,  sono  nove  ere.;  e queste  sono  trentotto,  le  quali  si  chia- 
mino a nrora  fraterntte.  E appresso:  Evvi  eziandio  la  mrmorabila 
compagnia  del  Tempio,  chiamata  de' Neri,  ecc.  Gap»-.  Boll.  *.  ti. 
Certe  divozioni  clic  noi  facevamo  in  una  compagnia,  della  quale 
io  era. 

8 — Comunanza  d' interessati  in  alcun  negozio  o traffico  mercantile. 
delta  altrimenti  Ragione.  Ani.  società*  commen  ti  causa.  6r.  za»»- 
Mpflt.  fì.  F,  7.  il.  3.  Dispuosc  de' da  nari  della  Chiesa  appo  le  com- 
pagnie di  Firenze  c di  Pisloja,  I quali  erano  mercatanti  dei  Papa  • 
della  Chiesa.  E ti.  ISf.  a.  Appresso  molle  buone  «tnpagnic  di  Fi- 
renze fallirò.  Croit.  Monti.  Come  dello  è,  i delti  libri  della  detta 
compagnia  sono  in  podestà  di  Pigolo, 

a — Cerio  e determinilo  numero  di  soldati  sotto  un  parlieotar  capi- 
lano. Lai.  cohors.  Gr.  Olt&p*.  Fir.  Ai.  IBS.  lo  sono  sialo  capitano 

1 d'  una  bellissima  compagnia.  E «ss.  Ritrovati  certi  soldati  della  me- 
desimi compagnia,  c'  coniò  loro  questa  sua  sciagura.  Bemb.  Stor  4. 
89.  Il  Senato  ecc.  avea  deliberato  che  sette  compagnie  di  cavalli,  coi 
ter  capi,  da  Brescia  richiamati  fossero.  n Fegez.  ai.  Da’  quali  si  go- 
vernano non  solamente  due  legioni,  ma  ancora  più  compagnie.  Et». 
Questo  centuno  (ee/Wurin)  era  diviso  per  compagnie,  le  quali  conili- 
brrnie  erano  chiamale.  (Pr) 

i — [Dello  di  Quello  brigate  di  soldati  che  si  adunavano  infirma 
«ilio  un  capitano  per  predare  c taglieggiare  i paesi.]  Segr.  Fiur. 
Art.  gutrr.  t.  is.  Si  rngunarono  insieme  più  brigale,  le  quali  si 
chiamarono  compagnie,  cd  andavano  taglieggiando  ie  Icrre,  e tac- 
cheggiando il  par*e. 

to  — Certo  numero  di  persone  per  un'Impresa.  Ed  fu  questa  sign. 
diersi  ancora  Compagnia  di  commedianti,  un  certo  numero  di  coirt- 
medianti  sufficiente  a recitar  commedie.  (A) 

il  — Compagno,  che  anche  diremmo  Accompagnatura.  Lai.  soci u*,  Co- 
mes. Gr.  ir  stipo;.  Bore.  noe.  11.  io.  E datogli  compognia  infioo  a 
Ravello,  dove  dicca  di  voler  tornare,  Il  rimandarono. 

11  — Moglie,  Consorte.  FU.  S.  Gio.  Hat.  130.  M’  è dello  che  tu  tieni 
la  compagnia  del  Ino  fralel  carnale,  e l'hai  tolta  a lui;  c questo  non 
l'c  lecito.  FU.  S.  Eufros.  100.  Lo  pregò  die  pregasse  Iddio,  die  gli 
desse  fruito  delta  sua  compagnia.  Fit.SS.  Pad  1.  too.  E chiamando 
questa  sua  Compagnia,  si  le  disse:  Le  nostre  nozze  ree.  (V) 

13  — ( siilo  in  vece  dell'aggettivo  Compagna,  forse  per  variazioni  or- 
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t re /ira,  come  nel  5 antecedente.  V.  Cobi  pagri*.  Il  Lùtea  nel  Prete 
di  S.  Fet.  Esser  luti*  piacevole  0 buona  compagnia.  ( Cioè : la  gio- 
vane euer  coni;  .agnaole.)  (V)  (N) 

14  — Pieni  Pigliar  danari  a compagnia  di  iifllcil  =z  Prenderli  fn  «0* 
m/ò.  Car.  Leti.  Farn.  Ancoraché  jeri  scrivessi  clic  loduva  il  modo 
preso  di  pigliarli  (ff  danari)  a compagnia  d'urOcil,  ree.  E appretto: 
Replico  il  medesimo,  ebe  Ire  mila  (scudi)  mi  parche  bastino  per  ora, 
e che  il  pigliarli  a compagnia  d' uffici!  mi  piare.  (Min) 

1 ■ — In  compagnia  di  alcuno  “ / attente  con  lui,  DI  pari.  Lat.  si- 
mili. (Ir.  *p*.  liocc.  noe.  a*,  m.  Preso  suo  manteco,  ed  una  femmi- 
nella in  compagnia,  vie  più  che  di  passo  insieme  con  Metto  lassù 
n'andò.  E noe.  00.  a.  Tito  nelle  proprie  case  di  lui  fu  allevalo  in 
compagnia  d'  un  suo  figliuolo. 

ia  — Di  compagnia,  patto  avverò.  = In  compagnia , Jntleme.  Lai. 
una,  simul.  Gr.  òuoò.  Atam.  Coll.  a.  ita.  Vcdrami  in  breve  Prestar 
radici  lor  possenti  c larghe  I rafan  sodo  terra,  c I' altre  uscirò  Al 
del  di  compagnia,  per  sé  ciascuna  Del  suo  proprio  sapor  mischiando 

10  essa. 

1»  — A compagnia;  lo  eletto  che  Di  compagnia.  V.  A Compagnia.  (N) 

■ a — Col  o.  Dare:  Dar  compagnia  o per  compagnia  ts  Astegnar  per- 

•ona  che  accompagni,  che  faccia  compagnia.  F.§  11.  (A) 

■ • — [ Chi  0.  Fare:  Far  compagnia  ece.  = Accompagnare , Stare  fn- 

tieme;  e talvolta  Far  Ugo,  Confederarti.]  Bore  noe.  tu.  0.  È que- 
sto l'amore  che  voi  portale  a Spinelloccio,  0 U leale  compagnia  che 
voi  gli  fate? 

1 — Fate  anche  Mettersi  in  sortela  di  commercio  0 d’affari.  Fav. 
Etop.  it.  Tetl.  Metani.  Andiamo  insieme  noi  Ire,  facciamo  compa- 
gnia, e dò  rhe  noi  troviamo  sia  a mezzo,  cioè  si  parla  per  terzo.  (P) 

a — E Far  compagnia  = Tener  compagnia,  Euer  compagno. 
Atam.  Gir.  «.  0.  Altrettante  ne  son  eh’  assise  a canto  Gli  facevan 
mangiando  compagnia.  (P) 

to  — Col  e.  Prendere:  Prender  compagnia  rr  Prendere  un'accom- 
pagnatura.] Boce.  noe.  «0.  14.  Venula  la  nona,  Catella  prese  su* 
compagnia. 

tl  — * ( Cui  v.  Tenere:  Tener  compagnia  Accompagnare  qualche- 
duno, 0 Stare  intiri ne  con  fui.]  Bocc.  noe.  io.  so.  Fallile  venire 
onorevolissimi  vestimenti  femminili,  e donne  che  compagnia  le  te- 
nessero. E intrvd.  44.  Similmente  avviso,  loro  buona  compagnia  e 
onesta  dover  tenere, 

v — Tener  la  compagnia.  Modo  antico,  t'.  § 1*.  (N) 
tt  — (Crei.)  Compagnia  di  Gesù.  F.  Gesuiti,  (Ber)  Salvia.  Dite.  t. 

so*.  Della  ...  celebratissima  compagnia  di  Gesù.  F.  $ e.  (N) 

< Oli  PAGRO,  Com-pà-gno.  [.Viri  ] fittegli  che  accompagna,  0 fa  compa- 
gnia. Lat.  socius,  comes.  (ir.  traìpoz.  (Dal  led.  kumpe  0 kumpan, 
che  vale  il  medesimo.)  Bore,  intrvd.  t».  La  mallina  desinarono  coi 
loro  parenti , compagni  cd  amici.  Petr.  cani.  1.  a.  Or  muovi;  non 
•marrir  I* altre  compagne.  J9unf.  Inf.  a.  iti.  t vidi  delira  con  molli 
compagni. 

* — Dtceei  Compagno  di  viaggio,  eo/Ml  col  quale  ti  fa  viaggio;  Com- 
pagno di  scuola,  il  conditcepolo ; Compagno  di  negozio,  il  conto- 
rto ; Compagno  nel  delitto,  il  complice:  Compagno  nelle  sventure, 
«ofui  eA'è  caduto  con  noi  nelle  tiene  disgrazie ; e coti  va  discor- 
rendo. (A) 

* — Diceti  Buon  eompngno.  e vale  lo  tUtto  che  Compagnone,  nef  ti- 
gni fic.  dr'§§  e.  e a.  Bern.  Ori.  a.  7.  sa.  Quivi  ere  uon  so  come  ca- 
pitalo Un  cerio  buon  compagno  Fiorentino. 

* — Fate  anche  Uomo  benigno  0 limite.  Bern.  Ori.  1.  1.  ar.  Non 
aoo  più  obbligalo  a mantenere  I patti  ebe  da  troppo  buon  rompa-  t 
gno  Vi  feci,  (B) 

a — Nello  Miotto  tign.  di  Compagnone  par  che  dicati  ancora  Com- 
pagno di  nollc.  Salo.  Spia.  1. 1.  E la  sua  professione  il  buon  sozio, 

11  gluocatore.  Il  rompagno  di  ootle,  Il  condollicr  di  cose  piacevoli.  (Pi) 

4 — [imitatore,  Seguace.]  Petr,  tot».  1.  Pochi  compagni  avrai  per  l’al- 
tra via. 

a — Per  Uomo  lentjtliccmcnle.  Cron.  Morell.  Simili  tranelli  e molli 
altri  s'  usano  per  glugnere  II  compagno, 
a — Per  denominazione  amorevole.  Bocc.  g.  a.  n.  t.  Alti  famigliar!, 
ebe  per  lavare  i bicchieri  si  facevano  innanzi,  disse:  compagni,  tira- 
tevi indietro.  (V) 

9 — Esser  compagno  = Etter  insieme.  Slor.  Bari.  iaa.  Largiscici  che 
noi  siamo  compagni  in  cielo,  rome  noi  siamo  stali  in  terra.  (V) 
a -—  Parlando  di  cote  inanimale,  [a  modo  d'add  ] rate  Simile.  Lai 
simili».  Gr.  ó(uoio;.  Sagg.  n al.  etp.  01.  Accomodato  it  primo  (termo- 
metro), si  metta  l'altro  ma  talmente  rompagno,  che  vada  con  esso 
a capello.  *»  Targ.  Conche  compagne.  Bai  din.  Dee.  Quadro  compa- 
gno, (A) 

* — [Pro».]  Croi».  Morell.  t«t.  Chi  non  fa  bene  1 fatti  suol,  non  fari 
mai  bene  que'  del  compagno. 

COMPAGNONE.  Com-pa-gnò-nc.  { Stn. ] F.  A.  Compagno,  [e  fu  dello 
non  meri  dell’uomo  che  delle  òctffe.]  Lat.  socius.  Gr.  rrxijee;.  Liv, 

M.  Comecbè  li  dieci  compagnoni  viclassono  che  nullo  non  parlasse. 
(Cz«f  ai  parla  de'  decemviri.  Altre  ediz.  leggono , li  dieci  compagni.) 
Tei.  Br.  s.  4 4.  I buoi,  che  son  dimestichi,  e lavorano  la  Urrà,  c son 
dolci  e pietosi,  cd  anian  loro  compagnoni  teneramente. 

* — * [Eguale.]  (I.  F.  a.  ®«.  a.  M esser  Corso  voleva  esser  signore  della 
ritta  e Don  compagnone.  Com.  Purg.  tt.  Poiché  '1  superiore  non  sa 
essere  compagnone,  Ria  vuole  signoreggiare. 

a — Uomo  grande  e quasi  fuor  di  misura.  Uorg.  io.  tt.  Carlo  guar- 


dava questo  compagnone.  »>  Salvia.  Cai.  1 il.  Accompagnavate  Bacco, 
il  quale  attornialo  da  un  gran  numero  di  compagnoni,  andava  ere.  (Ri 
4 — Uomo  gioviale,  piacevole  e di  buon  tempo.  (In  questo  significala 
corrisponde  al  francese  campagnoli.)  Cron.  Morell.  Era  compagnone, 
da  godere,  lieto,  e di  buona  condizione, 
s — Dicetl  anche  nel  lignificalo  del  $ 4.  Buon  compagnone.  Saltili. 

F.  tt  4.  1.  t.  Noi  anche  diciamo  buon  compagnone.  (N) 
COMPACNUZZO,  Com-pa-gnùi-zo.  [.Smi.]  dim.  di  Compagno.  [Ln  iteti • 
che  GimpngncUo.  V.  ] FU  Bene.  Ceti.  tal.  Slessi  animo  a un  mio 
MmpagMm. 

COUP  ICO,  Coni-pà-go.  Sin.  F.  L.  Lo  tletto  che  Compagine.  F.  Lat. 
compugo.  Buon.  Fai.  ani.  p.  ri,  lo  però  penso,  che  II  calerò  ecr.  sia 
Il  vero  com  pago.  (N) 

<’ o M P a v (SI.  Slod.)  Sm.  Nome  di  una  moneta  dell'  India.  (Van) 
COMPANATICA,  Com-pa-nù-li-Ca.  [.?/!]  Lo  licito  che  Companatico.  F. 
COMPANATICO,  Com-pa-nà-ti-co.  [Sin  ) Si  dice  di  tulle  le  cote  che  ti 
mangiino  col  pane.  Camanglare.  — Companatici , sin.  Lai.  obso- 
nium.  Gr.  ùptmov.  (Da  con  e pane.)  Atleg.  tM.  Avrete  ogni  otta 
di  da  sei  o scilo  Giuli!  di  companatico  c granala.  Che  vi  scopi  a ba- 
stanza, e candelette.  Buon.  Fler.  t.  1.  1*.  I lìglluo'  nostri  Se  n« 
ristoreranno.  Scura  altro  companatico.  *»  Red.  net  die.  di  A.  Patta. 
U companatico  del  desinare  e della  cena  sia  carne  lessa,  e qualche 
poca  di  frittura  di  granelli  0 di  fegati  di  pollo.  (N) 

COMPARATORE.  (SI.  Eccl.)  Com-pa-na-tó-re.  Eretico  che  atterltce  che 
nel  Sacramento  dell'  EucaritUa  it  pane  non  tt  Irantutlanzii.  But- 
l igi.  Berg.  (N) 

COMPARI V (Grog.)  Com-pn-ni-a.  Itola  del  grande  Oceano  boreale, 
netta  Nuova  Bretlagna.  (G) 

COMPARABILE,  Com-pa-rà-bi-le.  Add.  com.  da  Comparare.  LaL  compa- 
rabili». Gr.  -xpz'trr.ò:.  Gu ice.  Star.  tt.  e«a.  Le  com?  falle  da  s« 
non  fusero  In  parte  alcuna  comparabili  a tante  vittorie.  Ar.  Far. 
4s.  io.  E ti  dirò  'I  principio  e l'argomento  Del  mio  non  compara 
bile  tormento.  Cai.  teli.  Il  quale  come  che  sia  sommo,  e non  com- 
parabile con  .alcuno  nitro,  ree. 

COMPARAGGIO,  Com-pa-ng-gio.  [.Su».  Lo  tletto  eAe]  Comparatico  F. 

FU.  S.  Eufrot.  SOS.  Fu  mollo  allegro  di  questo  comparaggio. 
COMPAR AGtONE,  Coni-pa-ra-giò-ne.  [Sf]  Lo  tletto  che  Comparazione. 
F.  n Fit.  SS.  Pad.  l.  94.  Gli  parva  avere  pochi  cavalieri,  a rompo- 
ragione  de'  nemici.  (V) 

t — Far  romporaglonc  d'una  cosa  con  un'altra  0 ad  un'altra  — Coni 
pararla.  Paragonarla  a quella.  Lat.  confette,  tir.  Tjyeplvtte.  Stn 
Piti.  Per  la  quale  l'uomo  fa  romparagione  a un'altra. 
COMPARANTE,  Com-pa-ràn-le.  Pari,  di  Comparare.  Che  compara.  Che 
paragona.  Magai,  lett.  (A) 

t — lì  tato  a mento  di  tosi.  Termine  di  Paragone.  Magai,  lett.  ti.  A 
pretendere  di  fargli  servire  di  comparanti  delta  nostra  vera  sensibi- 
lità verso  la  finta  delle  bestie  ...  credo,  dico,  che  la  similitudine  zop- 
pichi forte.  (PS) 

COMPARARE,  Cora-pa-ra-re.  [Alt.]  Paragonare,  Attimigliare,  Aggua- 
gliare, [Confrontare  una  tota  con  un’ altra.  F.  Assimigllare.]  Lat. 
comparare,  conferrc.  Gr.  Wjyt/Unt».  Bocc.  noe.  os.  ir.  Sciocca  cosa 
mi  parrebbe  a dover  credere  che  quella  liberalità  a questa  compa- 
rar si  dovesse.  Lab.  «a.  Quella  noja  che  qui  si  sostiene,  se  non  In 
tanto  che  questa  dannosa,  e quella  è fruttuosa,  non  è da  comparare. 
it  Llb.  Son.  1.  Non  comparo  l' inezie  c i versi  bigi  Con  chi  riga  sul 
fin  detta  senopia  ece.  (B)  Salda.  Opp.  Cacc.  1.  e.  Chi  con  ricci  di 
mar  rinoceronti  Comparerà,  0 toro  con  stambecchi?  (N) 

— Procacciarsi,  «rondo  il  lat-  comparare  sibi.  Cavate-  Etpat.  Simb 
I.  los.  Per  quel  pregio,  cioè  della  buona  opera,  per  lo  quale  egli 
polca  comparare  II  regno  del  Cielo  eterno,  ti  ne  compera  e inerii* 
l'ioferno.  (V)  Da v.  Mnn.  10».  Questa  fu  l'origine  del  vendere  e del 
comparare,  ebe  comperare  dittero  i Toscani.  (N) 
i — N.  pati.  Appareggiarsi,  Mettersi  In  paragone,  in  confronto.  Fir. 
Bell.  dona.  Quale  sarà  quello  oggidì  che  ragionevolmente  ti  voglia 
comparare  a costoro?  (A) 

COMPARATICO,  Com-pa-rà -li-co.  ( Sm.  ] L' etter  compare.  [Parentela 
spirituale.  Azione  per  cui  ti  diventa  compare.  — Comparaggio,  sin  | 
ImI.  cognalio  spirilualis.  Gr.  MMlmt  ffmMMUnf.  Bocc.  nov.  na.  a. 
Non  ostante  il  comparatico,  si  reco  a dover  fare  i suo'  piaceri;  ne  in- 
cominciarono per  una  volta,  ina  sotto  la  coverta  del  comparatico 
avendo  più  agio  ece.,  più  e più  volte  si  ritrovarono  insieme.  Mue- 
tlrttsz.  1.  75.  È da  sapere,  die  tre  maniere  sono  dell*  cognazione; 
cioè  la  Carnale,  clic  è chiamala  parentado;  l'altra  c spirituale-,  che  e 
chiamata  comparatico;  I’  altra  è detta  legale,  clic  si  chiama  adozione. 
E 1.  7«.  È da  sapere  che  la  cognazione  spirituale,  la  quale  comune- 
mente è it  comparatico,  si  fa  quando  la  persona  dà  il  santo  batte- 
simo. Durch.  3.  as.  Compnr,  s’io  non  ho  scritte  al  comparatico,  No:i 
è rimato  per  ingratiludiuo.  Car.  leu.  t.  4.  Quanto  al  comparatico,  io 
ne  son  tanto  tempo  in  possessione. 

COMPARATIVAMENTE,  Com-po-ra-ti-va-mèu-le  Aw.  Rispettivamente. 
A paragone.  Lat.  comparate.  Gr.  «vy*f> ircxcA?.  Segner.  Crisi,  intir . 
1.  ts.  a.  Solo  parlando  comparativamente.  E *.  tt.  1.  Quando  si 
rhiaina  leggiero  (fi  peccato  veniale),  non  si  parla  assolutamente;  sì 
pnrla  rompa  rat  iva  mente. 

COMPARATIVO,  Coin-pa-ra-li-vo.  Add.  m.  Che  compara,  lat.  eonipa- 
ralìvus.  Gr.  ovx(omx»c.  Bui.  Pur.  t.  *.  L'Apprensione  razionale  com- 
parativa quello  che  è conveniente  aita  natura,  e nel  quale  inchina 
l'appetito  naturale,  apprende.  « Segntr.  Mann  Ag.  11.  a.  Resta  «ho 


COMPAItATO 


COMPARSO 


MI 

la  \rgga  ora  il  niente  comparativo,  cioè  quel  niente,  rbc  spicca  più, 
porcile  guardaci  al  paragone.  (V) 

s — Agg  di  nome  che  indica  alcuno  eccetto  di  diminuzhne  o d' ac- 
creti  intento  al  jjotilivo.  Sale  Jet  eri.  «.  i.  4.  ym-*li  |»erfclli  addii  t- 
Ini  rolTaggiimlu  del  più,  di  comparativi  prendigli  forza.  E appretto: 
Nome  e avverbio  comparativo  inni  c»>rre  appresso  i Tu-raul  ; quindi 
alcuni  argomentano,  clic  coi»  quelli  dir  curo  parai  iti  *i  re  pu  in  no  da 
ciascheduno,  la  particella  comparativa,  ciò  si  è più,  r la  *ua  con* 
Iraria  incita,  pure  qualche  volta  nel  parlar  nostro  rilrovaiio  accolli* 
pagnulu.  I arch.  Ercol.  iaa.  In  vece  de'companilivl,  uniamo  1 nomi 
positivi.  E 1U7.  Lo  le»lo  mi  pare  piuttosto  superlativo,  clic  coni* 
pa  nativo. 

COMPARATO . Com-pa-rn-lo.  Add.  in.  da  Comparare.  Lai.  comparalo*, 
col  lai  us.  tir.  rsuèXitSii;.  Vani.  Par.  ss  100.  Comparala  al  sonar  di 
quella  lira,  Onde  si  coronava  il  Iwl  r.ifliro.  Cai.  Ora:.  Cari.  E.  Ili, 
Quello  fallo  verso  di  voi,  e colle  altre  vostre  chiarissime  opere  com- 
paralo. per  rispetto  a quelle  mollo  uien  riluce  e mollo  tm-n  rlsplendc. 
« — Stimali»  pari.  Vai.  Aiuti,  lo».  A cui  una  cosa  avanzata  la  dava 
per  tanto  rame  quanto  a quella  rra  roiupnniln,  cioè  Minialo  pari.  (0)(N) 
COUr.UiAZIONCINA,  Com-pa-ra-zlon-ci-na.  [Sf.]  dòn.  di  Comparazione. 
Piccola  coro/. oraziane.  5*4» in.  Pro».  Tuie.  i.  92».  Bisognata  bene 
riempiere  di  qualche  rosa  il  sonetto,  se  voleva  condurlo  sino  alla  line 
rolla  «na  loinparaiionriuii.  ’*  Alltgr.  P.  t.  si.  Mi  tenne  II  capriccio 
di  farvi  quell.»  viva  comparali  bucina,  i V ) 

COMPARAZIONE,  Com-pu-ra-:Ì-ò-iie.  [ S/l j Paragone,  Agguaglio.  [Il 
confrontare  alcune  caie  con  altre,  per  coni nctrr  che  dii  ariti  sia 
fra  loro.  — Coni  paragóne,  Compare  mia,  Coupa  rise  Ione,  Compera* 
zionc,  zfn.]  Lai.  comparano,  acquatto.  tir.  ò»xtirtiz.  Litro.  Ori.  i. 
u.  4.  Ma  le  comparazion  son  lidie  odiose,  w Cutligl.  Corleg.  x.  xzo. 
Rìdevi  ancora  spesso  delle  CCOipa razioni.  (N) 

1 — Far  comparazione  d' una  cosa  con  un' ultra  o ad  un' altra  ZZ  Coi H- 
pararla  u quella.  Lai.  coiifrrre.  tir.  v.  Ùetnb.  Pro».  *. 

Chiunque  di  questa  cannule  con  quelle  due  comparazioni!  farà,  egli 
scorgerà  ecc.  » Eav  Etop.  Ics.  Non  facendo  comparazione  drl  vile 
prezzo  dello  stalo  del  mondo  alla  preziosa  derrata  di  lihcrlìt.  E t?4. 
Non  considerano  nè  fanno  comparazione  itali'  infinite  pene  di  questo 
mondo  all*  eternali  ed  infinite  pene  dell'altro.  (V) 
a — A comparazione,  [In  compara  zio  ne,]  posti  accerbial  ~ A propor- 
xiout,  ProporsionalamenJe.  — A coni  pi-razione,  «fi».  A compara- 
. «ione.  Lai.  prae.  tir.  uxpi.  G.  E.  7.  ai.  4.  La  città  dì  Siena,  a com- 
parazione del  suo  popolo,  Hretrllc  maggior  danno.  E ».  axx-  4.  I 
Bolognesi  piccolo  danno  v'cbbono,  a comparazione  della  l<»r  grande 
oMe.  ••  Sale.  Oraz.  ».  Ma  che  è questo,  in  coinpurazione  di  quel  gran 
lume,  ecc.  (V) 

4 — A comparazione  e Per  comparazione,  tale  anche  Appello,  A pa- 
ragone, Comparando  l'uno  oli' olirà.  Lai.  prae.  tir.  npb.  bore. 
uve,  40.  7.  Noi,  e gli  altri  uomini  idioti  e non  lillerali,  slamo,  a com- 
parazione di  lui  e degli  altri  uomini  scienzul»,  peggio  die  uomini 
morti.  E noe.  si.  a.  A comparazione  di  voi  da  niente  sono.  Cr.  il. 
s.  9.  L*  acque  de' pozzi  c de*  condoni,  a comparazione  ridi' acque  delle 
forili,  non  sono  buone.  G.  E.  a.  00.  a.  Parendo  loro  avere  poca  genie, 
a comparazione  de'  Fiorentini.  Ulve.  a.  toc.  Ogn*  altro  piacere  fora, 
per  comparazione  a questo,  acuito. 

4 — Senza  comparazione.  Olire  ogni  comparazione  ere.  ~ Olire  modo,  ! 
A dinniiura.  Lai.  ultra  moduiu.  (ir.  iripx  roù  ìitntoc,  Bocc.  noe.  | 
<7.  si,  E oc  Vestila  gli  era  piaciuta,  olire  ad  ogni  comparazione  ignuda 
gli  piacque.  E noe.  ss.  «.  Nelle  parli  del  Cullajo  fu  già  un  uomo  di 
lignaggio  nobllr,  c ricco  senza  comparazione. 

« — (Crani.)  [(tua  I ila  di  comparativo.]  E arch.  Ercol.  147.  È compa- 
rar ònc.  ma  non  può  già  (Mff  supcrlazione. 
i OVIPARE,  tom-pà-rc.  (Quegli  che  tiene  altrui  a bui  teli  ino  0 u 
ri n tifici.  — Compatite.  sin.  Lai.  computer,  tir.  «>zòe/9;.  Munirti::. 

4.  ra.  Alcuno  rognohbc  alcuna  fornicariamentc,  e poi  si  fa  roinparc 
ri' alcuna,  e leva  il  suo  figliuolo  dal  sacro  fonie,  diventa  anche  sua 
comare  questa  femmina  fornicarla,  bocc.  noe.  as.  7.  Oimè  (risia!  voi 
siete  mio  compare:  come  si  farebbe  qurslo?  G.  E.  ».  14».  3-  Un  *uo 
ccmpare  c confidente  il  tradì,  c Cappottò  al  conio. 

t — Il  padre  del  battezzalo,  rispetto  a chi  lo  tenne  a battesimo.  *»  EH. 

5.  Eufro».  Inllno  a ora  io  vi  priegorhe  lo  sia  vostro  compare.  E ano. 
Risp  se  lo  santo  abate:  Compare  mio,  andate  rolla  grazia  di  Dio.  E 
tallo:  Fece  loro  l'ambasciala . secondameli  le  che  lo  ubate  suo  com- 
pare lo  consigline-  E 403.  Vergendo  Tabule  quoto  suo  compare  rasi 
tributalo  ecc.,  disse:  Compare  mio,  non  vi  conturbali-.  E 404.  Disse 
allo  abate:  messere  lo  compare,  io  non  Iruovo  pace,  nè  Irunqiiilli- 
tadc.  (V)  (/a  questi  esempi  pare  che  sia  net  unum.  dei  $ seguente, 

0 altro  limile.  <tt) 

x — Violo  come  per  denominazione  [affettuosa,  che  dinoia  familia- 
rità ed  intrinsichezza.  | Voce.  noe.  «o.  ««.  Era  quivi  in  que'lcmpi 
nostro  compar  Pietro  delio  Canigìuno,  Irusorier  di  madama  la  'ni|»e- 
raffittì 

t — Detto  ad  alcuno  in  ischerzo,  e forte  in  eerlo  modo  per  deri- 
sione. btrn.  Ort.  s.  4.  87.  Ma  ilo  in  altra  parie  il  coinpurcro.  »>  bed. 
Leti.  I.  7.  p.  alt.  GnafTe,  compare,  voi  volete  fare  ulta  festa.  (N) 

1!  — Prov.  Esser  compare  alla  romanesca:  Accenna  in  colui,  che  tiene 
a ballettino,  dimestichezza  più  ette  intima  coita  comare.  Ctcch. 
Atsiuol  4 a.  Che  nettar  Rinucrio  ed  io  siamo  compari  al  primo 
figliuolo  clic  ’l  dottore  ha  ccc.  Giorg.  F.  sarete  rompali  alla  fuiua- 
lieoca . (V)  (N) 


COUPARENZA,  Com-pa-rru*za.  Sf.  Bella  villa,  brtl'apparcuza.  E però 
Dar  compari  nza  ~ Dar  risalto,  far  comparire.  Bari,  intani.  Cin. 
A me  si  fa  tu  gran  maniera  diflicile  il  dare  una  non  mi  quale  coiti* 
parciiza  a questi  prlncipii  della  fede  novellamente  Introilolh».  (N) 
LOUPAREN7.IA,  Cnm-pa-rrn-zi-a.  Sf  E.  A.  E.  e di'  Comparazione.  Fr. 
Giut'd.  97.  Questo  ben  fu  rosa  uuirav  i g I iosa  sopra  tulle  T opere  di 
Dio;  perocché  non  c nulla  coni |»a lentia  dalla  divinità  all' umanità.  (V) 
COMPARERE,  tom-pa- rè-re.  All.  e u.  ass.  E.  A.  E.  e di'  Comparire. 
Catiigl.  X-  Sp.  (0> 

COMPAltlGlUNE,  Com-pa-ri-ghwie.  LI  comparire.  Il  rapprttenlarsi 
fu  giudici».  — Comparizione,  lompurisrionc,  Comparimeli  lo,  «in. 
Cren.  Moretl.  Data  fu  la  della  compai Igione  eCC.,  presente  c intrn- 
denlc  il  dello  Pagalo.  E appretto:  Come  di  sotto  nella  compurigion* 
del  dello  Fugalo  si  conierà, 

x — (fu  dello  Comparigione  del  pereulorio  ( per  perentorio  ocAcrz.) 
La  comporta  a‘  tribunati  dopo  l’ultimo  tiratine  assegnai»  a'  liti- 
ganti.] Bocc.  noe.  7X.  a.  M ha  fallo  richiedere  per  una  rouiparigloiu! 
del  parcnlorio,  per  lo  pcrirotalur  suo,  il  giudice  del  dilicio. 
COMPARIMENTO.  Coiu-pa-rl-mèii-lo.  4w.  Lo  licito  che  Couqiarigiuue. 

E.  Coniti.  Leti.  Olio.  Pai.  Ap.  l’red.  as.  Bcrg.  (Min) 

COMPARINO,  Com-pa-ri-no.  Ami.  dirti,  di  Compare.  Lied.  Leti.  SI.  Sa- 
luti cordialmente  suo  Aglio,  mio  dìMIUMmo  comparino.  £ sa.  Un 
saluto  al  mio  comparino.  £ su.  Saluti  caramente  in  mio  nome  il  mio 
signor  comparino.  (RI 

COMPARIRE,  Con»-pa-ri-re.  [All.  anom.  e n.  011.]  furai  vedere . Far 
mostra  di  tè,  Manifrttani  arrivando  in  alcun  luogo,  Ap/mrire. — 
Compatire,  iin.  E.  Apparire.  Lai.  apparare.  Gr.  bocc. 

noe.  7.  4.  Avendo  sero  pollale  tre  belle  e ricciic  robe  ere.,  per  com- 
I arire  orrevole  alla  (troia.  E noe.  7».  34.  A voi  si  convieu  Irovar  modu 
«he  voi  siate  stasera  ccc.,  acriucehé  voi  |kt  lo  prima  volta  oouipa- 
riale  orrevole  dinanzi  alla  brigala,  /'«ut.  70.  Non  polendo  comparire 
tra  gli  altri  cavalieri  ree.,  divenne  a laida  ti  Ulula  e niulìucouia,  che 
si  voleva  disperare.  *»  Eil.SS.  Pad.  *.  9 ut.  Slrarcio&si  il  VeMìmcnlo 
di  dosso,  c cosi  concio  coni  pare!  le  dinanzi  al  patriarca.  (V) 
s — Apprctrnhirsl  alla  ragione.  Lai.  se  sislere,  parere,  judicio  sisli. 
Gr.  nufuazivot.  G.  E.  a.  sa.  11.  I drlli  caporali  ecc.  furon  cibili;  e 
non  comparendo,  si  partirono.  Bocc.  no».  87.  3.  Ancora  clic  consi- 
gliala da  molli  suoi  amici  e parco  li  ne  fossa,  del  ludo  dispose  di 
comparire.  Sin.  Ben.  E or  eh.  e.  sa.  Noi  promettiamo  di  comparire 
in  giudizio,  e rappresentarci  a' giudici,  beri 1.  Ori.  x.  la.  so.  Perdi* 
il  giorno  non  |hi»*oii  comparire. 

s — Dimostrarsi  comunque  sia.  Magai.  Leti.  Quel  dolore  ipocrìlo  clic 
non  manca  mai  di  comparire  a far  la  sua  sceua  in  tulle  quelle  tuorli 
che  s’ adattano  ere.  (A) 

4 — Falsi  sentire.  Fir.  Asia,  io»,  La  inoli  Mudine  delle  voci  che  com- 
patiscono. {l.ioè,  che  si  funno  sentire  a Psiche)  (V) 

8 — Diiesi  dello  Spedir»!,  più  tosto  che  nuu  si  pensava  alcun  lavorio, 
e — Diali  ancora  drl  Moltiplicare  le  Cose  più  dell' aspettazione.  Lai. 

> tigne  ere,  majorein  opinione spccicm  prodiere.  E.  Compariscenza, Sf 
COUP ARIS. .UNTE,  Cow-pa-rl-sccn-le.  Add.  comi.  Che  fa  bella  utoslru. 
Lo  tlcuo  che  Appariscente.  E.  Dei  Boti.  Seti.  (A) 

COMPARISCENZA,  Com-p»-ri-*eèn-za.  [ Sf.  Comparsa,  Matita,]  Com- 
parita. — Appariscenza.  t»«,  La!,  specie».  Gr.  u$o;. 
x — Far  compariscenza  . : Moltiplicare  checchessia  più  dell' aspetta- 
zione. [Diceii  anche  Far  comparila.] 

COMPARISCI  ONE,  Com*|»a-ri-*ciò-ne.  [A/.]  E.  A.  E.  e di'  compara- 
zione. Eli.  Bari.  0.  Come  posso  io  dire  in  niuna  guisa  che  fu  abbia 
flore  di  coscienza,  che  fai  compai iscioue  infra  l'amore  di  Dio  e del 
mondo? 

COMPARITA,  Com-po-rì-la.  [5/’-]  Il  comparire. 

3 — Far  comparii»;  tu  licito  che  Far  compariscenza. 

COMPARITO,  Com-pa-ri-lo.  Add.  in.  da  Comparire.  <—  Comparso,  liu. 

I il.  S.  Ani.  Rivoltò  gli  ocelli  sopra  quell*  uomo  comparilo  nuova - 
melile.  Segn.Slor.  lo.  tua.  ,\«|>elt»va  T ambasci» dorè  turco,  che  poi 
ì comparilo  non  forzò,  ma  uoiainuunde  pregò  quella  slgaoiin. 
COMPARIZIONE,  Com-pu-ri-zi-ó-ne.  Sf.  Lo  stesso  che  Comparigione.  E. 
Car - tilt.  I.  183,  M'è  parso  di  poter  riparare  più  con  la  cuifipari- 
zion  del  Gallo  in  mio  nome,  ebe  con  altro.  (A) 

LUMI1  ARON  E.  Coiii-pa-rò-ne.  Sm.  accr.  di  Compare.  Ltioi.  buri.  x.  ice. 
(Dir.  Me (i  Beon.  cap.  a.)  Non  veggioa  prima  il  vili  rb'ambo  suo 
colli  ecc.  Il  nosjro  comparon,  eh'  c più  rapocdiio.  Crebbe  ere.  (Uj 
COMPARSA,  Coui-pàr-sa.  [sf]  LI  comparire.  Lai.  ap|»arilio. 

1 t — Appariscenza.  Lai.  speclcs.  tir.  u8<a.  Buon.  Fur.  z.  4.  t.  dolete 
voi  comprar  qualche  rutena  Da  far  min|arsa  nobile  un  altiere? 

5 — Arrivo,  Venula.  Lai.  advenlus.  Gr.  npooiìruatf.  bed.  E*p.  nut. 
07.  È cosa  curiosa  il  sapere  con  quanta  puntualità  questi  uccelli  us- 
seryino  ogni  anno  i giorni  delia  laro  comparsa  uel  nostra  paese. 
Buon.  Pier.  s.  s.  ».  Stando  in  sull'  avviso  Della  comparsa  lor. 

4 — (Leg  ) Comparsa  è anche  fermine  giuridico,  che  vate  Accuso,  o 
Citazione  a comparir»  o rappr dentarsi  in  giudijio.  Lai.  dica. 
Gr.  Si»K. 

x — E Com|iarse  diconsi  le  Dintande  e Risposte  in  isrrillo  che  ti 
pretcnlano  da' litigatili  nelle  caute  civili.  Cr.  nella  c.  Allo:  Alti  si 
chiamano  quelle  comparse  e altre  scrilluic  che  si  presentano  da*  li- 
tiganti davanti  al  giudice.  (A) 

a — (Leti.)  Comparse  diconti  anche  nelle  commedie  quelle  persane 
mule  che  servono  agl’  inlcrlocutori. 

CUJIPaHSU,  Cuiu-pàr-so.  Add.  in.  Lo  liuto  che  Comparilo.  E.  Buon. 


COMPARTECIPARE 


Pier.  i.  4.  «a.  Voi  fusi*  dunque  voi  che  accompagnaste  Fuor  della  I 
porla  alcune  gentildonne,  Che  qui  comparse  non  ci  fer  dimora. 
COMPARTECIPARE,  Con-par-te-ci-pà-re.  [ iV.  au.  contp.]  Partecipare 
inficine. — Compartecipare,  sin.  Lai.  «intuì  partit-ipciii  ruc.  Gr. 

prefitte. 

COMPARTECIPE,  Com-par-tè-cl-p*.  [Add.  eom.  camp  ] V.  L.  Insieme 
inrlecipe.  — Compartente,  *in.  Lai.  simili  parlirrps.  Lata.  Purg. 
it.  Condurlo  viene  a dire  compartecipe,  o «la  di  «angue  o »iu  di  p4S- 
riculo.  ere. 

CoilPAIlTEFICE,  Com-paMé-fl-ee.  Add.  eom.  eomp.  V.  A.  V.  e di’ 
Coni  pò  rieri  pe.  Coi»,  boni,  t urg.  *5.  Gousorlo  viene  a dire  con) par- 
ici) ce.  (6'o«t  la  stampo;  la  Crtitcu  lene  nel  T.  a penna.  Comparii** 

Hpe.)  |K) 

COH PARTI UPA RE,  Cinn-par-tl-ci-pa-rc.  [Ar.  ass.  eomp.  Lo  stesso  eòe] 
Compir  Ieri  pare.  V.  Com,  /'ar.  a.  Intra  In  lui,  e cuutparticipa  del 
>uo  lume. 

COMPARTIREMO,  Ccm-par-li-nirii-lo.  [5w.]  //  compartire.  — Sroni- 
parlimrDto,  Compartitura,  Compartii»,  Comparto,  «in.  Aulì e.  Com- 
plUO.  Lai.  dislributio.  (ir.  Alleg.  **«.  Quivi  II  cumparti- 

Bunto  de  colori,  Clic  ('indaghi  in  un  trailo,  e di  lonlano,  A bel* 
l'agio  e viri»  mostra  gli  errori.  Car.  UH.  g.  ».  Avevano  in  trita  una 
celala  di  Ula  il’ argento,  con  ricami  o compartimenti  di  cordoni  d oro 
c di  gioje. 

a — (Ardii.)  A’pccie  di  divisioni  che  si  praticano  ne  pavimenti,  nelle 
facciale,  ne  muri  interni,  ne' soffitti  o nelle  tolte  degli  edificii.  (Sili) 
COMPARTIRE,  Com-par-li-re.  [Alt.  ai»om.|  Distribuire,  Dividere,  Far 
I»  parti.  Lai.  distrlbocre,  assegnare.  Gr.  Jiavipm.  (Da  con,  c da 
partire.)  /fan/.  Jnf  io.  la.  0 «mima  sopienxla,  quanta  è l'arte  Clic 
austri  in  cielo  ecC-,  E quanto  giu«lo  tua  Virtù  rum  parte  ! E Par. 
«T.  ut.  La  Provvidenza,  che  quivi  comparte  Vice  c uhclo.  « E Purg. 
00.  o.  Vira  oramai,  (he  'I  tempo  che  ci  è Imposto  Più  utilmente 
compartir  *1  vuole.  (M 

t — (comunicare,  Dare.]  Petr.  son  7 a.  E le  virtù  clic  l'anima  com- 
parto. Lau-itn  le  membra  quasi  immotili  pondo.  >•  Fir.  Asia.  tao. 
Ecco  Venere  nutrice  di  tulio  il  mondo,  che  ha  comparlilo  V onor  di 
tua  maestà  con  un»  mortai  giovinetta.  (V)  7«m.  tierus.  4.  sa.  E seco 
I suoi  consigli  Comparte,  c vuol  clic  cura  ella  ne  pigli.  (N) 

g jV.  jmìu.  [Dividersi  una  cosa  fra  due  o più  persone.]  V il.  Piai. 

Vedendo  Focìonc  che  gli  uomini  grandi  ece.  si  comparii  vano,  quasi 
per  credili,  alcuni  d'  esser  consiglieri,  alcuni  d'  esser  capitani  sopra 
la  genie  d' arnie,  «cc, . 

4 — [E  sul  primo  lipn.]  Lib.  Astrai.  Se  volessi  sapere  come  si  pesa 
l'acqua,  v come  si  dee  compartire,  piglia  ece. 

COMPARTITO,  Coll -par- lido.  Sm,  Lo  stesso  che  Compartimento.  Al • 
Ugr.  tao.  Dove  d' Ararne  I semplici  lavori  Fanno  un  maraviglioso 
rolli  parlilo.  (V) 

COMPARTITO.  Add.  m.  da  Compurlire.  Lai.  «IMribulu»,  disposila*.  Gr. 
«atriTJryuivof.  Alain.  Cult.  3.  Ita.  Ripercuota  il  lerrcn,  di- ponga  c 
formi  Ben  compartiti  nllor  gli  delti  quadri.  Ctcch.  Mogi.  i.  i.  Com- 
partiti1 i prigioni  su  per  te  finte. 

compartitore,  Cem-par-li-ló-rt\  l'crb.  m.  di  Compartire.  C'Ac  com- 
parte. Magai.  Leti.  fata.  i.  «4.  (A) 

COMPARTI  I RICE,  Corn-par-li-tf  i-ce.  Verb.  f di  Compartire,  F.di  reff.(O) 
COMPARTITURA,  COm-par-ti-tù-ra.  Sf.  La  slesto  che  Comparii mento. 

y.  sugl.  Ari.  Ferì.  io.  lìtrg.  (Min) 

COMPARTO,  Com-pàr-lo.  Sm.  Lo  stesso  che  Compartimento.  V.  Silos, 
Serm.  tierg.  (Stili) 

COMPAS.  (Grog.)  La  più  alta  cima  delle  montagne  nevose  nella  colo- 
nia del  Capo  di  l tuona  Speranza.  (C) 
t — Aaiiune  della  Guinea  superiore  nella  Cotta  d'oro.  (G) 
tOJUPkSCt'O,  Coni-pi -M-ii-o.  [Wdd.  e per  lo  più  »»».)  F.  L.  Ditesi  di 
enmpo  che  serve  per  [comune]  pastura.  Lai.  cotupasruut.  Gr.  <ri-x- 
€oto;.  Cr.  ».  11.  ».  Quadro  generazioni  erano  ne' rampi,  ne' quali  le 
piante  per  culliv allietilo  si  dimesticano;  cioè  il  salivo,  idest  acconcio 
a venie;  il  consilo,  cioè  inarborato;  il  ctunpascuo  ed  U novale. 

COM  PASSA  MENTO  DEL  FUOCO.  (IliliL)  y.  Mina.  (Gr) 

COSIPASSARE,  Cmn-pas-sà-rc.  [Alt.]  Misurare  coi  compasso.  Lai.  cir- 
ein»  melirl.  Zibald . Audr.  t ut.  Guardò  e divisò  lu  della  figura,  c 
compassò  e assestò  le  sue  parli. 

« — Per  tntiaf.  (Vaiolare  quasi  per  misura  di  compasso,  Agguagliare 
quasi  in  misuro,  Proporzionare  bene  qualsivoglia  cosa.]  Lai.  perpen* 
dere,  meliri.  Cr.  il k/urfiti».  Ditlunt.  «.  a.  E per  quel  ebe  si  parla 
• »•  coni|>a sa  A cosi  fallo  vizio.  *»  Fax.  Uberi.  Atlegr.  della  Ferg. 
lerx.  t.  13.  Cosi  la  tua  virginità,  che  passa  Ogni  allea  puriUdc, 
ugni  mondezza,  Col  corso  naturai  non  si  compassa.  (Min) 

3 — (Marin  i Compassare  Ih  Carla.  F.  ruotare.  (S) 

COMPASSATO.  Com-pas-sit-lo.  Add.  m.  da  Compassare.  (quali  fallo  re- 
golarmente circolare  coi  compasso .)  Bru «.  Jet.  *.  »•-  Il  itmndu 

«•  lutto  ritoiidu.  c compassato  diligentemente.  (V) 

COMPASSI  OR  AMENTO,  Com-pas-sio-na-mèu-to.  [Sm.]  Il  compassio- 
nare. Lo  stesso  che  Compassioni*.  F.  ImI.  mise  rat  io.  Gr.  Tàiaj.  Guitt. 
Itti.  Del  vostro  compas&icinainenlo  voi  ne  avcrrle  merito. 
COMPASSIONANTE.  tom-pa»-»li>-nàn-le.  [Ai/-/,  di  Compassionare,]  Che 
»■  ompastiona.  Lui.  eouuni«crans.  Gr.  otrutcoi*.  Sa  tv  ut.  Disc.  I.  «so. 
Beali  i mendichi,  1 perseguitali  per  |a  giustizia,  gli  sconsolali,  I com- 
passionanti. 

COMPASSIONARE.  Coui-pas-M»-nà-rc.  [All.  e a.  o«».]  Aver  compas- 
sione. Lai.  Miscrcri.  Gr.  iluìv.  Gusti,  teli.  In  quoto  acerbo  avve- 


COMI'ASSO  tSCl 

pimento  son  cerio  dio  voi  compassionerete  me  e lui.  Fr.  Gioi  ti.  Pred 
H.  Con  lagrime  doloroso  cvnipawìonavano  il  santo  uomo. 

COMPASSIONATO,  Com-pas-sio-nà-lo.  Add.  in.  da  Compassionare.  /'. 
di  reg.  (0) 

COMPASSIONATO  RE,  Cora-pas-sio-na-tù-re.  Cerò.  in.  [di  Compassio- 
nare.] Che  compassiona.  Lai . misera  ni.  Gr.  ùv»*.  Salvisi,  dite,  l- 
*4«.  Tutto  al  contrarlo  dovrebbe  praticarsi  ece.:  essere  ne' difetti 
degli  altri  indulgente  c rompa»*ionalorc. 

COM  PASS  10N  ATRI  CE,  Com-pn«-$io-na-tri-ce.  l'crb.  f.  di  Compassio- 
nare. Che  compassiona.  F.  di  reg.  (0) 

COMPASSIONE,  Com-pas-si-ó-nc.  (A/!  Sentimento  di  pietà  del  mate 
altrui.  — FOItpwhMIitalg.  «iii.j  ImI.  misericordia,  com  miserati». 
Gr.  «zza;.  (Dn  con,  r da  politone,-  poiché  il  compatir  taluno  è quasi 
parlerlpare  ciò  eli’d  patisce. ) bui.  Compassione  è dolore  dell'al- 
trui pena.  E appresso:  Compasaioui'  è dolore  del  mal  dd  prò*» liuo. 
e congratulazione  è allegrezza  del  beu  del  prossimo.  Dote.  pr.  i. 
Umana  cosa  è aver  compassione  degli  afnilli.  E noe.  «j.  io.  Vide  la 
sua  donna  ece. , e quasi  per  compassione  ite  lagnino.  Dani - Purg. 
13.  ca.  Nou  credo  che  per  terra  vada  anco!  Uomo  si  duro,  che  non 
fosse  punto  Prr  rompassion  di  quel  di'i'vidi  poi.  Boez.  Farcii,  a. 
4.  Portare  compassione  a coloro,  io  menti  de' quali  aggrava  e (or* 
menta  la  malignità. 

« — Con  accompagnamento  di  altri  cerbi.  Bocc.  g.  4.  n.  r.  Nulla 
compussiunc  mostrando  all'  Aiidrcuola.  E g.  io.  ».  4.  Niccoluccio,  e 
degli  altri  che  v’e^ano,  e la  donna,  di  compassione  lacrimarono.  E 
Noe.  a.  Cremele,  già  vecchio,  di  questa  vita  passò;  di  che  essi  pari 
rum  passione,  siccome  di  c»niun  padre,  portarono.  (V) 
foia  posi  ione  di  IT-  da  Pietà,  Commiserazione , Misericordia.  La 
Pietà  ir  propriamente  lu  qualità  dell*  anima  che  dirige  il  senlinirnto 
della  benevolenza  o piuttosto  della  carità  universale  in  riguardo  alle 
altrui  sventure.  Vale  anche  Scniimi'iito  di  benevolenza  alla  patria, 
ai  parenti  ccc.  E spesso  indica  I'  alleilo  che  si  ha  per  le  cose  sacre, 
per  la  religione,  pel  culto  della  Divinila.  V.  Pietà.  La  Compassione 
è il  «cnlimcnlo  della  Pietà  attualmente  eccitalo  ut-U' anima  dagl'  in* 
felici  le  cui  sventure  fan  pena  ul  nostro  cuore.  La  Còmmùcrnriòn* 
è la  espressione  sensibile  d'  un  vivo  interesse  il  quuie,  eccitalo  net- 
l' unititi  dalla  Compassione,  si  spunde  su  gl'  infelici  con  più  o meno 
di  t (fello,  apprestando  loro  alleviamento  e conforto.  V.  Commisera- 
zione. 

COMPASSIONEVOLE,  Com-pas-sio*Dc-v o-le.  Add.  com.  Che  muove  com- 
passione, Degno  di  compassione.  Lai.  miserandi».  Gr.  ri<i»4{.  Bucc. 
noi',  i».  *.  Avendo  Elisa  colla  sua  cumpa&slottevol  novella  il  «uo  do- 
ver fumilo.  Tu c.  Dav.  Star.  a.  «nn.  Infelice  e compassionevole  turba 
di  nobili,  clic  insieme  co' figliuoli  Calba  uvea  rcnduli  alia  patria,  non 
trovavano  ultima  pietà  nel  principe. 

s — Agg.  a Uomo , cale  Che  ha  compassione.  Lai.  inìseralor.  Gr. 
Osiate*.  Fir.  As.  130.  Di  lei  (ulto  compassionevole  divenuto,  con 
ben 'gito  voce  a sé  chiamandola  tee.,  le  disse.  Jltd.  Flp.  i.  sa.  Una 
certa  compassionevole  e carilnllva  doouìcciuola  ave*  lor  dato  a man- 
giare un  cedro. 

COMPASSIONEVOLISSIMO,  Cnm-pas-sio-nc-vo-lH-sf-aio-  Add.  in.  su- 
peri, ài  Compassionevole.  Salvili.  Odit.  II.  Compasslouevolinsima 
udii  voce  Della  Usila  di  Priamo.  (Min)  (N) 

COMPASSIONEVOLMENTE,  Coni-pas-gio-ne-vol-mén-lc.  Ave.  Con  com- 
passione, In  maniera  compassionevole.  Lui.  tnitcrunlcr.  Gr.  ràuivw;. 
Seguir.  Crisi,  intir . i.  ss.  io.  Con  cui  egli  vuol  esser  giudicalo  ita! 
signor  suo  o compassionevolmente,  0 crucciosamente. 

COMPASSI VO,  Com*pa»-iti-vo.  Add.  sn.  Atto  a compatire,  ad  aver  com- 
passione. Lai.  miserutor.  Gr.  ràfàpatv.  Cap.  Impr.  io.  Vengano  ccc. 
tulli  con  animo  duolo  e compassilo  per  orare  per  li  nostri  passati 
del  Purgatorio,  //ni.  Inf  ss.  Simulutanicnlu  piaosono  per  mo- 
slrarai  compassivi. 

COMPASSO.  (Ar.  Me»  ) Com-pàv-so.  Sm.  Strumento  geometrico,  [che 
»er*e  a descrivere  cerchi,  e ad  altri  »ut’,)  e si  dice  anche  Sesia.  Lai. 
cirrinus.  Gr.  Sixtircc.  (Dui  lui.  burli,  compatium  che  vale  il  me- 
desimo, c che  viene  da  cuoi  con,  c da  passile  passo,  quasi  voglia 
dirsi  che  co'  suol  (tassi  misura  le  cose.)  Tts.  Dr.  «.  ss.  A la  verità 
dire,  la  terra  è coinè  una  punta  d*  un  cumpufcMi,  che  sempre  sta  nel 
mezzo  del  suo  cerchio.  E cap.  40.  Saura  fatto  lo  cerchia  è intorno  u 
sci  fiate  tanto  come  ’l  co  in  passo  ha  di  larghezza.  Com.  Par.  io.  La 
sua  sesta,  cioè  il  suo  compasso,  volse  all'estremo.  Beni.  Ori . a.  s. 
«7.  Il  Re  di  Caramatila  ba  or  trovato  Negli  astrolabi!  suoi  e nei 
compassi,  Clic  quando  Marte  sarà  disarmalo,  Quell'anno  i porri 
nasceranno  bassi. 

« — Compartimento , Sisarlimenlo.  Lai.  distribuito , dispostilo.  Gr. 
£crrtp4.(Da  compatto  in  senso  di  sesta;  e vuol  dunque  dire  distri- 
buzione regolata  dal  compasso.)  Bocc.  noe.  «o.  37.  Fcrevi  por  suvn 
una  coltre  lavorala  a certi  compassi  di  perle  grossissime.  Lib.  Fiagg. 
Le  sue  all  sono  come  di  porpora,  c la  coda  culorata  come  di  rose, 
con  compassi  di  rosso,  e la  sua  bellezza  è incoiuprenslbile.  Fsloe.  u. 
43.  Ila  questa  proprietà,  ebe  niuno  vi  può  dentro  (tassare  si  malin- 
conico, che  mirando  il  cielo  della  camera,  dove  J maestrevoli  com- 
passi d'or»,  di  zaffiri  ece.  e d'altre  pietre  si  veggon»  senza  novero, 
egli  non  diventi  gioioso  e allegra.  » Ber».  Ori.  a.  1.  «a.  Lunga  è la 
«ula  cinquecento  passi;  Trecento  per  larghezza  di  misura;  Il  cielo 
ha  tulio  d'or,  con  gran  compassi.  Ar.  Far.  «3.  1 70.  Levita  la  tara, 
ed  a |Mirtarla  fòro  Mcvsi  a vicenda  Conll  e Cavalieri:  Purpurea  irla 
Ja  copri»,  elio  d'oro  E di  gran  perle  avea  compassi  altieri.  (Min) 
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» — A eoopauo  Z Con  compatto,  A teli a.  floz:.  Serm.  i.  Mon  mac- 
era a compatte  ed  a squadra  la  divini  Pilosa  ernia  ha  ...  ac- 
concia. (N) 

l — (Ceniti.)  Compatto  geometrico  e miniare,  che  tt  dice  comunemente 
Compaio  di  proporzione  ecc.  Cai.  Cuutp.  Prop.  Venendo  alla  dl- 
rhlarazionc  particolare  delle  operazioni  di  questo  nuovo  compatto 
geometrico  e militare. 

c — (M.»rin.)  Campaio  nautico:  [n  tiilr  omento  descritto  all' articolo 
Uusvila.  Pie  II' abitacolo,  a c bietola,  ti  collocano  ai  lati  due  buttale, 
e Ira  queste  una  lampada  accetti  di  noltà.] 

* — ih  vari  vtiort,  o uinmtu:  È una  buttola,  la  finità  terre  a 
determinare  la  declinazione  c la  variazione  dell'ago  magnetico 
per  mezzo  degli  ozziuiutli  degli  miri.  (8) 

a — rovistio:  Èttn  compatto  o buttala  costruita  per  estere  al - 
laccata  al  cielo  o soffino  di  una  tlansa,e  per  presentare  allo  tpel - 
latore  la  direzione  dei  Puffo  magnetico.  (9) 

« — . evito:  Serte  a mitnrure  le  grossezze  e i diametri  de*  corpi 
rotondi,  come  gli  alberi , i cannoni,  le  palle  ecc.  (S) 

a — morto:  Cosi  diceti  una  bussola,  il  cui  ago  ha  perduto  la 
rirlù  magnetica.  (Van) 

e — di  rcvrvaa  la  carta:  È un  compatto,  le  cui  gambe  tono 
prolungale  sopra  la  letta,  c ivi  sono  gannite  di  un  arco  gradua  lo 
che  «i itura  l'angolo  di  divergenza  dette  gambe,  inferiori.  Serve 
cavie  i compatti  ordinari,  o tette,  per  inaurare  le  distanze  ecc.  (S) 
t — ih  cORMAiteto:  È uno  tlrommlo  che  tene  a misurare  in 
grotte  zza  de'  fili,  Selle  due  gambe  tono  incavate  alcune  incanala - 
iure  tcmlchrcolorl  del  diametro  di  »,  4 e » linee.  Si  adatta  il  (ilo 
uduna  di  quetle, ti  avvicinano  le  due  gambe,  c quando  il  computto 
ti  può  chiudere  etallatnenle,  ti  ha  la  grottesca  del  filo  ricercata. (S) 
a — Carta  do  navigare,  o forse  bussola.  Frane.  barò.  tai.  so.  Cd 
al  compasso  sileno  Celor  clic  Uniti  cu  aleno.  (V) 

• o — (Aslron.)  Marne  di  una  cosici  fazione  moderna.  (Kob) 
COMPASTOJO.  (Ar.  Mes.)  Com-pi-*lò-jo.  Sm.  bacchetta  del  telajo  dei 
tessitori  di  panni  e drappi.  (A) 

COMI'AST DUELLA , Com-pu-slo-rèl-la.  sf.  camp.  .Vocia  di  pastori.  E 
diceti  propriutnenle  de'Pavtori  arcuili.  Gigi.  l'oc.  Caler,  p.  ioo. 
Dar  pavoloecc.  alle  più  addottrinate  sue  compaslori-ile  (l'Arcadia,  i A) 
COMPATIBILE,  Cooi-pa-li-bi-le.  Add.com.  Degno  di  campa  /intento  (A) 
t — Accoppiabile,  Unibile,  Che  può  stare  indinne  con  ultra  co' a.  .Va- 
gai. teli.  ecc.  V.  Incompatibile.  (A)  Accori.  Cr.  Conq.  Mcs.  Llb.  i. 
c.  is.  Discordavano  o erano  poco  compatibili  la  Ber ezza  ere.  (N) 
COMPATIBILITA',  Com-pa-U-W-lWà.  Sf.  T.  dottrinale  e dell'uso.  Pi- 
eni delle  cose  che  non  si  escludono  «timòiiro/iwrntà,  sicché  pos- 
tano tiare  Irniente.  Jl  suo  opporlo  è Incompatibilità.  (A) 
COMPATIBILMENTE,  Com-pa-tl-bil-mcn-le.  Ave. Con  co mpulibililò.  In 
modo  compatibile.  (A)  De  lue.  //erg.  (O) 

COMPATIMENTO,  Coni-pa-ti-inén-t*  |3i«.J  Compatitone  , Compastio- 
namento.  Lai.  commiscrano.  Gr.  saio;.  Llb.  cur.  inalali.  A vederla 
è cosa  degna  di  gran  compatimento.  » Magai,  teli.  il.  Il  nostra  li- 
dio , il  ito* Irò  amore,  il  nostro  compatimento,  I*  nostra  ammira- 
zione , ecc.  (N) 

i — (Leg.)  Comporto , cioè  Tolleranza  del  creditore  terso  del  de- 
bitore. 

t — Diceti  altresì  di  qualunque  atira  tolleranza.  (\) 
COMPATIRE,  Lom-pa-tì-rc.  [iV-  ott.]Avtr  compassione,  dolore  dell'al- 
trui  male.  Lai.  commlseresrrre.  Gr.  iÀisiv.  (Da  con,  e da  polire ; 
e vai  dunque  partecipare  l’ altrui  patimento.)  .l/or.  S.  Greg.  Ciò 
eh 'casi  possono,  non  Rondando  , tua  compatendo,  pnrgon  loro. 

a — {£  col  terzo  caso.]  Dani.  Purg.  so.  »«.  Ma  poi  che  intesi 
nelle  dolci  tempre  Lor  compatire  a me.  « Bari.  L’om.  Leti.  Pa- 
reva Pompeo  riu termo  compatendo  al  male  di  Po-<sidotiio.  (N) 

« — Pnlirc  in  compagnia.  Cavale.  Etpos.  Simb.  «.  n.  8c  noi  siamo 
compagni  di  Cristo  nelle  tabulazioni , cosi  saremo  nelle  consolazioni, 
e se  compatiamo,  conrrgnercmo.  (V) 
s — Scusare.  Magai.  Lell.  Applaudisco  alla  sua  carila;  se  altra,  com- 
patisco al  suo  inganno.  (A) 

4 — Aver  compatimento,  cioè  Tollerare,  Sofferire  con  benigna  in- 
dulgenza l'incapacità,  le  debolezze  di  alcuno.  (A) 

* — E Farsi  compatire:  Dicesi  oggidì  fuinigliarmente  dichi  nel 
voler  dar  prova  di  dottrina  o esperimento  di  abilità  ha  mottrala 
tu  tua  insufficenxa.  (A) 

« — ILeg.)  Diceti  di  quetle  cote  che  postano  tiare  Irniente,  che  sono 
compatibili.  Coni uuemen le  ti  usa  colta  negativa.  (A) 

COMPATITO,  Coin-pa*t»-lo.  Aid.  su.  da  Compatire. 

COMPATRIOTA,  Coin-pa-tri-ó-la.  l*So»f.  ama.)  D' una  medesima  pa- 
tria.— Compatrioti*,  Compatrioti»,  sin.  lai.  papillari*,  conterranei!*. 
Gr.  nutpuitus.  Alberi,  »».  La  concordia  è virtù  ette  lega  i cittadini 
i*  i compatrioti.  Cor.  lell.  a.  Tt.  Metter  Antonio  da  Plperno,  amico 
del  Cannello,  e compatriota  d-d  Probo,  è capitano  qui. 
COUPATHIOTTA , Com-pa-tri-òl-ta.  [.V*.  Lo  fletto  cAe]  Compatitala. 
F.  Eiamm.  4.  o.  Il  dimandò  se  P*  ut  ilo  suo  conipalriolla  conosciuto 
avesse  giammai. 

LOMPATRIOTTO,  Com-pa-trl-òt-to.  [AV«.  Lo  tinto  che)  Compatriota 
V.  Tac.  Dar.  An.  t.  »».  Non  volesse  il  suo  sangue,  i parenti,  troni- 
patrioti!  lanciare  e tradire,  ansi  che  comandare.  E ».  70.  Giulio  Indo, 
di  Floro  nimico  e co  ni  palei  olio,  perciò  aU'opora  più  intento  cec. , 
sbaragliò  quella  turba. 

’ COMPATTATO,  Com-pat-là-to.  Sin.  Convenzione,  accordo,  patio.  È\ 


vece  prò*,  dalla  batta  latinità  , in  cui  tl  ditte  compac/alam  nello 
tletto  tento.  Anche  i Francesi  net  senio  medesimo  dicono  Compact 
nello  slite  furente.  Pretto  di  noi  è voce  dell' u tu  famigliare.  (PI) 
COMPATTO.  (Fls  ) Com- |ùl-lo.  Add.  «a.  Che  è sodo,  dento;  le  cui  porli 
sono  molto  unità  e ristrette.  Lai.  comparto*.  Gr.  wrayà;.  (A) 
t — (Ansi.)  .Vi  dà  il  nome  di  Tessuto  compatto  alla  parie  più  duro, 
più  stivala  e densa  delle  oxsa.  (A.  0-) 
s — (Leg.)  Ciato  in  forza  di  ioti.  Specie  di  convenziono.  (A) 
COMPAZIENTEMENTE,  Com-pa-zlen-le-inén-te.  Aw.  [l‘asienlemenle,] 
Con  pazienza.  Lai.  pallcnter.  Gr.  vff«po»rrtxwc.  Cavale.  Tratt.  po- 
rienz.  7.  Dio  non  aspetta  noi  compazientemente , come  fa  la  genia 
peccatrice  e infedele,  acciocché  trovandoli  poi  pieni  di  peccali  nel 
giudici»,  li  punisca  ek-rnalmenle. 

COMPA/.IONE.  Com-pu-zi-D-ne.  Sf.  Sialo  e qualità  di  un  corpo  com- 
pitilo. Lai.  eompocllo.  Targ.  La  compazione  delle  lenii  ecc.  (A) 
CUMPEDI.  (Zool.)  Còiu-pc-dl.  Sm.  pi.  Cosi  alcuni  naturalisti  chia- 
mano gli  uccelli  che  hanno  i piedi  palmati.  (In  lai.  compeóet  sene 
I iTgsnti  de’  piedi,  c sono  ancora  degli  ornamenti  che  le  donne  met- 
tono a' piedi.  (Van) 

COUPELLERE,  Com-pél-le- re.  All.  anom  Cotlrignere,  Forzare,  Ob- 
bligare. F.  dell' uso,  e prettamente  Ialina.  (0)  (N) 

COMPENDIARE , Com-pcn-di-i-re.  [All.]  indurre  in  compendio.  Lai. 
compenditàrere*  Cr.  «WTÌ/cvn*..  Fi*.  Prop.  7*.  Posti  questi  fonda- 
menti , si  potrebbe  compendiare  in  parie,  c riordinare  tulio  il  quiula 
d'Euetirle. 

COMPENDIARIO,  Com-pcn-dl-à-ri-o.  Add.  m.  Compendioso , Apparte- 
nente a compendio.  Lui.  compendiarla*.  Gr.  Tirtouoz,  Salvia,  dite. 
».  e».  Qui  sohilo  si  presenta  occorrenza  spiegala  col  sinonimo  di 
bisogno,  il  quule  le  serve  d'ima  compendinria  definizione. 
COMPENDIATO,  Com-pen-di-à-to.  Add.  in.  du  Compendiare,  midollo  in 
compendio. 

COM  PENDI  A TORE.  Com-prn-dia-lò-re.  Ferb.  »»,  itu  Compendiare.  V- 
tato  come  sin.  ;er  Abbrevia  loro.  Alanti.  Pecam.  p.  ito.  L' abbiamo 
di  più  net  compcndfatore,  dirò  così,  del  villani.  (N) 

COMPENDIO,  CoBi-pèu-di-o.  (S’im.)  Breve  ristretto  d alcun  frollalo,  e 
di  qualunque  opera.  Lai.  com  pendio  ai,  epitome.  Cr.  iietrofai.»  Sai*. 
Avveri,  i.  s.  <t.  Dell'Elica  d'Arislotilc,  dicono,  or  volga  rizzameli  lo, 
or  compendio,  alcune  ce«e  seguono  appresso,  ecc.  (V) 

Compendio  diff.  da  Epiloga.  K primo  è un  breve  Ristretto  che  si 
fa  di  alcun  Trattato  o di  qualunque  oprrn.  Si  dice  anche  Gommarlo. 
Breviario,  Epitome.  V.  queste  voci.  L'Epilogo  è una  breve  reeapi- 
tolazione  delle  cose  già  delle;  e presso  I retori  vale  anche  Perora- 
zione. v, 

COMPENDIOSAMENTE,  Com-pcn-dio-sa-mén-te.  Aw.  In  compendi* 
Lai.  compendiario.  Gr.  avutili*»;.  » Segncr.  Mann.  OH.  io.  ».  Que- 
sto è quello  clic  gli  dici  anche  tu;  ma  più  compendiosamente  qualor 
gli  diri,  Pater  noslcr  ree.  (V) 

COMPENDIOSISSIMO,  tom-pcn-dio-*ìv*i-ino.[^rfd.  m ,]SWp.  di Compce- 
d OtO./.af.ma\lme  compendiosus.  Gr.  TJ-i7‘iu*ìvTtt>c.Fr.Glord.Pred.ft. 
Ne  fece  un  Irallalello  compendiosissimo  Insieme  ed  utilissimo  a’Iellori. 
COMPENDIOSO  , Cnm-pcn-di-fl-M».  Add.  »n.  Dello  in  compendio.  Lai. 
brevi*,  compendiariu*,  eoinpcndiosu*.  Gr.  'x-ivrouo;.  Cr.  pr.  ».  Rei 
dodccimo  si  fu  compendiosa  memoria  di  tulle  le  cuse  le  quali  sono 
in  ciiOCUD  mese  da  fare  in  villa.  E lib.  ts . pr.  Ora  mi  pare  uliie  di 
faro  un  compendioso  memoriale. 

COMPENETR ARE , Com-pe-ne-iri-re.  All.  e n.  porr.  Lo  eletto  che  Pe- 
netrare, tua  con  alquanto  più  di  forza.  Fole  anche  in  n.  pati.  Mu- 
tuamente penetrarsi.  F.  dell'uso,  e adoperala  dal  Cesari  , del  pori 
che  Compcnetrazioue,  nelle  bellezze  ecc.  Dant.  Par.  t.  Dial.  t.  (N) 
COMPENETRAZIONE,  Ci>ni-pc-ne-lra-;i-ó-ne.  Sf.  Il  compenetrarsi  dei 
corpi,  come  p.  e.  il  compcnctrarsi  del  corpo  di  Dante  con  quel 
delta  Luna  nel  Par.  t.  Compenetrare.  (N) 

COMPENSABILE,  Coin-pen-sà-bi-le.  Add.  rom.  Da  potersi  compensare. 

Segncr.  Pred.  l.  ».  Discapito  che  non  ò compensabile  colla  preda 
C0MPEN3AGI0NE,  Com-pcn-sa-giù-ne.  [Sf.  Ij>  tletto  eòe]  Compenta- 
ncnlo.  F.  Lai.  coni  pensai  io  òr.  eiriotS»,  àrvtùlxyé.  Com.  Inf.  A*. 
Qui  si  palesa  tl  dello  peccatore  , c'I  suo  fallo  , c la  coropcnsagion 
della  pena.  E Purg.  n.  La  pena  ch'egli  ne  porla  ,e  la  coni  pensa - 
(ime,  ovvero  soddisfazione  a lai  peccalo.  M.  F.  t.  7».  lo  reputo  es- 
sere stala  degna  compensagioiw,  avendo  si  falla  ignoranza  compen- 
sala con  prezzo  di  cento  mkgliajii  di  fiorini  d’oro. 

COMPENSANE , Coin-pcn-sii-tne.  £-S‘w»  ] F.  A.  F.  e di'  Com  pensamento. 
F.  P.  il.  7«.  E in  compensarne  di  Ciò  il  Duca  di  Baviera  ebbe  uu’ai- 
Ira  contea. 

COMPENSAMENTO , Com-pen-sa-mén-lo.  [.Sin.]  Il  compensare , e la 
cosa  con  che  ti  compensa.  — Guupeniagione,  Compensazione,  Com- 
pensarne , li».  Lai.  compensali».  Gr.  àuiiyt;,  Com.  Inf.  Qui 
l’autore  esalta  c lauda  la  sapienza  d’iddio  , per  l'ammirabile  diver- 
sità de' luoghi  e do'  tormenti  e de'compcnsamentl  eh' c’ vide. 
COMPENSANTE,  Com-pen-sàn-le.  Pari,  di  Compensare.  Che  compente 
F.  di  reg.  (0) 

COMPENSARE  , Com-pcn-RÒ-re,  [All.  e ».]  Air  l'equivalente  conlrae- 
cambio.  Lai.  compensare,  repeudere.  Gr.  «iftffófi».  Bocc.  no*.  4».  *f . 
Pensò  che  con  onore  e con  doni  fosse  la  'ngiuria  fatta  da  compen- 
sare. G.  F.  I».  4».  l.  Compensò  per  quello  dovrà  dare  al  comune  di 
condannsgioni.  Arrigh.  La  graziosa  ora  verrò  , la  quale  non  era 
sperala,  che  pare  compenserà  II  primi  liell  colli  Bali  del  mele.  Dant. 
Par.  so.  ».  Delia  vi» la  eh»  bai  in  me  consunta , Bcue  è che  ragio- 
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ntnJi»  la  comprine,  /'rane.  Darò.  tu.  io.  Tempi  con  lempi  e danni 
comprovi  re  , Sul  dolor  non  pensare. 

t — Cilculare , Ragguagliare.  Lai.  computare.  Gr.  .Linei. 

loo.  Avvegnadlo  clic  il  bene  era  più  bette  compensando.  / V’mnc. 
Barò.  tl.  l.  C poi  del  compensare  E del  continuar  Collo  scrittore. 

COMPENSATAMENTE,  Coni-prn*ca*la-im'U’le.  Avo.  Par  che  vaglia  lo 
fletto  che  Pensatamente,  o pure  mediante  un  compenso.  Lai.  mrdi- 
late.  Bit.  Malasp.  in.  E'  Romani  ordinarono  che  Fiorino  compenra- 
lamenlc  di  nollclciupo  si  pari  fori  dell' oste  colla  ttClò  delia  casal* 
torto.  e andasse  no  al  piano.  (V)  Vi 

COMPENSATO,  Com-pen-sà-lo.  Add.  in.  da  Compensare.  Lai.  compen- 
aatus.  Gr.  àjtnSc|iibi(,  Frane.  Barò.  itti.  li».  Mira  all'altrui  bel- 
lena.  Destrezza,  e sanilade,  E grazie  compensale.  Coni.  Jnf.  i. 
Perocché  tanto  comprendono  le  notti,  quanto  ti  dì,  compensali  tulli 
li  tempi.  Frane.  Sacch.  Opp.  di*,  is.  Corto  ogni  cosa  cnuipcnsaln  , 
mai  ne  per  iscritto  ra  nè  per  ricordo  binlo  onore  non  ebbe  il  nostro 
cornane. 

COMPENSATORE  , Com-pen-sa-lu-re.  Ferb.  in.  (di  Compensare.]  Che 
eompenta.  Lai.  compensalor.  ZibaltL  Andr.  Dio  si  è coaijvciisalorc 

con  mano  celeste. 

coupé vsatrile  , Com-pen-sa-tri-ce.  Ferb.  f (di  Compensare.  ] Che 
comprino.  Lai.  compensa  t ri  ».  Fr.  Giurd.  Fred.  li.  La  Vergine  san* 
li  ss  ima  madre  Maria  sarà  compirmi  rire. 

COMPENSAZIONE,  Com-pen-sa-zl-ó-ne.  [Sf.  Filiazione  di  dritti,  la 
quale  ha  luogo  fra  due  turione  , che  nello  eletto  tempo  so»  debi- 
trici Luna  vtrto  l'altra  , e che  per  quella  decollar uà  restano  inn- 
tuamente  liberali.]  Per  similitudine-  si  usa  e ti  dice  di  molte  altre 
cote.  F.  Compensamento.  Lai.  compensano.  Gr.  òvToXXxyé.  Fitoc,  a. 
mj.  I. ‘opere  virtuose  (facendo  defitta  compensazione)  avanzano  in 
grandezza  ogni  altra  operazione.  .V.  Ciò.  Crii.  Che  compensazione  o 
agguaglio  aia  per  ciò?  Maetlruzs.  i.  87.  Che  sarà,  so  l'uno  di  loro 
commette  fornicazione  carnato,  l'altro  spirituale V forassi  di  questo 
compensazione  ere.:  numliineno  si  procederà,  so  non  ai  vorrà  con- 
venire;  imperocché  so  si  vorrà  convertire  , avrà  luogo  la  compen- 
sazione. E a.  sa.  Il  bolo  detta  coutinenzia  non  al  commuta  né  ri- 
compensa per  altra  cosa  ecc.,  imperocché  appena  ovvero  non  mal  si 
potrebbe  trovare  meglio,  nel  quale  si  focose  fole  compensazione  o 
commutazione. 

Commenta  none  di  fi.  talvolta  da  Compenso:  ed  è quandi)  Cu  ru- 
pe r\  so  si  adopera  in  senso  di  Provvedimento,  di  Itimedin,  di  Riposo, 
e Compensazione  si  prende  in  significalo  di  Còtti  tracco  mòto  equiva- 
lente da  una  cosa.  V.  Contraccambio. 

COMPENSI.  (Mari ti.)  Coin-pèn-sl.  Ani.  pi.  F.  Tramisi.  — F.  Riempi- 
tori. (S) 

COMPENSO.  Com-pèn-so.  [.Sin.]  Pimedio.  Piparo,  Provvedimento,  Ri- 
piego, 'FemjfCramenlo.  ImI.  remedium  , compensatici.  Gr.  ciuoiCé, 
lìoec.  inlrod.  tt.  Non  prendersi  per  noi,  a quello  clic  ciascuna  di 
voi  meritamente  teme,  alcun  compenso.  E noe.  u.  sa.  Gli  pregò, 
alla  consolazlon  di  lei  quel  compenso  mettessero,  che  per  loro  si  po- 
tesse il  migliore.  E unni-  84.  Per  avventura  l'opera  potrò  essere  an- 
data in  modo,  ebe  noi  ci  troveremo  coll'ajulo  d’ Iddio  buon  com- 
penso. Doni.  Jnf.  il.  is.  Cosi'l  maestro;  cd  io:  alcun  compenso  , 
Dissi  lui,  Iruovu,  di' il  tempo  non  passi.  E Par.  a.  io.  Deh  medi  ni 
mio  voler  (osto  compente).  Beato  spirilo,  n Salvia.  F.  B.  g.  s.  inlrod. 
i.  Noi  diciamo  trovar  compenso  cioè  mezzo  termine,  temperamen- 
to . . . che  salvi,  come  si  dice,  la  capra  e i cavoli.  (N) 

% — Uomo  di  mollt  compensi  — fumo  di  molli  provvedimenti,  Avve- 
duto, Scaltrito.  Salvia.  Jtiud.  eoo.  foni  di  multi  compensi  e inge- 
gno, Ulisse.  (P) 

s — (Ristoro,  Soddisfazione,]  Scgner.  Mann.  Aq.  i.  s.  Mercé  b peni- 
tenza, che  avrai  già  fotta  a compenso  de' tuoi  peccali.  » Buon.  Ficr. 
g.  e.  inlrod.  i.  Mi  veggo  al  fianco  a ricercar  compenso  Per  tanti 
danni  in  questi  di  sofferti.  (N) 

COMPERA,  Còtu-pe-ra.  [Sf.]  Il  comperare. — Compra  , Compramrulo , 
Compera  mento,  «in.  Lui  empi  io.  Gr.  «vii.  G.  F.  o.  sto.  t.  Succi*- 
deano  al  comune  per  compera  folla,  quando  «'ebbe  Ampi  nana.  E li. 
va.  a.  Per  forza  si  prendicelo  il  grano  della  nostra  compera.  M.  F. 
a.  vo.  Le  grandi  compero  in  così  falla  carestia  fanno  pericolo  di  dis- 
ordinato peretta.  Putì.  ito.  Alcuni  gli  chiamano  (i  contraili  mu- 
rarti) compera  c vendita. 

CUM  PER  ABILE,  Coui-pe-rà-bi-le.  Add.  com.  Che  può  comperarsi.  Sal- 
via. Co 4.  94.  Le  govani  corintie  nelle  città  delie  medesime  Corinto 
agevolmente  essere  comperatoti  con  poca  pecunia.  (N) 

COMPERAMENTO,  Coin-pe-ra-mén-lo.  (Aia.  Lo  stesso  che  Compera.  /'.] 
Cr.  n.  t.  ».  Dopo  il  comperatnrulo  e fattura  di  ca?.e  ecc.  non  ne 
seguili  tostano  pentimento.  Folg.  Bai.  Del  compera  inculo  de’ prigioni 
e delti  schiavi , come  per  segai , uomo  gii  dee  conoscere  anzi  che 
gli  comperi. 

COMPERANTE,  Coro-pe-ràn-te.  Pari,  di  Comperare.  CAe  commerci.  Sega. 
Gov.  Arii.  a.  •,  (A) 

COMPERARE,  Coin-pe-rà-rc.  f Alt.]  Dare  altrui  danari,  per  averne 
l'equivalente  in  qualche  altra  cosa;  contrario  di  Vendere. — Com- 
prare, sin.  Lai-  emere,  comparare.  Gr.  ar/o^àjnv.  Cren.  Mordi. 
as  J,  Infra  questo  tempo  ecc.  veniva  «'Pisani  circa  di  seimila  moggia 
di  grano,  Il  quale  avevano  comperalo  in  più  luoghi.  Bocc.  no*.  ||. 
v.  Gran  (Mirto  delle  toro  |K>*se*&ioni  ricomperarono,  e molto  dcli'al- 
Ire  comperar  sopra  quelle.  E no*,  vo.  io.  Bruno  ecc.  comperò  una 
libbra  di  belle  galle  di  gengiovo.  Albert,  io.  Cosa  per  molto  etite-  j 


dorè  data,  rara  è comperala.  Dani.  Par.  ta.  ttl.Si  ch'Bu'atlra  flato 
ornai  s'adiri  Del  comperare  e vender  dentro  al  tempio.  Due.  Mon. 
<oo.  Fu  adoperato  il  rumo  dall'antichità;  e da  tulle  le  genti  fu  as- 
sunto a si  ulto  ufllriu  per  legge  accordala;  e cosi  a cui  una  cosa 
avanzava,  la  dava  per  tanto  rame,  quanto  a quella  era  Comparalo; 
cioè  sbuiuto  pari  ; e quello  poscia  dava  per  altra  che  gli  mancasse, 
o veramente  il  serbava  per  le  bisogne  avvenire  in  poca  cassa,  quasi 
mallevadore;  e questa  fu  l'origine  del  vendere  e del  comparare,  che 
cuinperurr  dissero  i Toscani. 

* — - Con  carie  accompagnalnre.  FiL  SS.  Pad.  t.  178.  Andarono  alla 
«illude  per  vendere  il  predetta  lavorio,  e comperarsi  delle  necessarie 
cose.  FU.  S.  Prime,  <03.  Andarono  per  le  villa  I dilli  gentili  uo- 
mini, per  comperare  detto  vivanda  da  mangiare.  F.  $ a.  (V) 

3 — Colle  prep.  A,  DI,  Con,  Per,  poste  innanzi  a Prezzo  o al  JS'ome 
che  iu  significa.  Canile.  All-  Apoti,  et-  Poiché  il  dono  di  Dio  pensi 
che  si  possrggn  o si  possa  comperare  per  pecunia.  Cavale.  Espos. 
Simb.  a.  «.  Siile  di  Cristo,  lo  quale  v'ha  comperali  di  grande  pre- 
gio ( prelio  magno).  E Alt.  A post.  4t.  Comperò  Abraam  {il  sepolcro) 
da'ltgliuoli  di  Euior  tee.  per  prezzo  di  crrlu  quantità  d'argento.  (V) 

4 — Col  prezzo  in  quarto  caso.  Farcii.  Ercol . te.  Delle  quali  parole 
maravigliandosi  Cesure,  lo  comperò  un  gran  danajo.  (V) 

3 — Ditesi  tom  pera  re  a novello.  Comperare  in  crlw»  Controllare 
alcun  frullo  prima  che  sia  maturo.  Pass.  ito.  Molti  ullri  dicono, 
che  sono  allegagioni  ecc. , sucri  ecc. , comperare  a novello , e più 
altri  modi. 

c — [Per  similit.  Guadagnarsi  alcuna  cosa  eoa  altro  che  con  danaro  ] 
Jìotz.  Farck.  x.  e.  La  qual  cosa  tu,  senza  puulo  pensarvi  sopra  , 
cumperresti  colla  vita  propria. 

7 — Comperar  bene  ZZ  Cullar  euro.  Fi io.  Esop.  37.  Rispose  la  mo- 
glie: oh,  rhe  Imi  veduto?  lo  villano  disse:  quello  oud’  lo  lo  li  forò 
bene  comperare.  (Pr) 

a — Dicesi  Comperar  a danari,  Comperar  a peso  d'oro.  F.  A danari  , 
A peso  d'oro.  (N) 

* — Dice*!  Comperare  per  iscarriera  “ (Comperar#  fuori  del  traffico 
comune  e quasi  o ccu/lameute.]  F.  Scarriera. 

10  — In  modo  avverò.  A un  buon  comperare  = Comperando  con 
equità,  A giusta  e bonario  prezzo.  Cecch.  Dot.  s.  t-  Quel  che  può 
valore  questo  podere,  rho  ini  voglioii  dare,  a un  buon  vendere  c a 
un  buon  comperare.  (N) 

11  — /Vo*.  Comperar  le  galla  in  sacco  = Comperar  checché  sia 
senza  cederlo  ; e per  melaf.  dicesi  di  persona  a cui  è detta  una 
cosa  per  un'altra.  Lab.  tot.  Perchè  se  lu  e gli  altri,  che  le  gatte  in 
sacco  andate  comperando,  spesse  volle  rimancrcte  Ingannali , ninno 
maravigliar  se  ne  dee.  Belline.  144,  Comperato  pur  voi  la  galla 
in  sacco. 

<2  — Comperar  le  brighe  o simili  a donar  contanti , [o  a contanti  , 
fuor  di  proposito  e simili  =)  Cercar  le  brighe  ecc.  a bella  postu , 
determinala  mente,  con  piacere.  V.  Briga,  § o •»  Borg.  Oriq.  Flr. 
*7«.  Senza  entrare  a comperare  questa  briga  n contanti.  E Tote. 
axa.  Parrebbe  questo  un  voler  comperar  le  quiriioni  fuor  di  pro- 
posito. (V) 

13  — Chi  biasima  vuol  comperare.  F.  Biasimare,  § a. 

<4  — Comperare  c non  vendere:  Dicesi  di  chi  sta  ascoltando  sempre 
senza  meri  corni MJtieore  altrui  uteaua  notizia. 

19  — Chi  non  ti  conoscesse  li  comprerebbe  caro  = .T«  potresti  in- 
gannare chi  non  li  conosceste,  o simile.  Cccch.  Dissim.  a.  a.  Chi 
non  II  conoscesse,  curo  ti  comprerebbe.  (N) 

COHPERVTO,  Coiu*pc-rà-to.  Add.  ni.  do  Comperare.  — Comprato,  Com- 
pero, Compro,  sin.  Lai.  empio*.  Gr.  iwrzutso;.  /).  Gir».  Celi,  /et/ 
is.  Pulissi  dire  comperata  {la  cita  eterna),  in  quauto  Dio  vuole  qual- 
. che  prezzo  oe  diamo. 

COMPLlUTOllE,  Com-pe-ra-ló-re.  Ferb.  in.  [di  Comperare,  ed  è add  e 
sin.  come  gli  altri  pcròu/f.]  Che  compera.  — Compratore,  sin.  Lai. 
emptor.  Gr.  **«< rè,;.  Duce.  no*.  14.  4.  Trovalo  compcratore  del  suo 
gran  legno  , con  quelli  denari  ecc.  compero  un  legnetto  solide  da 
corseggiare.  M.  F.  ».  <o«.  Di  que-sli  contralti  di  couiperatori  si  fe- 
ciono  in  Firenze  ere.  molto  questioni,  se  la  compera  era  licita  senza 
leni  mento  di  restituzione,  o no  , eziandio  che  II  compcrolore  II  fa- 
cesse a line  d'aver  l'utile  che  il  cuiuunc  a vira  ordinalo.  Buon.  Pier. 
s.  s.  8.  Per  diporto,  o massa]©  comperatone.  F. 

COMPEtuTLKV,  Com-pc-ra-lù-ra.  Sf  Lo  stesso  che  Gorapcrazlonc.  F. 
Bemb.  Idi.  3.  a.  (A) 

COMPERAZIONE,  Coui-pe-ra-si-ó-ne.  [Sf.  V.  A.  V.  e di*]  Comparazione. 
Salvia.  dite.  t.  «17.  Ondo  dicevano  ancora  comperazione,  invece  di 
comparazione.  Farch.  Icz.  a«o.  La  similitudine  è come  un  genere 
alla  comperazione  ed  all'esempio.  » Boti.  ai.  Se  di  dlinoranza  d'uri 
momento  con  dicriiniln  anni  si  faccia  comperazione.  Fit.  S.  ht.  Mad. 
i.  Era  troppo  più  bella  di  lei  *nnza  niuna  comperazione,  puro  cor- 
poralmente. Fit.  S.  Gio.  Ball.  sii.  Senza  niumi  comperazione  a que- 
sto cene  ri  pascevano  piò  l' ani  me  eh’ e' corpi.  J'it.  S.  Frane,  ira. 
Dicco,  che  troppo  senza  comperazione  era  a uomo  spirituale  più 
grave  sentire  alcuno  movimento  di  dilettazione  di  Carne  , Che  ecc. 
remò.  Bros.  ».  zoo.  Leggeri  come  non  solo  per  voce  che  compera- 
tone fo,  in  risposto  di  qucsl'allra  cosi;  ma  ancorato  vece  di  eAr.(V) 
Farch.  Ercol.  *40.  Fra  Cicerone  e Demostene  si  può  ben  fare  com- 
perazione ecc.  E 847.  Perchè  le  compcruzionl  ri  debboo  fare  ecc.  (N) 

8 — 11  comperare,  Compera  mento.  Bemb.  Leti.  I.  e.  (A) 

compero  DIN  AZIONE.  (Lcg.)  Coro-pc-ren-di-M-zi-6-ne.  Sf.  Questo  «e- 
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me  datati  da'  fiumani  aiPastrgnazinne  o proroga  che  un  litigante 
accordava  all'avversario  per  Ire  giorni  o pel  pmdomani  ; dicevoli 
anche  rnmlirlio.  Lai.  compcrcndinalio.  (Vani 
COMPEnEVOLE,  Gom-pe-ré  vo-fe.  Add.  com.  Che  può  comperarli.  P, 
di  reg.  V.  Ricompero  u>k.  (0) 

comperi*»:.  (Arche.)  Com-pèr-ne.  Add  f pi.  Some  che  davano  i fio- 
mani  alle  statue  co’ piedi  giurili.  (SUI) 

COMPERO,  Còni-pr-ro,  Add.  «i.  aerare,  da  Comperalo.  P.  « Dal.  IH 
tilt.  ss.  Scudo  d'Atcuc,  ed  egli  dOlinlo,  non  l'hai  compero.  imi  ri* 
vallalo.  Cecch.  Dot.  i.  l.  Ha'  la  lu  compera  da  Federigo  suo  ligiiuo- 
lo...?  M-  Ilolla  compera  da  lui.  (N) 

COMPETESTE,  Com-pe-tèn-le.  {Pari,  di  Competere.  Che  compete,  Che 
conviene.  Ed  in  forza  di  add.  com.)  Convenevole , Conveniente.  — 
Compitante,  «in.  Io/.convenkn*.c«mpetrn*.  Gr.  sipari***.  Maestra:: . 
S.  il.  0.  Se  queste  Coso  si  launo  da  persone  secolari  in  tamfki  c 
luogo  competente,  sono  I ielle  a fare  M.  P.  i.  94.  Per  quello  modo 
e termine  coni  pel  etile,  che  ordinalo  fosse  per  la  santa  Chiesa.  Cr.  •. 
si.  a.  E'I  luogo  davanti  a loro  vuole  esser  nello  e aperto,  acciocché 
(f  ;>oo>i ri «i)  possano  uvlre  a lieceare  ne' di  competenti. 

* — j4rj  rj  di  Hi  udire,  rn/e  Che  ha  convenevole  e neeeuarta  giurisdi- 
rione.  G.  V . I*.  «9.  t-  Di  riè  potesse  essere  giudicato  e sentenzialo 
per  ciascun  giudice  competente. 

a — [Agg.  di  Accusatore,  cioè  Conveniente,  Legittimo.]  Eoe r.  Pareh.  i. 
4.  O pure  fere  loro  giusti  c competenti  accusatori  l'essere  siati  essi 
rondeniiati  prima. 

CnUPETENTUOITC,  Com-pe-tan-le-mcn-lr.  Ave.  Convenevolmente  . 
Convenientemente.  Lat.  competcnler,  ronveaienter.  Cr.  srponxovrvi. 
Tratl.  gov.  fata.  31.  Polendo  competentemente  vivere  saura  tuo  sus- 
sidio, dì  loro  comandamento  non  curare.  A’.  Ag>*st.  C.  D.  Or  chi  po- 
trebbe compctenlrinenle  parlare? 

COMPETENZA,  Coin-pc-lèn-*a.  [A/]  li  cotnpeUre.  [Gara  nel  chiedere 
te  dignità,  o altro,  Concorrermi.)  Lai  aemutalio.  Cr.  fàittxlx. 
Jac.  Due.  13».  Incoralo  da  tale  augurio,  tornò  a Roma,  e con  danari 
filmici  e vivezza  d'ingegno  , divenne  questore,  e poi  a competenza 
di  nobili  pretore.  E i».  «i*.  Nerone  «(alò  c proibì  i suoi  versi  per 
\i.na  cernì  petrosa.  •»  t'ti.Pitl.  il.  (Milano  inno)  Mona  arie  o scienza 
mai  giu u*i*  al  colmo,  se  da  molli  e molli  nel  medesimo  secolo  non 
fu  profusala  con  ardentissima  competenza.  (N) 

2 _ Andare  a competenza  = (ftmjKfcro,  Gareggiare.)  I'.  Andare  a 
competenza. 

5 — (Lcg.)  L’cssrr  rompelenle.  P.  Compelcnlc.  $ *•  (N) 

COMPETERE,  Com-pè-le-re.  [jV.  all.  onotn.  Penire  a competenza,']  Di- 
i pillare , Quiitiuuore,  Gareggiare.  Lai.  altercari,  aemiilari.  Gr.  ft- 
ìoiltxiìi.  (Dal  lai.  rum  con,  e pctere  chiedere,  quasi  chiedere  In- 
sieme. P.  Com  i^liture.)  fàrce  A.  Ine.  «.  ®.  lo  non  vo’»lare  a rompe- 
tiro  Con  un  tuo  pari.  Toc.  Dav.  Ann.  *.  4».  I Temoli  ecc.  piacque 
Iter  dello  tempo  sgravar  distribuii  ecc.,  e provvedergli  un  scnalor 
pretorio,  non  consolare,  come  il  «ovcrnatar  dell'Asia  era,  acciò  non 
rompcle-sero  come  pari  e a’iaipcdlsoero.  E ss.  La  pregò  che  ecc.  ce- 
desse alla  fortuna  crudele,  nè,  in  Roma  competendo,  inasprisse  chi 
no  può  più  di  lei. 

s — Concorrere  od  una  dignità  in  rompetemi  con  altri.  Cr.  alla  v. 
Competenza.  (B) 

r.  — Convenire,  Esser  conveniente.  Lai.  convenire,  decere  Gr.  Tremuli 
Magai,  teli.  Protesterebbe  allainrnle,  non  rompclrrc  a' suol  versi  al- 
cun dritto  sull' immortalila  di  quella  memoria.  (Min) 

» — iLeg.)  Aver  competenza,  nel  tign.  di  Competente,  5 «.  (N) 
COMPETITORE,  Com-pe-ti-lóre.[E'rr6.  in.  di  Competere.] Che  Compete. 
tf'lù  iptuo  rote  Emulo.  Concorrente.  Gareggiante .1  Lat.  competi- 
li r.  Gr.  «versoi  ópno{.  Tue.  Dav.  A/or.  «.  joo  «rn  che  egli  c l'c- 
verfilo  si  vtder  sènza  competitore,  la  dieder  per  mezzo. 
COMPETITRICE,  Com-pc-li  trì-ce.  Perù.  f.  di  Competere.  Silos,  Bug.; 
Dattagl.  oh.  IMI-  31.  Derg.  (Min) 

COMPIACENTE,  Coro -pia-tèn -le.  [Pari,  di  Compiacere.  Che  compiace; 
ed  in  forza  di  ad  ì.  Piacciale,}  Cortese.  Lai-  facili*,  obsrqucns.  Gr. 
rresmensc.  Cr.  alla  t>.  Cortese,  $ i. 

COMPIACENTISSIMO.  Com-pb-ceH-ti*-*i-B»©.  Add.  m superi,  di  Com- 
piacente. Magai,  lelt.  I-  ■ «.  (Ai 

1 OMPIACENZA,  Com-pia-cfn-xa  [Sf.)  Gusto  o diletto  che  si  prende  in 
alcuna  cosa.  — Complacenzia , sin.  Lat.  voluplas,  drlcrialio.  Gr. 
rJwiz.  7'eol.  miti.  Rimane  alcuna  affabile  compiacenza  nella  mente, 
.iccioccb'clla  compia  il  suo  esercizio.  Fr.  Jac.  T.  I.U.  I*.  Del  corpo 
hai  compiacenza  ; l’alto  l'hai  Ino  a madore,  fied.  Idi.  *.*.«.  Se  egli 
non  fosse  stalo  rapilo  da  una  dolce  insieme  c superba  compiacenza 
nel  vedere  clic  V.  S.  non  isdeguava  di  camminar  per  quelle  stessis- 
sime orme. 

2 — Fuvoie,  [Desiderio  di  piacere  altrui,  0 di  far  l'altrui  voglia.]  Lat. 

grafia,  obM-quium.  Gr.  Frane.  Sacch.  noe.  Questo  fu  io  primo 

rhe  si  desse  a' nostri  rettori  : volesse  Dio  che  oggi  si  drssnno  discre- 
'amento,  come  per  li  tempi  passali  si  davano!  Allora  si  davano  per 
remunerare  la  virtù;  oggi  per  com|rarmza  e per  amistà. 

3 — Adulazione.  Pii.  A'.  Ciò.  Hai.  siu,  Credete  voi  ecc.  che  io  voglia 
dare  loda  c compiacenza?  (V) 

4 — Andare  a compiacenza  = Andare  a’  certi,  Adulare.  Lat.  obsequi, 
obsecundare.  Gr.  impresti. 

COMPIACERE,  Com-pla-ci'-rc.  [Jf  <w.]  Par  la  coglia  altrui.  Par  ser- 
vigio, Far  cosa  grata  ; e p urlando  di  donna,  i/«hi  è modo  coperto 
di  tignifb'Qre  la  copia  ch'ella  di  sé  permeile  ad  altrui  ] Lat  obie- 


qui,  morrm  gerere,  morigrrari.  Gr.  ystpi^tr^xt.  (Dal  lai.  compia- 
cere piacer  mollo.)  Boec.  noe.  ic.  3.  Avvenne  che  una  giovane  cici- 
liana bellissima,  ma  disposta  per  piceni  pregio  a compiacere  a qua* 
lunque  unni»  ree.,  passò  appresso  di  lui.  E noe.  ti.  t.  La  donna, 
avendo  di  sé  a Tedaldo  compiaciuto  un  tempo,  del  tulio  sf  tolse  dal 
volergli  più  compiacere.  E nov.  i».t7.  Per  servar  quello  che  promesso 
avea . « |ier  compiacere  a tulli  i suoi  uomini.  E noe.  oa.  s.  Perciò 
piacciavi  , per  lo  migliore,  di  compiacere  a Chino  di  questo.  Pani. 
Por.  io.  tot.  Mi  Iacea  trasparir  per  tu  coverta  Quanto  ella  a con» 
piacermi  venia  gaja, 

a — E n.  pass.  Dilettarsi,  Prender  gusto  e piacere  In  una  cosa  o di 
una  rosa  Lat.  dcterlari  in  re  aliqua,  sitai  piacere.  Gr.  sr-psstr^cn . 
yxiptiv.  Pass.  *oa.  I superbi  ecc.  si  compiacciono,  secondo  In  loro 
propria  vnlontade.  •*  7hst.  Amia.  f.  «.  E morrò  volenlier  pur  rh'io 
sia  cerio  Ch'ella  0 se  ne  compiaccia  n »r  ne  doglia.  (N) 

2 — (iT  colla  particella  In  o Nel.)  Dnut  Por.  13.  99.  0 fronda 
mia.  in  che  io  coinpiacrmml , Pure  asciando.  Bui.  Nella  quale 
fronda  io  compiareinml,  cioè  io  Cacciaguida  ebbi  compiacimento  e 
diletto.  •»  Bari.  Simlt.  I.  3.  I.  Egli  «lesso  Come  co»  nella  quale  sin- 
golarmente si  compiaceva,  andò  ecc.  Plut.  Oputc.  Adrian,  v.  I.  v sa 
(Edlz.  Sonzogno.)  I ragionamenti  di  soggetta  biasimi»*  ole .. . fanno 
rhe  gli  uomini  si  coir plucciano  nelle  delicatezze,  morbidezze  e ameri 
disonesti.  (N) 

3 — Degnarsi.  Lai.  dlgnari,  non  gravari.  fied.  lelt.  I.  «7t.  Oggi  gli  hi 
Chiesti  a S.  A.  Sereni*.,  e si  è compiaciuta  di  dirmi  rhe  non  Sola- 
mente me  gli  vuol  dare,  ma  ecc.  E ai.  Si  compiaccia  V.  S.  Illustri* 
di  leggere  l'aggiunta  copia  d'una  lettera  che  mi  ha  scritta  ecc.  E 
appresto:  Si  compiaccia  di  avvisarmi  come  mi  devo  contenere  iul 
rispondere  a questo  virtuosissimo  cavaliere. 

4 — All.  Appugarr.  >*  Fai.  E*op.  «9.  Offende  i piccolini,  e non  li  com- 
piace a’ suoi  bisogni.  (V)  Ar.  Far.  9 7.  oc  E,  quand'anche  ostinata  «e 
lo  neghi,  Re  l'abbia,  e.  il  suo  desio  ludo  compiaccia.  (M)  Custigl 
Corteo.  no.  E (il  corteggino)  k voglie  sue  e costumi  e modi, 
ludi  indirizzali  a compiacerlo  (f/  principe  ) E appresso:  E 'I  coni- 
P'aecre  e secondar  lo  voglie  di  quello  a rhi  serve,  si  può  fare  senza 
adulare.  E 3.  3®3.  Chi  ama  veramente,  ludi  i suoi  pensieri...  indi- 
rizzo a servire  e compiacere  la  donna  amata.  <N) 

COM  PI  AGEVOLE,  Com-pia-cé-vu-k.  Add.  coni.  Dllelteoile.  — Compla- 
ecvole,  sin.  Lai.  dch'ctabilis.  Gz*.  ttmlf,  M.  P\  a.  1.  Alessandro  di 
Macedonia  . con  piccolo  numero  di  cavalieri  infiammali  dalla  infor- 
mazione della  compiace* ok  lingua  di  colui,  vince  le  infinite  forzo 
di  Dario. 

COMPIACIMENTO,  Com-pla-ci-mrn-lo.  [Am.]  Il  compiacere Compia- 
cenza. — Compiacibìtilà,  sin.  Lat.  dclcctutio.  Gr.  3Ì9WI.  Com. 
Istf.  a.  Vennero  all'autore,  credendo  da  lui  avere  alcuno  compiaci- 
menlo.  fiul.  far.  13.  Nella  quale  fronda  io  compiacciami,  cioè  io 
Cacciaguidu  ebbi  compiacimento  e diletto. 

COMPÌ ACNERE,  CoiQ-ptà-gne-re.  N.  pass.  Lo  stesso  che  Compiangere. 
P.  G.  P.  11.  ini.  I.  Componendoci  insieme  amaramente  si  del  pe- 
ricolo incorso  al  nostro  comune,  e si  ccc.  AW.  ani  ut.  3.  Io  l'ho 
fallo  qui  venire,  per  potermi  complagnere  a tc  medesimo  dallo  tuo 
gran  mMalto. 

t — Alt  [Compassionare,  Usare  condoglianza , 0 olirà  slmile .)  Lai. 
rnnilokscere.  Gr.  mzóù».  film.  ani.  ine.  ut.  Mi  coinpiagnevi  in 
allo  si  pietoso. 

3 — Piagnere  semplicemente.  Lai.  lugere.  Gr.  »rfv5«v,  Otid.  Pisi.  li. 
E lu  amante  non  dubitare  di  compiagucrc  il  con»®  della  tua  amante. 
A'  altrove:  Per  la  qual  coso  II  padre  complaguendo  il  morto  figliuo- 
lo ccc.  E altrove:  Da  lei  non  sarai  etuu pianto,  che  vedi  la  sua  fal- 
silade. 

COMPÌ aCNITORE , Com-pia-gni-ló-re.  Però,  in  [di  Compiagncre.  Che 
rompiagne,]  Che  si  compiagne.  Lai.  dejdorator.  Gr.  xJtot-JS0u.no;. 
Bui.  1 lussuriosi  nel  mondo  sono  stati  amatori  della  sua  carne,  e 
compiagnilori  c fomentatori  c gridatori , quando  hanno  cantato  « 
composto  sonetti  e canzoni  d'amore. 

CO.MPIAGMTRICE,  Coiu-pia-gni-trt-cr.  Perii,  f.  di  Compiagoere.  P. 
di  reg.  (O) 

COMPIANGERE,  Com-piàn-ge-rc.  [All.  c]  n.  pass.,  usandosi  la/ora  an- 
che senza  le  parlicene,  mi,  tl,  »1,  espresse.  Condolersi,  Lamentarsi, 
Rammaricarli.  — Complagnere,  «in.  Lai.  conqueri,  deplorare,  la- 
menturi.  Gr.  uiuytoBxi,  xjtotópsoBxi,  (Da  rum  con,  c da  piangere 
piangere.  V.  Compassionare,  Compatire.)  Tvs.  Br.  a.  aa.  Lo  quint.r 
dreiruo  luogo  è quando  ’l  parlatore  non  si  duole  di  suo  male,  anzi 
compiange  della  sciagura  di  suo  amico  e di  suoi  parenti.  G.  P.  1.  »« 
lil.  Come  lo  re  Carlo  si  compianse  alla  Chiesa.  E uum.  1.  Ri  com- 
pianse lo  re  Carlo  per  lederò  e ambasciadori  al  re  di  Francia  suo 
nepolc.  E 10.  si.  «.  E già  molti  di  maggiorenti  sa  «'erano  coni* 
pianti  al  Bavero.  Dani.  Inf.  «.  9».  Donna  è gcnlil  nel  (M , clic  si 
compiange. 

COMPIANTA  . Cnm-piàn-la.  [ Af.)  P.  A.  P.  e di'  Compianto.  Mìrac.  S. 
M.  Al  ad.  Ma  le  compianta  per  avventura  non  saranno  mica  troppo 
gradevoli. 

COMPIANTO,  Com-piàn-lp.  Sm.  Co ndoglienza  .[Lamento.  — Compianta. 
sin.]  Lat,  conqueslus,  conquesto,  lamenta! io.  (ir.  **7Ì-*tu$d.  Tts. 
Br-  0.  so.  Il  parlatore  d«'e  multo  guardare,  quando  s’nrcorgr:  che  gli 
animi  slrno  commossi  a pirli,  che  egli  non  dimori  in  suo  compianto, 
ma  InctmUmenle  ponga  line  al  suo  dello,  anzi  che  gli  uditori  tscauo 
dalla  pietà  fuori.  Fu*,  ani.  t«.  s.  Fu  dinanzi  allo  inper adure,  f«c* 


COMPIANTO 


COMPIMENTO 


il  compianto  di  ano  boritone  £ »*.  o Allora  ricomincia  «la  rapo  lo  1 
grande  compianto.  Ztanf.  Inf.  a.  sa.  Quivi  lo  strida,  il  compianto  e 'I 
lamento. 

COMPIANTO.  Add.  m.  da  Complagnere  e da  Compiangere.  Lai.  dcplo- 
rato*.  Gr.  xxzofop 3i<;.  Villani.  i.  ia.  Tu  compianto,  e appresso 
seppellito. 

COMPIEGA  HE , Com-pie-gà-re.  Alt.  Piegare  con  altra  casa.  F.  del - 
Usuo.  (O) 

COMPIEGATO,  Com-pic-gà-to.  Add.  m.  di  Compiegare.  Piegato  con  al- 
tra cosa.  Il  Bembo  ditte  Complicato.  F.  (A) 

COMPIERNE.  (Grog.)  Com-pir-gnc.  Lai.  Compcndlum.  Città  di  Fran- 
cia net  dipartimento  delt'Oiia.  (G) 

t OMPIERE,  Còm-pfe-re.  [Alt.  linoni.)  Dar  compimento , Finire  [in/r- 
ramente,  Terminare.  — Compire,  Comprirc,  Ano  in  pie  re . Acconi- 
plirc,  si».]  Lai.  compiere,  assolvere.  Gr.  Maràlò.  Docc.  fnfrod.  sa. 
Voi  non  avrete  compiuto  ciascuno  di  dire  una  sua  novelletta,  che  il 
sole  tia  declinalo.  E noe.  37.  a.  Quegli  ecc. , nini  lo  sollicito  divenuto 
che  ben  si  filasse  la  lana  ccc. , quasi  quella  sola,  clic  In  Simon*  fi- 
lava, a non  alcuna  altra,  tulla  la  tela  dovesse  compiere.  G.  F.  7.  tt.  s. 
Feclonvl  cominciare  una  fortezza,  ma  non  si  compirò.  Patt.  io».  Di  ' 
coloro,  clic  innanzi  che  comincino  a fare  la  jHiilfenza,  o che  comin- 
ciata La  compiano,  peccano  mortalmente,  e col  peccato  moriate  fanno 
la  giunta  penitenza,  diccsl  che  late  pendenza  non  è valevole.  Frane. 
Parli,  ss.  4.  Cosa  ch'è  bella,  è licita  compiere.  Pelr.  lon.  sui.  E 
compie' mia  giornata  innanzi  sera. 

a — - diletti  = Averne  a mucca,  Introd.  FU,  io.  Ogni  creatura  è data 
e sottoposta  alla  vanità  del  mondo,  c quanto  può  istudin  di  compiere 
i diletti  della  rame.  (Pr) 

1 — voti  = Adempirgli.  Lai.  snlvere  vota.  Gr.  Qyi;  «Boriiti».  Fa- 
ter.  Mais.  Alla  madre  degli  Ideici  vollon  cc-mpirre  loro  voli. 

4 — i»  disecno,  c»  desiderio  ccc.  = Effettuarlo.  Soddisfarlo,  lntrad. 
Firl.  i*.  Tu  li  rallegri  delle  ricchezze,  della  gloria  del  mondn,  e di 
compiere  I desideri!  della  carne.  FU.  SS.  PP.  t.  za.  Ter  propria  po- 
tenzia compierebbe  lo  suo  desiderio  di  noi.  (Pr) 
a — E detto  di  Malizie  o limili.  Vili.  Comp.  Iti.  Fior.  I loro  av- 
versarli pur  pensavano  di  compiere  le  loro  malizie.  (P) 

0 — i soldi  = 7'erwiitnre  il  tempo  per  lo  r/u ale  ti  è alcuno  tm/w- 
gn alo  di  servire  con  pattuita  mercede.  Cic.  Troll ■ f.  ao.  Ma  queste 
cose  sono  di  gran  prezzo,  cioè  aver  l'animo  in  sé  medesimo  raccolto, 
ed  a sé  insieme  vivere,  siccome  egli  avesse  compiuti  li  «oidi  della 
lussuria  , de' muli  desideri!...  e di  tulle  le  cupidilaU.  figura- 
lamento.)  (Pi) 

c — la  suola  = Osservarla.  FU.  SS.  PP.  t.  1*4.  E potessero  senza 
tristizia  compiere  la  regola.  (V) 

7 — usa  mcsiT.v'  ZZ  Esercitarla.  Vinci.  S.  Greg.  v.  t.  f.  *z.  Acciocché 
conservi  nel  nome  la  dignità  la  quale  egli  compie  in  operazione.  (Il 
lui.  ha  expfel.)  (Pr) 

n — Riempire.  Cic,  Sogn.  Scip.  Qu»*i  alla  mezza  regione  abita  il  sole, 
duca  c principe  e moderatore  di  lutti  I lumi,  mente  e temperamento 
dell'universo;  con  tanta  graudezzs  ch'egli  illumina  e compie  tutta  le 
cose  di  sua  luce.  (N) 

o — Consumare,  Impiegare.  Coll.  Ah.  Itac.  prol.  ao.  Entrée  all' ora- 
zione, e (ulto  'I  die  compitile  nell'orazione.  (V) 

10  — Nula  strani  costruiti.  FU.  S.  SI.  Mail.  ©*.  E stando  (il  firnlti- 
rionc)  cosi  ammiralo,  Riesser  Gesù  fu  compiuto  di  salire  tanto  alto, 
quanto  bisognava.  (In  vece  di  ebbe  compiuto.)  E os.  E quanto  e'fu 
compiuto  (C'rùfu)  di  sconficcare,  e Giuseppe  e Nicodemo  nel  reca- 
rono giuso.  Ed  ivi  03.  Or  ecco  che  furono  compiuti  di  crocifiggere, 

— e la  gente  li  cominciò  a partire  quasi  tulio,  fine c.  g.  a.  w.  3.  Appena 
di  nasconder  compilila  s’era.  (V) 

11  — [ N.  att.  nel  sign.  del  § i.]  Vani.  Inf.  ss.  34.  Già  non  compiè 
di  lai  consiglio  rendere. 

ss  — [Venire  a fine,  « diceti  d'uno  spazio  di  tempo  trapanato.)  Dntit. 
Inf.  tt.  ||3.  Mille  dugento  con  sessunlasei-  Anni  compier,  che  qui 
I*  via  fu  rotta. 

is  — N.  pass.  Aver  compimento.  Sanitaz.  Arcad.  alla  Sump.  Ecco  che  , 
qui  si  compiono  le  lue  fatiche,  o rustica  c boschereccia  Rampogna.  (3)  1 

COMPIETA,  Com-plè-ta.  [«S/.j  L'ultima  delle  ore  canoniche.  Lai.  coro- 
plctoriimi.  Gr.  itritutnov.  (Cosi  delta  perchè  compie  le  ore.)  flore, 
non.  14.  a.  81  conviene  ccc.  in  suirora  della  compirla  andare  in  que- 
sto luogo.  Pass.  loa.  Che  si  fa  per  li  chcrici  alla  prima  ed  alla 
compieta. 

» — Il  Icropo  ch'ella  si  recita,  flocc.  noe.  14.  la.  Si  vuole  ecc.  in  sulla 
compieta  ritornare  al  modo  detto.  Buon.  Ficr.  3.  3.  il.  Campano 
innamorala  di  sonare  Non  pur  ves|iro  e compieta. 

3.  — [l’roc.  Cantare  il  vespro  e la  compieta  a uno  ==  Fargli  una  ri- 
passata, gridario.  Cecch.  Esali.  Cr.  t.  t.  Ma  ì' gli  ho  cantato  un 
vespro  e una  completa  In  nio’rh'è  doverrà  avermi  inleso. 

4 — Sonar  compieta  avanti  nona  ~ Fare  o Accadere  alcuna  cosa 
prima  del  tempo , o prima  che  un  ir  Cospetti.  Lasc.  Parersi,  t.  1. 
Padrona,  padrona,  voi  sonerete  compieta  Innanzi  nona. 

COMPIGLI  ARE,  Com-pl-glià-rc.  AU.  Comprendere , Abbracciare,  Sten- 
dersi in  alcun  luogo.  (Da  con.  e d*  pigliare,  come  appunto  com- 
prendere è da  con  e da  prendere.)  Frane.  Sacch.  risa.  37.  Onde, 
mgnando  di  costei,  gli  apparve  Ch' una  vite  uascua,  e con  tal  note, 
Che  tutta  Asia  venia  compigliando. 

a — N.  pass.  Unirsi  insieme,  Rappigliarsi.  Lai.  concrescere.  Gr.  ovu- 
rgyrs tivù.  Bui-  Si  congelano  insieme,  e couipigliansi,  e fatinosi  neve. 
Voi.  IV. 


soli 

COMPICCIO,  Coni-pi -gl io.  [.9n»_]  F.  A.  Copiglio,  Cnijlio.  Lo  siesta  che 
Arnia.  F.  Lai.  alveare.  Gr.  X*(«*a£.  (Da  copiglio  che  V.)  Vedavi. 
Quinti!.  P.  I loro  orli  s’aggiugnevano  insieme , Juori  rhe  una  siepe 
gli  divideva.  Aveva  II  ricco  nel  ino  fiori,  c l' antico  compigli  d’api  ecc- 
Non  disfatti  t compigli  delle  mie  api,  domandarono  altre  selve  ecc. 
Tu  di',  che  di  tronconi  d'alberi  vèti,  ovvero  di  pietre  cavate,  clic 
trovava,  feci  compigli,  c a casa  portai  ecc.  Senza  dubbio  involare  i 
rompigli  non  sarebbe  licito. 

COMPILAMENTO,  (om-pi-lu-mén-io.  [$?n.  Lo  situo  cAe]  Compilazione 
F.  Cr.  alla  r.  Compilulun. 

COMPILARE,  Com-pMà-re.  [AU.)  Comporre,  Distendere;  ed  è,  più  che 
d'altro,  termine  degli  tcrillori.  Lui.  ronderò,  scribrre,  rompo  nere. 
Gr.  ewri3?v*i.  (DuU'ebr.  ghuitn  con,  e da  pillet  ponderare,  consi- 
derare, dirigere,  ovvero  dallo  «lesso  co»  e da  pillet;  poiché  compo- 
nendo, consideriamo  le  rose,  ponderiamo  in  qual  modo  si  debba 
connetterle,  e rosi  dirigiamo  il  nostro  lavoro.)  G.  F.  n.  sa.  4.  Co- 
mincili a compilar  questo  libro  a riverenza  d’iddio.  F.  F.  tt.  ao. 
Moti  (recti  è i palli  si  compilavano,  la  cattività  di  quelli  dentro,  fu 
laida,  cho  si  lasciarono  torre  la  fortezza  agl'inglesi, 
l — Ordinare.  Raccòrrò,  Unire;  («io  per  lo  più  diceti  di  cote  trovate 
scritte  ««'/ièri.)  Vani.  Purg.  il.  ta.  Non  gli  aveva  tratta  ancora 
la  conoceliia  Che  Cinto  impone  a Ciascuno,  e compila  Bui.  Compila, 
cioè  insieme  raccoglie.  Lied.  teli.  i.  87*.  Nel  fagotto  dei  manoscritti 
vi  sarà  ancora  it  vocabolario,  che  io  ho  compilalo,  delle  voci  e dia- 
letti aretini. 

COMPÌ  LATAMENTE,  Com-pi-ln-la-mcn-le.  Aro.  In  modo  compilato. 
Ver  compitazione.  Tbscanelt.  Appi.  Berg.  (Min) 

COMPILATIVO,  Com-pi-la-li-vo.  Add.  tn.  Atto  a compilare.  Ve  Lue. 
Volt.  Folg.  a.  se.  •«.  lierg.  (Min) 

COMPILATO,  Com-pi-là-to.  Add.  m.  dn  Compilare.  Lai.  eoapuilttl, 
coilecios.  Gr.  «rivarrò;,  aoìliySiif.  Tee.  tir.  i.  ss.  Quando  li  quat- 
tro clementi  sono  insieme  ratinali  In  alcuno  cnrjKi  compilalo  di  dritti 
membri.  Amel.  si.  Minerva  le  sue  fila  compilate  Con  artificio  ad 
uso  non  villano.  Come  le  piace,  le  resta  ordinale.  Boec.  Fit.  Vani. 
aso.  In  colai  maniera  l'opera  in  molti  anul  compilata,  si  vedde  li- 
nda. Bed.  lelt.  I.  371.  Ancor  questa  mia  baja,  compilala  pur  isclierzu. 
le  potrà  servire  per  trovare]  cose  a proposito. 
i — Compiuto.  Lai.  infeger,  perfectu?.  Òr.  tzIzco^,  c*ri)4«.  Tes.  tìr. 
t.  ti.  lo  gli  risponderei,  che  non  dimorerò  un’ora  compilala,  clic 
egli  montò  in  orgoglio. 

COMPILATORE,  Com-pHa-té-re.  Ferh.  m.  di  Compilare.  Che  compita, 
fe  si  usa  come  add.  e «m.  ] Lai.  conditor,  collcclor.  Gr.  <m3ìtks 
Com.  Bar.  a.CiUSliniano  fu  correttore,  ovvero  compilatore  delle  leggi 
civili:  di  quelle,  e de' compilatori  d'e*s«,  si  locchrrne.  flrrf.  In».  4 3. 
Ebbe  por  aderente  in  gran  parie  no’ susseguenti  tempi  il  greco  com- 
pilatore de*  precedi  dcd'agricollura. 

COMPILATRICE,  Com-pi-la-tri-ce.  Ftrb.  f.  di  Compilare.  F.  di  rry.(O) 
COMPILATILA,  Com-pi-la-tù-ra.  [Sf.  F.  A.  F.  e di’  ] CompilnmenUj, 
Compilazione.  Zthald.  Andr.  Sospirano  di  giugnero  all' Intera  cotu- 
pilatura  dell'opera. 

COMPILAZIONE,  Com-pl-la-zl-é-ne.  [Sf.  ] Il  compilare.  — Compita- 
im-nto,  Corepllalura,  afa.  Lai.  cnlleclio.  Gr.  «vUtz|i(.  Com.  l'atra. 
Piacque  a Dio  d*  inanimarlo  alla  correzione  e compilazione  delie  leggi, 
l — La  cosa  compilala.  Lai.  opus.  Gr.  npiyjia.  AI.  V.  o.  47.  E massi- 
mamente nel  romineiomento  dell'ultimo  libro  della  nostra  compita- 
zinne.  Maestruzs.  l.  io.  La  quale  decretale  non  è nella  moderna 
compilazione.  Bocc.  FU.  Vani.  184.  Appresso  a questa  compilazione 
più  anni  ere.  Firg.  Fatiti  .»/.  Finisco  la  compilazione  del  quarto 
libro;  incomincia  del  quinto. 

COMPIMENTO,  Com-pi-mcn-lo.  [Sin.]  Conduci  mento  a fine.  Finimento, 
Perfezione.  • — Compiuto,  Compiuta,  zi».  Lai.  perfeelio.  Gr.  riiicw- 
0!«.  G.  II.  43.  •.  Mandasti  a Vinogia  saviie  discreti  ambnsciudori 
per  lo  Coniane  di  Firenze,  vi  si  diede  compimento  In  Vinrgia.  Boec. 
no».  13.  io.  Per  dare  «ll'opero  compimento.  E noe.  ir.  18.  Al  noslro 
amore  daremo  piacevole  e intero  compimento.  E noe.  e«.  3.  A dare 
al  loro  umor  compimento  molto  tempo  non  «'interpose.  Viltam.  s.  ». 
Poi,  per  veder  Italia  a compimento.  Volgemmo  inver  la  Marca  Tri- 
visana. 

• l — Per  II  supplire  al  difetto  di  checché  sia.  Gutdot.  Per  compi- 
mento volontà  prendete.  (Gh) 

• 3 — A compimento.  Lotus,  ave.  ed  eliti,  ed  equivale  a Compiuta* 
mente.  Inferamente,  Fino  a compimento.  (Gh) 

4 — - [Detto  i«  lenii»  equivoco  ed  osceno.)  Bocc.  Vis.  io.  All'esscr  pri- 
mo suo  Giove  amoroso  Vedessi  poi  tornalo,  e di  costei  Baciar  la 
bella  boera  disioso.  Ritrarsi  non  poter  poscia  da  lei  Vidi  sanzu  il 
soave  compimento. 

9 — (A'  più  chiarata,  coll'ago - di  Carnale.)  Lib.  Amor.  sa.  Ma- 
rnviglkimi  se  in  alcuno  astinenziu  tanta  si  trova,  che  usando  alti  di 
amore,  nei  l'uso  re  di  quelli  rifrenar  possa  l'assolto  del  carnai  com- 
pimento. 

t — [Menare,  Tirare,  e tienile,  alcuna  cosa  a rompimento  = Com- 
pierla, Eseguirla.]  Victr.  Viv.  Pensando  cosi  scellerata  cosa,  non 
clic  menandoti!  u compimento.  Arnet.  4t.  Ma  le  varie  sollecitudini  e 
roulfiiove  tirarono  a compimento  uno  de' pensati  modi  del  giovane. 

• a — Avere  ogni  cosa  a compimento.  Non  mancare  di  eota  alcuna. 
Caro  Leti.  Ariti.  41.  Fa  die  si  Mia  bene,  e clic  s’abbi  ogni  cosa  ti 
compimento.  (Gii) 

t — (Reti.)  Figura  rettoriea.  Guido II.  Bell-  e*.  Ed  è uno  altro  orua- 
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mento  che  si  appetta  compimento,  il  quale  ha  luogo  quando  noi  ad- 
dimandai  mo  noi  medesimi  all'avversario  nostro , che  rose  per  lui  o 
clic  ronlra  a noi  si  possono  dire,  e poscia  noi  medesimi  dinamo 
quello  che  noi  possiamo  dire  o che  l'altra  parie  dire  uon  pilota.  (B) 
COMPIRE,  Cimi -pi-re.  [Alt.  e n.  anom.]L o tleuO  che  Compiere.  P. 
- Fior.  S.  frane.  Compiva  la  lederà.  Pecor.  g.  il.  ».  I.  Quei  si- 
gnori compivano  ludi  ad  un’olla  l'edificio  loro.  Eg.  il.  n.  ».  Per  lo 
comune  di  Fiorenza  si  rompi  la  della  chiesa.  E g.  ta  n.  ».  lì  lece 
compir  d'armar  quelle  falce  ccc.  Pii.  SS.  PP.  a.  i»4.  E siede  di- 
nanzi a lei  {olino  che  compì  di  mangiare.  (V) 
e — Fornire  d'ogni  cosa  necessaria.  Et.  Giord.  ss».  Or  va  più  in- 
nanzi: se  ti  vuoli  compire  lutto,  qui  vuole  più  cose;  cioè  gonnella , 
calzari,  cappuccio,  ccc.  (V) 

a — Adempire , Mettere  In  esecuzione.  Scgncr.  CrM.  Jntlr.  ».  4.  7. 
Bla  mirale  un  poco  quanto  sieno  lontano  dal  compir  si  giusti  dise- 
gni i più  de’ fedeli.  (N) 

COMPITA,  Com-pi-bt.  òf.  P.  A.  p.  e di'  Compimento.  Parme.  ìt.  1. 1. 
no.  Ciré  poco  vasta  està  fallace  vita.  Che  aspcllan  la  sempiternai 
compila.  (B) 

COMPITALI:.  (Arche.)  Com-pi-tù-lc.  Adii.  coni.  P.t..  Aggiunto  dato 
dagli  antichi  Po  mani  a quelle  fate  che  ti  [aerea  no  in  luoghi  ai 
quali  andat  ati  jter  dicerie  vie,  come  ite' crocicchi  o simili.  — Com- 
pilando, i in.  Lai.  compilali*,  (da  compila,  luoghi  cui  si  va  per  di- 
verse vie.)  (A) 

COMPII AI.IZIO.  (Arche.)  Com-pi-ta-li-zì-o.  Add.  m.  Lo  tleuo  che  Com- 
pilale. P.  (A) 

COMPITAMENTE,  Com-pi-ta-mén-l*.  Avv.  /.ottetto  che  Compiutamente. 
P.  Cr.  ».  a.  7.  Non  obbedisce  alla  digestione  compitamente,  siccome 
fa  l'umido  della  dlmesllcazlone.  Petr.  coni.  «o.  a.  Poi  che  Dio  e Na- 
tura cd  Amor  vota  Locar  compitamente  ogni  vlrtude  In  quei  bei  (nini. 
**  Cattigi.  Cortig.  lib.  4.  Presuppone  levi  d'aver  acquistalo  compitamen- 
te la  grazia  sua,  lauto  che  vi  su  licito  dirgli  liberamente  ci»  ecc.  (Min) 
COMPITAR  E/ Coni-pi- lù-re.  [Alt.  e n.)  Computare , Coniare,  Annove- 
rare, Far  confo.  Mettere  in  confo,  in  novero;  [cd  è in  guato  tento 
P.  A.]  Lai.  numerare,  rrccnsere,  computare.  Or.  le/ijuisi!  *ara- 
ptSftii*.  Seti.  Piti.  Porcile  mi  domandi  tu  quanto  tempo  egli  è ch'io 
nacqui,  o s'io sono  ancora  compilalo  Ira’ftovam?  Eappretso:  E non 
avendo  i libri  annali,  compilerò  gli  anni.  Fr.  Glori.  Pred.  S.  E Luna 
e l'altra  è nero,  perchè  non  si  compila  rhc  regnasse  se  non  quaranta 
anni.  Pati.  54*.  Compilano  per  nome  molli  c molle  di  lor  compagnia. 
Pii.  tari.  a.  Chi  potrebbe  tulio  il  loro  male  compilare?  E «4.  S'io 
volessi  compilare  il  tempo  mio  da  poi  in  qua  eli'  io  fui  nato  di  mia 
madre,  io  creilo  bene  ch’io  avrei  settanta  anni.  E appretto:  lo  non 
compilo  gli  anni  della  morte  con  quelli  della  vita;  ben  guarda  tu; 
che  lu  medesimo  non  gii  compili. 

» — L'Acroppiur  delle  lettere  e delle  sillabe  elio  fanno  i fanciulli 
quando  incominciauo  ad  imparare  u leggere,  [cAe  pur  diceli  Sillabare.] 
Lai.  scnsicn  legere.  (Da  compilare  in  scuso  di  computare;  poiché 
compilando,  numeriamo  le  sillabo.)  Colt.  Ab.  hoc.  Or  come  potrebbe 
venni  fanciullo  compilar  bene  le  sillabe,  s'cgli  non  conoscesse  le  let- 
tere? frane.  Sacth.  /fimi.  Tal  compitar  non  sa,  che  fa  ballale.  Ga- 
lat.  61.  A guisa  di  maestro  che  insegni  leggere  e compilare  a'fandullJ. 

( dMPlT AZIONE,  Com-pl-la-zi-ó-iie.  [£/]  Jl  compilare.  Aceappiu men to 
di  lettere  per  formar  le  tillabt.  Salvia  dite.  a.  loo.  Si  dividerà 
dunque  In  voce  assegnare  nelle  quadro  sue  sillabe,  ovvero  compita- 
zioni di  ledere,  nel  soprascritta  modo. 

COMPITEMI:,  Com-pi-lro-l*.  [Add.  cor».]  P.  A.  P.  e di'  Competente. 
Cron.  Alorell.  sai.  Mai  non  si  dimenticherà,  se  non  quando  fu  fatta 
la  vendetta  compi  tenie. 

COMPITEZZA,  Coui-pi-lrz-za.  [Sf.]  Cortesia , Creanza.  Lai.  urbanità*, 
romita»,  inorum  fucilila*.  Gr.  evsrp»Tff»pÌ*  . «orzi  ime.  " Salvia. 
Prot.  7'otc.  I.  36.  Quindi  le  finezze  de' dover,  le  compitezze  ecc.  (N) 
t — Compimento,  Finimento.  Lai.  perfeetio,  absolutio.  Gal.  Sagg.  pag.  t. 
Il  quai  proemio  sarà  però  da  noi  qui  registralo  intero,  per  total  com- 
pitezza del  (calo  latino.  (B) 

COMPITISSIMA  MENTE,  Com-pi-Us-sl-ma-mén-ta.  [Aov.)  superi.  di  Com- 
pitamente. Segnar.  Mann.  Ag.  si.  s.  Mieterai  pur  troppo  a suo  tempo 
eoaipilissiuiamenlc  quel  uial  c'hai  fallo. 

COMPITISSIMO,  Com-pi-tis-si-mo.  [Add.  tn.]  superi-  di  Compilo,  •Sàie  in. 
Prot.  Tote.  l.  io.  Non  paté  sorgere  ecc.  principessa,  qual  ella  fu, 
per  ogni  parie  compitissima. 

COMPITO,  Cóm-pi-lo.  Sin.  Opera  e Lavoro  assegnala  altrui  delermi- 
natamente.  Lai.  pensimi.  Gr.  (Da  computare,  quasi  vo- 

glia dirsi  lavoro  di  cui  si  computa  la  durata.)  l'ala  ff.  ».  Di  compilo 
oon  sarie'  disse  in  questa. 

» — Onde  Dare  il  compilo,  Avere  II  compilo.  Fare  il  compilo,  fendere 
il  compilo  e simili  Assegnare  o Fare  ecc.  alcun  lavoro  o opera 
di  determinata  quantità.  P.  A compilo,  § ».  Otid.  Piti.  E convieni! 
render  il  filalo  per  compito.  Sale.  Granch.  3.  3.  Dove  (a  non  cura 
Del  compilo  che  io  U darò,  Non  ci  sarà  uno  scrupolo  al  mondo. 
Tac.  l>av.  Ann.  il.  io».  A ogni  poco  il  garriva  e molleggiava,  che 
egli  cr-a  oc' pupilli,  aveva  il  compilo,  non  che  imperio,  non  liberta. 
E Star.  4.  337.  (ili  darebbe  bene  un  buon  consiglio  di  non  fare  il 
satrapo  co'  principi  : non  dare  il  compilo  a Vespasiano  vecchio  trion- 
fatore ccc. 

» — Avere  a compilo,  r ale  anche  Aver  misuratamente  e non  a 
tua  coglia.  Alltgr.  P.  t.  *s.  Non  vuo'ece.  Il  ;»au  a conio,  c 'I  vin 
eoa  la  misura,  Ed  a compilo  aver  ho  la  lucerna.  (V) 


3 — Compaio,  Conio,  Calcuto.  Lai.  computano,  talentai.  Gr.  urftopt-,. 
n Gio.  Piti.  il.  so.  i.  Il  valore  e compilo  di  diciotto  milioni  di 
fiorili  d'ora  (V) 

4 — /fi  modo  avverò.  A compilo  = Misuratamente.  P.  Vj  ».  ».  E vale 
anche  Compitando.  P.  A.  compilo.  Ar.  Stipp.  «.  4.  lo  li  domando 
che  m'insegni  Erostralo.  G.  A compilo  a distesa?  <B)  (N) 

COMPITO,  Cem-pi-lo.  Add.  m.  da  Compire.  Lo  licito  che  Compiuta 
P.  Dant.  Inf.  *4.  co.  Sarebbe  al  tuo  furor  dolor  compilo.  Fr.  Jae. 
T.  ».  sì.  a.  L'un  senza  l'altro  è divisamente,  se  non  vinte  a compita 
votitele.  Dani,  dn  Mojan.  ai.  D ogul  valor  compita  Fora 

vostra  bontair  Petr.  tou.  «te.  La  mia  favola  breve  è già  compita. 
E tu.  E se  mia  voglia  in  ciò  fosse  compita,  Ancor  in'avria  tra’ suoi 
be’ colli  foschi  Sorga.  Sen.  Dcn.  Parch.  ».  t*.  Nessun  benefizio  è 
tanto  compilo,  che  l maligni  non  trovino  da  biasimarlo, 
t — Che  ha  le  qualità  che  si  richieggono  in  persona  costumala  c gen- 
tile. Lai.  «'orni? , urbanus,  bouis  raoribus  praeditus.  Gr.  aerrta;. 
( Compilo  è quegli  cui  nulla  nuota  per  etnee  costumato  e gentile. 
Frane.  Barò  3>».  i ».  Vedesti  in  terra  Id  la  più  compita  ? Berti.  Ori.) 
i.is.  io.  Avea  questo  signore  una  sorella  ecc.  Se  alcuna  fu  com- 
pita, ella  fu  quella. 

COMPITO  RE,  Cooi-pMò-ru.  [Però.  w.  di  Compire.  CA-  dà  compimento.] 
Finitore.  Lai.  prrfeclor.  Petr.  Uom.  Ut.  Voglio  quello  essere  compi- 
tare di  questa  grandissima  e ottima  opera. 

Co'IPITHtCE,  Coiu-pl-ln-ce.  Però.  f.  di  Compire.  P.  di  rtg.  (0) 
COMPITIMI  A.  (Veter.)  Com-pl-lù-ra.  Sf.  li  teme  dell'animale.  (A) 
COMPIUTAMENTE , Cnm-plu-ta-mén-te.  Ave.  Interamente . Perfetta- 
mente, [Di  tutto  punto,  A puntino .]  — Compitamente,  sin.  Lai. 
perfeete,  absolul*.  Gr.  rùr/w;.  flore-  nov.  1. 13.  Appresso  a gran  va- 
lerli' uomini  lo  fece  compiutamente  ammaestrar»  nella  nostra  fede. 
E nov.  is.  to.  Il  che  acciocché  io,  che  onestamente  viver  dividero, 
potessi  compiutamente  fare  ecc.  E g.  ».  f.  ».  lo  vi  farei  goder  di 
quello,  senza  it  che  per  certo  niunn  festa  compiutamente  è lieta. 
COMPIUTO.  Con -più-io.  Sm.  P.  A.  P.  e di’  Compimento.  Gutll.  Leti. 
37.  n*.  In  amor  volontarie  buona  In  loco  di  compiuto  locar  si  dee. 
{La  bu»na  cutontà  equivale  all'effe  Ito  e compimento  deU'opera.}  (V) 
COMPIUTO.  Add.  m.  dn  Compiere.  Condotta  a fine.  Perfetto.  — Com- 
pito, Completo,  jin.  Lai.  perfecluv  abtolulus.  Gr.  riàrea;,  Din.  Camp. 
7.  30.  I signori  furono  questi,  die  entrarono  a*  di  i a d' Ottobre  ecc,, 
i quali  come  furono  tratti,  n* andarono  a S.  Croce,  perocché  l'ufficio 
degli  altri  non  era  compiuto.  Dace.  noe.  si.  »7.  Niuna  cosa  li  man- 
cava ad  aver  compiute  esequie.  E nov.  ss.  i.  Per  avergli  così  com- 
piuti («  ditelli)  in  questo,  come  nell' altre  rose,  ho  per  partito  preso 
di  volere  ecc.  Cron.  Morell.  Produsse  il  detto  ere.  la  carta  della  sua 
procura,  scritta  e compiuta  per  mano  di  piuvieo  notajo. 
l — Agg.  ad  Uomo  o tintili,  vale  Fatta  adulto.  Cresciuto.  Lai.  adul- 
ili?. Gr.  axuxio;.  Sen.  Piti.  All' uomo  rompiti  to  è vergogna  andar 
Cogliendo  i fiorellini.  Cr.  o.  71.  i.  Quando  sono  eguali  (i  denti),  sono 
compiute  c fallo  {le  pecore.)  Dace.  nov.  ni.  ».  Erano,  non  sono  molli 
anni  passali,  in  Siena  duo  già  per  ria  compiuti  uomini.  Fitoc.  ».  t»6. 
Un  giorno  dimorava  con  un  mio  fratello,  bellissimo  giovane  e di 
compiuta  età. 

3 — Dittalo  di  compitezza,  e d'agni  ercellonza  di  covinoli  e di  virtù. 
Lai.  consumata?,  egregia?,  Gr.  t*xiotro;,  fìocc.  noe,  t».  4.  8è  di 
speziai  grazia  da  Dio  avere  una  donna  per  moglie,  la  più  compiuta 
di  tutte  quelle  virtù  die  donna,  o ancora  cavaliere  in  gran  parie,  « 
donzello  dee  avere.  E noe.  oo.  io.  lo  giuro  a Dio,  che  più  compiuta 
uomo,  nè  più  coitcse,  uè  più  avveduto  di  costui  non  fu  mai. 

4 — Empiuta.  Dani.  Par.  si.  40.  lo  die  al  divino  dell' umano,  Aire- 
terno  dui  tempo  era  venuto  ecc-.  Di  che  slupor  doveva  esser  com- 
piuto? (V) 

» — Furbo,  Che  se  le  sa  tulle.  Fir.  Triti.  I.  I.  Voi  non  la  conoscete, 
e vi  so  dire  che  per  uoa  compiuta  femmina  l'è  dessa.  (N) 

6 — (Boi.)  Fiore  compiuto:  < turilo  che  riunitee  un  calice,  una  co- 
rolla, ed  organi  tenutiti  tanto  maschili  che  femminili.  (A-  0.)  ’ 
COMPL AGENZIA , Com-pla-cciwi-a  [Sf.  P.  A.  P.  e di']  Compiacenza. 
Lai.  deleelalio.  Gr.  Maestruxz.  i.  »».  Conci ossiacosartiè  in 

alquanti  più  tosta,  e in  alquanti  più  tardi  vrnga  ta  'ritenzione,  ov- 
vero la  complacenzia  delle  nozze.  Bui.  Inf.  3.  Quanto  a quelli  dd 
mondo,  è la  complacenzia  delle  cose  mondane. 

COM PLACE VOLE,  Com-pla-cé-vo-te.  Add.  eoi».  P.  A.  P.  t di'  Compia- 
cevolr.  Fr.  Giord.  ta».  Iddio  fuc  figliuolo  perfetta,  compiuto  e che 
tulio  co m piacevole  a lui,  e in  lui  ha»  ciocché  egli  vuole.  (V) 

COMI’ L AGIBILITÀ',  Com-pta-ci-bi-li-là.  Sf.  P.  A.  Lo  tleuo  che  Com- 
piacimento. P.  — Complacibilitadr,  Complacibllilate,  iln.  Cvrn.  Dani. 
Purg.  I*.  E *c  fa,  è appellato  amore,  cioè  coinptacibilitade.  (N)‘ 
COMPLAN AZIONE.  Com-pta-na-zi-ó-nc.  Sf.  Appianamento  , Spiana* 
menta.  (Dal  tat.  compianola»  appianato.)  Criceti.  Eie sn.  Fit.  l. 
lierg.  (Min) 

COBI  PLATONICO.  (Leti.)  Coin-pta-lò-nl-co.  Add.  e tm.  /'fatarne*),  opini- 
telo Compagno  di  un  altro  nel  seguir  la  filosofia  di  Platone. 
Parch.  i'it.  Cuttan.  (A) 

COMPLEMENTO,  Coai-ple-mèn-lo.  Sm.  Si  dice  in  generale  di  una  parte 
che,  aggiunta  ad  un’altra,  formerebbe  un  tutto  © naturate  od  ar- 
tifiziule.  Lai.  compierne» limi.  Gr.  alarli \pvux.  (Dir.  Mal.)  Car.  Leti, 
ined.  t.  ».  leu.  I.a  spedizion  del  signor  Pietro  Strozzi  è parsa  di  qua 
nmllo  opportuna  ...  La  nazione  fi  vede  star  tutta  *ol levata,  e sou 
multa  desiderosi  d’intendere  con  che  polso  viene;  perchè  avendo 
complemento  di  far  da  vero  (cioè,  te  aeette  aggiunte  di  soldati  ptr 
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far  da  vero),  credo  che  vedrebbe  un  bel  giuoco;  dove  che  ««  va 
tentennando,  molti  non  si  arrisrbif  ranno  di  scoprirsi.  (Pe) 
t — (Mal.)  CAfoniasi  Complemento  d’  un  angolo,  l'eccedente  d'u» 
angolo  «opro  »•  gradi;  l'eccedente  di  un  angolo  sopra  iso  si  cA/umo 
Supplemento  con  più  proprietà.  (A)  (N) 

1 — Il  Complemento  arilmelico  di  un  logaritmo  è quello  che  manca 
ad  tm  logaritmo  per  attere  eguule  a 100,000,000,  supponendo  i lo- 
garitmi di  nove  caratteri.  (Diz.  Alai.) 

3  • — (Mus.)  Complrmenlo  d'un  intervallo:  È la  quantità  che  gli  manca 
per  giugnere  all"  ottava  ; coti  la  Seconda  e la  Settima,  la  Verrà  e 
la  Setta,  la  Quarta  e la  Quinto  tono  complementi  l' una  dell'ul- 
tra. Quanto  atto  specie,  l' intervallo  maggiore  i complemento  del 
minore , l’ intervallo  minore  deli  intervallo  maggiore,  la  Quinto 
naturale  della  Quarto  naturale  eee.  (L) 

COMPLESSIONATE , Com-plr*-*lo-nà-lc.  ( Add.  cobi  ] Di  complessione. 
Che  viene  0 deriva  dalla  complretione.  Lai.  ad  corpori»  habiludi- 
nem  pertinens.  Cr.  xpistt  npoalws.  Cr.  9.  *.  e-  Il  quale  quando 
si  manda  fuor  l'altro,  si  digestisce  meglio  dal  caldo  compie** (oliale. 
COMPLESSI  ONERE,  Cora-ples-sio-nà-re.  All.  Formare,  Disporre  la 
completttone,  0 timi/e.  Sellai.  Prue.  Sacr.  (A) 

COMPLESSIONATO,  Com-pies-s  io-nà-lo.  Add.  in.  [ rfn  Complessionare,  ] 
Che  ha  completiione.  — Couipressionalo,  sin.  Lai.  offcctus,  IcBtpc- 
ralu*.  Or.  xtpunb;.  Declam.  Quinti!.  P.  Io  ebbi  figliuoli  di  dlvcrtissi- 
ma  qualità  d’animi,  e di  corpo  complessionati.  'Jet.  Br.  e.  so.  È sin* 
Esilila  per  le  quadro  complessioni , cioè  caldo,  freddo , secco  r umido, 
onde  tulle  cose  sono  complessionate.  E appretto ; L’anno  medesima- 
mente diviso  in  quadro  tempi  die  sono  limilmmle  compii ss  oitali. 
t — Congiunto  con  Bene  a«P.,  tale  Robusto;  e con  Mule,  cale  Debole, 
Cagionevole.  Cr.  1.  9.  a.  Il  seme  del  mal  complessionato  animale  si 
mula,  e diventa  migliore.  Pau.  ito.  Ben  costumato,  facondo,  bel 
parlatore,  avvenente,  ben  complessionato. 

COMPLESSIONE,  Cora-plcs-sió-ne.  [A/.]  Sialo  del  corpo,  Ditpotirione, 
Qualità,  Temperatura j [e  ipccialmente  Alodo  col  quale  un  uomo 
opporli  ce  costituito;  otto  Disposizione  (sterna  del  corpo.]  Lai.  ha- 
biludo,  torpori*,  habitus,  torpori*  conslitutio,  te  ni  pera  inen  tuia.  Gr. 
»»Ì7«t.  (Dal  lai.  compierlo  congiunzioni';  poiché  il  modo,  col  quale 
uo  uomo  è costituito,  sta  nell'  unione  delle  sue  qualità  c delle  sue 
parli.)  G.  F.  8.  40.  a.  Conosceano  la  complessione  e morbidezza  dei 
loro  giovani.  Bocc.  Pii.  Dani,  f te.  Quale  ora  questa  si  tosse,  niuno 
il  sa  ; ma  o conformila  di  complessioni,  o di  testuali,  ecc.  Cron.  Mo- 
rtli.  tot.  Costui  fu  comunale  di  grandezza  c di  coaiplcssìone,  fu  di 
bei  palo,  e un  poco  colorilo  in  viso;  non  fu  di  Torlo  natura;  di  pic- 
colo pasto,  e di  gentile  sanguinila,  Red.  teli.  t.  sta.  lo  me  nc  son 
servilo  con  brevità  e con  felicità  in  tulle  le  stagioni,  in  (ulte  le  com- 
plessioni, ed  in  ludo  le  età  indifferentemente.  »»  E nel  dir.  di  ,t.  Pa- 
sta. Quantunque  di  presente  abbia  il  corpo  sconcertalo,  nulladlmeno 
si  vede  manifcslamcnle  che  ba  complessione  forte,  franca  e robusto. (N) 
t — Qualità  tcmplicementc.  Lai.  qualitas.  Cr.  boictìic.  Cr.  u.  «».  i. 
Il  lenllsco  v di  calda  e serra  complessione.  Dani.  Par.  7.  ras.  L’ a- 
uima  d’ogni  bruto  e delle  piatile,  Di  romplesslon  potenziala , tira 
Lo  raggio  e '1  moto  dello  luci  sante.  Bocc.  (eli.  M.  Piu.  97 1.  Ned  i 
alcuna  parte,  ove  II  fuoco  sia  freddo,  e l’acqua  di  serra  comples- 
sione. ‘Jet.  tir.  9.  so.  È stabilita  per  lo  quadro  complessioni , cioè 
calda,  freddo,  secco  e umido. 

a — (Red.)  Sorta  di  figura  reltorica  la  quale  ti  fa  quando  diversi 
membri  di  frate  incominciano  e finiscono  con  la  1 lessa  parola:  i 
Latini  la  chiamano  compitalo.  Speron.  Dial.  ling.  (A)  (M) 
COMPLESSIVO , Com-plct-si-vo.  Adi.  ni.  Allo  od  abbracciare , a con- 
tenere. De  Lue.  Perg.  (0) 

COMPLESSO,  Com-plès-so.  5m.  Comp/irazione.  Lai.  compiisi!*,  com- 
picxio.  Cr.  avpjrÀexè.  » Bartol.  L:om.  di  Leti.  p.  •.  Ciò  che  dello 
azioni  di  quegli  antichi  valentuomini  disse  Plutarco,  è ugualmente 
vero  di  ludo  il  gran  compirlo  delle  cose.  (N) 

9 — Amplesso,  Abbracciamento.  Ar.  son.  13.  Vita  e non  morie  aspedo, 
Nè  giudice  sever  cec.,  Ma  benigne  accoglienze,  ma  complessi  Li- 
cenziosi, ma  parole  sciolle,  ecc.  (B)  E Gip.  Oh  complessi  Iterali,  che 
con  land  Nodi  cingerle  il  pedo,  il  collo,  I fianchi.  Che  non  ne  fan 
più  ('edere  e gli  aranti!  {Min)  E Fur.  93.  «4.  Or  quivi  i baci  c il 
giunger  mano  a mano  Di  madre  c di  fratelli  esitino  ciancia  Verso 
gli  a\uli  con  Ruggire  complessi.  (N) 

COMPLESSO.  Aéd.  sn.  Pieno  di  carne.  Membruto,  Informalo,  nel  sign. 
dr/tj  t.  — Compresso,  tin.  Lai.  [corpulento*.]  Cr.  fwtrataoc.  Frane, 
Succh.  rim.  40.  Messer  Luigi  di  Duraxzo,  Complesso  c hello  fuor  di 
vita  giacque-  E oppresso:  Di  Carlo  di  Durazzo  tu  Duchessa  Giovanna 
bella  fu  Qglia  discesa,  Vivelle  anni  venzei,  e fu  complessa. 

* — (Anul.)  Grande  c Piccolo  complesso,  cAiomunri  da'  noiotnisti  due 
muscoli  del  capo,  impiantati  il  primo  nelle  apoflti  Iratvtrtnli  dette 
vertebre  del  collo,  e Patirò  lungo  la  parie  laterale  del  collo  fino 
al  di  tolto  dell'  orecchio;  eervono  l'uno  a rizzare,  inclinare  e far 
girare  la  letto.  Poltro  anche  ad  abbatterla  e girarla.  (A)  (A.  0.) 

a — (Mal.)  Quantità  complessa,  in  algebra,  è quella  che  è compatto 
di  molle  parli  unite  insieme  co' segni  del  più  e del  meno.  (DIz.Mut.) 

• 4 — (Aritmici.)  JVutnero  compieste  é quello  che  contla  di  intieri 
frazioni.  (LF) 

COMPLETAMENTO,  Cem-ple-la-mcn-to.  5n»,  C'cmpiMtcnto,  Finimento.—- 
Compleltuionc,  tin.  F.  dell*  uso.  (0) 
completare,  Com-plc-ti-re.  All-  Campiere,  Finire,  Perfezionare.  V. 
dell'uso.  1,0)  % 
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COMPLETaZIONE,  Com-plc-to-xl-ó-oe.  Sf.  Lo  situo  che  Completamento. 

y.  deir  un.  (o) 

COMPLETIVO,  Cam-plo-ll-vo.  Add,  m.  Che  compie.  Alberi,  a.  57.  Com- 
pletiva (è  tu  volontà  di  Dio)  quando  compio  quello  che  le  place,  e 
tulle  le  cose  può  compiere. 

COMPLETO,  Coni-plc-to.  Add.  m.  Lo  itetto  che  Compiuto,  ndd.  F. 
Cocch.  Dite.  1.  t.  Onde  ne  nascono  le  idee  chiare  e disi  iole,  benché 
non  compirle  in  sé  medesime,  uè,  come  dicono,  adequate.  E Dite. 
4.  100.  Insigne  altresì-  e compirlo  è il  catalogo  ecc.  E ivi  p.  soi.  La- 
scialo ha  egli  aurora  completo  «Indissime  annotazioni.  (N) 

* — (Milil.)  Diceti  per  lo  più  parlando  delle  vittorie,  e del  numero 
de’ soldati  ifabitito  per  ogni  reggimento.  Magai,  teli.,  Accad.  Cr. 
Conq.  Alett.,  JUozx.  S.  Crete.  (A)  Magai,  teli.  sa.  Quello  poi  che 
dà  olla  B.  la  vittoria  opima,  per  non  dire  completa,  c ecc.  (N) 
COMPLETTERE,  Ccm-plòt-te-re.  Alt.  F.  L.  Abbracciare,  Comprendere. 
(Dal  lai.  complectere  abbracciare,  «Min prendere,  ) Segr.  Fior.  Op. 
I.  t.  p.  SS.  Frntnm.  istor.  Nacque  una  tregua  infra  la  tega  e Fran- 
cia per  sei  mesi,  rompledcndo  i confederali.  (N) 

COMPLICARE,  Com-pli-eà-re.  AH.  F.  L.  Piegare,  Avvolgere  insieme. 
Inviluppare.  F.  di  rtg.  (0) 

COMPLICATO,  Com-pll-ci-to.  Add.  m.  Piegato,  fi  spiegato  insieme.  F. 
Compiegato.  Bemb.  Leti.  (A) 

s — E però  nell’uso,  parlando  di  Affari,  Negozii  e limili,  vale  In- 
trigala, Imbroglialo,  Implicato.  (A) 

3 — Unito  insieme.  C<i*in.  Bcrg.  (0) 

4 — (Med.)  Maialila  complicata,  è delta  da' medici  quella  che  ti  ma- 
nifesto con  tintomi  di  altra  diverta  malattia.  (A) 

U — (Mus  ) Diceti  Musica  complicala  quando  in  cita  P intreccio  delle 
parli  è mollo  studiato,  e ripieno  d’ imitazioni  artipeiote.  (L) 
COMPLICAZIONE,  Com-pll-ca-xi-ò-nc.  [Sf]  Adunamrnto , Aintnatta- 
n tento  di  pi ù cote  insieme.  Lai-  romplexu*,  roiuplexìo.  Gr.  oupjvìOKii. 
Salviti.  Prot.  Tote.  |.  97S.  Che  foltezza  di  sentimenti,  e che  intrec- 
cio e complicazione  di  frasi  è questa,  ree. 
t — (Med.)  Dicesi  delta  presenza  o della  riunione  di  molte  malattie 
0 di  molte  circostanze  accidentali  estranee  u/ia  malattia  primi- 
lirts.  (A.  0.) 

COMPLICE,  Còm-pli-ce.  [(tdd.  e ioti,  cobi.]  Che  è a parte  cogli  altri 
a ( disporre  0 pur]  mettere  ad  esecuzione  qualche  fallo;  nè  ti  pi- 
glierebbe per  avventura  in  buona  parie . Lai.  eon*ciu9,  crimini» 
parllceps.  Gr.  ouwc&f.  (Dal  lai.  eomplex,  su  cui  sedi  II  Vosslo  nel 
suo  elyru.)  Coni.  Fur.  0.  Tulli  li  loro  complici  c fautori  si  partirono, 
e fecero  parie,  chiamali  li  Fonlancsi.  Fir.  dite.  on.  04.  Ma  aipetla  il 
tempo  da  lui  c du' complici  ordinalo.  Tac.  Dav.  An.  1.  so.  Ricono- 
arrriensi  poscia  I complici  dagli  amici. 

9 — (Mil.)  Dei  complici:  Frano  presto  i Fontani  gli  tiessi  Del  che 
quelli  chiamali  Consenti.  F.  (Mil) 

COMPLICITÀ*,  Com-pll-cMà.  [<$/-)  otfr.  di  Complice.  Consorteria,  Par - 
Iccipazione  in  cose  cattive.  Lai . criailnis  purticipalio.  Gr.  perorò 
aiuxftarof.  Salvia,  dite.  a.  eoi.  Non  hanno  nè  aiuti  e ('amicizie  ad 
essere  congiure  ecc.,  nè  complicilà  tali,  che  convenga  a lai  effetto, 
erme  nelle  compagnie  de' malandrini,  stare  celati. 
COMPLIMENTARE,  Com-pll-mcn-là-re.  [All.  e n.l  Far  complimenti. 
Compiile.  Lai.  verbo  ruta  offlrio  ull.  Gr.  yxtnxi'/ivtati  ».  Buon.  Pier. 
s.  t.  17.  Ma  quel  «uo  fìgliuol  tanto  attillalo , Tenero,  affettuoso,  e 
sdilinquito  In  volere  strafar  complimentando,  ecc. 
COMPLIMENTARIO.  (Coni.)  Com-pli-men-là-ri-o.  Sm.  Il  primo  fra  i 
ministri  di  una  casa  di  commercio,  che  facendo  l'ufficio  di  segre- 
tario e tpetso  le  veci  di  colui  che  rappresenta  la  Dilla,  tratta  gli 
affari,  ed  accoglie  le  persone  che  si  recano  ai  banco.  (B) 

' COMPLIMENTATO,  Com-pli-oten-là-lo.  Add.  da  Complimentare.  F.  di 
reg.  (A)  r , 

COMPLIMENTO,  Cora-pli-mcn-to.  [.S»i.]  Atto  di  riverenza  e di  osse- 
quio verso  colui  cui  si  fa.  Lai.  verborum  oilicium.  (V.  CoinpHrc.) 
Tac.  Dav.  Star.  4.  33 1.  A questo  complimento  era  allo  ciascuno. 
Alloq.  t77.  Perch’egli  udisse  alruen  ch’io  mi  lamento  Del  non  aver 
potuto  al  suo  partire  Per  obbligo  onorarlo  r complimento.  Buon. 
Fier.  3.  9.  tt.  Con  questo  complimento  or  più  m'appago  l>vlla  no- 
stra concordia.  Alntm.  z.  43.  Ma  quegli,  al  qual  non  piace  lai  fac- 
cenda, So  U trimpella  e.  passa  in  romplirarnii. 

9 — Metterla  0 Mandarla  in  complimenti  = listartela  in  vane  ceri- 
morie,  JVon  favellar  «ut  sodo  c con  i schiettezza.  Red.  Leti,  (A) 

3 — Dicesi  A non  far  complimenti,  e vate  Per  parlare  0 operare 
schiettamente,  chiaramente,  alla  libera.  Magai.  Leti.  (A) 

4 — Compimento.  Lai.  perfectio.  Cr.  tràztoifftf. 

5 — Onde  Avere  il  complimento  in  un  negozio,  dicono  i wi  crea  tanti 
di  chi  ha  autorità  di  obbligare  tutto  il  corpo  della  ragione. 

COMPLIMENTOSO,  Coia-pli-nieit’lù-so.  Add.  tn.  Che  fa  molli  compii- 
m enti.  Lai.  offlelosus.  Forlig ■ fiicciard.  io.  4*.  V’è  chi  vaghi  li  vuol 
( gli  amanli),  chi  li  vuol  torli,  E chi  di  bianca,  c chi  di  fosca  pelle. 
Chi  li  vuol  ruzzi,  c chi  complimento*).  (A) 

COMPLIRE,  Com-nli-n*.  All  e ».  ast.  Adempire,  Soddisfare.  Lai-  com- 
piere. Gr.  tntnstpvjv.  Cur.  Leti.  Barn,  lo  to**i  pronto  a complirc 
il  debito  mio  circa  la  tutela  di  quel  llgliuoio.  (Min) 
t — [Esser  olile,  vantaggioso  o comodo;  Tornar  bene.  E però]  dlceu 
La  lai  cosa  mi  compie  0 non  uii  compie,  e cale:  Mi  torna  bene  il 
farla,  o non  mi  torna  conto.  Lai.  rvpcdit,  vel  non  expedrt.  Gr. 
ovuféoii,  oó  avfSfi/Mt.  « Buon.  Fier.  s.  4.  3.  Clio  cosi  compie  alle 
cure  infernali,  Éd  a quella  politica  sì  torto  Che  dispensa  gli  utllli.(N) 
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5 — Far  complimenti.  Lat.  verborvA  officio  oli.  Cr. 

(Dui  lat.  officlum  compiere  adempiere  un  dovere,  una  convenienza  ) 
Buon.  Fier.  a.  *.  io.  Io  m'avviso  Esser  sialo  a complir  col  porte* 
sia.  » Car.  Leti-  ibi.  pari.  » Alla  sopra bbonrianca  del  quale  (amerei 
voglio  attribuire  ancora  questo,  die  vi  paja  di  non  aver  compiilo 
meco  questa  partenza.  (Min) 

4 — Diceii  Compì  ire  al  dolore  per  Dargli  sfogo,  Soddisfarlo.  Salvia. 
Pro».  Tote.  t.  sa.  Dell' avere  io  ecc.  al  giusto  dolor  nostro  e al  pub- 
blico ludo  compiilo.  (N) 

COMPUTO,  Coiu-pli-ln,  a dd.  tu.  da  Complire.  Adempito,  Soddiifaltù. 

V.  Complire,  $ 4.  (N) 

a — Complimentalo,  nel  sign.  di  Complire,  § s.  Car.  Leti.  (A) 

3 — Compilo,  Compiuto,  nei  proprio  sign.,  ed  ia  quello  di  Cortese, 
Gentile.  Atlegr.  P.  «.  io.  Il  clic  vi  confesso  Bperlamcnle,  c per  min 
più  compiilo  scusa  vi  mando  ree.  la  seguente  oliava.  (V)  Fier.  3.  a. 

• 7.  l'n  gciililuora  compiilo  Riceve  un  v latore,  un  peregrino.  {>) 
COMPLORAZIONE , Com-plo-ra-zi-ó-ne.  Sf.  Lamento  unito  all' altrui 
lamenti).  Oliv.  Pred.  I*at.  Ap.  I».  Berg.  (Min) 

COMPIA;  via TO,  Com-plu-sl-à-to.  Sm.  Fatto  a grondaia.  Landin.  l»l. 
Ptin.  17.  ai.  Itera  (Min) 

COMPLUVIO.  (Archi.)  Cora-plù-vi-o.  Sm.  F.  L.  .Spurio  vàio  net  centro 
degli  edifica  romani,  nel  quote  da  diverti  tetti  ti  scaricavano  le 
acque  pluviali.  Lai.  couipluvium.  (Mil) 

COMPONENDO.  (Mal.)  Coiu  -po-nèn-do.  Sm.  Lo  aleno  che  Composizione 
ili  ragione.  V.  Composizione,  § a.  (N) 

COMPONENTE , Cotn-po-nèn-lc.  [ Pari . di  Componerc.]  Che  compone. 
Lai.  cvimponrni,  compra ilor.  Bed.  Gas.  an.  a.  Una  linea  ree.  scorna 
per  (ulta  quanta  la  lungheria  del  ranale  componente  l’esofago.  E 
Coni.  1.8  4.  Sarei  di  parere,  che  il  primo  e principale  scopo  de' me- 
dici dovesse  esser  ditello  a rimettere  in  migliore  stalo  le  viscere  na- 
turali, ed  in  miglior  ordine  di  particelle  comi  umici)  li  que’fluiili  ecc. 
a — { In  fona  di  aotl.  ] Ingrediente,  Bcd.  lett.  i.  33«.  Entrando  nei 
vasi  sanguigni,  guasta  e sconcerta  l'ordine,  la  simmetria  ed  il  tuono 
de’ minimi  componenti  del  sangue.  Cr.  a.  t.  f.  L'erbc  ecc.  alcune 
qualità  hanno  da' componenti , alcune  dalla  coni  posizione  ecc.  ; diti 
componenti  hanno  lo  scaldare,  il  raffreddare,  ecc. 

3 — Compositore  Alltg.  I componenti  per  questo,  donde  hanno  i pit- 
tori preso  il  modello,  fingono  la  Fama  svolazzante,  allegra,  ecc.  (A)  s 
COMPONERE,  Com-pò-nc-re.  [ Alt.  ano»».  eowjj.J  V.  L.  Lo  aleno  che 
Comporre.  F,  Lat.  coniponcre.  Gr,  a-jnt£hzt. 

8 — Mettere  insieme.  Lai.  colligero.  Gr.  nUr^f».  Frane . Bari».  14. 

18-  Vedi  degli  altri  vixil,  che  più  sono,  Ch'io  non  più  ne  rompono. 

3 — Accomodare,  Acconciare.  FU.  SS.  I*ad.  l.  t7.  Volendo  dunque 
Antonio  trarre  esemplo  di  santo  Elio,  c riputando  che  fosse  bisogno 
• utile  a quello  specchio  la  sua  vita  componerc,  ecc.  (V) 

4 — [Fingere,  Macchinare.]  Amia.  Ani.  li.  *.  s.  Guardati  di  latte  «o- 
8 predoni,  e tulio  ciò  che  apparentemente  contro  le  componere  e dire 
si  puotc.  »>  E t io.  ( Fir . tuoi-)  Schifisi  ugni  cosa  che  cantra  voi  si 
può  ramponerò.  E poco  prima  : Tulio  ciò  che  apparentoiiirnlc  «in- 
tra te  componerc  e dire  si  puoi*.  antivedili  che  non  si  compunga.  E 
a«».  Sogliono  gli  uomini  eziandio  quello,  che  non  e,  componerc.  (V) 

COMPONlcCIIIAHE , Com-pu-nlc-chià-re.  [ah.  e n]  Comporre  /.vico  e 
a itenln.  Alleg.  un.  Molli  cec.  componi  re  lilar  vogliono  pur  a dispetto 
del  mondo.  E io».  Se  '1  pori  a re  a spizzico,  ovvero  il  componicchiare 
a folate  fa  circondar  la  fronte  in  Elicona. 

COMPONI  CCII1AT0,  Coin-po-nic-chià-to.  Adii.  m.  da  Componicchiare. 

F.  di  rtg  (0) 

COMPONIMENTO,  Com-po-ni-mén-lo.  [.Sm.]  La  cosa  composta.  V.  Com- 
posizione. Lat.  (snpMilsn,  composiiio.  Gr.  avvdv/Mi.  Coll.  SS.  l'alt. 
Subitamente  siamo  ripieni  di  tali  odori,  che  avanzano  ogni  soavità 
di  componimento. 

a — [Opera  artificiosa,  ne/  sign.  di  Comporre  § 4.]  Uh.  amor.  Se  l*a- 
tuor  si  dà  per  largiutrnlu  di  doni,  e non  si  concede  per  grazia,  non 
è amore,  ma  falso  componimento. 

3 — Certa  aggiustatezza  o modestia  d'abito  o di  costumi,  [Compostezza.] 

La  /.moderai  io,  inorimi  suavilas,  modestia.  Gr.  xotuiótzc.  Maestruzz. 

7.  8.  II.  Vcrbigrazia , quando  alcuno  buono  religioso  dimostra  di- 
nanzi agli  strani  maggiore  componimento,  acdoccb' eglino  più  sieno 
edificati. 

4 — (Leti.)  Ogni  sorta  di  poesie  o prose  d' invenzione  o scritte  o re- 
citale. Lat.  patinala,  opera.  Gr.  KOtiparx,  «ruyyaàupxTac.  **  Sal- 
via. F B.  3.  a.  o.  Elucubratioucs , componimenti  fatti  a lume  di 
lucerna.  (Ff) 

o — (Pili.)  Componimento,  secondo  i Pittori,  è l'ordinamento,  la  di- 
■tfAisizione  artificiosa  deile  figure  e delle  parti  ond  è composta  una 
dipintura.  Fatar.  Pittore  copioso  nel  componimento.  E altrove:  Il  , 9 
componimento  suo  di  figure  grandi  e piccole  è benissimo  condotto. (B) 
Car.  Long.  /Vorrà.  Il  componimento  dell'  istoria  erano  donne  che 
partorivano,  altre!  clic  I lor  parti  adornavano,  ecc.  Fatar.  FU.  pari. 

3.  proem.  L'unione  de’ colori,  cd  i componimenti  delle  ligure  nelle 
storie.  (N) 

COMPOFOSTA.  (Miti.)  Com-po-ni-sla.  Sm.  Lo  stesso  che  Contrappunti- 
sta, cioè  Compositore  di  musica,  /toni  A.  F.  Mus.  (A) 

COMPONITORE,  Com-po-ni  ló-re.  [Ferb.  m.  di  Componere.]  CÀe  com- 
pone.— Compositore,  Coinposlore,  sin.  Lat.  compositor,  condilor. 

Gr.  •rsfiP *?*<<•  Bocc.  noe.  «a.  9.  Se  ogni  cosa  avessero  i componi- 
tori delle  leggi  guardala,  giudico  che  in  questo  essi  dovessero  alle 
donne  non  altra  pena  avere  conslituila  che  ecc.  Matslruzz.  t.  43. 


Se  già  il  componitore  della  Decretale  non  se  la  riserbasse  ({'assolu- 
zione.) Semi.  S.  Agosl-  il.  Dio  padre  onnipotènte  è giusto  c santo 
governatore  e componitore  dell'  universo. 

» — (Ar.  Mcs.)  ConiHMiilore . dirai  nelle  stamperie  Colui  che  trae  i 
caratteri  dette  cassette,  e si  gli  acconcia,  che  tengano  a formare  il 
disteso  dell'opera  che  ri  dee  stampare.  Lat.  lypothcla.  Gr.rvroSirvf. 
COMPO, MIRICE,  Coni -po-ni-l ri-re.  Ferb.  f.  di  Componere.  CAi  nm- 
jmne.  Fatar.  (A)  Bocc.  FU.  Dani.  La  lilosolia,  d’ogni  cosa  buona 
maestra  verissima,  colla  sua  dottrina  t ottima  componitrire  di  ogni 
cosa  u debito  fine.  (B) 

COUPOMTCRA , Coin-po-ni-lù-ra.  Sf.  Lo  stesso  che  Compositore.  F. 
Liburn.  Oceorr.  t.,  e Selve!!,  teli-  dedic. , Selwtt.  i.  c SeDelt.  s. 
Berg.  (Min) 

COMPO.Ml.'M.  (Mus.)  Cam-pò-ni-uni.  Sm  Surla  d' lattamento  inven- 
tato net  iota  in  Parigi  dal  meccanico  tedesco  IFinckler,  e detto 
più  chiaramente  Improvvisatore  musicale,  perchè  congegnalo  in  i*u- 
niera  che  può  variare  d <i  tè  qualunque  motivo  proposto,  senza 
mancare  alte  leggi  dell’ armonia.  È uno  strumento  delta  natura 
dell’ organo,  animato  da  un  meccanismo  che  ne  fa  muovere  i ci- 
lindri td  i mantici:  te  sinfonie,  le  sonate  sano  disposte  su  i cilin- 
dri con  tutte  te  parli  e tuif  i disegni  delle  loro  partizioni.  (L) 
COMPONTO,  Coni-pùn-lo.  Add.m.  F.  A.  F.edi'  Compunto.  Alam.  Jnn.  (A) 
COM PORPORATO,  Com-por-po-rà-lo.  Sin.  Compagno  a chi  è fregiato 
di  porpora.  Grill,  loti.  F.  i.  Berg.  (Min) 

COMPORRE,  Com-pór-re-  [All.  UHoni.  e n.  comp  sinc.  di  Componere. 
Propriamente  Fare  checché  sla  coll'  unione  di  varie  parti:  ed  nu- 
che l'arte  e Mescolare  insieme  carie  cose  per  fame  una.  F.  Creare. 
Lai.  componere.  Gr,  bottìttiiv.  Bocc.  nov.  ss.  14.  Avuta  una  vec- 
chia Greca . gran  maestra  di  compor  veleni.  E nov.  7#.  s.  E quasi 
degli  ulti  degli  uomini  dovei**  le  medicine  che  dar  dovrà  a1  suoi  in- 
fermi comporre,  a tulli  poneva  mento  e raccoglievagli.  » Ar.  Cast. 
3.  3.  Son  dottissimi  lo  compor,  non  eroici,  né  versi  Liegi  Dico,  ma 
mucchio,  ambra  0 zibetto.  (Min) 

1 — Fingere,  Macchinare.  Lai.  commlnlsci.  Ar.  Fur.  a.  su.  E certo  so 
die  lucrili,  E composto  fra  te  l'hai  queste  cose.  FU.  SS.  Pad.  1.  idi. 
Componendo  quella  una  cagione  multo  pietosa  e maliziosa,  e dicen- 
dola nei  suo  parlare,  purea  dirittamente  che  gli  percolo***  il  cuore.  (V) 
— Scrivere,  c Favellare,  inventando  [Di  prosa,  in  tersi  o in  mu- 
sica.] Lai.  se  ri  bere,  rendere,  componere.  Gr._  zròjrrm.  Piai.  Bocc. 
g.  4.  p.  io.  Le  donne  gin  mi  fur  cagione  di  compor  mille  versi,  dove- 
te Muse  mai  non  mi  furono  di  farne  alcun  cagione-  E nov.  33.  1*. 
Fu  alcuno  die  compitole  quella  canzone,  tu  quale  ancora  oggi  si 
canta.  E noi-,  47.  0.  Compose  una  sua  favola,  in  altre  forine  la  ve- 
rità rivolgendo.  Farch.  Ercol.  877,  Intonilo  che  coll’ illustrissimo  si- 
gnor Paolo  Giordano  Orsini,  genero  del  Duca  vostro,  è uno  che  non 
solamente  suona  e cauta  divinamente,  ma  intende  ancora  e compone. 
4 — Assettare  .Acconciare,  Disporre,  Accomodare.  Lai.  componere, 
optare.  dbpoMrc.  Gr.  StzztSsvxi.  Bocc.  nov.  ai.  ao.  Colla  coppa  in 
mano  se  ne  sali  sopra  il  suo  tolto,  e,  quanto  più  onesta  mente 
seppe,  compose  il  corpo  suo  sopra  quello.  Lab.  117.  I capelli  eie. 
ora  atta  lesta  ravvolti , secondo  che  più  vaghe  parer  credono,  com- 
pongono. >*  Tast.  tìcrus.  8.  33.  Composto  é lor  d'intorno  U rogo 
ornai.  (N)  * 

3 — ■ Ordinare,  Convenire,  Rodare  in  appuntamento.  Pattuire.  Lai.  cun- 
sti lucri-,  into-r  aliquo»  convenire.  Gr.  £0  •Autoixi.  Bocc.  nov.  sa.  10. 
Con  lui  computo  che  la  seguente  notte  v'andasse.  E nov.  43.  0.  E 
fattolo  sentire  a Giannole,  compose  con  lui,  che  quando  un  certo 
cenno  facesse,  egli  venisse.  E uuv.  33.  4.  Con  lui  compose  di  dover- 
gli dare  cinquecento  fiorini  d'oro,  cd  egli  ecc.  E nov.  74.  11.  I due 
giovani,  come  la  donna  composto  ave*,  erano  nella  camera.  Frane. 
Sacch.  nov.  ian.  Composono  di  edere  in  santa  Maria  sopra  por- 
to. » Onice.  Star.  ».  cap.  1 I Fiorentini  occupati,  insino  non  com- 
puM*ro  col  Re,  in  pensieri  più  gravi.  (N) 

3 — [Ordinare  nella  melile,  Immaginare,  Stabilire  una  cosa  da  farsi.] 
Bocc.  mv.  87.  10.  Seco,  ciò  die  a fare  avesse,  compose. 

7 — Rendere  gli  estremi  uffici.  Aggiuntare  la  salma  dell'estinto.  Ar. 
Fur.  94.  08.  E per  portarne  il  morto  cavalieri).  Composta  in  una 
cassa  aveano  quello.  Car.  Eneié.  4.  143.  Or  mi  date  che  il  corpo 
ornai  componga.  Che  lavi  la  ferita,  che  raccolga  Con  le  mie  labbia 
Il  suo  spirilo  estremo,  Se  più  spirto  le  resto.  (B) 
a — Riconciliare  i (limici  tra  toro , Pacificare , Mollerò  accordo.  Lat. 
conciliare,  in  graliani  rcvdiluerc.  Gr.  filtrò»,  Ar.  Fur.  t.  a*.  Pen- 
sa ecc.  farvi  Inimicizia  cosi  intensa.  Clic  mai  più  non  si  impano 
comporre.  E a7.  C7.  Nè  lutto  il  mondo  mai  gli  avria  composti , Se 
non  venia  col  Re  di  Spagna  il  figlio  Del  famoso  Trojan. 

l' asino  Accomodarlo  a checchessia.  Lai  animum  componere. 
Gr.  vrò»  *a/»X0xivà£«<v.  Sen.  Ben.  Farch.  s.  14.  Componete  voi  l'a- 
nimo alla  spezie  e forma  del  vero. 

9 — E Compor  l'animo  per  calmare  la  perturbazione.  Tais.  Ger. 
liber.  13.  47.  E poi  che,  giunto  al  sommo  duce,  unto  Gli  spirti  al- 
quanto e l'animo  compose.  (P) 

10  — m Direnavi  tua  alci  so  = Accordare , Conciliare.  Lat.  lite* 
Componerc.  Gr.  awstiiitricv.  Segn.  Stor.  7.  107.  Egli,  umanamente 
ringrazialo  l'Imperatore,  e confortandolo  olla  difesa  de'  Cristiani,  Sof- 
ferse per  mezzano  tra  lui  ed  il  Re  « comporre  la  toro  differenza.  E 
mie.  «3t.  Si  compose  questo  differenza,  avendo  il  Duca  in  parto 
partecipato  di  quelle  imposizioni.  »»  Buon.  Fier.  «.  3.  IO.  Le  diffe- 
renze Suol  compor  Ira  gli  amici  e tra  1 parenti.  (K) 


COMPORTABILE 


COMPOSIZIONE 


i«  — If.  pati.  Accordarsi , Aggiii'lnnd , Rcatar  d'accordo,  Convenire, 
Lat.  concordare,  conrnrdem  n«.  Gr.  ópoloyiiv,  ^laÀ/àrT.-ff  ja<. 
it  — E bifora  preso  ass o/ulam.  Accordarsi  co’ creditori  ili  pagare  in 
più  volle  li  debito.  Lai.  transigere.  Gr.  ovaTi^évai.  Mac» trust,  t. 
87.  S.  Raimondo  dà  consiglio,  che  restituisca,  o si  componga, 
is  — E nel  slgn.  del  $ 4.  Ho».  Sai.  t.  E per  moslrar  del  cuoio  il  bel- 
l'ingegno, Si  compose,  si  scosse  e il  flato  prese.  (N) 

14  _ i*a riandò  di  llipulaiione.  Opinione  o limili,  vale  Formare,  Sta- 
bilire. Aiuta.  Ani.  p.  «so.  Multo  dee  però  dispregiare  In  Cedila,  del* 
l infamia  , che  spessi*  volle  la  fama  si  compone.  (V)  (IH) 

16  — (Ar.  Mes.)  Comporre  dicono  gli  tlamitalori  il  trarre  t caratteri 
delle  cassette , e acconciarli  insieme  in  modo  che  vengano  a fur- 
mare  il  disteso  dell'opera  che  si  dee  stampare. 

a — Presso  i gettatori  di  caratteri  vate  mettere  le  lettere  sorte 
per  sorte  ne'  competitori.  (A) 

COMPORTABILE,  Com-|Kir-lii-bi-lc.  Add.  [coni,  Lo  stesso  che)  Compor- 
tevole. Lui.  lolcrabili*.  Gr.  fopnzìi  Ciré.  Geli.  Il  qual  modo  di  do- 
lersi è molto  più  comportabile,  [\ieett.  Fior.  a.  L'acquc  de'poizi  ere., 
dove  l poni  arrivano  ul  letto  d'Arno,  sono  comportabili. 

« — Conveniente  , Confandole  a checché  sia.  Lai.  convenlens.  Gr. 
TtpoTcxw.  Cas.  Utt.  ss.  Il  compiacer  loro  è mia  vergogna  in  due 
modi:  l'uno  perché  Tesser  porla  non  è forse  in  ludo  comportabile 
al  mio  grado;  e l’altro,  perche  Tesser  cattivo  poeta  non  è compor- 
tabile a nessun  grado. 

COMPORTABILISSIMO,  Com-por-tn-bl-lis-sl-mo.  [Add.  m]  superi,  di 
comportabile.  Fr.  Giord.  Pred.  fi.  Nella  religione  le  sue  opere  non 
solamente  comportabilissime  furono,  ma  ancora  di  grande  esemplo 
a Utili. 

COMPORTAMENTO  , Cum-por-la-mcn-tn  £in.  da  Comportarsi  nel  sign. 

del  § s.  V.  dell'uso-  F.  e di'  Diportamento.  (0) 

Comportare , Com-por-là-re.  [Alt.  comp.)  Sofferire,  Tollerare,  Sop- 
portare. Lai.  lo|erare,sufferlrc.  pati.  Gr.  arrapini».  ( Dal  lai.  com- 
portare portare  insieme;  c vai  dunque  portare,  sopportare  alcunché 
d'ingrato  o spiacevole.)  Foce.  nov.  o.  4.  Ti  priego  che  tu  m'insegni 
come  tu  sofferi  quelle  (ingiurie)  le  quali  io  intendo  che  ti  son  fatte, 
acciocché,  da  le  apparando,  io  possa  pazientemente  la  mia  compor- 
tare. E no».  $».  a.  Prima  che  essi  pazientemente  comportassero  lo 
stato  povero,  nel  quale  senza  lor  colpa  la  fortuna  con  lui  insieme 
gli  avea  recati.  E noe.  tt.  «o.  Per  si  falla  maniera  lo  sue  fatiche  | 
partirono,  ebe  egli  le  potè  comportare.  Dani.  Par.  s».  tot.  0 unto 
Padre,  clic  per  me  comporle  I. 'esser  quaggiù , lasciando  il  dolce 
loco,  Nel  qual  tu  siedi  per  eterna  sorte.  Co*.  Iclt.  ss.  Il  che  so  che 
mi  Ila  comportalo  da  V.  S.  Reverendissima. 

« — [Concedere,  e forse  anche  Render  suflldenlc.]  Dant.  Par.  tt.  o». 

E la  grazia  di  Dio  ciò  gli  comporli. 

» — [Permei lcr«.  Tollerare  dò  che  potrebbe  o si  dovrebbe  impedire.] 
fio cc.  noe.  ss.  so.  lo  per  me  non  Intendo  di  più  comportargliene. 

*•  Cor.  Leti.  v.  I.  p.  un,  (Cow.  E sa  Unto  ben  ciurmare,  che 

incorrendo  in  contumacia  ...  la  ragione  gliene  comporla.  (N) 

4 — [JV.  a*».]  Richiedere,  Concedere,  Aver  forzu  di  poter  fare.  Hacc. 
fluiti.  18.  1*.  Secondo  che  comportava  la  loro  Intera  età,  assai  ben 
compresero  T ammaestramento  del  padre  loro.  G.  V.  li.  l».  ».  In 
quanto  lo  sialo  e la  condlzion  dell'anima,  parlila  dal  corpo,  comporla, 
a — N.  /miss.  Procedere,  Adoperare.  Agn.  Band.  «o.  Insegnaste  voi  alla 
donna  com'ella  »’ ■ vesso  a fare  ubbidire  e comportarsi  con  simile 
genio  rozza,  inquieta,  indi»?  M.  F.  *.  a».  Avvegnaché  assai  one- 
stamente si  comportasse.  (V) 

a — Contenersi.  Ar.  Fur.  ts.  ai.  Costui  per  meglio  gaudio  a pena  si 
comporta,  Come  il  Duca  tantali  se  gli  e dimostro.  (P) 
COMPORTATORE,  Com-por-la-ló-re.  Ferì*,  m.  di  Comportare.  Porta- 
tore, Sofferente,  tìocc.  g.  i.  n.  ».  La  quale  (sullo  Iddio,  se  io  far  lo 
potessi,  io  volentieri  ti  donerei,  poi  cosi  buon  comportatorc  ne  se'. 
(Cosi  leggono  que  del  fl?.)  (V)  (/  deputati  nell  annoi,  correggono  in 
questo  modo:  poi  cosi  buono  portatore  ne  se’;  e soggiungono:  Così 
abbiamo  resi  il  ulto  seguendo  i migliori  libri.  Parenti.) 

COMPORTA TRICE,  Com-pi>r-l.i4ri-ee.  Z erdi,  f.  di  Comportare.  V.  di 
reg.  (0) 

COMPORTEVOLE,  Com-por-lc-vo-lc.  Add.  cobi.  Atto  a comportarti  , 
CMiriMftir  , Conveniente.  — Comportabile  , sin.  Lai.  toletabilis  , 
non  indecens,  Gr.  phpio;.  Faier.  Mass.  Avvegnaché  paresse  mollo 
comportevole  ragione-  M.  F.  ».  «a.  Di  continovi»  sollecitamente  cer- 
casse modo  comportevole  a sgravare  il  soperchio  dell'onta  falla  n’ 
Sanctl. 

COMPORTEVOLMENTE , Com-por-te-vol-mén-te.  Ace.  Tollerabilmente. 
Lai.  (olcrabililcr.  Gr.  fuepivC.  Fr.  Giord.  Pred.  fi.  Quel  popolo  era 
da  lui  governato  comporlevol  mente. 

COMPORTO,  Coiu-pòr-to.  (-SVn.1  Compatimento,  Tolleranza  del  cre- 
ditore verso  il  debitore.  Il  fargli  tempo  u pagare. 

9 — Proroga  di  tempo  per  qualunque  oggetto  oltre  il  termine  sta- 
bilito. (Z) 

COMPOSITIVAMENTE,  Com-po-si-ti-vn-mén-le.  Avo.  In  modo  compo- 
sitivo. Toscane 1 1.  Precett.  Derg.  (Min) 

COMPOSITIVO,  Com-po-si-li-vo.  [Add.  m.]  Che  componemAtto  a com- 
porre,- [ed  è anche  Aggiunto  di  sorta  di  metodo  presto  l mutema- 
lici.} Cr.  alta  v.  Resolutivo. 

COMPOSITO,  Com-pò-si-lo.  Sm.  Lo  stesso  che  Composto,  *m.  F.  Bronz. 
riin,  buri.  >.  m.  E queste  un  compotilo,  un  concerto,  0,  per  dir 
meglio,  una  trinca  vera,  Da  (ur  maravigliar  ogni  uomo  esperio.  (B) 
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COMPOSITO.  Add.  m.  F.  L.  Lo  staso  che  Composto.  F.  Castigl.  Cor- 
teg.  ».  soe.  Ma  qurslo  non  seguila  nelle  cose  miste  e coni  posile.  (S) 

* — Conformalo.  Formalo.  Coni.  Dant.  luf.  z\.  La  natura  angelica  è 
semplice,  l'umana  è composila  di  sostanzia  Intellettuale,  e di  suslan- 
zia  corporale. 

a — (Archi.)  Per  lo  più  aggiunto  di  un  ordine  d’architettura , cosi 
chiamalo  [per  essere  composto  degli  altri  quattro  ordini,  cioè  Co- 
rintio, Dorico,  ionico  e Toscano  ] Lui.  composito*.  Buon.  Fier.  i.  s. 
s.  Vedete  appreso  un  ampio  anlllealro  Di  marmi  misti,  e d'ordine 
composito. 

COMPOSITOJO.  (Ar.  Ilei.)  Com-po-si-lò-jo.  Sm.  Arnese  per  la  <r<int/«i, 
nel  quale  si  compongono  le  linee  ad  una  ad  una,  e serve  a dar 
laro  la  ducuta  aggiustatezza.  Foc.  Dis.  in  .Stampa . (A) 

COMPOSITORE,  Coiu*po*fli-lò*re.  [ Ferb . m.]  di  Comporre.  Lo  stesso  che 
Componitore  F.  «»  Rem.  Pros.  l.  s*.  I Viuizlanl  compositori  di  rime, 
con  la  fiorentina  lingua  scrivono.  E ».  ««.Colui  si  |wilra  dire  che  ecc. 
migliore  compositor  sia  o di  prosa,  o di  verso.  (V)  Car.  Slracc.  Prol. 
Sapendo  rhr'l  compositore  di  questa  commedia  è servidore  antico 
di  casa  Farnese.  (N) 

3 — (Ar.  Ilev)  Compositore  dieesi  Colui  che  nelle  stamperie  mette 
insieme  i caratteri. 

t — 7*.  de  gettatori.  Specie  di  compcsitojo  di  legno  duro , ad- 
detta ai  registro,  che  ferve  per  pulimento  dette  lettere.  (A) 

s — (Mus.)  Co/iii  che  compone  nuovu  mu-sica  secondo  le  regale  del 
contrappunto.  (A) 

COMPOSITRICE,  Com*po*»Hri*ce.  Ferb.  f.  di  Comporre.  Che  compone. 
Grill.  Idi.  Stigl.  Oceor.  Derg..  (Min) 

CO  «POSI TI  R A , Com-po-si-lù-ra.  [5/!]  li  comporre.  F.  Composizio- 
ne. — Coni  [Mi  ni  tura  , zia.  Lai.  couipositura.  Gr.  Salvia. 

Pros.  Tusc.  i.  4»«.  Ve  ne  sono  frapposte  due  tronche,  èsser  e men, 
che  temperano  qucU'unisnno,  oltre  la  compusilura  di  voci  dissillabe, 
monosiilabe,  ecc.  >»  E Salvia.  Cas.  io*.  L'azione  medesima,  che  qui 
colTiiniliizione  si  rappresenta,  o come  parla  il  Filosofo,  la  compii* 
Inni  della  favola,  parie  burlevole  e giocosa.  (N) 

COMPOSIZIONCELLA  , Com-po-sl-zion-eèl-la.  [Sf]  dim.  di  Composi- 
zione. — - Composizionella,  sin.  Zibatd.  Andr.  Certe  coniposizioucotle 
poetiche  poco  oneste. 

COUPOSIZIOAE,  Com-p»-si-3i-ó-ne.  [5’/’.]  Accozzamento,  Mescolanza 
di  cose.  Lai.  composilio,  «il»  positura.  Gr.  «vn^tta.  Hacc.  nov.  <o. 
7.  Fe’  la  mattina  d'una  certa  sua  composizione  stillare  un'acqua.  Lab. 
mi.  Non  dell'cleaienlul  composizione,  ma  d'unV«*cnzin  quinta  fu 
formala,  fied.  Ot.  «in.  40.  Si  attacca  e si  ramifica  nel  fegato,  o,  per 
meglio  dire,  in  un  corpo  gianduii»*»,  di  figura  e di  composizione  di 
parli  slmili  al  fegato. 

i s — l’alto  o Accordo  di  pagamento.  Lai.  t rat)  sa  dio , convcnlio.  Gr. 
ovv5vì*»5.  G.  F.  n.  "0-  ».  Per  propria  avarizia,  delle  pene  e compo- 
sizioni di  misfatti  di  suoi  suddili  soffriva  il  guaslamcnto  del  suo  Re- 
gno. E is.  io.  3.  Fu  fatta  composizione  con  loro,  e paguro  per  am- 
menda llorini  «woo  d'oro. 

» — Aggiustamento,  Concordia.  Lai.  foedus,  pactum  convenlum.  Gr. 
9veSu*n.  Croi».  Mordi.  s««.  Col  Duca  di  Milano  fecero  certa  coni* 
posizione,  perocché 'I  Duca  teaielte  del  Signore  di  Padova. 

4 — Formazione  o Aggiustatezza  di  membra.  Lat.  concinnila*.  Gr. 
cvuuzTjs/jt,  Cr.  ».  co.  i Le  vacche  ecc.  siano  di  buona  composizioni-, 
cioè  che  tulle  le  memtira  skno  grosse  c corrispondenti. 

* — (Pili.)  Poesia  o altra  slitill  fallerà  d'invenzione.  Lat.  poema,  opus. 
Gr.  stoinjs*.  Fir.  Plug.  tuo.  Quello  vi  confesserò  io  bene,  ohe  nello 
scrivere  o prosa  o versi,  dove  fa  bisogno  avere  una  grande  avver- 
tenza di  scegliere  quelle  parole  c quei  modi  di  parlare,  che  aleno 
accomodati  alle  composizioni  ecc.  allora  sì  Clic*  eglino  si  debbono 
nudare  i buoni  scrittori.  Cai.  teli - e».  Raccomandami  a messere  Ste- 
fano, e digli  che  ud  mandi  le  sue  composizioni. 

s — (Mal.)  CompOMzione  di  ragione  o Componendo  è il  paragone  del- 
l'antecedente e dei  conseguente  di  una  ragione  insieme  presi,  allo 
stesso  conseguente.  (N) 

7 — (Mus.)  L'arte  d'inventare  e di  scrivere  musica.  Ordinariamente 
si  prende  anche  nel  senso  di  Componimento  musicalo,*  talvolta  di 
Musica.  (A)  (L) 

8 1 — (Ar.  Mes.)  T.  di  stamperia.  Tatto  quello  che  è stato  composto 
dal  compositore,  e pronto  ad  esser  posto  in  torchio.  (A)  (Vai») 

* • — (Mcd.)  Composizione  o mescolanza  di  più  ingredienti  in  uno 
per  giovamento  de'  maiali  o per  preservativo  de’ sani  { Mattiol . i . » a .). 
Il  volgar  (coito)  delle  speziarle  tanto  si  assomiglia  al  vero,  quanto 
Il  corbo  alle  bianche  colombe;  e imperò  nelle  composizioni  di  me- 
dicina non  é da  mettere.  (Rob) 

Composizione  dilT.  da  Com/tv  ni  menta,  da  Composilura,  da  Com- 
patta e da  Composto.  Composizione  si  dice  in  genere  e propriamente 
di  cose  materiali  mescolale  insieme  o di  parti  aggiustale  convene- 
volmente. Compii  Mime  nfo  si  dice  di  cose  intellettuali  , di  opere 
scritte  ecc.  Al  lig.  però  si  adoperano  quasi  promiscuamente.  Cumpo- 
silura  o Compontlura  è meno  in  uso  di  CuMpozizione,  e non  si 
direbbe  in  lutti  I significati  di  questa  voce , come  per  Concordia  , 
Putto,  Aggiustatezza  di  membra,  ecc.  Composta  e Compilo  come  so- 
stantivi sono  pure  specie  di  Composizione  ; ma  la  prima  par  non  si 
dica  che  di  cose  comcstibili;  e l'altro  può  scambiarsi  con  Gompoii- 
rionz  e Componi  men  lo,  eccello  che  quando  queste  voci  prendono  il 
significato  letterario,  né  in  tulli  quelli  in  cui  a Composizione  nep- 
pure si  sostituisce  Composilura. 
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COMPOSIZIONETTA  , Com-pO-Hi-zl-O-nèl-U.  Sf.  dim.  di  Composizio- 
ne. Lo  treno  che  ComposizionctNu.  F.  Minlurn.  Poti.  Tote.  F. 
B>  rg.  (Mta) 

COMPOSSIBILE,  Com-pos-si-bi-te-  Sdii.  [row.  comp.\  Possibile  a farti, 
Jo  nd  estere]  irniente  con  altra  rota.  Segner.  Aluitn.  Apr.  *J.  i. 
gjll  stesso  i impone  altrove  che  ti  eserciti  in  molte  opere  rii  m serl- 
cord  la  si  corporali  come  spirituali,  le  quuli  con  ciò  non  sarebbooo 
componibili. 

COMPOSTA,  Com-pó-sla.  [5/’.]  Mescuglio  di  cote  occorrete  insieme.  V. 
Composizione.  La!.  jnixturn,  composi  tio.  Gr.  Cr.  a.  oo.  e. 

Dette  rape  si  fanno  composte  con  acqua,  acciocché  di  verno  « di  qua- 
resima si  post-ano  aver  per  cuocere.  £ appretto:  Anche  se  ne  funno 
composte  con  aceto,  rafano,  senape,  finocchio,  ecc,  flurcò.  ».  at.  Fu- 
miti bene  a metterlo  in  composta.  Mail.  Tran:,  rii n.  buri.  *.  M4. 
l’n  sol  lagliuol  di  questa,  c sci  granella  D'uva,  fan  nel  palato  una 
composta  Ch'io  non  so  la  miglior,  né  la  più  bella. 
f — (Min.)  Fare  una  composta  ZI  Collocar  te  plclrc  minerali,  con 
ordine,  come  un  muro  u «ceco,  ruma  topr»  l'altro.  (A) 
COMPOSTAMENTE,  Coin-po-sla-mén-te.  A**.  Acconciamente,  Grazio- 
tornente.  Lai.  concinne,  composite.  Cr.  xiirfw:.  Bore.  no»,  io.  i*. 
Andreuccio  udendo  questa  favola  coti  ordinatamente,  rosi  rotnposlj' 
mente  da  cosici  ecc.  ebbe  ciò,  che  otta  diceva,  più  clic  per  vero.  £ 
noe.  il.  Ut-  Un  cavaliere  dice  a madonna  Oretta  di  portarla  con 
una  novella  a cavallo;  c mal  compostamente  dicendola,  è da  lei  pre- 
gato che  a piòta  ponga. 

• _ Modestamente.  Lat.  modeste.  Cr.  xovpfwc,  otsffióms i.  FU.  Crisi. 
Sedè  in  terra  lo  Re  di  vita  eterna  compostamente  e cortesemente,  e 
sobriamente  mangiò. 

3 — Regolatamente.  A§noL  Pnndolf.  Cor.  Fai hi.  E' si  vuole  inas*njo  . 
se  non  per  ultro,  pcrrhè  ci  ritmine  nell'animo  una  conio  tallone  di 
vivere  compostamente  con  quello  clic  la  fortuna  et  ha  concesso.  (P) 

COMPOSTELI^.  (Grog.)  Com-po-stél-ta.  Città  di  Spagna  della  già  co- 
munemente San  Giacomo  di  Composte-Ita , e presentemente  Santia- 
go. — La  Nuova.  Città  del  Mettimi.  tVnn) 

COMPOSTEZZA  . tom-po-slèj-rn.  [Sf. } Modestia,  Aggiustatezza,  Ccui- 
I fornimento,  nel  tigni fic.  del  $ a.  Lat.  modestia,  nenim  suavitas. 
Gr.  iooptimi, 

COMPOSTISSIMO  , Com-po  slis-si-mo.  [Add.  m.]  ntperl.  di  Composto. 
[Per  Aggiusta  littimo , Modellissimo,  J Lat-  composiliv*iinu*.  Gr. 
*o<T?ivT».eoi.  Segner.  Prtd.  11.  «.Non  era  egli  compostissimo  ne‘ co- 
stumi, mansuetissimo  nello  sdegno,  piissimo  nella  religione,  zelan- 
tissimo netta  legge  ? 

COMPOSTO,  Com-pó-slo.  flm.fi<iwpo*fzi,oiie. — Composito,  jmi.ZoL  com- 
postilo, eonfecllo.  Gr.  trjvSxux.  Cr.  c.  «».  i.  Dissi  (fa  laureola)  an- 
cora ne’ coni  posti , ma  per  se  «ola  non  ai  di.  Buon.  Fier.  i.  3.  3. 
Della  pratica  Cli'altiene  agli  speziali,  ccci  egli  alcuno  Che  parli  ì 
far  decolli.  Composti  c siwil  cose’/  Jff  n.  Jnlrod.  8.  Feinc  un  com- 
posto, e poi  le  lambiccai,  Ond'usci  'n  quintessenza  il  ghiribizzo. 
COMPOSTO.  Add.  vi.  da  Comporre.  Ammortalo,  Agglutlalo.  Ordinalo. 
Lai.  compositoi,  disposili»*,  concinnai.  Gr.*vusj>óc.  flore,  j.  a.f.v.  tra 
pieno  d'abeti,  di  cipressi,  d'allori,  c U nicum  pini  sì  ben  composti  e 
sì  bene  ordinati,  come  m qualunque  è di  ciò  il  miglioro  artefice  gli 
avesse  piantati.  £ noe.  74.  ».  Etto  avevi  il  naso  schiaccialo  forte,  c 
la  bocca  torta,  e le  labbra  grosse,  c i denti  mal  composi!.  /#»iu».  Ani. 
7.  i.  fi.  Colui  è sempre  in  onore.  Il  quale  corno  ha  posalo  l'animo, 
cosi  hae  sempre  lo  composto  appello.  Et.  i.  »a.  Come  a savio  uomo 
si  conviene  composto  alidore,  così  si  conviene  composto  c non  allic- 
cialo parlare.  (Vici.  Piti.  L'animo  mi  confortavi  d'indire  nel  mezzo 
della  ornala  genie,  c d'arrapparc  le  ghirlande  dUI'oro  dulie  compo- 
ste trecce. 

i — Accordato,  Pattuito.  Stor.  Scmif  44.  A perire  aviamo  o forzali,  o 
composti  (o  ricevuti  a capitolazione);  ma  composti  periremo  con 
ignominia  c scherno,  c sforzali  con  gloria.  (V) 
a — Finto,  Falso,  Bugiardo.  Lat.  fichi*,  composita.  Gr.^zvoé?.  M.  C . 
i.  47.  Davauli  al  Re  vernalo  dame  e cavalieri  con  liuti  c composti 

richiami. 

4 — - Fornito  , Adorno  , Fregiato  < limili.  Bete.  Pii.  Colomb-  t.  Ve- 
nerabile e onesta  donna  c ben  CODI  poeti  di  tulli  gli  approvali  co- 
vluml.  (N) 

— Scrino,  Disteso,  Formato,  Messo  insieme.  Lat.  elucubrata*,  condi- 
li!», composi lus.  Gr.  luxvihrròc,  x-rt«rS.'fc«  cvv^jtoj.  Cron.  Morell. 
a«3.  Più  utile,  conosco,  sebbene  il  Irggcre  i tuoi  composti  vangeli 1 
•lolle  santissime  opere  di  Cristo.  lìed.  Annoi.  Ditir,  il».  Tra’ quali 
(«ojicffi)  stampati  cucco  di  Valfrcdtnio  ne  lasciò  composto  uno  di 
diciannove  versi. 

« — Determinato  di  concerto,  Convenuto.  Late.  no»,  coni/?,  per  P Im- 
broglia Atomo.  Ordinò  con  V Iota  Ali  na,  rhe  prima  a tutte  quella 
*en  n'andasse  a dormire  , acciò  che  Frnnceschvlta  non  avesse  ca- 
gione di  sospettare;  cd  ella  all'ora  composto  il  guiderebbe  «Ila  stia 
camera.  (B)  Segr.  Fior.  FU.  Catlr.  f.  ***.  Venula  la  notti»  che  si  era 
composta  con  UgUCCiODC,  dette  il  segno  a quello  il  quale  ecc.  (N) 
t — Sepolto , e nel  u'ijh.  di  Comporre  , § 7.  Lai.  composita*.  Car. 
Eneid.  «.  loia.  Iteratemi  il  vale,  e per  defunto  Cosi  composto  il 
mio  corpo  lasciate.  (B)  Ar.  Fur.  ».  mi.  E nominar  felici  1 sacri  bu- 
tti Composti  in  terra  già  molti  e inoli* anni.  (N) 
a — Adoperato  per  qualificare  il  discorso.  Fior,  di  (Ut  lorica,  pag 
**,  edir,  del  Gamba.  Il  dirilorc  faccia  la  «uà  parola  composta;  c 
quella  c delta  composta,  quando  lo  parole,  che  sono  Insieme  poste, 
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suonino  bene  e piacevolmente  Funi  dopo  ritiri , e posso  nd  accon- 
ciamente proferire.  (P) 

• — Agg.  di  Uomo , vale  Grate;  con  Irario  <f  Avventalo,  flore.  FU. 
Pani.  Re' rollimi  pubblici  e domestici  mirabilmente  fu  composto  ed 
ordinato.  Gala!.  43.  La  quale  per  sé  stessa  è uojosa  agli  animi  ben 
composti. 

io  — - (Leti.)  Parola  composta  è quella  che  ti  forma  dall’ untone  di 
più  parole.  Salvia.  Opp.  pag.  4SI.  Il  marp.i*iante  è come  un  epi- 
teto della  carena  della  nave,  coeve  una  *ota  parola  composta.  (K) 
tf  — (Mal.)  Composto  diamo  gli  aritmetici  un  numero  quando  può 
essere  misuralo  c diviso  esattamente  senza  mùtua  da  qualche  Nu- 
mero differente  dalla  un/là.  'l'ale  è il  numero,  dieesi,  che  può  tt- 
ttre  misuralo  o diviso  da  due,  Ire,  quattro,  tei.  (Dii.  Mal.) 

* — Ragion  composta,  è quella  ette  ha  per  riponente  il  prodotto 
degli  espone  ali  di  più  ragioni  semplici.  (N) 
is  — (Mere.)  Moto  composto:  è II  molo  che  risulta  dall’azione  di 
motte  potenze  concorrenti  e cospiranti.  (Dia.  Mal.) 

13  — (G rum.)  Verbi  composti:  Diconsi  coti  que' verbi  primitivi  ai 
quali  è Hata  aggiunta  alcuna  particella.  Sale.  Avveri.  Motti  verbi 
composti  ritengono  lo  stesso  significalo  de* primitivi,  e molli  lo  mu- 
tano, cosi  aMboptarf  lo  ritiene,  accarezzare  ecc.  (A) 

M — (Boi  ) Foglia  composta;  Quella  che  porla  tu  di  un  picciuolo 
più  foglioline  attaccale.  (A)  (N) 

a — Fioro  composto:  {tarlili  che  risulta  da  molle  eorolluece  tulle 
comprese  in  un  calice  comune  dello  Antodio.  (A)  (N) 

a — Perianzio  composto  : Piceli  il  calice  formalo  da  più  serie 
di  fogliali  ne  addossate  fra  loro.  (R) 

« — Peduncolo,  Pcziolo  composto:  Quello  cheti  divide  In  pedun- 
coli e paioli  secondarti.  (A.  0.) 

s — Bulbo  composto:  Quello  formolo  dalla  riunione  di  molli 
bulbi  uniti  insieme  ed  invllippali  da  una  tonata  o sopraveetla 
comune,  come  nell'aglio  comune.  (A.  0.)  (N) 

13  — (Miis.)  Intervallo  composto  : Quello  che  tramezzalo  da  alit  i 
tuoni,  e che  per  conseguenza  può  risolverti  in  inierralti  minori. 
Alcuni  chiamano  anche  Intervallo  composto  quello  che  posta  i’e- 
Henslont  di  un' oliava.  (L) 

COMPOSTORE,  Com-po-slò-re.  Sm.  line,  di  Compositore.  Segr.  Fibr. 
Op.  I.  a.  p.  so.  Spagna  potesse  essere  o mediatore  di  una  ferma  pace, 
o coni  postare  di  un  irceordo  sicuro  per  lui.  (N) 

COMPOTAZIONE,  Com-po-ta-si-ó-ne.  Sf.  F.  L.  Convito  o Banchetto. 
Lai.  compotatln,  tìr.  trjpt tòno».  Adim.  Pimi.  Osi.  Ma  quest’ arnica 
compota/ione  ed  adunanza  ricerca  quiete.  (A)  Cic.  Troll.  f.  94.  itene 
e sapientemente  gli  antichi  lo  sedere  instane  gli  amici  a mangiare  , 
perciocché  lia  in  sé  congiungimento  di  vita  , chiamarono  convito  , 
meglio  che  li  Greci  clic  quella  colale  cosa  chiamarono  compota- 
zlnne.  < N) 

COMPOTORE,  Coro-po-ló-re.  Sm.  Che  beve  in  compagnia.  Pignor.  Leti. 
Berg.  (Min) 

COMPRA,  Cùm-pra.  [Sf.  Lo  sferzo  che  ] Compera.  F.  G.  F.  ti.  n.  *. 
E in  gran  parie  v'arcano  su  ragione,  per  certe  compre  per  loro  falle. 
Serm.  S.  Agotl.  La  cosa  data  a lungo  «spellare,  di  cara  compra  è 
venduta.  Fir.  Ai.  ssb.  La  quale  fu  cagione  di  rimuovere  tulli  I cir- 
costanti della  mia  compra.  »»  Fior.  S.  Frane,  ta».  Una  donna  il  do- 
mandò In  compra.  {Cioè,  il  richiese  di  comperare).  (V) 
COMPRAMENTO , Coiti-pra-iuén-lo.  JfliN.  Lo  tteiso  che  ] Compera - 
mento.  F. 

COMPRANTE,  Com-prnn-tc.  Pari,  di  Comprare.  Che  compra.  Lo  iteti • 
che  Comperante.  F.  di  rtg.  (O) 

COMPRARE  , Com-prò-re.  [All.  «ine.  di]  Comperare.  *»  V,  Cacale.  Simb. 
t.  il.  La  materia  ere.  fu  tutta  sua,  ovvero  perche  la  comprò  con  sur 
spese.  Croi»,  ani.  p.  i r.  comprò  una  casa  in  campo  Curholino.  ( £ 
F.  a p.  t is.  ov'ò  più  volle  usalo.)  Frane.  Sacch-  no».  t»9.  Che  *»nu 
pochi  che  in  lai  manina  non  comprino  un  poco  di  carne,  stando  a 
lavorare  tutta  la  settimana.  (N) 

t — Mettendo  fi  prezzo  in  testo  o quarta  rato.  Guitt.  teli.  i.  4.  Chi 
è,  chi,  vago  tanto  d’uteuna  cosa,  «e  tu  hoc  moneta  assai,  che  cosa 
che  valesse  una  medaglia  ( piccola  monda)  comprus«c  una  lira?  (joer 
ubo  tirai)  (V) 

3 — (/’ro#.)  Comprare  c non  vendere.  [F.  Comperare,  § 14.1 

• 4 — Comprare  II  porco  cale  Svignare,  andartene  come  tfugglatea- 
mente  senza  dir  nulla  a nessuno.  Multo.  4.  Si.  E poi  mi  pare  strano 
e mi  scontorco  8’ egli  è valigia,  ed  ha  compralo  il  porco.  (V.  l’ an- 
noi. del  Biscioni  a questo  luogo.  (Itoli) 

COMPRATO,  Coin-prà-lo.  Add.  ni.  da  Comprare.  Lo  desto  che  Com- 
peralo. v. 

COMPRATORE,  Com-prn-lò-rc.  ( Fcrb.  ni.  di  Comprare,  io  stesso  che] 
Comperatore.  F.  Maeitruxz.  i.  on.  Della  quale  cosi  il  guadagno  co- 
me il  danno  s'appartiene  «I  marito,  siccome  al  compratore  delia  cosa 
Et.  il.  S.  Nola  qui  che  il  compratore,  clic  ha  buona  fede,  non  è te- 
nuto dello  ’ngann»  del  sensale  che  fa  vendere.  Fir.  Ai.  *30.  Ritro- 
vato un  compratore  atto  alle  mie  disavventure,  me  gli  diede  nello 
mani.  »»  Cavale.  Simb.  s.  31.  Cacciò  li  venditori  c li  compratori  dal 
tempio.  (N)- 

COMPRATRICF.,  Com-pra-lri-cc,  Ferb.  f.  di  Comprare.  F.  di  rcg.  (0) 
COMPRENDENTE,  Com-prcn-dén-te.  Puri,  di  Comprendere.  Che  com- 
prende. Che  contiene.  Cr.  nelle  F.  Decinioprimo,  Dcctmolcrzo,  D«- 
timoqulnta,  Dccimoscsto,  DecitoosclUaio,  Decimoltavo,  Decimunooo, 
Tcrzuilccimo-  (A)  (N) 
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COMPREMDENZA , Cnrn-pren-déo-za.  Sf.  Lo  affila  che  Comprendimento 
o Compreniione.  F.  Sale.  Vite.  a.  ut.  Eisendo  per  ragione  di  lui 
comprendenxn  ccc.  prrfrtlksiian  Ira  tulli  i corpi.  (A) 
COMPRENDERE,  Com-prèn-de-re.  [AH.  a«ow*.  t n.  a**.]  Capire,  Co- 
no  tetre.  Intendere,  y.  Apprendere.  Lai.  intelligcn*,  eognoscero.roai- 
prvheiideft*.  Gr.  **t*>**<v  Uvee.  infr&d.  i».  Acciocché  quello  che 
ciusruna  direte,  senza  confusione  *1  possa  comprendere.  E noe.  io. 
14.  Per  quel  poco  che  comprender  potè,  mostrava  di  dovere  estere 
un  gran  baccalare.  i>onf.  Inf.  io.  ioo.  Però  comprender  puoi  che 
tulla  moila  ria  nostra  ronnscenra  da  quel  punto.  E Par.  io.  a. 
Non  porlo  voce  inai  , nè  scrisse  inchiostro,  Ré  (u  per  fantasia  giam- 
mai compreso.  Pelr.  ton.  ma.  Io  noi  pov*o  ridir,  clic  noi  comprendo. 

* — Prendere  semplicemente.  Lat.  capere.  Or.  iauCisr»».  S.  Gio  Hall, 
E giammai  nulla  tenerezza  vi  comprenda  più  di  me.  l'end.  Crlat. 
Vclosiaoo  ne  fu  mollo  inebbrialo  e compreso  del  suo  amore. 

s — Convincere,  Correggere.  Fi/.  SS.  PP.  f.  ita.  Di  un  romito,  il 
quale  cautamente  riprese  c comprese  duo  frati  forestieri,  che  il  giu- 
dicavano di  piccola  astinenza. 

4 — Acquistare,  ('arale.  Diseipl.  tpir.  o.  Non  dico  però  che  io  sia  per- 
fetto, nè  abbia  compreso  somma  per  feci  ime,  ma  ree.  distendendomi 
alle  cose  maggiori  ccc.,  per  vedere  so  in  alcun  modo  potessi  com- 
prender Cristo  perfettamente. 

a — Cogliere,  Scoprire.  Pii.  S.  Frane,  115.  CognoscrnUo  ch’egli  era 
così  compresi)  nel  suo  pensamento.  (V) 
o — Concepire.  Li e.  llb.  i.  cap.  ai.  Quando  ebbono  vedute  le  spade, 
eli!  cumpresono  si  grande  odio  verso  Turno,  che  senza  intendere  sua 
ragione,  fu  condannalo  a morie.  (R) 
v — Occupare,  Circondare.  Lat.  orruparc,  cireumdure,  comprehcndere. 
Or.  xaeiytit.  G.  y.  u.  so.  i.  Erano  lauta  genie  c cavalli  e somieri 
e carreggio,  che  la  minoro  osto  teneva  più  d'  una  e mezza  lega, 
comprendendo  lutto  ’l  paese.  E 11.  a.  7.  Fece  comprendere  lutto  il 
circuito  dei  delio  palazzo  a quelli  che  furono  de’  Figliuolipetri,  e le 
torri  c ca<e  de' Man  ieri,  e de' Mancini,  e di  Bello  Alberti,  compren- 
dendo tulio  r antico  gardingo.  ài.  y.  a.  75.  Questo  circuito  comprese 
il  poggio  c 'I  borgo. 

9 — Ricoprire.  Nascondere,  Occupare.  Fav.  Eaop.  il.  Nella  piccolissima 
mensa  la  grande  c buona  volontà  comprende  ogni  difello.  (Pr) 

* — E per  tu eluf.  [dicci i di  alcuni  mali  ad  umori  vistati , che  pren- 
dano ed  affliggano  alcuna  par/e  del  carpa.}  G.  F.  8.  ®«.  7.  Essendo 
compreso  furie  di  godo  nelle  mani  c ne' piedi.  Frane.  Sacch.  Op. 
d.  v.  lai.  Aspido  è uno  serpente  che  punge  co* denti,  o lasciavi  il 
veleno;  e questo  veleno  di  pelle  in  pelle  va  comprendendo  Ionio, 
che  l'uomo  «’  addormenta,  c così  dormendo  si  muore.  Ciré.  Geli. 
K forse  che  questa  mnladetla  prete  non  ha  compreso  lutto  il  mondo? 

10  — Contenere.  Abbracciare.  Lai.  compietti,  ciminiere.  Gr.  riptiynv. 
Vani.  Inf.  la.  fl.  C'hanno  a Unto  comprender  poro  seno:  Pota.  74. 
Comprende  qureta  diiinizionc  siiflirientejrieiile,  clic  cosa  è contri- 
tione.  Pelr.  cap.  u.  Che  comprender  noi  può  prosa  nè  verso. 

1 1 — Itesi  ri  n pere.  Cavate.  Fruii,  liug.  Le  quali  tulle  predelle  cose 
comprendendo,  in  somma  possiamo  dire,  ere. 

il  — Incorporare.  Lai.  combihere.  Gr.  ipnìvtut.  Cr.  t.  t».  17.  Se  vor- 
rai mcllec  l'olio  in  un  vasti  nuovo,  il  diguazzerai  colla  morchia  cruda 
ovver  calda,  c guazieiàlo  assai,  sicché  la  bra  e comprendala  bene. 

15  — Soprappreiiderc,  Sorprendere.  LaL  percellcne.  Gr.  rxsàiiTTXt». 
Tue.  Jìictr.  Il  dolore  del  dìca|iilametilo  orribile  di  colai  uomo  gli 
animi  nostri  e que’de' s«vii  emiri  ha  compreso.  A\nel.  Ani.  il.  s.  4. 
Come  colui  che,  vegghiando  in  aguato,  aspetta  l' assalto  de' nemici, 
o indi  è vigorosamente  apparecchialo  a vittoria,  onde  I ni  miri  cre- 
dano che,  uon  sappiendo,  lussi  compreso.  Gr.  S.  Gir.  io.  In  un  al- 
tro Vangelo  disse  alla  femmina:  va,  c non  peccare  più,  doé  quella 
che  fu  compresa  In  avellerlo. 

1 1 — Pigliar  l'assunto;  [ma  è modo  ««fico]  Frane.  Sacch.  noe.  ibi. 

Avendo  compreso  di  dare  moglie  al  dello  Biagio,  considerò  ree. 

*d  — Trovare,  Vedere.  Ar.  Far.  to.  oo.  Creili,  dieta,  che  ine»  di  le 
noi  bromo,  Nè  luogo  nè  tempo  ci  comprende  Qui,  dove  in  mezzo 
di  lanli  occhi  siamo.  (Al) 

18  — N.  paat.  Divulgarsi,  Spargersi  la  voce  di  qualche  fallo,  Sapersi 
alcuna  cosa.  Frane.  Sacch.  noe  4t».  E la  novella  si  comprese  si  per 
la  terra,  die  quando  quel  cavatlero  era  veduto  ondando  alia  cernì, 
era  dello  dai  garzoni:  quello  è il  cavaliero  del  torchio  con  Faste.  (V) 
COMPRENDIBILE,  Com-prcn-di-bi-le.  Add  com.  Che  si  può  compren- 
dere. Salvia.  Te ogn.  Avanti  del  futuro  Comprendibili  I termini  non 
vino  Della  mortale  JnsofGcIenza.  (A) 

COMPRENDIMENTO,  Coiu-pren-di.inén-to.  [5m.]  Jt  eomjtrendere. — 
Comprensione,  Comprcndenza,  ain  Lat.  cnmprelicnsio.  Gr.aaróhrptf. 
Albert.  44.  La  ragiono  c discernimento  Uri  bene  e del  male  ccc.,  c 
comprendimento  del  bene,  e del  male  fuggimento. 

* — Compreso,  Contenuto,  Circuito.  Liv.  Vec.  ».  Ciafo««ccn*acchè  egli 
guemissc  il  comprendimento  più  a speranza  della  moltitudine  ch'era 
a venire,  clic  di  quella  che  allora  v*  era.  Villam.  4.  io.  Appresso  a 
questo  confermò  rotini  Signor  di  quello  gran  cuaipmitliraenlo, 
OodVai  fé'  crislian  con  tulli  i sui. 

COMPRENDITIVO,  Com-pren-dì-li-vo.  Add.  w.  Atto  a comprendere. 
Salci n.  Epitel.  cap.  tt».  (A) 

COMPRENDITORE , Coro- pren-di-l  óre.  Cerò.  iw.  (di  Comprendere.) 
CAe  comprende.  Lat.  fomprehensor.  Gr.  astrai^ jrtrwa.  Ir,  Jac,  T. , 
Non  Ito  coraprcndilore.  Rè  nulla  simigliati/..!. 
m — Compre-usure,  nel  tign.  di  Beato  nel  ciclo.  Cr.  alla  v.  Comprensore.(O) 


COMPRENDITI  ICE,  Com-pren-di-lri-ce.  [Ferb.  f.  di  Comprendere.)  Lib. 
cur.  Ma  loti.  Le  feunniur  di  questo  pericolo  rosi  grande  non  no  sono 
«imprenditrici,  Fr,  Giord,  Prrd-  fi.  La  nostra  mente  umana  non  c 
comprcndilrlre  della  virtllà  de’ cicli. 

COMPRENUOMINE,  Com-pren-dò  nii-ne.  Sin.  F.  storpiala  da  Compren- 
donio, ed  coitalmente  batta  e poehitshuj  inala.  Aret-  /lag.  (A) 
COMPRENDltNICO , Coia-prrn-dò-ni-ro.  Add.  m.  di  Comprendonio; 
[usalo  anche-  come  in.]  F.  boa.  Alleq.  »t7.  Ogni  c qualunque  volta 
che  io  mi  penso  di  far  cosa  che  abbia  del  coinprendonico,  mi  servo 
dell'opera  sua  In  lingua  nostrale,  non  men  ch'io  faccia  del  Calepino 
in  dando  l‘  emendalo  agli  scolari. 

COMPRENDONIO,  Com-pr.n-dò-oi-o.  [ Sm.  ] Intelletto , Giudizio.  F. 

botta.  — Compreudominc,  aia.  * 

COMPRENSIBILE,  Com-pren-M-hi-Ie.  Add.  com.  Che  ai  può  compren- 
dere. Lai.  intelligibili.*,  roitiprehrnsibilis.  Gr.  xxTa).r,jrró{.  Segner. 
Pred.  58.  5.  Premi!  che,  quantunque  sublimi  di  qualità,  non  però 
fossero  comprensibili  a’ sensi. 

COMPRENSIBILITÀ’,  Com-pren-si-bl-li-tà.  Sf.  Termine  dottrinale.  Ca- 
pacità e posai  bili  là  inerente  nelle  cote  che  passo  iw  estere  comprese; 
e d è Poppati»  d‘  Incomprensibilità,  che  è voce  più  uanta.  (A) 
COMPRENSIONE,  Com-pren-si-ó-nc.  [ Sf.  Lo  alcun  che]  Comprendi- 
mento.  F.  Lat.  coniprrlieiisio.  Gr.  *xtx)jiìiI><;.  S.  A goti.  C.  />.  Ciò 
che  si  comprende  per  isrirnra , si  finisce  per  la  comprensione  delle 
sciente  Fr.  Giord.  Preti.  II.  Maraviglia  si  è la  comprensione  di  quanto 
vi  «iene  appassionatissimi. 

l — (Tedi.)  Stato  de’ beali  che  godono  della  intuizione  di  Dio  j e ti 
chiamano  Comprensori,  per  opposizione  ai  giusti  che  vivono,  tulla 
terra  e ti  dicono  Viatori.  (Iter) 

COMPRENSIVA,  Coai-pren-si-va.  Sf  La  facoltà  del  comprendere.  (A) 
àiogai.  lett.  firn.  i.  io  Supera  ogni  comprensiva,  ogul  maraviglia 
quella  dell’  universo.  (N) 

COMPRENSIVAMENTE,  Cnm-prrn-»i-va-incn-lc.  Ave.  Con  compren- 
sione, (/n  modo  comprensivo.]  » Salvia,  Dite.  i.  tot.  E per  espri- 
mere appunto  le  parole  del  potla:  la  giustiziti  è eompremivasuente 
ogni  virtù.  (B) 

COMPRENSIVO,  Coa-prea-si-vo.  Add.  m.  Che  comprende  tolto  di  tè 
più  cote.  (A) 

1 — Allo  a comprendere.  Silos.  Berg . (N) 

s — (Graia.)  Aggiunto  di  Nome.  Buum/nat.  ling.  Nome  comprensivo. 
Comprensivo  diciamo  che  sia  il  soldato,  lo  Italiano,  il  cavaliere, 
l'uomo,  la  dnnna,  e altri  lati;  mentre  non  Utauno  per  un  tal  sni- 
dalo, un  tale  Italiano  ccc.  accennalo  nominatamente,  ina  per  la  uni- 
versa! natura  d’ogni  soldato,  d’ogni  Italiana  ree.,  accennato  inde- 
terminatamente con  tal  voce;  perchè  qursla  è quella  clic  comprende 
sotto  di  sè  più  cose,  ma  nnn  è già  di  esse  composta.  (AVI  che  conti- 
ate la  diffreenza  co'  col  Itti  ivi.)  (a) 

COM  PRENDO  RE,  Com-pren-só-re.  \Fcrb.  m.  di  Comprendere.)  Com- 
prendilore ; [e  ti  dice  per  t olilo  de  Beati  nel  cisto,  i quali  solo 
comprendono  le  alte  cose  di  cofano*.  F.  Comprensione,  $ i.]  Lat. 
coaiprebcnsor,  [coelicola.J  Gr.  pzxxpin.  Bui.  Purg.  ss.  i.  Imperlic- 
eli'egli  era  ancor  viatori* , e non  comprensori*.  E altrove:  I.’ altre 
cose,  clic  furon  falle  da  Cristo,  e che  in  lui  sono,  e apprendono  e 
dicono  II  beali,  che  sono  Cump rettori,  e nou  si  possouo  intender  da 
noi,  che  tiara  viatori. 

COMPRESA,  Cwn-pré-sa.  Sf  Lo  stesso  che  Compreso.  F.  Frane.  Sacch. 
rim.  Giugncndo  ancora  ciò  che  v’è  di  bene.  Damasco,  li  Caro,  e 
tulla  lor  compresa. 

COMPRESAMENTE,  Co«n-pre-*a-tuen-le.  Ave.  Inclusieamcnte,  Total- 
mente. Ilutcell.  Disc.  i.  Berg.  (Min) 

COM  PRESIDENTE,  Cora-pre-si-dèn-te.  Sin,  cornp.  Collega  nel  presiden- 
tato. Olir.  Pai.  Ap.  Prrd.  ai.  Berg  (Min) 

COMPRESO,  Com-prc-*o  Ata».  Circuito,  Giro.  — Compresa,  sin.  Lat. 
ambita*,  drcuilus.  Gr.  ntpijsrrfg.  G.  F.  I.  sa.  4.  Del  compreso  e 
giro  della  ritti*  non  ritroviamo  cronici  che  oc  faccia  menzione.  E il. 
a.  7.  Il  dello  compreso  fece  cominciare  o fondare  di  grosse  mura  c 
torri  c barbami i.  E cap.  ic.  «.  1 più  di  loro  si  fuggirò  nel  compreso 
del  palagio,  dov’  era  il  Dura.  Liv.  Al.  Lavorava  un  campo  d’  assai 
più  picciolo  compreso. 

COMPRESO.  Add.  m.  da  Comprendere.  Lat.  comprebeMUl.  Gr.  irmi. 
ky/iivo;.  Anici,  to.  Di  quella  I biondi  capelli  ccc.  con  nodo  piace- 
vole vede  raccolti,  e altri  più  corti,  e in  quello  non  compresi.  E sa. 
La  picclola  bocca  vermiglia,  e nel  suo  alto  ridente,  col  rotto  posto 
melilo  compreso  in  piccolo  cerchio,  hanno  furia  di  farsi  lodare  al 
riguardante. 

8 — E in  tento  morate.  Angustialo,  Imbarazzato.  Lat.  circumvcnlu*. 
Sali.  Giug.  4.  Per  la  qual  ro'u  nlcoca,  ebe  Vegli  tale  uomo  ucci- 
desse per  inganno  o per  tradimento,  che  non  nascesse  alcuno  ru- 
more o battaglia;  e cosi  era  In  angosciosi  pensieri.  E per  (ali  mole- 
stie compreso...  deliberò  Miopia  di  mellerlo  olii  pericoli.  (P) 
s — Convinto,  Scoperto.  Lat.  deprchensu*.  FU.  SS.  Pad.  I.  no.  I di- 
speu.valori  del  Patriarca,  vedendosi  cosi  compresi,  gillaronglisi  a’  piedi, 
e duuiandarongii  |uyduno.  E 404.  E vedendo  questi  che  era  com- 
preso ccc.,  confessò  ogni  cosa  per  ordine  Et.  i au.  E ’l  Demanio, 
vedendosi  compreso,  disse  ccC.  E cap.  44-  no.  Onde  io  vedendomi 
compresa  e convinta,  mi  vergognai  mollo.  Fil.  S.  Frane,  lis.  Lo 
Frale  si  vergognò  forte,  t spu ventò  forte,  cognosccndo  ch'egli  era 
cosi  compreso  nel  suo  pensamento,  lo  quale  T uomo  ionio  avea  co- 
nosciuto per  ispirilo.  (V) 
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4 — Abbrancalo,  Avvinghiato.  FU.  SS.  Pad.  *.  X4tf.  Vedemmo  una 
femmina  scapigliata  in  volto,  e compresa  tutta  da  un  dragone  gran- 
dissimo. (V) 

g — Preso,  Pieno.  FU.  S.  M.  Mad.  07.  Cadde  In  terra  compresa  dì 
tanto  dolore,  die  pareva  eh’ ella  spirasse.  (V) 

0 — Invasalo,  o tintile.  Vit.  SS.  Pad.  eup.  ti.  40.  Un  altro  gentiluomo 
fu  menato  innanzi,  compreso  di  si  pessimo  Demonio  ree.  (V) 

T — Composto,  Ammassalo.  Frgrz.  l*  I piè  non  carnosi,  ma  bene  di 
duri  compre*!.  [Il  lai.  ha,  colleclis.)  (Pr) 

■ — Vario.  G.  F.  ».  sa.  Cesare  adunque  compreso  l'edificio  delta  città 
c messovi  dentro  due  ville...  voleva  quella  appellare  per  suo  nome 
Cesarla.  (Qui  t alt:  Stabiliti  i termini  entro  i quali  cru  da  edilkarc 
In  cilià  ) (Pr)  ■ 

COMPRESSA.  (Chir.)  Com-près-sa.  Sf.  Pannolino  fino,  semiusate,  tema 
a rio,  semplice  o piegalo  in  due  0 tre  doppi,  lungo,  quadralo,  Ir  iati 
golarc , bucherellalo  o no,  loglialo  a croce  di  Malta  , pi  lunatico 

0 graduato;  che  terre  ad  inviluppare  e contenere  diverte  parli 
dell’upf/arecchìo,  coperta  da'  rimtdii , ad  impedire  la  materia  che  , 
le  piaghe  tramandano  di  spanderti  fuori,  a rendere  uniforme  ed 
eguale  il  piano  sopra  cui  debb'essere  applicala  la  fasciatura,  e ad 
altri  itti  chirurgici  avvero  medicainentoii.  Lui.  penicillum,  peni*  I 
culuui,  splenluro.  (A.  0.) 

COMPRESSIBILE,  Com-pres-si-bMe.  Add.  com.  Atto  ad  ettere  compresso, 
l'orric.  Le:,  p ref  xo.  Il  vaso  A B C D è un  cilindro  piru»  di  lana, 
ovvero  d'altra  materia  compressibile,  diciamo  d'aria,  cce.  (B) 
COMPRESSIBILITÀ'.  (Pls.)  Com-prcs-si-bi-li-là.  Sf.  Proprietà  in  virtù 
delia  quale  i corpi  possono  esser  ridotti  ad  un  minor  toltone,  per 
effetto  della  pressione  che  ne  ravvicina  le  tao  tedile.  (A)  (A.  0.) 
COUPRESslONATO , Com-pres-sta-nà-ta.  Add.  ut.  F.  A.  F.  e di'  Com- 
plessionato. No»,  ani.  ioo.  io.  Quando  rimino  è ben  eompmsionato 
t*  ben  sano,  >1  sogna  che  egli  corre  o vola,  per  la  islielleiht  delti 
spirili. 

COMPRESSIONE,  Com-prcs-sió-ne. [ Sf.  L’alto  di  comprimere  e t' effetto 
prodotto  in  ciò  eh"  è comprato.  ] Lai.  compresolo.  Gr.  nani  tati. 
Siigg.  nat.  etp.  so.  La  cagione  immediata  ere.  non  è altrimenti  il 
peso  di  quella  soprastante  aria  ere.,  ma  bensì  l'elle  Ilo  di  compres- 
sione. E 40.  Non  dal  peso  assolutamente,  tua  bensì  dalla  compres- 
sione già  cagionata  dallo  slesso  peso.  Hed.  In»,  tu.  Non  cedeva  al 
tallo,  e non  rlccvca  compressione. 
t — (Mere.)  Tromba  di  eompre**iOBO.  F.  Aspirante.  (A) 

3 — (Chir.)  Compressione  melodie»:  Mezzo  terapeutico  dell' utilità 
la  più  generate,  come  ausiliario  del  pori  che  guai  metodo  cura- 
tivo; e difesi  circolare,  quella  che  ti  mette  in  uso  intorno  atte 
parti  cilindriche,  come  le  membra,  tanto  per  contenervi  un  appa- 
recchio, gnaulo  per  rimediare  ad  un  edema,  a ingorghi  cronici, 
a certe  ulcere,  tee.  o per  mantenere  ridalle  le  lussazioni  ossee,  od  | 

1 frammenti  d'nna  frattura  che  la  contrazione  de' muscoli  può  di  i 
smuro  sin  noce  re.  F'  ha  pure  la  compressione  diretta  . che  opera  di- 
rettamente sopra  l'apertura  d' un  capota  naturate  od  artificiale , 
e paratcllamenle  all'oste  del  medesimo;  e la  laterale,  che  opera 
da  un  Pilo  sulle  pareli  d' un  mio  sanguigno,  d' un  canale  escre- 
tore e fistoloso,  t, e" guati  si  vuol  impedire  ai  liquidi  di  circolare, 
c che  cercasi  di  otturare;  sopra  di  unii  cisti  che  si  vuole  appia- 
nare, sopra  te  pareti  di  una  raccolta  qualunque  che  «i  desidera 
evacnare  cce.  (A.  0.) 

4 — Complessione,  cd  in  questa  sign.  è F.  A.  Lat.  hablludo,  corporis 
habitus,  corporis  constitulio,  lempcramcntum  Gr.xjiìrn;.  Amm.  Ani. 
i.  x.  io.  Priegoli  che  tu  pensi  d'esser  monaco,  e non  medico,  e che 
non  sarai  giudicalo  della  lua  compressione,  ma  della  lua  professione 
e opera.  Cro».  Mordi.  *41.  Costui  fu  comunale  di  grandezza  e di 
compressione. 

a — (Veler.)  Estensione  violenta  e sforzala  de’  tendini,  de'  legamenti 
di  una  parte,  «furi  Membra  qualunque.  — Coiilusione  esterna  oc- 
casionata da  gualche  pigiatura.  (Ag) 

COMPRESSIVO.  (Chir.)  Com-prwsi-vo.  Add.  m.  Picesi  di  fascia  o al- 
tro che  serre  a comprimere  alcuna  /Hirfc  del  corpo.  (A.  O.) 
COMPRESSO,  COfB-près-so.  Add.  m.  [F.  A.]  Lo  fletto  che  Complesso. 
F.  Lat.  corpulonlus.  Gr.  tvmfixot.  /tace.  nov.  a»,  a.  I.a  moglie,  la 
quale  egli  prese,  era  una  giovane  compresali,  di  pelo  rosso.  Cron. 
Mordi,  ni.  Bernardo  era  compresso  di  carne,  e assai  pieno,  di  pelo 
rosaci!»,  e linligino«o. 

* — Usato  anche  da'  moderni.  Salvisi.  Odis».  440.  Qucsl'oipilc 
assai  grande,  e ben  compresso,  Vantasi  d'csscP di  rrodoonio  ilpllo.(Pr) 

* — Schiacciato.  Lat.  eompressu*,  status.  Gr.  otiti;.  Cr.  9.  no.  a.  Dee 
osservare  che  (ta  mrcAc)  ccc.  abbiano  gli  orecchi  pilo»!,  c le  mascelle 
compresse,  e la  giogaja  grandissima  e pendente. 

z — Ristretto.  Lai.  compresso*.  Gr.  ienrttru.ho;.  Pelr.  canz.  io.  t. 
L'aer  gravato,  e la  'ni|Kirtuna  nebbia.  Compressa  intorno  da  rabbiosi 
venti.  Tosto  eoo  vico  che  si  converta  In  pioggia.  Pani.  htf.  ai.  io. 

1 1 mici  lei,  in»  non  vedeva  in  e?«n  Ma' che  le  Imita  che  ’t  boiler  le- 
vava, e gonfiar  tutta,  c riseder  compre*»*.  Sagq.  nat.  etp.  40.  Per 
riconoscere  se  l'aria  ccc.  stia  compressa  dal  pesti  dell'aria  supcriore. 
COMPRESSORE,  Cotn-pres-só-rc.  Ferb.  in.  di  Comprimere.  Che  com- 
prime. Berg.  (N) 

* — (Anat.)  Add.  e sm.  Fascette  di  fibre  carnee  che  nascono  dalla 
faccia  interna  del  ramo  del  pube , ti  porla  indietro  verso  la  furo- 
stata  che  circonda  e comprime,  netto  stesso  tempo  che  porta  l'ure- 
tra in  acauli.  Motti  anatomici  ne  fecero  un  muscolo  particolare , 


mentre  la  maggior  parte  lo  confondono  colla  tonaca  muscutare  dtl 
cotte  detta  veisica.  Diceti  Compressore  delta  prostata.  Prostatico  su- 
periore, Publo-prostalico , Sollo-proslutico.  Lat.  comprvssor  prostata**. 
Fallita.  Muscoli  compressori  ed  elevatori  del  membro.  (A)  (A.  O.) 

9 — dkl  staso:  Nome  dato  da  gualche  anatomico  al  muscolo  trian- 
golare del  naso.  Lat.  rotisi  rictor,  compressor  nasi.  (A.  0.) 

x — Duomo:  Il  confluente  de' seni  delta  dura  madre.  Lat.  lor- 
cular  litro  piti  li.  (A.  0.) 

* — (Chir.)  Strumento  chirurgico  che  prende  diversi  nomi,  secondo 
quelli  degl'inventori.  (A.  O.) 

x — (Max.)  Filo  di  ottone  mobile,  che  ferma  f apertura  nelle  canne 
a lingua.  (L) 

COMPRIMENTE,  Com-pri-inrn-lc-  Fari,  di  Comprimere.  Che  comprime. 

Taqlin,  Leti.  Forza  comprimente,  ccc.  (A) 

COMPRIMERE,  Com-pri-im-re.  [All.]  F.  L.  Pigiare , flistrignere.  Lat 
comprimari!.  Gr.  otfesnt^st».  Sagg.  nat.  etp.  i»«.  Non  potersi  l'ucqua 
per  massima  forza  comprimere. 

* — Parlandoti  di  donne.  Violare.  Jr.  Fur.  a.  a».  E quella,  un  ili 
che  sola  ritrovullu.  Compresse,  e di  se  gravida  Uscioli*.  (M) 

x — Per  metaf.  Raffrenare.  Lat.  frenare,  com  pescete,  (ir.  dretifuu». 
Armò,  Stor.  s.  »o.  il  quale  agevolmente  colla  sua  autorità  potreb- 
be ere.  comprimerlo. 

COMPRIRE,  Com-pri-ce.  Alt.  e n.  F.  A-  F.  e di'  Compiere.  Lat.  com- 
piere, captare.  < V.  ilei  dialetto  napolil.)  Se».  Piti - a*.  Di  provare, 
cioè,  che  la  verni  sola  è sufficiente  c possente  a coinprire  la  beala 
▼ila.  (>) 

COMPRO,  f.ùm-pro.  Add.  »«.  fine,  di  Compero,  e occorc.  di  Comprai". 
Lat.  emplus,  coaiparatus.  Gr.  ivrr.uivo;.  Stgner.  Preti.  *a.  7.  Rubare 
a Cristo  un'anima  da  lui  compra  col  proprio  sangue,  e rubarla  per 
mutarla  u Satanasso?  Se  ».  Ben.  Eliti  7.  a.  lo  veggo  una  cupola 
lavorata  c distinta  scrupolosamente  con  nicchi  di  bruttissimi  e pi- 
grissimi animali,  compri  con  un  pregio  grande.  Tasi.  Ger.  ».  io. 
E questa  greggia  c Forticci  dispensa  cibi  non  compri  alla  mia  pare» 
mensa.  (B) 

COMPROBARE,  Com-pro-bi-re.  [All.']  F.L ■ Lo  stesso  che  Comprovare. 
F.  Lat.  coni  proba  re  (ir.  imspiXm.  Cui.  Isulr.  Card.  L'araff.  u. 
Fa  rbe  sia  partecipe  anche  di  quelle  cose,  le  quali  sebbene  non  ha 
coll'aulorilà  o comandamento  «no  operalo,  lia  nondimeno  coll' imita* 
«ione  degli  altri  coiti prohala.  Beute  Stor.  x.  X4.  Il  Pontefice  colla 
sua  indulgenza  e autorità  le  coni  probo. 

COM  PR  UBATO,  Com-pro-ha-lo.  Add.  di.  ita  Comprobare.  F.  L.[Lo  t tesso 
che  Comprovalo.  F.]  Lai.  co  ni  proba  lus,  opprobalus,  proba  lus.  Gr. 
'jvy.tu37.zii;.  Guicc.  Stor.  io.  «*.  SI  promet leva  delta  sua  grandis- 
sima felicità,  comprobata  con  sperienza  di  molti  anni. 
COMPROBAZIONE.  Coiu-pro  ba-zi-ó-nc.  Sf.  F.  L.  Lo  situo  ette  Colii- 
provozione  e Compro vamenlo.  F.  Lor.  Mtd.  Com.  (A) 
COMPROFESSO,  Com-prO-fès-so.  Add.  e sm.  comp.  Professo  della  stessa 
regola,  e nello  slesso  monastero.  Grill.  Leti-  al  Pe  Franchi.  Pcrff.(Min) 
COMPROMESSARIO  . Cora-pro-mes-sà-ri-o.  Sm.  Lo  situo  che  Compro- 
missario. F.  Acead.  Cr.  Conq.  Mesi.  (A) 

COMPROMESSO.  (Leg.)  Com-pro-iucvao.  Sin.  da  ComproineUere.  J I com- 
promettere, [è  propriamente  razione  di  depositare  ««a  «ornimi 
com  prò  w«M(i  tra  le  parti  di  stare  alla  decisione  dell'  arbitro  sotto 
pena  di  perdere  il  danaro  depositato.  Oggidì  vate  comunemente  un 
alte , concai  te  /«ir ti  nominano  uno  o più  arbitri  per  decidere  al- 
cuna ter  controversia.  /'.Arbitrato.)  Lat ■ comprom issum.  Gr.  «arca. 
Din.  Comp.  i.  4.  Per  vigore  del  compromesso  sentenziò  che  i Ghi- 
bellini tornassimo  a Firenze  Con  molli  palli  e modo.  M.  F.  a.  7.  In 
questo  di  era  per  compromesso  la  quietane  in  mano  del  conta.  Ru- 
berto da  Ballifolta.  Cron.  Moretl.  *X7.  Si  dolse  co' parenti  c amici , 
e fece  molli  compromessi  con  Giovanni  e con  gli  aitai, 
a — Mettere  o Tenere  il  suo  in  compromesso  — Mettere  ecc.  n rischio 
quello  che  si  ha  sicuro  in  mano.  Ciriff.  Cute.  x.  91.  E fece  tale -re- 
cesso, Per  non  ledere  il  suo  più  in  compromesso.  Cecch.  Ine  X.  u. 
E mettere  il  mio  chiaro  in  compromesso.  >»  E Dot.  X.  8.  É proprio 
un  farmi  mettere  la  vii»  in  compromesso. (V) 
a — Sentenza  dell'arbitro.  (Z) 

COMPROMESSO.  Add.  tri.  da  Compromettere.  Segner.  Munti.  Mag.  io,  5. 
lu  quel  di,  compromessesi  qua»!  In  Cristo,  come  In  arbitrio  sommo 
da  loro  elei!»  di  consentimento  concorde  ree.  resteranno  appieno  ap- 
pagale di  quella  parte  di  credila  che  verrà  assegnala  a ciascuno.  (V) 
COMPROMETTERE,  Com-pro-mél-tc-re.  [Alt.  «tuoni.]  e n.  pass,  Ilimet- 
tere  le  sue  differenze  in  altrui  con  piena  fatuità  di  deciderle.  Lat. 
com  promi  llere,  roniproraissuin  lacere.  Gr.  o~j»  nrx/yi)ài»Sai.  Din. 
Com.  t.  4.  Colatamente  ordinarono  che  11  Papa  tasse  mezzo  alla  loro 
discordia;  il  quale  ecc,  mandò  messer  irate  Latino  cardinale  «tee..  Il 
quale  giunto,  domandò  sindachi  di  ciascuna  parlo,  e che  in  lui  I» 
compromettessimo;  e cosi  (cetano.  G.  F.  il.  49.  3.  Non  potando  a ciò 
cnnlruilirr,  *1  rompromlsono  in  sci  popolani  di  Firenze.  Lib.  Plcer. 
Rinnovò  miu  addnm.indngtanc,  che  pur  voi»  che  in  lui  «i  compro- 
mettesse del  fallo  loro. 

COMPROMISSARIO,  Coro-pro-iuis-sà-ri-o.  [Ani.]  Quegli  in  cui  si  com - 
promette  un  negozio  v una  lite.  Arbitro.  — Compromessa  rio,  sin. 
Lat.  comprom  issa  ri  us,  orbitar.  Gr.  fliaìiawros. 

COMPROMISSORIO.  (Lcg.)  Coiii-pro-mis-sò-ri-o.  Add  ni.  di  Compro- 
inc‘*o.  Agg.  j#r  lo  più  di  Cauta.  (A) 

COMPROPRIETÀ'.  (Leg.)  Cotii-pro-prie-là.  Sf.  comp.  Si  dice  delta  pro- 
prietà di  qualche  cosa  che  è comune  a dicerie  persone.  (B) 


COMPROPRIETARIO 


COMUNALE 


COMPROPRIETARIO.  (Leg.)  Com-pro-prle-tà-ri-o.  Sm  cowp.  Colui  che 
possiede  in  comune  tana  con»  con  altri . In  7ò#cana  e più  in  w*o 
Compadrone.  V.  (A) 

COMPROTETTORE,  Com-pro-teMò-re.  Sm.  eotnp.  Protettore  In  cpm- 
I sognia  con  altri.  V.  detl'wso.  (A) 

COMPROVaMENTO,  Com-pro-va-mcn-to,  f-Vm.]  Il  comprovare.  Il  pro- 
vare insieme.  —Comprovazione,  Coroprobazione,  sin.  Segner.  Monti. 
.Xov.  14.  I.  Non  !a»Ui  è però  quella  una  nuova  beatitudine,  quanto 
un  comprovaaicnto  dette  pav«alc- 

COMPROVARTE,  Cora-pro-vàn-te.  Pari,  di  Comprovare.  V.  di  rttj.  (0) 
COMPROVARE,  Coin-pro-và-rc.  [Mll.]  Approvare,  / Immettere- . — Cora- 
p roba  re,  un.  Lai.  coni  proba  re,  admllierc.  Gr.  Lib.  Amor. 

Dubbio  nacque  tra  noi,  cioè  ve  tra  i coniugali  umore  può  tener  luogo, 
e «e  tra  gli  amanti  è da  comprovar*  gelosia,  w Magai.  Itti.  I.  49. 
Certo  che  cec.  comproveranno  quel  ch’rgli  mostra.  (IH) 
a — Provare  Inviente.  Segner.  Prtd.  8.  7.  Ci  somministra  un  altro  nuo- 
vo argomento  da  comprovare  quella  confusione  inaudita,  di  cui  trat- 
tiamo. (V)  i . * ' 

3 — y,  pati.  Mostrarsi  in  fatto,  Dnr  prova  di  *è.  Scgner.  Mann.  Oli. 
tt.  s.  Ti  campinovi  con  ciò  suo  figli  noi  verace.  E Noe.  «a.  t.  Non  è 
soppruggiunla  ad  esse  una  persecuzione  gagliarda,  in  cui  si  com- 
provino (V) 

COMPROVATO,  Com-pro-vì-to.  Adii.  n».  da  Comprovare.  — Compro- 
1*10,  sin.  LaL  comprobaluv  Gr.  ào*t pxtSii;.  Segner.  Munti.  Gei». 
7.  i.  Questa  è la  regola  universale,  comprovata  dalia  speriensa. 
COMPROVATORE,  Com-pro-va-tò-re.  ( Verb.  m.  di  Comprovare.]  Che 
comprova.  Segner.  Crisi.  (nstr.  s s.  it.  Da  lui  solo  ridonderebbe 
in  lutti  gli  altri  uomini,  benché  non  comprovatoci  né  complici  de' suoi 
falli. 

COMPROVATRlCE,Com-pro-vartri-ce.  Verb.  /’.diComprovare.  V.di  reg( 0) 
COMPROVAZIONE,  Ctnu-pro-va-zi-<>-ue.  Sf.  Lo  tletto  che  Comprova- 
mcnto.  V.  Segner.  Par.  intlr.  (A) 

COMPROVINCIALE,  Com-pro-vio-ciA-le.  Add.  eom.  comp.  Che  è detto 
tinto  provincia.  Baicap.  Leti.  Berg.  (Min) 

CUMPSA.  (Geog.)  Còot-psa.  Cufica  città  d'Italia  nel  patte  degl'Irpini, 
oggi  Coma  (G) 

COMP9ATO..(Geof.)  L'om-psà-lo./.aL  Coni  psalus. /•'tome  detto  7Vac/a.(G) 

• COMPTONIA.  (Boi.)  Coai-plo-oì-a.  Sf.  Cenere  di  piotile  fanegoramv 
amento cte,  miricee,  della  monoecia  pentandria,  stabilita  da  Gaer- 
Iner.  che  fa  dedicò  a Compton  vacavo  di  Ozford , gran  difettante 
di  botanica.  (PI) 

• COMPTOMTE.  (Min.)  Coni  plo-ni-lc.  Sf.  Sostanza  bianchiccia  0 gri- 
giastra, in  prieini  ottaedri  irregolari,  che  trovati  nelle  cavità  dei 
terreni  amigdaloidi,  ed  ha  molta  analogia  colla  brevi  ter  ile.  (PI) 

COMPUGNERE,  Com-pù-gne-rc.  [Alt.  anoi».]  Affliggere,  Tormentar 
nell'animo.  — Compungere,  tiu.  Lai.  vevare,  cruciare.  Gr.  «Jaj. 
(ila  con,  c pugnerò.)  Guid.  G.  E già  duolo  del  perduto  luo  marito 
non  ti  dre  rumpiigncre.  Dant.  Jnf.  ss.  <s«.  Di  che  ciascun  di  colpo 
fu  compunto. 

s — Esser  compunto  s=  Aver  dolore , Aver  compunzione.  Lai.  com- 
pungi. Gr-  xacavÒTTie-Jav.  Coti.  SS.  Pad . Noi  pregavamo  d’essere 
informati  di  quelle  cose,  donde  noi  potessimo  esser  compunti  e umi- 
liali. Bern.  Ori.  a.  8.  I*.  Di  vergogna  e dolor  lutto  è compunto, 
a — Dar  compunzione.  [V.  Compugnere.] 

« — E n.  pati.  Aver  rincrescimento,  Pentirsi.  Frane.  Sacth.  rim.  E 
di  far  grazie  mai  non  si  compunse.  (A) 

COMPUGNIMENTO,  Cnm-pu-gni-mèo-lo.  [.Sin.  Lo  t toUO  cAe]  Compun- 
zione. V.  Inlritd.  Viri.  Ciò  che  tu  addoinandi,  è compiigli Smonto  di 
gran  dolore.  /Un ».  ani.  P.  JY.  Amor.  Tir.  Quando  all’ amor  s'ad- 
danno,  A lor  cumpiignimento. 

COMPULSARE.  (Leg.)  Com-put-sà-re.  [All]  Forzare  altrui  a compa- 
rire in  giudizio.  Lai.  compcllere.  Gr.  avrvS tìv. 

• C0MPUL30RE,  Com-pui-sn-rc.  Sm.  Ministro,  al  tempo  degli  Impe- 
ratori romani,  che  si  spedirà  nelle  provincie  per  h forzare  il  pa- 
gamento detto  fosso  ed  altre  imposizioni  tosutufe.  (Co) 

C0MPVLS0R1A.  (Leg.)  Com-pul-sò-rl-a.  Sf.  Usato  anche  come  add.  f 
Sorta  di  lettera  giudiziale,  che  sforza  a pagare  i diritti  dell'ileo. 
Piceli  anche  Azione  compulsarla.  (A) 

COMPULSORIALE,  Cora-pul-so-ri-à-lc.  Add.com.  Appartenente  a com- 
compultoria.  De  Lue.  Poti.  Polg.  a.  is.  «4.  Berg.  (Min) 
C0MPULTER1A.  (Gcog.)  Coni-puMè-ri-a.  Antica  città  d' Italia  nella 
Campania.  (G) 

COMPUNGERE,  Com-pùn-ge-re.  [All.  e n.  pati.  Lo  stesso  cA«]  Compti- 
gnere.  V.  Coll.  Ab-  h ac.  il.  Nel  tempo  che  Iddio  compunge  il  Ino 
cuore,  dalli  le  medesimo  a continui  distendimenti  di  corpo  in  terra. 
COMPUNTIVI),  Com-pun-li-vo.  Add.  m.  Atto  o compugnere.  Affettivo. 
Salvia.  Oraz.  fan.  Accolti.  (A) 

COMPUNTO,  Com  pun  to.  Add.  in.  da  Compugnere  e da  Compungere. 
Addolorato.  — Compunto,  sin.  Lai.  afflictus.  Gr.  aa*w3«c.  pani. 
Inf.  7.  ss.  Ed  io,  ch'ave*  lo  cor  quasi  compunto , Dissi.  Frane. 
Sacch.  rim.  Fuggendo  per  lasciarmi  si  compunto.  G.  V.  4.  *.  s.  Spa- 
rita la  visione,  rimase  si  compunto,  che  spirato  di  grazia  si  rico- 
nobbe. Vend.  Crisi.  E poscia  che  ebbe  adorato,  si  T tolse  con  grande 
tremore,  e compunto  cuore.  » Botc.  Tot,  4.  ao.  E’ non  fu  prima  a 
tal  parlilo  giunto,  Chc’l  suo  aspetto  un  poclietto  più  chiaro  Fece, 
die  prima  pareva  compunto.  (Min) 

COMPUNZIONE,  Com-pun-zi-ò-ne.  [Jf/Tj  Afflition  d'animo  con  penti- 
mento degli  errori  cemmeui;  (ina  oggi  non  s'intende  che  del  do- 
Voi.  IL 


sor, 

/ore  e pentimento  d’aver  offeso  Iddio.—  Compugnimento,  sin.]  Lat- 
compuntilo.  Gr.  xzrxn^ie.  Frane.  Sacch.  Op.  div.  ias.  che  cosa  è 
compunzione?  Quando  le  potenze  intellettive  e sensitive  s'accordann 
tutte  insieme.  Lab.  io.  Ma,  da  compunzione  debita  mosso,  ne  lagrL 
nini.  Amm.  Ant.  s*.  4.  4.  È impossibile  ebe  compunzione  di  cuore 
s'accresca  nelle  mondane  diliraiize.  Mor.  S.  Grtg.  Per  la  continua 
usanza  delle  lezioni  era  animalo  a desiderio  di  continua  compun- 
zione. Col.  SS.  Pad.  Anche  io  spesso  cantar  de' salmi,  acciocché  indi 
ne  sia  apparecchiala  a noi  la  continua  compunzione. 

COMPURGATORE.  (Ar.  Mcs.)  Cflin-pur-ga-ió-re.  Sm.  comp.  Purgature 
compagno.  Garz.  Piazz.  840.  Berg.  (Min) 

COMPUTaMENTO,  Com-pu-la-mcn-to.  (Sm.)  Il  computare.—  Computa  - 
zinne,  sin.  Lat.  cainputaUo.  Gr.  ioyiepoc,  Fr.  Jac.  T.  So  la  sua  fa- 
miglia gode,  E n' ha  molto  «piacimento,  D'ognl  lor  mangiar,  che  min. 
Fanne  gran  compulamento. 

COMPUTARE,  Com-pu-ló-rc.  [Alt.]  Cnleulare , mettere  a rincontro 
l'uno  cosa  rollali  ni.  V . Annoverare.  Lat.  computare,  rateulos  sub- 
ducerc.  Gr.  ÌVfiZtaàan.  G.  V.  7.  i»7.  i.  Computando  la  misura  e la 
moneta,  fu  grandissimo  caro.  Borgk.  Man  «za.  Tanto  si  compiac- 
quero I buoni  Romani  di  questo  lor  modo  di  computare  ere  che 
crescendo  le  ricchezze  toro,  come  si  sa,  in  infinito  occ.,  amarmi  me- 
glio cec. 

* — Aggregare,  Annoverare,  Mettere  in  novero.  Lat.  computare.  Gr. 
uztrxpiSftM,  /‘osi.  sn.  Ecco  come  sono  ora  computali  Ira  i figliuoli 
d'iddio. 

COMPUTATO  , Com-pu-là-to.  Add.  m.  da  Computare.  Calcolato  e cali 
anche  AtcriUo,  annocerato.  Pati.  Grill,  teli.  Berg.  (Min) 

COMPUTATORE,  Com-pu-ta-ló-re.  Verb.  *t|.  di  Computare.  Che  com- 
puta. V.  di  rtg.  (0) 

COMPUTATKICE,  Coi» -pu- la-tri -ce.  Verb.  f.  di  Computare.  Che  com- 
puta. Cuce  A.  Leti.  Sp.  Bene  Informala  a quanto  montino  l'enlrutc  di 
vostro  marito  ree.,  essere  cosi  buona  compulalrice.  (A) 

COMPUTAZIONE,  Com-pu-la-zi-ó-ni*.  Sf.  Lo  stesso  (A(  Com  pula  meu  - 
lo.  V.  (A) 

COMPUTISTA,  Com-pu-ti-sta.  [.Sm.]  Colui  che  esercita  Carte  di  tenera 
conti  e ragioni  e far  computi.  [Chiamasi  anche  Abbachisi»  , Abba- 
cherò, Ragioniere,  Calcolatore,  ecc.]  Lat.  catculator  Gr.  ìr/ioric. 
Tac.  Pav.  Ann.  18.  ita.  Tener  nobili  per  segrrtorfl,  computisti, 
cancellieri,  nomi  e pensieri  da  principe.  Stgn.  Stor.  4.  *98.  I‘«- 
Cionsi  conti  per  diligenti  computisti,  che  sera  speso  in  quella  guerra 
un  milione  e ducenlomila  ducali. 

z — [Colui  che  tiene  te  scritture  di  una  caia  per  bilancio  d’enhaa 
ed  uscita.]  Buon.  Fier.  8.  8.  *.  Dei  computista  c del  maestro  di  casa 
81  discorre  nel  seno. 

COMPUTISTERIA,  Coro-pu-ti-ste-ri-a.  Sf.  L’arte  o professione  del  com- 
putista. Baldin.  Dee.  Il  secondo  applicò  alla  computisteria.  (A) 

» — Lo  scriltojo  del  computista.  Baldin.  Dee.  Adattar  quella  stanzi 
ad  uso  di  computisteria.  Targ.  Viagg.  Ne' monumenti  della  compu- 
tisteria di  Ferrara.  (A) 

COMPUTO,  Còra-pu-lo.  [.Sm.]  Calcalo,  [ c dicesl  per  lo  più  dei  tempy. 
V.  Annoveraiucnlo.1  Lat.  caieulus,  ratio,  computatiti.  Gr. 

Gai  Sagg.  io.  Ma  io  non  credo  clic  i contraddittori  ricorressero  al 
negar  la  giustizia  de'coinputi  astronomici. 

* — EccjLuumco:  Piceli  del  Calendario  da  ti  nato  a regolare  le  feti» 
mobili.  (Diz.  Hat.) 

a — Ridurre  a computo  = Dar  norma  per  poter  calcolare  checchr 
sia.  Magai.  LetL  Vien  ora  dal  S.  B.  ridotta  a computo  più  pre- 
ciso. (A) 

COMPUTRESCERE,  Com-pu-trc-scc-re.  [Ar.  ozi.  anom.  difettiva.  V.  L. 
Lo  stessa  che  Computrire.  V.]  Diai.  S.  Grtg.  8.  ib.  Infracidando  t* 
comput rr-sccndo  tutte  le  membra. 

COM PUTRIRE,  tom-pu-tri-rc.  (tV.  osi  ] V.  L ■ Imputridire.  — Compu* 
Ircscere,  sin.  Lai.  computrescere.  Gr. 

COMTO,#Còm-to.  Add.  tu.  V.  L.  Ornato.  Dant.  Con v.  La  nobile 

natura  lo  suo  corpo  abbellisca,  e faccia  coiaio  c accorto.  ( Al  tri  les- 
sero compio.) 

C01IUNA,  Co-mù-na.  Sf.  V.  A.  V.  t di'  Comune,  Comunità.  M.  V.  a. 
49.  Le  ccnuina  di  Meliina  dovea  servire  il  Duca  in  tutte  le  sm* 
guerre.  G.  V.  8.  84.  i.  La  detta  gente  della  comune  non  fu  udita.  E 
nim.  t.  Nota  chc'i  detto  Piero  le  Koy  fu  ca|M>  e commoviiore  della 
comuna. 

COMUNALE,  Co-mu-nà-le.  Sm.  V.  A.  [V.  e di’  Comune,]  Comunità. 
Lat.  communi*.  Gr.  xaivòv.  jYue.  uni.  47.  s.  Piaccia  al  coni  unsi  di  Bo- 
logna, poich’io  son  tornalo,  ch'io  sia  signore. 

COMUNALE.  Add.  com.  Corrente , Consueto,  Ordinario.  V.  Comune, 
add.  — Comunevole,  sin.  Lat.  volgari»,  communi».  Gr.  xoivb;.  Bocv. 
introd.  8.  Alcune  ( enfiature ) crescevano  come  una  commisi  mela. 
G.  V.  II.  OD.  a.  Di  vendemmia,  valse  il  cogno  del  comunal  vino 
fiorini  sei  d'oro.  Ciro».  Mordi.  *41.  Egli  erano  comunali  di  gran- 
dezza; Bernardo  era  compreso  di  carne,  e assai  pieno.  E 9 44.  E di 
perdona  comunale,  cioè  di  grandezza , e di  bello  pelo.  E *47.  Lj 
della  fanciulla  fu  di  persona,  cioè  di  grandezza  comunale,  di  carna- 
gione bruna  e pulì  ideila.  Frane.  Barò.  83.  7.  Ed  è di  comunal  gran- 
dezza Insila. 

9 — comune  a.  più.  Saltati . Calili.  *.  Il  corpo  delle  bestie  ascino  ic- 
m una  le.  (V) 

a — comune  a tutti,  flawd.  Ant.  Avendo  quei  paese  tanti  paschi  «o- 
muuali.  (V)  (N) 
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4 — In  comunale,  posto  meritai,  zz  Comunemente.  Lai.  communi- 
ter.  Or.  x girai;.  G.  F.  ifi.  f*.  t.  E’1  vino  valse  di  vendemmia  in  co- 
munale da  fiorini  sette  in  otto  il  regno. 

a — Dieonti  comunemente  Beni  comunali  que’ fondi  appartenenti  ad 
un  comune,  ogni  abitante  del  quale  ne  ha  il  godimento,  o che  cia- 
scuno possiede;  ma  più  spesso  quelli  che  tono  Inscùlti  in  comune 
od  al  primo  occupante.  (Aq) 

COMUNALMENTE,  Co-mu-nal-mr-n-le.  Are.  Comunemente , [Ordinaria- 
mente.] Lai.  eoamaniter.  Gr.  *o«vci;.  Bocc.  no p.  49.  14.  A voi  ren- 
vien  far  fare  corde  molto  più  sottili  agli  archi  de’vodrl  arcieri,  che 
quelle  che  per  tutti  comunalmente  s’uaano.  Lib.  Dicer.  A cui  comu- 
nalmente loera  la  nostra  causa.  Dittam.  B.  fi».  E come  moslran  li 
Tedeschi  e i Calli,  Comunalmente  della  carne  bianchi.  Cosi  coslor 
com'oro  sono  gialli,  Perch'io  non  vidi  mai  sì  nuovi  granchi. 

a — In  comune.  Tes.  Br.  b.  i».  Tra  tulli  gli  animali  del  mondo  so- 
lamente le  api  hanno  loro  lignaggio  e tulle  le  cose  comunalmente. 

C03IUNALTA',  Co-tnu-naMà.  f .5/1  ] V.  A . V.  e di’ «Comunità.  Frati. 
Polii.  Perfetta  comunali»,  che  ha  perse  tulli  i termini  di  suffi- 
cienza. 

COMtNAXIENTE , Co-mu-na-mén-lc.  Acp.  V.  A,  F.  e di'  Comunemente. 
Gr.  S.  Gir.  a.  Travaglisi  d'amare  tulli  gli  uomini  comunemente.  (V) 

COMUNANZA,  Co-mu-nàn-xa.  [Jf]  F.  A.  Comunità.  F.  Comune,  posi. 
G.  F.  9.  no.  S.  Erano  allegali  signori  e comunanze  di  grandissima 
potenza.  AI.  F.  t.  fi.  Ogni  vile  artefice  della  comunanza  vuol  perve- 
nire al  grado  del  priorato.  Lib.  Seni.  Li  malvagi  si  debhon  cacciar 
fuor  della  comunanza,  perchè  non  guastino  gli  altri. 

fi  — • Aromi  linamente»  Lat.  communicalio.  Gr.  xotvórv;;.  ùntiti.  Ani. 
2*.  ».  4.  Conciossiacosaché  per  contrario  In  pochezza  de'buoni  per 
comunanza  di  virtude  non  possa  scusare  le  malvagità  di  molli. 
n Tass.  lelt.  nella  Bibl.  Hai.  T.  io.  j>ag.  4 u«.  Essendo  io  sicu- 
rissimo dell'alfezionc  che  mi  porla  per  la  comunanza  della  pa- 
tria. (Min) 

Comunanza  diff.  da  Comun/cunza.  La  prima  è propriamente  l'a- 
stratto di  comune,  e vale  essere  comune.  La  seconda,  da  Comunicare, 
significa  piuttosto  Comunicazione  che  Comunione;  pure  fu  usala 
anche  in  forzn  dì  far  comune. 

COMUNALE.  Co-mu-nà-re.  [Atl.]  F.  A.  F.  e dì* Accomunare.  Lat.  in 
medium  conferre,  eommune  faeere.  Gr.  xosvviv,  ov/zCiààtiv.  Star. 
Fisi.  tst.  Quelli  che  reggeano  Pisloja,  coitiunarono  gii  ufllzli  della 
ridà  con  gli  Guelfi  ritornati  in  Pisloja. 

COMLNCIIE,  Co-mùn-chc.  Avo.  \F.  A.  F.  e di’]  Comunque.  Durch.  t. 
7.  Comunelle  egli  ebbon  lai  proposta  Intesa,  Rulli  n‘ amiamo  tulli, 
Uve;.  Farch.  9.  4.  Perciocché  stando  elleno  ferme,  corauncbc  va- 
dano l'allrc  cose,  usciremo  notando  n riva. 

COMUNE,  Co-mù-ne.  Sosi.  [rem.  Il  corpo  di  tutti  f cittadini  di  una 
eifto  o terra,  e anticam.  si  diceva  per  lo  più  di  quelle  che]  si  reg- 
gevano colle  proprie  leggi.  — Con  uno,  Comuna,  Comunale,  sin.  Lai. 
roMimune,  rcspublira.  Gr.  xstvóv.  Bocc.  noe.  no.  t.  Facendole  sca- 
ricare tulle  in  un  fondaco  eec.  tenuto  per  lo  comune,  o per  lo  signor 
della  terra.  G.  F.  7.  ts.  a.  Credendo  che  per  l’onesti  dell'abito  ecc. 
guardarono  il  comune  ecc.  Frane.  Sacch.  rim . 0 vuol  reo  signore, 
o vuol  comune. 

2 — Ut  usato  nel  fcm.  AI.  F.  ».  a».  Avendo  il  Conte  di  Fiandra 
radunala  la  comune  di  Bruggia.  (V)  G.  F.  si.  ili.  Incominciò  a 
cercare  trattalo  d’accordo  per  mano  del  Duca  di  [trabante  con  grosso 
spendioai  caporali  delle  comuni  di  {trabante.  ( Potrebbe  esser  anche  pi. 
iti  Connina.)  (Pr) 

fi  — La  maggior  parte,  Il  maggior  numero,  La  pluralità.  Segner.  Porr, 
intlr.  si.  i.  Da  ciò  anche  procede  che  il  comun  della  gente  più  si 
lasci  convincere  degli  esempli.  (V) 

s — Debile  di  comune.  Lat.  pccululus.  FU.  SS.  rad.  t.  hi.  Mio  ma- 
rito per  debito  di  comune  è sialo  mollo  tormentato.  (V) 

4 — Modi  Mirrò,  Per  comune;  contrario  di  Privatamente.  Borgh. 
Arni.  Fam.  et,  Combatterono  queste  citta  fra  loro  del  principato  del 
mare  ecc. , cosi  privatamente  come  per  comune.  (0) 

* — E cale  anche  In  generale,  Per  la  più  parte.  G.  F.  io.  ts*. 
Di  quesia  disonesta  morie  di  inesser  Marco  i Milanesi  per  comune 
ue  furono  molli  turbali.  (Pr) 

* — A comune,  co*  e.  Reggersi,  Slare,  Andare  e simili.  F.  A comune. 
Andare  a comune  ecc.  (A)  (N) 

« — In  comune  = In  generatila.  In  comunità,  cioè  che  può  usarsi 
da  due  o più  persone.  Unitamente,  Comunemente.  Fir.  Disc.  Arim. 
Più  onesto  sarà  dunque  che  ognuno  se  ne  pigli  quella  parie  (del  da- 
naro) clic  per  ora  gli  fa  di  bisogno,  e ’l  restante  lasciandolo  in  co- 
mune lo  ascondiamo  in  qualche  segreto  lungo.  Gio.  Fili.  Volle  torre 
il  mobile  drita  parie  ch'era  assai  e recarlo  in  comune.  (A) 

9 — E col  v.  Andare.  F.  Andare  in  comune.  (A) 

3 — In  comune  vate  anche  Generalmente,  Senza  distinzione. 
Amm.  Ant.  a.  i.  Ora  diremo  noi  dì  virlute  primieramente  in  co- 
mune. (P) 

fi  — (Erri.)  CAiamiuf  Comune  degli  Apostoli,  de’Marlirl,  de’ Confes- 
sori ere.  l' Uffizi»  generale  de'  Santi,  per  cui  la  Chiesa  non  ha  sta- 
bilito un  t jfizio  proprio  e jiarticolare.  (A) 

• — (Mus)  Sf.  Lo  stesso  che  Fermala.  F.  (L) 

Comune  diff.  da  Comunità  «•  da  Comunanza.  Per  dinotare  il 
corpo  de' cittadini  altre  volta  adoperarono  promiscuamente.  Ma  l’uso 
ha  limila  lo  da  qualche  tempo  la  '<*e  Co  ninne  a' corpi  civili,  e Co- 
munità a’ corpi  religiosi,  a Comunanzci  è rimasto  più  particolar- 


mente il  significato  primitivo  di  AccoiNMiwmenfo,  Comunione,  «la  * 
cui  puro  in  alcuna  cosa  differisce.  V.  Comunione. 

COMUNE.  Add.  [rem.  Quetlo  di  che  più  d'uno,  ntolii  o tulli  parteci- 
pano, o possono  partecipare.  — Cora  uno,  Coni  mimo,  «in.]  taf.  com- 
manis.  Gr.  Bocc.  Intra d.  il.  Di  che  le  più  delle  case  erano 

divenute  comuni.  E noe.  S7.  0.  Insieme  a' piaceri  comuni  si  congiuri- 
sono.  i.  is.  a.  Credendo  die  per  l'onestà  ddl'ablto  tossono  comuni. 
Dant.  Inf.  ts.  «o.  Morie  comune  e delle  corti  vizio.  E te.  ir,  Allor 
si  ruppe  lo  comun  rincalzo,  E (remando  ciascun  a me  si  volse, 
fi  — [2>ieeii  di  ciò  che  è proprio  di  diversi  soggetti.]  Petr.  son.  «. 
Onde  I miei  guai  Nel  comune  dolor  s'incomindaro. 

3 — Non  singolare.  Affabile.  Fi t.  SS.  Pad.  fi.  e».  Da  allora  innanzi 
diventò  comune,  e mangiava  c bceva  di  ciò  che  posto  gli  era  in- 
nanzi. (V) 

4 — Ordinario,  Comunale.  Lat.  vutgaris,  communi».  Gr.  xotvo;.  Com. 
Inf.  t.  F.  da  notare  che  Dante  pone  sé  in  forma  comune  d'un  uomo 
nel  quale  è l'anima  ragionevole. 

fi  — E cosi  parlandosi  di  Condizione.  AI.  FUI.  Non  di  legnagglo 
gentile,  ma  di  meno  che  comune.  (A) 
a — [Far  comune  zi  Accomunare,  Far  partecipe  di  checché  zia.] 
Bocc-  noe.  fio,  40.  Primieramente  con  lui  ogni  suo  tesoro  e posses- 
sione fece  comune. 

0 — Contrario  di  Parziale.  G.  F.  r.  is.  Questi  due  frali  per  lo  po- 
polo di  Firenze  furono  falli  venire  ( per  podestà),  e misongli  nel  pa- 
lagio del  popolo  . . . , credendo  che  per  l'onestà  dell'abito  tossono 
comuni,  c guardassono  II  comune  da  soperchio  spese.  (Cioè:  faces- 
sero egualmente  giustizia  si  all'una  parte  che  all'altra.)  (Pr) 

7 — -d(n-  « Genie:  Fu  detto  la  Comune  gente  per  dire  il  cowiua 
detta  gente.  La  più  della  gente.  Cavate.  Med.  cuor.  ts».  La  co- 
mune gente  non  può  credere  che  uomini  di  grande  riputazione  di 
santità  c di  senno  facciano  altre!  male.  E sotto  : Essendo  lui  (Cri- 
sto) accusato  da'  principi  de’ sacerdoti  (GL,  i quali  commossono  il 
popolo  ecc.  dicendo,  che  se  egli  non  l’avcssono  trovato  peccatore  c 
malfattore,  non  l'avrebbon  preso;  la  comune  gente  credette  toro.  (V) 
fi  — Affj j.  di  Luogo  ~ Il  necessario.  Frane.  Sacch . not>.  si.  La  tua 
monna  Duccina  è si  grassa,  ch'olla  non  si  dee  poter  forbire  quando 
è ila  ni  luogo  comune.  (V) 

• — Agg.  di  Lingua:  Quella  netta  quale  si  convengono  più  popoli  che 
parlano  diversi  dialetti . Castigl.  Corteo,  i.  si.  Se  ella  non  fosse 
(finiva)  pura  toscana  antica,  sarebbe  italiana  comune  copiosa  e va- 
ria. E appresso : Delle  quadro  lingue  che  avevano  in  consuetudine  i 
scrittori  greci,  eleggendo  da  ciascuna  parole  modi  e figure,  come  ben 
loro  veniva,  ne  facevano  nascere  un’ allea  che  si  diceva  comune.  (N) 
io  — Agg.  di  Senso:  Co*i  è detta  la  facoltà  per  cui  U più  degli  uo- 
mini può  giudicar  sanamente  delle  cose.  (A) 

II—  Agg.  di  Voce  o simile.  Parlando  de’  vocaboli  ordinarli  della 
favella,  si  dice  Le  voci  comuni  della  lingua,  per  contrapposto 
quelle  dette  arti  c delle  scienze  Ternlco.  F.  (A) 

19  — (Rei,)  Luoghi  comuni:  Cosi  dkonsi  da'reltorici  le  proposizioni 
ed  i principi i generati  d'onde  si  traggono  gli  argomenti  e le  prua*  e. 
F.  Topica.  (A) 

fi  — Per  estoni.  Luoghi  comuni  direnai  ancoro  le  cose  Iridati  c 
ricantate  di  cui  altri  si  serve  ne' suoi  componimenti.  (A) 
ts  — (Gram.)  Cenere  comune,  dicono  i grammatici  quello  che  serre 
per  l'uno  e Poltro  sesso  scuza  distinguerlo,  ossia  che  è maschile 
e femminile.  (A) 

14  — (Anat.)  Vena  comune:  Una  delle  vene  del  corpo  dell'uomo  cosi 
•tetta,  [forse  la  media  del  braccio.]  Fotg.  Ales.  Se  II  sangue  sovrab- 
bonda in  lutto  il  corpo,  e le  vene  son  picuc,  cavane  dalla  vena  co- 
mune, e.  poi  dalla  basilica. 

ts  — (Lcg)  lus,  Drillo,  ecc.  comune:  La  legge  regi  inule  di  tutto  uno 
Stato,  e l'uso  che  ri  si  trova  generalmente  stabilito  in  materie 
contenziose.  (A) 

io  — (Hit.)  A motte  divinità  si  dava  Pepitelo  di  Comuni , m spe- 
cialmente a Alarle,  a Bellona , alta  vittoria,  perche  proteggevano 
indistintamente  l’amico  e it  nemico.  / Latini  chiamavano  pure  co- 
muni quelli  Dei  ch’erano  appellati  Aioni  da' Greci.  (Mtl) 
i»  — Usato  a guisa  d'are.  Passar.  tati.  Reni  naturali  sono  o nel 
corpo  o nell’anima,  o comune  all'uno  ed  all'altro.  (V) 

Comune  diff.  sovente  da  Coiuunato  nell'uso.  Il  primo  è tulio  ciò 
che  riguarda  ludi,  che  appartiene  a tulli,  ch'è  di  pubblica  ragione, 
eh ‘è  di  più  d’uno,  di  molli.  Si  prende  anche  in  senso  di  cova  ordi- 
naria; ma  quando  In  questa  si  voglia  includere  la  nozione  di  poco 
pregio  o di  vilezza  è meglio  adoperalo  la  voce  Comunale  o Coinu- 
nerote.  Inoltre  Comunale  rende  più  sentita  la  idea  di  cosa  appar- 
tenente a Comi  unito.  Così  diciamo  Beni  comunali , Ammiuislrazion 
comunale  ccc- 

COMUNELLA  , Co-mu-nèl-ta.  [Sf.  F.  bas.]  Comunione , Accomuna- 
mene. Lat.  communilas,  communio.  Gr.  xoowvitot;.  Lib.  son.  at. 
Facendo  insieme  buona  comunella.  •*  Car.  Strace.  Prot.  Voi  avete 
inteso  dire  di  quel  Caslorc  c di  quel  Polluce  ....  che  fecero  non  so 
che  comunella  di  nascimento,  di  vila  e di  morie.  (N) 
fi  — Convito  di  comunella:  Diceti  quello  in  cui  chi  fa  l'apparecchio 
intima  a ciascuno  de' coni  mentati  per  polizzetla  ciò  che  dere  prov- 
vedere per  in  sua  parte;  fu  anche  detto  Porxionario,  e da'  Greci 
Slniposinco,  (Van) 

COMUNF.I.LO  , Co-mu-nèl-lo.  Sm.  dim.  di  Comune.  Comune  di  piccola 
estensione.  (Z) 
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COMUNEMENTE,  Co-mu-ne-mén-te.  Are.  A fornirne , 7it  comune.  — 
Comunamenle.  sin.  Lai. communilcr.  Gr.  xonuie.  G.  V.  11.49.  s.  Ogni 
spesa  che  occorresse  ecc.  pagare  comunemente, 
a — Universalmente,  [Generalmente,  Pubblicamente.]  Bocc.  noe.  io. 
ti.  Tutti  comunemente  si  disperavano  della  sua  salute.  » Nov.  ani. 
*o.  Lo  misero  ecc.  sopra  d'un  ronzino,  e diceaito  comunemente  che 
lo  menarono  a Im pendere.  (V) 

3 _ [ordinariamente.  Per  lo  più.]  G.  Y.  il.  #7.  4.  Cittadini  ere.  poco 
mondati  di  moneta  comunemente.  Bocc.  noe.  io.  4.  Acciocché  per 
\oi  non  si  possa  quello  proverbio  intendere,  che  comunemente  si 
dice  per  tutto,  cioè  che  le  femmine  in  ogni  cosa  sempre  pigliano  il 
peggio.  » Post.  Far  l'apparecchiamento,  il  quale  comunemente  la 
gente  indugia.  (V) 

a — Sottosopra,  Nelle  più  delle  azioni  0 limili-  Pecor.  g.  *a.  n.  ».  Que- 
sto Arrigo  terzo  fece  far  per  forza  papa  Vittorio  dcli'Alamagna,  e co- 
munemente fu  inimico  della  Chiesa.  (V) 
a — Insieme.  «Salirti!.  Gfwp.  m.  Poiché  fu  entrato  nella  signoria,  ogni 
altra  cosa  pensando  e ordinando  comunemente  col  suo  compagno.  (Pr) 
UOMUNEVOLE,  Co-mu-né-vo-le.  Add.  com.  Lo  flesso  che  Comunale.  Y. 

e Y.  Comune,  otfd.  Liburn.  Beiteli.  *.  Berg.  (Min) 
COMUNEVOLEZZÀ,  Co-mu-ne-v©-lèz-za.  Sf.  «Ir.  di  Comunevolc.  Li- 
bum.  Occorr.  ■.  Berg . (Min) 

COMUNICABILE,  Co-mu-nl-cà-bi-lc.  Add.  coro.  Do  roinNnicarzf , [/>o 
darti , Da  poierti  dare.)  Lai.  commnnicabills.  Gr.  xoìvwwitixì;. 
Lib.  cur.  maiali.  Sleno  torniresti  in  forma  comunicabile  a lutto  per- 
sone, maschi  e femmine.  Safein.  dite.  *.  si.  Il  libro  De  volgari  el o- 
iy ititi  ecc. , composto  In  latino  per  farlo  comunicabile  a più. 

1 — Convettivo,  Affabile.  Lai.  affabilis.  Gr.  ójtduniif.  Pclr.  L'om. 
ili.  Cesare  prr  natura  era  ed  In  parole  ed  in  fatti  comunicabile,  e 
molto  mansueto. 

COMUNICABILISSIMO,  Co-niu-ni-ca-bl-lrt-*i-mo,  [Add.  «*.]  tuperl.  di 
Comunicabile.  Lib.  cur-  malati.  Sono  mcdicmncnli  facili  a prendersi, 
e comunicabilissimi  d'ognl  stagione. 

COMUNICABILITÀ',  Co-mu-ni-ca-bi-ti-tà.  Sf.  Agevolezza  a l rollare , a 
comunicare  colle  persone,  affabilità . Salditi.  Dee.  Questa  sua  ma- 
linconia , o fissazione  quasi  continuo . non  gli  toglieva  però  un 
certo  tratto  nobile,  ed  una  certa  comunicabilità  con  ogni  sorta  di 
persone.  (A) 

comunicamelo  , Co-mu-ni-co-mén-lo.  [Sin.  Lo  tletto  eòe]  Comuni- 
razione.  Y.  Lib.  Pred.  Le  cose  di  mezzo  sono  gli  uomini,  i quali 
hanno  comunirametilo  con  tutte  le  creature. 

COMUNICANTE,  Co-mu-ni-cin-le.  [Pari,  di  Comunicare.]  Che  comu- 
nica, [Che  è in  conlalfo.]  Lai.  cnmmunlcans.  Gr.  xoowxùv.  Sagg. 
noi.  esp.  97.  Peccai  dunque  un  organetto  ecc,  co' mantici  in  piedi , 
comunicanti  coi  suo  porlavcnlo. 

* t — Per  Colui  che  si  comunica,  cioè  prende  PEucaritlla.  Palla». 
Sior.  Cune.  (Bob) 

COMUNICAMI.  (8t.  Eccl.)  Comu-ni-càn-li.  Sello  di  Anaballisli , coti 
chiamali  per  la  comunità  delle  donne  e de'  fanciulli  ette  arcano 
fra  etti  tlabilila  ad  esempio  dt'Mcolaili.  (Ber) 

COMUMCANZA,  Co-mu-ni-cim-za.  Sf  Y.  A.  Y.  Comunanza,  c V.\  Co- 
munione. Sale.  Dial.  Amie.  IO.  Farò  ancora  io  per  In  Interesse  della 
comoolcanza.  E ?*-  È il  One  della  vera  amicizia  l'onesta  comuni- 
catila. »»  E Car.  Yolg.  Oraz.  II.  S.  Gre g.  Nozianz.  Miserabili  per  il 
morbo,  e più  miserabili  ancora  per  lo  comunicanza  d esso.  (Min) 
i OMUNICABE,  Co-mu-ni-cà-re.  [Alt.  e «.  ai*.]  Conferire,  Far  parte- 
cipe. — Comunicare,  fin.  Lai.  communlcnre,  confcrre.  Gr.  xMvwvtt». 
Bocc.  no».  Ut.  4.  Il  che  costei  con  alquante  altre  comunicò.  E nov 
ns.  o.  Levatosi  senza  comunicare  il  suo  consiglio  ad  alcuno.  «Sepie 
Mor.  o.  sin.  Filippo  avendo  sempre  negalo  di  non  saper  di  dò  cosa 
i> Icona,  nè  di  avere  In  tal  congiura  mai  comunicato  consigli. 

* — Partecipare.  Divenir  partecipe.  Lai.  partlcipem  esse.  Gr.  utri%tvi. 
Maetlruzz.  «.  II.  7.  Questa  adulazione  è peccalo,  e colali  donatori 
minunicano  con  loro  nel  peccalo.  Fr.  Giani.  Pred.  S.  il.  Quanto 
la  eo*a  è più  materiale,  tanto  sì  può  meno  partecipare  ; in  quanto  è 
più  spirituale,  tanto  si  può  più  comunicare.  » E Car.  Yolg.  Sermon. 
«V.  Cipr.  Conservano  le  loro  ricchezze , non  comunicando  la  roba 
t-h'essi  hanno,  con  la  povertà  di  quelli.  (Min) 

« — E col  dalho.  Cavale.  Med.  cuor.  ai.  Cominciando  noi  alla 
passione  di  Cristo,  godetene.  E 190.  Voi,  elio  comunicate  alle  pas- 
sioni di  Cristo,  godetene.  (V) 

a — Praticare,  Conversare.  Lai.  versar!.  Gr.  oiorrpi^ttv.  Bocc.  introd. 
t.  Fu  qnesla  pestilenza  Ut  maggior  fona  , perciocché  essa  dagl’in- 
fermi di  quella,  per  lo  comunicare  insieme,  s'vventava  a’  sani , non 
altrimenti  che  faccia  II  fuoco  alle  cose  secche  o unte.  Galal.  4.  Per 
potere,  in  comunicando  e in  usando  con  le  genti,  essere  costumato 
r piacevole  c di  bella  maniera.  E 14.  Appetiscono  adunque  quello 
che  può  conceder  loro  questo  alto  del  comunirare  insieme. 

f — E con  relazione  tpecialc  al  discorso.  Bocc.  Com.  Dani.  i. 
Quantunque  In  volgare  scrino  sla,  nel  quale  pare  che  comunichino 
Ir  femminelle , egli  c nondimeno  ornalo,  leggiadro  e sublime.  (P) 
c — Accomunare,  Far  comune.  Lai.  comunicare,  In  medium  conterrò. 
Gr.  »i'»o?®ix5at.  Boec.  noe.  78.  14.  Perciò  c buono,  come  tu  dicevi 
dianzi  alla  mia  donna,  che  ecc.  non  essendo  tra  noi  due  niun’aitra 
cosa  che  le  mogli  divisa,  elio  noi  quelle  ancora  comunichiamo.  E 
noe.  98.  or  Chi  avrebbe  Tito  senza  alcuna  dilazione  fallo  liberalis- 
simo a comunicare  il  suo  ampissimo  patrimonio  con  Gisippo?  Mac- 
ttruzz.  t.  18.  Quando  due  compagni  giurano  che  comunicherà  l'uno 


all'allro  ogni  guadagno.  » Fior.  S.  Frane,  mi.  Parca  a lui  queste 
cose  temporali  estere  nulla , se  non  in  quanto  sono  caritativamente 
comunicate  col  prossimo.  (V) 

a — Diceti  che  Una  cosa  comunica  con  un'altra,  per  dire  Che  dall'u- 
no ti  può  andare  nell’altra,  che  non  v‘é  interruzione  che  n’impe- 
ditea  l’accetto.  (A) 

a — Diteti  Comunicare  altrui  le  proprie  idee,  i propri!  disegni,  (e  sue 
cognizioni,  e vale  Farlo  partecipe  de’ tuoi  pontieri  , de’ tuoi  di  le- 
gni ecc.  nel  tnedetimo  tign.  ti  dice : Comunicare  la  sua  gioja,  il  suo 
dolore;  e che  Iddìo  el  comunica  le  sue  grazie.  (A)  Castigl.  Corleg. 
s.  374.  Accresco  molto  i piaceri  il  poter  comunicargli.  (N) 

7 — (Eccl.)  Amministrare  il  sacramento  della  SS.  Eucaristia.  Lai.  eoin- 
ntunirare.  Gr.  p rrtt&lfrai.  Patt.  tis.  Ciascuno  si  confessi  dal  pro- 
prio prete,  che  lo  dee  comunicare.  Maetlruzz.  i.  a.  Se  altro  religioso 
li  comunicasse  senza  licenzia,  sarebbe  Scomunicato.  Ar.  Fur.  14.  «ti. 
Fe‘  dentro  a Parigi  ecc.  Tutti  comunicar,  non  altramente  Che  aves- 
sero a morire  li  di  seguente. 

1 — E col  genitivo.  Legg.  S.  Enti.  174.  Gli  comunicò  del  corpo 
e del  sangue  del  N.  S.  G.  C.  (V) 

3 — IV.  patt.  Ricovero  il  Sacramento  della  Eucaristia.  Botx.  noe. 
sa.  8.  Ella  voleva  andar  la  mattina  della  Pasqua  alla  chiesa,  e con- 
fettarsi c comunicarsi.  Maetlruzz.  l.  0.  Ciascheduno  cristiano,  poi- 
ché egli  è venuto  agii  anni  della  discrezione,  si  dee  comunirare  al- 
meno nella  Pasqua.  Slor.  Piti.  ai.  Fue  opinione  ch'uno  frate  romiiano 
l'avvelenasse  con  l'ostia,  quando  si  comunicò1. 

4 — Col  penifiro.  Yit.  S.  Gir.  78,  E poi  si  comunicò  del  santis- 
simo corpo  di  Cristo.  (V) 

e — Coll’ ablativo.  Slor.  S.  Onofr.  ito.  E Io  d tisi  allora:  da  cui 
vi  comunicale  allora?  Ivi : E ciascuno  che  si  comunica  delle  sue  munì 
( dell'Angelo .)  (>) 

« — E 11.  alt.  nello  tletto  tlgn.  Yit.  SS.  PP.  1.  no.  Avrà  ordi- 
nato che  ecc.  ogni  di  in  su  la  nona  ricevessero  lo  santissimo  corpi» 
di  Cristo,  v comunicassero.  E no.  Alquanti  di  loro  discendendo  del 
monte  ecc.  in  su  l'ora  nona  per  comunicare,  incontanente,  ricevuta 
la  comunione,  si  partivano,  E tolto  : Ognendì  li  monaci  ecc.  comu- 
nicassero dlrolamcntc.  E ili.  Sempre  si  trovi  apparecchiato  a co- 
municare degnamente.  £141.  Sempre  la  domenica  tornava  alla  sua 
spelonca,  e comunicava  come  soleva.  (V) 

0 — (Fis.)  Diceti  de'  corpi  che  ti  toccano  insieme,  0 patto  no  parteci- 
parsi certe  loro  proprietà.  (B) 

COMUNICATIVA,  Co-mu-nl-ca-ti-va.  Sf  Facilità  di  ipiegarsi  nell’  in- 
tronare. 

COMUNICATIVO,  Co-mu-ni-ca-li-vo.  Add.  ni.  Allo  a farti  comune,  tal. 
commiinicabilìs.  Gr.  xoevftwirexór.  Bui.  Purg.  li.  i.  Ed  è qui  da  no- 
faro,  che  le  nostre  passioni  dell' anima  sono  si  comunicative  n certi 
membri  esteriori  del  corpo,  che  come  sono  nell'anima,  immani inenii 
si  dimostrano.  Cap.  Impr.  4.  Debita  per  la  sua  anima , c per  amori? 
della  comunicativa  carila  operare  le  infrascritte  osservanzle. 

COMUNICATO , Co-mu-ni-cà-to.  Add.  m.  da  Comunicare,  n Ari.  Yetr. 
Ntr.  ».  io.  La  sun  tintura...  comunicatasi  col  vetro  non  solo  ccc  (Pr) 

COMUNICATORE,  Co-inu-nl-ca-tò-re.  Yerb.  m.  (di  ComunicarcJ  Che  cu- 
urunica.  Lai.  cotnmunicalor.  Gr.  xoìvmvùy.  S.  Agost.  C.  D.  Non  vi 
dimenticale  di  far  bene  ad  altri,  e d'c*scr  comunicatori. 

COMUNICAZIONE,  Co-mu-ni-ca-zl-ò-ne.  [Sf.j  II  comunicare,  [c  l'effetto 
di  tale  azione-  — Comunicamenlo,  tln.fl.al.  coramimicatio,  Gr.  xtt- 
vwvrx.  Coni.  Purg.  Si.  È vera  atnislade  comunicazione  di  consigli. 
Bui.  Pwrp.it.  *.  Rinverdendo  per  comunicazione  agli  altri  la  aelctizii. 

1 — L'azione  dell'accomunare.  Segner.  Pred.  1.  3.  Tra  noi  passi  un.< 
comunicazione  scambievole  di  ludo  il  nostro. 

s — Partecipazione,  Il  far  nolo  altrui  checchessia.  Magai.  Leti.  Credi» 
bene  che  ella  giudicherà  a proposito  il  non  impegnare  con  tu  comu- 
nicazione di  esse  (riflessioni)  a nuove  difese  il  padre  Fabbri.  (A) 

4 — [dii  dire  anche  del  mezzo  per  cui  due  cote  possono  riunirsi  <» 
compartecipare  la  lor  guatila.  ] Sagg.  nal.  cip,  48.  Onde  lulla  |.« 
comunicazione  dell'argento  ccc.;  divenga  la  canna  ccc. 

8 — (Eccl.)  L'atlo  del  comunicarti  tacramcnlalmenle , [che  oggi  di- 
ceti  tempre]  Comunione.  Lai.  cucharlsllae  perceplio.  Gr.  rvmt^irriac 
zzrihyi;.  G.  Y.  il.  ».  1.  Ricorrono  alla  penitenza  c Comunicazione  , 
e fu  ben  fallo  per  appartare  l'ira  d'iddio. 

« — b'miaat:  Con  guetio  termine  i Teologi,  trattando  del  in  teiera 
dell" Incarnazione,  esprimono  l'applicazione  degli  attribuii  delle 
due  nature  unite  nella  divina  persona  di  0,  C.  Y.  Idioma.  (Ber) 

COMUNICHINO,  Co-mu-nl-chi-no.  [.9m.]  Quella  particola  onde  s'ammi- 
nitlra  a’  Fedeli  il  sagramenlo  dell' Eucaristia.  Lai.  sacra  particula. 
Gr.  *•/ i-jt  piiii. 

COMUNIONE,  Co-mu-ni-ò-no.  [Sf.)  Partecipazione  [di  airuNn  cota  con 
altri.  — Communlone,  sin.]  Lai. communio.  Gr.  ««moia.  Maetlruzz. 
1.  to.  Ovvero,  per  cua  (assoluzione)  purgali,  gli  ricevono  alla  co- 
munione dc’sagratnenll.  Dani.  FU.  Nuov.  34.  E secondo  comunione 
astrologa  li  delti  cicli  «operino  quaggiù. 

1 — (Eccl.)  Il  sacramento  della  Eucaristia,  [«  Palio  di  ricevere  gue- 
lfo sacramento.  Dicesi  anche  Comunione  eucaristica  0 sacramcnlatc, 
e anlic.  Comunicazione  ] Lai.  communio.  Gr.  tiijrzjiiJtl».  Pass.  io. 
Ricevendo  la  confessione  c la  comunione  coll'estrema  unzione.  E 117, 
Per  la  comunione  si  dee  ricorrere  solo  a' preli  parrocchiani.  Mae- 
struzz.  1.  87.  E questo  è daH’.vvvenlo  Infino  alla  Pìfania  per  la  co- 
munione, la  quale  secondo  gli  antichi  decreti,  si  soleva  fare  comu- 
nemente nel  Natale. 


C0MINISS1M  AMMTE 


*9G 

2 — Il  Corpo  di  G.  C.  «aera mediato.  Star.  S.  Onvfr.  no  Oggi 
'errò  a noi  l'Angelo,  e rcchcracci  la  vivo  comunione,  c ciascuno  che 
«i  comunica  dalle  sue  mani,  rimane  tulio  consolalo.  Frane.  Sacch 
non',  ao.  E come  uomo  non  cattolico,  né  che  andasse  con  la  comunione 
in  mano.  (A’) 

s — Si  dice  Sonar  a comunione.  Portar  la  comunione,  ece.  (A) 

* — Osss  diceti  ancora  dagli  ecclesiastici  /.'antifona  e 'i  verte! to 
il  sacerdote  recita  dopo  aver  preio  le  abluzioni,  e prima  delle 
ultime  orazioni,  che  ti  chiamano  Posl-eomunionc.  (A)  (Ber) 

a — Quella  parte  della  una  a in  cui  il  sacerdote  prende  e con- 
i nino  tolto  le  tpecie  del  pane  e del  cino  il  corpo  ed  il  sangue  di 
G.  C.  In  questo  lignificala  dicesi,  La  messa  è alla  comunione.  (Ber) 
c — Unione  di  molle  persone  in  una  medesima  fede;  e però  Co- 
munione dì  fede  diceti  quella  Credenza  uniforme  di  malie  persone 
• he  (e  tinnir  tolto  un  solo  capo  in  una  siesta  china,  .ilayal.  i Vii. 
Egli  è un  membro  separato  dalla  cumunion  della  Chiesa .. . Egli  non 
è della  nostra  comunione...  lo  mi  protesto  di  non  parlare  ai  vostri 
libertini,  ile'quali  pur  troppo  ne  sono  in  ogni  comunione,  ma  a voi,  al 
▼ostro  amicn,  ecc.  Lami  Dial.  Teologi  dell'ima  e l'altra  comunione  {A) 
a — de' s*yn:  Un  ione  Ira  la  chiesa  trionfante,  la  chiesa  paziente 
e la  china  mimante,  vale  a dir*  Ira  i muli  che  sono  in  Cielo,  le 
anime  che  penano  nel  Turgaforio  e i fedeli  che  titano  sulla  terra. 
Ja  Comunione  de' santi  è dogma  della  fide  cristiana,  ed  uno  degli 
articoli  del  simbolo  degti  Apostoli.  (Ber) 

» — rivQi'AiK:  Quella  che  ti  fa  nella  fetta  di  Pasqua,  cioè  or  di- 
nanamente  dalla  domenica  delle  palme  sino  a quella  di  quasi - 
modo.  (Ber) 

o — laici:  Era  un  tempo  ileotligo  pe’ cherici,  che  avevano  com- 
metto qualche  colpa  grave , di  esser  ridoni  alla  cotnuitione  laica, 
cioè  di  nser  frollati  come  se  mai  non  fusiere  siali  Innalzati  ut 
cher italo.  (Ber) 

io  — irusut  o mucina:  Specie  di  sospensione  dalle  funzioni 
dell’ordine  , e perdita  del  posto  che  il  càerico  occupava,  accordati- 
dategli  la  comunione  solo  come  si  dava  a'cherici  stranieri.  (Ber) 
Comunione  diff.  da  C uni  Bucinici,  f'omunicanza,  Accomunamcnlo. 
Comunione  vale  perirci  pozione  in  comune.  Mi  si  prendo  anche  per 
Unione  di  molle  persone  io  una  fede,  nel  qual  senso  nluno  userebbe 
foniKuanza  o Cobi unicanza,  thè  nel  primo  sign idealo  vaglion  pure 
Comunione  Del  pari  queste  due  voci  non  si  potrebbe  adoperarle  nel 
•ign.  ercli-Mjslico  ch’è  «erbaio  esclusiva  niente  a Comunione.  Acco- 
munai urtilo  poi  olire  più  sensibile  la  idea  di  assodamento,  di  unione 
ili  più  persone  per  checchessia;  c ne  esprime  Tallo  assai  meglio  che 
ComunaNZu,  la  quale  è più  indeterminata  est  astraila. 

COMl'NlSSfM MENTE,  Co-imi-nis-si-mn-mén-lr.  [Ave.]  superi,  di  Co- 
munemente. Lai.  comnanhslme.  Gr.  xocvotìtw;.  Segner.  Crisi . in- 
slr.  s.  38.  s.  I Turchi,  quando  prendono  moglie,  non  l'Iiauno  mai 
comunissima nicnle  vedala  in  viso. 

COMUNISSIMO,  Co-mu-nis-si-mo.  [Add.  wj.]  superi,  di  Comune.  Lai. 
coniraunisslmus.  Gr.  xortizaze;.  Gal.  lilccc.  8.  Verremo  all’esplica- 
zione d'un  comunissimo  e principalissimo  principio.  Buon.  Pier.  s. 
4.  i.  Sicché  in  questo  Comunissimo  c 1 gusto  in  osservando  Quel 
torrioni  d'unmin  soprappesi!.  Lied.  Annoi.  Ditir.  so.  Di  là  traspor- 
Uionr  l'uso,  c diventato  in  Europa  comunissimo. 

COMUNITÀ*,  Co-mu-ni-tà.  Sf.  Propriamente  Comunione,  Comunanza. 
f Da  cu  ni  un  e add.)  — Comunilailc,  Comunilule,  sin.  Farcii.  Ercot. 
Tulle  le  scienze  hanno  uun  ceda  comunità  e colleganza  insieme.  (A) 
Fastigi.  Corleg.  4.  4t8.  Quello  che  più  piacerla  alle  donne...  saria 
quella  comunità  che  d'esse  vuol  Piatone  nella  sua  Repubblica.  (A)(N) 

a — Società  di  beni  Ira  due  o più  persone,  Comunella.  Cr.  alla  t. 
Cotaunallà.  (A) 

a — ‘Il  carpo  de’ cittadini,  Il  connine,  ed  olire  cotte  diceva*!  di  Terra 
libera  che  si  governasse  a repubblica.  Anlicam.  Comanallà,  Comu- 
nanza. /”.  Comune,  voi/.]  G.  F.  13.  tua.  o.  A le,  si  come  a padre  e 
benefattore  nostro,  pe’ nostri  c delle  delle  comunità  preghieri  Ci  Of- 
feriamo. 

4 — 11  lupgp  ove  si  adunano  i cittadini  che  rappresentano  o ammini- 
strano la  città  o la  terra.  (Z) 

a — Slare  a comunità  = Fivere  In  comunione.  Cren.  Feti.  Allrcl- 
tanti  n'avea  avuto  di  dono  dall'erede  di  inesver  N.  Gianflgliazzi  al 
tempo  che  stavano  a comunità.  (A) 

« — In  comunità,  posto  avverbial.  ss  Jn  comune,  A comune  o Per 
lutti  insieme.  Lai.  cummuniler,  in  commune.  Gr.  xotvwc,  FU.  S Gio. 
Ball.  ttii.  Ali  disse  certe  ambasciale  ih’io  vi  dovessi  dire  in  comu- 
uilà  di  voi  tulli 

7 — Detto  di  Religione.  Pisi.  S.  Gir.  4©«.  Invilirsi  olire  la  comunità 
della  religione  cristiana  ovvero  regola,  o dove  la  persomi  è in  con- 
gregazione. (V) 

s — (Eccl.)  Oggidì  si  dice  ilei  corpo  intero  di  persone  che  convivono 
a comune  salto  una  regola.  Queste  comunità  sono  o secolari  o re- 
golari. Le  Secolari  tono  te  congregazioni  di  preli , i collegi,  i ve- 
minarii,  e te  altre  case  comf/otle  di  ecclesiastici  che  min  fanno  voli 
nè  sono  obbligali  ad  una  regola  particolare.  Le  Krgolari  sono  i ca- 
pitoti de’  canonici  regolari,  i monasteri  di  religiosi  e i conventi 
di  religiose.  Si  chiamano  anche  Lodi  unità  ecilrtiashebe  tulle  quelle 
che  non  appartengono  ad  alcun  ordine  o congregazione  stabilita 
eoa  ledere  polenti.  (A)  (Boi) 

3 — Onde  Vivere  in  comunità  zz  Fitere  in  un  convento  o mona- 
siero  co'  religiosi  (A) 
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COMUNI  TATI  VO,  Co-mu-ni-la-lì-vo.  Add.  m.  Addetto  a comunità.  Ap- 
partenente alle  terre  o popoli  che  dicoitsi  comunità.  Band.  ani. 
Strada  eomunilaliva.  (A) 

t — Agg.  di  una  sorla  d' imposizione  o gravezza . flund  Ani.  Gravezze 
conionitativc.  <A)  De  Lue.  Berg.  (0) 

CUMINO,  Co-mù-no.  .Sin.  F,  A-  F.  e di’  Comune.  TcsoreU-  Or.  Che 
nasce  primamente  Al  padre  ed  al  parente,  E poi  al  suo  comuni). 

i — [A'd  in  modo  avverò.  In  coniano  per  Jn  comune.]  lUm.  ani.  Guid. 
Guin.  E dò  vede  ino  fare  a ciascheduno  Che  si  invile  in  cnmuno. 

COMUNI).  Add.  ni.  F.  A.  F.  e di'  Comune.  Frane.  Barò.  ss.  II.  F.  lodo 
chi  comuna  Maniera  lini  di  segni  e d'orazioni.  E 104.  1».  For  tanto, 
quanto  ognuno  Ila  per  uso  romano.  E 1*0.  7.  Ch'evia  gcncralilate 
A tulli  «irà  romana.  Tet.  tir.  La  parlatura  francesca  è più  dilette- 
vole e più  comuna,  che  tulli  gli  altri  linguaggi.  Bica.  ani.  ,</.  Onesl. 
da  Boi.  E voglio  aver,  che  v'c  cosa  comuna. 

COMUNQUE,  Co-mùn-que.  Ave.  Come,  In  qualunque  modo.  — Comun- 
elle. Comnnquemcnte,  Comunque  che,  sin.  Lai.  ulcuoque,  quomndo- 
Citmquc.  Gr.  ZxoiÌók ozi.  (Dal  lai.  quomodocuinque.)  Bocc.  nov.  31. 
14.  Egli  è si  sciocco,  ch'egli  «'acconterà  comunque  uni  vorremo.  Tet 
Br.  3.  44.  Dico  clic  comunque  si  sia,  egli  ha  tuolc  ore  la  notte, 
quante  il  dì. 

t — Suhiloctié,  [Appena  ebe.]  Lai.  ubiprimum,  compì  ini  un».  Gr.  10711. 
Fr.  (Hard.  Fred.  S.  Credettero  che  ciuscuno  uomo  avesse  sua  stella; 
c comunque  nascesse,  gli  fosse  data  sua  stella.  Morg.  34.  iti.  Co- 
munque questo  romor  fu  sentilo,  A furia  ognun  si  leva.  » Fr.  Giord 
350.  S'cfll  (Dio)  fosse  venuto  al  principio  comunque  l'uomo  pecche, 
non  sarebbe  il  servigio  essalo  co'i  accettevole  a noi.  (V) 

» — E colla  corrispondenza  di  Cosi.  Pecor.  g.  4.8.  1.  Comunque 
la  donna  fu  entrala  sodo,  cosi  si  volse  a lei.  (V) 

fi  — E colla  corrispondendo  di  Incontanente.  Bemb.  Asol.  48.  (V) 

COMUNQUE  C1I E.  Lo  stesso  che  Comunque.  F.  tìurgk.  Fesc.  Fior.  4fifi 
Comunque  che  si  passasse  la  co«a.  i/.'orn  lingue  la  cosa  undasse  ) (V) 

COMUNQUE  AI  ENTE.  C«-mun-quc-mcn-lc.  Avv  Lo  s lesso  che  Comunque. 
F.  Lib.  cnr.  maiali.  Da  questo  si  conosce  comunqueuienlc  operano 
le  loro  vìrludi.  Bemb.  As.  |.  t«.  Entravi  pure,  e appigliuvili  comun- 
qocmcnle  tu  vuoi. 

CON.  Preposi  itone  [che  serve  al  sesia  caso,  ed  è segno  di  congiunzione 
0 di]  rompogii ni.  La!,  cum.  Gr.  ovv,  piti.  Din.  Camp.  1.  fi.  Furono 
con  alcuni  de* principali  del  popolo.  Bocc.  hov.  ìoo.  si.  Con  Grisel- 
da ccc.  lungamente  c consolalo  visse.  •*  Pclr.  p.  1.  ita.  Che  spesso 
nel  suo  volto  veder  parmc  Vera  pietà  con  grave  dolor  mista.  (Citi) 

1 — [.Veglia  islromento  col  quale  alcuna  cosa  si  fa.]  Bocc.  noe.  so.  • 
Quello  che  «Vele  mangialo,  è stato  II  cuore  di  ecc.,  perciocché  lo  con 
queste  mani  glielo  strappai.  E noe.  48.  8.  .Marine  conche  con  un  col- 
tello dalle  pietre  spiccando.  Pelr.  cap.  5.  Come  d'asse  si  trae  chiodo 
con  chiodo. 

* — Accenna  compagnia , in  singoiar  snoda.  Dani.  Purg.a.  ai.  Pioi 
anderem  con  questo  giorno  innanzi,  Rispose,  quanto  più  polrcitiu 
ornai.  E Puro.  7-  88.  Non  però  eh  altra  cosa  desse  briga.  Che  la  not- 
turna tenebra,  ad  ir  suso  ecc.  Ben  si  poiria  con  lei  tornar  in  giuso, 
E passeggiar  la  costa  ccc.  (V) 

4 — [.Srguu  anche  modo.]  Bocc.  nov.  00  10.  Tito  ccc.  non  restando  ili 
piagnere,  con  fatica  cosi  gli  rispose. 

8 — Talora  si  accappia  coil'arlicolo  delia  ooc«  che  segue,  prendendo, 
invece  della  N.  l'articolo , con  raddoppiarne  la  L,  quando  «e  segue 
voce  cominciatile  da  vocale , 0 da  S che  preced  i altra  consonante  ; 
o a«cAe  s’accorcia  segnandosi  coli  apostrofo.  F.  Collo,  prtp.  Bocc 
noe.  I.  17.  Io  facessi  cosa  else  potesse  esser  perdizione  dell' anima 
mia,  la  quale  il  mio  Salvatore  ricomperò  col  suo  prezioso  sangue.  E 
noi-.  07.  fi.  Oh  egli  avrebbe  buon  manicar  co' ciechi. 

6 — Usandola  co' pronomi  Me,  Te,  Se,  tatara  ti  pone  avanti,  e talora 
dotto,  coinè  i Latini,  facendone  una  soia  noce,  con  lasciare  la  let- 
tera N,  come  Meco,  Teco,  Seco;  e proso  gli  antichi  anche  Nosco, 
Vosco,  delie  quali  redi  a’ loro  luoghi.  Bocc.  Fit.  ao.  Acciocché  al- 
l'ombre  sposo  Di  Dile  per  compagno  lo  venga  teco.  EFiloc.  1.  485. 
Come  io  quaggiù  nella  mortai  vili  sempre  fui  caro  (eco,  nella  c lenta 
cosi  carissimo  con  le  dimori.»  Pelr.  son.  iso.  Gilè  sccuri  ornai, 
cb'Amor  vien  vosco.  (V) 

* — E talora  il  Con  si  ripete  coll*  voci  liceo,  Teco,  Seco.  F. 
Con  Icco,  Con  ««o,  ecc.  (N) 

7 — Xclte  voci  accoppiale  per  mezzo  del  Con,  l'effe  10/10  amendue  di 
maschio,  iaddietlivo  0 tosi,  dovrà  con  esse  esser  d'accordo  nel  ge- 
nere; scile  sono  amendue  di  femmina,  sarà  d'accordo  qualche 
volta  con  esse,  e qualche  volta  ancora  discorderà  ; s’elle  son  diverte 
di  genere,  s'accorderà  con  quella  ch'è  di  genere  maschile,  ezian- 
dio che  la  più  vicina  sia  del  genere  femminile.  Bocc.  g.  a.  fin.  Es- 
sendosi Dioneo  con  li  allri  giovani  messo  a giurare  a tavole,  Elisa 
disse.  E Q io.  n.  6.  Il  re  co' suoi  compagni,  rimontati  a cavallo,  ai 
realo  ostiere  se  ne  tornarono.  Eg.  s.  n.  7.  lo  con  duo  delle  mie  fem- 
mine, prima  sopra  il  lido  poste  fummo,  e incontanente  da' giovani 
prese  ehi  quu  cou  una  e chi  là  con  im'allra,  cominciarono  a fuggire. 
E g.  fi.  1».  7.  La  donna  eoli  la  sua  compagnia,  acciocché  il  malvagio 
tempo  non  la  cogliesse  quivi,  si  misero  in  vìa,  ed  andavano  ratti 
quanto  potevano.  E Q.  fi.  n.  10.  Essendosi  la  donna  col  giovane  posti 
a tavola  per  cenare,  ed  eceo  Pietro  chiamò  all' uscio  Che  aperto  gli 
fosse.  E g.  7.  n.  fi.  Egli  con  la  donna  se  n'entrarono  nella  camera, 
e denteo  serratisi,  s’ incominciarono  a consigliare.  (Ciò) 

a — Quando  «fa  in  luogo  della  congiunzione  E,  manda  talvolta  il 
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parlare  al  min»,  del  più.  Dace,  hit  rad.  La  reina  con  I «lire  donne  , 
inviente  co' giovani  a carolar  cominciarono.  Petr.  p.  ».  ss  Per  mirar 
Polirtelo  a prova  liso  Con  gli  olir!  eh'cbber  fama  (ti  queirurle  Mil- 
Tanni  non  vcdrlan  la  minor  |iarte.  Ha  ni.  Purg.  17.  <«.  Ed  io  con  lui 
Volgemmo  I nostri  passi  ad  una  «caia.  (Gin) 

» — Afa ntì  a parola  che  cominci  da  8 «cenni pagno fa  da  consonante, 
inni  fure  aggiugnere  I a detta  parola,  per  cugina  d'addolcire  e di 
facilitare  la  pronunzia.  Bocc.  inlrod.  io  non  voglio  dar  materia 
agl’  invidio*!  di  diminuire  in  ninno  allo  l'onestà  delle  valorose  donne 
con  isconrl  parlari.  (Cin) 

t — A’  intra  TI.  Petr.  p ».  se.  Di  rime  armalo,  ond'oggi  mi  Uiv 
armo,  Con  sili  canuto  ccc.  (Cin) 

10  — Precedente  a ente  singolare  di  femmina  fu  una  r olia  usato  Co 
in  cere  di  Con.  Cin.  San.  E lieta  niente  co  una  face  accesa  Va  tor- 
mentando l'anima  che  muore.  (A) 

• i — Quando  la  voce  che  segue  comincia  con  L trovai»  talora  il  Con 
semplice  e Porticato  mangiato,  dacché  gli  antichi  amavano  il  pro- 
nunziar fucile  e dolce,  e scrivevano  come  profferivano.  F uè.  Ètop. 
il.  Del  Itone  clic  si  trovi  con  Tono  e con  lupo.  E appresso:  Siccome 
fere  l'orto  e il  lupo  con  leone.  E cosi  altrove.  (Pr) 

11  _ Sottinteso.  Fit.S.  Frane,  ita.  Discese  11.  Francesco  del  predetto 
monte  della  Veruia,  segnale  le  membra  sue...  dal  suo  perielio  amore 
Cristo  crueiflsso.  (Cioè:  con  le  sue  membra  seguale,'  comic  si  direbbe 
in  terso : segnalo  te  membra.)  (V) 

is  — Unito  a' gerundii.  Borgh.  Orig.  Fir.  ist.  E con  dando  nuove 
leggi,  e riformando  le  vecchie  eee.,  rendè  alquanto  meno  dura  la  con- 
dizione ree.  A'  Tose.  3.  «.  Non  si  può  fare  «e  non  con  pigliando  dagli 
scrittori,  che  ci  sono,  quella  notizia  eti  ci  ci  danno.  Dep  Dee.  so.  Con 
dicendo  egli  die  ella  serviva  solliciUnienle  lui,  mostra  la  grata  c dolce 
natura  della  damigella.  (V)  Bvnib.  Pros.  L.  s.  p.  ira.  Non  contenti 
gli  antichi  di  dare  a questa  parte  del  verbo  (ai  gerundio)  la  parti- 
cella In,  essi  le  diedero  ancora  la  Con,  sì  come  diede  il  medesimo 
Giovan  Villani,  il  qual  disse:  Con  levando  ogni  di  grandissime  pre- 
de di  gente  e di  bestiame,  invece  di  dire  levando.  (Cin)  Troll.  Cic. 
f.  «7,  Nrptolomu*  non  avrebbe  potuto  pigliar  Troja,  s elli  avesse  at- 
teso Mcomedes,  il  quale  con  mollo  lagrime  gillando  «‘ingegnò  d’im- 
pedire il  suo  andare.  Buon.  Fier.  $.  1. 1.  Poi  con  reiterando  gli  ar- 
gomenti | sussidi!  c gli  ajuli  più  opportuni.  (N) 

SS  — Quando  però  il  verbo  si  unisce  a guisa  di  caso  alla  particella 
Con,  allora  il  modo  più  usilalo  si  è Pinfinito.  FU.  S.  Gir.  ili. 
S’ajulava  con  raccomandarsi  continovamcnle  alla  guardia  di  Dio.(V) 
is  — Unito  alle  v.  Questo  e Tutto.  F.  Con  questo,  Con  tutto.  (N) 
ic  — Unito  alle  r.  Esso  voi  ZZ  Con  va L Ar.  Eegr.  s.  a.  Tulle  com- 
peri Con  esso  voi  le  cose  che  abbisognano.  F.  Esso.  (R) 
ir  — Con  il  [Di  vece  di  Col .]  regolarmente  Non  si  adopera,  trovan- 
dosi usato  «siiti  di  rado.  Bocc.  FU.  sa.  Incontanente  con  il  cor  ru- 
brllo  Conira  questa  si  Iurta.  Amet.  pr.  Alcuni  sono,  che  ccc.  un'al- 
tra volta  con  il  concupisrovolc  cuore  trafugano  E lena.  Al.  F.  io.  7*. 
Allora  il  Re  di  Castello  fece  pace  co’ Mori,  c con  il  loro  novello  Re 
ritenne  grande  amistà.  ••  Cavale.  Simb.  i.  et.  Saranno  benedetti  con 
il  fedele  Abramo  ree.  E I.  00.  La  fede  cl  arma  ecc.,  mostrandoci  con 
il  suo  lume  Ire  cose.  (K) 

10  — Con  lo.  Si  scrive  i«nan:i  a S che  altra  consonante  premia. 
Birce,  g.  a.  n.  a.  A guisa  d'un  cane  rabbioso , con  lo  stocco  in  mano, 
«orso  addosso  alla  giovane.  (Cin) 

« — Scrittesi  ancora  innanzi  a vocale:  ma  ciò  di  rado,  e molto 
meno  al  presente  eh' è più  in  tuo  l’apostrofo.  Bocc.  g.  a.  in  fin.  Ella 
non  «'è  maculala  nè  si  maculerà  con  lo  ajuto  di  Dio.  (Cin) 
i»  — Con  i iureee  di  Co' né  me»  si  scrive,  ftencAè  talora  sia  scorto 
eziandio  dalla  penna  a’  migliori.  Fil.  SS.  Pad.  e.  ss.  I|7.  Compiuto 
l'ufficio  con  I suol  padri.  (V)  Aìamin.  I.  7.  Venganoli  ancora  nella 
melile  talvolta  le  pielose  lagrime  di  Licurgo,  c si  proprie  a me  con 
I biro  affetti  s’accostano  e si  ini  fanno  conoscere,  che  appena  più  sa- 
per le  poirei,  se  io  non  le  provassi.  Petr.p.  i.  no.  Con  1 sospir  soa- 
vemente rotti.  (Cin) 

»o  — Coi  pur  ancora  talvolta  trovasi  scritto  invece  di  Co’.  Af.  V.  l.  ss. 
Costui  il  di  dell»  Pasqua  di  Natale,  mostrando  famigliarità  co  1 gentil- 
uomini di  Faenza  , gli  fece  invitar  a pasquare  seco.  Petr.  p.  t.  78.  Ella 
contenta  aver  cangiulo  albergo  Si  puragona  pur  co  i più  perfetti. (Cin) 
si  — Con  gli  si  serbe  avanti  a parola  pi.  cominciata  da  S che  altra 
consonante  preceda,  e davanti  a focate,  invece  di  Cogli.  F.  Collo. 
Bocc.  g.  ».  n.  io.  Poiché  alquanti  di  l'ebbe  ben  con  gli  occhi  acceso, 
segretamente  gli  inandò  una  sua  femmina.  E g.  8.  proem.  Non  di- 
menticalo il  preso  ordine  del  danzare,  e con  gli  strumenti  e con  le 
canzoni  alquante  danxellc  fecero.  Petr.  p.  ».  canz.  a.  Non  errar  con 
gli  sciocchi.  (Cin) 

11  — Con  li  fu  pure  usato,  ma  di  rado,  invece  dì  Co’.  Bocc.  g.  io. 
n ».  lo  lascio  star  volentieri  quelle  che  si  sono  con  li  loro  amanti 
fuggite,  o quelle  che  prima  con  le  g ruvidezze  e co' parli  hanno  1 ma- 
ininomi palesali  che  co»  la  lingua.  (Cin) 

ss  — Per  Contro.  Lai.  conlrii.  (ir.  astra.  Al.  F.  ».  a».  Ivi  attese  II  Re 
d’Areona  a fine  di  combattersi  con  lui. 
si  — Per  Rotto.  TU.  Llv.  I.  s.  cap.  io.  Li  sbanditi  e II  servi  intorno 
.i  quullromllio  c cinquecento  uomini,  con  lo  governo  di  Appio  Erdo- 
uìu  clic  era  di  Sabina,  vennero  di  notte.  (N) 

SS  — Per  In  paragone  di  ecc.  Dani.  Purg.  si.  117.  Non  clic  Roma  di 
carro  cosi  bello  Rallegraste  Africano,  ovver  Augusto;  Ma  quel  del 
Sol  «ari»  pover  con  rito.  (V) 
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so  — Con  questa  preposizione  compone si  copioso  numero  di  nomi  e 
verbi,  perciò  cAiuwinfi  composti  ; e la  N detta  prrp.  cambia  ti  in  M 
quando  la  lettera  iniziate  del  nome  o del  verbo  sia  M,  B,  P,  e in  II 
quando  it  nome  o il  verbo  cominci  da  R,  come:  Combattere,  Coni- 
meli ere,  Comporre,  Correlazione,  Corrispondere  ecc.  (Van) 

«7  — Ave.  F.  A.  invece  di  Come.  F.  Lai.  slcut,  velut.  Frane.  Barò.  ». 
SS.  La  sesia  con  si  larda,  Settima  con  si  guarda.  E si.  t».  Facciali 
con  vogliou  elle.  E 111.  7.  E vedi  con  gran  cosa  c caslilale.  « Bocc. 
Tes.  3 80.  Rùnico  e vermiglio  con  r«*a  d’aprile.  Bocc.  g.  lo.  ri.  o. 
È ben  vero  clic  quelle  due  (roto)  somiglun  robe  di  clic  io  già,  con 
tre  mercatanti  che  a casa  mia  erano,  vestilo  ne  fui.  (Come  erano  re- 
stiti tre  mercatanti.)  Daut-  Par.  io  io?.  Quel  Pietro  fu,  che  con 
la  poverella  , Offerse  a tanta  chiesa  il  suo  tesoro.  Bocc.  g.  io  n.  o. 
Io  ho  votilo  di  quelle  robe  il  mio  signore  con  voi.  (Cioè:  cane  ve- 
stii voi.  Bore.  g.  r.  n.  r.  Essendo  la  donna  tornala  pel  letto,  com'clla 
volle,  con  lei  si  spogliò.  (Cioè.-  Anichino  si  spogliò  similmente,  co- 
me ella  avea  fatto.)  (V) 

CON.  (MH.  Egiz  ) Cium-  Nome  che  davano  gli  Agisti  ad  Ercole.  (Mil ) 
CONA.  \Pìtl.)  Cu-na.  Sf.  La  stesso  che  Ancona.  F.  (Dal  gr.  icon  imma- 
gine.) Ohm.  Piti.  cap.  4.  Colorire,  adornare  c inverniciare  in  tavola 
o vero  in  eona.  (N) 

CONADIPSA.  (Ceftg.)  Co-na-di-pu.  Lai.  Conadipsas.  Antica  città  delta 
Svizia.  (C) 

CONAFADO.  (Gcog.)  Co-na-fà-do.  Antica  città  dell’Arabia . (G) 

COMAIi.  jV.  pr.  m.  (In  ebr.  qonen  vale  lamentarsi,  e ghuonen  incantato- 
re.)— iVorne  di  quattro  confi  di  Brettagna  ne‘ secoli  .V,  A/,A//(Van) 
S — (Geog.)  Fiume  della  Scozia.  (G) 

CONANA.  (Gcog.)  Co-ni-na.  Antica  città  dell’Asia  nella  Panfilia.  (G) 
CONANA.  (Hot.)  Sin  Specie  di  paimisto  spinoso  della  Ca Jenna.  (Van) 
CONANlt  RANCO.  (BoL)  Co-na-iil-fran-co.  Sm.  Sorta  d'arbusto  di  Ca- 
Jenna,  le  cui  figlie  fervono  per  intouicare  i pesci.  (Van) 
CONANTF.Ra.  (Boi.)  Co-nan-tc-ra.  Sf.  F.  G.  Lat.  conanlhera.  (Da  co- 
noi  cono,  ed  aufAcros  florido,  dal  quale  antera  che  vedrai.)  Genere 
di  piante  detta  csendria  monoginia,  fa  miglia  degli  asfodeli,  con  tei 
slami  ad  antere  riunite  in  cono.  (Aq)  (N) 

COMPRESI.  (Geog.)  Co-na-psè-si.  Antichi  popoli  della  Sarmaxia  asia- 
tica. (G) 

* CON  ARE,  Costiù-rc.  N.  patt.  F,  E.  Sforzarti.  Pucc.  Cent.  t.  t.  — 
Volterra  prima  fu  chiamata  Antona;  E indi  nacque  • fu  T antico 
lluovo,  1)1  cui  cantar  di  nuovo  ancor  si  cona.  (Zan) 

CONvIUO.  (Anat.)  Co-nà-ri-o.  Sm.  F.  G.  Lat.  conarium.  (Canarini!  è 
dim.  di  ronor  cono.)  iVome  dato  da  Galeno  alla  glandola  pineale, 
perchè  rassomiglia  ad  un  picciolo  cono,  e recentemente  adottato 
da  Chaussier.  (A) 

CONATO,  CO-nn-lo.  Sm.  F.  L.  Sforzo.  Lat.  corutus.  Gr.  ìvxu^nux. 
Guicc.  Slor.  3.  IIB.  A Virginio  era  mollo  a proposito  qualunque 
evento  fosse  per  avere  questo  conato.  E 18.  783.  Rendere  colla  in- 
dustria, colia  pazienza  e coll’ arti  vani  I conali  degli  avversarli. 
CONCA,  Cón-ca.  j-Sf.]  Fa» o di  gran  concavità , fatto  di  terra  colia, 
che  serve  propriamente  per  fare  il  bucato.  Lat.  eoneba,  al  veti!.  Gr. 

" Bari,  del  Bette,  Stanze  i»  morte  dei  (foga.  Avea  la  conca 
del  bucalo  ognora  Della  tavola  a piedi.  (P) 
a — E per  simili I.  dicesi  dì  vati  fatti  di  legno.  Cr.  8.  ai.  s.  E de'grossi 
(legnami  del  salcio)  si  fanno  assai  catini  o conche. 

3 — [Dicesi  in  generale  di j Ogni  roso  grande  di  qualsivoglia  ma- 
teria, di  larga  bocca  e apertura.  G.  F.  il.  so.  a.  E prima  per  gran- 
dezza si  bagnò  a Cabrano  nella  conca  del  paragone.  Com.  Purg.  il. 
La  conca  seguiti  la  foole. 

4 — Sepolcro,  Tomba.  Lat.  sepulrrum.  Gr.  riyoc.  Ar.  Fur.  a *a.  In 
quella  «tanta , ove  lu  bella  conca  In  aè  chiudca  del  gran  Profeta 
T ossa. 

s — E per  melaf.  [Ogni  cosa  di  capacità,  falla  a similitudine  di  conca.] 
Dani.  Inf,  ».  io.  In  questo  fondo  della  trista  conca  Discende  oui 
alcun  del  primo  grado?  Bui.  Della  trista  conca,  cioè  dello  ’nfcrno, 
la  quale  chiama  conca,  perocché  ogni  cosa  che  tiene  è conca, 
o — Ewcre  una  conca  fessa,  dicesi  di  chi  abbia  poca  sanità.  •»  Cetch. 
Stia e.  i.  8.  A me  pare  dar  sempre  del  capo  ne’ cimiteri,  e del  ceffo 
nella  fossa.  FU.  Perché  lu  sei  una  conca  fessa.  (V) 

7 — Onde  in  tuo  do  proverbiale  si  dice:  Basta  più  una  conca  fessa 
che  una  salda;  e rote,  che  Talora  vive  più  un  motrano  che  un  sano. 
o — (Arche.)  Misura  di  liquidi  presso  i Greci.  Fi  erano  due  specie 
di  conche,  la  grande  « la  piccola:  la  grande  era  della  stessa  c opa- 
cità deli’ 044 iba fon,  » la  piccola  era  eguale  al  ciato.  (Van) 
o — (Ar.  Me».)  T.  de’ vetrai.  Fato  grande,  ove  si  pone  la  materia 
del  vetro  nella  fornace.  F.  Afflnalojo.  Biring.  Tirai.  Bocca  , fondo 
delle  conche  ecc.  (A) 

10  — (Anat.)  Grande  cavità  ovale  dell’  orecchio,  limitata  dalle  emi- 
nenze del  trago,  dell’antUrago  e dell’  ante  lice,  in  fondo  a cui  è 
situalo  l'orifìcio  esterno  del  condotto  uditorio : cavità  che  ha  la 
figura  d’una  conchiglia,  da  cui  ha  preso  il  nome.  (A)  (Aq) 

11  — (tdraul.)  Conca  del  sostegno:  Jl  fondo  del  sostegno  ov’è  rite- 
nuta i acqua,  (h  ) 

l*  — (Zool.)  Còn-ca.  Nicchio,  Conchiglia;  \e  diceti  anche  Conca  ma- 
rina o Marittima  o di  mare,  biotto  questo  nome  fi  comprendono 
tutte  quelle  conchiglie  che  hanno  la  scorza  pulita  e con  unifor- 
mità d‘ artifizio.]  Lat.  conche,  conrhylium.  Gr.  Bocc. 

nov.  za.  a.  Di  scoglio  in  iscoglio  unduudu,  marine  conche  con  un 
coltello  dalle  pietre  «piccando  Pisi.  S.  Giro/.  Colgo  e piglio  dalla 
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terra  le  rote,  e lascio  le  spine,  e dalla  conca  le  margherite.  Semb. 
At.  i.  Certo  nun  hanno  tante  conche  i nostri  Itti.  boti,  Far  eh.  ».  ». 
Agli  animali,  che  non  si  muovono,  come  sono  le  conche  del  «are, 
ut  altri  ecc.,  toccò  il  scaso  solo,  spoglialo  di  Inde  I’ altre  cognizioni, 
la  — Per  timilit.,  » delio  poelie.,  Carro,  o Barchetta  bemb.  Stauz.  E 
perchè  'I  mar  non  possa  farvi  offesa.  Lo  varcherete  nella  conca  mia.  (P) 
CONCA.  (Geof.)  Còn-ca.  Lat.  Cruslumlu»,  Crustumeaius.  Piccolo  fiume 
d' Italia  nella  Delegazione  di  Urbino  « Pesaro.  (C) 

CONCAMBIO,  Con-càm-bi-o.  Sm.  comp.  Lo  eletto  che  Contraccambio. 

Min.  Star.  Fen.  lib.  7.  berg  (llm) 

CONCAMERATO.  (Archi.)  Coo-ca  me-rà-to.  Add.  m.  Fallo  a colla.  (A) 
CONCAB.  (Ccog.)  Distretto  dell'  Indotta»  inglese.  (G) 

IGNCANA.  (Grog.)  Con-cn-na.  Antica  città  delle  Spagne,  che  ti  crede 
i-orrfjpONdtre  a Santillana.  (C) 

CONCANONICO,  Con-ca-nò-ni-co.  Sin.  comp.  Compagno  net  canoni- 
cato. (Via) 

CONCAnNEO.  (Ccog.)  Con-càr-nc-o.  Lai-  Concornrnm.  Fr.  Conrarneau. 

Piccola  città  di  Francia  nel  dipartimento  di  Finltlerra.  (G) 
CONCATENAMENTO,  Coo-ca-te-na-mcn-lo.  Sm.  Lo  iletto  che  Concate- 
nazione. F.  Gor.  Long,  (a) 

— E per  metaf.  Gor.  Long.  tez.  io.  Ora  teme,  ora  poco  nè  manca 
che  non  muoja;  talché  sembri  essere  in  lei  non  una  scia  passione, 
ma  un  cumulo  e un  concatenamento  di  passioni,  iR) 
CONCATENANTE,  Con-ca-tc-nàn-le.  Pari . di  Concatenare.  Che  conca- 
tena. Scgnrr.  Al  iter.  (A) 

CONCATENARE,  Con-ca-te-ni-re.  [All.  comp.]  Unire  insieme.  Colle- 
gare.  Lai.  eoagmentare,  coni  fingere,  constringere,  cotonare.  Gr.  ivoCv. 
* — [E  per  metaf.]  Boez.  Fardi,  a.  ».  Vorrei  sapere  se  In  questo  or- 
dinamento di  cagioni,  le  quali,  dipendendo  I'  una  dall'altra,  Sono 
concatenale  insieme,  si  Irosa  Uberi*  alcuna  del  nostro  arbitrio.  Dem.  ! 
Sega.  sa.  È talora  l'entimema  con  periodo  accidentalmente,  essendo 
prriosliramrnte  concatenalo. 

CONCATENATO,  Con-ca-te*nà-lo.  Add.  m.  da  Concatenare.  Incatenalo 
insieme.  Congiunto,  Collegato.  Lat.  comparii»*,  coniunclus,  catena - 
tu*.  Gr.  ààwifwTÒc.  bui.  Le  due  pareli  da  ogni  lato  bene  concate- 
nate. Lab.  tao.  L'armata  del  re  Ruberto  ctc.,  tolta  insieme  concate- 
nata, senza  calar  vela,  o tirar  in  alto  temone,  a grandissimo  agio  vi 
potrebbe  essere  entrata.  Tet.  tir.  a.  o.  E fatinovi  tosse,  e palancati, 
« muri  c merli,  e ponti  levatoi,  c porte  concatenate, 
a — Per  Biffa/!  Unito,  Congiunto.  Bui.  Inf.  si.  i.  I vizi!  sono  conca- 
tenali l'uno  coll'altro. 

CONCATENATILA,  Con-ca-le-na-lù-ra.  Sf  Sito  ore  si  cvngiunge  la 
parte  di  una  eoea  con  Poltra.  Buommal.  Pro ».  sol.  Si  ravvisi... 
nelle  piccolissime  libre  e conralcnuturc  invisibili  degli  organi  sotti- 
lissimi degl'insetti.  (B) 

CONCATENAZIONE,  Con-ca-tc-na-zi-ó-ne.  [ Sf.  Cottnrtiione  di  cotea 
modo  di  catena,  e per  lo  più  ti  uxn  flg.  per  Connessione  e rela- 
zione che  alcune  cote  hanno  reciprocamente  fra  loro.  — Concate- 
namento, li».]  Lat.  comparilo,  coagmentatio,  serles.  Gr.  tipui;, 
Hocz.  Farch.  S.  i.  Se  alcuno  di  (finisse  II  caso  essere  un  avvenimento 
temerario,  e non  prodotto  da  concatenazione  e legame  alcuno  di  ca- 
gioni, io  allora  dico  per  fermo  che  il  caso  veramente  non  è nulla. 
CONCA USA , Con-cà-u-sa.  [Sf.  comp.  Cauta  in  compagnia  di  altre. 
Cauta  concomitante.]  Lat.  concansa.  Gr.  mrvatluov.  Salvia,  dite.  9. 
438.  L' altre,  dice  egli,  sono  concause,  o,  voglinm  dire,  cagioni  con- 
comitanti, compagne  e seguaci. 

CUNCAVATIVO,  Con-ca-va-ti-vo.  Add.  in.  Atto  a cacare.  Fr  barbtr. 
fieggim.  Don.  p.  soo.  (/tomo  iti».)  DI  quindi  si  seguita  La  virtù 
rnncavaliva  ecc.  (N) 

CONCAVATO,  Con-ca-và-lo.  Add.  m.  [Fatto  concava.  F.]  Concavo.  Guid 
t!.  LI  strutli  nuvoli  Vergevano  in  variali  corsi  per  le  concavate  valli. 
Urb.  Ingegnandosi  colla  concavala  mano  1‘  arida  c secca  bocca  di 
la]  acqua,  rinfrescandosi,  bagnare. 

CONCAVITÀ’,  Con-ca-vMà.  [Sf  atlr.  di  Concavo.  //  concaio  d'ufi 
corpo.]  Profondità  — Concavitate,  Concavitade,  Concavo,  sin.  Lat. 
profumiti*»,  cavita».  Gr.  yóxJtov.  Fiamm.  a.  ibi.  Quasi  coincise  netta 
concavità  del  mio  cercbro  raccolti  si  tossono.  Coiti.  Purg.  ai.  La  ca- 
gione della  ingcncrazione  d’essa  è il  vapore  ricevuto  nelle  concavi- 
tadi  della  nuvola.  Cr.  (.  t.  «.  Gli  corrompe  {gli  umori),  e mandagli 
ulte  concavi  lodi,  e alle  membra  deboli. 

CONCAVO,  Còn-ca-vo.  S’m.  La  tU)terficic  interiore  de' carpi  piegali 
in  areo.  Contatili j contrario  di  Convesso.  Lat.  cavita»,  cavum. 
Or.  xsrtupx.  Cr.  t.  4.  ta.  Il  quale  («pirito)  si  lieva  su  nel  concavo 
•Il  qnelle  piante.  Sagg.  nat.  etp.  su.  Impeditogli  In  scorrere  tra 
l'inferior  convesso  della  palla,  ed  il  concavo  di  esso  vaso. 

CONCAVO.  Add.  m.  Che  ha  concavità,  Concavato.  Lat.  conca* u*,  ca- 
sus. Gr.  n'dt(.  Fiomtu.  A.  ito.  Oh  quanto  gii  è,  a temperar  la  sete, 
dolce  l'acqua  della  fonte  presa  e del  rivo  con  mano  roncava!  Fir. 
Dia t.  bell.  domi.  aro.  Col  mirabile  e necessario  uso  delle  mani,  po- 
tissime ministre  del  tatto,  le  quali  colla  concava  palma  e rolla  fles- 
sibilità delle  dita  sono  atte  a pigliare  e ritenere  ciò  che  a loro  piace. 
Bern.  Ori.  ».  7.  43.  Concavo  l'occhio  aveva,  azzurro  e nello.  (Qui 
par  che  valga:  acconciamente  posto  netta  tua  carità.)  Sagg.  ruit. 
etp.  at.  La  foglia  immaginala  dell'aria  inanelli  alla  superficie  con- 
cava interna  della  lente. 

» ■—(Boi.)  Agg.  di  Foglia:  {fucila  foglia,  il  cui  ditto  è più  esteta  del 
contorno,  e perciò  diviene  tentato,  come  quella  del  butilico  e delia 
lattuga  Lat.  bullalum.  (a)  (N) 


s — (FU.)  Agg.  di  Lente,  di  Vetro  o di  Specchio,  d»  cui  una  superfi- 
cie sia  concava  ;c  diceti  Concavo-concavo,  il  vetro  le  cui  due  facce 
tono  concave;  e Concavo-convesso,  te  è concavo  da  un  lato  e con- 
vitto dall'altro.  Crleel.  Etem.  Fi t.  i.  Berg.  (Min)  (N) 

Concavo  diti,  da  Concavato.  Concavo  propriam.  Indica  soltanto  la 
qualità  della  forma  ; c Concavato  accenna  ciò  cb‘  è ridotto  a forma 
concava.  GII  antichi  peraltro  se  ne  valsero  promiscuamente. 

CONCEDENTE,  Con-cc-dèn-te.  Pari,  di  Concedere.  Che  concede.  Lat. 
concedens,  pennitten*.  Gr.  Amet.  sa.  Tu  dei  a me  nepoti, 

siccome  lo  doveva  alla  mia  madre,  li  quali  credo  che  concedenteliti 
Lucina,  li  loderai  d’aver  seguilo  il  mio  consiglio. 

CONCEDERE,  Con-cè-de-re.  [Alt.  anom.]  Permettere.  [Ani.  Altogliarc- 
F.  Accordare.]  Lat.  concedere,  permuterò.  Gr.  «V)g;«pd».  bocc.  pr. 
9.  M'ha  conceduto  il  potere  attendere  a'  lor  piaceri.  E inlrod.  19. 
Porhissimi  erano  coloro,  a'  quali  i pietosi  pianti  e I*  amare  lagrime 
de’ suol  congiurili  fossero  concedute.  E nov.  fi.  fi.  Perciocch'  egli 
è piò  giovane,  che  per  le  leggi  non  è conceduto  a si  fatta  dignità. 
Dani.  Inf.  ».  78.  Per  chT  di«l:  maestro,  or  mi  concedi  Ch'io  sap- 
pia quali  sono.  E ».  uè.  A che  e come  concedette  Amore  Che  co- 
nosceste i dubbiosi  desiri?  E so  il.  Lo  tempo  è poco  ornai  che  n'ò 
concesso.  « Pec.  g.  so.  n.  «.  Appio  gllel  concesse.  (V) 

s — Dare,  [Accordar  checché  sia;  e dimi  ancora  di  qualunque  cosa 
a cui  ti  attribuisca  tento  e rf/a.J  Lai.  dare,  tribuere,  concedere. 
Gr.  ìiiixxs.  bocc.  nov,  |7.  a*.  Piu  volle  pregò  Dio,  clic  grazia  gli 
concedesse  di  poter  degni  meriti  rendere  a chiunque  avea  la  figliuola 
onorala.  E no*',  se.  il.  Nè  sapeva  come  negarlo,  e 'I  concedergliele 
non  le  pareva  far  bene.  E nov.  88.  ».  A cui,  già  vicino  alla  vec- 
chiezza, la  fortuna  concedette  per  moglie  una  gran  donna.  Doni. 
Par  io.  14»  Se  Dio  t'avcsse  conceduto  ad  Ema  La  prima  volta  che 
a città  venisti. 

3 — Pretore,  Somministrare,  Accomodare.  Lat.  accommodarc,  praeslarc. 
Gr.  nxpiyuv.  Dant.  Inf.  IT.  41.  Mentre  che  torni,  parlerò  con  que- 
sta, Che  ne  conceda  I suol  omeri  forti. 

4 — Apportare,  Recare.  Lui.  ferre.  Gr.  otauv.  Bocc.  g.  a.  p.  a.  Essendo 
ogni  cosa  piena  di  que’ fiori  che  concedeva  il  tempo. 

» — Acconsenllrc;  che  anche  direi/  Menar  buono.  Lui.  concedere,  con- 
sentire. Gr.  óp«9o(«v.  bocc.  introd.  ai.  E eoocedesl  questo,  tanto- 
ché alcuna  volto  è già  addivenuto  che,  per  guardar  quella,  senza 
colpa  alcuna  si  sono  uccisi  degli  uomini.  E nov.  87.  14.  Posto  pur 
che  questo  sia  da  concedere  ciò  che  II  frate,  che  vi  sgrido,  vi  disse. 

s — E in  altro  modo.  Fior.  S.  PYanc.  88.  Allora  frale  Jacopo 
con  grande  uniiltade  gli  concedette,  che  quello  die  frale  Malico  dieta, 
era  vero.  (V) 

e — Pacare  o Cedere,  alla  maniera  latina.  Lat.  cedere, transigere. 
Gr.  irapafemo.  Z?ncr.  lett.  Pr.  S . Ap.  so».  Ha  costui  cosi  posto  giù 
la  memoria  del  suo  primo  stalo,  Ch’rwo  non  si  ricordi,  quando  iner- 
Catanie  venne  a Napoli,  d‘  uno  fante  solamente  contento?  E non  fu 
questo  ad  Alba  fondando  Ascauio,  ovvero  Silvio?  Ancora  non  è con- 
ceduto (I  trigesimo  anno. 

7 — ,Y.  pati,  nel  primo  tlgn.  Bocc.  g.  ».  n.  a.  Io  non  so  come  Dome- 
ned  lo  ini  si  concederà  che  ecc.  (V) 

0 — Confessarsi  vinto.  Rendersi  vinto.  Doni.  Par.  so.  sa.  Da  questo 
passo  vinto  mi  concedo.  Più  che  giammai  da  punlo  di  suo  tema 
Sopru lo  fosse  comico  o tragedo.  (V)  E buctll.  Ap.  I.  Mollo  poti*  la- 
mor,  lo  sdegno  e I*  ira,  E la  virtù,  clic  *c  «Iosa  concesse.  (M) 

» — (ftir/ani/o  di  femmina.  Far  copia  di  sé.]  Bocc.  «or.  a».  /»/.  La 
seconda,  concedendosi  al  Duca  di  CreU , scampa  da  morie  In  prima. 

CONCEDIBILE,  Gon-cc-di-bl-lc.  Add.  com.  Che  può  concederti.  — Con- 
cvMlbile,  fin.  FMan.  Eletn.  Eucl.  (A) 

CON  CE  DI  MENTO,  Con-ee-di-mcn-lo.  [.Sm.  Lo  stesso  che  Concessione.  F.] 
Coni.  Pur.  in.  Per  conccdiiuenlo  della  Chiesa  apposlolica  tornòe  al- 
l'ordine. Lib.  Amor.  Per  lo  disordinalo  coocedlmenlo  di  sé,  c per 
lo  indiscreto  degli  uomini  prcndimcnlo  di  quelle  indiscretamente. 

1 — (Reti.)  Figura  rettorlca,  (per  cui  zi  accorda  off  oorertaria  ciò 
che  te  gli  potrebbe  contendere,]  che  l Latini  dittero  Concento.  Gr. 
(iriT^erò.  Ilei.  Tuli.  È un  altro  ornamento  che  si  chiama  conce- 
dimenio, 

CONCEDITORE,  Con-ce-dl-ló-re.  l'erb.  m.  di  Concedere.  Che  concede. 
Lt\l.  [peratttletu.]  Gr.  iwv.  Filoc.  7.  484.  Cercò  licenza  ecc.,  la  quale 
benignamente  gli  fu  conceduta,  benché  più  cara  fosse  stala  a' conce- 
ditori tu  lor  dimoranrn.  Fior.  S.  Frane,  is».  Frale  Giovanni  prende 
skurtade  di  domandare  per  la  liberalitndc  del  conceditore.  Borgh. 
Fetc.  Fior.  41  a.  Si  viene  nella  narrazione  esponendo  chi  fu  il  primo 
roiicrdilorc. 

CONCEDUTO,  f.ftn-ec-dù-to.  Add.  ut.  da  Concedere.  [Lo  (tozzo  eh e Con- 
cesso. F.)  Lat.  ronccssus,  pcrmiisus.  Gr.  <rrflnupx&ti;.  Bocc.  MI. 
Pr.  S.  Ap.  sui.  Siccome  nella  conceduta  parte  della  felicità  grandis- 
sima. G.  F.  11.  ».  ss.  Li  quali  per  tante  miserie  di  battiture,  e min* 
date  e concedute  da  Dio,  trapassarono  santi.  Albert,  s.  sa.  Non  |»ar« 
che  si  pergiuri  chi  per  cagione  conceduto  viene  meno  del  .sanimenlo. 
Cron.  Morett.  t«s.  Avendo  ecc.  a render  buona  ragione  del  danajo 
a luì  conceduto.  AI.  F.  a.  no.  lo  non  *0  s'egll  s’ c da  lodare  0 bia- 
simare il  prctulo  che  spende  negli  vdiltcii  magnilìcbi  il  danajo  clic 
trae  dal  beneficio  a lui  ronmlulo. 

CONCELLARA.  (Ccog.)  Con-cel-ià-ra.  fircofa  città  del  /legno  di  Na- 
poli nella  Basilicata.  (G) 

CON  CENA  ZIO  NE,  Con-cc-na-2i-ò-ne.  Sf.  comp.  Pena  tenuta  in  rompa- 
gufa.  Fault.  Ep.  Cic.  lib.  ».  Berg.  (Mài) 
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CONCLNTAINA.  (Ccog  ) Con-ccn-la-i-na.  Fitto  di  Spugna  nella  pro- 
vincia di  Falenxa.  (G) 

CONCENTO,  Con-cèn-lo.  [An.]  Armonia  riluttante  dal  concorde  tuono 
delle  voci  e degli  tiramenti.  Lat.  concenti»,  «ymphonia.  Gr ■ *uj*- 
Petr.  canz.  4t.  4.  Quando  Fili  dolcezza  prendra  di  tal  con* 
cento.  Jac.  Sold.  tal . ».  Vedesi  in  Puglia  che  i tarantolati.  Come 
che  tulli  al  concento  salubre  Commossi  a ritritar,  restin  «anati. 
Cai.  teli.  7.  Studiati  dunque,  figliuolo,  d' imparare  il  loro  linguag- 
gio vago,  copioso,  c piacevole  sopra  tutte  le  armonie  e tutti  i con- 
centi che  mal  si  udissero  In  terra.  E ss.  La  qual  virtù  è quasi  un 
concento  e un'armonia  dell’anima. 

i — Fer  metaf.  Petr.  fon.  «15.  Amor,  senno,  valor,  pielite  e doglia 
Farean,  piangendo,  un  più  dolce  concento. 

CONCF.NTORE.  (Mus.)  Con-cen-t«V-re.  .Voi.  F.  jL  Specie  di  canfore  cc- 
clctiottico.  Nelle  scuole  di  canto  e ne’c ori  che  istituì  S.  Gregorio, 
Concenlorl  dioevonsi  gue'cantori  che  cantavano  cogli  altri.  (L) 

CONCENTRAMENTO,  Con-cen-tra-mén-to.  Sm.  Lo  netto  che  Conccn- 
Iraiione.  F.  Segner.  Incred.  i.  io.  n.  Gettando  In  tal  conccntra- 
mcnto  più  valide  le  radici.  (A)  (N) 

CONCENTRARE,  Con-cen-lrà-re.  [Alt.]  Spignere  ntl  centro.  — Accen- 
trare, i/o.  Lat.  od  centrino  compellere.  Gr.  xitvpv* 

* — E il.  pati.  Ficcarsi  nel  centro.  Lat.  penllissime  abdi,  ad  ccntrum  I 

usque  pentirà  re.  Gr.  toù  nxwvpoo  xmctoùva. t. 

s — E per  simili l.  Profondarsi,  Internarsi  In  checche  sia.  Seder.  Coll  \ 
io.  Si  ripari  che  non  penetri  dentro  il  veleno,  perchè,  indugiando, 
si  concentrerebbe. 

4 — (Chini.)  Piceli  Concentrare  un  «ole,  un  acido  o tuli' altro  liquido, 
quando  mercè  un  precetto  particolare , ti  giunge  a privarti  più 
o meno  eomplutamente  delP acqua  che  teneva  le  loro  molecole  te - 
parale.  (A)  (A.  O.) 

CONCENTRATO , Con-ern-triì-lo.  Add.  un.  da  Concentrare.  Fitto  net 
centro.  Lat.  inlime  abdilus.  Gr.  tò  ez/)zmw  npvnric.  Soder.  Coti. 
41.  Perche  la  natura  di  lutti  I frutti,  come  delle  vili,  è di  nirllerc 
volentieri  delle  barbe  a galla  nella  superficie  del  terreno,  e cosi  di 
abbandonare  le  concentrale  di  dentro  in  esso  ecc.,  conviene  scalzare 
ogni  anno. 

a — Intimamente  inerente  ad  alcuna  cosb.  Cocch-  Bagn.  Quando  resta 
loro  la  sola  mescolanza  terrestre  piuttosto  concentrata  ed  inerte,  (a) 

a — E per  metof.  [Occulto.]  Lai.  oceullus,  abdilus.  Gr.  uxMggiM;. 
Toc.  Dar.  Ann.  *.  4«.  AH*  ultimo  Cesare,  presenti  alcuni  di  casa, 
gli  parlo  con  ira  rattenuta  ; quei  fece  scuse  altiere;  partirsi  con  odii 
concentrati. 

4 — (Chim.)  Diceti  per  rispetto  alte  distolusloni  che  furono  tpo - 
gitole  dell'  eccetto  del  dissolvente  che  contenevano.  (A.  O.) 

CONCENTRAZIONE,  Con-cen-lra-xi-ó-nc.  Sf.  T.  degli  scientifici.  il  con- 
centrarti, e l'effetto  detta  co ta  concentrata.  — Concentramcnto, 
sin.  (A)  Tasi.  D.  Leti.  1.  I.  Per  la  concentrazione  del  calore  ( it 
verno)  gli  fa  bevitori  e spesso  cbril.  (N) 

« — (Chini.)  Operazione  la  quale  consiste  nel  levare  ad  una  dissolu- 
zione qualunque  l' eccetto  del  dissolvente  che  contiene,  il  che  si  fa 
quasi  sempre  per  mezzo  dell’ evaporazione,  r talvolta  detta  conge- 
lazione. (A)  (A.  0.) 

s — - (Fis.)  Jl  riunire  i raggi  solari  al  fuoco  puntlcotare  d'uno 
specchio  ustorio  o (Putta  lente.  (A.  O.) 

4 — (Med.)  Aecumu  tu  menta  de'  liquidi  o della  ecei/afri/ifà  in  un  or- 
gano. Iticeli  Concentrazione  del  polso,  quando  Porteria  è stretta 
e rinserrata  In  sé  stessa.  (A.  0.) 

CONCENTRICO.  (Geom.)  Con-ccn-lri-co.  Add.  m.  Si  dice  da’  matema- 
tici de’ cerchi  [ o dette  sfere ] che  hanno  il  medesimo  centro.  Lat. 
roncenlricus.  Gr.  bjzintstpas.  (Da  con,  e centro.)  Gai.  Macch.  tot. 
lln  grave  nella  superficie  sferica  e concentrica  alta  terra. 

CONCEPENTE,  Cnn-ce-pèn-le.  PorJ.  di  Concepere  e di  Concepire.  Che 
concepc  o concepisce.  S.  Agotl.  C.  D.  in.  a.  Animali  concepenti  ecc. 
Com.  Itant.  Par.  Come  esser  può  di  dolce  seme  n'esca  amaro  frullo, 
di  larghi  parenti  avaro  figliuolo,  di  virtuosi  generanti  e concepenti 
nato  vizioso  e cattivo?  (O)  (N) 

CONCEPERE,  Con-cè-pe-re.  [Att.  anom.  e ».  att.  F.  A.  F.  e di’)  Con- 
cepire. G.  F.  ».  54  &.  Assai  tolto  coitceprita,  e al  tempo  debito  par- 
torì®. »»  Tati.  Cerni.  7.  7 8.  Rsrrnglie  i «enti  (la  cavalla)  del  fecondo 
vento,  E da' tiepidi  flati  (oh  meraviglia!)  Cupidamente  ella  concepc 
e figlia. 

* — l*er  metaf.  [Dlcrsi  dette  cote  non  animate,  e vale  Produrre.] 
Doni.  Purg.  ta.  ita.  F.  l’altra  lem,  secondo  che  è degna  Per  sé 
o per  suo  elei,  conrepe  c figlia  DI  diverse  virtù  diverse  legna. 

a — Assorbire.  Pattati,  i.  a.  E non  si  mischino  Tassi  delta  quercia 
con  quelle  dell'ischio,  imperocché  la  quercia,  quando  si  comincia  a 
seccare  dell' omoro  eh’ ella  avea  conceputo,  si  torce  c piega.  <Pr) 

4 — [Apprendere,  Comprendere.]  Dani.  Par.  «e  sa.  Illustrami  di  le, 
sì  ch'io  rilevi  Le  lor  ligure  com* io  t'Iio  concetti!,  fìocc.  noe.  ai.  s. 
Ed  esso,  lei  veggenti»  bellissima,  giù  il  suo  desiderio  avendo  cogli 
occhi  concetto,  similmente  di  lei  »’  accese. 

$ •—  [ideare.)  G.  F.  7.  ilo.  4.  Era  conceputo  per  l'arcivescovo  di  Pisa, 
e suoi  seguaci,  di  cacciare  di  Pisa  il  giudice  Nino,  n Mor.  S.  Grtg. 

I.  fi.  Molli  sono,  i quali  dentro  da  sé  concepirne  cose  Inique  ecc  ; 
altri  sono,  i quali  ecc.  nessuna  cosa  perversa  concrpono.  (V) 

* — [Ricevere  nell'animo.]  Esp.  P.  N.  E concepc  II  dolzore  di  devo- 
xione.  » FU.  SS.  Pad.  1.  4 4.  Della  qual  cosa  Antonio  concepclle 
tanta  allegrezza,  che  non  la  poteva  nascondere.  (V) 
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7 — Dicesi  Concepere  amore  ad  uno  per  Portargli  amore.  Fior . S. 
Frane.  •».  Vcggrndo  sardo  Francesco  tanta  cortesia  c amorevolezza 
in  lui,  e le  larghe  profferte,  concepellcgli  tanto  amore,  che  cce.  (V) 

CONCEPIBILE,  Con-ce-pi-bl-le.  Add.  com.  Che  può  concepirti,  imma- 
ginarti, comprendersi.  Magai,  teli.  R non  è concepibile  la  furia  con 
cui  (f  gatti)  si  vanno  incontro.  (A)  E teli.  se.  17.  E a dire  il  vero, 
egli  è malamente  concepibile  che  ecc.  (N) 

CONCEPIGIONE,  Con-ec-pl-glò-ne.  [Sf.)  F.  A.  F.  e dP  Concepimento. 
FU.  Crisi.  Addomandò  dunque  l'Angiolo  del  modo  della  sua  conce- 
pigione,  c disse  cosi. 

CONCEPIMENTO,  Con-cc-pi-mèn-lo.  [ Su»,)  -L’atto  del  concepire.  — 
Cnncepiglone.  Conrcpizionc,  Concezione,  sin.  Lat.  concepito,  con- 
cepii». Gr.  nr.ux.  Pectam.  Quinti!  P.  Cui  la  piacevole  stella  sc- 
gnòc  il  concepimento,  della  quale  favolosamente  lestimoniaro  f poeti 
che  Giove  ecc.  Fr.  Jac.  T.  1.  1.  4*.  Il  santo  Gabriel  volle  mandare 
Alta  Vergin  Maria,  ch’era  In  ascoso,  Per  lo  concepimento  annunziare. 

1 — Per  metaf.  La  facoltà  Intellettiva.  Gor.  Long.  set.  a.  Magnillrlir 
adunque  a ragion  sono  le  orazioni  di  coloro  I quali  hanno  gravi  con- 
cetti; ed  in  quelli  spezialmente  che  di  sovrano  concepimento  sono, 
radono  le  cose  grandi  c trascendenti  e maravigliose.  (B) 

CONCEPIRE,  Con-ce-pi-re.  [All.  anom.  e ».)  Impregnare,  Divenir  gra- 
cida. — Conrepere,  sin.  Lat.  concip  ere.  Gr.  xénv. 

• — Fio-  Ideare,  Immaginare,  Formar  un  concetto.  Magai.  Leti.  Vo’lu 
fare  a maraviglia?  concepiscila  (fa  lettera)  come  la  farebbe  un  frate, 
e poi  falla  tutta  a rovescio.  (A)  Salvia.  Dite.  l.  are.  E stimi  sol 
quello  cs«crc  (tetP  ingegno)  che  ben  concepisce  le  cose  c ben  le 
esprime.  (N) 

a — Spiegarsi,  Esprimere  I propri!  concetti  In  un  dato  modo.  FMan. 
Leti.  Il  lilolo  per  adesso  mi  è sovvenuto  di  concepirlo  così:  Geome- 
tria morali»  cce.  (A) 

4 — [Parlando  di  cose  materiali.  Ricevere  In  sé.]  Sagg.  nal.  etp.  ut. 
Con  uno  strumento  di  flato,  come  quello  che  concepisce  il  tre- 
more. V,  ccc.n  Segner.  incred.  f.  1.1.  Riporta  il  veleno  che  concepì 
nell' incauta  pellegrinaggio.  (N) 

a — Capire,  Comprendere,  Acquistare  un'idea.  Cocch.  Dite.  t.  t.p, 
sfa  lo  non  veggo  la  necessita  ree.:  con*  mollo  difficile  a concepire, 
e rolla  quale  non  si  può  cce.  Segner-  Incred.  f.  l.  t.  Fa  loro  conce- 
pire disordinatamente  le  verità  clic  oltrepassano  la  natura.  Sulvin. 
Ot».  «74.  Poco  però  altrimenti  alquanto  dopo  questa  questione  si 
concepisce,  quando  cce.  (N) 

0 — Accendere.  Segner.  Critt.  Inttr.  s.  so.  «u.  La  conca pisccflia,  per 
concepir  te  sue  vampe,  basta  che  veda.  (N) 

CONCEPITO,  Coo-ce-pi-lo.  Add.  »n.  da  Concepire.  — Conceputo,  Con- 
cetto, »in.  Lat.  conceptos.  Gr.  nUnfhi;. 

• — ■ E flg.  Accad.  Cr.  Conq.  Me*.  Uh.  1.  p.  «a.  ( Fir . f eoo.)  Nella  spe- 
ranza concepita  di  varie  scoperte.  (N) 

CONCEPITORE,  Con-ce-pMù-re.  Ferb.  m,  di  Concepire.  Che  concepi- 
sce. Parnat.  It.  #.  et.  E lor  che  di  ciò  è concepì  tare,  Immagina  e 
piace  quel  disio.  (B) 

CONCEP1ZIONE,  Con-ce-p»-xl-ò-nc.  [Sf  ] F,  A.  F.  e di’  Concepimento. 
FU.  Critt . E cosi  non  era  aggravata  per  ta  concepitone  del  fi- 
gliuolo. 

CONCEPUTO,  Con-ce-pù-lo.  [Add.  m.  di  Concepere.  F.  e di’]  Conce- 
pita. Bocc.  g.  4.  p.  7.  Nè  altro  di  sé  a Filippo  lasciò,  che  un  solo  fi- 
gliuolo di  lui  conceputo. 

1 — Per  metaf.  [detto  dette  cote  Non  animata.]  Moni.  S.  Greg.  ». 
il.  Ben  si  mostra  nel  nostro  tasto  di  quale  ordine  sta  questo  EJifar, 
che  dice  clic  il  sermone  conceputo  non  può  tenere. 

s — [Ricevuto  nell'animo.]  Fir.  dite.  an.  se.  In  luogo  di  deporre  il 
coiicrpulo  timore,  lo  av  eva  duplicato  e triplicato. 

4 — Dello  di  Sapore  0 limita,  iota  Impregnalo  di  esso.  Pallad.  11. 
lo.  L'olio  diventa  migliore,  conceputo  il  sapor  del  sale.  (Pr) 

« — Detta  di  Umore  0 simili,  rata  Che  ha  tirata,  che  s'è  inzuppato 
di  umore.  Pallad . il.  tl.  Se  'I  ciriegio  conceputo  in  sè  ornare,  in- 
fracida ecc  (Pr) 

• — Nota  uso  zi  «potare.  G.  V.  0.  4.  11  re  Filippo  di  Francia  noi  volta 
accettare  per  avqre  cagione  di. torre  al  re  d'Inghilterra  ta  Guasco- 
gna lungamente  conceputa  e desiderata.  (Cioè,  che  da  molto  tempo 
si  avea  messo  in  pensiero  di  torre  ecc.  /<  fr.  direòfre  coni  olle.)  (Pr) 

CONCERNENTE,  Con-ccr-nèn-tc.  [Pari,  di  Concernere.]  CAe  concerne. 
Lai.  spectat»,  pcrtinen».  Gr.  irrompe*».  Bcd.  Annoi.'  Di  tir.  il».  È 
un  rappezzamrnlo,  e un  rirucimento  di  varii  passi  di  più  omelie  del 
Santo,  tulli  concernenti  alla  stesa»  materia.  » Mann.  Lez.  ling.  t. 
•.Li.  /*■  to.  Lodovico  Ariosto  con  trenlaiiove  anni  di  studio,  mollo 
del  quale  era  stato  concernente  le  cose  toscane  ecc.  (N) 

CONCERNENZA,  Con-cer-nòn-za.  Sf.  Pertinenza,  Appartenenza.  Accad. 
Cr.  Mrtt.  (A) 

CONCERNERE.  Con-cèr-nc-re.  [Alt.  cuoi».]  Riguardare,  Appartenere. 
[e,  come  oggi  dicono  gli  scientifici.  Aver  relazione  o attenenza,  f 
Lat.  spedare,  pertinere.  Gr.  (Dal  lat,  barb.  concerner* 

clic  viene  da  rrm  con,  e eernere  vedere,  quasi  vedere  insieme.  Poi- 
ché quando  diciamo  che  una  cosa  concerne  un'altra  , indichiamo  di 
averle  vedute  insieme,  0 sia  di  aver  data  ad  entrambe  un'altanaion 
simultanea.)  Farch.  Stor.  10.  Come  in  molle  particolarità  debbono 
esser  riguardale  c rispettate  le  persone  della  Chiesa,  così  in  alcune, 
le  quali  non  concernono  la  salute  dell'animo,  debbono  andare  alla 
medesima  stregua  e il  medesimo  ragguaglio  degli  altri,  Fir.  dis.an. 
07.  La  cagione  delta  mia  malinconia  c grande,  e tanta,  che,  s'io  po- 
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leni,  la  vorrei  dissimulare  ; ma  perciocché  ella  concerne  in  parto  la 
persona  «ti  Vostra  Alici»  ere.,  io  non  posso  non  manifestarla.  lìed 
lelt.  i.  *4.  Per  non  Iralusclur  cova  alcuna  che  possa  concernere  al- 
robliedicnia  de* suol  comandamenti. 

CONCEDEVO!. E,  Con-cer-né-vo-ta.  Mdd.com.  Concerne nle,  Attenente, 
appartenente.  Segner.  Mann.  Noe.  (A) 

CONCERTAI!  ERTO,  Con-ccr-ia-mcii-to.  ò'm.  Lo  stesso  che  Concerto.  f. 
Stlgl.  Occh.  Berg.  (Uln) 

CONCERTANTE,  (Mus.)  Con-eer-làn-le.  Fort,  di  Concertare.  Che  canta 
o tuona  la  tua  parte  net  fare  un  concerta  (A) 

9 — Parie  concertante  chiamati  quella  race  o quello  tiramento  che 
esegue  una  parte  dittinta  , in  cui  v’é  la  cantilena  principale  a 
noto,  mentre  le  altre  voci  cantano  in  coro,  o gli  altri  strumenti 
accompagnano.  (L) 

CONCERTARE,  Coo-cer-ti-re.  [Alt.  Far  concerto.]  Unirò  e esser  bene 
accordala  iutirmc  l'armoniu  delle  voci  e degli  strumenti  muii- 
coii  ,•  che  anche  ti  dice  Concertare.  Lai.  conccnltim  tacere.  Or. 
irvueuv.tv.  (Dal  lai.  barb.  conterfum  pari,  di  conterà  io  congiungo, 
unisco,  dispongo.)  n Car.  Long.  Sof.  lui.  Si  cantarono  canzoni  di 
iiiicliluri,  si  dissero  burle  di  pescatori  : Pitela  concertò  una  musica 
di  sampogne.  (Il) 

t — Pieni  anche  deir  Esercizio  che  fanno  due  o più  voci  0 tira- 
menti irniente , affinché  l'esecuzione  delta  evm//osizsone  rietea  uni- 
forme, uguale,  ed  abbia  la  medesima  forza  cd  espressione.  (L) 

« — [Fig]  Ordino  , e pensala  niente  ordinar  checché  sìa.  Lai.  dispo- 
ne re  , partici  , convenire.  Or.  Ittnlisn.  Malm.  3 33.  Ila  prrchr 
seco  aveva  concertalo  Ch’egli  stesso,  che  »a  d'ustrologia  , Vuol 
prima  ere. 

CONCERTATI VO , Con-eer-la-ti-vo.  Add.  m.  Atto  a concertare.  Pelmin. 
Ermog.  io.  Berg.  (Min) 

CONCERTATO,  Con-cer-là-to.  $m.  Accordo,  Appunta m rii to  , Ordine. 
Lai.  cnndlrtum,  cooventum.  Gr.  ew.5<»i. 

CONCERTATO.  Add.  m.da  Concertare.  Disposto,  Accordalo,  Ordinato.  ; 
Lai.  composilus,  partii»,  deposita*.  Gr.  kx,5ztt*ìcmc.  Segner.  Mann. 
No»,  is.  l.  Un  ordine  qual  è quello  che  si  riir  uova  in  una  repub- 
blica, ben  concertala  si . ma  liimulluanlr. 

« — (Mus.)  Messa  concertata.  Salmo  concertalo,  ree.:  pimi  di  limiti 
maliche  con  iitrouien/i,  In  conlrappotlo  a quelle  di  tote  voci , so- 
stenute coll’organo , od  aucAccol  solo  contrabauo,  trombone  o ser- 
frenlone.  (L) 

CONCERTATORE,  Con-eer-la-ló-rc.  Ferb.  in.  di  Concertare.  V.  di 
rrg.  (A) 

CON  CERTA  TRI  CE . Con-cer-la-lri-c*.  ferb.  f (di  Concertare.]  Che  con- 
certa. Segner.  Crisi,  inslr.  3.  93-  93.  Ritogliendo  allo  spirilo  dello 
discordia  fi  dominio  che  s era  usurpalo  già  per  le  colpe  concerlalrici 
del  parentado. 

CONCERTAZIONE,  Con-ccr-ta-ri-ò-ne.  Sf.  Lo  tutto  che  Concerto,  f. 
Del  min.  Bcrg.  (O) 

CONCERTINO.  (Mus.)  Con-cer-ti-no.  .Tm.  dim.  di  Conccrlo.  Piccolo  con- 
certo. — In  alcuni  luoghi  si  dà  pure  tal  nome  atta  parie  del 
primo  fiatino,  capo  dell’orchestra  , ove  sono  notati  per  intelli- 
genza di  esso  I pasti  obbligali  degli  tiramenti-  (L) 

CONCERTO.  (Mus.)  Con-cèr-ta  [JTi«,  Consonanza  di  cuci  e di  suoni  di 
itrumen  ti.ì  — Consei  to  , Concrrlamenlo , Concertazione,  «iu.  taf. 
concciilus.  Gr.  avpfmilst.  Alteg.  973.  lo  vi  dirò,  scrivendo  alla  car* 
Iona,  Che  mal  può  giudicarsi  del  concerto.  Quando  un  solo  stru- 
mento è quel  che  suona. 

9 — Oggi  si  dà  propriamente  il  nome  di  Conccrlo  od  una  mu> 
sica  a grande  orchestra , eseguita  da  un’unione  di  professori  o di- 
lettanti. Lo  scopo  di  tale  concerti»  è di  esprimere  un  sentimento 
dietro  il  suo  carattere  individuate  posimi  dot  compositore , e in 
fondo  non  è altro  che  una  imitazione  det l’aria.  (L) 

9 — Cosi  ehiamatt  ancora  una  propria  specie  di  pezzi  musi- 
cali , fatta  per  gualche  strumento  particolare , il  quale  sona  solo 
di  tempo  in  tempo  con  un  semplice  accompagnamento , dopo  un 
ritornello  dell’ orchestra  ; ed  il  pezzo  continua  in  tal  guisa  sem- 
pre allernati’.'amenle  fra  lo  stesso  strumento  e t’orchestra  in  coro. 
E però  diersi  Concerto  di  pianoforte,  di  violino,  eco.  dallo  stru- 
mento che  fa  la  parte  principale.  (L) 

4 — Dicefali  anticnm  Conccrlo  grosso,  quello  in  cui  facciami 
sentire  più  tiramenti  digerii,  ora  insieme  ara  at  ter  nativamente 
co’ passi  detta  piena  orchestra.  Al  prr4rnie  «i  dà  a questa  specie 
il  nome  di  Sinfonia  «incettala,  o Conccrlnuc.  E diceti  Concerto  di 
camera,  quello  in  cui  un  solo  artista  sona  ne'  periodi  principati 
del  pezzo  coti' accompagnamento  d'orchestra  ; Concerto  doppio, 
quello  in  cui  i periodi  principali  del  concert » vengono  eseguiti  da 
due  strumenti,  alternativamente  ed  insieme;  Conccrlo  di  chiesa  , 
quello  di  carattere  serio  e destinalo  ad  eseguirsi  in  còlesti  per  uno 
strumento  da  arco  o da  fiato.  (L) 

3 — Diceti  Sonatore  di  concerto  quel  sonatore  che  possiede  a 
fondo  l'arte  di  maneggiare  il  suo  strumento.  (L) 

9 — [Fig.\  Ordine,  Appuntamenta,  Concertato.  Lai.  paclum  convcn- 
lnm,  convrntio.  Gr.  «w.W*N. 

3 — Di  concerto;  posto  avverò-  ~ D'accordo,  Concordemente.  Lai. 
concordiler.  Gr.  òtiof/sivesf.  * Car.  Eneld.  t.  no.  Ma  poi,  come  da 
gridi  astretto  e viti  lo,  DI  concerto  con  lui  ruppe  il  silenzio,  Si  ch'io 
(ui  dichiaralo  al  fin  per  Villiina.  (B) 

CONCERTONE,  (Mus.)  Con-cer-tó-ne.  Sm.  occ.  di  Concerto;  ma  pro- 


priamente si  u<a  nel  significato  di  Concerto  grosso.  V.  Concerto. 
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CONCESSA,  Con-ccs-sa.  N.  pr.  fi  Lai.  Concessa.  (B) 

CONCESSIBILF. , Con-ces-st-bi-lc.  Add.  com.  Lo  stesso  che  Concedibile. 
f.  Pirand.  Leti.  berg.  (Min) 

CONCESSIONARIO.  (Leg.)  Con  eei-sta-nà-ri-o.  Add  e sm.  Colui  a cui  è 
falla  la  concessione.  (A) 

CONCESSIONE  , Con*cc»*»iò-ne.  [Sf.  Il  concedere,  e dieesi  porticotat  - 
mente  di  Dono,  Grazia,  Privilegio  accordalo  dal  Sovrano.]  — Con* 
cedimento,  sin.  Lui.  eoncesslo.  Gr.  rr/yvfrqoiz.  Bocc.  nov.  in.  34. 
Falla  adunque  la  concessione  dal  Soldino  a Sicurano  , esso  pian- 
gendo ecc.  divi*.  E noe.  100.  to.  Donna  per  concessione  fattami  dal 
Papa,  io  posso  All»  donna  pigliare.  Stat.  Mere.  E che  le  concessioni 
delle  rappresaglie  fatte,  0 che  ai  faranno,  secondo ’t  dello  modo 
alien  ferme. 

t — Far  concessione  0 la  concessione  — Concedere.  (A) 

CONCESSO,  Coa*eè»-*n.  Sm.  La  proposizione  conceduta  per  certa. 
Mcitz.  sai.  t.  E io  so  ben  che  argomentavi  in  guisa.  Che  T concesso 
confuso  col  quesito  Facea  le  panche  scompisciar  di  risa.  (V) 

CONCESSO.  Add.  in.  da  Concedere.  — Conceduto,  sin.  Lat.  conce* - 
sus.  Gr.  ovyxft*®ic3ifc.  Petr.  cap.  3.  Come  ciascuna  par  che  si  ver- 
gogna Delta  lor  non  concessa  c (orla  via.  Buon.  riin.  ao.  Questo 
polente  mio  nobile  ardore  Mi  solleva  da  (erra  , e porta  il  rorr 
Dov'ir  per  sua  virtù  non  gli  è concesso.  » Ptcor.  g.  30.  n.  9,  lo  do- 
mando che  mi  sia  concesso  menarmi  a casa  la  figliuola  della  mia 
serva.  (V)  Pandotf.  Tratt.  Gov.  Fam,  p.  17,  E di  queate  cose  a voi 
concesse  dalla  fortuna  falene  voi  masserizia?  E p.  3 3.  Usate  quo’ 
beni  che  v’ha  concessi  fortuna.  Cavale.  Simb.  1.  30.  L'inecrtiludinr 
del  tempo  a noi  concesso.  E t.  so.  LI  rimproverò  li  molli  bcnrflcii 
concessi.  E 3.  47.  Le  crralure  ci  sono  concesse  ad  uso.  (N) 

CONCESSO.  N.  pr.  m.  Lai.  Concessus-  (Quasi  concesso,  conceduta  da 
Dio.)  (B) 

CONCESSORI!) , Con-ccs*sò-ri-o.  Add.  ut.  Appartenente  a concessione. 
7’oicanelta.  Appi.  Berg.  (Min) 

CONCCSTORO,  Con-ce-slò-ro.  («Fu».]  f.  A.  f.  e di’  Conclsloro.  li.  f. 

e.  940.  t.  Papa  Giovanni  appo  Yignone  in  piuvico  enneedoro  sto- 
imi  imo  « privò  il  vescovo  d 'A  rezzo.  E cap.  349.  1.  A di  17,  d'Aprita 
Papa  Giovanni,  in  concerterò  di  tulli  i cardinali,  uppo  Yignone  di- 
s|Mise  il  vescovo  d'Arczzo  de’  Tarlali  detto  spirituale  del  vescovado  w., 
e in  quello  conccstoro  desse  il  Papa  per  legalo  in  Toscuna  eec.,  mis- 
ter Gianni  Guatanl  degli  Orsini  dal  Monte,  cantinata  ecc.  E la.  sso 

f.  Papa  Giovanni  ecc.  sermoriò  in  piuvico  cuncertoro  per  più  volle 
dinanzi  a' cardinali  c prelati  di  Corte,  che  niuno  Santo,  cziaudio 
Santa  Maria,  non  può  perfettamente  vedere  la  beala  speme.  Picard. 
Alalesp.  300.  Il  Papa  in  pieno  conccstoro  fece  questa  risposta. 

C0NCETTACC10 , Con-cd-làc-^lo.  Sm.  ptgg.  di  Concetto.  Fag.  rim 
N’avea  formalo  un  concettacelo  infume  ....  Che  dodici  starnotti  (No- 
tate cruiccttacd)  Ammazzò  un  giorno  col  suo  cavaslracci.  (A)  Magai. 
Leti.  fam.  1.  sa.  Mi  voglio  vendicare  con  farle  sentire  un  concettae* 
cio  strano.  (N) 

CONCETTATILO.  (Boi,)  Con*ccl*là*co*lo.  Sm.  Fruito  autocarpìeo , 
formato  di  due  logge  distinte,  originate  da  un  so/o  ovario  poli- 
s per  use  oche  si  aprono  longitudinalmente  dot  solo  lato  intenso  , 
eo’iriNj'  attaccati  at  margine  della  taira,  come  netta  vinca,  nef- 
l'oleandro ; perciò  diverrò  dal  follicolo.  (Dal  lat.  barb.  concepfaew- 
luin  luogo  in  cui  si  conserva  alcuna  rosa;  e questo  è da  conci/iio 
io  comprendo.)  (A)  (N) 

CONCETTARE,  Con-cd-tà-re.  N.  ora.  Lo  stesso  che  Concettizzare  I 
Patta v.  Coite.  Treni.  (A) 

CONCETTINO,  Con-ccl-ti-no.  [*Sin.]  Lo  stesso  che  Concetta,  nel  sign. 
del  § 3,  — Concettano,  sin.  « Sale-  Annoi.  Perf.  Poct.  9.  a.  I can- 
cellini e le  arguitale  sono  sempre  freddure;  ma  trattandosi  di  cose 
sacre,  sono  irriverenza,  sono  empietà.  (P)  Magai.  Lell.  l.  0,  Oh  che 
bel  concettino]  E teli.  se.  il.  t.  un  concettino  applicabile  a di  mollo 
altre  co««.  (N) 

CONCETTIVO  , Con-cet-tì-vo.  Add.  m.  Agg.  di  alcune  ferie  osservate 
da'  fiomani  antichi.  Berg.  (N) 

CONCETTIZZANTE,  Con-c*l-tiz-iin-le.  Pari,  di  Concettizzare.  Che 
concettizza.  Magai,  teli.  11.  Per  fare  un  poco  la  nostra  corte  a 
Plinio  concettizzante.  (A)  (N) 

CONCETTIZZARE,  Con-cel-tiz-ià-rc.  -V.  oh.  Formar  concetti  0 concet- 
tali. — Concettare,  sin.  Salvia.  B.  T.  9.  3.  Traportalo  dallo  smo- 
derato desio  d'argutezze, . . .s'attentò  di  conCellizure  sul  nome  di 
Bulicai.  Daldin.  Dee.  Di  questo  si  pigliava  U . ..mollo  gusto,  con- 
cettizzando sopra  It  suo  gobbo  qualunque  volta  ne  venisse  occasione. 
Fag.  rim.  Citi  concettizza  sopra  1 nostri  uomi?  chi  chiama  i nostri 
crini  I ral  del  Sole?  (A)  (N) 

CONCETTO  , Con-ccl-to  Sin.  Propriam.  c anticam.  Concepimento- 
(Dal  lat.  conceplus  concezione.)  S.  Agott.  C.  D.  a.  I.EssI  binali,  per 
poro  intervallo  di  tempo  nd  nascere  divisi,  e nel  contrito  in  un» 
momento  e in  uno  atto  carnuta  seminali.  E 3.  4.  Li  tatti  della  in* 
tarmitade  sono  nel  concello,  e li  fatti  Urli' altre  cose  nd  nascere, 
(di  sotto  dice  concezione.)  E ivi,  3.  3.  Or  è cosi  uri  «medio? uve  ma- 
nifesta co*a  è che  è uno  solo  allo  generativo?  (V) 

9 — [Prr  siuiitit.]  Pensiero  riguardato  come  cola  prodotta  dot  no- 
stro intelletto,  farcii,  tei.  toc.  Lunedio:  questa  vocabolo,  il  qual* 
è non  meli  bello  die  cenerata,  sigili  lira  appresso  i Toscani  quello 
di«  appresso  I Croci  Insta,  «'Latini  nolio.  E appresso  Onde  tutto 
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i.  quando  giuuse 

«Uo,  fin*  o m>o  nome  gli  pose  in  in;m  la  siile.  Doni.  Inf.  ni.  «. 
l'premcrrel  di  mio  confetto  il  *ucu  Più  pienamente  £ l'ar.  14.  0». 
Che  ’t  Suo  rem  cello  Al  ««‘gno  de' mori  ai  ri  soprappase.  £ »•  ao 
K pero  non  bisogna  Itiiuemorar  per  cancello  di  vita.  •>  Ar.  Far. 
V t.  Chi  l'ale  al  versò  presterà,  elio  «ole  Tanto,  di* arrivi  all'alto 
. QQtyft  «onerilo?  (Min)  « 

, **'  >—  Proposto.  Borgh.  Oriq  Fir.  Mi.  Non  avendo  effettuato  (I  «filiti* 

, t . torr  II  mio  concetto  F.  sto  I i.nir  più  nubilmente  noli  ni  il)  ml- 

* / * A*  ■ |ttori  * più  alti  concelll  allevali.  E •■«‘Credo  dir  fi  conformata  , 

' sa  un»»  nacque  allora  questo  roncetlo  nella  nobiltà  , quando  e».  (V) 

.•  V \ « — Intendi  mento  Dani.  Par.  a.v  07.  O M.mmii  luce  che  tonln  li  levi 

• ,•  * Da  timer  iti  mortali,  alla  mia  mente  Riprevia  un  poco  di  quel  che 

' ■ ¥) 

'♦|  V •».  • — Intento,  Desiderio  Dorg.  F(tc  Fior.  ■«•.  La  scisma  da  lui,  per 

■ 

%f  ' ' • *—  Sentenza  Sale.  Avveri.  1.  s.  t «.  Il  ch^  vate  MlrcinfuJo  a torre 
i dubbii  del  doppio  «eoli uienlfl,  e d'anni  parie  render  ciliari»  Il  con* 

' T'  * v celio  Hortjh.  Oria.  Fir.  *»T.  B che  ria  nome  di  fili»  . lo  mostra  la 

rooMfumza  Uri  concetto,  e die  non  al  trovò  mai  in  autor  latina 
' „•  ' Fiorenti»  per  nome  di  uva.  (V)  ' / 

S*—  Ideo  eonrepnta  , Opinione  Usui  Air  3 00  .No*  mirabili  ««pelli 
Vootri  rlsplrnda  uon  so  che  divino  thè  vi  (lavinola  da' primi  ron- 
coli*, Borq.  Orif.  Fir.  n Pareva  ere  non  arrecar  cova  die  rispon- 
desse a quel  gran  «incelili  che  di  già  ai  avevano  i popoli  ndl'aniiuu 

v 

• — Rome,  Riputazione,  t premieri  in  (tuona  < in  cariba  parlo.  Magai.. 
Irli.  Conscrvars  illibato  il  conrel  lo  di  vincerò,  (l'umile,  drtanlcressalo';  a) 


» — [Oggi  più  nmvotn  • Mollo  arguto  ,.c  lidora  puerile . thè  anche 
f ré.  àbiti  Coiicelllno.  Lai.  arguite,  arguitola.  Ori  VrwuvÙRt  **  Mens 

1 V mi  I ‘ • 


# A al.  «.  E al  brutlirhio  di  Ma'roncrllfr  vlrani  Par  ebe  nell'orto  in- 

, Vf  }.  ?.\ìorno  all  uva  ronzi  Un  mucchio  di  ve«p*mi  « di  tafani.  Tb*rmi.  Peu*. 
. ' Di*  té.  la.  Questa  *prci«  di  poesia  richiede  lo  Mite  « 


Vi*.  IO.  la.  Questa  *przu»  di  poesia  richiede  lo  ritte  ornato,  e pieno 
« di  «incoili  e d acutezze  e di  mirrai,  in  che  la  norirp  lingua  toscana 
ruirubltpiPnta  flnrtece,  (N) 

■,  '•  té  — Col  c.  Avere:  Aver  rimedio  rzz  Tener  opinione . Stimare  tal. 

opinati . Gr.  Cu/.  GaLHéf.  Ssr  Aristotile  a\e«so  avuto 


ennertto  che  la  figure  forno  alata  io  qualche  modo  cuoia  del  ma»-  RnreMU  leggiermente  I corpi  morti  la  un  tua  conci»  «tata.  0 la 


vervi  ©oc.  (Y) 


» — Aver  in  «merito  Avare  fu  «a lima;  liti  anche  Divisare.1,  <cNf.UI.MinF..  CM-rhia-rèr*.  AIL  e n.  pau.xomp.  Chiarire  FU.  ,tf 

^ — 1 a.  m»A  i\~im  aia  <.fe  »1  .«■  .«  «akmIìa  A t I>mII  <-  HI.  lalii.  Kia  firn  nifi  mmm  fnalnl  aM  ( a fg  OT'litt. 


Duroh.  Orhj.  Fir.  1*1.  Ave»  in  eooerMo  di  forili  (0  Marie)  untelo- 
pio  Vallo  H titolo  di  Vincitore  (N>  " • *•  V 


ip'  x — Aver  coned li  rOglI,  «{vili  c rimili ~'J>enear  Mobilmente,  cD 
. citmente  Borgh.  Orfq  Fir.  tot. ni  conoscer  j che  egli  ehber  oeU'rdi- 

.*  \*  Orare  animi  e concetti  regi»  Ette.  Mentri;  rlrtirr  quegli  animi,  vn* 

> l * ©\*.  Ilio  « ronceltl  dvifl , e i ben  pubblleo  per  obbtcUo.  non  pomo  l'ar^ 

• » 1" 

• • - *1  — Coi  v.  Dare:  Dare  0 Cogitare  nello  cruna  del  concHU 

v»b)  f 

+,  *.  * .'  ••«%  — (M  tt.  Essere  : Emcre  Jn  coftcrllo  ^ F.t*ert  in  iitìma.  .«fu  Lcn 
Far  eh.  a tt.  Alcuna  volta  nfandiu  qorgli  « prato , il  qu>! 

* — ‘ t ■ foneetlo  d'ingrato^  perrbé  foppm.one  degli  uomini,  cho  male  inter- 
preta ie  menti  olirai , 1’  ha  tallo  ' teucre  per  tote.  TtJt.  Da v.  Si 
|.  ■««.  Roti  era  Vaapusiano  In  huoq  concetto.  »•  * - A ^ *•  I 
» — Essere  atrim.i  cova  to  rooretto  = Etttr  tn  klea  e non  in 
effetto.  Bortjh.  Oriti.  Fir.  ai.  51  crede  Arrisi  lu-imeo  io  rbe  la  mag- 
qlor  parto  delle  vuo  [coloni*)  fumerò  una»  »n  concetto  ed  io  disegno 
die  in  HMto,  (v)  r ' 3^ 

.«»  — Cól  r.  rare:  Far  «Micelio  r=  Immaginarti.  Proponi.  V.  Fare 
1 ra Aerilo.  (Van> 


/.* 

i y 


**  - — Col  t.  Mettere:  Mettervi  in  concetto  di  acé. ~Z  Acquistare  rifa-, 

;•  • • tonane  di  rcr  Magai.  Irli.  Metterai  il»  cui. cello,  se  fpli-v>c  riuscii 


>v:':V<V 


« 


Rii,  di  vanto.  (A) 

»—  CU  e Rimanere  0 eimili  Dirai  Rimanere  in  bbooo  o in  rat 
Ilvo  «incetto  pure  nei  ei(]Mif  dtl  ^1».  f'or^A.  £rcol.  I.  ».  pag.  te. 
Vai  porterete  tra  gran  pertroto  di  rimanere  in  cattivo  concetto  tirila 

* waggiuf  juirle  degli  tion»iuiv  <ft>  *•  , 

.10  — Di  «no  rencrltfì  -=  F*t  ente  tirella  Uguifirnio.  St-jur,  Mann. 

/v„-'  A'ee.  »«  9 11  regno  imporla  di  sno  concetto  due  prrgi  altissimi,  do- 
f vizi*  0 domimi  mone.  (\)  W a'  - à '»  !/,  * 

/ • (OMETTO.  Adii  m Ijo  eterni  rhc  Ronerpulo  c Concepito.  F.Ltttì w 

*'  ceptus.  Hoet.  pr.  Non  per  cruddta  «n-lia  d»ims  amata  , ma  per  ta- 

verdi  lo  Inoro  ih*  Ila  mente  rencdto  £ noe.  «u.  «T.  Ma  poiché  a Ca- 
lcita iurte  tempo  di  doterà  tt  concetto  «degno  minutar  Inori  , ccc. 

. • Lah  ni».  Non  poto  rcr  , non  che  spegnere,  ma  pure  un  poco  U ròsi- 
retto  fuoco  diminuire  <Voi».  Mordi,  aio.  Del  tempo  Che  il  prteua 
‘ fu  cnnrrlto  ere,  non  c é chiaro. 

• Cti.NCETTO.NK.  Cun-cel-tò-oe.  ó'm.  accr  di  Conoclto.  *’■  et  tur:.  Magai. 

IpU  fato  ( \) 

• I ONCr.T  TOSA  MENTE,  Cen-erl-ln-fa-intoi-te.  Aie.  / w modo  conce  Uveo. 
/*.*  ' i/rntur.  t’ann.  Jrioet.  Berg.  (Min) 

■dèNCKTTOMSfIMO,  Con-ccMg-»iv*é-mo.  «fdd.  m.  euperL  di  Csmcd- 
r.  * * rovo  Pnld.  Dee.  Galli  da  Bibbumna  . . . rinati  copioso  e réarrllaviv- 
via 110  Inventare.  (Quf  rate:  ingegnotheimo  nell'  immaginare.)  (A) 
CONCETTOSO,  Con-cei-la-vo.  Add.  in.  Che  e pieno  di  concetti,  jTÀe 
r fecondo  di  cancelli , 0 motti.]  Lai-  aenlenUosna.  (ir  ‘/>nenémy4C. 

»•  Fug  rim  Parlano  a«IUl,  taa  da  foncellosi.  (A> 

♦a  “•  • m 

fel 


in.  Oli- 

ingannivi  dunque  il  volgo,  eoi  ricreda,  rivo  heil'ingcgno  stimi  un 
arguto  , nn  enncrtlovo  . un  saccente  , un  giuntar  di  parole  , ecc.  r 
'limi  »<»l  quello  «avere,  che  ben  concepisce  te  cove  e ben  r esprime. 
CONI  l.T'ft/ ZO t Cmi-cel-tìiJ-zo.  Am.  Lo  1 letta  che  ConceUina.  F.  Dot 
Sui  «.  Stirar  cou  te  tanaglie  I conreltuul.  (N) 

CONCEZIONALE , Cou-ci-iio-nu-te.  Jdd  com.  Che  apparitene  al  con- 
cepimento. S.  Ago»!.  C.  D a.  ».  Se  l'ora  cnnceilonate  ( del  conce- 
pimento  ) si  Irovama  , molte  cose  si  potrebboao  predire  da  questi 
indovini.  (V) 

CONCEZIONE  , Con-cc-ii-ò-nc.  [ Sf.  L'alto  del  concepire,  cioè  dt  for- 
marti ritte u di'  qualche  coso.]—  Concepimento,  fin  Lai.  concopti» 
Gr.  «ir  A»,  pati  tss.  Vuole  che  al  mondo  sia  celalo  q<»dte  chetali  * 
J«o  tallo  <1>  tlu  Madre  tua,  o delta  sua  coacnloM,  0 della  «ua  asvin- 
xioitr.  K no.  lo  sono  a «simigliato  al  loto,  quanto  alla  fonrcrionc  e 
al  nascljnenlo.  Boec.  FU.  Dani.  taa.  Non  doversi  per  la  coneerlon» 
né  per  lo  parlo  del  Vrrta»  del  'padre  contaminare, 
a — L'animate  cnnrrptilo . Il  feto.  Crete.  In  capo  di  dodld  mesi  par- 
li» la  lor  concezione.  (M\  » . 

— Concolto.  Ponticrn  Lat.  cogitano.  G|\  *«r,uàt.  G.  F.  Il  115.  5. 
Ardore  In*  alcuna  malvagia  qnnerzione,  o rea  affezione  di  quelli  sol- 
dati aòn  poto»»*  generare  »\oi  alcun  nodmento.  Muetlru;:.  *.  ai 
Il  boi»  « concezione  di  migliore  proponimento,  fermala  colta  delibo- 
rum  nc 

» — (licci -)  diamo  tn  cul  ti  celebra  ta  fetta  della  concezione  dì  .V»- 
• i/ra  Donna.  . <.  \ 

*»  — Diteti  Cnncneione  immacolata  fa  Concezione  detta  tanta 
Tergine,  come  guelfa  che.  fecondo  1/  coaiuit  tenthnento  de'  teologi 
cattolici,  venne  pretervala  dal  peccalo  originate , quando  fu  con- 
qeputa  net  tcno  detta  tua  madre.  (Ber) 

CONCEZIONE  (LA).  (Grog  > r«t'°  del  Mcuieo.  — Forte  di  Spagna.  — 
Ululone  dai  Governa  detta  Brpuhhiiea  di  ftM*nai-dyrrf  tu I fittma 
del  Imo  nome.  — Bufa,  diuretlo  e città  del  Chltl.  — ritta  detto 
Aitava  Granata.  — del  Governo  dt  Caracca.  — Bytja  deli' itola  *' 
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1 
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Terra  mwva.  (C) 

CQNCUETTA,  Con-ehòi-ta.  [Sf.\  dim.  di  Canea.  Lui. 


mnchnla. 


«■ujiov.  Art  Fctr.  A er  a.  Si  metta  II  sale  io  mantelli,  ovvero 
conebotle  di  terra , accioorhà  II  ranno  scoli  meglio.  Bue.  Api  tao. 


vassoio. 


otodi  T al 

tre  M • • - 1 


(ito.  Guniti  ta«.  Costui  ere. ...  fa  ordinato  d'opere  di  virlwdi  come 
. si  con  chiarirà  in  questa  operetta  ere.  (V) 

CONCHIFERI.  (Zaol.)  Con-cbt-to-rf.  Sm  pi.  F G.  lat  conchfphera.  * 
(Ito  conche  conchiglia,  a pAcro  io  porto.)  L’toue  df  ««untati  moria* 
cÀr  hanno' un»  conchiglia  bionica  (As|ì  (tt)  *■  . . • ' 

CONCHIFERO,  t Geql  ) Con-dù-te-m  Add.  m.  Diteti  de  luoghi  dare 
ti  tr orano  delle  conchiglie  fotoni.  Turg.  Fiagg.  Monti  eanrhi- 
\) 

CONCHIGLIA.  (Zoot.)  Coa-cbi-giia  [Sf. J Conca.  Nicchio  f marino,  qua**  • 
piccato  ranca;  e fi  dice  e del  iota  nicchia  e del  nicchio  i aliente 
Ao/f (intanate  contenuta.  F Conni.  $ ifc  e F.  Chioccala.  — Coa- 
ditglki.  Cotteti, Ito,  Corrldglla,  itoohigtta,  Cochilla,  fin.)  UL  ronchi 
cnnchylinai  Gr.  Sdgn  nitt.  rtp.  tao.  Il  verdegiglfo  ori- 

si mi* ite  ad  oevéngarc  dette  conchiglie,  come  l'oro  c l'argento  ma- 
«ritinto,  /itd.  (hi.  an. 

uri  l'acqua  duine  e bell'acqua  solqta.  E Comi.  t.  s«.  Co»  posseggono 
tulio  ed  intera  la  loro  virtù  r n«n  {snervila  da  quei  mc*lrui,  Coi 
quali  «I  manicata  d magistero  di  perle.  » di  olire  conchiglie, 
t — (II.  A.)  Ornamento  di  tcoliura  che  imita  la  forni  a delle  cAioc-. 
cìole  marine.  — Si  fanno  ppre  in  a /cane  conchiglie  de'  lavori  fin- 


àr'i 


•*;  ìì 


•- 


m 
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P'd  tonfi»,  cammei  e batti  rilieti.  ( 

r-  CONCHU.L 


>'Vr 


LIETTA  , Con-chi-gliét-lu  Sf  dim  f.  di  Conchiglia.  (A)  " 

f OM  HH.I.lo , Con-cbi-gllo.  Sm.  Conchiglia  : e par « che  tolga  Cani-' 
male  ddtCantlca  porpora.  Bue:,  a».  ConrliigUo  preso  Ira  lieti  pe- 
trattar E -r  II  culor.roMO  di  conchiglie  clello.<(Fl  . 
CONCIIir.LlOGnvnv.  (Ern.1  ) con  cbi-glio-gra-ri-a.  F G.  Lat  con- 
ehyiiugrapiiui  (Da  condhylion  conchiglia,  • grapho  io  deserta  o.)/)*- 
•cridvme  detto  conchiglie  < vq) 

* CWNUlHiUOI.Rr.taLl.  Om-<  hi-gtlo-tHto-H.  Sm'pl.  o adà.  F.  G.  (Mu 

roi.i  /.  > / I ■! ,;  1 III  ..-1.4  .■  ■ ...  1 • Il  . ■ r.  I „r  . .'  -•/»- 

iato  di  alcune  famiglie  / obbligate  nell' impero  Coita  ni  ino  ini  ila  no 
a ruccqo/Mre  < mnehiql*  <,  murici  da  cui  e y traeva  ti  to  porpora 
nf  fa  tu  anziane  tt  er.dtee  Téh dottano.  — Conrbilrgoli  , i.onehilie- 
IcgMi,  rid.  (Pi) 

CO NCIIiGLiO LOGIA.  (Zool.)  Con-Cbl-glio-lo-f»-*.  Sf.  Trattato  delle  . 

curii. A <7/ »<■  (Dal  gr.  cuNcAviion  concilili**  e logos  discorso  ) (A) 
CONCllIGLlOLOGlCd  (Zool.)  Con-clii-gliu-ló-gi-co.  Add.  m.  Apparte- 
nente «Ite  conciliti  Ite.  (À) 

CÒNaiIGLKWItOl  irE  (Min.)  Con-cbi-glio-U-pó-li-tc.  Sf.  pi.  F.  G 
Lat.  ronchvliolypidtthes.  (Da  eonchyUan  cnnelugliu.  Ixpot  impronto, 
e Ut  hot  |Ho|ra  j rtetre  che  hanno  Impronte  di  ronrA/gii*.  (Aq) 

CON  LI1ILIACE0.  (SL  NaL)  Con-rld-ll-We-o.  Add.  tn.  Chi  é compatto 
di  coiuhigfl*.  o di’  toro  frammenti.  0 che  ne  motlra  i impronta. 
1*  9.  Fiagg  Pietra  conchiliarea,  o lumadiella  calcarla.  (A) 

* CONUIILIFBIIL  (Xnol  ) cun-cUI-li-fe-rl.  £m.  pt.  a add.  F.  G (Duo - 
canckytion  oonCÌiiglia,  r fero  portare.)  Denorninati  nie  n Aggiunto 
generico  del  nhatiuiehi  forniti  di  conchiglia  di  qunltiati  forma  par 
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opposizione  a Xm di,  come  chiamami  i inolliaehi  senza conchiglie 
Dicotili  pure  Tr»taeti. 

* ('oiichihfte  i dilT.  da  < .uurAi/cri . in  qua»' 
a molluschi  clic  hanno  conchiglia  , e conchiferi  non  sono  clic  i mol- 
luschi marini  acculi  tu  conchiglia  bivalve.  (PI) 
rOXtHILIFORMF..  (SL  Nat  ) Uncfal-U-ferrme.  stilè,  rem.  camp  Che  r 
riformalo  a guisa  di  conchiglia  CoecA.  Dlsc.  t *.  p.  Pubbli 
ru  ere.  inferno  al  niobi  od  u*o  della  lille,  ed  alfe  furmailone  di  certi 
corpi  «pira li  conchiliformi  (A)  (X) 

C0KCH1LIOIUE.  (81.  Sai.)  Con-cliMi  o-i-de.  Add  rem  F.  G.  tal.  con 
chylioidra  Ilfe  conchrliou  ciiioccioirtla,  cd  ttlu»  i orina.  Ciò  che  ha 
la  forma  di  ronchigli*.  (Aqt 

LUNCH 1 1.1.0 , uxi-clul-lo.  [^wJ  / A.  * dC  Conchiglia.  Stn.  Viti. 

89.  («felli mai  non  »i  satolla  di  qurvtl  pe*cl  condurli  di  mar*.  * 
*.(•>*.1110.  (Bui  l C&n-chi-o.  Stn.  F.  G.  Lai,  ronchino».' ( Da  anche 
• ■>n<  biglia  • Genere  di  piante  della  Ulrandia  monpgutia , [nniigtia 
dtllr  prolee,  formolo  da  . Smilh  a «pece  del  genere  6 duktla  dal 
quali  differita  per  la  cattala  Usala  tema  tramezzo,  e per  le  fa - 
, qhè  intere.  — Ifekeil,  sin.  (Aq)  (K)  . . 

MlNUIITI  (goni.)  COn-i  lii-li.  Àliti  e »f.  pL  Pietrami  una  volta  Con- 
cilili, le  conchigttc  Iritaùa  petrefatte,  come  Cortili  dic*fansl  te  «idl- 
/Bobhì  . . V ' 


’ ■ 

* • « • . ■ r o . - »•«  ^ ^ f.»  , -a  » . _ 

• • .-••  ••  * .’V: -,  . •’ ; *v  conciare  - • \ 

. 'I.-  •••  .V.  ' . 


e'alee.  (Bob**) 


i. oNclill  DI.Ml.  * Con-clmi-deu-fe.  J Vari,  di  toiulmnirie.]  — tondo 
■ lenii*,  (io.  Lai.  concludfji».  Or.  alla  8.  Cliiuccltiurfeja- 


CltNCIIILI).  >T  AUEAIf. . Ci  iti»  Uil  mi,  M . 


_ *?*r.  v. 


' A • 


_____  % . tondhlameiàg. 

fu  nwdo  concludenze.  — tonifliufeRlrnipnle,  tip.  Lai.  chicacifer.  Or. 

•iarrrwii.  Gul . Sagg.  un.  In  olir»  dalia  minore  o uiugdor  dura- 
ftouc  |h.co  conrUiudcufefiicufe  «'inferisce  un'essenxiiil  differrnvu.  (li) 

CON  CllltJ  liti  RE.  Cou-chiù-dc-re.  [«PI.  e nsChiudert  int icuie,}  Ripon  e. 

Serrare.  — Concludere,  un.  LaL  damiera,  ruortudrrc  Gr.  <rs/**yj- 
eUiuv.  Cavale.  Fruii,  hng  Cdadiludl  l'cUmosina  nel  veoo  del  pò- 
\t-ro,  etl  ella  pregherà  per  le.  *»  h it  SS.  l'ad.  1.  A4.  t'rupuosona 
d'uccidere  tulli  gli  luminiti  che  Ira  quelli!  reti  cimi'l»iuUc*»oiH>.  £ « 

«8«.  E rondi  iuffemluCi  tulli,  prrwmn  e menaroiui  phgioiu.  il.nl. 
sdrrumeuntcs  ) (V)  Fegez.  guelfe  compagnia  ricuse  o d'anni 
% parie,  la  concliiade.  (PrJ 

t — .4 tire  Atclle.  Sali  . Ai  veri.  i.  *.  L Onde  ronrlùnggono  eer  , 
armganif  do Igptsver  colui  tee.  £ s.  40.  Per  ora  »i  rourhtugf:* 

• lir  ere.  (arale.  All.  Apoil.  »V  E poi  concili  udir  S.  Pier o,*dl*4h.(Y)  , «Ioom»,  e le  calrag 
* 7~  [Pi*  <•'  mwifuienle  Ridurre  o Recare  a line  un  nefo^io.j  Venire  so.  at  Mi  diurni: 

\ alfe  conci  Oviooe,  Veujrd  a rapo  [di  alcun  diM-orM».}  Lai.  concimi  ore.  s * - ■ «jr^ 

v Collidere.  Gr.  avrsrj/i>.  Pani.  I‘ar  n.  iti.  Si  miioc  duduireudo  bi- 
nino a quid,  PoMoia  concbiuxe.  Hoc c.  g.  a.  f.  l.  Vernilo  egli  al  ca- 
chi od  ere  di  qtirlfe  . rimovertido  la  rcina  che  occ.  £ noe.  OS.  ».  In 


lulla  allra  fluiva,  clic  fello  flou  atea,  cuuijnrin  a parlano»  « eoncbhi 
•fendo  retine.  Pefr  canr  48,  il.  Cfenua  per  se  concliudc.  Mobile 


V*  V-  } 
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dopila.  Ina  »r n tenta  ullrndo  JHP,  i * — -r- 

% — [Cavare  da  qurlbi  die  s k dello  di  «opra  Ulna  mlcntione.  Pi», 
durre  uno  co?a  da  un'allra  per  provare  una  propoafeiOne.  ] tlacr  ; 
» t are  A.  4.  4.  Il  congiugni  ambio  di  celali  premette  non  è clieace  a 

• condii  udern  ni  rr»-  « riamente  quello  elio  egli  Infeudo. 

4 — Convincere  lii-juitando,  jlVidurre  nife  »lr.  u r mod  i 

intuitalo.  ] Lai.  convincere,  redarguire.  Gr.  rxriM^fu».  lieelam. 
Stn.  guctla  ritfpoife  U con  eh  in  de,  ed  è conira  le. 
a — finire.  Terminare.  Omrl.S.  Greg.  m s f ita.  U Redentore  |& 
cuncbimle  i hcui  annuniorati,  quando  Màggi ug «e  la  «enleocai  (PrJ 
A — Sem  Ciro  ini par  lai  podi  Un.  FU.  S.  Gir.  80.  Quel  nicdmouio  In 

abisso,  reggeodu  e cultservundo  ogni  cova,  (ftarfatl  di  Crhio •)  IV) 

7 — Sola  »l rana  accompagnatura,  /hut.  soa.  Superbia,  conchiudt  ndo 
de' detti  (ulrro  tetto  ha  i detti)  de'dutlori,  è uno  appelilo  “ 

* nato  ecc.  della  propria  ree  dfeiui»  (V) 

•a  — ( Leg.)  Oj  nell  (udore  io 

. .giudiziaria.  (A)  ... 

U'.MJlll  5IUM  . Lon>chiu-sió-ne.  [Sf.  Lo  tleuo  che  j Cuncluiunc.  V . 
Fr.  Gtord.  Prtd.  R .Vengono  spedii  ani  ente  all«.c<mubiii«loAc  del  loro 
discorsi-.  l\u  l>n  .V/or.  4.  ito.  Mi  niano  turi»"  . 

i;o?<CMIi  SO,  Con-diiù  so.  Add.  m da  Conrhiudere.  ±La  eletta,  che  Cimi- 
riuso.  / jirflnci-.  stor.n.  (84.  Conditile  il  parentado  col  Re  ili 
Francia,  praticalo  già  mollo  iananii  c non  cpnriiìuso,  e non  credulo 
dall'  impr radure  < he  ‘dovesse  soguire.  » 

M>.VCIIOS  |Ocog.>  ^'ibrne  e citta  del  Jdemeo.{Ì) 

■i.  — Popoli  te  Gaggi  del  Stinco  Menico.  (V)  •*' 

I.O^'CHl  cOS.  (Ceofl  > Con-flia-ios  Provincia  del  Però.  (6)  * 

’ COSCIA,  Con -eia.  Sf.  L'arte  e la  inanimi  di  conciar  il  cuo/n  e le 
. concia.  (A)  . 

i — La  materia  str^u  onde  si  conciano  le  pelli  Rnon  Ftcr.  a.  t.  c 
raslicchi,  saponelll,  dclìeale  Conce  di  guanti  « di  scarpini  adorni. 

S — Onde  Trnrre  in  concia  = Tener  le  pelli  a ’tcnojd  nel  mor- 
ia jo  o netr addobbo.  Itand  Ani  (A) 
a — Luogo  dóve  ai  conciano  le  p*UL  Lui.  corlarloruui  nllleina.  Gr. 


t * 


s — [ Petto  degli  Uccelli,  «flfej  Domr* tiramento  degli  uccetlJ  di  wi-  ’ - 
pina.  Lai.  clcuralio.  Gr.  éuipuvtc.  Tir.  nu«.  a.  t4u.  La  qualt  te^. 
ai  fu  accorta  che  f uradlo  non  ave»  più  biaoguo  di  tonda. 

A — Vello  de' Tini,  Aecomndamenlo  clic  *i  fe  a' vini  coll' ini 
Checche*'! u.  Dar.  t’olt.  (cfl.  til  Concia  di  vini. 

7 — Detto  da' Untori:  Ragno  apparecchiato  cogl'  ingredienti 
saril  per  tignvrv  1 panni.  (A) 

a.—  Per  me  taf  Diceii  di  ciò  che  lerce  come  (U  condimento  a 
l nnrnlu  di  gualche  co»».]  Mail.  t-Yanz.  rim.  buri,  (.olle  iuoi 
mescolar  conviene  (jiialcln*  poco  di  vero,  e questa  concia  In  dr- 
grilla  le  carole  mantiene;  Malm.  io.  «7.  Al  Tragor  di  (al  concia  di 
caviale  La  bestia  fata  subito  due  facce,  «>“*  •****  proprio.)  ..  . | 

» — Fragranza,  odore.  Magai,  le U . a.  Un  venticello  nuave.  che  strio-  ' 
lina  ndo  r ali  tru  aitile  Bori,  prendeva  una  concili  cosi  gratile.  * 
chcécc  (X)  ' . ' ‘ f.‘  : 

COMI  vRIVOCt,nr..  Con-cfe-brae  fhe.  SotL  coui.  camp,  i udrei.  Artefice  ‘i-  ; ■ 

che  rattoppa  brocche.  Braccio!.  Sihem.  (4.  17  Btrg.  (Min)  , . * , t.  * 

• n\<  I Vi.  VI./ I.  Ili,  .il--'  I !•'  ■ 

o (Miei  che  rocco u eia  le  calzette  dell'  uso.  (A)  ‘ ' « 

CO.xeULAVLCCI.  Con-cfe-fe-vég-gi.  Sott.  eam.  eomp  i udrei.  ArtafL*  ’**-  > 
.che  concia  1 laocggi.  tiare.  Pine:.  107.  Btrg.  (Mia)  ’ • 

COXi.mil  STO.  (on-cmnièu-lo.  Sin.  Acconcia  me  rito , Concialura 

Gor r 1-1038  *.  ta.  tlerg.  (Itm)  • r 

CO.VCI  VXTF.  Con-<i«n-tc  Vari,  di  Cunrfere.  f.'lfe  concia.  Saltiti.  Odlt.(A\ 


-> 


COXLIARE.  toiveià-rc.  [ All.]  Acconciare,  { Abbellire.]  LaL  coiuitunarr 
6h  <r«>rcir»«i  (Vini  per  sinc.  da  conci  onore.)  Fr.  Jac.  T,  *.  (4 


».  Ruppi  che  dopo  morir  Ron  <i  potrai  conciare.  » Fegez.  iti. 
parnrhia  1»  sin,  e !' andamento  mio  inno  ori  le  concia.  (Pr)  V 

ri.1. 

qoc  maestro  voli-ose  torre  u conciare  II  dello  cumpauile,  venisse  a , •/  a 

iuì.  (V)'  i|  Aj m'-' 


Vv 


*-jt 


Li  J 


Ironienmtnie  pr  r 1-conciare,  Cnaslare  e Trattar  male.  Riti  urrà  Ir» 
cattivò  sialo.  La/,  male  alHtcrc.  uuile  haU*re.  Gr.  «Itìv  ina  a **&? 

Ititi.  Comp  i.'ta  E eo*i  scomunicali  conciamgti  per  modo  che  piu 
non  ai  rlUevino.  Bocc.  noe.  so.  l».  (>iH  Pagaumo  ecr...  e come  egli 
mi  cunei,  l-ldin  voi  dii»  prr  me.  ima.  A4,  a.  lo  li  giuro,  che  se 
altrlmcnli  *arà,.rb’  io  ti  ferò  roneferr  in  maniera , che  tu  coti  tuo 
danno  li  nrordcnrì  ecr.  del  nomr  mio.  £ no».  78.  *«.  Mo-lro  loro  il 
drtv-o,  e le  calcagna,  come  i cioUt  conci  gliele  avessero.  Doni.  Jnf 
So.  u Mi  disagi  qtiol  (oltetto  ò Cianai. Schicchi,  E va  rabbioso  afe  ^ 
Irm  coti  c»ncfe*'ln,  Peli  canz.  ».  A.  Come  ui'Ua  concio  d foco  3jki L%  . • 
quatta  «iva  pi*  t . - i > ».  appoggio.  . - • r-  - ' . 

f — PuoWesnr  Cnt  ewndlfen*  Gr.  yùtoiv.  G.  F.  8.  |»«.  i.  f Fiorrn-  , 
thli  e i Rsliest  assul  «1  Iravapliarnuo  ili  conciarli  insieme  .Vue.  a at  % _ 
• 4.  % Scr  Frulli,  io  mi  »onlio  emeiare  coll  voi  : non  ci  abblà  qilu  "i 
parole.  Star.  Piti  m rii  conciar  Olio  con  Castracelo,  e davauglt  ogni 
sei  me. dall  >rL~y»itaém> 

A — lui fWrtir rare,  Preoccupar  lo  spirito  di  alcuno*  Loie.  Cam . Tu  ^ 
«febhj  dir  covi  perche  In  hai  forse  saputo  conciar  mog buina  *.>  Vedi  >r  . . 
. *'lo  emiobW  eìn*  <| nell»  forca  di  Travaglino  s«nsafe  l aveia  concia.  '*  "* 

.'-M 


vi*.  V 


g>i  fp  an  ila  ano.  /.gl.  piagli  nudò  aiiqueiu  mlBcere.  Or.  i 
(i7>)jis  Geech.  SU 
Ve'  pel  di  delie  feitr 


4ii!bn'fo(  i.rcch.  Stia e.  a.  io  li-ao  dire  fhu  tu  tu'  bai  cutfem , * j ^ 


■.V? 


? -T*  y.  pati,  pceoAciarsi,  Porsi  a alare  con  alcuno.  Remò.  Stor.  » V \ 
i « i.  A Vinegfe  venivano,  per  conciarsi  a turv  ibi  della  RbihiUIiMm^  lf  ) .* 

0 — .Vota  fpeawtaPe  t«rl«.  Pallud.  a».  Le  I»arti  detl'sirto  dividi  « che 

là  me  semini  Fani  unno,  cavi  la  prtiuavora,  u là  ove  semini  la  pri-  - . - 

nuiVora,  cavi,  «velli  c lavori  l aulmwio  E c«i»*  si  cooevrà  l’inu  f 

. porlo  e l'allra  dell'orto,  quale  de»  raldf  e quale  del  freddo.  {Giti,  . - 
el»'e-pro(lH**rà  at  rotte  taim  ole  * del  caldo  • del  freddo  ud  esser  oofe  *- 

z:  Terminare.  Chiudere  la  tela  u — <Ar  Mi**,)  «-m.cfer  fe.  p-  tli  •>  fe  ru.-ja  l Uditi  le  alle  od  ut»  df  - ^ % 

* " retti.  'G  calzari . t di  irnlto  altre  ente,  mondo  la 

Stop,  heurtirù  il  busUiolu,  e conciò  II  cuojo.  Clic.  Geli.  Se  voi  >,o- 
fedo  Servirvi  delle  nostre  jk-Mì,  a’  vi  bisogna  conci» rie.  Feti.  Coti 
un.  Alcuni  lodun»  nmltn'l  rilogll  de'  eilui  nuovi,  e queilu  ancor  filò 
dr*  si  spicca  da  dosso  alti  pelli  quando  elle  vi  «inchino. 

* — a Pi-ce,  it  stiva  e untiti  5=  Macinare,  Salare  « Dar  laro 
altra  concia  pjr  conservarli.  (A)  ^ • 

a -r  «irai  e=.,Sear /tei torte.  Far  conci.  F.  Concio.  (A) 

4 — visi,  o altre  materie  simili,  si  dice  dell'  IhfhnAcrei  chec- 
chessia per  dar  tara  colere,  sapore,  od  altro  Duo.  Coti-  i«a/ton*i  . 
ciano  c ni  renne  ia  im  i «ini  torbidi  r tristi,  chi  colla  tiliura  dvll'uova, 
cbl  eolia  cctwrnla.  chi  colla  sa|wi  ect. 

a — Addimi  «Alleare,  Aoimaeslrorg  ; ma  in  questo  lignificato  ri 
dier  solamente  degli  uccelli  di  rupino  [da  uccellare .]  /.al.  luslruerr. 
cirorare.  Gr  ujrtevjiu.  Te».  Hr.  a.  io  Quando  suoi  scegliere 
•stari*  grande,  guarda  eh  egli  abbia  ia  lesta  lunga  a guisa  d anguiliu. 

» fe  siu  cera  sia  atfegru.  c un  poro  rhfnala,  lutino  ch'egli  e ronfio. 

£ eap.  ir.  Quelli  .4/oicoitf)  rbe  hunno  grOs-o  il  capo,  tf  l'ale  luftgitr, 
la  codo  curia,  e I piedi  Kroul  e formali,  sono  buoni,  lultocJi'cgli 


% 


• •.-*■!>  k 
>v  -f  *.  \ 


rad  è in  cuochi,  o df  can  morto.  |.Vem6ru  a«i:i  detto  nel  siati 

l*) 

\ — Dello  de' Guani*,  rate  Profumameli!»  ; e comi  si  dice:  Goanlf  di 
ronda  di  Roma,  di-Vruvaia  , di  Spagua  ree  . mie  mie  Profumali  ' 
aita  fòggia  di  Roma,  ecc.  Mia.  Malia.  (A) 


"v/s-ris.i*  ipyaer a/msv.  /.»r.  Mtil.  cane,  f ila  sa  proprio  di  cunj^ì  »irnn  duri  a conriare.  /fece,  noe.  a»,  ta.  Da  necessita  c»«lritlo  »». 


“ r-*  * 


.dare  uccelli. 

« _ Castrar*;  nui  dicesi  de" porci,  citelli  e simili  animali. 
i Da'  Untori  «fieni  Conciare  uu  Uno  o un  sagrilo  per  Prepa- 
Ver  M Uno  « il  vagello  cogli  alcali,  o togli  altri  ingredienti  *»«- 
ceetarii  a fin  di  palerei  Ugnerò  i panni.  (A) 
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CONCIME 


cor. 


»•  — (Aiir.)  Concimare,  [rio  Concio  io. t.  nel  tlgn  del  $ « .]  Ldt.  tier- 
corare  ( ir . xor af$m.  ) aliati.  Geni*.  v I rumili  fransi  e serrili  ece. 

■ il  possono  rondare. 

» Mettere  I grani  net  ranno  prima  di  seminudi.  (Gai 
• il  — Conciare  una  cosa  lo  aceto,  corno  frulli  r limili,  vale  meliteli 
nell'aceto  per  rontcrenrfi  ad  u»o  della  menta.  LYnnci io*.  (Bob) 


CONtlATlSTF , Con-ela-lè-sle.  So»!  coro.  eomp.  intieri  F.  srherz.  -•  conciliandoci  quel  gran  principe. 


Colui  che  ronda  te  Uste,  che  crede  poter  tx' fiere  alimi  il  cervello 
- o partilo.  duce  rim.  Fnr  da  c»nri«lesle.  (A) 

. s rONClATETTI.  Con-da-tti-ll.  Soli  rowt.  camp.  indeeL  Arte/ir*  che  oc- 
• • * eo moda  ( felli  Garzate,  Piazz.  teu  fterg,  (Uin> 

**  CONCIATO.  Con  cili-Io  Add  m.  da  Conciare  Lo  eletto  che  Concio,  adii 

, ^ * A Lai  nmdnnatu*.  habitus , alteri u»  Cr.  xofifòf.  Fr.  Jac.  e t«  in 

* • ; Or  ben  mi  riguardate,  Come  fui  mal  concialo,  (fedi  nel  ilt/n.  di 

-•  x»**  Conciare,  $ I ) » * ; 

VAV;,*.  COSICI  Al  Olili.  (Ar.  Me*)  Coa-eia-t.\-rr,  [ Però.  m di  Conciare.  Che 

* !.  «muda,  e propriamente  dèceit  tri]  Calai  che  macia  ( le  pelli,  JnU- 

ca mente  Acconciatore,)  Lai.  coriariu»,  pclUum  eoiiriunalor.  Gr,  6>,e- 
vufrfnt;. 


Richiamare  o Indurre  la  fame,  la  tele,  ece,  /.of_  fa  meni . Ailfm. 
•attintila  rtc.  conciliare,  tir.  ttaiyttv  )«u4>,  If^xv,  Zmor  Liti-  tur. 
malati.  I papaveri  colli  nell' acqua  conciliano  il  sonno  F appresso 
Se  vorrai  conciliare  il  sonno,  (tuia  le  mandragole.  flerf.  .Inno!  Pi- 
tie. 4».  Ai  ber  a soni  caldissimo  per  conciliare  I*  allegria 
4 — JV.  pau.  Facilitarsi.  Segn.  Sfar.  ».«*«.  Con  nuove  conditimi!  agri» 


« — Acquistarsi  amore,  benevolenza  c limili,  ffafefn.  Rabbi.  (O) 

« — fi?  «cf  sign.  del  $ •.}  Segner.  Star.  ».  «a*.  Aveva  caro  df  soddl-"*. 

■fare  a* popoli  d’Alepiagua  |»er  e«nrili*rs«lf  amici. 

CONCILIARE  Add.  rom  />!  concilio , Appartenente  ni  concilio  Lai 
od  rondinini  peHineos  Gr.  mfaoft Ài;.  Galee.  Sfar.  lib.  IO.  |*ìù  ma- 
• nlferigmenlr  negli  atti  marinari.  * . *J 

CONCILIARMENTE,  COu-ci-liar-ntcn-tc.  Avv.  In  forma  di  concilio  </« 
ita  Freil  *.  IO:  Rerg  fWtti) 

CONCILIATIVO , Con-H-Uo-ti-vu.  Add  ni.  Alto  a cand/iare.  Pi  Lt«  . 
fleti.  Ittlrod-  Rerg.  (9fla) 

CONCILIATO,  Con-cl-tl-à-to.  Aàd.  in  «/«‘fondliire.  élùito,  Accontai" 


£ * 


m4  * \ '*igi 


Lut.  conribalu». 


* — Colui  che  concia  I panni.  Cacate.  Fieni  tenti  t.  ««4.  Erba  di  CONCILIATORE,  Coo-cMia-tó-re.  Ferb.  wi  di  Conciliare.  Che  concilia 


s*:  i 


-lavandai  lo  chiama,  <|loè  di  lavoralorle  conciatori  sii  tenni.. (V) 

* «.  » — Colui  cho  nella  fabbrica  de*  vdri  acconcia  la  rompotiuone  della 

• * *■  pasta,  onde  il  vetru  riesca  della  qualità  rh‘ci  desidera.  ArL  Fetr. 

' -.?•  Iter.  1.  H più  sicuro  modo  di  tulli  è farne  il  saggio  la  uà  rorrrg* 

•r  ►*  finoio,  e vedere  come  comporla  assai  rena,  n tarso;  cosa  volgare 

v • ÌL.  > nell' arie,  e che  I conciatori  suino  bcnhilino.  (V)  E ».  ai.  Qucdo  si 

- m ' '•**  •*  carie  di  ferro  da’ eonclalqrl  K ».  *a.  Avv  et  (imi  do  tli* 

sia  ben  desalalo  con  la'  calia  tee.,  conte  beu  (anno  i 


«vi  roti  le  < 
nto  vetri»  1 


;*  concia  tori  di  fornace.  (N) 


v0  — Colui  che  addomestica  gli  uccelli  di  rapi»»,  e gli  addestra  per  la 

r ' mrn  d'qénl 


. "** 


y/. 
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caccia,  fbnl.  Cara.  »•«.  (jniMf  »on  conclatari, 

A*  . * " tei  Irmpn  gli  animali,  R fu! orni  e astori 

:.À  * a — Colui  ebe  pcttinA  il  Mno  o \p  canapa  — Linaiuolo,  Canapaio, 
r\.  ♦ -*  ■ . 4Ìn.  (PI) 

. . -i  CONClATOItA,  con-efa-tù-rn.  (Afl  Accunefamento.  [Jltutrtlamealo.] 
\%  m Lai  cnocinnatio.  Gr  }prr*7*tvii.  Owad  Coni  Pagò  per  lui  del  bs« 
«if  di  Maggio  . aoa  per  conciatura  suol  foderi,  e por  cucitura  due  paja 
v - •••  ( di  panni  lini. 

. 4 — Montatura.  Quel  die  si  toglie  via  conciando  ente  da  mangiare 

r CONCI  tzioNF.  Con-ein-si-é-twr.  Sf.  F.  intuì  luta.  Cóncia,  CoHtfotum' 
■_  ’ * Salda  F.  H.  l».  ».  ».  LÀ  Cbnrfi  delle  pelli,  «piasi  roncia/itfiw  e U- 
•*  js  *>  • vnratione  di  quelle.  (A)  (5) 

•r.  CONCIDELRE,  ton-c»-dc-re.  All.  unom.  Tagliare  In  pezzi.  Lai.  conci- 
■ dere.  Gr.  ev^xerr t«>.  Tanno.  Tra $.  dir.  r.  0.  Tunli  nitri  r»H  culJ 

* ‘ -j?  lotici  die,  «tmliandu  e Imparando  lettere,  apri-seni  e applicarmi  gli 

ingegni  «I  male . e per  via  di  soUtglicxie  r di  falsila  conllglate  si 
farro  «restarrhi.  e divisro  e mariterò  « lacerami  la  fede.  (Qui  c 

• ip  tema  metafbrleo  ) (Oi  (8)  r*;  « I 

CONCIERÒ,  C»n>ai«~n».  (Sm.)  /Imtellalnra,  Condoluta.  Lai.  comi»- 
natio,  Gr.  xzrjorxtcìi. 

* — [Correzione,  Cambiamento  ] Tasi,  feti  La  quale  (Mitra)  mandai 
subito  a ritoree  per  farti  alcuni  conrlerl.  ■*  . ’ ' . 

•CNWCIGLIO,  Con-ri-gllo.  [Sa».]  V.  w>nfn  -da'  /xtrli  per  lo  rim  a là  » eco 
dì  Concilio  y.  fJillum  f.  SS.  Regolo  e Manila  furon  gli  ammiro* 
gli  Fra  gl»  altri  eletti  nel. mio  gran  ronciglio.  Lor.  Mcd  Slam.  ss. 
Non  si  facesse  COlfe  fonte  nuove  Rettore  In  loro  »ua  II  gran  ronciglio 
CONCILIABILE,  Con-cMJ-a-W-lc  Aid.  eo m.  Che  può  conultard.  .\ani. 
Sfar.  Pen.  ».  Accad.  Cr.  Cong.  Meuic.  4.  tUillagl.  ann.  »•»■.'  »r 
flerg.  (Mini 

CQNCILIAROLO,  Con-ci*li<i*bo-lo.  : Sm.  Propriamente  lecóndo  T ani 
felino  ilgn.  Lungo  di  radunanza,  e rileccai!  spremi  mini  e nelle 
■provincic  di  certi  minori  città  ove  tra  ficrtntim  tener  mercato.  «■ 
congregarsi  per  trattare  di  ente  pnbbhehxt  nè  pare  avessero  altro 
' ^ nome  quelle  Congreghe  medesime. } — Conciliami!*»  sin.  Lat.  Vv»n 

..  .<t  cHialm I uni.  |Gr  9Ò'àMr(*u  i *oyn.\y.  Conediubulo.  j 
. % — Aduuanta  idi  persone  di  muta  vita,  o limili  ) Red.  lett.  1.  s«o 

* ' * Ri  portò  con  laido  mal  garbo  e con  l.vnla  svcnrvolaggiae,  cfieato- 

, *•■  * * . . maro  lutto  quanto  quel  notturno  conciliabolo.  ( Qui  si  parla  di  una 

• \ adunanza  di  diaroli  e di  streghe.) 

% — Adunanza  di  creliol  0 scismatici-  Guicc.  Sfar.  Chiamavano  questa 
^ * roitgrrgniione,  non  concilio  eet.,  ma  diabolico  cuori  Ila  bolo, 

y CONCILI  abllo,  Con-cl-ll-à-bu-lo.  Lo  stesso  che]  Conciliubolo.  F? 

■ :-V  » Rorgh.  Orig.  Fir.  *»o.  Non  ol  M*  già  ecc.  clic  in  qn<-*tn  pfif le. po- 
tesse avere  castella,  viciname,  villale,  r minori  pb|Mili  di  quelli!  torli 
. elio  I Romani  chiamavano  perieli  uree  ronciliabnll,  o simili  & questi 
CONCILI  AMENTO,  Con-el-Ua-m«n-lo.  | Aia  ) Il  conciliare.  — Contili*- 
; .«-  . , V tiene,  ili».  £.i»L  eonclllatio.-  Gr.  rpots^txyà. 

' . -*•>  « — [ Procaccio  mcn  lo.  Acquista  mento.]  Lib.  eur.  indiali.  Di  «ju»  nasce 

. % eoo  fucilila  II  conci liauiento  dd  oonno.  * v-  . 

• .*  LOfkCILIARIl.  Cnn-cMi4-re.  [AH.]  Unire,  Accollare.  Lai.  conciliare 

(ir.  rjtxouiUu*.  Folg.  .iter  Queste  due  opinioni  eoulrndle  s|  pos- 
•un»  conciliare  insieme,  tefth  Star.  0.  «so.  iMspartirous!  perciò  tulle 
quello  Pfntfebc,  iinrorrlic  il  r.uireiarslinq  facesse  agni  slnrso  «li  etili- 
ciliare  gli  animi  di  quei  lunrusoli. 

— Callivare,  nei  sign.  Avi  $ 3.  Salvia,  dite.  *,  0.  Qocsta  aulorilii 
gli  avqv«  conciliata  non  l'jrtlliiio.  nou  la  linezia,  ma  II  suo  buon 
naturale. 


Lai  conni  la  lor.  Gr  nao^ire,vi(.  Lib  Pred  HI  avvidi-  die  il  demo- 
ni» rra  il  conciliatore  «li  rooi  tirami  fantasie.  Segr.  Fior.  dite.  t.  ir 
Nondimeno  ha  fra  luro-fantn  riputazione,  che  egli  è uno  loro  con* 
rlfialirre.  * ; * 

CONULIATORIU,  Con -ri  lia-ln-ri-o.  Add  n.  Spettante  a rr>acf/i«»jfn- 
ìie.  (A)  fiathiglin.  Rtrg  '(ti) 

CONCILIA TIIICE.  Con-ri*!ia-1ri-«T.  [Ferb.  f.  di  Condllan?.  Che  conci- 
tfa.'  Lai  ri  imiti  tiri  v f ir.  dp^tvoAptit.  lìunn  Fter.  s.  iutr.  1 No».  . 
corrisponder  Cerere,  ne  Palla , Per  le  bisogne  altrui  cnnrOlalricr  * * 1 

*•  Siittin.  (trac  imi  Arcali.  Redlavansi  a vii-ruda  i «umpnnimenU.  ’ 

» l*«no  ni  gl nd telo  dell'altro  con  sincerili  Mdfopom-vjgii,  rondila-  ’ •-  ’ v 
felci  essendo  d'  orusla  amlritia  te  Muv«  e enittervatrlcL  (B)  • . 

CONCILIAZIONE',  Coo-éWlia-ti-ó-iie.  f Sf.  Lo  1 letto  che  Lonrili-.uneatu  , 

F.y  Uh.  eur.  maiali.  Ln  coneilimmuc  d«*l|e  disrordevoll  sentenze  si  • . V • 
trova  qd  libro  d’fpocr»».  . . "*lrz  ‘yfn'  X»  f*  • • / 

CONCILIO,  ITon-vi-ll-o.  [Nrw  J Adunanza  di  uomini  [couromfi  in  uno  * . 

slcsio  lungo]  per  consultare,  [*  giudicare  — Conrigfio,  Un  F.  Aa-  ’•  **  * 
frniblea.j  Lat.  eundtiuni.  Gr.  e/vif^p.  Pani.  Ihf  »s.  1*1  E a Lai  ».  • • 

uM'di»  il  «TOoCrro  sì  stenta  in  questa  fossa,  e gl!  aliti  dal  eonrific  ••  **»• 

Ch»  fu  per  gfl  Giudei  ma!»  stenla.  4 •' 

» - Adunonni  semplicemente.  Car.  Fa.  ».  Oli  sedeva»  «Ir  lungi  in  . * r 
Quantunque  indarno,  minartinsl  e forvi  ffrnder  ì 1 


V 


■ v. 


braccia  u qui,  le  leste  al  ciclo:  Confi Uo  orrendo!  (Parla  (le  (Ir top, 

Il  lai.  ha:  condlium  hnrrradum.)  (B) 

S [Petto  detta  Riunione  degli  Spirili  beali  nel  Cleto  ! Duaf.  Pur 
ta.  1 »a.  Quattromila  treeento  c duo  volumi  IH  sol  desiderai  questo 

• — (Il  convenire  di  più  volontà  In  una.]  (Da  cancIHum  adoperato  da 
Lucrezio  per  qualunque  congiunzioni-  a connessione)  flirt,  Purg.  ss 
».  CtnrHiq  * concordia  di  moire  volou là;  r perù  nr««uno  *1  pm. 
chiamar  più  degnamente  condilo.  Che  quello  di  vita  eb-ma.  net  ^ 
quale  tulle  le  volontà  sono  in  concordia  e uuitc.  E altrove . Concilio 
non  è altro  ehe  fon  venienti  di  volontà,  c questa  è vita  eterna. 

A (Scoi.)  Adunania  de* prelati  di  santa  Chiesa:  nel  quale  tiouifioaU  . 
riferii  Generate  0 Km  nimico.  >c  late  adunanza  é com/miti  de'  ce.r 
icori  rii  hs/ta  la  Chiesta  Naihvnalc,  a* è formala  da'  cesrnvl  di  uh  i 
mfi»  nazfonc;  e Provinciale,  quando  «i  ffriic  da  un  mufropollfano 
cn  r escori  dr /fa  tug  provincia.]  Lai  condlium.  Gr.  rixitoc.  Crou 
\torcU:*$i.  Mandarono  anibascladori  per  tutta  Cristianità,  richie- 
dendoli a(  concili».  Mactlruzz.  I.  *B.  Nola  che,  ricevuto  II  patliu. 
punte  eMcre  chiamalo  a rei  vescovo,  e non  prima;  e in  prima  che  e' 

|* abbia,  non  può  convocare  il  concilio.  Guicc.  Sfar.  Dall* altra  patir 
molli  ece.  asserivano,  l'autorità  del  convocare  I concili I risedere  so- 
lamente'nella  persomi  del  PunlcBcc. 

* — K furo  iticeli:  Far  concilio  o il  condilo.  Adunare  II  conci- 
li», Stare  a condilo,  Celebrare  on  concilio  ere.  (A) 

GONCH.IL//i>.  Con-el-ll-ùr-*©.  [£«.]  duri,  rii  Condliu.  Piccolo  conli- 
Ho,  Sinodo.  Lai.  parvtmi  continuiti.  Gr.  ovvili**.  !V«)i.  Mordi.  , 
«a?.  Poi  a' di  sci  delio  si  fece  canti  li  uiz»  In  vescovado,  dove  fu  ri- 
chiedo (ulto  il  cberical». 


fr  ' 


CON  CHI  ARE,  l’on-ci-mà-rf.  [AH  ] Letamare.  [Lo  stesso  che  Alletamare. 
F.]  Lai  stereo  rare.  Gr.  »ojfpi%ii?.  Due.  Colt.  toi.  Natura  quelli  c* 


!®as 


A 


col  tempo  consuma,  eoi  vento  vi  risemina,  0 colle  foglie  t 
Fdt.  Colt.  7».  Avevano  intorno  olla  coltura  di  questa  piatila  gli  an- 
tichi cimili  il  ini  un  loro  proverbio,  che  diceva,  die  colui  clic  lavorava 
Pulì  vaiti,  gli  domandava  il  frutto;  e quel  che  lo  concimava,  olbrdtiva 
la  domanda  ; quel  poi  che  lo  portava,  lo  forzava.  » ,1/enr  Snt.  *.  M 

II  u linei  delta  Togna  e della  Cesa,  Che  I fa  voi  bori  etnie  Imo  u Vor- 

I II  ugo.  Lo  nife  Ira  il  primo  ecc.  (8) 

• 1 — (¥.irin.)  Concimare  cavili,  vale  Impegolarli,  Impeciarli.  /Vón- 
cioé  (R-.b) 

CONCIMATO,,  C'<>n-ti-mà-lo.  Add.  tn  rio  Concimare.  Lat.  slerrofali»- 
Gr.  ìts/Ànco;.  ffav.  Colt.  ter.  Il  dòi  ere.  io  fossa  aperta  c votici - 
mala,  quasi  in  soffice  Itilo,  potare. 

concivi  IT i>RK.  Coa-ri-ma-tó-rc.  Ferb.  m.  di  C«*nelmnre  Snlttn.  ali- 
atiti- aliti  Sai.  11.  di  S.  Rosa.  Saturno  avea  prèsso  ( Romani  II  io-- 
prannoute  e il  liloto  «li  concimalonL  (N)  * *" 


% — Ih  mi  Conciliar  la  Unir,  la  ari*.  II. tonno,  l'allegria  t Situiti  per  CONCIME,  Cun-fliiutc.  lui.]  Acconcime.  Lai.  eondnnalio 
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miM.  (Da  roitcfarr  ) Coi».  Inf.  «i.  Quivi  stanno  a racconciare  i na- 
\ il  è i e gli  strumenti  da  navigare;  li  quali  concimi  qui  l’ autore  con* 
numera. 

i — Letame.  Lai.  firnu*.  Gr.  a*»»»;.  (Cosi  detto,  perchè  co  I letame 
ai  appareccbtan  le  terre:  e concinnare,  donde  conciare,  vul  anche 
apparecchiare.)  Iktv.  Cali.  li».  Alla  vigna  buona  non  dar  concime, 
che  (a  vin  grassi». 

CGNCIflNITA’.  ton-cin-nl-tà.  [5/TJ  V.  L.  Galanteria , Atcenrnza,  Ac 


contezza,  Adornezzu.  — Condnnttadc.  com*  inni  tu  le,  sin  Lai.  con-  CONCIO!  ossrxut,  Con-ci»-fns-se-ch*.  Par  tirella  olite,  di)  (-<mrii.fi>** 

il...  i:.  y _ fi..  Hi  .)  (.il  . ..I.L  f ......  /•  c >•  I , ...L. . .....  ._JL._-.i_  . i ■ . 


V * 


chi  scrissero  ptuliutlo  fn  più  taci  che  la  una  Mola.  Lo  stese o che 
ConcHmiacosaciif.  PI /.  S.  tenuto,  sm.  Lo  pregò  umilmente  che 

egli  la  doverne  rendere  lo  *ua  Ogtiuolo  vivo  per  tua  misericordia  |*_*  ' 
con  ciò  era  cosa  che  lo  figliuole  era  nobile,  ricco,  bene  imparentalo. 

E aia.  Animuestrogli  che  egli  dovessero  vivere  in  concordia  ere  , • 
coneli  era  cosa  ch’egli  ai  voleva  dipartire  da  loro  c andare  al  mio 
padre.  E aio.  GII  disse  ch'egli  acconciasse  li  (alti  dell’ anima  sua  ; 
con  "ciò  crii  rosa  che  egli  la  voleva  tagliare  (fu  postema.)  (V) 


I i.  •’ 


\ t* 


V* 

. *\.  1 


riunita*,  cullus  «rlrganlia.  Gr.  rj*atiSTT(*.  fiXvuìiin.  Ftr.  filai.  Celi 
dnnn.  .no.  Beltriza  è una  crrta  grazia,  la  «piale  nasce  «latta  concin- 
nità di  più  membri;  e d*cc  concinnila,  perché  quel  vocabolo  im- 
porta un  certo  ordine  dolce,  e pieno  «li  garbo,  e quasi  vuol  dire  un 
attillato  aggregamento. 

• *-  Specie  di  numero  oratorio,  l'arch.  Ere al.  *T».  Condmiilù,  quale 
non  e altro  che  un  componimento  e quoti  intrecciamenlo  di  purole. 
e io  ar.imna  un’ orazione,  la  quale  fornisca  alla  e sonoramente,  e per 
.consegue  tua  abbia  numero.  E *ra.  Vi  dico  mio,  che  qurtlu  numero 
% della  eonclnnllà  è diverso,  unti  altro  da  tutti  gtl  «Uri. 

CONCINNO,  Con-ein-nO.  Add  sm.  T.  L ('he  ha  concinnità.  Acconcio, 
Adorno,  ben  aggiustalo.  Lat.  roudanui.  Tesaur.  Cann.  a.  Berg 

M 

CONCILO,  Con-ci-no.  S.  pr.  m.  (Uà  conci/inuz  adorno,  ck-gaote , po- 
Van) 

t ONCIO,  Cón-cio.  Sa*.  Accordo,  Pace,  [Conciliazione.  In  i/uesio  elgti. 

* è V.  A.]  Lai.  p«,  con  veni  lo.  conriliatio.  Gr.  (Da  nccon- 

riare  in  Significalo  di  accordaro  insieme,  pacificare.  ) M a» 

Poco  appresso  srgurtte,  die  ecc.  avendo  ciascuno  desiderio  aII  con- 

• rio,  che  par  mezzani  assai  «lì  lieve  vi  al  trovò  accordo.  Slor,  Pisi 
io.  Rimisono  in  loro  lo  conrio  fare  Ira  loro  e li  Pistoiesi.  E op- 
V pretto:  Si  deliberò  al  tulio,  che  lo  concio  fosse.  E appresso:  Li  ca- 
porali di  quelli,  rhe  non  volt-ano  il  concio,  furono  ecc.  Cren.  Veli. 
In  questo  ineriD  il  doge  di  Pisa  Giovanni  dell’ Agnello  per  tuoi  nui- 
basciadori  fermò  il  concio  con  -lui  di  dargli  Piva  e Lucra  c San  Mi- 
niato de!  Tedesco  * . • . 

* — Allestimento,  Arredamento  e sisnili.  Qir.  l o lg..  Long.  Amor.  4 
Disperandomi  in  quella  mia  povertà  di  poterla  allevare,  datile  in 
vere  «li  concio  questi  pochi  or  un  tu  culi  ecc.  (Min) 

* — Delirilo , Ornamento.  Lai  pi  gitimi  uni.  Gr.  (.  Scr/mr.  Presi. 
io  o.  Non  glojelii  rbe  poasait  paragonarvi  alla  beltà  de’ suoi  cauri, 
•t  E Cor.  folnartzz.  delta  Orai.  N.  di  S.  Grcg.  Sazia*:.  Noi  dul- 
l’altro  canto  abiteremo  rate  splendidi**  ime,  con  diversi  conci  e scoiti  - 
partiniciili  gl  pietre  d'  ogni  sorte.  (Min) 

a — Letame o Concime  t al.  fiinu»,  hefiufien,  Gr.  csk/hì.  (V.  Concime. ) 

Buon.  Tane  3.  ti.  MI  Mi*'  fitto  certo  analic  nei  rum-io. 
m i — Pieni  Concio  spento,  il  letame  eh  e sialo  bagnale  ed  iHZUp- 
‘ palo  dalle  piogge.  (A) 

4 — Pietra  concia,  srar[iellata  a atta  a rancia ro.  t osar.  I II.  Paese  che 
ha  ma  neon»1  nlo  di  pietre  da  far  cunei  r orna  meri  U...  Perché  il  Inugv 
non  ha  pietre  vive,  né  comodi  di  Cave  d.i  potoi*  far  conci  f pietre 
intagliale,  ai  serve  di  mattoni  « pietre  folto,  lavorandoli'  poi  di 
*/  Stocco.  (A) 

Col  i . Dare  : Dure  11  concio,  parlando  di  Campi  e limiti  ==  Con- 
ciare, Concimare.  (A) 

t — Dare  11  concio  o meglio  la  moria,  parlando  di  pelli , t ino  e 
limili =:  Acconciarli  con  torli  woiUtpre>piii'ZÌonandogliper  l tisu.{.\\ 
7 — [fai  t.  Rovere:  Essere  io  concili  r : Esser  pronto.  .A ere  opportu- 
ni là]  M V.  *.  ««,  Nton  dhendo  l I'rrnguti  lo  conci»  da  potere  ri- 
parare a nimici,  futla  grondo  previa,  saura  contrasto  si  ritornarono  u 
Cortona  sani  e salvi. 

* — Col  t.  Mettere:  Mettere  in  concio  — Apparecchiare t e Mettersi 
in  concio  r=  Apparecchiarti,  (i.  t ilt.  Pergnnin.  (Xj  _ 

* — Coi  c.  Recare:  ficcarsi  iu  coucin  in  Mettersi  in  ordine,  in  as- 
tello. Frane.  Saceh.  noci  »o.  Torello,  recatovi  in  cuncio,  elle  era  got- 
toso e debole,  si  turilo  il  grembiule,  e chinasi  cec.  (V)  _ 

io  — [Q»f  d.  Venire:  Venire  in  couct»  J ornar  Comodo.  Estere  op- 

portuno] Bocc.  I H.  Ita  ni.  sns.  Corno  rerrnnno  più  in  concio . or 
r una  or  I*  altra  le  verrò  adattando.  - E So»,  g.  4.  n.  tu  La  quale 
(orco)...  verri  troppo  in  concio  a’ falli  dosici,  perciò  rhe  dentro 
sci  polrem  mntloVe  (11)  \ 

tt  — A concio.  In  concio.  Posti  atccrtolnl.  ZZ  In  ardine , In  ostello. 
In  procinto  Lat.  ptarsl»  Gr.  r^'y^i:.^;.  Bocc.  noe.  s*.  ».  VYg- 
gcndu  I' Anglulh-ri  in  concio  di  cavulcarr,  disse, 
te  ^ A buon  rendo  =:  Con  buono  pace,  l l'amore  < d'accordo , Senza 
danno.  V.  X Imi*  n rancio  (A) 

CONCIO.  Add.  mi.  da  Coneiarc.  Acconcio,  duellalo,  Lucaralo,  Lui- 
concinnatili.  Gr.  r05iro^  G.  P 11  un.  1 ni  nr.minctw  a fondare  l 

C Mastri  dell»  loggia  <1  Otto  sau  VI  irli  eie  «li  pietre  «once,  grane,  r 
m foni  ìlalesp  mi  Queliti  che  r «li  pietre  confp , j 


»ero*aché.  T.  Lue:.  G.  S.  11.  Conci ofossucbò  non  sofainonle  tacilo, 
ma  senta  lingua  al  postutto  c mutolo  mi  vedesse  *1  Pii.  A Oso.  • 
Guaito,  ita.  L ronciufossechè  tutti  quelli...  avc*sono  risposto...  amen,  v •' 
il  detto  monaco.. . il  bacia  della  paco  «'monaci  diede.  (V)  *. 

CONCIO!  osskcom A.  too-cto-fds-io^ó-ss.  [Par liceità  line,  di]  Concio- 
1 

LONCIor OsSLCOs  vcm  , Cnn-rio-fos-sc-co-ssi-ciiè.  [Par liceità  cAc.)  eo- 
utr  le  »w#  aecorcialirt  tonriohmrcosa  e Coneiofussecbè,  alcuni  etri - 
cono  a llrcti  in  più  voci;  lo  stesso  che  Conctossiacosa  e ConciossJa- 


covachè;  ina  si  costruisce  per  lo  più  cali' imperfetto  Lat.  qiitim.  Gr. 
tir.-iùix,  Gote,  in  Ir  od.  1 5.  Concio  foisecQsaehè  Itero  tutto  paresse  Ali 


p iiuu  cec.  compreso.  Paes.  ir.  Conciofossecosa  die,  oc'lciui-va  gli  OC-  * ‘ 

dii  degli  uomini,  quel  luogo  era  ben  chiuso,  e odalo  du  ogni  gente;  ♦ ' 

ma  se  temeva  gli  mxhi  di  Dio.  che  ogni  luogo  era  a Dio  paleso  e a-  : ''\ 

. pedo.  E sol.  Conelofoaspensa  < ! hmvc  iu  s.  aiira  bontà, 

per  la  quale  poteste  fardi  noiaioarr.  j ^ 

s — JSoltinieto.  PII,  .9.  Frane,  no.  C andato  [il  Santo)  presso  alio  v • >* 
rlue*«  di  S.  Damiano  la  quale  por  troppa  vecchiezza  parca  eb«  v©-  '/è*** 
lesse  «fadcrc,  c |>cr  isligumcnto  « indurimento  di  spirito  per  orare  egli  , ’ .*•  ’ * * "s.v 
fosse  entrate  dinanzi  alla  immagine  dei  Crodflwn.  foste  pieno  ét  *'!  m . rf* 
grande  consuluziontdi  spirilo...  L'dia  una  baca  divina  ree.  ecc.  (V|  *.  ' • 
CU.NCfOKUSSfittlL,  COO-cio-fas-so-dwK  l'arile.  Lo  sterno  che  Conctofui»-.  * * • *-*.  »♦ 
»ei!rv.  V.  ( <>i»rl«s-.l»ro-adK*.  Fatar.  I il.  Stm.  9 Lipp.  Monti,  Con-,  {_  * **' J • ' 
ciofuvM'diè  avendo  «partita  tutta  r opera  sopra  l'arriccialo,  la  «live-  A.:  * V/t.. 

posvuno  col  pennello.  \K)  “ > > \ o» . <**.- 

CUNCKiN  U.l,  Ci>u-cli>-iià-le.  Add  com  Appartenente  0 conciane.  Po-  *-  # 

uig.  /fenici/.  Tal.  Ber.  (ìlln)  ,v  ? ' 

CONtlONALMtNTE , Coii-t  io-iul-nii  n-tc.  Aie.  In  modo  concionate , A .■  ' *•»•>* 

maniera  di  conclone  Panig.  J*emetr.  Fdl.  Btrg.  (Mini  . - , v . V*  ? v • 

CONCIONANTE . to«-CH»-niin*tc  Pari,  di  Concionare.  C/se  conciona.  i .* .*  • *■ 
Ik/lmin.  Ermog.as  Btrg  (Mitf)  . ‘ • * 

LONlIuNaiu.,  Um-cio-nj-re  [JV.  ait]  P.  L.  Far  concioni,  Lat.  rondo-  , • ' *’ 

nari,  Comloneiu  h.ibrrc.  Gr.  fyasyso/ij,  .Srgr  Fior.  ArL  guerr.  dt 
Leggete  la  vita  (PAI«»sani1ro  Mago»,  e vedete  quante  lotte  gli  In  na-  f : r‘‘ 

• 

M.  ili.  tu  romito  spaglinolo,  clic  concionando  accendeva  gli  animi  . • 

loro  a com  Uà  liere.  ’ * . »7 

CONCIONAI ()fi£,  Oin-do-ns-li-re.  Perl,  in  di  Concionare.  Che  con-  ^ ’ 

clùiin.  Che  aringa.  T.  dì  reg.  Lai.  roociunalor.  (A)  * - . . 

CONCIONATI! tCE , Con-dO-ua-tri-ci-  l'erto  f.  di  Concionare.  Cotei  che 
COI, dona,  eh»  fa  conciane  a radunanza  di  popolo.  Grae.  Gag.  (A) 

CO.NciuNL.  Cun-u-ò-in-.  Sf.  Propria  menu  Convocazione  di  puputo  a 
pdWame/ifb.  P.  Aringa.  Musi.  Up.  (Min)  Bnon.  Pier.  ».  4.  » Ma  pia  • ^ ‘ 

gli  spiri»  cofromui  alla  mefite  Convocali  da  quella  a conclone.  1 N)  , ' m-' . * 

t — Orazione,  Diceria,  naglnnumcnln  jiubblicn.1  Lat.  ronrio.  Gr.  ir-  ( t. 
fti‘/0»ix.  Sei/r.  Fior,  batic.  Star.  Quanta  in  sia  discosto  «latta,  a<lu-  .*  **  - 

Intesti  si  eoxQOsoQ  in  lutto  le  parli  ddU  mia  istoria,  c massi  nummi  le  ..“•f  ’ 

«ette  coneioni , a nv’ ragion  amen  ti  privali,  covi  reiti,  come  obliqui. 

Segnrr  Star.  l.  li.  Potette  iuo*t/arc  a’ cittadini  liomilinl  ece..  rnb-  r f| 

dìstile  una  conclone  ragù  mia , che  si  chiamò  coosigiN»  grande  ece. 
p>sr  che  talpa  Assemblea  dove  ti  conciona.) 

» *—  Hiceti  anche  Concinne  milJInrc  v auotulamenle  Coneioue,  L'a- 
riitga  folta  alte  soldatesche  Cat.  Jmtor.  Dopo  di  av«trc  il  Varchi- 
riferita  la  conciona  militare  falla  dal  gonfaloniere  por  inanimar*  la  •’  . v.  ‘ 

ffilda le>cbe  e«c.  (A)  » * -*  .'•  * 

CONCIOSIACIIR,  C-M-cio-sia-elié.  f Particella . La  stessa  che  Conciossli-  ^ '•  m*'  *• 
*i‘bA,  c tino,  di j Cnneiatfbhoofeho.  P.  Pitoc.  4.  oa  Non  li  preghiamo  • **.  • -,  . •• 
die  il  cou/orti.  coui  iusiaclié  noi  manìfestaineole  conoaciamo  che  con  • ■ 
aperte  braccia  frliciU  non  pensala  I us|M  lla  Sale.  Piai.  Am  a.  Con*  ' 1 ** 

ciostachr  quello  i lio  io  fo  in  sopportando  con  pazienza  fa  brieve  lon- 


j-: 


> - ,r~ 


Iattanza  del  carissimo  amico,  il. medesimo  farebbe  agevolmente  ogni 
animo  naediocre.  «jJSQte 


.7-  V: 


s — t salo  in  principio  di  pesdodo.  TU.  S.  Frane,  taa.  Concio- 
stadi f beata  Francesco  fosse  .,  in  una  chiesa  abbandonala...  per 
iapirilo  cugnobbe  che,  cce.  (V) 

CONUDSl  ACOSA  Ull.  (.nn-nu-sia-co-sa-cbè.  [Par  licei  la.)  Lo  stesso  che  ~ 
Couuussiacoiadie.  #'.  Bocc.  smv.  1.  i».  Lonciuaiueosarhc  tu  niente  facci 
al  prns«ulv,  ov«  « questo  vogli  inteudeer,  tu  iuicndo  di  farli  avere  il 
favore  delti  Corte.  Emo».  7t.fi,  ConeiostacdMicliè  la  donna  debhe 


càscre  <H»rstÌMÌai3.  e b sua  caslHà  come  la  Sita  vita  guardare, 
unita  torre,  che  in  prima  non  v’  era  palagio  di  comune  (li  l lrenze.  ; CUNCI(»s>UCUi: , con-ciov-da-rtiè.  [ Particella  tinc , rf«  j Coni.osvlfc*- 
4'—  Guastalo,  Sconcialo.  Trattalo  mate.  Ri  Judo  in  fallivo  stalo;  [eAe  siirhé.  T.  Sega.  Sto,/  a.  *t«  Cune  io  «stadio  dispregiando  oggi  ogni 


diciei  anche  Mal  concio.^  no»-,  a*.  »o.  Alla  maggior  fnltra  del 
mondo  jlit  l I russe r di  mano  co*i  rabbuHalo  e*  mal  « ondo.  F*ioc.  3. 
1*.  bletl  manifesto,  che  per  amore  lo  scn  coni  lo  come  tu  vedi.  Burch. 
nappi  ci»’  io  sona,  umico,  concio  hi  modo,  eli’  c’  non  rc  magnurdi- 
bon  le  cornacchie1.  • 

a a-  A/;g.  di  Acquo.  T.  Acqua  Concia.  (B)  (N) 

CONClOERACOSACllLj  Con-tìlH*'ra-<o  va-flié.  funicella  che  gli  ants- 


fc*f 

-X 


governo  regio  ed  assoluto  nella  patria,  da  In  tulio  contrario  a me 
atcsso.  E li.  sui . Pareva  bene  cb*  amavaa  i virtuosi,  • ne  faceva  se- 
gno alcuna  volta  piullo*fo  rotte  parole . elio  ro' fatti,  ronnossiae.bg 
essendo  vene  pure  alcuni,  nessuno  ne  fu  da  lui  aiutato,  onorato  e sol- 
levalo. 

1 — Aggiuntovi  il  Dòn  fine,  ainRQ  a t eternit.  Petr.  Com.  iti.  uso.  Con- 
a ossia  eli  ed  «gli  avesse  uua  chiesa  dentro  nella  città  fabbricato.  (V) 

' 
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CONCJOSSIACOSA 

* — Per  Dove  ami  actertalico.  4mm.  4nt.  aaa.  (A'icenrc  iaci.)  ili- 


■ .{SJ 


CONCITARE 


COo 


i»b.  lo  mi  sforzerò  di  mostrarli  concisamente  per  quali  maniere  a 


•,*  riamo  gli  altrui  peccali,  e lasciamo  I nostri;  cottfiovalacho  si  dov«*»r  tue  tu  paia  mollissimo  ercwrrc  in  virtù.  (8) 

lare  tulio  I contrarlo.  E aia.  Sono  alquanti  asari,  li  quali  necnle  o . CONCISIONI..  tón-ci-si-ó-nc.  Sf.  astr.  di  Concito, 


Propria™,  Taglìuz- 


poco  curano  le  eoae  comuni  ece.,  conciottiarhe  più  lotto  fi  dovrei'-  zannuto.  Taglio  in  winuri  pezzi,  « per  m e taf.  Formazioni  di  di - 
bone  meno  curare  le  proprie,  che  le  comuni.  (V>  scoi  a.»  concini.  Magai.  Leti.  (Al  Pania . P*sQ  (°) 

• — Per  Quantunque,  Sellitene , rii  è minio  antico.  Stralli,  non.  Per  J CONCISO,  C«n-ri-*o.  Sin  lira  Uà.  Concisione.  Gor.  long.  ses.  sa.  Il 


li. 
• • 
' 


>•  Ó 


parergli  un  musico  perielio,  conclosslachc  mai  nule  impanile  uvrov», 
a gt/lsa  d'un  perfetti-imo  maestro  cantava  (A) 

COACIOSSIACOSA,  Coa  etoa-vk-eò-ea.  l'or  licei  la  line  di  Conciu-siaro- 
sartie , dove  il  che  si  larda  fuori  come  Ih  Conclofo-vrrma.  5.  4- 
fiuti.  C.  D.  1.  e.  tioudovviarosa  delti  uomini  «limino  maschio  («lui  crr 
Corale.  Pung il.  tea.  tonclowùacosa,  come  detto  è,  Iddio  solo 
deir  c ropnnsra  la  verità;  solo  colui  a rui  Ilio  come  amico  rivela,  e 
' da  «vero  per  consideri.  (Un)  ( Il  l ocai,  di  Parano  Ugge  Conelot- 
I-.  siero**  ) (fi)  . • 

LONUOSSlALOSACUL.  Con-dca-via-ro-sa-chr.  ' Par  tirella  e he  alcuni 
tcncomi  anche  In  più  voti,  m/e  Come  ciò  sia  cosa,  o Posto  e foto 
(Le  do  sia  rosa,  Aeugnuchè;  essendo  il  U»n  in  ter*  di  Come,  r lé « 
al  [tempo  presente  e al  prete/ ilo  perfetto  del  congiuntilo.  — Con- 
cvotiucosachr,  Condossiccosa.  Conciosslecoaudiè,  Ctmehjasfarhr,  Con* 
cioaiarhè,  enne  lo* -iato*:*,  ConciufosMXwa,  Conci i>fo«*cfbv.  condolo», 
•ecoaachr,  Coneio(asseco»«d>r,  GiafiH-ccosachc,  Ola  fu*  sedie.  tonrfoc- 
rarowché,  sin-]  Lai.  qumn.  Gr.  «jntiav.  dtterl.a a.  Clic  puoi*  avere 
il»  questa  sila  ulnina  cote  durabile,  eoòciossiacosurbe  tutte  le  cose 
aleno  trapassi-voli? 

e — Congiunto  all  imperfetto  e unrora  col  più  else  perfetto  del  con- 
giunti™,  in  teca  di  Conciofossecosaché,  proprio  di  guniti  due  tempi 
.'/Yloe.  I »,  ConcioismcOMctsè  voi  veneudo,  in  grandmai  ma  quanlita 
if*’*  , U nostra  festa  inolhplleaw®,  lo  voglio  pregare,  clic  partendovi,  nrm 
i i ochlate.  (tln) 

a — Talora  iene  oli  indù  alno , j confluì i/o  non  tolti  col  ; . 

,*  ' u preterito , con  l’imperfetta  e più  che  perfetto.]  ••  fiore,  g. 

. ’•  - j Nc  •*  nc  rtcc  Vo*  maravigliare  alcuno.  coucJuMfaeotachr  »o  vìvimi- 
do.  ogni  ora  mille  morii  «colo.  Pass.  Tr.  smp.  e.  ? Come  insuperbì- 
•**  *-  Mi  lo.  uomo,  conciovsiarusach è Iddi»  * k umilialo  per  le?  Q.F.  7. 

' |a|imf  H|  fave  per  grande  sagaci!*  di  goerra,  rondosvt.. 

*•£*  ^'fléello  povero  di  monda.  (Un) 

• . , ( tato  in  principi ù di  costrutto . sebbene  non  ti  ubbia  està  qui 

jCftnUro.  Kit.  S.  Frane,  ini.  ConeiossiamMtcbè  un  uomo  di  Spulcio 
- avesse  un*  Infermila  die  li  rode»  lulla  la  boero . . . E questo  nomo 

* * Jivenja  di  pelleirriiuigiio  da  visita  re  «luoghi  santi,  e vi  ocoatròe  nel 
-V  *_  eervo  di  !>io  Francesco  ere.  (%) 

*?.}  * — Per  Benché  Mar.  8.  Grtg  a.  *i.  A quegli  che  sono  posi»  volto 
• *eto  legge,  io  m>o  fallo  come  e*  io  invi  volto  lo  U gge  ; rondo*,  laro-aché 
• I'  .Il  ' • . a quegli  che  sotto  scura  i 

come  *•  io  russi  scura  legge  ; coudnlaiaconurité  pia  Io  non  «a  »MMU 
legge  • AgMi'] 

a — Per  Poiché.  Pass.  tao.  Conciossiacosaché  molli  sono  che  laveereL- 
booo  innanzi  la  confessione . cimai  Confessassero  d»  propri!  preti 
Gr,  «a.  ta.  Condc*siaco4*d>«  allora  vi  può  il  h-gno  dalla  ccrlrcria 
Irggicrmcnl.-  partire.  Farcii,  Errai,  va*.  Come  In  alruue  cove  «lauto 
vincenti,  cosi  In  alcune  altre  sono  perdenti.  roiuiosviucoNch*  ve  noi 
abbiano»  eli  .■•t!ìci»Iì  c.  >'  . Mal  ba«M  I vefbi  passivi.  -•  r ...  • 
» — * Per  Quantunque,  e seguendo  un  che  con  altro  tempo  dir  erto, 
l’il,  SS.  Pad.  T.  t.  pag.  «t.  lo  lufuinai  quel  «aulì»  monaco,  clic  di’*-  f 
v*M*‘  vforiala.  condowlariHaclM)  niuna  rolpa  ri  avesa^n  die  non  egli,  j 
ma  11  colale  vostro  vicino  pecca  con  meco.  (V)  j 

» — Per  Se  o Iwlibtvtr  arrenatici».  Mor  S.  Gir.  «3.  La  creai  Ufo  ra-  I 

gmnevóle  dco  *U»ru  wmpre  dieta,  e nun  lodare  * * *"  *— 

•aebè  In  non  ragiunevule  sempre  lo  lotla?  (V) 

»—  Jìilora  si  frustimene  alcuna  roce.L  //  a Couelossi«cn*a  e Cb«.  ) | 
Paté.  io».  Conrirwsiacov» , cerne  è delio  di  sopra,  che  nella  «intri- 
gone vi  tolga  via  la  colpa,  e U morb*  del  peccato.  E tu*.  Coadpfr*  | 
Ataeoaa  adunque  die  l'uomo  ila  tenui»  di  roufeviare  i peccali  dubbil 
■-8.  4 fiati.  C.  /).  ».  ta  tonciotsiacoss  però  che  gli.  uomini  miseri 
facendo  quelle  tanaglie  ei’C-  Et.  t LoiKiosviarosa  |>er  rodo  thè  sia 
Ira  lori»  gran  turba  d’uonrinl  Ignoronii  E «.  ta.  Cofidof*lac«su  non- 
dlmriio  ( he  la  Dea  Vesta  dicano  «tsere  volamenlc  II  fnoen.  (Cln) 
COTICIOSSICtOSA  . Lon-dos-sif-có  sa  Parile  slnc.  di  Coneiossiecoia-’ 
che.  lo  stetti)  che  Capai QWlacoaaoliè.  Aule.  4v%ert.  9.  ».  4.  C»n- 
ciossierova  e parimente  l'altro  di  sua  lauiiglia;  e scrivo  ile  e non  sta, 
'por occhi-  «ia  in  questa  voce  colimi*  lunga,  soli»  l orcenlO  povlo  d'a- 
vanti  all  utlima.  ne  si  prominxia  né  può  pronundarsi.  si  perrl.è  «erilln 
ia  (al  guisa,  ne' libi i del  buon  secolo  si  ritrova  lalvnlU;  si  pome  I r* 
Ciorduno:  Conetossireosa  thè  qucsla  festa  prinripol mente  e di  Cri- 
sto (Cin) 

COJÌCIOSSIKCOSAUJl.  COn  «ov*U~f©-*a^h(-.  [Particella.  1.0  , tesse, che] 
Conciossiacosaché.  F.  < >.  Leti  driLCoqdossleeosiirho  io  coMiid«ra«»i 
l’eia  mia  proyt-llu.  n Pani.  coni’,  ao.  Cuneinssierosiiefav  Ira  i dissi- 
mili amistà  raser  non  dovutv^tlc  andata  «i  vede,  slmifltudliir 

--•’lnlendc.  (8)  m-  ru.r  . 


conciso  su l»|i hip  vica  discióilo  o fallo  calare  dalla  Ituiglu-rui  degli 
ultimi  tempi.  (Iti 

LO.NUsO.  .Idd.  in.  Uree  e.  Succinto  Lai.  ronrl'U»,  brevFs.  Gf.  Tur 
Guice.  Mor.  ».  «•«.  Ria  con  parole  «tc.  coudw,  c du  rlccven-  divedo 
intrrprcUxioni.  . 

a — E approprialo  allo  teniture  per  indicare  la  gualitù  del  tuo 
stile  Menz.  Jrt.  Pool  i.  ì:  con  1'osrurità  ben  «pesai  giostra  Chi 
v uot  c*»or  conciso  ; ed  i|  diffuso  Pel  contrario  tutor  troppo  si  prc- 
ilra.  (P) 


•lì 


--a 


• "Concisa  diff.  da  Precisò.  Succinto,  Laconico.  Quando  qncsll  afe 
rihuli  «uno  applicali  II  curata  mente  all' umano  discorso,  esprimono  *' 


;t*  f 


tr 


% • COMCII'hllE , ConH'i-pe-re.  411.  anom.  » W.  pass.  F.  L.  l".  e df  Conce- 
- rii*.  a»ir*.  Fruii.  List f.  «».  Ter  certo  — ••'-i  — - - 


. - . -W-.J — wz~~-  - - ’ 'Quello  • voJo  e voto  gaudio,# 

/'.»*  d quale  vi  Conripe  di  creatore  non  di  creatura.  £jpor.  Statò,  a.  *4. 


tributi  fono  applicali  figuratamente  all’ umano  discorso,  esprimono 
una  nozione  di  una  indt-lr ratinala  breviloquenza;  «olio  la  quale  m»- 
gliwnd  nell' ordinario  linguaggio  osare  conm  sinonimi.  I borici  pero 
scorgono  in  ciascun  di  r**i  aggiunti  una  particolare  mmlìflcaziulir.' 
clic  li  distinguo  l'uno  dall  allro  come  dalle  seguenti  osservazioni. 

Concito,  e uu  attribuii»,  che,  secondo  INiso,  ai  aftribuHce  ad  un  di- 
Knrso  r*prr>«o  coi»  uno  M-,irsh>MU»o  numvru  di  purole,  e crdla  rimo- 
• «ione  da  < sso  di  tigni  snprabbomiaitza  ; per  cui  concito  di\ h n Pdp- 
puslo  dt  diffuso.  Preciso  e un  aggiunti!  che  vuoisi  ronerdrre  a quella 
Boria  di  discorso,  ebr  non  dm.-r»‘tundi*.J  punto  dal  principale  suo  nfc- 
getb».  taglia,  ossia  elimina  tulle  le  idee  evirarle?,  e non  curo  ciò  die 
resta  fuori  drl  »uo  Volpo.  Il  precidi  pm-iù  *i  oppone  al  prolisso. 

Predio  poi  dill.  da  CvnrùM»  in  ciò.  che  ti  primo  il  «guarda  « ciò  che 
“si  die*,  astia  alla  malvriu  del 'discorso;  ed  {I  fecondo  nt  mode 
con  cui  si  esprime.  Succinto,  quando.  péT  IravIugloDe , i appli- 
cali» al  lUwsrw,  a sfiline  una  nozioni*  di  breviloquenza,  clic,  «)u- 
. razrandulo  da  ogni  circostanza  inutile,  non  ritiene  in  c»«o  che  le 
api»  essenziali  all’  argomento.  In  taf  modo  il  discorso  succialo  •• 
opposb»  dell’  e* foto..  Lo  ttilt!  c uncini  du  nlcunn  viene  riguardato 
l>er  Hlnonlmo  di  iucouico;  ma  l'Enciclopedia  francese  riconobbe  nc-  ^ il 
gli  aggi  unii  Conci  10  è Laconico  le  veguenli  differenze:  *»  Laconico  *i  * s 
. vllrvr  delle  tose  e delle  persdiMi;  Concito  non  «i  dice  che  delie  cose  «,  " 

prhìripatmottle  delle  opere  * d»*IU»  «lite;  la  luogo  di  Mie  laconico,  -i  • 

riferisce  principalmente  alio  conversa  rione,  od  a ciò  clic  vi  ha  rap- 
porto: nomo  mollo  /agnine,  risposili  lu.ronfca,  opera  concimi,  siili*  * * 

•ysuriso  ere.  Latènico  «uppoitc  nccevsarùàicnlojKtche  parole;  concito  * • \ 
t|«iu  suppóne  «bc  le  parole  necessarie.  I n' opera  può  essere  lunga  «*  . 

conc'ua  a loriHiè  abbraccia  un  gran  «óggrlfo;  una  rùposla  0 una  tat- 
lera  non  povauni»  essere  uri  li-mpo  »le*Ki  lunghe  e laconiche.  Laro- 
Dico  suppone  una  «orla  di  affvlta*ion«  c ili  dffctlo;  Còndro  esige  per 
t ordiiiitrió  l’ id»  a db  iM-rfcziooi- : rovi  vi  dice:  un  complimento  molli. 
laconico;  un  discorro  Inn  roitcbO  c bari  energico.  (Rob)  V . 7 ^ 

CO.NlIS  I'OIUaLL  . Cnn-ci-sUi-r.-a-le,  4ild.  coni.  PI  concistoro,  [4ppor-  ..  ' 

traente  a r-jqc ithu  o , ('he  si  fa  in  concistoro.  ] LaL  concisU-riali*. 

.Srqn  Mor.  tl.  *02  ) u per  boli.*  ronclslor sale  vinto  che  Pierluigi  ece.  9 

f«a«c  Rivestirò,  «mie  leutfaljriu  . hdth  signoria  di  Pincrnzu  c «li  ? *•-  - 

I 

Co  Ad.-»  inni  a>TE,  Coa*d-vlvi-riàd-tc  rari,  dì  tonrùlorlarc.  Oeti-  / X 
tic.  SI  (Mi)  V ’ * . 

CU^LISToitlARE , tnn-ci-«tt»-rl-it-re.  K.  au.  Far  concisiora.  (Ila) 

I f.Qt*r.Ì .ÌT<5lllo,  Cun-ci-fcló-ri-u.  Lo  stesso  rhe]  Concistoro  F.  Cuu 
I lei/,  oi.  Il  Cardinale  di  Faciud  ha  avuto  questu  unitola  il  rondato- 
rei  pubblica. 

j CQNCISTUHU,  Consci -stò-n».  { Si».  .Idttnanza  ite' cardinali  còmma/» 
dal  Pupa  per  richiedere  il  loro  pater e in  malerie  di  granite  im- 
pwfuuM  — (ionridQrio,  Cnnroduro,  ConvHtoro,  sin.] Lai.  runcislo- 
rfunt.  (Dal  tal.  bari»,  cvnmtortum  luogo  In  mi  -i  couviene  per  de- 
liberare e consultare;  a conslsturlurù  viene  da  condilo  In  mi  (ermo, 
io  stauxlo.-)  l'om.  Jnf.  ».  Poi  io  coneioluro  il  di  di  sarda  Lucia  , ip 
presenza  de' Cardinali,  punse  giù  rammanlo,  e rinun/  o il  papato, 
a - Luogo  ove  si  lient  il  conròloro.  Bai.  Conci-torio  ti  dice  lu  luogo 
dove  ai  sta  Inviente;  opero  lo  luogo,  ovovia  lo  Pupa  co' Cardinali  ud 
udienza  <f  a cousigtia»-*»  chiama  conclsloro.  (A) 

» — Far  concistoro  ~ 4du na rio.  G.  F.  •.  ».  4.  Fatto  conci-loro  di 
tulli  i Card  inali.  In  tor  prwuu  punse  giù  rammanlo,  e rjuuuzid  il 
dopalo.  (B)  , 

4 — Jtr  umil.  Adunanza.  Parlamento.  Lai.  «mrlliuni  Pani,  rum 
B 91.  Alitandoli.. li  i vuoi  ila  Ganimede,  Quando  fu  rollo  al  «ornimi 
concistoro  fiera  Ori,  ».  A.  4t.  Fu  il  concHloro  da  poi  llccntUln. 
t ti  11  ilo  II  superbo  pur  la  ilici  ilo.  E ».  t.  «7.  E «landò  in  cerchio,  come 
a concistoro.  V cune  «il  dome  uia  nuova  brigala.  » fiocc.  g.  ».  p rotto 
E già  l’ora  veuulu  del  dovure  a concisloro  tornare  ero.,  come  usali 
«rumi,  dintorno  «Ila  Ionie  vi  povero  u sedere.  (V) 
a — Onde  Andare  in  MWMlro.  F.  Andare  in -concisloro.  (.\) 
LONurAMbSTO/too-ci-lii-mèn-lo.  [-Sin  ] Il  concitare.  #*.  loiiclliizionr- 
M.  F.  il.  io.  DI  che  gran  borboglio  si  sparve  per  I*  j»ur lamento , « 
late,  cty»  fc’ concila  mento  a civile  rotuure. 

CONCITA  .ME.  Lon-ci-lùn-te.  lari,  di  Concitare.  F.  di  rcg.  (0) 
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Fu  11  nota  per  pecunia  conripcre  e partorire  flgUuoli  «Id  diavolo,  e COXCITABI , Con-ii-là-re.  [411.]  Slhnolére,  [Muovere  a fare  ] — lnei-*'t  t 


quelli  che  sono  veri  tigli  doli  di  Dio  non  vi  hanno  che  tare.  (V) 

*,  C08CI8AME.NTE.  Coa-ci-«a-iNÒn-le  4ee.  Jn  modo  concito  . Per  conci- 
tione.  F.  dell  uso  e di  refi  (A)  Passivar.  Htrg.  <t>)  fluommait  Prct 

' ' i 


to tÈaUsa  Lal.  eieeee,  concitare  Gr.  tTtrò4*ùuty.  4 ut.  4nl  se.  ».  a. 
80  ’l  corso  (Je’cuvnlll  per  le  grida  c eoncilùto,  e «e  colle  uani,  chi» 
lamio  «uoou,  gli  miimatt  mutoli  doidcrano  felocità,  ccc. 


DJgitized  by  Coogle  ' 
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CONCITAI  A ME*  TE 
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^ . « 1 •*  A»». 

* — [Agitar*.  Sommuovere,  Muovere  a sdegno.  4 roniore  e limiti]  Tue. . con;  ludenleinente  provato,  eh*  ecc.  U ria  In  inculo  del  letto  tiriti*.*  , ‘V;  amr' 

/) «r.  .4 un.  |«.  tu  Quanta  compassione  mosse  la  crudeltà  della*-  seguire  per  anettili.  . * . 

ruta,  lant'ira  ronfilo  Putido  Egnatio  testimone.  (.ONi.l.UI>KNTIS$IUAMt.NTP.,Cfln-rln-d*n-U*-ri-lliB-B»éii-le.  ,*«•*.  ruprri  • . • #v- 

3 — omini ui»\ itt  ’v loletilrmcnlr,  Omel.  9.  Greg.  r.  l.  f la.  Nella  prr-  di  Coorluiirnlrmenlr.  Muffai,  teli.  10  Faranno  chiaramente  e con-  *„•  % ‘ 

•cut*  <i<  D ira  sua  quale  rame  potrà  tiare , ae  egli  mo*se  il  vento  c rtiulcul/>siiiiaitirnle  Vedere  che  il  ponsò  dd  tri»  non  fu  nut  altro 

min:  la  terra  In  nifna.  concitò  Tarla  e curcióa  terra  gli  cdiflxii?  (Pr)  1 che  il  color  «il  fuoco  del  tate.  (Ai  (N) 

« — £ K pati  [Tirarsi  add;««o.  Provocare.]  waroh.  Slnr.  ».  S’avevu-  CONU.l  HI  NTISnlllo,  i:on-rlu-Ui*ii-li*-»i-nin.  [ -fdd  m]  nr pepi,  di  Con-  , , . * 


eludo» le  Gal.  Siti.  a».  Eccovi  il  diacono  di  Arbtotih?,  argutissime- 
tt  mncludeiilissimo. 

CONCLUDENZA,  Con-riu-dòiwa.  Sf  Allexxa  «1  ben  proeorv.  Efficaci! 

Lai.  «Uirnritas,  probutiri.  (ir.  fvtfyric.  Gal.  Siti  tra.  Rr*ii  rapar.' 
allumo  (il  tignor  StmpUrin)  delia  tua  ronriudcnxa  delle  dimostra 
•tuoi  di  questo  autore.  (A)  A'  soo.  L' Incertriza  e poca  coori  intana.» 
ili  quelle  (.ragioni)  chiaramente  *1  comprende  derivar  dagli  errori  ' 
cu  mme«ri  nelle  òcsprvationi  strumentali.  {»)  ‘ — > 
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CONCLUIik.UL,  «on-clù-ilr-re.  unum.  Lo  tirimi  cAr]  Condii  udore 

£ Lat.  concludere.  Gr.  àrrarùù*.  Ber».  Ori.  l *r.  té.  Parlo  m (k  «fcC 


no  un  uial  mnue  • travisatalo  odio  appresso  tulli  qife*  popoli  acqui, 
sialo  e concitalo.  Setta.  Star.  » «a»  Cedendo  a lutto  Tlmpcradore, 

|»cr  non  condurtelo  nimico 

CONCITATAMENTE,  ton-ci-ta-ta-mén-le.  Me.  Jn  modo  concitato.  Ga- 
briel. Srltar},  Leti,  al  Card,  rara  . e Nani  Sfar  l eu  li 6.  1 
Serg.  < Aitili  *•*','  . » * * 

COJkCITATISHIMAMENTF,  Con-rl-1*  li«-*l*m4  mtfo-le.  Ave  superi,  di 
Coite  ilo  lamento.  Cón  wmw«  eonriiaziync  , «canopo.  Lai.  n»rim« 
impelli , Mimma  concltallone.  Pro».  fior,  p i r.  5 puff-  t««  Sopra 
if-mare  era  una  nuvola  tonda  ree  ",  inóverasl  In  fini  «onritatissluu- 
mente,  «■  nel  inuovrrri  cavavo  II  mare  « -«arpa,  <n) 

CONCITATISSIMO,  Con-ci-todiv  si-mo.  Add.  ni  superi  di  Condiate 
Saie  In.  la»,  71.  ii  coni  pori*  da  imw  -aliarsi  elio  Plutarco  c Alen.-u 
dicono . mancar  «Taffettà  quel!»  satirica  «allattane,  irbe  è eomitalK- 
«imiL  (Ai  01)  .*  A 

CONCITATIVO,  Con-d-Udi-ve  Jdd  m Alla  a com  ilar».  Sega.  Odi. 

Ariti,  u) 

CONCITATO.  Con-ci-ta-lo  Add.  «n  da  Concitare.  Lai  ronritalu*.  Gr 
n xpspuaSiii.  Sale.  Piai  Am  la  l.\*vre*te  tator  vpdulo  con  vai»., 
lutto  acceso,  con  ordii  sfavillami  al  <^rl  fa»!,  «10  una  torto  di  par- 
lar concitato.  V C ««  «*  Questo  vcdeitio  nella  p torto!*  provincia 
«li  Toacana.  dove  sono  ree.  li  Fiorentini  aravi,  lardi . c «radiali. 

Onice.  Slor.  I«.  •••.  tondi atiPoncqra  dal  duridcrto  ardente,  che  a- 
vea,  «Il  ricuperar*  Parma  c Piacciua.  I 

CONCITATORE,  Con-clda-fò-rr.  Cab.  rn.  [di  Concitare. J Che  concito.  * — Raccoglier*,  Comprendere] /V.  Giard.  •«*.  Per  li  nomi  propri!  ere 
Lai.  rwiritator.  Gr.  ij#^«rttr  Sior.  Ettr  c.  ««?.  Cónta àeÉndalnd,  j od  duali  «l  rooetude  luti.,  la  grandetta  di  Dio  prrMlamrnto.  (VI, 
r concitatori  di  tuuwlto.-  yilupertrtarumte  di  capcsiro  li  fece  morire  CONtl.t  iMTORR  , Coq-clu-«ii«fA*re  L erb.  wi  di  Concludere.  Che  eoa  * 


,1 


ne.  * fu  lor  tanlo  grato,  CITallln  eonclu«e  quel  per  ch'era  andato 
(.'<1*,  (elL  li.  I»ia  umidita  colla  somma  autorità  operar*  ccr.,  «Sic 
quella  eh*  «i  ó cturcliÌM  per  comun  cnmmlo,  abbia  In  drbtla  csecvi-  * 
ttone  pronlrfinciife.  *.♦  f ’ \ ■ - 

» — chiudere.  Serrar*  » Stringere  insieme  Lai.  cLaodere.  concludere.  * 
Gr.  nxrtip'/u*.  Mar.  $.  Gretj.  La  terra  I11IU  runclude  nel  suo  pu- 
gno ecf.  : he*  vedemmo  noi,  di*  q imi! In  eo*a  to  quale  è conelUM  den- 
tri» *d  alcun  ror|M>,  è da  ogni  parlo  di  fuori  «vantata  da  quello; 
allramenli  non  dirrmmo  che  fata  rondusa,  c quello  che  concludete . *'*• 
Per  la  gètti*  adunque,  orila  quale  egli  siede,  **  dimrivlra  che  sia  «Ini-  *■ 
tro;  e per  lo  pugrto,  per  lo  quale  nmrluHc  lutto.  «I  dimostra  cli'eglr  • 
è «li  fuori.  {£  qui  figurai.,  ed  in  »em»  proprio.)  S.  Già.  Or  homi. 


si  b«  l'umana  geiirrudon*  Infra  li  «uu>  fa.  - 
cìnuli  da  ogni  pari*  inlacdafu  c eonduva.  itfuralnm  ) 
s — Raccogliere,  Comprra'Jcre  * t’r.  Giord.  t*a.  Per  li  nomi  proprii  ere  .' 


*•.  * % 

. 


> v 


■ . 


rj.<s.i4 

•rr-  • 


CON CIT AT «A,  Con-ci-la-lri-rc  F’itI».  f.  dì  Condite*.  ÌK  di  reg.  (OV 
( ONOìTAZIME,  ton-d-to-rl-i-ne^«Tf  Com»*m  lmrntò,  /N»rAa;t.,/io.l— 
Cancilumcnln.  «in  Lai  r.ondtoti»,  cti«0iu«dio.  Gr.  eqaiVxwc  GqlW 
lell.  Po««o  diro,  die  per  grande  rondfazionc  d'animo'  non  io  volta 

CONCITTADINO,  Con-dMa-di-no.  ftfrn  Comp  ] Cittadino  della  mede- 
ai  ma  cillà.  — Concive,  fin.  buon.  iier.  ».  « * Nè  perdi' io  guardi 
là  pa latti  regi  ornaf  «insorti,  o mi*  conelliudiiM*.  Delta  ricche  ^ 
pulimio  drl  l|ngorrr.  * * •'  > «.  * J*  .T 

concivi:.  C«.uci-ve.  Sai'  V.  Le  A C.e  d?  Concittadino.  Lai,  nmehiv. 

' F.  CU.  IH  »0.  lo  ho  già.  tecoad*  la  facoltà  aWa,  «oddlvfullo  a dii- 

^A.ICT 

L‘  . . ■ f.  .1.  .,ii.ir..,>ial  tt  It, >1. infili  a*  Irati  ,1*1  llirt.l  f* Ila*  .itili  i liVarf-m'l  fi 


È ai  I Irati  |lHvcnuU  ■ Bologna  e Ifuvato  DTaof  che  «juivl  lèggev 
«I  qual*  erano  concivi,  lutto  ii  fallo,  per  dtodgjlarsl , glt  rapporti 
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CONCLAMAZIONE,  C«m-da-«na-ri-.-n*.  Sf.  comp.F.M.  Lo  timo  thè 
.Arclaniaxiune , Applauso  a vivo  roce.  Lai.  madama  Ilo.  Pigmtr, 
lierg  (O) 

a _ (Arrhc.V  Cerimonia  che  gli  antichi  /lontani  pralUaeana  ne' fu- 
nerah.  chiamando  a nome  il  defunta  eoa  alle  grida  al  »uà ito  dtl/e 
trombe.  (A)  % » ' 

CONCI. A V AZIONE.  (Ardir.)  OMi  cia-va-tl-ò-n*.  Af  Specie  i/ì  arluota- 
zionr,  più  cùiaunemenU! della  (tontusi.  y~.  (A) 

COH CLAVE»  Cam  dà-1**.  [4k»1  Luogo  dace  torace  A iurluna  i tardùtali 
a creare  il  /'oalrflce.  — Cdnclovl,  «in-  Lai.  concia  ve.  Gr.  uo/i;.  Rt't 
tett  1.  ara  Ila  avuto  altro  che  tare,  chetar  vinelli:  egli  ha  avuto  a 
pensa  ri-  n tare  il  Papa,  giacche  c stato  in  conclave  a acrvfn 1 il  Wgupr 
Cardinale  de' Merlici  Mfò  padrone  N 

q—  L assrmblca  t«MM  «le’cardlouli  ratinali  (ter  reiezione  d*l. 
Papa.  (A) 

CONCLAVI.  <on-clà-*M  [6*.  A.  F e di'}  conclave.  V C.  il.  «1.  |. 

I Cardinali  ere.  pur  lo  aiuitrahn  di  Proen/.u  del  re  Rui  crlo  farono 
messi  net  conda Vi,  per  ben  guardali  e distraiti,  lieta,  rim.  |.  tt. 
Ch*  irido  mostrò  br»  dovervi  a iiojo,  Qump.io  in  mudavi  *i  tolse 

II  cervello. 

CONCLAVE) , Con-clÀ-vi-o  [aftn.  y.  A .]  GubincitOj  l'arte  intima  della 
casa.  Lai  onoriate  tir.  vanti w ftotr.  Irli  rn  S.  Ap.  aoa.  Spessis- 
sime volle  se  nc  va  ad  «mctavio  , v «tu.fl  fecetarche  «'paia  di' agl. 
abbia  mollo  che  fare  della  gravito  del  rrgm».  podi,  fecondo 
reale,  poftìnari  all'uscio  «Min  enotera,*  uiuno,  che  I domandi,  q1 

CONCLAVISTA,  Con-cto-AÌ-*ta.  Sin.  Cortigiano  di  cardinale  in  con- 
Hate  Sahin  (A)  •Safe/n.  Ora z lud.  Arcali.  Ne  Ire  ullimi  CcneUv  i 


villo  al  mentovalo  cordimi  principe  m’ «opr.nfddli  f iloti  . ondavi-  CliNCOAN TU. ICE.  (Anal  i 


‘la  ver  Car.  Lell.  Miri».  I.  »oa.  Desidero  che  V > Il  pigli  questo 
lasso ulo  «U  farglieli*  ima  pamhs  eh*  conio  buon  compagini  e concita 
visi.  811.1  sanili™  tari  «Sui  favore.  (B) 

C ONCLI'IIF-NTE  , Con-clu-d*ii-lq.'  f/brl.  di  Conctudor*.;  Che  conclude. 
Lo  lituo  che  tonchiudmto  F.  /taf.  conetaUen*.  Gr,  «*&f$tC«gU»o*. 
lieti  hit.  no,  Non  v'c  moilVh.  ut:  con  ghiri  torà,  nc  prova,  nè  ragione 
rludcutf 

. CONCI.tDENTEAIENTE  Cna-du-ilrn  Ic-mcn-to.  Ato  Kfficaamenlr  , 
Chiara  mente , In  eohciudcnle.  (Lo  sletio  che  Conchiuitaftle- 
menle.  C /.»/.  rffleacder.  tir.  ivl*/W.  fi*  Piti.. li  n.  t.  R«ta  pt'^b 

"lìST  ■■ 

-jf-  /.  V 


iddé.  I dea.  IV U.  (A) 

CONtLl  sioM  . |.«»n-rJu-sii>-nr.  [fff  Fine.  Termine  di  un'  operatimi», 
di  un  dierarto  c libri/*.  — Colie  Illusione,  tin  Lai.  ronciu*io.  tfjKjr 
noe.  ».  10.  Aspettava  dirutamente  rimimi ia  runclusionr  a «lUCsta'T, 
no*,  a».  «.  Nondimeno  me  n‘c  ptu*  una  rimasa  da  racconlarc,  rtdkC 
raocludon  dèlta  quale  ri  multano  un  si  (allo  molto.  E noe.  tt.  *.  . 
La  dotto* , do^o  limite  noi  rito,  venne  a questa  conclusione.  Fri*  v 
eap.  t,  Più  li  vuo  dlr.  p«r  noti  Javctorti  «ruta  lina  mtidusion  eh*  a 
to  na  graia  Fon*  d'udir  in  su  quella  (entro a*. 

» — Onde  Vcirirr  a rondasionc.  franandoli  d'alennn  operasiave, 
caie  Dar  fine,  'Terminare.  Lai.  atuolverr,  perttcerc.  Gr.  ixonlA. 

s — In  1 uncl u«i olir,  «Kiafo  aererò  -Z2  Finalmente.  Lai.  io  Mimmi, 
denique.  Gr  tcì»^  rvl^anf.  Croie  Margit-  n°  In  coocluslom 
roeali  a questo,  di  nascondere  la  roba  loa  e 'I  guadagno  quanto  C*. 
posi] Iute.  /lem.  Ori.  ».  a»,  t*.  Orduum  più  volte  era  venuto  La  prr 
cedei  ini,  ed  «n  conelurifoe  Allro  mai  eh*  *1  carici  non  lia  vedale 
« — Diee»i  ne  trust,  Cosa  di  conclusione,  di  gran  concturioor.  p»< 
Cara  imperlante,  di  gran  riiieto:  e c ori  gl  contrario  Non  *HcV 
«••a  di  conclusione  HHetar  poco,  IVou  a»er  d importanza.  fA> 
t — (Refi.)  Quella  park  di  ragionamento  ia  quale  vonthiude.  La!> 
ralionis  rondusio.  Gr.  tjÌjo‘/ltaì:.  Pelar.  Tuli.  M A.  Conclusione 
è la  Seria  poti*  delta  diceria,  la  quale  si  può  far*  in  Ire  modi.  * 1 • 

I **  (Fitos.)  l'ropuuiione  che»!  afferma  dal  filosofo,  e ri  affermi  ni- 
triti come  vera.  Gal.  Gal.  «ai.  Varie  difficolta,  eh*  mi  sé  Tapprifeli- 
tano  spiegata  lu  reca  ragion  delta  presente  mnclurionc.  E »o«.  Pr*‘ 
pi»»*  pqi  un'allra  conclusioni,  clic  similmente  par  diversa  dal  vero.  . 

» — Il  disputare  di  materia  per  lo  più  dto«oflchc  0 teologiche,  lai. 

, IhesU.  Gr.  Si  vite. 

» — U distesa  dq' punti  sopra  cui  si  dtapdta. 

CON t.LLSIO NETTA,  Cou-clu-sio-iu-t-U  Sf.  «firn  di  Conclusione.  /V«tlir> 
tòwiq.  //erg  (Min)  . • 

u,llM>lli»t'U>U.  Con<la-.io.nù  m-U.  Sf.  tfhn.  di  Cowlinloor.  f 
•eUn.  Magai  lui  ut 

CONLLTsIVaULN  JE,  CuM-rlu-si-va-ntfii-tc  AeU.  In  modo  conciati*  •> 
De  Lue.  lei.  trota I.  Htrq  (Min) 

CONCLUSIVO,  Con-clu-si-vo  Add.  m.  Alto  a concludere.  Buommat.  (A) 
CONCLUSO.  con-i-Jù-so.  Add.  m.  da  Coneludere.  Putrella,  Abbrucia- 
lo. — Cène liiuso.  «in.  Lai.  mmprebciMus  Gr.  ovweapOf.  Sun.  liti 
lo  li  tarò  i romenli  che  tu  derider!,  rio*  sermoni  abbreviali  e con- 
clusi In  (luche  por  oh?. 

» — tRidolto  n buon  finc.Jifrif.  lell.  I.  sai.  Tenga  dunque  questo  af- 
fare pur  concluso. 

* 3 — Chiuso,  Assedialo  (PI) 
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n-lc-li  cc.  Add.  * sm.  Piccala  mn- 


$colg  che  ti  porla  dall'anteiice  alla  conca  deit'oruxAm  Lai.  Con-  ■ .*•  ** .-  '• 
rho-aiillirliv.  (A.  O.l  '* 

CffNCOAN  fi  I.ILI.O  (Aliai.)  Coa-c«i-an-te«lÌ-ce-o.  Add.  tu.  Moine  dato  • “.  •' 

énqu  al  mutcolo  Iratveno  de/l’ortcchio.  lai  «**- 

rlmuillbcf ìctus.  (A.  U.)  . »’•}•  A j .•)»- 

lOUCOfAMPO.  (Bill  ) Con-roràr-po.  8m.  F.  G (Da  conche  conchh  */•  ^ 


glia,  e carpai  frullo  ) Gemere  di  piante  rn  Iacee,  fnuci  nelle , dcl\  _ e **V  -V 
l'iiltandna  tnonoginia  , e ari  denominate  per  la  farina  di  anchi-'  . * — " - 
glia  che  hanno  U calce  componenti  il  loro  frullo.  cVm/«mrrf  1 ìij  k 


due  arbntii  brailtianL  (Pi) 


jm.  f-éL  orsa 

& ' è.  '*.N- 'l'Q  ^ 


- / 4*.  ; - . 


■ r 
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glia.  e carpar  pelle)  Specie  di  mai  turchi  cane  Miti  ferì , del  genere 
l epa  il  e,  ch'è  la  lepu»  aurìla  di  Linneo,  cari  da  Olfert  de  nomi  mi  li 
v perché  pretendili  come  inviluppo  di  conchiglia,  renne  poi  ertila 
in  genere  rollo  il  «otite  di  Oliane.  il») 

»•-,  . ^ COKOOEUlK  (Aliai  ) ton-ro-é-ll-ee.  Add.  e t tu.  Piccolo  mutcola  che 


ni  parla  dall'elice  alla  conca  drlforecehio  lai.  ronrtiw-ehv  (A.  O.) 

‘ - - - “ ~ 


A : 


CONCOELICF.O.  (AmI.)  Con-ro-e-li-cir-o.  Sm.  Qualche  anatomico 
guaio  nome  al  muscolo  del  pierai  elice. lai.  ruarfc«>-har»reu«.(A,0.') 

COKCoidale.  (Cernii.)  Con  oiiM»1»  Add.  com.  .menarle  olla  con • 
coite  (Vai»)  • ',•  **••**-*. 

Concoidi.  <Ceom.)T*a  ro-l-d*.  ( Sm)  linea  curva  a forma  del,  con- 
caio della  conchiglia.  He.  dtp.  geom.  tij.  Salirà,  la  vulgata  ren- 
■ 

CONCOLA  . Cùn-M»ln.  [Sf.]dim.  di  Coora.  ('alino.  Cali  nella.  — C©u- 
rtila.  CmirhHla  . riti.  lai.  r«nrlui  la.  Gr  *vy/?)vt*. 

9 — [Specie  di  misura.  cioè  La  temila  «li  una  ronroln.  Pallai I noe.  li», 
▼mire  ivi  Intorno  al  tronco  quadro  concole  d orino  vecchia. 

CONCOLF.PADE.  (Eool.)  COn*PiHlè-p»-da.  Sf.  pi.  f.  G hit  con  coir  ptu 
( Da  conche  ronchigli»  . e tepore  palella.)  Genere  di  conchiglie  «né* 
calvi  del  genere  palella  di  Linneo,  e di  erti  ti  i fallo  da' 


•pteie  , che  ciré  tulle  ertele  del  Perù. 

#*  eerm.  a «nminf/ù  oAA/aflUMMlHla  inctinaia  taUorio  einitlro.  e con 
HH  caviti)  Inferiore  temi  * di  due  demi  sul  ilcrtro  w«ir- 

<■,,><<■  I Kq)  i M 

t \ CUNCOLO  ìhr  Me*.)  còn-cn-lo.  Api.  &rlc»  di  amene  da  panettiere 

V'*'l  1 (tari  Ptazx.  bit.  fterg.  (Min)  ■ -,  » l»  ^ w 1 * , * 

.*■  :CÓNCOI.ONE,  (Ar.  Me*-)  Con-co-lò-nc.  .9in  Sorta  di  tiramento  da  ch- 

\ cina  (Ili*.  Pai.  Ap.  Pred.  in.  Bcrf.  (Min) 

V *,*«•*  ». . CONCOLORE.  Coit-ro-lù-ro-  Add,  (con*  cotnp.  f*.  £.  Della  fletto  volate, 
ile.  Ini.  Nonio i 

• » .*  Conte -•  Tolgan  per  tenera  niltm  Du’anbi  paralleli  p ameotort  , 

* *i.  i , guani!»  Citinone  a sua  ancella  |«be.  Uni  Conoidorl  . rioc  fnsletni- 

' c ■"  . w-  ' >rl,  rtup  di  rimo,  bfutfotlp.'N'erde  e bianco. 

i\/VT  CONCOMITANTE,  Con-dV-mMàii'le.  [Add.  cpm.j  <1  L Che  accompa- 

« incanii  inni  «r  •-  > ■« 

. 'f  ‘ T?V.  * • 4aa.  Si  h»«'o  lrallenul«4iJ  raiisc  wcondarip  r eonromilant! 

I*.  —.A  % — (Meni  ) Dicotili  AccUlenti.  Segni,  Sintomi  concomitanti,  qt tolti  ohe 

•?„.  -d  accolli  pugnano  la  malattia,  iled  nel  dii.  di  A.  Patta  chi  ù «odi 

le  « considera  le  m di  I mali»  r «Irgli  ari  <- 


* - r;  «lenii  «miromiian»  più  b«MNi  lB)  <N) 

. -V < 


- <Teo|.)  [Grada  ronnunllaule:  Quell, t eh*  ti  concetto  Uri  e$r* o 


4 — .Pili.)  t-irioM  aritionlota  che  rimila  dalla  buona  dUpootsione 
delle  cote.  /'Virar.  Orbile  distinguere  i gr«li  e l'aditadini ....  e rhe 
ogni  rosa  corrisponda  ad  un  tulio  «leiropera  , di  maniera  clic  vi  si 
rouo‘ru  . . una  mncurdailcu  unita  , rhe  dia  terrore  nelle  iurte,  v 
dolci- z/a  negli  «JTellt1  piacevoli.  (A) 

• — (Ufi  ^Concordanze  chiamati  que’ patti  di  un  aurore  che  hanno 
eorriipnftdepsa  gii  uni  cogli  altri  Magai.  Leti  Non  pi>««j  corro-  * 
borarr  |e  «|io*i(i»ni  eolie  roncordanao  «l«>iri»UMp  Danle.  (A) 

t — In  qucit'ullimo  ugn.  dierti  àttolulamn, 

Magai.  Irli  it.  Qpanli  «Uri  luoghi,  a worlu biliare  le  cooponlan/4-,  . 
si  (rovereti buuo  parlare  io  questi  o ckntlti  «cutinienti  4ul  partlcolaro  * 
«le*  bruii.  (N)  . . » 

• --  (Eerl  ) ii'nrordania  drlla  Bibbia:  Indice  alfabetico  il  quale  eoa- 
lime  tulle  le  papale  delta  Nibbio  e che  indica  i luoghi  onde  «imis 

• 

COMHIRD  \ ni.  C^nicor-da-rr.  [All.]  Mettere  d'accordo.  Accordare.  — . 

t — jY.  uh  e pan.  Conforiturp  , Convenire,  $jt*«*r  tl'ncfor.lo  , A eroe-  9 

darvi,  hu  cnnvrnlra,  concordali’,  contrarre.  Gr.  fuwe/rv.  M P. 

A.  fé*  Ira  la  v a PPC.  cria  « maraviglia  ecc.;  e tale  pov>n  è delio 
al  Ir  Ielle  . rlrf*  bene  eutieonii  «I  nome  coi  lati»  l'olg.  Ve*.  Con- 
n«darouO  ludi  gli  unib  ili  marvlrì  di  Bsica  nelle  magniBcho  nidi- 

V lai»  dello  «pelo  squllldlcv.  Ami.  Pdr.  io.  i<a.  lo  vidi  In  duo  lue» 
benedette,  Pur  romr  batter  «Tocchi  »l  concorda,  bolle  parodi  min». 


un  genere  diti  itilo  on  q Netto  nome , d che  comprende  uno  udii  nrf  fiaminedu  lUcnrd,  Malepp.  tea  Concordandovi  con  uno  «un 

“ la  conchiglia  è male  , con-  drgralo  «imi  berlo  no  ree.,  con  «li»  pun.iroio  ere.  ai  llaffogó.  ,1/or  S. 


Grtq.  a,  a.  Volendo  «u»l  alenilo  afflino  fevaredai  duiorr,  prima  piati- 
gernio  ci  studiamo  di  ronconi. ire»  al  pianto  »uo 
3 — &eon  ,tdm  an-iMnpoguuIui  a.  Sogner.  Mann.  Peni.  «.  Cobcqr- 
«turi*  | ir  tulio  enn  c«vo  di  volontà  £.'  »«/(«».■  Couie  concordi  con  e««o 
[Did)  di  Vofont*.  odcmtdrn«lo  nò  rhe  T impone  ere.  (V) 

-4  — Teoir  a corno r ih a convenziono,  Far  coiupodzi  'iic.  V.  Concor- 
diore.  (N)  v- 

« «»N*  uRIIATVMr.STP.  C<>n-cor-da-li»-n»rn-!e.  Ace.  D'accor  < 

r.là*lmBBMte,'dBcordaiaowole,  » in.  Lai  courmdf- 
lar,  nnanimilor.  Gr.  ipoSitun&ò» . Lib.  Amor.  a«.  Co»o«<'esdo.vi  di 
itapionia  pi  pria,  r che  per  le  vostre  mani  dcsmiii  pah  ricevere  in-  . - 
1 fiBIK»,  cunci'Klufau  . l'.iniinUlaiiui  nijira  le  «Ielle 

«inlvliohi  vostro  giudicio.  Guidi  G.  Tulli  rorirordalamenlf  rootriMl- 
dittero.  S.  Aqait.  C.  D.  La  qnal  cow»,  «e  loa«c  »taU  falla  concorda-  * • 
Inaiente,  sarebbe  bene  siala  fati»  enti  migliore  motperitù. 

CU  Xt  ORI)  Affi  ti  SI  Jtf  IIIFNTK,  Coa-cor-da-lj‘-si-nu-mpn«lp.  [Joo.)  mpert. 
di  Conronfalamcntr.  tal.  c«>ne«mil*vime.  Gr.  Bpo Li 6. 
eut  uiirtiU/  tirili  I medici  in  quetto  e«KoriUU*uinamriile  vi  cou- 
iragtino.  . tA  '* 

LDNCuRD  VTISSIMO  , Cnn-cor-da-tu-sl-mo.  Add.  tn  mpcj  l.  di  Conc or- 


s I*’ 


- * , 
* -< 


ih  un'azione  per  aiutarci  a cauli  anuria  c fluirla.)  Snjner.  Mdnir.  dui»'  Adi  inn\iuiè  ronc**r».  Gr.  ratto;.  S.  Ag,nt.  C.  D.  L*i 

Magg.  i.  a.  La  gnu»  ronpomilatiln  è qurlla  la  «|uale  poi  li  aeconi- ‘ diqalHtitn*  ti  chmmnl  aliasi  ma  compagnia  a fruire  Dio,  e a fruì 


fruire 


) I.UL  eonromifuntia.  Gr.  rrtmelùnìim Mttt~ 

. t • Miru::  ».  *.  Nondimeno  per  la  naturule  ronconi  ilanta  e coni  pugni  a 
. sullo  ci.im  lipilnna  l tfriir  mera  tue  litote)  è tulio  Cristo,  spcotiiln  il  cordati,  lai.  roncò*.  S.  a 

. ' in. la. 

v/v  ; cONLOWlTATIVAMCNTb.  u«i-co-«)Ma-ll-\a.n)pn  le  Are.  Tn  mòdo  »«  49  Ormai  rreómn  sua 

c.'  . • y.  rana, inil olivo-  Tki$etn>rU.  Iltrg.  (Ai»)  ^ ***“  UÈf  I 

. - .*  % PoNru.MITATIVO,  fim-co-ml-la-li  vo.  Add.  m.  Allo  a far  oqnaonri- 


1*: 


V-V  ’ 


COM  OHDir.iONE,  ton-porda-pió-nu:  A.  /'.  r di'  i ConeordutiM 

Àlberi,  t.  0 Dèi  ajular»  l anuno  a la  rami»  in  quattro  modi,  cioè  ir» 
frpi|in  t»lc  inlrniinne  , c rntbiiuna  vigdiioaa,  e pensamctiio,  « fre- 
qiirhlp  cd  avvidua  ennrordog Ioh«*.  ‘ • v t 

CONCOR D ANTE.  Con-mr-dàn-lP.  [l'ari,  di  Concordare.]  Che  concorda 


- '«erg  ri  tonda  , inorbUlu.  edfolce  nelCaria,  • per  lutto  unilaueide  cui»- 
u.  cordala.  (A) 


tÀmfurme,  Simile  ini  concordai»»,  ronco».  Gr.  òuoyv^iauv.  Mor. 
5 Greg.  AUettfUamo  che  in  queste  molte  magioni  vara  b*  or  rpiirnr- 


_ - _ . . • bùia  furti' da* 

creditori ~di  un  nego:  tante  fallilo.  P.  Accorda.  (Ax)  J 

ijJNUiKDAlo.  Add.  [m.Ju  CAnconftrv.j  C Olifanti  e,  D'accordo,  ac-' 
cordalo.  Lai.  poneoqp  A.  Agoei.  C.  D.  Tutti  11  reg/  vurebbon  pm- 
nr»a  vlriuilà  rrnir«»rdata.  h'r.  Jac.  T.  % 

I salute  Le  virtodi  concoftlaie.  H 3.  * 

Colai  disteso  Non  fn  mai  inteso  Si  ben  concordato, 
t — f Pili.)  Arrontnlo.  /'usar.  Se  avrà  la  faccia  di  giovane  dee  e*- 


v 

- ■ T * 


V 

m 


m 


• » 


'.g£gi 


* — [Che  vive  d'arconln  e in  putti  ran  allré.j  N,  Agoti  C.  D.  Maggior 
fclipitude  è ad  avere  il  buon  vftH»  concordante,  dm  soggiogare  »' 
ni  .1  virili  guerreggianlp. 

CONCO  II  DAME  VI  ENTI. . Con-cor-dan-le-iucn-le.  Ave.  Con  comcordunza 
Im  1 letto  che  Conc«»r«lnlanienle.  P.  Lai.  mngrupnler,  ronco r«!iter 
Gr.  Sega  Atlim.  I.  l«.  Acciocché  l’ universo  abbia  lui» 

I moli  coiicordanlemcntp. 

-*  ji  CDNtoitl»  ANZ  A , tlon-ror-dàn-cn.  [A/;  Conformità.  Coneenlenen,  Ac - 
V*  • jJ  tordo.  — Conronlagionc,  ».i»nci«r«liuUonp.  tin.  lui.  rongru«^»lh»,  «rn- 
venjus.  Gr.  iuttpur/i.  Sen.  Piti.  La  virtù  vi  inantirne  per  concor- 

* • . «laitn.  Ir.  Jne.  i'od  e.  ai  io  fede  « la  speranza , V olendo  eh» 

’•  - >4 • den u re,  Sond'una  rooconjapra  E d'una  v «ilantnde. 

*!  ' 1 — (Gnun  ) Jt  concordar*  deqli  addi* Itivi  in  genere  e in  numero 

- > ««/' n-ion,  r de'  nomi  e pronomi  in  jrerioua  r numero  co’ errili;] 

» ^ onde  Fare  le  conrurdanrp  ^ t o»<ru«reo  Accordare,  iccondu  ic  buone 

% regole,  i nomi  Ira  loro,  e I nomi  ro'nrrbL 

, / * — iMau.)  tlrlasiiinr  di  dire  tuoni  che  ton  tempre  frali  altòreechio 

• _ . / Iran : rim  i-,  raiituvnsi  a dieci,  a eenll  e treola.  Loti  altra  con- 

- i'  • Bprduuu  rii  e di  (tcuote  (A)  . iHJlte*. 


Cunloum:  CtNKCÒr-de.  ./rfrf  m.  Conforme,  Uni  far  me , D'accordo. 
Mah  eonrors.  Gr.  iar/s 01110.  Dote,  inlrod.  4».  Non  solamente  si 
W'picro,  ìiu  ro»  cooMmlinicnto  concorde  lui»  dissero  ecc.  Dani. 
Pur.  fa.  »t.  Ruppe  il  silenzio  ne‘ concordi  numi  J’incla  la  luce.  E 
. kt.  a.  Per  darmi  v agite  th'i’  le  pregatisi,  a tacer  fu  concorde. 
CilXCOflDF.lIF.YTE,  CoÌRdRr  né  mén-io,  Acv.  Di  concordia,  [D'accordo, 


dante  |.i  direnili)  de'  p frinii.  (Cfpér  la  divertilo  non  farci  diecorlUa  } f ’ntfarmtmenle.] — Coooonlcvolmenle.  Coneordlcvulmente,  sin.  Lai 


concord II t>r,  unanimiltir  tir.  •-  aoAvyRlt».  litd.  Nip.  ».  SI.  polrruimu 
diro  conrordrineuto  «li  avrr  rtiiyptiula  una  verità. 

CONCORDEVOLE,  Con-W-dif^teli  Idd  coin.  Conforme , D'accordo, 
Allo  ad  accordarti.  — Concordinole,  lin.  Lai.  concor»,  coogrueos. 
Gr.  òu^oùput . G.  y.  I».  so.  *.  Si  per  Tedi*»!  proc«-«lcnle  dalla 
luna  , e VI  per  U figura  annuale  a cfó  concorde  vote.  Fir.  At.  ita 
Ln  coro  di  più  bellissimi  e roncoriJevuli  suoni  e ucccidi  soavrmente' 
gn  cfptHr  ut  « orecrtii 

CONCORDO  OLMENTE,  Con-cor-dr-vol-ni«’n-le.  Aco.  [Lo  tinto  che  Coo- 
tinti,  y ] la!.  concordMer  , puri  coRsenvu.  Gr.  òitejpioon. 
lib  Autor.  S«*  ud  rominriaosrnto  d* amore,  pitta  non  f««v*e  tra  lor 
fallo  roororifevotnipnlp  Gnid.  G.  Ragionarono  ronrordrvelmfntc 
delta  mntuoe  parlila.  Urb.  Ti  prego  che  «-ourordevotmenle  li  plae- 
da  seguire  I piare  ri  miei.  Iloti,  t'arch  1.  4.  Qwal  (11  mai  »»  grand* 
seriori  là,  e »t  ttiautfcslttuiriilc  ranfessala  . la  quale  avesse  » giudfri 
tallio  roncordevol  melile  serviti  tulli,  che  alcuno  «fi  loro  non  piegasse 
in  alcuna  parie,  mi  u.  S.  Già.  Gualb.  90»;  Tulli  I monaci  «lun 
animo  cDiicordtiVitlntrnltf  dessero  «an  tiiovaont  per  abaie.  Cotale 
Ali  Apott.  74,  Ventilino  a lui  conrordcvohurotccon  molla  umiltà.  0 ) 


‘V 
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uno 

CONCORDI.  (81.  Eccl.)  Coiw»r-<li.  Lo  fletta  che  Rag  italiani.  F.  (Ber) 
CONCORDIA,  Con-cùr-dl-a.  (ó/J  Conformità  di  coleri  e di  operazioni, 
Accordo.  Volontà  uniforme,  l'ace.  Unione.  — Concordila,  sin.  Lai. 
concordia  Gr.  bpòvo  ut.  Hoc  e.  noe.  tr.  so.  Dovere  i fratelli  ri  ti  utero 
a concordia  con  Aldobrandino.  E no».  98.  41.  Di  pari  concordia  de- 
liberarono essere  Il  migliore  d'uver  Tilo  |H*r  parente.  Albert.  1 1.  Ira 
Ueoera  odio,  c concordi!»  nutrica  amore.  E ss.  La  concordia  è virtù 
ebe  lega  i cittadini  e I coni  |k»I  hot  li  con  una  medesima  ragione  e ahi- 
lamento  per  (spontanea  volontà.  Gotti,  t'urg.  ia.  ti.  Sicché  jiarcu 
Ir»  e«»c  ogni  concordi».  Petr.  top.  a E la  concordia,  clfè  sì  rara  ul 
mondo,  VVra  con  cavi  Uà  somma  beliate, 

« — Carla  «li  c.tpilolasione  e d’accordo.  5/or.  Stmif.  si.  Compitassi 
una  lunga  curia  ere.;  "labi  li  rimo  che  per  li  SenitJonle«i  ecc.  si  do- 
vesse in  tulio  e per  tulio  diroccare  e appianare  la  détta  ròcca  ree., 
e questo  fatto,  appo  fre  di  ciucila  concordia  aprire.  (V) 
a — Col  t.  Andare:  Andar  di  concordia  = Andar  concordemente.  E. 
Andare  di  concordia.  QN) 

« Col  p.  Essere Essere  , Rimanere  In  concordia  ’ZZ  Estere,  filmo- 

nere  in  accordo.  Frane.  Sacch.  »iu*.  m »i . Ed  «sbendo  iu  cnnoonlla 
del  pregio  (de* porci),  dlw  gli  manda***  la  seguente  umilino  (VJ 
i — Col  o.  Vare:  Far  ooucnrdm  —Enei ficare,  Bicone  iltgrc.  Fr.Ja c. 

T.  Signor,  fa  mero  luo  concordia.  (A) 
r.  — [Col  p.  Prendere:  Premier  concordia  r=  Fare  accordo.)  G.  F.j; 
ita.  i.  Si  prese  concordia  ««Ilo  varamento,  presente  il  dello  Pupa,  di 
fare  la  huttagtia. 

i — {Coi  e.  Bini» arre  Lo  slisso  ohe  Essere  io  concordia.  F.  $ a.] 
Voce.  noe.  ir.  ri.  Rimati  adunque  in  concordia,  venula  la  dome- 
nica. fra K*  r uccio  cominciò  la  t»M  penitenza, 
a — Col  o.  Recare,  Venire,  ccc.  Casale.  E* poi.  Situò,  ».  4t«>Tu  ma- 
dre di  Dio  c dciruoiub,  c iteri»  speriamo  che  li  recherai  u eoaconlia. 
Voce.  g.  t.  u.  n.  hun  trovandosi  conoortlia  fra  loro,  temendo  est i di 
non  venire  a peggio,  e per  cateti  guastare  i talli  loro,  verniero ji  con- 
cordia di  doverla  donare  a Foilerico  r«  di  Cteilh».  ('  ) 

»*  In  roirmrdia . Di  concordia,  patii  atserb.  x=  Convordecolmente , 
ti' accordo.  Lai  concordi ler.  t»r.  àtmypéntg.  Amet.  i a.  DI  concordia, 
do  v 'egli  era,  i.  nudarono,  fftre.  ani.  ».  ».  Lo  giu  tiare  li  gli  donò,  ed  in 
concordia,  cavalcar®  ad  AlcMandro.  *t  Bore.  g.  «.  n-  io.  Se  ne  anda- 
rono di  enneordia  a casa  i prestatori.  E q.  a n.  T.  Così  adunque  In 
concordia  falla  «posare  la  giovane,  ecc.  (S) 

10  — (Eccl.)  Concordia  de' vangeli:  .Votile  di  un' opera  dal  inala  a mo- 
sirare  la  conformila  delia  dottrina  {nugnaia,  de' fatti  e delie  tir- 
coitanze  che  tono  riferiti  da  quattro  ecùngetirli,  (Vari) 

1 1 — Olii.»  pù  itiilò  de' /lontani  ; figliuola  dt  Gioco  < di  Temi  (Aliti 
ti  — (Icon.)  Fanciulla  coronala  di  ghi fionda,  il  cornucopia  te  una 

mano,  meli' altra  «w  fate  io  di’ terghi  quasi  sciattò  (.11*1) 
CONCORDI».  N.  pi\  f Lui.  Concordia.  (V*n) 

•j  — (Geo;,*.)  Antica  viltà  del  /legno  L.  F.  sul  Lemme.  (G) 

CONCORDI  ARE,  Con-for-di-à-rc.  [wf/.  e II.)  F.  At.  F;  t di'  Cortcoiitaro. 
G.  V.  ».  i.  i.  Alla  line  qur'da  fa  Corinti,  «J  lord  segtfuci , sì  aon- 
cordiaroao.  Vii.  SS.  Pad.  Ila.  Adivciuie  che,  non  polendosi  concor- 
ri tare,  co  in  tollero  no  insieme.  , 

CONCORDI EVI)  LE,  Con-cor^di-é-vo-l*.  [Add.  cdtn.]  F.  A.  F:  f di'  Con- 
cordevole. Maestruzs.  8.  4f.  8«  dopo  la  eoncdrdievole  determina- 
zione de' giudici  sia  'ancora  'dubbi o*o,  e da  siati!  piuttosto  alla  «cp- 
tcntta  de’ giudici*  * ^ igìr 

CONCORDI  E VOLMERT  E,  OlHl-cordle^rolHaéts-lq.  Ave.  F.A.  /'.e  di' Con- 
cordemente. Star.  SS.  Pad.  Cairi av» a»  conrordiev obliente  a modo 
d’organi. 

CORCO RDÌO,  Con-còr-di-o.  N.  pr.  m.  (fan).  ^ ■ «•  • » -*v 

CONCOR0I8SIMAMERTS  , Con-cor-dis-si-ma-ruén-le.  Ave.  superi,  di 
Concordcnienic.  Buonfad.  Leti.  Berg.  (R|  in) 

CONCORDISSIMO,  Concor-dis-si-mo.  [Add  tn.]  superi,  di  Concorde. 
Lai.  ntaviine  concors.  Gr.  bftoypou*T**»<.  Giure,  5/or.  Libt  7.  Con 
non  minore  con  Sdenta  , clic  se  sempre’  fossero  stali  concorri  issimi 
fratelli.  . 

CONCORDITA' . Coo-cor-di-lù.  Sf.  F.  A.  F.  e di’  Concordia.  5.  Agost. 
C.  />.  14-  tu.  (O) 

COKCOflPORARE  , Con-cor-po-r«-re.  All.  Incorporare . Mescolare  più 
cose  insieme.  F.  di  reg.  (0) 

conco  II  POR. STO,  Con-cor-po-rà-to.  Add.  m.  Incorporato  insieme. 
Magai.  Leti.  13.  Influiti  dirò  cosi,  concentrici,  coueorporali,  imiue- 
desimati.  (A)  (N)  N ■ 

CONCORRENTE,  C*n-fwr*ràn-te.  [Pari,  di  Concorrere.)  Che  concorre. 
Lai  conearrons,  convenienti.  Gr.  anntpi^tn.  Tee.  /Ir.  «.  48.  Questi 
conti,  e appellali  concorrenti,  a cui  noi  ri  dotiamo  attenere-  Dui. 
L'opuraro  sta  nella  gratta  di  Din  principalmente,  e susseg  uditamente 
nelle  cagioni  roncorrcnlL  Qrm.  Mure  ; In  detti  e In  una  rosa  abj-‘ 
tanli.  e a una  spasa  concorrenti  a Calmine.  - 
t — (/»  foresi  dt  aas/.^Emulo,  Competitore.  } Toc.  Da».  Star,  »,  lei'. 
Gli  pareva  dovere  della  morie  di  Pitone,  suo  nimico  c concorre*!*/ 
tare  allegrezza.  /lem.  Ori.  i.  il.  4.  Dall'alba  parie  viene  un  eou- 
rorrcute,  E due  e Ire  e quattro  e cinque  r sci:  ognun  dell’altro 
vuol  parer  più  ardente.  » Baoe.  Pisi,  alla  Co,  4‘ Allusiti*,  .va.».  Nv 
Indarno  stimo  elio  sarà  questa  legatili n«:,  se  tu,  concorrente  de'gc- 
n«fOM  falli  delle  paaeale  (dedite)  » «IriKerai  la  tua  fantasia  a miglior 
opta,  par  a vantar  quelle.  (V) 

CONCORRENZA  f Cnn-cur-rèn-sn.  [Sf]  Il  concorrere.  Competenza.  Lai 
ar imbuito.  Gr.  Cnijrv*»*.  Fir.  Leti.  loti.  don.  tot.  Vedete  lelcgaota 


della  Rodianu  Erinna  tar  più  fiale  concorrenza  col  dora  e maestro 
dì  Culli  i poeti.  7 ite.  Due.  Ann.  i>.  <07.  Fu  tagliato  il  munta  ccc., 
perchè  più  genie  vedesse  la  magnifica  tolta  glia  navale,  ordinala  ecc. 
u concorrenza  di  quella  che  fece  Augusta,  fìern.  Ori.  t.  4.  i.  E rum 
amor  al  mondo,  ehe  si  melili  A concorrenxa  e a couiparaziooe  Di 
quel  clic  porta  l'uno  all’altro  amico. 

3 — - Andare  a concorrenza  o in  concorrenza  = Concorrere.  (A) 

3 — (Eccl.)  L’iucontro  dt  secondi  vespri  della  festa  antecedente  co i 
primi  vespri  detlu  fetta  susseguente.  Ctrracvh.  (A) 

CoNCorreiua  dllf.  da  Conoorrimento  e da  Concorso.  Le  due  prime 
voci  esprimono  il  correre  clic  fanno  Insieme  molli  o più.  Concor- 
renza però  si  adopera  meglio  in  senso  di  Competenza.  V.  Coneor- 
l imnsto  si  piega  più  facile  all’applicazione  di  cose  inanimate.  Con- 
corso e pure  Concorri  mento;  ora  fa  sentire  più  viva  e più  esplicita 
ta  idea  di  Calca.  NoUitudiOa,  Frequenza  eoe.  Inoltre  è d’un  uso  più 
oriiiimrio  a stgnillcaro  I’  «rs  peri  menta,  l'esame  cui  si  soggettano  gli 
aspiranti  per  ottenere  un  impiego,  un  grado  il  quale  debtosi  confe- 
rir* al  più  meritavate. 

CONCORRERE,  Co tt-cór- re-re.  [NT.  <m.  anom.  comp .)  Andare  insieme. 
Convenire;  e dettola  frequenza.  Lai.  coocurrore,  confugerc.  Gr.  xa- 
cvrT/5i^»4>.  Bvcc.  Introd.  »».  Alta  gran  moltitudine  dei 
corpi  ccc.  che  ad  ogni  chiesa  ogni  di  e quasi  ogni  ora  concor- 
reva eoe. , non  tostando  la  (erra  sacra  alta  sepolture.  E noe.  a 7.  a. 
Erari  quivi  acori  folta  csaminazlonc,  e di  Unta  e si  famosa  donna  , 
quasi  inUi  1^ Pratesi  concorsi.  E noe.  bo.  a.  Molli  di  diverse  parli 
del  mondo  a lui  per  Jori»  strettissimi  e ardui  bisogni  concorrevano 
per  consiglio.  Ài  ni  Pur.  sa.  47.  Alla  ima  caritale  son  concorsi. 
. » Baca.  noe.  «a.  t4.  Tanta  femmine  eoocoraono  nel  costello.  (N) 

» —^Competer»,  Gareggiare,  Preleader  ta  stesso.  LaL  acmulari.  Gr. 
5» Csvrt.  Ar.  Far.  in.  ilf.  E lo  stimo  gagliardo  c buon  guerriero  , 
Cho  concorrer  d'insegna  ardi»  col  conte.  *>  5.  Gir.  oo.  Infra  loro  fu 
grande  contenzione  per  tata,  che  concorsono  in  diro  l'uno  all'altro 
grandissimi  vituperi!.  (Qui  pure  ha  della  mussa,  come  di  guerra  ) 
/lene.  Celi.  Orafi  eia.  Donatello  e Lorenzo  Ghiberti  ne  mostrarono, 
in  il». irmi  e in  bromi  rou  grande  urlilizio  lavorando,  come  con  gli 
«libelli  concorrere  si  potasse,  (fc)  ‘ 

5 — Accordar»!  a faro  o avere  una  cosa.  Borgh.  Jrm.  Fam.  ss.  Altre 
famiglie  se  nc  troverà  concorrere  con  altri  in  altri  luoghi.  (Lior 
avere  o portare  la  medesima  arme,  coin«  dice  di  sopra;  dove  anche 

. ha  riscontraao  in  ucce  di  coaoorrono  , o pollano  la  medesima 
armo.)(V) 

4 — Uioperare,  Aver  parie.  Mani!,  hit.  Desideroso  di  concorrere  in 
q n.i lelic  modo  a soddisfare  a cosi  lodevol  genio  di  S.  A.,  non  ha< 
credulo  di  poter  meglio,  ccc.  (A) 

« — Detto  de  Epoca  o umile  che  sia  contemporanea  con  altra.  Salvile: 
Ca*.  va.  Fiorivano  ecc.  circa  l'Olimpiade  sessantesima,  lu  quale  con* 
corro  co' tempi  della  Untatati ica  schiavitù  de' Giudei.  (N) 

i — uu  vkm  i Unirsi  a spendere,  /.al.  suiuptu*  pariicipain  erte. 
Gr.  òx/rysn;  uur'tpjiv.  G.  F.  «a.  ».  ».  Le  terre  vicine  mal  vulcano 
concorrere  alta  spesa.  \ F.  Concorrente,  ) i , I ultimo  esempio.] 

7 — iv  in»  owsioM . [in  ina  knteua  o simile]  l:  Unirsi  a creder* 
noi  medesimo  uunto.  Lai.  in  alicujus  senlentuuu  ire.  Gr.  éiuo'/»fc- 
u«w»v.  Bove.  noe.  9t.  ia.  I gentiluomini  tra  sé  avuti  vani  ragiona- 
menli,  e tulli  in  una  sentenza  «Oncorrendo,  e Niccolò  Cacciani  miro, 
perciocché  hello  ed  ornalo  favellatore  era , commiscro  la  risposta. 
*>  Late.  Cen.  ».  uov.  io  11  vicario  che  era,  come  avete  intaso,  tatua- 
rlo e di  didce  rondUioue,  coucorve  subita  nella  sua  opinione  (di  Lo- 
renza.) (N) 

« — E dotto  assolili.  Magai.  Leti.  fam.  i.  ao.  Aucor  io  concorro, 
che  la  suu 'Olenti  più  loslo  it  nome  di  parafrasi.  i,\> 

8 — l r,c«iB  > Ditesi  che  due  linee  concorrono  in  un  medesimo  punto, 
quando  esso  ci  s'incontrano.  Gal.  Mtm.  e Lei.  P.  i.  pag.  ta.  Sia 
Graia  ta  linea  ...  « concorra  con  LI.  (A) 

LO> coitili  ME \ ri) , Con-CAT-ri-méu-lci.  (5'«s.]  il  concorrere;  e diees > 
uncora  di  cosa  inani muta.  F.  Concorrenza.  Lai.  cuneursio,  conrur- 
4U4.  Gf.  vsjÒo opti.  Ilant.  Conp.  lo».  Fanno  diverse  ta  boutadi  c i 
doni  per  lo  concortiinpulo  della  rosa  che  ricevo.  Coi».  Inf.  ih.  Per 
durezza  della  buccia  . e per  lo  couoorriiuento  delta  inaridita  carne 
Decititi».  Quinti!.  P.  Del  concorri  menta  degli  uccelli  e delle  Mero. 

CONionuiTORK  , COn-cor-ri-lo-re.  Ferb.  m.  di  Concorrere.  Che  con- 
corre. F.  di  reg.  (0) 

cn.\  CORRI  TRI  CE  , Coo-cór-ri-tri-ce.  Ferb.  f di  Concorrere.  Car. 
A4/<--fAJt 

CONCORRO , Con-cór-ao.  Sm.  Concorriuuuto,  Calca,  Moltitudine  di 
gente  cvumirsp.  [F.  Aflluenza,  Calca,  Concorrenza.]  Lai.  concui- 
ius , concursm.  Gr.  nokuamScunix.  Dtclam.  Quitti.  C.  Il  concorro 
deli*  genti  non  ini  lasoiava  andare.  Fin.  Alate,  lell.  *o.  Poiché  io 
seni®  «osi  l'omero  assenta  da  voi  fra  tanto  concorso  d amici. 

% — ' [Aggregamcnta  di  qualsivoglia  cosa,  o piuttosto  Incontro,  Urlo  , 
Congresso  scambievolo  di  |hù  corpi.]  Tose.  Cic.  Democrito  lo  formò 
(fi  mondo)  di  leggieri  corpozzi  da  un  concorso  fortuito. •*  /'agl,  Leti. 
Quali  effetti  resultar  debbono  dal  courorso  di  varii  corpi  che  iusicute 
vengono  all  urlarsi.  (A) 

* — QOStar-vzionc  . Azione  delle  cagioni  che  si  unUcoao  por  un  me- 
dr^ltt|pliic.  (A) 

* — (Esime,  onde]  Andare  a concorso  ^Sottoporsi  all'esame  in  con- 
correnza d'altri,  par  ottener»  alcun  grado  che  si  debba  conferir e 
al  più  meritevole.  Lai.  concurrcrc.  Gr.  ravrei/nv. 
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a — (G.  ir.)  Concorro  tic' creditori  a'  beni  d' mn  follilo.  F.  Accordo, 
Ciurliti©  di  concorso.  (Az) 

0 — (Mus.)  Concorsi  musicali.  F.  Certame,  § 4.  (Ni) 

CONCORSO.  Add.  m.  da  Concorrere.  Lai.  confluens.  Cr.  wppim.  Bore. 
noo.  li.s.  Concorso  (olio  il  popolo  della  città  alla  cosa,  nella  quale 
il  »uo  corpo  giacea,  quello  alla  guisa  d'un  corpo  santo  turila  chicca 
maggiore  ne  portarono.  Lied,  co nt.  l.  tt.  Non  è bene  lasciarsi  mai 
persuadere  a farsi  impiastri  od  unzioni;  o per  mitigare  il  dolore,  o 
per  isracctarne  via  l'umore  concorsovi,  perchè  tuli  impiastri  ed  un- 
zioni vanno  direttamente  ad  attaccare  la  vita,  sotto  spezie  di  un  lu- 
singhevoli» e «pecioso  pretesto. 

IONI  ORTI  CIANO,  Con-cor-ti-gia-no.  <Sm.  comp.  Compagno  fu  carte. 
Griìt.  Lcli.  Berg.  (Min) 

CONCOTTO,  Con-còt-to.  Add.  m.  da  Con  cuoce  re.  Lai.  cotto*,  concoclus. 
Gr.  rartafiiMC. 

t — (Med.)  fu  damo  Conrolli  gitogli  spuli,  urine,  escrementi  del 
corpo,  o le  marce  delle  piaghe  e dolio  ulcere , che  hanno  te  noie 
delta  caricazione.  Pasta.  (N) 

CONCOTTOBE,  Con-cot-tó-re.  Ferb.  *»».  di  Concuocere.  F.  di  rtg.  (o) 

1 ONCOTTMCE , Con-cot-trì-ee.  Ferb.  f.  [di  Concuoccrc.]  Checoncuoce. 

Lied.  Con».  I.  <04.  Perciò  mi  sono  indotto  a credere  che  questi  umori 
non  sieno  grossi,  tenne!  c viscosi,  ma  bensì  sierosi,  generali  da  prima 
origine  nello  stomaco,  tabe/atlata  la  facilità  concol tricc  dei  medesimo 
•Ionia  co. 

CONCORSONE , Con-co-zi-ó-nc.  [5'/’.  Il  concuocerti  ; ti  dice  per  lo  più 
da'  Medici  de' cibi  che  ti  digtriseono  nello  stomaco,  o degli  umori 
morbosi  che  onune/ferano  nelle  malattie,  e che  ripigliavano  le  qua- 
lità loro  naturali,  allorché  la  malattia  tra  per  cessare.  — Con- 
ruocimeiilo,  rin.]  Lai.  conooclio,  coctio.  Cr.  ittyti.Lib.cur.  malati. 
la  tunila  ajula  la  contazione  dello  stomaco,  e lo  fortifica  brava- 
mente. E altrove:  Coloro  ebo  hanno  la  forcella  molto  Ito-bob-,  usino 
Cibi  di  facile  concezione. 

CONCREARE,  Con-ere-à-re.  [Alt.  e fi.  posa,  comp.]  Creare  insieme.  — 
Conrriare,  sin.  Lai.  simul  errare.  Gr.  iuo ò zri(uv.  Vani.  Par.  se. 
a<-  Concreato  fu  ordino  e costruito  Alle  sostanzio, 
a — Generare,  Formare,  Produrre.  F.  Concriare,  $ s.  (A) 

CONCREATO,  Con-erc-à-lo.  Add.  vi.  da  Concreare.  — Concria  lo,  afn. 
Lai.  insilo*.  Gr.  tpfsr o;.  Vani.  Par.  s.  io.  La  concreata  e perpetua 
sete  Del  deiforme  regno  eco  portava  Veiocj  ecc. 
t — [Conreputn,  Generuto.]  Pianini,  a.  C7.  Nò  prima  il  concreato  fu- 
rore trapassava,  che  le  lagrime  abbondevolissimamcnle  per  gli  oerhi 
non  mi  uscissero.  Filo «.  a.  a 14.  .Aveva  ialino  a quest'ora  la  concreata 
ira  tenuta  nel  santo  petto  celata.  Et.  tot.  Achille  più  volle  già  mo- 
slrò  di  cacciar  da  sé  la  concreata  ira. 

CONCREDERE,  Con-cró-de-re.  ( Alt.  coni p.  e n.  ass.  F.  A.  F.  e di’  ] 
Credere.  Lai.  credere,  opinar!.  Gr.  ve/*i{«*.  Ovid.  Piti,  lo  contredrlli 
che  ’l  tuo  itilo  s'accostasse  al  mio.  Fir.  Lue.  4.  «.  l’Iio  tallo  qual- 
cosa a mandar  per  lui,  eoncredendo  che  la  pigliasse  per  me  ; c ’n  quello 
scambio  <•'  la  piglia  per  lai,  e dire  villania  a me. 

* — Raccomandare,  Commettere  all’altrui  fede.  Lai  concredere.  Gr. 

< mr  *?*«».  Ovid.  Pisi.  Concredendo  a le  benignamente  il  porlo  di 
Tracia. 

» — y.  pose.  Accordarsi,  Intendersi  insieme.  Lai.  consentire.  Gr.  ovu- 
fwii».  Cren.  Mordi,  «so.  Rimase  fanciullo  al  corrcggimenlo  delta 
madre  e rie'  suoi  manovaldi,  cioè  di  quelli  che  si  concredevano  insie- 
me a rubarlo  c a consumarlo. 

CONCREDITORE,  Con-ere-dl-to-rc.  Ferb.  m.  di  Concredcrc.  Che  con- 
crede, Che  affida  o commette  all' alimi  fede  alcuna  cosa.  E tale 
finche  Compagno  nel  credilo  che  ha  da  avere  insieme  con  altri. 
Magai.  liti.  (a) 

CONCREDITRICE,  6on-cre-di-liì*cc.  Ferb.  f.  di  Concrcdcre.  F.  di 
rtg.  (0) 

CO  NCR  ESCI  BILE.  (Mcd.  e 81.  Nat.)  Coo-cre-sci-bl-le.  Add.  coni.  Allo  a 
formar  concrezione.  Fallita.  Il  sugo  nutritivo  dell'orsa  o sia  fallo 
della  parie  bianca  del  sangue,  o siero  chiamalo  roncrrscibile.  (A) 

* CONCRETARE,  Con-cre-là-re.  F.  Alt.  Fenire  alla  conclusione.  Ri- 
stringere  il  già  dello.  Menint.  (Zan) 

CONCRETO,  Con-crè-lo.  6m.  Jictlrignimenlo.  Mene.  tal.  i.  Ch'è  ben 
altro  che  saper  se  il  gelo  Si  faccia  in  rarefatto,  o per  concreto.  (V) 
i — (Filos.)  È l' unione  delle  qualità  della  cosa  col  loro  subbiello  ; iti 
è la  cosa  siesta,  considerala  a questo  modo  collettivo , o sia  la  qua- 
lità unita  al  subietto.  Seguer.  Man.  Giugn.a.  a.  Non  è nuovo, anzi 
usalo  nelle  scritture,  che  talor  l'astratto  significhi  il  suo  concreto. 
E tolto:  Convito  dunque  che  tu  la  pigli  (/'adolescenza)  nel  suo 
concreto.  (V) 

3 — In  concreto,  ibito  aererò.  Contrario  di  In  astrailo.  » Segner. 
Mann.  Vie.  la.  f.  Che  farà  a detestarla  (I* empierà)  ancora  in  con- 
creto, cioè  dire  sull'altrui  dosso?  (V) 

CONCRETO.  Add.  m.  F.  L.  [ Ispessito , Condensato,  e,  come  dicono  i 
Fisici,  nello  dato  solido,  o quasi  solido.]  n Red.  Coni - Bugiti  con- 
creti di  In  pali. 

t — (Filo*.)  [Agg  di  qualità  che  ti  confiderà  congiunta  col  subbiello.] 
Lai.  concrctus.  Gr.  ov(u itttytiq. 

3 — (Grata  ) Nomi  concreti  tono  gli  addiettiei  come  Buono,  Ciusto  ccc. 
da'  quali  derivano  i nomi  astratti  Bontà,  Giustizia  eco.  (Van) 

4 — (Chini.)  Agg.  dato  alle  lottante  volatiti  che  hanno  preto  la  forma 
solida,  ed  a quelle  che  tono  più  o meno  solide  o molli,  quantun- 
que la  maggior  parie  delle  loro  limili  tieno  fluide.  (A.  0.) 

Voi.  II. 


CONCREZIONE.  (SI.  Kal.)  Con-cre-:i-ò-ne.  [5/*.]  F.L.  'Consolidamento, 
e lottatila  terrea,  petrosa  e minerale,  leeui  partì  separate  o sciolte 
da  prima,  e scomposte,  si  tono  riunite  attorno  a un  nocciuolo  per 
formare  un  «uopo  corpo.  ] Lai.  concretici.  Gr.  aipjmgtf.  Red.  Ots. 
an.  oo.  Rassciubra  un  pezzo  di  durissimo  scoglio,  fallo  per  aduna- 
mento  di  diverse  foggo  di  sassi  marini,  di  coralluoti,  e di  uilre  ma- 
rine congelazioni  e concrezioni. 

a — (Chir.)  Accrescimento  o aumento  fatto  per  deposizione , che  in- 
dura una  parte  del  corpo.  Cocch.  Daga.  Concrezione  poliposa  nella 
cavità  del  cuore...  Ciò  clic  può  dalle  nostre  acque  sperami,  è l'im- 
pedimento della  maggior  concrezione.  (A) 

a — Chiamasi  pure  Concrezione  delle  dita,  la  loro  aderenza.  E 
diconsi  Concrezioni  artritiche,  biliari  ecc.  i calcoli  che  si  formano 
nelle  articolazioni,  itegli  organi  biliari,  ecc.  (A.  0.)  (N) 

s — (Vctrr.)  Deposito  di  materia  calcare  che  si  fa  nel  tessuto  de’ pol- 
moni, del  fegato  tee.  spezialmenlc  delle  bestie  bovine.  (A.  0.) 

CONCRIARE,  Con-cri-à-re.  [Alt.  comp.  e «•  pass.]  F.  A.  F.  e di’  Con- 
creare. 

a — Generare,  [Formare,  Produrre.]  Lai.  gigncrc,  creare.  Gr. 
irouiv.  Coll.  SS.  PP.  Di  queste  Ire  cagioni  si  eoocriano  diverso  e 
pessime  infcriuiladi. 

CONCRIATO,  Concri-à-to.  Add.  ».  da  Concriare.  [ F.  A.  F.  e di'  Con- 
creato, j Gui/f.  LeU.  so,  Appare  disprezzo  debito  fra  noi  non  sia 
concria  lo. 

CONCUBINA,  Con-cu-bi-na.  [Sf.  Colei  che  ila  e giace  con  alcun  uomo, 
non  essendogli  congiunta  per  matrimonio.]  — Concubrina,  sin.  Lai. 
concubina.  Gr.  nxiùxei,.  bui.  Purg.  ».  I.  Concubina  chiamano  li  gra- 
ffiatici quella  che  sta  eoll'uomu,  non  essendo  congiunta  per  matrimo- 
nio. G.  F.  u.i.8.  Questo  Federigo  regnò  sa  anni  Imperadore  ecc.: 
tenea  molle  concubine  c mammalucchi,  a guisa  de'Saracini.  Covate. 
Alesi.  Cuor.  Fue  perseguitalo  da  Israel  suo  fratello,  figliuolo  delta 
concubina.  Vani.  Purg.  ».  t.  La  concubina  di  Tifone  antico  Gin 
s'imbiancava  al  balzo  d'oriente,  Fuor  delle  braccia  del  suo  dolce 
amico.  Alaeslruzs.  f . so.  Quadro  sono  le  maniere  de' figliuoli  ccc.: 
alcuni  sono  solamente  naturali,  cioè  figliuoli  dello  concubine , cioè 
di  soluto  e soluto,  la  quale  po*sa  esser  moglie.  E *.  ai.  i.  Il  raltoè, 
quando  contro  alla  volontà  delta  fanciulla  c de' parenti  è tolta  e cor- 
reliti, acciocché  e’ la  po"a  poi  avere  per  moglie,  ovvero  in  concubina. 

CONCILI! IN ARJO , Coii-cu-bi-nà-ri-o.  [ Sm.  Colui  che  tiene  la  concubi- 
na.] — Concubina  (ore,  sin.  Lai.  co ncu  binari  us.  Gr.  TrasJtaxi vipnot. 
Maetlruzz.  «.  14.  Nola  san  Tommaso,  che  dal  manifesto  concubina- 
rio  non  si  dee  ricevere  la  coni  unione  del  corpo  di  Cristo.  E t.  4t. 
Il  terzo  quando  alcuno  è man  ilo  lo  concubinario,  o fornicatore.  £ern. 
Rim.  i.  ine.  Ed  accusarmi  per  coocubi noria. 

CONCUBINATO,  Con-cu-bl-ni-lo.  [Ab]  aslr.  di  Concubina.  Stato  della 
concubina  o del  concubinario.  Lai.  concubina lu«.  Gr.  irx/j.xxtix.  Fr 
G torti.  Pred.  R.  Viveva  in  uno  scandaloso  concubinato. 

• • — Questa  parola  ha  due  significali  diverti:  qualche  volta  signi- 
fica uh  matrimonio  meno  solenne,  secondo  cioè  il  diritto  naturale, 
ma  pure  autorizzalo  e riconosciuto  dalle  lego!  civili;  aitai  in  uso 
presto  gli  antichi,  e tuttora  praticato  in  qualche  patte  ; ma  pretto 
noi,  più  ordinariamente  esprime  quello  italo  di  un  uomo  e di  una 
donna  f quali  convivono  fra  di  loro  come  se  fossero  marito  e mo- 
glie. (Co) 

CONCUBINATORF.,  Con-co-bi-na-ló-re.  [,?«».  F.  A.  V.  e di’  Concubina- 
rio.]  Maetlruzz.  «4.  Muore  il  marito,  o tu  moglie,  o la  concubina, 
o ’l  concubinalore. 

CON  CUBIA  ESCO,  Con-cu-bi-né-seo.  Add.  mi.  DI  concubina.  Va  concu- 
bina. Lai.  mcretricius.  Gr.  tro/tvtx'jc.  7’ac.  Va*.  Ann.  14.  ibi.  Tali 
stoccate,  alia  superba  madre  dato  con  lagrime  c arie  co  ncu  bin  esca, 
piacevano  a tutti  per  abbassarla. 

CONCUBINETTA,  Con-cu-bi-nèl-to.  Sf.  dim.  di  Concubina.  Salo.  Jlùut. 
t.  V.  Meretrice.  (A) 

CONCUBINO,  Con-cu-bi-no.  Sin.  Drudo,  Disonesto  amante.  Lai.  eoa - 
cubìnus,  concubilar.  Gr.  óptravoj.  Fr.  Giure/.  Pred.  II.  Il  cavaliere 
se  ne  stava  concubino  di  quella  strega.  E appresso:  La  strega  s' ac- 
corse della  partenza  del  sui»  amalo  concubino. 

CONNUBIO.  (Arche.)  Con-cù-bi-o.  Sm.  F.  L.  I Romani  davano  questo 
nome  al  tempo  della  notte  in  cui  zi  faceva  il  primo  tonno.  Lat. 
eoncubium.  (Van)  (Ni) 

CONCUBITO,  Con-cù-bi-to.  [ Sin.  ] F.  L.  Il  giacerti  insieme  l'uomo  e 
la  donna.  Lai.  concubito*.  Gr.  emooeiz.  Comi.  Purg.  4.  Iupptter 
cra  nobile,  c ’l  concubito  ingiurioso  d'EIcna,  per  la  quale  la  discor- 
dia di  Troja  fu  cominciata.  » Car.  Eneid.  i.  4 0.  Il  concubito  d'Elct- 
Ira,  Lo  scorno  d'Ebe  ecc.  (N) 

S — [Per  simil.  Dello  anche  di  alcuni  aHin»a/i.]  Fir.  At.  som  Riem- 
pirebbero col  mio  generoso  concubito  la  mandria  di  molte  bellissi- 
me mule. 

CONCUBRINA,  Con-cu-bri-na.  Sf.  F.  conlad.  F.  e di'  Concubina.  Buon. 
Tane.  4.  a.  E lu  diventi  un  di  sua  concubrina.  (N) 

CONCI  LA,  Cùn-cu-la.  Sf.  Lo  stesso  che  Concola.  F.  Pallad.  Oli.  <4.  VI 
si  mischi  alleja,  cioè  foglio  ovver  radici  teucre  di  malvaviscliio  collo, 
ower  gesso,  ovver  due  concole  di  ceri  cotti.  E noe.  il.  Togli  uno 
slajo  di  pasao,  cioè  vino  d’uve  passe,  e due  pugnoli  di  cenere  ben 
trito,  e mezza  conruln  di  vin  vecchio.  (V) 

CONCULCATILE,  Con-cui-cà-bi-lc.  Add.  com.  Degno  di  essere  concul- 
calo. Palla*.  Corte.  (A) 

CONCULCAMENTO , Cou-cul-ca-méo-to.  [•$>«.]  li  conculcare.  — Gou- 
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(■ideazione,  sin.  Lai.  conculcano.  Gr.  KstroTrarra*.  Cotn.  Purg.  ti. 
Questo  fa  per  lo  percotimento  de1  raggi  suoi  nell'aere  spesso;  e per 
lo  conculramento  e raddoppiamento  d'essi  anlimise  le  predelle  cose. 

CONCULCANTE,  Con-cul-càn-le.  Pari,  di  Conculcare.  Che  conculca.  Si- 
los. Aerisi.  Berg.  (Min) 

CONCULCARE,  Con-cul-ca-re.  [/IH.]  Calpestare,  7 Vner  tolto.  Lai.  con- 
culcare. Gr.  xxrxrrxzttv.  Cr.  i.  17.  a.  Con  piedi  si  conculchino  (i 
6rucAi),  o con  fuoco  s'ardano. 

a — [Fig.  Vilipendere,  Oltraggiare.]  FU.  S.  (Ho.  itati.  Ci  Ita  sempre 
ingannati  e conculcati.  Corale.  .Spere h.  Cr.  Fu  , come  immondo  e 
lebbroso,  scaccialo  c conculcato.  Capale.  Fruii,  ling.  Questi  concul- 
cano il  Figliuol  di  Dìo,  peccando  a speranza  di  sua  boutade. 

s — [Sottoporre,  Tener  soggetto.]  Cavale.  Afed.  cuor.  bis.  Pone  an- 
che insidie  al  calcagno,  cioè  alla  carne,  la  quale  s'intende  per  lo 
calcagno,  die  c cosa  vile,  c procura  di  conculcare  lo  spirilo  della 
carne. 

CONCULCATO,  Con-cul-cà-lo.  Add.  ssi.  da  Conculcare.  Lai.  conculcai us 
Gr.  xxrir*T«>{.  Dia I.  S.  Greg.  M.  Uh.  l-  cap.  s.  Trovandosi  l’ erbe 
conculcate  e svelle,  guardando  trovò  lo  luogo  dove  il  ladro  soleva 
entrare.  D.  Ciò.  Celi.  Irti.  ta.  Leva  di  croce  con  K irredento  1 tribo- 
lati ed  Ingiuriali  e conculcali.  Guiec.  Star.  a.  ani.  Violala  la  reli- 
gione, conculcale  le  cose  «agre,  ece.  .9effn.  Slor.  i.  m.  Non  mancasse 
Iter  sé  ste*«o  di  raccomandare  a quella  Maestà  la  Sede  Appostoli», 
conculcata  si  miseramente. 

CONCULCATORE,  Con-rul-ca-tó-re.  Ferb.  ni.  tli  Conculcare.  Che  con- 
culca.  Lai.  conculcalo!-.  fi r.  axriiraTo;.  Segner.  Oriti,  intlr.  a.  io.  a. 
Le  spelonche  di  tanti  conculratori  del  mondo  altiero. 

CONCULCATKICE,  Con-cul-ca-lri-cc.  Vtrb.  f.  di  Conculcare.  Batiali. 
Btrg.  (0)  Boter.  Grande:,  citi.  a.  Questa  ragion  di  stato  concutca- 
tricc  delta  legge  di  Dio.  (N) 

CONCULCAZIONE,  Con-cul-ca-xi-ù-nc.  \ Sf.  Lo  stesso  cAr]  Cunculca- 
mcnlo.  y. 

a — [Vilipendio,  Oltraggio-]  Fr.  Giord.  Pred.  li.  Soffrivano  per  amor 
d'iddio  tante  conculcazioni. 

CONCUOCE  RE,  Con-cuò-ce-re.  [/Ut.  aitom.]  Dicesi  dell' operazione  che 
fa  io  stomaco  in  differire  f cibi.  — Concocerc.  sin.  Lai.  concoqacrc. 
Gr.  wiirttn.  Lib.  tur,  malati.  Dicono  aver  lo  stomaco  alteratissimo, 
e male  operante  nel  «incuocere. 

a — (Ued.)  Diceti  degli  untori  che,  preso  gualche  vizio,  tornano  al 
loro  sialo  ssaturale,  [o  ddi’operuxiowe  che  fu  la  natura  nel  matu- 
rare i sughi  crudi.]  « Hat.  nel  Die.  di  A.  Pasta.  E cosi  essa  na- 
tura si  solleva  dal  peso  , e può  appoco  appoco  «incuocer  meglio  il 
restante.  (N) 

CON  CUOCHI  ENTO,  Cpn-cuo-cl-inén-to.  Sm.  Lo  stesso  che  Concezione. 
y.  Cr.  alla  ».  Cuociinento-  <B) 

CONCUPIRE,  Con-cu-pi-rc.  [/ilf.ì  V.  L.  Desiderare;  [e  si  dice  per  so-  \ 
/i/o  del  desiderare  diletti  carnali.  — Concupisccre,  sin.  Lai.  cou- 
cupcre.]  Gr.  r«c,Svp«iv.  Coll.  Ab.  I».  ir.  Non  vedere  II  viso  delle  , 
femmine,  non  guatar  coloro  che  sono  beili  e coloriti,  non  concupire 
nulla  coso. 

CONCUPISCENZA,  Con-ru-pl-scòn-zn.  [Sf.]  Il  concupisccre,  e vale  pro- 
priamente A/fello  e Desiderio  interno  circa  alta  sensualità, [o  ri- 
gorosamente p>i riandò,  secondo  i teologi.  Inclinazione  detta  natura 
corrotta  , che  ci  porla  a’ piaceri  illeciti.  ] — Concupiscenzia,  sin. 
Lai.  libido,  cupidità*.  Gr.  àrrl/na,  Bore.  g.  io.  f.  ts.  Quantunque 
liete  novelle,  e forse  ullratlive  a concupiscenza,  dette  cl  aleno.  Ma- 
ral. 5.  Greg.  La  morte  sale  nelle  finestre,  ed  entra  nelle  case,  quando 
venendo  la  concupiscenza  pe’ sentimenti  del  corpo,  entra  ncirabila- 
rolo  della  mente,  »»  Magai.  UH.  Caldo  di  vino,  di  concupiscenza  c 
di  vanità.  (A) 

« — A concupiscenza.  Usato  avveri». ZZ  Per  cagione  di  concupiscenza. 
Cavale.  Pungi!,  aso.  Chi  vede  In  femmina  a concupiscenza,  già  hn 
peccalo  quanto  al  cuore.  (È  il  passo  del  l'angelo:  Qui  viderit  mu- 
licrem  ad  eoneapitceodiun  ecc.)  (V) 

s (lcon.)  /lumia  nuda  la  cui  capigliatura  è disegnala  con  arie , 
assisa  sopra  un  coccodrillo,  ed  ha  nell' una  masso  una  pernice  che 
ella  accarezza  coll'altra.  (Mlll) 

I.ONCUP1SCENZIA,  Con-cu-pi-scèn-zi-a.  [ Sf.  V.  A.  V.  e di’]  Concopl- 
Hcenza.  Maeslruzz.  t.  7.  a.  Se  elle  s'atlornano,  acciocché  provochino 
gli  altri  a roncupisccnzin , peccano  moria linente.  Antri.  04.  Estimò 
colei  veramente  essere  non  quella  Venere  che  gli  stolli  alle  loro  dis- 
ordinate cnneoplsrcnzle  chiamano  Dea,  ma  quella  ece. 

CONCUPISCCRE,  Con-cu-pi-we-re.  [All.)  F.  L.  Desiderare.  [Lo  staso 
che  Concupire.  F.]  Lai.  concupisccre,  Gr.  imSopùv.  Mor.  S.  Greg. 
Come  per  certe  Onestre  l'anima  vede  tutte  le  cose  esteriori, e vedendo 
concupisce. 

a — [Desiderare  cose  sensuali,  j Maeslruzz.  t.  ss.  I.  Da  considerare 
è,  che  e' non  disse  ogni  nomo  che  desidererà  o concupisccre  la  donna, 
ina  se  vedrà  In  donna  ad  concupltcendum  , rloè  con  questo  (Ine  e 
animo  attenderà,  acciocché  tu  concupisca,  ecc. 

CONCI  riSLEV OLE,  Con-cu-pi-S«’è-vo-|e.  Add.  [eom.  V.  A.  F.edf  Con- 
cupiscibile.] Boec.  noe.  u t.  Credono  troppo  bene,  che  la  zoppa,  c 
la  vanga,  e le  grosse  vivande,  c i disagi  tolgano  del  tutto  a' lavora- 
tori deila  terra  ì concupiteci  ull  appetiti.  Ant  ri,  s.  Alcuni  sono,  che  ecc. 
per  diletto  cercando  gli  antichi  amori,  un'altra  volta  col  concupisce- 
vote  cuore  trafugano  Elmo.  E •».  E non  poco  In  sé  si  vergogna  de’ 
concupiscrvoll  pensieri  avuti. 

CONCUPISCIBILE,  Con-cu-pl-scì-bi-le.  Add.  [com.  Che  nasce  dalla  con- 


cupiscenza] — Concupisce  vote,  Concupìsclvo,  sin.  Lai.  concupisci- 
bili*,  libidinosus.  Gr.  isri^vanrixi;.  Leti.  S . Bern.  Il  mondo  recan- 
doci innanzi  cose  concupiscibili  ece.  »>  Bocc.  g.  io.  i».  a.  Spento  del 
cuore  il  concupiscibile  umore  verso  la  donna.  (N) 
a ■ — Agg.  (/'Appetito,  vale  (Stirila  parie  tensilità  dell'anima,  che  de- 
sidera oggetlo  che  le  piace;  Concupiscenza.  Lai.  cupiditas.  Gr.  *««• 
sia.  Bocc.  g.  «.  p.  «e.  Il  padre,  per  non  detestare  net  concupisci- 
bile appetito  del  giovane  alcuno  Inchinevole  desiderio  mrn  che  uti- 
le ecc.  » Bocc.  lelt.  Fin.  Boss.  «7®.  Oh  quanto  stolta  cosa  è l'opinione 
di  molli  mortali,  la  qunlr  postergata  la  ragione,  solo  al  desiderio  del 
concupiscibile  appetito  va  dietro.  (N) 

» — Ed  usato  In  forza  di  sosl.  Ciré.  Geli.  i.  too.  Coll'un»  delle  quali 
noi  raffreniamo  quella  parte  della ppct ilo  nostro,  ebe  è chiamala  da 
voi  irascibile,  e coll' altra  la  coneuptscibile.  »*  Segner.  Crisi.  Jsttlr. 
3.  a.  i.  L’uno  contru  la  dissolutezza  della  concupiscibile,  fai  Irò  con- 
tro la  debolezza  della  irascibile.  Ei.  14.  tl.  La  volontà  cfc.  si  rapi- 
sce dietro  la  memoria,  l'Intelletto,  l'irascibile,  la  concupiscibile  eec.(N» 
C0NCUPI5CIBILITA',  Con-eii-pi-wi-bi-ll-là.  [5/'.]  aste,  di  Concupisci- 
bile. — ■ Concupisrihililade  , ConcupKcibililate  , sin.  Lai.  cupidità*- 
Gr.  inizntfsix.  Bui.  Inf.  tc.  « All’ uomo  fu  dato  da  Dio  la  concupi  - 
sci  bili  là  perchè  desiderasse  lo  bene.  E Purg.  7.  i.  Cioè  razionalità, 
irascibilità  e roucuprscibililà. 

CONCL'PISCIVO,  Con-cu-pi-sci-vo.  Add.  [nt.  Lo  slesso  dte]  Conni pbeibiic. 
F.  Coi».  Purg.  i . Quegli  che  hoc  a fare  tale  viaggio,  conviene  esseri- 
sciòlto  da  ogni  rigidezza  e temporalità,  la  quale  abbia  sua  radice  in 
concupiscivi»  appetito. 

CONCUUSAZIONE,  Con-cur-sa-zi-n-ne.  Sf.  F.  L.  Il  correre  qua  e là. 
Lai.  concursalio.  Fumi.  Btrg.  (O) 

CONCUSSARE,  Con-cus-sà-re.  [Atl.]  Scuotere,  Dibattere.  Lai.  escutere, 
conculcre.  (Ir.  imiti/.  (Concussare  è v.  tutina  che,  secondo  il  Pa- 
sini, il  Gurllcr  ecc.,  equivale  a concultre  sballerò,  agitare,  e che  par 
venula  da  concussi  lo  sbattei,  agitai.)  Buon.  Ficr.  a.  4.  a.  Scolendo 
I nostri  cuor  gielo  e timore.  Il  concussar  de’ tuoni  e dc'trcmuoli. 
CONCESSATI) , Con-cus-*à-lo.  Add.  m.  da  Concussare.  F.  di  reg.  F.  s 
di'  Concusso.  (0) 

C0NCUS3AT0RE,  Con-cus-sa-lò-re.  Ferb.  ni.  di  Concussare.  Che  con- 
cussa, Scuotitore.  Lai.  concussor.  Gr.  htrtivu.  Buon.  Ficr.i.  3.  I». 
Scioglie  il  freno  a’tremiuili,  Concu«salor  dcll'onde  Nettuno. 

CON  CESSA  TU  ILE,  Con-cus-sa-lri-ce.  Ferb.  f.  di  Concussare.  F.  di  reg.  (lì) 
CONCUSSIONARIO,  Cqn-cus-siu-nà-ri-o.  óm.  Colui  che  usa  concussioni, 
angherie.  (A) 

CONCUSSIONE,  Con-i'«i*-*ló-ne.  f5f]  Commozione.  Scuotimenti  [ Lai 
roncusslo.  Gr.  itxotioaóz.  Coll.  Ab.  Jsac.  IT.  Ancora  per  lo  digiuno 
si  conserva  l'uomo  scusa  concussione  di  mente  a p/mi  le  tentazioni  de' 
malagevoli  vizi!.  » Ued.  nel  Diz.  di  A.  Pasta.  Moti  furioai  e concus- 
sioni disordinale  delle  membra.  (N) 

9 — [ Più  comunem.  estorsione,  Prepotenza  e simili.]  Lai.  «meussio. 
Cr.  «Vayua.  Maeslruzz.  9.  so.  a.  La  concussione  è quando  alcuno . 
ch'c  in  uNtzio,  toglie  per  paura  alcuna  con»  a’ sudditi;  ovvero  quando 
non  vuole  quello  di  che  egli  è temilo,  se  non  gli  ò data  pecunia; 
ovvero  quando  alcuno  ufficiale  toglie  per  forza  alcuna  cosa,  più  clic 
non  è il  suo  soldo  o salario;  ovvero  quando  alcuno  accusa,  e per  pe- 
cunia si  rimane  di  non  accusare. 

s — (Arche,)  Amisa  di  concussione:  (niella  che  gli  alleali  nelle  prò- 
c/ncie  romane  intentavano  contro  i governatori  che  arcati  loro 
carpilo  del  danaro.  (Van) 

CONCE  SSIVO,  Con-cus-si-vo.  Add.  m.  Che  concussa.  Allo  a concussare. 
[ Farle  mente  con*  moli  co.]  Lai.  coneuticns.  Cr,  qwoti'mv.  BeiL  cons- 
9.  <oi.  Ila  avuto  origine  da  causa  violenta  esterna  concussiva,  cd  li- 
bile ad  aver  fatto  un  male  organico. 

CONCUSSO,  Con-cùs-so.  Add.  nt.  ita  Concussare.  — Conrussato,  (fa. 
Dial.  S.  Greg.  s.  7.  Ecco  lo  cedro  del  Paradiso,  cioè  Andrea,  che  era 
un  gran  santo  ecc.:  udimmo  che  fu  mollo  concu-uio,  ma  non  isvcllo.  (V) 
CONDAROnA.  (Geog.)  CoD-da-bò-ra.  Anlica  cttlà  delle  Spagne  «fin 
Ce Itibcria.  (G) 

CONI) ALIA.  (Boi.)  Con-dà-li-a.  Sf.  Genere  di  piante  deW  America  me- 
ridionale nel  Chili.  Appartiene  alla  pentandria  tnonoginia  ed  albi 
famiglia  delle  rannoidi.  Si  dislingue  dal  giuggiolo  pel  calice  ad 
orcio,  per  mancare  di  pelali,  e per  avere  un  solo  siilo.  (Vali)  (N) 
CONDAMEL.  (Ccog.)  Con-dà-mel.  Città  d' Africa  stella  Seuegambia.  (G) 
CONDANNA,  Con-dìm-na.  [ Sf.  Lo  stesso  che ] Condannagionc.  F.  Lui. 
condenmalio.  Cr.  xxzxÌixa. 

i (Tenl.)  Condanna  in  globo:  La  condanna  che  fa  la  Chiesa  di  molli 

errori  insieme,  con  diverse  censure  conglomerale , senza  indivi- 
duare quello  rispetto  a quelli.  (Ber) 

CONDANNABILE,  6on-dan-ni-bl-le.  Add.  [coni,  tua  fu  anche  in  forza 
di  sosl.  Lo  sletto  che  Condannevole.  F.  Lai.  domnandus.  Gr.  òixxit»- 
Sr7Òur/o e.  Coll.  Ab.  Isae.  il  - Addomaodale  Iddio,  o condannabili, 
e confortatevi  per  Ispcranxa. 

CONDANNACI  ONE  , Con-dan-na-f  iò-ne.  [ Sf]  Il  condannare;  * anche 
Pena,  Gatligo  che  si  dà  altrui  da’ giudici  per  misfatti  commessi.  — 
Condennagione  , Condannazione  , Condannazione  , Condannamene, 
Condanna,  «in.  Lai.  animadsersJo,  condemnalio.  poena.  Gr.  xarà- 
yvwit;.  Din.  Comp.  ».  tu.  La  condannagiono  levò  loro,  e’ prigioni 
mandò  a Riminingo.  5.  Gio.  Grisost.  Che  veramente  grande  ronda n- 
nagionc  c a comporre  l’uomo  II  sermone  suo,  cd  essere  negligente 
della  vita  e dell'opera.  Bocc.  FU.  Dani.  9>i.  Per  coitsieguenle  Ubero 
c fuori  d'ogni  condatmagionc  per  addietro  fatta  di  InL 
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CONDANNAMENTO , Con-rlnn-na-mén-lo.  Sm.  Lo  stesso  che  Condanna- 
gliene. F.  Segner.  Pai.  Ap.  ecc.  (A)  Segner.  Iner.  i.  io.  io.  Verrebbe 
ini  approvare  in  se  medesimo  quelle  ingiustizie  (he  da  perlulto  pitti' 
bisce  con  l'universale  consentimento  «li  tulli  I popoli,  e biasimo  con 
l'universale  condannamonlo.  (B) 

CONDANNANTE,  Con-dau-nàn-le.  Pari,  di  Condannare.  C he  condanna. 
F.  di  rcg.  (0) 

CONDANNARE,  Con-dun-na-rc.  [/IH.  e «.]  Indifferentemente  gautigare. 
Punire,  e Jmpor  pena  altrui  de' misfatti,  Sentenziare.  Lai.  ohi- 
demnare,  pnenara  irrogare,  dj  in  mi  re.  Gr.  xrr/nómn.  bocc.  la- 
trati. sa.  I.i  quali  ;•  r |j  loro  ditelli  l' autorità  ih  u pubbliche  leggi 
già  condannò  ad  esilio.  E uve.  tu.  «.  Come  col |*e vele  ne  dovrà  piut- 
tosto esser  condannalo.  Punì.  Jnf.  IR.  >R.  Tal  colpa  a lai  martiri» 
lui  condanna.  Pelr.  carne.  <7-  4.  Nessun  piane!»  a pianger  mi  con- 
danna. •*  Segner.  Mann.  Magg.  14.  9.  fucsia  ragion  inedcsma  non 
ti  condanna  lauto  più  per  ingrato?  (Cioè:  come  ingrato.)  (V) 

■i  — Comunemente  la  pena  imposto  tiene  espressi»  col  terza  caso; 
pur  il  trova  cui  secondo.  Ar.  Far.  aa.  ili.  Ilio  gli  ripressc  il  teme- 
rario ardire,  E mandò  l'ungcl  suo  Ira  quelle  frolle,  Clic  cento  mila 
nc  fife  morire,  E condannò  lui  di  perpetua  nolle.  (P) 

* — Ordinare  cosa  clic  porli  seco  condannagione  c pena.  Carote.  Alt. 
Ap.  c.  no.  Claudio  impcradore  atra  condannalo  clic  lutti  li  Giudei 
ti  partirono  da  Roma.  (V) 

4 — Aula  mudo  simite.  Bocc.  g.  a.  n.  r.  Ed  essendo  dopo  alcun  di  dal 
espilano  condannalo  clic  per  la  terra  (ruspilo  fosse.  (N) 
a — Dieta  Condannare  alcuno  circa  qualche  cosa  di' egli  abbia  dello 
o falla,  e vale  Tacciarlo,  Biasimarlo.  (A) 
o — Ed  anche  coll' accusativo  dì  cosa.  Condannare  alcuna  cosa.  Cai. 
Con;,  t 7.  Il  suo  piaprio  errore  E la  sua  crudeltà  colpi  a con- 
danni. (M) 

7 — Dicesi  Condannare  nell'avere,  nella  persona,  e vale  Imporre  una 
pena  su' beni  o sulla  persona.  Din.  cump.  Fior.  Ijb.  t.  E cbi  non 
si  difende»  era  accusalo,  c per  contumace  era  condannalo  neU'avere 
o nella  persona.  (?) 

u — Condannar  nella  testa.  Dace.  g.  4.  n.  4.  Egli  medesimo. . . il  con- 
dannò nella  testa.  <N) 

9 — • (Mario.)  Si  condanna  una  nave  quando  si  decide  ch’està  sia  ri- 
dotta in  istato  di  non  poter  serril  e alla  navigazione  senza  peri- 
colo, o /fer  la  sua  vetustà,  o fui  coltivo  t/uiu  «fette  me  parti , che 
la  rendono  incapace  di  resistere  alfe  forze  del  mare  e dc'cenii.(S) 
CONDANNATISSIMO,  Con-dan-na-lìs-si-mo.  [Add.  in]  superi,  di  Con- 
dannalo. — Condcnnulissimn,  sin.  Lat.  duinnatbsimus.  Gr.  xzxxSt- 
***?*«?. 

CONDANNATO,  Con-dan-nà-lo.  Add.  m da  Condannnrc.  [ Esalo  anche 
talvolta  in  forza  di  im.  ] — Conili  misto , sin.  Lat.  damnutus.  Gr. 
kxtìqixo;.  Dace.  noe.  70.  io.  Dove  lo  trovai  molti  compagni  a quella 
medesima  pena  condannali. 

- — Colta  prep.  In  o Net  accennante  la  pena.  Borgh.  Colon.  *74. 
Per  suo  misfatto  condannalo  nella  lesta  in  giudizio  pubblico,  viene 
a perdere  ccc.  ogni  ragione  e privilegio  di  civiltà.  (V) 

* — Biasimalo,  Tacciato,  Riprovalo.  (A) 

CONDANNAI  ORE.  Con-dan-Da-lò-re.  Ferb.  m.  [di  Condannare,  |CAe 
condanno.  — Condennatore,  sin.  Lat.  condcumalor.  Gr.  xx-zx$tx.z$w. 
CONDANNATORIO,  Con-dnn-na-tò-rl-o.  Add.  m.  A pfiar lenente  a con- 
danna. c ditesi  per  lo  più  di  Sentenza.  Stgntr.  Porr,  instr.  (A) 
CON  DAN  NATRICE,  Cou-dan-na-lri-cc.  Ferb.  f.  di  Condannare,  y.  di 
r*Q-  (°)  , r ,, 

CONDANNAZIONE,  Con-dan-no-ri-o-nc.  [Sf.]  Lo  stesso  chi  Condanna- 
gli»^. y.  Esp.  P.  M.  Tali  religiosi  sono  in  mollo  pericolo  di  condan- 
nazione,  c non  hanno  se  non  l'abito  di  religione. 

CONDANNEVOLE,  Con-dan-nr-vo-le.  Add.  coi».  J>egno  di  condanna- 
gione. — Condennevole , Condannabile,  sin.  Lui.  daninandus.  Gr. 
*XTÓxj&tTÒc.  Te*.  Br.  7.  so.  Santo  Bernardo  disse  die  la  ubbidienza 
del  grave  cumandauieuLo  è più  laudabile,  che  la  contumace  non  sa- 
rebbe condannevole. 

CONDARAVALI.  (Hit.  Imi.)  Con-da-ru-và-li.  Una  delle  figlie  del  dio 
Fisnù  e di  Lalscimi.  (Mit) 

CONDATE.  (Ceog.)  Con-dò-te.  La  stesso  che  Rcdoncs,  Renne*.  F.  — 
Tre  altre  antiche  città  della  Gallia.  — Aulica  città  dell’ isola  di 
Albione.  (G) 

CONDAVIR.  (Geog.)  Con-dè-vir.  Città  deff  Indoslan  inglese.  (G) 

CONDÉ.  (Ceog.)  Lai.  Coodatum,  Condite.  Città  della  Francia  nel  di- 
partimento del  yard.  (G) 

CONDEBITORE.  (Leg.)  Con-de-bJ-tò-re.  Sol.  eomp.  Chi  è obbligato  o 
tenuto  insieme  con  altri  per  un  Medesimo  debito.  (A)  (N) 
C0NDE8ITRICE.  (Leg.)  Cou-de-bi-lri-ce.  Sf.  di  Condebitore.  F.  di  reg.(O)  i 
CONDECENTE,  Con-de-cèn-le.  Add.  [min.  eomp.]  Conveniente,  Conve-  \ 
ncvoir.  — Condicevole,  Condicevole,  sfu.  Lat.  decens.  Gr.  sòrpurói.  | 
Folg.  Alcs.  E questo  èe  mesi  iure  farlo  a tempo  condecente.  F il.  S. 
Ani.  Parlò  e sempre  con  sermone  condecente  alla  sanla  monccale  ! 
umiline-  Flr.  As.  io*.  Ordinava  pubbliche  pompe,  condecenti  allo  I 
splendore  della  sua  dignità. 

CON  DECENTE  MIME  , Con-de-cen-tfr-mcn-le.  Avo.  Convenientemente , ; 
Con  decoro.  — Condrcevol melile,  sin.  Lai.  deccnlrr.  Gr.  ejuptuù;. 
Guicc.  Stur.  lib.  17.  Fosse  obbligalo  ad  alimentare  condcccntrmenle 
Massimiliano  suo  fratello. 

CONDECENTISSIMO,  Con-de-cen-tis-sl-rno.  [Add.  «.]  superi,  di  Conde- 
cente. Lat.  dcccutisBinius.  Gr.  wipmf«x«f,  Lio.  cur.  malati.  Lo 
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tempo  dello  Sole  in  Leone  è tempo  condecentissimo  a comporre  la 
medicina  suddetta. 

CONDEGEVOLE,  Con-de-re-vo-le.  Add.  cotn.  [Lo  stesso  cAr]  Condecente. 
F.  Guicc.  Slor.  i*.  aia.  Concedergli  con  qualche  eondcccvole  com- 
posizione il  Rt-gn»  di  Napoli, 

CONDECE VOLMENTE,  Con-dc-ce-vol-mèn-lc.  Aw.  Lo  situo  che  Conde- 
ccnlt-mcnlc.  F.  Libar n.  Occor.  Idi.  dalie.,  e Selve!.  4.  Berg.  (Min) 
CONDECORARE,  Con-de-en-rà-re.  Alt.  F.  L.  ornare.  Decorar *.  Buonav. 

Fa s.  Ani.  p.  940.  A eondeeorare  nelle  compiine  le  persone  ecc.  (N) 
CONDECL’IUAHF..  (Arche.)  Con-dc-cu-rià-rc.  Alt.  Porre  te  decurie  un» 
a' fianchi  dell’  altra,  secondo  gii  antichi  fiomaui.  Pollati.  Proem. 
Con»,  di  Cesar.  Berg.  (Min) 

C0NDECUR1AT0,  Cou*de-cu-rià-Io.  Add.  m.  da  Condeeuriarc.  fallad. 
Proem.  Com.  di  Cesar.  Berg.  (Min) 

CONDEGNAMENTE,  Con-dc-gna-mén-lc.  Aw.  Con  uianicra  condegna. 
Lat.  cvndlgnc.  Gr.  iiex^tv;.  Segner.  Crisi,  instr.  ».  9.  u.  Questa 
grazia  eee.  non  si  può  mai  meritare  condegnamente  uà  pure  da  sc- 
ruti giudo. 

CONDEGNITA',  Con-dc-gnl-là.  [^/’. ] atlr.  dì  Condegno.  — Condegni- 
Inde,  Condegnllale,  sin.  Lai.  uierilunt,  condlgnilas.  Gr.  aiqix.  Se- 
gner. Crisi,  instr.  *.  9.  II.  Al  che  si  ricercherebbe  condegni  là. 
a — (Tool.)  Merito  di  condegniln:  ( inetto  cui  Dio  in  virtù  delta  ma 
promessa  deve  il  premio  a titolo  di  giustizia.  Detto  anche  Merito 
del  condegno.  F,  Condegno,  tosi.  Lai.  merilum  de  condlgno.  F.  Con- 
gruità, § i.  (Ber) 

CONDEGNO,  Con-dé-gno.  Adti.  [»n.  comp.  Meritevole,  Meritato .]  De- 
gno. Lat.  fondiglio* , dignus.  Gr.  indilo;.  Cavate.  Specch.  Cr.  lo 
non  son  condegno  di  essere  Appostolo,  pet ch’io  perseguila!  la  Chiesa 
di  Cristo. 

* — [Proporzionalo  al  merito  o al  premio.]  Bui.  Cioè  render  grazia 
condegna  a ciò.  » Cavate.  Med.  cuor.  vii.  Non  sono  condegne  le 
passioni  di  questo  secolo  alla  futura  gloria  che  appelliamo.  E 9fl*. 
Non  sono  condegne  le  passioni  e pene  di  questo  tempo  alla  futura 
gloria,  la  quale  Dio  ci  darà.  Fit.  S.  Gir.  90.  Tu  non  puoi  tante  pene 
sostenere  di  Cristo,  che  sieno  condegne  per  rispetto  dell'eternale 
glorili  ccc.  Segner.  Mann.  Magg.  9«s.  Non  avevi  alcun  merito,  nè 
condegno  nè  congruo,  ad  ollenere  che  il  Signore  li  ravvivasse.  E 
ivi  so.  s.  Sono,  è vero,  laide  monete,  con  cui  compera  queir  alla 
gloria  celeste;  ma  non  sono  però  monete  roudegne  ccc.  perché  quan- 
tunque sieno  monete  condegne  per  lo  valore,  non  sono  però  conde- 
gne per  la  materia  ccc.  (V) 

* — Ed  usato  da'  teologi  in  forza  di  sost.  Segner.  Crisi.  Instr.  a.  i. 
io.  llaimo  perduto  di  vantaggio  ogni  meri  lo  di  condegno,  o secondo 
molli  scolastici,  ancor  di  congruo.  (N) 

CONDENNAGIONE,  Con-dcn-na-gló-nc.  [5/!  V.  A.  F.  odi'  ] Condanna- 
gione. G.  F.  7.  so.  a.  Com'ebbe  Iella  la  lezione  della  coodcnnagionc, 
gli  diè  d' uno  Stocco  dicendo,  CCC. 

CONDENNARE,  Coii-dcn-nn-rc.  [Alt.  e n.  F.  A.  F.  e di’ ] Condannare. 
Bocc.  noe.  ai.  i*.  Venire  alle  mani  della  signoria,  ad  esser  come 
malioso  condcnnalo  a!  fuoco. 

C0NDENNAT1SSIM0,  Con-dcn-na-liwi-mo.  [Add.  m.  superi,  di  Con- 
dcnnali».  F.  A ■ F.  e tip  ] Condannatissimo.  Salimi.  Cat.  R.  Detti 
condonimi  Issi  mi  di  relè  prendeauo  vernicila  di  sommo  In  rutenio. 
CONDENNATO,  Con-den-nà-to.  Add.  m.  da  Condenoare.  [F.  A.  F.  e di'] 
Condannalo.  Bocc.  noo.  40.  «7.  Condcnnalo  I prestatori,  che  imbo- 
lalo avevnn  l'arca,  in  dieci  once , liberò  Ruggieri.  A’ «or.  47.  ts. 
Pietro  condcnnuto,  essendo  da' fa  miglia  ri  menalo  alle  forche  fru- 
stando, nassò  ecc.  davanti  ad  uno  alberga, 
t — [/«  (orza  di  sost.)  Bocc.  «or.  9*.  49.  Udir  volle  che  eagion  mo- 
vesse ciascuno  a volere  essere  il  condcnnalo. 

CONDENNATORE,  Coo-den-na-tò-re.  Ferb.  tu.  [di  Condcnnare.  V.  A. 
F.  e di’]  Condannalorc.  Esp.  Fang.  Donatore  d’  ogni  bene  per  sua 
misericordia,  e condennatore  delle  pene  rlcrnc  per  sua  giustizi». 
CONDENN AZIONE,  Con*dcii-aa*:i-ó-ne.  [Sf.  F.  A.  F.  t di’]  Condanna- 
zione, Condannagione,  Condanna. 

CONDENNEVOLE,  Con-den-nò-vo-le.  Adii,  co  in.  Lo  stesso  che  Condan- 
nevole. F.  (0) 

CONDENSABILE,  Con-den-vi-bi-tc.  Add.  m.  Che  può  condensarsi.  Pic- 
cot.  Fitos.  9.  9.  s Ucnliv.  Guerr.  Fiand.  s.  7.  berg  (Min) 
CONDENSABILITÀ'.  (Kb.)  Coa-den-*a-bi-li  là.  Sf.  La  proprietà  che  ha 
t«n  corpo  di  scemar  di  mole  senza  minorare  di  massa,  qualora 
sia  esposto  ad  una  temperatura  più  fredda  di  sè.  (A) 
CONDENSAMENTO,  Con-dcn-sa-mén-lo.  1 Sm . Lo  stesso  che  Condensa- 
zione. F.]  Lai.  condensilas.  Gr.  wwweT*{. 

CONDENSANTE,  Con-den-sàn-le.  Pari,  di  Condensare.  Che  condensa. 
Tasson.  Pesti,  dir.  l.  1.  Caldo  c secco,  quantità  ristatine  e con- 
densanti ainrndur,  secondo  Aristotile.  (Min)  (N) 

CONDENSARE,  Con-den-»à*rc.  [AH.  Lo  stesso  che  Addentare.  F.  Asso- 
dare, Addensare,  Coagulare.]  Far  dettto.  Lai.  condensare,  densare. 
Gr.  Capr.  Boll.  Poirei  colta  mia  virtù  informativa  fab- 

bricarmi un  corpo  di  aria,  condrnsondola  insieme.  Sagg.  nat.  esp. 
4.  Il  semplice  freddo  della  neve  e del  ghiaccio  non  basii  a conden- 
sarla sotto  I venti  gradi. 

* — E n.  pass.  [Diventar  denso  ] Sagg.  nat.  esp.  44.  Qua»!  nello  stesso 
modo  che  per  le  contrarie  operazioni  dello  schizzalojo  avveniva  t4 
condoni* «re  r orla  pel  fuoco  c si  dilatasse  pel  ghiaccio. 

CONDENSATO,  Con-dcn-si-lo.  Add.  n.  da  Condensare.  Lat.  coaden- 
salus.  Cr.  rmi;.  Iticeli  Fior.  Trovasene  ancora  del  condensato  a 
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modo  di  -pere.  Segr.  Fior,  di» e.  *.  1 7.  Ma  quelli  ohe  in  frolla  con-  ' 
«Irrisati,  e che  I"  uno  spinge  P allro,  vengono  ad  una  rottura  tee., 
entrano  in  ogni  luogo. 

CONDENSATORE,  Con-deu-sató-re.  Fori.  m.  di  Condensare.  Che  con- 
densa■ V . di  reg.  (o) 

a — (Fis.)  In  forza  Ai  em.  Macchina  atta  a condensare  e etrignere 
in  un  dolo  spazio  una  data  quanlilà  d'aria  o di  fluido  elettrico-  (A) 
CONDENSATILI  CE,  Con-dcn-tt-tri-ce.  Ferb.f.  di  Condensare.  F.dirtf(0) 
CONDENSAZIONE,  Con-slrn-sa-:i*si-ne.  {A/!j  Jl  condensare.  — tonden- 
»a mento,  sin.  Lai.  condensano.  Gr.  «ràuznggtc*  Gal.  Galleg.  iti.  La 
condensazione  partorisce  dlmlnuzion  di  mole,  e augmrnto  di  gravità. 
CONDENSO,  Con-dénso.  Add.  m.  F.  L.  Lo  stesso  che  Denso.  F.  Lat. 
condenso*,  denvus.  Gr.  rvacvéc.  Maral.  S.  Greg.  Iddio  verrà  dal  Li- 
bano, e 'I  Santo  dal  monte  ombroso  e condenso, 
t — Condensato.  Bui.  Par.  is.  Rotila  è oscurità  di  vapori  umidi,  *pe»- 
sati  e condensi  insieme.  (B) 

% — Per  tnetaf.  [Ripieno,  Ricoperto.]  Petr.  canz.  so.  a.  F.  'ritinto,  la- 
crimando. sfogo  Di  dolorosa  nebbia  il  cor  condenso. 
CONDESCENDENTE,  Con-de-scrn-dèn-tc.  [Puri,  di  Condescenderc.  Lo 
stesso  che]  Condiscendente.  F. 

CONDE9CENDENZA,  Con-de-scen-dèn-za.  [Sf.)  astr.  di  Condcsccndenle. 

[Lo  stesso  che  Condiscendenza.  F.)  Segner.  Pred.  so.  *.  Questa  con- 
«lescendenzn  medesima,  questa,  questa  vi  dovrebbe  ess«rre  un  de- 
gl' indiali  più  chiari,  più  indubitati,  più  inAn traslabili. 
CONDESCENDERE,  Con-de-scèn-de-re.  ( AU.  Lo  stesso  che  Condiscen- 1 * 
dere.  F.)  Scendere  Insieme.  FU.  Crisi.  Condiscendiamo,  e lasciate 
acconciare  « Mitrar  lo  corpo  del  nostro  maestro, 
i — Per  mclaf.  Venire  o Trapassar  col  pensiero  d'una  co*a  in  un’al- 
tra. Benv.  Celi.  Oref.  Ut.  Ma  perchè  questa  opinione  mi  fa  conde- 
scendere  in  un'altra  attenente  a tal  materia,  perciò  non  giudico 
fuor  di  proposito  il  raccontarla.  (V) 

* ■—  Concorrere  in  opinione,  Secondare,  Inclinare,  Acconsenlire.  Lat. 
se  accommodare,  animum  indurerò.  Gr.  oiqzarzTihrin.  Dani.  Par. 

4.  41.  Per  questo  la  scrittura  condescende  A vostra  (acuitalo,  fied. 
lelt.  l.  Bt.  Mi  comandava  V.  8.  Illustrissima  che  io  le  rappresenti  in 
iscritto  quali  sieno  quel  motivi  che  non  mi  fanno  di  bnonn  voglia 
condescendere  a lodare  l'uso  dell' antimonio. 

4 — Far  grazia.  Lai.  indulgere.  Fior.  S.  Frane,  s.  Ammirando  l’ec- 
ce  Ilenia  della  divina  nueslade,  la  quale  degnava  di  condescendere 
al  mondo  che  periva;  o per  lo  suo  Francesco  poverello  disponea  di 
porre  rimedio  di  salute  cce.  (V)  Omel.  S.  Greg.  F.  t.  f.  oa.  (spre- 
giano tulli  gli  «Uri,  c per  nessuna  misericordia  condescendono  agli 
infermi.  *Pr) 

CONDESCENDIMENTO,  Con-de-scen-dl-mén-lo.  [Sm.  Lo  stesso  che  Con- 
disccndimento  « Condiscendenza.  F.\ 
t — E flg.  FU.  S , Fruste,  tor.  La  significazione  di  questa  visione, 
che  si  riferisce  al  condrsccndimrnlo  «bilia  Sedia  apostolica,  cce.  (V) 
CONDESCENSIONE,  Con-de-seon-«ió-ne.  [Sf.  Lo  stesso  che  Condiscen* 
sione  .*  Condiscendenza  F.  J Vini.  S.  Greg.  M.  4.  4.  Ciò  che  lu  se- 
guili in  condescensione  di  carità. 

CONDESCENStVO , C«n-dc-sem-si-vo.  Add.  u».  Allo  a condescendere. 
Indulgente ; opposto  a Rigoroso  , Austero.  Salvia.  T.  B.  t.  s.  Negli 
Addìi ...  il  padre  si  vede  indulgente  e condescensivo.  (A)  (N) 
CONDE8CESO,  Con-dc-scé-so.  Adii.  m.  da  Condescendere.  [Lo  stesso  * 
che  Condisceso.  F.) 

CONDICA.  (Ceog.)  Con-dt-ca.  Città  dell’Asia  minore  nella  Lieta.  (G) 
LOND1CLIIE.  Con-dì-cc-re.  PI.  pass.  anom.  Confare,  Convenire.  Lo 
stesso  che  Addire.  V.  (Dal  lai.  conduci/  è convenienle,  è giovevole.) 
Coni.  Bell.  Man.  00.  Alti  dolenti,  misera  e infelice  Vita  angosciosa, 
e triste  ricordanze.  Che  lieto  consacrar  non  »i  condlce.  — Non  si 
«endice  a me  false  speranze,  Nè  più  leggiadra  lode;  ma  lai  verso, 
Che  pleiade  ogni  lamento  avanzo.  (A) 
a — Trovasi  anticamente  dello  Condicessi  per  contras,  di  Contrad- 
dicessi. FU.  S.  Eufrag.  ira.  Perchè  mi  tenesti  lu  celato,  figliuola 
mia,  che  tu  orasti  per  costei,  pregando  Dio  che  la  sanasse?  Or  credi 
lu  eh*  io  lo  li  condicessi?  (V) 

CONDICEVOLE,  Connli-cé-vo-lc.  Adtt.com.  Lo  stesso  che  Condecente. 

F.  Fr.  Guitt.  lelt.  a.  Sostiene  operazioni  di  male,  e porla  condice- 
vole apportamelo.  (N) 

CUMULANE  (Ausi.)  Con-di-ù-re.  Add.  coi*,  eh’ è relatiso  al  condili. 

Foro  condilare,  Fosse  conditori.  (A*  O.) 

CONDILO.  (Aitai.)  Còn-dl-lo.  Sm.  Propriamente  Eminenza  articolare, 
piana  pel  maggior  tratto  di  sua  estensione  e rotonda  nel  resto; 
ma  si  diede  pure  abusivamente  tal  nome  ad  eminenze  non  artico - 1 * 
lari,  siccome  le  tuberosità  laterali  dette  estremità  inferiore  del- 
l'omero,  ed  eziandio  ad  incavamenli,  come  le  faccio  articolari 
concave  deli  estremità  superiore  della  tibia.  Lat.  eondilus.  Gr. 
xivo  Aot.  (A)  (A.  0.) 

CONDILOIDE.  (Anat.)  Con-dl-lò-i-de.  Add.  com.  F.  G.  Lat.  eondyloi- 
des.  (Da  condyle  tumore,  prominenza,  e idos  forma.)  Che  ha  la 
forma  «i'un  condilo.  Epiteto  di  due  apofisi  lunghe  e prominenti, 
le  quali  nascono  in  mezzo  al  margine  del  gran  forante  ocelpitale 
per  cui  passa  il  funicolo  spinale  uscendo  ilal  cranio.  (A)  (Aq) 
CONDILOIDEO.  (AnaL)  Con-di-lo-l-dè-o.  Add.  m.  Che  s'accosta  al  ron- 
dilo, « che  gli  appartiene.  (A)  (A.  O.) 
a — Fosse  condiloldcc:  Cavità  scolpile  al  dinanzi  ed  all’ Indietro  di 
« ìascun  condito  dell'  occipite,  r che  si  distinguono  in  anteriori  ed 
in  posteriori,  (a.  O.) 


8 — Fori  condlloidei,  incavati  ai  fondo  delle  fosse  precedenti,  e di- 
stinti pure  in  anteriore,  nei  quale  pasta  il  nervo  ipoglosso,  ed  in 
posteriore,  net  quale  scorrono  cosi  venosi  ed  arteriosi.  (A.  O.) 

CONDILOMA.  (thlr.)  Con-di-ló-nia.  Sm.  F.  G.  Lai.  condiloma.  Gr. 
xovjvXttuft.  (Da  coni Irle  I umore,  gonfiore,  prominenza  ) Escrescenza 
carnoso,  che  pullula  nell’  uno  e nell’altro  sesso  alt’ intorno  del- 
l'ano. del  perineo,  e delle  parli  genitali;  e che  è tempre  mollo 
allungato  in  guisa  dì  cresta  di  gallo. 

CONDILONISI.  (Grog.)  Con-di-lo-ni-si.  Jsoletta  del  Mar  Ionio  pretto 
Corfù.  (C) 

CONDlLOPODI.  (Zool.)  Con-dl-ló-po-di.  Sm.  pi.  F.  G.  Lai.  condilopoda. 
(Da  condyle  tumore,  prominenza,  c pus,  podos  piede.)  Gran  divi- 
sione d'animati  senza  vertebre,  o d' inselli  da'  piedi  nodosi  ed  ar- 
ticolati. (Aq) 

• CONDILtJRO.  (Zool.)  Con-di-lù-ro,  Sm.  F.  G.  (Da  eondilot  nodo,  e 
tura  coda.)  Genere  di  mamsniferl  quadrupedi,  carnivori  insetti- 
vori, indigeni  dell'  America  Settentrionale  e cosi  denominati  per 
le  motte  nodosità  della  lor  coda.  (PI) 

CONDIMENTO,  Coa-dl-mén-to.  [.Fai-  Tulio  ciò]  che  si  adopera  a per- 
fezionare il  sapore  delta  vivanda,  come  olio,  sale,  aceto,  spezie- 
rie,  ecc.  — Conditura,  sin.  Lat.  conditura,  condinientum.  Gr.  ae- 
ro»*. » Bari.  Ben.  rim.  s«.  Forse  eh’  uno  star  dee  con  mille  stenti 
Per  far  la  carbonata  intorno  al  fuoco,  E ch'ella  chiede  mille  condi- 
menti? (B) 

— Per  mtlaf.  [diersi  def  modo  con  cui  if  accompagnano  certe  cose 
che  cosi  riescono  più  gradile  e gustose.)  Amm.  Ani.  G.  i se.  La  la- 
grima della  femmina  è condimento  della  sua  malizia.  Maini,  io.  a. 
P.  Ma  ri  ina  zzo,  che  di  quei  balletti  Sarebbe  in  corte  tulio  il  condi- 
mento. »*  Min.  Malm.  Sarebbe  siala  II  condimento,  cioè  sarebbe 
siala  la  perfezione  di  quel  balli  e di  quell'  allegria.  (A) 

CONDIMINIARE,  Con-dl-ml-oi i-re.  Alt.  comp.  F.  A.  Bìdurre  sotto  dimi- 
nio, cioè  dominio,  Assoggettare ■ Fr.  Giard.  io.  E però  a rondi  mi- 
niarlo (il  corpo)  ò di  mollo  grande  bilica.  Il  Afanni  ci  fa  questa 
nota.-  Condiminìarc,  credo  che  significhi  ridurre  a dovere,  a sug- 
gezione , cioè  sotto  dominio;  che  gli  antichi  dissero  dimlnio  e di- 
mino. (V) 

CONDIRE,  Con-di-re.  [Alt.)  Perfezionar  le  vivande ■ eo’ condimenti  ; e 
in  significato  più  particolare  fissiamo  per  Ugner  la  vivanda  con 
olio  semplicemente.  Lai.  condire.  Gr.  «pròli*.  Ltb.  son.  ir.  Duo  di 
provasti  a pagarli  lo  scotio,  E condir  la  minestra  col  tuo  sale.  Berti. 
Ori.  i.  ti.  4.  E le  faccia  più  care  e più  gradile  Un  Mporctlo,  con 
che  sten  condite. 

a — Confettare,  Candire.  Lat.  saecharo  condire.  Gr.  T«  flrxajrxai»**- 
riinv.  Folg.  Mtt.  La  quarta  distinzione  si  è delle  cove  che  si  condi- 
scono; e questa  operazione  cade  nelle  radici  delle  erbe,  ne' rami  te- 
neri e ne' talli,  e alcuna  volta  ne’ fiori;  e noi  ne  parleremo  compe- 
tentemente, c prima  «Ielle  diverse  maniere  del  condire  i frulli. 

8 — Per  metaf.  [ Rendere  con  alcun  mezzo  piacente  alcuna  cosa  ; a 
quel  modo  che  i condimenti  rendono  più  grati  I ciftt.]  Boce.  no<. 
70.  si.  La  parole  vostre,  le  quali  sor  condite  di  tanto  senno.  Petr. 
canz.  48.  4.  Già  mi  fu  col  desir  si  dolce  il  pianto.  Che  contila  «li 
dolcezza  ogni  agro  stile.  Cavale,  disc.  spir.  Nulla  è la  dolcezza  della 
lingua,  s'ctta  non  si  condisce  col  sapordi  buona  vita. 

— Tener  fornito,  provveduto.  Lat.  Jnslruclutn  reddere,  Implora.  Gr. 
instprùntv.  G.  /'.li.  $7.  3.  Quando  erano  in  buono  stalo,  condivano 
co*  loro  traffichi  gran  parte  dei  traffico  della  mere*  fa  ti  zi  a de'  Cri- 
stiani. •»  Fivlan.  Lett.  Polendo  dargli  il  restante  dell* edizione  circa 
num.  tao,  co'  quali  potrebbero  essi  condire  le  librerie  della  Francia, 
dove  non  ne  son  capitati.  (A) 

8 — (Ar.  Me*.)  Condire  le  caldojc,  diceti  da' mojatori  II  rime/ fervi 
nuova  acqua  età  ridurla  in  sale,  (A) 

CONDISCENDENTE,  Con-dl-scen-dèn-te.  [Pari,  di  Condiscendere.  Che 
candlteende  ; ed  in  forza  di  tosi.  Indulgente,  Clemente.)  — Conile* 
scendente,  sin.  Lat.  indulgcn*.  Gr.  qtHirro fy*(. 

CONDISCENDENZA,  Con-di-scen-dèn-za.  [Sf.  astr.  di  Condiscendente. 
Agevolezza  a conformarsi  al  parere,  alle  voglie  altrui.  — Con- 
deseendenza.  Condiscendi  mento,  Condescendimenlo,  Condiseon«ione, 
CowleMcnsfone,  sin.]  Lat.  indulgenti.!.  Gr.  avy%if/*9te.  *»  Segner. 
Conf.  instr.  cap.  io.  Amate  meglio  di  contristarlo  con  profllto,  che 
di  tradirlo  per  troppa  condiscendenza.  (V) 

CONDISCENDERE,  Con*dS*scrn-de-rc.  [JV.  a#»,  comp.  Scendere  insie- 
me-]— Condescendere,  sin.  Lai.  timul  descendere.  Gr.  arjyxtrx- 
Coevi». 

— Scendere  assolutamente.  Discendere.  Lat.  descendere.  Gr.  xxrx- 
C»m  Mor.  S.  Greg.  i.  t.  La  mente  dell’ afflitto  ben  è conosciuta 
da  chi  sa  condiscendere  alla  passione.  E l.  li.  Sappiamo  condiscen- 
dere a compassione  della  Infermità  altrui. 

i — Concorrere  in  opinione.  Secondare,  Inclinare,  Acconsentire.  Bocc. 
noe.  la.  •.  L'uomo  adunque  è di  maggior  fermezza,  e non  si  può 
tenere  che  non  condiscenda  ecc.  ad  una  che  'I  prieglil.  E nov.  »n. 
17.  Dove  tu  non  condlsceoda  piacevole  a’  prieghi  miri,  con  quella 
forza  che  ne'  beni  dell*  amico  usar  si  dee,  farò  che  Sofronia  sla  tua. 
E num.  *3.  Mi  piace  di  condiscendere  a' consigli  degli  uomini.  G. 
F.  il.  aa.  s.  La  qual  domanda  il  Re  d'Ungheria  non  accettò,  ma 
sarebbe  condisceso  a lasciargli  l'isola. 

t — E col  Di.  S.  Caler,  fon».  ».  teff.  Il-  Poi  vi  prlego  che  piac- 
cia alla  Santità  Vostra  di  condiscendere  di  dar  la  pace  c riceverla 
per  qualunque  modo  ella  si  può  avere.  (V) 
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4 — Venire  e Trapalar  da  una  eosa  n un’  altra , come  di  un  ragio- 
namento in  un  altro,  l.at.  devenlre.  Gr.  Lab.  va,  In  sul 

ragionar  delle  donne  venimmo,  e prima,  avendo  molle  cose  delle 
delle  antiche,  condiscendemmo  alle  moderne. 

CONDISCENDIMENTO,  COO-di-SCen-di-mrn-tO.  [5m,]  n condiscendere. 

[La  tutto  che  Condiscendenza.  F.]  — Condescrndimento,  «in. 
t — Inclinazione,  Facilità  di  maniere.  Lai.  morum  facilita*.  Gr.  irpxi- 
rue.  Lib.  Repub.  Per  queslo  late  benigno  rond  (stendimento  Giulio 
Cenare  meritò  l'nmor  de' «noi.  AI  e dii.  Arò.  Cr.  Acciocché  lanta  dol- 
cezza e mansuetudine  c condiscendi  mento  di  Dio  verso  di  noi  non 
ci  tornasse  in  pericolo. 

COND1SCENSIONE,  Con-dl-scen-sló-ne.  [Sf.  Il  condiscendere.]  La  Mesta 
che  Condiscendenza.  — Condescrndone,  tin.  Lat.  dcwelHo.  con- 
descenslo.  Gr.  ow>* xrxtxnc.  Medit.  Arb.  Cr.  Nel  secondo  frullo  ri- 
pensi la  benignissima  e derivatissima  cond (arenatone  e inchlnamcnlo 
n noi  miseri  peccnlori. 

• CONDISCENSIVO.  V.  Condcsecosivo.  (Ufi') 

CONDISCEPOLO,  Con-di-scó-pn-lo.  [*Vm,  comp.]  Compagno  netto  'n «pa- 
rare [tolto  la  diteiplina  tf  un  offro.]  Lat.  eondisclpiilus.  Gr.  <n«u 
uxSttóc.  Com.  ìnf.  4.  Anassagora  ccc.  fu  condiscepolo  di  Diogene; 
amen  due  furono  discepoli  d' Aristotile.  Medit.  Arb.  Cr.  Il  dolce  lor 
maestro  e signore,  Indilo  dal  lor  condiscepolo,  videro  menare  alla 
morie. 

CONDISCESO,  Con-dl-scé-so.  Add.  m.  da  Condiscendere.  — Conde- 
sccso,  tin. 

CONCISI.  (Boi.)  Con-dì-*l.  [.?m.  Coti  fu  detto  anticamente  f]  Elleboro 
bianco.  [Lat.  hclleboros  albus  delle  officine,  veralrum  album  l,in.] 
FqIq.  Hat.  emulisi  è Caldo,  Il  quale  grandemente  provoca , c fa  v e- 
nire la  soluzione  del  corpo  c ’l  vomii©,  e fa  glranufire. 

• * — Chiamali  pur  Condisi  la  Saponaria.  Tarq.  Dir  Hot.  (Hob) 
CONDITO,  Con-dì-lo.  Add.  m.  da  Condire.  Lat.  rondltus.  Gr.  àS-joSti;. 
s — Confettalo,  Condilo,  l'olg.  Me e.  Le  mele  cotogne  rondile,  tolgono 

magnifica nirnle  II  vomire,  e il  soverchio  andare  a zambra.  E ap- 
pretto: Le  prune  rondile  confortano  lo  stomaco  ed  il  cuore, 
a — Per  limilit.  Condilo  di  oromali,  con  Isperlerle,  ecc.  = Imbalsa- 
malo. Cavate.  Etpot.  Siinb.  i.  (4.  Li  mollo  gentil  morti  non  sotter- 
rano, ma,  condili  di  certi  aromali,  conservano  sopra  la  terra.  Pelr. 
Uom.  iU.  ms.  Il  suo  enrpo,  con  Ispexieric  colle  sue  proprie  maoi 
rondilo,  fc'  seppellire.  (V) 

4 — Per  metaf  Mescolalo.  Ripieno.  Lai.  rcplclus.  asperso*.  Gr.  Cezjrò- 
u.r»o:  Amm.  Ani.  il.  o.  to.  Da  essa  ( teritlura ) si  prende  manifesto 
COgWWCl  mento  di  lutlr  v ir  ludi;  dn  essa  sapienza  rondila  di  verilà. 
Cae.  Uff.  co  in.  « t «-  Nel  parlare  c nel  vivere  degli  uomini  superiori 
haccl  una  alcuna  piacevolezza,  anzi  severità,  condita  perciò  d'  uma- 
nità e dolcezza. 

* — Vello  di  Versi  o tintili.  Salvili.  Ca*.  133.  Con  questa  sola 
differenza,  che  quelli  i suoi  poemi  satirici  colla  solila  varietà  di  me- 
tri conditi  aveano,  Terenzio  poi  Strabane  anca  la  prosa  avea  mesco- 
lata alla  sua  satira.  (N) 

* — In  forza  di  tosi.  Condimento.  Atleg.  »o.  L’ insalata  non  v’ha  per 
freddo  o secco,  L'erba  è da  liestic,  dicono,  e il  condilo  Fa  rum 
voce,  e ragionar  coll'eco.  « Fil.  SS.  Pad.  ».  a ss.  Deviamo  del  vino 
e mangiamo  condilo  d'oglio  (core  condite.)  (V) 

« — (Farm.)  Anche  In  forza  di  tm.  .Some  t f una  compoeizhne  nella 
quote  entrano  ri  no,  mete,  pepe  ed  altre  sostanze  aromatiche.  (A.  0.) 
CONDITO,  Còn-dMo.  Add.  m.  V.  L.  Patio  in  essere,  fatto.  Lai.  condi- 
ta». Cavale.  Paz.  (A)  Cavale.  Simb.  t.  sse.  L'uoni»  è condilo  o fallo 
sullo  a Dio  ecc.  E i.  sai.  L'  uomo  è condilo  e fallo  da  Dio,  e soli» 
a Dio  ere,  (?) 

CONDÌ  TORE,  Con-dM«\-rr.L'erò.  ni  di  Condire.  Che  condisce.  F.  di  reg  (0) 
t — [Jm.  da  Còndilo.}  V.  L.  Faci  loro,  Fondatore.  Lat.  condllor.  Òr. 
nume.  Cavale.  Fruii,  ling.  La  natura  umana  fu  si  savia  meni  e or- 
dinata, clic  hit  bisogno  continuamente  per  protettore  colui  efar  cbt>e 
per  condilorc.  Bore.  FU.  Pani-  *33.  Quelli  medesimi  che  prima  con- 
ditori ne  erano  siati.  D.  Gin.  Celi.  Itti.  30.  Non  piango  sopra  di  lei 
come  morta,  la  quale  desidero  che  viva  nella  presenza  del  suo 
conditore. 

i — (Hit.)  Pio  campestre  che  vegliata  sopra  le  metti  al  ricolto  dei 
grani.  (Mlt) 

CONDITURA,  Con-dl-lu-ra.  [ Sf.  Lo  sferzo  cAe)  Condimento  F.  Lat. 
conditura  , condintenluui.  Gr.  àovtpa.  Farch.  rim.  buri.  Questo 
vuol  conditura,  o pepe,  o sale. 

» — ( Per  limilit.  Conditura  de’  cadaveri  r=  Imbatta  ma:  ione.]  Fr. 
(fiord.  Pred.  lì.  Della  mirra  e dell'aloè  se  ne  servivano  per  la  con- 
ditura de' cadaveri  nobili. 

CONDIZIONALE  , Con-di-zlo-nà-le.  Aid.  com.  Limitato,  Non  libero. — 
Condizionarlo,  tin.  Lat.  condilionalis.  Gr.  ón Com.  Purg. 
t.  Si  suole  sempre  usala  in  lai  profferta  questa  cautela  condizlunale. 
Bui.  Purg.  ti.  i.  Così  ha  risposto  alla  condizionale, 
s — Coloni  condizionali,  cioè  tali  per  condizione  o grado  e italo  loro. 
Borgh.  Feto.  Fior.  Coloni  prrpelui  ovvero  condizionali.  (V) 

* » — In  grammatica  Lino  de'modi  de' verbi:  Quando  troveremo  che 
al  verbo  sia  aggiunta  alcuna  condizione, ...  sempre  sari  congiuntivo, 
dalle  quali  condizioni  riceve  anche  il  nome  di  condizionale,  fiuvm- 
matei.  (PI) 

CONDIZIONALMENTE  , Con-di-rio-nal-mén-tc.  Ave.  Con  condizione.  — 
Condizionotamenlr,  tin.  Lat.  sobcondltione.  Gr.v»ro5rrix«f.  n Remò. 
Pro t.  *.  tot.  lo  quella  parte  odia  quale  si  parla  condizioaalwenie.  (V) 


CONDIZIONARE  , Con-di-:lo-nà-re.  [Att.]  Abilitare,  Ditporre.  Lat.  ap- 
lum  cfflcerc.  Òr.  zrxpxyxzoxZtv».  Dani.  Par.  14.  44.  Perché  s'accre- 
scerà ciò  che  nedonu  Di  gratuito  lume  il  sommo  bene;  Lume  eh’  a 
lui  veder  ne  condiziona,  Com.  Purg.  0.  Dulie  stelle,  cioè  da  Dio,  è 
condizionalo  die  sia  si  manifesto,  che  I successori  temano  di  non 
cadere.  Cr.  1 1 . i«.  ».  La  eolllvalura  consiste  in  dimmlicar  gli  arbori, 
lelaminare  e agguagliare  la  lerru,  e condizionarla  alla  natura  del- 
F arbore.  Red,  Ini.  il 4.  La  quale  (sensibile  vita)  le  condizionasse, 
e le  facesse  agili  alla  generazione  degli  animali  che  da  esse  piantr 
son  prodotti. 

» — Detto  dette  Vivande,  rate  Apprettarle.  F.  Condizionatura,  (à) 

3 — Eh.  patt.  Attuarsi,  Abilitarsi,  Disporsi,  Diventar  capace,  allo  a 
checchessia.  Magni.  Leti.  (A) 

CONDIZIONA  RIO  , Con-di-rio-nà-ri-o.  Adii.  in.  Lo  eletto  che  Condizio- 
nale. F.  Farch.  Iti.  li.  Amali.  (O) 

CONDIZIONATAMENTE,  Con-di-ziu-na-la-mén-le.  Avv.  Lo  flesso  che 
condizionalmente.  F. 

CONDIZIONATO  , Con-di-:io-nn-lQ.  Add.  m.  da  Condizionare.  Atto,  Di- 
spetto. Lat.  aptus,  Idoneus.  Gr.  irtriìu»;.  Cam.  Par.  14.  11  qual 
lume  gli  dispone  e fagli  condizionati  a vedere  Iddio. 

* — Sottoposto  a condizione.  Che  ha  condizione;  contrario  di  Asso- 
luto. Lat.  condilionalis.  Gr.  vjrsjrrutàf.  Maestruz:-  S.  II.  È un'al- 
tra divisione  de'boti,  cioè  che  alcuno  è puro  c assoluto,  cioè  quando 
alcuno  ai  Lola  assolutamente  e senza  condizione:  alcuno  è condi- 
zionalo, cioè  quando  si  apgiugne:  se  cosi  sarà,  Fr.Jac.  T.  «.  14.  «4. 
Se  l’umor  vero  è libero,  Che  non  sia  avaro  arbitrio,  Gentil  fa  de- 
siderio, Non  condizionalo. 

s — Bene  o Mal  condizionalo  — Che  ti  trova  in  buono  o cattivo  grado. 
Bene  o Mate  in  ordine.  Bene  o Mal  tenuto.  Lib.  cur.  maiali.  Le 
conservano  in  certi  corhcltini  ben  condizionale.  Al/eg.  34.  Riman- 
damelo ben  condizionalo. 

i — [ Detto  di  Mercanzie.]  D«on.  Pier.  4.  4.  il.  Diverse  preten- 
derne Sopra  le  mercanzie  O mal  condizionale,  o fuor  di  tempo  O 
lardi  consegnate.  Scambiate,  menomale.  »»  .V in.  Afatm.  ».  04-  Son 
solili  dire  i mercanti:  la  tal  mercanzia  ci  è comparsa  asciutta  c 
ben  condizionala,  per  avvisare  il  corrispondente  della  diligenza  del 
latore  o condottiero.  (N) 

s — Della  di  Persona.  Car.  Leti.  (neri.  t.  ».  sii.  Ora  le  scrivo  da 
Urbino,  dove  Sua  Eccellenza  si  ritrova,  Dio  grazir,  ben  condizionala, 
c ricevuto  con  mollo  onore...  du  lutti.  (Pr) 

4 — E pen  ironia,  [ Asciutto  e ben  condizionalo,  diceti  di  chi  è aitai 
magro,  per  trattato  del  $ s,  «.]  .I/o fot.  «.  si.  E veduto  ch'egli  era 
una  «fgrenna,  Idcsl  asciutto  e ben  condizionato. 

CONDIZIONATI R\  , Con-Ui-zio-na-lù-ra.  Sf.  Neologismo  dcll'uio.  L'a- 
zione di  condizionar  checché  sia.  (A) 

CONDIZIONCELL.V.  Con-dl-zion-rèl-la.  [Sf]  dim.  di  Condizione.  Lai. 
parva  conditio.  Gr.  unto*  òri zruz.  Zibutd.  Ande.  Non  era  di  alta 
condizione,  ma  vivrà  contento  della  condizionrella  della  sua  nascita. 
CONDIZIONE,  Con-di-zl-ó-ne.  [Sf.  Quali! à morale,  o altra,  delle  {ter- 
sone c delle  coic.j  Lai.  condillo,  qualità*.  Gr.  xxzìtzzoì;.  Bocc.  nw. 
1.4.  La  ragion  del  dubbio  era  sentire  li  Borgognoni,  uomini  riottosi, 
e di  mala  condizione,  e misleali.  E no».  13.  z.  Come  uomini  modesti, 
e di  buona  condizione. 

l — ( Sorte,  Stato  della  persona  o dell'animo.]  Dant.  Inf  l#.  43.  La 
vostra  condizion  dentro  mi  fisse,  Tanto,  che  tardi  tutta  si  dispoglia. 
E Inf.  ».  107.  Ave»  di  riguardar  disio  La  roudixion  che  lai  fortezza 
serra  ((tei  figuratamente  per  le  prrtone  che  sono  in  itlalo  di  pena.) 

3 — Aliare,  Essere.  Bocc.  no».  1».  lo.  La  quale  pienamente  ogni  sua 
condizione  e ogni  suo  accidente  ccc.  loro  aperse. 

4 — Sialo  di  fortuna,  Grado,  Sialo  o Professione  nella  società  civile. 
Lat.  status,  gradui.  Bocc.  pr.  ».  Essendo  acceso  slato  ecc.  furie  piu 
assai  die  alla  mia  bassa  condizione  non  parrebbe,  narrandolo,  si  ri- 
chiederne. A' noe.  io.  la.  Giannotto  ccc.,  sdegnando  la  villa  della 
servii  condizione,  dal  servigio  ccc.  si  parli.  » Uvee.  Genti  d'alla,  no- 
bile, illustre,  bassa,  piccola,  popolanesca,  intima  condizione.  Patt. 
Di  qualunque  stalo  e condizione  si  »ia. 

3 — Relativamente  alta  nateita  , diceti  assolutamente  Persona  , 
Gente  di  condizioni*,  per  dire  Nobile.  Beni.  Ori.  (A) 

4 — Essere,  Natura  di  cova  o di  persona.  FU.  S.  Domitil.  tao.  Erano 
cortesi  sopra  ('umana  condizione.  (V) 
a — Modo,  Animo,  Pensiero.  Lai-  ratio,  sententi*,  «cnv  Gr*.  yvwu«, 
vvi{.  G.  F.  a.  14.  t.  Fallo  signore  colla  forza  dc'Sarncini,  inconta- 
nente mulo  sua  condizioni*;  e come  avea  uuiall  I Saracini,  c,  come 
detto  avetno,  Inodiali  i Cristiani,  covi  appresso  fu  amico  de' Cristiani. 
Frane.  Sacch.  noe.  ita.  Il  signore,  ch'era  di  perfetta  condizione , 
pensa  le  ottime  ragioni  di  messer  Giovanni  di  Mcgropcntc. 

7 — Modo,  Costume,  Maniera.  Fior.  S.  Frane.  147.  Tu  debbi  pure  og- 
girnai  conoscere  le  sac  condizioni,  i suoi  modi,  le  sue  usanze.  (V) 
a — Ordine,  Deliberazione,  /af.juiwn,  cooslltutio.  Gr.  inirxCn.  No», 
ani.  33.  s.  La  legge  è giustissima,  c le  sue  condizioni  si  vogliono  giu- 
stissima meni  e os«»Tvare- 

• — Patio,  Limitazione,  Partito.  Lat.  conditici,  puclum  convcolum.  Gr, 
7w5ipn t.  (In  legge  vale  più  frequentemente  una  clausola  che  differi- 
sce l'avveramento  o la  risoluzione  di  una  disposizione  o dì  un  palio 
ad  un  Caso  futuro.  ) Bocc . noe.  >4.  4.  In  dono  il  potreste  voi  bene 
avere,  quando  vi  piacesse,  con  questa  condili  ne,  che  io,  prima  che 
voi  II  prendiate,  possa  ecc-  parlare  alquante  parole  alla  donna  vostra. 
E noe.  39.  <3.  I cavalieri  Intesero  la  dura  condizione  posta  nelle  due 
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quasi  impossibili  roso.  E nu tu.  t«.  lo  li  richieggo  por  Dio,  che  la 
eondirion  postami  per  li  due  cavalieri  che  io  li  mandai,  lu  la  mi  os- 
servi.  JVoe.  ani.  17.  i.  finn  trovava  chi  volesse  usare  ecc  con  lui  per 
nluna  condizione.  Maetlruzz.  ì.  a«.  Addensando  se  il  mutrimouiu 
tallo  sotto  condizione  tiene.  Rispondo:  da  distinguere  è delle  condi*  ' 
rioni;  imperocché  sono  alquante  condizioni  generali,  le  quali  sempre  \ 
si  debbono  intendere  ecc.  Alquante  sono  condizioni  di  quelle  cose  che 
nel  matrimonio  sono  necessarie  ecc.  Ancora  è un'altra  condizione 
d'alcuna  cosa  che  di  necessità  viene;  verbigratia,  se  dicesse:  io  con- 
traggo loco,  se  il  sole  nascerà  domane  ree.  Ancora  è una  condizion 
«mungente  e onesta,  la  quale  vi  al  può  porre  c non  porre;  verbi- 
grazia,  «e  'I  padre  mio  vorrà  ere.  Ancora  è una  condizione  disonesta 
v non  perciò  è contro  alla  sostanza  del  matrimonio  ; verbigraxia,  se 
lu  farul  furto  ecc.  » Boee.  Te*.  i.  #».  Però  che  non  |K>trà  lunga  sta- 
gione Dimorar  qui  |wr  nulla  condizione.  (V) 

10  — Ritrovato  o simile.  AVtwe.  Sacch.  no v.  sta.  Nuove  condizioni  e 
nuovi  avvisi  hanno  li  piacevoli  uomini,  c spezialmente  l buffoni.  (V) 

11  — Proprirlà  , Qualità.  Fr.  Glori  Pred.  8»#  D’ ogni  creatura  togli 
le  linone  rondizioiti  c getta  via  le  rie;  c quelle  da  a Dio;  e avrai 
conoscimento  di  Dio.  (V) 

is  — Fola  uro.  G.  V.  io.  100-  Tutto  suo  navlllo  sciarrò  In  più  parli 
alle  piagge  di  terra  di  Romagna  e di  Maremma,  onde  furono  in  gran- 
de pericolo  e condizione  di  scampare.  (Cioè,  ebbero  pessimo  partilo 
a poler  scampare,  appena  scamparono.)  (Pr) 

I % — In  modo  avverb.  A condizione  “ A patto.  V.  A condizione.  (Pi) 

3 — a;  mie  anche  A pericolo,  A repentaglio,  /foce.  Tee.  MI.  fi- 
gli ti  può  esser  certo  assai  palese  Ch'i'ho  messa  mia  vita  a condi- 
zione, Sol  per  potere  ad  Umilia  servire.  (B) 

I I — A condizione  di  morte  = In  rii/uo  di  morie.  FU.  S.  Frane. 

I iì <5.  Egli  vedea  Ascesi,  clic  uno  dragone  la  cirrundava,  e parca  che 
tutta  la  città  r la  contrada  mettesse  a condizione  di  morte.  (V) 

ts  — Di  condizione  = /ri  modo,  Di  modo.  In  guisa.  Noe.  del  Gr. 
Lega.  face.  ai.  ediz.  de l ì l/or.  E cominciò  di  nuovo  avere  dispiacere 
d'animo;  ma  non  di  condizione  che  non  vi  lampeggiassi  dentro  Sem- 
pre qualche  cosa  di  letizia.  i,l*c) 

• 18  — Condizione  pregiudiciale,  diceti  Quella  che  è dannosa  altrui. 
Che  reeatjti  danno  Fog.  Gap.  feti.  t.  8.  Di  più  nc' codicilli  non  può 
esser  falla  alcuna  sostituzione  all'erede  ecc.,  nè  esser  posta  alcuna 
condizione  pregiudlciale  ad  esso  crede  universale.  (Rob) 

Condizione  ditT.  da  Sialo  e da  Qualità.  La  Condizione  si  dice  pro- 
priamente in  ordine  alla  nascila  civile,  nò  suolo  dirsi  assolutamente, 
ma  conviene  aggìugncrc  di  Cassa  o di  alla,  di  nobile  o plebea  ecc. 
Quotila  si  dici1  in  ordine  alia  nobiltà  de'  natali  o alla  dignità  delle 
cariche,  degli  iifizi  ree.  Cosi  L'orno  di  qualità  diciamo  una  persona 
distinta  per  nascila  o per  grado.  La  voce  -Sfato  è d'unu  significazione 
piu  ampia  e può  esprimere  l'essere,  la  fortuna , it  viver  (folco,  la  si- 
tuazione, le  circostanze  ere.  riguardanti  |ier*one  o cose. 

CONDOGLIANZA,  Con-do-gllin-za.  Sf.  Lo  sletso  c he  Condoglirnza.  V. 
Uemb.  Leti.  i.  s.  Ti.  Rendere  a V.  S.  molte  grazio  della  condo- 
glianza ecc.  (N) 

CONDOGLIRNZA,  Con-do-glicn-zo.  [Sf.  Il  condogUerti.]—  Condoglianza, 
Condolenra,  rio-  Lai.  querela.  Gr.  [stp^tpopix.  Tratt.  tegr.  coi. 
danti ■ Frequentemente  ne  tanno  te  conduglicnze  colle  ociiche.  «»  Aia - 
gal.  teli.  La  congiuntura  non  può  essere  piò  favorevole  per  un  com- 
plimento dì  condoglirnza.  (A) 

• — Lamento,  Querela,  Borgh.  Orig.  Fir.  <n.  Lasciando  le  condo- 
.,•11  cure  da  parte.  Star-  Setnif-  io.  Fermigli  piò  baie  i Fiorentini  di 
ciò  querimonia,  e ferongliene  anco  fare  da  più  altri  con  infinite  con- 
floglienze.  E 74.  Formigli  falle  cernirò  la  città  molte  coodoglirnze  c 
rammarichìi  (V)  Mal  tu.  c.  a.  4.  Tulio  lamenti,  coudoglicnzc  c stri- 
da. (Min) 

C «INDOLENZA,  Con-do-lèn-ra.  [Sf]  F.  A.  F.  [j  df]  Condogllenta. 

* — [Dolore,  Rammarico.]  Lai-  dolor.  Gr.  «/•/«,  X-à/nj.  Fr.  Giord. 
Pnd  La  rondo  lenza  della  sua  morte  era  universale. 

CONDOLEHE.  Con-do-ir-re.  ,V.  pai  ».  anom.  /'.annua  ricorsi.  Dolerti  di 
sue  sventure,  o drll’atlrui  coll'aulico.  Lai.  conqurri , [condolerò.] 
Gì*.  yìfyrjiSxt.  Boee.  noe.  17.  sa.  E forte  di  ciò  condogliendosi,  gli 
prego  clic  al  Tonar  del  Duca  e alla  consolatimi  di  lei  quel  compenso 
niellassero  ecc.  E noe.  i»o.  tu  Con  lei  de"  figliuoli  così  morii  si  con- 
dolcano.  Pani,  Purg.  ti.  o.  E condoléml  alla  giusta  vendetta.  Fiamui. 
a.  vi.  Di  rosa  che  gii  avvenga  per  lui,  non  si  dovrU  di  lui,  ma  di  se, 
rondolerc.  Coll.  SS.  VP.  ftfopoiisione  di  calcar  la  vergogna,  c ilei  pe- 
ricolo di  chi  non  *i  condole  u’ padri.  Morg.  tr.  tot.  Ma  poiché  pure 
il  cavai  non  si  sente,  Si  condolè  mollo  pietosamente. 

* CONDOLI  NO.  (SI.  Nat.)  Cou-do-li-no.  Sm.  Ciatcun  piccolo  cristallo, 
che  concorre  a formare  il  tulio.  Targ.  Fiagg.  Ili,  sir.  Un  quello 
t patte)  clic  sono  vicine  all'aria,  ree-  si  calcrdonia  la  pelle,  c appoco 
appoco,  sempre  ulTindenlro,  si  empiono  prima  di  ceri!  condottai  di 
cristallo  ecc.  e questi  finiscono  ili  empiere  ecc  (Rob) 

CONDOLORC,  Con-do-lò-re.  Sm.verb.  di  Condolerà.  Cam.  Paul.  Purg. 
»5.  Nella  prima.  Ballili  esso  uno  condolore  di  Beatrice,  procede  ccc.  (N) 

CONDOLUTO,  Cou-do-lù-lo.  Add.  w».  «fu  Coudolcre.  Cocch.  Dot.  I.  t. 
lo  n’iio  ragionato  c ine  ne  sono  condoluto  l«co.  (N) 

CONDOM.  (Grog.)  Lui.  Condoniuoi  Vasconum.  Città  di  Francia  nel  di- 
IKtrriuicnfo  del  Gert.  (G) 

CONDOM  4.  (Zoo!  ) Con- dò-ma.  Sin.  Fumé  di  una  specie  di  antitopc 
deii’jfrl’-a,  di  color  bruno,  con  corni,  e macchiala  di  targhe  tlri- 

ece  0 tanche.  (Via)  I 


CONDOMESE.  (Ceog.)  Con-do-mó-si*.  .Sm.  Antico  pane  di  Francia  in 
Guascogna  e nella  Batta  Gujenna,  di  cut  Condoni  era  la  capitate. (G) 
CONDOMINIO,  Con-do-iui-ni-o.  Sm.  camp.  Dominio  che  ti  ha  in  com- 
pagnia coh  altrui.  De  Lue.  Iti.  ».  «a.  Bcrg.  (Min) 

CONDOMINO,  Con-dò-mi-no.  £««.  comp.  F.  dell'uso.  I Toscani  dicono 
Compadrone;  ed  in  materia  feudale  alcuni  dicono  Consignore.  (A) 
CONDONABILE,  Con-do-nà-bi-le.  Add.  cotti.  Atto  a esser  condonato. 
Scgner.  Crisi,  intlr.  a.  ».  17.  Non  vorrei  clic  vi  deste  n credere  die 
il  peccalo  d'un  Cristiano  fosse  più  condonabile  di  quello  degl- In  fedeli. 
CONDONANTE,  Con-do-nàn-le.  Pari,  di  Condonare.  F.di  reg.  (0) 
CONDONARE,  Con-do~nà-r*.  [ah.  e n.j  Perdonare.  Lai.  condonare,  re- 
iwillere.  Gr.  n))t>ùmtr,  Toc.  Da*.  Star.  t.  *s».  Agli  amici  e li- 
berti buoni  senza  biasimo  condonava;  ai  contrarli  ancor  con  sua 
colpa  chiudeva  gli  occhi. 

CONDONATO.  Con-do-uà-lo.  Add.  in.  da  Condonare.  F.  di  reg.  (0) 
CONDONATORE,  Con-do-na-fò-rc.  Ferb.  m.  di  Condonare.  Che  con- 
dona. Scgner.  Conf  itlr.  cap.  ti.  Confessori  benigni,  coadonalori 
di  ymit  scandalose  durezze.  (Vi 

CON  DONATI!  ICE,  Coii-do-tia-iri-ce.  Ferb.  f.  di  Condonare.  F.  di  reg.  (0) 
CONDONAZIONE,  Con-do-na-zi-ò-nr.  [.$/.]  It  condonare.  Lai.  condo- 
nano. Gr.  av/yvwiza.  Scgner-  Crisi,  intlr.  ».  it.  t.  Non  però  per 
via  di  condonazione  al  tutto  gratuita  ecc.,  ma  per  via  di  sussidio 
caritativo. 

CONDOR.  (Grog.)  Itala  del  mare  della  China.  (G) 
tONDOUE,  CONDOR.  (Zool.)  Con-dò-re.  Siti.  Nome  spoglinolo  d'un 
avollojo  del  Perù  che  ti  tlima  essere  it  maggior  de* votatiti.  Da  noi 
volgarmente  direbbeti  Grifagno,  o Uccello  grifagno.  Lai.  viti  ter  grv- 
phui  Lin.  Ornitol.  Tose.  (*)  iN) 

CUNDORI.  (Bui.)  Con-dò-ri.  Sin.  Specie  di  alberi  deli' Indie,  il  cui  le- 
gno r.  durissimo  (Vu) 

CONDORMIENTI.  (SI.  Ecd.)  Con-dor-mJ-én-li.  Sellarii  che  infettarono 
i'Alcmugna  net  secolo  XIII,  cosi  delti  perchè  tallo  pretesta  di  ca- 
rila, dormivano  in  una  stessa  camera  senza  distinzione  di  tesso. 
Altri  ne  torsero  net  secolo  XFI  ed  erano  un  ramo  di  Anabat- 
tisti. (Ber) 

CONDOTTA,  Con-dòt-lu.  Sf.  da  Condurre.  Conducimento,  Scoria,  Guida, 
Capitaneria;  ed  è.  il  più  delle  voile  fermino  miniare.  Lai.  ductu*. 
duci  io,  durai  uh.  Gr.  ^iuovìz.  G.  F.  7.  ita  l.  Furono  capitani  mes- 
cer Guelfo  Cavalcanti,  v Bernardo  da  Ridi  conestabolc,  per  condolla 
di  Nuccio  da  Sformo.  E il.  oi.  i.  Gli  ullcìuli,  notai  e messi  sopra 
la  condotta  dei  soldati  lire  dugencinquanla  di  picciolL  Beni.  Ori.  t. 
4.  ai.  Carlo,  quasi  piangendo  d'allegrezza,  Soggiunse:  Ggliuol  mio, 
la  lua  condotta  Cinquantamila  Uu  gente  di  pezza. 
a — Maniera  di  governarsi  nel  vivere,  Contegno.  Lai.  vivendi,  admi- 
nistrandi,  gubertiandi  rullo.  Gr.  rat,  Dani.  Purg.  lo. 

ma.  Ben  puoi  veder  che  la  mala  coudolta  È la  ragion  che  'I  mondo 
ha  fallo  reo. 

ft  — Onde  Esser  uomo  di  condotta  :=  Ester  uomo  di  senno,  ca- 
pace e abile. 

s — Quantità  di  bestie  da  soma,  che  vettureggiano  roba  e mercanzie 
in  alcun  luogo  a nolo.  Lai.  vettura.  Gr.  séyw/iuov,  fofz. 

4 — 11  fermare  con  pubblico  salario  qualche  professore  di  arie  o 
scienza.  Lai.  conducilo.  Gr.  piiivnt. 
a — li  fermare  i mercenari!  a giornata  por  alcun  lavoro.  Segner.  Mann. 
More.  87.  ».  Erano  i primi  coiu|uirsi  lin  di  buon'ora  sulla  pubblica 
piazza  co'lur  badili  ad  allcudcrc  la  condotta.  (Dal  lai.  conduce/*! 
ahqucm.)  (V) 

a — Il  menare  alcuno  in  qualche  luogo.  Fili,  pretto  i Depul.  Decam. 
oi.  Una  condoli»  del  (rudilore.  ( Ciur;  quando  fu  condotto  c giunte 
ft  traditore.)  (V) 

7 — Quella  che  oggi  diceti  Procaccino.  Lai.  vcctura.  Magai  Idi.  fan » 
f.  so.  Vi  metteva  piò  conto  mandare  il  piego  per  lu  condotta , che 
pel  corriere.  (N) 

a — Diceti  Condotta  d'acqua  per  Acquidoccio.  Piai.  S.  Oreg.  ».  54. 
Cli  diede  irriguo  di  sopra  c irriguo  di  sotto,  cioè  uua  condolla  di 
acqua  di  sopra  e di  sotto.  (V) 

o — (Arche.)  [Condolla  delle  colonie:  Quella  che  i Ialini  dicevano 
deducilo  coloniae,  ed  i Greci  xxtocaìx,  cioè  il  trasportare  od  il  ca- 
pitanare la  colonia.]  Borgh.  Col.  Lai.  4oa.  Non  toccasse  un  motto 
mai  delle  prime  condotte  delle  colonie, 
io  — (Mariti.)  La  direzione  e fi  comando  di  un'armala  o di  una 
squadra - (S) 

* ti  — Condolla  è al/resi  una  t/rada  in  Firenze  (delia  altrimenti 
il  Garbo),  dove  hanno  le  /or  botteghe  i librai,  e alcuni  stampatori; 
ed  è coti  appellala  perchè  nella  Medesima  strada  Annuo  i rxegaz- 
zini  coloro  che  tengono  i muli  per  la  condotta  delle  mercanzie  a 
/fonia,  a Bologna,  e ullrove.  Min.  Annoi,  al  Malm.  0.  «7.  (Rob) 

• * — Condotta  Medica,  Chirurgica , diceti  quei  Territorio  i cui 
abitanti  tono  affidali  alla  cura  di  uno  o più  dottori.  (LF) 
CONDOTTARE.  (Ar.  Mcs.)  Con-dol-tà-re.  Alt.  1*.  de  fontanieri.  Con- 
durre le  acque  per  condola  nelle  fontane ■ (A) 

CONDOTTATO,  Coii-dot-ta-lo.  Add.  ni.  da  Condottare,  e dìcesi  delle 
acque  portate  per  condotti,  (a) 

CONDOTTIERI , Cou-dol-llè-ra . Sf.  di  Condottiero.  Colei  che  fida 
candotlicre.  Salvia.  Dite.  (A) 

CONDOT  FIERE,  Con-dol-liè-re.  Sm.  Che  conduce,  Conduii.’irv.  (0) 

» — Capitano.  Lai.  duv  Gr.  nytjui».  G.  F.  o.  ira.  i.  I dodici  con- 
siglieri segreti  de' priori  e de'  condottieri  delle  masnade  de' soldati. 
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Croi».  Veli.  Ordinammo  di  trargli  di  là  a bandiera  a bandiera,  e dir 
poi  v’andasse  un  de' condottieri.  itera,  rim.  S’ c' si  trovava  colla 
spada  a' (lancili,  Quanto  i topi  agallarono  i ruuocclil,  Egli  era  fallo 
coridnlfirr  de'  (Tramili. 

8 — Dicesi  anche  Colui  che  tiene  a tuo  totano  ed  a tue  «pese  muli 
e mulattieri,  e conduce  o fa  condurre  il'  un  luogo  ad  altro  te  rotte 
a noia. 

CONDOTTO,  Con-dòl-lo.  Sm.  In  tigri,  di  Condotta.  Ksp.  P.  N.  Tali 
peni!  ccc.  ni  mdtono  in  buona  compagnia  e in  sicuro  condotta.  (ì. 
F.  ».  4.  ».  E per  lo  suo  condotto,  e per  l'ajulo  de' Milanesi  si  mi- 
sero a passare  Lombardia.  E cap.  ss.  s.  Erano  partili  di  Siena  per 
condollo  degli  Ubcrtiui. 

s — Acquidoccio  (artificiale  a naturale.]  Lai.  aquaeduclus.  Gr.  ùSpa- 
VW/iìw.  (L'osi  dello,  perché  da  c<sq  vten  comlolla  l'acqua.)  Or.  i.  4. 
r.  Ma  l‘  acque  de’ poui  e de' condoli!  sono  malvage,  per  rispetto  di 
quelle  delle  furi  la  ne.  G.  F.  i.  sa.  s.  Mairi  no  fece  fare  il  condollo 
dell’ acque  in  docce  iti  arcora.  E appretto:  E quello  condottosi 
mosse  invino  dal  tiumc  dello  la  Marina  , appiè  di  Monte  Morello. 
Esp.  P.  ìY.  La  quale  ablioiidevulmi-uic  ella  in  natii  a per  condollo  que- 
sl'albero.  M.  Aldubr.  Tulle  que-le  acque,  che  eli  lor  natura  son  dolci, 
priniicramrnle  prendono  altra  natura  per  li  condoni  ouU'  elle  pas- 
sano. siccome  quelle  clic  hanno  natura  di  lolfo. 

s — AVI  » » (7  « . di  Confluito,  $ I.  F.  Burch.  a.  so.  Bacco  già  lava  I 
piedi  ad  ogni  agricola,  E ’l  condullo  ci  miilfa,  c sol  ci  mesce  Lo 
vena  die  nutrica  il  vostro  pesce.  Che  beendone  gli  esce  per  1’  au- 
ricola. (V) 

4 — l\r  timilit.  Sen.  riti.  ioo.  Il  nostro  spìrito  rende  più  chiaro  suono, 
quand'  egli  è trailo  per  uno  stretto  condollo  d’  alcuno  strumento. 
Lift.  Amor.  L’  altro  ha  nobiltà  trasmessa  di  suoi  parenti,  e trattai» 
da  loro  come  per  condollo.  Alberi,  so.  La  paura  di  Dio  è chiave  ad 
ogni  bene,  e condollo  ad  aver  parie  della  gloria. 

8 — Salvo  condollo.  F.  t di'  SaUocondullo.  (O) 

« — (Mus.)  Tubo  per  cui  il  venlo  patta  da' montici,  ne’somtri.  (L) 

» — (Anal.)  Nome  che  ti  dà  a curii  canali  del  corpo , /ter  la  simi- 
glia nza  che  etti  hanno  co' condotti  dell’ acque:  Conditilo  interinale, 
epatico,  ecc.  bed.  re c.  (A) 

a — cistico.  V.  Cistico,  § l.  (N) 

s — cittcmi-i:  DKu.’naccciiM>:  Nome  dato  da  Chauuier  alla  tromba 
d’ Eutlachio.  ImI.  ductus  gutturali*  auris.  (A.  O.) 

4 — rruiuuoLo:  Il  condotto  ridiano  porta  pure  quello  nome. 
Lai.  ductu»  ptcrygoidens.  (A.  0.) 

a — rmuc»-e*L*Tifio : Piccolo  canale,  alta  cui  formazione  con- 
corrono lo  tftroide  e l'ouo  palatino,  e pel  quale  pustano  i udii  ed 
il  nervo  dello  eletto  nome.  Lai.  ducivi*  plcrigo-palalinu».  (a.  0.) 

e — corrivo.  Chiamasi  Condollo  uditivo  esterno,  il  canale  carti- 
laginoso, membranoso,  ed  curro,  che  ti  estende  dalla  conca  del- 
l'occhio al  limitano;  c Condotto  uditivo  interno,  il  canate  otte o,  in- 
cavalo netta  faccia  posteriore  delta  rocca,  per  la  quale  il  nervo 
uditivo  t’ introduce  nell'orecchio.  Lai-  meato*  auditivus.  (A.  0.) 

7 — vistano:  Piccolo  canale  incaciti»  ulta  baie  d«!t'ap4>/J»i  pte- 
rigoidea;  lascia  pattare  il  nervo  ed  i cari  dello  situo  nome.  Lat. 
ductus  vidlanus.  Diceti  anche  H erigo  ideo,  F.  (A.  O.) 

8 — - Condulli  nutritilo  delle  ossa:  Piccoli  canati  pe’ quali  t' in- 
sinuano i voii  che  penetrano  nell * inferno  delle  otta  per  operare 
la  nutrizione  del  loro  lettalo.  Lai.  ducius  nutriti*.  (A.  0.) 

o — (Ar.  Mes.)  T.  de'  gettatori,  bocca  e Canale,  per  cui  corre  il  Mir- 
to i/o  c/i 'empir  la  forma-  Da  Ut  in  Dee.  CrociLisso  di  bronzo  di  P.  H , 
appunto  uscito  dalla  forma,  senza  che  quel  gran  maestro  ne  u vesso 
tagliali  i condulli.  (A) 

o — (.Mario  ) Canale  per  cui  patta  uno  corda  che  debbe  ricevere  una 
nuova  direttone,  (b) 

CONDOTTO.  Add.  in.  da  Condurre.  — Condotto,  lii».  Lat.  ductus,  ad- 
ditela!. Gr.  àvetyà/tnos. 

s — (Trasportato. J Ònice.  Star.  lib.  ù.  Pieni  ccc.  di  pietre  giugulari, 
condollo  In  quella  città  da  tulle  le  parti  del  mondo. 

s — [Agg.  di  Acqua:  dicet i dell’ acqua  che  ti  fu  pattare  pe' con- 
dotti o acquidocci.]  D.  ( Ho.  Celi.  teli.  si.  In  simigliunza  dell'acqua 
condotta,  che  tanto  più  esce  abbondantemente  c tanto  più  forte, 
quanto  è stala  più  ritenuta. 

a — Coti' agg.  di  Bene,  Pertel temente  o tintili,  diceti  di  alcuno  la- 
vorio, come  di  pilturu,  scultura  ree.,  che  *in  perfezionata,  e lavo- 
rato con  diligenza  e maestria.  Lai.  nuisummatus.  Gr.  vwu'ms.  Fir 
Ai.  Guardavano  ccc.  come  s’ e' v «tessono  una  statua  di  egregio  arte- 
fice prrfeltomente  condona. 

5 — - {E  detto  anche  di  altre  cote  non  ari ificial i . ] Fir.  Ai.  38. 
Avea  certe  ali  cosi  maestrevolmente  condotte,  che  ccc.  pareva  eh'  e' 
volesse  ad  ogni  ora  volare  in  altra  parie. 

4 — Colf  Agg.  di  Male:  Mal  condotto  diceil  di  persona  ridotta  fn 
cattivo  grado  o di  salute  o di  sostanze. 

• 8 — Agg.  di  Medico  o Chirurgo  obbligato  alla  cura  di  un  Terri- 
torio sotto  certi  palli.  (LF) 

CONDOTTORE,  Con-dot-tu-re.  Sm.  Conduttore  di  prodio  runico.  Band. 
Ani.  (A) 

CONDRiACO.  (Gcog.  ) Con-dri-a-co.  Fr.  Condricu.  Lai.  Condricvium. 
Città  di  fYoncla  nel  dipartimento  del  badano.  (Van) 

C0XDR1LLA.  (Bot.)  Con-dril-la.  Sf.  F.  G.  Lai.  chondrilla.  (Da  chondrot 
grumo,  mucchio.)  Genere  di  piante  a fiori  composti,  delta  tingcne- 
sia  eguale,  famiglia  delle  cfcoraccc,  il  fottio  di  una  delle  cui  tpe- 
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eie,  chondrilla  j lincea  Un.,  petto  dà  un  sugo  lattiginoso  che  lotto 
rappigliati,  e fallo  cuocere  fa  una  pania  utile  a pigliar  gli  uc- 
celli.  Trovati  lungo  le  strade,  ne’ campi  e nelle  tigne  in  guati 
fu/to  l'Europa,  e diceti  umettante,  calmante  ed  atteri’ ivo.  (Aq) (M 

* — È anche  il  nome  di  una  «orto  d' erba  che  al  mungili  in  insa- 
lata; altrimenti  delia  Tcrrncrcpolo.  F.  (A)  (Zi 

CONDRO.  (Zool.)  Còn  dro.  Sin,  Lai.  cbomlruv  Genere  di  Irarhvti/njdi 
itubililo  da  Cuvier  per  comprendervi  taluni  buiimi,  o pupe.  (X) 

* CONDROBOLU.  (Ar.  Mrt.)  Con-slro-lw-li-l.  Sm.  pi.  F.  G.  (Da  condro! 
grano,  e ballo  gettare.)  Pavimenti  a tracchi  intarsiati,  composti  di 
minulittimi  grani,  e detti  anche  Pscfologeli,  e Psifologiri.  (p|) 

CONO  RODE  Mino.  (Boi.)  Con-dro-dèn*dro.  Sm.  F.  G.  Lat.  cliondrodcn- 
druni.  (Da  chondrot  cartilagine,  c dendron  albero  ) Albero  del  Perù 
che  forma  un  genere  nella  monecfo  etandrio,  famiglia  de'  meni- 
spermi,  il  cui  legno  è pieghevole  e come  cartilaginoso,  la  corteccia 
a marittima.  Questo  genere  il  è riportalo  pc'carattcri  generivi  alto 
epibileriuiu,  genere  precedenlemenle  fondato  ita  Forster.  (Aq)  (X) 

CONDROFARINGEO.  (Aliai.)  Con-dro-f.i-rin-gè-o.  Add.  m.  Si  dà  quello 
nome  alle  fibre  della  tonaca  muicolurc  netta  faringe,  che  muco  no 
dalla  piccola  ojsofUI  dell’ ioide,  e che  fanno  parto  del  eoslrilior 
medio.  (Dal  gr.  chondrot  cartilagine,  e pharynx  faringe.)  (A.  0.) 

CONDROFERI.  (Zool.)  Con-drà-fc-r».  Sm.  pi.  F.  G.  Lai.  c»ndrophcri. 
(Da  chondrot  cartitoginc,  c pArro  io  porto.)  Nome  di  un  ordine  di 
animali  delta  ciane  degli  opali,  i quali  hanno  il  corpo  nelt'cilernu 
molle,  gelatinoso i nell'  interna  cartilaginoso,  fienter.  (Min) 

CONDROGEMA.  (Meri.)  Coii-dro-gc-ni-a.  Sf  F.  G.  Lai.  cnniJrogenia. 
(Da  chondrot  Cartilagine,  c genot  generazione  ) Degenerazione  delle 
cartilagini.  (Aq) 

CONDROGLOSSO.  (Anal.)  Con-dro-glùs-BO.  Add.  e tm.  F.  G.  Lai.  chon- 
drogiossum.  (Da  chondrot  cartilagine,  e glossa  lingua  ) Fascicolo  di 
fibre  carnee,  che  si  porta  dalla  piccola  a p»  fi  ti  dell’  ioide  alla  lin- 
gua, e che  fa  parie  dell’ io-gioito.  (Aq)  (A.  O.) 

CONDROGR  iFIA.  (Anal.)  Con-dro-gra-fi-u.  Sf.  F.  G.  Lai.  chondrogra- 
plila.  (Da  chondrot  cartilagine,  c grapho  io  descrivo.)  Descrizione 
annlumica  delle  cartilagini.  (Aq)  (A.  O.) 

CONDHOLOGIA.  (Anni.)  Lon-dro-lo-gi-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  condrologia. 
(Da  chondrot  cartilagine,  e logos  discorso.)  Parie  della  no  tornili  che 
traila  dell ' uso  delle  cartilagini.  (Aq) 

CONDROSINDESUO.  (Anal)  Con-dro-sin-Uè-smo,  Sq ».  F.  G.  Lai.  chon- 
dr<i\vjidesiiius.  (Da  chondrot  cartilagiur,  e tyndetmas  tegauieulo,  u- 
nionc,  congiunzione.)  Legamento  cartilaginoto,  od  unione  di  due 
o*»o.  per  mezzo  i runa  cartilagine.  (Aq) 

CONDROPTERIGI.  (Zool.)  Con-dro-pté-rl-gl.  Sin.  F.  G.  Lai.  chondro- 
plerygii.  (Da  chondrot  cartilagine,  e pUrygion  niella.)  Nome  impo- 
sto da  Cuvier  alla  prima  divisione  delta  quarta  classe  del  regno 
animate,  la  quale  comprende  i pesci  che  hanno  lo  scheletro  c le 
pinne  cstenzialmen le  cartilaginosi.  (Aq) 

CONDROToMlA.  (Aoat.)  Cou-dro-to-uii-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  chondrolomia. 
( Da  chondrot  cartilagine,  « tome  incisione.  ) Parie  della  no  (ernia 
che  ha  per  oggetto  la  dissezione  delle  cartilagini.  (Aq) 

CONDRL'SI.  (Geog.)  Condrù-sl.  Antichi  popoli  dell*  Gallie  nel  cir- 
condarlo di  Liegi.  (G) 

CONDUCENTE,  Ccm-du-cèn-te.  [Pari,  di  Condurre.]  Che  conduce.  Lat. 
dux,  ductor,  ducen».  Gr.  mui».  Coi».  Par.  «.  Se  io  hoc  cotale  con- 
ducente, se  io  hoc  colali  dirizzanti,  clic  io  possa  sicuramente  met- 
termi per  questo  mare.  bed.  Fip.  i.  a».  Lucano  ecc.  descrisse  Ca- 
tone conducente  il  roojauo  esercito  per  le  solitudini  arenose  della 
Libia. 

a — [In  forza  di  sm.  Appaltatore.]  Tue.  Dav.  Ann.  » . 07.  Molte  strade 
d'Ilatia  eran  rotte  c non  abitevoli  per  mislcanza  de'couducenli.  (Ta- 
cito dice:  fraude  nuncipum.) 

CONDL'CENTISSIMO,  Con-du-cen-tis-si-mo.  Add . ni.  superi,  di  Con- 
ducente. Acconcissimo,  bella!.  Dite.  S.  Luig.,  e Coti.  teli,  dedic. 
Dcrg. (Min) 

CONOSCERE,  Con-dù-co-re.  [All.  anom.  e ».  eomp.  motto  usalo  dagli 
antichi  prosatori.]  Lo  stesso  che  Condurre,  ausi  in  molte  voci  lo 
snppljsce,  e con  esso  si  confonde.  Lat.  ducere,  abducere,  perducere. 
Gr.  ayiiv-  rporiji t>.  bocc.  nov.  13.  «o.  Fuggire  ogni  cagione,  la 
quale  ad  allrimenti  fare  il  potesse  condueere.  E nov.  90.  ».  F.gli  vi 
coiiduocrà  in  parte,  dova  voi  albergherete  assai  convenevolmente.  M. 
Atdobr.  È fatta  per  condueere  l'uomo  inlino  alla  morte  naturate. 
Guìd.  G.  Diede  turo  a condueere  la  prima  schiera.  Doni.  Puro.  *■ 
cu.  Dell'  allo  scende  virtù  che  m'  ajula  Coiiducerlo  a vederli  e a 
udirli.  Maestrusz.  t.  14.  Intende  di  condurre  l'uomo  iu  alcuna  cosa 
Clic  sia  nociva  all'  umano  salute. 

CONDICEVOLE,  ton-du-cc-vo-lc.  Add.  com.  Che  conduce.  — Conduci- 
bile,  sin.  Lai.  ducens.  Gr.  «vi»,*»*.  » C'occA.  FU.  Pi  lag.  Possono 
produrre  delle  mutazioni  sul  corpo  umano,  conduce  voli  o a resti- 
tuire o a mantenere  la  sanità.  (A) 

* — Favorevole.  Lat . propili  us,  sccundtn.  Gr.  (Dal  lat  condu- 
ci! è utile.)  Gutii.  G.  Sallscono  in  sulla  nave  detta  Argon,  e levato 

10  vele,  conducevoli  gli  Dii,  abbandonano  la  Frigia. 

C0NDUC1BILE,  Con-du-ci-bi-le.  Add.  com.  Acconcio,  Allo,  Opportuno. 

Lo  situo  che  Conduccvole.  F.  Lat.  aptus.  Gr.  rv3«ro;.  Magai,  letf. 

11  modo  più  ordinario,  e che  l'esperienza  approva  per  il  più  condii- 
cibile  al  line  del  rinvenirla,  suol  essere,  ecc.  E altrove:  CI*  intelletti 
si  sono  rinvestiti  In  quella  mercanzia  che  è più  conducibile  al  ritro- 
vamento del  vero. — Lettura  di  libri  più  couducibilj  a questo  line.  (A) 
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* — Prospero,  Favorevole.  Adim.  Pind.  Pii.  Se  condudbll  vento  al- 
trui predice  Sicura  speme  a rlcovrani  in  porlo.  (A) 

t ONDLCIUENTO , Con-du-cl-mrn-lo.  f5wi.]  Jl  condurre.  [Delio  a ulte, 
anche  Condullo.]  Lai.  duclus,  duello.  Gr.  àrt . Guid.  G.  Ravl- 
gando  per  molte  notti,  sotto  M conducimcnlo  del  tcssaglicse  noc- 
chlot  Martin/::.  2.  11.  s.  Questo  conduelmento  si  dee  pigliare 
la  (-palliente,  cioè  in  qualunque  uiodo  e*  f indusse,  o con  parole  o con 
falli,  a giuncare.  Coni.  Jnf.  10.  Introduce  Enea  all'Inferno  sotto  il 
conducimcnlo  di  Sibilla.  Tts.  Br.  8.  sa.  L'uomo,  il  quale  è bealo  in 
questo  mondo,  si  ha  bisogno  di  moderalo  conducimcnlo  nelle  cose 
di  fuori. 

CORDUCITORE,  Con-du-cMÓ-rc.  Ferb.  01.  [di  pinduccre.  Lo  slcuo  che 
Conduttore.  F.)  Lai.  ductor,  du\.  Gr.  ijtpsiv,  m Dorqh.  Arm.  Fam. 
io.  Quel  clic  dice  Tacilo,  nel  quinto  libro,  dei  Montone  degli  Albani, 
riverito  da  loro  come  conducilore  di  Frixo,  aggiugnendo , 0 animai 
Clic  tasse,  o insegna  di  nave.  (V) 

1 — Maturo  Insegnatorc.  *Vt>i\  ani,  is.  1.  Antigono  conduciloro  d'A- 
lessandro. Mor.  S.  Greq.  Colui  ch'era  stalo  operatore  c conducilore 
al  vizio,  gli  fosse  flagello  di  disciplina.  *»  Dani.  Cane.  «ss.  Veder 
si  può  Arislolile  essere  addita  toro  c conducilore  della  gente.  (Min) 

3 — Guida,  Capitano.  Lai.  dux.  Gr.  i-/ipùv.  G.  V.  0.  ài.  ».  La  terza 
fue  di  700  cavalieri,  onde  fue  conducilore  tnesser  Raù  di  Molla.  M. 
V.  0.  70.  Sanza  soggiorno  se  n'andò  alla  compagna,  e fu  fallo  loro 
conducilore. 

4 — [Usalo  come  ini.]  JVoc.  anf.  I*.  04.  1 conducJtori  furo  presti,  die- 
dero mano  a* retul,  e apportarono  in  Sardigna. 

COSDUCITRICF-,  Con-du-d-tri-ce.  Ftrb.  f.  [di  Conducere.]  Che  con- 
duce, [Co/ci  che  conduce ] Lai.  dux,  duclriv  Gr.  iytpovi;.  Dani. 
Purg.  ss.  ut.  Vidi  quella  pia  Sovra  me  starsi,  rhc  conducitiice  Fu  de' 
mici  passi.  Bui.  Guida  e ronducitricc  della  metile  per  le  cose  si  alle. 
COhDUPLICATO.  (Bot.)  Con-du-pli-ca-lo.  Add.  tn.  Diceti  alle  foglie  pie- 
gate longiludinahnente  in  due,  e situale  le  uue  accanto  alle  al- 
tre nella  gemma;  come  pure  al  cotiledoni  ; quando  offrono 
la  siesta  disposizione  , come  ne' prugni,  ciricgi  ecc.  Lai.  condu- 
ptlcalus.  (A.  O.)  (N) 

LOM)LPI.ICAZIO,NK,  Con-ilu-pli-ca-si-ò-ne.  [Sf.]  V.  L.  Raddoppia’ 
in  esito , Replica;  [e  si  dice  per  lo  più  tTuna  figura  ret  lorica.]  Lai. 
couduplicalio.  Bui.  Purg.  8.  *.  Ed  è qui  condupllcazione  colore  rel- 
loriro,  in  quanto  replica  chiusa  due  volle.  E Par.  10.  1.  Usa  qui 
condupllcazione,  colore  rettorico,  per  meglio  confortare. 

• COMI  LAI.  <B»I.)  Con-dù-ri.  J?»i-  coni.  Seme  naso  screziato  di  nero 
che  alla  China  serve  di  moneta  al  dire  di  Linscot , e che  credisi 
Tubrus  precalorius  di  Linneo.  (PI) 

CONDURRE,  Con-dùr-f*.  All.,  n.  ass.  c pass.  Menare  , Guidare,  Es- 
sere scoria,  [e  si  dice  non  meno  delle  persone  che  delle  bestie  ed 
anche  delle  cose  inanimale.  — Conducere,  ein.  Ani  le.  Amenar r.  f'. 
Addurre.]  Lai.  ducere,  perducerc , adducile.  Gr.  Stytc»  . rrfcoeàyuv. 
linee,  no»,  s.  9.  Che  la  sciocchezza  di  buono  sialo  in  miseria  alcun 
conduca,  per  molli  esempli  Si  vedo.  Dani.  Inf  7.  ts.  Foco  li  cieli, 
r die  lor  chi  conduce.  E IO.  01.  Se  lungamente  l'anima  conduca  Le 
membra  tue.  Dani.  Purg  10.  si.  Esso  parlava  ancor  della  larghezza 
Che  fece  Mccolno  alle  pulcclle.  Per  condurre  nd  onor  lor  giovi- 
nezza. E Par.  9.  a.  Minerva  spira,  c conducenti  Apollo.  Pclr.  ton. 
e.  Ma  del  misero  stalo,  ove  noi  scino  Condono  dalla  vita  altra  se- 
rena , Un  sol  conforto  , e della  morie , aventi), 
s — Menare,  Sforzare  alimi  per  farlo  andare  In  qualche  luogo;  come 
Condurre  in  prigione,  al  patibolo  ecc,  Pelr.  son.  Poscia  die  mia  for- 
tuna In  forza  alimi  m'cbbc  condono.  (A)  Cat.  Son.  sn.  F.  mi  con- 
duca alla  prigion  seconda  Amor.  (>) 
s — [E  diccsi  altresì  degli  sforzi  che  operano  indirettamente.]  Boce. 
«■*».  *7.  0.  Prima  pensando  ecc.  con  testimoni  non  veri  averlo  con- 
dotto a dover  morire,  n Morg.  1.  0.  Gan  tradì  lor  lo  condusse  alla 
morie.  In  Roncisvalle  un  trattato  ordinando.  (R) 

4 — Arrivare  o Far  arrivare  [a  un  Icrinine,  0 in  qualche  luogo.]  Bocc. 
no»,  no.  s.  Divisò  ccc.  l'altro  cnpo,mandalol  basso  Inlln  sopra  "I  palco, 
c conducendolo  al  letto  suo,  quello  sullo  al  panni  mellere.  Fir.  As. 
108.  Sarà  bastardo  questi  clic  nascerà,  se  noia)  eremo  (anta  pazienza, 
che  noi  le  lo  lasciamo  condurre  al  tempo.  »>  E Dise.  Anim.  Questo 
animale  uscirà  fuori  c comincerà  a mangiarsi  que* pesciolini , e se- 
guitando l'un  dopo  l'altro,  si  condurrà  alla  stanza  della  serpe;  dove 
condotto  che  sarà,  io  li  prometto  che  ecc.  (A) 
t — [E  fletto  di  Età  0 limili.]  Slot.  Semif.  «7,  Questo  inlese  ne- 
gli studii  delle  leggi;  c condottovi  nella  ctadc  di  circa  so  anni,  e 
pervenuto  uno  valente  c ridottalo  giudice,  ecc. 
a — Introdurre  0 Esser  cagione.  Magai.  Leti.  Questa  settimana  pas- 
sata vi  son  rimasto  due  volte,  c sempre  mi  liu  condotto  qualche  si 
fatta  cosa.  (A) 

« — Farsi  accompagnare;  onde  dicesi  Condur  seco  molta  famiglia, 
molli  servitori  ecc.  (A) 

7 — [Andare.  Onde  Condursi  in  un  luogo  m Andarvi .]  Bocc.  no».  f4. 
18.  Di  quindi,  marina  marina  si  condusse  ialini)  a Trani.  n Dani. 
Purg.  1.  E come  vivo  par  che  si  conduca.  M.  F.  1. 1.  c.  ss.  E stretti 
insieme  si  condussono  in  sulla  piazza  gridando.  (N) 
t — Far  venire.  Bocc.  g.  t.  n.  n.  IH.  F.lla  scampa  c ritrova  lo  ’ngan- 
nalorc,  c Bernabò  conduce  in  Alessandria.  (V) 

0 — Dicttl  Condurre  « Condur  fuori,  per  Accompagnare  come  fanno 
i maestri  i fanciulli.  Berti,  rim.  Avere  un  garzondlo  clic  sia  bello. 
Da  ’nsegnargli  dottrina  c da  conditilo. 


10  — Dicesi  Condurre  a cammino,  e parlando  di  esercito—  Dirigerne 
la  marcia.  F.  Cammino,  § 4.  (R) 

11  — [Ridursi  a un  termine,  Venire  a compimento  ] Red.  Ins.  i*s. 
Sc  i tacili  son  cavati  dalle  pere  prima  del  lor  necessario  e perielio 
crcscimcnlo,  non  si  Conducilo  altrimenti  u fare  il  boucle. 

il  — Ed  in  senso  1 norole.  Ridursi  a qualche  estremità.  Dani.  Purg. 

11.  ina.  Si  coudusse  a tremar  per  ogni  vena.  (P) 
is  — Condursi  male  ~ Essere  a mal  termine.  Bicciard.  8.  3.  Ora  lo 
8crirra  s'c  condotto  male  Per  l'arrivo  de' fori!  paladini.  (Si) 

14  — Dicesi  Condurre  a Oneri  Finire,  Compiere  ecc.  F.  A line,  $ ••(.%) 
13  — Arrivare,  Ciuguere,  Sollevarsi.  Ar.  Fur.  34.  71.  Non  avendo 
luce,  L'immagin  lor  poco  alla  si  condure.  E Tate.  Ger.  9.  38.  So- 
vra I bassi  conila  del  mondo  angusto , Ove  acino  0 ragion  non  si 
conduce.  (M) 

io  — Allevare.  Lai.  «ducere.  FU.  S.  Margh.  tso.  E quando  la  madre 
di  B.  Margherita  fu  passala  di  questa  vita,  con  maggiore  desiderio 
era  condoliti  dalia  sua  balia.  (V) 

17  — Fare  le  spese  per  un  certo  spazio  di  via.  Lasc.  Pareti I.  4.  1 1.  Io 
so  che  (que'giuliiì  mi  condurranno  un  pezzo  in  là.  (V) 

18 — Addirizzare,  Dirigere  verso  qualche  parte.  Lami,  Antie.  A 
somiglianti  città  solamente  si  conducevano  le  vie  consolari  e pre- 
torie. (A) 

lt>  — Incitare,  Stimolare.  Patlad.  ss.  Agli  c ccci  arrostititi  conducono 
a lussuria  (i  poco»!)  s*  per  cinque  di  si  dleno  loro  tiepidi.  (Pr) 
so  — Ridurre.  Lai.  adducete.  Gr.  npoai-  ttv.  7'av.  Rii.  Si  lo  feria  ar- 
ditamente, e avcalo  già  a tale  condotto,  clic  Lancillotto  non  si  polca 
più  quasi  veramente  difendere.  Dani.  Jnf.  ».  37.  Per  torre  il  biasmo 
in  che  era  condotta. 

tl  — Produrre,  Mettere,  parlando  di  piante.  Magai,  leu.  tl  resto, 
era  cosi  bene  impossessato,  0 avea  condotto  rami  cosi  robusti , cosi 
Indurili,  che  ccc.  (A) 

*s  — Indurre,  [Muovere  1 fare,  e in  n.  pass.  Determinarsi.]  Lai.  in- 
ducere, persuadere,  animum  inducere.  Gr.  Jnix/stv.  Bocc.  inlrod. 
s.  Quasi  da  necessita  costretto,  a scriverle  mi  conduco.  E no».  10. 
i.  Colto  maggior  fatica  del  mondo  a prendergli  e a mangiare  la  con- 
dusse. Dani.  Jnf.  as.  6.  Non  senza  tema  a dicer  uni  conduco.  Crvn. 
Feti.  Ma  non  vi  si  volle  mai  condurre. 

13  — Risolversi,  Determinarsi.  Ar.  Fur.  34.  8.  E,  per  notizia  averne, 
si  conduce  A dnrgi  uno  0 duo  colpi  della  spada.  (M) 

S4  — Passare  il  tempo,  consumarlo.  Pass.  304.  Quasi  sanza  dormire, 
0 con  picciolo  sonno  conducere  le  notti.  (V) 
ts  — Recare  a fine.  Compiere.  Lat.  perflccre , ad  exilum  pe rilucere. 
Gr.  cnroTrlrév.  Da».  Scitm.  sa.  Proponesse  uno  di  molta  autorità,  e 
fosse  Giovanni  Fbkcro  Vescovo  Roflense,  altissimo  a condurla. »Slor. 
Semif.  is.  F.  in  tale  pratica  tanto  e tanto  permaneremo  , e con  tale 
sol  Ieri  lud  ine  e diligenza  la  frequentarono,  che  in  non  mollo  tempo 
la  condussero.  (V) 

so  — [Prendere  a nolo.  Tenere  a prezzo  la  roba  altrui , Attillare;  che 
anche  dicevi  Condurre  a prezzo;  ed  usasi  anche  ftg.  Lai.  oonduccrc. 
Gr.  np  o7uc9r3oÙ9£ai.]  Bui.  Com.  Dani.  Cioè,  scabbia  lunga  vita  ecc. 
c ben  dice  conduca,  eh' è votatolo  granducale,  e significa  tenere  a 
pregio  le  coso  altrui;  e veramente  l'anima  nostra  sta  nel  corpo  no- 
stro, come  sta  l'uomo  in  casa  altrui , che  gliene  conviene  uscire 
quando  lo  signore  della  casa  vuole;  e rosi  l'anima  esce  quando  vuole 
Iddìo,  che  le  ha  prestato  e accomandato  cosi  tatto  albergo. 

27  — Dello  delle  persone.  Band.  Ani.  Sarto  die  condurrà  garzone  0 
lavoratore.  (A) 

ss  — Tenere  ni  soldo.  G.  F.  0.  tt.  I sopraddetti  Tedeschi  non  erano 
pagali  per  più  di  Ire  mesi  ...  nè  monda  non  aveano  da  più  con- 
ducergll.  (Pr) 

20  — Prendere  a soldo,  e dicesi  di  Milizie  e simili.  Segr.  Fior. 
Fram,  isl.  f.  on.  In  questa  impresa  .Milano  mirò  a poco  a poco, 
e caisì)  Il  conio  Lodovico  della  Mirandola  , acciocché  noi  lo  condu- 
cessimo. (hi) 

30  — Fermare  al  soldo.  Parrà.  Slor.  «.  t»«.  Voleva,  per  maggior  suo 
reputazione  ecc.,  essere  ancora  condotto  dal  He  Cristianissimo. 
-*  Frane.  Sacch.  noe.  »«i.  Maggior  bene  si  vogliono  insieme,  che 
non  vogliono  a quegli  che  gli  hanno  condotti  alti  loro  soldi.  (V) 
st  — Fermare  con  provvisione  alcun  professore  d’arte  o Belerai. 
Ar.  Supp.  1.  9.  E venni  a radon  prima,  ed  indi  a leggere  Fui  qui 
condolto. 

ss  — Prender  alci  no  a lavorar  per  mercede.  Lat.  ronducerc.  Gr. 
irooefueJovedxi.  Cacale.  Etpos.  Simb.  9.  84.  Mudo  conduce  l’ ope- 
raio nella  sua  vigna  ad  intenzione  di  pagare  pur  se  non  li  la  guasla.(V) 
33  — Lavorare,  cioè  Scolpire,  Cesellare  ecc.  Lai.  elaborare.  Gr.  5ia- 
ffovttv.  Ben».  Celi.  Oref  8.  Prepari  tulli  I ferramenti  alti  a ciò  «OC., 
essendoché  per  condurre  le  dette  foglie  ecc.  bisogna  sottoporsi  ad 
una  infinita  diligenza.  E 0.  Terruwi  poi  questo  modo  in  condurrre 
le  dotte  foglie  ecc.  Ivi.  Essendo  poi  condotta  sottile  quanto  due  co- 
ttole di  coltello.  (V) 

9 — E con  qualche  varietà.  Celi.  Oref.  II.  I diamanti  non  ti 
possono  acconciare  soli , cioè  uno  per  volta,  ma  è necessario  con- 
durne due  a un  trailo.  E appresto:  Colta  detta  polvere  mescolata 
con  olio  si  conducono  (f  cftatnunfi)  come  si  è dello.  (Pr) 

3 — Nel  senso  contrario  ed  ironicamente.  Frane.  Sacch.  noe. 
«rti.  Benché  male  gli  paresse  che  la  sua  dipintura  era  cosi  condotta 
(malmenata,  guasta),  pur  scoppiava  delle  risa,  pensando  a si  nuovo 
caso.  (V) 


CONDOTTA 


COKEST  ABILE 


BIT 


<4  — a •erti  = Condurre  a lattamento.  Condurre  a buon  fine.  Fir. 
dite.  ann.  io.  Acciocché  scota  sospetto  noi  potessimo  condurre  a 
bene  1 nostri  figliuoli. 

SS  — A BIOS  RISTO,  [a  MAL  MISTO.]  Y.  l’orto. 

ss  — AD  termo  — Ridurre  a perfezione.  Compire,  Perfezionare. 
Lai.  ronflcere,  compiere,  ad  flnrm  pcrducrrc-  Or.  dirertàilv,  Cai. 
teli.  <s.  Acciocché  quello  ere.  sia  ancor  ben  guidalo,  e condotto  ad 
effetto.  E *o  Quello  ebe  io  le  mandai  a dire  eec.  si  verrà  «indu- 
rendo ad  effetto. 

a t — al  umuu:  Condursi  al  capezzale  ZZ  Indugiar  fino  alta  morte. 

Y.  La  peata  le  , $ *.  (V) 
sa  — aila  mazza.  V.  Marta. 

SS  — A MAL  TUMLII.  Y.  $ SS.  (fO 

so  — a «mobia  — imprimere  in  mente.  Beno.  Ceti.  Oref.  ini.  Ed  in 
parte  che  tu  conduci  queste  bracete  licore  a memoria,  potrai  qual- 
che volta  ecc.  (V)  (Pare  che  tia  piuttosto  nel  sign.  del  $ ss.)  (V) 

41  — a noie  = Figliare  a nolo.  YiU  SS.  Pad.  i.  84.  Condusse  a 
prczro  un  cammello,  e venne  ad  una  terra  della  marina.  (V) 

4 a — ruoti  nit  «esso  = Far  impattare.  Ar.  Fur.  ts.  182.  Di  cre- 
scer non  cessò  la  pena  acerba  , Che  fuor  del  senno  alfln  l'ebbc  con- 
dolili. (M) 

4s  — « Diomnon  = Trarre  in  disperazione.  Car.  Leti.  ined.  t. 
i.  »».  Perché  è una  compassione  a sentire  in  che  disperazione  è con- 
dotta questa  putta  e li  suol  per  questo  torto  ch‘è  fallo  loro.  (Pe) 

4 4 — Ut  MAL  Travine  o A MAL  Ttuuxi  = Mettere  in  angustie,  Tììditrre 
ali' estremi  là.  Car.  Leti.  ined.  t.  a.  *4.  Penso  d'eswre  scusalo  ap- 
presso di  lei  per  l'infermità  che  a questi  giorni  nf  ba  condotto  in 
assai  mal  termine.  (Pe)  Ar.  Rim.  st.  *i.  Poi  Stilinone  incontro  es- 
sergli lincilo , Che  condotto  a mal  termine  l'avea.  (P) 
ss  — l'acqua  ZZ  Farla  andare  in  un  dato  luogo  per  via  di  foesi, 
docce,  condotti  o simili.  (A) 

so  — la  MosrTA  =:  Fidarla  alla  debita  forma  e grossezza,  prima  di 
coniarla.  (A) 

4T  — PJ»  LAVO*»  o Mimili  — Farlo,  Perfezionarlo.  Lai.  perllcere.  Cr. 
àroTtlù».  Yil.  Pili.  ts.  Kob  è però,  che  quantunque  questo  artefice 
dipigucssc  con  diligenza,  che  l'opera  fossero  condono  a «lento. 

• 4t  — Condurre  a segno,  tale  Ridurre  a perfezione.  Golii.  Consid. 
Tare.  suo.  Qiiot  durezza  di  destino  è questa  vostra  ecc.  che  non  pos- 
tiate mai  condurre  a segno  cosa  che  con  grazia  c leggiadria  aviale 
Incominciala.  (Kob) 

Condurre  diti,  da  Gtifdare,  Menare,  Retare,  Portare.  Condurre 
include  l’Idra  dcH’avrre  in  compagnia  persona  per  andare  da  un 
lungo  ad  un  altro:  51  conduce  al  teatro  un  amico  ; Io  son  condotto 
aU'accadrtniu  da  uno  scienziato  eec.  Guidare  è servir  di  guida,  di- 
rigere chi  c mal  pratico  del  cammino  che  dee  tenere:  Il  pastore 
guida  ai  pascolo  l’armento;  Vn  cieco  ti  fa  guidare  da  un  uomo 
reggente.  Menare  vale  assistere,  camminando  , la  persona  ch*è  In 
compagnia:  La  balia  mena  il  bambino  al  passeggio.  Queste  voci 
si  dicono  anche  delle  cose:  Il  piloto  conduce  fi  vascello  ; La  bus- 
sola guida  il  navigante;  I venti  menano  il  naviglio.  Recare  più 
propriamente  diccsi  di  quelle  coso  che  da  luogo  piu  lontano  si  avvi- 
cinano dove  noi  siamo , o dove  fa  edam  ragione  di  essere.  Portare 
si  adopera  talora  per  Recare  , ma  vale  propriamente  trasferire  una 
rosa  di  luogo  a luogo  re»  Rrn<l°l*  > tenendola,  o sostenendola. 
CONDUTTA,  Con-dùl-tu.  Sf.  Yicanda  , Yetlo%agl(a  , Provvisione  «fu 
mangiare.  Diteti  anche  Condulto  e Condotto.  (Dal  lat.  conduciti! 
radunato  , messo  insieme  in  un  luogo;  ) però  iodica  le  provvisioni 
radunate  e messe  in  scTbo  in  qualche  luogo.  Fr.  Jac.  T.  I.  ».  «i. 
Mai  non  si  ghigne  la  gola  mia  brutta;  Saper  di  ronduila  si  vuol 
per  usanza.  (V) 

t — Lo  slesso  che  Condotta  nel  sign.  del  § 4.  Bemb  Leti.  I.  a.  n.  zoo. 
Acciocché  io  possa  risolutamente  risponder  all'Alclato  ecc.  sopra  que- 
sta sua  ronduila.  E n.  so».  Ho  per  lettera  ecc.  Quello  stesso  chcmi 
dite  voi  della  ronduila  dell' A telato,  (R) 

CORDI  TTIBILITA'.  (Fis.)  Con-dot-U-bl-IMà.  Sf.  Proprietà  di  cui  go- 
dono certi  corpi  di  trasmettere  il  calorico  e l'elettricità.  (A.  0.) 
CORDI; TT1ZI0,  Con-dut-ti-rl-o.  Add.  m.  Che  soggiace  a condotta.  E 
gui  Mercenario.  De  Lue.  Doti.  Yolg.  t.  4.  ».  Berg.  (Min) 
CONDUTTO,  ton-dùl-to.  A'in,  Y.  A.  Y.  e di’  Conducimcnlo,  Guida.  Lai. 
ductus.  Dant.  Conv.  ti.  Al  cui  condotto  vanno  11  cicchi,  de' quali 
nella  prima  cagione  feci  menziono. 

* — Net  sign.  di  Condutln,  $ i . V.  A.  Guitl  lett.  f.  a.  Comi  ulti  dolci 
vi  pasce  ciascuno  thè  v’è.  Gr.  S-  Gir.  7.  8ed  lo  dessi  lutto  le  mie 
possessioni  in  «indulto  a' poveri  ecc.,  e non  avessi  carità,  nulla  non 
mi  varrebbe.  E 84.  L'uomo  non  dee  pur  tanto  solamente  digiunare 
del  condulto  terreno,  ma  dee  l'uomo  digiunare  di  tutti  i peccati.  E 
se.  migliore  cosa  è pascer  l’anima  delle  parole  di  Dio,  chc'l  ven- 
tre empiere  del  condulto  terreno  ; thè  ’l  corpo  è posdato  del  con- 
dotto, e la  buona  parola  nndrisce  lo  spirilo.  E ai.  Uomo  non  de’un* 
qua  tanto  solamente  digiunare  della  condulto,  ma  di  tutti  ti  peccati 
della  sua  carne.  (V) 

CONDUTTO-  Add.  m.  usato  da'  poeti  in  prozia  della  rima  per  Con- 
dotto. Y.  lat.  durlui,  prrduclus.  Gr.  njftrvo;.  Ar.  Fur.  *.  «4.  Dove 
Il  re  Carlo . rollo  e mal  condulto,  Cotte  reliquie  sue  s'era  ridulto. 
E ts,  ts.  Oltreché  a Fausto  increata  del  fratello.  Che  vrggla  a ||> 
mil  termine  condulto.  E st.  48.  Fa  con  onta  scacciar  le  donne  tutte 
Da  lor  ria  sorte  a quel  cavici  condulte. 
t — E fuor  di  rima.  Ar.  Fur.  *8.  ss.  In  dieci  giorni  e in  manco  fu 
Voi.  11. 


perfetta  L'opra  del  pentirci  che  passa  il  Dome  ; Ma  non  fu  già  il 
sepolcro  cosi  in  fretta,  Rè  la  torre  condotta  al  suo  cacume.  Ce  ce  A. 
Dissim.  ».  8.  Quello  sciagurato  doveri,  per  rovinarmelo  affatto, 
averlo  or  eoodutto  in  qualche  baratteria.  (V) 

CONDUTTORE,  Con-dul-lò-re.  [Yerb.m.  di  Condurre.  CAe  conduce.]  — 
Conducilore,  sin.Lal.  dux,  dttclor.  Gr.  ùytpti*.  S.  Agoet.  C.  ir.  AF- 
l'operc  distribuite  e parlile  tra  loro,  come  conduttori  salariati  a vet- 
tura. Polis,  sianz.  t.  t.  Ch’Io  ho  tolto  dal  coro  di  Diana  II  primo 
conduttor,  la  prima  guida. 

t — - (Fis.)  Add.  e.  sin.  Nome  generico  de' corpi  che  hanno  facoltà  di 
elettrizzarsi  facilmente  per  comunicazione , e di  lasciare  libera- 
mente passare  l'elettricità.  (B) 

2 — Si  dice  Buono  o Cattivo  conduttore  del  calorico , un  corpo 
che  si  riscalda  e si  raffredda  facilmente  e presto  o difficilmente 
e tardi  , secondochè  trasmette  più  o meno  ceteremente  il  calorico 
situo.  (B)  (N) 

3 — Cosi  dicesl  ancora  II  Parafulmine.  Y.  (B) 

a — (Ctiir.)  Tubo  o cilindro  scanalato , in  cui  scorre  la  punta  o tt 
tagliente  di  un  bis  lor  ino  senza  pericolo  di  lesione  della  parte  iss 
cui  *’  introduce.  Più  toscanamente  dicesi  Guida,  (a)  (N) 

4  — (Log.)  Colui  che  prende  ad  affitto  « beni  altrui.  Band.  ani.  Il 
rimanente  ai  sopporti  per  li  primi  conduttori.  Yil.  S.  Eufrag.  187. 
Comandate  a tulli  i conduttori  c agli  allogatori  de' poderi  e delle  pos- 
sessioni che  furono  del  mio  padre  ecc.  (V) 

CONDUTTRICE,  Con-dut-lri-ce.  Etri.  f.  di  Condurre.  Y.  di  reg.  (0) 
CONDUTTURA  , Con-dul-tù-nu  [ó/.]  Condueimento,  Yettura.  Lat.  du- 
ci us.  Gr. 

CONDUZIONE , Con-du-xl-ò-ne.  Sf.  Condueimento.  Bemb.  Stor.-tì. 
tot.  A fine  che  questo  divieto  le  conduzioni  (delle  biade)  non  in- 
dugiasse. (V) 

t — (Leg.)  Dicesi  da’ legisti  per  Locazione;  c/oc  1/  Prendere  ad  af- 
fitto uh  podere  o simile.  (A)  De  Lue.  Berg.  (O) 

CUNE.  (Ceog.)  Cò-ne.  Fr.  Cosnc.  Lat.  Condate,  Conium.  Città  di  Ftan- 
cfu  nel  dipartimento  della  Nievra.  (G) 

CORK.  (Leti.)  Soprannome  dato  a Dio  limo  Alenitte , perchè  beveva  , 
senza  prender  fiato  il  vino  che  se  gli  versava  In  fiocca  con  un  im- 
buto. (Dal  gr.  cune  imbuto.)  (Aq) 

C0REGL1AR0.  (Gcog.)  Co-oe-glià-no.  Cillà  del  Regno  L.  Y.  nella  pro- 
vincia di  Treviso-  (C) 

COREGORDO,  Co-ne-gón-do.  JV.  pr-  m.  Lo  stesso  che  Cunegondo.  Y. 
(In  ted.  hùhne  kunde  vale  scienza  ardita , o kònig  gunst  grazia 
del  re.)  (B) 

CORRIERA.  (Gcog.)  Co-ne-jè-ra.  Piccola  isola  del  Mediterraneo , una 
delle  Baleari.  (Vnn) 

CONEMA,  Co-ne-nì-a.  N.  pr.  m.  Lat.  Cboncnias.  (Dnlt'cbr.  ctin  prepa- 
rare, e jah  signore  : Preparazione  del  Signore.)  (P) 

CONCI!.  (Gcog.)  Città  A’ /riandò,  ora  quasi  tutta  in  rovina.  (G) 

CON  ESPRESSIONE.  (Mus.)  Scritto  nelle  carte  di  musica  indica  chéti 
maestro  ivi  vuole  che  l'esecutore  presti  particolar  attenzione  alla 
qualità  di  una  cantilena  che  richiede  un’  espressione  patetica,  gra- 
ziosa, sentimentale . ree.  (L) 

CORESSO,  Con-é9-so.  (Y.  camp,  dalla  prrp.  Con  e del  prò n.  Esso , Il 
quale  non  serve  che  di  ripieno,  e che  si  accoppiaad  ognl  nume ro  e 
genere,  dicendosi  egualmente  Con  esso  lui,  lei,  loro  ecc.  5crh-*zta«- 
che  Con  esso  ] Talvolta  si  congiugne  co’ pronomi  Me,  Noi  ecc.,  ed' 
eziandio  con  alcun  nome.  Y.  E*so.  Lai.  sccum,  mccum,  nobisciim,occ. 
Fr.  Giord.  Prtd.  fi.  Facilmente  si  adira  concsso  voi.  Boec.  noe.  ««. 
It.  Dell'altro  volte  ritrovandosi  colla  donna,  molto  di  questa  incan- 
tazione rise  conesso  lei.  E noe.  ne.  4.  Assai  albore* obliente  gli  disse 
che  gli  dovesse  piacere  d'andare  a smontare  conesso  Chino  al  c*-- 
stello.  r>  Segner.  Crisi,  intlr.  i.  is.  7.  A starsela  con  esso  loro  ecc.(N) 
t — Insieme  o Net  medesimo  tempo.  Y.  DM,  (?)  (N) 

3 — Dello  per  vezzo  in  vece  della  semplice  preposizione  Con,  e non 
congiunto  a persona.  Dani . Jnf.  st.  et.  Conesso  un  colpo  per  la 
man  d'Artò  Ar.  Fur.  40.  ss.  Fu  Bncifar  dell'Algazera  morto  Con- 
esso un  colpo  da  Olivier  gagliardo.  (Pe) 

4 — mb  zz  Meco.  Segner.  Crisi,  instr.  t.  8.  l*.  Per  portarmi  con  esso 
me  l’anima  di  eoMui.  Car.  LeU.  i.  te.  E erede  anco  di  dormire  con 
esso  me  cce.  (>) 

8 — meo  zz  Meco,  Con  me.  Lat.  mecum.  Gr.  prr’  iptù,  Ninf.  Fies. 
te».  Ma  poiché  In  non  vuoi  ch'io  con  (reo  Rimanga  qui,  venir  tc 
nc  potrai  Qui  presso  a cava  mia  conesso  meco.  » Salem.  Odis.  sas. 
Non  l'adirar  con  esso  meco,  Ulisse.  (Pe) 
a — sa  ZZ  Seco.  Segner.  Crisi,  instr.  i.  a*.  ».  E prima  della  pace 
con  esso  *e.  (N) 

7 — sito  = Seco,  Con  seco.  Lat.  secum.  Gr.  ptà'  tartan.  Fr.  Giord. 
Pre il.  fì.  Fece  promessa  d'andarvi,  ma  voile  che  andasse  concavo  seco 
il  suo  fratello,  n Mann.  lez.  t.  ».  p . 48.  (Yen.  1789.)  Mi  asterrei  dal 
dir  sempre,  come  fanno  taluni  con  esso  seco,  ripetendo  così  il  con 
due  volle;  fiorentinismo  che  tanto  è buono,  quanto  adoperato  è u 
luogo  e tempo.  (N) 

8 — tt  = /èco.  Con  teeo.  Segner.  Crisi,  intlr.  i.  is.  4.  Quello  ecc. 
ch’altri  facesse  conwso  te  ecc.  (N) 

9 — ti  co  = 7V>eo,  Con  leco.  Lai.  tecuni.  Gr.  pici  4(S.  Troll.  Pece, 
mori.  Il  tuo  angelo,  che  tutto  giorno  è conesso  teco,  e lutto  giorno 
Il  guarda. 

CONESTABILB,  Co-nc-stà-bMe.  [5m.]  Grado  di  comando  in  guerra  , 
secondo  l’uso  aulico  della  milizia;  forte  simile  a quello  che  noi- 
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diciamo  Colonnello.  — Coneslnbole,  Connestabile,  Conncslabolo,  Co* 
nostabilc,  ConoslalKilc,  Conte-labile,  Con  tenia  Itoli; . «in.  (Il  tot.  come* 
ì/uòh/i  sigili  Ileo  mi  le  prime  il  tribuno  o prefello  delle  sfalle  impe- 
riali, indi  il  tribuno  de' cavalli,  il  tribuno  di  uno  stuolo  eli  cavalieri, 
c finalmente  il  tribuno  pur  di  truppa  equestre.)  Argr.  Art.  ■Fior,  guerr. 
Con  i centurioni  per  lesta,  e ’l  ronrslabile  nel  uirxzo.  Rem.  Ori.  «. 
*».  m.  E colse  un  concMubil  nella  pancia,  Cb' era  un  noni  grande, 
e portava  la  ronca. 

* — Àppo  aicuui  Principi  è tu  premo  grado  di  milizia.  [Al  tempo  dei 
Macchìavetli  curili}*) intero  n quello  di  capo  «futi  battaglione  mo- 
derno. In  Francia  tuona  a*tai  più  allo  , e vale  Capo  supremo  di 
tutte  le  cote  di  guerra.)  G.  V.  t.  io*,  t.  Gianni  di  Aricorle  cone* 
stabile  e malisralco  dell'oste  del  Re  di  l'rancéu. 

a — (fuetto  che  I Romani  chiamavano  Marcirò  Ut-  cavalieri,  cioè,  Fi- 
ca rio  e Luogotenente  del  dittatore.  Salvia.  Dite.  Tote.  a.  47. 
Creava  il  mugistrum  equilum,  da' Greci  detto  («Tratto;,  da  noi  co- 
nesfabile.  (M 

CONEST  vBILERIA,  Co-nc-sla-hi-te-ri-a.  Sf.  Grado  di  conci  labile.  F.  di 
rtg.  F.  Concstabok'ria.  (Aliti) 

CONESTABOLL,  Co-nc-stà-bo-le.  [Sol.]  F.  A.  F,  e di'  Concslabile.  G. 
F.  o.  ino.  i.  Vergendo  la  della  bui  taglia  per  lo  capiinno  e concila- 
boli  e insegna  del  co  mini  di  Firenze.  £ cu  p.  *77.  i.  I capitani  e co* 
m-siaboli  furono  il  Siri  di  Basenti  DO  ece.  FU.  Ptul.  Incontrò  li  co- 
ucslaboli  a cavallo,  e prefolli  cb'ctli  non  doverono  fare  capitano 
Giubba.  £ appretto:  LI  gentili  uomini  li  pregavano  con  lacrime,  e 
li  conesluboli  uveano  contrasto  colla  gente  da  cavallo. 
GONESTABOLERIA,  Co-ne-Sla-bo-le-ri-a.  (.Sf.]  F.  A.  Grado  di  cone - 
itabole.  [Oggi  direbbtti  Conestabileria  ] Liv.  M.  Sullo  la  cotiedu- 
bolcria  di  Appio  Erdonio.  Sen.  Piti.  Sono  conc*labotcri<- »i  ordinale. 
/.io.  /tee.  t.  A quella  conestabolcria  aggiunse  due  centurie  di  car- 
radori. 

CONESTOCA.  (Geog.)  Co-nc-slò-ga.  Fiumi  e città  degli  Siali  Uniti 
netta  Pentihania.  (C) 

CONEY.  (Geog.)  Fiume  di  Francia  nel  di/torlìmenlo  de’  Forgi.  (G) 
CONFABULANTE,  Con  fa-bu-lhn-l v.  Pari,  di  Confabulare.  Che  confa- 
bula. B.  Pule.  Egt.  (A) 

CONFASI  LARE,  Cou-fa-bu-là-rc.  [A',  att.  e colla  prep.  Con.]  Ragio- 
nare insieme  guati  burlando , o favoleggiando.  Lai.  famlllarilcr  ta- 
bulari. Gr.  ^txau^oìo^i'oSxt,  Cavale.  Pung.  Come  adunque  o cri- 
stiano, rè  lecito  di  confabulare  per  passar  tempo., 
i — [ Discorrere , Parlamentare  per  Iratleninienlo  serio.]  Capr.  Boll. 
Quel  ditello  die  si  cava  dal  mangiare  « dal  bere,  e dal  ritrovarsi 
insieme  a confabulare  cogli  amlel , è mollo  maggiore  «•  più  grato 
nella  vecchiezza,  che  netl'altre  età.  Red.  teli.  I . «71.  Vi  si  trattenne 
io  spazio  di  tre  o quattro  scene  per  volta  a confabular  meco.  »»  Sal- 
via. Dite.  t.  tuo.  Stare  in  compagnia,  ed  in  virtuosi  congressi  con- 
fabulando. (N) 

CONFABULATDRE,  Con-fu-bu-la-tó-rc.  Ferb.  m.  di  Confabulare.  Che 
confabula.  F.  di  reg.  (0) 

CONFAMI LATIUCE , Con-fa-bu-la-lri-ce.  Ferb.  f.  di  Confabulare.  V. 
di  reg.  (o) 

CONFA  DILATORIO  , Con-fu-bu-la-lò-ri-o.  Add  in.  Di  confabulazione. 
Che  confabula.  Salvia,  dite.  s.  sui.  Era  questa  maniera  degli  anti- 
chi confabulatomi  c dialettica,  o dialogica  , una  maniera  farle  insi- 
diosa e coperta. 

CONFABULAZIONE,  Con-fa-bu-la-zJ-ó-nc.  ($/.]//  confabulare.  Scgner. 
Crisi,  intir . 3.  4 7.  Converrà  piuttosto  cominciare  a chiamarla  casa 
di  confabulazione.  « Salvia.  Vite . ».  su*.  Lo  studio  in  confabula- 
zione è utile  c in  parte  ancora  necessario.  (N) 

CONFACCENTE,  Cou-fac-eén-te.  (Pari,  di  Couture.]  F.A.F.  e di'  Con* 
facente.  Coni.  Dani.  Rancio  è colore  un  poco  piu  acceso  di  quel  dcl- 
l'oro,  ma  assai  coufaccenlc  con  esso. 

CONFACENTE,  Con-fa-ocn-te.  [Pari,  di  Contare.]  Che  ti  confà.  Che 
a'  agguaglia.  — Confucecnte,  Coti  face  vote,  iìn.  tal.  simili*,  acquali». 
tìr.  ivxiìyaos.  [F,  l'cs.  in  Confaceentc.] 

* — [Dicevole,  Che  conviene.]  Satvin.  Dite.  •.  *#.  Coll* osservazione 
de'&avU  Intorno  a ciò  che  c onesto,  e alla  pubblica  felicità  e di  eia* 
«cono  In  particolare  dicevole  e confaci' ole.  si  vennero  a formare  re- 
gole. » Fortig.  Jiicciard.  l.  »t.  E con  strumenti  confacenti  « ville.  (N) 

CONFACENTISSIMO,  Con-fa-ccn-lis-si-iuo.  [Add.  in  ] tuperl.  di  Confa- 
cente. Lai.  convcnicntisslmus.  Gr.  intzr.inirxzoi.  Saltiti,  dite.  *. 
4 30.  F.  una  sorta  d'inno  a quella  inesplicabile  ed  ineffabile  natura 
confacentissimo. 

Ctì.NFAl'ENZA,  Con-fa-ecn-za.  [5/.  Lo  iteno  che  Coufarimenlo.  #'.} 
Lai.  similitudo,  acqualilas,  aequi  parai  io.  Gr.  i9w?  ij.  l.ib.  cur.  ma- 
lati. 8’ appella  lilimalo  ciparìssin,  perche  tuie  molla  confueroza  col- 
l'albero  del  cipresso  nella  sua  ligure. 
confacere  , Con  fa-cc-re.  F.  un.  dilatalo  che  tupplitee  in  alcune 
voci  Coufare.  F.  (A) 

CONFACEVOLE,  Coii-fa-cè-vo-le.  Add.  coni.  Proporzionato , Adattato. 
[Lo  situo  eh  •-  Confacente.  F.)  Lai.  simili-,  acquali».  Gr.ioo;.  Dtmb. 
Ai.  t.  iz*.  Non  è terrena  V armonia,  donne,  anzi  pure  in  maniera 
coll'  an  nia  confacevolr,  che  alcuni  furono  già  che  dissero  essa  anima 
altro  liuti  e-Mire  che  armonia.  *»  Magai,  teli.  t.  Un  stilo  ( effetto  del 
freddo ) al  nostro  proposito  multo  con  fu  cesoie  nc  aggiungerò.  (N) 
s — E*scr  confacev ole  = Ester  proporzionalo.  Confarti  bene,  (a) 
U'NFACEY  OLEZZA,  Con-fa-ce-vo-lòz-za.  Sf.  atlr.  di  Confacvvolc.  Lo 
tlctto  che  Confacimcnto.  F.  Guarin.  Segr.  tee.  (A) 


CONFACIMENTO,  Con-fa-ci-otén-lo.  [.Sm.  Jt  confarti.  — Confacenza, 
Confacev olezza  . iìn]  Lai  niinilituilo,  aequalilas.  Gr.  i'totVitc.  Fr 
Giard.  Pred.  R.  Non  ve  vizio,  ma  grande  hac  confacimrnlo  con  esso. 

CONFALONE,  Cun-fa-tò-ne.  Sm.  F.c  di  Gonfaloric,  Stendardo.  (S)  Con- 
fatone e Confuloniere,  per  testimonianza  del  i\>« cacchi  nella  giunto 
all’ Alunno,  tenne  più  i -.«tu  VA  finto.  (N) 

CON  FALÒ  MURE,  Con  fa-lo-nié  re.  F.  A.  F.  e di'  Gonfaloniere.  Por- 
carchi.  <N) 

CONFARE.  Con-fs-rr.  iV.  pai*.  Convenir#,  Star  bene.  Richiederti, [Et- 
tere  acconcio,  ud-itlat o,  e limili;)  e,  come  gli  altri  derivativi  dal 
verbo  Fate , ti  usa  anche  talora  colte  terminazioni  di  Faccrc.  — 
Aeenrifare,  sin.  Lai.  «lecere,  convenire.  Gr.  irponcxuv.  (Da  con  o fare: 
poiché  una  cosa  confa  ad  un' altra,  quando  po-la  cou  essa,  fa,  pro- 
duce l'effetto  desideralo.)  Hocc.  noi'.  4*.  io.  E donatile  doni  quali  m 
lei  si  confacvano.  c accomandatala  a Dio  «CO.,  dalla  Costanza  si  parli. 
E noe.  oi.o.  Stesser  Ruggieri  presolo,  c quelle  grazie  rendulv  al  Re. 
che  a mia nlo  dono  si  confacvano  evo.,  lieto  se  ne  tornò.  Lab.  lo:. 
Come  si  conviene  e si  confà  a le,  oggimai  maturo,  il  carolare  o I 
cantare?  G.  V.  li.  ito.  $.  E noi  autori  di  qursla  opera,  lui  luche  a 
noi  non  si  confacesse,  c fosse  conira  nostra  volontà,  fummo  del  dello 
collegio  c numero.  Petr.  can:.  il».  «.  Sforzami  d'  esser  tuie.  Quale 
all'alta  speranza  si  confaev.  Guicl.  G.  Quella  che  appena  a le  de- 
gnamente si  confuceva  d'essere  sposa,  lu  facesti  merci  rifar  concu- 
bina. ••  Far.  Euip.  4.  Niente  bai  sapore  di  biada;  e però  Jion  li  con- 
fai a un*,  né  io  a le.  (V)  Satvin.  Cai.  17*.  Lautide  Uun  può  a lutti  » 
generi  la  medesima  ddiniz.otie  cruifarsi.  (N) 

* — Fola  uscita.  Ago.  Pandolf  7*.  Colori  lieti  c aperti,  e quali 
più  si  confessano  loro  (coN/acciaono.)  (Pr) 

* — Aver  proporzione.  Lai.  «equiparar!,  eungruere.  Gr.  ipui^oSrzt. 
Vani.  luf.  a«.  a*.  Vedi  uggiolai  quanl' esser  dee  quel  ludo  Che  a 
rosi  falla  parte  si  ronficela.  Bui.  Si  coafaeeia.  cioè  si  COI  venga  pro- 
porzionalmente, e secondo  la  dimensione  de' corpi,  a si  fatta  {urte, 
come  erano  le  braccia  sue.  Ùvid.  Piti.  Egli  si  confà  bene  allo  ’uge- 
gno  del  popolo  suo. 

3 — Esser  degno,  pecor.  g.  a.  n.  t.  Come  voi  vi  siate  inchinato  a ti  r 
per  moglie  una  che  non  si  coniurebbe  a scalzarvi.  (Vi 

4 — E n.  att . Atam.  Culi.  a.  il».  Quello  è peti-  ilo  sol  clic  ben  con- 
fate Al  (ormato  glardin.  E Ar.  Egt.  die  come  ben  confati  te  viti  c 
gli  olmi,  Confinino  1 due  cousorli.  (P) 

CONFARRARE.  ( Arche.)  Con-far-ra-re.  ( .V.  att.  V.  L.)  Quell' offerire 
che  facevano  gli  tpoii  un  particotar  sacrifizio  di  farro  e di  tale 
in  segno  di  lor  congiunzione.  Lai.  «•onfarreurc.  Tao.  Dav.  Ann.  4. 
bu.  Per  esser  dismessa  o poco  ritenuta  la  eirimnni*  «lei  confarrare. 

CONFARIUTO.  (Arche  ) Con-far-rà-lo.  Add.  ni.  da  Confarrare.  Lui.  con- 
larreatus.  7ac.  Dav.  Ann.  t.  so.  Usandosi  |>er  aulico  eleggerne  uno 
di  Ire  nominati  patrizi!,  c di  padre  c madre  mnfarrali. 

CONI  AR» AZIONE.  (Arche.)  Co«-far-ra*zi-ò-ne.  [Sf. J F . L.  Il  sacrifizio 
degli  spati,  [mot  ) dagli  antichi  Rintani  nel  far  le  nozze,  il  quale 
consisteva  netPofftrire  una  focaccia  o pane  fatta  di  farro,  che  gli 
sposi  mangiavano  in  presenza  di  dicci  testimoni  in  segno  della 
turo  congiunzione  1 Lai.  confarrc-alio. 

COM'ASTlDtARE,  Con-fa-sll^lià-re.  lf.  pati.  F.  A.  Infastidirsi,  An- 
nojartl.  Lib.  Amor.  49.  Nè  rompere  può  mia  sentenzia  quello  dir 

- dite,  clic  gli  uomini  non  si  saziano  del  diletto  sovrano,  ma  dei  sol- 
fano si  con  fastidia  no  lusio. 

CON  FASTIDIATO,  Con-fa— ti-d.à-to.  Add.  m.  da  Con  fasi  Idra  re.  F.  A. 
Attingalo,  Infastidito.  Lai.  Uedio  affati  u*.  Gr.  àòòr,*ù;.  Om.  M.  F. 
io.  *a.  Altri  stimavano,  che  essendo  il  popolo  con  fastidia  lo,  come 
dello  avemo.  ere. 

CONFEDERA. MENTO.  Con-fe-de-ra-mèn-lo.  [5«. Lo  sletto  che  Cùnfadr- 
razlone.  F.)  Tralt.  Poi.  Del  legame,  ovvero  confedcramrulo,  di'  é 
Ira  le  delle  parli. 

CONFEDERANDO,  Con-fa-de-rin-do  Add.  tn.  Che  vuole  o dee  confute- 
rà r*i,  Che  ha  da  entrar  in  confuterai  ione,  Remò.  leu.  (A) 

CONFEDERARE,  Con-fc-dc-rà-re. _F.  pai*.  Unirsi  in  confederazione 
Lai.  inlre  fard us.  Gr.  vottioSxt  Gnicc.  Star.  7.  sa»,  Se 

noi  ri  confederiamo  col  Re  de' Romani  conira  il  Re  di  Fruucla,  bi- 
sogna ree.  E tib.  il.  Aveva  impedito  che  i Sa  nevi  non  si  confede- 
rassero col  Re  Catlollro.  7 ac.  Dav.  Ann.  I*.  104.  Usano  i Re,  quando 
si  iniifaili-raiio,  incastrarsi  le  destre. 

CONFEDERATO,  Con-fe-de-rà-lo.  [Add.  e usato  in  forza  di  ifll.l  Che 
è in  confederazione.  Lai.  foederalus,  sociuv.  Gr.  ròft psr/oi.  Fareh. 
Stor.  o.  **o,  Mandò  in  Dalia  cec.  a convenire  pariu-nturmenle  del 
mudo  e delle  condizioni  «Iella  guerra  con  tulli  i confederali.  E sxt. 
Le  p avesse  di  far  modificare  il  rapitolo  che  favellava  de'  confede- 
rali. Toc.  Dav.  Ann.  i.  so.  Doversi  anche  rispellare  le  religioni  dei 
confederali. 

CONFEDERAZIONE,  Con-fe-dc-ra-zi-ó-ne.  (A/.  Il  confederare.  Unione, 
Compagnia  di  popoli.  Lega.)  — Confcìfaraoicuto,  iìn.  V.  Alleanza. 
Lui  fisedus,  società».  Gr.  nonuar/tx.  Petr.  Uom.  Ut.  La  seconda 
parie  fu  dell*  aulica  confederazióne  degli  Edui.  Toc.  Dav.  Stor.  s. 
shk.  Non  aveano  ancor  vinto,  e già  contendevano  chi  con fad «razioni, 
chi  forze  o ricchezze.  Scrd.  Stor.  t.  tn.  Di  poi  fu  conchiusa  la  con- 
federazione c I*  accordo. 

9 _ Per  limiti!.  Unione  o Siniigtianzn  Da  checché  sia.  Lai.  foedus. 
Gr.  lupai tX**-  Maestruzz.  i.  i*.  4.  Il  ventre  e genilaiia  tono  vi- 
cini, acciocché  per  la  vicinità  de' membri  a' intenda  la  confetterà- 
ZÌODC  de'  vizii.  *»  t'ar.  Apoi.  teli.  fatq.  Sicché  per  l una  parie  c per 
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l'altra  *>  fa  che  •Ubiamo  quella  confederatone  interne.  (Si  n)  Salti». 
<'at.  13  4.  Varrtme  Mcnippeo  non  fu  cosi  nominalo  dal  maestro,  la 
mi  età  era  «tata  mollo  innanzi,  ma  dalla  società  c confederatone 
d*  ingegno.  IN) 

a — (Grog.)  Confederatone  frrmanieai  elvetica,  renana.  V.  Aiomagno, 
Svinerà.  Renana-  <C) 

CONFERENTE,  Con-fo-rèn-le.  f Pari,  di  Conferire'  Che  conferisce.  Lai. 
cenfrrens.  Gr,  rjpftpu*.  M.  F.  a.  sa.  Gli  altri  pnjmlarj  erano  con- 
ferenti a’  grandi  nelle  predette  cove.  Gol.  Sagg.  il*.  Il  conferir  ra- 
lorc  sia  quel  che  fu  la  diminuzione  del  conferente. 
CONKERI'NTEMENTE.  Cnn-fe-rcn-tc-iocn-le.  Ave.  In  modo  conferenfe. 
Coniti  Leti.  Berg.  (Min) 

CONFERENZA , Con-fe-rén-ra . [Sf. J II  conferire,  [e  fu  utalo  nnlica- 
tnrnle  nel  sentimento  di  Paragone  ] Lai.  collallo,  CViuiun.  Gr.  tj-x- 
f.o*h.  Bori.  G.  S.  ino.  Ma  colui  die  riputa  essere  dura  cosa  venire 
alla  conclusione,  ragionevole  cosi  è che  dimostri  cce.  la  conferenza 
dette  proposizioni  non  essere  alla  conclusione  efficace, 
t — Oggi  nell'uso  vale  Colloquio,  Abboccamento.  Conferimento  di  due 
o più  pentono  per  trallare  di  Core  serie.  F.  Conferire,  jj  t,  « Colla- 
zione. (A)  .Volerli.  Dite.  i.  tir.  Nò  »i  può  negare,  mollo,  anzi  assais- 
simo, giovare  la  conferenza  agli  sludii.  i N) 

CONFERIMENTO,  Con-fe-rl-mén-lo.  [Ahi.  Lo  t testo  che  Conferenza  w et 
ii gn  del  $ *.]  Lai.  rolloeulio.  Gr.  nvopiUa.  Cr.  alla  v.  Cotluzionr. 

« — Collazione  di  scritture.  Paolo  Zannili  dice  a f.  in*,  del  tolga - 
rfxrawcnfo  dei  trattolo  della  coscienza  di  S.  Bernardo,  che  fut- 
ili voce  no»  fu  rtgiilrnla  in  lai  tento  da'  cocaltolaritli.  (Pe)  Cote,  j 
.V.  itera,  cap.  li-  Riscontriamo  adunque  e conferiamo  li  libri  nostri 
col  libro  della  vita:  «so  a vera  n 00  alcuna  cosa  ntlramenlc  che  quello, 
•Icno  corretti,  acciocché  in  quello  ultimo  conferimento  e risconlra- 
menlo  non  siroo  gìilali  ' ia.  (I*) 

3 — Atlrlbuiinrnlo.  Berg.  tN) 

CONFERIRE,  Con-fe-n-re.  [.V.  att.)  Coni  un  Icore  ad  altrui  i tuoi  pen- 
sieri e segreti,  Farmelo  partecipe.  Lai.  conferro,  couununlcare.  Gr. 
«•jpCii/rtv.  Fir.  Trin.  1.  I.  Conferiva  loco,  apri  suoi!  lem,  e leco 
mi  consigliava. 

« — [ Col  secondo  coso.)  Race.  noe.  io.  4.  D'  ogni  cosa  colla  rcina  e 
colla  nuora  di  lei  conferendo. 

a — Ed  accompagnato  coll'  ausiliario  Essere.  G.  F.  o.  so.  In  fra  I 
presenti  set  di  fu  li  Re  personalmente  con  poca  compagnia  e segreta 
conferito  col  dello  arcivescovo  di  Bordello.  (Pr) 

4 — Concorrere,  Contribuire,  Cooperare.  Magai.  Leti.  Molle  altre  cose 
conferiscono  assai  a perdere  il  cervello.  (A) 

a — Dare  ajuto.  Giovamento.  Far  prò.  Esser  utile  ecc.  Lai.  prodesre, 
con  forre,  conducere.  Gr.  «vuprpw.  Cr.  t.  il-  3.  Le  tre  di  queste 
cose  servono  alla  generazione  della  pianta,  « le  due  conferiscono  e 
fanno  prò  al  nutrimento;  atta  generazione  conferisce  il  seme,  e la 
fracidezza,  c 'I  pianlamenlo  in  altra  pianta,  /toni.  Bar.  4.  7*.  Se  vio- 
lenza ò quando  quel  che  pale.  Nevate  conferisce  a quel  ebe  sforza. 
Red.  Osi.  an.  ai.  Quelle  piti  ruzzolo  ingbiollilc  dagli  uccelli  non 
conferiscono  alla  loro  nutrizione. 

o — AH.  col  quarto  caso.  Patta*.  Se  n'  andò  in  Gerusalemme  a San 
ritiro  e a San  Jacopo  a ragionare  e conferire  con  lori»  tulio  ciò  che 
«Il  era  intervenuto.  Magni.  Leti.  VI  do  licenza  che  ronferischiale 
con  Falsale  questi  miei  bisogni.  (A)  Ar . Far.  37.  tos.  Però  che  l'un 
dell'altro  non  <1  fida,  E non  ardisce  conferir  sua  voglia.  (Pe) 

7 — Dicesi  Conferire  alcuna  cosa  con  alcuno,  o ad  alcuno.  Cecch.As- 
slol.  8.  s.  Ma  non  Filo  dimostro  [il  mio  amore),  perché  conferen- 
domi voi  il  vostro  amore,  ini  pareva,  scoprendolo,  far  torlo  a voi.  (V) 
o — Dare  ad  altrui  cariche,  benriizii  ecclesiastici  e tintili.  Lai.  con- 
ferve. Galee.  Slor.  tiò.  7.  Senza  alcuno  rispetto  della  Sede  aposto- 
lica, conferii  ano  i vescovadi  vacanti  nel  loro  dominio. 

9 — Accordare  grazie,  doni,  privilegi  di  qualunque  specie.  F.  Confe- 
rito (A) 

to  — Paragonare.  Lai.  confcrre.  Gr.  wpCiìlxn.  Segr.  Fior.  Art. 
guerr.  Conferendo  qualunque  parie  degli  antichi  ordini  a'niodi  pre- 
senti. » Com.  Dani.  Parg.  il.  V autore  dice  che,  inteso  il  modo 
come  quivi  era  pervenuto,  e conferendolo  al  suo  segno,  lasciò  la 
paura  e prese  confarle.  (N) 

z — È parlando  di  scritture,  Riscontrare,  Far  confronto.  F.  Con- 
ferimento, $ a.  (A)  Cote.  S.  Beru.  is.  Riscontriamo  adunque  c con- 
feriamo I libri  noslrl  col  libro  della  vita,  ece.  |P) 
il  — Dare  semplicemente.  Comunicare,  Som  in  in  idra  re.  Gal.  Sog.  11*. 
Il  conferir  calore  sia  quel  che  fa  la  diminuzione  del  conferente.  (U) 
E Siti.  I7i.  In  somma  «e  voi  alleuleinente  andrrele  considerando, 
comprenderete,  che  il  molo  della  lerra  ecc.  conferisce  ccc.  quel  di 
meno  o di  più  d’inclinazione  che  si  ricerca.  (N) 
il  — contribuire.  M.  FUI.  Il  Marchese  di  Monferrato  non  ebbe  a con- 
ferir moneta.  (A)  Sahin.  Dite.  i.  tei.  Quelle  sorte  di  conviti  ece. 
furono  appellale  ....  da  noi  colizioiii,  dal  conferire  e contribuire 
ognuno  per  la  sua  parie.  (N) 

• li  — Per  Condursi,  Trasferirsi  (cAe  è »i)  confcrre  se  de’ Latini.  Mat- 
tini. provai.  al  t.°  libro:  Coloro  adunque,  che  spesse  volle  ed  a ve- 
der F erbe,  c dove  le  nasrotio,  si  conferiranno,  conseguiranno  ogni 
possibile  rfignlilouc  di  quelle.  (Rob) 

CONFERITO,  Lon-fe-ri-lo.  Add,  m.  da  Conferire.  Lai-  imperli!»*.  Gr. 
utruioòiif.  Stgner.  Crisi.  instr.  *.  14.  c.  La  grazia  conferita  alla 
Vergine  doveva  esser  proporzionala  al  grado  da  Dio  datole  a sostenere. 
CG.NFERITORE,  Con-fe-ri-ló-rc.  Ferb.  m.  di  Conferire.  V,  di  reg. 
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CONFERITRICE,  Con-fc-ri-tri-ee.  Fcrb.  f di  Conferire.  Che  conferisce. 
F.  di  reg.  (0) 

CONFERMA,  Con-fér-ma.  [A/.;  Lo  stcuo  che  Confermazione  e Confrr- 
niamcnlo.  F.  Tac.  Due.  Ann.  4.  84.  Vennero  di  Grecia  ambascia- 
dori  por  la  conferma  drlle  amiche  franchigie  de'lem pii.  Red.  lell.  i. 
uà.  Non  mancherò  di  parlare  delle  sue  suppliche  per  la  conferma 
In  colerlo  governo. 

CONFERMAGIONE , ton-fcr-ina-gió-ne.  Sf.  Lo  stetto  che  Conferma- 
zione e Conferma  mento.  F.  tì.  F.  a.  tot.  i.  i tuo'  ambascio  dori  fu- 
rili» tornali  culi.»  coiifertn.igionc  del  Papa. 

CONFEKMAMENTU , Con-fer- ina-mèu-lo.  Sin.  Il  cen/rrutarc , Prova, 
Stabilimento.  — Confermazione,  Conferma; ione.  Conferma,  Ito  (Terra*, 
«in.  Lai.  ronBrautio.  Gr.  SiCa/omi;.  Te*.  Br.  s.  a.  CI  convien  sa- 
pere che  è,  come  r la  questione,  e la  rughine,  c 'I  giiidicomcnlo.  e 'I 
cniifermamenio  delta  contenzione.  Cavale.  Med.  cuor.  Repetizionu 
e confermumcntù  del  precedente  capitolo. 

t — Fortificamento.  Lai.  continuano.  Seal.  S.  Agotf.  Queste  lagrime 
li  son  pane  di  e notte;  pane,  dico,  in  verità  di  con  ferma  mento,  che 

I conferma  lo  cuor  dell' uomo. 

i — (Rell.)  (Parie  del  discorso  oratorio.]  Tet.  Or.  cap.  47.  Conferma- 
mmo! è quando  il  puriulore  dice  linoni  argomenti  che  accrescono 
autorità  e Ir  mira*»  a sua  rosa,  perchè  diverse  cose  richieggono  di- 
versi conferma  mcnli. 

CONFERMANTE,  Con-fer-miti-lc.  Pari,  di  Confermare.  Che  conferma. 
De  Lue.  Iti.  i.  i.  Berg.  (Min) 

CONFERMARE,  Con-fer-mà-rr.  [AH.  Render  più  stabile,  più  durevole. 
Afforzar  maggiormente.  Raffermare.  F.  Affermare,  Assodare.]  Lai. 
ronlirmare,  firmare.  Gr.  Gitxtovv.  Hate,  ut re.  «a.  io.  Il  santo  fra- 
le ecc.  con  molli  esempli  confermò  la  divozione  di  cosici.  •>  Cocch. 
Bagn.  E quindi  ne  risulla  una  invincibile  angustia  che  tulli  i de- 
scritti mali  conferma  ed  accresce.  (A) 

« — [Dfcni  guati  nel  medesimo  tign  , zirlando  di  privilegi,  cari- 
che e simili. J Bocc.  g.  i.  f.  o.  Vi  ebieggiu  un  dono,  il  quale  voglio 
che  mi  sia  confermalo  |ier  invino  a lauto  che  la  nostra  compagnia 
durerà.  E ime.  13.  il.  F.  appresso  nella  dignità  .1  confermi. 

1 — [£.'  ìn  generale ] Mantenere,  Tener  formo,  Approvare.  G.  F.  a.  «e. 
f.  Confermò  c approvò  ciò  che  rapa  Bonifacio  ave»  fatto. 

t — Tenere  sodo,  fermo.  Fegez.  tao.  Il  quale  muro  di  fuori  non  si 
può  per  dolcione  rompere  essendo  della  (erra  confermalo.  (Pr) 

6 — Sola  uta.  Due.  Scism.  04.  ( Cornili . 1781.)  Il  buon  Parlamento  la 
confermò  a lui  polente  c ricco.  (Parta  di  una  donna,  che  credendo 
tuo  marito  morto,  ne  arca  preso  un  altro,  ricco  e potente  uomo: 
tornalo  il  m arilo  primo,  il  Parlamento  giudicò  che  rimaneste  col 
secondo.)  Lai.  ei  propriam  adjtidicavil.  (V) 

c — • ,V.  jmi«.  nel  prima  tign.  Lai.  prestare , persistere.  Gr.  ipuivav. 
Red.  Fip,  i.  i.  Ogni  giorno  piu  mi  vado  confermando  nel  mio  pro- 
posito di  noti  voler  dar  fede  ccc. 

7 — Prender  forza,  Prender  vigore.  Raffermar»!.  Ae».  PitL  1».  Nel 
mezzo  della  prosperità  della  fortuna  si  dee  l'uomo  confermare  con- 
ira la  sua  avversila.  (Pr) 

a — (Eccl.)  Cresimare.  Pelr.  Uom.  ili.  41.  SI  riceva  in  luogo  di  padre 
e madre  colui  clic  li  leva  dalla  fonie  del  battesimo,  nel  confermare 
c dare  la  fede.  (V) 

0 — (Tool  ) I leologi  dicono  che  Iddio  conferma  in  grazia  allorch'egli 
accorda  una  èoprabbondanza  di  grazia  da  poter  perseverare  nella 
giustizia.  Pati.  Confermò  gli  Apostoli  in  grazia.  (A) 

io  — (Vclcr.)  Confermar  la  bocca  del  cavallo:  modo  di  dire  de' caval- 
lerizzi, che  lignifica  Prtiiegirir  la  scuola  finche  il  cavallo  sia  ben 
assuefallo  al  freno,  e a tener  batte  le  anche.  (A) 

Confermare  diff,  da  Ratificare . Confermare  è un  alto  della  no- 
stra volontà  col  quale  rinnovasi  cJò  che  fu  da  noi  approvalo.  V.  Af- 
fermare ecc.  Ratificare  è confermare  quello  che  si  è promesso. 

CONFERMATIVO,  Cnn-fer-ma-li-vo.  Add.  m.  Che  conferma.  Lai.  con- 
lmiuns.  conQrmauli  vini  habeus.  Gr.  CtGatvuxif. 

CONFERMATO,  Con-fer-Aià-lo.  Add.  m.  da  Confermare.  — Confermo, 
sin.  Lui.  firmato»,  ronlirmalui.  Gr.  Amiti.  Ani.  i.  4.  a. 

Costume  confermalo  per  lungo  tempo  ha  fortezza  di  natura.  Jltd. 
Fip.  I.  7*.  Trova«i  confermalo  da  Galeno  in  piò  luoghi. 

1 — (Meil.)  Diceti  degli  Infermi  di  alcune  malo  Hit,  (e  delle  malat- 
tie it  teste,  quali  do  «omo  pervenute  a tal  gruda,  che  non  am  niel- 
la no  guarigione  come  F idropisia  confermala  ia  lisivliczza  confer- 
mala ecc] 

CONFERMATONE,  Con -fer-tna- Io-re,  Ferb.  m.  di  Confermare.  Che  con- 
fer ina.  Lai.  firuialor.  Gr.  ort/ts**.  Fr.  Giord.  Prcd.  B.  Ve  ne  porlo 
ninfe/ malore  il  padre  salilo  Agostino.  Buon.  Fier.  3.  i.  «.  Il  Pode- 
stà con  frr  malore  Del  bando  ondalo  jeri.  E 8.  1-  8.  Tu  a lui,  io  a 
lei  conformatori. 

CONFERMATO  RIO,  Con-fer-  tna-lò-rl-o.  Add.  vi.,  e dicesi  per  lo  più  di 
sentenze  giudiziali.  Che  conferma.  Che  convalida  maggiormen- 
te. (A)  De  Lue.  Berg.  (O) 

CONFERMATI!  ICE,  Con-fer-ma-lrì-ce.  [ Ferb.  fi  di  Confermare.]  La t. 
tìrmalrl.v  Gr.  vri/ueS?*.  Guicc.  Slor.  lib.  17.  Essendo  invalida  la 
capi lu (azione,  pon  restare  anche  obbligala  la  tua  fede  accessoria,  e 
Confermai rice  di  quella. 

CONFERMAZIONE,  Coo-frr-ma-zi-ó-ne.  [Sf.  Lo  fletto  che  ; Conferma- 
mento.  F.  Lui.  confirinalio.  Gr.  CiCxioiat;.  G.  F.  a.  (ut.  4.  Il  dello 
Arrigo  si  mandò  a Yignonc  a corte  al  Papa  per  la  sua  conferma- 
zione. Mactlrtt::.  i.  si.  1 veicoli  e" superiori,  abbati  e' priori,  « 
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lutti  gH  altri  prelati,  i quali  sono  promossi  apud  apostolicam  se- 
dem,  e sono  confermati,  o sagrali,  o benediciti,  non  vadano  a’  lor 
beoetìdi  miui  lettere  apostoliche,  le  quali  contengano  la  pronao* 
afone,  o confermazione,  o numerazione.  •*  Segner.  Alan n.  Magg.  io. 
a.  Questa  spesso  si  è U confermazione  in  grazia,  che  senti  dire  aver 
Dio  (atta  di  molti.  (V) 

a — (Ecd.)  Il  sagramento  che  amministra  il  Pescavo  coll' unzione 
del  crisma  a'  battezzali,  confermandoli  per  esso  nella  tanta  Fede. 
Lai.  sjcraraenlum  conti rmat ionia , chrisma.  tir.  yolopx.  Maettruzz. 
f.  ao.  È di  necessità  il  sacramento  della  cresima,  o della  conferma- 
sione.  Tralt.  tegr.  In  questo  articolo  sono  intesi  sette  sagramenll 
che  sono  in  santa  Chiesa,  cioè,  battesimo,  confermazione,  ecc.  InlroA. 
Pirt.  La  credenza  della  confermazione,  cioè  dot  cresimare,  che  fanno 
4 maggiori  prelati  ecc. 

CONFERMO,  Con-fèr-mo.  Aid.  m.  Lo  stesso  che  Confermalo.  P.  Alani. 
Rim.  t.  ias.  lo  li  dirò  quel  che  dalt'Angel  prima  ecc.  Là  dentro  la 
Città  ne  fu  confermo  Da  chi  vie  più  di  noi  di  questo  Intende.  (B) 

CONFERVA.  (Boi.)  Con-fèr-va.  Sf.  Pianta  acquatica,  che  ha  i fili  sem- 
plici, capillari,  eguali,  con  inlcrnodii  fi»  parte  accoppiali , in 
parte  dùfinfi,  di  diverto  lunghezza;  spore  in  spira  doppia.  ‘Sanno 
di  più  specie.  Targami.  (R) 

C0NFES9 amento.  Con-frs-*a-mén-to.  [.?«*.]  Il  confettare.  Lai.  eon- 
fessio.  Gr.ìlouoìityma.  Albert.  Prossimo  luogo  atta  innocrnzia  tiene 
la  vergogna  del  peccalo  e 'I  confessamenlo.  E 44.  Ov’  è confessa- 
mente, èe  perdon amento;  c la  confessione  è prossimana  all'innocenza. 

Confessamenlo  diff.  da  Confessione  11  primo  è d'  un  significato 
più  indclerminalo  ed  astrailo:  è Tallo  del  confessare,  del  dichiarare 
checchessia.  Confessione  è anch’es»a  affermazione  di  quello  di  che 
altri  è domandalo;  ma  è anche  voce  consacrata  ad  uno  de*  sagra  - 
meati  della  nostra  religione;  e sale  inoltre  il  ristretto  degli  articoli 
creduti  c confessati  da'  seguaci  di  religioni  difformi  dalla  cattolica. 
Cosi  diciamo  Confessione  Augutlana,  Luterana  ecc. 

CONFESSANTE,  Con-fc*-*àn-tc.  Pari,  di  Confessare.  Che  confessa,  C'on- 
fllenle.  Liòurn.  Occorr.  •.  Bcrg.  (Min) 

CONFESSARE,  Con-fes-sà-re.  [Alt.  e n ] Affermare,  Concedere.  Lai  fa* 
Acri,  eonOlcri-  Gr.  (Dal  lai.  confessus  confessalo.)  Dani. 

Par.  s.  4.  Ed  io,  per  confessar  corretto  e cerio  Me  slesso  tanto 
quanto  s4  convenne.  Levai  lo  capo  a profferer  più  erto.  Bore,  nov. 
io.  13.  Tu  medesimo  confesserai  esser  vero.  E noe,  83.  io.  Ma  Iti 
eh'  io  le  conosco,  e confessavi  eli'  io  feci  male.  Arncl.  oi.  lo  «ori  on 
oe  egli  ardeva;  ma  gli  ocelli  in  ciò  confessavano  quello  che  il  senli- 
mento  negava. 

s — Affermare  zei*ipfi>einenfo.  Fff.  S.  Gio  Guatò,  ssa.  La  qual  cosa 
don  Piero,  vescovo  d'Alba,  si  confessò  avere  udito  dalla  bocca  del 
predetto  Pupa.  (Parlasi  d‘ un  miracelo.)  (V)  Dant.  Jnf.  s i.  log.  Cosi 
per  li  gran  savi  si  confessa,  Che  la  Fenico  more,  e poi  rinasce  (M) 
Omet.  S.  Greg.  P.  i.  f.  io.  Sogliono  ancora  confessar  I Matematici 
che  chiunque  nasce  nel  segno  ecc.  (Pr) 

• — Dire  semplicemente.  G.  P.  io.  40.  Il  quale  suo  libello  In  Bolo- 
gna  riprovalo,  c ammonito  per  lo  'nquUtlore  che  non  lo  usasse,  gli 
fu  opposto  che  T usava  lo  Firenze,  la  qual  cosa  si  dice  che  non  mai 
confesso.  A'  8.  89.  O colpa  o non  colpa,  per  martora  gli  fece  confi-*- 
•are  che dovcaoo  ree.  Bocc.  1 1.  ts.  La  sua  donna  e loro  ...  costrinse 
a confessare  sè  insieme  con  Folco  esser  della  morie  della  Maddalena 
colpevole.  (Arano  innocenti.)  (Pr) 

4 — Far  quietanza,  [o  piuttosto  Far  confessione  del  debito,  Dichia- 
rarsi debitore.]  Cron.  . Vorelt . A domandare,  riscuotere,  esigere,  con- 
fessare e Unire  ogni  quantità  di  denari. 

a — Palesare,  Manifestare.  /toni.  Par.  li.  *9.  E,  come  volle  Beatrice, 
fu  la  mia  voglia  confessa.  Bui.  Fu  la  volontà  di  me  (/tonfo)  confessa, 
cioè  confessala  c manifestala  allo  spirilo  sopraddetto.  »»  E Pallai 
l.  8.  Queste  cose  approvano  ( provano ) la  bontà  dell’ aere,  e le  con- 
trarle a queste  confessano  il  contrario.  (V) 

• — Professare,  [Dichiararsi  solcnncmcnle.  Seguire  o fimi/*.]  Cron. 
Mordi.  3t7.  Mescer  Francesco  Visconti,  Il  quale  aveva  rinnrgaln  per 
carta  parie  Ghibellina  , c confessalo  parie  Guelfa  ecc.  « Omel.  S. 
Greg.  P.  a.  f.  sis.  Non  ci  vergognarne  nr  del  Signore  nè  delle  sue 
parole;  anzi  con  aperta  voce  il  confessiamo.  E appresso : Sono  molli 
4 quali  però  confessano  Cristo,  perchè  veggono  tutti  esser  cristiani.  (Pr) 

7 — Riconoscere.  Bene.  Celi.  Pii.  p.  *.  f 838.  A quello  io  confessai 
che  mi  pareva  pur  d'  aver  vinto  una  gran  pugna,  e borbottando  e 
minacciando  volentieri  tu'  andai  con  Dio.  (N) 

• — - Protestare.  8.  Agost.  C.  />.  l-  io.  Coloro  che  in  tra  li  tormenti 
confessavano  la  santa  povertà,  confessavano  a Cristo.  (V) 

9 — muchjm  “ Arrendersi , Darti  vinto.  Bocc.  g.  s.  ri.  i.  Gettando 
in  terra  Tarmi,  quasi  ludi  a una  voce  si  confessarono  prigioni.  (V) 

10  — uso  rsa  tali  ecc.  ZZ  Per  tale  riconoscerlo.  Pii.  SS.  Pad.  t.  147. 
Se  lu  vuogll  amare  casliladc  e la  vita  awnariie,  e vuogli  essere  con 
meco  in  santo  proponimento,  confrsaoti  per  mio  signori  (V) 

• i — (Eccl.)  Stare  a udire  I peccati  altrui  per  assolvernelo ; ufficio 
proprio  de' sacerdoti.  Lai.  confflcnlem  audire.  Gr.  r 

«txsùciv,  Bocc.  noo.  *,  38.  Il  santo  frate,  che  confessato  l’aveva,  u- 
dendo  ecc.  Dant.  Inf.  19.  49.  Io  stava  come  il  frale  che  confessa 
Lo  perlldo  assassln. 

1 — E in  slgn.  n.  pan.  Dire  al  sacerdote  I suol  fnllf,  perchè  ne 
dia  l'assoluzione.  Lat.  peccata  contlteri.  Gr.  Bore,  noe 

«4.  a.  Ella  voleva  andar  la  mattina  della  Pasqua  alla  chiesa,  e con- 
fonarsi  e comunicarsi.  E nuoi.  9.  Quivi  andasse  la  manina  per 


tempo,  e confessasse»!,  *•  E g.  I.  M.  I.  La  mia  usanza  suole  essere 
di  confessarsi  ogni  settimana  almeno  una  volla.  (Strano:  per  con- 
fessarmi.) (V) 

3 — E con  norie  accompagnature.  Bocc.  g.  t.  n.  a.  Disolamenle 
si  confessò  dall' Arcivescovo.  Pass.  ita.  Su  la  persona  si  volesse  con- 
fessare da' Frali  Predicatori  o Minori,  0 ad  altri  religiosi.  E iso.  Se 
si  volesse  confessare  ad  altri  proli  ecc , allora  è lidio  di  confessarsi 
da  qualunque  prete.  E >44.  SI  HMlteisl  spesse  volte  per  li  peccali 
colidiani  (cioè,  d«' pecca  fi  cotidiani.  ì (V)  fastigi.  Corlcg.  8.  >88. 
SI  confessa  di  queste  cose  perchè  pensa  il  farle  sia  gran  peccalo.  (N) 

4 — E detto  in  mo  to  assoluto.  Cacale.  Fruii,  fior».  38.  Per  il 
qual  s'inlonde  il  giudizio  confessionale,  che  allora  l'uomo  si  lava 
scile  volle,  quando  , confessando  , si  accusa  de'  sette  peccali  mor- 
tali. (N) 

4 — E flg.  Confessarsi  giusto  = Parlare  con  itehiellezza.  .Ha- 
g*l.  Leti.  Tanto  più  che  a con  lessarmi  giusto,  in  oggi  in  son  ridotto 
un  lettore  atta)  flemmatico.  (A) 

1*  — Prov.  Confessare  senza  corda,  0 senza  fune  r=  Manifestare  il 
suo  segreto  facilmente  0 spontaneamente , e senza  esserne  molto 
pregato,  [senza  difficoltà,  atte  prime  ] Parch.  Ereot.  M9.  Se  egli 
intende  che  si  trovino  de'  forestieri,  I quali  ecc.  scrivano  meglio  de* 
Florenlini  ere.  lo  confesserò  senni  fune.  « Ambr.  Furi.  4.  8.  Oh  oh  , 
cosini  confesserà  senza  dunl  di  fune.  (V) 

18  — lo  ini  sarei  confessato  [da  lui]:  SI  dice  per  esprimere  d' esser 
restalo  deluso  detta  buona  opinione  o espeltatica  che  si  aero  di  al- 
cuna persona.  Geli.  Sport.  «.  * Oh  va’,  Aliali  poi  lu  di  per- 
itone ere.  Uh  la  mi  sarei  confessalo  da  voi. 

>4  — Confessare  la  rotila  giusla  •=.  [Dir  la  cosa  p^r  l’appunto,  0 co- 
m'ella  ziti.]  P.  Ronfi», 

>8  — - il  cacio  ZZ  Confetsai'e  la  cosa  com'ella  sta.  P.  Cacio.  § 8.  (N) 
"sa  — Confessare  a cenni.  Dicesi  dell' asso/vera  che  ti  fa  sopra  i 
seti  cenni  alcuno  che  non  possa  dir  te  tue  colpe.  Targ.  Piagg  t. 
ut.  Andò  (fu  maglie)  a chiamare  ree.  il  signor  Curalo,  dui  qual« 
fu  confessalo  a cenni  il  paziente.  (Kob) 

CONFESSATO,  Con-fes-sà-lo.  AdJ.  m.  di  Confessare.  — Confesso,  sin. 
Lat.  confessus.  Gr.  xadop*X9745ifc.  G.  P.  >8.  1.  4.  Fece  rimettere 
in  camrra  ecc.  fiorini  3noo  d'oro , confessati  avuti  in  sua  parie  e 
guadagnati  in  Lucca.  Bocc.  noe.  47.  17.  Confessato  quello  esser  vero 
clic  diceva  Fineo. 

8 — Nel  sign.  di  Confessare,  § 11 , t.  Sega.  Stor.  8.  aia.  flou  pochi 
giorni  che  siete  sialo  amimi, ito,  e perciò  confessato  di  fresco  non 
curale  la  morte.  » Pass.  108,  Acciocché  il  prete  ccc.  prosciogliere 
possa  II  peccatore,  confessato  (che  Aa  confettalo ) le  sue  offese  ron 
la  sua  propria  bocca.  Sopra  questo  patto  del  Pan.  il  Pannelli  nel 
T.  ti  dette  Osservai,  sopra  Orazio , pag.  878.  fi  questa  noia.-  E’ 
v'ha  pure  nel  Passivanti  al  Cap.  II.  della  Disi.  4.  un  confessato  che 
dà  vista  d'uppartenere  alta  stessa  maniera  (di  deponente  latino);  ina 
pertanto  che  potrebbe  anche  prendersi  per  ablativo  assoluto,  non  ar- 
disco a decidere:  ne  decida  chi  legge,  (V) 
z — In  forza  di  sm  Colui  che  si  confessa  de’ suoi  peccati.  Penitente. 
Lat.  confessus.  Gr.  rjoaolryiv,  Maettruzz.  I.  34.  Che  ha  a fare  lo 
confessore,  se  eresie  che  il  confessalo  non  faccia  la  penilenzia? 
CONFFSSATORE,  Con-fcs-sa-lò-re.  Però.  m.  di  Confessare,  ed  in  forza 
di  sin.  Confessore.  Lat.  confessarlus.  Gr.  xlsuoloynróc.  Lib.  Sue  rum 
Il  confessalo™,  che  confessa,  ccc, 

• — Santo  non  martire,  nel  sign.  di  Confessore,  § t.  Lai.  confessor. 
Gr.  IfMiWyifqC.  Tes.  Br.  8.  9.  Egli  fu  principe  degli  Apostoli,  egli 
fu  il  primo  confessato™  e discepolo  di  Cristo. 

COKFSSS  VTR1CE,  Con-fcs-sa-tri-ce,  Però  f.di  Confessare.  P.  di  reg  (0) 
CONFESSIONALE,  Con-fes-slo-ni-le.  (■Sua.)  Arnese  dove  i sacerdoti 
ascoltano  le  confessioni.  — Confessionario,  sin.  .Segner.  Crisi.  tn*tr. 
9.  1 4.  4,  Questa  c la  più  vera  ragione  dell’assidue  ricadute  di  mol- 
tissimi peccatori,  che  si  erano  pur  poc’anzi  dal  confessionale  parlili 
col  capo  chino. 

CONFESSIONALE.  Add.  com.  DI  confessione.  Allenente  a confessione 
Cavale.  Fruii,  ting.  38.  Prr  il  qual  «'iniettile  il  giudizio  confessio- 
nale, che  allora  l'uomo  si  lava  selle  volle,  quando,  confessando  , si 
accusa  de’  selle  [irreali  mortali. 

CONFESSIONARIO,  Con-fev*io-nà-rl-o.  [£m.]  Lo  stesso  che  Confes- 
sionale. P. 

CONFESSIONE,  Con-fes-siò-no.  [Sf  ] Affermazione  di  quello  di  che  al- 
tri è domandalo.  P.  Confessamenlo.  Lai.  confessi©.  Gr.  iiJopoÀèyrsiric. 
Bocc.  noe.  «8.  19.  Per  confessione  da  lor  medesimi  falla,  gli  fu  re- 
stituito il  suo  cavallo.  Dant  Purg.  zi.  «.  Di’,  di',  so  quesTc  vero: 
a tanta  accusa  Tua  eonfession  convicn  esser  congiunta.  E Par.  3. 
0.  Clic  di  mia  confession  non  mi  sovvenne, 
t — Biglietto  o Scrittura  in  cui  si  confessa  aver  ricevuto  In  prestilo 
alcuna  somma  di  danaro  0 altro.  Bisc.  Malm.  Avrà  imprestato  del 
denaro  a min  spiantalo,  c non  se  n'era  fatta  fare  la  confessione.  (A) 
s — Far  confessione  = Confessare.  (A) 

8 — Far  la  confessione  — Confessarti  sacramentalmente  ; evalo 
anche  Dire  il  confiteor.  P.  $ s , a.  (A) 

4 — Dire  o simili  ad  altri  alcuna  cima  in  confessione  = Dirlo  eolia 
massimo  segretezza.  Cecch.  Dot  3.  3.  Se  'I  padrone  che  sei  vuole 
levar  d’nddoMO,  a dirlo  a Stesser  Fazio  in  confessione,  sapessi  che  io 
dicessi  e’  suoi  mancamenti  ccc.  (N) 

4 — (Ecd.)  Il  sacramento  detta  renitenza.  Babbi.  (0) 

8 — li  confessarsi,  [cioè  la  die  hi  arai  lo  ne  de' peccati  al  tacer- 
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dote.]  Lai  confesso.  Gr.  Pass.  100.  La  confessione  è 

una  legittima  dichiarazione  del  perca  lo  davanti  al  prete.  Cavale. 
Fruii.  ling.  Confessione  è una  accusazione  con  incropazione  di  se 
medesimo,  cioè  che  l'uomo  sé  biasimi  c dispiaccia  in  quanto  pec- 
catore E appretto  : Massimamente  a ciò  vale  I'  umile  confessione. 
Mantrugi,  t.  54.  Confessione  ( secondo  Agostino  ) è,  per  la  quale 
la’nfermili  nascosta,  per  isperanaa  di  perdonanza  si  inanifesla.  E 
appretto:  Ma  secondo  chela  confessione  è parte  del  sacramento  ere., 
puote  essere  ancora  in  colui  che  non  è contrito.  Bocc.  no»1.  1.  Ut. 
8er  Ciappelletto  con  una  falsa  confessione  Inganna  un  santo  frale , 
e muomi. 

s — La  preghiera  delta  comunemente  il  Confiteor.  Bocc.  noe. 
as.  o E quinci  falla  la  confessione,  e presa  la  penitenza  ecc. , il 
pregò  ecc.  E noe.  co.  la.  E dovendo  venire  al  mostrar  della  penna 
dell’Agnolo  Gabriello  , falla  prima  con  gran  solennità  la  confessione, 
fece  accender  due  (orchi.  Patt.  107.  È un  altro  minio  di  confessar  i. 
peccali  ece.  cioè  per  la  confessione  generale  che  fa  il  prete  quando 
entra  a messa,  e II  predicatore  quando  ha  fatta  la  predica. 

4 — Picesi  Confessione  di  fede,  la  dichiarazione  di  diversi  cr- 
ticnli  di  credenza  religiosa.  F.  Fede.  E però  Confessione  luterana  , 
ti  dice  II  ristretto  degli  articoli  di  religione  creduli  e confettali 
da' legnaci  di  Luterò:  e della  pure  Augustana,  perchè  còtte  origine 
nella  cil/à  di  pugnila.  (A)  (N) 

$ — Coti  dicecati  aulir,  nelle  chine  L'altare  posto  sopra  I sepol- 
cri de'martiri.  Borgh.  Feto.  Fior.  45».  Quella  chiesa  , 0,  corno  al- 
lora dlceano  ecc.,  confessione,  cosi  chiamavano  propriamente  allora, 
e martirio  ancora,  con  voce  greca,  cola' tempii  sovra  I sepolcri  dei 
martiri  edificali. 

CONFESSIONISTI.  (SI.  Beri.)  Con-fes-slo-ni-sll.  / Cattolici  d’ Alemagna 
davano  quello  nome  a 'Luterani  che  seguitavano  la  confessione  au- 
guilana.  — Coti  dlcevansi  ancora  gli  Anlidemoniaci.  r.  (Ber) 
CONFESSO,  Cnn-fòs-so.  Add.  m.  Lo  tinto  che  Confessato.  F.  Lat.  con- 
fessili. (ir.  i^Ofsùkayùaug.  Dani.  Jnf.  sr.  E peniti  tu  e confesso  mi 
rendei.  G.  F.  it.  10.  I.  Chi  andasse  a Roma  confesso  c pentii  lo  do' 
•uoi  peccali.  Gr.  S.  Gir.  10.  Quelli  che  sarà  confesso,  conquisterà 
misericordia.  E appretto:  Quegli  che  sarà  veracemente  confesso  ecc., 
andrà  dinanzi  dii  Dio. 

CONFESSO.  (Milit.)  Sm.  Specie  di  barbacane,  cosi  chiamato  antica- 
mente in  Firenze.  (Dal  lai.  rum  con,  e da  fissum  fenditura  ; quasi 
voglia  dirsi  opera  che  va  con  le  fenditure;  poiché  ove  le  mura  si 
fendono,  là  specialmente  si  adoperano  I confessi  o scarpe  per  raffor- 
zarle.) G.  F.  a.  157.  S'ordinò  si  cominciassimo  i barbacani,  ovvero 
confessi,  di  costa  alle  mura  e di  fuori  dai  fossi.  (Pr) 

CONFESSORE,  Con-fes-só-re.  [5»  ] Colui  che  confetta;  e t’inlcnde  del 
tacenti. te  che  at colta  i peccali  allrui  per  assolverne. — Confesserò, 
fin.  Lat.  confcssnrius-  Gr.  •{•«•XoyiSTqc.  Maetlruzs.t.  sa.  Che  lia  a 
fare  lo  confessore , se  crede  che  il  confessalo  non  faccia  la  peni* 
tenzia  ? 

* — [fc’d  tualo  o modo  di  add.]  JUaestruzs.  t.  54.  È dlspooi- 
mcnlo  d'ubbidire  al  prete  confessore, 
t — Coti  dìceti  dalla  Chieta  ciatcuno  de’ tuoi  Santi  che  abbia  con- 
fettala  la  legge  di  Cristo,  sebbene  fri  oggi  in  questo  senso  non  si 
dice  re  non  di  gue’  Sanli  che  non  sono  martiri.  Lat.  confessor.  Gr. 
iq*u.oJ.vfiirrt;.  Morg.  10.  85.  E murtìr,  patriarchi  e confessori,  se  in- 
dilo alla  line  cosi  perseverano.  (Parla  di  quelli  che  eoi  lo  me  Hauti 
all’altrui  volontà;  ma  pare  che  ria  in  senso  proprio , e significhi: 
eotloro  tono  da  computarti  tra  i ronfi  confessori  ) (V) 

1 — /Voi».  Prima  0 Piullosto  martire  che  confessore;  Datola  che  chi 
è imputato  d' alcun  wisfullo,  dee  piaticelo  soffrire  tormenti  « ue- 
gare,  che  confettare  il  fallo  come  sla.  Serd.  Prov,  (A) 
CONFESSORI),  ton-fes-sò-ro.  [.Sui.  F.  A.  F.  e di’]  Confessore.  Pati 
ita.  Si  dispera,  e non  va  a confessarsi  da  altro  sacerdote,  ed  ha  in 
odio  il  confessarti  die  I'  ha  caccialo.  E ina.  Il  ronfessnro  ch'è  me- 
dico dell'anima,  dee  sapere  *e  il  peccatore  è ricaduto  ori  medesimo 
peccalo,  e quante  volle.  E uro.  Allogato  adunque  il  peccatore  umil- 
mente e vergognosamente  a’ piedi  del  confesserò  ecc. 

CONFETTARE,  Con-fel-tà-re.  [Atl.  e n.  p.)  Far  confettione.  Condire 
od  Acconciare  a modo  di  confezione.  Lat.  ronliorre.  Gr.  xorvt iv, 
éfovivj.  Cr.  a.  ia.  s.  Lessasi  l’orzo  prima  coll’acqua,  poi  s'arrostisce, 
e poscia  fallane  farina,  con  zucchero  si  confetta.  Bocc.  nov.  i«.  10. 
Comperò  una  libbra  di  belle  galle,  e feccne  far  due  di  quelle  del 
cane,  Ir  quali  egli  fece  confettare  In  uno  uh»*  patirò  fresco, 
t — [Fare,  Preparare,  Comporre.)  Paltad.  Mare.  it.  Vino  di  mela- 
grane si  corifena  mettendo  i granelli  ecc 
s — • Condurre  alcuna  operazione  come  che  sla.  Fallad.  s.  4*.  I Greci 
in  questo  modo  confettano  il  vino  della  mortine.  E t.  1.  Scolasi  e 
confettasi  la  cera  aguale  In  un  vaso  di  rame  con  acque  toglienti  ecc. 
E tt.  14.  Non  vo'lasciar  corte  coso  anneghittite,  lo  quali  dissero  i 
Greci  ...  del  confettar  del  vino.  E 15.  e.  Agual  confettiamo  col  sale 
le  perne  c'I  lardo.  (Pr) 

4 — E per  melaf.  [Unire  a modo  di  graia  composizione,  ovvero  Ren- 
der grato,  piacevole  checché  sia.]  Sen.  PUt.  Aggiugnerc  la  cura  c la 
(acuità  del  nostro  ingegno,  e mescolare  e confettar  queste  cose,  sic- 
ché un  sapor  ne  nasca. 

* — Pieni  Confettar  uno  e vate  Fargli  cortesie  e ossequi!  per  ren- 
dertelo 0 mantenertelo  benevolo.  Lat.  blandiri,  palpare.  Gr.  etti* nv, 
sutiXkcr.  Toc.  Pav.  Slor.  4.  544.  Confettatelo,  padri  coscrilli,  que- 
st'uomo ai  speditivo.  » Salvia.  T.  B.  t.  ».  Confettare  una  persona  è 
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quel  che  I Latini  dicono  colare , obtervare,  farle  tutti  i piaceri  e ser- 
vigi standole  allumo.  (N) 

• — In  modo  batto  , Confettare  uno  stronzolo  [o  una  rapa]  zz  Far 
cortole  a chi  è dappoco,  o non  te  merita.  n Buon.  Fune.  1.  t.  Tu 
hai  già  speso  un  anno  luterò  infero  Per  voler  questa  rapa  confelture.(N) 

7 — [A*  ».  as*.]  Mangiar  confelli.  Lat.  bellaria  comedere.  Bocc.  nov. 
vo.  I«.  Poiché  hanno  bcvulo  e con  fetta  lo , ciascuna  con  colui  a cui 
stanzia  v’è  falla  venire,  se  ne  va  nella  sua  camera.  E nov.  «0.  1 % . 
Un'allra  tolta  bevendo  e confettando,  si  riconfortarono  alquanto. 
Ta».  Hit.  Le  donzelle  apportano  da  bere  e da  confettare;  0 bevuto 
ch'egli  ebbero,  furono  serrali  in  quel  giardino.  Pccor.  g.  1.  n.  i.  La 
donna  fu*  venir  confetti  c vini;  c bevuto  e confettalo  che  ebbero  in- 
sieme, la  donna  lo  prese  per  mano , e disse.  Cross.  Feti.  La  Parte 
gli  donò  un  cavallo,  e confettarono  nella  casa  della  Parte. 

■ — (Agr.)  Pieni  del  terreno  allora  che  per  itlagione  fredda  e op- 
portuna divien  migliore  e più  fertile.  Seder.  Colt.  1».  La  cattiva 
(ferra)  o non  buona  sopra  , che  col  tempo  I nuocendosi  ella  ancora 
a’ soli,  e confettandosi  a‘ freddi,  dìveuti  buona. 

• — (Ar.  Mcs.)  Confettare  il  sale  ^ Stagionarlo  per  Luto  ordinario. 
Tirg.  Col  comune  artifizio  di  confetture  il  salo  nello  raoje,  ecc.  (A) 

CONFETTATO,  Gon-fet-là-lo.  Add.  m.  da  Confetture.  Metto  in  confe- 
zione. — Confetto,  tin.  Lui.  condilus,  ronfectus.  Gr.ùpzvpivo:.  Cr. 
S,  I.  I.  L’arfemijia  ecc.  colla  polvere  delle  bUlnrla,  e noce  mosrada, 
cimi  melo  confettala.  Hed.  Osi . a»,  ma.  La  semenzina  confettata  con 
zucchero  sia  frequentemente  usata  nelle  spezieric. 

a — Per  tue  taf.  Mescolato.  Pallati.  Febbe.  tr.  Il  fondo  sla  di  buono 
smallo  di  mattone  e di  calcina  confettalo  insieme. 

5 — Fallo,  Lavorato.  Crete,  a.  7.  Il  pane  che  temperatamente  ha  fer- 
mento e sale  ben  confettalo,  r come  *1  convicn  colto  , agevolmente 
nello  stomaco  si  smaltisce.  (Pr) 

CONFETTATURE,  Con-fel-ta-l  i-rc  Ferb.  m [di  Confettare,  usalo  an- 
timm.  per  ] Confettiere.  F.  Lib.  eur.  maiali.  Si  confetti  con  quella 
arte  c diligenza  che  è nota  a’confellatori. 

CONFETTIERI.  (Ar.  Mes.)  Con-fet-lié-ra.  [5/.]  Sarta  di  tazza  da  tener 
confetti.  Cron.  Mordi,  sol.  Fu  trailo  Gonfaloniere  di  giustizia  Bardo 
Mancini,  e do|»o  II  suo  ufficio  gli  fu  donata  una  confettiera  orala  e 
Uinatlata  e ricca,  piena  di  doridi  nuovi.  Piar.  Mon.  554.  A ognuno 
di  loro  donò  unn  targa  ere.,  ed  ima  confettiera , e due  nappi  grandi 
di  confelli,  e dodici  cucthiuri.  B»rgh.  Arm.  Fam.  li 4.  Una  bella  a 
ricca  larga,  con  un  pennoiicelto,  donala  loro  i'auno  1578  il  di  so 
d'Aprile,  e Insieme  confettiere  e nappi  d'argento. 

CONFETTIERE  (Ar.  Mu  ) Con-fet-tiè-re.  { Sai.)  Colui  che  fa  0 vende  i 
confelli.  — Confettatolo,  sin.  Lai-  Irageusatnpolu.  Gr.  Texyij^ctToirai- 
*<c.  Buon.  Ficr.  »,  a.  0 Un  confettiere  V'aveva  delle  spezie. 

CONFETTO.  (Ar.  Mes.)  Con  fé I -lo.  Sin.  Mandorla,  l'inocchio , Pfitae - 
chio.  Ascrittola , Coriandolo,  A rumato  . o slmile,  coperto  di  Stic- 
còrrò  [sciloppalo  e collo ; e ti  dice  talvolta  Confetto  ai  singolare , 
in  luogo  del  numero  del  più.)  Lai.  bcliaria.  Gr.  xiuuxr*.  (Dal  lai. 
confectum  pari,  di  confido  io  fo,  lo  ammasso,  e vai  cosa  ammassala 
con  dello  zucchero.)  Bocc.  nov.  14.  15.  Con  alquanta  di  buon  vino  r. 
di  confetto  il  riconfortò.  E nov.  to.  a.  Convenne  che  con  vernaccia, 
e con  confetti  ristorativi , e con  altri  argomenti  nei  mondo  ai  ritor- 
nasse. E nov  «a.  io.  Bifora  più  melala  che  ‘I  confetto.  Frane.  Barb. 
ti.  7.  Di  confetti  contendi.  Quando  II  troverai  con  (speziali. 

» — Chiamanti  anche  Confetti  0 la  Confettura  tulle  te  cote  dolci 
0 indolcite  con  lo  zucchero  che  ti  mettono  in  lavalo  con  le  frutte. 
Lat.  bcliaria.  (A) 

5 — Confetti  di  montagna,  eòi nwa  la  plebe  le  castagne  secche  e 
mondale,  le  quali  per  la  toro  bianchezza  e dolcezza  sono  ass ami- 
gdale a'cunfelii.  /lise.  ,1/alnt.  1.  si.  Quei  confetti  che  tu  nostra  plebe 
chiama  confetti  di  montagna , che  sono  le  castagne  secche  e mon- 
date. (A)  (H) 

4 — Confelli  di  Tivoli:  Diconti  certi  lattollni  di  diverte  maniere 
generali  nell'acqua  pretto  a Tivoli,  talmente  rimili  a' confetti  dì 
zucchero  che  l’occhio  ne  resta  ingannalo . (A) 

» — (Farm.)  Confezione,  Composizione  medicinale.  Lai.  medicameli. 
Gr.  yip pcMGv.  Maeilruzz.  t.  *5.  Che  si  dirà  de’ confetti?  ecc-  Per 
confetti,  avvero  taltovarii,  non  si  rompe  il  digiuno.  S.  Grisost.  Conte, 
verbigrazia,  quando  una  nobil  donna  e signorile  solendo  fare  alcuno 
confetto  0 unguento  molto  necessario  e prezioso  ree.  *»  Fior.  S.  Frane. 
87.  Rimase  si  consolato  e confortalo  per  la  dolcezza  di  questo  con- 
fetto, che  per  più  di  6opravvJvcllc  sazio.  (Pi  sopra  l’area  chiamato 
la  Uovo  ro.) 

CONFETTO.  Add.  m.  [zitte,  di]  Confettalo.  F.  Cr.  a.  88.  a.  SI  dia  la 
sua  polvere  (dell'origano)  confetta  con  mele,  fìicell.  Fior.  soa.  La 
•Urna  confetta  si  fa  come  il  pollo  confetto  sopraddetto.  « Cr.  8.  4. 
La  loro  polvere  (de* berberi)  confetta  col  sugo  del  solatro,  anche 
vale  contro  al  riscaldamento  del  fegato.  (Pr) 

t — Fig.  Dal  lat.  conGcere.  Cavate.  Espos.  Situò.  S.  48t.  Fanno  l’O- 
slia  confetta  del  sangue  di  un  parsolo.  (V) 

5 — Piceti  Terreno  confello  quello  che  è ben  colto  0 dal  iole  0 dal 
ghiacci.  Atam.  Colt.  a.  1 10.  Poi  della  terra.  Che  ne  traesti  pria  con- 
fetta c trita,  Gli  riempi  a metà. 

CONFETTURA,  Con-fel-lù-fa.  [$f.]  Confezione.  Lai.  medicamcn.  Gr. 
f ipftxsov. 

• — 'Quantità  di  confetti.  Lai.  bcliaria.  Gr.  TjMmijumt.  >»  S'afeli».  Prot. 
Tote.  t.  ut.  Vengono  od  essere  le  frulU  più  saporite,  1 dolci  e I# 
confettura  più  ricca.  (N) 
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CONFEZIONARE.  (Farm.)  Con-fe-zio-nà-re.  Alt.  Far  confatone,  (A) 

CONFEZIONE.  (Farm.)  Con-fe-zi-ó-nc.  [A/.]  Compatii  ione  medicinale 
[di  rari»  ingredienti,  falla  con  mele  o con  zucchero  n modo  di  cote 
cancellate  ; ed  ha  la  contislenza  d'un  molle  lai  locar  o ) Calai,  te. 
Chi  toglievo  un  laltovaro,  e ehi  una  confezione,  e chi  una  cosa,  e 
ehi  l'altra. 

t — Qunlunque  composizione  artatamente  fatta.  Lai.  confeclio.  Gr. 
<7txxex£({.  Lab.  ine.  Delle  quali  confezioni  ugnendosi  e dipignen- 
dosi,  come  »e  a venderai  dovesse  andare,  s|»esse  volle  avvenne  che  ccc. 
.Yen.  Piti.  Si  cambia  c mula  in  quella  qualità  per  confezione  e me- 
scolamento. 

3 _ Piceli  alle  fruite,  fiori,  erbe,  radici  d'erbe,  o timili,  compiute 
con  zucchero  o mele,  per  furie  più  durabili  e più  gustevoli.  Lai 
bollarla.  Gr.  riri?o(6ijaXTX.  /tal.  cane.  i.  txa.  Questa  istessu  polpa  di 
cassia  è da  me  falla  accomodare  in  forma  di  una  conserva  ci  confe- 
zione con  flulebbo  di  l\or  d'aranci,  cri  è cosa  fralissimi  al  gusto. 

4 — E generalmente  per  ogni  quantità  di  confetti,  di  conferve,  e li- 
mili. Confettura.  Troll,  pere.  muri.  Mangiare  alcuna  piccola  cosa, 
non  però  pane;  ma  però  frutta  o confezione,  acciocché  '|  vino  non 
dilavi  lo  stomaco.  Late.  Sibili  Volete  voi  confezione?  si  potrà  man- 
dare ogni  volta  al  vostro  speziale. 

a — Qualunque  operazione  o lavorìo.  Paltad.  il.  is.  La  ronfczion  del 
mele  e della  cera  già  è dimostrala  di  sopra.  E il.  M.  Togli  man- 
dorle amare, aMrnaio,  gomma  di  pino  ccc....  e con  grande  forza  me- 
scli fa.  E se  per  questa  confezione  sentissi  alcun  peccalo  nel  vino  eec. 
[Qui  net  tign.  di  Confettare,  $ » ) (Pr) 

CONFICCAMENTO.  Con-fie-ca-mén-fo.  [A‘«i.]  //  conficcare.  — Conficca- 
tura,  Conflccazione,  ConRgiinenlo,  sin.  Lui.  efovocum  immissio.  Gr. 
ztAilune.  Seguer.  Mann.  Lagl.  6.  i.  Il  conficcamento  materiale  tra- 
passa dal  corpi»  al  cuore;  lo  spirituale  trapassa  dal  cuore  al  corpo. 

CONFICCARE,  ton-ftc-cn-re.  [All.]  Ficcar  chiodi  per  unir  cote  insie- 
me, o per  altro  effetto.  [Affiggere  con  chiodi,  o in  altro  modo.  Cac- 
ciar con  forza  una  cota  aguzza  entro  un' altra  ro«<*.  — Configcre, 
Configgere.  Chiave! lare,  sin.)  Lai.  cornigere,  Iransfigere,  nfllgcrc.  Gr. 
zxjx'/mùv.  (Da  configereche  ne"  tempi  barbari  si  cangiò  in  configuri.) 
G.  F.  io.  ti.  5.  Diligentemente  II  detto  processo  sedilo  conficcò  con 
sue  mani  nella  porta  dotta  della  chiesa.  Al.  F.  tl.  <4.  La  Invili  era 
rii  tirala  in  forma,  che  non  s'avra  se  non  a conficcare. 

t — Per  melaf.  Convincere  (o  Sopraffare]  uno  in  maniera  eh V non 
possa  in  guisa  alcuna  giustificarsi  n rispondere.  Lai.  eonfodcre.  Gr. 
&y%ltv.  The.  Da».  Ann.  a.  tt.  Tiberio  lo  conficcava  co' mai  visi.  E 
a.  i*i t.  Conficcò  bene  Giunto  Galiione,  clic  voleva  i soldati  prcloriani 
poter  sedere  ne’ quattordici  prudi. 

5 — Confortare,  Confermare,  Assicurare.  Lai.  coofirmart*.  Gr.  6z€*t«5v. 
Fir.  Lue.  ».  ».  lo  la  conficcai  nel  *uo  proposito , «li  sorta  che  se  io 
ne  l‘ avessi  voluta  cavare,  la  non  nc  sareblve  voltila  uscire  a olla. 
» Fir.  dial.  bell.  domi.  Quelle  parole  che  voi  solete  usare...  mi  con- 
Iterano  nella  credenza,  che  quella  che  voi  amale  noi  sappia.  (Min) 

4 — Attaccare,  Imprimere  nella  memoria,  cowirurio  di  Dimenticare 
J'ac.  Dav.  Ann.  u.  ni.  Ei  temeva  della  ferocità  dell' amico,  che 
spesso  il  molleggiava  con  facezie  amare,  che,  quando  toccali  nel  vivo, 
si  conficcano  nella  memoria. 

b — Picei!  Conficcare  il  capo  sul  piumaccio  per  Mettersi  a dormire. 
Morg.  io.  lai.  Ma  finalmente  quouri'cgli  era  stracco  ccc. , Il  rapo 
conficcava  sul  piumaccio. 

« — (Milit.)  Conficcar  t'arligticrierr  Inchiodarle,  Armò.  Star.  il.  ibi. 
I nimici  uscili  dulia  ciltà  repentinamente  una  niallina  nell*  aurora  a 
conficcar  le  artiglierie,  le  quali  roti  (Mira  diligenza  vi  guardavano, 
volarono  ccc.  E con  poca  fatica  ributtati  quei  clic  v' erano,  essi  già 
le  conficcavano.  (V) 

CONFICCATO.  Con-fic-cà-to.  Add.  m.  da  Conficcare.  Lo  lituo  che  Con- 
fino. — Chiavcllalo,  (in.  Lai.  confivi»*,  lutivi».  Gr.  x*5»,)*»5z/;. 

CONFICCATURA.  ton-flc-ca-lù-ra.  [Sf.\  Lo  t letto  che  Conficcamento.  F. 

a — [Luogo  Iraforato  nel  conficcare. ] E per  iurta f.  Cap.  Jmpr.  prol. 
Di-Ila  cui  iniquità  per  con  veri  lineo  lo  di  lui  e di  molli,  le  conltera- 
lurc  della  sua  prava  volontà  pillarono  sangue  di  Icslimouiala  divina 
operazione. 

» — 1 ferri  da  conficcare  (A) 

CONFI  COAZIONE,  ton-lic-ca-F-ó-ne.  Sf.  Lo  ilcuo  che  Conficcamento. 
F.  Segner-  Crisi,  intlr.  s.  tl.  it.  La  coronazione  di  spine  e la  con- 
fircazionc  della  croce.  (N) 

CONFICERE.  Ccn-fi-ce-r*.  [Alt.  e n.  f<*«.]  F.  L.  usalo  da'canonisli  in 
sentimento  di  Conteerare  ; e propriamente  diteti  del  Sagrarne»! a 
del  l'ut  lo  re.  Lai-  conlcere.  Gr.  siirerzXny.  Macstruzx.  I.  4.  Solo  il 
prete  punte  conftrrre  il  sacramento.  Eziandio  eh' «'fosse  eretico,  sci- 
smatico, (scomunicalo  e digradalo,  potrebbe  confieere  il  sacramento. 

« ■ — Fare,  Lavorare.  Paltad . it.  a.  DI  quello  mese  conliecsi  l’olio 
laurino.  (Pr) 

a — Confettare.  Lai.  condire.  Gr.  aprili*.  Al.  Aldobr.  P.  N.  *ob.  Le 
quali  cose  soprnddelle  polverizzale  insieme,  conlicifo  con  mele  colli» 
dlspumalo,  e Ione  la  sera  e la  mallina,  n Cavate.  Frali,  ling.  t07. 
Buono  è r unguento  della  conlrizione,  lo  quale  si  colitico  della  me- 
moria delli  peccali.  (V) 

CON  FIO  AMENTO,  ton-U-da-món-lo.  [Ami.  Lo  iteuo  cAr]  Confidanza.  #'. 
Troll,  tegr.  coi.  don n.  Tulio  loro  conlidamcnlo  vi  e nella  varietà  e 
moltitudine  delle  medicine. 

CONFIDANZA.  Con  fl-dàn-za.  Speranza  grande  procedente  da  opihton 
molto  probabile.  — tonfidaincnto,  ila.  Lai.  fiducia.  Gr. irnrt«3*7c;. 


G.  F.  il.  ni.  t.  NV falli  delle  guerre  non  si  dee  avere  ninna  stabile 
confldonza.  Pii.  SS.  Pad.  *.  *«».  IMm  una  boce  che  gli  disse:  Abbi 
confidanza,  Eustachio,  che  di  qui  a poco  tornerai  uill'  onor  di  prima, 
s — Fede,  Parola.  G.  F.  io.  MS.  Avendo  il  legalo  di  Lombardia  falli 
venire  in  Bologna  i figliuoli  di  messer  Ghibcrlo  da  Correggio  ecc., 
spinrendo  lo  "nganno  e tradimento  fallo  al  dello  Orlando  solfo  la 
«Iella  confidanza. 

CONFIDARE,  Con-lt-dà-re.  .V.  pois,  benché  li  usi  anche  talora  colle 
particelle  mi,  li  ecc.  non  espresse;  Aver  confidanza.  Lai.  conliderc. 
Ii«lerc.  Gr.  sxòjttìv.  Uvee,  no ».  9 a.  in.  L'abate  con  un  monaco  bolo- 
gnese, di  cui  egli  amilo  si  confidava  ccc.  levatosi  ecc.  E noe.  10.  tf. 
Nella  sua  buona  e onesta  affezione  confidandosi.  Dani.  Par.  at.  ut. 
Che  se  'J  vulgo  il  vedesse,  vedrebbe  La  perdonanza  di  che  si  con- 
fitta. Pisi.  S,  Gir.  Tu  debbi  ormai  di  Dio  confidarli,  ma  sempre  di 
le  temere. 

t — Credere,  Stimare.  Fit.  S.  Già.  Guatb.  *00.  Dicendogli  come  al 
dominio  della  badia  pervenuto  era,  e in  che  modo;  confidandosi  che 
egli  fosse  don  Giovanni.  (Cosini  parla  ad  uno , credendolo  un  al- 
tro) 

a — .Sola  costruito.  FU.  S.  M.  ,1  tad.  a.  Mandiamo  per  due  donne  no- 
stre amiche  ecc.,  c ragionlamcl  e coolMIumcl  con  foro  di  queste  cose 
( cotti  unù7i  iu  imo  con  loro  quelle  cote.)  (V) 

4 — Alt.  eoi  guano  caso.  Dire  altrui  una  cosa  con  palio  che  la  ritenga 
in  sé.  An6òi.  (A) 

s — Consegnare,  Dure  In  guardia,  in  custodia  checche  sia.  A abbi.  (0) 
o — Usato  in  forza  di  «in.  Fidati.  Leti.  Come  in  altro,  in  ricompensa 
del  mio  libero  confidare,  m'è  Intervenuto.  (A) 

CONFIDATISSIIIO,  ton-fi-da-livsi  mo.  [ Add  tu  ] superi,  di  Confidalo. 
Lai.  fidissimus.  Gr.  xittótxto;.  Guicc.  Slor.  a.  9»e.  Avendogli  il 
Pontefice  ultimamente  mandalo  Tracie*  cameriere  suo  confidassimo. 
CONFIDATO,  Con-fi-rià-to.  Add.  tu.  da  Confidare;  ^ma  per  lo  più  ru/rl 
Confi  ileo  te.  Lai.  firius,  fidrlis.  Gr.  ttittòc.  Frane.  Sacch.  Op.  dio.  E- 
Icmc  Ire  degli  Appostoli,  c non  più  ecc.,  perché  Dio  gli  tenne  l più 
confidati.  Pecor.  g.  4.  n.  t.  Riscrisse  elio  «cc.  eleggessero  messer  Ra- 
mondo  del  Gotto  Arcivescovo  ree.,  siccome  confidato  e vero  amico. 
Guicc.  Star.  ».  It.  Mandarono  srgrcli  ««imamente  in  Francia  uomini 
confidali. 

CON  FIDEIUSSORE.  (Log.)  Cnn-fi-de-jus-só-re.  Sm.  Lo  *fci*o  che  Com- 
ntallevatlore.  F.  Lai.  conldrjuMor.  (A) 

CONFIDENTE,  Con-fi-drn-le.  [Adii  coni.  Che  si  confida.  Usato  per  lo 
più  in  forza  di  tosi,  e diersi  di  Colei  o di)  Colui  che  «i  confida,  o 
di  cui  altri  si  confitta.  — Confido,  sin.  Lai.  familiari»,  inlimus.  Gr. 
ryirriQ;.  G.  F.  b.  ai.  t.  Al  suo  tempo  fece  più  Cardinali  suoi  confi- 
denti. M.  F.  a.  o.  Essendo  me»wr  Giovanni  de’ Popoli,  che  verni*1 
Bologna,  molli»  confidente  a messer  Galeazzo  Viscoiiti. 

* — Far  tornente  usalo.  Fit.  S.  Gio.  Guatb.  iao.  Quanta  pecunia  po- 
teva, tutta  la  dava  in  guardia  d'un  altro  monaco,  il  quale  avea  nomi' 
D.  Giovanni,  ii  qua  te  a sé  confidente  mi  uno  iimm  trovato  ivn,  (V)( 
CONFIDENTEMENTE,  Con-l-slcn-te-mciHc.  [Ave.]  Amichevolmente,  Si- 
curamente, Con  fidanza.  Con  Speranza.  Lai.  fidenter.  Gr.  xijiir,- 
«?«;.  Al.  F.  ».  4».  Hi  pensavano  poter  venir  confidentemente  a 
grande  onore.  Lib.  Op.  div.  Sperando  confidentemente  nella  miseri - 
conila  di  Dio. 

CONFIDENT ISSIM  AMEN  TE,  Con-li-dcn-tis-si-ma-mén-le.  [Ate.]  superi, 
di  Confidcnlcmentc.  Lai.  fidentissime.  Cnr.  teli.  ».  ««.  Ragionando 
seco  con  lidi’ ni  issi  in  umori  le  di  lotto  «he  v’  occorre. 
CONFIDENTISSIMO,  Con-fi-den-lis-sJ-mo.  [Add.  m]  superi,  di  Confi- 
dente. Lai.  (.imiliariisiinus.  Gr.  «wg  UtTKtaf,  G.  F.  i i.  si.  i.  In 
picciol  tempo  dlvennono  amici  e confidentissimi.  Toc.  Dav.  Star. 
».  san  Uccisero  A* itilo  Polliooio,  conlidenlissimo  «F  Albino.  Guicc. 
Stor.  i«.  T7B.  Il  Pontefice  mandò  a lui  Giiiiirnuleo  Giberto.  vescovi» 
di  Verona  ree  , uomo  a vi-  confidentissimo. 

CONFIDENZA,  Con-tl-dén-in.  [Sf.  Fiducia,]  Confidanza.  — Confiden- 
sla,  sin.  Lai.  Udendo,  fiducia.  Gr.  5x0,44;.  bocc.  noe.  IT.  «a.  Es*i 
erano  in  parte  assai  ri-mola  «:  soli,  somma  confidenza  avendo  la  donn  i 
presa  delia  suolila  che  nel  peregrino  le  pareva  clic  fosse.  Colt.  SS. 
Pad.  Dell'  utilità  de' manifestali  pensieri,  o del  pericolo  della  propria 
confidenza.  Maetlruzz.  t.  7.  7.  EU' è un' impugnazione  di  verità  cori 
confidenza  di  superbia.  Cas.  teli.  »3.  Tulli  abbiamo  ogni  nostra  con- 
fidenza e speranza  in  loro. 

» — Segretezza,  [comunicazione  che  si  dà  o che  si  riceve  «|*  un  se- 
greto.] « Magai,  teli.  O non  parrà  loro  dovuto  I’  arbitrare  nell'  uso 
di  una  lui  confidenza.  Fivian.  teli.  Se  però  in  confidenza  può  dlr*i 
e riceversi  quel  che  io  mi  supponevo  esser  già  pubblico  per  altra 
via.  (A) 

s - — Onde  Fare  confidenza  — Confidare,  Dire  alcuna  cosa  in 
confidenza.  Magai,  teli.  E quello  che  mi  hanno  conformato  tulle  le 
confidenze  che  egli  talvolta  mi  ha  fatto  delta  costanza,  della  sua  fi- 
nezza, e de' favori  ecc.  E appretto;  Nu  foci  la  confidenza  a lui  soli», 
avendolo  in  calcese  con  essi»  meco.  (A) 

» — Intima  amistà.  Htd.  teli.  ».  Mi.  V.  S.  sa  molto  bene  che  con 
questo  sig  Dottore  io  zitti*  ho  quella  confidenza  che  bisognerebbe 
aver  ecco  per  poter  maneggiar  bene  un  tal  folto. 

« — Contrassegni  d' intima  amistà.  Magni,  lati,  lo  mi  piglierò  la  con- 
fidenza di  mandarle  un  esemplare  de'Saggi  di  naturali  esperienze. 
E appresto;  Con  la  noslra  solila  confidenza  voglio  farvi  un  racconti» 
di  una  cosa  che  mi  succede.  (A) 

a — (Eccl.)  Confidenza  r Ara  mono  i Canonisti  quella  specie  di  limo- 
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nia  che  evintile  in  una  temerla  contenzione,  con  cu*  ti  conferisce 
alimi  «a  benefizio  colla  condizione  di  dar  una  jnsrle  o la  tota- 
lità de' frutti,  ovvero  di  ritegnor  il  benefizio  itlesso  dopo  un  dato 
tempo  in  favor  di  mi  parente,  o di  ari  amidi.  F.  ConfidenZiario.  (A) 
e — (Teol.)  Confidenza  in  Dii»:  Il  confidare  licita  misericordia  infi- 
ttita di  Dio,  nel  che  cOntMe  la  speranza  cristiana.  (Beri 
7 — (lenti  ) Dunna  di  aspello  impavido,  la  quale  tosile  ne  con  ambo 
le  mani  una  nave,  che  cita  è in  alto  di  commettere  all' incostanza 
delle  onde ; vicino  a lei  « i è un'ancora.  (Mil) 

Confidenza  Uiff.  da  Fiducia.  Questa  propria  meni*  è cerio  speranza 
d' animo  di  venire  a fine  della  rosa  cominciala  o di  ottenere  do  al- 
tri clicrrhnda.  ài  confonde  spesso  con  Confidanza;  ma  Fiducia  vale 
pure  talvolta  fede,  parola,  ree  Confidenza  è di  piu  ampio  lignificalo; 
poiché  paolo  esprimere  eziandio  Segretezza,  Segreto  confidalo  ad  al- 
tri; ed  anebe  Intima  e stretta  amicizia. 

CONFIDENZIA,  Con-O-dcn-n-a.  Sf  usalo  per  amore  dello  sdrucciolo 
alla  la  lina.  Lo  stesso  che  Confidenza.  V.  Ar.  Segr.  t.  i.  Per  cerio 
quota  è pur  gran  conlidenzia  Che  maestro  Giachellino  ha  in  sé  me- 
desimo. (Bt 

CONFIDENZIALE.  Con-fl-den-:ià*le.  Add.  coni.  Appartenenle  a confi- 
denza , o Che  dinota  confidenza.  Magai.  ìetl.  Non  già  ammetterla 
in  altra  forma,  elio  di  puro  deposito  confidenziale.  E Lei!,  il.  CÌ 
vorrebbe  altro,  die  una  piccola  scaramuccia  d' una  lederà  confiden- 
ziale. (A) 

CONI  IDENZIARIO.  (Eccl.)  Coo-fi-dcn-zfà-ri-o.  Sm.  Colui  che  tiene  un 
benefizio  per  via  di  coucenzione  segreta  ed  itlecUa.  (A) 

CONFIDO,  Con-li-do.  [Add.  ».]  F.  A.  F.  e di’  Confidcnle.  Lai.  faini- 
liaris.  Òr.  «mni.$KC.  Tav.  Hit.  Allora  una  camarlingo,  confida  don- 
zella della  Buina,  wc. 

CO  MI  GÈ  HE,  Con-fi-ge-rr.  [All.]  F.  L.  Lo  sletso  che  Conficcare.  F.  Fr. 
Ja  c.  T a.  a*.  7.  La  bonlade  Ricomporla  Questo  amore  furioso,  Clie 
con  cs«o  si  con fige  Questo  monte  tenebroso. 

CONFIGGERE.  Con-fig-ge-re.  [Alt.  F.  L.\Lo  stesso  che  Conllgerc  [e 
Cor- ficcare.  F.\ 

1 — E per  tnclaf.  [nel  sign.  di  Conficcare,  § a.]  Due.  Sritm.  io.  Ri- 
prese animo,  cominciarono  ccc.  a uscir  fuori . c con  loro  dispulare, 
e confonderli,  scoprirgli,  sbugiardargli,  configgergli. 

CONFIGIMENTU,  Con-Ii-gi-métHo.  (iiw.  Im  stesso  eòe)  Conficcamento 
F.  Lai . confixus.  Ór.  tuSnhmoie.  Segner.  Mann.  Lugl.  s.  a.  Non  ri- 
metterà talmente  In  Dio  questo  sagro  con  Agi  mento,  che  non  pigliasse 
ancor  esso  in  mano  i martelli. 

CONFIGURARE,  Con-fi-gu-rà-rr.  Conformare  alla  figura.  Rappresen- 
tare a somiglia  tua  di  unollia  cosa.  (A)  Itellut  Uerg.  (Il) 

« — E n.  pass,  nello  stesso  sign.  Magai.  Dtrg.  (O) 

CONFIGURATO , Con-fi-gu-ri-lo.  Add.  [ in.  da  Configurare,  F.  E]  Di 
simil  figura.  Lai  configurali»,  (ir.  <trrz Vffoópm;. 

« _ Conformato,  Rcndulo  Mnigliislc.  Cavate.  Mcd.  cuor.  Cristo  al 
giudi  ciò  riforuicriic  lo  nostro  corpo  vile,  configuralo  alla  chiarità  del 
cor|io  suo. 

CONFIG  FRIZIONE , Con-li-gu  ra-rl-ó-ne.  [Sf.  comp.]  Conformazione 
di  figura-  Lnt.  conformano,  composi! io.  tir.  a/Ko.xrieui;.  o'iozxn;. 
« Magai  letl  9.  Co' quali  ...  si  conformeranno  in  tulio  ciò  clic  ri- 
guarda le  dipendenze  di  quelle  configurazioni  similari,  (fi) 
g — [Pretto  gli  nslrohgi  tale  lo  stesso  che  Aspetto  ] «Sbfvin.  dite.  2 
itr.  Coinè  dice  Tacilo  degli  astrolabi,  die  (ornando  tulle  le  stelle  nella 
medesima  configurazione  clic  erano  dal  principio  ecc.,  abbiano  le 
medesime  generazioni  di  cose  a rivedersi. 

CONFINA.  Con-fi-na.  [Af.]  F.  A.  F.  e di'  Confine.  G.  F.  i.  44.  1.  Le 
sue  confine,  delle  colonne,  erano  infimi  alla  cidi  d*  Adria  in  Roma- 
gna /Tinnì.  Ani.  za  «-  a.  Conciossiacosaché  I'  anima  da  nelle  con- 
fine delle  crcu Iure  corporali  e non  corporati  quasi  in  nel  mezzo,  par- 
tendosi da  quelle  di  giù,  a* uppro-sima  alle  sovrane.  » Ar.  Leu.  3.  ». 
Cominciano  Qui  le  confine,  c quel  segno  non  passano,  (fi)  £ Ar. 
Fur.  37.  ttl.  E darci  qui  gli  piacque  le  confine-  (P«) 

CONFINANTE,  Con-lS-nàn-le.  [Pari,  di  Confinare. J Che  confina.  Lai. 
contermini»,  linilimu*.  tir.  Ipopn.  Sagg  nat.  cip.  ti.  Premendo- 
gli da  una  purle  la  confinante  aria,  o Segner.  Increti,  l.  1.  «.  Ciò 
che  appartiene  alle  verità  naturali  confinatili  co’ sensi.  Mogul.  Dii. 
4 tic  le  sfere  magnetiche  di  due  pianeti  saranno  confinanti,  (fi) 

2 — Isolo  come  tosi.  Pal/av.  Slot.  Coite.  Tr.  ss.  Le  repubbliche 
(Iella  Grecia  per  tener  i biro  cittadini  in  uu  perpetuo  noviziato  di 
guerra,  com'era  necessario  per  la  qualità  de'  con  (inalili , rimunera- 
vano i vincitori  ecc.  (Pel 

CONFINARE,  Con-fi-nà-ro.  [.//<-]  Essere  contiguo.  Conterminare,  [Ser- 
vir di  confine.]  » Itera.  Ori.  a.  17.  4t.  Sopr'un  gran  ponte, che  due 
vie  confina.  Guardava  un  cavaliere  armalo  il  passo.  (V) 

t — E fig.  Fior.  Firt.  so.  Quasi  tulio  lo  virtù  del  mondo  sono 
confinale  d’ inauri  e di  dietro  da’ suoi  contrari!  vlzii.  (Pr) 

2 — Porre  I termini  e i confini.  Lui.  Icrtnino*  consliluere,  lerminos 
pungere-  tir.  «f4,«',nv.  M.  V,  6.  re.  Cai  uno  si  provvide  di  recare  e 
di  far  recare  i beni  in  cui  volle,  c coulinavagli,  uccoudochè  trovava 
l’usata  vicinanza. 

a — Dividere,  Disegnar  con  confine.  Sun.  Piti.  8»  Le  grandi  riviere 
passauo  [ter  mezzo  dello  vostre  terre;  c'  gran  fiumi,  che  le  grandi  con- 
traile volendo  partire  e confinare,  soli  vostri  dalla  fontana  allafuce.(V) 
4 — Mandare  in  confine  In  luogo  particolare,  (c  fig.)  Sbandire,  [De- 
portare, Rilegare.)  Lai.  deportare,  relegare,  tir.  ^afaiuv. M.  F.%. 
iva.  Cacciò  di  Ferrara  de  suoi  fratelli,  ed  alquanti  de' maggiori  cit- 
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ladini,  confinandoli  fuori  del  suo  distretto.  Dithim  l.  27.  Qui  di 
Cornelio  e Gabrio  mi  diletta  Parlare,  i quali  ronfi  miro  Antioco  Con 
pace  e forza  fu  parie  acerba  e strilla  Sale.  Spia.  l.  1.  Erano  confi- 
nali a Savona. 

» — [jV.  att.  nel  sign.  del  § 1.]  Lai.  conlcrmimiin  ritc,  conterminare, 
Ammian.  tir.  f tt$opi$uv.  ti.  F.  1.  3.  1.  Dalla  parie  di  mezzodì  si 
parie  e confina  al  doverlo  clic  parie  Sona  da  EgiHo.  E a.  a 1.  Nel 
dello  le uipo  si  cominciò  guerra  Ira'  Fiorentini  e*  Sancsi  per  cagione 
delle  castella  che  confinavano  con  loro  In  Chianti.  Dani  Purg.  tu. 
22.  Dalla  sua  sponda,  ove  coulina  il  vano,  Appiè  dell' alla  ripa  che 
pur  sale.  » Ani.  101.  lo  vi  domandai  di  cui  era  un  podere  che 
confina  qui  alla  chiesa  vostra.  (V) 

• — IV.  pass.  Rieerrarsi  0 simile.  Sale.  G ranch.  1.  z.  A dir  clic  lu  nou 
abbiti  forza  Di  confinarti  in  casa  per  due  ore. 

7 ■ — E net  sign.  del  § I.  Sali,  (auguri.  14.  Nella  divisione  quella 
parie  di  Numi  dia,  la  quale  con  Mauritania  si  confina,  più  ricca  c più 
fruttuosa  e più  abbondevole,  fu  data  a Giugurta  (P) 

CONFINATO,  Con-it-nà-lo.  Add  ».  da  Confinare.  Terminalo.  G.  V.  *. 
z.  a.  Questa  terza  parte  così  confinala  ha  in  sé  molle  altre  provili* 
rie  infra  (erra.  Tue.  Due.  Ann.  4.  uà.  Quattro  (legioni)  frenavano  ecc. 
il  girone  di  terra  ecc-,  confinalo  diill'lhcro,  dall’ Albano,  <•  altri  Re. 

* — [Rilegalo,  Deportato.]  Lai.  deportalo»,  rdegalus,  Gr.  eàrrozxte- 
pivof.  Din.  Comp.  1.  sa.  Fortezza  ninna  non  prese,  e confinali  non 
fece.  £ 2.  3».  Fate  l'ufficio  nuovo  comune,  recale  i confinali  in 
cttlà.  £ appresto."  Avea  nirsscr  Pazzino  de  Pazzi  in  casa  sua,  che  era 
confinalo.  G.  F.  a.  4t.  1.  Per  infestagione  e spendio  de' capitani  di 
parie  Guelfa,  e de' delti  confinali.  [In  guati  esempi  sempre  a modo 
di  tosi.,  in  sentita,  di  Mandili.) 

3 — Per  metnf.  Ridotto  alle  stridii'.  Fav.  Esop.  ai.  Addendosi  la  pe- 
cora «i  male  confinala,  pensò  nei  suo  cuore  e alimò  d’  eleggere  del 
nml  parlilo  il  meno  rio.  (V) 

CONFIN  vzig.m:,  Cou-fi-na-zi-ó-ne.  Sf.  Stabilimento,  Regolamento  dei 
confini  Ira  diverse  terre  o principali.  Mann,  litro».  La  »le*«a  de- 
nominazione e couQnazIone  lia  l’altra  cartapecora  del  !007.  (A) 

CONFINE,  COO-fi-ne.  [.fin.  Limite,]  'l'armine  che  circoscrive  un  paese , 
un  terreno,  una  parte  qualunque.]  Confino,  Confina,  sin.  Lat.  ter- 
ui-nus,  finis,  confiniuin.  Gr.  fitSiptw,  Al.  F.  a.  a*  Diremo  de’ con- 
fini Ira  il  nostro  comune  e quello  di  Bologna.  Dani . Inf.  30.  si.  Ed 
lo  a lui:  Chi  son  li  duo  tapini  Clic  fumali  come  man  bagnata  il 
verno,  Giucrndo  slmili  a*  limi  destri  confini?  E Par.  io.  st.  Ed  al 
Galluzzo  E a Trespinno  aver  viwlro  confine. 

8 — (£  più  larga  meri  le  si  dice  anche  del  tempo  ] Pelr.  cap.  12.  Bea- 
tis'ima  lei,  chi.'  morie  anche  Assai  di  qua  dal  naturai  confine. 

» — Sorla  di  pena  che  consiste  nel  dover  dimorare  in  alcun  luogo 
particolare.  Am.  Ani.  24.  (/■'«>.  1001.)  Non  troverai  isbandliuculo  0 
conlini  in  luogo  dove  alcuno  non  ubili  per  sua  volontà.  iV) 

a — [£  per  simiiil.  Detto  da  Dante  di  quel  silo  a'plè  del  monte 
del  Purgatorio,  ove  debbono  rimanere,  aspettando,  coloro  che  hanno 
indugiato  a pentirsi.  ] Dani.  Purg.  li.  I4X.  Quest’ opera  gli  lobo 
quei  confini. 

4 — Col  v.  Andare:  F.  Andare  a contino.  (N) 

# — Col  0.  Avere:  Avere  i confini  = Essere  confinalo  per  g alligo  in 
luogo  particolare.  Frane.  Saeeh.  noe.  87.  Hello  il  parlilo,  che  era 
proposto,  di  mandare  un  bullellino  «Ho  esecutore,  o che  II  maestro 
Dino  abbia  i confini.  (V) 

a — £ dello  per  similitudine  ed  in  alito  modo.  Fit.  S.  Frane. 
so.  Quando  alcuna  volta  veniva  nel  paese  quella  tempesta  (di  lupi), 
a loro  non  Iacea  danno  niuno,  clic  perca  che  avesse  I contini  di  non 
entrare  nel  loro  paese.  (V) 

0 — (Col  0.  Essere*.  Estere  a' ronfi  ni;  oltre  il  senso  proprio,  è lo  stesi  j 
che  Avere  i confini.  F.  )j  3 ) G.  F.  7.  13.  «.  E' Guelfi  di  Firenze,  ch  e- 
rauo  rubellì,  e lai!  a’ confini  per  lo  contado,  e io  più  parie  comin- 
ciarono a rinvigorire. 

7 — Còl  0.  Mandare:  Mandare  a confine,  [a’ confini,  in  confine]  “ 
Confinare.  Lai  relegare.  Gr.  glutei  te*.  G.  F.  a.  37.  3.  L'una  e 
l'altra  parie  de' Cancellieri  trassono  di  Pisloja.  c mandarono  a con- 
fine a Firenze.  E cap.  41.  8.  Ciò  fallo,  mandali  furono  a' confini  Si- 
tui» blu  fratello  di  Riesser  Corso,  ecc.  Ar.  Fur.  ai.  aa.  Qui  ci  ha 
mandalo  il  barbaro  in  confine,  Prima  di  mille  scorni  ingiuriale. 
>»  Am.  ani.  81.  Sarò  sbandilo,  c mandato  e confine.  (V) 

8 — Col  v.  Pigliare:  Pigliare  il  confine.  F.  Confino,  $ t. 

• — Col  v.  Rompere:  Rompere  il  confine  0 I confini,  si  dice  del  par- 
arsene prima  del  tempo  determinato,  w Din.  Comp.  Ist.  Fior.  4. 
Essendo  inesser  Corso  Donati  ai  confini  u Massa  Trcbara , gli  ruppe, 
e audosscne  a Roma.  <P) 

io  — Prov.  Genie  di  confini,  o ladri  0 assassìni:  dello  dallo  tiare  co- 
lali persone  per  lo  più  su’ confini  per  la  facili/à  di  mettersi  in 
salvo,  rifuggendo  agevolmente  da  un  paese  alt’ alito. 

•il  — Confine  «ole  anche  Paese,  Terrilorio.  Stor.  Eur. 

* it  — Contine  politico  r quello  che  termina  uno  «/alo;  naturale  è 
quello  che  par  posto  dalla  na/nru  a termine  d'  un  luogo,  come 
fiume , poggio,  mare  e simili.  Targ.  viugj.  477.  Serve  questo  stesso 
poggio  per  confine  sì  politico,  clic  naturale  Ira  la*  Valdidecina  e la 
Voliterà.  (Hot») 

CONFINE.  [Add.  coi*.]  (Confinante. — Confino,  sin.  lai.  flalltmus,  con- 
fiti». Gr.  lepiooff.  lue.  Dav.  Ann.  8.  48.  E quanto  tengono  i So- 
riani, gli  Armeni,  i Cappadori  lor  confini.  «*  Fit.  SS.  Pad.  1.  113 
Avvenne  che  fu  discordia  fra  due  ville  delle  confini  insieme.  (V) 
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084  CONFLNES 

t E per  mclaf • Tati.  Ger.  i.  r*.  Tra  giovane  e fanciullo  ciò  con- 

fine Presq,  ccc.  (Pi) 

s Aerigli  «ile.  Concimile.  Sul  v.  Cai.  Confini  a queste  furono  quelle 

tavole  di  cui  (ralla vano  appresilo  Ateneo.  (A) 

CONFINE®.  (Geog.)  Con-fi-ncs.  diti  dell'omerica  Meridionale  nel 
Chili.  (C) 

CONFINGERE,  Confin-ge-re.  ( Oli.  E.  LA  Infingere,  Contraffare.  E. 
Fingere.  Lai.  fingere,  confingere.  Gr.  EH.  SS.  Pad.  i. 

0.  Se  questo  centauro  è animale  di  quello  bosco,  o se  un  diavolo 
confln&e  c formò  cotale  forma  mostruosa  ecc.,  lucerlo  è. 

CONFINO,  Con-fi-no.  [Si*.  E.  A.  E.  e di' ] Contine, 
t — Pigliare  il  contino,  ri  dice  il  rappretenluril  nel  luogo  del  confine- 
S — Rompere  il  confino.  E.  Confine,  § •-  Séh,  Spin.  i.  *.  Cadevano 
in  ribellione  inflno  in  terzo  grado  maschile,  c nella  «lessa  I seguaci 
loro,  se  ivener  rollo  II  confino. 

CONFINO.  Add.  m.  Confinante.  Lo  licito  che  Confine.  E.  Alam.  Coll. 
a.  ss.  Il  ricello  del  vin  sia  in  basso  silo  ere.  Non  confino  a cisterne 
o d'onde  possa  Trapassarsi  liquor.  (V) 

CONF1RMANTE,  Coo-ttr-màn-lc.  Pari,  di  Conflnnare.  Lo  tinto  che  Con- 
fermante.  E.  Bui.  Inf-  l.  La  quale  ( Teologia),  accompagnala  colta 
grazia  cooperante  c confirmanlr,  beatilli-a  1*  uomo.  (V) 

CONFIMIARE,  Con-flr-mn-rc,  All.  E.  L.  e A.  E.  e di’  Confermare.  Bi- 
coni. Malnp.  e.  io®.  Il  dello  Papa  conflrmò  il  dello  Paglialoco  liti- 
peradore  di  Costantinopoli , c confirmò  Ridolfo.  Corlig.  Caitigl.  t. 
ho.  Voi  per  continuare  il  parer  vostro,  con  ragione  m'allegale  opere 
di  donne.  (R) 

i — E n.  pan.  Tener  per  fermo.  Corlig.  Cailigl.  ».  tss.  Quel  servi- 
dore pensò  che  ’l  Re  non  avesse  posto  cura  a cui  date  l' avesse  (fa- 
netta)  ere.,  ed  In  questo  più  si  continuò,  vedendo  che  ’l  Re  più  non 
le  ridomandava.  (B) 

CONFIRMATO,  Con-tìr-mi-lo.  Add.  m.  da  Confirmare.  V.  A.  E.  e di' 
Conti'rmnto.  Bemb.  Star.  o.  M.  Mostrò  toro  vana  favola  degli  anti- 
chi essere,  e divisione  da  nulle  vere  ragioni  sostentata  e continuata.  (V) 
CON  FIN  M AZIONE,  Con-llr-ma-ri-ò-ne.  Sf.  E.  A . E.  e di'  Conferma- 
zione. Casule.  Simb.  i.  as.  Ed  elio  a continuazione  della  sua  fe- 
de. ecc.  (N) 

CONFISCA,  Con-fi-sca.  Sf.  E.  dell'uso.  E.  e di'  Conflscazlone.  Berg  (0) 
CONFISCABILE,  Con-fi-scà-bHe.  Add.  com.  Che  può  etser  confittalo.  (A) 
CON  FINCA  MENTO,  Con-D-fcu-mén-to.  Sm.  Lo  fletto  che  Coiillscazlone. 
E.  (A)  OH v.  Berg.  (0) 

CONFISCARE,  Con-fl-seà-re.  [All.  e n.  jxut.  Applicare,  Aggiudicare 
al  fisco:  e ti  dice  per  solito  delle  facoltà  de' condannali.)  Lai.  con- 
fiscare, publicare.  Gr.  impauro».  G.  E.  io.  tee.  il.  Che  mai  non  si  la- 
sciasse per  li  Fiorentini,  dui  che  si  confiscasse  a perpetuo  al  nostro 
contado.  Da».  3cf*r*.  ss-  Di  i mese  di  Novembre  Arrigo,  per  consi- 
glili di  Crorauello  suo  vicario,  ronfierò  lutti»  il  resto  de1  m un  Istori. 
CONFISCATO,  Con  0-scà-lo.  Add.  m.  da  Confiscare.  Lai.  confiscahis.  pu- 
blicutn*.  Gr.  ttyimifUMC.  L'rb.  La  nave  e 1'  altre  sue  cose  alla  ca- 
mera imperiale  confiscale.  Brinò.  Star.  *.  ib.  Posta  a ruba  la  loro 
casa,  ch’era  ricchissima  e copiosissima,  e i beni  confiscati. 

CONFI  SC  AZIONE,  Con-ii-scn-zi-o-ne.  [Sf]  L'alto  del  confinare.  — Con- 
flaramento.  Confisca,  tin.  Lai.  honorum  publicalio.  Gr.  Wfirvnf. 
Scrii.  Slor.  ».  oh.  Sotto  pena  dell'  esilio,  e della  confisca z ione  dei 
beni.  E tt.  441.  Mandarono  pubblici  bendi,  per  li  quali  minaccia- 
vano l'esilio  e li  confiscazione  di  tulli  i beni  a tulli  quelli  che  ab- 
bandonassero I riti  e gli  ordini  maomettani-  Earch.  Stur.  il.  sss. 
Tulli  q«Hi’  Volterrani,  die  s'erano  fuggiti  di  Volterra,  gli  dovessero 
ritornare,  sotto  pena  d'incorrere  in  bando  dt  rubelto,  e della  confi- 
scazioue  de'  beni. 

9 — - La  roba  confiscala. 

COM'ITF.MIM,  Con-fi-lè-ml-nl.  E.  L.  che  non  ti  usa  fuorché  ac  com- 
pagnala  col  v.  Essere,  » diceti  d'uno  infermo  la  cui  guarigione  è 
disperata.  E.  Essere  a’ronfllcmini.  (A) 

CONFITENTE,  Con-fl-lèn-lc.  [Add.  eiost.com.]  E.L.  Che  confetta.  Lai. 
confitenti.  Gr.  iZopoAoyvjjxMt.  Casale.  Fruii,  ling.  5».  Si  me  ne 
passo  qui  brievemente,  lasciando  questi  falsi  e filli  confitenti  al  giu- 
dizio di  Cristo.  » E «•».  Del  cuore  ferito  e contrito  esca  un  sangue 
del  penitente,  cioè  dolorose  lagrime  del  peccatore  confitente.  (V) 
CONFITTO,  Con-fil-to.  Add.  m.  da  Conficcare,  [/■'«•calo  in  muro  o In 
legno  a altra  cosa  limile  a colpi  di  martello.  — Conficcalo,  zi*.] 
Lai.  conflxu»,  Intixus.  Gr.  wSMn'f.  (Il  tot-  barb.  ha  (ictus  nello 
slesso  senso  dJ  (Itisi  ; e però  confiditi  è sin.  di  confimi  conficcalo.) 
Noce.  noe.  in.  la.  Egli  era  in  un  chiafctello  stretto  ecc.  sopra  due  tra- 
vicelli, tra  l’una  casa  c l'altra  posti,  alcune  tavole  confitte, 
t — Diccii  anche  dagli  artefici  Ciò  ch’i  fermalo  e stabilito  con  viti 
o limili;  come  piatti  confitti  con  vite  a legno.  (A) 
s — [Per  limili!.  Si  dice  anche  di  Alcune  cose  acute  che  pentirono 
e rimangono  nel  corpo  contro  di  cui  sono  vibrate.]  Guar.  Pati. 
Fid.  ».  7.  Tentò  di  trac  dalla  profonda  piaga  La  confitta  saetta. 

« — Per  melof.  [Impresso,  Fisso.]  Lai.  indxus,  haerens.  Gr.tpnuyti;. 
Petr.  *on.  7®.  E '1  volto,  e 1®  parole,  che  mi  stanno  Altamente  con- 
fitte in  mezzo  1 core.  Boex.  Farch.  1. 1.  E confitti  in  terra  gli  occhi, 
cominciai  ad  attendere  tacitamente  quello  che  ccc.  devessi  fare.  E 
4.  »,  Conciossiachè  lo  tengo  nella  memoria  condito, 
s — \In  forza  di  sm..  Persona  crocifissa.]  Da u t Inf.  ti.  i in.  Mi  disse: 
quel  cunlilio  che  tu  miri,  Consigliò  i Farisei. 

CONFLAGRARE,  Con-fla-grà-re.  Alt.  Ardere , Abbruciare.  Must.  Pred. 
i . mi.  Berg.  (Min) 


CONFONDERE 

CONFLAGRAZIONE,  Con-fla-gro-zi-ó-ne.  Sf  E.  L.  Incendio  generale 
di  una  gran  cillà,  e per  lo  più  ti  dice  di  quello  che  la  Fede  c' In- 
segna dover  accadere  nel  fine  de' secoli.  Lai.  conflagrano.  Gr.  ««• 

t*sli(«{,  (A) 

C0NFLAT1LE , Con-ftà-li-1».  Add.  e tosi.  com.  Composto  per  liquefa- 
zione soffiandolo  al  fuoco.  Cavate.  Espos.  Simb.  i.  un.  Maledetto 
sia  quell'  uomo,  lo  quale  fa  «cullile  o rondatile,  cioè  idolo  scullo  per 
arte , o fuso  a fuoco.  £ Alt.  Apotl.  41.  Feciono  uno  vitello  d'ora 
ronfiatile.  (V) 

CONFLATO.  Gon-flà-lo.  Add.  m.  E.  L.  [Unito  insieme  0 composto  per 
soffiare  di  fuoco,  e in  ciaf)  Congiunto  iniicme.  Lai.  conflalus.  Gr. 
nc^iwnltfc.  Dant.  Par.  sa.  ab.  Suslanzla,  e accidente,  e lor  co- 
stume, Tutti  conflati  insieme.  Bui.  Tulli  «ronfiali  insieme,  cioè  tulli 
congiunti  Insieme. 

CONFLAN8.  (Grog.)  Piccolo  città  di  Francia  mi  dipartimento  det- 
l'Alla  Suona.  (C) 

CONFLENTE.  (Gcog.ì  Con-flrn-le.  -Vi».  Lai.  Confluente*.  Contrada  di 
Francia  nel  Bottiglione,  di  cui  Eillafranca  era  la  capitale.  (C) 
CONFLITTO,  Con-flit-to.  [Am.]  E.  L.  Combattimento.  E.  Battaglia.  Lai. 
confiiclus,  pugna.  Gr.  ovyx/nuois.  Ar.  Fur.  is.  as.  In  supplemento 
delle  turbe  uccise  Nelle  battaglie  e ne'  fieri  conflitti.  E 14.  1.  Nel 
molli  assalti  e ne’  crude!  condilii  Ch'avuti  avea  con  Francia,  Af- 
frica e Spagna,  fimi.  Ori.  «■  io.  so.  Poiché ’l  conflitto  fu  duralo  un 
poco,  E che  tu  nebbia  cominciassi  a aprire.  Tue.  Dar.  Star.  1.  tra. 
In  quel  conflitto  arse  ii  bellissimo  anfiteatro  fuori  detta  mura. 

* CONFL1TTARE,  Con-fllt-ti-re.  N-  osi.  Far  conflitto.  Contendere,  Con- 
trastare: I costumi  confliltavano  colte  leggi  e con  le  dottriae.  Georg. 
Puntini.  < Pi) 

* CONFL1TT AZIONE,  Con-flil-la-zi-ó-ne.  Sf  Foce  Ialina  per  Conflitto, 
Contesa.  Guicciardini.  (PI) 

CONFLUENTA.  (Grog.)  Con-flu-cn-ta.  Antica  città  delle  Spagne  pretto 
i Eacii . — detta  Guitta  nella  /festa,  oggi  Coblenza.  (G) 
CONFLUENTE,  Con-flu-cn-le.  Sm.  Quel  luogo  dove  due  fiumi  0 offre 
acque  correnti  sf  congiungono  Insieme.  (A) 

1 — (AnuL)  Confluente  de’ seni  della  dura  madre.  È il  compressore 
d‘  Ero  filo.  E.  Compressore,  tj  t.  s.  (A.  0.) 

* 3 — (Boi-)  Confluenti  foglie,  quelle  che  in  luogo  di  euere  separale 
le  une  dulie  altre,  si  congiungono  insieme  cereo  la  base  ad  angolo 
acuto.  (Raz) 

CONFLUENTE.  Add.  com.  E.  L.  Concorrente  Insieme  a modo  di  fluido, 
che  cola  insieme,  che  t'accumula.  (Da  cui»  con,  c da  fluo  io  scorro, 
onde  confluent  che  viene  In  folla,  concorrente.)  Fallila.  (A) 
t — (Mcd.)  Vujuolo  confluente:  Dicesi  quando  le  bolle  tono  nume- 
rose, affollate  e fitte  asegno  che  quotili  congiungono  insieme.  (A)  (N) 
CONFLUENZA,  Con-flu-cn-za.  Sf  Concorso  ed  unione  di  due  fiumi,  0 
olire  acque  correnti  in  un  medesimo  Ulto.  (A) 

CONFLUTTt  AZIONE.  Con-fluMua-zi-ò-ne.  Sf  Perplessità,  Dubbie  la 
Lai.  pcrplrxila».  dubitatili.  Gr.  òasopla.  (Dal  lui.  co* flucluo  ovvero 
conflucluor  lo  mi  agito,  io  sono  agitato.)  Guicc.  Slur.  «s.  eia.  In 
queste  conflulluazioni  ambiguo  11  Pontefice  in  sé  medesimo,  perché 
donde  lo  spronava  la  voglia,  lo  ritraeva  il  timore  ccc.,  differiva  di 
dichiarare,  quotilo  poteva,  la  mente  sua.  (B) 

COKFOLENTE.  (Geog.)  Con-fo-lèn-te.  Lai.  Confluente-».  Città  di  Fran- 
cia nel  dipartimento  della  Sciaronta.  (G) 

CONFONDENTE,  Cun-fon-dcn-lr,  Pari,  di  Confondere.  Che  confonde. 
Piccai.  Poet.  Ariti.  i»7.  Berg.  (Min)  Com.  Dani.  Par.  ts.  La  eoo  fi  - 
drnza  in  altro  uomo  è fallace,  c confondente  l'uomo.  (N) 
CONFONDERE,  Con-fón-de-re.  Alt.  anom.  Mescolare  insieme  senza  di- 
stinzione e renzo  ordine-  E.  Anfanare.  Lai-  contundere,  permtsccre. 
Gr.  myxiivi.  Lab.  iso.  E ciò  eh’ è di  «opra  e di  sotto,  universal- 
mente ad  un’  ora  poter  confondere,  guastare,  c tornare  a nulla. 

I — Mettere  al  fondo.  Precipitare,  [Mandare  in  rovina  e In  perdizione.] 
Lai.  perdere.  Gr.  étroCzìdizn».  (Anzi  rhc  do  fondo,  la  voce  in  questo 
senso  è dui  tot.  cum  con  , purtic.  spesso  superflua,  e da  fundere  li- 
quefare, sciogliere,  sbaragliare,  minare,  dissipare.  ) Din.  Comp.  ». 
70.  Idi! io  glorioso.  Il  quale  i peccatori  balte  e gusliga,  e in  tutto  non 
gli  confante,  si  mosse  a piati.  -Seri,  Pisi.  Dio  le  confonda,  che  cosi 
sono  sorprese  di  lussuria.  Guid.  G.  E cosi  confondeva  e uccideva  e 
feriva  li  Greci,  ((fui  vera  mente  pare  che  valga  disordinare.)  Quid. 
Pili.  Deh,  Iddio,  confondete  e subissale  la  nave  ove  ella  viene. 
» Bore.  Tei.  ».  1 7.  Palcmon  sempre  lagrima* a farle.  Dicendo; 
Tristo  e lasso  a me  ! la  vita  Perche  non  mi  confonde  Insto  morie?  (Min) 
a — [Disperdere,  Far  che  si  dilegui,]  Sciogliere.  Te».  Br.  ».  *».  Dia 
monta  Imito  in  allo,  che  'I  ealor  del  sole  la  confando. 

4 — Non  faro  distinzione  tra  diverse  persone  « diverse  cose,  Scam- 
biarle l'uno  per  l'altro.  (A) 

* — Mescolare  Insieme  varie  materie,  c mestarle  per  liquefare,  strug- 
gere e fondere.  Baldin.  Eoe.  Dii.  (A) 

a — Dello  de' Colori:  Confondere  I colori  = Distribuirli  e mesco- 
larli in  moda,  che  facciano  wn  buon  accordo,  l'asi.  Ger.  4.  sa. 
Dolce  color  di  rose  in  quel  bel  volto  Fra  l'avorio  si  sparge  e »i  con- 
fonde. (A) 

7 — Dello  degli  Occhi:  Confonder  gli  occhi  “ Tur  ber  ne  la  facoltà 
visiva,  e rendergli  meno  alli  a chiaramente  vedere.  DanL  Inf.  •». 
14».  E avvegnaché  gli  occhi  mici  couturi  Fossero  alquanto , e l'a- 
nimo smagalo.  Non  poter  quei  fuggirsi  tanto  chiusi,  Ch'Io  non 
scorgessi  ben  Puccio  Sciancato.  (B) 

8 _ [Render  mai  ulto  ad  essere  conosciuto,  che  diciamo  Oscurare  ed 
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Offuscare.]  Dant.  Purg.  «a.  7*.  Perchè  tu  veggi  pura  La  verità  clic 
laggiù  si  con  fonde. 

b — Per  melaf.  [Rendere  altrui  incapace  di  arlicolarc  parole  ben  or- 
dinate, e turbargli  in  modo  lo  intendimento  e le  Ide*:,  di' elle  ven- 
gano come  a mescolargli»!  nella  lesta,  o per  empito  di  violenta  alfa* 
«ione,  o per  altra  cagione.]  Dani.  Inf.  o.  «.Al  tornar  della  mente 
che  si  chiuse  Dinanzi  alla  pietà  dc'duo  cognati,  Che  di  tristizia 
tutto  mi  confuse,  ecc. 

10  — convincere  alimi  con  ragioni,  Far  rimaner  [Incapace  di  segui- 
tare a dire  e rispondere  ordinatamente.]  Lai.  revincere,  confutare. 
Gr.  àvtiàj'yrrv.  Jklor.  S.  Greff.  Folcili:  dispregiavamo  d'  ubbidire  a 
quelli , fossimo  confusi  per  gli  esempli,  fiore,  nov.  u.  (il.  Confonde 
un  valcnt'uorao  con  un  bel  detto  la  malvagia  ipocrisia  de' religiosi. 

11  — Abballerò,  Umiliare,  Avvilire.  Pastav.  Riguarda  Iddio  tulli  i su- 
perbi e confonderli.  G.  Pili.  Onde  Iddio  per  confondere  il  detto  or- 
goglio mandò  ecc.  (A) 

it  — JV.  post.  Turbarsi  gravemente  per  vergogna,  o per  altra  pas- 
sione, Restar  soprappreso,  ingombralo  nell'animo,  e perdere  la  chia- 
rella delle  idee,  in  modo  che  non  si  sanno  dire  parole  ben  ordinale 
Allibire,  Restare  svergognato.  Magai,  teli.  Di  creda  clic  io  mi  con- 
fondo, non  so  se  più  del  suo  dolore,  o della  mia  incapacità  di  espri- 
merle quanto  quest"  (stesso  suo  dolore  mi  attrista.  (A) 
ia  — Avvilupparsi  in  falli  o in  parole,  senza  trovar  modo  di  ben  riu- 
scirne, che  dietti  anche  Abbacare,  Anfanare,  Avvilupparsi.  Cr.  nella 
v.  Abbacare.  (A) 

14  — Fare  pcrversiladi  ed  all I a sé  stesso  vituperosi.  S.  Eufr.  ne.  t 
poi  le  disse:  perchè  ti  confondi  tu  cosi?  (Parla  Eufragia  ad  una 
inwuafa,  che  si  stracciata  le  retti  e mangiatati  lo  tuo  sterco.)  (V) 
li  — (E  Confondere  u Confondersi  la  virili  ~ Smarrirti,  o simile. 
Dani.  Purg.  a.  so.  Ben  disrrrneva  in  lor  la  testa  bionda:  Ma  nelle 
facce  rocchio  si  smarrìa,  Come  virtù  eh'  a troppo  «I  confonda. 

IO  — E coti  pure  diceti  Confondersi  l'animo.  Fegez.  ns.  Le  paure 
sono  per  le  lussurie  c dillcamenli  del  mondo,  per  le  quali  si  con- 
fonde t'animo  quando  su  vi  pensa  (a  combat /ere.)  (Pr) 

1 7 — Non  confondersi  in  checché  sia  = Aon  dartene  molta  briga, 
mollo  pernierò,  jVon  curartene.  Sacc.  rim.  i.  is*.  A questo  non  ri* 
sponda  : L'ascolto  con  silenzio.  Nulla  mi  cl  confondo  ; Vi  studii  don 
Fidcnzio.  (A) 

ib  — SI  usa  ancAe  nei  sentimento  neutro. 

<b  — (Veter.)  Confondere  un  cavallo  = Jlegotar  coti  male  un  cavallo 
che  egli  operi  con  incertezza  e senza  regola.  (A) 

Confondere  diff.  da  Disordinare.  Meteo  lare.  Scompigliare,  fr» 
mestare.  Sconciare.  Confondere  Include  due  idee,  quella  di  unire 
insieme  senza  distinzione  e senz’ordine  più  cose  di  diversa  natura, 
e l'altra  di  porre  in  disordine  cose  già  ordinate,  prrlurborlc,  scon- 
volgerle. V.  Perturbare.  Dltordinare  comprende  il  secondo  signif. 
di  Confondere,  vale  cioè  turbar  I*  ordine  delle  cose  collocale  e ben 
disposte  nel  loro  luogo.  Mescolare  è unire  insieme  più  cote  di  dif- 
ferente natura.  E come  da  siffatta  unione  suol  nascere  confusione, 
così  può  dirsi  che  Mescolare  sla  causa,  principio  del  Confondere. 
Scompigliare  è più  di  Disordinare  ; è Sconvolgere  con  più  di  tur 
Lamento  le  coso  che  erano  in  ordine.  7'rametlare  è propriamente  ri- 
voltare, rovistare,  imbrogliare.  V.  Imbrogliare.  Sconciare  finalmente 
Include  anche  la  idea  di  disordinamento  c di  confusione;  ma  nel  flg. 
vale  anche  Incomodare.  V.  Incomodare. 

CONFONDIBILE,.  Con-fon-di-bl-le.  Add.  eoi».  Soggetto  a confusione, 
Cét  si  può  confondere.  De  Lue.  Doti.  Polg.  s.  8.  *8.  fierg.  (Min) 
CONFONDIMENTO,  Con-fon-dl-mén-lo.  [$m.  Lo  eletto  che]  Confusione. 
P.  Lai.  confusi»,  perturbano.  Gr.  aùyjyoti.  Pegez.  Incontanente  ne 
nasce  un  confondimento  e remore. 

• — Precipizio,  Rovina,  Sconcio.  Pool.  Oro».  De"  Crisi  ioni  pericoloso 

confondimento. 

CONFONDITORE,  Con-fon-dl-ló-re.  Perb.  m.  [di  Confondere.]  CAe  con- 
fonde, Che  reca  confusione.  Lai.  pcrlurbalur.  Gr.  Fior. 

S.  Frane,  ut.  Chiamandolo  pazzo  c (stolto,  e confonditore  dello  Or- 
dine di  sunto  Francesco. 

< ^FONDITRICE,  Con-tondl-lri-ce.  Perb.  f di  Confondere.  P.  direg.(O) 
CONFORMANTE,  Con-for-iuàn-te.  Pari,  di  Conformare.  P.  di  reg.  (0) 
CONFORMARE , Con-for-roà-re.  [Alt]  Far  conforme , Concordare.  Lai. 
conformare.  Gr.  «n/ppoporf».’  j Dant.  Par.  a.  os.  Che  cari  tale  a suo 
piucrr  conforma. 

s — Accomodare,  Adattare,  fioco.  Fiam.  E quelle  alle  mie  conformando  (A) 

3 — [iY.  pati.  Rendervi  conforme,  Adattarsi  all'altrui  volontà,  esempio 
o costume.]  Sen.  Declam.  lo  mi  son  conformalo  colla  legge  scritta. 
('avole.  Spccch.  Cr.  Debbc  esser  profonda  per  profonda  umiltadr  a 
conformarsi  per  amore  agli  obbrobri!  e alle  miserie  di  Cristo.  Fr. 
Jac.  T.  *.  si.  il.  A qoel  modo  conformali,  Che  trovi  nel  paese. 

4 — Uniformarsi,  Rassegnarsi.  Segner.  Mann.  Genti,  «o.  t.  confor- 
marsi al  suo  santo  voler  divino.  (V) 

s — Adunili  scendere.  Bocc.  Fiamm.  Quelle  donne  conformatesi  al  suo 
pi  afte  re.  (A) 

s — - Prender  forma.  Cacale.  Med.  euor.  «94.  Come  il  metallo  stempe- 
rato si  conforma  e unisce  meglio.  (V) 

7 — E flg.  Forgh.  Orig.  Fir.  tat.  Cretto  che  si  conformasse,  se  non 
nacque  alloro  questo  concetto  nella  nobiltà.  (V) 
s — Conformarsi  a checché  sia  “ Essere  proporzionalo , accomodato , 
acconcio  per  quella  tal  cosa.  Crete,  lib.  ».  cap.  e.  Quando  il  freno 
si  sarà  trovato  che  si  conformi  e confacela  al  cavallo,  non  si  muli.  (A) 
Voi.  II. 
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o — Adattarsi  corpo  sopra  corpo,  e parte  sopra  parte.  S.  Caler.  Diat. 
c.  no.  (A) 

CONFORMATISSIUO,  Con-for-ma-tìs-sl-mo.  Add.  m.  superi,  di  Confor- 
malo. Magai.  Leti.  (A) 

CONFORMATIVI),  Con-fur-ma-li-vo.  Add.  in.  Che  ti  conforma.  Che  ha 
conformità.  Lai.  congruen*.  Gr.  acpóòioc.  Bui.  Inf.  ».  Finge  fau- 
tore, clic  Ir  parole  conformalivc  alla  castità  dicano  le  donne,  e le 
virtù  attive  delta  lussuria  dicano  gli  uomini.  (Forte  qui  vale,  che 
A un  tiriù  di  rendere  altrui  conforme  e disposta.) 

CONFORMATO,  Con-for-mà-lo.  Add.  m.  da  Conformare.  Lai.  conforma- 
to». Gr.  6uppB/*fàC-  Dant.  Par.  t.  iss.  E come  l'alma  dentro  a vo- 
stra polve,  Per  differenti  membra,  e conformale  A diverse  polen- 
zle,  si  risolve.  Bui.  Conformate,  cioè  Insieme  formale,  falle  e ordi- 
nate alla  perfezion  del  tulio. 

CONFORMAZIONE,  Con-tor-ma-zi-ò-nc.  [ Sf. ] Il  conformare , [o  confor- 
marti.] Lai.  conformali».  Gr.  sitare ruif.  Con».  Purg.  t.  Egli  ha 
bisogno  d' immillarsi;  la  qual  conformazione  con  umilia  si  è princi- 
pio di  penitenza.  » Gal.  Mem.  e Leti.  ined.  ediz.  di  Mod.  iota.  P. 
i.  Ma  tornando  ecc.  alla  conformazione  delle  sue  opinioni  con  quello 
di’  io  stimo  vero  ree.  (Min) 

s — Dìcesi  Conformazione  alla  volontà  di  Dio  per  Ilastcgnasione.  (A) 

8 — (Anut.)  Maniera  nella  quale  tono  primitivamente  disposte  le 
varie  parli  del  corpo.  E però  chiamanti  Viri I di  conformazione 
7«e//i  che  nascono  co»  «oi.  (A)  (A.  0 ) 

4 — (Chir.)  Lo  i lesto  che  Coaltazlone.  (A.  0.) 

CONFORME,  Con-for-me.  Add.  com.  Di  timil  forma,  [indo le,  qualità. ] 
Somigliante.  Lai.  similis,  congrue»*,  [conformi*.]  Gr.  óuu*;,  ««pò- 
Sis;.  tìoec.  no ».  7».  ».  Preserri  di  grandi  c di  strette  amistà  con  al- 
cuni, senra  guardare  chi  essi  fossero,  più  gentili  che  non  gentili,  n 
più  ricchi  che  poveri,  solamente  che  uomini  fossero  conformi  a’  lor 
costumi.  E nov.  db.  4.  Tanto  si  trovarono  I costumi  loro  esser  con- 
formi, che  una  fratellanza  e una  amicizia  sì  grande  ne  nacque  Ira 
loro.  Dant.  Par.  *.  147.  Che  produce  Conforme  » sub  bontà  lo  turbo 
e '!  chiaro.  E 7.  73.  Più  Pi  conforme,  c però  più  le  place.  Petr. 
canz.  za.  i.  Cora’  è pungente  e saldo,  Così  vestiste  d‘  un  color 
conforme. 

t — - (Ideol.)  Chiamami  Conformi  te  idee  di  eutj‘  una  è come  Polirà 
per  modo  da  potersi  appena  rilevare  che  l'una  non  è Polirà.  Lo 
situo  che  diccti  degli  oggetti  corrispondenti  a tali  idee.  Lalle- 
batque.  (N) 

CONFORME.  Avo.  In  conformità , In  modo  somigliante.  Siccome.  Lai. 
sicut.  Gr.  «*;.  fiat.  lell.  i.  so.  Gli  mandò  alcune  baje  delle  mie  poe- 
sie toscane,  conforme  egli  desiderava,  n Segner.  Mann.  Marz.  ts.  «. 
Son  le  quattro  dimensioni  medesime,  considerale  da  noi  nell' amor 
disino,  conforme  il  lume  somministra  loci  da  queste  gran  parole  «li 
Cristo.  (V)  Foriig.  liicciard.  i.  I.  Cantando  a aria,  conforme  le 
frulla.  (N) 

CONFORME  a CHE.  Poti j avverò.  ~ Secondochè , Secondarne»  tee  hi-, 
Conforme.  — Conformedic,  tin.  Lai.  prout,  sicut.  Gr.  «ryi.  Gal. 
Sut.  70.  Quando  il  signor  Simplicio  attribuiva  le  apparenti  inegua- 
lità deita  Luna  ecc.  alle  parli  di  essa  Luna  diversamente  opache  o 
perspicue,  conforme  a clic  simili  illusioni  si  veggono  in  cristalli  c 
gemme  di  più  sorte.  E ii  Vocabolario  alla  voce  Sccnndocbè.  (B> 

COM  OHMICHE',  Con-for-mc-cbè.  Ave.  Lo  tinto  che  Conforme  a die. 
F.  Crac.  Babbi.  (0) 

CONFORMEMENTE,  Con-fnr-mc-racn-te.  Ave.  D' accordo,  Ad  una  me- 
desima norma.  Fior.  S.  Frotte,  i*4.  E cosi  conformmacnlc  andava 
la  della  croce  (apparsa  in  aria)  dinanzi  alla  faccia  di  santo  Fran- 
cisco, che  quando  egli  restava,  ed  ella  restava;  e quando  egli  an- 
dava, cd  ella  andava.  (V) 

C0NFOR3IEV0LE,  Con-for-mé-vo-te.  Add.  com.  Che  ha  con  formila. 
Lai.  congruen*.  Gr.  ieuiStot.  Com.  Inf.  in.  la  dilettazione  de' cibi 
ora  caldi,  ora  freddi,  cioè  ora  eonformevoli  al  fegato,  ccc.  (Qui  vale: 
acconci  alla  natura,  giovevoli.) 

CONFOBIIEZZA,  Con-fur-nitz-za.  Sf.  Lo  tletto  che  Conformità.  F.  To - 
mit.  Itag.  Lib.  i.  fierg.  (Min) 

CONFORMISSIMO,  Coil-tor-lbi«*#l-m©.  [Add.  m.]  superi,  di  Conforme. 
Lai.  maxime  conformi*.  Gr.  «•jppappÒTxroc.  Segner.  Pred.  is.  7. 
Mentre  ciò  non  solo  c famoso  per  la  spcrienza,  ma  pare  ancor  con- 
formissimo alla  ragione.  E 34.  *.  Sia  cosa  aliena  dal  suo  talento 
l’ offendere  cd  il  punire,  conformissima  il  perdonare  c il  difendere. 

CONFORMISTA.  (St.  F-cd.)  Cnn-for-mi-sta.  Colui  che  professa  la  lìeli- 
gioue  dominante  in  Inghilterra.  E Non  conformisti  son  delti  Co- 
loro che  tono  d'altra  comunione.  (A) 

CONFORMITÀ*,  Con-for-mi-ti.  [Sf.  aitr.  di  Conforme.  Forma  per  cui 
altro  è limite.  Corrispondente,)  Somigliànzà.  — Contorninole,  Con- 
formilade,  Conforme/» , sin.  Lai.  simllitodo,  congruenza.  Gr.  bui- 
àttt.  Fit.  Crisi.  D.  Conservino  lo  vigore  dcll'uiBÌUà  e della  povertà, 
c che  facciano  famlgllarilade  c conformila.  Cavale.  Disctpt.  spìr. 
L'ottava  cosa,  e Futlloia,  che  fa  l’uomo  virtuoso  «sere  sempre  lieto, 
ai  è la  conformità  della  volontà  sua  con  quella  di  Dio-  fiocc.  Fit. 
Dant.  9*6.  Quale  ora  questa  si  fosse,  uiuno  il  sa;  ma  o conformità 
di  complessioni,  o di  costumi,  ec*. 

3 — . Diceti  conformità  nel  voler  divino  o simili  per  Bauegnazionc. 
Segner.  Mann.  Gei» n.  le.  ».  Questa  piena  conformità  nel  voler  di- 
vino c quella  che  più  eli  lutto  dà  quieto  all'anima.  (V)  (N) 

3 — Modo,  Maniera.  BicetL  Fior.  Conserva  ccc.  fassl  ancora  di  fiori 
di  peonia  nella  stessa  conformità.  Bed.  Coni.  i.  164.  La  regola  del 
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vivere  si  continui  esattissima  in  quella  conformità  clic  continuarsi 
mi  viene  accennato. 

« — In  conformità,  posto  avverò.  ~ In  ordine,  [o  pialletto  per  ese- 
cuzione ] Lat.  juxta.  Gr.  «ari.  Jìed.  lelt.  i.  o«.  Questo  è quanto 
posso  dire  a V.  S in  conformità  de'  riveritissimi  comandamenti  del 
serenissimo  nostro  Signore. 

CONFORTAGIONF. , Con-for-la-gió-ne.  [Sf  lo  sforo  che  Conforlazionc 
e Conforto.  V.  Lat.  hnrtalio,  horlalu' , rcfocillatlo , rccrcatlo.  Gr. 
TpoTporri.  Cr.  3.  io.  4.  Il  miglio  ecc.  è da  usare  ccc.  da  odoro  so- 
lamente, da' quali  rifrigera/ione,  ovver  confortagione,  e d'umori  »o- 
perchievoli  disseccar  ione  si  desidera. 

CONFORTAMENTO  , Con-for-lii-mèn-lo.  [£«.]  Il  confortare,  [Lo  itetro 
che  Conforto.  F.)  Lai.  horlalio,  consolali».  Gr.  xxfixismc.  Comi.  Inf. 
8.  Otto  rose  danno  materia  n questo  peccalo,  cioè  sono  ozio,  disor- 
dinalo mangiare  e Itero,  conforlamenlo  di  vecchie  rutilane  e d'altre 
persone  consigHatriri  di  sozzura  , ecc.  Annoi,  Fang.  Per  quello  con- 
furia  monto,  per  lo  quale  noi  siamo  confortali.  Coti.  Ah.  hoc,  a.  Leggi 
ncili  Vangeli!,  acciocché  lu  acquisii  conforlamenlo  a conoscere  le 
cose  superne.  /Sul.  Finge  che  fosse  cantato  dietro  a loro  similmente 
per  confortuaicnto  e coitmiendamcnlo. 

CONFORTANTE,  COO-for-lan-le.  [Pari.  di  Confortare.]  Che  conforta. 
Che  con  hi  fa,  Che  etorla.  Lai.  horlator,  solator,  eonsnlulor.  Gr.  **- 
inumi;.  Filoc.  4.  «a.  Con  pietose  lagrime  ascoltava  Biancofiore  le 
parole  de' confortanti.  Amet.  tv.  Queste  tutte  nello  animo  raccoltesi, 
e lasciate  l'estremità,  rolla  confortante  Dea  ini  rendermi  sicura. 
CONFORTARE  , Con-for-ln-re.  [AU.  Inforzare,  Munire,  e per  tropo] 
Ristorare.  Ricreare.  Lat.  rccrcare,  favere,  refi  cere.  Gr.  anzy-jyuv. 
(Vie»  da  sincope  dei  lat.  chwi  con,  partir,  spesso  su  per  t.  e di  forti- 
ficare inforzare,  riparare,  munire.)  Voce,  intra d tu.  Estimando  es- 
sere (di ima  co«a  il  ccrebro  con  coluti  odori  confortare.  Dani.  Ipf.  o. 
loo.  tla  qui  m'attendi,  e lo  spirilo  lasso  Conforta  e riha  di  spe- 
ranza buona.  Petr.  ton.  0.  Le  piaghe  altrui  Gustando  affligge  più 
che  non  conforta. 

s — Alleggerire  il  dolore  altrui  con  ragioni  c con  parole  piacevoli  e 
affettuose  Voce.  nov.  ».  la.  Prima  benignamente  il  cominciò  a con- 
fortare. E noe.  ut.  io.  Voi  siete  giovane,  e dovreste  l' altre  confor- 
tare; c voi  vi  lasciate  aver  male? 

a — Riuvcr  sanità.  Pii.  SS.  Pad.  a.  sso.  A Zozìma  entrò  una  febbri- 
cella...  c poi  in  pochi  giorni  essendo  conforlato ...  preso  ecc.  (V) 

4 — Prender  forza,  risoluzione  ferma.  FU.  S.  Gio.  Volt.  *IS.  Confor- 
tati, fratei  mio,  di  seguitare  per  innanzi  grandemente  c perfetta- 
mente in  tulle  cose.  (V) 

a — Dicci!  Confortar  la  memoria  di  chicchi:  Sia  ZI  Vitlorare  la  buona 
fama  che  alcuno  aòbia  perduta  non  per  tua  colpa.  Dant.  Jnf.  13. 
E se  di  voi  alcun  al  mondo  nede.  Conforti  tu  memoria  mia,  die 
giucc  Ancor  del  colpo  che  'nVidia  te  diede.  (B) 
o — Esortare,  Incitare.  Lat  C&bortari.  Gr.  npozpinti*.  Voce.  noe.  is. 
a.  Gli  confortò  con  lui  insieme  a vender  quel  poro  che  rimavo  era 
loro,  e andarsene  via.  Petr.  canz.  8.  o.  Talrh'io  non  penso  udir  cosa 
giammai  Clic  mi  contorte  ad  altro  che  a Irar  guai.  Sen.  Piti.  Ma  già 
confortò  tc  corrente,  c insieme  confortante. 

i — Con  altre  accompagnature.  FU.  SS.  Pad.  i.  ai.  Confortava 
ciascheduno  d'amare  Cristo  sopra  ogni  cosa.  Pii.  S.  Mar.  Mud.  33 
Deh  come  era  bella  quella  casa,  a vedere  andare  Maria  uniniuv-lrando 
quota  grnle,  ch'ella  riceveva,  o facendo  dir  toro  salmi  e delle  ora- 
zioni, c confortandogli  del  laudare  Iddio  il  più  clic  e'  polessono,  e ch'e- 
gli avessono  pazienza  1 FU.  SS.  Pad.  t.  41.  Li  quali  ecc.  confortava 
di  credere  e d‘  amare  Iddio  ccc.  (V) 

s — E più  esprettamente  col  tccondo  caso.  Frane.  Sacch.  Leti, 
a Donato  Aceiaiuoti.  Vi  conforto  di  tanta  degna  e laudabile  opera- 
zione, la  quale  e dare  vita  alla  vostra  città.  (P)  Sen.  Piti.  si.  Falli 
sordo  eziandio  a coloro  che  t'amano,  perocché  li  confortano  di  male, 
benché  citi  it  facciano  con  buona  e pura  intenzione.  (Pr) 

» — [A*,  pati.  Prender  conforto,  Consolarvi,  Darsi  pace,  Entrare  in  mi- 
gliore speranza. ] Lai.  consolari,  solari.  Gr.  xapsspL'jìnoSm.  Voce 
nov . 14-  l i.  Lodando  Iddio,  che  ancora  abbandonar  non  Cavea  vo- 
luto, tutto  si  confortò.  E noe.  47.  io.  L*u  giovane  con  lodandosi,  e 
farcendo  nudrirc  il  suo  picciol  figliuolo,  dopo  non  molto  tempo  ri- 
tornò più  bella  che  mai.  Dani.  Inf  3.  18.  C poiché  la  sua  mano  alla 
mia  pose  Con  lido  volto,  ond*  io  mi  confortai,  ecc.  » Liv.  AI.  Erosi 
si  confortonno  (<{  confuriarono)  tra  loro  1 vegliardi,  di' erano  alta 
morte  destinali.  (V) 

a — Nel  $ig ii.  del  $ t.]  Voce.  «oc.  ao.  it.  Tratte  fuora  scatole  di  con- 
fetti c preziosissimi  vini,  alquanto  si  confortarono.  »»  Cavale.  All. 
Apott.  184.  Confortava  tutti  che  mangiarono,  e conforlaronsi  un 
|ioco.  (V) 

l — E per  metaf.  detto  dell'animo.  FU.  SS.  Pad.  t.  8.  Così  si 
ricrea  e conforla  l'animo  del  lettore  della  line  del  capitolo,  come  il 
corpo  istauro  del  viandante  dell’albergo  al  quale  giugno.  (V) 
s — Avere  speranza.  Dare  il  cuore,  Bastar  l’animo.  Lat.  spera  conci- 
pere.  Gr.  x*T eh; t$uv.  Voce.  nov.  a».  8.  Come  costei  l’ebbe  veduta, 
cosi  incontanente  si  confortò  di  doverlo  guerire. 
io  — Proc.  Confortare  i cani  all'erta  =s  Esortare  e SpiQnere  alcuno 
a far  cosa  ch'egli  faccia  di  mala  voglia,  o ci  roda  a rilente  a farla. 
[r.  Cane,  § 81.]  « L'intiero  proverbio  leggesi  nel  Cccch.  Dot.  8.  ». 
Egli  è buona  cosa  star  nei  piano  e confortare  i cani  all'erta.  (N) 
CONFORTATIVO,  Con-for-ta-li-vo.  Add.  in.  Che  ha  virtù  di  confor- 
tare. — - Confortevole,  ifn.  Lai.  rvficicns,  cunliruiao»-  Gr.  aivaxTvjn- 
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nòe.  Val.  Inf.  «.  Nella  quarta  pone  la  risposta  di  Virgilio  coqforU- 
tiva.  Cr.  s.  io.  4.  Il  miglio  ccc.  è per  la  secchezza  confortativo  r 
dello  stomaco  e degli  altri  membri  del  corpo.  Al.  Atdohr.  Carne  di 
polli  è più  ronforljliva  e più  convenevole  a natura  d'uomo.  Folg. 
Met.  L’ assenzio  ha  virtù  confortativa  delle  membra. 

* — (Itala  anche  come  «in.  Rimedio  che  conforta.  Segner.  Mann. 
Alar;  il.  « . Quello  ^regolamento)  dell’ appetito  si  può  curare  con 
opportuni  confortativi.  (V) 

3 — E per  metaf.  Segner.  Conf.  ittr.  cap.  ult.  È il  confortativo  più 
eletto  che  dar  si  possa  a uno  spirito  pusillanime.  (V) 

CONFORTATO,  CondoMàdo.  ddd.  m.  da  Confortare.  Cron.  Mordi. 
348.  Conforlato  dal  significalo  del  tuo  grazioso  nome,  ardisco,  come 
il  mio  cuore  desidera,  domandarti  grazia.  M.  F.  «.  ».  Confortalo  r 
preso  per  lo  braccio  da  detto  suo  balio,  in  segreto  sposò  la  detta 
donna. 

i — Còli  fateai.  alla  greca.  FU.  S.  Mar.  Marld.  a Io  mi  sento  g;à 
tutta  cmiforlata  il  cuore,  (imi  Firg.  nodo*  roticela  flueiites.)  (V) 

CONFORTATORE,  Con-for-tii-tó-re.  Ftrb.  mi.  di  Confortare,  l he  con- 
forta [Colui  che  conforla.)  Lai-  horlator,  sofalor,  conforlulur.  Gr. 
xapè^op*;.  Voce.  nov.  87.  3 4.  In  guisa  di  coufurlalore,  col  piacer 
de'  prigionieri  a lui  se  n'entrò.  E nov.  un.  is  Ma  pure  Amore,  cb'è 
buon  con for latore,  e gran  maestro  di  consigli,  lo  fece  deliberar  di 
farlo.  Serm,  S.Agott ■ ConlurUlore  dc'dcboii,  o fortezza  di  quelli  che 
cadevano. 

» — Confortatori  diconti  più  particolarmente  quelli  che  confortano 
ed  accompagnano  I rei  condannati  al  supplizio. 

3 — Prov.  A buon  confortatore  non  dolse  mai  lesta  o il  corpo  rr  Es- 
ter più  facile  il  con* ig Ilare  che  V eseguire . Lai.  facile  ornile*,  quum 
valemus,  rccla  concilia  aegrolis  damo*.  Gr.  pio*  napxrsùv,  è ~a- 
5#st«  xxpvtpn».  Voce.  lelt.  Ne  voglio  clic  voi  diciate  il  nostro  citta- 
d Inesco  proverbio:  a coufortalor  non  duole  it  corpo.  Farch.  Freni. 
ics.  Quando  uno  conforta  un  altro  a dover  fare  alcuna  cosa  che  egli 
fare  non  vorrebbe  ere.,  suole  spesso  avere  per  risposta  ecc.:  a nes- 
sun confortatore  non  dolse  mai  lesta. 

CONFORTATORIO,  Con-for-la-tò-ri-o.  Add.  n».  Di  conforto.  Che  reca 
confarlo.  Lai.  consolatori us.  Gr.  nxpxpoSr.ztxi;,  M.  F.  t.  7«.  Il  soc- 
corso dr'Ciciliani  per  quella  volta  furono  lettere  confortatorie,  .4/or. 
S.  Greg.  Necessità  è,  rhe  le  parole  confortatorie  si  dicno  a ciascuno 
secondo  la  rapacità  del  suo  ingegno. 

CONFORTATRILE,  ton-for-la-lri-ce,  [Ferb.  f.  di  Confortare.]  Lai.  hor- 
latrix.  Gr.  xxp^opo;.  GuiU.  lelt.  Qui  spira  un'auretia  conforla- 
trice  del  cuore.  Fr.  Giord.  Pred.  V.  Mantenuti  dalla  speranza  con* 
forUlrice. 

CONFURTAZIONE,  Con-for-la-zi-ò-nc.  [Sf.  Lo  tletio  eòe]  Confort».  F. 
Lai.  hortalio,  hortatus,  refoeiltatio,  recfealto.  Gr.  Kxpryupiz,  Etpot. 
Salta.  A co  ufo  elulione  di  certi  che  fanno,  noi  diciamo:  fate,  fate,  clic 
Dio  vi  benedica. 

s — (Ucd.)  Azione  del  corroborare.  Corroborazione.  (A.  0.) 

* CONFORTERIA,  Con-for-te  n-a.  Sf  Stanza  nelle  carceri,  dateti  fanno 
pattare  i rei  condannali  all'etlremo  supplizio,  per  ministrar  loro 
I conforti  della  religione , durante  il  tempo  itili'  intimazione  al- 
l'esecuzione della  sentenza.  llarvff.  Direi,  de' Confort.  (Ma) 

CONFORTEVOLE,  Con-for-lr  vo-le.  Ade L comi.  Lo  fletto  che  Conforta- 
tivo. F.  Lat.  reflcien»,  confirmans.  Gr.  zraoaxÀtrntóf.  Filoc.  4.  44. 
Ili  vano  ri  si  batestrano  confortevoll  parole.  Zibald.  Andr.  lu«.  Que- 
sta (anni liste)  è pietra  mollo  confortevole  a colui  che  la  porla.  Coni. 
Jnf.  io.  La  dilettazion  Ue'cibi  ora  caldi,  ora  freddi,  cioè  ora  co^or- 
mevoll  al  fegato,  e ora  eonforlcvoli  al  fegato,  ecc. 

CONFORTI NaJO.  (Ar.  Mcs.)  Con-for-U-aa-jo,  Sm.  (Quegli  che  fa  o vende 
i confortini.  [Dello  anche  Bericuocolajo.}  Lui.  crustulariu* , pUtor 
dulciarius.  Gr.  ^wptajwiàqj. 

CONFORTINO,  Con-for-ti-no.  [J*.]  Fané  intrisa  col  mele,  entroehpe- 
xierie.  F.  Berlcuocolo  8 Berrkuorolo.  Alleg.  tot.  Il  quul  di  berieuo* 
coli  e ciambelle.  Di  melarance  dolci  e confortini  Farò  gremii»,  r 
d'altre  cose  belle.  Malia,  o.  si.  Colle  carte  a primiera  uu' altra 
frolla  I confortini  piuoca  c le  ciambelle. 

5 — Fi  in  tento  equivoco  ] Cani.  Carn.  a.  Bcricuocoit,  donne,  c con- 
finimi, Se  ne  volete,  I nostri  son  de' fini. 

CONFORTO,  Coo-for-to.  (Swt.  ] o cerò,  di  Confortare,  che  può  pren- 
derti in  tutti  i lignificati  del  tuo  verbo.  [ Ajuto,  Incitamento.  — 
Conforlumenl»,  Confortaglone,  Conforlazioue,  sin.]  Pecor.  g.  88.  ri-  3, 
E fu  sì  furioso  il  fuoco  con  conforto  del  vento  di  tramontana,  che 
traeva  forte,  che  in  quel  di  arse  la  casa  degli  Abbati  ere.  Petr.  canz. 
8.  ».  Per  gire  a miglior  porlo,  D'nn  vento  Occidental  dolce  conforto. 

» — [Alleviamento  d'album»  c Speranza  di  miglior  condizione.]  Dant. 
Purg.  8.  04.  A guisa  d’uom  che  in  dubbio  si  raccerta,  E che  muli  ’n 
conforto  sua  paura  ere.,  Mi  cambia'  io. 

s — Persuasione,  Esortazione.  Lat.  horlalu»,  borlamrn.  Gr.  Kaprùnc- 
oi(.  Voce.  noe.  io.  t«.  Tantoché  per  li  suoi  conforti  Ambrogiuolo  «e 
n'  and»  in  Alessandria.  Dant.  Jnf.  88.  134.  Sappi  eh'  i’  son  Bertram 
dal  lUirnih,  quelli  Che  diedi  al  re  Giovanni  I ma’  conforti.  JRfar. 
io.  14».  O Buondel monte,  quanto  mal  fuggisti  Le  nozze  sue  per  gli 
alimi  conforti!  Ar.  Fur.  au.  io.  A conforto  di  lui  rotto  avea  il  palio. 

4 — consoluzione.  Lat.  solatium,  consolano.  Gr.  xttpv/opiet.  Voce.  pr. 
l.  Li  quali  già  hanno  di  conforto  avuto  mestieri,  ed  hanno!  trovato 
in  alcuni.  E noo.  ia.  sa.  La  donna,  a cui  più  lrmpo  da  cooforlo  che 
da  riprensioni  parca,  sorridendo  disse.  E nov.  ai.  se.  E lardi  con 
dolci  parole  levatosi  a suo  conforto,  vergendo  i termini  ne'quaU  era, 
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cominciò  dolorosamente  a piagnere.  Petr.  so».  a.  Un  »o|  conforto,  e 
della  morte,  sverno.  Frane.  Marò.  aia.  ?.  Conforto  ed  allegrezza  e 
«iruranza  Di  me  , dir  non  tprranx» , Colonne  «ono.  o meco  hanno 
nmtsIanz.T  Bern-  Ori.  i.  e.  la.  I*  non  vorrei  conforto;  lo  vorre'  njulo. 
à — [Colui  o Colei  che  roncola  c rnnforla,]  Pani  Purff.  »•  45.  Dallato 
m'era  solo  II  mio  «infurio  (Pirgilia),  E ’l  vile  rr’allo,  ere  » £ 
Par.  ib.  a.  Io  mi  rivolsi  all' amoroso  «nono  Del  mio  «infurio.  £ 
Petr.  con:.  4 7.  Quando  'I  soave  mio  lido  conforto,  Per  dar  riponi 
alla  mia  vita  slanca.  Potisi  del  ledo  sulla  sponda  manra.  (Hi 
• — Prender  conforto  = Confortarli.  Petr.  ton.  i».  E prendo  attor 
del  vostro  ner  «rotori©  (P) 

» — Dar  conforto  ZZ  Confortare.  Catti.  Carn.  Questo  Cilio  gentil  dà 
«ingoiar  conforto.  E Petr.  son.  Un  conforlo  m*c  dato  ch'io  non  pera, 
Solo  per  cui  virtù  l’alma  respira.  (A) 

CON  FORZARE,  Con-for-ià-re.  Alt.  e n.  F.  A.  P.  e di'  Confortare.  Fr 
Borb.  145.  15.  Quel  signor  che  li  dà  luce  e forza,  E bene  ti  «in- 
forza (V) 

CONFOSSO-  (Milli.)  Con-fòs-M».  Sm.  io  stesso  che  Barbacane.  F.  (Dal 
Jat.  confessata  pari,  di  confodio  io  scavo;  poiché  talvolta  il  barba- 
cane consiste  in  un  canale  che  si  scava  attraverso  del  muro.)  (Gr) 
C0KFRA7E,  Con-frà-le.  [A’m.  cotwp.)  Fratello,  d' una  alétta  confrater- 
nita. — Confratello,  sin.  Cap.  Impr.  i.  Sullo  i quali  dieci  uomini 
ciascuno  de'confruli  si  rappresenti  umile  e reverente  e ubbidiente 
e quieto. 

CONFRATELLO,  Con-fra-lèt-lo.  [fai.  rowip-]  Lo  t tetto  che  Confrute.  P. 
CONFRATERNITA,  Con-lru-lér-ni-la.  [ Sf.  i Adunanza  di  penane  per 
opere  spirituali , Campa/jnia,  nel  significata  del  $ f.  Lai.  •odali- 
tinnì.  Gr.  iraipix,  Guitt,  teli.  Erano  venuti  gli  accoppiatori  delti» 
confraternita.  Stgner.  Crisi,  intlr.  a.  ss.  io.  Sono  cresciute  le  mis- 
sioni, cresciute  confraternite,  crc«ciulo  congregazioni. 

CON  FRATTO  RIO.  (Eccl.)  Con-frat-tò-ri-o.  Add.  tu  Aggiunto  che  ti  dò 
all'orazione  che  si  recita  dal  celebrante  secondo  il  rito  ambro- 
siano, dopo  la  frattura  dell' ostia,  batlngi.  Ann.  (A) 
CONFRIDICLIA,  Con-fre-di-glia.  [A/.  Cambi  in :«/«.]  (Da  co»,  e da  fritde  I 
che  in  tcd.  vale  unione,  «incordi»;  c vai  dunque  Convegno  di  per- 
sone concordi,  strette  con  vincoli  di  unione.)  Pataff.  l.  In  confredi- 
glla  andiam  garabullando.  li  Commentatore  spiega:  Confredlglia, 
combriccola,  conversazione  di  gente  poco  buona. 

CONFRICARE,  Con-frè-cii-re.  Alt.  e n.  pass.  Fregarsi  insieme.  (Dal  hit. 
confricare  fregare  insieme.)  P.  Confricazione.  Tagl.  teli.  se.  Coinc-c- 
cbè  si  vada  al  modo  «lesso  rivolgendo  e confricando,  non  apparisce  j 
se  non  alquanto  dopo  la  luce.  (A) 

CONFRICATO,  Con-frl-cà-lo.  Add.  m.  da  Confricare.  Stropiccialo,  Stro- 
finato, Fregato.  Magai,  lett.  fata.  (B) 

CONFRICAZIONE,  Con-fri-ea-xi-ò-ne.  [•$»«.]  Frcgamento,Strofinamento. 
Lai.  fricatio.  Gr.  àvxrer}t{.  Jted.  Idi.  l.  48.  Se  si  dia  il  raso,  clic 
ne' reni  si  trovino  renelle  o calco  tulli,  dalla  loro  confricazione  può 
prodursi  il  medesimo  eOetlo  di  rottura.  E so.  Tuo  ancora  essere  thè 
la  prima  ncoriJiione  si  tacesse  ere.  per  la  confricazione  violenta. 
CONFMNGERR,  Con-frin-gc-re.  All.  anom.  Dirompere,  Spettare,  Fra- 
cassare. Pii.  S.  Gir.  4i.  Confringendo  e menando  qiH'Ili  tenni  nel 
pozzo  della  loro  confusione.  (<^ui  detto  degli  e reliei,  in  significalo 
melaf)  (V) 

CON  FRONT  AMENTO,  Con-fron-la-mrn-lo.  Sm.  Il  confrontare.  Lo  stesso 
che  Confronto.  P.  Leoni.  Leu.  Berg.  (Min) 

CONFRONTANTE,  Con-fion-làn-te.  Airi.  di  Confrontare.  f?Ae  confron- 
ta. P.  di  reg.  (0) 

CONFRONTARE,  Con-fron-lìi-re.  f Al/.]  Riscontrare,  Paragonare  «fru- 
ita cosa  con  un'altra,  (e  quasi  metter  una  a fronte  dell' altra  ] 
Lai  coriferre,  rerognoscere.  Gr.  Sagg.  uat.  tip.  945.  Que- 

sto ancora  abbiamo  voluto  confrontare  coll'esperienza.  Lied.  Jns.  sa. 
Avrndo  confrontalo  quel  passo  con  molti  antichi  lesti  a penna  delle 
più  celebri  librerie  dTlalin. 

z — N.  ass.  Concordare,  Corrispondere,  E*«cr  conforme.  Accademici 
nell'Indice  da' fióri  adoperati  pel  Pocabolario,  nell’  Osservazione 
sopra  il  Ciriffo  Culvaneo:  Nella  presente  avendo  osservalo  che  gli 
riempii  citali  confrontavano  anche  roll'aiitica  edizione  ere  , ci  siamo 
di  essa  ancora  servili.  E sopra  la  Cronica  dei  Mordi.  Il  lesto  della 
libreria  Strozzi,  da  cui  è trulla  la  «lampa,  molle  volle  non  confronta 
cogli  esempli  che  gli  antichi  compilatori  citarono  dal  Tcslo  dello 
Sminilo.  (P) 

CONFRONTATO,  Con-fron-là-to.  Add.  ni.  da  Confrontare.  Lat.  rollatili 
Gr.  cuitOxiSnii.  Fecor.  g.  ts.  npv.  s.  Fatto  trarre  ad  uno  degli  a**e- 
culori  delta  giustizia  l'anello  di  dito  al  servo,  c confrontatolo  col  se- 
gno di  quel  sacchetto,  fu  trovolo  ree, 

CON  FRONT  AZIONE,  Con-fron-ta-zi-ó-ne.  Sf.  Lo  sleuo  che  Confronto*  P. 
lì  voce  usala  da  gualche  scrittore  italiano,  specialmente  legale.  (A} 
Fobrin.  Sacr.  begn.  o.  5 44.  Rerg.  (Min) 
s — Collazione,  RiH'onlro.  Snida.  /Voi.  Tose.  i.  84.  Molle  fatiche  ree. 
si  rilrovano  in  cascré,  c confronlaziooi  di  antichi  testi  a penna  sopra 
il  Pelrarra.  (N) 

CONFRONTO  , Con-frón-to.  [Sin.]  Paragone,  Riscontro.  — Confronla- 
mcnlo,  Confroulazione,  sin.  Lat.  comparalo,  colludo.  Gr.  xixke yix. 
Segner.  Pred.  t-  8.  Or  veniamo  all'incontro  a parlar  di  Dio,  ed  a 
terminare  il  confronto. 

* — A confronto,  rotto  avverò.  ~ A comparazione , Comparativa- 
mente. Lai.  prae.  Gr.  xxpi. 

CONI  RISTAGNO.  (Ar.  Mcs  ) Con-fru-slà-gno.  «SVn.  T.  de’  docimastici , 
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Oggi  uscito  d'uso.  Quella  parie  ramlgna  che  nelle  fusioni  della  mi- 
niera d'argento  si  trova  immediatamente  sotto  le  loppe,  la  guaio 
si  cava  fuori  a suolo  a suolo,  secondo  che  va  freddando , per  sepa- 
rarla diiti’argento  e dalla  parte  piombosa,  i quali,  come  più  gravi, 
tono  andati  in  fondo.  (Onusta  ogni  dimoi,  straniera,  questa  voce 
par  nata  «lui  lat.  eunt  con,  e da  frustum  pezzo,  quuii  voglin  dirsi 
unione  di  vari!  pezzi.)  Biring.  Pirol.  Quella  parte  raminga,  che  di 
«opra  cuvn«1i....  è quella  «orla  di  metallo  che  si  chiama  confrustn- 
gno...,  chinmandowlo  per  modo  della  Alemagna,  per  non  saper  più 
proprio  né  miglior  vocabolo.  (A) 

CONFUCIO,  Con-fù-el-o.  IV.  pr.  mi.  Il  principe  de' filosofi  cinesi,  con- 
temporaneo di  Pitagora.  Il  suo  vero  nome  è Kong  Fu  Tir.  (Vun) 

CONFIGGERE,  Con-fùg-ge-re.  jV.  au-  V.  A.  P.  e di'  Confuguire.  Rim. 
ani  M.  Cln.  *on.  o.  Confaggerv  mi  fa  in  nuova  sentenza.  (V) 

CONFUGGIRB,  Con-fug-gì-re.  (NT.  ass.  Ricorrere  per  trovare  sicurezza 
o salvezza.]  Rifuggire.  — Configgere.  sin.  Lat.  confugere.  Gr.  xjrrx- 
yny uv.  Cavale.  Pungi!,  n.  Torre  fortissima  è il  nome  di  Dio:  ad 
es«a  «infigge  lo  giusto,  e (la  salvo. 

* — E per  mrtaf.  Guill.  Itti  ».  14».  l'idc  ronfupgo  a corporale  di- 
lellazione.  .V  Agost.  C.  D.  t.  Ora  con  ingrata  superbia  ed  impiissima 
stoltizia  contrastano  a!  suo  nome  coi  cuore  perverso  ccc.;  al  qual 
nome  con  bocca  mendace  confuggirono;  per  potere  godere  la  vita  e 
la  temporale  luce.  (V) 

CONFUSAMENTE,  con-fu-ra-mèn-le.  Ave.  Con  confusione.  In  confusione. 
Lai  confuse.  Gr.  /w/iti^aiva;.  J?u/_  Purg.  55.  9.  Scrino  per  si  fallo 
modo,  che  «'  intenda  confusamente.  Tasi.  Ger.  19.  ioo.  Confusamente 
ai  bisbiglia  intanto  Del  caso  reo  nella  rinchiusa  terra.  Ar.  Far.  lo. 
ili.  Frettoloso  or  da  questo,  or  da  quel  canto.  Confusamente  l'ar- 
me si  levava.  Red.  lett ■ l.  18.  Questo  è quanto  ho  «apulo  dire  a V. 
S.  illustrisi,  cosi  confusamente  che,  per  ignorante  clic  lo  mi  sia,  meco 
medesimo  me  ne  vergogno,  conoscendolo. 

CONFUSETI!).  COH-fu-sét-lo.  [ZiM.  n*.j  dim.  di  Confuso.  Alquanto  con- 
futo. .Sei*.  Ben.  Pareli,  o.  7.  Se  non  che  la  proposizione  debbo  es- 
sere un  poco  cor  burlili. 

CONFUSIONE,  Cnn-fii-si-ó-nc.  [Sf.  Disordine  delle  cote  per  non  essere 
a loro  luogo.  — Confondimento,  lin.)  Lai  confusio.  Gr.  e jyzoevr» c. 
Cas,  Itti  70.  I vocaboli  non  mutano  le  cose,  ancorché  facciano  Con- 
fusione nelle  parole  e negli  animi  di  chi  non  intende  più  olire. 

a — (Turbamento  Uell'animo^Y «-gogna,  Rossore,  Scorno,  Smarrimento. 
Conturbazione.]  Dant.  Purg.  ai.  ia.  Confnsion  e paura,  insieme  mi- 
ste, Mi  pinicro  un  Ini  »i  fuor  della  bocca,  Al  quale  intender  fur 
■mailer  le  viste.  Bui.  Confusione  della  mente,  che  venia  da  vergo- 
gna. Petr.  cap.  s.  Dentro  confuslon  torbida,  e mischia  Di  doglie 
certe,  c d'allegrezze  incerte,  linee,  introd.  99.  Acciocché  quello  che 
ciascuna  dicesse,  senza  confusione  si  possa  comprendere. 

a — Aver  confusione  = Esser  confuso.  V.  Aver  confusione.  (A) 

4 — [ IHcesi  Confusione  delle  persone  quel  disordine  eh’ è nelle  città 
mai  regolate  tra’ diversi  ordini  di  cittadini.]  Dant.  Par.  io.  «7, 
Sempre  la  confuslon  delle  persone  Principio  fu  del  mal  della  fil- 
lade, Come  del  corpo  il  cibo  che  s'appone. 

a — (Leg.)  Confusione  delle  azioni:  Liberazione  del  debitore  quandi 
egli  diventa  erette  dei  creditore,  o quando  questi  diventa  erede  del 
debitore.  (A) 

CONFUSISSIMO,  Con-fi-sis-si-mo.  [ Add.  in.}  superi,  di  Confuso.  Lat. 
maxime  confuso».  Git/ec.  Sfar.  ib.  ai.  Si  parli  il  di  seguente;  lasciò 
l'animo  del  Poutelìre  confusissimo.  Red.  Annoi.  Ditir.  78.  Questo 
fallo  de' colorì  appresto  gli  autori  è confusissimo. 

CONFUSO,  Con-fù-so.  Add.  in.  du  Confondere.  P.  Allenito.  Lat,  confu- 
sus.  Gr.  «r/zijrjtihni.  7hii.  Ger.  4.  *.  Diversi  aspetti  in  un  confusi 
c misti.  (N) 

2 — Parlandoti  di  Persona,  tale:  Ridotto  in  termine  di  non  trovar 
parole  da  rispondere  altrui,  aia  per  modestia,  sia  per  vergogna  di 
colpa  commessi.  Boce.  noe.  A7.  n.  Rinaldo  rimase  di  così  malta  im- 
presa confuso.  »»  Car.  Enrid.  lib.  ».  v.  85.  lo  le  cagioni  ascino  di 
ciò  cercando , un  altro  ne  tMvirbl  ( degli  arbusti  ),  Ed  nitro  sangue 
asciane  : onde  confuso  Vie  più  rimasi.  (M) 

3 — Parlandosi  dell’ Ingegno,  di  Ragionamento,  di  Libro  ece.  : li- 
scuro,  Imbrogliato.  (A) 

4 — Agg.  di  Beni  per  Torbidi , opposti  a Quieti.  Mora!.  S.  Greg. 
e.  190.  (V) 

8 — [Agg.  di  Sogno  = .Voti  chiaro.  ] Petr.  cap.  7.  Clic  colla  bianca 
amica  di  Titorie  Suol  de’ «ogni  confimi  torre  il  velo. 

« — [Agg.  di  Suono  ZZ  Indistinto.]  Dant.  Inf  ir.  a.  Per  un  confuso 
suon  che  fuor  n'uscia. 

i — dgg.  di  Voci,' Grida,  Remore  ZZ  Indistinto,  ossia  di  più  persone 
Insieme.  (A) 

b — » (Col  r.  Fare:  Far  confuso  alcuno  = -SVeri/ognnr/o.]  Dant.  Purg. 
18.  90.  Quando  una  donna  parve  «aula  e presta  Lunghesso  me,  per 
far  colei  confusa. 

o — Col  v.  Sture:  Star  confuso  = Aver  confusione,  Essere  in  con- 
fusione. (A) 

10  — Posto  aorerb.  zz  Confusamente.  Pelr.  canz.  28.  i.  Colui  che 
del  mio  mal  meco  ragiona,  Mi  lascia  in  dubbio;  «i  ronfu«»  dilla.  (V) 

11  — Alla  confuta,  In  «infuso,  polii  avverò.  ZZ  Co  afusamente.  P.  Alla 
confina,  In  confuto.  (N) 

CONFUTABILE,  Con-fu-là-bi-tc.  Add.  com.  Che  si  può  confutare.  Se- 
gner. Mann.  Pen.  27.  8.  Chi  v'c  Ira’ santi  il  quale  (‘abbia  confutala 
mai  meglio  In  tulle  e tre  quetle  forme  ond'é  confutabile? 
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OSO  CONFUTA  MENTO 

CONFI'! AMENTO,  Con-fu-la-mén-to.  [£jh.]  Il  confuture.  Lai.  confuta- 
no. Gr.  tytjXPt. 

CONFUTARE,  t«n-fu-tà-re.  [/Ut.  Ribattere  con  ragioni  le  opposizioni 
d*un  altro,  abbattere  ragionando  l'altrui  sentenza.  Cercar  di  vin- 
cere co'  ragionamenti , o simile»]  Lai.  confutare.  Gr.  illyjjKv.  Coll. 
SS.  Pad.  Lo  qual  nimico  confutandolo  tu  per  la  tua  o per  l' altrui 
rispondono  eco.  Sen ■ Ben.  Farch.  a.  si.  Considera  In  quanti  modi 
codesta  oppcnione  si  ributti  o confuti.  Ited.  hit.  si  Ila  nobilmente 
confutata,  e con  sodezza  di  ragioni,  la  follia  del  parabolano  Paracelso. 
CONFUTATIVO,  Con-fu-ta-li-vo.  Add.  «n.  Lo  stesso  che  Confutatorio.  F. 

Seran.  Noi.  a Dardi  Bembo,  flit.  Berg.  (Min) 

CONFUTATO,  Coii-fu-tà-lo.  Add.  ut.  da  Confutare.  F.  (A) 
CONFUTATORE,  Con-fu-la-tò-re.  Ferb.  m.  di  Confutare.  Che  confuta. 
Colui  che  confuta.  Segner.  htcr.  *.  io.  io.  Se  non  fossero  1 libri 
rontrarii  al  loro,  cioè  i libri  cattolici  loro  confutatori.  (A) 
CONFUTATORIO,  Con-fu-la-lò-rl-o.  Add.  m.  dito  a [confutare,  o]  con - 
sincere,  o riprovare;  Che  riprova  o convince.  — Confutativo,  sin. 
Lai-  confulalorius.  Gr.  ftr/XTixic.  G.  F.  n.  tuo.  ».  La  seconda  nar- 
raloria  e supplicatola,  la  terza  confutatoria.  « Salvin.  Cas.  mi.  Le 
satire  di  Fiacco  essere  di  due  generi  tra  loro  diversi;  poiché  altre 
sono  elenctiche  cioè  confutatorie,  ecc.  (N) 

CONFUTATRICE,  Con-fu-lo-lri-ce.  Cerò.  f.  di  Confutare.  V.  di  re g.  (O) 
CONFUTAZIONE,  Con-fu-la-zi-ò-nc.  [Sf.  Il  confutare .)  — Confuta  mento, 
gin.  Lai.  confutaUo.  Gr.  *Àr/X®«-  BetL  cons.  i.  s»«.  Ma  di  ciò  sia  dello 
a bastanza,  non  meritando  il  conto  di  perder  tempo  netta  confuta- 
zione di  somiglianti  frivolissime  bagattelle, 
i — (Reti.)  Quella  parte  di  un  discorso  che  è diretta  a rispondere 
alle  opposizioni  dcll’atversario,  e a sciogliere  le  difficoltà.  (A) 
CONCA.  (Ceog.)  Con-ga.  Antica  città  dell' Indie  di  qua  del  Gange.  ( C) 
CON  CALDERE,  Con-ga-u-dé-rc.(flf.  ats.  anom.comp.]  F.  L.  Rallegrarsi 
insieme.  Lai.  congrntulari,  congaudcre,  Gr.  a irf/zipùt.  Dani,  l'urg. 
«t.  70.  Ormai  veggio  la  rete  Che  qui  vi  piglia,  e conte  si  scalappia. 
Perchè  ci  trema,  c di  che  congaudete. 

CONGEDANTE  , Con-ge-din-lr.  /lari,  di  Congedare.  Che  congeda.  F. 
di  reg.  (0) 

CONGEDARE  , Con-ge-dà-re.  [Alt.]  Dar  congedo , Dar  corniti  Li  fo,  Li- 
cenziare. F.  Accommiatare.  Lai.  discedcndi  facullalcm'dare.hlimiltcre. 
Gr.  «nMttv. 

a — ■ ff.  pass.  Accommiatarvi , Tor  commiato,  Pigliar  licenza  di  par- 
tire. Quindi  Congedarsi  da  un  impiego  ~ Rinunziare  al  medesimo. 
V.  del  futa.  (0) 

CONCEDATO,  Con-ge-di-to.  Add.  m.  da  Congedare.  V.  di  reg.  (0) 
CONCEDO,  Con-gè-do.  (Sin.)  Licenzia,  Commiato;  [e  talvolta  sempli- 
cemente Permissione.  — Congio,  Congialo,  sin.  Lai.  conccssus,  di- 
scendendi  fncultas,  liccntia.  Gr.  iystrt c.  (Dal  test,  kun- 

tten  facoltà,  e gthtn  andare;  quasi  facoltà  di  andar  via  Ich  kann 
f/ehen  significa  lo  posso  andar  via.)  Fitoe.  «.  ioo.  Se  ne  voleva  con 
suo  congedo  tornare  a Marmorina.  E ».  no,  Non  posso  quel,  che  non 
è mio,  donare  senza  congedo. 

• — (Dar  congedo.  Donar  congedo  IZ  Congedare,  Accomiatare.]  Amel. 
37.  Ancoraché  ecc.  degna  non  fossi  di  seguitarla,  giammai  non  la- 
sciai, nè  da  lei  mi  fu  donalo  congedo.  Bemb.  Stanz.  «o.  Darete  agli 
oratori  ornai  congedo. 

s — (Milit.)  Parlando  di  Soldatesche,  vale  Licenza  che  si  dà,  si  chie- 
de ecc.  di  abbandonar  la  milizia.  (A) 

« — (Mario.)  Specie  di  passaporto  o permissione  in  iscritto  che  il 
padrone  di  un  battimento  è obbligato  di  prendere  per  uscire  dal 
porto.  (Van) 

CONGEGN AMENTO,  Con-gc-gna-mén-to.  Sm.  Il  congegnare.  Magai. 
Leti.  (A)  . , , 

CONGEGNARE,  Con-ge-gna-rc.  [All.]  Commettere,  Incastrare,  Comba- 
giare,  Mettere  insieme,  [ artificiosamente  Comporre.]  Lat.  copulare, 
compingere.  Gr.  ovvimi»,  (Dal  tal.  cirm  con,  e gignere  produrre, 
quasi  voglia  dirsi  produrre  un'tinionc,  una  combinazione  di  cose,  la 
quale  serva  a dato  One.)  Tac.  Dav.  Ann.  m.  tu».  Mostrò  che  sì  po- 
teva congegnare  una  parte  di  nave  cho  s'aprisse,  e la  facesse  all'im- 
provviso cadere  in  mare. 

* — E n.  pass.  Sagg.  nat.  etp.  *4.  S’incastrano  e stivanti  insieme, 
congegnandosi  per  si  fatto  modo  ccc.,  clic  eVatlengono  l'un  l'altro. 
Red.  Cip.  a.  su.  Le  impiastrano  di  veleno,  • poscia  le  congegnano 
sull'asta. 

CONGEGNATO,  Con-ge-gnà-lo.  Add.  ni.  da  Congegnare.  Lai.  ropulatus. 
compinctuv  Gr.  avuuecftic.  Red.  Ots.  a un-  ma.  La  guaina,  o penna, 
dentro  la  quale  a foggia  di  pennello  racchiuse  e congegnate  stanno 
queste  setole.  Matm.  8.  I*.  Di  li  poi  uilgon  sopra  un'altra  scala  Di 
boston  congegnali  infra  due  mura. 

CONGEGNATILA , Con-ge-gna-lù-ra.  Sf.  Lo  stato  di  ciò  eh' è conge- 
gnato. Betlin.  Dite.  Cede  la  resistenza  di  ogni  gagliarda  congegna- 
tura.  Ed  altrove:  Non  vi  dlss'lo...  che  quelle  cose  che  parevano 
uomini  camminanti,  eli’ erano  congegnato  re  di  strumrnli  mancanti 
di  vivere  c di  sentire?  (A)  Salvin.  F.  B.  ».  s.  o.  La  congegnatura 
de' muscoli  faceva  quel  medesimo  effetto  ecc.  (N) 

CONGELAMENTO.  Con-ge-la-mcn-to. [5m.l  Congc lozione.  Il  congelare : 
[e  per  similit.  il  Rapprendersi  alcuna  cosa  liquida  a maniera  di 
rosa  congelata.]  Lat.  eongelallo.  Gr.  srjpirtfi;.  Sagg.  nat.  esp.  iod.  I 
Acqua  ridotta  col  ghiaccio  alia  maggior  freddezza  che  potesse  rice-  , 
vere,  senza  venire  al  congelamento.  E 1*8.  Senza  altro  mezzo,  che 
col  semplice  c puro  ghiaccio  dell'aria,  mena  Tacque  a congelamento. 
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Red.  Cip.  i.  co.  Si  trova  quel  congelamento  di  sangue  nc'  ventricoli 
del  cuore.  E appresso:  Quel  medesimo  congelamento  molle  volle 
l’ho  veduto. 

CONGELANTE,  Con-ge-làn-te.  Pari,  di  Congelare.  Che  congela.  V.  di 
reg  (0) 

CONGELARE,  Con-ge-li-re.  jV.  pass,  benché  si  usi  asse  he  senza  le  par- 
ticelle Mi,  Ti,  Si  espresse:  Rappigliarsi  le  cose  liquide  per  sover- 
chio freddo.  Lai.  congelare.  Gr.  >|WffraUiSs5ai.  Dant.  Purg.  so.  8B. 
Siccome  neve  tra  le  vive  travi  Per  lo  dosso  d’Italia  si  congela,  Rid- 
data c stretta  dalli  venti  schiavi.  Sagg.  nat.  esp.  ito.  Il  freddo, 
nell'atto  del  congelare,  i chiusi  vasi  di  grossissimo  cristallo  rompe. 
E appresso:  Sul  fondamento  adunque  delio  strano  passaggio  che 
fanno  Tacque,  e i più  di  tulli  gli  altri  liquori  nel  congelare  ccc. 

> — Per  similit.  Rappigliare,  Coagulare,  Addensare,  e dicesi  di  certe 
sostanze  contenute  in  un  fluido.  Biring.  Pirot.  L'acqua  disposta  a 
congelare,  e ben  carica  di  sostanzi  d’allume,  s'apre  le  bocche  (da' 
fononi  maestri)  alle  prime  aree,  che  s'empiono  tulle  di  tal  acqua, 
quale  lasciano  congelare,  e fare  un  fondo  di  sale  per  tutto  come 
un’  incrostatura.  (A) 

S — Alt.  Assodare.  Fatar.  Andò  dietro  a'gbiribizzi  di  congelare  il 
mercurio.  (A) 

CONGELATO,  Con-ge-là-to.  Adii.  m.  da  Congelare.  — Congelido,  «in. 
Lat.  congelata».  Gr.  tyvffrattfcmxToc.  Cr.  i.  ».  t.  I venti  settentrio- 
nali sono  freddi  ccc.,  imperocché  dalla  parte  settentrionale  si  fa  roen 
risoluzione,  c passano  mollo  sopra  Tacque  congelate.  Te»,  Br.  ».  a. 
Sono  sessanta  passi  di  lungi  dal  golfo  di  Tracia  là  ove  il  mare  è con- 
gelalo e vischioso,  che  la  più  gente  lo  chiama  il  Mare  morto.  (Qui 
tuie  semplicemente  rappreso  a simigliatila  di  congclamenlo.) 

« — Per  simll.  Dav.  Mon.  «or.  Le  sustanze  migliori  ecc.  quivi  con- 
gelate ere.  si  fan  metalli. 

CONGELAZIONE,  Con-gc-la-zi-iì-ne.  [.Sf.  Lo  stesso  che  Congelamento.  F.] 
i — [Lo  stalo  dc'fluidi  congelali.  J fot».  Purg.  ai.  Grandine  è una 
congelazione  di  gocciole  di  pioggia  falbi  in  aere  per  asprezza  di  freddo 
e di  vento. 

s — [ Si  dice  pure  di  certi  corpi  fluidi  che  per  qualsivoglia  cagione 
Induriscono.]  Red.  Ots.  an.  co.  Per  ad  una  mento  di  diverse  fogge  di 
sassi  marini,  di  corei  lumi,  e di  altre  marine  congelazioni  e concre- 
zioni. 

« — (Min.)  CongiMazioni  lapidee:  Portano  questo  nome  i depositi  d’a- 
labastro calcareo  o gessoso  confusamente  cristallizzali,  che  si  for- 
mano sulle  pareli  dette  caverne,  e che  si  dispongono  In  superficie 
piane,  oppure  ondulale,  come  le  acque  d'uno  corcato,  che  fossero 
stale  improvvisamente  rapprese  dal  gelo.  L illusione  è mollo  più 
forte  allorché  queste  marre  sono  semidiafane.  (Boti) 

CONCLUDO,  Con-gc-li-do.  Add.  m.  Lo  stesso  che  Congelalo.  V.  Comi, 
/toni.  Purg.  »o.  Siccome  la  neve  ecc,  cosi  fu’ io  congclido  nei  cuo- 
re ecc.  (N) 

CONCE  MIN  AZIONE,  Con-gc-mi-na-zi-ò-ne.  Sf.  /'orinazione  doppia  e 
simultanea.  Lat.  congeiuinullo.  Gr.  iurlotvsstopòc-  (Van) 
CONGENEO,  Gon-gè-nc-o.  Add.  m.  Generato,  Nato  insieme.  (Dal  tal. 
congeni tus  che  vale  il  medesimo.)  Magai,  teli.  p.  i.  f.  o.  In  questo 
intervallo  v'è  l'idea,  sostanza  anch'ella  immateriale...,  e per  ni u n 
modo  da  e**e  separabile,  come  congenea,  e per  natura  una  cosa  me- 
desima concessa  seco.  (A)  E appresso,  I.  t».  Ebbe  principio  la  crea- 
tura. non  come  parte  congenea  di  esso.  (N) 

CONGENERE,  Con-gè-nc-re.  [Add.  com.  comp.]  Che  è del  snedesimo  ge- 
nere, Consimile,  Congruente.  Lai.  congener,  congrue!)*.  Gr.  ov/yi- 
vrt 5.  J&ifcfn.  Disc.  *-  •»*•  Bel  coniineiaiucQtÓ  adunque  ha  dato  ecc. 
cut  proporre  un  dubbio,  che  è mollo,  per  così  dira,  alla  nostra  Ac- 
cademia congenere  e confacente.  « Cocch.  Dlsc.  4.  107.  Essendo  egli 
contento  di  stabilire  ecc.,  onde  mostrando  le  congeneri  (/orse)  ccc.  (N) 
8 — (Anat.)  Muscoli  congeneri  : Coti  e Ammansi  da’  notomisti  quelli 
che  concorrono  ad  un  snedesimo  movimento  j ed  è l’opposto  d’ An- 
tagonisti. (A) 

3 — (Boi.)  Piante  congeneri:  Quelle  che  apparlengono  allo  stesso  ge- 
nere, e per  lo  più  godono  delle  medesime  virtù.  Cocch.  Disc.  t.  «te 
Lo  curò  con  quel  legume  che  chiamavano  erro.  Clic  alcuni  voglion 
che  sia  congenere  al  nostro  moco.  (A)  (N) 

4 — (B-  A. ) Arti  congeneri  ad  un’altra,  diconsl  le  arti  analoghe  e 
subordinate  ad  essa.  Fatar.  Arti  congeneri  e sottoposte  aita  scul- 
tura. (Al 

CONGENITO.  Con-gè-ni-lo.  Add  su.  comp.  Lat.  congenilus.  Sai*  in.  Plo- 
tin.  (A)  Srgner  Incrtd.  i.  t4.  14.* Che  il  latte  congenito  della  ma- 
dre sia  ere.  (N) 

a — (Mcd.)  Dicesi  di  yuo/NMyu*  vizio  di  conformazione,  difformità, 
e qualsiasi  malattia  cAe  * fanciulli  portano  seco  fin  dalla  na- 
' scila.  (A.  O.)  (») 

CONGENTURA,  Con-gcn-lù-re.  [Sf.  ] F.  A.  V.  e di’  Congiuntura.  f>. 
4.  il.  a.  E la  congenlura  fasciata  con  pezzuola  incerata,  e con  mor- 
bido vinco  legala  sia. 

t — Occasione,  Termine.  Star.  Semif  «o.  E ancora  11  Fiorentini  In 
colale  rongcntura  in  mollo  maggiori  forani  affari  occupali  ecc.  (V) 
CONGERIE,  con-fè-rl-e.  (5/.)  F.  L.  Massa,  Adunasnenht.  Lat.  conge- 
rie*. Gr.  à Red  Ost.  an n.  48.  Ho  considerato  il  medesimo 

testicolo  simile  a un  ammassamento  e a una  congerie  di  piccoli  glo- 
brlti. 

CONGESTIONE.  (Med.)  Con-fc-slió-nc.  Sf.  F.  L.  Accumulamento  lento 
c successivo  d’un  fluido  in  una  parte  del  corpo,  sebbene  talvolta 
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succeda  rapidamente  ed  improvviiamenle  in  un  ornano  , come  nei  | 
cervello,  nel  polmone  e soprattutto  nelle  zinne  delle  femmine  lai - ' 
tanti  ecc.  Lai.  congcstio.  Or.  (A)  (A.  O.)  (N) 

CONCESTO,  Con-gè-slo.  Add.  m.  P.  L ■ Ammanato,  Ammucchiato.  LaL  < 
congesto*.  Marchetti , Lucr.  a.  Quasi  congesti  in  un  foralo  vaio,  E 
Parini,  Notte.  F.«l  or  congeste  Sono  in  bifidi  coni , a lleder  pronte 
Di  contraria  dolcezza  I sensi  altrui.  (Il) 

CONGETTURA»  Con-gcl-tù-ra.  [Sf.]  Lo  eletto  che  Conghiettnra.  P.  Patt. 
»47.  Le  cose  che  sono  a venire  ecc.  allora  non  si  sanno  per  cerio, 
ma  per  congettura  e per  avviso. 

CONGETTURALE,  Con-gd-lu-rà-le.  [Add.  con».]  Lo  lituo  che  Conghlet- 
turale,  P. 

CONGETTURALMENTE,  Con-gd-tu-ral-mén-te.  Aro.  Lo  iteuo  che  Con- 
Jclluralinente.  I'.  (A)  De  Lue.  Berg.  (O) 

CONGETTURANTE,  Con-gel-tu-ràn-4e.  Puri,  di  Congdturarr.  P.  di  reg. 

Lo  eletto  che  Conglildlurante.  P.  (0) 

CONGETTURARE,  Con-gct-lu-ri-rc.  [Alt.  e n.  Lo  licito  cÀr]  Conghiel- 
turare.  P. 

CONCETTI' RATO,  Con-gct-lu-rà-to.  Add.  n i.  da  Congelili  raro.  [Lo  licito 
che  Conghidloratn.  Y.] 

CONGETTURATO» E,  Con-Bd-tu-ra-tó-rc.  Però.  m.  di  Congetlurnrc.  Lo 
«tozocA*  Conghiclturatnre,  Y.  di  reg.  (0) 

C0NGII1F.TTLRA,  Con-ghiel-lù-ra.  [Sf,  ] Indizio  di  cote  che  li  penti  che 
patto  no  mere,  o ette  re  itale,  fondalo  in  tu  qualche  apparente  ra- 
pitine. — Congettura,  Conjeltura,  lin.Lal.  eonicctura.  (ir.  Tro^ar/zó;. 
Lab.  «ab.  Conghiclturc  prese  da  parole  da  forse  non  troppo  sulla  ecc. 
persona  udite. 

CONGHIETTUIULE , Con-ghld-tu-rà-le.  Add.  con».  di  Conghlcttura.  — 
Congetturale,  Conjellurale,  (fu.  Lai.  conjecturalis.  Cr.  ero/xTrixi;. 
Belar.  7 ’u/l.  Strcut.  Per  lo  quarto  modo  della  controversia  conghlct- 
lurale.  Lib.  cur.  maiali,  lppoerate  strati  confessa,  la  medicina  esser 
arte  conghletturalc. 

CONCI! IETTURANTE.  Con-ghiet-lu-rnn-ie.  Air/,  di  Cnnghidturare.  Che 
conghietturn.  — Congetturante,  sin.  Y.  di  reg.  (O) 
CONGJIIETTL'RARF. , Con-gblet-tu-rà-re.  [All.  e n.  o«.J  Par  conghiel - 
Iure.  — Congetturare,  Conjetlurarc,  Coguctlurare,  tin.  Lai.  conjicere, 
conjcctare,  conjrrliiram  facrre.  Gr,  eTO£à$i*S*«.  Com.  Inf.  ai.  I 
demoni!  non  poterono  certamente  conoscere  «un  intendimento,  u- 
non  che  'I  conghlelturavano  dall'arte  cb'avca  fatto.  8.  Agotl.  C.  I). 
Or  conghietluriamo  per  li  auo'doni  ecc.  quanto  sia  quello  che,  non 
avendolo  ancor  provato,  non  ne  possiamo  degnamente  parlare. 

CONCI! IETTURATO,  Con-ghid-ta-rà-l».  Adii.  m.  da  Conghidlurare. — 
Congetturato,  Conjellurato,  tin.  Lai.  coojeclalus.  Gr.  Ì9t«^ituò«(. 
CONGniF.TTURATORF.,  Con-ghlct-tu-ra-tó-re.  Yerb.  m.  di  Coiighieltu- 
rare.  Che  conghietlura.  — Congetturatorc,  tin.  Lai.  ronjedor.  Gr. 
oro/mxrrèi.  S.  Agosi.  C £).  Vcggiamo  li  lor  congliielturatori  come 
da  questo  sono  ingannali. 

CONClItETTURATRICE,  Con-ghiel-tu-ra-lri-ce.  Però.  f.  di  Conghidlu- 
rare.  P.  di  reg.  (O) 

CONCIARIO.  (9t.  Rom.)  Con-gi-à-ri-o.  -Sri».  P.  L.  /legalo  che  gl’Impe- 
radorl  romani  facevano  qualche  colla  at  popolo  di  fi  orna , dulri- 
buendo  grano,  tino,  olio,  ed  anche  danaro.  Quello  che  li  faceva  ai 
toldali  chiamat  ali  Donativo.  Lai.  eongiarium.  (A) 

CONCIATO,  Con-già-to.  Sm.  Y.  A.  Y.  e di'  Commiato,  Congedo.  Guilt. 

Zeli.  n.  at.  Tor  vostro  congiato.  (V) 

CONCIO,  Còn-gio.  [Nwi.]  P.  A • P.  e di’  Congedo.  G.  P.  u.  aa.  a.  Pie- 
dono  congio  a tulli  gii  Alamanni  ecc.,  e per  simile  modi»  diè  congio 
alle  sue  genti. 

t — Pigliare  II  congio  “ Partirti,  indurirne.  Lai.  discedere,  ablre. 
Gr.  «NMMfb,  M.  Y.  io.  so.  Messer  France»co  Ordelafll  ecc.  di  notte 
con  sua  brigala  prrse  il  congio  per  la  via  della  marina,  ed  in  venti- 
quattro ore  cavalcò  cinquanta**-!  miglia, 
a — (SI.  Rom.)  Sorla  di  infiltra  romana  per  liquidi,  che  contcncca 
tei  tettarti.  (A) 

CONGIOIRF.,  Con-gio-i-re.  N.  pan.  Ballegrarii , Congratularti.  Ceff. 
Dicer.  f.  47.  f a riltadc  d’Arezzo,  la  quale  è congiunta  con  voi  per 
fede  ed  amore,  insieme  rol  suo  cominci lore  nc  ha  mandali  noi  per 
suoi  ambasciadori  a congioirsi  con  voi.  (N) 

CO.NGIONTO,  Con-gfòn-to.  Add.  in  P.  A.  P.  e di'  Congiunto.  Frane. 
Barò.  et.  ia.  Rimil  maniere  tieni  Di  tutte  donne  al  tuo  signor  ctin- 
gionle.  (V)  Bemb.  Leti.  l.  «.  io.  Quelli  clic  gli  erano  cangianti  per 
sangne  ecc.  Bemb.  lìim.  buri.  Z-  »o.  Ma  cbt  Uba  insieme  tulle  due 
eongionte  tee.  (NI 

CONGIUDICF.,  Con-g iù-dl-ce.  Sm.  Colui  che  è i tato  dato  al  giudice  per 
giudicare  intime.  (Van) 

CONGIUGALE.  Con-giu-gà-le.  Add.  com.  Lo  Hello  che  Coujugale.  P. 
Maetlruzz.  i.  no.  Intendi  d'orazione  privala,  e di  sì  lunga,  ch'ella 
impedisca  II  debit»  congiugni.  E l.  at.  Nella  congiugale  compagnia 
implicatiti'  mutua  patella i communi!  non  solaiui-iilc  delle  cose, 
ma  anche  de' corpi.  E i.  aa.  t peccalo  l'alto  congiugale?  Risponde 
san  Raimondo:  b*c*sI  congiungemo  per  amore  d'aver  llglìuoli,  non 
e’c  peccalo,  ma  piulloslo  merito. 

CONGIUGARE,  Con-f  iu-ga-re.  [All.  e n.]  Lo  netto  che  Conjugare.  P. 
C0NG1UGAT0,  Con-giu-gà-lo.  Add.  m.  da  Congiugare.  [Lo  lituo  che 
Conjitgalo.] 

« — Congiunto  in  matrimonio.  Lai.  matrimonio  junftus.  Gr.  aùfri \. 
Maetlruzz.  i.  no.  Peccano  questi  congiugatl  rendendo  il  debito  uno 
all'altro?  E s.  te.  Puotc  l'uno  de' congiugatl  innanzi  al  carnale  con- 


ca» 

giugnimcnto  passare  all  eramo,  ovvero  rinchiudersi,  ovvero  botarsi 
in  casa  a perpetua  toiitinenzia  ? Serm.  S.  Agotl.  a.  Tu  se’ il  belio 
delle  vergini,  lo  specchio  delle  vedove,  e lo  spellacelo  de’ congiugatl. 

CONCIUGA2IONF.,  Con-giu-ga-zi-ó-ne.  [ Sf.  Lo  stato  eAe]  ConjugazJaiie. 
P.  Parch,  Ercol.  loa.Comc  sono.ue'noiui  lo  declinazioni  e i generi, 
ne' verbi  le  congiugazioni  e le  persone. 

C0NG1UGU),  Con-giù-gi-o.  (A'jn.  P.  a.  e L.  P.  e di’]  Conjugio.  Mae- 
tlruzz. l.  a».  Quali  l’e  fletto  del  matrimonio?  Risponde  san  Rai- 
mondi» : L'effetto  è,  che  da  poi  clic  egli  è congiugio  tra  alquanti 
fedeli,  mai  non  manca  d'essere. 

CONGIUGNENTE.  Con-glu*gnéu-te.  Pari,  di  Congiugnere.  Che  congiu- 
gne. — Conglungmle,  tin.  Totcanell . Ann.  Berg.  (Min) 

CONGIUGNERE  , Cun-giù-gnerc.  [All.  e n.  azioni,  co  in/».]  Lo  tleuo  che 
Congiurigere.  P.  Bocc.  noi»,  t«.  l».  Pensando  che  per  punti  di  luna 
e per  inquadri  di  geometria  si  convenivano  Ira  volerne  congiugnere 
i pianeti.  [Qui  è in  temo  equivoco  , e in  leu  de  di  congiungimento 
nel  lignific.  atlronomico , ma  con  allegoria.)  E nov  ai.  17.  Senza 
alcuno  indugio  furò  che  la  mia  animasi  congiugnerà  con  quella,  ((ini 
cale:  andrà  nello  iteuo  luogo  dove  quella  è.)  Bern.  Ori.  l.  0.  «0. 
Vede  una  torre  in  mezzo  a un  lungo  muro,  Che  congiugneva  un  con 
un  altro  monte. 

t — Procacciare  , Mettere  insieme  ragionando.  Con».  Dani.  Purg.  tt. 
Dico  Stazio:  Certo  però  che  lo  m'avvidi,  che  s'io  per  prodigalità 
giltuvil  lutto  ciò  ch’io  poteva  congiugnere  ....  sarei  venuto  ecc.  (N) 

3 — Uiceti  Congiugnere  in  matrimonio,  [Congiugnere  per  isposa,]  e 
tale  Pare  le  nozze.  Prone.  Saech.  noe.  100.  Ed  essendo  andati  circa 
sei  di  quelli  di  Ravenna  a Rimini  con  lo  sposo  per  congiugnere  il 
matrimonio,  come  hanno  per  usanza  , e poi  menando  la  sposa  ere. 
Aiin.  Pir.  tal.  Gliele  congiugnerebbe  per  isposu.  (Locuzion  da  no- 
lani.) Pecor.  g.  ta.  n.  1.  Di  matrimonio  si  congiunsero  insieme. 

4 — Congiugnersi  con  alcuno  ad  abito  ed  a vita  “ Pargliti  leguace 
e discepolo,  0 s ionie  Pii.  S.  Fruite,  taa.  E,  lasciando  ogni  cosa,  si 
congitigncuno  con  lui  ad  abito  ed  a vita  (1  legnaci  del  Santo.)  (B) 

CONGIUGNEVI  UNTO,  Con-giu-gni-men-to.  [6*m.  Lo  tleuo  che  Congiun- 
gimento. P.  Tei.  Br.  1.  i«.  L'anima  si  abita  dentro  del  corpo,  e 
per  questo  OOligiugninicnlo  della  carne  dia  è appellata  uomo. 

* — [Della  de'  pianeti. ] Sen.  Ben.  Pdrch.  t.  a.  Ciò  non  era  sveni- 

1 mento  del  Sole,  ma  congiugnimcnto  di  due  pianeti. 

1 — Atto  carnute.  Lai.  eoilut.  Gr.  Mtvalx.  Bocc.  nov.  to,  a.  L'uomo 
e la  donna  doversi  allenerò  da  cosi  falli  cougiugniiuenli.  E noo.  to. 
tt.  Nc' quali  primi  coiigiugnirnrnli  affdluosi««mnrocnle  dal  conte 
recali,  come  fu  piacer  di  Dio,  la  donna  ingravidò  in  due  tigli  ma- 
schi. EPit.  to.  Olimene  appresso  lei  con  accoglienza  Cedeva  a quello 
il  suo  congiugniuieulo. 

4 — Quello  spazio  ch’è  tra  l'una  cosa  e l’altra  che  si  congiugne.  G.  P. 
9.  70.  s.  Venne  con  mia  gente  schierala  in  sul  congiuguimenlo  delti» 
spianalo  dell’ una  oste  r dell' altra.  lied.  Ini.  Tra*  congiuguimenU 
del  Pannaci  lira  duna  locusta  dt  mare. 

CONCILGMTORE,  Con-giu-gni-lò-rt!.  Però.  m.  di  Congiugnere.  CAe  con- 
giugne. [£'d  è v.  che  ha  forza  di  add.  e tosi. , come  gli  altri  ver- 
bali.) — Congiungilorc,  «in.  Dani.  Cane.  14.  Questo  mio  volgare  fu 
congiugnitorc  de'  miei  generanti,  che  con  riso  parlavano. 

CONGIUGMTRICE,  Coa-giu-gnl-ln-ci\  [Perb.  f.  di  Congiugnere.  — 
Congiungilricc,  «fu.  Amet.  37.  Se  Giunone,  dc'aostrl  matrimonJi  con* 
giugnilrice,  non  avesse  la  mano  ritratta. 

CONGIUGNITI  UA,  Con-giu-gnl-tù-ra.  Sf.  [Lo  t tetto  cAe]  Congiuntura, 
[nel  lign.  del  § t.]  Ovid.  Melma.  P.  .V.  La  congiugnilura  legòe  11 
rossi  diti.  Lib.  Jilr.  Accosta  l'un  turno  all'altro  in  modo  , che  non 
rimanga  infra  loro  niuno  spazio,  e die  paja  la  congiugnilura,  ov- 
vero nccnslulura,  che  ha  infra  loro  che  sia  cerchio. 

CONCI  UNGENTE,  Con -giun-gèn-to.  Pari,  di  Congiungere.  P.  di  reg.  Lo 
1 letto  che  Congiugnente.  P.  (0) 

CONGIUNGERE  , Con-giùn-gc-rc.  [All.  onom.  com/».]  Mettere  e attac- 
care insieme.  Accattare  una  coia  all'altra.  — Congiugnere,  Con- 
j ungere,  tin.  [P.  Aggregare.]  Lai.  conjungcre.  Gr.  ovvsfirrn*. 

*—[£.*  per  melaf)  Petr.  ion.  47.  E benedetto  il  primo  dolce  affanno 
Ch'io  ebbi  ad  esser  con  Amor  congiunto. 

* — E con  offre  accompagnature.  Pecor.  0.  e.  pn.  Lodando  il  dio 
d’Amore  che  gli  uvea  congiunti  a tanto  intrinseco  piacere.  Pii.  S. 
Dorai,  liti,  Priegoti  che  tu  mi  congiunga  nel  numero  de'  tuoi  Santi. 
«>Mi  per  Aggiungere.)  (V) 

4 — Detto  del  Matrimonio,  tale  Pare  le  nozze  , Effettuare  il  matri- 
monio. P.  Congiugnere,  § t.  Pii.  SS.  Pad.  1.  tot.  Evenendo  il  tempo 
delle  nozze,  c di  congiungcrc  il  matrimonio.  (V) 

4 — Nello  tleuo  lign.  parlando  di  donna,  diceii  Congiungere  per 
jsposa.  Pir.  Asia.  p.  lt|,(fiUs,  Ctas.  II.)  Colale  era  la  donna  che 
io  in  presenza  di  tanti  grandissimi  signori  aveva  a congiungermi  per 
I sposa.  E 321.  Ella  gli  darebbe  l'auior  d'una  donna,  e gliela  congiun- 
gerrblte  per  isposn.  (N) 

* — N.  pa«.  [ Accostarsi  , Avvicinarsi.  ] Dani.  Inf  si.  ta.  Tu  ve- 
drà' ben,  se  tu  là  U congiungi.  Quanto  I senso  s'inganna  di  lontano. 
Bui.  Se  tu  là  ti  congiunsi,  cioè  quando  tu  li  approssimerai. 

7 — Usar  carnalmente.  Lai.  coire.  Gr.  •u/zfuyvuer^flu.  Bocc.  noe.  11, 
a.  Insieme  a' piaceri  comuni  si  congiunsono.  Maetlruzz.  1.  40.  È 
peccato  l'atto  congiugale?  Risponde  san  Raimondo:  sVsi  congiun- 
gono per  cagiono  d'aver  figliuoli,  non  c'è  peccato,  ma  piuttosto  me- 
rito. È t.  14.  Se  non  si  congiunsono  carnalmente,  puole  l'uno  bo- 
tarsi c latrare  nella  religione,  voglia  l'altro  0 no? 
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* a — Per  Procacciar*,  Mellere  in 'Itine  radunando.  Comi.  Dani.  Purg. 
tt.  4ob.  Se  tu  per  prati  Idilli  là  gittossi  tulio  ciò  che  io  poteva  con- 
pi ungere  ecc.  sarei  venuto,  (Zan) 

Corty  fungere  di  II.  da  Attaccare  t d*  Unire.  Congiungereè  Legare 
insieme  due  o più  cose.  Attaccare  non  sempre  include  la  nozione 
di  legamento  o d'iolrecciamenlo  delle  puri!.  SI  a/toceano  Ira  loro 
senza  congiunzione  la  pece  alle  mani,  la  caria  al  muro,  Tcmpiaslro 
alla  pelle  ecc.  Unire  è Af costare  corpi  o (Mirti  silurale  in  modo 
clic  divengono  bensì  aderenti,  ma  clic  non  si  attacchino  nè  a’ in- 
treccino. 

CONGIUNGIMENTO,  Con-giun-gl-mcn-lo.  [.So».  Il  congiungere.  Con - 
giunzione,  //tifane.)  — Congiugnratento , «in.  Lai.  conjiinclin-  Gr. 
ev£iv;t;.  » Segner.  J/u uh.  Nov.  i».  i.  Questo  congiungimento  èque! 
che  ri  salva.  (V) 

t — Allo  carnale.  Lai.  coilu».  Gr.  nn Mix.  Martlruzs.  l.  »?.  Ua 
che  sarà,  se  innanzi  al  congiungimento  piglia  ordine  sagro  ? E I.  no. 
Dopo  il  congiungimento  cannile,  l'uno  Togliendo  l’altro,  non  può  ere. 
promettere  conlinensta. 

CONGIUNGITOKE,  Con-piun-gi-lò-re  [ Cerò.  m.  di  Congiungt-re.  } Lo 
situo  che  Congiugni  ture.  f. 

CONGIUNGITRICE  , Con-giun-gi-fri-ce.  l'erb.  f.  di  Congiungere.  Lo 
eletto  che  Conglugnllrìce.  V.  S.  Agoni.  C.  D.  io.  I.  E non  polì*  ne- 
gare che  està  Teurgica,  la  quale  commenda  come  congiungilricc  con 
gli  angeli  e con  Dio,  s'adopera  ere.  i.B) 

CONGIUNTA,  Con-giùn-ta.  Sf.  V.  A.  Moglie,  Contorte.  Lai.  uvor.  Gr. 
«io yj>;.  Mor.  S.  Greg.  Per  le  ferite  della  Carne  non  parendo  lui  per- 
venire alla  fedita  delia  raenle,  ricorse  alla  lingua  delia  congiunta  sua. 

CONGIUNTAMENTE,  Con-giun-to-mcn-tc.  Ave.  Unitamente.  Lai.  con- 
jiinrlini,  conjuncle.  Gr.  «wgj*«i*o»c.  Com.  Purg.  i.  Questo  capitolo 
senza  mezzo  si  coulinova  al  precedente  sì  congiunta  Dicale , che  non 
pare  parlilo  da  quello.  Onice.  Star.  tt.  7*7.  Ove  rangiunlunicntc 
col  Duca  di  Scssa  amba '(imi  ore  di  Cesare  ecc  , favoriva  questa  me- 
di «ima  causa. 

CONGIUNTISSIMO,  Con-giun-tU-ri-mo.  [Add.  in.] super/,  di  Congiunto. 
Lai.  ronjunclissimu*.  Cari,  Fior.  Il  Pigna  ecc.  con  alcuni  di  questi 
Accademici  ecc.  fu  congiuntissimo  d'amislìi,  come  il'amisli*  congiun- 
tissimi sono  i medesimi  Accademici  parimente  con  quelli  che  riten- 
gono lo  slr«io  luogo. 

3  — [Vicinissimo  1 Amet.  44.  I pedali  delle  quali , congiuntissimi  col 
muro,  ninno  impedimento  porgono  a chi  vi  passa. 

3 — [Amicisslmo.j  Guice.  Stor.  lib.  i.  Un  Pontefice,  il  qnalc,  Innanzi 
che  ascendesse  a quel  grado,  era  stato  sempre  congiuntissimo  colla 
loro  Repubblica. 

4 — Usato  come  tosi,  nel  tign.  di  Parente.  7*uc.  Dai*.  PiL  Agr.  401. 
Questo  è l'onor  vero,  e la  pietà  de' congiuntissimi,  (V) 

CONGIUNTIVA  (Anal.)  Con-giun-li-vn-  [Sf.  Membrana  mucow,  tollile 
e trasparente,  cAe  deve  il  tua  nome  al  riunire  che  fa  le  palpebre 
col  globo  dell'occhio,  pattando  dall'uno  alle  olire.  Diceti  anche 
Aditala,  e comunemente  Bianco  dell'occhio  per  etter  ella  appunta 
friancu  ] (Dal  laL  conjnnclut  congiunto,  unito.)  Cur.  Occk.  P.  S. 
I predetti  mali  alcune  volte  si  fanno  nella  congiuntiva, alcuna  volta 
nella  cornea,  alcuna  volta  nella  uvea.  Lied.  Coni.  1.  I4B.  Quella  tu- 
nica che  nell'occhio  si  chiama  adnala  0 congiuntiva. 

CONGIUNTIVO,  ((.rum.)  Gou  giun-li-vo.  Sm.  Lo  licito  che  Coujun- 
tivo.  y.  $ «. 

CONGIUNTIVO.  Add.  in.  Che  congiugne.  [Lo  tleuo  che  Conjuulivo.  P.] 
Lai.  jungendl  vlm  In  ben».  Gr.  MXKiuit. 

CONGIUNTO,  Con-glùn-to.  Sm.  parente.  — Congiunto,  Conjunlo,  *»n. 
Xdt.  cognato* , coasaa|otaeai.  Gr.  Dace,  introd.  io.  Po- 

chissimi erano  coloro,  a'quult  I pietosi  pianti  c frinire  lagrime  del 
tuoi  congiunti  fossero  concedute.  Dillam.  3.  4.  Cacciò  il  Visconte 
con  ogni  congiunto.  « JS  Peti.  Cron.  ts  E perchè  erano  in  quarln 
grado  congiunti  ere.,  ai  dispensò  II  dello  matrimonio  per  Papa  Ur- 
bano. (V) 

* — Fu  dello  Congiunta  per  Moglie.  P.  Congiunla. 

s — Messa  del  congiunto:  Quella  che  ti  celebra  nella  beuedizion  de- 
gli tpati.  Fir.  A*.  7.  ssa.  La  domenica  egli  udirono  la  messa  del 
congiunto,  come  marito  e moglie.  Segr.  Fior.  ('iti.  .V  7.  Vogliamo 
noi  fare  le  rose  da  bestia?  non  ha  ella  a udir  le  messa  del  con- 
giunto. 

4  — Congiunzione.  Lat. coiijundlo.  Gr.  TÓ^ra^ic.  Lib.  Attrai.  8eT  con- 
giunto dell'altura  delta  luna  è dell'altura  del  grado  e più  ere.  Dui. 
Jnf.  in.  a.  Tutti  (f  mctoff»)  sono  uno  congiunto  d’ a rii- u lo  e di  zolfo. 

CONGIUNTO.  Add.  ni.  da  Congiungere  e da  Congiugnere.  — Congiunto, 
tin.  Lai.  ronjunctus.  Gr.  «ir#i£tvyprvo;,  Duce,  inlrod.  tu.  Tulle 
l'una  all'altra  0 per  amistà,  o per  vicinanza  , o per  parentado  con- 
giunte. Autel.  40.  l'no  olmo  altissimo  congiunto  colle  amichevoli 
ellcre. 

t — [Per  timil.  Adoperalo  Insieme.]  Bed.  con t.  1.  11.  Rlintrrri  che  ri 
potesse  rilrnr  molto  frutto  ecc.  dalla  buona  regola  del  bere  e del 
mangiare  congiunla  con  una  rienlalissima  e lunga  astinenza. 

3 — Parente  congiunto  = Parente  tiretto,  Bocc.  ìutroil.  45.  Cornee ln- 
delt'ullre  alcune  ne  fossero  congiunte  parenti  d'alcuni  di  loro. 

4 — Amico  congiunto  =:  Enrico  di  romani  confidenza. 

a — Congiunti  a matrimonio  = I maritali.  Pii.  S.  Frane,  iti.  Que- 
sto sialo  della  prnilenzia  possono  seguire  e chcrici , c laici,  e con- 
giunti a matrimonio,  e vergini.  (V) 

CONGIUNTURA,  Con-giun-lù-ra.  [Sf.]  Congiugnimene,  c termine  dorè 


ti  collegati  le  parli,  [Congiugnitura.  — ■ Cornimi ur»,  tin.  P.  Circo- 
stanza.) Lat.  junctura.  Gr.  Tvvapn.  liò.  Attrai.  L'una  è in  sommo 
della  spalla,  e l'altra  in  capi»  della  congiuntura  del  braccio.  G.  V. 
7.  144.  a.  La  quale  gli  entrò  nella  congiuntura  della  corazza  ; delta 
quale  fedita  |hk'o  appresso  mono.  M P.  10.  «0.  Conveniva  clic  con 
ferri  roventi  le  congiunture  delle  piuslre  »i  congiugnessero. 

a — Occasione,  Caso,  Lat.  occaslo.  Gr.  àfoppi.  Tue.  Dav.  Ann.  t. 
sa  II  popolo  anche  di  questo  in  lai  congiuntura  s'addolorò.  » Ma 
gal.  Leti.  Fam.  1.  au.  Intesi,  che  le  congiunture  gli  rendevano  Im- 
propria ree,  (N) 

5  — Circostanza.  Frane.  Sacch.  noe.  1 7 1.  (Fra  in  mento)  Carminandosi 
In  questione  per  tutte  le  congiunture,  fu  veduto  che  IL  cavillerò  Gon- 
nella era  sialo  cattiva  gonnella  per  l'osle.  (V) 

< — [Fi'p.]  Trovar  le  congiunture:  Diceti  quando  uno  Irosa  it  modo 
di  concludere  agevolmente  alcuna  co *•*.  Lat.  iriclinalionra  rerum  el 
monimla  tcinpurum  rapcre.  Gr.  iiurzctzywìv,  Ptul. 

CON  Gl  UNZIONE,  Con-giun-zi-ò-ne.  (£/.]  Cangiugnimento,  Unione.  — 
Conjunzione,  *i«.  [Ant.  Congiunto.  | Lat.  ronjunelio.  Gr.  trattoli;. 

8 — ; Diceti  Cungiunzion  corporale  0 Congiunxìune  del  maschio  e della 
femmina,  l'Atlo  carnale.]  Bocc.  teli.  Fin.  lina.  tu.  Il  bene  della 
verace  amislade  non  dimora  nella  rorporal  congiunzione,  anzi  nel- 
l'anima Ited  Ini.  47.  Esser  generati  gli  scorpioni  dalla  congiun- 
zione de' maschi  c delle  femmine. 

3 — Pareti  le  la  0 Amicizia.  Segr.  Fior.  Leti.  Aggiungasi  a questo  ecc. 
la  congiunzione  ch'egli  lia  conlngliillerra.(B)  «Sa/rin.  Dite.  3.  .va.  Tulli 
i più  cari  nomi,  le  congiunzioni  più  slrellc,  gli  affetti  più  naturali  e 
più  innocenti  ecc.  (N) 

4 — (Aslr.)  [Congiunzione  de' corpi  celesti,  delle  stelle:  £>iceiì  quando 
due  pianeti  t incontrano,  rispetto  a mi,  ntl  medesimo  punto.]  G. 
P . II.OT.  1.  Per  grandi  congiunzioni  de' corpi  celesti.  Ditlam.  4.4. 
Mal  per  congiunzion,  ben  per  aspello.  >»  Fr.  Giani  soo.  307.  Eglino 
(i  de  moni  i > sanno  le  vlrludi  de'  pianeti,  e 1 movimenti  del  cielo,  e 
la  congiunzione  delle  «delle.  (V) 

* — (Archi,)  Quell’ unione  che  ti  fa  di  pie/re  con  pietre,  e di  mal 
totri  rati  mattoni,  serrando  nelle  fabbriche  gli  uni  agli  altri, come 
ù farebbe  te,  intraprendendo  colle  dita  della  mono  dcifro  quelle 
della  tinhlra,  ti  tlringettero  insieme.  Baldìn.  Poe.  Dii.  (A) 

* — (Graiu.)  Porle  indeclinabile  deU'orusione,  con  la  quale  ti  uni- 
sce l'un  membro  cotl'allro,  » nnu  con  altra  sentenza.  Buo «mal. 
congiunzione  copulativa,  dubitativa,  negativa , eccettuativa  ecc.  (A) 
Sa/o.  Amrl.  «.  «.  14.  Ne’ seguenti  libri,  nel  proprio  rapo  della  Con- 
giunzione, ne  fieno  esempi  assai.  E s,  pronti.  Il  dir  pronome,  parti- 
cipio, congiunzione  meglio  s’intende  dalla  più  parie  , che  se  tu  dica 
vicemimr,  pxrtefice,  giuntura,  e si  fatti.  (V) 

CONGIURA,  ton-giù-r».  [JS/l]  Unione  rii  più  contro  allo  Stola,  o alla 
persona  di  chi  domina  — Congiurazione,  Conjurazionc , Congiura- 
■ncnto,4ÌM.  P.  Cospirazione.  Lai.  corijurallu,  conspìralio.  Gr.  <r>- 
w*f«7i*.  G.  P.  7.  15.  1.  Con  certi  baroni  di  Cicilia  e di  Puglia 
feciono  congiura  di  rubellarsi  certe  terre  di  Cicilia  e di  Puglia.  L 
tt.  ia.  0.  Eu  poi  condannato  nell'avere  e nella  persona,  siccome  ri- 
bella, c sommuv  ìlare  di  ramare  c di  congiura  conira  alla  Repubblica 
0 pacifico  stalo  di  Firenze.  Dillam.  i-  11».  Ordinò  Calcllin  la  gran 
congiura.  La  qual  Sallustio  par  che  chlar  distingua. 

t — I congiurali  tiessi.  Lui.  conspiratores.  Gr.  rsaràiterus.  Din. 
Couip.  1.  14.  Tutla  la  congiura  s'av acciò  d'urciderlo. 

3 — Colleguzlone,  Lega.  Isti,  foedns.  Gr.  ow^mr.  G.  P.  t.  io.  I.  Fece 
congiura  con  Leone  iraperadurc  di  Costontinnpoli. 

CON  Gl  GIUMENTO  , Con-giu-ra-racu-lo.  [.Sm.  Lo  «torio  che]  Congiu- 
raziune  e Congiura.  P.  Puoi.  Orai.  In  questo  mezzo  a ito  ina  fuc  il 
cangi  uni  me  n lo  di  Cutilina  contro  'I  comune. 

CONGIURANTE,  Con-giu-ràn-te.  [Pur/,  di  Congiurare.]  Che  congiura. 
[Quegli  che  congiura.]  Lai.  ronjuran*.  Gr.  rjTziax;.  M.  P.  io.  pr. 
Dario,  re  polent  issi  mio,  più  volle  fu  sconfitto  dalla  poca  gente  d'Ales- 
sandro re  «li  Macedonia;  in  line  dalli  suoi  propril  congiuranti  vil- 
mente fu  morto. 

CONGIURARE,  Con-giu-rà-re.  [flf.  a««]  Par  congiura.  P.  Cospirare. 
Lai.  conjurare,  couspirare.  Gr.  Trtimabat.  » Guicc.  Stor.  4.  cap. 
».  Sullo  (itolo  del  bi-n  pubblici!  gli  congiurarono  contro  per  in!cre*ri 
e sdegni  privati.  Segr.  Fior.  Dite  T.  Liv.  3.  e.  Il  poter  fare  aperta 
guerra  con  un  principe  è conceduto  a pochi.  Il  potergli  congiurar 
conira  è conceduto  a ciascuno.  E appretto:  Congiurarono  alcuni  coll- 
ira a Silalce  re  di  Tracia.  E appretto:  Congiurarono  quelli  capi  delle 
legioni  Insieme  d'opprimere  i Capovani.  (N) 

t — E 11.  pati.  G.  P.  e.  sì.  t.  Di  più  nobili  casali  si  congiurarono 
Insieme  di  far  vergogna  al  dello  messer  Buondelinoute. 

3 — [^/rjScoiigiurore,Costrignerc.  £ar.ob->ccrare.tir.  j/tfizi.n.Yurd. 
Lic.  Dee.  I.  i.  p Sio.  (fdfz.  /Jet.)  Rivolto  tulio  (il  popolo  romano) 
a pregare  e congiurare  il  ddlatore  che  fosuc  contento  domargli  la 
pena  del  maestro  de'  cavalieri.  (N) 

4 — Per  in etaf  (del  !.•  tign. diceti  di  cote  0 di  p* rione  che  operili  di 
concerto  ad  altrui  danno.]  Ve  Ir.  «on.  41.  Che  m' hanno  congiurato 
a torto  incontra. 

* * — Col  legarsi.  Ptlr.  ed  il  Seqret.  Fiore  ut.  Molte  furano  le  popola- 
zioni che  nella  sua  rovina  (deli' Impero  /tornano)  congiurarono. (Rob) 

CONGIURATO,  Con-giu-rà-lo.  Add.  »n.  da  Congiurare.  Lat.  conjuralus. 
Gr.  c'J97Òi7»;.  Ptlr.  *on.  sss.  O stelle  congiurale  a impovei irate. 
r Bocc.  C.  D.  S'ingrgnava  di  sapere  chi  fossero  quegli  che  con  lui 
congiurali  fossero  nella  sua  morie.  (Min) 
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« — [Enel  tign.  di  Congiurare,  $ s]  Pani.  Inf.  «.«.Ter  è,  Cli'illn 
Data  quaggiù  fui  Congiuralo  da  quella  Erilon  cruda  Clic  ridda  - 
mava  Uorabre  a' corpi  mi. 

3 — [/n  forza  di  tm . Cospiratore,]  Colui  clic  congiura.  Din.  Camp.  i. 
it.  Rimarono  quivi  i congiurali  con  Irò  a Ciano,  I quali  furano  me*- 
ser  Palmieri  di  mescer  Ugo  Alloviti  ree.  G.  F.  1 1.  Ut.  a.  I congiu- 
rali veggendo  scoperto  II  lor  trattolo, c fallilo  il  Inrnajulo,  clic  quasi 
nullo  di  loro  congiurali  di  qua  dall'Arno  risposo  loro.  cce. 
CONGIURATORE.  Uon-giu-ra-lò-re.  [Ferb.  m.  di  Congiurare.]  Congiu- 
ralo. Lai  conjuratus.  Gr.  srorrn *o;.  Fr.  Giani.  Fred.  il.  I congiu- 
ralori  furono  tulli  dispersi,  Bui.  Far.  e.  i.  Cajo  tlanlia, «boera  con- 
giuratore di  Calilina.  In  quell*  congiurazione  se  n'andò  a Fiesole- 
CONGU  RAZIONE,  Con-giu-ra-zi-ò-ive.  (Sf  Lo  s letto  c he]  Congiura.  F. 
G.  F.  il.  117.  HI.  Come  in  Firenze  fue  falla  una  grande  congiura- 
rione.  E i«.  la.  I.  Avendo  scoperto  le  congiurazioni  falle  per  tanti 
cittadini  rimira  lui.  Lib.  Direr.  Non  c’è  alcuno,  se  non  delia  tua 
congiurazione,  clic  non  abbia  patir*  di  te. 

CONGLOBAR!:,  Con-glo-bà-re.  Alt.  F.  L.  Ammanare,  Ammucchiare 
in  globo.  — Aggettare,  ti/t.  Saltiti.  Cui.  ut.  Qui  poi.  . .conglo- 
bare ic  brigate  o la  serenala , perifrasi  ovvero  circonlocuzione  (Me- 
lica in  vece  di  comi:rn , fare  I»  serenata.  (N) 

CONGLOBATO,  Con-glo-bà-lo.  [Add.  ni.  du  Conglobare.]  V.  L.  Aggiunto 
di  maleria  raceolla  in  matta  quoti  a forma  di  globo.  — Aggio- 
bai», «in.  Lai.  conglobala*.  Gr.  voysmauish oc. 

3 — (Anol.)  Gli  anatomici  danno  qurt/o  nome  a" piccoli  corpi  ro- 
tondi. formali  dall'Intreccio  di  rati  sanguigni  e di  filamenti  ner- 
vo li,  e che  tono  sprovveduti  di  canati  etere  lor  il.  Impropriamente 
diceti  Ghiandola  conglobala  per  Ganglio.  (A.  0 ) 

CONGLOBAZIONE , C.mi-glo-ba-;l-ó-ne.  Sf.  F.  L.  A in  matta  melilo.  Am- 
mucchia mento.  (O) 

* — (Reti.)  Aria  di  figura  rellorica,  per  cui  ti  accumulano  pruove 
topra  pruote.  argomenti  sopra  argomenti.  Gori.  Long.  (A) 
CONGLOMER  ARE , Con-glo-me-rà-rc.  AH.  F.L.  e di  reg.  Aggo mito- 
tare,  Avvolgere,  Ammostate  in  globo.  — Agglomerare,  «in,  (O) 
CONGLOMERATO,  Con-glo-me-rà-lo.  Add.  [m.  da  Conglomerare. J F.L. 
Agqomitoiato;  ed  è per  lo  più  aggiunto  delie  gtaudule composte  di 
piu  glandule  unite  insieme.  — Agglomerato,  tin.  Lai.  conglomera- 
lus.  tir.  ouvtUypiti.  Ited.  Osi.  «in.  at.  Trota!  due  corpi  gtundnlosi 
di  color  durò,  o,  prr  dir  meglio,  due  glandolo  conglomerale. 
CONGI.OUIFICATORF,  Con-glo-rlfl-ra-lo-re.  Sm.  eomp.  Compagno  nel 
glorificare.  Silo*.  Sena.  /(erg.  (Min) 

CONO  LL  TIN  AMENTO  , Con-glu-ti-na-mén-lo.  (Sta.  F.  £..]  Il  congluti- 
nare, Appiailriectameiilo.  [La  stesso  che  Agglutinazione.  F.  ] Lai. 
conglutinati»,  rnmpaelio.  Gr - msyni'ùunt^  «ùuinigic.  Proi.  Fior.  «. 
»?.  Bene  è vero  che  ere.  questo,  come  un  congluliiiamenlo,  c soste- 
nimento insieme  drgli  altri  cibi,  con  quelli  volentieri  conviene  e si 
addomestica. 

CONGLUTINARE,  Con-gln-tl-nà-re.  [All.]  F.  L [Lo  stesso  che  Agalu- 
tinare.  F.)  Lai.  conglutinare,  agglutinare.  Gr.  rr/x ozia».  Folg.Mtt. 
Delle  cose  valenti  a sanare  e conglutinare  le  ferite  o plagile  del  pol- 
mone si  è lo  zucchero  rosalo  d'un  anno,  perchè  ha  virili  confluii- 
nativa,  ed  ha  perduta  la  virtù  solutiva.  •*  Magai,  iett.  I.  Dove  il 
fuoco  la  più  gran  parte  delle  materiali  suslaoze  apre  e iliscioglic,  il 
freddo  con  ritorte  invisibili  lega  c conglutina.  i,N) 

CONGLUTINATIVI» , Con-glu-ti-uu-ti-vo.  Add,  m.  F.  L.  Che  congluti- 
na. — Ar'glutinativo,  sin-  Lai.  conglulinandi  vira  habens.  Gr.  r/y- 
tao;,  l'ulg.  Me*.  Ha  la  virtù  eonglulinaliva  , ed  ha  perdutola 
virtù  solutiva.  Serap  is.  La  seconda  suslansiu  delle  medicine  con- 
glutinatile è compo'la  di  sustanzia  acquosa  c terrea  c aerea  insic- 
memenle. 

CONGLUTINATO  , Con-glu-ti-nà-lo.  Add.  m.  da  Conglutinare.  F.  L- 
Lai.  conglulliinlus.  Gr.  ovpsoìjr.rò;.  Guice.  Slor.  «.  sol.  Le  mu- 
re ccc.  mollo  erano  grosse,  e di  pietra  d'aulica  struttura  , talmente  | 
conglutinala  per  la  proprietà  delle  calcine,  che  ccc. 

CONGO.  (Grog.)  Còn-go.  fiume  deli  Africa  , dello  anche  Zaire.— 
Segno  deli  Africa  nella  Guinea  inferiore , dello  anche  Bussa  Gui- 
nea. (G) 

CONGO  BATTA.  (Grog.)  Con-go-hàM*.  CHIÙ  della  Guinea  net  Congo.  ( C) 
CONGOSTO.  {Grog.)  Con-gò-slo.  Nome  di  due  città  della  Spagna. (Vali) 
CUNGRATL.  LAMENTO,  ton-gra-lu-la-mén-lo.  Sm.  V.  deU'uto.  V.  e di’ 
Congralulnzionc.  (O) 

CONGRATULANTE,  Con-gra-tu-lan-te.  Fari,  di  Congralularc.  Che  li 
con grolula.  S.  Agosl.  C.  D.  t.  I*.  c.  »*-  Il  riso  d'Abmmo  è allegrezza 
dei  rongratulanlr,  e non  è schernire  del  diffidante  (N) 

CONGBATUI  ARE,  Uon-pra-lii-là-rr.  N.  pan.  benché  lalora  senza  le 
parlicelle  MI,  Ti,  Si  ecc.  espresse:  Jlallegrarsi  con  alcuno  delti  tue 
felicilà.  — Congioire,  sin. Lai.  gratular», [congralula ri.] 

M.  F.  i.  Amichevolmente  mandava  ai  comun  di  Firenze  sue  let- 
tere, congratulandosi  di  suoi  onori, 
s — [£n.  e ut  col  3 • caso.  Mostrare  gioja,  Esprimere  il  piaccrc.come 
chi  si  congratula.]  Pani.  Par.  ia.  73.  E come  augelli  surli  di  riviera. 
Quasi  congratulando  a lor  pasture. 

CONGRATI  LATORE  , Con-gra-lu-la-ló-rc,  Feri.  m.  di  Cangratulare. 

Che  li  congratula.  Fastigi . Leti,  al  Bimbo.  (A) 
CONGRATULATORIO,  Con-gra-lu-la-tó-rl-o.  Add.  m.  Spettante  a con- 
gratulazione. Guice.  Slor.  (A)  Car.  Leti.  ined.  t.  t.  s«a.  Se  vostra 
Eccellenza  scrivesse  una  lettera  amorevole  e congratulatoria  di  que- 
sta unione  al  Cardinal  Caraffa,  con  quel  di  più  che  le  paresse  , ere- 
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•lerci  che  f«s«c  mollo  a proponilo.  <I*e>  Guice.  Slor.  i.  eap  t.  Scrisse 
subilo  lettere  emigrai  uliilorie  della  sua  assunzione  al  pontefice,  a'  Ve- 
neziani e a' Fiorentini.  (N) 

CON  GRATULA/ IONE,  Cnn-gra-to-la-xl-ó-ne.  |,Sf]  Il  congratularti. 
Lai.  gratulo  Ilo.  Gr.  <rjy/xpux.  Bui.  Congratulazione  è allegre***  <|ej 
ben  del  prossimo.  E appretto  : Non  può  uno  avere  insieme  congra- 
tulazione e rompiiMjone. 

t — Complimento  che  si  fa  prr  dimostrare  altrui  il  piacere  che  sì 
prova  per  le  sue  felicità.  Magai,  teli.  Vostro  Eminenza  legga  chi» 
non  sono  congratulazioni  per  la  sua  nuova  carica,  iddio  mi  guardi 
che  io  mai  mi  congratulassi  con  uno,  per  vederlo  cosi  redo  a sacri- 
ficare ecc.  (A) 

CONGREGA,  Con-grc-ga.  [.Sf]  Congregazione,  [ Congregamo . F.  Con- 
gregazione] Lai.  congregali»,  Gr.  Stìpotvtt. 

t — Oggi  diceti  particolarmente  un'adunanza  di  sacerdoti , a imi- 
tazione dette  compagnie  de’  scolari,  che  celebrano  i divini  uffìcii. 

CONGREG ARILE,  i.on-gro-gà-bl-le.  Add  com.  Che  li  può  congregare. 
Tass.  Pad  funi,  (A) 

CONGREG  AMENTO,  Con-grr-ga-mén-lo.  [£m.]  Aggregamento,  ffnione. 
F.  Congregazione.  Lai  congregano.  Gr.  jSi/vxfystvpi;,  rj-/x*i;.  Siit- 
ela. dite.  t.  3 n Siccome  nell’universo  pose  il' fisico  porla  Empedo- 
cle, conte  due  principi! . la  discordia  e l'amistà,  ragioni  del  congre- 
gamenlo  e del  disgregamento  degli  elementi,  cosi  ecc. 

CONGREGAN/A,  Con-grc-gàn-za.  [.Sf]  F.  A.  t'.  e di'  Congregazione, 
Congrega.  Fr.  Jac.  T.  I«.  l«.  Vieni  con  noi,  bellissima,  A noslra 
congregunza.  E 9.  17.  «.  L'allro  il  prossimo  mantiene  Nella  fede! 
cong reganza. 

CONGREGARE,  Con-gre-gi-re.  [Alt.]  /tannare.  Adunare,  Unire  in- 
sieme. — Accongrrgare.  sia.  Lai.  congregare,  erigere.  Gr.  rsviyttv. 
Noce-  noe.  17.  34.  Prestamente  congregò  una  bella  r grande  e pode- 
rosa oste.  S.  Gio.  Grisotl.  Cessa  al  ludo  la  rabbiosa  cupidità  di  con- 
gregar pecunia. 

* E posi.  7 'eoi.  Misi.  Tulio  si  congregherà  e unirà  a rolul  il 
quale  è inrfTubile, 

CONGREGATI!  o , Con-gre-ga-iì-vo.  Add.  m.  Allo  o congregare.  Plecol. 
Iati.  Filo*.  4.  io.  Serg.  (Min) 

CONGREGATO,  Coii-gre-gà-to.  Add.  m.  da  Congregare.  G.  F.  7.  43.  a. 
Congregalo  il  popolo  di  Firenze  nel  greto  d'Arno. 

* — £ c“f  V®  ca*o.  Guitt.  teli.  14.  41.  Non  caluno  vale  per  se  , ma 
congregali  a uno  (V) 

CONGREGAZIONE,  Con-grc-ga-xi-ó-ne.  [Sf. ] ff  congregarsi.  Compagnia, 
Adunanza  [e  ani.  Congrega.]  Lai.  rmigregalio.  Gr.  ótSpoiai;.  JJor. 
S.  Greti.  *•  t-a  salila  congregazione  degli  elcltl  comincia  la  sua 
semplicità  e dirittura  nel  timor  di  Dio.  Amm.  Ani.  40.  «.  a.  Nonno 
s'cicggea  signoreggiare  la  congregazione  de’  Irati.  Cavate.  Frutt  ling. 
Cosi  addiviene  di  quegli  tali,  che,  coinè  pusillanimi  e passionati,  non 
potendo  sopportar  la  congregazione,  fuggono  alla  solitudine.  Cuti. 
SS.  Pad.  Questo  fu  parere  della  nostra  congregazione.  FU.  Pini, 
Entrò  nella  congregazione  di  ludo  il  popolo,  e diede  toro  la  loro 
franchezza.  E appresso : Seleoco  incontanente  fece  una  grande  con- 
gregazione di  lotta  la  comunità,  e parlò  loro  pubblicamente  « disse. 
Ited.  Cip.  9.  n.  Compilato  dalla  congregazione  di  que*  nobili  Virtuosi. 

f — Concilio.  Petr.  Uom.  ili.  ini.  Conlrn  al  quale  (Nettario)  si  fe’  |a 
congregazione  a Efeso.  E di  sotto:  Eullchc  archimandrita  eretico,  *en- 
dosi  fada  la  congregazione  a Costantinopoli  sodo  Flaviano  vescovo, 
fu  condannato.  Di  poi,  favoreggiandolo  Dio^ruro  alessandrino  c Teo- 
dosio, si  fece  la  seconda  congregazione  a Efeso.  E mi 4.  Al  tempo  suo 
si  fe'  la  congregazione  c Concilio  raleidomsc.  E lit.  Perseguitò  il 
Concilio  fallo  a Calcldonia,  perseguitando  cd  affliggendo  e sbandendo 
i difensori  di  tale  congregazione.  (V) 

* — Adunarocnlo  qualunque  di  qualunque  rosa.  Fotg.  Fang.  l.  47. 
Era  in  Gerusalemme  una  congregazione  d'acqua,  che  avea  nome  la 
Probatlc*  Piscina.  (Ili  Bari,  tip,  Mor.  v.  i.  sbo.  Grifi  c musi  e bec- 
chi e branche  e nerbi  senza  capo,  e capi  falli  al  tornio:  una  rongre- 
gazion  di  spropositi.  (Atrio  de' geroglifici.)  (N) 

* — Oggi  più  particolarmente  si  dice  una  Compagnia  di  persone 
religiose  o secolari  che  citano  toilo  una  medesima  regola,  e cotti- 
lui,  co  no  un  corpo.  (A)  Seqner.  Mann.  Apr.  a.  3.  Vogliono  dare  ad 
intendere  di  andare  aneli' essi  alia  predica,  come  gli  altri,  a congre- 
gazioni, a conferenza,  a sermoni.  (V) 

« — Le  Congregazioni  degli  Eudbil,  de’Cioscflli , de' L «zaristi , 
dell'Oratorio,  di  S.  Sulpizio  ccc.  tono  compagnie,  di  sacerdoti  seco- 
lari che  lenza  far  voli  li  tono  uniti  per  adoperarti  a cote  di  pub- 
blico bene:  come,  cura  di  collegi  o di  seminari , mistioni  deita 
città  o detta  campagna,  ecc.  (Ber) 

3 — Con  questo  nome  fi  dijffnpiroNO  le  nuore  associazioni  sotto 
superiori  particolari  formale  negli  ordini  monastici  da  un  certa 
numero  di  religiosi  che  totevano  abbracciar  la  riforma  c ritor- 
nare al  fervore  dei  primo  istituto.  Cosi  i Benedettini,  gli  Agosti- 
niani, i Canonici  regolari  ecc.  ti  *ono  divisi  in  diverte  congrega- 
zioni. (Ber) 

4 — oelu  s imissima  ve  ac  ih  e.  Ordine  di  religiose,  che  ha  molla 
relazione  con  quello  dell*  Orsoline,  e fa  istituito  dal  B.  Pietro 
Courler  per  1‘  educazione  delie  zitelle,  e per  istruire  gratuita - 
mente  I figliuoli  de' poveri.  (Ber) 

8 — Nella  Corte  Bomana  ti  dà  questo  nome  a molle  Adunanze  di 
Cardinali  o Prelati  per  discutere  certi  a/fari  di  nato  o di  refi* 
pione.  (A) 
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a — Onde  Far  congregazione  ~ Tenere  una  ili  delle  adunanze ; 
e ti  lira  anche  in  tento  indeterminato.  Car.  Leti.  ined.  t.  t.  100. 
Ieri  si  fece  congregazione  sopra  le  cose  deli' inquisizione.  (Pe) 

3 — Dicezi  Congregazione  dell' indice,  qucli'adunanza  di  teologi 
intarlati  di  esaminare  i libri  denunziali  come  erronei , e cAr  tro- 
vati tali,  tono  poi  registrati  per  appendice  nell'indice  de' Hbr4 
proibiti ; del  Concilio,  quella  istituita  per  l'osservanza  ed  inter/ie- 
trazione  delle  dottrine  del  Concilio  di  1 Vento;  della  disciplina, 
quella  che  ha  per  oggetto  la  deteipiina  ecclesiastica  di  tutto  l’orbe 
cattolico  j delle  Indulgenze  , quella  a cui  è affidata  la  ispezione  e 
trattazione  delle  quii  noni  che  possono  nascere  su  questa  materia; 
del  Sani"  Ufficio,  quella  alla  quote  spetta  il  giudicare  delle  denun- 
zie di  eresia  o di  errori  prossimi  o. sospetti  di  essa,  che  si  leg- 
gano ne'libri  o che  siano  state  pronunziate  da'  cristiani,  o anche 
de' fatti  o manifesti  o sospetti  cf  irreligione;  di  propaganda  Ode, 
quella  che  ha  per  ùcopo  di  mandar  missionari!  a predicare  la 
Tede  ne'  paesi  infedeli,  idolatri  o eretici ; do' sonni  r regolari, 
quella  a cui  appar tiene  il  definire  le  muse  tutorie  tra  regolari 
stessi  aererò  fra  i «tnri  ed  i regolari;  ecc.  ecc.  (Ber) 

Congregazione  di  IT.  da  Congrrgumento , Congreganza,  Congrega, 
adunanza.  Compagnia,  Aggregamento.  Congregamene,  come  pure 
Congregamo,  esprime  meglio  Tallo  dell’ adunarsi,  del  congregarsi 
insieme  più  persone.  Congregazione  offre  più  comunemente:  nel  si- 
gnificato astrailo  la  idea  di  società,  di  confraternite,  di  corpo  morale 
statolito  per  esercizi  e pratiche  di  religione.  Lo  stesso  è dì  Congrego  - 
se  non  che  questa,  secondo  la  Crusca,  dicesi  particolarmente  d'Adu- 
nanza  di  sacerdoti,  ad  imitazione  delle  Compagnie  de' secolari  che 
celebrano  i divini  ulizi;  secondo  l’uso,  prendesi  in  mala  parie.  Adu- 
nanza è di  più  ampio  significalo,  del  pari  clic  Compagnia.  Aggre- 
gamento ha  più  valore  di  Associazione.  V. 

CONGRESSO,  Con-gròs-so.  [Stai.]  Adunanza  di  persone  (specialmente 
di  sovrani)  per  abboccarsi  insieme  a trattare  alcuno  uffa  rr;  Abboc- 
camento. V.  As'rmblea.  Lai.  congresso*.  Gr.  0wi)iv?i«.  Guice.  Star. 
Hb.  7.  Furono  in  questo  congresso  da  ogni  parie  libere  e piene  di 
somma  confidenza  le  dimostrazioni,  e tati,  quali  non  era  mmnoru 
degli  uomini  essere  mai  stale  in  alcuno  congresso  simili. 

9 — Ducilo,  Battaglia,  Zuffa,  Affronto.  (Dal  bit.  congrcssut  che  ha  pur 
questo  senno.)  Stgr.  Fior.  Dee.  TU.  Lio.  ».  f.  sia.  Specchiatevi  netti 
duelli  e nei  congressi  de' pochi  quanto  gl' Italiani  siano  superiori  con 
le  forze,  con  la  destrezza,  con  l’ingegno,  ecc.  (A)  (N) 

3 — L' incontro  dì  due  corpi  in  molo.  TagL  Fitos.  Fanno  eglino  cosi 
cambiar  direzione  ai  mobili  dopo  lo  scambievole  loro  congresso. 
Esprimendosi  per  le  disianze  dei  primi  due  punii  da  questo  quarto 
le  velocità  d'ambi  1 corpi  avanti  il  congresso.  (A) 
ta  — Il  concubilo.  Betlin.  rim.  ( nella  /tace,  di  Poesie  per  far  ridere 
le  brigale.  Gelopoli  irò»)  pari-  4.  cari.  04.  E quando  11  corpo  cede 
Al  conjugal  congresso,  a te  mi  levi,  (a) 

3 — (Log.)  Trova  della  potenza  o dell'  impotenza  delle  persone  con- 
iugale, facendole  cvngiungere  alla  presenza  di  testimoni i;  la  quale 
prova  era  altre  colle  ordinata  in  certe  occorrenze  dal  giudice.  (Ai 

• « — preti  soksziati  = Adunanza  che  suol  farsi  ogni  anno,  sotto  gli 
auspici!  de' governi  italiani  nelle  più  cospicue  città  detta  penisola.  Il 
primo  congresso  ebbe  luogo  netta  città  di  Pisa  l'anno  «uso.  (LF) 

CONGRIERO.  (Gcog.)  Con-grlè-ro.  Fiume  del  Guatimata.  (G) 

CONGRU.  (Zool.)  Cùn  grò.  Sm.  Specie  di  pesce  del  genere  murena. 
Lai.  murena  conger  Lln.  Lo  stesso  che  Cvngro,  V.  Raimondi,  p. 

40t. (N) 

CONGRUA.  (Eccl.)  Còn-gru-a.  Sf.  T.  de' canonisti.  Quella  provvisione 
che  è ncceifflria  a uh  parroco  per  poter  riccre  conforme  esige  il 
mo  stalo.  Catin.  Prt 1.  ».  Uerg.  (Min) 

CONGRUA.WENTE,  Con-gru-a-iucu-te.  Avv.  Lo  stesso  che  Congruente^ 
mente.  V.  P.  cuce  di  buon  uso,  riscontrata  dal  Rigali  anche  nel- 
l'antico Testamento  di  Lemma  di  Dald uccio.  (P)  Segr.  Fior.  l.  x. 
p.  404.  Referendo  sempre  congruamenle  Cuna  cosa  all'altra.  Coeeh. 
Disc.  ».p.  io»  E questo  modo  d’intendere  congruameulc  un  tal  mo- 
tivo, ecc.  (Pi) 

CONGRUENTE,  Con-gru-èn*te.  Add.  com.  Che  ha  congruenza.  Lai.  con- 
gruens.  Gr.  iffiiSsof.  Maestruzz.  t.  7.  3.  Suzza  è ogni  parie,  la 
quale  non  è congruente  al  suo  universo. 

CONGRUENTEMENTE,  Con-|ru-en-te-nu*ti-te.  Avo.  In  nulo  congruo. 
Con  congruenza , Convenientemente.  — Congruamenle,  afa.  Lai. 
congrueuter,  apposite.  Gr.  ó/ijioÉóvt*»?.  Gai.  Golii,  io.  Le  cui  su- 
perficie (de'corp»  duri)  di  rado  congruentemente  si  coiigiungono.  (B) 
CONGRUENZA,  Con-gru-èn-ra.  [Sf.]  Convenienza  [d'una  cosa  con  un'al- 
tra. Congruità,  *ln.)  Lai.  congruenti».  Gr.  if afifiv/v.  Bui.  Pone 
imprima  per  congruenza  del  peccalo  alcune  pene. 

CONGRUISMO.  (Teol.)  Con-gru-i-smo.  Sin.  Stilema  di  coloro  che  hanno 
preleso  mitigare  tl  sistema  del  Molina  circa  l'efficacia  della  Gra- 
zia. (A) 

CONGRUITÀ’,  Con-gru-i-là.  Sf.  Lo  stesso  che  Congruenza.  F.  Magai, 
lett.  Che  non  per  questa  ncces-ilà  non  ci  si»,  ma  nè  meno  alcuna 
convenienza  0 congruità.  (A) 

* — (Teol.)  Congruenza  della  grazia  colla  volontà.  Segner.  Pai.  Ap. 
o.  0.  Per  via  di  cose  visibili  le  solleva  con  più  di  congruità  allo  in- 
tendimento ed  allo  invogliamcnto  delle  invisibili,  (a) 

CONGRUO,  Còn-gru-o.  Add.  m.  Dicevole,  Conveniente.  Lai.  congruus. 
Gr.  icpiSio;.  Fiamm.  a.  isz.  Mi  diedi  ad  aspettare  il  tempo  con- 
gruo. Fir.  dlsc.  an.  io».  La  mattina  all’ora  congrua  se  nc  andò  al 
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convito.  Cat.  Itti.  01.  Può  e debbo  esser  vero  che  quel  proemio  sia 
congmo. 

t — (Teol.)  Dfceif  del  merito  che  non  richiede  necessariamente  e per 
islretia  giustizia  la  mercede.  Lai.  congrua*.  Segner.  Mann . Magg. 
94.  3.  Non  avevi  alcun  merito,  né  condegno,  nc  congruo,  ad  ottener 
clic  il  Signore  ti  ravvivasse.  (V) 

* — [Usalo  anche  come  un.]  K*p.  Satin.  Sono  due  modi  di  me- 
ritare: l’uno  modo  si  dice  di  condegno,  c l'altro  di  congruo.  » E 
Crisi.  Jnstr.  3.  1.  la.  Hanno  perdute  di  vantaggio  ogni  merito  di 
condegno,  e secondo  molli  scolastici,  ancor  di  congruo.  (N) 

» — (Log.)  tus  congruo,  if  dice  quel  Jus  0 Privilegio  che  ha  il  vicino, 
d' esser  preferito  netta  vendita  d'una  casa  confinante,  0 d'altra 
simil  cosa. 

CONCUACLIANTF. , Con-pua-gliin-lc.  Pari-  di  Conguagliare.  Che  con- 
guaglia. V.  di  rtg.  (0) 

CONGUAGLURE,  Con-gua-glià-rc-  [Alt,]  Agguagliare.  Lai.  coaequare. 
Gr.  òusùi£u*.  (Dal  lai.  coaegualis  eguale.)  Roder.  Coti.  xo.  Ponendo 
a tulli  una  cannuccia  0 paletto,  e zappandogli  0 vangandogli  cin sche- 
duli mese,  e sbarbando  l'erba,  sicché  siano  conguagliali  al  terreno, 
s — IT.  pass.  Uguagliarsi,  Pareggiarsi.  Magai.  Berg.  (N) 
CONGUAGLIATO,  Con-guu-glià-to.  Add.  m.  da  Conguogtiarc.  V . (0) 
CONGUAGLIO,  Con-guà-glio.  [Sm.J  Agguaglio,  Pa raggio.  Lai  acqua- 
tto. Gr.  «Som;,  «fa/rin.  Disc.  *-  4ol.  Sarà  «li  tante  valore,  clic  col 
profitto  che  da  lei  si  trarrà,  farà  all’altra  conguaglio  c buon  con- 
trappeso. 

9 — Fare  il  conguaglio  m Fare  il  bilancio.  Mettersi  alla  pari.  Saec. 
Rim.  x.  ao.  E del  promesso  col  non  mantenuto  Fatto  il  conguaglio, 
in  «ette  mc*i  interi  Trova  che  il  dato  è più  del  ricevute.  (A) 
CONGl'STO.  (Gcog.)  COD-gù-StO.  Lai.  Congudus.  Antica  città  dell’ Asia 
nella  Calazio  (C) 

COM.  (Geog)  Lo  stesso  che  Cuneo.  V.  (G) 

CONIA.  (Boi.)  C<£ni-a.  Sf  Genere  di  piante  crittogame  0 licheni,  che 
«ono  formate  da  una  crosta  polverulenta  distesa  sutla  terra.  1 mo- 
derni botanici  noi  contiderano  che  come  sinonimo  del  genere  le- 
prariu  stabilito  da  Achard.  (Dal  gr.  conto  polvere.)  (Van)  (N) 
CONIACI.  (Ceog.)  Co-nì-a-d.  Antichi  popoli  delle  Spagne  presso  le  sor- 
genti dell' Ebro.  (C) 

CONI  ACOMBRI.  (Grog.)  Co-nl-a-cóm-brl  Città  dell' Jndoslan  Inglese  (C.) 
CONI  ADE,  Co-ni-a-de.  iV.  pr.  m.  Lai.  Coniadca.  (Dal  gr.  c oniates  im- 
biancatore.) (B) 

CONIARE.  (Ar.  Mes.)  Co-ni-n-rc.  [Alt.  c n.]  Improntar  le  monete,  [0  te 
medaglie  col  conto.]  Lai.  rudere  mondani.  Gr.  sUmi^m.  Dani.  Jnf. 
so.  100.  Ond' e' rispose:  quando  tu  andavi  Al  fuoco,  non  l'avevi 
cosi  presto.  Ma  si  e più  fave!  quando  coniavi.  Com.  /nf.  ia.  Co- 
niare è mutare  d'una  forma  ad  altea  torma,  e fare  faUo  conio  viene 
a dire  Ingannare.  Hicord.  Malesp-  *33-  In  sul  ceppo  di  detto  pino 
coniarono  florin*  d’oro.  Burch.  t.  4*.  Coniando  Giuda  le  scaglie  d'un 
muggine,  Per  volerle  poi  «pender  per  moneta. 

x — 1 mera:  Improntare  le  monete  0 medaglie  per  via  di  getto; 
il  che  ti  fa  denlro  ad  uno  strumento  di  ferro,  proprio  de" gettatori, 
detto  Staffa,  per  la  somiglianza  che  ha  con  le  staffe  da  cavalcare. 
Bai  din.  Eoe.  dii.  (B) 

» — a vite:  Dicesi  quando  per  improntare  tl  conio  nelle  meda- 
glie 0 monete  s'adopera  lo  strumento  di  ferro  detto  Vite.  /tafafa.(B) 
4 — Tener  unito  per  forza  di  conio.  Lai.  ruotare.  Gr.  «rfw»*w. 
•Ver».  risi.  ita.  Una  pietra  è quella  che  dà  compimento  all’arco  c alla 
volta;  quella  conia  c congiugne  i costali  della  volta. 

1 — (Mario.)  E.  Imbiettare.  (8) 

CONIATO,  Co-ni-à-lo.  Add.  »n.  da  Coniare.  Impresso , Effigialo.  Lai. 
cusus,  signatu*.  Gr.  xfg«f«ypi»oc.  G.  F.  n.  xo.  1.  Si  trovò  nel  te- 
soro della  china  in  Viguone,  in  monda  d'oro  coniala,  il  valore  c 
compito  di  didotlo  milioni  fiorito  d'oro  c più.  Fr.  Giard.  Pro d.  S. 
Il  danujo  che  non  o conialo,  sapete  clic  non  corre  e non  si  spende. 
Red  csp.  nat.  os.  Tra  lo  suddette  medaglie  antiche  del  serenissimo 
Granduca  si  vede  coniato  un  Ercole.  E 83.  Si  miran  coniali  sulle 
ime  de* cervi  maschi,  c massimamente  nel  rovescio  d'una  medaglia 

di  Filippo. 

x — /Zzato  in  forza  di  tosi,  per  Danaro.  Alesi.  Alleg.  p.  3.  pag.  133. 
Minute  polizze  porgono  talora  i ricchi  avari,  e ne  traggono  sicura- 
mente* le  miglia’ di  coniali  (V) 

CONIATORE,  Co-nla-tó-re.  Ferii,  m.  di  Coniare.  Che  conia.  — Battici  - 
zecca  , sin ■ Lai.  cu«or  monetar.  « Baldìn.  Foc.  Dii.  Coniatore.  Chi 
conia,  l'Artefice  che  lavora  di  conio,  monete  o medaglie,  altrimenti 
dello  BalUuxecca,  coniandosi  per  lo  più  nella  zecca  (di’ è il  luogo 
pubblico  dove  si  fanno  te  monete)  battendo  col  martello  sopra  del 
conio  sopmppodo  alla  inonda  o medaglia.  (N) 

CONIATRICE.  Co-nia-lri-ce.  Ftrb.  f.  di  Coniare-  F.  di  reg.  (0) 
CONIBAS.  (Gcog.)  Co-ni-bàs.  Popoli  dell'America,  tra  la  Florida  e la 
JVrwva  Spagna.  (G) 

CONICA.  (Gcog.)  Cò-ni-ca.  Antica  città  dell'Asia  nella  Paflagonia.  (G) 
* * — (Geom.)  Conica  Sezione.  Linea  curva  cAe  nasce  0 generasi  dalla 
sezione  di  un  cono  per  via  di  un  piano.  Le  sezioni  coniche  seno  tre: 
Udisse,  l'iperbato  e la  parabola,  oltre  il  circolo  ed  il  triangolo,  che 
quantunque  nascano  dal  segamento  di  un  cono,  non  tono  ordina- 
ria men  te  considerati  come  sezioni  di  questa  fatta.  Boss.  (Baz) 
CONICAMENTE,  Co-ni-ca-mèn-lc.  Are.  A maniera  di  cono.  Lai.  contee. 
Gr.  xw»«w;.  Gal.  Leti.  mot.  Lun.  in.  Conicamente  si  vanno  allar- 
gando lino  ai  perimetro  lunare. 
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COMICO,  Cò-ni-eo.  Add.  m.  Di  cono»  Di  figura  di  cono,  Appartenente 
a cono.  Lai.  conimi).  Gr.  x«mxó;.  Sagg.  n ai.  esp.  mi.  Far  gel  la  re 
«IH In  «-lessa  pasta  eoe.  un  anello  ere.  di  forma  conica. 

• « — < Ajrr.)  Nome  cke  ci  dà  ad  un  a specie  di  grano  di  guai  ila  dura, 
coti  detto  per  avere  la  tpiga  attui  grotta,  ipczialmente  alta  baie. 
Alò.  4 Bai) 

* ^ — (Boi.)  Conico  ricettacolo.  (fuetto  che  nell' ettrwmità  è toltile  e 
che  a poco  a poco  ti  io  sempre  più  ingranando  reno  la  baie , di 
modo  che  prende  la  forma  di  un  cono  o di  un  pane  di  zucchero. 
Perl.  (Bai) 

COMCRATE,  Co-nl-crà-ta.  N.  pr.  m.  — Tome  di'  un  parassito  in  Al- 
cifrane.  (Dal  Br-  confi  boccale,  c croie o io  comando  ) (Vali) 

COMDE.  (Boi.)  Co-ni-de.  Sm.  Liak  chiamò  con f di  gne' corpuscoli  in 
forma  di  cono  che  nateono  topra  certi  tichrni.  I conidi  iono  flet- 
to più  agglomerati  ; in  r/ueti  ultime  calo  la  toro  riunione  d iceii 
8 orni  io  o Mucchio.  (A.  0.)  (Pi) 

COMEII.  (Geo*.)  Co-ni-d».  Tome  di  un  Sangiucalo  della  Turchia 
affatica  nella  Caramania  — CHIÙ  capitale  del  medesimo,  antica- 
mente Iconio.  (G) 

COMELLA.  ( Boi.  ) Co-nl-él-la-  [ Sf.  ] Lo  iteito  che  Collina.  V.  Folg. 
Dime.  La  conino,  che  per  aldo  vocabolo  è della  coniella',  è di  due 
maniere. 

COMI  mio,  Co-ti-fc-ro.  Add.  n».  Che  produce  de' coni.  Per  lo  più  ngg 
degli  alberi  e he  producono  quella  maniera  di  frutta  che  ti  chia- 
mano Coni,  come  tono  iabelc,  il  pino,  il  faggio,  il  larice,  ecc.  Cr. 
in  Larice,  e Cor.  En.  x.  ioti.  DI  cipressi  con  Iteri  a Diana  Sporgono 
i 1 toschi  alteramente  all'aura.  (A)  i > ) 

CONIGLIA.  (Marta.)  Co-nr-glla.  Sf.  /.‘ultimo  banco  atta  prua  dette  ga- 
lere. È eoli  dello  dot  coniglio,  animale  timido  e vite,  perchè  a quel 
banco  ti  mettono  i più  deboli  galeotti.  (SI 
CONIGLI  ACCIO,  Co-ni-gliàc-cio.  Sm.  peqg.  di  Coniglio-  CeccA.  prò e.  7i 
Stamattina  parlandomi  e' parca  l'n  Rodomonte,  c slava  a lu  per  lo; 
Ora  lo  me  lo  mostri  nn  conigli  accio  Ch'abbia  paura  dell'ombra.  (B) 
CONIGLIERA,  Co-nl-gliè-ra.  [Sf. j Luogo  dove  ti  tengono  rinchiusi  l co- 
nigli. — Conigliere,  Coniglieria,  *in.  Car.  teli.  ».  so».  Le  cacce,  i 
parchi  , le  conigliere,  le  colombaie , i laschi  e' giardini  che  vi  sono 
già  inviali. 

CONIGLIERE.  Co-ni-gllé-re  [Sta  Lo  eletto  chi  Conigliera.]  F.  Frane. 
Sacch.  Op.  Die.  Come  coniglio  fuor  di  conigliere.  {Coti  co  letto  « 
«ragion  detta  rima,  come  nota  il  Parenti , e non  Conigliera,  conte 
fa  Crusca.) 

CONICLIERI.  (Mariti.)  Co-ni-gliè-rl.  Sm.  pi.  .Sono  i cogavanli  della 
conigliera.  (S) 

CONICLIERI.  (Geog  ) Lai.  relagiae  , Tarichae , Phacnicum  lotnlac. 
Cinque  piccole  ii alette  del  Mediterraneo  i uffa  coita  delta  Peggtn - 
sa  di  Tuniti.  (G) 

CONIGLIERIA,  Co-ni-glie-ó-a.  Sf.  Lo  Metto  che  Conigliera.  V.  Car.  Leti. 
Berg.  (N) 

CONIGLIO.  (Zeni  ) Co-nì-glio.  [.Sm-  Mammifero  dell' ordine  de1  rosi- 
canti, ehi  ha  le  orecchie  per  lo  più  nude  e i piedi  più  corti  di 
guelfi  delta  lepre  comune.  Abita  netta  parte  temperata  d'Europa, 
nell" Asia  t nell'Africa,  ma  forte  può  vivere  ancora  ne' climi  freddi 
La  tua  cerne  è generalmente  in  pregio  come  vivanda.  / conigli 
partoriscono  più  di  lette  volle  all’anno,  e sette  figli  per  volta,  i 
quali  dopo  cinque  mesi  sono  atti  a generare.  I salvatici  sono  grigi ; 
i domestici  o bianchi  o neri  o macchiati.  — Conili» , ita.  Lai.  cu- 
niculus,  lepus  cuniculus  LiaJ  Gr.  ìtv/rj^.  (Dal  lai.  cunfcufui,  come 
ventriglio  da  eenlricului.)  Bocc.  g.  s.  p.  ».  Videro  ecc.  d'  una  parte 
uscir  conigli,  d'altra  parie  correr  lepri.  Patuff.  ».  E sonvi  l'arcanllTc 
prr  conigli.  Guar.  Post.  fid.  4.  I.  Che  quantunque  egli  aia  più  d'un 
coniglio  Pusillanime  assai. 

» — [ Per  m etaf.)  G.  V 8.  ss.  i».  Per  dispetto  di  lor  viltà  da  tulle  le 
naiioni  del  móndo  i Fiamminghi  erano  chiamali  conigli  pieni  di 
burro. 

s — Rana  di  coniglio;  Detto  per  t litania  . portando  a gente  timida 
c codarda.  (A)  Malm.  s.  94.  Cosi  fa  quella  rana  di  coniglio.  (N) 

4 — Proo.  Avere  i conigli  in  corpo;  Diceti  di  chi  è timido  e pauroso; 

perchè  i conigli  tono  animali  timidissimi. 
s — Jh  forza  d'add.  per  ficAerxo.  Lib.  son.  r*.  Pere  coniglie  in  far- 
•etlin  di  vajo,  E pesche  inipiccatoje. 

COMGLIOLO,  Co-nì-fliù-li».  Sin.  dim.  di  Coniglio.  Coniglio  giovane. 
Cari.  Svin.  s.  Indi  avventatosi  Di  ghiri  a uno  stufalo  e coniglieli.... 
Fece  prove  da  Marie.  (A) 

CONIGLIONE.  ( Geog.)  Co-nl-f  liò-nc , Corleonr,  Coriglìonc.  Città  della 
£icffta.  (Van) 

COMIGLIUZZO,  Co-ni-fllùr-ro.  [Jm.]  dfo»  di  Coniglio, 
a — [/Vr  metaf.  L’omicdallolo  da  nulla,  Vigliacco.]  Belline,  ton.  tuo 
Gailcllin,  conigliuiio,  ausi  frittella.  Da  darli  sei  recchion  con  un 
guanciale. 

COMLLO,  Co-nìl-lo.  Sm.  F.  A.  V.  e di’  Coniglio.  /-Vane.  Sacch.  Berg-  (N) 
COMMBRIGA.  (Gcog.)  Co-nim-bri-ga.  Antica  citlà  delle  Spagne  nella 
Lusilania;  forte  Coimbra.  (C) 

COMO.  (Ar.  Me*.)  Cò-nl-o.  ( .Sm.  ] Strumento  di  metallo  o di  legno, 
eh' è tagliente  da  una  lesta,  e carso  l'altra  za  ingrossando , e pi- 
gliando forma  piramidale;  onde  pereosio,  ha  forza  di  penetrare  e 
fendere.  [|/«  questo  sign.  è ri*.  di  Cuneo.]  Lai-  cuneus.  Gr. 

Cr.  t.  ss.  13.  Quivi  Ira  la  corteccia  e ’l  legno  si  meda  per  due  o Ire 
dila  un  conio  di  ferro,  ovvero  d'osao,  clic  digradi  lino  al  taglio.  Ita. 
Voi.  n. 


M.  Peciono  una  schiera  appuntala  a guisa  d'un  renio,  per  più  agia- 
tamente ballrgli.  Buon.  Fier.  4.  t.  i.  Puntelli  s' apparecchio,  coni! 
e lieve. 

• — La  'niproula  [coniala  nelle  medaglie  o monete.  ] (Dal  gr.  ieoniuu 
immagine.)  Dani.  Jnf.  so.  ita.  8' io  diasi  il  falso,  e lu  falsasti  il 
conio.  E /hsr.  t».  ito  Quel  di  Rascia,  Che  male  aggiustò  il  conin 
di  Vincgia.  E «».  tas.  E altri  ancor,  che  *ou  peggio  che  porci,  Pa- 
gando di  monda  scoia  conio.  Bocc.  noe.  co.  ir,  Nuli' altra  monda 
spendendo,  che  senta  conio.  Frunc.  Sacch.  Op.div.  or.  Che  abbia  il 
conio  del  principe,  e del  paese  ove  ella  si  spende. 

S — * Quel  ferro  [col  quale  si  coniano  le  monde  o mrriuglic,  e]  nel 
quale  r intagliala  lu  llgura  che  s'ha  da  imprimere  Beila  moneta  ; e 
«ficcai  altresì  Torsello  e Punzone. 

4 — La  monda  slessa.  Lui.  aes,  pecunia  Gr.  ùpy-jetw, 

* — [Onde  Femmina  da  conio  — Donna  da  partito,  che  venda 
la  sua  onestà  per  monda.]  Dani.  Inf.  t».  e».  Disse:  via,  Rulliaii; 
qui  non  son  femmine  da  conio. 

» — L'arte  d' Intagliare  i confi  da  medaglie  o monde.  Baldin.  Dee. 
Nel  gdlo  prima  Giova»  Bologna  e poi  il  nostro  Pietro;  nel  conio  il 
celebre  G.  Mola  ; nell'  intaglio  il  singolarissimo  Jacopo  Callot.  (A) 

• — Onde  Maestro  de' conli,  diccii  Co/uicAe  gl' intaglia.  Baldin 
Die.  (A) 

« — Per  metaf.  presa  dalla  moneta  cui  arreca  perfezione , [dicesi 
delie  cote  che  ioti  Migliori  nella  loro  ipccfc  ] Lib.  son.  T*.  Cenai 
con  lai,  che  mal  senza  può  farsi,  Col  conio  do' piacer,  cb'c  il  con- 
tentarsi. 

7 — [Coll' Ago  di  Amoroso  “ Tormento  d’amore,  quasi  Affanno  che 
patti  antro  la  carne  a modo  di  Conio,  nel  sign.  del  $ I.]  Mori/. 
a.  ss.  E poi  chi  ama  giornalmente  pensa  Cnm'e'si  (raggi  l'amoroxi 
conio. 

• — Detto  corrotlamenle  da  Congio  ; è il  nome  ehi  ti  dà  ad  una  wii- 
sura  immaginaria  di  vino  che  contiene  dieci  òariii.  Min.  Maini.  (A) 

• * — Per  metaf.  Comesi  dice  dcltemoncte,  tulle  d'un  conio  quanti  • 
Annuo  la  stessa  impronta  e valore . cosi  diconti  d'un  conio  quegli 
uomini  c donne  che  pensano  od  agiscono  atto  stesso  modo.  (LF) 

CONIO.  (Mll.)  Add.  tu.  Soprannome  di  Giove  adorato  in  Mcgara,  per- 
chè. estendo  il  tempio  di  questo  dio  senza  letto,  la  statua  di  lui  era 

| sempre  coperta  di  polvere.  (In  gr  conis  vale  polvere.)  (Mll) 

CONIOCARPO.  (Boi.)  Co-ni-o-rnr-po.  A'»».  F.  G.  Lat.  coniocarpus.  (Da 
conta  polvere,  c carpo*  frullo.)  Genere  di  piante  i cui  frulli  son. > 
polverosi.  (Van) 

CUMOFORO.  (Boi)  Co-nfò-fo-ro.  Sin.  F.  G.  Lai.  coniophonini.  (Dn  co- 
nia polvere,  c phero  lo  porto.)  Specie  di  fango  che  porla  sulla  sua 
superficie  fruttifera  degli  ammassi  di  polvere  disposta  per  zonr 
presso  a poco  concentriche.  (Van) 

• tOMOPSIDICO.  (Fi*.)  Cn-ni-o-psi-dl-co.  Add.  m.  F.  G.  (Da  cono*  comi, 
e optit  vista.)  Aggiunto  di  Lente,  e diersi  di  certe  lenti  grotte,  che 
net  centro,  fra  i due  plani  convessi,  hanno  alquanto  la  figura  co- 
me te  fusstro  questi  insieme  legali,  onde  viene  in  gran  parie  Im- 
pedita raberrazione  sferica,  che  nelle  lenii  ordinarie  suole  alquanto 
sturbare  la  vista.  (PI) 

• CONIPODE,  Co-ni-po-dc.  .Sin  F.  G.  (Da  coni*  polvere,  e pet  piede.) 
Specie  di  sandalo,  che  difendea  dalla  polvere  soltanto  la  pianta  del 
piede  e strettamente  allacciatasi  at  di  sopra.  (PI) 

• COMPODI,  Co-ni-po-dl.  Sm.  pi.  o add.  F.  G.  Denominazione  ed  c* 
pitelo  di  iso  abitanti  di  Epidauro,  che  avevano  il  diritto  di  eleg- 
gere dal  loro  numero  i Senatori;  così  detti  perchè  erano  per  la 
massima  parte  agricoltori,  onde  nel  recarti  atta  città  per  la  detta 
elezione,  ventano  osservati  pei  loro  piedi  polverosi.  Plutarco.  (PI) 

COMKOSTRI.  (Zoo!.)  Co-ni-rò-tlri.  Sm.  pi.  Famiglia  di  jKisicre,  il  mi 
becco  ha  la  forma  conica.  (Dal  lat.  conu*  cono,  c da  rostrata  becco 
d’uccello.)  (Van) 

COM3.  iV.  pr.  m.  (In  lingua  slava  konj  vai  cavallo.)  — Primo  prin- 
cipe che  si  crede  aver  regnato  sopra  quella  parte  delle  Guitte  oggi 
chiamata  Brettagna.  Fu  dello  anche  Canan  e soprannominato  Ma- 
riattacco.  (Van) 

C0.M8AL0.  (Arche.)  Co-ni-*»-lo.  Sm.  F.  G.  Specie  di  antica  sai  (azione 
satirica - (Dal  gr.  confi  polvere,  r «atao  io  agito.)  Salvia.  Cat.  jo. 
Siccome  anco  il  conisalo,  ovvero  tempesta  di  polvere,  era  sanazioni! 
satirica,  dice  Esichio.  (N) 

CONI  SALTO.  (Mit.)  Co-ni-sàMo.  Deità  onorata  dagli  Ateniesi  con  gli 
stessi  rili  cht  quei  di  Lamptaco  usavano  verso  Priapo.  (Mit) 

COMSBF.RGA.  (Geog.)  Co-nis-bèr-ga.  Lai.  Regio  Mone.  Citlà  capitate 
della  Prussia  Orientale.  (Van) 

CONISCI.  (Gcog.)  Co-ni-sci.  Antichi  popoli  delta  Spagna,  che  facevano 
parte  de'  Cantabri.  (G) 

C0MS10.  (Geog.)  Co-ni*si-o.  Lai.  Conisium.  Antica  città  dell' Asia 
netta  Affila.  (G) 

COMSTABOLE , Co-ni-slà-bo-ta.  Sm.  F.  A.  F.  e di'  Conciatale.  Giu. 
Fili.  Rimatevi  proso  Ettore  di  Conli  da  Pauago,  e più  altri  formu- 
lici i.  (V) 

CONISTERtO.  (Arche.  ) Ca-ni-slc-ri-o.  Sm.  F.  G.  Luogo  delle  palesi  re 
dove  ti  conservata  la  polvere  di  cui  i lottatori  il  aspergevano  d«/*i 
funzione  perchè  fosser  più  fennec  non  lubriche  le  prese.  Lat ■ cu- 
rmterium.  Gr.  K«vt?iOjMOV.  (Da  conta  polvere.)  Golii-  (A)  (N) 

CONIS' TORSI.  (Grog.)  Co-ni-dòf-si.  Lai.  Conislorsis.  Antica  citlà  delle 
Spagne  nella  Celtiberia.  (C) 

COMTE.  (Min.)  Co-ni-le.  Sf.  Cosi  è stala  della  da  Schumacher  e Bel- 
ili 
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giu s una  pietra  che  I/aùy  datti  fica  colla  varietà  di  telex,  della 
silicimtce  (Boss) 

CONITZA.  (Grog.)  Co-ni-txa.  Cil/à  della  Prussia  occidentale.  — della 
Turchia  Europea.  (G) 

• CONIUGABILE,  C.on-in-gà*bMc.  F.  Coniugabili'.  (PI) 

• CONI  VALI  E.  < Zool  ) Co-ni-vàl-ve.  Sf.  F.  G ■ L.  (Da  cono»  cono,  e 
galea  valva)  Famiglia  o lesione  di  mollutchi  conchiliferi  gusterò- 
podi,  scu  litro  udii,  fondala  da  Cucier  per  quei  generi  le  cui  calce 
della  conchiglia  hanno  forma  lomiQliante  alla  conica.  (PI) 

COM2  ZA.  (Hot-)  Co-niz-za.  [Sf.  Genere  di  piante  della  singenesta  tu- 
perfino,  famiglia  delle  eorimbiftre , che  ha  i‘ imbuiti)  cilindrico 
colle  squamine  lineari  embricale,  i fiori  Intuitoti  cinquefidi  nei  di- 
tea,  tri  fidi  nel  raggio,  il  pappo  semplice.  Im  specie  comune,  conyza 
aqtiarrosa , credei!  capace  per  l'acutezza  del  tuo  odore  di  autiere 
in  fugo  te  pulci  ed  I motchcrini.  È vulneraria  ed  emmenagoga. — 
Conicità,  sin.]  tal.  conyza,  conilago.  Gr.  avvi?*.  (Dal  gr.  couopt  ma- 
scherino.) Pollad.  cop.  17.  E' «lire  dio  Ceiba  cenizza  secca,  ini-»cliiula 
tra  *1  grano,  li  conserva  lungo  tempo.  Futg.  Diose.  La  ronizza,  rhc 
per  altro  vocabolo  è «Iella  ronirlla,  è di  due  maniero;  una  c «Iella 
coni/za  maggiore , e l'altra  è appettata  ronizza  minore.  Peti.  Ftp.  i. 
os.  Dicono  die  la  cenizza  coll'  acutezza  del  suo  odore  uiclle  in  fuga 
le  vipere. 

COMZZELLA-  (Boi.)  Co-nir-srl-la.  Sf.  Genere  di  piante  delta  lingene- 
$ia  superflua,  famiglia  dette  corimbifere,  coll' (intuititi  a squamine 
dileguali  embricale,  cotte  corolle  del  raggio  lineari,  il  pappo  pe- 
talo. taf.  crlgcron.  (N) 

COMECTl  HA.  ton-je-dù-ra.  Sf.  V.  A.  Lo  licito  che  Congliidtura.  V. 
Fit.  Pili.  io».  Conjcdura  non  «olamcnic  ingegnosa  ma  certa.  (V) 

COMETTARE,  Coo-jel-là-re.  A.  Ats.  Arcre  li o mira.  Tendere.  Segn. 
Ette.  Ariti,  p.  100.  (N) 

COMETTUR.A , Con-icl-lù  ra.  \ Sf  F.  A.  V.  e di'  ] Cungtiiellnra.  F.  — 
Conici  tura,  «in.  FU.  S.  Ani-  Di  questo  buona  cuiij«-lliira  ai  re  In  verino 
«la  ni  esser  vanto  appostolo  Paolo.  (Jm.  S.  Gio.  Grisost.  Arciordiè  più 
chiaramente  db  si  possa  conoscere,  pigliamo  la  conjcllura  e la  sitni- 
Illudine  dalle  sostanze  corporee. 

f OMETTERÀ  LE,  Con-jd-tu-rà-le.  Add.  con».  Lo  stesso  che  Conghirtlu- 
rale.  Magai.  Leti.  (A) 

CQNJETTUR  ALMENTE , Con-jel-lu-ral-Birn-te.  Ac».  Per  mezzodì  con- 
fetture, In  maniera  conjciturate.  — Conidturalnirntc,  Congctlural- 
aicnle,  sin.  Lai  eonjeeluralller.  Gr.  <rzoymx7uzi»;.  Sale  In.  Pro*.  7W. 
».  asti.  Non  per  necessità  dimostrativa , ma  per  convenienza  «li  prò* 
babllllì  cnnjMUiraiinrnle  chiaro. 

COMETTUIURE,  Cpn-jcMo*rà-rc.  f^fl.  Lo  ttr.ua  cAe]  Congbiell tirare. 
F.  — f fluid  tarare,  ria.  /taf,  Inf.  i-.  I.  A^ai  brnr  polca  ronjdlu- 
rare  clic  in  processo  di  tempo  ccc  fo'sono  di  quelli  che  facessono  In 
simile;  c s’ern  vero  o no,  pur  verisìmilmenk'  itole»  questo  conjeltu. 
rare.  Dorg.  Col.  Lat.  407.  Da  questo  sì  potrebbe  per  avventura  con- 
jetturare  die  ere.  Segn.  Star.  a.  ita.  RI  potette  ronjrlturare  clic 
Ale*«andro  piuttosto  desse  buona  speranza, 

CO>JETT UBATO,  CoB-jct-lu-rà-lo.  Add  in,  da  Conjcltarnrc.  [Lo  ite  1*0 
che  Conghiclluralo.  F.  — Conici  turalo,  fin.]  fled.  letf.  1.  bh.  Vi  ca- 
gionava «pialdic  piccola  «-scori azione , conjcllurala  da  qualche  poco 
di  sangue  rbe  vi  scorgeva  tramischialo  tra  <(ud  verde  della  bile. 

C0NJETTURE1LA,  Con-jci-lu-rcl-la.  \Sf.]  dim.  di  Conjdtara. — Coniet- 
turdla,  sin.  Da».  Scimi,  ty.  Clic  Caterina  con  Arturo  carnalmente  si 
congiugnesse,  cinque  conjdturelle  adduc-ea no. 

COKJU.  (Hit.)  Foce  tartara  che  vate  Padre  eterno,  ed  è II  titolo  che 
danno  al  Gran  Lama  i popoli  soggetti  alta  tua  obbedienza.  (Mil) 

CONIUGABILE,  Con-ju-gà-W-le.  Add.  coni.  Soggetta  a conjugazione , 
Che  può  covjugarti.  l’anig  Demetr.  Fai.  lierg  (Min) 

COMUNALE,  ton-ju-gà-le.  Add.  coni.  Di  marito.  Maritale,  Matrimo- 
niate. — Coniugale,  Congiurale,  sin.  Lat.  conjugalis.  Gr.yxp *)c*c 
Fir  Al-  isa.  Tanto  lo  stimolerà  il  coniugale  amore,  che  rgti  sarà 
costretto  far  diventare  ancora  lei  una  Iddea.  Bern.  Ori.  a.  7.  1.  Vo- 
lendo in  lui  mostrarci  quello  slato  Cbe  volgarmente  « dello  con- 
iugale. 

COMUGARE,  Con-jti-gà-rc.  [All]  Congiugnere  insieme.  — Coniugare, 
Congiugare,  tin.  Lai.  coniugare  Gr.  ovai  itti». 

s — .V.  pan.  Unirai  in  matrimonio.  Sale  in.  Dite.  a.  so.  Se  il  coniu- 
garsi è a (Ine  d'aver  prole,  come  non  sarà  disgrazia  il  non  aver- 
ne ere.?  (R) 

s — (Grani  ) indurre  0 Recitare  per  ordine  i tempi  c te  pertone  dei 
verbi.  Lai.  Inflecterc,  coniugare. 

CONIUGATO,  Con-Ju-gi-lo.  Add.  m.  da  Coniugare.  — Coniugato,  Con- 
giugaln,  tin.  Lai.  coniugata*.  Gr.  ewnupivof. 

s — Congiunto  i»  matrimonio,  [e  1'  «sa  anche  in  forza  di  im.j  Lai. 
rnnjugatas , matrimonio  jundu*.  Gr.  avaijiv/fmoc.  Lib.  Amor.  Ma- 
nifesto è dunque,  che  tr»  1 coniugati  gelosia  non  può  aver  luogo. 
Murai.  S.  Greg.  1.  u.  Ciò  furono  prelati  continenti  c coniugali. 

.1  — (Croni.)  A>jg.  d' alcuni  diametri  di  partlcolar  positura  e pro- 
porzione in  alcune  sezioni  conir  he,  deiti  altresì  primo  « secondo 
diametro  Lai.  coniugata».  Gr.  ovCvytf.  Fi»,  dip,  geom.  ira.  Sr  sarà 
ima  Ipctbnla  ere.,  e «tal  centro  sarà  alzala  sopra  il  diandro  coniu- 
gato una  perpendicolare  tee. 

2 — Si  dicono  ancora  Coniugate  le  due  coppie  di  sezioni  oppone, 
formale  eo'dtamtlri  conjugoli  in  maniera  che  II  secondo  diametro 
di  una  di  dette  eoppie  sta  il  secondo  dell' altra. 

• — (Boi.)  Agg.  di  Foglia.  Dicami  Coniugate  le  foglie  composte,  le 
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cui  foglioline  tono  disposte  ai  due  lati  del  pesiate  comune  in  un 
pafo  ernwe  n ella  cicerchia.  — Accoppiato,  sin.  (A.  0 ) (K) 

COMUG  AZIONE.  1 Grani.)  Con-Ju-ga-d-ò-iie.  [Sf.  ] ti  cenjugare. — Coniu- 
gazione, Congiugazione , Cognugazionr,  lin.  Lat.  verhoruin  conju- 
gallo.  » Buommat.  Conjugazione  regolare  0 conseguente,  rd  irregolare 
0 anomala  0 inronM'guenle.  (Min) 

t — (Anal  1 Conjiigazione  de' nervi  chiamati  da'  no  tomisti  un  pajodi 
nervi.  GII  antichi  ne  contavano  ielle ; i moderni  ne  hanno  scoperte 
altre  trenta,  fied.  Coni.  Foc.  Dii.  ecc.  (A)  Ptd.  Op.  ?.  «ss.  Dalle 
quali  fibre  hanno  origine  le  conjugazioni  de' nervi  che  si  diramano 
poi  a luti*1  le  viscere.  (Pr) 

t — Foro  «li  cnnjugazinne  ; Aperture  a due  a due  nette  parli 
laterali  della  colonna  vertebrale,  formate  dotta  riunione  dette  in- 
cavature vertebrali,  e destinate  a dar  passo  ai  nervi  spinali.  (A.  O.) 
CONJUGE,  Còn-ju-ge.  Sull.  com.  F.  L.  Moglie  e Marita;  e più  fre- 
quentemente n et  numi  del  più.  Il  marito  e la  maglio.  — Coniuge, 
•in.  Lat.rnnjux.  Gr.  Hoez.  «1.  In  sopra  dò  la  conjuge,  la  in- 

nnrcnle  casa  ere.,  difendono  noi  da  ogni  sospizione.  (V) 

CONIUGIO,  Con-jù-gi-o.  [Si».]  F.  L.  Cougiugnimento;  lo  1U110  che 
Matrimonio.  — Coniugio,  Congiuglo,  sin.  Lat.  ronjugium.  Gr.  < rvtfo- 
yix.  n Jt  Bitfoli  ne  trova  esempio  nel  Testamento  di  Letamo  di 
Saldacelo.  (P) 

CO  MUNGER  E.  Con-jùn-ge-re.  All-  ano  m.  comp.  e n.  pali.  F.  L.  F.  e 
di'  Congiugnere  0 (. «ingiungere.  — Coniungere,  aia.  ttoes.  47.  La 
natura  schifa  die  le  rovo  contrarie  non  vi  ronjungano.  Fr.  Bari.  77. 
a.  E con  quelli  è conjunlo  lo  documento  qui  dinanzi  scritto.  Scr- 
ii r un.  Bell.  E l'un  fratello  dall'altro,  cui  aveva  confutili  la  natura. (V) 
CONI  UNTI  VO,  Cou-jun-U-vo.  Add.  m.  Allo  a congiugnere.  — Lontan- 
ino, Congiuntivo,  «in.  Lat.  corijuugrndi  vini  liabeuv 
* — (Grani.)  Agg-  d’uno  de' modi  con  cut  si  conjugano  i verbi  ; che 
anche  li  dice  àubjuntivo,  « Soggiuntivo;  c *«  #w  pur  come  sm  ] 
CONJUNTO,  Con-jun-lo.  Sm.  F.  A.  e L.  F.  e di'  Congiunto . nei  1(911. 
di  Parente.  Frane.  Barb.  za.  14.  E sarai  astinente  Di  valutar  lo  tuo 
conjunlo  spesso.  E st.  ia.  Fra'conjunli  conviene  Mdlcr  degli  altri 
nd  mezzo  talora.  (V) 

CONJUNZIONE.  CoB*jail«Kl-ò-Qe.  Sf.  F.  L ■ e A.  F.  e di'  ConglunzUi- 
ne.  — Coniunzionc,  zia.  Porgh.  Colon.  Pam.  ita».  Avcano,  oltre  alla 
comune  coniunzionc  di  tutta  la  Toscana  insieme,  la  sua  propria  re» 
pubblica.  E appretto : Dipende  tutto  dal  ritpdlo  della  coniunzionc 
di  Roma.  E Arra.  Fata.  77.  Fra'quali,  non  ostante  la  conjunzionr 
del  sangue,  per  animo  di  parte  furono  briglie  mudali,  (V) 

CO.NJUR AZIONE,  Con-ju-ra-;i*ò-ne.  Sf.  F.  L . e A.  F.  e di’  Congiura- 
zione, Congiura.  Boez.  47.  Condofossirrbè  un  tiranno  peu^asse  di  co- 
si rigner  con  tormenti  un  libero  uomo  a manifestar  I compagni  della 
contro  a lui  fatta  cnujurazlonc,  colui  la  lingua  «'Oti  mono  »i  recise.  (V) 
CONJUTORK.  Con-ju-ló-re.  Sui.  F.  A.  F.  e di'  Coa«ljulore.  (A) 
CONLAUDAZIONE , Con-lau-«Ia-2i-è*ne.  Sf.  camp.  Lo  itetto  che  Laude. 
F.  Cam.  Dant.  Purg.  7.  Qui  Sorddlo  a coubuduzionc  di  Virgilio, 
narra  della  sua  pulita  partudura.  IN) 

CONLOCt  TOItE,  Con-lo-cu-ló-re.  Jm.  comp.  Colui  che  ita  a ragiona- 
mento insieme  con  altri.  — Collocutore,  sin.  Lat.  collornlur.  Pu- 
nì ut  Eoi.  (A) 

CONLOCUTtllCE , Con-lo-cu-lri-C«.  Sf  di  Conlotulore.  F.  di  reg.  — 
CcllMflCrfef,  sin.  (0) 

CONLOGAKE , Con-lo-gii-rc.  Alt.  e n.  pau.  Lo  fieno  che  Collocare.  F. 
Com.  Dant.  Par.  za.  Nella  seti  una  descrive  II  scalini  di  Paradiso  c 
tra  essi  coniuga  uno  nel  quale  dice  che  sederà  l'anima  dello  i ni pc ra- 
da re  Arrigo  di  Lucinitiorgo.  (N) 

CON  MECO.  Lo  t lesso  che  Mero  e Con  esso  mero.  Preposizione  repli- 
cata per  proprietà  di  linguaggio,  ma  lenza  necessità , e si  replica 
altresì  in  Teco  e in  Seco,  dicendosi  Con  Teto.Cou  seco.  Lai.  uiecutn. 
Gr,  firr'fpoù.  Bocc.  iutrod.  48.  A «alitar  con  meco  in-deme  vi  dispo- 
nete. E noe.  sa.  1*.  Farete  pure  die  «loniane,  o l'altro  di,  egli  qua 
con  ni  rei»  «e  nc  venga  a «([inorare.  Z'av.  Pii  Lancillotlo  si  trae  «vanii, 
dicendo:  Sire  Tristano,  voi  avete  mandato  a dire  die  volete  con  meco 
battaglia.  Morg.  ti.  70  Rinaldo  sol  con  meco  ne  verrà,  Che  mi  bi- 
sogna un  compagno  menare,  n Dani.  Inf.  ss.  so.  Pianger  senti' fra  ’l 
sonno  i miei  figliuoli,  Ch'rrati  con  meco,  e «Jituandar  «lei  pane.  Pdr. 
toit.  ss.  Cti'Amor  non  venga  sempre  Ragionando  r«m  meco,  ed  io 
cun  lui.  (B)  (La  ytdobentina  legge  neWesempio  di  Dante,  Cb'rrano 
mero;  e coti  pure  il  Codice  Estense.)  (P) 

CONNA.  (Gcog.)  còn-na.  Antica  città  dell'Asia  Minore  nella  Gran 
Frigia.  (C.) 

CONNACIA.  (Grog.)  Con-nà-cl-a.  Sf  Lat.  Conadilta.  Dogi’  Irlandesi 
chiamata  Cnnnaiighly  «1  Contea  di  Clare.  La  più  piccola  delle  quat- 
tro produrle  dttl' /riandò.  (G) 

CONNA.MCLT.  (Ceog.)  Con-na-ni-cut.  /iota  degli  Sfati  Uniti.  (G) 
CONNATO  (Boi.)  Con-nà-lo.  Add-  m.  Che  è nato  insieme,  0 che  d istato 
opposto  è riunito  ad  una  parte  limile.  (Inde  Foglie  connata  dicami 
quelle  che  sono  opposte  0 unite  alla  tate  colla  quale  cingano  il 
fusto,  come  nella  ir ardiglione . Lai  dipsacu*  fullonuni,  (A)  (A.  0.)  (N) 
* — (Ned.)  Malattie  connate:  (Jueltc  che  apportiamo  nascendo.  (A.  O ) 
CONNATE  fi  VI. E , Cnn-ni-tu-cà-le.  Add.  cnm.  Di  somigliante  e propor- 
zionato naturo,  f l'informe.  Insito  alta  natura.  J Lat.  eongmen», 
ronna turati'  Gr.  er/'/ivè».  tr,  v.  ts.  4.  Sono  Iniiperatr  per  luogo, 
c per  l’aere  «-onnalunile  convenienti  alla  pianta.  Dant.  Cane.  ai.  Av- 
vegnaché ( / 'epiciclo)  più  sia  connaturale  ad  cs«o  che  agli  altri.  E 
1 li«.  Veramente  questa  diflerroia  e intra  Ir  panconi  connaturati  • le 
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consuetudinarie.  fitd.  rim.  Amor  (a  «toglie,  la  risveglia,  e arrende 
ira  dolco  in  lei  connaturai  dealo. 

COXNATirR ALITA",  Con-na-lu-ra-li-là.  Sf.  ailr.  di  Connaturale.  Miai. 
Pro*.  Soer.  Berg.  (Min) 

CONNATI! RALIZZARE,  Con-oa-lu-ra-liz-zà-re.  All.  romp.  fonder*  con- 
naturale. di  re g.  P.  e di'  Connaturare.  (O)  (N) 

CONNATURA  LIZZATO.  Lon-na-Ui-rM-lli-r#-to.  Add.  ni.  do  Connatura' 
lina  re.  P.  e di'  Connaturalo.  (A)  Cori,  Long.  Berg.  (0) 
CONNATURALMENTE,  Con  na-lu-ral-nién-te.  Ave.  In  mwlu  cor nula  - 
mi*.  Pellai.  Pro*.  Saer.  Berg.  (Min) 

CONNATURALE,  Con-na-lu-rà-le.  [All.]  Par  d'eguale  esimil  natura.  — 
Con  naturai  lata  re,  «in.  Lai.  similcm  «'(lìcere.  Gr.  c«o«où».  Ac».  De- 
clora. La  natura  gli  Ita  connaturali  insieme,  che  l'uno  dall'altro  non 
si  conosco. 

CONNATURATO,  Con-na-l«-rà-to.  Add.  m.  da  Connaturare.  V. — Con* 
naturalizzato,  «in.  (O) 

CONNAZIONALE,  Con-na-xio-nà-le.  Add.  co m,  eontp.  Ch'è  della  linea 
nazione.  Acead.  Cr.  liete.  (A) 

CONNE.  (Cram  ) Cón-nc.  Sm.  JVtnne  cAe  ti  dù  aii’ abbrevio  tura  legnala 
C eh*  ti  pome  in  fine  della  Santa  croce  che  «'insegna  a' fanciulli. 
/.'elle,  il  canne  e il  ronne,  cioè  el,  c.  *.  (A)  ( È abbreviazione  della 
sillaba  Con;  eo«ì  volendo  ter  ivere  «oncubllus  urmoti  «cubila*. )(N) 
CONNECTICUT.  (Ccog.)  Con-nè-cti-cut.  piume  e provincia  degli  Stali 

IMM.  io) 

FORNELLINO,  Con-nel-li-no. 'Ani.]  dim.  di  Conno.  Lui.  parvu*  cunnus. 
Gr.  ptxpò;  Frane.  Sacck.  IUm.  Gio.  d'Am.  ao.  E perohè  stato 

son  già  per  coperchio  Di  mille  e più  Ira  roiineliini  e polle. 
CONNERNO.  (Geog.)  Con-oèr-no.  Città  degli  Stali  Pruuiassi  nella 
provincia  di  Saimnia.  (G) 

CONNESSIONE,  Coa-nes-si-ó-nc.  [ Sf.]  Congiugnimento , Al  Iacea  n ten- 
to. — Connetti  mento,  «in.  Lai.  aonnrxio,  nexus.  Gr.  aupnXotdi^  «v- 
»*«à.  Sagg.  nat.  eep.  tss.  Per  lo  più  hanno  poca  o niuua  concessione 
tra  loro. 

CONNESSITA',  Con-res-sl-là.  Sf  Attitudine  reciproca  di  due  caie  a 
poter  ciiere  cannelle . Guicc.  Sior.  e.  **a.  La  qual  cosa  estendo  ere  , 
od  avendo  per  II  danno  che  ne  ricevè  la  città  di  Vinrgla  qualche 
coti iicssiln  con  le  cose  italiane,  non  è al  ludo  fuora  del  proposito 
farne  alquanto  distesamente  memoria.  (A) 

CONNESSIVO,  Cen-nes-sì-vo.  Add.  in.  Allo  a connettere.  Che  imporla 
connessione.  Piccai.  Poti.  Ariel,  ira.  Bar 9.  (Min) 

CONNESSO,  Con-niM-fco.  jdd.  m.  da  ConneHerc.  lai.  connexu*.  Gr.  ouu- 
rrtnlryvho;.  Agn.  Pand-  at.  Elle  sono  connesse  insieme  in  modo 
che  acc.  facendone  una  bene,  tulio  l'altro  seguitano  bene.  Segner. 
Criel.  inilr.  a.  so.  it.  Nè  anche  qui  termina  tulio  il  male  che  suole 
andar  connesso  alla  vanità  dal  vestir  donnesco, 
t — E col  tatù  cato.  tìuicc.  Star.  a.  face.  sa.  Alla  quale  furono  ag- 
giunti Ire  articoli  non  connessi  netta  capitolazione,  ma  posti  in 
{scrittura  separata,  confermali  exiandio  per  giuramento  (Pe) 

“a  — Per  Confinante,  Attaccalo.  Targ.  Piagg.  PII  :„u.  Dalla  parie 
di  Levante  è connesso  (un  mon/e)  col  poggio  di  S.  Regolo.  (Bob) 
CONNES TARILE,  Con-ne-adù-bide.  [Am.]  Lo  fletto  che  Concstubile.  V. 
Eoe.  ani.  tot.  10.  Costui  si  crede  certamente  venire  nastro  capitano, 
ed  io  non  so  se  fosse  voluto  per  ronncNinbile  de'lwrrovlcri. 
ci  innesta  li  OLE.  Con-no-stn-bo-lc.  [Am  ] Lo  licito  che  Coneslabole.  /’. 
[ A.  y.  e di'  Concstabilc.l 

CONNETTERE,  Cou-néMe-rc.  [All.  ano»,  e 1».  au.  L Mettere  in- 
sieme, Congiugnere , Attaccare.  Lai.  noci  ere,  con  ucci  ere,  Gr.  ouu- 
lUmr. 

* — Fig.  Dicati  delle  coi*  nalurati  ed  inleilclluali.  Segner.  V.  Con- 
nesso. (A) 

a — Non  connettere,  diceif  di  chi  d incorre  male  e icn 2' ordine,  che 
diciamo  anche  Non  annodare. 

CONNETTIMENTO , Con-uet-li-mén-lo.  Am.  Lo  lieti 0 che  Connessione. 
F.  Picco t.  Poti,  Ariel.  Iti.  Panig.  Detntlr.  Pài.  Stigl.  Qcch. 
Berg.  (Min) 

CONNETTIVO.  (Bot.)  Con-net-li‘Vo.  Ani.  Noma  dato  da  Bichard  ad  un 
corta  filamento,  che  serve  di  mezzo  d'unione  Ira  le  due  cellule  del- 
ianlere,  quando  tono  teparale,  e più  0 meno  lontane  t’una  dall' a I • 
tra,  come  nelle  tolde.  (A-  0.)  (N) 

CORRIDA,  còn-ni-da.  N.  pr.  ni.  (In  gr.  eonelet  vai  ministro,  servo,  c 
coniale*  imbiancatore,  e coniatiti  polveroso.)  — Precettore  dato  da 
Pille 0 a Tetto.  (Mil) 

CONNINA.  (Bot.)  Con-ni-na.  Sf.  Lai.  chcnopodium  vulvaria  Lin.  (Dal 
■al.  cunnui  natura  della  donna;  e ciò  per  l’odore  delle  sue  foglie.  ) 
Pianta  delta  poliandria  diginia,  famiglia  delle  chrnopodee , che 
ha  le  foglie  interissime,  romboiduli-ovale  ; i fiori  nelle  aicetl*  ag- 
gruppali. Trovati  d«i  per  tulio  negli  orli.  È italo  itimala  anlisle- 
rica,  perchè  fetida.  7'argioni.  (B)  (N) 

CONNIVENTE,  Con-nl-v  èn-le.  Add.  eom.  Che  dittimula , Che  fa  le  ti- 
lt* di  non  cedere.  P.  dell'uso.  (Da  Manfeenza.  V.)  (0) 

* — * (Anat.)  Vaivutc  conniventi:  Piegature  falle  dalla  membrana  in- 
terna degVinteitinl.  (A)  (A.  0.) 

a — (Bot.)  Coti  diconti  quelle  parti  che  tono  oppotle  e eh e da  or iz- 
xontiilt  direniamo  erette  ; coti  le  foglie,  quando  tir  diamente  il 
combaciano  per  le  pagine  superiori,  i calici  coll' aver  le  lacinie 
rur vicina  te.  (A.  O.)  (N) 

* CONNIVENZA,  Con-ni-vèn-zn.  Sf.  V.  L.  Propriamente  II  guardare 
indirettamente  0 furticameni*  pegli  intervalli  deile  dila.  (Dal  lai. 


«multare,  che  ha  quello  senso;  ma  esso  è però  passalo  d’uso,  e Con- 
nivenza ora  vale  Condiscendenza , Il  non  opporsi  ad  una  cova  clic  st 
fa;  ed  anche  Dissimulinone.  Il  far  le  visti*  ili  vedere.)  (PI)  Lai.  con- 
ni venlia.  Gr.  ìirijitnj.  n Magai.  Leti.  MI  Senio  disposto  n perdere 
affatto  la  vergogna,  giustificato  dalla  cortese  connivenza  ond’ctiu  sf 
è...  contentala  d'ammellrre  i miei  ricorsi.  (A) 

CONNO,  Con -no.  (Am.  P.  L.  \ Parie  vergognosa  della  femmina.  Lai. 
cunnus.  Gr.  xórSac.  Pataff.  0.  Viso  di  conno  infermo  e di  marmotta. 
Aure  A.  «.  si.  Proccuro  ben  per  fantasia  di  conno  ChViton  gli  paja 
furar  qualche  conno.  Ar.  Sai.  1.  Ben  ponnn  Con  nu*n  schifezza  e 
alomaclii  più  saldi  Baciar  tur  anche  a nuova  luna  il  conno.  Ani. 
Alam.  ton.  1 a. Qui  fra  la  gente  lieta  Facciani  gran  pasti,  gran  beri, 
e gran  sonni,  E sliam  discosto  volonticr  da' conni. 

“ HORROR  E.  (Aiuti.)  Conciò- ne.  Ami  aecr.dl  Conno,  come  il  raccoglie 
da  queliti  patto . Galli.  CuruùL  al  Tulio  f sui.  Monsignori*  della 
Casa  non  voleva  clic  dopo  il  con  si  ntelle-sse  parola  che  cominciasse 
per  w,  e poi  ve  la  mrlleva  esso  e ili  che  maniera  l dicendo:  con  non, 
che  bisogna  fosse  quel  d’ima  giga  ni  essa,  (floh) 

CONNOTATI,  Con-no-tà-ti.  Am.  pi.  Con traiieg ni.  Segnali,  Descrizione 
d'una  periona.  P.  dell'uio.  Bernardoni.  (Da  con,  e da  n ola;  quasi 
nota,  carattere,  qualità  che  stia  con  l’oggeUo.)  (O)  (Van) 
CONNOYIZIO.  coa-no-vi-ri-o.  Am.  couip.  Compagno  nel  noviziato.Bal- 
din.  Dee.  Era  suo  ronnovitio.  (A) 

CORNUBBlATO,  Con-nub-biu-lo.  Add.  m.  Doppio,  quasi  colettimi)  dire 
Maritato.  Frese,  Piug.  ss*.  Non  fanno  la  loro  comunione  connub- 
btaia,  nè  di  pasta  azzimo,  anzi  di  pane.  (Pr) 

CUNNUUBIO,  Con-nùb-bi-o.  Am.  detto  in  forza  della  rima.  Lo  1 tesso 
eh*  Connubio.  P.Sannas.  Ar*.  Egl.  10.  Un'orsa,  un  tigre  han  fatto 
Il  Iter  connubblo.  Deh!  perché  11011  troncale,  0 Parche  rigide,  Mia 
tela  breve  al  dispietuto  subbio?  (B) 

CONNUBIALE,  Coo-na-bi-à-lc.  Add.  comi.  Appartenente  a connubio , 
Matrimoniale.  Liburn.  Occorr.  il.  Berg  (Min) 

CONNUBIO,  Coii-nù-bi-0.  [Am  ] V . L.  Maritaggio,  Magi  lazzo,  Matri- 
monio. — Connubblo,  «in.  Lai.  connubium.  Gr.  yipog.  Acflii-  Aior. 
7.  ita-  SI  venne  alia  conclusione  del  giunto  da  consumarsi  il  con- 
nubio. » Cortili.  /orraccA.  17.  70.  Qui  cult  gaudio  comune  allln  si 
venne  Quel  connubio  a fermar  pel  di  seguente.  (A)  Ar.  Far.  a.  Si. 
Nè  più  vorrei,  se  non  quanto  da  Dio  Per  connubio  legittimo  è con  - 
e«*«o.  (B)  E s.  su.  Virtù  il  farà  di  Ltl  ronoubio  degno-  (M) 

CONNO!  EH  A RE,  Con-nu-roc-rà-rc.  [Alt.  comp.]  Annumerare,  Mettere 
in  numero.  Lai.  conuumcrarc,  recen«ere.  Gr.  «rwz^t^zev.  Cum.  Inf. 
ss.  Qui  connumera  dieci  demonii  sotto  un  decurione.  E altrove:  Qui 
coimuaiL-ra  molli  Ulosofì,  li  quali  ebbero  diverse  opinioni.  Fir.  Dial. 
bell,  donni  sa*.  La  pittura  appresso  de' Greci  fu  connumcrata  tra 
la  rii  liberali. 

a — E n posi.  Gal.  Fortif.  face.  SS-  Connumcrarvi  ancora  fra  i corpi 
di  difesa  il  rivellino.  (Pe)  Segr.  Fior.  Dee.  TU.  LI P.  lib.  s.  f.  *7i. 
Tra  le  mirabili  azioni  di  Annibale  si  connuntcra  questa,  che  aven«lo 
un  ricreilo  grossissimo,  misto  d’ luti  itile  generazioni  d’uouilai  tee., 
non  vi  sorgcsH  mai  una  d (.«tensione.  (N) 

CO»  t ME  RATO , Con-nu-mc-rù-lo.  Add.  ni.  cfo  Cnnuuincrarc.  Lai.  rc- 
ccnsiluv  Gr.  <rj-jxpt5ux$ii{.  Cr.  alta  voce  Nocca,  pianta  ecc. 
CONNUMER AZIONE,  Ccn-nu-mc-m-xi-ó-ne.  Sf.  Annumcrasione,  An- 
no^ tramento.  Leoni,  Liti.  lib.  s.  Berg.  (Mm) 

CONO.  (Geoin.)  Cù-no.  [ Am. ] xVowtc  di  figura  proinflricii , lolida, 
di  forma  piramidale  rotonda,  prodotta  dalla  rivoluzione  d'un 
triangolo  rettangolo  inforno  al  lato  dell' angolo  retto.  Quello  cono 
però  ti  dice  retto,  perchè  ha  Patte  }terpeudicolare  atta  base,  a dif- 
ferenza di  qnel  che  t’ha  inclinala,  e si  dice  scateno.  Lai.  conus. 
Gr.  tuisof,  /iyo;.  Pie.  Bei.  sol.  prop.  s».  Le  forze  per  Spezzare  un 
cono  litio  nei  muro,  vanno  scemando  colla  proporzione  che  scemano 
le  sezioni.  Sogg.  uat.  cip-  II.  Egli  è un  tronco  di  cono  furatalo  di 
sughero,  fied.  Ini.  il.  Le  vidi  tutte  ricoperte  di  vermi  che  avran 
figura  di  cono.  E is.  Ancorché  fossero  tulli  della  stessa  figura  di 
un  cono. 

9 — raosevro:  Dicesi  a quel  cono  la  cuizommifiì  0 itala  tagliala 
da  un  piano  para/ei/o  alla  base.  (A) 
t — (Ar.  Me».)  T.  degli  oriuotai.  Pezzuola  d'accia jo  incavato,  che  co!- 
l'ojuto  d'una  r ile  tiene  itrelia  una  ruota  su/lo  tlruuiento  da  in- 
tagliar le  ruote.  (A) 

1 — Quel  tato  di  ferra  fuso  0 di  ottone  del  quale  si  servono  i 
chimici  per  colarvi  I*  sostanze  fuse,  segnatamente  i metalli,  per 
ij/iopiiurii  dalle  scorie,  Esso  ha  uuu  cavità  conica,  il  cui  apice  è 
rivolto  ingiù, ed  internamente  è putito;  è fornita  d' un  piide  targo, 
onde  posta  itar  saldo,  e d’Mi»  manubrio.  (G.  r.) 

* — (8ot.)  AiuNÌon«  in  forma  di  cono  di  «cayfie  legnose  assicurate 
in  ogni  senso  d’ intorno  ad  un  atte  comune , come  tono  di -posti  i 
fruiti  del  pino,  del  cedro,  delTabcte.  Colè  detto  per  limi/,  dalla 
figura.  Chiamati  anche  Pitia,  Strobilo.  Lat . conus  slrobJlua.  (U)(A.OA 
4 — (Zool.)  Genere  di  conchiglie  univalvi,  deli 01  dine  de" gasteropodi, 
le  quali  per  la  loro  forma  ti  assomigliano  ad  un  cono;  comprende, 
molle  specie,  ira  cui  il  conu*  inedilerruncuv  (Van)  (N) 

*4  — (Aslr.)  Figura  dd l’ombra  che  gillano  I pianeti  prrrossi  dal  sole. 
Gal.  Siti.  33*.  Il  che  è manifesto  dui  suo  rimaner  «eclissali,  quando 
cullano  nel  cono  dcU'ombra  di  Giove.  (l\ob) 

CONO.  IV.  pr.  tn.  Lo  ifrsio  che  Conrado  o Corrado.  P.  (N) 
CONOCARPO.  (Bot.)  Co-no-chr-po.  Sm.  P.  G.  Lat.  conocarpus.  (Da  co- 
nw  cono,  c corfot  frullo.)  Genere  di  piante  a pori  incompleti , 
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ose 

della  penlandria  monoginia,  famiglia  delle  thuelee  , che  e retcono 
nelle  An lille  tulle  rive  del  mure--  coti  delle  dal  loro  fruito  ehe  eon- 
liste  in  uno  tlrobilo  formolo  da  pierete  tornare  , ovale  o conico, 
alquanto  eompretto.  (Aq)  (N) 

CONOCCHIA,  Co-nóc-chia.  Sf.  In  molli  luoghi  d'Italia  ed  eziandio 
della  Toscano  ti  prende  per  Rocca.  (.Secondo  il  Ferrod,  e voce  cor- 
rotta da  cannoccAic,  perchè  le  rocche  per  lo  più  sono  di  canna.  Ma 
assai  meglio  questa  voce  si  trae  dal  led.  Kunkel  che  vale  appunlo 
conocchia.)  Tati.  Metsag.  Trar  la  chioma  alla  conocchia.  E Oerut. 
it.  s.  Mirasi  qui  fra  le  Meonie  ancelle  Favoleggiar  colla  conocchia 
Alcide.  Bocc  Amet.  Nè  tutta  retò  mia  diedi  alla  conocchia.  (A) 
a — Pennecchio  in  sulla  rorra,  [che  comunemente  diceti  Kocrala.]  Lat. 
pensimi.  Gr.  rrajpny,*.  frani.  Purg.  ai.  aa.  ila  perchè  lei,  che  dì 
c nolle  Ala,  Non  gli  uvea  (ralla  ancora  la  conocchia.  Bui.  La  conoc- 
chia, cioè  quella  parte  del  pennecchio  e della  rocca  la.  t-'iloc.  a.  ino. 
0 Lachcsìs,  llen  ferma  l'ordita  conocchia.  Malia.  ?.  sa.  Aprir  vede 
una  |Mtrla,  e in  chiaro  lume  Sventolar  drappi,  e campeggiar  conocchie. 
COKOFOM.  (Arche.)  Co-nò-fo-ri.  Sm.  pi.  P.  G.  Lat.  conopbori.  (Da  co- 
nca cono,  e phero  io  porto.)  Ai  cAiamnno  cori  i tirilo  bottoni  nelle 
auliche  teniture  di  baccanali,  perchè  parlano  in  cima  una  pina, 
tolto  alla  quale  è attaccalo  un  nastro  di  cui  le  estremili  ondeg- 
giano in  balia  del  cento.  (Aq) 

CONOFTAl.no.  (Chir.)  Co-no-flàl-mo.  Sm.  P.  G.  Lat.  ronophlhalmuv 
(Da  conor  cono,  e ophthalmot  occhio.)  Lo  ita  filoma  dell’occhio  fu  coti 
chiamato  per  la  tua  forma  conica.  (A.  0.) 

CONOIDALE.  (Geom.)  Co-no-i-dà-lc,  Add-  com.  Che  apparitene  al  co- 
noide. (Van) 

CONOIDE.  (Geom.)  Co-nò-l-de.  [Ao*f.  coni.  È un  corpo  tolido  rattomi- 
gitante  ad  un  cono,  dn  cui  differisce,  per  esempio,  in  questo,  che 
in  vece  d'un  circolo  perfetto  per  tua  baie,  egli  ha  una  ellisse,  o qual- 
che altra  curva  che  ci  si  avvicina.  ] Lai.  conoide».  Gr. 

(Dal  gr.  conoj  cono,  ed  irfo»  forma.)  Pie-  ret.  tot.  prop.  as.  La  co- 
noide naia  da  una  parabola  cubica  ccc.  E 77.  tuo  solo  è il  conoide 
parabolico  che  pareggi  col  suo  peso  la  propria  resistenza- 

9 — Se  il  tolido  è prodotto  dal  moto  d‘ una  parabola  è chiamato  . 
Conoide  parabolico;  te  da  quello  d’un' iperbato.  Conoide  iperbolico; 
se  dalla  rotazione  d'wi’ellitie  intorno  ad  uno  de’ tuoi  atti.  Conoi- 
de ellllllco  o sferoide.  (Vun) 

9 — (Anal.)  Coi i dicevano  gli  anatomici  una  gianduia  che  ti  trova 
nel  terso  ventricolo  del  cervello,  tomiglianle  ad  una  pino,  d'onde 
Carlesio  la  chiamò  gianduia  pineali*,  e tri  potè  la  tede  dell'anima 
razionale.  Si  dà  ancora  il  nome  di  legamenti  conoidi  a que'  lega- 
menti che  unitcouo  la  clavicola  alt’omoplata.  (Aq) 

CONONE,  Co-nò-ne.  jV.  pr.  tu.  Lat.  Conon.  (Dal  gr.  conni»  intendere; 
c però  vale  Intelligente.)  — f?eteòre  capilano  ateniese.  — Atlrono- , 
rno  e malemalico  dell'ilota  di  Samo.  — Mitologo  greco  al  tempo 
di  Creare.  — Eresiarca  del  ietto  secolo,  rescoro  di  Tirso.  (B)  (Tao) 
CORONITI.  (St.  Eccl.)  Co-no-nì-ll.  Eretiarchi  legnaci  di  Canone,  i cui 
errori  sulla  Trinità  eran  gli  tiessi  che  quelli  de’ Tritelli.  P.  (Ber) 
CONOPA.  (Grog.)  Co-uó-pa.  Ani.  cit.  della  Grecia  nell'Acarnania.  (G) 
CONOPEO.  (Arche.)  Co-no-pè-o.  Am.  P.  (I.  Lat.  conopeum.  Gr.  xvvw- 
rtio».  (Da  canopi  zanzara;  com  delio  perché  mollo  in  uso  nell'Egida 
por  le  donne  onde  guarentirsi  dalle  zanzare.)  Propriamente  vale 
Zenzaliere.  Aniicam.  Padiglione  rotondo  tu!  podio , ove  tra  i due 
contali  tedevano  gl’ imperadori  romani  nella  celebrazione  de' giuo- 
chi clrcetui.  (Aq) 

9 — (Eccl.)  Velo  che  si  frapponeva  Ira  fi  sacerdote  e 'I  fonie  hatlesi- 
male  nel  lodarsi  in  esso  lo  donzelle  che  si  battezzavano.  Quitta  voce 
è rimasta  oggidì  ai  velo  del  ciborio.  (A) 

CONOPOFACO.  (Zeni.)  Co-no-pò-fa-go.  Am.  P.  G.  Lat.  ronopopliagus. 
(Da  conops  zanzara,  c phngo  io  mangio.)  Genere  d'uccelli  ehe  si  nu* 
Iriteono  d'intctli.  e particolarmente  di  zanzare.  (Aq) 
C.ONOPOSFRANTE.  (Lctt.)  Co-no-posfràn-te.  .Vitine  d’un  parassito  in 
A lei  frane.  (Dal  gr.  conopt  mascherino,  c otphranlet  odoratone  : Mo- 
scherino  che  va  fiutando.)  (Aq) 

CONOPSAlUt.  (Zool  ) Co-nopsn-ri-l.  Am.  pi.  P.  G.  Lat.  conopei  rii.  (Da  ( 
conops  zanzara.)  Famiglia  d' intetti  dell’ordine  de' dipteri,  che  ha 
per  tipo  il  genere  Conopso.  P.  (Aq) 

C0R0P80.  (Zool.)  Co-nò-pso.  Am.  P.  G.  Lai.  conops.  (Da  conopt  zan- 
zara.) Genere  d'inielti  dell'ordine  de'ditteri , tintili  alla  zanzara, 
e di  cui  questa  è una  specie.  (Aq) 

CONOSCENTE,  Co-no-s«cn-te.  [Airi,  di  Conoscere.]  Chi  conosce.  — Ca- 
ttamente, Cognoscentc,  i(n.  Lat.  tgnottrn*.  Gr.  yv»o cjsw.  Bocc.  noe. 
97.  Ut.  F.  falla  del  suo  crror  conoscente.  Amet  ai.  Il  luminoso  Apollo, 
conoscente  tulle  le  cose,  non  potè  colle  sue  erbe  cacciare  l seguenti 
ardori.  E «a.  Ed  essi  di  plebei,  mescolati  Ira' mitili  nini  conoscenti  di 
sé  medesimi  per  gli  accumulali  beni,  ree.  cercano  il  cielo,  friltam 
9.  a.  Dall'altro  acciocché  fosse  conoscente  DI  non  prender  superbia 
a tanto  onore. 

* — Nolo  solamente  per  conoscenza.  Lai.  nolo*.  Gr.  •fteipsu.o;.  Bocc. 
noe.  is.  io.  Co' quali,  siccome  con  conoseenll,  Alessandro  accontatosi. 
In  compagnia  fu  volentieri  ricevuto.  E no»,  sa.  S.  Fuggirono  in  casa 
,di  un  lavoratore,  amico  e conoscente  di  ciascheduno  di  loro.  Guid. 
G.  Appena  si  polca  cono  acero  per  II  suol  conoscenti.  Gala f.  99.  Con- 
viene che  altri  a' avvezzi  a salutare  ccc  , e dimostrarsi  con  ognuno 
quasi  terrazzano  e conoscente. 

S — Grato,  Riconoscente.  Lat.  gralus.  Gr.  rvyvwuwv.  Petr.  tour.  «.  o. 
Ed  or  perchè  uon  (ia  Cortese  no,  ma  conoscente  e piu  A vendicar 
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lo  dispieiata  offese  Al  Figliool  glorioso  di  Marta?  G.  P.  «.  ia.  t.  E *| 
bealo  Giovanni,  come  uomo  dcvoiiMimo,  c conoscente  della  grazia  e 
onore  che  Cimò  Crudo  gli  mostrò,  si  lascio  la  vita  c ubilo  secolare. 

4 — ■ Conoscibile,  Allo  a esser  conosciuto  ; [me  dello  impropria  menu.} 
Lai.  rognose!  bilia , cognilu  facili».  Gr.  qv**9 zi;.  Jet.  Br.  i.  il.  Due 
cose  contrarie  quando  sono  insieme  l'una  conira  l'altra,  sono  più 
conoscenti. 

a — Conosciuto.  { Anche  impropriamente.)  Borgh.  Orig.  P'ir.  iva. 
L'ippopotamo,  il  rao  ed  11  ceso  ed  altri  tali  rari  a poco  conoscenti 
animali.  (V) 

a — Moglie.  Lat.  uxor.  Gr.  yr»À.  Frane.  Barò.  9i«.  7.  Ilai  la  tua  co- 
noscente onesta  e saggia. 

7 — Far  conoscente  — frar  fogninone,  /tendere  avvitalo.  Cr.  alla  v. 
Fare  conoscente-  Pure  umbra  che  imporli  qualcosa  di  più,  cioè 
Far  rawedere.  Pii.  SS.  Pad.  «.  9 se.  E poiché  Febèo  cosi  allumi- 
nata e fatta  conoscente,  si  si  parti.  (V) 

CONOSCE  NT  KM  ENTE,  Co-no-scen-lc-méu-le.  .4vv.  Con  conoscenza.  Con 
gratitudine.  Lai.  grate.  Gr.  ni**«ap4*a»t.  Fr.  Giord.  Prcd.  B.  Rice- 
vere cono'vcenlcmcnlr  i benefici i che  da  Dio  ci  vengono. 

CONOSCENTISSIMO,  Co-iio-ttentiv-si-ino.  Add.  mi.  superi,  di  Cono- 
scente. Panig.  fremelr.  Fui.  Berg.  (Min) 

CONOSCENZA,  Co-no-*cè«-zii.  [Afj  So  tizia , Contezza,  Il  conoscere  , 
Cognizione.  — Cannottenza,  Conoscenza,  Cognoscenza,  Conosceuzla, 
sin.  Lat.  cognilio.  Gr,  inipuTi;.  Bocc.  noe.  if.  l«.  lo  per 

me  ni  una  conoscenza  aveva  di  voi,  se  non  come  se  non  foste,  frani. 
Inf.  7.  aa.  La  conoscente  vita  che  i fé’  sozzi,  Ad  ogni  conoscenza  or 
gli  fa  bruni.  ( Forte  qui  cale:  ad  ognun  che  li  eoaotea.)  E io.  o. 
Clic  1 ni  tu  moria  Fiu  nostra  conoscenza  da  quel  punto  Che  del  fu- 
turo Ila  chiuda  la  porta.  Petr.  cani.  «o.  a.  Nè  degno  eri,  mcnlrVlla 
Visse  quaggiù,  d'aver  sua  conoscenza,  friltam  A-  al.  Perché  quando 
veniva  in  lor  presenza  Digrignavano  il  ceffo,  come  cani  Al  F mi  in 
dei  qual  non  hanno  conoscenza.  Bern.  Ori.  9.  io.  s.  Ma  vi  vale 
umilia,  piacevolezza.  Modestia  e conoscenza  di  noi  Sle-ssi, 

* — Enel  nam.  del  più  Pii.  S.  Frane,  tss.  E dopo  alcune  cono- 
scenze di  lettere  dipuLalo  alli  negozi!  del  guadagno  di  mercalanzie.  (V) 

9 — Scienza,  Sapere.  Lai.  selenite.  Gr.  uri  mina,  frani.  Inf.  9«.  ito. 
Falli  non  beile  a viver  come  bruii  , Ma  per  seguir  virlulc  v cono- 
scenza. jVov.  ani ■ «l.  4.  E noi  a verno  ordinale  guardie  di  gran  po- 
dere e di  gran  conoscenza , elio  incontanente  il  riterranno.  Or.  o. 
70.  9.  Sotto  un  maestro  eer.  debbono  esser  tulle  , e questi  sla  mag- 
giore per  conoscenza,  e più  di  tutti  ammaestralo.  (Coti  ne’  buoni  te- 
tti a penna.) 

s — Gratitudine.  Lai.  gratiludo.  Gr.  là/nylrim.  Aen.  Piti.  ai.  Per 
usare  la  vertù  «Iella  conoscenza,  la  qual  rosa  è immortale  e perpe- 
tua, perocché  procelle  da  vertù.  la  quale  giammai  non  muore.  Cavate. 
Fruii,  ling.  La  meditazione  della  carili  divina  verso  noi  genera  af- 
follo di  rarità  e di  conoscenza. 

4 — Famigliarità,  Pratica  con  qualcheduno.  Cocch.  Mutrim.  Le  super- 
ficiali poi  (amirfzfe)  colla  maggior  parte  de'  suoi  uguali , le  quuti 
chiamami  piuttosto  conoscenze,  non  possono  apportargli  gran  sod- 
disfazione. M’ignl.  teli-  Le  nuove  conoscenze  alla  francese.  (A)  Car. 
Afrore,  i.  3 Messer  Gisippo,  per  la  conoscenza  eh' ave»  nell' Isola, 
sperando  di  far  ricatto  ccc.  (V)  • 

0 --  Onde  Far  conoscenza  “ Conoscere,  Fare  amicizia.  Cr.  alla  c. 
Fare.  (A) 

e — Venire  a conoscenza  — Penlre  a notizia.  Guitl.  teli.  t.  a.  Do- 
vreste aver  g>a  fallo  il  primo  piede  (/amo),  alla  conoscenza  del  male 
venendo.  BÀI  ivi  a.  E falli  i delti  piedi,  adessa  (adcuo)  sovra  essi  lo 
piede,  di  venire  a conoscenza  di  bene,  creare  debbiamo.  (N) 

Conoscendo  diff,  sovente  nell'uso  da  Conoicimanfu,  Comprendi- 
mento, Cognizione,  Contezza,  Notizia.  Conoteimento  si  prende  più 
d'ordinaria  In  senso  di  discerniraenlo  , di  giudizio,  di  prudenza,  di 
senno.  Comprendimento  esprime  meglio  Fallo  della  intelligenza,  Fln- 
Ir mirre.  Cognizione  impiegasi  più  comunemente  clic  Conoicenza  ad 
esprimere  le  idee  acquisiate,  a denotare  scienza  , sapere  eec.:  conte 
la  voce  Conoscenza  si  fa  spesso  equivalere  a Conoscimento  e Cono- 
teilura,  come  usò  il  Saltini.  Contezza  suol  confondersi  con  Soli- 
zia;  ma  queste  vale  più  spesso.  Avviso.  V.  Contezza  fu  più  volle 
adoperata  «la*  clamici  ora  In  signif.  di  Dìmetliche zza  ed  ora  In  quello 
di  semplice  Conoscenza.  V.  friines tic hezza. 

CONOSLF.NZt A,  Co-no-srèn-zi-a.  Sf.  P.  A.  P.  e di'  Conoscenza.  Pii.  S 
Già  Gnnl(>.  ti*.  L'odore  della  sua  santità  venendo  per  diverse  parli 
n cnnoxcrnzte  di  molli.  (V) 

CONOSCERE,  Co-nó-sce-re.  Alt.  n non»  e n.  ats.  Apprendere  collo  'ni  el- 
icilo a prima  giunta  l'essere  degli  oggetti;  [Aver  idea,  notizia 
di  chreehettia  per  mezzo  de’ senti , deli' intelletto  o della  memo- 
ria. — Capotterò,  Cognoseere,  Canottiere,  »m.J  Lai.  rognoscere,  In- 
lelligerr,  af nascete.  Gr.  ytvùmun.  Bocc.  g.  t.  f.  7 La  rcina.la  quale 
lui  c festevole  uomo  e sollazzevole  conosrea , ccc.  frani.  Inf.  s.  191. 
Ma  s'a  conoscer  In  prima  radice  Del  nostro  ansor  tu  hai  cotanto  af- 
fetto, ece. 

« — Parie  uscite.  Guill.  Leti,  so  sa.  Dimenticando  la  giocun- 
dilà  r gajn  tua  prosperila,  clic  già  tue,  e non  la  connovl.  [Conobbi  , 
dal  hit.  cogoovt.  P.  Sol.  ni,  fri.)  Cavale.  All.  Apoti  m*.  Quegli 
I quali  ini  conobbero»  (conobbero)  inlino  da  piccolo.  E Cognosrè  per 
Cognobbe,  o Conobbe,  afa  ne'  Fior.  S.  Frane,  c.  ai.  E Conoscvrono 
per  Conobbero  Pii.  A.  Gir.  ou.  Tulli  conoscevano  che  questa  era 
operazione  di  Dio.  (V) 
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9 — Afol»  che  delle  operaiioni  dell'Intelletto  ti  dire  antera  delta  ma- 
niera con  cui  i bruii  apprendono  la  divertila  defili  oggetti;  come.’] 
Il  rane  cono* ce  II  mio  padrone,  le  preore  conoscono  II  lor  pastore, 
la  chioccia  conosce  I tuoi  pulcini  ecc.  (A) 

a — Essere  informato,  col  accenda  caco.  Ho r.  8.  Frane,  ino.  Alquanti 
conoscendo  delle  sue  Condizioni  ( di  fra  Ginepro),  crebbero  In  mag- 
flore  divozione  (rapendo  il  suo  modo  e’ cottomi.)  Fr.  (Unni.  os. 
Certe  buone  persone,  che  conoscano  della  sua  saitlHadc,  seppero 
che  venne  a motte  ecc.  (V) 

A — Distinguere,  Discernere, col u*lo caao.  fiore  .nov.g.  i.  n 5 Trovali*!  . 
gli  anelli  si  simili  l'uno  all'altro  che  qual  fosse  il  vero  non  si  sapeva  j 
conoscere.  (A)  (N)  /lene.  Celi.  Uref.  *n.  Ciascuno  di  questi  (zaffiri)  | 
somiglia  (unto  il  diamante,  rhr  pochi  gioiellieri  sono  quelli  che  po-  : 
nendosi  innami  Cuna  e l'altra  pietra  sciolto , sapessero  conoscerle 
dal  diamanti.  |Pr) 

a — E ndl'iiteuo  tign.  fu  dello  Conoscere  da  una  cosa  ad  un'al- 
tra. Alleg.  iss.  Ma  chi  conosce  dal  cappone  al  gallo,  R' sa  che  non 
ai  dehbe  mai  lodare  Ilei  la  moglie,  viti  dolee  e buon  cavallo.  (Pr>  | 
a — E col  tetto  caao.  Fior.  Firt.  e.  f.  Sicché  ciascuno  che  vuole 
conoscere  le  virtudi  da' vidi,  guardi  pure  «e  eco.  (Min) 

a — Gustare,  Provare,  Assaporare,  Assaggiare.  Lai.  gustare,  prnegu- 
slare.  Gr.  itp*ytùt*3ttt.  Noce.  noe.  90.  *.  Dirò  come  una  eec.  fos- 
se ere.  prima  a sentir  d'umore  il  frullo  rondella,  che  i fiori  avesse 
conosciuti,  » flore,  q é.  n.  ».  Il  Iriupo  non  si  racconciò  prima  che 
essi,  l‘ ultime  dileUniiooi  d'umor  conosciute  , 1 dover  segretamente 
l'un  dell'altro  aver  piacere  ebbero  l'ordine  dato.  (V) 

0 — [Riconoscere,  Ravvisare,  RafBgurare.]  Prlr.  cani.  4.  4.  Poi  la  ri- 
vidi in  altro  ubilo  sola  , Tal  rii' io  non  In  conobbi.  Dani,  Purg.  11. 
va.  e videmi  0 ronobbemi  e chiamava  , Tenendo  gli  occhi  con  fa- 
tica (issi. 

v — Riconoscere,  Aver  riconoscenza  0 gratitudine.  Pclr.  cani.  la.  t. 
Da  lor  conosco  l'essere  ov'io  sono.  « F il.  SS.  Pad.  1.  70.  F.  cono- 
scendo In  loro  «unilade  da' meriti  e dsIPorazione  d'Ilarione.  (V)  Fior. 
Firl.  ss.  Vedendo  Caino  che  lutto  lo  cose  moltiplicavano  c anda- 
vano prospere  ad  Abele  suo  fralello  perchè  egli  conoscea  i suol  beni 
da  Dio  ecc.  (Pr) 

0 — Usar  carnalmente  , [e  dicevi  coti  dell'uomo  come  della  donna.] 
Lai.  cofoosccfe.  Gr.  yivtimim.  flore,  noe.  io.  1.  Tentato  primiera- 
mente  con  certe  domande,  lei  non  aver  inni  uomo  conosciuto  conobbe. 

» — \ ydlo  tirato  tign.  diccti  Conoscer  carnalmente.  Bocc.  noe. 
9«.  ».  Più  volte  la  relnu  carnalmente  conobbe.  Odi.  Piti.  Impose  a 
Nesso  centauro,  che  volesse  passare  la  sua  donna;  ma  II  falso  cen- 
tauro carnalmente  la  volle  conoscere.  G.  F.  4.  «o.  # Guelfo  non  po- 
teva conoscere  tu  moglie  carnalmente,  nè  altro  femmina  , per  natu- 
rale frigiriilato. 

3 — [AT Conoscer  d'amore.]  Tot.  Bit.  Cantava  uno  sonetto,  lo  quale 
T risiano  già  fatto  avea  per  la  bella  Isotta  la  bionda,  quando  egli  la 
conobbe  da  prima  d'amore. 

4 — E Conoscer  in  pecralo.  FU.  SS.  Pad.  I.  ti».  Questi  mai  non 
conobbe  femmina  in  peccalo.  (V) 

1»  — Chiamare  , .Nominare.  Lai.  appellare.  Cren.  Mordi.  *»v.  Giral- 
do ecc.  eresio  per  rispetto  dell'avolo  suo  ecc.  come  e'  venne  a essere 
uomo,  e'  non  era  conosciuto  se  non  per  Calandro,  comecché  si  scri- 
vessi» sempre  per  Giraldo. 

10  — [Avvedersi,  Comprendere,  Venire  In  notizia.]  flore,  no*.  ».  8.  Il 
Saladino  ronobbo  costui  ottimamente  esser  saputo  uscir  del  laccio  , 
il  quale  davanti  a' piedi  leso  gli  uvea.  *»  E noe.  «.  is.  L'ubate  che 
nrrorlo  uomo  era,  prestamente  conobbe,  costui  non  solamente  aver 
più  di  lui  saputo,  ma  ree.  (A)  (N) 

* I — [Aver  notizia  0 esperienza  del  valore,  delle  virtù  , delle  doli  di 
una  perdona.]  Pelr.  ton  s»i.  Non  la  conobbe  il  mondo  mentre  l'ebbe; 
Conobbi!  lo  che  a pianger  qui  rimavi,  « Bocc.  g.  1.  n.  7.  Quale  a- 
vendo  I* abaie  per  fama  mollo  tempo  davanti*  per  valenluoni  cono- 
sciuto. (A)  (N) 

**  — Dare  a conoscere  — Motlrarc , Far  conoscere.  Segncr.  Prtd. 
Missionari]  che  sempre  là  dall'Italia  e andarono  e vanno,  non  per 
altro  guadagno  che  di  dar  loro  a conoscere  il  nostro  Dio.  (a) 

* — E Darsi  a conoscere,  nello  atesao  tign.  Cron.  Morelt.  A loro 
Ji  dà  a conoscere,  a loro  ti  raccomanda,  c ricorda  ('operazioni  buone 
de' luci  passati.  (A) 

I»  — - Far  conoscere  con  parole  r=  Scoprire,  Dimostrare.  Botc.  g.  7. 
h.  1.  Assicuralo*!  quello  della  sua  intenzione  eon  parole  le  fece  co- 
noscere che  «-Ila  mollo  d'avonli  negli  alti  degli  occhi  suoi  avea  co- 
nosciuto. (A) 

1 — [&'  Farsi  conoscere  ss  Scoprirti,  Manifestarti.]  Bocc.  noe. 

• 8.  ■.  Che  senza  farsi  conoscere , quelle  busse  pazien tornente  rice- 
vesse , che  Arriguccio  le  desse.  **  E Bocc.  g.  9.  n.  8.  Ma  fargli»!  co- 
noscere non  volle  fnOno  a lanlo  che  sapulo  non  avesse  della  Gian- 
netta. (A)  (N) 

l«  — Supere.  Cron.  Ani.  p.  7».  ( Fir . 17*3.)  Annibale  ecc.  tu  vincerai 
loro,  ch'io  gli  conosco  lutti,  e so  I loro  modi.  Magai.  Lelt.  fam.  1. 
fi.  Noi  non  siamo  fo«i  deboli  che  non  conosciamo  sin  dove  si  può 
arrivare  con  gli  alomi.  (N) 

*a  — Intendersi,  Avere  esperienza,  pratica,  cognizione.  [Ondt  dicetl: 
egli  conosce  bene  il  mondo,  le  cori!,  I buoni  libri,  le  glojc,  le  pian- 
te ecc.]  Lai.  perdura  esse.  Gr.  i^tmia/av  lyjttv. 

f*i  — Diceti  Conoscere  gli  uomini  0 rimile  all'  olilo  = Etttrt  accorto 
c proni»  conofci/orc.  t F . Alilo,  $ 8.] 


ir  — Direti  Conoscer  uno  domesticamente  per  Trattarlo  alla  dome- 
nica, famigliarmente.  Buonfad.  Leti.  Prego  V.  8.  per  I»  nobile  cor- 
tesia sua  e per  quello  anaor  che  a me  dimostra,  gli  faceta  ogni  fa- 
vore , e lo  conosca  domesticamente,  e lo  accedi  fra* suoi  buoni 
amici.  (N) 

io  — (fi  n.  patt.  nel  primo  alga.]  Doni.  Inf  93.  7».  Fa  che  lu  (rovi 
Alcuu  ch'ai  fallo  o al  nome  si  conosca. 

!•--[£  nel  tign.  del  $ se.]  floce.  noe.  87,  8.  Conoscendosi  In  tanti» 
trasfigurato  c d'abito  e di  persona  da  quello  che  esser  soleva. 

90  — Aver  conoscenza  di  se  stesso.  Salda.  Dite . s.  »e.  Egli  (Sacrale) 
si  conosceva,  nè  si  dava  ad  Intendere  di  se  cose  grandi.  E «o.  La 
difficoltà  del  conoscersi  s’accresce  da  tramar  proprio.  (N) 
ti  — Intendere,  Informare,  Giudicare,  [e  si  uso  eoi  secondo cato  ] Lai. 
j udi care,  cognosccre.  Gr.  ao<*m,  •ytswoarcv.  Slot.  Mere.  Provveder 
d'un  luogo,  ove  si  possa  conoscer  della  ragion  di  ciascuna  parie,  c 
quella  seguitare,  /'uè.  Dav.  Ann.  s.  «0.  Basii  Cerniti  Dico  privilegiare, 
che  In  consiglio  dal  Senato,  non  in  corte  da  giudicesi  conosca  della 
sua  morte. 

99  — Riconoscerli,  Correggersi,  Pentirsi,  Ravvedersi.  Noe.  Ani.  lo  non 
so  rcrun  peccatore  che  fosse  si  mal  disposto , che  stando  od  udire 
una  sua  messa , non  al  conoscesse  e (ornasse  a Dio.  (A)  FU  SS.  Pad. 
t.  aia.  Se  io  non  fossi  insuperbito  del  beni  rhe  Iddio  mi  prestava  , 
non  me  ne  avrebbe  cosi  punito:  onde  credo,  che  volendo  Iddio  ch’io 
mi  conoscessi,  Iva  questo  permesso.  (V) 

93  — Distinguere,  Scernere.  Borgh.  Arm.  Pam.  11 4.  È tornata  comoda 
(quella  insegna)  particolarmente  a*  Magalotti,  a conoscerai  da' Man- 
cini loro  consoni  ecc.  ; per  questa  vi*  vengono,  come  noi  nome,  cosi 
nelle  insegne  divisi.  (V) 

94  — Provarsi,  Sperimentarsi  con  alcuno.  Ar.  Fur.  1.  io.  Più  volle 
•’cran  già  non  pur  veduti,  Ma  al  paragon  deU'arrae  conoscigli.  (M) 

ta  — [J?  nei  tign.  del  $ ib.]  Lib.  Moti.  S'io  mi  conoscesti  end  di  pie- 
tre preziose  com'io  fo  d'uomini,  io  sarei  buon  gioielliere,  flore,  noe. 
79.  19.  Per  quello  che  mi  dice  Buglictlo,  che  sai  che  si  conoscecosi 
bene  di  fMll  panni  «hiavati. 

98  — Prov.  Conoscere  i lordi  dagli  «tornelli,  il  melo  dal  pesco,  [Il  pan 
da' sassi,  l'acquerello  dal  mosto  colto,  la  gragnuola  dalla  tregge»,  i 
fagiani  dalle  lucertole,  il  pruno  dal  melarancio,  il  «(alierò  dui  fico, 
I bufoli  dall'oche , gli  asini  da'buoi,  il  vino  dall'aceto]  ed  altri  sl- 
mili ti  dice  di  chi  ha  esatta  notizia  delle  cote,  e ta  II  conto  tuo. 
Farch.  Ercol.  78.  A coloro  che  sono  bari,  barattieri,  truffatori,  trap- 
polatori , ecc.  i quali...  vogliono  o vendere  galla  In  sacco,  0 cacciare 
un  porro  alimi,  si  suol  dire,  per  mostrare  clic  le  trappole  ecc.  c ma- 
riolerie loro  sono  fimosciule  e che  non  a verno  paura  di  lor  IrnnrllL. 
noi  conosciamo  il  melo  dal  pesco,  i torsi!  dagli  stornelli,  gli  storni 
dalle  starne,  i bufoli  dall'oche,  gli  asini  da'buoi,  l'acquerei  dui  mo- 
tto rotto,  il  vino  dall'aceto,  il  cere  dal  fagiolo,  In  tregge*  dulia  fru- 
gnuolo, c altri  colali,  die  0 per  non  poler-i  Onestamente  nominare  , 
o per  essere  irreligiosi,  non  intendiamo  di  dover  racconlare. 

8 7 — Conoscere  In  rete  dallo  staggio  “ Accorgerti  di  checchettla  ad 
un  gualche  cenno.  Meni.  tal.  0.  La  rete  la  conobbe  dallo  staggio 
Chioccino  ecc.  (V) 

98  — Conoscere  il  gallo  dal  cappone.  F , t$  4,  9,  (N) 

88  — Conoscere  gli  asini  a'basli.  F.  Asino,  § 18.  (N) 

30  — Conoscere  il  pel  nell’  uovo.  F.  Pelo  e Uovo.  Malia,  s.  80.  Ma 
quella  che  conosce  il  pel  nell’uovo,  S'accorge  ben  che  son  tutte  in- 
venzioni. (N) 

31  — Osalo  come  tori,  per  Conoscimento.  Fr.  Glori.  104.  E chi  gli 
acceeoe  cosi  nel  conoscere?  (V) 

CONOSCIBILE,  Cl'IW-ttl-bi-lt. [Adi.  cam.  A Ito  ad  eucre  conosciuto.]  — 
Cognoscibilr , fin.  Lai.  cognito  fascili».  Peci.  coni.  1-  8.  Ha  posto  In 
open  medicamenti  rcvdlcnti,  attemperanti  ecc.,  ma  sempre  senza 
frutto  veruno,  0 pochissimo,  e quasi  non  conoscibile.  *»  Armò.  Aid. 
3.  147.  ( Feti . <878.)  Nè  essi  deila  natura  «i  vcrran  dolendo...  per- 
ciocché ella  non  ri  abbia  in  aperto  posto  la  vcrilà  delle  conoscibili 
cose.  (N) 

CONOSCIBILISSIMO,  Go-no-sci-bl-lis-si-mo.  Adcl.  ni.  tuperl.  di  Cono- 
scibile. — Cognoscibiliasimo,  rin.  (A) 

CONOSCIBILITÀ',  Co-no-scl-bl-ll-ti.  Sf.  Disposi: iane  0 Altitudine  di 
ciò  che  può  eziere  conosciuto.  — Conoscibilitadr,  Conoscibili  la  le, 
Cognowib  liti , tin.  (A)  Con».  Dani.  Purg.  13.  Qui  Invoca  l'ajulorio 
d'iddio,  soggiugnendo  che  se  la  conlrarielade  di  conoscibili tade  non 
impacciasse  lo  intellcllo  sincero,  si  governerebbe  per  la  sua  grazia. (N) 
CONOSCIDORE,  Cn-no-sei-dó-rc.  Ferb.  in.  Lo  fletto  che  Conoscitore 
F.  Guitl.  Idi.  4.  99.  Sembra  mfrabil  cosa  a ciascuno  buono  cono- 
scldore.  (V) 

CONOSCIERR,  Co-nò-*efc-rc.  Alt.  e n.  F.  A.  F.  e df’Conosccre.  Cavale. 
All.  Apott.  10.  llami  fallo  canottiere  le  vie  delta  vita,  e riempi  rami 
di  gioconditade  colla  faccia  tua.  E 19.  Ceri  issi inamente  dunque  ro- 
nosclete  tutta  ta  genie  d'Israrl  ree.  E 49.  SI  diede  a conosclere  sili 
fralHIi.  E 78.  E conoscicndo  la  bore  di  Piero;  per  la  grande  alle- 
grezza non  gli  aperse.  E 1 un.  Allora  essendo  cosi  campali , cono- 
sriemmo  che  quell'isola  si  chiamava  Melila.  (V) 

CONOSCIMENTO,  Co-no-sel-mén-lo.  [JTm.j  Discorso,  .Sénno,  Compre n- 
dlmenlo.  — Conoscimento,  Cognosdmrnto,  conoscitori!,  tin.  F.  Co- 
noscenza. Lai.  inlellectus,  ratio,  cognitlo,  mens,  agniiio.  Gr.  vo5f  , 
700»,  Savoia.  Tei.  Br.  1.  13.  Lo  'utomiinirnlo  è la  più  alla  parte 
dell'anima;  rhè  per  lui  noi  avemo  ragione  e conoscimento,  e per  lui 
l'uomo  c appellalo  immagine  di  Dio.  flore,  noe.  io.  9.  Essi  hanno 
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più  di  connati men lo,  che  i giovani.  E noe.  te.  is.  Se  voi  eravaie 
navica,  o siete,  come  volete  esser  icnulo,  dovevate  bene  aver  tanto  co- 
noscimento ree.  Coll.  Ab.  Isac.  Provai  mano  è al  conoscimento  chi 
saviamente  conosce  quello  che  debba  addomnndarc.  Lnjg  Atc.  Crtil. 
044.  La  seconda  utilitade  fu*:  maggiore  ronosriiDrnlo  di  Dio. 
t — esperimento,  tot.  expervenlla.  Gr.  srtipa.  Uvee.  no*.  77.  47.  Le 
forze  delta  penna  son  troppo  maggiori,  che  coloro  non  estimano,  che 
quelle  con  coBosdmento  provate  non  hanno, 
s — { Esercizio  delie  facoltà  dell'anima.)  M.  V.  ».  éo.  Dopo  alquanto 
spazio  di  tempo  fu  ricotto  di  terra  senza  avere  conoscimeli  lo  ninno 
c spirito  poco.  **  / arar.  I il.  Egli  rendè  l'auloia  con  buon  conosci- 
mento. (A) 

4 — Recare  a conoscimento  =:  Far  conoscere.  FU.  SS.  Pad.  t.  tza. 
Tu,  Signor  mio,  io  quale...  hai  illuminato  gli  ocelli  della  mente  di 
questa  tanta  moltitudine,  e bagli  liberali  dai  Irgaini  de' peccati , c 
convertili  dall'errore  della  idolatria,  e recali  a conoscimento  di  le, 
loro  fattore  e redentore  ccc.  (V) 

« — Dicr.fl  ConoTÌuirnlo  carnale  per  Congiugnimene  Mei  sign  del 
§ *.  Brun.  Te*.  I.  a.  Tutto  fece,  e lutto  errò,  e puote  rimulare  c 
cambiare  il  corso  di  natura  per  divino  miracolo , siccome  free  nella 
gloriosa  Vergine  Noria,  che  cooccpctlc  il  Figliuolo  di  Dio  seuxa  co- 
noscimento carnale.  (V) 

CONOSCITIVO,  Co-no-aci-li-vo.  Add.  m.  Allo  a conoscere.  — Cognosel- 
livo,  sin.  Lai  cognoM'cndi  virlule  praedilus.  Gr.  yvesortsif.  Seg n. 
Anim.  t.  104.  Il  gusto  adunche,  e la  polrnza  gustativa  è ridotta  in 
allo  dal  suo  gustatale,  dei  quale  ella  è conoscitiva  mediante  il  mezzo 
congiunto,  che  è la  lingua. 

s — Intellettivo.  Segner.  Ittcred.  i.  sb.  a.  Il  molo  di  quelle  potenze 
conoscitive  ecc.  (N) 

fONOSCITOHK,  Co-no-sri-ló-rc.  Però,  ni  [di  Conoscere.]  Che  conosce, 
[CAi  cono  ics.  — Conoscidorc,  CognOH'ilorv,  Cernitore,  sin.]  Lai.  co- 
gnilor,  judex.  Gr.  intyvùft»ss^  nei  tv;;  Lab.  80*.  Se’ da  tulli  gran  co- 
noscitor  di  forme  di  femmine  riputato.  Petr . c ap.  t.  L'esser  mio,  gli 
risposi,  non  sostiene  Tanto  conoscitor. 

« — J Colui  che  fa  il  processo,  Clic  esamina  le  colpe.)  (Dal  lai.  cogno- 
tecre.)  Paul.  hif.  ».  o.  E quel  conoscilor  delle  peccala.  Vede  qual 
luogo  d'inferno  c da  essa.  Berti.  Ori.  a.  0.  8.  Se  per  giustizia  fosse 
condrnnala  Qualche  trista  a portar  le  degne  some  Da  un  conotcì- 
tor  delle  peccala. 

CONOSCITRICE,  Co-no-scl-lri-cc.  [Ferb.  f.  di  Conoscere.]  Che  cono- 
sce.— CngiMMCilricr,  sin.  Lai.  cognilrix.  Gr.  ffiyMOMU».  Fiatnm. 
a.  la.  L'anima  , spesse  volle  conoscitrice  de' suoi  futuri  mali  ecc., 
trrmeva  forte. 

CONOSciTURA,  Co-no-sci- lù-ra.  Sf.  Discernimento.  F.  e di'  Conosci- 
mento. F.  Conoscenza.  Salvia,  lliad.  (A) 
l — Essere  di  facile  conoscitore  = £itrr  facile  ad  essere  conotciu/o. 
Salvia,  lliad  asa.  De* piè  Forine  dietro,  E delle  gambe  di  Irggicr 
conobbi  Nel  suo  partir,  che  Min  gl'lddei  di  facile  Co  novi  tura.  \Pe) 
CONOSCIUTA  M ENTE  , Co-no-sciu-la-mén-le.  Acv.  Con  conosci  mento. 
Lai.  consulte , consulto.  Gr.  i*  srpovixq.  Tetti.  Miti.  Non  conosciu- 
tamente, cioè  sanza  alcuna  rognizion  (l'intelletto.  « Segner.  Crisi. 
Instr.  i.  si.  7.  Dilettandosi  al  preseute  di  ciò  conosciutamente  ecc.(N) 
CONOSCIUTISSIMO,  Co-no-srlu-lU-M-mo.  [Add.  hi.]  superi,  di  Cono- 
sciuto. — Cognotciul issimi),  sin.  Lai.  notissimo*.  Gr.  yvopefuivarof. 
Cr>  a.  17.  l.  La  saggina  è conosciutissima,  ed  enne  di  due  fatte. 
Bemb  Slor.  ».  co  in  Corone  maritalo  s'era,  ed  era  conosciutissimo 
in  quelle  contrade. 

CONOSCIUTO,  Co-no-sriù-lo.  Adii  m.  da  Conoscere.  — Cognosciulo, 
sin.  Lai.  cogitili!*,  noto*.  Gr.  yutifup o;.  yvwrtó;.  Hocc.  nov.  «a.  s 
Sansa  alcuno  conosciuto  ordine  da  noi,  esser  da  lei  permutale.  E 
noe.  ai,  se.  E con  qual  compagnia  no  potrei  io  andar  più  follico- 
lo ccc.  a luoghi  non  conosciuti?  Dani.  rim.  t.  Più  uon  vo‘ disco  vr  ir 
qual  donoa  sia.  Che  per  le  proprietà  sue  conosciute.  Gala!.  8.  Per 
Spegnere  l’amore,  onde  messer  Giovanni  Boccaccio  ardea  di  quella 
sua  da  lui  male  conosciuta  donna.  fied.  eip.  noi.  fa.  a forza  di  su- 
ghi d’erta-,  o iti  sigilli  sculti  con  idrata  c non  conosciuti  caratteri. 

* — Saputo.  Mogul,  lelt-  /uni.  I.  li.  Questa  i stessa  filosoliu  non  era 
ancora  conosciuta  dalla  Chiesa  (N) 

CONOSPERUO.  (Boi.)  to-no-f.pt  r-mo.  Sui.  V.  G.  Lai.  conospcrniuin.  (Da 
con 04  cono,  e spenna  seme.)  Genere  di  piatile  della  iVnora  Olanda 
da  Siili  Ih  stabilita  nella  letrandria  mimaginia , famiglia  delle  pro- 
Icoldi.  distinte  da  una  noce  conica  e nuda  sormontata  da  un  pappe, 
e diverso  da' congeneri  per  le  antere  incinte . e le  due  laterali  di ■ 
messale  e coronale  da  una  piumeila.  (Aq)  (N) 

CONOSTAB1LE,  Co-no-vlà-bl-le.  (.Sm.  F.  A.  F.  e d/')  Concslabile.  Sen. 
Piti.  fli.  Colui  non  è buon  uomo  per  l'arme  che  seguila  il  suo  co- 
nostatale. 

CONOSTABOLE,  Co-no-slà-bo-le.  [.Vru  ] V,  A.  F.  e di’  Concslabile. 
C0MJ8TAR0Llt.UA,  to-no-sla-bo-lié-ro,  [Sf.]  F.  A.  Truppa  coman- 
dala du 'conoi (a Aedi.  Lai.  centuria.  Gr.  rajia/s/ca.  Scit.  Piti.  ee.  Il 
popolo  si  parie  per  generazioni,  e Foste  per  eonosUbollere. 
CONOSTOSIO.  (Dot.)  to-nò-slo-mo.  Sm.  F.  G.  Lui.  conosltunum,  (Da 
coutil  cono,  e noma  bocca.)  Genere  di  piante  della  famiglia  dei 
muse  hi,  caratterizzala  da  un  pcrislomio  semplice  fumilo  di  sedici 
denti  piramidali , che  si  riuniscono  nella  loro  estremità  supe- 
riore. (Aq) (N) 

COKOVIO.  (Ccrg  ) Co-nò-vi-o.  Lai.  Conovium,  Conubium.  Antica  eiltà 
diti' itola  di  Albione , oggi  Aberrai vay.  (G) 


CONQUIDERE 

C0NQUAS8  ABILE,  Con-quas-si-LI-le.  Add.  eom.  Da  conquassarsi  o sog- 
getto a conquasso.  A.  LI.  Fr.  (0) 

CONQUASSAMENE , Con-quas-ta-nièii-ta.  [.fm.]  Fracasso  . Bovina, 
Sba Ili men lo.  ( F.  Conquasso.)  Lai  quansalio.  Gr.  rnvvìc.  Fr.  Giord. 
Pred.  B.  Come  avviene  per  grande  conquasso  mento  di  fulmini , di 
tuoni  ecc. 

CONQUASSARE,  ton-qiin*-sà-rc.  [All.  e]  n.  pan.  [Far  ti  ehe  una  parie 
si  urli  e sballa  eoi!' alita  e si  fracassi;  ma  melaf.  si  usa  d' ordi- 
nario per  Disertare , ] Mettere  in  rovina,  Abulirre  e simili.  — 
Sconquassare,  sia.  Lai.  conquassare,  quassarr.  Gr.  àvx?itin».  S.  Greg. 
Dia!,  a.  ia.  Tutto  inlrttdr  ran  infinite  tentazioni  a «inguaiare  la 
ribellante  mente.  Coll.  SS.  PP.  Vedendo  per  un  «dal  modo  la  fede 
sua  ncIFonde  dell' infedeltà  esser  conquassala  agli  scogli  del  note- 
vole rompimento.  Slor.  Eur.  i.  ne.  Penetrati  nel  cuor  dell'isola,  si 
fattamente  Ih  conquassarono  col  ferro  ecc-,  che  i malarrivati  Britanni 
furono  siri-ili  a chiamare  gli  Angli. 

Conquassare  itili.  da  fracassare.  Al  primo  è attaccata  più  d'or- 
dinario la  idea  di  porre  in  di«ordlne  o in  rovina.  Nel  secondo  quella 
di  Rompere,  Spellare  ere.  V.  Bompere. 

CONQUASSATO,  Con-quas-sà-to.  Add.  tu  da  Conquassare.  Lof.  con- 
quassato*, quassiluv  Gr.  àvxaitoStiz.  Mar.  S.  Greg.  ».  Per  teiupe- 
stadi  r Imiiuolt  c baleni  conquassala,  vcrià  meno  per  sé  medesima. 
Fr.Jac.  T.  a.  fi.  il.  Che  la  metile  in  tempestale  Tenta  sempre 
conquassala.  Aerd.  Slor.  a.  «09.  Uno  delle  navi  conquassala  dal- 
Fonde,  perché  faceva  acqua  da  ogni  banda,  ritornò  alle  Nelurche. 

> — [Per  snrlaf.  Disertalo,  Devastalo.]  Gulcc.  Slor.  13.  «t4.  Pareva 
clic  ccc.  avesse  Italia,  vessata  e conquassala  da  tanti  mali , a ripo- 
sarsi per  qualche  anno. 

CONQUASSATONE , (,on-qua*-*a-ló-re.  Ferb.  hi.  di  Conquassare.  Che 
conquassa.  Segn.  Demelr.  Fai.  p.  48.  .V.  Sp.  (N) 

CONQUASSATILE,  Con-quas-sa-lri-ce.  Ferb.  f.  di  Conquassare.  F . di 
reg.  (0) 

CONQUASSATONE,  Con-quas-sa-ri-ó-ne.  Sf  Lo  slesso  che  Conquasso. 
F.  Dia!.  S.  Greg.  a.  7.  Acciocché  in  noi,  che  siamo  infermi,  delia 
sua  conquassinone  n«*ca  paura.  (V)  Bemb.  Leti.  I.  f.  p.  8tB.  (Ffr. 
1743.)  Date  per  quella  vlaalli  laidi  danni,  alle  tante  conquassazionl 
vostre  refrigerio  e sostegno.  (N) 

CONQUASSO,  con-quàv-so.  ;.Vrn.]  Il  conquassare.  — Conquassamcnlo, 
Conquassai  Jone,  Sconquasso,  sin.  Lai,  conquassalo.  Gr. 

Buon.  Fier.  s.  4.  tt.  Tutta  la  genie  corsa  a quel  conquasso,  /tifi.» 
vi  vi  fe‘ grande.  E 4.  l.  7.  Misericordia!  che  la  terra  s’apre:  Non 
sentile  il  conquasso? 

s — Andare.  Essere,  Mettere  ecc.  in  conquasso  ZZ  Andare , Essere, 
Mellere  ccc.  in  rovina.  Lai  mere,  iteri*.  Ori.  i.  n.  41.  In  Circassa 
la  sua  strada  ha  pigliala,  La  quale  è tutta  in  roaiore  e n conquasso, 
roc.  Dav.  Slor.  ».  ai 4.  l-a  sub  casa  mise  subì  lamento  in  conquasso. 
Salv.  Spin.  4.  a.  Non  vedete  voi  che  qui  e andato  in  conquasso  ciò 
che  c’è? 

Conquasso  dilf.  da  Fracasso  , Sterminio,  fiocina.  Il  primo  vaio 
sovente  forte  scossa,  e crollatiirnlo.  Fracasso  dice  gran  rumori-,  stre- 
pilo, Come  di  radula  di  rasa,  d'arbori,  e simigliatili.  AVer  »«  in  io  de- 
nota assai  volle  strage,  distruzione,  macello.  Bovina  è anche  distru- 
zione, ma  nel  mclafor.  esprime  meglio  danno,  disfacimento  di  for- 
luna  ccc. 

CONQUES.  (Grog.)  Città  di  Francia  nel  diparllmenlo  delle  Ande.  — * 
ne l dipartimento  dell ’Averrun.  (G) 

CONQ  GESTIONE,  Con-que -shò-ne.  Sf.  Querela,  Lamento.  Toscanell. 
Pari.  Orai.  133.  Berg.  (Mio) 

CON  QUESTO,  l’ut  lo  uwcrbial.  — Set  medesimo  tempo.  Insieme.  FU. 
S.  M.  Madd,  ih.  E con  questo  ( mentre  diceva  fati  cose)  piangeva 
si  fu  rii  v»j  ma  lucilie,  che  ecc.  (V) 

* — Tuttavia , Insieme.  Frane.  Sacci l.  nov.  sar.  Li  diede  moglie  una 
fanciulla  baldanzosa  e gaja  e di  forte  natura,  c con  questo  piacevo- 
lissima. (V) 

8 — Contulloció.  /Vor.  S.  FrQNC,  tc.  Infermò  u morie,  Intanto  che 
nessuna  cosa  poteva  egli  prendere;  c con  questo  tum  vedrà  medicina 
nessuno  carnute , ma  ccc.  E Frane.  Sucth.  woe.  no.  Conu-nne  si 
disfacesse  la  lettiera,  e con  questo  erano  si  accanali  c accesi,  clic  fu 
gran  pena  a poterti  cacciar  fuori.  (V) 

4 — Perla nlò.  Frane.  Sacch.nov.  i si.  Ogni  cosa  avendo  compreso  (la 
bertuccia ) per  far  male  ccc.,  e con  questo,  perch'ella  era  molto  rea 
e da  far  dunno,  il  Vescovo  gli  fa  era  portare,  legata  a un  piede,  una 
palla  di  legno.  (V)  , 

C — Con  questa  condizione,  Per  questo  palio.  Lasc.  Panni.  4.  ».  lo 
vi  prometto  di  non  gli  far  dispiacere.. ma  con  questo, che  mi  dica 
il  vero.  Frane.  Sacch.  nov.  tot.  GII  potè  dire  assai  cose,  che  la 
sera  vegnente  ve  lo  conducesse,  se  non  con  questo,  che  ccc.  Frane. 
Sacch.  Eov.  103.  Era  piatilore , e del  quislionare  a ritto  c a torto 
giammai  non  linava,  c con  questo  era  sgovernalo,  che  mai  nel  pen- 
naiuolo che  portava,  non  uvea  nè  calaroajo  nè  penna  nc  inchiostro.  (V) 

a — Olire  a ciò,  insieme,  tìocc.  g.  a.  «.  a.  Fu  egli  leggiadrissimo  « co- 
stumalo e parlante  uomo,  mollo  ccc.:  e con  questo  era  ricchissimo 
(Hetiique  dilhsimut.)  (N) 

CONQUET.  (Cuog.)  Città  di  Frauda  nel  dl/sart.  di  Fiuiiterra.  (G) 

CONQUIDERE,  Um-qui-dc-rc. [All.  unum.]  Fincere,  Affliggere,  Abbat- 
tere, Ridurre  « inai  termine.  Lai.  male  Iutiere,  inule  acdpcre,  su- 
perare. Gr.  «untovi».  (V.  Conquiso.)  G.  F.  0.  aos.  3.  Avcano  rolla  l'o- 
ste de"  nim lei,  e conquiso  Cuslrucclo.  Scn.  Fili.  Alla  line  fu  coaquito, 
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CONQCISITORE 

t morto  per  pietre  di  trabocchi.  Petr.  hr.  *7.  Non  vedrian  la  minor 
parte  Della  beltà  che  m'ave  il  cor  conquiso.  Blm.  ant.  P.  „V.  Suo- 
nati. L'rb.  Per  lo  piacer  m'ha  vinto,  l'er  l'operar  conquido,  Per  la 
bella  tu' lia  cinto.  Frane.  Burb.  aia.  o.  Violi  alcun  mal  nodrilo,  Ed 
a tre  giorni  eh' una  donna  vide,  Dice:  Amor  mi  conquide,  n Ar. 
Far.  il  18.  Cortei  *i  gettò  ai  piedi,  « gli  conquido  E iutrnerigli  II 
cor  d'alla  pleiade.  (Pel 

* — [ Giuntare.  | Da w I Purg.  *3-  44.  Sin  nella  voce  sua  mi  fa  palese 
Ciò  che  l'aspetta  in  sè  arra  conquiso.  Bui  Conquido,  cioè  guasto.  cioè 
la  engnoscrnza , imiicrocchè  non  polca  comprendere  dal  volto  chi 
egli  era. 

8 — Importunare,  Turlwrv.  Lai.  urgere,  turbare.  Gr.  mi'/in.  Toc 
Da*.  Ann.  t.  to  Contortalo  I rhaeditnri  a non  conquidere  co' preghi 

10  squillino,  m ha  promesso  aiutargli. 

4 — jV.  puri.  Darsi  tnqilktadinr,  Affliggersi.  Lai.  anpl.  Gr.  ìvrur^M, 
LONQUISITORE  , Con-qul-»l-tó-re.  .Sui.  Investigatore  , Indagatore. 

/'oiiit.  Or,  Vie.  prò  Milon.  Berg  (Min) 
c — (Arche.)  Conqui*itori  rAiumuno  i fiumani  gli  arrolutori  di  sul- 
dati,  i/ un  rido  ricorrevamo  alla  eonquitizion*  Mia  requisizione. 
Coti  diceva»  pure  te  spie  che  nascostimeli!*  andavano  gli  offriti 
falli  esplorando.  munirne  Mc’few/rr.  Lai.  ronqulmlorev  (Mi!)  (N) 
tONQUISIZlONE.  con-qul-sl-zt-ó-nr.  Sf.  Investigazione , Inquisizione. 

Ba tingi.  Ahh.  luao.  ».  Berg.  (Silo) 

CONQUISO,  Cou-qui-iu».  Adii.  m.  da  Conquidere.  Lai.  male  affiti m.  de* 
vietai,  superata*.  Gr.  ««ora  ji«v.  (Secondo  il  Tassoni , pruvvieue 
da  conguit,  che  appo  i Provengali  e genenilmrnle  appo  i Francesi 
vale  conquistalo.  j Bim.  Ani.  F fi.  Volentier  lo  vedria  conquiso  e 
morto.  Fr.  Jae.  T.  4.  a.  i a.  Agnini  morto  e conquiso,  Trista  la  vita 
mia.  Ar.  Fur.  4».  io.  E all'arrivar  del  cavaliere  d'Anglanlv,  Presago 
del  suo  mal,  parve  conquiso.  Gunr.  Pati.  fld.  cor.  i.  0 non  ben  forse 
ancor  doma  e conquisa  Polle  umana  spranga. 

CONQUISTA,  Con-qui-sta.  [ Àn.  Il  conquistare  e la  costi  conquista- 
lo?] — Conquisto,  sin.  Lai.  acquisito,  fi Ir.  tirrTvjri*.  FU.  Plul.  Se- 
guila il  libro  de'  falli  e delle  conquiste  del  re  Alessandro- 
CONQUISTAMELO,  Con-qui-sla-mén-lo.  [Ami.  Il  conquistare  ] Lai.  ac- 
quistilo. Gr.  «««ere.  Aegu.  .Vanii,  no*,  «z.  i.  Ti  par  giusta  tener 
dietro  Cristo  al  regno  e non  tenergli  dietro  al  eoiiquivlauicnlo? 
CONQUISTANTE,  Ct>n-qui-*l.ir»-le.  l’uri,  di  Conquistare.  Che  conquista, 
Bailagl.  Gong  p.  ini.  Berg.  (Min) 

CONQUISTARE,  ton-qul-sla-re.  [Alt.]  Ac/fuislare,  Far  stia;  [e  per  so- 
lilo si  dice  deli' acquistare  eoiV armi , o almeno  contrastando  ni 
affaticandosi.]  Lai.  acquifere,  adìpisci , consolili.  tir.  igi7///a»lu. 
ti.  V.  7.  zo.  a.  Polendo  vincere  e conquistare  Tunisi  e I paese. 

» — [ Per  meinf.  ) finn.  ani.  V.  C 'in.  4».  Spogliala  del  dolor  che  Sa 
ronquista.  (Qui  r ale.  Che  la  conquide,  la  dm.) 

CONQUISTATO,  Coo-qul-sta-lo.  Al Ut.  m.  da  Conquistare.  Lai.  acquisi- 
ta*, ndrptn*  , coniequuluv.  Gr.  rirrra/wv.  (Da  conquisiti!  pari,  di  3 
conquiro,  che  i Lai.  barb.  usarono  in  senso  di  arguirò  io  acquista. 
Muratori .)  31.  F.  a.  47.  Le  (dome)  conquistale  erano  di  presenta 
menale  a corte,  e assegnale  alla  reina.  Sega.  Star.  io.  *07.  Recando 

11  padre  il  carico  delia  non  conquistala  impresa  alla  fortuna.  Buon. 
Fier.  4.  8.  14.  Alcun  di  voi  nel  conquistalo  panno  Si  fornisca  a 
giubbone. 

CONQUISTATORE,  Con-qui-sta-lò-re.  Ferb.  m.  'dì  Conquistare.!  Che 
conquista,  [f’Ai  conquista.]  Lai.  populoruni  dutmtar.  tir.  Xaoòàux;. 
Filoc.  1.41.  Quinta  Lrlta  Alfricaiio  , disteso  dal  nobil  sangue  del 
primo  cenqoislalore  dell’  alfricuna  Cartagine. 

CONQUISTATRICE,  Con-qut-sta-tn-ce,  ferb.  f.  [«#/  Conquistare.]  Che 
conquista.  Salila,  dite.  ».  o».  Dell»  quale  armala  la  donna,  *1  fa 
«fogni  più  duro  cuore  e dogai  pollo  conquislalrice.  (Qui  me luf) 

E Brut.  Tose.  i.  «so.  Se  tu  lingua  Ialina  seguita  le  armi  conquista- 
trici di  sue  legioni,  ecc. 

CONQUISTO,  con-qui-slo  [5m.  Lo  stesso  che  Conquista.  /'.]  Bocc.  no*. 

• S-  Dopo  il  conquido  fatto  della  Terra  santa  dii  Collifrc  di  Bugìioue, 
inveirne  eh*  ecc.  ti.  F.  ».  **.  z.  Ove  dimorò  per  tempo  di  dieci  anni 
al  conquisto  di  Pranria  e d'Inghilterra  e d' Alt-magna.  Frane.  Suedi, 
riiis.  4».  Fece  conquisto  Ira  'I  Danubio  e ’t  Reno.  Ditlum.  ».  *4.  Ru- 
berto Guiscardo,  che  di  argento  Ferrò  i cava'  per  fare  il  bel  conquisto 
CRN  RADO,  tou-rà-do.  If.  pr.  in.  La  stesso  che  Corrado.  (Dal  Ieri. 

Fu  fin  franco,  ardilo,  e ralh  consiglio.)  (Van) 

CUNREGNARE,  Con-re-gnii-re.  -V.  iiu.  comp.  Degnare  insieme.  Cavale, 
f-spos.  Almo.  i.  74.  9«  compatiremo,  conrvgnefcitio.  (V)  Ledi:.  di 
Poma  del  1 7G3  legge:  E se  coni  paliamo.  (N) 

COMI  A.  IGeog.)  CÒn-m.  La  stesso  * he  Conga.  F.  (Van) 
co.NSARLRt  .NSI.  (Gcng,)Con-«u-bu*rèn*>i.  Antichi  popoli  delle  Spagne, 
abitatili  di  Consultino,  aggi  Cou«uegra.  (G) 

CONSACERDOTE.  (Etcì.)  Cou-sa-cer-dò-le.  Sm.  comp-  Compagno  nel 
sacerdozio.  Bailagl.  Condì.  (A) 

CONSACRANTE,  Con-*a*cràn-ta.  Pari,  di  Consacrare.  — Cousigranlc, 
Consecranle,  Conscgranlc,  sin.  F.  di  reg.  (a) 

CONSACRARE,  Con-su-cra-re.  [All.  e ».  pass.]  Far  sacro,  /tender  sa- 
crai.  — Co n -erra re , Consacrare,  Comcgrare  , Sagrare,  Sacrare,  sin. 
Lai.  rannerare.  (ir.  kxShovsv.  Maetlruzz.  t ra.  Che  sarà  di  quello 
rherJco,  il  quale  lasciando  alcuno  ordine  è consacralo  vescovo) 

* — Per  simili!.  [Render  famoso,  immortale  colle  scritture.]  Ptlr.son 
»a«.  Forse  avverrà  che  ’l  bel  nome  gentile  Consacrerò  con  quota 
stanca  penna. 

8 — Dare,  Destinare,  Dedicare  checche  sia  o qualcheduno.  He d Ditir. 
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8.  Arianna,  mio  nume,  a le  consacro  11  lino.  Il  fiasco,  il  bollicia,  la 
pevera.  » Mens.  Bim.  A Ine  la  evira  consacrar  mi  piacque.  (N) 

4 — Per  lo  devovere  de’  Latini,  in  mala  parie.  Pacar.  g so.  n.  ».  Ap- 
pio, io  consacro  le  e T luo  capo  con  questa  sangue.  (>) 

8 — (Perl.)  N.  ass.  Fare  il  Muramento  dell'altare.  Lai.  conflcere.  **  Se - 
gner.  Mann.  Magg.  la.  «.  E pur  tu  sai  quuntl  suno  quel  ebe  consa- 
crano indegna  niente.  (V) 

CONSACRA  TU,  Con-*a-erà-lo.  Add.  m.  da  Consacrare.  — Consacralo, 
Concorralo,  Consegralo,  sin.  Lai.  consccrulu*.  Gr.  xxjitptspita;. 
n FU.  SS.  Pad.  ».  i».  Posta  che  fu  il  pane  in  ìull'aMarc,  e consa- 
crata, vidimo  tulli  e Ire  in  sull'altare  quasi  un  fanciullo  parvolo.  (V) 
» — Dedirato.  Borgh.  Feto.  Fior.  438.  Tanti  antichi  e venerabili  tem- 
pii a' nomi  loro  consacrali.  (V) 

CONSACRATO  RE.  Con -sa  -era- ló-  re.  Ferb.  m.di  Consacrare.  Che  consa- 
cra. — Cousugratare,  Conserralore,  Consegralote,  sin.  Casio.  Pred . 
s.  ita.  »i.  Berg.  (Min) 

CON  SACRA  TRI  CE,  Con-sa-ora-lri-ce.  Ferb.  f di  Consacrare.  F.di  reg. — 
Consagralrire,  Corivcrralricr,  Ccmsegrulrice,  «in.  (O) 

CONSACRA /.IO  NE,  con-«a-cra-zi-ii-nc.  [.Sf.  Il  consacrare.  — Consterà - 
giurie,  Cnnscgruziour,  Consagrazione,  «in  J Lai.  eonsecralio.  tir.  ir/*»- 
or;,  aajr<£WTc(. 

CONSACRANTE,  ton-sa-gràn-le.  /Viri,  di  Consagrare.  Lo  slesso  che 
Consacrante.  F.  Bailagl.  Berg.  (O) 

CONSACRARE,  Con-sa-grà-rc.  [Alt  ] Lo  stesso  che  Consacrare.  F.  n FU. 
SS.  PP.  t.  13.  Ore  credo  io  veramente  che  il  pane  che  si  roosagra 
in  »utr«ll8re,  è lo  «no  santa  corpo.  FiL  S.  Eugcn.  328.  Lo  fece  suu 
arcidiacono,  e consacro! lo.  (V) 

« — Sagrare  con  magiche  cerimonie.  Ar.  N ’egr.  s.  4.  Tale  che  i bacini 
•.'abbiami,  per  dimagrarli  a tempo,  si  che  possano  Fare  il  bini* 
gno-  (Min) 

3 — iV.  uose.  Dedicarsi,  Applicarsi.  Da e.  Perd.eloi  cap.  4.  Mi  coman- 
derà clic,  mandate  sane  le  gretto  Sta* e ecc.,  mi  rousacri  a questa 
più  sanla  ed  eroica  cloqueiigz.  (Il  lai.  ha;  redaut.)  (V) 

CONSACRATO  , Con-sa-grà-to.  Add.  m.  da  Con>agrare.  [Lo  siesta  eh e 
Consacralo.  F.] 

» — [Dedicalo.]  LaL  sacer  additili*.  Gr.  «rari Sii;.  Fior.  Ilei.  D.  A lui 
è con*agralo  In  primo  mese  dell'anno,  r da  lui  è denominato  Cennajn. 
CONSAUR  ATORE,  Con-*a-gra-lò*rc.  Ferb.  m.  di  Coosagrarc.  di  reg. 
Lo  stesso  eh*  Consacra  tare-  F.  (0) 

CONSACRATI! ILE,  Coo-sa-gra-tri-ce  Ferb.  f.di  Consagrarc.  F.  di  reg. 
Lo  stesso  che  Consacrai rlce.  F.  (O) 

CONSACRAZIONE,  Cou-sa-gra-2i-ó-ne.  [ Sf  J Lo  t/esso  che  Consacra- 
gione.  F. 

9 — Deiflraginne-  Lai.  deiRralio.  Gr.  «iro^éwarf.  T’ite.  Da».  Ann.  ss. 
log.  Il  Srnalo  ordinò  a lei  due  lillorì,  r«l  il  flammiato  dc’Claudii, 
c a Claudio  la  co nsug razione,  rlopo  IVsequie  da  censore. 

— [/ir  modo  aulico,  Consagrazione  dell' ufilcio /aire  usalo  per  la  SS. 
Eucaristia.]  FU.  SS.  pad.  ».  *oo.  E fatto  questo,  se  n'andò  con  lutto 
il  rlierkalti  r con  tulio  il  popolo  alla  Chiesa,  e ricevette  la  consagra- 
zione  tlriruftlcio. 

CONSALVO,  Con-sal-vo.  Pf.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Gontalvo.  F.  (Van) 
CONSANGUINEO,  Coo-san-gui-ne-o.  [Add.  mi  ] Detta  medesima  stirpe. 
Lai.  consariguineus.  Gr.  ots^tuo;.  Maestra:;,  i.  73.  Con  un  i; ni  nel  son 
detti  quasi  dun  sangue  in  tiene  rati  e piodotll.  E l.  ai.  Tulli  1 pa- 
renti consanguinei  della  moglie  tuia  sono  miei  aflini,  e in  un  mede- 
simo grado  ne]  qual  sono  i consanguinei  della  moglie.  E appresso: 
clic  sarà  «e  alcuno  rognoscc  la  consanguìnea  d'alcuuo  in  quinta  grado, 
ovvero  più  su?  Cuilt.  teli.  14.  Consauguiaei  e amici  vostri  a forza 
mettete  in  briga,  c procacciale  loro  datiuo,  travaglio  e odio.  » Car. 
En.  8.  7».  A che  contamini  Col  sangue  ndo  le  consanguinee  mani. 
Che  nè  «li  patria  nè  di  genie  esterno  Son  io  da  le?  (Min) 
CONSANCUINITA',  Con-san-gui-ni-là.  [Sf.  t utr.  di  Con*anguineo.]  /’u- 
renlcla  Ira  i consanguinei.  — Conrenguinitadr,  Con*nnguinitatc,  sin. 
Lai.  consaiiguinila*.  Gr.  ó]r.at^toTvyc.  Maestruzz.  i.  73.  « he  è la  con- 
sanguinìlade?  Risponde  san  Raimondo:  è uno  legame  di  persone  clic 
sono  «l’un  medesimo  ceppo,  cuntrallo  per  carnale  generazione.  E i. 
U4.  Non  posso  torre  alcuna  feiuniina  della  cotisan^uinilà  della  prima 
donnu,  perché  v" è affinità.  Auul.  87.  Il  (MMft  di  consanguinita 
strellisiUiio  alta  bella  donna.  Pool-  Orvs,  Non  guardando  niutia  reve- 
renza di  consanguinlladc. 

CONSAPEVOLE,  Con-sa-pé-10-le.  [Adii  rom.  Che  sai.  Sciente  del  fal- 
lo. — Cnnsappieiilr , Conscio,  sin.  Lai.  co*. seta*.  Gr.  messiti;.  (Da 
con,  e «la  supere.)  Lab.  *13-  La  tnaravìgliova  eloqueiigia  che  di  co- 
stui il  tuo  amico,  male  consapevole  del  fallo,  li  ragionava.  Dcmb-  Star. 
7.  »oo.  Ere  sialo  dall* aniba*cia«!or  \ iniziano  fallo  consapevole  di 
tutte  quelle  cose.  Autbr.  fari.  8.  7.  Cosi  fa  chiunque  c consapevole 
di  qualche  errore. 

* — [£!tf  usa/o  in  forza  di  un.  Complice.]  7«ie.  Duo.  Ann.  4.  »o.  Fu 
preso,  e coltalo  IcmbìlniiMile  per  dire  i consapevoli. 
CONSAPEVOLEZZA,  Con-so-pe-v o-léz-za.Sf.  Contezza  avuta. Cognizione 
presa.  Partecipazione.  Betlin.  Disc.  Ognun  faccia  i falli  suoi  da  *e, 
senza  alcuna  partecipazione  c consapevolezza  dell'altro.  (A) 
CONSAPEVOLISSIMO,  Con-sa-pc-vo-lis-ii-mo.  Add.  m.  svj>rrt.  di  Con- 
sapevole. Segner,  Pai.  Ap.  7.  io.  Ma  che?  non  era  trivio  da  sè  con- 
sapevolissimo già  di  lutto  ? (A) 

CONSAPEVOLMENTE,  Con-sa-jw-vot-mén-le.  Atv.  Scientemente,  Con  sa- 
puta. Lif.wieoltr.  tir.  uSir**;.  Sign.  Elie  * IB«.  Onde  e’ verrà  con- 
saptvflmenle  ad  essere  privato  dc’bcni  grandissimi  infra  talli  gli  altri. 
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CONSAPPIENTE,  Con-iap*pirn-lc.  [Add.  eom.]  P.  F.  e di'  Consape- 
vole. Sen.  Piti.  Così  II  consapplenle,  che  rimira  e poo  mente,  e ma- 
ravigliasi delle  nostre  cose. 

CONSAPUTO,  Con-sa-pù-to.  Add.  m.  Noto,  Sapulo.  Sérd.  Slor.  4.  Mi. 
I sensi  interiori  ribollivano  per  la  consaputa  scelleratezza.  (B)  G. 
f-'n:.'  Dif.  Dani.  Dalla  buona  memoria  di  B.  ho  ricevuto  II  libro  con- 
tenente le  «insapute  lettere,  (X) 

CONSaR.  (Ceog.)  Ci  Uà  della  Pertia.  (G) 

CONSCENDERE,  Con-*eèn-de-re.  [jV.  ats.  line,  di  Condiscendere,  r]  — 
Coscendere,  sin.  Sen.  Ben.  Farch.  4.  19.  Ma  noi  contendiamo  a co- 
lali parole  per  meglio  dimostrare  la  eosa.  Ambr.  Cof.  ».  i.  Per  veder 
se  'I  suo  tanto  desiderio,  Ch'io  non  l'avessi,  il  faceva  contendere 
A prestarmeli.  **  Lo r.  Affli.  Beon.  a.  lan.  E furon  tanto  efficaci  i miei 
prieghi,  Che  convrnne  a min  voglia  e' contendessi . (A) 

CONSCIENZA , Con-srlén-ra , F.  A.  F.edi'\  Coscienza.  Mattine::. 

i.  17.  E dee  formare  la  conscicuza  ch'ella  non  dispiaccia  per  questo 
al  marito,  /''ir.  Diai . bell.  Donn.  388.  Quello,  che  si  dice  in  una  donna, 
ella  ha  aria , non  è altro  che  lo  avere  uii  certo  buon  segno  manife- 
stante la  sanità  dell’animo,  della  chiarezza  della  Inr  ronsclenzu. 
appretto:  E non  avere  aria  importa  mi  segno,  un  piglio  dimoslrunle 
la  malattia  del  cuore,  e le  macerie  della  contaminata  continua. 

CONSCI  F.NZU,  Cofl-selén-ri-a.  [Sf  F.  A.  F.edP]  Coscienza.  Manina: 
».  4*.  Costoro,  salva  la  consdenzia , possono  ritornare  a' primi  ab- 
bracciamenti. 

CONSCIO,  CÒn-scifl.  Add  m.  F.  L ■ Lo  eletta  che  Consapevole,  F.  FU oc.  1. 
ut.  Questo  gli  recitò  Venere  conscia  , siccome  io  aveva  voluto  di  lei 
fidandomi,  de'miei  segreti.  Guicc.  Slor.  lib.  7.  Conscio  della  inubbi- 
dienza  passata.  E llb.  13.  Allerto  da  Carpi,  ronteio  di  quella  pratica. 

CO.NSCIUTTO,  Con-tril-lo.  Add.  m.  da  Conscrivere.  [Annoveralo.  Ar- 
rotalo. — Coscritto,  sin,]  Lai.  conscript us.  Gr.  wf/rypxftjsh»».  [F. 
Conscrlverc.] 

t — [Padri  consertiti:  i senatori  romani  F.  Cnscrilto.]  C.  F.  t.  «o.  5. 
I quali  fece  chiamare  padri  consertili  e senatori. 

COSCRIVERE,  Con-Acri-ve-re.  [All.  anoin.  camp  ] Ascrivere,  Registra- 
re. — Coscrivere,  sin.  Lai  conscribere,  dcscriberc,  censere,  rccensere. 
Gr.  avfjsia «v.  S.  Ciò.  Gritosl.  Sla  dunqoe  su;  incominciamo  que- 
sta vita,  c ritorniamo  alla  nostra  città  celeste,  nella  quale  siamo  con- 
sertiti e fatti  cittadini. 

CONSECA.  (Geof.)  Con -sé- fa.  Città  detta  Gufimi  superiore , rapitale 
del  Regno  di  Cuoja-  <G) 

CON  SECO.  Lo  stesso  che  Seco,  Con  c*«o.  Lai.  tre  uni.  Gr.  fizS'iaorov. 
Ntnf  Fin.  I so.  La  madre,  avendo  udite  queste  cose.  Conseco  ven- 
ne alquanto  ripensando.  E suo.  La  qual,  mentre  clic  lu  starai  con 
seco,  Sempre  coinè  figliuola  le  sarai.  Morg.  tu.  an.  Rinaldo  il  di 
che  combattè  con  seco.  Di  sua  gran  forza  era  ammirato  ancora. 

CONSECRANTE,  Con-«c-crin-lc.  Pari,  di  Consccrare.  F.  di  reg.  Lo  situo 
che  Consacrante.  F.  (o) 

CONSEOlAfiE.  Con-»c-erà-rc.  | All.  eri.  pois.]  Lo  tle  ito  che  Consacrare. 
F.  Dani.  Par.  ti.  no.  E fanno  un  gibbo  che  si  chiama  Cai  ria.  Di 
sotto  al  quale  è consacralo  un  ermo.  G.  1'.  7.  40.  * Eletto  e tornalo 
d’oltremare,  fu  consecralo  Pupa.  Din.  Comp.  1,  07.  Papa  Clemente 
Quinto  ere.  non  venne  a Roma,  ma  furonsrcralo  n Lione  del  Rodano. 

» — Fare  (I  «agramenlo  dell’altare.  Lai  conlìcere.  Maettruiz.  i.  4.  Ma 
se  consce rò  II  Corpo,  e non  il  Sangue,  ovvero  che  l'uno  e l’altro  sia 
con  serrato,  deesi  la  mesta  compiere  per  un  altro.  Bue  c.  nov.  i.  ss. 
Quel  veracissimo  Corpo  di  Cristo,  il  quale  voi  la  uiallina  sopra  l’al- 
tare contecrale. 

» — Slettere  fra  gli  Del.  Pt Ir.  Vom.  Ut.  to.  Dopo  la  cui  morte  fu  con- 
serralo, e iddio  appellalo.  A? 41.  Il  corpo  suo  fu  rrrato  a Roma,  e Ira 
gli  Del  conserralo,  e non  altrimenti  clic  Roniulo  fu  coltivalo.  E 40. 
Morendo  In  Pannonlu,  da  tulli  largamente  pianto,  fu  recalo  a Roma, 
e ira  gti  Dei  conterralo.  |V) 

CONSACRATO , Con-se-erùdo.  Add.  in.  da  Conserrare.  [ Lo  stesso  che 
Consacrato.  F. J Martini::.  ».  4.  In  nlun  modo  si  dee  lurllere  l'ac- 
qua nel  vino  già  conterralo.  « Boec.  g.  7.  f.  o.  Voi  sapete,  nobili 
donne  ere. , clic,  dimane  c quel  di  che  alln  passione  ilei  Nostro  Si- 
gnore è contecroio.  (Coli  l'edizione  del  »st7  e quella  de'  Deputali 
e il  Tetta  Munitela  La  Crusca  teste  consegrato  ) Cor.  Eneid.  7.  i 
ih.  E quinti  è clic  dal  Irmpo  E da  le  selve  a Trista  eonsccrale  I 
cavalli  han  divido.  (B) 

9 — Per  simil.  [ Dircsi  di  cosa  che  guardusi  come  sacra  e dtgna  di 
sommo  rispetto  ] Petr.  ton.  ino.  Talché  pkn  di  duol  -sempre  al  loru 
torno.  Che  per  le  conserrato  onoro  c colo. 

CONSECRATORE,  Con-*e-rra-lò-re.  Ferb.  m.  di  Conserrare.  Lo  stesso 
che  COMMIllOrC.  F.  OH»,  Preti,  l'ut.  Ap.  il  4.  Iterg.  i »I  ini 

CONSECRAZIONE,  Con-sc-cra-ri  ò-ne.  [£f  Lo  stesso  che  Consacrazione 
) G.  F.  8.  7.  i.  Alla  contccrasione  della  prima  pietra  che  si  mise 
nei  fondamenti,  vi  furono  molti  vescovi.  M.  F.  i.  t.  Estendo  il  Car- 
dinal d'Oslia,  Lrgalo  dal  Papa,  a far  la  consecrazioue  dello  'inpera- 
loie.  Din.  Comp . ».  07.  Alla  sua  con«ecra*ione rovinò  il  luogo  ove  era. 

t — [ Dello  assoluta m.  e per  eccellenza.  L'azione  del  sacerdote  che 
fa  il  sacramento  dell'altare  nel  celebrar  la  messa.]  Maestra::.  I.  4. 
Ma  se  s’avvede  II  prete,  dopo  le  parole  della  contccrazionc,  che  l'ac- 
qua \i  manca,  dee  nondimeno  procedere. 

3 — [E  dello  nello  siesta  tign.  ma  non  atiotn/amrnle  ] Maetlrvxz. 
14.  Se  'I  prete  per  morie  o per  grate  infermità  sia  occupato  innanzi 
alla  conserrazione  del  corpo  di  Cristo,  non  è di  bisogno  che  per  un 
altro  prete  ti  compia  il  sacrifizio. 


4 — (Arche.)  Diesasi  Consecrazionl  da'medaglisll  guel/e  medaglie  rap- 
presentanti l'apoteosi  degl'tmper adori  romani.  (A) 

CONSECUTIVAMENTE,  Con-se-cu-U-va-mèn-te.  Avo.  di  seguilo,  imme- 
diatamente dopo,  secondo  l'ordine  del  tempo.  Magai,  teli.  (A) 

CONSECUTIVO,  Con-sc-cu-ti-vo.  Add.  m.  che  consegue,  Che  rien  dopo 
imuirdiafamcNfe,  in  ordine  del  tempo.  Magai,  teli.  (A)  Cr.  alla  r. 
Posterità:  Talora  è astrailo  di  posteriore,  e accenna  tempo  consecu- 
tive. o avvenire.  (B) 

CONSECUZIONE,  C«n-«e-cu-;i-ó-ne.  [Sf]  Il  conseguire. — Conseguimeli  In. 
AsvguiiBenlo,  sin.  Lai . consentali  io.  Gr.  <rm»w*.  Segner.  Mann. 
Oli.  la.  9.  Al  celeste  ( bene > che  è la  consecuzione  del  paradiso,  e 
contrario  solo  M peccato.  « Gaf.  Mem.  e Leti.  iued.  Edis.  del  Fon- 
lur.  p.  i.  pag.  a».  Uo  inteso.. . il  cortesissimo  alfcllo,  col  quale  V.  E. 
illustrissima  si  è inoslrulu  favorevole  nella  consecuzione  della  gra- 
na ere.  (Aliti) 

CONSEGUO,  con-sè-giio.  Sm  F.  A.  dello  per  Consiglio  fu  grazia  della 
rimo.  Bell.  Man  <V.  Sp.  (O) 

l — Ed  anche  fuor  di  rima.  Bemb.  Leti.  t.  ».  147,  La  causa  del  con- 
trgliu  de' Dieci  mi  paga  ogni  anno.  <N) 

CONSEGNA,  Con-sr-gna.  Sf.  Vallo  di  rimettere  ciò  che  li  ha  in  cu- 
slodia  o in  deposito  di  alcuno s più  propriamente  dello  Cousegna- 
ziotie.  F.  Accomandita,  flicrll.  Fior.  c.  7.  Segr.  Fior.  teli.  98.  (0) 
7 atson.  Secch.  l.  47.  Notale  la  consegna  ebe  v’è  falla. 

9 — E per  meluf.  Magai,  teli.  to.  Una  memoria  ebe  fa  grazia  di 
lasciar*!  «rapparc  i miei  (pensieri)  poco  dopo  che  ella  gli  ha  avuti 
in  WH|M.  (N) 

t — (Milli.)  Ordine  dato  ad  ima  sentinella  oad  un  corpo  di  guardia.  (Z) 
9 — Colui  che  sla  alle  porle  d * u/ia  città  fortificala  , e che  litri 
registro  de'  forasi  itrl  che  veni  rana.  (A) 

CONSEGN AMENTO.  Con-sc-gna-mcn-lo.  Sm.  F.  dell'uso.  F.  e di'  Con* 
«epilazione.  (0) 

CONSEGNANTE,  Con-se-gnin-le.  Puri,  di  Consegnare.  F.  di  reg.  (O) 

CONSEGNARE,  Con-se-gna-re.  [All.  e «.)  Dare  semplicemente  , e pro- 
priamente imporla  matrriale  tradizione  , eia è passaggio  ili  mimi 
cosa  dalla  mano  di  un  putsessore  a quella  di  un  altro.  — Consi- 
gliare. sin.  Lai.  in  maiiu*  dare,]  (rader»,  redderc.  Gr.  trzszòtòavxt, 
(Dal  lai.  eonslqnare  che  trovasi  talvolta  adoperalo  in  senso  di  depo- 
sitare. V.  il  dici,  oclol. ) Beri.  teli.  «.  io;.  Ilo  consegualo  al  medesimo 
sig.  dottor  Pini  un  fagollo  di  libri.  E Alt.  Mandai  a V.  fi.  un  piego 
con  alcune  ledere  per  consegnarvi  al  figliuolo  del  signor  Gio.  Carlo 
Giudici. 

t — Dare  In  guardia  e In  custodia.  Lai.  allrujus  Ode!  comminerò,  Ira- 
dere. Gr.  imreimis ^ moviòle».  Fir.  A*.  940.  Subilo  mi  consegnò  a 
Flirt*.  E 9BA.  In  ras»  d’un  rilladino  fui  consegnalo  a un  servo  per 
lo  nuovo  padrone,  Morg.  io.  a*.  E ludi  i tuoi  prigion  vo’ consegnarli. 

3 — Dicefi  Consegnare  alla  memoria  per  Lasciare  «fritto,  ZVurna»- 
dare  alla  posterità.  Salviti.  Cas.  l*a.  Cosi  le  salire,  ovvero  cssodti 
o uscite  per  slmlgllanllsslma  causa  dopo  le  tragedie  esser  siale  solilo 
di  melimi  in  campo,  alcuni  consegnarono  alla  memoria.  (N) 

4 — In  modo  poetico.  Congegnare  alcuno  a'duod  = Darlo  in  preda 
a' dolori.  Satsin.  Odi».  373.  Ed  ora,  quando  Me  queli'uom,  mentr  iu 
giva  per  la  rasa  Mun  male  facente,  percotendo  A' duoli  consegno, 
dò  non  Telemaco  Punto  soccorse  (Pc) 

CONSEGNATARIO,  Cnn-se-gna-là-ri-o.  V«i.  Colui  al  quale  è slata  con- 
segnala in  custodia  o in  deposito  alcuna  cosa.  (A) 

CONSEGNATIVI,  Con-se-gnadi-vo.  Add.  m.  Alton  farla  consegna.  De 
Lue ■ ist.  t.  4.  Berg.  (Min) 

CONSEGNATO,  Con-M-fttà-lo.  Add.  m.  da  Consegnare.  Lai.  commissus. 
traditi)*.  Gr.  ixirrrjtnuviro;.  Fir.  As.  «37.  Menatici  alla  piazza,  « 
consegnatici  ad  un  banditore  ree.,  fummo  Indi  messi  allo  incanto. 

9 — [Dato  in  mano  «enipficemcMfc,]  Buon.  Fier.  4.  4.  t«.  Diverse  pre- 
tendenze  Sopra  le  mercanzie  O mal  condizionate,  o fuor  di  tempo 
0 lardi  consegnale. 

s — Segnalo.  [F.  A.]  Lai.  signalus,  notatus.  Cap.  Jotpr.  prof.  Fa  ve- 
duta la  presente  tavola  della  immagine  della  tirala  Vergine  conse- 
gnala d* alcuna  orma  de’ cavatori. 

4 — Dato  in  sorte,  SI  abilito.  Segr.  Fior.  Ist.  lib.  4.  lo  erodo  esser  vi- 
vulo  quel  tempo  che  da  Dio  e dalla  nalura  mi  fu  al  mio  nascimenti) 
consegnalo.  (N) 

CONSEGNATORE,  Con-se-gna-ló-rc.  Ferb - «si.  di  Consegnare.  Che  con- 
segna. F.  di  reg.  (0) 

CONSEGNA  TRI  CE  , Coii-sc-gna-tri-cc.  Ferb.  f di  Consegnare-  F.  di 
reg.  (0) 

CON  S FONAZIONE,  Con-sr-gna-zi-ó-ne.  («Sf]  Il  consegnare.  — Consegna- 
melo, sin.  Lai.  convigualio,  tradilio.  Gr.  xxpifaa Stal.  Mere. 
Falla  la  deposizione  c rvuwrgnazione  delle  dette  carie,  cove  , ragioni 
e beni.  Guicc.  Slor.  lib.  II.  Consegnare  le  chiavi  in  segno  della con- 
segnazìone  del  possesso. 

CONSEGNANTE,  CbR-M-grin-tc.  Pari,  di  Goosegrare.  F.  di  reg.  Lo 
stesso  che  Consacrante.  F.  (O) 

CONSEGRARR,  Con-se-grà-re.  [.«/(.  e n pass.]  Lo  sletso  che  Consacrare. 
V.  ” FU.  SS.  Pad.  t.  383.  La  della  chiesa  si  dovea  convegrarc  d.« 
Ivi  a trenta  giorni.  (V) 

CONSEGRATO,  Con-«e-grò-lo.  Add.  m.  da  Consegrare.  [Lo  stesso  che 
Consacralo.  F.]  n G.  F.  L.  8.  c.  81.  Venuto  II  Papa  e' suol  cardinali 
a Leone  sopra  il  Rodano,  fu  coronalo  c consegralo  Papa.  El.  t.  c.  4 3. 
Carlomngnn  imperatore  per  lo  delio  Pupa  Leone  fu  coronalo  e con- 
seguii) in  Roma.  (P) 


CONSF.GR  ATORE 


CONSEGUII  ATRICE 


3 — E detto  drf  l'Eucaristia.  P'i'f.  SS.  Pad.  s.  11.  Dicendo  che  ‘I  corpo  | 
dt  Cristo  non  era  veramente  nell’ ostia  consegrnla.  E di  so tto:  Dice 
die  l'utliii  consegnila  nqnè  il  corpo  di  Cripto  veramente.  E appretto: 
Conosciamo  che  'I  pane  consegnilo  è veramente  il  corpo  di  Cristo  se* 
fondo  natura.  (V) 

CONSEGRATOIIK,  Con-ae-gra-ló-r».  Ferì.  tu.  di  Consegrarc.  V.  di  reg 
Lo  stesso  che  Consacrulore.  E.  (O) 

CON»  E GIU  TRI  CE,  Con-se-gra-lri-ce.  Vtrb.  f.  di  Consegrare.  E.  di  reo- 
Lo  eletto  che  Consacratele© . E.  (0) 

CONSEGUA  zi  ONE,  Coo-se-gra-ti-ò-ne.  [Sf]  Lo  eletto  che  Consacrazione. 
V.  Maestro::.  ».  a.  Clic  dee  fare  il  prete,  se  dopo  la  ranscgrazionc 
del  corpo  di  Cristo  ere.  s'avvede  che  'I  vino  e l'acqua  non  è nel  ca- 
lice? « G.  y.  8.  7,  ».  Alla  consrgraxtone  della  primu  pirlrn,  che  si 
mise  ne’ fondamenti,  vi  furono  molli  vescovi.  (Così  Cedi:,  de'  Giunti 
eit.  tbilla  Cr.  la  quote  per  altro  legge  torneerà  «tono.) 
CONSEGUENTE,  Con-se-guèn-Ie.  f/Sirt.  di  Conseguire.]  Che  ne  conte * 
gue.  — Conwquenle,  ti  w.  Lnt.  consequens.  Gr.  awctovà*;.  G.  y.  il. 
so.  18.  Diremo  de* falli  di  Toscana  conseguenti  per  la  delta  guerra. 
Ciré.  Geli.  0 ette  sono  principi!,  0 elle  sono  conclusioni  conseguenti 
i detti  prindpil.  Boer.  Farch.  8.  io.  lo  non  posso  ere.  contrastare 
alle  primiere  risposte,  e veggo  ebe  questo,  che  tu  ora  ne  inferisci,  è 
da  quelle  conscguente. 

3 — Susseguente.  Borgh.  Fati.  sor.  È anche  varia  l'opinione  d’un  anno, 
quando  nascesse  appunto  Nostro  Signore,  mentre  aironi  annoverano 
per  il  suo  primo  il  Mll  consolato  d'Auguslo  con  .11.  Piansi»  Silvano, 
che  fu  di  Roma  DttLI  ; altri  lo  vogliono  il  conscguente.  (V) 

s — In  forza  d'avv.  Dopo,  Appresso.  Lai.  demum . delnecps.  Gr.  ri 
tì/oc.  G.  1’.  il.  71.  4.  E pai  conseguente  non  polendo  il  Re  d'Inghil- 
terra passare  di  qua  da  mare  eco-,  si  mandò  so©  cocche  e ito  halli 
u remi  armali.  Mor.  «V.  Grtg.  il.  3.  Si  parta  mila  superbia  di  lutti 
i malvagi  contro  i flagelli  del  nostro  Giobbe,  e conseguente  contro 
l'avversità  di  lutti  gli  ullri  giusti. 

4 — Per  conseguente . posto  avverò.  = Conseguentemente , In  conse- 
guenza. Lai.  consequenter.  Gr.  ov5»f.  Ainel.  db.  Per  lo  tuo  santo 
evi  ine  (labi  le  nome  triforme,  per  conseguente  il  valido  ajulo  concedi. 
Fi  toc.  8.  183.  Questo  onore  te  con  unii  ibi  gli  uomini  il  sostengono, 
gli  fa  amici  di  Dio.  e per  conscguente  felicemente  vivere,©  morti  poi 
possedere  gli  eterni  beni.  *»  Cacale.  Discip.  Spir.  87.  Onde  per  con- 
seguente si  conclude  clic  ecc.  (V) 

A — (Filo#.)  Sm.  La  proposizione  che  r imita  dalle  premette.  (B) 

C — (Mal.)  Conseguenti:  d'iina  ragione:  Il  secondo  termine.  (A) 
CONSEGUENTEMENTE,  Con-te*guen-te-mtM-le.  Avv.  Per  conseguente. 
Per  conteguensa.  — Conscquciitcmenle,  sin.  Lai.  consequenter.  Gr. 
yxùo'jSsts.  Lib.  Amor.  Tra  i conjoguli  gelosia  non  può  aver  lungo  , 
e conseguentemente  non  vi  può  essere  umore.  Cr.  8.  4.  i.  Veduto 
della  suslanzia,  del  nascimento  e dcll’operozion  delle  piante,  conse- 
guentemente è da  determinare  delle  loro  parli  vegetabili.  ( Qui  par 
che  valga  appresso,  o tintile-  ) Cavale.  Sper.ch,  Cr.  Poiché  ’l  nostro 
amore  c ordinalo  c trailo  ad  amare  Cristo  crocifisso , conseguente- 
mente s'ordina  il  nostro  ad  odiare  sé  medesimi.  £ Fruii,  ling.  Con- 
seguentemente dell'esaer  l'umiltà  nell'clfollo. 

2 — Dipoi.  Lai-  deinde,  pus-leu.  Gr.  ivriv-Jr».  Cap.  Impr.  I.  Il  quale 
(Piovano)  s' intenda  sempre  essere  padre  c prima  priore  di  tutti,  e 
conscguentemente  un  altro  sacerdote  beneficiato  detto  e chiamato 
Vicario. 

CONSEGUENZA,  Con-sc-guèn-xa.  [-Sf]  La  rota  che  contegui/a.  — Con- 
seguenziu,  Consequenza,  Conscquenziu  , tin  Lai-  consequenlia  , con- 
sequens.  Gr.  itxex*ol.tò5r,ux.  Coni.  Inf.  la.  Se  lo  principio  è corrodo, 
scgucsi  che  le  conseguenze  sieno  corrotte.  n Segner.  Mann.  Alar:. 
si.  8,  Considera  In  nobile  conseguenza  che  reca  seco  l’essere  figliuoli 
di  Dio,  ch'è  Tessere  parimente  eredi  di  Dio.  E nuin.  3.  Considera 
che  se  siamo  eredi  di  Dio,  ne  viene  con  altra  nobile  conseguenza  che 
noi  siamo  coeredi  ancoro  di  Cristo.  (V) 

3 — Ridurre  in  conseguenza  = Affermare  a maniera  di  conseguenza. 
Borgh-  Arm.  Fam.  1 4-  Bla  non  perciò  si  debbe  ridurre  in  conseguenza, 
che  tutto  quelto  che  ai  c costumalo  no' tempi  bassi  ecc.  fosse  anche 
ne' primi  in  uso.  (V) 

s — Andare  in  conseguenza  — Succedere  nectuariamcnU , secondo 
le  premette.  F.  Andare  in  conseguenza.  (A) 

4 — Diceti  Affare,  Cosa  di  conseguenza,  cioè  di  rilievo,  di  grande 
importanza.  (A) 

o — In  conseguenza.  Per  conseguenza  , potli  avverò.  — Conscguente- 
mente. Lai.  consequenter.  Gr.  «xwoi  jw;.  Fir.  Dite.  on.  4 4.  Se  II 
ladrone  avesse  lasciato  star  le  cose  altrui,  non  avrebbe  dato  dc'ealci 
al  vento  sul  rocreatate,  cd  in  conseguenza  io  non  avrei  al  presente 
questa  ansietà  nè  questa  cura-  E 117.  Conoscerai  quante  si  poste  spe- 
rare dalla  perda  presa  con  inganno,  e per  conseguenza  quanto  possa 
persuaderli  del  ne  da  te  ingannalo.  Il  ed.  teli.  1.313.  lo  non  so  come 
nel  mondo  si  generi  il  vento,  c per  conseguenza  non  so  ancora  come 
nel  nostro  corpo  si  faccia  it  Dato. 

8 — In  conseguente  utalo  anche  come  prep.  per  Dopo.  Salvia. 
Dite.  S.  87.  370.  In  conseguenza  della  quale  ne  viene  ecc.  (N) 
u — (Flslol.)  Quel  che  rimila  dalle  premette , Lai.  consequenlia. 

7 — (Blu*.)  Conseguenza  d'imitazione.  F.  Fuga.  (Li 
C0NSE0UEN7.IA,  con-*e-guèu-2i-a.  Sf.  F.  A.  F.  e di'  Conseguenza.  FU- 
S.  Domitill.  so8.  Dappoiché  allegasti  Salamoile,  rlspuusltt  secondo 
la  Conseguenzii  delle  lue  parole.  (V) 

CONSEGUIBILE,  Con-so-giù-U-le.  Adii.  con.  CAl può  conseguirti  01- 
Voc.  II. 


GAI 

Unibile,  Aeguitluòile.  Segner.  Seti,  princ.  i llat.  j.  num.  4.  Beati 
noi  se  potessimo ma  ciò  non  è coiiseguihile  in  morlul  curile.  (A)  (B) 

E Increti.  8.  i.  8.  Scienze  anche  umane,  non  conseguibili  ece.  (N) 
CONSEGUIMENTO,  Con-se-gui-mèn-lo,  [Sp»,  Lo  itesso  che  Consecuzione. 
F.)  Lai.  adepllo.  Gr.  firtrcvS»;.  Sagg.  nal.  etp.  77.  Per  via  di  molte 
e tutte  concordi  esperienze  cammina  nostro  intelletto  al  consegui- 
mi’til»  del  suo  desiderio. 

CONSEGUIRE,  Cnn-se-gui-re.  f AIL]  Ottenere , Acquistare  Lai.  conse- 
qul,  ndlplsci.  Gr.  iirtroyjrovtn*.  Dani.  Inf.  i.  »o.  Si  *pcs«o  vien  chi 
vicenda  consegue.  Ciré.  Geli.  Acciò  voi  conaaguiste  meglio  quest» 
Bue  ecc.  E altrove:  Donde  nasce  che  lu  non  consrguisei  questo  lui» 
desiderio?  Boet.  Farch.  4.  a.  Conciosslacosa,  rispose,  elle  gli  uni  e 
gli  altri  desiderino  il  bene,  tini  questi  lo  conseguano,  c quelli  no. 

a — Uscita  antica.  FU.  S.  Frane,  ina.  Per  la  qual  cosa  France- 
sco conseguine  tante  viri  «idi  dn  Dio,  che  ere.  (V) 

8 — Arrivare,  Ottenere.  Bene.  Ceti.  Oref.  38.  ss.  Quello  era  certamente 
il  vero  modo  di  smaltare;  ma  perchè  lai  modo  era  non  fioco  difficile 
a ronteguire,  vi  ebbe  di  quelli  che  tentarono  un'altra  maniera  (diffi- 
cile ad  ottenere  , od  esser  pralkalo.)  (V) 

3 — Proseguire,  Seguitare.  Borgh.  Fast.  4?«.  Ma  conchiudiamo  ornai 
questo  ragionamento  de' tempi,  l'ordine  del  quali  conseguendo  i*o*» 
no-lro  prt-setile  all'antico  del  pofiolo  romano  ecc.  (V)  G.  F.  4.  n. 
Tratteremo  degl' imperaiiori  che  furami  appresso  11  primo  Arrigo,  che 
ci  sono  di  necessità  n raccontare  per  conseguire  la  nostra  stona.  (Pr> 

4 — Accadere,  Avvenire.  Riuscire.  Lai.  evenire.  Cap.  Impr.  o.  Veduto 
Il  predente  Piovano  mussrr  Stefano  questo  bene  conseguire  ecc.  è pia- 
ciuto a lui  ecc. 

8 — | iV.  ast.  ] Conseguitare  net  tign.  del  § 8.  I.at.  romvequi.  Gr.  x*o- 
).ov5i!  ■#.  j V.  F.  i.  8.  Pni  conseguendo  il  tempo  orti  imi  te  da  Dio  u‘  paesi, 
la  Cicilia  fu  tutta  involta  in  questa  omri.il  prslilenza.  » Borgh.  Fetc. 
Fior.  378.  A*  voli  è conseguilo  l'effetto.  Eappresso : Altre  furate  che 
conseguono  in  questo  proposito.  (V)  G.  F.  u.  so.  Conseguendo  l'uno 
errore  sopra  l’altro  ecc.  (Pr) 

c — [£?  n et  tign.  del  § 3.]  G.  F.  t.  it.  3.  Siccome  innanzi, conseguen- 
do per  li  tempi,  ordinatamente  faremo  menzione.  E 7.  un.  t.  Comin- 
ciarsi a fondare  le  nuove  porle  ove  poi  ron*cguirono  le  nuove  mura. 

» Biconi.  Maletp.  44.  E conseguendo  da  quella  parie  è Santa  Maria 
Maggiore.  Borgh.  Orig.  P'ir.  s»3.  E conseguendo  ( il  ricinto  della 
città)  pur  dirittamente  verso  Santa  Trinità  ree.,  volgeva  verso  mez- 
zogiorno. E 884.  Dalla  postierla  del  Garbo  andava  ( it  ridato  della 
e il  là)  conseguendo  alla  prima  già  della  porta  ecc.  E Fetc.  Fior.  36  4. 
Avendo  dello,  e conseguendo  appresso,  come  c dove  egli  aveva  ritro- 
valo «fiati  santi  corpi.  (V) 

7 — Risultare  dalle  premesse.  Bernardo  Segni , Traila  lo  sopra  I li- 
bri dell'Anima  d’ Aristotele,  lib.  3.  sa.  Oro  se  l'agente  ed  il  reci- 
piente, die  è il  possibile,  è eterno,  conseguirà  clic  ancora  siano  eterne 
le  cose  ricevute.  (P) 

o — Dice-i  di  mia  c osa  che  atòlli  relazione  come  che  sia  ad  nn'allra, 
che  a quella  corrisponda.  G.  F.  io.  too.  Ordinarono  che  la  mag- 
giore chiesa  di  quella  terra,  conseguendo  al  nome,  si  «'Mainasse  Sun 
Firenze.  (Il  nome  della  terra  era  Firenzuola  ) (Pr) 
o — iV.  pass,  nel  l.°  sign.  Segner.  Mann.  Apr.  54.  8.  Ln  terra  di  pro- 
missione fu  eredità,  e pur  bisognò  che  i figliuoli  d'Israele  se  la  con- 
seguissero a forza  di  mille  pruovc  che  Dio  prima  fece  di  loro  nella 
solitudine.  (V) 

CONSEGUITANTE,  Con-se-gui-làn-le.  [rari,  di  Conseguitare.]  C he  con- 
seguito. Lai.  consequens.  Gr.  xhììvjSk.  Srgn.  Elie.  Mettetevi  Innanzi 
agli  occhi  gli  stenti,  i pericoli  corisfgtiilanli  alla  guerra. 
CONSEGUITARE,  Con-Mt-gui-ln-re.  [All.  cnmp.}  Conseguirò,  hit.  cou- 
sequi,  atlepisci.  Gr.  sntrr//ii'»ttv.  (Da  consccu/us  pari,  di  roiterqui’r 
io  conseguo.)  Seqr.  Fior.  Ari.  guerr.  Qurgli  che  (omrgaitivinu 
doni  per  alcuna  di  queste  rose.  » Galee.  T.  3.  face.  60.  Il  Vnteulino.  . 
conseguitò  con  inganni  quella  città.  ( Cioè  ottenne,  arquistò.  Pare 
però,  come  già  parve  all' Alberti,  non  sia  merce  pe’  untici  di.)  (Pe) 
t — Venir  dopo,  Succedere  [ordinatamente  a modo  ili  conseguenza.) 
Salo.  diat.  amie.  40.  La  qual  rosa  due  effetti  gruntlUsimi  quasi  sem- 
pre conseguii  ano  ; nc' morti  beatitudine,  ne'vivj  gloria  cd  onore. 

3 — [Ottenere.]  Galee.  Star.  i.  a.  Non  coiiM-puitavu  con  queste  arti  la 
moderazione  dell’odio  enneeputo.  » FU.  T\ ib.  84.  ( Livorno  ima.)  Lj 
terza  notte  conseguiterai  la  benedizione.  (V) 

4 — Seguire,  Seguitare.  Canile.  Sjiecch.  Cr.  «a.  0 buon  Giesù,  vogliono 
venire  a le,  e voglionti  conseguitare  ne'dilelli  r nelle  consolazioni  , 
ma  nuli  U vogliono  seguitare  nelle  tribolazioni.  (V) 

3 — iV,  a«f.  Derivare,  Provenire-]  Boez.  Farch.  s.  4.  Ed  io  allora:  co- 
deste coee,  di*si , ronseguilano  da  quelle  che  poco  dianzi  conchiuse 
furono. 

a — E nel  sign.  del  tj  8.  Lai.  consequl.  Gr.  ùxùvjDììv.  Cron.  Mordi. 
818.  Ora  abbiamo  trovai»  e veduto  come  dubbiamo  seguitare  i no- 
stri capitali  che  conseguitino  con  queste.  « Borgh.  Urig.  Fir.  sa. 
Rngionevolmrulc  nc  conseguita  clic  ree.  (V) 

CONSEGUITATO,  Con-se-gui-ta-lo.  Add.rn.  da  Conseguitare.  F.  di  rej.(U) 
CONSEGUI  LATORE  , Coii-se-gul-la-ló-re.  [ Ferb.  m.  di  Conseguitare.] 
Che  contrgue.  — Conscquilore,  sim.  Lui.  conseq  untar. 

8 — [Seguace,  Osservatore,  Trai  ironie.  ] Cap.  Impr.  8.  Ubo  alta  pre- 
sente confralernitade  e rompnguia  vorranno  essere  coiiscgultutnri 
della  nominala  divozione. 

CONSEGUITATRICE,  f.«n-»e-gui-ta-lri-ce.  Fcrb.  f.  dì  Conseguitare.  F. 
di  reo,  (U) 
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CONSEGUITO.  Con-se-gui-lo.  Add  m.  da  Conseguire.  Ottenuto,  Acqui- 
stalo. lat  acquisita*.  Gr.  xrnròg.  Lib.  tur.  malati.  Non  fanno  conto 
alcuno  della  conseguila  sanila. 

CONSELVE.  (Geo*)  Con-aèl-ve.  ficco/a  eliti  del  Regno  L.  V.  netta 
provincia  di  Padova.  (G) 

CONSENSO,  Con-sèn-*o.  [.?«  ZostoMOcAe}  Consentimento.  [/'.  Assenso.] 
lai.  consensu*,  nsscnsua,  Gr.  òpolr/ix.  FU.  S.  Ani.  Non  dee  lo  mo- 
naco far  cosa  saura  Io  consenso  dell'Abate  suo.  G.  V.  9.  tot-  I.  Que- 
sta mutazione  della  signoria  di  PKtoja  per  molli  si  disse  che  fu  di 
tacilo  consenso  dello  Abate  da  Facciano  Ar.  Far.  i a.  so.  Finché 
l'onda  vrndiralrice  Già  d'Isracl,  che  per  divin  consenso  Faraone 
sommerse.  Fir.  dite.  an.  «a.  Bene  spesso  la  corrotta  coscienza,  con- 
ira ogni  prepuramento  o consenso  del  delinquente,  suole  scoprire  i 
suoi  pensieri. 

* — Prestare  il  consenso,  Dare  il  consenso  o tintile  ZZ  Coturni  ire. 
Lai.  assenaum  dare,  assentir!.  Gr.  owrv'Toxiì*.  Ar.  Fur.  so.  so.  Che 
tal  acrordo  opprobriiHo  stima  A chi  il  consenso  suo  ti  darà  prima. 
E tal  i.  Se  tu  vedi  che  tocchi  o vada  appresso  II  segno,  al  mio  pa- 
rer dagli  il  consenso.  Red  teli.  t.  ti?.  Il  sig.  N.  N.  mi  ha  dato  il  suo 
consenso. 

a — (Anal.)  Consenso  delle  parli:  Relazione  eie  ti  ha  tra  tutte  le 
parli  del  corpo più  generalmente  conosciulo  salto  il  nome  di  Sim- 
patia. CoccA.  Ruga.  I plessi  de' nervi  intercostali  c vaghi  che...  col 
loro  prossimo  consento  tirano  in  verace  simpatia  gli  altri  aersi  ere. 
E CoccA.  Lei.  Consenso  non  (illeso  de*  nervi.  (A)  (A.  0.) 

* 4 — Di  consenso  patio  avverbialmente,  talora  vale  Quando  te  parti 
sono  d'accordo,  o simile.  Faff . Ciap.  Ut.  II.  la.  Di  consenso  si  può 
(are  ogni  cosa,  (Kob) 

CONSENTANEO,  Con-sen-tà-nc-o.  Add.  m.  F.  L.  Conveniente , Conve- 
nevole. Lui.  eonsenlaneus,  congruens.  Gr.  a^auoiva;,  rÙAoyo;.  Alberi. 
l.  99.  NdlVsaininaiion  del  consiglio  ecc.  queste  cose  considerai  eco., 
die  sia  lo  vero,  che  sia  lo  fermo,  e che  sia  consentaneo  di  taluna  cosa. 
E appresso:  Dèi  vedere  se  quel  fallo,  ovvero  consiglio,  sia  consen- 
taneo alla  ragione,  o no.  Et.  ss.  Certo  non  è consentaneo  alla  ragione. 
Guicc.  Slor.  HO.  o.  Forse  II  Re  tenuto  a star  contento  a quello  che 
fosse  consentaneo  alla  ragione. 

CONSENTI.  (Hit.)  Con-sèn-li.  Add.  in.  pi.  Fonie  che  davano  i Romani 
a' dodici  iddìi  maggiori , Giove,  Nettuno  , Marte,  A pulii),  Mercurio, 
Vulcano,  Giunone,  Vesta,  Minerva,  Diana,  Cerere  e Venere.  (Con  detti 
quasi  eonsenlienlrt,  vale  a dire  clic  sentivano,  giudicavano,  delibe- 
ravano con  Giove.  Altri  lira  la  voce  dal  verbo  antiquato  conto,  is  io 
consiglio  futi***.  V.  il  Fottio.)  (Mlt) 

CONSENTI  A.  (Grog  ) Con-S’*n-li-n  Ani.  nome  latino  di  Cosenza.  F.  (G)  j 
CONSENTIE.  (Arche.)  Con-sèn-li-e.  Add  e tf.  pi.  Feste  romane  in  onci-  I 
re  degli  Dei  Contenti-  (Mil) 

CONSENTIMENTO,  Coa-sen-ll-món-to.  [Sin.]  //  couicnf/re.  — Accon-  ! 
sentimento  , Consenso,  sin.  Lai.  consenso*.  Gr.  ó/oioy ix.  Bocc.  in- 
trod.  4».  Non  solamente  si  tacquero,  ma  con  consentimento  concorde  I 
tulle  dissero.  E nov.  in.  si.  Di  pari  consentimento  deliberarono  dì  | 
dargliele  per  isposa.  £ nov.  98.  a*.  Per  consentimento  degl' Iddi!  c 
per  vigor  delle  leggi  ecc.  è mia.  E Test.  pag.  *.  Ed  allora  vivendo 
Jacopo  predetto,  far  noi  passano  senza  suo  consentimento  e piacere. 
G.  F.  a.  in.  i.  Non  era  suta  di  sua  sapula,  nè  di  6uo  consentimento. 
Petr.  son.  t»9.  Ma  se  consentimento  è di  deslioo.  Che  posa’ io  più  , 
se  no’ aver  l'alma  (rista? 

9 — Conformila  di  parere  e di  volontà.  FU.  SS.  PP.  Ai  quali  disse: 
Perocché  siete  In  uno  consentimento  a spargere  il  mio  sangue  inno- 
cente, domane  a quest'ora  la  vostra  madre  rimarrà  senza  flgliuoli.(A) 
s — Acrordo,  Corrispondenza  delle  parti  de'corpi,  quasi  dicati  Senti- 
mento comune.  Coceh.  Roga  Dover»  per  necessità  ivi  nascere  quel- 
l'orgasmo e quel  rigurgito  all'altro  parli,  e quel  consentimento  simpa- 
tico ne’  nervi  c nel  cervello,  organi  immediati  delle  facoltà  animali.  (A) 
CONSENTIRE,  Con-«n-li*r*.  [Alt.  e n.  osa.]  Concorrere,  Condescendere 
ncll'allrui  opinione.  Approvarla , Contentarsene.  — Acconsentire, 
sin.  [F.  Assentire.]  Lai.  consentire,  assentire,  concedere.  Gr.  cuoio- 
yiiv.  Bocc.  noe.  |T.  so.  Dove  in  guisa  si  facesse,  che  il  Dura  mai  non  ! 
risapesse  che  essa  a questo  avesse  consentilo.  E appresso:  Perche  hi  1 
Duchessa  consentì  che  egli,  come  II  meglio  gli  paresse,  facesse.  E nov. 1 
li.  I*.  Prima  sofTerrebbe  d’essere  «quartato,  che  lai  ea*a  conira  lo-  1 
nor  del  suo  signore,  nè  in  se  nè  in  allrui  consentisse.  Dani.  Pur.  4. 
io».  Voglia  assoluta  non  consento  al  danno,  Ma  consento*  1 in  lauto 
in  quanto  teme.  Petr.  son.  loi.  Come  puoi  tanto  in  me,  a'io  noi  con- 
sento? M.  F.  9.  tos.  La  della  sua  figliuola  consenti  muglierà  del 
dello  messer  Giovanni.  Quid.  G ■ Umilmente  lo  preguva  ere.  che  ella 
gli  si  consenta.  Macstruzz.  i.  39-  4.  Dice  la  chiosa  consentire  è la- 
cere, conciossiacosaché  possa  riprendere.  n Prcor.  g.  g.  n.  i.  Non  era 
uiuna  cosa  che  egli  non  avesse  falla  c consentila  per  danari.  (V) 
a — E con  c arie  accompagnature.  FU.  SS.  Pad.  i.  ttl.  Ognidì 
lo  predicava  e tribolava,  pregandolo  che  a ciò  lo  consentisse.  Cavate. 
Etp.  Simb.  i.  iss.  Molli  per  la  paura  dell!  tormenti  *1  ritrassero  dal 
confessar  la  E'ede,  c consentirono  di  adorare  gl'idoli.  Corale.  All. 
Apost.  ita.  Mondo  sono  del  sangue  di  tulli  voi,  cioè  che  non  v’Iio 
consentilo  a peccato,  ma  ho  li  peccatori  ripresi  arditamente.  (V) 

< — Dieesi  Consentire  ad  alcuna  cosa  per  Esser  secondo  la  sua  na- 
tura. Sen.  Pisi.  ilo.  La  cosa  che  è buon»  *i  è secondo  natura,  mal 
non  (ulto  quello  che  è secondo  natura  è buono;  perciocché  molle 
cose  consentono  a natura,  ma  elle  son  ù piccole  che  elle  non  deb-  J 
bono  aver  nome  di  bene  (Pr) 
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3 — Credere,  Doni.  Inf.  fg.  40.  Se  lu  tt'or,  lettore  , a creder  lento 
Ciò  ch’io  dirò,  non  sarà  maraviglia;  Che  io,  che  'I  vidi,  appena  il 
mi  consento,  ((.'toc,  m'induco  a crederlo  a ine  medesimo.)  (V) 

4 — Cedere  alla  pressione.  Dep.  Decum.  99.  Vuoi  dire  ( la  v.  Cuojo.) 
il  rovescio  appunto,  cioè  duro,  che  non  consento,  e grosso  e rigon- 
fiato (V) 

g — Cedere  attohiloinen/e.  Chiabr.  coni.  34.  Nc  più  che  al  verno  au- 
lica rupe  alpina,  A sorte  avversa  il  luo  valor  consento.  (N) 
g — Sentire.  AlL  Apost.  33.  Onde  eglino  arditamente  veliamo  al  tem- 
pio la  mallina  per  tempo,  e predicarono.  E consentendo  lo  Principe 
de' sacerdoti , venne  con  sua  genie,  e convocò  suo  consiglio  la  mat- 
tina. (Qui  la  parola  Consentendo  vate  lo  stesto  che  Sentendo.  In 
fatti  nel  codice  Riccardi , di  cui  si  portano  te  varlanli  lezioni , 
alla  pag.  ira.  leggiti:  E ciò  sentendo.)  (V) 

7 — Accordarti.  Petr.  Font.  III.  »7.  Dannò  Celestino  e Giuliano,  i quali 
con  la  falsa  credenza  di  Pelagio  fomenti  vano.  (V) 
a — Mandare,  Concedere.  Motz.  son.  7».  Nè  molto  andrena,  se  "l  eiel 
presto  «occorso,  A cosi  grave  rischio  non  consento,  ecc.  (N) 

9 — Per  me  taf.  [ Permettere.  Dar  luogo  di  poter  fare.  ] Dani.  Inf.  97. 
na.  Nè  pentere  e volere  insieme  puossi,  Per  la  conlraddiziou  che 
noi  consento. 

10  — E n.  pass  nello  staso  sign.  Rorgh.  Orig.  Fir.  sia.  Sempre 
cosi  que«lo  nome  si  legge  in  tulli  gli  autori,  e In  tulli  i leali  antichi 
c moderni,  senza  varietà  o novità  alcuna;  e si  consentono  insieme  i 
Greci  e i Lalini.  (V) 

11  — (Mariti. ) Si  dice  che  un  albero  ha  consentito,  quando  per  un 
granite  sforzo  o per  una  continuazione  di  sforzi  mutò  lo  italo  suo 
primi/ivo,  e provò  qualche  dìtuuione  parziale.  (S) 

CONSENTITO,  Coii-wn -li-io.  Add.  tu.  da  Consentire.  — Acconsentito, 
sin.  Aitici.  9*.  Non  toglie  alcuna  parie  del  pelto,  dal  vestire  consen- 
tila, agli  occhi  di  colui. 

CONSENTI  TORE,  Con-sen-IMó-re.  Ferb.  wi.  [di  Coment  Ire.  ] Che  con- 
sente. — Acconsenti  lare.  Consenziente,  tomi  ozicele,  sin.  Lnt , con- 
ienti™*. Gr.  avufuntiv.  Grati.  S.  Gir.  90.  Chi  non  gasligu  gli  allrui 
peccali  ere.  è cornetti itor  del  peccato. 

CONSENTI  TRI  LE,  Con-son-tl-lfi-re.  [Ferb.  f.  di  Consentire.]  Lui.  enn- 
senticu».  Gr.  owat?3x»«urviB.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Allo  che  se  la  fem- 
mina sarà  contenDIrice  ree. 

CONSENZIENTE.  Con-sen-zièn-le.  [Pari,  di  Consentire.  Lo  stesso  che] 
Conaenlilorc.  F.  Lat.  consenliens.  Gr.  G.  F.  a.  is.  a.  E- 

rano  siali  consenzienti  a favorare  i grandi.  AL.  F.  s.  33.  Stavano 
smarrii!  a vedere.  Come  t'c' tossono  cnnsenxienli.  Mer.  S.  Greg.  Al- 
lora è dello  notte,  quando  oscura  in  Irnebre  le  menti  dc'suoi  con- 
scnzirnii.  Anici,  so.  Conosciutola  di  rio  consenziente  nel  movimento 
benigno  dHla  sua  muglile,  a mia  madre  risposi. 
t — Complice.  F.  (a) 

s — Parlando  di  cote  materiali.  Clic  acconsento.  Che  cede.  Dcmb.As. 
a.  («a.  La  torma  di  due  poppelline  tonde  c sode  c crudctle  dimo- 
strava per  la  consenziente  veste.  (A) 

4 — [E  per  mtlaf.\  /tornò.  At.  9.  Premere  te  liete  erbe  de' verdi  prati, 
c de* puri  liumicelli  le  freschissime  ripe,  o la  consenziente  schiena 
de' marini  liti  incontro  a' soavi  retori  cani  in  io»  ole  ree. 
CONSENZIENTISSIMO,  Con-s-cn-zlen-ùs-si-mo.  Add.  m.  superi,  di  Con- 
senziente. Catari.  Lib.  Amor.  4.  Herg.  (Min) 

CONSENZIEVOLE,  Con-sen-zié-vo-le.  Add.  com.  Disposto  a consentire. 
Condiscendente.  Liburu.  Sciceli  a.  Rerg.  (Min) 

CONSEPOLTO,  Con-se-pòl-lo.  Add.  [ m.  da  Cimseppellire.  ] Seppellito 
insieme.  Lat.  conscpullus.  Gr.  mrafii!.  Salvia.  Pro s.  Tose.  l.  3»9- 
Ma  queste  per  la  morte  di  lui  diserte  o desolale  rimase  sono,  e quasi 
mn  lui  consepolte. 

t — E flg.  Cavale-  Specch  Cr.  183.  Il  sacramento  del  ballcsimo,  nel 
quale  (dice  san  Paolo)  siamo  cnnsepolti  con  Cristo.  (V) 
CONSEPPF.LI.IPE , Coo-scp-peMi-ro.  All.  coni.  Seppellire  insieme.  F. 
di  rtg.  (0) 

CONSEGUENTE,  Con-se-quèn-le.  Add.  cobi.  Lo  stesso  che  Conscguenle. 
F.  Borgh.  Fesc.  Fior.  489.  Cominciandosi  da  esso  Costantino  Augu- 
sto, i conseq urtili  Impcradrari  ecc.  a gara  offerivano  (Fogni  qualità 
beni.  (V)  Arane.  Sacch.  Leti,  al  Signor  di  Rita.  Mirale  quello  d'An- 
glia,  e quello  di  Spagna  , e tulli  i conscqucnli  insino  alli  due  re- 
goli di  Puglia.  (P) 

CONSEQUENTEMENTE,  Con-se-quen-te-mèn-ie.  Arv.  Lo  stesso  che  Con- 
seguentemente. V,  Lat.  eonsequealer.  Gr.  tirejzisst;.  borgh.  Orig. 
Fir.  979.  Onde  ronscqucnlrinentc  verrebbe  a cadere  in  alcuni  un 
colo!  pen«iero.  Dep.  Decani,  t.  Fuggire  ogni  dimostrazione  ed  appa- 
renza di  gloria,  e consequentcmcnle  i vcnrnnsi  morsi  dell' invidia. 
Red.  lelt.  i.  370.  Mi  (rovo  In  migliore  stalo  di  quello  dc'giorni  pas- 
sali, e consequenlenaeolc  sou  sempre  In  pronto  per  ricevere  i desi- 
deratissimi suoi  comandamenti. 

t — Dopo,  Appresso.  Lat.  provinic,  «ubinde.  Borgh.  Fesc.  Fior.  44g. 
Didro  u lui  seguiva  l'Arcliidiacono,  di  poi  il  Primicerio,  c consequen- 
Ir mmlc  il  Preposto.  (V) 

CONSEGUENZA,  Con-fte-quèn-za.  [Sf.  F.  A.  V.  t di']  Conseguenza.  Lai. 
conseq uentia.  Gr.  vwiittt*.  Gatti.  Leti.  ao.  Vedete,  caro  umico  Puc- 
ciandone,  ron-equenza  loicale  venire, 
t — Serie  continua.  Bergli.  Fesc.  Fior.  319.  Nè  mi  curerò  se  la  con- 
scqurnzu  ed  ordine  loro  verrà  spezzato,  c con  molli  e gran  vani  in 
mezzo.  (Parto  de*  ccscovl  fiorentini  ) (V) 

CONSEQULNZIA,  COl-tf-quén-xi-a.  Sf  F,  A.  F.  « di’  Conseguenza. 
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Borgh  7W.  *•*.  Ne  viene  in  consequenzia,  che  io  altri  paesi  abbia  ( 
a c*M*re  un'altra  Florcnzla.  (V) 

CONS  EQUI  TORE,  Con-se-qut-ló-rc.  [5m.  Lo  lieta » che  Conscgultatorc. 
F.]  buon.  Fier.  l.  l.  4.  Che  lunlo  quanto  prò  vidi  e zelanti  Si  mo- 
tirar  petilorl,  siraecurali  Consequllori  aver  quasi  in  non  rate  L'ufi/io. 
f.ONSERBA,  Con-M-r-ba.  Sf.  Luogo  ovt  ai  conserva»  le  cote.  F.  A.  F.  e 
di'  Conserta.  Bim.  Ani.  (A) 

* — Fig.  Albergo,  Ospizio,  Stanza.  Paul,  Uim.  ernia,  to.  AT.  Sp.  (0) 
CON  SERRA  RE,  Con-ser-cà-rr.  [Alt.  ro  mp.  e «.  paaz.  ] F.  A.  Cune hi  u- 
dere,  Chiudere.  Lai.  concludere.  Gr.  **rrioy*«v.  Frane,  barb.  mio. 
• *.  l.'n  settimo  con  queste  si  conterrà. 

CONSERTARE,  Con-ser-là-re.  [Alt.  Lo  aleno  cAe)  Concertare.  F.  Far 
concerto.  Lai-  cencenlnm  tacere,  (ir.  ,rjxf*v*ùv. 
t — [Disporro  checchessia  pereliè  ritte»  u buon  line.]  Lai.  <lispmu*re, 
convenire,  parlici,  Gr.  awxtStaàxi,  n Car.  Leti  i.  «a.  Con  Pippei- 
lo  eoe.  consertò  quel  che  le  pano.  (Ri) 

CONSERTATO,  Con-ser-tà-to.  Add.  in.  da  Consertare.  L'den.  Ma.  *.  tt. 
Berg.  (M>n) 

« — Intreccialo,  Tessuto.  (Dal  lat.  conzer/uin  pari,  di  cimiero  io  con- 
giunpn,  dispongo. I Car.  Long.  Folg.  Am  »»  Stavano  le  piunte  l'una 
poco  distante  dall'altra,  e Ira  l'altra  c l'una  stendeva  l'cllcru  le  tue 
braccia  io  somiglianza  d'una  vite,  con  le  sue  vermene,  a con  le  fo- 
glie tessute  e consertale  in  modo  rhe  fasi-vano  come  una  grotta.  (B) 
CONSERTO,  Con-aèr-to.  Sm,  Consonanza  di  caci  e di  tuoni  di  lini- 
mento- Lo  aleno  che  Concerto.  V.  Lat.  concimili*.  Gr.  <n nugiz.  Fir. 
Ai.  ITO-  Venere  al  suono  d'un  soave  conserto  desi  mine  ut  e ballò:  il 
rontcrlo  era  In  questa  guisa,  buon.  Fier.  4.  *.  a.  Bel  conserto  , bel 
coro,  bella  scena. 

« — Unione  di  checché  *ia.  buon.  Fier . « ».  t.  Vicinali  sentilo  un 
conserto  d’odori  spirar  preziosissimo, 
a — Aderì  mento.  Consentimento.  Car.  lell.  ine-d.  I »,  c.  so.  Non  vuole 
(il  Papa)  che  "I  duca  (di  Parma)  si  muova  un  dito  senza  conserto 
loro  (de’ P'raneeai.)  (Pc) 

4 — Di  conserto,  pollo  aererò.  =s  Ini  tenie.  La  compagnia.  Lai.  con- 
cordile^ slmul  Gr.  bpcffibv**:. 

CONSERTO.  Add.  m.  Congiunto  inaiente.  Unito.  Lai.  conscrlus.  Gr. 
oviiwtjrkrju  ri»  # c . 

t — [£  per  mtlaf.)  Pani.  Par.  io.  t.  Che  nel  dolco  fruì  Liete  faceva 
Pani  ine  conserte, 

a — [Avviluppato,  Intrigalo.]  Ta*.  Ger.  io  a.  Tali  e più  inestricabili 
e conserte  smi  queste  vie. 

4 — [Dcn«o,  Fitto.]  Poli:,  a/ans.  io.  E'I  montanaro  all'ombra  più  con- 
serta Destar  la  sua  zampogna.  e’I  verso  inculto, 
i»  — [Intreccialo  , Tev-uta  « »r«ijfe  ' buon.  Fier.  ».  4.  ».  Assido  in 
grembo  ai  (tor,  tcs»rr«i  al  crine  Pur  degli  *lc**i  flor  conserti  i lauri. 
s>  Car.  Un.  o.  sto.  Stupir  tulli  a qucll'anni,  che  di  sette  Dorsi  di 
sette  buoi,  di  grave  piombo  K di  rigido  ferro  eran  conserti.  (Il) 
o — Legato,  Congiunto,  Annodato.  Alani,  io.  o.  Conserto  si  , che  non 
si  senta  oppre*«o,  Se  la  lancia  o la  spada  ha  preso  in  guerra.  (M) 
CONSERVA,  Con-sèr-va.  [.Suri,  eotnp.  f di  Conservo.  Cifri  che  aeree  in 
compagnia  d'altri  aerei  ad  un  tnrdeaimo  aignore.  -Serva,  Compa- 
gna d’altri  aerei.  Lai.  conserva.]  Cr.  u.  7».  ».  Quelli  che  si  a imo  con- 
tinuo nel  podere,  agevolmente  hanno  I»  conserva  netta  villa,  che  a' 
pastori  le  cose  necessarie  apparecchia.  « Piti.  S.  Gir.  4ot.  Figliuola, 
donna  e conserva  e Crocchia  mia,  che  per  tulli  questi  nomi  ti  posso 
chiamare  per  diversi  rispetti  j cioè  figliuola  per  elude,  donna  perché 
se*  «po*a  del  signor  mio,  conserva  per  la  cristiana  religione,  Crocchia 
per  carili.  (V)  Ttn.  Ger.  to.  ni  Erminia  «»n.  giii  di  re  figlia,  e serva 
Poi  di  Tancredi  un  tempo,  o tua  conserva.  (M) 

» — Luogo  riposto  dove  si  conservano  c si  mantengono  le  co«c.  — Con- 
serti a,  fin.  Lai.  cella,  Gr.  rzutlw.  Srg.  noi.  etp.  in.  Era  (fa  «ere) 
della  calcata,  e pigiala  nelle  conserve  Ani.  Alain,  aon.  ».  A voler 
sempre  over  ile'  fichi  freschi.  Tenetegli  in  conserva  Ira  la  lanu.nAnfe. 
Aeccrt.  i.  a it.  Luigi  Mozzenigo,  nobile  \ iniziano  ece.,  appo  cui  è 
gran  conserva  di  ruri  libri  e pregiali.  (V) 

3 — [ L'alto  e l'effetto  del  mettere  in  serbo  o conservare;  Il  conscr- 
va mento,  c la  cosa  conservala  ] Lat.  Ibc*nuri.  Cr.  jutpij).ia.  Al.  U. 

» to.  Fccinno  montare  il  grano  nella  ricalla,  c ristrigncre  I granai 
a chi  n'avcva  conserva.  Sagg.  «al.  N/t.  ina.  Vi  sono  alcuni  corpi, 
ne* quali  par  che  si  faccia  maggior  conserva  di  luce.  ' 

4 — Vasca  o Ricetto  dell'acqua  delle  fontane.  Cu» in.  Herg.  (Min) 

» — Frutti,  Fiori  e altre  cote  confettate  nello  zucrhero  oìn  altra  aimil 
materia.  liicelt.  Fior.  M 4.  Lo  conserve  de*  Aori  c dcll'erbe  »»  fanno 
pestando  o tagliando  dette  erbe  e Bori.  E no.  Bastano  le  conserve 
de' fiori  c de*  frutti  un  anno  Invino  in  due.  Cani.  Cam.  Noi  abbiadi 
da  conserve  e far  confette  Erbe  «li  gran  valore.  Ilcd.  Coni.  l.  128. 
Questa  istessa  polpa  di  cassia  è «la  me  falla  accomodare  in  forma  di 
unn  conserva,  n confezione.  « Aldi:.  Gior.  c.  4 tu.  Alberelli  di  ron- 
zano verde.  In  conserva.  (N) 

u — Compagnia;  e diceti  dei  numero  de' natilii  di  più  padroni , che 
navigano  intieme  a contcrvozion  l'un  dell'altro.  Lai.  nuvium  so- 
cietà*. G.  V.  I.  fi.  4.  IVr  grande  fortuna  di  mare  si  dispartirò  la 
detta  conserva  dette  navi.  .Vfor.  AJolf.  Si  trovarono  in  mezzo  di  tt 
galee,  c cinque  navi  grosse , clic  erano  in  conserva  di  molle  altre 
navi.  Lied.  tip.  iraf.  io».  Purché  avesse  qualche  vasrrllelto  di  con- 
serva in  evento,  che  il  mare  Improvvisamente  *i  gettasse  a burrasca. 

a — Onde  Andar  di  conserva  = Andar  insieme.  Andar  in  com- 
pognia.  [F.  Andare  di  conserva.) 
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1 — [Far  conserva  di  checché  ala  — Consertare  checchessia , Tenere 
memoria.  Fame  rareoffa.]  Peir.  eanx.  4».  a.  E de*  suoi  delti  con- 
serve gl  fanno  con  diletto  In  alrun  loco.  « Car.  En.  a.  aio  E’I  mar 
delta  Sicilia  ecc.  Cercar  li  converrà,  prio  che  vi  fondi  Sicuro  seg- 
gio. Io  di  ciò  chiari  segni  Duroni,  e tu  nc  fa  nota  e conserva,  tor. 
Pane.  Idi.  Legge  i nostri  poeti,  giudica  delie  loro  opere,  fa  conserva 
e tesoro  de’ luoghi  più  belli.  (A)  Tali.  Ger.  »u.  n.  Spri  zzala  ancella, 
a chi  fo  più  conserva  Di  questa  chioma,  or  chea  telatili  è vile?(Uin) 
Tata.  Ger.  it.  04.  Così  parlava;  e l'altro  alleni#  e cheto  Alle  pa- 
role sue  d'alto  conviglio,  Fea  de' delti  conserva,  e mansueto  Vol- 
geva a terra  « vergognoso  il  ciglio.  (P) 
a — (Ar.  Mei.)  Termine  dette  cartiere.  Specie  di  pila  con  doccia  che 
porla  l’acqua  alle  cannelle.  (A) 

a — T.  degli  linguai , acquacedratai  eoe.  Arnese  di  stagno  a 
lolla,  eoo  cannetta  d’ottone,  per  cavar  l'acqua  diacciala  che  vi  »l 
conserva.  (A) 

a — - T-  de’  cacrialori.  F.  e di'  Scrbalojo.  (A) 

4 — r.  degli  occhialari.  Allaccio  da  occhiali.  V.  Occhiale,  (a)  (Ne) 

• — (Idrnul.)  Spedi  di  c it  ter  nella , oca  1'aaque  al  depurano.  Coccia, 
fiagn.  Conserva  depuratori*.  (A) 

to  — (Farm  ì Prepara  itone  farmaceutica  di  consulenza  molle  e pol- 
posa, n ella  quale  la  sostanza  medicamentosa  che  forma  la  baie  , 
trovasi  mista  n doppia  quantità  almeno  di  zucchero.  Prende  diversi 
numi  secondo  quelli  degl' intentar!  o detta  della  baie.  (A.  O.)  (N) 
tl  — (Archi.)  Luogo,  spesse  volle  sotterraneo,  per  adunare  le  acque. 
La  conserva  dove  si  raceolgono  te  acque  piovane  dicesi  Cister- 
na. (Sili) 

* il  — Per  Vivalo,  Peschiera.  Targ.  Fiag.  o ».  E appunto  a Calci* 
cano  sono  certe  magnifiche  conserve  murale,  per  mantenervi  vive  le 
trote  ccc.  (Rob) 

CONSERVABILE,  Con-scr*và-bi-le.  Add.  com.  Atto  a consertarsi  — 
Conservevole,  ain.  Lat.  servobilis.  Gr.  orioipos.  Cr.  4.  4.  il.  K 
un'altra  spezie  ( d'  uva)  , la  quale  ecc.  fa  viti  duro  , e assai  con- 
servabile. 

CONSERVADORE,  Con-srr-va-dó-rc.  Uerb.  m.  \dl  Conservare.  Lo  stesso 
che  Conservatore.  F.]  Tae.  Pav.  Ann.  io.  ti».  Milito  fu  fallo  ricco, 
e si  pose  quel  nome  grafo  che  cignlBra  eon«*rvadore. 
t — Nome  d'un  magistrato.  G.  F.  ir.  io.  a.  Sursc  un  altro  ufficio  di 
maggior  beva,  ohe  si  chiamò  con  ter»  a dorè.  M.  V.  V.  *7-  Non  lascia- 
rono entrare  11  consen  adoro  tu  Spulalo, 
s — Colui  che  «luto  dalla  legge  per  difendere  e conservare  altrui  salvo 
«falle  ingiurie  e pretensioni  dell'avversario  AJaestruzs.  a.  ai.  ».  Il 
serio  cavo  è dì  coloro  che  procurano  che  I conscrv adori  del  mandalo 
si  inlruuiellano  in  quelle  cose  che  non  è lecito,  siccome  si  dirà  nel 
capìtolo  dei  conscrv  adori.  « Segner.  Crisi,  iuitr.  i.  17.  a.  Ha  covi 
costituiti  i ricchi,  loro  ccm*en  udori  o lor  curatori.  (N) 
CONSERVAGCIO,  Con-HT-vig-gio.  [5m.  comp  ] F.  A;  Servitù  e catti- 
vili* di  molli  insieme.  Lai.  conscrv  illuni.  Gr.  eovSmiitiz.  Lucan.  C. 
S.  Dall’altra  parte  del  carro  stavano  i prigionieri,  i quali  erano  tratti 
di  loro  paesi,  e menati  in  conservaggio  a Ruma. 

CONSERVAI, IONE,  Con-scr-va-giò-nc.  [Sf.  Lo  slesso  che  Conservazione. 
F.  G.  F.  I.  ts.  ».  Per  conscrvagionr  di  sua  Castità,  e per  dare  esem- 
pio all'altre,  se  mede-rima  uccise.  Ciri//.  G.  Sicché  tutta  la  sua  fac- 
cia , e'I  capo,  con  tutta  la  moltitudine  do' capelli,  perseverava  in  con- 
scrragione.  (Cioè,  si  conservava.) 

CONSERVAMENTO , Con-srr-va-mèn-lo.  [Ad.  Lo  stesso  che  Conserva- 
zione. F.\  Lib.  Ansar . Tal  dono  a ine  fatto  in  segno  . me  couserva- 
mriilo  della  sua  oste.  Folg.  Ha*.  Il  quarto  trattalo  è del  conserva* 
turnlo  della  «aubade. 

CONSERVANTE,  Con-scr-vàn-te.  [Airi.  di  Conservare.]  Che  conserva. 
Lai  serrani.  Gr.  ò«#(Tm;w -j.  Sulvin.  Pro*.  Tote.  l.  i»a.  Non  mac- 
chiato da' sensi,  nò  dalla  fantasia  (l'intelletto),  ma  conservante  in  sé 
quelle  prime  comuni  dal  ciclo  infusegli  notizie. 

CONSERVARE,  Con-ser-và-ro.  [All.]  Tenere  nel  suo  essere.  Salvare  , 
Mantenere,  Difendere.  Lat.  conservare,  lucri.  Gr.  bove,  i li- 

tro d.  ai-  Naturai  ragiono  è di  ciascuno  che  ci  nasce,  la  sua  vita  , 
quanto  può,  aiutare  e conservare  c difendere.  Dani.  Inf.  ti.  iot. 
come  suol  esser  tolto  un  unni  ««dingo  Per  conservar  sua  pace.  I'elr. 
canz.  a.  t.  E come  in  lauro  fogli»,  Conserva  verde  il  pregio  d' one- 
state. Bed.  Inai.  il.  Col  mezzo  del  proprio  seme  la  loro  spezie  con- 
servali». 

« — Dicesi  Con«crvnre  il  tempo,»  vale  Aon  perderlo,  Spenderlo 
bene.  Cavale.  Diseipl . spir.  tuo.  Delle  ragioni  che  c'inducono  a con- 
servare e tener  conto  del  tempo.  A conservare  il  leui|M>  c'inducono 
tre  ragioni.  (V) 

» — Preservare,  /'affaci.  ».  si.  Facendo  questo  ogni  unno,  conserva  i 
meli  cotogni  «tu  ogni  vizio.  Creso,  s.  s.  Questa  cosa  da’ gorgoglioni 
e da’  topi  e da  altri  animali  lo  conserva.  E «.  U.  Il  loro  odori*  « 
acuto  (i  fiori  dell' umido)  e forte, ...  e conscrvan  da  corruzione  i li* 
quori  nc' quali  si  mescolano.  (Pr) 

4 — Riservare  per  qualche  tempo,  Serbare,  Far  conserva  di  una  cosa.  (Al 
« — E n.  pass.  » Omel.  S.  Grtg.  o.  ».  f.  aia.  Conservandosi  dalla  su- 
perbia della  carne,  e.  dal  desiderio  «ielle  cose  terreno  . . . per  sua 
ammonizione  rifrcuano  da  esse  ancora  li  altri.  (Pr) 

# — (.llilit.)  Conservare  gii  ordini  =/leafare  ordinalo.  Segr.  Fior.  ( v) 
7 — (Marin.)  Si  dice  «firn  tasccllo  che , seguitandone  un  altro,  dir 

rige  il  suo  cammino  secondo  quello  del  vascello  Seguitato  , e ernia 
di  «un  perderlo  mai  di  vista,  (s) 
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a — Conservare  un  segnale  ad  uim  lai  arin  di  vento  “ Mante- 
nersi in  tate  posizione,  sicché  quei  segnale  continui  ad  ezicrc,  ri- 
spetta al  bastimento,  in  un  rombo  di  vento  determinato.  (8) 

r,  — Conservare  il  vantaggio  del  Venir»,  il  sopravvento  ZZ  Mante- 
nere. rispetto  ad  un  altro  bastimento,  imo  posizione  che  I mar/iioi 
tengono  essere  motto  vantaggiosa  j perciocché  mercè  di  essa  si  può 
facilmente  fuggire  li  nemico,  combatterlo,  o prontamente  soccor- 
rere alcun  bastimento.  (8) 

CONSERVATIVO,  Cnn-ser-s  a-lì-vo.  Add  m.  Che  conterrà  , Silo  a Ae- 
rando a conservare.  Lai.  servanti!  via»  hab*n»  tir.  fj'sa acrisie.  Gwid. 
G.  L.i  fedele  scrittura  degli  antichi  , conservativa  delle  cose  aiuti 
delle.  Bui.  Ricevono  da  e»*»,  secondo  Cord  me  naturale,  conservativa 
virlude  ed  informativa. 

CONSERVATO,  Con-scr-và-lo.  Add.  ih.  da  Consertare.  Lai.  senato». 
tir.  oxwruiwf.  M.  F.  e.  u»  Il  reggimento  elle  ha  preso  il  corso  alla 
corrine  giustìzia  per  le  conservale  leggi,  è prandi*  braccio  al  con- 
«ers allietilo  del  comune  sialo.  It ed.  ins.  11.  Per  quanto  si  legge  nel 
frainincnlo  del  libro  «<C.  conservalo  nella  libreria  di  Fonie. 

« — (Arche.)  Gli  antiquarii  dicono  che  una  medaglia,  una  pittura , o 
altro  è ben  conservala,  allorché  tali  cote  sono  ancora  in  buon  es- 
sere, o ritengono  tuttavia  la  (or  freschezza.  (A) 

CONSERVATORE,  Con-ser-va-lò-re.  Cerò.  mi. (di  Conservare.]  Che  con- 
serra, — Consen  adora,  sin.  Lai.  servalor,  consce  valor.  Gr.  erorrw^. 
Bini.  ant.  F.  H.  Chiar.  Dav.  E sarò  lo  suo  cuore  Conscnalor  d'n* 
more.  Guiec.  Star.  la.  aia.  Il  PonleOfo  ecc.  chiamarono  conserva- 
tore di  questa  concordia.  Buon.  Fier.  i.  a.  a.  Medico,  proteltor,  con- 
serva lo  re  De’  pazzarclli  nostri. 

2 — (SUI.)  Soprannome  di  Giove.  — di  Giano.  — di  Marte,  (M il) 
CONSERVATORIO,  Con-scr-va-lò-ri-o.  Sm.  Lungo  di  ricovero  per  po- 
veri, e propriamente  per  donne  e fanciulli.  (A)  Vu/cin.  F.  B.  s.  a. 
n.  conservatorio  di  donne  nella  nostra  città,  nel  quale  stanno  guar- 
dale a disposinone  de’ loro  parenti  o d’altri  superiori.  £ 1. 1.  4.  Fan- 
ciulli rcsluli  senza  padre  cd  alimentali  nella  nostra  città  in  un  con-  ; 
serva  lodo.  IN) 

2 — (Mus.)  Si  dà  anche  tal  nome  ad  Nna  gran  scuola  di  musica 
forse  perché  destinata  a propagare  quest'arte,  ed  a conservarla  in 
tutta  la  sua  purezza.  (L) 

CONSERVATRICE.  Con-srr-va-lri-c*.  [Ferb.  f.  di  Conservare.]  Man  te- 
nitrice, infetiditi’ ice.  Lai.  conscrvalrix,  serva  tri*.  Gr.  iwt  tip*.  Bocc. 
t il.  /twit.  far.  Quella  sarebbe  stala  perpetua  conservatrice  della 
colui  memoria.  Petr.  Vom.  Ut.  Toccare  quella  inano  conservatrice  ì 
delia  patria,  e vincitrice  de’  nintici.  Goni.  Inf.  9.  Seneca  dice:  giu* 
stizla  e virtù  conservatrice  dell'umana  compagnia, 
t — (Hit  ) .Soprannome  da/o  a Giunone.  (Mil) 

CONSERVAZIONE,  Con-ser-va-zi-ó-nc.  j-S/.  Il  conservare,  e l'effetto  di 
Ini  Orione-]  — Conserva?; ione.  Ccnisen amento,  ain.  Lai.  conservano, 
smalio.  Gr.  y-iìxwt.  Bocc.  inlrod.  a.  Slulli  consigli  dall  a conserva- 
*ion  della  sanità.  Maeitruzz,  2.  o.  o.  La  conservazione  di  cola’ cose 
n coloro  a cui  sono  commesse,  siccome  fosse  un  diposllo.  t'arch. 
Star  n.  «ss.  L’aveva  inchiuso  nel  tu  tega,  colla  conservazione  di  lutto 
quello  clic  possedeva. 

* — (Lrg.)  Conservazione  delle  Ipoteche:  Uffìzio  iu  cut  si  tiene  esalto 
registro  de  debiti  che  gravitano  sopra  i beni  immobili  de  cit- 
tadini. (Z) 

a — (Arche.)  Stato  dette  medaglie,  pitture  ed  altre  cose  antiche  ben 
conservate.  Magai,  teli.  Clic  se  avessimo  pitture  quante  scollure,  c 
dcirislcssa  conservazione,  forse  giudicheremmo  altrimenti.  (A) 
a — (Icon.)  Gonna  Involto  in  aureo  paludamento,  coronata  di  piante 
aromatiche,  con  un  ramo  di  cedro  netta  mano  destra , e ne/fu  si- 
nistra un  cerchio  d'oro.  Oliti 

CO N S F.R VEVOLI , Con-ser-vè-vo-le.  Add.  com.  F.  A.  V.  e di’  Conser- 
vabile. tot.  servibili*,  dura  bilia,  tir.  ovvia*;.  Or.  o.  t.  so.  Tulle 
cose  che  si  colgono  ni  diwresccre  della  Luna,  migliori  sono  e più  con- 
servevoll,  che  quelle  che  si  colgo»  nei  ctcv invento. 

CONSERVO  . Con-sèr-vo.  ( Sue.  Comp.  Colui  che  serre  in  compagnia 
d'altri  servi  ad  un  medesimo  z/j/nore.]  Lai.  conscrvus.  Gr.  owiovta;. 
Goni.  Parg.  io.  13».  Conservo  Mino  Teco  e cogli  altri  ad  una  po- 
tevate. Com.  Conservi  sono  coloro  che  hannn  un  medesimo  signore. 
Jtior.  S.  Grefj  ».  t.  Tantoché  fosse  compiuto  il  numero  de' conservi 
(rateili  loro.  E t.  o.  Poco  tempo  era  a venire  inlino  a laido  che  ai 
compiesse  il  numero  de' conservi  c frali  loro.  Petr.  cap.  4.  Hallo  d»- 
mesticalo  fui  con  ludi  I mici  infelici  c miseri  conservi. 

CONSESSO,  Con-scs-so.  .Sm.  Adunanza  di  persone.  Lai.  roosessus.  Gr. 
ovaiòli ov.  Segner.  J/una.  Magg.  n.  4.  Può  succedere  che  dopo  I 
peccati  gravissimi  da  le  falli , giunga  a stare  co'  magnati,  cioè  a dire  ! 
h consesso  cogl'innocenti.  E Ag.  ».  t.  Gli  Ebrei  già  volevano  usar  la  ( 
tromba  per  convocare  a consesso,  per  intimare  la  guerra,  ctc. 

CON 8ETTAI DOLO  , Con-Kl-to-juò-lo.  (All.)  V.  A.  Li'  una  medesima 
setta.  [F.  e di'  Sellarlo,  Partigiano.]  Lai.  scelarius.  Gr.  9T«?<ù&ec. 
Com.  Bar.  li-  flore  sarà,  che  Dante  e quelli  suoi  consei (aj noli  mes- 
ciuti di  Firenze,  li  quali  saranno  offesi,  sieno  (versone  colpevoli  c di 
mala  condizione,  nemici  della  Chiesa  di  Roma 
CONSEVIO.  (Mil.)  Con-§é-vi-o.  Amidi  Giano  presto  i Bomani,  come 
Dio  delle,  semenze,  e protettore  detta  generazione.  — Consivio,  Coij- 
suvio,  sin  (Dal  lai.  cintevi  io  sceminaì.)  (Mil) 

CONSIDERABILE,  Cou-si-dc-rà-bi-lc.  Add.  coni.  Da  esser  considerato, 
[Potabile  , e spesso  rate  Copioso  , o simile.  — Considerevole,  ili».} 
Lai.  animadversione  dignu».  6r.  *£iòìo?oc.  Sagg.  nat.  esp.  «s.  Ap- 


parila verso  la  sommità  della  canna  alcuna  mole  condili  rubi  le  d'uria 
Lied.  Ost.  an.  119.  Stemperai  una  considerabile  quantità  di  terra  si- 
gillala nell'acqua  comune.  E Jns.  ioa.  Non  è un  miracolo  ciò  che 
Diosroride  r Plinio  hanno  sonilo  per  cosa  considerabile  e singolare. 

CONSIDERABILISSIMO.  Lou-abde-ra-bi-llS-sl-iUO.  [AdJ.  »».]  superi,  di 
Considerabile,  il  ed.  Cuna.  t.  no.  Tra’ quali  considerabilissimi  som» 
un  tumore  in  vecchiaia  non  dolenlc. 

C0NS1DEIURII.MENTE,  ton-si-de-rn-bil-mcii-te.  Are.  In  maniera  eoa- 
sidernbile,  Notabilmente.  Accad.  Gong.  Alctt.  (a) 

CONSIDERAMENTO,  Con-fti-de-ra-mco-lo.  ( Sui.  Lo  stesso  che  Conside- 
razione. F.)  Ftgcx.  Conoscili  in  lo  per  consideramenla  di  quel  magi- 
stero. Bui.  Vuol  dimostrare  che'l  considerarne»!!»  della  pena  nell'a- 
nimo spenga  lo  'ncmtdin  e la  leatoziune  di  tali  peccati,  quali  qui  si 
puniscono.  Aio/.  Oro*.  11  furore  tolse  a caluno  il  conusciuK-nto  del 
volto  c’I  eonsideramcnlo  delle  insegne  dell'arme. 

CONSIDERANTE.  Coti-si-de-ràn-tc.  ( Air/,  di  Considerare.]  Che  conjì- 
dcra.  Lai.  considerar»*  , perpeuden* , cogitali».  Gr.  xzrxsacàv.  Bai. 
Spirili  beati,  considerati  dalla  lumie  umana,  come  dalia  incide  con- 
siderante. 

CONSIDCiUNZA,  Con-si-de-ràn-za.  [5£]  F.  A.  F.  e di'  Considerazione. 
Lai.  considera»!  la,  considerano.  Gr.  n^t;.  flint. ant.  A jV.  M.  JUn 
da  Bai.  Ed  io  avendo  in  do  eonsldcriinxa,  Non  Min  più  vostro,  flint, 
atti.  Quid.  Cavate,  ?o-  Non  ha  diletto,  iua  eonddcranxa,  Siedi' ci 
no»  pnole  largir  simiglia  nza.  flint,  ant.  Dani.  ÀlajitH.  73.  Ahi  mene 
luto!  la  condderanza  Mi  mostra  c fa  parer  veracemente,  Clic  ciò 
ch'io  spero  ed  amo  per  dottunza  , Mi  maurlii  senza  fallo  cer- 
tamente. 

CONSIDERARE,  Con-si-de-rà-re.  [yf//.]  Attentamente  osservare,  l'or 
ben  mente.  Ponderare.  Lai.  considera  re , antaiudverlere , perpen- 
dcre.  Gr.  «*:irrza$a».  Bocc.  noe.  t.  4.  lo  voglio  in  prima  andare  a 
Roma  , e quivi  vedere  ecc. , c considerare  i suoi  modi.  E noe.  as. 
o.  Cominciò  considerarlo  e da  lato  e da  capo  c per  tulio.  Vani.  Inf. 
2o.  ita.  Considerate  la  vostra  semenza;  Fatti  non  foste  a viver  co- 
me brilli. 

t — Notare  appunto  una  cosa.  Fior.  S.  Frane,  io.  E considerò  ii  dì 
o l'ora  che  l'Agnolo  gli  era  apparilo  . . . , c eognobboiio  certamente 
che  quel  medesimo  Agnolo  in  quel  di  c in  quell'ora  era  apparilo  a 
loro  e a lui.  (V) 

S — (A*,  ats.  nel  l ,•  41711.]  Dalli.  Par.  10.  13».  D'isidoro,  di  Oeda,  c di 
Riccardo  Che  a considerar  fu  piu  che  viro. 

4 — Procacciare,  Studiarsi.  Lai.  animimi  adliiberc.  FU.  S,  M.  Al  add. 
107.  Consideravano  d'udire  bene  ogni  cosa  ; c pure  quello  che  egli 
udirono  pareva  si  orribile  coso  loro , che  non  potevano  soffrire.  (N) 

s — Usalo  col  genitivo  nel  primo  tign ■ FU.  S.  Unufr.  110.  Quivi 
stelli  per  lo  spazio  di  due  dì , e considerava  de'  miei  peccali , di- 
cendo ecc.  Cavale.  Stolta.  21111.  Considerando  me’  di  questa  guer- 
ra. (V)  Srgn.  fleti,  «a.  Consideralore  è colui  che  considera  della  virtù 
e del  vizio.  (N) 

2 — Giudicare.  Svgr.  Fior.  Dite.  t.  1 . f.  10.  Ilo  deliberato  en- 
trare per  una  via  la  quale  ecc.  mi  potrebbe  ancora  arrecare  pre- 
mio , mediante  quelli  che  umanamente  di  questo  mie  fulicho  consi- 
derassero. (N) 

« — (.salo  col  dativo,  anche  nel  primo  sign.  Frane.  Succh.  «oc. 
proem.  Considerando  al  presento  tempo,  ed  alla  condizione  della 
umana  vile  eec.  E noe.  40.  Considerò  alla  qualità,  ed  al  modo,  ed 
uU'uomo  chi  era.  E noe.  <32.  Più  di  n'ebbooo  piacere  considerando 
all’acqua,  e all»  raduta  di  frale  Antonio.  (V)  Fav.  Etop.  22.  Volendo 
lupiler  cessare  l'angoscia  delle  loro  semplici  preghiere  , non  consi- 
derò alla  loro  folle  donni nda,(Pr)Se0r.  Fior.  Dite.  t.  1.  cap.  4.  f.  to.» 
lo  dico  che  coloro  che  dannano  I Immilli  tra  ■ nobili  e la  piche  ecc. 
considerino  più  a'romori  ed  aito  grida  che  di  tuli  tumulti  nuscevaiio, 
che  a'  buoni  effetti  che  quelli  partorivano.  (N) 

9 — E colla  preposizione  In.  Guicc.  teli.  33-  09.  In  ciò  e in  nel  de- 
bito considerando.  (V) 

• — A',  pai*.  Badare  a sé,  Slare  avvertito.  Fi l.  SS.  Pad.  I gran  doni 
di  Dio  ci  sono  rovina,  m>  coi»  gran  cautela  non  ci  consideriamo  c di- 
rizziamo verso  Iddio.  (A) 

*3  — Per  Vedere.  Targ.  Fiag.  ».  t».  E questo  [pietra)  piglia  un  pu- 
limento bellissimo,  e non  si  può  considerare  in  questo  genere  cosa 
migliore.  (Ri>b) 

CONSIDERATAMENTE , Con-si-de-ra-to-mcn-lc.  Ave.  Con  consister  li- 
stone, Ponderatamente.  Lai.  considerale,  prudenler,  considerantor. 
Gr.  fczòittc.  Lab.  HO.  Mollo  meno  consideratomeli  le  si  gloriano, 
dicendo  che  colei  ecc.  S.  Agost.  C.  D.  Or  quanto  più  considerata- 
mente e più  dagnauienie  che  l'uomo  conosca  in  questo  necessità  la 
miseria?  Buon-  Fier.  s.  4.  3.  E vosco  io  ne  potessi  Irar  lettura  Con- 
sideratamente ad  uopo  suo. 

CONSIDERATISSIMO , Con-91-de-ra-tis-si-mo.  ih.]  superi,  di  Con- 
sideralo. 

« — [ prudentissimo  , nel  tign.  di  Consideralo  , $ 4.  ] Dorgh.  Col. 
Mil.  239.  8e  è vero  quel  che  ne  scrisse  Tacito,  consideratissimo 
autore. 

CONSIDERATIVO,  Con-M-dc-ra-li-vo.  Add.  *n.  Che  considera.  Alto  a 
considerare.  Lai.  considerai»*,  tir.  extnzixèi.  Salvia,  dite.  ».  4.  Dei 
fllo««!i,  clic  sopra  ogni  questioni*  arditoinento  davan  sentenza,  dogma- 
tici perciò  delti,  io  piu  venererò  sempre  gli  scettici,  ovver  considera- 
tivi. Et.  49 1 . Come  per  lo  più  sogliouu  essere  questi  tali  conside- 
rativi naturalmente  e profondi. 


CONSIDERATO 


CONSIGLIAR  IO 


CONSIDERATO,  Con-si-de-ri-lo,  Add.  m.  da  Con «idi- rare.  Lai  eonvi- 
drralus.  Gr.  » Stgr.  Fior.  Ari.  gner.  proem.  Quieta 

necessità  considerata  bene,  e <)u  colora  else  davano  le  leggi  agl' Im- 
perli, e da  quelli  ree.  faceva  che  ere.  <N) 
a — jfjg.  rft'omn.  Prudente,  Che  ha  considerazione;  contrario  d*  Av- 
ventalo. Lat.  caulu«,  circo  owpeelu»,  prude»*,  considerata*.  Gr.  owi- 
rór.  Galul.  so.  Nè  alcuno  considerato  uomo  direbbe  che  san  Domo 
iti  co  fu  >1  drudo  della  Teologia. 

a ■ Stimato,  Avulo  in  pregio.  Car.  lett.  i.  ira.  Delle  lettere  scrilte 
u' «ignori,  ella  «a  che  quelle  de’  negarli  Mina  le  più  considerale.  (V) 

« — fusto  o motto  d'ave.  ] B» ce.  nu*.  27.  43.  Siccome  colei  che  più 
gli  è tenuta  clic  oli'on'allru,  consideralo  che  per  le  sin*  opere  io  t'ab- 
bia riavuto.  Cren.  Mordi,  alo.  Questo  si  fece  per  nicissllà,  conside- 
ralo ch'egli  era  la  mortalità  grande,  e non  si  trovava  appena  chi  vo- 
lesse trarre  i corpi  di  ca*a. 

n — .Senza  il  Che  , e col  dativo.  Pecor.  g.  4.  n.  a.  Che  modi  vi  par 
da  tenere?  Consideralo  a tanti  chiedi  tori  quanti  noi  abbiamo  ccc.(V) 
a — E come  ahi.  assoluto  intera  mente.  Pecor.  g.  4.  n.  s.  Questo  era 
loro  grandi'-dnio  spasso  e cousolutlone , considerato  i dolci  e piace- 
voli ragionamenti  rh’essl  avesano  inviente.  £'  g.  a.  n.  t.  Sempre  mi 
trovo  in  dtbiln.  considerala  l'entrala  ch’io  ho.  ( Cioè  .•  con  tutta  la 
tufo  molla  entrata.)  (V) 

CONSIDERATONE,  Cnn-sl  dc-ra-tó-re.  f'erh.  *n.  [di  Considerare.]  Che 
considera.  Lai.  ronsideralor.  Gr.  «rirrraó;.  Bocc.  nuv.  db.  «.  Tito, 
quasi  consUlcrulor  di-ila  bellezza  della  sposa  del  suo  antico  , la  co- 
minciò alleni iwfmamrnte  a riguardare.  Coni.  Air.  «7.  Appresso  li 
più  sottili  considemlori  si  Ime  l'anno  del  sole  di  io»  c ore  c.  meno 
una  cetile-rima  di  dì.  Scgn.  lieti,  io.  Cousideralore  è colui  che  con- 
sidera della  virlù  e del  siilo. 

CONSIDERATRICE  , Con-si-de-ra-lri-ce.  Cerò.  f.  [di  Considerare.]  Che 
considera  Lai.  considera  Irlx.  Gr.  txttrKonnjx.  Guicc.  Star.  4.  108. 
f.a  troppa  curiosa  sapienza , e troppo  considerai rice  del  futuro , è 
spesso  vituperabile. 

CONSIDER AZI  ON CELLA  , Con-sl-de-ro-xion-cèl-hi.  Sf.  dim.  di  Conside- 
razione. Ossenazioneetta.  I uniHor.  Avveri.  Poi.  «iss.  Itero.  (Min) 
CONSIDERAZIONE,  Con-si-de-ra-ti-ó-ne.  [Sf.]  Il  considerare.  [ Bifles • 
sione.  Esame,  Osservazione  allenta , Ponderazione.  — Considera- 
ncnto,  Consldcran/a, sin.] Lai.  con«ideratio,  onitnadversio.  Cr.mifih 
cu»ùifi(.  Bisce,  noe.  ts  il-  Nella  vostra  discreta  consldcruiion  si 
rimanga  n conoscer  quello  che  io,  desiderando,  fornir  con  parole  non 
posso.  Cacale.  Fruii,  ting.  Così  san  Giovanni  per  questa  considera- 
zione ci  conforta  dicendo  ecc.  Muestruzz.  a.  M.  Se  alcuno  adunque 
tisi  la  considcraiion  delle  stelle,  alle  predelle  due  cose  ecc.  sarà  in- 
divinanicnlo  non  licito. 

« — Intendimento.  Cavate.  Espos.  Slmb.  t.  4 io.  E per  questo , recando 
ciò  a spirituale  considerazione,  è ammonita  e indotta  d'amar  tutti.  (V) 
s — sedimento.  Fuv.  E top.  i?u.  Ciascuno  nc’suoi  propri!  falli  è 
troppo  più  sollile  ed  avveduto,  c ha  maggior  considerazione  che  ne- 
gli alimi.  (V) 

4 — lama,  Notizia,  ed  anche  Mente.  F.  § ia.  (N) 

A — Stima,  Riguardo,  Rispctlo,  verso  una  persona  o gran  conio  che  si 
faccia  d'ima  co«a.  (A) 

■>  — Onde  Aver  in  considerazione  persona  o cosa  =r  Acerne  sti- 
ma, Farne  conto.  F.  Aver  considerazione,  § *•  (A)  Cnr.  Tradii:. 
Oraz.  Apolog.  S.  Greg.  Per  grazia  di  Dio  le  mie  cose  sono  avute  In 
qualche  considerazione  presso  de’  Cristiani.  (P)  Magai,  teli.  «o.  Vo- 
gliamo noi  dire  clic  ...  le  Infante  fossero  avute  in  ugual  considera- 
zione de*  Principi?  lo  non  In  errilo  micj.  (N) 

« — Cirronspetione,  Attenzione  nel  Imitare  eolie  persone,  o con  se 
«lesso;  ed  in  questo  sigi ».  é tocc  dell'uso.  (A) 

T — Motivo.  Ragione;  Onde  diceri.-  In  considerazione  di  che  io  farò  la 
tal  rosa.  (A) 

a — Col  e.  Avere.  V.  Avere  considerazione. 

t — Avere  in  considerazione.  F.  § «,  *. 

0 — Cai  v.  Cadrrr:  Cadere  In  considerazione  ZI  Fen  Ira  In  mente.  Car. 
Lett.  ined.  i.  so.  Può  anco  essere  ch'io  le  sia  caduto  in  considera- 
zione per  mezzo  della  sua  umanità.  (P) 

10  — ■ Col  v.  Essere:  Essere  inconsiderazione  di  alcuno  =z  Esterne  sii- 
muto.  Essergli  in  memoria  Car.  Leti.  I.  tei.  (Cornisi,  1734.)  Que- 
sto mi  è |mtmo  di  dirle  ora  per  sempre;  perchè  ella  non  duri  molta 
(allea  per  contentarmi;  che  conlcuDssimo  mi  truovo  d* esserle  in  con- 
siderazione. (B) 

1 1 — [ Col  v.  Fare  : Far  considerazione  ~ Considerare , Esami- 
nare. ] Pani.  Coite.  A che  è luesticr  fur  eontidcruzioue  sopra  una 
operazione? 

i s — Col  v.  Slare:  Slar  in  considerazione  7Z  Aversi  riguardo.  Badar 
mollo  alla  salute.  Fatar.  Sempre  sielle  in  considerazione.  (A) 
il  — Col  v.  Venire:  Venire  in  considerazione  ~ Fenire  in  fama , in 
notizia , ed  anche  Fenire  in  mente.  Dorgh.  Cai.  milit.  4SI.  Non  *a- 
perrei  per  un  nome  solo  come  chiamarlo,  por  esser  venuto  in  consi- 
derazione da  poco  in  qua.  E 42*.  Dirò  io  sicuramente  ecc.  la  mia 
opinione,  con  tutto  quello  che  sopra  cioè  venuto  ancora  a me  in  con- 
siderazione. (V) 

14  — (leon.)  Panna  che  tiene  nell'una  mano  un  regalo  e nell'altra 
•in  composto,  sopra  fa  quale  vola  una  grue  con  una  pietra  negli 
artigli.  (Mil) 

CONSIDEREVOLE  , Con-sl-de-rèivo-Ic.  4dd.  «un.  F.  dell’ uso.  F.  t d’ 
Considerabile.  (0) 
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CONSICLUUENTO,  Cnn-sl-glia-mèn-lo.  [.Tot.]  Cuittu/fazione.  Lai.  con- 
sultano. Gr.  Tjutvihuaii.  Salvia.  /Voi-  Tose.  2.  137.  Diomede,  co- 
nte il  minore  d'eli,  non  avendo  per  se  stesso  quella  autorità  che  bi- 
sognerebbe in  un  tale  aiLirc  di  conslg! lamento  di  guerra,  la  accetta 
da’  suoi  maggiori. 

CONSIGLIAVO; , Con-si-gliàn-le.  [Pari,  di  Consigliare.]  Che  consiglia. 
I.nt.  coniultor.  conslllalor.  Gr.  «ou?<rw)z-anffC.  Bove.  teli.  Pr.  S.  Ap. 
aia.  Non  in  ogni  luogo  si  troiano  puzzi,  ed  appresso  i quali  sia  gran 
copta  di  ladroni,  e povertà  di  conriglianli.  Da r.  Scism.su.  La  chiesa 
di  unii)  Agostino,  con  ciò  che  vi  era,  ai  consigliunte  donò, 
i — E preso  in  mala  parte.  Troppo  vago  di  consigliare.  Tei,  Br.  a. 
20.  Questi  colali  son  detti  consiglianli  e briganti  e astuti. 

* — E colla  particella  DI.  Coni-  Dani.  taf.  A.  Ciò  son . . . coofortaraento 

di  vecchie  rutilane,  e d'altre  parsone  consigliami  di  sozzura.  (N). 
CONSIGLIARE,  Con-sì-glià-re.  Alt.  Dar  consiglio  , [Sovvenire  di  con- 
siglio, Proporre  altrui  alcuna  pensala  regola  da  seguitare  nel 
dubbio  di  dover  fare  o non  fare  alcuna  cimi*.]  Lai.  COiisiliutn  dare, 
Gr.  vupforivóltv.  G.  F.  i.  13.  4.  I quali  dovessono  consigliare  le 
due  Podestà.  Maestruzz.  l.  *7.  Le  liiitorine  spirituali  son  queste: 
consigliare  il  dubitante,  ecc.  Petr.  son.  ct.  Unirlo  consiglio  voi,  die 
siete  in  via,  Volgete  i passi.  Fine.  Mari.  rim.  40  Danna  il  suo  er- 
rar, mentre  l'altrui  consiglia.  « Sen.  Provid.  Ciò  che  inlcrvienc  in 
bene  lo  consiglino  cd  In  bene  Io  rechino,  (Cloe,  lo  abbiano  per  bene- 
11  lai.  ha:  boni  consola»!.)  (Pr) 

s — Fig.  (Muovere,  Sollecitare.]  Buon  rim.  ia.  Non  mi  posso  tener, 
nè  voglio.  Amore  ecc..  Ch’io  non  le ’l  dira  e giuri:  Quanto  più  ina- 
sprì c induri,  A più  virlù  l'alma  consigli  e sproni. 

3 — [ Dicesi)  Consigliare  una  cosa,  e vale  Proporla , Consigliare  che 
ella  si  faccia.  Lat.  consultare.  Gr.  svaSsir-m*.  G.  F.  7.  a.  3.  Il  conte 
Giordano,  credendo  che  consigliasse  il  Bifilare,  acconscnli.  E 0.  7a. 
4.  Jlctser  Tvfftliojo  Aldobrandi  degli  Adimari  ecc.  di  largo  consi- 
gliava il  migliore  Boce.  no».  02.  s.  Molle  rose  altiere  disse,  e di 
motte  domandò,  e molte  ne  consigliò. 

« — Consigliare  alcuno  d'alruna  cn*a.]  G-  F.  7.  0.  t.  Li  più 
de'  suoi  baroni  lo  consigliavano  del  soggiorno  infitto  all'ullr:»  mat- 
tina. o Bore.  mov.  sa.  lo  per  me  il  dico  per  bene,  e ancora  da  capo 
lo  ne  consiglio,  ecc.  G.  F.  I.  ««.  c.  107.  Benché  di  dò  dicessi,  che 
dt-l  Papa  non  avea  speziai  mandato,  ma  di  questo  il  consigliava  ed 
ammoniva.  (N) 

« — jV.  ai*.  Consultare,  Far  consiglio.  Lai.  consonare,  mnsilium  lia- 
bcre.  Gr.  rreoCovìiricv.  G.  F.  7,  «a.  4.  Itnunavansi  i delti  trentasei 
a consigliare  ognindi  per  lo  buono  stato  del  Comune.  »»  Passar.  Ra- 
gionarono insieme  consigliando  che  modo  fosse  da  tenere,  per  adem- 
piere il  commesso  ufficio.  (A)  Jìicord.  eap.  43.  E ancora  ii  par- 
lagli), dove  l'Imperatore  con  molli  baroni  romani  consigliavano.  (N) 
a — Deliberare,  Morii)  col  lerzo  caso.  G.  F.  e.  t7.  Non  fuceu  in  Sorla 
nullo  beneficio  comune  do' Cristiani , nc  co’ signori  eh'crano  di  là, 
non  consigliava  al  racquislo  della  Terra  Santa.  (Pr) 

0 — Dar  consiglio.  Bocc.  noe.  Consigliano  che  io  procuri  del  pane. (A) 
7 — Prender  consìglio.  Risoluzione,  Consigliarsi.  Sull.Giug.  ico.Glu- 
gurla  avendo  perduti  gli  amici  ere. , avendo  degli  antichi  provala 
tanta  milizia,  non  saprà  die  consigliare,  né  fare.  (V) 
a — S.  pass.  Pigliare  e Domandar  consiglio.  Lai.  consulere  ailquem. 
Gr.  Bocc.  noe.  tt.  is.  Colla  sua  fatile  si  consigliò, 

se  ben  fatto  le  paresse  clic  ella  ecc.  usasse  quel  bene  che  ecc-  E noe. 
aa.  14.  Essa,  sanza  allrimenti  consigliarsi,  una  sera  a Rcslagioncecc. 
diè  bere.  Petr.  cunz.  44  4.  Vedendomi  si  fiso  All'atto  della  fronte 
e delle  ciglia,  Meco,  mi  disse,  meco  ti  consiglia. 

• — Consigliarsi  col  piumaccio  = Dormire  assai  ; e per  estens.  Dor- 
mir sopra  una  cosa  prima  che  ti  risolva.  (A) 

10  — Consigliarsi  collo  specchio  ” Specchiarsi.  (A) 
it  — Prender  risoluzione  0 parlilo,  (Deliberare.]  Petr.  son.  it7.  Ch'al- 
tro lume  non  è,  ch'iiifiammi  0 guide  Chi  d'amare  altamente  si  con- 
siglia. Dant.  Inf.  21.  74.  Tragga*!  avanti  l’un  di  voi,  che  m'oda,  E 
poi  di  roncigliarmi  si  consigli.  Bui.  Si  consigli,  cioè  si  faccia  consi- 
glio e si  deliberi  da  voi.  Bisce,  noe.  fa.  28.  E delio  questo,  consiglia- 
tisi alquanto  gli  dissero.  « SI  or.  Bari.  83.  Etti  era  inolio  pieno  di 
mestizia  c di  dolore,  e non  si  sopra  consigliare  (qizaf  parlilo  pren- 
dere). E tot.  Comandò  ....  che  si  p»rli«soro  dallo  errore  dell'idolo, 
e die  si  consigliassero,  c adorassero  Gesù  Cristo.  (V) 

12  — Lasciarsi  consigliare  ~ Laiciarsi  persuadere.  Indursi.  Lai.  per- 
suaderi,  docilem  «ne.  Gr.  KiiSieSìt.  M.  F.  0,  uf,  Lo  Re,  passato  il 
furore,  si  lasciò  consigliare,  temendo  ecc. 
is  — Pro».  A chi  consiglia  non  duole  ii  rapo  0 il  corpo  = Il  consi- 
glio di  colui  che  non  è interessato  nella  risoluzione,  suol  esser 
troppo  ardilo,  0 troppo  difficile  ad  eseguirsi.  Lai.  facile»  omnes , 
cuoi  Yalrmus,  racla  ronsilia  argrotis  dainus,  Termi.  Gr.  pi ov  irac- 
pziviìv)  a kxSòvz tt  zapzipiiv,  Eurip.  Buon.  7'ane.  4.  o.  A chi  con- 
siglia, il  capo  non  gli  duole. 

14  — Lo  volpi  ai  consigliano.  [Dfccif  di  Astuti  che  favellano  Insieme.] 
F.  Volpe. 

15  — Consigliare  lungo  e far  corto  = Essere  tardo  e pesato  a ilell- 
Ocrare,  e presto  ad  eseguire  la  deliberazione.  Espos.  Potersi,  f.  si. 
Consiglia  lungo  e fa  corto:  il  dimorare  per  consigliare  è lodalo,  ma 
dopo  il  consiglio  è buona  la  fretta.  (Pr) 

CONSIGLIAR! 0,  Con-si-glià-d-o.  Add.  e sm.  F.  A-  e L.  F.  e di'  Con- 
sigliere. Cavale.  S/secch.  C'r.  tei.  Isaia  ponendo  li  nomi  di  Cristo 
intra  gli  altri  nomi  pone  Consigliano  (V) 
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CONSICLIATAMENTE,  Con-sl-glia-ta-mén-tc.  Ave.  Con  consiglio , Con 
ragione,  Con  considerazione,  taf.  roniulle,  prudenter.  Gr.  fonifttsc. 
Alberi  so.  Molli  hanno  versalo  il  loro  patrimonio  non  rouslgliala- 
mente  dislribuendo.  Tir.  Elie.  Se  rglì  avesse  fallo  ciò  consigliata* 
mente,  già  sarebbe  simigliatile  a roloro  cui  tu  bai  mitilo  e*scr  salvi. 
CONSIGLI ATISS1UAUENTE  , Con-si-glia-lil-tl-ma-mèn-le.  Avv.  superi, 
di  Consigliatamente.  Lai.  prudentissime.  Gr.  ?eoviuwTorT»wc.  Se- 
gntr.  Crisi,  intir . s.  s.  a.  Le  hu  clctlc  ancora  consiglialisrimanicnte 
per  questo  fine. 

CONSIGLIATISSIMO,  Con-si-glìa-lis-st-mo.  [Add.  hi.]  superi,  di  Consi- 
glialo. Lai  prudentissimi!* , consullissuntis.  tir.  yesvtuvTaro;.  Llb 
Slmili/.  Sono  uomini  prudenti  e consigliatissimi  in  ogni  loro  mione. 
CONSIGLIATI^  0 , Con-ei*glia-ti-vo.  f Add.  mi.]  Che  può  dar  consiglio. 
Silo  a consigliare  , [Che  consiglia  , Che  adopera  consiglio  , cioè 
senno,  alla  latina.)  Lui.  ad  cousulendum  «plus,  ronsiliosus.  Geli. 
Gr.  6(Cov)rqmoc.  Dani.  Con  e.  In  essa  è una  virtù  che  si  rimirila 
scientifica  , e una  «lie  si  chiama  ragionativa,  ovvero  conslgllaliva. 
Alberi,  t.  si.  Prudrnzia  rispunto;,  che  di  cinque  modi  è la  volutila 
di  Uhi  : prima  è comandativi!  ecc  , quarta  rnnsigliativa. 

consigliato  , Con-si-glià-to  Add.  m da  Consigliare.  Provveduto  di 
consiglio,  [Prudente,  Assennalo.  E Mal  consiglialo  è quanto  Mai  av- 
visa la  , o simile;  ben  consigliato  tale  il  contrario  ] tal.  prudens. 
Gr.  Cièovltvjiivo;,  Po cc.  noe.  io.  so.  Andreuccio,  più  cupido  che 
consiglialo,  con  loro  si  mise  in  via.  Pii.  SS.  Pad.  DUseglI  per  lo 
modo  eh*  quel  santo  Padre  gli  aveva  dello,  sicché  egli  si  parli  mal 
consiglialo,  tinnì  ti.  La  non  consigliata  leggerezza  è usala  ria  al- 
lulT.ir  atolli  genie  nel  profondo  della  morie.  »>  S ut.  Dite.  f.  41. 
Savio  ovvcdnlo,  ben  consiglialo.  (N) 
consiglia  f OHE.  Con-si*glin*ló-rc.  l’erb.  ni.  [di  Consigliare  ] Che  con- 
siglia. Lai.  consil  alor.  tir.  «vuCautarrù c.  Pace.  noe.  st.  t.  Consiglia- 
tore quasi  della  maggior  parie  degli  uomini  c delle  donne-  ti.  E.  ». 
tt.  t.  Clic  egli  fi  .sm*  stalo  consigliatore  della  sua  morie.  Comi.  Inf. 
a.  Lasci  l'atto  del  giudice , e vestasi  quello  di  consigliatore.  Frane. 
Parti  4».  I.  Quadro  cose , chi  vuole  Guardare  a punto,  son  vizi! 
maggiori:  Gir  Ira  consigliatori  Se  non  vi  se*  chiama  lo,  ree. 
CONSIGLIATOMI»,  Con-sl-glia-ln-ri-o.  Ve rb.  mi.  Appartenente  a con- 
siglio. Toscanei.  Appi,  Perg.  (Siivi) 

CONSIGLI  ATIIICE,  Con-sl-glln-lrì-ce.  [Eerb  f.  di  Consigliare.  — Con- 
siglleia  , >in  ] Lai.  consilialrix.  Comi.  Jnf.  a.  Confortauiento  di  per- 
sone consigliatici  di  sozzura. 

* — • [E  fig.)  Arrig.  La  grave  ira,  pessima  consiglialriee,  colle  furiose 
bori  li  smuova. 

CONSIGLIERA,  Con-si-gliè-ra  Sf  Lo  eletto  che  Conslglialricc.  E,  (z) 
CONSIGLIERE , Con-sl-gliè-re.  J,Vi*i.)  Contigliutore. — Consiglieri.  Con- 
siglierò, Consigliano,  Consiliari©,  (In.  Lui.  ronsillarius.  Gr.  <ràp$«uìo;. 
Pelr.  cani.  4»,  a.  Di  ciò  m'c  slato  consigliere, 
t — [Nome  di  dignità.]  Po  cc.  «oc.  7».  *«.  Noi  si  abbiamo  a questa 
no»lra  brigala  sempre  un  capilano  con  due  consiglieri  ere.,  c senza 
fallo  a colendi  sarà  capilano  Bu  fini  macco,  ed  io  consigliere, 
a — Consiglieri  di  Slato,  tricomi  Coltro  che  tono  membri  dei  consi- 
glio del  sovrano.  (Van) 

4 — (St.  Fior.)  Consiglieri  era  no  anche  il  Supremo  magistrato  di  Fi- 
renze, composto  di  senatori.  Allcg  tra.  lo  per  me  l' udirci  più  vo- 
lentieri, Clic  un  partilo  in  favor  «l'un  majur;i*co  Di  reni  imi  Ita  scudi 
a" consiglieri  l'arch  Stor  là.  «ni.  I quattro  consiglieri  stavano  an- 
eli’c»*i  Ire  mesi  in  magistrato.  E appretto : l.'ubilo  di  questi  quat- 
tro consiglieri  era  ordinariamente  un  lucco  foderalo.  E appresto:  Le 
faccende  che  fin  i va  la  signoria  cec.,  furono  distribuite  e applicale  a 
più  magiara!!  In  quest»  modo  ccc.:  le  cause  straordinarie,  che  aves- 
sero di  bisogno  dilla  suprema  aulorila  che  aveva  la  signoria  , n* si- 
gnori cousiglierl.  Si  gn.  Stor.  o-  tss.  Interveniva  da  prima  sempre 
nel  magistrato  de' consiglieri;  ma  a poco  a poco  infastidito  da  quella 
briga,  cominciò  a sostituire  uno  di  loro  per  suo  luogotenente, 
a — (Mario. ) Consiglieri  si  dicono  da'  navigatili  coloro  che  a j ulano  al 
piloto 

* o — tZool.)  Specie  d'uccelli  passeri,  del  genere  silvia,  ch'è  la  nn>- 
lacilla  ruliecola  di  Linneo,  (fi) 

CONSIGLIERI.  t»n*'i*gtiè-rl-  Sm.  /dio/.  Fior,  l'.cdi'  Consigliere.  Co- 
vale.  Putigil.  soj.  Solo  colui  a cui  Dio  come  amico  rivela,  è da  avere 
per  consiglieri.  lV) 

CONSIGLIERINO , Con-shglic-ri-no.  [,9m.]  dim.  di  Consigliere.  /Voi. 
Fior.  o.  sr>2  Ltrinominalo  uiHlro  ronviglicrmo  ri  ha  impcpalo  colle 
sue  alte  e curiose  delirine  ima  »i  rclebre  c numererà  bcrcalicala  ccc. 
CONSIGLIERÒ.  Con-sl-glic-ro.  [5-im,]  Lo  stesti/  che  Consigliere.  E.  Cecch. 
Serrig.  « 4.  Ma  ecco  appunto  qua'l  suo  consiglierò.  Che  un;  io  sa- 
perti insegnare  a covo. 

C0NS1CL1ETT0.  Con-si-glict-lo.  'Sm».]  dim.  di  Consiglio.  Lai.  consl- 
liolum.  Gr.  Coohr.uiTiiv.  Menx.  sai.  ir.  Bei  consigbetlc,  or  grida  a 
quei  di  fuori*.  Venite  alla  politica  audienza  ccc. 

CONSIGLIO.  Cmi-si-glio.  [Jfwt.  Avveri  iiu  e rito  che  si  dà  alimi  circa 
cosa  ch'abbia  da  fare  o da  lasciare;  invero  Ut  gola  pensata  , che 
l'uomo  propone  u sé  o ad  altri,  net  dubbio  di  doversi  fare  o non 
fare  alcuna  cosa.  E.  Ammonizione.]  Lai.  consili  uni.  Gr.  6oj)iu/ia. 
Te*.  Dr.  a.  4».  Consiglio  c una  scienza  lungamente  pensata  sopra  ! 
a fare  alcuna  cosa.  bui.  Consiglio  non  può  venire  se  non  da  sa- 
pienza. la  quale  è in  Dio.  cioè  nel  f igliuolo  suo.  propriamente  infi- 
nita e incoiiiprcbsibilc.  Pure,  inlroit.  s.  Molli  contigli  dati  a e<m*rr- 
tazicm  della  sanila.  E à».  Klaus  riprensione  adunque  può  cadere  in 


colai  consiglio  seguire.  E noe.  la.  *9  Parve  , per  lo  consiglio  del- 
l'oste loro,  che  costui  si  doveste  Incontanente  di  Napoli  partire.  E 
noe.  <7.  io.  Noudimeno,  stringendola  necessità  di  consiglio  ree.,  sti- 
molò lanla  quelle  che  vive  erano,  clic  su  le  fece  levare.  E noe.  tt. 
ti.  Egli  mi  piace  di  seguire  il  vostro  consiglio.  Alberi,  i io.  Lo  con- 
siglio è intenzione,  ovvero  proponimento  drM’uomo  ecc  sopra  alcuno 
fallo  fare,  ovvero  lusciarc.  £ li.  A tostano  consiglio  seguila  pentire. 
Amtl.  od.  Già  incoQiuiciai  a lodarmi  del  preso  consiglio.  Ar.  Fur. 
• r.  i.  Molli  consigli  delle  donne  sono  Meglio  improvviso,  che  a pen- 
sarvi , us.  Ili. 

a — Discorso,  Ragionamento.  Lai.  roosillum.  Gr.  oupCaòliav.  Boce. 
noe.  ««.  9.  lo  (rovai  colla  donna  mia  in  ca«a  una  femmina  a stretto 
consiglio.  Pelr.  cunz  e.  t.  L'anima  a cui  vlcn  manco  Consiglio,  ove 
il  murlir  l'adduce  in  forse.  E son.  as.  Ben  sapev'io  che  naturai  con- 
siglio, Amor,  rimira  di  le  giammai  non  valse. 

S — Determinazione  già  mandala  ad  effetto.  77t.  Liv.  I.  a.  c.  fi.  Citi 
furo  <luranit‘iile  sbigottii!,  perciò  che  non  dubitavano  di  portare  pena 
del  consiglio  clic  vili  avevano  avuto.  (Ni) 

4 — Rimedio,  Riparo.  Ar.  Fur.  si.  «4.  Che  per  opra  di  medico  o d'i ri- 
calilo Si  ponga  a quel  furor  qualche  consiglio, 
a — Provvedimento.  fraise.  .VaccA.  no»,  «ot.  Dammelo  ngpimai  per 
iscritto  di  quello  che  In  vuoi  ch'io  farcia,  cd  io  ne  avrò  consiglio 
sopra  di  ciò  di  quello  che  io  debbo  fare,  IN) 

0 — Volontà,  Provvidenza.  Dani.  Par.  ti.  7i  Ma  Calla  carila,  che  ci 
Li  serve  Pronte  «I  consiglio  che  il  mondo  governa  , Sorteggia  qui 
siccome  lu  osservo.  (M) 

7 — [Legge  stabilita  da  Dio.]  Dani  Purg.  i.  47.  0 è mutalo  in  tiri 
nuovo  consiglio  Che  dannati  venite  alle  mie  grolle? 
a — Pubblica  ©solenne  adunanza  d'uomini  che  consigliano.  E.  Assem- 
blea. Lai.  COMHlML  tir.  Cov/ai . Arisi,  ti.  E.  i.  14.  a.  Si  partirono 
dui  consiglio,  e incontanente  ti  levò  la  (erra  a romorc.  Picard  Ala - 
letp.  t a.  Un  cerio  luogo  fallo  pe’  romani,  il  quale  si  chiamava  il 
Parlagio,  nel  quale  sluvono  i Baroni  romani  con  Cesare  Insieme  u 
fare  il  parlamento  e'I  consiglio,  Dorgh.  Urig.  Fir.  144.  Cosi  si  ra- 
gunasse  in  questo  ne' primi  tempi  il  consiglio  della  città;  che  con- 
siglio è prupriamcnle  a noi  quel  che  a' Latini  senatus,  e consiglieri 
I senatori,  donde  è che  *1  Villani  cd  antiche  scrlllure  spesso  nomi- 
nano il  consiglio  del  cento  c del  comune. 

t — /n  questo  sign.  diceti  Consiglio  di  Stato,  Consiglio  de'Mini- 
stri.  Consiglio  provinciale.  Consiglio  distrettuale,  ecc.  ecc.  (Van)  (N) 

9 — Luogo  dove  si  tiene  il  consiglio.  G.  E.  I.  it.  c.  10.  Più  modi  si 
trovò  che  cercarono  di  lorgli  la  signoria,  e ehi  la  vita  ccc.,  alcuni 
d'ossalirlo  andando  al  consiglio.  (N) 

10  — Senato,  e si  disse  parlivoformc ni*  di  quello  delia  Pepubblica 
cen eia.  Bcmb.  Star.  1.  t.  Fu  da  lei  ornalo  della  cittadinanza  e del 
consiglio,  e nobile  Vmlzlan  fallo.  £ l.  7.  Essendo  prima  sialo  della 
repubblica  (inoralo  del  maggior  consiglio  e della  cittadinanza  di  IH. 
Et.  17.  Cosi  nel  primo  gran  consiglio,  clic  segui  appresso,  fatto  )l. 
Antonio  Grimano  capitan  generale,  ordinò  che  le  galee  die  erano  fi- 
nite, in  acqua  si  mellcsscro  (A’) 

11  — Consulto  d'avvocato  In  iscritto.  Ar.Fur.  14.  ti.  Grao  fastelli  Di 
chiose,  di  consigli  e di  letture.  (A)  (N) 

1*  — Consulto  di  medico.  Hed.  nel  diz.  di  A.  rafia.  Questo  è quanto 
ho  pollilo  diro  in  esecuzione  de' comandamenti  di  V.  S.  riaccia  al 
Signor  Iddio  datore  di  tulli  beni,  che  i miei  consigli  portino  alla  si- 
gnora N.  N.  quelle  utilità  che  lo  le  desidero.  (N) 

1*  — Concilio.  Porgli.  Orig.  Fir.  1 «».  E quei  consiglio,  ove  intervenne 
san  Felice  nostro  vescovo,  che  fu  innanzi  a questo  tempo,  si  raglino 
a Ruma,  non  avendo  chiuse  pubbliche,  nella  casa  privata  di  una  ma- 
trona chiamata  Fausta.  (V) 

14  — Consigliere.  Lai , consiliarius.  Gr.  aàfittrAag.  G.  E.  10.  so.  1. 
Lasciava  per  suo  capilano  e in  suo  luogotenente  mesier  Filippo  da 
Sanguinato  ecc.,  e per  suo  consiglio  lucsser  Giovanni  di  Ciovanazzo. 
A/.  E.  7.  zn.  E persilo  consiglio  gli  aveu  dato  Spariglino  di. . . .suo 
intimo  amico.  E io.  9.  Tanto  seppe  operare  mesier  Maiali-Ma  . che 
era  divenuto  il  più  segreto  consiglio  che  avesse  il  Legato. 

Purg.  13.  TX.  A me  pareva  andando  fare  oltraggio.  Vedendo  altrui, 
non  essendo  veduto;  Per  ch'l  mi  volsi  al  mio  consiglio  saggio.  Slor. 
Pisi.  7 1.  Era  lo  più  segreto  consiglio  che  egli  avesse, 
m — Col  c.  Accertare:  Accertare  i consigli  ZI  Darli  con  sicurezza. 
Pcd.  nel  diz.  di  A.  Patto.  I medici  lontani  nelle  felibri  che  variano 
di  momento  in  momento  non  possono  se  non  difficilmente  accertare 
i consigli  (N) 

■ e — Coi  v.  Avere:  Aver  consiglio  con  alcuno  r=  Consultare,  Consi- 
gliarsi con  lui.  E.  Aver  consiglio.  Din.  Comp.  /si.  Fior.  HO.  I.  Eb- 
bene consiglio  con  metter  Baldo  Agulioni,  giudice  sagacissimo  c suo 
avvocato.  (P) 

> — [£  net  sign.  del  § to.]  Bocc.  noe.  45.  a.  Costoro  comincìaron 
fra  loro  ad  aver  consiglio,  c a dire.  G.  E.  7.  7.  t.  Lo  re  Manfredi 
veggi-mlo  apparir  l'oste  del  re  Carlo,  avuto  suo  consiglia,  prese  par- 
tilo drl  rombai  (ere.  » Eiagg.  Moni.  Sin.  p.  lo.  Avendo  fallo  questo, 
ebbe  suo  consiglio,  c cominciò  a mandare  per  molli  cittadini,  (forse 
qui  rote,  ottenne  il  suo  intento.)  (N) 
ir  — Col  v.  Compire:  Compire  il  suo  consiglio,  delio  per  ellissi  in- 
vece di  Compire:  di  dare  il  suo  consiglio,  ti.  E.  «.77.  Il  sopraddetto 
spedito  Anziano,  uomo  mollo  prò- untuoso,  compialo  il  suo  consiglio, 
villanamente  II  riprese.  (Pr) 

io  — Col  v Dare:  Dar  consiglio , Dar  per  consiglio  = Consigliare. 
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Lai.  dare  concimili.  Gr.  PvpMknsw  Dace.  noe.  41.  it.  Se  io  po- 
testi parlare  al  He,  e'ml  dà  II  cuore  die  io  gli  darei  un  consiglio, 
In  quale  gli  vincerebbe  la  guerra  tua  E no»,  »s.  93.  Dieron  per  con- 
siglio a Calandrino,  che  a Firenze  se  ne  andasse,  e più  non  vi  lor- 
nasse.  Dani  Purg.  a.  fl*.  Ecco  di  quu  chi  ne  darà  consiglio.  Ainbr. 
Bern ■ l.  f.  Che  forse  ti  darò  il  consiglio  Senza  il  flurin,  sc’l  raso 
però  II  merita. 

9 — E Dar  consiglio  a gravezza  0 simile  = Darri  provvedi- 
mento , riparo.  Uriti,  riti.  so.  Lo  nominalo  Iddio  Febo , che  da 
prima  trovo»  la  medicina  . . . supplendo  a tulle  grascia»  dar  con- 
siglio ree.  (N) 

io  — Col  t>.  Eleggere  o simile:  Elegger  seco  consiglio  " Consigliarti 
seco.  Dani.  Inf  ««  ts.  Le  braccia  aperse  dopo  alcun  consiglio  E- 
letlo  seco  . . . c diedemi  di  piglio.  (3) 

to  — Col  ts.  Fare:  Fare,  Raunarc,  Tenere,  Aver  consiglio  e simili  = 
[Consigliare,]  R> sanare  le  persone  che  deono  consigliare  0 con* ni- 
tore. Lai.  rousiilcre.  Gr.  ovante à?3*t.  (*.  E.  1.  13.  1.  Vennero  lu- 
tino ne' Servi  Sanrlae  Maria»  a far  consiglio.  Duce.  Filoc.  7.  aoi.  Ve- 
drai le  grandissime  nobiltà  della  lua  terra,  Ira  le  quali  il  gran  pa- 
lagio, ove  i romani  consigli  si  facevano.  M.  E.  I.  ».  cap.  77.  Cono- 
scendo che  la  materia  rh-hlcdea  Inalano  consiglio  e parlilo,  di  pre- 
sente feciono  consiglio  di  numero  di  richiesti  in  gran  quanlilà  (N) 

B — Fare  per  consiglia  d'uno  = .defluire  il  suo  consiglio.  Ar. 
Fur.  45.  50.  e 01.  Il  signor  di  là  dentro,  a suo  piacere,  Disse  che 
si  polca  porre  a giacere,  Ch' apparecchiala  era  tu  stanza  eT  Iella  ; I 
Ma  che  se  solca  far  per  suo  consiglio,  Tulla  notte  dormir  |Nilria 
a ditello,  E dormendo  avanzarsi  qualche  miglio.  (Pe)' 

3 — Far  di  due  consigli  uno  = Prendere  lo  siesta  parlilo  ri'  un 
offro,  * cosi  farne  uno  col  proprio.  Pani.  Inf.  95.  So.  Pur  ino've- 
niano  I tuoi  pcntier  Ira' miei  con  siati!  allo  t con  simile  faccia,  gì 
che  d'enlrarobi  un  sol  consiglio  fci.  (N) 

91  — Col  v.  Mondare:  Mondare  a consiglio  di  savio,  dicest  di  quelle 
cote  per  le  quali  si  debba  tiare  al  parere  di  avvocali  apertone  spe- 
rimentate. Dan d.  Ani.  Circa  le  decisioni  delle  quoti  cause,  e quanto 
al  mandarle  o non  mandarle  a cousiglio  di  savio,  si  debbono  0 Ucci- 
dere gli  statuii.  (A) 

99  — Col  v.  Mettere:  Metter  consiglio  Operare,  Provvedere,  Pro- 
cacciare. G.  F.  1.  4.  Si  disse  ebe  un  messer  Buoso  . . . per  danari 
ch'ebbe  da' Franceschi,  mise  consiglio  per  modo,  che  J'osle  di  Man- 
fredi non  coniasti»  I passo  coni'  era  ordinalo.  (Pr)  E l.  7.c.  «a.  Per 
la  quale  cose  il  comune  di  Firenze  e capitani  di  parie  guelfa  man- 
darono solenni  ambasciadori  a corte  a Papa  Nicola  , che  mettesse 
consiglio  e'1  suo  ajulo  a pacificare  i Guelfi  di  Firenze  insieme.  (N) 

95  — Col  v.  Prendere:  Prendere  0 Pigliar  ronslglio  0 per  consiglio  — 
Deliberare , Risolvere.  Lai.  consilium  capere.  Gr.  trpmipiltrSxt. 
Docc.  noe.  10.  li.  F-  da  quella  ajulalo,  pre««  nuovo  consiglio.  E noe. 
79.  43.  Non  supplendo  che  altro  consiglio  pigliarsi  , se  ne  tornò  a 
rasa  sua.  Petr.  ioti.  13#  E poich’ i’ aggio  Di  scoprirle  11  mio  mal 
preso  consiglio.  Tanto  le  ho  a dir,  che  cominciar  non  oso.  G.  E. 

49.  l.  Si  prese  per  consiglio  il  dello  Papa  di  mandare  per  mes- 
ser Carlo  di  VbIoì*.  Ar.  Fur.  94.  ili.  SI  piglia  finalmente  per  con- 
siglio, Che  i duo  gucrricr,  deposto  ogni  veneno,  Facciano  insieme 
tregua. 

9 — Prendere  0 Pigliare  il  consiglio  di  alcuno  LH  Accettarlo,  Se- 
guitarlo. Lai.  consilium  iniro-  G.  E.  r.  I.  l.  Udendo  ciò  il  re  Carlo, 
prese  il  suo  consiglio. 

s — A’ con  altra  accompagnatura  ed  uso.  Docc.  g.  a.  n.  e.  Ric- 
ciardo, udito  della  gelosia  di  Catella,  subitamente  prese  consiglio 
a* suoi  piaceri.  (£1  consigliò  , seco  pensando , a soddisfare  i suoi 
piaceri.  ) (V) 

si  — [Co/  tr.  Ramni  re:  Hugunar  consiglio.  E.  § 9®.]  G.  E.  ».  jb.  ». 
lUguturono  consiglio  di  grandi  c di  popolo. 

93  — Col  c.  Rendere:  Render  coniglio  ZZ  Par  consiglio-  Lai.  ronsi- 
lium  dare.  Gr.  Docc.  noe.  a®.  4.  Perche  mi  aggrada 

raccontarvi  un  consiglio  rendulo  da  Salamone-  G.  E.  9.  7®.  ».  I no- 
bili delie  gran  case  Guelfe  eco.  renderono  savio  consiglio. 

®a  — [Col  v.  Tenere:  Tener  consiglio  =3  Consigliare  j G.  E.  ®.  sa, 
a.  Cassano  canlri»lato  di  ciò,  tenne  consiglio  co' suoi  sa  vii.  Dace.  Fi- 
loc.  t.  so®.  Co  mine  hmi  per  la  corte  un  gran  mormorio  poi  che'l  Re 
fu  parlilo  dui  consiglio  che  tenuto  avrà  del  fallo  che  direa  aver  fallo 
Biancofiore. 

17  — Prov.  Consiglio  di  due  non  fu  mal  buono;  e ra/e,  che  Due  dif- 
ficilmente «'accordo  110  nel  consigliare.  Frane.  Sacch.  riin.  8«  non 
rhe  pur  che  un  proverbia  degno  V'abbia  assalili  ron  si  fallo  tuono, 
Che  consiglio  di  due  non  fu  mai  buono. 

9#  — Picesi  similmente  »«  prov.  cantra  i consigli  delle  femmine. 
Albert,  bs.  Rei  proverbio  si  dice  : lo  consiglio  femminile  od  egli  è 
caro,  od  egli  è troppo  vile. 

90  — ■ Consiglio  di  volpi,  tribolo  di  galline.  E.  Volpe.  (A) 

30  — Consiglio  di  riero  impoverito  e limosina  d'avaro  non  vaglion 
nulla.  (A) 

31  — Consiglio  veloce,  pentimento  lardo  zz  Chi  lotto  fi  risoiee  fardi 
«1  penle.  (A) 

3t  — Dono  di  consiglio  più  vale  che  d'oro  =3  Spesso  più  giovamento 
ci  fa  chi  ci  dà  un  buon  consiglio  che  chi  et  dona  moneta.  (A) 

33  — I consigli  dopo  il  fallo  son  Ualo  da  gonfiar  otri , cioè  fnti- 
Itti.  (A) 

34  — Uomo  deliberalo  non  vuol  consiglio  = È superfluo  il  consi- 


gliare colui  che  è risoluto  di  fare  a suo  senno  alcuna  casa  Sale. 
Granch.  3.  19.  E lu  sai  rhe  noni  deliberalo  Noti  vuol  consiglio, 
sa  — (Milil.)  Solenne  adunanza  di  Generali  privali,  per  consullare 
delle  cose  della  guerra.  Chiamati  comunemente  Consìglio  di 
guerra.  (Gr) 

9 — ni  cdEMv:  Adnnnnza  d' uffizioli  d' un  corpo  d’esercito,  di 
una  divisione  0 d’ una'  brigata,  per  giudicare  (delitti  unifilari.  ^Gr) 

3 — di  iMMieuvv:  Adunateli  ri  'uffizioli  e lolln-uffiziati  d'un  me- 
desimo reggimento , f quali  vegliano  aita  tirella  esecuzione  delle 
regale  di  dijripfinu  militare,  e puniscano  i trasgressori.  ^Gr) 

4 — o*  viammtHMtt  ,#ri«na»i?a  compatta  d' uffizioli  d'uno  stesso 
reggimento,  tu  quale,  regola  e distribuisce  il  tlanarodcl  reggimento, 
ordina  ed  esamina  le  S)<tt,  e ne  rende  conio  al  Governo.  (Gr) 

36  — (Icon.)  Eccchio  ragguardevole  coperto  di  veste  puvouazza , che 
tiene  colla  destra  un  libra  sul  quale  ci  è una  elvella , e coll' al  tra 
(nono  uno  specchio  circondato  da  un  serpente.  (Mil) 

CONSlCN.vRK , Con-si-gnà-re.  All-  E.  A- E.  e di'  Consegnare.  Bnr.h. 
Liti.  (A)  Rcmb.  .Star.  ».  37.  F.  cosi  avendo  la  esita  rallignala  ere. 
si  dipartirono.  (V)  Ù.  Tosi  teli.  t.  ».  Dieci  millia  n'ha  consigliati 
8.  leni,  al  sig.  ere.  (Ni 

CONStCN  ATO , Coii-si-gnà-lo.  Add.  ut.  da  Consignare.  E.  (N) 

CO.NSIGNI  FI  GANZA,  Con-oi-gni-fi-càn-:®.  Sf.  comp.  Simile  e reciproca 
siqnifìcnnza.  Sligl.  Art.  erri.  I®.  Ucrq.  (Min) 

CONSICNUUE,  Con-si-gnó-rc.  Sm.  comp.  Colai  che  possiede  una  signo- 
ria in  comune  con  altri.  E.  Condomino  (A) 

CONSILIARIl),  Con-si-ii  à-ri-o.  Sm.  Lo  stesso  che  Consigliere.  E.  Sal- 
ita. F.  D.  9.  4.  s Si  succiava  ancor  su  da  questo  e da  quello  II  ti- 
tolo di  Consiliario.  (N) 

CONSUMICENE.  (Boi.)  ton-si-lì-gl-nc.  Sf.  Specie  di  pianta.  Mattini. 
Berg.  (ff) 

CUNSILINO.  (Ccog.)  Con-vi-li-nn.  Lai  Conviliuuni.  Aulica  ciltà  d'Pa- 
lla  nella  Lucania.  Crede  ti  che  corrisponda  a Cassano  nella  Cala- 
bria Citeriore.  — Un  altra  città  Druzia  , secondo  il  Barrio,  è da 
porsi  nella  prima  Cafuòria  Ulteriore  a Siilo , il  cui  monte  diceti 
Consolino  (G)  (fi) 

CONSIMICLIANTE,  Con-«i-mi*g!iàn-tr.  Airi,  rii  Consimigliare.  Che  con- 
simiglia.  — Consoimglianle,  sin.  E.  di  rtg.  (0) 

CONM  MIGLIARE,  Con-sl-ml-glià-re.  [ All.  e ti.  1 Far  simile,  [ Esser  si- 
mile. — Cousoiuigliare,  Assimigliare,  Assomigliare,  sin.  Lai.  assimi- 
lare. Gr.  b poteva. 

CONSIMILE,  Con-vi-mi-le.  Add.  [rum.  coi»/».]  Sìmile;  ma  par  che  ab- 
bia alquanto  più  di  forza.  Lai.  consimili*,  adontili*.  Gr.  ffap-vjtotof. 
Cr.  9.  4.  4.  In  quelle  che  non  hanno  legno,  seno  come  membro  con- 
simile negli  animali.  Amet.  «0.  Così  falli  ragionamenti,  0 consimili, 
aveano  alle  sopravvenute  fatiche  rendulo  vigorose  forze. 

CON  SIMILISSIMO,  Coii-*i-mi-lU-*i-mo.  \Add.  wi.J  superi  di  Consimile. 
Lai.  consimillimus.  Gr,  rpoeouocÓTato;.  Fr.  Giord - Pred.  D.  I reli- 
giosi erano  consimlllssimt  nella  stretta  osservanza  di  devozione. 
CONSISIILITUDINE,  Con-sl-ml-ll-tù-dl-nc.  Sf  comp.  Somiglianza  con 
altra  cosa.  (Van) 

C0R3INA , Còn-si-na.  Pf.  pr.  f,  — Moglie  di  bicorne de  re  di  Biti- 
nta. (Nit) 

CONSOCIENTE,  Con-sin-zicn-le.  Add.  com.  E.  A.  E.  e di'  Consenzienle. 
Cavale.  Alt.  Aposl.  49.  Saulo,  come  dello  è,  guardava  le  vestimenti 
delti  lapidatori,  ed  era  consmziente  a questa  morie.  (V) 

CONSIRO,  Con-si-ro.  [Sm. J V.  A.  Afflizione.  Angoscia,  7ra«>agffo. 
(Viene  dal  proveoz.  cosisiros  che  vale  il  medesimo.)  Lai.  itiocror.  Gr. 
xxniifitiz,  /fini.  anf.  Guiff.  B.  E passa  in  allrgrunza  ogni  coqslro. 
Rim.  ani.  Chiar.  Dav.  R.  Nò  fui  né  son  giammai  senza  consiro. 
CONSIROSO,  Con-si  rò-so  ^rid.  ni  da  Consiro.  E.  A,  Angoscioso,  Tra- 
vagliato. Lai.  moerens.  Gr.  xarz.fii?.  Ria*,  ani.  Dani.  Mojan.  87.  E 
visto  aggio,  di  core  Irato  e consirosu,  Venir  gajo  c giojoso. 

« — Crucciato.  Mtnagio  Derg.  (0) 

3 — Pensieroso,  Cogilahondo,  [qrujj»  Considero^.]  flaru/7*1^1-  Bcrg.  (0) 
CONSISTENTE,  Con-sl-stèn-1®.  |Pur/.  di  Consistere.]  Che  consiste.  Lai. 
«mslslens.  Gr.  «7.  » EU.  Pllt.  Tl.  Scherzo  consistente  in  trascini- 
none c rimi  amento  di  lettore,  lted.  Comi.  1.  14®.  Una  e*a!tit*iroa 
dieta  consistente  non  solo  nella  parvità  del  mangiare  e del  bere, 
ma  ccc.  (V) 

9 — Tenace,  Viscoso.  Lai.  Icnav  Gr.  Red.  Ost.  an.  s®.  Pieno 

d’una  maleria  bianca,  un  poco  più  cnn«>l<lenle  del  Iat1«. 

® — Agg.  di  Eia,  tale  Che  è giunta  alt'  ultimo  termine  del  suo  in- 
cremento, e quivi  si  resta  senza  ancor  volgere  a ceccAiessa.  Bel- 
fin.  Pise.  Scelsero  quanti  più  uomini  potettero,  i meglio  complcs- 
sloiwll  , del  miglior  vigore,  dell'età  consistente,  cibali  nel  miglior 
modo.  (A) 

CONSISTENTISSIMO,  Con-5Ì-«1cn-li«-si-mo.  Add.  M.  superi,  di  Consi- 
stente. Belline,  dite.  Toltone  queste  materie,  clic  son  le  consistentis- 
sime del  corpo  umano.  (A) 

CONSISTENZA,  Con-si-fttèn-za.  [Jf.J  II  consistere,  [$fafo  di  stabilità, 
di  permanenza  in  ragion  dei  suo  essere.]  — Consisleozio,  fin-  f-at. 
status  Gr.  oziali. 

fl  — [sialo  di  alcuni  fluidi  che  si  condensano  cd  acquistano  un  certo 
grado  di  solidità.]  Lib.  cur.  malati.  Si  tenga  sopra  ’l  fuoco  a «fu- 
mare finche  arrivi  a giusla  consistenza  d'eletliiarlo.  *>  Magai,  teli.  4. 
Egli  (if  freddo)  una  (maf«ria)  liquida  e che  non  ha  alcuna  consi» 
slenza,  rimovendo  dalla  sua  fluidità,  le  dona  corpo  e durezza.  (R) 

3 — Mantenimento  e Custodia.  E.  Consistenza. 
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4 — Colilo,  Ultimo  Irridine  di  qualsia  incremento,  [e  Quel  tempo 
durante  il  quale  si  resta  senza  creseerr  nè  andare  al  peggio.  ] Bui. 
Purg.  is.  t.  Quell'eia  della  consistenza  incomincia  a discendere  dì 
di  in  di,  perdendo  delta  vigorosità  l'uno  di  più  che  l'altro-  E ap-  s 
pretto:  Passava  allora  l'età  della  consi  stenta,  clic  era  già  passala 
li  so  anni. 

CONSISTENZA,  Con-si-slèn-xi-a.  [Sf.  F.  A.  E.  e di’]  Oinsislenta.  Mae- 
stra::. i.  oa.  La  donna  non  ha  podestà  nel  corpo  del  marito,  se  non 
se  salva  la  eonsislenzia  della  sua  persona.  -i 

CONSISTERE,  f.on-si-ste-re.  [NL  ali.  an»m.]  Avere  il  fondamento , A - 
ter  reitero.  Lai.  consistere.  Gr.  rsslrraaSxt.  Cr.  n.  la.  i.  La  col- 
tivatura  ccc.  consiste  in  dimesticare  gli  arbori,  lei  a mina  re,  e aggua- 
gliar la  terra,  c condizionarla  alla  natura  deH'arbore.  Cavate.  Fruii- 
ting.  Questa  consiste  da  revocare  il  cuore  da  ogni  spargimento,  /foce. 
g.  i.  f.  a.  Nel  quale  ini  pare  grandissima  parie  di  piacere  e d'utilità 
similmente  consistere.  4 

« — Stare  insieme  Lai.  consistere.  Gr.  rjvinxojxt. 

a — E per  tuttofi  Punire.  flore.  FU.  Pani.  ero.  Acciocché  questo  ri- 
levamento si  possa  fare,  e possa  il  rilevalo  consistere.  i 

CONCISTORIO,  Cou-vi-stò-rl-o.  (Sin.  F.  A.  Lo  «imo  cAe]  Consisterò. 
[F.  e di'  Concistoro.)  Bemb.  Star.  a.  io.  E cosi  ordinalo  il  consisto- 
no, con  dimcsl razione  di  volere  sopra  ciò  i voti  de' Cardinali  udire, 
lui,  che  a consisterlo  era  vciiuln,  ritenne.  *»  F egei.  la.  Tra  altre  u 
molte  generazioni  di  vlrtudi,  questa  nel  consistono  de* savi!  spezial- 
mente si  lodava.  (Pr) 

CONSISTONO,  Cnn-si-stò-ro.  [Sm.  Lo  tinto  che  Concistoro.  F.  — Con- 
cistorio, fin.)  Ut.  coiuistorium.  Bui.  o.  i.  Consisterò  si  dice  lo  luogo 
dove  si  sta  insieme;  c però  lo  luogo  dove  si  sta  lo  Papa  co" cardinali  i 
ad  udienza  o a consiglio,  si  chiamu  consistere.  Pani.  Par.  io.  104 
Si  fanno  grassi  stando  a consisloro.  G.  F.  is.  77,  i.  Commendandolo 
il  Papa  di  molle  virludl  in  suo  sermone  in  piuvico  con«i*loro. 

* — Per  timil.  [Collegio  o consesso  degli  angeli.)  Serm.  S.  Agost.  so 
Tu  vaiinsino  al  divino  consixluro.  » pani.  Par.  is.  il.  Ornai  din-  « 
torno  questo  consisterlo  Puoi  contemplare  assai , se  le  parole  Hlc 
son  ricotte,  senz'altro  ajuloro.  (B) 

CONSITO,  Còn-si-to.  Add.  in.  F.  L.  Coltivato,  [o  piuttosto  Arborato, 
Piantalo.]  Lai.  consilus.  Gr.  mfvmjiixo;.  Cr.  a.  17.  3.  Pelle  vigne  I 
si  dirà  di  dietro,  quando  del  campo  consìto  trilleremo.  Et.  I.  4. 
Nrl  luogo  busso,  al  qual  discorre  l'umor  do’ monti  e la  grassezza  per 
la  simile  abbondanza  deirumore  nelle  interiora  della  valle  otlirna- 
mcnle  si  coltiva  in  consilo  campo. 

CONSIYIO.  (Mil.)  Coo-si-vl-o.  Lo  stesso  che  Conscvlo.  (Mi!) 

CONSO.  (Mil.)  Con -so.  pio  de' contigli  pretto  i Bui  nani,  e che  ti  erede 
lo  tlesso  che  il  Setluno  equestre.  (Il  Vossio  crede  che  questo  nome 
vien  da  romita  che  gli  antichi  diccano  in  vece  di  condititi  nascosto, 
sia  perché  i consigli  debbon  essere  segreti,  sia  perchè  a questo  nume  , 
si  edificava  un  aliare  sotterra.)  (Ititi 

CONSOBRINO,  Con-so-brì-no.  [.Su».]  F.  L.  Cugino.  — Consultino,  sin. 
Lai.  enn*obrinu*.  Gr.  acvr^ii».  SI  or.  Tob.  C.  Come  somiglia  questo 
giovane  it  consolici  DO  mio!  M.  F.  io.  ?o.  Costui  in  questi  giorni 
tolse  per  moglie  una  sua  cousobrina,  conte**.»  di  Chienne.  Maestra::. 
s 30.  s.  La  legge  ette  punisce  il  parricida,  ha  luogo  ere.  nella  mo- 
glie ere.,  zio,  avunrolo,  zio,  consultino,  matrigna.  Pataff.  i.  Mia  con- 
sobrinn  è jiur  vaga  del  sugo  Della  pentola. 

CONSOCIAZIONE , Con-so-cia-ibó-ue.  Sf.  eoutp.  Lega , t'atortr.  Confe- 
derazione- Faq  rim.  (A) 

CONSOCIO,  Con-vò-ci-o.  Add.  e i m.  comp.  F.  dell'uso.  Compagno  di 
negozio.  (O) 

CONSODALE,  Con-*o-dà-le. [Sin.  coni;».]  F.  L.  Compagno.  Lai.  rtwwi- 
dalis,  vhIuIìs.  Gr.  «»»/#•{.  Buon.  Fier.  t.  i.  14.  E quel  volando,  de- 
dicar spumanti  E votare  alla  vita  de’beenli  Compagni  e consodali. 

CONSOLA  MENTO.  Cou-M-la-Bicn-lo.  [ Sm.  /,«  siesta  r/«e|  Como  la  Z ione. 
F.  G.  F.  io.  tur.  i.  Essendo  la  della  reina  maiala  a morir,  per  darle 
conio  (allietilo.  In  re  ecc.  Fr.  Giord.  Prrd  S.  Rei  ivrmo  a««ai  mole- 
ria  di  consola  mento  quando  siamo  tribolali.  Alberi.  3.  La  speranza 
è lo  grzujo  convola  mente  de' mali,  siccome  disse  Seneca  negli  ordi- 
namenti legali. 

CONSOLANTE,  Con-so-làn-le.  [Part.  di  Consolare.)  Che  contala.  Lai. 
consola ns.  Gr.  s*(o*uviriùv.  Sa/rin.  Dite.  I.  li  4.  Pi  questo  è qual- 
che fatica  il  cnntinciumenlo,  ma  il  termine  è diletto,  non  diletto  per- 
turbante, ma  consolante. 

* — E col  quarto  raso.  Salviti.  Cai.  ifli.  Nelle  quali  *’  introducevano 
le  Mu*e,  parie  lui  consolanti,  c parte  inveenti  conira  gli  autori  della 
Ingiuria  ecc.  (N) 

CONSOLANZA,  ton-so-làn-ra.  [Sf.]  F.  A.  [ F.  e di'  Consolazione.]  Fr. 
Jac.  T.  3.  tJ.  13.  Oh  pianto  gaudioso,  Ripieno  d' uuuulranza  ! Oli 
pianto  dilettoso.  Pieno  di  ronsolanza!  E a.  il.  l.  Cristo  rege  pietoso 
delia  vita,  Uve  si  trova  unita  consotanza. 

CONSOLARE,  Con-so-tó-re. [AH.]  Alleggerire  it  datore  altrui;  Par  con- 
forto, contento  e comolaiiune,-  Contentare.  — Racconsolare,  «in. 
Lai.  consiliari , Consolai ionem  adhibere.  Gr  zzxbxu-jSùiìzi.  Bave. 
noe.  17.  ai.  La  cominciò  per  sì  fatta  maniera  a consolare,  elio  dia 
già,  con  lui  dimesticatasi , Periconc  dimenticalo  ave*.  E noe.  eo  a. 
Indarno  mi  dorrò  d'aver  la  mia  giovanezza  perdula,  alla  qual  dover 
consolare  m*è  egli  assai  buon  maestro,  pani.  tufi  t.  «o.  L'ajula  si 
ch’»o  ne  sia  consolala.  Petr.  com2  o.  *.  Talora  è consolala  D’alcnn 
breve  riposa.  E ton.  li.  Consolate  lei  dunque,  th'ancor  bado.  Eeap. 

:•  l'acccudviui  pri  llilo  l'altrui  male  in  considerare  I casi  c i dolor 


miri.  •»  Cai.  Son  ss.  Quel  vago  prigioniero  peregrino.  Ch’ai  suon  di 
vostra  angelica  parola.  Sua  lontananza  e suo  career  consola.  (Partii 
di  un  pappagallo .)  (N) 

9 — [A'  col  secondo  caso.'  Pani.  Par.  90.  44.  Colui  che  più  al  beerò 
mi  s’accosta  La  vedovella  consolò  del  figlio,  flore,  noe.  07.  io.  lo 
li  consolerò  di  cosi  lungo  desio, come  avuto  Ita.  » Fil.SS.  PP.  i.  is. 
Pi  questi  colali  sermoni  consolava  e indiava  a studia  di  virtù  li 
frali.  (V) 

.1  — Compiacer»-,  o limite.  Fior.  £ Frane,  co.  Non  temere,  carissimo 
frale,  imperocché  noi  siamo  venuti  a convolarti  del  tuo  dubbio.  (Cio»v 
a compiacerli  della  soluzione  del  tuo  dubbio.  Egli  voleva  sapercela 
aoetu  patito  più  nella  morie  di  Cefalo.  *e  la  Madre,  o tan  Gio- 
vanni ecc.  Potrebbe  anche  valere:  consolarti  ne!  tuo  dubbio.)  Omet. 
Urig.  99».  Io  credo  certameole  die  eglino  ( gli  angeli  ) Meno  venuti 
per  consolarli  di  lui  (per  darti  novttle  liete  di  lui.)  (V) 

4 — //«crii  Consolare  il  pianto,  tc  lagrime  per  Far  catare  il  pianto. 
Asciugare  le  lagrime.  /'.Racconsolare.  Omel.  Orig.  Gli  ha  mandali 
per  annunziar  I.»  sua  resurrezione,  e per  consolare  il  tuo  pianto,  (Pr) 

.t  — Per  me  taf.  Ricreare,  ed  è dello  di  cosa  inanimata.  Chiabr.  Can- 
zone!. ult.  Vago  arboscello,  Cui  d'un  ruscello  Rollo  il  Ncmeo  Leon 
Tonde  convolano  L'arso  terreo.  (£  l’ora  siano,  arbor  aestiva  recrea* 
tur  aura  ) (N) 

» — Convolare  una  voee,  una  metafora  o limiti  = Temperarla,  Ac- 
compagnarla con  altri  rocabuti  che  ne  scemino  la  novità  , l'ardi- 
tezza, a la  poca  convenienza.  Meuag.  note  alt'Aminta,  s.  t.  È da 
rodare  die  ’1  T*s«o  ha  temperato  e mitigalo,  e come  direbbe  il  Ca- 
alelvrlro,  ha  consolato  In  voi-e  rivi  coH’aggiunln  di  minuti . (N) 

7 — (JT.  ats.J  Pani.  Por.  n.  in  L'un*  vegghbva  a studio  «Idia  culla, 

E consolando  usava  l'idioma  Che  ecc.  •»  Uuitt.  teli.  a.  33.  Crederi - 
d<ilo  a porlo  giunto,  0 pn-sMi  ad  csmi,  in  loco  «ecuro  di  morie,  come 
non  consolare  del  (olio  «leggio?  E appretto:  Onde  prego  allegriate 
r consoliate  e orlate  per  lui.  (V) 

e — E n.  putì.  Darsi  conforto.  Birce.  iiop.  tu.  i t.  La  donna  rispose. 

che  niuna  cova  desiderava  quanto  di  consolarsi  onr-damriite. 
o — S’ala  in  odo.  FU.  SS.  Pad.  I.  41.  Poirfic  r littorio  insieme  consola- 
tosi, e parlalo  di  Pio  (.V.  Antonio  e la  sorella.)  (V) 

CONSOLARE  Add  [coni,  agg-  d’Uomt»  o di  famiglia,  e cafe]  Che  ha 
ovulo  grado  e ufficio  di  consolo.  — Consolare  ,4<n.  Lat.  consiliari*. 
Gr.  Crmrixdi.  Fil.  Fluì.  Pigliò  per  moglie  la  figliuola  di  Mana§««>. 
il  quale  era  uomo  consolare.  Frane.  Sacch.  rim.  4 a Cari  signor  col- 
leglli e convolar). 

9 — Agg.  di  Provincia.  Quella  al  cui  governo  renna  preposto  iota- 
mente  thi  era  stufo  consolo.  (A) 

3 — Agg  di  Fasti.  V.  Fasti.  (Mil) 

4 — Agg.  di  Medaglie,  Monde.  F.  Famigliarti.  (Mit) 

a — Pieni  ancora  di  Qualunque  casa  che  apparteneva  u'  contati 
romani.  (A) 

s — Ih  forza  di  tost.  Persona  consolare.  Tac.  Dac.Stor.  i.  mi.  L*«- 
sercilo  detta  Germania  bassa  sitile  imi  pezxo  senza  Consolare.  nCocch. 
Dite.  Acq.  Vrdrvansi  i v cerili  consolari  escili  dal  bagno  andar  con 
ostentazione  per  le  «traile  trema  lido.  (A) 

7 — flore  in  forza  di  tati,  [ma  F.  A.]  Consolazione.  Lat.  consolatio. 

Gr.  vxpxposix.  Pani,  rim.  ».  E d'ogni  consolar  l'anima  spoglia. 
CONSOLARLA.  Con-so-la-ri-a.  Sf.  Tutto  il  magistrato  de'  consoli.  (Vati) 
CONSOLARMENTE,  C<iii-so-lar-mén-le.  Ave.  Da  consolo,  A maniera 
consolare  o di  consolo.  Lat.  consolari  ter,  more  consulnri.  Fr.  Giord. 
Prrd.  H.  Andò  ut  tempio  consolarmente  co*  lutti  gli  altri  ordini. 
CONSOLATA»!  ENTE,  Con  so-ia-ia-méo-te  Avo.  Con  consolasi  ulte, 
t — Con  agio,  Con  riposo.  Lat.  quiele,  tranquille.  Gr.  itoiua.  Frane. 
Sacch.  nov.  194.  Gli  diede  ordine  di  mangiar  ron«oIatamenlc  con  una 
nuova  esperienza. 

CONSOLATICI),  Cmi-Mi-là-li-co.  Sm.  F.  A.  F.  e di'  Consolalo.  Petr. 
Vo mi.  ili.  Nel  primo  consolalJro  fu  dannalo  per  la  sentenza  del  po- 
polo. Lio.  dee.  3.  Blandoune  Appio  a Ito  ma,  addomandanle  il  c«iu- 
solalico. 

CONSOLATI SSIMO,  Con-so-ia-lis-si-mo  [Add.  m.]  superi,  di  Consolalo. 
Lai.  [*uuim«ipere  rccrenlus  rreclut.)  Gr.  M>5r£v£vrzTo;.  Trall.  tegr. 
co*  dumi.  Dall'ordinata  frequenza  de' medica  inculi  rimangono  convu- 
bl  issi  me. 

CONSOLATIVO,  Con-sa-la-tì-vo.  Add.  tu.  Confortativo,  Alto  o Accon- 
cio a consolare.  Lat.  convolalorlus,  «Glandi  viiu  lutea*.  Gr.  iraery»- 
^«xi«.  Otid.  l'iti.  Vie  meglio  s'acquista  il  connotativo  amore  per  piu- 
cevol  bellezza,  clic  per  forza  «l'erhe.  Buon.  Fier.  3.  3,  ».  E d'ececi- 
lenli  vin  riconfortali,  E più  «Ini  dir  c«in«otativo  e dolce. 
CONSOLATO,  Con-sc-lù-to.  Sui.  Grado  e dignità  di  conso/o.  — * Conso- 
la li  co,  sin.  Lat.  ronsulatiis.  Gr.  jirxriix.  Boce.  Leti,  flirt.  Itoti.  273. 
Serrano,  dal  seminare  menato  al  consolalo  di  Roma,  ottimamente  eoe. 
sostenne  la  verga  eburnea.  Slot.  Mire,  fi  «letto  ufficiale  sia  tenui»» 
condannare  ciascun  consolato  die  non  tenesse  e non  recasse  il  dell»» 
consiglio.  Tac  Pav.  Ann.  I.  l.  Roma  da  principio  ebbe  l He;  da 
Lucio  Bruto  la  libertà  c I consolato, 
t — Senta  d'ifuposizione  falla  a favor  del  «involo,  o Dirillo  che  al 
convolo  appari  lene.  Pav.  Contò,  no.  Levando  chi  un  ottavo,  chi  Ire 
quarti  per  mille,  per  evinto  di  consolalo. 

3 — - Oggi  prendesi  anche  pel  Lungo  dove  il  consolo  di  alcuna  nazione 
straniera  tiene  la  sua  cancelleria,  ed  esercita  il  suo  ufficili.  (Van) 

• 4 — (Comm.)  C'AiaNiir«i  in  tuffa  l’Italia  e Provenza  quell' alto 
autentico  che  con/icnc  la  disposizione  falla  sul  primo  punto  iri  cui 
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limi  nave,  avanti  l'uutorilà  corniciente , circa  il  sinistro  sofferto 
dalla  tiare  stessa  o merci  in  erta  caricate , colla  circostanziata 
detenzione  del  tempo,  del  luogo  e della  qualità  della  burrasca,  de- 
gli accidenti,  e di  ergni  altra  circostanza  ad  essa  relativa.  (Juesl'atlo 
da'  Francesi  è detto  Rapporto,  dagl’ Inglesi  Protesi,  dagli  Olandesi 
e negli  altri  poeti  del  Mord  Zce  Pretcx-  — Prova  di  (orlim  i,  Testi- 
moniale-, (in.  (Cu) 

* * — CAiarJi'Utii  pure  Consolato  fn  generate  Quei  rapporti  di 
mare  ed  altre  dichiarazioni,  che  i capitani  sono  tenuti  di  fare  in- 
nanzi ai  conjofi  al  loro  arrivo  in  porlo  straniero,  {/netti  rapporti 
tono  in  imo  particolarmente  nel  Lei  ante  e nella  H arteria.  (Lo) 

* s — di  luaz.  (Giorisp.)  È il  primo  Codice  di  Diritto  marittimo 
che  sia  stalo  pubblicato  in  Europa.  (Lo) 

CONSOLATO,  ditti,  m.  da  Consolare.  Lnt.  contentai  , soli  rompo*.  Gr. 
xatarv/ww.  Bocc.  noe.  40.  14.  Acciocché  morendo  io,  vedendo  il  viso 
suo,  ne  pos*a  andar  consolalo.  E noe.  loa.  a.  Estimò  che  con  costei 
dolesse  potere  aver  vita  assai  consolala.  Dani.  riin.  17.  Per  tal  ch'io  1 
inora  consolato  in  pace. 

* — E per  metaf.  Red.  lelt.  I.  a.  p-  07.  (fltap.  1770.)  Crrle  voci  ere. 
consolale  con  le  circostanti  conveniente  ree.  E p.  ia«.  Ancorché  lai 
voce  prosastica  sia  consolata  da  due  nobilissimi  epiteli,  alte,  e fa- 
mose. (W) 

a — Piano,  Piacevole.  Lai.  sedato»,  qulctus.  Gr.  r,rvyw*tOi.  " lied.  7h/f. 
iia.  Guastasi  la  boce,  se,  anziché  si  adu»i  con  Imicc  cnnsolala  e piana 
colui  che  (avella,  dà  (orza  a favellare  od  a gridare.  (V) 

■s  — Talora  ha  forza  d’ere.  onde  Pigliarsela  consolala,  o Far  checché 
sia  consolato  diceti  dell' Imprendere  a far  checché  sia  con  agio,  e 
senza  molto  affalirarciti.  Fr.  Jac.  T.  *.  t s.  io.  Taglia  si  consolato, 
Che  il  duolo  ba  mitigalo.  Zibatd.  Andr.  44.  Quando  mangi  o Ini. 
mangia  consolato,  e mastica  bene.»  Cecch.  /issimi,  i.  ».  Voi  non 
vi  avete  a dottorar  si  tosto,  che  e*  non  bisogni  clic  voi  ci  torniate  al- 
manco un  altro  anno  : sicché  plglialrlavi  consolala  (nello  studiare.)(V) 

CONSOLATORE,  Con-SO-la-ló-re.  Cerò.  w».  [di  Consolare.)  CAf  consola. 
Lai.  consolator.  Gr.  wxpiyop oc.  Lab.  Acciocchì*  i frati,  clic  misericor- 
diosi uomini  sono,  o consolatori  delle  vedove,  non  le  venissero  meno. 
A/or.  S.  Greg.  Sotto  spezie  di  consolazione  diceva  parole  di  grande 
amaritudine,  e cosi  era  inlinilo  consolatore.  Bui.  Fila  dimostra  Iddio 
consolator  di  coloro  che  portano  patirli  temente  le  persecuzioni  del 
mondo  per  suo  «more. 

CONSOLATORIAMENTE,  C©n-*o-1a«lo-ria-mcn-le.  Ave.  Per  modo  di  con- 
solare, Con  consolazione.  Lat.  con«otalorle.  Gr.  xxpapo5i*<Z{.  Fit. 
Piai.  Aristotile  gli  scrisse  consolatoriamente,  secondo  il  desio. 

CONSOLATORIO,  Con-*o-la-lò-ri-o.  ddd.tn.  dito  a porger  consolazione. 
Pieno  di  consolazione ■ Lai.  roniotalorfus.  Gr.  traMt|»u3’wif.  Guid. 
G.  Con  queste  parole  consolatorie  gli  parlò*.  Cavale.  Fruii,  ling. 
L'angelo  gli  parlava  cose  buone c consolatorie. 

CONSOLATRICE,  Con-so-la-lri-ce.  ( Ferb.  f.  di  Consolare.]  Lai.  eonso- 
lalrix.  Gr.  ó vapiyspot.  Fit.  SS.  Pud.  Tu  ornamento  di  casa  nobi- 
lissimo, tu  consolatrice  in  ogni  avversila,  e sollazzo  c riso  in  ogni 
mia  gloja. 

CONSOLAZIONCELLA  , Con-so-U-zion-cct-la.  Sf.  dim.  di  Consolazione. 
Pinam.  p.  »•».  Berg.  (Min) 

CONSOLAZIONE,  Con-so-la-zl-ó-ne.  [5/!]  Il  consolare.  Conforto,  Re- 
frigerio, Contento.  — — Consolo,  Con-olanicnloi  Consolatila,  sin.  Lai. 
consolatio,  levamcn , solalium.  Gr.  itupupuSisL  Bore.  pr.  ».  Nella 
qual  noja  tanto  refrigerio  già  mi  persero  I piacevoli  ragionamenti 
d’alcuno  amico,  e le  sue  laude»  oli  consolazioni.  Et.  0 consolazlon 
sopravviene,  o diventa  la  noja  minore.  E noc.ts.  ir.  lo  l'ho  adope- 
rala già  ottanta  anni,  e ne'miel  diletti  e nelle  mie  consolazioni  usata. 
G.  F.  t*.  7t.  Fu  una  gran  consolazione  al  popolo  per  la  fame  passata. 

% — Col  v.  Dare:  Dar  consolazione  ~ Consolare,  Confortare  ; ed  an- 
che Dar  piacere.  (A) 

s — [Col  ».  Fare:]  Far  consolazione  = Consolare.  Cavale.  Specch.  Cr. 
E perciò  io  voglio  andare  a farle  consolazlon  di  me. 

* -—  Far  consolazione  — Mangiare  insieme;  che  dicesi  anche 
Far  carila.  [Era  proprio  de'  religiosi,  e fu  dello  dal  conforto  e con- 
tento che  traevano  quelle  buone  anime  dal  trovarsi  e ragionare 
insieme  in  guffTocccwione.]  Fit.  SS.  Pad.  ».  sia.  Venendo  Anlonio 
a' suoi  discepoli,  e trovandovi  molli  forestieri,  fece  consolazlon  con 
loro.  »»  Fior.  S.  Frane,  is.  Avendo  ollu  grandissimi  desideri!  di  man- 
giare una  volta  con  lui,  e di  ciò  pregandolo  molle  volle,  egli  non  le 
volle  mai  fare  questa  consolazione.  Ed  appretto:  Rispuosono  li  com- 
pagni: Padre  si;  degna  cosa  c che  lo  le  faccia  questa  grazia  e con- 
solazione. (P) 

3 — Far  la  consolazione  di  alcuno  “ Far  di  tutto  per  consolarlo. 
S.  Eufros.  403.  Digli  da  mia  parie , che  io  raccomando  questo  mio 
compare  ccc.,  e clic  dica  e faccia  lolla  la  sua  consolazione.  (V) 

4 — Col  v.  Pigliare:  Pigliar  consolazione  = Prender  conforto,  refri- 
gerio. Segr.  Fior.  di.  4.  To’ ette  pigliaiii  qualche  consolazione,  E 
che  tnutiam  questo  ragionamento.  (N) 

é — La  persona  per  cuglon  della  quale  si  ha  consolazione.  Fit.  S. 
Eufros.  4oa.  0 dolce  mia  consolazione  e mia  IranquilUlade,  io  vi 
prego  ccc.  (T) 

« — ter  metof.  Condimento.  Rurtnl.  Fit.  Caruf  l-  f.  e.  8.  All'erto 
non  usava  condimento  niunn  , ma  schiette  e crude,  come  venivano 
dall'orto,  senza  ninna  consolazione  nè  d'olio  nè  di  sale,  cosi  le  pren- 
deva. (N) 

r — E detto  di  traslall,  dì  parole  e slmili  F.  Consolare,  § a.  Sat- 
Vot.  II. 
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clw.  Prot.  Tote.  ».  »oo.  Sm*»  essere  da  alcuna  consolazione  modi- 
tirati.  ( Parla  de’  trattali  ardili.)  Magai,  teli.  so.  per  sentire  «vela- 
tamente, senza  alcuna  consolazione  di  parole,  direbbe  il  Castel  vetro..., 
una  scioccheria.  (N) 

a — (SI.  Erri.)  Cerimonia  de' Manichei  dlbigesi,  e la  conferivano  al 
punto  di  morie,  e con  cui  pretendevano  che  fossero  cancellate  tutte 
le  colpe,  avendola  sostituita  alla  penitenza  ed  al  viatico.  Consisteva 
nell  impone  le  moni  e lavarsele  sul  capo  del  penitente,  nel  te- 
nervi il  libro  de'  congeli . e net  recitare  sette  pater  col  principia 
del  rangelo  secondo  di  Sa n Giovanni.  (Ber) 

CON-SOLAZIONE.  (Grog.)  Isole  della  Consolazione.  Lr«o  delti  itale  dtl- 
F Arcipelago  degli  Amici  nell'Oceano  pacifico  tnerìdlonule . (B) 

CONSOLE,  Con-so-lc.  [Sui.  Lo  stesso  cAe]  Consolo.  F. 

« — (AVI  tign.  di  Consolo,  § B.,)«  per  simil , Cai.  Leti.  33.  lo  ton 
fallo  console  de'  letterali  come  V.  8.  vede. 

CONSOLIDA.  (Boi.)  Con-»ò-li-da.  [5/".  Genere  di  piante  della  penlan- 
dria  mono# mia  , famiglia  delle  baroginee,  la  cui  corolla  è tubu- 
losa  con  cinque  denti  patenti,  e la  gola  n'è  chiusa  da  cinque  squamm* 
lanetulale  conniventi  a cono.  E molto  comune,  te  sue  fidici  stimi 
feculenti  e mucillagginose  e perciò  emollienti.  Cosi  delta  perche 
gli  antichi  la  credettero  fornita  di  proprietà  consolidante.  Le  sue 
specie  più  comuni  *on«  la  consolida  maggiore , sympliylnm  ofllcl- 
n»le  Lln.,  la  consolida  paternostro  le,  o tuberosa,  symphvlum  lube- 
» ovum  et  hulbosum,  ccc.  fono  poi  tre  altri  generi  'diversi . appar- 
tenenti ad  altra  classe  e famiglia,  In  Consolida  medi»,  la  Consolida 
minore  c la  Consolida  regale.  La  consolida  media  è lo  stesso  che  Bu- 
gola. F.)  Lai.  svizi phvl um.  Gr.  rnspytev».  Cr.  a.  so.  t.  La  consolida 
maggiore , cioè  rlgaligo,  c di  freddu  e scera  complessione  , r la  sua 
radice  propriamente  « medicinale.  Zibatd.  Andr.  iss.  Faccia  latin- 
varo  di  pimpinella  ecc. , e di  consolida  maggiore  e minore,  e bea  il 
sugo  della  delta  consolida. 

CONSOLIDAMENTO,  Con-so-ti-da-mèn-to. [•?»!.]  /(  consolidare.  [ Lo s test» 
che  Consolidazione.  F.\  Lat.  consolidano.  Gr. 

CONSOLIDANTE.  Con-so-li-dàn-le.  Pari,  di  Consolidare.  Che  consolida; 
e per  lo  più  è ogg.  di  rimedio  che  si  crede  buono  a consolidare,  a 
rammarginare  le  ferite.  (A) 

CONSOLIDARE,  Con-so-li-du-re.  [Alt. 1 Saldare,  Assodare,  Ridurre  in- 
sieme. F,  Assodare.  Lat.  consolidare,  (oli ilare.  Gr.  ma^tSitr/y. 
Folg.  Mes* La  terza  maniera  delta  cura  si  èe  seccare  e consolidare 
le  ulcerazioni  con  cose  seccative  e consolidative. 

t — E n.  posa.  Cr.  i.  a-  8.  Per  Tumidi)  si  rimuove  il  «ecco  dalla  sua 
divisione,  cioè  si  consolida  c Mrigne. 

3 — Ver  tnelaf  Confermare-  Lat.  ronlirmBre.  Gr.  io^jfil^tio.  Mar.  S. 
Greg.  Conosca  pertanto  In  sua  debilità,  consolidandosi  più  forte  nella 
speranza  delta  misericordia  di  Dio. 

4 — (Leg.)  Consolidarsi  = Riunirsi  in  favor  di  alcuno  le  ragioni  o 
i beni  divisi  in  più  p ertone . Batdin.  Dee.  Suol  tigliuoli  c disccn- 
denli  musi-ili,  nei  quali  in  tempo  si  è convalidalo  (ulto  il  padronato 
della  della  cappella.  E altrove:  Consolidar  gli  usufrutti  cotta  pro- 
prietà. (A) 

* * — Per  Rassodarsi,  e guati  f inveterasccre  de* Latini,  (se  pur 
colgo  nel  segno.)  Targ.  Fiugg.  8.  un.  Notisi  che  questo  medesimo 
diri  Ilo  ili  esigere  gabelle  di  passo,  convalidatosi  non  so  come  nella 
Comunità  di  Buggiuno,  le  è stalo  accordalo  in  ludi  i tempi.  (Kob) 

CONSOLIDATIVO.  Con-so-ll-da-ti-vn.  Add.  m.  Alto  e buono  a consoli- 
dare.  F.  Consolidante.  Lat.  solìdaridi  vim  habens.  Gr.  iiernifoioc  it; 
ri  xxt*6i€*iv}v.  Cr.  8.  8».  8. Questo  arbore  si  confà  ad  uso  di  medi- 
cina. secondo  la  eortcccin,  c secondo  te  faglie,  e secondo  i fiori,  in 
ciò  che  lia  virtù  costrcttiva  e consolidativa.  Folg  Mes.  La  terza  ma- 
niera della  cura  si  èe  seccare  c consolidare  le  ulcerazioni  con  cove 
seccative  e consolidative. 

CONSOLIDATO.  Con-so-H-dà-lo.  Add.  in.  da  Consolidare.  Lai.  solida- 
lus,  confi  miai  us.  Gr.  vei(H*9ii;.  Bui.  Inf.  88.  8.  In  poco  tempo  la 
giuntura  non  (acca  segno  alcuno  che  si  paresse,  sì  era  congiunta  e 
consolidala.  Guiec.  Sio r.  a.  zoo.  Empierono  questo  vano  ini.no  al- 
l'altezza del  muro  di  terra  cimimi  lido  lavi  con  grandissima  diligenza. 

CONSOLIDAZIONE,  Con-so-li-dn-ji-ó-ne.  [Sf. ) Jl  consolidare,  [e  lo  sialo 
della  cosa  consolidata.  ] — Consolidamento  , sin.  Lat.  consolidatiti. 
Gr.  fT(M«)UL  Folg.  Mes.  Quelle  cove  che  noi  avemo  dette  per  l i 
consolidazione  delle  ferite  non  auliche. 

i — Ver  metaf.  Confermazione.  Lai.  conflrmalio.  Buon.  Fier.  3.  1.8. 
Questa  incostanza  sua  , die  lauto  svaria  , Ua  di  mistier  di  consoli- 
dazione. 

s — (Cliir.)  Riunione  delle  labbra  d'una  ferita,  de’  frammenti  /Tutta 
frattura.  — Azione  de ’ consolidanti.  (A.  0.) 

• 4 — Jl  ridursi  de' fluidi  a stato  solido  e duro,  come  si  cede  nelle 
staUaUdi  e simili.  Targ.  Fiugg.  i.  «80-  In  quanto  poi  aU'iltr'acqoa 
delle  quali  la  pietrosa  consolidazione  è scorsissima  si  deduce  dalla 
loro  gravità  specifica.  (Rob) 

CONSOLO,  Con-so-ln.  [.Sui.  ino  de  due  magistrali  supremi  che  eter- 
ei lavano  in  Roma,  durante  un  anno,  un' un  tur  Uà  et/uale  a quella 
de’ re.]  — Console,  sin.  Lai.  cunsul.  Gr.  G.  F.  i.  *a.  4.  Fe- 

cero dicrelo,  thè  mai  non  avesse  re  in  Roma,  ma  ebe  si  reggesse  a 
consoli.  IUltnm.  ».  «|.  Appresso  a queste  cose  ch’io  t'Iio  detto,  Li 
miei  tigliuol  due  consoli  ordinare. 

> — Ver  simil.  Governante  alcuna  città  o repubblica.  Maestruzz.  Si- 
migliatitriuente  le  potevi  «die  consoli,  rettori  e consiglieri  ree.  G.  3. 3.3. 
Ordinarono  il  redimento  al  modo  di  Roma,  cioè  per  due  convoli. 
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* — Capi  e magistrali  «Ielle  arti  in  Firenze.  [£^eaai  dietimi  pure  oggi 
in  altre  città  d'Italia]  Imi  coniale*.  Or.  virare;.  ti.  F.  7.  •*.  «. 
Raunuvansi  i tifiti  irmUu’i  a caitMKliare  ognindi  per  In  buono  Muto 
del  comune  «•  pupillo  della  città  nella  bollerà  e corte  de' consoli  del* 
l'arte  di  Calintula. 

4 — Conviti  di  inare:  Magistrato  in  Pisa,  [ed  altri)**.  1 Lai.  mariti* 
martini  ruuvtrutn  cognllnres,  nautodirae.  Or.  vrjroiitxt.  Forch. 
S/or.  14.  4oa.  Soleva -I  ecc.  mandare  1 ire.  un  maestrale  di  quattro 
cirmoli  cittadini,  i quali  si  chiamavano  rantoli  di  mare,  ed  uvean 
cura  Urli' entrali*  delle  dogane  di  Pisa  c ili  Livorno,  e facevan  le 
spese  eh’  era  di  mestieri  fare  in  quei  lunghi,  ed  erano,  olire  a di 
questo,  giudici  delle  differenze  civili  che  nascevano  fra  i mercatanti 
» he  sono  in  quelle  terre. 

s — Quel  capo  che  eleggono  gli  uomini  d*  alcuna  nazione  dimorante 
in  paese  straniero,  j u che  il  zoo rutto  di  una  Unzione  ut  inda  in 
qualche  città  marittima  per  proteggere  i marinari  ed  altri  ta  ti 
sudditi,  che  ivi  capitano , special  mento  nette  loro  faccende  eum- 
merci  ali,  e per  decidere  te  tor  differenze  ) tot.  ctimul.  Or.  wrraro;. 
Da»-  Caini*.  »o.  Ogni  nazione  di  niereulunli  forestieri  in  una  ci  Uà 
fa  il  suo  consolo,  rbe  decide  lor  differenze  ; e quando  occorre  spase 
pubbliche  per  nnornrt:  un* entrala  ti*  ma  princijMf,  presentare  o altro, 
il  consolo  le  fa.  » Fiug.  Moni.  Sin.  p.  t*.  L' ammiraglio  della  terra 
mandò  per  lo  cousoto  de*  pellegrini  col  quale  noi  loriiavaino  In 
casa.  (Il) 

« — Capo  di  alruna  accademia  [F.  Console,  $ * ] 

1 — Pro*.  Chi  è sialo  de' consoli  sa  che  cosa  è 1*  arie.  [F,  Arie,  § io.] 
n — Chi  dice  mal  dell'arte  non  sarà  da* consoli.  [ F.  Arie,  tj  14  | 
a — Aver  a rimettere  i condoli  a palagio  Aver  da  fare  un  gran 
fittia  che  non  porti  indugio.  Late  Purent.  3.  *.  Uh  ha  gran  fretta! 
Qua*i  ch’egli  abbia  a rimettere  i consoli  a palagio.  (V) 

CONSOLO.  Con-sò-lo.  [-Si».]  F.  A.  F.  e di'  Consolameli!».  Consolazione. 
Lai.  so'utiuai.  Gr.  nxov.uoiix.  Fr  Jac.  T.  t sa  4 Piange  con  gran 
distanza  La  preterita  offesanzs,  Niun  consolo  si  vuol  dare. 
CONSOLONE,  Con-oo-lò-ne.  Sm.  accr.  di  Consolo.  Gran  contalo.  Pros. 
Tote.  (A) 

CONSUMIGLI  ANTE , Con-so-mi-gliin-le.  Pari,  di  Gonoonigliarc.  Lo 
eletto  che  Consiinigliantc.  F,  (O) 

CONSOM1GLIAIIE,  Con-so-ml-gllà-rc.  f Alt.  e n.  camp.  Lo  stetto  che 
Comimigli jn:.  /*.]  Pani.  Cune.  100.  Volle  quella  cunsoifidf tiara  colla 
vita  sua. 

CONSOMIGLIATO,  Con-OO-ml-gltà-U».  Add.  m.  da  Consomìgllarc.  F.  di 
reo.  (O) 

CONSONANTE,  Con-so-nàn-lc.  [Par/,  di  Consonare.]  Che  ha  conso- 
nanza. Lai.  consona»*.  Gr.  o'^t-puss;.  Etpot.  .Su fin.  Provcggta  dalla 
parte  superiore  alla  parte  inferiore  dare  dolce  c consonante  suono. 
Bo ce.  Pii.  Dani.  *«s.  Dicendo  loro,  sconce  lavale  e male  a ninna 
verità  consonanti  avere  composte. 

9 — (Mus.)  Intervallo  consonante:  Qnelto  che  forma  uno  consona  r?ru, 

0 che  produce  l’effetto  della  medesima.  (L) 

1 — Accordo  consonante:  Quello  che  è compatto  solo  dì  conso- 
nanze. (L) 

s — * (Grani.)  [In  forza  di  add  e zos/.J  Quell’ elemento  dell’  alfabeto 
eh' è fuor  del  numero  delle  pacali.  iSou  delle  Consonanti,  perché 
non  hanno  suono  te  non  *en  confittale  con  una  delle  cinque  ca- 
cali. Si  dividono  In  semivocali,  mule,  lìquide,  dentali,  lai* tuli  e 
gutturali.]  Lai.  lilerae  consonante*.  Dani.  Par.  la.  on.  Mostrarsi 
dunque  in  cinque  volle  selle  Vocali  c consonanti.  Sa le.  Avverti  in.  t. 
3.  t.  e.  Sedici  restano  le  consonanti  nella  visti»  della  scrittura,  ma 

1 lor  suoni  fieno  almeno  venticinque.  Di  quelle  consonanti  alcune, 
come  si  è dello,  si  chiamano  semivocali,  ecc.  »»  E l.  1.  t.  0.  Quel 
toro  ere.  tator  l'accettano  espressamente  per  consonante  liquida,  lai* 
volta  nè  di  confabulile  nè  di  vocale  non  par  loro  eh'  egli  abbia 
forza.  (V) 

4 — (Leti.)  Ciato  anche  a modo  di  zm.  per  Parola  che  consona.  Sal- 
via. T.  tì.  a.  i*.  Ottava  chiusa  con  assonanti  c non  con  conio* 
nauti.  (IM 

CONSONANTE.  (Mui.)  Stn.  Strumento  fuor  d'uso,  inventalo  dall’ ah. 
Du  Mani,  che  ha  la  forma  di  un  clavicembalo  riilo  sopra  un  ple- 
det  lolla  ; d'ambi  l lati  trovo /iti  1 fondi  di  risonanza  annali  di 
carde,  che  ti  pizzicano  con  le  dita.  (L) 

CONSONANTEMENTE,  Con*Mi-ijan-le-iiii-i»-te.  Ava.  Concordemente,  In 
conformità.  Lai.  concordi  ter.  Gr.  bpovor, Salvia,  dite.  «.  lui, 
Consonantemente  a questo  dice  Laerzio  in  Democrito. 
CONSONANTISSIMO,  Con-so-nuu-lis-si-ttio.  Add.  m.  superi,  di  Conso* 
nanlr.  Guarin.  Segr.  (A) 

CONSONANZA.  (Mus.)  Coit-so-nàn-za.  [Sf.]  Union  di  due  tuoni  aggra- 
devole all'vrecchio.  [Si  annoverano  fra  te  comunanze  l'ottava,  la 
quinta  naturale,  la  quarta  naturale,  la  terza  maggiore  e minore, 
la  testa  maggiore  e minore.  / tre  primi  degl’ indicati  intervalli 
consonanti  ti  chiamano  Consonanze  perfette,  gli  altri.  Consonante 
imperfette.;  Contrario  di  Dissonanza.  F.  Assonanza.  Lai.  symphonìu. 
Cr.  pupftntx.  fare.  Gloc.  Piti.  Si  Iruovano  in  lei  tulio  le  conso- 
nanza musiche-  E altrove:  Si  vede  manifestamente  che  tra  (ulte  le 
consonanze  unificali  la  diapason  è la  maggiore. 

* — [E  detto  delle  roei.]  Se  a.  riti,  S’  assembrano  diverse  boti,  e di 
tulle  accordate  insieme  si  fu  una  consonanza. 

* — [£■  poriicumrnte.]  Iled.  rim.  E primiero  motore  alberga  c regna 
Fra  le  beale  consonanze  altere. 


4 — Per  metaf.  Conformità,  Corrispondenza.  Lai.  concordia.  Coiti,  fi. 
Chi  vide  inai  ne’ tempi  passali  tanti  regi  e duchi  e principi  raguuati 
in  una  ronsunanza  di  voluulade? 

CONSONARE,  Con-so*uà-re.  | Alt  ] Concordare  it  suono  de.it' una  enee 
coll'altra.  — Consuonare,  sin.  Lai.  consonare,  coite. nere.  Gr.  evu- 
ftwiìv. 

s — [ Per  metaf.  n.  a*f.  e prtzn]  Confarsi,  Corrispondere.  Lai.  conso- 
nare. convenire.  Gr.  ffvupwviiv.  Cout.  inf  *0.  Non  in  versi,  dove  il 
diciture  è costretto  a diro  in  certo  numero  di  sillabe,  e a ventre  a 
certa  rima,  per  consonare  nella  sua  opera.  Dani.  Purg.  **.  »o.  E la 
parola  lua  sopra  toccala  Si  consonava  ai  nuovi  predicanti. 

CONSONATO,  Con-so-nà-lo.  Add.  m ila  Consonare.  Fr.  Jac.  T.  *.  4. 
0.  Che  nullo  con  ranln  Volò  (arilo  allo  Si  ben  consonalo. 

CONSONA,  Còn-so-no.  Add.  m.  F.  L Che  ha  consonanza.  Che  fa  con- 
sonanza. Lai.  consono*.  Gr.  «rip* *»>«;. 

t — Per  metnf  Conforme,  Concorde.  Lai.  concors.  Cr.  ószoyvwuw*. 
G.  V.  11.  19.  t.  Riguardano  ecc  a'buoni  cnslumi,  in  quanto  sono 
consoni  alla  fede  caltotica.  But.  Inf  s.  Non  è consono  alla  ragione, 
che  gli  uomini  siano  posti  per  giudici  dell' Inferno. 

CONCUPITO.  Con-44-pi-to.  Add.  ni  Preso  du  sopore;  e fij.  Estatico, 
Assurto.  Fr.  Jac.  T.  7.  I.  8.  (A) 

CON  SAUTÉ.  Con-sòr-tc  (Sozf.  comi.  C-tinpag  no.  Campa  r/ec/pe,  antica- 
mente j Consoito.  Lai.  consors,  particeps,  saclus.  Gr.  pivo^o;.  Petr. 
zoo.  *33.  E sci  fallo  consorte  De*  mici  minici  si  pronti  e leggieri. 

t — Conforme.  Meni.  tal.  10.  Tosto  vedrebbe  Che  la  lingua  al  peri- 
ste r non  è consorte.  (V) 

3 — Marito  0 Moglie.  Lat.  conjux.  Cr,  o\i£vf.  fled.  lett.  t.  01.  L*  uso 
dell' antimonio,  proposto  da  un  valentissimo  edottissimo  modico  per 
liberare  ecc.  e preservare  I*  illuslr i*sitna  signora  Marchesa  sua  con- 
sorte da  quegli  ostiualisiimi  dolori  di  ventre. 

4 — [ Pud  latin.  detto  dell' Anima,  nel  i.tztgn-}  Petr.  eanz.  33.  4.  Ren- 
dimi, $' esser  può,  lit*cra  e scipita  L’errante  mia  consorte,  e Sa 
tuo  ’l  pregio,  S*  ancor  (eco  la  trovo  in  miglior  parte. 

« — [Anche  poeticam.  dello  delle  6r</ie.)  Petr.  cani.  si.  ».  Là  onda 
il  di  vien  fuore.  Vola  un  auge!  ciré  sol  senza  consorte. 

a — iLeg.)  Consorti  di  lite:  I compagni  delta  lite  delta  flessa  parte. (A) 

CONSOHTCIU  »,  Coti -sor* teri-a.  [Sf]  Compagnia.  Lai.  socictus.  Gr. 
Motvstvix.  ti.  F.  7.  7»,  I.  A’  Cuciti  non  piace*  la  consorteria  dello 
u Ilici  a co' Ghibellini.  Con».  Inf  1 3.  Enea  udendo  questo  tristo  an- 
nunzio, non  volendo  più  loro  consorteria  ecc. 

* — Per  metaf.  | Relazione,  Ualone.J  Colt.  SS.  Pad.  Or  che  coniorU- 
rla  ha  la  giustizia  colla  iniquitaile? 

* — Schiatta,  Stirpe,  Aggregalo  di  più  Ciniglie  dcll'istesso  ceppo.  Lai. 
famìlia,  stirpi,  gens.  Cr.  oìarrxia  ,tf.  P.  a.  14.  Non  toccava  divieto, 
perche  non  erano  di  consorteria.  Buon.  Fier.  3.  a.  ir.  L'armi  e Fin* 
segue,  siccome  I sembianti,  S'assomigtian  tator,  uè  ciò  fa  pruova 
Dt  consorteria  feria. 

CONSORTO,  Contòr-to.  [Add.  e zm.  antieam.  detto  net  sign.  di  Con- 
sorte, § 1.]  Compagno  0 per  parentado,  o per  altra  cara;  [Parte- 
cipe, al  modo  Ialino.)  Lai.  consors,  particepi,  sorius.  Gr.  pìzo/o;. 
Doni.  Purg.  14.  no.  Perchè  poni  il  cuore  Là  V è meslier  di  con- 
sono divieto?  (Cioè,  divieto  di  consorta,  o di  contorte,  nel  1.1  sign. 
La  Cr.  legge  di  consorto  0 divido.)  Cam.  E divieto  c consorlo  men- 
zionando; Contorto  viene  a dire  compartecipe,  0 s;a  di  sangue,  0 sia 
di  pericolo,  0 sia  di  falieu,  o di  gaudio,  o di  prosperilade,  0 d'arte, 
o di  professione.  Carole.  Med.  cuor.  Conosci,  o uomo,  la  dignità  tua, 
che  se’  fatto  coniarlo  della  divina  natura,  e non  tralignare  ulta  vita 
vile  c vecchia  di  prima.  G F.  0.  1.4.  Raddoppiano  le  pene  comuni, 
diversamente  ecc.  fosse  tenuto  I'  uno  consorto  de  grandi  per  l'altro. 

* — E nel  pt.  Consorti  per  Consanguinei.  Dani.  Par.  iu.  La  casa  ecc. 
Era  onorata  es«a  e*  suoi  consorti.  (N) 

CONSORZIA,  Con-sòr-ii-a.  JV.  pr.  f.  Lat.  Consortia.  (V.  Conzorzio.)  (B) 

CONSORZIO,  f.on-sòr-zi-0-  [ >9fl,  P.  i.]  Compagnia,  [Congiunzione.] 
Lai.  consorti um.  Gr.  uno%ì.  Dant.  Inf.  *o.  oz.  Li,  per  fuggire  ogni 
consorzio  umano,  Risiede  co'suoi  servi  a far  su'  arti.  Declam.  Quin- 
ti!. P.  Per  quello  consorzio  santo  e viuierevole  del  nostro  nascimento. 
Serm.  S.  Agost.  a.  Tu  se’  la  sintplicibi  del  cuore,  c «e*  legame  d’a- 
moro.  e consorzio  di  carità.  ( Cioè,  cagione  delia  congiunzione  di 
carità.) 

t — (SL  Eccl.)  Società  0 Confraternita  del  terzo  ordine  di  S.  Fran- 
cesco, fondata  in  Milano,  e comftotla  di  uomini  cui  fu  affidala  la 
distribuzione  delle  limosine.  (Ber) 

CONSPARGERE,  Con-spàr-gc  re.  All.  anom.  comp.  V.  L.  Lo  stesso  che 
Cospargere.  F.  Face.  (0) 

CONSFAKSO,  Con-spàr-so.  Add.  m.  da  Compargcre.  Lo  stesso  che  Co- 
sparso. Face.  (O) 

CONSPARTO,  Con-spàr-to.  Adì.  tn.  da  Contpargcrc.  Lo  slesso  che  Co- 
sparto  e Cosparso.  F.  Face.  (0) 

CONSPERGF.lt E,  Con-sp«r-ge-re.  [AU.  anom.  comp.]  Lo  stesso  che  Co- 
spergere- F. 

* — [E per  metaf.]  Cas.  canz.  »,  a.  La  grave  arsura  mia.  la  scic  Jm- 
nicni.1  Largii  pirla  consperge  0 ricompensa. 

COSPERSO,  Con-ijM?r'50.  Add.  wt.  da  Conspergere.  F.  di  reg  Lo  stesso 
che  Cosperso  e Cullano.  F.  (O) 

CONSPETTO,  Coi»-»jm*i-Io.  Sm.  F.  L.  Presenza.  Lo  slesso  che  Coipello. 
F.  Btmb.  Sfar.  10.  ne.  Ritraendosi  a poco  a poco,  nel  cospetto  delle 
nostre  genti  gli  condussero.  (V)  Pass.  78.  lo  nino  sempre  apparec- 
chialo a ricci  ere  disciplina  c flagelli,  a ’l  uno  dolore  c sempre  uvl 
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compiilo  mìo.  ( è il  Salmista  che  pari*.  (B)  Omet.  S.  Gru. 7.  v.  t.  f. 
*»s.  thè  manipoli  d'anime  preM*uicrea>o  noi  al  suo  computili  del 
frullo  della  nostra  p redimitine  "l  (Pr> 

CONSPICERE,  Cnn-spi-ee-re.  [AH  e n.  difrll.,di  cui  non  trovasi  usalo 
e ho  il  solo  infinito.  ] F.  L.  \ Lo  stesso  che  Cospirare.  F.\  Lai.  con- 
*ptcerc.  Gr.  K?o(flxv.  G.  F.  1*.  7».  8.  Per  ta  rata*  gli  ufficiali  non 
pollino  conspicirr.  •»  Fr.  Giord.  «7.  E fuoco  ifuro)  vedute  {le  api) 
volare  altissime,  che  non  si  potessero  compirete.  (V) 
CONSPICL'AMENTE,  Cnn-spì-cua-mcn-le.  Ave.  Lo  stesso  che  Cospicua* 
mente.  F.  Face.  (O) 

CONSPICUITa',  Con-spi-cu-i-ls.  Sf.  mstr.  di  Conapicuo.  Lo  stesso  che 
Cospicuità.  V.  Olio.  Berg.  (Q) 

CONSPICUO,  Con-spi-fu-o,  Add.  m.  F.  L.  [La  stesso  che  Cospicuo,  f.] 
Lat.  conspicuus.  tir.  cr/uy»*;.  FU.  Fili-  ss.  Torno  a dubitare  «e  il 
nome  di  Zeus!  si  leggesse  per  tulio  II  pallio,  o pure  in  qualche  luogo 
compiono. 

CONSPIRANTE,  Con*spi*rào-le.  Pari,  di  Conspirare.  Che  co  aspira.  Lo 
stesso  che  Cospirante.  F.  /tehuin.  1.  so.  Berg.  (Min) 

CONSPIRARE,  Con-spi-rà-rc.  [/V,  ass.  F.  L.  Lo  stessa  che  Cospirare.  F.) 
Remò  Star.  1.  4.  Ré  perciò  i signori  c principi  della  Magna  hanno 
giammai  ronspiralo  di  scacciare,  ecc. 

CO.N5PIRATO,  Con-spi-rà-lo.  Add.  »m.  da  Conspirarc,  in  (orsa  di  Con- 
giurare. [Lo  stesso  che  Cospirato.  F.) 

1 — [Da  Compì  rare  nel  sign.  di  Esser  d'accordo,  mie  CE  i d’ ac- 
corilo, Di  uno  stesso  desiderio  e colere  per  quolsieoglia  disegno 
buono  0 cattivo.]  Dicer.  dio.  Gli  animi  di  questi  frali  sono  si  con- 
spirati, e gillali  in  una  furata  d'  un  sol  voler*  e d'  una  fratellesca 
agguagliamo. 

COSPIRATORE,  Con-spl-ra-ló-re.  Ferb.  m.  ( di  Conspirarc.  Lo  stesso 
che  Cospiralore.  F.]  Fr.  Givrd.  Presi,  fi.  Andarono  in  perdizione 
Utili  i conspiralori. 

CBNSPIRATKlcE,  ton-spl-ra-trrce.  [Ferb  f.  di  Consplrare.  Lo  tiesse 
che  Cospirulrir*.  F.\  Miruc.  S.  M.  Mad.  Disse  alle  monache  di  pu- 
nirlo come  «inspiratrici,  perocché  aveuuo  uieulito. 

CONSPI  RAZIONE,  Con-spì-ra-ci-ó-iic.  [Sf.  F.  L.  La  slesso  che  Cospira- 
zione. F.]  Dècer,  dio.  Aver  pure  c concordia  dalla  «inspirazione  e 
congiura  ch'era  falla  In  Roma  contro  la  sua  dignilade.  G.  F.  10.  100. 

I.  Si  frerro  infra  loro  consplritzionc  a congiura. 

CONSTANTE,  Con-slào-le.  Add  coni.  F.  L.  F.  e di’  Costante.  Car.  rim. 
euri.  ss.  ( Aldo  l«7t.)  All'alta  incontro  al  fido,  e 'nconlro  al  senso 
Consimile,  inespugnabile  umiliale,  Alla  vostra  divina  umanitatc  Erge 
quest'ara  univcrsal  consenso.  (B)  Btmb.  Lelt.  t.  a.  tu.  Netl'aniiciaia 
soldo  essere  constante.  E t.  11.  tua.  Serberò  nel  mie  auiuio  con- 
stante memoria  ecc.  (N) 

f — Durante,  Indeficiente.  I.oL  pcrtnanrm,  indelkicns,  perpetuili.  Gìoc. 
Ora:.  0.  L' altezza , l'ampiezza,  l’ immortalili  de' cieli,  i loro  con- 
stanti o regolali  movimenti , Ih  bellezza  delle  Bielle,  e questi!  maro- 
vighosa  luce  clic  di  là  su  discende.  (B) 

CONSTANTEMENTE,  Con-slan-lc-mén-le.  Avo.  F.  e di’  Costati temente. 
F.  Ciac.  Ora:,  za.  E sdegna  ogni  altro  amore,  fuor  ebe  l'amore  del- 
l'onesto,  che  è quasi  raggio  del  volere  divino,  cd  opera  pronlamctile 
e couatanlemenle.  (B|  btmb.  Itti.  1.  tt.  zio.  Seguire  constanlc- 
mcnle  ecc.  E t.  ti.  suo.  Cosi  contantemente  ccc.  Lied.  Op.  t.  z.  p. 

II.  È sempre  «ìmlanlcminle  di  un  sol  lobo.  (N) 
CON8TANT196IMAMENTE,  Coo-stan-lb-si-Bia-un-n-ta.  Avo.  superi,  di 

Contlantamentc.  F.  * di'  Cuoia  ni  issili)  amen  le.  F.  Lat.  constati  li%*  ime. 
Giac.  Ora:,  ao.  La  Francia,  quella  l’rancm  che  non  solo  conslaulis- 
«imamcnle  per  lo  spazio  di  più  indie  anni  ha  In  sé  conservala  la  pu- 
rilà  della  Fede,  ma  ccc.  (B) 

CONS TANTISSIMO,  Con-stan-lis-sl-mo.  Add.  m.  superi,  di  Constante. 
F.  e di'  Costantissimo.  Bcmb.  Slot.  n.  114.  Nelle  parli  della  Repub- 
blica erano  conslanlissimi  sempre  siali.  (V) 

CONSTANZA,  Cnn-slàn-za.  Sf.  F e di'  Costanza.  Ciac.  Ora:,  ai.  La  sa- 
pienza, la  giustizia,  la  continenza  e la  constanzu.  (B) 

CONSTANZA.  (Geog.)  Città  sull' itala  di  Cipro.  (B) 

1 0NSTAN7.F.SE,  Con-stan*xé-*e.  Add.  pr.  co m.  Di  Canslnuxa.  (B) 
CONSTANE I A,  Con-slnn-*zi-a.  Sf.  F.  A.  F.  e di’  Costanzo.  Btmb.  Leti. 

».  10.  tso.  Con  molla  assiduita  c COmlanzla.  (N) 

CONSTARE,  Con-«ta-re.  (iV.  oza.  impera.]  F.  L.  Apparire,  Ester  ma 
ni fttlo.  Lai.  constare.  Gr.  oaj^e  <•>«•  Star.  Eur.  s.  70.  Grandi  vo- 
gliono esser  per  cerio,  illuslrUsinio  signor  Rostro,  quelle  ragioni  che 
a un  principe  grande  c armalo  chiaramente  facciali  constare,  esser 
mrglio  e mollo  più  utile  II  non  ottenere  quitta  stessa  rosa  ccx.,  che 
l'ollcDorla  a sub  piacimento.  E 1.  no.  Mandò  ccc.  a farli  constare 
manifestamente  che  Arrigo  ece.  non  uvea  che  fare  in  Italia.  » Dani. 
Purg.  «a.  48.  E poi  ravviva  Ciò  che  per  sua  materia  fu’  constare. 
(Ceri  dee  leggersi,  e non  gestore.)  IN) 

» — Esser  composta,  Sussistere  con  tali  0 tali  olire  porti.  Seffner. 
Mann.  Febr.  7.  htrg.  (Min)  Dentò.  Aiot.  a.  ito.  {Fen.  1378.)  Per- 
ciocché noi  di  corpo  e d’animo  constiamo.  (N) 

CONSTERNANTF. , Con-$tar*nàn-le.  Pari . di  Contentare.  V.  e di'  Co- 
sterna nle.  V.  di  rtg.  (0) 

CONSTERÀ AUF,,  con-sler-iin-re.  iV.  past.  F.  e di'  Costernare.  Face.  (O) 
CONSTERNATO,  Con-ster-nà-to.  Add.  vt.  da  Consternure  F.dl  rtg.  F. 
e di'  Costernato.  (0)  Ar.  Fur.  43.  iti.  Lungo  a dir  fora  ...  Come  la 
mente  eonstemata  giacque  Del  giudice  mischili.  (N) 

CONSTER  NAZIONE,  Ccn-star-na-rl-ó-ne.  Sf.  F.  e di'  Costernazione.  Sc- 
gner , lai  costernano.  Gr.  rat^a^é.  (A)  G'uicc  Star,  in  quanta  con- 
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stemazion  d'animo  foisc  ridotta  quella  repubblica.  Porcac.  Giunta 
all’  Alunno.  (NI 

COSTIPARE,  Con-*ll-pi*re.  All.  F.  L . F.  e di'  Costipare.  Face.  (0) 
CuNSTIPaTO,  Con-sti*|  iì-Io.  Add.  m.  uh*  Consiliare.  F.L . F.  e di'  Co- 
stipalo. Brmb.  Star  10.  137.  I niinid  i quali  ventili  prima  v' erano-, 
crurali  pali  insieme,  il  posto  tiretti»  difendeano.  (Vi  (N) 
CONSTITUENTE,  Coit-Bli-lu-èn-le.  Pari,  di  CMUtiMn.  F.  L.  F e df 
Costilnenle.  Fivian.  Fieni  Enel.  Berg  {Min) 

CONSTITI  IIIE,  Contali -tu-i- re.  [All.  F.  L.  F.  e df]  Costiluire.  lìoee. 
nov.  08.  ».  Non  altra  pena  aver  constiluita,  che  essi  coiishtinrono  a 
colui  che  alcuno  offendo  sé  difendendo.  Sega.  Star.  a.  «so.  Si  deve 
fare  quest'opera  scellerata  a cori-ditoire  un  tiranno. 

* — A p presentare  davanti  al  giudice.  Pectir,  q.  vo.  n.  ».  E dia  sicurtà 
di  confutatala  domani  avanti  al  magistrato  a tre  o quali ro  ore  di 
giorno.  (V) 

3 — Fabbricare,  Istituire,  aila  Ialina.  Borgh.  Fesc.  Fior.  a«*.  Egli 
mnsliliii  nella  nonira  cillà  di  Firenze  una  basilica.  E appresi1»:  Nella 
mrdcslma  città  di  Fiorenza  constdui  una  basilica.  (V) 
C0NSTITU1T0,  Con-sli-lu-t-to.  Add.  ut.  da  Consti  tu  ire.  [F,  e di’  Costi- 
tuito. 1 

CONST UDITORE,  Con-sti-tu-i-tò-re.  Ferb  m.  di  Constituirc.  F.  di  rtg 
F.  e di'  Costitutore,  (0) 

CONSTITL’ITRICE,  Csn-dl-tl-Mrì-n.  Ferb.  f di  Constituirc.  F.  di  reg . 

F.  e df  Coslilulrlce.  (O) 

CONSTITUTIVaMENTE  , Con-sli-tu-li-va-raèn-tc.  Aoo.  In  modo  cont ti- 
tillilo. Toseasul.  Precell.  Berg.  (Min) 

CONSTITL’TIVO,  Con-«ti*lu-tì-vo.  Add.  ro.  F.  e df  Costitutivo.  Segner. 
Incred.  ».  •».  8.  Perché  s«  le  religioni  suddette  non  si  opponessero 
ne' commutivi  essenziali  della  lor  fede,  non  sarebbono  dunque  più 
religioni  diverse  \ sarebbon  una.  (B) 

CONSTITUT 0,  Con-stl  lù-to.  Sm.  Lo  stesso  che  Costituln,  F.  (a) 

* — Consti tuzione.  Stallilo.  Pctr.  Uom.  Ut.  *».  La  Ulirsa  romana  é 
sopra  posta  a tulle  l'allre  Chie«c  del  mondo,  sauzu  consliluto  del 
Conrilio,  ma  per  In  bocc  dello  Evangelio.  (V) 

CONSTITDTO.  Add.  ni,  da  Constituirc.  F.  e di'  Costi  tallo.  S.  Agost.  C. 
D.  10.  7.  Degnamente  quelli  immortali  e beali,  nelle  Celestiali  sedie 
consti  tuli  ccc,  non  vogliono  ece.  ((>nì  collocalo.)  (U) 

2 — Stabilito,  Fermalo.  Segr.  Fior.  Dite.  Lio.  lib.  3.  cap.  0.  Costoro 
tulli  furono  da' loro  Imprraduri  conslitulf  in  tanta  ricchezza,  onore, 
c grado,  clic  non  pareva  che  mancasse  loro  alta  perfezione  della  po- 
tenza altro  che  l'imperlo.  |N) 

CONSTI  TUTORE,  Con-sti-lu-ló-re.  Ferb.  m.  di  ConsliluIreL  Lo  stesso 
che  Cosi  il  11  (or>*.  F.  Sega.  (ino.  Ariel.  •.  i^unief.  Pori.  Il,  Dei- 
mia.  Ermog  tt,  Berg.  (Min) 

CONSTITDZtONE,  Con-s|i-tu*:i-ò-no  [Sf.  Lo  stesso  che}  Cosliluzione.  /'. 
Lai.  consultili»»,  decrei um.  Gr.  oooptepòf.  Duce.  Lelt.  Pin.  Boss.  ta». 
Il  quale  con  santissime  consliluzionì  gli  uvea  ammaestrati.  /Vi.  Br. 
o.  4.  Egli  debbia  CCC.  fare  suo  sarà  inculo  al  le  consliltuiuni  Urlìi*  cobo. 

G.  F.  7.  44.  4.  Molle  constituzioni  « decreti  per  ta  Chiesa  utili  vi  *j 
fecero. 

» — Fabbrica.  Borgh.  Feto.  Fior.  sa*.  La  -consti tallone  delta  basilica 
Ambrosiana.  (V) 

CONSTRATO,  Con-strà-to.  Add.  ni.  F.  L.  Lastricalo,  Incrostalo.  Da- 
til.  G ucr.  Ciò.  <».  Berg.  (Min) 

CON  STRETTO,  Cootalrét-lo.  Add.  m.  da  Costringere  e Constrignerr, 
[/•'.  e df  CiMlrcllo  ] » Boe:.  137.  Che  è,  che  gli  useimonli  volontari! 
delle  cose  siano  a cerio  avvenimento  cons trilli?  (V)  Cas.  San.  10. 
Fur  le  virluti  mie  d'arder  conslretle.  ( N) 

CONSTRIGNKM E,  Con-Jlri-goèn-te.  Pari,  di  fonslriguere.  F.  di  reg. 

Lo  stesso  else  Con*lritigenle  e Costringente  F,  (0) 

CONSTRIGNERC,  Con-stri-gne-re.  [Alt.  aaom.  \ Lo  sletto  che  f.iwlrig nere. 
F.  Segn.  Star.  il.  sol.  L'aveva  conslrelto  di  più  insiuo  a quel 
lempo  a metter  gravezze  universali. 

CONSTRIGMMKMO,  Con-slri-gui-men-ta.  Sm.  F.  di  rtg.  Lo  stesso  che 
Coslrigniuienlo.  F.  (0) 

CONS TRINO  ENTE,  Cimtairin-gì-n-le.  Pari,  di  Con*lrlngcre.  F.  di  reg. 
Lo  stesso  che  Costringente.  F.  (O) 

CON  STRI  NO  LRE,  Con-slrin-gc-rc.  Alt.  ottom.  Lo  stesso  che  Cootlrignere. 

F.  n Remò.  Bim-  Come  un  bel  ghiaccio  ad  arder  si  conslringa.  (N) 
CONST  HINDI  MENTO,  Coii-slrin-gi-mén-lo.  [Ani.  Lo  stesso  che  Coslrin- 
gimcnlo.  F.  Lat.  cwnslrictio.]  tir.  kDmci:.  Maestra::.  1.  no.  Impe- 
disce il  conslringiiiieulo  il  matrimonio?  bue  sonni  ctmslringiiucnli : 
alcuno  è assoluto,  il  quale  si  fa  per  forza,  e questo  non  lia  consenti- 
mento dell'animo,  nel  quale  cade  il  conslringlincnlo,  tua  puolc  co- 
serò conslringimciito  « congiunzione  di  carne  ccc.;. e tale  conslringb- 
meuto,  quaniio  non  s’ acconsenta  al  matrimonio,  non  fa  quello  ccc. 
COSTRITTIVO,  cou-strit-li-vi».  Add.  tu.  Lo  stesso  che  costrittivo.  F. 
Ma::.  Dif.  Dani . *30.  Berg.  (Min) 

CON STRIT Tomo.  (Anat.)  Con-slrit-lò*ri-o.  Add.  e sm.  Lo  slesso  che 
Cosi  rii  tori.  F.  Rai  dm.  f oc.  Dis.  Berg.  (Min) 

CON  5 TRI  ZI  ONE,  Con-slrl-zi-ó-ne.  Sf  F.  e df  Costrizione.  F.  di  reg.  (0) 
CONSTHUENTE,  Con-Btru-cn-le.  Pari,  di  Conslruire.  F.  di  reg.  Lo 
stesso  che  Costruente.  F.  (0) 

CONSTRLIRE,  Cun-tlru-i-re.  [All.  uno  ih  ] Lo  slctso  che  Costruire.  F. 

Pelr.  so  a.  se».  E pietà  di  sua  man  I' abbia  consimile, 
t — (Gram.)  Far  la  ccmstruzioue,  Ordinare  I'  orazione 
CONSTHUITO,  Con-atru-i-lo.  Add.  in.  da  Coaitruiiv.  [/.oiterio  cAr  Co- 
struito. F.] 
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CONSTRITTIVAMENTE,  Con-slrut-ll-va-mén-te.dfc  In  mudo  construt- 
t l'io.  Totranel.  Arm.  Berg.  (Min) 

COSTRUTTIVO , Con-slrul-li-vo.  Adii.  m.  Edificati* c.  Fabbricando. 
Ed  è anche  termine  de' grammatici.  Toscane//.  Arm.  litro.  (Min) 

CON  STRUTTO,  Con-*lrùl-lo.  Sm.  .Lo  */« io  che  Ostruito.  F.  ConMnil- 
tura.) 

* — f £ per  similll .]  Etite,  Profitto.  Lat.  militai.  Gr.  «orzo;. 

3 — [Ordinanza  del  ditrorM,  Disposizione  Udii!  parole.  Lai.  concili- 
«lo,]  orilo.  Gr.  Tr* rz*t;.  Pani.  far.  3*.  *4.  Clio  passar  mi  couvien 
senza  convintilo.  Bui.  Senza  consimile,  cine  vnxa  ordinarla  nel  roto 
poema. 

4 — Parola.  Patti.  Purg.  ss.  4 47.  E vidi  clic  con  riso  Udito  avena  l'ul- 
timo consimile. 

a — In  concimilo  ZZ  In  effetto,  [o  piut tinto.  In  parole,  fecondo  li 
significato  del  $ 4.]  ila  ni.  Par.  4 3.  «7.  E perchè  fosse  qual  era  III 
concimilo,  Quinci  si  mosse  spirito  a nomarlo.  ( f.'iué,  cosi  foste  nel 
uouie,  com'era  in  effetto.  Parta  di  S.  Domenico.) 

c — Trar  conslrullo  di  una  cosa  = Intendere  il  senso.  Ar.  Fur.  40. 
»l  Le  donne  e i ravalaer  mirano  lini,  Senza  trarne  conslrullo,  le 
figure,  Perché  non  hanno  appreso  dii  gli  avvisi  Clic  tulle  quelle 
sten  cose  future.  (Pr) 

C0N5TRUTT0.  Aitd.  ni.  da  Condruire.  [ Lo  stesso  che  Costruito.  F. J 
Pani.  Inf.  li.  sa.  Ma  perché  si  fa  forza  a Ire.  persone.  In  Ire  gi- 
roni é «lislinto  c conslrullo.  Amet.  no.  Caverà  la  terra  dinanzi  u mici 
altari  sotto  fruttifero  albero  consimili. 

CONSTftt.TTORE,  Conslrul-lò-re.  Però.  *n.  di  Conslruire.  V.  di  reg. 
F.  e di’  Conslrutlorc.  (0) 

CONSTRUTTWCE,  con-strut-lri-ec.  l'erb.  f di  Conslruire.  F.  di  reg. 

F.  e di'  Costruttrice.  (0) 

CONSTRUTTURA,  Con-slrul-lù-ra.  Sf.  Lo  stesso  che  Costruttore.  F. 
Tesone.  Canti.  «■  Berg,  (Min) 

CUNSTRUZIONE.  Uon-stru-ri-ó-ne.  Sf.  F.  e di'  Costruzione.  (A) 

CONSUALI.  (Arche.)  Con-su-4-li.  Fette  o giuochi  che  ti  celebravano  in  , 
Lo  imi  in  onore  del  dio  Conto  o .Ve  Unno.  (Miti 

C0NSUBR1X0,  Con-su-bri-no.  Sta.  F.  A.  F.  e di'  Consobrino.  FU.  SS. 
Pad.  Si  r abbracciò,  e disse:  ben  sla  venuto  ecc.,  mio  consultino. 

G.  F.  l«.  IO*,  o.  Se  di  tucAser  lo  Principe  di  Taraulo,  coutubrino 
tuo,  le  rose  falle  ripensi. 

CONStEGRA.  (Gcog.)  Con-suc-gra.  Lai.  Consabuncs.  Città  di  Spagna 
nella  provincia  di  Toledo.  (G) 

CONSUETAMENTE,  Con-sne-la-mén-le.  Ave.  Stcondo  la  consuetudine. 
Gr.  more,  rilc.  Gr.  ovvói iw«.  Fr.  Giord.  Predi,  ti.  Operano  consuc- 
lamenlc  c secondo  la  costumanza  loro  antica. 

CONSULTARE.  Con-*uc-là-re.  V.  att.  Avere  j>er  consuep*,  Avere  in  co- 
stume, Solere.  Liburn.  Sciceli.  «.  Berg.  (Min) 

CONSUETISSIMO,  Cun-suc-lis-si-mo.  Add.  tn.  superi,  di  Consuelo.  Bemb. 
Leti.  (A) 

CONSUETO.  Con-*u*c-l0.  Add.  tn.  Usilalo,  Solito , Ordinario.  Lai.  con- 
«uetus,  usllalus.  Gr.  avrijr.c.  Lab.  137.  Sono  evidentissime  e con- 
suete cove.  G.  F.  n.  I.  3.  Farcendoti  in  Firenze  ordini  d’albitrato  a 
correggere  gli  statuti  e le  nostre  leggi,  come  per  gli  ordini  consueto 
era  di  fare  per  antico,  Hcd.  Ose.  an.  a.  L' intestino  do|»o  II  consueti 
avvolgimenti  vi  conduceva  a sborrare  nella  cloaca  del  podice.  « Sai- 
siti.  Cicl.  13.  Le  cose  nuove  delle  consuete,  0 p.idrnn,  son  più 
graie.  IN) 

1 — [£  parlando  di  persone,  Assuefallo,  Avvezzalo.]  Bocc.  Leti.  Fin. 
Jìou.  37g.  Universale  regola  è agli  consueti  non  fare  passione  gli  ac- 
cidenti. 

5 _ Itato  come  sm.  il  solilo.  Segr.  Fior.  Op.  Li.  p.  sta.  ( Ftr . I7tt.) 
Mandasi  questa  ...  per  le  mani  di  Giovanni  PandolBni:  parte  ad  ore 
vctiliduv;  dovete  pagare  il  consueto.  (X) 

t — Orafe  Al  consueto  tuie  Ai  solilo.  .Vaiai.  7.  33.  Ila  fallo  al 
consueto  incanti  nuovi.  (X) 

CONSUETUDINARIO,  Ccin-«ue-lu-dl-nà-ri-o.  Ad d.  tu.  Di  consuetudine. 
Lat.  eonsudus,  assurius.  Gr.  «5i opitot.  Vani.  Coite,  ite.  Altri  sono 
vizi!  consurludinarll,  a*  quali  non  ha  Colpa  lu  complessione,  ma  la 
consucludine.  E appresso:  Veramente  questa  (lilTcrcuza  è intra  le 
passioni  connaturali  e le  consuetudinarie. 

CONSUETUDINE,  CoB-sw-tù^l-na.  [5/.]  Usanza,  Costume.  F.  Abitu- 
dine. Lat.  con«uetudo,  usua.  Gr.  f5o(.  Bocc.  g.  10.  f.  a.  Acciocché 
per  troppa  lunga  consucludine  alcuna  cosa,  che  in  fastidio  non  ai 
convenisse,  nascer  non  ne  potesse.  G.  F.  H.  i«t.  t.  Mutando  l'or- 
dine e la  consuetudine  de' baronaggi  di  Francia.  Guicr.  Slor.  4.  ico. 
Conir'  a*  quali  il  Vitelli  deliberò  servare  lu  sua  constici  Udine. 

s — Dimestichezza.  Baldi».  Decenti.  Che  fra  oderlgl.  Gioito  e Dante 
passasse  l.i  da  noi  provata  amicizia,  e che..,  funse  di  vera  0 attuai 
presenza,  e per  lunga  consuetudine.  (A) 

3 — Col  v.  Avere:  Avere  in  consucludine  = Usare,  Esser  solito.  V. 
Avere  in  consuetudine.  (N) 

4 — Col  v.  Prendere:  Premiere  in  consuetudine  rr  Prender  rasa. 
FU.  SS.  Pad.  t 374.  E dall'  ora  innanzi  prrsooo  in  consuetudine 
spesse  volle  di  venire  alla  predella  chiesa.  (V) 

CONSOLARE,  Con-su-lh-re.  Add.  [com.  F.  A.  F,  e di’  Consolare  ] Cor. 
s.  e.  E separatamente  te  consulari  (medaglie)  dalie  impera  lori  e.  e le 
Ialine  dalle  greche. 

CONSULENTE,  Con-su-lén-le.  Add.  com.  Consig/iante,  Consultante; 
e più  comunemente  diecsi  dell'avvocato  che  consiglia  un  cliente.  (A) 
Pe  Lue.  Berg.  (0) 


t — (Med.)  Medico  consulente:  Quello  eh' è chiamalo  a dare  il  suo 
avvito  sullo  sfato  di  un  ammalato,  0 per  iscritto  0 verbalinrnfe.(À.O.) 
CONSULTA,  Con-sùl-la.  [j/L]  Consultazione,  [Conferenza  di  più  per- 
sone che  consultano  ] Lat.  coitsullalio.  Gr.  r/gwlwn;.  Sego.  Slor. 
e.  sio.  In  ca»a  Salvia! I si  furono  molle  consulle.  * Alalm.  a.  e.  Dir 
volle  II  suo  parere  aneli'  ei  in  consulta.  (X) 

• — Coloro  che  consultano,  tjit.  cousiliUN),  consilllQrttfB  convenlus.  Gr. 
fojìé,  Tac.  Pnv.  Ann.  t$  «33.  Il  tribuno  riferì,  prr«cnli  Tigellino 
e Poppca:  questi  erano  la  consulta  delle  crudeltà  del  principe, 
a — P ietti  [oncAc  in  Firenze,  11*  Bonus  ed  altrove)  il  Consiglio  det 
Principe  nette  cose  civili  e criminali  ; [ed  è anche  alte  cotte  nome 
di  a tire  supreme  magistrature  in  diverti  6)af«.1  •»  Dite.  Matm.  » 

0,  Allude  a mi  tribunale  di  Firenze  che  si  domanda  la  /.buiul/a,  che 
è il  tribunale  di-li'  ultime  appellazioni.  (N) 

4 — Corpo  di  consiglieri.  (Pie) 

a — Col  v.  Avere:  Aver  consulta  = Consultare.  F.  Aver  consulta.  (N) 
CONSULTANTE,  Con-su  Wàn-le.  Pari,  di  Consultare.  Consulente,  Con- 
sigliatile. Pelati*.  Ernag.  11.  Berg.  (Min) 

CONSULTARE,  Con-4ul-là-re.  { JV.  <m.]  Far  consulta.  Discorrere,  Esa- 
minare [qirof  parlilo  ti  abbia  da  prendere  nelle  cote  dubbie;  Hi - 
solcete.  Deliberare  ) Lai-  consultore.  Gr.  a-ap&ttAf ùiréxt.  Tac.  Dav. 
Stor.  s.  303.  Mentre  Antonio  consulta  che  sin  da  fare,  Arrio,  Varo, 
volonteroso  di  fare  qualche  opera,  co*  più  pronti  Cavalieri  assali  e 
piegò  I Vilelliani.  CcccA-  Ponz.  3.  7 E'  ci  può  accader  dodici  cose 
Dn  consultare,  Segn.  Slor.  !t.  *0».  I signori  Frauzesl  consultarono 
di  darsi. 

a — E Consultare  in  mente  = Pensare  Ira  se,  0*B4Ìd*rer*  nella  pro- 
pria mente  a guai  {tarlilo  un  si  voglia  oppigtiare . Salvia.  IJdis. 
ttr.  Si  di««e:  Ma  io  volea,  in  menle  consuMando,  Di  mia  madre 
defunla  prender  l'alata.  (Pe) 

3 — Alt.  Consultare  una  persona  , e fu 7.  una  cosa.  Accad.  l'r.  7’«n 
Abbrev.  In  qualche  luogo  ( della  Divina  Commedia)  più  dubbio  0 iJif- 
Qcllc,  abbiamo  eonsullulo  i migliori  e più  aulielii  lesti  u penna.  (P) 

4 — E Consultare  consiglio  = Tener  consiglio.  Salvia.  Udii.  333. 
Or  quando  intorno  alla  riiti  trojnna  Consullavan  consigli,  sempre 
il  primo  Parlava.  (Pr) 

3 — A*.  fui  ss.  nel  primo  stgu.  Ptcor.  g.  to.  N.  3.  Si  consonarono  di 
andargli  incontra.  (V) 

e — £ coffa  prep.  Con.  (.'ar.  teli.  rat.  3.  1.  Si  risolvè  che  fossero  le 
quadro  stagioni ma  poirlié  »"é  consultalo  col  Vescovo  di  Spo- 
leto ...,  a me  piace  che  si  levino.  (P) 

CONSULTATIVO,  Con-sul-tu-li-vo.  Add.  m.  Lo  stesso  che  Consultivo. 
F.  Piceot.  Poet.  Arisi.  3.  Scardi n.  Formai.  Panlg.  Pemetr.  Fat. 
Berg.  (Min) 

CONSULTATO,  Con-sul-là-lo.  Add.  «n.  da  Consonare.  Lai.  consultiis. 

Gr-  CiCovXiuuivot. 

CONSULTATORE.  Con-sul-ln-ló-rc.  Ferb.  n«.  di  Consultare.  F.  di  reg. 
F.  e di’  Consultore.  (0) 

CONSULTATRICE,  Con-sul-ia-tri-c*.  Ferb.  f.  di  Consultare.  F.  di  reg. 
F.  e di'  Con*uHrice.  (0) 

CONSULTAZIONE,  COf>-»uMa-zt-ò-ne.  ( \f.l  Consiglio , Discorso,  Esame, 
[Cfenauf/a.)  Lat.  consullalio.  Gr  a/aWìr/nc.  Slor.  Eur.  1.  14.  Dojki 
malora  consullazione  si  risolvette  pur  finalmente  di  far  lega  con 
Berengario. 

« — (Meli.)  Consulto.  Hot.  teli.  1.  430.  Non  si  maravigli  V.  S.  Illustris- 
sima se  non  posso  rìs|Kindere  alla  sua  dottissima  consultazione.  E 
430.  La  congiuntura  di  questa  sua  consultazione  venutami,  ha  gio- 
valo a me  per  darmi  la  fortuna  di  conoscere  la  persona  di  V.  8- 
CONSULTIVO,  Con-sul-li-vo-  Add.  n».  Atto  a consultare.  — Consulta- 
tivo. sin. 

9 — Volo  consultivo  — Fola  di  chi  ha  facoltà  di  consigliare,  e non 
di  decidere.  Lai-  Consulcndi  (andini  vim  fiabe  tu. 

CONSULTO,  Con-sùl-lo.  [.Vm.J  Scrittura  dell' avvocato  a favore  del 
etienlulo.  Lat.  convitili  in.  consultatili.  Gr.  ®\m6ovliv3*c.  V.  Dia.  rim. 

1.  sm.  Ove  non  va  constino  nè  scrutino. 

t — (Med.)  Parere  o Consiglio,  che  fanno  o serpono  I medici  intorno 
alla  cura  d’un  ammalato,  hed.  lett.  s.  «ir.  Abbiamo  discorso  in- 
torno a'  inali  della  signora,  ed  intorno  a ciò  che  ne  hanno  scritto  i 
medici,  de'quali  abbiamo  insieme  ledo  i consulti.  £ Cont.  l.  3.  L 'ec- 
cellentissimo sig.  dottore  Salina  cosi  dottamente  e con  tanta  pru- 
denza ed  avvedutezza  ha  scritto  il  consulto  trasmesso  ecc. 
CONSULTORE.  Con-iul-lò-re.  Ferb.  in.  [di  Consultare,  e *i  «w  come 
add.  e am.]  Che  consulta,  [ (-he  dò  consiglio.  — Consulla  lori-,  sin,] 
Lai  consultar.  Gr.  6«l»r«t.  Fir.  disc.  an.  74.  Perdu  Iddio  il  con- 
siglio tuo,  e te,  pessimo  consullore.  Buon.  Fier.  s.  3.  9.  1 consultori 
Fra  sé  stessi  contrari!,  al  proprio  solo  Rlnunzlar  persuasi.  « Bemb. 
Slor.  43.  Due  scribi  pubblici,  die  consultori  erano  siali  sopra 
ciò.  |V) 

4 — Titolo  d'uomo  che  ha  pubblico  incarico.  Ar.  Cast.  3.  7,  Trovati 
innanzi  al  Consultor  del  dazio  (B) 

s — (Erri.)  Consultori  cAmirinuji  in  /ionio  alcuni  teologi  incaricali 
dal  Stanino  Pontefice  dì  esaminare  i libri  e le  proposizioni  propo- 
ste al  loro  tribunale  ; essi  nc  rendono  conto  nelle  congregazioni , 
nette  quali  non  hanno  voce  deliberativa.  (Van) 

t — Consultori  chiamanti  pure  incerti  ordini  monastici  alcuni 
religiosi  incaricati  di  corrispondere  col  generale  dett’ ordine  in- 
torno alle  cose  più  Importanti  del  toro  convento.  (Van) 
C0N8ULTURIANENTE.  Con  tul-to-ria-mén-le.  Atv.  Da  consultare.  Con 


CONSULTORIO 

raJlSUftiiriOAf.  Lai  con*u'ir.  Gr.  ix  irowocxc.  Lib.  tur.  maiali.  Al 
violenti  medicamenti  nnn  si  farcia  pus-aggio  se  non  rnnsultnriamrnlc- 
CONSULTORIO,  CoD<iuMò<rk.  Add.  mi.  D/eest  di  persona  o di  rosa 
abile  o idonea  a dare  o prendere  consiglio.  [o  a Ite  nenie  a consi- 
glia.] Ataestruzz.  ».  n.  8e  si  cerca  per  sorti*  a coi  *1  sia  da  dare 
«Icuna  cosa,  questa  è chiamata  sorte  divisoria;  ma  se  si  cerca  quello 
clic  s4  dee  Care,  è chiamala  conni lloria. 

CONSULTRICE,  Con-sal-ln-ce.  Vtrb.  f di  Consultare.  Che  consulta. 
Che  consiglia.  — Consultai  fine,  sin.  Bocc.  C.  I).  Consuilrlce  del  pec- 
cata. (A) 

CONSUMA,  Con-sù-ma.  Sf.  F.  A.  F.  e di'  Consumanienln,  Consuma- 
zione. Atonos.  Fiat.  It.  (A) 

» — Andar  ulta  consumare  Consumar  l'avere,  Bui  nani  Serti.  Pro e (A) 
CONSUMABILE,  Con-su-mà-bMe.  Add.  comi.  Alio  ad  rrter  consumalo. 
Unni.  Cane.  IDA.  L*  umido  è ingrossalo  ecc.,  siedi'  è meno  vapora- 
bile c consumabile. 

CONSUMAMENTO , Cott-su-ma-mén-lo.  [Sin.]  Il  consumare.  [La  stesso 
che  Consumazione.  F.]  Cr.  o.  «t.  l.  Altri  bullono  il  sugo  suo  col 
mele  quasi  lutino  al  consumaincnlo  del  sugo. 

« — [Per  ut  elafi]  Afflisione.  Travaglio,  Tormento  d*  animo.  Lai.  animi 
nfnidio,  timida*.  tir.  Sii-/ 1{.  Bocc.  noe.  ao.  a.  Veggenti»  che  qur- 
sto,  suo  con«iimamcnl»  piulloslo,  che  ammenciti  meni»  della  cattività 
del  inorilo,  potrebbe  essere.  E noe.  OS.  z.  Il  che  quanto  e qual  con- 
sunianiento  sia  delle  cattivelle,  quelle  sole  il  sanno  che  r hanno 
provalo. 

a — Struggimento.  legg.  Ine.  Cr.  Lo  quale  mare  era  inlliio  a quel 
tempo  co n«u mamrnlo  di  quelli  che  vi  passavano. 

CONSUMANTE , Con-tu-màii-te.  [ Pari,  di  Consumare.]  CAe  consuma. 
Lai.  coninmi-ns,  absuiuens.  tir.  àxsavw».  Cr.  t.  xa.  a.  Se  alcuna 
volla  in  cola'  luoghi  è altro  calore,  si  è ardente  « consumante. 

9 — [Perllrierile,  Che  dà  compimento.]  Bui.  Purg.  I.  Beai  rie*  significa 
la  grazia  cooperante  e consumante,  senza  la  quale  ninno  si  può 
salvare. 

CONSUMAI* ZA,  Con-su-mnn-za.  [S/!]  F.  A.  F.  e dP  Consu  inamento , 
[Consumazione.]  Fr.  Jac.  T.  o.  ti.  so.  Nel  tuo  amore  mi  da' consti- 
manza,  flim.  ani.  tiuilt.  F.  B.  Bla  'I  core  nella  prima  consumatila. 
CONSUMARE,  Con-su-mà-re.  Alt.  ’lbrre  l'essere.  Distruggere,  indurre 
ul  niente,  [Annullare , Disfare,  Sperdere,  Dar  fondo.  Mandar  a 
male.  — Cotisumere,  sin.  | Lai.  consumere,  absumere.  Gr.  «tAInm. 
Bore,  (ninni,  xs.  Non  d'ajutarc  i futuri  frulli  delle  bestie  e delle 
terre,  e delle  (or  passale  fatiche,  ma  di  consumar  quelli  che  si  tro- 
vavano presenti  si  «forzavano.  Dani.  Par.  ts.  ts.  Ch 'amor  consunte, 
come  Sol  vapori.  Pclr.  son.  xsu-  Che  poco  umor  già  per  continua 
prova  Consumar  vidi  marmi  e pietre  salde. 

t — Ed  anche  Logorare  0 Levar  partifelle  d’una  cosa  attenuala 
si  che  vadn  perdendo  stia  perfezione,  guastandosi,  sfacendosi;  onde 
dicesi  Consumare  la  grossezza,  la  mole  di  qualche  cosa,  (A) 
s — [Tormentare.]  Dani.  Inf-  ti.  od.  Qualunque  (rude  in  eterno  è 
consunto. 

t,  — [Far  morire,  Uccidere.]  G.  F.  x.  s:  i.  Molli  sani)  monaci  c reli- 
giosi da  lui  ere.  furono  martirizzati  e consumali.  E x.  io.  x.  Molli 
fedeli  cristiani  distrussero  e consumarono. 

4 — Per  mehtf  | Diteti  dell'azione  che-  fa  alcuna  passione  sulPanimo 
umano,  quando  per  essa  quasi  deli  meno.]  Dace.  noe.  X7.  a.  Per 
non  far  lieta  colei,  che  del  suo  male  era  cagione,  di  vederlo  consu- 
mare. Dani.  Inf  7.  ».  Consuma  dentro  le  colla  tua  rabbia.  Pclr. 
tnnz.  ».  ».  Acciocché  ’l  rimembrar  più  di  consumi.  E 19,  ».  Clic 
dolcemente  mi  consuma  c strugge. 

» — Dar  perfezione  e coni  pi  ine  nlo  Lai.  consuminare,  pe  Mi  cere,  absot- 
vere.  (ir.  «rro-rrijiv.  »»  Dani.  Inf  ».  41.  Perchè,  pensando,  consumai 
la  ’inprcsa,  Che  fu  nel  cominciar  cotanto  tosta.  (P) 
o — Disertare,  Emungcrc.  Frane.  Sacci*,  noe.  od,  Quando  con  questo 
giuoco  ebbe  consumalo  quasi  ogni  uomo  ecc.  (V) 

7 — [il  lATXtviovm  ~ Dar  perfezione  e compimento  al  contratto  di 
matrimonio  colpa  Ila  della  congiunzione  de'due  contorti.  Lai.  ma- 
trinmniuni  consuininare.  tir.  4rtr»Tf3kiiv.]  Uvee.  noe.  oa.  xs.  Quinci 
consumalo  il  matrimonio , lungo  c « moroso  piacere  prese  di  lei. 
Fnrch.  Sior.  o.  xxx.  Debba  riavere  I figliuoli,  c consumare  il  ma- 
trimonio eon  madama  Leonora  sua  moglie. 

* — u fatici , il  TT.xro  ecc.  ~ Impiegarsi  di  continuo  in  qualche 
casa.  Lai.  teinpus  I ere  re,  tempii*  ini  pendere,  tir.  itxtfilitus.  hocc. 
noe.  a.  4.  A quel  tempo  soleva  essere  il  lor  mestiere  e consumarsi  la 
lor  fatica  in  trattar  paci.  Lod.  Alari,  rim.  Non  ha  pena  chi  muore, 
Ma  chi  consuma  in  pianti  i giorni  e Tore.  Cas.  teli.  eo.  Troppo  mi- 1 
glion-  studio,  e più  laudabile,  che  consumare  gli  anni  e l'età  in  prò-  i 
curarsi  gradi,  o ridia  ecc. 

•t  — E parlando  del  Tempo  o simile.  Passare,  Spendere.  Frane. 
Saeeh.  noe.  is.  E cosi  con  gran  paura  c con  grande  affanno  con- 
sumò (lillà  quella  indir.  (A') 

a — 2V.  ass.  >*  .¥.  Agost.  C.  D.  I.  * ».  e.  s».  Il  corpo  scio  che  avrà  biso- 
gno di  mangiare  e di  bere  per  non  consumare  di  fame  c di  seie.  (N) 

10  — E n.  ptiss.  [nel  primo  sign.)  bore.  noe.  78.  il.  Nè  quanti  sieno 
i confelli  che  vi  si  consumano. 

ti  — [Morire  cr>n«unln.]  Bocz.  Fardi,  x.  ».  Afllne  clic  tu  non  ti  af- 
fligga c consumi  affatto. 

«x  — [£  nel  sign.  del  $ o ] flore,  noe.  t».  »«.  A1  quali  n sospiri  per 
risposta  dava,  o che  tulio  si  sonila  consumare.  » FU.  S.  Al.  Madd. 
»8.  Piangeva  il  A'angelisla,  che  tutto  si  consumava  del  suo  diletto 
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fra  lidio  e maestro.  Maral.  S.  Greg.  a.  io.  Per  invidia  si  consuma  un 
della  virtù  altrui.  (V) 

i»  — [Venir  meno,  Finire.]  Dani.  Par.  xo.  *,  E ’l  giorno  d'ogni  parli- 
si consuma.  •»  Cas.  Son.  4».  Luce  inferma  e lume  Ch'  a leve  aura 
vacillo  e si  consume.  (N) 

14  — | Struggersi,  Macerarsi,  Distemperarsi,  Disfarsi,  Dimagrare,  Inti- 
Sichire.] Bove.  noe.  18.  io.  Della  mia  giovinezza  v’i ricresca,  la  quale, 
come  ghiaccio  al  fuoco,  si  consuma  per  voi. 
ts  — [Impoverire.]  Boee.  noe.  7.  4-  E,  olir’ a dò,  consumarsi  nell'al- 
bergo co"  suo’  cavalli. 

18  — Desiderare  ardentemente,  [Morir  di  voglia.]  Mori j.  in.  i»8.  E' si 
consuma  di  dar  nella  relè;  Però  1‘  appiatta  laido  di' e’ sia  giunto. 
Lasc.  rim.  Io  mi  consumo  di  saperlo.  *»  E Gelo*,  z.  li.  Egli  si  con- 
suma eh*  io  gli  balla  qualcosa  nella  (evia.  (V) 

17  — Proc.  Consumarsi  come  il  »al  nell'acqua  = Andarsi  distrug- 
gendo dell' Intuito.  Late.  Spiri!.  4.8.  La  Maddalena  ...  si  consuma, 
conte  il  sai  nell'acqua,  d*  aver  qualche  ragguaglio.  (N) 
CONSUMATISSIMO,  Con-SU-ma-lis-si-mo.  [Add.  m.)  superi,  di  Consu- 
mai», e fig.  Perfidi is« im»,  Peritissimo.  Lai  absolulisslraus,  perfetti*- 
status.  Gr.  nhièrmeu  Jlii  Irli.  I.  444.  Alla  sua  cura  assiste  la  pru- 
denza e la  vigilanza  oculatissima  di  due  valentissimi  medici,  avva- 
lorali da  sua  consumai  issi  ma  esperienza. 

CONSUMATIVI),  Coti-*u-ma-li-vo.  Add.  in.  Allo  a consumare.  — Con- 
suntivo, sin.  Fr.  Jac  T.  4.  38.  11.  La  pena  è consumali  va  ; L'alma 
morta  sempre  viva.  E e.  li.  s.  Amor  consumalivo  ecc.  Del  cor  che 
t*  ha  albergalo. 

CONSUMATO,  Con-su-mà-to,  Sm.  [Brodo  o]  Peverada,  nella  quale  ab- 
biano bollilo  o polli,  o simil  carnaggio.  Ionio  che  vi  ri  siano  cow- 
tumati  dentro,  [o  che  il  brodo  sia  sialo  ridallo  a piccola  quantità 
perchè  divenga  più  tuslanzioso.  ] H iteti.  Fior.  *»a.  Consumato  di 
pollo.  Ree.  Un  cappone  ben  nutrito  « gru**»  ecc. 

CONSUMATO.  Add.  ni.  da  Consumare.  Lat.  consumptus.  Gr.  xsksyxà»- 
Ssi Bocc.  noe.  a»,  il.  Videro  il  drappo,  ed  in  quello  la  lesta  nnn 
ancor  si  consumala,  che  ecc.  Fr.  Jac.  T.  4.  1 1.  io.  Sarà  vostra  nel* 
draria  Dulia  morie  consumala.  E a.  li.  7.  Per  le  peregrinai.  In 
croce  roti -untalo,  » SeQner.  Mann.  Apr.  |».  x.  Dicono  di « quegli  c 
morto  perdi*  era  consumalo  di  sanilh.  (V) 
x — Compiuto,  Perfetto.  Lai  perfeelus,  consummalus.  Gr.  t risso;. 
A lor.  S.  Greg.  t.  xi.  Essendo  l'apostolo  Paolo  nelle  tribolazioni,  gin 
non  si  conosce»  per  uomo  con  «limalo.  Fir.  dia/,  bell.  dona.  *44. 
Cooclossiacbè  rade  volle,  anzi  piutlrudo  non  inni,  in  uno  donna  soia 
si  raccolgano  tulle  le  parti  che  si  richiedono  a una  perfetta  e con- 
sumala bellezza.  E Leti  dona.  Pral.  ix».  Essendo  nella  scrittura, 
col  mezzo  solo  della  lingua  latina,  profondamente  consumata- 
s — [£  detto  delle  Nozze,  cale  Quelle  dopo  le  quali  i due  contarli 
siansi  conosciuti.]  Seyn.  Slor.  7.  io».  Dopo  le  consumali;  nozze,  U 
fanciulla  ere.  fu  ritirala  ad  abitare  nel  giardino. 

CONSUMATORE,  Con-su-ma-ló-re.  Ferb.  in.  di  Consumare.  Che  con- 
suma. Distruggitore.  Lat.  consumplor.  Gr.  flt*7xi3x*T<i {.  Com.  Par. 
io.  O tempo  consumutur  delle  rose,  o invidiosa  antichitade,  voi  di- 
struggete  le  cose.  FU.  Crisi.  D.  E colui  che  mai  non  fece  peccato, 
anzi  è nemico  e con«umatorc  ecc.  del  peccalo. 

» — Perfezionatore.  Segner.  Mann.  Feb.  a.  4.  Questo  Gesù  medesimi» 
è qui  chiamalo  autore  della  Fede  e consumatore,  perchè  chi  ora  è 
autore  in  te  dalla  Fede  sopra  la  terra  ecc.,  ne  sarà  poscia  in  cielo 
consumatore.  E Mari.  xo.  t.  Prima  il  Signore  è venuto,  conte  aulgr 
della  Fede,  a redimerci  dal  peccalo  ccc.:  ora  egli  ha  da  larnarc  Come 
Coasumator  della  medesima  Fede  a glorlllcarci.  (V) 

CONSUMATRICE.  Con-su-ina-lri-ce.  [Ferb.  f.  di  Consumare.]  ImI.  can- 
sumplrlx.  Filoc.  1.  »z.  Sia  I' acerbi  là  consumatrice  de' cuori  che  la 
nutricano. 

CONSUMAZIONE,  Con-su*ma-rl-ó-ne.  [S/.J  Fine,  Disfacimento,  Dissi- 
pamenlo.  — Consumamenlo,  Consumali»,  Consuma,  Consumo,  Con- 
sunzione, (in.  Lai  consuniptio.  tir.  xttzvÌÌmuì.  G.  F.  7.  io 4.  x. 
Questa  impresa  d' Aragona  fue  colla  maggior  perdila  di  gente,  e con- 
sumazione di  cavalli  e di  tesoro  che  quusi  mai  ecc.  avesse  il  reame 
di  Francia.  M.  F,  9.  *1.  Pareva  a loro  ecc.  venire  in  ecc.  maggior 
dislruggiinenla  e consumazione  di  loro  e di  lor  cose-  Quid.  G.  Tulli 
gli  altri  corpi  de' morii  dispqosono  a consumazione  di  fuoco.  E al- 
trove: Dopo  tante  mie  consumazioni  e danni,  viluperrv  «Intente  li 
levi  in  consiglio,  die  io  addimandi  la  pace,  Metti.  Fior.  Cuoci  alia 
tona  umazione  del  Imo,  ed  aggiogai  Unto  che  si  spessisca.  E al- 
trove: Mirabolani  cec.  cuoci  In  libbre  Ire  di  acqua  a consumazione 
di  libbre  due  (/IztcÀè  l'acqua  si  riduca  rt  libbre  due,  svaporalo  II 
resto.  ) 

t — (Leg.)  Consumazione  del  matrimonio,  diceti  da'legali  e canonisti 
il  pruno  intimo  congresso  degli  sposi,  che  è come  il  compimento 
del  matrimonio.  (A) 

CONSUMERE,  Con-sù-roe-rc.  All.  e n.  Lo  slesso  che  Consumare.  F.  Ar. 
Far,  sa.  18.  Tulio  l'avanzo  obblivion  consume.  E 48.  **.  E la  vo- 
race fiamma  arde  c consume  Le  navi  e le  galee  poco  difese.  (M) 
CONSUMO.  Con-sù-mo.  [£m.  Lo  stesso  cAe]  Consumazione.  F.  Il  ed.  An- 
noi Ditir.  so.  Il  suo  priaclpal  consumo  si  fa  in  una  certa  bevanda 
che  gl'  Indiani  chiamano  ciaccolale. 

• — jVri  num.  del  piu.  Le  cose  consumale.  (A) 

CONSUNTI  tilt.  E , Con-«un-li-bl-le.  Add.  com.  Soggetto  a consumarti; 

ed  è aggiunto  specialmente  de' mobili  e de' commestibili.  (A) 
CONSUNTIVO,  Con-suo-ti-vo.  Add.  tn ■ Lo  stesso  che  Consumalivo.  F. 
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fa f conMimendl  »im  haben*.  Gr.  Cr.  «.  ««.  l.  Bassi- 

Hco  ree.  I»*  virtù  dissoluti**  e consuntiva.  estrattiva  e<|  astersiva. 
„ />,  /v,„  a.  Ur-cirtonvi  te  Icndiui  cui*  tulle  cose  clic  situo  ulnare, 
■olii  frali  ve  e consuntive.  (P) 

• l .Veri li  wjq*Hi  di  pubblica  Amministrazione  è un  rendiconto 

destinai»  a diumttrare  le  fMXioiii  fu  He  a dar  ragione  delle  spese 
sostenute  e piu  specialmente  delta  conversione  assegnala  eoi  pre- 
ventivo. e in  generale,  a far  conoscere  lo  stato  dell'attuale  ammi- 
nistrazione in  rr/az/one  atta  sostenuta  gestione.  (Co) 

CONSUNTO,  ton-sùn-ln.  Add  [m,  sinc.  rflj  Consumalo.  Lat.  ronsum- 
plus.  Cr.  *>mxlv3tU.  tiuar.  ftut.  fid.  a e.  Tal  lo  giau  tempo  in- 
fermo. F.  il’ amorosa  scie  arso  e consunte, 
t — (£?  net  del  $ 4.]  Cr.  t.  ti.  io.  Si  lucciano  sello  colale  le- 
tame abitazioni  a quelli  i quali  som  consunti, 
s — Mario.  Urci*o.  /tanta  Inf.  ss.  III.  li  su' or  sullo  I’  emizpcrto 
giunto,  elici!-  è apposto  o quel  die  la  gran  secca  Corercbia , c sullo 
il  cui  colmo  consunta  Fu  l‘  unni  clic  nacque  e visse  senza  pecca.  (M) 
« [Parlando  di  j«rrronr  s'uw  anche  in  forza  di  sosi.  e vate  In- 

fermo che  «In  nel  tisico  ] Creso,  a.  14.  S.  U pina  ecc.  è ultimo  ci- 
bo eco.  agli  elici  e consunti. 

CONSUNZIONE,  Con-sun-sl-ò-ne.  [Sf.  Lo  stesso  cAcJ  Consumazione.  F. 
Lat.  cnnsumplio . ronsuiumnlio.  Cr.  «ara* ?}***<;,  ewrrXiia.  Gusti. 
Itti.  Durare  fino  ulta  consunzione  «lei  scruto, 
t — (Me<|.)  [y«ri  decresci  mento  Unto  e progressivo  delle  forze  e del 
volume  di  lutto  te  parli  molli  del  corpo , eh' è comunemente  iwun- 
tenulo  da  qualche  flemmatia  cronica.  La  febbre  etica  suole  rice- 
vere il  nome  di  febbre  di  consunzione.  — ConUbcflccnxti,  zio.]  Troll, 
segr.  cos.  dona.  Comincialo  a provare  la  consunzione  del  sangue  e 
delle  carni. 

« — Dare  in  consunzione  = Cadere  nella  della  maialila.  (A) 
CONSUOCERO.  Con-Miò-ce-rn.  Am.  coiup.  Il  padre  della  sposa  rispello 
al  padre  dello  sposo,  e rientri*.  (Van) 

CONSUONARE,  Gon-suo-nà-re.  [dii.  e n.]  Lo  stesso  che  Consonare.  V . 
Lat.  consonare,  concincre.  Gr.  oupv uvùv. 

• — Per  me  taf.  Coniarsi,  Corrlspomiere.  Lai.  convenire.  Gr.  tfXOjtt,- 
luv.  Pani.  par.  19.  db.  Colanlo  è giusto  quanto  a lei  consuona.  Cr. 
./••e.  T.  «.  i*.  il.  Ogni  sua  opinione,  Perchè  sia  ben  rondila,  Colla 
Chiesa  consiione,  F.  le  sia  sempre  unita. 

s — Sembrar  verlslaiilc.  Tue.  Dav.  Ann.  is.  si 9-  Ila  a me  non  con- 
suona nè  che  Antonia  pregiasse  il  suo  nume  a cosa  (anlo  in  aria  e 
pericolata,  nè  clic  Plsone  ccc 

CONSUIICEHK,  Con-sùr-ge-rc.  [IV.  ori.  comp .]  V.  L.  Surgere.  Fascere, 
Avere  origine.  Lui.  cunsurgere.  Gr.  )i)vif5ti,  Pont.  Cune.  re.  Lo 
più  bello  ramo  che  della  radice  razionale  ronsurga,  si  è la  discrezione. 
CONSUSSISTENTE,  Con-*us-«i-»lcp-le.  Add.  comi-  comp.  Che  sussiste 
insieme . .Va  lei  ri.  Plotin.  (A) 

CONSUSTANZIALE-  (Teol  ) Con-su-staiwià-le.  Add.  coni.  C.  L.  P ura 
stessa  sin  la  ozia.  [Appartenente  a una  slts.a  susta  mia;  e si  dice 
per  lo  più  digli  attributi  o delte  persane  divine.]  Lai.  consutntan- 
lialis.  Gr.  cuDuóaio;.  Tool.  Misi.  ConcJossiccosacbè  questi  due  alti 
sieuo  elei  itali  e consustanziali  in  wso  brutissimo  Dio,  cioè  cognosrrre , 
se  medesimo,  e amare  se  medesimo.  S.  Agost.  C.  P.  Lo  Spirito  Salilo 
aia  insieme  Spirilo  del  Padre  c del  Figliuolo,  ed  esso  collusi  unitali: 
e covtcrno. 

i — E detto  in  altro  tento  Segnar.  Afona.  Pie.  si.  3.  La  partitola  ccc. 

non  è ordinala  ad  esprimere  una  cagione  consustanziali».  (V) 
CONSUSTaNZIaLITa’.  (Teol.)  Con-EU-slan-zia-ti-li.  [JSfJ  astr.  di  Con- 
sostanziale. [Uuilà  e identità  di  sostanza.]  Lui.  cnn*ub»tantiuiila*. 
Cr.  «pootmsT%«.  Segner.  Manu.  Agost.  a.  t.  Questo  fa  clic  Crisi» 
sla  figliuola  di  Dia  per  roitsusluniialita.  ••  Lain.  Piai.  Ila  trattali- 
materie  difficili,  come  della  consuitanzialità  c verità  della  Trinila 
di  Dio.  buon.  Cut.  Ani  p.  ».  Per  fare  apprendere  al  popolo  la  di- 
vinila e consustaiuìalità  del  Verbo.  (N) 

CONSLSTANZI Al. MENTE,  Coii-su-slun-sial-iucn-tc.  Ave.  In  modo  con- 
suslansiule.  (A) 

CONSUSTANZI  ATOMI.  (SI.  Feci  ) Con-su-stan-zia-tó-ri.  Cosi  t teologi 
cattolici  appettarono  i Luterani  che  ammettono  la  consustanzia- 
zione nell' Eucaristia.  (Ber) 

CONSUSTANZIAZIONE.  (Tcol.)  Con-su-stan-zia-zi-ó-nc.  Sf.  Pace  con 
che  I Luterani  spiegano  la  loro  dottrina  circa  la  presenza  reale 
di  Gesù  Cristo  urli' Eucaristia.  (A) 

CONSUVIO.  (Mil.)  Cnn-sù-vi-o  Lo  stesso  che  Comes  io.  (Dii) 

CONTA,  Ci'n-ta.  Sf.  F.  A.  Sosta,  Tardanza.  (Dal  lai.  cune  tur  io  lardo. 1 ; 
£ V.  registrata  dall' Alunno  al  n.  ito.  coi  seguente  esempio  che 
dice  di  /tante.  Ulroiuìnclo  seguendo  senza  conia.  (N) 

CONTA-  (Grog.)  CÒn-la.  Piccolo  fiume  del  Genove», ito.  (G) 
CONTABESCLNZA.  (Mwl  ) Con-la-be-scrn-za.  Sf.  F.  L.  Lo  eletto  che  Ma- 
rasoio.  Consunzione.  Lat.  rontabesccntta.  (A,  0.) 

CONTABILE,  Cnn-là-bl-te.  5m.  T.  detl'uio.  y.  c di'  Computista.  (0) 

• a — In  generate  Chi  è tenuto  a render  conto.  — Più  particolar- 
mente dicesi  chi  maneggia  i denoti  del  pubblico  o le  pubbliche 
entrate,  e come  tale  è tentilo  a render  conta;  — od  anche  uh  im- 
piegalo parenti  un  ufficio  tlì  contabilità.  (Co) 

CONTABILITA’,  Con-ta-bi-li-la.  Sf.  detl'uiù.  F.  e di’  COBlpUtUICfia.(O) 
CONTADINA,  Con-ta-di-na.  Sf.  di  Contadino.  .Moglie  o figlia  di  colono 
o lavoratore.  Donna  di  Contado.  — Catalina,  sin.  (Al 

• — Spezie  di  danza,  [ma/a  in  Toscana  per  lo  più  nel  carnovale,  e 
che  consiste  ntl  capitombolo  che  fanno  quindici  o centi  uomini 


riti I e collegati  insieme,  ma  disposti  in  quattro  ordini,  gli  uni 
t opra  le  spalle  degli  altri.  V.  Tombolala  j .Malia,  n.  et.  Che  sa- 
pendo di'  e’  fa  la  contadina  , Vuol  eh'  e*  tarda  però  la  tombolala. 
n buon.  Fior.  s.  4.  I-  Alcun  bel  ballo  «Idia  contadina  In  ordine 
vi  sia  IN) 

CONTaDIN ACCIO,  Cnn-ta-dLnàe-cio.  .fin.  peno-  di  Contadino;  ed  è ter- 
mine di  disprezzo.  F.  Villsinacrio.  Fog.  Firn.  (A) 

CONTADINAME,  Con-ta-di-uà-mc.  Sm.  La  ruzza  più  tilt  de' conta- 
dini. (Van) 

CONTADINANZA,  Con-la-di-nà  n-xa.  Sf.  Condizione  di  contadino.  Car. 
Long.  Sof  i,  |)i  gran  Irgnaggio  li  leticano  . . . sulla  qual  speranza 
gli  avi-ano  sempre  l»*n  mitrili , ...  ed  esordiali  In  tulle  quelle 
buone  parli,  che  può  dare  una  civil  contadinanza.  E no.  Cimine  vi. 
stosa  , scaltrita  , ed  avvenente  assai  più  clic  a contadinanza  non  si 
ri*  Eli  deva.  i B) 

CONTADiNiiLLO,  Con-fa-dUncl-lo.  L’f«.l  dim.  di  Contadino,  detto  il 
più  delle  eolie  per  vezzi.  — coni  odimi  lo,  sin.  Fnliz.  Stauz.  i.  i» 
Or  la  ronladinella  scinta  e scalza  Star  ruU'oihe  a filar  sullo  uno 
balza  Fir.  As.  tou.  La  pirruta  rontaiJim  lJa  , la  diligente  formica 
mi»"*  a compassiono  della  incomportabile  lolita  delia  inngilcra  di 
laido  Iddio,  ecc. 

CONTADINESCAMENTE,  Con-ta-di-ne-sca-mrn-le.  Avo.  A modo  di  con- 
toUno,  Fittauescauiente,  Fillanumcnte.  Salvia.  T.  /I.  i.  i.  ,4 tura- 
falle storpialo  contadinescamente  da  dica  um gnu  tl  amaro  tol- 
de. (A)  IN) 

CONTADINESCO,  Con-la -di-nr-sco.  Add.  m.  Pi  contadino,  o Da  conta- 
dino. F.  Contadino.  Lai.  ruslicus,  agresti*,  ruslicauus.  Gr.  *700**95. 
Altrg.  IO».  Quelle  mie  quattro  altalenile  contadinesche,  le  quali 
intendo  che  aleno  come  dire  un  poema  eroico  alla  salvalica.  E 'ìoo. 
E lu  sola  puoi  dar  forza  e perdono  Alla  conladim'sra  iuu*a  mia. 

* — Ed  in  sento  dispregiativo.  FU.  Fili.  vii.  64.  Poco  giovarono  gli 
studi*  del  buono  uomo,  a'  quali  la  contadinesca  insolenza  gonfiala 
dalle  rierhezze  sempre  fu  avversa.  (B) 

Z — /Zzalo  anche  come  un.  per  Linguaggio  contadinesco.  .Vdlrin.  F. 
B 4,  s.  1.  Tarla  il  contadino  ili  contadinesco.  fN) 

CONTADINETTO.  Con-la -di-ncl-to.  Jw  dim.  di  Contadino.  Lo  stesso 
che  lonladinetlo.  F.  (Z) 

CONTADINO,  Coa-ta-di-no.  Sin.  Abitator  del  contado.  Lai.  agricola. 
Gr.  07007*1;.  G.  F.  ».  ti.  s.  Lo  Ile  di  Francia  per  mal  consiglio  di 
inesser  Bircio  e Musriallo  franarsi  nostri  contadini,  si  fece  peggio- 
rare c falsificare  la  sua  moneta.  E v no.  t.  Tornarono  j prigioni  in 
Firenze  a di  t»  Maggio,  e furono  se  Ira  cittadini  c contadini,  nubili 
c buoni  popolani,  senza  più  altra  minuta  genie.  M.  F.  1.  74.  Diede 
Testimi)  e le  gabelle  a quello  comune  (di  Frali),  come  a' suoi  conta- 
dini, e diede  loro  (pici  biiiclkii  della  eilladinaza  e degli  altri  privi- 
legi ©’  hanno  i cittadini  di  Firenze,  n flicord,  Maletp.  cop.  45.  E 
mandala  la  genie  d'urnir,  c ratinali  co'  nobili  contadini  di  Fiorenza, 
la  delta  cillà  rettificarono.  ,41.  F.  1.  34.  Fecionll  popolani  e conta- 
dini, dando  loro  per  alcun  tempo  certe  itamunitadi.  E eap  95.  fiero 
la  lem  c il  contado  a contado  di  Firenze,  e diede  l'estimo  e le  ga- 
belle a quel  comune,  come  a' suoi  contadini  ree.  (N) 

3 — E più  particolarmente  Colui  che  lavora  la  terra.  Lat.  colouus  , 
agricola,  rusticus.  Gr.  71W/J7Ó;.  /tace.  nov.  co.  t«.  Sentendo  la  mol- 
titudine grande  esser  venuta  di  contadini.  G-  F.  a.  1*.  1.  E con  lor 
seguilo  «li  contadini  c Biainadieri  in  gran  quantità.  Dargh.  Fese. 
Fior.  ZIO.  Contadino  è lullaltra  cosa  , ed  assai  «tal l'ima  r dall'altra 
diversa,  sebbene  da  pochi  anni  io  qua  una  gran  parte  de' nostri,  abu- 
sandola, lo  pigliano  per  lavoratore. 

CONTADINO.  Add.  m.  Contadini sco , Pi  cunfadtuo  , o da  contadino. 
Lat.  ruslicus.  Gr.  àypobnoi.  (V.  CuHfacfo.)  Luce.  no».  79  t.  Perciò 
io  intendo  raccontarvi  un  amorazzo  couladino.  E Leti.  Fin.  litui. 
sue.  K comincianuil  già  I grossi  panni  a piacere  , e le  contadina 
v .xande. 

Contadino  dilT.  da  ConfadiNczro.  Entrambi  *igmflc»no  di  od  a con- 
tadino ; ma  Con  lodi  anco  può  prendasi  ancora  in  mala  parie  e in 
scuso  dispregiativo,  Couladino  non  già. 

CONTADINOTTU,  Cun-ta-di-nùtdo.  [Njn.]  Contadino  di  bella  statura 
e di  betta  età,  [o  di  bella  corfwratura,  e simile.] 

CONTADO,  Con-la- do.  [fifw.]  lenimento.  Dominio,  Contea.  Lat ■ coml- 
tatus.  Gr.  SsarroT sia.  (Dal  taL  cniiit.Uus  signoria  di  chi  è colile.  V. 
Conte.)  M F.  I-  74.  Ut.  I Fiorentini  comperarono  Prato,  e rcearoiilo 
a lor  contado.  E appresso:  liceo  la  terra  e il  contado  a contado  di  Fi- 
renze. bocc.  noe.  29.  ».  Noi  vogliamo  che  voi  Inrniale  a governare  il 
vostro  contado.  •»  Oorgh.  Vrig.  Fir.  tao.  I no*lri  ( Gonfaloni ) non 
si  mescolano  cui  contado  , dove  i Romani  tacer  della  cillà  quattro 
tritai,  e Pulire  distribuirono  pel  loro  contado.  E chiamo  qui  contado 
quel  che  essi  chiama* uno  fondo  dei  popolo  romano,  e proprie  posses- 
sioni del  roiaun  loro.  (V) 

s — Campagna  Intorno  alla  cillà,  netta  quale  *i  contengono  i villaggi 
e le  possessioni.  Lai.  ager,  rus.  Gr.  *7 pi;.  Din.  Comp.  s.  un.  L’allra 
parie  ecc.  di  Brr-H’ia  c del  contado  gli  cacciò.  Bocc.  introd.  «4.  Ab- 
bandonarono la  propria  cillà,  le  proprie  case  ccc.,  c cercarono  l'al- 
trui, o almeno  il  lor  contado.  E noe.  4».  a.  L'anno  di  stale  con  que- 
sto «uo  figliuolo  se  u'aitdava  iu  contado  ad  una  sua  posscs*ione. 

3 — * (Geog  ) Contado  di  Avignone.  Ficcalo  stalo  di  Francia  che  ap- 
parlcniMi  al  Papa  e che  ora  fa  parledel  dipartimento  di  Falchia- 
te — Contado  venosiuo.  Aulo  a proc.  di  Francia  dipendente  dalla 
/Tornea,  e che  ebbe  la  situa  sorte  del  contado  di  Avignone.  (C) 


CONTACE 


CONTARE 


■ 4 — Contado  domestico  è quella  parie  dal  territorio  che  i colutala. 
Targ.  tiaq.  9.  i«  Ila  al  più  diventerà  (l'orla  di  mnrrlRaMl  roai- 
pajrna  di  quella  del  contado  dumosi  irò  di  Pisa  e di  Livorno  (Bob) 
(OMAGB,  Con-IÀ-|e.  Sf.  I’.  poetica.  Lo  stesso  che  Contagio.  V . (A) 
Car.  En  3.  * a m.  Quando  (ito,  improvvisa  pestilenza  Ni*  sopravven- 
ne ere.,  o la  sminilo  E i frulli  e.  Orbe  eie;  rampogne  «fesse,  Dalla 
rabida  di  Sirio  e dal  veleno  DelTorribil  runtage  bimì  «corrotte,  Ci 
nrjravuno  il  villo.  (B) 

CONTACIO-  (Mrd.l  tun-tà-glo  [-Vin.]  Male  attaccaticelo.  [Malattia  con- 
tagiosa, c ti  dice  segno  fu  iNenf*  della]  l'elle.  (/  mutui  chiamano 
contagia  nuche  quella  materia  impercettibile,  per  la  quale  la  mio* 
latin  contagiosa  patta  da  uno  in  un  altro.  — Contazione,  Conl.tge, 
sin  ] Lai.  posile  (onlifiun.  Gr.  voto;,  ÌKtàn/suui.  lud.  Leti  i tu». 
QnrMo  virio,  oomo  por  un  coniugio,  si  allatta  quasi  a tulli  cotoio 
elio  in  qnc' par*i  hanno  avuto  II  natale. 

« — Tratmistione  duna  malattia  per  contatto  immediato  , o 
ton  qualunque  altro  oggetti • rAe  lo  contiene  e che  c ien  toccato  dat- 
l'uomo  sjiiio.  .Vi  dà  ancora  questo  nonne  alia  cauta  incognita  di 
queste  malattie.  (A.  O.) 

a — |f  per  m etaf.j  Salvia.  Dite.  t.  ss.  Attaccamento  contrario  allo 
spirilo,  olio  naluralniriilir  è (ranco,  v da  ogni  contagio  e laccio  cor- 
porale immune  od  moni  e. 

CONTAGIONE.  (Med.)  Conala*gìó  no.  f.Vf.]  Influenza  di  mate  che  *' ap- 
picca. Contagio;  e dice  ti  per  lo  più  della  peste,  per  esser  più  con- 
tagiosa. E.  Contagio.  Lui.  contaglum.  Or  vàio;, 
t — [Maioria  contagiosa.]  Eurch.  Stor  7.  Non  venendo  dalla  corni* 
rione  del  l'uria,  iti*  dalla  contagiane  de* corpi, 
a — Per  tneluf  [ Piers i dette  mie,  de’  ci:ii  e di  tutte  le  c/iltiee  cose 
che  l'esemplo  o il  frequentare  con  oli  altri  putta  conni uiuarc.]  Er. 
Jac.  T.  ».  e 4 D onni  ronlapnne  rimanesti  illibata.  E<r.  A».  Bugio- 
ncvot  menta  abborrcndo  la  contazione  di  così  «irritili  precalo. 

4 — (Itoli.)  /tanna  pallida,  estenuala,  cun  abili  sordidi  e laceri; 
tiene  un  ramo  di  noce,  e si  appoggia  sopra  un  basilisco  ; un  yiu- 
r anello  Moribondo  è sleso  a'  suoi  piedi.  (Uil) 

CONTAGIOSISSIMO  , Con-ta-giO-wv-M-mO.  [Add.  «.]  superi,  di  Conta* 
gì  oso 

t — [Per  simil.  Fondissimo,  o simile.]  Segner.  Crisi,  instr.  i-  it. 
i*.  All'tmpidvviso  gii  si  scoperse  una  plaga  contagiosissima  in  una 
gamba. 

CONTAGIOSO,  Con*ta*gió*»i>.  Adii.  m.  Aggiunto  d"  infermità  ; e vale 
iCppicceficeio,  Allo  j>cr  sua  natura  ad  appiccarsi  e trasfondersi. 
Lai.  contagiosi*,  Or.  sotftoiir.i,  G-  E,  ir.  ino.  in.  Gli  sforzamenti 
di  quelli  emuli,  siccome  contagioso  morbo  , rem  Follile  ingegno  di 
lungi  da  sé  cacci,  Guicc.  Stor.  io.  ii«.  Agguignovasi  Tesser  co* 
minciala  in  Napoli  la  poste  , contagiosa  mollo  dove  sono  soldati  te* 
deschi. 

* — Che  porla  malattie  contagiose.  /ìed.  Op.  l.  «a.  Se  vi  si  troveranno 
I ragliateli,  l'annuale  sarà  peslilcnlee  contagioso.  (Pr) 
s — Per  snelaf.  [Al  dice  dette  persone  e delle  cote  viziose  che  Paesi i- 
j io  o'i  frequentare  comunichi  ] Coni.  Par.  io.  Si  purgarono  le  pro- 
vincia del  li  rei  e contagimi  uomini. 

CONTAI.  (Grog.)  Con-là-i.  Città  delP/ndas/an  inglese.  (G) 

CONTAI!  ERTE,  Cun-ln-men-le.  A ce.  E.  A.  Acconciamente , Legqiadra- 
menle  j fé  pare  che  valga  talora  Ad  agio.  Senza  incontrare  dif- 
ficoltà.) Lai.  compie,  clrganlcr.  Gr.  *« (Dal  lai.  compie  die 
vale  il  medesimo.)  Lio.  M.  Più  contamente  s'iuiorauva,  che  non  s'ac- 
cadeva  a religiosa.  Al.  E.  a.  ss.  E contamente  senza  Impedimento 
sani  e salvi  sì  ritornarono  nella  Srarperia.  Ecgez.  È da  sapere  che 
quando  si  fa  la  battaglia  delle  lance,  il  cavaliere  de’  mettere  innanzi 
il  piè  manco,  per  Mire  più  contamente* 
a — [Cautamente.]  Al.  E.  io.  so.  Jf.  Malate*!*  Ungltero  suo  nipote, 
capitano  io  Uologna , il  ricevelte  la  unite  si  contamente  che  nluuci 
noi  sentirono.  « G.  E.  4.  i a.  Per  uno  prete  con  cui  albergò  in  calu- 
mino, come  piacque  a Iddio,  si  levò  delle  lettere  quelle  parole  con- 
tamente. e mise  che  gli  desse  eco.  (Pr) 

CONTaMENTO,  Con-ta-mén-to.  [ó’m.]  Il  coniare,  e’I  Conio  stesso.  — - 
Coniazione,  sin.  Lai.  dimimcr.il io,  numerali».  Gr.  àer^qvig.  Amm. 
Ani.  it.  il.  t.  Per  lo  contamente  antico  degli  anni  e per  li  nomi 
de’  consoli  spesse  volte  cerchiamo  e troviamo  molle  verlladi. 

B — Raccontaineuto,  Narrazione  Lai.  narratio.  Gr.  Stijxoti.  Er.  toc, 
T.  f.  a.  4.  Compar,  lo  eontaiitcnlu  C'hai  (ulto  in  parlamento,  Di- 
ligami il  dolore. 

tONTAUINABILE , Condmdni-nà-bi-li!.  Add.  con».  Alio  ad  estere  con 
laminalo.  Lai.  con^nnabilU.  tir.  f»i*Of*z*9Si  Simzim;.  S.  Agost.  C. 
D.  Diomo  udunqueii  Demonii  inculi  lami  nubi  li,  e gl'iddìi  esser  eoa* 
lamlBabiti. 

CONTA  MIN  A MENTO,  Crm-ta-mi-na-mèn-lo.  [ò'in.  Lo  i ferzo  cAc]  Conta- 
minazione.  /'.  Lai.  iaqalnaraeatum.  Gr.  pana  pi*.  l'al.  Alasi.  Ac- 
ciocché T contauiuaraento  di  cotale  infamia  nàti  passi  al  suggclta- 
niento  della  gloria  di  Mario. 

CONTAMINANTE.  Con-l.i-mi-nàn-tc.  Puri,  di  Contaminare.  S.  Agosl.  C. 
I).  ».  IB.  Chi  è tanto  infelice  e sventurato,  clic  cresta  per  questa  via 
e*ser  mondalo,  ove  gli  uomini  contaminanti,  Il  demonii  contaminati 
c li  Dii  ere.  It,  Sp.  (D) 

CONTAMI!*  AHC,  Con- la-mi-nà-re.  [All.)  Macchiare, , Bruttare. Lai.  [con- 
taminare,] inquinare.  Gr.  p*«wn.  *•  Ar.  Eur.  SS.  Ut.  Alta  sua 
mensa  poi  fece  venire  L'orrendo  munirò  dalle  infernal  grotte.  Clic 
gli  rapisce  e contamina  i cibi,  Kc  lascia  clic  nc  gusti  o nc  delibi-  (P; 
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t — Corrompere,  Infettare,  Comunicare  il  male.  Bocc.  irtrod.  •.  Non 
■olainenle  detta  listerniità  il  contaminasse,  ma  quello  infra  brevissimo 
spazio  uccidesse. 

3 — [Per  mclaf.  Disonorare,  r ditesi  di  uomini  e di  donne.)  Aforg. 
ib.  t io.  Contaminò  con  lusinghe  e con  vezzi  (schiave,  e more,  e ino- 
ricini,  c gliczzi. 

4 — (offendere.  Disonorare,  ma  non  (/i  tign.  ozerno]  Bocc.  noe.  bs. 
».  Alta  nonna  parve  ebe  quelle  parole  alquanto  mordesier  la  sua 
onesta,  o la  ifovrsser  contaminare  negli  animi  di  coloro  , clic  molli 
v'erann,  rhe  l'udirono.  *s  Corleg.  3.  SII.  S’inpolcs«i  . . . dire  come 
molli  d’essi  stano  immersi  nella  impudenza  . . . contaminerei  questa 
«anta  orecchie  che  inVeollann.  (N) 

s [/«  generale  Marchiare.  Lordare.  Corrompere.)  G.  E.  8.  37.  3.  R 
tutta  Italia  colila  mi  ita  roti  le  detta  parti.  (Cioè  le  Parli  guelfe  e ghi- 
belline.) 

CONTAMINATAMENE,  Con-ta-mi-na-ta-mén-lc.  Ave.  Con  con  fatui  ita- 
sionr.  Brullamente,  Macchiatamente,  Liburn.  Oecor.  t.  4fergf.(Min) 

CONTaMINATISSIMO , tun-ta-uii-na-lis-si-mo.  [Add.  in.J  superi,  di 
Contaminato.  Lai.  eontaiainaUMimus.  Gr.  uiapGvxzot.  S.  Agost.  C. 
IL  Non  ardiscono  d'offender  quelli  uomini,  la  cui  vita  ci-ntamlnati»-* 
«ima  e in  tulio  *rellcrali*>tina  a Inr  dispiace. 

CONTAMINATO,  Oin-lu-mi-nà-lo.  Add.  mi.  da  Contaminare.  Lai.  con- 
laniii)..lus,  Gr.  fitxvSric.  Culi.  SS.  Pad.  (Juand»  la  menta  nostra  , 
non  essendo  contaminata  dtalcuna  grassezza  di  carne,  uia  limala  sa- 
via menta  d'ngni  affermile  e qualità  terrena,  tee.  Eolg.  Ma.  La  sc- 
rollila intanatane  si  è,  rhe  le  parti  delle  nurl  contaminate  c puzzo- 
lenti e sozze  si  ne  II  ino  e si  purghino.  Fir.  disc.  on.  co.  Potrebbe 
accadere  rhe  e'  taietaisc  per  allora  di  dare  riva  pi  In  al  contaminalo 
animo  suo.  *»  Ar.  Eur.  sv  un.  E quel  che  non  capta  lor  ventre  in- 
gordo, vi  rimanca  contaminalo  e tardo.  (P) 

CONTAMINATONE,  Con-ta-ml-nn-ló-rc.  Cerò.  m.  di  Contaminare.  Che 
contamina.  ’J'olom.  Orai.  (A) 

COKTAMINATRICE,  Con-ta-mi-na-tri-Ce.  Etrb.  f.  di  Contaminare.  Li- 
burn. Occurr.  i«.  Berg.  (Min) 

CONTvlIIN AZIONE,  Con-ta-mi-na-zl-ù-OB.  [5/".]  /(  corifamfnare.  Jlfac- 
rAio  , Corruzione  , Infezione  , Srallara.  — Contamiuamento,  sin. 
Lai  contaminano,  inquinalio.  Gr.  a uxSupsix.  Coni.  Inf  3.  Questa 
sozzura  e rontaminazion  del  corpo.  Jled.  eoa t.  l.  ib-  Se  la  diflicolta 
delta  sanazione  avesse  funicolo  dalla  contaminazione  delie  carlita- 
gini,  bisogna  rimuoverla. 

s — [E  fìg.  Offesa  (alta  alTonesiò,  alta  fama  c simili  Bocc.  noe.  ss.  a. 
Non  in  leu  ite  ndo  a purgar  questa  contaminazione,  ma  a render  colpo 
per  colpo,  prvelanmile  rispose. 

CONTANTE.  Con-taii-te.  [Pari,  di  Contare.  Che  conta.  Lai-  numerane. 

Gr.  «jMijuìr. 

s — Dicrtì  Contante  «CoqIboU  assolutamente,  e Dcnar  contante;  e tale 
Danaro  effettivo.  Lai.  pecunia  numerata.  Gr.  b^vbib»  xaraèXjtliv. 
Bore.  noe.  13.  4.  Li  quali  vcggcndoM  rimavi  ricchissimi  e di  contanti 
c di  possessioni,  ere.  E nov.  ss.  t.  Una  zia  di  Calandrino  si  morì,  e 
lasciagli  «Ingerita  lire  di  piccioli  contanti.  G.  V.  ib.  tuo.  s.  Si  parilo 
di  sua  terra  d'Ungheria  con  mollo  tesoro,  e (birilli  contanti  da  spen- 
dere. Burch.  i.  «3.  Non  si  vorrebbe  aver  se  non  contanti.  Toc.  Dar. 
Ann.  a.  iib  II  fisco  c la  camera  per  tanti  dannali,  e lor  tieni  ven- 
duti, avevano  inghiottito  tutti  i contatili.  Sega.  Stor.  t».  *4B.  Aveva 
scudi  trccenlomila  di  denari  rontunli. 

3 — Onde  Di  contanti  e In  contanti  ~ Co' danari  contanti.  Earch. 
Stor.  ts.  44  4.  Bisognò  che  si  pagassero  loro  di  presente  diecimila 
ducati  in  contanti. 

a — [E  fig.  Pagare  di  contanti  = 4/enor  le.  inani  a lutto  po- 
tere.) Ber».  Ori.  l.  7.  is.  Non  si  licn  conto  d'abbaco  o di  taglia,  Ma 
ognuno  di  contanti  vuol  pagare. 

4 — A contanti  =s  Col  pagamento  pronto.  E.  A contanti.  Ar.  rim.  Di 
Hidolfo  tedesco,  che  a contanti  Vendè  a' Lucchesi  ta  lor  libertà. 

B — Per  simil.  trattandosi  d'ingegno,  di  scienza  o simili.  Avere  al- 
cuna cosa  In  contanti  zzz  Averla  sempre  pronta  ad  ugni  occorrenza, 
ancorché  improvvisa.  Lai.  in  numerato  liabcrc. 

a — Recare  a contanti  alcuna  cn«a  -2  Ccmterla.  frane.  S.jccA.  nov. 
M7.  E ritrovandosi  fra' rigattieri , polche  con  esse  (robe)  ebbe  fallo 
un  pezzo  ta  mostra,  le  recò  a contanti.  (V) 

t — A ’el  wcdc*ii»4U  sento  si  dice  Arrecarci  In  contanti,  cioè  Far 
danaro  rendendo  le  cose  sue.  E.  Arrecare,  $ »4.  (V)  (X) 

7 — Dare  pe’  contanti  IZ  fendere  con  ricevere  subito  il  prezzo  in 
danari  coniami.  (A) 

8 — /V#».  Comperar  lo  liti  o le  brighe  a contanti  Cercarne  spon- 
taneamente. [f.  Briga,  $ a.  c Comperare,  $ ts.]  fu  re  A.  Ercol.  o. 
Dicono  ciò  non  essere  altro  che  un  cercare  brighe  col  fuscellino,  v 
comperar  le  liti  u contanti. 

CONTANZA , Con-tnn-ZH.  [5f.]  E.  A.  /’.  e di'  Contezza.  Lat.  fama,  ce- 
lebrila». Gr.  ( V.  Conto  , add.  ) 7?ìim.  ani.  Buonag.  L'rb. 

P.  N.  Per  vivere  in  orranza,  E lontana  esultanza,  E per  potere  Ira 
li  buon  capere.  *»  Guitl.  teli.  si.  co.  Temo  di  convenire  a vostra 
eonlanzn.  (V) 

CONTAPASSO.  (Ar.  Mcs.)  Con-ta-pàs-so.  Sm.  Strumento  che  serre  a 
misurare  li  cammino  che  si  fa  a piedi , u per  vettura.  Chiamusi 
anche  (Mhiinelro.  E.  (Diz.  Mal.) 

CONTA RIH>,  Con-làr-do.  At.  pr.  m.  Lai.  Gliulliardus,  Gontbaru».  (Dal 
led.  Arindc  scienza,  r«l  art  razza:  Ilazzu  scientifica.)  (b) 

, CONTAUE,  Cou-tà-re  [All,}  Annoverare.  E.  Annoverare.  £af.  nume- 
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rare.  Gr.  ipi5pìiv.  (Dal  lai.  computare  far  conio.)  Petr.  ton.  43. 
Se  col  cieco  desir . che  ’I  cor  distrugge.  Coniando  l'ore  non  in'ln- 
ganit»  io  slesso.  « Salvia.  Cai.  re.  Alcuni  lo  coniavano  per  lo  sedi- 
cesimo dal  primiero  autore  del  tragico  poema;  altri  secondo  il  con- 
iavano, molli  il  primo.  (N) 

5 — [Pagare.]  Cu.  Iclt,  ito.  Clii  paga  un  dettilo  ere. , conio  che  egli 
Ita  i danari  ut  creditore,  non  ha  più  cura  di  quelli- 

s — Valutare,  Dar  prezzo.  Lai.  aeslimare,  taxare,  alicujus  rei  pretini» 
indicare.  Gr.  ti  uà».  <3.  V.  o.  ?«.  i.  Feresl  uua  moneta  in  Fi- 
renze, di" era  quasi  lolla  di  rame,  Inanellila  di  fiori  d'anelito,  e con- 
tusasi l'uno  danari  sci,  che  non  v alca  quattro.  U iu\  ani.  Pani.  Ma- 
jan  79.  Antl  la  pena  contorni  dolzore. 

4 — Stimare,  Riputare.  Lui.  arsllniare,  exlslimare.  Gr.  votigli*.  Pani. 
J'urg.  io.  7a.  Quindi  non  terra,  ina  peccato  e onla  Guadagnerà,  per 
se  tanto  più  grave.  Quanto  più  lirve  simil  da  uno  conia,  fìtti.  Quanto 
più  lieve  simil  danno  conia;  cioè:  Unto  c più  grave  lo  peccalo  e la 
vergogna,  quaulo  meno  se  ne  cura. 

a — Raccontare,  .Narrare,  Dire.  La/,  narrare,  esplicare.  Gr.  iixcxyr,- 
u«Skv.  (Da  conto,  quasi  voglia  dirsi  render  curilo,  manifesto.)  Vani. 
Inf.  sa.  ilo.  Mal  coniava  la  bisogna  Colui  die  i peecalor  di  la  un- 
cina. Pctr.  cane.  io.  4.  Nè  giammai  lingua  umana  Coniar  pori* 
quel  che  le  due  divine  Luci  sentir  mi  fanno. 

a — Contarla  grossa  — A’iimir  caia  incredibili.  Braccio!,  Schcrn. 
ti.  Il  rondo  allor  grida,  oli  lu  le  conti  grosse.  \N) 

a — Imputare  Sfar.  Eur.  l.  II.  Perdonatemi , fratelli  miei,  e pre- 
gale per  me  il  Signore,  che  non  mi  conli  a pcccuto  quel  che  io  ho 

ratto.  (V) 

7 — Indicare,  Plug.  ,1  latti.  Sia.  p.  41.  E dissegli,  com'egli  manderebbe 
il  tale,  c conlnllo  per  nome.  (K) 

• — N.  ai*.  («Secondo  il  primo  lign.]  Petr.  conz.  7.  ».  Che  s’al  con- 
iar non  erro,  oggi  li  a selle  anni  Che  sospirando  vo. 

o — A'er  autorità  » credilo.  Lai.  gralla  , auclontatc  NONIO*  Gr. 
ocjSùv.  * 

10  — \E  nel  iign.  del  § #.]  E*p.  P.  if.  Il  nostro  Signore  ai  comincia- 
melilo  del  suo  bel  sermone  conia,  e dice  che  ccc. 

11  — Fare  1 conti.  Lai.  ruliunes  supputare.  Gr.  G.  V.  II. 

sa.  o.  Volendo  it  nostro  comune  contare  con  loro,  e pagarli  di  ciò 
clic  resta  ssono  avere.  Tratt.  pece-  mori.  Nè  punto  si  provetta  di  MIO 
conio,  nè  di  sua  ragione,  e ben  sae  ehe  coniare  gli  converrac,  e non 
sa  quando,  nè  il  giorno,  nè  l'ora.  Mora.  *7.  «vi*,  E chi  voleva  fug- 
gir dalle  posta,  Conviri»  che  prima  coniasse  coll'oste. 

i»  — iV.  /tati,  'nel  tig n,  del  § U-]  //ani.  /tiin.  40.  Lieve  mi  conterei 
dò  che  nfè  greve. 

• la  — Coniar  le  sue  ragioni  a’ birri,  vale  /{accomandarli  a chi 
non  può  t non  vuol*  far  terrizio,  anzi  Ita  curo  it  luo  male.  Mi- 
hucc.  Annoi.  al  Mah u.  i.  19.  t 

* s — Puoi  anche  dire  Discorrer  con  uno  che  non  bada  a quel 
clic  tu  dica:  ovvero  Rullar  Io  paroteatvcnto.it/miicc.  taf  med.  (Uob) 

• CONTARENIA.  (Boi.)  Con-la-re-tu-a.  Sf.  Genere  di  piatile  fan.  Ira  te 
acanlQcec  e le  icrofolarie , della  letrandria  monoginin  , stabilito 
da  randr//i  per  una  pianta  Ormi  liana  a fiori  diij.-osti  in  ùpitjhe 
colorata.  (PI) 

CONTAS.  (Geug.)  Fittine  del  Braille.  (G) 

CONTASTA,  Con-là-*ta.  Sf.  P.  A.  Lo  tleuo  che  Contasi».  P c di’  Con- 
trari». Sale.  Avveri.  9.  I.  Ifl.  Nomi  e avverbi!,  I quali  hanno  termi- 
nazione e genere  di  muschio  « femmina,  e tallio  vogliono  ecc.  con- 
iusto . coniusta  , ccc.  G.  P.  E prosperava  felicemente  senza  con- 
tasi;,. (V) 

CONTaST AMENTO  , Con-la-sU-mén-to.  [ £m.]  P.  A.  [ P.  e di’  Conlra- 
»l  a mento,  Contrasto.]  Fr.  Giord  Pred.  S,  È un  legame  e un  conta- 
staniciilo  che  non  lascia  far  molli  peccali.  /;  appresto.-  Vedendosi 
Impedito  da  questo  conlastamenlo.  Sen.  Pili.  La  rhiuritade  è lume 
che  viene  tulio  di  grado,  e senza  ne, ino  conlastamenlo  delia  verità  , 
|H*r  fidanza  di  grida.  Lift.  Dicer.  Sicché  non  molto  curava  del  conta- 
Mj  mento  de*  pochi.  Amm.  Ani.  SO.  0-  c.  Contenzione  è conlastamenlo 
della  verità  per  fidanza  di  grida. 

CONTASTANTE,  Con-1a-*làn-le.  (Air/,  di  Contestare.]  V A.  [V.  c di' 
Contrattante.]  Lai.  contende»»».  Gr.  ffrfgwv.  Atti  ih.  Ani.  i».  9.  7.  |)à 
luogo  ut  conlastanle.  c In  questo  modo  santi  vincitore.  G.  V.  is. 
»o«.  a A' quali  i detti  Fiorentini  contusioni!,  per  conservar  la  cava 
reale,  con  gran  polrnzin  si  fecero. 

CONTASTARE  , Con-tu-sta-rc.  [AH.  e «.]  P.  A.  P.  e di'  Contrastare- 
Lai.  contendere.  Gr.  ipiCnv.  G.  P.  7.  93.  4.  Per  conluslaro  Currn- 
dino,  che  non  potasse  passare.  E ».  91.  4.  tn  più  cose  Faveano  con- 
lastulo  per  {«degno  di  tur  maggioranza.  E ».  77.  L'altra  sella  che  si- 
gnoreggiava la  città  nel  prioralico,  che  non  amavano  la  signoria  del 
Ite,  volentieri  t'uvrebbono  contattalo;  ma  il  Conto  era  si  guelfo , e 
si  posante  vicino,  clic  non  l'ardire  n runlnslure.  Tue  Hit.  Si  ch'io 
un  Min  fermi!  di  volermi  far  cavaliere,  c di  voler  contestare  il  dello 
tributa.  Fr.  Giord.  Pred.  S.  Le  delle  cose  non  poter  coniature  in 
nullo  modo,  m Vani.  Inf.  90.  14.  Per  contastarc  a Ruberto  Gui- 
scardo. (Uhi) 

9 — il  passo  = Difenderlo,  Opporti  perchè  non  iìu  superalo.  G.  P. 
o.  Si.  Perchè  J Fiorentini  e i Lucchesi  potessimo  meglio  eonlastare 
il  passo  aU  liiMKTadore  eoe.  E 7.  97.  Stand»  la  schiera  de' Proven- 
zali alla  guardia  del  ponte,  conlastando  a D.  Arrigo  di  Spugna  ed  a 
sua  g>  ulc  il  passa,  (pr) 

3 — Vaio  uìo.  G.  P o.  103.  Stando  la  delta  compagna  (Compagnia) 


CON  TF.CO 

nel  contado  di  Siena  , per  gli  Sauesi  furono  contaslati  di  guerra 
guerriata.  (Pr) 

4 — Eh.  pan.  Fav.  Eiop.  41.  Ammonisce  l'autore  ciascuno  minore 
clic  non  si  cuulasli  con  sua  maggiore.  (Pr) 

CONTASTATO  , Con-ta-idà-to.  AdtL  in-  da  Coiitastara.  P.  A « [/'.  t di' 
Contrastato.]  Lai.  impedita*  Gr.  «pir*4t«£ccc.  M.  P.  4.  ».  Lodo- 
vici»  ecc.  con  forte  braccio  venne  nel  Regno  non  contastalo  da  niuno 
de'  reali. 

CONTASTATORE,  Con-ta-sla-ló-rc.  [Fiorò,  tn . di  Contattare.]  P.  A.  P. 
e di"  Contrattatore.  Lai.  adversartas.  Gr.  G.  P.  40.  IBI. 

4.  Contastalori  ebbe  in  Firenze  assai.  Amui.  Ani.  o.  o.  7.  Egli  è hr- 
stiero  ehe  meglio  vegga  il  vero  colui  che  ode  lo  sua  conlastuforo. 

CON T ASTE VOLE  , Con-la-str-v  o-le.  Add.  [coni,  «iuta  aneto  a modo  di 
*oz/.|  P.  A.  Detlilo  a contaiiare  , Alt, gioia.  Lai.  litigiosa*,  rixosus. 
Gr.  tacrrntó;.  Fav.  Esop.  Perchè  i cootaslevoll  invidiosi  cuuvertouo 
i danni  altrui  in  tor  medesimi. 

CONTASTO  , Con-ta-sfo.  (5u».]  P.  A . P.  e di'  Contrario.  — Contasta  . 
sin.  Lai.  contentili.  Gr.  ì,ot;.  Bocc.  noo.  4t.  st.  Tirate  le  spade  fuori, 
senza  alcun  cunUslo  data  loro  da  tutti  la  via,  verso  le  scale  se  ne 
vennero.  G.  P.  7.  *4.9.  Stanza  niuno  contatta  passò  c arrivò  nel 
plano  di  8.  Valentino.  Frane.  Barò.  13.  Nel  mezzo  a lai  conta- 
sti, Che  lutto  Sia  il  migliore  , Non  veggio  ancor  chi  cuulettl'àia  il 
caro.  Bieord.  Malesp.  «8.  Dappoi  che  Arrigo  fece  pigliare  il  re  Gu- 
glielmo, ebbe  sanza  contado  il  regno  di  Cicilia. 

• CONTATA.  Con-là-la.  Sf.  Bocconlamenlo,  Narrazione.  Pure.  Ceni- 
si. ai.  Come  più  innanzi  nc  tarmi  contata  {Zan) 

CONTATO,  Con-ta-to.  Add.  «.  da  Contare.  Taf.  numerali».  Gr.  aci--« 
pxsù;.  n S.  Afjoit.  C.  I).  ».  41.  Ma  diligentemente  coniala,  c ri- 
cercata la  ragione  dell»  tempi,  secondo  la  cronica  e storia,  mostra  ecc. 
(il  lai.  ha,  supplitala  ) (V) 

9 — Raccontalo.  Lai.  narrata*.  Gr.  lìoee.  noe.  to.  l.  Cia- 

scuno della  onesta  brigata  cu  lume  lido  per  belli»  In  novella  dalia  loro 
Reina  contata.  E Leti-  Pin.  Bau.  273.  Ma  salica  dirne  più,  solamente 
rapa  nard  un  do  a' contati,  non  dubito  punto  che  ecc. 

3 — Mentovata.  Frane.  Sacch.  nov.  *».  Area  vaglia  questa  contata 
danna  d'andar  dietro  al  morto  uiar.to. 

4 — j/it  in  oda  awerb.  Contala  ogni  cosa  zz  Me  ita  in  conio  ogni  cota, 
Sollo  e opra.)  Bore.  nov.  70.  *i.  lo  ho  roba  che  costò,  contala  ogni 
casa,  delle  lire  pre*<o  a cento  di  bugatljm. 

CONTATORE,  Con-la-tó-re.  Ptrb.  u».  [di  Contare]  CAe  conia,  Chean- 
no vera.  Lai.  ntuneralor,  calculator.  Gr.  W/trcit.  Tei.  Br.  ».  4u 
Tutto  sin  che  li  contatori  di  santa  Chiesa  dicano  eh’ eli' ha  98  di 
e mezzo. 

9 — Narratore.  Niccol.  Prot.  Tute.  Ecco  il  eonlalor  di  sogni.  (A) 

CONTATRICE,  Con-ta-lrì-ce.  [Perb.  f.  di  Contare.] 

* — (Narralricr.]  La!,  narratrìv-  tir.  itnynophA.  Fr.  Giord.  Pred.  /!. 
La  fama  contatrice  del  fatto. 

CONTATTO,  Con-làl-to.  [-Sin.]  L Toccamenta,  [e  Lo  liuto  di  due 
corpi  che  ti  toccano.]  Lai.  conlactu*.  Gr.  ■falxfiau  Cr.  4.  io.  t.  Nm» 
si  punga  sotterra  per  contatta  detta  propaggine,  imperocché  per  so- 
verchio catare  del  telarne  »’ indebolirebbe.  » Cocch.  Itile,  s.  si.  E 
per  lo  conlalto,  e per  la  pressione  ed  ancor  penetrante  ecc.  E »:». 
Accresceranno  ancora  la  nulurale  inclinazione  o moto  al  contatta 
nelle  particelle  ecc.  (N) 

9 — (Gfiom.)  Angolo  del  contatto  : /'angolo  ehe  fa  la  tangente  colla 
circonferenza  del  cerchio,  Gal.  lell.  Per  provare  che  l'angolo  del 
contatto  sia  detto  cosi  equivocamente,  e che  lo  somma  non  aia  vera- 
mente angolo. 

3 — \ conlalto , posta  avverb.  “ In  maniera  che  una  caia  tocchi 
l'altra  immediatamente.  (A) 

CONTAZIONE  . Con-te-zi-ù-itc.  f Lo  ite «o  che  Contamente.  F.  Cr. 
atta  v.  Tocco  per  Tallo.  « Gor.  Pif.  alt'Elruu.  p.  to.  Nè  per  far 
questa  contazione  ci  voleva  un  a bachisi»  ecc,  (N) 

9 — L'alto  di  contar  denari.  Fag.  lìim.  Perché  chi  abbia  tulli  a’nostri 
di  Quei  requisiti  du  me  sopra  c*pre»9i,  La  coniazione  presto  si  Gnu,  A) 

CONTF.,  Cón-tr.  (.Sin  ] Signora  di  contea;  f«d  aggi  è iter  lo  più  temph- 
ce metile  (itolo  di  onore.  — Cernite,  a t n . | Lai.  come».  (Dal  tal.  comiì- 
lii  grn,  rii  comrs  che  *u  'I  principio  Indicò  ogni  persona,  la  quote 
a motivo  di  pubblici  affari  nreompagnava  i proconsoli,  i governatori 
dì  provincia  e gl' imperadori,  e poscia  fu  adattalo  a varie  dignità  ed 
a varii  ordini  di  soprastanti.)  Bocc.  nov.  13.  ta.  Ricco  oltrcuiodu  si 
tornò  a Firenze , avcndol  prima  il  Alessandro  cavi  Iter  fallo. 

Macilruzz.  «.  »».  A uno  conte,  che  M^faebotalo  di  digiunare  it 
venerdì  in  pane  cd  acqua,  non  ha«lerebtH»  aB^arc  un  altare.  Dani. 
Inf.  83.  «a.  Tu  dèi  saper  eh’ i’ fui  it  conte  ÌJjpiliiio.  E Par.  I#.  ca. 
Sariesi  Montemurlo  ancor  de' Conti- 

9 — Per  simil.  [l'iato  da  Punte  in  t/gn.  di  Cortigiano  celeste,  cioè 
.Cinta.  ] Pani.  Far.  te.  44.  Poiché  per  grazia  vuol  che  tu  t’alfruairi 
Lo  nostro  Imperadore,  anzi  ta  morte,  Nell'aula  più  segreta  co'su*»* 
conti.  Bui.  Nell’aula  più  segreta  co’ suoi  conti,  cioè  nell®  laagioiw 
più  segreta  che  la  II  re  de' suoi  Santi. 

CONTE.  ( Gei-g.  ) Còn-te.  C'fffà  dell'Africa  nel  Pegno  di  Marocco.  — 
Puri»  Conte,  fìajn  di  Sardegna.  (G) 

CONTEA,  Con-tè-a.(Af.J  Pomi  ni  o citato  del  conte.  Lai.  comitali».  Bove, 
nov.  13.  *u.  Donagli  la  contea  di  C^rnovagtia.  G.  P.  c.  »«.  I.  Per  lu 
quale  ebbe  il  retaggio  delta  ditta  contea  di  Provenza. 

CON  TECO.  Lo  stesso  che  Tre».  Lai.  teruni.  Gr.  atri  wj.  /tace.  nov. 
80.  tu.  Spero  d'avere  assai  buon  tempo  con  teco.  i\inf.  Fies.  «Bt». 


CONTEGGIAMENTO 

Ma  poiché  In  non  vuoi  elio  io  con  loro  Rimanda  qui,  venir  le  ne 
potrai.  Fr.  Jac.  T.  a t4.  4$.  Se  non  tieni  'I  cor  con  meco,  Ij'alira 
via  nnn  alo  con  Ieri».  Morg.  i.  ih.  lo  mi  starò  «I uc  giorni  ancnr  ron 
Ieri».  »♦  Pani.  Purg.  tl.M  Per  quel  che  Clio  li  con  taro  tasta,  Non 
pur  clic  li  facesse  ancor  fedele  La  fé,  senza  la  qual  ben  far  non  ba- 
sta. (Min) 

1.0NTEGGUME.M0,  Cun-leg-gia-mén-lo.  -Swi.  Compii  tomento,  Calcolo. 

Ite  Lue.  Poli  Folg.  4.  is.  a.  Brrg.  (Miu) 

CONTEGGIARE,  Con-leg-già-re.  f All.  e i».  o*».1  Mettere  in  conto.  Fare 
i conti.  Lat.  ruliones  subducere.  Gr.  lvyi£t<ràzt,  Matm.  n.  a.  Che 
mentre  conteggiava  colla  morie  Da  essa  ebbe  un  favor  di  quella  sorte 
CONTEGGIATO,  Coo-lrg-glilo.  Add.  m.  da  Conteggiare.  F.  di  reg.  (0) 
CONTECNA,  Con-tè-gna.  [ Sf.  F.  A.  per)  Contegno  nel  sign.  di  Fasto. 
Lai.  fa*lm.  Buon.  Pier.  a.  «.  ir.  Sentirei  proibir  ronlcgne  vane. 

« Frane.  Barò.  «a*.  ».  Guardali  da  colei  Che  è troppo  gran  purlie- 
n ecc.,  E da  tei  che  ron  legna  Fa  troppo  ir  già  per  via.  (Mini 
CONTF.GNENTE.  Con-le-gnèn-te,  Pari,  di  Contenere  Lo  tinto  che  Con- 
tenente. F.  Botz.  57.  E sommo  bene  di  tulli  i beni,  e tulli  gli  altri 
beni  in  *è  cootegnenle.  (V)  (R) 

CONTEGNENZA,  Con-le-gnèn-za.  [Sf. J V.  A.  Compreso,  Contenuto,  Cir- 
tutto,  Ttniiorio.  Lat.  cirrutau*,  ambitili.  Gr.  trijOeCoii*,  maioio;, 
Guid.  G.  Domandarla  della  contagnenza  delta  ritta  di  Troja.  E al- 
trove: Era  Eilon  ancora  una  provincia  della  conlegnenza  di  Grecia. 
CONTEGNO,  Con-té-gno.  Sm.  da  Contenere.  Circuito,  Contenuto.  Lat. 
circuiti!*.  Gr.  «f/nSoXij.  (Da  con.  e da  tenere;  ed  è dunque  cova  che 
l'oggetto  ha,  tiene  con  sé.)  » BuL  Jnf.  **.  Per  veliere  della  bolgia 
ogni  contegno,  cioè  contenimento.  (N) 
a — [Essere,  Qualità,  Condizione.]  Dani.  Inf.  tt.  17.  Pure  alla  pegola 
era  la  tuia  Intesa,  Per  veder  della  bolgia  ogni  contegno,  E della 
gente  ch'entro  v era  incesa.  (Cosi  il  Monti,  seguendo  il  Lomb.  Com. 
Dante.  Secondo  la  Cr è net  primo  sign.) 

% — Apparenza,  Sembianza,  Altitudine,  Alto.  LaL  facies,  spccics.  Gr. 
stìoi.  (Da  con  e da  tenere,  quasi  modo  con  cui  una  ro«a  si  tiene.) 
Dani.  Inf.  17.  a».  In  una  borsa  gialla  vidi  azzurro  Che  di  leone 
avrà  faccia  e contegno.  Dittavi,  t.  il.  Tanto  era  grande  e di  nobil 
contegno,  Ch'Io  diceva  Ira  me:  ben  fu  costei,  E paro  ancor,  da 
posseder  bel  regno.  Bini.  ani.  ine.  11 7.  Ed  aggradiami  ciascun  suo 
contegno,  Gloriandomi  servir  si  genlil  cosa. 

4 — Condotta,  Maniera  di  governarsi  nel  vivere  ecc.  Lat.  vlvcndi,  ad- 
iniiiislrandl.  gubcrnandi  ratio.  Gr.  sàvio;.  Cr.  atta  v.  Condotta.  (B) 

.s  — Fasto  o Portamento  altero  e grave. 

u — Onde  Andare  in  contegno  ~ Andar  con  porfamenfo  sostenuto  td 
altiero.  [F.  Andare  in  conlegno.] 

7 — Slaro  in  contegno:”  Stare  sui  grave.  Stare  con  fasto.  Lat.  etnie. 

*c  superbo  se  gerire,  ve|  ferro,  gruvilutein  pracarfcrre,  Gr-  av3x#ix- 
Zso.jxi.  Bern.  Ori.  1.  ti.  »•  Cosi  di  poi  clic  fur  siali  in  coiita-gno,  I 
In  sulle  cerimonie  questi  dui.  **  Buon.  lane.  4.  a.  Tolga  una  delle* 
emide  d'Adamo  ecc.  Che  stia  'n  contegno  slucchevol,  leziosa.  (N) 
CONTEGNOSO,  Con-te-gnó-so.  Add.  m.  Che  1(0  In  contegno.  Che  mo- 
stra Qraeità  e alticrezza.  Lui.  gravi»,  severo*.  Gr.  ettari;.  Bocc. 
nov.  ea.  10.  Il  quale  mudo  contegnoso  vegnendo  ecc.,  non  si  seppe 
si  occultare.  Gala!,  tt.  Nè  perciò  si  dee  andare  sì  lento,  nè  si  con- 
tegnoso, come  femmina,  0 come  «posa.  Toc.  Dar.  Ann.  it.  IA7.  Non 
co*i  contegnoso  fu  il  suo  fratello,  detto  Felice. 

CONTEMNRNTE,  Con-tcm-ncn-te.  Add . comi.  V.  L.  Dispregiatore,  Che 
dii  pregia.  Cacale.  Fruii,  ting.  *».  Piuttosto  è da  Dio  ucliln  una  o-  t 
razione  dell’ uomo  ubbidiente,  che  diecimila  del  conte-rii  nenie  , cioè 
del  dispregia lorc.  (V) 

CONTEMPERAMENTO,  Cnn-trin-pe-ra-inrjHo.  Sm.  L'atto  e l'effetto  del 
conti  inpera  re.  F.  Conlempcrazioue.  Eden.  Nis.  (A)  Tasto».  Pene, 
die.  n.  is.  Non  essendo  altro  la  sete,  secondo  Aristotile,  che  appetito 
d'umidoe  freddi»  per  conimi  pera  meulo  dell'intera  calidilà  e siccità. (N) 
CONTRMPERANTR,  CON-truwpe-ràn-le-  Pari,  di  Contempcrare.  Che  con- 
tempera. F.  di  rrg.  (0) 

CONTEMPERANZA,  Con-lenipr-ràn-za.  [ Sf.  Lo  stesso  che  Contempera- 
zione. F.)  Tratt.  stgr.  cos.  domi.  Li  umori  sieno  ad  una  eguale 
contemperanza. 

CONTEMPERARE,  Cun-tcm-pc- ri-re.  Alt.  Ridurre  una  coso  al  tempe- 
ramento d’ un'altro,  Aggiustare.  — Conlem  piare,  sin.  Lat.  contem- 
pcrare. Gr.  «vNmzu^zwivJU.  Cr.  t.  a.  n.  Acconciamente  e conve- 
nevolmente si  contempcri  (il  terreno)  alla  natura  delle  piante.  Bui. 
Pur.  1.  t.  L'obbivtlo  de' sentimenti  conviene  esser  rontaiuperata  alte 
polmze  >«n*ilive,  allrimentc  non  operano  lì  seulimenli. 
t — Trni|icrarr,  Mitigare,  Moderare.  Bui.  Purg.  tn.  1.  La  verdura  della 
selva  contempcrava  lo  splendor  del  Sole,  sicché  gli  occhi  di  Danie- 
li poleuno  «offerire. 

3 — E N.  pass.  Tusson.  di».  4.  l.  Infondendovi  acqua  tiepida  in  acqua 
che  bolle,  si  contempcra,  c fa  cessare  il  bollore.  (N) 

CONTEMPF.RATO,  Cnn-lcm-pe-rà-ta.  Add  01.  da  tori  lem  pera  re.  Lui 
temperata*,  moderata*.  Gr.  Mar.  S.  Greg.  La  prudenza 

non  è prudenza,  «'ella  non  è forte,  coutamiieruta  c giusta.  Rat.  Pur 
7.  1.  Li  quali  umori  contempcrali  dalla  natura  si  die,  benché  alcun 
signoreggi,  è si  conlcrapcrHlo  cogli  altri,  dir  ’l  corpo  sta  «ano.  » Red. 
net  Diz.  di  A.  Pasta.  Le  di  lui  tuniche  ideilo  stomaeoi  e minutissi- 
me pl.intlu le  rimarranno  contempcrale  a poco  a poco  dalla  contralta 
abituale  distempera nza.  (N) 

CONTEMPERAZIONE,  Cmi-lrui-pe-ra-zl-ó-ne.  [Sf.  Il  con  lem  per  are.]  — 
Contemperamento,  Contemperanza,  cin.  tur  temperie*,  temperarne!]* 
Voi.  11. 
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tum.  Gr.  spia i(.  Uh.  cur.  malati.  Il  sangue  ritorni  alla  sua  giusta 
contemperazione. 

CONTEMPLABILE,  Con-lem-plà-bi-le.  Add.  con».  Degno  d'esser  contem- 
plato. Lat.  rontrmplalione  dignu*.  Fr.  Giord,  Prtd.  R.  Tutto  intento 
col  pensiero  alla  gloria  del  contemplabile  paradiso. 

CO.NTEMPLAMF.NTO,  Con-lcm-pln-mrn-to.  ( ó‘m.  Lo  staso  che  Contem- 
plazione. F.)  Lat.  conlcniptalio.  Gr.  3i*>pvei;  Bui.  Barg.it.  1.  Ge- 
nerò nella  mente  sua  lo  eontemplanierilo  della  santa  teologia.  Fr. 
Jac.  7\  a.  ss.  n.  Lo  '«(elicilo,  eh’ è ’n  prigione,  Esce  in  suo  eon- 
trtu  plami'ido.  Cuti.  Ah.  /ine.  13.  l-a  legge  naturate,  la  quale  fu  prima 
data  da  Ilio  ail'uomo,  è routrinplaaienlo  delle  sue  creature. 

CONTEMPLANTE,  Con-tcni-pjàn-tr.  [Part.  dì  Contemplare.]  Che  con- 
templa ; e zi  usa  alcuna  volta  in  forza  di  tosi.  Lat.  contemplali* , 
contriti  piu  tor.  Gr.  Bltspò;.  Doni.  Par.  ss.  4«.  Questi  altri  fuochi  . 
tulli  cualeuiplanli,  Lumini  furo  accesi  di  qud  caldo.  £ ss.  1.  Afta-Ita 
al  suo  piacer  quel  contemplante.  Libero  ufficio  di  dottore  assunsi-. 
#V.  Jac.  T.  t.  t.  di.  Vo  a far  l'alma  contemplante,  K del  mondo 
trionfante.  « Dan/.  Con*-.  B4.  Perché  convengono  essere  (re  maniere 
di  «piriti  contemplanti  a mirare  nella  luce  che  sola  «c  medesima  vede 
compiutamente.  (V) 

CONTEMPI. ANZ A,  Con-lem-jdàn-ia.  Sf.  F.  A.  F.  e di'  Contemplazione. 
Cdm.  /Air.  to.  Avvegnaché  l'autore  in  altra  parte  dica  che  l una  delle 
ruote  della  Chiesa  sia  san  Domenho,  cioè  sapienza;  c l'altra  san 
Francesco,  doè  conlemplanza,  poveri*  e amare. 

CONTEMPLARE,  Con-teni-plà-re.  [Ali.  e «.]  Affissar  la  mente  e il  pen- 
siero, [Considerare  attentamente  cogli  occhi  del  corpo  0 dell’ in- 
telletto. ] Lai.  confemplari.  Gr.  Bsmothi.  F.  F.  b.  o«.  5.  Siede  un 
pezzo  in  silenzio  contemplando  , per  l’ ammirazione,  die  gli  parve, 
della  presura  del  Papa.  Dani.  Par.  i«.  i»4.  O milizia  del  rido,  ch’io 
contemplo.  Adora  per  color  che  sono  in  lem.  Petr.  cap.  a Quella 
bella  compagna  er’ivi  accolta  Pure  a vedere  c contemplare  11  line. 

s — Esaminare,  Investigare.  Palla».  Tr.  Si.  Pref.  Mi  fa  mesliero  di 
contempi. ir  diligentemente  la  natura  e l'utilità  delta  poetica  imita- 
zione. (N) 

s — fiato  <1  guisa  di  nome.  FU.  SS.  PP.  s.  sol.  La  memoria  delle 
novelle  udite  mi  sardibe  impedimento  all'orazione  c al  contemplare 
di  Dio.  (V) 

CONTEMPLATIVA,  Con-lem-pla-ti-va.  Sf.  La  facoltà  del  contemplai  e ; 
ouero  quella  virtù  contemplativa  che  anche  dicesi  Ascetica.  Danf. 
Conc.  (A)  (O) 

CONTEMPLATIVO,  Con-lcm-pla-li-vo.  Sm.  T.  ascetico.  Colui  che  i data 
atta  vita  contemplativa.  Lat.  coitaemplulor.  Gr.  Bttspi;.  Segue r 
Mann.  Die.  S7.  Tutti  gl' interpreti  inlcndun  qui  l'aquila  il  vero  con  - 
tcmplalivo.  E appresto:  Lo  spirilo  del  enn  lem  piativo  passa  per  li 
colli.  E n u mi.  5.  Il  vero  contemplativo,  imitando  l'aquila , fa  il  suo 
nido.  E 11  u in . c II  vero  contcmptutivo  non  si  lascia  rapir  di  modo 
dal  diletto,  che  ecc.  E num.  a.  Il  contemplativo  già  adulta  va  come 
l'aquila.  (V) 

* — Ed  cicchi  pugnato  col  feconda  caso.  Car.  Leti.  iucrf  t.  1.  p.  i4|. 
Questi  corilemptalid  de  tu  guerra  per  lo  più  si  accordano  , che  *r 
l'armala  inverna  di  qua , come  s'ufferma , farà  senza  dubbio  rose  di 
gran  momento.  (p«) 

CONTEMPLATIVO.  Add,  m.  Dedito  e Acconcio  a contemplare.  Lat. 
Control pialivus.  Qr.  5z*»,«4T «**;.  Tea.  He.  7.  e.  La  virtù  contempla- 
tiva stabilisce  l'aniino  alla  sovrana  line,  cioè  ai  bene  dc'bcnl. 

— !v»la  roult-inplaliva , dicono  i teologi  quella  che  ti  passa  in  mc- 
dtlaziuni  e contemplazioni,  ed  è opposta  a Vita  attiva.]  Fr.  Jac.  T. 
1.  7.  «a.  Son  legalo  n vita  attiva,  E vorrei  contemplativa.  Etp.  P. 
K.  La  seconda  (cita)  è appellata  conleinplulivn,  isercioci  hè  ella  è in 
pace  di  cuore,  né  punto  uon  si  intraiurlle  dell'uprre  di  fuori,  e non 
intende  se  nnn  a Dio  conoscere  e unni  re.  Cavale.  Fruii,  ling.  Di 
quelle  cose  che  si  commentano  la  vita  contemplativa. 

CONTEMPLATO,  Con-tcm-pla-ta.  Add  ni.  da  Contemplare.  Bocc.  lelf. 
Ella  cogli  occhi  della  mia  menta  mirata,  end  mezzo  delta  mie  pene 
coiileiuplata , nou  so  che  ascosa  soavità  alio  afflitto  core  (a  quasi  le 
sue  couilnue  amaritudini  obliare. 

* — (Lcg.)  I Legali  divano  che  una  co*n,  una  persona  è slata  contem- 
plata in  una  cosliluzione,  in  un  Icslamcnto , o simile,  per  far  in- 
tendere che  il  caso  è stato  preceduto , che  il  testatore  ha  acuto  in 
vista  quel  caso . quella  persona.  Dicesi  ancora  de' casi  preveduti 
dalla  legge.  (A)  (N) 

CONTEMPLATORE,  Coii-Icm-pta-liWe.  Ferò.  ut.  di  Contemplare.  Che 
contempla.  Lui.  coutaiuplatar.  Gr.  Stupi;.  Esp.  Fang.  Per  quelli 
che  sono  rimiro  con  trista  doviamo  intendere  protali  contemplatori. 
.A/or.  S.  Greg  Quando  io  parola  degli  eretici  si  sforzano  di  perver- 
tare  i veri  contemplatori,  allora  si  può  dire  che  stano  guastatori  ili 
•pecrhi.  E appresso:  Lo  11  urne  torrente  è la  grande  abbondanza  dello 
Spirilo  Sanln,  la  quale  corre  per  l'animo  dt-l  ver»  mnlcmplalorc , e 
riempirlo  più  altamente  che  nullo  si  potrebbe  «limare. 

CONTEMPLATRICE,  Cnn-lmi-pla-lrtafr.  [Ferb.  f.  di  Contemplare.]  Lai. 
routainplalnx  Gr-  Bui.  Siccome  coutcmplalrice  del  Verini 

divino  incarnato. 

CONTEMPLAZIONE,  Con-lem-pla-zl-ó-ne.  [ Sf.]  Il  contemplare.  [L’atto 
della  mente  con  cui  P uomo  si  applica  a considerare  e contempla- 
re. — Conlcmplaincnto,  Conlemplanza,  Coitami  pi-azione,  «in.j  Lat. 
contemplali».  Gr.  Bstspin.  ».  Magai,  lett . Onde  li  pervenga  la  nolizi* 
delle  nostre  astronomiche  c filosofiche  contemplazioni.  Cocch.  Disc. 
Le  più  recondita  verità  delle  scienze,  che  hanno  per  oggetto  la  con- 
ci 
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tcmplazione  dcll<*  firme  Immutabili  leggi  della  natura.  (A)  Cattici. 
Curltg  4 «ti.  L’anima...  rivolgendosi  alla  contemplazione  della 
Mia  propria  sndanxu  ecc.  (N) 

» — a contempluziom*,  patto  avverò.  = A piacimento,  A cagione,  Per 
cagione , t limili.  Lai.  causa,  grada.  Gr.  X*1B‘V-  Morg,  i $.  «a.  thè 
«ai  cirio  M presi  a sua  contemplazione.  l'ine.  Mari.  Utt.  *«.  Giove 
medesimo  volle  diventar  tale  a contemplazione  d'ima  bella  giovane. 
Fir.  A».  >41-  Alcuni  altri,  non  a contemplazione  della  mia  salute  ecc., 
giudicarono  ree.  fu*.  Utt.  Sa.  Il  che  se  ella  ha  (allo  In  parie  a con- 
tcmplazione  mi»,  come  ella  scrive,  io  vengo  ecc. 
a — (Trai.)  [Semplice  timorata  vista  di  Pia , come,  presente  all’anima  j 
nella  qt tal  cosa  consiste  II  sommo  della  perfezione-]  Cam.  Par.  ti. 
Contemplazione  è nceoslamctilo  d'animo  a Dio  per  elevazione  dalle 
ca«r  Ivrrrnc.  Seat.  S,  Agost.  (.a  contemplazione  non  è altro  che  un 
licviinicnlo  di  mente  stupri»  in  Domcneddto,  che  gitala  e assaggia  la 
dolcezza  dell'allegrezza  della  vita  eternale.  B appresso:  La  conlem* 
piallone  è quella  medesima  dolcezza  che  di*  giocondilade  neU'.n*;ig- 
giare,  e che  dà  ricreativo  sazianiciilo  nell'anima  inebbriala  d'essa 
dolcezza  per  l’ atsaggiamenlo  del  conlemplure.  Cavale.  Fruii,  ling. 
La  lezione  propone  la  materia,  come  un  cibo  dell'anima;  tu  medita- 
zione la  Diadica  e rumina;  l'orazione  sente  il  sapore;  la  contempla- 
zione «e  ne  nutrica  c pasce. 

3 — [Slare  In  contemplazione  rz  Con  templare , Tener  la  mente 
fissa.]  Hit.  Pred.  P.  S.  Siate  In  contemplazione,  sicché  nulla  cosi  vi 
manchi  a ricever  la  grazia  di  Din. 

4 — (Med.)  Cosi  fu  pure  chiamata  la  Calati-svia.  (A.  0.) 

« — (Lcg.)  Usalo  nel  significato  di  Contemplato,  $ ».  (A) 
u — (lenii.)  Donna  che  tiene  un  libro  nelle  mani  ed  ha  gli  occhi 
rotti  verso  il  cielo.  (Sili) 

COI*  TEMPO  II  A SCO,  Con-lein-jMi-rà-ne-o.  Add.  m.  D’un  medesimo  tempo; 
[e  Introita  ha  forza  di  tasi.  ] Lai.  coelancus.  Gr.  uóyjQSOnoc.  Bocc. 
Pii.  Doni.  343.  Non  solamente  passi  ciascun  suo  contemporaneo,  ecc. 
E «a».  Secondochc  i suoi  contemporanei  rapportano  che  ci  fosse. 
Fior.  llal.  D.  Jobho  ccc.  fu  contemporaneo,  fled.  Itti.  occA.  Esso  Fra 
Barlolommeo  fu  contemporaneo  dello  Spina, 

CONTEMPI! ARE,  Con-tem-prà-re.  [Alt.  sine.  di]  Contempcrare.  V.  Lai. 
temperare.  Gr.  ffvy*i«zirj»zi.  Pctr.  cunr.  *«.  l.  Sia  la  mia  scorta, 
e iisrpnnmi  il  cammino . E col  desio  le  mie  rime  conlemprc.  Bitez. 
Pareti.  I.  8.  Quanto  il  più  ampio  giro  abbraccia  e serra,  Con  veloce 
rotar  voi  vi  e conlcmpre. 

a — Contemplare,  come  dissero  gli  antichi.  La/,  contemplar!.  Gr.  3iu- 
ciiv.  lattoni,  é.  4.  E così  puoi  veder  se  ben  conlcuiprc.  « Guitt. 
Utt.  3*.  87.  E poi  si  c,  carisMino,  che  ’Mieuie  ci  conlctnprian»»,  dir 
pntenm  ecc.  (V) 

CONTEUPRAZIONE,  Con-lem-pra-tió-ne.  Sf.  P.  A.  V.  e di'  Contem- 
plazione. Plt.  S.  M.  Madd.  io».  Potili  sono  quegli  clic  il»  qticda 
vita  mortale  vengono  a avere  conlemprazionc.  (V) 

CONTENDENTE,  Con-len-dòn-lc.  [Pari,  di  Contendere.]  Che  contende. 
Lat.  rontcndens.  Gr.  ÌGt?«v.  Tati.  Ger.  i».  io*.  Ei  me  pregante,  e 
contendente  invano,  coll'imperio  offrono  che  ha  qui  MVftM. 

CON  TENDENZA.  Cnn-ten-dcn-za.  \.\f]  P.A.  P.  e di'  Contesa.  Lai.  con- 
tendo, controversia.  Gr.  «jayt viJùtue*».  Bim.  ani.  P.  JV.  Fot.  Jae.  Se 
non  vi  faccio,  donna,  con tendenza,  Ma  ubbidienza,  c amo  coralmene. 
Bini.  ani.  P.  If.  Buonag.  Urb.  Sperando  lungamente  in  arcrrscenza 
Trar  rontendenza  d'alto  slgnoraggio. 

CONTENDERE  , Con-lèn-de-rc.  Alt.  e n.  au.  Confrorfìrr,  Questionare, 
Mettere  In  dìsputa.  Lat.  contendere.  Gr.  piloMtxiiv.  Pan.  sto.  Al- 
tra comi  è avere  scienza  di  sapere  disputare,  contendere  e questionare 
con  sottili  argomenti.  FU.  S.  GiO.  tìatt.  Non  è convenevole  cosa  sii 
contendere  qual  sia  in  Paradiso  maggiore  tra  il  Balista  o l'Evangeli- 
sta, secondo  che  molli  contendono.  Maestruzz.  s.  b.  ».  A chi  vuole 
loco  in  giudizio  contendere,  e torre  la  tonica  tua,  lasciali  il  mantello; 
cioè,  che  l'uomo  sia  apparecchialo  in  prima  patire  ingiuria  o in- 
ganno, che  in  giudirio  contendere.  *c  questo  bisogni.  Pctr.  eap.  io. 
Non  per  saper,  ma  per  contender  chiari-  « E Din.  Comp.  /star.  Fio- 
reni.  t.  1 signori  erano  stimolali  da  ogni  parie...  I rei  li  contea- 
deano  con  quislioni,  e Ira  le  domande  e le  risposte  il  di  se  n'an- 
dava. (P) 

* — E Contendere  a In  per  tu.  P.  A tu  per  tu.  (N) 

2 — Careggiar»,  Emulare.  FU.  SS.  Pad.  t.  o.  contendendo  insieme , 
per  riverenza  l'uno  dell'altro,  di  rompere  imprima  quel  pane.  [Lai. 
seenni  ccrlare.  sceum  gererc.)  (V)  Gali.  Giug.  i.  Chi  è che  non  con- 
tenda di  ricchezza  e d'avere,  e nnn  di  prodezza  c di  Iwntà?  (P)  Cai. 
Sol».  *«.  Qual  chi  sero  U'onor  contenda  o giostri.  (N) 
a — Dubitare  o simile.  Frane.  Saech.  noe.  i©«.  Pensando  sul  dello  di 
Al, 'litro,  e mi  le  tre  rose  per  lui  delle,  in  sé  medesimo  contende»,  c 
dicra  : e'  par  vero  ciò  che  die»,  e non  è vero  nulla.  (V) 

4 — Operare,  Studiarsi,  o simile  coso  signifeante  un'  atticità  e un 
tigar  virtuoso.  FU.  S.  Già.  Bali.  too.  Cresceva  [S.  G.  B.)  ogni  di 
mollo  piu  che  nOR  fanno  gli  altri  fanciulli,  (spezialmente  nel  conten- 
dere. Incominciò...  a mostrare  alti  di  sollecitudine  ecc.  (V) 
a — Sforzarsi,  Affaticarsi.  Lat.  «intendere,  nili,  laborare.  Gr.  miai- 
ohrt.  Doni.  Purg.  i».  9».  Perrliè  di  gitigner  lui  ciascun  contende. 
M.  P.  io.  o.  Presi  amen  le  contese  a ordinare  r riformare  In  guardia 
e il  reggimento  della  città.  » Coll.  Ab.  fsac.  Notizie,  pag  so.  so. 
Vennero  a vedere  il  tantissimo  Isaac,  c ciascuno  a prova  co  ut  cinica  di 
menarlo  a casn.(V) 

3 — Patio.  Frane.  Saech.  nov.  aot.  Ciò  non  avviene  se  non  che 


l signori  contendono  alle  ambizioni  delle  signorie,  non  curandosi  di 
fare  nè  ragione  nè  juslizin.  [Sono  sollecitati , affaticali  dalle  ambi- 
zioni, ere.)  (Pr) 

8 — Vietare,  Proibire,  [Opporsi.]  Contrapporsi  onde  impedire  il  coti- 
aesiiinicntn  di  checche  sia.  Lat.  velare  , arevro , prohibcre.  Gr.  xv»* 
1-iriv.  Pctr.  cune.  8.  a.  Tu  vedrai  Italia,  « l* onorala  riva,  Cattzon , 
ch’agli  orchi  miri  cela  c contende  Non  mar,  non  poggio  o li  urne  , 
Ma  solo  Amor.  E o C E perdono  Più  lieve  ogni  altra  offesa,  Che 
Tessermi  contesa  Quella  benigna  angelica  salute,  lì acuì.  TI.  Non  fleti 
da  lui  le  lagrime  contese.  G.  P.  ».  «o.  i.  Ratinarono  loro  aiutila  a 
Remolo , n contesero  loro  il  passa,  * Seguer.  Mann.  Apr.  7.  a.  Già 
gli  contendi  l'obbedienza.  (V) 

7 — Attendere.  Lai.  iuriunberc,  opera m dare.  Gr.  aMvi^n».  Cron. 
Peli.  93.  Contendeva  a far  governare  il  podere.  E altrove:  Se  volessi 
avere  conlevo  al  guadagnare,  avrei  guadagnalo  assai.  »*  Fr.  tìiord.  so. 
Santo  Stefano  fu  dato  in  guardia  dagli  Apostoli  sopra  le  donne  che 
ammiri  idra  vano  le  necessitadi  degli  Apostoli,  I quali  nnn  polrnno 
contendere  alle  cose  mondane.  (V)  Dani.  Purg.  t.v  Deh  non  conten- 
dere nlTasciullu  .scabbia  Che  mi  scolora,  pregava,  la  pelle,  Nè  n di- 
fetto di  carne  ch’io  abbia.  (//  Cesari  avvisa  che  questo  Contendere 
taglia  piuttosto  Negare,  Vietare.)  (Miu) 

8 — Contrariare,  l’atlad.  3.  ».  Nulla  ingiuria  nè  tortura  si  vuol  fare 
in  quella  parie  del  sermento,  là  onde  si  spera  ebe  niello  le  barbe  , 
sicché  non  sic  conteso  con  freddo  di  non  mellcrlc.  (Pr) 

o — la  modo  antico.  Congiugnersi  carnalmente,  Aver  che  fare.  Lat. 
rem  habere.  Gr.  ycvùnm.  Tuo.  Bit.  Alla  Rema  di  Organi»  era  dello, 
e annunziato  da  alcuna  persona,  che  supea  delle  selle  arti  della  ni- 
gmmanzia,  che  se  essa  sua  figliuola  contendeva  «m  nimser  Lanci- 
lutto,  che  ella  ingraviderebbe  dello  più  grazioso  cavaliere  del  mondo, 
E appresso  : I/o  Ila  reina,  dama  dello  re  Pllles  «operò  lauto,  e feci’ 
«operare,  che  Lanci  lidio  ebbe  a contendere  con  sua  figliuola , ecc. 
Pii.  S.  Ani.  E si  lo  slimolavn  a lussuria,  ni  a volere  contendere 
con  lei. 

io  — E «.  post,  nel  primo  sign.  Frane.  Barò.  Ito.  ».  Che  son  cor- 
tesi e non  si  ronlendranno.  <V) 

ti  — Opporsi.  Lui.  adversari,  «llercarl.  Gr.  G.  P.  io. 

131.  3.  E perchè  quelli  della  terra  di  Canialore  si  contesero,  furono 
arsi  e rubali.  Noe.  uni.  ai»,  i.  Quegli  si  contese,  azzuffandosi  «u»  lai. 
Foce.  nov.  48.  t«.  Teneramente  cominciò  a piangere  e ad  abbrac- 
ciarla, come  che  ella  «i  CMlWdM» 

t*  — E mi  tig.  del  $ 8.  Sull  ut.  Colei.  14.  Gloria,  onore  e signoria  il 
buono  c lo  tallivo  egualmente  desiderano;  ma  il  buono  si  briga  in 
ciò  per  diritta  vìa;  il  cattivo,  perocché  gli  manca  arte  di  bene,  vi 
contende  con  inganno  e con  falsità.  (Pr) 

Contendere  diti,  da  Disputare.  Contender*  vale  sempre  Contra- 
stare, Impedire  per  via  di  falli  o di  parole  un'azione,  una  cosa.  Di- 
sputare è Contraddire  una  opinione.  Questionar  con  parole.  Una 
cuusit,  unii  tesi  si  disputa  , non  si  contende ; Un  passo,  un  luogo , 
un  diritto  si  contende  alt'  avversario , noi»  zi  disputa.  Contendere 
ha  inoltre  i sign.  di  gareggiarsi  odi  sforzarsi,  ancora  in  uso.  e quelli 
antiquati  dì  dubitare,  attendere,  usar  carnalmente,  che  non  appar- 
tengono pillilo  a Disputare. 

CONTENDEVOLMENTE,Con-teu-de-vol-mrn-te./#r«>.  Con  enntendimento. 
Adiratamente,  Con  modo  contenzioso.  Lat ■ conlcnllose.  Gr.  r steri- 
xsc.  Deviarli.  Quinti 1.  P.  Bisogno  è che  più  contendcvolmcnte  tu 
favelli. 

CUNTENDIIIENTO.  Con-tcn-di-mèn-lo.  ($«*.]  Il  con  fendere.  Contesa. 
Lat.  conlcnlio.  Gr.  tott.  ••  Sallus.  Catti.  43.  L’antico  loro  conlen- 
dimenio  risKvpcM*  li  loro  amici.  (Pr) 

CONTENDITORE,  Coo-lcn-di-tò-re.  Però.  m.  [df  Conlcndcrc.)  Che  con- 
tende, /Hot toso.  ImI.  allcrcator,  litiglosus.  Gr.  yàóvitxo;.  Amiti. 
Ant.  sa.  b.  io.  Guiderdone  del  contenditore  non  è la  buona  coscienza, 
ma  è la  vittoria.  Te*.  Or.  7.  *7.  Quelli  die  sono  conlendilori  , sono 
nella  città  rosi  come  li  marinari,  clic  t’idailiino  intra  loro  di  go- 
vernare la  nave  meglio,  clic  la  conducono  a mortale  periglio. 

CONTENDITKICE , Con-len-di-lri-ce.  [Però.  f.  di  Contendere.  Che  con- 
tende.] Lat  allerculrix,  mota.  Gr.  n yùóvit*'*;.  Com.  Jnf.  «.  L'un  è 
dilaniata  Aletta,  cioè  snnza  po*a  c «mtandilricr. 

CONTENENTE,  Cou-lc-nèn-lc.  [rari,  di  Contenere  ] Che  contiene;  [ed 
in  forza  di  sai.  La  coki  che'  contiene.  — Continente,  Conlegneuìe, 
zi».]  Lat.  rontinens.  Gr.  owi/wv.  <?oih.  Jnf.  xi.  Disse  salita  Zita,  a 
denotare  per  lo  «intanto  il  contenente. 

9 — Quegli  che  ha  virtù  di  contenersi,  o che  ha  contagno.  Lat.  conli- 
nens,  temperali*.  Gr.  fyqperéc.  M.  V.  7.  SI,  Il  savio  Ile,  conlencnle 
nella  farcia  e negli  atti,  senza  movi  rare  allegrezza  ccc. 

3 — Casta,  Continente.  Cavate.  Fruii,  ling.  103.  L'uomo  lussurioso  di- 
venti contenente  « puro  come  angelo.  (V) 

CONTENENTE.  Ave.  Incontanente , Subito.  Lat.  «infestili»,  litico.  Gr. 
apri  • fùAv;.  Peud.  Crisi.  Contrnrnic  questi  memi  si  andare  a Ve- 
spnsiano,  e disserti  lutto  quello  ccc. 

CONTENENZA,  Con-tc-ncn-?«.  { 4P/1  ] Il  contenuto.  P.  Conlcnhnenlo. 
£of.  «unprchcnsio.  Gr.  RijN«x».  Frane.  Barò.  tv»,  io.  Per  la  cui 
contenenza  Si  farà  provedenza.  ttemb.  Leti.  t.  i.  p.  »««.  Qursla  è i.i 
conlenenza  della  scrittura.  Face.  lett.  a Fiam.  [Stampata  in  fronte 
atta  Teseide,  Milano  ibib.)  Qui  appresso  di  lulla  l'opera  vi  pongo 
la  contenenza.  (Lu  CVuzca  Ugge  continenza  ) (N) 

* — Usalo  per  Conlinenza  nel  sign.  del  § t Cic.  PUl.QuInt.  7.  Niuna 
statua,  niuna  dipintura,  ni  uno  vaso,  niuno  vestimento...  delle  quali 
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(ulte  core  abbonda  codesta  provincia,  della  somma  integrità  e con* 
tenenza  l'abbi  svialo  o rivolto.  (Pr) 

a — Numero,  Slodo,  Costume,  mirane.  Darò.  lai.  si.  Ilo  vedi  conte- 
nenza. (V) 

4 — Misura,  Vani.  Par.  sa.  ut.  Molla  profonda  e chiara  sussistenza 
Dell'altro  lume  parventi  Ire  giri.  Di  tre  colori,  e d una  contenenza. 
(Parta  della  SS.  Trinità.  La  Cr.  rijwrfò  l' e tempio  tolto  la  c.  Con- 
tinenza.) (N) 

3 — Coult-gno,  Gravità.  Lat.  facies,  specie».  Gr.  ziJo;,  B» cc.  .1/.  V.  4. 
74.  lit.  Delta  statura  e contenenza  dello  'ni  perii  «loro,  frane.  Socch. 
rim.  la.  Il  senno  e la  contenenza  Lasciali!  dentro  ali' atte  mura 
Della  città  di  Fiorenza.  5>n.  Piti.  III.  Dacci  alido  e contenenza  c 
aspetto,  n Tei.  ».  14.  Agamennone  in  contenenza  fiera  Con  Menelao 
pel  campo  »e  ne  già. 

CONTENENZA,  Con-te-nèn-zi-a.  Sf.  F.  A.  F.  c di'  Coni inenzu.  Lai 
conlinenlia.  Gai,  Itti.  i.  In  luogo  di  faticare  viene  t.i  pigrizia,  e in 
luogo  di  cunlincnzia  e di  drittoni  vcuguuo  i disordinali  deside- 
ri!, eec.  (V) 

CONTENERE,  l'on-le-né-re.  [ Ali. .]  Tenere  e Hacchiudere  dentro  di  tè, 
Comprendere  [In  un  determinato  tpazio;  quoti  dirati  Tenere  con 
te.  F.  Astenersi.]  Lat.  conlinerc,  comprehendere.  Cr.  ri/ui^n»  lì ver. 
inir  mi.  «2.  Se  nc  surieno  as-aà  potute  annoverare  di  quelle  (Care) 
clic  la  moglie  c '1  marito,  due  o tre  fratelli,  o 'I  padre  o 'I  tigli uolo, 
o rosi  fellamente  ne  conlrnicuo-  E «ov.  il.  a.  La  quale  (iiore/ta), 
ancoraché  miserie  maggiori  in  sé  contenga,  non  perciò  ubbia  cosi 
splendida  riuscita.  Vani.  Purg.  te.  loe.  Lo  spazio  dentro  a lor  quat- 
tro contenne  L'u  carro  in  su  duo  ruote  trionfale,  /(rd.  Utt.  Au.  oc. 
Talvolta  avviene  die  nluno  di  questi  sacchetti  abbia  in  sé  racchiuse 
le  uova,  mn  solamente  contenga  materia  latliciuo*a. 

• — ri  unti  nrl  medesimo  lignificalo  ti  dice  delle  deferte  materie  in- 
corporate nei  mitti;  onde  diceti  che  L' acque  termali  contengono 
ferro,  vìlriolo,  alcali,  terra  calcarla,  e tintiti.  Miniera  che  contiene 
argento,  piombo,  ere.  E per  trattato,  parlando  di  Dio,  dine  Vani. 
Par.  t.  «at.  Quell' esser  parte  per  diverse  essenze  Da  lui  distinti', 
e da  lui  contenute.  (A) 

s — Reprimere,  Raffrenare.  Lat.  compciecrc,  frenare,  conlinerc.  Gr. 

Puri.  ss.  Fuggi  il  riso,  contieni  la  lingua,  componi  i co- 
stumi. vinci  t vizi!,  ama  le  virtù,  c seguila  sanhi  .de. 

4 — Diffondersi,  Spaziarsi,  Orcupa  re.  Prendere.  G.  f.  o.  co.  In  quello 
tempo  la  della  pestilenza  contenne  smagliante  in  Romagna,  e in  Ca- 
sentino inficio  in  Mugello.  (Pr) 

a — JY.  pini.  ( Esser  compreso.]  Bore.  introd.  A.  Questa  breve  noja; 
dico  brave,  in  quanto  in  poche  lettere  si  contiene. 

« •—  Attenersi,  Fermarsi  con  altri  insieme.  Bemb.  Star.  a.  tt.  Egli  e 
pochi  altri  nella  nave  rotta  e fitta  in  uno  scoglio  contenutisi,  si  sal- 
varono. (Cioè.'  tenutisi  dentro  insieme.)  (V) 

7 — Fermarsi,  Arrostarsi.  Vani.  Purg.  o-  83.  Sicché  la  gente  in  mezzo 
»i  contenne. 

a — Stare  in  contegno.  Tener  posto,  gravità  e simili.  Lat.  etnie  ac  su- 
perbe »c  gerere,  gravitatela  praeseferra.  Gr.  iin(«7z»riir5*i.  At.  F. 
«.  los.  La  fanciulla  in  abito  e alto  regale  si  contornile,  ricevendo  re- 
verenza c da  signori  e da  toro  donne. 

» — Temperarsi.  Astenersi.  Raffrenar  l'appetito  di  checché  sia.  Lat. 
so  ronlinere.  Gr.  rjaparni toSzt.  M.  V.  ».  43.  Nrt  Papato  non  »c  ne 
seppe  contenere,  né  occultare.  Sale.  Grandi,  l.  3.  Clic  se  tu  non 
hai  Poter  di  contenerli  di  si  piccola  Cosa,  meli  forza  avresti  di  spic- 
carti Da  lei.  « Segner.  Mann.  Aov.  in.  i.  boa  basta  in  esso  (uri 
proprio  affi ciò)  contenervi  dui  male;  con  vieti  aggiugnervi  II  bene.  (T) 

CONTENIMENTO,  Con-tc-ni-mén-to.  [Sin  ] It  conlenerc.  Lat.  compre- 
liensio.  Gr.  rie  io/  è.  » Bemb.  Leti.  i.  it.  tir.  Clic  diligenza  è stala 
roleiia  vostra  in  cercarmi  si  belli  e curi  contenimenti!  (N) 

t — • Contegno,  Contenuto.  Imi.  ambili**.  Gr.  irteioyé.  Bui.  Inf.  23. 
Per  vedere  della  bolgia  ogni  contegno,  cioè  contenimento. 

3 — Astinenza.  Lai.  abstrncnlia.  Coll.  SS.  Pad.  Non  ai  credono  aver 
bisogno  uè  di  fatica,  né  di  contcnimeulo  corporale,  nè  di  contrizione 
di  cuora. 

4 — 11  contenersi,  nei  tign.  del  § ».  Et  poi.  Pater,  f.  ili.  É domine 
bctiu  cosa  e onesta  e profittevole  e onorabile  ad  uomo  cd  u femmina, 
e specialmente  n grandi  genti,  di  guardare  misura  ragionevole  in 
portamento,  ed  in  contenimento.  (Pr) 

Contenimento  Uilt.  da  Contegno,  c da  CoNfJflcnza.  Contegno  d'or-  i 
dinarii»  esprime  la  maniera  di  portarsi , di  contenersi  in  un  alture, 
nell' uso  detta  società  ecc.  Contenimento  si  adopera  più  comune- l 
mente  nel  senso  di  Capacità.  Continenza  lui  dei  pari  questo  sign  , 
ma  più  comunemente  ha  quello  di  virtù  inorate;  nel  che  rassomi- 
glia a CoNfriteozu  cd  a Conimeli:  ia,  ina  nuo  già  a Contenimento 
«•  Mila  meno  n OMftfML 

CONTENITORE,  Con-lc-m-ló-re.  Però.  m.  di  Contenere.  Che  contiene. 
Segner.  Jner.  i.  17.  «■  ludi  contemplare  ecc.  it  Creatore  del  cielo  nel 
suo  grande  essere,  contenitore  in  so  d' ogni  grado  di  perfezione.  (A) 
Bei nt>.  Stai.  I.  1 ì: i».  (Icn.  itti.)  KU  a quelli  (cie/i)  di  cui  essi,  è 
conlenilore  (il  cielo  tleltato)  una  (stella)  u 'assegnò  per  ciascuno.  (Pi) 

CONTEMTR1CE , Cnn-lo-ui-lri-cc.  Perù.  f.  di  Contenere.  Mazzoni. 

ring.  (N) 

CONTENNENDO,  Con-ten-nèn-do.  Add.  in.  P.  !..  Va  contennero.  Da 
di  sprezza  re.  Lat.  contcmneudiiL  Guf.  Vif.  Capr.  t*>o.  Venutagli  in 
mano  una  picciolisslma  macchia,  quella  sola  mi  vuol  lasciar  per  min 
parlo,  c per  quella,  c già  del  resto  denudato,  mostrarmi  a dito  per 
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uomo  contennendo.  (V)  Giure.  Slor.  t.  ».  f.  tas.  Aveva  esercito  non 
contennendo.  (Pel  Se  gì  Fior,  itine,  c.  14.  L'essere  disarmato  li  fa 
contennendo.  E e.  io.  Per  non  diventare  povera  e contennendo.  E 
appretta:  Due  rose  In  fecero  odioso  e contennendo,  (N) 

CONTENNERO  Con-lén-ne-re.  [Alt.]  F.  L.  Deprezzare,  Burlare.  De- 
ridere. Lai  eonlcmnere.  Fr.  (Ho rd.  Pred.  II.  Mentre  eoo  sozze  o 
brulle  parole  c<Milennt-vaao  la  sant»  dottrina.  Fr.  Jae.  T.  ».  it.  «a. 
Il  gusto  in  poche  cibora  Contenne  li  sapori.  Xibald.  Andr.  Suiti» 
pronti  a contendere  i religiosi. 

CONTENTAMENTO,  Con-Uu-lu-nirn-lo.  [5m.|  Piacere,  Soddisfazione, 
[f.  Contento.]  Lat.  animi  cxpletiu.  Gr.  iunlè.poins,  fit.S.  Gio.  Bali. 
»ae.  Tutta  l'allegrezzu  e lutto 'I  con  leu  lanini  lo.  G.  F.  ««.  4.  t.  Traesti 
quelli  rettori  della  casa  detta  loro  abitazione  ecc.  nel  palagio  del  po- 
polo, fallo  per  loro  contentamento  del  proprio.  Boce.  mie.  «a.  t «. 
Muii;i  cosa  è,  che  prr  cunlciitarauiito  di  te  far  potessi  ecc.,  che  io 
come  per  uie  medesima  non  la  facessi.  Bui.  Purg.  io.  i.  Il  fa  gioire, 
cioè  lo  fa  avere  contentamento  di  sé.  Agn.  Pand.  io.  Chi  si  dà  agli 
nfllcii  c pubblici  governi  con  late  animo,  è pcsdino  riltadino,  né  può 
avare  contentamento  nè  riposo  urli'  animo.  E appresto:  Clic  conten- 
tamento può  avere  lo  slaluute,  avendo  lutto  'I  di  a porgere  il  viso 
ai  rapinatori  barattieri  ? 

CONTENTANTE,  CniHen-tàn-le.  [Pari,  di  Contentare.]  Che  eonlenla. 
Salvia.  Pro t l'osc.  ».  iti.  Renelle  ella  per  avventura  non  cosi  con- 
tentante la  prima  vista,  è però,  u chi  dappresso  la  ragguarda,  tutta 
sugo  c tutta  fruito. 

CONTENTARE,  Con-len-ta-rc.  f All  ] Soddisfare,  Adempiere  l'altrui  co- 
gtia.  Far  contento.  — Accontentare,  sin.  Lat.  alicujns  voluntali  sa. 
lUfaeere,  alicujns  uniuiiim  explerv.  Gr.  uirtupor*.  Boec.  noe.  « ».  it. 
Però  Contentate  il  piacere  vostro  d* abbracciarmi  c baciarmi.  E HO\  . 
sa.  to.  Quello  rh«  io  per  contentarti,  vivendo  egli,  volentieri  gii 
avrai  fatto.  C.  P.  12.  fin.  i.  Se  itifluo  a calco  di  Maggio  prossim  » 
nun  avesMino  conteuto  it  detto  Duca  d' Alette  di  ciò  che  dimandava 
di  menda. 

« — A".  04 ».  col  2.o  coro.  Frane.  Barò.  ino.  Poi  con v icn  contentare 
Di  quel  eli’  a giudicare  Si  muove  Ureo  ragion  c diritto.  (V) 

3 — E col  terzo  caso.  Piacere,  Aggradire.  Siiti.  Gin;/.  <30.  Non  è ogni 
cosa  da  desiderare  a ciascuno;  c a lui  quello  che  avea,  polca  piacere 
c contentare  assai.  Cateti.  4.  Le  sue  cose  proprie  a ciascuno  pia- 
ceauo,  e contentavano  assai.  (V) 

4 — V.  pati.  Restar  soddisfatto.  Lai.  conlentiim  esse.  Gr. 

tyj i>,  Erodimi.  Boce.  «oc.  38.  a.  Noi  ci  conlcnteramiui»  mollo  che 
tu  andassi  a stare  a Parigi.  E noe.  «oo.  is.  I suoi  uomini  pessima- 
mente si  contentavano  di  lei  per  la  »ua  bassa  condizione. 

A — Pigliar  contento,  ditello,  consolazione.  Pii.  S.  Gir.  37.  Stando  in 
gran  lamento  per  tu  dolore  del  danno  ricevuto  di  lui,  benché  nella 
sua  gloria  mollo  ci  contentavano.  Borgh.  Urig.  Fir.  24  7.  A questa 
conjellura  non  voglio  più  obbligare  il  lettore,  che  egli  spontanea- 
mente si  contenta.  (V) 

« — Acconsentire.  Lai.  asscniiri,  consentire.  Gr.  Tjftftnn».  Boec.  noe. 
<8.  13.  Valente  uomo,  se  tu  ti  contenti  di  lasciare  appresso  di  nns 
questa  tua  figlino  Iella,  perciocché  buono  aspetto  ba,  iu  la  prenderò 
volentieri.  E nov.  at.  z.  Di  che  ella  contentandosi,  non  una  volta, 
ma  molle,  con  gran  piacer  di  ciascuno  la  visitò. 

CONTENTATO,  Con-len-tà-lo.  Add.  tn.  da  Contentare.  Soddisfano, 
Acquietalo.  — Contento,  zia.  Lat.  contenti!*,  acquic*cen».  Gr.  ici:*s. 
z«(.  Vani.  Purg.  2 4.  6».  E,  quasi  contentato,  si  taccile.  Boce.  noe. 
io.  iu.  Della  quale  Ambrogiiiolo  uscito,  e contentata  secondo  la  pro- 
messa la  femmina,  quanto  più  tosto  potè,  con  quelle  cose  si  tornò  u 
Parigi. 

CONTENTATONE,  Con-tcn-U-ló-re.  Perù,  in.  di  Contentare.  Che  con- 
tenta. F.  di  reg.  (0) 

CON  TENTATRICE,  Cou-ten-ta'trì-cc.  Però.  f.  di  Contentare.  Che  con- 
tenta. Liburn.  Occorr.  la.  Berg.  (Min) 

CONTENTATURA,  Cnn-len-ta-lù-ra.  («S/.]  Contentamento.  F.  Contento. 
Lai-  sali»f«iiiu,  Gr.  JÙnfùfAfltt,  Boigh  Orig.  Tir.  Iti2.  Però  ebtirr 
sempre  1*  occhio  allora  i governatori  delle  città  di  tener  satisfalli  ì 
popoli,  e non  mancar  loro  di  colali  ecc.  giustissime  contentature. 

2 — Essere  di  facile  o di  difficile  contentatura  r~  Contentarti  facil- 
mente, o difflcihnenle.  Lat.  facilem,  ani  difficile»!!  esse.  Gr.  »»«*• 
yeti  ia-rriv  £ òviifiOTti.  Cu r.  teli.  2.  *40.  Se  le  paresse  ch'io 

tossi  in  ciò  di  troppo  gran  cuiileututura,  le  risponderò  che  sia  vero. 
Fir.  Vial.  bell.  domi.  300.  8*  io  sono  troppo  squisito,  o >'  io  sono 
di  gran  contentatura,  niuna  è qui  che  meglio  di  te  saper  to  pu-isa. 

CONTENTEVOLI,  Con-len-tè-vo-le.  Add.  cout.  F.  A.  Che  eonlenla, 

| [Atto  a contentare-]  Lat.  satisfacicus,  grato».  Gr.  «ove,  Din. 

Contp.  ».  73.  Ke  Iciueano,  e parte  cuulcncvole  non  cmlevuno  che 
dare  gli  si  potesse. 

CONTENTEZZA,  Con-lcn-lés-2a.  [Sf.  Lo  timo  cAc]  Contento,  tati.  [»rf 
primo  tign.]  Lat.  voluplas,  delcclulio,  juciindilas.  Gr.  «òwr*.  Fr. 
Jae.  T.  t.  tu.  ».  Uh  quid  avrà  contentezza  In  quid  ballo  celestiale 
Chimi  limar  quaggiù  s‘  uv  vezza  ! Fir.  Ai.  132'.  Mia  dolcezza , mia 
contentezza,  marito  min. 

2 — [Mala  contentezza  = Dispiacere.]  Fir.  dite.  an.  37.  Venula  al  pa- 
lazzo, si  pose  ecc.  dinanzi  al  Re,  mostrando  nel  viso  una  certa  mala 
contentezza.  Capr.  Boti.  In  vece  di  dormire,  alleudo  con  mia  tuala 
contentezza  a spulare  e tossire  tutta  in  nolte- 

5 — (temi)  Giovane  bello,  di  lieto  aspetto  e ridente,  con  ore  Ai  rivi 
e animati.  Lo  copre  panneggiamento  leggiero,  metà  oro,  inda  ar~ 
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genio.  Tiene  un  pomo  d’oro  ed  un  masso  di  fiori;  tal  petto  un 
rubino  raggiante;  piedi  a/alt,  uno  de' guati  leggermente  appog- 
giato topra  no  corno  di  dovi  sia.  (Mil) 

Contentezza  diff.  ria  Swtditfazione t Allegrezza,  dubito,  Gioja, 
Ilarità,  Gaudio,  Letizia.  La  Contentezza  o il  Contento  è quello 
stelo  di  Ira itc|ii£llil:i  che  prova  V animo  quando  più  IMMI  desidera  o 
quando  ha  Rii  ottenuto  qurllo  che  desiderava  ; la  Soddisfazione  è 
un  sentimento  di  piacere  che  si  ha  quando  si  gode.  La  Contentezza 
è più  propria  deli' anima;  la  Soddisfazione  riguarda  più  i «unsi.  Se 
la  Contentezza  e la  Soddisfazione  si  manifesta  al  di  fuori,  e spe- 
cialmente sul  sullo  c negli  occhi,  dicevi  Allegrezza  Si  dirà  dubito, 
se  il  piacere  è maggiore  e si  manifesta  per  sin  d'ali! . di  parole,  di 
cauto,  dì  riso  giocondo  ere.  Un  grado  sommo  di  Allegrezza,  un 
estremo  Giubilo,  si  dirà  Gioja.  Ilarità  vale  propriamente  buon  u- 
iiìorc,  il  quale  si  manifesta  per  un'  aria  di  volto  gaja,  lieta,  ridente. 
V.  Giovialità.  Gaudio  (voc.  lat.)  è propriamente  Allegrezza  cristiana. 
tosi  pure  Letizia,  corrispondente  a Gioja.  Sono  in  uso  presso  i 
poeti;  c gli  orulori  sacri  se  ne  valgono  per  vestire  di  riverenza  Ia- 
lina i significali  profani  e troppo  Statiti  del  voratmti»  Gioja. 

CO.NT  LISTI  BILE,  Con-len-Li-bble.  Add.  cvm.  I..  Visprtzzabile.  Lai. 
contemnemhiv  Coti.  Ab.  hoc  IT.  Quando  l'uomo  è bisognoso  della 
necessaria  utilità  del  suo  tabernacolo,  allora  la  sua  utiblaite  è con* 
tenlibilc.  Ecap.  is.  Chi  averebbe  veduto  un  uomo  risplendente  in 
vjrtudi.  e agli  uomini  eonteutibile  in  apparenzia,  ere. 

C0NTtNTI8SIM.vMF.NTF. , Cun-lcn-li*<d-iiiJ-itii'ri-te.  Ave.  Con  grandis- 
simo cttnien lamento,  /.ut,  jucundissimc.  Gr.  aitar*.  Fr.Giord.  Prcd 
H.  Per  le  grandi  cortesie  si  partirono  contentissima  mente  e allegri. 

CONTENTISSIMO,  too-len-lìs-si-nio.  ( Add . »m.]  superi,  di  Contente, 
add.  Lai.  laelisslmus.  Gr.  lìxpdtTMZo;.  flore,  noe  u.  47.  È il  vero, 
«he  d’una  cosa  conlentissimo  ntuojo.  Eg.  o.  f.  7.  lo  non  dubito  punto 
che  quando  vi  sarete,  non  siale  i onlei)li«simc  d’  esservi  alale.  Ti  ne. 
Mari.  Irli.  se.  Di  che  gli  ornici  suoi  n‘ erario  consolali,  od  i fratelli 
e le  «errile  e tulli  l parenti  contentissimi.  Ambr.  Cof.  s.  i,  lo  sou 
ben  contentissimo  Darti  i danari. 

CONTENTIVO,  Con-len-li-vn.  Add.  m.  Che  contiene,  [ Allo  a contenere. 
Che  fa  contenere.]  Lai-  conienti* us.  Gr.  mmxrtxóf,  Cr.  a.  15.  la. 
Vale  (il  fiore  delle  melagrane  ) contro  al  vomito  collerico,  c contro 
al  flusso  del  ventre  per  debilita  di  virtù  contentiva-  n Cavale.  Espot. 
Simb.  i.  icn.  Sono  cubi®  vaselli  contenti*!  di  grazie.  (V) 

t — (Chir.)  Fasciatura  contentiva,  Apparecchio  contentivo:  Benda  che 
serve  a contenere  in  sita  un  apparecchio;  A parecchio  che  serve  a 
ravvicinare  te  labbra  di  una  ferita,  I frammenti  d’  una  frattu- 
ra ecc.  (A.  0.) 

CONTENTO,  Con-tèn-lo.  Sm.  [Appagamento  deir  animo.  Contentezza,] 
Contentamento.  \F.  Contentezza.)  Lai.  volupla*,  obiectatin,  (felcete* 
Ilo,  jucundite*.  Gr.  •/*?*.  filo c,  ».  14.  Perciocché  maravigliar  mi 
fai  della  tua  venula,  non  sarà  senza  contento  del  tuo  disio,  sol  che 
ad  ascoltarmi  ti  dtepongn.  Dot;,  Farch.  a.  il.  Mostri  alla  mente  sua, 
che  quei  conieoi I,  che  fuori  Invan  trovar  cercando  erette.  Dentro 
ne  suoi  le-sor  ludi  |M>ssirde.  Cine.  Mari.  teli.  14.  Ed  anco  per  in- 
tender la  vostra  (rjaoiuzfonc)  per  mio  contento.  E i».  Né  a' mici  con- 
tenti mancava  altro  clic  l'obblio  delle  cose  particolari  di  costi.  » Dii- 
tuta.  *.  ti.  E quello  mio  signore  e mio  contento  Quattordici  lue 
mero  impcradorc:  Si  buon  che  sempre  io  ’i  piango,  s' io  ‘I  ram- 
mento. (K) 

« — [Col  e.  Avere.]  Boez.  l'arch.  s.  ».  lo  per  ine  veggo,  risposi, 
non  esser  possibile  che  né  le  ricchezze  abbiano  sufficienza  ecc,  nè 
i piaceri  conlrnlo.  » ! il.  S.  Gio.  Ball.  eup.  si.  E allora  lo  malo  di- 
eta. come  mal  non  aveva  potuto  avere  con  lui  un  conlcnlo.  (N) 

* — (Col  o.  Dare.]  Fiam.  4.  f»7.  Le  quali  cose  sono  a le  assai 
leggiere,  e a me  grandissimo  contento  daranno. 

4 — [Col  ».  Essere.]  Villani,  ».  i.  La  luna  si  vedea  Si  viva,  che 
ciò  m era  un  gran  contento.  Cani.  Cari*.  4».  Ma  quando  e quale  il 
lor  contento  sia.  Per  noi  sprinter  non  puos«i- 

» — Col  e.  rare.  FtL  S-  Gio.  Ball,  c ap.  a#.  Perocché  questo  é il 
maggior  contento,  e la  maggiore  allegrezza  che  voi  mi  possiate  fare 
in  questa  vita.  (N) 

u — Col  ».  Prendere.  V.  § ».  IN) 

7 — [Col  ».  Ricevere.]  Bed.  Di  tir.  «a.  Ben  è folle  chi  spera  rice- 
vere Senza  nevi  nei  bere  un  conlcnlo. 

• — Col  ».  Ritrarre.  Bice.  Leti.  Miete . din.  Ritrovandomi  io  pa- 
drone di  me  stessa  e in  età  di  venticinque  anni,  voglio  ritraimi  a 
quelle  lettere,  dalle  quali  più  gloria  e contento  che  ricchezze  e noja 
«pero  di  ri  trarne.  (N  ) 

» — ( Col  v.  Sentire.]  Galal.  4».  Chi  schernisce  arnie  contento 
deila  vergogna  altrui,  e citi  beffa,  prende  dello  altrui  errore  non 
ri  niente,  Pia  sollazzo. 

IO  — A suo,  mio  ccc.  ronlenlo,  posto  eri erb.  = A suo  orbilrin, 
A tua  taglia . Vep.  Vecum.  llt.  lasciar  ti bcro  a ciascuno  li  po- 
ter ere.  aggiugncreJ  una  parola  a suo  contento.  (V) 

9  — Il  contenuto.  Lai.  conlenlum,  quod  conlinetur.  Gr.  Kipu^òptvoy. 
Vani.  Inf.  s.  70.  0 donna  di  virtù,  sola  per  cui  L'  umana  specie 
eccede  ogni  contento  Da  quel  elei  c'  Ita  minor  li  cerchi  sui.  BuL 
Eccede  ogni  contento,  cioè  avanza  ogni  co<*a  contenuta.  Dani.  Par. 
i.  i is.  Nella  cui  virlule  L' esser  di  lutto  »uo  contento  giare.  Coi». 
Inf.  si.  Di-.se  santa  Zita,  a denotare  per  lo  contento  il  contenente. 

3 — Disprezzo,  Derisione.  [F.  A. j Zaf.  contempli»*.  Gr.  *aT*g(o4»*«f. 
M.  F.  7.  ss.  Il  quale  In  effetto  conienea,  come  in  derisione  c in  con- 


tento della  santa  Chiesa  e'  davano  le  ’nvcslilurc  dc'hcneBcii  eccle- 
siastici a cui  volrann.  Cd  fi.  Ab.  Isac.  «a.  8c  tu  avrai  te  medesimo 
in  contento  per  la  vcrilade-  E so.  Non  teme  lo  tentazioni  dc'deiuu- 
uii,  anzi  l'hae  in  contento.  Fior.  S.  Frane.  <»j.  Gli  esempli  di  santi 
uomini  alta  incute  de'  divoti  auditori  mettono  in  conlcnlo  le  Iransi- 
Ione  dilezioni 

Gonierite  Uiff.  da  Contentamento , o da  Conlentalura.  Conte* la- 
mento esprime  meglio  I'  alto  d'  acquiescenza,  di  quietamente  che  al- 
cuno mostra  in  fallo  di  convenzioni,  di  pretensioni,  di  controversie 
esimili.  Con/en/alnra  riguarda  più  la  disposizione  deli' animo,  la 
facilità  o difficoltà  di  contentarvi.  Quindi  diciamo  di  chicchessia: 
Estere  di  facile  a difficile  conlentalura. 

CONTENTO.  Add.  tn.  Contentalo,  Soddisfallo , Lieto,  Allegro.  [ V. 
Beato.]  Lai.  contenti»*.  Gr.  avrà»*»?.  Boec.  noe.  40.  IT.  E fatti  lor 
magnificiti  doni,  contenti  gli  rimandò  a casa.  Vani.  Inf.  io.  ita.  Con 
sì  contente  labbia  sempre  attese  Lo  suoi»  dell»!  |urole  vere  espres**-. 
reir.  tori.  so*.  Poi  seguo,  come  misero  e contejilu  Di  di  ‘n  di,  d'ora 
ili  ora  Amor  m'ha  roso. 

I — Coir  a<  compagna  tura  della  particella  A a preferenza  della  Di. 
E cosi  co"  cerbi  Èssere  e Avere.  F.  $§  4,  * e »,  ».  Vani.  Purg.  tu. 
»3.  Li  veggio  d’  ogni  parie  (arsi  presta  Ciascun’ ombra,  e baciarsi 
una  con  una.  Senza  restar,  coniente  a breve  festa.  (N) 

3 — Col  ».  Avere*.  Aver  conlcnlo  alcuno  ^ Averlo  contentalo.  Con- 
tentarlo. \F.  Contentare,  § i.]  FU.  S.  Gio.  Boll.  *4».  Figliuoli  mici, 
ora  ni'avctc  pienamente  contento,  e il  Signore  vi  db»  forza.  G.  F. 
is.  *r.  Se  per  lutino  a cateti  di  maggio  prossimo  non  avessono  cun- 
icolo il  dello  Duca  d' Alene  di  ciò  die  domandava  (Pr) 

4 — [Go/  v.  Chiamare:  Chiamarsi  per  contento.  Tenersi  contento,  Star 
contento  Essere,  Credersi  soddisfallo.  F.  Chiamare,  $ 89.]  Boec. 
noe.  *8.  il.  Si  di  quello  d*  Arriguccio  medesimo  la  sovvenne,  ebe 
ella  si  chiamò  per  contenta. 

» — [Col  e.  Essere:  Esser  contento  ~ Aimantr  soddisfallo.]  Bove.  nov. 
9.  14.  Fu  il  più  contento  uomo  die  giammai  fosse.  Petr.  caos.  i*.  9. 
Del  mio  cuor,  donna,  l'uoa  e l'altra  chiave  Avete  in  Diano,  e di 
ciò  soo  con  lento. 

s — E col  terzo  caso.  Mor.  S.  Gre g.  ?.  14,  Sarebbono  contenti 
alle  loro  poche  sostanze,  nia  non  vorrebbono  patire  nccesxitede.  (V) 
Dani.  Par.  I».  E vidi  quel  del  Neri!  e quel  del  Vecchio  Esser  coll- 
idili alla  pelle  «coverta,  E le  «ue  donne  al  fuso  cd  al  pennecchio.  (N) 
3 _ Volere,  Permettere.  G.  K 7.  4*.  La  cavalleria  de'  lokfiihi 
non  resse,  ma  qua*i  senta  dare  colpo  si  misono  alla  fuga,  chi  dire 
per  loro  viltà,  e dii  dice  perchè  ii  popolo  di  Bologna  il  quale  trat- 
tava nule  i nobili,  furono  contenti  i nòbili  di  lasciargli  al  detto  pe- 
ricolo. (Pr) 

a — Col  r Fare:  Par  contento,  Render  contento  ~ Appagare.  Soddi- 
sfare. Vani.  Par.  4.  7t.  Come  disiri,  li  faro  contento.  (P)  Bocc.  lelt. 
133.  (Milano  1803)  Questa  è quella  Fiammella,  la  luce  de' cui  begli 
occhi  da  prima  li  nostri  oecc**,  c già  fece  contenta  con  gli  alti  suoi 
gran  parte  de’  nostri  ferventi  diali.  (K) 

« _ [Far  contento  di  se  r:  Far  copia  di  se.]  Bocc.  noe.  98.  ».  Mt 
«fonerete  voi  il  voslro  amore,  c fjreleuii  cunicolo  di  voi. 

» — Col  ».  Rendere:  Render  contento  = Far  contento.  (A) 

8 — [Col  c.  Stare:  Star  contento,  nel  tign.  del  % it,  ina  per  lo  piu 
col  terzo  caso.]  Dani.  Purg.  3.  37.  State  conienti,  umana  gente,  al 
quia.  Bore,  l'arch  9.  8.  Gli  nitri  animali  stanno  conienti  alle  cose 
loro.  *»  FU.  S.  Gio.  Ball.  tor.  E però,  padre  c madre  mia,  filale 
contenti  alla  volontà  di  Ilio,  dacché  voi  dite  che  Iddio  mi  fece  per 
lui  E 9*0  La  divina  boutade  aveva  dispensala  tu  lui  somma  vir- 
lude  di  farlo  istare  contenti»  sommamente  ulta  volontà  di  Dio,  e a 
fare  quello  per  che  era  mandato.  Fav.  Etop.  4».  Domanda  in  *e  me- 
desimo con  gran  consolazione  di  »ol Iransi  dalle  cose  del  mondo,  e 
ridimmi  a stato  di  solitudine  c povertà,  e a quello  sta  conlcnlo.  (V) 
8 — E col  secondo  caso.  Frane.  Sacch.  nov.  Colui  che  vive  leale, 
stando  contento  del  suo.  (A) 

o __  [<;„/  Tenere:  Tener  contento  ss  Contentare,  e Tenersi  con- 
tento = reputarsi  coniente.  F.  § 4.]  /foce,  noe,  **.  99.  lo  non  mi 
terrei  né  contente  né  appagata,  *‘io  noi  levassi  di  terni. 

10  — Mal  contento;  te  siesta  che  Malcontento.  F.  Anici,  p.  37.  (f'cn. 
iato.)  Come  io  posso,  il  solferò  mal  contente,  fàwfijjl.  Corleg.  9.  931. 
Eccovi,  signore,  che  ’1  signor  Alessandro  sia  mal  collimilo  dtdla.vo- 
sln»  perdila,  |N) 

I I — Contenuto.  Lai.  quod  conlinetur.  Lat.  nipir/oiu*o;.  Frane.  Bari. 
».  i.  Ed  esso  ad  eloquenza  dtesc  o bocca  Tulli  U documenti  Che 
tre  ve  rem  contenti  Nel  libro  qui  seguente.  E 70.  io.  Or  rn'è  venula 
gola  Di  volta  dare  a certi  insegnamenti  Che  vedrai  qui  conienti. 

11  — E nel  sento  primitivo  di  Contenuto,  cioè  Raffrenalo,  Lim.lalo. 
Vani.  Conv.  Proem.  La  seconda  melile,  che  ciò  riceve,  non  sola- 
mente ulte  (illutazione  della  prima  ste  coniente,  ma  il  tuu  nporU- 
menlo,  siccome  qui  suo  effetto,  procura  d' adornare.  (P) 

CONTENUTO,  Con-tc-nù-to.  Sm.  Conte  Miniente,  Nummo.  Lai.  summa. 
[Gr.  T«  irtptr/ianoy.]  » Segnar.  J'arr.  instr.  *.  i.  Può  salvarsi,  s« 
sappia  il  contenuto  del  Simbolo,  benché  noi  sappia  recitare  a me- 
moria per  tu  sua  naturale  incapacità;  e ptìre  non  può  salvarsi,  ben- 
ché io  sappia  recitare  a memoria , ma  non  sappia  nulla  del  conte- 
nuto. iV) 

» — - Ciò  che  è chiuso,  e circoscritto  in  alcuna  cosa.  Coi».  Inf.  Il  con- 
tenente e maggiore  del  contenute.  (A) 

CONTENUTO.  Add.  ih.  da  Conteucre.  Lat.  quod  coalinctur.  Gr.  nifitt- 
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yjunt;.  Dani.  Par.  «-  ite.  Quell' esser  parie  per  diverse  esserne 
Da  lui  distinte  c da  lui  contenute.  B«d.  Ust.  un.  47.  Aperto  II  ven- 
tre del  lumacone,  trovasi,  ira  r altre  viscere  in  quello  contenute,  un 
corpo  bianco  variamente  intaglialo  (li  «listano  tenerissima. 

CONTENZA , Con-tèn-za.  Sf.  F.  A.  F . t Ai'  Contesa.  (Dal  v.  lai.  con- 
tendo  io  contendo.)  G.  F.  ».  ».  Comincio**!  (/a  guerra)  per  cosi  vii 
cosa  come  fu  per  la  coutenza  d'uno  piccolo  cugnuolo.  (Pr) 
CONTENZIONE,  Con-tcn-zi-ó-nc.  [ 8f.  Lo  lituo  cAe)  Contesa.  V.  Lai. 
contcnlio,  conrerlatio.  tir.  fùovinux.  A min.  Ani.  so.  a.  o.  Conten- 
zione è conleslamenlo  della  verità  per  Adanza  di  grida.  Te*.  Br.  c. 

».  Dovete  voi  intendere  ehe  contenzione  non  è altra  cosa  che  (a  di- 
scordia che  è intra  due  parti,  o intra  due  detrattori.  Frati,  pece. 
ma  ri.  Contenzione  c contendere  di  parole  con  altri.  Quisl.  Filo*,  a. 
Contenzione  è impugnazione  della  verità  per  confidanza  di  gridare. 
('afille.  ìlid  cuor.  Onore  torna,  e non  disonore  a partirsi  dalle  con- 
tenzioni. Bo ce.  noe.  ir.  13.  Cimi  ulti  piacevoli  c amorosi  s'ingegnò 
d' inducerla  u furo  senza  contenzione  I suoi  piaceri. 

a — Onde  Vai  contenzione  = Far  con  ititi.  Contendere.  (A) 
t — Ragionamento.  FU.  SS.  Pud.  a.  177.  ISon  supplendo  lei  di' egli 
si  frissero  suoi  figliuoli,  si  lidio  questa  contenzione,  la  quale  facrano 
questi,  c con  grande  letizia  si  discese  tostamente  a loro  nel  giar- 
dino. [Frano  due  fratelli  che  li  raccontarti  no  iniieme  le  loro  av- 
venture.) (Pr) 

r.  — (Reti.)  Nome  d' una  figura  rei  lorica;  più  comunemente  Antitesi. 
La/,  anlillicsit.  tir.  éxriàsote-  Beli.  Tuli.  »a.  È un’altra  sentenzia, 
clic  *'  appella  contenzione,  la  quulc  si  fa  di  due  delti  contrari!,  c 
nelli  ornamenti  delle  parole  si  fj,  come  l*  ho  dello  di  sopra,  in  que- 
*to  modo:  a'oimici  ti  mostri  umile,  e aspro  agli  amici.  (V) 
CONTENZIOSAMENTE,  Con-ten-slo-w»  mco-le.  Ave.  Con  contenzione. 
Lai.  conlentiose.  Or.  ifH<rrtxù;,  Amm.  Ani.  zo.  ».  *.  Nella  cotale 
dispulazinue  tu  parlasti  troppo  conleiuio*amcnlcv  S.  Agost.  C.  D. 
,Nnn  riferirono  contenziosamente  il  cwnlrnrio. 

CONTENZIOSI8SIM  AMENTE,  Con-ten-zio-sis-sl-mn-mén-tc.  [Avo.)  tu- 
ptrl.  di  Contenziosamente.  Lai.  maxime  contentiose.  Gr.  ipint**- 
Txrat.  Fr.  Giord.  Pred.  lì.  Contenziosissf  munente  godono  di  trattare 
col  prossimo,  in  vece  di  amarlo. 

CONTENZIOSISSIMO , Con-ten-zio-sis-si-mo.  Add.  tn.  superi,  di  Conten- 
zioso, fu/fuc.  Conc.  Tr.  (A) 

CONTENZIOSO , Con-ten-zió-so.  Add.  m.  Litigioso » Lai.  contenliosus  , 
rixosus.  Gr.  filavi**»;.  Amm.  Ant.  Si.  a.  <4.  L'uomo  molto  virtuoso 
non  è contenziosa  perchè  nulla  cosa  reputa  grande,  ('avole.  Pungil.  * 
Chi  vuole  esser  contenzioso  non  venga  fra  noi.  F Pise.  spir.  Il  mi- 
glior modo  adunque  che  poliamo  tenere  cogli  contenziosi  e dispu- 
tatori, si  è lacere,  c mostrarsi  persone  idiote, 
a — (Ceri.)  Contenzioso  dfccsi  da'  canonisti  II  Foro  ove  s’agitano  le 
UH  e le  differenze;  a distinzione  di  quello  che  essi  chiamano  di 
coscienza.  Maestruzz.  t.  «*.  Avvegnaché  in  loro  contenzioso  non 
ne  sia  ristretto. 

• COME  Ri:  URO  MI  A,  Con-lc-re-brò-mi-o.  Sf.  V.  L.  (Da  conierò  stancare, 
affaticare,  e bromiu*  tiro  in  io , uno  de' soprannomi  di  Bacco).  Foca- 
bolo  comicamente  immaginato  da  Piatii u per  esprimere  tutto  quel 
trailo  di  paese  che  Bacco  percorse  netta  sua  mi/i/are  spedi- 
zione. (PI) 

PUNTERIA.  (Ar.  Me».)  Con-le-ri-a  Sf.  Specie  di  retro  di  direni  colori, 
ad  uso  di  cullane,  corone,  e simili  /acori.  (Dui  lai.  comtiu  orna- 
mento.) Jurlff.  Sfritti  (A)  Art.  Felr.  Ne r.  t.  ti.  t se  con  la  fritta 
di  cristallo  si  mescolerà  ccc. , verrà  acqua  marina  bella  per  con- 
Icria.  (M 

* — tanna  da  (onterie  chiamano  f celrai  quella  canna  di  vetro , con 
che  si  fanno  tali  mercanziuole  di  vetro.  (A)  Art-  Felr.  Ner.  1.  st. 

Per  furo  vasi  e bicchieri  ccc.  si  deve  far  carico  di  colore  bene,  e per 
far  canne  pone  da  conleria  ecc.  (Pi) 

CONTERMINALE  , Con-ter-mi-nà-le.  Add.  coni.  Che  termina  insieme. 
Lai.  contermina*.  Gr.  utSip toc.  Gal-  diat.  mot.  aio.  Dipinto  non 
meno  che  un  lato  del  poligono  da’ suoi  conterminali. 

CONTERMINANTE,  Con-tcr-mi-nin-le.  Pari  di  Conterminare.  Che  con- 
termina. Torric.  Lez.  mi.  Nelle  parti  sublimi  dell'aria,  il  corso 
del  vento  sarà  verso  !a  parte  raffreddata  : ma  nell'lciliaia  ragione, 
cioè  nell'aria  conterminante  colla  terra,  il  corso  andrà  al  contrario 
E las.  Crescendo  di  mole  si  alzerà  perpendicolarmente  più  della  suu 
conterminante  Z.  (B) 

CONTERMINARE,  Cou-ter-ml-nà-re.  [N.ast.  comp.)  Confinare.  Lat.  con- 
terminare, Gr.  awopVlii*.  Cr.  alla  o.  Confinare.  •*  Gal.  Maech.  sol. 
171.  Dove  lnglienti<-*iniumenle,  e crudamente,  quanto  piu  immaginar 
si  possa,  I turni  contermina  un  rotte  ombre-  (R) 

CONTERMINATO,  ton-tcr-ml-nà-to.  Add.  m.  da  Conterminare.  F.  di 
reg.  (O) 

CONTERMINE , Con-lèr-mì-ne.  Sm.  comp.  Concorso  , Unione  di  ter- 
mini, di  confini.  Arei-  Zia g.  Non  vedi  più  le  colonne,  I cornicio- 
ni ecc.,  ma  una  macchia  di  chiaro  e d'oscuro,  ed  un  contermine  di 
linee  corrispondenti  al  punto  di  colale  arie.  (A) 

CONTERMINO,  Con-tèr-ml-no.  Add.  m.  F.  L.  Contiguo,  Con  termi  naif . 
Confinante.  Lat.  conU-nulnus.  tir.  ouopo;.  Bocc.  C.  D.  E l'altra  In- 
dia esser  contermina  a questa  superiore.  Bemb.  lelt.  Esso  ( mare 
Oceano),  giugnendo  alle  marine  a lui  contermine,  sospigue  usanti 
infra  terra  in  alcuni  luoghi  per  molto  spazio  (A)  S/n/!rerint,  l.  4«t. 
Spirin  pure  dell'orlo,  0 d'altra  parte  Più  contermina  a lui,  quau- 
t'aurc  e quanti  Muovousl  Itati  per  l'immenso  vano.  (M)  Beino.  Idi. 


CONTESTAMENTE  CCI 

I.  1.  I.  1*.  p.  «7 ».  M esser  Lodovico  mi  trovasse  un  luogo  contermino 
e congiunto  ad  alcune  delle  mie  possessioni.  (N) 

CONTERRANEO  , Con-trr-rà-ne-o.  Add.  e sm.  comp.  F.  L.  Che  è delta 
medesima  terra , Paesano.  Lai.  conterraneus.  Gr.  nxrpturv?.  (A) 
Muss.  flerg.  (0)  (N) 

CONTESA  , Con-lc-sa,  (S/.]  //  contendere  , Contenzione , ( Altercai  io - 
wc.  — Contendcnzii,  Coutenza,  Contenzione,  sin.  Lai.  conleotio , al- 
tercatin.  tir.  viìxa;.  Bocc.  nov.  40.  a.  Dopo  lunga  contesa  Minghino 
tolse  la  giovane  a Giannole.  Cas.  Ufi  com.  10*.  Massimamente  quando 
gli  animi  sono  gii  nella  contesa  riscaldati.  « Borgh  Fesc.  Fior, 
sos.  Nc’ principi»  di  quelle  acerbe  e crudeli  contese  de' Ghibellini 
n’ Guelfi,  che  da  questa  discordia  dell'Imperio  alla  Chiesa  ebber  ori- 
gine. (V) 

1 — [Co/  0.  Fare:  Far  contesa  = Contendere.  Frane.  Sacch.  noe.  iaa. 
La  novella  venne  agli  orecchi  dell'altra  parte,  che  di  questo  non  fa- 
era  contesa.  Ar.  Far-  to.  za.  Legar  si  sente,  e non  *a  far  coutesa  ; 
E al  Un  dal  suo  prigion  si  trova  presa, 
a — (Col  »•  Mettere:  Mettersi  alla  contesa  zi  Impegnarsi  nella  con- 
tesa.) G.  F.  7.  to.  a.  Curradino  eec.  perocché  seppe  che  il  passo  di 
Ceperano  era  guantato,  si  non  si  volle  mettere  alla  contesa. 

4 — Col  0.  Venire  : Venire  In  contesa.  Venire  a contesa  ~ Contendere. 
Buri.  Op . Mar.  0.  1.  p.  4 48.  Pur  vede  che  gl' Iddi!  stessi  vengon  fra 
se  in  contila  sopra  qual  di  loro  ne  sin  più  riccamente  dotato  (delta 
bellezza-)  (N) 

Contesa  di  IT.  da  Attercazione,  Contrasto,  Lite,  Contestazione.  La 
prima  può  riguardare  ragioni,  diritti,  fatti  e simili.  L 'Alterazione 
è contesa  di  parole.  Contrasto  è d'un  significato  più  ampio,  polendo 
applicarsi  ad  opposizione  di  forze  fisiche , a resistenza  ecc. , coinè 
anche  Contrarietà  d’opinioni,  di  pretensioni  ecc.  Lite  nel  linguaggio 
legale  è controversia  in  fatto  di  diritti,  In  cause  forensi  eec.  Nell'uso 
ordinario  vate  Discordia,  Rissa,  Briga,  Pialo,  e simili.  Contestazione 
nt-llu  lingua  legale  è propriamente  ('invocazione  de' testimoni  per  la 
tralUizion  d'ima  causa,  d'una  lite. 

CONTESO,  Con- té -so.  Add.  m.  da  Contendere.  F.  (A) 

CONTESSA,  Con-tés-sa.  Sf  di  Conte.  Lai.  romes,  comili**a.  Bocc.  nov. 
*8.  <u.  La  contessa  queste  parole  intendendo,  raccolse  bene;  e più 
tritamente  esaminando  vegnendo  ogni  particolarità,  e bene  ogni  cosa 
compresa,  fermò  il  suo  eonsiglìo.  G.  F.  ».  un.  1.  Palese  si  dice»  clic 
(enea  per  amica  la  Contessa  di  Perahorgo.  Dittata,  t.  94.  Similmente 
Jfatelda  contessa  Viveva,  di  cui  lauto  si  novella. 

— Contessa,  e Contessa  di  Ctvillari,  «nodo  usalo  in  gergo  per  la  cola- 
tura de’ cessi.  Bocc.  nov.  90.  41-  I lavoratori  di  quei  campi  facevan 
volar  la  contessa  di  Civilliari  per  ingrassar  i campì  loro.  Palaff.  a. 
In  sulle  squille  trovò  la  contessa.  » Bollar.  Decani,  a.  iso.  La  con- 
tessa di  Civilliari,  cioè  degli  asini,  presone  il  significalo  dulia  favella 
greca  volgare.  (N) 

CONTESSA,  Tessa,  Cenlmina.  N.  pr.  f.  Man.  Ftgl.  piae.  t.  t.  p.  7. 
Prese  moglie  ecc.  (Calandrino)  uni  bcllu  e vaiente  donna  eoe.  addi- 
mandata  Tessa  ovvero  Contessa.  (N) 

9 — (Geog.)  Coo-lès-sa.  Città  della  Sicilia.  (G) 

CONTESSERE,  Con-lès-se-rc.  [Alt.  anom.  comp.]  Tessere  [insieiN?  di- 
vene  materie  di  filati  e atte  a potersi  intrecciare  insieme.]  Lat. 
conlexrre.  Gr ■ ovèufttixtt».  [F.  Contessuto  e Contesto.] 

* — [ Per  simil  Dicesi  anche  d'altre  cose  e vate]  Comporre,  Con- 
giugnere arlitìzinsamrnte  insieme.  Morg.  14.  uà.  E la  fanciulla  vaga 
e peregrina  Vedeva*!  di  rose  e violette  Contesser  vaghe  e gentil 
grill  undeile. 

» — E per  tnelaf.  [detto  di  cote  anche  intellettuali .]  Dani-  Par.  ti». 
87.  Vld’io  farsi  quel  segno  che  di  laude  Della  divina  grazia  era  con- 
testo » Salci n Cas.  li;.  Quando  questo  Greco  prette  parodie  di 
ver»!  altrui  contessè,  (N) 

CONTE89IMENTO,  Con-tes-sl-mcu-lo.  Sm.  Il  conlettere , 7'etsimento , 
lessi  tura.  Eden.  Nis.  s.  184.  La  poesia  ditirambica  pare  che  più 
nella  formazione  e contessi  mento  di  nuove  voci  consista-  (B) 
CONTESSINA,  Cofl-tcs-si-M.  Sf.  Foce  vezzeggiativa  e dell'  uso  ; c di- 
ceti a figlia  di  Conte  , 0 a Con /ma  giurane  , mentre  cica  la  suo- 
cera- (A) 

C0NTE3SINA.  ,V.  pr.  fi.  dim.  di  Contessa.  Ar.  Sai.  7.  E detto  a Conte*, 
sina  0 a Maddalena,  A la  nuora  e la  suocera,  et!  a tutta  Quella  fa- 
miglia d'atkgrcua  piena.  (R)  (N) 

CONTESSUTO,  Con-les-su-to.  Add.  m.  da  Contessere.  — Contesto,  sin. 

FU.  SS.  Pud.  1.  a.  Vivendo  si  vestii  pure  di  palme  contessute. 
CONTESTABILE,  Con-te-slà-bi-le.  [$»«.]  Nome  di  dignità  militare.  Lo 
stesso  che  Coneslabile.  F.  Lat.  come*  stabuli.  Scn.  Pisi.  00.  Coman- 
dando poi  il  muli-stabile  a’ suoi  cavalieri, 
a — Nome  di  dignità  principale  nette  corte  de' principi  grandi  ; che  di- 
eetl  anche  Gran  contestabile.  Ar.  Far.  ».  81.  Come  a gran  contesta- 
bile, a lui  dulo  La  guardia  fu  del  campo  e della  piazza.  Segn.  S/or. 
».  94».  Fu  mandalo  io  Ispagn*  il  Meinomnsi  gran  contestabile, 
a — E Gran  con  lesi  ubi  Ir  chiamati  la  principal  ri  igni  là  nella  reli- 
gione de'  Cavalieri  di  sunto  Stefano. 

CONTEST  Alio  LE,  Cen-lc-slà-bo-ic.  Sm.  F.  A.  F.edi ’ Contestabile  e Co* 
Desiabile.  Far.  Esop.  143.  Gli  ronlestaboli  invidiosi  convertono  i 
danni  altrui  in  loro  medesimi.  Borgh  Ann.  Fam.  73.  Conlcslaboli , 
ed  Ammiragli,  e Marescialli  di  Francia  (V)  Bemb.  Leti.  s.  a.  48.  Per 
ragion  d'oivo  uflcin  di  contestatole  eec.  (N) 

CON  r EST  AMENTE,  Cnn-tc-slu-mén-te.  Are.  Secondo  il  contesto.  Per  con- 
lesto, Del  min.  Ermag.  97.  Btrg  (Min) 
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CONTESTASI.  (Gcog.)  Con-to-slà-ni.  Antichi  popoli  [della  Spagna  ci- 
teriore- (G) 

CONTESTAN1A.  (Ccog.)  Con-teslà-nia.  Sf.  Antico  paese  della  Spagna 
Tarragoutse.  (G) 

CONTESTANTE,  Con-le-idàn-te.  Pari,  di  Contestare.  V.  di.  reg.  (0) 
CONTESTARE,  Con-to-*tò-re.  [dii.)  Intimar*.  Notificare,  ed  in  t /netto 
significato  è termine  de'  legitli.  lai.  contestare  Cr.  <3«atp*/>Tv(otsr.Sa«. 
Siili.  Mere.  Sanza  conlcslor  lite,  e wnza  ordine  e figura  di  pialo. 
Cron.  Mordi.  Reuunziarono  ad  ogni  eccezione  di  dire:  non  posso 
esfer  costretto  innanzi  al  contestar  della  lite. 

i — E nell'uso  del  furo  diceti  anche  dei  Depot/o  uniforme  che 
fanno  v arii  testimoni.  (Z) 

a — JV.  ai*,  e pati.  Contrariare,  C<imbnttor«  o simile.  (Da  contattare , 
cambiala  l‘a  In  c.)  Petr.  Uom.  ili.  107.  La  eresia  degli  Acefali  si  levò, 
contestando  al  Concilio  che  a Calcidonla  s’era  fallo.  Vii.  SS.  l’ad. 
e.  «a.  Con  tentandosi  c difendendosi  Antonio  coll' arme  dell'ora* 
zinne.  (V)  (Ni) 

CONTESTATO,  Con-te-sla-lo.  Add.  M.  do  Contestare.  Intimalo.  Noti- 
ficato. Lat.  contestali**-  Gr.  momziit.  Lib.  Amor  l»a  ciascuna  parie 
contestala  la  lite,  veduta  per  ine  ragione,  volete  che  per  ino  dire- 
nilo sia. 

* — Sostenuto  da  deporto  concorde  di  testimoni.  (Z) 

CONTESTAZIONE  , Cnn-le-sla-zi-sV-ne.  [Sf.]  Il  con  testa  re.  I".  Contesa. 

Lat.  contestano.  Gr.  ìtatpxpxvpist. 

s — Contesa.  (V.  Contattar a.)  Salvia.  (A)  Su/cfw.  Prot.  Tose.  i.  isc. 
Nella  famosa  contestazione  de'  due  eruditi  franzesi  nostri  accade- 
mici CCC-  (N) 

s — Contrasto  , Combattimento.  Fa».  Esop.  4 1.  Per  questa  batta- 
glia possiamo  intendere  la  contestazione  che  c tra  l'anima  ed  it 
corpo.  (Pr) 

CONTESTO.  Con-lè-slo.  Sm.  Testo,  e più  propriamente  quello  che  pre- 
cede e segue  alcun  particatar  testo.  Segner.  Mann.  Vie.  la.  s.  L'A- 
postolo al  proprio  intento  la  l«d«c  nel  secondo  (renio)  più  clic  nel 
primo,  come  dal  contesto  apparisce, 
a — Il  contessere,  e La  cosa  colessula.  Tau-  Gerus.  Conq.  a.  4.  Non 
lungo,  in  prezioso  aureo  contesto  Di  color  variato  c di  ligure.  Si 
scorge  iti  uniil  cava  un  vecchio  onesto.  (P) 

CONTESTO.  Add.  wi.  da  Contessere,  (rinc.  di  Contessuto.]  Lai.  con- 
lc\lu*.  Gr.  ovutriwttf.  Petr.  cani.  4*.  t.  Indi  per  alto  mar  vidi  una 
nave  ere. , Tutta  d'avorio  e «l'ebano  contesta.  Bocz.  Farch.  l.  a. 
Aveva  le  sue  vestimento  di  fila  sottilissime  c eoa  maraviglioso  arti- 
tizio  c d ona  materia  indissolubile  conteste.  Tot*.  Gtrus.  c oa.  E ri- 
vedendo va  l'incise  travi , Già  in  macchine  conteste  orrende  e gravi. 
Alan  ».  Coll.  A.  ito.  L'aspra  ro*a  del  rati , l'adunco  rogo  , Clic  son 
piu  da  pregiar,  quando  gli  avrai  Ben  contesti  fra  (or,  terranno  al 
seguo  II  furor  d'aquilon,  non  pur  le  gregge,  betnb.  rivi.  mi.  Un'alta 
rete,  a mezzo  del  mio  còrso  , D'oro  e di  perle  e di  rubili  contesta, 
a — (Erg.)  Contcsli  diciamo  anche  i tcslimonii  allora  che  depongono  ) 3 
in  conformità,  e sono  interamente  fra  di  toro  concordi.  Lat.  con- 
teste*. Gr-  Tjaisxp7upvjvrt(. 

CONTESTURA,  Con-te-slù-ra.  Sf.  comp.  Testura  reciproca j e anche 
assolutala.  Testura.  Del  Pop.  Nat.  eatd.  fred.  Berg.  (Min) 

CONTEZZA  , Con-lét-z*.  [Sf]  Notizia.  P.  Conoscenza.  Lat.  cognitio  , 
noi  il.  a.  (V.  Conto,  add.)  Gr.  Pani.  Purg.  *4.  aa.  Che  più 

pare»  di  me  «ver  mutezza.  Frane.  Barb.  f04.  ta.  Avrai  contezza  di 
tulle  sue  liglie.  Itcmb.  Itti.  Quanto  al  dovervi  dar  contezza  del  mio 
sialo,  dico  eec.  E altroie . Dammi  tu  contezza  particolare  e vera 
del  Indo. 

a — Famigliarità  , ( Intrinsichezza.  ] Lat.  Cunsut-ludi).  Gr.  onuiórijj. 
Ihsce.  noe.  %*.  4.  La  giovane,  che  prima  la  borsa  d' Andreuccio , c 
poi  la  contezza  della  sua  vecchia  con  lui  avrà  * csfulo , ecc.  *>  lh,cc. 
Tcs.  i.  lo».  Qualor  sì  ragionava  lalor  nosco  E di  vederli  gran  di- 
sio uvea  , E ancor  disiava  tua  contezza  , Tanto  udiva  gradir  la  tua 
prodezza.  (Min) 

* — Col  c.  Avere:  Aver  contezza  di  qualcheduno  = Conoscerlo.  F. 
Aver  contezza.  (N) 

8 “ Avere  inlrin*icbezza.  ] Frane.  Sacch.  noe.  ao.  (libi  ecc. 
ave»  contezza  colle  donne  de' cavalieri. 

CONTI’.  (Geog.)  Lat.  Conliacum,  Contejum.  Borgo  di  Francia  nel  di- 
paramento  delta  Somma,  dal  quale  prese  il  nome  un  ramo  dei 
principi 'della  casa  di  Borbone ■ <G) 

CONTICIMO,  Con-li-ci-ni-o.  £m.  l'na  delle  parti  della  noi le,  che  è 
determinala  alle  Ire  o quattro  ore  , cosi  della  perchè  altura  co- 
munemente tulli  tacci  omo.  (Da  con,  e da  lacere)  Garz.  Piuzz,  toc. 
firrg.  (Min) 

CONTICINO  , Coii-li-d-no.  [•$’«.]  dim.  di  Conio.  Piceni  conio.  Lai. 
raliuncula.  Gr.  pixpbs  Ì6->i spi(.  Alleg.  aia.  Con  «««si  aggiusterei» 
quel  coulicino  Che  d'argenti  francesi  a* giorni  andati  Passò  fra  me 
e vai  «re. 

t — Fare  un  ronlicino  : Modo  violo  per  far  intendere  cnj^r  fa  mente 
. P Andare  a mangiare  all' osteria  ; perciò  dopo  mangialo  ticn  Po- 
ste colla  cartina  del  conto.  Min.  Mutui.  Salvia.  (A)  Maini.  2.  ss. 

Era  già  scavalcato  ad  una  ostessa,  Per  far,  slccom'ei  fece,  un  con- 
ticino.  (N) 

CONTIGIA,  Con-lt-gia.  [Sf]  Gtuerufmrnic  Ogni  ornamento , c ogni 
vaghezza.  — tonti  ligia  , sin.  Lat.  o rua  meni  uni , venusta*.  Gr.  *i- 
ffjMCpa.  (Dal  lai.  cotulus  ornumcnto.)  Li».  M.  Le  quali  |icr  beltade  e 
per  contig-n  «'assembravano  alle  vecchie  insegne  che  erano  appiccate 


nel  tempio.  Amm.  Ani.  G.o».  Quelli  è meno  bisognoso,  che  meno  ha 
conligia.  AW.  ani.  ot.  4.  Avca  arme  orate,  rilucenti,  c pieno  di  con- 
ligie dì  leggiadrie. 

l — Nel  num.  del  più,  Calze  solate  col  cuojo,  stampale  inlorno  ul  piè. 
Lui.  Par.  13.  Conligie  si  chiamano  calze  solate  col  ronjo,  stampale 
intorno  al  piè.  Prammal.  Bifvrtn.  del  iSdil.  Calzala  con  con  ligi  e o 
con  calze  solate,  o senza  suola. 

CONTIGIATO,  Con-li-gia-lo.  Add.  Ri.  Ornato  di  contlgie.  Davi  Por. 
li.  Ili.  Non  donne  coutigiate,  non  cintura  Clic  fosse  u veder  più 
che  l.i  perlina.  Bui.  Non  donne  contigiale  ; cioè  non  aveva  donne 
( Fiorenza  ) che  allora  portosseto  contigli*.  Frane.  Sacch,  rim.  ss. 
ì Con  calze  coutigìate  van  ragazzi,  E con  si  falli  audazzi  I fanti 
vanno. 

a — E generalmente  Adornalo.  Tasson.  Pens.  die.  i.  ».  Per  via  di  sot- 
tigliezze e di  futoilà  con  ligia  to,  si  fecero  eresiarthl.  (N) 

CON  TI  GL  AZIO  NE  , Cou-ll-gua-zi-ó-ne.  Sf.  astr.  di  Contiguo.  Prosegui- 
mento di  Contiguità.  Cestiniti.  LeZ.  a.  Ber g.  (Min) 

CONTIGUITÀ' , C<>n-li-gu-i-là.  [5/"]  astr.  di  Contiguo.  [ L'esser  Conti- 
gua , Lo  stato  di  due  cose  che  si  toccano.  ] — tonliguitade , eonli- 
guilate , Couliguaziorie  , sin-  Lat-  contigui!»*.  Gr.  m/»04*n9t  c.  Gal. 
Gali.  Tolta  la  contiguità  dell'aria  col  bagnarla,  discenderà  in  fondo, 
c quivi  resterà. 

CONTIGUO,  r.on-ti-guo.  Add.  m.  Basente,  Allato.  Jccqsta,  Che  si  toc- 
ca. — ■ Attiguo,  Jin  Lat.  contiguo*.  Gr.  awxtfi;.  Cam.  Jnf.  si.  Que- 
st» mondo  è contiguo  a quello  di  *opra.  Farch.  Stor.  e.  Abitando  in 
due  cave  contigue,  al  poteano  dire  una  sola,  riuscendo  cileno  una 
nell'altra.  Star.  Eur.  s.  ioa.  Alcuni  Ibcrnesi,  clic  in  una  folla  selva 
quivi  contigua  srgrelumcnlc  *■  erano  asco*i. 

a — (Fi*.)  incesi  dette  parli  componenti  un  corpo  fra  di  loro  sepa- 
rate, ma  che  l'uuu  sia  ut  contatto  dell'altra. 

COSTINA,  Con-lì-na.  [.r«fd.  f. j F.  A.  (fine,  di  Continua , ed  c aggiunto 
di]  febbre.  Lai.  febri*  continua.  Gr.  Urxpìsi  «v(oìtsc.  Pataffi.  8.  La 
quale  è febbre  quartana  confina. 

a — [Usato  anche  come  sf.)  M.  F.  s.  4».  In  questi  dì.  essendo  ma- 
lato Papa  clemente  Sesto  nulla  città  d’ Avignone  in  Provenza  «Turni 
contino  E a.  aa.  Cadde  mutalo  in  Pisa  , d una  confina  in  scile  dì 
passò  di  questa  vita.  E appresto  : Ila  la  con  lina  , più  che  altro  il 
trasse  a line.  Scgr.  Fior.  Munir.  4.  a.  Che  le  venga  la  contili». 

CONTINENTE  , Con-li-nòn-le.  [Vari-  di  Contenere  Lo  stesso  cAe]  Con- 
tenente. F.  Lat.  contlnens,  comprcliendrn*.  Gr.  avriyy't.  Cr.  tt.  «.  «. 
Queste  formi  continenti  le  materie  delle  cose  da  generare  e da  cor- 
romperà. 

* — [ Fiato  per  lo  più  come  tosi,  coni.]  Quegli  che  Ita  virtù  di  conti- 
nenza. Lat.  rontinrns.  S.  Gio.  Grisl.  Nulla  cura  hanno  più  di  luru 
venire,  nulla  sollecitudine  di  loro  carne,  ina  diventano  continenti  e 
astinenti  per  lo  dolore.  S.  Affusi.  C.  D.  Migliore  è ruolini  fedele  con* 
juguto,  cbo'l  continente  infedele. 

— li  contenuto.  Ciò  che  si  contiene  in  un  libro  o simile  Malm.  Evvl 
anche  un  libro  di  wgreli  . . . S'io  vi  narrassi  tulio  il  continente , 
Costui,  direste,  ha  1 lucidi  Intervalli.  (A) 

4 — Recipiente , Vaso  o simile  allo  a contenere  checché  aia.  /Ugola- 
menti  detto  spedate  di  S.  M.  N.  Siano  conservali  i roiilinruli  dei 
mrdicumenli,  come  fiaschi,  bocce  ree.  . . . Invigilare  die  non  man- 
chino i continenti,  come  aratoli  ni,  vaselli  ree.  (A) 

« — Contegno.  Abriani  tutta  Giunta  al  Fergum.  (N) 

* — (SI.  Eecl.)  Francescani  del  terzo  ai  dine  di  S.  Francesco.  Fior. 
S.  frane,  i in.  Cosi  a le  conccdu  che  vadi  al  Purgatorio , e tulle  le 
anime  «to' fimi  Ire  Ordini,  Minori,  Suore  e Contine  liti  ecc. , tu  ne 
traghi.  (V) 

a — f /tonne  addette  al  dello  terzo  ardine.]  Maestruzz.  ».  ss.  Il 
quurtudccimo  è de'  frali  Minori,  I quali  riceverono  all  uiiìzio  e alle 
r»M‘  div  ine  nel  tempo  dell' Interdetto  i fruii  o pinzochere  del  terzo 
Ordine,  le  quali  miii  chiamale  Continenti. 

7 — (Moti.)  Agg.  di  Febbre:  Quella  che  non  ha  intermissione,  nè  re- 
missione. Magai,  teli.  Riddilo  in  agonia  da  una  febbre  mutimi»  , 
continente,  con  infiammazioni  interne,  c con  alienazioni  di  mento. (A) 
a — In  patologia  si  chiamano  Cause  continenti , quelle  che 
dopo  di  aver  prodotto  una  inala  t/ia  , persistono  durante  it  suo 
corso.  (A.  O.) 

n — (Grog.)  Terra  ferma,  che  'l  mare  non  la  circonda  da  tutte  le 
parti.  Grand'estensione  di  paese.  Lat.  conlincn*  terra.  Gr.  iznf»:. 
(Ime.  Oraz.  fi.  Però  «lato  chi*  un  solo  imperi  non  pure  a tultc  le 
nazioni  clic  soggiornano  ncH'nmpio  continente,  che  quasi  ecc.  Prof. 
Fior.  p.  i.  e.  s.  pag.  sa.  Che  importava  che  al  di  lui  generoso  ar- 
dire , levate  ('aquile  romane,  spiegassero  dal  continenti-  mi  per  !'«»- 
erano  quel  gran  vulo  a' lidi  della  sconosciuto  Bretagna?  Fitte,  flint. 
t«>o.  AgFiidingardi  alteri  Geometri  nocchieri  Quel  che  già  iiiimen*» 
ronli nenie  apparve.  Scoglio  a lui  picciol  parve.  (A)  E cani.  45.  4. 
Al  ligure  nocchiero  Gran  continente  eoe.  gli  apparve  Isola  ingan- 
nai r ire.  (N) 

* * — Conl.'ncnle  Aulico  o Anlieo  Mondo  dicesi  quello  che  con- 
tiene l’EuroiHi, l'Asia  c l'Africa  . — Conlinrnlc  Nuovo  o Nuovo  Mondo, 
quello  che  comprende  l'America  propriamente  detto  (America  drl 
Sud)  e la  Colombia  (America  del  Nord-Continente  Australe  o Mondo 
marittimo)  quelio  che  colle  *«c  dipendenze  fot  ina  l'Oceania  , sud- 
divisa in  Australia  (Continente  Australe)  Malesia,  Polinesia, c Terre 
Artiche.  (Balbi.)  (LI  ) 

CONTINLNTLWF.NTE,  Con-ti-ncn-tc-mén-to.  Ave.  Con  con /infilza.  Lai. 
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CONTINENTISSIMI  DIENTE 

mniìncnler.  Gr.  Fr.  Giord.  Pred.  fi.  Tulle  le  operazioni 

più  pericolose  continentemente  si  portano. 

CON TI  N ENTISSI M A M CNT  E , Con-li-neii-IU-sl-ma-mèn-te.  [<#»».]  tuperl. 
di  Continentemente.  Lai.  continentissime.  Gr.  i'/xpactirtanz.  Lib. 
cur.  maiali  Vivere  conlincndssiinamcnte  nel  cibarsi,  quando  viene 
la  febbre. 

CONTINENTISSIMO,  CoB-ll-nen-lH-»l-mo.  [ Add.  m.)  superi.  di  Con- 
tinente Lui.  conlincnltesimns.  Gr.  ryxa ari  Tratto;.  /itti.  Inf.  4.  Se- 
neca fu  flloMfo  morale  , di  Spagna  per  nazione,  di  una  fida  chia- 
mata Cordova  , e fu  zio  di  Lucano  poeta,  c fu  di  continentissima 
vita.  »*  Catligl.  Corleg.  3.  397.  Potrei  dirvi  ...  di  noli' altri  conti- 
nientissimi  di  lor  propria  volontà,  e non  per  vergogna  o paura  di  ca- 
stigo. (N) 

CONTINENZA,  Con-li-nèn-ra.  [Sf.]  fi  contenere,  [«•  lo  tlalo  tirila  cura 
contenula.  — Conti  limila,  tin.  V.  Conlenimento  ] f.nt.  ambilus.  Gr. 
«C.siir/v.  Bitte,  teli.  [ tati  Milana  tsos.)  Sommariamente  qui  ap- 
|irr«w  di  tutta  l'opera  vi  pongo  la  continenza. 

* — Quella  virtù  rolla  quale  rimino  sa  [ moderare  le  «ue  voglie  , ed 
nsleniTM  da  riò  clic  non  conviene.  Caslilà  ] /.al.  conlinenlùi.  Gr. 
t^Mzrni.  Te».  Hr.  a 3».  la  rnntlnenia  è abito,  per  lo  quale  rutt- 
ino «Milena  gravi  tentazioni  e molte  molestie  , noi  lullavi»  non  vi 
consente.  Qua.  Par.  si  Continenza  Ime  a reggere  tulli  gli  itili,  eli*- 
soiio  In  noi , circa  il  toccare;  c continenza  ba  tre  parli  : continenza 
virginale,  continenza  coniugali! , e un'altra  continenza  che  non  har 
Il  proprio  nome.  Cacale.  Peni I.  I santi  Padri  fanno  gran  differenza 
Irn  castità  e continenza:  continenza  c far  forza  e vincer  la  carne  per 
afflizione,  c ristr.gnrrtu  per  paura.  Frane.  Barò.  too.  io.  Ella  è la- 
cere, e continenza  in  carne.  G.  a.  •«.  4 Ebbe  in  sé  tarila  muli- 
nen/a  e sincerila  per  In  suo  comune,  che  più  non  ebbe  del  lauto  il 
buono  romano  Fabrizio  del  tesoro  a lui  pruderlo  per  li  Sanniti,  fiore, 
noe.  36.  II.  Dopo  alquanto  spazio  la  giovane,  maravigliandosi  della 
sua  continenza,  temendo  non  il  marito  ai  svegliasse,  cominciò 
» dire. 

s — .Maniera  di  portarsi  o contenersi  In  alcuno  affare.  Conlegno.  Lai. 
modo*.  Gr.  fiore,  noe.  o».  40.  lo  Intendo  di  vedere  che  conti- 

nenza! fla  quella  di  mia  niogliere  in  queste  nozze.  Pecor.  g a noe. 
t.  Vcggcndnsi  il  nuovo  abito  , c la  bella  ronliiieitza  che  costoro  te- 
nevano. Cron.  Mordi.  »»».  Fu  Costui  uomo  superbo  e quasi  tiran- 
nico , molto  orgoglioso,  c quasi  (ulto  fuori  di  modi  c continenza  ec- 
clesiastica. 

4 — Saldezza,  Fermezza.  Lai.  firmi!  lido,  stabilita*.  Gr.  vrteiòrxt.  Lfv. 
M.  Egli  ebbe  quella  medesima  continenza  di  cera  , c vi  l'orgoglioso 
riguardo,  c tanto  d'ardimento  in  parlando,  che  ree. 

é — Moderatezza,  Riserbo  in  checché  sla.  Baldi».  Per.  Per  la  molla 
continenza  rhe  egli  u*ò  In  farsi  pagar  l'opera.  (A) 

o — (B.  A.)  Sorla  di  passo  nel  ballo.  Fir.  Min.  *«4.  (V) 

7 — (Icon.)  La  Continenza  nel  tign.  del  § 9.  vf  dipinge  tolto  figura 
d'una  guerriera:  V cimelio  nella  leda,  nella  destra  la  lancia  che 
ha  colla  la  /mula  certo  la  terra.  È in  allo  d'allontanarsi,  e men- 
tre Amore,  la  integue  e tenta  tcoecarle  uh  dardo,  ella  cerea  ripa- 
rarlo colla  Manu.  (Uil) 

Continenza  diff.  «penso  da  Contenenza , o Contenimento  nel  lin-  1 
puaggio  ordinarie  : poiché  Conltmnixa  esprìme  più  comunemente 
quella  virtù  onde  l'uomo  sa  temperarvi  neU'uso  de’ piaceri. 

CONTINENZA,  Con-ti-nrn-zi-l.  [Sf.  F.  A.  V.  « di’]  Continenza.  A/iie- 
struzz.  i.  do.  Dopo  II  congiungimento  carnale  l'uno,  non  vogllendn 
l'altro  , non  può  ree.  promettere  continenti*.  E t.  t4.  Paole  l'uno 
de* congiurati  innanzi  al  carnale  congliigniinento  eco.  botarsi  In 
casa  a perpetua  mntinrnzia. 

t — Il  contenuto.  Bcutb.  Irti.  I.  *.  n.  no.  Voi  avete  mandala  In  tel- 
tcrn  citatoria  del  Tiene,  c non  scrivete  cosa  alcuna  della  conllnenzia 
di  essa,  {fi) 

CONTINGENTE,  Con-tin-gèn-le.  [fior/.  di  Conllngerc.)  Che  conlingc , 
[Che  cicciute.)  lai.  roiitingrns. 

« — Ruta  o Porzione  di  checchessia  che  locca  a ciascuno. 

» — (Film)  Che  può  ir*scrc  e non  e*«erc,  Indeterminato.  Lai.  contln- 
gens.  Gr.  Pani.  Par.  13.  a»-  0 se  nrersse  Con  contin- 

gente mal  neeetse  fermo.  E 17.  io.  Così  vedi  le  cose  contingenti. 
Anzi  che  situo,  in  sé  mirando'l  punto.  Puff.  s.  o.  A lui  non  sono  le 
cose  casuali  r contingenti,  che  sono  agli  uomini  ignoranti.  Maeslruzz. 
i «4.  Ancor*  è una  condizione  contingente  e onesta,  la  quale  vi  si 
può  porre  c non  porre. 

4 — (Geom.)  Tangente.  Gal.  A lem.  e Leti.  ined.  pari  i.  pag.  io.  E 
«ingiungasi  la  linea  ICL,  acni  sia  perpendicolare  BLE,  e ad  essa 
pa rateila  fìlli  , contingente  la  Terra  In  I.  (Min) 

* 4 — (Milli.)  Adoperati  in  materia  di  coscrizione , per  quel  numero 
proporzionate  di  coscritti , che  deve  ciascuna  provincia  o comune 
contribuire  allo  tlalo.  (Co) 

CONTINGENTEMENTE,  Con-lln-gen-te-mcn-te.  Aro.  Con  contingenza. 
fia/.rontiiigriilrr,  fortuito.  Gr.  «vto,u*tò»;.  Far  eh.  Slor.  Della  cose  «ce. 
alcune  si  facevano  contingentemente  dagli  uomini,  e alcune  temera- 
riamente dal  caso. 

CONTINGENZA.  Con-tio-gen-za.  [fif.)  //  conliagtrt.  Lai.  contingentiti. 

Gr.  r»  ovpC iCe./ój. 

» — Cosa  contingente.  Pani.  Par  «3,  «*.  Già  d'allo  In  allo  tanto  di- 
venendo, Che  più  non  fa  die  brevi  contingenze;  E queste  contin- 
genze essere  intendo  Le  cose  generale,  fìat.  Brevi  contingenze,  cioè 
cose  che  contingono,  cioè  vengono  in  atto,  c poco  durano. 
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s — (Filo*.)  Indeterminazione,  e’I  Potere  avvenire  onon  avvenire. fio/. 
Contlttgcns.  Gr.  tò  nir/jiu n«v.  Pani.  Par.  ij.  37.  La  contingenza 
che  fuor  del  quaderno  UHI*  vostra  maleria  non  si  stende.  fin/.  La 
contingenza,  cioè  l'avvenimento  delle  cose  non  Recensii  alo  du  cagioni 
naturali. 

CONTINGERE,  Con-tin-go-re.  (.V.  a**  ] F.  L.  Avvenire,  Accadere,  Suc- 
cedere. Lai.  coni  Infere,  evenire.  Gr.  ovpCafom.  Pani.  Par.  ad.  4. 
Se  inai  con  tinga  chc'l  poetila  sacro  ree.  Vinca  I*  crudeltà  che  fuor 
mi  serra.  Bai.  Se  mai  con  litiga,  cioè  %e  per  alcun  tempo  ai  segna. 

CONTINCIA,  Con-tin-gin.  [Sf.  F.  a.  Lo  * lesso  cAc]  toni  ig  te.  F.  Burgh. 
Ann-  Fa  in.  sa.  Queste  contlngc  più  veramente  sono  preda  che  *r« 
niadure.  E appresso:  Du  un  mollo  antico  nostro  furono  recate  in 
volgare  cori  la  parola  conlinf/e  multo  antica. 

CONTINGIIIII.E,  Con-lin-gi-bi-ie.  Add.  ci»m.  Che  soggiace  a contin- 
genza. Accidenlale , Che  può  accadere.  Afugai.  Irli.  Non  creilo  che 
vi  possa  esser  caso  nè  vicino  nè  lontano  ecc  , consideralo  per  con- 
tingibile. (A)  F.  Leti.  fum.  p.  l.  I.  t».  Non  avendo  stimato  I*  leggo 
di  provvedere  a un  caso,  clic  non  credè  mai  contingibile  Ira  la  na- 
zione ree,  (fli) 

CONTINGIBILITÀ*,  Con-lin-gl-bi-li-là.  Sf.  Postibililù  del  caso  che  una 
coro  mrrenfpl.  Magai,  lell.  (A) 

CONTINOVA,  Con-li-no-va.  [Add.  usato  come  sf.  /ter  Continuazione.)  fio 
flesso  che  Conllnoa.  F.  Com.  Inf.  I».  L'Adiro  è un  (lume  lo  qualu 
per  la  CORI  ino  va  del  cono  hoc  roso  la  montagna  di  Trento. 

s — (Slcil.)  Felibro  continua.  F . Continua,  $ *.  e.  Coni  ina.  Alleg.  tao, 
PoIreblMtoo,  assalendoci  n lor  posta,  darci  la  terzana,  h quartana  e 
la  ronlinova. 

CONTINOVaMENTE,  Con-tl-uo-va-mén-U.  Aro.  Lo  eletto  che  Continua- 
mente.  F.  FiL  S.  Gio.  Ball.  107.  Condnovamculi1  telavano  In  gran- 
dissima allegrezza.  Sega.  Slor  a.  ino  Queste  u-an/e  assai  dispiace- 
vano al  Papa,  r ronlinovamenlc  riprendeva  per  Ietterò  il  Duca,  ehi? 
tenesse  altra  vita. 

CONTINO V.vMENTO,  Con-ti-ntt-va-mén-to.  [fini.)  U i «ftwo  che  Continua- 
inerito.  F. 

CONTINOVaNZA,  Cnn-U-no-vón-za.  [Sf.)  Lo  stesso  che  Continuami.  F. 
finte.  Oraz.  Quel  suo  Ineffabile  od  inestimabil  guadagno  ere.  con 
tanta  conliiiovanza  raccolto  aveva. 

CONTINOVARE,  Con-li-no-và-re.  [All.  e u.)  fio  stesso  che  Continuare. 
F.  Cron.  Mordi.  *ttt.  Per  rum  ronlinovarc  in  tanta  lunghezza  di 
scrillo,  narceiò  alcune  ro*c  sotto  brevità  *»  Fuè\h.  Ercol.  os.  Sa 
ronlinova  nella  stizza  c mostra  segni  di  non  volere  o non  potere  star 
forte.  (N) 

CONTINOV ATAMENT E,  Con-li-no-va-la-nién-le.  Acv.  Lo  atetto  che  Con- 
lìnuulamente.  F.  fio/,  sin*  Intermissione.  Gr.  itti.  Bros.  fior.  fi.  4. 
F.  t.  paq.  149.  La  grandezza  della  lederà  ecc.  ini  «paventò  in  modo, 
che  io  nuli  mi  ardii,  all* avuta  di  quell*,  non  che  altro,  di  leggeri* 
cimi  linovai.  lineale.  E pog.  mi.  Conciossiacosaché  volendo  seguitar 
la  positura  della  marina,  non  poteva  (fi'/iNio)  mantenere  il  descri- 
vere prima  la  prima,  e poi  la  seconda  regione,  e seguitar  continova- 
I amenlc  la  terza.  (B) 

CONTINOVaTO,  Con-d-no-va-fo.  Add.  m.  da  Conlinovarc.  [Lattaio 
che  Continualo.  F.)  M.  /'.■*.  « A onore  del  comune  di  Firenze, 
per  lo  cui  ajuto  e conforto  continovulo  inlino  alla  fine,  I Perugini 
ehbono  questa  vittoria.  » Salvia.  Pise.  t.  919.  Quando  con  replicati 
alti,  e con  conlinovato  tenor  di  vita  mirano  in  altri  quella  ecc.  virtù 
falla  grande  ecc.  (N) 

CONTI N 0 VA Z 10N E,  Con  li-no-va-si-ó-nc.  [fif]  fio  stesso  c/ic  f.nnlinnn- 
zionc.  F.  » finte.  Avveri.  I.  9.  19.  SI  vede  appresso,  ch’è  difettoso 
il  (radalo,  e mal  procede  la  continovazione.  (V) 

CONTINOVITA’.  Con-ti-iio-vHi.  [Sf.]  adr.  di  Continovo.  fio  flesso  che 
Continuità.  F.  — Contino*  ilade,  Contino* itale,  sin. 

CONTINOVO,  Cou-li-no-vo.  Add.  m fio  desso  che  Continuo.  F.  » FU. 
SS.  Pad.  ».  91.  Anzi  stava  in  conditovi  dolori.  E se.  Digiunare  quot- 
ilo o cinque  di  continovi.  E si.  E Ire  anni  continovi  ho  dillo  me- 
rito c fatto  servizio  per  ricevere  quello  che  ora  mi  fai.  (V)  Amet.  p. 
40.  (firn,  tata  ) Imponete  regolu  qua!  vi  pare,  sicura  che  quella  con 
passo  continovo  che  voi  direte,  «epurò  «ludioso.  Poni.  Inf.  io.  97. 
Si  che  ’n  contrario  II  collo  Faceva  al  piè  continolo  viaggio,  (fin  Cr. 
legge  condotto.)  Amet.  si.  Le  varie  sollecitudini  c continovi-,  tira- 
rono a compimento  uno  de*  pensali  morii  del  giovane.  (N) 

» — (Med.)  Febbre  continovi) , tate  guelfa  che  non  loschi  libero  Pini- 
fermo.  [fio  fletto  eAe  Continua,  ^ ».)  Lai.  fi-bri»  continua.  Gr.  li- 
rapè*  «trarrò;. 

CONTINOVO.  Acv.  fio  iteuo  che  Continuo.  F.  E V.  Ai  continuo.  G.  F. 
o.  ?n.  3.  I Franceschi,  assalendoli  continovo  in  quella  giornate,  ree. 
n Pace.  Tee.  i.  »«.  telette  adunque,  lin  che  il  mondo  chiuso  Tenne 
Apollo  di  luce,  Falcinone  Denteo  nel  tempio  sagralo  rinchiuso  Con- 
linovo  ‘n  devota  orazione.  (Min) 

« — Di  continovo,  Del  continovo,  Ai  continovo.  poi/f  avverò.,  cogliono 
lo  flesso.  G.  F.  o.  ir.  3.  Altri  dissono  rise  il  dello  Impcnidore  al 
continolo  «'intendeva  col  soldano.  Cron.  Mordi.  t«i.  Cosi  di  con- 
iinovo  sono  da  loro  mantenuti. 

CONTINUA,  Con-tì-nu-a.  [fif.)  Con/inMazione.  — Continova,  Conlina, 
sin.  hit.  crmlinuatio.  Gr.  nni^nz. 

9 — (Med.)  [Febbre  continua,  quella  che  non  è interrotta  nel  tur» 
corso.  Delia  anche  Condnova  e Coni  Ina,  lauto  come  add.  che  come 
sf.]  Lai  frbris  coniinua.  Gr.  iijrajoqc  averrò;.  Giif.  Ment.  e Leti, 
ined.  P.  i.  pag.  »o.  Mi  assali  e fermò  in  lieti»  una  terzana  U quulp 
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poco  dopo  convertitoli  in  una  continua,  mi  ha  ritenuto  e mi  ritiene 
tuttavia  aggravalo.  tB) 

CONTINUAMENTE,  Con-U-nua-mén-te.  Aw.  Sempre,  Del  continuo. 
Sema  intermissione.  — Conti  nu  va  mente,  Conlinovamcnlc,  fin.  Lat- 
assidue,  continue,  contiiienlcr.  Gr . G.  Y.  oo.  a.  Combat- 

icario  continua  meri  le  di  <li  e di  notte,  per  mare  e per  terra,  la  città. 
Dani.  Jnf.  14.  ti.  Alcuna  li  icdea  tutta  raccolta,  E altra  andava 
continuamente. 

CONTIMI  AMENTO,  Con-li-nua-mén-to,  [ Sm.  Lo  fletto  cAe]  Continua- 
rione.  Y.  — Conlinovamcnlo,  ain.  Lai.  contlnualio.  Gr.  trjvlyjtz. 
G.  Y.  n.  Ito.  l.  Si  «limava  per  li  aavil,  che  l'assedio  di  Troja  in 
»ua  comparazione  non  finte  di  maggior  conlinuameulo  di  battoghe 
prr  mare  e per  terra,  alberi  ao.  La  sapienza  lenza  ammaestramento 
e senza  conliuuainenlo  di  buono  studio,  e con  mollo  c «pesto  leggere, 
non  si  punte  ben*  ritenere. 

CONTINUARLA,  Con-li-nu-àu-za.  [Sf.  Y.  A.  V.  e di’]  Continuazione  — 
Conlinovauza,  fin.  Lai-  continuano.  Gr.  <r jvr/ssx.  Cr.  a.  a.  a.  Avi- 
cenna dice  che  la  conliuuanza  del  mangiare  l'anelo  addebollsee  la 
vista.  Cam.  Purg.  io.  Netto  prima  contiene  la  ctmlinuanza  del  di- 
ciottesimo capitolo.  Bui.  Jnf.  ?.  Nella  settima  pone  la  continuami! 
del  loro  cammino.  Baco.  g.  i . f 4.  Inllnaltonlo  che  clic  o per  troppa 
continuanza  ccc.  non  ci  divenissero  nojosc. 

CONTINUARE,  Con-ti-nu-a-re.  [MI.]  Seguitar  a fare , (a  usare,]  Non 
intermettere,  [Proseguire  una  cosa  incominciu/a.]  — Contimi  vare. 
Contino* are,  sin.  Lat.  continuare,  perseverare.  Gr.  nponzozzoti », 
Bocc.  noe.  t«.  I.  Ora  appresso.  Puntilo,  continua  con  alcuna  piace- 
vo! rosetta  il  nostro  diletto.  Pelr.  cinz.  «o.  l.  Ma  pur  convlcn  che 
l'alta  impresa  segua,  Continuando  l’ amorose  noie, 
v — Usare,  Adoperar.*  continuamente.  Yit.  Pini.  Non  fu  niuuo  degli 
amici  di  Dionisio,  che  non  lo  dispregiasse  per  I’  iinhriadirzzu , per 
li  dadi,  e per  le  femmine  che  sempre  continuava,  » Am.  ant.  s 7.  La 
dolcezza  del  mele,  a chi  il  continun,  viene  dispiacevole.  (Lat.  dui- 
ced«  mellls,  si  assidue  simulo r,  horrcscil.)  (V) 
a — [Attaccare,  Congiungere  ] Yotg  Hat.  È legato  con  legamenti  che 
continuano  il  fegato  al  pannicolo,  il  quale  è di  sopra  a lui. 

4 — [y,  att.  Durare.]  Bocc.  noe.  tu.  7.  Continuando  il  passar  del  mae- 
stro Alberto, 

a — [E  col  terso  culo.]  Dani.  Jnf.  io.  ?o.  E se,  continuando  al  primo 
dello.  Egli  Ilari  quell'  arte,  disse,  male  appresa.  » Yit.  SS.  Pad.  *. 
•8.  E partile  da  capitolo,  la  predetta  monaca  si  tornò  alla  sua  Cella 
continuando,  com'era  usala,  atto  orazione.  (V) 
a — Col  Di,  come  Seguitare.  Yit.  S.  M.  Madd.  s Se  era  alcuna  donna 
giovane  clic  continuasse  di  «lare  troppo  alle  finestre,  n'ern  detto  ecc. 
M.  Y.  4.  li.  E continuava  d’  acrreHcrre  gente.  (V)  G elice.  Star.  I.  s. 
f.  no.  Continuala  nondimeno  di  battere  con  le  artiglierie,  e mole- 
stare la  terra.  <Pc) 

7 — Coi  Con.  Dani.  Par.  sa,  s.  Cantando,  come  donna  innamorala 
Continuò  col  fin  di  sue  parole  ere.  (N) 
a — Essere  attaccato  o congiunto.  Yotg.  Hat.  Dal  cerebro  trasse  nervi 
c produsse,  i quali  son  continuali  e congiunti  a*  membri, 
o — Andare  di  continuo  a qualche  luogo.  Bocc.  g.  7.  n.  io.  E per  que- 
sto incominciò  a continuare,  quando  a piè  c quando  a cavallo,  se- 
condo clic  più  il  destro  gli  venia,  davanti  alla  casa  di  questa  donna. 
(Coti  pretendono  che  vada  letto  i Dep.  pag.  la.)  E g.  i.  ».  4.  Con- 
tinuando adunque  il  monaco  a casa  di  fra  Puccio  ecc.  (V) 

10  — Eh.  pati,  [rie/  del  $ i.]  *»  Bocc.  g.  4.  n.  7,  li  re  ecc.  sem- 
bianti li  fé  che  a grado  gli  tosse,  che  rs«a  a Coloro  che  dello  avi-ano. 
dicendo  si  continuasse.  E g S.  n a.  Con  molte  altre  parole  alle  prime 
continuandosi,  avanti  ch'egli  ristasse,  F ebbe  nel  capo  messo  che 
questo  fosse  ben  fallo.  (V) 

11  — [JET  nel  t ign.  del  t!  a.]  Lai.  adhacrere,  cohaerere , ronjungi.  Gr. 
«vynUirìai.  Yotg.  /fu*.  Di  queste  cinque  sono  certe  che  al  torace 
non  si  continuano.  E altrove  : Quella  clic  è di  dietro,  si  continua 
ulti  spondull  del  dosso. 

tt  — [Usato  come  *m.  in  /tingo  di  Continuazione.]  Bocc.  introd.  49. 
Pensando  al  continuar  deito  nostra  letizia. 

Continuare  diti,  da  Proseguire,  Seguire,  Seguitare,  Perseverare , 
Persistere.  Continuare  è nun  intermettere  l'azione.  Proseguire 
seguitare  avanti;  e la  differenza  da  Continuare  è eo»ì  lieve  Che  pos- 
sono impiegarsi  amhiduo  come  sinonomi.  Lo  «lesso  potrebbe  dirsi  di 
Seguitare  e Seguire;  se  non  che  questi  esprimono  anche  spesso  II 
farsi  seguace  di  alcuno,  l'applicarsi  ad  un  parlilo,  ad  una  opinio- 
ne, ccc.  Perseverare  è più  di  Continuare,  e Persistere  è più  di  Per- 
teverare.  Questo  indica  più  ferma  intenzione  di  proarguir  J'  uzionr, 
senz’animo  di  cangiar  proposito; e si  riferisce  più  propriamente  agli 
atti,  alto  condotta.  Pertittere  è perseverare  con  costanza  c qualche 
volto  con  ostinazione;  e riguarda  più  da  vicino  le  opinioni  e Li 
volontà. 

CONTINUATAMENTE,  Con-ll-nui-to-mcn-te.  Ave.  Con  continuazione. — 
Conti  no  vaiamente,  */«.  l.at.  continue.  Gr.  <rwi/w;.  Gufi/,  dio/,  ino/. 
toc.  107.  Dividendo  poi  il  rcllangolo  continuatamente  iu  parti  eguali. 

Continuatamente  diti,  da  Con/iiiuameit/r.  Rigorosamente  parlando 
il  prima  si  dice  delle  cose  che  non  sono  separale  nc  interrotte  dui 
loro  rominriamenlo  sino  al  fine;  c il  secondo  si  dice  altresì  di  quelle 
che  sono  interrotte,  ma  che  per  altro  ricominciano  sovente,  e con 
piccoli  intervalli  di  spazio. 

CONTINUATISSIMI  AM  ENTE,  Con-li-nua-liv-si-ma-nién-te.  Ave.  superi, 
di  uoriiinuatuuicntc.  Con  costante  o eterna  continuazione.  Incetta- 
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burnente.  Lai.  inite**ii»eivter,  «ine  Interini  astone,  sempiterne.  Gr.  *9m- 
ìtlnrm;,  Giste.  Oraz.  tt.  Fi— at*  le  luci  nelle  celesti  menti,  più  di 
voi  eccellenti,  le  quali  coni  italissima  mente  intendono  (H) 
CONTINUATIVO,  Coii-U-nua-ti-vo.  Add.  m.  Atto  a continuare.  Pani- 
fltor.  tìerg.  (O) 

t — (Grani.)  Che  esprime  ennlinuazione.  Buommat.  Tr.  Conjugazioni 
continuative  o condizionali,  (a) 

CONTINUATO,  Con-li-nu-à-to.  Add.  m.  da  Continuare  — Conlinovabi. 
CoDllnuvato,  tin.  Lai.  conti  ueits,  coniinuus.  Gr.  <n/vi;pj;.  Coll.  Ab 
ltac.  li.  La  speranza  e il  timore  si  stabilisce  netta  mente  per  lo  di- 
lungarsi dagli  inumai  e per  continuala  orazione.  Llb.  Prtd.  Si  dol- 
gono con  gugnolamrnto  continualo.  Gufai,  ai.  Quando  la  piacevo- 
lezza non  consiste  in  molli,  che  per  lo  più  sono  brievi,  ma  nel  fa- 
vellar disteso  e continualo. 

CONTINUATORE,  Con-tl-nua-lò-re.  Yerb.  m.  di  Continuare.  Che  con- 
tinua; e tuo t dirti  comunemente  di  Chi  prosegue  UM'ojsem  du  al- 
tri incominciata.  (A)  Fonlauinl.  Berg.  (O) 

CONTINUATELE,  Con-ti-nua-tri-cr.  Yerb.  f di  Continuare.  Grillo, 
Berg.  (0) 

CONTINUAZIONE,  Con-ll-nua-zi-ò-ne.  [Sf.)  Il  continuare . [L'atto  di 
continuare,  e il  tempo  che  dura  una  cota  continuata.  — Conti- 
nuamente, Continovamenlo,  Continuanza,  Conlinovauza,  Confinava* 
zionc,  itn  ] Lai.  continuano,  pcrsevcranlto,  perseverano.  Gr.  imporne 
xapzipix,  Declam.  Qu issiti.  P.  Troppa  continuatimi  di  prospcritode 
è rincrescimento.  E altrove:  La  seconda  miseria  de*  rettori  c conti- 
nuazion  di  paura.  Ited.  tett.  a.  ibi.  V.  S.  Illustrissima  potrà  sempre 
conoscere  quanto  sia  grande  la  stima  che  io  faccio  dell'onore  de'suoì 
da  me  rispcllatissimi  comandamenti,  della  continuazione  de' quali 
cordialmente  la  supplico. 

t — La  cosa  continuato;  come:  La  continuazione  degli  Annali  del  Ba- 
ronio.  (A) 

(.'ontinuazione  diff.  da  Continuità-  La  prima  è per  la  durata;  la 
«cromia  è per  la  estensione.  Si  dice  la  f.Tontinuazione  di  un'  opera, 
di  un  lavoro,  di  un'azione;  c la  Continuità  d'uno  spazio,  d’ima 
grandezza. 

CONTINUERÀ,  Con-li-nu-cz-za  Sf.  Lo  stesso  che  Continuità.  Y.  Pie- 
col.  Yiiat.  i.  a.  7.  Berg  (Min) 

CONTINUITÀ’,  Con-tl-nu-Mà.  [Sf.]  Astr.  di  Conlinuo.  Continuazione, 
[o  piuttosto  Permanenza,  Perseveranza  di  una  cosa  net  medesimo 
grado,  nella  medesima  alterazione  ] — Conliuuiladc,  Continuila!»', 
ConlinuczzJ,  sin.  Lai.  conlinuatio,  persevera  ulto , perseverano.  Gr. 
zxOTiai*.  Cavate.  Med.  cuor.  È differente  da  quel  del  mondo  in  «ri 
cose,  cioè  in  purità  e In  continuità,  ere.  Cam.  Jnf.  io.  La  seconda 
si  è la  continuità  di  questa  inferuiilaUc  Bui.  Pur.  a.  t.  Questo  finge 
per  mostrare  ccc.  la  loro  continuila. 

8 — (Fis.)  Continuità  delle  parli:  La  coesione  immediata  dette  parli 
componenti  un  lutto.  (A) 

a — Legge  di  continuità:  Quella  per  cui  la  natura  non  opera 
verun  cambiamento  che  per  gradi  insensibili.  (A) 

s — Successione  di  fenomeni  che  dipendono  gli  uni  dagli  altri, 
o che  appartengono  at la  medesima  causa.  (A.  O.) 

CONTINUO.  (Fis.)  Con-li-nu-o.  Sm.  Composto  di  parti  non  separale 
fra  di  loro.  Galit.  din/,  imo/.  4B9.  Tra  le  prime  istanze  clic,  si  so- 
gliono produrre  contro  a quelli  die  compungono  il  continuo  d’ indi- 
visibili ecc.  E Ola.  A' quali  io  amtiiHlu,  come  verissimo  concetto,  il 
continuo  esser  divisibile  in  sempre  divisibili, 
a — (Chir.)  Soluzione  del  continuo:  Quella  separazione  che  fa  una 
piaga,  oppure  una  ferita  net  corpo  del  tu  ni  ma  te.  Bed.  teli.  Alcune 
sue  particelle  corrosive...,  scingi  leu  do  il  continuo,  aprono  i vasi  pol- 
monari. (Mini (N) 

CONTINUO.  Add.  m.  Che  ha  continuazione.  — Cnntinuvo,  Continovi), 
«in.  Y.  Assiduo.  Lat.  continuu*.  Gr.  ovvi//,:.  Bih'C  no*,  t a.  Il  Giu- 
deo, da  cosi  contìnua  islanzia  vinta,  disse.  Pelr.  som.  ai.  E dei  con- 
tinui» togrimar  «in  stanco. 

« — [Non  interrotto.}  Doni.  Jnf.  io.  so.  S»  che  *n  contrario  il  collo 
Faceva  a’  piè  continuo  viaggio.  »»  Fr . Giord.  Clic  dicono  i savil, 
che  tutte  I'  acque  del  mondo  sono  continue  inviente.  (V)  E Tass. 
Ger.  lib.  la.  tt.  Son  già  là  dove  il  mar  fra  terra  innonda  Per  via 
di'  esser  d' Alcide  opra  si  finse;  E forse  c ver  che  una  continua 
sponda  Fosse,  di’  atta  rulnu  in  due  distinse.  (P) 
s — Assiduo,  Dimoratile  di  coulinuo  in  alcun  luogo.  Lat.  assiduo*.  Gr. 
àTtilrurro;.  Bocc.  introd.  ai.  Misto  mia  fante,  e Li  lisca  di  Filomena, 
nella  cucina  saranno  continue-  n Fr.  Giord.  Fnccan  stare  in  sut 
grande  monte,  eh’ è là,  tuttavia  continui  dodici  uomini  e savii,  i 
quali  ponessero  mente  ...  se  nulla  stella  nuova  apparisse.  (V) 

4 — Abitualo,  Perpetuo.  E ti  dice  di  chi  o in  bene  o in  mate  opera  co- 
stantemente. Fior.  Yirt.  aa.  È da  amare  anzi  lo  ladro,  clic  il  continuo 
bugiardo.  E ivi : U verità  non  snrà  cmlola  al  continuo  bugiardo.  (V  > 
a — (Mal.)  Agg.  di  Quantità,  fa  diversi  fica  dulia  discreta.  Lai.  ronli- 
nuus.  Gr.  «uvr;pU.  Ciré.  Geli.  Come  è verbìgruzia  nella  quantità 
continua  il  centro  dd  cerchio. 

a — Proporzione  continua:  Quella  netta  quale  il  conseguente 
della  prima  ragione  è lo  stesso  che  {'antecedente  delta  seconda,  (i) 
a — (Med.)  Agg.  di  Febbre:  Quella  che  non  lascia  libero  [affutlu] 
l'infermo  aranti  la  nuoco  febbre.  Lui.  fi'bris  continua.  Gr. 

Ited.  lei! . occA.  Il  quale  morì  di  febbre  continua  In  Firenze. 

a — Prov.  La  febbre  continua  ammazza  l'uomo-,  rAc  si  usa  figu- 
rai. per  esprimer*  che  Le  continue  spese  fanno  impoverire. 
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i — E ti  ma  anche  atsolulam  in  forza  di  tf,  come  la  Continovi 
e la  Cantina.  V.  Gran.  Mordi.  Ili.  Adesso  ave*  la  continua  e due 
febbri  Itatiimaliihi,  rd  era  ferriolo.  (Pr) 

7 — (Ila».)  BMW  conlinoo:  Quella  patrie  della  musica,  che  è ta  più 
bassa,  e che  terre  cot/aulcmenle  di  bate  e di  fondamenta  alt' altre 
parti.  (A) 

CONTINUO.  Are.  Continuamente.  — Conllnuvo,  Contìnovn,  tòt  F.  Al 
«mliniio.  Lai.  continue,  tir.  ovrix^i.  Fi  toc.  ».  sso.  Nello  qual  rasa 
la  Pro  entri»,  continuo  le  mani  menando*!  davanti  al  viso, 
s — Al  ciintinuo,  Dr|  continuo,  Pi  Continuo,  podi  awerbiatm vaglia- 
no io  tletta.  G.  F.  0.  77.  t.  Quella  (campana)  del  continuo  sonava 
ili  di  c di  notte-  E ».  7».  a Al  continuo  mollo  Rii  affannavano.  Bore, 
noe.  ti.  e.  Il  quale  sapea  el»e  del  continuo  con  lei  non  giacca.  Fir. 
Lue.  i.  t.  lo  ne  son  ere.  di  ronlluuo  lacerata  e maltrutlala. 
f.ONTIMIVAMENTE,  Con-ll-iiu-va-niéii-lc.f  .■Ive.  Lo  stello  che]  Continua- 
mente  F.  Foce.  noe.  s.  it.  Veggio  conlinuitiincnle  la  vostra  religione 
aumentarsi. 

loNTIMJVARE,  Con-tt-nu-và-re.  [Ali.  e n.  V.  A.  V.  t di’]  Continuare. 
» Sale.  Avveri.  l.  ».  proem.  Ora  conliuuvando  il  mio  dire,  a quella 
lite  che  nacque  eoe.  E appretto : La  materia  di  questi  libri  verrò 
contìnuvando.  (V) 

CONTINUVATO,  Con-ti-nu-và-to.  Add.  m.  da  Conllnuvare.  V.  A.  V.  e 
di*  Continualo.  Sale.  Severi.  *.  s.  *.  7.  Nel  contiousalo  corso  di  più 
parole.  E ».  ».  tt.  Non  solo  non  isenna  la  guadagnata  grandezza, 
conliuuvata  per  lunga  successione,  ma  la  rende  più  ammirabile.  (V) 
«ONTIMJVO,  Con-tì-nu-vo.  [Add.  m.  Lo  i letto  cAc]  Continuo.  (V) 
i.ONTINUVO.  Are.  Lo  netto  che  Continuo.  F.  Bocc.  no p.  to.  t.  Comin- 
ciò ere.  ad  averne  col  marito  di  sconce,  parole  alcuna  volta,  e quasi 
contili ii vo  mala  vita. 

CONTISTA,  Con-ti-sla.  Sui.  Computiti»,  Calcolatore.  Lai - snppulator. 

Gr.  loyimic.  Bern.  Tati,  teli , i.  imo.  6 ari.  Piasi.  I4«.  /9rr^. (Min) 
CONTITOLARE.  (Ecd.)  Con-ll-to-li-rc.  Add  com.  comp.  Sgg.  di  Chiesa. 
Ch' è intuitala  al  tnedetimo  tanto.  ti  tamburi.  Plus.  Sacr.  Festa 
principale  alla  Chiesa  metropolitana,  per  essere  delta  santa  Reparala; 
contitolare  della  medesima  del  popolo  fiorentino.  (A) 

CORTO,  cùn-lo.  Sm.  Calcalo,  Magione,  'c  pretto  i mercatanti  è il  Be- 
gittro  delle  parlile  del  danaro  da  dare  o da  avere.  F.  Annovera* 
mento  ] Lai.  calculus,  ratio.  Gr.  !£*/»?.  (Dal  lat.  computo  lo  conto,  c 
di  là  compulalio  clic  vai  conio  ancora  ) Jet.  Hr.  3.  40.  1)1  questi 
medesimi  undici  di  nasce  un  conto,  che  è appellato  la  palla,  per  tro- 
var la  ragion  della  Luna.  ftn.  Bit!.  Quando  l'uomo  ha  ruunale  le 
pnrli,  sì  le  somma  per  conto. 

« •—  Cotl'agg.  di  Aparto  od  Arreso:  Conto  non  taldato.  F.  Acceso, 
s — E I ìg . Avere  il  conto  acceso  zs  Seguitar  a far  checchessia 
lungamente  e conlinovatuenle ; ma  ti  tuoi  prendere  in  mala  parte. 

3 — Cotl'agg.  di  Corrente:  Quello  a cui  giornalmente  ti  aggiungono 
parlile; ■ e dicci!  propriamente  il  Conto  de' danari. 

4 — Cotl'agg.  di  Ferino:  Quello  a cui  non  si  possono  contrapporre 
poriiie  sino  al  tcmjto  o alla  condizione  prefitta. 

a — Cotl'agg.  di  Magro:  Gallico  /Minilo.  Late,  /‘areni.  4.  •.  lo  oon  so 
per  mia  Té,  chi  di  noi  due  ...  s'abbia  più  magro  conto.  (V) 
e — Coll’agg.  di  Morlo:  Quello  che  non  fa  debitore  o creditore  effet- 
tivamente, ma  ti  tiene  tato  per  comodo  di  tenitura. 

» — CoU'agg.  di  Spento:  Quello  che  è faldato  e pareggialo. 

R — l>icr*i  Conto  a parte,  e vate  Conia  teparalo.  Bargh.  Mon.  **n. 
Poter  mescolare  in  un  medrsimo  «celici  to  di  più  sorte  inviente,  senza 
avere  a fare  un  conto  a parie.  E Feto.  Fior.  4t7.  Vennon  col  tempo 
ad  acquietar  propri»  beni,  e far  del  suo  peculio  uo  conio  a parte, 
a — Diteti  ilciino  di  conio  e tale  Uomo  di  filma  e di  repula2lone. 
Jhio.  Scism.  4B.  Duragli  in  commende  (f  conventi)»  uomini  di  conto. 
Maini.  9.  o.  lloniin  di  conio,  e grossi  bottegai. 

* — E anche  ti  dice  di  altre  cote.  Salvia.  F.  B.  ».  ».  ».  Carta- 
pecore e scrillurc  di  conio.  (N) 

10  — Capitale  o Assegnamento.  Onde  Far  conto.  Metter  conto.  F. 

s *i  « «• 

11  — Modo,  Maniera.  Btd  leit.  t.  co.  Non  guardale  a spesa  in  verun 
conto  « Guilt.  lett.  to.  il®.  Mallo  fém  tenuto  uomo  che  sedesse  a 
banco,  e cangiasse  mollo  auro  a pauco  rame;  e non  matto  più  so- 
vr'ngni  conio  chi  nel  banco  di  ragione,  ove  seder  dea  uomo  razionale, 
verlù  cangiare  a vizli,  e cielo  a terra?  (Moni.  Bollori  nella  noia  «73, 
ivi,  dice : Qui  conio  /mi irebbe  prenderti  anche  per  racconto,  narra- 
zione; c allora  mallo  sovr’ogni  conto  verrebbe  u dire,  matto  più  di 
quel  che  altri  mal  possa  raccontare  o dire.)  |V) 

is  — Racrontamenlo,  Narrazione,  Istoria.  Lat.  narratio.  Gr.  $a}y*oif. 
(V.  Contare  per  raccontare.)  Noe.  ani.  ss.  «.  Palamldes  ne  la  menò, 
come  altrove  disse  lo  conto,  /'et.  Br.  i.  a.  trillilo  a qui  ha  avvisalo 
il  conio  «ssai  brevemente  c apertamente,  come  filosofia  è madre  e 
fontana  di  tulle  sciente-  E ».  to.  Chi  quella  storia  vorrà  sapere  più 
apertamente,  si  se  ne  vada  al  grande  conto  del  vecchio  testamento. 
Tur,  Bit.  Dive  lo  conto,  che  avendo  l'altro  dì  giorno  bello  c chia- 
ro ree.  G.  F.  il.  no.  o Lascereiuo  di  questa  materia,  e torneremo  al 
nostro  conto. 

is  — Proruruzionr,  Istigamento.  Sui  br.  Furi.  ».  ».  Egli  è da  credere 
che  ogni  male  si  sla  fallo  per  conio  suo.  (V) 

14  — [ Cagione. ] Berti.  Ori.  ».  ti.  13.  L'un  all'altro  dlcca  Per  che  conio 
ivi  fuue,  e come  e quando. 

19  — Cui  v.  Andare:  Andare  a conto  di  chicchessia  “ Entr  potio  in 
conto  di  ehi  che  tiu.  F.  Andare  a corro  ere  (A) 

Vot,  II. 


io  — Col  v.  Avere:  Arerò  In  buon  conto  Svere  in  óuoi»  concetto. 
Stimare  aitai.  Lat.  magni  tacere.  Gr.  nui».  Ber».  Ori.  i.  io.  *. 
Ani  uno  in  buon  conto  una  persona:  Ciò  eh' cita  fa,  gli  par  elio 
perle  sia. 

17  — Col  v.  Rallcre:  Batter  de* conti:  Diceti  allora  che  tono  taldali 
e pari,  o che  tra  loro  confrontano.  (A) 
io  — Col  v.  Dare:  Dare  conio  di  alcuna  cosa  = Dante  avvito,  noti- 
zia, e diceti  anche  per  Bendar  ragione  dell'operato.  Lat.  ducere, 

I norma  re , rationem  reddere.  Gr.  ìr/*»  irjv  zi  »*  stleg.  «73.  E per 
darvi  conln  migliore  e delle  cagioni  c del  fallo  ecc.  vi  mando  rin- 
chiuso rapitoletlo.  (A)  (N) 

* — [E  Dur  conto  di  sé.]  fìemb.  Leit.  Meiser  Paolo  G.  viene  alla 
corte  per  dar  di  «è  conto  in  servizio  di  N.  S.  Sr.  Fur.  so.  a.  L'altro 
comincia,  polche  tocca  a lui,  Con  più  prcrniio  a darle  di  conto. 

3 — E fig.  Resistere,  Dar  prova  di  sé.  Bcrn.  Ori.  i.  i.  30.  Per 
questo  è mio  fratalh»  apparecchialo  Dar  di  «c  conto  ad  ogni  feritore, 

E sia  chi  vuol.  Cristiano  0 Saracino.  (B) 

4 — Dar  buon  conto  di  se  = Diportarli  come  ti  conviene,  da 
rateiti' uomo.  Beni.  Ori.  s.  a.  91.  E benché  i suoi  siati  pimi  d'alto 
ardimento,  DI  »è  parò  i Pagai!  buon  conio  danno.  (B) 

K — Dare  ad  alcuno  II  suo  conto,  cioè  ciò  che  gli  ti  dee;  e figu- 
ratamente Dure  tuddùfuzione,  o limile.  Bern.  Ori.  1.  4.30.  Chi  non 
vuole  star  qui  se  ne  può  andare:  Quandi»  fusti  anche  solo,  spero 
in  Dio  Che  mi  sarebbe  italo  il  conto  mio.  (B) 

0 — Dare  o Ricevere  danari  o tinaie  a riinto  0 a buon  conto  = 
Dare,  Biccvere  ecc.  per  farteli  far  buoni , o per  aggiustartene  nel 
laido  del  canto.  Bcinb.  Slor.  4.  ao.  I Padri  ordinarono  che  senza 
dimora  gli  fossero  date  cento  libbre  d'oro  a ennto  del  suo  soldo, 
li»  — Col  t*.  Domandare:  Domandar  conto  ~ Chiamare  a render  ra- 
gione, Far  render  conio.  G.  F,  ».  o«,  .4.  I baroni  di  Procnza  appuo- 
sono  al  buon  Romeo,  ch'egli  aveva  male  guardato  il  tesoro  del  Conte, 

0 lecergli  domandar  conio. 

«0  — Col  v.  Essere:  Essere  a conto  d’alcuno,  per  me  taf.  = Forre  ap- 
parecchialo od  r»pHÌ  tua  richiesta  o piacimento.  Bemb.  teli.  t.  Prego 
mi  comandiate  e mi  spendiate  confideutamcnle  per  quel  tanio  che  io 
vaglio,  che  cerio  lutto  sono  a conto  vostro. 

« 1 — Col  0.  Fare  : Far  conio,  (Far  di  conio,  Far  i conti]  rz  Biiconlror 
te  ragioni  e le  parlile.  Farch.  Ercot.  ao.  Si  dice  d'uno,  il  quale  sia 
buono  abbachi  sia,  cioè  sappia  far  beue  di  conti»,  perchè  gli  abbiteli  I- 
sli,  quando  tanno  bene  c prestamente  la  ragioni,  si  dicono  far  bene 

1 conti.  Borgh.  Mon.  t*n.  Ognuna  non  «a  tare  questi  conti  a punto» 
0 cosi  prr>l»,  ••  Star.  Acmi if.  43.  Se  le  vittorie  constatassero  nello 
numero  dell!  combattenti,  ognuno  saper  tare  di  conio  a chi  le  do- 
vesacro toccare.  (V) 

t — Far  conto  0 l conti  con  alcuno  ~ Biteonlrare  il  conto  ad 
effetto  di  aggiustarti  con  riso  nei  dare  e nell'avere.  Mulm.  ».  s.v 
Fece  conto,  e pagò  ben  volentieri.  Bai.  teli.  t.  137.  Faremo  I nostri 
conti,  c gli  aggiudervmo  lutti  tulli. 

3 — E fyj.  illuder  conto,  Dar  soddisfattone;  e nel  seguente  esem- 
pio Venire  alle  prese,  0 timi/e.  Bern.  Ori.  «.  a.  ss.  Nè  può  uscir  chi 
prima  non  ascende  A far  conio  lassù  col  Castellano.  (B) 

4 Far  conto  =s  Determinare,  Stabilire,  BUolvere.  Lai.  stalliere, 
dcccrncrc.  Gr. 

s — Fare  conto  0 il  conto  ~ Immaginarti,  Supporti.  Lat.  Un* 
gemere.  Gr.  iriirret*.  Malm.  0.  so.  Facciata  conto,  che  In  campo  alla 
pastura  Un  loro  sia  costui  o un  cavallo. 

0 — Far  canto  =r  Far  capitale.  Fare  assegnamento.  Boto.  noe. 
«s.  7.  Mima  cosa  avete,  qual  che  cita  si  sla,  o cara  0 vile,  che  (nulo 
vosi  ri  possiate  (mere,  « cosi  in  ogni  allo  farne  conto,  come  di  me. 
Sen.  ben.  Farch.  ».  17.  Quanti  troverai  lu,  die  temano  clic  la  tor 
moglie,  ancora  che  ollima,  si  muoja,  e non  facciano  il  conto  loro? 

7 — Far  conto  di  checché  sia  = Farne  1 lima.  Averla  in  pregia. 
Lai.  aeili  ma  re.  Gr.  Tipi».  Bemb.  teli.  De' quali  due,  dico  «li  voi  ■* 
di  nvsser  Pietro , io  fo  quel  «mio  che  di  due  fratelli  si  dee  tare.  E 
altrove:  Acciocché  voi  non  acquistiate  disonoralo  nome  di  far  poco 
conto  degli  amici.  Ar.  Fur.  s«.  a.  E del  gran  conio  ch’egli  ne  tacesse, 
Volle  che  Brune!  prova  le  mostrasse.  [F.  $ »«,  «,] 

• — Far  conto  oli  conio = Stimare,  Beputare.  F.  Fare  conio. (A) 

• — [Far  male  i couli“  Male  immaginare.  Non  apporti.]  Maini. 
Stane.  «03.  Perché  s ci  vuol  turbar  la  nostra  pratica.  Fa  male  i 
conti. 

10  — Far  conto  che  uno  canti  = Non  curare  i tuoi  detti , Non 
far  cato  dette  tue  parole.  Bhc.  Fag.  (A) 

11  — Fare  il  coutil  senzu  l'oste.  F.  $ 94. 

1*  — Al  far  de’ conti,  fig.  LZ  A co«fi"drror/«  bene.  In  ultimo,  Fi- 
nalmente. Mulm.  7.  do.  K vedile  senza  metterla  più  in  forse,  Il  pi- 
gialo esser  lui  al  far  de’ conti.  (A)  (N) 

1»  — Cut  ».  Levare:  Levare  il  conto  = Soccorre  il  conto.  Lai.  nilo- 
tici subducere,  suinniam  tacere.  Gr.  ìoyiitTSai.  sr.  Len.  4.  7.  Fin 
all'animo  Mutuine  è misurato,  e fino  all'ultimo  Legni»  clic  ei  è,  l'ho 
•crillo,  e mani  portolo;  Poi  ne  leverò ì conto,  e farò  intendere  Ad 
ambi  a quanto  prezzo  possa  ascendere.  Bttnb.  Stor.  <1.  73.  Se 'I  «min 
se  nc  leverà,  diete  cotanti,  o più  ancora,  essere  si  troverà. 

• — Levare  un  conto  iz. Levare  0 Copiare  le  partite  di  un  confo 
che  alcuno  ha  acceto  in  tt»  libra. 

«3  — Col  r.  Mettere:  Mettere  in  «mio  0 » conto  Annoverar  Ira 
Coltre  co  te,  0 tra  gli  altri  conti.  Lat.  Inter  «Ila  recensire.  Gr.  r«v 
File e.  3.  is®.  Alcuno  sogliono  donar  gioje,  le  quali  liun 
Od 
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•arici»)  dritte  di  mrllnr  in  conio.  A'oe.  ani.  pr.  t . In  vita  loro  hanno 
appena  trailo  nn  tiri  parlare,  od  allea  cosa  da  mettere  in  conio  Ira* 
linoni'  £ NO».  01.  t.  Quadro  approvalori  erano  stabiliti,  die  quelle 
che  uveano  valore,  laccano  niellerò  in  conio.  -Se».  Ben.  Farrh.  a. 
io.  Egli  non  può  multare  in  conio  «I  pad  roti  suo  nessuna  di  quelle 
cose  che  egli  fa. 

» — Heller  conto  ~ Esser  utile.  Tornar  bette-  Lai.  rxpedìt.  Gr. 
v-j'xfipti.  Toc.  Da  e.  A nn.  l.  il.  A Germanico  mi-*  conio  voltare. 
(Il  lai-  ha  prelium  fuil  convrrlere  ugiuen. ) Solfi  tal.  t Vorrei  aolo  ■ 
sapeT,  (ter  quel  drappella  Al  mio  ' uh; resse , ae  con  questa  genie  A 
rompermi,  o aoffrir,  conio  mi  niella-  (V) 

a — Veliere  a conio  s=  Far  capila  le , Pare  osaci)  Marne*  lo.  Se*. 
Hen.  Far  eh.  i.  e.  Chi  dke  d'aver  perdalo  alcun  benefizio,  mostra 
che  egli  Pavesa  messo  a conio,  e (allo  pcnsirro  di  riaverlo. 

3  4 — [Col  v.  Porre:  Porre  in  conio,  lo  stesso  che  Mettere  in  conto.  F.  * 
$ sa.}  Btmb.  lett.  t.  Hi  è debitore  di  cinque  paghe  ponendo  « conio 
questa  di  San  Giovanni  prossima  menta  lussala. 

s — £ Por  conio:  lo  stesso  che  licitar  conio.  F.  $t.v,  *,  Beri i.  Ori. 

1.  a 78.  Or  con  la  coda  il  tulle,  or  con  Pugnone:  L 'esser  (alalo  un 
gran  conio  gli  pone.  (V) 

e<  — Col  e.  Portare  : Portare  innanzi  il  conio  Portare  uh  conto  < 
acanti  di  una  carta  all’altra,  o da  un  libro  a un  altro. 
so  — Col  v.  Rendere  : Render  conto  ss  Far  vedere  la  sua  anrmiNi- 
slrazione.  Lai.  ralioncm  rrddcra.  Gr.  lóyo*  ffovvact.  Ar,  Leu.  t.  I.  E 
fa  che  li  fasi'i  li  mostrino  C’hanno  cavalo,  e che  conio  ti  rendano 
Ue'tagni  verdi.  Ar.  Fur.  i.  aa.  Ella  gli  rende  ronlo  pienamcnle  Dal 
giorno  che  mandalo  fu  da  lei  A dimandar  soccorso  in  Oriente,  /tatuò. 
teli.  Egli  a 1 Mitra  le  renda  conio  dell'auiniintslrazton  sua.  i 

s — Render  conio  e Render  buon  conio  “ Giustificarsi , Dar 
soddisfazione.  Ar.  Fur.  48.  so.  Ecco  lui  prvnlo  A rendervi  di  sé, 
disse,  buon  conio. 

a — Render  conio,  semplicemente  per  Dar  notizia.  Far  un  rat- 
conto.  Ar.  Fur.  is.  t.  Di  questo  altrove  i’vuo'  rendervi  conio.  (P) 

4 — Render  buon  conio,  fìg.  — Desistere.  Star.  Eur.  i.  a.  Co-  * 
«linciò  a tardare  ccc.  le  furie  e l’animo  del  suo  nimico:  tua  trovando 
clic  gli  rendeva  sempre  buon  conio,  anzi  reslava  sempre  al  di  so- 
pra, ecc.  Bern.  Ori.  f.  ss.  e.  A bolo  a solo  avevan  combattuto  Con  « 
tulli  dui  c buon  conio  renduto. 

9 7 — Col  e.  Ricevere:  Ricevere  danari  a conto  o a buon  conio.  F.  * 

8 io  e as.  * 

98  — [ Col  c.  Saldare:  Snidare  il  conto  ZZ  Fendere  il  canto  spento, 
pareggiato.]  Sen.  Ben.  Farch.  ti.  4.  Tu , che  cri  come  ereditare  ve- 
nuto, saldato  il  conta,  te  ne  parli  debitore, 
ai»  — Col  v.  Sapere:  Saper  lare  il  suo  conta,  fig.  ZZ  Operare  con  ogni 
avvedutezza.  (A)  * 

10  — Col  9.  Stare:  Stare  a conta  zz  Sottoporsi  al  conio  da  furti; 
Dover  pagar  la  rato  ecc.  F,  Stare  a oonlo.  (a) 

a»  — Col  v.  Tenere:  Tener  conta  o il  conio  ZZ  Scrivere  e Fare  i conli. 
Lai.  rationcs  pulare,  subducerc  raliones.  Gr.  Wfi^taSui. 

t — Tenere  un  conio  o il  conio  per  bilancio-  F.  Bilancio.  C 

5 — Tener  conio,  nota  atlresi  Prender  memoria  o ricordo,  lieti, 
lett.  9.  se.  Tenga  V.  S.  conio  di  quello  die  spende. 

4 — Tener  conio  di  checché  sia  ~Bitpar  in  io  rio,  [«  anche  Conser- 
varlo.] •»  Bald.  Lam.  CcecA.  Fari.  Tu  di  quesl'ossa  mie  lien  conio  * 
almeno.  (P) 

8 — E vate  eziandio.  Averne  cura.  tal.  curarvi  tubero.  Gr.irpo;-  * 
pthtijsu  aspi  rivo;.  Cron.  Mordi.  943.11  provvedimento  delta  spesa 

e di  tutte  rose  opportune  fu  ronnuesvo  al  dello  Gualberto,  avendone 
esso  a toner  conta,  Scgn.  Star.  o.  *48.  Non  gli  restarono  altri  nJmi-  Ci 
ci  ccc.,  clic  i suoi  figliuoli,  da  lenerne  conta. 

o — Tener  conio,  vaia  ancora  Osservare,  Biftettere , Abbottare. 
Segn.  Stor.  s.  idi.  Era  ancora  Incolpalo  di  non  tener  molto  rotilo  * 
in  clic  modo  guadagnarono  la  roba  gli  agenti  buoi. 

7 — [Tener  conio,  Tener  buon  conta  di  clieccbetsia  = Averlo  fu 
pregio , ed  anche  incordarlo  diligentemente.}  Ciré.  Geli.  Dove  In  C< 
essendo  filosofo  ecc.,  non  terrai  conio  alcuno  de' piaceri  del  corpo. 
Stor.  Eur.  t.  99.  Il  He  veddo  il  tulio,  e non  mostrò  di  tenerne  conio. 

« E Car.  Lett.  Farn.  Le  quali  (cagioni)  penso  che  le  siano  mollo 
bene  a memoria,  poiché  n'ha  tenuto  tanto  buon  conto.  (Ilin) 

1J  — Col  ti.  Tirare:  Tirare  innanzi  il  conta;  [io  itami  che  Portare  in-  * 
«anzi  il  conio.  F.  8 tl.] 

9 — E per  melaf.  Seguitare  a far  checché  sia.  Malm.  a.  no.  F.d  » 
io,  scansata  il  fuoco  e ogni  altro  affronta,  Lieta  mi  parta,  e tiro  in- 
nanzi il  conio.  E a.  io.  Che  tu  vedrai,  tirando  innanzi  il  conta  ecc., 

Che  delle  serpi  non  farai  conta. 

a»  — Col  v.  Tornare:  Tornar  conta-  Lo  situo  che  Heller  conio.  F.  CC 
i 85,  9.  7'ac.  Ann.  i.  ».  In  ragion  di  stato,  il  conio  non  tornar  mai 
m;  non  (a  con  un  solo.  (V) 

8 — Diteti  pure  che  Un  conta  torna,  quando  non  o’è  errore,  (a) 

54  — Prov.  Chi  (a  il  conta  senza  l'oste,  dia  a far  due  volte,  o simili; 

e vale  che  1 disegni  che  si  fanno  cosi  da  sé  per  io  più  non  riescono.  CC 
Bern.  Ori.  i.  7.  ai.  Color  che  fanno  il  conta  senza  Ponte,  Rispose 
Astolfo,  tornano  a rifare.  CC 

ai  — Conti  chiari,  amici  rari  ZZ  L’amicizia  non  dee  pregiudicare  al- 
l'inlereue. 

**  — Far  conta  che  passi  P imperndorc  = Aon  curare  checché  sta,  * ■ 
Aon  badare  a quello  di  che  si  traila,  e Aon  volervi  far  riflessione. 

F.  Far  conta  e Imperadore. 


io  57  — Non  volere  il  pane  a conio  zz  Foler  esser  libero.  Alleo  p.  9. 
a*  98.  Non  vo’,  si  come  s’usa  alla  taverna.  Il  pane  a conto  e 'I  vin  con 
Ir  la  misura.  (V) 

a.  su  — A conio,  Per  conio,  posti  avvcrbial-  = Per  cagione.  Lai.  cauta, 
le  Gr.  $t*.  Bemb.  lett.  t.  Cosi  e per  conta  di  lei,  « per  vostro,  ne  srn* 
llva  io  doppio  a gravissimo  dolore.  Bed.  lett.  i.  3ìhi.  Ha  il  signor 
r.  Cori  a conta  di  Siena,  e per  avervi  ii  parentado  delta  moglie,  è uo- 
e.  ino  da  giudirar  forse  a favore  di  Farnese. 

10  !»  — A buon  conto,  flg.  non  alludendo  a danari,  vale  Frattanto,  In- 
A tanto.  Salvia.  Sp in.  a.  i.  Egli  avrà  pure  avuto  a buon  conta  ecc. 

una  nollolata  d'un'altra  falla. 

i.  io  — Fuor  d'ogui  conta,  Fuor  conio  alcuno  zz  Senza  numero.  Guiti, 
a Lett.  i.  (7.  La  via  delle  vertè  è una  sola,  quella  de* vizi!  for  conte 
alcuno.  (V) 

/.  44  — (Comm.)  Dicesi  in  generale  qualunque  stato  calcolalo  o non 
« calcolalo  de' debili  attivi  o passivi  d'  un  negoziante  , dette  somme 
ch'egli  ha  tra  te  mani,  o dette  merci  che  ha  vendute  o comperate, 
l.  od  in  altra  guisa  acquistate  o ricevute . (A) 

11  9 — Libri  di  conio.  F.  Libro.  (Al) 

x — Conta  reso,  F.  Rendimento  di  couta,  Società,  (Ai) 

0 CONTO.  Add.  m.  Noto , Chiaro,  Manifesto  ; (ed  L'ohm)  conio.  Uomo 

itluetre,  nolo,  chiaro.]  Lai.  nota*.  Gr.  ìusiptfsoc.  (Dal  ted.  kund  che 
vale  il  medesimo.)  Petr.  cani.  4.  8.  E parlo  cose  manifeste  e conta. 
E E son.  18.  Pianse  morta  il  marita  di  sua  figlia,  Rafligurelo  aita  tal- 
li lexzc  conte.  Dani.  Jnf.  8.  11.  Ed  egli  a uie:  le  cose  li  lien  conta 

il  Quando  noi  fermerrm  li  nostri  passi,  ecc.  Com  Par.  8.  llomo  illustre 

1.  e conta,  e dctinilorc  delle  grandissiave  questioni. 

f — Contalo,  Numerata.  F.  Coniare.  8 ■ • Segr,  Fior.  Op.  i.  a.  #».  417. 
r Do  ricevuto  per  le  mani  di  Ccceotlo  cavallaro  imo  ducali,  secondo 

, ai  scrive  il  Quanitasi,  perchè  non  gli  ho  conli.  Star.  Eur.  Uh.  7.  51. 

Bereugario,  avvisato  dai  suo  figliuolo  dello  appuntamento  tallo  « 

- della  quanlilà  do' danari  che  si  avevano  a pagare  conli,  fece  subito 
por  mano  su  i tesori  delle  chiese.  (N) 

- x — Narrata,  Raccontalo.  Lusc.  Sibili,  t.  io.  E sta  a coteslo  modo  ap- 
> punta?  Pier.  Come  io  ve  Pho  conta,  nè  più  nè  luccio.  Borgh.  Col. 

Lat.  403.  Avendo  conta  diligentemente  tutta  la  cirimonia.  (V) 

1 4 — Proni»,  Ammaestrata.  Dani.  Inf.  il.  31.  Con  cagne  magre,  stu- 

diose e conta,  bui.  Colile,  cioè  ammaestrale  a fare  si  fatte  cose. 

. s — Col  v.  Avere.  F.  8 *.  (N) 

8 — [Col  t.  Fare:  Far  conta  ~ Dire,  Significare , Manifestare.}  (V. 

, Contare  in  senso  di  raccontare.)  Dani.  Purg.  li.  101.  Se  In  scelte- 
gli clic  ini  rispondesti,  Fammili  conta  0 |>«r  luogo  n t>cr  nome  *>  Ifov. 
Ani.  f.  Maestro,  avvisa  questa  destriere,  che  mi  è fallo  conta  ehe  In 
i Bei  mollo  saputo.  (V) 

7 — In  forza  di  sosl.  Conoscente,  Che  conosce.  Amico.  Lai  amicus. 
Gr.  ffìo;.  Albert.  17.  Se  per  ventura  tu  hai  ulule,  dimanda  ajulorio 
dalli  tuoi  conti.  *>  Salt.  Cateti ■ 98.  Pregando  e scongiurando  mollo 
Frontini»  del  suo  salvamento,  perocché  era  suo  conio,  alla  peritile  le- 
moro»»  ccc,  {▼) 

CONTORCERE,  Con-tòr-ce-re.  [All.  anom.  eomp.  Torcere  intorno,  At- 
(artigliare. ] Lat.  se  contorquer*.  Gr.  ff,oi{iiv.  Fir.  Ai.  100.  Benché 
io  contorcesti  Ir  pendenti  tabhra,  e le  aguzzassi  il  più  ch'io  potava, 
io  mi  rimasi  nella  prima  voce. 

, 9 ■ — Ritorcere,  Rivolgere.  Lai.  conlorqucrr,  convertare.  Gr.  irfetx/iiy. 
Petr.  canz.  0.  e.  L'amata  spaila  in  se  stessa  contorse. 

1 — N.  pass.  Dicesi  di  quel  involgere  di  membra,  che  si  fa  talora  o 
per  dolor  che  si  senio,  0 per  vedere , 0 avere  a fare  cose  che  dit- 
piacclon». 

CONTORCIMENTO,  Con-lor-ei-mcn-lo.  [5«.  Lo  slesso  eòe]  Contorsione. 
F.  Segncr.  Mann.  Die.  <7.  4.  Da  questo  argunienta  quale  sarà  Ira 
taro  l'oppressione,  io  stento,  la  smania,  il  contorcimento. 

3 — (Voler.)  Maniera  di  castrare  per  far  nulla  la  facoltà  genera- 
trice de  mammiferi , e che  consìste  nel  torcere  il  cordone  sperma- 
tico. (A.  O.) 

CONTORNARE.  (Pili.)  Con-lor-nà-rc.  Ali.  [Propriamente  Circondare, 
Attorniare,  da  Contorno;  ma  per  lo  più  è usalo  da' pittori  per] 
Fure  i contorni  [o  i dintorni  alte  pitture.  — C»nlorniare.  sin.  Lat. 
delincare.  Gr.  astra^atiiv.  ( Dal  lat.  tornare  che  Plinio  usa  In  senso 
di  menare  intorno.) 

t — Diceii  anche  generalmente  dagli  artefici  del  fare  nn  contorno 
a checché  sia.  (A) 

1 — Af.  pass.  Ridursi,  Ricorrrcre,  Rifuggire.  Lat.  confugerc.  Gr.  atara- 
tffr/tiv.  Te* . Br,  e.  8*.  Questa  è una  maniera  di  parlare,  a che  si 
contornano  lutti  i contestabili  e’ signori  d’osti,  quando  ii  loro  uomini 
vogliono  confortare  alla  battaglia. 

CONTORNATO,  Cou-lor-ftà-lo.  Aid.  »h.  da  Contornare.  — Contorniate, 
ifn.  Lat.  dclinralu*.  » Fasar.  FU.  Buon.  V erano  ancora  molle  fi- 
gure aggruppato  ed  in  varie  maniere  abbozzale,  chi  contornalo  di 
carbone,  chi  disegnalo  di  tratti  echi  sfumalo.  {Qui  nel  sign.  di  Con- 
tornare, 8 1 .)  (B) 

CONTORMARE,  Con-tor-ni-à-re.  Jtt.  Lo  stesso  che  Contornare.  F.  F.  di 
reg.  (0) 

CONTO  UN  IATO,  Con-lor-ni-à-lo.  Add.  wt-  da  Conlorniare.  Lo  siesta  che 
Contornato.  F.  Magai.  Leti.  9.  Una  nuvola...  coolorniut.i  in  forma 
di  figura  «muoi.  (Min)  (N) 

3 — (Arche.)  Medaglie  contorniate:  Quelle  incassate  in  uh  cerchio  di 
altra  composizione  ; probabilmente  servirono  come  • nostri  get- 
toni. (Miti 
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CONTORNO.  Con-tór-no.  [.Ym.J  Lo  rjiario  circonvicino  alla  casa  di  cui 
si  parla;  fi*  diteti  specialmente  di  un  paese.  Vicinanza.  — Dintor- 
no , sin.  ] Lai.  virilità , regio  tlnitloia.  Gr.  ró  nplaaav».  Sala.  Spln. 
3.  s.  Che  e’ voglia  far  qualche  furto  In  quello  contorno.  Fir.  Ai.  sol. 
Era  ‘furia  la  faina  delle  mie  virtù  per  lutti  quei  contorni.  E Leti. 
Ind.  do un.  ut.  Ne  fu  cagione  la  buona  deposizione  de' cieli,  che 
vollero  allora  arricchire  questi  contorni,  /led.  Oli.  oh.  t,  Che  oc' con- 
torni della  palude  di  Lenii  vivere  anticamente  un  serpente  con 
tette  tette. 

t — Lineamento  estremo  delle  figure.  « Baldin.  Eoe.  Dii.  Contorni  o 
dintorni  anno  i lineamenti  delle  ligure,  ed  altre  cose  che  si  fanno  in 
disegno.  Fatar.  FU.  Fare  prrfellamente  I contorni  delle  figure,  le 
quali  dinlornato  coni’ elle  delibano,  mostrano  bella  grazia  « buona 
maniera.  (A) 

» — Regione  semplicemente.  Cori.  Torracch.  t.  40.  Qui  non  saprei 
ridir  w»i  quanti  giorni  E quante  settimane  e quanti  mesi  Spen- 
demmo in  ricercar  vari!  contorni , Spendemmo  in  ricercar  varii 
paesi.  (Min) 

♦ — Diceti  ancora  generalmente  dagli  artefici  di  qualunque  orna- 
mento  con  che  ti  attornia  qualche  I acoro : Contorni  da  carrozze. 
Scatola  con  un  contorno  di  brillanti  ecc.  (A) 

CONTORSIONE,  Con-lor-shV-ne.  [Jf.  J/o io  violento  che  contorce  i m«- 
tcoll  e le  memOra  di  una  persona.] — Cantore! mento,  sin.  lai.  con- 
tundo. Gr.  tjt Cr.  0.  l».  io.  Fa  prode  (fo  corteccia  del  none) 
«Ila  contorsione  de' nervi.  (C'njj  lo  stampato,  benché  multi  tetll  a 
penna  leggano  torsione  de*  vermi.)  Trai!,  segr.  co»,  dona.  La  lunga 
astinenza  dal  vino  èe  necessaria  alle  frcquenli  contorsioni  de' nervi. 
CONTORTE.  (Boi.)  Con -I òr- te.  Sf.  pi.  Con  tal  nome  di»  Linneo  »i  de- 
nominò una  famiglia  di  piani*  che  comprenderà  più  generi  detta 
pentandria  monoqiaia  il  fiore  iti  mi  ero  «no  corolla  regolare,  un 
orario  doppio  e due  folltculi  membranosi,  qualche  volta  carnosi; 
altre  con  un  follicolo  bilocutare.  Ora  lui  famiglia  ti  riconosce  Motto 
il  nome  di  Apocince  datogli  da  Juttieii.  Lai.  contorlae.  (N) 
CONTORTO,  Con-lòr-to.  Add.  tu.  da  Contorcere.  Lat.  contorta*.  Cr.  tj- 
Moaauurvoc.  Agn.  Pand.  ss.  Pare  sozzo  colla  bocca  contorta,  cogli 
ocelli  turbati  ree.  essere  veduta  o sentita  dalla  vicinanza, 
s — fcr  tnelaf.  Cattivo,  Malvagio.  Lat.  pravus.  Gr.  Ator.  S. 

Greg.  E quale  altra  cosa  significa  per  li  (remila  cammelli,  se  non  la 
coniarla  viziosità  de' Pagani? 

s (B.  A.)  Figure  contorte  : Jìiconti  quelle  polle  in  attitudini  for- 

zate, violente,  tanto  del  capo,  quanto  detle altri  parti  del  cor po.(MII) 
CONTOYALI.  filarlo.)  Con-to-và-li.  -Vw».  pi.  Sella  costruzione  detle  ga- 
lee ti  dà  quello  m» Mie  af  filari  de’wia;eri  che  li  mettono  sopra  la 
incinta.  (S) 

COMRA,  Cmi-tra.  Prep-  [fa  quale  denoia  Opposizione  e Contrarietà.] 
Fate  lo  stesso  che  Contro.  F.  Animelle  dopo  di  ti  il  secondo  caso. 
Lat.  conira,  «dversus.  Cr.  ivrf.  fìcee,  noe.  4.  7.  Acciocché  poi  non 
aveaser  cagione  di  mormorare  conira  di  lui,  quando  il  monaco  pu- 
nisse. Petr.  soli,  ft  * . Ben  sapev'io  che  naturai  consiglio,  Amor,  cern- 
irà di  le  giammai  non  valse. 

« _ Ammette  dopo  di  •«  il  4.0  caso.  Bocc.  noe.  o.  *.  Conira  il 
generai  costume  de' Genovesi  ecc.  E noe.  is.  b.  Avvenne  che,  conira 
l'opinione  d'ogni  uomo,  nacque  in  Inglilllerra  una  guerra.  Petr.  canx. 
n.  t.  0 saldo  scudo  dell* affilile  genti  Cantra  I colpi  di  morie  e di 
fortuna. 

a — Ammette  dopo  di  tè  il  terzo  coro,  bruche,  per  una  certa 
durezza  che  si  tenie  nella  pronunzia,  il  riceva  piu  di  rado.  Bocc. 
noe.  io.  8.  lo  mi  vergogno  di  dirlo,  perciocché  contra  all' altre  non 
powo  dire  ch'io  centra  a me  non  dica.  G.  F.  «.  li.  « Dopo  molle 
battaglie  e vittorie  avute  contra  a Desiderio,  ai  lo  assediò  nella  città 
di  Pavia. 

4 _ E senza  f articolo  del  nome  che  gli  tien  dopo.  He.  ,1/.  «. 
Anzi  cominciarono  a montare  deliberatamente  conira  moni*.  (V) 

3 — A rlconlro,  A rlmpetlo.  G.  F.  ts  oc.  t.  S’apprese  fuoco  in  Porta 
rossa,  conira  alta  via  che  traversa,  che  va  a casa  strozzi.  Dnnf.  Inf. 
1.4  0.  Questi  parva  che  conira  tue  venose  Colla  test'alta  e con  rab- 
biosa fame. 

s Vcr*o.  Star.  Bari.  et.  Quando  ebbe  falla  sua  orazione,  Totsesi 

con  Ira  Cloollatto,  e baciollo.  Dani.  Par.  o.  sa.  Tra  discordanti  liti 
mitra  'I  Sole  Tanto  sen  va,  che  fa  meridiano  Là  dove  l’ orizzonte 
pria  far  ‘noie.  (V)  S.  Agoit.  C.  l>.  l«.  t8.  Vedendoti  da  lungi,  corse 
conlru  loro.  (Cin) 

4-  — A riiroso.  Dani.  Purg.  l , 40.  Chi  siete  voi , che  conira  ’1  cieco 
fiume  Fuggito  avete,  la  prigione  eterna?  (Cioè  potendo  con  fra  tt 
corto  di  quel  ruscello  che  scende  al  centro , di  cui  parlò  nel  cap. 
ultimo  dett’Jnf.)  (V)  Salvili.  F.  fì.  3.  4.  il.  Il  che  fu  lutto  giorno  il 
Filosofo,  che  va  conte»  la  corrente  del  popolo.  (Qui  melof) 

« — 4 modo  di  Ricompcnsazionc  e di  Cambio,  ed  imporla.  Compenso, 
Ristoro.  t.nt.  e\  adverso.  Dani.  Par.  7.  04. Id  in  sua  dignità  ma’  non 
riviene,  Se  non  riempie  dove  colpa  vota,  Conira  mal  dilettar,  con 
giuste  pene.  {Cioè , Contrapponendo,  o ristorando  il  mal  diletto  con 
giusta  penitenza.)  (N) 

a — Par  la  n itu  di  scritture.  Contro  dello  o slgii/e  vate  Detto  nella 
caria  innanzi  dello  scritto.  G.  F.  io.  a.  Piuvicò  nella  piazza  di 
Santacroce,  ove  fu  U Duca  c (ulta  «uà  gente  e‘ Fiorentini  e' foresi  ieri 
conira  delti,  aspri  procrei  contra  Caslruccio.  (Pr) 
r — in  forza  d'ave.  Contrariamente.  Frane.  Barb.  *0.  l.  E s'è  coatra 
• dallato  Alcun,  rispondi  a scusa  cd  a difesa. 


0 — Per  conira,  posto  aererò.  r=  Per  contrario.  Lat.  e contri.  Gr.  xv- 
tezpù.  Seder.  Colt.  ai.  Dicono  l’uve  bianche  divenir  nere,  e cosi  per 
contro,  passando  runa  per  l’allra-  E 70.  Non  saria  mala  avvertenza 
di  spartir  le  serotino  dalle  primaticce,  e cosi  per  conlra,  (V) 

0 — Di  contra,  posto  avrerb.  — Dirimpetto.  F.  Di  conlra.  (N) 

«o  — A’  col  v.  Slare.  V.  Slare  di  conlra.  (A) 

il  — (Marin.)  Usati  più  sovente  net  numero  del  più.  V.  Conlre.  (A) 
Conira  ditf.  da  Contro.  Non  è già,  secondo  alcuni  splgolislri,  che 
come  preposizione  Conira  non  possa  usarti  col  terzo  caso,  nè  Con- 
tro col  secondo  o col  quarto.  Gli  esempi  de' classici  provano  il  con- 
trario; e Mio  per  rendere  la  pronunzia  più  agevole  ed  il  suono  più 
grato , meglio  li  verrà  per  ventura  eoi  terzo  caso  l'usar  Contro  anzi 
che  Con  fra.  Ma  Contro  si  adoperò  ancora  a foggia  di  soit.  In  oppo- 
sizione a Pro,  e Contra  non  riceve  lai  «piatili  se  non  per  dinotare 
presso  I marini  le  Conlre  delle  navi,  significalo  che  all'altro  non 
appartiene. 

CONTRARHaLLATA.  (liell.)  Con-trab-bal-là-ta.  Sf.  eomp.  Nome  df  una 
strofa  di  Canzone,  che  corrisponde  all’ anthtrofe  greca.  Adim-  Pimi, 
pr.  Il  sjg.  Luigi  Alamanni,  rhe  con  quelle  sue  ballale,  conlrabbal- 
lute.. . all'offizlo  delle  strofe,  anastrofe  ed  epodo  «'avvicinò  grande- 
mente. (A) 

CONTRABBANDATO.  (Arald.)  CoiHrab-ban-dà-to.  Add.  m.  Che  ha  fronde 
op/mste.  (A) 

CONTRABBANDIERE,  Con-lrab-ban-diè-re.  [ Sm. ] Colui  che  fa  con- 
trabbandi, Chi  è uao  a far  contrabbandi. 

« — (Marin.)  Add.  m.  Si  dice  de'  bastimenti  tnercanlili , i quali  fan- 
no un  commercio  clandestino  ed  illecito  di  mercanzie  di  contrab- 
bando. (8) 

CONTRABBANDO,  Con-lrab-bàn-do.  [.Tu*,  comp  ] Goni  proibita e di- 
fesi di  checché  sia,  che  si  faccia  contro  ai  bandi  e conlra  alle  leggi. 
Lai.  [ vrctigitium  fraudai  io.]  Gr.  irhiuuìh\  px.  Toc.  Da*.  Perii,  c-toq. 
4«4.  Essendo  gran  differenza  d'avere  a parlare  «l'un  frodo,  d’uno  sta- 
tuto, d'un  contrabbando,  l'tcch.  Dot.  J.  e.  Ecrl  nessun  contrabbando? 
E Corr.  ».  «:  Che  contrabbando  è cotesto?  E Sptr.  t.  i.  E’non  vi 
soo  però  armi,  o contrabbandi? 

» — Vizio,  Magagna.  Lat.  vilium.  Gr.  Allcgr.  ««a.  Poi  con  la 

canna,  idrct  satireggiando,  Nel  favellar  domestico,  dimostra  A dito, 
a chiunqne  n'ha,  ano  contrabbando.  (V) 

» — Col  v.  Andare:  F.  Andare  conlro  a bando.  (N) 

4 — • Col  v.  Fare:  Fare  un  contrabbando  m Operar  contro  i bandi; 
« fig.  Fare  cosa  illecita,  illegale.  Alleg.  «14.  Però  «'io  do  II  Magni- 
fico Onorando  A qualsivoglia  cortigian  moderno,  Non  giudico  di 
fare  imi  contrabbando.  (A)  (N) 

• — IM  contrabbando,  posto  avverò.  — Furtivamente.  Ar.  Cast.  ».  7. 
Tu  non  dei  nc  bulinila  nè  polizza  Aver  pigliala,  e pensavi  menar- 
cela Di  contrabbando. 

CONTRABBANDO.  Add.  m.  Proibito,  Fittalo.  Cecch.  incaniti  ».  4.  Il 
baciare  Intendevi  egli  per  allo  contrabbando?  {Pare  piuttosto  della 
in  modo  d'avverbio.  Conir' a bando.)  (V)  (N) 

CONTRABBASSISTA.  (Mus.)  Con-trab-ba*-»i->ta.  Soli,  con*.  Sonalort  0 
Sanatrice  di  contrabbasso.  (L) 

CONTRABBASSO.  (Mu«,)  C<m-lrab-bà*-*o.  [Su»,)  Strumento  grande,  che 
ha  quattro  corde,  e si  suona  colf  arco.  Car.  teli.  1.  at.  Il  <{uale 
(suono)  continuato  e grave,  c più  lontano  che  quei  di  fuori,  a guisa 
di  contrabbasso  s'unisce  con  essi. 

s “ Registro  d’organo  di  piedi  sedici  0 trentadue,  e più  aperti 
0 chiusi,  secondo  la  qualità  dcli'organa.  (L) 

3 — Goii  dicesi  anche  la  voce  più  grave  degli  strumenti  d'arca 
di  batto;  più  comun.  Ba*v>.  (L) 

« — Per  simil.  [Fare  il  contrabbasso,  dicali  df  CÀf  faceta  0 dica  cosa 
opposta  a quella  che  si  faccia  0 dica  un  altro.  ] /ferii.  Itim.  Costui 
faceva  a tulli  il  contrabbasso* 

• « — Ed  anche  Ajutare  0 Sostenere  alcuno  colte  parofe,  con- 
fermando  e dichiarando  r ero  il  tuo  dello.  (p|) 
a — Per  i scherzo , detto  di  Chi  pg renate  vicino  a terra.  Ori.  t.  r.  T4. 

L’un  fu  contrailo,  0 l'ollro  contrabbasso. 

CONTRARR  ATTENTE,  Con-trab-bal-lèn-te.  Pari,  di  Conlrabballere.  Che 
contrabbai  le , Bipcreustivo.  Lat.  rrperrutiens.  Pr.  fior.  P.  4.  F.  5. 
pag.  s»4.  Perciò  i Greci  le  cose  dure  chiamano  s?vr«rvira,  antitipa, 
ci  imi  conlrabbatlenli,  poiché  ribattono  e riperruolonn  chi  li:  balle  e 
percuote  coll' impedire  che  non  penetri  e passi  più  giù.  (B) 
CONTRABBATTERE  , Con-lrab-lwl-le-r».  Alt.  anom.  comp.  Battere  di 
ricambio.  .Vai».  Slor.  Fen.  an.  HMV.  Beri 7.  min) 

CONTRABB  ATTERI  A.  (Alibi  ) Londra  b-bat-te-ri-a.  Sf.  comp.  Batteria 
opposta  a batteria  (A)  Davil.  Berg.  (O) 

CONTRABBIETTE.  (Marin.)  Con-lrab-biél-te.  Sf.  comp.  pi.  Legni  sta- 
gionati curvi  che  servono  per  sostenere  e fortificare  le  biette.  (V»n) 
CONTRABBILANCIARE,  Coo-lrab-bi-ian-rià-r*.  Alt.  comp.  Opporre  bi- 
lancia u bilancia.  Contrappcsare.  Conti,  Pr.  l’oes.  (a) 

CONTRAI)  BORDAR  E.  (Maria.)  Con-lrab-bor-dà-re.  Alt.  F.  Conlral- 
bonlo.  (S) 

CONTRABBORDO.  (Marin.)  Con-trab-b  r-do.  Sm.  comp.  /.'  una  coperta 
di  tavole  che  si  fa  al  vivo  delta  nave,  dalla  chiglia  sino  atte  incinte, 
e serve  per  conservare  II  fondo  del  bastimento  ; questa  coperta  si 
fa  anche  di  rame.  F.  Fodera.  (S) 

CONTIt  ve  AMBIO,  Con-tra-càm-bio.  Sm.  comp.  F.  e di'  Contraccambio. 
Car.  tctl.  4».  pori.  1.  Egli  con  buone  parole,  e con  promettermi  di 

1 mostrare  eh»  egli  lo  leneva  per  virtù  d'un  coulracaoiblo...  ni'  inler* 
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(enne  intorno  duo  anni.  (0)  E appretto:  In  raso  die  ccr.  russe  suo 
o per  compera  o per  coiitracambio  fallo  ece.  (N) 

CONTRACAVA.  (Milli.)  Con-tru-ri-va.  Sf.  comp.  Lo  lituo  che  Contrat- 
tava. f'.  Atf.  Mod.  e PO*,  lotc.  p io.  (N) 

CON  TUA  CAVARE , Con-ira-ca-và-re.  Alt.  comp.  e n.  an-  Lo  eletto  che 
Con  trucca  va  re;  e vale  anche  Far  contracave.  Atf.  Mod.  e toc.  tote. 

p.  io.  (K) 

contraccambi  an  re,  Cnn-lrac-cam-biàn-le.  i'url.  di  Coulrureambioro. 
C'Ae  contraccambia.  V,  di  rrg.  (O) 

CONTRACCAMBIARE,  Con-irar-cam  bià-re.  [Alt.  Comp.]  Cambiare  uno 
cosa  incontro  d' un'altra.  Dar  contraccambio,  Bicompeitiai-e.  Lai. 
compensare,  repcndcre.  tir.  «ptiZnv. 

CONTRACCAMBIATO , Cun-lrac-rniu-bià-to.  Add.  in.  (tu  Contraccam- 
biare. Ilicumpcntalo.  Lai.  compenso  Iti».  tir.  àwratììatyi i*.  Salvia, 
dite.  1-  t««-  Chi  aarin  queliti  che  Ui  velieri»  casi  costantemente  fu- 
lirarc  stupisse  , mentre  **nl i stesso  in  sua  vita  mirasse  perpetuamente 
le  sue  fatiche  e con  profitto  c con  credilo  roulrurrambiatc  ? 
CONTRACCAMBiEVOLE,  Con-trac-cani-bic-vo-le.  Add.  comi,  di  Contrac- 
cambio. tiosx.  Itep.  Giu r.  9.  Jtcrg.  (Min) 

CONTRACCAMBIO,  Con-lrac-càiu-bi».  j A'ru.  comp.]  Cosa  eguale  a quella 
che  ti  dà  o che  ti  riceve,  [o  piuttosto  flicompensa  , /iimuncrasione 
eguale  o ai/rgua/o.  Parità  , Pariglia.  — Conlraranibio,  ria.]  Lat. 
Iiostiincnluui , remunera tio.  tir.  aiuoiCvi.  Sen.  ben.  Farch.  a.  Egli 
non  è vergognoso  Tesser  vinto  di  cortesia  , se  coloro , a cui  egli  è 
obbligalo,  Mino  o tanto  ricchi,  o cosi  di  virtù  eccellenti  , che  non  si 
possa  render  loro  il  contraccambio.  Ciré.  Geli.  Osservando  queliti 
purità  c quel  contraccambio  che  ricerca  la  civiltà,  llcrn.  Ori.  1.  il 
91.  Ma  la  conclusione  r,  clic  il  He  dnndo,  Avrà  il  llgliuol  per  con- 
traccambio Orlando.  Atieg.  ai.  Amatemi  di  cuore»  e basta  intanto» 
non  per  contraccambio,  ma  per  cortesia,  n Piviali.  Lelt.  Con  pregare 
Mio  a concederle  in  contraccambio  quei  beni  che  cita  si  meriti.  Ma- 
gai Leti.  Ma  lu  fammi  uu  piacere  iu  contraccambio  di  queste  lodi-(A) 
• — Badi)  oppio  re  il  contraccambio  ZZ  /tendere  la  ricompensa  il  dop- 
pio più  di  quello  cheti  sia  ricevuto.  (A)  A/altn.  4.  co.  Ma  quel  che 
aver  del  suo  nulla  si  cura,  Il  contraccambio  subilo  raddoppia.  (N) 
CONTBACCANTO,  Con- Iroc-eà n-lo.  Sm.  comp.  Cantocontrario  al  canto. 

Mozx.  Dif.  Dani,  t ai.  berg.  (Min) 

LONTRA  CCA  PIONE.  (Mario.)  Lou-lrac-cu-piò-ne.  Sin.  comp. Legno  curro , 
che  terve  di  rinforzo  at  cajiione  cui  è applicala.  (5) 
CONTHACCARCN.%.  (Marin.)  Con -trac- cR-rè-na.  Sf.  comp.  Pezzo  che  è 
opporlo  alta  carena  nella  fubblica  W una  galera,  ed  equivale  a Con- 
trochiglia i ielle  nuei.  (A)  (S) 

CONTRACCARICO,  Con-trac-ca-ri-co.  Sm.  comp.  Carico  che  serve  di 
contrappeso . (Vati) 

CONTRAGO  A II 'FELLA.  (Ar.  Mei.)  Con-lrat-car-lèl-la.  Sf.  comp.  Pezzo  di 
ferro,  o d’altro  metallo,  in  cui  l’invita  la  piastra  dell'archibugio 
e delle  pistole,  per  tenerla  tolda  alla  cassa.  (A) 

CONTRACCAVA.  (Milit.)  Contrac-ci-va,  (.Sii»,  comp.  Lo  eletto  che)  Con- 
Irauttnina.  /’.  — Conlracava,  ifn.  Segr.  Fior.  dite.  s.  ai.  per  resi- 
stere alle  cave  facevano  una  contruccava,  e per  quello  li  opponevano 
ni  nimico. 

CONTRACCAVALIERO.  (Milit.)  Con-lrac-ca-va-liè-ro.  Sm.  annp.  O/iera 
di  fortifico  zio  ne  oppila  al  semplice  carolino.  Grill,  teli.  voi.  a. 
Herg.  (Min) 

CONTRACCA  VARE,  Con-lrac-ea-vù-re.  T.  di  Scherma.  Alt.  comp.  e n. 
at  ».  Dii  impegnare  la  spada  di  tolto  al  pugno  deli'  avversar  iu.  — 
CMllMlfin,  sin.  (A) 

CONTRACCIIIAVE.  (Ar.  Me*.)  Con-trac-cbfà-v».  Sf  comp.  Chiave  falsi- 
ficata, Chiave  che  contraffa  l'altra.  Segner.  Al  iter.  (A) 
CONTRACCICALAIIK,  Con-lrac-ei-ca-là-re.  (A*,  ose.  comp.]  Fare  una  cf- 
culata  contraria  a U'attra.  Salvili.  Pro. %.  Tose.  t.  907.  Non  si  può 
udir  cicalare,  se  prima  dalla  parte  nostra  non  si  Cicala,  e se  non  sì 
provoca  altri  a ctuilriiccical.vre. 

CONTRACCIFERA , Con-lrnc-ci-fe-ra.  [Sf.  comp.  Spiegazione  delta  cè- 
fera.]  Alcdo  di  scoprire  cd  intendere  la  ci  fera.  — Contracifra,  sin. 
F.  Chiave,  § 4.  Lat.  furltvarum  mila nun  inlerprelalio.  Fiv.  l'rap. 
96.  K perinevso  talora  dcciferar  di  quaggiù  quuleliu  breve  passo  da 
chi  sol  se  ne  procura  la  chiave  e la  contrae  citerà.  •>  Pattar.  Cone.  t- 
1.  79.  81  persuadono  che  nel  cuor  loro  stia  la  vera  toulraccifcra  dulie 
seri  Ilo  re  spedile  nella  segreteria  del  cielo.  (Pi*) 

CONTRACCOLPO,  Con-ltac-ccd-po.  Sui.  comp.  Lo  tlesto  che  Conlracol- 
po.  F.  (A)  Aon.  Star.  leu.  berg.  (O) 

1 — (Cltlr.)  Contusione,  /alterazione  0 Frattura  che  è prodotta  per 
la  propagazione  del  molo  suscitato  dal  colpo  ricevuto  da  «n  or- 
gano ad  un  altro , od  in  un  altro  punto  dello  stesso  organo 
colpito.  (A)  (A.  O.) 

lONTR ACCOM. MISSIONE  , Con-trac-com-nils-slò-ne.  Sf.  comp.  Com- 
mistione opposta  a commissione,  /le  Lue.  DolL  Folg.  a 19.  s. 
berg.  (Min) 

CONTRACCON VERSIONE  , Coti-tr«e-con-ver-*iù*ne.  Sf.  comp.  Conver- 
sione a porte  contraria.  Muz:  Dif.  Dant.  t.  94.  berg.  (Min) 
CONTRACCHITICA , Coo-trae-cri-li-ca.  [Sf.  comp.]  I 1 censurare  qual- 
che critica.  Il  fare  uno  cri/ice  contraria  all'altra.  Salvia.  Prts. 
Tose.  1.  li.  Avrei  voluto  portare  qua  ecc.  critiche  laute,  conlraccri- 
tichc  altrettante,  ccc. 

CON Tll A Ctr tuie , Con-lrac-e«ò-r«.  [Sm.  comp.]  F.  A.  F.  $ di’  Crepa- 
cuore. Cavate.  Speceh.  Cr.  cop.  17.  Ripensale  a colui  che  sostenne 
(tisi  grandi  coutradixioni  e persecuzioni  e conlracruori. 
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CONTRICIIIGLIA.  (Marin.)  Con-lra-cbì-glia.  Sf.  comp.  Lo  stesso  che  Con 
Irocliigtin.  F.  (A)  (K) 

CONTROCIFRA , Con-tra-ci-fra.  [ Sf  comp.  Lo  tlcss  che  ] Contratti- 
fera.  F. 

CONT  BACIO  NONE.  (Ar.  Ile*-)  Con-lra-ci-gnò  ne.  Sui  comp.  T.  de’ vali- 
giai ece.  Ciglione  di  rinforzo  in  ceni  di  rottura  di  u/ui  untila,  fer- 
mato con  citi , dadi  e raperelle.  — • Conlracclgnonc,  tin.  (A) 
CONTIlACOllE,  Con-lra-cò-re.  Sm.  comp.  F.  A.  Lo  stesso  che  Coti  trac  - 
ruore.  Contracuore  e Crepacuore.  F.  Casate.  Sfsecch.  Cr.  c.  01.  La 
Ingiuria  è tanto  più  eonlraeore,  quanto  è falla  da  persona  più  vile. 
( Pare  anzi  posto  aererò.  Conira  core,  Lontra  core.)  (V)  (N) 
f.ONTIUCUOIlK,  Con-tra-cuo-rc.  Sm.  couip.  F.  A.  Lo  tlesto  che  Cre- 
pacuore. F.  Cavate.  Specch.  Cr.  tu».  Sostenne  cosi  grande  coulr*- 
cuorc.  (V) 

CONTRADA,  Contrà-da.  Sf.  Patria,  ma  cotl’agg.  de' prò n.  mia, sua,  ece. 
(I  Lai.  da  ciim  con,  e da  terra  formarono  conUrrantut  «Iella  mede- 
sima terra  0 pai  ria.  Ne' tempi  barbari  si  disse  con  terrai»  t per  con- 
lerraneus:  ed  indi  conferrufu  0 sia  contrada  In  senio  di  terra  co- 
mune 0 patria.)  (V)  flore,  g.  ».  n.  ».  Andando  dattorno  reggendo,  e 
molti  mercatanti  c Cicilia*»»  e Pisani  e Genovesi  e Vi  ri  itimi  cd  ailn 
Italiani , vedendovi  con  loro  volentieri  ai  dimesticava  , per  rimem- 
branza della  contrada  sua.  (Cioè , della  sua  patria , perchè  era  Ge- 
novese.) (V) 

t — Contorno,  Paese.  Lat.  regio,  vicinla.  Gr.  ow»wf*.  Dani.  taf.  ». 
si.  Tu  qui  rimarrai.  Che  gli  hai  scorta  si  buj.i  contrada,  bove.  nov. 
4.  9.  CU  venne  veduta  una  giovinetta  avvìi  bella,  fané  figliuola  d’al- 
cuno  de* lavoratori  della  contrada.  E no p.  40.  t*.  Né  in  queste  con- 
trade di  ine  perverrà  alcuna  novella-  E numi.  13.  Pregatola  che  di 
quelle  contrade  si  dileguasse.  Petr.  canx.  »-  9.  E 'mbranlr  le  con- 
trade d’Orieote.  Tet.  br.  9.  ir.  Perciocché  elle  abilauo  tulle  in  una 
magione,  e quindi  escono  e vanno  pasturando  per  la  contrada  Cu». 
lelt.  19.  E son  ceri»  che  l'autorità  di  V.  M.  Cristianissima  , e l'affe- 
zione che  essa  conserva  verso  queste  sue  contrade  d'Italia  , hanno 
confermalo  ecc. 

3 — Strada  (di  luogo  abitalo.]  Lai.  via.  Gr.  òSó;.  Bocc.  noe.  ts.  ». 
Dimorava  in  una  contrada  chiamata  Malpcrtugio,  la  quale  quanto  sia 
onesta  contrada,  il  nome  medesimo  lo  dimostra. 

4 — Csulo  colla  prep.  Per  in  luogo  di  Verso,  0 di  In.  Civaie.  Alt. 
Apott.  100.  Sug!U-ndo  in  su  una  nave,  incominciando  a navigare 
per  le  cunlradc  d’Asia  ccc.  (V)  (N)  FU.  SS.  Pad.  l.  so.  Navigando 
egli  per  certe  coulrade,  insili  da  lungi  si  udivano  le  luci  delle  de- 
uionij  che  erano  per  le  terre  d'ialoruo.  (N) 

CO.NTR  ADANZA.  (R.  A.)  Coii-lfa-dan-2a.  Sf.  /.ottetto  che  Contraddanza. 
F.  Salvin.  F.  B.  1.  4.  I.  CowNfr/-do«ce  con  Irida  ora,  c voce  inglese 
e vale  danza  o ballo  delta  contrada.  (N) 

CONTRADDANZA.  (A.  A.)  Con-trad-dàn-ra.  [Sf.  comp.)  Spezie  di  ballo 
(cAc  ti  fa  0 con  determinato  numero  di  dame  e di  cavalieri,  ov- 
vero indeterminato,  cioè  d’altrettante  dame  che  cavalieri  metti  in 
due  file,  Luna  incontro  l'a tira,  secondo  l'ampiezza  del  lungo  dove 
ti  batta.  Nel  primo  caso  tuole  appellarti  Contraddanza  francese  ; 
nel  secondo,  inglese.  —*  Contrada  11  za.  tin.  F.  Ballo,  § a.) 
CONTRADDETTA  , Con-trad-dèl-lu.  Sf.  Lo  iteuo  che  Contraddizione. 
F,  Car.  lelt.  4n.  pari.  l.  Fui  consigliato  . . . citarlo  a Roma.  Fecilo. 
Non  rispose.  Procedei  per  via  dì  contraddette,  ecc.  (B) 
CONTRADDETTO,  Con* t rad -dèi -lo.  Sm.  Lo  fletto  che  Coutraddizìoue. 
F.  Liv.  Al.  Saura  contraddetto  di  niuno.  Esp.  P.  N.  Appresso  Tuo 
membro  ujula  l'altro  ccc.,  e sansa  contraddetto.  7 Val.  Pici.  L'unu 
membro  ujula,  e serve  l’altro  saura  contraddetto. 

CONTRADDETTO,  Add.  hi.  da  Contraddire.  F.  — Contraddillo,  Con- 
Iradrlto , tin. 

CONTI! ADDICENTE  , Con-lrad-di*cèn-lc.  [Pari,  di  Contraddire.!  Che 
contraddice.  — Coulmdicenlc,  sin.  Lai.  contrattimi».  Gr.  hriìi/m. 
JUac*lruzz.  1.  7.  8.  Alcuna  volta  addiviene  per  questo,  che ’I  con- 
Iratfdiecnle  non  tenie  di  contristare  il  diecule.  E 1.  2».  Se'l  mairi- 
roouio  era  sialo  fatto  de  praetenli , non  vi  può  eutrarc  contraddi- 
ce lite  Il  murilo. 

CONTRADDICENZA , Con-lrad-di-cèn-xa.  Sf.  Lo  fletto  che  Contraddi- 
zione. F.  /<den.  iVrj.  9.  8».  berg.  (Min) 

CONTRADDICE!^,  Con-lrad-di-cc-re.  Alt.  e n.  F.  A.  F.  e di'  Contrad- 
dire. (Z) 

CONTRADDI CIMENTO , Con-trad-di-cl-méii-lo.  [,?<•».  Lo  stello  che]  Con- 
traddizione. F.  Liv.  Al.  Non  lasciando  per  rontraddicimrnto  di  Tri- 
buni. Coli.  SS.  Pad.  Perocché  non  si  fa  tosto  il  cootruddieinirnlo  da 
coloro  che  fanno  il  male. 

CONTllADDICITOHE,  Con-Irad-di-ci-Ió-rc.  Cerò.  »n.  di  Contraddire. 
Che  contraddice.  — Contraddittore,  sin.  Lai.  conlradictor.  Gr.  «vri- 
Mor.  S.  tìreg.  Lo  quale  fu  conlraddidlore  alla  colpa  , e 
amico  alta  pena. 

CONTRADDIUTRICE  , Con-liad-di-cHri*re.  Ferb.  f.  di  Conlraddirc.  F. 
di  reg.  (0) 

CONTRADDIRE,  Con-trud-di-r*.  [Alt.  anom.  comp.]  Dir  contro,  (o  il 
contrario.  Contrastare  con  parole.  — Contradirc,  Conlradiccrc,  Cou- 
traddkcrr,  *»«.]  Lai.  contradicere.  Gr.  ampli*, 
t — (Contrariare  comunque  sin,]  Odore,  Vietare,  Opporsi.  Lai.  obslant, 
velare.  Gr.  xrupiiv.  Bocc.  n 17.  s.  Quantunque  quelli  che  prima 
nel  patlscatnio  erano  discesi,  colle  colletta  io  itiano  il  canlraditiCM- 
Kl-ro.  E nov.  co,  II.  Non  contraddicendolo  alcuno,  netta  camera  di 
frale  Cipolla,  la  quale  aperta  trovarono , entrati  ccc.  Fareh.  Stor. 
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il.  ics.  Di  lullc  queste  pratiche  niuna  se  ne  condusse  al  fine  : la 
prima  perciocché  ella  lu  contraddetta  quasi  da  ludi  i fuoruscili;  la 
lena  ccc. 

s — (.V.  ai*.  Dir  cose  contrarie  le  une  alle  altre,  Cadere  in  contraddi' 
itone  ) Dani.  Par.  4.  99.  Si  cb'ctla  par  qui  meco  contraddire. 

< — Scoi  a.*  rato  nel  primo  tlgn.  No*.  Ahi.  Trovo»!  munti  in  Me- 
lano die  contraddicesse  alla  proposta.  (A)  Salvia.  Dite.  i.  t,  gli* 
inanelli  d'abbavsare  sua  persona,  se  alle  frivole  cose  opposti*;; li...  con 
inutile  risposta  e soverchia,  *1  fosse  ingegnato  di  contraddire.  (N) 

S — E n.  pan.  nel  tign.  del  § z.  F.  Contraddire,  $ 4.  (N) 

* a — Parlandoli  di  scrini,  vale  Annullare,  Disdire  io  uno  , quanto 
si  è di' Ito  c disposto  nell'altro  Pag.  Chip.  lui.  i.  s.  Né  l' ultimo  co- 
dicillo rompe  il  primo,  se  espressamente  però  non  gli  contrad- 
dice. (Kob) 

CONTRADDIR1TTO  , Con-trad-di-Hl-lo.  rSm.  COMp.j  7’uua  che  paga 
il  reo. 

CONTRADDISTINCL’ERE,  Con-trad-di-slin-gue-re.  [ah.  anoui.  comp.[ 
IH  tee  mere  e ConhanerjNare.  Lai.  distinguere,  notare.  Gr.  iixxpivti». 
m-ntiiÀ**.  Salito,  diic.  t.  ino.  Molto  accorgimento  vi  vuole  ccc. 
net  potere  dalia  verità  contraddistinguere  la  mascherala  e fìnta.  E 
s.  vs.  Gli  Accademici  della  Crusca  la  tollerano  (T  h)  ecc.  uc’ tempi 
del  verbo  Avere , che  possono  voler  significare  altra  cova,  per  con- 
traddistinguerli da  quella,  come  Annuo  verbo  per  contraddistinguerlo 
da  anno  nome,  Ani  cd  ha  per  contraddistinguerli  da  ai  cd  a,quaado 
sono  particelle  che  servono  a’uonii. 

CONTR  ADD1ST1NTA11ENTE,  Con-trad-dl-slln-ta-méii-te.  Ave.  In  modo 
contraddirlin/o.  .Suòni.  Troll.  Parti.  Ucrg.  {Min) 

CONTRADDISTINTO , Con-lrad-di-'tin-lo.  Add.  m.  da  Contraddistin- 
guere. Scgner.  Concord . 4.  4.  i.  Chi  liu  mai  più  dello  ccc.  che  quei 
che  meditano  e quei  che  contemplano  si  trovino  in  due  siali  Ira  lor 
si  contraddistinti  ? (V) 

CONTKADDISTINZIONE,  Con-trad-di-slin-si-ò-nc.  Sf.  camp.  Distia- 
zinne  folla  a confronto.  Panig.  Detnelr.  Tal.  De  Lue.  Doti.  Tolg. 
a.  la.  fa,  Pera.  (Min) 

CONTRADD1TTO.  Con-lrud-dit-lo.  Ad J.  ni.  Deltopcr  la  rima.  Lo  ilesso 
che  Contraddetto,  F.  Ar.  Tur.  s.  ss.  E se  dal  Ile  le  venia  con- 
traddillo, Gli  prò  melica  di  sempre  esser  ritrosa  Da  lutti  gli  altri 
maritaggi.  (M) 

CONTRADDITTORE,  Con-lrad>diMó-rc.  [Sta.  line,  di]  Conlraddldtore. 
F.  Cacale.  Fruii.  Lino.  Nelli  suoi  detti  ebbe  contraddittori,  Delti 
falli  osservatori.  S.  Agoit.  C.  D . Che  l'anima  patisca  del  suo  corjKi 
quello  che  non  vuole,  e attendono  quell  con  Irudd  II  lori.  Gal.  Sago 
io.  Io  non  credo  che  i contraddittori  ricorressero  al  negar  la  giu- 
nteria de’  compiili  astronomici. 

CONTRADDITTORIA,  Con-trad-dil-lò-ri-n.  [5/.  Lo  tinto  che  Contraddit- 
torio, nei  tign.  del  § *,]  Coi».  Jnf.  4.  Alcuni  ponevano  le  ronlrad- 
ditlorie  esser  false.  « Scgner.  Iitcrcd.  s.  so.  it.  Possa  asserire  due 
contraddittorie  ccc.  (N) 

CONTRADDITTORIAMENTE,  Con-lrad-dil-lo-rla-mco-le.  Ave.  F.  di  reg. 
Lo  ilei* i»  che  Contradiltoriainrnle.  (A) 

CONTRADDITTORIO,  ton-lrad-dil-tò-rl-o.  [Add.  in.  Spitelo  di  quelle 
cote,  di  cui  l'ima  putta,  l'altra  il  toglie,  e quella  lolla,  quella  ti 
pone;  come  la  luce  e te  tenebre,  il  possibile  e l'imponibile.  I/'olf.] — 
Conlradillorio,  *i».  \F.  Contrario.]  Lai.  rontradiclorius.  Gr.  ivvt- 
qxrui;.  n Scgner,  Incr.  «.  ao.  a.  Quelle  religioni  non  sono  contra- 
rie, non  sono  conlniddiltorlr,  non  si  oppongono  Cuna  all'altra  diret- 
tamente? ccc.  (Min)  Cr.  alla  v.  Implicare:  Implicar  contraddizione, 
cale  Dire  o Contenere  cose  non  solamente  contrarie  ina  eziandio  cou- 
Iraddillorie.  (V) 

a — / iato  a modo  di  ioti.  È fermine  laicale  [e  si  uta  anche  nel  fem. 
Cunlraddilloria  ] t*  Macai.  Leti.  Che  se  aveste  lascialo  a me  indovi- 
nare quegli  che  voi  intendete  per  contraddittori!  Delia  fede,  la  fac- 
cenda correva  rischio  ecc.  (A) 

a — (Lcg.)  Essere  o Stare  in  contraddittorio,  «f  dire  quando  i Ulìganli 
ditpupinn  insieme  le  loro  caute  duranti  a' giudici. 

CONTRADDITTl’RA,  f.on-lrad-dil-tù-ra.  [Sf.J  T.  A.  P.  e di'  Contrad- 
dizione Fr.  Jac  T.  E ogni  cesa  presente  Saura  conlraddillura. 

CONTRADD1VIETO , Con-tr»d-di-vìc-to  [Sin.  camp.]  Contrabbando 
Durvh.  «.  a.  Non  vidi  mal  maggior  roiitraddivldo. 

t — Aver  rnntraddiv irlo  ZI  £iicr  proibito.  Cani.  Cam ■ ut.  Se  monete 
forestiere,  C’  hanno  qui  contraddivleto,  Avessi,  ecc. 

t-UNTRADDIZIONE,  Con-lrad-di-zi-ó-n*.  [A/.  L'alto  di  contraddire,  di 
opponi  ni  parere,  al  mqinnamenlo  di  un  alito.  — Contradizione  , 
Eontrsiddittura,  Contraddirti*»  , Contraddìcìmcuto  , Contraddetta, 
Contraddetto,  a/n.]  Lai.  ccnlradictio.  Cr.  asTtlzqiprvo*.  Mactlruzs. 
>.  7.  e.  Nella  quale  coulraddiziune  ccc.  due  rose  si  debbono  consi- 
derare, imperocché  alrunu  volta  interviene  lu  contraddizione  per  que- 
sto, che  11  ronlraddicrntr  ricusa  di  consentire  a colui  che  dice. 

* — Opposizione , Ostacolo , Contrasto  , Resilienza  di  pnrole  o di 
fatti,  liocc.  tua*.  17.  <7.  In  braccio  rccalolasi , suora  alcuna  conlrad' 
dizione  di  lei,  con  lei  incominciò  umorosamente  a sollazzarsi,  E no». 
ss.  is.  Senza  romure  o contraddizione  alcuna  presa  ne  menò  lu 
Ninetta. 

* — [Difesi  alluri  che  v'è  contraddizione  tra  due  proposizioni, 
quando  esse  tono  lutulente  contrarie,  ch'egli  è imponibile  che  ticno 
ambedue  vere  nel  medesimo  tempo.]  Dani.  Inf.  «7.  «14.  Nè  piotare 
e volere  Insieme  putissi.  Per  la  conlradibzloii  che  noi  consente. 

4 — I Filosofi  dicono  che  tua  cosa  implica  coulruddiziooe , aliar - 
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| chi  contiene  in  ti  V affermando  e la  negativa,-  onde  dicesi  che  Es- 
sere e non  essere  implica  contraddizione.  F.  Implicare,  e Contraddit- 
torio. (A) 

CONTRAUKTTA  , Con -tra -dèi -la.  Sf.  dim.  di  Contrada.  Amia*  II.  a. 
194.  Di  là  v esta  si  forte  vcoella  . . . D* acqua  di  zolfo,  e colai  gor- 
gancetti.  Si  che  ella  adacqui  ben  tal  Coni  radei  la.  <lt) 

CONTRADETTO,  Con-lra-dét-lo.  Add.  rn.  da  Contradlre.  Lo  licito  che 
| Conlraddrlto.  F.  (Z) 

CONTRADI  AMENTO,  Can-tra-dia-mfn-to.  [Sm.]  Il  con  t radiare.  Contra- 
sto, Opposizione.  Lai.  oppostilo,  ultcrcallo,  contrarietà».  Gr.  ivi>- 
Wnmi.  Acfen.  Quiriti! . P.  Il  vigor  del  primo  vedere  s’intorbidi  scl» 
perle  volanirnlo  delia  luce,  e per  lo  contradiamcnto  de’ ni  pi  tolti, 
| Inlrud.  Tiri.  Cominciò  la  fede  cristiana  a signoreggiare  tutto  il 
( mondo,  ed  esser  credula  da  tutte  legnili  senza  contradiamcnto. 

CONTRARIASTE  , Con-lra-di-àn-lc.  Pari,  di  toutrudiure.  F.  di  reg.  F. 

I e di'  Conlrariunle.  (0) 

CONTlUDlAHE,  Coii-lra-di-à-re.  [All.  e «.  ai*.  F.  e di']  Contrariare. 
G.  V.  o.  ir.  i.  Con  tuttoché  i grandi  uvvsson  voluto,  c cominciato 
; a contratture  il  popolo.  E cap.  si.  a.  ila  non  poteauo  eonlradiarc 
por  la  furia  del  Papa  e degli  Orsini  loro  contrari!.  £ff.  ,V.  Però  più 
1 auipiauiente  coutradiava  la  legge, 

a — Contendere,  Contrariare,  Impedirò.  Scn.  Pisi.  la.  Spregia  lo  ric- 
chezze; iu  possessione  delle  quali  io  non  li  contradio;  ma  io  voglio 
elio  le  posteggili  sanza  paura.  (V)  G.  F.  7.  7.  Tu  consiglialo  .. . ch'e- 
gli con  tutto  suo  podere  si  ritraesse  ulta  città  di  Itenivcnfo  per  forte 
luogo  ...  e ancora  per  cuoi  radiare  II  passo  al  re  Carlo.  Eo.  ti.  Per 
! coni  radiare  i passi  alto'iuperadurr.  (Pr) 

I CONTRADlATO  , Con-tia-dl-à-lo.  [Add.  in,  ria  Conlr.vliate.  1 Sen.  Pisi. 
Fortuna,  tu  non  bui  niente  fatto.  d|e  sempre  in' hai  cunlradiato. 

CUNTRADICCU.  (Idruul.)  Con-lra-dic-eo.  Ahi.  comp.  Dicco  conira 
dicco.  Lo  tleiso  che  Contrargine.  F.  /lenii».  Gutrr,  t'iandr.  a.  s. 
Berg.  (ai in) 

CONTRADDIENTE,  Coti-Ira -dl-rrn-le.  [Air/,  di  Contradlre.  Lo  ticno 
| che)  Conlraddirenle.  F.  Guicc.  SI  or.  0.  ss  t.  Seguitò  il  Cardinale , 
| più  torlo  non  coutradieeiile  che  perinei  leu  le  Tarn basctadore  del  Re 
■ d'Aragona. 

CON  TRA  DI  CEKE,  Con-tra-di-ce-rc.  All.  e n.  F,  A.  F.  e df  Contraddire. 
Cavate.  Etpos.  Simb.  1.  ass.  Non  ponuo  resistere  nè  contradieere 
lutti  gli  avversarli.  (V) 

CONTRADICIMENTO  , Cnn-tra-di-ci-tnrn-IO.  [Sin.  Lo  stesso  che]  Con- 
traddici mento.  F.  Ilelvr.  Tuli.  0».  Contiene  in  sé  accusa  0 duntan- 
daginne,  conlradicimeiilo  e difcnsionc. 

CONTRARIO,  Con-tri-di-o.  S«».  F.  A.  [F.  e di'  Contrario.]  Avversaria, 
Xeni tco  Lai . hoslis,  inimicus,  «dversarlus.  Gr.  «iiòr.&ioc.  G.  F.  a. 
71.  1.  1 contradii  Neri  erano  principali  nru.  Rosso  delta  Tosa  ecc. 
Cron.  Mordi,  uso.  In  corte  ecc.  avendo  molli  coutradii,  egli  ebbe 
sua  intenzione. 

t — [Lu  cosa  contraria.]  CVoit.  Mordi.  17 1.  Fa  il  eonlradio  di  quello 
U dice  l’animo  tuo  tristo;  «sforzalo  tee.  E ino.  Il  perchè,  come  piac- 
que a Dio , Intervenne  il  eonlradio.  Tior.  Tiri.  A .M.  Le  ci>.«  si 
conoscono  per  loro  eonlradio  ; che  ’i  bene  fa  conoscere  il  male , 
C ’l  dolce  l’amaro. 

s — OffuM,  Dispetto , Scherno , Vergogna.  Lai.  oflemlo,  contempi  us , 
illuslo.  Gr.  uxeoifpivno ic.  7’u»».  flit,  lo  non  mandai  fo  corno  a vo- 
stro contradio,  ma  ferito  a dispetto  del  paese,  li.  F.  7.  no.  1. 
Per  eonlradio  de’ Fiorentini  , e del  Conio  da  lEittilulle , die  tenia 
Callaja. 

4 — A suo  eonlradio , porlo  avveri».  ~ Contro  ma  voglia.  G . F.  u. 
to.  Tornato  a casa  fu  preso  da' Consorti  «uoi  e viclui , e mandalo  a 
suo  eonlradio  fuori  della  Città.  (Pr) 

CONTR ADDA  Add.  in.  A.  F.  c di’  Contrario.  Lai.  coulrarius.  Gr. 
ti xv. irri.  Cron.  Mordi.  S4S.  Assegnando,  per  esemplo  di  chi  vieiltt 
dopo  essi,  c le  huoue  e le  rontradii*  cose.  »»  lìnee.  Ics.  t.«4.  Benché 
forse  gl' Uhlii  non  ue  saranno  Con  tradii , per  la  nostra  gran  ra- 
gione ccc.  (Min) 

1 — E col  l.»  Caio.  Picard.  Mnlcsp.  cap.  ! 79.  Ma  In  madre  in 
nulli»  modu  acconsenti  di  lasciarlo  partire,  avvegnaché  d’animo  rru 
contradio  dì  Manfredi  (V) 

« — Dannoso.  Lai  damaosu*.  Gr.  G.  F.  n.  ni.  1 La  qual 

benignità  e pietà  de’ Fiorentini  tornò  poi  loro  piu  volle  contradia. 

CONTtlADIOSO  , Con-tra-di-ó-so.  Add.  m.  T.  A.  [Lo  licito  che  Conlra- 
riOMi.  /'.]  l'end.  Crisi.  1.  Navigando  per  mare  , e scudo  per  mare  , 
si  venne  un  tetup»  conlradìoso,  clic  lo  apportò  al  porto.  FU.  Pari. 
0.  Noi  veggiumo  bene  clic  lu  »v’ mollo  coni radioso  a colui  che  fece 
tulle  te  cose  di  niente. 

1 — Dannoso.  Scomodo.  Lai.  amimnosus  , incoiti  modus  , Iniquui.  Al- 
bert. 41.  Chi  orila  battaglia  si  sforzi  di  stare  in  conlradìoso  luogo  , 
in  due  battaglio  entra,  cioè  col  nimico  e col  luogo. 

C0NTHAD1RE  . Con-tra-di-re.  [All.  e n.  Lo  ihno  cAe]  Contraddire.  F. 
La!,  contradieere,  oMirr,  velare.  Gr.  wn/ui».  M IcU.  *.  IH». 
Net  che  essendomi  da  V.  S.  Eccellenti»,  contradetto  , mi  sono  riso- 
luto ecc.  •*  FU.  S9.  Pad.  9.  lai.  Se  Iddio  ti  vuole  affligger»  quanto 
al  corpo,  In  chi  se' che  vnogU  contradlre?  l'uvalc.  Pungi!,  ino.  Non 
presunse  di  maledire  il  Diavolo,  il  quale  gli  ronlmdirrva  dell'upcru 
di  Dìo.  E All.  Aposl.  ts*.  Nulla  colpa  trovandomi,  volranmi  lanciare; 
ma  Conlrndiccndo  di  ciò  li  Giudei,  fui  costretto  d’appctlare  a Cesare. 
E l«o.  Alcuni  gli  credei  tono,  e alcuni  gli  nmlradfssono.  Uvrgh.  Col- 
mili!. 444.  Non  ardi  il  popola  ne’ contini  di  coolradìrlc-  (V)  Ci’o* 
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nich.  Ani.  p.  ita.  In  questo  tempo  Papa  Giovanni  contrarino  alla 
venula  di  Lodovico,  e ‘.comunicò  lui  ecc.  Dani.  Pur.  4.  so.  Sì  ch'ella 
par  qui  mero  contrai] ire.  (X) 

3 — Negare.  Segner.  Mann.  Apr.  i.  a.  Ciò  gli  contrattici  rnssequio.(V) 
G.  F.  ».  173.  Il  re  gli  contraili***  a moglie  la  prenzesia  della  Mo- 
rra. (Pr) 

a — per  mtlaf.  Essere  opposto,  diverso,  non  conforme.  Carole.  Frati. 
Hng.  Poco  gioia  il  predicur  parole,  quando  la  vita  contradice  a quel 
bene  che  ni  die*. 

4 — — E b.  pati.  Dire  il  contrario  di  ciò  che  si  è detto.  Tatton.  Pens 
die.  4.  t.  Ami  Aristotile  poco  di  sodo,  quasi  contradicendosi, 
disse  ecc.  (K) 

CONTRADITO  , Con-lra-di-lo.  AdH.  m.  da  Conlradirr,  usato  anlicam. 
per  Interdetto.  Cronici»,  ani.  p.  mi.  Anni  *»««  A di  xxvii  di  no- 
vembre fu  contradila  rireme,  e stelle  contrudita  xm  di.  (N) 
CONTRADITTOR1AMENTE  , Con-lra-dlt-to-ria-méo-le.  Ave.  In  conlra- 
dit torio.  — Contraddittoriamente,  fin.  Buon.  Pier.  3.  9.  I».  E sema 
udir  prr  ora  ambe  le  parli  Conlradilloriamcnle.  « Tasto n.  Peni.  di». 
«.  io.  Aristotile  ne  parla  confusamente  c coni  radi  noria mente  in  di- 
versi luoghi.  (L'edizione  de’ Tortini  e Franchi  nell' esempio  del 
Buonarroti  addotto  dotta  Crutea  legge  Contraddittoriamente.)  (N  ) 
CONTRADITTORW,  Con-tra-dil-lò  ri-o.[.4dd  erm.]  lo  t letto  che  Con- 
traddittorio. Ir.  liut.  Par.  4.  9.  Dunque  questo  è con  tradii  torio,  sic- 
ché l'uno  conviene  esser  falso. 

CONTR  ADIZIONE,  Con-lra-dl-xi-ò-nr.  [5f.]  Lo  tleuo  che  Contraddizione 
y Bui.  Par.  4.  t.  Cosi  è coolradizione  tra  lo  suo  detto  e ’l  mio. 
CONTR  ADORMIENTE.  (Mario.)  Con-tra-dor-mlèn-le.  Sm.  Lunghi  pezzi 
di  legno,  che  rigirano  inforno  inforno  al  tu tee  Ilo  sopra  le  teliate 
de’ bagli  fermate  mi  dormiente.  (S) 

CON  TRADOTE.  (Leg.)  Con-lra-dò-lr.  Sf,  comp  Coti  noi  diciamo  quello 
che  i Greci  dice»  ano  Antipherna,  cioè  • doni  che  fa  il  tnarilo  alla 
moglie  quoti  in  compemamento  della  dote.  Adim.  Pind.  (a) 
CONTRAENTE  , Con-lra-èn-le.  [Pari,  di  Contracrc.  l’iato  per  lo  più 
come  tot!,  cui».;  Che  contrae.  Lai.  contrattesi!.  Gr.  ovvayw».  Guicc. 
Stor.  tib.  fl.  Contenne  col  Cardinale  di  san  Severino  , e con  Monsi- 
gnore di  Trans  oratore  regio  , contraenti  in  nome  del  Re.  E n.  Cia- 
scuno de*  contraenti  principali  dovesse  intra  sessanta  di  prossimi  ra- 
tificare. Buon.  Fier.  Jnlr.  s.  ».  Ora  conciliando  Le  parti  contraenti, 
t — Agg.  di  Rimedio,  o tintile.  Che  contrae.  Che  ritira;  ed  è Poppo- 
tlo  di  Rilassante.  Cocch.  Bugi».  07.  Per  lutti  questi  «■(felli  .sopra  i so- 
lidi, possono  giustamente  queste  acque  reputarsi  anco  rimedio  Con- 
traente, nella  maniera  più  dolce  e più  sicura,  (A)  (B) 

CONTRARRE,  Con-lri-o-re.  [Atl  e n.  Lo  tinto  eòe]  Contrarre.  V.  Mae- 
tfruzz.  I.  17.  Il  padre  adollulore  mal  non  può  contrarre  con  quella 
che  fu  moglie  del  figliuolo  deiradollalo.  ( Qui  nel  lign.  di  Con- 
trarre, $ 4.  ) 

CONTRAFFACCIA  , Con-traf-fàr-cin.  Sf.  eomp.  Ciò  che  è poi  la  a trim- 
pella, a riscontro.  La  cota  conlrappotla.  Lai . quod  ohjicilur,  op- 
l>oiitum,  aversa  facies.  Gr.  àmiafpw.  ( I>a  confra,  c da  faccia.  ) 
Gal.  Sagg.  44.  Ma  dove  lasciate  voi  II  vetro  concavo,  che  nel  tele- 
scopio è la  contraffaccia  della  lente,  c la  più  importante  , perdi* è 
quello  appresso  del  quale  si  tiene  rocchio?  (B) 

CONTRAFFACENTE,  Cnn-lrof-fa-cén-le.  [Par!,  di  Contraffare.]  Che  co n- 
Iraffà , Che  contravviene.  Salvia.  Pro*.  71nc.  t.  sia.  Per  rovinare 
questo  e quello,  reme  contraffacenti  alia  legge, 
t — I talo  come  tot!,  liurgh.  Mon.  tat.  In  leggi  o privilegi!  colà  verso 
la  fine,  ove  pongono  la  pena  de'  contraffacenti.  (V) 
CONTRAFFACIMENTO,  Con-lraf-fo-el-mén-lo.  { Sm.  Lo  tuttoché  Con- 
traffazione. y.]  Lat.  imitali»  Gr.  pipvaii.  Bui  Par.  9»,  «.  Scoda  è 
la  prima  scrittura  ed  anco  simulazione  c contraffucimcnto,  come  quan- 
do l'uomo  »!  rameggiando  contraffa  altrui.  « Magai,  leu.  io  II  decan- 
tato taratanlara  d’Ennio,  conte  smaccato  arbitrarlo  contraffacimento, 
non  delicatamente  accennata  imitazione.  (Ni) 

CONTRAFFA  CITORE,  Con -traf-fa -c  i-t  ò-  re.  Ferb.  m [di  Contraffare.]  Che 
contraffa.  Imitatore.  — Conlraffallore,  fin.  Lai.  imilator,  Gr.  uiga- 
rèi.  But.  Inf.  io  a.  Si  può  inlcnderc  ch'egli  fosse  naturalmente  con- 
traffacitore  degli  atti  degli  uomini,  (alcuni  T-  hanno  conira  (Tal  toro.) 
CONTRAFFARE,  Con-traf-fà-re.  [All.  anom.  comp.  | Fare  come  un  al- 
tro, Imitare,  per  to  più  ne' getti,  nel  favellare.  Lat.  imitare  aliquem 
vullu,  vcl  gcslihua.  Gr.  piuiìeSati.  Bocc.  noe.  il.  ».  E con  numi 
atti  contraffacendo  qualunque  altro  uomo,  li  venditori  sollazzavano, 
M.  I'.  3.  ios.  O che  trovasse  alcun  trattalo  nella  città  confra  sé,  o 
clic  egli  il  CMrtnflMMM,  a che  si  diè  più  fede.  Dittam  9.  97.  Mi- 
chele Scolo  fu,  che  con  su' arte  Sapeva  Simon  mago  contraffare. 

* — Falsificare;  e diceri  de*  metalli,  e limili,  lat.  adulterare,  rem  sin- 
ceram  corrompere.  Gr.  Zaire.  Spir.  i.  ».  Serrali  a due 

chiavi,  le  quali  egli  ha  tolte  e contraffatte.  Ambr.  Furi.  t.  a.  Avendo 
contraffalla  la  chiave  del  fondaco  del  fratello. 

9 — [Contraffare  la  scrittura,  Contraffar  la  mano  ZZ  Falsificare 
l’alirui  scrittura.]  Ambr.  Bern.  ».  s.  l’ut  che  scrivere  Sapete.  A. 
Dlavol  anche  ch'io  non  sappia!  G.  E contraffar  la  mano, 
s — Ar.  porr.  Trasformarti,  Travestirsi.  Frane.  Soeth.  Op.  di»,  isc. 
Coloro  ecc.  si  contraffece  con  veste  di  manipolari,  li  quali  oggi  chia- 
miamo sncrurdl.  o saccomanni.  Boce.  noe.  il.  8.  lo  Dii  contraffarò  a 
guisa  d'uno  altralto.  E nirm.  s.  Egli  è staio  sempre  diritto,  come  c 
qualunque  di  noi;  ma  sa  meglio  che  altro  uomo  ecc.  far  queste  ciancc, 
di  contraffarsi  in  qualunque  forma  vuole,  lab.  io».  Come  è alla  tua 
età  convenevole  l audar  di  notte,  il  contraffarli,  ecc. 


4 — Trasfigurarsi.  Lai  extermfnare.  Gr.  if stilati».  Annoi  Fang.  Non 
vogliate  fare  come  fanno  gl'lpoeriti  tristi,  i quali  si  contraffanno  la 
faccia  per  parere  agli  uomini  dlgiunalori.  Gala!,  co.  Né  per  far  ri- 
dere alimi  si  suol  dir  parole,  nè  fare  alti  vili  nè  sconvencvoli,  stor- 
cendo il  viso  e con  Ira  (Tacendosi. 

3 — NT.  utt.  Disubbidire,  Contravvenire.  Lai.  cunlra  legem  commillcre. 

Gr.  Ttke,’xu.ù. riv. 

1 — Ì£ro(  caso.]  Frane.  Sacch  rim.  Mandando  spesso  l'ani- 
mc  allo  'nferno,  Che  contraffanno  allo  Re  superno.  Cron.  Mordi.  I 
quali  erano  suli  cacciali  per  contraffare  al  Luogotenenle  del  Duca. 
A/uesfru::.  i.  l*.  B chi  contraffareste  sono  sospesi,  senza  speranza 
di  dispensazione.  Da».  Scitm.  ss,  Se  voi  m'empieste  la  casa  d'aricnlw 
c d'oro,  si  non  contraffarei  alla  parola  d'iddio  mio. 

• — Fare  il  contrario.  Cavate.  Pungil.  93».  Quegli  che  promettono  o- 
pere  e stato  di  perfezione,  sono  tenuti  a ciò  Unire,  e peccano  se  con- 
traffanno. (V) 

9 — E cosi  diceti  anche  eoi  s.°  rato.  Borghi/».  Hip.  Bisogna  che 
Il  pittore  faccia  le  figure  piccole  solamente  abbozzate  e non  finii*, 
perché  allrimenle  si  contraffarebbe  alla  natura,  maestra  drlFarle.(A) 

7 — Pro».  Andare  a contraffare  I ciechi,  in  modo  basso  = Andare  o 
dormire,  buffar  a piacere;  che  anche  diceti:  Andare  a far  conto 
col  capezzale,  o a contraffar  le  nespole.  Seni.  Pro».  (A) 
a — (R.  A.)  Dicevoli  da' pii  tori,  tenitori  ecc.  prr  Imitare  il  naturale. 
Ritrarre,  ma  in  questo  senso  ora  è disusato.  Fatar.  Fit.  Contraffare 
co' colori  le  guarnizioni  c ornamenti  d'oro.  Addili,  /'oc.  Dii.  Con- 
traffare. I nostri  artefici  se  ne  vugtlono  alcuna  volta  per  lo  stesso  che 
Ritrarre.  (A)  (N) 

9 — Piceli  anche  dell' opere  dell'arte.  Fatar.  Contraffare  un  qua- 
dro di  Raffaeli».  (A) 

CONT  ILA  FF  A SCIATO  (Aratd.)  Con-lraf-fa-sclà-to.  Add.  in.  Che  Ai»  una 
«ofa  piscia  opposta  ad  un’ultra.  (A) 

CONTRAFFATTE  ZZA.  Con-traf-fat-téz-za.  Sf.  comp.  Lo  ifczro  che  Con- 
traffazione. F.  Fabrln.  Saer.  Reg.  ».  90i.  Berg.  (Min) 
CONTRAFFATTO,  Cou-traf-fàl-l».  Add-  fu.  da  Contraffare.  Falsificato 
Lai  adulterimi»,  follili,  adulterala,  flctus.  Gr.  Bocc.  noe. 

lo.  99.  L'abate  ecc.  fece  con  una  voce  contraffatta  chiamar  Ferondo. 
E noe.  toc.  to.  Non  dopo  molto  tempo  Guai! ieri  fece  venir  sue  let- 
tere contraffatte  da  Roma.  G.  F.  n.  no.  4.  Ordinato  ecc.  di  mandare 
una  triterà  contraffalla  col  suggello  del  Cardinale, 
i — Hizzarro,  Composto  di  cose  contrarle.  Stor.  Bari  il.  Che  vuole 
dire  questo  abito  cosi  contraffatto?  ( Era  fallo  con  fogge , parte  di 
dolore,  e parie  di  piacere.)  (V) 

5 — Brullo,  Guasto,  Stroppialo  della  persona.  Lat.  Informi»,  distorto*. 
Gr.  ftfTTjB xuuivo;.  Zfocc.  no*.  74.  10.  E bendi' ella  fosse  contraffatta 
della  persona,  ella  era  pure  alquanto  mali* insella.  E noe.  et.  4.  Era 
si  contraffatto  e di  si  divisato  viso,  che  chi  conosciuto  non  l'avesse, 
vrdendol  da  prima  n'avrcbbu  avuto  paura.  E «oc-  87.  7.  Che  dove 
prima  era  beila,  non  paresse  poi  sempre  sozzissima  c contraffalla. 
Bern.  Ori.  l.  4.  44.  Ma  quella  contraffalla  creatura  Fon  tanta  di- 
screzione ha  lui  ferito,  Che  lo  distese  in  terra  tramortito. 

4 — Travestito.  Frane.  Saech.  Op.  di».  Contraffatti  come  mercatanti  si 
misero  in  viaggio. 

» — Imitalo.  Gala i.  a*.  Le  Cose  contraffalle  non  sono  troppo  lungi  dalle 
vere.  » Tir.  Asin.  90».  Dalla  cucina  del  contraffallo  inonlc.  (V) 

3 — E col  S.4  caro.  Bocc.  C.  J).  Giacque  con  lui  ili  una  vacca  di 
legno  contraffalla  ad  una  della  quale  il  toro  mostrava,  tra  l'altrc,  di 
dilettarli  mollo.  (A)  G.  F.  $.  70.  Uomini  contraffalli  a demonio.  {Cioè, 
falli  a guisa  di  demoni!.)  (I*r) 

CONTRAFFATTORE,  Con-traf-fat-tó-rv.  [.Sin.  Lo  tlestv  che  Conlraffad- 
lorc.  /■'.]  Bai  Inf.  to.  Buona  scinda:  questo  si  può  intendere,  come 
io  fui  buono  conlraffallore  di  natura. 

9 — (Leg.)  Colui  che  ditubbiditee.  Che  con /romene  alla  legge.  Band. 
Ani.  (A) 

CONTRAFFATTURA,  Con-lraf-fal  lù-ra.  Sf  La  cotti  contraffallo,  L'ef- 
fetto della  contraffazione.  F.  Contraffazione.  JVtjfll.  Leti.  (A)  (N) 
CONTRAFFAZIONE,  ton-lraf-fa-zi-ó-ne.  Sf.  Il  contraffare.  — Contraf- 
facimeiito  , Conira ITallezza,  sin.  Fate  anche  Contravvenzione , Tra- 
sgressione. Lai  violalio,  Iransgrrssio.  Gr.  ìiitxoi;.  Guicc.  Stor.  tt. 
49*.  Ma  bene  prometteva  da  parte  di  levarle  previo  (fe  genti)  con 
qualche  comoda  occasione  , e che  i Fiorentini,  lusserò  assoluti  dalla 
contraffazione  pretensa  delta  Lega.  (li) 

Contraffazione  di  IT.  da  Contraffullura.  La  prima  rigorosamente 
parlando  è Fazione  del  contraffare;  l’ultra  è Feltrilo  di  questa  azione, 
0 la  maniera  propria  della  cosa  contraffatta.  L'azione  è delFoperajo, 
la  maniera  è nell'Oliera. 

CONTRAFFINE9TRA.  (Ar.  Mcs.)  Con-lraf-tl-nc-slra.  Sf.  comp.  Finestra 
doppia  (Van) 

CONTRAFFINEZZA,  Con-traf-fl-nrz-za.  Sf.  comp.  Finezza,  Cortesia 
falla  in  contraccasnMo  di  u n altra.  (Van) 

CONTRAFFODERA.  (Ar.  Mes.)  Coo-lraf-fo-de-ra.  Sf.  Comp.  Quella  fo- 
dera che  ti  inette  per  fortezza  Ira  panno  e panno.  Magai,  teli.  1». 
Quella  rol»a  che  viene  generalmente  impiegala  per  con  tra  (fodera  di 
camiriuole,  di  vesti  da  camera, e d’altri  simili  arredi  da  inverno. (A)(N) 
CONTRAFFORTE.  (Ardii.)  Con-traf-for-le.  [.Smi.  comp.]  Sorla  di  riparo 
[aggiunto  per  maggior  saldezza  di  muro,  od  atiro  e ad  etto  appog- 
gialo per  tosleutrlo  contro  la  tpinla  che  riceve  da  terre  0 da  vol- 
le ecc.,  0 per  reggerlo  in  caia  di  ruina.  Quanto  più  lunghi  ti  fanno, 
lai ilo  sono  migliori.  F.  Barbacane.]  Gal.  dTa l.  Con  rutene,  puntelli. 
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contraffarli,  barbacani  c vorg tizzoni  riparare  alla  rovina.  Borgh.  0- 
rig.  Fir.  ««».  Si  «coprrwro  rii  «olio  e di  sopra  qurlla  via  il  fonda- 
mento vero  ree.  con  que' contrafforti  e mura, 
a — (Ar.  Mes)  Arnese  di  ferro,  cA e terre  per  tenere  più  fortemente 
serrate  le  porte  o le  finestre,  lai.  rcpagulum  ferreuoi. 

t — Contrafforti  diconsi  anche  itagli  ar  telici  alcuni  ferri  dentati, 
o,  come  dicono,  fatti  a scaletta , per  adattarvi  in  maggiore  o mi- 
nor distanza  ciò  che  vi  dee  far  resistenza,  o ritardare  lo  sforzo  di 
checché  ria.  (A) 

CONTRAFFORTINO.  (Ar.  Mes.)  Con-lraf-for-ti-no.  Si»,  dim.  di  Contraf- 
forte. Piccola  contrafforte.  (A) 

CO  YTR  AFFORTl'N  A , Con-lraf-for-tù-na.  Sf.  comp.  Sorte  avversa,  con- 
traria ; Mata  sorte.  Haldin.  Dee.  Colpi  di  rsuitruifartuna.  (A) 
CONTRAFFORZA , Con-lraf-fòr-zn.  Sf.  comp.  Forza  opposta  a forza. 
Stgner.  Incr.  ».  ».  il.  Ugni  macchina,  quanto  vince  di  con  Ira  Bora», 
tanto  è necessario  che  perda  di  celerilà  nel  l'operazione.  (A) 

CONTR AFFOSSO.  (Alibi.)  Cou-lraf-fù»-so.  Sin.  comp.  Lo  stesso  che  Con- 
tri! fosso.  F.  Herg.  (N) 

CONTRAFFRASE , Con-lrnf-frn-se.  [5/!  comp.]  Frase  contraria.  Modo 
contrario  dì  dire.  — Anlifrasi,  «in.  Sali-in.  Prot.  Tòte.  i.  ino.  Fgli 
è tulio  ut  contrario  di  me:  è salvatore  ancor  esso,  ma  per  controlli .»-«• 
COKTKAFrOUIIKAB 1 1 Con-trof-ful-ml-iiìi-re.  Alt.  comp.  Andar  cun 
fulmini  contro  fulmini  Ilunif.  Leti.  pori.  Uerg.  (Min) 
CONTRAFOSSO.  (Milit.  ) Con-lra-fò**Mi.  Sut.  cotnp.  Un  secondo  fosso 
che  rimane  verso  ta  campagna.  Fé  tempi  bassi  si  chiamava  Cerea. 
Dello  anche  Antifosso.  — contraffa**»,  sin.  (Cr) 

CONTRAGGENIO,  Con-lrag-gè-nl-o.  fSiw.  coutp.]  Avversione,  Antipatia. 
Lai.  natura  repugnan*.  Cr.  àvT«reà5?i*.  Sutvin.  dite.  a.  se.  Che  mag- 
gior cosa  è quella  del  contraggenio,  che  senta  loro  culpa  si  trovano 
avere  Ira  loro  le  nature  gravi  e le  giocose?  * Man i».  Decani,  i.  ». 
Ciovan  Beccuccio  ebbe  palesato  eoe.  il  contraggenio  clic  egli  si  sen- 
tiva alle  leggi  (N) 

CONTRAGGIRO,  tnn-lrag-gì-ro.  Sm.  camp.  Giro  opposto  a giro.  Mus- 
son. l)i(.  Doni.  ».  ci  Herg.  (Min) 

CON  TRAGGO)!  ITO,  Cou-trag-gó-mi-lo.  Sut.  comp.  Gomito,  o Sinuosità 
netta  parte  opposta  di  un  fiume-  Posar.  Disc.  Arn.  Il  riempiere  e 
Tarmare  con  perpetui  ripari  di  forti  sassajc  i conlraggomiti  opposti, 
aceiù  più  non  s'incavino.  (A) 

CONTRAGGRATO,  Con-trag-grà-to.  Ave.  Lo  stesso  che  Contro  a grato, 
cioè  A mal  grado,  Contra  piacere.  F.  Contro,  £ ta.  liocc . 'J'estid. 

t.  <7.  (0) 

CONTRAGGl  ARIHA.  (Milit.)  Con-lrag-guàr-di-a.  Sf.  comp.  Sorta  di  ri- 
paro fatto  dirimpetto  d’un  baluardo  o simile.  (A) 

CONTRARIENTI),  Con-tra  i inén-to.  [JTwi.  Lo  stesso  che  Contraiione.  F.] 
Lai.  conlraclio.  Crea:,  tuo nd-  Santa  contraimento  di  peccato  originale. 
CON  TRA  INDICANTE,  Con-tra-in-di-càn-!e.  Pari,  di  Conlralndlcare.  Che 
controindica,  Fallii».  (A) 

CONTRAlNDICARE,  Con-lra-in-di-cà-re.  Alt.  comp.  Indicare  U con- 
trario. (0) 

CONTRAIMI IC AZIONE,  Con-tra-ln-di-ca-zi-ó-ne.  Sfi  comp.  Per  lo  più 
termine  de' medici.  Indicazione  che  vicla  di  adoperare  i rimedii 
più  opportuni  per  ta  cura  di  una  malattia.  (A) 

CONTRARIE,  Con-lra-i-re,  (A',  ali.]  V.  L.  Opporsi.  Lai.  adversari,  con- 
Irairc.  Gr.  nmrtoòaSxt.  Lib.  Amor.  Sempre  agli  atti  incestuosi  e 
dannabili  uom  dee  conlrairc. 

CO.ntra JERBA.  (Boi.)  Con-trn-jèr-ba.  Sfi  Lo  tiessi»  che  Contrajcrva. 
F.  (B)  Il ut/ti.  FUr.  ».  i.  a.  lo  era  condotto  Qual  voi  diresti  ni  lat- 
lovar  gemmalo,  E alla  contrajerba.  ( Forse  vuol  dire,  che  era  ri- 
dono all' estremo  del  tuo  vivere,  era  quasi  sfidalo)  (N) 
CONTRAJERVA.  (Boi.)  COn-tra-jèr-va.  Sfi  Specie  di  piantu  dei  genere 
dorftenia,  della  monecia  androginia,  famiglia  delie  orticacee;  ha 
le  foglie  radicali  cordale  pinnati fido-palmate , lo  scopo  solitario 
che  sostiene  un  ricettacolo  carnoso  irregolare  spianalo,  nella  polpa 
di  essi  sono  immersi  i fiori  ed  i semi.  A originaria  delle  Indie  oc- 
cidentali e deli' America  meridionale,  le  cui  radici , che  sono  ama- 
re, ed  aromatiche,  vennero  collocale  ira  gli  stimolanti  diaforeti- 
ci. — Coolrejerbn,  sin.  Lai.  contrajcrva,  dorsi  mìa  eonlrayerva.  (Delta 
contrayerba  dagli  Spagnuoli,  da  contra  c da  ytrba  che  voi  erba; 
perchè  veniva  stimata  un  antilodo  di  alcune  erbe  velenose.)  Buon. 
Hcd.  eco.  (A)  (A.  0.)(N)  Dis.  A.  Pasta.  La  conlrajerva  mantiene  il 
corso  aperto  alle  urine,  corrobora  lo  stomaco,  e t'altre  viscere,  e far* 
litica  il  sangqc  c lo  mantiene  in  quel  tuono  nel  quale  c di  bisogno 
che  si  mantenga.  (B)(Pi) 

CONTRALANDE.  (Marln.)  Con-tra-lin-de.  Sf.  comp.  pi.  Sono  gli  anelli 
inferiori  delie  lande,  che  a* inchiodano  a due  incinte  per  rinfor- 
zarle. (S) 

CONTR  A LECCE,  Con-trn-tég-ge.  Sfi  comp.  Legge  opposta  ad  altra  legge. 
Bari.  As.  7.  so.  Queste  furono  le  tre  nuove  contralcggi,  le  quali  con 
infinito  dolore  de' buoni  cominciarono  subito  n mettersi  in  possesso. (B) 
CONTRALLETTERA , Con-tral  lèt-tc-ra.  ( Sf.  comp.  Lo  sletto  che  ] Con- 
tramnu  odalo.  Lai.  conlrarlae  litcrae.  Gr.  otvriypapu*. 
CONTRALLIZZA,  Con-lral-lir-ra.  [Sfi  cwwip.]  Steccalo  più  basso  detta 
lizza,  postole  addirimpetl»  e vicino. 

CONTR  ALLUME  (A).  (Pili.)  Posto  awerb.  dicesi  di  ciò  che  non  riceve 
il  lume  a dirittura , onde  non  può  mostrarsi  in  tutta  la  «Ha  bel- 
lezza. (A) 

CONTRALTO.  (Uus.)  Con-lril-lo.  [5m.  cowtp.]  Una  delle  sei  voci  della 
musico,  ch'è più  [afta  del  tenore  e più  bassa  dei  soprano .]  Lai.  altus. 
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* — Dicesi  anche  di  persona  che  canti  in  voce  di  contrailo.  F. 
Allieta. 

a — [ Per  itcherso  e in  equivoco.  Esser  contratto  “ Percuoter  affo.] 
/lem.  Ori.  ».  7.  74.  L'un  fu  contrailo  e l'altro  coni  rabbasso. 
CONTRAM  ALIA,  Con-lm-aia-li-a.  Sfi  Seconda  malia,  che  si  usai  a per 
distruggere  l'effetto  della  prima.  (V«n) 

CONTRAMANTE.  (Murin.)  Con-tra-mnn-lc.  Sm.  comp.  Amante  di  rin- 
forzo , che  si  inette  in  caso  di  burrasca  ai  pennoni  di  maestra  s 
trinchetto  per  maggior  sicurezza.  (S) 

CONTR  VMM  AUSTRO,  Con-train-ma-é-slro.  Sm.  camp.  Maestro  che  ti 
oppone  ad  un  altro.  Salvia.  Cat.  ni.  Pralina  ebbe  per  antagonisti,  o 
piuttosto  anlididascali,  ovvero  Conlrammarstri  d'opere,  Escliilo  e Ute- 
rino poeti  tragici.  (A) 

* * — (Zool  | A'orwe  d’  una  piccola  sezione  di  uccelli  del  Paragoni . 
che  appartiene  al  genere  Silvia.  (PI) 

» — (Ar.  Mes.)  Maestro  operajo  a cui  un  fabbricatore  affida  la  di- 
rezione della  «Ma  officina  o manifattura  ; Capo  direttore  d'unu  of- 
ficina o ma nifallnra.  — « ContrammaOro,  sin.  (PI) 
CONTHaAIAIANDANTK,  Con-trnm-mun-din-lc.  rari,  di  Contrari) man- 
dare. Che  coni  rum  manda.  F.  di  rcg.  (O) 

CONTR  VMM  ANDARE  , Con-Iram-man-dà-re.  [Alt.  c n.  nss.  comp.]  Co- 
mandare eoMfru  al  primo  cotiuindamentn,  flieocar  la  commissione. 
Lai.  munduluin  revocare,  renunlian:  olicui  rnandalurn.  Gr.  avatiSt- 
ojxì.  G.  F.  ».  *0».  i.  Per  triterò  di  Papa  con  Ira  malandò  per  illudi» 
del  vescovo  c del  chericato , non  se  ne  ricogliessono  più  danari  per 
In  comune. 

CONTRAMMANDATO,  Con-lram-man  di-io.  Sm.  comp.  fìivocamenlo 
della  commissione  dei  mandalo.  — Contrallettcra,  sin.  Lai.  mandali 
rinunciati»,  Gr.  enxiypauuu,  G.  F.  0.  6».  fi.  La  gente  die  venia  al 
Legati»,  per  suo  contrammandato  si  tornarono  addietro.  M.  F.  a.  •». 
Il  capitano  colla  maggior  parte  di  loro  per  contrauiuiandsto  si  tor- 
narono addietro. 

CONTRAMMANDATO.  Add.  m da  Conira  Rimandar*. 

LO.N  FRAMMENTILE.  (Ar.  Me».)  Cuii-lr;iiu-niàn.li-cr.  Sm.  comp.  Mantice 
di  c ntessco  simile  per  coprire  il  davanti  delia  cassa.  (A) 
CONTlUMMANTICLlA.  (Mario.)  Con-tmm-inan-li-glla.  4‘im.  comp.  Man- 
tiglia di  rinforzo , che  si  mette  in  caso  di  burrasca  a‘ pennoni  di 
maestra  e trinchetto  per  maggior  sicurezza  de'  marinari.  (A) 
CONTR  AM  HA  RC  A,  Con-tram-iuàr-ca.  Sf.  Cotnp.  Seconda  o terza  marca 
posta  a qualche  cosa,  già  marcala  prima.  (A) 

CONTR  V.MMARCIA.  (Milil.  ) Con-trara-màr-cJa.  Sfi  comp.  Marcia  opp o- 
•la  u quella  che  si  era  incominciala,  voltando  le  file  di  dritta  alla 
sinistra , o di  sinistra  alta  drillo.  Si  rivolge  colla  con Irommarci a 
la  fronte  al  nemico  dulia  parte  opposta  a quella  della  marcia.  (Ori 
« — (Maria.)  Far  la  contrammarcia  : Dicesi  di  tulle  le  navi  di  una 
squadra,  che  essendo  di  fila  vanno  addietro  all' ultima  fitto  ad  uh 
cerio  lungo  per  tirar  di  bordo.  (Vali) 

CONTUAMMAREA.  (Murin.)  Con-train-ma-rè-a.  Sf.  comp.  Marca  oppo- 
sta alla  marea  ordinaria,  che  anche  si  dice  Marca  di  rovesci.  (A) 

• CON  TR.A.MM  ASTRO,  Con-lraiii-nia-slro.  F.  Con  tram  maestro,  tj  ».  (Pii 
LONTRA)]  MERLA  TU-  (Arabi.)  Con-tram-mer-là-to.  Add.  m.  comp.  Che 

ha  merli  opposti.  (A) 

CONTR  IMMEZZANA-  (Marln.)  Con-tram-mec-za-na.  Sf.  comp.  Dieesi 
Albero  di  coulraiumezzana  , Vela  di  contranmirzzana , l’albero  o la 
rela  soprappasli  all'albero  •>  alla  vela  di  mezzana.  (A) 

CONTR  AM  MEZZANO.  (Ar.  Me».)  Con-tram-mcz-zà-no.  Sm.  Quella  parie 
del  fondo  delle  botti,  che  mette  in  mezzo  il  mezzano.  (A) 
CONTRAMMINA.  (Milit  ) Con-lram-uiì-na.  [Sf.  cotnp.]  Quella  strada  che 
si  fa  di  dentro  per  rincontrare  la  mina,  e darle  uno  s fiala  lo jo  per 
renderla  rana.  — Contrattava,  sin.  Sega.  Slor.  II.  »»a.  Ma  i di- 
fensori con  cunlrauiuiine  c con  ogni  altra  sorta  d'arte  militare  ripa- 
rando a tutto  lo  sforzo,  non  si  sarebbono  ancora  forse  potuti  ritenere. 

« — Quella  via  che  si  fa  all' ncque,  nelle  cave,  perchè  i cavatori  non 
ne  siano  incomodali.  Targ.  Féag.  (A) 
a — Per  metaf  diceti  d'ogni  mezzo  coperto,  cheti  uri  per  inlerrcm- 
pere  gli  altrui  disegni.  Farch.  Su  oc.  fi.  ».  Dubito  rhe  questo  non 
sia  un  Inganno  stirilo  per  farcela  di  quarto,  o qualche  rontrammi- 
na,  eec.  Sale.  Grane.  ».  fi.  Espugnata  cosi  la  gelosia  Del  vecchio , e 
falla  quasi  contrammina  Alia  Tulliana  cortesia  della  balia. 
CONTRAMMINARE.  (MiliL)  Con-tram-uii-nà-rc.  [ Alt . comp.]  Far  con- 
trammine.  Guicc.  Slor.  io.  un  Era  allora  Caste! nuovo  ree.  fabbri- 
calo di  muraglia  forte,  e ben  fondato,  o mollo  difficile  n minare,  per 
esser  coni  ramni  insto  ben  per  lutto. 

s — Per  melufi  Cercar  di  rompere  I disegni  d'altrui.  Lai.  alicnìs  cons- 
tibus  occorrere. 

CONTR  AMAI  INAIO,  Con-tram-mi-nà-lo.  Add.  m.  da  Coutrammfnaro.  (A) 
CONTRAMMIRAGLIO.  (Mario.)  Coo-train-ui-rà-flio. Sm.  comp.  li  Urlo 
ufficiale  superiore  dun' annata  rim  ate,  subordinalo  all'  ammira- 
glio e al  viceammiraglio.  Comanda  la  divisione  della  retroguardia. 
Lo  stesso  nome  li  dò  alla  nave  da  lui  montata  (S) 

CONTR  AMMOLLA.  (Ar.  Me*.)  Con-lram-nuri-la.  Sfi  comp.  Lastra  di  ferro, 
che  serve  a dUimpegnare  il  fermo  dette  tacche  delta  stanghetta 
detta  serratura;  cosi  delia  perchè  opera  come  la  molta,  ma  in 
unto  contrario.  (A) 

s — Cosi  chiamati  pure  da'  magnani,  carrozzieri  ecc.  La  molla  a cui 
è raccomandato  il  contrarlgnonc.  (A) 

CONTR  IMMOMENTO,  Coo-trum-mo-mén-lo.  [5'tn.  comp.]  B esistenza  di 
una  cosa  ad  un'altra.  Val.  renilo*.  Gr.  :vr  pini;.  (Dal  lai. confiti. 
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e da  momenlum  forti.)  Sul* in.  Pine.  ».  ut.  Alla  gravezza  delle 
quali,  premente  l'anima,  fa  di  mestiere  ron  una  coraggio**  forza  re- 
sistere, e al  loro  momento  opporre  il  con  Ira  tu  momento,  ovvero  resi- 
stenza d'un  animo  rlie  non  s’ abbaile. 

CONTRAM  MONTATOIO.  ( Ar.  Me*.)  Con-tram-mon-ta-tò-jo.  «>mp. 
Petto  di  ferro  fitto  a paletta,  fermalo  sopra  lo  scannello  di  dietro 
delle  corrotte  e simili,  per  agtvotar  la  salita  a’  servitori.  (A) 
CONTRAMMOR  ALITA’,  Con-tram-mo-fa-li-tà.  Sf.  comp.  CIÒ  eh' è can- 
trario  alla  buutia  murale.  Vdtn.  IHt.  (A) 

CONTRAMMOSTRaNTE,  (SI,  Ecel.)  Con-lrum-ino-stràn-le.  Specie  di 
Calvinista.  Ballagl.  Btrg.  (K) 

CONTR  AMORE,  Con-tru-mò-re.  [Spi.  comp.  Am  ore  contrario  ad  altro 
omofe.J  Salvili,  dite.  ».  344.  L’£rcl4, ebe  cosi  chiamano  i Croci  IV 
inore,  dee  avere  per  fratello  c per  compagno  V Anterote , cioè  il  ron- 
t rumore,  o amore  contrario. 

CONTRAMURO.  (Ardii.)  Con-tra-inù-ro.  È un  picelo l muro  che  il  fa 
contro  un  altro  muro  per  fortificarlo , affine  hi  il  vicina  non  sof- 
fra alcun  danno  uè  incomodo  per  la  costruzione  che  gli  si  fa  ac- 
canto. (Mil) 

CONTRANNATURALE,  Con-trnn-nn-lii-rn-te.  Add.  comp.  Usalo  anche  in 
forza  di  sin.  Che  è con  icario  alla  natura.  Magai,  teli.  Non  so  tro- 
vare altra  s iu  d‘e*dudertic  M soprannaturale,  clic  col  eonlrannaturale... 
Questo  è il  gran  contrauoalurale,  a forza  di  cui  può  unicamente  spe- 
rare! di  escludere  il  soprannaturale.  (A) 

CONTH  ANMSO . Con-lran-nì-so.  Sm.  T.  dottrinale  e dell'uso  presso  i 
moderni  sopii  fori.  Porta  che  miste  in  contrario.  Lo  4toi*o  che 
Conlrasforzo.  F.  — Contrannilenza , sin.  (Dal  lat.  con  Ira , e da  ni- 
ni* sforzo.)  (A) 

CoNTRANNITENZA,  Con -tran •ni-lèn-za.  Sf.  Lo  slesso  che  Contrannlso  e 
Lonlru'forzo.  F.  Corrò  disc.  OCf.  * P-  io?-  Non  avendo  egli  forza 
«ufficiente  per  farlo  passare  velocemente  nel  polmone,  e per  osso  nel 
sinistro  cuore.  In  quella  conlraniiilcnza  segue  il  fermarsi  del  sangue 
là  intorno.  Tory.  Fiugg.  La  oilnor  gravili  drU'aria  die  con  minor 
conlrasforzo  o coutranintcriza  Impedisca  l’espansione  dell*  aria  ela- 
stica. (A) 

CONTRAOPF.RA7.IONE,  Con-tra-o-pe-ra-ri-ò-ne.  [Sf  comp)  La  contra- 
ria operazione  o 11  contrario  effetto  di  due  diverse  cagioni.  Lai 
contraria  adii».  Gr.  c rmr  •*$«;,  Culli,  teli.  »«.  La  perpetuale  con- 
Iraoperazfoue  del  calilo  c del  freddo,  /tornò.  As.  4.  33.  In  questa 
guisa  l'uno  e Poltro  «to' miei  mali  prò  facendomi,  e da  due  nmrlalU- 
simi  accidenti  per  la  loro  contraopcrazione  vita  venendomene,  ri  ri- 
unire il  cuore  in  irialo  ecc. 

CONTUAPaDRONE.  (Mari n.)  Con -Ira-pa  dró-ne.  Sm.  comp.  Uffltiale che 
comanda  sotto  il  capo  o padrone  dell'equipaggio,  e che  ha  cura  di 
fare  eseguire  gli  ordini  di  lui,  e di  fare  assettare  la  lince  e tenerla 
nella.  (Vati) 

CONTRAPERTURA.  (Cblr  ) Con-lra-perelù-ra.  Sf.  Incisione  che  si  pra- 
tica lauto  con  un  ago  da  contrapertura,  che  col  gamma  ulte  cerio 
it  punir)  più  bassa,  u decine  d'uria  piaga,  o d'una  raccolta  puru- 
lenta, il  cui  Ingresso  non  lascia  liberamente  scolare  le  malerie , 
oppure  per  estrarre  corpi  stranieri,  eee.  (A.  0.) 

COKTR  iPOLtZZA,  Con-tra-pò-lir-za.  Sf.  comp.  Polista  che  si  dà  in  c en- 
trarlo di  un'altra  polizza  data  per  innanzi  o per  altro  tempo.  (Van) 
LO NTR APOLOGIA,  Coii-lra-pj-lo-gi-a.  Sf.  COM «p.  Apologia  contro  apo- 
logia. L' Alberti  ha  erroneamente  Conlrappologla.  Pallav.  Cane.  , 
Tre  ut.  t.  •*.  o.  Bcrg  (0)  (!*) 

CONTRAPOTENZA,  Cou-tra-pO.LrR-ia.  Sf  comp.  Lo  stesso  che  Contrap- 
potenza  V.  Btrg.  (0)  Magri,  lett.  li.  Per  via  di  ruote,  di  rocchetti,  j 
«li  tamburi,  di  piramidi,  d’alberi,  di  potenze,  di  conlrapolentt,  di  | 
tempi  eec.  (N) 

CONTR  A PP  ALATA*  (Iilraul.)  Con-trap-pa-li-lu  [Xf  comp.]  Palala  fatta 
incontro  ad  un'altra,  Fio.  Dlsc.  Arn.  ».  Senza  un  gran  dispendi 
in  «intrippa late  a ripiesc  per  comodo  di  aggottare,  o di  cavar  l'ac- 
qua colle  trombe. 

CONTRAPPAPPAI’ICO.  (Marin  i Con  Irap-pnp-pa-fi  co.  Stn.  comp  Se- 
condo pappafico  soprapposto  ti«l  un  altro , e che  forma  un  quarto 
ordine  di  vele.  Alcuni  lo  «Atamano  Calacovas.  (8) 
CONTRAPPARARE,  Lnu-1rap-pa-rà-re.  AH.  e n.  ass.  comp.  Par  difesa 
o forza  contro.  Salt.  Giug  itti.  Quegli  dentro  combulleano  centra 
di  loro,  e contrapparavano  in  lutti  i luoghi.  (V) 

CONTRAPPARTE.  (llus.)  Lon-trap-pàr-le.  Sf  comp.  Parte  di  musica 
opposi*  ad  un'altra.  (A) 

CONTRAP  PASS  ANTE.  (Arald.)  Con-lrap-p*s-*àn-te.  Add.  coni,  comp 
Ihcesi  di  due  animati  poi  ti  l'uno  sopra  dell'altro,  e che  sembrano 
camminare  verso  due  parti  opporle.  (A) 

CONTIUPP AERARE»  Con-trap-pas-sa-rc.  JV.  ari.  Mettere  la  pena  del 
contrappasso.  Fa v.  Etop.  ai.  Acciocché  non  faCc«ono  a loro  senno, 
posi  gli  legge  c «ottopoiegli  al  re;  e conlrappas*arono  ai  comanda- 
nienti  i quali  potevano  srattare.  (B) 

CONTRAPPASSO.  (Lrg.)  Con-lrap-pà»-»©.  [Su».]  Quello  che  da'  nostri 
dottori  è delio  la  pena  del  taglione,  allorché  tale  è II  gtisligo,  quale 
è sialo  il  danno.  Lui.  lallo.  (ir.  evTiirzxovSós-  (Dal  lai.  contro,  c da 
jMirui  parile,  di  patior  io  soffro.)  Pani.  Inf.  a».  M».  Co»i  «‘osserva 
in  lue  lo  conlrapasso.  Bui.  Cosi  s’osserva  in  me  lo  contrappasso, 
cioè,  reme  io  passai  conira  lo  debito  della  ragione,  facendo  late  divi- 
sione, cu ‘i  la  giustizia  passa  contro  lo  debito  della  natura  In  render- 
Bwne  debita  pena  Buon.  Ficr.  i.  s,  ».  Truffato?,  ladri,  pubblici  a»a«- 
iul,  Vuoi  pi  Ini.  o tra’i  mutilo,  il  eoo  truppa.»»  nanna  provati  In  »è. 


I — (It.  A.)  [Incontro  reciproco  di  chi  batta  nel  tornare  dopo  essersi 
scostalo. jBern.  Ori.  3,  7.  Si.  A suoli  di  Iromba  quivi  si  ballava 
Un  cerio  ballo  che  di  qua  non  s’usa:  Nel  contrappasso  l’un  l’altro 
badava. 

s — (Veler.)  Certa  maniera  di  andare  del  Cavallo.  (A'an) 

CONTRAPPELO,  Con-lrap-pélo.  [Sm.  com.]  Pelo  al  contrario.  Il  verso 

0 ta  piegatura  contraria  del  pelo. 

i — Dare  il  contrappelo.  Radere  contrappelo,  si  dice  del  barbiere  che 
dopo  aver  rato  il  pelo,  rade  it  residuo  a rovescio.  Hurch.  i.  »4. 
Che  gracchi*  il  testo  «Iella  prima  deca  A dir  che  non  si  rada  con- 
trappelo? Belline,  (ita.  Il  Burchlel  conlroppdo  Vo’  che  gli  rada, 
s — E per  inelaf.  Dare  il  contrappelo  — Lacerar  Patirai  fuma. 

3 — Andar  contrappelo  rz  Andare  a rovescia.  Andare  per  la  parte 
opposta.  [ Scrive si  anche  Contr' a pelo.  F.  Andare  conir’  a pelo.] 
Buon.  Pier.  3.  4.  si.  Ove  n'andate,  Se  la  Aera  è colà,  ri  conlrap- 
pclo?  Afolm.  ».  l.  Perchè  ehi  pigliali  vizio  per  sua  guida,  Va  con- 
trappelo alla  dlrilla  strada. 

CONTR APPENSANTE,  Con-lrop-pen-Mn-le.  Pari,  di  Contrappensare. 
Che  contrappesi**.  F.  di  rtg  (0) 

CONTR  AP PENSARE,  Con-trap-pcn-sà-re.  [AH.  a *-  comp.]  Pensare  con- 
ira  quello  che  altri  ha  pc sitato,  o Pensare  per  distruggere  gli  al- 
trui pemamenli.  G.  F.  i.  sa.  a.  Cosi  tue  bene  conlrappensalo,  che 

1 Messinesi  sropersono  il  guaio  (Coi»  i buoni  testi  a penna  ) Pecor. 
■ a.  a.  sia.  L’ordine  fu  hen  fallo,  e cosi  beu  conlrappensalo,  che  i 
Messinesi  scopersero  il  Irallalo. 

! CONTRAP  PENSATO,  Con-trap-pen-sà-lo.  ^def.  m.  da  Conlrappensarc 

V.  (0) 

CONTI!  APPES  AMENTO,  Con-trap-pe-sa-men-lo.  f Sm.  comp  ] Il  contrap- 
pcsare. — Contrapprsnnza , ifn-  Lat.  teqailibrium.  tir.  impiuma. 
Fr.  Giord.  Pred.  H.  Di  questi  beni  mondani  se  ne  faccia  il  contrap- 
pesamento  con  quelli  del  delo,  e si  vedrà  ecc. 

CONTRAPPESANZA,  Coo-lrap-pe-ttin-za.  [Sf.  F.  A.  V.  t di’]  Conlrap- 
pesumenlo-  Troll . tegr.  co*,  dona.  Importare  che  si  osservi  bene  la 
conlrappeunza  degli  umori  nocivi. 

CONTR  APPESA  RE,  Con-lrap-pe-<ì-re.  [Alt.  camp  ] Adeguar  con  peto, 
Porre  alto  incanirò.  Aggiustare,  Bilanciare.  Lai-  aequilibrare,  li- 
brare, Gr.  calzari»,  rrxSpào^at.  Gal.  Mere.  Mediante  il  qual  mo- 
mento si  vedrà  molle  volle  un  corpo  men  grave  contrappcsare  un 
altro  di  maggior  gravitò. 

9 — Per  metof.  [Esaminare,  Ponderare  hm  tiene  ogni  cosa,  parago- 
nando.] Lai.  perpendere,  ponderare,  librare.  Gr.  Jet- 

Br.  7.  19.  Cori  dunque  prudenza,  eh’ è luogo  mezzo  inira  due  estremi 
che  contrappeso  c dirizza  le  cose  non  pesale,  e tempera  l’ opere,  e 
misura  le  parole.  Llb.  Dicer.  Con  occhio  di  profondo  pensamento 
disremere  I ineriti  e contrappcsarli  a stadera  «li  granile  provvedi- 
mcnlo.  Pont.  Par.  ti.  94.  Coni  rapprendo  l’un  eoll'allro  foto.  Btrn. 
Ori.  l 4.  ttt.  Amore,  onor,  pietà  contrappcsando,  Sospeso  alquanto 
sopra  se  rimane, 

3 — Eh.  ass.  col  terzo  caro  Car.  Leti,  iited.  I.  t.  p.  rsi.  Invero  noi 
non  sverno  ragione  clic  ci  inclinino  più  ne  I’  una  parte  clic  ne  f al- 
tra, se  bene  il  desiderio  che  avemo  di  vederla  di  qua  contrappcsa  a 
molle  ragioni.  (Pe) 

CONTR  APPESATI»,  con-lrap-pe-sù-to.  Aid.  m.  da  Onirappesare.  Lat. 
tibratus,  acquillbralu*.  Gr.  ffrxfyvtSu;  Peti.  Esp.  nai.  i»t.  Quadro 
bariglioni  pieni  d'aria,  coulruppc-tali  In  modo,  che  stanno  a dar 
d*  acqua. 

a — E per  simltit.  Salda.  Cai.  Ita.  Il  quale  fa  sapere  l'intenzione 
di  chi  parla.  In  parulc  brevi,  soavi,  contrappesi! le.  (N) 

CONTRAPPESO,  Con-trap-pc-40.  [Sin.  comp.}  Cosa  che  udegurt  un' ni- 
tro nel  peso,  [o  che  si  contrappone  ad  un'altra  per  fare  l'equili- 
brio. F.  Equilibrio.]  Lat.  a-.-quipondium  Gr.  ri s*»ux.  Sen.  Ben. 
Farcii,  o.  93.  Quelle  cose  che  vanno  ora,  e ritornano  con  (scambie- 
voli bilichi  e contrappcsi,  c clic  temperano  egualmente  il  mondo. 
(Qui  per  slmilil  ) 

■s  — Fig.  Dicesi  di  cosa  che  si  tiene  che  sia  sufficiente  n pareggiare 
un’altra  ] Com.  Inf.  97.  San  Francesco  venne  per  lui;  ma  il  dia- 
volo ottenne,  perchè  aveva  più  parte  netl’  anima  per  to  contrappeso 
di  quel  peccato.  Serm.  S.  Ag.  D Poni  alla  tua  lingua  contrappesi) 
di  leinperanza,  circondata  con  una  matura  discrezione.  Frane.  Sacch. 
rim.  Che  seco  porla  gravi  contrappesi  II  perder  lempo.  S.  Gio ■ Grv- 
totl.  La  quale  fu  quasi  un  contrappeso  del  peccalo. 

s — (Ar.  Mes.)  Contrappcsi  diciamo  anche  quei  piombi  avvolti  cyn 
funicelle  atte  ruote  degli  orinoli  per  farli  snuovere.  Lat.  llbra- 
mcntum.  Gr.  xxrx^jyum.  Buon.  Ficr.  4.  ».  7.  E voigongli  a mo'  di 
contrappesi. 

CONTRAPPONENTE,  Con-lrap-po-nèn-le.  Pari,  di  Contrapporre.  Che 
contrappone.  F.  di  rtg.  (O) 

CONTRAP  PO. NIBENTO,  Con-trap-po-ni-mén-lo.  [Sii*,  comp.)  Il  controp- 
porre. — Conlrnppnsizionc,  sin.  Lui.  opposi I io,  op(Hisilus.  Gr.  yy'.i- 
5tm;.  J lor.  S.  Grog,  Ella  rompe  col  conlrapponhncnlo  di  felice  av- 
v ersi  là  coloro  I quali  ella  conosce  che  bulino  in  loro  sfrenanienlo 
d’ inerita  libertà. 

CONTRAPPORRE,  Con  irap-pór-rc.  [Alt.  anom.  comp.]  Porre  all’in- 
contro, Opporre.  Lui.  opponerc,  objiccre.  Gr.  Trao3*>}fi*.  Mar  S. 
Grtg.  Contrapponendo  il  nostro  Salvatore  al  nostro  nimico  la  iiino- 
ceiizla  della  carne  sua,  allora  egli  mondò  le  mmrre  della  rame 
nostra. 

s — E n.  pass  Opporsi  Lat ■ adverwri.  Gr  imimÙT*»,  Bcrn.  Ori. 
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S.  7.  ss.  Ruggiero  Innanzi  agli  altri  volle  entrare;  Ila  un  lauro  alla 
sua  via  si  contrappose. 

s — [E  delta  di  Opposizione  morale.)  JUor.  S.  Greg.  l.  17.  Airone 
volte  può  guastare  la  intenzione  dell’  opera  virtuosa;  ina  rlie  (■  ? 
eontrapponsi  nel  mrzzo  della  via.  Cron.  Mordi.  Desiderò  di  viver 
nello,  senza  mai  contrapporsi  » ehi  refesse.  E aio.  Acciocché  que- 
llo non  seguisse,  c elle  I Vlnlzlunl  non  si  conlrapponcssono  alta  sua 
volontà,  e’  diilbrrò  ree.  Geli,  Sport . e.  a.  Da  poi  che  e1  vuol  eosi 
chi  può,  io  non  vo’  già  contrappormegll. 

CONTRAPPOItTELU- (Maria.)  Coti-trap-pof-lél-li.  Sm  comp.  pi.  Par- 
felli  pasticci  o qMfldri  di  atre,  dell*  grussdezsa  delle  aperture  de» 
portelli , alte  quali  si  appongono.  Hanno  un  6wr»  rotando,  per  cui 
può  unire  la  coluta  dot  cannone,  e uno  manica  di  tela  che  ab- 
braccia il  cannane,  per  Impedire  che  nette  abitai  ioni  del  mare 
l'acqua  non  entri  nella  nate.  — Coni  rasparle  Ili,  Co  ni  rasa  boni  i , 
sin.  (S) 

CONTRAPPOSIZIONCELI.I  , Con-lrap  po-*i-iion-fr|.|a.  [ Sf.  J diin.  di 
Contrapposizione.  Lib.  tur.  valuti-  Guariscono  facilmente  con  certe 
loro  eonlrapposizioncelle  di  rimedi.- 
CONTRAPPOSIZIONE,  Coa-trap-po-sl-zl-ó-ne.  'Sf  Lo  tletto  eòe]  Con* 
Irapponlcni'fitn.  E.  Lai.  op pollilo.  Qr.  tr/eofoJ».  Cr.  t.  ir.  i.  Con  cerio 
temperamento  c aperto  aere,  o molilo  difeso  dall'altezza  o conlrap* 
posizion  d’altro  morie.  S.  AgosL  C.  P.  Per  una  eloquenza  di  con- 
trapposizione di  contrarle  non  parole,  ma  cose,  si  compone  la  bel- 
lezza del  secolo.  Bui.  Purgt  ss.  i.  D’ogul  Intoppo,  cioè  d'ogni  con- 
trappoilzloue. 

CONTRAPPOSTO.  Con-lfap-pò-slo.  Sm.  comp.  Che  si  contrappone,  St- 
gner.  Mann.  Seti.  io.  4.  Croi  parca  che  dovesse  dire  per  forza  di 
legittimo  contrapposto.  E Die.  ll.l.  Porr  adunque  clic  ecc.  dovesse 
il  sai  io  soggiungere  per  legittimo  contrapposto  ree.  (V) 

I — (Reti)  Lo  steuo  che  Antitesi.  (A)  Tati-  Lei.  Son.  Cot,  Cicerone 
gli  auliteli  est  i contrapposti,  alla  moderala  forma  di  stile  attribui- 
sce. Men:.  flint.  «.  sio.  Lascia  che  si  tapini  un  ragazzetto  8’ egli 
non  Irova  un  contrapposto  allora  Oh’ egli  fa  l'epigramma,  o ’l  di- 
si  libello  (B)  Si  sMn.  Pro».  Tate.  l.  et.  Non  «o  come  con  quei  librali 
oonlrapposli,  o per  dir  meglio,  rcpellztonl,  f»  apparenza  di  ricercata 
e iforsalamcntc  arguta.  (N) 

CONTRAPPOSTO.  Add.  rn.  da  Contrapporre.  Lai.  oppoollus.  Gr.  córri- 
aÌBi>o;.  Boec.  noe.  ti.  io.  Gli  venne  per  ventura  posto  il  piede  so- 
pra una  tavola,  la  quale  dalla  contrapposta  parte  scendila  dal  Ira- 
vicetln,  con  lui  Insieme  se  n'andò  quindi  giusti.  E teli.  Pr.  S.  Ap.  tm. 
Trista  battaglia  culle  cose  contrapposte  al  vedere,  al  gusto  c al- 
l' udito. 

CONTRAPPOTENZA,  Con-lrnp-po-tén-za.  Sf  comp.  CU  che  ti  oppone 
» impedisce  la  potenza.  — Conlrapntcnza,  zio.  (A) 
f — (Ar.  Ilei.)  T.  degli  orluolai  E.  Bracci  unto.  (A) 

• CONTRAPPUZZO.  Con-trap-pòz-zo.  Sm.  Fogna  per  estrarre  l'acqua 
tollrrranea.  Furg.  Eiagg.  ».  tao.  Sia  dello  di  passaggio,  che  la 
maggior  somma  di  danaro  si  spendeva  In  legnami  per  foderare  e for- 
tificare le  mine  o pozzi,  ed  in  fare  i conlrnppozzi  o fogne  per  esitarne 
l'acqua  delle  fonli  sotterranee  che  Impediva  rcorarasloiMr.  (Kob) 
CQNTRAPFREDEI.L1NO.  ( Ar.  Hcs.  ) Con-lrop*prc-dcl-li-no.  Sin-  comp. 
Secondo  predellino  di  una  carrozza,  petto  sopra  un  altro,  e con- 
gegnalo insieme  cntt  ideerò*  di  ferro.  (A) 

C0NTRAPPROCCI  (Uilit.)  Coa-lrap-pròc-cl.  Ar.  comp.  pi.  Fossi  cAe  si 
fanno  dagli  assediali  per  opporti  agli  approcci  del  nimico.  (A) 
CONTRAPPUNTEGG1ARE.  (Mu«.)  Con-lrep-pun-leggià-re.  ir.  ass.  Far 
contrappunti , Lavorar  di  contrappunto.  Panig.  Detnetr.  Fai. 
Bei- g.  (Min) 

CONTRAPPUNTISTA.  (Mu«.)  Con-trap-pun-li-sla.  Sost.  com.  Chi  4tt  il 
contrappunto.  Ein c.  Galil,  (a) 

CON  TRAI' PUNTO.  (Mas.)  Con-trap-pùn-to.  [Sin.]  L'arte,  del  comporre 
di  musica , e la  Composizione  medesima  : dello  cosi  da’ punti  che 
già  zi  «renavano  in  vece  delle  note  moderne.  Lai.  modulallo.  Gr. 
zryrjy  ut: jvikàs.  fiutp  ton.  i.  Il  contrappunlo  Rivede  a chi  compon 
gonlLmdo  in  via.  E 3-  Quest’ è quel  Molsè  del  contrappunto.  Clic  i 
virtuosi  sbalza  e ripercuote.  Fir.rtm.  ta.  Che  CORK  il  contrappunto 
Nell’  armonia  vocal.  «e  s’  alza  punto,  Dell'  urte  apre  ogni  punto, 
a — E fig.  [Giunta,  Chiosa.]  Car.  teli.  tu.  AU'Anloninno  mandai  jer- 
«era  «ubila  la  sua  (lettera),  la  quale  canta  In  modo,  che  non  Ita  bi- 
sogno che  io  vi  farcia  altro  contrappunto.  **  Svgncr.  Pred.  c.  7.  Ne 
discorrono  Ira  di  loro  ree.,  facendo  il  contrappunto  a quello  che  ha 
dello  II  zelante  predicatore.  (V) 

3 — [Far  contrappunto  z=  Pender  valente  nel  contrappunto , e per 
melof.  Far  cantare.]  Alleg.  li».  E fona  e l’ultra  nel  cantare  sfog- 
gia, Perche  la  fatue  lor  fa  contrappunlo. 

« — Par  conlrappur.lo  o II  contrappunto.  E.  § *.  (N) 
CONTBAPPUNZONARK.  (Ar.  Ilei.)  Con-lrsp-piin-ro-nà-re.  Alt.  Pare  la 
forma  delta  triterà  al  contrappunzone.  (A) 

CONTRAPPUNZONE.  (Ar.  Mcs.)  con-trap-pun-rù-ne.  Sm.  camp.  Quello 
strumento  che  forma  il  roto  in  terno  del  punzone.  (A) 
CONTRAPREMERE , Cfln-lra-prè-mc-re.  Alt.  comp.  Premere  in  con- 
trarlo. (Van) 

CONTRARIANE.  (tdraut.)  Con-lràr-gl-nc.  Sin.  comp.  Argine  parallelo 
ad  un  atiro,  alzato  per  servirgli  di  rinforzo,  o ptr  opporre  uno 
««ora  resistenza,  in  caso  di  rotta  dell'argine  principale.  — Con- 
tmdicco.  sin.  (A) 

CONTR  YRIAAIENTE,  Con4n«ri»  méc-lc.  Asv.  Al  contrario,  A rovescio. 
Voi.  IL 
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A ritroso.  — Contrarlo,  «in.  Lai.  contrarie.  Gr.  lv sr/rtw;.  Com.  Inf. 
7.  Contrariamente  al  ronfi  in  qursto  luogo  Coll.  SS.  Pad.  Due  sono 
in  Isprzialilà:  l'una  *1  è,  che  seguila  ordinamento  c gravezza  con- 
trariamente; P altra,  che  «frenata  libertà  ecc. 

CONTRAHUNTE,  Con-lrn-ri-sn-te.  Part.  di  Contrariare,  Che  contra- 
ria. — - Coni  radio  rito,  sin.  Cr.  alla  ».  Ancoraché:  Ancoraché  e an- 
corché congiunzione  contrariatile.  (R)  Mann.  Dream,  ».  a».  Rcpu- 
guanti  del  tutto  (risii)  e contrariano  alla  eccelsa  e Mpraetninenic 
natura  ecc.  Galil.  Op.  I.  V p.  mi.  ( Fir . tri#.)  E facilmente  di  quelle 
proti ii Ile  dui  Sarsi,  come  cnnlrurUnti  a tal  posizione.  G.  Dal.  Di\f. 
Care  p,  za.  tl» 5 '«ma mento  di  Dino  Compagni  cuntrarianlc  l'opinione 
di  Giovanni  Tuddcl.  (N) 

CONTRARIANE  A,  Cmi-tra-rl  in-za.  Sf.  E.  A.  E.  e df  Contrarietà.  Com. 
Dant.  fnf.  io.  Il  secondo  modo  per  lo  quale  alcuna  cosa  non  si  può 
corrompere  è per  se,  medesima,  e a ciò  c necessario  che  v'abbia  con- 
trariahn.  iN) 

CONTRARIARE,  Cnn-tra-ri-à-rc.  [All.  e n.  Far  contrario,  Ostare,  Op- 
porsi, Intraversarsi,  Contraddire,  Contrastare  in  fatto  a in  detto: 
e »'  accompagna  eoi  quarto  e cot  terzo  caso.]  — Contraddire,  sin. 
Lai.  all  vertati.  Gr.  t»ar»Ttov<r3*i.  Pr,  Jac.  T.  *.  13  3.  Taglisi  fuori 
una  curia , A qual  non  può  contrariare.  Sagg.  rial  esp.  as.  I nar- 
rali avvenimenti,  onti  di  contrariare,  favorivano  mirabilmente  la  loro 
opinione. 

a — (Operare  In  contrarlo.]  Filoe.  3.  io*.  E,  contrariando  al  primo 
giuramento,  non  dee  valere. 

3 — Par  contrappeso.  TU.  Lio.  lib.  t.  cap.  IT.  Questa  crudeltà  «piacque 
fortemente  a' Padri  cd  al  popolo;  ma  lo  fresco  merito  contrariava  al 
malrtirio.  (N) 

4 — E si.  pass.  Dire  o Pare  coso  contraria  a quello  clic  si  è dello  o 
fallo.  Pattar.  'Frati.  Slil.  Pref.  Pertanto  se  nnn  mi  sarò  enntrarintu 
nella  qualità  degli  adornamenti,  non  penso  che  la  loro  abbondanza 
mi  faccia  reo.  (N) 

CONTRARIATO,  Con  (ra-ri-à-lo.  Add.  m.  da  Contrariare  E.  di  reg.  (A) 

CONTRARIETÀ’,  Con*tra-ri-«-tà.  [A/.]  <utr.  di  Contrario.  [Belatiunc  di 
due  cote  si  falle,  che  posta  l’ima  si  esclude  l'ultra,  senza  che  però 
questa  escludendoti  quella  ti  debba  porre:  p.  e.  l'amore  e l’odio. 
fEotf.]  — Contrarietade,  Conlrarietate,  ConlrarianZa,  sin.  Lat.  con- 
trarierai. Gr.  ivenziuan.  fast.  «so.  Le  virtù  sono  medicine  de' vi- 
zi! ecc.,  onde  hanno  l'ano  verso  l’altro  contrarietà.  G.  E.  fi.  t.  7. 
Questa  conlrarielà  e congiunzione  pajon  cagione  del  soperchio  dilu- 
vio. Dillam.  » irt.  Olii  contrarietà,  che  11  di  si  cela  D’un  color  pal- 
lido, c In  nolte  cuoprc,  Che  fuoco  pare  a mirar  la  sua  tela.  Fr.Jae. 
T.  A.  su.  9.  La  vita  m a Come  si  scorda  da  quella  di  Dio!  Questo 
cantar  vogl’  io,  Ed  udirete  contrarietade. 

1 — ( Detto  del  tempo,  wjft]  Malvagità.  Bove.  «oc.  17.  >.  Non  poten- 
done per  la  contrarietà  del  tempo  tanti  reggere  II  palisculmo. 

* — Avversità,  Tribolazione.  Lat.  adversllas,  infortuniuiu.  tir.  irjyjx. 

I Mor.  S.  Greg.  Conviene  che  essi  sostengano  I venti  delle  tentazioni 

| e le  piove  delle  rontrurieladi  di  questo  mondo. 

4 — Dello  del  sangue,  vate  Antipatia,  Avversione  naturale.  Bocc.  Fi- 
loc.  Certo  più  contrarietà  di  sangue  clic  vaghezza  di  terreno  ci  muove 
a quc«lc  brighe.  (A) 

CONTRARIO,  Con-tra-ri-o.  Sm.  Ciò  che  è contrarlo.  Cosa  contrarla.  — 
Conlradlo,  sin.  Lat.  adversum.  Gr.  raxvrfsv.  Doni.  fnf.  si.  01.  Ed 
egli  a aie:  del  contrario  ho  io  brama.  Petr.  roti.  40.  F.  spesso  I’  un 
contrario  l'altro  accenno.  E 77.  Ma  T cor  chi  legherà,  che  non  si 
sciolga.  Se  brama  onore,  c ’l  suo  contrario  aborre?  Li*.  Dee.  1.  Che 
l’invidia  della  signoria  non  gli  facesse  contrarlo,  iic  disturbamelo. 
Cro».  Morelt.  3«i,  E di  nuovo  ebbe  molli  contrari!  e grandi  aggra- 
vl(,  e più  da' suol  fratelli  e amici  antica!! , che  dagli  strani.  Cr.  0. 
m.  1.  La  quale,  imperocché  prossiiuaoa  al  cuore,  crudelmente  gli  (a 
contrario. 

t — Avversila,  Infermità,  Tribolazione,  Infortunio.  Fav.  E'op.  Perché 
evia  vecchiezza  è accompagnata  da  molli  contrarli.  (A)  BronZ-  Cop. 
de tP Esser  chiaro.  Feti.  I8i».  Mossasi  dunque  or  questa  voglia  ed 
ora  Quest'  altra  a seguitar,  trovò  contrari  E travagli  infiniti  e den- 
tro c fuura.  (Min) 

3 — Col  p.  Andare.  E.  Andare  al  contrario.  (A) 

4 — Al  contrario,  Per  contrario,  Per  lo  contrario,  posti  avverò.  z=  Con- 
truriumente,  A rovescio,  A ritroso.  Lai.  c anitra.  Gr.  tvxrri—f. 
Earck.  Star.  11.  430  I vincitori,  fatti  superbi,  guardavano  a tra- 
verso, e svillaneggiavano  i vinti;  i vinti  per  lo  contrario,  venuti  di- 
messi, si  rammaricavano  ladramente  di  ifeialrstu. 

t — Tornare  ai  contrario  tiisuttare  lo  cosa  in  sento  opposto, 
ostia  Avere  effetto  contrario  a quello  che  area  prima.  E.  Al  con- 
trario. Dovuti;.  L'amb.  00.  Se  voi  pel  contrario  avete  debito,  c tic 
volete  «tare  su’ cambi,  come  non  correte  ri«rb!o  d’altri,  ma  altri  di 
voi,  rosi  ogni  altra  cosa,  rivolto  l'ordine,  torna  al  contrarla,  però 
nnn  richiede  altro  insegnamento , essendo  delle  medesimo  cose  una 
nieilrsiina  disciplina.  (Pe) 

« — In  contrario  tanto  nel  fisico  che  nel  morate : net  primo  caso  vale 
per  opposta  direzione,  n et  secondo  vate  all’  opposto.  Dan I.  Inf.  tu. 
81  cito  ’n  contrario  II  collo  Faceva  a’ piè  continolo  viaggio,  /'«tuoi». 
Pens.  div.  a.  1 4.  Non  « maraviglia  se  in  lei  ( netta  flepubblictt  fio- 
mona)  in  numero  grande  ( gli  uomini  valorosi)  borirono,  eie  in 
contrario  mancarono  sotto  gr  laipcradori.  (N) 

« — A contrario,  posto  avverò.  =r  Contro,  All'incontro-  Ar.  Supp.  a. 
f.  Sempre  a contrario  D’acqua  venuto  so»,  con  grande  iticouiodo.  (ISJ 
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a — E cale  anche  X dUpello,  Malgrado.  (A) 
a — Col  r.  Recare  : Bei-arsi  uno  a contrario  ZZ  Recartelo  a noja, 
0 1 CM tio.  (A) 

CONTRARIO,  Add.  m.  [Contrarie  di  comi  le  cose,  di  cui  Cuna  pollo, 
l'altra  ti  loglie,  senza  che  però  lolla  guata,  debba  di  necessità 
guella  porsi.  V.  Contrarietà.)  — Contradio,  Contraru,  Contrario»», 
Conlradio5o,  sin.  Lai.  contrariti*,  tir.  ìmw/ì;.  Bocc.  iutrod.  li.  Al- 
tri, in  contrario  opinion  tratti,  affermavano,  il  bere  aitai  ere.  cuore 
medicina  tee.  a lauto  male.  £ noe.  ai.  li.  Il  grande  amore  il  so- 
spinse innanzi  con  argomenti  contrarli.  /Jori!.  Inf.  s.  4».  Cile  mug- 
ghia come  fa  mar  per  tempesta,  Se  da  contrari!  verdi  è combattuto. 
Pelr.  calti-  ai.  I.  Tacer  non  posso,  e temo  non  adopre  Contrario 
effetto  la  mia  lingua  al  core.  E eap.  o Multo  contrario  il  guidanlou 
dall' opre.  » liocc.  F il.  Ita  ni.  A ciascuno  quello  clic  eoo  aperto  par- 
lare saria  solo  dalla  loro  intensione  contrario  . • . . facciano  cre- 
dere. (Mio) 

a — Avverso,  Disfavorevole,  opposto  a Prospero.  Lai . asper,  adversus 
Gr.  à~  /yr,;.  bocc.  nop.  14.  o.  Levandosi  la  sera  uno  scilocco,  il  quale 
non  solamente  era  contrario  al  suo  cammino,  ma  ancora  faceva  gros- 
sissimo il  mare.  E noe.  17.  ni.  In  assai  cose  ere,  gli  era  (a  fortuna 
siala  contraria.  Cr.  *.  14.  io.  L'acqua  salsa  c da  schifar  sopra  tutto, 
clic  col  letame  non  si  mescoli  o culle  piante,  imperciocché  quella  c j 
diseccatila  e adusiiva,  e al  postutto  contraria  ai  pullulare  e mettere  | 
dette  piante.  Buon,  rim-  i.  £ perch'io  più  non  viva.  Contraria  ho 
F arte  al  desialo  effetto. 

Contrario  diff.  da  Contraddittorio,  Avverso,  Nimichevole,  Cario, 
Diverto,  Disparati,  Differente.  Contrario  si  applica  a cose  di  op- 
posta indole  o natura,  delle  quali  F una  distrugge  la  esistenza  o im- 
pedisce T effetto  dell' altra.  Cosi  diciamo,  la  ricchezza  contraria 
atta  povertà  j la  teienza  contraria  alla  ignoranza;  il  freddo  con- 
trarici al  caldo  « simili.  La  voce  Contraddittorio  esprime  semplice 
oppostzion  di  discorso.  Nel  linguaggio  logico  due  proposizioni  di- 
consi  Contraddittorie  se  sono  fra  loro  opposte,  ma  ambedue  singo- 
lari, o l'una  universale  e l'altra  particolare.  Se  poi  sieno  ambedue 
universali,  ma  una  affermi  e l'altra  neghi  l' attributo  medesimo  dello 
stesso  soggetto,  diconsi  Contrarie.  La  parola  Avverso  propriamente 
esprime  opposizione  locale.  Per  similil.  si  applica  eziandio  ad  altre 
specie  di  opposizione.  Talora  include  la  i<[ea  di  uimicizia  nel  senio 
morale.  Cosi  diciamo  Parte  avverta.  E in  via  Irastula  vale  anche  per 
lutto  ciò  che  avviene  di  sinistro;  onde  diciamo  fortuna  avverta. 
Tempi  avverti  ree.  Pi imiehtvolc  o J nimichevole  è voce  di  affezione 
morale,  ossia  riguarda  principalmente  I'  animo  degli  esseri  ragio- 
nevoli, benché  talvolta  si  trovi  anche  applicata  per  similit.  ad  «Uri 
esseri,  ed  allora  si  confonde  con  Avverto.  La  voce  Cario  è per  sé 
stessa  d1  un  signif.  assoluto,  ed  esprime  Mutabilità.  V.  Diverso  è di 
senso  relativo,  è opposto  a simile,  e si  dice  di  cose  clic  paragonale 
fra  loro  non  convengono  nella  qualità.  Talvolta  si  prende  nel  signif. 
assoluto  di  Cario.  Disparato  nel  linguaggio  ordinario  esprime  Con- 
trarietà, ma  indeterminati);  come  Differente  signllko  Diversità  c bis- 
simigliatila  qualunque.  Ove  però  trattasi  di  conoscere  il  difetto  o 
l'eccesso  di  una  cosa  paragonala  ad  uu'ullra,  si  riferisce  particolar- 
mente alla  quantità. 

CONTRARIO.  Avv.  Lo  stesso  ehe  Contrariamente  V.  Cam.  Dani.  taf. 
a.  E cosi  questo  anime  divenuto  fredde  erano  portale  contrario  alti 
loro  desideri!.  (N) 

CONTRARIOSO,  Con  •lra-ri-6-w.  Add.  m.  F.  A.  Contrario.  — Coni  ra- 
dioso, i»«,  Lai-  contrarius,  adversus.  Cr,  ivamo;.,  Te - 

torci!.  Br.  E queste  quattro  cose  Cosi  conlrariose,  E tanto  disu- 
guali, In  tulli  gli  animali  Si  conviene  accordare. 

CONTRARISSIMO,  Con-lra-m-ii-uio.  [Add.  m.  ] superi,  di  Contrario. 
.Vegncr.  Mann,  Febb.  A.  S.  Come  inai,  depoilo  il  sol  peccalo,  vuoi 
gtugncrc  ere-  a non  curare  grandez-u,  a non  curar  glorie,  mentre 
stai  sempre  fra  tanti  contrarissimi  allettamenti  che  li  lusingano? 

CO.NTRARIVOLCZIO.NARIO,  Con-tra-rl-vo-tu-zio-ni-rl-o.  Add.  e sui.  F. 
dell'uso,  l'artigiano  a Coopera  fare  di  controrivoluzione.  (Vani 

CONTRARIVOIXZIONE,  Con-lra-ri-vo-lu-zì-ó-n*1.  Sf.  coni p.  F.  dclt'uto. 
Rivoluzione  in  tento  contrario  della  precedente.  (Vati) 

C0NTIURMELL1NAT0.  < Arald.  ) Con-trar  oiel-ll-nà-lo.  Add.  m.  camp. 
Diceti  del  campo  nero  ehe  ha  macchie  bianche.  (Vun) 

LONTRA  HMO  NI  CO.  (Mal.)  Cciit-lrar-niò-tii-ro.  Add.  n.  Dicesi  Propor- 
zione contrarinomi-.»  guella  relazione  di  tre  termini,  in  cui  la  dif- 
ferenza  dtl  primo  e del  fecondo  è alla  differenza  del  fecondo  e del 
terzo  come  il  terzo  al  primo.  (A) 

CONTRARO,  Con-lrà-io.  [Add.  in.|  F.  usala  da’ porti,  forte  a eaglon 
delta  rima,  per  Contrario.  F.  Dillum.  9.  ia  Self  anni  meco  feo  co- 
stui riparo,  E da  poi  la  sua  line  venne  Leo,  E qui  mi  vidi  il  cielo 
c lui  contraro  E 4.  90.  Ma  di  costumi  gli  lue  piò  coulruro.  n Dant. 
Purg.  tn.  Potò  ti  prego,  dolce  padre  caro,  Che  ini  dimostri  amore, 
a cui  riduce  Ogni  buono  operare,  e 'I  mio  contraro.  (Min) 

9 — Esalo  anche  fuor  di  rima,  imi  non  è da  imitarti.  Dant.  Coite, 
su.  Trova  rontraro  tal,  che  lo  distrugge,  L*  urnil  pensiero,  che  par- 
lar mi  «noie.  Gititi,  lett.  t.  9.  Come  contrara  cosa  infermo  sana  lui 
Hata.  E appresso : Falsa  (raprenza)  è ai  contraro  discendendo  c pren- 
dendo. E «7.  7i.  E prouzza  thr  vale  IT  non  contraro  «Irono?  £'3». 
cu.  Controra  m'  è prudenza.  (V) 

CONTRARRE,  Con-trir-re.  [Alt.]  Stabilire  evncordevol mente,  Cunchiu- 
dere  [un  accordo,  Ar  tiri  fon  tratto]  — Conlraere,  sin.  Lai.  con- 
Iralierc.  Gr.  ravioli».  G.  it.  a.  90.  Il  Duca  fermò  compagnia  e 


taglia  con  Mcsscr  Mastino  della  Scala  ter.,  e con  lui  contrasse  paren- 
tado. Bocc.  noe.  iu.  za.  Di  pari  consentimento  contrassero  le  *pon- 
sullzie.  Rrd.  lett  l.  suo.  Ila  egli  quella  lodevole  ambizione,  ehe  suole 
aver  chi  studia,  di  coulrar  aervitù  con  grandi  letterali. 

9 -—  Nello  nesso  modo  diceti  comunemente  Contrarre  un  debito, 
un' obbligazione,  Contrarre  amicizia  cec.  Zibald.  Andr.  Conlram- 
amiilà  con  uno  di  coloro  che  fanno  il  ute»liere  dello  ammoglia  - 
lore.  (N) 

1 — Unire,  Congiugnere.  Lai  connectere,  eonjungere.  Cr.  npzìwn. 
Dant.  Par.  1.  44.  Guardando  alta  persona  che  sofferte.  In  che  era 
contralta  tal  natura.  Dui.  Era  contratta  tal  natura,  cioè  era  congiunta 
si  fatta  natura. 

S — Attrarre,  [Trarre  a Se,  Incontrare.]  Lai  altrahere.  Gr.  «rtoiriv. 
Cavale.  Specch.  Cr.  Contrasse  macula  di  peccato,  tìem.  rim.  si.  Chi 
contrasse  giammai  si  lkr  destino,  Com’  io,  da  «i  benigna  e chiara 
stella  ? 

4 — Detto  atsvlutamenle  per  Conlrar  matrimonio.  Lai  mnlntuoniu 
jungl,  u ubere.  Gr.  fxsti iojxi.  Maestrale  i.  n.  Il  padre  adol  lu- 
tare non  può  contrarre  colla  figliuola  adottata,  né  colla  nipote  drl- 
I’  adottato. 

a — Raggrinzare,  Ristrignere,  Ritirare.  LaL  conlrahere.  Gr.  oyxmvs*. 
l'olg.  Ras.  11  qual  meato,  poi  che  '1  cibo  è ruuuato  nello  stomaco, 
Hi  contrae  e chiude.  Cr.  9.  »4.  il.  Contrae  ( l'acqua  salsa  ) 1 pori 
«Ielle  piante,  e tura  e diserra  il  letame.  Fr.  Jac.  T.  ».  1.  st.  Di  tal 
perfezione  Non  è chi  ti  distragga.  Onde  sua  man  contragga,  Non 
volendo  più  dare. 

0 — (Grjm  ) F.  Contratto  add.  § a.  (N) 

CONTRARR! STONO  ERE,  Con-lrar-ri-spón-de-re.  «V.  ais.  aniun.  comp. 
Far  cuntrarriiposla  ; Rispondere  al  rispondente.  Fallar.  Cane. 
Tr.  (A) 

CONTR  Alt  RISPOSTA,  Con-trar-ri-spó-sta.  Sf.  comp.  Risposta  cantra 
risposta.  Fallar.  OflA  Tr.  (A)  Eden.  Nit.  s.  01.  (N) 

CONTRARTE,  Con-tràr-te.  Sf.  comp.  Arte  che  delude  Carle.  Burlai. 
At.  1.  Berg.  (Min) 

CONTRARL'OTA.  (Mariti.)  Con-tra  ruó-la,  Sf.  Grotta  tavola  che  t’ in- 
chioda nella  ruota  dalla  parie  interna,  un  poco  più  larga  della 
situa  ruota,  sulla  quale  poi  l' inchioda  il  fateiame,  e si  estende 
dalla  parte  più  alla,  tino  a certa  trailo  della  parte  basta,  ove  ter- 
minando fa  un  risalto  o tia  dente.  (A) 

9 — w pur»,  covra* asta  ih  rati*:  £'  un  pezzo  di  un  solo  legno,  0 per 
lo  più  un  pezzo  composto  di  più  legni  curvi,  che  »i  applicano  in- 
tcriormente alia  ruota  di  prua,  per  fortificarla  ed  unirla  più  sal- 
damente ulta  chiglia  delia  mare.  (S) 
s — m porri  iSTtaioa*:  È un  pezzo  di  legno  che  tl  unisce  alla  ruota 
di  poppa  per  di  fuori,  e intorno  at  quale  si  muove  il  limone.  (S) 

« — di  roprv  rxTsuofts,  coita’  m»  ni  rom;  È un  pezzo  forte  di  legno 
che  ti  unisce  per  di  dentro  alta  ruota  di  poppa.  (S) 

CONTRAS  A BORDI.  (Uarin.)  Con-tra-sa-bór-di.  Sin.  comp.  pi.  Lo  stesso 
che  Conlrapporleili.  F.  (Van) 

CON  TRA  S.vLl’TO.  (llarln.)  Con-lra-sa-lù-lo.  An.  comp.  Risposta  che  si 
fa  da  una  ssave  da  guerra,  che  arriva  sulla  rada,  al  saluto  fattole 
dal  porto  con  alcuni  colpi  di  cannoni.  (Van) 

CONTRaSUARK.VTO.  (Arabi.)  Con-tra-sbar-rà-lo.  Add.  in.  Che  ha  una 
sburra  opposta  od  un'altra.  (A) 

CONTRAS  CAVI  III  AMENTO,  Con-lra-scain-bia-mèn-lo.  Sm.  comp.  Scam- 
biamento fatto  per  contrario.  Cori,  Long  (A) 

CONTRASCARPA.  (Milit.)  Con-lra-*càr-pa.  [Sf.  comp.  La  scarpa  che 
chiude  il  fosso , la  quale,  siccome  rimane  incontro  alla  scarpa 
della  fortezza,  si  chiama  Controscarpa.  La  porle  superiore  dicen 
Ciglio  deila  controscarpa.)  » Ner . Som.  11.  so.  Come  il  villau  ecc. 
Tale  aggiugne  il  camplon  gente  alla  gente,  E cu  munii  a cannoni, 
onde  circondo  Co  idra  scarpe,  cortine  e rivellini.  (B) 

CONTRASCENA,  Con-tru-»cè*na.  Sf.  comp.  Scena  contraria.  Magai. 

lett.  Personaggi  declinali  a qualche  controscena.  (A) 
CONTRASCOTTA.  (Mario.)  Con-lra-scòt-la.  Sf.  comp.  Sagola  delle  bu- 
gne. Funicella  o manovra  allacciala  alte  bugne  delle  vele  basse , 
colle  guali  si  mura  la  bugna  di  sopravvento  terso  prua  quando  si 
va  alt'  orza.  (S) 

COR  TRASCRITTA,  Con-lra-scrit-lu.  [-5/,  comp.]  Scrina  reciproca.  [Og- 
gidì per  altro  dicesi  da' legisti  Conlraicrilta  una  scrittura  privata, 
con  cui  le  parli  dichiarano  cosa  diverta  da  quella  che  per  toro 
fini  han  dichiaralo  in  una  pubblica  scritta.]  Bocc.  no».  00.  si.  Fat- 
tesi loro  scritte  c conlraicrìUc  insieme,  e in  concordia  rimasi,  atte- 
sero ai  loro  altri  fatti.  Geli.  Sport.  4.  1.  Facendogliene  una  contro- 
scritta,  e dandogliene  mal  lev  adori  in  modo,  di' ci  si  contentane. 

CON  TRASCRITTO,  Con-lra-scrit-lo.  Add.  ih.  da  Conlmcriverv.  Scruta 
allo  incontro.  Contrassegnalo.  Sega.  Gov.  Ariti,  s.  tt.  Berg  (Mio) 
CONTEA  SCRIVERE,  Ci>n-lra-scri-ve-re.[^(L  e n.  ass.  a homi,  comp.)  Scri- 
vere at  contrario.  Scriver  contro.  Lai.  scribere  co  idra.  Gr.  shttyp*- 
file.  J'ae.  Dar.  Ann  4.  01.  Al  libro  di  Marco  Cicerone,  che  alette 
Catone  in  cielo,  che  altro  f«*  Cerare  dittatore  clic  coni mscri vere? 
CONTRASKNSo,  Cou-tra-sén-«o.  Sm.  comp.  Sento  d'una  parola,  d un 
letto,  d'un  discorso  o tintile,  contrarlo  al  tento  naturale.  — Con- 
trattino, sin.  (Vati) 

CONTRAS  ERRATI!  HA.  (Ar.  Mes  ) Con-lra-ttr ra-tù-ra.  Sf.  comp.  Castel- 
lina di  ferro  incassala  nella  colonna  della  carrozza  per  ricevere 
In  stanghetta  della  scrrulura.  (A) 

CONI  Rase  ORZO  t Con-tra-sfor-zo.  Sm.  comp  Sforzo  in  contrario.  — 
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Cnntronnl'o  , Conlrannitcnza,  ila.  Brilla.  dite.  Egli  è («1  qual  si  è 
lucralo,  do*  indonni  bile  trionfatore  di  qualsisfa  ronlrasforzo.  E al- 
tro**: La  possanza  d’una  vela.. . che  u fona  di  vento  dividili  forte, 
che...  nulla  rum  ijuiibbiu  rontrasfarzo  che  gli  si  pari  dai  aulì  per 
contrariargli  il  cammino.  (A)  ■ 

CONTRASPALLIERA  (Agr.)  Con-tni-*pal-lJè*ra.  Sf.  comp.  Spalliera  ehe 
è r impello  u un'altra  , etti i due  riali  che  la  tramezzano;  cd  è de- 
nominazione derivala  rial  silo  in  cui  fi  pongono  (ili  alberi,  perchè 
trovandoti  accanto  a Ut  spalliere  un  viale  « «no  viottola,  ti  dispon- 
gono le  piante  oltre  il  fiate  o la  viottola  dirimpetto  atte  spallie- 
re. — f.cmlrotpallii-ru,  «in.  (A) 

i — Dicanti  pure  Coalraspallicr*  quelle  che  ti  praticano  eziandio 
fungo  i viali  di  mezzo  e rii  fraccrfo,  tuttoché  non  fieno  situale  di- 
rimpetto od  uno  spalliera,  (A) 

CONTRAS  PALTÒ.  (Milli.)  Con-lra-»pòl-to.  Jin.  comp.  Secondo  spallo 
che  rimane  verso  la  campagna.  (Gr) 

CONTRA8PI.E.NDENTE,  Con-tra-splen-dèn-te.  Pari  di  Coulrasptendere. 
Che  risplende  contro  allo  splendore.  Salci  tu  Un  tremendo  splendor* 
conlra'plende  si  lume.  (A) 

CON  TRIS  PORTELLI).  (Ar.  Me*)  Con-tra-tpor-lèl-Io.  Sm.  Lo  sieste  che 
Conlrnpporlello.  V.  (A) 

CONTRA>PRONE.  (Ar.  Mes.)  Con-tra -spró-ne.  Sin.  comp.  Fusto  di  ferro 
a vite ; su  rii  cui  riposa  la  molla  delle  carrozze.  (A) 

CONTRASSE.  (Ar.  Nes.)  Con-lràs-*e.  Jfnt.  comp.  Atte  che  serve  come  di 
foriera  interiore  alla  pianta  della  cassa  delle  carrozze  , ed  offri 
legni.  (A) 

CONTRASSEGNANTE  , Con-lras-se-gnòn-te.  [Pari.  di  Contrassegnare.] 
Che  contrassegno,  [CAe  imifa.]  Lui.  denota»*.  Gr.  rtptvi iv.  Salvia 
dite.  a.  soo.  Non  coni  iene  in  surianza  altro  rhe  il  precclto  dell' os- 
servanza d'un  divolo  silenaio  contrassegnante  il  rispetto. 
CONTRASSEGNARE,  ton-tras-sc-gnà-re.  [riti  comp.]  Far  contrassegni, 
iVofor*,  [ Segnare  a riscontro.  ] Lai.  nolani  apponere,  notare.  Gr. 
tsumoOtS»».  Soder.  Colt.  se.  Che  per  non  errare  si  potranno  contras- 
segnar*. » Borgh.  Arm.  Fam.  si.  Stampandosi  (s  proprii  lavori) 
dal  inarro  loro,  e di  lor  segno  contrassegnandoli , come  con  lor  pro- 
prio suggello,  a guisa  che  si  fa  alle  palcnli,  (V) 

CONTRASSEGNATO , Con-lras-sc-gnò-lo.  Adii.  ih.  da  Contrassegnare. 
Lai.  nolatus.  Gr.  anpstmiti;.  Star.  Estr.  a.  toa.  Accampatisi  dun- 
que i Cristiani  alta  sopraddetta  clllà  non  allrimenli  contrassegnala 
da  Vilichiudo,  ebbero  ere.  Bed.  Uts.  an.  tir.  Nella  quale  è ancora 
la  ligura  del  piarlo  marino  nella  sua  grandezza  naturale,  contrasse- 
gnala col  num.  o. 

* CONTRASSEGNATI  R\ , Con-lrnsse-gna-lt’i-ra.  Sf.  Sottoscrizione  di 
un  uffizi  a le  sottoposta  a quella  di  un  a/lro  per  renderla  più  au- 
tentica. (Co) 

CONTRASSEGNO  , Con-lra*-sè-gno.  [ Sm.  comp.  Propriamente  Segno 
che  è riscontro  ad  altro  segno;  ma  rate  per  io  più  semplicemente' 
Segno  per  riconoscere ,[  per  distili  gorre  una  cosa  da  un’altra,] 
Lai.  noia.  Gr.  npttov.  Ar.  Fur.  a.  »?.  Rinaldo  avea  da  Carlo  c dal 
re  Olone  e ce.  Al  principe  di  Valila  commissione  Per  contrassegni  e 
lei  Ir  re  portalo.  Fir.  At.  A ragione  ehe  ella  prestasse  maggior  fede 
alle  sue  parole,  le  lasciaste  l'anello  per  contrassegno.  Gufai,  u 
Nondimeno,  acciocché  tu  pure  abbi  qualche  contrassegno  dell* essere 
di  lei,  voglio  che  sappi  ecc-  Soder.  Colt.  i.  Osservando  al  contrasse- 
gno già  falle  loro. 

* — E con  altre  particelle.  Dtp.  Decani,  proem.  li.  Sarà  buon 
saggio  c prlncipal  coni  rassegno  da'  lesti  novelli  agli  antichi,  e da'puri 
e sinceri  a' contaminali  e guasti.  (V) 

» — Fig.  Nel!' uso,  Pegno.  Testimonio.  (A) 

a — [Indizio.  ] Song  nat.  etp.  44.  Contrassegno  evidente  ecc.  che 
la  mole  d’aria  esc.  non  vuol  mene  ecc.  per  avere  il  suo  pieno  re- 
spiro. 

a — Onde  Dar  contrassegno  — Bare  segno,  ftecare  indizio.  Se- 
gntr.  Prtd.  Cosi  insegnò  Cristo  quando  ci  die  quel  si  famoso  conlrus- 
segno  a distinguere  i predrstinati  da' reprobi.  (A) 

4 — (Milli.)  Piastrina  di  metallo  che  le  ronde  rimettono  ad  ogni 
Corpo  di  guardia,  onde  far  fede  della  perlustrazione  che  hanno 
falla.  (Or) 

* — Dare  II  coalrasscgnn  — Assicurare  detl’esser  tuo,  0 degli 
ordini  portali , con  mostrare  il  contrassegno.  The.  Dav.  Diede  ad 
un  Tribuno,  come  s'usa  h’ soldati,  questo  contrassegno.  (A) 

CONTRARRKSILLARK,  Cou-lras-si-gil-là-re.  Alt.  T.  dille  segreterie. 
Apporre  il  coulrassigilto.  (A) 

GONTR  ASSI  G ILLATO,  Con-lras—ii-gil-ln-lo  Add  tn  d«  Coni  Tassigli  lare  (A) 
CONTA  ASSI  GILLO,  Con-Iraa-aì-g’M-lo.  Sm.  coiti.  T.  delle  segreterie. 

Picco l sigillo  fotta  aitato  a un  maggiore.  (A) 

CONTRASTA  , Con-lra-sfa.  Sf.  F.  A F . e di'  Contrasto.  Frane.  Barb. 

tee.  «1.  Per  far  di  ciò  contrasta  (v) 

CONTRASTABILE,  Cou-tra-stà-bì-lc.  Add.  coi».  Che  ti  può  contrastare, 
( Che  è soggetto  di  contrasto.  ] .Va /km.  dite.  l.  sol.  1,’allrc  ragioni 
molli,  vaganti,  contrastabili. 

CONI  R IST  ABILMENTE,  Con-tra-sfa-bil-mén-le.  Avo.  In  guisa  con  tra- 
ttabile, A modo  di  disputa.  Magai,  teli.  (A) 

CONTRASTAMENE,  Con-lra-»fa-»cn-to.  [ ò’jh.  Lo  stesso  eòe]  Contra- 
sto. F.  Lai.  contenti»,  cerlamen.  Gr.spt;.  A/or.  S.  Greg . Acciocché 
per  la  parola  del  perverso  conlraslamento  ella  cuopra  la  vergogna 
del  suo  peccalo.  Coll.  Ab.  Itne.  Dovendosi  recare  il  beneficio  di  Dio, 
non  si  ponga  a dimora  per  coatra  «tomento  del  diavolo. 
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CONTRASTAMPA.  (Ar.  Me*.)  Cnn-lrn -slàm-pa.  Sf.  comp.  /lame  che  il 
stampa  con  un  altro  di  fresca  Impressione , detto  cosi  perché  i 
lineamenti  vengono  in  contrario.  (A) 

CONTRASTAMPARE.  (Ar-  Mes.)  Con-tra-slam-pà-re.  Alt.  comp.  .?fa Pi- 
pare ail'opposto.  Magai,  lett.  (a) 

1 — Diceti  om-Ae  da’ librai,  legatori  ecc.  de' fogli  stampati  di  fresco 
quando  macchiano  . 0 lasciano  i segni  della  stampa  nelle  pagine 
che  fono  n contatto.  (A) 

CONTRASTANTE,  Con-lra-slàn-te.  [Pari,  di  Contrastare.]  Che  eonlra- 
s/a.  — Contattante,  fin.  Lai  advertans  Gr.  nnntvgint;,  Bocc 
noe.  17.  so.  Ma  avendo  me  contrastante  due  giovani  presa  ecc  av 
venne  cce.  /fan.  Scism.  70.  Niuno  altro  contrastante  ehe  Tommav» 
UrlsU-jo  ealtolieo. 

CO.STRASTA.SZ»,  Con.lra-dÀR.ts.  [ Sf.  V A r.  e di’]  CwiIraMo  La I 
relue  (alio,  obnixus.  Gr.  uvrlrvaon.  Con  Purg.  si.  Dalle  conlra- 
slanzc  clic  tengono  si  dibarba  un  forte  cerro  per  vento  die  trainili 
0 sia  vento  di  Iramonlana,  0 sia  vento  della  terra  di  larba.  (/'oric 
r ale:  dai  luoghi  che  stanno  incontro.) 

CONTRASTARE,  Con-tra-stà-re.  [Alt.  e n.  Propriamente  Star  contro 
e mie)  Ostare,  Opporti,  Resistere,  Contrariare.  — Conta-ilare  sin 
Lai.  adversan , se  se  objlcere.  (ir.  ìvzvtivjoZxi.  Bocc.  noe  j»  S7 
Andarono  a contrastare  a certe  frontiere,  acciocché  più  avanti  non 
potesse  II  preme  venire.  E no*,  ib.  a.  Pensando  ninna  cosa  a cfò 
contrastare,  w non  vergogna  di  manifestargliele,  si  dispose  del  ludo 
a quella  cacciar  via.  Bnw.  a*.  7.  Conlrasta  In  questo  coni IncJameuto 
alla  tua  libidine.  A/or.  S.  Greg.  Alta  cui  volontà  niente  «I  può  din- 
che  conlririieno  eziandio  quelle  cose  le  quali  spesse  volle  pare  che 
avvengano  conira  quelli.  G.  V.  1.  «3.  Ut.  Come  il  giovane  Curradi- 
no  eec.  arrivò  a Pisa  per  contrastare  al  re  Cari».  Pelr.  cunz.  1 1 7 
Rude  volle  addivlcn  che  all'alt*  Imprese  Fortuna  ingiuriosa  non  coni 
travi!.  E fon.  83  Per  darmi  a diveder  ch'ai  suo  dotino  Mal  chi  con- 
trasta, echi  mai  si  nasconde,  fìoid.  Pisi.  Ma  paura  e pleiade  contra- 
slcllc  al  mio  crudele  ardire.  «Saleereg.  38.  ( Livorno  Ì7»a.)E  Intuite 
le  cose  tu  contrastavi  alla  morte.  (Min) 

•■—[Zi  col  4.*  caso,  j Boec.  noe.  «1  si.  Uccidendo  chiunque  ciò  con- 
trastar presumesse.  fWr  «0.  a.  E la  ragione  é moria,  Che  (enea  il 
freno,  e contrastar  noi  potè.  » G.  F.  ».  ibi.  Marco  Visconti  con  ol- 
tocco  lo  Cavalieri...  era  vernilo  in  sulla  riva  del  (lume  Adda.  . per 
contrastare  il  passo  alla  della  oste  della  Chiesa.  Buon.  Fier.  4.  1.  *. 
K «egli  avviene  Cosa  che  ci  conlrasta  il  nostro  fine.  (Pr)  Rari,  Ricr. 
e,  14.  Come  creta  male  impastata  contrasta  le  mani  e l'arte  del  buon 
vasujo.  E i«.  Allaccando  un  contrappeso  a' piedi  de' venti,  che  li 
contrasta  c lien  bassi,  Chiabr.  canz.  «0.  Futniinalor  dell’ asta,  che 
gli  abissi  implacabile  contrasta.  (N) 

* Fario  costrutto.  G.  F.  ».  ».  Fece  poi  morire  a Pavia  II  buono 
S.  Boezio  Severino,  Consolo  di  Roma,  perdi’ egli...  il  contrastava  de' 
suol  difetti  e tirannia.  (Pr) 

4 — E eoa  tu  particella  Con.  Cai.  Oraz.  i.  per  la  lega.  Né  lo  voglio 
di  questo  «minutare  con  nso  lui.  Cos la nz.  son.  tot.  A crescer  scolo, 
e no»  già  venir  meno!  Il  duol;  nè  posso  far  sì,  che  «mirasti  Con 
la  sua  forza , 0 che  a schermir  si  basti  II  cor  del  suo  vorace  aspro 
veneno. (Min) 

8 — Gareggiare,  Sfare  0 Porsi  a petln,  al  confronto,  a gara.  Lai.  con- 
ferre  se  curi  ecc.  Fa 9.  Esop.  uo.  Propuose  nd  suo  mallo  cuore  di 
volrn-  contrastare  al  bue  per  grandezza.  Borgh.  Orig.  Tose.  ito. 
Ardi,  sebben  con  poni  ventura,  di  «minutare  da  per  tèa' Romani.  (V) 
Cui.  Son.  ta.  E de’ leggiadri  membri  anco  mi  lagno,  Eguali  a quei 
clic  contrastar  ignudi  Vìder  le  selve  fortunate  d illa.  Tasi.  Rim.  Ida, 
e voi  fronde  e rami  Ch'ignude  membra  contrastar  vedevi*  Di  bel- 
lezza celeste.  (N) 

* — Combattere.  Fine.  Metrici.  Rim.  *.  Voi  sol  sarete  dure  a contra- 
stare L’empio  avversario  della  nostra  fede.  « Recar,  g tu.  n.  i l 
Saracinl  passarono  in  Italia  e guastarono  Puglia  e Calavria,  c spar- 
sone!, guastando  molle  parti  dell'Italia,  indino  u Roma;  ma  Ivi  da' 
Romani  furono  contrariali  e sconfltli,  e tornaronsl  In  Puglia.  Ar. 
Fur.  at.  ts.  E narrò  di  Ruggier,  t-be  ronlrasldl*  Da  solo  a solo  a 
Mandricardo  fori*;  E come  egli  l'uccisa  ccc.  {L'Avctani  spiegollo 
cosi:  Stette  «intra,  Combattè.)  (Pe) 

1 ~~~  (Velar.)  Contrariar*  alfa  mano;  Dictti  del  ca\ullo  che  resiste  agli 
sforzi  del  cavaliere.  (A) 

CONTRASTATO,  Con-fra-sln-lo.  Adii.  01.  da  Contrastare.  F.  — Copia- 
alalo,  «in. 

CON  TRastaTORE  , Con-l»a-sla-tó-rc.  Ferb.  m.  [df  Coni  rosta  re.]  Che 
contrasta.  — Conlastulore  , ziit.  Lai.  ad  versa  ri  us , adversan*.  Gr 
nmfit.  Buon.  Fier.  4.  4.  t3.  Dei  passalo  danno  ccc.  Ter  lei  ven- 
dicatori, 0 nel  futuro  contrastatoti  la  trarrai!  di  noja  Sicuramente. 

CONTRASTELLA.  (Ar.  Me*.)  Con-lra-alèl-la.  Sf.  Uno  degli  ifromcnfi 
appartenenti  all'orinolo.  Garzon.  Piazz,  usa  fìerg.  (Min) 

CONTRASTO,  Con-lrò-rio.  [5m.j  il  contrastare.  Opposi; ione,  Comòof- 
timento.  — Contasta,  Contasti»,  Confaslamcnlo,  Contraria,  Conlratla- 
mento,  Confniriunza,  sin.  [F.  Contesa.)  Lai.  pugna,  cerlamen,  dilui- 
rà t io.  Gr.  Curale.  Frati,  ling.  Li  santi  desideri!  per 

Indugio  c pur  contrario  crescono.  Bern.  Ori,  «.  4.  ».  ^ucvlo  drogo» 
urà  il  primo  contrasto. 

1 — (Cof  v.  Avere:  Aver  contrasto  ZZ  Contrastare.]  Dant.  Imf.  7.  88. 
Vostro  saver  non  ba  contrasto  a lei.  [F.  Avere  contrasto.] 

* — [Co/  e.  Fare:  Far  contrasto  = Contraffare.}  .-fr.  Far.  4C.  a.  Non 
mosse  mai,  perchè  l’avesse  in  ira,  Fortuna,  che  le  fa'  lungo  confrusiu 
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4 — Col  e.  E«m  E«cr  coninolo  " Opporti.  Salvia.  Avveri.  f.  *.  «. 

Ciò  a queste  cose,  che  prima  ha  dette,  c contrailo  (V) 

■ — fo<  n.  Stare:  Stare  In  contrasto  iz  Contratture.  (a) 
c — In  contrasto,  patio  avvertici,  “ Conico,  o tintile.  Sa lo.  Avveri. 
i.  s.  t.  41.  Non  sono  sì  gran  novero,  che  alle  «mirarle  possano  re* 
carsi  (cioè,  addursi,  esser  prodotte  nominate  ere.)  ili  contrasto.  (V) 

? — A contrasto,  posto  avverò.  Diersi  nella  orti  di  uh  cupa  metto  « 
controforza  o in  opposizione  di  altro.  <Z) 
ts  — (Pili.)  F la  varietà  di  tulle  le  parti;  il  contrario  della  ripeti - 
rione.  (Vii) 

• CONTRASTOMACO , Con-lra-slò-ma-co.  Lo  tinto  che  Con  Irosi  amaro 
l'otto  avutili,  vale  a Mal  incori#  > o Con  poco  gatto  e todtiitfaxione , 
Contro  voglia.  Min.  Annoi.  al  A/ufi*.  CUI,  ai.  «Risi») 

CONTRASTRADA  COPERTA  (Miti!.)  Una  feconda  itradu  coperta,  che 
rimane  teria  la  campo  otta.  (Or) 

CONTIUSTIUf.LIO.  ^Slafin.)  Con-tra-slrà-glta.  Sui.  eomp.  Straglio  di 
rinforzo,  che  ti  usa  nelle  rtuei  du  guerra.  (S) 

LONTRATA,  Con-lrn-ta.  [A/.J  F.  A.  nso/u  da'  poeti  tu  vece  di  Contrada. 
F.  Arnel  90.  E di  costoro  nrdrndo,  Dopo  esse  cercherò  le  mie  «la- 
trale. Fr.  Jac.  T.  s.  v.  io.  Tutta  cerca  una  con  Ir  a la  Per  avere  una 
putrella. 

CONTRATUOZZA.  < Marin.)  Cun-lra-tròz-za.  Sf  comp.  Seconda  trozza 
che  ti  fucile  tolto  la  prima,  e che  ferve  ad  abbozzare  i pennoni  in 
combullimenlo.  (A) 

CONTRATTABILE,  Lon-fral-ta-bi-lc.  Add.  com.  Mcrcanlabile , Che  ti 
può  contratture.  Dar.  Toc.  Poti.  «su.  F.  disturbano  II  commeriio  (i 
Principi)  non  meno  a non  tener  ferma  la  moneta,  die  è misura  del 
valore  delle  cose  contrattabili,  che  <e  mutassero  stadera,  itajo,  barite 
braccio,  rhe  son  misure  della  toro  quantità*  (U) 

CONTI!  ATTA  GLI  ARE.  (Piti.)  Con-lral-la-glià-re.  Alt.  Tirare  linee  dia- 
gannii  topra  le  altre  linee , per  render  gli  «cirri  piti  cupi.  (A) 

* — (Ar.  Hies.)  T.  d*'  tclojuoli.  Lavorare  a opera  di  eonlrallogtio.  (A)  ! 
a — (Agr.)  Arare  un  terreno  ad  opera  di  conir  attaglio;  ed  e lo  iletto 

che  i‘ Intraversare,  f interzare  e t’Inquarlare,  /nuche  tutte  gitene 
arature  tl  dirigono  in  muffo  da  tagliare  ad  ungula -f  falchi  de  (fu - 
rat  ara  fatta  prima.  (Ga) 

CONTRATTAGLlATO,  COn-tral-ta-gliò-lo.  Add.  m.  da  Contrnllsglinre 
LavuruOi  ad  oj>cradicontrallaglio.Oliv.Fal.  Ap.  Prtd.  ti.  Bcrg. (Mini 
C0NTRATTAC.LI0.  (Ar.  Me*  ) Con-lrat-tà-glio.  Sin.  Sorla  di  lavoro  tu 
i velluti,  o anche  drappi  d’oro.  (A) 

CONTRATTAMENTE,  Con-trat-la  imn-le.  Alt.  Con  accorciamento.  Lai 
contrarle.  Cr.  tvvtìmw;.  Sa  tv  in.  dite.  s.  ss.  Appresso  noi  è vaso  so- 
lamente di  terra,  similmente  per  tenere  acqua)  dal  greco  prHAiwi, 
contraila  mente  procAm,  cioè  vaso  ebe  verna  «vinti  l'acqua  dui  suo 
corpo  per  via  del  beccuccio. 

CONTRATTAI! ERTO,  Con-lral-ta-méa-to.  [Sm.  Lo  fletto  che  Contratto. 
F.]  Fr.  Giani.  Pred.  Jl.  Si  perdono  in  contrullameiiii  non  leciti,  e 
vietati  dulia  Chiesa.  •*  Star.  Semif.  li.  Li  delti  Saucsi  vedevano  li 
Contattarli  volti  a fare  in  qualunque  modo  con  li  Fiorentini  di  essa 
terra  di  Riluttante  conlratlainenlo.  (V) 

CONTRATTANTE,  Con-tral-lin-lc.  Pari  di  Contrattare-  Checonlralta.{k\ 
CONTRATTARE,  ton-lral-tò-rc  [AU.  Fare  un  contrailo.  V.  Contratto.] 
Lai.  ncgollari.  Gr.  Rjgr^nrjtKjm.  Mail.  Franz,  riin.  buri.  In  quel 
cambio  d'argento  tanti  pezzi  ece.  Si  possono  ’n  un  bisogno  con  trat- 
tare. limn.  Fter.  4.  a.  l.  0 con  cui  contrattarsi,  Se  se  n’  ha  a far 
mercato. 

t — Toccare,  Palpare.  (Dot  lai.  conlrectare.)  Gr.  ^«ìaaàv.  FU.  SS. 
Pad.  i.  s.  Impilili* nincnlr  luì  abbracciando,  c le  sue  membra  con- 
trattando, acciocché  il  corpo  del  giovane  s'incitasse  e scaldale  a 
libidine. 

s — E per  metof.  S.  Gir.  z.  E tc  nostre  mani  delle  sue  parole  c della 
sun  scienza  e dottrina  contrattarono.  {Preso  da  S,  Giovanni:  Jlanu* 
«astrae  contrae tavenint  de  verbo  vltae,  i,  F.p.  i i,)(V) 
CONTRATTATO,  Con-lrat-tà-lo.  Add.  in.  du  Contrattare.  Murai.  S.  Greg. 
z.  se.  Estendo  lui  in  forma  di  servo,  si  mostrò  suggello  al  padre, 
conciossiachc  sostenesse  di  essere  lino  ulta  morte  contrattalo  dalle 
inani  de’  peccatori,  (^ui  uri  sign.  di  contraltare,  $ «.)  (V)  (il) 
CONTRATTATORE,  Cciii-t;aMu-lò-re.  Ftrb.  in.  rii  Contraltare.  /'.  di 
rrg.  (0) 

CONTRATTAZIONE,  Con-lral-la-ri-ó-nc  [Sf.  Lo  fletto  che  Contralto  F.] 
tiuicc.  Star.  i.  « Indusse  a con  trattazione  tanto  abominevole  molli 
dt  toro  II  cardinale  Ascanio. 

CONTRATTEMPO,  Con-lrat-lèm-pu.  Sm. eomp.  7 '-dei  ballo,  della  tehtr - 
ma,  del  giuoco  della  palio,  e d’altro.  Tempo  contrario,  o differente 
dal  tempo  ordinario. 

• * — Per  Accidente  inopinato  e contrario  al  buon  esito  d’uu  affare, 
che  altravrrsa  i nostri  dilegui;  Ostacolo,  Inciampo.  L'urti n.  Giunse 
a notizia  di  Cortcz  un  tal  contrattempo,  c senza  arrendersi  ree.  (Gli) 

* — Fare  un  contrattempo,  per  timilii.zji*  Fare  alcuna  coso  (u-.r  di 
tempo  e da  dover  quindi  tornarci  in  danno  ; Fare  un  passo  falso; 
Fare  uno  sproposito.  (Gli)  »»  Salvia.  Pro».  Tose-  t.  sto.  Saia  uno 
de' maggiori  contrattempi  ch‘ei  pOMA  fare.  (N) 

CONTRATTEMPO.  .«re,  Fuor  di  tempo.  Lui.  extra  Icnput.  Gr.  vuoi-  j 
cxifiht.  Tue.  Due.  Alili  l.  so.  Senatori  ebbero  conliatlcmpo  le  pre- 
torie. 

z — I)i  rnnlraflt-mpo,  [in  contrattempo.':  posti  a corrò,  tolgi»  ito  lottato. 
Suon.  Fier.  4.  Jntr.  Perocché  l'interesse  Coavicn  clic  prima  assi- 
curi la  gente,  E poi  dia  il  colpo  suo  di  contrattempo.  » Cr.  alla  v. 


CONTRAVVELENO 

Ambio.  Andai  ara  di  cavallo  ecr.  a passi  corti  e veloci  messi  io  cen- 
tra derapo.  i Vi 

a — ( Wu»  ) in  cmilrallcinpo.  Ogni  nota  che  incomincia  eoa  un  tempo 
debole  della  misura,  e termina  in  un  forte,  ti  pronunzia  in  con- 
imi le  in  po,  (l) 

CONTRATTILE,  Con-lrnl  li-lc.  Add.  com.  Che  ha  /aratili  di  contrarrti, 
di  ritirarsi;  ed  è pi à propriamente  Qualità  detta  fibra  muteotare. 
Coccà.  Lei.  Itolo  controllile  delle  libre  muscolari . ..  Irrigiditi  i mem- 
bri ed  i legamenti,  no*»  esercitano  il  loco  molo  contrattile  e distrat- 
tile. (A) 

CONTRATTILITÀ'.  (Pia.)  Con-lral-ti-li-tà.  Sf.  Facoltà  di  raccorciarti 
rinterrandoti  in  u stesso.  Oggi  ti  applica  più  propriamente  atta 
facoltà  che  possiede  tu  fibra  muteotare  di  raccorciarti.  (A.  0.) 

CON  f K AITIVI»,  Con-trat-ti-vo.  Add.  in.  Lo  netto  che  Astringente.  /‘.(A  0.) 

CONTRATTO,  Lon-triit-ta.  Sin.  Unito  t lev  so  del  contrarre.  Convenzio- 
ne [con  la  quote  una  o più  persone  si  obbligano  verso  una  o piu 
persone  a dare,  a fare  o a non  far  qualche  cosa.  Coti  definito  dal - 
fari,  iosa  dette  leggi  civili  ds  Sa  poh  e noi  del  c od.  Sfarmi.  — ■ 
Coiilrailainrnlo,  sin.  | Lai.  contracluA.  Gr.  cv^tCàÀsusv,  ovviu-a/u*. 
Maetlruzz.  * il.  s.  La  'nganno  in  alcuno  contralto  in  due  modi  si 
fu:  alcuna  volta  dà  causa  al  contrailo)  verbigracia,  con  inganno  t’in- 
dossi che  tu  vendessi  ccc.;  e altura  non  tiene  il  contralto,  eco.  G.  F. 
4.  tu.  9 tonandoli  contrailo  del  matrimonio  non  annodato  si  mani- 
festò per  lo  mancamento  dello  'rigenerare.  Al.  S.  io«.  Maestro  Pie- 
tro diceva  ch’e’nou  era  lecito  contralto, e predi  cavalo  senza  mostrare 
le  ragioni  chiare.  UiL  Plut.  Piglia  per  maglie  Lepida  ccc.,  ma  Sci- 
pione non  volle,  c funne  disfatto  il  contralto. 

9 — Strumento,  Scrittura  pubblica  [fa  cui  ti  espongono  le  conven- 
zioni. — ContrulUaieiilo , Contrattazione,  sfa.]  Lai.  instrumentum, 
contractus.  Gr.  ervp&Ax «ov,  irwxiùac/uu.  ti.  F.  r.  48.  a.  Rumisi  in 
Firenze  per  dar  compimento  a" collimili  della  pace.  Belline.  91.  Bu- 
giardi! c'uegberebbon  un  contralto.  Farti  Stor.  II.  s«a.  E del 
contratto  di  questa  autorità  fu  rugato  uics«er  Jacopo  Polverini  da 
Prato,  allora  cancelliere  di  delta  comunità.  E 428  Tornarono  laseri 
a sei  ore  di  notte  «/capitoti,  i quali  furono  approvali  agli  undici,  e 
a' dodici  si  stipulò  il  contratto,  il  quale  m'è  punito  di  purrc  tulio  di 
parola  a panda. 

3 — Far  contratto  o il  contratto  = Stipularlo.  Fr.  Jac.  T.  E la  giu- 
stizia sì  uè  fu  i contratta.  < a) 

CONTRATTI».  Add.  in  da  Conir  arre.  Coiicordetolmcnlc  stabilito.  iSoce. 
no*,  is.  ti.  li  contratto  matrimonio  Ira  Alessandro  e me  ere.  io  fa- 
cessi aperto. 

> — [Acquistato,  Prorarciatu.'  Guirc.  Star.  4.  «04.  Vitellone, .con  am- 
malalo rum' era,  d'infermità  contratta  intorno  a Pisa.  * Segntr.  In- 
creti, i.  i.  i,  La  notizia  contralta  in  cinque  lustri  gii  di  misctta- 
ni  ccc.  (N) 

3 — Rati  rotto.  Rat  trappolo.  Cr.  9.  ao.  a.  Se  paurose  {le  pecchie)  par- 
ranno, OVVer  Contratte  di  corpo,  e facciali  silenzio  CCC. , fatti  canali 
di  ranua,  mete  ece.  vi  dovrai  infondere.  Zibuld.  Aivtr.  io*.  Lo  mani 
ebe  toccarono  lo  fruito  clic  Dioavca  loro  vietalo,  si  diverranno  con- 
tratte. 

9 — Ed  in  forza  di  ioti.  Colui  che  è attratto.  Lai.  membri»  ra- 
ptus. Gr.  o-JZ7xhit.  Com.  Inf.  io.  Gli  Appostoli  rendevano  il  parlari 
a' mutali,  stendevano  li  contralti. 

4 — Messo  insieme.  Formalo,  guati  Stretta  in  uno.  Segr.  l'ior.  Dite, 
t.  3.  cap.  13.  Essendo  diventalo  Cnriolano  esule  di  Roma,  se  ne  audò 
ai  Votsri,  dove  contrailo  un  esercita...  se  nc  venne  a Roma.  (V) 

CONTRATTURA,  ton-lral-tù-ra.  Sf.  Ilaltraj  patura,  Ituggricchiamenlo, 
[ Avcorcìu men lo  de’  nervi  e de"  tnnscoti.j  taxi,  mcmliroruin  conlraclto, 
convuMo.  Gr.  oirao^o;.  M.  Aldubr.  Si  non  f.»  meslicr  fatica,  sicco- 
me dive  Ippucra»,  che  quest' è mortale,  se  contrattura  è |>«r  tutta  la 
pcnona;  ma  se  la  contrattura  è in  certe  parli,  si  conviene  ugnerò 
la  schiena.  Lib.  cur.  malati.  Usa  di  questo  uuguuuto  quando  soprng- 
giugne  la  contrattura  do' nervi. 

CON THAUIl TAN  f E , tou-tra-ur-lan-le.  Pari,  di  Conlraiirtare.  Che  con- 
trattela. F.  di  rtg.  (0) 

CONTRAE  RTARE,  Cun-tra-ur-là  rv.'Alt-  comp.e  n.  pass]  Urlar  contro . 

2 — [E  per  similit.}  Salvi  n.  dite.  i.  »3«.  Una  rozza  e mal  digerita 
quantità  di  cr^c,  alla  rinfusa  ammassale,  e clic  s'urtaao  c con  tra  ur- 
tano l'ima  coll'altra,  viene  dalla  legge,  tee. 

CUNTR vV.AJ aTO.  (Arald  ) Con-lra- va-jù -lo.  Add.  tn . Diceti  de'przzf,  i 
tui  de' quali  tono  opposti.  (V.  Fujo.)  (A) 

CONTI! AVVALENTE,  Lon-truv-va-lcu-tc.  i’urf.  di  Conira v valere.  Che 
contravvale.  F.  di  reg.  (0) 

CONTUAVVaLERE,  Con-irav-va-lò-re.  AU.anom.  e n.  ats.coutp.  Estere 
equicalenle , Conlrappetarc , Agguagliare.  Bemb.  Orai.  Qunl  mer- 
cede pilo  cnntrav  valere  a ristorare  questa  servitù  1 (a) 

CONTU  a WALL  AZIONE.  (Milit  ) Con-trav-val-ta-si-ó-nc.  [Sf  Lo  stano 
che  ConlrovaUazJonc.  //.] 

CONTRAYVEDERE , Con-lrav-ve-dó-rc.  Alt.  anom.  comp.  Federe  con 
tuo  dispiacere.  Federe  di  mal  occhio.  Bui.  Purg.  (A) 

LONTRA V VELENO.  (Tcrap.)  Con-Irav-ve-Ié-no.  ’.Sm.  coihp  ] Checché  tic, 
che  ubbia  virtù  contro  il  veleno.  V.  Antifannacu.  bit,  anlidotum. 
Ur.  xtztoo rav,  J’ac.  Dav.  Aitici  4.  IBS.  Ella  a'  Iradiiuciilì  usala,  s'a- 
vca  cura,  e pigliava  contravveleni,  fleti.  Fip.  «.  ««.  I quali  ancorché 
non  avessero  mangialo  il  rontrav veleno  del  capo  viperino,  coiitulto- 
eiò  non  vollero  morire.  Ed  Etp.  nat.  93.  La  raschiatura  deU'unghic 
c del  becco  è uno  da'  più  potenti  coalrawdeui  del  moti  do. 
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t — Usato  fu  forza  di  add.  Red.  Caos  SI  potrà  prima  Inzuppar»  [| 
sacchetto  di  velo  in  allo  contravveleni  (//  inrdcsitno  ludi  u*ò  miche 
questa  noce  staccata,  dicendo : (ilio  cnitlru  veleni.)  (A) 
CONTRAVVF.NIMENTO , Con-irav-ve-iil-inèu-to.  Sm.  La  stesso  che  Con- 
travvenzione F.  I dea.  Ni s.  4-  io*.  Hcrg.  (Miti) 

CONTR  AVVENIRE,  Con-lrav-  ve-ni*re.  jV.  a»,  tutina,  Fenir  contro.  Ve- 
nir* incontro,  e per  timidi.  Preoccupare.  Albert.  41.  Lenirai  pe- 
ricolo  eco.  meglio  è in  tempo  contras  venire,  ette  di  po' l'uscita  ven- 
dicar». (V) 

■ — [fori  menta  per  timll.)  Contraffare.  I.at.  prarvarlnri , centra  le- 
gnn  commillcre.  Gr . tt/iiSzinn  T itxpzvouù*.  Ala  estrai:,  t.  o«. 
Non  vale  ('alienazione,  *e  la  moglie  non  giuri»  di  non  contravvenire. 
E «.  la.  Quando  la  mnllllndirie  giura  di  (are  alcuna  rosi,  o noti  (are, 
possono  alcuni  contravvenire,  vergendo  rcmlro  alquanti  T 
8 — i V.  post.  IUcesi  Contravvenire  alla  melile  ili  uno,  r rate  Far  con • 
Irò  ta  sua  r atonia.  Dccut h.  Annui.  Ihpul.  p.  i.  Se  ne  riceve  questo 
nome  dir  e'  chiamano  (itolo,  si  contravviene  alla  mente  dell'autore.  (N) 
CONTRAVVENTORE,  Con-trav-vciHÒ-ro.  Ferb.  ni  di  Contravvenire.  Che 
disubbidisce  atta  legge.  Delinquente.  F.  de'  ttaudi  e deli'  usa.  Lui. 
praeva ricalar,  tir.  uxonpotipiioi. \A)  Tm'iff  "Fuse.  pag.  tu.  Le  prue 
nelle  quali  incorrono  i coti  Ila  v venia  ri  alle  »uprat‘»preM«  disposizioni, 
saranno  le  «rgtienli.  (N) 

CONTRAVVENZIONE,  Con-lrav-vcn-:i-ó-nc.  [Sf  ]Jt  contravvenire.  Pre- 
varicazione, Trasgressione.  — Contravvenimento,  sin.  Lai.  prat- 
variralìo.  Gr.  mptCv'Tii.  Galee.  Star.  tsb.  18.  Assolvere  il  tinca  tee. 
non  già  dulia  prim  de' centomila  durati,  pruine*»*  in  cavo  dì  contrav- 
venzione alf  ivlrmnrnto  fatto  con  Adriann. 

COKTRaVVERSIT A’,  Con-trav-vcr-*i-là.  [ Sf. ] Controversia  . Contra- 
rietà. — Conlravversitade,  Contravversilate,  sin.  Lai.  conlrarietas. 
Gr.  r»z»?ÌM7i;.  Fr.  Jt se.  Ctss.  Tolgano  adunque  via  i medici  la  con- 
Iravver  si  latte  degli  animi,  acciocché  non  mostrino  di  saper  più  che 
di  guerire  gli  infermi. 

CONTR AVVERSI  A,  Con- trac- vernila.  Sf.  V.  A.  F.  t di'  Controversa. 
Cava  Ir,  Alt  Aftost.  *0.  Levandosi  di  ciò  grande  ronlravversla  e di- 
scordia fra  loro  tee-,  ordinarono  ere.  (V) 

CONTI» AVVERSIONE,  Con-lrav -versió  ne.  Sf  comp.  Feritone  fatta  al 
contrario.  Itelmin.  Erjueg.  ss.  Hcrg.  (Min) 

CONTR  AVVIALE , Con-lrav-vi-à-le.  Sm.  cotup.  Fiate  e filar  d'alberi 
laterale  od  nn  altro.  (A) 

LONTRA V VOGLIA,  Gon*trav-vò*glla.  Aro.  Aulirò  a voglia.  Mal  vo- 
lentieri. tofz.  os.  Le  cunlraw oglia  lolle  pecunie  si  raddaiuan- 
dano. (V) 

CONTRAZIONE,  Con-lra-ri-ó-ne.  [Sf.  In  generate  il  contrarre,  e par- 
ticolarmente' Raggrinzamento,  Riliramenlo,  [Accordamento,  Ad- 
densamento dette  fibre.  ] — Con  irai  inculo , sin.  F.  Campside.  Lai. 
contractio,  corrugalo).  Gr.  irò  Troia.  Cr.  s.  8.  1 1.  Fanno  prò  (le  tua  u- 
dorlc  OMtitrr),  se  si  pongano  sopra  il  panno,  e sopra  le  litiggini  e 
margini  e percosse,  e appianano  In  contraimi)  delta  faccia.  Folg. 
Me*.  Opera  in  essi  muscoli  contrazione  c raggrinzamento. 

LONTRE.  (Marin  i Còndro.  Sf.  pi.  Non*  che  si  dà  u quattro  grosse 
funi,  due  delle  quali  sono  aitoccate  atte  bugne  detta  maggior  vela, 
e te  altre  a guelfe  di  trinchetto,  e servono  a tirare  verso  prua  le 
bugne  di  sopravvento  di  dette  vele.  (A)  (5) 

CONTltEUIA.  (Grog.)  Con-lrc-bi  a.  Antica  città  della  Spagna  nel  paese 
de' (.'arpe  tatti,  furie  Santaverl  netta  Nuova  Costigli u.  (Van) 

LONTRE  VI  IRE,  Con-lre-nii-re.  |.V.  088.]  F.  A.  e L.  TVimfC,  — Con- 
Irraiisccre,  sin.  Lai.  eonlreoiUcere,  treuiere.  Gr.  rpifsitv.  Fr.  Jac. 
T.  c.  s.  87.  Quando  lui  sentii  venire.  Lo  «portello  veuni  * aprire, 
E brigosi  di  fuggire;  Di  che  lidia  cnntreinisco. 

CONTIlEMISLLl'iE . Con-lre-mi-scc-re.  N.  ass.  F.  A.  e L Lo  stesso  che 
Conir  emiri*.  F.  (B) 

CONTBESTENSIONE.  ( Cliir.  ) Con-lrc-stcn-siù-nc.  Sf  comp.  Azione 
con  la  quale  per  mezzo  di  lacci,  panni  lini  eco.,  che  si  affidano 
ad  un  a) u tante  o a qualche  corpo  immobile,  si  rende  fissa  ta  parte 
la  mtno  mobile  d' un’ articolazione  lussata,  od  il  frammento  supe- 
riore di  una  fratturo,  mentre  che  si  esegue  l' estensione,  tirando 
la  parte  inferiore  del  membro  per  operar*  ta  riduzione.  Lui.  cop* 
trae*  te  litio.  (A.  O.) 

CONTRATTARE,  Con-trcWà-re.  Alt  F.  A.  meglio  che  Contraltare  nel 
tign.  del  $ s.  Lai.  coulrcclure.  (Min) 

CONTRETTÀZIONE,  Con*lral-la-zi*ó-rtc.  Sf.  F.  L.  Toccainento,  Ala- 
htQQiamtnlo,  ma  ora  è cacai*.  rimasto  alla  giurisprudenza.  Lai. 
contrectatio.  Gr.  <r-vaiy«a.  S.  Agost.  C.  D.  8.  tu.  Per  non  esser  con- 
laminali,  vietarono  la  propinquità  e la  contretlazlon  degli  uomini.  (P) 
CONTIllROLAUE,  Con-tri-tio-ta-re.  All.  comp.  e n.  pass.  Tributare, 
Affliggere  insieme.  (0) 

* — E n.  pan.  Tribolarsi,  Anger»! , Affliggersi.  Must.  rred.  a.  *47.  1 
Hcrg.  (Min) 

CONTRI  IlOLATO.  Con-lri-bo-li-lo.  Add.  ro  da  Coni  ri  boia  re.  Tribolato, 
Afflitto.  Cavate.  Espos.  Slmb.  t.  ai 4.  Lo  sogrilizio  a Dio  lo  spirilo 
contribotato.  Segncr.  Mi  ter.  18.  t.  Conviene  che  sia  (fu  spiri  tu)  con- 
Itibolalo,  cioè  riir  sìa  IrilKilalo  insieme  col  corpo.  (V) 
CONTRIBUENTE,  CoiMri-bo-èn-le.  [Pari,  di  Contribuire.]  Che  contri- 
buisce. Salvia,  disc.  t.  480.  Didrn  atta  quale  ne  vengono  e l’cro- 
nomica  e ta  pollllcn,  umanissimi:  boutadi,  roulribucnlì  alla  (elicila 
delle  rose  c degli  siati. 

* t — In  forza  di  susl.  e segnatamente  al  piar,  l/ussi  oggidì  nello 
stile  cancelleresco  per  coloro  eh*  paglino  un  baiceli u,  un’  imposi- 


zione qualunque , ed  in  ispecie  la  tasta  tulle  arti  e sul  commer- 
cio, che  più  propriameni*  è della  Contributo,  (Pi) 

CONI  Ritti  IRE.  Cou-lri-bu-i-re.  [AU.]  Concorrere  colla  spera,  colta  fa- 
tica, cuqti  uffìzii,  o simili,  a ehm  uh  è sia,  | e per  sìmitit.  Giovare, 
Concorrere  al  vantaggio  di  checche  sia  J Lui.  contai  buer  e.  Gr.  ou>- 
trlriv.  Red.  coms.  i.  ist.  I mavbl  ( delle  palme)  coni  ri  bui  «cono  uu 
non  so  che  per  fecondar  In  femmine. 

CONTRIBUÌ  ro,  Con-lri-bu-ì-lo  Add.  in.  di  Contribuire.  F.  di  reg.  (0) 
CONTUlUtLO,  Cou-tri-bu-lo.  Aild.  mi.  Che  è della  stessa  tribù.  Funsi. 
Or.  Cic.  i.  74.  Herg  (Min) 

'CONTRIBUTO,  Con-ti  i-hù-lo.  Sin.  Foce  dell"  uro,  segnatamente  bu- 
rocratico, per  contribuzione;  ed  anche  per  fjaola,  /lata.  Contin- 
gente, jWtfMtt  i Ac  iacea  a eitue km»  (N) 

CONTRIttUTone,  Con-trt-lm-tò-ro.  Ferb - in.  di  Contribuire.  Che  con- 
fnbuitee.  l'atfav.  Cone . Tr  (A) 

CONI  KIRUTltlCE,  Cou-lri-bu-tri-ce.  Ferb.  f.  di  Contribuire.  F.  di 
reg.  (U) 

CON THIUUZ10NE,  Con-lri-bu-zl-i-ne.  [A’f.]  Concorri m enfi»  c Ajuta  a 
checché  sia.  [F.  Censo.]  Lai.  contri  bulbi.  Gr.  owvtIàimc.  FU.  Ptut. 
V.  S.  4.  Una  li .>1*  domandavano  gli  Ateniesi  contribuzione  dal  dello 
Focione  per  io  detto  «uinficio,  Girne.  Star.  io.  78 t.  Offerendo  tee. 
Cinqueeento  tance,  v gruvva  coulribuzlon  di  danari, 
t — Ciò  ebe  si  |iaga  in  lempo  di  guerra  da’  paesi  lavasi  dal  nemico 
per  esimersi  dal  sacco  o altro  pregiudizio.  (A) 

CONTRIMBOSCATA.  (Ullit.)  Gon-lrini*lx»*»cà-la-  Sf.  comp.  Imboscata 
contro  imbosca  la.  Accad.  Cr.  Conq.  Meis.  (A) 

CONTRIMI* ANNATA.  (Ar.  Um.)  Con-ti iin-p-tn-na-la.  Sf.  comp.  F.  itti- 
l'uso.  Impannata  che  si  pone  di  fuori  davanti  ad  un’altra  impan- 
nata. (A) 

CONTWJNQUARTARE.  (Arald.)  Con-lrin-quar-tWe.  AU.  comp.  Dividere 
in  quattro  parti  un  quarto  detto  scudo  già  inquartalo.  (A) 
CONTRINQUARTATURA.  (Arald.)  Loii-trin-quar*ta*lù-ra.  Sf.  comp.  Le 
porti  iti  uno  scudo  contrinquariuto.  (A) 
i CONTRINVETRIATA.  ( Ar.  Me».  ) «.on*trìn-vc-lri-à-la,  Sf.  comp.  Ime- 
( trial. t che  si  pone  davanti  ad  uu'affm.  (A) 

CONTRIRE,  Cou-lri-rc.  [.<#//.]  Cantniure , (/'o/urc.  Tritare.]  Piai.  S. 
Greg.  II.  I».  Percioctlic  li  s*»sl  del  muro  caduto  l'aveaito  uiiuuz- 
salo,  c rimirilo  non  solamente  le  membra,  ma  tulle  r ossa, 
a — E li.  posi.  Aver  contrizione.  Lai.  conlrilum  esse.  Fr.  Givrd.  Fred. 
II.  Dopo  tanll  peccali  non  »e  ne  vogliono  contrirc.  Zi  balli.  Andr. 
Dio  concede  loro  di  poter»!  coni  riri*  molte  occasioni. 

CONTRISTA  BILE,  Con-lri-slà-iiHc.  Sui.  F.  A F.  « di'  Coalrisl-tmcalo. 
Gel.  Gire.  Amali.  (B)  (N) 

CONTRIST  AMENTO,  Cou-lri-sla-nicn-lo.  (JFm.]  Trwrngth  d'animo.  Af- 
fanno, Tristizia ; [opposto  u Rallegrameuln.  — CnnlrislatiOM,  Con- 
Instaliilc,  sin . Lai.  tnalilla,  inoeror.  Gr.  larvi.  vt.'At  latrud.  Firt. 
Sui. n cosi  numi  nati  ccc.  rullegraiMnlo  « «Mitrisi  amento.  Pass.  et.  SI 
puoi»  considerare  il  dolore  in  quanto  è sensibile,  cioè  nella  parie 
sensitiva,  clic  c un  conlriilumcnto  afflittivo. 

CONTRISTANTE,  Cou-lri-slnn-lc.  Fari,  di  Contristare.  Che  contrista- 
F.  di  reg.  (O) 

CONTRISTARE,  Coii-lrl-sli-rc.  [Alt.  F.  £.]  Far  tristo.  Travagliare, 
Perturbare,  Dar  malinconia.  [F.  Accorare.]  Lai.  contristare,  trisli- 
tia  afUcere.  Gr.  lurróv.  fiore,  sur.  *t.  io.  Egli  avrebbe  a torlo  con- 
tristata la  donna.  Vani.  Inf.  II.  84.  O con  forza  o con  frode  altrui 
contrista.  E Pura ■ ■-  Che  ini  avea  contristali  gli  ocelli  e ’l  petto. 
/Vfr.  son.  8(8.  Solca  lontana  in  sonno  «msolariue  Con  quella  dolce 
angelica  sua  visla  Madonna;  or  mi  spaventa  c mi  contrista. 

8 — Danneggiare,  Maltrattare,  Macerare,  Travagliare,  Guastare.  Far. 
Esop.  E quivi  piangeva  conlinuaturnlc,  coulrislando  diverse  parti 
del  corpo,  cioè  le  sue  tenere  guancio  con  I*  unghie,  ecc.  (A) 
s — N.  pose.  Travagliarsi , Prender  mal. nanna.  Lat.  (ristori.  Gr.  Àw- 
niivSxi.  Fior.  S.  Frane,  io.  Delle  ingiurie  si  rolli  gravano,  c degli 
onori  si  contristavano.  Tir.  disc.  un.  *7.  Egli  non  era  mai  si  allcgio, 
nè  sì  conlento,  che  non  si  contristasse. 

4 — Per  metaf.  Parlando  dette  piante.  Crete,  lib.  a.  pag.  88*.  È da 
guardare  che  gli  aninati  non  vi  vadano,  perocctii'  »pr»sanienlc  ra- 
don le  piante;  per  la  qual  cosa  molto  se  ne  contristano,  c alcuna 
volta  si  seccano.  (V) 

a — Detto  del  Cielo,  del  Tempo  o si  mite.  Potiz.  Cani.  I.  3,  Quel 
volto  ...  Che  qui da  II  del  qual  or  più  si  contrista.  (N) 
o — E dello  del  Vino.  Patlad,  Gru  ia.  Imperocché  per  questi  viali 
della  terra,  il  vino  *1  contrita.  {Cioè,  vicn  cattivo  il  vino  dalla  vi- 
gna di'  e'  in  rotai  terra  ) (Pr) 

7 — E ii.  ats.  FU.  S.  Eufrag.  ira.  Allora  vedendola  la  badessa  cosi 
contristare,  disse,  ecc.  (V) 

CONTRISTATO,  Con-lri-sta-lo.  Add.  tu.  da  Con  (ristare.  Travaglialo.  — 
Attristilo,  si  li.  Lai.  conlrbtatus.  Gr,  zurrvi^rc;.  FU.  SS.  Pad.  I.  87. 
Vedendo  Antonio  che  questo  errore  in  brieve  dovrà  aver  line,  a al- 
lentarsi la  persecuzione,  consolò  li  suol  discepoli  contristali.  Cron. 
Mordi,  sia.  Tu  immuratalo,  puro  c candido,  «e*  contristato,  c af- 
fliggili nella  morie  scura  c crudele  del  Figliuolo  di  Dio. 

8 — Et  i>i  forza  di  sm.  Lcg.  Splr.  San . S.  A.  3*3.  La  prima  fu  a 
constare  li  coulrhtati. 

CON  TRI  STATORE,  Lon-lri*sta*lò-re.  Ferb.  ni.  'di  Contristare  ] Che  con- 
trista. Lat  conlrlstalor.  Gr.  xxTsdvrw*.  'i/ur.  S.  Greg.  Dimostra 
quanto  esso  sta  furie  contro  ta  mutazione  de*  suoi  routrisUtori. 

CON  TRIS  Tatuile,  Lon-lri-sta*lri-ce.  f.  di  Contristare.  Che  con- 
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• fritta.  ] Lat.  conlristatrix.  Gr.  netìùuneòm.  Fr.  Givrd.  Frrd.  It. 

Grande  coni  rigatrice  a suo  tempo  ai  è la  mala  coscienza. 
CONTRISTAZIONE , Con-lrl-sla-zl-ó-nc.  [Sf.  Lo  ileuo  eAe]  Contri sia- 
menlo.  V.  Lai.  trKlìtia,  mocror.  Coll.  Ab.  Itac.  so.  Tulle  queste  cose 
buone  nascono  dalle  ronlristazioni. 

CONTRITAMENTE,  Cou-lri-U-tnrn-te.  Aw.  Con  contrizione.  Lat.  con- 
Irilo.  Gr.  mm/uppiv*;.  FU.  SS.  l'alt,  t.  Tt.  Pen (ondosi  di  ciò,  in* 
cominciò  a pianger  contritamente,  e fece  orazione. 

CONTRITARE,  Con-lrl-tà-fe.  [AH.  e n ] Minutamente  tritare.  Sminuz- 
zare, Stritolare.  Lai.  conlrr ere.  Gr.  owtjh'Shv.  Cr.  *.  i».  4.  La  cui 
mollezza  (delta  pianta  innestata)  è tanta,  che  piuttosto  si  contrita 
e schiaccia  e lurera,  che  si  po^sa  Arcare  ed  insieme  legare.  Fr. 
Ghrd.  n*.  Quieta  sari  lu  pietra  che  li  cadrò  addosso,  che  ti  con* 
triterà.  (V) 

CONTRITATO,  Con*lri-tà-lo.  Adii.  in.  du  Conlrilarc.  Lai.  contrilus.  Gr. 
Tu»TrTeiua:v0C- 

CONTRITO,  Con-tri-tO.  Adii,  m dii  Conlrire.  Contritalo,  Petto,  TrttO, 
Lat.  COatrilus.  Gr-  owriTpt-zafvoc.  Pallai,  Le  granella  delle  mela- 
grane contrite  ccr.  con  vino  au«lcro  e brusco, 
s — E per  metaf.  S.  Cai.  Ora:,  ts.  Ecco  adunque  il  corpo  mio,  di- 
reni! ancudine  ecc.  acciocché  le  loro  colpe  sleno  contrite.  (N) 

3 — thè  ha  conlririone,  Compunto,  Peni  Ilo  con  dolor  d'animo  de’fatti 
commessi.  Lai.  roulritu».  Gr.  Twntptpìtlvos.  ffacc.  noe.  it.  so.  Con- 
trita il'  ogni  suo  peccato,  dirutamente  si  conferò  dall' Arcivescovo 
di  It urta.  Qim.  Jof.  io.  È anno  di  remissione  c di  perdono  di  tulli 
li  peccali  » dii  confesso  contrito  ecc.  Pelr - canz  4».  io.  Misererr 
d' un  cuor  conlritn,  umile.  Itera.  Ort.  i.  it.  so.  Onde  coulrlla  e con 
gran  divozione  ecc.  Fu  da  Rinaldo  altin  fatta  cristiana. 
CUNTRIZIONCELLA . Con-tri-zion-ccl-la-  [5/!]  dim  ii  Contrizione.  Fr. 

Giard.  fi.  Son  conienti  d'ogni  picciola  contrizionccllo. 

CONTRIZIONE,  con-lri-zi-ó-ne.  [Sf.  Dolore  roluntariamenle  preso  per 
li  peccati  commetti,  che  anice  da  un  principio  d'amor  di  Dio,  con 
proponimento  di  confettarli,  di  todditfare,  e di  non  ricadere.]  Lai. 
conlrillo.  Gr.  JWTjnfi c Pati.  7*.  Conlrizìone  ccr.  e uno  dolore  vo* 
lonlariameule  preso  per  li  peccali,  con  proponimento  di  con  fessa  rgli, 
c di  soddisfare.  Cavale.  Frati,  ling.  Contrizione  c un  dolore  preso 
rolontariamcnlc  per  li  peccali,  con  proponimento  di  più  non  pec- 
care; Il  qual  dolore  dice  che  purga  l’anima,  come  la  medicina  amara 
il  corpo,  e allumina  c dischiara  il  cuore,  come  il  collirio  gli  occhi 
infermi,  e pacifica  c sana  I'  anima,  e toglie  ogni  difetto-  Dui.  Purg. 

9.  * È contrizione  ricognosrlmmto  dt-l  peccato  commesso,  con  do- 
lore d'ovcrlo  commesso,  e pentimento  c proponimento  di  non  rica- 
dérvi. fioco.  nov  i.  3*.  Egli  potè  in  sull’  estremo  aver  sì  falla  con- 
trizione, che  per  avventuro  Iddio  ebbe  misericordia  di  lui.  G.  F. 

10.  so.  a.  Ebbe  i sacramenti  della  Chiesa,  e colla  delta  contrizione 
mori.  Scrm.  S.  Agotl.  D.  «a.  Allora  lo  Spirilo  Santo  li  reca  la  buona 
tristizia,  cioè  il  dolor  de' peccati,  che  si  chiama  contrizione. 

i — Castigo,  Umiliazione.  Far.  Etop.  los.  Per  11  pavoni  (zi  può  ) In- 
tendere i loro  maggiori,  che  con  dovute  contrizioni  dispongono  e cor- 
reggono loro  superbia.  (V) 

3 — Macerazione  della  carne.  Stor.  Rari.  *1.  Fece  ni  suo  corpo  grande  . 

afflizione  di  fame  e di  seie,  c d’ olirà  contrizione.  (V) 

CONTRO,  Cón-tro.  Prrp.  c/te  denota  Oppotlzione  e Contrarietà.  [ F. 
Contri.) 

i — Col  fecondo  caso.  Boec.  noe.  o.  s.  E fattolo  richiedere,  lui  do- 
mandi», se  vero  fosse  ciò  che  contro  di  lui  era  stalo  dello.  Cai.  teli. 
*7.  Finalmente  ho  ottenuto  in  Rota  il  mandalo  contro  di  lui  e suoi 
beni. 

s — [Col  terso  mìo.)  fioro.  introi.  n.  Ninna  altra  medicina  esser  con- 
tro olle  pestilenze  migliore.  G.  K,  il.  ««.  a.  E si  ricominciò  guerra 
contro  agli  Aretini. 

z — Col  quarto  ctiio,  M.  F.  i.  7».  Avendo  il  nostro  comune  la  guar- 
dia di  Proto  presa  contro  tu  cornano  volontà  de'  terrazzani. 

3 — Col  terzo  e fecondo  vaio  insieme.  L'ir.  Ai.  le».  Contro  a di 
le.  (V)  Segr.  Fior.  t.  *.  png.  za.  Cominciava  a muoversi  conlro  a di 
lui,  e per  questo  lui  voleva  allungare  il  suo  male.  E p.  ai.  Manda- 
rono ecc.  a chiedere  consiglio  come  si  avessino  a governare  contro 
a di  no).  (N) 

c — CelV  affitto.  CI.  FU.  SS.  Pad.  T.  x.  nel  titolo  del  Cap.  LXFl 
loi.  Delle  cose  che  danno  virtù  e forza  al  nimico  controci.  (V) 

T — ColPaffluo.  Ili.  Sen.  Pisi.  *•.  Giudicherò  di  me  medesimo  s'i» 
aono  sialo  forte  e coraggioso  in  opere  o in  parole,  e s' io  ho  detto 
conlromi,  dicendo  conira  fortuna.  (Pr) 
a — Orsù,  ognuu  mi  sta  contro  : Modo  di  dire  di  chi  ti  cede  convinto 
da  tutte  le  parti.  Cecch.  Attimi,  a.  a.  Orsù,  ognun  mi  »ta  contro; 
die  dlavol  sarà?  (V)  (N) 

n — A rincontro.  Il  impello.  Lat.  cantra,  exadvcrsum.  Gr.  f»  zvrtav 
fioca  nov.  i».  it.  Metti  cinquemila  fiorini  d‘  oro  de’  tuoi  cec.  contro 
a mille  de'  mici. 

io  — Incontro,  /'tamia,  a.  ti.  Si  fa  conlro  alle  merlali  punte  delle 
agule  spade. 

n — Col  v.  Dare:  Dar  contro  = [Contraddire,  e talcolta  Opponi  ad 
alcuna  cola.)  F.  Dare  contro 

* — Darsi  conlro  = Contraddirti.  (A) 
it  — Col  v.  Essere:  Esser  conlro,  lerce  similmente  a dinotare  appe- 
tizione. Din.  Coutp.  t.  I signori  erano  molto  stimolali  da'  maggiori 
cittadini , che  facessimo  nuovi  signori , benché  conlro  alla  giustizia 
della  legge  fusse  (P) 


t — E per  lignificar  nocumento.  Fav.  F.top.  j-  ( Tetto  Riceard.) 
Fu  mestiere  rii'  ella  *i  hMtMC,  e vendessi;  la  tana  per  rendere  il 
pane;  e io  freddo  l'era  contro:  e cosi  si  mori  la  trista  della  pe- 
cora. (P) 

il  — Col  v.  Fare:  Far  conlro  HT  Contravvenire , Operare  fu  opposi- 
zione. Din.  Cotnp.  Iti.  Fior.  ».  La  parie  avversa  continuamente  sti- 
mulava  la  signorìa  li  punissi-,  perchè  aveano  fatto  contro  agli  or- 
dini delta  giustizia  Boec  Com  Dani.  i«.  Allora  estima  esser  donna, 
quando  fa  contro  alta  volontà  del  durilo.  (P) 

t — Far  contro  alla  canzone  “ Far  la  con  frapparle,  o plutloifo 
far  da  contratto,  tìern.  Ort . i.  14.  *«.  Aquitante  cantava  e Cbla- 
rioite;  L'un  faceva  sovra  n,  I' altro  tenore;  Brandimarle  fa  contro 
alla  canzone.  |B)  (N) 

i<  — Contro  a grato  = Pi  mala  voglia,  Centra  ’f  proprio  piacere. 
Dani.  Par.  ».  roi.  Molle  Itile  già,  frale,  adivenne,  Che  per  fuggir 
periglio,  contro  a grato  Si  fè  di  quel  che  far  non  si  convenne. 

t — E nello  tinto  tign.  Conlro  al  mio,  nostro  ecc.  grado,  fioec. 
Trteiii.  i.  il?.  (SUI.  mi»)  E lauta  forza  a lui  hanno  donata  Che 
contro  al  nostro  grado  signoreggio.  (N) 
la  — In  forza  di  ioti.  Contrario  di  Pro.  G.  F.  io.  na.  ».  Sicché  ci 
è il  prò  e 'I  conlro.  fu.  a*,  t.  E fuwi  il  prò  e 'I  conlro. 
iu  — In  forza  di  ore.  Magai.  lelL  1 1.  Una  cattiva  nemica  per  ehi  l'ha 
contro,  una  buona  alleata  per  chi  l'ha  seco.  (N) 

(7  — E diteti  anche  E prò  c contro.  Lai.  In  ulramque  scn  lenti*  m, 
Frane.  Sacch.  noe.  84.  Dicendo  l'uno  e direndo  l'altro  c prò  e con- 
tro delle  loro  mogli,  disse  scr  Naddo  cec.  (Afa  gai  è prep.)  (V)  (N) 
CONTROATTACCO.  (Milil.)  Con-tro-al-làc-co.  Sm.  cnmp.  Lavori  che 
prima  delia  difesa,  o nel  tempo  di  quella,  la  guarnigione  im- 
prende a ora n distanza  dalla  fortezza,  per  potere  cotte  artiglierie 
battere  d'infilata  o di  rovescio  te  trincee  e te  prime  batterie  del- 
l' attediarne.  (Cr) 

CONTROBATTUTA.  (Idraul.)  Con-lro-bal-lù  la.  Sf.  comp.  La  ripercus- 
sione dell'acqua  del  fiume  netta  ripa  opposta  dopo  la  prima  bat- 
tuta (A) 

CONTRO  BEL  VEDERE.  (Mario)  V.  Diavoleti».  (8) 

CONTROBHACCI.  (Marin.)  Con*lro-bràe-ci.  Sut.  pi.  Chiamami  con  >?nc- 
sto  nome  de' caci  semplici,  che  fervono  n radibppiare  i bracci  dei 
pennoni  batti  in  un  tempo  burrascoso,  o in  caso  di  combatti- 
mento. (S) 

CONTRO  BUG  NE.  (Varia.)  Con-lro-bùgne.  Sf  pi.  F.  Patarassi  (S) 
CONTliOCHlGi.iv.  (Marin.)  Con-lro-chi-glia.  Sf.  comp.  Pesto  di  sottra- 
zione formato  da  piu  legni  diritti,  che  ti  applicano  sulla  chiglia 
nell'interno  della  nave  per  Irrita  la  tua  lunghezza,  Comincia  dalla 
confrontala  di  poppa,  e ra  ad  unirti  alla  contraruota  di  prua.  — 
Con  Ira  ehlgt  la,  tiri.  F.  Coni  ratea  rena.  (S) 

CONTROCOLPO.  (Chir.)  Can-lro-cól-pa.  ìm.  comp.  Lo  stato  che  Con* 
tracrolpo.  F.  (DI*.  Chir  > 

CONTROCORMERE.  (Stari».)  Con-lro-cor-niè-rc.  Sm.  comp.  F.  Arcac- 
ela. (S) 

CONTROCORRENTE.  (Marin.)  Con-lro-cor-rèn-le.  Sm.  comp.  F.  Cor- 
rente. (S) 

CONTROCORSIE.  (Mariti.)  Cc»n-lro*cur-ó-e.  Sf.  camp.  pi.  .fono  tanghi 
pezzi  di  legno  posti  sotto  i bagli  net  verta  detta  lunghezza  detta 
nave,  specialmente  da  una  botro  fior  fa  alt' atira,  immortali  negli 
stesti  per  rinforzare  la  loro  unione.  Le  cantre, corti*  ti  pongono 
tolto  tatti  i ponti,  ed  anche  sotto  i mezzi  ponti  iWcaslelli.  F.  Boa- 
seria.  (V.  Cortln.)  (S) 

CONTRODRAGANTE.  (Mariti  ) Con-lro-tlra-gàit-lc.  Sin.  comp.  Èia  più 
alta  barra  o traverso  nel  quadro  di  (">ppa,  sul/’atfo  detta  ruota, 
che  fa  con  f«u  la  figura  di  una  T.  È pinta  sopra  il  dragante  al- 
l'altezza a mi  di  pretto  delta  Piglia  superiore  de' portelli  snt>c- 
riori.  (S) 

CONTROFASCIA.  (Ar.  Mes.)  Con-lro-fà-scta.  Sf.  comp.  Ouetta  parte  de- 
gli strumenti  da  arco  che  unisce  il  fondo  al  coperchio.  (L) 
CONTROLLO,  Con-lròt-lo  .Sin.  F.  Frane,  e dell'ino.  F.  e di'  Riscon- 
tro. (In  frane,  control*  ) A.  Il,  Fr.  (O) 

CONTROLLORE,  Con-trol-ló-re.  .Sw.  F.  Frane,  e nome  d'impiego.  In- 
caricato di  rivedere  i confi.  (In  fr.  coniroteur.)  (8)  (0) 
CONTRONESTA*, Con-tro-ne-slà.  Sf.  comp.  Disonestà,  Indecenza.  Eden. 
Mi.  (A) 

controprova.  (B.  A.)  Con-lro-prò-va.  Sf.  comp.  F.  Frane.  Stampa 
impresta  per  mezzodì  altra  appena  tirala,  affine  di  cedere  meglio 
f ritocchi  che  debbono  farti  al  rame,  giacché  la  controprova  pre- 
tenta gli  oggetti  ernie  tono  nel  rame  medesima  e non  at  rovescio. 
Dicesi  anche  de'dUeqni  impresti  in  cgual  modo.  (Mil) 
CONTROt)UAtHATE.  (Murili.)  Con-lro-qua-i-rò-le.  Sf.eomp.  pi.  F.  Quai- 
rate.  (S) 

CONTRORDINE,  Con-lrór-di-mv  Sm.  comp  F.  dell"  uso.  invocazione 
di  un  ordine;  Ordine  contrario  atl  un  altro.  (A) 
C0NTRORIMO8TRANTI.  (SI.  Ceri.)  Cou-Uo-rl-fti<i-slràn-li.  Lo  stesso  che 
Coma  ridi  e Arminiani.  F.  (Ber) 

CONTROSARTIE.  (Mariti  ) Con-tro-sar-li-e.  Sf.  comp.  pi.  F.  Sartie.  (5) 
CONTROSKNSO,  Con-lro-sèn-so.  Sm.  cnmp.  F.  deU'uto.  Lo  t testo  che 
Conlroscnso.  F.  (O) 

CONTROSOLE.  (Boi  ) Con  lro-*ù«!e.  Sin  cotNp.  Si  dà  questo  t)4M(  da 
poco  fn  qua  a certi  rati  di  terra  ai  quali  fu  fatta  un'  o/n  rlura 
laterale,  ovvero  un  paniere  di  re trite,  ovvero  un  caso  di  latta,  oc- 
re/* nuche  dite  0 Ire  tavole  attaccate  sopra  tre  o quattro  jalclti. 
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cht  si  collocano  dal  lato  dtl  mezzogiorno  innanzi  alle  piante  che 
temono  il  troppo  grande  ardore  del  tote.  (Ag) 

CONTROSPALLIERA.  (Agr.)  Con-lro-spul-lic-ra.  Sf.comp.  Lo  tletto  che 
Ctmlraspallicra.  P.  (Ag) 

CONTROSTIMOLANTE.  (Mrd.)  Can-lro-sli-mo-lan-tr.  Add.  e $0*1.  coni.  \ 
Sostanza  che,  secondo  /tutori,  Ha  la  proprietà  di  calmare,  e dimi-  i 
nuire  dirr/fu iwrnie  razione  vitale.  (A.  O.)  (N) 

COVI  POSTI  VI  OLISMO  (Mcd.)  Ccinlro-sll-mo-li-ono.  Sm.  comp.  Dot- 
trina del  /tutori  topra  il  coutrottimolo.  (A.  0.) 

CONTROSTI  MOLI  STA.  ( Mesi.  ) Con-tro-sli-mo-li-sla.  Add.  e totl.  eom. 

Chi  favorisce  o profitta  la  dottrina  del  contrastinolo.  (A.  O.) 
CONTROSTIMOLO.  (Med.)  Con-tro-sli-mo-lo.  Add.  c tm.  eomp.  Parola 
adoperala  dal  /tauri  per  indicare  /'azione  de' modifica  lo  ri  dell’or • 
panismo,  che  debilitano,  che  rallentano  direttamente  fusione  vi- 
tale, per  virtù  ipeci/lea,  e non  soltanto  perchè  abbastanza  energi- 
camente non  ii/imo/iMO  gli  organi.  (A.  O ) 

CONTROSTOMACO,  Cm«(nHlì<OM'M.  /'otto  avverò.  =;  Di  mala  vo- 
glia, A malincorpo,  (e  propriamente  tiepugnanle  lo  stomaco,  * con  ! 
nausea  del  medesimo.  ] Lai.  aegrc.  Gr.  àxoucivf.  fied.  teli.  I.  i«."> 
Ora.  che  egli  vi  ha  tanta  avverarono,  erbe  Imbevuto  d'una  covi  falla 
opinione  lo  piglierebbe  conlrovolontà  e Ionio  controstomaco,  non  con-  I 
siglicrei  lui  a pigliarlo. 

CONTROSTRAGLIO.  (Mario.)  Con-lro-slrà-glio.  Sm  comp. I '.SIragllo.{S  \ j 
CONTI!  0TAGL10.  \B.  A.)  Con-lro-là-glio.  Sm.  comp.  V.  Frane.  Seconda 
taglio,  col  quale  gfincivori  attraversano  le  prime  linee  o i primi 
tagli  che  han  fatto.  (Mil) 

CONTROTRINCaRINI.  (Mario.)  Con-tro-lrio-ca-rì-ni.  Sm.  comp.  pi.  Y 
Trincarini.  (Si 

CONTRO  VaI.La  ZI  ONE.  (Milli  ) Con-tro-vul-la-ti-è-nc.  Sf.  comp.  Secondo 
trinceramento  col  quale  si  cinge  la  piazza  che  si  vuole  assediare. 
(Gr)  Propriamente  tra  una  linea  di  fortificazione  che  si  elevava 
paraletlamenle  a quella  detta  di  Circonvallazione , c dietro  gli  ac- 
cam/fO uien I i degli  assedianti,  per  guarentirli  dagli  attacchi  delle 
truppe  che  venissero  al  soccorso  della  piazza.  Ambe  queste  linee 
tono  ite  in  diiuso.  — Conlravvalluzione,  aia.  (N) 

CONTROV ARE,  Con-tro-và-re.  [All.  Y.  Frane,  e]  A.  Inventare,  Fin- 
gere. (Da  con,  e trovare.)  M.  Y.  a.  ai.  Di  sua  propria  mano  ucciso 
«a  de' suol  baroni,  ronlruvando  cagioni,  e prendendo  ora  dell'uno  e 
ora  dell'  altro  Inlinitc  c simulale  infatuazioni,  ( Lo  stampato  per  er- 
rore Ao  con  trovando.) 

CONTROVATO.  Con-1ro-\;i-lo.  Add.  [ mi.  da  Conlrovare.]  Finto.  Lai. 
Relus.  Gr.  wàstoróc-  M.  Y.  io.  aa.  Stimando  die  con  ragioni  contro- 
vate  contro  a lor  tBlftMB  la  guerra. 

CONTROVENTO.  (Ar.  Mi-*-)  COII-lrO-vèlHQ.  Sm.  comp.  Imposta  di  le- 
gno per  difendere  le  finestre  degli  itaNznni  o le  vetriale  delle  aran- 
ciere contro  la  gragnubla,  ovvero  U toro  Interno  contro  i freddi 
violenfi  Nel  cuor  dell’  inverno.  (Ag) 

CONTROVERSIA,  Con-lro-vèr-si-a.  [Sf.]  Litigio,  Quattone,  Contesa. 
Co n /tasto.  — Contravversia,  zìi».  Lai.  Molnvtrìla.  Gr.  frrxf**.  M. 
Y.  i.  a.  Piali,  qutsttoni,  controversie,  riotte  sursono  d’  ogni  parte. 
E io.  o?.  La  cu*a  liciti  per  più  giorni  in  controversia  e diluii  li* 
mento.  Macslruzz.  t.  io.  Ogni  line  della  loro  coulrovcrda  è il  giu- 
ramento /tettar.  Tuli.  Per  quatto  modo  della  controversia  congiuri 
turale,  n buon  FicT.  4.  4.  a.  Come  nel  repulsivo,  e non  curante  Di 
controversia  e noja.  (Cosi  legge  la  Cr.  alla  r.  Repulsiva.)  (B) 

■_*  — E dicevi  altre vi  comunemente  delle  quislioni  che  si  dibattono 
fra  i calhil ivi  e gli  eretici  in  materia  di  fede.  (A) 

CONTROVERSISI  A,  Con-tro-ver-sì-sla.  (Sài».]  Autore  che  nomina  con- 
troecrtie  in  qualche  scienza;  e per  lo  più  s'intende  quegli  che 
trutta  le  teologiche.  Lai.  dlsreptalor,  dispulalor.  Gr.  iixyvwuw». 
Segner.  Mann.  Giugn.  a.  a.  Figuratevi  che  la  dottrina  sia  come  una 
torre  forlNMuia,  In  cui  puoi  fare  che  la  gloria  di  Crislo  non  tema  i 
dardi  dell'  eresia  sua  ribelle,  come  fan  laoll  erudii!  conlroversivli. 
CONTROVERSO,  Con-lro-vèr-so.  Add.  in.  Contrario.  Lai.  contrarius. 
Gr.  rvavrre;.  Buon.  Fier.  i.  4.  a.  Licenzia  soldatesca  al  buon  co- 
stume Sem  pronta  i conino»  er»a. 

a — Contrastalo.  Gal.  Mem,  c Leti  ined.  Pari.  I.  Etiz-  dtl  Yenluri, 
}»ig.  ar.  Mi  sono  accertalo  di  quello  clic  sempre  è alalo  controverso 
Ira  i lllnsoli,  cioè  quello  che  sla  la  via  lattea.  (B) 
CONTROVERTENTE,  Coo-lro-vcr-lèn-le.  Puri,  di  Coutroverlcre.  Che 
couh'overte.  Che  meli c in  quislióne.  /'.  di  reg.  (O) 
CONTROVERTERE,  Con-lro-vcr-lere.  [Alt.]  Contendere , Mettere  in 
quislióne.  Lai.  controversa  ri.  Gr.  xafiiCnzùv.  (Dal  lai.  cantra,  e da 
vertere  volgere-)  Segner.  Mann.  Giug.  ts.  s.  Nnn  controvertendo  la 
•cnlruza  loro  di  morie,  come  già  notissima  a tulli,  ma  fulminan- 
dola. n CoccA.  Disc.  i.  ai.  Muro  controvertendo  loro  il  diritto  di  1 
servir»!  per  le  loro  mudi;  de' cadaveri  derelitti.  (IV) 

* * — Per  Negare.  ’J'arg . Yiagg.  It.  «i».  Il  qual  ( lungo)  ( chiamisi 
castella,  se  ecc.  gli  si  vuol  controvertere  il  nome  di  città)  certamente 
doveva  esser  magnifico  e bollissimo.  (Itob) 

CONTROVERTIBILE,  Cou-lro-ver-li-bi-le.  Add.  con.  Disputabile , Li- 
tigioso. Belline.  Disc.  Non  coni  roveri  lidie,  (a)  Magai,  teli.  io.  Ai- 
lesa  la  riprova  a mio  giudizio  pocn  coulrovcrlibile  del  diverso  modo 
dell'ardcrt  dcll'una  c dell'altra  <N) 

CONTROVERTIBILITÀ’,  Cwi*tro-v«T-li-bf-U-tà,  Sf.  oslr.  di  Controver- 
tibile. Piccai.  Filos.  ».  ».  n.  Ùtrg.  (Min) 

CONTROVERTIBILMENTE,  Con-tro-vcr-U-bll-nièn  le.  Avr.  In  modo  con- 
trovertibile. Magai.  Ictl.  (A) 


! CONTROV  OLONT V,  Con-lro-vo-lon-là.  Posto  aererò  ~ Malvolentieri, 
A malincuore,  [e  prupriamen/e  Contro  la  volontà  ] Lai.  ingrani» 
Gr.  sirastt.  Ktd.  teli.  l.  «»».  Ora,  die  egli  vi  ha  lauta  avversione,  e 
clic  ecc.  lo  piglierebbe  conlrovolontà  c tanto  coni ro» touiaoo,  non  con- 
siglierei lui  a pigliarlo. 

CONTRO  VOLTIGLI  OLA.  («arili.)  Con-tro-soMi-gllo-la.  Sf  È il  nome 
di  un  pezzo  di  legno  rotondo  a foggia  di  toro  o bastone , che  fs 
parte  dell'ornamento  detto  sperone  di  una  «uve.  (8) 

CONTRI' Gl  OLIRE , Con-tru-gio-la-re.  [Alt.  e «.  cow.J  Y.  A.  Lo  stesi» 
che  Truciolare  e]  Truciolare.  [indurre  in  trucioli  , piccole  e 
sottili  particelle  di  checché  sia.]  Pataff.  t.  E per  la  olita  sla  eoti- 
Iruglolando. 

CONTUBERNALE,  Con-lu-ber-nà-le.  Add.  com.  Y.  L.  Che  è dello  stesso 
contubernio.  Lui.  conlubernatis.  Gr.  t'/voisoì.  Funsi.  Berg.  (0) 

* — - iMitit.)  CW  cA/iiiuavansi  tra  loro  i soldati  romani  della  stessa 
camerata.  Oggi  più  comunemente  Camerata.  (Cr)  Yegez.  ao.  Erano 
aurora  Decani,  cioè  a dieci  cavalieri  preposti , i quali  capo  di  con- 
tubernali, cioè  de'  compagni  erano  chiamati.  (B) 

CONTI. BERMA-  (Stilli.)  Cnn-lu-bèr-ni-a.  Sf.  Y.  A.  e L.  Schiera  mili- 
tare detto  stesso  quartiere  e che  propriuinew/e  fovea  parte  di  una 
centuria.  Oggi  diremmo  Compagnia.  — Contubernio,  sin.  Lai.  con* 
lubernium.  Yegez.  sa.  Era  diviso  per  compagnie,  le  quali  conlubrr- 
nie  erano  chiamate.  F appresso  : Siccome  tra' pedoni  la  schiera  di- 
elsa  s'appella  Centuria,  e contubcruia  ccc.  (A)  (B) 

CONTUBERNIO.  (Uiltl.)  too-tu-bèr-ui-o.  Sai.  Lo  stesso  che  Coni  ubero  la. 
/’.  lioler.  Itag.  stai.  u.  0.  Tre  sorte  di  soldati  . . . divisi  In  coorti, 
e le  Coorti  in  centurie,  c le  centurie  in  contuberni!  o manipoli.  (N > 
CONTUMACE,  Con-lu-mà  ce.  Sf.  [Y.  A.  Y.  e di'j  coqluiuacia.  G.  Y. 
II.  a».  t.  Il  quale  avea  bando  di  contumace  della  lesta.  M.  Y.  4. 
40.  Onde  per  la  contumace  e per  la  impotenzia  poro  appresso  ne  se- 
gui la  suggrztunc  di  quella  Icrra.  Burch  17».  E cave  rolli  poi  di 
contumace.  Morgh.  is-  14.  Biliose  Ortaudo:  sia  quel  clic  II  place; 
Meglio  è morir,  clic  star  in  coulumuce. 
i — Slare  lu  contumace  Yare  il  contumace,  l'ostinato  , U caparbio. 

Lorenz,  de'  Med.  Poes.  Star  più  loco  non  voglio  in  contumace,  E 
I voglio  in  pace  lutto  ^offerire.  (Min) 

! CONTUMACE.  [Add.  ih.  Chi  non  obbedisce,  e resiste  agli  ordini  ed  ai 
, voleri  de’  maggiori  di  se,  di  Dio , ree.]  Fast.  su».  Il  decimo  grado 
! deirumillà  si  è obbedienza,  ed  è contrario  al  decimo  grado  della  su- 
perbia, che  è ribellione,  per  la  quale  all  ri  è coulumuce  e disubbi- 
diente a'sooi  maggiori.  Alberi.  *4  Chi  dilicatumeute  dalla  faulilitadi* 
nutrica  lo  aervo  suo,  poscia  sentirà  lui  contumace,  e non  solamente 
contumace,  ma  vile. 

t — [Per  umili!,  si  dice  di  Chi  r]  caduto  in  contumacia.  Chi  è in 
contumacia.  Lat.  coiituinax.  Gr.  xjSìSk;.  Maeslruzz ■ *.  ss.  La 
prima  è contumacia,  quando  alcuno  sarà  citato  ovvero  ammonito  dui 
giudice  tre  volle,  ovvero  una  volta  per  tra,  ed  egli  sia  contumace 
ovvero  disubbidiente  ecc.  Din.  Comp.  t.  le.  I caudini  chiamarono 
per  rode»tà  uno  che  era  rapitami , e cominciarono  ad  accusare  gli 
audei  di  Giano,  e furonne  condannali  alcuni,  chi  in  lire  cinquecento. 
! e chi  in  lire  mille,  c alcuni  ne  furono  contumaci, 
s — [Si  dice  anche  di  chi  vi  tini  lontano  da  altri  a disubbidire  a 
modo  de'  contumaci.]  Bern.  Ori.  e.  7.  er.  Ormi  pare  esser  tetro  con- 
tumaci-, E nun  dover  da  te  perdon  trovare. 

CONTUMACEMENTE,  Con-lu-ma-cc-mén-te.  Avv.  Con  contumacia.  Lui. 
conluuiaciter.  Gr.  tj$x<Ìù;.  S.  Agost.  C.  D.  Uesislono  cuninmace- 
mente,  c stanno  fermi  a difender  le  loro  pestifere  « mortati  «latrine. 
Se  a.  Ben.  Yarch.  A.  u.  Volle  disdirgli  piuttosto  astutamente,  che 
raiiliimaceinenle,  o con  superbia. 

CONTUMACI  A , Con-lu-mà-ci-a.  [•$/.)  U disubbidire  a' giudici,  [segna- 
tamente col  non  presentarvi  e col  non  farsi  rappre%<ntare , chia- 
mali innanzi  a toro ; it  che  si  lira  addosso  pregiudicio.  — Contu- 
mace, sin.  Lat.  contumacia.  Gr.  crù^àòax. 

« — Disubbidienza  a superiore,  o a tale  die  si  considera  come  supc- 
riore. Lat,  contumacia.  Gr.  xttsìOuz.  Dani.  Purg.  s.  i so.  Ver  è, 
che  quale  In  coulumacia  muore  Di  sanla  chiesa,  ancorcb'al  fln  si 
penta,  Star  li  ronvieii  da  questa  ripa  in  fuorr.  Maeslruzz.  t.  7.  is. 
Perseverando  In  malizia,  raggio  nel  peccalo  «Iella  contumacia,  /tare. 
noe.  $j.  4.  Vilmente  fuggendo,  per  contumacia  in  esilio  vivere.  Sega. 
Stor.  7.  in».  Avvegnaché  i più  sdegnosi  e di  maggiore  animo  non 
accrltasMino  quel  benefizio,  e vnlmoito  restare  nella  medesima  cun- 
tumucln. 

s — (ostinazione  o altro  simi/c.]  Tei.  Br.  7.  n*.  Di  superbia  viene 
orgoglio  c dispetto  e vantameli to,  ipocrisia,  runtenziouc  c discordia  , 
pcrdurabililà  e contumacia. 

4 — Pure  per  traviato  fu  dello  delia  durezza  e resilienza  di  certi 
marmi  ; ma  c modo  manierato.  Baldin.  Dee.  I marmi  deposta  la 
lor  nalla  contumacia  , ubbidiscono  in  prima  allo  scarpello  di  eoe. (a) 
s — (Mario.)  Quello  spazio  di  lem/w  in  cui  si  ritengono  uel  lazza- 
retto te  penane  e le  cove  sospette  di  pestilenza  ; altrimenti  Qua- 
rantena. Y.  (S) 

t — Onde  Far  la  contumacia,  Star  in  contumacia,  dicci/  delle 
persone  e delle  mercanzie  che  per  alcun  determinato  tempo  ss  ten- 
gotto  in  luogo  separato  per  sospetto  di  peste. 

CONTUMACIALE.  (Lcg  ) Con-lu-ma-dà-lc.  Add.  com.  di  Contumacia  , a 
Per  cagione  di  contumacia  He/  tign.  del  § i.  (A)  De  Lue.  Berg.  (0) 
CONTUMACISSIMO,  fu  li  BIB  fil  il  IH  [Adii.  in.J  super/,  di  Con- 
tumace. 


CONTI  MELI  li 


CONVALESCtNZV 


<£4> 


s — [<Hlii>ati‘*imn.]  Segner.  Pred.  ir.  4.  Fole  che  dopo  ronlnmaci*- 
«imo  infermi  là  riporliam  perfetta  salute:  non  rilornium  «ubilo  agli 
amori,  alle  sfrenataggini,  alle  rivalila? 

CONTUMELIA,  Con-tu-mè-li*a.  f-S/-.]  F,  L.  Ingiuri*,  mintila.  Offesa 
lai  contumelia.  Gr.  J/nnfrs«.  i.  j»  Se  r-»a  Infedele  suole 

abilare  col  marito  fedele  scasa  contumelia  del  Creatore,  ere.  E s.a. 
a.  La  dclrasione  è diversa  dalla  contumelia,  cioè  villani».  E 5.  a.  «. 
L'amicizia  è miglior  che  l'onore,  il  quale  «I  togli»  per  la  contumelia 
E 1.  a.  l.  Che  è contumelia  't  Risponde  san  Tom  iliaco;  Contumelia 
imporla  disonore  d'alcuno  per  parole  a per  fatti;  ma  in  questo  è di- 
versa dnl  ronvizio,  else  per  k*  parole  oltraggiose  si  rappresenta  propria- 
mente il  difetto  della  colpa,  uia  per  lo  «invizio  generalmente  si  rappre- 
senta qualunque  difetto  0 di  colpo  o di  pena;  onde  «e  alcuno  ingiù- 
ricsanienle  dira:  tu  se'  cieco,  dice  ronvizio.  ma  non  contumelia;  ina 
se  dire:  lu  se*  ladro,  non  solamente  dice  ronvizio,  ma  anche  contu- 
melia, jjvwegnachr  spesse  volle  si  pone  l’uno  per  Tallio.  G.  E.  li. 
11*.  4.  F.'l  Clesiaslico  dice:  il  regno  si  trasporla  di  gente  in  genie 
per  ingiustizie , ingiuri»  e contumelie  , c diversi  inganni.  Corale. 
Fruii.  ling.  Fanno  contumelia  allo  spirilo  della  grazia  , ricadendo 
negli  peccali  già  confessali  e perdonali. 

CONTUMELIA.  (Hit.)  Madre  di  lane , che  ella  ebbe  da  Giove.  V.  Epi- 
menidr.  (UH) 

CONTUMELIOSAMENTE.  Con-lu-mc-lio-sa-mcn-le.  Are.  Ingiuriosa 
mente.  Lai.  contumeliose.  Gr.  óC/»i«Tti&c>  Fr,  Giord.  Pred.  II.  Si 
doleva  d'esscr  trnlluto  sempre  coutunicliosonicnlp  Scgr.  Fior.  pr. 
rnp.  ib.  Antonino,  il  quale  aveva  morto  contumeliosamente  un  fra- 
tello di  quel  centurione.  Guice.  Slor.  t*.  ms.  Vedessero  ere.  Insul- 
tare si  ferocemente  c contumeliosamente  al  nome  per. 

CONTUMELIOSISSIMO,  Coii-tu-mc-bo-sìs-si-mn.  f Add.  in  ] superi,  di 
Contumelioso.  Lai.  contumeliosissimi».  Gr.  óC;BiTrexwT*To;.  Girne 
Slor.  lib.  10.  Olirà  questo  aves*«  con  parole coiilumeliosi«sinie «pie- 
gato la  loro  Ignobililà.  E io.  tbb.  Scrisse  leltcro  coulutncliosis«inic 
cantra  *1  viceré. 

CONTt.MEI.10SO,  Con-tu-me-lió-so.  Adii,  m Che  fa  contumelia.  Eit- 
Inno,  Scortese,  Oltraggioso.  Lai.  Coni umettasti».  Gr.  ù5flumc<-  .V 
Giu  Grisosl-  D’Innumcrabili  parole  ed  ingiuriose  e contumeliose 
ennlinuamrnte  H nostri  prossimi  provochiamo  c affliggiamo.  A Aie- 
» trias,  t.  11.  4 Delrallon  so  11  coloro  che  negano  i beni  altrui,  e1  cou- 
Imm  illisi  II  scemano.  E t.  n.  a.  Il  contumelioso  pare  che  pigli  il 
male  ilelt’allrn  «crii**;  ma  il  beffardo  e dirisore  in  giuoco.  Corale. 
Pungi!.  Italie  volle  si  può  bene  riconciliare  e medi  rare  quello  rb'è 
ferito  di  pnndu  contumeliose , c che  gli  torni  vergegna.  E Fruii, 
ling.  lo  fui  bestemmiatore  e contumelioso  , c persrguifalore  della 
Chiesa  di  Dio.  E Discipl.  iptr.  È adunque  da  sapere  eh»  questo  ap- 
petito di  signoreggiare  r a Dio  mollo  coiilumeliusrt,  al  prossimo  mollo 
ingiurioso,  v a chi  l’ha  mollo  pericoloso,  dannoso  e penoso. 

CONTUNDENTE,  ton-tun«dèn*le.  Adii,  co m.  T.  de’  chirurgi  e da'  legali. 
Che  ferisce  tensa  taglio  0 ferita,  ma  Sitamente  ammaccando,  come 
fa  un  bastone  0 marza.  Armi  contundenti.  (A) 

CONTURBACENE,  Con-tur-ba-gló-ne.  [Sf.  Lo  aletta  che  Conturbamento, 
E.]  Lai.  eonlurbotio.  Gr.  rata *y/,.  M.  E.  a.  c.  Senza  avere  con  lui 
alcuna  guerra  e conlurbogionc  di  pace. 

CONTURBAMENTO.  Con-lur-ba-men-fo.  [-Vri.l  II  conturbare  , f L’atfo 
e l'effetto  del  conturbare.  Alterazione.'  — Conturbngiono , contur- 
bazione, Conturbati»,  Sconturbo,  Sconturbai»*» , fio.  Lai.  turbatiti, 
perturbano,  Gr.  t«/> xy/,.  Fr.  Giord.  Presi,  li.  Grande  ne  provano 
con  turba  melilo  nell'anima.  Xibatd.  Andr.  no.  Acciocché  quella  co- 
lale raccolta  non  cresca  in  tal  gravezza  ere.,  per  la  quale  il  relabro 
e*  sensi  del  rapo  prenderemo  pericolosi  conturbamenti. 

Conlurbametilù  siili,  da  Perturbazione  , e da  Alterazione.  Con- 
turbamento  nel  fisico  esprime  meglio  Confusione.  Dr sordine.  Scom- 
piglio. E.  Perturbazione  si  piega  più  al  senso  di  Agitazione  morale. 
Alterazione  è propria  lumie  Cangiamento  di  circostanze  in  una  cosn, 
senza  che  perda  la  sua  natura,  0 la  sua  primiera  apparenza-  Appli- 
cata allo  spirilo  vale  Agitazione,  Irritazione,  e si  confonde  spesso  con 
Perturbazione. 

CONTURBARLA,  Con-tur-bin-za.  [A/!]  V.  A.  E.  e di'  Conturbamento. 
Fr.  Jfie.  T.  a.  sa.  a.  Inebriami  'I  core  Di  le,  dolce  amore;  Ogn'al- 
Ini  sapore  Ili  fa  conlurbanza.  E a.  »o.  a».  Amor,  non  lardar*  Di 
me  consolare,  eh»  'I  troppo  aspellare  Mi  fa  «mi  orba  ora. 

CONTURBANTE,  Con-tur-ban-lc.  Atri,  di  Conturbare.  Che  conturba. 
I'.  di  reg.  (0) 

CONTURBARE,  Con-tur-bà-re.  [Alt-']  Sconturbare  , Alterare  . Tur- 
bare; [e  si  dice  delle  persone  e delle  coir]  Lui.  conturbare,  turba- 
tionrin  uffrrrc,  turbare.  Gr.  Pelr.  eap.  t*.  E conturba  ed 

acqueta  gli  elemrnli.  Slor.  Eur.  t.  tu.  Per  questo  conturba  Guido 
la  sua  santa  pace. 

1 — E Conturbare  l'orecchio  altrui  con  parole  ZZ  Infastidire  oScan- 
dalezzare  altrui.  EH.  S.  Gir.  so.  Cominciò  a parlare  parole  di  tanta 
disonesti!,  che  conturbò  gli  orecchi  degli  auditori.  (V) 

1 — (jV,  ;nu  ] tì.  E.  b.  o.  4.  Per  la  qual  iosa  il  populo  minuto  si  con- 
turbò mollo.  Etp.  P.  <Y.  Già  di  sua  fortuna  non  si  conturbò. 

CONTURBAMLNTE,  Con-lur-ba-mén-te.  Afe.  Con  con fiirfrn rione.  Eden 
Mi.  a.  104.  Parla  il  core  conlurbamenle  con  parlar  tronco,  Asìndc- 
tico.  e Intralcialo,  motto  «informe  all’urgenza.  (A)  IB) 

CONTDIIBATIVO,  Con-lur-ba-li-vo.  Adii.  m.  Che  conturba  ,[  o Ch'è 
adattalo  a con /urtare  ] Lai.  turhandi  vini  liabcns.  Gr.  wexxzuii. 
Eolg.  Atei.  II  cariamo  è aprii  ivo,  astersivo,  c conturbativi*  Con  nausea. 


CONTURBATO,  Con-fur-bà-to.  Add.  tn.  da  Conturbare.  Sconturbato. 
Lat.  conturbali»,  turbali».  Gr-  taexyBUt.  Urb  Per  lo  strano  caso 
c nuovo  arridente  restò  seco  «lesso  ITmpcrudore  assai  conturbalo. 
Ovid.  Pisi.  Conturbato  seggio  In  sulla  pietra  alla  riva  del  mnre,  c 
riguardo  la  Ina  riviera.  Da e.  •Tritai.  40.  Erro  il  bel  frutto  del  ventre 
mio  conturbato.  Fir.  Ai.  7B.  li»  sul  farsi  sera,  anzi  che  lu  arrivassi 
da  casa,  Laura  lulla  conturbala  salse  sopra  d’un  certo  tavolalo. 
« Mcnz.  film.  |.  1 ai.  Arcadia  , alcun  suo  tiglio  Perciò  non  mostri 
conturbalo  il  ciglio.  (B) 

CONTURBATORE,  Con-lur-ba-tò-re.  ferii,  m.di  Conturbar».  Che  con- 
turba.  Murai.  Fit.  -l/or.  eap.  «0.  Berg.  (Mini 
CONTI! ItBA T RICE  , Con-lur-lia-trt-ce.  Eerb.  f.  di  Conturbare.  Che  con- 
turba (A)  Grill.  Leti.  Eni.  t.  , Oli».  Pred.  Pai.  Ap.  IBI  Berg.  (Min) 
CONTURBAZIONE  , COD-lur-ba-zi-Ó-ne.  [Sf.  Lo  aleno  che  Conlurba- 
nieiilo.  E.]  Lab  ronlarbario,  peri  orba  Ilo.  Gr.  rapayt.  Fior.  S.  Frane. 
l?7.  Nascono  mollo  cose  contrarie,  e molle  conturbazioni,  c molle 
awmitadi. 

k*  — [Deilo  degli  Occhi  tale  Turbamento.  Oscuramento  della  facoltà 
eiiìva.]  Lib.  Pred.  La  seconda,  l'oscurazione  dell'aria,  la  terza  è la 
conturbazione  degli  occhi. 

CONTUSIO.NCELLA,  Con-lu-«ion-cèl-la.  Sf.  dim.  di  Contusione.  (A) 
CONTUSIONE,  Con-lu-sl-ò-ne.  [Sf.)  E.  !..  Am  macai  mento.  Ammacca- 
tura. Lat.  conluslo.  Gr  3àxn;.  Lib.  cur.  molali.  Bisogna  valersene 
nelle  contusioni  de' membri.  Buon.  Fitr.  4.  t-  10.  Anzi  unguento  da 
imbrogli  e da  girandole:  Contusione  tuli!  contusione, 
a — (Voler.)  Ammaccatura  che  sopraggiunge  alla  sola  cd  ni  calcagno 
del  piede  del  cavallo,  dietro  una  violenza  esterna.  (A.  0.) 
CONTUSO,  Cnn-tù-so.  Adii.  ut.  E,  L.  Ammaccato.  Lai.  conlusus.  Gr. 

ri.J/acT/z/vo;.  Lib.  eur.  malati,  Porla  giovomrnto  alle  c»rni  contuse- 
CONTUTORE.  (Leg.l  Cun-tu-ló-rc.  Am.  comp.  Colui  che  è compagno  con 
u Uri  nell'ufficio  di  tutore.  (A) 

CONTUTRICE.  (Leg.)  Con-tu-ln-ce.  Sf.  di  Contutore  Bottoni  Itcrg.l O) 
CON  TUTTO.  Posto  avcerblal.  r alt  lo  stesso  che  Contuttoché.  Benché. 
Col  dimostrativo  non  ei  è urvenuto  incontrarlo  ite’ buoni  autori . 
ma  sempre  col  soggiuntivo.  Lat  quamquam,  dai.  Gr.  aahtip.  G.  E. 
7.  44.  s.  Confermò  Ridolfo,  conledi  Furimburgo.  dello  Re  de'Rn- 
manl,  signore  di  gran  valore,  con  lutto  fo-««  di  basso  lignaggio,  E 
i».  tB4.  *.  Mandorli  a‘ confluì  sanza  aflra  ragione,  cou  tulio  ut*  lot- 
terò degni. 

* — E accordato  eoi  nome  seguente  , Noa  ostante.  Fior.  S.  Frane. 
«*T  Santo  Francesco  ere.  {stelle  infermo  ccc. , e con  tutta  la  sua  In- 
fermità. egli  Ispesse  volle  coniava  certe  laude  di  Crlslo.  (A’) 

CONTUTTOCHÉ,  Con-lul-lo-c  hè.  Ave.  che  anche  in  Ire  parole  si  scrive . 
Quantunque,  Benché.  Ancorché,  fruii  cosi  col  dimostrativo , conto 
col  soggiuntivo,  benché  più  raro  cui  prima.  — - Con  tulio.  Contatto- 
siariocchè,  sin.  Lai.  quamquam,  e lai.  Gr.  utzlirtp  Dia.  Comp.  s.  cu. 
Con  lutto  che  I Bianchi  Irne  «Mito  alcuna  vedigia  di  parie  Guelfa, 
erano  da  toro  trntluti  come  cordiali  nliniri.  Dace.  tuta.  un  7.  Era  Ar- 
riguccio, contuttoché  fosse  mercatante , un  fiero  uomo  cd  un  forte. 
G.  E.  1,  ci-  a.  Contuttoché  perla  fama  » disagio,  che  avevano  avuto, 
la  maggior  parie  si  morirono  in  brirve  tempo.  E ».  0».  t.  Contutto- 
ché alla  prima  mostrò  d’avere  buona  e comune  intenzione  E II-  «a. 
a.  Si  ricominciò  guerra  contri»  agli  Aretini,  contuttoché  nrl  segreto 
Iutiera  rimnsono  gli  Aretini  in  trattato  d'accordo  co'Fiorcnlini.  Dani. 
Inf.  so.  no.  Cercando  lui  Ira  qticlU  gente  sconcia,  Con  lutto  ch'ella 
volgo  undici  miglia,  E più  d'un  mezzo  di  traverso  non  ci  ha. 

* — E con  qualche  pai  tirella  frammessa.  Buon.  Eelr.  Ani.  p.  ao. 
Con  tulli»  però  rhe  io  creda  olir  quel  blbat  veglia  dire  rivo*.  (K) 

CONTUTTOCIO',  ton-lut-lo-clò.  Posto  avvcrbi.il.  che  anche  in  tre  pa- 
role ti  scrive.  Xon  ottante  ciò.  Tuttavia.  — Conlulloqiirilo,  tin.  Lat. 
nihilominus,  la nicn.  Gr.  cun;.  Fir.  Ai.  bi.  Conlultociò  il  mio  veloce 
sforzo  nnn  potè  vincere  la  crudeltà  della  mia  fortuna.  Earch.  Star. 
0 Conlultociò  vi  riniaMim»,  per  dir  come 'I  volgo,  di  molle  gozzaje. 
Iteti,  teli.  1.  307.  Conlultociò  la  vipera  è dolala  di  una  lai  natura- 
li-7/.a  paci fica  e innocente. 

CONTUTTOQUESTO,  Con-lul-lo-què-sto.  Ave.  che  anche  in  tra  pa- 
role si  scrive.  Lo  situo  che  Onduli  nei ò.  E.  B. irgli.  Arni.  Fata.  ». 
Ancorché  varino  i tempi  e gli  uomini  e’  paesi , con  Inibì  questo  le 
fuse  alcuna  voli»  si  riscontrano,  ed  o per  caso  o per  elezione  tor- 
nano le  uie«l l'sime.  (V)  Mann.  Dream  p.  114.  Non  lascia  occasiono  eec. 
ina  conlidloquc*lo  di  Ginvan  Boccaccio  dice  ccc.  (N) 

CONTUTTOSI ACIOCCIIÉ  , Con-lul-to-sia-cioc-ebè.  l'otto  avverò.—  Con- 
tuttoché, Quantunque  , Benché . E.  A.  [E.  e di * Contuttoché.]  Lat. 
quamquam  . quamv»,  lievi.  Gr.  **ir. ;i(t.  M.  Atdobr.  Comincerrmn 
adunque  priiiiaiurnle  da'capr Ili  , conlulh'sIaeiiH'die  i capelli  non 
siano  membri.  E altrove  : Ancora  è buono  guardarsi  di  tutte  le  cosi- 
grosse  ccc.,  d’osare  lo  vomire,  coolutlosfacioccliè  il  vomire  fac- 
cia bene. 

CONULO.  (Zool.)  Cò-nu-K  Sin.  E.  G.  Lai.  conulus.  (Dimin.  di  conila 
cono.)  Genere  di  zoofiti  notabili  per  la  base  piatta  del  toro  corpo 
che  si  etera  In  cono , od  in  mezza  eliitoide.  (Aq) 

CONVALENTE,  Cnn-va-lèn-tc.  Ad J.  con  Che  è dello  stesso  valore.  E. 

e di'  Equivalente.  Con/if.  Leti.  Btrg.  (Min) 

CONVALESCENTE  , Con-va-le-«cén-te-  [Add.  e tasi,  comi.]  Chi  è uscita 
novellamente  dei  mate.  Lai.  convalrsecus.  Gr.  w}*ft£òr««y*c.  Eolg. 
Bus.  Il  qual  colore  è nc‘ convalescenti,  cioè  in  quelli  riie  si  levano 
d"  inferni  IlaitC. 

CONVALESCENZA,  Con-va-lc-Kcft-za.  [Sf.  Stato  di  colui  che  va  u- 
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scendi»  da  Mina  malattia;  Condizione  del  cori io  nel  tempo  che  Ira- 
trarre  perchè  ti  ricuperi  perfettamente  la  satule .)  Lai.  cuiivale- 
sccnlia.  Gr.  vr/iii*.  .11.  Aldobr.  Quando  viene  a wuvalwenu,  cioè 
qui* nilu  la  febbre  è parlila. 

CONVALIDARE,  Corvi  a-li-dà-re.  [/fff]  Fortificare.  Lai-  confirtnarc. 
roberare.  tir.  spxvjvti».  (Da  con,  e da  valido.)  tìulcc.  Stur.  tib.  13. 
Convalidando  questa  oppeuione  non  solo  ecc- 

s — y,  pati.  Prendere  maggior  torta  , Allorllficarsi.  Segner.  Mann- 
Giugu.  49.  4.  Ma  se  quanto  ad  essi  la  legge  vecchia  è Dalia,  non  è 
Q itila  quanto  ai  precetti  inorali;  anzi  quanto  a questi  *i  è ami  con- 
validala col  forte  ajuto  de'  consigli  evangelici.  (B) 

CONVALIDATO  , Con-va-ti-dk-lo.  Add.  in.  do  Convalidare.  Da»  il.  Gaerr. 
eie.  Segner  Mann,  to  , Accad.  Cr.  Conq.  Mete,  tib  a Btrg.  (Min) 

CON  VAI. Il)  A/ IONE,  Con-va-li-da-xl-ó-ne.  Sf.  Confermasene.  Lai.  con- 
Qnnatio.  Cui.  Leti  ine d.  ta.  Non  ho  che  altro  dirvi , se  nun  ricor- 
dare la  convalidazione  delle  farolla.  (B) 

CONVALLARIA.  (Boi.)  Con-val-là-ri-a.  Sf  lai.  convallaria  (Dal  lai.  com- 
t aliti  valle,  e dal  gr.  lirlon  giglio.)  Genere  di  piante  monocotile- 
doni, delt'cumdrim  monoginia.  famiglia  dalle  aiparagoidi  : la  co- 
ratta è tubolata  o cninpanii/afa  tesfULs , ed  il  frutto  è un  a fracco 
(rifocw/ure  : traggono  il  nome  dai  soavissimo  odore  de'  toro  fiori 
paragonabile  a quello  de' gigli,  e dalle  ombrose  calti  ore  nascono. 
L'acn  no  dittatala  da' fiori  di  quetta  pianta  . e la  decozione  delta 
pianla  strilo  producono  in  varie  malattie  salutari  effetti  estendo 
fornita  di  qualità  amara  e nauseosa,  e di  virtù  narcotica,  ed  an- 
iMfiuuiHorfica.  (Aq)  (N) 

* CO  AVALLA  RINA.  (Zool.)  Con-val-la-ri-na,  Sf.  Genere  d'infusorj  mi- 
croscopici, delta  famiglia  delle  vortieeUarù  di  tìory . che  sono 
corpicciuoli  sferici , or  ovoidi  or  campanulati,  e muniti  di  pedun- 
colo più  o meno  contrattile.  Abitano  le  acque  si  dolci  che  marine, 
ai  pure  che  putride.  (PI) 

CONVALLE,  Con-vàMe.  [Sf.  comp  V.  I_]  Falle  [iunpo  tra  poggi  o/ii-J 
Lai,  convalli*.  Gr.  rsvayxttx.  Pataff.  9.  E pur  delle  consulti  lembo 
c Urtila,  /lue.  Ap.  **i.  Per  la  convello  florida  ed  erbosa  Dlscorron 
vaglie,  compartendo  il  tempo. 

• CON  VEDERE,  ton-vc-dc-re.  F.  A.  Federe,  flim.  ani.  «.  ?T.  Se  ciò 
fosse  piuceriaml  morie,  Più  non  fa  vita  Blando  dipartilo,  Nè  con- 
vergendo b»  voslra  llgura.  (Zan) 

CONVEGKA , Con-vè-gna.  [Sf.]  F.  A.  [Lo  stetto  che  Convegno.  V . e di’] 
Convinzione,  Palio.  G.  F.  t.  uo  3.  Incbiusooo  dentro  il  loro  sug- 
gello i palli  e Convegno.  Lì».  .V-  Fue  rinnovala  la  eonvegna . o per 
quelle  convegne  fue  comandalo  ree.  Frana.  A’accA.  f»o*.  mi.  lo  sono 
in  alcuna  eonvegna  co'  miei  creditori  . e mi  converrà  navigare  se- 
condo i venti.  Duo.  Scism.  a«.  Avendo  i Protestanti  ccc.  fallo  con- 
segna di  prender  l'armi  contro  a Cesare.  Morg.  i».  si.  Ch’io  ini  con- 
Udo  nella  tua  bolliate,  Sanza  far  Irto  altra  eonvegna  o patto, 
i — Condizione.  Lai.  conditisi.  Gr.  «Tiara*!;.  Se*,  fili.  Non  mi  stu- 
diava di  sapere  la  eonvegna,  nè  lo  sialo  di  mio  bisogno. 
CONVLGNENZA.  Con-ve-gnèn-xa.  [Sf.]F.  A.  Lo  stesso  che  Contenenza. 

F . Lai.  convenlio,  pad  io.  Gr.  ovnSaai;.  « Slor.  Semif  4*.  Mentre 
ebe  li  Semifonlesi  stavano  con  infra  di  loro  divisando  dallo  modo  e 
forma  come  avere  con  li  Fiorentini  loro  convegoenxe  ecc.  ( Ftdi  a n- 
che  pag.  io.  49.  ss.  *4  ai.  7*.  79.  ?».) (V) 

3 — Proporzione,  Conformità.  Lai.  congruente,  proporlio.  Gr.  àvalo- 
Guid-  G.  L'amore  riceve  nasci  monto  dalla  dolce  conseguenza. 
Seal-  S.  Agost.  Che  convegnenza  ha  la  consolazione  co'  sospiri,  e la 
letizia  culle  lacrime  ? 

CONVEGNO,  Con-vè-gno.  [.?»».]  V.  A F.  t di'  Convenzione.  — Con- 
vegna,  i/n.  Lai.  convenlio.  Gr.  «irwAì.  Dani.  Inf.  ss.  sa.  Dioi- 
oii  *1  perchè,  d bri' io,  per  tal  convegno,  Che  se  tu  * rugiuu  di  lui  ti 
piangi  ecc.,  Nel  mondo  suso  ancor  io  te  ne  cangi.  Bui.  Pe r lai  con- 
vegno, cioè  per  celai  palio. 

CONVELLENTE,  Con-vel-lèn-le.  [Pari,  di  Convellere  ] F.  L.  Che  con- 
velle. Lai-  convellens.  Gr.  Hed.  cont. i.  99.  Il  flato  è pro- 

dotto dal  dolore,  e dagli  Sfuriti  irritali,  e convellano  le  fibre  delle 
viscere. 

CONVELLERE  , Coo-vèl-le-re.  [dtt]  F.  L.  usala  parlfoofarmentt  dai 
nudici.  Jìittrare,  Stirare,  Storcere.  Lai . convellere.  Gr,  xxTaen-iu. 
i — f n.  pati.  Fare  storcimenti,  Contorcersi  per  convulsione.  (A) 
CONTENENTE  , Con-ve-nén-lc.  [SzE]  l'atto.  Promessa.  ( F.  Convenzione.] 
Lai.  ronventio,  paclum  convenlum,  condiclio.  Gr.  Bocc. 

noe.  ss.  li.  lo  li  perdono  per  tal  cunveoenle,  che  tu  a lei  vada  co- 
me tu  prima  potrai.  E noe.  91-  tt.  IV  re  molto  bene  osservò  alla  gio- 
vane il  eonv cliente.  jVuv.  ani.  ti.  t.  Lo  poltrone  gliene  pone,  e 
trainili,  lo  convenenle. 

* — Fallo,  Particolarità.  Lai.  re*,  factum.  Gr.  npSypa.  (Dal  lai.  cum 
d>n,  e da  venire  in  senso  di  accadere.  Za*.  Bit.  Di  tal  convenenle 
dimandala  la  dama.  E appresso:  Tantosto  mandò  lettere  e messaggi 
a tutte  sue  amistà,  significando  loro  il  convenenle.  E altrove:  Si  vi, 
disse  Tristano,  cosi  non  to  sapcss’io  lai  convenenle!  TesorelL  Br. 
a.  Che  di  reo  compimento  Avcn  dibassaiuenlo  Di  lutto  *1  convenenle 
i’ir.  9.  4.  asa.  Racco  ulule  come  passavano  le  cose , la  menò  a ve- 
dere tutto  il  convenenle."  /‘cane.  Sacch.  no*.  «a.  Saputo  che  ebbe 
U convenenle  del  fatto,  non  corse  a furia,  coinè  multi  Molli  fanno. (V) 
» — Cagione,  [o  piuttosto  Caso.]  Lai.  causa.  Gr.  aiti»,  lem.  Bit.  Non 
n'uscisse  mai  se.  non  per  lo  convenenle  che  dello  v'  ho. 

« — Stalo,  Condizione.  Lai.  condilio-  Gr.  xaviera**;.  (Dal  lai.  curi 
con,  e da  tenire  in  senio  di  andare,  nascere,  crescere;  cd  è ciò  Che 
V».  n. 


va,  che  nasce,  che  cresce  eoli' uomo,  cioè  la  sua  condizione.)  Ta». 
Bit.  Per  mia  fé,  ch'io  dotterei  uno  raMrllo,  cd  lo  sapessi  il  nome  e 
il  convenenle  del  cavaliere.  Tesarti! . Br.  a.  Ed  fa.  Ponendo  menlc 
All'alto  ronvencnle  Ed  alla  gran  potenza,  ecc.  » Bocc.  Tts.  I.  it. 

DI  rabbia  lutto  in  sé  si  consumava  , llalxdicendo  il  duro  convc- 
nentc.  (Min) 

a — Via,  Modo.  Lai.  ratia.  Gr.  rpi/tog.  Ta».  Bit.  E per  tal  convenenle 
sarete  vincitore. 

CONTENENTE.  Add.  con».  Lo  stette  che  Conveniente.  F.  Salvia.  /Voa. 
Zbzc.  ».  sub.  Tra  le  rose  più  rare  e a cui  su  convenenle  base  collo- 
calo si  potrebbe  Inscriverò  ecc.  Bemb  Leti.  t.  ».  p sor.  Posciachc 
egli  vide  non  pulergll  a convenenle  pace  Indurre  ree.  (N) 

CO.NVENENTISSIMO,  Con-ve-nen-lis-M-mo.  Add.  m.  superi,  di  Convr- 
neute.  Lo  stesso  ette  Couvenieolissimo.  F.  Salvia.  Cui.  ioz.  Questo 
è l’esito  della  favolo,  a satìrico  dramma  ronvrnenlI.sMino.  (N) 

CONVENIENZA,  Con-ve-ncn-za,  [ó’/!j  Patto,  Contenzione,  Capi  luta- 
zione, Condiziona.  • — Convegnenza . sin.  Lai.  convenlio,  pactio.  Gr. 
euuCóìacov.  Dani.  Par.  a.  43.  Duo  cosa  si  ronvegnono  all'essenza 
DI  questo  snerififio:  l'una  è quella  Di  rhc  «I  fa  ; l'altra  è la  conve- 
nen/a.  (Fate  qui  forse  conveniente  modo?)  G.  F.  i».  a ».  come 
erano  le  convencnze  giurale  della  lega  con  eerli  palli  c ordini.  E 
cap.  40.  ».  Come  erano  stuie  fatte  le  convenenle  quando  renderono 
Parma  Li».  M.  Tutte  queste  convenenze  sono  rionovcllale.  E appresso: 

La  convenenza  tue  fatta  intra  l Romani  e gli  Albani  in  colai  inodo. 

9  — Proporzione,  Conformità.  Lai.  [convenenlin.]  congruenlia,  prepar- 
ilo. Gr.  rfmpuoy».  Dant.  Par.  tu.  io.  Tu  vederai  mirabil  conve- 
nenza DI  maggi. t a più,  c di  minore  a metto.  Fr.  Jac.  T.  9.  ia. 
«9.  Che  tulle  le  vlrtudl  Con  lei  hanno  convenenza. 

CORVEN  E VILMENTE,  Con-ve-ne-vll-mèn-le.  Ave.  F.  A.  F.  e di’  Con- 
venevolmrnlr.  Corale.  Espot.  Simh.  t.  a«.  Quel  che  nel  precedente 
libro  dissi  nel  capilolo  decimo,  come  la  fedr  ri  fa  valenti  e vittoriosi . 
si  può  9 quella  materia  con  vene  vii mente  adattare  (V) 

CONVENEVOLE,  Con-ve-nc-vo-le.  Sin.  Convenienza.  Lai.  nequura.  Gr. 
ila» «o».  Duce.  noe.  ss.  3.  La  quale  iufinilo  amore,  r oltre  al  conve- 
nevole della  tenera  età  fervente,  pose  a quinto  Bellramo.  G.  F.  lu. 
1*4.  4.  E se  le  donne  usavano  soperchi  ornamenti , furo  recati  al 

convenevole. 

* — Fare  I convenevoli  o simili  m Far  le  cirimonie.  Atnbr.  Cof  ». 

3.  Potrebbe*!  Pubblirare  ancor  oggi  il  parentado,  E andari  i lo  sposo, 
e I convenevoli  Far  ludi.  Toc.  Da».  An  li.  *.  4 7.  Pisone,  per  tosto 
cominciar  sua  opera,  entra  furioso  in  Atene,  e la  riprende  agramente 
dicendo,  troppi  convenevoli,  non  degni  del  nome  romano,  essersi 
falli.  Morg.  ».  ur.  L’  abate,  poiché  moli»  onore  ha  fallo,  E tulli  i 
convenevoli  Resili.  E ts.  47.  E poirhè  i convenevoli  fatti  hanno,  In- 
verso Siragozza  se  ne  vanno. 

* — [Stare  sii  I convenevoli  zi  Mostrarti  rispettivo.  Usar  cirimo- 
nia.] Car.  teli.  ».  ».  Senta  troppo  slare  su  i convenevoli , fa  mi  vi 
do  e dono  per  amicissimo. 

4 — Al  convenevole,  posta  avverò.  H Convenevolmente,  A sufficienza. 
F.  Al  convenevole.  (P) 

CONVENEVOLE.  Add.  cor».  Conforme  al  dovere.  Giusto.  P.aqionevole, 
Dicevole,  Allo,  Opportuno-  — Convenenle,  Conveniente,  sin.  Lai. 
aequus,  convenlens,  congruens,  decens.  Gr.  irlevrK*»>».  Bocc.  pr.  t. 

A muti  coiivcnevul  termine  mi  lasciava  contento  stare.  E Introd.  4». 

Il  prendere  gli  strani  non  saria  convenevole.  E nou.  ».  *.  Non  so  cui 

10  mi  possa  lasciare  a riscuotere  il  min  da  loro,  più  convenevol  di 
le.  E no».  1 4.  (9.  Che  a Cbnvrnevol  pregio  vendendole  ecc.,  egli  era 

11  doppio  più-  ricco.  E no v.  f*.  zo,  Prrso  tempo  convenevole  dal  Sni- 
dano, impetrò-  ecc.  E noe.  «a.  17.  E fattala  di  vestimenti  a lei  con- 
venevoli rivestire  ecc.,  fere  ecc.  grandissima  festa.  E noe.  4».  IO.  Lu 
rozza  voce  e rustica  in  convenevole  e cittadina  ridusse.  Maestra;:. 
9.  7.  14.  La  terza  si  è,  *e  si  fanno  (1  fra/fi)  in  tempo  non  convene- 
vole, cioè  in  tempo  di  tristizia  o di  penitenza.  Cr . a.  9.  a.  Alcune 
delle  lattughe  c de*  finocchi,  c altre,  le  quali  calutu  a convenevole 
radezza  ridoMe  si  sarchieranno. 

9 — E detto  di  Uomo,  caie  ftagioneeole  o simite.  Fr.  Giortk  «94.  Poi 
vennero  altri  (savii)  più  convenevoli  di  costoro,  e dissero:  per  certo 
questo  universo  non  è fatto  per  abboltimcnlo.  (V) 

CONVENEVOL  E MENTE,  Con-«e-Dc-vo-lu-fntn>tc.  A»».  Lo  stessa  che  Con- 
venevolmente. F. 

CON vkNEVOLENZA,  Con-ve-no-vo-lèn-za.  f-S/!)  F.  A.  F.  e di'  Conve- 
nienza 0 Convenevolezza.  Lai.  aequum.  Gr.  ttoI* ov.  Con*.  Par.»,  la» 
proprio  essere  in  sostanzia  del  voto  consiste  in  due  cose:  V una  è 
quella  di  che  si  fa;  l’ altra  la  conveneiolenza:  e dico  (he  questa  con- 
venevolcnza  non  si  può  permutare. 

9 — Conseguenza,  [0  plullotto  Conformità.]  Lai.  consequens.  Gr.  ovvi- 
ir.'c«  Eifr.  Pred.  'Disse  a'  Romani,  c per  ronvenevolentt  a talli  i 
Cristiani. 

CONVENEVOLEZZA,  Con-ve-nc-vo-léz-za.  [JSjf.J  Ciò  che  conviene.  L'o- 
nesto. Il  conveniente.  — Convenienza,  Convenienzia,  Cnnvenevolcnia. 
sin  Lat.  aequum,  honrslum,  decorato,  dccens.  Gr.  xxi-àxo».  Bocc. 
nov.  sa.  1*.  Mu  non  valendo  quelle  parole,  «lire  ad  ogni  convenevo- 
lezza, voile  usar  la  forza.  E no».  1 a.  9 Senza  volere,  sopra bbondando 
Olire  la  convenevolezza  della  vendetta,  ingiuriare.  Gala t.  4.  La  dol- 
cezza ile' costumi,  e la  convenevolezza  de' modi  e delle  maniere  e 
delle  parole  giovano  non  meno  a’  possessori  di  e*»c,  E 7*.  Gli  uo- 
mini sono  molto  vaghi  della  bellezza  e della  misura  e della  conve- 
ncvokxza. 
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CONVENIRE 


COKVF.NEVOLlSSIMAMENTE,  Con-ve-ne-vo-tes-sl-roa-mcn-te.  [//«.]  Ili* 
peri  di  Convenevolmente.  Lat.  decentissime.  Gr.  confimi  orxrx.  S. 
Jjotl  C.  P * 7.  Gli  è forte  tirella  e appiccala,  r al  posluilo  con 
c-ii»  concordate,  e come  un  membro  d’  nu>  corpo  convenevolisslma- 
weiile  congiunte. 

COME  NUVOLISSIMO,  Con-vc-ne-vo-lis-si-mo.  Arid.  m.  superi.  di  Coli- 
vi-oc  mi  Ir.  /bini.  Toh*,  ih.  Onde  è da  sapere , che  di  tulle  quelle 
rose  rlic  lo  ’nlrllello  nostro  vincono  si,  che  non  può  vedere  qurllo 
che  sono,  con\enevolh»i*no  trai  io  re  è per  li  loro  effeUi.  Tot.  Ltil.  I». 
Lannde  nou  rifiutiamo  il  pianto,  come  sconvenevole;  ina,  come  si 
Canno  le  (IH  convenevolissime,  noi  ricerchi  amo.  (V) 

CON  VENE  Viti.  MENTE.  Con-ve-ne-vol-mén-te.  Am.  [ Con  modo  co*  eenr- 
cote.  Con  drcoro.  Pece  n temali le,  Bagionecolmenle.  — Convenevole* 
mente,  Convenevilmente,  Convenientemente,  at'/».]  Lui.  rum  mode,  aple, 
•leeenler.  Gr.  r/Joe»*ó*7*»i.  Bocc.  m e.  77.  s.  De' beni  delta  fortuna 
convenevoUoente  abbondatile.  E noe.  0.  Vi  condurrà  in  parie, 
ove  voi  iilberislirrrle  a «sai  convenevolmente.  Lab.  *7.  Assai  conve- 
nevolmente informalo.  G.  f M.  is»  1.  Per  quello  che  si  sapesse, 
mono  convenevolmente  n«««i  ben  disposto  appo  Dio.  A laetlruzz.  La 
penn  convenevolmente  s' Impone. 

CONVENIENTE,  Con-ve-olèn-le.  Sin.  foia  convenevole  da  farei.  Lat. 
decorimi,  quod  dccvl.  Gr.  n pheov.  Tee.  Br.  0.  4.  Questi  convenienti, 
e molli  altri  rlie  appartengono  al  bisogno  dell'uomo,  mandare  a dire 
nelle  lellcre  secondo  l'uso  c le  leppi  della  città. 

CONVENIENTE.  Adi.  coni.  Lo  stetto  che  Convenevole.  V.  Bocc.  inlrod. 
zn.  Appresso  per  nomi  alla  qualità  di  ciascuna  convenienti  ere.  no- 
minarle. E noe.  e.  0.  Guglielmo,  udendo  il  sua  mal  conveniente  par- 
lare, rispose.  E noe.  4l.  2.  Con  modi  più  coitvenienli  a bestia,  clic 
ad  uomo.  E nor  ea.  i.  Prese  una  giovane  gentildonna,  nule  a lui 
convcnicntesi.  Eir.  Piai . bell.  dona.  40».  Quelle  lor  ri  voi  Iure,  ordi- 
nate mn  garbo  e ron  conveniente  rilievo. 

CONVENIENTEMENTE,  Con-vc-nien-te-mén-te-  Avo.  [Lo  eletto  che  Con- 
venevolmente. /'.]  Lai.  convenfenter,  d «center,  commode.  Gr.  ir/#*- 
mgavarw;.  Lab.  isi.  A'qnali  ella  cosi  bene  e convenienleoicule  strile, 
come  al  porco  la  sella.  S.  Giti.  Grit.  Enne  nlcunti  che  palij.iv,  per- 
chè la  vendetta  convenientemente  non  può  fare, 
s — Attamente,  Aggiustatamente , proporzionatamente , Avai  bene. 
Crete,  t.  14.  !•  L'acqua  del  palude  convenientemente  matura  il  te- 
larne, il  quale  è nutrimento  dulie  piante.  (A) 

CONVENIENTISSIMA» EMC,  Con-ve-nlen-lls-sl-ma-mén-le.  [Ave.)  tu - 
peri,  di  Convenientemente.  [In  randa  tomrnumente  acconcici.]  Lai. 
conunod  issiate.  Gr.  firitvjJiiOT*?*.  Cr.  l.  14.  9.  Di  quella  (acquo) 
ccnveniFidissiuismcnte  si  fa  palude.  S.  Agiti.  C.  P.  convenientissi- 
ma mente,  quando  la  scrittura  profetica  narra  clic  Dio  si  riposò,  si- 
gnifica il  riposo  di  coloro  che  si  riposano  in  lui. 

CONVENIENTISSIMO,  Cr>n-ve-nien-lis-*l-mo.  [Adi.  m.  1 ir /ver/.  di  Con- 
veniente. — Convencnlisvlmo,  tilt.  Lai.  eommodiwmus,  apUuiunu. 
Gr.  Cr.  t.  «4.  7.  È convenientissimo  nutrimento  delle 

piante  il  letame.  Lib.  cur.  mattiti.  Il  vino  acciajalo  è credulo  nieili- 
ca meni'*  ronvenienlissimo  agl'iteerici. 

CONVENIENZA,  Con-ve-ni-rn-ra.  (J/-.]  aslr  di  Convcnfcnlc.  [Antica- 
mente  ti  ditte  pure  Convencnza,  Coni  egnenza,  Convenevole,  Conve- 
ncvolenzfl.  Coiiv  enienzia.  Convenevolezza,]  Lai.  deccnlia,  decoruin. 
Gr.  Tfiinot.  Bocc.  «00.  99.  2.  Il  suo  basso  stalo  non  gli  aveva  tolto  : 
che  egli  non  conoscesse  questo  suo  amore  esser  fuor  d'ogni  coave- 
nfrnza.  Cam.  Purg.  <1.  Per  perseveranza  e per  convenienza  che  'I 
nome  della  rrisliatiiladc  si  rnrivcnga  con  Cristo. 

9 — Proporzione.  Lat.  respeelus  prò  pori  io.  Gr.  «zl»7*z.  Cr.  1.  7.  a. 

Né  nutrimento  po«son  sugare,  nè  digerire  a convenienza  del  corpo. 

2 — Cirimonia.  Lat.  officino).  Gr.  *»w*zov.  « Fug.  ri  ut.  Il  leuipo,  che  1 
non  ha  «onvenienza,  Va  via  senza  dir  nulla  alla  brigala.  (Min) 

4 — Concordanza,  Accordo;  con/rnrio  di  Discrepanza.  Lat.  congracn- 
tfa.  Gr.  i fXppV/n.  AI.  0.  ST.  E Cosi  esaminali  (Ulti,  non  era  nel 
precessi)  convenienza. 

£ — Confermila,  Somiglianza.  Fr.  Giord.  zi.  L‘  uomo  e la  tesilo  In- 
sieme hanno  molle  convenienze.  (Lat.  in  mullis  convcniunl.)  (V)  1 

0 — (Piti-)  È la  relazione  delle  parti  accessorie  coite  parli  cmnsiuli 
di  no  soggetto,  (Mll) 

CONVENIENZE!,  Con-ve-ni-èu-zJ-o.  Sf.  V.  A.  F.  e di’  Convenienza.  At- 
titudine e dispotizion  di  natura.  Fr.  Giord.  00.  L’ anima  ...  non 
si  sazia  di  queste  cow  (inondarle),  perocché  non  sono  di  sua  natura, 
né  di  sua  ronvenienzia.  (V)  i 

* — Conformili,  Simigltenia.  Fit.  -SS.  Pad.  1.  110.  Avvegnaché  nulla 

convenienzia  sla  alla  luce  colle  tenebre,  nè  al  fedele  rollo  ‘«fedele, 
ncentemeno  sappi  ccc.  (V)  1 

2 — Ragionevolezza,  Conformili  al  vero.  Porgli.  Orig.  Fir.  94i.  Ar- 
reca lullavia  non  paca  quiete  agli  animi,  e,  olire  a questa  maggior  f 
sicurtà  alla  r©«a  slessa,  quando  alla  verità  del  fatto  si  acroinpagna 
la  conveniciula,  c che  (per  dir  rosi)  li  vero  appare  ancora  verlst- 
«n ile.  (V)  1 

4 — Parole  convenienti;  Pia  P opposto  di  Complimentosa.  Ar.  Cast.  2 
».  Se  'I  ine  rea  In  lite  ...  vogliasi  IH  me  dolere,  avrà  torto;  chè  det- 
tegli Ho  prima  tulle  le  convcnii-nzle  Mie...  anzi  dettole  Ha  egli 
a me,  che  so n ghiottone  e perfido,  ere.  (D) 

CONVLMMENTO.  Coo-ve-nJ-mén-to.  (Ani.  I',  A.  V.  e di’]  Convenzione. 
Lai.  spousio.  Gr.  Alberi.  4 0.  I.a  giustizia  è un  tacilo  con-  2 

veni  mento  della  natura,  trovalo  in  adjutorio  di  molli. 

• CONVEMU,  Con*vé-ni-o.  Sm.  fatto.  Fior.  Hai.  13».  Avvisata  I*  una 


parte  e I*  atira  a battaglia  di  pieno  eonvenio  combatterono  a mano 
’.  a inani),  «vallerò  con  «vallerò.  (Zan) 

11  CONVENIRE,  Cnn-ve-ni-rc.  [IV.  «m  ommi,  Centra  più  persone  nei  me- 
desimo luogo,  | Adunarti,  Accozzarti  [più  persone,  o timi  con  al- 
tre] Lat.  convenire,  congregari,  coire.  Gr.  motfjgiodsi.  Pani  Inf. 
2.  112.  Tulli  ronvcngoo  qui  d'ogni  pane.  Segner.  Slur.  7.  102.  0\« 
e ancora  convennero  gli  ambaseiudnri  di  lutli  i principi,  n Tati.  Gtr. 
iì  l.  ...  Ma  Bot-ntondo  sol  qui  non  convenne.  (N) 

t — [E  per  sneluf.)  Fr.  Jac.  T.  9.  12.  ».  Piacere  e dispiacere  lo 
i un  cor  eonvenire, 

9 — Venire  nella  stessa  sentenza.  Accordare,  [Consentire.]  Bori,  Farch. 
2.  »t  lo  per  ine  convengo,  disvi  altura,  grandemente  ron  Platone. 

2 — Far  palio.  [Accordarsi  del  prezzo  o delle  condizioni  o zùm'lf.  ] 
Farcii.  Sior.  «.  990.  Potessero  per  la  libertà  e salute  loro  convenire 
e accordar  con  Cesare. 

9 — — E col  e.  Avere.  Fir  Alia.  101.  Aveva  già  convenuto  eou  un 
giovane  rCr.  (V) 

4 — Esser  conveniente,  Non  ai  disdire.  Lai . convenire,  decere.  Pelr. 
1 caos.  ».  7.  Perché  inchinare  a Dio  mollo  conviene  Le  ginocchia  c 
la  mente.  E 90.  s.  Questo  e quell’auro  rivo  Non  convito  ch  i’  tra- 
passe,  e terra  mute. 

, 0 — Esser  conforme.  Ar.  Far.  f»  0.  E convenian  di  rei  costumi  in 
! vero.  Come  ben  si  convien  l'erba  col  fiore.  (P) 

0 — Esser  di  bisogno.  Esser  di  necessità  Lat-  convenire,  ©portene,  De- 
cesse esse.  Gr.xpi.oxi.  Bocc.  no®.  10.  34.  Di  fame  e di  puzzo  Ira  l 
vermini  del  morto  corpo  convenirgli  murire.  Pani.  Inf.  ».  7.  Purea 
noi  converrà  vincer  la  pugna,  Comincio  ei.  Pelr.  ton  si.  Onde  al 
vero  valor  convien  di’  uoui  poggi.  Frane.  Barb.  si.  10.  7.  Sia  In 
i tua  mente  attesa.  Che  a tre  euse  conviene  ancor  dar  cura.  E et.  2. 
Serva  colai  maniera  Fra  l' altre  Cose  che  attender  convieni,  E zzo. 
4.  Hai  motel  toro,  e combatter  convieni  Con  olir!  che  t’avvieni.  Cut. 
kit.  So  bene  che  chi  mt  vuol  pur  lodare,  convien  cbsdira  le  bugie. 
7 — S'accorda  talora  col  numero  della  «za  0 persona,  conh  o quella 
che  sembra  portar  tua  natura.  Fr.  Giord.  izn.  Acci  altee  vie  molto 
malagevoli,  e convengono  passare  luoghi  molla  aspri.  (V) 
a — Piceti  Convenire  a »e  per  Adunare,  Chiamare , Far  venire 
Frane.  Sacch.  Kim.  Ragguunhi,  Roma  da  lerren  diverso  Virgilio, 
Orazio,  Seneca,  e Lucani»,  Tullio,  Stazio  ed  altri  a sé  convenne,  ( v) 

0 — Fola  costruiti.  Bocc.  g.  9.  1».  7.  Albi  quale  parecchi  anni,  a guisa 
quasi  di  sorda  e di  mutola,  era  convenuta  dk  vivere.  Frane.  Sacch. 
nov.  in.  Considerando  che  questa  vivanda  conveniva  lulU  andarne 
in  Cafarnau,  se  non  tenesse  nitro  mudo  ecc.  (V) 

10  — [,V.  pass,  nel  tign.  del  § l.]  Li 9.  Pec.  2.  LI  montanari,  dato  il 
segno  dalle  castella,  alla  «(aziono  usala  sì  convenivano. 

1 1 — [E  nel  tign.  del  $ a.)  Bocc.  nov.  ir.  «I.  E convciinersl  di  far 
l'acquisto  dì  questo  amor  comune.  o Bocc.  g.  s.  n.  s.  Con  lei  si  con- 
venne di  doversi  con  lui  di  Roma  fuggire.  (A)  (fi) 

19  — [E  n et  tign.  del  § 2 ] lìnee,  noe.  ai.  2.  Con  Bruno  e con  Buffal- 
macco, che  luteo  gliele  dipignessero,  si  convenne. 

12  — [£  nel  *ign.  del  § 4.)  Bocc.  pr.  0.  E chi  negherà,  questo  ere. 
min  molto  più  alle  vaghe  donne,  che  agli  uomini,  convenirsi  donare? 
E Inlrod.  sa.  Farcendosi  a credere  che  quello  a lor  si  convenga,  e 
non  si  disdica,  i-lie  all'altre. 

14  — (.Vota  coi/rut/o.]  /-'tamut.  7.  74.  0 generazione  ingrata,  e dert- 
diteice  delle  «empiici  donne,  non  si  convengono  a voi  di  vedere  le 
cose  pie.  »»  Ovld.  fisi.  t»4.  Non  suo  quello  ini  debbia  seguire;  que- 
sta (Ponesti)  si  conv. *rnc,  quello  (ramar*)  diletto.  (Cioè.*  si  conviene 
negli;  tue.  Se  già  non  doeriie  prenderti  di  tè  asto  lui  a utente,  e va- 
lette  un  E*-sirr  dovere  o limile .)  (Pr) 

1»  — Co»  altre  accompagnature.  Amnt.  Ani.  ».  0.  fl.  Non  si  conviene 
ad  uotiii)  di  grande  viriti  tic  di  schifare  ammonitore.  Segnet.  Mann. 
Apr.  i».  4.  I molli  giocosi  non  si  convengono  in  uno  che  non  è solo 
timido,  ma  (remante.  (V)  Pati  ad.  1.0.  Le  sementi  che  vengono  in 
Ire  mesi  11  mietitura,  no’  luoghi  freddi  si  convengono,  la  ove  la  qua- 
lità della  siale  è umida.  (Pr) 

I»  — Dirsi,  Affarsi,  Es^ir  conforme.  Lai.  intcr  se  convenire,  congenere. 
Bocc.  nov.  84».  Li  quali,  quantunque  in  molte  altre  cose  male  in- 
sieme di  cote  unii  si  convenissero,  in  uno  ecc.  tanto  si  convenivano, 
che  amici  n’ernn  divenuti.  E nov  100.  3.  Considerando  quanto  grave 
ci>«a  sia  a poter  trovar  chi  co'  suo'  «sitimi  ben  si  convenga.  Pani. 
Inf.  4.  »i.  Perocché  ciascun  meco  si  conviene  nel  nome. 

17  — Aver  proporzione.  Lai.  convenire,  rongruere.  Gr.  iyuppòresv». 
Paul.  Inf.  34.  so.  E piu  con  un  gigante  i*  mi  Convegno,  lite  i gi- 
ganti non  fan  eolie  sue  braccia. 

• a — ( E nel  tign.  del  § 0.]  Pani.  Inf.  25.  Ili.  E s’io  non  li  disbrigo, 
Al  fondo  delia  ghiaccia  ir  mi  convenga. 

1»  — Accordarvi,  Crinrldm,  dello  di  parole,  propotlzioni  e limili, 
Bocc.  g.  9.  n.  0.  Messer  Gasparrin  veggendo , li  di-tei  delta  balia  con 
quegli  dello  ambasciador  di  Currado  ultimamente  convenirci  ecc.  (fi) 
so  — [.■#//.]  chiamare  in  giudizio.  Lai.  convenire  alfquem,  in  ju*  con- 
venire, in  jus  vocare.  tir.  it*x$ta5xt,  Bocc.  teli.  Pin.  Boti.  sa». 
Dinanzi  a giusto  giudice,  non  ad  impetuoso,  siate  convenute. » Frane. 
Succh.  nov.  114.  Facendo  te  detti  («A*  gli  atea nu  rubalo  un  porco) 
convenire,  0 facendo  vista  di  farli  impiccare , ebbe  da  loro  fiorini 
dodici.  (V) 

9i  — (Atrano  costrutto.}  Bocc.  nov.  «7.  1 4.  F.  Cono,  udendo  que- 
sto disse  : per  cerio  io  il  convengo  vedere.  (Cioè:  conviene  che  io 
lo  vegga. 
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CON VERO 

CONTERÒ  , Con-vò-no.  [5»».]  F.  A.  [Lo  stesa o che  Convegu*.  V.  e di’ 
Convenzione.)  Fr.  Jac.  T.  4.  is.  7.  U aquatico  Cai  iena,  Avicenna , 
IPUCWH  Run  upper  Jo  conventi. 

CONVF-NTARE,  Coa-veo-fà-re.  [All. J Var  le  insevar  del  dottorata,  A- 
tcrivere  nell' adunanza  a congrrifuzioue  de  dottori  [o  de'  putii  co- 
ronali ree.  j Lui.  laurea  donare.  Or,  Sxy/vi^pùa^xs.  (Dal  lai.  con- 
senta i adunanza.)  Bocc.  noe.  t®.  »7  lo.  pur  venirvi  bene  orrevole, 
uf  niellerò  la  roba  mio  «ledo  scardilo,  culla  quale  io  fui  cuti  veni  alo. 
M.  V.  I.  B.  Mandalo  il  rojnuue  al  rapa  c a' Cardinali  a imjMitrar  pri- 
vilegio di  |Kiler  couvenlure  In  Fireuze  iu  ruluna  facullii  di  scie  mia. 
Com.  rar.  I.  Alti  mac»lri  di  lineilo  tempo,  quuudoelli  con  venia  vano 
nelle  scienze,  in  segno  di  coronazione  è domilo  una  bomba. 

1 — E n.  pass,  Prender  l’ Insegne  del  do  doralo  , Addottorarsi-  Cren. 
Veli.  ti.  Se  non  h»*se  1*  della  privazione,  periMvhé  era  il  sezzaju 
anno  del  mio  studio,  mi  sarei  convenirlo,  tose.  Sibili.  i.  a.  La  vo- 
stra è siala  maggiore  e più  beila  dispula  di  quella  die  min  fu  quella 
di  Boccadiferru  e drll'Alriatu  In  Bologna,  quando  io  mi  con* culai. 

’l  — Commettere,  Collegare,  par  tondi’  di  pietre , di  maUoni  e simili. 
F . V esempio  del  5 t di  Conveniate,  (kla) 

CORVETTATO,  Con-ven-li-t»  iilrf.  m.  da  Conveulare.  Addottorato. 
Lai.  laurea  donatus.  Gr.  tfa^voòi&iavJuivoi.  Coni.  Par.  t.  In  quel 
tempo  «Ili  poeti  convenlali  era  donala  una  ghirlanda  d'alloro.  Fr. 
Jac.  T.  «.  io.  a.  Par  alflillo  e tributalo.  Ila  è maestro  «inventata 
In  natura  e teologia.  Bortjh.  l ese  Fior.  ara.  Vi  si  chiama  maestro 
Ardingo,  che  ce  lo  dichiara  convenlalo  in  divinili;  che  rosi  dicevano 
allora,  ed  anche  più  propriamente,  da  quertu  Ululo  di  maestro,  quel 
«ile  noi  oggi  dottorato  in  teologia. 

*«  — E nel  sign.  del  $iilf  Con  ventare.  Suder.  Coll.  III.  All'uno  e 
all'altro  (muro)  sia  l'arriccialo  e rintonacalo  doppio,  e i sassi  e i 
mattoni  ben  congeniali  insieme.  (Ma) 

COiWertaZIONE  , Con-vcn-la-si-ó-ne.  [5/1J  II  contentare.  Lai.  lau- 
reano. laurea , coronalio.  Gr.  trnfiiuiii.  Com.  l'urg.  ss.  Appren- 
dendo dalli  poeti  , il  quali  nella  loro  conv  colazione,  in  segno  di  sem- 
piterna fama,  da  sé  si  coronavano. 

CONVENTICOLA,  Con-ven-li-co-la.  [Sf.]  lo  stesso  che  Convcnlicolo.  V. 
Scrm,  S.  licrn.  t.  Quella  riprensione  del  protela,  il  quale  quelle  giu- 
daiche conventicole  riprova. 

Conventi COLO , Con-ven-li-co-lo.  [5m.]  Segreto  radunamento.  — 
Conventicola,  Combrìccola,  ziri.  Lai.  conventiciiluin  , circulus.  Gr. 
«vvò£(oa.  Toc.  Dar.  Ann.  t.  as.  In  Roma  1 convelli  «coli  lo  celebra- 
vano. Silice.  Star.  IH/.  9.  Cominciando  a far  occulti  ragionamenti 
• convenliculi. 

Conveniicolo  diff.  da  Conciliatolo.  Il  primo  è Unione,  Adunn- 
mento,  per  IO  più  segreto,  di  genie  che  ruo«u  Ili  insieme  per  far  nule 
o Ingannare.  Conciliatolo,  che  fu  (olio  ad  esprimere  Adunanza  di 
proli  scismatici , non  sempre  include  la  idea  di  Untone  facinorosa  ; 
ma  può  anche  applicarsi  a semplice  adunanza. 

CONVENTICIA,  Con-ven-li-gia.  Sf.  Lo  stesso  che  Convenzione.  F.  Pucci, 
Cenlil.  E riovesser  per  la  convenligia  Tuli'!  prigion  ctie'l  Beili 
Francia  avea.  — Conventigio,  sin.  (A) 

CORVENTICIO,  Con-ven-ti-gio.  Si w.  Lo  stesso  che  Convenligia.  F.  e di' 
Convenzione,  fucc.  Ceniti.  Il  suo  figliuolo  .. . Mandò  a Navarro,  c 
follo  incoronare,  Secondo  loro  usanza  e conventlgl.  (A) 

CONVEMINATO,  Con-ven-li-nà-lo.  [Add.  in.  Foce  finta  dal  Sacchctl. 
per  imitare  oli  strafalcioni  di  un  plebeo,  e ua/e)  Consentalo.  Arane. 
Sacch.  noe.  ita.  Se  questo  mio  figliuolo  tara  giudico,  potrà  poi  es- 
sere dot  torio  corneo  linaio. 

CORVETTINO,  Con-ven-ti-no.  Sm.  dim.  di  Convento.  Battogl.  Cane.  (A) 
Alann.  Dream,  p.  suo.  A chi  poi  appartenesse  un  primo  cooven- 
Uno  ree.  (R) 

CORVETTO  , Con-vcn-lo.  [5wi.]  Congregazione , Adunanza.  [F.  Chio- 
stro.) Lai.  convcntu9  , congrrgatio.  Gr.  ennaeysayn.  Dani.  Par.  ts. 
«a.  Pier  cominciò  sanz'oro  c sanza  argento  , Ed  io  con  orazione  e 
con  digiuno,  E Francesco  umilmente  il  suo  convento.  E so.  ita. 
Mira  Quanto  è’I  convento  delle  bianche  stole.  Fr.  Jac.  T.  8.  14.  is. 
Gli  apostoli  l'invilano  Che  sii  del  tur  convento,  n DanL  Cono.  ibi. 
La  romana  potenzio,  non  per  ragione  nè  per  dlereto  di  convento 
universale  fu  acquistata,  ma  per  forza,  che  alla  ragione  pare  essere 
«mirarla. 

a — Abitazione  dc'frat».  Lai.  coenobium.  Gr.  xotvcCto*.  Bocc.  no»,  a. 
7.  La  quale  a'  frali  di  questo  convento  c a voi  si  toglie.  He d,  Leti, 
ticch.  Nulla  libreria  de'  Padri  Domenicani  del  convento  di  santa  Ca- 
terina. 

a — f frati  stessi  che  abitano  fn  «invento.  Fior.  S.  Frane.  147.  Foce 
chiamare  frale  Ginepro,  e presente  tulio  il  convento,  lu  riprese. 

t — Onde  Vivere  a convento  l icer*  in  comune.  Borgh.  Fcsc. 
Fior.  4to.  Che  vlveawno  In  que’  tempi  questi  canonici  delle  calie- 
dralì  generalmente  a vita  regolare  c comune  insieme,  c,  come  si  suol 
dire,  a convenivi,  creda  che  sia  assai  ben  nolo  ad  ognuno. 

4 — Per  zi  mi  il.  [Mutar  convento  — Mutar  Iwgo;  ma  oggi  non  t'iuc- 
rebbe  fuorché  in  fscAerzo.]  Dani.  Purg.  ti.  #*.  Che  lulla  libera  a 
mutar  convento  L'alma  sorprende,  e di  voler  le  giova.  Bui.  Cam. 
A mutar  convento,  cioè  a mutar  luogo. 

t — [E  Convento  primo  di  Cristo  = Il  collegio  degli  Apostoli  con- 
gregati/) Dani.  Par.  tu.  io».  Non  disse  Cristo  al  suo  primo  con- 
vento, Andate  e predicate  ni  mondo  cianca. 

A — Con ven lezióne.  Lai.  laureali»),  laurea.  Gr.  OT!fxvwst(.  Com.  Par. 
i.  Domano  ad. esse  uno  Deo  universale  nome  Apollo  , dal  quale  ri- 
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ceveano  convento  e coronazione  di  quelle  scienze  celle  quali  etti 
a v cuna  studialo. 

o — Palio  , Convenzione.  Lai.  partimi , eouvcnlum , convenllu.  Gr. 
errore.  Lio.  Al.  Diede  il  connoto  Im-gua  d’  un  anuo , |»er  tal  con- 
vento , che  ree  Fior.  Hat.  Alla  terza  volta  Fumi  parte  t*  l'altra  di 
pimi  convento  coni  batterono.  « Tratl.  Firt.  «tur.  Tav.  Barò,  alla 
tace  Convento.  A mene  non  cale,  che  per  tale  convento  (coneenufo) 
venni  in  vita.  (V) 

7 — Quello  spazio  o segno  che  rimane  tra  due  cose  commesse  c legate 
insieme,  come  di  pietre,  di  mattoni,  di  legni,  c simili.  (Dal  lai.  com- 
eenium  pari,  di  rommito  io  concorro,  io  mi  accordo,  ed  è dunque 
il  segno  che  rimane  no]  sito,  ove  due  cose  concorrono,  si  uniscono.) 
Capi-  Boll  rag  a.  ai.  Quante  volle  sc'tu  ondalo  a spasso  per  casa 
punendo  I piedi  nel  uh-zzu  de'uiidloiii,  e cercando  con  ugni  diligcn- 
zììi  di  non  lucrare  i «inventi  ? Buon.  Fier.  t.  4.  IO.  E sveglia  tra  f 
conventi  delle  mura,  Ihnbilin»  di  Venere  pe' calli. 

* — Ber  per  convento  =r  [Bere  per  convenzione,  o patto  di  fare  o di 
attenersi  di  alcuna  cosa;  e perchè  per  solito  il  contento  era  di 
non  appressar  la  bocca  al  nupj/o,  perciò  Ber  per  convento  zi  dia  mi 
pu»  uneora  per  Bere  nel  mentovato  modo.  ] Noe.  ani.  ts.  i.  Presta- 
mi tuo  barlume,  «;  fu  berrò  per  convento,  che  olla  bocca  non  vi  ap- 
presserà. »»  Guill.  teli.  48.  Lo  bere  per  convento  allo  nappo  altrui 
non  èe  tutto  giorno  mondezza:  lo  viuo  sovente  sì  spande  giù  per  lo 
seno.  (P) 

» — Vrav  Di  cotesto  desse  il  convento  ! che  equivale  a dire - Ce  ne 
fu»se  pur  sempre  ili  questo  t Cecch.  Astino!-  i.  t.  Che  forse  ella  non 
è da  mn  tentar  vene?  H Canchero!  di  coteslo  desso  il  convento.  (V)(N) 

CONVENTO.  Add.  mi.  tiuc.  di  Convenuto.  Suti  usi.  Giugurt.  cap.  to. 
Tutta  tòste  d'Aulo,  siccome  osca  convento  a Giugurta,  era  parlila  di 
Numidia.  (N) 

CONVENTUALE,  Con-vm-to-à-le.  [Add.  mi.]  Di  contento , Che  sia  in 
contento  } Borgh-  Fesc.  Fior.  41»  Nè  è dissimile  la  fortuna  della 
voce  conventuale  ecc.,  che  presa  nel  principio  per  quelli  che  viveanv 
in  convento  a vita  regolala  Insieme  ecc.,  cominciò  questa  voce  a si- 
gnificar fuor  di  regola  e d'usservanza. 

t — Di  stanza  permanente.  Fior.  S.  Frane.  IBS.  Essendo  una  volta 
frute  Egidio  a Roma  conventuale. 

s — (SI-  Erri.)  [/«  [orza  di  add.  e ziti.]  Oggi  vate  Frate  di  uno  degli 
ortiini  francescani, [che  non  Im  abbraccialo  la  riforma;]  zi  dica  an- 
che Minore  conventuale.  ••  Bocc.  g.  ».  n.  4.  Tornò  in  questi  tempi 
da  Parigi  un  monaco  chiamato  D.  Felice,  conventuale  di  San  Brao- 
cazio.  (V) 

CONve.NTUCCIO,  Cnn-ven-tùe-cio.  Sin.  diin.  ed  avvilii,  di  Convento. 
Fortig.  Bicciard.  In  somma  rgli  era  uu  convenluccio  indegno , Di 
vizìi  pie»,  non  di  religione.  (A) 

CONVENUTO,  Con-Tc-nù-to.  Add.  m.  do  Convenire.  Fr.  Jac.  T.  t.  t. 
Se.  Le  sacramenta  insieme  convenute  Cotte  virluli,  hanno  fermalo  il. 
palio  DI  alare  insieme,  e non  mai  dividute;  E la  giustiziasene  fa  ‘I 
contratto.  Bocc.  no»,  ut.  *-  Col  quale  rnesscr  Ansaldo  per  grandis- 
sima quantità  di  moneta  convenutosi  ecc. 

« — Congregalo,  flaunulo.  Segner.  Crisi.  Intlr.  s.  4.  14.  I primi  a ri- 
maner sotto  le  rovine  sono  stati  i popoli  convenuti  alle  chiese.  (N) 

a — (Lrg.)  Usato  ancAc  in  forza  di  tosi.  Colui  che  è dialo  in  giu- 
dizio per  dire  le  sue  ragioni.  (A) 

CONVENZIONALE,  Con-ven-slo-ni-le.  Add.  com.  Di  convenzione.  Ap- 
partenente a contenzione.  Segner.  Porr,  instr.  4.  t.  Chi  può  ridir 
le  promesse,  i patii,  i (rollali  convenzionali  che  passano  tra  il  popolo 
e I pretendenti? 

convenzionare  , Con-ven-zio  nà-re.  /V.  pai*.  Convenire,  Accordarsi, 
Palleggiare.  Lai.  pacisci,  convenire.  Gr.  ovattami*.  F.  F.  n.  7». 
Gli  antichi  Duchi  «FOslerieh  s'erano  palleggiati  e convenzionati  con 
li  antichi  Conti  di  Tirolo. 

CONVENZIONATO,  Con-ven-zlo-nà-to.  Add.  m di  Convenzionare.  F.(0) 

CONVENZIONE,  Con-vet»-zl-ù-ne.  [«S/.J  11  convenire,  [fallo.  Accordo. 
Consenso  di  due  o più  persone  sia  per  formar  Ira  loro  gualche  ob- 
bligo , sia  per  modificarne  o risolverne  uno  precedente.  Palhicr. 
Può  valer  anche  Condizione  o Capitolo  dell'accordo.  — Convelli- 
niunto , Convellente,  Convcno  , Convegno,  Convoglia,  Convenligia  , 
Conventigio,  zia.]  Lai.  paci um  conventum,  «mvenlìo.  Gr.  rcov&t. 
M.  F.  a.  o.  Sì  deliberarono  d'essere  all'ubbidienza  dcU'clctlo  Impc- 
radore,  con  certi  palli  c convenzioni , i quali  cruna  assai  strani  alla 
libertà  del  sommo  imperio.  Farch.  Slor.  il.  4ao.  Di  tutte  queste 
convenzioni  non  solo  non  ne  fu  osservata  nessuna  ecc. , ma  di  cia- 
scuna, come  apparirà  di  sotto  , fu  fatto  il  contrario.  E it.  14  4.  Aveva, 
inanimo  non  solo  di  non  voler  osservargli  le  convenzioni,  dove  po- 
tesse far  di  manco  di  qualche  scusa,  se  non  vera,  apparente,  ma  di 
perseguitarlo. 

t — Adunanza,  Assemblea  di  persone  convocale  a parlamento.  Lai. 
convenlus,  convenlio.  Gr.  citaiot.  Bocc.  Com.  Dani.  E queste  nel 
cospetto  del  Ilo,  e . . . nelle  piazze,  ne* templi,  licite  convenzioni  c 
adunanze  de' popoli.  (A) 

CoNVMMioue  diti,  da  Convenenza.  Co/ireucMza  e Convegncnza  fu- 
rono adoperale  certamente  du'nortrl  antichi  in  sign.dt  Convenzione  ; 
ma  chb«rro  pur  quello  di  conformità , Convenienza,  che  nè  Cunccu- 
sione  nè  Contenimento  nè  Convegno  nè  Cunvegaa  nc  Conreno  u« 
Contenente  ebbero  mai. 

CONVERGENTE,  Con-ver*gèn-1c,  Add.  coni.  Aggiunto  di  quelle  linee 
ohe  ti  vanno  continuamente  accostando  l‘una  all'altra , come  i raggi 
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dalla  circonferenza  ni  centro  FI  tuo  opposto  è Divergente.  (Dal  lai. 
chi»  con,  e da  r ergo  io  (rodo.)  (A) 

t — FUcesi  ancora  della  direzione  di  qualunque  altra  cosa  conside- 
rata c* ime  una  linea.  Tuffi,  teli.  Emendo  realmente  le  direzioni  de* 
gravi  convergenti  al  centro  della  terra,  e non  parallele.  (A) 
a — (Alg.)  Diceti  di  una  serie,  allora  quando  i tuoi  termini  ranno 
sempre  diminuendo.  (Dir  Alai.) 

e — (Fis  ) ila  giti  convergenti:  Quelli  eh  c hanno  palilo  rifrazione  in 
«n  mezzo  più  denso  di  quello  onde  si  partono,  di  maniera  che  si 
ravvicinano  per  tendere  nd  un  medesimo  centro.  (Van) 
CONVERGENZA.  (Gcom.)  Con-ver-gèiwa.  Sf  Lo  sialo  di  due  linee  che 
st  tallito  sempre  accostando.  IA)  E dello  de’ Raggi.  V . Convergente,  I 

S »-  (N>  ] 

CONVERGERE,  Con-vèr-ge-re.  19.  ass.  Estere  conrerffenfe.  Il  reto  con- 
trario è Divergente.  (Dal  tal.  cium  con,  c vergere  lendere.)  (A) 

CON  VERO.  Posto  avverò.  — Con  verità.  Ar,  Far.  t.  4.  Chi  dice»*  a 
le  ladro,  lo  diria  (guanto  io  n'odo  per  fuma)  più  con  vero.  (DI) 
CONVERSA,  Con-vèr-sa.  (Sf.  lieliglota  impiegata  nette  opere  tersili 
del  monastero.]  FU.  Crisi.  40.  Comandò  per  ubbidienza  (la  badessa) 
a tutte  le  donne  e alle  converge  c scrvigiall  della  rata.  n FU.  SS.  F'P. 
Tanto  tentò  una  tergine  rmmnf**i  o conversa  del  montsterio,  la  quale 
{«lava  di  fuori  della  chiusura  in  servigio  delle  donne  dentro,  che 
peccò.  (A) 

i — Per  «l'nilf.  Cavale.  Fungil.  tao.  E cosi  quelle  donne  cd  altri  ebe 
stanno  a vedere  (i  balli),  c lodano  il  fallo,  sono  i conversi  e le  con- 
verse di  quello  ordine  del  Diavolo.  (V) 

CON  v e USABILE , Condor-  sà -bi-lc.  Add.com.  Lo  stesso  c he  Converse- 
vote.  F.  Mar.  S.  Grcg.  tt.  «.  A coloro  i quali  naturalmente  sono 
aspri  e duri,  c poco  conversanti,  pone  innanzi  il  peccato  dell'ira, 
della  superbia,  ovvero  della  crudeltà. 

CONVERSAMENTE,  Con-ver-sa-mèn-le.  Avv.  F.  L.  Al  contrarlo.  Lai . 
contro,  e conira,  ex  ad  verso.  Or.  àvrtsjri.  Buon.  Fier.  4.  «.  7.  Fum- 
ini  in  trastullo  Pormi  a considerar  conversamente  Quei  che,  passi 
ehi  vuote  sgambettando.  Slami  a sedere. 

CONVERSAMENTO,  Con-ver-sa-mcn-lo.  [ .Sm.]  7f  conversare. — Con- 
versanza,  Conversare,  sin.  [ F.  Conversazione.]  Lai.  conversano,  com- 
merciti ni.  Gr.  pwopulix.  Amm.  Ani.  ts.  »o.  7.  Se  'I  conversa  inculo 
di  queste  spirituali  femmine  non  vegli  lasciare, 
t — Costumi,  Maniere.  Fr.  Giard.  in.  Altri  dissero  che  stava  (fa  bea- 
titudine) in  belli  costumi,  cd  onesti  con  versamenti,  ed  in  pace  colle 
genti.  (V) 

CONVERSANO.  (Grog.)  Con-vcr-sà-no.  Lai.  Conversanum,  Cupcrsanum. 

Citli  del  Pegno  di  Napoli  netta  provincia  di  Terra  di  bari.  (G) 
CONVERSANTE,  Con-ver-sàn-le.  [Pari,  di  Conversare.]  Che  concerta. 
Lat.  versans.  Com.  Inf  «*.  Mollo  adopera  ancora  la  conversazione 
delle  genti,  se  son  buoni  li  conversanti. 

CONVERSANZA,  Con-ver-sàn-za.  Sf.  Lo  slesso  che  Conversamento,  V. 

Convrnazionc.  Trìstin.  Jtal.  Lib.  ta.  Berg.  (Min) 

CONVERSARE,  Con- ver -si -re.  Sin.  Convergi:  ione.  /’.  Conversa  mento. 
Lat.  ronversalio.  Gr.  Sterpiti.  Petr . «on.  aio.  E I buoni  consigli, 
c ’l  conversare  onesto,  Tulio  fu  in  lei. 

CONVERSARE.  JV.  ass.  Usare  e Trattare  insieme , Praticare , Bazzi- 
care. Lat.  versori,  conversari.  Gr.  itettùifeev,  M.  F.  7.  s.  La  qual 
cosa  risulta  in  grave  tormento  e morie  dc*Cri«tlonl  che  in  quel  paese 
conversano.  Cavale.  Speech.  Cr.  Fusse  costante  nelle  tribolazioni,  per 
esemplo  di  quelle  genli  pagane,  colle  quali  avevano  a conversare, 
Cron.  Moroll.ua.  A tulio  saviamente  e con  benivolenza  di  tutti  ri- 
parava, che,  reme  vedrete  iscritto,  ebbe  a conversare,  vivendo  il  suo 
marito,  in  gran  famiglia  r sconcia. 

s — Diportarsi.  Cacate.  Alt.  Apost.  iti  Voi  sapete  come  Innocente 
c sanza  vostra  gravezza  sono  conversato  con  voi.  E 15».  Io  con  ogni 
buona  cadenza  sono  conversalo  dinanzi  da  Dio  inaino  al  di  d'oggi 
E (44.  Come  lo  sono  conversalo  In  Geriisalem,  sanno  quegli  i quuil 
mi  eonobbono  lutino  da  piccolo.  (E  modo  scritturale.)  (V) 

* — Inlrrlenrnl  e Dimorare  in  qnatrhr  luogo,  Lai.  morari,  Gr.  «tali*. 
Te».  Br.  l.  tt.  Perciocché  altra  natura  è delle  rose  che  non  hanno 
niente  di  corpo,  e non  conversano  Ira  te  corporali  cose.  E 4.  7.  Con- 
versavano in  acqua,  perche  la  lussuria  fu  fatta  a modo  dell’acqua; 
che  cosi  come  nell'acqua  non  si  trova  line,  rosi  nella  lussuria  non 
si  trova  Bue.  Bicord.  Maletp.  a.  Il  primo  si  ebbe  nome  Italo,  del 
quale  per  lui  è nominala  tutta  Italia;  c dove  noi  conversiamo. 

4 — Frequentare  un  luogo,  e vuole  dopo  di  tè  il  terzo  curo.  FU.  SS. 

Pad.  E massimamente  conversavano  al  loro  poderi  in  contado.  (A) 

4 — Condursi,  Collimerai , Tener  vita  o slmile.  FU.  SS.  PP.  t.  ut 
Un  frale  domandò  l’abate  Sisoi  come  dovesse  conversare  in  cella  ; e 
que'disse:  mangia  pane,  e bevi  acqua  ree.  (V) 

G — E>1  accompagnato  coll'ausiliario  Avere.  Bete.  FU.  Colomb.  isj. 
Appresso  il  quale  luogo  molte  volte  io  con  lì  miei  compagni  ho  con- 
versato. (Pr) 

7 — Diteti  c onversare  co' libri  Conversar  co' morii,  e vogliono  Lcg- 
' gere,  Si  odio  re.  (A) 

n — ■ E n.pass.  Modo  antico.  S/or.  Bari.  Io  desidero  «opra  tulle  fa  11  re  rose 
d'andare  là  ove  abita  Rarlaain  lo  servo  di  Dio,  e conversarmi  con  lui. 

0 — Usato  dogli  antichi  come  attivo. 

io  — Ed  anche  da'  moderni.  Mogal.  teli.  Poco  s'accostano  a loro  uo- 
mini U'tina  condizione  adsllata,  0 d'un  genio  rapace  di  conversargli, 
r conscguentemente  di  rinvenire  i loro  falli.  L’orrA.  Dite.  Molli  di 
voi  han  couosciulo  e conversato  il  conte  Lorenzo  Magalotti.  (A) 


Co  mena  re  d ili.  da  Praticare  t da  Bazzicare.  Concettare  è Usare 
e Trattare  insieme.  Praticare  include  la  idea  d'un  uso  più  frequente 
con  chicchessia,  dell' accompagnarsi  ordinario  con  persona  qualun- 
que ccc.  Bazzicare  più  propriamente  ditesi  del  frequentare  un  luogo. 

CONVERSATIVI),  Con-v  er-sa-ti-vo.  Add.  in.  Che  conversa,  lo  Che  ama 
di  conversare . Che  ai  affò  con  alcuno  net  conversare.  [ Lai.  socia- 
bili*. Gr.  ifsth ;rtxo(,  Late.  / arcui.  prof.  Ben  si  può  giudicare  che 
egli  sia  persona  universale,  convcrsalira,  risoluta,  e di  Urla  vita. 

CONVERSATO  , Con-ver-sà-lo.  Add.  m.  da  Conversare.  F.  Conver- 
sare, $ a.  (N) 

CONVERSATORE.  Con-ver-sa-lò-re.  Ferb.[ tu.  di  Conversare  ] Che  con- 

I Uff.  Lai.  qui  cuoi  aliquo  WMtih  Gr.  IcSTfffa».  Fior.  Fiat.  Verso 
li  semplici  e ignoranti  dee  essere  dolce  ammonitore,  e ’n  verso  tulli 
dolce  conversatore. 

CON  VERSA  TR  ICE,  Con-vcr-sa-lri-ce.  Ferb.  f di' Conversare.  F.  di  rej).(O) 

CONVERSAZIONE.  Con-ver-sa-zl-ó-ne.  [Sf  | FI  conversare,  Il  praticare, 
e La  gente  stessa  unita,  che  conversa  insieme.  Lat.  «odali Imiip,  con- 
versano, convenlus,  coelu*.  Gr.  StuzptG 4.  Tei.  Br.  a.  1.  Se  alcuna 
gente  vi  va,  che  voglia  esser  di  loro  conversazione,  non  vi  possono 
rimaner  lungamente,  se  raslilade,  fede  e innocenza  non  è con  loro. 
Pass.  ta?.  l a loro  convenazione  fuggiva  il  profeta. 

9 — [Più  comunemente  ti  prende  per  Trattenimento,  Discorso  fami- 
liare 4 Pratica  con  amici  0 conoscenti;  e dicesi  ancora  detta  Gente 
inetta  unita  che  converta  fnifeme.]  Cai.  Leti.  tt*.  Per  ron«»lRzlone 
mi  proponeva  solo  la  conversazione  di  V.  S.  « Bile.  Malm.  4.  «I. 
Conversazione  in  discorso  familiare  è pratica  con  amici  o parenti , 
pigliandosi  sempre  in  buona  parie.  Magai,  tett.  so.  Mi  trovai  un 
giorno  in  una  conversazione.  (N) 

s — Per  mctaf.  G.  F.  8.  so.  5.  Per  la  conversazione  della  loro  invidia 
rolla  bizzarra  salvatiehesza  nacque  il  superbo  sdrgnn  tra  loro. 

4 — Costume,  Vita,  Maniera  di  vivere.  Lai.  vita.  Gr.  6(0;.,  i5-«c.  G.  F. 
io.  178.  i.  L'anno  lazi  morirono  in  Firenze  due  buoni  e giusti  uo- 
mini, e di  santa  vita  c conversazione-  Maestra::.  t.  ss.  a.  I quali 
rogno<eano  la  vita  c la  sua  conversazione  nel  tempo  passalo.  Fior. 
S.  Frane.  8.  Frale  Bernardo  per  la  sua  sanla  conversazione  comin- 
ciò a esser  mollo  onoralo  dalle  genti.  FU.  Pini.  Le  quali  cose  noi 
meniamo  come  esserapro  di  conversazione.  E appresto:  Il  tenore  di 
questo  libro  sarà  la  conversazione  di  Dimllrfo. 

4 — Operazione,  Esercizio.  Coll.  Ab.  /«oc.  Fedine  il  chiosatore  a 
c.  178.  (V) 

« — Regola  di  frali,  Vita  claustrale  0 simile.  Fil.  S.  Glo.  Guaiti,  ios. 
Un'ultra  volta,  quando  udì  che  uno  uomo,  venendo  alla  conversazione, 
lutto  II  suo  pul ri uio tuo  uvea  dolo  alla  badia,  ecc.  Star.  Bari.  I9u. 
Rimase  in  quell'angelica  vila  inlino  alla  (Ine,  e fece  asprissima  cori- 
venazione  di  po'la  morie  di  Rurlaam.  (V)  (N) 

7 — (Icon  ) Giovane  amabile,  di  chiaro  aspetto.  restilo  di  verde,  co- 
ronato di  alloro , che  tiene  In  wna  inuimi  un*  specie  di  caduceo 
compiuto  di  rami  di  mirto  e di  melagrano  intrecciati  Insieme  e 
fioriti.  In  luogo  di  ali  «e  gli  fanno  lingue  umane;  al  disotto  U 
motto:  Vac  soli.  (,Mil) 

Conversazione  di(f.  da  Conversamente , Conversauza,  Tratteni- 
mento, t FU  trovo.  Come  astrailo  del  Conversare,  e per  significar 
Modo  di  vivere,  Cónce  rwufone , Concrrsa  mento  , Co  averta  n za  , il 
Com’errare  furono  dagli  antichi  IndistinlaiMnle  usali;  ma  Conver- 
ta zinne , e non  Con  verro  mento  né  Convertanxa  servi  puro  presso 
gli  antichi  ad  esprimere  Operazione,  esercizio , ni  anche  vita  clau- 
strale, rogola  di  frali.  Conversazione  ora  noi  diciamo  in  generale  la 
unione  di  più  persone  che  tengono  mutili  discorsi  Intorni)  qualunque 
oggetto  clic  l’occasione  presenta  0 intorno  qualunque  oggetto  che 
propongonsl  a raso,  a piacere,  ree.  Il  Trattenimento  risgunrda  più 
propriamente  discorsi  che  versano  su  qualche  oggetto  determinalo 
su  molerie  scelte  per  essere  discute.  Hitrovo  si  dice  la  Conversa- 
zione di  più  persone  le  quali  riduconsi  per  sollazzo  in  un  medesimo 
luogo. 

CONVERSERÀ.  (Geog.)  Con-ver-sè-ra.  Piccola  isola  del  Pegno  Illirico 
sulla  costa  deli  Istria.  (0| 

CONVERSEVOLE,  Con-ver-sé-vo-!e.  Add.  com.  Che.  conversa  , Allo  n 
conversare. — Conversubile,  Un.  Lat.  sociabili*.  Gr.  óuchnruòe.  Amm. 
Ani.  40,  ».  4.  Leggermente  ammonisce  del  diritto  lo  giudice  inno- 
cente, solfo  la  cui  conversevole  predicazione  l'uomo  si  vergogna  di 
non  aver  vita  lodevole. 

CONVERSEVOLMENTE,  Con-ver-sc-sol-ménle.  Aev.  In  snodo  converse- 
rote,  In  conversazione.  Mano.  Gal.  Lez.  i.p.  940.  Monsignore  della 
Cium  ree.  prese  a parte  a parte  a divisare  in  quali  azioni  consista 
l'essero  conversevolmente  grazioso.  |N) 

CONVERSIONE,  Con-vrr-sió-ne.  (Sf  1 finolgimenlo.  — Converliinenlo, 
sin.  lai.  convento.  Gr.  imorpofn.  Maestrali.  *.  1.  Ma  se  noi  par- 
liamo In  quanto  anno  due  cose  (sparlile,  verbigrazta  secondo  altro  e 
altro  tempo,  sono  diversi  peccati;  imperocché  sono  diverse  avver- 
sioni e conversioni.  « Bcmb.  Star,  e,  va.  Perchè  non  si  dee  egli  po- 
tere sotto  la  mezzana  conversino  del  ciclo  viver*  ere.,  quando  Mito 
a quelle  conversioni,  nelle  quali  il  Sole  a noi  più  vicino  lungamente 
dimora,  pur  si  vive?  E 0.  7fl.  Messico,  città  ere.  in*un  lago  d'acqua 
salsa  sotto  il  CantTO,  quasi  alla  conversione  posto.  (V)  , 

1 — Mutazione,  Trasmutamelo.  Cr.  4.  f».  1.  La  natura  dette  granella 
è secca  e dura.  (Il  niuna  conversione  in  corpo. 

5 — Mutazione  di  vila  0 di  religione  da  male  a bene;  Il  convertirai. 
Dant.  Inf  10  ni.  Ahi  Costuulin,  di  quanto,  mal  fu  maire.  Non  la 
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f un  eonver»lon,  ma  qurlU  dotr  Che  da  le  prese  il  primo  ricco  po- 
trei E Par.  il.  tea.  E per  trovare  a conversione  acerba  Troppo  la 
gente. 

« — (Nllll.)  Movimento  miniare,  in  e Irlù  del  quale  una  truppa  gira 
lui  fianco  drillo  o t ut  fianco  tinittro,  come  farebbe  un  corpo  sodo 
sopra  un  corpo  fitto.  (Or) 

4 — (Mal.)  in  aritmelica  ti  fa  uto  dell'  etprettione  : Proporzione  per 
conversione  di  ragione,  o Convertendo,  per  significare  la  compara - 
rione  dell'anlecedcnle  con  la  differenza  dell'antecedenle  e del  con- 
seguente in  due  ragioni  eguali.  (Dii.  Mal.) 

Conversione  dilf.  da  BLotglmento . Tra<mutamento , Mutazione. 
La  voce  Conversione  si  applica  meglio  al  flg.  per  esprimere  Rivolgi- 
mento di  pensiero  e di  cuore  dal  mate  al  bene:  è il  Convertirsi.  Hi- 
volgimento  è d'un  significato  più  esteso,  potendo  denotare  rivolu- 
zione fisica,  giro,  periodo,  e talora  anche  Allontanamento.  V.  TYasmst- 
tamrnto si  confonde  spezio  con  Trasformazione.  F.  A/u/arfonr  si  piaga 
più  facile  al  senso  di  Cangiamento  qualunque  ed  anche  di  Altera- 
zione. F. 

CONVERSI  VANENTE,  Cou-vcr-si-va-inèn-le.  Ave.  in  modo  convertito. 
Tbtraneil.  Prece/t ■ Berg.  (Min) 

CONVERSIVI),  Con-ver-ai-vo.  Add.  ro.  Alto  a convertire,  o a conver- 
tirti. Toscane/ 1.  Precctt.  Berg.  (Min) 

CONVERSO,  Con-vér-so.  Sm.  (iuepìi  che  porla  l'abito  della  Bellgione 
nel  convento,  ed  i laico,  lui.  conversus.  (Dal  tal.  converitim  pari,  di 
concerto  lo  mondo,  lo  spazzo,  io  ripulisco;  e vai  dunque  frate  ad- 
detto a tener  mondo  il  convento,  c per  estensione  a farvi  I servigi 
pur  d'altro  modo.)  But.  inf  7.  Erano  tutti  li  prodighi  rolli  capelli 
(onduli , a modo  delti  conversi  de’frali.  Lib.  Simili!,  Un  converso 
che  andò  con  lui,  si  f accusò  all'Abate.  D.  Gio.  Celi.  lelt.  14.  Il  con- 
verso usci  quasi  di  sé,  c appena  tornò  a casa  col  roltellino  iu«angni- 
nato.  Frane.  Sacch.  noe.  84.  Alla  donna  ccc.  capitò  un  converso  de' 
frali  predicatori.  Borgh.  Feto.  Fior.  «9*.  Unii  sorta  di  ministri  par- 
ticulari,  che  per  proprio  nonir  chiama  conversi;  voce  ritenuta  ancora 
In  alcune  religioni:  e intende  quivi  di  semplici  persone,  e.  come  II 
Chiamavano,  laici,  che  per  l'amor  di  Dio  spontaneamente  si  offerivano 
e dedicavano  a quell' umile  e caritatevole  servizio;  onde  in  alcune 
religioni  si  dicono  oblati. 

* — Laico  il  quale  serve  alla  chiesa.  FU.  S.  M.  Madd.  7t.  Fu  dato  in 
nelle  mani  dc'rubatdi,  cioè  di  colali  conversi  e chierkaslri  del  tem- 
pio, che  gli  avevano  ira  addosso  per  II  signnri  loro.  (V) 

» — E parlando  di  Laici  che  neli'abito  secolare  vivevano  co’  monaci. 
FU.  S.  Gio.  Guatò,  998.  Adunque  II  padre  Giovanni  sicuramente 
mandava  rotali  uomini  e cosi  esperii  conversi  al  mercato.  (V) 

4 — Per  siiuif.  Detto  di  quelli  della  chiotlra  di  Malebolge.  Dani 
inf.  so.  so.  Quando  noi  fummo  in  sull'ullima  chiostra  Di  Malebolge, 
sicché  I suol  conversi  Polcan  parere  alla  veduta  noslra.  Bnt.  Con- 
versi chiama  lì  peccatori  che  vi  sono,  perché  nel  chiostri  stanno  li 
conversi,  e di  sopra  è delta  l'ultima  chiostra. 

a — (Mario.)  Parte  della  tolda,  o sia  potile  tupcriare,  che  è fra  l'al- 
bero di  maestra  e l'albero  di  mezzana,  t'  quetlo  il  luogo  delle  re- 
ciproche citile,  e ove  ti  tiene  la  convcrtnzione,  dal  che  ha  arquiifafo 
il  nome  di  converto.  (Van) 

CONVERSO-  Add.  m.  da  Convertire,  e da  Converlcic.  Bicollo,  Conver- 
tito. Lai.  conversus.  Gr.  ,tvurTji«fi{ii»«(.  Dani.  Inf.  la.  4t.  Per  le 
qual  è chi  creda  Più  volle  *1  mondo  in  caos  converso. 

* — (Convertito  da  mala  vii*  a buona.]  f'etr.  ton.  sa.  Che  più  gloria 
è nel  rrgno  degli  eletti  D'un  spirilo  converso,  e più  s'estima.  Che 
di  novantanove  altri  perfetti. 

i — [Rivolto  colla  persona  o col  viso  verso  alcuna  parte.]  Petr.  ton- 
ili. Le  chiome  all'aura  sparse,  e lei  conversa  Indietro  veggio.  E 
enne.  48.  il.  Al  line  ambo  conversi  al  giusto  seggio.  Io  con  tremanti, 
ei  con  voci  alle  e crude,  Ciascun  per  sé  conrhiude:  Nobile  donna, 
tua  sentenzia  attendo.  Cai.  ton.  8.  Gli  occhi  ccc.  ?ct  me  conversi  in 
vista  amara  e bruna. 

4 — Per  converso,  ( E converso,]  pozff  avverò.  = Per  con  trarlo.  Al 
contraria.  Lai-  e converso,  l'ecor.  g.  ir.  noe.  i.  Per  la  delta  muta- 
zione del  Ciclo  è mutala  la  qualità  delta  terra  e dell'aria,  e dove  era 
abitala  o sana , è oggi  di«sl>ilu(;i  e inferma , e coti  per  converso. 
•*  Dant.  rim.  I.  t.  f.  so.  È gentilezza  dovunque  e viriate,  Ma  non 
virtù  dov’ella;  Siccome  è ciclo  dovunque  é la  stella:  llla  ciò  non 
c converso.  Fuz.  Villani,  lib.  9.  Immaginar  lo  dèi  Che  Dio  é lale, 
Che  sempre  rrnde  altrui  del  Leu  per  bene,  Ed  é converso  cosi  del 
mal  male.  Dani.  Cono.  Dice  adunque,  siccome  è cielo  dovunque  è la 
siella,  c non  è questo  vero  c converso,  cioè  rivolto,  che  dovunque  è 
ciclo  sia  la  stella;  cosi  è nobilitale  dovunque  virtù,  e non  virtù  do- 
vunque nobiltà.  (O) 

CONVERTENDO.  (Mal.)  Con-ver-lèn-do.  Lo  lieuo  che  Conversione  di 
ragione.  F.  Conversione,  5 4.  (N) 

CONVERTENTE,  Con-ver-tèn-le.  Pari,  di  Convertire  e Convertere.  Che 
converte.  Patri:.  Bell.  Gursz.  Civ.  Cane.  tib.  i.  Berg.  (Min) 

cONVERTEltE,  Con-vèr-le-re.  [Alt  onom.  F,  e di’]  Convertire. 

CON  VESTIRI  LE,  Coo-ver-li-bl-le.  Add.  com.  Acconcio,  Alto  a conver- 
tirti , a rivoltarti.  — Converlivole,  tin.  Lai.  quod  fucile  converti 
potesl.  Gr.  zvtcijtto;.  Cr.  a.  a.  9.  Il  quale  è tulio  convertibile  insu- 
•tanza  de' membri.  Gal.  lelt.  La  quale  annichilazione  non  può  essere 
te  non  quando  essa  rei  la  convertibile  non  segasse  più  la  curva. 

* — [Volubile,  Che  si  rivolta.]  Gal.  March,  tot.  zi  Sia  il  mezzo  cer- 
chio AB  CD  convertibile  intorno  al  suo  diametro  A B. 
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CONVERTIBILITÀ',  Con-veMi-bi-li-là.  A/,  ait.  di  Convertibile.  7otca- 
nelt.  Arm.  Berg.  (Min) 

CONVERTIRILMENTE , Con-ver-ti-bil-mrn-lc.  In  modo  convertibile. 
Teteanell.  Precctt.  Berg.  (Min) 

CONTERTIME.NTO,  Con-vcr-tl-mcn-lo.  [.Vui.  Lo  Meteo  chel  Conversione. 
F.  Lai.  convergo,  immulalio.  Gr.  sKtazpofg.  FU.  SS.  Pad.  Egli  è 
ivi  per  converlimcnto  e ululameli!»  del  pane  e del  vino  nel  corpo  e 
nel  sangue. 

t — [Rivolgimento.]  But.  Inf.  ».  Ogni  peccalo,  secondo  che  dice  S.  A- 
goilimi,  è diparlimrnlo  du  Dio,  c convcrliinenlo  alla  creatura;  e par- 
tirsi da  Dio  non  ò altro,  che  non  volersi  «ollomcltere  a Dio. 

3 — [Mutamento  da  mala  vita  a buona.]  Coll.  SS.  Pad.  Che  da  solo 

I Iddio  gli  venne  la  ragione  del  suo  converlimcnto.  FU.  Bari.  i.  La- 
sciavano le  loro  processioni,  e tornavano  a converlimcnto. 

CONVERTIRE,  Con-ver-li-re.  [Alt.\  Trasmutare,  Trasformare.  — Con- 
vertire, tin.  Lai.  vertere,  immutare.  Gr.  urpifvtèxt.  Baco.  nov.  18. 
za. Quasi  per  doglia  fu  presso  a convertire  In  rabbia  la  sua  grande  Ira. 
E nov.  97.  ti.  Giungo  testé  qui  mandalo  da  Dio  a convertire  le  vo- 
stre lagrime  In  riso.  Dant.  inf.  94.  »7.  Tuccia  di  Cadmo  e d‘Aretusj 

| Ovidio;  Chè  se  quello  in  serpente,  e quella  in  fonte  Converte  poe- 
tando, i'non  lo  'nvidio.  Filoc.  i.  9«.  Soffiò  per  la  vermìglia  plaga 
imprima  il  tronco,  e poi  il  suo  sofllur  convertendo  in  voce  e in  pa- 
role, cosi  rispose. 

i — E con  altra  par  liceità.  Cavale.  Pungi  l.  88.  Commutano  e 
convertono  la  pena  temporale  all'e termi.  (V) 

9 — Far  rivolger  la  mente  dal  malr  al  bene.  Lai.  convertere.  Boc.c. 
nov  i.  t«.  Qualunque  ora  io  n’ho  veduto  alcuno.,  sempre  ho  dello: 
va,  che  Dio  li  convrrta.  E noe.  i.  o.  Perduta  lio  la  bilica,  la  quale 
otiimsmcntc  mi  parca  avere  Impiegata,  credendomi  costui  aver  con- 
vertito. »»  FU.  S.  Morg.  1S7.  Consertili,  misero,  e ritorna  a Cristo 
verace  Signore,  Il  quale,  se  lu  vuoi,  li  perdonerà  i Inni  peccati,  pe- 
rocché egli  è Salvatore  mKerieordioso  a chi  vuole  a lui  tornare.  (V) 

s — Per  «intif.  Far  molar  pensiero,  volontà , animo.  Lat.  vertere.  Gr. 
OT pifttv.  Bocr.  nov.  so.  n.  Parendogliele  aver  già  mezza  convertila. 

4 — Svolgere,  Indurre,  Persuadere.  Lat.  converlere-  FU.  S.  Margh. 
no.  Olìbrio  prefetto  ree.  andava  allu  città  di  Antiochia  prr  conver- 
tire i Cristiani,  che  adorassono  i suoi  idoli  sordi  e mutoli.  (V) 

8 — Volgere,  [Dirizzare.]  Lat.  convcrtere,  vertere.  Gr.  run /sifn*.  G. 
F.  it.  i oB.  a.  Ti  preghiamo  rhe  gli  occhi  delia  tua  celsitudine  « 
noi  c agli  altri  devoti  d'Italia  benignamente  converta. 

0 — Ridurre  aH'nbliedienu.  Li*.  Dee.  9.  Annibale  mandalo  in  Espugna 
converti  in  sé  tutto  l'esercito. 

1 — A*.  pan-  [nei  primo  tsgn.  e ti  dice  allrtti  delle  pernioni.  ] Lat. 
verli,  immutar!.  Boce.  noe.  aa.  4.  L'usanza  si  conserti  in  amore  tanto 
e sì  (lem,  che  Girolamo  non  sentiva  bene  se  non  tanto  quanto  cosici 
vedeva.  Petr.  con;.  18.  I.  L'aer  gravalo  e l'importuna  nebbia  ece. ■ 
Tosto  convicn  che  si  converta  in  pioggia.  E su  7.  E quel  che  in  al- 
trui pena  Tempo  si  spende,  in  qualche  alto  più  degno  ccc..  In  qual- 
che oritelo  studio  si  converta.  A’ som.  99.  Subito  in  allegrezza  si  con- 
verse I.a  gelosia.  Dant.  inf.  13.  99.  Sì  converti  quel  vento  in  colai 
voce.  E Purg.  a.  Il i.  E 'I  elei  di  «opra  fece  intento  Si,  che  ’l  pre- 
gno aere  In  acqua  sì  converse.  M.  AlJobr.  Olio,  ciré  fatto  d’ ulive, 
si  è caldo  cd  umido,  e di  sua  natura  ammollisce  II  ventre,  e si  con- 
verte a natura  di  collora  rossa. 

8 — E nel  tign.  del  § t.  Cavale.  Etpot.  Simb.  i . zbi . Per  questo  modo 
anche  converlitle  iu  Maddalena.  E Alt  Apoit.  91.  Ci  ammonisce  che 
vi  convertiate  ciascheduno  del!»  iniquità  sua.  (V) 

t — E con  locuzione  varia.  Omet.  S.  Greg.  r.  *.  834.  Chi  nella 
puerizia  non  si  è voluto  convertire  dalle  sue  male  opere,  almeno  nel 
tempo  della  giovanezza  si  desti.  (Pr) 

• — Detto  del  Cibo,  che  passa  in  sotlanza  dell'uomo , senz'altro  ag- 
giunto, Fr.  Giord.  » ss.  E però  dii  sostanzia  c nutrica  mento  (il  rrnol, 
c converto!  inolio  tosto.  (A/o  forte  tari  posto  coti  assoluto,  perchè 
prima  aveva  detto : e confassi  molto  colla  natura  nostra  ) (V) 

10  — Assegnare,  Destinare.  Lat.  nsslgnure,  conslllucre.  Gr.  nxoxziSi- 
95*1.  (I.  F.  19.  43.  s.  Montarono  le  delle  possessioni  più  di  fiorini 
14000,  r convertissi  a rifacimento  de’ ponti. 

11  — Impiegare.  Cron.  Morell.  Per  quel  modo  che  i detti  danari  util- 
mente  si  convertano  e spendano  per  li  delti  pupilli. 

19  — E per  lignificare  II  Rivotginn-nlo  dui  bene  al  male.  Coti.  SS. 
Pad.  Per  miserabile  cadimento  si  convcrl.ltc  al  giudaismo,  c alla  cir- 
concisione della  carne,  » Star.  Bari.  io.  Molle  colali  parole  rane  di- 
ceva lo  Re  (Avenerio  idolatra)  al  suo  flgliunl  per  convertire.  (V) 

18  — Retrocedere,  Tornare  indietro,  fo  pini  tosto  Tramutarsi.]  Lat.  re- 
trocedere. Gr.  a*aj»a£ri*.  Dant.  inf.  97.  n.  Cosi,  per  non  aver  viu 
né  forame,  Dal  principio  del  fuoco,  in  suo  linguaggio  Si  couvcrli- 
van  le  parole  grume. 

■ 4 — Convertirsi  in  fuga  =r  Darsi  alla  fuga.  Lat.  in  fugam  *e  con- 
verlere. Picard.  Maiesp.  144.  I Volterrani  si  convertirono  in  fuga. 

18  — Detto  di  una  propoti: ione  che  riesce  vera  rovesciando  i ter- 
mini. Farch.  Ercoi.  418.  (Cornili  1748.)  Sebbene  ogni  poeta  è ne- 
cessariamente versi dcalore,  non  perù  si  converte  e rivolge  che  ogni 
versi  fica  (ore  sia  poeta.  (V) 

18  — (Mibl.)  Far  conversione  a destra  o a sinistra.  (Gr) 

IT  — (!Ual.)  Mettere  in  «wa  proporzione  i conseguenti  nel  luogo  de- 
gli antecedenti , e per  converto.  Gal.  Alem.  e Leti.  ined.  P.  i.  pag, 
li.  Cihne  BL:  BC.  così  sarà  CO:  CA,  cioè  CI:  CA ; c dividendo  e con- 
vertendo, Come  BL  alla  differenza  tra  BC  c BL1cosi  sarà  CI  ad  IA.  (Il) 
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CONV1RTITO,  Con-ver-li-lo.  Add.  m da  Convertire.  [Trasmutato, 
Trasfondalo.  — Convergo,  ita.  Lai.  nwvmu.  Gr.  avviar pxftpho;. 
Otite  l.  S Già.  Gritatl.  Questo  predirà  vìi  no  l'a--qu<*  del  Mio  rim  ven- 
tile In  sangue.  « Duoli.  Fier.  t.  4.  l«.  Dappoiché  s’Iia  speranza  Di 
riveder  aprir  botteghe  « vili.  Che  chiusi  «lati  »on«,  ed  io  rime*** 
Da  cocchi  e da  carrozze  convertili.  (&) 

a _ [ Ha  Convertire  uri  sign.  dtt  $ «.]  G.  F.  ia.  ut.  t.  I prc«lolori 
a usura  della  della  lerra.  convcrtiti  a penitenza,  feci  mio  bandire  ere. 
Pois.  re.  Stelle  la  convertila  peccatrice  Ire  anni  continui  cosi  rin- 
chiusa. 

CONVERTITURF.,  Con-vcr-li-lè-re.  Ferb.  ih.  ili  Convertire.  Che  con- 
verti. Styncr.  Pai.  Ap.  Preti,  e.  s.  Non  può  nrgarvi  che  da  princi- 
pio, converlili  alla  Vede,  non  portassero  «gii  a pulluli  loro  converti- 
lori  un  affetto  sviscerai  issi  mo,  (II) 

CONVERTITRICE,  Con-ver-U-tri-cc.  Ferb.  f.  di  Convertire.  F.  di  reg  (0) 

CONVERTIVOLB,  Con-ver-ti-vo-le.  Jdd.  [con*.  F.  a.  F.  e di')  Conver- 
tibile. Lai.  volubili».  Gr.  wvv.tòj.  O.  F.  il.  t.  S.  Inviluppalo  nel 
dello  segno  con  mercurio,  piando  converlivole,  e reo  co* rei. 

* CONVERTO,  CoB-vcr-lo.  Adii  tu.  ecco  re.  di  Couvcrtilo.  Pure.  Cent. 
ae.  or.  lo  tono  sialo  nel  Frignano  Itcn  qua rant' anni,  rubando  il 
cammino,  E più  di  centoventi  uomini  ho  morii,  Or  m'Iia  converto 
Frale  Vcnluriho.  (Zan) 

CONVESSITÀ’,  Con-vc*-*Mà.  Sf.  La  superficie  esteriore  de' corpi  pie- 
gali in  arco , ossia  Jl  rilevamento  delia  linea  circolare  nella  purlc 
esteriore  ; appailo  a Cimentila.  — Convesso,  *in.  (A) 

CONVESSO,  Cnn-vès-80-  Sm.  astr.  di  Convesso,  udii.  [Co  desio  che 
Convessità.  F.]  Lai.  ronvcxum.  Gr.  stuprò*.  Sagg.  no/,  cip.  «»*■  Im- 
peditogli lo  scorrere  Ira  Finferlor  convesso  della  palla,  ed  II  concavo 
d'esso  vaso.  Suder.  Coi I 41.  Massimamente  ne* sili , ove  sono  le  vili 
volle  a mezzo* ionio,  in  quel  convesso  che  riceve  il  Sole. 

CONVESSO.  Add.  m.  C'Ac  nou  è nè  piano  nè  concavo  , [ma  rilevato,  o 
piegalo  in  arco  nella  superfìcie  esteriore.]  Lai.  convexu*.  Gr.  vep- 
rài. Sugg.  no/,  esp.  SS . Ed  e quella  (immagine)  che  viene  dulia  su- 
per  Arie  convessa  esterna.  Due.  Ap.  ita.  Senio  salire  il  susurrar  del- 
Tapi,  F.  risonar  per  le  convesse  sfere.  Ited.  Jns.  ai.  Per  di  sotto 
tandeggiono,  e sono  convesse  e rigale  per  lo  lungo. 

t — (OH)  Convesso -con  vesso . Agg.  dato  a guelfa  lente  di  tetro  di  cui 
ambedue  le  superficie  sono  convesse  Criceti.  Eleni.  Fis.  |.  Derg.  (Min) 
t — Couvcsso-eoncavo t Che  è convesso  da  un  lato  e concaio  dal- 
l'alno. (A.  O.) 

CONVETTORE.  (UH.)  Con-vel-ló-re.  Dio  che  presedeva  ai  trasporlo 
de' covoni.  (Dal  lai.  concedo,  lo  slesso  che  conrcòo  io  porlo  in  curro 
od  in  nave.)  (Van) 

CONVIARE  , Con-vi-à-re.  [Ali-  F.  A.  F.  e di’  Convogliare.)  Lat.  comi- 
lari.  (Dui  lai.  barb.  conduce  , formalo  da  rum  con  , e da  ciò*  Fare 
insidine  la  stessa  via,  e però  ureo iu pugnare.)  G.  F.  io.  tilt.  s.  Con 
molla  compagnia  furono  ricevuti  a grande  onore,  c convititi  infino  a 
Napoli. 

CON V IATO,  Coo-vi-À-lo.  Add.  m.  da  Conviare.  F.  (0) 

CONViciNO  . Con-vi-ci-no.  Add.  in.  comp.  Lo  stesso  che  Circonvicino. 
V.  Lai.  finitimo*.  Gr-  irpòropo;.  Cap.  /mpr.  prot.  I fedeli  e catto- 
lici convivono  cce. , odilo  e veduto  le  toprabbondcvoli  grazie  che  id- 
dio concede' a ccc.  E appresso:  La  della  pieve  fu  dolala  dalla 
Chiesa  di  Roma  eou  singolari  privilegi,  e col  dotarla  di  cura  di  più 
olire  chiese  a essa  eonvicine.  Mutui.  i.  ss.  Perdo  richiesto  ai  convi- 
cin  soccorso. 

CONVINCENTE,  Con-vin-cèn-le.  Pari,  di  Convincere.  Che  conduce.  Se- 
gner.  Crisi . Instr.  (A) 

CONVINCENTEMENTE,  Con-vln-ccn-le-iuén-lc.  Ave.  In  modo  convin- 
cente Muftol.,  Del  rapa,  cce.  (A) 

CONVINCENTISSIMA»  ENTE,  Con-vin-ccn-tis-sl  ma-mén-lc  Avv.[mperl. 
di  CouvinccnteRienle.)  In  mudo  convincentissimo.  Lat.  arclissìmc, 
tirmi-Miiue.  Gr.  6j€*'0T*?x.  Srgntr.  Pred.  is.  o.  Perché  sembrami 
di  potere  da  questo  argomentare  ronvinccnlissimamnnte  cosi. 

CONVINCENTISSIMO , Coo-vin-ccn-lis-sJ-mo.  [Add.  w.]  superi,  di  Con- 
vincente. Che  convince  grandissimamente.  Lat.  nrcUssimus,  flrtnis- 
simus.  Gr.  6r?aciraro;..  Salda,  disc.  *.  sai.  Ne  rende  egli  poscia  In 
ragione  convincentissima.  Segner.  Crisi,  instr.  i.  ss.  4.  San  Tom- 
maso, maestro  de* maestri,  pruova  con  ragioni  convincentissime,  che 
la  disonestà  ccc.  è il  più  grave  dclillo  di  ludi  gli  altri  etie  ecc. 

CONVINCERE,  Con-vin-cc-rc.  [All.  e n.  pass.]  Prosare  altrui  il  suo 
delitto.  Lat.  redarguerc.  Gr.  u y/n>  (I  Latini  «VCM  CORvIaCTTf  in 
questa  senso  medesimo;  poiché  appo  Svelonln,  conrtcfwt  in  atsecla- 
Bone  tmperii  vai  convinto  di  aver  affettalo  l’impero.  G F.  «.  is.  7. 
La  quarta  fu  perch'egli  fu  trovato  e convinto  In  più  articoli  di  resie 
di  fede. 

* — Superare,  [o  piuttosto  Condurre  altrui  con  evidenti  pruove  a 
confessar  nero  o falsa  alcuna  cosa.  Lai.  convincere.!  Gr.  fti/guy. 
J lor.  S.  Gre g.  E di  presente  convince  la  pertinacia  del  loro  errore. 
FU.  SS.  /'ad.  t.  aoi.  L’uomo  che  è dato  a Cristo,  può  cvscr  morto, 
ma  non  convinto.  » Cavale.  All.  Apost.  no.  LI  Giudei  non  lo  po- 
llano convincere.  (N) 

* — Coslrignerc.  FU.  S.  March,  ist.  Per  li  Ino!  lorntenll  non  mi 
vincerai:  li  tuoi  idoli  U convinceranno  nel  fuoco  eternale  ad  ardere 
co’ demoni».  (V) 

4 — Dimostrare,  Provare,  Conoscersi,  Comprendersi  chiaramente. 
Pasta».  Per  ragione  e per  l'esperienza  sono  convinti  falsi.  Magai, 
teli.  Al  gallo  che  sopravviene,  sì  veggono  fere  de'  movimenti  che 


convincono  conoscimento  c compiacenza  della  vittoria.  E appretto  .* 
E che  siano  fatte  1 9 unte  porcellane ) in  Firenze  , io  convince  il  ve- 
dersi nel  fondo  del  vaso  toccata  d'azzurro  la  cupola  di  Santa  Maria 
del  Fiore.  (A)  Salvia.  Cat.  ita.  Glie  tuttavia  si  conservasse  da’ po- 
steri la  medesima  (orma,  e maniera  di  poesia,  nè  con  veruni  esempi 
si  può  provare,  nè  per  fostimouianze  d’ alcun  degli  antichi  convin- 
cere. (N) 

CONVINCIMENTO,  Cr.n-vin*ri-mèn-lo.  [Jm]  Il  coi,  vincere.  Di  prova  , 
Periuosione.  — Convinzione,  sin.  Lui.  demolirti  alio  persuasi».  Gr. 
a>r«£fi{i;.  Salviti.  Fruì.  Tote.  «.  si  É un  gran  piacere,  a chi  nella 
geografia  studia  , a Vedere  rotile  dagli  antichi  nomi  c greci  e Ialini 
i moderni  sua  derivali , e insieme  è imo  manifesto  convincimento 
di  coloro  che,  poco  esperti , dannano  tulio  questo  fallo  dell' eti- 
mologie. 

CONVINCITIVO,  Con-vin-d-lì-vo.  Add.  m.  Convincente,  Atto  a convin- 
cere. Sa/vin.  Cus.  1 a 1 . Dittaci iehe,  cioè  precettive,  ed  ammaestra- 
live,  e non  eten fiche  o convinritlve.  (A) 

CONVINTISSIMO,  Con-vin-lis-sl-mo.  Add.  rn.  superi,  di  Convinto.  Sal- 
vin.  O'tis.  (A) 

CONVINTO,  Con*»in-lo  Add,  in.  da  Convincere.  Lai.  convincili».  Gr. 
thy/ròunof.  » Gir.  Apulo 7.  i*«.  R convinto  che  siale,  in  discrezioa 
delle  vo-lrc  furie  vi  lascio.  (Min) 

CONVINZIONE,  Con-vln-ti-ò-ne.  Sf.  F.  dell'ilio.  F.  e di'  Convincimcn- 
lo.  (Al  Piccai.  In*.  Filo s.  4.  10.  Derg.  (Min) 

CONVISITaTORE.  Coiv-vi-si-la-ló  re.  Sut.  comp.  Collega  ne//o  visita. 
DaUngl.  Ann.  taso.  1.  Dtrg  iMin) 

CONVITANTE,  Con-vi-tàn-lc.  Pari,  di  Convitare.  Che  convita.  Salvia. 
Ma».  Epit.  (a) 

1 — Ed  in  forca  di  tosi.  Il  convitare.  Fug.  rim.  (A) 

CONVITARE,  Cnn-vi-tà-re.  \aU.\  Chiamare  a convita.  Lui,  convivari, 
conviva  re,  Gr.  cjtayt'ioBxi  ti.  F.  u.  1.  1.  Convitò  a mangiare  gli 
aiabascudori  di  Firenze.  E io.  HI.  1.  Al  continuo  melica  tavola, 
convitando  cavalieri  e buoni»  genie. 

s — Invitare  semplicemente.  Lai.  invitare.  Gr.  jrzoxxalrcv,  Guilt.  teli. 
l*.  Essa,  somma  re. na  (Fogni  rcina,  «'cavalieri  suoi  convita  voi.  Fr. 
Giord.  I‘rcd.  D.  Con  inganni-**  lusinghi:  le  convitano  a convenire  atte 
profane  feste..  FU  Fluì.  Alessandro  convitò  a cena  Dimitrio. 

3 — y.  ose.  Far  conviti.  Cron.  Mordi,  lai.  Con  uno  che  giuochi,  at- 
tenda a lussuriare,  o che  sesia  di  soperchio,©  conviti  ccc.,  non  l'im- 
pacciare con  r*so  in  affidargli  II  luo. 

4 — HI.  pass,  [chiamarsi  reciprocamente  a convllo.]  Mor.  S.  Greg.  t. 
14.  Questi  figliuoli  di  Giobbe  si  convitavano  Insieme. 

* — Desiderare.  F.  A.  (Della  anlifantr  ufo  alla  maniera  francese  da  cun- 
voiler , che  significa  lo  sfosso.  Forse  il  Villani  seri***  convoitandn , 
conte  altrove  convoiloto  ; e gli  amanuensi,  serenilo  il  Parenti , cam- 
biarono facilmente  si  falla  voce  in  convitando.)  Lui.  cupcre,  optare. 
Gr.  inhiuiiv.  G.  F.  10.  B*.  «.  Cast  micio  essendo  in  risa,  e nou  pa- 
rendogli clic  la  forra  si  reggesse  bene  a sua  guisa,  e convitando 
d 'esserne  al  lutto  signore,  ccc. 

CONVITATO,  Con-v  Ma-Io.  Sm.  Colui  che  interviene  [od  è chiamalo] 
al  convito.  Lat.  conviva.  Gr.  «rùpCto;.  (Dal  tal.  concio*  fa*  che  vale 
il  medesimo.)  tìocc.  noe.  17-  10.  lUlimamcnfo  partitisi  i convitati 
colla  donna  solo  se  n’entrò  nella  camera.  -Va foni.  Piai.  Am.  1.  Poi- 
ché venula  fu  la  (tue  del  convito,  e gli  altri  convitali  dappoiché  eb- 
bero buona  pezza  di  quel  giorno  trapassato  cantando  c carolan- 
do ree.,  tutti  Qualmente  si  furano  accomiatali.  Fir.  At.  sii;.  Non  vi 
si  desiderò  cosa  alcuna  per  intcrlcr.iiucnto  maggiore  de’ convitati. 
Bore.  noe.  io.  so.  Per  ciò  che,  essendo  la  feda  grande  , 0 i convi- 
tati te  donne  c gli  uomini  alle  tavole,  ancora  aliu  prima  vivanda  sci- 
pragglunsc  ecc. 

CONVITATO-  Add.  m.  da  Convitare.  Invitato.  Lat.  Invilalus,  vocali»*. 
Gr.  Texpmùvjpiso;.  •»  fir.  disc.  an.  8«.  P regnila  che  facesse  inten- 
dere ai  giovane,  che  la  «olle  si  tenesse  convitalo.  (V) 

CONVITATONE , Con-vi-lu-t'-rc.  l'crb.  mi.  [di  Convitar*.]  Che  convita. 
Lat.  convivalor.  Gr.  iniixtop,  Amm.  Ani.  so.  t.  d.  In  meno  che 
onorevole  luogo  poslo,  ti  cominciasti  ad  adirare  al  convitatore,  al- 
l'allogatore , ed  eziandio  a colui  che  t'era  posto  innanzi. 

CONMTaTRICE,  Con-vi-lu-lri-or.  l'crb.  f.  di  Convitare.  F.  di  reg.  (O) 

CONVITICI  A,  Con-vì-li-gia.  [A/.]  F.  A.  V.  e di’  Cupidigia,  Desiderio, 
Avarizia.  Lai.  cupido,  avidità*,  cupidità*.  (Dal  fr.  convoilise,  che  si- 
gnifica lo  stesso.  V.  Convitare,  § s.)  Liv.  M.  Come  meno  sveno,  lanlo 
meno  aveno  di  convlllgla.  E appresso:  EHI  non  fociono  nicnlc  per 
Ira,  nè  pvr  convltlgìa.  E altrove:  Più  per  render  cambio  a’Vujcnli, 
che  per  conviligla  di  guadagno. 

CONVITO,  Con-vi-lo.  [-Si».]  Splendido  desinare  0 cena.  Lat.  CODVivium. 
Gr.  npscirt 0».  Dace.  uov.  a.  $.  Il  convito  c le  vivande  dia  sola  volle 
ordinare.  E num.  8.  il  Re,  udite  queste  parole,  raccolse  bene  la  ca- 
gione del  convito  delle  galline.  E nov.  si.  ss.  Niuna  cosa  è mancala 
u questo  convito  , n doverlo  far  lido  , se  non  Tedaldo.  G.  F.  7.  so. 
>.  Stando  in  conviti  insieme,  in  cene  c desinari.  ••  Boc c.  g.  t.  n. 
b.  Al  suo  convito,  il  quale  ancora  al  mezzo  non  era,  gl' intro- 
dusse. (N) 

* — Il  mangiare  die  si  fa  insieme.  Lat.  contessano,  compotalio.  Gr. 
ovatfittrvo»  , nprioiov.  Alberi,  o.  Lo  convito  è presame  d’amiftade 
intra  li  buoni,  ma  intra  li  rei  è discordia  e lite. 

* — Far  convito  = Convitare.  (*) 

Convito  diff.  da  Banchetto,  dj  Conrir/o  c da  ^importo,  li  Convita 
è II  desinare,  0 la  cena  cut  sono  Invitale  più  persone.  Il  Danchelln 
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tuoi  «sere  più  lauta  e più  splendido  del  Convito,  e densi  d'ordina- 
rio nelle  grandi  solennità  di  notte,  di  nascite,  di  feste,  ecc.  Il  Con- 
vito può  tenersi  in  ogni  tempo,  invitandovi  anche  una  sola  persona 
estranea.  Il  Ranchetto  può  farsi  in  famiglia  tra  parenti  , confidenti 
ed  amici.  Il  Simposio  e anrlie  Convito:  diti,  solo  nel  valor  della 
voce  clic  in  greco  include  la  idea  di  Itero  insieme,  corrispondente  al 
roni/N)ftt/fo  de' Latini.  Esprime  la  parte  del  tulio.  Oltre  a ciò  Simpo- 
lio  non  pnlrrbbe  usarsi  che  nello  scritture  gravi  o accennando  ai 
banchetti  degli  antichi  Convivio  poi  non  ba  .diro  valore  che  Con- 
ato,-se  non  elio  sarebbe  un  mancar  di  rispetta  a Dante  se  al  libro  da 
lui  intilulato  Oucrno  si  desse  invece  l'altra  appellazione. 

CONVITTO,  Con-vil-lo.  [Ah.]  Il  convivere  [fn  un  determinata  luogo 
più  persone  insieme.]  Lai.  slmili  vivere,  convivere.  (Ir.  avvitarci*. 

« J^sir.  .Viihn.  LuqI.  97.  t.  Non  puoi  temere  di  tedio  nel  suo  con- 
vjllo.  (V) 

« — Il  luogo  ove  si  convive.  Segner.  Mann.  Oltob.  *«.  i.  Dee  volere 
di  vantaggio,  che  si  faccia  di  lui  ciò  che  vuole  il  patire  nella  dispo- 
sizion  generale  di  lui  niedes-mo,  com'è  applicarlo  al  tal  fon*  filo,  alla 
lai  nule,  a tal  genere  di  mestiere. 

CONVITTORE,  Con-vit-tó-rr,  Sin.  Che  convive  con  altri  in  coltralo  , 
srminnrio,  spedate  , o simile.  Lut.  conviclór.  Gr.  Coech. 

FU.  l'ill.  SI  hanno  in  ogni  paese  ecc.  come  in  alcune  case  di  molli 
convittori,  nelle  quali  la  volgare  e male  avvisala  previdenza  econo- 
mica suol  sempre  inclinare  itile  vettovaglie  secche,  flottar.  Fr.  Guitl. 1 
La  quale  è ritenuta  da  uno  di  quei  convittori, cd  al  morire  di  quello 
Il  collegio  nomina  un  altro  nobile  (A) 

CONVITTRICE,  l>m-vlt-lr»-ce.  Sf.  di  Convlltore.  V.  di  rea.  (0) 
CONVIVA,  Con-vì-va.  Sue.  f.  L.  e A.  Colui  che  è convitato.  Lai.  con- 
viva. Gr.  Tsy • Zanoj.  Serto.  (A)  (Ma) 
a — fate  anche  Convivente,  Che  mangia  alla  medesima  mensa.  Stgn. 
Go».  Arisi.  (A) 

CONVIVALE,  Cun-vi-và-le.  Add.com.  [f.  L.  Pi  convita.  Apparte- 
nente a con*  ito.  — Conviviale,  Simposio»,  SimpO'.arn , sin.  Lai. 
convivali».  Gr.  wp»ri*zi;.  Salviti.  Croi.  Tose.  i.  lai.  CI  sono 
poi  le  leggi  convivali,  che  lutti  beano  del  medesimo  vino,  le  parti 
delie  carni  eguali,  ecc.  E ano.  In  pubblici  solennissimi  luoghi  si  sono 
radunali  a frequenti  convivali  consulte,  a «Impostaci  dibattimenti.  E 
dite.  S.  ICO.  Del  quale  citello  del  vino  eoe.  dottamente  Plutarco  nelle 
quUIioni  «imposiache , o convivali , la  fisica  ragione  ne  assegna. 

•»  Segr.  Fior.  Art.  guerr.  f.  ».  Ma  passati  l convivali  piaceri,  c le- 
valo le  (avole.  (NI 

CONVIVANTE , Con-vi-vàn-le.  Pari,  di  Convivare.  Che  fa  banchetto. 
Che  banchetta.  Ad  ini.  Pinti.  Ots.  Ricorda  medesimamente  Orazio 
Tantalo  ronvivanle.  (A)  Salvi*,  Cai.  74.  È un’ insolenza  di  ronvivanli 
che  escono  fuor»  n fare  il  pazzo.  iN) 

CONVIVARE,  Con-vl-và-re.  .V,  ass.  Essere  commensale,  cibarsi  insieme. 
(Dal  lai.  condro  ri  banchellare.)  Car.  En.  lib.  s.  v.  sei.  Nelle  mense 
Riposti  i cibi,  e negli  altari  i forili,  A convivar  tornammo.  (A)  E o. 
pag.  sui.  (Fra.  inai.)  Da  destra  e da  sinistra  Convivando  e can- 
tando soprn  l'erba  Si  stanno  xmìsì.  Con».  Pani.  Purg.  14.  In  Ira 
P allre  laudabile  costume  de' nobili  di  Brcttinoro  era  il  convivare,  e 
che  non  voi  cane,  che  uomo  vendereccio  vi  tenesse  ostello,  (N) 
CONVIYATORE,  Cnn-vi-va-tó-re.  Add  m.  da  Convivare.  Che  inferitene 
al  convivio.  Franceteh.  Comi,  va  Off»,  rat.  Ap.  Preé.  va.  Berg.  (Min) 
CONVIVATELE,  Con-vi-va-lri-Cr.  ferb.  f.  di  Convivare.  V.  di  reg.  (O) 
CONVIVENTE  . Con-vl-vèn-le.  [Pari,  di  Convivere.]  Che  convive.  Uni. 
Par.  o.  Live  è vocabolo  di  grammatica,  Che  viene  a dire  cittadino,  e 
tanto  vlen  a dire  quanto  convivente. 

CONVIVERE,  Con-vi-ve-re.  {iV.  ass.  camp.]  Pietre  Insieme.  Lat.  con- 
vivere. f»r.  9vu? ivn.  Segner  Mann.  Marx.  98.  i.  CI  ha  data  tutto 
ciò  tirò  d'ordine  quasi  eguale  a convivere  , come  sono  le  angeliche 
gerarchie. 

CONVIVIALE,  Cnn-vl-vià-te.  Ad- 1.  comi.  Lo  stesso  che  Convivale.  P.  Lat. 
conviviali*.  Enea.  Petr.  uni.  p.  io».  Disdice  ad  una  acclamazione 
amorosa,  e.  conviviale  ecc.  E p.  sia.  Plutarco  nelle  questioni  convi- 
viali ere.  (N) 

CONVIVIO,  Con-vì-vl-o.  òni.  P.  L.  Ijj  stesso  ehe  Convito.  P.  Lat.  con- 
vivio!». Gr.  oipxòotm.  (Àtslig.  Cori.  l.  *o.  8i  scrive,  Alessandro  a|- 
runa  volta  essere  sialo  da  quella  {dalla  mtlft»)  così  ardentemente 
incitata,  che  quasi  conira  sua  voglio  gli  bisognava  levarsi  da' convi- 
vi I,  e correre  alle  arme;  poi  mutando  il  musico  la  sorte  del  suono, 
□illigaiNI,  e tornar  dall'iimu*  a' convivi i.  (A)  Ar.  Far.  ix.  Come  as- 
salire o vasi  pastorali,  0 le  dolci  reliquie  de'  convivi!,  Boglian  con 
rauco  suon  di  stridule  ali  Le  impronte  mosche  a caldi  giorni 
estivi.  (M) 

• — (Leti.)  Titolo  di  tin  tomento  di  Panie  a tre  sve  cantoni.  Bocc. 
Pii.  Pani.  *eo.  Compose  ancora  un  «omento  in  prosa  In  fiorentino 
idioma  sopra  tre  delle  sue  canzoni,  ecc.  c questa  intitolò  Convivio.  (B) 
Sale,  [tote  alla  Perfetta  Poesia  del  Muratori , s.  a.  Come  sarebbe 
chVgli  (Punta)  non  parli  niente  di  questa  sua  lingua  cortigiana  nel 
Convivio.  E pih  avanti:  Che  perciò  egti  accora  (amen  le  si  scusa  nel 
suo  Convivio  d'aver  volalo  fare  il  contento  alle  tue  canzoni , piutto- 
sto clic  in  Ialino,  in  volgare.  (Il) 

CbhVIZI ARE , Con-vi-cl-n-re.  |.V.  ozi.)  V.  L.  Dire  coitvizfo.  Lat.  eoii- 
vlciari.  Gr.  **OT*wTrTft».  Maestruzz.  9.  x.  «.  Alcuno , conviziando  , 
intende  di  cacciare  a (erra  l'onore  del  constatato;  e detraendo,  tare- 
mare  la  fama;  e ms  urrà  odo,  togliere  l'amicizia:  così,  (schernendo , 
intende  ebe  colui  cfa'è  (schernito  si  vergogni. 
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CONVITATO,  Con  v>:i-n-lo.  Add.  m.  da  Cnnyiziare.  Lai . cornicio  pre- 
scissila, contumelia  afteclo*  Gr.  xx$o6/>t7j*h»«c. 

« — Eli  in  forza  di  so/l.  (Colui  che  è oltraggialo  con  Ingiurie.]  Mae- 
struzz. t a.  s.  Alcuno  cunvizìando  , iulendu  di  cacciar  a terra  l'o- 
nore del  convizialo. 

CON  VI  ZI  a TUR  E,  Con-vi-zla-lò-re.  ferb.  tu.  [di  Convlziarr.]  F.  L-  Che 
consixiii.  Ingiuria  ture,  Svittauegglatore,  Maledico,  Detrattore,  Lai. 
eunvictalor.  (ir,  ioc'Jopoc  fioca.  Itti.  Pia.  Basi.  sai.  Di  costui  che 
era  «•!  è lare  che  illumina  ciascuno  uomo  che  nel  raondu  vive, tanti 
convizialori  si  trovarono. 

CONVIZIO  , Con-vi-zl-o.  {ò'rtt.]  P.  L.  ingiuria  di  parole.  Lat.  ronvj- 
cium.  Gr.  ìotiopix.  Maestruzz.  9 o.  a.  Contumelia  imporla  diso- 
nore d’aleuno  per  parole  o per  falli;  ma  111  questa  è diverta  dal  con- 
vizio : che  per  le  parole  oltraggiose  si  rappresenta  propriamente  il 
difetto  delta  colpa  , ra.t  per  lo  convitto  genera  Ini  cu  le  si  rappresenta 
qualunque  difetto  o di  colpa  o di  pena  ; onde  se  alcuno  ingiuriosa- 
mente dica;  tu  se' cieco,  dice  constata,  e non  contumelia  ; ma  se  dice 
tu  se'ladrn,  non  solamente  dice  constata,  ma  anche  contumelia  , av- 
vegnaché spesse  volle  si  pone  l'uno  per  l'altro.  Ani  in.  Ani.  G,  tsi. 
O riti  apparecchiati  a lacrimare  maggiormente  significano  inganno, 
clic  convitto  di  cuore,  ((taf  per  simitit.) 

CONVIZIOSl),  €on-vl-zl---M>.  Add.  m.  CunfuiNWfojo.  Lai.  conluinello- 
su*.  Gr.  ino>iihrto;.  Tee.  Br.  7.  si.  E'I  coraggio,  che  è apparrg- 
fiuto  al  pericolo , scili  è ennviziuso  di  suo  prò  più  che  del  comune, 
riti  ha  noma  follia. 

CONVOcam KNTO , Con-vo-c»-BH’ii-tO.  Sm.  Lo  stesso  che  Convocazione. 
P.  Fr.  Giord.  pred.  R.  VI  fu  grande  convoca  mento  del  popolo  per 
ordine  del  Re. 

CONVOCANTE,  Con-vo-càn-tc.  Pari,  di  Convocare.  Che  convoca,  f 
di  reg.  (0) 

CONVOCARE,  Cnn-vo-cs-rr.  [Al <]  Chiamare  per  fare  adunauza.  Lai. 
Convocare.  Gr.  wyuhi».  S.  Ciò.  (ìris.  Convocò»  li  vicini  egli  aiate! 
e fecero  Insieme  allegrezza.  Li*.  M.  Convocava  I suoi,  c confortava!! 
alla  battaglia.  » Buon.  Fier.  8.  s.  a.  Essi  di  fallo  Con  quella  auto- 
rità privilegiala  Data  furo  ecc.  Convocare  il  consiglio  Nel  patazz  • 
maggior.  (B) 

CONVOCATO,  Con-vo-cà-lo.  Add.  «n.  da  Convocare.  Lat.  vocatus,  con- 
vocotus.  Gr.  miyùat toc.  Filoc.  1.87.  Convocali  nel  suo  cospetto gl’in- 
frenali  ministri,  ,1/or.  S.  Greg.  7.  <».  Tulli  di  concorda  Convocali 
insieme,  prendono  libera  signoria  di  essa. 

CONVOCATONE,  Coii-vu-ca-lò-re.  ferb.  m.  di  Convocare.  Che  convoca. 
Segner.  Pai.  Ap.  I.  x.  Il  line  che  ebbero  f convocatoci  di  un  lai  con- 
cilio, fu  doppio.  (A) 

convocathd.E,  Coii-vo-ca-lri-ce.  ferb.  f.  di  Convocare.  f.direg.[ 0) 

CONVOCAZIONE,  Con-vo-ca-sl-ù-nc.  [A/.]  Il  convocare.  — Convoca- 
mmo», sin.  Lat.  vocatia,  convocalio,  Gr.  »•//«**«{.  Stai.  .l/«-rc.  La 
della  convocazione  o ratinata  o proporla  non  si  tacesse. 

CONVOGLIARE , Con-vo-glià- re-  [Alt. i Accompagnar  checché  sia  per 
maggior  sicure;:».  — Convnjarc,  Conviare,  afa.  Lat.  comilari.  Gr. 
ira  «a* oìvjjfve.  (V.  Conciare.) 

CONVOGLIATO,  Con-vo-gli'j-to.  Add.  mi.  da  Convogliare,  f.  di  reg.  (0> 

CONVOGLIO  , Con-vò-glio.  [Ar,]  Accompagnatura  che  segue  checche 
sla  per  maggior  sicurezza-  — convojo,  sin.  LaL  cousocialio , asso- 
cialio,  sllpalio.  tìr.  vr.oj.m2ix.  (V.  Conciare.) 

• — (Mario  ) Compagnia  di  navi  mer contili  scortate  da  nari  di 
guerra  per  difenderle  da’  corsari.  Chiamatisi  pure  così  la  scoria 
delle  navi  da  guerra  che  accomitagnano  a tal  oggetto  le  tuercan- 
liti.  (A)  (Vai») 

X — (Mllil.)  Quantità  di  vettovaglie  , armi  eri  altra,  che  si  manda 
sotto  buona  guardia  di  snidata',  per  provvedere  it  campo,  rifornire 
una  città  assediala  ecc.  (A) 

CONVOITOSO,  Con-vu-Mó  so.  Add.  ih.  f.  A.  Cupido,  Avido.  Lot.  avi- 
dus.  cupido*.  (Dal  frane,  convoiteux  che  vale  il  medesimo  , e che 
sembra  formato  dal  tal.  cimi  con,  c du  to/rmi  voto,  quitti  occu- 
parsi con  de*  voli , far  de'  voti  per  ottener  qualche  rosa.)  G.  f.  a. 
ao  7.  li  coasconc  , convoilovo  delta  dignità  papale  ecc. , gli  si  gitlò 
a' piedi, 

CON  VOI  ARE,  Con-vo-Ji-rc.  [##//.)  P.  A.  Lo  stesso  che  Convogliare,  f. 
*»  Salvia.  Udii.  4n».  E ad  tota  venne,  che  lui  prurito  Accolse  e 
roiivojò.  (Pc) 

CONVOJaTO  , Con-vo-jà-to.  Ad/t.  m.  da  Convnjiirc.  Silvia.  Odit.  toc. 
E dimandava  d'esser  convajalo;  Né  quel  puulo  negò,  ed  il  convojo 
Apparecchiò.  (Pc) 

CONVOJO,  Con-vò  jo.  [.9n4.]  Lo  stesso  che  Convoglio,  f.  (V.  Conciare.) 
Buon.  Fier.  4.  4.  li.  Poste,  mule,  conviti,  sa  Imene  E branchi,  qual 
di  pecore  • di  porci,  n Salvia.  Odio.  147.  Cbr.  uiun  altro,  rJi'a  mia 
cava  vegna,  qui  lungo  Icmpo  lamentando  Si  rimali  per  cagione  di 
convojo.  P.  Convnjuln.  (Pc) 

CONVOLARE.  Con-vo-li-re.  /V.  a ss.  P.  L.  fatare  insieme  ad  un  ter- 
mine ; e fl-j.  Accorrere  con  prestezza,  ma  d'ordinario  non  si  dice 
che  di  ehi  passa  ad  allre  nozze.  (Al  Bemb.  Star.  ».  I9a.  A' quali  gli 
altri  convolando  ecc.  ebbi  hi  rocca.  (V) 

CON  VOLGERE,  Con-vòl-ge-re.  yAU.\  follare  più  colte,  follatore, 

[ Polgere.  ] Lat.  valutare.  Gr.  tiubiits.  Lab.  114.  Ninno  alleo  a«i- 
malr  è meno  nello  di  IH;  non  il  porco , qualora  c più  nel  Iota  con» 
volto.  B»vc.  noe.  sa.  8.  E convoUolo  per  lo  tango , tulli  i panni  in- 
dosso gli  blrarrlò. 

x — Per  «ir taf.  [Vicesi  (LU’esser  dedito  e durare  in  alcuna  cosa  nca 
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6uoNd.]  Ceni.  Inf.  s.  Per  questo  sozzissimo  peccato  stupro,  uel  quale 
«•HYra  convolili. 

s — peti.  (Voltolarsi.]  Liv.  Dee . s.  Solamente  uel  lieve  ghiaccio  e 
nella  traci  da  neve  si  con»  ninnano. 

CONVOLTO,  Con-vòl-io.  Add.  m-  d«  Convolgere.  [J'offa/oto.]  Lai.  v ■ 
lutalo*.  Frane.  Sacch.  Hot.  iuo.  Altri  riuia*i  a ritogliere  la  car  i 
die  era  per  terra,  leggendola  convoli*  nel  fa  Ugo  e guada  , ai  ero  u •• 
arrabbiati  si  mossone. 

• — [Rivolto  sottosopra,  cioè  col  capo  e piedi  in  giù  e colla  sellici 
in  su.]  Dani  Inf.  si-  40-  Quei  s'altuRò,  e tornò  su  coni  ulto. 

s — Per  Hielaf  Occupalo,  Dedito  F.  Convnlgcre,  $ t.  (N) 

CONVOLUTIVO.  (Uùt.)  ton-vo-lu-li-vo.  Adi  m.  Agg.  per  lo  più  éi  fo- 
glia guando  è avvalla  intorni  ad  uno  de’ tuoi  margini , e he  pari- 
ne diventi  l'afir.  (A.  O ) 

CONVOLUTO.  (Boi.)  Con-vo-lù-lo.  ^us.  (Dal  lai.  convolatiti  ravvolto, 
arearlocriato  ) È quando  le  due  metà  ti  accartocciano  l una  ih li’ai- 
Ira  a qnita  di  cilindro,  come  netta  colocasia,  ed  è proprio  delie 
gemme  e delle  fogllf.  (N) 

CONVOLUTI  ONE.  (*elL)  Coii-vodu-zi-ó-ne,  Sf.  Sorta  di  figura  reti o- 
rica.  Parlen.  Jmil.  Pori,  s htrg  (Min) 

COKVOLVO.  (Dot.)  Con-vòl-vo.  Sm.  Lo  tlcuo  che  Convolvolo.  F.  Rar- 
tol.  Uotn.  Celi-  s.  Lo  natura,  parve  a Plinio,  dir  innanzi  di  appli- 
carsi al  lavorio  de' gigli,  si  addestrasse  col  farne  quasi  l'abbozzamento 
ne'  con  voi  vi,  fioretti  candidi  c semplici.  (N) 

CONVOLVOLO.  (Boi.)  Cnn-vòl-vo-lo.  Sm  Generi  di  piante  della  pen- 
tandria  nionoginia , famiglia  delle  convolvulocee  , il  calice  di  cui 
è laglialo  tu  cinque  lacinie  con  braliee  o senza  ; (a  corolla  è cam- 
paniforme, pieghettato  ; lo  stimma  copila  tu  lobato  o bifido,  e la 
capsula  con  una  u tre  logge.  Sono  comprese  in  questo  vasto  genere 
delle  pian  le  annue  o perenni,  erbacee  o fruticose  con  faglie  com- 
poi  le,  pennati  fide , palmole  o intere,  lo  stelo  volubile,  repente  o 
drillo  come  nel  coovolvulus  cueorum;  i fiori  con  braliee  venir icote 
rigonfie  come  net  convolvolo  selvatico,  oppure  cordate  ed  avvicinale 
al  calice  come  in  quello  delle  siepi , o semplicemente  lineari  in- 
torno del  calice,  i olilaril,  spienti  o aggruppati.  La  maggior  parie 
delle  specie  di  questo  genere , e princi/w/wenfe  il  ronvolvolus  syl- 
vallcus  ehe  nasce  per  te  siepi  e l'arvcnsia  eòe  infesta  i campi , som- 
ministrano un  iucca  lattiginoso  che  può  soitiluirsi  a quello  del 
convolvolo  scammonea,  sciarappa,  e turbati  eome  purgante;  l'erba 
è dotata  di  leggiero  sopore  amarognolo , e le  foglie  tono  di  un  co- 
lor verde  non  molto  intenso.  Pel  convolvolo  sciarappa , e il  convol- 
volo scammonea,  ed  il  convolvolo  Turbini,  V.  Sciarappa,  Scammo- 
nea, c Turbini.  — Co n volvo  fin.  ( Cosi  dello  dall' aggrupparsi  od 
avvolgersi  de' suol  viticci;  poiché  il  lui.  convoco  vate  io  avvol- 
go. ) (Calli  (N) 

CONVULSI  BILL  (Med.)  Con-vul-*i-bl-le.  Add.  coiti.  Disposto  alle  con- 
vulsioni. (A.  O.) 

CONVULSIUILITa'.  (Ued.)Con-vul-si-bi-li-là.  Sfi  Disposizione  alle  ccn- 
vu/sioni  (A.  0 ) 

CONVULSIONARIO.  (81.  Mod.)  Cnn-vul-sio-nà-H-o.  Add.  e sm.  Nome 
che  si  è dato  ad  una  specie  di  fanatici  che  nel  secolo  passalo  per 
idee  religiose,  o per  la  speranza  di  rimunerazione,  erano  mossi  a 
convulsioni  reali , od  a contorcimenti  volontà  rii , specialmente  in 
Parigi  intorno  alla  tomba  del  diacono  Paris . (A.  0.)  (Iter) 

CONV'ULSIONCELLA,  Con-vul-slon-cèl-la.  Sf.dim.  di  Convulsione.  Lai. 
modica  coartitelo.  Gr.  pis-pii  9x*9pó(.  Red.  Ots  an.  10.  Ancorché 
avesse  palile  multi  tremili,  e molta  piccale  convulsloncellr,  ne  moti. 

CONVULSIONE.  (Med.)  Con-vul-sió-ne.  [Sf.  Alternativa  repentina  di 
movimenti  irregolari  di  flessione  ed  estensione,  d? abduzione  e d'ad- 
duzione, eccitala  dulia  irritazione  primaria  o secondaria  di  un 
punto  qualunque  del  sistema  nervoso.]  Zaf  . convulso.  Gr.  wava®;. 
Lib.  cur.  malati.  Lo  grasso  della  volpe  giova  alle  convulsioni  dei 
nervi.  Red.  Fip.  i.  u.  Quindi  gli  acutissimi  dolori  e le  mortali  con- 
vulsioni derivino. 

CONVL'LSIONISTI.  (SI.  Erri.)  Con-vul-eio-ni-ili.  Setta  di  appellanti 
dalla  bolla  Unigenita*,  i quali  in  Francia  nel  passalo  secolo  so- 
stenevano che  le  convulsioni  le  quali  si  provavano  presso  la  tomba 
dell' ab.  Paris  erano  miracoli.  (Ber) 

CONVULSIVO,  Con-vul-oi-.vo.  Add.  [m.  Che  è cagionalo  o accompagnalo 
da  convulsione.]  La/,  couvutslvus.  Gr,  ntui/stiivs.  Scgg.  nat.  esp. 
ut.  Un'allra  lucertola  in  più  breve  tempo  pali  gli  stessi  avvol- 
gimenti, o moli  convulsivi.  Red.  Ins.  sa.  Cominciò  a soffrire  certi 
moli  convulsivi. 

t — [Che  cagiona  convulsione,]  Red.  teli.  l.  ss-  Questi  travagli  ere. 
abbiano  origine  da  uno  sconvolgimento,  e da  uno  sconcarlo,  e da  un 
impelo  convulsivo  violentissimo  degli  spirili. •*  F altrove:  L'elleboro 
è convulsivo.  (A) 

s — (Farm)  Si  disierò  Rimedi!  convulsivi,  quelli  al  cui  uso  conse- 
guitano convulsioni.  (A.  O.) 

CONVULSO,  Coo-vùl-w.  Add  ut.  Che  ha  convulsione  , Preso  da  con- 
vulsione.] Lai.  couvuUus.  Gr.  or xjU;.  Red.  Fip.  i.  sa.  D«|«i  alcuni 
strani  avvolgimenti,  cascò  morta  convulsa  e intirizzata.  £'  Ots.  an. 
ir.  Coai  mal  vivo  e continuò  a vivere  un  altro  giorno.  E Con».  I. 
ai.  1 tali  listi  viali  e acidi  del  suo  corpo  tono  in  mozione  ed  in  bol- 
limento, e colla  loro  mozione  e bollimento  rendono  gl' intestini  Come 
convulsi. 

CONZA.  (Ccog.)  Còn-za,  Consa.  Lai.  Compia.  Città  nel  Rtgno  di  .Va- 
imi# nel  Principato  Ulteriore.  (C) 


COREANO,  Con-zà-no.  Add.  pr.  in.  [li  Conia.  (fi) 

LONZA  KB,  Con-tà-rc.  Alt.  F.  bas  Lo  stesso  che  Conciare.  Ariosi.  Sup- 
pos.  in  prosa.  Rcrg.  (0) 

C00,  eò  o,  Cos.  jV.  pr.  (.  Lai.  Coos.  (Dall’ebr.  coi  bicchiere,  calice,  be- 
vanda; e vai  dunque  tieoue.  L'isola  di  questo  nome  era  celebre  per 
li  suoi  vini.  V.  Cooptile.)  <B) 

i — (Uetig.)  Itala  dell' Arcipelago  greco,  oggi  Stanchio.  (C) 

* COOBATO.  (Chini.)  Co-o-bà-lo.  Add.  m.  Aggiunto  di  sostanza  su  cui 
fu  eseguita  la  cuobtizione.  (PI) 

* CO  OH  AZIONE.  (Chlui.)  Co-o-ba-zi-ó-ne.  Sf.  Operazione  consistente 
nello  stillare  motte  volte  di  seguilo  un  liquido  salta  stessa  so- 
stanza (Plj 

lo o bulicare,  Co-ob-bli-gà-rc.  Alt.  comp.  Obbligare  insieme.  De  Lue. 
tierQ.  (A) (O) 

* — E n.  pa ss.  7*.  forense.  Obbligarsi  con  altri.  (A) 

COOUiiLfCATO  , Co-ob-bli-gà-to.  Add.  m.  da  Coobligure.  (A)  De  Lue. 

Berg.  (0) 

s — Ed  in  forza  di  sm.  Che  è obbligato  con  altri.  (A) 

* COOCCHIA.  (Boi  ) Co-òc-cUl-a.  Sf.  Genere  di  piante  fan.  csperldte, 
delta  decandria  monuginia,  cosi  da  Sonnerut  denominate  in  onore 
del  celebre  navigatore  Giacomo  Cook  (Pi) 

* COOL.  F.  Alcool. 

* 1 — (Chini.)  Nome  stato  pur  dato  al  Collirli  ridotti  in  polvere  fi- 
nissima. (Pi) 

COONE,  Co-ó-ne.  If.  pr.  m.  (Dal  gr.  cooi»  pegno.)  — Figliuolo  di  An- 
tenore, ucciso  da  Agamennone.  (Mi!) 

COONESTaMKNTO,  Co-o-ne-sla-mén-lo  .Vm.  comp.  Colore , Scusa  per 
coonestare  checché  sia.  Magai.  Ult.  firn.  i.  ss.  t'Iiosolla  riddila  a 
vocaboli,  che  ad  esaminarne  II  peso,  si  trovano  tulli  ingegnosi  coone- 
statomi! del  non  lo  so.  (A)  (N> 

COONESTANTE,  Co-o-ne-slini-le.  Pari,  di  Coonestare.  CA«  coonesta. 
F.  di  rcg.  (0) 

COONESTARE,  Co-O-ne-slà-re.  Ali.  comp.  Tirar  a bene.  Scusare,  Dar 
colore  di  giustizia  a checche  sia,  che  è o sembra  mal  fallo , a mai 
detto.  Adim.  Pind.  Olim.  Avvcrtlscasl  come  il  modesti -.mimu  poeta, 
per  coonestare  l'adulterio,  soggiugne  che  ciò  fu  perette  ree.  Red. 
Irti.  la  lutto  quello  ehe  potrò  dire  in  corte  per  connettore  il  fallo  , 
lo  dirò , e lo  dirò  con  alleilo.  Fag.  C»m.  Vedremo  come  si  potrà 
coonestare  questa  vostra  comparsa,  perché  non  apparisca  disdi- 
rei tdc.  (A) 

COONESTATO  , Co-o-nc-sli-lo.  Add.  m.  da  Coonestare.  F.  di  rcg.  (0) 
COONESTATOLE , Co-o-ne-sla-lò-re.  Ferb.  ni.  di  Coonestare.  F.  di 
reg.  (0) 

COOKESTATlllCE , Co-o-ne-sla-tri-ce.  Ferb.  f.  di  Coonestare.  F.  di 
reg.  (O) 

COONl.  (Grog.)  Co-ó-ni.  Antica  città  dell'isola  di  Cefalonia.  (C) 

C 0 OPERAVI  E NT  0 , Co-o-pc-ra-mèn-lo.  [ Sm.  Lo  stesso  che  ] Coo|iera- 
zione.  F.  Gitili,  teli.  **.  Avviene  per  lo  cooperamento  di  diverse 
viri  udì. 

COOPERANTE,  Co-o-pe-iàn-le.  {Pari,  di  Cooperare.]  Che  co-spera.  Che 
ajuta  l'operazione.  Lai.  ruoperaus.  Gr.  ouvra^wv.  Srgner.  Mann. 
Die.  la.  e.  Azioni  driruomo,  die  sono  comuni  alla  grazia  operante 
in  esso,  e ali'nrbilrio  cooperante.  (V) 
t — (Tool.)  Agi j.  di  Grazia:  [Che  ajuta  l'ocra  nell'atto  ehe  ella  si 
[fa.  Lai  cooperai»  Gr.  ovwoywv.  Com.  Inf.  a.  Chele  lue  donne  ab- 
biano a significar  due  grazie,  l'un*  la  grazia  preveniente,  l'altra  la 
grazia  cooperante.  Uni  Inf.  t.  Si  dee  intendere  la  santa  teologìa  la 
quale,  accompagnala  colla  grazia  cooperante  c conQrmantc , beatifica 
T uomo. 

COOPERARE,  Co-o-pc-rà-rc.  (iV  ast.  comp.]  Operare  insieme,  [Giovare, 
Ajutar  coll'opera.  — Cooperare,  sin  Lat.  ailjuvare.j  Gr.  T/vtpyt iv. 
Guilt.  teli.  to.  Al  che  ottenere  coopera  molto  dell'animo  Indocilito. 
Rat  Inf.  t-  Ella  coopera  colla  parte  della  ragione  supcriore,  che  si 
chiarau  siodesesis.  Red.  esp.  nat.  sa.  A quella  cosi  fatta  differenza 
può  cooperar  molto  (come  ho  sperimentalo)  non  sol*  la  diversità  delle 
campane,  ma  eziandio  i gradi  del  fuoco. 

COOPt.R  Alilo,  Co-o-pc-rà-rl-o.  .Sui.  comp.  Operarlo  in  compagnia.  Che 
coopera.  Must.  PrctL  a.  osa.  Berg.  (Min) 

COOPERATO,  Co-o-pe-rà-lo.  Add.  tri.  da  Cooperare. 

COOPERATORE  , Co-o-pc-ra-lò-re.  Ferb.  m.  [ di  Cooperare.  ] Che  coo- 
pera. Lai.  eoo  pera  ti  *r  Gr.  <rjvtpy<>(,  Omel.  S.  Grcg.  Acciocché  siamo 
cooperatori  e ajulalori  della  verità.  Sufpin.  disc.  t.  »7.  Però  fonti  da 
salii  principi,  come  cooperatore  della  pubblica  felicità,  encomialo. 
CO  OPERATRICE,  Co-o-pe-ra-trì-ce.  Ferb . f.  [di  Cooperare.]  Che  coo- 
pera. La  f.  coopera  tri*-  Gr.  ovvroyoO»*.  Prot.  Fior.  4. 17«.  Non  debbe 
ancora  rimanere  in  doparle  dò  die  ne  vaglia  a somministrar  duo 
de  boi  talento,  nel  prendere  a favellar  di  quelle  virtù  che  occ.  ci  fu- 
rono o cagione  o cooprrulrice  di  tanto  bene. 

COOPCRAZIONE,  Co-o-pe-ra-zi-ó-ne.  [Sf.  ] Il  cooperare.  — Coopera- 
menili , sin.  Lai.  cooperano.  Gr.  Muterai*.  Bui.  Piglia  essere  dalle 
influenze  de' corpi  celesti,  die  giù  ministrano  a tale  attività  coopera- 
zione.  n Stgner.  Mann.  Nov.  io.  4.  Quantunque  sia  vero  che  don 
cose  1'  ha  portato  alla  perfezione,  la  grazia  di  Dio,  e la  cooperazione 
che  tu  presti  ad  una  tal  grazia,  come  si  disse  pur  anzi;  con  tulio 
Ciò  tu  non  bai  punto  a riporre  la  tua  fiducia  nella  Uiu  coopcrazione, 
ma  (ulta  in  quella  grazia  ehe  Dio  ti  vorrà  concedere.  (V) 

COOPOTE.  (Mil.)  Co-ò-po-le.  Soprannome  di  Racoo.  (Dal  gr.  choos  so- 
gno, misura  di  liquido,  e potei  bevitore.  V.  Coo  n.  pr.)  (Mil) 
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COOPRARE,  Co-o-prà-re.  N.  att.  camp.  tine.  di  Cooperare.  F.  Ùaruff. , 
Piz.  H.  Oprano.  (N) 

• COOPTAZIONE,  Co-o-pta-zi-ò-ne.  Sf.  Scelta,  Blcevimenio.  f'ocaboto 
us  ala  nell’  università  di  Bologna  net  recato  XII , e/ioca  in  evi  oc- 
cordargli  da  erra  fi  titolo  e la  dignità  di  dottore  per  coopta- 
zione. (PI) 

COORDINARE,  Co-or-di-ni-re.  Att.comp.  indurre  in  ordine.  Porre  con 
melodo  dò  che  è disordinato.  (A) 

COORDINATO , Co-or-di-nò-lo.  Add.  [tu.  do  Coordinare  | Ordinato , Che 
ha  coordinazione.  Lai  disposili»*.  Gr.  9tn>rtrxjui>e(.  Salvia,  dire, 
t.  *17.  Come  si  moverà  (/a  pietra ) verso  II  mondo  ece.,  non  essendo 
parie  di  quello,  nè  coordinala  nella  sua  aostana*  ? 

* — Iklat  ) Add  e if.  pi.  Coordinale  ti  chiamano  da'  matematici  le 
ardite  e le  ordinate  di  una  curva.  (B) 

COORDINATORE,  Co-or-di-na-lò-re.  Ferb.  m.  di  Coordinare.  Che  coor- 
dina. lìutlagt.  Conc.  Berg.  (Min) 

COORDINATRICE,  Co-or-dl-na-lri*ce,  Però-  f di  Coordinare.  Settati. 
Btrg  (0) 

COORDINAZIONE,  Coor-dl-na-zl-ó-ne.  [Sf  eomp.]  Ordine  , [ Ordina- 
mento d'uria  cola  con  altre."]  Lai.  ordo.  Gr.  itivycoc.  8egner.  .Mann. 
Die.  so.  : La  pari  irei  la  per  ira  le  persone  divine  non  signiflca  In- 
feriorità di  potenza,  ina  solo  coordinazione. 

COURTARE,  Co-or-là-re.  Att.  F.  L Confortare,  Eccitare.  Lai.  cohor- 
lurl  Gr.  rcxpr.-topt\v.  (A)  Sanno;.  Leti.  a.  Anzi  mandava  a coorlare 
me  sapendo  eli' io  ne  slava  con  dispiacere.  (N) 

COORTE,  Co-òr-lc.  Ifif)  F.  L ■ Quantità  di  «ofrfafi  fu  che  erano  ri- 
partite le  legioni  romane , Squadra,  (iS^a  un  corpo  di  fanti,  ia 
decima  parte  di  una  legione,  e conteneva  tre  manìpoli,  j Lat.  cohor*. 
Gr.  TJT*t(*st.  Liv.  M.  rece  passare  nclln  primi»  schiera  le  roorti  soc- 
correvoli, le  quali  agguatavano  l'avvenimento  della  battaglia.  Stgr. 
Fior.  Art.  guerr.  *.  I Romani  divldeonola  loro  IcKione,  elicerà  com- 
posta di  cinque  in  sei  mila  uomini.  In  dieci  roorti.  Tae.  Da*.  Ann. 
t.  97.  Furono  da  subila  uscita  de' castellani  disordinali,  ma  soccorsi 
dalla  • norie  sica  mitra. 

■ — rAicmin-ciii  du'Jtomant  Coorte  pretoriano,  quella  truppa  di  tot- 
dati  reciti,  compatta  di  fanti  c cavalieri , che  serviva  di  guardia  al 
pre/oi-r  o generate,  e che  da  Augusto  in  poi  fu  mi»  corpo  di  noce 
coorti  unicamente datinatoatla  guardia  degl'  imperatori  e detta  tor 
ras  a,  e veniva  comandala  dal  prefetto  del  pretorio ; era  quasi  lutto 
di  fanteria.  Coorli  aurtliarie:  Quelle  spedii*  dagli  alleati , e porta- 
vano il  nome  detta  n asiane  a cui  appartenevano  o del  loro  capo. 
Coorte  «rquilala  o miglioria:  Era  composta  di  ioo  fanti,  e »»o  ca- 
valieri. Coorte  peditula  : Essa  smim  era  composta  che  di  fanti.  Coorte 
(opali» : Quella  che  custodiva  le  strade  di  Soma,  vestiva  la  toga  « 
non  uvea  altre  armi  che  la  lancia  e tu  spada,  Coorli  urbane:  Erano 
quattro , istituite  da  Agosto  per  difesa  detta  città;  te  comandava  H 
pretore,  ed  ciberò  perciò  qualche  tolta  il  nome  di  Coorti  preto- 
riane. Coorti  de' vigili:  Corpo  di  milizia  istituito  da  Augusto  per 
servire  ne’  casi  d'incendio.  (Mit) 

* COORZA.  (Zoot.)  Co-òr-za.  Sf.  Specie  di  pesci  seombervidi  del  genere 
scombro,  ottimo  a mangiarsi;  non  ancora  dagl'  ittiologi  determi- 
nata. (PI) 

COPA.  (Grog.)  Città  dtir  Asia  , presso  la  palude  Meo  ti  de  , sopra 
un  fiume  dello  stesso  nouse.  — Piccolo  fiume  d' Italia  nel  Lodi- 
giano.  (G) 

* COPA.  Sf.  y.  L.  Lo  stesso  che  Ostessa.  (PI) 

COPASU’.  (Boi,)  Co-pa-hù.  Sin.  Lo  s/esso  che  Cappati,  y.  (A) 
lupai  (Grog  ) Co-pn-l.  Lat.  Copae.  Antica  città  detta  Grecia  nella 
Beozia.  (G) 

COPAIBa.  (Dot  ) to-pa-i-ba.  Sf.  Lo  stesso  che  Coppalba.  V.  (A) 
COPAIDE.  (Gong  ) co-pà-i-dc.  Lago  della  Grecia  nella  Beozia , ora 
dello  Lago  (li  Livadia.  (G) 

COPaJA.  (Ar.  Me*.)  Co-pà-Ja.  Sf.  Lo  stesso  che  Coppaja  V.  (Dal  gr.  at- 
tiro copro  io  taglio:  poiché  essendo  un  (strumento  da  tornire,  taglia 
e rlieea  le  parli  clic  «siano  alta  rotondila.)  (Aq) 

COPaL.  (SI.  Nat.)  Add.  com.  Lo  stesso  che  Coppale,  y.  i’allisn.  Berg.  (N) 
COPALE.  (81.  Nat.)  Co-pà-lc.  Add.  con*.  Lo  situo  che  Coppale.  F.  Lai. 
rapai.  (A) 

* CORALLINA-  (Boi.)  Co- pai- li -su.  Sf  Materia  resinosa,  che  scola  dal 
liquidambnr  styraet/tsia , e che  serve , a della  di  Bore , alla  ron- 
dine detta  coda  spintisa  per  incollare  i materiati,  che  le  servono  a 
fare  il  nido.  — Storace  liquida,  sin.  (PI) 

COPALVO.  (Terap.)  Co-pàl-sno.  Sm.  Specie  di  storace  d’America.  (Van) 

COPE.  (Grog  ) Có-pe.  Città  delta  Beozia.  (Mil) 

GOPECCO.  (91.  Mod.)  Co-pce-co.  Sm.  Sorta  di  moneta  russa.  (Van) 
COPENAGHEN.  (Cro«.)  Co-pe-nà-gben , Copenoghe , Copenhagen  , Co- 
penhagen ere.  Lat.  Codania,  llafnia.  Città  cap.  del  /legno  di  Alni- 
marca,  iteli  isola  di  Setandia.  (G) 

COPF. NAME.  (Geog.)  Co-pe-nà-me.  Fiume  delta  Gujana  olandese.  (G) 
COPENIC.  (Grog.)  Co-pè-nic.  Città  degli  Stati  Prussiani  nella  pro- 
vincia di  Brandeburg o (G) 

COPERCHIARE,  Co-per-ebkà-re.  [AH.]  Mettere  U coperchio.  Coprire.— 
Coverchiare,  sin.  Lat.  cooperire,  legere,  opereulure.  Cr.  rttpài m. 
Pai/ad  Ripongonlo  in  orci , coperchiandole,  e imbiutando  la  boeea. 
Cr.  4.  sa.  a.  Quando  il  vaso  avrai  pieno,  di  sopra  pasnpuni  aggiu- 
stimi, e coperchierai,  * riporrai  in  luogo  freddo.  Dant.  inf.  ti.  tao. 
S'appressa  un  sasso  che  dalla  gran  cerchia  Si  muove  , e varca  tulli 
I vallon  feri , Salvo  che  questo  è rollo , e noi  coperchia.  E Purg. 
Voi.  II. 
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ss.  » . Chi  è costui  che  'l  nostra  manie  cerehia  ece.,  E apre  gli  occhi 
a «uà  voglia,  e coperchia  ? 

COPERCHIATO,  Co-per-chià-lo.  Add.  »n,  da  Coperchiare.  — Covcrchbto, 
sin.  Lat.  cooperlu«,  leelus.  Gr.  *a»paCé,u***C«  Fr.  Sacch.  noe.  ioo. 

E coperchiali  dall' assi  vi  stetlono  quasi  (ulta  la  notte. 

COPERCHI ELLA,  Co-per-ch»èl-la.  (fifl  Frode,  o altra  sisnii  cosa,  ma 
coperta,  a fine  d'ingannare  altrui.  — Coverchiella,  sin.  Lat.  frana. 
Gr.  cbrxrit-  €lst€n. 

f — Detto  assotutum.  per  Coperta  , Ricoperta  , Coprfmcnlo.  Lat.  ve- 
lameli. Gr.  xiiuuux.  Alltg  ias.  Quegli  antichi  scgrelBrioni  della  na- 
tura ece.,  sodo  metafore,  ombreggiamenti,  e coperchlellc  di  favolose 
invenzioni,  insegnavano  agl'idloli  dell'età  loro  la  regola  vera  del  vi- 
ver mondano. 

COPERCIIIETTO,  Lo-per-rhiét-to.  fin»,  dim.  di  Coperchio.— Coperchino, 
sfu.  Fatar,  frali,  cap.  ss.  Un  coperchiano  di  terra  bucalo  che  non 
lasci  cadere  I carboni  a basso.  (N) 

COPERCHINO,  Co-pcr-rhi-no.  Sm.  dim.  di  Coperchio.  F.  dell'uso.  (A) 
COPERCHIO,  Co-pèr-chin.  [fin*.]  Quello  con  eAe  alcuna  casa,  come 
raso,  arca,  catta  e simili  si  cuapre.  — Caverctiio,  sin.  Lat  operai- 
lutn.  Gr.  k'wmx  (Dal  lat.  coopercutum  rhe  trovasi  in  Apulcjo,  e che 
vale  il  medesimo.)  fiore,  noe.  li.  II.  S’appressò  alla  cassa,  la  quale 
gli  era  assai  vicina,  e sopra  II  coperchio  di  quella  posto  il  petto  ece. 

£ no*,  ss.  ss.  Furono  all'urea,  In  quale  era  di  marmo. e mollo  grande, 
con  loro  ferri  il  coperchio  ere.  sollevarono.  Dant.  Inf.  9.  Tulli  li  lor 
coperchi  cran  sospesi.  E li  - Ci  raccertammo  dietro  ad  un  coperchio 
D on  grande  avello. 

* — Per  metaf.  Dant.  Inf.  7.  lo.  Questi  fur  chercl , che  non  han  co- 
perchio Filoso  al  capo.  (Cioè,  che  han  tu  cherica.) 

S — Prue.  Il  soperchi»  rompe  il  coperchio  ; ed  esprime,  lo  situo  che 
Offrii  troppo  è troppo.  Lai.  ne  quid  itimi*-  Gr.  [tri&h  fry»,  Fior. 
Firt.  A.  M,  Aristotile  dice:  ogni  troppo  torna  in  fastidio,  c ogni  so- 
perchio rompe  il  coperchio. 

« — (Ar.  Mes.)  T.  de' mugnai.  La  macina  di  sopra,  quella  cioè  che 
gira  sul  fondo.  (A) 

t — Diedi  Coperchio  della  cassa  del  trlajo , uno  de’ due  /rezzi 
orizzontali  che  tengono  obbligato  il  pettine;  Patirò  pescosi  chia- 
ma Travone.  (Van) 

• — (Zool.)  Coperchio  delle  chiocciole.  V.  Opercolo.  (A) 

o — ( Muri n.)  Unione  di  varie  carrucole , rinchiuse  entro  delle  fa- 
sce. (Van) 

COPERNICANO,  Co-per-nl-cà-no.  Add  pr.  m.  Di  Copernico;  ed  è ter- 
mine degli  attrattomi.  Magai,  (eli.  Ipotesi  copernicana.  (A)  Gali. 
Macc.  Sol.  ito.  L'apparenza  di  Venere  ccc.  concorre  all'accordo- 
mcnlo  del  gran  sislema  copernicano.  (N) 

COPERNICO.  (Aslr.)  Co-pèr-nl-eo.  Sm.  Nome  che  dnsti  ad  una  tfera 
telette;  tiramento  per  calcolare  i Movimenti  degli  astri,  secondo 
il  sistema  di  Niccolò  Copernico.  (Van) 

COPERTA,  Co-pèr-la.  [5f]  Co*a  che  cuopre  o con  che  si  cuoprr.  — 
Coverta,  sin.  Lai.  operimcnlum,  legumcntuin,  teguiuen.  Gr.  xì>-ju- 
/*».  (Dal  lui.  cooper lum  part.  di  cooperio  io  copro.)  G.  F.  t*.  4 a. 
a.  Nel  detto  anno  si  cominciò  a rivolgere  e rinnovare  la  coperta  del 
marmo  del  Duomo  di  san  Giovanni.  Frane.  Sacch  ()p.  die.  ci.  Ilan- 
nomi  lascialo  casolari  e terrazzi,  e quelli  ben  forniti  del  l'arse  e rollo 
coperte. 

t — [ZT  nel  sigi ».  di'  Copertina  , $ *.]  fiero.  Ori.  I.  t.  •?.  Aveva  una 
coperta  il  suo  cavallo  Di  seta  ricamala  a lion  pardi. 

* — E per  metaf.  Pretesto,  Scusa,  Apparenza.  Lat.  praetrztus.  Gr. 
nitifuii;.  Fir.  Disc.  a».  4i.  Sotto  roprrta  di  Carità  t'allontani  dalla 
pietà.  » tivrgh.  Feto.  Fior.  *47.  Cosi  si.  crederebbe  avere  non  solo 
buona  coperta,  ma  ancora  wrisimil  cagione  del  mutamento.  (V) 

4 — Detto  di  quella  che  copre  il  tetto , chiamata  anche  Coperta  da 
letto  o Coltrone.  Stgr.  Fior.  As.  4.  Una  ricca  e candida  coperta  Con 
lu  qual  coperto  era  il  picelo!  Urlio.  E appresto ; Cosi  d'intorno  pau- 
roso m'era  La  coperta  del  letto  inviluppala.  (N) 

8 — dell*  lcttrb*:  Quel  foglio  in  cui  inchi  udendoti  la  lettera,  ti  fa 
la  soprascritta  ; che  anche  ti  dice  Sopraccarta.  Allcq.  *4.  Voi  mi 
farcii:  fasore  , che  però  ve  la  mando  ( la  lettera ) dissuggellala  , di 
leggerla  ece. , e eec.  fare  eh*  e' l'abbia  sotto  vostra  coperta. 
a — (Ar.  Mes.)  Nelle  fucine  da  ferro  è lo  stesso  che  Giova.  F.  (A) 

t — Nette  magone  Coperta  e Sottana  dicortfi  due  pezzi  di  legno 
o trattile , che  si  adattano  ol  fin-celione  , per  serrar  t’agutglio  di 
dentro  ; e son  cosi  detti,  perchè  l'uno  sta  di  sotto  all’ aguigtio  , e 
l'altro  sopra  iter  coprirlo.  (A) 

8 — T.  de  calzolai.  Il  sopra  tace  a,  ossia  I)  suolo  che  vlcn  sopra  II 
tocco.  (A) 

4 — Cosò  dieesi  anche  da’ moderni  gazzettieri,  ed  altri  che  fran- 
ztstggiano  , per  Piatto  , Salvietta  e Posata  che  s’apparecchia  per 
ciascuno  de’ convitati.  (A) 

» — (Mario.)  Coverta  delta  nave:  Il  paleo  o ponte  superiore  della 
Mare,  cioè  quello  che  non  è coperto  da  altro  ponte.  Lo  stesso  che 
Ponte.  Bronz.  tiim.  Chi  è sopra  coperta  alleila  pesca  Per  coiwn- 
dczza.  (A) 

t — Onde  Andare  soli»  coperta  " Andare  nella  interior  parte 
delta  nave,  e fig.  Andar  con  finzione.  (A) 

* — Stare  sotto  coverta  = Sfare  nella  parie  inferiore  del  na- 
viglio. (A) 

e — Alla  coperta,  posto  avverò,  zz  Di  nascosto.  V.  Alla  coperta.  (A) 
Coperta  diti,  da  Coperto , Copri  mento , Copertura,  Caper  loja.  Co- 
lli 
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perla  « Coverta  è nomi*  generico  di  (ulto  ciò  che  copre.  Coperto  ni  COPERTOIO,  Co-per-lò-jo.  [Am  ] Coperta .[ — Coperlurio,  Covcrlojo,  iin. 
riferì*»  più  propriamente  a luogo.  Cuprimenlo  esprime  meglio  l'atlo  F.  Coperta.]  Lai,  trgunirntum,  opcrrulutn,  operlonum.  Cr.  xxÀupua. 

del  coprire  Copertura  nel  fig.  è più  propria  a denotare  Sembianti),  Annoi  t'aog.  Come  copertoio  gli  muterai.  Cavo  fé.  Pungi!.  Stando 

Apparenta  ere.  Copertoio  ha  relazione  più  stretta  alla  natura  e forma  rosi,  vide  le  demoni*  che  l'oppr stavano:  nascondeva  la  farcia  sotto'l 

di  ciò  che  copre.  roperlojo,  per  non  vedergli.  £ Frati  ting.  lOCMliiMùà  ad  unpnu- 

*9  — In  Ccimui.  Coti  chiamati  dagli  «pec«f<i/ori  mi  fondi  pubblici  rire  ecr.,  voltarsi  ora  al  muto,  or  sulle '1  copertoci,  « ora  ila  un 

la  Guarentigia  che  dar  dere  il  tenditore  d una  porle  delle  rendite  lato,  ere.  FU.  SS  Pad.  3.  Od.  Per  li  tetti  ornali  c preziosi  abbi»  ecc. 

e<t  altri  r/fvlti  venduti  da  congegnarti  a un  dato  tempo,  per  lati-  un  vile  copertoio.  Pataff.  i.  Amico  di  parole,  o copertoio  Che  sia 

CMFfStt  di  tale  cutttegna.  (PI)  (.ilio  di  straccio,  non  mi  piace,  frane.  Sacch.  rim.  >o.  E cerio  suo 

COPERTACUA,  Co’prr-làc-cia.  Sf.  pegg.  di  Coperta.  Coperta  dozzinale  che  con  vostra  moglieri  Vi  ritrovale  poi  al  copertoio. 

da  Itilo.  F.  dell'uto.  (A)  f — Itele  con  che  si  cuoprc  una  brigata  di  starne  o simili.  Cr.  io. ir. 

CUPE  UT  A MENTE , Co-per-ta-mrn-te.  Ave.  Dì  uateatto.  Segretamente.—  3.  Siena  due  reti  grandi  poste  in  ciascun  capo,  siccome  reti,  ojuoli  , 

Coverta  «ente,  tin.  Lai.  ciani.  Or.  ìiSoet.  G.  V.  o.  ars.  |.  Coperta*  I quali  chiamano  coperlojo. 

mente  e.  con  ordine  falla,  fecion  prender  balia  a'delti  Priori-  Fareh.  3 — (Milil.)  [AfaCcAiim  falla  di  legni,  travi,  vinchi,  cuoi,  per  tenere 
S/or  t.  Accrnnamlo,  benché  ropcrlamcnle  e da  lontano.  al  copxrlo  quelli  che  negli  o uedii  scavano  tallo  le  niara.j  Toc. 

COPERTINA  . Co-per-li-na.  [.V/l]  dim.  di  Coperta.  Ai».  Slor.  a.  374.  La  notle  «'alluse  a provvedere:  1 Yiteiliuni,  Uvo* 

« — Quell' abbiglia  mento  che  si  ollacca  alla  iella  delle  betlie  da  tati,  graló-rl,  copertoi  e difese,  per  le  mura  rompere  e zappare;  gli 
cani  Ica  re  e cuoprc  loro  il  dono-  Fareh.  Star,  o Sopra  una  btdiis*  Oltouiani,  travi  ccc. 

aiuta  mula  ccc. , guarnita  con  mollo  ricca  maniera  d'oro  e d 'argento,  COPERTONE.  (Ar.  Me*.)  Co-per-ló-ne.  Smi.  Quel  panno  con  che  ti  cuo- 
con  una  cu  pur  lina  di  broccato,  die  le  dava  influì»  a*  piedi , c quasi  pre  la  cassetta  del  cocchiere.  (A) 

lucrava  terra.  COPEHTORIO  , Co-per-lò-ri-o.  Sm.  F.  A.  F.  e di’  Copcrtoju  o Coperta. 

COPERTINO.  (Mariti.)  Co-pcr-li-no.  Aro.  Quella  tela  o tlunja  che  si  Cavale.  Simb.  i.  3K4.  Voltava  la  faccia  al  muro  e sullo  lo  cuper- 
adalta  topra  alcuni  cerchi  piegali  a guisa  d'arco,  e che  formano  lorio  ccc.  (N) 

ima  specie  di  capanna  nel  natici  Ilo,  (S)  COPERTURA,  Co-per-lù-ra.  [S/l]  Coprlmento  , [e  Le  diverse  cose  con 

C0PEIIT1N0.  (Gong.)  Copertine.  Piccola  città  del  /legno  di  Capoti  nella  che  si  copre.  — Cupcrturo,  Coverta»  , sin.  F.  Coperta.]  Lai.  oper- 

prov inria  di  l'erra  d' Otranto.  (R)  tua,  Irpumenlutn,  operimenluiu.  Gr.  xaivuiza,  oairaraa.  Cr.  3.  l. 

COPERTISSIMO,  Cu-jM!f-lià-il-ino.  [Add.  iw.)  superi,  di  Coperto.  — Co-  s.  Conviene  che  si  faccia  loro  coperture  c ombre  acciocché  per  lo 

verUssimo  , sin.  Atnbr.  Co/l  4.  a.  Eandar  dall'uscio  Di  dentro, eh' è caldo  del  Sole  non  si  secchino.  Gttid.  G.  La  tua  copertura  era  tavo- 
lino via  ropcrli'-siina  E breve.  letta  di  legni  cedrini. 

COPERTO,  Co-pùr-lo.  Sm.  [Coperta,]  Lungo  coperto.  \F.  Coperta.)  Lai.  * — Per  melaf.  Apparenza,  sembianza.  Lai.  sprcics,  pmctcxlus.  Gr. 
leclum.  Gr.  atf/oj.  Duce.  «oc.  47.  i.  Coslrluscli  la  necessità  del  pori»  fèfot,  lepifuoif.  Arrigh.  Tu  vedi  mollo  cose  essere  intorniala  dalle 

co  pur  lo  a toccarsi  Insieme.  Ar.  Far.  i(.  4 a.  E con  gran  risa  avvi*  influite  coperture.  Guid.  G,  Acciò  sotto  la  copertura  dui  trattalo  dulia 

lappali  in  quella  Se  U strascina  follo  *1  suo  coperto,  Bern.  Ori.  i pace  prendano  agio  li  civili  traditori, 

fi.  «su.  Tirinoci  dentro  in  riposo  al  coperto.  •*  £ I.  fi.  14.  Soli©  un  » — (Archi.)  Quella  parie  degli  edèflxli  che  r posta  sopra  tulle  le  ai- 
coperto  di  vermiglie  rose.  (Min)  Ire,  e che  sia  esposta  a ricever  le  piogge.  (A) 

3 — [/«  modo  avverò.  Al  coperto,  A caparlo,  Sollo  coperto  “ Sotto  s — Quella  che  in  luogo  e larga  si  estende  sopra  il  capo  (li 
il  fello,  Fuor  dclt'aria.  F.  Al  coperto.]  Bocc.  noi?.  77.  iti.  Acuiouilic  chi  sfa  dentro,  come  sonu  i palchi,  le  volle  ed  altro.  Baldm. 

10  possa  cosli  dentro  slarc  al  coperto.  C'om.  lnf  il.  Non  dormono  Fot.  Die.  (A) 

sotto  coperto,  ma  a campo,  e vivono  senza  regola.  a — Quella  caperla  liscia  e pulita  che  si  fa  topra  V arriccialo 

* — Meltursi,  Essere  al  coperto,  [ o a coperto,]  fig.  ~ Metterti  o £s-  del  muro.  Lai.  luctorkum.  Pallad.  io.  A copertura  di  camere  e d'ili- 

sere  in  sicuro.  **  Fir.  A»,  sta.  Dove  mettersi  a coperto,  (V)  Magai.  (calchi  è più  utile  l'arena  dette  IÌHH,  £ II.  I p<»i  , secche  le  pa- 
lei/. l.  7 5.  Parta  d'essere  a coperto  dalle  censure  sullo  l'autorità  drl  reli,  fa  la  copertura.  (Il  /afino  ha:  aiccis  par. elibus , inducatur 

Petrarca?  Doti.  Diai . Dii.  l.  14.  (JVap.  itti.)  Vengono  in  parie  a leetorium.)  (V) 

scusare  c anche  a niellare  al  coperto  I professori.  (N)  COPERTl'HO,  Cu-pcr-lù-ro.  Sm.  V.  A.  F.  e di'  Copertura.  Arrig.  fifi.(A) 

COPERTO.  Add.  m.  da  Coprire.  — Coverto,  sin.  Liti,  trclus,  operlus  . COPETA.  (Ar.  lles.)  Co-pè-ta.  Sf  F.  Arti.  Specie  di  Mandorlato  o con- 

cooperi»*.  Gr.  aixaàuppfvo*.  Foce.  noe.  ti».  3.  Essendo  ulta  pecora , fettura  falla  di  noce  e di  melo  collo,  ovvero  di  mandorle  peste  e di 

tornò  lutto  coperto  di  pelli  di  vai.  » Vani.  far.  sa.  ai.  Yidur  co-  melo  collo  e pepe.  (Dal  lat.  cuprdiae,  ami»,  cibi  delicati,  ghiollor- 

pcrti  d'oiubra  gii  occhi  mici  ccc.  (N) . nie,  cose  di  cui  é cupido  il  palato.  È anche  in  lai  s;gu.  voce  coaiu- 

* — [£  in  sentimento  equivoco  cd  oicrno.)  Bocc.  uoe.  so.  s.  Vero  è,  nlssiuia  napolitano.)  Hcd.  Foc.  Ar.  (A) 

clic  ella  il  più  del  tempo  stava  [infreddala,  siccome  colei  che  nel  COPI.  (Boi.)  CÒ-pi-  Ami.  Specie  d'arbusto  della  Gujana.  (Van) 

(elio  era  male  dal  maestro  lunula  coperta.  COPI  A , Cò-pi-a.  \Sf.  \ Dovizia  , Abbondanza.  [ F.  Abbondanza.  ] Lai. 

3 — Ptr  melaf.  Oscuro,  Ambiguo,  Simulato.  Lui.  obscurus,  ambigua*,  copia.  Gr.  irìiSo;.  Bocc.  Jinlrod.  37.  A*  nostri  lunghi  in  contado  . 

leclu*.  Gr.  xjevatGt,  àsajró;.  Bocc.  no»,  or.  17.  Solo  il  Re  intendeva  de'  quali  a ciascuna  di  noi  è gran  copia , ce  n'audatsimo  a stare.  E 

11  coperto  parlar  della  giovane.  G.  F.  7.  ao.  3.  Conoscendo  che  era  nor.  «so.  13.  Le  morbidezze  d’Egitto  ccc.  in  Toscana  ccc.  in  grandi*- 

ardilo  e di  gran  cuore,  e,  come  Catalano,  di  natura  fellone,  per  la  siina  copia,  con  di'facimciila  di  tutta  Italia,  *on  trapassate.  E no». 
coperta  sua  risposta  tee.  Dani.  lnf.  37.  70.  Gli  acrurg unenti  c loco-  04.  t-  Li  quali  (falli  d'amore)  ad  ogni  materia  predano  abbondiia- 
perte  vie  lo  .seppi  tulle,  /•'rane.  Barò.  aas.  n.  Diro,  signori,  a voi  ti**ima  copia  di  ragionare.  Dani.  lnf.  34.  ot.  Tra  questa  cruda  • 

saggio  coperti,  Perocché  nf  intendete.  Scgr.  Fior.  <11.  1.  Nuli  mi  tristissima  copia  Correvan  genti  ignudo  e spaventale.  Petr.  cap.  t. 

curo  clic  mi  morda  Un  detrattori*  0 palese  0 coperto.  Belline,  ito  Povero  sol  per  troppo  averne  copia. 

Questo  mi  place  molto  Parlar  coperto,  e intenda  chi  ha  a ’ulendcrc.  3 — Onde  Avere,  Concedere,  Fare  ccc.  Copta  di  alcuna  cosa  in 

4 — Riparalo,  Posto  In  sicuro.  /’.  Coverto.  Bocc.  g.  s.  ».  4.  In  uno  questo  significata , F.  Vj.  «.  (R) 

seno  di  mare  ...  da  quello  vento  eopcrto  si  raccolse.  (N)  3 — Opportunità,  Facoltà,  Comodo,  Agio  e simili,  ilactlruzz.  t.  33, 

fi  — Agg.  di  Vino:  Dicesi  allorché  ha  assai  colore.  Seder.  Colt.  isa.  s.  Quante  cose  sono  quelle  che  tolgano  la  copia  di  provare  per  lu*U- 

N<*  mi  piace  il  serbargli  (gli  abrostini ) per  dar  colore  a'  viui , pur  munii?  (V) 

farli  coperti  ; perchè  il  vino  coperto,  c carico  di  colore,  è grave  , 3 — Onde  Aver  copia,  Esser  data  copia,  in  qucslo  significato.  F. 

grosso  c grasso.  §«.«,*$«.  (,N) 

fi  — Dicco*  Panno  ben  coperto  o feltrato,  quello  in  cui  il  ripieno  cuo-  fi  — Esemplar*.  Lui.  esemplar.  Gr.  ioòrjz 0».  G.  F.  11.  10.  3.  Accioe- 

pre  bene  Lardilo  nel  garzo.  (Van)  clic  sin  inaoifrslo  ecc.  si  metteremo  appresso  a verbo  a verbo  la  dulia 

7 — In  forza  d'ap».  Copertamente.  JYinf.  Fict.  4M.  Ma  non  pule  si  dirfaiarazione  fatta  fedelmente  volgarizzare,  come  avendo  la  copia  da 

coperta  fuggire,  Che  Diana  fuggendo  pur  la  vide.  (Dovrà  leggersi  nostro  fratello. 

coperto  ) ' 4 — La  cosa  copiala.  Lat.  excmplum.  Cr.  ite òypafov.  M.  F.  1.  48.  Per 

* 11  — (Boi.)  Agg.  di  Bacca  o casella,  cioè  quelle  che  tengano  ricoperte  qucslo  molle  copie  (delta  lettera ) se  ne  «partono  tra  i Cristiani.  Cas. 

dal  loro  calice  persistente.  Beri.  lelt.  4ti.  Per  gli  obblighi  clic  8.  E.  hu  a V.  S.  lliuilrUsiusa,  conte  io 

* 3 — Agg.  di  Ricettacolo,  quello  particolarmente  de’ fiori  coni-  veggo  per  la  copia  delia  lettera  ch'ella  al  è degnata  di  farmi  mandare. 

pasti,  il  quale  porla  0 peli,  0 scie,  ovvero  pagliuzze.  Beri.  a — Onde  Pigliar  copia,  Es*er  copia  in  questo  ago.  F.  £11.  (R) 

* 3 — Agg.  di  Seuir,  se  olire  alla  propria  tonaca,  viene  neo*  fi  — AVI  uumi.  del  più  alia  maniera  latina.  Schiere.  Lai.  copiac.  Gr. 

Itrlo  da  un  pericarpio  qualunque.  Beri.  (Bai)  errpxztx.  Scgr.  Fior.  Art.  gucrr.  Il  sito  aspro  nuu  li  lascia  disien- 

ti — (Milil.)  Strada  coperta  : Strada  che  è sul  ciglio  esteriore  del  fosso  drru  le  lue  rupie. 

della  piazzo,  riparala  dal  fuoco  degli  mscdianlL  (A)  fi  — Col  v.  Avere:  Avere,  Concedere,  Fare  ecc.  copia  di  sr,  pur /ondali 

io  — (Mu».) Ottave  e quinte  coperte:  Quc/fe  che  hanno  luogo,  allorché  di  persona  “ Godere  o Dani  a godere  amorosamente.  F.  Aver  ro- 

nella  progreditine  d'un  intervallo  precedente  in  molo  retto  ìm  o//ui  « pia  ecc.  Lai.  copium  tacere,  Gr.  /adirci*  1,  Filotlr.  Bucc.  «or.  *7.7. 

oquinla,  si  riempie  lo spaziod'iniervullocon  notine  semagamtHL  (L ) lo  di  me  stessa  gli  concedeva  intera  copia.  E 11.  fi.  Acciocché  per  lo 

z « — Questa  puro/a  indie u talvolta  di  ducer  coprire  f timpani  piacerle  il  suo  amore  acquistasse,  e per  questo  il  |>uture  aver  copia 

con  un  panno,  onde  smorzarne  il  tuono.  (L)  di  lei.  » E Ar.  Far.  1.  Sia  vile  «gli  altri,  e da  quel  solo  amala,  A 

COPERTOJA  , Co-per-lò-Ja.  Sf.  Quella  stoviglia  di  terra  colla,  ri-  cui  di  sé  fece  si  larga  rupia.  (Min) 
tonda,  alquanto  cupa,  con  la  quale  si  cuopre  la  pentola.  F.  Sa-  a — Ed  i<i  senso  onestissimo.  Aver  copia  «Talamo,  si  trova  qual- 
mima  cd  Jrelina;  ( Fiorentini  dicono  Testo.  Lai.  opcrculuui.  /ì ed.  che  calla  nel  senlimcnto  di  Aver  opf/orlunilà  di  par/are  seco  lui; 

/ oc.  Ar.(K)  Mm  «ON  pare  da  imitarsi.  FU.  S.  Al.  A/ad  o.  Si  disperò  ( Maria 
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per  la  falla  che  tra  Inforno  a ertila)  di  non  potere  avere  copta  di 
Ini  a quella  solla.  (V) 

a — Aver  copia  «li  fare,  alare,  veliere  ecc.  ZZ  Aver  facoltà,  oppor- 
tunità, agio  rii  fare,  sture  ecc.;  ietto  alla  Ialina,  /luce.  g.  i.  u 7. 
Con  L' gallo  «li  morali  ilo,  rd  uvemlo  copia  di  vedere  «Mai  tu  »u«  danna, 
tanto  tiene  « si  u grado  co  ni  in  dò  a servire  Egano,  die  ere.  (V) 

4 — Eri  Aver  mala  copia  ==  Aon  «icr  tight,  A'oh  carpir  bene  il 
tempo.  Ar.  jVfg r.  u.  M.  Io  venia  con  desiderio  DI  alare  un  pezzo 
pur  «Nili  IH.  U Mal  copia  Oggi  ne  avrai,  che  lutla  è muuincutiira. 
( Parla  d tinu  fante  che  era  ita  o (rotar  la  tua  padrona  nutritala 
fuor  di  comi.)  (V) 

1 — Cai  p.  Dare:  Dar  copia  d’alcunn  comi  — Concederla  , Sommini- 
strarla. | A) 

t — Furiando  di  Scritture  r simili,  tale  Concedere  n ferme  Nere 
che  tinto  copiate.  <A) 

S — Cai  v.  birre:  Ella  è copia,  iticeli  Quando  alcuno  fa  0 dice  una 
eoa®  prima  da  altri  falla  o defili,  [secondo  il  tign.  dei  $ tt. 

• — Col  P.  Essere  « Dare:  Esser  dalli  copta  ZZ  Ester  itala  facoltà,  ap- 
pariunità , comodo.  Bore.  Leti,  al  Priore  di  S.  ripeti.  Uie  niuno 
sarebbe  più  crudele  fera  di  lui,  se  gli  sia  data  copia  della  vernicila. 
( È costrutto  Ialino.)  (V) 

10  — Col  v.  Fare:  Far  rupia  d'alruna  cosa  =:  Concederla,  Som  mini- 
strarla. Lai.  copioni  tacere.,  conceder*.  Gr.  Siiivoi.  Uacc.  noe.  so.  si. 
lo  liberamente  gli  feci  copia  delle  piaggie  di  morde  Muri-Ilo  in  vol- 
gare. Sen.  Ben.  Farxh.  e.  i.  lo  II  farò  copia  di  tulle  quante  le  cose. 

» — E Far  copia  di  sé  o simili.  E.  £ a.  (N) 

11  — Col  e.  figliare:  Figliar  copia  = Cupiure  o Far  copiare.  Lai. 
r tempio  in  su  Mirre,  Iranscribrrc.  Gr.  ànir/oifitv.  iteri,  tilt.  t.  ij«. 
Quando  V.  S,  Illustri».  vorrà  pigliar  copia  «li  queste  suddelle  poe- 
sie, ella  sarà  sempre  padrona. 

is  — (B.  A.)  Copia  diccii  anche  di  pitture,  sculture  esimili,  che  non 
di  propria  Intenzione  ti  fanno,  imi  ai  nritvoNo  dogli  originali. 

I \ — (Ar.  Ucs.)  T.  delle  cartiere.  JYuwrro  rii  trite  o otto  fagli  posti 
a rasciugare  uniti  allo  spundilojo.  Tre  o quattro  copti  compon- 
gono la  presa.  (A) 

CU1M  * LETTIMI  E,  Co-pìa-lét-tc-re.  Sui.  cotnp.  indecl.  T.  de' mercanti  e 
dell'uso.  Begitlro  di  lettere  che  si  scrinino,  t di  cui  a*  nuoti  iener 
memoria  per  gfinlereui  occorrenti.  (A) 

COPIATO.  (Ci-ng.)  Co-pi-i-po,  Lai.  Copiapuiu.  Fiume , distretto,  città 
e vulcano  del  Chili.  (G) 

COPIARE,  Co*pi-à-re.  [riti,  e n.  om.]  Trascrivere.  Lai.  describerc,  ct- 
scribcre,  rxcmpluni  sumere.  Gr.  àsroypzpz».  (Troncalo  dalla  frase 
Ialina  copìam  descrittemi!  /licere,  pcrincllere  ebe  una  scrillura  si  co- 
pti. Vesti  la  legge  prima  $ i.  de  citando  nel  d«g.)  Din.  Contp.  t.  sa. 
La  lederà  venne,  c io  la  vidi,  e feci  copiare.  Satv.  Spi  n.  i.  a.  lo  pen- 
sava che  lu  l'avessi  a copiare,  laido  bai  penala  u venirmene.  Lied. 
tiU.  i.  ita.  Lo  mando  qui  n V.  8.  Illuslriss.  inelusa,  avendola  falla 
copiare  di  buona  mano;  c se,  avanti  ch'io  serri  la  lettera,  sarà  co- 
piala una  fruttola  per  ischerxo  ecc.,  la  manderò  pur  qui  inclusa. 

» — Diceti  anche  de' pittori,  scultori  esimiti,  quando  dipingono  ecc. 
non  d' in  eruzione,  ma  coli  esempio  acauli.  ■»  fine.  Mutiti.  Copiare 
in  buona  e pulita  forma  con  cartelle,  rabeschi  e borami.  Foc.  flit. 
Copiare  o Far  copia,  Ricavare  dall’originale,  Far  cosa  somigliatile  a 
rosa  falla.  (A) 

a — [ /V.  pass.]  Per  timi l.  diceti  di  chiunque  imiti  soverchiamente 
altrui  in  delti  o in  fatti.  Lai.  imilari.  [Gr.  éfojxoiev».]  « Magai, 
tilt.  Taluno  che  pretende  copiarsi  in  un  uomo  grande,  si  trova  bene 
spesso  col  capo  fuori  del  quadro. 

COPIATO,  Co-pì-à-lo.  ridà.  tu.  da  Copiare.  Lai ■ Iranscriplus.  Or.  «to- 
7 pxfiic.  Cur.  tilt.  a.  toa.  Ora  non  egu-ndo  nè  tulle  Qnile  di  copiare, 
né  la  parte  copiala  vista  da  lui,  per  questo  non  è siala  riveduta  da 
mo.  Beri.  Annoi.  Ditir.  114.  Sancito  di  Pucciandune  Martello  da 
Pisa,  copialo  per  appunto  nella  siesta  forma,  nella  quale  sla  scritto. 

COPIATORE,  Co-pio. lò-re.  Ferii,  m.  [di'  Copiare.]  Che  copia  , Copista. 
[F.  Amanuense.]  Lai.  librariuvamanuensis.  Gr.  ùnr/pufsù;.  Borgh. 
Col.  Lai.  eoi.  Quanto  a’ copiatóri , dimanderei  donde  «i ' sanno  cce. 
che  /ussero  piu  accurati  que'di  Cicerone,  cbeque’di  Livio.  Red.  An- 
noi. Ditir.  itr.  Dubito  che  lai  coda,  non  vi  aia  siala  appiccata  dal 
copiatore.  E Fip.  t.  47.  Quella  scrillura  direi  dm  falsamente  da’co- 
pialori  fosse  siala  aUribuila  a Dloieorlde. 

• — Tra  ila  ndv  si  di  pittura,  scultura  o simili , Copiatore  vale  Che 
copia  dagli  altrui  originati,  e non  lavora  d' invenzione. 

COPIGLIA.  (Ar.  Me*.)  Co-pi-glin.  Sf.  Biella  rii  farro  che  s‘ Infila  nel- 
l’occhio delle  cavicchie  di  ferra  per  tenerti  più  salde.  (Dal  frane. 
goupilti  che  venne  da  cuspicula  dio.in.  del  lai.  cutpti  punta,  come 
ventriglio  da  centrici* fui.)  (A) 

CONIGLIO.  (Ar.  Ucs.)  Co-pi-glio.  [&m.]  V.  A . Lo  stesso  che  CotnpigUo. 
[F,  Arnia  ] (Negli  Abruzzi  dicevi  cupo:  e vlcn  da  cubo,  come  borsi- 
glio da  borsa;  poiché  gli  alveari  hanno  spesso  figura  cubica.  In  Spa- 
gna cubillo  vai  tinozza.  ) Cr.  a .91.  6.  Di,  quelli  che  sono  per  loro 
vecchiezza  cavali,  si  fanno  copigli,  serrine,  mine  c slai. 

COPILLO,  Co-pil-lo.  K.  pr.  in.  LaL  Lopillus.  (Il  lai.  burb.  ha  cupillum 
e cypellunv  in  senso  di  bicchiere  che  i Greci  dicono  cypcllon.  Indi 
copulo,  cioè  henne.)  (B) 

COPIOSAMENTE,  Co-pio-sa-mén-le.  Ave.  In  copia.  Abbondantemente , 
Dovizioso  menti.  LaL  copiose,  abtindanlcr.  (ir.  i-fbiwi.  Bocc.  noe. 
4.  7.  Come  che  il  Re  conoscesse,  il  luogo  là  dove  era  dovere  esser 
tale,  che  Copìo'atncnlc  di  diverse  «alvuggine  aver  vi  dovesse.  Corn. 


Purg.  n.De'quali  in  Siena  avrà  allora  copiosamente.  Colt.  SS.  Pad. 
Assai  copiosamente  e Intera  incute  diuit»!  ras  li.  ( Cioè,  con  molla  ab- 
bondanza di  prove  o di  discorso.) 

COPIOSISSIM  AMENTE.  Co-plo-sis-sl-oia-mén-le.  Atr.  superi,  di  Cuplo- 
saatenle.  La f.  afflueul Issiate,  uberrime.  Gr.  «aSsywtZTX.  S.  rigasi. 
C.  D.  Cotiobhouo  e scrivono  rupio-inimaincnii'  rbc  rssi  son  beali. 
(Cioè,  con  quanta  pienezza  di  sentimento  e d'affetto  esser  può.)  E 
appresso:  Paolino  vibrava  di  Nola,  fallosi  voloulariamt'iile,  di  copio- 
sissimo riero,  poverissimo  e copio&isslmamente  santo.  (Cioè,  fu  som- 
mo grado.) 

COPIOSISSIMO  , Co-pio-sis-st-mo.  [ ridà,  m.)  superi,  di  Copioso.  Lai. 
ubcrriuius,  copio*i««iniu*.  Gr.  S.  rigasi.  C.  D.  Paoli- 

no ecc , fallosi  volontaria  Binde,  di  l'upioMssimn  ricco,  poverissimo  ree, 
Ifed.  Fip.  i.  4 4.  Quel  sudore  che  copiosissimo  dal  calor  «Iella  grolla 
vien  provocalo.  E Ose.  un.  ss.  .Non  si  può  paragonare  in  maniera 
veruna  al  copiosissimo  vischio  de'  ( tumoconli  | terrestri. 
COPIOSITÀ',  Go-pio-si-la.  ( Sf.  \ Copia,  ribbnndanza.  — Copiosllude, 
OipiosiUle,  sin.  Lai.  copia,  oberla*  Gr.  àipirr,s  Fr.  Giord. 

Pred.  S.  Nella  copiosltade  «li  tulli  i beni. 

COPIOSO,  Co-ptn-so.  ridd.  ih.  ribbondevatr.  Lai.  copiosus,  afflurns.  Gr. 
&+5»vo<.  Bove.  noe.  *8.  t.  Si  copioso  rii  a fallo  la  fortuna  delle  mio 
nuove  e gravi  cose.  E no*,  tu.  i.  Alquanto  è da  uscire  dalla  nostra 
cillà,  la  quale  come  d ogo' ultra  cosa  è copiosa,  casi  è d'esempi i ad 
ogni  materia.  E noe.  a».  4.  Piena  « copiava  di  lulte  quelle  cose  clic 
alcuno  potrà  desiderare.  Cat.  tilt  17.  lo  sono  assente,  c non  si  co- 
pioso di  pamili  nella  cillà. 

i — ■ Agg.  rii  Parala  ZZ  Piena  di  sentimento.  Fr.  Giord.  41.  Ma  sani» 
Toma*  «IH*c  quella  parola  , la  quale  fu  più  copiosa  e più  piana  e 
compiuta  di  fede,  che  potesse  essere.  (V) 

COPISTA,  Co-pi-ita.  [&H.J  Colui  che  copia.  [/'.  Amanuense.]  Lai.  Jibra- 
rlus,  amanuensi*.  Gr. vrroyfaptóc.  » Salo.  Avveri,  i.t.  li.  pag.  ita. 
Presso  alla  line  della  quale  cosi  lanciò  scrittoi!  copista.  Dtp.  Dccam. 
48.  (per  errore  di  stampa  è notato  SI.)  bisogna  pensare  di  darne 
la  colpa  a ogni  altra  cova  ebe  o a errore  di  copista  o a scorso  «ti 
penna.  (V) 

C0PI8TACU0,  Co-pl-slnc-clo.  [Sm.]  pegg.  di  Copista.  £<ir.  tilt.  l.  le. 
Di  Favquino  non  vi  paja  poco,  che  d'ua  copulacelo  sia  diventalo 
poeta. 

COPISTL'ZZO,  Co-pi-slùz-zo.  Sm.  dim.  di  Copista.  C*nr,  ripoi.  li 4. 
Spacciando  (I  dolio , per  over  d’ intorno  quadro  copnluzzi  di  fava 
eh<!  pigliano  le  regole  dal  luo  formulario-  (llj 
COPOLA,  Cò-po-la.  Sf.  Lo  stesso  eh*  Copula.  F.  Bar  uff.  Diz.  rim. 
Opali»,  (N) 

COPOLARE,  Co-po-là-re.  Alt.  * ti.  Lo  stesso  che  Copulare.  V.  Baruff. 
Di:,  nm.  OpoLa.  (N) 

COPOLUTO,  Cu-po-iù-lo.  ritiri,  tn.  Che  in  lesta  è convesso,  quasi  fatto 
a cupola,  /trinò,  tilt.  (A)  F . e di'  Coppolulo.  (N) 

COPOS.  (Mrd.)  A'ia.  F.  G.  Lai.  lassilu  do.  ( Copos  in  greco  vale  stan- 
chezza.) Genere  di  malattia  else  consiste  in  una  sensazione  ingraia 
accompagnata  do  debolezza  la  quale  obbliga  a pigliar  riposo  a 
fine  di  riparar  ti  forze.  (Aq) 

COPPA,  Còp-pa.  [6/1]  Fasti  d oro  o tTargenlo,  o d'altra  materia,  per 
usa  di  bere.  Lai.  palerà,  crater,  (Dal  lab  cupa  chi*  vale  il  medesi- 
mo.) Gr.  zaxrnp.  Bocc.  no*,  ai.  *4.  Il  dì  seguente,  fallasi  il  Premo 
venire  una  grande  c bella  coppa  d'oro,  c messo  in  quella  il  c«ior  «li 
Guiscardo,  ecc.  E nov.  7».  io.  k maravigliosa  cosa  a vedere  ecc.  i 
(laschi,  te  coppe,  e l'altro  vasellamcnto  d'oro  c d'argento,  nc'quali 
noi  mungiamo  e beviamo.  Beni.  Ori.  i.  «.  47.  Sopra  quel  ponte  stava 
una  donzella  Con  una  coppa  di  cristallo  in  mauo.  Beri.  Ditir.  is. 
E colmane  per  me  Quella  gran  coppa  Ut. 

• — Servir  di  coppa  = Far  da  coppiere.  F.  § li.  Sen.  Pisi.  L'allm, 
che  serve  della  coppa,  pare  in  guisa  di  femmina.  G.  F.  4.  t.  c.  Il  Rr 
di  bucinato,  che  lo  serve  della  coppa.  Marq.  io.  14.  E sempre  di  sua 
inan  servi  'I  Marchese  ccc.  Di  coppa,  di  coltrilo  e di  credenza, 
g — Esser  una  coppa  d'oro,  diciamo  di  taluno  quando  vagliai»  mo- 
strare in  quel  loti  essere  o squisitezza  o eccellenza.  [F.  Coppella, 
J l,  a.]  Lai.  aureus.  Gr.  ^swTawy.  Cccch.  Spir.  l.  4.  F.  io,  che  *0  del 
cerio  Ch'ella  è una  coppa  d'or,  non  le  vo', Guido  Fur  acquistar* 
azzurri  a torto.  Geli.  Sport.  >-  4.  Anzi  l'avevamo  (ulti  per  una  coppa 
d'uro,  rimbr.  Furi.  8.  t.  Mi  pareva  una  coppa  d'oro.  J/ufm.  s.  44. 
Un  uom  discreto,  rd  una  coppa  d'oro. 

4 — Ditesi  Coppa  del  calice,  quella  parti  o «ro  di  coppa  in  cui  ti 
mesce  il  tino  e l'acqua  pel  sacrifìcio  della  Messa.  /'.Coppellino.  (A) 
9 — Dicotili  Cappe  della  bilancia,  que' pialletti  dove  ti  pongono  ti 
cose  che  ti  pemno.  F.  Guscio.  (A) 

8 — Diceti  dagli  artifìci  Fondo  a coppa,  qualunque  fonda  concilio 
di  un  curo  o tinnir.  (A) 

9 — Onde  Tirare  a coppa  = Tirar  l'opera  a uso  di  coppa,  cioè 
concava  dentro  e convessa  di  fuori.  (A) 

7 — Quell'  arnese  che  diciamo  comunnn.  Sol  Incappa,  Pire.  Malta.  7. 
so.  Coppa...  quella  lazza  sulla  quale  si  posano  i bicchieri  c i vati 
di  vino  «•  d’allri  liquori  quando  si  porge  da  bere.  (N) 
a — [/Ve/  nwm.  del  più.]  Coppe,  uno  dc‘qu«ffro  trini,  onde  sano  di- 
pinti ti  carie  delle  minchia  le , [e  di  altri  giuochi.].  Malta.  4.  is.  E 
pria  che  mamma,  babbo,  pappa  c poppe,  chiamo  spade,  basimi, 
danari  c coppe. 

b — /Voe.  Accennare  in  coppe  e dire  In  danari  o In  bastoni  o io  spade, 
che  si  dice  di  chi  mostra  di  voler  fare  una  coso,  e nc  fa  un  altra. 
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[ F.  Accennare,  $ • <».]  Alleg.  ti«.  Yo  dir,  che  accenna  in  coppe,  e 
dà  in  ispade  II  corllgìun  della  moderna  razza. 

10  — Aver  unn  per  le  due  coppe ZZ  Tenerlo  per  uomo  da  niente; 
perchè  le  due  coppe  è una  corta  delle  peggiori  del  mazzo.  Serd. 
trae.  (A) 

11  — Servire  uno  di  coppo  e di  colletto,  diceti  quando  ti  terre  alcuno 
puntualmente  e bene  In  tutte  quante  le  cote.  l.at.  ad  uutuin  omnia 
pera  gerì*,  e nula  pendere.  | F.  Coltello,  $ 9,  t.] 

1*  — • (A*lr.)  Specie  di  costellazione  nell'emisfero  meridionale . (A) 

13  — (Hit.)  Frsln  delle  coppe:  Fetta  annuale  in  / Itene  in  memoria 
delVotpitulità  data  dal  re  Demofountc  ad  Orette  reo  di  porr/ci- 
dio.  (M il) 

COPPA,  Càp-pa.  rif.)  La  parte  di  dieira  del  capa.  Lai.  oeelput.  Gr. 
iti •».  (Coppa  del  capo  è lo  »le*«o  clic  In  roniioilà,  Tallo,  il  vertice 
del  capo:  ed  è dal  Ird.  toppa  0 kuppe,  in  ol.  top , in  ingl.  cop  , in 
isp.  capete,  in  frane,  coupeau  sommità,  cima.  Altri  il  lira  do  coppa 
in  senso  di  vaie  da  bere;  poiché  l'occipite  ha  la  figura  di  uno  coppo 
rovesciala.)  Zhtn/.  Jnf  fa.  ti.  Sopra  le  apatie,  dlelro  della  coppa, 
Coll'ale  aperte  gli  giaceva  un  drago.  .Star  Aiotf.  Borculle  gli  diè 
sulla  coppa  del  capo,  late  che  ruppe  l'elmo  e Trivio  del  capo. 

9 — E per  mctaf.  Dani.  Far.  a.  il.  Tignavano  il  vocobot  dello  Sitila 
Che  'I  sol  vagheggia  or  da  coppa  or  da  ciglio, 
s — (Ar.  Mei.)  Specie  di  mortadella  falla  della  carne  e della  letta 
di  maiale,  tagliala  in  pezzi  e metta  con  tale  ed  at/ri  ingredienti, 
indi  fatta  bollire  in  «n  tocco.  (Van)(Z) 

COPPAUIT.  (Hot.)  Cop-pa-hù,  Sin.  Lo  eletto  che  Coppali.  V.  (A) 
COPPAlBA.  (Boi.)  Cop-pa-ì-ba.  Sf.  Lat.  ropulfrrn  oflicinalii  Liti.  Genere 
di  piante  delta  decandria  monoginia  , famiglia  delle  leguminose , 
a fiore  iuijrer  fello , che  comprende  wn  albero  grande  indigena  del 
Oratile  e della  Gnjana,  a frglie  coriacee,  alternamente  pennate  a 
coffa  con  fiori  bianchi  in  pannocchie  ascellari.  Colle  furialo  ni  nei 
erro  /ronco  ti  ottiene  una  retina  liquida,  che  invecchiando  t'indu- 
ritee,  ed  è della  Balsamo  del  Coppavia  v Coppali.  — Copalba,  Cop- 
poiva,  «in.  (Cali)  (N) 

COPPàIYa.  (Boi.)  Cop-pa-i-va.  Sf.  Lo  tleuo  che  Coppaiba.  V.  (Cali) 
COPPAJA.  (Ar.  Mei.)  Cop-pà-fa.  Sf  Porle  di  una  «/refe  di  tornio,  da 
està  dello  Torno  u coppa)*,  che  serre  per  latori  mollo  gentili.  — 
Cop.ju,  Coppajo,  tilt.  (V.  Copoja.)  (A) 

« — (Agr.)  Oliuro.  La  caniina  ove  ti  conserva  l’olio.  (DolTingl.  eoop 
vose  addetto  allo  conservazione  de' liquidi.)  (Ca) 

COPPAJO.  (Ar.  Mei.)  Cop-pà-Jo.  -Swi,  Lo  tlcsso  che  Coppaja.  f\  (Z) 
COPPAL  (Mi),  lod.)  Idolo  eeUbre,  adoralo  fu  6a«/am.  (Hit) 

COPPALE.  (SI.  Nat.)  Cop>pà-le.  Add.  coi/i.  usato  anehe  in  forza  di  tm. 
Aggiunto  di  una  specie  di  ragia  odorosa  che  tinta  da  vari i alberi 
del  Mestico,  c serve  sixrinlmeute  a comporre  le  migliori  vernici.  — 
Copat,  Copale,  tin.  La!  eopol.  Tariff.  Tote.  L»  gomma  coppole.  (A) 
COPPA.NO.  (Mirrili.)  CAp-pà-no.  Siti.  /Vaine  veneziano  di  piccola  barca, 
corrispondente  per  l'uso  e per  la  grandezza  ai  canoni.  (Dall'ilHr 
tripaii  coniprareceio,  pertinente  a compra,  che  virn  da  kùpili  com- 
prare: c vai  dunque  barca  aditeti»  al  trasporto  di  mere)  che  si  com- 
prano e vendono  Anche  in  oland  koopen  vai  comprare,  incettare. 1(S)  ; 
COPPAROSA.  (Chlm.)  Co|Kpa-rò-si.  («Sf.  Fame  che  ti  è dato  o diserte 
tpecìedi  vetrioli,  ciac  di  solfati  metallici,  segnatamente  a quello  di  1 
ferro,  di  zinco  e di  rame.]  (Dall' oland.  top  per  onte , in  ingl.  coppe-  I 
rea  che  vale  il  medesimo.  GII  Olandesi  chiamano  il  rame  koper , gli 
Ingl.  copper.)  Piedi.  Fior.  ti.  Trovasene  oggi  il'un'ullr.1  sorte  (di  re-  | 
trioto)  congelalo  nella  superitele  della  terra,  chiamalo  cnpparosa.  Et 
appretto : Migliori  sono  i naturali,  che  i fall  irli;  però  fra  quelli  si  I 
può  u«are  In  cepparti»»  di  Cipri.  (Qui  solfalo  di  rame.) 

COPPAL".  (Boi  ) Cnp-pn-ù.  Sm.  Gomma  retina  liquida  che  tlilla  dal 
Copaifcra  officinali»,  volgarmente  detta  balsamo,  di  color  giallognolo, 
odorosa,  aromatica , amaricante , alquanto  aere:  ha  virtù  stimo- 
lante, diuretica,  come  il  balsamo  del  Tatù,  e POpobaltamo  o bal- 
samo della  Mecca.  — Copali ù,  Coppaliù,  «in.  Tariff.  Tote,  coppa ù 
oflicJnnlc  (A) 

COPPELLA,  Cop-pèl-la.  [Sf. ) Fase  comune  di  terra  [ad  uso  di  piccola 
coppa.]  /,«/.  vasculum.  Gr.  «y/riJiw.  (Da  capello  dlm.  del  lai.  cupa 
coppa,  vaw  concavo.)  Cr.  8.  io.  ©.  Di  poi  clic  la  loro  carne  sarà  ri- 
soluta, si  rirhiuggann  in  coppelle,  o in  vn«ello  di  (erra  invernicialo, 
t — Per  «imi/.  Spezie  di  bottoni  [di  mela  Ilo,  mezzo  tondi]  /'rane. 
Sacch.  noe.  UT.  Quesli  non  sono  bollonl,  ina  sono  coppelle;  e se 
non  mi  credete,  guardale:  e' non  hanno  picciuolo,  e ancora  non  c'è 
niiino  occhiello.  E appresso:  Lasciando  correre  le  grillande  per  bee- 
chelli,  c le  coppelle  c I lottizzi  e cinciglionl. 

3 — (Ar.  Me».)  Picciol  vasello,  fallo  per  lo  più  di  cenere  di  coma  o 
di  castralo  0 di  vitella,  per  cimentarvi  l'argento,  (a  /'oro.]  *»  Miss.  ; 
Maini  1 45.  Coppella  si  dice  quello  slrumeulo  col  quale  si  riduce 
l'oro  oli»  sua  vera  purità  c perfezione.  (N) 

s — Onde  Argento  di  coppella  tale  Argento  fine. 

* — E Oro  di  coppella  rr  Oro  raffinalo.  Min.  Malm.  t.  43.  Cre- 
do che  si  dica  coppa  d'oro  per  intendere  oro  coppellalo  o di  coppella, 
cioè  rifiuto.  A) 

3 — Per  ni etaf.  [ l>i  coppella,  diceti  mai  purgala , raffinata.]  Car. 
teli,  fu  Mous.  Ardinghello  ] lo  Tebbi  per  porla  di  qualche  lega,  ma 
non  ai  coppella. 

4 — Specie  di  bariletto  in  cui  In  Roma  si  porla  l'acqua  alle  case.  Cel- 
li». Pii.  Scontralo  un  acquerolo  che  aveva  carico  il  suo  asino  e pieno 
le  sue  coppelle  d'acqua  ree.  (a) 


* 8 — Star  a coppella  0 alla  coppella  ecc.  vale  quel  medesimo  che 
Sfare  a martello.  Gal.  Siti.  sr«.  Quando  le  mie  proposizioni  po- 
tranno star  salde  «I  martello  o alla  coppella  del  suo  giudizio,  potrò 
slnr  sicaro,  ch'elle  slen  di  lega  buona  u (olio  paragone.  (Ilub) 

COPPELLARE.  (Chini.)  Cop-pei-là-re.  All.  Cimenlur  l'oro  0 l'argento 
alla  coppella  quando  tagliatiti  purificare  detti  metalli;  Porli  alla 
coppella  per  affinarli.  (A)  (R) 

* — F.  per  mebif.  Gal.  Siti.  iti.  Ma  senliatno  il  rimanente  delie  ra- 
gioni favorevoli  all»  sua  opinione,  per  venir  poi  al  lor  cimento,  cop- 
pellandole. c ponderandole  con  la  bilanci»  del  saggiatore.  (Il) 

COPPELLATO,  Cop-peMa-to.  Add.  m.  da  Coppellare,  l'otto  in  coppella. 
Del  /tosta.  Seri.  ira.  Garz.  Piazz.  403.  tierg.  (Min)  Min.  Malm.  s. 
48.  Oro  coppellalo  0 di  coppella.  (N) 

COPPELLAZIONE.  (Chini.)  Cop-pd-ia-zi-è-fte.  Sf.  Operazione  che  ha 
per  oggetto  di  separare  per  ria  del  fioco  le  impurità  dell'uro  e 
detl'argenlo.  F.  Coppellare.  (A) 

COPPET.  (Ceog.)  / largo  della  Svizzera  tu!  lago  di  Le  ma  no , con  un 
castello  delta  famiglia  Ifecker.  (G) 

COPPETTA.  (Olir.)  Cop-pèl-la.  [«Sf.]  Fusello  di  vetro  che  «' appicca 
[sulla  pelle,  ponendovi  dentro  una  materia  che  sta  bruciando,  pa  - 
che diminuendo  tu  pressione  dell'aria  interna  ne  attira  il  sangue; J 
si  dice  anche  Yenlusu.  Lat.  cucurbltula.  (Dlm.  di  coppo,  di  cui  que- 
sto slrumrnlo  ha  la  figura.)  Xibatd.  Andr.  70.  Mal»  cosa  è luvarsi  il 
Capo  0 medicare  o radere,  0 por  coppelle  nel  collo.  Fotg.  fìat.  So- 
gna cce,  colori  ro»«i  c Unii,  e nozze,  c cibari  dolci,  e coppelle  0 ven- 
tose, c flusso  di  sangue.  Fotg.  Diate.  Le  coppelle  appiccatevi  «uso 
con  gran  llainmii  sono  di  grande  utilità.  E appresto  : Si  dice  attac- 
carvi le  coppelle  piene  di  /muco. 

t — Coppelle  a lugli»,  diconti  quando  la  come  per  mezzo  loro  al- 
zata, poscia  ti  trincia  do' ,-cr usici  per  cavar  sangue. 

COPPETTIRO.  (Ar.  M«s.)  Cop-pcl-li-no.  Sm.  Quella  specie  di  iato  stac- 
calo, In  cui  la  coppa  dei  calice  armòni  essere  contenuta.  (A) 

COPP ETTORE,  Cop-pet-tòne.  Sm.  a ecr.  di  Coppella,  0 di  cuta  folta  a 
uso  di  coppetta.  /'agl.  Irli.  Che  se  si  finse  fascialo  «sanamente  il 
cappellone  { della  macchina  baite  ohi*)  con  un  panno  bagnato,  non 
sarebbe  seguilo  un  tale  effetto.  (A)  Magni.  Irli  firn.  I.  la.  Al  turco 
sopra  la  nura  appunto  un  gran  coppellane  di  vetro.  (Pi) 

COPPIA,  G’-p-pla.  [A/.]  Due  cote  Insieme.  Pajo.  E.  da  persone  in  f rioni. 
Non  si  dice  per  lo  più  te  non  di  cote  inaniniute.  Lai.  par.  Gr.  ?f>- 
y»C,  ( DalTebr.  caphai  geminare,  raddoppia  re,  che  in  led.  die-  kup- 
pe In , in  oland.  koppclen , in  frane,  compier.  Altri  dal  liti,  copulare 
che  per  altro  vai  coaghmgerc  e non  già  raddoppiare  ) Bocc.  noe.  8.  ». 
Fu  per  un  cuvalicr  dello;  non  essere  sello  le  stelle  nnu  simile  cop- 
pia a quella  del  marchese  e della  sua  donna.  Fr.  Giord.  Preti.  /I. 
La  religione  non  dà  loro  altro  che  una  coppia  d’ nova,  E appretto: 
Con  quella  sola  roppia  dell' uova  i buoni  religiosi  sono  contali  issimi. 
Pclr.  cup.  1.  Or  dimmi,  se  colui  *11  pace  vi  guide,  (E  mostra!  ’l  duca 
lor)  che  coppia  è questa?  Fìr.  Rag  133.  A Roma,  dove  questo  cacio 
è In  grandissimo  pregio,  me  ne  fu  presentala  una  coppia.  E Lue.  s.  4. 
E clic  voi  non  guardiate  In  una  coppia  di  scudi.  Ar.  Leti,  s 1.  For»« 
una  0 due  coppie  Di  pane  al  mesa. 

s — [ Petto  di  Ca/c/.]  Alleg.  314.  E in  quel  cambio  contanti  paghe- 
rebbe Treni»  coppie  di  calci , con  I quali  A uno  ad  un  nel  danajo 
darebbe,  t»  Fa*.  Etop.  ite.  Ma  il  cavallo  ne  pensò  un'altra:  e trasse 
subito  a *e  i piedi , « dettegli  una  coppia  di  calci  nell»  lesta  de’ 
buoni.  (?) 

s — Andare  a coppia,  Andare  a coppia  a roppia  ZI  Andar»  accompa- 
gnato con  un  altro  di  pari.  F.  Andare  a coppia.  (A) 

4 — Porre  a coppia  — Mettere  a lato,  a canto.  Palla*.  Tr.  itll.  Prtf. 
Il  primo  di  questi  discorsi  per  varie  aggiunto  crebbe  poi  Ionio  che 
il  secondo  postogli  a coppia  sarebbe  sembralo  uno  spanilo  pigmeo. (N) 

» — Pro*.  Aver  Ire  pani  per  coppia  zi  Aver  vantaggio  grandissimo  e 
suprabbondante. 

$ — Lasciare  andare  due  pani  per  coppia.  Farch.  Ercol.  87.  Passarsi 
leggiermente  d' alcuna  cosa,  e non  rispondere  a chi  li  domanda,  0 
rispondere  meno  che  non  si  conviene  a ehi  Tha  punto  0 dimandalo 
d'alrona  cosa  ecc.,  si  dice  CCC.  lasciare  andare  due  pani  per  coppia. 
Salvin.  tìranch.  1.  3.  E si  pigliano  il  mondo  coan'e'vicnc,  E lasciali 
ire  duo  pani  per  coppia. 

T — [a  coppia,  A coppia  a coppia.  Modi  avverb.  F.  A coppia  0 A cop- 
pia a coppia  Fr.  Giord.  Pro d.  S.  la.  Quesli  sono  buoi,  pecore,  bec- 
chi cd  altri,  che  quando  venne  II  diluvio,  non  solamente  ci  furono 
messi  a coppia  a coppia  come  gli  altri  animali  ecc. 

Coppia  «li CT.  da  Pajo.  La  voce  Coppia  esprime  la  idea  di  congiun- 
zione- La  voce  Pajo,  da  pur,  quella  di  somiglianza.  Due  cose  diverse, 
congiunte  insieme,  formano  la  coppia,  ed  è applicabile  alle  persone 
ed  agli  animali.  Cosi  diremo:  Una  coppia  di  sposi  oneriti,  una  cop- 
pia di  frali ; ed  anche  Una  coppia  di  bestie,  quando  vogliasi  sol- 
tanto esprimere  la  loro  congiunzione.  Con  la  voce  Pajo  ai  esprimono 
due  coscd’una  specie  stessa,  cd  è proprio  di  bestie  e di  cose:  Un  pajo 
di  cavalli , Un  pajo  di  scarpe,  di  fibbie  ecc.  Anche  di  persone  può 
dirsi  Pajo,  ma  per  ironia,  come:  Un  pajo  di  furfanti.  Un  pajo  di 
bricconi;  nel  qual  caso  non  si  fa  che  una  traslazione  dalla  somi- 
glianza di  due  male  bestie,  di  due  brulle  cose,  alle  persone  che  ai  so- 
migliano nello  stesso  vizio. 

COPPIE.  (Mario.)  Sf.  pi-  Cotte  del  naviglio  le  quali  vanno  incrocian- 
doti a due  a due,  e rincrociando  la  costa  principale  secondo  che 
te  ne  allontanano  (A) 
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« — D ietti  coti  te  Tavole  del  francobordo  fra  le  precinte , che  tono 
cqua/i  di  due  in  due;  dtconsl  anche  Majeri  o Serrature.  (Van) 
i — ih  Liuto:  Coti  chiamanti  te  coppie  che  de  Mono  esser  polle  fra 

10  stamenale  maestro  o pinna  maestra  e to  schienale  dell' aita  di 
prua,  vicino  al  luogo  ore  si  stende  la  vela  maestra  o v ria  gran  de.  (Van) 

COPPIERE  , Cop-piè-re.  [ó'w,]  Colui  che  serve  di  coppa.  — Coppieri», 
sin.  Lai.  a poetili*,  pinccrna,  pocillator.  Gr.  •v-toyòvi.  Tir.  As  iti. 
Quando  In  morrò  di  Cupido  ({'aquila)  aveva  portalo  a Giove  il  fri* 
gio  coppiere.  £ ito.  A Giove  porgeva  il  nettare  ere.  il  coppter  bui), 
quel  rullici»  Ganimede  ere.  Tue.  Dav.  Ann.  4.  no,  Quale  uomo  eoe. 
avrebbe  ere.  martorialo  .mai  il  coppiere,  cercalo  chi  ’l  fece  fare  ere 
Jltd.  Ditir.  i».  0 coppier,  ms  Ih  richiedi  Qurll'Aibano,  Quel  Vajano 
Che  biondeggi»,  Che  rosseggia  Là  negli  orli  del  min  Redi, 
cor  PIEIIO.  Cop-piè-ro.  [Sin.  Lo  stessa  che]  Coppiere.  V, 

COPPIETTA,  Cop-picl-la.  [.«£]  ditn.  di  Coppia.  Sai ii«.  Pros.  Tose.  t. 
aia.  Ben  in'avteggio  che  multi  de'modcrni  qumi  han  ridotto  a legge 
d’ oliava  che  si  cauta  il  sonetto  che  ai  legge,  con  comporre  I quader- 
na rii  a coppiette  e distici  ccc. 

i — Dicami  in  più  luoghi  di  Toscana  Copplelle,  Picce  o Panello,  te 
fife  di  soli  due  pani.  (A) 

s — Sei  giunco  del  lolla  cosi  dicesi  un  numero  accanto  all'  altro, 
cnme  3 e I,  in  r il,  «scili  a sarte.  Y.  Coppiola.  (A) 

COPPIOLA,  Cop-piò-lu.  Sf.  dim  di  Coppia.  Quasi  io  siesso  che  Cop- 
pella. Dicesi  cosi  nei  giuoco  del  tolto  un  Numero  accanto  all’ al- 
tro, usciti  a sorte,-  ed  ancAe  un  numero  composto  di  due  figure 
eguali,  come  II,  *t,  41.  — • Nel  giuoco  delle  minrhlafe  si  dice  Aver 
la  coppiola,  quando  si  Aa  in  mano  il  mondo  e le  trombe.  (Van) 
COPPO,  Còp-po.  [SM.]  Specie  di  rosa.  Orcio.  Lai.  dnlium,  uremia.  Gr. 
xraxuo;.  (Dall'iogl.  coop  vaso  per  conservare  I liquidi.)  Piai.  S 
Gng.  M.  Per  un  ikjco  d olio,  che  aveva  fallo  dare,  aveva  ricevuto 
da  Dio  un  coppo  grande  pieno.  Frane.  Succi».  Op.  die.  ai.  Speziali 
i coppi  con  tanto  olio,  che  valeva  ben  fiorini  Ito.  r»  Salvia.  Opp. 
Cuce.  l.  II.  Allorché  i grani  coppi  di  Minerva  Riempie  il  frullo. (N) 
i — Orcio  «lo  vino.  Salvili.  Odiss.  a*.  Ed  il  tulio  n'accomoda  ne1  vasi, 

11  vin  ue'roppi,  e nelle  dense  pelli  La  farina.  E 34.  Or  tu  del  tiu 
m'  alligni  Nc'coppl  dolce.  (Pe) 

t — Detto  anche  Coppo  di  vino.  Satvtn.  Cas.  sa.  La  pairia  festi- 
vità, e processione  di  Bacco,  popolescamente  e allegramente,  un  cop|>o 
di  vino,  c la  vite;  pusria  uno  Iraevn  il  becco,  l'altro  segula  por- j 
landò  un  paniere  di  fichi.  E 47.  Qua  mira  quell'anfora,  o coppo  di 
vino  nel  luogo  sopraccitato  di  Plulurco.  (N) 

3 — [Tegola,]  e jter  situi/ il.  Il  concavo  dell'occhio.  (Dal  lai.  tnrb.  cu- 
pus  cupo,  concavo;  che  vieti  da  cupa  coppa.)  Dani.  tnf.  sa.  oo.  E. 
sircomc  visiere  di  cristallo,  Rirmpìon  spilo  ’l  ciglio  ludo  il  coppo. 
Bui.  Tulio  il  coppo,  cioè  tutta  la  Lina  degli  occhi,  che  è sullo  il  ci- 
glio. « Baruff.  Dis.  H,  tegola.  Tegola  susl.  embrice  o coppo  di  cui 
si  ruoprono  i felli  delle  fabbriche.  (N) 

4 — [Cranio,  come  pare.]  Hern.  Ori.  s.  fl.  so.  Fu  ferito  a traverso 
della  faccia;  L’ rimetto  volò  via  eon  ludo  il  coppo. 

a — (Barin.)  La  vela  di  maestra  rovesciala  coir  antenna  in  barca  o 
in  cassa,  e colta  scolta  atxota  alla  cima  dell'albero  ; del  guai  modo 
di  (euer  la  cela  si  prevalgono  te  tarlane  per  la  pesca,  (a) 

COPPO.  N.  pr.  in.  variazione  di  Giacomo.  Y.  Iacopo.  (B) 

COPPOLA.  (Leti.)  Cnp-po-la.  Sf.  Sorta  di  poema  antico,  usato  dagli 
Spagnuoli  e da  tur  detto  copiai.  (Van) 

COPPOLLTO,  Cop-po-lù-to.  Add.  m.  Tondo,  Elevato,  quasi  fatto  a 
cupola.  — Copolulo,  sin.  Bemb.  Liti.  t.  II.  t«e.  Avea  quel  libro 
quadro  brocche  di  rame  ecc.  schiene  e biondelle  e coppolule,  lar- 
ghe nel  fondo  ccc.  (Pi) 

COPPOM,  Cop-pó-iii.  Sm.  pi.  Schegge,  Toppe  che  gli  strumenti  da 
luglio  fanno  cadere  dal  legno  che  si  atterro,  o si  mette  in  opera. 
(Dui  gr.  ad.  copto  io  luglio,  ond'è  pure  il  eoupcr  de' Francesi.)  (A) 
COPPU1.  i Mi i.  imi  ' Cop-pù-i.  Sacerdoti  del  secondo  ordine  nell'isola 
di  Ceitan.  (Ilit) 

COPRacR  ASIA.  (Med.)  Co-pra-cra-si-a.  Sf.  Y.  G.  Lo  stesto  che  Copro- 
crasi*  Y.  (Aq) 

COPRAGOGO.  (Slcd.)  Co*pr»-gò-g©.  Add.  e si» t.  Y.  G.  Lai.  ropragogum. 
(Da  co pros  stereo,  e ago  io  conduco.)  Bimedii  che  vagliano  atta  eva- 
cuazione dette  fecce  intestinali.  (A.  O.) 

COPIUTAS.  (Grog.)  Co-prù-las.  Fiume  dell'Asia  nella  Perside.  (C) 
COPRENTE,  Co-prèn-l*.  [/bri.  di  Coprire  ] CA*  cuopre.  Lai.  npcrien*, 
rooperiens.  Gr.  nxiùimn.  Or.  4.  13.  7.  Secondo  la  possibilità  della 
vile  coprente  l’arbore. 

COPREO,  Co-prè-o.  ,V.  pr.  «n.  (In  gr.  copre « io  stabbio,  io  concimo.)  — 
Aidre  di  Perifete,  ed  araldo  di  l’elope.  (UH) 

COPRETE,  Co-prè-le.  N.  pr.  in.  Lai.  Copres.  (V.  Copre o.)  (B) 
COPRICAPO.  (Chir.)  Co-pri-eà-po.  Sm.  comp.  Sorta  di  fasciatura  che 
serve  ad  inviluppar  la  lesta.  (Di*.  Cliir.) 

COPRIDE.  (Zoo!.)  Co-pri-de.  Sm.  Genere  d' inselli  della  prima  sezione 
dell'ordine  de’ coleotteri,  così  denominati  dalla  loro  abitudine  di 
nutrirsi  degli  escrementi  degli  animali.  Lai.  copris.  (Dal  gr.  co- 
pro* rtcremcnlo)  (Aq) 

COPRIEMETICO.  (Ilcd.)  Co-prt-e-mè-ll-eo.  Add.  e si».  Y.  G.  Lai.  co- 
pricmclicus.  (Da  copro*  sterro,  ed  etnei  eon  veri»,  di  etneo  lo  vomito.) 
Chi  manda  gli  escrementi  per  la  bocca;  gli  attaccati  dal  vol- 
tolo. (A.  0.) 

COPRI  MEMO,  Co-pri-mcn-lo.  [5m.]  Il  coprire,  e La  cosa  con  che  si 
cuopre.  [ — Covrimcnlo,  sin.  Y.  Coperta.)  Lai.  operimeotum,  oper- 


culuin.  Gr.  ir«p*.  Cr.  ».  a.  i.  La  finale  e ultima  inlenzion  delle  fo- 
glie è a coprimento  de'  frulli.  .4/or.  S.  Grtg.  Essi  lasciano  ignudi 
gli  uomini,  levando  loro  le  vestimenta,  e di  poi  non  hanno  copri- 
mento al  tempo  del  freddo.  Cavale.  Pungil.  E per  questo  coprlmenlo 
diceva  ancora  a casi.  Annoi.  Yang.  È stalo  a loro  come  uno  copri- 
mentii  di  di. 

9 — Congiugniinrnlo  del  maschio  eolia  femmina;  e dicesi  regolar- 
mente dette  bestie.  Lai.  eoilus.  Gr.  Cr.  o.  «.  i.  Il  comincla- 

meulo  di  loro  coprimento  si  dee  fare  da  II' equinozio  vernale  Ialino 
al  solsl iato. 

COPRIRE,  Co-pri-re.  [dii.)  Porre  alcuna  cosa  sopra  a checche  si  sia 
che  l'occulti,  o che  la  difenda.  — Covrire,  Cuoprlre,  sin.  La/,  coo- 
perire,  trarre,  operire.  Gr.  uxkitrcit*.  Bocc.  nov.  41.  a.  Era  sola- 
mente dalla  cintura  in  giù  coperta  d' una  coltre  bianchissima.  E 
nov.  oa.  a.  A me  pare  che  lu  ne  torni  a cata  ccc.,  e farciti  ben  co- 
prire. Dani.  Jnf.  ».  39.  Una  Ionia  leggiera  e presta  mollo,  Che  di 
pel  maculalo  era  coperta.  * E fl».  Orni'  io  gli  orecchi  con  le  man 
copersi.  (V) 

9 — Nola  uscita  ani.  Creso,  a.  0.  Insieme  ordinerai  e le  copimi 
(coprirai),  c coperte  ere.  £ a.  10.  Si  prenda  loia  impagliato,  e co- 
pimi il  detto  luogo.  (Pr) 

t — [Porre  una  cosa  sopra  checché  si»  in  gran  quantità.]  M.  Y.  a.  1. 
Serse,  volendo  occupare  la  Grecia,  copri  il  mare  di  navi,  e ’l  piano 
e le  montagne  d’ in  numerabili  popoli. 

3 — • Per  simiiil.  Congiugnersi  il  maschio  colla  femmina  per  la  gene- 
razione;  ma  si  dice  propria  mente  dette  belile,  [/n  questo  sign.  si 
usa  anche  in  n.  nss.j  Cr.  ».  s.  ».  Alenili  cavalli  ai  dipuluno  a vet- 
tura, alcuni  a coprire,  alcuni  a correre.  E cap.  a».  3.  E impervi  si 
dromi  fare  in  tal  tempo  coprire  (le  pecore),  che  partoriscano  intorno 
alfa  fine  dell'  autunno. 

4 — Mettere  in  capo.  Calai,  si.  Copritevi,  dice  il  giudice  impacciato, 
al  quale  manca  il  tempo. 

• — Frullandoti  di  Colori,  vale  Caricar  di  colori.  Colorirò  assai. 

a — Per  metaf.  Nascondere,  Ricoprire,  e quasi  Compensare.  Segner. 
Mann.  Lugl.  99.  3.  Coperse  la  sua  ignominia,  perché  mostro  che 
a'ella  aveva  offeso  mollo  il  Signore,  lo  aveva  poi  saputo  ancora  amar 
mollo.  Yit.  SS.  Pad.  1.  or.  Fece  pochi  beni,  ina  poi  li  coperte  con 
molli  inali.  (V) 

1 — Tener  sepolto.  Petr.  canz.  Non  è questa  lu  patria  in  ch'io  mi  lido, 
Madre  benigna  e pia.  Che  copre  l'uno  e l'altro  mio  parente.  (M) 

9 — E quasi  nello  stesso  sentimento.  Ar.  Fur.  io.  Di  disagio 
morrò,  nè  chi  mi  copra  Avrò,  nè  chi  al  mio  fral  sepolcro  dia.  (Min) 

a — Diasi mulare.  Ar.  Fur.  s.  «4.  Erano  amante;  e perchè  le  sue  vo- 
glie Distintale  non  fur,  non  va' coprire.  (M) 

• •—  Difendere,  Riparare.  Ar.  Fur.  90.  a?.  Perchè  si  spera,  se  alla 
cima  arriva,  Di  trovar  via  che  dal  pazzo  lo  copra.  (M) 

10  — Dicesi  Coprirla  voce,  quando  s’ impedisce  ad  altrui  Cessene  in- 
teso, favellando  più  forte  di  lui.  Lai.  altcrius  voeem  obscurarc,  te- 
gere.  Zac.  Dav.  Ann.  li.  140.  Narciso  le  copriva  la  voce,  sdamando 
di  Silio  e delle  nozze. 

11  — (IV.  osi.  nel  sign.  del  § 4.  ] Buon.  Fier.  t.  4.  |«.  Che  non  vo- 
glio» coprir  senza  'I  precello,  che  a tuo  marcio  dispetto.  Ti  vo- 
glion  oggi  a casa  accompagnare. 

19  — ’ E n.  pass.  Dani.  Purg.  a.  sa.  Tornar  vedrai  Colui  che  già  si 
copre  della  costa.  Si  eh*  i suoi  raggi  lu  romper  non  fai.  (P aria  del 
sole  cht  cadea  nascondendosi  di  là  dal  monte.)  (N) 

13  — E net  sign.  del  $ s.  Salvia.  Disc.  1.9»».  E ’l  coprirsi  senza  fin- 
zione del  contrario,  e virtù.  (N) 

14  — E per  metaf.  Din-  Comp.  1 s Conobbe  Giano  ehi  lo  Iradiva,  pe- 
rocché i congiuramenti  non  si  poteano  più  coprire.  (V) 

la  — (Milil. ) Coprirsi.  Questo  terbo  si  usa  assolalo,  e significa  Met- 
tersi coi  lavori  delia  zappa  al  riparo  della  motchetleria  0 dell’or • 
ligi  ieri  a del  nemico.  (Cr) 

t — Coprir  l'arme:  Si  dice  quando  in  tempo  di  pioggia  s' ab- 
bassa il  fucile  in  maniera  che  tutta  la  piastra  venga  ricoperta 
dall'ascella  sinistra  del  soldato,  it  calcio  riesca  dietro  la  spallo, 
e la  bocca  atl'ingiù  verso  terra,  colla  bacchetta  in  fuori.  Questa 
operazione  si  esegue  at  comando  di:  Coprile  l'arme.  Le  bande  to- 
scane comandano : Arma  a pioggia.  (Gr) 

COPRITI.  (Grog.)  Co-pri-li.  Lai.  Coprili*.  Antica  città  dell'  Egitto . (G) 

COPRITORE,  to-pri-tó-rc.  Ysrb.  m.  [di  Coprire.]  Che  copre.  — Covri- 
tore,  sin.  Lai.  rooperiens.  Gr.  uaXjjeT«v.  S.  Aqosl.  C.  D Non  si  può 
vivere  se  l'uomo  non  conosce  ehi  sia  il  fabro,  chi  I dipintore,  chi 
Il  copritor  delle  case. 

t — Diceti  dell'animale  cht  monta  la  femmina.  Lai.  admtssarius. 
Gr.  cr»aCir«-  Cr.  ».  •».  1.  Quegli  che  nascono  d'asino  e di  cavalla 
eon  più  nobili;  onde  l'asino  dee  esser  copritore. 

COPRITURA,  Co-pri-tù-ra.  fS/.J  Coprimento . Coperta.  — Copertura, 
Covrltura,  Coverlura,  sin.  Lai.  operi meutum,  trgumenlum.  Gr.  nùuu. 
M.  Y.  s.  sa.  E la  citi*  premette  (la  grandine)  si  forte,  che  tulle  le 
copriture  de' Urlìi  ruppe.  Anse/,  tl.  Egli  non  toglieva  alla  vista  la 
forma  de' tondi  pomi , i quali  eoo  Bollii  copritura  «.scendendo  ecc. 
/V.  Giord.  Pred.  S.  1».  Come  il  pesce  di'  è preso  coll’  amo,  che  av- 
vegnaché non  sia  ancora  fuori  della  copritura  dell'acqua,  ma  an- 
cora vi  sia  e nuoti,  tuttavia  già  è obbligalo  alla  padella  che  a poco 
a poco  ne  sarà  trailo  fuori,  e messo  nella  padella  e nel  fuoco.  Fal- 
lati. A copritura  di  camere  cd  inlonichi  è più  olile  la  rena  delle 
foate. 
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t — Per  melaf.  Pretesto,  Scu*a.  Lai.  exeusalio,  praelextus.  Gr.  tt/ti- 
fxari;.  Cavale.  Al  ed  tpir  Hanno  gli  altri  peccali  uUuna  copritura  o 
scusa  per  1'  umana  fragilità. 

g — Il  coprire  che  fa  il  maschio  la  femmina  delle  bestie  per  la  grnr- 
razione.  Lai.  admisiufa.  tir.  mtanj.  tir.  o.  ao.  t.  La  ««ronda  co- 
prilura  si  fa  dopo  utt-z/o  il  utese  d’  Ottobre,  acciocché  Intorno  al  prin- 
cipio della  primavera  partoriscano. 

COPRITE  V.  (Geo?  ) Co-pril-za*  Fiume  della  Turchia  europea.  (G) 
COPROCR4SIA.  (Med  ) Co-pro-cra-si-a.  Sf.  F.  G . Lai.  copnirrasia.  (Da 
eopr»  ctfrnaeilo,  c «trsiio  Intemperanza,  incontinenza.)  Perdila 
involali  laria  delle  nt  alerte  fecali.  — Coprarrasta,  sin.  (A.  O) 
COPROCRITlcO.  (Mcd.)  Cn-pro-cri-li-c®.  Add.  e un.  F.  G.  Coti  chia- 
mati il  medico  che  dagli  escrementi  giudica  del  l’indole  della  mu- 
lalli a.  (Da  copro*  escremento,  e erites  giudice,  estimatore.)  (Aq) 
COPROF.HES1  (Ucd.)  Co-prc-e-mé-si.  Sf.  F.  G.  Lai.  roproemesis.  (Da 
copro*  escremento,  ed  emetta  vomito.)  Cornila  di  materie  fecali  (A.O.) 
COPROFAGI  (Ioni.)  Co-prò-fa-gl.  Sm.  pi.  Famiglia  d' inselli  che  t I- 
vano  d’escrementi.  Lui.  copruphagl.  (Da  coprot  escrcmenlo,  e ph ago 

10  mangio.)  (Aq) 

COPRO  rulli  A.  (Med.)  Co-pro-fo-ri-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  ooprophoria.  (Da 
copro!  escremento,  c p fiero  io  porlo  via,  io  tolgo  ) Azione  d'un  pur- 
gante. (A.  O.) 

COPROMMO,  Co-prò-nl-roo.  N.  pr.  m.  Lai.  Copmnymus.  (Dal  pr.  ca- 
prai stereo,  e onoiuu  nome.)  Soprannome  dell'  Imperatore  l .'atlan- 
ti no  XI  che  nell’essere  battezzalo  imbrattò  di  sterco  il  fonte  bat- 
tesimale. (B) (Van) 

COPROPLaMA.  (Med.)  Co-pro-pla-ni-a.  Sf.  V.  tt.  Lai.  coproplania.  (Da 
coprot  escremento,  e planao  io  fo  errare.)  Divagameli  lo  degli  escre- 
menti. (Aq) 

COPKOKHEA.  (Mcd.)  Co-pror-rè-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  eoprorrhea.  (Da  coprus 
escremento,  e rAeo  io  colo.)  Lo  siesta  che  Diarrea.  I’.  (A.  O ) 

CO  PIU)  Stili:  ROSI.  (Med.)  Co-pro-serr-ró-si.  Sm.  I'.  G.  Lai.  copreste- 
rosi*.  (Da  coprot  escremento,  e selenio  indurisco.)  Indurimento  delle 
malerie  fecali.  (A.  O.) 

CORROSA!  A.  (Boi.)  Co-prò-sma.  Sm.  V.  G.  Lai.  coprosma.  (Dal  gr.  ci- 
pri»* escremento,  e asme  odore.)  Genere  di  piante  /Mitigarne  deli» 
penlandria  diginia,  famiglia  delle  rublacee,  stabilito  do  Forster, 
una  delle  cui  specie  la  Coprosma  foefidissiiua  Au  un  ingratissimo 
e Naturarne  odore.  (Aq)  (N) 

COPROSTASI  A.  (Mcd.)  Co-pro-sta-si-a.  Sf.  V.  G.  Lai.  coprostasi!.  (Da 
coprot  escremento,  e slatit  sianone.)  /Menzione  degli  escrementi 
ne  'grossi  intestini.  La  Copru-tasla  costituisce  il  genere  *.•  tirila  «.« 
firn  ig  Ha  delia  I .*  classe  della  Pioto  logia  naturale  del  sig.Alibert.(  Aq) 
COPTARIOK.  (Alci!)  Co-ptà-ri-m».  Sui.  F.  tì.  colta  quale  s‘  indicavano 
alcuni  rimedi!  in  forma  di  pìccole  focacce  che  si  prescrivevano 
stelle  inalante  dì  petto.  (Dal  gr.  copie  focaccia.)  (A.  0.) 

COPTI.  (Grog.)  Co-pii.  Così  dicottsi  i Cristiani  indigeni  dell'Egitto. 
Lo  stesso  che  Colli.  F.  (A) 

COPTICO.  ilei!.)  Cò-pti-eo.  Add.  suolo  anche  In  forza  di  «in.  Agg. 

dell'amica  lingua  egiziana.  Lo  stesso  che  Coflico.  F.  (A) 

COPTO.  (Farm.)  Cò-pl».  Sin.  F,  G.  Separazione  farmaceutica  vege- 
tabile in  forma  di  focaccia,  che  gli  antichi  davano  internamente, 
od  applicavano  sulla  regione  epigastrica.  (Copte  in  gr.  vale  focac- 
cia.) (A.  O.) 

COPTO.  (Gcog-)  Lei.  Cophtos,  Cophlis.  Cufica  cillà  dell' Egitto,  ora 
borgo  dell'Alto  Egitto.  (G) 

COPULA,  CtVpu-ta-  [S/.]  F.  L.  Il  copulare.  Congiugnimeli  lo.  — Ca- 
poto, sfa.  Lai.  copula  Gr.  avvitati,  Berti.  Ori.  3.  7.  a.  Dunque  Ire 
volle  e più  son  quei  felici,  Che  la  copula  salda  insieme  tiene, 
g — L'alto  earnalc.  Il  collo;  [rd  anche  L‘  unione  coniugale  ] Lat.  col- 
lus.  Gr.  pi£t$.  Ar.  Far.  ae.  to.  La  «olle  innanzi  avrà  Melissa  maga 

11  maritale  albergo  apparecchialo  . ..  Già  mollo  tempo  innanzi  de- 
sialo Questa  copula  atra  quella  presaga.  (Pc) 

• — La  congiunzione  E.  Salv.  Avveri.  «.  3.  a.  it.  Cosi  per  lo  con- 
trario la  comune  e semplice  E per  esprimer  la  della  copula  adope- 
ravano spesse  Date  nel  miglior  tempo  del  Uor  delta  favella. 

4 — (Mus.)  Copula  de' rapporti:  Quella  parie  della  canonica  che  in- 
segna a mei/ere  Insieme  più  rapporti  d' intervalli,  in  snodo  che  il 
secondo  membro  del  primo  rapporto  costiluisca  nella  a tosso  tempo 
Il  primo  membro  del  rapporto  ir# arnie.  (L) 

COPULARE,  Co-pu-IÀ-re.  [Alt.]  F.  L-  Unirà  insieme.  — Capotare,  sin. 
Lai.  copulare  Gr.  xvappivzttv.  Fr.  Jac.  T G.  ts.  ta.  O amor  dolce, 
come  forte  siringi,  Quando  con  le  l'anima  è copulala! 
t — ■ Unire  In  matrimonio.  Fit.  ,V.  Atrss.  sui.  Elesse  il  padre  una  fan- 
ciulla dello  Imperio,  alta  quale  il  copulasse  il  marito.  (V)  (Unti.  S. 
Greg.  p.  «.  f.  tas.  Il  padre  del  re  in  questo  fece  le  nozze  al  figliuolo, 
elle  per  m istorio  della  sua  incarnazione  gli  copulò  tu  Santa  Chiesa  (Pr) 
» — JV.  pass.  Congiugnersi  carnalmente,  [Unirsi  In  mairi  monto.]  Lat. 
copulali.  Gr.  av{tpiywa3*t.  PI.  F.  7.  «t.  Per  la  inreverenza  che  ch- 
inino al  sagro  mento  mairi  montale,  di  copularsi  prima  che  a vesso  no 
ta  dispentagione.  Guicc.  Sior.  li.  7«».  Si  copulò  Icgillimamcnie  con 
una  figliuola  di  Adovardo,  penultimo  re.  M.  F.  4.  iu.  Colla  quale 
sì  copulò  con  tanta  disordinala  concupiscenza  carnale,  che  ecc. 
COPULATIVAMENTE,  Co-pu-la-ti-va-mcu-le.  Aw.  In  modo  copulativo. 
Tot.  Lelt.  (A) 

COPULATIVO,  Co-pu-la-ti-vo.  Add.  M.  F.  !..  Alto  a coautore.  Con- 
giuntivo. Lat.  conjunclivu*.  Gr.  jwzztuì;,  Salvi n.  Pro*.  J\tc.  l. 
iss.  Ilo  questa  iniportauli*siiiia  osservazione  imparata  vcc.,  di  porre 


C0IMC01DE 

11  verbo  coll"  affisso,  o cominciando  il  periodo,  o dopo  ta  parliceli! 
Copulativa,  quando  ecc. 

COPULATO,  Cn-pu-là-lo.  Add.  m.  da  Copulare.  Congiunto.  Lai.  copu- 
lata*. Coujuni-lo*.  Gr.  msmt. 

COPULAZIONE.  Co-pu-la-zt-ó-nc.  Sf  Copula , Congiunzione.  L/buru. 

Occur.  la.  Dr/min.  Ermog.  so.  Bcrg . (Min) 

COQUALL1.NO.  (ZouI.)  Co  qual-lì-no.  Sm.  Animalello  mentano,  molto 
vago  pe'iuoi  colori,  dell»  ancora  Scojatlol » rondato,  perchè  nella 
figura  a stella  coda  somiglia  agli  tcvjalloli,  sebbene  sia  assai  di- 
verso in  molti  cttrallrri  esterni.  (A) 

COQUOTOTE.  (Zoid.)  Co-quando- te.  Sm.  Some  di  un  bell' uccellilo 
dd  Mestico.  (Vun) 

COQUIMHO.  (Geog.)  Co-quìm-bo.  Fiume,  distretto,  eli.  e vulcano  del 
Chili.  (C) 

COQUO.  (Boi.)  .Visi.  Specie  di  erba,  di  cui  vedi  il  Batmondi  png  sai.  (N ) 
CURA.  CÒ-r«.  N.  pr.  o».  (In  gr.  cara  vai  fanciulla,  pupilla  dell'occhio; 
e vai  dunque  Vago  crune  fanciulla,  o Caro  rome  la  pupilla  dell’oc- 
chio.) — Fratello  di  Cattilo  e di  Tiburte.  (Miti 
« — (Grog.)  Antica  città  d'Italia  net  paese  de' Fottei.  — Città  d*l- 
r isola  di  Soma.  (G) 

CORA  (Hit-)  .Soprannome  di  l'rotcrplna.  (Dui  gr.  core  giovane,  vuga 
fanciulla.)  411  il) 

CURABILE , Co-rà-bMe.  Add  rem.  F.  A.  F.  e di'  Corale  « Cordiale. 
Lat.  inliiiius.  Gr.  fvJóraro;.  Colt.  Ab.  Isaac.  >8.  La  speranza  in  Dio 
si  fa  per  festa  curabile,  c per  buona  discrezione,  e per  sa  vere. 

COR  ACCIO,  Co-ràc  cto.  Sm.  j/eqq.  di  Cuore.  Cuor  duro.  Cuor  cattivo. 
Itera,  rim.  8 io.  Ma  «‘io  piglio  eo'drnli  quel  rorarcio,  lo  gli  darò 
de*  mirrai  come  cane.  E insegncrogll  ad  esser  si  erodacelo.  (A) 
CORALE.  Co-rà-cc.  JV.  pr.  m.  Lat.  Corax.  ( Dal  gr.  corax  corvo:  Nero 
come  il  corvo.)  — Re  di  Sidone.  (B)  (Mil) 

8 — (Mil.)  Soprannome  di  Xestore  e di  L liste  a cagione  della  toro 
longevità,  perché  crcdevati  che  it  corvo , in  gr.  corax,  viveste  più 
di  trecento  asmi.  (Mil) 

s — (Grog.)  Lai.  Crotalo*.  Fiume  del  Regno  di  Xapoli  nella  Cala- 
bria. (G) 

COR, itE  (Uilil)  Stn.  Macchina  aulica  da  guerra  ma  di  poca  uti- 
lità. (Z) 

S — (Zo-ol.)  .Vh».  Pesce  che  alcuni  cogliono  che  sia  to  eletto  che  il  Cu- 
raci no.  F.  Fa  (inondi  pag.  3»o.  (N) 

COR  A CESIO.  (Gcog)  Co-ra-cè-si-o.  Lat.  Coracesium.  Antica  città  delta 
Cilnia.  (G) 

CORALI.  (Mil.)  Co-rà-ei.  Minitir ì di  Mitra;  dal  che  te  feste  mitriache 
si  trovano  lati-olla  ne' marmi  appellale  toraciche.  (Dui  gr.  corax 
cono,  uccello  consacralo  a Mitra.)  (Mil) 

CORACIA.  (Zoot.)  to-rn-ci-a,  Sf.  jYuwi*  generico  della  più  piccola  spe- 
cie delle  cornacchie,  dalle  quali  non  ti  distingue  fuorché  Nel  becca, 
che  è tHena  grotto,  rolonde/io,  c alquanto  arcato.  (Dal  lat.  cornùr 
cornacchia.)  (A) 

8 — Dieeti  anche  Coracia  II  corro  corallino  eh' è l'upupti  o p irroro  - 
race  del  Linneo.  Il  suo  becco  è lungo,  mediocremente  appuntato 
ed  inarcalo,  dì  color  giallo,  come  anche  i piedi  e le  gambe.  (Dal  gr. 
corax  corvo,  rostro  gallinacei).  Anche  in  tal.  corax  vai  corvo.)  (A) 

3 — (Min.)  Pietre  del  colore  delle  piume  del  corro.  (Aq) 

CO RaCI CIIE.  (Mil.)  Co-rà-ci-che.  Add.  e sf.  Fette  in  onore  di  Mitra.  (Mil) 
CORACINO.  (Znol  ) Co-ru-ci-qo.  Sm.  Specie  di  pesce  che  essendo  ca- 
perlo di  un  bel  nero  fu  dagli  antichi  /rantolinolo  al  corvo  da  cui 
ebbe  il  nome.  — Corvolo,  Croccola,  sin-  Lat.  eoraclnu*.  (Dim.  di  co- 
rax che  In  greco  ed  in  Ialino  vai  corvo.)  I\stlad.  Marx.  si.  Altri  af- 
fermano che,  sosprndcndendo  il  pesce  coracino  su  l'arbore,  ecc  Ar. 
Fur.  ».  3«.  Mule,  salpe,  salatimi  e coracini  Nuotano  a schiere  in  più 
fretta  clic  potino,  ò'atoiu.  Vpp.  Pese.  l.  ics.  E ’i  corucin  che  II  color 
negro  Dei  corba  Ita  ne)  suo  nome.  (N) 

CORACINSI.  (Grog.)  Co-r»-cin-si.  Antichi  popoli  della  Sardegna.  (G) 
COR  Af.lO.  (Gcog.)  Co-rà-ci-o  Lai.  Corndus  Iloti».  Monte  della  jania.(G) 
COR  AGITE.  (Min.)  Co-ra-ci-lc.  Sf.  F.  G.  Lai.  curatile*.  (Da  corax,  ca- 
racos  corvo.)  Sorta  rii  pietra  nera.  (Aq) 

COR  \ CORK  A CHI  A LE.  (AnuL)  Co-ra-co-bra-chiù-le.  Add.  c sm.  Muscolo 
del  braccio,  il  quale  dal  r erlict  delt'apofisi  coracoide  co  olla  parlo 
media  delta  faccia  e del  margine  interno  dell'omero,  ed  ti  quale 
porla  il  braccio  in  avanti,  io  ravvicina  al  franco  e lo  fa  girare 
alquanto  sopra  it  tuo  aste  dall'  indentro  all' infuori. — Coraco- 
omcrnlc,  sin.  Lat.  coraco-bracliialis.  (A)  (A.  0.) 
C0RAC0CEUAT0J0IDE0.  (Aitai.)  Co-ra-co-cc-ra-lo-jo-i-dè-o.  Add.  m. 
F.  G.  Lat.  coracoccraloltynideus.  ( Da  coracoidei  «potisi  coracoide, 
cera s,  ceralot  corno,  cd  tolde*  o‘*o  joidc.)  Muscolo  che  ha  rapporto 
all'apofiti  coracoide  ed  aii'osto  joide.  (Aq) 

COIIACOlLAVICOLARE.  (Aitai.)  Co-ra-co-cta-vi-co-li-re.  Add.  e tosi, 
com.  Notne  d'un  forte  legamento,  che  unisce  la  clavicola  ali'apo- 
fisi  coracoide.  Lai.  coraco-ctav  iculari».  (A.  0.) 

CORACOCUBITALE.  (Anal.)  Co-ra-Co-cu-bi-là-lc.  Add.  e im.  Il  lungo 
flessore  dell'antibraccio.  (A.  0.) 

CORACODE.  (Gcog.)  Co-ra*cù-dc.  Antico  porto  della  Sardegna.  (G) 
CORACOIDE.  (Anal.)  Co-ri-eò-l-de.  Add.  c sm.  F.  G.  Lai.  coracoide*. 
(Da  corax  cono,  e idot  forma.)  iVmne  d'uno  cmineti-u  stretta , al- 
lungala, e ricurvala  in  te  stessa  come  il  rozfro  d’un  corco,  chi 
termina  II  margine  superiore  ed  anteriore  della  scapala,  che  ri- 
tiesse  l'omero  in  sito  e fa  che  nel  muoversi  non  itfugga  col  suo 
eapo  verso  le  parli  anleriori  (A)  (A.  0.) 


CORACOIDF.O 


CORALLINO 


i — (Zonl.)  Clavicola  coro  coi  de  : jVome  dato  all'  apofUi  coraeolde  tu- 
riti ovipari,  no’  quali  temimi  dallo  fieno  primitivo  ed  acquista 
(inutile  soltuppamento.  (A  0.) 

CORAtOlOLO  (Aliai.)  Co-ra-co-idr-o.  Add.  m.  No  ma  d’«*  piccolo  fa- 
scelto  di  libre,  che  concerie  in  un  foro  l' incavatura  del  margine 
superiore  delta  scapala.  (A.  O.) 
f — Uno  de  muscoli  della  laringe.  Baldin.  l’oc.  Dii.  (A) 
LOfUCOJOIDKO.  (Aliai.)  (’.o-ru-co-Jo-i-dè-o.  Add.  e un.  V.  G.  Lai.  co- 
raCohyoidcus.  (Da  c nraeoidet  apoBsi  enruenide,  e ioides  owo  joidc.) 
Che  ha  rapporto  al  Capa  (iti  curucoide  td  ultimo  joidc.  alcuni  ana- 
tomici chiamano  così  il  muscolo  scapato  juidco.  (Aq)  (A,  0.) 
LOIUCOKESO.  (Gimg.)  Co-rn-co-nr-iio.  Itola  de’corvi.  Lai.  Coraconc- 
sus.  Itola  del  Medi  terra  neo  verso  le  coite  della  Libia.  (C) 
CORAGGI»  UEluLK.  ( Aliai.  ) Co-ra-eo-o-ine-rà-le.  Add.  e Un.  Che  ap- 
partiene alt' (ipofisi  coracoide,  ed  all'omero.  Lo  stesso  che  Coraco- 
brachiale.  V.  Lai.  curnco-bumtruli*.  (Aq  t (A.  0.) 

* CORA  COHA.  iZool.)  C«*r«-cò-ru.  Sin.  Specie  di  rettili  ofidii,  del  gcn. 
serpente,  di  bello  forma  e colore , indigena  di  difterica,  e non  an- 
cora dagli  erpetologi  determinata . (1*1) 

COH  A CO  FU  IH  A 1. 1!-  (Ausi.)  Co-fa-co-ra-dià-le.  Add.  e sm.  Che  ha  rap- 
porto  all'o/Mifiti  Cfirnroide  ed  alt  osto  radiale:  1 Epiteto  che  alcuni 
danno  ut  muscolo  bicipite  brachiale.  Lai  coracoradialis.  (Aq)(A.O.) 
t GIUDA.  (Grog.)  Co- ri- da.  Antica  città  dell'Asia  nella  fenicia.  (C) 
COHAI. CINE.  (Boi.)  Co-rag-gi-nc.  Sf.  Lo  situo  che  Buglussa.  f.  Bor- 
racine. Mattini.  Litro . (N) 

CORAGGIO,  Co-ràg-glo.  [firn.)  Cuore,  Animo,  Ardire,  Bravura.  [F. 
Bravura.]  Lai.  amimi  te,  fidentia.  Or.  Bipzet.  (Da  Cure.)  reir.  ton. 
(71.  Sforzali  al  ciclo,  o 'lauro  iuio  coraggio,  Per  la  nebbia  entro 
da’ su»!  dolci  sdegni.  Noe.  ani-  ai.  s.  Venia,  che  ni  scnlìa  si  pode- 
roso d'avere  e di  coraggio.  Slor.  Eur.  a.  t*«.  Per  esser  persona 
rara,  valorosa,  di  gran  coraggio,  pratica  nelle  guerre.  » fiore.  Tei. 
a 74.  Prrndi  come  li  piace  ogni  vantaggio;  Che  di  ia  vincerò,  fermo 
Ito  coraggio.  (Min) 

« — Cuore  atsoltitainetile.  [F.  A ] Lai.  animus,  mena,  cor.  Gr. 

Noe.  ani.  »»  il.  lo  no  di  vero,  che  madonna  Inolia  v’ama  di  buono 
coraggio.  litui  ani.  Dani.  Mojan.  n.  Sicché  a me  mine  aggiuni  solo 
un  coraggio,  frane.  Stcch.  rim.  Giusto  e benigno,  e di  pentii  co- 
raggio. Sen.  PUt.  Che  ’l  corpo  aia  senza  dolore,  ’l  coraggio  senza 
rancura.  Coll.  SS.  fu d.  E che  nc'iioMri  coraggi  crescano  ovvero  I 
santi  e spiri  Inali  pensieri,  ovvero  i carnali  e terreni.  Ar.  Fur.  io. 
ss.  Eslinse  ogn'  ira,  e serenò  la  fronte,  E si  scoli  brillar  dentro  il 
coraggio. 

a — [E  dello  anticamente  anche  nel  pi.,  sebbene  Coraggio  sem- 
bra estere  una  di  quelle  ro ci  che  mon  •‘ninno  nei  «uhi.  del  più.) 
film.  Ani.  Guiit.  G.  II*.  Amor  non  cura  di  far  suoi  dauoaggl,  Che 
li  coraggi  melle  in  lai  calura. 

s — Desiderio,  Volontà.  Lai.  voluntas,  cupidità*.  Gr.  tuiBvplx.  Tea. 
Br.  l.  14.  In  ciò,  eh'  eli'  è volontà  di  alcuna  cosa,  si  c appellala  co- 
raggio; e per  ciò  che  ella  giudica  dirittamente,  ella  è appellala  ra- 
gione. » Slor.  Bari.  17.  l'u  adirata  ccc.  siccome  colui  c'ba  perduto 
uno  grande  avere,  che  pur  pensa  conio  li»  possa  ritrovare;  e io  lai 
coraggio,  e In  colale  volere  telava  lo  figliuolo  del  re.  (V) 

4 — Col  o.  rare:  Far  coraggio  :=  Incoraggiare.  (A) 

t — Farsi  coraggio  sz.  Prender  animo,  JUcoii furiarti.  (A) 
CORAGGIOSAMENTE,  Co-rag-gio-sa-mèn-le.  Avo.  falorosamenle,  fn- 
frepidaiaenle,  Animosamente.  Lai.  virililcr,  forliter.  Gr.  cnoptzù^ 
Si  n.  Piai.  Che  noi  siamo  volentieri  ubbidienti  a Dio,  che  noi  conlu- 
sllamo  coraggiosamente  alla  fortuna.  M.  f.  ».  (8.  Si  fece  innanzi 
a'  nemici,  per  ricevergli  alla  battaglia  coraggiosamente. 
CORAGGIOSISSIMO,  Co-rag-gio-sis-si-mo.  [Add.  tu.)  superi,  di  Corag- 
gioso. Salvia,  dia c.  (.  487.  Valerio  Munsi  ino  ccc.  disse  che  dalie  co- 
raggiosissime piaghe  di  Calorie  plut  glorine,  quum  sanguini! , 
tuonavi!. 

CORAGGIOSO,  Co-rag-giò-w.  Add.  m.  Che  ha  coraggio , Che  ti  j.«o «e 
con  animo  intrepido  a malagevoli  imprese.  Ardilo,  Pravo,  [f.  Au- 
dace. Lat.  ftdens,  audens.  Gr.  Batppà*.  G.  F.  8.  SOi.  o.  Que*  del- 
r oste  de'  Fiorcnlini  non  furono  coraggiosi,  nè  avvolontali  di  com- 
battere. Fronc.  Sacch,  nov.  4».  Molto  In  più  ardito  e più  coraggioso 
Ribl  bullone  iucontro  a un  cavaliere  «l'un  podestà.  Cron.  Marcii. 
Fu,  nel  tempo  visse,  uomo  ardilo  e coraggioso  mollo. 

« — Ed  usato  iit  forza  di  sm.  fastigi.  Corltg.  l.  oo.  Molle  volle  più 
nelle  cose  piccole  che  nelle  grandi  si  conoscono  i coraggiosi.  (Ni 
Coraggioso  diti,  da  Intrepido,  falò  roto , Biavo.  Coraggioso  di- 
cevi chi  affronta  n»  Iaculi  e pericoli  per  condurre  a Duo  una  nobile 
Impresa.  Intrepida  è chi  non  desiste  dalla  impresa,  ma  raddoppia 
di  ardore  anche  a rischio  evidente  della  vUa.  Bravo  è quegli  che 
preferendo  I’  onore  alla  vita  usa  ogni  arte  per  riuscire  a buon  fine. 
Chi  finalmente,  olire  al  significalo  de’lrc  predoni  allrthuli,  riunisce 
tulle  le  qualità  eminenti  che  sono  proprie  dell'eroe  nel  genere  d'im- 
presa di  che  si  trailo,  dicesi  /'a/oruso.  V.  Bravura. 

COR  AGIO.  (Ardii.)  Co  rà-gi-o.  Add.  in  f.  G.  Lat.  choragiuu).  (Da  cho- 
roa  coro,  rd  ago  io  conduco,  regolo.)  Gli  antichi  architetti  coti  chia- 
mavano quella  parie  del  teatro,  dietro  la  scena,  dove  i cor  agi  co  ri- 
servavano gli  ubiti  da  scena,  td  altre  cote  di  simil  falla.  (Aq)  (N) 
(.DRAGO.  (Arche.)  Có-ra-go.  .Sin.  Colui  che  soprantendeva  al  coro,  o 
che  provvedeva  le  cote  necessarie  atte  fette  ed  a'giuochi  pubblici. 
Lai.  choragus.  Gr.  ‘/bpiTfòc.  (Da  chorus  caro,  ed  «304  condoli  loro.) 
Salviti.  Disc.  8.  440.  tram»  gli  anllchi,  anche  quando  poco  avessouo 
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Il  modo,  ad  estere  di  quelle  {(ette)  Coragl,  come  essi  dicevano,  o 
provveditori  eec.  Salvia.  Cas.  so.  Esser  coragO,  0 provvedi  iure  del 
coro  di  fanciulli  nelle  feste  dinnteic.  (A)  (N) 

COR -USCITI  \ Gong.  ) Co-ra-i-vci-ll.  Tribù  di  Arabi,  detta  quale  era 
Maometto,  i cui  compagni  faron  perciò  tulli  cosi  appellati.  E in 
appresso  fu  dato  un  tal  nome  agli  o turni  ni»  tra  tori  e custodi  del 
tempio  tirila  Mecca:  ufficia  per  molla  tempo  ereditario  nella  fami- 
glia del  profelu.  (Mi!) 

GORAL.  |Zih»I.)  Sui.  Specie  d'anfibio  lungo,  detta  famiglia  de' colubri, 
nell’ America  meridionale.  (Van) 

CORALE,  Co-rà-lc.  Add.  com.  A.  Di  cuore.  Cordiale.  Affettuoso. 
( — Curabile,  sin.  A'.  Cordiale.  1 Lui  . inliinus,  Gr.  raro;.  AL.  Cin. 
riut.  Lo  mio  corale  alleilo  A voi  medcsina  per  vergogna  celo;  La 
mia  forte  e corale  innainoranza  VI  celo,  com*  uom  luti»  vergognoso. 
Bini.  ani.  Guitl,  f.  Il  Languendo  gauilcria,  come  gamici*  In  fede 
intera  cd  in  amor  corale  Lnrrnzo  al  foco,  e alla  croce  Andrea. 

* — Agg.  di  Nimico:  Nimico  del  cuore.  Nimico  capitole.  Lai. 

capiteli*  luimicut.  Gr.  «mhìt ro;  M.  F.  11.  ai.  Di  grande 

animo,  dotto  di  guerra,  e curai  nimico  del  comune  di  Firenze. 

* — Agg.  di  Lancia  : Trafiogilrice  del  cuore.  Medi!.  Arb.  Cr.  Di 
lancia  corale  tulio  laceralo  c fracassalo  e passalo. 

a — Da  coro,  Appartenente  a coro,  [Allo,  Acconcio,  Approprialo  al  coro.) 

1 — Onde  Libri  corali  diconsi  i libri  grandi  <fu  coro,  fatar.  (A) 
CO  R\  LEM  ENTE.  Cora-Icutéa-te.  Avo.  [ f.  A.  V.  e di’  ] Coralmente, 
( Cordialmente.  ] /Hot.  ani.  /Lui/.  Majan.  70.  Poi  conoscete , dolce 
donna  mia,  Eli’ amor  ini  siringe  si  rora  temer»  te. 

COR  ALLAGATE.  (Min.)  Co-ral-h-co-te.  Sf.  Specie  d'agata  che  contiene 
in  té  alcune  macchie  a foggia  di  gocciole  d'oro,  come  il  zaffiro,  ed 
è chiamata  Sacra.  (Dal  gr.  coratlton  corallo,  ed  ac  ha  tei  agate;  quasi 
agate  sparsa  di  macchie  di  color  corallino.)  Fot.  Dit.  (Al 
COIULLAJO.  (Ar.  Me»)  Co-rol-li-jo.  film.  Colui  che  loglio  e ripulisce 
il  corallo  greggio  per  ridurlo  in  favori;  cd  anche  il  padrone  0 
soprant indente  < Iella  fabbrica  de' coralli.  (A) 
cult  ALLETTO , Go-ral-tél-lo.  [A'ifl.]  dio»,  di  Corallo.  Car.  teli-  1.  39. 
Si  veggono  poi  d' intorno  alle  [untane  per  Tacque  pesce! li,  curallclli, 
stogi  ivi  IL 

CORALLI.  (Gcng.)  co-ràMI.  Amichi  pop.  della  Sarmazla  europea.  (Q) 
CORALLIIiE.  (Min.)  Co-ràl-li-de.  Sf.  Pietra  delle  Indie,  cosi  della  da- 
gli (IH  tic  hi.  perchè  del  color  del  corallo.  Lai.  coralli  s.  (Aq) 
CORALLIFERO  (Si.  Nat.)  Co-raMi-fr-ru.  Add.  in.  Ferace  di  coralli , 
Che  prmluce  coralli.  (Dal  tei.  eorallmn  corallo,  c fero  lo  porlo.)  (A) 
CORALLIGENI.  iZo-il.)  Co-ml-li-gn-mL  Add.  m.  pi.  Agg  di  qua' polipi 
marini  che  producono  il  corallo.  (Dal  gr.  eorallion  corallo,  e gen- 
nai» lo  genero.)  (Vai») 

CORALLINA.  (Zoili.)  Co-ral-li-na.  [Sf.  Concrezione  marina  composta 
di  filamenti  calcari  articolali  omogenei  rugati  e senza  ctllule,  che 
ora  è bianca  ed  ora  rossiccia,  e che  ti  u*a  come  anleluiinlica.  Gli 
antichi  la  credevano  una  pianta  marina  mollo  identica  al  corallo, 
dal  che  Iraste  il  nome.  Molli  zoologi  opinano  che  sia  II  nido  di 
un  animale  che  riferiscono  al  genere  polipo,  dell'ordine  digl'idre- 
f irmi  annidati,  dello  Coralloide.  Altri  dicono  che  in  questa  so- 
stanza unita  di  polipo  ti  è finora  rilevato  ; perchè  rimane  inde- 
terminata e può  distìnguersi  In  generata  col  no  me  di  con/i/o.  Lai. 
corallina  officinali*,)  mascus  marinila.  fllcelt.  Fior.  Quelli  che  si  ca- 
vano dall*  acqua,  sona  come  il  lapis,  te  spongie,  il  corallo,  la  coral- 
lina. lì  ed.  Oh.  un.  loO.  Avendo  falla  una  buona  c lunga  infusione 
di  corallina  in  acqua  comune  a bug  noma  ri.».  E appresso:  Affermano 
con  certe  esperienza,  la  corallina  esser  valorosissima  contro  i vermi 
de*  fanciulli. 

s — (Boi.)  Corallina  di  Corsica.  Pianta  0 alga  marina  che  cresce  sulle 
sponde  del  Mediterraneo  e di  Corsica.  È in  forma  di  mazzetti  rav- 
vicinali e formali  da  numerosi  filamenti  cartilaginosi;  ha  color 
rosso-bruno,  odore  sf/ roto,  sapore  salmastro:  contiene  fra  le  alirp 
lutarne  il  iodo,  è mollo  attivo  contro  i vermi  intestinali,  c si  so- 
stituisce alla  corallina  officinale.  Lai.  focus  helmioUiocorlOD.  (Ni 

t — Genere  di  piante  delta  diade Ifia  decaitdrla,  famiglia  della 
leguminose,  che  abbraccia  carie  specie  fruticose,  fra  le  quali  quella 
delle  Anlille,  che  coltivasi  ue'giardini,  eryl brina  corallodcndroi»,  e 
quella  delle  Indie  della  Albero  immollale.  (N) 

» — (Mario.)  fussetlello  /itecelo  da  remi  per  uso  di  for/nr  mercan- 
zie; * prende  il  nome  dal  servirtene  principalincnlc  i cavatori 
de’ coro  Ili. 

3 — (Min.)  Corallina  o Diaspro  di  Sicilia:  Pietra  dura  di  color  giallo 
sudicio,  mischiala  dì  cene  e macchie  sottili,  bianche,  livide,  rosso- 
rive  e capelline,  che  serve  per  ornamenti  e lavori  di  commesso. 
Baldin.  foc.  Dit . (A) 

C011ALL1MTI.  (Zo«>.)  co-rat-U-ni-U.  Sm.  pi.  ricevami  una  volta  i po- 
lipai fossili  ramificali  in  rami  (ini  e sottili.  (Boss) 

CORALLINO,  Co-ral-lì-no.  Add.  m.  f.  poti.  Simile  al  corallo.  (A)  If- 
buru.  Berg.  (0) 

i — (Farm.)  Arcano  corallino:  Polvere  prodotta  da  una  preparazione 
di  rosso  precipitalo,  distillalo  collo  spirilo  di  nitro,  0 spirila  di 
vino  larlurizzato.  (A) 

« — polvere  corallina:  Specie  di  dentriflcio  composto  di  coraffo 
pesto  0 altro,  per  polire  i denti.  (A) 

3 — (Zuoi.)  Conca  0 Conchiglia  corallina,  0 Nicchio  de' pittori:  Specie 
di  conchiglia  coti  detta  perchè  in  essa  si  stemperano  i colori  dq 
miniare , 0 perchè  soleva  somministrare  una  Unta  porporina.  (A) 
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* — È anche  termine  degli  ornitologi,  ed  è aggiunto  di  alcune 
specie  d’ uccelli,  e specialmente  de' Gabbiani,  a cagione  del  color 
rosso  dei  becco  e de  piedi.  F,  Coracla  e Cornacchia.  (A) 

COnxLLITI  (Zool.)  Co-ral-li-li.  Sf.  pi.  Lo  eletto  che  Corallinltl.  V.  (Aq) 
CORALLIZZAUE.  (SI-  Nat.)  Co-ral-lix-xà-re.  *V.  pati.  Jt  cristallizzarti 
del  corallo-  (Van) 

CORaLLIZZAZIORE.  (SI.  Nat.)  Co-raMi«-ra-ti-6-nc.  Sf.  Materia  ri- 
dotta in  forma  di  coralli,  /fu  twi/ica  zinne  in  guisa  di  coralli,  fted. 
Op  o.  m.  Perchè  quel  «assi,  quelle  corallizzaiioni,  quelle  concre- 
xloni  durissime  non  pulivano  essersi  appiccale  e cresciute  intorno  a 
lui.  (*) 

CORALLO.  (Zoo!.)  Co-ràl-lo.  [Si*.  Genere  di  polipo  pieirato,  tolido, 
strialo  alla  superficie,  e coperto  di  una  crosta  carnata  fumila  di 
pori,  nei  guati  annidano  i jtolìpi.  Il  corallo  è rosso  o bianco.  Hi 
presente  più  non  si  adupra  in  medicina,  eccedo  t’entrar  che  fa 
in  alcune  polveri  per  pulire  i d’eliti.]  Laf.  coraltum.  Cr.  «oozÀiiov. 
M.  Aldobr.  Se  più  forle  il  volete  imbiancare,  prendete  ecc.  corallo 
bianco,  crlslallo  bianco,  farina  di  fave,  gesso,  • gomma  dragante.  E 
altrove:  l\rci|i«  mastice,  sangue  di  dragone,  armoniacq,  coralli  rossi 
e draganti.  Pass.  sui.  DH  corallo  dicono  ebe  è buono  conira  I'  illu- 
sioni c le  paure  che  fa  'I  demonio.  Frane.  Sacch.  Op.  db.  83.  Co- 
rallo è di  color  verde  infino  a tanto  ch’egli  non  esce  fuor  del  mare, 
nel  quale  nasce;  allora  l’acre  il  mula  in  rovso:  fa  cessare  le  folgori 
e tempeste,  e fa  fruttare  le  piante.  Dittam.  s.  il.  Il  mar  Llguro  in- 
genera corallo  Nel  fondo  suo  a modo  d'ulbuscello,  Pallido  di  color 
tra  bianco  e giallo. 

* — Trovasene  anche  dei  nero,  ed  è dello  Antipate.  F.  Baldln.  Foe 
Dii . Dioseorlde  fa  menziono  di  un  certo  corallo  nero  ch’egli  chiama 
Antipate,  il  quale  brunito  e.  similissimo  all' ebano.  (A) 

s — Chiamasi  cosi  da'  pescatori  gufila  parie  dura , e di  color  rotto 
acceso,  come  il  vero  corallo,  che  ti  scorge  in  alcuni  pesci.  (A) 
a — (Ar.  Mes.)  I grani  di  corallo.  (Z) 

* a — (Boi.)  Corallo  articolalo,  specie  di  pianta  marina.  Targ.  Figgo- 

ai.  47*.  Welle  ippuridi  sassee,  nc' coralli  articolali,  e nelle  coralline 
articolate  I fiori  stanno  in  cassale  bislunghe,  agl’  intercedi  dei 
rami.  (Rob) 

CORALLOIDE.  (St.  Rat.)  Co-ral-lò-l-de.  Adi.  coni.  Che  è diramalo  a 
foggia  di  corallo.  ( Dal  gr.  ee raffio*  corallo,  ed  idot  formi,  somi- 
glianza.) Gab.  Fit.  Madrepora.  Stalagmite  coralloide.  (A) 
CORALLOIDE.  (Zo»t.)  Sf.  Litofito  di  molle  sftccie,  che  nasce  nel  mare  : 
a guisa  di  pianticella  pietrosa,  ma  più  arrendevole,  e che  fieri 
quasi  delta  natura  del  legno.  Fultim.  (A) 

1 — (Boi.)  Genere  di  piante  crittogame,  famiglia  delle  alghe,  da 
Hoffmau n < labilità  co' licheni  di  Linneo,  e che  ha  per  carotiere 
fusti  ramificali  in  forma  d'arbusto,  guarniti  di  tubercoli  fungosi 
colorati.  Tal  genere  *«n  è ifato  riconosciuto  da' boi anici  poste- 
riori. (Aq) (N) 

COR  VLLOPETRE.  (St.  Rat.)  Co-ral-lò-pe-tre.  Sf  pi.  F.  G.  Lai.  cornl- 
lopclrae.  (Da  corruffio*  corallo,  e petra  pietra.)  JYoimc  generico  di 
coralli  pietrificali.  (Aq) 

COR  ALLUME,  Co-ral-lù-me.  [•?«.]  Quo/ziroqfia  coro  allenente  al  qe-  , 
nere  del  corallo,  e Quantità  di  coralli,  fted.  Ott-  ai»,  oo.  Rasseui-  I 
bra  un  pezzo  di  durissimo  scoglio  (allo  per  adunamento  di  diverse  J 
fogge  di  sasai  marini,  di  corallumi,  e di  altre  marine  congelazioni  e 
concrezioni. 

CORALMENTE,  Co-ral-mén-to.  Avo.  Di  cuore.  Lo  eletto  che  Cordial- 
mente. F,  — Coralcinmle,  tin.  Tuo.  Bit.  S’ Innamorò  lanlo  coral- 
mente, che  diceva  infra  sé:  ere.  Dani.  rim.  0.  Deli!  perchè  piangi 
lu  si  coralmente?  Af.  F.  ».  a.  Fu  in  singolare  abbominazlone,  e co- 
ralmente, per  quelli  che  amavano  io  Stalo,  e l*  onor  del  comune. 
Fr-  Jac.  T.  a.  *.  o.  Ch'  ella  è donna  in  ogni  parte.  Ed  ajula  tutta 
gente  Che  ama  e teme  ruralmente, 
t — Da  Coro,  /ai  snudo  di  euro,  A coro.  S.  Cali.  teli.  Berg.  (A) 

» .ORAMBA.  (Ceog.)  Co-ràm-bn.  Città  dell' Indostan  inglese.  (C) 
cORAMBI.  (Ceog.)  Co-rèni-bi.  Antica  città  dell' Etiopia.  (G) 

CORAME,  Co-rà-me.  [Sto.]  Aggregato  di  cmoì,  [ma  non  ti  dice  fuorché 
delle  pelli  sottili.  — Cojamc,  iìn.]  Lai.  eorium.  Gr.  ìippx.  •*  Tarijf 
Tote.  co.  Corame,  per  introduzione  lire  qulndìd  il  cento  delle  lilv 
bre.  (N) 

* — Paramento  fatto  di  cuoi.  Matt.  Franz,  rii*,  buri.  La  boria  della 
spesa  non  tfen  cura;  Gorami,  drappi,  arazzi  a1  mari  spiega. 

s — (Ar.  Mes.)  Specie  di  teleria,  delta  anche  Crcs.  (A) 
CORAMPOPOLQ,  Co-ram-pó-po-lo.  Ave.  preso  dalla  maniera  latina , e 
vale  Pubblicamente,  In  presenza  di  tutto  il  popolo.  Lai.  publiee, 
corum  popolo,  palmi.  Gr.  sif  irrorerà».  7‘OC-  Dav.  Ann.  li.  ise.  Non 
lo  sa'  tu,  che  Siilo  ha  sposala  Messalina  Corani  popolo?  E Mon.  itt. 
Glustlflcatissime  si  farleno  (te  monete),  se  gli  ufiriali  stessero  a se- 
derle fondere,  allegare  e pillare  coram popolo  dentro  a que*  ferrali 
flnes  troni. 

CORAMVOBIS , Co-rnm-vò-bis.  [Sin.]  Foce  presa  dal  latino,  e vate 
/treno  di  noi  Como  di  presenza  o di  apparenza.  Fir.  Lue.  a.  a. 
Quanti  ce  ne  sono  di  questi  perdigiorni  c di  questi  be’  cerainvobis! 
i — [Stare,  Tornire  e simili  sul  coramvsbis  Stare  in  contegno 
grate  e maestoso.]  Aiteg.  sic.  Di  fatto  ritorna  In  sul  coramvobis 
ogni  volta  che  egli  scappuccia  nulla  nulla. 

ConANCALt.  (Ceog  ) Co-ran-cà-H.  Antichi  popoli  dell' Indie.  (G) 
CORANO,  Co-rà-m».  5m.  Lo  tletto  che  Alcorano.  F.  Sabin.  Prot.  Tote.  i. 
oco.  La  qu»t  similitudine  ecc.  ripete  ben  volentieri  nel  suo  Corano.  (R) 


CORAMI.  (Geog.)  Co-ri-nn.  Città  della  Guinea  superiore.  (C) 
CORANICA.  (Ceog.)  Co-ràu-za.  Hegno  e città  della  Guinea  superiore.  (C) 
CORAS.  (Ceog.)  Cò-ras.  Antica  città  deli’Atia  nella  Cappadacia,  ora 
nella  Bomelia.  (G) 

CORA8ICE,  Co-ri-st-ce.  N.  pr.  f (Dal  gr.  corax  corvo,  ed  feo*  imma- 
gine: Simile  al  Corvo)  — Home  dt  una  ninfa.  (Hit) 

CORASIE  (Geog)  Co-ri-sl-e.  Lai.  Coraslae,  Corassiae.  Antiche  (solette 
del  Mar  Egeo.  (G) 

CORASIO.  (Grog.)  Co-ri-si-o.  Lai.  Corasius.  Monte  della  Siria,  prezzo 
Antiochia.  (G) 

CORASMIM.  (Grog.)  Co-ra-smi-ni , Coravmil.  Antichi  popoli  dell’Alta 
Asia  in  vicinanza  de' Parti.  (G) 

CORASPI.  (Geog.)  Co-rà-spi.  Antichi  popoli  della  Seizia.  (C) 

CORATA,  Co-ri-la.  \Sf.  indeel.  Parti  intorno  al  cuore- ) Lai.  praecor- 
dia  Gr.  nspitip^u.  Dant.  Inf  ss.  ss.  La  corali  pareva,  e 'I  trillo 
sarco.  Bui.  Corata,  Cioè  fegato,  cuore  c polmone, 
s — [Zfg.]  FU.  S.  Ciò.  Bali.  s»s.  Mostrarono  loro  l'amara  corata  che 
egli  asevano. 

s — Scemar  la  corata  ~ Struggersi  il  cuore  per  afflizione.  Sabin. 
Odit.  ? a.  Che  nell’isola  soli  (ermo  gran  pezzo,  Nè  termine  trovar 
veruno  possa,  E secatomi  di  dentro  la  corata.  (Pe) 

CORATELLA,  Co-ra-lòMa  [Sf]  Il  fegato  degli  uccelli,  degli  animali 
quadrupedi  piccoli  e rie'prscl;  (e  zi  dice  nuche  degli  altri  visceri 
contenuti  nel  tronco  terso  la  regione  del  cuore.]  Lai.  cala.  Gr. 
osàùy/?*.  A’ireff.  Fior.  Le  coratelle  si  sogliono  mescolar  colle  polite, 
ma  non  gii  r uosa. 

COR  ATEI-LIRA,  Co-ra-IcMi-na.  [$f.J  dim.  di  Coratella.  Lib.  eur.  «la- 
lati.  Si  può  conceder  loro  una  cnralrllina  di  pollo. 

CORATO.  (Geog.)  Co-rà-lo.  Piccola  città  del  fìcgno  di  Napoli  in  7’erro 
di  Bari.  (N) 

CORALLO.  (Arche.)  Co-rn-u-lo.  Sm.  F.  G.  Lai.  choraules.  (Da  chorot 
coro,  e aelos  (lauto.)  Cosi  denominassi  colui  che  sulla  teena  univa 
il  suono  de’ flauti  al  conio  ed  ul  bullo  del  curo,  e dava  l’intona- 
zione per  modello  degli  altri  (A) 

CORAXI.  (Geog.)  Co-rs-xi.  Antichi  popoli  dell'Asia  nella  Colchidc.  (C) 
COIUZEMA.  (Ceog)  Co-ra-zè-ma.  CHIÙ  del  Hegno  di  Sium.  (C) 
CORAZZA.  (Mitil.)  Ori:-».  [Sf.]  Armudura  del  bu^to,  falla  di  lama 
di  ferro,  che  anche  ti  dice  Corsale! lo.  Laf.  Ihorax,  loricu.  Gr.  Stipo'. 
(Dal  lai.  coriacea  di  ciiojo,  come  il  frane,  mirasse  da  euir  die  an- 
che cuojo  significa;  polche  una  volta  di  cuojn  un  late  arnese  forma- 
vasi.)  Lab.  tst.  Quella  prodezza  ecc.  non  s’usa  nè  con  corazze  in 
dosso,  uè  con  bacinelto  in  lesta.  F.  G.  i.  Ili  a.  La  quale  gli  entrò 
nella  congiuntura  della  corazza-  Fegez.  Addoutandavano  imprima  le 
catafratte,  cioè  le  corazze,  e poscia  I’  etmora. 

t — Per  limitit.  [Difesa.]  Slor.  Bin.  Monlatb.  Grifone  trasse  dello 
spiedo,  e sfondoni  la  corazza,  e fello  tnorlo  radere  in  (erra.  Atout. 
Coti.  t.  48.  Quanto  può  nel  zappar  la  |tolve  innanzi,  Perchè  I'  uve 
adombrando,  ella  si  faccia  Contro  alla  nebbia  c ‘I  Sol  corazza  e 
scudo. 

t — Oggi  diciamo  anche  a Soldato  a cavallo,  armato  d'armadura 
grave,  e che  porla  pistola  in  cambio  di  lancia.  Lai.  eques  gTavfs 
armaturae.  Gr.  Bed.  etp.  Hat.  io.  Uno  de' quali  era  ala- 

bardiere della  guardia  a piede,  e I'  altro  corazza  della  guardia  a Ca- 
vallo. •>  7*cJZzon.  Secch.  i,  ss.  Due  compagnie  di  lance  e di  corazze, 
Una  dinanzi,  c l'altra  iva  di  dietro.  (N) 
s — Prov.  Cecch  Comm.  Una  corazza  serve  a cento  brighe.  (N) 
CORAZZAJO.  (Ar.  Mes.)  Co-raz-zù-Jo.  [Sto  } Facilor  di  corazze.  Lai. 
loriranim  faber.  Gr.  Svptxoftotbi.  Stal.  Mere.  Susscgucnlemcntc 
si  dica  delle  dieci  arti,  cioè  spadai,  e corazzai,  e coreggia!,  ecc. 
CORAZZARE,  Co-raz-zà-re.  Alt.  Armar  di  corazza.  (A) 

* — JT.  pass.  Poni  indotto  la  corazza.  Armarti  di  corazza.  Stor. 
Seni  if  (A) 

CORAZZATO,  Co-raz-xà-lo.  Add.  m da  Corazzare.  Armalo  di  corazza. 
Stor.  Semif  si.  Allora  lo  Dainrilo,  fatto  la  rocca  spalancare,  su  la 
porla  di  quella  corazzato  comparse.  (V) 

CORAZZIERE.  (Milit.)  Co-raz-rlè-ce.  Sm.  Piume  di  toldalo  a catallo  ar- 
mato di  corazza.  Dello  meno  modernamente  Corazza,  nei  tifa,  del 
5 *.  (Dal  fr.  cuirattier  che  sale  II  mcdc«lmo.  (Van)  (N) 

CORAZZIRA,  Co-raz-xì-na.  [Sf,  dim.  di  Corazza.]  G.  F.  il.  ut.  I.  Con 
più  di  eo  mila  uomini  bene  armali,  i più  a corazzine  e barbuto.  M. 
F.  p.  ti.  Fcctono  mostra  di  due  mila  cinquecento  balestrieri  speri! 
del  balestro,  tulli  armati  a corazzine.  Stor.  Piti.  tt».  Per  lo  chinare, 
lo  colpo  discese  in  sulla  spalla;  ma  non  I' offese,  perchè  avea  in- 
dosso la  corazxina.  Morg.  b.  ut.  Il  Saracln  ferì  sopra  lo  scudo  Ber- 
li nghirr  nostro;  e,  come  (uste  cera.  Rubilo  il  passa;  e ’l  ferro  acuto 
e Ignudo  Passa  la  corallina  e la  panzicra. 

CORAZZONE,  Co-rnz-rò-ne.  [Sm.]  aecr.  rii  Corazza.  Corazzo  grande. 
Mah *.  t.  so.  E quel  Ino  corazzon  pelle  di  drago,  Imbottilo  d' in- 
sulti e di  bravure.  Mettile  Indosso. 

CORBA,  Còr-ba.  [Sf.]  Ccs/n  infestata  di  vimini,  o d'altra  timil  ma- 
teria. Lai.  corliU,  canislrum.  Gr.  xi? iv*:.  Serd.  Stor.  a.  ssr.  Ripo- 
nendoli in  alcune  corbe  falle  di  vimini.  L il.  447.  Sono  tirate  su, 
o mandate  giù,  colle  funi  c collo  enrbe.  Aloni.  Colt.  t.  84.  Nè  quella 
bionda  treccia  oggi  si  sdegni  Di  lalor  sostener  la  corba  c 'I  vaglio, 
t — La  misura  deila  tenuta  di  essa  corba.  Cr.  S.  is.  sa.  Seminano  I 
lupini  ecc.  intorno  a tre  corbe  nel  jugero,  e cun prono  il  seme  rot- 
I'  erpice.  K A.  n.  4.  E una  corba,  cioè  aiUura  o poco  meno,  una  bu- 
bulcala,  cioè  spazio  di  terra  d'  un  pajo  di  buoi,  empie.  E 9.  »t.  g. 
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Un*  forila  <11  quello  vale  per  un  carro  di  quaUivnglia  altro}  e di 
venti  corbe,  e di  venticinque  e di  trenta  ottimamente  s'  Ingrassa  la 
bifolco  del  grano.  A*  appretto  : Nola  che  tre  paja  di  colombi  l'anno 
fanno  una  corba  di  colombina. 

* — (Veter  ) Una  malattia  che  viene  nelle  gambe  del  cavallo;  [ed  c 
un  tumore  oti eo  che  tiene  alla  superficie  interna  del  garello,  e 
sopra  il  condito  inferiore  della  tifila  ] 

COKUACCIIINO,  Cor-bac-ehi-no.  [.Voi,]  dim,  di  Corto.  lx>  tuttoché.  Cor- 
blcino.  V.  Morg.  ti.  *«.  Lucifero  ave*  aperte  tante  bocche,  Che  pa- 
reva quel  giorno  i corbaechlnt  Alla  imberrà  la  cce 
i — Fig.  Pti lo  di  Persona  semplice.  Face.  (0) 

CORBACCHIONE,  Cor-lwc-chió-ne.  (.Sin.)  acer.  di  Corbo.  Corba  grande. 
Frane.  Sacci»  noe.  iao.  Quello  maledetto  corbacchione,  m ce  lo  po- 
trò avere,  punirò. 

■ — piciauio  Corbacchione  di  campanile  a ehi  non  ti  latria  apgtirare 
« muovere  da  parole:  modo  batto;  preto  do  colali  uccelli,  che  non 
iiburano  ai  tu»n  delle  campane;  che  anche  diceti  formica  o for- 
ni icone  di  sorbo.  A/vrg.  e.  *$.  Orlando  è corbacchion  di  campanile, 

R non  si  venne  per  questo  mutando.  Ciriff.  l'alt,  i.  so.  Ma  questi) 
corbacchion  di  campanile  Sarà  pur  poi  venuto  da  Lucifero.  L'Unì. 
Cori  ».  4 <7.  Trovasi  spesso  qualche  corbacchione  Che  ’l  gufo  pub 
ben  fare.  Storcersi  e dimenare.  Clic  sla  sodo  al  macchione.  Gri- 
dando allo  e discosto,  per  cagione  Dell'  Inganno  sottile:  Questi  «ni 
corbacchion  di  campanile. 

CO  RII  ACCIO,  Cor-bic-cin.  [A*m.]  pegg.  di  Corbo.  £jfein.  Bros.  Tote. 
l.  aia.  Ove  gli  uomini  non  vunuo  a rnrgli  (i  fichi 1,  ina  bensì  I gracci 
e i corbarci.  « Ar.  fati.  t.  ».  Nè  sari  fuor  di  proposito  Che  facci 
al  tuo  (cuore)  una  vesta,  acciò  noi  becchino,  Trovando!  nudo,  li 
corbarci  e l’ aquile.  (Mini 

CORRACI!  (Geo*  ) Città  d’Alemagna,  capitale  del  Principato  di  /Fai- 
deck.  (G) 

CORBAME.  (Mario.)  Cor-lù-oie.  .Vw,  Il  eompletto  de’ legni  o delle  eo- 
lie che  formano  l'ottalura  de' battimenti,  cioè  mudirri.  cu  perse  Ile. 
ttamtnaU,  farcacci,  ccc.  — Coniarne,  Costellarne,  tin.  (») 

CORBAME,  tor-tiò-re.  [A’.  uw.f  itndar  gonfio,  «*  Gracchiare  a maniera 
di  corba-  Lai.  eUluin  Incedere.  Gr.  rwrepinwn.  Lucia*.  Pataffi.  *. 
Balocco  e'  par  sempre  e'  vada  turbando.  E u.  Cd  alle  Smirne  è Ile 
per  ruttare. 

COMRASA.  (Geog.)  Cor-bn-sa.  Antica  città  dell’Atta  netta  Panfilia.  (G) 
CORBELLARE,  Cor-bd-lè-re.  [Alt  ] Minchionare,  Cuculiare,  Coglio- 
nare; voce  utala,  ti  questa  che  le  due  appretto,  per  coprire  [in 
lena,  *]  te  altre  meno  che  anette,  /.al.  deridere.  Gr. 

CORBELLATO,  Cor-bal-là-lo.  Add.  m.  di  Corbellare.  f . di  reg  (0) 
CORBELLATORE,  Cof-beMa-hi-re.  ferii,  m.  [di  Corbellare.)  Che  cor- 
betla,  CoglioHalorr,  Minchionatore.  Lui.  dcrlsor.  tir.  wwuktuc. 
C.OItRELLATRICE,  Cor-beMa-lri-ce.  Ftrb.f.  di  Corbellare,  f.  di  reg  (O) 
CORRELI,  ITI'R  A , Cor-bel-ta-lù-ra.  (Sf.)  //  corbellare.  Coglionatura, 
Minchionati tra.  [f.  Celia.)  Lai.  irrisio.  Gr.  jfimiavftbt. 
CORBELLERIA,  Cor-bel-le-ri-a.  [Sfi  Petto  più  modellamenti  che  il  tuo 
sinonimo)  Coglioneria.  Lai.  nugae.  Gr.  n Magai.  Leti.  l.  a. 

Tulle  le  altre  corbellerie  ccc.  Red.  Leti.  t.  «.  p.  «aa.  Si  rida  di  que- 
lle corbellerie  (fi) 

• — Balordaggine,  Scimunitaggine,  Scempiaggine.  (A) 

COR  BELLETTO,  Cor-bcl-lèt-lo.  [.Viw.  dim.  di  Corbella.)  — Corbellino, 
tin.  Lai.  rorbula.  Gr.  ìafiaiftov.  Cani.  Cara.  la.  Solo  laaciundo  an- 
dare I golponl  che  abbium  nel  corbctlrtto- 
CORBELLIM).  Cor-bel-li-no.  [$«.]  dim  di  Corbello.  [Lo  Meno  cAal  Cor- 
beltello.  f. ) Lib.  rur.  malati.  Le  conservano  In  certi  eorbelllnl  cou- 
d istallato. 

« _ portare  il  corbellino  rr  Fare  il  manovale. 

CORBELLO,  Cor-btl-b.  [5*.|  fato  rifondo,  tenuto  di  itritce  di  ti- 
gno, col  fondu  piano.  Lai.  corti*  dossuaria.  tir.  some;.  Belline,  til. 
Per  sentir  come  i granchi  In  un  corbello  Imparin  cosi  ben  l'urpe 
a sonare.  Buon.  Fior . i.  *-  so.  Zappe,  pale,  piecoo,  ceslon,  corbelli 
Da  cavar  terra. 

• — Misura  della  tenuta  dal  corbello.  Poe.  Coll,  tao.  MelUgll  al  piede 
un  tortici  di  ruojacci  mescolali  con  pecorina. 

CORBELLONE,  Cor-bel-Ió-np.  [5m,l  an.r.  di  Corbello.  Corbello  grande. 
Lai.  ingcns  eorbis.  tir.  pi*/*;  ia«ó;.  Fr.  GiortL  Pred.  A.  Distribui- 
scono a*  poveri  grandi  corbelloni  pieni  di  pane, 
a — £>«teii  anche  altrui  per  itcherno,  [invece  di  Sciocco,  o di  altra 
parola  meno  onet/a.]  Buon.  /Ver.  4.  t.  a.  Va,  raglino  I rovinai.  Cor- 
bellali da  cucina. 

CORRETE.  (Grog.)  Cor-bè-le.  Una  delie  itole  di  Bistagot,  pretto  la 
cotta  di  Senegambia.  (C) 

COKBEZZA.  Cor-bez-ra.  Sfi  accore.  di  Corbezzola,  f.  Late.  Egl.  p.  re 
Dunque  le  rosseggiano  e tener  uve,  Fde,  aloè,  cor  terze  e prugna 
acerbe  Mi  sembrano  al  gustar  ree.  (B) 

CORBEZZOLA.  (Agr.)  Cor-bèc-zo-la.  [Sf.]  Il  frullo  del  corbezzolo;  [e 
poniate  virtù  or Iringcnte.  — Aibatreila,  Cortezza,  «su.)  Lai.  arbu 
tnm.  Gr.  * óuapev.  Alleg.  Bit.  Funr  ima  badia li«*imn  corpacciata  di 
corbezzole.  Ambr.  Cof.  *.  •.  In  suil'oiDero  Sinistro  una  voglia  di 
corbezzola. 

CORBEZZOLO.  (Rat.)  Cor-béz-ro-lo.  [Sm.  Arbusto  della  decanti»  ia  iwo- 
noginia,  famiglia  detta  eriche,  comunissimo  in  Europa.  Il  tronco 
arboreo,  ramato;  lo  foglie  ovate , buluughe , crenate.  Uscii,  co. 
riaeee,  piccia  late;  i fiori  bianchi,  in  grappati  corti,  terminati , 
pendenti;  ti  bacche  politperme , ottia  a molti  temi,  rune,  sferiche, 1 
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tenóre,  limiti  a una  grotta  fragola.  Fior  lice  dall’agoilo  al  no- 
vembre. Sempre  verde.]  Pa'  contadini  è dello  anche  Alba  Irò  e Ar- 
bulo-  Lai.  arbulus.  Gr.  xìpxpiH.  (Dal  ted.  kirteh  biitchel  grappolo, 
ciocca  di  riliegie  : e ciò  |mt  la  somiglianza  delle  sue  bacche  eoo  in 
ciliegie.  Ora  i Tedeschi  dicono  il  corbezzolo  mrer  kirteh  baum  al- 
bero di  ciliegie  di  mare.)  Amet.  47.  Il  lazzo  sorbo,  Il  fronzuto  cor- 
bezzolo, e r alto  faggio.  Riceti.  Fior.  43.  Il  legno  guajaco  ecc.  fa  le 
foglie  simili  al  corbezzolo.  Alavi.  Colt.  a.  iti.  Il  corbezzolo  unii, 
che  lui  simiglia,  Re  non  mostraste  il  suo  dorato  e «l'astro  Diverso 
frullo.  Feti.  Coll.  Ponendole  in  luugbi  prima  salvatici»,  c disfalli  a 
questa  fine,  dove  fossero  siali  lecci  o corbezzoli,  cioè  alberi  ebe  I 
Latini  chiamavano  arbuti. 

CORBEZZOLI» A,  Cor-bez-zo-lò-na.  Sf.  Pi.  Corberxolone  e Certezza- 
Ioni.  Acer,  di  Corbezzola.  Red.  Leti.  iss.  Il  medico  ora  ne  mangia 
certe  (fragole!  che  mattina  e sera  gli  dona  il  Gran  Dura,  clic  pajono 
eorbeizolnni  di  quei  ben  grossi.  (B) 

CORSIA.  (Geog.)  còr-bl-a.  Antica  città  della  Sardegna. — Città  di 
Francia  net  dipartimento  della  Somma,  celebre  per  l'abbazia  fon- 
datovi da  tanta  /latititi.  (G) 

CORRI  INA.  (Geog.)  Cor-bi-ii-na , Corbiena.  Sf.  Antica  provincia  del - 
t Atta  fra  t'/rcania  e la  fiattriona.  (G) 
contili  INO,  Cor-bi-cì-ao-  [.Vm.]  dir»,  di  Corbo.  Corèo  piccino.  — Cor- 
bocchino,  sin.  Lai.  corvi  pullus.  Gr.  ucoixtov.  Et/utt,  Salm.  I corti 
non  nutricano  i corblclni  loro,  clic  nascono  bianchi,  infinattantoché 
cominciano  ad  esser  neri  nelle  penne. 

COBBIGM'.  (Geog  ) Cor-ld-gni.  Lai.  0>rbii>i*cum.  Città  di  Francia 
nel  dipartimento  della  È tiare.  (G) 

CORRILO  (Geog.)  còr-bi-lo.  Lai.  Corbilium.  Antica  città  della  Calila 
rulla  loira.  (G)  • 

CORBINA.  (Agr.)  Cor-bì-na.  [ Sf  ’ Spezie  di  uva  [ che  ti  conserta  lun- 
gamente fresca,  tome  i' Amaria  e fa  Barbarono.  /arie  è coti  dell-» 
dal  color  nero  di  corba.  ] Sodcr.  Coll.  Ito.  Fra  quelle  die  »!  desi- 
derano conservar  fresche,  nono  le  turbine  e le  ansorie,  e a queste 
non  cede  la  barbaro»*». 

CORRIMANO.  Cor-bi-ni-à-DO.  .V  pr.  m.  Lai.  Cnrhinionus.  (N,  patron. 

di  Corfiinsus,  e i'orbiniut  da  L'orfiio  antica  fortezza  degli  Equicoli 
l prossima  a Roma.)  (C) 

i COMBINO.  (Agr.)  Cor-bi-no.  J .’?»».]  Sor/a  di  fico,  [ forte  coti  dello  dal 
! color  del  eorbo.  — Corbolino,  sin.  ] Salvia.  Pro*.  Tute.  l.  ssi. 
Era n vi  i verdini,  quelli  delti  carne  di  Cervio,  I rurliini  CCC. 

CORBIO.  (Geog.)  Còr-bi-o.  Antica  città  del  Lazio,  net  paese  degli 
Equi.  (G) 

CORBIAO,  (Zool.)  Cor  bi-ro.  Sm.  Specie  di  corvo  dell’America  meri- 
dional*. (Vii) 

CORBO,  Còr-bo.  [.9in.  /.ottetto  che  Corvo.  V.]  Lai.  cnrviM.  Gr. 

Tei.  /ir.  A.  tu.  Corto  è un  uccet  grande,  ed  e tulio  nero*,  e quando 
' «de  nascere  i suoi  figliuoli  ertile  caluggini  bianche,  si  non  crede  ch« 
sioni»  suol  figliuoli,  e partesi  dnj  nido,  e poi  a plichi  di  vi  torna.  Fior. 
Uri.  A.  M.  Puolcsi  appropriare  alla  tristizia  il  c-oibo.  il  quale  ve- 
dendo nascere  i suo’tigliuwll  bianchi,  si  s'allrista  laido,  che  gli  la- 
scia stare,  e par  Ics»,  credendo  che  non  sten  suo’ figliuoli,  perchè  non 
iwm  neri  come  «dii.  Pati.  43.  Io  lu«ci<>  alle  rane  il  gracidare,  e a'corbi 
il  crocidare.  Etpot.  Satin.  I corti  non  nutricano  1 corbiciui  loro,  che 
nascono  bianchi,  infinattantoché  incominciano  ad  esser  neri  nello 
penno. 

t — Pro*.  Aspettare  il  corbo  = Aspettare  ehi  non  tiene;  [tratta  dal 
racconto  della  bibbio  dove  parla  del  corbo  lasciato  uscir  ciuli'arco.] 
farch.  Suoc.  4.  l.  lo  sio  fresco,  se  *1  è abbattuto  oggi  a uno  rive 
gli  piaccia:  egli  è Oline  aspettare  il  corbo.  •*  Frane.  Sacch.  noe.  <64. 
Non  8*«bbe  altro  a bre,  che  cercare,  dom*n<lore  e aspettare.  Aspet- 
tavano il  corbo;  che  quanto  più  aspellavano  l'amico,  più  al  dilun- 
gava. (▼)  Polis.  Luna.  4.  Non  l'incrrsca  l'aspclLarc,  Ch'Io  non  sono, 
natante,  Il  turbo;  Quando  è Irtnpo  io  »o  (ornare.  (N) 
i CORROLINO.  ( Agr.)  Cur-bo-li-rw».  Ani.  Sèria  di  fico  tei  timbrino , da 
alcuni  detto  anche  orbino,  f.  (A) 

CORBONA,  Còr-bo-na  [Sf\  f.  L.  Borsa  comune  dr’  sacerdoti , [ad  in 
origine  fu  detto  di  qut’del  (empio  di  GermaitiNwir.]  Lai.  corbona. 
(ir.  S.  Alali.  (Dal  lai.  corbie  cofano;  e cosi  appo  i Romani 

(tir ut  cestello  di  vimini  fu  chiamalo  il  recipiente  del  pubblico  tesoro.) 
n Car.  fotg.  Serm.  S.  Cipr.  Tu  ti  credi,  per  esser  ricca,  di  osser- 
i vare  la  festa;  quandi»  non  guardi  mai  dove  sta  la  corbona.  (Min) 

- s — Borsa  otzoiuiomrnie.  Lai.  marsupiam,  eruawua.  Gr.  ftipmmoc. 

Buon.  Fler.  4.  Jntrod.  Rasliando  e ripulendo  Nelle  corbone  tuo 
i La  più  parte  dell'oro  c di’U'argenlo. 

3 — Per  timi!.  [Mettere  in  eerbuna  Metter*  in  corpo;  dando  alla 
f.  Cortona,  secondo  il  baruffaldi,  il  tign.  gergale  di  Ventre  ] Morg. 
i!  tt.  1 1 7.  E qualche  buon  boccon  per  se  ritiene,  E 'n  corbona  met- 
teva come  saggio, 

r CORBONES.  (Ceo^.)  Cor-bò-rtw.  Fiume  di  Spagna  nella  provincia  di 
Siviglia.  (G) 

i CORBONESE.  (Geog.)  Cor-bo-fió-se.  fr.  Carbonaii.  Città  di  Francia 
i nei  diparlitnenlo  detl'Urne.  (C) 

CORRRENEI.  (Grog.)  Cor-bre-nè-i.  Antichi  popoii  dell'Atia  nella 
Media.  (O) 

» CORBRIGE.  (Grog.)  Cor-brì-gc.  Lati  Curia  Otlodinornm.  Citi « dell’Jn- 
ghitterra.  (G) 

, CORBULA.  IZool.)  Cor-bù-la.  Sf.  Specie  di  fitenfea  fonile.  (Van) 

, CORBULONF.,  Cor-bo-lè-nc.  N.  pr.  m.  (Dal  lai.  cor  cuore,  c botilo  i#< 
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bollo:  Pi  cuor  bollente.)  — Cneo  Doratolo.  Generale  romano  eolio 
Claudia  e ifffflae,  da  quell'ultimo  fallo  morire.  (Van) 
conci  AHI..  Cor-cu-re.  [iV.  pai*.  tinc.  di]  Coricare.  (Dal  lai.  hirb.  culca 
italo  da  «ine.  di  calcila  o calcitra  materasso,  coltrice.)  Pani.  taf. 
ir.  sa.  Or  convitti  che  si  lorca  La  nostra  via  tm  poco  inficio  a quella 
Bestia  malvagia  che  colà  ai  corea.  Bern.  Ori.  i.  IO.  «a.  Anror  di  ma- 
glia c di  schinieri  armato,  Con  essa  in  braccio  si  corca  in  sul  prato, 
a — Per  metaf.  Corcarsi  it  sole  =:  7‘ramontare.  Pctr.  i on.  ai.  E cor- 
rheraul  ii  Sol  là  oltre,  ond'eace  P' un  medesimo  Ionie  Eufrate  e 
Tigre. 

$ — E dello  di  un' itola.  Ar.  Far.  o.  ai  Nel  mar  di  Tramontana,  in- 
vct  l'Occaso,  Olire  ITrlanda  un’isola  si  corca,  Ebuda  nominala.  (M) 
4 — [JV.  au.  nel  tign.  del  $ *.]  Pani-  Purg.  *7.  cu.  Che  'I  col  corcar, 
per  l'ombra  die  si  spense,  (sentimmo. 

CORCATO,  Cor-cù-lo.  Adii.  *n.  da  Corcare.  [Lo  stetto  che  Coricato.  t\] 
Bern.  Ori,  i.  in.  48.  Agrirane  alla  selva  più  vicino  Corcalo  «tassi 
sotto  un  alto  pino. 

« — £ nel  tign.  di  Corcare,  § ».  Sairii i.  Inn.  Omcr.  E sul  nutre  cer- 
cala Peparilo.  \N) 

CORUNA , Cor-fi-na.  N.  pr.  f (Dal  gr.  core  pupilla , c cinro  io  aglio; 
muovo:  Citi  agii»,  CUI  muove  le  pupille.)  — Nutrice  della  tecondu 
Arianna  (liti) 

CORCIIU.  (Grog.)  Cor-ci-ra,  Ccrcira.  Antico  nome  di  Corfù.  F. — Mq- 
tcna  o Lanera.  Itola  del  mare  Adriatico  tulla  cotta  detl’Illirio,  oggi 
Curzid.i.  <f.) 

(.ORclRESE,  Cor-ci-ré-se.  Jdd.  pr.  com.  DI  Coreira.  Lo  fletto  che  Cor- 
flotto.  V.  (NI 

concini.  (Grog.)  Cor-ei-ri.  Antica  città  d'Egitto.  (G) 

CORCO,  Còr-ro.  Add.  m.  da  Corcare,  tinc.  di  Corcalo.  K Fvrlig.  Ric- 
ciani,  il.  73.  Slassl  in  suo  lello  rannicchialo  e corco.  (N) 

CQRCOBA.  (Grog.)  Cor-cò-ba,  Corcobara.  Antica  città  dell’ itola  di  Fa- 
pro  lana.  (C) 

CORCO  MA.  (Grog)  Cùr-co-ma.  Antica  città  dell'Africa  nella  Mauri- 
tanta  cetariente  (G) 

CORCONTA.  (Grog.)  Cor-cón-la,  Cantone  dell' Indotta n Inglese.  (C) 

« Olii ORA.  (Grog.)  CÒr-co-ro.  Città  dell'Abiftinia.  — Fiume  della 
Pannonia.  (G) 

Concono.  (Boi.)  Còr-co-ro.  Sm.  V.  G.  Lai.  choreorus.  (Da  corcorygeo 

10  fo  strepilo,  ovvero  da  eoreorigmot  strepilo  degl'  Intestini.)  Genere 
di  piante  etolic he  a fiori  polipetali , detta  poliandria  mnnaginia , 
famiglia  dette  agliacee  , coti  denominate  o dulia  loro  ca pinta 
oblunga  a due  e a cinque  valve , ed  internamente  divise  in  altret- 
tante logge  contenenti  un  gran  numero  di  temi  angolosi,  captula 
che  quando  è secca,  forcandola,  fa  tlrepito ; ovvero  perchè  lor  ti 
altritiuifce  la  virtù  di  scuotere  e purgare  violentemente  gl'  inle- 
ttini (Aq) 

CORCULO.  (Boi.)  Còr-cu-lo.  Si».  Corpo  futi  forme,  contenente  la  piu- 
mata e la  radieu/a  eiiitenti  tuttavia  nel  grano.  Il  corpo  farinaio 
che  in  alcuni  temi  inviluppa  il  corcalo  o embrione , e che  colto 
sviluppo  di  questo  teomparitee , come  nel  grano,  nel  mali,  diedi 
peri  «ni  erma  ; e l'altro  valloni , è talvòlta  osseo  che  li  rfcwopro,  ii 
chiama  pcrirmbrione.  F.  (Dal  lai.  enreutum  cuoricino;  c ciò  per 
qualche  somigliane»  di  figura.)  (Ga)  (N) 

CORCUTLLAM.  (Geog.)  Cor-cu-lu-ln-ni.  Antico  popolo  d' Italia.  (G) 
CORDA.  iShiv)  l'.òr-da.  [A/.]  Filo  di  minugia  o di  metallo,  (odi  «fio 
ravvolta  di  metallo  per  ilio  di  tonare.}  Lai.  ritarda,  lides.  Gr.  go/s&Q. 
Fani  Par.  14.  Ito  E come  giga  ed  arpa,  in  tempra  lesa  Di  molle 
corde,  fan  dolce  tinlinno.  E te.  ».  Silenzio  pose  a quella  dolce  lira, 
E fece  quietar  le  sanie  corde.  JVoe.  ani.  11.  i.  Lo  re  Porro,  Il  quale 
rumba  lice  con  Alessandro,  a un  mangiare  fece  tagliare  le  corde  dulia 
celerà  a un  celcratore. 

* — Dietti  Conia  genitrice,  quella  da  cui  nasce  la  terle  de'suoni 
che  compongono  la  modulazione , ovvero  la  tonica;  Corda  nemica, 

11  primo  tuono  del  regitlro  di  testa,  a motivo  che  it  passaggio  tiri 
registro  di  petto  ad  etto  è difficile  assai  ; Corda  sonora  , quella  che 
lesa  ad  uri  dato  grado,  terse  per  fare  te  etp'erienze  fisiche  ed  acu- 
stiche, che  spiega  in  teoria  del  suono;  Corde  armoniche,  oltre  quelle 
in  generale  degli  strumenti  da  corda , anche  quelle  che  in  alcuni 
di  essi  trovanti  al  di  tulio  del  cavalletto,  {L) 

s — Diconti  Corde  anche  le  voci  o suoni  componenti  la  scala.  Fai 
vocabolo  serve  anche  a distinguere  i farti  registri  della  voce  ri- 
mana, e però  divoriti  Corde  di  petto  i tuoni  gravi,  e Corde  di  leslu 
» IBM#  acri  fi  della  race.  (L) 

4 — In  quello  tign.  chiamanti  Corde  essenziali  o naturali  quelle  che 
ii  competono  ordinariamente  atta  qualità  detta  voce , come  di  te- 
nore, di  batto,  nell'estensione  cuntuefa,  mentre  te  altre  dicotili 
« orde  sforzale.  — Corde  stabili,  rotto  la  prima  e la  quarta  d ogai 
tetracordo  degli  antichi,  perchè  non  variano , e formano  ognora 
frn  esse  una  quurta  giusta.  4L) 

• — [E  dfttn  allegoricamente.]  Dant.  Par.  «fl.  49.  Ma  di* ancor  se  tu 
senti  altre  cordo  Tirarli  verso  lui,  sicché  tu  suone  Con  quanti  denti 
questo  amor  li  morde. 

« — Mettere  In  corde  un  islrumenlo  ~ Accomodarvi  le  corde  per  po- 
terlo sonare;  che  anche  ti  dice  Incordare  e Ricordare.  Lai.  fide* 
apiare.  Gr.  tlópx  ipsiittu.  Fir.  rim.  buri.  isi.  Porse  si  pena  a tem- 
perarla un  anno.  Come  un  liuto,  che  quando  Io  vuoi  Mettere  In 
cordo,  è pure  un  grande  affanno. 

» — Per  metaf.  Toccare  altful  una  corda  zi  Parlargli  coti  alta  sfug- 


gila di  alcuno  affare;  lo  che  diceti  anche  Toccargli  un  tas|£.  Lai. 
Obliar  atiquid  inn  nere.  Gr.  rrapijyyu;  hriuntiv  ri.  Ambr.  Furi.  I.t. 

10  gli  Ito  luteo  una  rorda.  che  io  lo  farò  andare  cento  miglia  per  ora. 

■ — Corde  fasciale:  Quelle  corde  di  tela  che  sono  coperte  di  filo  di 

rame  inargentato,  e che  servono  pc' baiti  degli  ilrumeuti  da  arco, 
delle  arpe  ecc.  (A) 

9 — Oh!  corde  da  liuto:  Esclamazione  contadinesca  per  it  cantare 
altra  etprettione  meno  che  onesta.  (A) 

10  — (Ar.  Mes.)  Fila  di  canapa,  di  lino , di  tela . e simili,  rattorte 
Insieme  per  uso  di  legare.  Lai.  funi»,  resti*.  Gr.  oxxprn.  (Dal  lai. 
chor da  die  Plauto  adopera  In  senso  di  fune.)  Dant.  Jnf.  io.  ioo.  lo 
asci  una  conia  intorno  cinta.  Pctr.  ton.  ts.  Né  lieto  più  dal  career 
si  disserra  Chi  'nlomo  al  collo  ebbe  la  corda  avvinta. 

t — Per  metaf.  [ ma  oggi  c fuor  d'uso.]  Dant.  Purg.  j.  D' ogni 
valor  porlo  cinta  la  corda.  Bui.  La  corda  cec.  significa  legamento; 
sicché  per  questo  si  dà  ad  intendere  che  egli  era  legato,  e obbliga- 
tosi ad  agni  valore. 

11  — Quella  che  serve  per  uso  degli  archi  celie  spigne  la  saetta.  Lai. 

ehorda.  Gr.  Uvee.  noe.  4*.  14.  A voi  mnvien  far  fare  corda 

mollo  più  solidi  agii  «rehi  de’ vostri  arcieri.  E num.  sa.  Le  cuoche 
del  quale  (saetlamcnlo)  non  6leno  buone  se  non  a queste  corde  sol- 
idi. Dant.  Inf.  a.  ix.  Corda  non  pinse  mal  da  sé  saetta.  E it.  taa. 
Si  dileguò  come  da  corda  cocca. 

* — Onde  Slare  in  conta  ZI  E*ttr  Irto.  Ovid.  Pisi.  Prendi  assem- 
pro  del  tuo  arco,  che  per  troppo  sture  in  corda  diviene  lento. 

it  — Quella  che  sta  appiccala  al  sutiscendo  per  aprire  l'uscio  da  via. 

t — Onde  Tirar  la  corda  ~ Aprir  la  porta.  Belline,  ton.  tao. 
S'egli  è picchiato  l'uscio,  a dirlo  a voi,  Ella  non  tirerebbe  pur  la 
corda.  Buon.  Fier.  ».  9.  I».  Che  dia  parve  una  fante,  Cbe  guardalo 
chi  è,  Si  chini  a Irar  la  corda. 

I»  — Sorta  di  giuoco  di  palla,  che  anche  diciamo  Palla  a rorda. 

a — Onde  Fare  alla  corda  zz  Giuocare  alla  palla  a corda.  Bern. 
Ori.  «.  ».  tu.  E non  son  palle  da  fare  alla  curda:  Ognuna  d'r»«e 
venti  libbre  pesa. 

14  — 7*.  i Irgli  artefici,  agricoltori  ecc.  Qualsivoglia  funicella  che  *4 
adoperi  per  le  diritture.  (A) 

l»  — T.  de’  lanojuotl.  Battere  a corda.  F.  Battere,  § S7,  4.  e Batti- 
tore, $ ».  (A) 

ts  — T.  de’  lanaj  unii.  Corda  del  panno  zzili  fondo  dell'ordito.  Fai • 
volta  diceti  pure  del  vivagno.  (A) 

17  — F.  de'  vetrai.  Corda  cui  rA l'umano  certi  difetti  dii  retro  a guisa 
di  groua  fila.  (A) 

io  — T.  dei  giuoco  del  big  Ila  rito.  Fare  una  corda.  Far  la  corda.  Giun- 
care una  corda  e simili,  diceti  quando  un  inde  termina  lo  numero  di 
Qiuùealori  concorrono  alla  partita,  giuncando  ognuno  la  tua  palla, 
e la  posta  atta  quale  tutti  Amino  confribuifo  ti  vince  da  quello  che 
fa  più  punti.  (Van) 

io  — (Milli.)  Dello  atsolutam. , ed  anche  Corda  colla,  [o  Corda  d'ar- 
chibuso:]  quella  che,  bollita  in  salnitro,  ti  usa  per  dar  fuoco  agli 
a rvhibuti,  e ad  altre  armi  da  fuoco;  la  quale  dicesi  anche  Miccia. 
Farck.  Star.  11.  5»9.  E* vedeva  certe  curde  d'arcJtibuso  accese;  e 
arrivalo  là  dove  aveva  veduto  le  corde  di  sopra  delle,  trovò  parlo  di 
quc’soldali.  E »90.  Condusse  ecc.  una  soma  di  polvere  fine  (l'archi- 
busi,  due  some  di  corda  colta,  e tre  some  di  scale. 

s — Quindi  Archibuso  a corda  eàtoMMi  quello  a cui  ti  duro 
fuoco  cotta  miccia. 

tu  — (Archi.)  Lo  tinto  che  Asbccinoln.  F.  (A) 

* — - Onde  Andare,  Tornare,  Stare  o slmili  a corda  zz  Estere  in 
dirittura , ai  livello,  secondo  che  mostra  Incorda  tirata  a diritto.  (A) 

» — E fig.  Tornare,  Stare  ecc.  a dramma,  a pennello,  per  ap- 
punto. (A) 

ti  — (Leg.)  'tormento  (die  ti  dava  in  tempi  meno  civili  e più  crii- 
deti  alle  persone  imputate  di  alcun  delitto.  Detto  ohcAc]  Colla.  F 
Lai.  crux,  Scn.  Gr.  wUtfUt. 

* — Onde  Dare  o Toccar  la  corda  = Collare,  ed  JEàiere  coltalo. 
Lnt.  fune  lorquere.  Gr.  xrìdC<c».  Bern.  Ori.  ».  18.  so.  E dà  lor  della 
corda  ad  un  antenna.  Malm.  s.  »».  Seguì,  che  un  ufllzial  suo  favo- 
rito ree.  Toccò  la  corda. 

3 — Me  Mere  alla  corda  = Collare.  Pecor.  g.  sa.  n.  i.  Che  non 
giudicasse  bisognare  niellerò  alla  corda  il  giovane  eec.  (V) 

4 — Per  melaf.  Dar  la  corda  a ono  zi  (Ilare  artifizio  per  ca- 
vargli di  borea  segreti  o alcuna  notizia.  Lai.  espiatori.  Gr.  ì^itsi- 
(hv  ri  «*« i5<ù?. 

8 — Stare  o Tener  uno  sulla  corda  zz  Stare  o tenere  alcuno  col- 
l'animo dubbio  e sotpeto.  Lai-  *pc  suspensum  tenere.  Buon.  Fier. 
«.  4.  li.  Il  voglio  un  po' tenere  sulla  corda.  Malm.  ix.  47.  Guardala 
se  vi  piace  la  pannina.  Dite:  non  ci  lenrlc  in  .«ulta  corda. 

st  — (Aitai.)  Curde  del  collo:  diciamo  i due  nervi  del  colio.  Lai.  ten- 
done*, lenontes,  Cele.  Gr.  Tìaovtic.  Fir.  dial.  bell.  duna.  sic.  La 
gola  vuol  essere  tonda  ecc.,  e fare  nel  volgersi  or  qua  or  là  certe 
piegature  clic  mostrino  or  l'ima  or  l'allni  delle  due  corde  che  met- 
tono in  mezzo  le  canne  vitali. 

a — Dicesi  anche  degli  altri  nervi  del  corpo.  Mtorg.  so.  si.  Ed 
ogni  giorno  cresceva  la  pena.  Perché  la  corda  del  nervo  s’  indura. 

s — bacisi  : 7 elidine  grotto,  che  da’muscoli  detta  polpa  delta 
gamba  va  al  calcagno.  [ Detta  anche  Corda  d'Achille.)  Lol  ehorda 
magna.  Lib.  cur.  mutati.  Nelle  ferite  della  rorda  magna  suol  venira 
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4 — B’irroctATt:  Lo  timo  che  Corda  magna.  (A.  O.) 

a — du  ti «mw»:  Filusso  nervina  proveniente  dal  ganglio  tfeno - 
jialatino,  Il  qu ale  a’  introduce  nella  cuna  del  timpano  per  un'a- 
perlnra  tinnita  al  di  sopra  delta  piramide,  etee  per  la  fattura  di 
Glater,  t'accolla  al  nervo  linguale  , e va  a gettarti  in  un  ganglio 
parfteo/are  a livello  della  ghiumtola  suita-mateellare.  (A-  O.) 

• — Corde  vomii  o ili  Ferreiii:  Nome  dato  a'  legamenti  della 
Olultide,  perchè  /-'erre  fri  li  paragonò  a curde  le  te , e laro  attribuì 
la  produzione  della  voce.  (A.  O.) 

• a — (Crani.)  Il  dio  metro  di  un  arco  , o in  generale  la  linea  retta 
che  tallendo  un  arco,  e sopra  la  qu ale  l'arca  ti  /*wa.  Baldin.  l’oc. 
Di*,  in  Arco:  L'arco  intero  ha  |*»?r  corda  il  diametro  del  cerili  lo  in* 
lem;  e l'arco  «remo  ha  la  »u-  corda  minore  di  un  diametro  di  cer- 
chio Intero,  cioè  che  è una  parte  dr|  maio  cerchio  (A) 

«4  — (Mario.)  Corde:  »fonu  quri  legni  nelle  galee  , che  ranno  ria  poppa 
n prua,  lontano  cinque  palmi  dalla  radicata  della  conia  io  Ilo  la 
eoperla,  e tengono  un  ile  le  late.  (SI 

t — Fune  ad  uro  delle  navi;  più  comune  mente  Cavo.  F.  (A) 

5 — Corde  di  rii  irsi  : finiate  curde  accavallale  e intralciale,  che 
ti  fanno  pendere  lungo  i fianchi  del  bastimento , a per  difenderlo 
liuti' cut r pregiudicato  dall'urto  di  un  u Uro  batliinenlo,  o per 
ammorzarne  il  colpo.  (Van) 

«a  — Pro*.  Chi  troppo  lira  la  corda,  la  strappa;  e cale,  che  Chi  cuoi 
troppo,  alla  fine  perda  tulio. 

t*  — Non  avere  o [\on  riavere  del  sacco  lo  corde zr  jVoi»  avere  o Kon 
riavere  ad  un  gran  pezzo  il  dovere  di  una  comi  che  ti  otpetla.  F.  Sacco 
tr  — La  corda  è In  su  la  noce  ~ La  carne  è rateale  ull'oteo,  o Egli 
» alta  porla  co' tasti.  Ambr.  Cuf.  i.  s.  Or  ri  è in  contrario  Sol  una 
co«a:  che,  pria  che  sia  bujo.  Questo  novello  sposo  non  vi  radia  , 
La  corda  è,  vedi,  in  sulla  noce.  F.  Noce. 

«a  — A corda,  patio  aeaer.  = A dirittura.  Appunto.  Lai.  reale.  Cr. 

| F.  A corda,  $ 8.1 

CORDA.  (Ceog  ) Aulica  villa  del  l'itola  di  Albione,  (fi) 

CORDALE.  ( Arche.)  Cor-dà-ce.  Sm.  Lo  lituo  che  Cordarkmo.  F.  (Dal 
gr.  cardax  danza  ridicola.)  Salvia.  Cai.  rt.  Ammetto  la  balillea  che 
rosi  in  piano  tocca  il  cordare,  sorta  di  sai  (azione  romita.  E appretto: 
Ainincllo  lo  sanazione  balilka,  che  giucca  alla  buona  , toccante  drl 
coniare.  £73.  Il  cordare  non  è satirica,  ma  comica  saltartene. (Van)(N) 
CORDALE.  A',  pr.  in.  Salirò  inventore  del  Cordare.  (Il II) 
t — (Hit.)  Soprannome  di  Diana  coi»  o notula  dagli  abitanti  di  Piea, 
clllà  de  ir  Elide , perchè,  ter  in  inorami  le  tue  faste  col  ballo  dello 
Confate.  (Mil) 

CORDACISMO.  (Arche.)  Cor-dn-cì-smo.  Sm.  F.  G.  Lai.  corda*.  Gr.  noe* 
izxirjiic.  (Cordar  in  gr.  vale  lo  stesso.)  Ballo  lascivo  e proprio  dei 
commedianti , che  consisteva  in  certi  moti  indecenliuimi.  — Cor- 
dace,  «fri.  Pro s.  Fior.  p.  s.  I.  a.  p.  tse.  Cun  grandissima  acerbità 
gli  rimprovera  gli  cordacisini  ccc.  (N) 

CORDACCIO.  (Mann.)  Cor-dig-gio.  5»i.  F.  e dP  Cordame.  (A) 
CORDAJO.  (Ar.  Mes.)  Cor-dà-Jo.  «Vin.  Artefice  ohe  fabbrica  le  corde.  Jn 
roteano  più  eomun.  Funajo  0 Fenajolo.  Colui  thè  fa  le  corde  di 
minugie  dicci  Minugiajn.  F.  — Cordare,  Cordajolo,  sin.  (A) 
COKDAJOI.O.  (Ar,  Me*.)  Cor-ria-jòHo.  Sm.  Lo  iletso  che  Cordajo.  F.  (A) 
CORDAME,  (llarin.)  Cor-dà-me.  Ai»,  Attonimento  di  corde.  Quantità 
di  corde  per  corredo  di  una  nacr,  per  la  costruzione  di  un  edifi- 
zio,  o tintile.  — Cordzggio,  «In.  Magai,  teli.  (A) 

s — busco:  Corde  che  non  tono  pur  anco  impegolate.  (Van) 
s — rrcrsTo:  Corde  che  ti  tono  falle  panare  per  la  stufa , ove 
hanno  drpotlo  tulio  rumore  acquosa.  (V»n) 

4 — ivpecuto:  Curde  che  tono  falle  pattare  per  entro  la  ptee 
calda.  (Van) 

« — mpvtto:  Corde  fatte  con  altre  corde  che  hanno  già  ser- 
vito. (Van) 

a — ni  ussttto:  Corde  ehe  *1  tengono  di  riecrva  In  un  batti- 
mento. (v®n) 

COR  Da  PSD.  (Mcd.)  Cor-dà-pso.  Sm.  F.  G Lai.  chordapsus.  (Da  chorde 
intestino,  fri  apio  fui.  di  opto  io  accendo,  cornicilo.)  Colica  fortissi- 
ma prodotta  dallo  spaimo  o dallo  ilrargolomcnto  interno  degli 
Intestini.  (A.  O.) 

CURDaro.  (Ar  Me*.)  Cor-dà-ro.  «Sto*.  Lo  tletto  che  Cordajo.  F.  Car- 
ro»». Piazz.  40«.  Berg.  (Min) 

CORDATO.  Cop-di-lo.  Add.  n».  Agg.  di  Persona  tote  Prudente,  Socio, 
Di  cuore , pi  sentimento.  Lai.  cordatila.  Gr.  fpivifttc.  Borg.  itoti. 

• 48.  RI  narra  rii  Seri.  Elio  Callo,  clic  fu  ccc.  così  dabbene  c cordalo 
«malore,  clic  non  ebbe  in  uso  altro  uricnto,  Uno  all'ultimo  di  sua 
vita,  che  din»  bicchieri  o lazze  ch'elle  si  Risserò.  (V) 
t — (Boi.)  Dicesi  delle  foglie  ecc  che  hanno  forma  di  cuore , cioè 
che  eo no  alquanto  allungale  all'apice , e scavate  alla  bate  Meglio 
Cordilo  me.  F.  (A) 

* — (Cornili.)  Da  Corda.  Agg.  di  Droglielli» , dello  anche  a costola.  (A) 
CORDF.r.ClARE,  Cor-iteg-g»à-re.  [ .V.  e«t.)  Estere  a corda.  Euere  a di- 
rittura; [e  diceti  di  muraglie , 0 tintili,  che  ton  tiluale  in  pollo 
tanfo  pari  e a fella  linea  con  oHre  corrispondenti , che,  tirando 
una  cordi,  le  lacchi  tutte  egualmente  noia  ter  superficie-}  » Far. 
Dit.  Stari.*  a corda,  0 eordegfctere  l'unn  coll'altra.  (A)  Magai,  teli.  io. 
Questo  prato  ha  due  ingressi  per  due  cancelli  che  conteggiano  colla 
««•  (R) 

• — Far  conteggiare  “ Mettere  topra  una  itetsu  finca.  Disporre  in 
dirittura.  (A) 


CORDELLA,  Cor-dèl-la.  [.1f.)  dim.  di  Corda,  dorda  piccola.  Lai.  fu- 
niellili*.  Or.  mutvtev.  Cr.  1.  »».  ts.  Con  vinco  sottile  e fesso,  0 con 
cordella,  con  poca  strettura  si  leghi. 

* — Cordellina.  Llb.  Amor.  ai.  L'amanza  può  ricever  llelamente  eec- 
cinture,  borse,  specchi,  cordelle,  ecc.  Pecor.  g a.  «ov.  t.  Comlnctelte 
a mostrare  (la  mereiajuolu ) e veli  c borse  e cordelle  e specchi. 

5 — /Voi*.  Non  avere  o Non  ricavare  del  sacco  le  cordelle,  vale  lo  tletto 
che  Non  avere  ecc.  del  sacco  te  corde.  Frane.  Sacch.  noe.  lai.  Cosi 
lacrunccrò  io,  se  non  mi  paghi:  non  ci  ho  ancor  del  sacco  le  cordelle. 
4 — (Marin.)  Corda  di  mezzana  grandezza,  con  la  guitte  si  cala  una 
trini Hppa  da  un  luogo  ad  un  altro.  (Van) 

CORDELLA.  (Grog)  Antica  cillà  della  Gallivi  n albanese  i fi) 
LORDELLARE.  (Ar.  Me*.)  Cor-drl-lò-re.  Alt.  T.  de' cappellai.  Lo  iteli» 
che  Accordellare.  V.  (A) 

* CUIIDELLATO,  Cor-drl  In-lo.  Sin.  Sorla  di  Panno.  (Rob) 
CORDELLIERA.  (Arali).}  Cor-del-liò-ru.  Sf.  ('ardiamo  con  più  nodi, 

che  ti  mette  /«forno  allo  teudo.  (A) 

CORDELLINA,  Cor-deMì-na.  [A/.]  Piccola  curda  schiacciala , 0 tonda 
di  refe,  di  tela,  0 d'ultra  timil  materia,  intrecciata,  per  uso  d' af- 
fibbiare 0 legare  le  vestimento.  Fir.  noi».  4.  sia.  Non  si  vergognò 
chiedergli  lutto  a un  (ratto  un  pajo  di  scarpette  gialle,  di  quelle  ecc. 
che  81  arlbbfana  colla  cordellina.  Cecch.  Dot.  t.  *.  E tu  non  conti 
Quanti  torselli,  cordelline  e enfile  Ne  cavi  l’anno. 

CORDELLONE.  (Lomui.)  Cer*ileMù-nc.  Sm.  Specie  di  lolligliume,  dello 
di  Balitbona.  (Van) 

CORDERIA.  (Marin.)  Cor-dc-rì*a.  Sf.  È il  nome  di  un  grande  edificio 
molta  lungo  e mollo  largo  . dettinolo  in  un  arsenale  di  Marina 
alla  fabbrica  del  cordame  neccnario  olle  navi;  e ti  direbbe  d'ogni 
luogo  dove  ti  fabbricano  0 vendono  corde.  (S) 

CORD E 8 (Ceog.)  Fiume  dell'Asia  nella  Mesopolamla. — Città  di 
Franeia  net  dipartimento  del  Tarn.  — nrf  dipart.  del  Foro.  — 
Baja  di  Corde».  Boja  nello  tlrcllo  di  Magellano.  (G) 

COKUEVOLE.  (Ceog.)  Cor-dc-vo-k,  Fiume  del  Tiralo  che  ti  getta  nella 
Piave.  (C) 

C0RD1ACA.  (Mcd.)  Cor-di  a-ca.  [Sf.  F.  A.)  Spezie  di  maialila.  [ Pas- 
sione cardiaca.  Pauion  del  cuore.)  Lai,  morbus  cordiaru*.  Gr.  «ajs- 
3txxòv  ai  jo*.  Cr.  a.  48.  1.  Il  zucchero  rosalo  ecc.  vale  contro  al  vo- 
mito collerica,  contro  al  tramorlicuento , e contro  alla  cardiaca,  cioè 
pusslon  drl  cuore. 

CORDIACO.  <MeU.)  Cor-di-a-co.  Add.  m.  Di  cuore , n Che  viene  dal 
cuore,  0 Che  appartiene  ad  etto.  F.  Cardiaco.  Lai.  cordiacua.  Gr. 
xzoàiaadc,  Cr.  ».  u.  0.  Rimuove  (la  corteccia  del  ccderno)  la  sospl- 
zlunc  e te  Irislizla  generata  dalla  collerica  e cordiaca  passione. 
CORDIALE,  Cor-di-à-le.  Am.  Brodo  da  bere  con  uosaitetaperale  dentro. 
8 — (Farm.)  Comunemente  da' medie i ti  dice  Cordiale  qualunque  be- 
vanda cordiaca  0 altro  che  giovi  a rittorare  il  cuore.  (A) 
CORDIALE.  Add.  corri.  Di  cuore.  — Corabile,  Corale,  sin. 

* — Svisceralo,  Affettuoso.  Lai.  inlimus,  rx  animo.  Cr.  fc/ixuTOToc. 
Pati.  84.  E vedrò  per  la  ferita  dei  lato  il  cordiale  amore,  per  lo  quale 
mi  ricomperò.  jVor.  S.  Greg.  letl.  Non  polca  essere  a me  impossibile 
quello  che  comandato  m'erz  dalla  carila  di  tali  e si  cordiali  fratelli. 

a — Ristorativo  e Buono  al  «Mire.  Lai.  cor  permuterà*.  Gr.  j-opapne. 
Frane.  Sacch.  rim.  Quella  che  più  conforta  l'odorato  Coi  gu*lo  in- 
sieme, par  più  cordiate,  Bern.  ria*.  «.  la.  Son  le  poche  aprilive  e 
cordiali. 

4 — ^99  d‘  Rimedio.  Bed.  nel  dir.  di  A.  l'asta.  Non  propongo  una 
lunga  serie  di  quei  parti  colar  i rimedii  che  cordiali  da' medici  soni» 
chiamali,  perche  il  loro  uso  nel  nostro  raso  l'Iio  mollo  per  sospetto.  (N) 
* — Le  quattro  acque  cordiali*.  Tali  remVami  riputate  quelle 
d'indivia,  di  cicoria,  di  buglotw,  e di  teubiota.  (A.  0.) 

A — Agg.di  i)mione=z  Orazione  mentale,  o piuttosto  Fatlaeol  cuore, 
non  tentibilmenle,  ma  internamente , scura  l'ajuto  de'  MRjf.j  Lai. 
mentali*  uralio.  Gr.  ptiirx.  Cap.  Jmpr.  4.  La  seconda  si  è colle  cor- 
diali e vocali  orazioni.  » Segner.  Mann.  Lugl.  1.  ».  Il  peccatore  è 
giuslihcato  con  la  cordiale  contrizione.  (V) 

0 — Agq,  di  Nimico:  Mimico  capitale.  Lai.  rapiteli»,  inimico*.  Gr. 

àòtxààaxro;.  Din.  Comp.  ».  ac.  E contuttoché  i Bianchi  te- 
li essono  alcuna  vestigio  di  parte  Guelfa,  erano  da  loro  Iralluli  come 
cordiali  nimici.  Frane.  Sacch.  noe.  a.  Dando  assai  che  pensare  ai 
Fiorentini,  perocché  era  loro  cordiale  nimico. 

1 — [Agg.  di  Pittima  ~ Fomento,  Emplaslro  che  ti  applica  esterior- 
mente alla  regione  del  cuore.]  Piceli.  Fior.  tst.  Quelle  (polveri) 
elicsi  chiumano  volgarmente  da' medici  c dagli  speziali  spezie  da 
piliime  cordiali  e da  fegato. 

« — E per  timi!,  ti  dice , in  modo  basto , d*  uomo  attaccato  al 
danaro,  spilorcio,  avaro. 

CORDI ALISSIMAMENTE,  Cor-dia-IN  si  ma-inéu-te.  {^ev.J  superi,  di 
Cordialmente.  Bed.  Itti.  ».  «I.  Mi  favorisca  V.  S.  riverire  il  padre  in 
mio  nome  cordialissimamenlc.  E tat.  Mi  comandi,  che  mi  troverà 
sempre  cordialìssiiuumente  cec. 

CORDIALISSIMO,  Car-dia-lis-si-mo.  [Sm  ] superi,  di  Cordiale.  Cor. 
UH.  8.  44-  Per  l'animo  che  aveva  mostro  verso  di  me,  lo  teneva  pec 
amico  cordialissimo.  Bed.  UH-  1.  ha.  Stia  certa  altresì  che  lo  foco!» 
a Ut  Un  cordialissimo. 

CORDIALITÀ',  Lor-dla-ti-li.  [Sf]  atlr.  di  Cordiale.  Sviscera  lezzo.  Af- 
fetta cordiate.  Bed.  teli.  1.  s*7.  Ella  troverà  in  me  sempre  un  uomo 
sincero,  e di  «chictla  cordialità.  E Con*,  t.  ito.  Con  ogni  più  devol.t 
cordialità  auguro  le  bramale  consolazioni. 
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CORDIALMENTE,  Cor-dlal-mèn-le.  Aw.  Interamente . Con  tutto  *1  cuore, 
Con  tutto  l'animo,  Svisceralamenle.  — Coralmente  , CornlroenU* . 
ttn.  Lai.  t%  animo.  Gr.  éxfópwc.  Mor  S.  Greg.  Sono  aleniti  che  len- 
irono la  ii<i*tra  ledo  rnnlialmeiilr,  e perseguitano  con  cadivi  costumi 
quello  tli'wii  liaunn  in  apparenza  per  fede.  Urb.  Avendo  voi  lutino 
ad  ora  »i  cordialmente  seguitalo  ogni  comandamenlo  e piacer  del 
mio  signore. 

* — Usalo  anche  cotte  cote  fallire,  cioè  che  rincrescono  e dispiac- 
ciono S.  Coler,  teli.  ti.  E teneteli  per  mitilo,  che  es*i  non  postumo 
commettere  iniquità,  almeno  di  quelle  che  tanto  vi  dispiacciono  cor- 
dlalmenlc.  (V) 

CORDICELLA  , Cor-dl-cèt-la.  (■S/’.  dim.  di  Corda.  Lo  aleno  che]  Cordl- 
cina.  F.  Fr.  Giord.  Pred.  fi.  Il  tiranno  siringe' a loro  crudelmente 
Ir  co*ee  e le  gambe  con  alcune  cordicelle  incerale.  Fir.  rito.  se. 
Queste  mal  culle  membra  , e queste  braccia  Di  (tanno  , in  cui  ma- 
donna una  e Ire  volle  Moicane  punto , e questa  cordicella, 
t — Proo.  Non  avere  o Non  riavere  del  sacco  b*  cordicelle,  caie  lo  stesso 
che  Aon  arcr  del  sacco  le  cordelle.  [F.  Conicità,  $ a.)  Cron.  Marcii. 
taa.  Se  tu  muori , non  rlavrunno  i tuoi  figliuoli  del  sacco  le  cor- 
dicelle, 

COR  DUINA,  Cor-di-ri-na.  [.Sf.J  dim.  di  Corda.  — Cordicella,  sin.  Lai. 
funiciilus.  (ir*,  o/o  «vii». 

* — [Ptr  simil.  Si  dice  anche  di  Sottilissimi  filamenti  che  si  ado- 
perano od  mio  di  funicella  ] Agn.  Pand.  so.  Vedete  II  raguit  quanto 
egli  ha  nelle  sue  reti  le  cordicine  tutte  In  modo  sparse  in  ruzxi , 
che  ccc.  »»  E io.  Ed  e'  sta  sempre  desto  (1/  ragno);  che  se  ogni  mi- 

«.  ni  ni  a cordici»»  fosse  tocca,  subito  la  sente  , subito  si  rappresenta  , 
subito  provvede. 

CORDI  COLI.  |8I.  Ecd.)  Cnr-di-co-H.  (turili  che  prestano  un  culto  re- 
ligioso al  SS.  Cuore  di  Gesù  in  una  maniera  credula  aliena  dallo 
spirito  di  religione.  (Ber) 

CORDIERA.  (Mus.)  Cor-dlé-ra.  Sf.  Strìscia  di  legno  d'avorio,  o simile , 
posta  nell'estremità  superiore  del  manico  d' un  rioiino , d' un 
lento  ccc. , su  cui  posano  te  corde  deilo  strumento.  (A) 
CORDIFORMK.  (81.  Mai.)  Cor-di-for-me.  Add.  «mn.  Agg  dt'eorpi  naturali, 
conformati  a guisa  di  cuore,  come  te  foglie  di  motte  piante.  (A)  (N) 
CORDIGLIERE.  (Grog.)  Cur-di-gllè-re.  Sf.  pi.  delle  anche  Le  Ande  o 
CordlgLere  delle  Ande.  F.  Ande.  — Spugnuole.  twi  cAin»itinii  da 
taluni  te  Ire  montagne  che  allmrersano  la  Spagna.  (G)  (Vun) 
CORDIGLIERO.  (SI.  Eccl.)  Cor-di-gliè-ro.  [Sm.]  Frate  Francescano  , 
cosi  detto  perchè,  co  cinto  di  cordiglio.  IHiul  /tifi  97.  «7. l' fui  uoin 
d'arme,  e poi  fu' cordigliero,  Credendomi  si  cinto  fare  ammenda. 
Aie.  Aciim.  4o.  L'undccimo  mese  ne  furon  cacciati  i cordiglieri , e 
messivi  i coreggianti. 

CORDIGLINO , Cor-dl-gli-no.  Sm.  dim.  di  Cordiglio.  Fir.  fiim.  in. 
Quei  cordiglio  die  lega»  d'ngn*  intorno,  Come  rilevati  ben,  mostrando 
rh'clln  CCC.  (B) 

CORDIGLIO,  tòr-di-glio  [sfrondo  la  Crusca  ; secondo  it  barn /fa  Idi , 
Cor-di-glio.  -Sui  ] Funicella  pt «io  di  nodi.  Cintura  de'  Frati  di  san 
Francesco  , t d'altri  eh"  a loro  simigliar tea  la  portano  fier  divo- 
zione. [/'.  Cingolo.]  » FU.  S.  Frane,  ctt.  Aveva  lo  cordiglio  che 
beato  Francesco  avea  portalo  cinlu.  (V) 
t — (fucila  cordicella  colia  quale  si  cigno  il  sacerdote  sopra  il  fo- 
rnire. Lai.  ringulum-  Gr.  $«*rrÀc>.  Zibald.  Andr.  ioa.  Il  cordiglio, 
ovvero  cordone,  con  che  si  clgne  il  prete,  «igniflca  la  fune  cuti  che 
e'fo  legalo  alla  colonna  Ordin.  Mas.  Lo  cingolo,  cioè  cordiglio,  con 
lo  quale  si  cigno,  significa  la  fuue  con  la  quale  fue  legalo  alla  co- 
lonna quando  fue  flagellalo. 

a — Legatura  semplicemente.  Lat.  ligamen  , vlnculum.  Gr.  Supìc. , 
Frane.  Sacch.  no»,  tst  >Ji«c  le  mani  al  cordiglio  del  capezzale;  e, 
quello  sciolto,  colle  mani  gli  gl  Ito  la  cappa  addosso,  dicendo.  E Op.  : 
Itiv.  130.  Anduvuno  queste  monache  di  Minerva  volile  d’una  gon- 
nella di  panno  biancbissìino  satira  nessuna  macchia,  e aveano  uno 
mantello  rosso,  come  di  fine  scarlatto,  e aveano  dolo  uno  cordiglio, 
di  scia  verde. 

CORDILA.  (Boi.)  Còr-di-Ia.  Sf.  F.  G.  Lat.  cordvla  (Da  eordyle  matta, 
dava.)  Grand'albero  dtlle  coste  orientati  dell'Africa,  contraddi- 
stinto da  una  tocca  sostenuta  da  lungo  pedininolo ; jxr  cui  asso- 
migliami  ad  una  clava.  (Aq) 

9 — (Zool.)  Specie  di  lucertola  del  genere  stellione  o tarantola  for- 
nita di  scaglie  nella  grossa  sua  coda,  le  quali  formano  degli  anelli 
larghi,  tagliati  in  festone  e terminanti  tn  punta.  Trovati  in  Asia, 
in  Africa  ed  anche,  ma  di  raro,  nel  paesi  meridionali  d'  Eurofta. 
Lat.  cordilus.  (Cosi  della  dal  gr.  eordyle  clava,  ecò  per  timi  Illudine 
di  figura.)  (Aq) 

COHDILEA.  (Furm.)  Cor-dl-lr-a.  Sf.  Pome  dato  dagli  antichi  sigli  escre- 
menti d ima  specie  di  stellione,  motto  in  uso  a quell’età  nelle  w*o- 
laltie  delta  pelle,  e che  si  credettero  lungo  tempo  eccellente  cosme- 
tico. Lat  cordylca.  (V.  Cordila  $ 9.)  (A.  0.) 

CGRDILLA.  (Zool.)  Cor-dil-la.^  Sfi  Nome  eht,  secondo  il  Mattioli,  si 
dà  al  tonno  giovane.  Ora  è voce  inusitata.  Lai  cordyla.  (A) 
LORDILO  CARPO.  (Boi.)  Cor-di-lo-càr-po.  Sm.  F.  G.  Lai.  cordylorarpus. 
(Da  cvrdyle  clava,  e carpai  frutto.)  Genere  di  piante  delia  tetradì- 
tiatnia  siliquosa,  famiglia  delle  crucifere.  Si  distingue  pel  fruito 
che  consiste  in  un  baccello  a foggia  di  elava,  o cilindrico  alla  sua 
base  e globoso  in  cima.  (Aq) 

CORDILllSA.  (Gcog.)  Cor-di-lù-sa.  Lai.  cordylasa.  Antica  Isola  del  Me- 
diterraneo nr’  dintorni  di  badi.  (C) 


CORDINO.  Cor-di-lio.  .Si».  È In  fune  che  si  attacca  alla  melu  del  filo 
della  reta,  perchè  la  Uri  giù  nella  galea  quando  si  ammaina.  (S) 
9 — La  fune  che  si  adopera  per  battere  e sollecitare  ta  ciurma.  (S| 
CORDO.  Còr-do.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  cordys  astuto.  — Cremo  zi»  Cordo. 

Storico  romano  fatto  morire  da  Tiberio.  (Vali) 

CORDOGLI  ARE,  Cor-do-glià-re.  Alt.  F.  A.  Compassionare  La!,  misereri. 
Gr.  listi*.  Saltasi.  Jug.  fi.  Promettendo  loro  molto  cose,  «d  aneli* 
eordngliand»  il  raso  suo,  gli  mnferinò  in  ciò. 

9 — JV.  pelli  Rammaricarsi  , Dolersi  di  cuore.  Lat.  coiiqueri  , dolere. 
Gr.  piuftoSai.  finn.  ani.  [Jaeop.  Leni.  cari,  soi  Fenati»,  Cristo- 
foro  Zane,  irai.]  Madonna,  di  una  cosa  mi  cordoglio,  Ch'io  non  so  iu 
veri  Itile  eco- 

CORDO  GLI  ENZA,  Car-do-gllèn-sa.  (Jf.j  F.  A.  F.  e di'  Cordoglio.  Af- 
fai». i.  99.  In  questo  tempo  fu  la  pisloleitza  Perle  locuste  si  grand» 
e acerba.  Ch'io  piango  ancor  di  tanta  cordoglienza. 

CORDOGLIO,  Cor-dò-glio.  [Ji»  ] Dotare,  Affanno,  Fissione  di  cuore.— - 
Cordoglienza,  sin.  Lai.  cordollum,  ronqueslus,  ludus.  Gr. 
■jtxrifiiuftc.  Petr.  so n.  tsi.  tir  lo  porto  Invidia  ad  ogni  estrema 
norie.  Tal  paura  e conloglio  ho  di  me  stesso. 

9 — Lamento  , [Pianto,  Doglienza.  Onde  Far  cordoglio  — Piangere  , 
Lamentarsi , Dolersi-]  fiore,  no».  |7.  99.  Nuovo  cordoglio  sopra  la 
nave  a fare  Incominciò.  » Fr.  Jac.  T.  Del  mio  diletto  faccio  cordo- 
glio, Per  gioia  d’umor  morir  me  ne  voglio.  (A) 

S — Piani»  che  si  fa  sopra  I morti , Corrotto.  G.  F.  i.  *o«.  |.  Fatto 
gran  cordoglio,  Filippo  e Carlo  sui/ figliuoli  fecero  recare  il  corpo  a 
Parigi.  E ir  ».  9.  In  Firenze  «e  ne  fece  cordoglio,  ed  esequie  mollo 
solenne,  e di  grande  luminaria. 

4 — Parole  crucciose  , Querele.  Ctcch.  DuL  I.  i.  Dando!  danari  l'uno 
sull'altro,  tu  mi  fai  lauto  cordoglio  alluni».  (V) 
CORDOGLIOSAMENTE , Cor-do-gllo-sa-mrn-le.  A w.  Con  gran  dolor 
di  cuore.  Affannosamente.  Lat.  aiixte , duirnler.  Gr.  srtotzsjùe, 
A/edit.  Arò.  Cr.  Lamentando  cordogl  iosa  mento  La  miseria  della  in- 
fermità umana. 

CORDOGLIOSO,  Cor-do-gliò-so.  Add.  m.  Doloroso,  Compassionevole. 
Lui.  miseranda*.  lumcnlahili».  Gr.  srrrSiaó;.  M.  F.  il.  la.  Fu  mise- 
rabile e cordogli»*»  riguardo,  e «spello  di  gran  rrudellà.  Tav.  Hit. 
La  nrino  Ginevra  si  ne  ordino  un  altro  (pianto)  assai  cordoglio»»,  e 
facevaio  cantari*  ogni  mercoledì  sera.  fimi.  ani.  Guitt  F.  fi.  Non 
se  ii  ibi  a n le  d’ amor,  non  promissione,  Nè  cordogliosa  altrui  iameo- 
lagionr  VI  commuova,  buon.  Fier.  l.  9.  4.  Oiinè!  que'riacrescevnli 
himrnli,  Sospirosi,  affannosi,  cordogliosi.  Distesi  piagnistei. 

CORI)  OL  \ , CÒC-do-la.  .V.  pr.  f Lat.  Cnrdula.  (B) 

COHDO.il ETRI).  (Mus.)  Cor-dò-iiic-lro.  Sin.  F.  0.  Stromento  col  quale 
si  può  misurare  la  furia  delle  corde,  per  mantenere  l'accordatura 
dello  strumento  in  egual  vigore.  (Da  chorde  tuie- lino,  onde  il  lai. 
ehorda  corda  musicale,  e da  me/ron  misura.)  (L) 

CORDONARE,  Cor-do-nà-re.  All.  Ciguere  di  cordone.  F.  di  ng.  (01 
CORDONATA.  (Archi.)  Cor-do-nà- la.  òf.  Piano  inclinale  a uso  di  scala, 
con  ordine  di  pietre  Iravtrse,  per  to  più  rotonde,  in  fitggia  di  mezza 
bastone,  che  servono  in  vece  di  gradini.  BatdiH.  Dee.  Fini  11  nostro 
artefice  la  cordonala  alla  scala,  che  noi  diremmo  padiglione,  o acuta 
a bastoni  , davanti  alla  basilica  dì  8.  Pietro.  (A)  Mogul,  teli.  lo. 
Comunicano  ccc.  per  una  cordonala  di  pietru  lungo  il  muro  del  giar- 
dino. (fi) 

« — (idraul.)  Fila  di  pali  per  riparo  dalle  corrosioni  dell' acque  cor- 
renti. (A) 

CORDONATO  , Cor*do-nà-lo.  Add.  in.  da  Cordonare.  Cinto  di  cordone. 
Gigi.  Cut.  Con  furore  Di  cordonali  ti  gettare  addosso , Senza  ri- 
spetto al  sacrosanto  onore.  (A) 

« — Si  dice  ancora  comunemente  di  checché  sia  ehe  abbia  intorno 
come  un  cordone.  E però  dicesi  Monda  cordonala  , Conchiglie  cor- 
donate ccc.  (A) 

CORDONE F.LLO,  Cor-don-cèt-lo.  [S'm  ] dim.  di  Cordone.  Cordone  pic- 
colo. — Cordoncino,  sin.  La/,  funlculus.  Gr.  r/et*lw.  Fir.  rim.  44. 
E questo  punto  a spina.  Che  Bielle  in  mezzo  questo  cordoocclio.  Ella 
il  fe*pure, 

CORDONCINO,  Cor-don-ci-no.  [,?«*.  dim.  di  Cordone.  Lo  stesso  che  Cor- 
doncino. F.  fiuim.  Fier.  4.  i.  I.  A un  cordoncin  di  seta  Verde-gajo, 
o turebino,  o srarnalino. 

CORDONE.  (Ar.  Me».)  Cor-dó-ne.  [£»».  j Corda  alquanto  più  grotta,  [o 
piuttosto,  secondo  it  comune  uso,  u [quanto  meu  grossa  e più  gen- 
tile che  quella  che  noi  chiamiamo  Curda  ; ed  anche  un  qualche  le- 
gamento che  serve  di  cintura,  come  si  pare  ancora  dalt'esempio. 
F.  Cingolo.] Lai.  funls. restia.  Gr.  e^oivoc.  Ztbald.  Audr.  17.  Uua  nave 
grandissima,  la  quale  non  arebbono  nioll'urmiini  potuta  mutare,  ed  ella 
legandola  con  un  tuo  cordone  tee.,  incontanente  tirò  la  nave  inaino 
do  Villa  volle.»  Ztbald  Andr.  to».  11  cordiglio,  ovvero  cordone, 
con  clic  si  dgne  il  prele,  ere. 

t — Il  cinta  ehe  circonda  quella  parte  del  cappello  dello  la  for- 
ma. Alleg  lo.  Ma  più  solennemente,  pare  a ine,  di  tulli  gli  altri  la 
portali  coloro  I quali  ne  fanno  più  chiara  mostra,  come  sono,  sai  mi 
sia,  I poeti.  I quali  per  loro  boria  nc  portano  il  cordone  alla  ber- 
retta dal  di  delle  feste. 

s -r  Qualunque  ornato  di  cesti  o cinto  di  fih  d'oro  ditela,  con 
filo  (Toro  o di  argento  con  vanterie , e simili  ehe  abbia  foggia  di 
corda.  F.  Cordoncello  e Cordoncino.  (2) 

4 — T-  de’  zecchieri.  Cordone  della  monda,  dicesi  la  sua  circo n- 
fe  reti  za  ; quando  è recinta  come  di  un  cordone.  (A) 
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l — T.  de'  (linaiuoli.  Lo  tutto  eh*  Legnaiuolo.  (A) 

•i  — (81.  Eccl.)  Chiamati  Cordone  di  8.  Francesco,  una  tpecit  di  fané 
con  nodi  che  parlano  per  cintura  di-erti  ordini  religioti,  i quali 
riconoscano  -San  Francesco  per  loro  itlitulore.  1 Conventuali . gli 
Ottetto n li,  i Cappuccini , i Riformali  lo  parlano  bianco  ; quello 
dei  lenitemi  è nero.  (Ber) 

3 — Confraternita  del  cordone  di  san  Francesco:  Abbraccia  non 
tolti  i religioti,  «in  anche  le  pertane  dell' uno  e dell’altro  tetto,  che 
portano  il  cordone,  e dicono  ogni  giorno  alcune  preci  per  ottenere 
le  indulgenze  concesse  alla  loro  compagnia.  (Ber) 

» — (Mariti.)  Coti  chiamati  mnu  corda  minore  già  commetta  una 
lolla,  la  quale  commetta  con  altre  tlmili  una  teconda  colla,  entra 
nella  costruzione  delle  corde  maggiori  e più  grotte,  conte  una  ga- 
inumo,  un  gherlino,  o un  altro  grotto  caia;  che  per  ciò  ti  dice  com- 
messo duo  solle,  il  cordone  è egli  eletto  comporlo  di  Ire  a quattro 
f atei  di  fili  allorliyliali  (ntieuic.  (8) 

« — Cordone  drt  quadro  di  poppa.  F.  Arco  delta  galleria.  (S) 
s — Cordoni  di  gardi  e simili:  Lunghi  pezzi  di  legno  che  tono 
stabiliti  in  diverte  parli  tulle  ctlreiuilù  degli  ostami  per  orna- 
meli lo  u per  r infarto.  (A) 

4 — (Aliti.)  Cordone  ombelicale  : Quel  legame  proveniente  itali' ombe 
fico  del  felu , che  si  ci tende  alla  placenta,  ed  c di  volume  e di  lun- 
ghezza mollo  ineguale  , compatto  della  vena  e delle  arterie  ombe- 
licali, un  ile  da  ma  lettura  cellulare  molto  dento.  Con  ultra  nume 
è dello  Tralcio.  Lai.  fuulculus  umidi  leali».  Cuceh.  JLct.  1 ravvolgi* 
melili  del  cordone  ombelicale.  (A)  (A.  O.) 

a — ■ torst-i't  ulto  ; Lhuuttier  dà  quello  nome  al  legamento  ro- 
londu  deli  utero.  (A.  O.) 

* — maNATico:  /Uhhìohc  del  condotto  deferente  deli  arteria, 
delle  rene  e de'  nervi  tpermalici,  uniti  dal  tenuto  cellulare,  e cir- 
condali da  una  guaina  fibrata  ; ti  estende  dall'epididimo  alionel/u 
inguinale.  Lai.  funiculus  spermatici»*.  (A.  O.) 

■ — (Boi.)  Cordone  ombelicale,  per  timil.  chiamati  da'  botanici  quel 
filante u tu  che  unitct  if  teme  alla  placenta  o Irufotptrmo  tuli  in- 
terno del  pericarpio , detto  anche  Podo*pernu>.  F.  (A)  (N) 

9  — (Archi  ) Vn  certo  ritolto  a modo  di  curda  [o  di  battone  r por- 
ge n le  in  fuori,]  con  che  si  ornano  e cingono  per  ordinario  i ha- 
itiani e' baluardi,  facendolo  posare  sopra  ieitremilà  della  tcarjm 
de' meditimi,  w Sega.  Peter.  Appoggio  la  scala  al  cordone  dello 
rocca.  (Min) 

« — Per  simii.  Cordoni  di  pirica  chiamanti  quelle  pietre  al- 
quanto riatte,  che  ti  pongono  a traverso  delle  tlrade  ripide , o delle 
scote,  per  ra /lenitivo. 

1 — (B.  A.)  Tirar  a cordone,  è mettere  più  oggetti  in  una  linea  reità,  j 
o in  uno  tinto  plano.  (Mi!) 

8 — Linea,  o Scavazione  di  terreno  (alta  in  occasione  di  sospetto  di 
peate  od  altro,  che  si  guarda  da' aold  ali. 

CORDO, MERA.  (Mario.)  Cor-do-nle-ru.  Sf.  Quella  corda  che  so tliene  in 
allo  la  penna  delta  mezzana  delle  novi.  (A) 

« — LorUoniere  dico  mi  ancora  quelle  corde  toltili  che  dai  gira  delle 
goffe  di  pruravia  tono  letale  at  boi  tu  ne  dello  itraglin  ove  termi- 
nana,  per  impedire  che  il  piede  di  delta  vela,  fregando  contro  la 
coffa,  non  ti  c untumi.  (A) 

CtiRUOVA.  ((ìcog.)  l'or-dò-va.  Lai.  Cordubu,  Colonia  patriota.  Città  e 
proe.  dellu  Spagna.  — Lillà,  intendenza  e prò*,  delta  Repubblica 
di  Bue  noi- Ay  ra.  — Citta  del  Menico.  (G) 

CORDOYaMERE,  Cor*do*\a*uic*rc-  [■Sin.  F.  A.]  Calzolujo,  [o  secondo 
V Alberti,  Conciatore  di  cordovano , o secondo  il  Fanzon,  Artigiano 
che  rendeva  cordovano,  o che  lavorava  in  cordovano , facendo  di 
quttla  torlo  di  pelle  o tearpe  o fanelli  ccc.]  7 Vi.  Br.  i.  s.  Ciò  sono 
labbri,  drappieri,  curdovunirri,  e altri  me» lieti  che  sono  bisogno  alla 
vita  dell'uouiu.  E f.  I.  L'allro  lavora  la  terra  per  suo  (rullo,  l'altro 
è (ubbro  cordoni  niero,  o d 'altro  mestiere  che  aia. 

CORDOVANO,  Cor-do-và-no.  Add.  pr.  m.  Di  Cordova.  (Yan) 
CORDOVANO.  (Ar.  Mes.)(Sin.J  Cuojo  di  pelle  di  capra,  (di  eatlrone  , 
o d'altri  animali,  la  concia  del  quale  fu  teg natamente  usa/a  in 
Cordova.  ( F.  Gioii.  * ned.  el  i nf.  latin,  iti  F.  Cordetcan.  ) Lai.  fo- 
rmai cordubeiw,  peli  in  cordubensi».  M-  F.  t.  A4.  Portano  generai* 
mente  torselli  di  cordovano. 

• — ■ Altra  torta  di  citojo,  ch'i  migliore.  Il  quale  viene  di  Spagna  , 
e da  noi  chiamati  piu  comunemente  Marocchino , { jterchè  da  Ma- 
rocco d' Africa  ove  /annoti  i migliori , pattano  in  Jtpagna  ed  al- 
trove; onde  è che  da  que’  medesimi,  gli  altri  che  ti  lavorano  e in 
Jtpagna  e negli  altri  ;*acsi  il  nome  tletto  rilengon  pure.  Lai.  co-  I 
riunì.  Gr.  nùrq.) 

9 — Per  melaf.  Pelle  semplicemente.  Maini.  4.  tl.  Ila  ecco  orati  l'ora  \ 
(alalo  è giunta.  Ch'io  lasci  U itilo  terrestre  cordovano,  (Cioè,  eh*  iu 
muojtt.) 

4 — Onde  Esser  <H  buon  cordovano , snudo  batto,  che  cale  Esser  di 
buone  forze , Ester  di  gran  complessione- 
4 — Si  piglia  spetto  per  un  tomo  semplice , clic  si  lascia  gabbare  ; 
detto  coti  perchè  il  Cordovano  accomentc  a chi  tiraj  onde  è che 
quando  alcuno  non  si  vuol  piegare  aliatimi  persuasione , e non 
ti  lascia  dar  mi  intendere  una  cosa  per  u n' al  Ir  a t'usa  dire:  I cor- 
dovani son  rimasti  in  Levante.  F.  § 9.  (A) 
e — Esser  (alto  il  cordovano  = Etttre  ingannato.  Esser  fatto  fare. 

Ceeeh ■ Ine.  a.  a.  l'ho  paura  dì  non  esser  («Ilo  il  cordovano. 

? — Rotar  cordovano  = Restar  ingannato.  Atleg.  V.  i.  is.  La  subita 


ni  improvvisa  domanda  mi  messe'!  cervello  a parlilo,  c poco  rnen 
ch'io  non  ci  resta' cordovano.  (V) 

a — Proo.  I cordovani  son  rimavi  in  Levante:  diceti  di  quelli  che  non 
temono  d'essere,  ingannati.  F.  Fiat,  4*a.  l'arch.  Eretti.  »».  A co- 
loro che  sono  bari,  barattieri  ecc.,  si  suol  dire,  per  mostrare  che  le 
trappole  ecc.  c mariolerie  loro  sono  conosciute  , e die  non  avenio 
paura  di  loro  tranelli:  ■ muciut  hanno  aperto  gli  occhi  ; 1 cordovani 
son  rimasi  fu  Levante. 

CORDUANU.  (Grog.)  Cor-du-à-no.  Torre  di  Corduano.  Ccltbre  Faro  di 
Francia  all  imboccatura  della  Gironda.  (Vali) 

CORDUEM.  (Grog.)  Cor-du-c-nl.  Ani-  pop.  dcll’Aiiu  nell'  Armenia.  (G) 
CORDILA.  (Geog.)  Còr-du-ta.  Lai.  Corrivi».  Antica  città  del  Ponto. ( G) 
CORDOLO.  (Geog.)  tór-du-lo.  Iati.  Cordylus.  Aulica  città  dell’Asia 
nella  Panfilia.  (G) 

CORDUMENO.  (Boi.)  Cor-du-mè-no.  Sin.  Lo  tletto  che  Cardamomo.  V. 
Mutliol.  ».  4.  Itero.  (t\) 

CORE,  Cò-rc.  [Su*.  F.  Poti.  Lo  tletto  cAr]  Cuore.  Petr.  aon.  i«.  lo 
clic  lento  del  cor  che  usi  si  purle  ccc.  Volamene  iu  guisa  d'orbo 
sema  luce. 

* — Per  timil.  Centro,  Messo,  Colmo.  Ar.  Far.  14.  iOl.  Siede  Pa- 
rigi in  una  gran  pianura  , Neli'oinbilico  a Francia,  ami  nel  core. 

a — Dare  il  core  ZZ  Amare  teneramente - Ar,  Far.  e.  49.  Il  cor,  che 
in'avea  dato,  si  ritolse,  E ad  «tiro  nuovo  auior  tutta  si  volse. 

4 — Donare  il  core  rr  Amare  perdutamente.  Rim.  Anl.GuitL  Cavalo, 
va.  Per  man  rat  prese  d'a morosa  voglia,  E disse  che  donalo  uf  a- 
vea  'I  core.  Ar.  Fur.  in.  8.  Scontrò  presso  a Damasco  il  cavalicro, 
A cui  donalo  avea  Origlile  il  core. 

* — Essere  o Avere  a cuore  ZZ  Ester  tenuto  o Tener  caro,  od  Eitere 
fallo  o farne  conta.  Ar.  Fur.  s.  io.  Ed  lisi  cosi  promesso  al  suo  si- 
gnore, A cui  Ruggiero  è più  d'ogni  nitro  a coro. 

a — Mettersi  in  core  =:  Metterti  Nell'animo , Deliberare.  Ar.  Fur. 
45.  ita.  Di  non  partirsi  quindi  in  ror  si  messe,  Finché  del  corpo 
l'anima  non  spiri. 

* — E Mciu-r  coro  ZI  Dar  coraggio.  Metter  animo.  Alf.  Saul. 
4.  4.  Da  nicller  coro  in  qual  più  sia  codardo.  (N) 

» — Striglierò  il  «ire  ZI  Mettere  in  anguille.  Incalzare.  Petr.  ton. 
ita.  Con  leggiadro  dolor  par  ch'ella  spiri  Altra  pietà  clic  gemi! 
coro  siringe. 

a — [Detto  in  significazione  di  Vita,  esprimendo  tviiceratezza  Gof- 
frilo.] Ar.  Fur.  ti,  78.  Così,  cor  mio,  vogliale,  le  dieta,  Dopo  ch'io 
sarò  morto  amarmi  ancora. 

t — Ardimento,  Animo,  Coraggio.  Jeteid.  (.48.  F.  qual  più  core  aveva 
or  ti  nasconde.  Ar.  Fur.  sa.  i.  Che  cor,  Duca  di  Sora,  che  consiglio 
Fu  allora  il  tuo,  che  Irur  vedesti  l'elmo  Fra  mille  spade  al  generoso 
tiglio.  (N) 

10  — Occhi  del  coro,  dello  per  dinotare  coti  il  più  intimo  ed  il  più 
vivo  affetto  dell'animo  Anici.  8.  Chiunque  sia  per  sua  virtù  Colui  , 
Che  degne  russi  al  mio  bel  viso  aprire  Gli  occhi  del  core  e ritenermi 
in  lui. 

11  — Di  core  IZ  Con  offello.  Con  patitone  grande.  Ritn.  Ani.  Dani. 
Afajan.  7t.  Onci’ co  di  core  più  v’amo,  che  Pare  Non  fece  Alena 
collo  grao  plagiare.  Ar.  Fur.  iv.  i.  E quel,  che  di  cor  ama,  riman 
forte.  Ed  urna  II  tuo  signor  dopo  la  morie.  E ss.  7.  Spesso  di  cor 
profondo  ella  sospira.  E ti.  »».  Ecco  lor  sopravviene  una  donielta 
Dolente  in  vista,  e di  cor  spesso  geme. 

19  — Usalo  anche  in  prosa.  Bemb.  Leti.  t.  8.  n.  188.  Doterai  nel  coro 
la  morie  del  principe  di  8alerno.  (N) 
ts  — (Boi.)  Sorla  d' arboscello  della  poi  io  del  fin  poliandria , famiglia 
degl'  iperici,  e specie  del  genere  iperico  a fiori  Irigini , co' calici 
lineari  glandolasi,  e colte  fuglle  disposte  a quattro  e ripiegate  nel 
margine.  Lai.  Iivpericuai  cori*.  F.  Diotc.  lib.  ».  c.  175.  (Aq)  (N) 
CORE  N.  pr.  m.  Lui.  Core.  (Dall'ehr.  gore  pernice.)  — Uno  dei  capi 
della  sollevazione  de' Leviti  contro  Mote  ed  Aronne.  (B)  (Vun) 
COREA.  (Ned.)  Co-rè-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  eborm.  (Da  choria  ballo.)  Ma- 
lattia nervosa  cronica  tu  quale  comit/e  in  movimenti  disordinali 
e convul/hi  delle  gambe.  Questa  ma/ultin  ti  manifesta  più  frequen- 
temente dopo  l'infanzia  tiuo  atta  pubertà  Fu  nominata  Corra  di 
8.  Yilo,  perché  in  Germania , ove  cominciò  od  essere  osservata,  le 
persone  che  n’ erano  o che  te  ne  credevano  affitte,  ondavano  tulli 
gli  anni  in  pellegrinaggio  alla  cappella  di  S.  Filo,  danzando  notte 
e giorno  per  guarire.  — Coroptania,  Ballo  di  8-  Vito,  Ballo  di  8< 
Vito,  Corea  di  8.  Vito,  Ballatilo,  sin.  (Aq)  (N) 

COREA.  (Geog.)  Sf.  Regno  dell'Atta  orientale,  tributarlo  della  Chi- 
na. — Arcipelago  della  Corca.  Gruppo  di  piccole  isole  del  Mar 
Giallo.  — Stretto  delta  Corea.  Stretto  dell'Ati a che  fa  comunicare 
l'Oceano  Pacifico  col  mar  del  Giappone.  (C) 

COREA.  (Mll.)  Soprannome  di  Pitterò  presso  i Trojani  perchè  se  le 
sacrificava  Un  porco.  (Dal  gr.  cAiVoj  porco.)  (Mil) 

COREBO,  Co-rò-bo.  JV.  pr.  m.  Lai.  Corcbus.  (Dal  gr.  chorcvo  Io  damo, 
e Aròtf  gioventù:  Giovane  danzatore.)  — Eroe  argiva  che  uccite  K 
mostro  pene.  — Eroe  frigio,  figliuolo  di  Migdaue,  amante  di  Cas- 
sandra. — Nome  di  colui  che  fu  vincitore  ne'  primi  giuochi  olim- 
pici. (Il)  (Mil) 

COREDIALI8I.  (Cliir.)  Co-ro-di-à-li-*l,  Sf.  G.  V.  Lai.  coredy alisi».  (Da 
core  pupilla,  e dialytit  dissoluzione.)  F.  e di’  Iridodiulisi.  (Aq) 
COREE.  (Arche  ) Co-re-e.  Add.  e if.  pi.  Fette  in  Sicilia  in  cuor  di  Pro- 
terplna  delta  la  dovane  per  antonomasia,  o sia  della  primavera 
deificala.  (Dal  gr.  co re  fanciulla  ) (Aq) 
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COREGGIA,  Co-rég-gia.  [Sf  Striscia  dicuojo  [con  che  i notiti  «n/t*  | 
chi  cingevano  i reni.)  Corepgino,  sin.  Lai,  corrigli!.  Gr.  iftit.  Bocc. 
mov.  tj.  14.  raccendo  di  quelli  ampio  grembo,  bene  avendogli  alla 
coreggia  attaccali  da  ogni  parie. 

t — [Onde  fig.  Perder  la  correggia  fu  dello  invece  di  Perdere 
ogni  ritegno  a libidine.]  Bocc.  noe.  «o.  a.  Ed  estendo  lascialo  a tulle 
andrebbe  dietro,  perdendo  la  coreggia. 

« — [Laccio,  Fune  con  che  s’ impiccano  gli  uomini,  o la  cintura  sicura 
che  talora  po4tevasl  al  collo  come  capestro  per  muovere  altrui  a com- 
miserazione.] G.  F.  a.  os.  i.  Per  la  qual  cosa  i Poggibonzesi  ccc. 
vennero  a Firenze  colle  coregge  in  collo,  chiedendo  mercé  al  comune 
di  Firenze.  Cron.  Mordi ■ Il  perchè  e’  vrnnono  colla  coreggia  in  , 
eolio  a raccomandarsi  al  nostro  comune.  Maeslruzz.  8.  sa.  Che  sarà 
se  alcuno  toglie  al  eberteo  furtivamente  la  coreggia  che  egli  è cinto, 
o la  gonnella  della  quale  egli  è vestilo?  Morg.  sa.  toa.  E di’,  eh'  io 
vo*  venir  colla  corrggia  Al  collo,  c gtnocchlon  chieder  itierzè. 

a — [Frusta,  Staffile.]  /Ito.  ani.  «».  I.  Gli  altri  discepoli  furo  intenti 
colle  coregge  a scoparlo  per  tutta  la  contrada. 

4 — [Petto  del  legame  delle  scarpe.]  Pass.  «a».  Umiliandosi  disse  che 
non  era  Cristo,  e non  era  degno  di  sciogliere  la  coreggia  del  suo 
calzare. 

a — Il  suono  di  quel  vento  che  si  manda  fuori  per  le  parti  di  tolto, 

[ derivato  forse  da  Arcorrgglare,  o dello  per  simili!,  dallo  Strepito 
della  coreggia  bollata.]  Lai.  pedllus.  Gr.  snpiè.  Pataff.  ».  Una  co- 
reggia attor  forte  tirai.  Fratte.  Suedi,  no»,  iss.  Come  L'bcrlo  l'ebbe 
udito,  alza  lo  gamba  e lascia  andare  una  gran  coreggia.  Burch.  t. 
te.  Coregge  lunghe  o lorde  Mi  fan  la  sera  que’iuicci  sull' uscio  Ca- 
cando fave  riconre  col  guscio.  Atteg  103.  E di  qua  venga , che  cia- 
scun verseggia  In  casa  vostra  con  manco  fatica  Che  non  fa  la  mùt 
fante  una  coreggia. 

COREGG1AJO.  (Ar.  Me*.)  Co-reg-glà-jo.  [.?m.]  Fisci tor  di  coregge,  e di 
cinture  di  cuojo.  Lai.  cnrrigbirum  fa  ber.  Stai,  Mere.  Susseguente- 
mente  si  dica  dette  dieci  arti,  cioè  spadai,  corazzai,  coreggia!,  ccc. 
Con/.  Curn.  as.  Ut.  Canto  de' co  reggisi. 

COREGClAL£,Cu-rcg-già-le.  Sf.  Coreggia,  Staffile,  Frusta.  Bern.  Bini 
cnp.  a Fracast.  (A) 

COREGGIANTE.  (St  Eccl.)  Co-rrg-giàn-lc.  [5m.]  Frate  che  va  cinto  di 
coreggia.  Dav.  Scitu i.  40.  L'undccimo  mese  nc  furono  Cacciali  i cor- 
diglieri, e messivi  i careggianti. 

COREGO!  ATO.  (Ar.  Ileo.)  co-reg-glà-to.  (A’«n.]  Strumento  villereccio, 
fatto  di  due  bastoni  tegoli  insieme  da  capi  con  gombina,  per  uso 
«fi  battere  II  grano  e le  biade.  (C«»i  dello  dalla  coreggia  o striscia 
di  coojn  con  che  I basloni  si  legano.)  bore.  noe.  1%.  7.  Non  t'esca 
di  mente  di  «lir  loro  che  m’arrechino  quelle  gombine  prr  li  corrg- 
giali  miei.  Cr,  8.  8.  a.  Si  fanno  (del  cornio)  ccc.  manichi  di  mar- 
tello, e vette  di  corrggiali  da  ballerò  il  grano.  Serm.  S.  Agotl.  D.  4t. 
Si  reumi*  nella  fornace  si  purga  l‘  oro,  e la  lima  pulisce  il  ferro,  e lo 
rorrggialo  sparlo  la  paglia  dal  grano;  cosi  la  tribolazione  sporte 
l'uomo  dal  mondo  e dal  (leccala  Al'am.  Colt.  8.  40.  Ivi  il  basso  cul- 
lar dei  pochi  campi  Coi  corteggiati  in  man  batter  gli  puole.  Bern. 
Rim.  4.  i.  Corrggiali,  rastrelli  e forche  c pale. 

COREGGIERO,  Co-re/r-giè-ro.  Sm.  F.  bas.  Che  ha  in  uso  di  trar  co- 
regge. Aret.  Rag-  Bavoso  corrggicro,  che  puzza  di  sotto  e di  sopra.  (A) 

COREGCINA,  Co-reg-gi-na.  [ Sf.  dim.  di  Coreggia,  e presa  ancAe  per 
lo  stesso  rAc]  Coreggia.  Lor.  Aled.  cani.  no.  «.  Ella  non  è sì  fanllna, 
Che  chieda  una  cureggino. 

tUREGGlot.A,  tlo-rcg-gió-la.  [A/]  «f/m.  di  Coreggia. — Coreggiuola,  sin. 
Buon.  Fitr.  4.  8.  i.  Cioè  ninne  e donzelle  A sò  trar  con  lusinghe, 
E giuochi  r corrggiole  e siinil  cose. 

CORECCIONB,  Co-erg -fiò-ne.  |5m.  occr.  di  Coreggia.]  Coreggia  grande. 
Lai.  magnu  corrigia.  Gr-  uf*j*c  lp£c.  Bern.  Ori.  t.  •-  ••  Avea  etnia 
di  ferro  un  coreggionr;  Tagliai  prr  mezzo  furioiainrnle. 

COREGGIUOLA.  Co-rrg-gi  U&*la.  [Sf.]  dim.  di  Coreggia.  {Lo  stesso  che 
Corrgginla.  /'.]  Lai.  parva  corrlgia.  Gr.  fux/>òc  0IOR.  Fitr.  4. 
«.  t.  Bugie,  mostre,  Giuochi  di  corcggluole. 

i — (Boi.)  Specie  d'erba  volgarissima,  [appartenente  al  genere  po- 
ligono delta  ottantina  IrigitJ u,  famiglia  delle  poligonee,]  che  na- 
sce per  tutte  le  piasse,  e che  anche  diceti  Ccnlinodia.  [Propria- 
m ente  Pianta  che  ha  la  radice  lunga,  tortuosa,  serpeggiante,-  lo 
slelo  erbaceo,  liscio,  nodoso,  disino  ; le  foglie  alterne,  lanceolate, 
ovale,  strette,  piccole;  i fiori  alquanto  rosii.  ascellari.  Fiorine 
dal  Giugno  (Ino  addottala,  ed  è comune  ne'compi  e negli  orti.  — 
Cetiliundia,  Centln.urbla . *fn.]  Lai.  «cuti  Italia,  prcsprrpinnrn,  poly- 
gmiuiii  [nvieulare  di  Linneo.]  Gr.  iralw^&vo»  agir».  sK-ltn  a mo- 
tivo delia  sua  radice  lunga,  e falla  quasi  come  piccioia  coreggia.)  Cr. 
«.  «8.  l.  Lingua  «vis,  cioè  coreggiuola,  è calda  e umida  nel  primo 
grado,  ed  ha  le  sue  foglie  piccole  c acute,  simigliami  atta  lingua  del* 
I’  uccello.  Esp.  P.  iV.  Tulio  era  pieno  di  orlica,  di  spine  e Ci  cor* 
rrggiuola. 

CO  REGGI  IGLÒ,  Co-reg-gluò-lo.  [Sto]  Striscia  di  cuojo  « guisa  di  na- 
stro, per  v arii  usi-  Bocc.  Comm.  DcinL  Competo  tanto  terrena, 
quanto  pigliasse  un  cuojo  di  bue;  e di  questo  fece  corcggluoli  sot- 
tilissimi, e il  pelo,  frre  (ilare.  Circ.  Geli.  Prr  avere  i corcggiuoli 
«Ielle  «rurpetlc  ai  contrario. 

8 — . Crogiuolo.  Lai.  [*08  Insortimi  ] Gr.  %oniw.  Ricett.  Fior.  83.  Si 
mettono  sotto  I carboni , ovvero  ne’  coreggiuoli  degli  orefici.  Buon. 
Fier  8.  3.  io  Sullo  quello  smallo  Di  pozzi,  di  fornelli  c coreggiu  ili 
Son  i'  ossa  asciutte  d“uu  distillatore. 


3 — (Boi.)  Spezie  d'ulivo  [con  foglie  di  color  verde  pallido,  vermene 
pendenti,  legname  elegantemente  macchialo,  frutto  giallognolo  nel 
maturare,  e di  color  nero  guand'è  maturo .]  (Cosi  detto  dalle  ver- 
mene pendenti  ehehan  quasi  forma  di  plrciole  coregge.)  Duo.  0*11. 
188.  Ulivo  coreggiuolo  e iitfranlojo,  con  Ira  rii  in  questo  ai  morujuolo. 
Feti.  Coll.  T4.  I nomi  adunque  degli  ulivi,  che  sono  In  uso  qua,  son 
questi:  mornjuoli  ecc.,  co  reggi  noli,  razzi,  ro«srllinl,  ere. 

* — torco:  Altra  specie  di  ulivo,  le  cui  foglie  zono  corte  e lar- 
ghe; i fruiti  sono  bislunghi,  aguzzi;  e la  maggior  pur  te  nel  sii- 
turare  diventano  rossi.  (A) 

COREGO.  (Arche.)  Co-rè-go.  .(in.  F.  G.  Lat.  choragu*.  (Da  choros  coro, 
ed  agus  condulliero.)  Titolo  di  cittadini  ateniesi  casp/i-ut  per  no- 
biltà e ricchezze,  che  somministrarono  le  spese  necessarie  a' sacri- 
fica, ed  n’c ori  di  musici  e ballerini.  F.  e di’  Corugo.  (Aq)  (W) 
CuREGHAKIA.  (Lell.)  Co-re-gra-ri-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  rhoregraphla.  (Da 
choria  danza,  e grapho  io  descrivo.)  Descrizione  de'moti  e figure 
nel  ballo.  Algar.  (A)  (Aq) 

CORELI.A.  ,'Ccug.)  Co-rel-la.  CHIÙ  della  Spagna  nella  A'avarra.  (G) 

* CORELLlAbA.  (Hot.)  Co-rel-li-à-na.  Sf.  Fortéti  di  castagne,  motto 
pregiata  a Roma  e cosi  denominata  dal  nome  di  Cordilo,  cavaliere 
romano  che  fu  il  primo  ad  introdurla.  (PI) 

C0HEM0RF081.  (Olir.)  Co-re-mòr-fD-si.  Sf.  F.  G.  Lai.  coremorphosls. 
(Da  core  pupilla,  « vtorphoso  fui.  di  morphoo  io  formo.)  Forma- 
zinne  ed  operazione  della  pupilla  artificiale.  (Aq) 

COREO.  (Lclt.)  Co-rè-o.  Sm.  F.  G.  Lat.  choreus.  (Da  choria  danza,  fl ri- 
pudio.) Piede  diverto  composto  d una  sillaba  lunga  e d'uno  breve, 
usato  nella  poesia  greca  e latina;  cosi  chiamato  perchè  assai  ac- 
concio nc' Iteti  canti  c urite  danze  festive.  (A)  (Aq) 

* — (Zool.)  Genere  d'insrlti  dell'ordine  degli  emilteri  e della  nume- 
rosa fmiii  gl  in  delle  cimici  di  Latreille , che  ne  comprende  varie 
specie,  la  cut  conformazione  si  approssima  più  o meno  a quella 
di  tale  insello.  (Dal  gr.  corri  cimice.)  (Aq) 

* COftEO.NCIO.  (Cliir.)  Co*re-òn*ci-o.  Sm.  F.  G,  (Da  core  pupilla,  e 
oicos  uncino.)  Strumento  già  descritto  da  Welter,  ed  inserviente 
alle  operazioni  sull'iride  o pupilla  ; cosi  detto  perché  un  uncino 
n'è  la  parie  prlncl/Hile.  (PI) 

COREOPSIDE.  (Boi.)  Co-re-è-psi-de.  Sf.  F.  G.  Lat.  coreopsls.  (Do  corit 
cimice,  c opsit  ««pelili.)  Genere  di  piante  esotiche  a fiori  composti, 
delta  singenesia  frustranea,  famiglia  delle  corimbifere,  il  eui  frutto 
consistendo  in  parecchi  semi  orbicolati  schiacciati,  circondati  da 
un  orlo  membranoso  e muniti  in  cima  di  un  pappo  bicorne , hanno 
l'aspetto  di  cimici.  (Aq)  (N) 

CORF.UAMA.  (Med.)  Co*rt*-ma-ni*a.  Sf.  F.  G.  Lat  choremania.  (Da  c bo- 
ria ballo,  e mania  mania.)  Acme  dato  da  taluno  al  balio  di  Sua 
Filo.  F.  Corea.  (A.  0.) 

COREPISCOPO.  (Eccl.)  Co-re-pi-sro-po.  £m.  F.  G.  Lai.  dnrepheopui. 
(Da  chora  campagna,  r«l  episco/mt  vescovo.)  piume  che  si  dava  anti- 
camente a ferii  prelati,  i guati  facevano  gli  affidi  del  ve  scovo  alla 
campagna.  Borgh.  Feto.  Fior.  4 io.  Quelli  che  negli  antichi  canoni 
si  chiamano  corepiscopi,  quasi  dira  vescovi  d'uno  porle,  i quali  sap- 
piami! che  potevano  conferire  gli  Ordirti  minori,  e fare  votoli  altre 
minute  cose,  siccome  piccoli  vescovi.  E certo  chi  ben  la  considera,  e 
Come  ci  sono  figurali  questi  corepiscopi,  ci  riconoscerà  non  piccola 
simigliarmi  nel  fallo,  (V)  (N) 

* — Titolo  che  ancora  si  dà  in  alcune  chlete  cattedrali  al  capo  del 
coro.  (Dal  gr.  choros  coro,  ed  epiicupax  insprtlore.)  {Aq) 

CORESIA.  (Mal.)  Co-ré-sl-a.  Soprannome  che  davano  gli  Arcadi  a Mi- 
nerva. (In  gr.  rarrmon  vai  fanciulla.)  (Mi!) 

CORESIO.(Ceog.)  Co-rc-si-o.  Lat.  Corcslum.  Lago  dell'Isola  di  Creta.  ( G) 
CORESO,  Go-ré-«o.  iV.  pr.  ni.  ( Dal  gr.  coreso  fut.  di  corco  lo  mondo, 
adorno,  satollo.)  — Sacerdote  di  Bacco,  amante  di  Calliroc.  (M il) 
CORESSO.  (Geog.)  Co-rés-so.  Lai.  Coretti»,  Cortesia.  Antica  città  del- 
l'isola di  Cco.  (G) 

CORETE.  (Zool.)  Co-rè-te.  [,9Ai.]  Sarta  di  uccello  [ricordato  nel  Mor- 
gante,  e che  dketi  nimico  del  corvo.]  (Dal  gr.  coror  corvo,  ed  echlhro 
io  odio.)  Morg.  tc.  si».  Non  so  se  ancora  un  ucce!  conoscete  Nimico 
al  corbo,  appellalo  corete. 

CORETO.  (Milli.)  Co-ré-to.  Sm.  Lo  stesso  che  Cuoretlo.  F.  Cavale. 
S predi.  Cr.  ino.  Riccvclte  li  colpi  sopra  se,  come  suole  l'uomo  ri- 
cevere nell' arnie  e nelle  corazze  e nel  corelo.  (V) 

CORLTO.  (Geog.)  Golfo  della  Palude  Meolide.  (G) 

C0RETR1.  (Zuol.)  Co-rè-lri.  ito.  ;tf.  Genere  d'inselli.  (Forse  cosi  delti 
dal  perchè  ai  attaccano  a'  virgulti  o scope;  giacché  corethron  in  gr. 
vale  scope.)  (Van) 

CORETTO,  Co-rèt*lo.  Sm.  diin.  di  Cuore  o Core.  Fior.  S.  Frane.  (A) 

8 — (Ar.  Mes.)  Dim.  di  Coro.  P in  comun.  dicesi  Tribuna.  Cui.  Impr. 
Paralo  di  damasco  cremisi,  trinato  d'oru,  per  tulio  U coretto  delta 
Madonna. (A) 

* — E l’Aggregato  de'legnamt  onde  «tino  composte  tali  tribune.  (A) 
8 — (Milit.)  Lo  stesso  che  Concio  e Cuorctlo,  F.  Cavale.  Pungil.  887 

Avevano  coretti  come  di  ferro.  E appresso : Il  coretto  non  si  può 
isniagliarc  leggermente.  (V) 

corettomia.  (Uttr.)  Co-rel-lo-mi-a.  Sf.  F.  G.  Imi  co  rettomi  la.  (Da 
core  pupilla,  e tome  luglio.)  Lo  stesso  che  Iridellt.inia.  V.  (Aq) 
CORFIMO.  (Geog.)  Cor-fi-ni'O.  Lai.  Corfinittot.  Antica  città  d' Italia, 
capitate  de'  Pel  igni.  (G) 

CORFIOTTO,  Cor-liòl-lO.  Add.  pr.  m.  Di  Ccrfù. — Corfuese,  Corel rui1 , 
4*11.  (0) 
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COBFU\  (Grog.)  CHIÙ  ed  itola  del  A tur  Jonio,  aulicamente  Coir  ira,  (G) 
UIIUHKSE,  iiir-fu-^-se.  Add.  j >r.  ann.  Lo  stesso  che  CortioUo.  F.(b) 
CORGERE,  Cór-ge-rc.  N.  pass.  tinc-  di  IMMCN.  F,  Fr.  fiorò,  «t.  f •. 
Forte  schernisce  le;  ma  non  leu’ corgi.  E 7».  so.  Sì  far  la  infinta 
che  alcun  non  sen'  corgu.  (V) 

CORONALE.  (ilot.)  Cor-gnà-le.  .Sin,  Lo  fletto  che  Cornin  o Corniola,  f'. 
Cur.  Un.  Uh.  3.  v.  inai.  Pascami  d'erbe.  Di  coccole  e di  more  o 
rii  corgnnli,  E di  tali  altri  cibi  acerbi  e fieri.  (A) 

CORCO.  (Grog.)  Fiume  del  Portogallo.  (G) 

CORI.  (Zool.)  tò-ri.  Sf  Sorla  di  niccAfo  òiiinrAi«.iioi0,  che  terre  in 
luogo  di  moneta  nella  maggior  parte  dell' Indie  orientali ; perciò 
più  comunemente  dello  Moneta  di  Guinea.  (A) 

« — (Dot.)  Specie  di  pianta.  A laltlol.  s.  ma.  * Ma  quella  spezie  che 
ritta  ma  egli  (Oioscvride)  cori,  non  cosi  si  r assembra  all'  iperico,  come 
fanno  l'asciro  e I'  androsemo:  imperocché  cresce  ella  alla  al  più  una 
spanna,  con  minute  frondi  g renelle  e rosseggiatili  di  buono  c gratis- 
sime! odore.  Emuil  più  volle  siala  mostrala,  e per  quanlo  in  ciò  ho 
potuto  discorrere,  credo  certissimo  che  sla  il  vero  rosi.  (Kob)  tìerg.  (X) 
CGRI.  (Grog.)  Lai.  Curia,  Cora.  Antica  città  del  Lazio.  — Antica  città 
dell’ Asia  netta  Georgia,  più  unire.  Annaspi*  ed  Arinaclira.  (G) 
CURIA,  CÒ-rl-B.  X.  pr.  f.  (Diri  gr.  corra  verginità,  belletta. ) — Fi- 
gliuola di  Giove  e di  Corife,  onorata  dogli  Arcadi  come  inventrice 
delle  quadriglie.  — Vnu  delle  Menadi.  (M«l) 
a — (Grog)  Lat.  Co  uria.  Curila,  Cauriuui.  Città  della  Spagna  nel - 
V Et  t remadura.  (G) 

CORIACEO,  Co-ri-ò-ee-o.  Add.  m.  Di  corio.  Di  cunjo.  (Vai») 
CORIACEE!*.  (Boi.)  Co-ria-cè-il-a.  Sf.  Erba  per  la  cui  virtù  dicevano 
gii  ani  Uhi  che  ti  agghiacciane  l’acqua.  — Coriarosia,  «in.  Lat. 
carlMMia,  (In  gr.  suona  medicina  delti:  fanciulle , da  core  fanciulla, 
ed  acetit  rnrdicina,  rimedio.)  (Van) 

COHIACOSIA.  (BoL)  Cu-ria-cò-si-a.  Sf.  Lo  fletto  che  Coriaresia.  F.  (Van) 
CllMJUIIICOi  (Lrlt.)  Co-ri-am-bi-ro.  Add  in.  A§Q.  di  quel  verta  della 
poesia  greca  o latina  che  è compatto  di  coriambi-  Lat.  coriambi- 
ci» (A)  (N) 

CORIAMBO.  (Leti.)  Co-rl-ain-bo.  Sm.  F.  G.  Lai.  cltoriambus.  (Da  cAo- 
ri«i«  Coreo,  e iambot  jainbo.)  Piede  net  terso  greco  e Ialino,  com- 
posto di  quattro  sillabe,  due  lunghe  agli  estremi,  e due  brevi  in 
messo;  cioè  d'un  coreo  o trocheo  e d'un  jumbo.  (A)  (Aq) 
CORIANDOLO.  (Boi.)  Co-ri-àn-tlo-lo.  Sm.  lo  stesso  che  Corianriro.  F. 
(A)  Tariff.  Tate.  ai.  Coriandoli,  per  introduzione  MA  Cari.  Svin. 
i*.  (Tir.  tato.)  Certe gazzi-re  Coperte  di  lasagne*  di  coriandoli.  (N) 
CORlANDRINO,  Cn-ri-an- dri-no.  Add.  tu.  Di  coriandro.  (Van) 
LURIANDHO.  (Boi.)  Co-ri-ùn-dro.  [A’/n.  ti  Coriandruut  sali  i uta  di  Lin- 
neo. i ionia  crfrarco  della  poliandria  diginio,  famiglia  delle  um- 
LrelUftre.  notabile  per  le  sue  foglie  topraccompotfc,  ni  li  rie,  lo  fo- 
gtioline  lineari , ottuse  nelt'apke,  i fiori  raggianti,  ed  i temi  sfe- 
rici. Fiorisce  nell'estate  ed  è indigena  dell’ Italia,  detta  Francia, 
« della  Grecia-  1 semi  e le  foglie  hanno  un  certo  tapor  di  cimice 
mentre  ton  freschi,  ma  secchi  sono  grati  al  gusto,  aromatici  e io- 
nici. Se  ne  fa  zuccherini,  e ti  usano  pure  come  condimento.)  — 
enfiandolo.  Coriandolo,  Curila  odo,  sin.  Lat.  eorlandrum.  Gr.  aóoiw. 
{Dal  gr.  eorit  cimice,  ed  antlao  lo  sodro;  perche  l suoi  semi  fan  sof- 
frire l’  odor  di  cimice.)  Cr.  a.  i.  i.  Alcuni  altri  mescolano  tra  II  grano 
foglie  di  coriandro  per  conservarlo,  come  dice  Palladio.  Tet.  Por.  P. 
S Lo  midolla  del  (tane,  pesta  con  sugo  di  coriandro,  loglio  ogni  do- 
glia di  rapo.  Alam.  Coll.  a.  «te.  Ur  quei  cb’ ariani  nelle  seconde 
mense,  Di  seniosi  vapor  salubre  schermo,  È l’ anici»  e 'I  finocchio 
e ‘I  coriandro. 

CORIARIA.  (Hot.)  Co-rl-à-ri-a.  Sf.  Lai.  coriaria  Lin.  Genere  di  piante 
della  deeaudria  prnlaginia,  di  famiglia  indeterminata,  con  fiori 
per  io  più  dioici,  senza  petali.  Tra  te  specie  è ovvia  ne'  giardini 
In  Coriaria  nivrlifotia . che  ha  gli  steli  fruticosi,  quadrangolari, 
frondosi,  ramosi,  te  foglie  numerose,  opposte,  tessili,  orate-bislun- 
ghe. appuntate,  intere,  a tre  nervi,  lùcie;  j fiori  piccoli t ascel- 
lari, bratleati  eri  a grappoli.  Fiorisce  dai  Maggio  alt  agosto,  ed  è 
indigena  nella  Spagna,  nella  Barberia,  ccc.  (Gali)  (X) 

CORJBANTE.  (Hit.)  Co-ri-bin-le,  Sin.  Some  cita  ti  dava  a’Sacerdoti 
della  dea  Cibele,  i quali  ne'loro  misteri  saltarono,  tonavano  cem- 
bali, e ti  agitarono  a modo  di  forsennati.  Lat.  Corvhans.  Gr.  xo- 
•.a"a;.  (Secondo  il  Pitiche,  questa  voce  èdaU’ebr  qnrban  oblazione, 
sia  cruenta,  sfa  incruenta,  clic  faccvnsi  a Dio  per  la  mano  de"  sacer- 
doti: e convien  dunque  a coloro  clic  facean  le  oblazioni  a Cibele.) 
Gori  Long  (A)  Marche t.  Lucr.  e.oos.  Con  divina  forza  De' lordai! 
i terribili  cimieri  Rjpprrsenlan  di  creta  i roribanli.  (B) 
(.GRIDANTE,  Co-rl-bsn-te.  Ar.  pr.  m.  — Padre  dell' Apollo  di  Creta. — 
Figliuolo  di  Jasione,  re  di  un  cantone  dell’Arcadia,  e di  Cibile, 
marito  di  Tebe.  (Hit) 

egri  DANTESCO,  Co-ri-ban-lè-sco.  Add.  »n.  Di  Coribanle.  Lat.  cory- 
bantius.  Gor.  Long.  se:,  a».  Il  (lauto  non  solamente  mede  certe  pas- 
sioni la  quel  che  l'odano,  facendogli  uscir  di  sè,  ma  gli  ricolma  an- 
cora di  corlbantesco  furore.  (A)  (II) 

CORIBANTIASMO.  (Med.)  Co-ri-ban-li-à-smo,  Ah.  V.  G.  Lat.  rorihan- 
lla*mus.  { Da  corybas  eortbanlc,  onde  roryòanfrimoi  ebe  vale  In- 
sieme espiazione,  e furore  Insano.)  .Vane  dato  anticamente  ad  una 
frenesia,  nella  quale  gli  ammalali  erano  in  preda  a visioni  fan- 
tastiche e ad  insonni 0 continuo.  Così  detto  perchè  ti  credeva  che  i 
Coribanti  mai  non  dormissero  ; o perchè  nelle  loro  fiale  attra- 
zioni divine  restavano  immobili  con  gli  occhi  aperti ; 0 finalmente 


perchè  si  credeva  che  coloro  i quali  erano  affetti  di  questa  malat- 
tia, fonerà  delle  persone  etri  i sacerdoti  di  Cibele  tu  erano  colpii * 
di  terrore  e dì  spavento.  — Caribanlismo,  sin.  (Aq)  (A.  O.) 

CORIR ANTICHE.  (Arche.)  Co-ri-bàii-ti-che.  Adii  e sf  Feste  celebrate  iu 
Creta  in  memoria  de  Coribanti  che  ullrxurono  Giove.  (Mìl) 

CORIR ANTIONE.  (Arche.)  Co-rì-ban-tió-ne.  Sin.  Specie  di  mitra  o tiara 
portata  da'  Coribanti.  (Mil) 

CORI  RAMI  SDK)  (Mal.)  Co-ri-bun-li-smo.  -Viti.  Lo  stesso  che  Coriban* 
Gasino  r,  i,V«n) 

CORIBII ASSO.  (Grog)  Co-rì-bràs-ta.  Lat.  Corlbrassus.  Antica  ciltà  drl- 
l' Ai  in  netta  Panfilia.  (G) 

CORICAMENTO,  Cu-rl-ca-mèn-lo.  Sm.  Il  coricarsi.  Car.  t.ong.  Sof.  a». 
Dopo  quei!!  bariaitirnli,  questi  abbracciamenti  e questi  corica  menti, 
che  sarà  egli  di  più?  (B) 

CORICARE,  Co-rl-cà-re.  iV.  posi,  e lo/vra  senza  le  particelle  MI,  eie. 
Porti  giù  per  oiaeere.  — Corcare,  Colture,  Coltrare,  Collicare,  sin. 
Lai.  decombere,  rombare.  Gr.  n;tu)hiri«.  (V.  Cofcarr.)  tìocc.  not. 
13.  ia.  Dnpn  umile  disdelle  spogliatosi,  vi  si  coricò.  E noe.  011.  ir. 
In  questa  casa  non  ti  coricasti  lu  jcrscra.  Far  oh.  Suoc.  1.  *.  Egli  è 
ancora  dove  si  coricò  jersero. 

9 — Chinarsi,  Inginocchiarsi.  Lai.  inclinar!,  se  demi llere.  Gr.  zau;o> 
tyà.ìmv,  Jet.  fir.  a.  «e.  Quando  l'uomo  gli  suole  incaricare  (i  ruut- 
rnri/i),  dii  si  coricano  in  terra,  e stanno  cheli  e Mavì  iufiiiallauto- 
clic  sono  carirati. 

3 — Per  me  taf.  Il  tramontare  del  cole  e del  Tali  re  delle.  Lat.  occidcrr. 
Gr.  x*t atfóu».  A/or.  S.  Grcg  1.  e.  Lo  spazio  della  Bolle  rilpleodendo 
per  li  continui  corsi  delle  stelle  che  si  coricano  c si  levano,  si  fini- 
sce con  gran  debolezza  del  cielo.  Tei.  br.  Intra  ’l  levare  e 'I  corri 
caro  del  Sole. 

4 — Anticamente  usalo  per  Collocare,  7i»c.  flit.  G S.  E appresso  le 
dona  uno  iscliegglule,  tal  quale  era  (zie)  coricale  da  oliatila  pietre 
preziose.  (V) 

a — (Agr.)  All.  Sotterrare  le  viti,  o altre  piante,  per  propagginarle,  e 
I'  erbe  per  farle  bianche.  Ricoricare.  Dav.  Colt.  133.  Colale  innestato 
tralcio  corica  con  tutta  In  vile  nel  fondo  della  fosti.  Feti.  Colt.  97. 
È comandato  dagli  antichi,  clic  ( gli  ulivi)  si  corichino  nella  fossa. 

a — E per  simili t.  Burch.  g.  70.  Che  questo  vizio  sotterra  ti  co- 
rica. » (Deveti  leggere  colie»  per  la  rima.)  (.A) 
a (Ar.  Me*.)  Distendere  checché  sia,  onde  posi  sulla  lunghezza,  e 
non  rimanga  ritto  0 i»rA inalo.  (A) 

CORICATO,  Co-ri-cà-ln.  Add.  ni.  da  Corirare.  Lat.  recuba ns,  cobans. 
Gr.  zarxzriuno;,  FU.  SS.  Pud.  I.  tal.  Mai  non  tenne  in  sé  ira  in- 
dilo a coricato  il  Sole.  (Qui  a in.  rio  di  *oif.  ai  coricarti del  sole.) 
COR1CE.  (Ceng.)  Cò-rì-re.  Monte  deità  Ci lieia,  rinomalo* per  lo  zaf- 
ferano, che  ti  si  raccoglieva.  — Aulica  città  non  lungi  dai  delio 
monte.  (Van) 

COR  IGEO,  to-rl-cé-O,  Adii.  pr.  tu.  Abitante  di  Carice.  (Van) 

CORICEO.  (Arche.)  Sin.  F.  G.  Lat - caryct-um.  (Da  corycot  aorta  di  palla, 
ovvero  ila  core  fanciulla.)  Parte  del  ginnasio  dove  la  greca  gioventù 
rinvilire.:» ii  al  paltone,  od  alia  lotta.  Secondo  altri,  era  questo  it 
Luogo  nella  palestra  dove  ti  esercitavano  te  fanciulle.  (A) 

COKIlÌa.  GMMk.  .V.  pr  f.  (Bui  gr.  MritiN  verginale.)  — Xinfa 
amala  da  Apòllo,  da  cui  ebbe  Ltn.  (Kit) 

COR1CIDA,  Co-rl-sì-da.  Add.  coiti.  F.  Poet.  Che  uccide  i cuori.  Afcnz 
rim.  1.  sai.  Ma  quella  coricida  Che  mi  sfida.  Vuote  alila  di'  io  mi 
disperi.  Crud.  rim.  ts.  La  faretra  e gli  strali  a punta  d'oro.  La  face 
roU’ullr'anai  coricide  Sparir  intorno  al  suo  piòmira,  esorrlde.(A)(Min) 
COIll CIDI.  (AHI.)  Co-ri-fi-di . Coricic.  j Stufe  che  abitavano  l' antro  di 
Carice  appiè  del  monte  Parnaso;  «uno  spetto  confuse  con  le  Ala- 
te. (Mil) 

COR  ILI  E.  (Mi!-)  Co-ri-cl-e.  Lo  fletto  che  Cnricidi.  F.  (Mil) 

LORICIO.  (Bot.)  Co-rì-ci-o.  Sm.  V.  G.  Lai.  coryelum.  (Da  eorys  elmo.) 
Genere  di  piante  della  ginandria  monandria,  famiglia  delle  or- 
chidee, cosi  denominale  per  la  forma  decloro  fiori , avendo  il  pe- 
rianzio divi» 0 in  quattro  colta  lacinia  supcriore  disposta  in  modo 
che  ti  fa  rassomigliare  in  certa  guisa  ad  un  elmo.  (Aq)  (N) 
CORICO.  (Arche.)  Cò-rt-co.  -Vi».  F.  G.  Lat.  ehorieus.  (Da  charot  coro.) 
Colui  che  nelle  auliche  tragedie  intervenirli  ne' cori.  Dani,  Ahtt. 
Se.  Fu  professione  differente  quella  decorici  da  quella  de'  rupprc- 
scolatori.  (A) 

t — (Mu<  ) Specie  di  flauto  che  anlicatntnle  accompagnava  i diti- 
rambi. (L) 

CORICO.  A*,  pr.  m.  (Dal  gr.  eoryeos  sacchetto,  mani  ice,  ovvero  da  eòe- 
rùn>«  pertinente  al  coro.)  — fic  d' Arcadia.  <Mit) 

CORICO.  (Muv)  Add.  ni.  Agg  di  Musica , e dircai  quella  che  si  cant  i 
da'cori  Dani,  Mus.  Se.  (V.  Corico  n.  pr.)  (A) 

COR1COB0LIA.  (Arche.)  Co-ri-co-bo-li-a.  Sf.  F.  G.  Lat  corlcobolla.  (Da 
cirrco»  sacco,  e baie  gettilo,  tiro,  vibraiuenlo.)  Lo  stesso  che  Corico- 
mucliia.  F.  (Aq) 

COHICOMACfllA.  (Arche.)  Co-rl-co-ma-cbi-n.  Sf.  F.  G Lat.  eoricoma- 
ehla.  (Da  coryeae  sacco  di  cuojo,  q hi  ache  cnmbaltimenlo.)  Giuoa > 
del  pallone  usato  da’ Greci  e da’  fiumani.  — Coricuboiiu,  «in.  (Aq) 
CORIDALE  (Boi.)  Co-ri-da-le.  Sin.  F.  G.  Lai.  coridale*.  Il)*  corydalus 
ri  mirro  ) Genere  di  piante  delta  dioriti fia  eia  ndria,  famiglia  delle 
fntnariacee,  provveduto  di  un  fiore  il  cui  calice  si  ferma  da  dar 
foglioliue  e che  ha  ima  corolla  gobba  nella  base,  • fornita  di  sprone; 
e differisce  dalla  fumaria  pel  frulla  che  è una  siliqua  a due  caf- 
re. — CoridAlio,  Coridalide,  «in.  (Aq)  (N) 
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coridalide  (Boi  ) Co-r l-dà-Si-dc  Sm.  Lo  fletto  che  Coridale.  V.  — 
Coridali»,  tin.  (Van) 

COIUD ALIO.  (Boi.)  Co-ri-dà-li-o.  Si».  Lo  fletto  che  Coridale  t Corida- 
lidi*. F.  Mal  Hot.  4.  Ut-  Berq.  (N) 

CO  MI  Da  LO.  (ZOol.)  Cn-rì-da-lo.  Sili.  F.  G Lai.  coridali».  Gr.  xoftvSx- 
Ló;.  (Da  ceryt  cimiero.)  Genere  d'inulti  lieti'  ordine  de'  negrotleri, 
famiglili  de'megalottcri,  che  Sanno  per  carotiere  antenne  mon/ll- 
formi',  mascelle  coniche  e grandi,  e farti  a cinque  articoli  mu- 
tilici. — Corido,  (in.  (Aq) 

* — Cosi  chiamammo  i Greci  la  Lodoletlo,  perchè  ha  ornato  il  capo 
rf'wn  ciuffetlo.  (Aq) 

«'GRIDANO.  (Geog  ) Cn-rl -di-no.  /.ago  della  Sicilia.  (Yen) 

CORIDO.  (Zool.)  tò-rk-do.  Sm.  Lo  siesta  che.  Coridato.  F.  (Van) 
I.ORIDONE,  Cn-ri-dó-ue.  N.  pr.  tri.  Lai  Corydon.  (Dal  pr.  eorydat 
rimo.)  — Uno  de’giyanll.  — Nome  di  pastore  nelle  Egloghe  di  Vir- 
gilio. (Mil) 

COHIDORA.  (Zool  ) Co-rl-dò-ra.  Sm.  V.  G.  Lai.  coridara*.  (Da  coryt 
«•Imo,  e dory  aria.)  Gciirre  di  pesci  disUuIi  da  grandi  lame  per 
ogni  iato  del  corpo  e della  coda,  e da  pezzi  larghi  e duri  sulla 
lesta.  (Aq) 

CORIDORGI.  (Grog)  Co-ri-dòr-pl.  Lai.  Coridorgiv  Antica  c il  là  della 
Germania  nella  F rancouia.  (G) 

CORIFA.  (Boi.)  CÒ-rl-fa.  A/.  V.  G Lai.  eorypba.  (Da  coryphe  capo,  som- 
mità, vertice.)  Genere  di  piante  esotiche  uniiobe e,  delia  etandria 
Iriginia,  famiglia  delle  palme,  co*i  denominalo  da  unii  delie  sue 
specie  te  cui  larghe  figlie  forniscono  gl'indiani  di  lende,  ombrelle, 
lelli  dì  ente  evr  (Aq)  [Ni 

(ORIFtGENA.  (Il II.)  Co  ri-fa -gè-na.  Soprannome  di  Minerea  nula  dal 
cervello  di  Giove.  (Dal  gf.  choryphc  («minili,  capo,  e peno*  na- 
scila.) (Mil) 

CORIFE,  Co-ri-fe.  N-  pr.  f.  (Dal  pr.  eorypJbe  vertice,  sommil  i,  onde  co- 
rypheot  principale.)  — figliuola  deli  Cetano  amata  da  Giove.  (Mil) 
CORIFE.  (A reti o ) Sf.  Ornamento  donnesco  delta  lesta.  (V.  Corife  l». 
pr.)  (Van) 

CORIFEA.  (Mil.)  Co-ri-fé-a.  N.  pr.  f.  (Dal  gr.  coryp/ieo*  principale,  die 
vlen  da  earyphr  sommità.) — Furia  che  a nome  delle  torcile  espone 
nella  tragedia  delle  E»  me  nidi  l’accusa  contro  Oreste.  (Aq) 
CORIFENA.  (Zoo!  ) Co-ri-fé-na.  Sf.  ¥•  G-  Lai.  corypbarna.  (Im  chory - 
pAe  capo,  e.  sia  da  neo  lo  «nolo,  Ma  da  fmo  io  splendo.)  Genere  di 
pesci  della  divisione  de'loraeici,  una  delle  cui  specie  (corDphaeoa 
hippum*)  nuotando  sulla  superficie  delle  onde,  se  il  sole  si  vegga, 
il  suo  corpo  sfinii  hi  del  colar  dell'oro,  congiunto  a quello  de  zaf- 
firi, degli  smeraldi  e de'topasii;  sua  merlo  che  sia,  più  non  con- 
serva che  una  lieve  Unta  d'azzurro  sul  dorso  c di  bianco  sul  ven- 
tre. (Aq) 

CORIFENOIDE.  (Zaol.)  Co-r l-fe-nò-S-dc.  Sf.  I'.  G.  Lai.  eoryphaenoide*- 
(Da  corifena,  e da  idot  forma.)  Genere  di  pesci  de'iunri  d'Asia,  il 
quale  non  differisce  dalle  corifene,  che  per  la  forma  dcll'aperlura 
delle  branchie.  (Aq) 

CORIFEO.  (Leti.)  Co-ri-fc-o.  Ssu.  V.  G.  Luì.  corlphocu*.  Direttore  del 
coro,  ossia  colui  che  balle  la  Aalfnlo  ; e per  similitudine  si  dice  di 
un  Capo  di  seltu,  e di  chiunque  sia  il  primo.  Il  più  degno  in  ogni 
ordine.  (Sembra  per  altro  che  la  V.  da  nata  da  eoryphcos  princi- 
pale, che  vico  da  coryphe  Miiumilà,  veri  Ica.)  Uden.  Nit.  Onde  fu 
dello  che  Zenone  fu  II  rorifro  degli  Stoici . (A) 

« __  (Mil.)  .Soprannome  di  Giove  in  Arcadia , cosi  dello  d alla  som- 
mità del  Monte  Liceo  sui  quale  era  sialo  allevalo.  |Mit| 
CORIGLIANO.  (Grog.)  Co-ri -glià-no.  Cillà  del  /legno  di  Napoli  nelle 
Calabria  citeriore,  — in  Terra  d'Otranto.  (G) 

CO  RI  GLI  ONE.  (Gcog.)  Co-ri -gl  io- ne.  Lo  stesso  che  Conigliene.  V.  (G) 
coricando.  (Boi.)  Co-ri-lau-do.  Sm.  Foce  corrotta.  F.  « di’  Corlan- 
dre.  Landin.  Btrg.  i N) 

CORILETO.  (Apr  ) C«i-ri  lé-lo.  Sm.  Lungo  piantalo  di  corii i . 0 noe-  ; 
duali.  B.  Pule.  Egl.  «Fluida  I corìli  ama;  e mentre  di' ella  Quelli 
amerà,  non  fieno  lanci  scorti  Nè  mirto  mai  che  rorileli  eccella.  (A) 
COR1LETTO,  Co-rl-lrt-lo.  Sin  diin.  di  Cerilo.  Ciriff.  Calv.  c.  ».  si.  i»s. 
Sopra  il  qual  «urge  una  fresca  fontana  Tra  curii  corllelli  in  ub  bel 
prato,  (fi) 

CODILO.  (Boi  ) Cò-rl-lo.  Sm.  V.  L Lo  stesso  che  Boccinolo,  Bacucco!.  1 
Avellano  F.  Lai.  corfdu».  Gr.  » ópvio;.  (Cosi  dello  dal  gr.  corys  el- 
mo, perche  .a  questa  foggia  è fallo  il  suo  calice.)  Bocc.  Tee.  II.  *«. 
Taglialo  fuvvl  ancor  l'audace  abete,  E 'I  piu  similcmonle,  il  qual 
odore  Dà  della  tagliatura,  coni’ sapete,  Ed  il  (ragli  cerilo,  c ‘1  bi- 
colore Mino,  e con  questi  ecc.  (Qui  per  licenza  poetica  Cosilo.) 
Sanità;?,  Egl.  !«.  Volgi  in  qua  gli  occhi,  e mira  in  su  quel  cerilo. (A) 
GORIHACISTRO.  (Leti.)  Co-ri-ma-gi-slro.  Sm.  comp.  Capo  del  Coro. 
Corista.  (Dal  lai.  cAori  magisler  maestro  del  coro.)  Adim.  Pind 
FU.  Commette  ad  Enea,  suo  eoriraagiriro,  che  Insieme  con  altri  mu- 
sici faccia  risonar  alluni  urie  I versi  circi  compoonra  In  lode  di  Giu- 
none. (B) 

CORIMBIFERE.  (Boi.)  Co-ri  m-bi-le-re.  Add  * sf  pi.  Lai.  eorjrmbifcrae. 
(Dal  gr.  corymbos  corimbo,  e dal  lai.  fero  io  porlo.)  Famiglia  di 
piante  della  classe  delle  composte,  che  si  distinguono  per  la  dispo- 
sizione de'  loro  fiori  a corimbo.  — Slnanlcree,  sin.  (Aq) 

LORDUMI  ERO  (Mil.)  Co-rim-b»-fe-ro.  Soprannome  di  Bacco  perchè 
furiava  una  corona  falla  di  corimbi  d’ellerts.  — Corimbio,  lin.  (In 
pr  corvm&os  vai  grappolo  di  bacche  d'ellera.)  (Mil) 

«CORIMBIÒ.  (Boi.)  Co  rim-bì-o.  Sm.  F.  G.  Lai.  corymbium.  (Da  corym- 


bos corimbo.)  Genere  di  phiNle  esotiche  della  prnlandria  monogi- 
nia,  famiglia  dette  aggregale , la  cui  corolla  tubuloea  ha  il  lembu 
diviso  fn  cinque,  cogli  slami  a (laccali  al  tubo  » le  antere  riunii «. 
I semi  tono  coronari'  da  un  carice  concavo  paleaceo,  ed  i fiori  fa- 
scicolali e terminanti  in  corimbo  tlreilo.  (Aq)  (N) 

CORIMBIO  (Mil.)  Add.  m.  Lo  flesso  che  Corimbifcro.  V.  (Mil) 

CORIMBO.  (Boi  ) Co  rim  bo.  [Sin.]  F.  L.  [Propriamente  era  un  orna* 
mento  della  poppa;  e per  similitudine  ti  trota  usalo  in  Etehilo 
ed  in  Omero  per  nostro  delle  navi  ; a"  tempi  di  Aristofane  per 
Picei  di  capelli  con  cui  le  dona»  alenimi  acconciavano  l’atto  della 
testa;  in  Erodoto  per  Fella  di  montagne.  Ora  non  è usato  che 
da’ botanici  per ) Grappolo  di  coccole  d'ellera.  Lat.  corymbus.  Gr. 
ziputtSof.  flcd.  Ditir.  r.*.  D'edere  e di  corimbi  II  crine  adorne,  Al- 
ternavano i cauli  l.e  fcriojr  Baccani!.  ■*  Car.  Long.  Folg.  Am.  Le 
foglie  (dell’ citerà)  lessate  e consertate  in  Biodo,  che  facevano  come 
una  grolla,  a cui  d’ogn' Intorno  pendevano  di  gran  pannocchie  di 
corimbi,  agiii«a  che  pendono  I grappoli  dell'ure  per  le  pergole.  (Mio) 

* — Disposizione  de'  fiori,  l cui  /teduncoli  partono  da'  differenti 
punti  di  uno  slesso  aste,  e ti  dispongono  nello  stesso  piano  oriz- 
zontale. (Aq) (N) 

CO IU MHO  N pr.  m.  Lat.  Corymbus.  (In  gr.  eorymhot  vai  grappolo  di 
coccole  d'ellera  , cima,  riccio  di  capelli.)  — Sacerdote  dell’ esercito 
di  Enea,  ucciso  da  Metta}*).  (Mit) 

C0RI1IB0SA.  (Cbir.)  Co-rim-bò-s*.  A f.  Diceti  cosi  una  macchia  risul- 
tanze da  parecchie  altre  sninori  con  depressione  della  pelle.  (Aq) 
CORINA.  (Fi*.)  Co-ri-nt»  Sf.  Fento  che  anche  diceti  Fort),  tal . coni*, 
rauru*.  Gr.  xsips;.  Car.  teli.  no.  pari.  t.  Chiusa  da  tulli  J areali,  • 
solamente  aperta  da  corina.  (A) 

• — (Zool  ) Cosi  chiamasi  un  quadrupede  del  Senegai,  somigliantis- 
simo atta  gazzella  , a motivo  della  struttura  delle  tue  corna  at- 
torniale da  molle  rughe  trasversali,  come  ti  osservano  in  una  cium. 
(Dal  gr.  eorysie  marza.)  (A)  (Aq) 

a — JYuìnc  di  un  genere  di  animali  dell’ordine  degt  idrtforni 
studi,  con  corpo  carnoso  allungata,  sssprrior mente  terminalo  in 
clava  reseicotosa,  attorniala  du  tentacoli  sparti;  apertura  supe- 
riore terminale,  inferiormente  prdicillalo.  fleuier.  (Miti) 

CORINDO.  (Boi.)  Co- ria -rio,  Sm.  Nome  di  una  specie  di  pianta  appar- 
tenente al  genere  cardias  permani  del  Fot  land  ria  Iriginia,  famiglia 
de' sapindi,  che  ha  per  frullo  una  capsola  trilaculare  dove  rin- 
chiude tre  semi  neri  sferici  con  una  macchia  bianca  iti  forma  di 
cuore.  (A)  (N) 

CORINDONE.  (Min  ) Co-rln-dó-ne.  Sm.  Cosi  è piaciuto  agl'inglesi,  ed 
a molli  de'pià  recenti  litologi,  di  nomili  ire  fa  Spilo  adamantino. 
È questa  dopo  il  diamante  la  più  dura  di  tulle  te  sostanze  mine- 
rali, ed  è la  più  pesante  di  tutte  le  pietre  La  tua  tessitura  è lu- 
metlosa,  e fu  forma  primitiva  è Mn  romboide.  ( eringi,  lian  lolla 
qMlO  nome  dalle  Indie.  V.  Galle!.)  (Boss) 
couinea.  (Gcog.)  Co-rl-uc-a.  Sf.  Contrada  dell’Asia  nell’ Armenia  Mag- 
giore. (G) 

CORINEFORO.  (Boi.)  Co-ri-nè-fo-ro.  .Voi-  F.  G.  Lat.  corynrphoru».  (Da 
eoryne  mazza,  c pAero  lo  porlo.)  Genere  di  piante  stabilito  con  due 
specie  del  genere  arra,  distinte  da  una  resta  che  accompagna  il 
fiore  rigonfio  all'estremità.  Tal  genere , non  riconosciuto  da  tutti 
i botanici,  terre  a dinotare  una  suddivisione  del  genere  afra.  (Aq)  (N) 
COR  IN  EO.  (Geog.)  Co-ri-oè-o.  Lat.  Corineum.  Antica  città  dell'isola  di 
Cipro.  (G) 

C0RINR8I.  (Geog.)  Co-rl*lM.  Antichi  popoli  d'Ilalia.  ( G ) 

CORINETE.  (Zonl.)  Co-ri-nr-le.  Sm.  F.  G.  Lat.  coryneles.  (Da  eoryne 
mazza.)  Specie  d'insetti  del  grurre.  necrobi» , caratterizzali  du  an- 
teunute  terminale  da  nm  articolo  ovale.  (Aq> 

COKINETO,  Co-rl-nc-lo.  JV,  pr,  ni  (Dal  gr.  coryneles  che  *1  balle  eoo 
la  clava.)  — Figliuolo  di  Falcano,  uccrio  da  Teseo.  (Mil) 
C0RINFESTATR1CF. , C«-rin-fe-5la-lri-ce.  Sf  comp.  Foce  ditirambica. 
Che  è molesta  al  cuore.  Chiabr.  Fentl.  B.v.  E le  dimesse  menti  ognor 
tormenta  La  corinfeslalricc  povrrlate.  (a) 

CO  Iti  NT»  l,  (Geog.)  Co-rin-fa.  Cillà  dell'  I ndaslass  inglese.  — delia  «.a 
Calo  Aria  ulteriore.  (G) 

GORINIA.  (Grog.)  Co-ri-nl-a.  Malica  cillà  defi'ùnfa  di  Cipro.  (G) 
CORIMO.  (Geog.)  f>rwiia.  Lui.  Corinluui.  Antica  cillà  dell'isola  di 
Albione.  — dell’ Ilfirio.  (G) 

CORINNA,  Co-rin-na.  JF.  pr.  f.  Lai.  Corinn».  (Dal  gr.  cAoria  danza,  od 
ione  figlia,  fanciulla;  Figlia  delta  danza,  0 fanciulla  danzatrice.)  — 
Portemi  greca  delta  Beozia,  rivale  di  Pindaro.  — Nome  sotto  ii 
quale  Oidio  celebrò  la  sua  prima  amante.  (B)  (Sili) 

CORINNO,  Co-rin-no,  «..orino.  N.  pr.  in.  Lat.  Cnrlnnus.  (V.  Corine.)  — 
Poeta  greco  anteriore  ad  Omero.  (B)  (Mil) 

COSINO,  Co-ri-no.  N.  pr.  ni.  Lo  stesso  che  Corinno.  (Dal  gr.  cAoria  danza, 
ni  inis  tiglio,  fanciullo,  V.  Corinna.)  (Mil) 

CORIKOCAKPO.  ( Dot.)  Co-ri-no-càr-po.  Sm.  F.  G.  Lat.  corynocarpns. 
(Da  eoryne  inazza,  e earpos  (rullo.)  Genere  di  piante  detta  Nuova 
Zelanda,  della  pcntandria  monogi  nia , famiglia  delle  berberidee , 
che  porla  la  corolla  di  cinque  pelali  allentali  cu' nettarli , gli  slami 
attaccali  ai  pelali,  e per  frullo  una  Noce  con  uno  0 due  semi;  cosi 
denominate  dalla  [ormo  del  loro  frutto ■ (Aq)  (N) 

CORINTIA,  Ca-rin-ll-u.  N.  pr.  f.  Lat.  turinlhia.  (Di  Cminlo.)  (Bì 
f — (Geog.)  Sf.  Quel  raggio  quadro  di  parse  luri'ùlmo  di  Corinto , 
fn  cui  era  situata  questa  città  ed  i suoi  due  parli.  — Corin- 
zia , sin.  (C) 
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CORINTIA.  (Mlt.)  %raNN0M«4l  Venere,  dal  tempio  famoso  che  ama 
fu  tbrlu/o.  (Miti 

BORISTI  A RIO.  (Lell.)  Co-rln-li-i-ri-o.  Sopranno  me  dato  od  Ah  gatto  per 
la  gran  passione  che  avea  po'  vati  fatti  di  metallo  di  Corinto.  (Mil) 
CORINTIO,  Co-rin-ll-o.  Add.  pr.  ot.  DI  Corinlo.  — Corinlo,  sin.  |8) 

» — (Archi.)  [Agg.  di]  uno  degli  Ordini  di  architettura,  [il  più  eie • 
gante  e gracile  degli  altri,  estendo  la  tue  colonna,  con  la  base  e 
capitello,  per  dieci  volle  la  sua  grettezza.  E si  uta  anche  con»  jm.j 
» Salci n.  F.  lì.  ».  s.  ».  Jl  dorico  e '<  cori nto  , cioè  corintio;  coti 
volgarmrnlc  pii  archlleltorl  domandano  altri  due  ordini  della  mede- 
sima ardii  teli  lira.  (NI 

CORINTO.  (Grog.)  Co-rin-lo,  Efira  Lat.  Cori  ni  bus.  Città  della  Grecia 
presso  l'istmo  del  suo  nome.  (G) 

i — (Agr.)  L'va  di  Corinlo.  V,  Passerina.  (Vati) 
a — (Arche.)  Metallo  di  Corinlo.  JYdmecAe  gli  antichi  dorano  ad 
«in  use  tallo,  e Ite  si  trovi  in  gran  copia  nelle  ceneri  dopo  l‘ incendia 
di  Corinlo,  ed  era  un  amalgama  di  più  preziosi  metalli  fusi  dui 
fuoco  (Voti)  Coti  anche  più  anticamente  fu  dello  una  specie  di  fl- 
uid/gama  che  si  faceva  in  Corinto.  Adrian,  teli,  al  Cosar.  Alessan- 
dro Mauno  quando  era  in  campo  reggeva  il  suo  padiglione  con  isla- 
tuc  di  metallo  ili  Corinto.  (N) 

CORINTO.  (Archi.)  [Add.  usato  anche  come  sol]  Lo  sltsso  che  Corintio. 
F . fi u.  n.  Ficr.  ».  ».  ».  Che  ’l  rustico  ho  veduto  In  ver  la  cima,  E 
farli  piede  il  dorico  e '1  corinlo.  » Fatar.  FU.  proem.  pari.  s.  Nè 
ilisliuvero  ordine  rbe  fusse  più  dorico  che  corinto  o jonlco  o toscano. 
E Troll,  archit.  cap.  ».  Il  lavoro  corinlo  piacque  uulversalmenle 
mollo  a*  Romani.  (E  coti  tempre  il  Fasori.)  (*t) 

CORINZIA.  (Geog.)  Co-rin-zi-n.  Sf.  Lo  detto  che  Corintia.  F.  (G) 
CORIO.  (Anni.)  cò-rl-o.  (Sin.  Nome  della  membrana  esteriore  cheeuo- 
pre  il  feto  nell' utero;  ti  Irova  in  lutti  gli  animati,  e Ira  essa. 
Carnaio  e la  plaeenla  formano  ciò  che  noi  chiamiamo  Secondina.  — 
Corion,  tin.J  Lui.  rborium.  Gr.  Ikd.  teli.  t.  tri.  Si  trovò 

che  rinvolti  al  solilo  erano,  come  mollissimi  altri  animali,  nelle  Ire 
tuniche  chiamale  cerio,  amnio  e al  la  alo  idi*.  E ira.  Nei  cerio  non  vi 
era  nè  placenta  nè  colitedoni  ; solamente  vi  si  scorgevano  cerio  mac- 
chi!* bianche. 

» — Lo  stesso  che  Quojo,  ed  è F.  L.  Lai.  corinti).  Gr.  dùp**,  tntùro;. 

Ar.  iVegr.  ».  ».  Se  voglie,  io  lor  trarrò  il  corio. 

CORIOFOIIA.  (Boi.)  Co-ri -ò-fo-ra.  Sf  F.  G.  Lat . coriopborn.  (Da  coris 
cimice,  e pòrro  io  porlo.)  Nume  data  ad  una  specie  di  orchidt , il 
cui  fiore  al  suo  odore  ha  un  sentore  di  cimice . La  corolla  ha  il 
labbro  tripartito , eolie  Ineinie  laterali  piegate  in  fuori,  i sepali 
disposti  a cappuccio,  e lo  sprone  ascendente.  (Vun)  (N) 

CORIULANO,  tn-r lo-là -no,  N.  pr.  m.  /.ai.  loriolanu*-  (Da  Corsoti  for- 
leaza  del  Lazio  espugnala  da  Cujo  Mnrsio.)  — Cajo  Marzio.  Patrizio 
e generale  romano  fumoso  nella  storia.  (B)  (Vun) 

CORRILI.  (Geog.)  Co-rì-o-ll.  Lat.  Coriolu,  Corloli.  Antica  cltlà  del  La- 
zio capitale  de’  Colse i.  (G) 

CORION.  (Anni.)  Cò-ri-on.  Sui.  Lo  stesso  che  Corio,  ite!  sign.  di  Mem- 
brana del  feto.  (V.  Corio.)  (Z) 

CORION  A.  (Arche.)  Co-ri-ó-n».  Sf.  No  me  di  una  miaica  greca  inven- 
tata da  Olimpo  frigio,  e che  si  eseguiva  in  onore  detta  Mudre  de- 
gli Hel.  (Mil) 

CORIOPE.  (Boi.)  Co-ri-ò-pe.  Sf.  F.  G.  Lat.  corcopvis.  (Da  core  pupilla, 
e opr,  opus  aspe  Ilo  ) Genere  di  piante  a fieri  composti,  delta  singe- 
n «sia  frustanea,  famiglia  dette  corimbiftre , con  fiori  radiati  mu- 
niti di  un  calice  polifillo,  e semi  schiacciati  bicorni.  La  maggior 
parte  dette  sue  specie  sono  distinte  da  foglie  opposte , frastagliale, 
e da  fiori  gialli.  (Aq)  (N) 

COMPONE.  (Gcng.)  Co-ri- pè-me.  Città  dell'lndoslan  inglese.  (C) 

CO  HIP  l'O,  Co-np-pe.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  cvrypto  io  muovo  qua  e là  il 
capo  ) — Eluvio  Crescenzio.  Grammatica  e pocla  lutino  a’ tempi  di 
Giuslino  11.  (Van) 

corniti.  (Geog.)  Co-ri-rl.  Città  detta  Nigrizia.  (G) 

CORIS  a.  (Zool.)  Cò-ri-su.  Sf  F.  G.  Lat.  corine.  (Da  corte  cimice.)  Ge- 
nere d' inselli  acquatici  dell'ordine  degli  emitleri , detta  famiglia 
delle  cimici  d'aiguu  di  Lalreltle  , della  divisione  de’ noto  ned  a di 
Linneo,  i quali  nella  loro  coufursnazlone  poco  differiscono  dalle 
cimici.  (Aq> 

CORI8CA,  to-ri-sca.  N.  pr.f.  Lai.  Chorisca.  (Dal  gr.  corticc  fanciulla.)(B) 
CORISCO,  Co-ri-sco.  .V,  pr.  tu.  Lat.  Choriscuv  (V.  Coritea.)  (B) 
t — (Geog.)  buttile  del  golfo  di  Guinea.  (G) 

COR19IE.  (Zu&l.)  Co-ri-si-e.  Sf.  F.  G.  Lat.  corisiae.  (Da  coris  cimice.) 
Famiglia  d’ multi , che  per  la  forma  e singolarmente  pel  pessimo 
odore  che  tramandano,  ti  astomigUano  alle  cimici.  (Aq) 
CORISOPrri.  (Ceog.)  Co-rl-eo-pi-lL  Antichi  popoli  della  Gallia  nel- 
l'Armorica.  (G) 

C0BISPERHO.  (Boi.)  Co-ri-spèt-nu».  Sm.  F,  G.  Lai.  corispcrmum.  (Da 
coris  cimice,  e sperma  seme;  poù-bè  il  Mime  di  questa  pianta  lui  la 
figura  di  una  cimice.)  Genere  di  piante  a fiori  incompleti,  detta  mo- 
nandria  diginia,  famiglia  delle  chenopodee,  il  cui  fruito  è un  seme 
nudo,  ellittico,  appianato  ed  alquanto  compresso.  (A) 

CORISTA.  (Mus.)  Co-ri-sta.  (.Sui  ] Colui  che  ordina  il  coro.  Lai.  choc! 
magblcr,  cliurodidavcalus.  Gr.  %oj>oàiìiàisiià.o.  Li 6.  tua.  ut.  Quel 
•ere.  Di  chi  'I  corista  sa  tutta  la  storia. 

* — iliconti  Coriali  coloro  che  cantano  il  coro.  F.  Coro,  § io,  t.  (N) 
» — Flautino  di  cui  si  servono  i musici  per  accordare  e ridurre  gli 
strumenti  al  luono  corista. 
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4 — Strumento  monotono  efacdajo.  Il  quale  ha  la  forma  di  un a for- 
chetta , accordato  in  modo , che  battendolo  ad  un  corpo  solido,  ed 
appoggiaudoei  tubilo  il  suo  manico,  produce  con  te  oscillazioni  il 
tuono  La.  (L) 

CORISTA.  Add.  in.  Di  coro , e vale  lo  «(etto  che  Corale,  Appartenente 
a coro. 

» — (Mu.l)  Agg.  di  Tuono:  Tuono  che  l’adatta  atte  voci  comuni . 

« — Agg.  di  Strumento:  Strumento  che  non  é più  alto  nè  basso 
di  quello  che  può  servire  pe'eori. 

CORISTE.  (Zool  ) Cn-ri-sle.  Sm.  Genere  di  crustacel . che  hanno  per 
carattere  un  teschio  rotondo  somigliante  ad  un  elmo,  con  tre  denti 
da  ciascuna  parte  e due  piccoli  aU' estremità  anteriore.  (Dal  gr. 
corys  elmo.)  (Van) 

CORISTO.  (SI-  Nal.)  Co-ri-slo.  Sm.  F.  G.  Lat.  chorislus.  (Dal  gr.  corys 
celala.)  Genere  di  crostacei  de’ mari  dette  Indie,  da  Lai  retile  sta- 
bilita con  una  specie  delle  aibunre  di  Fabricio  (atbunea  ironista,) 
e notabile  per  un  guscio  ovate  cotta  punta  davanti.  (Aq) 

CORISTO , Cfl-rHlo,  jY.  pr.  in.  ( Dal  gr.  corys  Ics  combattente.)  — Re 
d' Et r uria  padre  di  Juslo  e di  /lardano.  (Mil) 

COHITALLIA.  (Hit.)  Co-ri-til-li-a.  Soprannome  di  Diana,  come  pro- 
tettrice de' fanciulli.  (Da  eorot  fanciullo,  c I hallo  io  cresco.)  (Aq) 
CORITAM.  (Geog.)  Co  ri-tà-ni.  Antichi  popoli  dell’ itola  d'Albione.  (C) 
CORITK,  Co-ri'le.  iV.  pr.  m.  (Dal  gr.  chorites  mitico.)  — Figliuolo  di 
/‘aride  e di  E itone , ucciso  dal  padre.  — Amico  di  Ercole,  inven- 
tare degli  elmi.  — Figlio  di  Menetuo  e di  Elena,  cui  si  attribuisce 
la  fondazione  di  Corilo,  o Cortona.  (Mil) 

CORITEA.  (Hit.)  Co-ri-U’-a,  Corticate.  .Soprannome  di  Cerere,  da  una 
sua  statua  con  un  elmo  in  capo.  (Dal  gr.  coryt  olmo.)  (Mil) 

C0RIT10.  (Grog.)  Co-ri-li-0-  Lat.  Coriliuin.  Antica  città  deil'Asia  nella 
Siria.  (G) 

C0R1T0,  (Zool.)  Co-ri-lo.  firn.  F . G.  Lat.  Corys.  (Da  corys  cimelio  ) Ge- 
nere di  pesci  che  ha  coperto  la  sommità  e le  parti  laterali  della 
testa  d'uria  sostanza  scagliosa.  (Aq) 

CORITO.  (Geog.)  Lat.  Chorlthu*.  Antico  nome  di  Cortona.  F.  — Lat. 
Chorilus.  Murile  d'Italia  nell'  Umbria,  più  modernamente  chiamata 
Monte  Corvo.  (C) 

COHIUNDI.  (Geog.)  Co-ri-ùn-di.  Antichi  popoli  delt'Jbernia.  (G) 
CORIZA.  IMed  ) Co-ri-za.  S f.  F.  e di'  Corizza.  (Z) 

CORIZII.  (Archi.)  Co-ri-zi-i-  Add.  e im.  pi.  Sacrifici i istituiti  in  onore 
di  fiacco.  (Mil) 

CORIZZA.  (Mcd.)  Co-riz-za.  Specie  di  malattia  [che  consiste  nel- 
l'Infiammazione della  membrana  mucosa  delle  fosse  nasali , e di 
quella  che  Investe  i vani  seni  che  con  esse  comunicano , ed  anche 
distillazione  di  moccio  liquido.  Chiamasi  casi  ancora  lo  stesiti 
moccio.  — Coriza,  |fH,|  Lai.  coryza.  gravedo,  pituita  navi.  Gr.  x'ivs'x. 
Lie.  cur.  Malati,  corizza  è umidità  fuor  di  natura,  clic  discenda 
dal  capo  per  le  nari  del  naso,  e sempre  cresco  per  freddo  e per  culdo. 
E appretto;  Se  corizza  procede  per  freddo,  ricevano  questo  fuinlglu 
E appresso;  Corizza  fredda  si  oc  quando  dal  cervello  casca  alle  Uuri 
quantità  di  catarro  soverchia  e focosa. 

COMI.  (Geog.)  Lat.  Corcagia.  Città  dell’ Irlanda.  (G) 

CORLAJA,  Cor-là-ja.  [JJCJ  V.  A.  F.  e di’  Corata.  Lat.  pmccordla.  Pataff. 

il  Le  nalichc  c T lecchcllo  e la  corlaja. 

CORLF.ONE.  (Ccog.)  Cor-lc-ó-nc.  Lo  stesso  che  Coniglionc.  F,  (G) 
CORLIM'OKDIA.  (Geog.)  Cor-lln-fòr-di-a.  Città  dell’ Irlanda.  (C) 
CORLINO.  (Geog.)  Cor-li-no.  Lai.  Coriinum.  Piccola  città  degli  Stati 
Prussiani  netta  Pomerania.  (G) 

CORUA.  (Geog.)  còr-iua.  Antico  fiume  dell'Asta  nella  Calonilide.  (G) 
CORM  ACHITI.  (Geog.)  Cor-tna-chi-ll.  Lai.  Crouiyon  prouiOnlorium-  Capo 
dell'isola  di  Cipro.  (G) 

CORMALO.  (Ccog.)  Còr-ma-lo.  Antico  fiume  delPAsia  Minore  netta 
Troade.  (G) 

C ORMA  SA.  (Geog.)  Cor-mà-sa.  Antica  città  dell'Alfa  netta  Panfilia.  (Gì 
CORMIO.  (Geog.)  CÒr-nii-o.  Lai.  Cormion , Liconlum.  Città  deli' An  i 
A/inore  sul  liosforo  Tracio.  (G) 

CORMO.  (Boi.)  C«r-mo»  Am.  F.  G.  Lat,  comwus.  (Da  cormot  IroneiL  I 
ArnominasMMie  introdotta  da  M’itdenairio  per  indicare  la  partv 
de' vegetabili  criptogami,  che  ritrovasi  fuori  detta  terra , ad  ecce- 
zione delta  fruttificazione  ; da  Neck,  il  cormus  è detto  anabiccs.(A'i) 
COHMONS.  (Geog.)  LÒr-mons.  Città  dell' lltirio.  (C) 

COBMOS-  (Geog.)  Còr-uio*.  Antica  città  dell’Arcadia.  (G) 

CORNA.  (Agr.)  còr-*a.  Sf.  Frutto  del  corniolo , che  dicesi  anche  Cor- 
niola e Largitale.  F.  Lat.  cornuto.  Gr.  xpavùr,-».  Alan ».  Egt.  a.  Anzi 
io  pur  cerco  la  dorala  pomo,  Tu  la  pruina  selvaggia,  e l'aspra  cnrna.(B) 
CORNA.  (Geog  ) Antica  città  dett’Asia  netta  Licaonia.  — Città  delta 
Turchia  Asiatica.  Lat.  Apainea.  Isola  del  golfo  del  Messico.  (C) 
CORNAMI.  (Geog.)  Cor-uà-bi-i,  Contabili,  Cornavi].  Antichi  popoli  del- 
l’isola d'Albione.  (C) 

CORNACCHIA.  (Zool.)  Cor-nàc-chia.  [Sf.]  Uccello  limile  ui  corbe,  «li 
alquanto  minore.  Lat.  corniti,  cornicula.  Gr.  no/sùv».  J Va.  tir.  •.  ai. 
Cornacchie  tono  di  mollo  grande  vila,  e dicono  molli  uomini  eli  Vile 
indovinano  quello  che  dee  ««divenire  al  l'uomo;  e questo  solcano  motta 
dire  gli  antichi.  Cr.  io.  r.  t.  Pigliano  ecc.  anitre,  oche,  cornaceli», 
e quasi  tulli  uccelli  a’ quali  s'ammeltono.  Noe.  ant.  SS.  *.  Dimmi,  n 
donna:  hai  tu  trovali  o veduti  in  questa  manina  di  questi  uccelli, 
siccome  corbi,  cornacchie,  o gazze?  Frane.  Saech.  rim.  ir.  Re  la 
cornacchia  c’è,  gridi  era  era.  Bern.  Ori.  ».  ir.  ta.  Come  dal  ciclo  in 
giù  scende  il  falcone,  C dà  in  mezzo  ad  un  branco  dì  cornacchie. 
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Hrd  Ots.  an.  iso.  Nt-I!a  radila  parimente  del  venire  de"  corvi  reali, 
e di  quei  corvi  minori  che  suo  chiamati  cornacchie,  e di  quei  più 
piccioli  ancoru  della  terza  spezie,  che  pur  son  delti  cornacchie,  ho 
osservalo  eoe. 

t — [Fig. ] Chi  favella  c cicala  assai  e senio  considerazione.  Lai.  gar- 
rulli*.  Cr.  yljyf'ì-,.  Atnbr.  Ben*,  s.  s.  Non  più,  cornacchia;  T' ab- 
biamo inteso. 

1 — li ur fi  Cornacchia  di  campanile,  td  è lo  situo  che  Formicnn  di 
sorbo,  [o  Corbacchione  di  campanile,  o Cornacchlone  di  campanile, 
c dicrti  in  tnodo  basto  a chi  non  si  /cucia  aggirare  da  paro/e,  per- 
«ile  le  cornacchie  de' campanili , sebbene,  le  rampone  jmohIno,  non 
escono.  V.  Campanile,  § o.J  Ciri  fi.  Calv.i.  77.  Era  di  rampanil  que- 
sta cornacchia,  O formica  di  sorbo,  clic  non  esce.  Farch.  Sh>r.  «t. 
STO.  1 cilladini  gli  risposero  nel  medesimo  modo,  offerendosi  pronti 
♦ parali  a ubbidire  qualunque  volta  gli  fo«*e  comandalo;  laonde  II 
Papa,  chiamandoli  cornacchie  di  campanile,  si  risolvette  a («velarsi 
intendere  chiaramente. 

a — Pro*.  Il  Campanile  non  migliora  In  cornacchia./'.  Campanile,  $ t.(A) 
s — (Àr-  Mes.)  Anello  o Maniglia  con  che  si  lira  la  porla  a se;  o 
arnese  aduste »,  foggialo  come  rostro  di  corco  per  l'uso  stiedctiiuo , 
o simile  ; che  da’ Greci  chiatnavati  xéjsajj.  Saltisi.  Odis.  m.  La  porla 
o so  tirò  colla  cornacchia  D'argento,  e col  sugatlo  sle*e  il  p««rhio. 
E 43B.  Velocemente  In  coreggia  sciolse  Dalla  cornacchia  della  cam- 
panella. E 44».  Da  M l'arco  giù  pose,  All’ incollale  ben  pullle  la- 
vote  Appoggiandolo,  td  ivi  il  rado  strale  Alla  bella  cornacchia  egli 
appoggine.  (Pe) 

Cornai. clllAJA  , Cor-nac-ctilà-Ja.  (5f.)  Cicaleccio  nojoso.  Lai.  (garru- 
lità».] Gr.  xSoktryJx.  Cr.  alla  r.  Muhcchiaja. 

CORN.ACCIIIAMENTu",  Cor-nac-cliia-mèn-h».  (Ani.)  Cicalamento  scostsi- 
deralo.  Lai.  inopia  loculi®.  Gr.  ykwfi*. 

CORNACCHIA  RE,  tor-nae-chià-rc.  [All.  e «.  Fare  il  terso  della  cor- 
nacchia, e per  shnll.)  Far  cor  nocchi  amento.  Gracchiare,  [Ciarlare.] 
Lai.  ramicari.  Gr.  *pv$nv.  Cecch.  -Serrò/.  t.  a.  Non  m'andar  cor* 
Bacchiando  Queste  cose  con  frali  ecc.  Cor  eh  Errai,  st.  Quegli  ver- 
bi ecc.  chiacchierare  e cornocc/Hurs  si  dicono  di  coloro  f quali  fa- 
vellano non  per  aver  che  favellare,  ma  per  non  aver  che  fare,  dicendo, 
senza  sapere  che  dirsi  ccc,  cose  « inutili  o vane. 

CORNACCHINO,  Cor-nac-chi-no.  [A1»».]  dim.  d i Cornacchia.  Bern.  rim. 
i.  t*.  Dicendo  di  e «olle:  o cornacchino,  O cornacrhin  mio  buon, 
chi  mi  l'ha  lollo?  E appresso:  E niordea«i  per  rabbia  ambo  le  mani. 
Gridando:  u\e  se’lu,  cornaechin  mio? 

CORNA CCIII ONE  , Cor-iwo-chiù-ne.  ( Sm.  Propriosnenle  Cornacchia 
grande , e (ig.  Gracchinlorc,]  Che  cornacchia.  lai.  garrula*,  blatero. 
Gr.  ylùxpo;.  Cunf.  Cani-  447.  Benché  sodo  le  cappe  c sodo  I sai 
fono,  c sotto  altri  panni,  Cornaccliion,  goti  e allocchi  c barbagianni. 
Farch.  Ercol.  Al.  Datt'ollavo  cornacchia  e coniaceli ionr.  e viene  dal 
verbo  Ialino  eornlcari , cioè  favellare  come  lo  cornacchie.  Belline . 
son.  ina.  Il  tuo  cornlgeron,  non  cornarcliionc,  Utc  natura  un  bale- 
stro volle  fare. 

i — E Cornaceli  inno  di  campanile,  tale  lo  stesso  che  Corbacchione  [o 
Cornacchia]  di  campanile.  [F.  Cornaechin,  5 a.] 

CORNA CCII IOTTO.  Cor-naO-Chiòl-lo.  Sm.  dim.  di  Cornacchia.  Alf.  Pazz. 
fiim.  buri.  s.  are.  Sii,  cornacchie , alla  puntacela,  CornacctilolU 
bigi  c neri  ecc.  (B) 

CORNACCHIA ZZA,  Cor-nac-cbiùr-sa.  Sf.  disn.  ed  avvitii,  di  Cornacchia, 
dello  in  tigsti/lealo  di  Donna  di  pirli  io-  Cri  Un,  FU.  lo  non  volevo 
menarli  qualche  rumaci- hi  uzza  spela  echi  a la.  (A) 

CORNACII1NA.  (Farm.)  Cur-ua-chi-nu.  Add.  f.  Aggiunto  di  polvere  pur- 
gante, composta  di  parli  uguali  d‘  antimonio  diaforetica , di  dia- 
gridio  c crcmor  di  tartaro,  perciò  della  astcora  Polvere  de  tribù*. 
Trasse  il  storne  dal  medico  Cornachini  che  ne  fu  l'inventore.  È un 
purgante  drastico.  (A)  (A.  O.)  (N) 

CORNAD0RE,  Cor-na-dó-rc.  Sm.  Lo  flesso  che  Comalorc.  V.  (Dal  tal. 
corni!  tromba  curva  a furala  di  corno-)  Fegez.  40.  Cornadori,  e co- 
loro che  la  trombctla  suonano,  sono  coloro  ecc.  (Pr) 

CORNAMI.  (Grog.)  Cor-hù-go.  Fiume  c cillà  della  Spagna.  (G) 

C ORNAMENTO,  Cor-na-mcu-lo.  [4'm.j  11  fischiar  degli  orecchi.  Il  cor- 
nare, nel  sign.  del  § t.  Salvisi,  dite.  a.  tS4.  Da  piccolo  corna  mento 
0 fischiare  d'orecchi. 

CORNamMO.nl.  (Zool.)  Cor-nam-niò-ne.  Jm.  eomp.  Lo  stesso  che  Corno 
d’Ainmoiw.  I’.  Corno,  § ab,  *.  (A) 

CORN  ASI  I SA.  (Mus.)  Cor-na-mù-sa  Piva.  Strumento  musicale  da 
Palo , composto  d’un  otre  e di  tre  canne,  una  per  dargli  fiato,  e 
Poltre  due  per  sonore.  Lai.  tibia,  llstula  ulrkularls.  Gr.  «àio;,  Si i- 
va-.  (Dal  lai.  cornu  ninsac  tromba  della  musa.  Merngio.)  Cr.  *.  So.  A 
A»; li  subito  gontiò  la  cornamusa,  e cominciò  a sonare.  Hucc.  g.  a.  f.  io. 
Gli  comandò  che  fuor  traesse  la  sua  cornamusa.  E g.  i.f.A.  Quando 
al  tuono  della  cornamusa  di  Tindaro,  c quando  d'altri  suoni,  caro- 
lando. Patoff.  a.  A suoi!  di  cornamusa  ebbi  il  gambetto.  ••  Matm.  «. 
A4.  Cosi  Luna  lalor  due  (onloecini  Al  suon  di  cornamusa  per  Fi- 
renze ccc.  (Min) 

a — Itcgistro  d'organo  di  canne  a lingua,  aperto , di  due  piedi , 
fatto  a cilindro,  che  serve  d'unisono  al  Principale.  (L) 

* — Preso.  Fare  alcuno  cornamusa  ~ Dargli  ad  intendere  cvsa  non 
credibile  o stravagante.  Alorg.  io.  41.  Rinaldo  II  volea  pur  far  cor- 
namusa; D'un  «erto  sogno  trovava  »ua  scusa.  Burch.  a.  4t.  Noq 
(sperar  di  farci  cornamusa.  Cecch.  JUogl.  4.  o.  Volli  diro:  voi  siete 
alalo  fallo  cornamusa. 


CORNA  MUSARE,  Cor-na-mu-sà-rc.  jV.  r iss.  Sonare  la  cornamusa.  Futxh. 
Ercol.  ?e.  Se  alcuno  chiama  un  altro,  e il  chiamalo  o non  ode,  o 
noti  vuoi  udire,  il  che  ecc.  si  dice  al  chiamante;  Tu  puoi  zufolare, 
o comare,  o cornainbsnre  ecc.,  che  ecc.  ((lai  in  »ni»  figuralo.)  (A) 
CORNAMl'SETTA,  Cor-na-mu-sél-la.tA'f  ]di«  di  Cornamusa,  Fr. Giorni . 

Pred.  H.  Maneggiando  con  genti  lezi*  un'adalLU  cornalo  uvetta. 
CORNARE  , Cor-na-re.  ;A'.  ass.)  F.  A.  Sonare  il  corno.  [F.  corneg- 
giare.) Lai.  buccinare,  canerc  cornu-  Gr.  ogùxi&iv.  Liv.  M.  Mise  j 
trombatoci  e I coniatori  a cavallo,  e tutta  notte  gii  fece  trombare  e 
cornare.  Bocc.  Tet.  A.  77.  E nel  boschetto  entrari»,  altri  corna  odo , 
Cacciando  a loro  voglia  ed  uccellando.  (Min) 
t — Cornare  gli  orecchi  =5cti/<rri*i  dentro  o/cunq  zufolamento  o fi- 
schio; e suol  dirsi  per  baja , che  ciò  accade  quando  alcuno  dice 
mate  di  quel  Iole.  Lat.  tinnire  aure*.  Gr.  ri  ma  si yùv,  Pataff  l. 
E gli  cornai!  gli  orecchi,  e mollo  gracchia. 

e — [Dello  anche  in  buona  parie  , secondo  la  volgar  supposi- 
zione che  quel  zufolio  degli  orecchi  derivi  dall’essere  alcuno  nomi- 
nalo altrove.]  JUorg.  t.  A4.  Gli  orecchi  debbon  cornarvi  qua  spesso, 
Che  ognun  ragiona  della  vostra  fama,  E’I  popol  lutto  ad  un  grido 
vi  chiama.  {È  un  corriere  che  parta  ad  Orlando.) 

A ■ — Corneggiare,  nel  sign.  del  $ s. 

4 — Cozzare.  Bocc.  Am.  Fis.  sa.  Pervenuti  ad  un  folto  boschetto.  La- 
sciando i cani  a' cervi  paurosi,  locominciaro  piacevo!  ditello:  Al- 
tri cornai  mi,  ed  altri  uniniosi  Cor  min  ecc.  (B) 

CORNARI8TI.  (St.  Eccl.)  Cor-ua-ri-sdi.  Discepoli  di  Teodoro  Cornherl, 
segretario  degli  Stali  di  Olanda,  eretico  entusiasta  , il  quale  huh 
approvando  alcuna  setta  » scriveva  e disputava  nello  stesso  tempo 
contro  i Luterani,  i Calvinisti,  i Cattolici  , ed  asseriva  che  tulle 
le  Comunioni  avevano  bisogno  di  riforma.  (Ber) 

CORNARO.  (Boi.)  Cur-nà-ro.  Sm.  .Vome  volgare  del  corniolo.  (\) 
COHNARO.  Add.  ut.  Lo  stesso  che  Cornuto.  F.  Bnciurd.  II.  Od.  Dormi 
rispose  il  buon  prole  cornare.  (N) 

CORNATA,  Cor-nu-lu.  (Sf)  Colpo  di  corno.  Lai.  rornuunt  ictus.  Bern. 
Ori.  i.  14.  si.  Il  primo  giugne;  e,  la  lesiti  abbassando,  Mena  una 
gran  cornata  al  conte  Orlando. 

i — Dare  una  cornala  zz  Cozzare,  Ferir  colle  corna ■ Lai.  cornu  pe- 
lerò. Gr.  xtpetv £»m. 

a — E Menare  una  cornata,  vale  lo  stesso.  F,  § i.  (N) 

4 — Venire  alle  cornate  " Cozzare,  far.  Long.  Swf.  a.  Due  beerht , 
ambedue  bizzarri,  per  amor  questionando,  prima  alle  cornute,  c di 
poi  agli  urli  venendo,  nell'ultimo  couo  ecc.  (B) 

* A — Cima  di  alpe  appuntata.  Targ.  Ftagg.  io.  SUA.  Altre  simili 
( cime  d'alpi)  mollo  appuntate  si  chiamano  corni  ecc.  o cornale,  co- 
me la  rumata  di  Grrfaico  ree.  (Rub) 

CORN AVELLA,  CoT-na-lèl-Ia.  [Sf.  dim.  di  Coniata.]  Piccolo  colpo  di 
c orno. 

CORNATO,  Cor-nà-to.  Add.  ni.  Che  ha  corna,  non  per  natura,  un  ac- 
cidentalmente; altrimenti  si  direbbe  piuttosto  Cumulo.  Salvia. 
Cas.  ss.  Fu  reratn  avanti  sei  o sette  anni  al  Re  Cristianissimo,  dalla 
montagne  di  Mani  un  ceri’ uomo  cornato.  (A) 

CORNA  TORE,  Cor-na-tò-r®.  [Fcrb.  rn.  di  Comare.]  F.  A.  Sonalor  di 
corno.  — Cornadore,  sin.  Lai.  buccinalor.  Gr.  mptrtaciing.  Liv.  AI. 
A questa  compagnia  aggiunse  Ire  cenlurlo  di  trombalori  c coniatori 
a cavallo  , e tutta  notte  gli  fece  trombare  e cornare.  Caler.  Mass. 
Per  cagiono  d'uvolterio  avea  appellato  uno  suo  coniatore,  s»  Orici 
Pisi.  as.  Poiché  Tritone  il  coniatore  di  NcIìuiido  ccc.  (Lo  stampalo 
ha,  il  coronalo  re.)  (N) 

CORNATRICE,  Cor-na-lri-cc.  Ferb.  f.  di  Cornare.  F.  di  reg.  (0) 
CORNATURA,  Cor-na-lù-ra.  [Sf]  Qualità  o Foggia  di  corno. 

* — Per  m ciaf,  e in  modo  basso.  Esser  della  slessa  cornalura  “ A- 
vere  gli  stessi  concelli.  Lai.  ejusdcoi  Lrinac  esse.  Cecch.  Esali.  Cr. 

A.  4.  Anzi  son  ludi  D'un  pelo  stesso  e d una  cornatura. 

C0RNAV1I.  (Grog.)  Cor-nà-vi-i.  Lo  stesso  che  Cornubii.  F.  (G) 

CORNEA,  Còr-ne-a.  [Sf  F.  £.]  Una  dette  tuniche  componenti  l'occhio. 
[E  dicevi  Cornea  opaca  la  sclerotica  ; e Cornea  trasparente,  quella 
membrana  trasparente , convessa  d'acanti  e concava  indietro , la 
quale  incastrandosi  nella  sclerotica  , forma  quasi  il  quinto  ante- 
riore del  globo  dell'occhio.  F.  Aibugiue  e Bianco,  $ io.]  Lat.  cor- 
oni, Gr.  XlfZniftK-  Cur.  Occh.  P.  S.  1 predetti  mali  a leu  uà  volta 
si  fanno  nella  congiuntiva,  alcuna  volta  nella  cornea  , alcuna  valla 
nell'uveo. 

s — (Min.)  Specie  di  pietra,  che  generalmente  è solida  e compatta  ; 
tramanda  Vitto  all'alito  un  odore  argilloso;  è difficile  a rompersi, 
e nella  tenacità  si  approssima  ai  basititi:  il  ferro  stesso  non  l' in- 
tacca te  non  con  difficoltà.  Essa  può  essere  riguardala  come  un 
miscuglio  di  anfibota  e d’argilla.  (Boss) 

* CORNEANA.  (Min.)  Cor-ne-i-na.  Sri i.  .Vome  sialo  dalo  a sostanze 
molto  differenti,  che  si  considerano  però  come  varietà  detta  stese a 
specie  , tutte  agendo  sull’ago  magnetico , e tulle  fondendoti  facilis- 
u in  amen  te  in  uno  smalto  nero  e brillante.  (Pi) 

CORNEGGIARE,  Cor-neg-gii-re  [iV,  ass.\ Menar* in  qua  c ’n  là  le  corna. 
Cazzare.  Lai.  cornuu  jactore.  cornu  pelare.  Gr.  zopò^Tiiv,  Teoer. 
Bui.  Par.  a.  A suo  piacer  combutte,  saltando  c corneggiando  in  tutto 
Ciò  che  trova. 

s — Spuntare  fuori  le  corna. 

s — (£■  per  sfusi!,  detto  delta  Luna.]  Alorg.  «.  t.  La  luna  appena 
corneggiava  ancora. 

a — Cosi  dicono  « contadini  a quel  mancamento  de' buoi  dei  mandar 
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fuori  per  le  parti  di  dietro  il  vento  troppo  frequentemente,  presa 
la  metaf.  dal  tuono  del  corno. 

Corneggiare  dlll.  da  Cornare.  Il  primo  sembra  un  frequentativo 
del  secondo  nel  sign.  di  Cozzare,  ed  entrambi  si  usa ito  ad  esprimere 
il  frequente  spetezzare  de' buoi.  Ma  il  sucuio  del  corno  e lo  zufola- 
mento defili  orecchi  richiedono  la  V.  Cornar»  ; lo  spuntar  fuori  It» 
corna  la  v.  Corneggiare, 

CORNEGGIO.  (Vclcr.)  tor-neg-gin.  Sm.  Siberie  di  zufolio,  tintile n quello 
ch'esce  da  un  corno  meni  tt  toffl’i.eche  mandan  fuori  certi  cavai  li 
quando  corrono  o trottano  alquanto  forte.  (Ag) 

CORNELIA,  Cor-nè-li-a.  jY.  pr.  f Lai.  Cornelia.  — Ciglia  di  Scipione 
Africano  , madre  de'  Gracchi.  — figliuola  di  (trina  e moglie  di 
Giulio  Osare.  — figliuola  di  Metello  Scipione  e moglie  di  Pom- 
peo. — Pestale  sepolta  vita  per  ordine  di  Domiziano.  (Il)  (Mil) 
a — (Arche)  Leggo  Cornelia:  Legge  decretala  da  Cornelio  Siila, 
che  rettimi  a'  eollegil  sacerdotali  il  diritlo  di  eleggere  i sacer- 
dozi. f RI  il > 

CORRELI  ANO,  Cor-ne-li-ó-no.  N.  pr.  mi.  Lai.  Cornelianuft.  (B) 
CORNELIO,  tor-nè-ll-o.  »V.  pr.  m.  Lat.  Cornei  lu*.  (N.  di  luogo  e di  uo- 
mo, può  dedursi  dal  frn.  qenerel  tortami  di  Dio  , ovvero  munte  di 
Dio.  In  gr.  può  Irarsl  da  corone  fastigio,  ed  eleni  misericordia:  Fa- 
stigio, Apice  della  misericordia.  In  lai.  può  trarsi  «In  curnu  corno,  e 
valer  duro  qual  corno,  ovvero  «uonalor  di  curno.)  — Cosso.  Tribuno  ' 
militare  romano  , ti  nei  ture  de'  fejenti.  — Severo.  Poeta  epico  ai 
tempi  di  Augusto.  V.  Scipione,  Siila,  Calln,  Nipote,  Tacilo.  — S.  Cor- 
nelio. Centurione  romano  , battezzalo  da  «ari  Pietro.  — Pupa  del 
terso  secolo.  (B)  (Vati) 

CORRERSI.  (Grog.)  Cor-nèn-sl.  Antichi  popoli  della  Sardegna.  (G) 
CORREO,  còr-nc-o.  Add.  m.  Che  è della  natura  del  corno.  Che  ha  la 
sembianza  delle  corna,  o della  loro  materia.  (A)  Cosar  CU.  buon. 
Gli  occhi  piuttosto  piccoli  che  no,  di  color  corneo,  macchiati  di  scin- 
tille giuliette,  azzurricine  ccc.  (B)  Salvia.  Opp.  Cacc.  I.IT.  L'unghia 
( del  cavallo)  (onda  corra  Alla  assai  dulia  terra  , cornea,  lilla.  Ga- 
gliarda. E Uh.  ».  ita.  Ed  In  mezzo- al  rapo  (della  giraffa)  (loppio 
Corno  u dritta  sollevasi,  non  corneo  Corno,  tua  daU'oreceiiie  in  me  la 
lesta  Imbelli  antenne  spuntar  dalle  (empie.  (N) 

CORNETAM.  (Grog.)  Cor-ne-tn-ni.  Antichi  popoli  del  Lazio.  (G) 
«ORRF.TO,  (Grog.)  Cer-né-tO.  Lai.  C.ornuclum,  Ca-druin  Inni.  Città  de- 
gli Siali  della  Chiesa  nella  delegazione  di  Civitavecchia.  (G) 

• — In  tento  equivoco,  Gire  a Cornalo  " Esser  follo  cornuto.  Ar. 
Fur.  fa.  *4.  ereticami  che  da  lor  si  fossa  tolto  Per  gire  a Roma  , c 
gito  era  n Cometa.  (R) 

CORRETTA.  (Mus.)  Cor-nc4-la.  [Af.J  Slru mento  «Musicale  di  flato.  Lai. 
buccina  , tuba  cornea , corno.  Gr.  aiizriy^  vi* «c.  C’ar.  telL  Come 
un  llaiita  o una  cornetta  delle  Musa.  Careh.  Ercol.  tos.  Il  medesimo 
Baio  e In  medesima  forza  ricerca  il  sonori’  un  corno , die  il  sonare 
una  cornetta;  ma  non  già  la  medesima  industria  o maestria. 

» — (Mtlit.)  Integna  piccola,  e di  forma  quadra,  di  compagnia  di  ca- 
valleria. 

» — Colui  che  porla  la  cornetta. 

a — La  compagnia  che  milita  sotto  la  slessa  cornetta.  Tae.  Da». 
Star.  ».  sol.  Caintll  non  vinti  anche  allorachè  si  perde;  anzi  due 
cornetto  di  Pannon  n c Mesi#  ruppero  il  nemico, 
s — (Marta.)  Segno  di  comando , che  rondate  in  una  «perle  di  ban- 
diera dirisa  in  due  panie,  ed  ha  nella  parie  tua  tupcriore  i colori 
della  bandiera  detta  nazione.  (S) 

a — (Jtool.)  Prsre  cornetta:  Nome  che  i pescatori  danno  al  petee  ar- 
malo, da' Fontani  dello  Pesce  forca.  Lai.  Irigla  tataphracla.  (A) 
a — (Velcr.)  Infermità  del  cavallo,  la  quale  constile  in  una  natu- 
rale eirrctceuza  cornea  più  piccola  deli'unghiella,  che  si  tede  alla 
faccia  interna  ed  inferiore  del  cubito , che  i Francesi  chiamano 
antibraccio.  Caso  in  ciascuna  gamba  rimane  ricoperto  da  un  ciuffo 
o flocco  di  peli,  che  i Latini  chiamano  eirrus  cruris,  per  diiiin- 
querto  dal  ciuffo  della  fronte.  (Boss) 

CORRETTATI) RE , Cor-net-ta-lù-re.  Sm.  Che  tuona  la  cornetta.  Sali. 
Qiug.  pag.  ios.  L'animo  (tal  consolo  fu  un  poco  riconfortata;  onde 
egli  d dia  genie  di'erano  trombcltatari , e cornettatOri  eleue  cinque 
mollo  velocissimi  c leggieri.  (B) 

CORVETTINO.  (Ar.  Me*.)  Cor*nel  li-no.  Sm.  Strumento  d’otto  con  ma- 
nico di  legno,  per  dare  il  lustro  a' lacchi  delle  scarpe  da  donne. (A) 
CORRETTO  , Cor-ital-lo.  [Sin.]  dim.  di  Corno.  Lat.  corniculnm.  Gr. 
uosno»  fied.Int.  1*4.  Scapparmi  Inora  in  forma  di  farfalle  di  co- 
lar verde  giallo  sbiadata,  con  duo  macchie  nere  «ce.,  c con  due  cor- 
netti gialli  in  lesta.  E 14».  D'uno  di  questi  uovi  ccr.  scappò  fuori 
una  mosca  ecc.  con  sci  gambe  gialle  , e con  due  cortissimi  cornei U 
che  le  spuntavano  dal  capo.  «»  Salvia.  Comi  or.  Ove  noterai , 1 cor- 
nelli  orridi  di  peli  c di  setola  essere  stali  solili  adottarsi  alle  leste 
de’ Satiri.  |R) 

» — Per  «ini  il.  [Pierei  anche  di  lutto  ciò  che  ha  qualche  tomigiiama 
o figura  di  piccol  corno.]  Red.  Ini.  Ito.  M’immagino  che  questo 
mio  pensiero  non  vi  parrà  totalmente  un  paradosso,  meni  re  farete 
riflessione  a quelle  tante  «orlo  di  galle,  di  gallozzole , di  coccole  , di 
ricci,  di  calici,  di  cornetti  e di  lappole  che  sono  prodotte  dalle  quer- 
ce eri’.  £ III.  Sospettava  ere.  die  mai  non  si  vedessero  galle,  o gal- 
lozzole, o ricci,  o cornetti,  o calici,  o coccole,  •«  non  In  qua’  rami  nei 
quali  le  mosche  avessero  depositale  Ir  loro  semenze, 
a — Qi[r[  bernoccolo  che  ti  fanno  nel  capo  in  calcando  i fanciulli. 
C.  Corno,  § •. 
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4 — Quella  traverta  ece.  che  si  pone  da  capo  de’  bronconi,  tu  per  la 
quale  si  mandano  le  vili,  che  anche  ti  dece  Cornicello. 

* — Conicità  nel  sign.  del  $ t. 

o — (Mus.)  Sorla  di  linimento  da  fialo,  (il  più  antico  fra  quelli  pre- 
lenlemenle  in  uso ; fallo  di  legno,  di  forma  semplicissima  e della 
lunghezza  di  circa  due  pinti.]  Ciri/f.  Cui».  ».  »u.  Sonando  molti  • 
variati  strumenti,  Busne,  fornelli,  sveglie  e piUcroni. 

t — (Cblr.)  Strumento  a foggia  di  coppella  per  trar  sangue.  Cani. 
Cam.  4 a i . I corni-ili  appicrnra  Supniam  con  diligenza  e maestria  , 
E 'I  rosojo  anche  usare  Per  chi  volesse  I peli  mundar  via. 

* — tornello  acuMico  : Cono  cavo  [istlod'argeHto,  di  latta,  di  gom- 
ma elastica  ecc.  il  cui  vertice  o punta  si  evitava  verso  l'ingrato 
del  condotto  uditiva  , e la  base  verso  il  suono  che  ti  vuole  distin- 
guere, e ta  cui  intensità  è destinata  ad  aumentare.  Questo  istru- 
snento  è mollo  utile  agli  ammalali  di  sordità.  (A.  O.) 

* — (Ar.  Mes.)  La  punta  dell'ancudine.  Colliri.  Oref  ss.  Così  pian 
piana  pcrcotcndo  col  martello  l'altro  cornetto  delie  eactianfuori , si 
viene  a sbattere  ece.  (Pr. 

® — (Marta. } Cornetto  da  impiombare.  C.  Impiombare.  (S) 

* — u' slsui>:  Specie  d' incassamento  di  tavole  , dietro  t’albero 
di  uà  rii  piccoli  bastimenti;  è aperto  dai/a  parte  di  dietro  ove  Cin- 
easta it  piede  doli’ albero , che  $'  abbassa  all’  indietro  e si  rialza 
quante  rollo  è necessario.  (Van) 

to  — (Auat.)  Gli  anatomici  coti  chiamano  le  lamine  ossee  rotolate 
sopra  se  «trite  te  quali  tono  situale  neirinlerno  delle  fusto  natali. 
Chiamati  Cornetto  di  Berlino  o sfenoidalr,  quell'ostello  Milite  e ri- 
curva ta  «opra  tè  stesso  a guisa  di  piramide  cava,  il  quale  trovasi 
Ira  lo  tfenoide  e l'etmoide  , con  cui  si  confonde  nell’eia  adulta  ; 
Cornetto  supcriore  o di  Morgagni,  quella  lamina  ossea  sottile,  ri- 
curvala sopra  sé  siesta,  e qualche  colla  doppia,  che  fa  parie  del- 
l’etmoide, t trapassa  il  tnealo  superiore  delle  fosse  nasali  ; Cor- 
netto medio  o etmoidale,  quella  lamina  orsea,  curva  e rugata  , ta 
quale  separa  il  meato  medio  dal  meato  superiore  delle  foste  na- 
sali , e che  fa  parie  deii'rfmoide,-  Cornetto  inferiore  O sotto  etmoi- 
dale, quell'osso  irregolare,  elltitico,  ravvolto  in  «è  «lesso  e molto 
rugoso  , il  quale  separa  l'uno  datl’altro  i meati  inferiore  c medio 
dette  fosse  nasali,  e che  fa  parte  dell'elmoide.  (A.  0 ) 

1 1 —(Arche.)  Gli  antichi  si  servivano  per  giuncare  a’ dadi  de’ cornetti 
fatti  esternamente  come  i nostri,  ed  rran  di  corno , d'avorio  o di 
bosso;  i Domani  ti  cAiamaeano  Trillili,  per  imitare  il  rumore  che 
facevano  agitandoli.  (Aq) 

Cornelio  diti,  da  Cornicello  e da  Cornicino.  Comedim.  di  Canio, 
si  possono  usare  l’un  per  l’altro,  sebbene  Cornicisio  e Cornicello , 
e per  ta  doppia  desinenza.  Carnicina  e CornictUa,  indicano  qual- 
che cosa  dì  più  minuto  e gentile  che  non  Cornelio.  Ma  in  tulli  i ri- 
manenti sign.  di  Cornelio,  non  si  potrebbe  sodilo  irgli  questi  altri 
diminutivi;  se  non  che  quando  Cornelio  significa  ta  traversa  di  bron- 
coni, per  ta  quale  si  maudan  le  viti,  fu  usato  anche  Cornicello.  Tro- 
vasi poi  Corniccila  in  sign.  di  Manico  di  colletto,  e non  già  le  altra 
voci  alitai. 

CORNI.  (Grog.)  Cór-ni.  Antica  città  della  Sardegna.  (G) 

CORRI  A.  (Boi.)  Cór-ni-a.  [5f.)  Lo  stesso  che  Corniola.  C.  Cr.  ».  ».  ». 
Le  corata  di  taro  natura  sono  molto  afre  c lazze. 

CORRIA.  (Geog.)  Lai.  Linee  us.  Fiume  della  Toscana.  (G) 

CORMALE.  (BoL)  Cor-nlà-le.  Su%.  Lo  «testo  che  Corniolo.  C.  Bern.  rim. 
i.  io*.  F.  per  modo  un  corniate  Misurò  c un  sorbo  c un  querciuolo. 
Che  parve  stato  un  anno  al  legnaiuolo.  Car.  En.  tib.  ».  e.  40.  Era 
net  lilo  Un  picciol  monticello,  u cui  sorgea  Di  mirti  in  sulla  cima 
c di  corntall  Una  folta  «civetta.  (A) 

CORNICE.  (Zool.)  Cor-ni -ce.  [5/1]  C.  L.  Cornacchia.  Lat.  cornix.  Gr. 
xeeùnr.  Pelr.  ton.  i ?a.  Qual  destro  corvo,  o qual  manca  cornice 
Cauti  il  mio  fato.  Alan.  Colt.  I.  b.  E con  miti' altri  poi  l’ingorda 
pica.  L'importuna  cornice,  il  corvo  impuro. 

* — (Archi.)  Ornamento  e quasi  Cintura  di  fabbrica  e di  edificio , la 
quale  sporge  in  fuora.  [.-J^tisiramcnle  dello  anche  Cornicione.  Lat. 
coronls.  Gr.  xoovm;.  G.  C.  i».  4».  ».  La  cornice  intorno  troppo  più 
bella  che  non  era  in  prima.  n Baldin.  Ccc.  Dti.  La  cornice  colitico» 
diversi  membri  ed  ornamenti,  che  sono,  la  corona,  gota,  sottaguto,  gu- 
sti o cavedi,  gorriolalnjo,  uovolo,  canteri,  sotlogrcmdali,  dentelli,  fu- 
sajuote,  capitelli  do'lrigliQ,  modiglioni , c quasi  ogni  altro  membro 
soprannotato.  (N) 

« — flg.  dello  di  Salita  circolare.  Girone  di  scogli,  di  poggi , 
di  ripe.]  Dani.  Purg.  io.  »*.  E quanta  l’occhio  mio  polca  trar  d'alt. 
Or  dal  Ministro  e or  dal  destro  fianco,  Questa  cornice  mi  parca  co- 
tale. E IL  4.  Ivi  cosi  una  cornice  lega  D'intorno ’i  poggio,  come  la 
primajo.  E *»,  il».  Quivi  la  ripa  fiamma  fuor  balestri,  E la  cornice 
spira  fiato  in  suso. 

» — Coll'agg.  di  Architravata:  Cornice  con  architrave  tenia  fre- 
gio. Baldin.  (B) 

» — (Ar.  Me.)  L'ornamento  de’ quadri , tee.  fatto  [in  certo  modo]  a 
<iMi4f  il  urline  [di  quella  degli  cdiflcii,  cd  in  cui  si  pongono  le  tele, 
tavole  ecc.  dipinte.] 

CORRICELLA,  Cor-ni-cèl-la.  Sf.  dim.  di  Corno.  Lo  sleuoche  Cornicello. 
C.  Frane.  Sacch.  Op.div.  l*a.  Ceraste  è uuo  serpentello  che  Iva 
alta  testa  due  cornicellc  nere.  Euppresso:  Lascia  solo  di  fuori  le  due 
Cornicene  ; gli  uccelli  che  votano,  veggcndolc,  credono  clic  stano 
due  lombrichi. 

» — Per  limili!.  La  manica  del  corldlo.  Frane.  Sacch.  noi-  Ili- 
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Tulio  (I  guarJare  tire  lacca  verso  le  donne,  converti  contro  alla  pie- 
tra con  un  fiero  piglio,  pigliando  rolla  mano  la  rornicella  del  col- 
tello, dicendo  ere.:  se  tu  fossi  uomo,  come  tu  se' pietra,  io  ti  ficche- 
rei questo  coltello  ialino  alle  eornicellr, 

" * — (Aslron.)  Cornicene  per  Piccole  corna,  Calcatura  di  piccai  pia - 
nela.  Gal.  Leti,  al  ('attilli.  Finché  si  vedrà  (tenere)  Vespertina,- an- 
dar» scemando  le  sur  cornicene  II  litania  che  avanirà.  (Rob) 
CORDICELI. o , Cor-ni-cél  io.  [$m.  dim.  di  Corno.  Lo  iteuo  che  Corni- 
cino. P.  Cornelio.]  Dttlam.  a.  to.  Entro  gli  altri  più  priaclpal  v'è 
uno  Dello  ceraste,  c’ha  olio  cornicelli,  Co' qua i si  pasce  attor  ch'e- 
|1i  c digiuno. 

» — Lo  lituo  che  Cornetto  nel  sign.  del  $ a. 

* Corni CETT\ , Cor-ni-cél- la.  Sf.  dim.  di  Cornice.  Taro.  l'iogg-  * 
*04.  Molli  di  questi  animassi  «TI  ngeuuna  inculi  salini  allettano  la  fi- 
gura di  piramide  colle  quattro  Iacee  lutto  scaglionciui , e quasi  cor- 
nirrtle  paratene  ai  lati  della  base.  (Rob) 

CORNICIAME.  (Archi.)  Cor-nicm-mc.  Sm-  T.  collettivo  degli  architeli i, 
muratori  tee.  (Qualsivoglia  lavoro  di  cornici  l’asar.  Niuno  inla- 
gtiator  moderno  hn  paragonato  gli  scultori  antichi  nelle  fregiature  , 
cornici,  fusioni  ere.,  o altro  corniciame  intaglialo.  (A) 

CORNICIATO,  Cor-ni-clà-to.  Add.  tit.  Che  ha  cornice.  Cond.  Pii. 
Buon.  Si.  Sopra  I pilastri  ai  muovono  alcuni  archi  corniciali , i 
quali  ccc.  (B) 

COKNICINA,  Cur-nt-ri-na.  [Sf.]  dim.  di  Corno.  Lo  iteuo  che  Cornicino. 
y . Cornctlo.  Buon.  Fier.  ».  i.  ».  Che ’n  sulla  fronte  Gli  si  V ed con 
spuntar  due  cornicine  Che  pnrevan  due  tenere  cannucce.  >*  Late. 
Cen.  a.  noe.  IO.  Ed  cravi  chi  dice»  dovergli  veduto  le  cornicine  e i 
piè  d'oca.  (N) 

CORNICINO.  Cor-ni-ri-no.  [&*.  dim.  di  Corno  .Corniceli**,  Cornicino, 
y.  Cornetto.}  Lai.  corniculum-  Gr.  ztpizttrj.  Lib.  Olir,  maiali.  Usano 
la  limatura  dei  carnicini  dei  cavrclli  nati  d'un  mese.  Lib  maioalc 
Vi  «ovracercacc  la  carne  In  foggia  di  minuti  carnicini. 

CORNICIONE.  (Archi.)  Cor-nl-ció-ne.  (Ah.  Coti  abulicamente  tuoi  dirti 
quell  meiwf/ro  principale  di  archileltura,  che  ti  pone  sopra  il  fre- 
gio. [l\  e di’  Cornice.]  Lai.  corona®,  l'iir.  n / usar.  ytt.  Buon.  A- 
vendo  già  tirato  innanzi  gran  parie  del  (regio  delle  finestre  di  den- 
tro. e delle  colonne  doppie  di  fuora  , che  girano  sopra  il  cornicione 
tondo.  (R)  E Tratl.  archi! . co p.  7.  Sia  il  suo  cornicione  che  regge 
il  ledo  fallo  con  proporzione  della  facciala.  Baldi»,  l'oc.  Dìi.  La 
cornice  o il  cornicione,  poiché  nell'ima  e ncU'i.llru  maniera  si  deno- 
mino, contiene  ecc.  (N) 

t — (Ar.  Mcs.)  Dicesi  di  qua/ziVoq/in  altra  cornice  che  ferve  di  fini- 
mento a checché  lia.  (A) 

CORNIOLO.  (Grog.)  Cor-ni-clo.  Antica  cillà  dell'  Africa  nella  Mauri - 
tónfo  Cesar ic use.  {G) 

CORNILO.  (Grog.)  Còr-nl-co.  Citlà  dell'itala  di  C*u siclta.  (Van) 
CORNICOLARE,  Cor-nl-co-ló-re.  Add.  eoin.  Fallo , [Piegato]  a maniera 
di  corno.  — Cornicolato,  Coro  leu  lato,  tin.  Lai.  ad  inviar  tornii,  tir. 
tuporùtim.  Pie.  Prop.  tu.  Angoli  oca.  chiamali  coiuimcmenlc  cur- 
vilinei, cornicotari  e midi. 

CORMCOI.ARIO.  (Arche.)  Cor-ni-co-là-ri-o.  Sm.  Lo  iteuo  che  Cornicu- 
laro.  r.  (o) 

CORN1COL ARDENTE,  Cor-ni-co-tar-mén-le.  Ave.  In  faggio  cornicolare, 
A maniera  di  corno.  (A)  Piccai.  Filo»,  *.  il.  Berg.  (Min) 
CORMCOLATO  , Cor-ni-co-là-lo.  Add.  [m.  Lo  iteuo  che  Cornicolare. 
y.  — Carniculaln,  jih.]  Gol.  Leti.  Med.  41.  Ora  va  calando  dal  mezzo 
cerchio,  e si  mostro  cornieoi, ita  E March.  Sol.  ir».  L’opparenza  di 
Venere  eoriiirplala  con  oininlrabil  maniera  concorre  airucrurdaiuculo 
del  gran  sistema  copernicano. 

CORMCULARIO.  (Arche.)  Cor-nì-cudn-rl-o.  Add.  e un.  P.  L Vffixìalc 
romano,  luogotenente  del  tribuno  militare,  che  rispondeva  a uh 
dipresso  all' adulante,  maggiore  delle  n olire  truppe.  Fu  coti  detto 
perchè  portava  un  cornetto,  del  quale  servitali  per  dare  gli  ordini 
a ' toldali.  — Cornìrolario,  sin.  Lai.  eornicularius.  (Hit) 
CORNICULATO  , Cor-ni-cu-là-to.  Add.  m,  Lo  iteuo  che  Cornicolalo  e 
Cornicolare.  P.  Diltam.  a.  so.  Nel  destro  talo  suo  aveva  una  luna 
Comleulala  bianca,  ecc. 

CORNICELO.  (Geog.)  Cor-ni-cu-lo,  Lat.  Corniculum.  Antica  città  d'Ita- 
lia nel  Lazio.  (G) 

CORNIDE.  (Boi.)  Cor-ni-dc.  Sn».  Lat.  Cornidia.  Albero  del  Perù  delt'ol- 
tornino  diginia,  di  famiglia  Indeterminata,  che  ha  il  calice  tri- 
gono, infero;  la  corolla  ha  quattro  pelati  ed  una  eopsota  tricorne- 
tri  loculo  re.  trivalve  con  molti  temi;  contiene  uno  iota  specie,  cioè 
ta  cornldia  umbellata.  (Van)  (N) 

CORNIFERO , Cor-ni-fe-ro.  Add.  ni.  Ch’è  armato  di  corna.  — Corni- 
gero, itn.  (Dal  lai.  corna  corno,  e fero  io  porlo.)  Masz.  Dif.  Dani- 
».  »•  Berg.  (Min) 

CORNIFERONE,  Cor-ui-fe*ró*nc.  Add.  in.  acer.  di  Cornifero.  P.  setter  z. — 
Cornigeninc.  sìh.  (O) 

CORNIFICATONE.  (Vcter.)  Cor-nl-fl-ca-zl-ii-nc.  Sf.  Alterazione  dell’un- 
ghia del  piede  del  cavallo  alta  tuu  origine,  quando  cita  viene  spinta 
in  bona  da’ nuovi  circoli  di  totlanza  cornea,  che  di  continuo  mor- 
bosamente li  riproducono.  (A.  0.) 

CORNIFICIA  , Cor-ni-fi-d-a.  N.  pr.  (.  Lat.  Comincia.  (Dal  lai.  corna 
conio,  c facio  lo  faccio;  lavoratrice  di  Corni  o trombe.)  — 1‘oeteua 
latina,  torcila  di  Corni  fido.  (B)  (Van) 

CORNIFICtO,  Cor-nl-fi-d-o.  iV.  pr.  ni-  Lat.  Corniflcio»,  ( V.  Cornifi- 
ela.)  — Poeta  latino,  de ’ tempi  di  Augusto.  (B)  (V»n) 


CORNIGERO,  Cor-ni-ge-re.  Add.  m.  P.  L.  Lo  iteuo  che  Comitato  P. 

(Dal  lat.  corona  gerem  portante  corna.)  (A)  (N) 

CORMGERONE,  Cor-ni-ge-riV-ne.  Add.  m.  uccr.  di  Cornigero.  P.  icherx. 
Lo  jfeaao  che  Comiferone.  P.  (A)  licitine.  So n.  l»4.  Il  tuo  corn.-ga- 
ron,  non  cornacchiour,  che  natura  un  balestro  volle  furo.  (N) 
CORMO.  (Boi.)  Còr-nl-o.  (Ah.  Lo  iteuo  cAf]  Corniolo  (>.  ».  ».  i. 
Il  eornio  è un  piccolo  arbore , il  quale  avvegnaché  coiti unemou Ut 
nasca  ne’ boschi,  c sia  comunemente  arbore  salvalico,  lultavolla  di- 
mesticar sì  può  per  via  di  culliv amento.  Diltam.  4.  to.  Che  qual  vi 
i pon  di  eornio  uua  vcrghrtla,  Fraisi u diventa.  Amel.  a».  Colle  inani 
| sunte  divulse  uno  giovane  eornio,  sola  crescente  in  diritta  verga.  A- 
lam.  Colt . l.  la.  Come  avviene  Tra  ’l  pero  e ’l  melo  , e Ira  ’l  Ciri*- 
filo  e ’l  eornio.  E i.  so.  L'alino  cirirgio  , che  da  lungo  mostra  I 
fiammeggianti  frulli  , e ride  al  cielo  il  suo  minor  (ratei  conilo  sil- 
vestre. 

CORNIOLA.  (RoL)  Còr-nio-la.  [.Sf  J Fruito  del  corniolo.  — Coriiiuolu  , 
Cornia  , Corgnalc,  sin.  Lui.  comuni.  Gr.  xoivitov.  Cr.  4.  4».  ».  A 
fare  accio  fortissimo  prendi  le  corniole,  quando  incomincili  no  ad  ar- 
rossire. M-  Aldobr.  Corniole  aon  fredde  e secche;  ma  quando  son 
ben  mature,  non  son  sì  fredde.  Piceli.  Fior.  13*.  Conserva  di  cor- 
niole lassi  nel  medesimo  modo  che  la  conserva  dello  sorbe,  eccedu- 
tile le  corniolo  si  pigliano  mature, 
s — Specie  di  uro  che  ha  gli  acini  lunghi  circa  un  pollice . (Nj 
l — (Ititi.)  Cor-ni-ò-t».  [.Sirice  fina,  e ipecie  d’agata  di  color  rotto 
sanguigno,  o carneo- pai  lido  , o gialliccio,  (Quando  è di  quell' ul- 
timo colore,  li  confonde  coita  sardonica.  La  corniola  è dio  fona,  o 
semi-diafana  ; la  tua  frattura  c concoide  t liscio;  essa  prende  uh 
benissimo  pulimento  : traenti  tu  alcune  roecie  tu  globi  o palle,  a 
tolto  firma  itatallilica.]  Fir.  noe.  ».  aoo.  Egli  è un  bel  rubino!  cho 
dirli' io?  ella  è una  corniola.  Gatti.  Cam.  t4i.  Sicché  ognun  ne  può 
tur  rom'ei  ne  vuole.  Calerci  unii  e corniole.  Buon.  Fier.  ».  t-  io.  E 
corniole  in  sigilli  »i  acula-Mcnle  intugliali , clic  la  loro  stampa  Non 
t.i  cancella  mai. 

COKMULETTO,  (Zool.)  Cor-nio-lél-lo.  (.Sm.l  Specie  dì  pesce  di  mare  , 
[rammentato  dal  Pulci  nel  Murganle;  forte  quello  che  i pescatori 
chiamano  oggidì  Croguolo.]  Morg.  I4.  ai.  E limili  »i  vedean  pigliare 
a veli  Iure,  E cornioletli  e lamprede  e sardelle. 

CORNIOLO.  (Hat.)  còr-nio-lo.  [A’iw.  Genere  di  piante  della  lelrandria 
tnonoginia,  famiglia  delle  caprifogliacce , il  cui  calice  è diviso  in 
quattro  denti,  la  corolla  è di  quattro  petali  che  alternano  cotte 
antere,*  i fiori  «uno  dispaiti  ih  oiN&reffa  con  involucro  «i  senza. 
Contarne  una  dozzina  di  specie , la  maggior  jtarle  dette  quali  ci 
porge  altrettanti  arboscelli  a foglie  oppone  che  «i  trovano  ne' bo- 
schi o che  ii  coltivano  ne' giardini  di  guati  tutta  f Europa.  I frutti 
del  corniolo  per  lo  più  sono  rossi  e grati  al  instato  quando  sono 
maturi,  e pattano  per  rinfrescativi  ed  astringenti  ; le  loro  Hian- 
dorle  donno  olio;  il  suo  legno  è durissimo,  aitai  difficile  a rom- 
perti, e m ter  lino  di  bella  levigatura.  — Cornar®,  (.unitale  , sin.] 
Lai.  etimo».  Gr.  xsz'tix.  Aitici.  47.  Il  corniolo  di  poco  tornalo  da 
udir  la  celerà  d'Orfeo. 

CORNI OL UZZA,  Cor-nio-iùz-ra.  Sf  dim.  di  Corniola.  Capar.  Coinin.  fa 
Sin  s.  i«.  Berg.  (Min) 

CORNISTA.  (Mas.)  Cor-nì-sta.  Sost.  coiti.  Sonatore  o Sanatrice  di 
corno.  (L) 

CO  BMC  01.  A.  (Boi.)  Cor-ni-uò  la.  Sf.  Lo  itcsso  che  Corniola.  P.  (A) 
CORNO,  Còr-no.  [Ari.  Pi.  Comi,  e più  comunemente  Corna.]  (Quell'asso 
duro  e acuto  che  hanno  alcuni  animali  quadrupedi  in  lesta.  Lai. 
eornu.  Gr.  xipz;.  (In  ebr.  qurrcn.)  Bocc.  noe.  64.  i».  Egli  mi  giova 
molto,  quando  un  savio  uomo  è da  una  donna  semplice  menalo,  come 
si  mena  un  montone  per  le  corna  in  beccheria.  Te*,  tir.  s.  44.  L'n 
altro  bue  salvalico  nasce  In  Alamagna,  che  ha  si  grandi  corna,  che 
son  buone  per  sonare  e per  portar  vino.  Dani.  Inf.  i».  fu».  Quella 
che  colle  selle  leste  nacque,  E dalle  dieci  corna  ebbe  argomento.  E 
ai.  70.  Anima  sciocca,  Tieuli  col  Corno,  e con  quel  li  disfoga. 

t — Per  mclaf.  Alterigia,  Arroganza,  Insolenza,  Orgoglio,  [ma 
Lungi  unto  co'v.  Spezzare  o Rompere  o Fiaccare  o Cacciare  e simili  ] 
M.  P.  ».  33.  Spaventevole  a tulle  le  cillà  «li  Toscana,  chinale  lo 
corna  del  l'ambiziosa  superbia,  tornò  pieno  di  vergogna  c di  vituperi», 
s — Onde  Alsar  le  corna.  P.  § i». 

4 — Altezza  d’ aniino.  «Si.  Gir.  40.  Tu  (morfe)  spezzi  I corni  del 
peccatori,  ed  esalti  quelli  de' giusti.  (V) 

» — Difesa,  Sostegno,  Ajulo,  Fortezza.  Cavate.  Etpos.  Simb.  i. 
«io.  Dio,  firmamento  mio,  e rifugio  mio,  c libcralor  mio,  protali  or 
mio,  e corno  della  mia  salute,  e rilevator  mio.  (V)  (Pe) 

« — Per  similit-  Corno  d'  aliare,  di  croce  ecc.  m(i  Braccio  o Eslrc- 
«tifò  di'  quello.  Dani.  Par.  «e.  34.  Però  mira  tic’ corni  della  croce. 
Star.  Fur.  ».  i»7.  E,  posate  Tarmi  sopra  l'altare,  s'appoggiò  al 
corno  dì  quello. 

s — Sorla  «li  vaso  da  bere,  di  maleria  o di  forma  forse  simile  al  corno. 
Fov.  anf.  tt.  4.  Se  tu  fiai  corno,  del  vino  ti  do  io  volentieri.  » E 
Polis.  Orf.  cor.  lo  ho  vólo  il  mio  conio.  (Min) 

4 — Alberello  q simile.  Meuz.  Sol.  ».  Per  Dio  che  volerla  bossoli  e 
corni  D’ogni  più  infame  e scellerata  strega,  Per  far  che  a casa  tua 
non  mai  ritorni.  (N) 

• — QurlTutensilfl  ove  si  tiene  I»  polvere  per  Inescare  Tarme  da  fune». 
Dello  anche  Corno  da  polvere,  e perché  usalo  da' cacciatori,  poeti- 
camente Como  venatorio.  Fag.  Him.  Il  venatorio  conio  Ad  arma- 
cotto porla  ognora  allato.  (^*uf  potrebbe  avere  il  sign.  del  § 47.)(A)\N) 


CORNO 


CORNO 


« — Qui  i bernoccolo  da1  I fanciulli  in  cadendo  si  Limo  rat  fujrfi  [/'. 
Cornelio,  $ ».]  * Min.  Malia.  l.  la.  Bi  fece  un  bernoccolo  » I umore 
m-IU  leda,  i quali  lumnrcUi  da  molli  per  Ischcrzn  »on  chi-nuli 
corna,  per  esser  nel  lungo  dove  navon  Ir  corna  agli  animati,  (fi) 

i — Ciudo  ’o  Riccio  che  si  fanno  in  lesta  le  donne  per  adornamento 
Tra  IL  Fortrsz.  Quelle  che  fanno  sì  grandi  corni  o de’  lor  capelli  o 
degli  altrui,  ch’elle  sembrano  troppo  bene  folli  femmine. 

•  puniti,  Apice,  dello  di  Fiamma  o armile.  Alni.  Jnf.  «7.  La  damma, 

dolorando,  si  parliti,  Torcendo  e dibattendo  II  corno  acuto.  (P)  E 
sa.  Lo  maggior  corno  della  flainmn  antica  Cominciò  a crollar  si  mor- 
morando Pur  come  quella  cui  vento  adallea.  (N) 

• — Estensione  di  paese  fallo  a modo  di  corno.  /)un(.  far.  0.  si.  E 
quel  corno  d’ Ausonia  che  s‘ Imborga  Di  Bari,  di  Garin  e di  Cro- 
ton», Là  onde  Troolu  e Verde  in  mare  sgorga.  (Cireoicrive  il  /le- 
gno di  Napoli.)  (Pi) 

la  — Lato.  Parie,  Estremità.  Pani.  Par.  M.  iaa.  Di  corno  in  corno,  e 
tra  la  cima  e 'I  basso.  Si  moven  lumi,  scintillando  furie. 

s — E dello  di  Città.  G.  F.  i «s.  i.  Rimasero  in  quel  luogo,  ove 
è oggi  T uno  corno  della  città  di  Perugia, 
s — E detto  di  Esercito,  F.  $ 49. 

il  — Dello  de'eanli  d'un  attira.  Salvia.  Opp.  Cacc.  4.  18*.  Abitava 
in  fondo  ni  mente  Bollo  i corni  d’ un  antro.  Ed  in  nota:  Sotto  i 
corni  d'un  antro,  cioè  due  canti  o angoli  <|i  una  spelonca,  a simili- 
(Udine  delle  corna  degli  animali.  (K) 

il  — In  gergo,  Il  membro  virile.  Bocc.  noe.  17.  (7.  Non  avendo  mai 
davanti  saputo  con  che  corno  gli  uomini  cozzano. 

• 3 — Nel  nvm.  del  pili.  Quelle  delle  chiocciole  e delle  lumache.  Dani. 

Jnf.  ti.  IBI.  F.  gli  orecchi  ritira  per  la  lesta.  Come  face  le  caroti 
la  lumaccia.  Pur  eh  i.  «s.  Limatura  di  cornn  di  lumaca.  » buon. 
Pier.  7.  4.  *0.  Minse  ...  a far  tirar  a se  le  corna  Sbalordite  alle 
chiocciole.  <N) 

14  — Le  due  punte  della  Luna  nuova.  Lai.  cornua.  Fin  min  3.  30. 
Quasi  contenta  (la  £wta)  dell' intero  suo  lume,  alle  nuove  rorna  non 
pareva  che  tornar  «I  curasse.  Gai - Piai.  Siti.  03-  Slimo  che  quel 
lume  che  si  vede  nel  resto  della  faccia  delta  Luna,  oltre  alte  corna 
splendidissime  ere.,  sia  proprio  c naturate  della  Luna. 

• S — Le  Braccia  o Rami  de'  li  unii  a delle  strada  [e  anche  del  mare  ] 

/.al.  cornua,  Firg.  Serd.  Star.  *.  *30.  Cuce  il  regno  di  CanihMj.i 
dove  l’ Indo  con  due  corna  si  scarica  nel  mare.  Ar.  Far.  tu.  oo.  E 
ghigne  ove  la  strada  fa  due  corna.  » Cas,  Son.  so.  Bene  udirà  del 
no*lrn  mar  I'  un  corno  E l'altro,  Boia,  il  gentil  vostro  alleilo.  (Pi) 

9 — \E  usalo  anche  net  ting.\  Ptir.  son.  147.  Re  degli  altri,  su- 
perbo, altero  fiume  ree.,  Tu  le  ne  vai  col  mio  mortai  sul  corno. 

• a — Pieni  anche  per  dinotare  il  disonore  del  marito,  cu»  la  mo- 

glie abbia  rolla  la  fede.  Toc.  Da»,  Ann,  it.  ma.  Quante  spoglie 
rbbrr  mai  i Ncronl  e f brusi,  essersi  dato  in  pagamento  delle  sue 
corna.  « Late.  Bareni.  4.  3.  lo.  che  son  nelle  corna  a gola.  (V)  Ar. 
Fur.  49.  IO.  L'  incarto  delle  corna  è lo  più  lieve  Ch'ai  mondo  sia, 
sebbrn  l'uom  tanto  infama.  E 101.  Molti  di  indir  anco  sicuri  stanno, 
Che  con  le  corna  in  capo  se  ne  vanno.  (Pe) 

« — Onde  Far  le  corna.  Por  le  corna,  F.  § 93  e tu. 

3 — Per  tneluf  Diceti  di  qualsivoglia  atiro  ditonore.  Lat.  dede- 
nis,  ignominia.  Gr.  èmpia.  Bern.  Or!.  1.  in.  so.  Quel  che  farà  per 
levarsi  le  coma,  Inlenderelc  nel  canta  seguente.  E 9.  10.  34.  Tulio 
dell'  arme  suo  s’arom  ed  adorna;  Dudone  appunto  della  mazza  pare. 
La  qual  gli  tolse  per  fargli  più  corna. 

17  — Giunco  delle  corna:  Sorla  di  giuoco  che  ti  fa  colte  mani.  (A) 

18  — Dello  per  etclamazione.  Maini.  1.  13.  0 corna!  disse  il  re  de- 
gli smargiassi.  Cari.  Svia.  40.  (Fir.  iota.)  E Blctolon  risponde: 
coma  corno.  (Pi) 

ta  Col  v.  Alzare:  Al/ar  le  corna  ZZ  Montare  f»  alterigia,  lutti- 
perl/ire,  Bìbetlarsi.  F.  Alzare.  § 10.  (A)  (PI) 

9 — Alzare  il  corno  “ Alture  il  capo.  Ar.  Fur.  90.  48.  E si 
PEIvesio  spezzerà  ch'lnvano  Farà  mai  più  pcnsier  d’alzar  il  eorno.(Pe) 

90  — Col  v.  Avere:  Avere  0 Recarsi  uno  sulle  corna  ss  Averto  0 Se- 
cartelo in  odio,  in  urlo,  in  dispetto.  Bern.  Ori.  1.  10.  11.  non  era 
al  mondo  coppia  di  persone  Che  sulle  corna  avesse  più  Rinaldo, 

9 — Ed  Avere  In  sulle  corno.  Fiag.  Alon.  Sin.  i.  4.  Modone  è bel- 
lissimo castello  e forte  in  sulla  marina:  tulle  le  navi  che  passano  per 
quello  mare  conviene  si  rappresentino  in  questa  luogo,  per  tate  che 
I Genovesi  I’  hanno  milita  in  sulle  corna.  (PS) 

71  — Col  v.  Cacciare:  Cacciare  le  corna;  lo  tleuo  che  Alzar  le  corna. 
F.  § i,  9.  Bocc.  Leti.  Cacciar  fuori  le  superbe  corna  nella  prospe- 
rila o ritornarle  nella  miseria.  (A) 

19  — Coi  v.  Chinare:  Chinar  le  corna.  F.  § l,  t. 

ti  — Col  v.  Dare:  Dar  su  le  corna  ad  alcuno  Par  tul  capo.  Di- 
urtare. 

»4  — Col  v.  Esaltare:  Esaltare  i corni,  detto  fi»  buona  parie.  F. 
8 *»  <*) 

98  — Col  t.  Fare  : Far  le  coma,  Por  le  oorna,  e simili,  che  «f  dice  per 
Bompere  la  fede  al  marilo.  Giacerti  con  altrui.  Lat.  adulterar!, 
noce  ha  ri.  Gr.  nipecra  rroiiiv,  Artemid.  Cecch.  Ine ■ 8.  8.  lo  dubita 
die  ancor  lu,  Trinca,  non  abbi  tenuto  mano  con  eosloro  a farmi  le 
coma.  Late.  Pinz.  4.  0.  Che  l*  ho  io  fallo,  briccone?  che  00JI0  di’, 
ubriaco?  G.  Le  rornu,  le  corna,  le  corna.  Hata  tu  inteso  ora? 

9 — Far  le- corna  vale  anche  Fare  ogni  maniera  di  onta  e dito- 
nore. F.%  io,  s-  (K) 

3 — E Far  corni  de’capelli  ecc.  F.  $ 7. 
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tu  — Col  v.  Ftaeraro:  Fiaccare,  Rompere  le  corna  “ Bompere  il  capa, 
[Ditcrlare.]  Ptir.  ton.  93.  Pressi  ha  già  I*  arme  per  laccar  le  corna 
A Babilonia. 

9 — E per  metaf.  Cavar  di  lesta  la  superbia  ad  alcuno. 

*7  — Col  ».  Celiare;  Gettar  le  corna.  Diceti  decervi  che  le  mulano 
ogni  anno.  (Van) 

so  — Col  0.  Levare:  Levarsi  le  corna  ac  Toglierti  un  disonore.  La- 
varti d'una  ntaccAia.  F.  $ 10,  3.  (N) 

io  — Col  v.  Porre:  Por  le  conia;  la  tinto  che  Far  le  oorna.  F.  $ 91. 
Bocc.  noe.  8*.  99.  Ch’io  giuro  a Dio,  se  voglia  me  ne  venisse  di 
porli  le  corna,  se  lu  avessi  cento  occhi. 

30  — Col  v.  Recare:  Recarsi  uno  su  le  cornay  ( lo  tleuo  che  Averlo 
su  le  oorna.  F.  8 lo.j  Lat.  odio  (irooequl.  C#r.  mytio.  Cirlff.  Cale. 
4.  »oo.  Che  in  gran  dispetto  Se  lo  avevan  recata  in  sulle  corna. 
Morg.  19.  1 4.  E lu  le  l'hai  recato  in  sulle  corna,  Tu  e Rinaldo,  per- 
eti' egli  è fedele. 

»l  — Cdt  o-  Rompere:  Rompere  le  coma;  lo  tleuo  che  Fiaccar  le 
corna.  F.  $ ta.)  Ar.  Fur.  ss.  4V  Vedete  il  re  Francesco  Innanzi  a 
tulli,  Che  cosi  rompe  a'  Svizzeri  le  corna  Che  poco  resta  a non  gli 
aver  desinili!. 

83  — Coi  c.  Sonare:  Sonare  il  corno.  F.  § 47. 

9 — Per  1 imita.  (Sonare  il  corno  = Pulire  anoi.]  Lib.  ma.  71. 
Poi  vi  suonano  il  corno  certe  fogne,  Dove  i tintori  imbottati  lor  vi- 
naceia. 

ss  — Col  v.  Spezzare:  Spezzare  il  corno  ole  corna  0 I corni;  lottata 
che  Fiaccare  ecc.  F.  § 1 , 4.  Ar.  Fur.  37.  ni.  Or  venuta  è chi  gli 
ha  spezzalo  il  corno  l)i  tanta  orgoglio  c si  le  forze  dome.  <Pc) 

84  — Col  v.  Slimare:  Non  Mimare  o Non  valere  un  cornn.  motta  di 
vilipendere  eheccheuia,  che  lignifica  Non  itti  mare  0 Non  voler 
nulla. 

88  — Cof  v.  Valere:  Non  valere  un  corno;  lo  tleuo  che  Non  Ut  ima  re 
un  corno.  F.  § 34. 

30  — Praz.  Aver  le  corna  in  seno  e mettersele  in  Capo:  Pieni  quando 

| uno  manifetla  i tuoi  disonori  occulti 

' si  — Anzi  corna  che  croce:  Mollo  pattalo  In  proverbio  da  uno  che 
alloggiando  a un'otlrria  ch'area  per  intequn  le  corna  fu  ben  Irri- 
tala, e ad  un'altra  linee  incontrò  lu  croce,  perche  era  morto  un  fi- 
gliuolo rfc//'oi/r,  non  file  Ile  a tuo  modo.  Serti.  Prue.  ( A) 

30  — (Ar.  Ile».)  Corno  da  calzare:  T.  de  calzolai.  Lo  eletto  che  Cal- 
zulnja.  F . (Van) 

* — Ciascuna  delle  punte  dell' annidine  che  si  stendono  oltre  il 
piano,  perciò  della  Bicorni».'  F.  Baldin.  /'oc.  Pit.  Bicornia  è ancu- 
dine grande  « piccola  con  due  corni.  (A) 

a*  — (Marta.)  È la  concavità  in  forma  di  mezzaluna  alf  estremità 
di  una  sorta  di  pennone,  utalu  in  alcuni  butti, aenli,  che  abbrac- 
cia l'albero  cui  ti  appoggia , polendoti  coti  muovere  da  detira  u ci- 
uittra  intorno  ad  etto  \S) 

3 — n*  aytissi:  Cosi  rlcn  della  una  concavità  in  forma  di  mez- 
zaluna, che  trovati  nella  velia  detl'anlenna  d'una  iciatnppa  o li- 
mi/», e che  abbraccia  Catarro  quando  ti  itia  la  vela.  (Van) 

S — EJ  in  generale  Corna  dell'antenna,  poetic.  per  le  Braccia 
dell'antenna.  Bald.  Navi.  8.  Le  tele  allaccia , Che  hanno  Ire  lati 
alle  tremau li  corna  Della  sua  antenna.  (N) 

40  — (Min.)  Corno  d’aride:  I Franceii  danno  quello  nome  ad  una 
roccia  che  forma  parte  della  montagna  di  Chatanche » presto  A Ile- 
moni,  e che  è piena  di  antibola  oriii-hlond* . nàta  col  feldspato, 
che  le  dà  l'apparenza  di  una  tlrullura  sfogliata..  (Bo«s) 

41  — (Aslr.)  Segno  celesta.  Lato.  Madrigale»!,  so  L’Arrigo  d mn- 
slrava  il  carni  e il  corno,  I mercatanti,  il  Indro  e Orione.  ••  Doni. 
Par.  18.  10.  Immagini  ta  bocca  di  quel  corno.  Che  si  comincia  in 
punta  dello  stata,  A cui  ta  prima  ruota  va  dintorno.  (N) 

49  — (Milil.)  (Colui  dell’ esercita,  dell'armata  navata:  » lati,  Pttlre- 
tnilà  de  U' eterei  lo  eoe.]  G.  F.  t.  it . posero  incontri*  a loro  in 
•uM’altro  corno,  per  guerreggiarli.  E a •.(  10.  I cupi  de* corni  dell.» 
schiera  ecc.,  essendo  a piè,  passaro  il  fu«o,  c rinchiusone»  I France- 
schi. *»  Bemb.  Slor.  s.  88.  Falle  adunque  di  luti;»  l’armala  Ire  coma, 
centra  taro  andarono;  in  una  delle  quali  corna  erano  tulle  le  galee 
da  guerra.  (V)  F.  stempio  poetico  in  Cornuta.  § a.  (N) 

t — K coti  dello  della  battaglia.  Bocc.  Filo c.  Corno  destro  e sl- 
nislro  della  battaglia.  (A)  Segr.  Fior.  Art.  Guerr.  Nondimeno  ta  bat- 
taglia soda,  senza  corna  o senza  piazza,  è meglio.  (N) 

3 — Opera  a corna:  Opera  esteriore  che  ti  et  tende  certo  la  con  • 
pugna,  per  coprire  e difendere  una  cortina,  un  baluardo,  o per 
occupare  qualche  eminenza;  e cornute  fa  una  cor  lina  con  due 
mezzi  batlioni.  (A) 

43  — (Anzi.)  Ciatcuna  delle  due  cavità  in  cui  ti  dirama  P utero  : 
[altrimenti  dette  Trombe  di  Falloppio  ] Folg.  fiat.  La  matrice  ere. 
ha  ancora  due  addilamenti,  cioè  due  ugglugnimenli,  i quali  som» 
chiamali  sue  cornB.  fied.  Ott.  an.  ma.  Ne  erano  piene  altresì  ere. 
molle  c molta  altra  pur  grosse  glandule  adiacenti  tra  un  corno  e 
l'altro  dall'utero. 

• — Piceli  Corno  d’  Aminone,  Como  d' Ariele,  Grand’Ippocampo, 
Piede  di  cavallo  marino  ecc.  quelt’ampia  protuberanza  ricurva!,: 
in  te  firma  cAe  fi  offerta  nei  corno  posteriore  del  ventricolo  late- 
rale del  cervello,  t la  cui  tuperflcie  offre  due  0 Ire  tubercoli  fe- 
morali da  incavature  poco  profonde.  Lai.  coma  ammonii,  cornn 
arieti*,  h Ippocampo».  (A.  0.) 

3 — Dicesi  Corno  anteriore  del  ventricolo  laterale,  quella  por 
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• ione  del  ventricolo  laterale  del  cervello,  eh'  è net  lobo  medio,  e 
che  forma  il  principio  di  quella  cavità.  Lai.  cortili  anlcrius  ven- 
tricoli laterali*.  (A.  0.) 

4 — Pierai  Como  discendente  od  Inferiore  d**l  ventricoli»  luterei», 
la  fine  del  ventricolo  lulcrule  del  cervello  nel  lobo  > qpstio.  dietro 
la  fessura  di  Silvio,  al  diiallo  del  punii)  ose  comincia  questa  ca- 
vila irregolare.  Lai.  corna  dnerodens  venirle» li  laterali».  (A.  0.) 

a — Corna  della  cartilagine  tiroide*.  Eminente,  distinte  in  grandi 
0 superiori , le  quali  ai  orticola  no  colle  prandi  corna  dell' osta 
ioide,  ed  in  plcctole  od  inferiori,  che  si  uniscono  eolia  cartilagine 
ericoide.  Lai.  corna»  corygea.  (A.  O.) 

« — Coma  del  coccige:  /fonte  dato  a due  piccole  eminente  fu - 
berculose  della  base  del  coccige,  le  quali  si  articolano  con  quelle 
del  sacro.  Lai.  rornua  cocygea.  (a.  0-) 

7 — Cornu  del  sacro:  Due  tubercoli  situati  alla  parte  paste - 
riore  ed  inferiore  del  sacro,  i quali  s'uniscono  qualche  tolta  alle 
corna  del  coccige,  e tolto  i quali  passa  l'ultimo  pajo  do' nervi  sa- 
cri. Lai.  cornua  sacrari».  (A.  O.) 

o — Corna  dell* ioide:  Quattro  pesti  dall’ioide  tnnano,  I quali 
si  rialzano  sopra  il  corpo  detl'assn,  c si  distinguono  in  piccoli  o 
superiori,  cd  in  grandi  o laterali  Lai.  cornua  liyoidari  o**i*.  (A-  0-) 
44  — (Voler.)  Guidalesco  particolare  de’cavalli,  il  quale  nasce  sul 
dosso,  ed  alcuna  colla  cava  infino  atl’uisa,  e amene  f/er  troppo 
aggravamento  della  sella  o d'altro  peso.  Cr.  o.  «7.  I.  Sopra  il  dossi» 
del  cavallo  si  fu  ima  lesione,  che  alcuna  volta  rompe  ulcunu  parte 
del  cucjo  del  dosso,  e alcuna  volta  cava  indno  all'osca,  la  quale  av- 
viene per  troppo  gravamento  della  sella,  o d'altro  peso:  la  qual  le- 
sione dalle  più  persone  è appellala  corno. 

* — L*  miglila  di  certi  animali,  come  il  cavallo,  il  bue  e limili. 
Pallad.  4.  sa.  Il  piede  «reco  e sodo,  e cavo  il  suo  corno,  ed  (spaz- 
zalo di  pelo  in  alto.  (Pr) 

s — Dare  un  colpo  di  corno:  Pimi  quando  si  salassa  un  ca- 
vallo al  palato  con  un  corno  di  capra  ere.  (A.  0 1 
aa  — (Boi.)  Còrna  di  cervo:  fAiantansi  cosi  molli  fanghi  del  genere 
datario  (clavaria  ceratioides  Prrs.)  ed  idno  < byrinum  llnthriahim 
Cand.,  e qualche  pianta  le  cui  faglie  tono  disposte  a guisa  delle 
conia  del  cervo.  Lai.  planlago  corunupus,  vi  coronopi»  nudili.  (A.0.)(.\) 

a — Dello  per  Corrilo.  E.  /lai mondi  p.  a*i.  IN) 

46  — {Farm.)  Corno  di  cervo:  Si  dà  come  rimedio  la  raschiatura  o 
rasura  di  etto,  come  quello  che  racchiude  molla  gelatina  e fosfati) 
di  calce ; minuzzalo,  serre  a preparare  bwande  mnciloginost,  cal- 
cinalo, o pr ii' rito  detta  gelatina,  fa  parte  del  decotto  bianco  di  Sy - 
dm  Ani».  B*-d.  nel  diz.  di  .1.  Pusla.  L’uso  della  gelatina  di  corno  di 
cervo  non  è immagina  tu  le  quanlo  |M)«a  e-*ere  prulittevole  ecc.  E 
appresso:  .Vedervi  alcune  volle  delle  gocciole  di  spirilo  di  corno  di 
cervio,  del  quale  ora  è la  moda  in  Buina.  Tariff.  Tose.  81.  Corno 
di  cervo  limalo  o piallalo.  E oppresso:  Corno  di  cervo  solo.  Alcnz. 
Sai.  ri.  Chi  sa  far  la  gelatina  Più  chiara  senza  oprar  corna  di  cervo, 
È un  (tire  di  virlude  oltraniarina.  (A.  0.)  (71) 

* — Corno  di  cervo  calcinalo,  Como  di  cervo  preparalo.  V.  Occhi 
di  granchio.  (N) 

47  — (Mas.)  Strumento  di  palo,  fallo  a simlgllanza  di  corno,  e la- 
bro anche  fallo  dello  siesta  corno.  (7n  questo  significalo  il  pi.  fa 
sempre  Corni.]  Lai.  cornu.  tir.  nwn)(.  Pani.  Jnf.  si.  it.  Ma  lo 
aridi*  sonare  un  allo  corno.  Tanto,  di' avrebbe  ogni  (non  fallo  Uoco. 
Itinf.  Piti.  so.  E una  Ninfa,  iqmza  far  soggiorno,  $1  levò  riila,  gio- 
vinetta e snella,  E a sonare  cominciava  un  corno.  Far.  Hit.  Udirono 
sonare  un  corno  per  due  fiate.  » Ar.  Qua.  1.  l.  Dicendomi  Che  vo- 
leva cercar  fra  quegli  armarli  Di  cerio  corno  suo  da  caccia.  (Min) 

a — Dicesi  presentemente  Corno  e Corno  da  caecia,  quello  slru- 
■ mento  d'ottone,  senza  fori,  formalo  da  un  tubo  lungo  allorliglialo 
in  forma  circolare,  che  termina  in  un  co*»  dello  padiglione,  e «'in* 
tuona  con  un  bocchino  di  melali»  di  forma  conica  con  un  orlo ; 
Corna  bassetto,  un  clarjhcllo  aggrandito  il  quale  olire  il  becco 
con  cui  s'inluona  è composto  di  cinque  pezzi,  ha  V estensione  di 
quattro  piene  oliare;  ed  alla  dolcezza  de' suoi  suoni  di  mezzo  uni- 
sce qualche  rotar  iti  serio  e di  cupo;  Corno  basto,  lo  strumento 
d’oltane,  d'ebano  o di  mogano  di  cui  si  crede  inventore  l'inglese 
Friekol,  che  altro  non  c che  un  serpentone,  avendo  la  figura  di 
un  faglilo,  con  tei  buchi,  due  de’  quali  muniti  di  chiavi  ; Corno 
basso  cromatico,  il  cornu  ba*so  riformalo  recentemente  in  Gollinga 
dal  signor  Slrttiuolf,  ed  è di  legno  con  un  piede  d'ollone  un  boc- 
chino simile  a queliti  del  serpentone.  Ire  buchi  per  le  dila  e nove 
chiavi,  polendosi  sonare  in  Utili  i tuoni,  e dando -un  suono  pieno, 
nobile,  argentino;  Corno  inglese,  dello  anche  Voce  umana,  lo  s/rn- 
mento  da  fiato  che  nella  famiglia  degli  oboe  ocrupia  lo  stesso  posto 
che  la  tiiufa  in  quella  del  violino,  inscultilo  dal  Bergamasco  Giu- 
seppe Ferlendis,  solo  da  cinquantanni  in  uso  nell' orchestra,  cd 
ha  la  forma  ddl'uboe  In  proporzioni  più  forti,  è un  po’  curro,  col 
padiglione  terminante  a guisa  di  palla,  colla  medesima  scala,  la 
siesta  imboccatura  e lo  sltsso  portamento  di  mano  dell'oboe.  Chia- 
masi anche  Corno  inglese  un  registro  d'organo  di  canne  a lingua, 
aperto  di  due  o quattro  piedi , a f romita  o a cilindra,  che  serve 
d'ottava  bassa  al  principale.  (L) 

a — A cghl/o  d'organo  di  canne  d’am' in  a aperto,  di  due  piedi, 
largo  alla  sammi/ù,  e serve  d'unisona  al  principale.  (L) 

4»  — (Ziml.i  Corno  da  caccia.  Specie  di  nicchio  turbinalo,  dello  fati - 
Mummie  lidia  ungulina.  (A) 


t — Corno  d'  Aminone,  che  anche  diteti  Contaminane:  Specie  di 
chiocciola  fossile,  ronchiosa  e torta  carne  le  corna  del  becco.  V 
Aminone.  Lai.  rnrnu  Ammoni*,  (A) 

3 — Corno  russile  : Sfratile  dura  con  frammenti  scissili,  nera, 
oscura,  giallo-bruna,  rossiccia.  Cab.  Fis.  (Al 

<0  — (SI.)  [Corno  del  Doge:]  La  berretta  ducale  [degli  antichi  Dogi 
vendi. J far.  teli.  t.  184.  Co»  le  chiame  lunghe,  (ulte  e crespe  al- 
quanto, e con  uno  di  quelli  cappelli  in  rapo,  che  si  dicono  aeidari, 
largo  di  sullo,  cd  acuto  c torlo  in  cima,  come  il  conio  del  Doge. 

8»  — (Mil.ì  Dicesi  Corno  dclln  dovizia,  dell’  abbonii  ansa,  delta  copia, 
ed  è una  sorla  di  cuti»  a forma  di  corno,  pieno  di  frulli,  fiori,  tee. 
ti  m Im>  la  iktl' abbondanza.  Dello  anche  Corno  d’ A ma  lira  . Cornuco- 
pia. E.  Jnfer.  ApfMr.  Teneva  in  mano  il  corno  della  dovizia.  (A)  Ar 
Eur.  «s.  so.  Ed  alla  mensa,  ove  In  copia  fuse  II  corno,  fornirò  come 
suo  donno.  (P)  Salvia,  fai.  40.  La  stessa  opinione  si  di-bbe  aver» 
di  quello  che  va  Innanzi  a Bacco  ostentando  II  corno  della  dovizia. 
E oppresso:  Dal  luogo  d*  Ateneo  ere.  costare  puote  a noi  di  questo 
costume  di  portare  in  mostra  questa  corno  d*  A ma  Ile»  ecc.  (N) 

CORNO.  (Grog.)  Piccolo  fiume  del  Pegno  Lombarda  Veneto  in  prorfn • 
chi  di  Udine.  (G) 

# COHNOCCIIIO.  (Boi.)  Cor-nòc-cht-o.  Sm.  Nome  che  dossi  volgarmente 
Ih  iToiciiNd  a quel  Mediacelo  cilindrico,  di  consistenza  fungosa, 
sopra  il  quale  sono  disposti  ì grani  del  gran  turco;  dello  comu- 
nemente Turno  o Torsolo.  (PI) 

* CURNOCUIIiO.  (Gcc-g.)  Cor-nòc-chlo.  Lo  slesso  che  Corno  di  Moni». 
r«rj.  l'iaqg.  3.  io».  Cornocchio  significa  una  punta  acuta  di  monte, 
quasi  fosse  un  cornu,  e ciò  si  deve  intendere  anche  della  Cornata  di 
Grrfalro  ere.  (Bob) 

CORNOM.  (Grog.)  Isola  del  golfo  di  Siam.  (C) 

CORNOMOZZO,  Cor-no- móz-zo.  Add.  n»,  cvmp.  V.  dilir.  Che  ha  mozze 
le  corna.  Salvia.  Tcocr.  h ili  8.  (A) 

CORNOPIO.  (All!.  ) Cor-nó-pi-o.  Soprannome  di  Èrcole  in  memoria 
d’aver  polla  in  fuga  le  cavallette  che  desolavano  i contorni  del 
monte  Eia.  (Dui  gr.  canopi,  conopei  zanzara.)  (Nili) 

CORNO  VAGLI  A.  (Grog  ) Cor-no-và-glia.  Lai.  Curnubla.  Tnql.  Cornwnl. 
tonica  d’ Inghilterra.  — Lai.  Carmi  Cslliuv.  Er.  Cornovaide*.  An- 
tico paese  di  Francia  nella  Basta  Bretagna.  — fonico  della  Terra 
di  Dienien.  — Nuova  Cornovaglia.  Paese  dell’  America  settentrio- 
nale nella  Nuova  Caledonia.  (G) 

CORNUCOPIA,  Coc-nu-cò-pi-a,  [Sin.  PI.  Cornucopie,  sempre  f.)  E.  L. 
che  significa  Abbondanza  di  tulle  le  cose,  etl  anche  la  figura  siesta 
del  enruo  pieno  di  molle  cose.  [Dello  anche  i' Amallra.  E.]  Ovid. 
Mdam  lib.  ».  Lai.  cornucopiae.  Gr.  usasi;  A pulSti*;.  (Dal  lai.  cornu 
copine  corno  della  rupia  i»  sia  dell’ abbondanza  ) Ilnon.  Eier . 3.  ». 
It.  Gi auliti,  (nitri,  scuole,  cornucopie.  •»  Borgh.  Mon.  suo.  Le  virtù 
e le  azioni  cd  afflizioni  umane  con  la  oirdesiiuu  resola  »i  figura- 
vano; come  tu  Dovizia  con  un  cornucopia,  la  VIUori»  con  palma  c 
corona,  la  Virlù  ecc.  (V)  Buon.  Eelr.  Ani.  p.  **6.  Il  cornucopia  *1 
osserva  dato  parimente  a'  Fiumi.  (K) 

S — (Leti.)  Titolo  di  un  vocabolario  Ialino.  Fir.  7Vin.  ».  4.  Vuol 
dir  declinare  una  cosa  che  si  declina:  va,  leggi  il  Cornucopia,  e tro- 
veràlo.  (V) 

CORNI  LAMIA.  (Zool.l  Cor-nu-là-rl-a.  Sf.  Nome  di  un  genere  di  ani- 
mali dell'ordine  degl' idre  formi  annidati:  polipo jo  stabile,  corneo, 
con  ramiceli!  semplici,  elevali,  in  fundlòull  firmi,  ciascuno  con  un 
polipo  terminate  ol/otenlacolalo , a tentacoli  pinoli  in  una  serie 
'disposli.  Ben ter,  (Min) 

CORNUTA.  (Zool)  Cor-nù-la.  [Sf]  Spezie  di  serpente,  [Il  quale  sembra 
che  abbia  le  corna.]  EH.  SS.  Pad.  I.  i*«.  Molti  dragoni  e serpenti 
e cornute  abbiamo  già  uccisi  con  le  nostre  mani.  E ita.  A nudi  piedi 
calcava  e schiacciava  li  «corpionl,  ed  altri  serpenti  velenosi  e pes- 
simi molto,  i quali  eglino  chiamano  cornute. 

CORNLTF.ZZA,  Cor-nu-lcz-za.  Sf.  atl.  di  Cornuto.  T'alzo».  Pens.  div. 
Uh.  ».  Bcrg.  (Min) 

CORNUTISSIMO,  Cor-nu-lis-sl-mo.  Add.  m.  superi,  di  Cornuto.  7’a#- 
4 un.  Pene.  div.  HA.  e.  bcrg.  (Min) 

CORNUTO,  Cor-nù-lo.  Add.  in.  Che  ha  corna,  o Che  è distinto  a ma- 
niera di  corna.  — Cornar»,  sin . Lai.  cornuti».  Gr.  mpxi;.  Bocc. 
noe.  70.  34,  Verrà  per  voi  una  bestia  nera  e cumula.  D.ml.  Jnf.  IL 
38.  Vidi  dimori  carnuti  con  gran  ferie.  Ovid.  Pisi.  Quando  tu  so’  ibi- 
gottilu,  riguarda  nella  foulc  I»  tua  figura,  c leni  di  non  esser  per- 
cossa dalle  lue  armi  cornute. 

« — E per  simili!.  Dello  di  Fiamma  o simile  eAe  si  diritta  in  due 
punte.  Dani.  taf.  so.  Fin  che  la  fiamma  cornuta  qua  segna.  E. 
Cornu,  § 8.  (P) 

■ — [E  detto  di  Esercito.]  Tati.  Ger.  *o.  tt.  E fece  aneli' eJ  I*  eser- 
cito cumulo,  Co’ fanti  in  mezzo,  c‘  cavalieri  al  fianco;  E per  sé  'I 
corno  destro  ha  ritenuto. 

4 — [E  detto  di  Battaglia. ] Segr.  Fior.  Art.  guerr.  Nondimeno  la  bal- 
lagli» soda,  senza  corna  o senza  piazza,  c meglio;  o pure,  volendo 
ansici  rare  i disarmali,  quella  cornuta  è necessaria. 

• — [Dello  della  Luta.]  Fiamm.  a.  to.  Vólti  gli  occhi  allenii  alla  cor- 
nuta Luna. 

e — Becco  cornuto,  [Cornuto  a quattro]  e Cornuto  asxolulamcnle.  di- 
ceti altrui  per  ingiurili.  Ber».  Ori.  9.  sa.  sa.  Se  giuramento  ci 
può  dare  ajuto,  Alla  barba  l’avrai,  becco  cornuto.  Ciriff.  Catv.  i. 
t».  Cornuto  a quadro,  che  è superlativo, 
t — Ed  anche  per  ingiuria  congiunto  con  altri  tosi.  Cari.  Se  in. 
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81.  ( Pir . i Bit.)  Villanate!  cornuti  or  ve  la  suono.  E «I.  Si  disse, 
e infuriato  Più  che  Libico  drago  Quel  briaco  cumulo  ere.  (K) 

9 — (Ape.)  Grano  cornulo.  Più  comunemente  Sprone.  F.  (A) 

• — (Croni.)  Angolo  cornuto.  Parola  utala  il  a alcuni  antichi  geome- 
tri per  dinotare  l'angolo  [armalo  da  una  linea  retta  tangente  o 
secatile,  e dalla  circonferenza  del  circolo.  (Dii.  Mal.) 

• — (Yeter.)  incesi  ifun  e atollo  Ir  cui  ossa  de' fianchi  s'alzano  allo 
stesso  livello  deità  groppa,  (h.  O.) 

CORNUTO.  DI.  p r.  in-  (Dal  lai.  corna  corno,  ovvero  do  cor  cuore,  e da 
«iti lo  io  vacillo,  quasi  voglia  dirsi  di  cuor  vafiltanic.)  — Animi,  l'i- 
lota fu  stoico  e poeta  Ialino  perseguitalo  da  Dittarne.  (Vari) 

CORO,  Cò-ro.  Sm.  Propriamente  significa  .lituo anzn  il' uomini , I quali , 
fn  is/Hcie  per  molici  religiosi , siano  congiunti  insiline  per  can- 
tare o danzare.  Lai.  elioni*.  Or.  JfSpéc.  Uvee.  Com.  Pani.  (A)  (N) 
Tass.  Oer.  iib.  II.  ».  E segue  il  coro  a passo  gravo  e lento,  In  duo 
lunghissimi  ordini  diviso.  (Min) 

x — Semplicemente  Adunanza,  Moltitudine,  Schiera,  [ Compagnia;  e 
però  dello  degli  Ordini  angelici , di  Scali , delle  Mute,  tic.  J lai. 
diurni,  codili.  Gr.  r*55o«.  Ihinl.  Inf.  i.  a».  Mischiale  «ino  a quel 
calli* o coro  Degii  angeli  che  il  Ilio  foron  mitrili.  E Par.  t ?.  la.  La 
Providenza  che  quivi  comparti.’  Vice  ed  iiflicio  nel  tirato  roro.  E xa. 
o«.  lo  sentiva  osannar  di  roro  in  coro  E Purg.  X».  41.  E Urania  nTa- 
juti  col  suo  coro,  l'elr.  san.  it.  Volgare  esemplo  all' amoroso  coro. 
•<  Pani.  Par.  14.  si.  Tanto  mi  parser  subiti  ed  accorti  E l'uno  e 
ratini  coro  a «licere  anime  (N) 

i — Coiragg.  di  A OD  io  o simile,  mie  II  collegio  delle  Mute.  Ar. 
l'ur.  4U.  4.  Veronica  da  Guniborn  è con  loro,  Si  grata  a Febo  e al 
santo  aouio  roro.  (Min) 

a — E dello  anche  di  cote  inanimale.  Filic.  Jllm....  E de' faggi 
col  frondoso  coro.  JY.  Sp.  (O)  (Seneca  il  disse  de'  pesci:  chorus  pi* 
scfuni  lascivil.  Agamtmn.  444.)  (.>) 
s — Aduounia  di  cantori,  [e  propriamente  l'Assemblea  di  quelli  che 
ca Diano  nelle  nostre  chiese.] 

a — In  questo  sign.  diteti  Cantare  a due  cori)  e Coro  allo,  i ca- 
nonici o preli  o monaci  che  occupano  i teggi  piu  aliti  Cnro  basso, 
i cantori,  musici  o eorisli  che  occupano  le  sedie  basse.  (Ber) 

4 — (Leti.)  Adunanza  di  finii  interlocutori  insieme  nelle  commedie  o 
tragedie;  e ti  prende  ancora  pc'  tersi  coniali  o recitali  dalla  delta 
adunanza.  Lai.  chorus.  Gr.y^p’-z.  l'arch.  Ercol.  *43.  Giovambatti- 
sta Ci  iti  io  fer  rarese  dice  ere-  che  i cori  di  Seneca  soli  sono  mollo  più 
degni  di  loda,  che  quegli  di  tulli  i Greci,  buon.  Pier.  3.  x.  14.  Come 
star  vuol  sopra  una  Mena  un  Curo,  Che  or  parla,  or  sla  a veder,  or 
ai  rallegra,  Ora  s'atlrivta,  come  porge  il  caso, 
a — (Mus.)  Pezzo  vocale  a tre,  quattro  e più  voci  raddoppiale  ed  ese- 
guilo con  orchestro  o senza  , mencio  per  aggetta  di  esprimere  il 
sentimento  di  un'intera  moltitudine  di  popolo.  (L) 

l — 1 cantori  che  eseguono  li  dello  pezzo  , e che  perciò  chia- 
mami Coristi,  per  disfinpurrifii  da' cablanti  principali.  (L) 

a — Talvolta  si  usa  pure  nelle  musiche  eseguile  dagli  strumenti 
da  fiato,  p.  e.  Un  coro  di  trombette  ere.  i. L) 

4 — Coro  reale:  Coro  in  cui  l'unione  armonico  delle  quadro 
voci  umane  è tale  che  ognuna  di  esse  abbia  una  propria  (wiciudia 
differente  dui i'a lira.  (L) 

• — (Ar.  Mes.)  Il  luugo  dove  si  canta,  nelle  chicle,  [cd  il  quale  ha  fi- 
gura di  mezzo  cerchio;  cd  anche  Tulio  quello  sparlo  addetto  a tal 
uso  ciré  situato  o dietro  t'aitar  maggiore,  o tra  Calure  e la  navata  | 
Lai.  choruv  £àpos.  Saltn.  Quella  parte  dove  stanno  i preti,  clic  noi 
diciamo  coro.  Cavale.  Fruii,  ling.  Nou  peno  traina  in  orazione  co- 
gli altri,  detto  l'ufficio,  ma  univa  di  coro. 

• — Ae‘  monatleri  di  monache,  il  Coro  /ter  lo  più  è una  sala  u- 
nila  al  corpo  della  chiesa,  da  cui  è diviso  da  una  graia,  e dorè  le 
religiose  coniano  l'uffizio.  (Ber) 

s — Tutta  il  legname  iiicimi  In  opera  per  ornamento,  e pe' comodi 
del  coro.  /'osar.  Fece  uo  coro  di  uoee  bri  li  «imo.  (a) 

> — * (Fw.)  Noma  di  cento.  — Corina,  sin.  Lai.  ranru*,  eorus.  Gr.  *i- 
po;,  sigiente.  Dan l Inf.  II.  114.  R il  carro  lutto  sov  ra  il  Coro  giace. 
Cam.  coro  è un  vanto  che  è Ira  ponente  e maestro.  Ar.  Far.  «a.  a 
Poiché  l'orza  Lenta  il  nocchirr,  die  crescer  sente  II  Coro, 
a — (Ardir.)  Misura  per  gli  aridi  In  tuo  presso  gli  oh  tu' Ai  /.Irei 
L'hiamavoti  cosi  anche  una  misura  pe' liquidi , che  conteneva  Ire 
bacali  ed  una  foglietta.  (Van) 

CURO.  (Grog.)  Una  delle  stile  provincia  della  Repubblica  di  Carac- 
ea.  — CUlà  capila/e  della  medesima.  — Provincia  della  repubblica 
di  Columbia.  (G) 

COROBATE.  (Arche.)  Co-rò-bu-te.  Sin.  F.  G.  Lai.  cborohatcs.  (Da  rhora 
paese,  e balco  io  cammino.)  Specie  di  tirella  d'ucqua  in  uso  presso 
gli  antichi , detersilo  da  Fitrurio , e composto  d un  doppio  qua- 
drato in  forma  di  T-  (A)  (Aq) 

COROBEL.  Cò-ro-bel.  Siw.  F.  forestiera  ZZ  Coccodrillo.  Tei.  Dr.  4.  x. 
Berti.  (N) 

CORO  CITARISTA.  (Mus.)  Co-ro-ci-ta-ri-sli.  Sost.  com.  eonsp.  V.  G. 
Lai.  chorocilhari^lcs.  (Da  ckarot  coro,  e ci  (Au  ricci  io  suono  la  cetra.) 
Suona !or  di  cetra  nel  coro.  (Aq) 

COROCONDAJIA.  iGeog.)  Co-ro-con-di-roa.  Antica  et  Ita  dell'Asia,  al- 
l'ingresso del  Bosforo  Cimmerio,  oggi  Tuiiian.  (G) 

COItODAMO.  (Ceog.)  Co-ro-dù-iuo.  Lai.  Corodainum.  Promontorio  del * 
l'Arabia  Felice,  oggi  capo  di  risalgale.  (C) 

CORODIA-  (Mus  ) Co-ro-di-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  chorodia.  (Da  choros  coro. 
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od  ode  canto.)  Quel  canto  che  negli  antichi  teatri  era  eseguilo  dal 
coro,  la  canzone  del  coro.  (Aq) 

CORODIDASCALO.  (Mus.)  C«-ro  dl-dà-sca-lo.  Sm.  F.  G.  Lai  chorodl- 
davcalui.  (I)a  choros  coro,  e didascalos  riunirò,  precettore.)  Maestro 
del  coro,  eh' era  stipendili  tu  dal  eorag  o per  is  Ini  ire  ed  esercitar  i 
musici  cAe  cantar  «foravano  in  pubblico.  (Aq) 

CORUENO.  (Agr.)  Co-ro-c-no.  Sm.  Mosto  bollito  tiuoa  rimanerne  due 
terzi.  (Dal  Ut.  caruenum.  V.  Cdrmo.)  Creso,  i.  4.  c.  xs.  Il  eoroeno, 
quando  la  terza  parie  perduta,  le  due  parli  rimangono,  (/-orse  dee 
scriverti  farne  no  o rarcno.  F.)  (V) 

COROGNA  (l.»ì.  (G«;og.)  Co-ró-gna,  Carnaio.  Lnt.  Magmi»  Portus,  Ado- 
brirum.  CHIÙ  e provincia  della  Spagna  nella  Galizia.  (G) 
COROGRAFIA.  (Geog.  «s  Hat.)  Co-ro- gra-fì-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  rorographia. 
(Da  cAora  regione,  ovvero  da  choros  luogo,  e da  grapho  io  descrivo.) 
Descrizione  di  una  regione  o provincia.  Ed  anche  la  tavola  che  la 
rappresenta.  (Aq) 

COROGRAFICO.  Gn-ro-gri-fl-co.  AdJ.  ra.  Spellante  a corografia  Targ. 
Fiagg.  Descrizione  corofraQn...  Carla  corografica  delle  campagne 
adju centi.  (A) 

CORO  GRAFO,  Co-rò-gra-fo.  Sm.  Professore  di  corografia.  (A) 
COROIDE.  (Aliai)  Co-rò-l-de.  Add.  com.  e sf.  F.  G.  Lai.  choioidc».  (Da 
cAorion  corion,  e da  idos  forma.)  y»tne  dolo  a varie  parli  che  come 
il  corion  ricevo  no  infiniti  vasi.  Come  add.  usati  meglio  Coroideo. 
F.  — Dicesi  Membrana  coroide,  o semplicemente  Coroide,  quella 
membrana  de  II' occhio  sii  unta  tra  la  felina  e la  sclerotica , che  si 
estende  dall'ingresso  nell'occhio  del  nervo  otlico , sino  al  margine 
anteriore  della  sclerotica,  e che  è liscia  e lucente  alla  sua  faccia 
interna  e vellutata  e co  feria  da  un  strato  nerognolo  all'  esterno. 
F.  Uvea.  (Aq)  (A.  O.) 

COROIDEO.  ( Anat.)  Co-ro-l-dc-o.  Add.  ra.  F.  G.  Lai.  choroJdcus.  ( V. 
Coroide.)  Diconsi  Arterie  coroidee,  quelle  sommlnislrate  dalla  ce- 
rebrale anteriore  editila  cerebellica;  Membrana  o Tela  coroidea, 
quella  lamina  della  pia  madre  e deU'aracnoide  che  la/itzza  le  ca- 
vila teniricolari  dell' encefalo;  Seno  coroideo  o longitudinale  supe- 
riore, la  cavila  renosa  cAe  occupa  il  margine  inferiore  della  falce 
del  cervello;  Vene  coroidre  o di  Galeno,  quelle  che  traversano  la 
tela  dello  steuo  nome,*  Plessi  coroidei,  quelle  produzioni  rossigne 
che  si  osservano  ne*  quattro  t miriceli  del  cervello,  e che  sono  for- 
male da'  ripiegamenti  ampli  e molli  della  pia  madre.  (A.  0.) 
COROLIA.  (Grog  ) Co-rò-lt-o.  Aulica  città  dell’Arabia  Felice.  (C) 
COROI.ITICA.  (Archi.)  Co-ro-lt-U-ea.  Sf.  Lo  stesso  che  Corollitrca.  F.  (Aq) 
COROLLA.  (Bui  ) Co-róMa.  Sf.  Inviluppo  interno  de' fiori,  adoppio 
pertanto,  che  circonda  immediatamente  gli  organi  sessuali,  ed  en- 
tro a cui  ti  opera  il  mistero  della  ftcon/lazione  delle  piante;  il 
suo  lettalo  è molle  e delicato , quantunque  sia  continuo  alla  por- 
zione lignea  dello  sleto.  Lat.  corolla.  (Dal  Ini.  corolla,  che  sembra 
un»  contrazione  di  ('aronula  piccola  corona;  cosi  delta  dalla  sua 
forma,  odal  perché  è la  parte  più  colorita  e più  vaga  del  fiore. )(A)(A.O.) 
t — Considerata  secondo  la  sua  presenza  o mancanza,  la  figura,  la 
regolarità,  la  grandezza,  la  situazione,  la  durala,  le  appendici, 
il  colore,  ecc.  ecc.  la  corolla  si  dice  nulla,  presente,  monopetala, 
polipetala,  regolare,  irregolare,  campaniforme,  imbuii  fe  rme,  globosa, 
rotala,  i (Mirra  ieri  forme,  labiata,  fionulosa  , seni  ifloic  ulusa,  raggiala, 
ni  sacra,  papiglionuceu,  cruciforme,  bl . . . tri . . . quadri . . . ecc.  purlila, 
rpipinn,  (pagina,  perigioa,  ecc.  F.  queste  voci.  lierloloni.  (0) 

3 — Cosi  ne'rauscAi  rie»  della  quella  riunione  de' fili  capillari  che 
circondano  slretlamcnle  il  pistillo.  F.  Giumella  e Calittra.  (0)(N) 
COROLLACEO.  (BoO  Co-rol-lH-cc-o,  Add.  ra.  CAe  rassomiglia  ad  una 
corolla.  ImI.  corollaccus.  (A.  0.) 

COROLLARE.  (Boi.)  to-rol-là-ro.  Add.  cotti.  Che  dipende  dalla  corolla. 
Lai.  corollari»,  (A.  0.) 

COROLLARIO,  Co-rol-1i-ri-o.  Sm.  Aggiunta,  (o  Conclusione  che  si  ri- 
cava dalle  cose  delle  prima,  e soggiunge  alla  conctusion  princi- 
pale.} Lai.  corollarium.  Gr.  rrip«»p*.  Dani.  Purg.  ss.  iso.  Damiti 
un  corollario  ancor  per  prozia.  F,  Par.  a.  «37.  Ma  perché  sappi  elio 
di  l«  tui  giova.  Un  corollario  voglio  che  l'ammanti.  Bui  Purg.  ss. 
Corollario  è una  conctusion  vera  clic  discende  dalle  coir  delle  di  so- 
pra olirà  lo  proposito;  c chiamasi  corollario,  come  diminutivo  deri- 
valo da  corona.  Doez.  Farcii,  a.  io.  Ed  io,  questo  è,  risposi,  un  bello 
c prezioso  o porisma  o corollario  o giunta  o vantaggio,  che  tu  lei 
Togli  chiamare.  Toc.  Due,  Post.  4S».  Due  corollarii  aggitignerò:  l'ano, 
che  ecc.;  l'altra  corollario  è,  che  siccome  ree. 

COROLLARIO.  Add.  m.  Appartenente  a corollario.  Che  fa  corollario. 
Bui.  Par.  7.  x.  Finge  che  Beatrice,  estendendo  lo  suo  ragionare,  p«>- 
nesse  qui  una  conclusione  corollaria  della  nostra  resurrezione. 
COROLLA  TO.  (Boi.)  Co-roMà-lo.  Add.  m.  Che  è provvisto  d'unu  co- 
rolla. Lai.  corollalus.  (A.  0.) 

C0R0LL1FEB0.  (Boi.)  Co-rol-li-f«-ro.  AdJ.  m.  CAe  porta  la  corolla. 

Lai.  corollifcrus.  (Dal  lat.  corolla  corolla,  e da  fero  io  porlo.)  (A.  0.) 
COilOL LI  FORME.  (Boi.)  Co-rol-li-for*mc-  Add.  com.  cotnp.  Che  rasso- 
miglia ad  una  corolla.  Che  ne  ha  l' apparenza-  Lai.  corolUfor- 
mis.  (A.  0.) 

COROLLIM».  (Sol.)  CO-rol-U-no.  Add.  m.  di  corolla.  Linneo  disse  Clu- 
lue  coronine  le  squamine  interne  che  cingono  il  germe  nella  frisili- 
fieazione  delle  gramignacrt-  (N) 

COROLLISTI.  (Boi.)  Co-rol-li-ali.  Add.  e sm.pt.  Coti  Linneo  denominò 
que' botanici  i quali  ne’ loro  metodi  do u ninno  dalla  corolla  i ca- 
ratteri distintivi  delle  classi  delle  piante.  (0) 


COftOLUTlCA 


tir 

LOl\OI. LITICA.  (Archi  ) Co-roMi-ti-ca.  Sf  F.  G.  Lai.  corollilhfca.  (Da 
ruroofos  piegalo  in  foggia  di  luna,  c da  lilhut  pietra  ) Colonna  a- 
itorna  dì  fagliami  o dì  fiori  a spirale,  circondanti  il  tuo  futlo.  — 
Cornlilira,  si».  (Aq)  (N) 

COROILULA.  (Boi.)  Co-ròl-lu-la.  Sf.  dim.  di  Corolla.  Piccola  corolla. 
Diedi  la  corolla  fioritale  de'  fiori  compatii  o aggregali,  come  nella 
tcabhta,  nel  larastueo.  lai.  corollula.  (A.  0.)  (N) 

COROMANA.  (Grog.)  Co-ro-mà-na,  Lai.  Curomana , Coromani*.  Antica 
etili  dell'Arabia  Felice.  (C) 

COROMANDEL.  (Grog.)  Co-ro-man-dcl,  Sm.  Coti  è chiamala  la  cotta 
dell'India  valla  a i eirocco , teparala  da  quella  del  Maialar  per 
l'alta  catena  delle  Galle.  (G) 

CORONA,  Co-rò-na.  [Sf.  Ghirlanda  di  foglie,  fiori  o tintili  che  ti  porta 
in  capo  per  ornamento,  o in  segno  di  allegria,  a per  dr«/<Hfi>0  di 
onore  ] Lai.  corona.  Gr.  giorno;.  Pelr.  ton,  to.  Non  m' avesse  di*- 
dclla  la  corona  Che  suole  ornar  chi  poetando  scrive.  Dani.  Par. 
ts.  si.  Una  furellu  Formala  In  cerchio  a guisa  di  corona.  » Bocc. 
noe.  g.  l.  f.  ».  I»  pongo  a te  questa  corona.  (A) 

t — Fig.  In  quetlo  tign.  diceti  Corona  del  martirio,  la  gloria 
che  i martiri  acquistano  morendo  per  la  fede;  e Corona  di  gloria, 
di  giustizia,  de’sanli,  la  beatitudine  che  Dio  dà  a’  tuoi  tanti  nel 
cielo  ecc.  Bore.  Fitoc.  Ornalo  d'eternal  corona  ore.  (A) 

s — £ diceti  Corona  di  stelle,  quella  di  cui  i pittori  cingono  il 
capo  della  l'ergine;  luminosa,  quella  luce  o cerchio  rotondo  di  cui 
circondami  le  Ielle  de’  tanti  nelle  pillare  e nelle  tlalue,  altrimenti 
detta  Arrota  o Aureola  ; Corona  di  spine  per  eccellenza,  quella  che 
fu  portala  In  capo  da  Getù  Critlo.  (A)  (Van) 
t — ornamento  di  cui  si  cingono  la  lesla  i Re  e altri  uomini  illustri , 
in  segno  d'onore  o d'aulorlta,  e si  fa  di  varie  materie  e fogge.  Lui. 
corona,  scrlum.  Gr.  <rri?*vo:.  /Jan/.  Par.  a.  a».  Fulgevaml  già  In 
fronte  la  corona  Di  quella  terra  che  'I  Danubio  riga.  Pelr.  ton.  *5. 
Il  surceMor  di  Carlo,  clic  la  chioma  Colla  corona  del  suo  antico  a- 
doma.  Ito».  aul.  «t.  a.  Il  dittatore  gli  donò  una  corona  d'oro,  « ma- 
ravigliosamente il  lodò  e pregiò.  » DonI.  Par.  so  is«.  In  quel  gran 
seggio  a clic  tu  gli  occhi  tieni,  Per  la  corona  che  già  vi  è su  porta  (N) 
a — 'Si  prende  anche  per  Sovranità , J Maestà  regia;  e (et foni 
prendesi  per  to  Pegno.  Lai.  majr»la*  rrgij.  /foce.  noe.  e.  i.  Rigidis- 
simo persecutore  divenne  di  ciascuno  die  contro  all'onore  della  sua 
Corona  alcuna  cosa  eomrarUcssc  da  indi  innanzi.  Sega.  Star.  t.  li. 
Nondimeno  avendo  l'occhio  ull'obbligo  che  ella  Ita  colla  Corona  di 
Francia,  è deliberala  di  non  darvi  danari  da  pagar  le  genll,  ma  le 
genti  stesse  pagale-  Far  eh.  Stor.  i*.  407.  Nacque  lega  e confedera- 
lione  con  infinito  danno  di  tulli  i Cristiani,  e perpetua  infamia  della 
Corona  dì  Francia.  »»  Bern.  Ori.  t.  I.  T.  Rè  vi  eredialr,  poi  che  la 
corona  Di  Carlo  aura  rutta  e consumata,  Riposo  aver  sullo  la  mia 
persona.  (Min) 

a — E nel  tlgn.  di  Regno,  Corona  vedova  =:  / legno  rimato  prie  a 
dei  tuo  re.  Dani.  Purg.  ai»,  ae.  Allo  corono  vedova  promossa  La  le- 
sta di  mio  figlio  fu,  dal  quale  Cominciar  di  costar  le  sagrale  ossa.  (N) 
4 — Il  re  medesimo,  (La  persona  sfossa  dot  re  o ini  pera  doro;  tri 
anltc.  fu  dello  a modo  di  Titolo  reale , come  oggi  diceti  Maestà-] 
Morg.  ».  tt.  Chimento  un  giorno  il  messaggio  è fornaio,  E ingincc- 
rtiiossi  innanzi  ut  la  corona,  Dicendo:  Carlo,  tu  aia  II  ben  trovalo. 
» Bern.  Ori.  i.  so.  ss.  Di  Carionian  la  sacrala  corona,  Feri  nel  rapo 
Balifronte  a morte.  (B)  furar,  g.  li.  n.  i.  Allora  si  levò  il  conte  Or- 
lando, e disse  (o  Carlo  AI.):  Santa  corona,  ancoraché  io  sia  inde- 
gno ccc.  Frane.  Sacch.  «oc.  ise.  Mes*cr  Dolci  bene  disse:  Sacra  co- 
rona, io  non  sono  qncnra  alloggiato  ecc.  (V) 

« — Re  di  corona,  fu  dello  per  He  di  grande  italo , o templlce- 
menfe  per  Ile.  Bern.  Ori.  i.  i.  7.  Regnava  nelle  parli  dì  Levatile , 
Di  là  dall'Indio,  un  gran  re  di  corona  (R) 
a — Ghirlanda  [ preim-a  J,  Ornamento  femminile  da  portarsi  in  capo. 
Lai.  M>rtunt-  Gr.  tt ijr-ti;.  Bocc.  noe.  oo  8t.  I.a  donna  e ranella 
e In  corona  avute  dal  nuovo  sposo  quivi  lasciò.  E nov.  uhi.  7.  olire 
a questo , apparecchiò  cinture  e mirila  , e una  ricca  e bella  corona, 
c tulio  ciò  che  a novella  sposa  si  richiedeva.  Dani.  Par.  is.  too. 
Non  ave*  catenella,  non  corona,  Non  donne  eonligiate,  non  cintura. 
G.  F,  io.  ut.  1.  Essendo  te  donne  di  Firenze  molto  trascorse  iu  so- 
perchi ornamenti  di  Corona  e ghirlande  d'oro  e (l'argento  ecc.,  fue 
sopra  di  ciò  provveduto,  e fallo  per  certi  ufficiali  certi  ordini  ornilo 
forti,  ebe  ninna  donna  non  potesse  portare  mona  corona  nè  ghir- 
landa, nè  d'oro  nè  d'ariento  ne  di  perle  nè  di  pirlre  nè  di  vetro  nè 
di  seia,  nè  di  niuna  similitudine  di  corona  nè  di  ghirlanda,  eziandio 
di  carta  dipinta. 

4 — Per  timi/.  Qualunque  coso  che  cinge  0 circonda  un'ailra.  /fo««. 
Pier.  1.  t.  a.  Corona  alle  cillà  son  Tulle  mura.  (A)  Selcili.  Opp.  Cuce. 
4.  180  Come  quando  un  guerriero  uomo  robusto  Nelle  guerre  il  ni- 
mico con  corona  D'insidiosa  battaglia  circonda.  (N) 

*. — Onde  For  corona  = Circondare,  Accerchiare.  F.  $ a-  (A) 

8 — Cerchio,  Circondamelo,  circonferenza.  Lai.  circulus,  corona.  Gr. 
xvxlo;.  Dani.  Par.  10.  04.  lo  vidi  più  folgor  vìvi  e vincenti  Far  di 
noi  contro,  e di  sè  far  corona.  E Fiamm.  4.  70.  LI  voghi  giovani  di 
sé,  d'inlorno  a noi  accumulali,  quasi  facevano  una  corona.  Btmb  Ai. 
Falla  di  loro  corona,  a sedere  podi  si  furono.  Tati.  Ger.  17.  «a.  Solfo 
folla  corona  al  seggio  fonilo  Con  fonici  guardia  i suoi  Circassi  astati. 

* — E per  dii, a tare  città  capitale.  Ar.  Fur.  sa  «o.  Vide  Ma- 
rocco, Frza,  Orano,  fppona.  Atgler,  Busca,  folte  citta  superbe,  Ch'anno 
delire  cillà  folle  corona  \P) 
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0 — [Fig.]  Gloria,  Onore.  Lai.  gloria,  onor.  Gr.  Din.  CoiNp.  1. 
17.  Delle  quali  cose  dovea  aver  corona,  perchè  avra  puniti  gli  slun» 
diti  c' malfattori.  Lib.  tlmil.  7.  La  femmina  sa' in  è corona  del  savio 
marito.  »>  Bern.  Ori.  f.  1.  78.  Il  padre  di  costui  fu  il  buon  Ruggiero, 
Fiore  e corona  d'ogni  cavaliere.  (Mia)  Pelr.  ton.  ss «.  Ivi  ha  del  suu 
beu  far  corona  e palma-  (N) 

» — E perciò  Dar  corona  0 limile  ZZ  Concedere  l' onore  t Meo- 
noi  cere  il  merito  eec.  Ar.  Fur.  ss.  83.  Ecco  il  re  preso,  ed  eccolo 
in  Ispagnu:  Ed  a quel  di  Pescara  dar  si  vede,  Ed  a chi  mal  da  lui 
non  si  scompagna,  A quel  del  Vasto,  le  prime  corone  Del  campo 
rollo  e del  gran  re  prigione.  (P) 

3 — E Portar  corona  zi  Rimaner  vincitore.  Cari.  Sola.  sa.  (Fir. 
I8in.)  che  una  Cecehina  Meco  nel  contrastar  porli  corona.  (N) 

7 — Diteti  Corona  d'Alteone,  Le  corna.  Le  futa  torte.  Tation.  Seech. 
li.  l.  E gli  fece  veder  come  si  Irò  ve  Con  la  corona  d’Alleon*  in 
fronte.  (N) 

• — Col  it.  Avere:  Aver  corona  di  alcuna  cosa.  F.  $ «.  (N) 

* — ■ E Aver  corona  ZZ  Acer  gloria.  Onore.  F.  $ 7.  (fi) 
a — E nel  tlgn.  di  Essere  circondato.  F.  § 8,  t.  (Jt) 

■ — - Col  »•.  Dire;  Dire  la  corona.  F.  $ 14,  *.  (N) 

10  — Cui  v.  Essere;  Esser  corona  di  alcuno  = Fargli  gloria  ed  ono- 
re. F.  « 0.  (M) 

lt  — Col  ».  Fare:  Far  corona  di  se  0 timili.  F.  § 8.  (N) 

11  — Col  0.  Stilare:  Sfilare  0 Sfilarsi  la  corona  F.  § 14.  (N) 

13  — Col  ».  Venire:  Venire  a corona  ~ Aferi/aro  e conseguire  let- 
tere canina/o,  nel  tign.  del  $ a.  FU.  SS.  Pad.t.  ibi.  Sai  che  ezian- 
dio nei  secolo  per  combattere  si  viene  a corona.  (Pr) 

14  — ■ (Ecel.)  Quella  filza  [di  sdii  decine  di  pallottoline  di  varlu 
materia  e foggia,  le  più  grotte  delle  quali  indicano  i pa lernoitri, 
e te  piccino  le  avemmarie , e terre  più  comunemente  per  recitare 
il  rotarlo  in  onore  di  G.  C.  0 della  Madonna.  ] Red.  etp.  mal.  «4. 
Erano  di  quelle  ( palline ) di  cui  se  ne  vuol  far  vezzi,  ovvero  corone. 
Fir • Lue.  4 3.  O madonna,  non  si  siete  sfilala  la  corona. 

4 — Kfof/  determinato  numero  di  avemmarie  e di  palernothi 
che  ti  dicono  u riverenza  di  Dio  e della  Madonna , noverandoli 
colla  corona.]  Buon.  Pier.  4.  ».  0 lo  dico  la  corona. 

3 — Corona  di  N.  S.  G.  C. , Corona  del  Signore:  Sfiecie  di  rosa- 
rio itlilni/o  dal  bealo  Michele  Camuldoteie  nel  tecolo  XF  per  o- 
«orare  G.  C.  di  un  culto  timlle  a quello  con  cui  da  S.  Domenico 
in  poi  ti  onora  la  Tergine , e ti  cmnpone  di  tre  decine  di  Pater, 
preceduta  ciascuna  d'oiT  Avemmaria,  eseguila  d'un  Gloria  Patri  ov- 
vero d'un  Requiem,  e terminando  con  un  Credo,  eec.  (Ber) 

4 — La  ebvrica  [che  gli  ecclesiastici]  portano  sopra  la  lesta,  ra- 
dendone in  cerchio  alcuna  parte.  Lai.  corona,  tonsura.  Gr.  * vitti. 
Maetiruzx.  a.  0.  a.  L'apostasia  dell' ordine  del  chericalo  si  fa  ili 
molli  modi:  imprima  iu  lasciare  la  tonsura  0 la  corona,  0 Tabi  lo 
chericalc, 

18  — (Hit.)  Ogni  divinità  de’ Greci  c de’  Romani  ebbe  la  imo  corono 
particolare  relativa  agli  attribuii  di  ciascuna  nel  governo  delle 
cose  terrestri  alle  quali  si  credeva  che  presedeste:  Saturno  di  fo- 
glie di  lite,  Giunone  di  foglie  di  cotogno,  Plutone  di  cipresso,  Mer- 
curio di  edera,  di  ulivo  0 di  getto,  Per  tonno  di'  fieno;  /'omono  di 
frulli,  1 Fauni  di  canne.  Cerere  di  spighe,  Bacco  dì  pampini  0 di 
citerà , Pale  di  erba  mescolala  di  fiori  campestri , Giove  di  ogni 
torta  di  fiori  0 di  quercia  0 di  alloro.  Pane  di  rami  di  Pino , A- 
pollo  di  /«turo.  Minerva  e le  grazie  d'olivo,  Morfeo  di  papaveri, 
Tenere  di  mirto  o di  rote.  Ercole  di  pioppo,  la  Furlana  di  foglie 
d’abete,  Lucina  di  dittamo  eec.  Cibtleo  Triture  c tulli  » (lenii  par- 
ticolari delle  provincie  e delle  cillà  portavano  corone  merlate.  (Miti 

10  — (Arche.)  Gli  antichi  tifavano  le  corone  0 a cagione  di  voluttà 
e per  pubblica  tclizia,  e queste  eran  principalmente  di  fiori,  o per 
onore  e premio  di  calore,  e quelle  erano  di  metallo  o di  ramo- 
scelli di  alberi , e furono  di  diverte  maniere  , cioè  Trionfale,  Ossi- 
dionale,  Civica,  Murale,  Castrense,  Navale,  Aurea  ecc.  P.  tulle  quale 
voci.  Tati.  Ger.  lib.  il.  tot.  La  gente  eli*  pur  dianzi  ardi  salire  Al 
pregio  eccelso  di  murai  corona.  À'afcin.  Dite.  l.  40.  Di  quelle  quat- 
tordici corone  civiche...  credo  che  più  d'ogui  altra  cosa,  c con  ragione, 
pomposo  andasse  e superbo.  (P)  (Mil)  (N) 

17  — (SI.  Moil.)  I Chinai,  i Giapponesi , i Talapoini  di  Siam,  gl’I- 
•ofunf  di  Ceilan,  i Tàrchi  ecc.  fanno  unch'eni  uso  di  corone  com- 
poste di  numero  diverto  di  grani , ma  guati  tempre  consacrate  ts 
segnare  il  numero  delle  preghiere  che  recitano.  (Mil) 

t — Sorta  di  moneta , ( equivalente  pretto  a poco  a//o  scudo  fio- 
rentino.] Lai.  coronafos.  Farch.  Stor.  11.  430.  Pippioui  (colevano) 
una  corona  il  pajo. 

te  — (Archi.)  La  più  alla  parie  della  cornice  al  di  sopra  del  goccio- 
tat«jo.  In  generate  poi  Corona  dHTcditirio,  diceti  quella  che  gli  da 
al  di  sopra  finimento  e grazia.  Fatar.  Far  corona  ali'edilitio.  Sal- 
via. F.  B.  1. 1.  0.  La  cornice  de' pala  zzi  si  dice  i*tq  avi,  cioè  corona. 
Vilruvio  coronarmi»  prvjecturae.  (A)  (N) 
t — Quell’ orlo  rilevalo  che  sporta  in  fuori  al  di  sopra  delle  pa- 
reti interne.  Pallad.  l.  li.  Se  vorrai  fare  entro  le  mure  del  potagi» 
pareli  di  (erra  0 di  mattoni,  farai,  compiute  tu  pareti,  una  corona  in 
fuori  di  sopra,  sicché  se  si  corrompessero  te  coperture,  non  ne  scorra 
( acqua  giù  per  le  pareli.  (Pr) 

I»  — (Nili!.)  Opera  a corona:  Òpera  esteriore  che  si  estende  netta 
compagna  per  tener  lontano  il  nimico,  per  fortificare  un'altura , 
0 per  altra  difrta.  (A) 
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* — Maniera  eolia  quale  ti  collocano  intorno  ad  un  campo  o 
ad  un  patio  le  guardie,  le  vedette  e le  sentinelle,  le  quali  cammi- 
nano con  fin  Nani  rnfc  una  terso  l'altra.  (G) 

so  — (Arabi  ) Quell’  ornamento  che  per  ragion  de'  titoli  il  pone  so- 
pra farmi  e te  insegne,  e si  distingue  in  Arale,  lineale,  Marcite- 
naie,  Papale  eee.  La  cortina  papale  è della  altrimenti  Yiara,  Trire- 
suo.  (*MN) 

tl  — (Anzi.)  Si  dà  questo  nome  in  anatomia  a qualunque  parte  di 
forma  circolare  che  circoscrive  o circonda  altre.  (A.  O.) 

* — cicluik  o aiuti:  Qualche  anatomico  dà  questo  nome  al 
corpo  cigliare.  Lai.  corona  ciliari».  F.  Ciliare.  (A.  0.) 

5 — di:l  pim  : La  porzione  che  sporge  fuori  delle  oenQire.  (A)  (À.O.) 

4 — oki.  calato*:  Orto  quasi  circolare  che  circonda  la  tose  del 
ghiande.  Lai.  corona  glandi*.  (A)  (A.  0.) 

s — Otso  della  corona:  È il  secondo  fatangico  di  Girard.  (A.  0.) 
«l  — (Chir.)  Corona  del  (rapano  : Parte  del  trapano  coronato  o a co- 
rona. y.  Trapano.  (A) 

*.*  — (!Ueil.)  Corona  di  Venere:  Coti  chiamanti  alcune  pustole  rotte,  ' 
rotonde,  secche  od  umide,  che  si  osservano  più  particolarmente  1 
atta  fronte  ed  alte  lempie,  e che  si  crede  siano  comunemente  l'ef- 1 
fello  di  matatlia  venerea  costituzionale.  (A.  0.) 
it  — (Veter.)  La  suprema  parte  dell' unghia  delle  bestie,  che  confina 
co'  peli  dette  gambe.  Cr.  a.  48.  I.  Fatai  ancora  una  infermila  al  cu-  ! 
vallo,  clie  volgarmente  al  chiama  formella,  Intra  la  giuntura  del  pie, 
e 'I  piè  di  sopra  alla  corona,  premo  olla  pjnloja. 
te  — (Agr.)  Corona  dell'albero:  La  parte  più  otta  o piu  fotta  de' ra- 
mi ond’è  attorniato.  (A) 

t — Tagliare  o Scapezzare  a corona:  ai  dice  degli  arbori  quando 
ti  tagliano  loro  lutti  i rumi,  [o  anche  uno  o più  cerchi  di  essi  in- 
aino in  mi  /ronco.  F.  Potare  a corona.] 

3 — Inondo  a corona.  F.  Innesto.  (Ag) 

*o  — (Boi.)  L' insieme  de' fioretti  che  circondano  il  disco  de' fiori , 
composti  ; ovvero  te  brattee  riunite  insieme  a guisa  di  pennacchio 
sopra  i fiori  o frutti.  (A)  (Pi) 

a — Specie  di  appendice  di  etri  sono  provveduti  alcuni  semi  netta 
parte  superiore;  ed  è propriamente  il  calice  stesso  del  fiore , che 
rimane  aderente  al  seme,  come  nelle  seabiose;  e siccome  forma  una  I 
specie  di  corona,  coti  dato  gli  viene  tal  nome.  (Agì  (Pi) 

s — Unione  di  tutte  le  barbatine  cAeif  ritrovano  nell'estremità 
inferiore  de'  bulbi,  flertuloni.  (O) 

4 — Quella  specie  d' infiorescenza  che  anche  diceti  Chioma.  V. 
Chioma,  § li.  li tr Moni.  (0) 

3 — foli  cAiumaii  pure  quel  ciuffo  di  foglie  che  sormonta  il 
fruito  detfananasso.  (Ag) 

o — Corona  imperiale.  F.  Imperiale.  (Gali) 

«7  — (Ar.  Mcs)  Itola  a corona,  ed  anche  ussolulamente  Corona,  chia- 
masi dagli  oriuolai  quella  ruota  orizzontale  che  imbocca  nella 
serpentina;  e che  annoverasi  fra  i secondi  mobili  dell'oriuolo  da 
tasca.  (A) 

ib  — (A* Ir.)  jVome  di  due  costellazioni,  [una  barrale  e l'altra  au- 
strale.] Filoc.  7.  iti.  Seguendo  appresso  di  Eridano,  di  Sagilta  e 
d’ Auriga  i luoghi,  c dcU’iiusIrale  corona  ere.,  fuggi  il  morlal  pericolo, 
aa  — (Fis.)  Spezie  di  meteora,  [ più  generalmente  detta]  Alone.  F. 
Gal.  Sagg.  34 1.  Così  avviene  dell'  iride,  dell'alone,  della  corona  c 
dell' alt  re  varie  immagini. 

30  — (Zo«|.)  jVonìc  che  i Maturai  itti  danno  a diversi  nicchi.  Corona 
d'Etiopia,  Corona  paitale  o Tiara,  eco.  (A) 

31  — (Mus.)  -Segno,  chiamalo  ancora  Fermala,  il  quale  si  pone  sopra 
o solfo  una  nota  o pausa,  per  indicare  che  bisogna  fermarvisi  un 
certo  dato  tempro.  (A) 

s*  — (Geom.)  Anello  piano,  incluso  tra  due  periferìe  parallele  con- 
centriche di  circo/i  disuguali,  generate  dal  molo  di  qualche  parte 
d'una  retta  intorno  a un  centro,  a cui  la  parte  mobile  non  è con- 
tigua. (A) 

33  — (LeH.)  Corona  di  sonetti:  Filza  di  quindici  sonetti , l'ultimo 
de’quali,  detto  magistrale,  somministra  i primi  e gli  ultimi  versi 
agli  altri  quattordici.  (N) 

Corona  diti,  da  Serto,  Ghirlanda,  Diadema.  La  Corona  c pro- 
priamente l'ornamento  di  cui  ai  cingono  la  testa  I re,  ed  altri  per- 
sonaggi illustri  In  segno  d’ autorità  o di  onore.  Per  similll.  suol  farsi 
sinonimo  a Ghirlanda.  Questa  però  è cerchio  di  fiori  intrecciati  e 
corrisponde  al  tot.  Serlum:  se  non  che  fierfo  s’adopera  meglio  in 
poesiu  c Ghirlanda  in  prosa.  Il  Diadema  era  anticamente  una  fa- 
scinola di  tela  bianca  che  portavano  in  capo  l sovrani  in  contrasse- 
gno delta  regio  dignità.  Oggi  si  prende  per  qualsivoglia  Corona 
reale.  Esprimo  inoltro  quel  cerchio  luminoso  che  suol  dipingersi  sul 
enfio  alle  sacre  Immagini,  dello  anche  Aureola.  V. 

CORONA.  II.  pr.  f.  Lai.  Corona.  (B) 

«CRONACA.  (Ccog.)  Co-ro-nà-ca.  Antica  città  dell'isola  di  Cipro.  (6) 
LORONAJO.  (Ar.  Mcs.)  Co-ro-nà-jo.  [Sm.]  Colui  che  fa  [o  rende]  le  co- 
rone. — Coronaro,  «in.  Lai.  eoronarlus.  Gr.  <rrtfaiv«M:iòito?. 

COKO> ALE , Co-ro-nà-lc.  Add.  com.  Di  corona.  Che  cinge  a modo  di 
corona.  Lai.  eoronarlus.  Gr.  Amet.  «s.  Che  s' avve- 

nir ciò  dee  a coronali  Fiamme,  piulhulo  le  rheggio  dannate, 
s — (Aitai.)  [Osso  coronale  o frontale:  Uno  degli  ossi  delta  testa,  cosi 
chiamato  perchè  in  gru n parte  sopra  di  euo  poggia  la  corona  dei 
re.  — Satura  o Commessura  coronate:  Quella  che  unisce  l’osso  fron- 
tale con  le  osta  parietali  Dlcesi  anche  assolutamente  La  coronale.] 
Vm.  11. 
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Fotg.  Me».  Cosa  mollo  giovativi  è radere  il  capo  netta  commessura 
coronale,  e fregarvi  sopra  molto  bene  una  cipolla. 

CORONAMENTO,  Co-ro-na-incn-lo.  [Sm.  Lo  stesso  cAel  Coronazione.  F. 
Lat.  coronalio.  Gr.  ro^aev»»);.  iVbe.  ant.  ai,  i.  Quando  io  presi  arme 
il  giorno  di  vostro  coronamento,  io  quello  giorno  portaro  arme  li 
migliori  cavalieri  del  mondo. 

s — Per  » ne  taf.  ornamento.  Lat.  ornamentum.  Cr.  nbapni»».  Srrm.  3. 
Agoni.  O ca*li Là,  In  se'  coronamento  de’ gentili. 

3 — (Mario.)  La  sotnmilà  e l'orto  superiore  della  facciata  posteriore 
della  nave  o della  poppa.  (S) 

4 — (Chlr.)  Termine  adoperato  dagli  ostetrici,  per  indicare  que'casi 
ne'quali,  dopo  lo  scolo  dell' acque  presentando  il  feto  fa  testa,  gli 
orti  dell' orificio  delf utero  formano  intorno  adesso  quasi  una  co- 
rona; ciò  che  non  avviene  se  non  quando  il  feto  elesso  comincia 
ad  essere  impegnato.  (Di*.  Chir.) 

a — (Geog.)  Golfo  del  coronamento  di  Giorgio  IV.  Golfo  formato  dal- 
P Oceano  polare,  sulla  cotta  settentr.  detta  Muova  Bretagna.  (C) 

CORONANTE,  Co-ro-nin-le.  (/tori,  di  Coronare.)  Che  corona.  Segner. 
Mann.  Giugn.  sa.  a.  E di  ogni  genere:  eccitante,  coadiuvante  e co- 
ronante, o ili  qualunque  altro  modo  a te  piaccia  di  chiamarla.  (Air fa 
delta  divina  Grazia.) 

CORONARE,  Co-ro-ni-rc.  [Alt.]  Porre  altrui  la  corona.  [ Conferire  il 
grado  e te  insegne  di  Re,  o simile.)  Lat.  coronare,  coronati)  capiti 
iinponere-  Gr.  ortfenoò».  fìoec.  nov.  sa.  ti.  Il  Conte  ecc.  conquistò 
poi  la  Scolili,  e fiume  re  coronalo,  n E g.i.fit.  lo  vi  corono  di  voi 
medesima  Rcina  della  nostra  brigala.  ( parla  ad  una  che  ha  nom« 
Laura.)  (N) 

a — Ed  af/cgorfcamcNfc.  Dant.  Purg.  ti.  II*.  Non  aspettar  mio  dir 
più  nè  mio  cenno:  Libero,  dritto  e sano  è tuo  arbitrio,  E fallo  fon* 
non  fare  a suo  senno;  Per  ch'io  le  sopra  le  corono  e mitrili.  (P) 

3 — Circondare,  [Cingere,  Attorniare.]  Lat.  circiimdarc.  Gr.  moitik- 
)«>.  bern.  Ori.  l.  17.  s.  Che  in  lutto  quel  che  1'  Occao  corona, 
Non  fu  mal  vista  la  più  bella  cosa. 

4 — Adornare.  Lat-  exornare.  Cr.  rirueovuùv.  fior:.  Varch.  *.  t.  È 
lecito  all’  anno  ora  con  fiori  e con  frulli  la  superficie  c faccia  della 
terra  coronare.  » Late.  rim.  pag.  no.  (Livorno  1709.)  Meco  presso 
ad  un  fonte  c i tuoi  eapegli  Di  fiori  e d'erba  coronavi,  c quegli 
Occhi  seren  vèr  me  grati  giravi.  (Min) 

* — D tersi  Coronare  alcuna  cosa  di  lodi  o simile  ™ Fregiamela, 
Fiorirla,  Adornarla  di  esse.  Bar  tot.  Grandesx.  c.  a.  Quivi  attorno 
parlili  in  due  torme,  gli  uni  con  (schiette  danze,  gti  altri  con  suoni 
e canti  alta  rustica  coronavano  di  mille  lodi  e di  mille  fiori  quello 
bcnrfichc  selci.  (N) 

• — A f.  pass.  Farsi  coronare,  floce.  FU.  Dani.  *44.  Nella  quale  sola 
(Firenze)  sopra  le  fonti  di  san  Giovanni  s'rra  disposto  di  coronare. 

7 — E siti  tign.  del  § 3.  Dant.  Inf.  ai.  4o.  Perocché  come  in  sulla 
cerchia  tonda  Montereggion  di  torri  si  corona.  E Par.  tv  ioo.  Com- 
parala ni  xouar  di  quelle  lire,  Onde  si  corona* a il  bel  zaffiro. 

8 — (Agr.)  Coronare  un  albero,  o meglio  Potarlo  a corona  — Potare 
tuli’  i rami  dell'albero  olla  medesima  altezza,  in  guisa  che  sem- 
bri coronalo  e simmetrico.  (Ag)  (N) 

CORONARIO.  (Boi.)  Co-ro-nà-ri-o.  Add.  m.  F.  L.  Ch'è  circolare  a guisa 
di  corona;  ed  è propriamente  aggiunto  di  alcune  piante  cosi  chia- 
mate o per  la  forma  del  fiore  o d'altra  tor  parte,  o per  l’uso  ecc.  (A) 

t — ■ (Anni.)  Le  arterie  e vene  cardiache  hanno  ricevuto  il  nome  di 
Coronarie  perchè  avvolgono  e circondano  il  cuore.  F'  ha  anche  la 
coronarla  stomatica  eh’  è un  ramo  della  celiaca.  (A)  (A.  0.) 

s — (Ve ter.)  Omo  coronarlo.  Osso  della  corona  del  piede:  Pezzo  osseo, 
situalo  parte  netf  unghia  del  cavallo,  parie  fuori,  e che  si  articola 
colla pas toja  superiormente,  inferiormente  cotl  osto  del  piede. (A.O.) 

* — Osso  coronario.  F.  Coronoideo.  (A.  O.) 

CORONARO.  (Ar.  Mcs.)  Co-ro-nà-ro.  fin».  Lo  staso  che  Coronajo.  F.( Z) 

CORONATA.  (Geog.)  Co-ro-nà-la.  Isola  dell’ Adriatico.  F.  Incoronala.  (G) 

CORONATO,  Co-ro-nà-lo.  Add.  m.  da  Coronare.  Adorno  di  corona.  Lat. 
eoronatus.  Gr.  <nif9tv3tli.  Bocc.  g.  8.  p.  *.  Della  sua  ghirlanda 
dell’  alloro  coronala  ecc.  a Neifile  comandò  ecc.  E fi  t.  Filomena  ecc. 
vagendosi  coronata  del  regno  cec-  Petr.  con:.  40.  t.  Coronata  di 
stelle  al  sommo  Sole  Piacesti  si,  Che  'n  le  sua  luce  potè. 

8 — Cinto,  Circondalo.  Lat.  circumdatus.  Gr.  syifisltft,  Dant-  Par. 
*3.  i io.  Però  non  ebber  gli  occhi  miei  potenza  DI  srguilur  la  coro- 
nala fiamma. 

3 — E fig  FU.  SS.  Pad.  «.  sa.  Coronato  già  lo  vescovo  di  Alessandria 
Pietro  per  martirio.  (V) 

4 — Forte  a modo  di  sost.  in  significato  di  Re,  ovvero  da  Coronare, 
passito.  Bern.  Ori.  I.  <8.  *a.  Vedi  Lurvone,  e ’l  Itero  Sanlariu:  Il 
primo  è di  Noverga  coronalo,  Il  secondo  di  Svelo.  (B) 

$ — (Agr.)  Agg.  dell'albero  potato  a corona.  F.  Scapezzato.  (Ga) 

* — Così  chiamasi  ancora  con  vocabolo  foratliero  un  albero  i 
etti  rami  delta  cima  so n tuorli;  ed  è il  primo  segno  della  sua  nu- 
turale  caducità.  (Ag) 

3 — [Coronate  chiamasi  certe  gallozzole  maggiori  delle  altre, 
che  a foggia  delle  nespole,  sono  ricini * d'una  corona.]  fied.  In». 
no.  In  quelle  gallozzole,  e particolarmente  nelle  più  grosse,  che  si 
chiamano  coronate,  si  vede  e*  idenlJssJmamente  anche  ecc. 

8 — (BoL)  Fruito  coronalo:  Quello  che  fu  corpo  col  calice  del  cui 
orlo  conserva  maturando  una  parte  ai  suo  vertice;  Corolla  coro- 
nala, quella  la  cui  fauce  trovasi  circondata  da  altri  pelati,  ovvero 
da  appendici  della  stessa  natura  delta  corolla  te  guati  partono' 
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dalla  sua  iattanza;  Pericarpio  coronalo , tr  tiene  attornialo  danti 
avanzi  drl  vai  ire,  avvera  te  parla  atta  sommità  un  piccolo  calice 
persistente  chiamalo  occhio,  conte  nel  pero,  nella  casetta  del  pa- 
pavero, la  quale  tini  coronata  dallo  stimma  persistente;  Semi  co- 
ronali, se  tengono  con  tur  noli  o da  un  pappo,  o da  un  piccolo  ca- 
lice, o da  setole  ispide,  o ita  min u le  squamine.  (0>  (N) 

* — (Vrler.)  Camallo  coronato:  {fuetto  che  si  escoriò  le  fjirtnccAù*,  o 
che  perdette  i peti  di  quei  tu  parie  dopo  una  caduta,  o fugandoti 
contro  il  muro,  la  nsaugUsloja  ree.  (A.  0.) 

CORONATO.  Ami.  Moneta  antica  di  Francia  coniata  rollo  il  regno 
di  Luigi  A//,  (tosi  della,  perché  avo*  rimpionlu  di  una  corona.)  (Van) 
CORONATO.  #.  pr.  m.  Lai.  Coronalo*.  ; fi  i 

CORONATORE,  Co-ro-na-ló-rc.  Ferb.  in.  di  Coronare.  Che  corona.  Ca • 
sin.  Preti  *.  *4.  IO  Herg.  (Min) 

CORONATRIi  E,  Co-ro-na-tn-rc.  / trb.  f.  di  Coronare.  F.  di  rrg.  (0) 
t — (Boi.)  Piante  ruronalriei  sono  chiamate  da  Linneo  quelle  piante 
» cui  calici  attorniano  l'ovario.  Hertotonl.  (O) 

CORONAZIONE,  Co-ro-na-zi-ó-ne.  [Sf.]  II  coronare.  — Incoronazione, 
Oronamcnlo,  liicoronaaienlo,  sin.  Lai.  coronatio.  Or.  ezifénsTtf. 
G.  y,  1.  «a  9.  Il  sopraddetto  Papa,  l'anno  nppre«<0  ma  corona- 
zinne,  si  parli  coll*  Corte  di  Roma.  Bove  l'il.  Ita  ni.  tao.  Ancora  al- 
meno nelle  coronazioni  de*  poeti,  comecché  rarivurnameute  attenga, 
vi  dura.  F appresti j;  Ma  perchè  a late  coronazione  più  il  lauro,  che 
altra  fronde,  «letto  sia.  non  doterà  essere  a vedere  rincrescetele, 
a — (Pili-)  Quadro  rappresentante  qualche  solenne  coronazione,  l’u- 
sar. Fil.  tri*  corona/ ione  della  Madonna  con  un  coro  d'angeli.  Che 
tiratili  astai  alla  maniera  di  Giotlo.  (A) 
a — (Grog.)  Isola  della  Coronazione.  TVrra  scoperta  nel  rati,  situata 
nell' Oceano  atlantico  australe;  ed  r un  Ammano  d’isole  formanti 
una  bnja  colle  (erre  le  più  all"  Oriente.  — Gruppo  d'isole  del 
Gronde  Oceano  boreale,  sulla  cosla  della  Ilutsia  americana.  (G) 
COHOMi AS.  (Gcog.)  Co-ròn-bas,  Curunba*.  Città  de/r/Ndatfun  «»- 
§tn».  (C) 

COR  ONCI  AJO,  Co-rou-ciajo.  Sin.  F.  dell' uso.  Bacche  Itone  : cosi  detto 
dali'aver  sempre  tra  le  mani  la  corona  per  parer  ditola.  V.  Beo- 
ronriaro.  (A) 

CORONCINA.  Lo-ron-cì-nn  [Sf  din»,  di  Corona.]  Piccola  corona. — 
Coronella,  Coronella,  sin.  Lai.  corolla.  Gr.  vr/oarvio». 
t — Per  simili!.  [Dicesi  di  qualunque  cosa  che  ricinga  o faccia  come 
erre  Aio  a checchessia.)  t’ir.  dial.  bell.  duna.  STO.  Dove  sono  le  munt- 
mellr,  come  due  coltine  di  neve  c di  rose  ripiene,  con  quelle  due 
coroneine  di  fini  rubimi/»  nella  lor  cima. 

CORONlIONE,  Co-ron-cbWne.  Sm.  aver,  di  Corona,  in  sig n.  di  Ghir- 
landa. Cari.  Srl n.  is-  E al  dodo  Bietolone  Fililo  un  gran  coroncionr, 
Di  far  faro  intreccialo  e di  sambuco,  Lo  posero  a rotai  sopra  di  un 
ciuco.  (B) 

9 — Più  comunemente.  Crosta  e lunga  corona  di  paternostri  ed  avem- 
marie. Fa  g-  rii il.  Un  lungo  corone  ione,  c ad  alla  ad  olla  Far  sonar 
le  medaglie  in  piè  attaccale.  E appresso:  Dondola  un  coroncione,  ed 
Ita  per  uso  Di  sempre  digrumare  i paternostri.  (A) 

CORONE.  (Grog.)  Co-rò-ne.  Città  dilla  Marea. — Golfo  di  Corone.  Lai. 
Mc**rni*ru*  Si  ime  Golfo  sulla  cotta  della  Morta,  di  erri  il  Capo 
MaPipau  forma  un  braccio.  (G) 

coroni: A (Grog.)  Co-ro-né-a.  Antica  ciltà  della  Grecia  nella  Beo- 
zia. (G) 

CORONELLA,  Co-ro-nè!-ln.  Sf  dim.  di  Corona.  Lo  sfaso  che  Coron- 
cinn.  y.  Fr.  Giani.  07.  Sia  sopra  questa  corona  si  ha  altre  coro- 
nelle. (Vi 

9 — - (Ulr.ml.)  Argine  curvo,  che  si  costruisce  mollo  indietro  ad  uno 
ripa  corrosa  e che  minaccia  rovina.  / Losnbardi  dicono  Pandore.  (A) 
CORONEO,  Co-ro-nè-o  .V.  pr.  ni.  (Dui  gr.  corone  sommila  ) — Ite  della 
Focide,  padre  di  Coronide.  (SI il) 

CORONER.  (SI.  MdiI.)  Co-rò-ncr.  Sm.  Fame  di  un  uffiziolo  di  giusti- 
zia inglese,  il  quale  ue'casi  di  suicidio  o d’altra  morte  violenta, 
fa  in  nome  del  re  delle  ricerche  sopra  le  cause  che  possono  aver 
prodotto  tali  casi.  (Dall’  ingl.  corpi  o corpse  corpo  morto,  e eonnrr 
chi  apprende  a memoria,  chi  ricorda,  lemon.  9e»ondo  altri  » è cosi 
dello  perché  agisce  a nome  della  corona  o sia  del  re.)  (Van) 
CORONETTA,  Co-ro-nél-la.  [Sf]  dim.  di  Corona.  [Lo  stesso  che  Corno- 
Cina.  y. ] /-i/oc.  4.  os.  Sopra  la  lesta  si  mise  una  bella  e leggiadra 
eoTonell».  Ditlam.  l.  ».  E vidi  scritto  In  forma  aperta  e plana  So- 
vra una  coronrtla  ch'ave»  in  lesta. 

9 — (Agr.)  Innestare  n coronella  :z:  Innestare  a penna.  F.  Penna,  (Van) 
CORONIDE,  Co-rò-ni-de.  Sf.  y.  G.  e L.  Che  significa  Sommità  e Fine. 
Lami,  pref.  Ani.  Non  è proibito  l‘  usurpare  i nomi  Ialini,  e I Ialini 
proverbi!,  quando  tornano  in  acconcio.  Sento  passim  per  Firenze 
dire,  e questo  aggiungerò  prò  coronale,  spcziutnii-nle  dagli  uomini 
che  abbiano  alquanto  studiacchialo,  ecc.  (A/a  qui  è dello  affatto  la- 
tinamente.) (A) 

CORONIDE.  -V.  pr.  f.  Lai.  Coroni*  (Dal  gr.  coroni*,  idot  sommili,  apice, 
fine.)  — Figlia  di  Coroneo  Ite  della  Focide . amala  da  Mettano,  e 
da  Minerva  cangiala  in  cornacchia.  — Figlia  di  Flegia,  amata  da 
Apollo  e madre  di  ICtculopio.  — Una  dette  Iodi.  — Ficcante  ra- 
pi/u  r'ii  fluir.  — Madre  di  Macaone  ecc.  (B)  (Mil) 

CORONILLA.  (Boi.)  Co-ru-nil-la.  Sf.  Genere  di  piante  delta  didelfa 
drcandriu,  famiglia  delle  legumiuose,  alcune  delle  cui  specie  si 
coltivano  nc'giardiui  a motivo  della  bellezza  de' laro  fori  gialli : 
t si  trovano  netta  campagna  abbondantemente  quanto  basta  per 
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m.-rì Iure  P attenzione  de’eolUvalorl.  Lai.  coronili».  (Dallo  *;>  .gn. 
coronilla  piccola  corona;  perché  1 suol  fiori  «uni  disposti  nell’ano 
de’ rami  a foggia  di  piccola  corona  o cappellell».)  (Aq) 

CORONISTI.  (Arelie.)  Co-ro-nt-sli.  Ciarlatani  di  Badi  che  qìranilo  con 
una  cornacchia  istruita  a profferir  poti  wwaHC,  per  essa  e moi» 
per  loro  dicrvam » ondar  limosinando.  (Dal  gr.  corone  che  significa 
cornacchia.)  (Aqì 

CORONO,  Co-rò-no  .V  pr.  m.  (Dal  gr.  coronai  allo,  che  tesa  la  cer- 
vice ) — Figlinolo  di  Tersandro,  fondatore  di  Corunea.  — Figliuola 
di  Foraneo  de  Lapilì,  ucciso  da  Ercole.  — Uno  degli  Argonauli.  — 
Uno  di' proci  di  Fieno.  (Mil) 

CORONOIDE.  (Aliai.)  Co-ro-nò-f-dc.  Add.  cam  F.  G.  Lui.  cornilo:- 
de*.  ( Da  corone  cornacchia,  ed  ido»  forma.)  Epiteto  che  *i  dà  a tulle 
quelle  parli  che  hanno  la  f>rma  di  un  becco  di  cornacchia,  e par- 
ticolarmente ad  una  eminenza  triangolare  situala  alta  parie  an- 
teriore e superiore  del  ramo  della  Mascella,  e it  cui  vertice  dò 
attacco  al  muscolo  temporale.  — Nome  pure  sP  un'altra  tlpnfsi  del 
cubito  situala  avanti  ed  al  di  soltu  dell'otecrauo.  (A)  (A.  0.) 

CORONOIDEO.  (Zool.)  Co-ro-ne-i-dè-o.  Add.  w».  Marne  dato  da  Cueitr 
ad  uno  de' sei  pezzi  ossei  del  ramo  delta  mascella  negli  uccelli  t 
ne' rettili.  lieti « anche  Os«o  coronario,  (a,  O.) 

CORONOPO.  (Boi.)  Co-rò-no-po.  Sm.  Specie  di  pianta  della  lelrandrin 
monoginia,  famiglia  delle  piantaggini  e del  genere  ptnnfago.  Le 
sue  foglie  sono  lineari,  irsutissime,  pinntstif  do-dentate,  a lacinie 
distanti  e divaricate  ; gli  scapi  che  sostengono  In  frutti  f,  azione 
variano  in  lunghezza  e sono  //er  fetta  mente  cilindrici,  Mascè  per 
lo  più  uè’ terreni  sterili.  — torno  di  cervo,  «in.  Lai.  piantagli  co- 
ronopo* Lin.  (Dal  gr.  corone  cornacchia,  c pus,  podot  piede;  perchè 
le  sue  foglie  h.tnno  qualche  simigliamo  eoi  piede  di  una  cornacchia.) 
Targioni.  (B)  (N) 

CORONTA.  (Grog.)  Co-ròn-la.  Antica  città  delia  Grecia  nell’  Acar- 
mtt.ia.  (G) 

CORO P A.  (Grog.)  Cò-ro-pa,  Coropc.  Antica  città  della  Grecia  nella 
’/essnglia.  (G) 

CORORFALK.  |Mu«.)  Co-ror-fà-tc.  Sm.  Coro  in  cui  l'unione  armonica 
delle  quattr  i voci  untane  e tale  che  ognuna  di  esse  abbia  una  pro- 
pria mc/cnlsa  differente  da/t'  altre.  (O) 

COHOTE.  (Grog  ) co-ró-le.  Piccola  ciltà  dell' Indostan  inglese.  (C) 

COROTOMÌa.  (Cliir  ) Co-ro-lo-mi-a.  Sf.  F.  G.  Lai  corolomia.  (I»n  core 
pupilla,  c I inipropriamcnlc  iride,  c tome  luglio-  ) Taglio  dell' iride.{Ai\) 

COUOTROFIO.  (Lrll.)  to-ro  Itò-tì-o.  Sui.  F.  G.  Lai.  corotroplnom.  (Da 
core  fanciulla,  c Irophe  niitnnienlo.)  Casa  di  educazione  di  fanciulle, 
specialmente  orfane.  (Aq) 

CORPACCIvTA,  Cur-pac-cià*la.  [Sf]  Mangiala  eccedente  di  checche 
sia.  •—  Scorpacciata,  oin. 

* — Fare  una  corpacciata  [IZ  Suzioni,  Empir  benissimo  il  carpo;) 
Fare  una  corpacciata  d‘ alcuna  cosa  ;=  Mangiarne  in  gran  quan- 
tità. Lai.  se  ingurgitare.  Gr.  iavrw  parrei  ; rt».  Pataff.  n.  E fata  cor- 
pacciata in  su  la  terza.  E io.  La  lustra  le  fu  falla  a corpacciata.  Lab. 
lai.  De’ quali  ella  faceva  non  altre  corpacciute,  che  facciano  di  li- 
chi  ccc.  i villani.  Arane.  Sacrò-  nue.  oa.  Io  n'  ho  avuto  voglia  un 
gran  pezzo  : io  intendo  farne  corpacciata 

3 — - Per  slmili I.  Cavarsi  la  voglio,  Sfogarsi  in  checche  sia.  Fir.  disc. 
an  4u.  La  quale  alla  barba  del  murilo  c a danno  della  tur  birra,  si 
aveva  falla  una  buona  corpacciata  degli  amori  suol.  *»  Maini.  ».  a. 
Con  la  vostra  idea  di  gin  satolla  Di  que'libron  clic  van  per  l i mag- 
giore, Forse  potrà,  sentendosi  svogliala.  Fardi  quest' anche  qual- 
che corpacciuta.  IN) 

CORPACCIO,  Cor-pàc-cio.  [Siti.]  pegg.  di  Corpo.  Lai.  immane  corpo* 
Gr.  irrisici**  awua.  Bern.  Uri.  9,  *«.  8.  yucsio  servigio  attor  gli 
fece  certo  Per  far  più  strazio  poi  di  quel  corpaccio. 

CORPACCIUTO,  Cor-pac-ciù-to.  Add.  ni.  Grosso  di  corpo ■ F.  Corputu. 
Lai.  cor  pii  leni  o*.  Gr.  pr/sàézupof.  f.td.  (Jst.  un.  sa.  Il  marino  (/u- 
imuconc)  nel  venire  si  è più  Irtmlio  e più  corpacciuta  del  terrestre. 
E io».  Penetra  (if  /roun»)  neirinlerna  cavità  di  esso  intestino  evu 
un»  grossa  e corpacciuta  papilla. 

9 — Dello  specialmente  degli  uomini.  Cari.  Svia.  lo.  (A'ir,  tato.) 
Oh  come  in  etso  al  vivo  espresse  il  simbolo  Del  corpacciuto  Dio  ti- 
glio di  Beatele!  (N) 

s — Per  simi/il.  Grande,  Capace.  Fegez.  Hanno  ancora  cofani  corpac- 
ciuti, co’quali  ta  lem  si  porla.  Buon.  Fior.  4.  9.  i.  Farei  ferire  il 
Cfel  ftslole  argute,  Zampogni!  corpacciuti*. 

CORPACCIUTONB,  Cor-pac-ciii-tò-ne.  [Add.  »n.]  accr.  di  Corpacciuto. 
Lai.  inalila  corpulenta*.  M.  Bin.  rim.  buri.  I bicchieri  hanno  a 
esser  cosi  fatti  ! Corporei uloni  c itili. 

C0RPETT1N0,  Cor-pel- l»-no.  -Su»,  dim.  di  Carpello.  Corpetto  moti" 
Uggitro.  Succh.  risa.  Gli  niella  la  camicia  e un  corpetlluo,  Giuli- 
bnn  da  caccia,  c sette  giachi  addosso.  (A) 

CORPETTO,  Cor -pél- IO.  Sm.  Piccolo  giubbone  che  si  porla  tolto  Pat- 
ire vesti,  o uso  di  camici  nota.  Sciceli,  rim.  E poi  corvatta,  e poi 
Corpetto,  gittslacor,  parrucca  « spada.  Magai.  Idi.  Uno  di  quei  cor- 
pel  ti  pretesi  a colpo  di  pistola.  (A) 

CORPICCIOLO,  Cor-pie-elo-lo.  Sin.  dim.  di  Corpo.  V.  e di’  Corplc- 
ciimlo.  Pisi.  S.  Girvi,  sua.  Se  alcuna  volta  tu  sentissi  lo  tuo  corpie- 
ciolo  sospirare.  (V)  CJòea/c.  Simb.  i.  90.  Il  nostro  vile  e picciolo  cor- 
pIccMo  eco.  (N) 

CORPICCIUOLO.  Cor-pic-eiuò-lo.  [Sin.  dim.  di  Corpo.]  Corpo  piccolo  e 
debole.  — Corplci,iolO,.Cflrpuzio,  sin.  Lai.  corpu*culum.  Gr.  zu/si- 
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rtoir.  in  ni  . Ani.  •«.  4.9.  Perchè  all’  ardente  corpicciuolo  diamo  nu- 
trirà amilo  di  fuoco?  Cavale.  Piscipt.  tplr.  Può  In  w>*tr.i  provvi- 
iK-iu»  u questo  no-lro  corpicciuolo  prolungar  lu  vii»?  fini.  /ut.  «*. 
L»1  dui*  diretune  (puiu/ieì  scimi  mollo  piti  lunghe  c più  gro*M!  di  quello 
che  n »i  piccolo  rorpirciuol©  parrebbe  convenirsi.  E Osi.  a«.  no. 
SI  scorgi  mi  corpirciuolu  Ioni!»  serpeggiente  c bianco. 

i — Piicjottt  parliceli»  di  checché  sin,  Corpuscolo,  Red.  nel  Dii.  di 
A.  Putin.  Corpicciuolo  di  sale  dolalo  di  figura  cuba.  (N) 

Corpicciuolo  dllf  da  Orplcfno,  e da  Corpuscolo-  Carpici» nolo 
dicevi  d'  ordinario  un  corpo  piccolo,  ma  debole  c gracile.  Curpicinv 
a Corpirtila  esprime  nu-glìo  un  corpo  piccolo,  ma  grillile  cdilirato 
La  voce  Corpuscolo  si  applica  più  propriamente  alle  minime  parli- 
cene de’  corpi.  V.  Al  orno. 

COHIMCELLO  , Cor- pi-cri  lo.  [Sf.  dim.  di  Corpo.  P-J  Corplcrluolo.  Ili. 
Op  dio  Slor  • S . Onof.  E facciasi  ufllcio  di  mortorio  al  mio  rorpl- 
eello  Pii.  SS.  Pad.  i.  33,  l’ ratei  mio,  non  l’uccidcre  questo  tuo 
corpicello  per  tanta  astinomi»;  logli  e mangia,  lieti.  /«*  <4.  Si  di- 
lutavano alla  giusta  proporzione  di  quel  corpicello.  E Ott.  an.  l?o. 
Tulio  il  restante  della  capacità  del  sacco  maggiore  è piena  pienis- 
sima zeppa  d' infiniti  corpicelli  bianchi. 

GOBPICENSI.  (Gcog.)  Cor-pi -cén- si.  Antichi  popoli  dell' itola  di  Sar- 
degna. (C) 

coll  PIGINO,  Cor-pl-ci-m>.  (5hi  ] dìm.  di  Corpo.  [/'.Corpicciuolo.]  frane. 
Snreh.  Op.  dio , ito,  E cosi  come  il  corpiclno  comincia  a essere  nel 
ventre  della  madre,  cosi  in  quel  luogo  principia  I'  aniinn. 

* — E /ter  ironia.  Sen.  Uen.  Parch.  4.  i».  A voi  giovB,  o Epicurei, 
avvezzare  il  vostro  enrpirino  a non  far  mai  nulla. 

(.OPPILI ACA.  (Grog  ) Cor-pi-li-a-ca.  Sf.  Aulica  contrada  della  Tra- 
cia. (C) 

CO  IIP  ILI  I (Grog.)  Cor-pi-li- 1.  Antichi  pnpoli  della  Tracia.  (G) 

COPPO,  tòr-po,  [vS'rn.  PI.  Corpi  canlicam.  Corpo  ra.  Parie  di]  materia 
frAc  riempie  un  verta  spazio  e che  ti  coiNpoii*  di  molecole  unite 
inficine  per  la  forza  iti  corrione;  torero  AuiftiNza  muleriafc,]  do- 
tata di  lunghezza.  larghezza  e profondità.  Lai.  corpus.  Gr,  »««*, 
Pont.  Cono.  41.  Le  corporu  semplici  hanno  umore  naturato  in  sé  al 
loro  luogo  proprio.  Co*,  teli.  »l.  Ella  segue  per  lo  più  lo  buone 
opere,  come  il  suono  le  percosse,  e «noe  P ombra  1 corpi. 

* — In  questo  * ign.  diciamo  Corpo  naturale,  teoiplicc,  aereo, 
opaco,  luminoso,  diafano  o trasparente , clemenlare,  misto,  solido, 
grave,  denso,  ccc.  (A) 

• — La  parie  corporea  del  cnoiposio  dell' animale.  Lai.  corpus.  Gr. 
ria*.  Doni.  Cono.  no.  E conciossiacosaché  più  parie  dell'uomo  sia 
P animo  che  'I  corpo,  queliti  più  ama.  U*id.  Piti.  Le  delle  Ire  Iddce 
solicuiiisono  le  loro  corporu  al  uiio  giudici»  nella  valle  della  selvag- 1 
già  Ida.  Petr.  ton.  13.  P mi  rivolgo  indietro  a ciascun  passo  Col 
corjMi  stanco,  che  a gran  pena  porlo.  Tue.  Pii.  E a quel  punto  si 
sparì  il  palagio  e le  due  corpora.  » Bocc.  noo.  g.  i.  n.  ».  bella  del 
corpo  c giovane  ancora  o<sai.  E g.  ».  n.  7.  bel  corpo  bella  e d'  »- 
ni u*o  altiera.  E g.  io.  n.  4.  (fucsia  donna  ccc.  Iddio,  alla  mia  buona  j 
aflezlon  riguardando,  di  corpo  spaventevole,  cosi  bella  divenire  mo 
Piu  falla.  Petr.  ranz.  io.  ».  Ch'ai  corpo  sano  ha  procuralo  scab- 
bia. (A)  Piag.  Mo n.  Sin.  p.  il.  Bellissimi  uomini  sono  del  corpo, 
mollo  più  di  noi.  (N) 

l — In  questo  sign.  diciamo  Corpo  vivente,  animale,  umano; 
parlando  delta  statura  e conformazione  delruouto;  Corpo  ben  fallo, 
ben  formulo,  bello,  disadatto,  rallrutlu  ree.;  parlando  deltu  sanità 
dell' uomo.  Corpo  sano,  ben  costituito,  di  (erro,  tenero,  delicato,  gra- 
cile, debole,  spossalo,  estenuato  ccc.;  parlando  degli  etcrcisii  del- 
l'uomo, Corpo  sciolto,  snello,  agile,  destro  ccc.  (A) 

» — Un  de  tomba  Ite  re  a corpo  a corpo.  Guadagnar  del  suo  corpo. 
Guardar  il  suo  corpo,  ere.  § io,  ss.  34,  ecc.  iM 

» — Quella  parie  rhe  è compresa  Ira  'l  colto  e Tanche;  altrimenti 
delia  Basto,  Cassa,  Tronco.  (A) 

4 — [Talvolta  in  sign.  più  ristretto  si  prende  per  Venire,]  Pancia. 
Lai.  corpus,  venter.  Gr.  yurrip.  Bocc.  noe.  f.  31.  La  mamma  mia 
dolce,  die  mi  portò  in  corpo  nove  mesi,  H di  c la  nallc.  n li  ed  nel 
Diz.  di  A.  Pasta.  Per  raunlmersi  il  corpo  lubrico,  Ira  i medicamenti 
la  miglior  cosa  è lu  cassia.  E Leti.  l.  il».  Per  ottenere  dunque  que- 
lla facile  lubririlà,  nou  si  curi  di  adoperare  medicamenti  gagliardi . . . 
che  muovono  il  corpo  sì,  ma  poi  lo  lasciano  più  stitico  di  prima.  (N) 

1 — Onde  muovere  il  corpo,  Andar  del  corpo.  Avere  il  benefizio 
del  corpo,  Essere  o Avere  il  corpo  a gola,  Uscir  di  corpo  ccc.  P. 
$ 3»,  ir,  io,  »i  e 41.  (N) 

s — [Ì£  detto  del  E entro  del  cavallo.]  Bocc.  noo.  43.  3.  Tenendo- 
gli gli  sproni  stretti  al  corpo,  allenendosi  all' arcione,  il  ronzino  sen- 
tendosi pugnere  ecc.  « Crete.  Per  tropi»  enfiamento  del  corpo  del 
cavallo  «tee.  (A) 

4 — [ E detto  di  altri  animali.]  Boez.  Catch.  3.  3.  Questi  con 
piallo  steso  corpo  enorme  Spazwn  strisciando  col  petto  la  polve, 
n jtfff.  Mare.  Poi.  Lo  Itotanle  giace  colla  liofanlrssa  come  fa  l'uomo 
colla  fommiua,  cioè  che  si»  a rovescio,  perché  ha  tu  natura  nel 
corpo.  (N) 

a — - Ed  anche  più  riitretiamentc.  La  parie  anteriore  del  venire. 
Ciag.  Moni.  Sin.  is.  E quivi  b»  donne  che  sanno  dipingere,  e tutta 
la  dipingono  la  parie  dinanzi , cioè  il  corpo  e il  petto  e lo  co- 
sce, ecc. (H) 

u — Cada  vero.  Lai.  cada  ver.  Gr.  wtwpa.  Gr.  S-  Gir.  «3.  La  quinta  è, 
che  l'uomo  seppellisca  lo  corpo,  e più  volentieri  lo  povero,  che  'I  ricco. 


Peeor.  g.  a.  n.  *.  Lasciarono  slare  quel  corporosi  propagginalo.  Bocc. 
g.  l.  n,  l.  Che  essi  vi  venissero  la  sera  a far  la  vigilia  secondo  l'u- 
sanza, e la  mallina  per  lo  corpo.  (V) 

7 — La  parie  principale  d' alcune  roso  artificiali , la  quale  è come 
la  base  di  tutta  Vupera , fa  quella  guisa  che  il  corpo  è delle  mem- 
bra. Pasar.  Vii.  Heller  mano  a un  corpo  di  chiesa  così  fallo  di  cin- 
que navale.  (A) 

« — La  pari»  Inlamn  di  checché  sia.  Burlai.  Inghilt.  I.  ».  p.  it .(Edlz. 
Toriu  ) Un  de'  modi  più  usali  erano  le  muraglie  doppie,  e loro  in 
corpo  il  ripostiglio.  E Op.  Mar.  e.  I.  p.  440.  Si  levava  innulberato 
sopra  una  grande  antenna  un  sole  d'oro  forbito,  chiuso  in  corpo  ad 
una  palla  di  tersissimo  cristallo.  (N) 
a — l.a  capacito  di  qunWisia  vano  o siili  ile.  Fa*.  Etop.  or.  Andò  a un 
biceliirrajo  , ed  ebbe»!  fallo  fare  una  guavluda  con  largo  corpo,  e 
lungo  e vincilo  collo  (B) 

10  — Cosa  misi»  di  più  cose  aggregale  insieme  . che  volgarmente  di- 
edi CompoMo.  Onde  Ridurre  a un  corpo.  T.  § 3».  Crete.  Prende- 
rai il  sugo  de"  lupini,  e feccia  di  vip  vecchio,  e mescerai  con  c*«c 
Li  morchia  dell'olio,  delle  quali  cose,  cosi  in  un  corpo  ridotte,  l'un- 
ghiiio.  (A) 

11  — La  principale  sostanza  di  alcuna  cosi  non  materiale.  Salo.  Av- 
veri. I.  l.  0.  Vocaboli  e modi  piovali  dal  Latino,  dal  qual  viene  il 
corpo  del  volgar  nostro.  E 1.  3.  t.  14.  Non  solamente  alcuna  volta 
scaccia  via  delle  ledere,  ma  ve  n'a«giugno,  e ne  «cambi»,  0 ne  tras- 
porto spesse  fiale,  secondo  che  più  l’aggrada;  e ciò  non  solamente 
nel  corpo  della  parola,  ma  ncll'union  delle  voci  e nell»  tela  delle  pa- 
role, olire  a Ciò.  (V)  Salo  in.  Co  ».  is».  E uecanlo  accanto  seminali 
gi'iaiubici,  e questi  unii  secondo  eguale  sistema  o corpo  di  versi.  E 
137.  Il  corpo  del  discorso  è prosaico.  (N) 

11  — Le  parli  genitali.  Lai.  corpus,  Phedr.  Pii.  SS.  Pad.  t.  ito.  be- 
atosi il  corpo,  e commuovevi  disordinatamente.  {V) 
ts  _ Sodezza,  Sostanza.  Eoa».  Onde  bar  corpo.  P.  § 30.  (a)  Magni- 
teli.  t.  Egli  li/  freddo)  una  (mu/cria)  liquida,  c che  non  Ita  alcuna 
Consistenza  , ripiovendo  dalla  sua  fluidità , te  dona  corpo  e du- 
rezza. (N) 

11  — Tutto  la  ina««a  insieme  unito  di  molle  parti  ridotto  in  una,  come 
Corpo  di  cillà  , di  Repubblica  e simili  Lat.  Corpus , collegiuui.  Gr. 
Tte Titux.  Boez.  Parch.  3.  10.  Devono  noi  dire  che  tulle  quelle  cove 
vi  «ingiungono  insieme , c facciano  quasi  il  corpo  della  beatitudine. 
Tac.  Da v.  Ann.  13.  ito,  Diceva*!  all'Incontro,  la  colpa  di  pochi  do- 
ver nuocere  » quelli,  c non  pregiudicare  a ludo  II  corpo  degli  altri. 
» Piag.  Moni.  Sin.  p.  to.  Il  cori»  dello  cillà  ccc.  fa  bene  soooo 
d’uoinini  d’arme,  coniando  Saraciui,  Giudei  eco.  (Qui par  che  valgo 
popolazione.)  (N) 

in  — (Portandosi  di  Libri,  diceti  d']  ogni  libro  diviso  in  più  tomi  <1 
parli.  ••  Pioian.  l-eit-  In  barali»  di  un  corpo  di  questi  ultimi  Alianti, 
in  tomi  tanti  cITio  non  n quanti,  fiat.  Leti.  Subito  che  si  darà  fuor», 

10  gliene  manderò  un  esemplare;  il  signor  Gran  buca  ne  vuol  man- 
dare una  mano  di  corpi  a molli  letterati  suoi  amici,  fialdin.  Dee.  Le 
donò  un  numero  di  6ccento  corpi , che  furoii  tulli  quegli  appunto 
ch'egli  avrai  fallo  stampare.  (A) 

1 — Detto  anche  di  Libro,  Opera,  ma  in  tento  astratto.  Salvia. 
Cai.  «30.  Omero,  (unte  e origine  della  metrica  disciplina,  non  tanto 
ne' due  corpi  dell'Iliade  e dell'UtìHea  dì  questi  vetri  ccc.  si  c ser- 
vilo, ma  anche  ccc.  (N) 

ut  — Diedi  Corpo  di  lesli  civili  e canonici,  e cu  le  Tulio  il  complesso 
delle  leggi  civili.  e delle  leggi  canoniche. 

17  — Diedi  Corpo  di  bottega,  c cale  Tutti  gli  effetti  che  tono  den- 
tro alla  bottega. 

18  — Diedi  Corpo  di  compagnia,  e vale  Congregazione  cT  uomini  in 
punsero  luf/ìciente  adunati.  Lai.  corpus,  cullegium.  Gr.  tj^tk^x. 

1 — Gnde  Nell'uso  rlicesi  it  Magistrato  0 fiutili  in  corpo  ha  as*i- 
stito  alla  tal  cerimonia,  per  dire  che  tulli  i membri  del  magistrato 
uniti  insieme  zumi  siati  presenti  alla  cerimonia.  IVan) 

19  — - Parlando  del  Sole,  delta  Luna,  de'  Pianeti , Globo  , Disco.  G. 
P.  s.  10.  Nelli  anni  di  Cristo  noi  u dì  11  di  Giugno  scurò  tulio  I 
corpo  ilei  sole.  (V)  Magai.  Ieri.  Netto  sua  pretesa  dimostrazione  della 
revoluzionc  delle  Medicee  intorno  al  corpo  di  Giove.  (A) 

ao  — Parlandosi  di  Sorgenti.  Quella  specie  di  terbatojo  totterraneo 
ch'è  come  it  capo  luogo  donde  icaluritcoiw  diverte  polle.  Tes.  Bruii. 
Lo  nascimento  del  suo  corpo  (dell'aeqtta)  vi»  verso  oriente.  (A) 

Il  — Peccalo  del  cort»o  :=  Il  peccalo  carnale.  Boce.nov.  10.  9.  Quello 
che  io  vi  domando  è peccalo  del  corpo.  (A) 

11  — Cuor  del  mio  corpo,  Cuor  del  corpo.  P.  Cuore.  (A) 

13  — Gnor  del  corpo  — La  gloria  temporale,  L'onore  della  persona. 
Boee.  g.  10.  n.  9.  Donna,  come  lu  vedi,  10  vado  in  questo  passaggio 

11  per  onor  del  corpo,  c si  per  salute  dell'anima.  (V) 

14  — [Coll'agg  di  Morto  ZZ  Cadavere.]  Dani.  Jnf.  8.  141-  E caddi 
come  corpo  ionrla  cade.  **  Bocc.  noe.  inlrod.  is.  L'aere  tallo... dal 
puzzo  de' morti  corpi  . . . compreso.  (N) 

18  — [ Coll'agg.  iti  Santo  =z  II  carpo  di  un  «unto.  ] Bore.  noe.  11. 
3-  Quello  a guisa  d uo  corpo  santo  nella  chiesa  maggiore  ne  por- 
tarono. 

sa  — [iVef  num.  del  più.  Coll'agg.  di  Superiori,  Celestiali  e tienili  zz. 
Pianeli.]  Boee.  inlrod.  4.  La  mortifera  pestilenza,  la  quale  per  ope- 
razione de’ corpi  superiori , 0 |>er  le  nostre  inique  opere,  da  giusto 
Ira  di  Dio  a nostra  correzione  mandala  ccc.,  verso  l'occidente  mira- 
bilmente sera  ditola!».  E Pii.  Dani  tei.  Opinione  è ccc.  per  (c 
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virtù  cd  influenze  de* corpi  superiori,  gl’ inferiori  e produrmi  e nu- 
tricarsi. Maestruzz.  9.  14.  Se  alcuno  usi  la  considerazione  delle  stelle 
per  cognoscerc  le  coso  future  , le  quali  hanno  cagione  da' celestiali 
corpi,  ere. 

17  — Col  v.  Andare:  Andar  del  corpo  = Cacare.  [F.  Andare  del 
corpo. ] 

i — Andare  al  corpo  ss  Andare  ad  accompagnare  il  cadavere. 
V.  <j  «.  Cren,  Feti.  ai.  Essendo  morto  II  esser  Rinicri  di  messer  Ala- 
manno Cavirciuii , ed  essendo  ito  a)  corpo  , e piovendo,  ecc.  s'im- 
t>agnò.  (V) 

s — Andare  per  lo  corpo  zzz  Andare  a prendere  il  cadavere. 

y-  s <»> 

ts  — Col  v.  Avere:  Avere  il  benefizio  del  corpo  ~ Cacare  il  bisogne- 
vole senza  alcuno  medicinale  artifizio.  [F.  Bcnrfizio,  $4,  3.]  Lai. 
ventrem  liaud  difflcnller  esonerare,  tir.  yjUiv.  LIO.  cur.  maiali.  Cli 
stillchi  ecc.  non  hanno  ogni  giorno  il  belò  lido  del  corpo,  lied.  Idi. 
t.  1 su.  In  questo  tempo  non  avendo  pronto  II  biMtHlzio  del  corpo 
nel  mandar  fuora  le  fecce  intestinali  , si  faccia  talvolta  qualche  ser- 
viziale  puro  e semplice,  fatto  di  Mio  brodo  e di  sola  acqua  d'orzo  , 
CoH’oggiunta  del  consueto  saie,  zucchero  c Indirò. 

t — Avere  il  corpo  a gola  , Avere  il  corpo  agli  occhi,  Esser  col 
corpo  a gola,  «i  dice  delle  donne  gravide , che  sono  vicine  al  tempo 
del  partorire.  [F.  A gola  ] 

s — Avere  il  cor|H>  tirato  come  un  tamburo,  t'.  Avere  il  cor- 
po ecc.  (N) 

4 — Aver  buon  corpo,  dicono  gli  speziali  de'  lai  locar  i,  quando 
non  sono  nè  troppo  sodi  nè  troppo  teneri.  HO.  cur.  malati.  Re  com- 
porrai uno  (attuario,  ma  procrura  abbia  buon  corpo. 

« — Non  aver  buona  fama  del  suo  corpo  ss  Correr  fama  che  ai- 
Iri  faccia  copia  di  tè.  G.  V.  in.  zi.  Collo  scellerato  consiglio,  si 
disse,  della  zia  . . . die  si  tacca  chiamare  intperadricc  di  Costantino- 
poli,  e anche  di  suo  corpo  non  avrà  buona  faina.  (Pr) 

• 0 — Col  v.  Combattere:  Combattere  o simili  a corpo  a corpo  — Com- 
battere  a solo  a solo,  0 in  ducilo , Duellare.  [F.  Combattere,  $ 1,  e 
A corpo  a corpo,  $ 1.]  Lai.  siugulari  cercamine  pugnare.  G r.  ftovo- 
p*XM.  Sega.  Slor.  1.  197.  Proviamo  amt-ndui  a corpo  a corpo  la 
nostra  fortuna. 

so  — Col  v.  Dare:  Dar  corpo  — Dare  sostanza , forza  0 sìmile.  Hi- 
celi.  Fior.  <7.  Usando  (/’azpa/fo)  I profumieri  per  dar  corpo  agli  un- 
guenti. (V)  E tos.  Poni  il  litargirio  nell’olio  dello,  c dagli  corpo  al 
fuoco  dimenando  sempre.  (Pr) 

si  — Coi  v.  Essere:  Essere  col  corpo  a gota.  Lo  stesso  che  Avere  il 
corpo  a gola,  F.  § *a,  s e F.  A gola,  § i.j 

9 — Essere  in  corpo  = Estere  vico.  Cam.  Dani  Inf.  9.  Cioè 
il  padre  di  Silvio  , che  In  Enea  , essendo  in  corpo , andò  in  in- 
ferno. (Pi) 

a»  — Col  v.  Fare:  Fare  un  corpo  = Mettere  in  marra.  (A) 

9 — Fare  II  corpo  — Costituire.  Boes.  Far  eh . Devcmo  noi  dire, 
che  tulle  queste  cose  si  congiungono  insieme,  c tacciano  quasi  il  corpo 
della  beatitudine.  (A) 

s — Far  rurpo  0 rimili,  ri  dice  delle  muraglie,  0 altro,  quando 
gonfiano,  ed  escono  della  tor  propria  dirittura.  Lai.  viiium  Tacere. 
Da>?.  Ora:,  gcn  dclib.  148.  Queste  mura  ere  , se  noi  le  carichiamo 
del  nuovo  pondo  di  questi  ferramenti  c padroni , elleno  primiera- 
mente faran  pelo,  poi  corpo,  in  ultimo  sbonzolcranno.  Serd.  Star.  e. 
918.  Vi  sono  alcune  di  queste  muraglie,  che  si  sa  di  cerio  essere  siale 
falle  più  di  due  mila  anni  sono,  e contultoció  non  si  v ede  in  esse  nè 
pelo,  nè  corpo,  nè  difello  alcuno. 

zz  — Col  c.  Guadagnare:  Guadagnare  del  suo  corpo,  [di  suo  corpo]  “ 
Far  copia  di  tè  per  prezzo,  [Fiver  d'amore.]  Lai.  corpore  quaeslure 
tacere-  Gr.  IxtxùZti»,  Ariti.  G.  F.  1.  98.  4.  Questa  Laurenza  cn» 
bella,  e di  suo  corpo  guadagnava  come  meretrice. 
s«  — [Col  0.  Guardare:  Guardare  il  corpo  suo  0 zimi/i  n;  Custodirlo 
da  sozzure  0 da  rofpe.]  <9-  hern.  Leti.  È anche  da  ammaestrarlo  che 
guardi  il  suo  corpo,  e*  irgli  rurcomandato  siccome  gli  fosae  raccoman- 
dalo un  infermo,  il  quale  desiderando  molle  cose  disutili,  gli  debbono 
esser  negale. 

%s  — Col  t>.  Mangiare:  Mangiare  a crcpo  corpo  = Mangiare  più  che 
non  si  può.  Cr.  alla  v.  Mangiare.  (A) 

9 — Mangiare  a pieno  corpo.  V.  § 81.  (N) 
ac  — Cbf  v.  Muovere:  Muover»  0 Smovere  il  corpo,  dicesi  det  Far  ca- 
care, Indur  «magione.  F.  § 4.  Lai.  venirli  effluvium  provocare, 
alvum  edere.  Folg.  Diosc.  Il  polipodio  collo  nella  peverada  di  pollo 
ba  virtù  di  muovere  il  corpo. 

87  — Col  v.  Nascere:  Nascere  a un  corpo , e Nati  a nn  corpo,  dirèsi 
de' gemelli.  La t.  gemelli,  gemini,  uno  utero  alraul  geniti.  Gr.  Svit- 
avi. Bocc.  no».  33.  t-  Delle  quali  le  due  naie  ad  un  corpo  erano 
d’età  di  quindici  anni.  Fir.  Lue.  8.  7.  Perchè  noi  eravamo  tutti  e 
due  nati  ad  un  corpo. 

9 — Fig.  detto  di  Parti  dell'ingegno,  firmò.  Ai.  8.  t7«.  Quello 
di  loro,  che  tre  mie  canzoni  nate  u un  corpo  nc  roccogliessero  già  io 
purte,  vi  racconterò.  Cr.  alla  v.  Nato  add.  (N) 
se  — Col  v.  Recar*;:  Rei-are  in  un  corpo;  lo  stesso  che  Ridurre  a un 
corpo.  F.  $ s».  Pallad.  0.  8.  Sugo  di  lupin  colti,  feccia  di  vin  vec- 
chio, e morchia  in  eguale  misura,  mescli  la  le  e recate  in  un  corpo 
insieme.  (Pr) 

»•  — Col  v.  Ridurre:  Ridurre  [Recare]  a un  corpo  “ Fare  un  com- 
posto, Incorporare.  Lai.  Incorporare-  Gr.  avuonoszoisiv.  Cr.  1.  to. 
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3.  E,  mischiale  le  delle  cose,  si  riducano  a un  corpo,  cioè  s’incorpo- 
rino insieme. 

40  — Col  v.  Ritornare:  Ritornare  in  corpo:  Si  dice  nelle  arti  metal- 
lurgiche allorché  i granelli  di  un  metallo,  0 altra  sostanza  simile, 
sparzt  per  entro  una  materia  polverosa,  mena  questa  a fuoco,  si 
fondono,  riuniscami,  e fanno  massa  da  si.  Ner.  Art.  Fetr.  4.  et. 
Tulio  sta  in  super  bene  calcinare  ristesso  piombo,  ricalcinandolo  an- 
fora la  seconda  volta,  perchè  quanto  è meglio  r più  calcinato,  tanto 
meno  ritorna  in  corpo.  E 4.  63.  Si  pigli  di  calcina  di  piombo  lib.  to 
c 11  di  fritta  di  cristallo. . . Unite  bene  insieme  queste  materie  ...  si 
mettino  in  padellotlo,  ed  in  capo  di  dieci  ore  ...  si  cavi  tulio  in 
acqua,  avvertendo  che  net  fondo  spesso  vi  è dei  piombo  ritornalo  in 
corpo.  (Pr) 

41  — Col  v.  Smuover*:  Smuovere  il  corpo.  F.  § sa.  Folg.  Diosc.  La 
ncrcorella,  mangiata  come  le  altre  erbe,  smuove  il  corpo. 

« — E fig.  Annojare,  Inquietare,  Disgustare.  Atnbr.  Cof.  b.  a.  Mi 
ha  fatto  Smuovere  il  corpo  col  suo  giudizio. 

49  — Col  e.  Uscire:  Uscir  di  corpo  0 del  corpo  — Cacare.  F.  Uscire. 

48  — [Pro*.]  Carpo  satollo,  anima  consolala,  si  dicedi  alcuno  che,  ap- 
pena pinta  giù  il  boccone,  si  pone  a poltrire. 

44  — Corpo  satollo,  pieno,  0 simili , non  erede  al  digiuno,  all- affa- 
malo ccc.  s=  Nota  apprende  il  male  altrui  chi  non  lo  prova.  Belline. 
tic.  Dice  un  proverbio:  dii  ben  cena  a desco.  Col  corpo  pien  non 
crede  aH'aflaraalo. 

48  — A chi  consiglia  non  duole  il  corpo.  F.  Consigliare,  § »s. 

46  — Le  parole  non  empiono  il  corpo,  zi  dice  a chi  in  cambio  di  fatti 
dà  parole. 

47  — Cbl  non  mette  corpo  non  cava:  Dello  sentenzioso  per  fare  in- 
tendere che  chi  non  s'affatica  o non  vuole  spendere  , non  ritrae 
uliie  delle  tue  imprese;  dello  cosi  perchè  nette  compagnie  de' mer- 
endatili chi  non  mette  danaro,  che  dicono  corpo,  0 almeno  l’ opera 
sua  e fatica,  non  partecipa  del  guadagno.  F.  § o J Serd.  Pro v,  (A) 

48  — Modi  avverò.  A male  in  corpo  = DI  mala  voglia.  Mai  volen- 
tieri. [F.  a malincorpo.]  Tac.  Dav.  Ann.  l.  to.  Con  essi  ambascia- 
dori  venne  Segitnondo,  figliuolo  di  Scgeste,  a male  in  corpo. 

4»  — Corpo  a corpo.  Lo  slesto  che  A corpo  a corpo.  F.  A mare  t.  Cto- 
nie. p.  19.  {Fir.  < 733.)  Lo  re  Mandino  fece  domandare  a Paris,  che 
volta  combat  ter  con  lui  corpo  a corpo  Eleni-  E Crvn.  Ani.  Domandò, 
se  Ira  nemici  avea  alcuno  ebe  volesse  combattere  con  lui  corpo  a 
corpo.  (K) 

so  ■—  A crepa  corpo  , Ad  0 A un  corpo , A corpo  a corpo.  F.  questi 
modi.  (N) 

ai  — A pieno  corpo  — Straboccheeolmente.  B.  Tasi.  teli.  9.  1.  Man- 
giandone (come  ai  suol  dire)  a pieno  corpo.  (N) 

89  — Corpo  di  me,  Corpo  del  mondo,  Corpo  del  diavolo  ecc.:  Formate 
di  giuramento  frequentissime  in  bocca  det  popolo.  Baldo».  Dr.  (A) 

83  — (Eccl ) Corpo  di  Cristo,  dicasi  i/  Sagramenlo  deli  aliare.  Lai. 
Corpus  Cbrisli.  Gr.  Evx*/>t9TÌct.  Maestruzz.  9.  49.  Questo  cotale  ri- 
ceve il  corpo  di  Cristo  e gli  sagramenti  In  sua  dannazione.  Bocc.  noe. 
1.  si.  Farciate  ebe  a me  segna  quel  veracissimo  corpo  di  CrUlo. 

1 — -[E  per  la  festa  della  il  Corpus*!  olii  ini.]  Macslruzx.  *.  97 
Quelle  frate  che’l  vescovo  col  chcricalo  e popolo  ordina  che  si  guar- 
dino ecc.,  ancora  la  festa  del  Corpo  di  Orlato. 

3 — Corpo  mistico  della  Chiesa:  Quello  che  si  forma  di  G.  C. 
che  n’é  II  capo  e de'  fedeli  che  ne  sono  le  membra.  (Ber) 

4 — Religiosi  del  Corpo  di  Gesù  Cristo:  Ordine  Benedettino,  isti- 
tuito nel  secolo  XIF  per  adorare  particolarmente  G.  C.  presente 
net  S.  Sacramento , e recitare  l'uffizio  composto  da  S.  Tommaso 
d' Aquino;  riunito  all'ordine  de' Cistcrciensi,  indi  alla  Congrega- 
zione di  Manie  Olivcto ■ Questi  monaci  erano  delti  ancora  Religiosi 
bianchi  del  S.  Sacramento,  ovvero  Fratelli  deH'ufllzio  del  8.  Sacra- 
mento. (Ber) 

84  — (Anat.)  Corpo  a festone:  Fettuccia  sottile  che  si  tede  lungo  il 
margine  concavo  del  corno  d' Aminone  , e eh’ è la  continuazione 
d' una  parte  del  pilastro  posteriore  della  colla  a Ir»  cotonu*.  Lai. 
corpus  finbriatum.  (A) 

9 — caruso:  Larga  fascia  bianca,  molle  e fibrosa,  che  ti  scorgo 
separando  superiormente  l due  emisferi  del  cervello,  I quali  gli 
servono  d origine,  mercè  Puntone  delle  loro  fibre  al  di  sopra  della 
linea  mediana.  Diceti  anche  Volta  midollare,  Soffino  de' ventricoli 
del  cervello,  Centro  ovale  di  TkOSUQX,  Mezzolobo  di  Chuussier,  Grand* 
eonanmsur»  del  cervello  di  Cali.  Lai.  corpus  callosus.  (A.  0.) 

s — cAvnsoso:  Corpo  formato  da  uh  tessuto  spugnoso , risul- 
tante do  un  intreceiamenlo  inestricabile  divette,  il  quale  costitui- 
sce la  più  gran  parte  del  pene  e della  cliloride,  ed  è capace  di  ere- 
ttone. Lai.  corpus  euventoaunt.  (A.  D.) 

4 — ciuanz.  F.  Ciliare.  (A.  0.) 

• — caisaow,  ciiviiuti:  Si  diede  questo  nome  al  letta  to  cellu- 
lare. Lai.  corpus  flbrosom.  (A.  0.) 

6 — Disru-UTo,  risaluto:  Nocciolo  bigio,  circondato  da  una  li- 
nea giallastra  ed  ondulala  che  forma  il  centro  del  cervelletto,  e che 
ti  scorge  tagliandolo  verticalmente  ih  due  parti  eguali.  Lai.  cor- 
pus dcnliciilaluin,  corpus  finbriatum.  (A.  O.) 

7 — p'umoan:  Protuberanza  oblunga,  che  zi  osserva  lungo  il 
margine  superiore  det  leslicolo,  e che  pare  formato  da  un  gonfia- 
mento della  membrana  albuginea , il  quale  è traversalo  obliqua- 
nte n le  da'  principati  tronchi  de' vasi  seminali  che  vanno  a finire 
all’epididimo-  Lai.  corpus  Higmori.  (A.  0.) 
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■ — cullo  : Piccolo  corpo  giallastro  che  si  scorge  sopra  l'or afa 
tifile  donne  dupo  la  rottura  tT  una  delle  vescichette,  per  l'effe  Ho  di 
coilo  fecondante-  Lai.  corpus  lutcum.  (A.  0.) 

t — mucoso:  Bordeu  coti  chiamimi  il  tenuto  cellulare.  SI  dà 
questo  nome,  o quello  di  reticolare,  alta  riunione  de ' vati  sangui- 
gni  d"  un  tenuto  bianco  particolare  , e di  granulazioni  secreto- 
rie , che  si  trova  Ira  il  dermide  e l'epidermide.  Lai.  corpo*  muco* 
•UOD.  (A.  O.) 

10  — «UVA»*:  F.  <7 ni  appresso  § tl.  (A.  0.) 

11  — «wwikuu:  Reticolo  cascolare  che  le  arterie  e le  vene 
spermatiche  formano  col  loro  intrecciarsi  avanti  0 sopra  il  niu- 
scolo  psoat.  Lai.  corpus  pamplniformu.  (A.  O.) 

il  — tumuli:  Riunione  di  granulazioni  papillari , che  li  os- 
servano fra  il  dermide  e l'epidermide,  Lai.  corpus  papillare,  (A.0-) 
il  — rsALoitts:  Si  diede  quello  nome  alla  volta  a Ire  colonne  Lai. 
corpu*  psiiloide*.  (A.  0.) 

«4  — lunroWi  : Il  posteriore  e più  esterno  de'  tre  fasce  Ili  fi- 
brosi ne’  quali  si  divide  ciascuno  de' due  princifiali  cordoni  del 
midollo  allungalo.  Lai.  corpus  mi  i forme.  (A.  0.) 

i*  — imceuai:  Lo  stesso  che  Corpo  mucoso.  V.  § »,  Lai.  cor- 
pus reticolare.  (A.  O.) 

il  — 10NMHDM.S:  Lo  stesso  che  Corpo  finbrtoto.  Lai.  corpus  roro- 
bhoidalr.  (A.  O.) 

17  — m Alieno:  Qualu  ngue  sostanza  organica  od  inorganica, 
animala  vtl  inanimala,  solida,  liquida  o gazosa,  venula  dal  di  fuori 
o sviluppatasi  internamente , che  non  fa  più  o che  non  fece  mai 
parie  dell'organizzazione  del  corpo,  t che  occupa  fra  i tessuti  od 
in  qualche  cavità  di  esso  un  /MO70  che  non  dovrebbe  occupare.  Lai. 
corpus  extra iicum,  alicnuni.  (A.  0 ) 

*•  — xitnr-o:  Massa  trasparente,  di  consistenza  gelatinosa,  che 
riempie  rocchio,  dietro  il  cristallino,  e eh’ è firmata  dall'umore 
viireo  contenuto  nelle  cellule  che  gli  «là  la  membrana  /aloide.  lai. 
corpus  vilrcutn.  (A.  O.) 

10  — Corpi  blgemini:  .91  diede  questo  nome  a'  tubercoli  quadri- 
gemini. Lai.  corpura  bijrrmina  (A.  0.) 

«o  — riino'i:  Produzioni  fibrose  accidentati  di  forma  rotonda, 
più  0 meno  aderenti , qualche  colla  pedlcolate,  le  guati  si  svilup- 
pano in  certe  parli  del  corpo,  e particolarmente  nella  spessezza 
dell'utero.  Lai.  corpora  fibrosa.  (A.  O.) 

11  — circoliti:  Eminenze  che  gli  strati  olliei  offrono  all' in- 
fuori alla  loro  faccia  inferiore.  Lai.  corpora  genicolata.  (A.  O.) 

• * — 011  vali  : Coli  chiamami  te  eminenze  ©licori  che  si  scor- 
gono alla  faccia  NC^iikil  del  midollo  allungalo.  (A.  0.) 

ts  — striati  ^ scollati:  Eminenze  bige. peri  formi,  terminate  in 
punta,  rarricina/e  d' avanti,  scottate  in  dietro,  che  si  osservano  al 
di  tolto  delta  volta  a Ire  pilastri  del  cervello,  e che  cosi  chiamatisi 
perché  tagliandoli,  si  veggono  essere  composte  di  un  miscuglio  di 
sostanza  bigia,  e di  sostanza  bianca  disposta  in  linee  longiludi- 
stali  ed  alternante.  Piconti  ancora  da  dall  Grande  ganglio  supe- 
riore del  cervello,  e da  Chaussier  Strali  de' nervi  etmoidali.  Lai.  cor- 
poro  striato,  collidili  nervi  cllmioiduli* , apice*  crurum  medullae 
ohlungatac.  (A  0.) 

*s  — (Ar.  Mes  i Corpo  r dicesi  da' corallai,  di  più  fili  di  corallo  men 
grosso  del  filalo , di  cui  zi  compongono  i mazzi.  (A) 

1 — T.  degli  stampatori.  Corpo  di  carattere:  L'aggregato  di  tulle 
le  lettere  d'una  specie  di  carattere,  tanto  corsivo  che  tondo.  (A) 

* — ■ T.  dette  saline.  Corpo  di  saline:  Grande  estensione  di  ter- 
reno, che  comprende  diverti  vati  inservienti  tulli  ad  ottenere  la 
cristallizzazione  del  sale.  (A) 

••  — (Milit.)  Corpo  di  guardia  [0  dello  guardia,]  dteesi  un  Afa  meno  di 
soldati  che  siano  in  guardia.  Lai.  praesidium.  Gr.  jovjpi.  Serd. 
Stor.  11.  448.  Rivoltò  l'animo  a ordinare  i corpi  delle  guardie.  »//uon. 
Fier.  g.  «.  Inlrod.  Alla  porta  Tosto  faeeiam  ritorno  Ov'hn'l  po- 
polo’l  passo,  e'I  capiinno  Messo  lia'l  corpo  di  guardia.  (N) 

* — Il  luogo  ove  I soldati  stanno  in  guardia.  Lai.  stollo  mi- 
litarli. 

s — o’ unterò:  Vn  numero  di  divisioni  unite  insieme  formano 
un  corpo  d'esercito.  (Or) 

or  — (Marin.)  Corpo  di  naviglio,  [della  nave]  “ Guscio,  (cioè  II  basii- 
tnenlo  senza  attrezzi.]  Lai.  corpus  navlum.  M.  V.  4 a*.  Avendo 
due  corpi  di  galee  violatane  lincile,  per  mellcrlo  loro  addosso. 
• Frane.  Sacch.  noe.  1*4.  E quando  vide  tempo  e modo,  li  mise  in 
terra,  e lasciagli  andare,  e tolse  il  corpo  della  galea.  è preso 
per  la  nave  intera  col  suo  carico  ed  attrezzi.)  (V)  (Tll) 

• — uorto:  Si  dice  una  gi-otta  àncora  , o piu  pali  piantali 
nel  fondo  del  mare,  riunii!  fra  loro  con  cerchi  di  ferro  ;wr  ser- 
vire d'ormeggio  rie’  porte  esposti  al  cento,  e II  cui  fondo  è di  poca 
tenuto.  (8) 

s — prua  vili:  Pieesi  il  tondo,  il  mezzo  detto  tela.  (Van) 

4 — pi  vtn  : Significa  le  quattro  vele  principati,  cioè  la  snaestra, 
il  trinchetto,  e te  due  gabbie.  E cosi  si  dice:  la  nave  non  porto  che 
9 suoi  quattro  carpi  di  vele.  (9) 

« — 01  batmclia:  La  parte  dell' ormato  che  è situata  alla  metà 
delta  tinca,  e forma  la  colonna  di  mezzo  nell'ordine  a Ire  colonne. 
Essa  forma  la  prima  divinone , ed  i comandata  dal  generate  del- 
l'armato. (8) 

e — pi  tromba  : La  parte  più  grossa  del  tubo  , in  cut  opera  il 
pistone.  (Van) 
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t — Corpi  morii:  Sono  grossi  pezzi  di  legname,  ancore, cannoni, 
0 altri  corpi  piantoli  in  terra  fortemente,  che  servono  ad  ammor- 
tarvi delle  corde  per  ritenere  de' bastimenti,  0 fare  atlre  manovra 
ne'  porte.  (8) 

8 — Corpi  di  late:  Sono  braceiuuti  verticali  che  formano  un  an- 
golo molto  aperto,  un  ramo  de' quali  $' inchioda  sulle  tale  della  co- 
perta , l'allro  sporge  all' infuori  della  galea,  e sostiene  colla  tua 
estremità  gli  apposterei , e le  forme  sulle  quali  si  appoggiano  i 
remi  (S) 

t — Corpo  e chiglia.  Egli  è un  snodo  di  «printer*  l' assicura- 
zione che  si  fa  di  un  btislimenlo . obbligando  olla  stessa  lo  scafo 
del  bastimento  e la  sua  cAigiia.  (») 

*8  — - (Pili.)  Dicomi  colori  carichi  «li  corpo,  quando  non  sono  troppo 
slavati  o teneri.  Fatar.  FU.  Colori  Unii  e carichi  di  corpo.  (A) 

89  — (Arald.)  Corpo  d'un* impresa.  La  figura  in  essa  rappresentata. (K) 
so  — (Archi.)  Corpo  delta  colonna:  Il  fuso  o fusto  della  colonna;  e 
Corpo  del  piedistallo:  Il  tronco  di  esso.  Baidin.  Foc.  DI».  (A) 
mi  — (Min.)  Corpo  di  voce:  La  voce  considerala  rispetto  ulta  forza 
ansi  cAe  rispello  all'estensione.  E però  di  due  voci  simili  che  for- 
mano lo  slesso  suono,  quella  che  si  fa  senlire  di  più  ed  in  mag- 
gior lontananza,  dicesi  aver  piò  corpo.  <L) 

1 — d'aemoria:  Talvolta  si  dà  questo  nome  ad  un  accordo  com- 
pleto p.  e.  In  triade,  l'accordo  di  settima,  ere.  (L) 

8 — «osofto : Tate  si  chiama  ogni  corpo  che  rende  0 può  ren- 
dere immediatamente  un  suono ; ma  negli  strumenti  musicali  un 
lai  nume  si  dà  solo  alto  parte  dello  strumento  che  risuona.  (L) 
fli  — (f.cg.)  Corpo  del  dclillo  , dironsi  la  cosa,  il  luogo  0 le  circo- 
stanze ecc.  con  cui  è sialo  commesso  II  delilto.  Buon.  Fier.  ».  s. 
1.  Vo’dunqoc  Far  le  visite  opportune,  Riconoscere  i corpi  ile' de- 
litti, E sentir  testimoni!. 

08  — (Comm.)  Quella  sommo  di  danaro  che  si  mette  insieme  da  più 
associati  per  un  negozio.  Statuii  del  set».  Per  bisogni  e semaio 
di  dello  negozio  ha  bisogno  di  «e.  18  mila  «li  corpu  in  «rei  . . . 
Quello  che  avanza  sopra  li  dello  corpo,  farlo  rimettere  «ul  molile 
delta  Pioli.  (A) 

CORPOLENTO,  Cor-po-lèn-lo.  Add.  m Lo  stesso  che  Corpulento.  F. 
Stgner.  Mann.  Genn.  »*.  1.  Co  me  In  coloro  die  sono  assai  corpu- 
lenti. (V) 

COMPONE,  Cor-pò-ne.  [£nf-]  accr.  di  Corpo.  Corpo  grande.  Lai.  Imma- 
ne corpus.  Gr.  irxÀsìatov  Cirif.  Oslo.  1.  ut.  E vista  a lean- 

dri na  nella  via  Isntunto  e smorto,  ron  quel  gran  corpooe. 
CORPONE.  dw.  come  Cinocchione.  Cosato  con  lutto  il  corpo.  Fend. 
Crisi.  ( presso  il  Bollori,  Tav  Gr.  S.  Gir.  aita  v.  Ginocchia.)  Glt- 
| tossi  carpone  «opra  la  punta  del  coltello  suo,  il  quale  avrò  Allo  in 
terra.  (VJ  ( Forse  è sbaglio  di  amanuense , e dee  leggersi  carpone. 
l.a  Cr.  legge  Corporonc.)  (B) 

CORPORALE.  Cor- po- ràde.  Jm.  Quei  pannicello  di  lino  bianco  , sul 
quale  posa  il  prete  r Ostia  consacrato  nel  dir  messa.  Lai.  corporale. 
tir.  iì jjtóv.  Mirac.  S.  M.  Madd.  Ecco  la  verginità  della  nostra  donna  : 
avea  levalo  e '«ubi ancate  II  detto  corporale.  Ordinam.  Mcts.  Lo  cor- 
porale del  panno  significa  il  panno  nel  quale  fue  avvolto  il  corpo  di 
Cristo.  Pass.  ai.  La  colomba  bianca  venne  In  sull'altare  con  Ire  o- 
Stic  In  bocca,  le  quali  ponendo  in  sul  corporale,  verso  nel  calice  ecc. 
tulio  il  liquor  del  sangue.  Esp.  P.  N-  Trattano  e balllscono  con  lor 
mani  le  cose  sanie,  conte  vaselli  sagrali,  il  calice,  le  pianole,  I cor- 
porali. fìocc.  Test.  a.  Ancora  lascio  0 voglio  die  ecc.  Ire  guaine  da 
corporali,  e un  vaso  di  slagno  «la  acqua  benedetto  ecc.,  (ulto  sten 
dall*  agli  operai  di  «un  Jacopo  di  Certoldo. 

CORPORALE.  Adi.  com  Pi  co rpo,[Pi  tWiSHia  corporea,]  Che  ha 
corpo.  Lai.  corporali*,  corporru*.  Gr.  msuxTtxif.  Maestra::.  1.  se.  t. 
Furto  è logli  inculo  della  cosa  altrui  mobile  e corporale,  fraudolen- 
ta ecc.  Multile  e corporale  si  pone  nella  definizione  ; imperocché  nelle 
rose  immobili,  come  *‘é  un  campo,  non  si  commette  furto;  né  an- 
che nelle  incorporali,  come  *’è  azioni  e servtludlni.  Dant.  Par.  io. 
«4.  Li  cerchi  corporai  sono  ampii  ed  arti.  Secondo  *!  più  e ‘1  men 
della  vlrlule.  Tct.  Br.  1.  14.  Sono  corporali,  le  quali  cominciano  e 
finiscono;  l'allre  sono  perpetuali  , che  cominciano  e non  Uniscono. 
*»  Stor.  Bari.  111.  Tanto  veggliiava  di  notte,  rltc  non  pare»  fosse 
corporale  (avesse  il  corpo),  e in  lui  non  parca  se  non  solamente  lo 
spirilo.  (V) 

1 — [Appartenente  a corpo.]  flore,  no».  17.  9.  Molli  furono,  che  la  forza 
corporale  c la  bellezza  ecc.  desiderarono.  G.  F.  11.  10.  a.  Altra  ru- 
beria ed  olfension  corporale  non  fu  falla  in  tonto  scioglimento  di 
città.  * Corteg.  4.  471.  In  luogo  d'uscir  «li  »è  «lesso  , come  bisogna 
«che  faccia  chi  vuol  considerare  la  bellezza  corporale.  Lied,  nel  dia. 
di  A.  Pasto.  Le  fatiche  corporali  non  le  posso  più  prendere  coinè  le 
prendeva  prima.  (N) 

8 — Capitale  o Mortale.  Lai  mortali*,  capitoli.  Gr.  «vèworoc.  Cren. 
Feti,  ! Pisani . I quali,  già  è cotanto  tempo,  sono  siali  si  corporali 
nemici  de* Fiorentini  ecc.,  cominciarono  a umiliarsi,  hf  F.  1.  il.  A- 
vendo  qui  voi  il  vostro  corporai  nimico  con  gran  parie  de* Baroni. 
fluid.  (I.  Onde  riti  insieme  diventarono  corporali  nimici.  Piai.  S. 
Greg  Avvegnaché  in  verità  quel  veleno  corporale  non  bevesse. 

4 — Personale.  Lat.  personali*.  Gr.vo eemrsxòf.  fticord.  Malesp.  il. 
Or«l introno  di  chiamare  uno  gentile  uomo  forestiere,  che  fosse  loro 
podestà  uno  anno  ecc.,  e facesse  giustizia  , e condannagloni  reali  « 
corporali. 

$ — Battaglia  corporale,  [«fefio  anticamente  per]  Duello.  Lai.  »tngu- 
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lari*  ceriamoli.  Gr.  uovoua^fa.  Cow».  Jnf.  *o  Pervenute  le  parli  a 
questo  palio,  elle  li  due  fratelli  per  corporale  battaglia  di  loro  «oli 
finissero  la  guerra. 

a — (Teol.)  Opero  della  misericordia  corporale:  Quelle  che  han  per 
i scopo  il  ben  flint  fisico  del  prostimo.  \Ber) 

CailPOIlALUIFATB,  Cor-po-ra-le-mén-t*.  Avv,  Lo  tletto  che  Corporal- 
mente. Y.  Yit.  S.  M.  Mutili.  *3,  Non  era  con  lui  corporalenienle.tV) 
CORPORALITÀ',  Cor>po*r»«li-là.  [£(■)  n*f.  di  Corporale-  Materiali  là. — 
{Corporali»,  «fa.  I'.  Corporatura. { Lai.  corporali!**.  Gr.  ri  wjiri- 
Salvili,  dite.  9-  Sii.  L'anima  e l'uomo,  la  grolla  è la  corporalità 
c la  maleria. 

CORPORALMENTE,  Cor-po-ral-mcn-te.  Ave.  Col  corpo.  — Corporale- 
mente.  tilt . Lai.  cnrjxiraliter.  Gr.  «opaTutù;.  G.  Y.  Yit.  Mao  ih.  Per- 
ciocché non  era  possibile  di  vederlo  corporalmente.  Tet.  tir.  l.  9. 
Tulle  cose  furo  allora  cominciale,  che  'I  tempii  non  ha  nulla  parie 
corporalmente.  Mor.  S.  Greti.  Vengono  a (anta  stoltizia , che  essi 
pensano  che  non  sia  alcuna  cosa  Colui  il  quale  essi  non  possouo  ve- 
liere corporalmente. 

« — Secondo  II  corpo;  ronfmrro  di  Spiritualmente.  Gr.  S.  Gir.  Molli 
sono  coloro  che  amano  Io  prossimo  suo  corporalmente,  e uoa  spiri- 

I ualmente. 

n — Attualmente,  FlTcl  riva  mcnle.  Lai.  re  ipsa,  aclu.  Gr.spyu,  Piti 
Comp.  9.  ss.  Cosi  fcrin no  toccando  il  libici  corporalmente,  o giura- 
rono allenerò  buona  pace.  « Fior.  S.  Frane,  isa.  E cosi  giuro  cor- 
IHiraliuenlc  avere  detto  al  dello  Ministro  a Firenze  nella  cella  sua.  (V) 
CORPORATO,  Cor-po-rà-lo.  Add.  in.  «Ine.  di  Cnrporeato.  Y.  A.  V.  e 
di'  Corporeo.  *9.  Agost.  C'  P.  IS.  IO.  Non  comandò*  però  costui  per 
qualunque  opinione,  clic  aliamo  alti  Dii  corporali  altri  non  si  ani  lo - 
ni  c Hessc  per  ossequio  di  religione.  (Il)  fin-  in.  E quella  fantasia  . 
come  corporata,  appare  in  figura  d'ateuno  animale  «Ili  sentimenti 
altrui,  (ti) 

CORPORATURA,  Cor-po-ra-tù-ra.  [ 5/!]  Tulio  ‘l  composto  del  corpo. 
Lat.  corporatura,  carparli  habitus.  Gr.  Star.  Far.  a.  mt.  Ve- 
dendovi il  conte  Garziiifernando  mollo  povero  c mal  vestilo,  ma 
grande,  forni»'",  c di  bella  corporatura  ecc.  *»  Red.  nel  Piz.  di  A 
l'atta.  Ne' moli  violcnli  di  cor|H>  ci  svapora  mollo  umido  fuor  della 
corporatura  , c per  conseguenza  i fluidi  rimangono  più  ricchi  di 
sale.  (N) 

a — Il  venire  Inferiore,  che  comuflemenfe  si  chiama  Corpo.  Lai.  veu- 
ler.  Gr.  '/xovifi.  Lib.  eur.  melali.  Hanno  dolori  per  lutla  quanta  la 
corporatura,  or  più  basso,  or  più  allo.  Toc.  Hit.  Per  lo  gran  dolore 
clic  gli  recava  la  rorporalura,  si  partorì,  « fece  un  bel  fanciullo. 

Corporatura  di II.  da  Corpulenta  e da  Corporeità.  La  prima  si- 
gnifica (ulto  il  composto  del  corpo;  c talvolta  si  prende  pei  venire 
Inferiore.  Corpulenza  è astrailo  di  Corpulento,  od  Indica  propria- 
mente la  qualità  d' esser  pingue,  grasso  c grave.  Corporeità  o Cor- 
poralità esprime  la  naturo,  la  essenza.  Tesser  disli  ulivo  di  corpo,  di 
cosa  materiale. 

CORPORAZIONE,  Cor-po-ra-xl-ó-nr.  Sf.  Aggregazione , Associazione 
ad  un  corpo,  ad  una  compagnia  di  persona.  Y.  dell'uso.  (0) 
CORPOREATO,  Cor-pa-re*à-to.  Add.  tu.  Y.  A Y.  e di'  Corporeo.  Fr. 
Jac.  T.  s.  «a.  1.  Con  gli  occhi  ch'aggio  nel  capo,  La  luce  del  di 
mediante  A me  rappresenta  dinante  Cosa  corporea!» 

CORPOREITÀ',  Cor-po-rel-là.  Sf.  Lo  stesso  che  Corporalità.  Y.  Ma- 
gai. Leti.  (A) 

CORPOREO,  Cor-pò*re*i>,  Adi.  m.  Pi  corpo.  Che  ha  eorpo,[Cor parate. 
Materiale,  Sensibile.  — Corporcalo,  Corporato,  «in.]  Lat.  corporrus. 
Gr.  voiparrucó;.  Lab  303.  Né  altrimenti  ti  posso  dir  del  lezzo  caprino, 

II  quale  ecc.  tuli»  la  corporea  massa  geme  e spira,  l'elr.  cani.  so.  o? 
Né  posso  il  giorno,  che  la  vita  serra,  Antiveder  per  lo  corporeo  velo. 
Frane.  Sacch.  riiw.  Quando  sia  fuori  del  corporeo  velo. 

Corporeo  difl.  da  Corporate  e da  Corporato.  Corporeo  diresi  tulio 
ciò  ch'è  corpo,  ogni  tsvre  materiale.  Corporate  ciò  che  apparliene 
a corpo.  Cosi  diciamo  Pena  corporale  «ce.  Corporato  o Corporea/o 
(v.  a.)  esprime  sostanza  clic  ha  corpo,  che  assume  corpo  ere. 
coup  UROLOGIA.  (Leti.)  CoT-po-ro-lo-gi-o.  Sf  Lat.  corporologia.  (Dal 
lai.  corpus  corpo  morale,  e dal  gr.  ftiflor  discorso.)  Trattato  delle 
adunanze  ed  ordini  ecclesiastici  o laici.  (Aq) 

CORPORONE,  Cor-po-rò-ne.  Avv.  Y.  A.  Boccone , Col  corpo  disteso. 
[Forse  per  errore  In  vere  di  Carpone,  0 piuttosto  Carpone.  Y.  Cor- 
petto.) /'end.  Crisi.  3.  Cittossi  corportnc  sopra  la  punta  del  coltello 
suo,  il  quale  avea  Allo  in  terra. 

CORPULENTISSIMO,  Cor-pu-lcn-lis-st-mo.  Add.  ir»,  «wperf.  di  Corpu- 
lento. Lai.  sumine  corpulente',  obesissimus.  Gr.  pr/xìómu ©;.  (B) 

1 — Induernle  grandissima  corpulenza.  Lai.  summopere  corpulenlum 
faciens.  Pr.  Fior.  P.  i.  v.  3.  Or.  n.  pag.  ion.  Perchè  con  pazlcnziu 
esemplare  sofTn  un  anno  di  febbre  ecc.,  e in  ultimo  una  corpulen- 
tissima idropisia.  (B) 

CORPULENTO,  Cor-pu-lrn-ln.  Jdd.  m.  Grave  di  corpo,  Grasso Cor- 
polenlo,  sin.  { Y.  Corpnlo.)  Lat.  corputcnlus,  oliesus.  Gr.  tCnrxpxoe, 
Noce.  teli.  Pin.  Boss.  tri.  Il  vedersi  già  vicino  alla  vecchiezza,  cor- 
pulento e grave.  Ar.  Fur.  14.  93.  L'ozio  da  un  cauto  corpulento  c 
grasso. 

t — Di  gran  corpo.  Mor.  S.  Greg.  i.  a.  Il  cammello  animale  si  corpu- 
lento vedi,  che  benignamente  s’ inginocchia  a ricevere  il  pe>o. 

3 — Per  mclof.  Vero,  Rodo,  Reale  o simile.  Cocch.  Pise.  Tote.  t.  9. 
;>  no-  Trattare  argomenti  naturali  con  vaghezza  d'ingegno  più  che 
con  esalta  c semplice  veracità,  c corpulcnlo  c chiaro  significalo.  (N)  | 


corpulenza,  Cor-pu-lèn-z-i.  [.?f]  ast.  di  Corpulento.  [ Y.  Corporatura  ] 
Lai.  corpulenti».  Gr.  tùaautix.  Hoce.  teli.  Pin.  Boss.  97»,  La  vec 
chiezza  per  li  consigli  è reverenda  ecc.;  la  corpulenza,  ad  essa  con- 
giunta, aogiugne  ad  essa  quella  gravila  che  forse  l'elude  ancora  non 
arcbhe  recala. 

9  — Natura  e Qual  il.'»  di  corpo,  relalivainrnle  alle  sue  dimensioni. 
CoccA.  tinga . Materie  che  aleno  di  mollo  sottile  e penetrante  e atti- 
va corpulenza,  c di  uniforme  c liscio  contado,  c di  facile,  piacevoli* 
ed  innocente  passaggio  per  ludi  i canili...  del  corpo  ornano.  (A) 

* CORPI  SCULETTO,  Cor-pu-sco-lòt-lo.  Sin.  dim.  di  Corpuscolo.  Y.  Ba- 
ra ff.  Calìa p.  (Ma) 

CORPUSCOLO,  Cor- pù -sco -lo.  (£»».)  Lo  stesso  che  Corpusculo.  Y. 

CO  II  l'US  CELARE.  (Fi**.)  Cor-pu-scu -li-re.  Add.  coni.  Che  ha  relazione 
eoi  corpuscoli,  cogli  atomi.  Catch.  A se.  (A) 

* — (Filo*.)  Filosofia  corpuscolare:  Sistema  di  qualche  aulico  filosofa 
greco,  secondo  il  quale  si  pretendeva  render  ragione  (fogni  cosa 
per  ria  de l molo  de'  corpuscoli  o a forni,  dallo  perciò  anche  Atomi- 
smo. (A)  (A.  O.) 

CORPUSCULO,  Cor-pù-scu-lo.  [Sin.  dim.  di  Corpo.  Propriamente  corpo 
di  un’ eccessiva  tennilà,  e che  si  suppone  indivisibile.  Y.  Atomo  c) 
Corplcctunlo.  — Corpuscolo,  rin.  Lai.  rorpiiscntuin.  Gr.  ompirioy 
Gali!.  Gal.  40.  Dan  subilo  luogo  al  piccalo  corpuscolo  clic  in  esse 
discenda,  Red.  Pitir.  e.  Ed  al  chiaror  di  lui  ben  comprende»  Oli 
aloni!  ludi  quanti,  c ogni  corpusculo. 

COR  PUS  DOMINI.  (EccI.)  Cor-pus-dò-mi-nl.  [j9ui.  indeci  1 Yocr  in  tulio 
Ialina,  che  significa  appresso  di  noi  it  sunliisimo  Sugramenlo  del- 
l' altare,  per  essere  in  r*»o  il  cero  Carpo  di  Cristo  signor  uostro. 
Lai.  Corpus  Chrisli.  Gr.  Frati.  Segr.  Io  questo  articolo 

sono  intesi  «elle  sagrameli  li  che  sono  in  salila  Chiesa,  cioè  Battesimo, 
Confermazione.  Corpusdomini,  ecc  Y.  G.  o.  no.  9.  L'arcivescovo  pro- 
mise ludo  per  «aramento  sul  Corpusdomini.  £ it.  *.  3.  Sodo  falso 
trattalo  tenuto  con  loro,  e giuralo  sopra  Corpusdomini  di  far  loro 
Compiere  l'accordo.  E cap.  sa.  o.  Non  usciva  se  non  alcuna  volta 
anzi  il  giorno  a confessione,  o prendere  Corpusdomini.  Dav.  Scisi n. 
Te.  Onde  ella  sempre  il  Corpusdomiui  in  luogo  splendentissimo  Icona 
e adorò. 

* — La  festa  che  si  celebra  in  memoria  dell' istituzione  del  medesimo 
^granicolo , dodici  giorni  dopo  la  Pentecoste.  Lai  fi-slum  torpori* 
Chrisli.  Belline.  3*7.  Come  Giuscppo  11  di  del  Corpusdomini.  Fìr. 
diat.  bell.  don».  314.  Quella  Apollonia,  che  voi  diceste  l'altro  di  che 
parve  si  bella  la  nuli  ina  del  Corpusdomini  in  Sun  Domenico. 

COKPl'TO,  Cor-pù-lo.  Add.  m.  Corpacciuto,  Panciuto.  Lat.  corpulen- 
to*. Gr. 

■ — Grosso,  Denso,  Pieno.  Lai.  dermi*.  Gr.  sra/i c.  Comi,  l'urg,  ai 
L'acro  lerreslro  è più  torbido,  lo  quale  per  gli  sfiatamenti  umidi  si 
fa  corpnlo. 

Corpnlo  diti,  da  Panciuto  , da  Corpaccfufo  e da  Corpulento.  Il 
primo  propria  mente  vaio  Grosso  di  corpo  ; Panciuto  Grosso  di  pan- 
da. Corpacciuto  e Corpulento  sembrano  nel  proprio  due  gradazioni 
crescenti  di  Corputo.  Ma  la  maggior  differenza  è nel  senso  melai.  Fu 
dello  Aere  corputo.  Significalo  corpulento.  Cofano  e zampogna  cor- 
pacciuti: ma  non  si  sarebbero  bene  scambiati  fra  loro  qucslt  aggiunti. 
CORPUZZu,  Cur-pùz-zo.  (5m.)  dim.  di  Corpo.  [Lo  stesso  che  Corptc- 
ciuolo.  Y.]  Lat.  corpuscolo m.  Gr.  avvizio*.  Tose.  Cic,  Democrito 
lo  formò  di  Irggicri  corpuzti  da  un  certo  concorso  fortuito. 

CORR  ADI  NO,  Cor-ra-di-no.  .V.  pr.  m.  dim.  di  Corrado.  Y.  — Figlio  di 
Corrado  JY  e di  Elisabetta  di  Baviera,  legittimo  re  di  Napoli , 
fatto  morire  con  pubblico  supplizio  da  Carlo  d'Angiò.  (B)  (Vali) 
CORRADO,  Cor-rà-do,  Currado,  Conrado,  Corradlno,  Dino,  Cono.  N.  pr. 
m.  Lat.  Conradus.  (Dal  led.  kiihn  franco  e ralh  consiglio;  franco, 
libero  ne' suoi  consigli.)  — Santo  tese ovo  di  Costanza,  delia  casa 
de' Guelfi.  — Nome  di  quattro  imperatori  di  Gernusnia,  deila  casa  di 
Sverla.—  Marchese  di  Monferrato,  re  e tetto  di  Gerusalemme  (BXv»n) 
colili  AL.  (Ccog.)  Corrai  di  Almaguor.  Città  di  Spagna  nella  Mancia. — 
di  Calalrava.  Borgo  di  Spagna  nella  Mancia,  cap.  dell’ordine  di 
Calatrava.  (G) 

CORRE,  Còr-rc.  f.4ff.  anom.  stne.  df]  Cogliere.  Y. 
i — Prendete,  Pigliare.  Fir.  Trln.  i.  s.  Voi  troverete  lo  speziale  per 
la  via,  che  andrà  a corre  la  misura  de' confetti.  » (Non  ti  potrebbe 
forse  legger  torre  in  quczCunico  (MMpf«f)  (N) 

9 — Ghignerò,  Trovare,  Sopraggiugncrc.  Dite.  Cale.  io.  E cosi  corre 
alla  «provvida  gii  avversari. 

4 — E net  s/gn.  di  Cogliere,  § io.  Firenz.  Lue.  s.  9.  Ma  tu  non  la 
corrai;  che  io  ho  chi  me  nc  priega. 

9 — Corsela  ~ Battersela,  Andarsene.  Y.  Cogliere,  § to.  Buon.  Fier. 
4.  4.  18.  Non  già  io  no,  uou  to,  non  ne  vo' caccia,  E pensato  bo  di 
cornicia. 

o — cacio**  ZZ  Trovar  cagione.  Y.  Cogliere,  § 99. 
v — i non,  fig.  z=  Calunniare.  Salvia  Disc.  9.  sss.  Corre  i fichi  ecc. 

è preso  per  calunniare  ccc.  Y.  Cogliere,  § 30.  (N) 

9 — l'aciiuto,  fig.  = Rubare.  Y.  Cogliere,  $ to. 

9 — i»  cambio,  i»  i» imbuì.  [ Y.  Cogliere,  § so.  e Cambia,  § »,  9,  « «J. 

10  — costa  = Appostare , nel  sign.  del  § 9.  Lat.  obscrvàre,  vignare. 
Gr.  Tifiti*.  Stor.  Ajolf  E ora  faceva  danno  da  un  laln,  « ora  dj  un 
altro,  e durò  bene  un  mese,  e di  lui  non  si  pelea  cor  posta.  » Cecch. 
Àttimi.  4.  4.  In  queste  cose  e’ non  ci  si  può  corre  posta  ferma.  (Fur 
giudizio  certo.)  (V) 

11  — Trov.  Corre  la  rosa  e lasciar  «tare  la  spina.  Y.  Cogliere, $ 39. 
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IGHRE-DARE,  Cor-re- dà-re.  [All]e  n.pan.  Fornir  di  corrati,  di  mas- 
se ritic,  di  arnesi,  ili  strumenti;  Preparare  ecc.  Arredare.  Lai.  Iti- 
si mere,  Gr.  »rn?mi(nv. 

* — Onde  Corredare  la  spina  =:  Farle  il  correda.  Alf  Slod.  e 
toc.  tose  p.  il,  (Pi) 

e — | Averi*  seiNpliertnen/».]  Bed.  Osi.  an.  a.  Ciascuno  de' due  fegati 
rnn  erta  tasi  della  ma  propria  vena.  (CiW,  otrw  faina  proprio  ceno) 
n — [Pori  idea  re . Afforcare.]  Cr.  * *3.  ss.  Putissi  ancora  *<-nza  Inglia- 
ineulo  del  rampollo,  che  *' innesta,  levare  il  bucriuoto,  e il  dimestico 
appunto,  di  quella  grandula  dall'ima  parie  taglialo,  mettere  in  quel 
luogo;  e legatolo  con  dio,  si  debbo  corredare  ai  modo  predello. 

« — Per  metuf  [Fornire,  Procedere,  Avvalorare;  rd  anche  Render  o- 
noralo  e pregevole.]  Adornare,  /.ni.  ornare,  liistruerc.  Gr.  aaTaoxrv*- 
Jft».  Unni.  Par.  e.  in  Questa  piceiola  stella  si  correda  De’buuni 
spirli.  Dal.  Cont.  SI  correda,  cioè  s' adorna.  Dittam.  i.  14.  D’ogiii 
valor  la  «ua  Vlla  correda. 

Corredare  diti.  da  Arredare  nell'  appi  Irai  Ione  che  si  fa  ad  alcuni 
oggetti.  I.  * urie»  e l'altro  »i  trova  impiegalo  mi  senso  di  Fornir  di  ar- 
redi e di  arnesi,  come  pure  di  preparare,  mettere  in  ordine  ecc.  Ma 
nel  mrlaf.  in  signillcnto  di  .ritornare,  Arricchire  ecc.  è meglio  usato 
Corredare.  Cosi  dinamo  libro  corredato  di  note,  di  /n  uoce  ecc- 
jYace  ben  corredata;  benché  si  legga  Arredi  di  una  noce. 

< OKREDATO,  Cor-re-sla-to.  Add.  io.  da  Corredare.  Lat.  imdrudus.  Gr. 
■*y.?  tannati  pivot.  l'av.  Bit.  Ed  navi  un  Itilo  mollo  ben  corredalo  «Fo- 
gni maniera  che  fosse  al  mondo.  Bocc.  noe.  it.  o.  Con  molli  ricchi  e 
nobili  arnesi  fece  «opra  una  nav  e bene  armala  e ben  corredala  montare, 
i — [E  nei  sig n.  di  Corredare,  £ *.]  Bed.  Osi.  an.  174.  ilo  (rovaio  ecc 
un'altra  vevcichetla  minore  ecc.,  e corredala  aneli 'ella  di  molle  ra- 
niiQrazinni  sanguigne. 

5 — E nel  tign.  ili  corredare,  § 4.  Magai.  Leti.  Corredalo  da  un  vo- 
lume in  foglio  di  prove  autentiche  e di  originali  documenti.  (A) 
a — Cavaliere  corredalo,  vate  lo  stesso  che  Cavalier  di  corredo.  (F.  Ca- 
valiere, t i,  j f Corredo  § 4.]  Buon.  Pier.  ».  a.  a.  Ma  dm  diremo 
Di  questi  nostri  belli  in  calia  intera  Cavalier  corredali,  ere. 
CORREDEINTORE , Cor-re-den-to-re.  .Sin.  Cotup.  Cooperatore  c compa- 
gno netta  redenzione.  Silos.  Serm.  I.  Iterg.  (limi 
CORHF.lJE.M’IWCK,  Cor-re-deu-tri-cc.  [A/.]  Cooperante  nella  redenzione 
Salci»,  dite.  i.  80 a.  Ad  esser  veniva  ancor  c»sa  nostra  eu rredenl rie* . 
COHREDIM),  Cor-re-di -no.  Am.  dii»,  di  Corredo.  F.  dell'  uso,  e dicevi 
di  tutta  la  biancheria  e robe  ad  usa  de' bambini,  come  fasce,  pan- 
nicelli e limiti.  (A) 

CORREDO,  cor-rè-do.  [Ami.]  Arredo.  Fornimento,  Guernimento.  Lat. 
instrumentum.  Gr.  muv«;.  (Dal  lai.  cum  con,  e du  rheda  carro.  V. 
Arrido)  Petr.  toni.  Ul.  Finalmente  che  furono  si  sbattute  e si  rolli- . 
e si  disutili  c perduti  i suoi  corredi,  clic  giustamente  questa  si  dee 
coniare  Ira  le  avversità  di  Cesare.  Filoc.  ».  e.  Comandò  clic  la  sua 
nave  fosse  acconcia,  e tutta  di  nuovi  corredi  (im mila, 
s — Diceti  delle  dimora  delle  «pule;  coce  che  oggi  c’è  rimata  quasi 
sola  mente  in  questo  significalo.  Lui.  paruplierna,  bona  paruphenu- 
lia.  Gr.  r.ryisf r*»*.  Fir.  Al.  4 4.  Avvegnaché  una  donna  sia  ecc.  ve- 
stila di  drappi  nobilissimi,  e porli  addosso  tulio  il  suu  corredo.  OccA, 
Corr.  prot.  Ci  son  motti  ecc.  che  fanno  Tanti  e lauti  disegni  in  sulla 
dola,  di' c' non  vogliono  sentir  pur  di  corredo, 
s — Fiato  gin  dagli  antichi  per  Convito,  taf.  convivium,  epnlum. 
Gr.  multiate**  oveoarvov.  (Dal  lai.  barb.  conredium  o corredi» mi 
convito';  e questo  dalFebr.  cera  o chera  convilo,  e Acd  strepilo  : Stre- 
pilo dei  convilo,  o convito  strepiloso.)  G.  F.  io.  so.  ».  Fece  il  Duca 
grande  corredo  c diè  mangiare  a molli  buoui  cittadini,  e gran  corte 
di  donne,  con  gran  festa  c dame  d'allegrezza.  E il.  ito.  o.  Dimorò 
in  Firenze  sci  di,  e alla  line  ricevuti  piu  corredi  da'priori,  e dolo 
continovi»  desinare  e cene  a' cittadini,  alla  sua  parlila  lece  un  cor- 
redo in  Santa  Croce  mollo  nobile.  Nov.  ani.  71.  t.  I cavalier  nobili 
di  Cicilia  fcrirmo  per  aiuor  di  lui  gran  corredo.  Fuc  alla  di-vinca;  poi, 
levale  le  (avole,  mrraronlo  a donneare. 

s — E cosi  usato  da  Dante  come  titolo  del  suo  Convivio.  Dani. 
Cono.  Proem.  Da  due  macole  mondare  intendo  questa  «posizione, 
che  per  pane  si  conia  nel  mio  Corredo.  (P) 

4 — t. aonde  dal  confilo  pubblico  che  si  faceva  net  pigliarsi  il  grado 
della  cavalleria,  Cavalier  di  corredo.  [F.  Cavaliere,  $ »,  ».] 
CORREGGERTI!,  Cor-reg-grn-te.  [/‘ari.  di  Correggere.]  Che  corregge.  — 
Corrigcnte,  sin.  Lai.  rorrigen*,  castigati*.  Gr.  r*3wi».  G.  F.  1 1.  a.  4. 
Ma  crediamo  la  bontà  divina  essere  siccome  madre  pietosamente 
correggente. 

CORREGGERE,  Cor-règ-ge-rc.  [All.  anom.  ] Gasligare,  Bidurre  a ben 
fare,  [Por  freno  o ritegno .]  Lai.  corrigero,  castigare.  Gr.  ràdimi*. 
Bocc.  noe.  so.  a Sono  naluralincnle  Ir  ft-mmliie  tulle  labili  e inchi- 
nevoli, e perciò  a correggere  la  iniquità  di  quelle  ecc.  si  conviene  II 
bastone.  E noe-  ««■  17.  Voi,  che  avete  gli  «Uri  a correggere,  vincete 
voi  medesimo.  Anici,  ili.  Ed  oggi  più  polente  die  mai,  in  grandissi- 
mi spaili  si  veggono  ampliali  l suol  conlini  , c sotto  legge  plebea, 
correggendo  la  mobile  pompa  de'grHndi  e le  vicine  città,  gloriosa  si 
vi vt.  Fater.  Mass.  Degna  cosa  parve  die  la  vergine  di  Vesta  fosse 
correli;»  di  battiture. 

« — Farse  uscite  ani.  Gin.  Dond.  Sùh.  al  Petr.  E quanto  volga 
più  la  fantasia  Più  m'abbarbaglio,  nè  me  ne  torreggio  {correggo.) 
Cotale.  Espo».  Situò.  I.  44.  E se  poi  che  sono  ammollili  e «comuni- 
cati, non  si  torreggiano  [correggano),  se  sono  servi  debbono  essere 
battuti.  (Qui  n.  pan.)  (V) 


TIC» 

a — Parlando  di  Scrinare,  Deliberazioni  e simili  — Purgarle  digli 
errori  e Bimodrrnarle.  Lai.  emendare.  Gr.  G.  F.  7 « 7.  a. 

E rompono  tulli  «laluti  c ordinamenti.  Maestruzz.  t.  ti.  È bene 
lecito  agli  scolari  di  nolarc  le  loro  Iviimii,  o nelle  Iraioni  correggere 
i libri.  /;  a.  37.  Comandamento  è,  die  nelle  ledere  papali  ninno,  né 
in  piccola  cosa  nè  in  grande,  vi  ponga  lu  mano;  eziandio  una  lettera 
o un  punlo  non  si  dee  correggere,  «alvo  che  coloro  a cui  egli  è coni- 
messo. 

a — Per  snetaf.  Mitigare,  Purgare,  Toglier  via  la  malignila,  [o  qualche 
difello  nelle  cose  naturali.  ] Bicett.  Fior.  70.  Le  medicine  purganti 
«'infondano  in  diversi  sughi  ed  acque,  e con  diverse  altre  medicine, 
quali  correggono  In  mala  qualità  loro. 

4 — Governare.  (Dalle  due  voci  Ialine  coi»  e rego  lo  governo,)  Lat.  gu- 
bernarc.  Gr-  uvtipniv.  Doni.  Inf.  n.  co.  Tenne  la  terra  clic  I Sot- 
dun  corregge.  Petr.  con:.  II.  |.  Poiché  se* giunto  all'onorato  verga. 
Colla  qual  Roma  e' suo’ erratili  correggi. 

4 — Ammonire,  lai.  admonen*,  invi  rumi.  Gr.  9»»fo  Crou.  Sio- 

rell.  *41.  $n«pinto  piuttosto  da  ehi  Fovea  a correggere  allo  «pendere 
che  al  guadagnare.  ” Fav.  E^op.  aa.  Per  lo  bue  elio  favellava  e cor- 
reggeva il  cerbio  s* intende  I santi  predicatori,  elle  tempre  ri  am- 
maestrano c correggono  die  facciamo  pace  con  Dio  de*  nostri  pec- 
cali. (Pr) 

a — Tribolare.  *i  .t/or.  A.  Grcgr  a.  «a.  Quando  veggano  che  la  tanto 
Chiesa  sia  carrella  d’alenna  avversità.  (V) 

7 — - In  sìgn.  n.  pai*.  Riconoscere  e lasciare  I falli  commessi  e f pro- 
prii difelli;  Ravvedersi.  Emendarsi.  Lat.  se  corrigrre,  se  emendare, 
«e  ad  bonara  frugein  revocare.  Gr.  yymatb»  x&Ste  '/è/rwjài,  G.  F. 
*l.  *.  14.  Chi  leggerà  e intenderà,  dee  avere  assai  gran  ma  leda  di 
correggervi,  e lasciare  i vizi!.  Maestruzz.  l.  37.  Aulii»  può  lasciare 
(la  maglie)  «‘ella  si  vuole  correggere. 

* — Col  secondo  ed  altri  cast’,  iti.  S.  Girai.  *7.  Sì  temeresti,  e de* 
luiii  peccali  e difeiti  correggere*! Iti.  8.  Agust.  C.  D.  i.  7.  posto  che 
alcuno  di  loro,  queste  cose  pensando,  pendendo  si  correggano  alta 
(cioè  dalla)  iniqullade.  (V) 

® [A'cf  sign.  del  tj  a ] Cr.  i.  4.  iz.  Se  P acqua  sì  colerà  sovente,  «i 
correggerà  in  sua  malizia.  Liò.  eur.  malati.  Lo  agarico  si  corregga 
col  cerniamo. 

IO  — £ net  sign.  del  £ 4.  Frese.  Fiagg.  no.  Ufficiasi  e correggevi  (la 
cappella)  pei  Calori  Greci.  (Pr) 

COHRCC<;i-:$CO,  Cor-reg-gé-seo,  Add.  pr.  m.  Del  Correggio,  Secondo  la 
maniera  del  Correggio,  (tt)  (M 

CORREGGO  OLE,  Cor-reg-gè-vo-te.  Add.  com.  F.  A [F.  e di'  Corrìgi- 
bitc.]  S.  Agost.  C.  D.  Corregge  volo  nella  verga  degli  uomini , nell! 
ratti  c nelle  pcreosvure  de'  Oblinoli  degli  uomini. 

CU  Itti  EGGIASCU,  C«r-reg-già-*ci».  Add  pr.  m Di  Correggio.  (B) 

COlMECOIMEflTO , Cor-feg-gi-mén*to  - v/u  ] n eurreggen,  \F.  carré* 
«ione.]  Lai.  eorrerlio,  eavtigalio.  Gr.  ir.triue.uu.  Liò.  Simuli.  «7. 
Castiga  l'amico  segretamente,  e questo  è perfetto  correpgimenlo. 

' * — Governo,  Guida,  [ne/  sign.  di  Correderò,  § 4.]  Lat.  duelli*.  Gr. 
*7 «yà.  Croi*.  Feti.  Bene  parto  la  «ua  giovinezza,  allevato  a correg- 
giioento  di  madre.  Croi».  Morell.  *40.  Di  questo  non  « però  da  ma- 
ravigliarsi, perchè  rimase  fanciullo  al  corrrggliticnlo  delia  madre. 
Bocc.  introd.  su.  La  notte  alle  lor  case,  senza  alcuno  correggimeli  lo 
di  pastore,  si  lornavan  satolli. 

CORREGGIO.  (Grog.)  Cor-rcggìo.  Lai.  Correglum.  Città  del  Ducato  di 
Minima.  (G) 

CORREGGITORE,  Cor-rrg-gl-lù-re.  Però.  in.  [di  Correggere.]  Che  cor- 
regge. Lai.  correclur,  emendalor.  Gr.  citxvopiteTn^,  V , M.  a.  di).  Ben- 
ché paja  assai  disonesto  e fuori  di  ragione  clic  I prelati,  che  dovrel»- 
bonu  esser  correggi  tori  «to' difetti  e peccati  de' secolari,  «'inviluppino 
e rivolgano  in  quelli.  Dal.  Cont.  Orazio  ece.  a Roma,  ov'clll  visse,  lu 
fatto  corrrggilor  de' poeti.  Frane.  Barb.  49.  é.  L'altro  è colui  che 
scusa.  Se  d ugni  marno  ha  il  suo  correggitene. 

* — Principe,  Signore.  Lai  princeps,  dominus.  Gr.  imiarr.s.  Filoc : 
.e.  37.  L'ammiraglio,  di  cui  davanti  parlammo,  c soggetto  del  poten- 
tissimo corrrggilor  di  Babilonia. 

CORREGGITORE.  (Geog.)  Isola  del  gruppo  delle  Filippine,  all' in- 
gresso dalla  Boja  di  Alanti  la.  (C) 

CORREGGITRICE,  Cor-reg-gi-tri-ce.  Cerò.  f.  di  Correggere.  F.  di  rcg. 
Lai.  emetnlalrìx.  (A)  Bargngli ; Se.  Berg.  (0) 

CORREGGITI  it  A , Cor-reg-g  i-lù-ra.  [A/.J  F.  A.[F.  e di'  Corrrxionr.] 
Fr.  Giord,  Pred.  II.  Vivrà  umilcinmte  «otto  la  Correggilura  della 
buona  madre. 

CORREGGIUOLA.  (Boi.)  Cor-rcg-giuò-l».  [Sf.  Lo  stesso  che]  Corcggluolu. 
F.  Te».  Poe.  P.  S.  Lo  sugo  della  correggiola  purgalo,  e messo  nel- 
l'occhio, vale  a molle  infermità  d' occhio. 

CORREGGI  UOLETTO,  Cor-reg-gliio-tél-lo.  [Am.]  dim.  di  Correggi  bolo. 
Bene.  Geli.  Ortf  il-  In  quella  guisa  che  egli  si  riiruova,  si  rimel- 
Irri  in  un  corrrfgiuoleUo,  come  prima  si  fece. 

CORKECCIUOLO,  Gur-rcg-giuò-lu.  [A’m.  F.A.  F.  e di’]  Crogiuolo.  Lat. 
fuvorium  va*.  Gr.  /mrrnipm.  (Fatto  per  metastasi  della  R in  cro- 
giuolo.) Iticeli.  Fior.  Di  nuovo  si  mettono  sotto  a'  carboni,  ovvero 
ne'  correggiuoli  degli  orctiei.  E upprcsso:  La  quale  si  tiene  tra’  car- 
boni, 0 in  una  fornace,  tanto  che  sia  colto,  uv  vero  in  un  eorreggluotu. 

CORREGNARK,  Cur-re-gnà-re.  [/V.  «il.  cotup.]  F.  a ■ Degnare  insieme. 
Essere  a compagnia  al  regno.  Lat.  «imul  regnare.  Gr.  ffvjaCasnXràrtv. 
Fior.  Ilat.  Uu  non  tanto,  quanto  fe'  poi  balurno,  il  quale  corregnu 
con  lui. 
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CORRELATIVO,  Cor-re-la-U>vo.  Add.  w*.  T.  delle  scuole.  Che  ha  cor- 
relazione; [«  preso  assolulam.  ti  dice  unche  fuor  delle  teuole  d’ o- 
qhì  cota  che  abbia  relazione  con  un'af/ra.]  Lai.  correlativi»,  rela- 
tivi». Gr.  xìtitf opti MatL  Frani,  rim.  buri.  8.  iti.  E soli  cor- 
relativi il  rocchio  e il  pane. 

8 — (Grani.)  Detto  di  Sforni,  Avverbi,  Congiunzioni,  che  Aurino  cor- 
relazione cou  altri  loro  corrispondenti.  Cr.  alta  v.  Intanto:  In* 
tanto  avverbio  correlativo  d1  Inquanto  o di  Quonlo.  E alia  ir.  Uno, 
% 9.  lino  correlativo  ad  altro.  E alla  v.  Sorella:  Sordi».  Rome  cor- 
relativo ere.  (N) 

CORRELAZIONE,  Cor-re-la-zi-i-ne.  [Sf.comp]  att.  di  Correlativo.  [At- 
tinenza reciproca,  il  reciproco  riferirai  di  una  cosa  ad  un'af/ni.] 
Lat.  correlativo,  relativo.  Gr.  isxqopi,  » Bit c.  A/is/in.  Pref.  Accioc- 
ché, per  quanto  lo  posso,  non  resti  niente  da  desiderarsi,  d'  alcune 
cose,  le  quali  hanno  correlazione , ho  giudicalo  bene  di  farli  parie- 
Ree.  (B)  Àfunii.  hi.  Decani,  a.  i««.  Inoltre  avrebbe  correlazione  cimi 
quest'  anno  cce.  siccome  correlazione  ba  quel  fallo  colla  novella  eco. 
E Degl.  Piac.  t.  ».  a.  7».  ( Fir . ibis.)  Al  ebe  può  forse  aver  corre- 
lazione quel  che  si  legge  cce.  (N) 

CORRELIGIONARIO,  Cor-re-li-gio-nà-ri-O.  Sin  coinp.  Compagno  nella 
professata  Fede  e Religione;  ina  non  direbbeti  de'Cattotict.  Magai, 
lell.  (A) 

COR RENTAJ COLO.  (Ar.  Mei.)  Cor-ren-ta-juò-lo.  8m.  Colui  che  fa  i pal- 
chi di  legname  alla  stanza.  (V.  Corrente  § s ) Bit c.  Annoi.  Batdin. 
l'or  esserlo  di  Girolamo  Gigli  questo  artefice  fu  di  professione  cor- 
renlajuolo.  (A) 

CORRENTE,  Cor-rèn-le.  Sf.  f Movimento  progressivo  che  ha  il  mare  in 
rarit  luoghi,  il  quale  può  accelerare  o ritardare  la  velocità  detta 
nave,  secondo  che  la  sua  direzione  è quella  stessa  della  nave , o 
pure  è contraria  o di  traverso;  e «i  dice  anche  dell'acqua  che  corre 
e si  muove  secondo  una  direzione  determinata,  in  fiume,  canate, 
lago,  ecc.]  Lat.  aqua  produens.  Gr.  Sfa*  xpeapiov.  G.  F-  io.  i.  ». 
Come  piacque  a Dio,  non  erano  si  tosto  infra  mure  venti  miglia,  che  T 
vento  e lempcsU  di  fortuna  e la  corrente  gli  recava  a terra.  Vani. 
Par.  17.  ai.  So  non  come  dal  viso  in  che  si  specchia  Nave  che  per 
corrente  giù  discende.  Serd.  Stor.  Ind.  1.  «4.  Gli  ajulò  r impetuosa 
correlile  dell' acque,  la  quale  Iraporlò  le  navi.  E 13.  831.  Gillo  le 
leste  nel  canale,  acciocché  la  corrente  del  mare  le  portuose  nel  co* 
spetto  drlla  città. 

3 — Trovasi  anche,  sebbene  non  lodevolmente,  in  genere  m. 
Dial.  S.  Greg.  M.  8-  o.  L'  onda  del  corrente  lo  menò  in  fra  lo  lago 
una  balestrala.  (V)  Ar.  Fur.  ai.  T8.  Brandimarlc  il  corrente  in  giro 
lolle.  (M) 

a — Per  ni  ciaf.  Opinione  comune.  Segner.  Mann.  Febbr.  b.  a.  Per  la 
maggior  fucilili,  che  allor  v‘è,  di  lasciami  giù  trasportare  dalla 
corrente. 

* — Onde  Andare  colla  corrente  zi  Seguire  l'opinione,  la  mo- 
da ecc.  che  corre.  F.  Andare  culla  corrente.  (A) 

a — Secondar  I*  onda  corrente  :z  Far  secondo  l'opinione  de'più. 
Tosano.  Secch.  rap.  8.  14.  Il  Baldi,  ch'era  aslulo  come  veglio,  F. 
saprà  secondar  1’  onda  correnle.  Incominciò:  Signori,  esempio  c 
speglio  !>'  onor  e senno  alla  futura  genie.  (P) 

» — Sorla  di  ballo  c di  sonala  per  lai  ballo.  " Don.  Mus.  Se.  Ballo 
sollevalo  dicevi  quello  che  solleva  la  vitu  con  isforzo,  come  il  brando, 
la  gagliarda  e la  correnle.  (Min) 

4 — (.Sui.-  Cavallo  corridore,  Corsiere.  Lat.  cquus  cursor.  flr.  limo; 
ìpoptxit.  Ciriff.  Calo.  b.  ai.  Cosi  dicendo  rivolse  II  correnle,  Per 
dar  di  questo  avviso  alla  sua  gente.  E *.  fio.  E I’  urlo  e I' anilrir 
d'assai  correnti.  E 4.  104.  Spronando  il  poderoso  suo  corrrnle.  Morg. 
17.  oa.  Salì  don  Brun  sopr'un  suo  gran  corrente. 

« — Diceti  ancora  degli  altri  animali  cui  ti  fa  correre  il  palio.  (A) 

8 » (Ar.  Mes.)  [Afonie  che  gli  architetti,  muratori  ecc.  danno  a quei 
travicelli  quadrangolari,  lunghi  e toltili , che  servono  a diversi 
tui , e special  mente  per  far  palchi  e coperture  d'ediflzil,  adattan- 
doti fra  trave  e trave.  Diconsi  anche  Piane.]  Lai.  Ifgilliim,  tigni» 
Gr.  posò f.  Fav.  E-op.  Fece  cadere  nel  lago  uno  corrente  con  un  su- 
bito e spaventoso  busso  Bern.  Ori.  »,  7.  «a.  Cbe,  voltali  cogli  occhi 
verno  il  letto,  Si  stavano  I correnti  a numerare.  Capr.  Boti.  Bug. 
il.  Sommi  posto  a contare  I correnti  del  palco.  Maini.  •.  no.  Risiede 
in  mezzo  I paretaio  del  Nemi,  D'un  pergolato  il  quale  ogni  cor* 
rcnle  Sostiene  ccc.  » Paltad.  «.  b.  Sieno  i travicelli  e correnti  piani 
e sodi,  sicché  prr  andare  su  per  lo  palco  non  si  crolli  l'edilizio.  (Pr) 

* — Ogni  travicello  fallo  a somiglianza  di  corrente.  Celti u.  Oref. 
7 7.  Alla  della  trave  si  appicchi  nella  testa  di  sotto  un  pezzo  di  cor- 
rente assai  ben  grosso.  (Pr) 

• — (Archi.)  Correnti.  Foce  con  cui  trovanti  denominali  alcuni  orna- 
menti dorici,  detti  Triglifi.  Fpc.  Dis.  (A) 

CORRENTE.  (Pori-  df  Correre.]  CAs  corre,  [Che  oa  con  estrema  velo- 
cità, Che  scorre,  e dicesi  degli  animali,  e di  alcune  cose  materiali, 
e tignatami nte  de'  fluidi,  che  canno  per  luogo  declive.)  Lat.  eur- 
rent.  Gr.  eptyur.  Dani.  Inf.  1».  184.  Era  la  selva  piena  Di  nere 
cagne  bramose  e corrcnli.  Come  veltri  eh'  uscmer  di  catena.  Jet. 
Br.  ».  8.  Lo  nascimento  del  suo  cono  (dell'acqua)  sia  verno  oriente, 
un  poco  chinando  verso  settentrione,  e ben  corrente  su  per  picciole 
pietre,  o su  per  bella  rena,  o almeno  su  per  terra  creta  ben  monda. 
Pctr.  cane.  so.  a.  Mi  rivedrai  sovra  un  ruseel  corrente. 

8 — Veloce.  Lai.  eeler,  velo*.  Gr.  TZ^.  Air.  canz.  4».  7.  f di  miei 
più  corrcnli  che  saetta  ccc.  Solisene  andati,  e sol  morte  o'  aspetta. 


» — Sciolto,  Spedito,  Presto.  Lat.  expedilus.  Gr.  róCuvo;.  Guid.  G. 
Non  avea  bene  la  lingua  corrente.  Frane.  Barb.  l«.  ».  E chi  tua  lin- 
gua aggroppa  Per  lo  corrente  parlare,  ed  inciampa. 

4 — Comune,  Vulgato.  Lat.  couimuuit,  volgari».  Gr.Mni;.  Fr.  Giord. 
87.  Per  mollo  tempo  «tetterò  (i  corpi  de' Magi)  nppo  i Lombardi..., 
e i loro  più  correnti  nomi  sono  questi,  che  gli  pigliuro  da  loro, 
a — Disposto,  Inchinalo,  Pronto,  Corrivo.  Lat.  pronus,  proclivi»,  ve- 
lo*. Gr.  “rtotpoi.  Fior.  Firt.  A.  M.  Chi  leggiere  è a sdegnare,  ioslo 
tara  corrente  a'mali.  Tes.  Br.  I.  17.  Le  gelili  che  nacquero  appresso, 
erano  più  correnti  al  male  assai  che  al  bene.  Battuti.  Auguri,  fi.  La 
natura  dell’  uomo  è desiderosa  di  signoria,  cd  è corrente  a compiere 
il  tuo  desiderio.  Cron.  Marcii,  sst.  E’  non  si  vuole  essere  correnle, 
venuto  il  pensiero,  ma  (starvi  su  più  di.  »*  FU.  SS.  Pad.  s.  iso. 
Udendo  queste  cose  I'  Abate,  come  savio,  non  volle  estere  corrente, 
ma  disse  ccc.  (V) 

8 — Che  ha  1*  uscita.  Zibald.  Andr.  00.  Le  collere  nere  sono  mollo  pe- 
ricolose; che  se  elle  sormonta»  l' altre,  elle  possano  molto  danneg- 
giare lo  corpo  ccc.,  e fannolo  diventare  corrente  e fello,  c di  malva- 
gia maniera. 

7 — Agg.  di  Acqua:  Acqua  corrente.  V.  Corsivo.  (N) 

8 — [,tgg.  di  Conto:]  Conto  corrente.  T.  mercantile,  e vale  Quel  conto 
in  cui  giornalmente  ti  aggiungono  partite.  [F.  Conio,  § » ] 

s — [Agg.  di  Giorno  ecc.]  Giorno,  Mete,  Anno,  Secolo  corrente,  che 
anche  ti  dice  Corrente  assolutamente,  vate  Quello  net  quale  si 
parla,  o cui  si  riferisce  ii  discorso.  Lat.  praesrns,  curreus.  Gr. 
irripivac,  Ar.  Fur.  sa.  4.  Che  coll'  Emme  c col  Di  fosse  notalo 
L*  anno  corrente  dui  Verbo  incarnalo.  Red.  teli.  l.  814.  Questa  mat- 
tina giovedì  a ore  tu,  giorno  10  del  correnle  Gennaio,  ho  eseguito 
tutti  i tuoi  comandamenti.  E 88».  Ilo  sempre  meditalo  di  dare  una 
tacila  sentenza  intorno  al  primato  rie' poeti  lirici  toscani  riel  nostro 
correnle  secolo.  E sta.  Dal  tempo  di  Fra  Cuillone  infino  al  corrente 
giorno  io  non  avea  trovala  poesia  che  mi  fosse  piaciuta  più  di  que- 
sta. E t.  14».  Venerdì  prossimo,  • riel  corrente,  si  dee  ritornare  a 
Firenze. 

io  — Agg  di  Lingua:  Lingua  correnle  dicesi  anche  it  linguaggio  che 
si  parla  comunemente  Sale.  Avveri.  1.  8.  8.  Del  favellare,  che  «I* 
cunl  oggi  chiamano  liugua  correnle.  E appresso:  Domandasse  loro 
qual  sla  nel  vero  questa  lingua  corrente.  E appresso:  Si  sforzereb- 
boni»  a confessare  ecc.  altro  non  esser  quello  che  essi  prendono  per 
favellar  correnle,  te  non  la  lingua  barbara  eco.  E di  sotto:  Dannosi 
a quello  siile,  clic  tanto  lodar  sentono,  del  favellar  corrente.  (V) 

1*  — [Agg.  di  Monda:]  Moneta  corrente  ~ Quella  che  corre  comu- 
nemente e con  prezzo  determinato,  r*  Segner.  Conf.  instr.  cap.  4. 
Le  spacciano  quasi  monete  correnti.  (V) 
la  — [ Agg.  di  Opinione;  Opinione  corrente  = irceli  tota.]  Dani.  Par. 
1».  118.  Perch'egli  incontra  che  più  volle  piega  L*  opinion  correnlu 
In  falsa  parte. 

1»  — Agg.  di  Penna.  F.  § 17. 

14  — [Agg.  di  Strada:]  Strada  corrente  = Strada  battuta,  frequen- 
tala. Lat.  via  trita.  Gr.  àpagirà;. 

18  — [Agg  di  Uomo:]  Uomo  corrente,  dicesi  Chi  s’accomoda  al  co- 
mune n e/Pesterno,  e non  inoltra  singolarità . Lat.  omnium  bora- 
rum  homo.  » Dial.  S.  Grcg.  1.  4.  Come  tl  maravigli,  Pietro,  se  al- 
cuna volta  noi  erriamo,  che  siamo  uomini  correnti? 

18  — frov.  Al  pigliar  non  eiscr  lente.  Al  pagar  non  esser  corrente; 
e cale.  Che  tu  dèi  esser  più  pronto  a riscuotere  che  a pagare. 

17  — A penna  corrente,  posto  avverò.  — Andante,  Diviato,  Con  ispe- 
dilezza.  Lat.  rurreali  calamo.  Gr.  xzààpt»  iZ'j-jpiv». 

18  — Usato  come  <m.  Comune,  Andante,  Conforme  all'uso  comune; 
contrario  di  Affettato.  Car.  teli.  1.  187.  Vorrei  la  scrittura  appunto 
come  il  parlare,  cioè  che  avesse  ecc.  del  correnle,  più  che  dell'  af- 
fettalo. (V) 

CORRENTE.  Avv.  [per  enallage  di]  Correntemente.  F.  Buon.  Fier.  1. 

I-  ».  A ine  par  che  si  legga  assai  corrente. 

CORRENTEMENTE.  Cor-rcn-le-mén-te.  Avv.  A corta,  Spacciatamente, 
Fur  latamente.  Repentinamente.  — Corrente,  sin.  Lai.  repente.  Gr. 
sr.jad w;.  Ltv.  Dee.  ».  Servili»  il  consolo  li  cacciò  il  più  correntemente 
eh”  egli  potette. 

CORRENTE^.  (GeOg.)  Cor-rèn-le*.  Fiume  del  Brasile.  (G) 

CORRENTI.  (Grog.)  Cor-rrn-U,  Capo  delle  correnti.  Promontorio  dcl- 
t’Asia  nella  capitaneria  generale  di  Mozambico.  (V) 

CORRENTIA,  Cor-ren-ti-a.  Sf.  Lo  stésso  che  Correnzia.  F.  E dello  della 
corrente  delle  acque.  Dial.  S.  Greg.  M.  s.  8.  lnsino  a quel  lungo 
che  F onda  e la  correntia  dell'acqua  F asta  menalo,  Maura  creden- 
dosi andare  pur  su,  per  la  terra  si  corse.  (V) 

CORR EN TINO , Cor-rcn-ti-no.  Sm  dim.  di  Corrente,  nel  tìgn.  del  § a. 
Piccolissimo  travicello.  (A) 

CORRENTISSIMAMENTE,  Cor-ren-lis-si-ma-mcnte.  Avo.  superlat.  di 
Correntemente.  Lat.  celerrime.  Gr.  Prot.  Fior.  P.  4-  F.  1. 

puff.  844.  Mi  onori  rii  stracciar  subito  questo  fogliaccio,  scritto  ni 
•olilo  correnUssimamentc  cri  alia  peggio,  con  mille  rompimenti  rii 
capo. (B) 

CORRENTISSIMO,  Cor-rcn-tis-sl-mo.  [Add.  in.]  superi,  di  Corrente.  Lib. 
Matcalc.  Tra'  cavalli  correnti  questi  sono  correntissimi  con  somma 
velocità. 

CORRENTONE,  Cor-rcn-tó-nc.  Sm.  a cer.  di  Corrente,  ne/  slgn.  del  § 8. 
Grotti  stimo  travicello.  Batdin.  dee.  Dal  tamburo  della  cupola  e 
della  trave  di  mezzo  puntavano  due  corrcnloni.  (A) 
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’ CORRENZA,  Cor-rèn-za.  Sf.  Lo  stesso  che  Correntia.  F.  Targ.  Fiagg. 
il.  aoi.  Nè  esscndnv i sabbia,  che  riesca  sensibile,  perché  lontanis- 
simi i il umi  turbi ii i spaventano,  senza  aver»!  a temere  né  poco,  né 
multo  di  quelli  sottovento  Arno  c Serrino , atteso  la  liltorale  coe- 
renza, che  tulle  le  toro  sabbie  e postimi  asporta  da  detto  porto  lon- 
tane acr.  (Bob) 

MJRRENZ1A,  Cor-rcn-xì-a.  Sf.  Corto  Impetuoso.  — Correntia,  ain.  Car. 
En.  tib.  a.  v.  <9i.  Austro  Ire  noli!  Intere  Con  la  sua  correntia  per 
T ampio  mare  Ili  trasse  a forza.  (A) 

CORREO,  (Lcg.)  Cor-rè-o,  Sm.  tomp.  .Vel  criminale.  Complice  nel  de- 
litto; nel  civile,  dit  eti  Quegli  ch’c  convenuto  intiem  con  altri,  ov- 
vero il  condebitore  solidale,  ovvero  il  principale  debitore,  « 't  fide- 
j Hteo re.  (Ila  con  e reo.)  (A) 

CORREO.  iV.  pr.  ni.  (In  Ieri,  sale  scelto  da  Knhr  scelta.  In  lingua  slava 
vai  superiore  c montanaro  da  por  sopra,  o da  gora  montagna.)  — ■ 
Generale  de  bcllovaci  virilo  da  Cetare.  (Vati) 

CORRERE,  Cùr-re-re.[iV.  or*,  unoin.]  Propriamente  Andare  con  estrema 
velocità,  [ino  per  guisa  che  ti  alzi  il  piè  fermo  prima  che  l’altro 
tocchi  tu  terra;  e diceti  primamente  dell’ uomo.  — Corrire,  sin.] 
Lai.  correre.  Gr.  carpir»,  Bocc.  nov.  io.  ir.  Farcendo  colali  prove 
fanciullesche,  siccome  di  correre,  di  saltare,  eec.  E g.  ».  p.  8.  Fac- 
crndoli  correre  e saltare,  per  alcuno  spazio  sollazzo  presero. 

a — [Ih- ito  di  Cavalli  o altri  unima/i.J  Cr.  »■  a.  u.  Quando  il  ca- 
vallo sarà  dimesticato  ree.  corrasi  la  mattina  per  tempo  ima  fiala  la 
selli  malia.  E appretto : È da  sapere,  che  quanto  più  spesso  si  corro 
Icnpenlimtnlc  (il  cavallo),  tanto  pur  T uso  diventerà  più  tostano 
e movente.  {Qui  eoll’af fitto  superfluo.) 

# — degli  Enti  di  ragione.)  Pelr.  canz.  o.  4.  Che  mi  scac-  ' 

ciar  di  là  dove  Amor  corse. 

« — [Detto  delle  cote  inanimale.]  Dani.  Inf.  5.  si.  Ed  to,  che  ri-  j 
guardai,  vidi  un'  insegna  Che,  girando,  correva  lauto  ralla  ecc. 

o — • [Dello  per  melaf.  delle  Passioni.)  Alberi,  a».  Quando  lo  fu- 
rore é in  correre,  dagli  luogo. 

0 — * Coll’ ausiliario  Avere.  Pii.  S.  Gir.  47.  Le  mie  ninni  non  ho 
stese  ...  alle  necessità  e bisogni  del  prossimo,  e eoi  piedi  ho  corso 
alle  itilquiladi.  (V) 

1 — Piota  mudo.  Fir.  Atin.  ut.  MI  diedi  a correre  quanto  m’ li- 
sciva di  tulli  quadro  i piedi.  ( Frate  propria,'  come,  per  rispetto  al 
gridare,  ti  dice:  quanto  in' esce  dell*  go(u.)(V) 

a — E fig.  Cron.  Mordi,  ma.  Non  ti  lasccrà  correre,  se  li  tro- 
verà savio. 

9 — Fare  F esercizio  ginnastico  della  corsa.  Lai.  cursu  cerlarc.  Salt. 
Giug.  a.  Siccome  è usalo  in  quelle  contrade,  si  diede  a ben  caval- 
care, lanciare,  e provare  con  gli  altri  suoi  iguali  a correre.  (P) 

a — Camminare  semplicemente.  Dani.  Inf.  «a.  7«.  Tenete  i piedi, 
Voi  die  correte  si  per  l’aura  fosca.  {Porla  (1  frale  gmlenle  Catalano, 
che  portava  la  cappa  del  piombo,  a Dante  ed  a Firgillo,  che  an- 
davano etti  landò  ii  collegio  degl’  ippocrlti.)  (N) 

4 — [Andare  alla  china,  all'  ingiù;  e diccsi  de'  fiumi,  de'  torrenti,  dei 
ruscelli,  dei  mare,  e di  qualunque  fluido,  come  sangue,  vino, 
olio,  ecc.)  Bemb.  Ai.  s.  Si  vede  ccc.  i fiumi  stessi  correre  rossi  d'  u- 
inauo  sangue,  ed  11  mare  medesimo  alcuna  fiata. 

a — Scorrere,  Insinuarsi,  [c  dicetl  propriamente  del  molo  del  sangue 
e di  altri  fluidi  nel  corpo  animato.]  Ited.  con*,  i.  t<.  E più  im- 
puro altresì  nc  rimane  quel  sugo  che  trapela  e corre  per  lutt'i  nervi. 

* Gii.  ton.  e.  Se  'l  tuo  veneri  tu’ è curaci  in  ogni  vena.  (N) 

» — E per  trattalo , Correr  freddo  per  Fossa.  V.  Ricercare.  Bocc. 
Lab.  (A) 

c — Avere  la  sua  direzione,  il  suo  andamento,  c,  come  diciamo , il  suo 
corso.  AW.  ani.  7.  11  commino  correa  (andava  rasente)  a piè  del  pa- 
lagi. (V) 

« — E fig.  [detto  di  cote  astratte .]  Bore.  FU.  Dani.  te.  Secondo 
la  qualità  del  mondo  clic  allora  correva.  Fine.  Mari.  feti.  40.  Avrò 
caro,  sempre  che  mi  scrivete,  super  le  cose  che  corrono,  a massima' 
mente  quelle  che  toccano  al  bene  universale  di  questo  regno, 

7 — Esser  pronto  a far  checché  sia.  Sopravvenire  presta  mente  a fare 
un' aziono,  indicata  dot  nome  o dal  verbo  col  gitale  si  unitee.  Fior. 
S.  Frane.  177.  Lì  demoni»  più  corrono  colle  battaglie  delle  fori!  ten- 
tazioni a chi  ferventemente  va  per  la  via  di  Ilio.  E 17$.  Li  pessimi 
deiuoii  li  hanno  p*  r usanza  di  correre  a tenia  re  F uomo  quando  egli 
è in  alcuna  Infermità.  (V)  (R) 

a — [Trascorrere,  Uscire  dulie  buone  norme  o simile.]  Dant.  Inf.  so. 
41.  E più  F ingegno  affretto,  di'F  non  soglio.  Perche  non  corra,  che 
virtù  noi  guidi. 

v — Passare,  Trapassare,  Scorrere,  l'etr.  ton.  no.  Per  quel  ch'io  sento 
al  cor  gir  fra  le  vene  Dolce  vetreria,  Amor,  mia  vila  è corsa. 

a — E coll'affitto  superfluo.  Piti.  de.  Quiut.  I 3.  Non  so  come  il 
mio  dire  s’è  corso  in  forma  di  dottrina  c comandamenti.  (Pr) 

10  — Operare  senza  maturila,  [Far  cliecchè  sia  inconsideratamente. 
Trascorrere,  quoti  Correre  a furia.  F.  $ ss.  Nel  quale  lignificato  di- 
ciamo anche  Correrla.  F.  § »«.]  Lai.  inconsulte  agere.  Gr.  usi  spàr- 
tm*.  Tel.  Br.  l.l.  E con  tuttoché  egli  il  potesse  far  tosto  e spedita- 
mente,  già  niente  vi  volle  correre,  ausi  vi  mise  sei  giorni,  ed  il  set- 
timo si  riposò,  n Bocc.  inlrod.  Quantunque  ciò  ecc.  sili  oMiinaincule 
detto,  non  è perciò  cosi  da  correre,  come  mostra  che  voi  vogliate 
fare.  (V) 

« — [E  colta  prep.  A appretto  ] Toc.  Dav.  ann.  I*.  79.  E non  si 
corrcssa^a  darla  quando  non  si  poteva  ritorre.  » Borgh.  Tote.  aja. 
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Non  sono  quegli,  che  lo  dicono,  autori  di  poco  pregio,  clic  si  debba 
agevolmente  correre  a dannargli.  Borgh.  Fast.  479.  Non  paja  questo 
maraviglia  al  lettore,  nè  corra  subito  a dirlo  errore.  E Arm.  Fam. 
i.  A dar  il  segno  della  giornata  solevano  innanzi  al  pretorio  mettere 
una  veste  o panno  rosso  ecc.;  o pure  avevano  per  questo  effetto  un 
proprio  segno,  che  e*  chiamavano  vessillo  ecc.  : non  si  può  subito 
correre  a farlo  questo  nostro  a punto.  Frane.  Succh.  noi*.  ibi.  Si 
che  non  correte  a mutar  casa  si  tosto;  provate  un'altra  notte:  io  vi 
son  previo,  e starò  avvisalo,  se  nulla  fosse  da  provvedere  ecc.  (V) 
a — Ed  in  guelfo  significato  parlando  di  Fede  a tintili.  Correrei 
mollo  = Esser  facile  a credere.  Frane.  Sacch.  noe.  *|7.  Buona  cosa 
è avere  la  fede;  ma  spesso  è il  peggio  averne  troppa  ccc.  Molto  ci 
corrono  te  donne  ecc.  (V) 

1 1  — Procedere  secondo  il  naturale  ordini-,  [Procedure  rettamente,  Con- 
seguitare giustamente-  E dirai  anche  ] Correre  po' suoi  piedi,  flrd. 
Leti.  l.  io«.  Solamente  non  panni  che  corra  la  evidenza  dì  quel  che 
V.  8.  vuol  dire. 

14  — Seguire.  Lai.  aecidcrc,  con  mescere.  Gr.  wpirùrmv.  Cron.  A/o- 
reti.  E questo  corse  per  parecchi  paja  d’ anni. 

<4  — Avvenire.  Dant.  Cono.  Troll. sopra  la  ».a  con r.  Dovunque  ami- 
stà si  vede,  similitudine  *’  intende;  e dovunque  similitudine  *'  in- 
tende, corre  comune  la  loda  e lo  vituperio.  (P) 

t«  — Esser  differenza,  disianza. 

‘ • — Colt’ affino  ci  p.  «•  Ci  corre  modo  avverbiale  rquivatente 
a.  Ci  vuol  altro.  Bella  differenza  e simili.  'Tommaseo  Fede  e Bel- 
lezza. Gli  era  «ii  Provenza:  e pareva  n me  clic  nell'anima  de’ Pro- 
venzali qualche  cosa  ei  avesse  a essere  d’italiano.  E v* è:  ma  ci 
corre.  (LF) 

i<  — Trattandosi  di  cote  lubriche,  unte,  [e  per  guai  ragione  che 
ciazi]  agevoli  a sdrucciolare.  Scorrere.  Lai.  labi,  lubricum  esse.  Gr. 
w-iTjamiv.  Morg.  n.  or.  E domandava  di  grazia  in  che  modo  Far 
gli  dovessi  che  corressi  il  nodo.  E il.  ou.  Che  il  manigoldo  accon- 
ciasse il  capretto  In  modo  che  corressi  11  nodo  presto. 

9 — Detto  delle  Girelle  o limili.  Cecch.  Comm.  Orsù  che  oggidì 
la  carità  È per  tulio  a un  modo,  c dii  non  ugue  Ben  le  girelle, 
speno  le  non  corrono.  ((Jul  in  modo  proerrò.)  (N) 

* — Onde  di  Chi  corre  vctocìssimamenle,  si  dice,  in  modo  basso: 
E"  corre  che  par  unlo;  tolta  la  comparazione  dalle  carrucole  o pu- 
legge, te  guati  quando  sono  unte  con  olio,  sapone  o altro,  scorrono 
velocemente.  Min.  Malm.  (A) 

• • — Diceti  Correre  ad  un  luogo,  nel  significalo  di  Farvi  scorreria. 

Ar.  Lelt.  flaruffaldi  Fila,  pu g.  *70.  Questa  uolle  gli  Ecclesiastici 
sono  Ci>r*i  a S.  Martino.  (B) 

• 7 — Ditesi  delle  Lettere  o altri  scrini  che  si  mandano  e si  spar- 

gono in  diverti  luoghi.  Nov.  ani.  Le  lettere  corsero  per  lì  paesi  ai 
signori  e baroni,  e tu  renne  grandi  disputar  ioni  Ira  II  savil.  (A) 

i a — Dicesi  di  latte  le  operazioni  del  corpo  e detl'auimo,  che  sì  fanno 
velocemente,  come  Correre  agli  occhi,  alla  vista,  alla  bacca,  [e  simili, 
che  vale  Offerirsi  subitamente -agli  occhi,  alla  rista  ecc.}  Lat.  oc- 
correre, incurrere.  Gr.  ai» avrà v.  Bocc.  inlrod.  43.  Nè  primi  cs»c  agli 
orchi  corsero  di  costoro,  che  costoro  furono  da  esse  veduti-  Anici. 
;b.  Mentre  egli  con  occhio  vago  or  questa  donna  or  quell'  atira  ri- 
guarda, alla  vista  gli  corse  il  vivi  della  madre.  Fiamm.  4.  74.  E 
come  alcun  bel  volo  o notabil  corso  vedei,  cosi  mi  correva  alla  bocca, 
a Panfilo,  ora  ci  fossi  tu  qui  a vedere,  coinè  già  fosti!  Dant.  Inf.  s. 
tal-  E tanto  buono  ardire  ut  cor  mi  corse,  Ch’ F cominciai  come 
persona  franca.  E 43.  no.  Ma  più  non  dissi;  ch'agli  occhi  mi  corse 
Un  crocifisso  in  terra  con  Ire  pati.  « Bocc.  g.  s.  n.  ».  Gli  corse  agli 
occhi  il  suo  buon  falcane.  (V) 

io  — Per  trasiato,  detto  delta  Vista.  Ar.  Fur.  4.  4B.  Con  gli  occhi 
fissi  al  del  lo  segue  quanto  Basta  il  veder;  ma  poi  che  si  dilegua 
Si  che  la  vista  non  può  correr  Unto,  Lascia  che  sempre  F animo  lo 
segua.  (M) 

90  — [Parlando  di  Nave  o simili.  Scorrer  pel  mare  ] fiore,  noe.  t?.  a. 
La  nave,  che  da  impetuoso  vento  era  sospinta  eco.,  vclocissimuracnle 
correndo,  in  una  spiaggia  dell'isola  di  Majoiica  percosse. 

9 — [ E cosi  della  Correr  pc'mari,  per  lo  mure.]  Fiata,  a.  ar.  Molle 
navi,  correndo  felicemente  per  gli  ulti  mari,  già  ruppero  alt' entrata 
de'  salvi  porti. 

ti  — Parlando  de* Melali),  quando  pel  fuoco  diventano  liquidi.  Scor- 
rere, Fluire.  Benv.  Celi.  Uref.  3r.  Sentendo  (lo  j muffo  roggio)  il 
fuoco  ultimo,  ultra  il  correre  come  gli  nitri  smalli,  di  rosso  divini 
giallo.  (A) 

99  — Parlando  di  Colori:  Correr  bene,  dlcesl  allorché  si  stendono 
e scorrono  con  facilità.  Borgh.  /tip.  SI  radia  tarilo  della  colla  co- 
lala nc' delti  colori  ch«  si  veggano  correr  bene,  facendone  la  pruova 
col  pennello.  (A) 

43  — Pat  tando  di  Strade,  Città  ecc.:  Correr  le  strade,  le  città  o simili, 
dicesi  del  Cam  mirrarci  molta  gente.  Lai . vhts  frequentar!.  Gr.  liti 
Tiìj  oìsii  JTùÀÀicj;  st»Apw**v;  tropriio •$«.  Toc.  Dav.  Ann.  4.  io.t. 
Fasto  senza  dubbio  gli  accrebbe  quel  brullo  servaggio,  apparso  mollo 
più  quivi,  perche  in  Roma  le  strade  corrono,  la  città  è grande,  ere. 

84  — Parlando  di  Montagne  o simili.'  Correre  p.  e.  da  Levante  a ro- 
ncole Stendersi  di  seguilo  da  Levante  a fin  neri  fc.  (A) 

ss  — Parlandoti  di  Tempo,  [Anni,  Giorni,  ecc.)  Il  trapassar  del  tempo. 
Lai.  intercedere.  Gr.  M.  Osi  am‘m.  et».  Ne'  giorni  che 

corrono  Iru'l  duodecimo  e I ventesimo  di  Fcbbrzjo.  E Leti.  occh.  In 
quegli  anni  che  corsero,  a pigliarla  ben  targa,  dal  ttuo  fino  al  tsit. 

M 
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ic Par  Intuii)  di  GIoom,  Mercato  o Fiera , Correrci  del  denaro  ■= 

Esserci  siala  perditi»  o spela  mallo  denaro,  (Z) 

17  _ [Parlando  di  Mancia  , Danaro  o simile,]  Correre  o Non  correre 
moneta  ss  Contraltare  eoi»  manda,  o «eMr<i,(.96©rt.:ir4  0 Non  istor- 
iare la  monelli.  : -Vcn  Ben . Farch.  E cosi  si  fa  II  pagamento  con 
partite.,  «‘ma  che  vi  corra  moneta. 

« — fi  correre  o Non  correre  ima  tal  moneta,  o un  lai  denaro, 
«Itoli  dell'Essere  o l Voi»  esser  ricevuta  ; Fare  o iVon  far  pagamento, 
/.al.  pecuniali»  in  commercio  cimi,  ani  non  r»«c.  G,  V.  a.  a»  ».  La 
moneta  tee.  di  ventitré  e messo  carati  la  recò  a meno  di  venti,  fa- 
cendola correre  per  più  a*«ai  che  non  valeva*  Fr.  Giord.  Pred.  S. 
Il  denajo  che  non  è conialo,  *npcle  che  non  corre  e non  si  spende. 
*o  — Parlando  d’ inferrasi,  de* cambi! , e staffi.]  Correre  gf  interca- 
li ecc.  = Esser  ducuti,  I lucersi  pagare  dal  debitore.  Lai.  usurai 
currerc.  Gr.  tóma©;  /yp:\s. 

a»  — addosso  .unni  II  Assalirlo,  Investirlo.  Lai.  adoriri,  arredi,  in- 
vadere. Gr.  ìkizìSs’jS'ju.  Bern.  Or!,  i.l.  70.  Corsegli  addosso  a far- 
gli dispiacere. 

so  a rem»,  renio»  amette  ~ Operare  senza  maturila  e senza  consi- 

derazione- [/’.  A furia,  S * •]  Farch.  Sfar.  14.  ozi.  Solo  per  un  st- 
ipelle» vano  ere.  correr  furiosamente  a bruttarsi  le  mani  del  proprio 
suo  sangue,  *»  Frane.  Batch,  noe.  oo.  Saputo  che  ebbe  il  convellente 
del  fatto,  non  corso  a furia,  come  molli  stolti  fanno.  (V) 

SI  — Atti  OCCHI,  ALLA  VISTA,  ALLA  BOCCA.  F.  § *»• 

8 •—  /n  guaio  sign.  ditesi  Correre  roti  la  ma  ih»  o le  mani  per 
Correre  le  mani,  tìoce  g-  4 n-  o.  F.  dillo,  subitameli!*  con  la  mano 
corsi  a cercarmi  il  lato,  se  niente  A 'avessi.  (V) 

St  — aua  qvistasa.  F.  Quintana. 

ss  — alle  cwoi,  dicesi  del  lasciarsi  f rapportar*  ad  opinione  o a ri- 
soluzione dall'altrui  voce,  senza  esaminarne  le  ragioni  e la  ve- 
rità. Lai.  rumorem  «equi.  Gr.  ri  »*•) ò 
ni  — a mkhmus.  F.  A rompicollo.  (N)‘ 

ss  — v vesso  = Andare  a seconda,  nel  s/gnif.  del  S ».  Ditlain  8.  7. 
Qui  ferma  gli  occhi  della  mente  tua;  Guarda  fortuna  quando  corre 
al  verso,  Come  l'un  ben  dopo  l'altro  s’iiiduu, 
so  — usa*  F.  § «i.  (A) 

a r — corno  ai»  alcuno  = Andargli  addosso,  Srnglinrglisi  contro. 
Cavale.  All.  Aposl.  Il  popolo  a furore  e l principi  eorsono  contro  a 
loro,  e islracciarono  loro  le  icslimcnia  in  dosso  (V) 
su  — osavo  = Avvenir  danni).  Fine.  Mar!.  Irli.  7.  Se  a ine  non  cor- 
resse altro  danno,  che  quel  pacarla  ccc.,  avrei  con  più  facilità  posto 
le  mani  a pagare,  clic  la  inuma  a scrivere, 
su  — diltoo  a cui  ucci,  * fili- 1 — Far  del  bene  a chi  noi  correbbe. 
Lui  tostateli  «equi.  Gr  jriyevra  turimi.  &n.  Ben.  Farci».  «.  so. 
Nc  ancora  quello  penso  che  debba  farsi,  di  rendere  II  cambio  aurora 
conira  la  viglia  e mal  grado  di  coloro  a cui  si  rende,  e correr  dietro 
a chi  fugar. 

40  — lucrilo  agli  osmi,  sur.  mcciiuu  cec-  ” £i»frne  rigo.  Deside- 
rarli o Procacciarseli  con  colore.  (A) 

41  — ’biETio  a rso,  talvolta  ZZZ  Bice  reame , Pregarlo.  Buon.  Fier.  s. 
Jnlrod.  So  Ungermi  mai  sago  di  comprarla  , So  far  corrermi  dietro. 

48  -—  ni  siseri:  Dello  di  fiume.  F.J  4.  G.  F.  tib.  o.cap.  iti.  F.  molli 
annegarono  nel  fiume,  il  quale  corse  di  sangue. 

45  — - ct'i!ift&e*«i  o simile.  F.  $.  so. 

4i  — in  alcun  partimmo  “ Incorrere  alcun  pregiudizio.  Cavale  All. 
Apoti.  mi  felice  preside  ccr  I emette  ebe  da’  Giudei  non  gii  fesse 
tolto  r morto  (j.  fóo/o),  c egli  poi  ne  eorrene  in  alcun  pregludkio 
dallo  Imprrudore.  (V) 

4«  — i>  g verrà  tu  alci. so  ~ I tifoni  rare  inimicizia,  Fenire  in  disgra- 
zia di  qualcheduno.  Dani.  Par.  il.  co.  Cbc  per  tal  donna  giovi- 
netto il)  guerru  Del  padre  corse.  (Mi 

40  — la  paca  ~ Esser  dovuta,  o Darsi  semplicemente.  Buon.  Fier.  t. 
s.  ».  E dica  clic  non  son  corse  le  puglte  E eli'c  spinto  a far  quel 
per  non  rubare. 

4 1 — i <i bulico  Esser  tenuto  obbligalo.  Fltic.  Dedie.  Canz.  Troppo 
tradirci  la  giustizia  deiFobbltgo  che  ini  corre.  Accad.  Cr.  Cong.  AI  est. 
Questo  lsle»40  obbligo  corre  a tulli.  E appresso:  E l'obbligo  che  cor- 
reva a tulli  ere.  (A) 

4 H — MONITI.  F.  § 80. 

40  — morto  — Cader  subito  morto.  Cecch.  Dot.  4.  ».  S’io  so  quel 
di' Trai  so' fare,  che  i* corra  morto.  (V)  ( Pare  una  s/iecie  di  para- 
dosso de ’ suoli  parlatori , per  tritare  la  forza  dell’altra  impreca- 
zione. ) (0) 

so  — nu'iMHo,  mu  menti,  sella  memoria  m Fenire  in  mente.  Fi- 
nir nell'animo.  Cadere  /«  pensùro  F,  Asino,  § ss.  Lai.  in  men- 
tem  venire,  oceurrcre.  Gr*  fXSii»  ire  noùv.  Boce.  «oc.  47.  is.  La  qual 
vedala,  subitamente  netta  memoria  gli  corse  un  suo  figliuolo, 
ai  — m l'animo,  rth  la  meste  , pe»  la  mi  nomi;  lo  sltsto  che  Correr 
nell'animo  ccc.  F , so.  fiiNim.  t.  s.  Mi  corsero  mille  pensieri  per 

la  mrntc  in  un  momento,  c quasi  tulli  terminavano  in  uno. 

-a  — pe’-loi  risnt  = Procedere  naturalmente,  fellamente  nel  signi- 
ficalo del  $ it.  (N) 

43  — voce,  pama  e simili  = Esser  voce  ree.  Lai.  rumorem  percrcbre- 
scerc.  Gr.  di a^c‘j/ìtrc5a<.  M.  I".  I-  4n.  Credendo  che  la  discordia 
fosse  Ira  gli  L’nghcri  e’ Tedeschi , come  la  boce  correva.  Bove,  noe, 
48  »».  Corse  la  fama  di  queste  cose  per  la  contrada. 
et  — Jn  alt.  sign.  Rubare.  Onde  Correr  In  berretta,  la  cappa,  il  cap- 
pello, la  fanciulla,  ecc.  F.  §§  «»,  «o,  a»,  ti-  (N) 


ss  — Dare  il  gasalo.  Sa  erbeggiare,  e dicesi  parlando  di  cillà  , pro- 
vinole, ecc.  F.  $ oi.  (N) 

s«  — Trulla r di  piaggio  alcuna  cosa  o faccenda  F.  t ni  (Ni 
37  — aojca  “ Navigare,  e si  usa  anche  nel  metaf  Ih  ni  l’arg  i ». 
Per  correr  miglior  acqua  alza  le  Vele  Untai  la  navicella  del  uiio  'nge- 
guo.  Che  lascia  dietro  a sé  Miar  si  crudele. 

t — E parlando  di  Strade  or/wi/ii  che  corrono  acqua.  F.J  3.  (N) 
sa  — all'arme,  ab  arme,  au-'armi,  sotto  l'armi  = Correre  a dar  di  pi- 
glio all' arme  F Arile,  J 88. 

ai  — altrci  la  cappa,  la  buretta  a altro,  vale  /tubargliele  In  cor- 
rendo. [F.  Berretta  . § 5.  r o ] Lai.  pallino»  eie.  curvili»  subripere. 
Farcii.  Ercot.  137.  Posciachè  i Fiorentini  sono,  con  quella  sicurtà 
che  si  corrono  le  berrette  a'  fanciulli  zoppi , siati  spogliali  del  nome 
della  lur  lingua.  7 Vie.  Dav.  Ann.  <3.  (7».  Nerone  per  ic  vie,  (averti* 
e chiassi,  travestilo  da  schiavo  ccc.,  correvi!  le  cose  da  vendere  , e 
faceva  tafferugli. 

«»  — altri i la  r ancht.lv  , o altra  persona.  Cecch.  Stlav.  s.  o.  Questi 
giovani  gliele  hanno  corsa  ( lolla  la  fanciulla)  per  la  via.  Ivi : Gor- 
goglio, che  la  corse  a madonna  eer.  (V) 
e » — a tctt a Mutui  — ’ Correre  velocissimamente.  F.  Briglia  , § a.  e 
A tutta  briglia,  (N) 

C8  — ol’RRava:  lo  situo  che  Correr  fortuna.  F.  § gs.  , r*ii  per  esten- 
sione diceti  di  Ogni  altro  pericolo.  F.  Burrasca,  $ 3.  (N) 

03  — numi*»,  dire. ti  del  trovarsi  in  mare  con  burrasca.  Lai.  in  mari 
peridilari.  Gr.  r»  re  mri-ssròtrr. 

e»  — «MOSTRA  = Correr  giostrando.  Dani.  Inf.  tt.  a.  E vidi  gir  guai- 
ti.» nc,  Ferir  lorneamcnli,  c correr  giostra. 

0 3 — il  cappello  o la  BARRETTA  altri.'i  in  Far  fare  imo,  Ingannarlo , 
Aggirarlo.  Buon.  Fier.  ».  i.  4.  Ma  chi  fantino»  me  corre  *1  cappello, 
L'allaccili  alla  finestra,  c faccia  I fuochi, 
uit  — il  r.iro<o.  È dello  nello  stesso  sign.  di  Correre  II  palio  o slmili. 
Dani,  Par.  io.  Gli  antichi  miei  ed  io  nacqui  uri  loco,  Duve  si 
tniova  pria  l'ultimo  sesto  Dà  quel  che  eorre  il  vostro  annua!  giuoco (N) 
07  — il  bare  o i mari  r=  Navigare.  Lai.  navigare.  Gr.  r-Xrì».  Filo c. 
7.  »38.  lo,  il  quale  ho  corsi  diversi  e dolenti  mari.  Dani.  Par.  li. 
no.  E legno  vidi,  già  drillo  e ve  luce  Correr  lo  itur  per  lutto  suu 
eaminiiii»,  Perire  alfine  all'enlrar  della  luce, 
et»  — »t  mondo  per  sto.  F,  § *7, 

«a  — il  palio  o simili  = Correre  per  vincere  il  palio,  o il  premio 
che  si  dà  a chi  cince  il  palio.  Lai.  ob  bravi  uni  currere.  Gr.  mi  ?*' 
CojtCiiov  zpvyii*.  Duce.  «uv.  «s.  a.  Veggcndo  le  donne  per  la  vi» 
onde  il  palio  si  corre.  Lab.  De' quali  non  ja  venne  come  di  chi  corre 
il  palili.  G.  f.  ».  oo,  8.  OndfoaroBO eee. efee  in  quello  di  si  corrano 
un  palio  di  sciamilo  velluto  vermiglia-  E *.  31*.  s.  Fece,  fadi-ipeUo 
e vergogna  de’  fiorentini,  correr  Ire  pulii  «bilie  nostre  mone  sino  a 
Foratola.  D mi.  Inf.  13.  imi.  Poi  ‘I  rivolse,  c parvo  di  udore  Lbe 
corrono  u Verona  il  drappo  verde, 
ro  — ir  caccia  ■=  Fuggire.  F.  Cuccia,  § io.  (N) 

7i  — la  ucuniTTi.  F.  § jn.  e 03-  .Vu/nì.  ».  ts.  La  dama  accivettala , 
ansi  cisella,  Lo  burla,  che  gli  è corsa  la  berri-lla. 

7#  — la  mkbluma  PORTILA  o simili  = Acer  I a fortuna  d’uno  , « CO» 
imo.  Lai.  cantai  fortunali!  acqui.  Gr.  e*  Farch. 

Slor.  e.  I quali  s'eran  falli  a credere  con  incredibile  \anilà  di  dover 
sempre  correr  la  medesima  fortuna,  che  Cesare*  Urmb.  Star.  Affer- 
inando  di  ciò  oienfe  aver  giammai  pensato,  ansi  desiderare  ed  aver 
deliberato  insieme  colla  repubblica  In  siesta  fortuna  correre.»»  BorgU. 
Tate.  313.  E pure  se  parte  di  tri  ( della  Toscana)  ita  inuicorzo  que- 
sta fortuna  (die  si  può  dire  quasi  comune,  lauto  si  è veduta  ipesso 
Ir»  altri  avvenire)  di  questa  Occidental  parie,  si  può  dubitare-  (V) 

73  — larve,  alte  o simili,  [ovvero  Correre  la  lane. a,  l'asta , un’asta  di 
landa,}  dicesi  del  Giostrare  con  lancia,  asta,  o slmili.  Lai.  arinis 
ludere.  Gr.  r»  orjttJti  iopjtoitv.  Ar.  Fur.  4.  88.  Ma  gli  placca  ve- 
der qualche  bel  trailo  DI  correr  l’asta,  o di  girar  la  spada.  E in. 
B7.  Ognun  saprà  già  come  Egli  era  , clic  si  ben  corse  Punirono-  E 
87-  io.  D'amar  quel  Rabicano  avea  ragione,  Che  non  era  un  miglior 
per  correr  lancia.  E 37.  tot.  Ma  con  lauto  valor  corre  la  lancia  ecc. 

» Frane.  Sacch.  noe.  tis.  Ut.  Cecco  degli  Ardalaffi,  volendo  correre 
un'asta  di  lancia  verso  li  nimici,  ecc.  (V) 

8 — E per  fluid/’.  Tirare  a fine  checché  sia,  [ « piuttosto  Adope- 
rarsi in  checché  sia-)  Lai.  perficere,  ad  fi  nei»  perdurar*,  compiere. 
AJalm.  i.  s.  Acciò  ch’io  posta  correr  questa  lancia,  Dammi  la  voce, 
e gratlami  la  pancia. 

74  — la  posta,  [rea  i*.  toste,  la  posta)  = Correre  mutando  i cavalli 
di  posta  in  posta.  Lat.  inutalis  equi*,  iter  lacere.  Gr.  iv  tù  ì-nacta- 
pix  ltti*a‘jc  wliTTtt»,  Farch.  Stor.  18.  sua.  Egli,  si  racco  di  correr* 
le  poste,  si  riposava  dormendo  in  siiiroslcria. 

7»  — l'aringo  -jz  Giostrare.  E per  mctàf.  (Correr  un  aringo.  Correre 
il  primo  aringo.  F.  Aringo,  $ «.] 

70  — ll  ciruLVri , detto  fig.  e in  sentim.  osceno.  Boce.  noe.  ss.  i*. 
Dalla  quale  altra  volta  uvea  prese  le  mosse,  quando  andava  a cor- 
rere le  giumente. 

77  — rt rimilo,  risico,  RISCHIO ZZ  Esstrc  in  pericolo,  o Portar  pericolo, 
o rischio.  Lui.  p*riCQ  tu  iti  subire.  Gr.  ’u£xiv:tv  ìt(  tov  xivÀwav.  Fi- 
loc.  e.  S9.  Egli  *i  ricordò  di  ludi  i pericoli  che  aveva  corsi,  e Im- 
maginò quelli  che  correr  doveva,  e nella  savia  metile  stimava  i corsi 
essere  siali  grandi  ; ma  mollo  maggiori  gli  parevano  quelli  che  a ve- 
nire erano.  Fiamnt.  e.  ss.  Gli  dovrà  esser  caro  supere  le  mie  ango- 
sce, e I comi  pencoli. 
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78  — rt«  la  »o»ta,  rat  ll  costi:  Lo  netto  che  Correr  In  posto.  F.  § 74. 
Cr.  alla  c.  Corriere.  (N) 

a — F.  fig  nel  tit)n.  del  § ta.  litui n.  Tane.  *.  a.  Pendaci  , non 
lo  correr  per  lo  po*la.  (N) 

tb  — reo  lo  esco  o m Ciro  ucm  c««  ~ Andare  per  la  funlatia. 
#'.  Capo,  $ io.  0f) 

no  — rorou»:  Detto  delle  tlradt  nel  tifi  « del  $ trt.  Magai.  Leti,  fin  i. 
i.  41.  Si  levò  ta  voce  di  questo  prodigio,  clic  le  strade  correvano  po- 
polo ccr.  (R) 

ai  — runiKn,  tersa  o limile  Impadronirtene  per  forza,  Dare  il 
guatili.  Saccheggiare.  Lai.  vallare , populuri.  (ir.  im/lici»,  (}.  F. 
7.  la.  i II  Soldati»  di  Babilonia  rou  suo  esercito  di  Sararini  eor«c 
c guastò  quasi  luti»  l'Ernilma.  E vap.  ai.  a.  I Franceschi,  mirali 
dentro,  corsero  la  terra  stinra  nullo  contrasto.  Frane.  Saech.  rimi. 
Chela  barbara  gente  Ilalla  corre.  Brmb.  rim.  che  giovinetto  ll  «mudo 
corse  e vinse.  7au.  Ger.  9.  48.  Che  già  non  eru  al  capitano  occulto, 
Ul'casl  Intorno  correan  le  regioni. 

l — E detlo  delle  persone.  G.  V.  ».  sa.  A rumore  di  pnpulo  fu- 
rono  cacciati  in  uno  giorno,  eor»i  e morii  in  Ravenna.  (Pr) 

a — E con  altro  eotlrullo.  G.  V.  n.  in.  Acciocché  la  genie  di 
Mataer  Luchino  che  erano  in  Lunìgiona  non  gli  io  loro ) potessimo 
correre  nè  danneggiare  sopra  il  contado  di  Pisa.  (Pr) 

4 — /letto  anche  talora  di  quel  correre  facendo  tumulto  per 
tulle  le  vie  di  un  parte  da  ehi  te  ne  fmpacfrenfic#.  G.  F,  io.  ai. 
Castruccio  con  sua  cavalleria,  e con  gente  a pii  assai  del  Contado  di 
Lucca,  corse  la  città  di  Pisa  due  volle.  (jYon  vi  fu  atcun  taccheggio 
o danno.)  (Pr) 

es  — amen,  u-><«»o.  F.  § 77.  Sen.  Ben  Farch.  *.  sa.  Roti  correrai  si  | 
gran  rischio,  chela  fortuna  possa  farti  ingrato.  E i.  il.  bovindo essi  1 
correre  un  tanto  incerto  e tanto  iterimloso  rìschio,  flcd.  teli.  i.  107. 
Chiama  di  durar  fatica  in  questo  mondo, c di  scalmanarsi  a vanvera, 
corre  risico  dì  perder  la  sanità. 

■ J — svsciir:  Correre  le  strade  sangue,  «equa  0 limili,  dicctl  quando 
l'acqua  0 ’l  sangue  corre  per  le  strade.  Lai.  vius  acqua  , sanguine 
currere. 

t — E dello  de'  fiumi  0 limili  che  corrono  sangue.  F.  § 4.  e 48,  (N) 
ni  — csa  cosa  ZI  Tìtccarla  di  pnttaggio,  T rat  lo  ria  corsivamente. 
Fr.  Gioiti,  tio.  Perocehè  ni 'a tirelle)  per  venire  aU'artiroto  della  Pas- 
sione, si  le  corro,  Inaiando  molle  rose  licite  e alle;  csporrrm  corsi- 
ramonto  queste  parole,  ere  Ambr.  Furi.  t,  1.  Uomo  dubbeno,  non 
pensale  già  ch'io  voglia  correr  questa  faccende.  (V) 

8 il  — bua  strada,  [i  ra  vi».  Li  vii  e limiti  : fainininar  per  està.  Bed. 
lell.  1.  e:i7,  Abbattali»*!  in  due  strade,  si  è messo  a camminare  per 
quella  ecc  ; c pur  egli  per  ancora  non  se  n' accorge,  ancorché  per 
duo  anni  continui  l'abbia  velocemente  battuta  e corsa.  » Cai.  Canz. 
4.  «.  Ecco  le  vie  ch'io  corsi  Distorte.  (R) 
so  — bua  tal  cima,  c Correrla  assotuimenle  mel  tigri,  dei  $ 10.  lue- 
Dar.  Star.  ».  *»o.  Creili- Itesi  che  ecc.  Calta  la  corresse;  o il  fallo, 
poiché  disfar  non  poteasi,  senza  altro  cercare,  approvasse. 

3 — Onde  diteti;  lo  l'ho  corsa,  Kg  li  l’ha  corsa, ecc.,#  li  sottin- 
tende la  struda,  la  giostra.  E fig  Dicesi  di  chi  innanzi  di  delibe- 
rarti o di  determinarsi  non  ha  fallo  le  debite  mature  riflettioni  , 
e tinti! melile  ti  dice  fare  una  carriera.  Correrla  per  le  poste.  (A) 
Min.  Mutui,  a.  41.  Quaud'altri  fa  qualche  risoluzione  che  non  riesca 
poi  buona,  diciamo:  ci  l'ha  corsa.  Salviti.  T.  B.  s.  e.  Quando  uno 
ba  fatto  qualche  risoluzione  non  cosi  bene  esaminata  uè  considerata, 
diehiamo:  l'ha  corsa.  IR) 

07  — ir  mesi,  il  uo*t»o,  [la  cvsa]  0 checché  tia  era  «co:  modo  con  cui 
denotiamo  Lutare  soverchia  /ìranc/irrxa  e sfacciata  altierezza  in 
checché  sia,  [il  far  da  padrone  in  checché  tia  , ecc.\  Lab.  179.  Co- 
stei adunque  con  rumori,  con  minacce,  e con  battere  alcuna  volta  la 
mia  famiglio,  Corsa  ta  casa  mia  per  sua,  ecc.  Toc.  Duv.  Ann.  3.  79. 
Ron  volemmo  a patti  Spartaco,  che  dateci  tante  grosse  sconcile,  cor- 
reva pcrsua  e abbruciava,  l' Dalia.  E «I.  ISO.  Mentre  lo  striooe 
corse  per  suo  il  letto  del  principe,  vergogna  fu,  ma  non  rovina. 

«•  - — ex  ernuo  — Farlo  correre  tendevi  tu  l'uomo.  Lai.  equuiu  ad 
rursum  concitare.  Gr.  rjrmtÀarièv.  *»  ( / due  riempi  con  cui  la  Cr. 
avvalora  questa  strana  locuzione,  vediti  at  $ 1 , 8.)  (P) 
ti»  — Prov,  chi  corre  corre,  c chi  fogge  vola  : diceti  per  dinotare  la 
velocità  del  fuggire. 

»o  — Al  pigliar  non  esser  lento,  Al  pagnr  non  correre  ZI  Dèi  estere 
più  pronto  a riscuotere  che  a pagare  [F.  Corrente,  V »#.]  Cercò. 
l'idi t.  Cr.  1.  a.  Signore,  io  fo  capitai  d'un  proverbio.  Il  qual  dice: 
al  pigliar  non  esser  lento,  Ed  al  pagar  non  correre. 

91  — La  bugia  corre  sn  pel  naso.  F.  Bugìa,  $ ».  a.  (R) 

»a  — Cecch.  Comm.  Ogni  bestia  per  vecchia  ch'ella  sia  Corre  qnun- 
d’ella  ha  dietro  chi  hi  frusta:  li  lignificato  è chiaro.  (N) 

83  — [Esalo  come  sm-}  l'etr.  Aon.  a.  Vola  dinanzi  al  lento  correr  mio. 
(^>ui  metaf) 

ai  — T.  delle  cacce.  Il  la*ciar  correre  = Il  luogo  e l’atto  di  scio- 
gliere i bracchi  per  dar  la  coccia  alla  fiera,  lialdin.  Dee.  L'altro 
(quadro)  il  lasciar  correre,  ove  sono  molti  levrieri  in  allo  di  correr 
dietro  ad  un  cervio.  (A) 

•ft  — (Marta.)  Diceti  Correre  una  bordala  per  Andare  alternativa- 
mente  u destra  e a sinistra  quando  il  vento  è aisolutamenle  con- 
trario; la  buona  bordala  o il  buon  bordo  =:  Msallre  c incline  a 
bottino  te  navi  cariche  di  ricca  merce : al  largo  UT  Andare  in  alto 
m are:  all'altro  bordo  = Fare  un  viaggio  contrario  a quello  d'un 


altro  bastimento;  io  stesso  bordo  “ Tenere  il  medesimo  viaggio 
che  fa  un  altro  bastimento;  più  da  vicino  — Ambire  alta  bulina  , 
cioè  di  contro  II  vento  più  che  ria  possibile  ; in  latitudine  An- 
dare dui  settentrione  all'ostro,  e per  contro;  in  longitudine  = An- 
dare dall'Oriente  all' Occidente , ed  e contrario;  sopra  terra  ~ In- 
camminarsi atta  rotta  detta  Urrà  ; terra  terra  ==  Costeggiare  ; so- 
pra un  vascello  — Perseguitarlo.  — Correre  la  bulina  : Castigo  che 
consiste  net  far  pasture  un  reo  in  w<::«  a tutto  l'equipaggio  di  spo- 
sto »’ due  (oli,  per  ricevervi  da  ognuno  un  colpo  di  corda.  (A)(  Va  n) 
CORRERE,  Cor-rè- re.  [Ara.]  F.  A.  F.  e di'  Corriere  Afsrdmr:.  a.  a?. 
I vetturali,  che  parlano  la  inrrrnluiuia  ere.  , credo  che  sono  iscusati, 
e simiglianleiiirnlc  di  ' \ mudanti  e correri. 
conni:  iti  a , Cor-re-ri-a.  J-Sf.l  Lo  scorrere  che  fanno  gli  sterriti  per 
ta  paese  nimico,  guastando  e depredandolo.  — Scorreria  , sin.  Lat. 
biennio.  Gr.  Kxrxopouà.  G.  F.  u.  ZA.  a.  Sono  irsi  di  fare  assalii  u 
correrle.  Fit.  Pini.  Dopo  la  morte  di  quello,  A tcssaadro  la  pigliò  «ella 
correria  di  Damasco.  Star.  Eur.  1.  a.  Il  quale  quanto  tasse  polente 
e riero,  lo  diurn-lrano  i saerlicggiameuti  e le  correrle  cosi  spesse  sino 
alle  stesse  mura  di  Costantinopoli.  *•  Tati.  Ger.  3.  uo.  Impon  che 
siali  le  tende  indi  munite,  E di  fosse  profonde  c di  trlncerc,  Clio 
«Tuiia  (urte  a cittadine  uscite.  Dall'altra  oppone  a correrie  stra- 
niere. (V) 

C0nRF.itO,  Car-rc-ro  f-fln.]  F.  A . [F.  e di’  Corriero  « Corriere.] 
COHRKSPETTIVAMERTE,  Cor-re-spel-li-va-mèn-te.  Avv.  T.  de  Forensi. 

Jn  ruglone  carretpelllva.  Per  correspetlivltà.  (A) 
C0RRKSPETT1VITA’,  Cor-re-spet-li-vl-là.  Sf.  ast.  di  Corresprtlivo.  /Re- 
ciproca corrispondenza.  Correlazione  che.  hanno  alcune  cose.  Ma- 
gai. teli.  Costituiti  una  volta  In  q uri  l'ordine , in  quella  corrcspetll- 
vilà,  non  polrebbnno  lasciar  di  fare.  (A)  E lett.  firn.  p.  t.  I-  1.  Di 
avere  a comune  con  esse  qualche  correspeUivIlà  che  ineriti  questo 
bruito  nome.  E feti.  se.  0.  Ron  pare  che  sla  alcuna  repugnari/a,  per- 
ché non  possono  accidentalmente  passare  per  innumerabiii  corrrspet- 
tivilà  fra  di  loro.  (N) 

C0RRESPETT1V0,  Cor-re-*pcl*li-vo.  Add.  wi.  Correlativo , Corriipon- 
1 dente.  Consonante.  Mugat,  lett.  (A) 

CORRESPORDERTE,  Cor-re-spon-dén-te.  Add.  coni.  Lo  stesso  che  Cor- 
rispondente. F.  /lariar.  sia.  1 sogni  sono  corrcspomicnll  a quella 
qualità.  (V) 

CORRETTA)! ERTE,  Cor-ret-la-men-te.  Ave.  Con  modo  correliti  , Con- 
correzione.  Con  regola.  Lui.  emendale,  recte.  Gr.  «,93»;.  Tratt. 
Stgr.  coi.  «fonti.  Si  governino  correttamente  nelle  cose  del  bere  a so- 
verchio. Libr.  Pted.  Si  mellone  a vivere  più  correità  metile  di  prima. 
Farch.  Ereot.  ina.  Ron  è che  osservare  non  si  debbiano  da  chi  vuole 
correità  niente  c regolatamente  scrivere. 

CORRETTISI  IMAMENTE,  Cor-rcl-lis-sl-iua-mcn-tc.  Avo.  super!,  di  Cor- 
rcllamcntc.  F.  di  reg.  (O) 

CORRETTISSIMO,  Cor-rel-lU-si-iuo.  [Adii.  ni?]  superi,  di  Corretto.  Lai. 
emendatissimus.  Gr.  Fr.  Giord.  Prtd.  li.  Era  uomo 

correttissimo  nella  sua  loquela  c nelle  sue  costumanze  (efoc  seiKti 
difetto  ). 

CORRETTIVO,  Cor-rct-li-vo.  Sm.  Che  corregge.  Cosa  atta  a correp- 
grre  , [ ed  é per  fo  più  epiteto  di  tutte  quelle  sostanze  che  si  fanno 
entrare  t'n  gualche  preparazione  farmaceutica  , per  addolcire  e 
temperare  l'attività  degli  agenti  primarii  e principali.}  Lat.  cor- 
rcetivus.  Gr.  ài«63aiTcxi;.  Lib.  cur.  mutati.  D vino  ée  oliimo  cor- 
rettivo del  rabarbaro.  E appresso:  Aegiugui  cerniamo , e altri  buoni 
correttivi.  E altrove:  E perché  éc  Oatunoo , mollo  Ime  ineslicrc  di 
buono  corrcllivo. 

a — Fig.  diceti  di  ciò  che  è valevole  a temperare  r correggere  chec- 
ché sia.  Magai,  lett.  Se  non  quanto  avessero  di  bisogno  d'un  corret- 
tivo ad  una  prua  unzione  mal  fondala.  (A) 

3 — Esalo  come  add.  Segncr.  Crisi,  tnslr.  s.  1. 1.  Tre  ragioni  di  me- 
dicine pa-'on  distinguersi , altre  sono  correttive  del  male  ecc.  (R) 
CORRETTO,  Cor-rèt-lo-  Add.  ra.  da  Correggere.  Lat.  corrcctus,  cmenda- 
tus,  castigata».  Cr.  J*ojd3«t5H.  Bove.  noe.  sa.  a.  Lo  sciocco  error  di 
ima  giovane  raci-oulandovi  con  un  piacevo!  molto  corredo  da  un  suo 
zio.  M.  F.  n.  io8.  EMumto  ancora  ll  braccio  di  Dio  disino  snpra  I 
peccatori  «un  corretti,  nè  ammendati.  Buon.  Fier.  1.  I.  S.  Ma  mo- 
desti. corretti,  buoni  e santi.  » Guilt.  Lett.  a.  in.  Di  paterna  corre- 
zione diciamo  esser  corretti.  (V) 

a — (Flit.)  Corretto  cAianuui  quei  pittore  nei  disegni  del  quale  è 
ma  ila  perfezione.  Fasar.  (h) 

CORRETTORE,  Cor-ret-lò-rc.  Ferb.  «1,  [di  Correggere.]  Che  corregge. 
Lat.  corredar,  emendulor,  casllgator.  Gr.  òiQpjturèt.  A min.  Ani.  3. 
a.  a.  Ciascuno  pessimo  inole-slls&imamcnle  sovliene  correttore.  Mor. 
S.  Greg.  S'adira,  e va  pure  investigando  di  trovare  alcuna  cosa  ria 
nel  suo  correttore-  Lib - Amor.  SI  cesserebbe  multa  afflizione  e falle.* 
a' correttori,  e maggiormente  agli  uditori,  fied.  Fip.  1.  7$.  Di  pareri? 
non  mollo  diverso  pare  che  fossero  i ic-prannominali  correttori  del 
Ricettario. 

a — Guidatore,  Reggitore,  Signore,  Principe.  (M) 

3 — Quel  sacerdote  che  nelle  congregazioni  de 'Laici  0 compagnie,  am- 
ministra loro  i sacra  menti , e invigila  sopra  a*  buoni  costumi.  Lat. 
corrcctor.  Cap,  Comp.ditcipl.  ».  E provveduto  e ordinato  che  la  delta 
compagnia  abbia  uno  infermiere,  un  visitatore  e correttore  c capo- 
dieci  quanti  ne  bisogno.  Farch.  Star.  ».  ino.  Quelle  de* fanciulli , 
che  si  ragunano  ecc.  «otto  ’l  guardiano  e correttore,  sono  nove. 

4 — Dicesi  net  sign.  di  Correzione,  § *»  * Pct'  Scherzo  ui fruitore  di  - 
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alatikjM  veri liia,  a chi  vuole  sempre  criticar e ogni  cosa,  e male  a 
proposito.  (A) 

« — Quel  magistrato  che  ! Romani  mandavano  per  governare  con  estesa 
potevi n taluni*  prov  inrie.  Lai.  corroder,  rector.  Giouiòu/.  Star.  Eur. 
I.  «.  imi.  Divideva^  (fa  Ammala)  nientedimeno  in  due,  chiaman- 
dosi diviinln melile  Savia  o lu  Savia  tutto  ciò  clic  di  lei  si  trova  Ira 
la  Sava  li  urne  c il  Danubio,  e queir  altro  resto  Pan  muda  , avendo 
ciascuna  il  suo  magistrato,  cioè  un  rorretlore  la  Savia , e un  presi- 
dente la  Piinnonfu.  (B) 

CURII  ETTORI  A,  Cor-rct-lo-ri-a.  Smi.  Ufficio  dei  correttore.  Borgh. 
Tose.  ut.  Avendo  ere.  ottenuta  la  eorrrlloria  delta  Toscana. 

CORRKTTUKIO,  Cor-rrMò-ri-o.  Add.  ih.  Che  s'attiene  a corrcffffiii»eN/i» 
De  lue  /hit.  Eolg.  ».  t.  «.  Bcrg  (Min) 

COflKKTTBtCE , Cor-rel-tri-ce.  Errò.  f.  di  Correggere;  e diecsi  co- 
munemente di  colei  che  voglia  tempre  censurare  ogni  cosa.  E.  di 
reg.  (A) 

CORRETTUItA  , Cor-reWù-ra.  [Af.]  E.  A.  E.  e di'  Correzione.  Fr.Jac. 
J\  i #.  »».  Ergo  al  presente  faccioni  eorrettura.  Ctu.  Leti.  a.  83. 
Quanto  a'due  luoghi  emendali,  a me  pare  che  le  corrctturc  di  V.  S. 
fieno  certissime. 

CORREZA.  (Gcog.)  Cor-rè-za.  Fiume,  città  t dtp.  di  Francia.  (C) 

CORREZIONE,  Cor-re-ci-ó-ne.  [ Sf.]  Correggi  mento.  Emendali  one.  Ca- 
stigo.— Cnrrrltura,  Correggilura,  «in.  Lat.  correclio.  tìr.oti ajuoit. 
/foce.  inlrod.  4.  l.a  mortifera  pestilenza  ree.  da  giuria  Ira  di  Dio  a 
nostra  correzione  mandala  sopra  i mortati.  Fa*».  34.  Egli  è una  ver- 
gogna clic  l'anima  ha.  («guardando  i suoi  peccali  a correzione.  Bui. 
Cam.  Altre  costituzioni  Imperiali  fatte  dot  detto  Giustiniano  per  cor- 
rezione di  quelle  che  erano  falle  prima. 

9 — Parlando  di  Slampe,  è l'alto  di  corregger  le  bazze,  per  tor  ria 
gli  errori  del  compositore.  Eirian.  teli.  VI  surebbVgli  persona  abili* 
alla  correzione  per  la  lingua  e per  la  maleria  ? (A) 

3 — Dia.nsi  ancora  Correzioni  i segni  tntdtrimi  e tutto  ciò  che  ti 
scrive  in  margine  delle  bozze  o d’ un  manoscritto  per  correg- 
gerli. (A) 

4 — Diecsi  ancora  di  qualungue  cosa  che  si  riduca  di  cattivo  in 
buono  sfato.  Il  ed.  eons.  Correzione  drl  sangue.  (A) 

a — Diceti  Correzione  degli  abusi.  ¥.  Riforma.  (A) 

Corre  rio  ne  diff.  da  Cor  reggi  mento  e da  Emenda.  Corrtgglmcnto 
è usalo  anche  talvolta  in  sigillatalo  di  Guida,  Governo.  Correzione 
vale  anche  Castigo.  Ememfn  rd  Emendo  (v.  a.)  Include  più  d'ordi- 
nario la  idra  di  purgar  dell'errore,  del  fallo  eec.  Nondimeno  Corre- 
zione ed  Emenda  spesso  si  adoperano  indistintamente.  Ila  franan- 
dosi di  stampe,  scrini  e simili  clic  si  correggono,  l'uso  vuole  clic  si 
dica  sol  lauto  Correzione. 

CORKIttO,  Cor-ri-btì.  [Add-  in.  lo  stesso  che  Corrivo.  E.)  (Dal  gr.  eor- 
ribos  stollo;  cd  in  rffelto  I* Alberti  traduce  eorribo  por  fui,  evapori-. 
Altri  il  tira  da  correre!  quasi  voglia  dirsi  Chi  facilmente  corre  a cre- 
dere. ) The.  Dav.  .S/or.  * tuo.  AzzufTavasi , per  seguitarlo  il  popolo 
eorribo.  Alleg.  e».  1 moderni  clic  non  ricscon  pupilli  offatlo  affililo  , 
od  io  son  coi  riho,  colla  taverna  dell'ignoranza  abbiano  accozzalo  l'al- 
bergo del  vitupero. 

9 — (/.mi | ,)  Specie  d’uccello.  Bari.  Del  Bene,  Lam.  in  morte  drl 
Goga.  Perché,  a suo  dello,  di  cardi  c poponi.  Di  rombi  e d'allocchi 
uvea  d entra  la  L'anno  ben  cento  lire,  co'pippioni.  (P) 

CORillDERE  , Cor-ri-de-re.  jV,  onora,  eomp.  Ridere  in  compagnia,  lat- 
corridert,  ridere  invlcem.  Segner.  Crisi,  istr.  t.  ìt  la  Mirate 
quel  giovane,  il  quale  eec.  cominciò  n vagheggiare  quella  fanciulla 
rum  cauta,  a parlare  con  esso  lei  di  cose  mondane,  a conversare  , a 
corridrre.  (B) 

CORRIDOIO.  (Ar,  Me».)  Cor-ri-dó-jo.  [.Sm.]  Andito  sopra  [o  dentro]  le 
fabbriche,  per  andar  dall' una  parte  alt'allra.  — Corrilojo , sin. 
lat.  pcrgula.  Gr.  irpaffol*.  M-  E.  3.  t)«.  Con  una  volta  soprn  la  della 
via,  e un  corrldojo  sopra  la  della  volta.  Star.  /fin.  Montalo.  E le 
torri  massicce  Inllno  al  corrldojo  del  muro. 

9 _ (Marin.)  lo  spazio  che  resta  sotto  la  cop/crta  ne' bastimenti  a due 
ponti,  o generalmente  lo  spazio  tra  un  ponte  inferiore  ed  uno  su- 
periore. (S) 

s — /‘assaggio  angusto  tra  gli  scompartimenti  inferiori  d"  una 
nave,  come  il  corridojo  del  magazzino  della  polvere,  ree . (S) 

CORRIDORE,  Cor-ri- «lò- re.  Sm.  Corridojo,  Corrilojo.  — Corrilore,  sin 
lai.  pergola,  (ir.  irpo€o)i.  G.  E.  ».  «ab.  4.  Aggiungevi!  per  am- 
menda gli  areonrclli  al  corridore  di  sopra.  Buon.  Ficr.  ».  4.  8.  Ou- 
d'ei  pel  corridore  Là  dietro  alle  prigioni  affrellu  il  passo. 

9 — [Persona  veloce  al  corso,  e per  lo  più  diceti  di  quelli  che  corrono 
il  palio.]  Al.  E.  s.  e*  Ordinarono  che  in  colai  di  ai  corresse  uno 
pah»  di  braccia  olio  di  uno  cardinalesco  di  lieve  costa,  a piè  tenen- 
dosi al  duomo,  c movendosi  1 corridori  di  fuori  delia  porla  di  sun 
Piero  Gal  Utlino. 

s — Cavallo.  7‘ast.  Ger.  7.  i Per  tante  strade  si  raggira  e tante  11 
rorridor,  che  in  su  la  Italia  la  porla.  (A)  Taston.  Scali,  io.  83.  S'af- 
fatica  Di  far  tingere  il  |tel  del  corridori'.  Meni.  Etoprtia,  lib.  ».  ». 
».  Al  rocchio  avvinco  Dell'aura  tigli  i corridor  veloci.  (N) 

4 — Chi  fa  correrie,  Scorridore.  Lat.  excurvor.  Gr.  i*!ìp*pr,TÀs,  tra- 
prslui-j; r«>.  Petr.  Uom.  HL[pag‘  84.  Eenezia  18*7,  in  8.®,  per  Gre- 
gorio de'Greflorii.]  Alti  quali  (Nemici  che  fuggivano)  come  I primi 
corridori  arrivarono,  diedero  spazio  alle  irgioni  di  giugnerli  ree.,  c 
sopravvenute  quelle,  fu  (tcrdula  ogni  difesa,  cd  ogni  speranza  fu  po- 
rta nel  fuggire.  Dani.  Jnf  ai.  4.  torridor  vidi  per  la  terra  vostra, 
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0 Aretini.  Cron.  EeU  Scontrandoci  ne'loro  corridori,  fummo  a gran- 
dissimo risico  di  morie. 

8 — (Milli.)  Soldato  a cavallo;  che  trascorre  l'avanguardia  dell'cier- 
eito,  e la  precede  d’ussai.  È ufficio  de'  soldati  di  cavalleria  leg- 
giera. (Gr) 

Corridore  di  fi.  da  Corriere , Corsiere,  Cursore.  Corriere  diciamo 
colui  che  porla  lettere,  avvisi,  n cose  simili , correndo  per  le  posi*. 
Corridore  dicesi  d'ordinurio  un  cu  vallo  veloce  al  corso;  e Corsiere 
un  cavalla  di  corsa  nobile  e bello.  V.  Corallo.  A chiunque  corra  si 
appropria  la  voce  Cursore ; ma  md  significato  più  slrolto  si  applica 
a quei  che  sogliono  spedirsi  dai  tribunali  c dalle  curie  per  recare  ad 
altri  le  notificazioni  de' loro  ordini. 

CORRIDORE.  Add.  in.  Che  corre.  Alto  al  corso.  Lat.  cursor.  Gr,  $es- 
fuó(.  hern.  Ori.  ».  so.  48.  E chi  non  ebbe  il  cavai  corridore,  Fu  so- 
pra 'I  fosso  da  Martisa  spento.  E 3.  8.  so.  Nella  scesa  del  monte  a 
un  stridio  passo  Fu  pre>«  il  cerva  da  un  can  corridore.  » Ar.  Fur. 
*4.  E Itene  è rorridor  chi  da  lui  fuggi*. 

CORRIDORE  ITO  , Cor-ri-do-rél-lo.  Ani.  dim - di'  Corridore  nel  primo 
sign.  Piccolo  corridajo.  Baldin.  Dee.  (A) 

• corridori.  iZool.)  Cor-rl-dó-rl.  Ab.  pi.  Ordine  Hi  uccelli,  eh'è  il 
dodicesimo  del  metodo  ornitologico  di  Testi ninck,  casi  denominato 
per  la  grande  attitudine  che  tati  accetti  hanno  per  la  cono,  a 
danno  del  volo,  il  quale  è assolutamente  interdetto  a varie  specie 
dell'ordine  in  discorso.  (PI) 

COURIENTES.  (Gcog.)  Cnr-rièn-tes.  Fiume,  città  e provincia  delta  Re- 
pubblica di  Buenos  -Ayrcs.  — Capo  dell' itola  di  Cuba.  — della 
/Tirava  Granala.  — del  Mestico,  (g) 

CORRIERA,  Cor-riè-ra.  ftm.  di  Corriere,  ed  è voce  usata  per  lo  più  in 
forza  di  add.  nel  sigu.  dei  § 9.  (A) 
f — (Marin.)  Sfave,  o Fregata,  o Corvello,  che  porta  i dispacci  o gli 
ordini.  (8) 

CORRIERE , Cor-riè-rc-  [Am.l  Cofiif  che  porta  le  lettere,  correndo  per 
le  paste.  Maio.  Mcstaggiere , Mandato.  — Corriera,  Correre,  Cor- 
rerò, sin.  lat.  lubellarius,  cursor,  Mari.  Gr.  ypauuzzovoci;,  Mae- 
stra:!. ».  so.  Che  sarà  de' corrieri,  il  servigio  de' quali  c necessario 
a'siguori?  G.  E.  n-  84.  3.  Capitando  i primi  corrieri  ad  Ansiona  di 
là  delle  montagne  di  Briga.  Y. thald . Andr.  La  sua  festa  laccano  cor- 
rieri, dicitori,  mercatanti.  Petr.  cunz.  ss  e.  Come  a carrier  Ira  via, 
so  I cibo  manca,  ConvJcn  per  forza  rallentar  il  corso. 

9 — Per  simit.  Corriere  alalo  “ Angiolo,  lai.  angelus.  Gr.  £y/»).o{. 
Petr.  son.  so».  Or  n'ha  dilelto  II  Re  celeste,  e i suo*  alati  corrieri. 

3 — Il  corriere  dicono  alcuni  abusivamente  per  La  posta;  ma  non 
«ano  da  imitare.  (A) 

4 — Colombo  corriere:  Specie  di  colombo  coti  detto  perchè  traspor- 
tato in  altro  luogo  cd  attaccatagli  una  lettera  sotto  l'ala,  lasciato 
in  libertà,  ritorna  al  suo  nido  dace  vieti  ricolta  la  lettera  , ser- 
vendo in  tal  guisa  di  corriere  Speditissimo.  (A) 

CORRI  Ilio,  Cor-riè-ro.  [.Vili,  lo  stesso  cAcj  Corriere.  E.  Dern.  Ori.  ». 
e.  4it.  Orlando,  poiclrè  parlilo  il  corriera,  D'Angelica  gli  pare  es- 
ser sicuro. 

COIlRIGLNTE,  Cor-rl-gèo-tc.  Pari,  di  Corrìgere.  l.o  stesso  che  Correg- 
gente. E.  Esalo  per  lo  più  in  sign.  di  Correli iv  o.  Red  Coni.  t.  93T, 
Che  ogni  medicamento  dee  essere  comporto  ili  base,  di  adjuvantc  c 
di  eorrigenle.  (V) 

CORRICI  BILE,  C«r-ri-gi-bi-le.  Add.  com.  Emendabile.  Lai.  emendabi- 
Ii«.  Gr.  ira» otturò;.  Red.  teli.  ».  ia«.  Or  via  su,  le  dirà  che  ho 
cercalo  col  fuscellino,  c non  mi  è stalo  possibile  trovarvi  veruna  cosa 
corrlgibile. 

CORRI  MENTO,  Cor-ri-mèn-lo.  [ .Sin.  l'atto.  Il  modo  di  chi  corre.  E. 
Corso,]  lat.  cursus.  Esap.  Fa».  48.  Pregava  le  gambe,  che  nel  pnr- 
Ussino  via;  ma  le  lunghe  corna  negavano  alle  gambe  il  cerrinenlo. 
s — Parlandosi  di  Cavalli  o simili,  Carriera.  Lui.  curslo.  Gr.  iffirè- 
ieopof.  Cap.  Impr.  Prol.  Laudando  il  benigno  Iddio,  che  avea  le- 
tti ficaio  il  corrlmcnto  degl' indomiti  giovenchi. 

3 — [Tra passamente»,  Corso  del  tempo,  del  vento  o d'altro  ece  , cui  si 
possa  appropriare  Patio  o l'effetto  del  correre.  ] Sen.  Pisi.  Ri- 
guarda la  rudezza  e 'I  commento  del  tempo.  Coni.  Inf.  ».  Da  mi 
luogo  di  mare  pericoloso  per  lo  corriioenlo  di  molli  venti  traenti  da 
diversi  luoghi. 

• CORRIRE,  Cor-ri-re.  /V.  ass.  E.  A.  E.  e di’  Correre.  S.  Cai.  Itti  i*.  «.  ». 
E seni  lari  e religiosi,  e It  oberici,  con  superbia  corrire  alle  delizie, 
siali  e ricchezze  del  mondo  eec.  (N) 

CORRISPONDENTE,  Cor-ri-spnn-dèn-lc.  [Pari,  di  Corrispondere.]  Che 
corrisponde.  Che  ha  proporzione,  convenienza , [ rcciprocunza.  — 
Correspondenle,  aiu.  ] Lat.  congruens.  respondens.  Gr.  «ajiòiio ?. 
Eit.  SS.  Pad.  s.  suo.  Acciocché,  se  altri  ci  venisse  dietro  seguitando 
le  nostre  vesllgle  dall'altro  luto  della  ripa  del  fiume,  non  fussono 
ciirrispondenti  a quelle  della  prima  ripa.  Guicc.  Star.  lib.  9.  Non 
avendo  trovalo  dentro  effetti  corrispondenti  a’ suoi  pensieri.  » Ar. 
Fur.  9.  ».  Ingiustissimo  Amor  perchè  si  raro  Corrispondenti  fai  no- 
stri disiri  ? (N) 

9 — (Comm.)  Usato  come  sm.  / mercatanti  chiamano  Corrispondenti 
coloro  coi  quali  sono  soliti  di  tenere  commerzio  di  lettere  e nego- 
ziare; [e  si  dice  anche  d’altri,  che  de’  mercatanti , siccome  net  se- 
condo esempio.]  Lat.  mercatore»  amici.  Gr.  tp*rof*t  picr’  sriir-ìsi*  tj-.i- 
»»  Stgner.  Preti  i.  9.  A trafficare  elrggelc  i corrispondeiili 
più  Bccredllatl.  (V)  Eie.  teli,  al  Magai.  Tra  quelle  (fc/ferc)  degli  a- 
titki  e corrispondenti  di  dello  Fra  Paolo  ve  nc  sarebbero  siale  forse 
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anelli?  del  Cali  leu.  (Min)  Car.  lelt.  v.  t.  ns.  (Comin.  1X34.)  Manda- 
temi le  ledere  per  via  de'  Cavalcanti,  sello  coverta  a inwser  Giovanni 
Tommaso  Crivelli , lor  corrispondente.  (RI  Cr.  alla  e.  Acconto.  Ar- 
rotilo.. . Intrinseco,  ConDdentr,  e <]»<*]{ li  forse  che  oggi  noi  diciamo 
Corrispondente.  (N) 

COIBlSPOfiUCHTEUEMC,  Cor-ri-spon-den-tr-nicn-tc.  Avo.  Con  corri- 
spondenza- Lai.  congrue.  Gr.  iauoii*;.  Gal.  Match,  tol . t»o.  Tale  è 
la  rommessfone  de' veri,  che  di  qua  poi  corrispondentemente  ite  se- 
guila la  CODllgllIt*,  ree. 

( ORR1SPONDENTISSIMO,  Cor-rl-spon-den-lìs-sl-mo.  Add.  m.  tupcrl.  di 
Corrispondenza.  Segnar.  Concord.  (A) 

CORRISPONDENZA,  Cor-rl-spon-dèn-za.  [Sf.)  Il  corri-ipondere.  Lai.  enn- 
groeiitia,  ron*en*us.  (ir.  ifx/iuv/ò.  Bui-  Cono.  Mirabfl  conseguenza, 
cioè  mornvigliosa  conseguenza  e corrispondenza.  Red.  £rg.  rial.  at. 
Tra  esse  (pietre)  ed  il  veleno  vi  sla  un  non  so  che  di  corrispondenza. 

a — E nel  tlgn.  di  Corrispondere,  $ *.  Segner.  Pred.  s.  s.  Per  non 
mancare  a Giosaful  di  corrispondenza.  (V) 

3 — Parie  « Qualità  correlativa.  Segr.  Fior.  Dee.  TU.  Li*.  Uh.  s.  f 
t»«.  Gli  siali  che  vengono  subito,  come  tulle  le  altre  cose  della  na- 
tura clic  nascono  e crescono  presto,  non  possono  avere  lo  radici  « 
corrispondenze  loro.  (N) 

« — Commercio  di  ledere  e di  alluri  tra  persone  lontane  di  doiuiciìo 
I'iidu  dall  allea.  <Z) 

* « — postali  , diettl  quella  che  ti  manfirne  regolarmente  da  luogo 
a luogo  direttamente  ove  rtiz/ono  uffici!  f ollali.  Redi.  E glie  la 
mandi  per  via  di  corrispondenza.  (LE) 

i URRISPONDEKE,  Cor-ri-spón-de-rc.  (A’,  au.  e pan.  amm.)  CoNfoni, 
Acer  proporzione,  convenienza.  I.at.  rongniere,  rispondere.  f»r.  «e* 
Dani.  Par.  in.  70.  Dunque  costui,  che  tulio  quanto  rupe 
L'ulto  universo,  seco  corrisponde  Al  cerchio  che  più  ama  c che  più 
ttpe.  Cr.  1.  0.  a.  La  grandezza  della  quale  «Ice  e*«er  late,  che  pro- 
porzionalmente corrisponda  alla  misura  delle  terre  che  si  drono  la- 
vorare. Red.  Annoi.  Ditir.  39.  In  som  ma  drudo  c voce  che  potrebbe 
corrispondere  a proc  ut  de' Latini. 

« — Compensar*,  Contraccambiare,  Fare  dal  canto  suo  ciò  che  si  il  co 
per  soddisfare  rispettivamente  in  quanto  a se  coll' opere  0 cogli  af- 
fetti, Render  cambio  per  qualche  beneficio.  Fr.  (Hard.  So.*,  A tanto 
benefizio  nnn  polenta  corrispondere  a solcnnilulr  ; richiede*!  amore 
ili  cuore.  Segner.  Pred.  a.  3.  Dimmi  ingrato  c'  fini  tu  min  fallo  per 
corrispondermi  in  tanto  eccesso  di  amore?  (V)  Magai.  Leti.  In  di- 
tello di  poter  per  ora  rorrlspondere , gli  confesso  e di  buon  cuo- 
re ccc.  (A) 

CORRI  SPONSALE.  (Lcg.)  Cor-ri-spon-M-lc.  Add.  e tot!.  con».  C’Ar  è re- 
ciprocamente mallevadore  in  utlido  con  altri.  (A) 

CORRITOJO,  Cor-ri-ló-jo.  [«Vn».  Lo  tletto  che]  Corridojo.  F.  Cr.  *.  4.  a. 
SI  lasci  crescer  la  parte  di  fuori  a modo  di  muro  posto  sopra  il  cor- 
ri lojo. 

< ORRtTQRE  . Cor-rl-ló-ce.  [Feri.  mi.  di  Correr*.  Che  corre.  i.o  ttesto 
che  Corridore.  F.  1 //non.  Fier.  3.  4.  *.  Di  quelli  0 gravi  ed  alti,  u- 
milì  e molli  Corrilor  «Fogni  arringo. 

t — . Scorridore.  Lai.  rxcursor.  Gr.  rxoixCaivwy.  Petr.  Foni.  ìli  Si 
facevano  ronlinunmenlc  assalii  e picciole  battaglie  da’ corridori  de- 
gli osti. 

C0KRITH1CE,  Cor-ri-tri-ce.  Ferii,  f.  [di  Correre.]  Che  corre.  G.  F.%. 
io.  1.  Avvegnaché  noi  crediamo  clic  le  parole  della  innanzi  rom'trirc 
novelliere.  (Coir  ne  buoni  letti  a penna.) 

* — Coll' agg.  di  Notturna  r detto  poetic.  della  Luna,  cAe  fa  la  tua 
corriera  di  natie.  Sale  in.  Ini  1.  Orf.  Soprainlcndcnle  al  mesi , Cor- 
rilrire  notturna,  in  aere  erranlc.  (A) 

CORRIVaZIONE.  (Idraul.)  Cor-ri-va-si-ò-ne.  Sf.  Il  concorrere  delPac- 
gue  in  un  alveo.  Btrg.  (Min)  Soler.  Rag.  Stai.  ».  *.  Lo  corrivazionl 
de’ fiumi  ad  uso  della  navigazione,  o dell' agricoltura , quali  sono  1 
canali  di  Milano.  (Ni) 

CORRIVO,  Cor-ri-vo.  [Add.  usalo  anche  In  forza  di  rm.  Tondo,  Sem • 1 
pl(ce,  e diteti  anche  Bergolo,  Ava  n noi  lo  , Soro,  Zugo,  Semplici»* - 
Co.ecc.j — Corribo,  tin.  Lui.  levi*,  inconsulta*,  credulo*.  Gr.  tvsrttdns, 
(V.  Corribo.)  Lor.  Med.  Ariti,  a.  3.  lo  li  *0  diro  ch'avevano  trovalo 
it  corrivo.  Fir.  noe.  a.  sol  A’ quali  ella  disse  che  di  ciò  no  lasciasse 
Il  pensiero  a lei,  che  contenterebbe  lo  sposo.  Parlili»!  i corrivi,  ere. 
Tac.  /ine.  Ann.  le.  *37.  Il  popolo  non  meli  corrivo.  In  que' giorni 
d’altro  non  ragionava. 

* — [Facile  a credere  senza  disamino.]  Red.  Fip.  t.  sa.  I Pillagorici 
furono  lauti  buoni  e corrivi  al  crcdrrc , che  si  dettero  ad  intende- 
re ccc.  " Affli.  Malm  9.  ».  Tondo  e corrivo  si  possono  dire  sinonimi. 
Il  secondo  (ebe  si  dice  anche  corribo)  (lignifica)  Uomo  leggiero  e fa- 
cile a creder  ogni  rosn,  dal  non  si  fermare  a considerare  se  una  cesa 
è vera  0 no,  ma  dal  correre  a crcdrrc.  (N) 

1 — Fiato  in  alcune  contrade  d' Italia,  ma  neologicamente,  fu  tento 
(T]ndi«peUilo.  (Dal  frane,  courroux  «lizza,  collera.)  (N) 

Corrivo  dilf.  da  Tondo  e da  Credulo.  Corrivo  si  dice  colui  eh" è 
facile  non  solo  a credere  ma  anche  a fare.  Chi  è tacite  soltanto  a cre- 
dere si  dico  Credulo.  7’ondo  suol  dirsi  un  uomo  grossolano,  od  an- 
che semplice;  onde  spesso  si  confonde  con  Semplieiollo  , Bergolo  , 
Avannotto , ccc.  voci  metaforiche  le  quali  indicano  un  uomo  senza 
esperienza,  facile  a lasciarsi  ingannare. 

CORROBORANTE,  Cor-ro-bo-ràn-le.  [Pari,  di  Corroborare.]  Che  corro- 
bora. Lai.  roborans,  confirmans,  rorroborans.  Gr.  y*rvv**v.  Segner. 
Crisi,  intir . 3.  fi-  13.  Non  ricevono  quella  grazia  corroboratile- 
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> — (llesi  ) Dice  ti  per  lo  più  delle  iattanze  valide  a fortificare,  a 
ridare  te  forze.  (A.  0.) 

CORROBORARE,  Cor-ro-bo-rà-re.  [All.]  Fortificare,  Dar  forza,  [Rin- 
vigorire il  cor/ni  animale,  o alcuna  parte  di  rzzo.]  Imi.  corroborare. 
Gr.  xpxxvvnx.  Red.  Con».  1.  HI.  Pulendo  quell'acqua  del  TrlluccJu 
giovare  notabilmente  alla  diarrea,  cd  alla  generazione  do' fiali;  e po- 
trebbe Infallibilmente  corroborare  e tori  idear*  lo  stomaco. 

3 — | Per  mtlnf.  Corroborare  alcuno  ; ; Dare,  Accrescere  fortezza  al- 
l'animo dì  Ini.  ) Com,  Par.  «*.  L'ulUeio  di  questi  angioli,  secondo 
Gregorio,  si  è di  confortare  c corroborare  coloro  che  s'allalicano  nell.» 
ballaglia  spirituale. 

3 — Confermare,  [Avvalorare,  Convalidare;  e diceti  delle  potenze  in- 
tellettuali, e di  guataivogtia  abito  o buono  0 cattivo  dell"  animo,  j 
Tac.  Dm*.  Ann.  <3.  tao.  Averci  quesla  vanitadc  aggiunta,  per  altro 
roaligniladl  corroborare. 

4 — E n.  /miss.  Segner.  Mann.  Giug.  1.  s.  Egli  non  veniva  (fu  oprar 
bene)  a corroborarsi  di  spirilo.  (V)  Segr.  Fior.  Dee.  7 'il.  Liv.  lib.  s. 
f.  337.  E morii  «talli  quelli  che  per  c*mt  malcontenti  lo  potevano  of- 
fendere, si  eorroborò  con  nuovi  ordini  civili  e militari.  (N) 

CORROBORATIVO,  Cor-ro-bo-ra-li-vo.  Add.  [e  sin.]  Allo  u corroborare, 
[C’ora  atta  a corroborare ,J  Lai.  enrroborandi  vini  hahens-  Gr.  *fix- 
tvvwv.  Red.  lelt.  1.  i>0.  Maggior  corroborativo  di  questo  non  si 
trova. 

CORROBORATO,  Cor-ro-bo-rà-lo.  Add.  m.  da  Corroborare.  Lai.  roterà  - 
tus,  conlirmalu».  Gr.  x/ìxtjvSu;.  Segner.  Mann.  Ag.  «0.  4.  Prima  si 
nulre  sempliccmenle  per  non  morire,  poi  nulrilo  si  corrobora,  ■ pii 
corroboralo  si  perfeziona. 

CORROBORATORE,  Cor-ro-bo*ra-lò-re.  Ftrb.  mi.  di  Corroborare.  Che 
corrobora  . Corroborante.  P.  di  reg.  Rat.  corroborali*.  (A) 

CORROBORATA  ICE,  Cor-ro-bn-ra-lri.ee.  Ferb.  f.  di  Corroborare.  Che 
corrobora.  Segner.  Paneg.  304-  .Solca  per  allei  lo  chiamarla  la  sua 
Firenze,  la  madre  del  suo  spirilo,  e la  primiera  0 corroboratrice  n 
conforlatrice  della  sua  qual  si  fosse  pucril  bontà.  (V) 

CORROBORAZIONE , Cor-ro-br-ra-zi-ó-iie.  [5/1]  Il  corrob’-rare , [ L’a- 
zione di  fortificare.]  I.at.  roborulio,  cuitliriiialio.  Gr.  €tCn'«i;i(. 

* — [Prova,  Conferma  delle  cose  »*.*erile  ecc.]  Guicc.  Sfar.  lib.  •-  Ag- 
gingnendn  per  maggior  corroborazione  ecc.  la  coscrizione  di  France- 
sco Monsignor  d’Angotem. 

CORRODENTE,  Cor-ro-dèn-ie.  [Pari,  di  Corrodere.]  Che  corrode.  Lai. 
corroden*.  Gr.  sroaCowuts»».  Red.  coni.  1.  37.  Perche  1 fernirnli  del- 
l'ulern  acquistano  una  natura  vitriolala , o analoga  all'acqua  forte 
corrodente,  questi  possono  essere  siali  la  cagione  ecc. 

CORRODERE,  Cor-rò-de-re.  [All.  aiiooi.  comi/».}  Rodar,  Consumare  a 
poco  a poco.  Lui.  corrodere.  Gr.  «vzCswranv,  Cr.  «.  I«.  1.  La  sua 
poivero  (dell'arislologin)  la  carne  corrode  nella  ferita  e nella  lislola. 

* — E n.  pati.  Polg.  Rat.  Il  modo  de'denli  si  dee  osservare,  c se  al- 
cuni di  loro  si  muovono  c si  corrodono. 

Corrodere  diiT.  da  Rodere.  Rodere  è propriamente  Tagliare  c stri- 
tolare co'denti  checchessia  , ed  e proprio  de' topi,  delle  lignuote,  e 
d'altri  simili  vermi  od  inselli.  Corrodere  ba  più  di  forza;  e nel  lig. 
valgono  l'uno  e l'altro  consumare  a poco  a poco,  cd  anche  distrug- 
gere. Rodere  nondimeno  ò di  più  vario  e più  e-leso  significalo.  Di- 
ciamo Roderti  di  chi  è consumalo  di  rabbia.  Rodere  il  freno  0 le 
Miani  vale  aver  grande  ira  e non  poterla  sfogare,  /rodere  fu  pure  a- 
dopcrato  in  senso  di  mangiare. 

CORRODI  MENTO,  Cor-ro-di-mèn*lo.  [.Vin.  Lo  tletto  che]  Corrosione.  P. 

CORROMPENTE,  cnr-roin-pén-te.  [Pari,  di  Corrompere. ] Che  corrom- 
pe. — Corrompente,  zin.  Lai.  romimpcns.  Gr.  itxfjùpw. 

CORROMPERE,  Cor-róni-pe-re.  Alt.  Guastare,  Contaminare.  Putrefare. 
Lai.  corrompere,  ciliare.  Gr.  Sixf  Stipilo.  Cr.  ».  io.  tt.  È ila  sapere 
che  al  Ileo  annestalo  di  fresco  l'acqua  è nimica,  imperocché  il  tenero 
e giovane  Insto  corrompe  c 'nfracida. 

t — - E fig.  [/'urlando  di  cote  morati.  Depravare,  Far  diventare  cattivo 
il  buono-]  Maetlruzx.  t.  1.  Quando  il  principe  corrompo  la  giusti- 
zia, il  quale  è posto  guardiana  della  giustizia.  Ovid.  Piti.  Essendo  In 
forestiero,  se' sialo  ardilo  di  corrompere  1 buoni  cosi u ini  della  nostra 
casa,  c hai  tentalo  con  Sditeci  ludi  tic  di  corrompere  la  mìa  legittima 
felle  del  maritaggio.  E altrove:  Se’ tu  dunque  venuto  per  li  ventosi 
muri  ecc.  per  corrompere  la  nostra  oncsludc?  Belline,  ton.  su. 
Quanto  il  eie!  euopre,  il  tempo  alilo  corrompe.  **  tìorg.  Orig.  Fir. 
<•4.  Per  non  dire  di  Cesaree  d'Auguslo,  che  corruppero  e mutarono 
Dilli  I bei  costumi  di  quella  Repubblica.  E 931.  Queste  allora  vera- 
mente, come  malattia  appiccaticela,  rorrupper  l'Italia  tutta.  (V) 

3 — Violare,  Torre  la  virginità.  Lai.  violare,  stuprare,  stuprino  inferre. 
Gr.  ftot%Mi*.  Maeitruzz.  I.  sa.  Chi  corrompe  la  vergine,  e poi  la 
toglie  per  moglie,  puotc  essere  promosso  ad  ordini  poi?  Etp.  P.  A*. 
A aio  n,  che  fu  ligliuolo  di  David,  colla  sua  si  rocchi  a solo  a solo  in  sua 
camera  egli  In  corrompi*». 

4 — Per  melaf.  Corrompere  alcuno  ~ Indurlo  con  donativi , 0 con 
mezzi  limili,  o fare  a tuo  prò  quello  che  non  conviene.  Lat.  cor- 
rompere, subornare.  Gr.  -jporifsxv.  Dial.  S.  Greg.  Temendosi  di  ciò 
fare  per  sé  medesimo,  corrompe  il  donzello  del  vescovo,  che  gli  scr- 
via  a mensa,  per  pecunia.  Bocc.  nov.  io.  14.  Non  polendola  ad  altro 
indocore,  con  danari  la  corruppe.  JU.  P.  it.  40.  Avendo  del  mese  di 
Fcbbrajo  is*B  per  danari  corrode  certe  guardie.  Star.  Eur.  3.  «17. 
Delibero,  che  trasferendoli  sodo  qualche  colore  nella  Marca  di  Came- 
rino co' danari,  che  io  d darò , sollievi  e corrompa  segreta  monte  gli 
animi  di  quegli  uomini  dalla  divozione  di  Anscario. 
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* — Spargere  il  seme  dell'animale.  Matti r usi.  i.  ir.  Clic  sarà,  se  l'u- 
no di  loro  *è  medesimo  corrompe?  £t.  It.  i.  E 'I  in  inor  peccato 
tra' peccali  contro  a natura  si  è la  moliiila.  quando  seni*  giacere  in* 
.staine,  corrompe  l'uno  l'allro. 

o — .V.  alt.  r rat»,  tifi  primo  tign.  G.  F . ».  tot.  s.E  crebbe  tanto  la 
pestilenza,  clic  vi  si  corruppe  l'aria, 
j — [E  ntl  tign.  mtlaf.  del  $ t.]  Ghìiì.  G.  Qual  luogo  potrà  esser  co- 
stante o sicuro  ita  non  corrompere,  se  la  santilade  da  non  corrompere 
si  corrompe?  Curale.  E*  poi  óimft,  l.  iab.  Le  sostanze  intelligibili, 
le  quali  allora  si  corrómpono  In  colpa,  quando  dispregiando  il  bene 
increalo,  eleggono  II  bene  crealo  e corruttibile,  boi  gli.  Orig.  Fir. 
«84.  Si  corruppe  ancora  questa  parie, 
s — [/i  net  tèff n.  del  § *.]  Folg.  fiat.  Si  tessono  vene  instarne  sottili, 
le  quali,  quando  la  vergine  si  corrompe,  cioè  si  sputarli;!,  si  rompono. 
« — \ E nei  tign.  del  $ a.]  Cr.  «.  o».  s.  Il  suo  seme  ( della  lattuga) 
dato  a bere,  soccorre  a coloro  che  spesso  si  corrompono.  » F il.  SS 
Pud.  i.  s.  Incitalo  a libidine,  e quasi  presso  a corrompere  eoe 
mordendosi  la  lingua  si  la  precise.  (V) 
la  — Fig.  Parlando  del  Tempo  che  rulla  in  pioggia , ti  dice  anche 
Corrompere  o Corrompersi  all'acqua,  M.  F.  tib.  8.  c«ip.  3».  E il  tempo, 
die  era  stalo  (ermo  e bello  lungamente,  s'apparecchiava  corrompere 
ult’acqua.  E cap.  64.  Il  tempo  si  corruppe  all’acqua.  (V) 

Il  — /'urlando  della  Favella,  diedi  comunemente,  La  favella  si  cor- 
ruppe. Voce  corrotta  dal  Ialino,  ere.  (A) 

CORROUPEYOLE,  Cor-rom-pc-vo-le.  [Add.  coni.]  Allo  a corromperti , 
o od  ttter  corrotto.  Lat.  violabili».  Firg.  En  M.  Oh  derni  fuochi, 
oh  non  corrompevo!»  deitade!  F il.  Bari.  33-  Non  intendono  nemico 
che  gli  alimenti,  in  cui  onore  rimugini  soci  falle,  siano  cambiabili!  r 
corrompevo!  I. 

LOUROUI'I.ULMO,  Cor-rompi-mcn-lo.  [»Vm .]  Corruzione.  — Commi • 
pìmrnlo,  tig.  Lai.  eomiptio,  Inlerìlus.  Gr.  ySopi.  Star.  S.  Margh. 
J).  i3t.  La  quale  hue  larvate  la  mia  verginità  mi] no  a ora  sunza  cor- 
rotti pimeli  lo.  Bui.  Con*.  Comunemente  in  tulle  le  corti  de' signori  è 
invidia,  ed  è guuslamento  e corrompi  mento  delle  corti,  come  la  morte 
UdPanimale.  Alleg.  iti.  Come  nc' cieli  ba  generazioni , comimpi- 
mrnli , cec. 

Corrompimento  diti,  da  Corruttela  > Corruzione,  Pulrtfuzione 
Il  primo  esprime  In  senso  più  assolulo  l’atto  del  corrompere,  gua- 
stare, ree.  Cnrrullrla  , Corrullura  (v.  a.),  c Corruzione  esprimono 
meglio  fi  licito,  c meglio  si  applicano  ut  Og.  Cosi  diciamo  Corruttela, 
Corruzione  di  costumi,  cioè.  Depravazione  e vizi!  morali.  La  Putre- 
fazione o Putrescenza  Jv.  a.)  si  rcslrignc  al  tìsico,  cd  è propriamente 
Corraziali  per  putreiiiiic,  Corrompimento  di  esseri  materiali,  cagio- 
nato per  lo  più  dall'aria,  per  cessata  vegetazione  o vitalità,  per  cui 
vendono  «ri ulti  c cangiali  di  sostanza  e di  figura. 

CORROMPITORE,  tor  rom-pi-tó-re.  Ferb.  m.  [di  Corrompere.]  Che  cor- 
rompe. — Corroltorc,  Corruttore,  sii».  Lat.  rorruplur,  violatar.  Gr. 
CttTnii.  G.  F.  i.  oo.  t.  Siccome  corrompitori  di  pace,  e di  Cristiani 
ucciditori.  Declam.  Quinti I.  P.  Sé  stessa  percosse,  perchè  'I  corrom- 
pitore fedir  non  pitico.  Murai.  S.  Greg.  Imperocché  essi  erano  cor- 
rompitori delle  melili  toro.  Bocc.  FU.  Vani.  34C.  E come  ella  In  esso 
è prodotta,  rosi  esso  di  (ulte  è corrompi  Iure.  Mactlrusz.  3.  si»,  i. 
Siccome  per  salute  di  tulio  il  corpo  laudabilmente  si  taglia  alcuno 
membro  putrido,  così  il  malfattore  c corrompitore  degli  altri  lauda- 
bilmente è ueci*o,  acciocché  'I  bene  comune  si  consoni, 
CORROMPITRICS,  C.or-rem-pi-lri-ce.  Ferb.  f.  [d/  Corrompere ,J  Che  cor- 
rompe. — Corrutirice,  un.  lui.  eorruplrtv  Gr.  it»oSÙ6 ov»a.  Sul- 
rio.  dite.  8,  *87.  A binimi  tiare  quella  si  dee,  come  cor-tempi  It  ice  dilla 
più  bella  e divino  cosa  che  posscgghiumo. 

CORROSIONE,  Cor-ro-sin-nc.  [Sf.  L'alto  o l'effetto  di  dò  che  corrode. 
Jiodimcnto.  — Corrodìmenlo,  tin.  Lai.  cornwio.  Gr.  3iiCptf7i;.  Cr. 
4.  17.  a.  Alcuna  volta  sono  impedite  da  corrosion  di  animali,  (quali 
molto  l'offendono.  Folg.  Ala.  Nel  quarto  modo  esce  il  sangue  per 
ulcerazione  e corrosione  della  vena, 
a — (idroul.)  Rosa,  c più  comunemente,  l-unnla.  F.  (a) 

Corrottone  o Corrodìmenlo  diti,  da  Jtodimenlo;  poiché  questo  si 
piega  meglio  ai  Uguralo  e sale  Inquicludine  d'animo,  Travaglio  di 
spirilo  ccc.  Molta  strettezza  per  troppa  avarizia  c gronde  rod. mento 
e grave  molestia.  Potino. 

CORROSIVO  , Cor-ro-si-vo.  Add.  in.  Che  corrode.  Lai.  eerroBivus.  Gr. 
Cpwtxit.  Cr.  u.  «3.  l.  Il  sugo  della  sua  radice  ( detta  genziana)  man- 
da via  la  laorfca  , c sanu  le  piaghe  c f ulcerazioni  corrosive.  Folg. 
Mei.  L'unguento  diati nico  giova  alle  piaghe  corrosive.  Lib.  cnr.  ina- 
lati. Ponvi  suso  quotato  medicamento  corrosivo.  Metti.  Fior.  icb. 
Altre  sono  utili  ecc.,  come  le  polveri  capitali,  le  polveri  cuslrcllive, 
l'incarnali  ve  e le  corrosive. 

8 — (chini- 1 Sublimalo  corrosivo:  Antico  u«»ie  del  deulo-cloruro  di 
mercurio.  (A.  o ) 

8 — In  forza  di  tott.  Medicamento  [o  altra  sostanza]  che  corrode.  Bei. 
Etp.  nat.  Altri,  per  far  ristesse  prove,  ingbioUi'Cono  senza  molto 
pericolo  il  sohuialo  , l'arsenico,  e simili  corrosivi.  E oppresso : Ap- 
pena preso  il  corrosivo,  procurano  eoo  ogni  prestezza  di  rigettarlo 
per  mezzo  dei  vomito. 

CORROSO,  Cnr-riV-so.  Add.  m.  da  Corrodere.  Lat.  corrosus,  crosus.  Gr. 
xxTxCpuSrui.  /tue.  Ap.  tao.  0 nel  la  ride  pomici,  o ne*  (ronchi  Aspri 
e corrosi  delfauliche  qucrcie. 

9 — (Hot.)  Aggiunto  dette  foglie  sinuose,  che  hanno  ne' toro  lembi  al- 
tri setti  più  piccoli.  (A) 


CORROTTAMENTE,  Cor-ral-te-mén-le.  Ave.  Con  corruzione.  Lat.  cor- 
niple.  Gr.  iitfixpuiootz.  Fir.  Dite.  an.  oa.  Alla  fonte  rimase  il  no- 
me di  Rimasta,  che  oggi  i paesani  corrottamente  chiamano  Ri  maggio. 

CORRO  1 1 Hill. t:  , Cor-rnl- ti-bi-lr.  Adi  f con.  F.  A.  F.  e di’)  Corrotti- 
bile.  Lat.  cnmiplibili»,  fragili»,  Gr.  vStxfnò;.  Metti.  Fior.  7.  Si  con- 
servano gli  inumali  c le  loro  parli,  per  essere  mollo  corruttibili,  o 
salandogli,  o seccandogli  al  sole  o al  fuoco. 

CORROTTISAIMAMENTE,  Cur-rut-Us-si-wa-mèn-lc.  [Avt.ìtuperl.  di  Cor- 
rottamente.  .S’iiiVm.  Viti:,  (a) 

CORRO ni.SSMIt»,  l'or*rnt-li«-«i-mo. \Add.  m.ltuperl.  di  Corrotto.  Lai. 
Camiplissimus-  Gr.  ?5z,ezv:xxoc.  Farch.  Star.  4.  In  una  repubblica 
non  bene  ordinata,  anzi  corrottissima.  E appresto:  Come  un  popolo 
corridlissiiiMi  e disordinatissimo. 

CORROTTIYO , Cor-rol-li-vo.  Add.  in.  Lo  stetto  che  Corrultivo.  F. 
Face.  (O) 

corrotto,  cor-rói-lo.  Sin.  Valore  o Pianto  generalmente.  Lat.  lu- 
clus.  Iteclu*.  Gr.  vi»$9(.  ®i.  (Dal  lai.  cor  cuore,  c rnplum  spez- 

zalo; c diciamo  in  fatti  mi  si  spezza  il  cuore  per  indicare  it  mas- 
simo cordoglio.)  Mm.  ani.  P.  A'.  Guilt.  Noja  c corrotto  intralasciar 
doveino.  Pensando  quanto  e dolce  e ditaltosa  Sarà  nostra  amistà. 
Teiordl.  Br.  Ond'io  in  tal  corrotto  Pensando  a capo  chino.  Perdei 
<1  gran  cammino. 

8 — Pianto  che  si  fa  a'  morti,  Lai.  lurlus  funebri».  Gr.  rris5o;.  G.  F. 
il.  «3.  3.  Fu  seppellito  alia  chiesa  di  san  Francesco  in  Padova  con 
gran  corrotte. 

3 ■—  [Onde  Far  corrotto.  Cominciare  il  corrono  = Piangere,  Comin- 
ciare il  pitinlo,  particolarmente  tu  i morti.]  Noe.  Ani.  or  7.  Quelli 
non  si  desiare,  e fecero  gran  corrotto.  Bocc.  noe.  38.  14.  Mentre  il 
corrodo  grundhsinto  si  Tacca,  il  buono  uomo.  In  casa  cui  morto  era, 
disse.  Fr.Jac.  T.  3.  la.  si.  E io  comincio  il  corrodo:  Figliuolo, 
mio  diporto,  Figlio,  chi  mi  l'ha  merlo?  Figlio  mio  delicato,  ecc. 

CORROTTO.  Add.  in.  da  Corrompere.  Guasto,  Contaminalo  ; e ri  dice 
[cojÌ  del  fisico  come  dei  morate.]  Lat.  corruplu*.  Gr.  òiifSxpftivn;, 
Bocc.  in/ rad  *i.  Prima  col  puzzo  de’lor  corpi  corrodi,  che  allra- 
menli  facevano  ■' vicini  sentire  sé  esser  morii.  E noe.  t s.  Non  senza 
gran  vergogna  de' corrodi  e vituperevoli  costumi  di  coloro.  E g.  e. 
p.  80.  Nr*  lor  diletti,  anzi  appetiti  corrotti,  standosi,  me  ccc.  lasciano 
slare.  Vani.  J'urg.  17.  11*.  Or  vi/  che  lu  itali'  udrò  intanile,  Che 
corre  al  ben  con  ordine  corrodo.  Al.  F.  3.  89.  Polendosi  codino  do- 
lere con  ragioni  in  se  della  corroda  fede. 

8 — Violalo;  contrario  di  Vergine.  Lat.  s Iliadi*,  violalo*.  Gr.  ott- 
yàxfruhoe.  Amet.  ai.  La  quale  poiché  si  corroda  dal  potente  dìo 
conobbe,  sanza  commiato  abbambinò  di  Diana  il  grazioso  coro.  Mae- 
stra::. i.  33.  Che  sarà  di  colui  che  ernie  fare  matrimonio  colla  ver- 
gine, e contrae  colla  corroda?  Rispondo:  non  può  essere  promosso, 
conciossiacosaché  c’  sia  marito  della  corroda-  E i.  7*.  Se  alcuno 
contrae  colla  corroda,  ovvero  disoneste,  te  quale  e'  credca  che  fosse 
vergine.  Il  matrimonio  tiene? 

3 — Guasto  semplicemente.  Fegez.  ino.  In  uno  assedio  di  Capitello 
corrotti  l balestri  per  troppo  adoperargli,  non  abblendo  ecc.  (Pr) 

4 — Agg.  di  Tempo,  nel  tign.  di  Corrompere,  § lo.  S.  CaL  lelt.  ttt. 
Sta  perchè  ’l  tempo  è assui  corrodo  all’acqua.  (Y) 

3 — Agg.  di  Voce,  cale  Dolorosa,  Rotte  dal  piatilo,  Alterata  per  cor- 
rodo. Bocc.  Lab.  In  una  corroda  voce  rispose.  (A) 

8 — Parola,  Voce  e slmili  corroda  = (inatta.  F.  Corrompere, 

S •*.  (N) 

CORRUTTORE,  Cnr-roMò-r*.  [Ferb.  ni.  di  Corrompere.  F.  A.  F.  e di’ 
Corrati  ore  oj  Corrompitore.  Mor.  S.  Greg.  o.  t«.  Che  vuol  dire,  elio 
quelli  di  Soddoma  non  potevano  trovar  l’uscio  della  casa  di  Lot,  se 
non  che  gli  uomini  invidiosi  e corroltori  delle  menti  ncn  trovavano 
alcuna  entrala  da  poter  accusar  te  vite  del  giusto? 

CORRUCCI  ARE , cor-ruc-clà-re.  A',  pass.  Crucciarti.  Lai.  irasd,  indi- 
gnar!. Gr.  x%.St*3*i.  (Dui  lai.  cor  cuore,  cd  Ciuf  io  bruciai;  ed  in 
falli  riscaldarsi,  accendersi  ditesi  spesso  per  montare  in  collera.)  Tee. 
Br.  i.  le.  Quando  Dio  si  corrucci!»  al  mondo,  egli  manda  li  rei  an- 
geli in  vendcllii.  Cacale.  Med.  cuor.  Messere,  io  ti  lodo,  che  mi  ti 
corrucciusti.  Vii.  Pitti.  Si  corruccerrbbe  con  lui.  •*  Gr.  S.  Gir.  as. 
Se  F uno  uomo  ri  corruccio  inverso  l'altro,  si  gii  perdoni.  E 40.  oi. 
Cui  ama  castiga,  e u cui  si  cartuccia,  casligur  lancia.  (V) 

Corrucciare  diff.  da  Crucciare  più  nell' liso  che  nel  valore;  pu- 
lendosi il  secondo  adoperare  anche  nella  significazione  adiva  di  far 
adirare;  del  che  non  abbiamo  esemplo  per  Corra  celare. 

CORRUCCI  ATAMENTE,  Cor-rue-cia-ta-min-te.  Acc.  Con  corruccio.  Bui. 
Jnf.  si.  i.  ili  rimorse,  quando  mi  riprv««  eoTrureiatementa.  E ap- 
pretto: L’  uomo  savio  in  due  modi  riprende  i’  errante:  o corruccia- 
lumenln  ccc.,  o dolcemente  cec. 

COR  Rii  (XI  ATI  SS  IMO,  Cor-Tuc-ciu-lis-si-mo,  [Add.  m.)  tuperl.  di  Cor- 
rucciato. Lai.  iraiissimus.  Tratl.  ttgr.  coi.  donn.  Sì  mostrano  cor- 
ruectellssluic  ol  tremotio  con  lui.  E appresso:  Il  dibattimento  del 
cuore  mostra  che  sono  corroccialissiine. 

CORRUCCIATO,  Cor-ruc-cià-lo.  Add.  m.  da  Cnrrucefarc.  tal.  Iralus.  Gr. 

Bui.  Jnf.  7.  Accenti  d’ ira,  cioè  modi  di  profferire  che  fa 
I'  uomo  quando  è cnriurciato. 

CORRUCCIO,  Cor-rùr-cio.  [«Yui.j  Cruccio.  Lai.  indignatiti,  ira.  (ir. 

M.  A/dobr.  Quota  sono:  corruccio,  Ira,  letizia.  Fior.  Jtal.  Costui, 
perchè  Tue  mollo  bellicoso,  e uomo  d'aruie  e di  corruccio,  chiamarlo 
Il  Pagani  Dio  delta  bulla  glie.  Pelr.  cap.  il.  Ingiuria  da  corruccio,  e 
non  da  scherzo.  Vani.  Jnf.  t«.  tao.  tb’  io  T vidi  uom  già  di  sangue 
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e di  corrotti.  jYov.  ani.  oo.  »o.  Ora  so  io  vostra  corruccio  e vostro 
dolore,  e onde  viene;  e io  niellerò  consiglio  in  vostro  corruccio. 

1 — Proo.  Corruccio  di  frafrlli  Fu  più  che*  due  flagelli  =:  L'odio  fra 
parenti  stretti  è piu  litro  i fogni  altro.  Strd.  Fra*.  (A) 

3 — Alido  da  corruccio , dicono  oggidì  alcuni  per  Pruno,  Àbito  da 
tutto.  (V.  Corrotto.)  (A) 

Corruccio  dlff.  da  Cruccio.  Come  nomi  astraili  di  adirare,  parche 
non  slavi  discrepanza  Ira  loro;  e co*»  nel  proprio  come  nel  furalo. 
Ma  Cruccio  fu  pure  trasportalo  a «igni  li  rare  travaglio  d'animo,  e 
Corruccio  voÌK*rnienle  vici»  preso  per  lidio,  quasi  per  estensione  e 
romiuiplinento  dell' antico  sostantivo  Corrotto. 
COllUCCIOSAMENTB,  Cor-ruc-cla-sa-mèn-le.  Avo.  Con  corruccio.  — 
Crucciosamente,  ain.  But.  Inf.  si.  i.  Virgilio  ecc.  corruccioramcnlc 
prima,  r poi  benignamente  riprese  Dante. 

CORRUCCIOSO,  Cur-ruc-ció-so.  Add.  wt.  iracondo.  Sdigiuno.  — Cruc- 
cioso, sin.  Lai.  irucmidus,  tir.  ùb^Ao;,  boi-  Coni.  Qui  dimostra  l'au- 
tore la  natura  del  rane,  clic  ò litigioso  e corruccio™  animale;  e 
«piando  si  corracela,  trema. 

CORHUDA-  (Boi.)  Cor-rù-du.  Sf.  Lo  stesso  che  Asparago  comune.  V. 
Asparago,  § ••  Lai.  corroda.  (N) 

CORRUGARE,  Cor-ru-gà-re.  [AH.]  V.  L.  increspare.  Aggrinzare.  [F. 
Increspare  J Lai.  corrugare.  tir.  àvzrri*.  fitd.  teli.  t.  ti?-  La  polpa 
de' tamarindi  ecc.  manterrà  lubrico  II  ventre,  corrugherà  ed  astri- 
gli crii  le  vene  emorroidali.  E un.  Putendosi  sperare  clic  questo  sia 
per  corrugare  le  emorroidi. 

CORRUGATO,  Cor-ro-gà-lo,  Add.  m.  da  Corrugare. 

CORRUGATORE.  (Anni.)  Cor-ru-ga-ló-rc.  Add.  e sm.  Qualche  anato- 
mico coti  chiamò  il  muscolo  sopraccigliare,  per  le  pieghe  longttu-  : 
diluiti  di  cui  copre  la  radice  del  naso,  quando  si  contrae.  (A)(A.O.) 
CORRUGAZIONE , Cor-ru-ga-zl-ó-ne.  Sf.  increspamento,  llaggrinza- 
mentii  ; e diccsi  propriamente  delta  pelle  quando  per  qualunque 
causa  interna  od  esterna  ti  resiringe  in  te  stesso  questo  tessuto. 
Lai.  corrugano.  (A)  (A.  O.) 

CORRUGHI.  (Idrnul  ) Cor-rù-phi,  Add.  in.  pf.  Rivi  corrughi  far  detti 
da  alcuno  Que’  canali  d'acqua  condotti  data  ogM  ottusimi  e lon- 
tanissimi. (Dal  lai.  corruga s che  Plinio  usa  in  senso  di  acqua  cou- 
dctla  artillziusuraenlc  dulia  schiena  de'  lU'inll.)  (Vao) 

CORRI  MPENTB,  Cor-rom-pèn-to.  [/'ari.  di  Corrompere-  V.  L . c A.  F. 
e di' j Corroniprnlr.  Colt.  Ab.  Isaac,  ta.  E'  non  s' è dispartilo  dalla 
radula,  nè  dai  Icone  rorrnmpmlr,  cioè  dal  demonio  della  superbia. 
CURRUMPiMENTO.Cor-rum-pi-piòn-In.A'w».  /.oJlorocAeCorromplmenlo. 
F.  Liv.  M.  i.  i.  IH.  Sodo  la  disciplina  de’ Sabini  medesimi,  i quali 
anticameide  furono  uomini  d'aspra  vita  e senza  corrunipirocnlo  (N) 
CORRUSCANTE,  Cor-ru-scàn-le.  Fari,  di  Corruscare.  Che  corrusca.  Son- 

aai,  EgL  (a) 

CORRUSCARE,  Cor-ru-scà-re.  [«V.  a»a.)  F.  L.  Propriamente  Balenare, 
Lampeggiare.  — Coruscarc,  sin.  Lai.  cortisoni,  fulgorare,  tir. 
*ttsìjtthv.  Dani.  Par.  a.  no.  Pereti*  e*  corrusca , siccome  lu  ridi. 
E 8».  ni.  Per  rii'  io  di  corruscar  vidi  gran  feste,  but.  Com.  Corru- 
scare, cioè  lampeggiare  e saettare. 

* — [ ( salo  come  aw/.j  Dani.  Purg.  tr.  4».  Nuvole  spesse  non  pajon  | 
nè  rade.  Nè  corruscar,  nè  flglia  di  Taunuinto. 

CORRUSCAZIONE,  Cor-ru-sca-zl-ó-ne.  [Sf.)  V.  L.  Balenamento,  Lam- 
peggiamento. — Coruseazione,  sin.  Lai.  coruicalio.  tir.  dar  cani. 
Fitoc,  t.  A4.  I tuoni,  le  sjiaventovoli  rornisrazioni , le  gravi  acquo 
cadenti  dal  cielo  c mosse  da*  venti,  hanno  J nocchieri  ecc.  virili  ren- 
dali. Com.  Purg.  tt.  Corruscazione  s'ingenera  per  rombati  iuieu  lo 
di  nuvoli,  e strofinamento  di  venti  nella  nuvola, 
t — Per  tnelaf.  Dani.  Cono.  18  5.  F-  che  è ridere,  se  non  una  corrusca- 
zione della  dilettazione  dell'anima,  cioè  un  lumi»  apparente  di  fuori? 
CORRUSCO,  Cor-rù-Mi».  Add.  ni.  F,  L.  itisptendente.  Fiammeggian- 
te. — Curusco.  */«.  Lat.  conno  us,  splendei*.  tir.  «ir oajrynv.  Dani. 
Par.  n.  Iti.  La  luce,  In  che  rideva  il  min  tesoro,  CI»*  io  trovai  li, 
si  fe'  prima  corrusca , Quale  a raggio  di  sole  specchio  d’  oro.  But.  , 
Coni.  Si  fe’  prima  corrusca,  cioè  prima  gellò  splendore. 
CORRUTTELA,  Cnr-rul-fè-la.  (A/.  Corruzione.  P . j Corrompimento.  Lai.  • 
corro  pirla,  òr.  f Scoi.  lini.  Coni.  Disfacimento  e rorrutleta  della 
l'istanza  dell’ osmi.  E altrove.  Evitar  la  corruttela  del  sangue. 

8 — [ Depravazione  da’ buoni  costumi.  Vizio.)  Disordini*.  Stgr.  Fior. 
Art.  gxterr.  Ew-ndu  nulo  in  lanla  comincia  di  secolo.  Fir.  At , 170. 
Assai  è egli  per  molli  adullcrii  e per  altro  corrottele  infumalo. 

» Girar.  Pati.  Fid.  4.  a.  Nemica  di  ragione,  Slacchinatricc  sol  d'o- 
pre furtive.  Corruttela  dell’  almr  ecc.  (U) 
a — [Cagione  della  depravazione  de' costumi,  Corruttore.]  Stgr,  Fior. 

Art.  gucrr.  Solo  essi  sono  la  corrottela  del  tuo  Re. 

CORRUTTEVOLE,  Cor-rut-té-vo-le.  Add.  [com.  F.  A.  F.  e di’)  Corrut- 
tibile. Seal.  S.  Agosi.  Ritorna  ecc.  alti  puzzolenti  diletti  della  carne, 
miseri  e corruttcvoli. 

CORRUTTIBILE,  Cor-rul-ti-bi-lc.  Add.  com.  Atto  a corrompersi  — 
Corrili  levo  Ir,  Corrolllbile,  sin.  Lai.  corni  pi  ibi  lis,  fragili*.  Gr.  Af^ùtp- 
»{,  Dani.  Inf.  a,  i«  Di  Silvio  lo  parente.  Cernii  II  taite  .ancor»,  ad 
ini  mortole  Secolo  andò.  Lab.  a «a.  Per  sanare  I corrultibili  corpi 
quelle  amaro  co -e  non  solamente  si  sostengono,  ma  vi  6i  fa  di  vo- 
lontà incontro  lo  'ufuroin.  Cavale.  Fruii,  ling.  Non  si  conviene 
avere  studio  c appetito  di  co«e  brillali  e corruttibili, 
s — Parlando  di  persone.  Fucile  a lasciarsi  corrompere.  (A) 
a — Usata  tintinna  in  forza  di  sm.  Cr.  t.  4 p.  «Al.  Avviene  al  vino 
il  corrullibilc  per  acquosità.  (V) 
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court UTTIB1  Lirismo,  Cor-rut-ll-bl-lis-sl-mo.  [Add.  m i superi,  di  Cor- 
ruttibile. Liti.  tur.  utatall.  Usano  cibi  eorruUébilissiini  nello  stomaco. 
CORRUTTIBILITÀ’,  Cor-rul  ll-bl-li-li.  [Af,]  usi.  di  Corruttibile.  — Cnr- 
rnll  uililaife,  CorrtillibiJitato , sin.  Lai.  rurrupleta.  Gr.  fjo/si.  Gai. 
Siti.  io.  Lo  condizioni  rimirarle  di  gravità,  leggerezza,  corni  II  itd- 
lilà  ecc.  le  araegni  a’  corpi  mobili,  naliiralmcnlc  di  movimenti  rolli, 
co  brutti  co  LI.  (SI.  Erri.)  Cnr-ruMi-ro-ll.  Setta  di  AufrcAioNf,  nata 
tu  Egitto  verso  il  oh,  la  quale  insegnava  che  il  corpo  di  G.  C. 
era  stalo  corruttibile.  (Ber) 

CORRI'  r VIVAMENTE,  Cnr-rol-il-va-raéa-le.  Ave.  in  modo  corrultiv o. 
Frachet.  Spot,  Carote.  Berg.  (Min) 

CORRETTIVO,  Cor-rot-ti-vo.  Add.  m Atto  a corrompere,  o a corrom- 
persi. Sega.  Aatm.  Magai,  teli.  (A)  Com.  Dani.  inf.  o.  Li  quali,  (zer- 
penti)  erano  di  si  venenora  specie  e r or  rulliva  disposiz.oue,  che  chiun- 
que li  guardava  si  convertiva  in  pietra.  (N) 

CORRUTTORE,  Cor-roi-ló-re.  j Ferb.  m.  di  Corrompere.  Lo  stesso  cAc| 
Currumpilore.  F.  — Corrai  loro,  sin,  Ator.  S.  Greg.  Quando  si  ral- 
legra che  per  menzogne  noi  siamo  siali  corruttori  di  venia.  S.  Gio. 
Grtsost.  Tu  te'  seduta  sopra  la  via,  aspettando  c invi  tondo  li  luoi 
corruttori. 

CORRUTTRICE,  Cor-rul-trì  «e.  Ferb.  f.  di  Corrompere.  Lo  stesso  che 
Ciirrnntpilrire.  F.  Bari  Ai.  ts.  <34.  Ella  è per  natura  ( f* anima) 
d’ esser  più  nobile  c sublime,  e ancor  per  ciò  non  suggella  alle  azioni 
carrai  Ir  lei.  (B) 

CORRI  r rURv,  Cor-rul-lù-ra.  [.$/!]  F.  A.  F.e  di'  Corruzione.  [F.  Cor- 
rompimeuto.]  Lib.  Up.  die.  Troll.  F.  G.  Alarign.  Il  tuo  capo  è stima 
niuna  «•ornili  ira,  rolla  carne  bianra  c belltosiuia,  ruoic  di  vivo. 
CORRUZIONE,  Cor-ru-xl-ó-ne.  [$/.]  Jt  corrompersi.  Putrefazione.  [Cor- 
rultura,  sin.  F.  Corrompimenlo.]  Te*,  lir.  9.  ao.  Corruzione  è quei- 
F opera  di  natura,  per  cui  lutto  le  cove  soli  menale.»  linimento,  bocc. 
Introd.  tl.  Sto*- i non  meno  da  toma  elio  la  corruzione  de1  morti  non 
gli  olfendc*«r,  che  da  carila  la  quale  avessero  a*  trapanati.  Dan t.  Par. 
7.  (sa.  L'acqua,  c la  torni,  e tutto  lor  misture  Venire  a corruzione, 
e durar  poco  ecc.  Prrelie,  se  ciò  c ho  dello  è stalo  vero.  Esser  do- 
vriun  da  corruzion  sicure. 

•;  — Per  mctof  [cambiamento  di  bene  in  male,  Depravazione  d'una 
persona  o d'  una  coia  i Maestruzz.  a.  sa.  s.  Sono  to' cose,  le  quali 
immani  Incuto  che  die  sono  venule  alla  notizia  dell'  uomo,  è tenuto 
di  manifestarle  ; verbigrazin,  se  clic  s'  apparimeli  no  alta  corruzione 
della  inolliludilic  spirituale  « corporale.  Alar.  S.  tiretj.  ».  <4,  Sog- 
giogando la  scurità  della  nostra  corruzione,  noi  ci  accostumo  co' raggi 
della  discrezione  a*  que*  superni  spiriti, 
s — Violazione,  Rottura.  Lai.  violalio.  Gr.  óCatipx.  l'et.  Br.  a.  ir. 
Elle  Min  lutto  ra*ti:  ile  pecchie)  c vergini,  e Minza  nulla  corruzione 
di  !»r  corpo  di  lussuria.  Lib.  Ani.  Quando  Io  marita  ai  crede  me- 
nar moglie  che  vergine  sia,  aperta  la  verità  della  corruzione,  al  suo 
marito  sempre  saia  odiosa. 

a — [E  detto  di  Pace,  e simili  cose  astratte.]  M.  F.  io.  ao.  Co- 
nosceva che  a’ fiorentini  era  lecito  di  cosi  faro  senza  corruzione 
di  pcicc. 

4 — Subnrnazfoaa,  Seduzione  Scgr.  Fior.  Munir.  I.  ».  Non  lia  Tanto 
nè  famiglio  che  non  tremi  di  lei;  In  modo  che  non  ci  è luogo  di  al- 
| cuna  cj: Milione.  (A) 

a — Il  corrompersi  a libidine.  FU.  SS.  Pad.  Vinse  lo  disordinalo  di- 
letto riti;  già  sentiti;  e sondo  presso  a corruzione  di  corpo,  rimase 
vincitore-  (A) 

» — Influenza,  Andazzo  farle.  G.  F.  «i.  sa.  Di  grande  corruzione  di 
vajuoto  che  fu  in  Firenze.  E appretta;  Nel  di  llo  anno  e totale  fu 
una  grande  corruzione  di  male  di  vujuolo,  che  tulli  i fanciulli  di 
Firenze  « del  contado  ne  furo  maculali  diversa  mente.  (I»r) 

CORSA,  tòr-sa.  [Sf.]  Corri  mento , Alwiinento  impetuoso.  [F.  Corso.] 
Lai.  cursus,  curriculum.  Gr.  Spinai.  Al.  F.  a.  ao.  I Fiamminghi,  af- 
fannali per  ta  corsa  ecc.,  non  li  poteron  seguire, 
s — [Durala,  cAc  diciautoj  Corso,  .linei,  os.  Che  d'csla  vita  Unirò  la 
corsa. 

s — Col  p.  Dare:  Dare  una  corsa  = Correre  sollecitamente  senza 
fermarsi.  (A) 

8 — Dare  una  corsa  inflno  in  un  lungo  = Andarvi  correndo,  <d 
tinche  Andarvi  semplicemente.]  Lasc.  Sibili.  4.  u.  Dà  una  corra  sino 
ili  piazza. 

» — Dare  una  corra  a uno  = Furio  correre.  « Ar.  Negr.  4.  4. 
Clic  è del  giovane  Che  m*  ha  dato  la  corsa?  (Min) 

4 — f/i  per  me  taf.  Indiarlo,  Incoraggiarlo  a imprendere  chec- 
ché sia. j Farch.  Suoc.  ».  3.  E tanto  furò,  se  voi  dito  davvero;  se  no, 
non  mi  dato  questa  corra,  che,  per  Dio  vero,  non  sono  uomini  d* 
essere  gonfiali  q itesi i. 

4 — Dicesi  Corra  di  Cavalli,  quello  spettacolo  pubblico  di  più  cavalli 
ebe  corrono  n gara  per  vincere  li  palio.  (A) 

« — A corsa,  posto  aererò.  = Correndo.  F.  A corsa.  G.  F.  8.  a.  8.  Il 
popolo  minuto  gridando,  muoja  lo  podestà,  a cur*a  uscirono  di  pa- 
lagio. Tue.  Due.  Ann.  t».  a»4  Marciò  a corsa  per  giugnere  alia 
sprovvista.  *»  Fii.  SS.  Pad.  ».  a.  E dicendo  questo'  parole  Antonio, 
quello  animale  si  levò  a cnr&a  e fuggii*.  (V) 

0 — [A' col  e.  Muovere.]  Fav.  Esop.  ai.  Giugnendo  ad  una  grande 
balza,  nHK<e*l  a corra,  c balestra  di  dietro,  cd  essi  ( ti  è)  mito  il 
rulli».  « (Coni  le  moderna  stampe.  La  Cr.  qui  legge  in  fine,  senza 
sento,  ed  rwi  Irarijiaro;  aia  nella  r.  Traripare,  colla  fulsa  cita- 
zione, lulrod  Viri,  scrisse;  giugnendo  a una  granile  balza  mossevi 
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a ror*a,  e balestra,  ed  essi  Irnripalo;  che  meglio  risponde  a quel 
deite  ilampe  moderne,  ed  essi  rollo  il  collo.)  (N) 

7 — (Arche  ) I Greci  e < Romani  aerano  la  corta  a piedi,  la  corta  a 
cavallo,  e la  corta  de’carri.  (Vari) 

t — Fome  di  certe  vetture  pubblio  he  che  tolto  gl'  Imperatori 
di  Costantinopoli  erano  tlabilile  di  stazione  in  istazione,  e che 
servivano  gratuitamente  te  persone  di  corte  che  viaggiavano  nel - 
V impero.  (Mi!) 
n — (Mario  ) F.  Rolla.  (S) 

o — (Agr.)  Còr-oa.  JVome  d' una  specie  di  vitigno  venuto  di  ('ortica. 
Soder.  Colt.  ito.  Le  viti  trebbiane,  clic  fanno  grappoli  grandi,  e le 
corse  bianche.  (V) 

corsa,  cór-aa.  IV.  pr.  f (Dnll’ebr.  hhoresc  o eoresc  selva,  e celebre 
per  le  tue  «else  era  la  Corsicu.  Bochart ) — Donna  ligure , cui  gli 
anficAi  attribuivano  ta  scoperta  detta  Corsica.  (Mit) 

9 — (Grog.)  Lat.  Corsar  Antica  città  della  Reozia.  (C) 

CORSALE,  Cor-sà-le.  f-Sin.]  Ladrone  di  mare.  — Corsaro,  Corsare,  Cor- 
seggiatone, Corseggiarti© , Pirata,  sin.  F,  Armatore-  ImI.  pirata.  Gr - 
rrnoarflc.  (Da  corni,  quasi  voglia  dirsi  chi  va  in  corso  per  lo  mare, 
onde  far  preda.  V.  fi  Menagio.)  Fior.  Ciri.  A.  AI.  Un  ladro  che  iiu- 
boln\a  in  mare,  cioè  un  corsale.  Race.  noe.  ir.  a.  Una  galea  di  cor- 
sali sopravvenne,  la  quale  lutti  u man  salva  li  prese.  E no»,  io.  i. 
Egli,  sansa  prò,  c in  Pisa  e altrove  si  dolse  della  malvagità  de’ cor- 
sali. Rem.  Ori.  i.  ss  fi.  Che  benché  il  suo  meslier  fosse  corsale. 
Era  ancor  dtslro  e franco  cavalieri». 

3 — Quel  battimento  armato,  Il  quale,  comeehè  non  appartenga 
A Ilo  Sialo,  ha  autorità  di  combattere  e di  predare  le  navi  nemi- 
che In  tempo  dì  guerra;  e Cortale  diceti  anche  il  Capilano  del 
detto  bastimento. 

3 — l'rov.  Andar  Ira  corsale  e corsale;  che  vate  lo  ttetso  che  Eli' è 
ira  Rujanle  e Ferrante  [o  tra  galeotto  e marinaro,  o]  Zini  fi»  sa 
altri  quanto  altri.  Lai.  ttilhus  cubi  Buchi»,  Cretensls  cum  Acginela. 
F.  Fiat,  »•». 

« — Tra  corsale  e corsale  non  si  guadagna  se  non  l barili  voli;  e vale 
lo  stesso. 

a — I corsali  si  nimicano,  ma  non  si  danno;  ed  uso*»'  per  mostrare 
Fon  esser  fra  alcuni  vera  luimieizia  ma  finta.  Serd  l'ruv.  (A) 
c — (Anut.)  Il  pello,  li  torace.  Pros.  Fior.  Dello  nel  corpo  umano,  se- 
condo gli  anatomici,  il  lorare,  cioè  il  corsale.  F.  Sp.  (O) 
CORSALETTO,  Cor-sa-Iél-to.  [Aro  ] Corazza,  [e  più  propriamente.  Il 
corpo  della  corazza  F.  Usbergo.]  (Sembra  diro,  di  Corsale  nel  sign 
di  Petto.)  Lat.  Ihnrox.  Gr  3u^a(.  Zac  l>av.  Ann.  io.  t»fl.  Di  MM- 
nieia  che  Galba,  per  non  sapere  il  vero  eoe.,  si  mise  II  corsa  lei  io.  ■ 
Cecch.  Esali.  Cr.  ».  i.  V non  si  trovò  nini  fabbro  da  lauto,  Cile  ; 
fabbricar  sapesse  un  conalello  Per  armar  la  paura. 

9 — (Zool.)  .Voific  cAr  si  dà  al  torace  d' alcuni  inselli.  (B) 

CORSARE,  Cor-sà-re.  [Sui.]  Lo  stesso  che  Corsale.  F.  Marstruzx.  » ao. 
t».  1 comari  rubulori  del  mare  Ire  voltoli' anno  sono  iscomunicali 
dalla  bocca  del  Sommo  Pontefice.  >*  Troll.  H ep.  E pone  esemplo 
dclll  scherani  e corsari  di  mure.  (V) 

CORSARESCO,  Cor-sa-ré-sco.  Add.  tn.  di  Corsare-  Salvia.  Sennf.  Mo- 
rire frticrmrnlc  avarili  di  provare  (e  calcile,  avarili  di  vedere  la  cor- 
saresca scbiavlludine.  (A) 

CORSARO.  Cor-sà-ro.  Sm.  Lo  stesso  che  Comnte.  F.  Segner.  Alo  un 
Ato.  in.  4-  Regno  fondalo  su  le  onde  instabili,  qual  è quello  di  un 
gran  corsaro  di  mare.  /‘uw.  Gerus.  17.  3o.  E Tigrune,  e Rapotdo  il 
gran  corsaro,  Già  de’  mari  tiranno.  (V) 

CORSEGGIANE  STO , Cor-seg-g  U-mén-tO.  Sm.  Il  corteggiare.  Fami 
Ora:.  Cic.  so.  Derg.  (Mini 

CORSEGGIASTE,  Cor-scg-ginn-le.  Pari,  di  Corseggiare.  Che  carteggia 
Usato  tn  forza  di  tosi,  per  Cornale.  Chiabr.  Fir.  t.  si  Ma  varcherà 
d' ogni  grandezza  il  segno . Movendo  assalto  agli  nlloniani  imperi,  I 
Quando,  Icrror  de' corseggiami  avari.  Con  poca  armala  darà  legge 
ni  mari.  (A) 

CORSEGGIARE,  Cor-seg-glà-re.  [JV.  art.]  ifndara  In  corro.  Far  Curie 
del  corsale.  Lat.  piratica  ni  bierre,  piraticam  cxercere.  Cr.  ir«i«f- 
wiiv.  Bocc.  noe.  14.  s.  Comperò  un  Icgnello  sottile  da  corseggiare. 
E noe.  4«.  s.  Quindi  partitosi,  corseggiando  cominciò  a costeggiare 
ia  Barberia.  G.  F.  ile.  *.  Pereto  non  lasciarono  la  guerra,  Manza  il 
continuo  corseggiare  per  mare  in  diverse  parli  del  mondo-  7'tieid 
i.  at.  E i legni  loro  in  mar  furon  tirali,  Per  corseggiar  d’intorno 
ove  potirno. 

* — [All. ) Corseggiar  la  lerra  m Correre,  Far  correrie.  Dare  il  gu rr 
sto.  Lat.  vastarc,  populari.  Gr.  rrojsjiiv,  xxvxcpiyjcj.  Fit.  l'iut.  Di* 
milrìo  corseggiava  llplrro.  E appresto : Si  mise  a far  guerra,  e cor- 
seggiava la  terra  ov’  era  Seleuco. 

il  — E parlandosi  ite' luoghi  d'acqua.  Itaceli.  Oretl.  alt.  4.  Isole, 
fiumi,  laghi,  ponli  e passi.  Tulli  v»n  corseggiali  da' pirati.  (P) 
CORSEGGIATO,  Cor-seg-gii-lo.  Add.  tn.  da  Corseggiare.  Lat.  popula- 
lus.  Gr.  itiitoe3xx&i.  G.  F.  a zi.  a.  E corseggialo,  c fallo  gran 
guerra  alle  lerrc  marine  ocr.,  si  andò  per  soccorrere  S Ivi  leu. 
COUSKGGIATORE,  Cor-scg-gia-ló-re,  Ferb.  m.  [di  Corseggiare.  Che 
corseggia.]  F.  Corsale,  l’rot.  Fior.  ».  lui.  Ella  fa  tee.  montare,  sio 
per  dire,  In  furore  contro  alla  rabbia  del  turchesco  importuno  stuolo, 
contro  al  predace  e molesto  corseggia  Iure,  e conir»  a' nemici  del  Cri- 
si ianesìmo, 

UHI8ESCA,  i, Milli.)  Cor-sé-sea.  {•9/’.]  Arme  in  asta  con  ferro  in  cima 
a (uggia  di  mandorla.  Lib.  Museale.  Quando  il  cavallo  è ferito  da 


cortesia,  0 n I Ir'  arnie  in  asta.  ere.  Buon.  Fier.  *.  i.  a.  Arme  in  aste 
vi  soo.  piceli©,  corsesche,  E partigianc  assai.  » Don.  Marm.  pag. 
139.  ( pretto  il  •S’afcini,  noie  alla  Fier.  pag.  sia.)  Colui  che  impara 
a trarre  Colf  arco,  piglia  prima  la  mira  del  luogo  dove  egli  vuol 
trarre  ovver  lanciare  una  corsesca  o un  dardo.  (N) 

CORSESCATA,  Cor-se-scà-t».  [Sf. ] Ferita  falla  eolia  cortetea.  Colpo 
di  corsetea.  Lib.  Alatcalc.  Tale  corsesela  è molto  più  lunga  a guarire 
C0R.SE8.C0> E,  CdMMeó-M.  Sin.  acerete,  di  Corsesca.  Gran  cortetea. 
Copor.  FU.  Mecca.  3.  Rerg.  (Min) 

CORSI.  (Ceog.  ) Còr-sl.  Antichi  popoli  della  Corsica,  che  pattarono 
nella  parte  tellenlrionate  dell' isola  di  Sardegna.  (G) 

' CORSIA,  Cor-sì-a.  [$(.]  La  torrente  dell'acqua  da'  (lumi.  Lat.  aquae 
decursus.  Gr.  vobtoc  àti&ò'»;.  Dettine.  sa«.  Saper  vorrei  da  voi 
perchè  di  maggia  Vanno  le  cheppie  contro  alla  corsia.  Mal m.  o.  to. 
Che  mentre  assoda»  quivi,  ov'  ella  è vola.  Essa  distende  altrove  la 
Corsia. 

s — Lo  sparlo  vólo  o non  impacciato  nel  mezzo  [o  De' lati]  delle  stalle, 
de' lenir i o altri  luoghi. 

s — Quei  quartiere  negli  spedali  ov’è  la  porla  o f ingressa  dello 
spedale.  (A) 

4 — (Mario.)  Lo  spazio  volo  nelle  galee  ed  altre  navi  per  cannai- 
nare  da  poppa  a prua.  [Fella  costruzione  delle  nati  le  corsie  sono 
file  di  majrri  o panconi  di  farli  dimensioni,  che  distendami  dal- 
Cavanti  all'  indietro  topra  i bagli,  per  servire  agli  tiessi  di  le- 
gumi. e formano  i margini  laterali  di  tulle  le  bnccaporlc ; perciò 
le  differenti  larghezze  delle  boccaporto  determinano  1 1 luogo  licite 
corsie.]  Lai,  fori  fororum.  Gr.  arra*  tbmusc?*.  Zac.  Dav.  Slor.  t, 
STB.  I Germani  si  liliali  nell’acqua,  allaccansi  alle  poppe,  montano 
In  sulle  corsie,  affondano  I vascelli.  Svrd.  lell.  ».  su.  I marinari  fu- 
rono sforzali  ecc.  scommettere  c guastare  la  corsia  fatta  iu  grosse  „ 
travi. 

« — Corsie  rovesce:  Sono  file  di  pezzi  lunghi  di  legno , cAe  ti 
mettono  solfo  f bagli  del  primo  /mute  net  certo  della  lunghezza.  (S) 
s — Cannone  di  corsia:  Quel  grosso  cu  uno  no  delle  galee  eh' è 
tolto  la  corsia  da  prua,  (A)  Min.  Maini.  » to.  Corsia:  vuol  dire  la 
strada  die  è pel  nu-zz»  della  galera  ; nude  quel  grosso  carinone  che 
v'è,  ditesi  cannone  di  curata.  (>) 

4 — ■ Seconde  corsie:  Quelle  tavole  di  palco  che  tono  indentale 
o pongonsi  lungo  la  nave.  (A) 

CORSICA.  (Grog.)  LÒr-si-ca.  Sf.  La!.  Corsica.  Una  delle  grandi  isole 
del  Mediterraneo  vicina  affa  Sardegna,  anlicam.  detta  Cimo.  (G) 
CORSILO,  Cor-'i-co.  Add.  pr.  m.  De’  Curai.  (Il) 

9 — (Agr.)  Add.  e sm.  Spezie  di  vino , più  comunemente  Vino  corso. 
,4/in/i.  Fior.  Amati.  (B) 

CORSIERE,  Cor-siè-re  [■£#«.]  Cavallo  bella  e nobile,  (o  piuttosto  Ca- 
vallo da  corro.]  — Corsiero,  sia.  [F.  Cavallo.]  Lat.  equti»  insignis, 
cquus  generosus.  Or.  W«; '/iwùs;.  UNe.  nov  40.  0 E diedro  a lei 
vide  venir  sopra  un  corsicr  nero  un  cavalier  bruito.  Dani,  l'urtj,  ss. 
no.  Pria  che  'I  Sole  Giunga  li  suo’  corsier  soli’  altra  «Iella.  Petr. 
cup.  4.  Seguimmo  il  «non  delle  purpuree  penne  !>«'  volanti  corsi er 
per  mille  fosse.  Set i.  Piti.  Con  tulli  i suoi  palafreni  c destrieri,  e 
suoi  corsieri  e sue  grandi  burba  tue.  Red.  teli.  ».  tue.  Ecco  da  uim 
folla  marchia  spunlare  il  sig.  N.  N.,  che  sovra  un  velocissimo  cor- 
siere a lullu  carriera  se  nc  veniva  alla  volta  nostra. 

CORSIERO,  Cor-siè-ro.  [Sui.  Lo  stesso  eAe]  Corsiere.  F. 

CORSI  MA.  ( Boi.  ) Cor-st-nl-u.  Sf.  Genere  di  piante  crittogame  della 
famiglia  de ' moschi  epatici,  fondato  dal  timidi,  ed  intìlolai»  uffa 
prosapia  de' ("orsini  di  J'oscanaj  affine  alta  largionia  ed  all’ ant ba- 
vero*, e distinto  da  entrambi  pel  ricettacolo  sulla  superficie  della 
fronda,  le  caliplre  imperforate  ed  i semi  privi  di  etuferi.  Esso 
contiene  fa  sola  specie  cortina  roarchanlioide*  che  nasce  in  Italia. \>> 
CORSINO,  Cor-si-no.  JV.  pr.  m.  dim,  di  Corso  accoro,  di  Accorsi».  F. (B)  ‘ 
COKSIO,  Cor-si -o.  Add.  tn.  F.  A.  F.  e di’  Corsivo.  Fiagg.  Moni.  Sin. 

p.  60.  Ed  avvi  grandissimi  fossi  con  acqua  corsìa.  (N> 

CORSISTI.  (Ecel.)  Cor-*i-»li.  Sm.  pt.  Sotto  questo  nome  a* intendono 
gli  scrittori  di  lutti  0 quasi  tutti  i trattati  di  teologia,  principal- 
mente dommatica,  col  metodo  scolastico  esposti  a difesa  de’ donimi 
cattolici , ed  ancora  delle  loro  particolari  opinioni.  (Da  corso;  cd 
in  questo  senso  dicesi  uh  corso  di  lìlosolia,  di  beile  lettere  eie  )(Ber) 
CORSIVA,  Cor-si. va.  Sf.  Correntìa , Corsìa.  Fabrin . Sacr.  fiegn.  0. 
no.  Rerg.  (Min) 

CORSIVAMENTE,  Cor-*i-va-mén-le.  Ave.  A corsa.  Correndo ; e diceti 
per  lo  più  di  coro  che  si  faccia  senza  molta  considerazione.  Lat. 
cursim.  Gr.  fyopx&o».  Mar.  S.  Grcg.  Tulle  queste  co*e,  che  sou 
delle  da  lui  per  gonfiamento  di  superbia,  sono  più  (usto  da  passarle 
corsivumcnlc.  « Fr.  Giord.  zi».  Perocché  m’aflrello  per  venire  »1- 
l’  articolo  della  Passione,  si  le  rorro  ...  (fe  altre  co  se),  c sporrem 
cor»ivumcnle  queste  parole.  (V) 

CORSIVO,  Cor-si-vo.  Add.  in.  Corrente,  Che  corre , [r  dicesi  propria- 
metile  di  Acqua,  Fiume  e simili.  In  qurifo  sign.  fu  dello  unlicti- 
uiente  Corsie.  F.  Acqua  corriva.]  Lai.  currens.  Gr.  i/sopi*»;.  Frane. 
.Voci- A.  ri>u.  Fiumi  corsivi  uppiè  di  ciascun  monto. 

* — [Aqg.  di  Veni,  Fersi  facili  e sciolti,  contrario  di  Sleitlali.]  £ur..-A. 

>.  00.  E con  versi  corsivi  Salir  hello  c soave  e vago  in  cima. 

3 — Agg-  di  Curaliere:  Quello  eh' è più  allo  alla  velocità  detto  scri- 
vere, [altre  volle  detto  Cancelleresco-] 

* — E Carotiere  cursiao  dicono  gii  stampatori  quello  che  è si- 
mile olio  sonito,  a differenza  del  tondo. 
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s — In  quello  lign.  ti  uta  nuche  come  sm.  (A)  Ruoti.  Poi.  Ani. 
pref  le.  La  figura  (Ivi  nostro  corsivo  ecc  , il  tempo  i Itila  quale  è 
l'anno  ssa  dì  Cristo.  (K) 

CORSO,  Còr-so.  [»?iw.]  Il  correr#.  Lai.  ruma.  Gr.  Rifili,  l'elr.  mn 
7*.  Orso,  al  vostro  deslrier  si  può  ben  porre  lln  frrn  che  di  sui» 
corso  indietro  H volga.  Amm.  Ani.  so.  s.  o.  So  il  carso  de*  cavalli 
per  lo  grida  è convitalo  era.,  quaulo  ondiamo  noi  ohe  gli  uomini 
possano  essere  min  ni  ovvi,  ecc. 

t — Onde  Mettersi  a corso.  Prender  corso,  Reggere  il  cono.  F. 

ss  «i  « w 

t — (Il  molo  o scorrimento  de'  fluidi,  e particolarmente  dell'acqua  del 
lumi,  (ormiti  e simili. ì Cr.  t.  a.  t.  I quali  ( anima// 1 legavano  in- 
centro al  forte  corso  dell' acqua.  I il.  fluì.  Ed  errarono  il  passo  del 
Gume,  e 'I  corso  dell'  acqua  tirò  mollu  gente,  clic  si  perdermi»  Coni. 
Inf.  <4-  La  quale  sulvemio,  descrive  li  Ituuil  d'inferno,  e loro  corso 
a — Il  corseggiare.  Lai.  piratica.  Gr.  impatti*  Hocc,  noe.  so.  sa.  Il 
quale,  come  io  vi  dissi  già,  e lui  e me  prese  in  corso,  lì.  F.  t.  *7. 
l.  Mise  In  concio  d’ armare  più  di  renio  galee  di  rorso  solidi. 

* — Ondi!  Andare  in  corso.  Mettersi  in  corso  V.  $ i a e si.  (N) 

4 — Spazio  decorso  o da  decorrere.  Lai.  cursus.  Gr.  ip'.uot.  Duce.  noe. 
zi.  *7.  Tu  bai  il  luu  corso  fornito,  e di  late,  cliente  la  fortuna  tei 
concedette,  li  s«'  spaccialo,  l'inc.  Mari  lelt.  a.  Lo  animo  ben  rum* 
posto  si  dovrrria  fermare,  se  fra  quello  corso  delta  vita  mortale  ci 
fune  punto  di  fermezza  ~ fleti.  Uu.  an.  7«.  Di  questi  cosi  falli  mn- 
schei  lui  nc  comparve  una  gran  quantità  nel  corso  de’ due  susse- 
guenti giorni,  n Car.  Eh  lib.  a.  v.  «ut-  Tanto  a cangiar  queste  ter- 
rene fine  Può  de'seculi  Jl  corso.  (Mini 
a — Online.  Lui.  orilo,  cursus.  Gr.  r»T*(ù.  tìocc.  intrad.  ts.  Quello 
eh*  il  naturai  delle  cose  non  aveva  pollilo  ron  piccioli  « rari  danni 
a’savll  mostrare.  E noe.  «»,  r.  Molle  urli  uso  per  dovere,  contro  al 
corso  della  natura,  disgravidure.  E Noe.  aa.  <7.  Seguendo  il  corso 
della  natura,  come  gli  altri  uomini  fanno.  Vani.  Inf.  li.  aa.  Come 
natura  lo  suo  corso  prende.  E l'or.  i.  iso.  Cosi  da  questo  corso  si 
diparte  Talor  la  creatura.  Pelr.  son.  7.  Ond’ è dal  corso  so»  quasi 
smarrita  Nostra  natura.  G.  V.  7.  ir.  *.  In  questo  modo  s* ordinò  lo 
slato  c corso  del  comune  e popolo  di  Firenze.  Eranc.  Barò.  ara.  14. 
E del  Corso  mondano  Pigliar  quel  che  posiiano. 
a — Mudo  di  computare  gli  anni.  Borgh.  Eail.  471.  Suole  il  Villani, 
diligente  in  questa,  spesso  avvertirne  i lei  lori,  massimamente  quando 
esce  de' falli  nostri  propri!,  come  quegli  ebe  conosceva  dovere  essere 
Berìlli  dagli  altri  sotto  altro  numero  d'anni;  e però  vi  aggiugne: 
aerando  il  nostro  corso.  (V)  G.  F.  10.  54.  Gli  diedono  la  terra  a di 
alto  d’  ottobre  gli  anni  drlta  incarnazione  di  Cristo  is«7  al  nostro 
corso.  (Pr) 

r — Flusso.  Segntr.  Fred.  s.  a.  Stagna  alla  emorroissa  II  corso  del 
sangue.  (V) 

• — concorso.  Lai.  roncursti*.  Gr.  m nipoug.  Toc.  Da».  Ann.  t.  40. 

A lui  doversi  la  dieta  d' Italia  e tanto  cono  di  provinole  riserbare, 
a — Strada  dove  Si  corre  il  palio.  Lai  hippodromus.  Gr.  bnriJpopo; 
M.  F.  7.  41.  Questo  medesimo  ultio  comperò  da  Torna  quinci  la 
grande  e bella  torre  eh*  aveva  In  sul  canto  di  mercato.  In  sul  corso 
del  palio,  la  quale  strignea  e impediva  la  via  del  rorso. 

10  — Luogo  dove  passeggiano  le  maselterc  il  carnevale.  Segntr.  Mann. 
Apr.  so.  t.  Mira  un  poco  se  ba  forze  bastevolf,  quando  si  traili  di 
commedie,  di  corsi,  di  spassi  inflmi. 

fi  _ Nome  di  strade  particolari  In  Firenze,  [in  Roma  ed  altrove.]  Din. 
Comp.  3.  es.  Boccaccio  Adimari  con  suoi  seguaci  (renne)  pel  Corso 
degli  Adimari  fino  in  Orlo  san  Micheli-.  Bocc.  noe.  a».  4.  Venutosene 
per  lo  Corso  degli  Adimari  lutino  a san  Giovanni.  Pareli.  Slor.  v 
sai.  La  casa  d'  Agno!  Doni  nel  Corso  de'  tintori. 

1 1 — Dello  assolutamente  per  Corso  della  vita.  Carso  delie  vicende 
a cui  soggiace  la  vita.  Lai.  vitac  curriculum,  Gr.  €••  c.  Dani.  Inf. 
ti.  Ciò  clic  narrate  di  inio  corso  scrivo,  E scrbolo  a chiosar  con  al- 
tro testo.  (Il) 

a — Jn  quello  significato  diceti  pure  Cono  ontano.  Cas.  Son.  la. 
Lasso,  li  parli  tu,  no»  ancor  pieno  I primi  sparii  pur  del  coreo 
umano.  (N) 

is  — Il  tempo  che  s'impiega  noll'lmparare  i prfncipil  d'una  scienza. 
Onde  Fare  il  corso  degli  studil,  Fare  il  corso  della  grammatica,  della 
lilowlta  ree.  ZZ  Con  Un  vare  ordina  (aulente  gli  studii.  Tirare  a 
fina  l' intero  studio  della  grammatica  ree.  tee.  (A)  Magai,  teli.  10. 

10  era  Jn  Pisa  a fare  il  corso,  anzi  la  curricru,  il  precipizio  de' miei 
studii  legati.  (N) 

Il  — Trattandosi  di  moneto,  nel  sign.  di  Correre,  $ *».  M.  P.  3 
1 un,  Comperando  i floridi  fuo  prestali  al  comune  ere.  te  d’oro,  o 
più  o meno,  cerno  era  il  corto  loro.  Frane.  Sacch.  flim.  Che  la  mo- 
neta di  poca  valenza  Non  abbia  corso  nel  Icm-no  stallo. 
ij  — Progresso  di  checché  sia  lino  al  suo  termine.  Onde,  Fare  il  giu- 
dicio  di  Dio  per  puuirc  le  peccala,  conviene  che  faccia  suo  corvo 
senza  riparo.  (A) 

la  — Dello  delle  Stelle,  va!*  Il  viaggio  delle  stello.  Lai.  cursus  sidc- 
runs.  Frane,  Sacch.  rim.  44.  Avlrolcgi  eccelsi  d'ogni  parte  Piovono 
a dire  delle  stelle  il  corso.  Guid.  G.  Conosceva  Pilotilo  il  nocchiero 

11  corso  delle  stelle. 

17  — Dello  del  Cielo  per  significare  il  moto  celeste.  Dani.  Par.  0. 

Poscia  che  Coslanlin  I'  aquila  volse  Contro  il  cono  del  del.  (P) 
te  — * Col  v.  Andare:  Andare  in  cono  ~ Corseggiare.  P.  Andare  in 
corso. 


t — E ft.g  [Andare  In  corso  diceva* i olire  volle  dtil  popolo  rozzo, 
delle  streghe  e de'  maliardi,  i quali  ti  credeva  che  [arenerò  di  uolle 
le  loro  corse  ai  coucilioboli  diabolici.  In  questo  sento  presso  if] 
Buec.  no».  7*.  a.  Né  voglio  perciò  che  voi  crediate  che  noi  andiamo 
ail  imbolare,  ma  noi  andiamo  in  corso, 
to  — Col  v.  Avere:  Aver  corso  “ Avere  spaccio.  Estere  in  voga.  [P. 
Aver  corso.} 

10  — Col  0.  Fare:  Far  corsi».  P.  Fare. 

si  — Col  u Mettere:  Mettersi  a corso,  Mettersi  In  corso  =r  Pigliar  la 
corsa.  Frane.  Sacch  noe.  tao.  Rinucrlo  noti  dire  rhe  et  è dato; 
nu-Hcsi  a corso,  e ron  gli  sproni  in  pirdc  fu  più  volte  presso  eh* 
caduto. 

t — Mettersi  In  r»r«o  rz;  Andar  corteggiando.  Borgh.  Fir.  Diif. 
*7a.  Foggiamo  In  quegli  tempi  I corsari  d’ Affrica  ogni  anno  a tempo 
nuovo  mettersi  io  corso  a rutta  di  lutto  uomo.  (V) 
t«  — Col  v.  Pigliare  0 Prendere:  Pigliar  rorso  = Mettersi  in  un  mr- 
a/fere,  e cominciare  ad  acquistar  pratiche,  esercitandolo.  Frane. 
Sacch.  nov.  uà  L*  amico,  rh’avea  pur  voglia  eh’ egli  andasse  a Fi- 
renze n pigliar  «ino  (esercitando  la  medicina),  gli  disse:  e’  non  si 
vuol  «lare  a Min  re;  anzi  si  vuol  pigliare  partito,  innanzi  che  gli  al- 
tri piglino  luogo  prima  di  voi.  (V) 

t — Prender  corso.  Prender  la  scorsa  Farsi  indietro  per  avere 
tpazk j da  melimi  in  piena  carriera , e da  poltre  urlar  quindi 
con  più  empito,  fìern.  Ori.  t.  0.  so.  Al  fln  delle  parole  un  salto  pi- 
gila; Ma  si  vol<e  pur  prima  a dietro  fare,  Per  prender  corso;  e, 
come  avesse  piume,  D’  un  salto,  armalo,  andò  di  là  del  fiume,  (U) 
*3  — Col  ».  Reggere:  Reggere  i|  rorso  =r  Camminar  bene  ; e flgis- 
ralamenle  ISrjolarsi  a dovere.  Atam.  Anlig.  Dolce,  ghironda  0 lieta 
Questa  sita  multai  chiamata  fora,  8*  altri  sapesse  ben  reggere  il 
corso.  (P) 

*4  — ■ Modi  avterb.  A torio.  Di  corso,  A gran  corso.  Di  tutto  corso,  A 
tutto  corso  — Correndo,  A tutta  carriera,  In  gran  fretta.  P.  ai 
loro  luoghi.  (A)  Bemb.  Lelt.  I.  1.  I.  0.  p.  ts».  In  questa  età  ere.  lo 
non  mi  fossi  n gran  corso  posto  in  via  per  venire  a bac  iare  ecc.  (X) 
*3  — A mezzo  II  corso  A mezza  via,  Fetta  metà  del  cammino;  $ 
ditesi  anche  fi g.  Coi.  son.  3.  Romper  l’altrui  vita  A mezzo  il  corso, 
come  duro  scoglio.  E Canz.  a.  a.  Slcn  di  lei  fugace  Donna,  scolio 
fermarsi  A mezzo  il  corso.  (N) 

*0  — (Erri.)  Cosi  chiamavasi  ne' bassi  secoli  l'uffizio  divino  ovvero 
l’ordine  delle  or*  canoniche.  (Ber) 

*7  — (Murin  ) Cono  de’  niajeri  : Una  fila  di  tavole  0 majeri  disposti 
nella  stessa  linea  da  una  estremità  all'altra  delta  noce.  (8) 

■ *b  — Per  Uso  comune.  Borgh.  Orig . Fir.  7.  Quel  corso  dello  scriver 
favoloso  fu  più  antico.  (Znn) 

* ;j  — A Corsodi  posta.  (Mere.)  Rispondere  a coni»  di  posta  vale 
Rispondere  appena  ricevuta  la  lettera  in  modo  che  il  riscontro 
giunga  col  corso  di  posta  che  Immediatamente  sussegue.  (LF) 

Curro  diCf.da  ('orsa.  Scorsa,  Corriera,  Corrimenlo,  Scorrimento. 
Quasi  tulle  quelle  voci  esprimono  mo» iniettici  rapido.  Corrimenlo 
però  e Scorri  incuta  sono  più  generali  e mmo  determinali.  .Scorri- 
mento è più  del  tisico,  e si  applica  a quelle  cose  clic  scappando  (tal 
loro  ritegno  camminano  più  velocemente  che  non  vorrebbesi;  eom'è 
delle  mole,  delle  carrucole  era.  Diciamo  pure  Scorr imen lo  del  tempo, 
delle  acque;  lo  scorrere  de' punti,  delle  linee  ecc.  La  voce  Corso  in- 
clude più  idee  cosi  nel  proprio  come  nel  flg.  Cosi  diciamo:  Corso 
deqli  studii.  Corso  della  natura.  Corso  de'pianeli,  nel  Corso  di  due 
giorni  ecc.  dove  niuno  userebbe  Corrimenlo,  0 Scorrimento.  Si 
chiama  anche  Corso  una  vie  principale,  via  di  pubblico  passeggio. 
Corsa  esprime  più  propriamente  un  cummino  prescritto,  determinato 
da  luogo  a luogo.  Cosi  diciamo,  Fare  una  corsa  ad  un  dato  luogo. 
Scorsa  è pure  .S'rarriwiento;  ma  In  senso  più  stretto  s’impiega  ad 
caprimere  azione  rapida  sopra  oggetti  Intellettuali.  Dare  una  scorsa 
ad  un  libro,  ad  uno  scrino  vale  leggerlo  rapidamente,  con  prestezza. 
Carriera  nel  Bf  è molto  affine  a Corso.  Perciò  diciamo  La  Carriera 
delle  ormi,  la  Carriera  delle  scienze,  degli  sludi i ecc.  Vate  pure 
cammino,  sentiero,  cometa  Carriera  dell'onore,  della  gloria.  Ma 
nell'uso  e nel  senso  più  ordinario  e comune  è Corso  de’ cavalli.  Di 
tulio  carriera  vale  a briglia  sciolta,  a (ulta  corsa.  Dar  carriera  ad 
un  cavallo  è dargli  stimolo  a doppio  sprone. 

CORSO.  Add.  m.  da  Correre.  Lai.  pcragratus.  Gr.  itturtpoianoe.  Sagg. 
no/  esp.  le.  O vogllonsl  pigliare  l tempi  da  suono  a suono  era.,  u 
dagli  spaili  corsi  dalla  lancetta,  (/«fendi  percorsi  o scorsi.) 

* — Ingannalo,  Acchiappalo.  (Cioè  corso,  Incorso  nell' insidie,  nelle 
trappole  di  chicchessia.  Da  Correre,  nel  slgn.  del  § «3.)  Buon.  Fter. 
4.  3 3.  E,  come  si  suol  dir,  pifferi  fatti.  Corri  rimsngan  essi. 

3 — • Trascorso,  Trapassato.  Da  Correre,  n«f  sign.  del  § 0.  Car.  En. 

otr.  Finito  il  primo  souno,  e delta  nodo  Già  corso  il  uu-tio.  (M) 
CORSO,  Còr-so.  Add.  pr.  sn.  Della  Corsica.  (D) 

* — (Agr.)  JVoin#  di  una  sorta  di  vino  che  viene  di  Corsica,  lai.  vi- 
num  corsicum.  Lib.  Son.  1.  Egli  è il  trebbiali  leggieri,  « tu  di1  ’l 
corso.  Red.  Ditir.  0.  Con  un  sorso  Di  buon  corso  era.  A quel  mal 
porgo  un  soccorso. 

3 — iZaol.)  Cane  Corso  0 Coreico  0 di  Corsica,  usato  anche  come  sm. 
Anguil.  3.  74.  Amali.  (R) 

4 — (Gcog.)  Capo  Corso.  Lai.  Promonlorlum  sacrum.  la  più  setten- 
trionale punta  dell'isola  di  Corsica.  — Città  e furie  dilla  Guinea 
superiore.  — Capo  del  Braille.  (O) 

C0R8O,  Cornino.  .V.  pr.  ut.  aerare,  di  Acconta.  P.  (B) 
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CORS0ER.  (Grog.)  Còr-so-cr.  Citlà  della  Danimarca  nell'  itola  di  Se- 
laitdia.  (G) 

CORSOIDE.  (Min.)  Cor-sò-l-de.  Sf.  F.  G.  Lai.  corsoidcs.  (Da  cane  ca- 
prile, e l'doj  somiglianza.)  l'idra  che,  nelle  linee  ond'è  sparsa,  rap- 
preterii  a la  figura  duna  capellatura  d"  uomo.  (Aq) 

CORSOIO,  Cor-só-jo.  Add.  »n.  Che  scorre,  Sdrucciolevole.  F.  e di' 
Scorsoio.  Fior . Hai.  D.  Appiccala  che  ebbe  una  fune  con  un  cappio 
oorsojo  alla  trave. 

CORSOTE.  (Grog.)  Cor-sò-tc,  8ura.  Àulica  cillà  dell'  Atta  nella  Meso- 
polamia.  (G) 

(.ORSINA  (Grog.)  Cor-sù-ra.  Antica  itola  dell'Àfrica  r impello  a Car- 
tagine <G) 

CllRTALDO.  (Veter.)  Cor-tàl-do.  Sin.  Cavallo  cui  ti  è mossala  o ac- 
cortala la  coda  e le  orecchie.  (A)  Guicciard.  Slor.  fon*.  IX  face. 
ttio....  I soldati...  Iuwìw'-mto  le  bandiere,  le  arme,  i cavalli  e le 
robe,  concedendo  però  a quegli  di  piu  qualità  routini , muli  e cor- 

laidi.  (P«) 

CORTAMENTE,  Cor-tu-iuén-te. Ave.  Con  corlessa  [di  spario  odi  tempo  j 
Lai.  breviler.  Gr.  C'r.  4-  i 1 a.  Avvegnaché  non  sieno  si 

grandi,  corno  delie  viti  corlaincnle  potale.  » Ho  ce.  Teteid.  argon  i. 
Nel  primo  vince  Teseo  le  Amazzone,  Nel  secondo  Creonte  corta- 
mente. (N) 

CORTASO.  (Grog.)  Cor-tà-ao.  Aulica  cillà  dell'  lift  Ilo.  (Van) 

«.OR TE , tòr-te.  [Sf.)  Palazzo  de' principi,  c la  Famiglia  tinta  del 
principe.  Lai.  aula.  Gr.  cràiò.  ( Dai  tal.  cohort,  orili  moltitudine 
d'  uomini,  famiglia,  ulUiali  del  magistrato.  Diccvasi  anche  per  sinc. 
cor»,  corlit.)  Hoc c.  n»p.  II.  5.  Li  quali  le  corti  «le- signori  visitan- 
do ecc.,  li  vedilori  sollazzavano.  E noo.  ai.  14.  Tra  tanti  che  nella 
mia  corte  n'usano,  eleggesti  Guiscardo,  giovane  di  vilissima  condi- 
zione, nella  nostra  corte  quasi  come  per  Dio  allevato.  Dani  Jnf.  i». 
«e.  Morte  comune,  e delle  corti  vizio, 
s — Onde  Far  corte,  Stare  a corte.  F.  § © e il. 
s — forno  di  corte-  In  origine  fu  coti  chiamalo  chi  nelle  corti 
de'tignori  italiani  faceva  da  araldo  o aml/atdalore  o paciere  o 
paraninfo,  e ricreava  con  leggiadri  molli  o riprendeva  con  arietta 
Centura ; dipoi,  corrotti  i costami  e il  mestiere,  divenne  sin.  di 
Buffone,  Giullare ,]  Giuocolart;  fo/  preterite  diceti  in  generale  per 
Cortigiano.  F.  Bocc.  g.  i.  noe.  o.J  Lat.  scorra.  Gr.  SwftoÀóx0»-  Hocc. 
noe.  7.  a.  Avendo  bisogno  di  fare  una  notabile  c maravigiiosa  festa 
in  Verona,  cd  a quella  molle  geoli  e di  varie  parti  fossero  venule; 
e massimamente  uomini  di  corte  d"  ogni  maniera.  I)ep.  lfecam.  li. 
foni  ini  poi  di  corte  ecc.  eran  quelli  che  con  piacevolezze  d'alti  e 
di  parole  e di  graziosi  giuochi  trattenevano  i convitali,  clic  qualche 
volta  si  veggono  chiamati  giullari,  e più  comunemente  buffoni.  » E 
appretto:  Egli  erano  allora  ( gli  uomini  di  curie)  in  buon  conio,  e 
non  poco  prrgiali,  e servivano  d'araldi  spesso  u portare  imbastiate, 
c maneggiare  bisogne  d'  importanza  ecc.;  e si  trova  alcun  di  questi 
tali  esser  stato  fallo  cavaliere,  che  cru  allora  sommo  grado  di  onore. 
Ila  vennero  su  nc' tempi  dell' autore  ( del  Boccaccio)  certi  Dolci- 
beni,  ed  altri  di  mala  razza,  viziosi,  e di  villani  coslumi,  e quali  ap- 
punto egli  quivi  (nella  giura,  i.  noe.  s.  tul  princ  ) «lipignr,  che  «i 
giu  coro  a facilmente  la  grazia  universale,  c renderono  quel  nome  vile 
ed  infume,  come  di  molti  altri  nomi  è avvenuto,  che  net  loro  prin- 
cipio buoni  ecc.,  per  li  rei  portamenti  di  queste  persone  divennero 
odiosi,  ed  oggi  sono  infami,  a appena  si  sa  cosa  alcuna  delia  loro 
qualità  primiera.  (V)  Ifov.  ani.  44.  I.  Marco  Lombardo  fu  un  valente 
uomo  di  corte-  Bocc.  g.  l.  noe.  a.  Arrivò  a Genova  un  valente  uomo 
di  corte,  e costumato  e ben  parlante,  il  quale  fu  chiamato  GuigUelmo 
Corsiere.  (N) 

4 — [/)cflo  anche  degli  ottequi  e servigi  che  ti  pretta  no  da'cor- 
ligiani.  Frane.  Sacch  noe.  »«3.  Grandi  e lunghissime  sono  le  corti, 
come  ch'eli'  abbiau  nome  corti;  ma  maggiore  è 1'  avarizia  che  le  fa 
c*S«r  lunghe. 

A — Ber  limili I.  [Corte  celeste  0 del  ciclo.  L'  eterna  corte  e li- 
miti — Paradiso .]  Dani.  Jnf  t i»«  Posciarliò  lai  tre  donne  bene- 
dette Curan  di  te  nella  corte  del  ciclo.  E Par.  ».  4».  Elie  vuol  si- 
mile a sé  lulla  sua  corte.  Buon.  riin.  74.  fu  de'beati  dell'  eterna 
corte. 

i — Festa  o Adunanza  di  genie  per  alcuna  allegria  o Convito  pubblico. 
Àtnel.  ino.  E con  quel  cuore  ch’io  potè',  sostenni  Vederlo,  a tanta 
corte  presidente,  Parlar  con  molli  e con  riso  e con  cenni.  G.  F.  1. 
aa.  s.  Stando  in  conviti  insieme,  in  cene  e desinari;  In  qual  corte 
durò  presso  a due  mesi,  c fu  la  più  nobile  ecc.  Pio  e.  aut  ai.  i.  Alla 
corte  del  Po  ecc.  s'ordinò  una  nobile  corte,  quando  'I  fljliuolo  del 
conte  Hamoudo  si  fece  cavaliere, 
a — Onde  Tener  carie.  F.  § • i , 

» — E Corte  bandii»  Concilo  solenne  in  carie,  pubblica- 
mente  bandito  alcun  tempo  innanzi,  al  quale  tulli  erano  invitati.] 
I>ep.  Occam,  ir.  Ma  ne  sou  pieni  I libri,  e si  è mantenuto  ancora 
corte  bandita,  di  convito  mollo  ricco  e magnifico  nato;  chè  in  quei 
tempi  m costumava  pubblicamente  queste  colali  corti  bandire,  e cosi 
«'intendeva  invitalo  ogni  uomo.  Tac ■ Vav.  Ann.  ».  <t».  Stomacò  ecc. 
lo  spanto  convito  a porle  spalancale  e corte  bandita. 

* — Luogo  dove  si  lieti  ragione,  cd  I ministri  ed  esecutori  stessi  di 
[cioè  bargello,  birri,  metti,  collettivamente  detti  Famiglia 
della  corte.]  Lat.  forum,  curia.  Gr.  à/Sfczio».  Bocc.  noe.  i.  a.  Dalle 
private  persone,  alle  quali  assai  sovente  faceva  ingiuria,  e dalia  corte, 
a cui  tuttavia  I*  Iacea,  fu  riguardalo.  E noe.  *7.  ».  Farmi  intendere 


CORTECCIA 

dfegti  abbiano  provalo  alla  corte  che  uno  ecc.  l'uccidesse.  E noe. 
ss.  4.  In  quelli  Iciupi  ecc.  che  le  ferie  si  celebrai»  per  le  curii.  E 
no v.  s.  Essendo  la  corte  mollo  piena  d’uomini,  Matleuzzo  ecc. 
entrò  sotto  il  banco  Etp.  P.  PI.  E perciò,  che  egli  non  sia  giudicalo 
nella  corte  di  giustizia,  e dice  e giudica  nella  corte  di  misericordia.  « 
( il  T.  dice:  E perciò  si  conviene  ricorrere  alla  corte  di  misericor- 
dia, c chiamare  mene,  e domandare  perdono,  che  per  lo  diritto 
delia  corte  di  giustizia  sarebbe  il  peccatore  giudicalo  ed  a morte  con- 
dannalo.) Fav.  Ewp.  oo-  Sarebbe  cortesia,  madonna  pecora,  sani» 
corte  avenni  rcnduto  il  mio  grano.  (A)  Bocc.  g 4.  n t.  Slmilmente 
presa,  come  l'Andrcuola  fu,  non  con  forza,  ne  ron  virtù,  ma  con 
morte  inopinala  si  diliberò  dalla  curie.  Frane.  Sacch  nov.  Signor 
mio,  questo  rubaldo  ha  fatto  gran  vergogna  a voi  ed  a lulla  la  vo- 
stra curie.  (A) 

« — E Corte  secolare  = Giudici  laici.  G.  F.  Recandoli  a piatire 
dinanzi  a* suoi  balli  e corti  secolari.  (A) 

4 — Fisco.  Bocc.  noe.  Avanti  che  la  corte  I beni,  siati  del  padre,  ««- 
cupawe.  (A) 

» — Quello  spazio  scoperto  nel  mezzo  «Ielle  case  onde  si  piglia  il  lume. 
[F.  Atrio.)  Lat.  Impluvium.  Gr.  viratilo;.  (Dal  lui.  cori  per  sinc.  di 
eoAorz,  orili  che  trovasi  presso  Varmne  in  senso  di  cortile  ) Bocc. 
noe.  tu.  7.  E,  lui  invitalo,  in  una  fresca  corte  il  menarono.  E g.  ». 
p.  4.  Sopra  una  loggia,  che  la  corte  tutta  signoreggiava  ece.,  postesi 
a sedere.  Cr.  i.  7.  a.  Aliata  alla  via  chef  divide  (u  corte,  si  Taccia  la 
casa.  E nuia.  A.  Rimanendo  sempre  la  corte  nel  mozzo  spedila. 

• t — Corte  è ancara  quel  terraglia  o chiusa  dietro  ulta  caia 
dove  ti  leng  me  le  galline  e f polli.  Franciot.  (Rob) 

0 — Quel  recioto  di  siepe  o di  muri,  thè  comprendeva  case,  orti  c al- 
tre appartenenze  della  villa.  » fìnrgh.  Fir.  llnf.  aaa  Donazione  di 
Spezio'»,  vescovo  nostro,  a' suoi  canonici  della  corte  di  Cinto)»  vi- 
cina a Firenze.  E Fttc  Fior.  4ti.  Diede  ecc.  Specioso  la  corte  di 
Clnloju  E sua.  Donò  u'canonici  particolarmente  per  mensa  comune 
la  corte  di  Ciutoja.  (Min) 

7 — Col  t>.  Andare:  Andare  a corte  o In  corte  — ficcarti  nel  palazzo 
del  principe.  F.  Andare  a corte.  (A) 

t — Andare  alla  corte  = Andare  al  palazzo  del  Principe,  ed 
anche  Bicorrere  al  magistrato.  F.  Andare  a corte.  F.  $ io.  (N) 
a — Col  v . Avere:  AVer  buoni  amici  a corte  = Aver  chi  protegga  e 
difenda.  (A) 

• — Col  v.  Fare:  Far  córte  r~  Corteggiare.  Alleg.  m.  Ch’  io  non  lo 
corte  dove  non  ne  spicchi.  (A) 

* — Far  corte  cute  anche  Eleggere  » cortigiani.  Cecch.  Esali. 
Cr.  A.  Come  si  sa  Che  questo  garzonetto  abbia  a far  corte,  Uanuo 
a volar  le  suppliche.  (A) 

s — Far  corte  per  Tener  corte.  F.  § li.  (A) 
io  — Col  v.  Stare:  slarc  a corte  ~ Servire  nel  /ki/u?:o  del  principe. 
Esser  cortigiano.  (A) 

tl  — Col  e.  Tenere:  Tener  corte  [o  Far  corte]  = Tener  tavola.  Fe- 
steggiare 0 Banche  Ilare  solennemente.  Lai.  dare  «'pulluli  Gr.  »av- 
ìxtoix » irap'r/xtv.  Bocc.  no»,  l».  «.  Tenendo  molla  famiglia,  e molli 
buoni  cavalli  e uccelli,  e continuamente  corte.  Ar.  Fur.  io.  ta  Chè 
là  dentro  dovea  splendida  corte  Tenere  II  ricco  Re  della  Soria. 
» Bocc.  g.  l.  n.  7.  E di  lui  udì  dire  mara\ igliose  e magnifiche  cose 
in  tener  sempre  corlc,  ecc.  (N) 

l — [Fate  anche  Sedere  prò  tribunali.]  Mal.  .Ini.  Guid.  Cavale 
et.  Li  miei  folli  occhi  ecc.  Fur  quei  che  di  voi,  Donna,  ui'accusaro 
Nel  Itero  loco  ove  lien  corte  Amore. 

• i — Prov.  chi  vive  in  corte  muore  in  pagliu;  e vale,  che  I corti- 
giani per  lo  più  mungono  poveri. 

i»  — Chi  in  cori»  è destinalo,  S*  e'  non  muor  sonlo,  e’  uiuor  dispe- 
ralo; c vale,  che  L' invidia  che  regna  nelle  corti,  rende  altrui  o 
sofferente  o disperalo. 

14  — Corte  c «norie,  morte  e corte  fu  tuli' una;  dello  che  mostra  che 
nelle  corti  ti  patiscono  gran  disagi.  Serd.  Prov.  (A) 
itt  — Chi  ruba  l'oca  alla  corte,  in  capo  dell’anno  nc  paga  le  penne; 
e ditesi  di  Coloro  che  frodano  i ria  zìi  e te  oabetle,  perchè  poi  sco- 
perti incorrono  nette  pene.  Equi  Corlc  è nel  significalo  del  $ a. 
Serd.  Prov.  (a) 

io  — (Eccl.)  La  corte  di  Roma:  Cosi  chiamano  alcuni  la  Santa  Sede 
(Ber)  Bocc.  noe.  t.  a.  Come  più  tosto  potè,  se  n'  andò  in  corte  di 
Roma.  (A) 

CORTE.  (Grog.)  Lai.  Curia.  Cillà  della  Corsica.  (C) 

CORTEaRE,  cor-le-à-re.  [IV.  aas.j  Far  corico,  [Far  coda  rio,  Seguitare 
ta  com/xigniu  di  altre  persone}  la  spota  la  prima  voli  a eh'tll'esee 
fuora  impalmala.  Lai.  spunvou  eoniiUri.  Gr.  ròpfn  KUftootohoviìùo. 
Cron.  Feti.  Si  che  non  menò  seco  donne  il  primo  di,  ne  ’l  seguente 
ninna  ne  venne  a coricare.  Nov.  Ani.  stump.  ani.  et.  Dopo  il  man- 
giare venne  il  signore  a coricare;  domandò,  chetile  fu  la  torta? 

Coricare  diti,  da  Corteggiare  e Corteseggiare.  I due  primi  val- 
gono egualmente  far  corteggio.  Però  I'  «imi  impiega  più  d*  ordinarlo 
Coricare  per  esprimere  il  corteo,  l'accompagnamento  che  le  donne 
fanno  ad  una  sposa  la  prima  volta  che  essa  esce  fuora  impalmata. 
(.'arieggiare  ha  U slgnif.  più  comune  di  far  corte,  accompagnare,  far 
servitù  ai  «ignori,  ai  grandi,  ai  principi.  Talvolta  *1  prende  anchv 
nel  senso  di  spendere  largamente,  di  profonder»  in  cortesi»;  ma  al- 
lora c mogi  o impiegato  Corteseggiare.  Lo  stesso  è di  Corteggia- 
i mento  e Curltscggiamenlo. 

CORTECCIA,  Cor-lcc-cla.  [Sf.]  Crosta,  Buccia,  Scorza,  [e  dicesi  prò- 
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priamente  defili  alberi.  F.  lucri».]  Lai.  cortex,  liber.  Gr.  aicte?. 
Cr.  a.  le.  I.  Innestasi  il  fico  del  mese  d’  Aprile  circa  la  corteccia. 
Veti.  Colt.  Si.  N*  ricevono  danno  da  molti  animali  loro  mmiri,  | 
quali  gli  consumano  dentro,  e volano  il  gambo  e midollo  degli  ulivi 
imiti  a'pianloni,  laiche  resta  loro  poco  altro  clic  la  corteccia 

S — [Arl/o  di  altre  cote  che  hanno  la  parte  citeriore  dura,  come 
rtrani,  frutta  « rimili.]  Cr.  s.  7.  1.  Alcuno  grano  è mezzanamente 
lungo  e bianco,  ovvero  rosso»  ed  ha  sottil  corteccia.  E capii . ts.  3. 
Fa  prode,  ne  da  colta  senza  la  cortecda,  c imperò  è buona  agl'idro- 
pici; ma  colla  corteccia  nuoce  troppo,  per  la  ventosità  ed  enfiagione 
clic  fa. 

a — Detto  assolutamente  vale  Crosta  di  pane.  Lai.  crusla.  Gr.  irai* 
Cr.  a.  T.  t4  II  pane  in  forma  grande  ha  la  corteccia  più  sodile  e 
più  dura,  e imperò  la  sua  corteccia  nutrirà  poco,  c a smaltire  ò dura 

4 — La  crosta  di  cui  Mino  rivestili  i gain  beri , i granchi  e simili, 
l’.ed  Con*.  Cortecce  di  locuste  marine  polverizzale  (A) 

• — furila  materia  che  s'indurisce  intorno  ad  alcuni  corpi  , e II  ri- 
veste come  d'una  crosta.  Gab-  Fi 1.  Corteccia  sla  lagni  dica  di  mala- 
chite. (a) 

« — pfr  limtl.  [Cortecda  della  muraglia,  dicesi  Cuna  e l’altra  parie 
di  fuori,  che  rimane  a vista  dell'occhio,  cioè  nell'interiore  o este- 
riore porle  della  fabbrica,  a distinzione  del  ripiena  della  medesima 
muraglia  , che  è quello  che  è fra  le  due  corleecie;  e l'ima  e l’ al- 
tra chiamami  ancora  Finimenti , masti  ma  mente  se  saranno  incro- 
stati di  usarmi , pietre , 0 simile.}  lai.  crusla.  Gr.  ffXaijj.  Al.  V.  8. 
44.  La  stanga  volta  in  arco  voi»  con  una  gran  corteccia  del  cam- 
panile. 

7 — Pelle.  Lai.  cuti*,  pelila.  Gr.  iippa  Buon.  Bim . 84.  Dinanzi  mi  al 
allunga  la  corteccia. 

a — Per  me  taf.  [ Dicesi  detrapparenza  dette  cose,  ossia  di  ciò  che  ap- 
pare 0 che  si  dimostra  di  fuori.)  D.  Gl©.  Celi.  Pietoso  disidcrio  è 
quello  nella  corteccia;  ma  nella  midolla  è più  crude!  ch'ogni  cru- 
deltà. Coti.  SS.  Pad.  1 quali  già  avevano  attratti  una  volta,  quando 
alla  corteccia  di  fuori.  Boce.  Vii.  Dani.  aza.  Si  maravigliò  ecc.  »i 
per  la  profondità  dei  senso,  il  quale  sotto  la  bella  corteccia  delle  pa- 
role gli  pareva  sentire  nascoso.  M.  F.  10.  «a.  Quasi  per  lusinghe  ti- 
ralo ucl  tratlalo.  con  intignerò  di  non  «opere  se  non  la  cortecda. 
GVon.  Mordi,  ttt.  l'arem»  line,  rimanendo  conienti  di  avere  leeru  • 
solamente  le  cori  erre  d'alrunu. 

CORTECCIONE.  (Agr.)  Cor-lcc-ció*ne.  Sn.  .V onte  volgare  di  una  specie 
di  fico  settembrino,  (a) 

CORTECCIUOLA  , Cor-lrc-rlnò-la.  f$f  ] dim.  di  Corteccia.  Lai.  codi- 
cilla , crostala  Gr  rrÀ*xl£t«a.  Cr  1 ss.  ai.  Itiumi-a  e lolla  via  la 
corlecciuola  di  fuori  verso  la  midolla  dei  pedale , si  disponga 
dentro. 

CORTEGGIAMENTO  , Cor-teg-gla  mcn-lo  [.V«n.]  Jl  corteggiare  , f Cor- 
teggio.] Lai.  officiosi)*  eomilalus.  Tac.  Dar.  Stur.  a.  18  7.  Né  lu- 
singhe di  fortuna  . nò  corteggia  menti  di  Roma  la  fecero  baldanzosa. 
Car.  teli.  t.  143.  Certe  donnieciuole  vane,  le  quali  misurano  i cuori 
degli  uomini  dalle  passeggiale  , da'  corteggiamenti , e dal  sospirar 
per  pratica. 

CORTEGGIANTE,  Cor-1eg-giàn-le.  Pari,  di  Corteggiare.  C’A»  cor  leggio. 
F.  di  reg.  (O) 

CORTEGGIARE,  Cor-t«g-glà-rc.  [.Iti.  e n.  oh]  Far  corte  , Accompa- 
gnare i signori,  e Far  loro  servitù.  [F.  Coricar*.]  Lai.  ancillari, co- 
mìtari  Gr.  nspaatsMvdtiii.  He.  li  ago.  LI  giorolari  cominciavano  a 
corteggiare.  Btrn.  Ori.  3.  t,  «a.  Direi  donzelle  a corteggiar»  avvez- 
ze ecc. , Vengono  a fare  al  cavulicr  carezze.  Bemb.  A»,  s.  Gran 
senno  faranno  i luoi  compagni,  se  essi  quest»  prence  eorlcggerunnn. 

t — [Per  melaf.)  Bern.  Him.  S'a  corteggiarmi  un  pipislrcl  veniva,  E 
a far  la  mattinata  una  dvclla. 

3 — Per  sfotti.  Fare  all'amore,  Vagheggiare.  Ar.  Aegr.  l.  4.  In  quali 
cave  essere  Sentile  donne  voi  ch'abbiano  grazia,  Che  lutto  11  di  non 
vi  vadano  i giovani  ...  a corteggiar  ? (B) 

« — Tener  carte.  Spendere  soverchiamente,  Corteseggiare.  Cron.  Peli 
La  giovinezza  col  corteggiare  c star  troppo  in  brigala  lo  sconcia.  £ 
appresso:  La  vita  sua  sino  a qui  è siota  ed  è senza  niui.o  dispiacere 
>f altri,  e fallo  più  male  a té,  che  ad  allrui , logoralo  Lo  corteggiare 
ciò  che  ha  potuto. 

1 ORTEGGIaTo  , Car-lrg-già-to.  Add.  m.  «Li  Corteggiare — Corliggialo, 
sin.  Lai-  Caterva  stipalus.  Gr.  Segner.  Mann. 

Apr.  ta.  3.  Quel  ricco,  che  corteggialo  ecc.  sedeva  roalliiuanienle 
a rcal  banchetto,  sarà  da'demonii  strascinalo  giù  neil'laferno. 

« ORTECGIATORE , Cor-leg-gia-ló-re.  Ferb.  m.  [di  Corteggiare.]  Che 
corteggia.  Lai.  comitalor,  comes.  Gr.  rapxeÓAou^a^. 

t — [Vagheggiatore,  Damerino.)  Buon.  Fitr.  a.  a.  a.  Già  mossi  per 
uscir  corteggiatori  Di  queste  dame,  ove  debb'io  lo  sguardo  Volgere 
altrove? 

CORTEGGI AT RICE  , Cor-tcg-gia-lri-ce  Ferb.  f.  di  Corteggiare.  F.  di 
reg.  (0) 

CORTEGGIO,  Cor-lég-gto.  [•?««.]  Corteggiamento.  LaL  eomilalus.  Gr. 
iti^nùsviiia.  Stgner.  Prtd.  11 . a.  Cita  pretendiamo  noi  con 
laute  fatiche  , con  lauti  servizi!  , con  tanti  corteggi  , con  tante  umi- 
liazioni. 

a — Oggidì  si  prende  anche  per  Codazzo.  F.  (A) 

s — Onde  Far  corteggio  ~ Far  corte.  Far  codazzo.  Scgner.  Prcd. 
Quasi  che  tulle  sicno  come  lumi  minori , ch'alia  maggior  lumiera  fac- 
cian  coro ggio.  (A) 


CORTECIANAMENTE,  Cor-te-gia-na-mén-te.  Are.  Lo  stesso  che  Cortigia- 
namente. F.  Grill.  Leti.  Lai  li , Entld.  a.  isa.  Berg.  (0) 
CORTEGlANKSCO,  Cor-lc-gia-nè-sco.  Add.  m.  Lo  stesso  che  Cortigiane- 
sco. F.  Segner.  I\st.  Ap.  s.  10.  Anzi  a lai  esempio  forza  è ecc.  eli» 
ci  a ve  uno  più  volentieri  si  accinga  ad  addottorarsi  nelle  arti  cortegiu- 
neve  tic,  ciuf  nelle  spirituali.  (A) 

CORTEGIAMA,  Cor-tc-gia-nì-a.  Sf.  Lo  stesso  che  Cortigianeria.  F.  Lat. 
millenni  scrvilium,  aulica  Kieiiliu.  Cortig.  Castlgl.  1.  B.  Voi  dunque 
mi  richiedete  ch'io  scriva  qual  sia  al  parer  mio  la  forma  di  corte- 
giania  più  conveniente  a gentiluomo  cito  viva  In  eorle  de' principi. 
E appressa : Diffidi  cosa  ecc.  eleggere  la  più  perfetta  forma  e quasi 
il  Uor  di  questa  corteglanla.  E 1.  1».  Uomini  che  meritano  esser  chia- 
mali buoni  cortcglani,  e che  sappiano  giudicar  quello  che  alja  perfr- 
zion  delta  cnrtrgiania  v'appartiene.  Car.  Isti-  » pari.  s.  Lassando 
stare  le  corlrgianie  da  canto,  d dobbiamo  richiedere  c servir  l'un 
l'altro  alla  lìbera.  (8) 

COHTF.GI  AMI . Cor-te-già-no.  .Vrn.  Lo  stesso  che  Cortigiano.  F.  Caitigl. 
Cortig.  i.  ti.  In  somma  di  sorte  debba  essere  colui  che  meriti  di 
chiamarsi  perfetto  enrtagiuno.  (V) 

1 — (Leti.)  Titolo  di  una  celebre  opera  del  Castiglione.  Farch. 
Ercol.  p.  117.  Il  conte  Baldassare  Ca-tigliune  ecc.  nel  suo  Corle- 
glano  ecc.  £ appressa . Usasse  ogni  industria  di  scrivere  il  suo  Cnr- 
tegiano.  (N) 

COH'f  EgIaM).  Add.  m.  Lo  stesso  che  Cortigianesco.  V.  Farch.  Ercol. 
p.  101.  Alcuni  le  chiamano  ecc. , alcuni  ancora  cortcgiano.  E ap- 
presso: Da  cortegiana  in  fuor»,  chiama  tela  come  meglio  vi  toma.  (X) 
CORTELLA,  Gor-tcl-ln.  Sf.  dim.  di  Corte  nel  sento  del  §3 . ed  è sinc. 
di  Corlicrlla.  F.  Frese.  Fiagg.  la.  Ed  asoegnocci  quattro  camere  so- 
pra uim  cortei  la.  i.Pr) 

C0IITELLI.no,  Coc-le  Mi-no.  Sm.  dim.  di  Cortdlo.  F.  e di'  Coltellino. 
Ar.  Cast.  a.  a.  che  fan  col  cortellia  , che  colle  forbici,  All’un- 

ghie  ? (1) 

COR' TELLO  , Cor-Iél-lo.  Sm.  F.  e di'  Coltello.  (A) 

CORTEMIGLIA.  (Grog.)  Cur-te-mì-glUi.  Lat.  Corlemilia,  Curila  Milluni. 
Piccola  città  del  Piemonte.  (Vati) 

CORTEO,  Cor-lc-o.  [.fin.]  Codazzo  di  persone  che  accompagnano  la 
*P“s<i.  Lai.  pompa.  Terenl.Gr.  tropi**.  Buri.  Ben.[Tin.  stanz.  a LF 
*»rm 1 1 7»a  ) Qui— li-  son  purlie  rose  a laute  spine.  Pochi  cobfdli  ;« 
si  lungo  co rleu.  burch.  1.  ia.  E un  migliaccio,  ch’era  pien  di  buchi. 
Mi  tace  «Mimo  chV  menava  moglie,  E ch'ai  corteo  venlen  marcheri 
e duchi. 

1 — Onde  Andare  al  corteo  Intervenire  ali'  accompagnamento 

dilla  sposa.  1 Ai 

a — L ’ai'cnm (Mignn tura  del  figliuolo  nate  al  ballesìuio.  Lat.  eomilalus. 
Gr.  rrX'OaxoÀo vjtia.  Farch.  Suoc.  I.  t.  Finse  che  sua  madre  av»«« 
mandate  per  Id,  per  menarla  a un  corteo  a battezzare  non  so  che  bam- 
bino. Molai.  4.  s.  Tulio  splendente  viensene  al  corteo, 
s — Per  sirnit.  Bern  rim.  E a v trino  un  corte»  di  mosche  Intorno. 

4 — Coite  0 Ranchetto  solito  farsi  da' novelli  cavalieri.  [ F.  Corredo.] 
Fior.  S.  Frane,  taf.  Nel  quale  castello  si  faceva  allora  un  grande 
convito  e corteo  per  la  cavalleria  nuova  d'uno  di  quelli  conti. 
COHTER ATE.  (Grog.)  Cor-te-rà-te.  Lo  stesso  che  Contras.  F.  (G) 
CORTEHIALEMI.  (Gcog.)  Cor-le-ria-cèn-si.  Antichi  popoli  delta  Galtia 
belgica.  (G) 

CORTESE,  tor-te-se.  Add.  co m.  Che  ha  in  se  cortesia.  Grazioso,  [Be- 
nigno ; c diecsi  non  tnen  dette  persone  che  dette  cote-]  Lat.  Imtna- 
Mt,  benignu*.  Gr.  XJMRgfàg 1 ttwS «/Nfg.  (Da  corte;  poiché  gli  uo- 
mini di  cortesi  presume  die  abbiali»  molla  gentilezza  di  modi.)  Bocc. 
noe.  a.  1.  Siccome  colei  die  non  mena  era  di  cortesi  costumi,  che  di 
bellezze  ornala.  E noe.  83.  ».  Per  assai  cortese  modo  il  riprese.  Pctr. 
canz  a.  a.  Lite  mi  fer  già  di  sé  cortese  dono.  E so  ».  aa.  Quelle  pie- 
tose rime,  in  ch'io  lu'zcrorsi  Di  vostro  ingegno,  e del  cortese  affetto. 
Dani.  Inf.  a.  33.  E danna  ini  chiamo  cortese  e bella.  E appresto  , 
3a.  O anima  cortese  Mantovana.  E appresso , 134.  E tu  , cortese  , 
eh' ubbidisti  tosto,  n FU.  SS.  Pad  9.  3*0.  Con  molli  prii-ghi  e con 
una  cortese  forza  lo  rimandarono  al  suo  monastero.  Doti.  S.  Gieg. 
l.  4-  Allora  per  Carità  ritenne  alquanti  di  Giuliano  nei  monastero 
con  una  cortese  forza.  (V) 

s — Liber.de,  Compiacente,  Largo.  Lat.  liberali*,  largus,  grati  lira  uv , 
facili*.  Gr.  %*pt  franti.  Pelr.  canz.  3.  0.  Nell'altrui  ingiurie  del 
suo  sangue  Roma  Spesse  Hate  quando  fu  cortese.  Bocc.  ttov.  ri.  4. 
Pregandola  che  te  dovesse  piacere  d'csscrli  del  suo  amore  cortese.  E 
noe.  77.  ss.  Lo  scolare  te  fu  di  questo  assai  cortese.  E uhm.  sa.  Nè 
essere  ora  a me  cortese  di  dò  eli*  io  non  desidero. 

8 — Fig.  trattalo  ulte  cote , Agevole , Che  si  può  maneggiare  con  fa- 
cilita e senza  pericolo.  Cavale.  Pungit.  Or  sopra  di  ciò  . . . perché 
la  materia  non  è ben  cortese,  passomenc,  c basii  ccc.  (A) 

4 — Comodo,  Agiato,  Largo.  Mite,  Dolce  o simile.  G.  F.  lib.  a.  eap. 
a.  E privatamente  il  fece  tenere  in  coricse  prigione.  E cap.  83.  Sotto 
corine  guardia.  E rap.  18.  li  Re  fece  ritenere  la  della  donzella  in 
cortes»  prigione.  (V)  Pecor.  Niuno  ebbe  ardire  di  porgli  te  mani  ad- 
dosso, ma  Use  laro»  lo  parato  solfo  cortese  guardia.  (A) 

8 — Die e»i  cortese  della  sua  persona,  parlando  di  donna  che  fa  co- 
pia di  sé.  Frane.  Sacch.  noe.  100.  Pu  già  un  orafo  d'ollone,  «aveva 
una  sua  moglie  molto  cortese  della  sua  persona,  ed  egli  se  n'uvvedea 
in  gran  parte.  (V) 

9 — [Arilo  slesto  tlgn.,  ma  più  assolutala.,  eoi  o.  Essere.]  Ovld. 
fisi,  ut  E pentii1  la  mia  madre  fosse  cortese,  per  lo  cui  asscutpro 
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tu  mi  credi  piegar# , non  prendere  di  rio  fidanza  ; perocché  lo  suo 
errore  riceve  degna  scusa  dal  sommo  Giove,  Il  quale  vestilo  di  piuma 
•olio  immagine  di  cecero  piacque  con  lei.  »>  ( (tanfo  et.  la  Cr.  lo 
porla  smozzicalo,  e però  fa  ha  ibsign.  della  voce.  > <Pr) 

• — (Cof  c.  Stare:]  Star  cortese  o Recarsi  cortese  m Starti  colle  brac- 
eia  at volle  Insieme , appoggiale  al  pollo,  [dd  Cortese  , In  signifle. 
di  sigialo.]  fìoce.  noe.  »o.  sa.  Cosi,  a modo  die  se  «lesse  corine,  vi 
recate  le  mani  al  petln.  E num.  ai.  Sempre  tremando  tulio,  si  recò 
colle  mani  a star  cortese.  Guid.  G.  Col  voli©  basso  e colta  braccia 
cortesi  lutane  cosi  rispunti*  alta  parote  offerte.  Frane.  Saeeh.  «or. 
sae.  E dello  questo,  e fallo,  recandosi  cortese  disse. 

i — ' Fig.  Star  ozioso,  Star  colta  inani  a cintola.]  Farxh.  Suoc.  «. 
t.  Standomi  io  cortese,  o colle  mani  a cintola. 

T — Alla  cortese,  posto  atverbial.  ~ Cortesemente.  V.  Alta  cor- 
tese. (A) 

CORTESEGGI  AMENTO.  Cor-le-scg-gia-irirnlo.  ffm]  Il  corteseggiare , 
Cortesia.  Lai.  comilas.  tarpila*.  Fr.  Giord.Prtd.  //.Amici  per  Ucam- 
Idevoli  < orU* seppia  me  nll  di  opere. 

CORTESEGGIARE,  Cnr-te-seg-già-re.  [AT.  ai*.]  Far  cortesia.  Spendere 
largamente , Spendere  in  cortesia ■ (V.  Coricare.]  /lisce,  noe.  li.  4. 
Essendo  già  d'unni  pieno,  nè  però  del  corteseggiare  divenuto  stanco, 
avvenne  che  la  sua  fuma  agli  orecchi  pervenne  d'un  giovane.  Cron 
Feti.  Ritrovava»!  volontirri  co' piovani,  e spcndea  corteseggiando  di 
soperchio.  Tesorett,  Br . Rei»  dèi  corteseggiare,  Guardando  d'ogni 
lata.  DI  ciascun  luogo  c stata. 

CORTESEMENTE,  Cor-le-se-mèn-le-  Ave.  Graziatamente,  Con  cortesia, 
alla  cortese.  Lai.  Irltitar,  comiter,  bumanc,  llberalilrr.  Gr.  tÀrv5i- 
plu;.  Boec.  noe.  io.  ti.  Il  maestro,  sentendosi  assai  cortesemente  pu- 
gnerò, fece  lieto  viso,  e rispose.  E «io».  09.  ».  Ad  oleuna  assai  corte- 
•emerite  rispose.  G.  F.  n.  »».  t.  I quali  erano  corlesemenle  istadi- 
chi  a Verona.  Ferir,  cune.  io.  a.  Canzone,  Jo  l'ammonisco,  Che  tua 
ragion  cortesemente  dica. 

a — Modestamente.  Cron.  Feti.  et.  Tassandomi  rortasemcnlc  di  scri- 
vere cose  che  abbiano  a portare  a me  lode.  FU.  Crisi.  D.  Sede  in 
terra  lo  Re  di  vita  eterna  compostamente  e cortesemente  , c sobria- 
mente mangiò. 

CORTESIA , Cor-tc-si-s.  [5/.]  (Tonfino  a far  beneficio  e 

grazia  , senta  alcun  proprio  comodo;  e'I  Beneficio  e la  Grazia 
•tasso.  [ Ed  anche  semplicemente , Piacevolezza  apparente  di  alti  e 
di  paro/t.  F.  Affabilità.]  Lnl.  hnmanila*,  benignila*,  liberalità»,  t)C- 
nctlcluni.  Gr.  j^siseraTJ oc,  i/tv5rac*,  rirjsywfa.  (Da  Corte  nel  i.*  si- 
gnificata quasi  dica  l’so  di  corte;  perché  Cortesia,  come  dire  1*0/- 
limo,  primamente  fu  falla  nelle  corti  de'principi.  Dani.  Furg.  io. 
Ut.  In  sul  paese  eh*  Adice  e Po  riga  , Solca  valore  e cortesia  tro- 
varsi. E Par.  ».  *1.  0 che  Dio  solo  perso»  cortesia  Dimesso  avesse, 
rem.  Jnf.  io.  Larghezza,  la  quale  egli  appella  qui  cortesia,  è dona- 
zione falla  per  ragion  d’umanità  e dolcezza,  ed  è detta  cortesia,  p*- 
rorehè  primamente  fu  fatta  nelle  corti  de’principi.  Bui.  taf.  IO.  I. 
Cortesia  è,  secondochè  dice  il  fftasofo  nell'Elica,  virtù  reprimente  l'a- 
varizia, c temperante  la  prodigalità.  E Puri j.  io.  t.  Cortesia  è beni- 
gna Inclinazione  di  carità  che  l'uomo  ha  Inverso  il  prossimo.  Trai!.' 
Contai.  Dee  rifrenare  la  lingua  ehi  vuole  uvar  cortesia,  perché  la  lin- 
gua è M suo  fondamenta.  Pelr.  «tu.  #».  Cortesìa  fu’,  nè  la  polca  far 
poi  Che  fu  disceso  a provar  caldo  c girlo.  E co.  Ben  venne  a dili- 
vrarmi  un  grande  amico  Per  somma  cd  ineflabil  cortesia.  Boec.  noe. 
o.  ».  Fateci  dipignere  la  cortesia. 

• — Allo  c Costume  d'uomo  signorile  e uso  alle  corti,  Dep.  Pecam. 
sa.  Corte  ere.  Importava  quelle  fe*tc  che  per  cagione  di  nozze  eco. 
fai-tano  i signori,  cavalieri  e gentiluomini,  eoa  mt-llor  tavola  solen- 
nemente, tasteggiare  i convitati,  e con  doni  e con  ogni  maniera  di 
cortesie  trattenere  l forestieri;»  per  avventura  di  qui  *i  guadagnò 
questa  nome  la  corte-ila.  Docc.  g-  a.  n.  a.  Ut.  In  cortesie  ■ pendendo, 
4t  suo  si  consuma.  (V)  Pant.  Cono.  Si  tolse  questa  vocabolo  dalle 
corti,  e fu  tanto  a dire  cortesia,  quanto  uso  di  corte.  (P) 

• — Atti  di  gentilezza  e di  cavalleria,  come  era  istituzione  degli  anti- 
chi paladini.  Ar.  Far.  l.  i.  Le  donne,  i eavalicr , l'arme,  gli  amori, 
Le  cortesie,  Calidari  imprese  lo  canto.  (Min) 

• — Corlcsrggiamcnto.  Cron,  Morell.  ai*  I quali  con  cacce,  con  uc- 
celli, e con  feste  e gran  cortesie  fatino  risuonare  « fiorire  di  bellezza 
e d'allegrezza  il  paese  tutto  l’anno, 

• — Donazione,  Liberalità.  Lai.  Inrgitio.  Gr.  ftr/xXoiospix.  FU.  Pini. 
Una  volta  essendogli  chiesto  coricala  di  geule  U’ arnie  per  far  sagri- 
li ciò  , ecr. 

• — Mancia.  Onde  Promettere , Dare  buona  mancia  suol  dirsi  Usar 
cortesia.  (A) 

» — [ Far  cortesia  = Essere  cortese  di  ckecchertia  con  piacere.  Pre- 
star servigio.  ] Hat  Jnf.  s.  l.  Cortesia  è non  far  cortesia  ai  villano 
che  non  la  merita  »»  Cecch.  Poi.  t.  *.  Obbligo  v'averò  lo  sempre 
del  buon  animo  vostro,  c delta  cortesia  che  vi  sarete  ingegnata  di 
farmi.  (A) 

« — • E anche  Corteseggiare , Spendere  largamente.  Bore  noe,  g. 
io.  n.  s.  Cominciò  a tare  le  più  «misurale  cortesie  che  mai  facesse 
alcun  altro.  (A) 

s — E Far  cortesia  Idi  sé,]  della  propria  persona  zi  Compiacere 
olimi  amorosamente.  Ovid.  Pisi.  E tacendoli  ancora  cortesia  della 
■uà  bella  persona.  E altrove;  La  quale  gli  fece  per  più  tempo  grande 
corlr»ia  del  suo  ornare  e delta  sua  bella  persona. 

4 — Far  cu  riessa  di  una  cosa  ~ Eiterne  largo,  o Farne  parie 


altrui.  Ar.  Far.  43.  14».  Benché  Rinaldo  con  pochi  danari  Fosse 
sovente,  pur  n'avea  si  allora  , Che  cortesia  ne  fece  a'  marinari.  (Pe) 
s — Non  si  lasciar  vincere  di  cortesia  = Corrispondere  con  cgual 
cortesia  olle  cortesie  ricevute.  Lai.  par  pori  retarre.  Gr.  taov  som 
tr.typn.  Sen.  ben.  Farci  a.  a».  In  questo  solo  fui  pertinace  e le- 
slereccio,  di  non  volermi  lasciar  vincere  di  cortesia. 

» — In  cortesi»,  Per  cortesia,  modo  avverò. , eoi  quale  preghiamo  al- 
trui a farci  alcuna  grazia;  lo  stesso  che  Di  grazia.  Lai.  amabo  , 
quacso.  Gr.  àiopxt.  //imi.  Ani.  Guill.  et.  Però  madonna,  non  mi 
giudicale  ree.,  E per  sensata  in  cortesia  in'aggiate.  E 03.  E quanti 
innamorati  sou  di  cuore.  Che  chiamino  mercè  per  cortesia,  film.  mal. 
Paul.  Majan.  tu.  S'eo  v’amo,  non  vi  «piaccia  in  cortesia.  Petr.cap. 
i .Dimmi  per  cortesia,  che  gente  è questa?  /Hat.  ani.  Guid.  Cavale. 
a».  Ed  ivi  chiama,  che  per  cortesia  Da  alcuna  bella  donna  sta  me- 
nala Dinanzi  a quella  cec.  Ar.  Far  o 4.  E poi  lo  prega  , che  per 
cortesia  Gl'insegni  andare  In  parte  ov'ella  sia.  E li.  OS.  Unni  iiiianle 
pregò  molto  Ruggiero,  Che  le  lasciasse  in  cortesia  l'assunto  Digil- 
tar  della  sella  il  cavaliere.  » Bed.  Idi.  «.  ita.  Mi  taccia  V.  S.  per  sua 
cortesia  un  favore. 

« — Ed  anche  In  dono,  Senza  mercede.  Lai.  gratis.  Gr.  Sotetàv. 
Sen.  Ben . Farch.  4.  14.  Nessuno  va  bonariamente  e per  cortesia  a 
lavorare  un  campo.  n Fiagg.  Moni.  Sin.  E per  questo  modo  in  un 
attimo  d'ora  ebbe  ispacclala  lulta  quella  roba  in  cortesia.  <N) 

<0  — (Icon.)  Donna  piena  di  grazia  e maestà,  //a  lutarono  in  capo, 
la  tunica  Aiiiftca,  ■/  manto  fulcro  la  di  armelli  no;  apre  le  braccia 
per  accogliere  ognuno,  e lascia  cadere  da  ciiucuna  mano  monete, 
gemme  ree.  Si  rappresenta  con  mi»  delfino  che  porla  un  fanciullo 
per  l'onda.  (Hit) 

CORTESIA,  (hot.)  Cor-le-si-a.  Sf.  Genere  di  pianta  stabilito  dal  Cava- 
nittes  In  onore  del  celebre  conquistatore  del  Messico,  Esso  appar- 
tiene alla  pentandria  tnonoglnia  ed  alla  famiglia  delle  coneoleu - 
Iacee.  Il  suo  carallere  è di  avere  il  calice  campanulato,  la  corolla 
ipocrateri  forme,  i filamenti  inserili  sul  tubo  di  essa  , lo  stilo  bi- 
fido, ed  una  bacca  con  due  semi.  Se  ne  conuace  fa  sala  specie  Cor- 
tesìa cuneifolia,  arbusto  con  foglie  semplici  e fiori  giallo-raneiati , 
nativo  di  buenos-Ayres.  (N) 

CORTESISSIMA  MENTE,  Cor-tc-sis-si-ma-nicn-le.  fife».]  super  1.  di  Co  r- 
teleutente.  Lai.  humanissime.  Gr.  %pnTrbrxrx.  Ber».  Ori.  t.  so  1 1 . 
Cortcslssimamcnle  dimandava  ree.  Se  alcun  romper  con  lui  due 
lance  vuole.  Ala m.  Gir.  tl.  13*.  Giron , rimaso  sol  cogli  altri  duui, 
Cortesissiinamcnle  lor  ragiona. 

CORTESISSIMO,  Cor-te-sis-sl-mo.  [Add.  «.]  superi,  di  Cortese.  LaL  li- 
berolissimus,  humaniislmu9.  Gr.  yocorirxto;.  Lab.  tts.  Per  certa 
ella  è siala  non  corte*» , ma  cortesissima.  G F.  t.  3*.  4.  Vlrtadioso 
fu  molto  e savio,  e prò' di  su»  persona,  c avveduto  in  guerra,  corle- 
•Usitno,  e targo  donatore.  Bed.  E*p.  nat.  3.  La  reale  cortesissima  af- 
fabilità del  Re  Alcinoo. 

CORTEZZA,  Cor-Irz-za.  (Jf.)  ast.  di  Corto.  — Cortura  , sin.  Lai.  bre- 
vità». Gr.  CoxyrjTKS.  Docc.  teli.  Pin.  Boss.  tri».  Chi  non  m che  la 
lunghezza  e In  cortezza  del  tempo  allunga  c raccorda  la  noja  ? Pani. 
Cane,  li 3.  Di  ciò  è da  biasimare  la  debilità  ddlo'nlcllcUo  c la  cor- 
tezza del  nostro  parlare. 

CORTICALE.  (Anat.)  Cor-li-ci-le,  Add.com.  Aggiunto  dato  a quella 
sostanza  del  cervello,  che  è detta  Corticc.  Cocci i.  Pise.  *.  tot.  R 
•'accresce ancora  la  separazione  nella  corliral  parta  del  crrvrllo.(A)(N) 
« — (Boi.)  Diceti  di  quanta  ha  relazione  colla  scorza.  Gemma  corti- 
cale, Strati  corticali.  (A.  0.) 

CORTICATA.  (Geog.)  Cor-ti-cà-la.  Antica  città  ed  isola  della  Spa- 
gna. (G) 

CORTICC,  Còr-li-ce.  Sin.  F.  /..  Corteccia,  Buccia,  Scorza.  Lai.  corte». 
Gr.  .Sonni?;.  Are.  Egl.  tt.  Deh!  se  li  cui  di  me.  Bardino  , 

•rriblli  (gli  accenlil  A tal  che  poi,  mirando  In  questi  codici,  L'un 
arbor  per  pietà  con  l'altro  agibili.  (A) 

* — (Anat.)  Sostanza  cenerognola  del  cervello  soprapposta  alla  mi- 
rto la  re,  che  è bianca.  Bed.  coni.  (Op.  ».  «39.)  La  nidancolla  . . .af- 
fliggendo sempre  maggiormente  le  libre  nervose , che  nascono  dalle 
piccole  glandulellr  del  corticc  del  Cervello.  (A)  (Pr) 

COR  T (CELLA , Coc-tl-cèila.  [Sf.)  di  ih.  di  Corta,  [ne/  slgn.  del  § *.  — 
Corticino,  Cortei!»,  sin.  Lai.  |ur\un»  impluvluro.  Gr.  fisxpv*  wnai- 
$po*.  Boec.  noe.  »4.  11.  In  una  lor  corlleelta  fresca  entrato,  dove 
molti  lumi  accesi  erano,  con  gran  piacer  bevve  (l'un  loro  burnì  vino, 
Frane.  Sdcch.  noe.  ibi».  Il  cavallo  e la  ronzina  quasi  congiunti  en- 
trano nella  coiiicclla  delta  esecutore. 

CORTICINO,  Cor-li -ri -no.  [.Vwi]  Lo  stesso  che  Corticc-Ila.  F.  Frane. 
Sacch.  noe.  Iti.  Se  n'andò  in  uno  corticino,  perché  pur  una  fogna 
la  lavatura  di  quello  faslidio  avesse  l'uscita. 

CORTIGGIATO , Cnr-lig-già-lo.  Ferb.  m.  /diol.  F.  e di'  Corteggiata 
Btmb.  Idi.  i.  i.  sa.  Le  taro  signorie  sono  corliggiale  dal  siguur  U- 
nien  mollo  spesso.  (N) 

CORTIGIANA,  Cor-li-gii-na.  Sf.  /tanta  che  sta  in  corte  e serre  signori, 
!>onna  di  palazzo.  Fastigi,  Cori.  3.  i«3.  (Firenze  usar.)  Minor  fa- 
tica mi  sarta  formar  una  signora  fin*  meritasse  esser  Regina  del  mondo, 
che  una  perfidia  cortigiana.  (B)  (L'N///mu  edis.  di  Milano  legge  Cor- 
trgiann,  e così  sempre  il  Castiglione.)  (N) 
t — Merclrire,  Puttana.  Lai.  meretrix,  pelle».  Gr.  itafax,  irò^v».  (Donna 
che  si  lasci»  far  da  molli  lu  certa,  o che  ha  II  costume  delle  corti 
depravale.)  Fir  At.  so  a.  Tra  gli  altri  che  mi  prtsprn  gli  occhi  ad- 
dosso daddovero.  fu  una  famosissima  cortigiana.  Allcg  a t « . E tanta 


CORTIGIANAMENTE 

più  cli'io  veggo  Ojt*tl  puttana  Storta  di  fame  e di  piazza  padella,  Es- 
ser luti  tota  l-i  cortigiana.  [F.  Cortigiano,  $ i.) 

CORTIGIANAMENTE,  Car-li-gia-na-mrn-lc.  Av*.  A modo  di  e artigia- 
no. — Corta?  ianarornta,  aia,  Car.  lell.  ».  tua.  Io  ini  sono  portalo 
costì  poro  cortigianamente  mila  signora  sua  consorte. 

i — [Per  melaf.  Scallrilatnetita,  Simulatamente , e limili.  Car.  teli. 
I.  aa.  F.  se  ciò  dico  cortigiana  inculi; , pos'a  io  alar  sempre  confinalo 
in  corta. 

CORTIGIaNaTO  , Cor-li-gia-nà-lo.  Add.  m.  Fallo  cortigiano.  Leon. 
Leti.  IA) 

COIITIGIANELLO,  Cor-tl-gia-nì'l-lo.  Sm.  diti,  ed  arvlllL  di  Cortigiano 
Lo  licito  che  CoHIgianetta.  V.  Guariti.  Leti.  (A) 

CORTIGIANF.KIA , Cor-li-gfa-nc-eì-n.  (A/.]  Azione  o Trullo  da  corti- 
giano. [e  il  f>ià  delle  volte  Cintane  da  cortigiano,  cioè  da  perdona 
scaltrita  e finta. — Cor  li-grama,  Cortigiania,  >in.  iati,  aulica  ver- 
nali!. Zibald.  Andr.  Stanno  sulle  cortigianerie,  e Imitano  lutti  gli 
affari  con  cortigianeria. 

CORTIGIANESCO,  Cor-li -gia-né-seo.  Add.  ni.  Da  cortigiano.  — Corte- 
gianesco,  Cortagiano,  Cortigiano,  sin.  Lai.  aulieus.  Lied.  teli.  ».  tao. 
Coti  vuota  la  convenienza  cortigianesca.  Aileg.  sas.  Come  s'uso  in 
gonfiando  il  pallone  Cortigianesco,  o ungendo  gli  stivali,  Senza  af- 
fetto però  d'adulazione. 

» — [Per  melaf.  Scallrilo,  Riunitalo.  Finta.]  Ceech.  Fiali.  Cr.  5-  io. 
Perché  s'usa  per  tulio  in  cirimonia  Cortigianesca  inodrma.  Car.  Itti. 
a.  ito.  Ma  io  m'avvcgglo  che  ancora  voi  avete  1 vostri  complimenti 
eofUgtaneacbi. 

CONTICI  ANETTO,  f.or-ti-gia-rii-1-ta.  [Aro.]  dim.  di  Cortigiano.  — Cor- 
tlgìonrllo,  Corfigìnnuzzo . iln.  Car.  Idi.  l.  IO.  Avete  dulo  punture  a 
questi  rortfgianelti,  che  da  qui  innanzi  non  doveranno  pure  anua- 
aarvi,  non  che  mordervi. 

CORTIGIANIA,  Ctir-H-gla-ni-a.  [Sf  Lo  ttetio  eòe]  Cortigianeria.  F.  Al - 
leg.  tt«.  Che  in  ere.  abbia  tanto,  e tante  volle,  e a tante  persone 
scritto,  e in  tanti  modi,  in  biasimo  della  cortigiania.  Late.  Pini.  a. 
a.  Non  si  può  più  usare  una  cortigiania.  *»  Car.  teli.  L i.  pag.  43.  E- 
diz.  d'Aldo,  «a? 4.  Truga  per  fermo,  che  non  fu  (come  atupcfta) cor- 
tigiania. (R) 

CORTIGIANO,  Cor-li-già-no.  Ah».  [F.  Cortigiana.  V.]  Che  ila  in  corte 
t uree  signori.  — Cortagiano,  lin.  Lai.  aulleu».  Gr . «wtaàc.  Bocc. 
nov.  a.  e.  Cautamente  cominciò  a riguardare  alle  maniere  del  Papa, 
e di  tulli  i cortigiani.  Bern.  Ori.  •.  ci.  40.  Non  saprà  che'l  Servir 
dei  cortigiano  La  sera  è grato,  e la  moltina  è vano.  Aileg.  Itt.  Par 
di* a'  buoni  oggidì  tanto  dispiaccio,  ch'io  mi  risolvo  a dir  che  cor- 
tigiano Voglia  significar  qualche  cosacela  ; Come  sarebbe  a dire  ar- 
cipullano,  Se  cortigiana  e femmina  di  chiasso  Vuol  dir  In  «lesso  in 
volgar  Multano;  E quella  e questa  per  danari  o spasso  Della  sua 
gioventù  fa  mercanzia  Con  chi  nc  ta  arrogante  or  alto  or  basso. 

» — [ /taf la  anlicnm.  di]  Colui  clic  ha  riseduta  nc' tribunali  e nelle 
corti  che  amministrano  giustizia  criminale.  Marstruzz.  t.  i*.  Sono 
ancora  altri  dicci  impedimenti  a colui  che  si  vuole  ordinare,  indolii 
a jure  politico;  e'I  primo  si  è.  eh*  e' non  abbia  tallo  solenne  penta 
Icnzia,  noucorligiann,  non  indebitato,  non  scrvg,  nè  statato  nel  corpo, 
non  bastardo,  ree. 

a — Pro*.  I cortigiani  hanno  solate  le  scarpe  di  buccia  di  cocomero. 
Multa  dinotante  che  lo  italo  ile'  cortigiani  è paco  stogile  fermo,  ed 
è coti  detto  perchè  la  buccia  di  cocomero  fu  sdrucciolare  c cadere. 
Serd.  Pro*.  {Al 

CORTIGIANO.  Add.  w.  Di  corte.  [F.  Cortigianesco.  Lai.  auticus.  Gr. 
«riltvót.  Ance.  noe.  la.  il.  Dubitando  forte  più  della  invidia  corti- 
giana, che  «trita  sua  coscienza.  G.  F.  n.  «I.  3.  Fu  uomo  di  grosso 
intelletto,  qoanlo  nella  pratica  cortigiana,  ma  sufficiente  assai  in 
iscrìtta™.  AI.  F.  a.  a.  Avvedendosi  quanto  l'avarizia  moveva  le  cor- 
tigiane cose,  c disponeva  I prelati  a trota  re  della  pecunia.  » Attivi  n. 
Alteri,  i.  a.  #.  Quc'ior  nuovi  termini  corligiuni,  che  egli  appellano 
segretari  escili.  (V) 

a — Alla  cortigiana,  posto  avverò.  “ Al  modo  de’ cortigiani.  F.  Alla 
cortigiana.  (P) 

CORTIGIANI  ZZA,  Cor-ti-gta-nùz-ra.  Sf.  dim.  di  Cortigiana,  nei  sign 
del  $ t.  Franco.  Pero.  (!t) 

CONTICI  A NUZZO,  Cor-li-gia-nùz-co.  f Aro.]  dim.  [e  ovei/if.]  di  Corti- 
giani* [Lo  sterzo  che  Corligianelta.  F.\  Catch.  Arco/,  tu*.  Ella  non 
era  lingua  se  non  di  certi  corligianuzzi  effeminali,  o tulli  cascanti 
di  vezzi. 

c URTICI. IO,  Cor-li-gliO.  Am.  F.  e di'  Cori  ile.  Liburn.  Berg.  (0) 

CON  rii. E,  Cor-li-lc.  [ Alt».]  Corta  grande,  cAt  è per  lo  più  netti  pa- 
lazzi, o nelle  M>r  grandi.  — [torliglio.  tin.  F.  Atrio. J Lai.  implu-  j 
vium.  Gr.  ( V . Corte  In  sento  di  cortile.)  Ùocc.  introd.  «7.  j 

In  sul  colmo  delta  quale  era  un  palagio  roti  betta  c gran  conile  nel 
mrzzo.  G.  F,  ti.  t>3  o.  Sunna  i ricchi  palagi,  torri  e cortili,  giardini 
murali  più  di  lungi  olla  ci  Ita.  Scgr.  Fior.  Ai • a.  Così  tra  quelle  bc- 
•tic  sconosciuta  Mi  ritrovai  ili  un  nmplo  cortile. 

• — Pisciar  nel  cortile:  dettata  fu/rcnlino  aulico,  che  vale  Far  la  spia;  | 
dello  fune  coti  dal  frequentar  esse  il  cortile  del  palazzo  della  giu-  ' 
tlisiii  per  far  le  ilennnzie.  (A) 

CORTILF.TTO.  cor-ti-lél-to.  [Aro  ] dim.  di  Cortile.  Cortile  piccolo.  — 
Corliluzzo,  «fi».  Lai.  angusluru  alriuin.  Gr.  ttivov  fsuaBpvs.  Lilt.cur 
vintati,  Conforme  suo!  taf  l'aria  colala  de' piccoli  rnrlilrlti.  Fit.  Vene. 
Ceti.  so3.  Quando  noi  fummo  su  dall'atto  nel  mastio,  dove  c un  cor- 
nicilo tee. 
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CORTILONE,  Cor-ll-ló-ne.  Am.  aeer.  di  Cortile.  Cortile  grandmiate). 
Aecad.  Cr.  Conq.  Alctt.  (A) 

COHTILl'ZZO,  Cor-li-lùr-zo.  [Am.  dim,  di  Cortile.  Lo  eletto  cAe]  Corti- 
lello.  F.  Ambr.  Furi.  3.  1 1.  Poi  che  io  l'uro  nel  corliiutzo,  aprirò  il 
secondo  uscio. 

CORTINA,  Cor-li-ua.  [Sf.)  La  tenda  che  ruopre  la  trenti.  Lai.  velariura, 
sipariom.  Gr.  iti /unii  nifi*.  (Dal  lai.  barb.  Cortina  diniiu.  di  con, 
corti t cortile.  Su  'I  principio  si  chiamò  cortina  tu  parte  del  teatro, 
la  quale  era  chiusi  da  un  velo,  e da  cui  uscivano  gl' tal  rioni  ed  I 
mimi,  perché  falla  a fogg-u  di  plcciol  cortile.  Indi  si  disse  corlino 
i lo  Messo  velo  o sipario.)  Ar.  Fur.  32.  so.  Quale  al  cader  delle  Cor* 
line  suole  Parer  tra  mille  tampade  la  scena, 
s — Velo  [sacro  posta  davanti  al  santuario  de' tempi»,  o prr  coprire  le 
sacre  immagini,  le  statue  ccc. ] £uf.  |H*|dum.  Gr.  siiria;.  Fit.  Pini. 
Ordinarono  di  fare  la  immagine  di  questi  due  Re  insieme  colli  |d  to- 
se* nelle  cortine,  nelle  quali  incitavano  le  immagini  (Irgli  Idioves, 
m {Le  vile  di  Plutarco  rivendo  stale  recale  in  italiano  dall' Arago- 
nese, Pignorante  traduttore  laiciò  tal  quale  la  e.  idloscs  che  signi- 
fica iddìi.)  Car.  Fn.  3.  tei.  Il  limitare,  il  Irmpio  e ‘I  monta  tutto 
Crollossi  Intorno;  scompigliar*!  i lauri,  Aprissi,  e dagl' interni  suoi 
rldolli  Mugghiò  la  formidabile  cortina.  (Min)  Posar.  Vii,  Cortine 
che  cuoprnno  le  tavole  delimitar  maggiore  o sia  sportelli.  ( A) 

3 — ha  tenda  o portiera  che  ai  pone  alle  porle  delle  stanze  [o  delle  fi- 
nestre, detto  più  an tic.  Rondinella.  ] Adi.  Pisi.  Niuno  ha  oggi 
picchialo  l'uscio  mio,  e alzata  la  rorlina. 

4 — Tenda  che  fascia  intorno  intorno  II  letto,  ed  è parte  del  cortinag- 
gio. Foce.  noe.  1 3.  13.  Re  io  mi  fossi  di  dò  accorto,  quando  le  cor- 
tine si  lesero,  io  avrei  fallo  dormire  sopra  1 granai  i ninnaci  suoi.  E 
noe.  ss.  b.  Dentro  alla  cortina  trapassalo  , c posato  it  mantello,  se 
n'entrò  nel  letto.  F nov.  si.  i*.  Trovando  le  finestre  della  camera 
chiuse,  e le  cortine  del  letta  abbattuta.  F nov.  70.  a.  Pregò  Lionello, 
che  grave  non  gli  fosse  II  nascondersi  alquanto  dietro  la  coriina  del 
letto.  Amet.  78.  Lui  nudo,  bellissimo,  quanto  il  lume  passante  te  cor- 
tine sottili  mi  concedra,  il  vedeva. 

a — Anlic.  Via  coperta  da  due  lati  dt  muro.  M.  F.Teca  fare  una  larga 
via  coperta  con  due  alle  di  grosso  muro;  oggi  dicevi  cortina.  (A) 
e — (NI  Hit.)  Quella  parte  di  fortificazione  eh' è- tra  l'un  baluardo  e 
l'altro.  (È  anche  un  dimin.  di  core,  cariti  cortile;  poiché  lo  spazio 
Ira  due  baluardi  ha  qualche  somiglianza  ad  un  cornicilo.  Dueange.l 
7'ac.  Da*.  A/or.  4.  #»t.  I Treveri avevano  alle  taro  frontiere  cortina 
e steccata,  c com  bai  levano  co' Germani. 

■ — [Angolo  della  cortina,  quello  che  è contenuto  do  un  fianco 
e da  tiua  corlina.  Dicesi  anche  Angolo  del  fianco.  ] Buon  Fitr.  i. 
».  i.  Due  gran  cortine  di  quest' alle  mura  Fan  qui  da  destra  mano 
L'angol  che  voi  vedete. 

7 — (Arche.)  La  pelle  del  serpente  Pitone , con  cui  la  Pllonessa  co- 
priva ti  tripode,  sul  quale  sedeva  per  darei  suoi  oracoli.  Fu  prosa 
ancora  pel  tripode  stesso;  ma  propriamente  non  era  che  anu  spe- 
cie di  bacino  triangolare  d'oro  o d'argento,  cosi  poco  incavato  che 
somigliava  ad  una  piccola  tavola,  e ti  me  Itera  sul  tripode  sacro 
per  servir  di  ledile  alla  Pitonessa.  Lat.  rorlina.  (Mit) 
CORTINAGGIO,  Cor-li-nàg-gio.  [Am.]  Arnese  cuf  quale  si  fascia  e si 
chiude  il  letto.  Lat  conopriiui,  cortina.  Gr.  *%*v»r r»Iov.  Alali,  Franz, 
rim.  buri.  i.  117.  E durnill  sodo  sotto  un  cortinaggio. 

COHTINARE,  Cor-li-ni-re.  Alt.  Lo  sletto  che  Incortinare.  F.  di  reg.  (O) 
CORTI  NATO,  Cor-ti-nà-lo.  Add.  m.  |dn  Cortinari*.  Lo  slesso  che  Incor- 
tinalo. F.\  Lai.  cortinis  inslrurtu*.  Gr.  o-i»  mctittTÌttpx<u.  Ftp. 
Fang.  Voi  li  troverete  non  in  grandi  palagi  e pompe,  nè  in  talli  di 
seta,  nc  orati,  nè  eorlinali. 

x — (Mitri  ) Intendo»  di  luogo  cinlo  o multilo  di  rorlina;  e ditesi 
anche  per  trattato  d‘ un  battagiijnc  o (Tua  esercito  difeso  dalia 
propria  artiglieria,  che  gli  sene  di  cortina.  (Gr) 
CORTINIPOTENTE.  (Ali!  ) Cor-li-ni-po-tén-te.  Sopra  n nome  di  Apollo  , 
cosi  dello  perché  enunciava  i suni  oracoli  dalla  cortina.  (Sili) 

• (.CIMINO.  (Boi.)  Cor-ti-no.  Ad».  F.  G.  (Da  eortos  erba,  rd  anche  ra«- 
fimo.)  Olio  di  temi  di  rafano  o del  ramolaccio  comune.  (PI) 
CORTISEI.LE , Cor-li-sèl-ta.  Sf.  pi.  S/xeie  di  gluteo  poco  nota.  Cani. 

Cam.  li  giuocar  nostro  c a dadi  e a cortisone.  (A) 

CORTISSIMO,  Cor-tks-si-mo.  [//(fri  »».]  superi,  di  Corto.  Lat.  brevi**!- 
mus.  Gr.  tpa/yzxm.  Fvlg.  Piote.  Il  papavero  spumoso  fa  il  gambo 
lungo  quasi  una  spanna,  c le  sue  foglie  cortissime  sono.  Calai,  iti 
Acciocché  tu  solo  non  sii  colui  clic  nelle  lue  fontanile  abbia  la  guar- 
naccia  lunga  fino  in  sui  talloue,  ove  tutti  gli  altri  la  portino  cortis- 
sima, poco  più  che  la  cintura.  Bed.  Osi.  an.  73.  Vi  nacquero  pari- 
mente molli  altri  moncherini  pur  neri,  uu  poco  più  grossclU  de' pri- 
mi, con  cortissime  antenne. 

CORTO,  Còr-lo.  Am.  Cortezza.  Lai.  brevità*.  Gr.  Cpxyòzzi. 
a — Prov.  Il  corto  torna  da  piede  In  fine  si  scuoprono  i difelli. 
CORTO.  Add.  m.  Di  poca  lunghezza,  [o  tuie  che  «on  adequi  una  dota 
lunghezza , ma  forni  minore  di  quella  e scarta.  — Curio,  sin.  F . 
Breve.]  tal.  brevi*,  cuitus.  Gr.  Cpayò;.  Bocc.  noe.  4t>.  **•  Raceon- 
! ciò  il  farsetto  a suo  dosso,  c fallol  corta  ccc.,  verso  il  mare  se  nc 
Venne.  E noe.  *4.  « Mi  par  dir  lu  vada  per  una  lunga  via,  là  dove 
re  n’è  una  ch‘è  mollo  corta.  F noe.  fio.  c.  E tale  *'c  col  nn«o  mollo 
lungo,  c tal  l'ha  corta.  Dani.  Par.  il.  II».  Cosi  si  veggio»»  qui  de 
rette  c torte.  Veloci  e tarde,  rinnovando  vista,  Le  minuzie  ile' corpi 
lunghe  e corte.  Petr.  cani.  10.  9.  Vìa  corta  c spedita  Trarrebbe  « 
li:»  quest' u«pra  pena  e dura. 
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t — [Breve,  Che  poto  dura  ] Dant.  Inf.  7.  ai  Or  puoi,  ftgliuol,  veder 
la  rorla  bulla  De’ ben  rii  ir  non  commessi  alla  fortuna.  Pelr.  ton.  is. 
Poi  ripensando  al  dolce  ben  ch'io  lasso.  Al  rainmin  lungo,  ed  al 
mio  vìver  corto,  Fermo  le  piante. 

s — Compendio-»®,  Breve.  Lai.  brevi*,  compendiosi]*.  Gr.  oòrropo;. 
Frane.  Barò.  46.  ir.  Degli  altri  Ire  corta  dottrina  prendi.  ^ 

4 — Scarso,  Non  sufficiente.  Lai.  pumi*.  HlMCM*  Gr.  fHlllUf.  Dani. 
Purg.  so.  t sii.  Tanto  giù  emide,  clic  tutti  argomenti  Alla  salute  sua 
eran  già  rolli,  Fuor  die  mo-trargii  le  perdute  genti  Bui . Enm  già 
rorli,  imperocché  non  bastavano,  nè  erano  sufficienti, 
a — Poco  Lai.  modicus,  puurus.  Gr.  Sii? 0{.  Cam.  Inf.  *t.  Preso  per 
rorla  quantità  di  pecunia  che  riceve  Ile  da  loro,  gli  lasriòe.  ►»  Atlrg. 
sa  Non  so' In  furia  mangiar  i corti  avana!  Delle  mense  d'agiati  bar- 
bassori. (Min) 

2 — (vuoi*  in  quello  sign  fu  dello  Cori»  fede,  L* attender  corto 
per  Mola  fede.  Il  mancare  alte  proiNeuf.]  Boee.  no v.  «o.  s.  Avendo 
poca  sicurtà  della  corla  fede  de' CiriPanl.  » Dani-  Inf  17-  Ito. 
Lunga  promessa  con  l' allendrr  corto  Ti  farà  trionfar  nell'alto  scg- 
gl®.  (>) 

o — Agg.  di  Vista  e dicati  di  ehi  mal  vede  gli  oggetti  alcun  poco  di- 
t coni  dagli  archi  ] Dani.  Par.  ta.at.  Colla  vedala  corta  d'una  spanna. 
? — Tenero  altrui  torlo  , Legarlo  rodo  rr  jVon  gli  dar  comodità  di 
muoverti,  o di  far  rito!  azioni  gagliarde;  me  Inf.  tolta  dalle  bestie, 
[cAc  con  questo  (ine  ti  legano  corte)  G.  F.  6 »n  l.  Il  popolo  li  le- 
tica cord  per  modo,  che  non  polraoo  signoreggiare  la  Irrra  a lor 
senno.  £ 6-  ss*,  t.  Tenendo  Cuslrurrio  assai  corto  della  guerra,  li. 
I'.  » *«.  Mandò  «Ile  coste  Riesser  Ricciardo  Cancellieri  con  cinque- 
cento uomini  da  cavallo,  per  tenerli  corti  c slrelli  in  rammluo. 

2 — Tenere  alcuno  «irlo  a denari  = Dargli  poco  o nulla  da 
t pendere . 

s — £ netto  tinto  tìgu  detto  di  Onori,  Franchigie  e simili.  G. 
F.  io.  i oo  A nulla  altra  co»a  intcndrano  con  ogni  sottigliezza  «e 
non  di  far  venire  danari  In  comune,  e di  tenere  corti  i cittadini  di 
loro  onori  e franchigie.  (Pr) 

8 — Detto  di  decollo,  brodo,  o olirà  cosa  limite,  che  eoi  bollire  ri- 
mane scarto  di  liquore,  e carico  di  ciò  che  ti  è bollito  dentro.  Bed. 
Coni.  i.  4i.  Ma  se  si  ha  da  fare  un  decotto  corto  e slrrllo,  ron  molla 
quantità  di  rlua  bollila  e ribollila , io  per  me  crederci  che  fusse  per 
e»ser  daunOMi. 

o — Non  la  perdere  per  corla  ~ Fare  tutti  gli  sforzi  prr  riuscire 
a tene:  ed  ottresi  Sul  tediarsi , Procurare  di  far  pretto.  Baldia. 
Or.  (A) 

I®  — Venir  corto  ad  alcuno  qualche  covi  fi g.  — Aon  riunirli  qual- 
che iutrapma.  G.  F.  io  no.  s E nota  clic  per  In  paura  ili  Caslruerio 
tulio  l'esordio  e imprese  del  Bavero  che  aveva  ordinale  per  passare 
nel  Regno,  gli  vennero  corte  e fallile.  (N) 

1 1 — Hhditsvrtrb.  Alle  corte  “ In  «omnia.  Per  finirla.  F.  dell'uso.  (AJ 

12  — A fì»rlu  coita  Per  abbreviarla,  Piccioni.  2t.  8*.  L’aperse  pre- 
sto presto,  a farla  corta.  Magai,  teli.  9.  Per  farla  corta,  la  boccia  era 
la  medesima,  ere.  (N) 

la  — iVeler.)  t'avallo  rodo,  diceti  qNetlo  che  non  Aa  due  teste  e mezzo 
dalt'upice  detta  spalla  u quello  detta  natica.  (A.  O ) 

CORTO.  Aro.  Brevemente  , Poco.  Lui.  breviler,  exlliler.  Gr.  lmri{. 
Doni.  Purg.  II.  40.  Mostrale  da  qual  mano  in  ver  la  scala  SI  va 
più  «orto.  £ Par.  1 1 . 43.  Non  dica  Ascesi,  che  direbbe  córto.  Ma 
Oriente,  se  proprio  dir  vuole.  Bui.  Con i.  Direbbe  coda;  imperocché 
egli  parlerebbe  diminuii»  e imperfettamente. 

* — Mandar  lungo  o corto,  fermine  del  giuoco  detta  palla,  o del  pai- 
fon  grotto.  Fate  Mandar  la  palla  troppo  tonfano,  o troppo  ricino, 
•Siri».  Ben.  Far  eh.  2.  ir.  lo  voglio  usare  una  similitudine  ere.  cavata 
dal  giuoco  della  palla  ere.  È necessario  In  questo  giuoco  che  uno 
de'gluoralori  sappia  fare;  altramente  egli  la  manderà  sempre  al  com- 
pagno o troppo  lungo  o troppo  corto, 
a — Di  corto,  pollo  avverto  “ Fra  jtoco , In  breve.  Hov.  anf.  Che  la 
città  non  si  poteva  più  tenere,  c ebe  l'avrebbe  di  corto  ere.  Car.  Leti. 
2.  «te.  Aldo  «47$.  Avendomi  a mandar  di  codn  uno  a posta,  gli  si 
darà  per  questa  ria  fcdel  ricapito.  (A)  E Leti  Farn.  Ln  risoluzione 
di  questa  pratica  pare  clic  sia  rimessa  nella  venula  del  Hev.  di  Trento, 
Il  quale  si  aspetta  di  «irlo.  (Min) 

2 — In  poco  tempo,  Poco  fa.  F.  Di  corto,  § *.  (A) 

CORTOLA.  (Ar.  Ilrs  ) còr-lo-la.  Sf.  Sorta  di  marletto  con  bocca  tonda 
da  mettere  in  fondo,  o iptanure.  (Dal  gr.  curtyle  lesta  di  dava;  e 
dò  prr  somiglianza  di  figura.)  (a) 

CORTONA.  (Grog.)  tor-ló-na.  Lat.  Corythus,  Cortona.  Città  di  To- 
scana. (G) 

CORTONESE,  Cor-to-né-se  Add.  pr.  com.  DI  Corinna.  (B) 
lORTL'RA  , Cor-lù-ra.  [Sf.]  F.  A-  F.  e di'  Corltrrza.  Lib.  Attrai.  Per 
sapere  l'orc  e la  diversità  della  notte  e del  die  in  lungura  e in 
cortura. 

CORTL’SA.  (BoL)  CoMù-*o.  Sf.  Genere  di  piante  detta  peni  and  ria 
in  onogtnia,  fa  miglia  delle  pr  imu  Iacee  , con  calice  cinquefido.  In 
corolla  rotala,  coronala  , te  antere  inserite  sul  tubo  di  etto,  tu 
itilo  filiforme,  e la  captala  uniloculare,  ffon  te  ne  conosce  che  la 
iota  antica  specie  col  nome  di  Collusa  Mutlhirdi,  graziata  pianta 
erbacea  con  foglie  tulle  radicali  e fiori  rotei  in  ombrella , nativa 
dette  Alpi,  dell' Austria  e della  Siberia.  La  pianta  di  questo  nome 
fu  dal  Mattioli  intitolata  a Giacom' Antonio  Cor  luto  prof euo  re  di 
botanica  in  /'adora.  (v)(N) 


CORUCCIAHE.  Co-ruc-cià-re.  All.  e n.  F,  A F.  e di’  Corruedare.  Stor 
Buri.  8.  Che  non  gli  manifestassero  nè  morte  ...  nè  nessuna  altra 
cosa  che  lo  potesse  coruedare,  nè  che  gli  potesse  menomare  alle- 
grezza. (V) 

COKUGNA.  (Gcog.)  Co-rù-gna.  Lat.  Clunia.  Ci  Ila  di  Spagna  nella  Fec- 
ehia  Casltglia.  (Van) 

COR  IL  A.  (Grog  ) Cò-ru-la.  A ni.  città  dell' India  di  qua  del  Gange.  (G) 
COUL'MRA  (Gcog  ) Co-rùm-bn.  Fiume  del  Brasile.  (C) 

CORLNCALA  (Grog.)  Co-ròn-ea-la.  Antica  città  delt'Jndie  di  qua  del 
Gange.  (G) 

CORL'NGANO,  fo-run-rà-no.  IV.  pr  m.  Lai.  Coruncanu*.  (Dal  lai.  cor 
cuore,  ed  incannai  canuto,  vecchio;  e vai  dunque  Vecchio  per  cuore, 
cioè  di  senlimenli  maturi.)  — Il  primo  plebeo  che  pervenne  in  /fo- 
rmi al  sommo  poni  i fica  lo  <B)  (Van) 

COBUSCARE,  Co-ru-seà-re.  IV.  att.  F.  L.  Lo  netto  che  Corruscare.  V 
Sunna'..  Eqt.  «2.  Vedrei»  poi,  che  di  nubi  ognor  si  offuscano  Le 
spallo  sue  con  l’uno  e l'altro  vertice:  Furie  per  nuovi  incendi!  in 
lui  coruscano  (net  Fesutio.)  (A) 

CORI SCAZ1  ONE,  Co-ru-*ca-zi-ò-nc.  [$f.]  *'■  L ■ *fc*so  cAe  Corrusca  - 
zione.  F.  Filoe.  i.  234.  Appresso  mirabili  coronazioni  o diversi  suoni 
per  le  squarciale  nuvole. 

CORLSCO , Co-rù-sco.  Add.  «m.  F.  L.  Lo  staso  che  Corrusco.  F,  Car 
Et.  s.  atto,  in  quella  gui«a  Che  di  eorusca  nube  esce  repente  Una 
lurida  lista.  (M) 

C0RLS1A.  (Gcog.)  Co-rù-sl-o.  Aulica  città  detta  Sarmazia  asiatica. (G) 
toni: talea,  Co-nHa-lè-a.  JV.  pr.  fi  Baldi a.  (N) 

CORVACCIIIOTTO,  Cor-vac-cliièt-ln.  .fui.  /’icfoln  corro,  Curve! fo.  O/tv. 
J\st.  App.  Pred.  ili.  Bcrg.  (Min) 

CORTAME.  iMarin.)  Cor-và-me-  Sm.  Lo  flesso  che  Codiarne.  F.  (R) 

• CURVATA,  Cor-và-ta.  Sf.  Antico  diritto  dei  Signori  feudatari i sopra 
i turo  rotini  li  , per  cui  questi  RUM  tMiijflii  alta  prestazione 
gratuita  di  un  ccrfo  numero  di  giornate  di  lavoro  per  falciare, 
mietere  e simili.  (Co) 

CORVATTA,  Cor- vài-la.  Lo  situa  che  Cravatta.  F.  Saec.  rtm.  E poi  cor- 
valle,  e poi  CoriK’IJo,  giustaeor,  parrucca  e spada.  (A) 

CORVATTI  NO  (Zool.)  Cor- va  t- ti -no.  Sm.  Lui.  collimila  turbila  Lin.  flV 
me  volgare  d'una  specie  di  piccione , di  capo  spianalo , c di  beerò 
aitai  grotto  netta  base,  e molto  curia,  «in  te  penne  del  petto  per 
agni  parte  arricciale,  detto  anche  Paleslino.  (A) 

CORVETTA.  ( Veter.  ) Cor-vét-la.  [Sf  Quella  operazione  che  fu  il  ca- 
t alto  nel  maneggio  in  aria,  eolia  quale  egli  t'alza , tempre  cam- 
minando, cotte  gambe  dinanzi  piegale  reno  il  petto,  reggendosi  » 
equilibrandoti  tutto  in  sulle  anche,  e abbassando  tu  groppa  verso 
ferra.]  Lat.  equorum  mirantium  numeroso  satinilo. (Da  curvo,'  tei» 
per  lo  incurvarsi  del  cavallo,  quando  fa  questo  moto,  lo  frane-  ditesi 
courbelte  da  «uiròe  curvo.) 

t — Al  tributiceli  ancora  ad  altri  animali.  Bi'aceiol.  Schcrn.  c.  tu. 
Penile  In  aria  il  porcel  come  una  secchia,  E fa  strauc  corvette  e 
capriole.  (N) 

• — (Mario.)  Specie  di  battimento  fatto  per  la  guerra , della  slessu 
forma,  a un  di  pretto,  e attrezzatura  che  hanno  le  fregate;  se 
non  che  è più  piccolo.  (S) 

CORVETTARE.  (Veter.)  Cor-vcl-tà-re.  [IV.  a**.]  Far  te  corvette,  Andari 
in  corvette.  Lai.  pedibus  ad  numcrum  sallure.  Gr.  itoóc  fiuBpbs  /•- 
ptvttv.  Lib.  Matcalc.  Allora  quando  con  troppo  Impelo  si  fanno  cor- 
velli) re  I cavalli. 

2 — Per  timil.  Saltare  [danzando,  o semplicemente]  Danzare.  Lai 
« borea*  ducere.  Gr.  -/osrjttv.  Malm.  u.  01.  Un  altro  ad  un  halcou 
(mila  e cervella. 

CORVETTATORE,  COT-vel-la-ln-re.  Ferb  m.  [di  Corvettare.]  Che  cor- 
vetta, [e  dicesi  del  cavallo.  ] Lib.  Museale.  Grazioso  si  è il  cavallo 

corvetlalore. 

CORVETTO,  Cor-vèl-lo.  Sm  dim. di  Corvo. Liburn.Selvett.  7.  llerg  (Min) 
COR  VIA.  (Min.)  Còr-vl-a.  Sf.  Specie  di  gemma.  — Corvina,  **'«.  Dote 
Berg.  (N) 

CORVINA.  (Min.)  Cor-vi-na.  Sf.  Lo  t letto  eòe  Conia.  F.  Dole.  Berg.{ N) 
CORVINO-  (Maria  ) Cor-vt-no.  Add.  m.  Dictsi  Becco  corvino,  l' uncino 
da  calafati.  (A) 

• t — Aggiunto  di  Chioma,  vale  Nera , Del  eotor  dvi  Corvo,  fanfon 
Poet.  (LF) 

CORVO.  (Zool.)  Còr-vo.  [£m.  Uccello  grotto,  e di  color  nero,  che  si 
pasce  di  carname,  d' insetti  e di  frutta.  Ha  il  becco  convesso,  e u 
forma  di  coltello;  le  narici  coperte  con  penne  somiglianti  alte  se- 
tole, e rivolte  innanzi;  la  lingua  cartilaginoso,  e biforcata.  Pretto 
i filosofi  naturali  Corvo  è nome  generico . che  deno/a  queste  altre 
specie : la  Cornacchia  comune,  la  Mulacchia,  la  Cornacchia  amman- 
tala , la  Taccola  , fa  Ghiandaia,  la  Giandaja  nocciolaia,  la  Gauer.i 
comune,  la  Gracchiu,  il  Corvo  eresialo.]  — Corbo,  «in-  Lat.  corvu*. 
Gr.  xóoxg.  Bocc.  noe.  oo.  «.  infra  molle  bianche  cotonile  aggiugne 
più  di  bellezza  un  nero  corvo , che  non  farebbe  un  rondido  cigno. 
Prtr.  san.  ito.  Qual  destro  corvo  o qual  manca  cornice  Cauli  il 
mio  fato.  Atam.  Colt.  i.  a.  E ren  ralll'allrl  poi  l’ingorda  pica,  L'Im- 
portuna cornice,  il  corvo  Impuro.  Bed.  Osi.  un.  <90.  Nella  cavila  pa- 
rimente del  venire  de* corvi  reali,  rs  di  quei  corvi  minori  clic  sono 
chiamali  rornacrhle,  e di  quei  più  piccoli  ece.,  ho  osservato  raggi- 
rarsi lombrichi  simili  a quelli  delle  cicogne. 
t — Per  mctuf.  Anima  bruita  di  peccalo.  Ar.  Fur.  3.  li.  Col  corpo 
morto  il  vivo  spirto  alberga,  Sin  ch'oda  Usuimi  dcli'ungdica  tromba. 
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Che  «tal  elfi  lo  bandisca,  o che  ve  Terga,  Secondo  che  sarà  cono 
o colomba.  (P) 

a — Dello  anche  a pertona  che  ti  creda  di  canteo  augurio.  (Z) 
t — Aspellare  II  corvo.  T.  Corbo,  § I,  (N) 

•s  — Proc.  Il  mal  corvo  fa  mal  novo,  cecero  Dal  mal  corvo  mal  uovo: 
proc.  green  che  t'adotta  al  maetlro  non  buono . che  fa  un  cattivo 
aliterò;  ed  anche  quando  d‘un  tritio  padre  ti  vede  generato  un 
reo  figliuolo.  (A) 

v — [\on  veder  un  corvo  In  un  ealin  di  lati*;  lo  netto  che  Non  veder 
un  bufolo  nella  neve.  F.  Bufolo,  $ e.  Serd.  Proc.  (A) 

? — Corvi  con  corvi  non  si  cavan  gli  occhi  ~ Gli  uomini  maligni 
riguardano  quei  deila  medesima  condizione , e tfogano  l' odio  e la 
malignità  topra  quei  che  meno  ci  pattano.  Lo  eletto  che  Lupo  non 
mancia  lupo.  Serd.  Proc.  (A) 

a — Esser  più  raro  che  I corvi  bianchi  r*!  Etter  rarittimo.  Ceech. 

Dot.  ».  a.  Ha  io  credo  che  questi  tali  sten  più  rari  éhV corvi  btanclii.(N) 
« — (Astron.)  Costellazione  dell’emisfero  australe.  Salvia,  Arai.  <A) 

10  — (Mario.)  Sptcie  d'uncino  di  ferro,  che  tene  per  aggrappare 
una  nave  nemica  nel  combattimento. — Gii  antichi  avevano  anche 
una  certa  macchina  detto  Corvo;  e che  teuevasi  attaccata  alia  prua 
deile  navi  da  guerra.  Era  una  «perse  di  grue  tenuta  tot  peto  in  alto 
per  mezzo  di  corde,  e dalla  tua  et  tremila  aveva  un  jtetan  lìti  imo 
cono  di  ferro  che  ti  ficrva  eaderecon  violenza  tulle  navi  dell' Ini- 
mico per  iifondarne  la  coverta.  Lai.  corvus.  (Vtn) 

* l — (Ar.  Hes.)  Specie  di  grotta  tanaglia  per  alzar  le  incudini.  (A) 

11  — Dtato  come  add.  Agg.  di  Pelame  o limile , e vale  Nero,  Del  co- 
lor del  corvo.  (A) 

* ORVO.  (Grog.)  Itola  dell’Oceano  atlantico , la  più  picco/a  delle  A • 

rore.  — /'lume  degii  Stali  Umili,  (li) 

C olivo  LO.  (Zool.)  Còr-Yo-lo.  Sm.  Altro  nome  del  peece  detto  Concino. 
|V.  Carotino  ) (Van) 

< 08.  ri.  pr.  m Lo  fletta  che  Coo.  F.  (R) 

i — (Grog.)  Lo  fletto  che  Coo  e Slancino.  — Ani  città  dell' Egitto. (G) 
(DBA,  tò-sa.  {Sf.]  .Vaine  di  termine  gcneraiinimo  ; e ti  dice  di  tutto 

quello  che  e [ o che  può  estere  in  qualunque  modo.  ] Lat.  res.  Or. 
xpbf/ux,  (Suol  dedursi  da  cauta  che  i Lui.  avi-ano  in  senso  rii  rosa, 
benché  causa  negli  altri  suoi  sensi  non  abbia  palilo  mutamento  rii 
suono.  In  led.  dicesi  saeAe.)  Bocc.  pr.  ».  Diede  per  legge  incoili  mu- 
tabile a tulle  le  coso  mondane  aver  Un*.  E noe.  io.  io.  Salva  la  mia 
onestà,  come  a vostra  cosa  ogni  vuslro  piacere  imponile  sicuramente, 
/fan/.  Inf.  i.  4.  E quanto  a riir  qual  era  è co«a  dura-  Et  4.  ntt.  Cosa 
non  fu  dagli  tuoi  occhi  scoria  Notabile.  E Par.  io.  94.  l'dirò  cosa  | 
Incredibile  e vera.  Auiet.  aa.  l'dirò  forse  cosa  non  credibile  ma  Vera.  | 
Peir.  ton.  80.  Perdendo  lauto  untala  rosa  propria.  Frane.  Barò.  345.  ! 
IO.  Chi  puolc  dubitar  di  lui,  che  possa  Cosa  lerrena  e grossa,  Or-  i 
ver  celestiale,  ecc.  Fir.  Lue.  4.  «.  E se  e'farà  a mio  senno,  e’  ne  farà  I 
più  coso  che  mai,  per  farli  dispetto.  Hern.  Ori.  I.  fl  71.  Cose  Bere  I 
e trinici,  cose  di  foco.  « Morg.  I.  •.  Funnosi  feste  e rose  trionfala.  (N) 

* — S'accorda  talora  con  olire  roci  di  genere  matehile.  Bocc.  g.  a.  | 
n.  f.  E sobriamente  fu  ogni  cosa  di  rumore  o di  pianto  ripieno.  E I 
q.  %.  n.  ».  E leggendo  ogni  rnm  rosi  disonorevole  e cosi  dispartito  I 
E g.  7.  u.  ».  La  qual  «xa  quantunque  in  assai  novelle  sia  sialo  di- 
mostralo. FU.  Plut.  Slrttd.  La  qual  cosa  li  Barbari  si  ereticano  rlu* 
e* lo  facesse  per  altra  cagione.  Bacc.  g.  4.  i»  i In  niuna  cosa  altro 
alla  sua  slmile.  FU.  Critt.  P.  .V.  F.  s’rlla  ha  nulla  cosa  ria  mangiare, 
si  ’l  mi  recale.  Fili  SS.  Pud.  t.  l«.  Vendi  ogni  cosa  ebe  lu  hai,  c 
dallo  ai  poveri.  (V) 

s — Talora  ti  lotlinlende , utando  l' add.  firn.  in  luogo  del  neutro 
de' Latini.  Boce.  g ».  n.  ».  Ma  poiché  pur  falla  l'hai  ere.  (cioè,  qttc-  \ 
ila  «.o«n.  Lnt.  hoc  fccHdi.  ) Dtp.  Dee  uni,  t.  Altri,  più  semplicemente 
procedendo,  hanno  per  più  «Intra  lasciare  il  mondo  come  T hanno 
trovalo,  f an.  aia.  Perch’egli  è bugiardo  e ingannatore,  dirà  una  per 
un' all  ni.  (V) 

* — Aggiuntovi  il  Da,  accenna  Merito,  Dignilà.  FU.  S.  M.  Madd.  F- 
gli  mollo  l’ainiiva.  perchè  ella  era  cosa  da  ciò.  (Cioè,  era  degna  d'es - \ 
»er  amata:  coti  ti  dicòA.omo  da  dò,  ecc.)  (V) 

t — E col  verbo  Appretto.  Car.  S trace,  i.  4.  Questa  fedeltà  e 
queste  coscienze,  son  cose  da  morirsi  di  fame  e di  freddo.  (N) 

ii  — inferito  a Persona,  Creatura.  Asce.  noe.  E stimava  II  prenze  «opra  | 
ogni  altro  felice,  si  bella  cova  avendo  al  «un  piacere.  Eallrove:  Tulio  1 
brulla  di  sangue  chiazzala,  sarebbe  parlila  a chi  vedutu  l’avesse,  la 
più  cosa  del  inondo,  (A) 

u — Cotl’agg.  di  Gentile,  Bella  ecc.  equivale  al  tuo  attrailo  Genti- 
lezzo.  Bellezza  ecc.  (Veri  /fa/.  » a.  8e  voi  avessi  visto  la  gcnlil  cosa  < 
rii  fichi  e d'uve  che  e’fe  (//  federe)  l’anno  passalo!  {Cioè,  la  genti • i 
lezza  de’ fichi,  ovvero  i gentili  fichi)  (V) 

7 — Fallo,  Negozio,  Aliare,  (Argomento,  Subbienti  o limile.]  Lai.  ne- 
gollutn.  Gr.  tffiSyp *.  (I  Lai.  ave* no  cauta  anche  in  senso  di  fallo,  1 
negozio  ecc.  In  questo  *en«o  medesimo  gTllllr,  hanno  eafn.)  Bocc. 
noe.  14.  tl.  La  cosa  andò  per  cosi-  %n.  Slor.  a.  tu.  Ma  la  cosa 
riuscì  in  contrario.  E il.  ma.  Quei  signori,  altrimenti  intendendo  la  ; 
cosa,  non  pure  si  dellono  a patii,  anzi  si  dcllono  a discrezione.  » Sal- 
viti. Avete t.  l.  t.  14.  Nrlla  cosa  della  favella  bisogna  attendere  al- 
l’uso. Borgh.  Fati.  4*8.  Ilo  pcn«alo  meco  talvolta,  che  eziandio  nel 
secalo  buono  gli  «lessi  Romani  non  /ussero  della  cosa  degli  anni  ben 
risoluti.  E 475.  Nella  cosa  rie' tempi  non  è forse  possibile  che  talvolta 
non  corra  alcuna  piccola  differenza. 

11  — [Boba,  Arnese,  Masserizia  e limili.]  Bocc  no*,  li.  «.  Poste  le  loro  | 
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rose  ad  uno  albergo.  E noe.  71.  c.  Scontrò  Brnlivegna  del  Marzo*  ni 
un  asino  pieno  di  cune  innanzi.  Pater.  Ma 1.  Prcnderono  n costar.» 
per  novero  «ai  giovani  pieni  di  cose.  *»  G.  F.  Si  renderono  a palli 
che  non  fosser  morti  nè  rubali  di  lor  cose.  E altrove;  La  qual  ritta 
era  piena  di  molte  mercanzie,  gloje  e cose.  (A)  Bemò.  Atol.  a.  ai 
(Fen.  1474.)  Per  difesa  di  noi  e delle  nostre  cose  col  ferro  in  mano, 
e di  ferro  cinto  discorrendo  guerreggiare.  (N) 

a — Luogo.  Lat.  locus.  Gr.  vino;.  Bocc.  no p.  ts.  <4.  Tu  vedi  che  ogni 
cosa  è pieno. 

10  — Arie,  Cognizione.  Faiur,  FU.  Intender  bene  la  cosa  del  fabbri- 
care. E altrove:  Attender  alle  Co*c  delle  gloje.  (A) 

11  — Conio,  Riguardo,  Riflesso.  Lat.  rcsperlus,  ralio.  f'idtnni.  1.  sa. 
Egli  per  ogni  cosa  degno  di  euere  da  qualunque  deu  amalo,  te  più 
che  se  medesimo  ere.  ama. 

il  — Alcuna  cosa,  talora  ti  prende  per  Parie  pieciotitiima  di  chec- 
ché tia,  0 per  Altro  poco,  [ .-«/quanto. } Or.  4 1.1.  Dico  usi  in  questo 
modo  coltivare  eoe.  (gli  arbori),  e poni  alcuna  cosa  di  letame.  E 
cup.  15.  5.  Alla  cui  troppa  secchezza  alcuna  cosa  si  dee  metter  d'u- 
more. M.  F.  a.  sa.  La  misura  del  sale  fu  alcuna  cosa  consentita  loro 
per  migliore  increato.  Cr.  8 57.  1.  Quando  II  dello  nervo,  il  quale 
inrnminrin  dal  rapo  del  garello,  e distendesi  infino  alialo  a’ piedi, 
pare  che  alcuna  rosa  si  pieghi,  0 ebe  ingrossi  più  che  non  soglia. 
»*  Guilt.  lell.  14.  so.  Sanando  0 mitigando  alcuna  cosa  molle  (sur) 
perigliose  piaghe.  (V)  Poliad.  ».  17  Sn-lte  diligentemente  Ira  quelle 
che  ragghino  intere  appresso  dure,  e alcuna  cosa  verdi  (fe  pere),  *1 
richiudano  ere.  E sa.  Cantra  questo  bianco  si  puolc  raelU-re  alcuna 
cosa  di  vino  nero.  (Pr) 

1 — Punto,  Niente.  Ance.  g.  10.  n.  (o.  Senza  manifestare  alcuna 
cosa  ad  alcuno  chi  rlla  fosse  altrimenti  (V)  (Ma  qua  lo  lignificalo 
lo  acquitta  allorché  è accompagnalo  dalla  negativa.  F.  § 14.)  (M 

IS  — L'ogni  cosa,  usato  a modo  ili  sm.  per  Padrone,  Factotum  c lì- 
miti. Bari.  Si.  Ilat.  f.  4.  c 15.  SI  diedero  a farvi  loro  lamenti  so- 
pra l'essere  oramai  i Gesuiti  Fogni  cosa  di  Roma,  e lutti  gli  altri 
un  nulla.  (N) 

<4  — Diceti  Cosa  tirella,  c cale  Parente  stretto,  ovvero  Intimo  fami- 
gliare. Cron.  Slring.  101.  Dello  Davanzutu  di  Villanuzza  tolse  per 
moglie  una  donna  che  fu  co«a  stretta  di  mestar  Dbaldino.  (V) 

14  — Diceti  Cosa  del  mondo,  accompagnalo  colla  negativa,  e signi- 
fica Nulla,  Niuna  cosa.  Bocc.  noe.  Senza  dirne  cova  del  mondo  a per- 
sona ...  Nè  mai  cosa  del  mondo  se  ne  saprebbe.  (A) 

IC  — Cosa  che  io  possa:  Moda  di  rispondere  a chi  domanda  un  ser- 
vizio. Ceech,  Si  in  v » 1.  Madonna  Giovanna...  vorrebbe  che  voi  le 
faceste  un  servigro.  FU.  Cosa  eh'  lo  (tossa.  (V) 

1 — E non  a modo  di  rhpotla.  Dani-  Purg.  4.  uo  Ha  *e  a voi 
piace  Co*a  eh'  io  possa,  spiriti  Iwn  nati.  Voi  dite  ed  io  farò.  (N) 

17  — [ Col  e.  Essere:]  Esser  una  cosa,  o una  cosa  medesima,  dieci» 
quando  ti  fanno  più  cote  in  un  tempo  iteti 0,  0 prestiMimO.  Bocc. 
mv.  la.  tt.  Il  lurnarsi  dentro,  e chiuder  la  finestra,  fu  una  cosa. 

8 — Esser  cosa  d' alcuno  = Esser  suo  intrinicco  amico  (0  anche 
Essergli  parente,  o in  qualunque  modo  Appartenergli.  Net  penul- 
timo tign.  fu  detto  au che  Cosa  stretta.  P.  § 14.)  Bocc.  no».  88.  8. 
Che  lu  mandi  il  segnai  luo  al  maestro  Simone,  che  è cosi  noslru 
cosa,  conte  tu  sai.  Toc.  Dar.  Ann.  14.  89«.  Sua  madre  fu  libertina, 
bella,  e cosa  di  liberti.  (Qui  in  zrnzo  osceno.) 

3 — Esser  una  cosa  con  unon  Estere  un  altro  lui.  Pani.  Conv. 
Troll,  sopra  la  cane.  t.«  Spiritualmente  era  falla  con  la  mia  anima 
una  cosa.  E Salt.  Glugurt . tv.  Pensò  che  per  li  suol  benefici!  ch’e- 
gli fece,  egli  finse  congiunto  e una  cosa  con  noi.  (P) 

4 — Non  esser  da  cima  alcuna  =r  Eoa  etter  di  alcuna  bontà. 
Bocc.  noe.  10.  8.  Le  quali  (fraudi  del  porro)  non  solamente  non 
sono  da  cosa  alcuna,  ma  sono  di  malvagio  sapore. 

18  — Col  v.  Sfare:  Stare  fra  una  cosa  e T ultra  m Tenerti  in  mezzo 
fra  quelle  tali  cote.  Partecipare  ddl'una  edelTaltra.  F.  Stare.  (A) 

18  — Itola  uto.  G.  F.  8.  so.  Crebbe  tanto  che  si  fedirono  insieme,  non 
però  di  co*a  Inonne.  (Cioè,  non  si  fecero  ferite  gravi.) iPr) 

90  — In  modo  batto,  ri  dice  la  Natura  delle  femmine.  Lai-  vulva, 
rea,  Arnob.  Gr.  pévpa. 

91  — Prov.  Cosa  falla  capo  ha.  [ F.  Capo,  § t».]  Pecor.  g.  t.  no»,  t. 
Si  levò  su  il  Mosca  Lamberti,  e disse:  rosa  falla  capo  ha;  quasi  vo- 
lendo intendere,  che  uomo  merlo  non  fa  mai  guerra. 

99  — Di  cosa  nasce  cosa,  e il  tempo  la  governa,  r Di  cosa  nasce  cosa 
«cpip/icciufu/e  — Il  tempo  aggiusta  molle  cote.  Salvia.  Granck.  4. 
l.  DI  cosa  nasce  cosa,  e 'I  tempo  la  governa.  Ambr.  Furi.  1.  9.  Di 
cosa  nasce  cosa.  Ceech.  Esali.  Cr.  9.  1.  Di  rosa  nasce  cosa. 

93  — Cosa  ricordata  o ragionala  ecc.  per  via  va;  e diteti  quando  al- 
cuna cota  succede,  0 quando  taluno  topragqiugne  mentre  eh' e' te 
ne  ragiona.  Lai.  lupus  est  In  fabula,  Terenl.  Lupus  in  sermone, 
Plaul.  Gr.  zi  zzi  fòrum  iuvioSr,:.  F.  Fiat,  884.  Farch.  Slor.  4.  4 
Cosa  ragionata  per  via  va. 

t — [ £>J  fn  modo  quali  timile. ] Buon.  Pier.  4.  4.  14.  Cosa  va 
per  la  via  che  s'  ha  nel  cuore. 

94  — Modi  avverb.  La  prima  co«n  = Primieramente.  Lat-  primo.  Gr. 
ttowtm;.  Borgh.  Arm.  Fam.  io.  La  prima  cosa,  a quello  pare  che 
direttamente  si  contrapponga  l'opinione  comune.  E Mon.  <78.  Pii» l- 
leron,  la  prima  cosa , il  «tenario,  poi  ere.  Il  quinario.  E Fttc.  Fior. 
449.  Usciti  di  sodo  le  volle,  ove  nveano  la  prima  cosa  visitalo  il 
corpo  del  glorioso  8.  Zanobl  ecc.  (V) 

sa  — DI  ogni  cosa  z=  Del  lutto.  Lai.  omnino,  piane  Dtp.  Decam. 
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prorut.  **■  Fu  scritta  nv'  wrdtfOiiBi  tempi  una  Istoria  de*  falli  «Iti 
Pistoiesi  ree..  Biotto  a quella  di  Ciò.  ( P illuni)  di  ogni  CO»a  iuf»- 
riore.  (V) 

te  — Di  tutte  rose  — In  Ittita,  fiore,  noe  g.  l«.  n.  «.  \ò  sapeva  egli 
•levo  qual  di  tur  due  si  fo*H‘  quella  rtie  più  pii  piacesse:  si  era  di 
tulle  tose  l'uno  sJiuiglicvole  all'altra  (I  tili  Ili  ogni  rosa.)  (V) 
ri  — A rosa  a cosa,  A tosa  per  rasa.  P.  (AHN) 
to  — l'rr  ninna  rosa  — In  aiuti  mudo.  /fate.  g.  «.  n.  7.  Madonna 
a ine  par  sol  riconoscere:  aia  per  ni  una  rosa  un  posso  ricordar 
dove.  (N) 

ta  — per  la  qual  cosa,  mulo  a mudo  di  congiunzione  causativa.  V. 
Per  la  qual  cosa. (A) 

COSA.  X.  jrr.  tu.  Lai.  Cosas.  i Dal  gr.  c fiutati  he  lo  muovo  lo  sdegno.)  (D) 
9 — IV.  pr.  f «eco re.  d*  Meo  Iosa.  I'.  ili) 

9 — (Grog)  tossa.  Antica  etiti i dell’  tirar  in  presso  il  manie  Argen- 
tario- — della  Calabria,  oggi  Cascano,  che  si  ditte  Colano.  — Pic- 
calo fiume  degli  Siali  delia  Chiesa  nella  Cumpogna  di  /tornii.  (C)  tM 
COSACI; V.  (B.  A.)  Co-MC-ca  Sf  Panca  traZiomila  de’  Cosacchi,  la  cui 
melodia  ha  due  riprete,  di  olio  ballale,  ed  un  movimento  mode- 
ralo. (L) 

COSACCHI.  (Grog  ) Co-sàc-rlii.  Popolo  delia  Passi u aitai  numeroso 
Jìieidonti  Di  cosacchi  della  t'erunia  e Cosacchi  del  Don.  P.  Co* 
sarto.  (C) 

COSAGCIA,  Co-sttc-fia-  (Sf.)  pegtl.  di  Cosa.  Lai.  rrs  mala.  Gr.  *w« 
rpiyua.  Alleg.  iti.  Par  che  a' buoni  oggidì  tanto  dispiaccia.  Ch'io 
■il  risolvo  a dir,  che  cortigiano  Voglia  sìgniiiear  qualche  rosacei». 
Bern.  rim.  t.  42.  lo  non  trovo  persona  rhe  mi  piaccia,  Nè  che  più 
mi  contenti,  che  costui:  Mi  pajon  tulli  gli  altri  una  cosuccia.  Cor. 
teli.  i.  sa.  E in  su  questo  andare  min'  altre  cosa  ere.  Ctcch.  Esali. 
Cr.  «.  o.  Ma  dove  porli  tu  quella  cosa  cria?  «*  Lorenz.  Ned.  Acid, 
z.  a Oh.  sar.-l.be  bella  che  voi  gli  aveste  a credere  que*4c  rosacee!  (Mio) 
COSACCO.  (Mibt  ) Co-sàc^ro.  Soldato  russo,  m alito  detV  UcranUs,  o 
delie  sponde  del  Don.  È valilo  all'asiatica:  frena  nn  cavalla  leg- 
gerissimo al  corso,  e va  arsitalo  di  lancia,  dt  pistola  e di  sciabola. 
Combal/e  spicciolalo,  pizzica  la  fronte  e i lati  deli'  inimico,  e to 
Itene  conlionomcnle  i«  moto  e sulle  difese.  (Cr) 

9 — Per  simii.  Masnadiere,  Assassino.  Gnor-  UH.  l.  no.  Amati.  (B) 
L'OSA  BELLA . Co-sa-rèl-la.  Sfi  diut.  di  Co*a.  Lo  siesta  che  C «Serrila.  P. 
Pii.  SS.  Pud.  |.  *30.  Prendendo  ceriti  sue  cosa  rei  le,  *ulic  in  su  un 
legno;  e renna  in  Gerusalemme.  (V)  (fio  Crusca  porta  questo  testo 
olla  voce  Coserei  la.)  (N) 

CO  SA  MB  A.  (Ccog.)  Eo-sam-ba.  Aulica  cillà  delle  Indie  di  qua  del 
Gange,  (fi) 

COSAVO,  tò-?«-mo.  X.  pr.  m.  Lai.  Cosimi.  (Dati’  dir.  qoicro  indovina- 
lore  ) (B) 

COSAlllA.  (Boi.)  Co-sà-ri-a.  Sf.  Xomt  dolo  alla  ginestra  de’  tintori.  P. 
Maltiot.  (N) 

COSCENDEKK.  r.o-srèn-dc-re.  [JV.  ott.  Lo  slrsso  cA*j  Conscendere  e Con- 
discendere. P.  Lai.  se  accommodare,  animino  inducere.  Gr.  ov;xa- 
TZTÌ5iff3>i.  Asnbr.  fiera,  a.  I*.  E non  per  altra  causa  Te  gli  tolse, 
se  non  acciocché  e*  fossero  Un  meato  a farli  u tal  cosa  coscenderc. 
LOS  Clll  NOMANTE.  (Leti.)  Co-lfbi-no-Biàn-le.  Sm.  Professore  di  Co- 
sciti  riamali  zia.  P.  tiarz.  Piazz.  430.  Derg.  (Jliu) 

CQSUIINOIIAINZIA.  (Lrll.)  Co-whl-no-man-xi-a.  Sfi  P.  G.  Lo  slesto  che 
Cofcinomamia.  P-  Merul.  Seiv.  Uh  i.  Log.  (Min) 

COSCIA,  Cò-scin.  [A/.]  La  parte  de!  corpo  dai  ginocchio  ir/i’onptti- 
uaja : fina  per  esltns.  difesi  pure  talvolta  di  ciaseun  de'duc  mem- 
bri inferiori.  ) Lai.  coxendix,  toxa.  Gr.  ioyln.  Bocc.  noe.  ci.  3. 
Sentendo  l’odor  della  gru,  e leggendola,  pregò  raramente  Uiichlhio 
rhe  le  no  desse  una  corni.  E noe.  77-  «a.  Sinueciandritc  il  piè,  cadde 
della  scala  in  terra,  e roppesi  la  coscia.  Datti.  Infi,  ss.  ss.  CU  dirc- 
lani  atte  cosce  distese,  E aliseli  la  roda  Ira  amendue. 

* — Coscia  di  bue,  di  castralo  cce.  t' intende  della  Coscia  sepa- 
rala dal  corpo  dell' animale,  (a) 

* — (Archi.)  Per  simili!.  Coscia  di  ponte:  la  Parie  del  ponte  fondata 
affa  rie*.  G.  V.  4.  7.  *.  Facevano  canto,  volgendosi  dove  è oggi  la 
coscia  del  ponte  ftubaconle.  E cup.  a*.  1.  Dui  contado  di  la  «hit 
Illune  d'Arno  ai  prendono  (le  litigi  in)  alla  coscia  del  ponte  vecchio 
di  qua  dall'Arno.  Ptcor.  g.  te.  noe.  s.  Passò  il  punte,  e fefUOtsl  coli» 
spada  in  mano  in  sulla  prima  coscia  (h  i ponto. 

t — Cosce  delle  voile:  i rlnfianchi  fra  le  volle  e il  dir  ili fa  delle 
mura  alle  quali  s' a p peggiori 0.  (A) 

» — (Ar.  Mes.)  Coscia  del  carro:  la  Sponda.  DanL  Pttrg.  so.  reo.  Ella 
pur  ferma  in  sulla  dcslrn  coscia  Del  carro  stando.  Lui.  Purg.  ai. 
*.  Imperocché  cita  stava  sulla  sinistra  coscia  del  carro  vòlta  verso 
il  Grifone.  (In  questi  due  esempi  parlasi  di  e ut  Ut  io  zio  ne.) 

s — / due  pezzi  di  Ugno  più  alti  e più  saldi,  che  sono  da  fianco 
di  qualunque  forcola,  slrellojo,  o simile.  P.  Astone,  § *.  (A) 

4 — (MiliL)  Due  asso  ni  uniti  ini  Umetta  Ire  0 gita  Uro  panconi  tra- 
sversali, che  si  chtumono  calaslrclil,  i quali  format  o la  casta  del 
cannone.  Xolla  scuola  d' artiglieria  putito), Use  si  chiamano  Fra- 
sche. (Cr) 

4 — (Agri  Coscia  di  dama  0 di  donna:  Specie  dì  nula  0 di  pera.  (A) 

(*)  t»> 

* — ni  boxaci:  Specie  di  susina.  (Z) 

• — (Grog.)  Cosila  di  donua.  Piccola  isola  del  Mediterraneo  freno 
la  Sardegna.  (G) 

COSCIALE.  (Milil.)  Co-sc  à-lc.  Armadura  0 Patimento  che  cito- 


pre  la  corda.  Filoc.  1.  *77.  Sopra  le  calze  gli  mise  le  gambiere  lu- 
centi, siccome  finsero  di  bianco  argento,  e uu  pujo  di  cosciali.  F.F. 
il.  et.  Loro  armadura  quasi  di  tulli  erano  panzeiont,  e davanti  al 
petto  un'aniniu  d'acciajo,  bracciali  di  ferro,  «usciali  e gamba  ruoli. 
Patch.  Slot.  ».  «so.  E laido  più,  che  le  calze  si  portano  tagliale  al 
ginocchio,  « con  cosciali  soppannali  ili  taRellà.  »»  Iliin.  Buri.  1.  sii. 
Ed  ognora  aver  F occhio  alia  brachetta,  u tirar  fuora  e sparpagliar 
la  tocca,  O 'I  tuITctlà  pe’  lugli  de’  Cosciali.  (HI 

* — (Ar.  Me*.)  Cosciali  dicami  anche  quCdue  pezzi  di  legno  che  mef- 
fono  in  mezzo  il  limone  delia  carrozza. 

3 — (Aiud.)  Lo  sle*so  che  Cosale.  P.  (O) 

COSCIALETTO.  (Ar.  Mes.)  Co  scia-lèl-lo-  Sin.  Pezzi  di  Ugno  calettati 
sollu  la  sala,  per  tenerla  più  salda.  (A) 

* — Contabili  limimi  ancora  nell'ileo  que' panni  lini  che  metlonei 
per  pulizia  intorno  alfe  cosci c da  chi  cavalca  cogli  ifirufi.  (A) 

COSCIENZA,  Co-si-ièn-ze.  (Sf.  In  generule,  secondo  la  forza  della  pa- 
rola Ialina,  tale  CvntapeooUssu,  Scnlimenlo  che  accompagna  la 
sdraia-  Presso  i più  recenti  ideologi  vale  propriamente  l' avvertir 
che-  noi  farciamo  dentro  di  noi  di  avere  uno  data  sensazione,  uh 
dolo  giudizio,  una  da/a  volontà,  ed  in  (/entrale  una  qualunque 
in  odi  ficai  ione  del  nostro  spirilo.  LnlUOm/iie  j — Consuenza,  Co- 
scieiuio , sin.  Lai.  rognitio.  Gr.  7>»?W.  G.  P.  0 7*  3.  Avvali  tulio 
il  suggello,  perrhè  uvea  suggellata  le  delle  ledere  senza  sua  co- 
scienza. M P.  io.  ss.  Il  savio  metter  Molalesta  preso  il  sodile  av- 
viso che  fallo  Sii  venne,  e con  coscienza  del  Legalo  mandò  suo  se- 
greto ambascia. Iure  nd  rampo.  Guid.  G.  Non  era  sialo  dello  ila  ludi 
gli  altri  regi,  rhe  sono  più  di  Irenla,  ma  solamente  da  Ire,  sanza  co- 
scienza degli  altri.  »»  Cavate.  Àhd.  Cuor.  tu».  Questa  è grande  gra- 
zia, se  per  coscienza  di  far  bene  I’  uomo  ingiustamente  è persegui- 
lato.  JUor.  S.  Grcg.  4.  43.  Per  lai  memoria  niente  sentiremo  j pas- 
sione d’  alcuna  coscienza  di  nostra  pascla  miseria.  (V) 

* — | JVc/f  «io  comune  la  Coscienza  è qucll'interivr  scnlimenlo  e co- 
noscimento che  abbiamo  del  bene  o del  inale  da  noi  libera tnetì le 
o/Krujo.  In  altri  termini  è P avvertir  che  facciamo  de’ nastri  a Hi 
in  quanto  sono  morali.]  Lai.  conwieatia.  Gr.  troviiSr.oti.  Bui.  Inf. 
■ 4.  1.  Coscienza  è ulto  della  ragiono  procedente  dallo  iutdledo  re- 
spedivo ad  altra  ròsa;  e perù  si  dice  coscienza,  cioè  scienza  inslcma 
con  altro,  cioè  col  libero  arbitrio.  E appresto:  Coscienza,  con  Ira  »à 
scienza,  cioè  scienza  di  quel  eli' è contro  alla  sua  deduzione.  E ap- 
presso: Coscienza  è conosci  melilo  di  sé  medesimo;  c a questo  modo 
può  essere  lu  bene  e in  male  ere.:  quando  è di  bene,  contenta  c 
quieta  la  uieule;  quando  è di  male,  turba  e Inquieta  la  incute.  Frane. 
Sacch.  Op.  div.  Ln  sinderesi  è un  abilu  o una  cognizione  abituala 
de'  principi!  degli  alti  morali,  cioè  del  bene  clic  si  debb*  fare,  e del 
male  che  si  debbo  fuggire;  donile  si  ragiona  poi  c si  forma  la  co- 
scienza. Trai!.  Conso/.  Questa  è lu  nostra  allegrezza  nel  mondo,  rhe 
la  coscienza  nostra  buoua  leslimoniunza  ci  porli.  E appresso:  La 
mala  coscienza  sempre  grava  altrui  di  polirà,  c In  buona  non  è senza 
speranza  di  guiderdone.  Alberi.  33.  O coscienza,  Incito  e quieto  tur» 
mento  della  fellonia  c del  peccato!  Bocc.  inlrod.  44.  Là  dove  io  one- 
stamente vìva,  nè  mi  rimorda  d’  alcuna  cosa  la  coscienza,  parli  chi 
vuole  In  contrario.  Dunl.  inf.  «1.  za.  La  frode,  ond'ogui  coscienza 
è morsa.  Atnm.  Ani.  3J  l.  4.  Ninna  pena  è più  grave,  che  la  mala 
Coscienza. 

3 — Libertà  di  coscienza  zz  Permissione  di  creder  ciascuno  ciò  che 
vuole  in  materia  di  religione. 

4 — tomo  di  coscienza  ~ G’ouit»  devota.  Uomo  d'anima.  Che  attende 
ulte  cose  spirituali.  Lai.  rcliglosus,  piu».  Cr.  alia  v.  Anima.  P. 
Anima,  $ to.  (B) 

* — E nello  stesso  slyn.  Uomo  di  buona  coscienza.  (A) 

s — Credenza,  Fiducia.  Seti.  Pisi.  f.  sua.  Sappiano  coloro  che  di  que- 
ste cose  domandano  gloria  vantandosene,  ch'elle  udii  si  mostrano, 
ma  dannosi  alla  coscienza.  (Pr) 

a — Dicess  Coscienza  rasa  di  scrupoli,  cioè  Libera,  Pota,  che  la  Scrff- 
fura  dice  Cauleriata.  Salvia.  Buon.  Pier  (A)  Buon.  Pier.  3.  «.  4. 
Quei  tir  han  la  coscienza  al  lutto  rana  Di  srrumli.  (.>) 

7 — Col  v.  Avere:  Aver  coscienza  df  alcuna  coia,  fu  ano-ira  dello  da- 
gli antichi  per  Sentirne  rlmordimenlo.  Maral.  T.  I.  134.  Di  niente 
ho  di  ni«  coscienza.  (Quei  di  S.  Paolo:  aitali  miti!  cunsciu*  suoi.) 
/ il.  S.  Frane.  *10.  t s’ io  noi  dico,  u'aróe  coscienza.  (V) 

« — Aver  coscienza  taf*  ai. che  Aver  cognizione.  Past.  tot.  SI 
rappresrnli  al  prete,  e dica  che  non  ha  coscienza  d'avere  alcun  pec- 
calo mortale.  (V) 

0 — Col  e.  Discaricare:  Discaricar  la  coscienza  “ Fare  0 Dire  ciò 
che  altri  creile,  essere  dover  suo.  Pii,  S.  Frane. *10.  Se  Iddio  li  mo- 
stra rodesti»,  deh  discarica  la  coscienza  tua,  c non  temere  lo  dire  de- 
gli uomini.  (V) 

» — Coi  v.  Fare:  Fare  0 Farsi  coscienza  ~ Farti  scrupolo.  Avere 
scrupolo.  [Xcl  quale  sign.  bcllamcnle  pure  si  adiperano  i v.  Or- 
rore e Prendere.  P.  § to  c il.]  Lui.  religioni  babcrc.  G.  P.  8.  u.  4. 
Pecunioso  fu  mollo  per  aggrandir  la  Chiesa  e'  suol  parenti , non  fa- 
cendo coscienza  di  guadagno.  E cap.  flt.  t.  Fu  multo  pecunioso,  non 
guardando  nò  faecrmlo  cosi  stretta  coscienza  d'ogui  guadagno.  Crii». 
Peli.  bo.  Avendo  tutto  coscienza  di  quello  no  porlo  « reco  Antonio. 
»>  Cor.  Strace.  1.  4.  Ma  perchè  mi  (o  cosctcuza  di  sgaglioffartcli,  li 
voglio  meritare  ccc.  (N) 

» — Farsi  coscienza  d’  un  fallo  ZZ  Chiamarsi  in  colpa.  Lot'.  Med. 
Tori,  lo  mi  to  coscienza  D' ogni  mio  fallo,  0 vo'far  penitenza.  (Min) 
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I — Far  coscienza  d'  alcuno  ~ Mettergli  scrupolo.  (A) 
i*  — Col  v.  Prendere:  Prender  Mwionia.  F.  Coscfenzia,  $ *•  E nello 
stesso  modo  Prendersi  coscienza.  (A)  F.  Coscienza,  $ a.  (N) 
il  — Col  v.  Recare:  Recarsi  a coscienza  ss  Furti  scrupolo.  Bar  lui. 
duo.  l.  I.  Recandoti  a gran  eosr  lenza  una  certa  sua  giovanile  |»-g- 
gereua  in  vallare,  e una  colai  vallila  di  loiupurr  bene  in  essere  della 
persona  (P) 

il  — Col  e.  Ritornare  o Tornare:  Ritornare  o Tornare  a coscienza, 
alla  COttirnza  = Ravvederti.  Fll-  SS.  Pud.  i.  un.  Morendo  quella 
tua  nipote,  per  la  quale  era  cosi  avara,  ritornò  a coscienza,  e rin- 
graziò Dio.  Pelr.  Vom.  ili.  Ita.  Conosciuto  il  suo  grande  errore,  a 
coscienza  con  pianto  ed  afflizioni  tornalo  ecc.,  ottenne  grazia  e per- 
dono. (V)  G.  F.  A.  tfl.  Il  sopraddetto  imperatore  Arrigo,  (atta  molta 
guerra  alla  Chiesa  ...  si  tornò  a coscienza,  e al  detto  Pupa  Callisto 
rassegnò  lutto  le  Investita  re  de' vescovi.  E 0.  »•  Il  detto  Otto,  tor- 
nato a coscienza,  andò  al  passaggio  di  Damiala.  (Pr) 

t — E par  che  lignifichi  ancora  Esaminare  la  sua  coscienza 
FU.  SS.  Pad.  i.  ia7.  Onde  egli,  tornando  alla  coscienza,  pareugli, 
che  per  l'amistà  che  avea  con  quella  donna,  quoto  gli  addive- 
nisse. (V) 

«a  — In  coscienza.  In  buona  coscienza,  porti  aeecrblalm  , diconiì  per 
Àliti  tallone  di  verità.  Lai.  herclc,  revero.  Gr.  vò  tòv  jjjsaaì**,  vai. 
Atleg.  sa.  A ehi  mi  domandasse  in  coscienza  ecc.  chi  sono  Si  felici 
infra  lauti,  birci:  sono  i pedanti.  Bern.  Ori.  t.  a.  4.  Considerale 
un  poco  In  coscienza , Se  quella  donna,  cho  il  libretto  porse  Al 
eonle,  potè**' esser  la  prudenza.  Red.  leu.  i.  ita.  Credo  in  buona 
coscienza,  che  i droghieri  se  ne  sieno  servili  per  farne  i cartocci  da 
rlnvolgrre  il  pepe. 

• — Biella  lituo  tign.  dice »(  Per  U coscienza,  Sopra  la  coscienza. 
Flt.  SS.  Pad.  i.  177.  Or  lo  c'imprometli  per  la  tua  coscienza?  E 
promettendo  Marcarlo  sopra  la  sua  coscienza,  le  demonio  inconta- 
nente dipartono  (V) 

M — E A coscienza.  F.  (A) 

fi  — (icon.)  Donna  autlera  che  attenta  guarda  un  cuore  patto  tolto 
la  tua  mano,  ed  ha  vate  bianca  itretta  da  eiii/ura  d'oro.  La  eia 
nella  quale  cammina  da  un  lato  è tpar/a  di  rovi  e di  spine,  dal- 
l’altro di  fiori.  1 Hit) 

COSCIENZE*,  Co-scièn-zl-a.  [Sf  V.  À.  F.  e di'  Coscienza  ] Macs/ru::. 
i.  ai.  Puovsi  fare,  se  colui  che  è di  lungi  faccio  questo,  che,  man- 
dando il  messo,  si  farcia  di  sua  coseietixia. 
i — Consentimento.  Sèn.  Piti . «a.  Le  crudeliUdl  si  tanno  per  consi- 
glio de* vecchi  e con  coscleozla  e saputa  di  tulio  il  popolo.  ( Il  lai. 
ha:  plebisciti*  ) (Pr) 

a — Prender  coscienzia  =:  Avere  terupolo.  G.  F.  c.  il.  Della  quul 
cosa  prese  coscienzia,  e più  volle  riprese  il  padre  cb' egli  faceva 
male.  (Pr) 

COSCI  ENZI  ATO,  Co-scien-zl-i-to.  Add.  m.  Che  e di  buona  coscienza, 
o Che  ti  repula  di  òuono  coscienza.  Patine.  Cane.  (A) 
COSCIENZIOSAMENTE,  Co-ecien-zio-sn-mén-lc.  Ave.  Ih  cadenza.  Con 
rettitudine,  Scrupototamcnle.  F.  di  re g Lai.  religiose.  (A) 
COSCIENZIOSO,  Co-scien-2i-ò-so.  Add.  m.  di  Coscienza,  [5cr«po/ojo.— 
Coscienziato,  fin.]  Salvin.  Prot.  Tote.  i.  tli.  In  queste  elezioni  ecc. 
«wi  un  cerio  (arilo  civile  naturai  giuramento,  a cui  una  (al  segreta 
c,  per  cosi  dire,  coscienziosa  religione  ci  strigne  di  vedere  ecc. 
COSCILE.  (Grog.)  Co-vci-le.  Lai.  Sibarls.  Fiume  del  Regno  di  \apoli 
nella  Calabria  Citeriori.  (G) 

CUSCINETTO,  Co-sci- nct-to  Sm.  dim.  di  Concino.  F.  e di’  Cuscinetto. 
Magai-  Leti.  a.  Mi  ricorderò  sempre  ...  di  ccrli  coveinetti  d' o- 
dorè.  fA)  (N) 

COSCINO,  Co-sci-no.  Sm.  F.  e di'  Cuscino.  (0) 

COSCINOMANZIA.  (Leti.)  Co-sd-no-man-zi-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  coscino- 
mantla.  (Da  coicinon  crivello,  e manda  divinazione.)  Sorla  d'antica 
divinazione,  falla  con  un  crivello  toipeso  in  aria  ad  un  fi lo.  ed 
appoggiato  aita  punta  di  una  tpada,  a fine  di  icoprire  penane 
ignote  od  i sentimenti  delle  presenti,  inclinandoti  il  crivello  certo 
il  reo  ricercalo.  — Coschinoraaniia,  sin.  (Aq) 

COSCRITTO,  Co-scril-lo.  Add.  m.  Lo  tletio  che  Consertilo.  F.  (A) 

* — Aqg.  a Padri  «'infendono  i Senatori  Romani.  (A) 
a — Citato  come  in.  Giovane  compreso  nella  coscrizione.  (Z) 
COSCRIVERE,  Co-scri-ve-re.  Ali.  anom.  comp  Lo  fletto  che  Conscri- 
vere, F.  ( 0) 

COSCRIZIONE.  (Milil.)  Co-scri-zl-ó-ne.  Sf.  Inscrizione  nel  ruolo  di  co- 
loro che  son  chiamati  alta  milizia,  de'quaii  si  estrae  a sorte  un 
cerio  numero  pel  servizio  militare  ; ed  equivale  a Leva,  Arruola- 
mento. (A)  {?.) 

COSt.  (Kit.)  Divinità  degl'  Jdumei.  (Hit) 

COSECANTE.  (Gcom.)  Co-se-càn-te.  Sf  La  secante  del  complemento 
(Pun  angolo.  (A) 

L'OSELLA,  Co-sel-la.  Sf.  dim.  di  Cosa.  Lo  stesso  che  Cosctla.  F.  Ruscclt. 
Disc.  l.  Berg.  (Min)  Crii.  Citlad.  Folg.  ling.  cap.  4.  Della  lingua 
Ialina  ccc.  o altre  caselle  tali.  E cap.  is.  E vi  si  possono  osservare 
altre  cose! le  ccc.  (N) 

COSELLINA,  Co-scl-li-na.  [Sf]  dim.  di  Cosa,  [o  piuttosto  di  Covrila  ] 
.Minuzia.  — Co  veli  Ino,  Coselluzzz.  Coscrclla,  Cosarella,  Covellina, 
Covicciuols,  sin .]  Lai.  reeula.  Gr.  npetypiuev.  JMor.  S.  Greg.  E stu- 
diami di  trovare  s'cgll  peccano  in  alcuna  covellina.  FU.  Crii I.  E 
noi  ne  potemo  alare  oè  sovvenire  pure  d'unn  minima  covellina.  Fir. 
ài.  aa.  E per  le  cave  delle  povere  vccdilcrclle  rubando  ogni  cosci - 
Vou  II. 


Una.  Tac.  Due.  Ann.  a.  es.  Che  covellina  verso  le  altre  mi  ricordano 
gli  Edili?  E Scism.  91.  Vedendo  massi  inamente  la  reina  d*  ogni  co- 
vellina farvi  scrupolo.  « FU.  S.  Gio.  Hat.  104.  Egli  sempre  recava 
lorn  qualche  covellina  nuova,  ch'egli  aveva  trovato  andando  pel  de- 
serto F.  a enrt.  111.  Ed  andava  cercando  per  ogni  cosellina  che  egli 
trovava  per  to  deserto.  (Min) 

COSELL1NO,  Co-sei -li-no.  [A»».]  F.  A.  F.  9 di'  Cosellina.  D.  Gio.  Celi. 

Irli.  11.  Ogni  concilino  mi  parca  che  lossc  un  raggio  d'amore. 
COSFLLUZZA,  Co-sel-IÙ;-za.  [Af.J  dim.  di  Cosella.  Lo  slesso  che  Coael- 
lina.  F.  fi  uteri.  Dite.  I.  Bcrg.  (Min) 

COSENO.  (Geom.)  Co-sù-no.  Sm.  È ti  teno  reità  di  un  arco,  eh' è il 
complemento  di  un  altro;  perciò  il  coseno  di  un  angolo  di  sa  gradi 
è il  teno  di  un  angolo  di  00  grucli.  (Diz.  Mal.) 

COSENTINO,  Co-sei-li-ao.  Add.  pr.  m.  Di  Covlmum.  (N) 

COSENZA  (Grog)  Co-sèn-za.  Lai.  Coseotia,  Consenti*.  Città  del  Regno 
di  .Va  poli  capitale  della  Calabria  citeriore.  (G) 

C08ERELLA,  Co-sc-rèMa.  f Sf  dim.  di  Casella.  Lottato  eòe]  Covellina. 

F.  — Cnvurrlla,  «fu.  Fit.  S Gio.  Rat.  Tornavano,  c ponevano  in 
sulla  tovaglia  di  queste  coverclle.  Fit.  SS.  Pad.  t.  tsu  Prendendo 
certe  vue  coverclle,  vali  in  su  uno  legno,  c venne  in  Gerusalemme. 
Red.  lett.  1.  su.  I libri  sono  tulle  coverei  le  stampale  In  questa  eliti. 

COSETAltl.  (Geog.)  Co-ve-là-nl.  Antichi  popoli  delle  Spagne.  (G) 

CO  SETTA,  Co-sèi -hi.  [$/'.  diin.  di  Cova.  — Covrila,  Coselto,  Cosuzra, 
sin.  /Voce.  noe.  li.  1.  Appresso,  Puntilo  continua  con  alcuna  piacc- 
vol  coM-lta  il  nostro  diletto.  E noe.  74.  ta.  Noi  voglialo  che  vi  piac- 
cia di  valer  vedere  una  rosetta  clic  noi  vi  vogliam  mostrare.  E no*-. 
7»  fl.  Costoro  adunque  servivano  i predetti  gentiluomini  di  certi  loro 
innamoramenti  e d'altre  cosette  Uberamente,  n Rim.  buri.  1.  in. 
Attribuendo  loro  opere  pie  Per  lo  contrario,  e per  altre  roseli* 
Ch'Io  faccia  ecc.  E *1».  Qual  'landò  a perpendicol  della  bocca 
Spesso  vi  cade  sii  qualche  rovella,  (II) 

COSETTINA,  Co-scl-li-na.  \Sf]  dim.  di  Covetta.  [Lo  stesso  che  Covel- 
lina. F.]  Xibald.  Andr.  Si  trattengono  in  cosettino  di  grande  ozio  e 
di  niun  pregio. 

COSETTO,  Co-sèl-to.  Sm.  Lo  stesso  che  Covetta.  F.  Red.  Leti.  z.  fio. 
Un  certo  sacchetto  tulio  pieno  e zeppo  di  certi  cosetti  che  pajono  o 
fono  vermi  bianchissimi  ....  vorrei  che  voi  li  sparaste,  c osservasi* 
ve  quei  cosetti  che  pajon  vermi  CCC.  (A)  (N) 

COSFEI.DlA.  (Grog  ) c»-*frl-di-a.  Citlà  degli  Siati  Prussiani.  (G) 

COSI’.  Particella  che  ha  molli  significali.  E pritnam.  In  tal  guisa.] 
In  questo  modo,  la  quel  modo.  — Coste,  «in.  Lai.  ila,  ile.  Gr.  oituf. 
(Da  con  che  spesse  volle  in  lai.  è particella  superflua,  coinè  in  con* 
cavnt,  commta/ut,  condignut,  confido,  commonto,  campino,  conco- 
pulo ecc.,  e da  zie  che  vale  cosi.  ) Bore.  noe.  1.9.  E fattoi»!  chia- 
mare, gli  disse  cosi.  E noe.  ai.  9.  Di»**  allora  donna  Mestola  : e chi 
vi  gzsligò  cosi?  Dani.  Inf  ti.  tot.  Che  li  peti  Fan  cosi  cigolar  le 
lor  bilanci*.  Pelr.  ton.  i.  Cosi  laudare  e riverire  insegna  La  voce 

ile*-,». 

« — jVè  solo  unito  cu’rerbi,  ma  parimente  cogli  addicltiei.  Bocc. 
g.  i.  n.  to.  Quelle  cosi  fregiate,  rosi  dipinte,  o,  come  statue  di  marmo, 
mutole  cd  insensibili  stanno,  o vi  rispondono  se  sono  addormentate, 
che  mollo  sarebbe  meglio  l'avere  taciuto.  (Cin) 

• — Adunque,  Però,  Si  che;  che  si  dice  inferendo  cfn  quel  che  s’i 
dello.  Lai.  ilaque.  Bocc.  g,  t.  n.  tu.  Il  maestro  ccc.  si  parli.  Così  la 
donna,  non  guardando  cui  molleggiasse,  credendosi  vincere,  fu  vinta. 
Pelr.  canz.  1.  7.  I nervi  e Tossa  Mi  volse  in  dura  selce;  e cosi  scossa 
Voce  rimo*!  dell' antiche  *oiur.  (V)  (A/u  in  questi  esempi  potrebbe 
etter  anche  nel  tign.  del  $ 1.)  Catligl.  Corleg.  4.  aia.  Covi  conti- 
nuando il  ragionamento  di  questi  signori  il  qual  In  tutto  approvo  e 
confermo,  dico  che  ecc.  (N) 

9 — Tanto,  [In  compagnia  di  nomi  e d'aeverbii.  Lai.  tara.  Gr.  tòt. 

G.  F.  8.  84.  Fu  molto  pecunioso,  non  guardando  ne  faccendo  cosi 
stretta  coscienza  d'ognt  guadagno,  « Borgh.  Tose.  su.  Divenne  ter- 
mine casi  stabile  e duro  da  rompere,  quanto  a un  b-'l  bisogno  se 
Tavesse  potuto  far  forte  la  natura  stessa.  (V) 

1 — Ed  anche  in  compagnia  di  verbi.  Bocc.  g.  10.  fin.  Madonna, 
voi  farcite  una  gran  cortesia  a farlo  conoscere  a tutti,  acciocché  per 
ignoranza  non  si  fosse  lolla  ta  possessione,  poiché  cosi  ve  ne  dovete 
adirare.  Dani.  Par.  il.  30.  Cosi  m'ha  dilalala  mia  fidanza,  Quanto 
Jt  sol  fa  la  rosa,  quando  aperta  Tanto  dìvlen  quaut'ella  Ita  di  pos- 
sanza. (Cin) 

s — E con  altra  particella  corrispondente.  Bocc.  introd.  *.  8* 
io  potuto  avessi  onestamente  per  altra  parte  menarvi  a quello  clic  io 
desidero  per  cosi  aspro  sentiero,  come  fla  questo,  lo  l'avrei  volenlfcr 
fatto.  1»  E g.  a.  n.  e.  Napoli  città  antichi*»!  ma  e forse  cosi  dilette- 
vole 0 più  come  ne  sia  alcun’allra  Città  d'Italia.  G.  F.  9.  tss. 
E trattò  in  renio  rapitoli , ovvero  cento  canti , dell' essere  stalo  in 
Inferno  e Purgatorio  e Paradiso , così  altamente , come  dir  se  lut 
possa.  (Cin) 

4 — Ed  unito  al  superlativo.  FU.  SS.  Pad.  t.  v«9.  Fece  covi  du- 
rissima penilenzi»,  onde  in  breve  tempo  ritornò  nella  sua  prima  per- 
fezione. (iVofu  costrutto  - rosi  ecc. , onde  in  vece  di  che.)  (B) 

l — Cosi  l'uno  che  l'altro  s Tanto  ('uno,  quanto  l’altro.  Ma- 
gol.  teli.  fam.  t.  14.  A voler*  e a disvolere,  e cosi  l’uno  che  l'al- 
tro eec.  F.  Che,  $ 19.  (N) 

4 — Appuntino,  Esattamente.  Bocc.  g.  a.  n.  10.  Se  tu  fossi  crucciato 
meco  perrhè  io  non  II  rende'  così  al  termine  i tuoi  danari.  (V) 

« — E nello  stesso  tign.  Covi  appunto.  Borgh.  Fesc.  Fior ■ »it.  An. 
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cortile  forse  non  risponder*  ( la  tal  toct)  così  appunto  nè  Intera- 
nenie  nel  suo  pr  inc<pin  a Coloni.  (V) 

• — Similmente,  Parimente.  ('.cedi,  Atsiuol.  A.  A.  Ilo  avuto  raro  d a* 
ur  inteso  sianoli*  due  rose  ree.:  runa,  ctie'l  padrone  fosse  innamo* 
rato;  Fai  Ira,  die  imi' lonna  Anfrovina  attendesse  a quelle  cose:  per- 
chè e*  ni  partire  che  il  vcrehio  avesse  tanto  da  fare  a casa,  che  ere  ; 
« cosi  quota  madonna  Automi  in»  mi  pareva  nu-xxa  «anta,  ree.  Voce. 
Te»,  o.  o.  E quel  che  l'un  voleva  all'altro  piace,  Ed  it  contrario  era 
cosi  discaro.  (V) 

• — A Urtai,  Dant  Pur.  3.  tos.  Ciò  ch'io  diro  di  me  . di  »e  intende: 
torcila  fu;  erosi  le  fu  lolla  Hi  cupo  l'umbra  delle  «arre  bende. 
(Cioè,  cosi  come  a ore,  altresì.  (Cesari  ) (1\) 

I — Urrà,  Là  intorno.  Lat  prope,  cìrciler.  (ir.  r/jw,  iy/if.  Cron. 
Cefi.  fa.  Vivendo  «ce,  co'  fratelli  c Crocchie  , portò  sua  vita  lutino 
al  1313,  o cosi-  Patii ttt.  <yip.  «I.  Falci  limali , marroni  e segoni  per 
ricidrre,  lunghi  d'un  braccio,  o cosi.  (Min) 

a — Tatara  ha  farsa  di  esclamazione  che  per  duglia  o j*r  desider io 
ti  faccia.  Lai.  utiuata , [sic  ] (ir.  «ìir.  ture.  noe.  ss.  ir.  lub  vedi 
bel  rìollolo  ! cosi  giugnesse  egli  lesto  nelle  reni  u Calandrino.  Lab. 
f 19.  Cosi  non  fossero  elle  mai  a me  palesale!  Pttr.  son.  Ila.  Cosi 
cresca  il  bel  lauro  in  fresca  riva! 

• — Talora  ha  anche  forza  tf  imprecazione.  Ini-  sic.  Ila.  Gr.  «itfr. 
Lab  los.  Co-i  le  Fatesi.' ella  in  sul  viso  (le  natiche), a io  ti  dovessi 
far  caria  di  dò  che  tu  vedessi , cum'io  noi  credo.  Pali*.  canz.  43.  ». 
E rosi  vada,  »’«  pur  ni?»  destino. 

io  — Colla  corrispondenza  della  jiarlicetla  Come,  o altra  tintile, 
per  Subii o che,  Tonio  che  e tinnii.  Lat.  «t.  Gr.  ré;.  Doni.  Inf.  tt. 
iso.  E come  il  barailJor  fu  disparilo.  Cosi  volse  pii  artigli  al  suo 
compagno,  flore.  noe.  13.  to.  Il  fanciullo,  come  scolilo  l’ebbe  cadere, 
cosi  coree  a dirlo  alla  donna.  E ni  un.  it.  F.  ricordatosi  ilei  caro  a- 
nello,  dio  avea  loro  udilo  dire,  come  fu  giù  disceso,  così  di  dito  il 
trasse  alfa  rei  vescovo,  c misi  lo  a tè. 

a — Ed  anche  precedalo  dal  Quando  nello  eletto  tign.  Vice.  g. 
t.  n o.  Il  quale  quando  la  fante  vicino  ni  palagio  vide,  casi  subita- 
mente corse  alfa  camera  della  donna,  e disse  cce.  (V) 

I I — Ac cerbio  che  esprime  Similitudine  , c corrisponde  molle  volle 
atta  v.  Come,  cui  egli  anche  tegue  comunemente.  Lat.  sit  ui,  ut.  ree, 
ila,  ulcere,  floc c.  Leti.  Come  il  paragone  l'oro,  cosi  l'avversili  dimo- 
stra chi  « l'ami ro.  Pelr.  p.  i.  bai.  a.  che  come  suol  pigro  animai  per 
verga.  Covi  destaro  in  me  l'anima  grave,  (tln) 

t — [£  tulcolta  precede  il  Come.]  flore,  pr.  i.  Altri  fortunati  av- 
vrnlmenll  si  vedrranno,  così  ne’ moderni  tempi  avvenuti  come  negli 
antichi.  Furch.  A 'tur.  tf.  «co.  tomo  di  piacevolissimo  ingegno,  c di 
grandissima  c buona  letteratura  in  tulle  e Ire  le  lingue  più  bette, 
come  dimostrano  I suoi  bellissimi  edotti  mmponlmrtili,  cosi  m prosa, 
come  in  ver*'.  *»  Doni.  Purg.  so.  ss.  Cosi  la  madre  al  Aglio  par  su- 
perba, Com  VI  la  parve  a me.  (Cin) 

3 — TaUolta  nè  gli  precede  limile  particella,  nè  men  gli  tegue 
etpretta,  nè  f>rr  necessitò  soli  intesa,  per  Allo  stesso  modo.  Lat.  ila, 
codem  modo.  Doni.  Par.  ss.  Cosi  la  neve  al  sol  si  di*-igilta , Cosi 
al  vento  no  lo  logli*  lievi  bl  perde*  la  irntenria  di  Sibilla.  (Cin) 

4 — Calla  corrispondenza  di  Come  sottintesa.  Dant,  lnf.  *«.  iw 
mai  ronvlcn  che  lu  così  li  «polire,  Disse  il  maestro,  che  srggcndw 
in  piunta  In  fama  non  si  vien  nc  eolio  cotlre.  (Cioè,  ti  spoltre  cosi 
come  lu  >4!' i m poltrito  ; © forte  dry  ilio  Accennarli  u se  in  no,  guati 
din  tic:  *r*i  come  fo  lo.  Coati.)  (>) 

tf  — Cosi  Urne,  coffa  carris/wniJetiza  di  Come  “ Tanfo,  Altret- 
tanto. Cr me.  firmò.  Atul.  Ella  vorrebbe  cosi  bene  esser  digiuna  d'a- 
ver mi  velluto  come  io  ree.  (A) 

o — • Talora  fri  colai  sentimento  per  una  co  tal  proprietà  e gra- 
tta di  /filtraggio  si  tace  fu  particella  Ceni,  e per  necessità  cf  jì sot- 
tintende. Voce.  noe.  oi.  i.  La  quale,  come  il  Sub*  è di  tulio  il  cirlo 
beitela  ad  cnuacsli,  i rbliKia  c luna  di  clasctia'aJtra  virtù. 
fio»,  ani  as  t.  E però  tutti  poveri  bisognosi,  uomini  come  ((.'minine, 
a cerio  die  fossero  nel  prato  suo.  **  flore,  g.  t.  n.  io.  Questa  novella 
voglio  ve  nc  renda  ammaestrale;  ardori Iw  ri  me  per  nobiltà  d'animo 
dall’allre  diviso  siete,  ancora  per  eccellenza  di  costume  srparule  dal- 
l’aWrc  vi  diraoslriate.  (Cin) 

v — Talora  al  come  risponde  E cosi.  Cacale,  fu  tigli,  sa.  Come 
agl'infermi  dei  corpo,  e cosi  a quelli  dell’anima , dee  I’  uomo  avere 
pietà.  (V) 

a — Legato  con  la  particella  Come  talora  è superfluo. per  rezzo 
di  fin.qwa.  flore,  noe.  sa.  7.  Come  covi,  messere,  che  il  Guurdasijgno 
non  è venule?  (Cioè  -•  che  è quttlal)  ( V ) Voce.  g.  A.  n.  a.  E non  tro- 
valoglìsi  né  plaga  uè  prrrov-a  alcuna  , per  II  medici  generalmente 
fu  credulo,  lui  di  dolor  essere  morto,  così  come  era.  (Citi) 

v — Cosi  come  = tVu»  tull  i ehe,  fi'. ut  ottante  che.  Lat.  quarti  * 
vis,  tameUi.  Voce.  g.  t.  n.  7-  La  dorma,  resi  debole  com'era,  comin- 
ciò a chiamare  ora  uno  «si  ora  un  alito  della  sua  famiglia.  L g.  3. 
fi.  3,  Kd  egli  cosi  malto  com'egli  è,  senza  nlcuna  ragione  è si  fuor 
d'ogtd  misura  geloso  di  me,  che  i»  per  questo,  altro  che  in  tributa- 
«irne  con  lui  viver  non  posso,  (cin) 

io  — co«i  come  Siccome.  Lai.  s'cul.  qiirmadmoduin.  Gr.  C-rr-ip 
Voce,  in  Ir  v<l.  ti.  E cosi  come  il  dicevano,  il  inettovaiio  in  opera. 
Tee.  flr.  3.  ».  ILigna  rd  infonde  tulio  quel  paese,  cosi  come  il  Mio 
bagna  l'Fgillo.  Doni-  lnf.  «.  ni.  E venni  a te  cosi  com' ella  valsa. 
E rim.  tu,  Questo  gridò  il  Udire,  Che  mi  combatte  cosi  come  sun- 
to. i Cr.  S Gir.  e©,  cesi  cerne  rgliuo  Imprende no  la  sapienza  Ut  Dio  (V) 


H — E rispondendogli  un  altro  Cosi.  Gr.  S.  Gir.  t.  Covi  come 
il  corpo  è morto  saura  lo  spirito,  covi  è moria  la  credenza  re  tira  l'o- 
pera. Docc.g.  4.  n.  i.  Cosi  come  loro  era  stalo  comandato,  cosi  ope- 
rarono. (V) 

it  — Tatara  in  forza  di  Cosi  com'era,  Com' è.  Frane.  Sor  eh.  no» 
tf  4.  Gli  venne  nette  mani  (a  Scipione)  la  vergine  d'inQnita  bellezza, 
clic  satira  alcuna  macula  la  rimandò,  rosi  vergine  , bene  accani  in- 
gnillii, e ancora  da  lui  dolala  , al  pad  re.  Da».  Sciti  ».  43.  ( Coatta. 
1734.)  Rubò  un’ostessa  : mena  Vaiavi  dietro,  cosi  arcivescovo  (Thui* 
moto  Volt  ino);  e.  morto  Arrigo,  la  sposò.  (VI  Dant.  Purg.  i.  Sou  le. 
leggi  d’abisso  così  rotte?  (F‘è  du  tottinteudrre  Come  io  veggio;  « 
però  cale  Come  egli  è.  Così  esime  fa  o fiutiti.  Cesari. j Magai,  lelt. 
o.  A odorarla  covi  in  mas*»  era  un  certo  incognito  indivlinto.  (S) 
is  — 7’aforu  equivale  al  concetto  o al  nume  it’-tio  innanzi:  P stem- 
pio to  schiarirà.  Voce.  g.  4.  ».  <».  A Irurgli  l'osso  (od  tino  eòe  s'a- 
rca guasta  una  garufla)  potrebbe  guarire  ; ma  din  egli  ( il  medico) 
altro  che  per  morto  noi  prenderebbe:  a che  aeeoriiativi  coloro  a'quaii 
apparteneva,  per  cstsì  glielo  diedero  (per  morto.)  E g.  io.  n 4.  Bella 
cosa  è quella  vostra  (donna);  ma  rito  nr  pure  mutola  , è eiia  covi  ? 
(citte,  mulo  la  .»)  (V)  Opusc.  S.  (Ho.  Gr  itoti.  p.  ot.  (Flr.  Ulti.)  I.a 
confessione  clic  facciamo  di  noi  con  la  boera  dicendo  clic  viaino  pec- 
catori non  viene  dal  cuore,  nè  vorremmo  così  esser  tenuti  nò  per 
coli  I rullali.  (Pr) 

14  — Vailo  a Fallo.  F.  § »*. 

iz  — Vailo  a Multo.  Salvia.  Odi t.  Iti.  Ma  ancorché  co-t  molte  scia- 
gure Palile  io  abbia,  provcrsimiul  a' giuochi.  (Pc) 
io  — Itola  bel  rezzo.  FU.  S.  il.  Aladd.  43.  Molti  altri  divoli  del  Si- 
gnore, che  foi'scchè  erano  forevlieri , e non  avevano  covi  dove  tor- 
nare , cce.  ( cioè , «or»  aerano  troppo  destro  f albergo.  ) FU.  S. 
Già.  Val.  Itt.  E forserbè  gliene  ingegnò  parecchie  volle  (fu  fl.  F 
a S.  Elitab.  il  canto  di  Zuccherili  ) , perosrch'dto  era  invrcrhinla  , 
r potrebbe  essere  che  uon  teneva  «ni  a niente  ere,  ( cioè , gran 
fitto.  ) (V) 

it  — Itola  costrutto  alla  latina.  Voci:,  g.  ».  n.  s.Cost  li  vo*  dire:  etto 
ha  tuli rm  a qui  ree.  laekilo  di  ciò  che  fallo  hai;  ma  esso  non  tacerà 
più.  (Ciò  fi  po' dire.)  (V) 

la  — Talvolta  ti  replica  Così  e cosi,  trote  In  questo  o In  quel  modo, 
[In  guelfo  e in  quel  mudo.]  Tei,  Vr.  I.  13.  Di  tulio  olire  cose  co- 
mandò Iddio  sia  fallo  cosi  c cosi.  Dant  l’or.  fa.  131.  Ma  cosi  e rovi 
nalura  lascia  Poi  fare  a voi.  (Ottimi  lesti  leggono  Cosi  o covi.) 

a — E rate  anche  ad  accennare  per  la  brtve  il  discorto  fatti 
prima,  flore,  i.  4.  ».  Come?  disse  il  geloni , non  dicesti  rosi  e cosi 
al  prete  che  ti  confessò?  (M) 

19  — [Covi  cosi  ~ Fon  troppo  bene.  Paco  bene,  Mediocremente.  Onda 
Sentirsi. | E*vs;re  o Stare  covi  covi.  Intender  casi  rovi  = Fon  pattar 
la  mediocrità.  Stare  ecc.  mediocremente-  Lai.  sic  relis. 

t — Ed  anche  non  replicalo  pure  in  tal  sen/immlo.  Pclr.  p.  i. 
14».  Per  questi  estremi  dun  contrari!  c midi  or  con  voglie  gelale  , 
or  con  accese,  Starei  covi  fra  misera  e felice.  (Cin) 
so  — Così  è,  cosi  è “ Coi»  la  va,  coti  la  va.  Lai.  ila  est,  ila  est.  Se- 
go ri*.  Crisi,  instr.  3.  si.  il.  Cosi  è,  cosi  è:  i mariti  sono  i primi  a 
condurvi  le  loro  mogli.  iN) 

ti  — Di  cosi  per  Cosi.  Leccò  Dittim . ».  *.  Di  covi  »'è  stala  la 
cosa.  (Cin) 

»»  — me  = 7’af  che,  siccome  usano  alcuni  degl"  Italiani.  Il  Sal- 
tini nelle  tue  annotazioni  alla  Fiera  del  Vuonurroli  dice  mode- 
stamente che  non  gli  fiore  mollo  corretto.  (A)  Voce.  g.  ».  ».  ». 
Tanto  lece,  cosi  clic  molli  ecc.  Curale.  Simb.  t-  11.  Cosi  clic  dee 
l'uomo  ree.  E f . 20.  Lini  che  per  questo  nome  ree.  Vernò.  Leti.  t.  4. 
p.  114.  Co*i  che  mi  di  noja.  Ar.  Far.  4.  io.  Così  ch'ili  terra  c in 
aria  e in  ogni  canto  Lo  tocca  volteggiar  senza  CODlCM.  llfliÉ,  F. 
V.  3.  3.  if.  Quello  che  alcuni  usano  drgl* Italiani,  coti  che  , non  mi 
pare  Iruppn  corretto.  (>) 

9»  — coi»’.  F.  Colà,  S fi.  (Il) 

1 4 — pattimknte  =:  In  taf  fuffrr».  Lai . ita,  tic.  Gr.  v*z*%.  Dot', 
inlrod.  9»  Se  ne  sarieno  assai  potuto  annoverar  di  quelle  (dare)  dio 
la  moglie  e'I  marito,  li  due  o i Irsi  fratelli , o il  padre  e il  ligliuulu, 
o c»‘i  fattamente  nc  eonfeofeoo. 

23  — urto  tZ  Tute,  Simile,  Culaie.  E ti  adopera  come  ad J.  Lai.  to- 
lto, hujusmedf.  Gr.  ro «ovro;.  flooc.  intridi  u.  Presero  Ira  I'allra  volto 
un  di  cosi  fatto  esperienza.  E ai  Mentre  Ira  le  donne  erano  cosi 
falli  ragiona mrnii.  E nov.  a.  a.  Lulrò  in  pensiero,  clic  qucalo  volerei» 
dire,  che  un  covi  fatto  Re  ere. 

t — Fola  mudo.  Dani.  Par.».  Cosi  falla  mi  disse;  Il  mondo  m'ebbe 
Giù  psiru  tempo.  ( Cioè , in  qucU'uUo  e sembiante  che  ho  dello , mi 
parlò.  ) (<N) 

s — E frammezzalo  d'allra  voce.  Od  A.  Pi*t.  ibi.  Mi  contente- 
rò ..  . ch'io  per  rovi  due  tolto  cagioni  sia  ritenuto.  (Pr) 

SO  — ntt>rvi«.sn»TC,  Itosi'  iiioisd  . A questo  Alato  IMO  do.  Pisi.  S. 
Gir.  490.  Quando  usciamo  di  rare,  dobbiamo  orare,  c raccomandarci  a 
Dio;  e cosi  fare  medesimamente  quando  (orniamo  a casa.  Fi I.  Si. 
Pad.  i.  ai.  E cosi  medesimo  tomo  gli  Angeli  rhc  apparvero  al  se- 
polcro, confortando  to  Marie.  (V)  _ w 

97  riULvsDO  = Per  cosi  dire.  Lai.  ul  ita  dicam.  Gr.  ré;  oso;  zimtv. 
flore.  140.  In  quell'uno  sguardo  di  mento  forma’ mente  (ceti  par- 
parlando  ) tutte  te  co-e  guardando.  (V) 

COSlccll'OLv,  Co-*ic-ciuò-!a.  Sf.  dir»,  di  Cosuccia.  Lo  stesso  eh»  lo- 
Klliaa.  F.  Patri: . Iti.  Dia I l.  Ucrg.  (Min) 
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COSI’  COME 

COSI'  COME.  Ai*.  comparatico , e vale  lo  licito  che  Siccome.  [F.  Cosi. 

S «• . «o-l. 

COSIE,  Oii-e-  F.  A.  F.  t di’  C««.  FU-  S.  Gio.  lini.  Orni' io  ti  prrgn 
rarissiutaiiteale , che  lue  non  fiiccia  più  ro*ie.  Tcsorell.  tir.  Co*ie 
un  di  di  festa  Tornai  dulia  fornita.  Frane,  da  tiarb.  tei.  i*.  E di' 
rbe  ai  peccatori  Non  fcian  dnuandalori  Delle  uuote  follie,  Cile  le 
iiuprrndon  rn»ie. 

COSI'  FATTAMENTE.  Avo.  [ y.  Cosi,  § *4.] 

COSI*  FATTO.  Add  \V.  Cosi,  § sa.] 

COSIM  t.  (ART.)  CO  si-ma.  Sf. Sorta  di  pera  che  matura  in  otlobre.(A)— 
* Frutto  del  pero  «Minio.  7'urg.  bis.  tot-  (Kob) 
cosili  A,  Cosma,  i V.  pr.  f.  (Van) 

COSI’  MEDESIMAMENTE  [F.  tosi,  $ io.] 
t.OSI’  MEDESIMO.  [F.  Casi,  $ so.) 

COSIMO  , cò-si-mo  , Cosmo  , Cosata,  .v  pr.  m Lai.  Costimi*,  Co-  mu*, 
Cosma*.  (Dal  gr.  conno*  mondo,  ordine,  bellczz-i , onde  cotmios  ben 
fallo.  ) — /Tome  di  tre  Gran  Duchi  di  Tu sereni*  di  cura  Me- 
dici. (B) (Vani 

COSIMO.  (Agr.)  Sorla  di  pero.  (Dal  gr.  cosmo*  bello,  ben 

fallo.  ) Alleg.  aia.  A piè  del  pero  cosino  a sedere  Slav’io  soniit- 
ferando- 

LUSINGA.  Co-aia-fa.  JV.  pr.  f (Nella  lìngua  *tava  che  conserva  gli  avanzi 
della  Iracia  , koionog  vale  di  piedi  slnrU.)  — Principe  de'  Cettnii, 
popoli  di  /'racla,  e sacerdote  di  Giunone.  (Mi!) 

COSiMSSA-  (GeBf)  Co-si- nis-sa.  I toletta  dell'  Arcipelago  greco  pretto 
guelfa  di  Sanlorino.  (C) 

COSIMO.  ( Grog.  ) Cosiu-lo.  Lai.  Coosintum.  Antica  città  della 
Tracia.  (C) 

n.»|’  PARLANDO.  [F.  Cosi,  § *t.] 

COSMA,  tò-sma.  N.  pr.  m.  Lo  eletto  che  Cosmo  e Cosili;  o F.  (B) 

* — JV.  pr.  f.  line,  di  Cosiina.  V.  (Van) 

COSMARCA.  (Teol.)  Co-smàr-ca.  Add.  e su».  F.  G.  Lai.  chosinarra.  (Da 
cosmo*  mondo,  ed  rercAe  comando:  Che  ha  l'impero  del  alando.)  E- 
pitelo  di  Dio.  (Aq) 

* t.dSM  ARCHI  A,  Co-smar-chi-a.  Sf.  V.  G.  (Da  conno*  mondo,  ed  arche 
impero.)  Monarchia  universale,  dominio  dell' unicerto.  (HI) 

COSMEA.  (Boi.)  CO-SBlè-a.  Sf.  Lo  eletto  che  Cosmo.  F.  (N) 

CUSMETE.  |Mil.)  Co-amè'le.  Soprannome  di  Gioco,  come  ordinatore 
e diipotiture  delle  cote.  (Dal  gr.  cosmo*  ordine  , ornamento  ; onde 
catnielet  adorna lore,  ordinatore.)  (Wit) 
f.OSMETJ.  (SI.  Cr.)  Co-»Btè-li.  Magistrali  ateniesi  toprairitendenti 
ai  cottami  della  gioventù.  (Da  comico  io  istruisco.)  (Aq) 
COSMETICA.  (Mrd.)  Co-smc-li-ca.  Sf.  F.  G.  Lai.  coire»  lira.  (V.  Cosme- 
tico.) Quella  parte  della  Medicina,  che  ha  per  oggetto  In  corner - 
razione  della  Ulta  naturale ; t ebbene,  in  più  largo  tigni  fica  lo,  ti 
prenda  ancora  per  Torte  di  correggere  i difetti,  e rendere  meno 
spiacevoli  le  imperfezioni  del  ccrpo  umano.  (A) 

COSMETICO.  (Farm.)  Co-*mc-li-co.  Add.  in.  Aggiunto  di  tutto  ciò  che 
giova  ad  abbellire  la  pelle,  o carnagione  tona,  rendendola  più 
bianca  o più  rotta , più  chiara,  morbida  e lltcia.  (Dal  gr.  cosmeti- 
ca* fornito  dentarle,  della  forza  di  abbellire.  V.  Cidi»,  n.  pr.)  (A), 
l'oc  eh  liugn.  (CO.  Non  vi  è alcuna  difllcollà  per  ricont'Scere  in  esse 
anco  la  \ irlù  cosmetica,  cine  di  abbellire  la  carnagione.  (B) 
CdSMETOBGE.  (Filos.)  Co-sutc-tòr-ge.  AdcL  ni.  F.  G.  lut.  costici  orge*. 
(Da  costitela  moderatore,  e orge  ira.)  Epiteto  da  Dolco  iuunooimiio 
per  indicare  Cantina  sentiliea.  (Aq) 

COSMI.  (SI.  Ani  ) LÒ-ftBil.  Sin.  pL  F.  G.  Denominazione  de' dicci  *«- 
premi  magistrali  nobiliti  in  Creta  per  mantenere  ii  buon  ordine 
nella  repubblica.  (Da  cotmot  crii. ne.)  (Aq) 

COSMICAMENTE  , Co-smi-ca-mcn-Us.  Avv.  Vietai  che  una  stella  nasrc 
co*m  ira  mente,  quando  nane  col  tale,  o in  quel  grado  dclTccclittica 
in  cui  trovasi  il  sole.  (Dal  gr.  cotmiot  ordinatamente.)  (A) 

COSMICO.  (Aslr)  cò-sini-co.  Add.  ta.  Diati  del  nascere  d'uria  ttella 
in  alcune  circostanze.  F.  Cosmiramcnte.  (A) 

* — Il  tramontar  cosmico  «Punì  «Iella  accade  quando  quella  tale  ttella 
tramonta  nel  tempo  del  tramontar  del  sole.  (A) 

* — Qualità  coMu.Vhr  furono  dette  dai  fìoylc  certe  quatilà  de’ corpi, 
cAe  risultano  dalla  struttura  dell’ Universo.  (Dal  gr. cosmo*  mon- 
da.) Magai,  te  IL  Med.tavz  di  scrivere  un  IralUto  delle  qualità  co- 
smiche. (A) 

COSMIDE,  Cò-smi-de.  Add.  pr.  com.  Discendente  o figlio  di  Cosmo. 
iVoiwe  foggiato  atta  maniera  de  patronimici,  iiuon.  Fier.  4.  *.  7. 
Cc-imidl  eroi.  (N) 

< 0SM1N.  (Gcog.)  Città  dtlTImpcro  Dinnano.  (G) 
cosmo,  Cò-smu.  jV.  pr.  tn.  Lo  fletto  che  Cosimo.  F.(l) 

« — (Ccog.)  8.  Cosmo,  Ficcala  citlà  di  Francia  nel  dipar  li  mento 
deli' Are yron.  (G) 

COSMO.  (Boi.)  Sm.  Genere  di  piante  Habitué  da  Cavanilles , che  riu- 
nisce diverte  specie  di  erbe  americane , alcune  delle  quali  tono 
provvedute  di  graziosi  fiori  rotti  o gialli,  ond’c  che  ti  eotlivano 
per  oriti* mento  de’  giardini,  / «•«ini  appartengono  alla  singenesia 
frustranea  di  Linneo,  fomiglìa  dette  cor imbl fere j etti  hanno  il  ere- 
tico doppio,  ciascuno  mo rwfitio , dltito  in  otto  parli,  it  ricettacolo 
palcocro , ed  t temi  tetragoni  muniti  di  pappo  persistetti*.  — Co- 
nica, sin.  (Dal  gr.  corine*  bellezza.)  (Aq)  (N) 

* OSMOLRATORE.  (Tool.)  Co-smo-cra-tó-ro.  Snt.  F.  G.  (Da  conno* 

mondo,  c croio*  impero:  else  ha  l'impero  del  mondo.)  Epiteto  di 
Dia  (Aq) 
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| COSMOCRAZU.  (Lett.)  C«-smo-rr*-zi-o.  Sf.  F.  G.  Lai.  eoiraor ralla.  (Da 
1 rosato*  Biondo,  e cnilot  iiolerc.)  Monarchia  universale;  Sistema  di 
monarchia  universale.  (Van) 

disviatilo.  (LelL)  Co-»mù  U-lo.  Add  e sm.  F.  G.  Lai.  cosuiophllu*. 
(Da  canoni  mnndn,  e phitc  amore.)  Che  ama  ii  mondo;  Ch'è  attac- 
co/» ni  mondo.  (Van) 

* COSMOGLOBO,  Ln—rao-glò-ho.  Sf.  F.  ibrida  (Da  cosmo*  monde,  e 
globo.  ) Foco  boto  di  recente  introduzione  in  Fisica  ed  Astronomia , 
indicante  if  ghtbo  trrraquea.  (PI) 

COSMOGONIA.  (Fi»)  i.o-smo-go-iu*.  Sf,  F.  G.  Lai.  cosmogonia.  ( l).i 
cotmot  inondo,  r ijuniu  gi-in-razimre.)  Torte  delta  fisica  che  tratta 
della  formazione  v 0e«er<*zi»«*  del  tifando.  (A)  lAq» 

COSMOGRAFIA.  (Muti  co-smo- gru-fi -re.  [Af.  F.  6 .]  Quella  parte  della 
mu  tematica,  che  Ivi  per  oggetto  la  descrizione  delle  parti  del  inondo, 
aimide.ru/idnto  diviso  in  differenti  sfere  celesti  ; e lutatila  intcndnl 
per  la  sola  GeogrufUt,  e per  lo  eletto  Disegno  o Pittura  detta  su- 
pcrflcle  terrena.  Lai.  coprii  agra  ph  in.  Gr.  uarpvypxfix.  (Da  cosino» 
mondo,  e grnpha  io  descrivo.)  tieni,  rim.  i*.  io*,  (tare  il  suo  capo 
la  toiRtofnlii,  Pici»  d’wolelte  d'azzurro  e di  bianco,  Farch.  ter. 
eoo.  Bastava  loro  quella  prima  parie,  per  servirtene  forse  non  meno 
alt'arehitcllura  e cosmografia,  che  |mt  ragione  deU'urle  delta  guerra, 
w F.  Fili.  FU.  7«.  Multe  co*e  ( Fatto  /.'berti)  ridusse  in  quell'opera 
appartenenti  a verità  alivrira  « a varie  materie,  secondo  In  distinzione 
delie  regioni  o de’ tempi,  le  quali  pienamente  compiono  la  costno- 
grufla.  (Bi 

a — (Iron.)  Donna  di  età  matura  con  elmo  azzurriccio  sparto  di 
t/eiie,  e il  rimanente  del  suo  w»ti»«c«/o  rfef  colore  della  terni. 
Tiene  un  attrulabio  ed  un  cum/rato.  e a' tuoi  piedi  tono  due  globi, 
l'Urta  terrestre.  Patirò  celeste.  (Mi!) 

COSMOGRAFICO , co-smn-grà-li-co.  Add.  m.  Spettante  a counaqrafla. 
liatdin.  Dee.  Le  tacolladi  geomctriciie,  matematiche  c rosotogra licite. 
Tace.  Par  Scherzo  mezzo  a*  Irò  noni  Uro  e mezzo  cosmugratlco.  (A) 
COSMOGRAFO,  Cn-smò-gru-fo.  [Add.  e snt  ] Maestro  in  CifsiuugrafLi. 
Lai.  cosmo;;  rapini*.  Gr.  xtttpv/oij  oc.  Far  eh  ò'tor.  «.  sa»,  t amido 
ullzio  anzi  di  cosmografo,  cioè  descrittore  di  lunghi,  Gulcc.  Stor. 
lib.  o.  Dietro  alla  norma  data  da  que»IJ , i cosmografi  mi  Mirando  a 
dividendo  la  terra,  fìgurarono  in  terra  una  linea.  Serd.  Stor.  i.  il. 
Delle  quali  oggi  si  servono  i marinari  a trovare  la  latitudine  (cima- 
la eli  tamii  no  li  cosmografi)  de’  luoghi  ere. 

COSMOLA  Ilio.  (Aslr.)  Co-smo-lu-bi-o-  Snt.  F.  G.  (Da  cosmo*  mondo,  u 
labe  prcndimeulo:  Che  serve  a prendere  la  misura  del  mondo  ) Stru- 
mento matematico  guati  simile  alt' astrolabio  ed  al  puntucotmo, 
oggi  ondulo  in  disuso;  serviva  per  misurare  te  distanze  coti  nei 
deli  carne  netta  terra  (A)  (Aq) 

COSUOLEDO.  (Geog.)  Co-smo-lé-do.  Gruppo  d’ isole  dell'  Oceano  in- 
diano. (C) 

COSMOLOGI  A.  (Leti.)  Co  «mo-lo-gi-a.  Sf.  F.  G.  cosmologia.  (Da  canna* 
mondo,  o logos  discorso.)  Scienza  delle  leggi  generali  and’ è rego- 
lalo it  mondo  fisico.  (A) 

COSMOLOGICO,  Co-smo-ló  gì-co.  Add.  m.  Appartenente  alla  cosmo- 
logia ■ (A) 

COSMOPEA.  (Leti.)  Co-smo-pc-n,  Sf.  F.  G.  Lai.  co«mopcla.  (Da  cosmo* 
Biondo,  e piro  io  faccio,  fabbrico.)  Fabbrica  del  mondo.  (Van) 
COSMOPLAST.V.  (TcoL)  Co-smo-plà-Jla.  Add.  e sin.  F.  G.  Lai.  cosmo- 
pUsta.  (Da  cosmo*  mondo,  c ylatUr  formatore,  creatore:  Facitore 
del  ainmlo.)  Epiteto  di  Dio.  (A) 

COSMOPLOCO.  (MU.)  Co-»iuò  pio-co.  Saprò nnomc  di  Apollo.  (Da  co- 
smo* mondo,  e placet  ehi  lesse,  ordisce,  intreccia;  c vai  dunque  chi 
ordisce,  chi  lega  insieme  le  parti  del  mondo  ) (Mil) 

COSMOPOLI.  (Geog.)  Co-smò  po-li.  Città  delTisjla  d’Elba,  cioè , Città 
di  Cosmo;  lo  stesso  che  Porto  Fcrrujo.  (C) 
s — (Leti.)  è anche  luogo  immaginario  che  con  finta  data  si  pone 
ai  libri  stampati  afta  macchia,  poicAc  fri  greco  cuoi  dire  città  del 
tu  ondo.  Iled.  Leti.  i.  ass.  In  Cosmopoli  aita  macchia  hanno  stam- 
pata la  Cicceide.  (S) 

s — (SI.  Aut.  ) Stn.  F.  G.  Nome  iti  supremo  magistrato  in  Locri.  (N) 
COSMOPOLITA,  Co  smo-po  li  ta.  Sust.  coti».  Lo  stesso  cAc  Cosmopoli- 
(ano.  F-  (A) 

COSMOPOLI  TASO,  Co-smo-po-li-tà-no.  Sm.  F.  G.  Lai.  cosmopolita.  (Da 
cosmos  mondo,  « polite*  cittadino.)  Colui  cAc  Aa  per  patria  il  mondo. 
Cittadino  deli' Universo.  — Cosmopolita,  sin.  (A)  <&ifrin.  Dite.  *a. 
t.  4.  p.  t««.  Cormopolitano,  cioè  cittadino  del  mondo,  s'uitUe’ava  uu 
■olio  savio  delia  Gentilità.  (N) 

COSMOPOLITISMO.  (Leti.)  Co-siuo-po-li-ti-aiuo.  Sui.  Sistema  o Costituii 
dei  Gòsmopo/ftL  (Van) 

COSMORAM  Y.  (Leti.)  Co-smo-rà-roa.  Sm.  F.  G.  Lat.  cosmorhama.  (Da 
celine*  Biondo,  e Dorremo  vista.)  Fedula  dei  monde;  Quadro  rap- 
prese/ita  u.’e  tutto  it  mondo.  (Van) 

COSMNAS.  (Gcog  ) Co-sni-nas.  Fopotazione  indiana  del  Mestico.  (G) 
COSO,  Cò  so.  Ami.  Lo  tletso  che  Cosa,  dello  nel  matchilc;  e significa 
presso  il  colgo  lutto  che  ti  vuole,  ove  non  sovvenga  il  zero  nume 
di  ciò  che  si  bramerebbe  nominare.  (B) 

3 — Il  membro  virilo,  [co*#  detto  per  verecondia.]  Lai.  verctrun».  Gr. 

TTI  OC. 

5 — [ Ter  me  taf.  ] Uomo  stupido  o malfallo.  Lat.  slupìdus  , informi*. 
Gr.  apo(«y9{.  ficrN.  Coir.  Ch’cr’cgli  in  fine?  JV.  tra  uu  di  lieta , 
un  caso. 

« — Spazio  di  tempo,  di  luogo  o di  misura  , quando  non  si  sa  l'ap. 
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punto;  come.-  Un  covo  di  quattro  miglia,  di  tre  ore,  di  dirti  brac- 
cia ecc.  Modo  botto. 

d — Coso  di  due  crazic,  di  quattro,  di  sci,  e tintili,  diciamo  nel  V uso 
od  alcune  tarlt  di  moneta  di  tal  calore.  Modo  batto. 

COSOFFIOLA , Co-sóf-llo-la.  Sf.  Lo  eletto  che  BaUiaofoU  r Battisoffia. 
V,  (Da  care  , r da  loffio,  quasi  voglia  dirsi  it  soffiar  del  core  o 
sia  del  petto,  l'alitare,  il  respirar  con  affanno,  come  fa  dii  è preso  da 
molla  paura.)  Earch.  Ercol.  (A)  ( It  Egre  hi  Ugge  Cuaofflola.  E.) (>) 
t — Monna  COM>fOola  d terzi  a donna  faccendiera , affati  notili  e suda- 
fora.  Malm.  ».  4*.  Vuol  asvisar  di  ciò  monna  Lotofflola,  Ciré  per 
tu  vi  re  a questa  battisofflola.  Min.  ivi:  Monna  Cosofdola,  nome  usalo 
per  intendere  una  donna  faccendiera.  (A) 

COSONE,  Co-*ó-ne.  fJm.]  «ccr-  di  Coso.  Alleg.  t«*.  Colà  gli  occhi  ri- 
volta , Dov’ella  appar  con  quei  lunghi  stagnoni , E di  lei  dice  mille 
bei  rosoni. 

MiSOSO.  (Mit.)  Co-só-so.  Divinità  adorata  da' Biturigi.  (Mit) 
COSPARGERE  , Co-*pàr-gf-rc.  All.  anom.  comp.  Sparger  topra  o In- 
torno, Cotperqtre.  — Cospargere,  t in.  Tktt.  Gemi.  io.  as.  Torse 
in  snella  i crin  minuti , e in  esse,  Quasi  smallo  sull'or  , cosparse 
I fiori.  (V) 

COSPARSO.  Co-spar-so.  Add.  m.  da  Cospargere.  Cotperio , Atprno.  — 
Consparso,  sin.  Chlabr.  i.  574.  Acciò  con  fieri  detti,  E comparsi  di 
flt'l , ecc.  E pari.  t.  coni.  ai.  La  fronte  serrnavu  vi  , Cosparsa  di 
pietà,  E lo  sguardo  plaravasi  Tra  raggi  di  beltà.  (A) 

Coipario  0 Comparto  difT.  da  Cotperto,  Asperso,  Cotparlo,  Sparto 
Sparto , Spruzzato , Spruzzolalo.  Il  primo,  da  Cospargere,  difesi 
propriamente  di  ciò  che  è sparso,  diffuso  in  più  luoghi  cd  in  più 
parti,  c si  applirn  tarilo  alle  cose  solide  quanto  alle  fluide.  Cotpertg, 
da  Cospergere,  c più  de" fluidi,  ed  esprime  meglio  la  idea  di  aggetta 
die  In  se  riceve  l'aiione  di  un  fluido.  Anche  Atptrso  si  riferisce  al 
fluidi;  ma  Include  la  nozione  particolare  d’ un' azione  più  Irggcra;  e 
con  applicazione  più  comune  suol  dirsi  dell'acqua  sanla  0 benedetta. 
Sparto  non  solo  rate  diffuso,  ma  anche  disunito,  ciò  che  è in  qua  c 
in  là;  e talvolta  ancora  macchialo.  Cosi  diciamo  Sparso  di  lividure, 
ovvero  macchialo  di  lividure.  Sparto  0 Cotparlo  e più  proprio  delle 
cose  solide,  e vaio  sparso  in  più  parli.  Spruzzalo  e mollo  affitte  ad 
Asperso  , ed  è Bagnalo  leggermente.  Spruzzolato  è Bagnalo  a pic- 
cole gocce. 

4.08PART0,  Co-spàr-lo.  [ Add.  in.  da  Cospargere.]  V.  L.  Sparto  in  di 
molte  parti.  — Consparlo,  sin.  Lai.  consparsus,  dispersus.  tir.  Su- 
«Ttraoimo;.  /v/r.  ton.  a«.  E l’iminagini  lor  son  ai  rasparle.  Che  vol- 
ver  non  mi  posso,  ov’io  non  veggio  ecc.  Hern.  rim.  Dall’altra,  quasi 
stelle  in  riel  costarle,  0 quella  0 simil  indi  accesa  luce. 
COSPERGERE,  Co-spèr-ge-re.  [siti,  anom.]  E.  L.  Aspergere.  — Con- 
sporgere,  sfn.  Lai.  co  aspergerò,  Gr.  nxzuitiasivt,  Petr.  ton.  *»6.  Che 
in  un  soggetto  ogni  stella  cosperse. 

COSPERSO,  Co-*prr-*o.  Add.  in.  da  Cospergere.  Asperso,  Spruzzato.  — 
Consperso,  1 in.  Lai.  conspersus.  Gr.  •«  Car.  En.  a.  »o». 

Attonito,  e cosperso  Di  gelato  sudore,  in  un  momento  Saltò  dai 
letto;  e con  le  mani  al  cielo  E con  la  voce  supplicando,  ere.  (Min) 

* — Per  melaf.  [Diceti  di  colore  0 simile  che  si  sparga  sul  tolto  0 
Unga  qualsivoglia  corpo  naturale  ] Dani.  Purg.  a.  so.  Disvilo,  al- 
quanto del  color  cosperso.  Che  fa  I'  uom  di  perdon  talvolta  degno. 
È l*ar.  s 7.  sa.  Di  quel  color,  che  prr  lo  S-ole  avverso  Nube  dipinge 
da  sera  e da  mone,  Vid’io  allora  tutto  ’l  eie!  cosperso.  Antri,  sa. 
Le  candido  guance  non  d’altra  bellezza  cosperse,  che  nella  bianca 
rosa  si  vrggia  non  vcdtiln  dal  Sole. 

COSPETTACCIO,  Co-spet-làc-rio.  Sm.  pegg.  di  Cospetto,  e t ate  pro- 
priamente bravaccio.  — Cospctlone  , Cospeltazzn,  sin.  Onde  Fare  il 
cospettarclo,  che  anche  si  dice  Fare  il  bravauonr,  il  Capellone.  Bai- 
due.  Dramtn.  Celiarsi  allo  spaccone,  Facendo  il  mangia  l'uomo  e II 
caspe!  laccio.  (A) 

t — * Cosprllaccio  di  Dio.  Esclamazione  irreligiosa.  Cari.  Svin.  tt. 

(Fir.  iota.)  E che  dò  sia  verità,  Cosprllaccio  di  Dio  rosi  si  fa,  (N) 
COSPETTAZZO , Co-spcl-làz-zo  Sm.  Lo  stesso  che-  Cospct  laccio.  E. 
Tasso n.  Berg.  (0)  È tace  che  II  Tastoni,  Secch.  li.  za  , jiont  in 
bocca  di  un  Padovano:  Rispose:  al  cospet Lazzo,  e che  dirai  Burlo 
porco  ecc.?  (N) 

COSPETTO,  Cn-spct-to.  [$m.j  Presenza.  — Conspctlo,  fin.  £af.  con- 
spectiis.  Gr.  tyif.  Bocc.  noe.  1. 1.  Forse  non  audaci  di  porgere  i prir- 
f hi  nostri  nel  cospetto  di  tanto  giudice.  Pelr.  sari,  ne  F.bbcr  Unto 
vigor  nel  mio  cospetto.  Dani.  Par.  *7.  a*.  Tutta  è dipinta  nel  co- 
spetto eterno.  Pii.  S.  Ani.  Quando  saremo  nel  cospetto  dell'elenio 
giudice.  G alai.  io.  Nluna  ro*a  è adunque  da  fare  nel  cospetto  delle 
persone  ere-,  che  mostri  più  loslo  signoria,  che  compagnia, 
t — In  cospetto,  a modo  di  prep,  Lai  coram.  Gr.  j epòf.  EH,  SS.  Pad. 
a.  sa».  Non  pemutlia  clic  nullo  parlasse  della  chiesa;  c se  vedrà 
alcuno  che  vi  parlasse,  si  gli  farca  vergogna  in  capetto  di  tutto  il 
T»opolo,  e eaectavalo  fuori.  (V) 

COSPETTONACCIO , Co-spel-ta-nic-cio.  Sin.  pegg.  di  Cospcltone.  Fag. 
Commi.  (a) 

COSPETTOXE,  Co-spet-lò-ne.  [ Sm.  accr.  e pegg.  di  Cospetto.]  Stoiar- 
pinoso,  Tngliacantonl , Spaccone.  F.  Cospc  II  uccio.  Lai-  (braso.  Gr. 
2pi<s*> v.  Cr.  alla  toee  Smargiasso.  »*  Beli.  Bucch.  IS7.  Ei  son  si  a- 
Iroceraenle  armonizzali.  Ch'ogni  più  indiavolato  cospcltone,  Ch'ab- 
bia In  corpo  Desiasse,  ecc.  (Min)  Sale  in.  Malm.  ||.  si.  Da  cospetto 
cioè  viso,  aspello,  presenza,  un  bravazzonc,  uno  di  gigantesca  sta- 
tura diciamo  un  cospcltone  (,\) 
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COSPJCF.RE,  Co-spi-cc-rc.  y.  difell.  di  mi  no»  travasi  usato  che  il 
solo  infinito.  E.  L.  Rimirare , Fermare  la  sguardo.  — Conspkere, 
sfn.  Eit  SS.  Pad.  1.  bt*.  Per  lo  grande  splendore  non  poteva  in  loro 
cospiecre.  G.  EHI.  ib.  ts.  Per  la  calca  gli  ufficiali  non  polieno  co- 
spirerò. (V) 

COSPICUAMENTE  , Co-spi-oi-a-mén-le.  Avv.  Chiaramente.  — Coaspi- 
cuamcnte,  sin.  lai-  perspicue,  manifeste.  Gr.  fsntpàf.  Golii.  Sagg. 
Ma.  Per  gran  lume  si  facciano  ( gli  accidenti  ecc.)  avolto  cospicua- 
mente vedere.  (B) 

COSPICUITÀ*,  Co-spi-cu-i-ln.  Sf  T.  dottrinale  poco  uiìtato,  sebbene 
mollo  proprio.  Lo  italo  e V effetto  di  ciò  eh' è cospicuo.  La  cospi- 
cuità sembra  esprimere  più  che  la  visibilità.  — Conspicuilà,  sin.  (A) 
COSPICUO,  Co-spi-cu-o.  Add.  in.  E.  L ■ Etpotlo  alla  vista,  (CAe  ti  può 
agevolmente  vedere.  — Conspicuo,  sin.  Lai.  conspicuus.  Gr.  ncpiCu- 
» Segner.  Mann.  a.  a.  Stava  in  luogo  a lutti  cospicuo.  (V)  Gal. 
Siti.  sia.  Quando  ella  (la  tirila)  fusse  stata  prossima  alla  Luna,  do- 
veva farsi  grandemente  cospicua  anco  alla  Semplice  vista,  senza  stru- 
mento veruno.  (Min) 

a — Per  melaf.  chiarissimo.  Di  gran  fama.  Lai.  ccleber,  il!u«lrfs.  Gr. 
«v$o;o;.  Iteti,  letl.  ».  •«.  Queste  memorie  sono  intorno  alle  vite  e a- 
aioni  de' più  cospicui  loro  Accademici. 

* — Diceti  pure  di  Eirlit  e altre  cose  morali  (a) 

COSPIEGaRE,  Co-spie-gà-re.  [Alt.  E.  A.  E.  e df*]  Impiegare  0 limite. 

Bim.  asti.  /’.  y.  Amos'.  Fir.  Invano  si  ritrova  Chi  guardia  non  si 
prende  DI  quello  che  di«prndr.  In  cui  lo  mette,  se  ben  noi  cnspirga. 
COSPIRATE,  Co-spi-ràn-le.  Pari,  di  Cospirare.  Che  cospira.  — Con- 
spinuite,  sin.  Salvia.  Prot.  Tose.  (A) 
t — (Mere.)  Potenze  cospiranti,  diconzi  da'  meccanici  quelle  la  cui  a- 
zione  si  fa  in  direzioni  nwii  opposte  f’itM  all'altra.  (A) 
COSPIRARE,  Co •spi-nWe,  [IV.  att.  Etter  d'accordo,  d'uno  sletto  deti- 
dvrio,  d'uno  tfrsso  volere,  buono  0 coltivo.]  — Conspirarr,  sin.  Lai. 
conspirare.  Gr.  ó,uo»ori».  Segner.  pref.  Qaar.  Lascerò  che  tulli  co- 
spirino a non  curarla.  Salvia.  Prot.  Tote.  a.  m,  Se  adunque  (talli, 
cospirando  al  pubblico  bene  ecc.,  seguiremo  quella  regola  certis- 
sima ecc. 

* — * Dictti  pure  dell’ unione  di  più  forze  che  concorrono,  che  coope- 
rano, per  produrre  un  medesimo  effetto.  Tuffi,  teli.  Dal  detto  cen- 
tro di  gravila,  al  centro  In  cui  esse  cospirano,  lirata  una  linea  reti», 
sarà  questa  ecc.  tìuid.  Gr.  IL  molo  della  barra  cospirando  col  molo 
drlt'uno,  ed  opponendosi  al  molo  dell'altro.  (A) 

COSPIRATO,  Co-spi-rà-lo.  Add.  in.  da  Cospirare.  — Conspiralo,  sin. 
Lai.  conspi  ralus.  Gr.  cvTryrxc. 

COSPIRATORE,  Co-spi-ra-lò-re.  Eerb.  ut.  di  Cospirare.  Che  cospira.  — 
Cnn«piratore,  sin.  Lai.  ronsptralor.  Gr.  iuiyptn. 

COSPIRATALE , Co-spl-ra-tri-cc.  [ Eerb.  fi  di  Cospirare.)  — (^ispira- 
trice, ziri.  Lai.  conspirans,  ronjurata. 

COSPIRAZIONE,  Co-spi-ra-zl-iWnc.  [5/!]  Congiura.  — Conspiro  zinne. 
«in.  £<if.  campi  rati»,  conjuralio.  Gr.  orùrrx?*;.  G.  E.  a.  it.  s Fecero 
intra  loro  giura  e cospirazione  di  disperarsi.  M.  E.  ».  so.  Essendo 
in  alcuna  mspirazion  segreta  di  traltulo  il  Proposto  de’  mercatanti  di 
Parigi  col  He  di  Navarra. 

* — E detto  in  buon  tento  , come  avviene  del  tuo  verbo  Cospirare. 
Car.  MI.  *.  a.  Ci  slringcinmo  insieme,  c faremmo  una  grande  cospi- 
razione, per  adempimento  del  voslro  desiderio.  » (È però  vero  chi 
qui  il  Caro  favella  In  modo  lepida  e familiare.)  (P) 

Cospirazione  diti,  da  AiNpiwra  La  (.'aspirazione  consiste  nell'ac- 
cordo comune,  nel  consenso  unanime  di  più  individui  mal  inlenrio- 
nali  per  sovvertire  l'ordine  pubblico,  o per  tentare  qualche  mi«falli> 
contro  alla  vita  altrui.  La  Congiura  consista  in  un  meditalo  disegno 
di  compiere  un  alto  reo,  c nello  sla  bili  mento  de' mezzi  più  spedili  v 
più  sicuri  per  riuscir  nell’  impresa.  Essa  è più  della  semplice  ('aspi- 
razione. Questa  inoltre  talvolta  fu  presa  in  buona  parte,  in  senso, 
cioè,  di  concorso  di  più  volontà  ad  operare  un  bene  0 altra  cosa  in- 
nocente; tale  essendo  il  doppio  sign.  del  suo  v.  Cospirare:  il  ebe 
non  può  mai  esser  proprio  di  ConpÌNra.  V.  Ammutinamento 
COSKOE,  tò»-ro-e.  A',  pr.  m.  Lai.  thosroes.  — Ile  de'  Parti  a’  tempi 
di  7'rajano.  — Some  di  due  re  di  Persia.  (Mit) 

COSS.  (Ccog.)  Aulica  città  d' Egitto.  (G) 

C0S-3A.  (Grog.)  Còs-sa.  Lo  itetso  che  Co*».  E.  (G) 

COSSEA.  (Grog.)  Cos-sc-a.  Sf.  Contrada  dell'Asia  che  faceva  parte 
detta  Perside.  (G) 

COSSEI.  (Grog  ) CbhM,  Cossenni,  Cusaeni.  Lai.  Cossael.  Antichi  po- 
poli dell'Asia  nella  Media-  (C) 

COSSEIR.  (Geog.)  Cos-sc-ir.  Città  drfi’y<f/o  Egitlo  (G) 

COSSF.MHCE.  (Anat.)  Cos-sèn.-di-ec.  .Vm.  E.  L.  Nome  di  uno  de' tre  ossi 
innominati,  che  anche  dtcrzf  Ischio.  Lai.  coxeudix.  (A) 

COSSERO.  (Geonc)  CM-tòrn.  Sm.  E.  e di'  Coseno.  (A)  (N) 
COSSETaNIA.  (Geog  ) Cos-se-tà-ni-a,  Sf.  Cufica  contrada  delle  Spa- 
gne. (G) 

COSSI.  ( M il . Afr.)  Idolo  de'  Negri  del  Congo.  (Mit) 

COSSICO.  (Alg.)  Còvsi-ro.  Add.  m.  Eoce  usala  altre  volle  dagli  teril - 
lori,  ed  c aggiunto  di  un  numero.  CAiatxacari  tossico  il  coefficiente 
dell' incognita  lineare.  (Secondo  alcuni,  è da  cola;  ed  indica  la  coaa, 
cioè  il  corfficente  dell'  incognita  lineare.  Encyc.)  (A) 

COSSI. vi  HA  ZAR.  (Grog)  Fiume  e città  dell'  Indoilan  inglese.  (G) 
C08SINC0TTA.  (Geog.)  Cos-sin-eòt-ta.  Ci  Uà  dell'/ndostan  inglese.  (G) 
COSSI-MA-  (Boi  ) CtMHti<a.  Sf.  Graziosa  alberello  del  Madagascar 
descritto  dal  Commerton  ed  intitolalo  al  sig.  Cvtsigny  dolio  nata- 
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ralitla  (rancete.  Appartiene  alt'esaudria  monaqinia.  funiìgUa  delle 
sapinslce.  / caratteri  del  genere  *owo  il  calice  diviso  in  cinque  fiorii,  I 
la  corolla  di  cinque  pelali  munii i di  unghie,  e la  captala  Iritocu ■ } 
lare  con  due  temi  per  ogni  loculamenlo.  L'unica  ipecie  che  te  nt 
conosce  ritiene  il  nome  di  Co**iiiia  borbonica,  ed  è degna  di  noia 
per  le  sue  foglie  pianale,  e le  sue  larghe  pannocchie  di  (lori  hi  un- 
eòi.  <70 

C OS8IMTO.  (Grog.)  Co«-sl-ni-to.  Lai.  Cessinili».  Antico  fiume  della 
Tracia.  <G) 

COSMO.  (Grog.)  Còs-sl-o.  Lai.  Cosai um.  Antica  città  delta  Galtia  A - 
qui  tanica  (G) 

( OSglB.%.  (Grog.)  Ces-st-ra.  Lai.  Cossyra.  Antico  nome  dell'isola  di 
Pantelleria.  (G) 

( 0980  , Cò«-so.  [Ali.]  Piccolo  enfia  tei  lo  [eòe  un  tempo  si  credeva]  ca- 
gionalo per  lo  più  da  umori  aspri,  e viene  comunemente  nel  viso, 
lai.  pullula,  Cr.  Gr.  fUmou. f l|  lai.  eotsus  indicava  una  spezie 
di  vermicelli  o Urli.  Assomigliando  a lai  vermicelli  Ir  rughe,  firron 
detti  Coni  gli  uomini  rugosi:  c poiché  la  ruga  è «perir  di  promi* 
nenia,  si  dine  poscia  cono  l' endotelio  o prominenza  che  si  forma 
su  ’l  viso.  V.  Il  dici,  octol.)  Cr.  s.  ?.  n.  La  farina  del  grano,  mi- 
schiala col  melo,  sana  i cossi  della  farcia.  Fnlg.  Piote,  l.'olio  bala- 
nino guarisce  li  rossi,  r leva  Ir  lentiggini  e I panni  del  viso.  Pataffi.  i. 
Deh  pur  pian  barbiere,  Quand'egli  (tede  nel  bacino  il  rosso, 
a — Per  timil.  { diedi  de'  Bernoccoli  che  si  veggono  su  eerle  cose,  co- 
me «on  quelli  de’cetriuoti.]  Belline,  as  Vrggcndo  pien  di  cossi  I 
cetriuoll.  E su»-  Prima  guarrebbe  un  celrittol  d'un  cosso, 
s — Slizza  o Ticchio.  (Qui  l'ira  si  riguarda  per  tropo  come  un'eru-  ! 
(ione  dell'animo;  e ciò  per  analogia  al  cosso  ch'c  un’eruzione  del  I 
viso.)  Frane.  Sacch.  noe.  Essendo  venuto  il  cosso  al  signore,  e veg-  j 
gendo  II  dello  B.  mangiare  li  maccheroni  col  pane  ecc.,  comandi»  a'  j 
tuoi  sergenti  che  aI . ..  fosse  preso.  (A) 
a — (Zool.)  Genere  d'insetti  dell’ordine  de’  lepidotteri,  alcune  specie 
del  quale,  vltendo  nel  tronco  degli  alberi,  rie  diminuiscono  il  ca- 
lore e ne  accelerano  la  morie.  Lai.  eossus.  (Ag) 

COSSO.  N.  vr.  m.  (V.  Costo,  sm.)  — Aulo  Cornelio.  Pillatore  romano, 
vincitore  dc'Fejenlt  e de' Fateci.  (Mlt) 
f OSSOMBA.  (Grog.)  Cos-sòra-ba.  Ciltà  dell' Indotta  n inglese.  (G)  I 

i oSSOVIA.  (Geog.  ) Cos-sò-vl-a,  Couovo,  Costava.  Città  detta  Turchia  i 
europea.  (G) 

GOSSL’MBERGA.  (Grog.) Cos-sans-bèr-ga  Piccola  cillà  della  Boemia. (C.) 
L0S8URR0.  (Ar.  Mes.)  Cos-sùr-ro.  Sm.  Ferrino  augnalo  ed  appuntalo 
ad  uso  di  aprire  I fori  delle  filiere.  Chiamasi  ancora  Ferro  da  do- 
rare , perchè  terre  egualmente  ad  applicar  l'oro  alle  verghe  che 
t’indorano.  (A) 

CO9SU2I0,  Cos-sù-xl-o.  JV.  pr.  m.  (V.  Tono,  sm.)  — Architetto  roma- 
no del  secondo  secolo.  |Mit) 

COSTA,  Cò-sta  [£f]  Castolo.  [5/  cAiomono  Coste  afeirnf  piccoli  archi 
ossei  irregolari,  lunghi,  ricurvati  in  te  tiessi  ed  un  po'  appianili, 
che  ottliquamenle  rinchiudono  e /ormano  le  parti  laterali  del 
petto.  Fe  ne  hanno  ««,  dodici  per  ciascun  lato;  e si  dicono  vere  o 
«Iemali,  « inette  le  cui  cartilagini  ti  estendono  tino  allo  sterno;  e 
false  o «sternali  o montiose.  quelle  te  cui  cartilagini  non  arrivano 
«ino  allo  sterno,  ma  le  estremità  anteriori  ei  riuniscono  Ira  loro, 
oppure  rimangano  libere  e mofrifi  in  «nesso  ai  museali  dell’  addu- 
rne. ] Lat.  rosta,  lato»  Gr.  ir Uopi.  M.  AUlobr.  E per  guardarlo  gli 
fece  coste  dinanzi  c di  dieira.  Tee.  Br.  t.  is.  La  femmina  fu  falla  o 
della  eosla  dell'uomo.  Paul.  I»f.  io.  ss.  Nè  mosse  collo,  nè  piegò 
•ua  costa.  E IT.  14.  Lo  dosso,  e 'I  petto,  e a mentina  le  covi  e Dipinto 
avea  di  nodi  r di  rotelle.  » E si.  Appigliò  sé  alle  vellute  coìte  (di 
Lucifero.)  <N) 

* — Per  timil  [dello  de’ Fianchi  o Coslole  della  nave,  le  quali 
tono  que’  membri  di  e sta  slabilili  sopra  la  chiglia,  e che  ti  esten- 
dono incurvandoti  nell' elevarsi  a destra  e a sinistra  per  formare 
l'ossatura  principale  del  corpo  della  nave.]  IBsnt.  Inf  si.  il.  Chi 
f»  suo  legno  nuovo,  e chi  ristoppa  Le  coste  a quel  che  più  viag- 
gi fece. 

8 — E Costa  di  bilanciamento.  F.  Bilanciamento,  $ i.  (S) 

4 — Ajulo  di  eosla:  Quel  sovvenimento  data  altrui  oltre  al  con- 
venuto. Fine.  Mori.  teli.  ao.  Si  degni  far  lettera  all'erario  suo  di 
Salerno  di  qualche  ajulo  di  costa,  c dira  che  V.  E.  me  II  dona.  Bed. 
teli.  t.  sia.  Da  questi  serenissimi  miei  padroni  in  gli  ho  fatti  dare 
molti  ajiili  di  costa.  A'»,  oo.  Circa  a qurM'ajulo  di  costa  che  deside- 
rale, «pero  di  avervelo  a far  ottenere. 

t — [Mettere  I cani  alle  coste:  dello  nel  tenso  proprio  ; e potrebbe 
anche  dirti  nel  fig.  F.  Costola,  $ l,  «.]  Bocc.  nov.  48.  o.  Gran  villa 
è d'un  cavaliere  armalo,  voler  uccidere  una  femmina  ignuda,  e a- 
verle  { cani  alle  coste  messi. 

a — Salita  poco  repente.  Lai.  dlvus,  colli* , lucus  acrllvla.  Gr.  )ij»o;, 
fw>i(.  Bocc.  «ov.  ti.  t.  Nella  quale  assai  presso  a Salerno  è una 
rntla  sopra  limare  riguardante,  la  quale  gli  abitanti  chiamali  la  Co- 
sta d'Anialfl.  Dani.  Inf  f a.  «I.  A qual  marliro  Venite  voi  che  scen- 
dete la  costa?  Fr.  Giord.  Pred.  P.  Quella  città  è in  costa;  d'allalo 
vi  ha  certi  dirupi.  Farch.  Giuoc ■ Pili-  La  via  clic  va  da  Firenze  n 
8.  Minialo  si  chiama  costa,  ovvero  erta  ; c la  medesima  via  da  S.  Ili- 
- nlato  a Firenze  si  chiama  china,  ovvero  scesa. 

« — Banda,  Lato.  Lai.  lalus,  pars.  Gr.  fstpoc.  Poni.  Inf.  ic.  ao. 
Dalla  «inlsira  casta  d'Apennlno.  .Ir,  Fur.  8».  41.  SI  pon  la  «piada 
alta  sinistra  rosta. 


s — Modi  avverò.  Da  roda,  Di  eosla  ZI  Da  tondo , In  disdirle. 
Lat.  seorslm.  Gr.  Frane.  Sacch.  noe.  147.  Il  Signore  essendo 

innanzi,  e Pietro  così  da  costa  (stando  inginocchiane.  Pani.  Inf.  »T. 
a».  Quando  il  mio  duca  mi  tentò  di  costa,  Dicendo:  ere. 

4 — Costa  rosta,  come  7’errn  terra,  o simili,  vale  Su  per  la  co- 
sta. Fir.  As.  ai.  Andandomene  poscia  costa  costa  per  un  monte  ivi 
virino,  mi  era  liberalo  da  quella  furia.  Alle g.  «98.  Or  così  dunque 
andando  costa  costa,  S'apprende  con  dolcissimo  sorriso  L'alta  Cot- 
paja,  e 'I  luogo  ov'clla  è posta. 

« — A mezza  co*ta  ZI  Alla  melò  di  un  lalo  0 banda.  Borgh. 
Fise.  Fior.  444.  Istituisce  la  badia  di  S.  Barlolommco  ecc.  net  pog- 
gio di  Fiesole  a mezza  costa.  (V) 

6 — E Costa  delio  assolutam.  in  farsa  di  prep.  Bicord.  Maletp. 
08.  Altre  mura  non  avea  nel  dello  borgo,  se  non  il  dosso  delle  case 
che  erano  costa  II  poggio. 

7 — E cosi  A mezza  costa.  Borgh.  Cete.  Fior.  438.  Avendo  levalo 
il  corpo  del  glorioso  martire  s.  Boinolu  d una  chiesa  a mezza  costa 
di  quel  monte  ree.  (V) 

0 — E così  Dì  costa  ~ D'allalo.  Lai  jnxta.  Gr.  rapi.  Dace.  g. 
S.  p.  4.  Fattosi  aprire  un  gradino  die  di  coala  era  al  palagio,  in 
quello  ecc.  «e  1» 'entrarono.  G.  F.  11.  li»  4.  Quella  mattina  in  San 
Giovanni  cadde  un  palchetto  che  vi  era  fallo  di  costa  dal  coro. 

a — E A costa  col  terso  e quarto  caso.  F.  A costa,  (a) 
a — La  riva  del  fiume.  Bersi.  Ori.  *.  8.  «7.  Come  fu  giunto  alla  coita 
del  prato,  erc-(B)  (Parla  d’usta  ripa  di  fiume  colla  quale  un  prato 
confinava.)  (N) 

4 — Spiaggia  , Il  confine  della  (erra  col  mare.  Lat.  littu* , ora.  Cr. 
ivyjn  re*. 

* — Diceti  da’  marinari  Costa  bassa,  la  terra  che  si  alea  paco 
sopra  il  livello  del  mare,  e che  non  ti  rileva  da  lungi  stando  sul 
mare;  — di  ferro,  quella  che  ha  delle  roecie  tagliale  u piombo  sul 
mare , in  modo  che  non  ti  può  approdarvi;  — sana,  quella  cui  te 
nari  possono  avvicinarsi  dappertutto,  scusa  timore  di  scagli,  rocce, 
banchi,  sabbie  eee.{  — traruputa  o dirupata,  quella  (agli. ila  a picco, 
cioè  perpendicolarmente  come  un  muro.  (8) 

8 — (Agr.)  Quello  «parlo  dell'orto  lungo  un  mirro,  0 una  siepe  assai 
folla  , ove  si  coltivano  quelle  piante  che  più  temono  il  freddo.  (Ga) 

« — Arare  in  costa.  F.  Costeggiare.  (A) 
a — (Boi.)  La  prindpat  nervatura  inferiore  che  longitudinalmente 
divide  la  maggior  parte  delie  foglie  semplici  In  due  parti  eguali. 
Suol  dirsi  ancora  di  quella  porle  del  picciuolo  delle  foglie  compo- 
ste che  sostiene  le  foglioline.  (N) 

« — Nome  che  si  applica  ancora  a quelle  prominenze  longitu- 
dinali che  si  osservano  sopra  la  parte  convessa  di  alcuni  pericarpi, 
non  che  a quelle  convessità  che  si  trovano  sopra  i irmi  nudi  della 
maggior  parie  delle  piante  ombrettifere.  Ber  taluni . (0)  (N) 

» — La  continuazione  dello  stipite  nella  fronda  delle  felci.  Btr- 
lotoni  (0) 

4 — Erba  costa.  F.  Oppoponaco  officinale.  (A) 
v — (Ar.  Me*.)  Quella  parie  che  non  taglia  del  coltello  o di  altro  ilru- 
menla  Rimile.  Denv.  Celi,  Oref  48.  Avendo  unto  poco  tutto  II  cavo 
sottilmente  con  un  poco  di  lardo,  vi  si  dehbc  commettere  una  gros- 
sezza di  una  cèsta  di  coltello  0 di  cera  o di  (erra  0 di  (tasta, 
ft  — (Archi.)  Coste,  diconti  i listelli  porti  Ira  le  scanalature  delle  co- 
lonne e de* cari.  (Mil) 

— (Ceog.)  La  Costa,  Podesteria  della  Sviscera.  — Costa  Bella.  Una 
de’ punti  più  alti  delta  catena  del  Baldo  nella  prov.  di  Ferona.  — 
Costa  Bianca,  Boja  degli  Stati  Uniti  nella  Luigiana.  — Costa  d'A- 
lan,  F.  Alan.  — Costa  d'Amalfl.  F.  Amaltl.  — Costa  d'Angota  V.  An- 
gola.— Costa  de' Denti  0 deH'Avorio.  F.  Denti.  — Costa  de' Grani.  F. 
Grani.  — Costa  della  Pi-scaria.  Parie  della  costa  orientale  della  pe- 
nisola di  qua  del  Gange.  — Cnsla  del  Nord-Ovest.  Paese  della  Nuova 
Scozia  che  confina  col  Mar  Glaciale.  — Costa  deserta,  i'aete  deserto 
ed  incolto  nella  Qtfrerla.  — Cosi»  di  Cambia.  La  costa  marittima 
della  Xigrizia . — Costa  di  Zanguebor.  F.  Zanguebar.  — Costa  d’Oro. 
Catena  di  monti  e dipartimento  della  Francia,  di  cui  Gigione  è 
la  capitale.  — Costa  d’Oro.  Còlta  dell'Africa.  F.  Oro. — Costa  ricca. 
Fiume  e provincia  del  Gualimala.  —Costa Selvaggia.  Paese  dell' A- 
nerico  meridionale,  parte  delta  Gujana. — Coale  del  Nord.  Dipar- 
timento delta  Francia  nella  Brettagna. — Governo  delle  Coste.  Una 
dette  grandi  divisioni  dell'Abtssinia.  (G) 

Costa  rfflf.  da  Itiva  , Siviera,  Spiaggia,  Lido,  .fponda.  Costa  è 
voce  generica  che  Hi  applica  a quelle  superficie  di  terra  che  sono  più 
0 meno  ripide;  c con  particolare  rapporto  si  riferisce  ancora  a sito 
di  (erra  vicino  atte  acque.  Cosi  diciamo  Costa  di  Amalfi  in  tal  senso 
viene  anche  adoperala  la  voce  C'ofiiero,  benché  questa  più  d'ordi- 
nario si  applichi  a luoghi  di  maggiore  estensione,  a pendi!  continuali 
di  terra  fra  I monti  e le  acque.  /Uva  o Blpa  è quella  estrema  parte 
della  terra  che  termina  nelle  acque  e sovrasta  alle  medesime.  In  que- 
sto senso  diciamo  la  /lira  del  fiume,  in  riva  al  mare  ere.  Spiaggia 
è quella  superficie  di  terra  ch'è  Interposta  tra  la  costa  c la  ripa  del 
mare,  de’lhunl,  ecc.;  e che  suol  essere  piana  e di  dolce  inclinazione. 
Lido  è quella  parte  della  «piaggia  del  mare  che  nelle  vlotenli  maree 
suol  essere  coperta  dalle  ncque.  Siviera  dicesi  quella  regione  la  quale 
llendrsi  lungo  gualche  tratto  di  mare  0 di  lago:  come  tu  fusiera  di 
Genova,  di  Saio  tee.  Sponda  è ogni  sorta  di  estremità.  Per  sitali,  ò 
anche  impiegala  per  Bica. 

COSTA*.  Ar ».  locale  cosi  di  moto  come  di  stato.  In  coletto  luogo.  Lai. 
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Ut  fine,  [hlblc.]  Gr.  Urlo*.  (Sorge  per  anastrofe  da  iilAvr,  come  furino 
dal  gr,  morphoo.)  Filuc  9 sol.  leggendo  laute  belle  giovani  quante 
Ita  Inteso  dia  eo*1à  sono  E tiuni.  a;»  Tu,  negligente  «lei  uiioajulo, 
li  sia!  rosta.  J)anl.  Inf  •-  4i  Portili:  *1  imiolro  aerarlo  lo  snqiiuse, 
Dire  lido:  via  costà  con  gli  altri  cani,  » Darti.  h.f  13.  La  ripunta 
tari-ut  noi  a Uiiron  costà  di  proso.  Filuc.  t.  s.  li  buca  eii  Ascalionc 
per  utili  veder  la  mia  morte  Min  venuti  costà.  (Uni 
1 — Talora  col  ugno  di  alcun  con)  o di  alcuna  preposizione,  e rate 
Di  cotesto  lungo,  In  cotesto  luogo.  Oeid.  Piti.  Quinci  li  fiurlisii  mio; 
porche  di  casta  mi»  non  tornasti?  tue  e.  noi*,  «a.  il.  o comare,  non 
trillo  io  di  costà  U emù |Mire?  Luti.  191.  Falli  in  costà:  su  Din  ni' a- 
juti,  tu  non  mi  toccherai.  « Do  ce.  noe.  tu.  io.  Falli  in  costà  ; uou  ini 
toccare.  (31  in) 

x — Compì, ifo  con  Qua.  Fiam.  I.  4.  Aè  possa  costà  una  sola  più  che 
qua  molle.  (Citi) 

4 — Costà  su.  Costà  giù.  y.  Costassù,  Costaggiù.  (Cini 
4 — [Aggiuntovi  Entro.]  Bvcc.  no*,  si.  so.  Se  voi  mi  metterete  costà 
entro,  io  vi  lutorrò  si  Torto,  che  mai  non  vi  (u  cu-i  lavoralo. 

Costà  diti,  da  Co*ti.  Coinè  avverbi!  di  molo  « di  slatti  miiio  sin.; 
«e  non  che  Cusli  par  che  accenni  imi  luogo  p.ù  rimi  scritto  r pre- 
ciso. e Costà  un  luogo  più  Indeterminato.  31.»  l'utii  e non  Costà  fu 
riferito  atta  co‘a  di  che  altri  ragiona.  Inoltre  Su  e Uni  possono  unirsi 
a Costò  non  a Cotti ; e per  lo  i entrarlo  il  Ci  può  unirsi  a Coati  e non 
a Coliti.  V.  ('ostici.  Collide  Nilo,  Costassù,  Costaggiù  ree. 
CtlSTACCIL'*,  Co-slag-giù.  Ac*,  locale  tanto  di  moto,  quanto  di  alato; 
mntrai  io  di  Costassù;  e rimata  Unitezza  o Profondità.  Lai.  islliic, 
istlme.  Or.  riis,  Stòpo.  Fr.  G ivrd.  Prtd.  fi.  O miseri,  qual  dolore 
avete  di  trovarvi  ora  costaggiù  In  tallii  tormenti? 

COSTALI!.  (Aliai.)  Co-slà-le.  Add.  comi.  Che  appuritene  alle  coite , e 
dicesi  di  cartilagini , di  re  ridire,  di  w erti  ree.  Pleura  costale,  è la 
porzione  delta  pleura  che  rùtile  t' interno  della  cavità  toracico. 
L'oc.  Dhc.  (A)  (A.  O.) 

COSTANTE,  Go-slnifte.  Add.  com.  Statile , Fermo,  reritceranle.  — 
Constant»,  «in.  La t.  consl una,  Ornili»,  stabili».  Gr.  C.’Sai*;.  flore,  no v. 
I*.  si.  Ma  più  costante  che  mai  trovandola  eie.,  deliberarono  di  dar- 
gliele per  i ■•posa.  E noe.  io.  1.  Quantunque  rigido  e codardi*  firra- 
menle,  anzi  crudele,  reputassero  lo  scolare.  G.  F.  i.  ss,  «.  Trinca 
clip  i Cirdlaiii  non  si  volgessimo  ree.,  perocché  non  gli  senti»  co- 
stanti- Dani.  Par.  il.  tu.  Nè  valse  esser  costante,  uè  feroce.  Pclr. 
som.  307.  Per  farmi  a seguitar  costante  e forte.  Mactlruzz.  I.  co. 
Quale  è la  paura  che  cade  itelTuomo  costante? 

9 — Durante.  Lai.  rondarli,  Gr.  mtxSìì.  Mactlruzz.  t.  oo.  Ancora 
costante  il  matrimonio,  la  moglie  può  ricoverare  la  dota,  Quando  il 
marito  diventa  povero. 

a — Cerio,  Imi  ubila!  n,  flore,  noe.  to.  14.  Tulli  per  costante  ebbero 
tirò’ fesse  morto.  E 3.  lo.  n.  0.  Ebbe  per  costante,  la  donna  dover 
esser  maritala.  (A)  <N) 

4 — Col  v.  Avere:  Aver  per  costante.  F.  Avere  ecc.  V.  § a.  (N) 
a — A costante,  posto  aveerbial.  “ Costantemente.  /'.  A rodante.  (V) 
« — (Geom.)  Quantità  costanti  cAianunu»  quelle  che  sano  incartatili. (\) 
COSTANTE.  N.  pr.  in.  Lai-  Condans.  Lo  ifojocAe  Costanzo  — Ft-vio 
Giulio.  Figlio  e successore  di  Costantino.  — Nipote  di  Eraclio  t d 
imperatore  di  Co«/u«/iMop&ii.  (B)  (V»n) 

COSTANTEMENTE,  Co-dande-imudi!  Arv.  Con  fermezza,  Cun  titubi- 
mi, rer*crera  niente/)  te.  — Condurli  ■•niente,  sin.  Lui.  conslanlcr, 
Brmitcr.  Gr.  artpùL  Ltb.  Pred.  Corresse  Erode  costantemente  per 
virtù  detto  Spirilo  Santo.  Sfar.  S.  Greg.  Odono  tesante  predicazioni 
del  Vangelo,  e costanti-m-'  nte  le  leggono.  Dai.  teli.  f.  134.  Egli  fa  la 
nolomia  del  ghiro,  ed  afferma  rodanti  mente , e di  veduta,  die  uri 
fegato  dr|  ghiro  non  vi  è la  vescica  del  fiele. 

COSTANTINA,  Co-sttìii-ti-na.  X-  pr.  f Luì.  Conslantina.  (V.  Cotlanll- 
no.)  — Figlia  di  Costantino , moglie  di  Anuibalietio , e poi  di 
Gu/1'0.  — Atoglie  dell’ Impera  ture  Maurizio.  (I>)  (Van) 

9 — (Geng.)  Lai.  Conslantina.  Citià  delta  Spagna  nella  provincia  di 
Siviglia.  — Sierra  di  Coslantina.  Aloni!  della  Spagna.  — Lai.  Clr- 
ba , Sillianorum  Colonia.  Citià  di  Birberia  nella  Deggenzu  di  Al- 
gieri.  (G) 

COSTANTINIANO,  Co-stan  li-nià-ne.  N.  pr.  ».  Lai.  Cons!a»lrnran:i5.(B) 
* — Adi  pr.  ut.  Di  Costantini»,  (il) 

COSTANTINO,  Co-stan  li-no.  X.  pr.  in.  Lai  Condantinu*.  (Dimsn.  di 
Costante.)  — Nome  di  quattordici  imperatori  d’ Oriente,  de' quali 
il  primo  fu  Cojo  Flavi » la  ter  io  Costantino  detto  il  Grande;  figlio 
di  Costanzo  Cloro  e di  S.  Elena,  il  quale  trasferì  la  tede  deh' im- 
pero fa  Bisanzio.  — Costantino  Iunior®.  Figlio  di  Costai) lino  il 
tìninde,  il  quale  ebbe  (ri  retaggio  dot  padre  le  Collie,  la  Spugna 
e la  Gran  Bretagna.  — Foconato,  Coprotiimo.  Porti  mgcnilo  ecc. 
Impera  tori  d' Oriente.  — Nume  di  un  «1,1/0  Papa  e di  un  Anti- 
papa detV ottavo  secolo.  (P.)  \V11n) 

COSTANTINOPOLI.  (Gong.)  Co-stan -H-nò-po-H.  fai.  Consfantinopoii*. 
Antica  città  capitale  delta  Trarla , poi  dell  Impero  romano,  poi 
dell’ Impero  d' Oriente,  ora  dell'Impero  Ottomano , conosciuta  un 
tempo  sotto  tl  nume  di  tliwiiio,  e d>*’  Turchi  chiamala  Stamhul  o 
Utamhnl  — Canale  di  Costantinopoli.  li  Bosforo  Tracio,  tirella  che 
separa  l'Europa  dati' Asia,  ed  uuisce  il  Mar  di  Mai  mora  al  Mar 
Mero.  (C) 

COSTANTINOPOLITANO,  Co  stan-li-no-po-lMà  no.  Add.  pr.  w Di  Co- 
stantinopoli. (B) 

COSTANTISSIMA. MENTE , Co-stan  lis-*Ì*ina-iDcu-le.  [Ac v ] superi,  di 


Costantemente.  — Cond  untissima  me  nte,  sin . Lai.  eonslanlissime,  Ar- 
ni issiate.  Gr.  aztptvzaz*.  Petr.  L'um  Ut.  Quella  tenne  con  lui,  e 
eoa  tutti  i tornelli,  e rotto  popolo  di  Roma  coduidiv-iniaiurulc.  E 
appresso:  Alcuni  de' suoi  previ,  nistanlifrùmamenlo  vollouo  morire. 
Boi.  In*.  • Cii-liitilissimaoiciile  iuiegiuilit  che  in  Gnu  al  giorno  d'oggi 
clfubbia  ni  11 1 in ua tu  a produrne. 

CONTATISSIMO , Co-*tan-li*- ai-ma.  [Adii,  m]  superi,  di  Costante.  — 
CoudaiiiiidiiKi,  sia.  Lai.  cousUntissiniUA,  tirmissiiuiH  Gr.  ertotió- 
raro;.  lini.  Jiltir.  Ma  se  vivo  rodanti-dmo  Nel  vulrrlo  arrifreddis- 
simo.  E Leti.  occA.  Fui  altura  di  opinione  codaulisduia , die  la  in- 
venzione «Irgli  on-liiali  fosse  tutta  moderna.  **  Petr.  L’om.  ili.  tts. 
Il  costanti-sirno  Impcradore  contro  a ni  uno  era  più  aspro,  che  contro 
a sé  medesimo.  (Min)  Salvia.  Cas.  147.  Costantissimi!  cosa  è,  0 Ca- 
s itili' .imi,  le  cicale  da' Greci  curro  onorale  per  buone  l'antalrici  ecc.(N) 
COSTANZA,  Co-»làu-z*.  [A/]  Firtu  che  fa  Vuotila  perutaneule  in  Avon 
propuvito,  PerttvrruhZa  [abituale]  nel  trae,  Sto  bili  là.  — - con  stanza, 
Con-laiizJa  , sin.  Lai  ctmsUuzia.  Gr.  Ci6a««r, e.  flore,  noe.  in.  8. 
Avendo  più  di  perfezione,  senza  alcun  fallo  dee  avere  più  di  fermezza 
e di  eoduiiza.  E noe.  97.  4 Fu  di  tanta  costanza,  che  dì  sello  anni 
Vinse  quella  battaglia.  G.  F.  10  so  1.  Ctiufnrlando  i Fiorentini,  dia 
rimanessimo  in  ntdaiiza  e fedeli.  Fastigi.  Corleg.  3.  sus.  La  osti- 
luziunr  elio  tende  a (lue  virtuoso  si  dee  chiù mur  costanza.  (N) 

- — (Ar.  Mim  ) Speri*  di  tela  della  più  coriiUneiNrM/c  Codanzina-  F.(h) 
3 — (Icnn.)  Punita  che  abbraccia  una  colonna  tagliata  in  uno  sco- 
glio perrouu  dotte  onde;  ha  il  piede  sopra  una  pietra  quadrata; 
il  pugno  destro  tiene  una  spada  in  un  braciere.  (Mit) 

COSTANZA,  Codanzia,  Tam  ia.  .Y  pr.  f.  Lai.  Cuusbinlia.  (Dal  fai.  con- 
tlunt  costaule.  ) — Flavia  Vateria.  Fiqlia  di  Costanza,  e.  moglie  di 
/.rem io.  — Flavia  Giulia.  Figlia  di  Costanzo  li  c moglie  dì  Gra- 
ziano. — Bigina  di  Francia  nel  secolo  A7.  — fkgiua  dette  Due 
Sicilie,  ultima  della  stirpe  normanna.  (B)  (Van) 

* — (Grog.)  Lut.  Constanlia.  Lago  e città  del  Gran  Ducato  di  fìadcn.( G) 
COSTANZI.V,  Co-slàn-zi-n.  N.  pr.  fi  Lo  situo  che  Costanza.  F.  (Van) 
tOSTANZINA.  (Ar.  Me*.)  Co-stan -zi-na.  Sf  Specie  di  tela  ordinaria 
ad  uso  d'intdtuccinre  0 furti  fidare  le  ceti  1 nell' inlcriorc.  Chiamasi 
anche  Costanza.  (A) 

COSTANZO,  Co-stàn-ro,  Collante.  A*,  pr.  ni.  (Dal  lai.  constane  costan- 
te.) — Flavio  Valerio,  soprannominato  Cloro  pel  color  pallido  dri 
suo  colto.  Imperatore  romano,  padre  di  rozfunfino.  — Flavio  Giu- 
lio Secondo  Figlio  e successore  dì  Costantino.  — Generale  romano 
marito  di  Placidi*,  cd  associalo  all'impero  da  Onorio.  (B)  (Van) 
COSTARE,  Co-stà-rc.  [ X.  ass.  j Fufcre,*  ma  diceti  a riguardo  delta 
('impera  e dtt  prtzzo  che  vi  i’impùga.  Lai.  constare.  Gr. 

Duce.  uov.  39.  14.  Voi  mi  potete  fare  una  grazia,  ca  voi  non  costerà 
niente.  E noe.  79.  11.  Non  è ancora  quindici  dì,  cb'e'uti  costò  da 
Lotto  rigattiere  dette  lire  ben  sette.  Pani.  Inf.  93.  so.  Credo  eli' un 
spillo  del  mio  sangue  pianga  La  colpa  che  laggiù  cotanto  coda.  K 
Far.  99.  01.  Non  vi  si  pensa  quanto  sangue  costa  Seminarla  nel 
mondo, 

t — Costar  caro  = Fenderli  a Comprarsi  a caro  prezzo.  F.  Caro, 
5 *.  Pandotf.  4?  ( Palermo  test.)  Credereste  trovargli  se  non  a prezzo 
carissima?  A.  Credo  co<àcrcbbono  cari.  (N) 

s — [ Efig .]  Amili  Aat.  te.  *.  13.  Niuna  cosa  più  cara  costa,  clic 
quella  clic  eoi  prieglii  è comperata. 

4 — Costar  caro  ZI  E*scr  di  mollo  danno  , [ li  insci  re  di  muffa 
fatica.  F.  Caro,  are.  5 3.)  •»  .1/<i/ni.  9.  14.  Orsù  il  provar  non  ha  a 
coslar  niente;  E quando  mi  costasse  anello  ben  caro,  W farlo.  (N) 
s — Nello  stesso  sign.  Costar  amaro.  Caio.  Par.  13.  La  quale  osta 
costò  cosi  amara  a riarmarla.  Morg.  97.  li 7.  Un  peccato  ebe  mi  co- 
sta amarri,  Come  ognun  su,  ch'io  uccisi  Dcmclnaro.  (N> 

u — LI  anche  Costar  salalo.  Mai u.  7.  00.  Ma  quel  ch'hai  tolto  a 
me,  ladro  assassino.  Non  dubitar,  U costerà  salalo.  (N) 

7 — Costar  puro  alcuna  cova  ZZ  Averta  a sua  posta,  a tuo  potere, 
in  suo  arbitrio.  Dote.  noe.  ss.  0.  Al  quale  poto  disiavano  le  lagrime, 
quando  le  volea. 

o — (Costar  cosa  del  mondo,  eolia  negativa  — Costar  nuf/a.) 
flocc.  noe.  no.  10.  Usando  una  vetta  e altra  con  costei,  senza  costar- 
gli cosa  del  mondo. 

0 — Prue.  Casa  fatta  e vigna  posta.  Nessun  za  quant'cJla  costa. 
(>'.  CJM,  S •!•] 

a — F,i*er  manifesto.  Lo  stesso  che  Constare.  F.  Lai.  constaro.  » Ma- 
gni. Leti.  Scommetterci  che  Czar  vorrà  poi  dir  signore;  e questo,  *e 
voi  ine  lo  fate  costare,  vi  voglio  regalarli  una  bulla  cosa.  (A)  Gali. 
Leti.  L’om.  ili.  US.  Feci  cu-iarc  a Sua  Santità  la  mal  gnilà  do'mici 
pcrserulori  c alcune  delle  loro  Lii'e  calunnie.  (B)  Sai*!*.  Cas.  47, 
Le  Bacche..  ..essere  solite  ecc.,  da  lesti  imi  uhi  nzc  di  scrittori,  c dalla 
autorità  di  questo  pcrilistimo  artefice  chiaramente  coda.  E »*J.  Co- 
sta abbastanza,  Ij  prima  favola  aver  mostraU  Livio  sotto  i consoli. (M 
3 — E cui  Di.  A'ufvin.  Cas.  40.  Dal  luogo  d’Alcneo,  coslam  puoi» 
a noi  di  questo  costume  di  portare  in  mostra  ere.  (N) 

3 — E net  sìgnif.  di  Constare,  § *•  JrflNcr.  Mann.  Fcbbr.  J-  8. 
L'anima  costa  il' intelletto  c di  volontà.  SaUin.  Due.  2.  so*.  L'uo- 
mo... di  due  lusigul  parli  costando,  anima  e corpo  ere.  E Cas.  la» 
Pcrrlocchè  (il  Curo  di  Bacco ) delle  sole  sue  nutrici  costava.  (N) 
COSTASSÙ’,  Co-?lii»-sù.  Ave.  locale  tanta  di  snolo,  quanto  di  stato.  In 
roteato  luogo;  e denota  eminenza  e altezza.  Lai.  isthlc,  isiliuc.  Gr. 
rr,'?z.  Stipo.  Biiec.  no*.  77.  3».  Ed  etti  grave  il  costa*»ù  dimorare.  E 
nubi.  (3.  lo  seppi  lauto  fare,  ch’io  CosUsiù  ti  feci  salire.  Cai.  teli. 
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ts.  Fardo  in  anodo  ron  madonna  I.iona,  die  la  vostra  stanza  costassù 
non  lo  aia  danunsa.  **  M.  Din.  film.  buri.  ».  ibt.  S in  |mvò  elio  mi 
sto  qua  giù  nd  piano,  E mai  non  esco  dal  mio  tcniloro,  Venirsi  co* 
«lassù,  pania  pur  strano.  (R) 

COSTATO,  Co-*tà-lo.  Sm  II  /uopo  ««  tono  Ir  cosiate;  wi  noi  lo  pi- 
gli  attui  solo  per  la  parie  dinanzi  « da'  fati.  Lui.  pori  uh.  tir. 
tìucc.  mio.  no  i«.  or  por  lo  costalo,  or  per  ranchi*,  t*  ora  sii  por  le 
spalle  balleudula  lode,  frane.  Sacch.  Win.  Fenderà  un  dal  costalo 
alla  |uncia.  7r«  Br.  ».  so  Quando  la  madre  li  vede  morii,  si  li  pia- 
gne Ire  di,  lauto  che  alla  line  si  tede  nel  conialo  col  becco,  tarili»  che 
Ite  la  uscir  mollo  sangue,  e fallo  rader  sopra  agli  ordii  de*  «udì  fi- 
gliuoli. Liv.  d«.  ».  E feri  Ilo  di  traverso  net  costalo.  Beni.  Ori.  2,  6.47. 
E fagli  min  gran  piaga  nel  costata. 

l — I'er  siimi.  Lidi»,  Parie,  Fianco,  Fiancata.  Esp.  P.  IV.  sa.  In  questo 
cuore  ha»*  due  onciali  lo  'nlcudimcnlo  e la  volo  Diade.  E appretto.' 
Quando  «|Utt*l»  «lue  costali  si  accordano  , egli  fanno  mollo  dolce  me- 
lodia. Stn.  Pisi.  no.  Una  pietra  ccc.  conia  e congiunge  1 costati 
della  volta. 

a — Di  costalo,  posto  are  eri.  zz  Per  banda,  l'areh.  Atti.  *o.  1 fan- 
ciulli quando  vogliono  girare  la  Irollola,  ed  ella  percuotendo  in  terra, 
non  col  ferro  di  punta,  ina  col  legnaccio  e di  costalo,  noti  gira,  si  di- 
cono aver  fallo  cappellaccio. 

COSTATO.  Add.  ni.  da  Contare.  G.  V.  lt-  7*  ».  Venne  costalo , poslo 
in  Firenze,  fiorini  undici  d’oro  II  moggio.  ( Li  e nel  sign.  di  Lo- 
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COSTEGGIASTE,  Co-steg-giàn-lc.  Pari,  di  Co'lcggiarc.  Che  costeggia. 
Sen.  Dnntlr.  Fai.  no.  iV,  Sp.  (li) 

COSTEGGI. Vii  E,  lo-sleg-glà-re.  [All.]  Andar  per  Mare  lungo  te  coste, 
[o  lungo  le  rive  d'un  /lume.]  Lai.  liloraleni  «ram  percurrcrc,  le  pere. 
Gr.  «*Tr.*  Hturptyjtr,  Uoec.  nov.  et.  a.  Quindi  partitosi,  corseggiando 
comincio  a costeggiare  la  Barhoria.  E noe.  ir.  a Li  quali,  txisleg- 
ginndo  r Erminia,  molli  fanciulli  avean  presi.  G.  F.  is.  us.  ».  Venne 
costeggiando  la  risiera  di  Srnua. 

* — Andare  di  costa,  Andare  intorno.  Lai.  circumirc.  Gr.  ir tptCxivw ». 
Onice.  S/or.  hb.  io.  Il  luogolencnle  resto  ccc.  era  venuto  ad  As*a- 
romir,  terra  distante  Iredicl  miglia  da  Jlilauo,  non  con  intenzione  di 
combattergli,  ma  di  andargli  costeggiando  {gli  Svizzeri),  per  impe- 
dir loro  li;  vettovaglie. 

s — IV.  ats.  Fello  di  I/o  «fogna  che  cammini  lungo  alcuna  cotta. 
Bore.  Coni.  Dani.  cap.  io.  Altri  dicono  che  egli  comincia  a Monaco, 
c violisene  costeggiando  verso  quei  monti:  di' è chiamalo  Pietra  A- 
puana.  (P) 

4 — (Agr.)  Passar  l'aratro  sopra  le  coste  o Ioli  della  porca  dov’c 
•tota  la  sementa  dell'anno  precedente.  (A) 

M-'STEGCI.xTOIir..  (Maria.)  l a-slrg-gia-ló-rc.  Lo  tlcssoche  Costiere.  f'.(O) 

COSTEGGIATI  HA.  (Agr  ) Co-stcg-gia-lù-ro.  Sf.  Aratura  che  si  fa  co- 
olcftffaad»,  nel  sign.  di  Costeggiare,  $ «.  (A) 

COSTEI,  Co-slè-l.  /eli»,  di  Cosini.  |/Von.  dimoili  ulivo  di  fi  ni  mino,  che 
serve  nel  ninnerò  elei  meno,  aj  pari  di  Costui  F.  Questa  donna. — 
Colostri,  «fu.]  Lai,  Iiacc.  Gr. pur».  Dvce.  nov.  li.  i ».  Costei  udendo 
ciò,  avendo  già  maggior  voglia  che  l'allea  di  provare  ecc.  Pclr.  «ori. 
so.  Ann  prego  già,  né  pitale  aver  più  loco.  Che  vini  Turatamente  il 
mio  cor  arda.  Ma  che  sua  parte  abbia  costei  del  foco. 

t — Accompagnato  da  qualsivoglia  prcp.  Pclr.  p.  I.  cani.  io. 
SVI  dissi,  il  fero  ardor  che  mi  disvia,  cresca  in  me.  quanto  ‘I  fcr 
ghiaccio  ili  costei,  /foce.  g.  ».  n.  ».  Il  frale  con  limili  esempli  con- 
fermò la  devozioo  di  cosici.  E g.  ®.  n.  7,  Seco  deliberò  del  tulio  di 
porro  ogni  sollecitudine  in  piacerò  u cositi.  (Ciu) 

» — [E  colla  prep.  Di  soppressa.]  Duce.  noe.  no.  14.  Salubacllo, 
lieto  b’uscì  di  rata  costei.  »*  Noce.  Amet.  Dal  cosici  viso  ciascuna  do- 
lente Lonza  al  fogge,  (cin)  Datti  Cani.  Amor  che  mori  ccc.  che  '1 
Ino  ardnr  per  la  costei  bellurie  Mi  fa  sentir  nel  corpo  Troppa  gra- 
vezza. (P) 

4 — Detto  tT  un' Immagine.  Filac.  o.  187.  Con  rosici  piangeva, 
con  cosici  i miei  desii  narrava,  rosici  in  forma  di  le  pregava  che 
m ajulassp,  cosici  onorava,  a cosici  gli  amorosi  baci  «ce.  porgeva. 

» — Dello  dell'Anima,  /luce.  Leti.  Quantunque  il  corpo  sia  dal- 
l'amico  lontano  o sostenuto  o iiuprigionulo,  a cosici  è sempre  lecito 
di  alare  ed  andare  dove  le  piare.  (Gin) 

o — lEflj.  Attribuendo  forma  di  donna  a qualche  tiriti,  a qual- 
che vizio,  o regione  c simili.]  Dant.  Pnrg.  c.  bt.  <»  Alberto  Tede- 
sco, ch'abbandoni  Costei,  ch*i»  folla  indomita  e selvaggia.  ( l'arto 
deli'/laha.)  linee.  nov.  od.  as.  Colpa  e vergogna  della  misera  cupi- 
digia dm  mortali,  la  quale  ccc.  ha  cestii  (fuiim/à)  fuor  degli  est  re- 
mi termini  della  terra  in  esilio  perpetuo  relegala.  (E più  allre  tulle 
ivi  upprcsto.)  »»  fhliif.  Inf.  7.  07.  Per  cb’una  genie  impera  c l’altra 
lingue,  Seguendo  lo  giudicio  di  cosici,  tbcd  è occulto,  cwu'iu  orba 
l'angue.  ( l’urla  della  Fortuna  ) (Min) 

7 — Dello  di  cosa  uts-ilu/ameufe  inanimala.  TeS.  Br.  MandògE 
a dire,  com'egli  (enea  il  reumr?  E il  re  Manfredi  ai  levò  la  spada 
fa  mani)  c disse:  lo  lo  tengo  per  costei.  (Ciu) 

COSTELLANE. (Marin.)Co-*lel-!:i-u>e.  Sm  Lo  stesso  che  Corbame.  J'.(Yan) 

COSTELLARE,  Condii- là -re.  Alt.  Sorgere  splendore  « modo  di  tlelit ; 
Unire,  Congiugnere  a foggia  di  costellazione.  F.  di  reg.  (0) 

COSTELLATO,  Go-slcl-là-lo.  Add.  [ut.  da  Costellare.  F.  A.  Spvrso  di 
stelle ; e per  simll.  lo  disse  Dante  parlando  degli  spiriti  btali  u- 
siili  insieme  e risplendenti  come  sletlc. ] Dani.  Par.  t«.  100.  Si  co- 
stellali facci)  nel  profondo  Marie  quei  rs^gi  il  veuerab.l  segno.  Clic 
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fan  giunture  di  quadranti  in  (ondo.  Bui  Con».  Costellali,  cioè  pieni 
di  splendore  di  bruti  spirili  a modo  di  «Ielle. 

COSTELLAZIONE.  (Aslr.  ) Co-slcMa-si-ó-iie.  [ . J Aggregalo  di  più 
tielh  che  compongono  una  figura  immaginaria  ; e prendesi  anche 
per  la  Costituzione  de' pianeti  c da’ /oro  aspclli.  La I easlellalio,  ai- 
dui.  (ir.  iffTM»,  àazifiijsi;  Doni.  pur.  13  10.  Ed  avii  quasi  l'om- 
bra della  vera  Costellazione  E l»  so.  Al  piè  di  quella  rruce  cor*« 
hi»  aslro  Della  coslcllazion  ilio  li  rWplenile.  Bui.  Cout.  Costellazione 
è congregazione  di  molle  «Ielle.  Cum  Inf  1 Cioè  da  matlinn  a mezzo 
Marzo,  quando  lo  Solo  «ale  rolla  costellazione  il’ Ariele.  Fior.  Firl. 
A.  M.  Aristotile  dice  che  tulle  le  persone  del  mondo  sono  naie  sodo 
cerio  costellazioni.  G.  F.  li.  DB  ».  Ufficiali  assai  apparecchiarono 
l'opera  e la  nialeru  alla  costellazione,  onde  si  sperava  quella  uscita. 
n Cavale.  £«/.oi.  Situò,  l.  40».  Gli  uoiuiui  nascono  a cerio  cosi  ella - 
itonl  fatali.  (V) 

COSTERECCIO,  Co-stc-rce-cfo  Quella  carne  e he  c appiccala  coti» 

costole  del  porco,  stuccala  per  insulare.  Lai.  peloso.  Gr. 

Alle g.  ui.  Incrcseendulc  forse  lo  scomodo  «felleggiare  del  code  rece  io 
del  porco  mastio  dell'anno  pa««alo.  Borgh.  Fesc.  Fior.  l»o.  VI  sono 
ancora  pezzi  di  carne  di  porco  0 di  castrone  ccc.  Quelle  del  porco, 
quando  delle  spalla  ecc.  e quando  di  Ire  coste,  cbo  per  avventura 
presero  per  quel  che  oggi  si  dice  fu  «le  re  celo.  Buon.  Pier.  4.  t.  t. 
Di  bastoni,  di  capi,  c costerecci  Iterala  più  volle  armonia  nuova. 
COSTEBELLA,  Co-sle-rèl-Ia.  [Sf.  dim.  di  tosta  fu  «fon.  di  Foggio,  Sa- 
lila.] Pioggerella  , Col  li  ne  Ita.  Lai ■ dlvulu*.  6r.{,»w«lfw.  Cr.  alla 
r.  Piasgerrlla. 

COSTE  UN  AMENTO , Co- stcr-na-mcn-lo.  Sm.  F.  dell'uso.  F.  c di’  Co- 
sternazione. (0) 

COSTERNANTE,  Co-stcr-uàn-le.  Pari,  di  Costernare.  Cheti  costerna,  — 
Condrrntinle,  «in.  F.  di  reg-  (0) 

COSTERNA  RE,  Co-sler-nà-re.  A’.  pass.  F.  L.  Avvitirsi,  Atterrirsi,  Per- 
dersi d'animo.  — Conslernare,  «in.  Lai.  coustcmari,  rxtcruurl,  ani- 
munì  desponderc.  Gr,  iizjitvfiv. 

COSTERNATO,  Co-sler-ni-to.  Add.  m.  da  Costernare.  V.  L.  Avvilito, 
Atterrilo.  — Consternalo,  «fa.  Lai.  conslrrualul.  Gr.  ixxìac/ti;. 
Culto.  Slor.  17.  47.  Il  Pontefice,  costernalo  d'animo  per  l'uccidente 
de’ Colon  neri,  ecc.  E ia.  77.  Tutta  la  genie,  costernala  per  la  muri* 
del  capitano,  desiderava  fore  accordo  seco. 

COSTERNAZIONE,  Co-stcr-nu-xi  ó-nc.  [J/!J  Avvilimento,  •ft/<70ffiiwrR- 
lo.  — Conslcr nazione,  Conslcrnamcnlo , sin.  Lai . conslematlo.  Gr. 
«xrrX^t;.  n S*gner.  Mann.  Oli.  si.  ».  Altri  possono  ghignerò  a tanto 
di  costernazione,  ebe  non  confidino  di  poterlo  olleacre  (il  per  dui.» 
da  Dia.)  (V) 

COSTETTO,  Co-sJéHo.  [/Vo«.  in.  Idiotismo  Saune.  V.  c di’ ] Cotesto. 
Lai.  iste,  Gr.  5$:.  Dote.  noe.  to.  0.  A cui  Tingoccio  rapine  : costetln 
nn.  E nov.  04.  8.  Deli,  Anglulirri,  in  buona  ora  bsclauto  «lare  ora 
costello  parole,  che  non  murilon  cavalle. 

COSTI.  (Marin.)  Sm.  pi.  Pezzi  di  legno  curvati,  che  servono  a legare 
i membri  de' luti  del  basi  ime  uhi  ai  solisi  0 travicelli.  (Do  costa 
parie  ossea  degli  animali;  poiché  i costi  nc  hanno  la  curvatura.)  (Vani 
« — o'ARctiun:  pezzi  di  legamento  uniti  e meni  Insieme  in  eiasclu - 
dono  degli  angoli  di  poppa  per  una  (stremili,  conila  il  ! rigatilo, 
e per  Pulirà  estremità  contro  i membri  del  vascello.  (Vaia) 

» — di  covtk'aiic»s,ho,  0 di  COSTILI  uzzi:  Pezzi  di  legno  pianisti  nella 
sentina,  attaccali  per  /'estremili  inferiore  sulla  membra  del  va- 
scello, e spargenti  in  fuori  per  l’altro  di  contro  ali’arcosso.  (Vm) 
4 — n Vinaio:  Due  pezzi  di  legno  larghi  t grotti  , i quali  uniscono 
l'asta  di  prua,  uno  a dali  a c l'altro  a sinistra.  (Vali) 

» — m Mjtuouz  u qtHDiu  falsi  : Costi  che  hanno  la  siluuzione  e la  fi- 
gura espresse  dalle  parole  alle  quoti  trovami  congiunti , come 
quelli  del  gagliardo  c del  primo  potile.  (Van) 

0 — carni:  Costi  del  secondo  ponte,  così  detti  perche  Pungolo  toro  è 
molto  ottuso  come  sono  gli  alrcblci.  (Van) 

COSTI'.  Aw.  locale  di  sfato,  e vale  In  eo/r«/o  luogo,  dote  non  c quel 
che  parla.  ( F.  Costà.  ] Lai.  Islliic.  Cr.  rj£«.  (Vico  pur  anastrofi.*  da 
isthie,  corno  furino  dal  gr.  tnorpAe.)  Bacò  nov.  co  2.».  lo  \i  vidi  le- 
varvi, e porvi  cosli,  dove  voi  slide,  a «edere.  E nov.  7».  «.  lo  vi 
priego  pel  Dio,  dio  innanzicUè  cotesto  ladroncello,  clic  v’è  costi  da 
lulo,  vada  altrove,  ecc.  E «or.  to.  8,  lo  il  vidi  pur  Jrri  rosi).  Dani. 
Inf  ».  od.  E lu,  che  «e’coslì,  anima  viva,  Parlili  da  coletti  chcttii 
morii.  E 10.  «2.  Ed  ei  gridò:  sc'lu  già  coti  ritto.  Se’ tu  già  codi 
ritto,  Bonifazio?  Cas.  teli.  27.  Finalmente  ho  ottenuto  In  fida  il  man- 
dalo conir»  di  lui  c'suoi  brut,  il  quale  ho  mandato  costi  a farlo  ese- 
guire. » ((lui  pare  unito  a mandare  , verbo  di  moto:  se  pur  min  ti 
debba  intendere  unito  ad  eseguire.  Più  chiaramente  c unito  di  sotto 
col  verbo  entrare,  anch'ctt-o  di  130/9.)  (P) 

* — In  colcsta  materia,  detto  della  cosa  di  cui  parlò  colui  col  qnatr 
tu  ragioni.  Cecch.  Mogi.  s.  1.  Deb  I non  m'enlrar  costì.  Cambio,  di 
grazia.  Atnbr.  Furi.  4.  B.  Io  non  entro  cosli,  lo;  ma  io  dico  Lese, 
che  questa  c mia  roba.  Ambr.  Furi.  8.  4.  Io  non  pensavo  costi  (io 
non  ave a Pani  ma  atta  cosa  che  tu  hai  delta.)  (V) 

COSTICENTHO,  Co-sll-cén-tro.  Ave.  locale  comp.  da  Codici  e Entro. 
Coslia  entro.  Slor.  Cini.  97.  La  sua  cintola  e codlcentro  in  tokbta 
c«'<«-(ta.  (V) 

COSTICI,  Co-sli-ci.  Ave.  comp.  Lo  flesso  che  Costì,  aggiuntavi  la  sil- 
laba CI.  (Il  che  forma  una  delle  cose  coli  «Ielle  paragogl. ) Dtp. 
Dee.  co.  Qui,  Li,  Cosli,  cd  altre  di  questa  maniera,  seno  voci  sem- 
plici che  servono  a luogo;  edu  quelle  aggiungiamo  la  sillaba  Cicce., 
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e «e  ne  fa  Quid,  Liei,  Colliri,  volendo  significare  alanxa; e con  una  . 
colai  fermezza.  (V) 

COSTIERA,  Co-slié-ra.  [.Sf]  Spiaggia , Riviera,  lai  ora,  arto,  f'irg. 
Gr.  «*?«,  ioj'xmc.  Al.  t/.  a.  n.v  Ardendo  e mettendo  iti  fondo  quanti  I 
Irgni  di  Catalani  poterono  trovare  per  tutta  la  costiera  di  Catalogna.  • 
Cr.  i.  0.  ••  L'acqua  si  meni  intorno  alte  sue  costiere,  ovvero  loti-  I 
« — (Costa.]  Star.  Eur.  a too  i:  di  verso  l.i  costiera  de' monti  aspris- 
simi, in  sulla  riva  australe  della  fiumana  chiamili»  Tiidru,  Ita  la  città 
di  Nidrosla.  Rem.  Ori  ».  e.  ss.  li  uti  wnh  nionliccllo  ult»  costiera  ! 
Vede  un  palagio  di  marmo  intaglialo. 

COSTIERE.  (Marin.)  Co-sllére.  Af  pi.  Barre  di  Ugna  che  ti  dispongono  , 
uri  verso  della  lunghe! sa  della  nave,  incastrale  nette  mosche! le, 
poeo  sotto  la  cima  tf«7/'a/6ero  al  quale  t' tu c /noria ho  ; e sono  altra-  , 
versate  da  altre  due,  che  chiamanti  rrorrlle.  Servono  a laifcnere  la 
piattaforma  della  gabbia.  ( Uni  dette  per  simiIHudine  delle  costole 
thè  s’ iucasirano  nello  slerno.l  (SI 

s — •Sono  nelle  galee  le  funi  datt’una  e dall'altra  parte  delFot- 
Acro,  che  st  attaccano  al  calcese,  e abbasso  sono  attaccate-  ai  cola- 
tori. Si  chiamano  anche  Sartie.  |S) 
s — (Agr.)  Ajuole  elevale  ed  inclinate  dalla  parte  del  mezzogiorno , 
appoggiate  a' muri  r destinale  a ricevere  i legumi  primaticci  o le 
piante  che  temono  il  grlo.  (Ag) 

COSTIERE.  (Mario.)  Add.  wt.  Aggiunto  di  piloto  che  è pratico  detto 
costiera  o Cirsio  di  qualche  paese  , degli  scandagli  , de'  sorgi  lori , 
de' banchi  o scogli  di  a/enni  fmriiflqf,  degli  sbocchi  dt'  fiumi,  del- 
iingretsa  tir’ porti,  tee*  V Misto  i,$) 
s — Onde  Navigare  da  costiere  oda  costiero  ss  Navigare  lungo  le  co- 
rte del  mare.  (A) 

COSTIERO,  Co-stlè-ri*.  Add.  in.  Che  è di  costa,  Che  è da  parie,  [CAr  | 
• a di  costa  o da  parte.)  Galil.  Dia!.  Siti,  iso  )lu  sempre  sarebbero 
I tiri  costieri  verso  |K>nente. 

s — (Milit.)  Tirar  costiero  “ Tirar  i colpi  per  fianco,  e non  a dirit- 
tura. (A)  (Qvi  costiero  è are.)  (fi) 

9 — (Marin.)  Navigar  da  costiero.  V.  Costiere,  $ 8.  (A) 

COSTINCI,  Co-slin-ci.  Avv.  locate  comp.  IH  costi,  Vevl.  i l)ep.  Dream  ' 
ss  Lui.  islhinc.  Gr.  crrzòSn.  Doni.  Inf  12.  «a,  Dilrl  costinci  , *«• 
non,  l'arco  tiro.  E Purg.  ».  l»a.  Dilel  costinci,  che  volete  voi?  Pass. 
os.  So  vegli  uscir  costinci,  eoncederolli  un  gherone,  ovvero  un  guaz- 
zerone  del  mio  vestimento. 

a — Presto  gli  antichi  frovusi  talora  Pi  costinci.  Fr.  Giord.  Pred.  Fi 
Conosco  che  queste  cose  v engono  di  costinci.  E altrove:  Ma  voi,  raro 
fratello,  che  ora  venile  di  costinci. 

COSTINO.  (Fumi.)  Co-sli-no.  Add.  in.  Agg.  di  certo  olio  aromalico  che 
nelle  antiche  farsnacte  si  preparava  colta  radice  del  costo;  ora  non  1 
più  in  uso.  (N) 

COSTIPAMENTO,  Co-*li-pa-mén-lo.  [,?«!.]  Il  costipare.  [Propriamente  i 
vate  Condensamento,  Ristringimento,  /tiserrumento  ; tua  in  sens \>  : 
più  parlieolare  dicesi  della  impossibilita  o difficoltà  estrema  di  ; 
evacuare  per  l'alvo.  — Costipazione,  atri.  Lai.  CDnsllpatio.  Gr.  aara-  | 
rOavwotj,  Cr.  * 84.  4.  Ancora  ruttano  i buoi  per  cuilipamenlo,  cioè 
per  isti  'giumento  di  venire. 

COSTIPARE,  Co-sll-pà-re.  [Alt.]  Peslrignere,  Condensare,  [ Riserrurc 
ciò  che  è troppo  aperta.  — Consilpare,  fin,]  La  I.  consti  pare,  stillare  ' 
Gr.  rrjyiiv.  Cocch.  Dogn.  CII  aulitili  solevano  ungersi  e co*liparc 
I pori  dopo  il  bagno  cnldo  . rcstrigncrli  colla  fredda  lavanda , con 
metodo  assai  ragionevole.  (A) 

* — [Generare  stitichezza,  Fare  stillco  il  venire.)  Cr.  s.  7.  tu.  La  cor- 
teccia è dura,  e non  nutricante,  quasi  come  incoia,  onde  secchissimo  [ 
sangue  genera,  e costipa  il  ventre.  (Coti  hanno  i testi  a penna.)  i 
l — E H-  pass.  Sagg.  nul.  esp.  io.  Similmente  o si  costipi,  od  assolti- 
gli  l'aria  del  vaso  ere-,  le  gocciole  d'acqua  ecc.F  non  s'alterano, 

4 — Ammassare,  Stringere  o Adunare  in  ma*<a.  V.  Costipato,  $ *.  (a) 
COSTIPATIVO,  Co-»ti»pu-li-vo.  Add.  m.  Allo  a costipare,  [ Atto  a ren- 
dere stilico  il  ventre.)  Lui.  comtipandi  vira  habens.  Gr.  orvimaò;. 
Cr.  S.  l.  i duro  (if  panico)  a smaltire,  ina  non  è del  ventre  co- 
stipativo. Votg.  Me s.  Il  fumosieriio,  por  quel  freddo  che  ha  nel  suo 
profondo,  si  è slitico,  costipativo,  e dello  stomaco  confortativo. 

COSTIPATO.  Co-sll-pà-to.  Add.  in.  da  Costipare.  — Conslipalo , sin. 
Lai.  conslipalus.  Gr.  mnnuStif. 

t — (Stivalo,  Addentato,  Ammassato.]  Lai.  slipalus.  Liv.  dee.  *.  Nè  a 
far  luogo  alle  costipale  barde,  e alle  sargine  sopra  lor  poste,  era 
leggiere. 

5 *—  Cinto,  Circondato.  Chlabr.  Flr.  1.81.  E costipalo  d’ombra  orrida 
e negra,  Pur  un  raggio  di  sol  mai  noi  rallegra,  (a) 

COSTIPAZIONE,  Co-sli-pa-si-ò-ne.  [Sf.J  Ji sterramento.  [ Lo  stesso  che 
Costipamento.  V.)  Lai.  constipatio.  Cr.  orO^tj.  agraymataatf.  Cr.  a. 
t.  i.  Ha  proprietà  (Cappio)  di  risolvere  la  costipazione  de'metnbri. 

8 — Ammasso  poco  atto  ad  essere  digesto.  Cr.  a.  ta.  8.  Enfiagione  c 
costipazione  (anno,  e però  allo  stomaco  (fa  lente)  è più  nociva. 
COSTITUENTE,  Co  sll-lu-èn-tc.  (Airi,  di  Costituire.]  Che  costituisce  — 
Constiiuente,  sin.  Cr.  atta  v.  Collera:  Umori  supposti  costituenti  la 
massa  del  sangue. 

COSTITUIRE,  Co-sli-lu-i-re  [ Alt.  Determinare,  Statuire,  Fare  stabi- 
limento, Ordinare.  — Consliluire,  sin.  Lai.  stalliere.  <»  Fir.  Diut. 
Bell.  Donn.  Ma  l'occhio  che  da  essa  natura  è sloto  costituito  giudice 
di  questa  causa,  giudicando  ch'egli  sia  così  ree.  (A) 

8 —(Eleggere.1  Docc.  inlrod.  «8.  lo  primieramente  costituisco  Parmeno, 
famigliar  di  Dioneo,  mio  siniscalco,  fìsd.  teli.  a.  tot.  Costituisco  Y.  S. 


mio  iinba«ciadore  per  rendere  umilissime  grazie  delia  grazia  fallami 
nella  persona  di  quest’anno. 

a — Porre,  Collocare.  Segner.  Mann.  Genn.  87.  i.  Costituiscono  la 
loro  beatitudine  nelle  ricchezze-  (V)  Gal.  Mcm.  e lett.  ined.  P.  i.  p. 
ia.  Il  costituire  l'occhio  (lasciando  la  terra  nel  centro)  sopra  un  monte 
allo  non  più  d’un  miglio,  e un  settimo  di  miglio.  E ivi:  È manifesto 
dalla  Terra  costituita  nel  centro  C,  l'Orizzonte  esser  secondo  la  li- 
neo DHL  (Min) 

4 — Dar  essere,  cioè  fondamento  o parte  intrinseca  o essenza  ; Com- 
porre, Far  essere  ecc.  V.  Costituente.  Belline.  Pise.  Tutto  il  rima- 
nente costituisce  l'ossatura  di  tutta  la  mano.  (A) 

o — E dello  del  far  legge.  Fior.  Viri.  8?.  Un  Re  de' Greci  costituì 
certe  leggi , te  quali  pareauo  troppo  dure  al  popolo.  ( Lai.  lego 
tulli»  ) (V) 

a — N.  pass.  Proporsi.  Segner-  Mann.  Genn.  8.  Quella  {dottrina  dei 
mondi/)  che  pone  la  beatitudine  nelle  ricchezze  , è sapienza  terrena, 
perchè  si  costituisce  per  fine  J beni  terreni.  Quella  che  pone  tu  bea- 
titudine nei  piaceri,  è sapienza  animale-ira,  perché  si  costituisce  per 
One  I beni  corporali.  Quella  che  pone  la  beatitudine  negli  onori , è 
Sapienza  diabolica,  perché  si  costituisce  per  fine  ciò  che  fu  l'intento 
medesimo  di  Luci  fero.  (V) 

T — (Lrg  ) Costituir  la  dote  “ Assegnarla , Stabilirla.  Fag.  Con». 
Quando  di  lor  padre  non  l'hanno  (fu  dote),  In  tal  caso  è tenuta  la 
madre  a costituirla  loro.  (A) 

* — Costituirsi  cale  anche  Pendersi , Darti  , Presentarsi  ; onde 

diciumo  Costituirsi  prigione,  Costituirsi  davanti  al  giudice  eoe.  V. 
Coiti  Inibì,  $ (Vari) 

* • — Costituirsi  in  sicurezza  è Pendersi  o esser  sicuro.  Galil,  Slsl. 
sui.  Ma  se  gli  si  riunenti  son  cosi  sospetti  ecc.  come  potremo  noi  gì* 
inai  costituirsi  in  sicurezza,  e liberarci  dalle  fallacie.  (Kob) 

COSTITUITO,  Co-sti-lu-i-to.  Add.  ai  da  Costituire.  — tonstituito,  Co- 
stituto, sin.  Lat.  conslilulus.  Gr.  xaT*?r«5iic. 

8 — Posto,  Ridollo.  Esumo»,  a.  4*.  Laonde  io,  in  miseria  costituita, 
non  senza  rugioncvo!  colore  consumo  la  vita  mia.  GuU-c.  Slor.  liò. 
1 1.  Avessero  ecc.  ajulato  con  qualche  somma  di  danari  il  Viceré,  co- 
stituito In  somma  necessità. 

* 8 — Costituito  in  cslrcmo  grado  d'ignoranza,  vale  ignorantis- 
simo. Gali.  Sisl.  (Kob) 

A — E nel  sento  del  tj  7,  8 di  Costituire.  V.  Cr.  alla  v.  Costituto, 
tosi.  Cavale.  Fruii,  ling.  a*s.  Costituisca  c ponga  sè  dinanzi  a se . 
come  dinanzi  a un  altro  giudice:  c cosi  costituito  e ordinalo  tl  giu- 
dici». ecc.  (Min) 

COSTITUITOUE,  Co-sli-lu-i-ló-re.  Verb.  ih.  [di  Costituire.]  CAe  co- 
sliluitcc.  — Conti  il  ultore,  Coiistilulvre,  Costitutore,  fin.  Lai.  convitili- 
lor,  consliluens.  Gr.  gwtìvijm.  Fr.  Giord.  Pred.  FI.  Il  peccato  co- 
slitiiilore  nella  disgrazia  del  santo  Dio. 

COSTITUTIVO,  Co-sti-tu-li * vo.  Add.  m.  Che  cotti tuisce.  — Consti tutlv-o, 
sin.  Lat.  eonvtituens.  Gr.  avari»»»*.  Buon.  Fìer.  a.  8.  8.  Nascere 
effetti  fa  costitutivi  Di  quelLa,  beatifici  e pei  felli. 

* — E inforza  di  su».  Cosa  che  costituisce.  Segner.  Crisi,  instr.  8. 
80.  il.  Se  non  vogliamo  anche  dire  che  questa  sia  quella  ia  quale 
dà  al  Purgatorio  il  costitutivo  più  essenziale  e più  espresso  di  Pur- 
gatorio. 

COSTITUTO.  (Leg.)  Co-sli-lù-lo.  Sm.  [ uff  imo]  esame  o le  Interroga- 
zioni falle  al  reo  costituito  davanti  al  giudice,  t le  sue  risposte . — 
Consti! uto,  ifn.  Lat.  cxaminufio  rei. 

COSTITUTO.  Add.  m.  da  Costituire.  — Convlitulo,  sin.  Boez.  H4.  Pro- 
videnza  è quella  ragione  divina  costituta  nel  sommo  Principe  dei:* 
cose  tutte,  la  qual  tutte  le  cose  dispone.  E i4S.  Niente  è in  vita  co- 
stituto, che  lutto  lo  spazio  della  sua  vita  insieme  parimente  possa 
abbracciare.  E 147.  Onde  non  previdenza,  ma  previdenza  piuttosto 
è della,  perciocché  dalle  basse  costituta,  di  lungi  , quasi  dalla  ec- 
celsa altezza  delle  cose,  lutto  ragguardi.  (V) 

COSTITUTORE , Co-sti-lu-tó-re.  Verb.  m.  di  Costituire.  V.  di  reg.  Lo 
licito  che  Conslitutore,  e Costllullorc.  V.  (0) 

COSTITUTRICE,  Co-sll-tu-lri-ce.  Verb.  f.  [di  Costituirò.)  Che  costitui- 
sce. — Coslltutriee,  sin.  Salvia.  Pros.  7"osc.  t.  404.  Cosi  sembra  es- 
ser questa  greci  h ro;  voce  slmplicissima  e primigenia,  in  cui  spicca 
come  principal  sua  covlilutrice  lettera  la  P , la  lettera  labiale. 

COSTITUZIONALE,  Co-sli- lu-zio-uà-le.  Add.  comi . Che  è confurme  alla 
costituzione.  Appartenente  atta  costituzione.  (Z) 

8 — (Med.)  Malattia  costituzionale  : Quella  che  dipende  dalla  costi * 
fusione  ossia  dalle  gualilù  del  temperamento  del  soggetto  , o che 
esercita  sulla  sua  economia  wn 'influenza  generale.  (A.  O.)  (K) 

* — (Polii.)  Agg.  di  Monarchia  o Governo,  e diceif  quello  in  cui  il  so- 
vrano governa  secondo  il  dettame  dello  statuto  fondamenlale  ossia 
cosliluzione  dello  Stato.  (Van) 

* — f'iafo  conte  imi.  Fautore  della  costituzione;  Soldato  del  go- 
verno cosliluxionule.  V.  dell'uso.  (Z) 

COSTITUZIONE  , Co-sll-tu-zl-ó-ne  [Sf.  Legge  che  ordina  e stabilisce 
il  reggimento  di  una  società  politica  o d'atlro  modo.) — Coastltu- 
zione,  sin.  Lai.  ronstilutio.  Gr.  òtàta('tc.  Troll,  gov.  ftm.  Osser- 
vano la  regola  loro  e cosliluzione  ne' cibi.  Maestruzz.  i.  su.  E in 
quella  costituzione  il  collegio  de'  Cardinali  nulla  dispensazione  può 
fare,  né  novitade.  Fir,  noe.  $■  oso.  Avrà  fra  le  altre  costituzioni  (allo 
questa  badessa,  che  ecc.  ciascuna  monaca  ogni  di  fosse  obbligata  an- 
darsene in  chiesa  o in  celta. 

8 — Creazione.  [Andando  del  Mondo.)  Lai.  crealio-  S.  Gio.  G risoti 
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Itimele  lo  regno.  lo  quale  vi  fu  apparecchialo  in  dito  dalla  cogita- 
zione del  mondo. 

a — Fabbrica.  Bargk.  VetC.  fior.  saa.  La  rotliluiiOflc  della  basilica 
ambrosiana.  (Vani 

4 — Fondazione.  Dani.  Cout.  13».  Dal  principio  della  cosliluzlone  di 
noma,  che  fu  accento  cinquanta  anni,  poco  dui  più  ul  meno , prima 
clic  II  Salvatore  venisse.  (B) 

K I Composizione.  Natura,  Qimlilà  e sialo  di  un  comporlo.  1 Itcd  coni. 

at.  Mutala  la  rostilailoae  di  lulla  la  mussa  sanguigna.  « flr//i»ic. 
fitto.  Ne‘  corpi  dc|{!i  animali  busta  che  vi  aleno  quelle  parti  che  sono 
nttrtstiirle  per  la  Info  costituzione  Cocci  flagri.  Variando  questa 
misura  m ite  sorgenti  per  la  diversità  delle  stagioni,  della  costituzione 
«MTarte.  (A) 

n — {cnmptrssinae,  Abito  di  corpo,]  Temperamento.  fini,  eorpori»  ha* 
blindo.  Or.  <$»?.  lìed.  Con»,  t.  at.  Avvegnaché  ciò  possa  seguirti  o 
jnt  esser  alterala  le  vie  per  le  quali  egli  dee  passare,  ovvero  per  e»- 
scr  molala  la  sua  temperie  o costituitone  naturale  ••  /irti.  Con»  Più 
appropriale  e più  calzanti  sarebbero  per  avventura  lali  considera» 
rioni,  se  più  distìnta  nottata  mi  fosse  pervenuta  della  costituzione 
Individuale  tifi  signor  pi  K.  E Nrt  ih:,  di  A.  Varia.  Consideralo  il 
temperamento , l' abito  di  corpo,  la  costituzione  . Telò  del  signor 
N.  N.  tee  (N) 

7 — Coltnrazlonc.  Posiziona.  C al.  Attui,  e Leti,  intd.  /’.  i.  p.  ijt.  Giu- 
dico che  sia  bene  aspettare  il  ritorno  di  Giove  fuori  del  raggi  del 
Sole,  per  poterlo  osservare  ancora  mattutino,  o por  nell ‘opera  molle 
osservazioni  falle  in  questa  costituzione.  E pag.  *7  4.  Sentirà  con  j 
gusto,  mute  lo  ho  finalmente  trovali  I periodi  dei  pianeli  Medicei  , 
e fabbricate  le  tavole  esatte,  si  che  posso  calcolare  lelor  costituzioni 
passate  r future.  (B) 

a — ftìeeri  Costituzione  di  aria  , di  tempo  . atmosferica  ere.  fio  rialo 
ritirarla  tee.  Lai  stallia  aeria.  fltd.  nel  di:,  di  A.  Varia.  (A.  O.)  (Ni) 

a — (l.cg.)  Cn*lituzione  di  dote, di  patrimonio:  Atieguauienlo,  S/abiti- 
mento  di  dole  eco.  (A) 

ro  — (Ceri.)  Costituzioni  apostoliche:  /tegole  attribuite  agli  Apostoli, 
la  raccolta  dette  quali , die  ita  in  otto  libri , ti  tappo  uè  falla  da 
Clemente.  (Ber) 

t — In  generate  chiamati  Costituzione  un  decreto  del  Sommo 
Pontefice  In  moleria  di  dottrinu.  E più  particolarmente  la  fiotta 
Unigenita»  di  Clemente  X I , con  cui  furono  condannale  le  propo- 
li: ioni  mi  del  P.  {tunnel.  i;Bcr) 

Il  — (Polii.)  Atto  con  cui  ti  modifica  o ti  restringe  V autorità  del 
paterno  monarchico;  omero  Statuto  fondamentale  secondo  il  quale 
uno  italo  ti  governa.  (7.)  (Van) 

COSTO,  Có-slo.  Sm.  da  Costare  [ nef  tign.  del  $ i.  1 Spcta.  fiat,  tui- 
pensn.  sumptu*.  Gr.  flrèàÌMtatc.  fiocc.  no v 7 1.  n.  Cosi  II  sagace  innante 
senza  costo  godè  della  sua  avara  donna.  E noe.  78,  u.  Cominciò  a 
pensare  in  clic  modo  riaver  lo  pote«««  senza  co«lo.  E noe.  co.  *.v  II 
legaggio  delle  balle  dato  a’  doganieri , c slmilmente  (I  covi»  delle 
bolli.  Enne.  ot.  91.  Senza  suo  costo  aver  riconcilialo  un  malfattore 
al  Papa.  Seti.  Piti.  Tu  puoi  brevemente,  e eon  poco  di  costo,  monture 
e salire  in  cielo.  ((>»(  per  zimi/tt.) 

f — Torre  danari  a costo  ZZ  Pigliarli  a utura  , a interezze.  [ E.  A * 

costo , § a.  ] 

s — Per  metaf.  [Cosa  di  costo  'zz  /«comodo.  Che  dà  noja  o dimoio  ; 
ondo  |>i  nullo  rosio  " Sema  rfnereief mento , flenja  naja.\  Itant. 
Parti t.  «a.  a.  Parlavun  sic.  Che  l'andar  mi  facean  di  nullo  rosta. 

z — A coalo , A suo  coslo;  poztf  «serri»,  valgono  anche  Con  (spesa. 
a cauta,  § 9.  (A) 

a — A lutto  costo,  posto  aererò.  ~ A tutto  potere , Con  ogni  sfarzo, 
fiat,  enixe,  slndlo-e.  Munn.  Gala!  I 9:9.  (/>n.  *7C».)La  loro  beltà, 
cui  si  affaticano  elle  di  mostrare  a ludo  eo«lo,  ccc.  (N) 

* a — Add.  Accorciato  di  costalo.  Pace.  Guer.  a.  a.  so.  E perché  troppo 
zarlc  costa  cara  1.*  Rocca  a mantener  ere.  (Zzo) 

Cotto  dllf.  da  Valore,  Valtenle,  Valuta,  Spera , Prezzo.  La  voce 
Valore  é più  estesa  nel  suo  significalo,  poiché  indica  la  estimazione 
degli  oggetti  proporzionala  alla  quantità  ed  atta  qualità  di  essi.  Val- 
lente  nel  linguaggio  comune  si  fa  servire  alla  materialità  del  prezzo 
effettivo,  ed  aneli*  ad  indicare  la  quantità  del  denaro.  Valuta  si  risa 
meglio  nd  esprimere  la  qualità.  Quando  il  Valore  della  cesa  si  rife- 
risce particolarmente  alta  compera  cd  al  prezzo  della  medesima,  si 
adopera  la  voce  Coati».  Molle  volle  Coitoti  sostituisce  alla  voce  Speso, 
ma  questa  più  propriamente  include  la  nozione  di  lutto  cièche  viene 
erogalo  ila  chi  acquista  qualche  oggetto  apprezzalo,  o che  si  con- 
fimi in  opere,  in  mantenimento,  in  viaggi  eec.  Pre::o  (Lab  pretium) 
e propriamente  il  Valore  determinalo  di  una  cosa,  valore  clic  sene 
ili  nonna  alla  rnnlrailuziune,  alla  compera,  alla  vendita  ree-  Quindi 
H Va/ore  può  dirsi  la  regola  del  Prezzo , benché  incerta  e non  seni- 
li seguila. 

FOSTI».  (Boi.)  CÒ-»h>.  [.Tiri.  Genere  di  piante  erbacet  perenni  esotiche, 
detta  nuinnrit/ria  monogtnia,  famiglia  dette  tcHamlnee,  che  ha  per 
carattere  il  calice  tri pdu  gibboso,  la  corolla  monopetalo  tripar- 
tita , ft  nettario  bilabiato,  ed  il  filamento  bislungo  colta  punta  in- 
tera e rotonda t u.  SI  dà  lo  timo  nome  atta  radice  delta  »i*cie  più 
conoscili  fa,  cioè  at  coito  arabico,  fiat,  ro*lu*  arabirus  Lin.  {metto 
radice  è bitlunga,  pesante,  compatto,  detta  g mitezza  varia  Ira  il 
dito  mignolo  cd  il  pollice,  detta  lunghezza  di  due  a tre  pollici,  di 
calore  bianco-giallastro  0 grigio-cinereo  al  di  fuori,  e rossarir» 
itt  Win  terno,  di  tessitura  spugnosa,  di  saper  dolce  quando  è rac- 
Va l.  II. 
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colla  di  recente,  aromatico  e più  o meno  amaro  quando  è invec- 
chia fa;  comunica  att'orine  l'odor  di  viole,  e viene  adoperata  in 
tu  ul  in  ria  come  rimedio  eccitante  e corroborante  | fiat,  eoslus.  Gr. 
sórto;.  (Dall'arabo  c truffi  di’ è M nome  delta  della  radice  in  Ara* 
bia  cd  in  Egitto)  M.  Atdobr.  Recipe  garofano  ece.,  costo,  calamo  a- 
rematici),  dramme  quattro.  E altrove:  Si  dee  l'acre  purgare  e disec- 
care con  fummo  di  legno  aloè,  umbra,  incenso  , moscado  e coslo. 
V utg.  ,1/e*.  Olio  di  coslo  ere.  conforta  I capelli,  e non  lascia  venir  la 
calvezza.  Jet.  Po*.  P.  S.  Calamenlo,  costo,  0 sugo  d'ortica  ccc..  fanno 
venire  lo  sudore  ungendone  H corpo,  fiiceli.  Eior.  «3.  Il  costo  se- 
condo Dioscorlde,  è una  radice  bianca  leggerissima,  d'odore  meli» 
seave. 

9 — Il  Co«lo  minore  0 ortense  degli  antichi  botanici  appartiene 
alta  balsamita  vulgati».  V.  Balsamite.  (N) 

COsTOADUOMINALC.  (AnaL)  Co-slo-nd-ilo  mi-nà-le.  Add.  com.  comp. 
Some  dato  da  Chauuier  at  indicata  obliquo  esterno  del  batto  ven- 
tre. Lai.  rosto-atidominalls.  (A.  O.) 

COSTOLL  V>  II. 01.  ARE.  (Aliat  i Co-Slo-fla-vi-CO-là-re.  Add.  min- Co mp. 
Atonie  da/o  da  Chauuier  at  murcolo  pettorale  minore.  Lui.  costo- 
eia  vico  la  ri».  (A.  0 ) 

COvro CO It a C O IDEO.  (Anat.)  Co-*lo-co-rn-co-i-dè-o.  Add.  com.  comi/». 
(Dal  lai.  cotta  costala,  e dal  gr.  coracoides  apofisi  coracoide.  Aioint 
dutn  da  Chauuier  al  muscolo  pettorale  minore  0 piccolo  dentato, 
fiat  rosto-roracoidncus.  (Aq)  (A.  O.) 

COSTOLA,  Lò-sto-la.  (SJT.  Lo  stessa  che  Costa,  net  tign.  del  § ».]  lai. 
cesia.  Gr.  «ìcyaà.  (Ila  costala  diraln.  del  lai.  corioc  coste,  fianchi.) 
Cr.  3.  13  t.  È più  nociva  ere.  ( fa  lente)  al  diaframmale , cioè  ul 
pannìcolo.  Il  quale  cuoprc  le  costole,  frane.  Succh.  Op.  die.  Èva  nac- 
que d'uomo,  e fu  della  costola  d'Adamo. 

9 — />icon*ioncArI.egitlime  te  Cottole  vere,  e Spurieo  Mendose  te 
fatte.  Jied.  nel  dir.  di  A.  Putta.  Fu  pariraeule  sorpreso  da  un  «Uro 
(umore  nel  Ila  neo  della  medesima  parie  sinistra  , sopra  la  terza  co- 
stala aicndusa  superiore.  (N) 

s — Essere  della  costalo  d'Adamo,  Venire  dall»  costola  d'ArUmo  , 
dinamo  [ in  modo  proverò.)  di  Chi  è di  antica  nobiltà,  « fluori. 
Tane.  4-  a.  Tolga  una  della  cestola  d'Adamo  Clic  »i  Voglia  cavar 
tutte  le  voglie.  (Qw  il  c-  Essere  e sotlinleso  '»  tb) 

4 — Essere  alle  costole  ~ Ester  meco/. lo,  Essere  ricino.  fiat,  pro- 
pe  esse,  domili  premere.  Gr.  iirayiiv.  Tue.  Da*.  Star.  a.  3*3.  Qui 
si  dubita  se  il  fuoco  fu  messo  da  quel  di  fuori,  n pur  (come  ai  erede 
più)  da  quei  di  drento,  per  diseostarai  i nemici  già  alle  rottale,  {{fui 
il  v.  Essere  c totllnltio.) 

fl  — Essere  alle  cottale  [o  alle  coste]  d'alcuno  Venire  0 Stargli 
intorno,  fir.  Ai.  no.  Appena  aveva  io  finita  queste  parole,  che  gli 
famigliaci  di  rasa  mi  furori  intarmi  alle  costale. 

« — Slare  alle  costole  d'alcuno,  fìg.  = Prestarlo , affinchè  e’  fac- 
cia alcuna  cosa.  Lai.  urgere.  Gr.  ueiiyu*. 

7 — Mettere  i cani  ulte  costole  d'alcuno  — Mettergli  persane  in- 
torno, 0 qualsivoglia  tlimolo  all'animo  ; ond'cgli  ira  spinto  a furt 
alcuna  eoza.j 

a — Riveder  le  costale;  lo  iteuo  che  Rivedere  il  pelo.  /'.  Pelo.  (A) 
— Per  timiL  Costala  di  cavolo,  di  lattuga,  o di  tintili  piante,  m/e 
La  pur  te  più  dura  che  è nel  mezzo  delle  toro  fitgiie,  e regge  il  te- 
nero di  ette.  At.  V.  Il-  no.  Dove  (f  grilli ) presouo  albergo,  cavoli, 
lattughe,  bietole,  lappo  Ioni,  e ogni  erba  da  «mangiare,  la  mallimi 
si  trovarono  (alle  colla  costale  e’  nerbolini  tulli  bianchi,  fiurch.  1. 
30.  E costale  di  cavoli  e di  lasche  Si  ruggirmi  nel  porlo  di  Gaeta. 

3 — Quella  parie  che  non  taglia  del  coltello,  0 d'altro  .strumenta  sì- 
mile da  tagliare  o da  altre  operazioni,  fir.  dial.  bell.  dona.  4te. 
funghir  hanno  da  essere  etnare.  e come  batasd  legali  in  rose  ece., 
c di  sopra  avanzi  della  polpo  del  diio  quanto  la  costola  d'un  plcctol 
coltello.  Metti,  fior , Si  rompono  colla  rodala  del  coltello  grossa- 
mente. 

4 — A costole , posto  aueerb.  ZZA  foggia  di  cottole.  V.  A costale.  (\) 
a — (Arrisi .)  Costale  della  velia:  f»fi  spigoli  che  risallnno  in  fuori. 

Vaiar.  Nelle  fregiature  piane,  che  fanno  le  rodol*  della  volta,  c in 
qurlle  che  vanno  a traverso,  rigirando  i quadri  sfondali.  (A) 

0 — (Ar.  Me*.)  Costala  del  pettine:  La  tua  maggior  grotte  zzi , che  è 
come  la  baie  dSdenti.  (A) 

« _ costale  dcll’arcolajo:  Quei  legni  verticali  che  ton  retti  dalle 
crociere,  c intorno  a cui  il  adatta  fu  uiuhitru.  tìeltln.  (A) 

s — Castole  delle  bolli:  Le  doghe.  Crete,  ttb.s.pag.  *Z7.  T.  quando 
chiarificata  sarà  (»‘f  tino),  ogni  torbidezza  per  lo  spillo  dalle  costole 
e di  sotto  per  la  cannella  si  tragga. 

4 — Aggiunto  di  una  spezie  di  droghelto:  Droglielto  a costola.  (A) 
7 — filarla.)  v.  costa,  $ 4.  <s» 

a — (Zoili.)  Costale  d/conzi  do’  Xaturaliiti  certi  riatti  che  ti  scorgono 
in  alcune  chiocciole  c conchiglie.  (A) 

COSTOLAME,  Co-slo-là*me.  [.Srw.  Aggregato ,1  Struttura  di  tutte  te  Co- 
stole. — Costolatura,  sin.  fiat,  costae,  cu-tarum  struclurz.  Gr.  zi 
rthupi.  Bene.  Ceti.  Orcf.  l*o.  QueMo  intendi  che  è solo  una  parie 
del  roslolame.  E appretto:  Quando  lu  ti  arai  recalo  bene  a memo- 
ri.» questa  costatami'  ece.,  sappi  che  ecc. 

COSTOLATLRA  , Co-slo-la-lù-ra.  [ Sf.  Lo  detta  che  ] Costatarne.  V. 
r*  Ben*.  Ceti.  Oref.  Ub  Quella  della  costatulura  ritràla  assai,  e tat- 
tclu  bene  famigliare.  (A) 

COSTO LIEItE.  (Milli.)  Co-slo-llò-re.  [Sui.]  Spezie  di  tpoda  che  ha  il 
loglio  «tu  una  banda  iota.  (Da  cullata  parta  che  non  taglia  del  «ol- 
ita 
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letto;  cd  é dunque  sparla,  la  quale  da  una  parie  non  taglia.)  tìern.  4 
firn.  i.  a».  Stocco,  daga,  verdura  « coslolieri.  Buon.  Fier , i.  s.  s. 

E maue,  c atte,  e sergenliur,  c dardi,  E stocchi,  e daghe,  accette  e 
cosivlicri.  a 

CO5T0LINA  , Co-slo-li-na.  \S[)  dim.  di  Costala.  Lai.  parva  costa.  Lib. 
Mattale.  Conir  sono  teucre  le  coslollne  degli  animali  subito  nuli. 

* — [E  delio  delle  piante  ] Lib.  cur.  maiali.  Un  pugillo  di  cavolo  te- 
ucro nettalo  dalle  sue  cosloline.  o 

COSTOLONE,  Co-sto-lò-ne.  -5'w»  aeer.  di  Costola,  in  signiflc.  di  cottola 
o spigolo  ritentilo  e molto  grotto  delle  colle , ti  dentro  nette  goti'  7 
che,  come  fuori  nelle  moderne.  (A) 

« — botto.  Villano,  Duro,  Zotico.  V.  bai  e con  tari  in  erra.  Monigt.  Dr.( A) 

* — Ed  anche  tu  tu  odo  batto  , Uomo  forte  c ben  complessi^-  • a 
nato.  (Z) 

COSTONI.  (Mario.)  Co-sló-ni.  Sm.  pi.  Lunghi  pezzi  di  legno  che  ti  a- 
daitano  agli  alberi  ed  ai  pennoni,  e ti  legano  intorno  ad  etti  per  $ 
rinforzarli,  o anche  per  imballarli.  (S) 

COSTORO,  Co-slò-ro.  /Voi*-  pi.  di  Costai  e di  Cosici,  e rf  adopera 
nello  efesio  modo  in  umcndue  i generi,  (fuetti  uomini  , fjutslc  C< 
donne;  Etti,  Ette.  — Cotesto  ro  , tiri.  Lai.  isti  , istae.  ( V.  Costui.  ) 
fioco,  g.  I.  ».  l.  Ber  Cloppellello,  (I  quale  presso  giaceva  là  dove 
costoro  cosi  ragionavano,  udì  ciò  che  costoro  di  lui  dicevano.  Dace, 
in! rad.  Né  prima  esse  agli  occhi  corsero  di  costoro,  clic  costoro  fu-  C( 
ron  dii  esse  veduti,  sinici.  O grazioso  Apollo,  deb  ferma  un  poco  11 
guardo  a rimirar  costoro,  le  quali  rosi  meritano  l'umor  tuo  come 
qualunque  altra  ti  piacque  più  mai.  fitte,  p.  a.  4.  Da  costar  non  mi 
può  tempo  oc  luogo  Divider  tuai.  Pelr.  p.  a.  a.  In  instar  non  lui 
tu  ragione  alcuna  cd  In  me  poca.  (È  Laura  che  parla  delle  tue 
compagne.  ) (Cin)  Boec.  Filoc.  lib.  a.  Come  avevi  potuta  tu,  o per 
queste,  o per  alcuna  altra  donna,  mettere  in  oblio  Biancofiore  tanta 
clic  lu  desiderassi  quello  ebe  tu  desideravi  da  costoro?  o che  lu  po- 
tessi mostrare  amore  ad  alcuna,  si  come  tu  a costoro,  toccandole  già, 
mostravi?  /'inm,  lib.  7.  Considerale  adunque  costoro,  mi  vien  la 
pietà  dello  sfortunata  Piramo  e della  sua  TUIte.  Tettisi.  lib.  i.  Con 
Teseo  ftir  costoro  ed  e' con  esse.  E lib.  a.  Chi  *on  costar  che  «'no- 
stri buoni  eventi  Co’ crini  sparti  . a se  battendo  il  pollo,  Di  squal-  t 
lor  piene  in  atri  vestimenti  Tutte  piangenti  ere.  (N) 
l — E tema  la  prep.  Di.  Bore  g.  4.  n a.  Della  qual  cosa  avvedutosi 
Resininone,  pensò  di  potersi  ne' suoi  ditelli  adagiare  per  lo  co-  3 
staro  amore.  E EH-  Vani.  La  perpetua  \ iridila  di  queste  f rondi  , 
dissono  dimostrar  la  fama  delle  costoro  opere  sempre  dovere  stare 
in  vita.  (Cin)  4 

a — [E  parlando  non  di  persona.]  Bim.  Ani.  Ine.  1 1 ».  lo  , che  pur 
lentia  rosi  or  ( gli  tplrtl  dell'uomo)  dolersi.  *»  fiallad.  tt.  t Nel  mese 
di  oprile  c di  maggio  ne' luoghi  caldi,  in  Italia  all'uscita  dt  costare, 
orver  di  giugno,  s’impiostrano  i peschi.  iPr) 

4 — L'iato  in  vece  di  Altri  o Alcuni.  Doez.  tir.  Non  dissimile  Dura-  a 
viglia  a chi  non  sa,  perchè  de'  corpi  sani  a costoro  le  cose  dolci  e a 
costoro  l'amare  si  convengano;  perchè  eziandio  gl'infermi  alluni  con 
rase  leggieri,  c alcuni  con  più  agri  sono  aiutali.  (V) 

COSTOSE APOLARE.  (Anal.)  Lo-sto-sca-po-ln-rc.  Add.  min.  crnnp.  A ’o-  o 
me  data  da  Chuuttier  al  mutcolo  gran  dentalo.  Lai.  coslo-scapu- 
taris.  (A.  0 ) 

COSTOSTERNALE,  (Anal  I Co-slo-sler-nà-lc  Aid  ram.  camp.  Epiteta  i 
con  cui  ti  aprirne  l’articolazione  dello  tlerna  coll' estremi  fa  an- 
teriore delle  ielle  colle  superiori.  Lai  costa-slemalis.  (A-  O.) 
COSTOTORACICO.  (Aliai.)  Co-slo-to-rà-ci-co.  Add.  im  comp.  Chauttier  o 
chiama  coti  i cari  toracici  inferiori.  Lai.  eoslo-Uioraclcus.  (Aq);A.  0.) 
CUSTOTRACUELI VNO.  (Anal.)  Co-sto-lra-che-li-à-oa.  Add.  »i.  coutp. 

Con  questa  nome  Chauttier  indica  la  matta  riunita  de'  muteoli  tea-  Ul 
leni  anteriore  e posteriore.  Lai.  costo-truehellanus.  (Aq)  (A.  0.1 
COSTOTKAS  VERSA  RIO.  (Anat.)  Co-sto-lras-ver-sù-fi-o.  Add.  in.  coi*i/>. 
Nome  dato  alle  articolazioni  delie  luberosilà  delle  cotte  collapofiti 
irate  erte  delle  vertebre  del  dono.  Lai.  codo-lrasversorius.  (A.  O.) 
COSTOVERTEBH  ALE.  (Anal.)  Co-*to-ver-te-brà-le.  Add.  Cuin.  comp.  Ve-  « 
nontiNazione  data  uirarlico/azione  del  capo  delle  cotte  colta  co- 
lonna vertebrate,  ed  ai  legamenti  che  la  tengono  in  tetto.  Lai.  co- 
sto-vertebrali'. (A.  0.) 

COSTOXIFOIUEO.  (Anat.)  Co-slo-xl-lo-Mè-o.  Add.  m.  comp.  JVome  di  CC 
un  legamento  che  unitee  la  cartilagine  della  tellima  vera  cotta 
a U’oppendic*  Tifoide.  Lai.  costo-xyplioideus.  (A.  O.)  CC 

COSTRETTIVI)  , Cti-Mrel-li-vo.  Add.  ni.  Atto  a coslrigncre  , [e  pia 
00 ni u ut . Astringente,  cioè  Che  corruga  te  fibre.  — Costrittivo,  sin.) 

Lai.  mi d rin gendi  vim  babens.  Gr.  o-.-j-zcm c.  Or.  4.  4».  a.  L’ ace- 
to ecc.  ba  vJrlù  penelrnliva  e incisiva  per  ia  stia  wstunzia,  e coerci- 
tiva per  le  sue  qualitadi.  Com.  Inf.  so.  Lo  freddo  è costrettilo,  però 
è maschio  ; lo  caldo  « apritivo,  e germina,  ed  è fé  in  iu  Ina.  Lib.  cur.  C( 
malati.  Poiché  le  interiora  saranno  ben  moiidilìcalc,  sia  fallo  questo 
cri  sten  costrettilo.  /Tice/I.  Fior.  lo9.  Polvere  costrettila  tratta  da 
Galeno. 

COSTRETTO,  Co-strét-to.  Add.  m.da  Coslrigncre  o Costringere.  [Sfor- 
zato, Violentalo.  — Constatilo,  sin.j  Lai-  eooclu*,  couiputsus,  con- 
slrictas.  Gr.  Cizt5i/;.  Bocc.  m*j*.  io.  si.  Da  una  parte  c d'allra  spa- 
ventalo,  c ancora  alquanto  costretto. 

* — (Strillo,  Angustialo. J Pelr.  son.  149.  Amor, che  ‘neende  T cor  d'ar- 
dente zelo,  Di  grtala  paura  il  lieti  costretta.  t 

* — Sollecitalo-  l'it.  SS.  Pad.  Ed  essendo  egli  molta  costretta  e pre- 
gato di  rnpondere,  rispose.  (A) 


4 — Rlncliiuio,  Serralo.  Lai.  tfau'us  , concluso*.  Gr.  rmniuir/ilt*;. 
Cr.  l.  4.  7.  L'acquc  de' pozzi  e de' condotti  sono  malvage  ecc. , per* 
ehc  sono  acque  costrette,  e che  lungo  tempo  ricevono  Icrrestriladi. 
a — Dicetl  Costretta  di  Icnrrrxza  ZZ  Astretta  dalla  tenerezza.  Vii. 
SS.  Pad.  i.  iti  Costretta  di  tenerezza  c pietà  materna,  dimentican- 
doci la  pompa  della  tua  nobiltà,  prese  compugniu  d'alquanti  servi  e 
ancelle  ecc  (V) 

a — d'i&tumita'  “ Preto  iT infermila.  FU.  S.  Gìo.  Guaiti,  so*.. Co- 
stretto di  grave  infermità,  sicché  egli  era  appresso  alta  morte.  (V) 

7 — 01  essa  — Stretto  intorno  dalle  /iene,  come  da  tacci.  FU.  S.  Gi- 
ro l.  103.  Onde  essendo  costretto  di  pene,  cominciò  fortemente  a stri- 
dere. (V) 

• a — a iì*4  mi  = Condannata  a una  pena.  Fr.  Giord.  i.is-  Im- 
perocché tutti  creiamo  costretti  al  ninferoO-  Or  lu  dùcili  : or  quelli 
che  non  aveano  peccalo  morta  lineate,  orno  obbligali  al  ninferno?(V) 
9 — E col  ugno  del  secondo  caia  nel  ligi i.  del  $ i.  Sencc.  04.  Co- 
stretto deirapprendere.  IN)  .Vuv.  ani.  7.  Onde  io,  essendo  coslrello 
di  dò,  non  li  potrà  servire  di  niente.  (Min) 

COSTRIGNENTE , Co-slri-gnén-te.  Pari,  di  Coslrignere.  Lo  tietio  che 
Costringente.  F.  Lai.  cogens.  -Se».  Piti.  97.  pog.  sso.  Elle  (ta  rie- 
chezze ) sarebbbero  ree,  «'elle  Dùcessero,  e «‘elle  ai  esserti,  come  dett  e 
di  sopra,  ragione  ro«lrigncnle.  (Il  tetto  tal.  ha  cflidenlciu  ) (B) 
C03TKICNERE,  Lo-stri-gHC-re.  [All.  anom.]  Sforzare,  Violentare,  A • 
strignere.  [ — Conslrlgnere.  Costringere,  CousI fingere,  tln.  V.  Astrin- 
gere e Stringere.)  Lui.  rogere,  compeilrre,  urgere,  aligere,  (ir.  iy/jn. 
Bocc.  g.  t.  f.  9.  Che  io  a questa  legge  udii  sia  costretta  di  dover  dir 
novella,  secondo  U proposta  data.  L no»,  su.  io.  Amore  mi  roslrigna 
a cosi  fare.  E uov.  99.  il.  Muladella  sia  In  fortuna,  fa  quale  a sidan- 
nevote  inolierò  ti  matrigne.  Lio.  M.  E non  fosse  stata  costretta  per 
paura  de’ Re.  Bvez.  Vareh.  l.  3.  Socrate  fu  costretto*  pigliare  il  ve- 
leno. Lied.  cont.  i.  4».  Assai  facilmente  avviene  che  ecc.  alcuna  por- 
zione di  linfa  sia  costretta  di  ristagnare  in  luoghi  alleni,  m L'orata. 
All.  Apust.  i mi.  Costriguevagli  e inducevagli  quanto  polca  di  fare 
negare  ta  Fede.  Bocc.  g.  i.  n.  l.  Quegli  che  sotto  alcuna  regola  sono 
costretti.  (V) 

s — [Stipare,  Ammassare]  Vani.  Inf.  il  ti.  Intendi  come  e perché 
non  costretti.  {Parta  di  alcuni  spiriti  stipali  in  tre  cerchi  concen- 
trici dell'Inferno.) 

3 — Rtslrignerr,  Condensare.  Vii.  SS.  Pud.  Unn  gran  valle,  la  quale 
genera  un  umore  salso,  lo  quale  ta  calore  del  Sole  rosirigne  come 
Sale,  c fanne  rame  alquanti  bronchi  o stecchi  acuti.  (A) 

4 — Stringere  [nei  sento  di]  Legare,  Serrare.  Lai.  stringere,  adslrin- 
grre , vincere,  Ooid.  Piti,  lo  Mino  per  le  tenuta  iu  prigione,  e 6ono  co- 
stretta con  duri  legami.  Guid  G Itarcv.tgll  desiderare  smisuratamente 
di  poter  toccare  quell' immagine,  c di  co»lrignena  lenaccuicalc  nel 

I suo  abbracciare. 

a — Stringerò  nel  trnto  melaf.  di  Stimolare,  Esortare.  Bocc.  In  Fede- 
rigo degli  Alberigli i.  Più  volte  fu  da' fratelli  corretta  a rimaritarsi. 
( Vedi  il  conletto.)  Vii.  SS.  Pad.  «.  ss.  Ed  essrndu  egli  «udii»  co- 
stretto c pregato  di  rispondere,  rispose.  (V) 
o — Tenere  unite  coir  separale  affinché  facciano  un  corpo,  guati  Slri- 
gnrre  insieme.  Palimi  ».  13.  Abbi  poi  alcuna  biuta  o uiaslrlce  che 
faccia  raslrigneru  le  dette  materie  insieme.  (Fr) 

7 — Caricare,  Aggravare.  Saltati.  Giug.  ISO.  Il  popolo  era  costretto  e 
delle  milizie  u della  loro  medesima  bisognanti.  (Cioè,  avrà  il  carico 
di  prùvvedere  alte  milizie  e a'  suoi  bisogni.)  < I*r) 
o — .Vota  uso.  Sen.  Piti.  «4.  Alcuni  sono  si  folli,  anzi  si  fuori  <1*1 
senno,  che  per  paura  di  morie  sono  ristretti  alta  morie,  ((tauri  co- 
lette dire,  sono  affrettali  alla  morte.)  (Pr) 

LOS TRlGMME  Vro,  CO^Iri-gM  IMI  IO.  [Ani.]  Il  cottrigncre.  — Con- 
stringimcnlo,  Costringimento,  Constriguimciita,  Costrizione,  Comlri- 
zionc,  sin.  La/,  computata,  coaclus.  Gr.  List.  Coi h.  Inf.  o.  l’cr  lo  cui 
comandamento  e covlrlgnimcnlo  eli!  rilornòe  in  tuferuo.  I il.  S.  Gir. 
Pensarono  che  per  co-lrignimeuto  di  fame  I’  avene  maugiato. 

« — Hi't  fingimento,  Condensa  mento.  Lat.  coustrictio,  condensano.  Gr. 
»TÓ-£tf.  Cr*.  t IO.  4.  Gli  arbori  delle  selve  In  mollo  gran  profondo 
dirizzano  le  radici  dove  è il  caldu  fumante,  per  ta  coìlrigu  intenta 
delia  crosta  della  terra. 

COSTH IGNI  TORE.  (Anat.)  Co-itri-gni-ló-rc.  Add.  e tm.  Lo  fletto  eh* 
Costrittore.  V.  Paseol.  Corp.  Um.  l.  Derg.  (Min) 

COSTRINGENTE,  Co-slrln-fièn-le.  [Pari.  di  Costringere  ] Che  costrin- 
ge. — Colisi rignentc , Constai  ngeiilc,  Coslrignenlc,  »in.  Lai.  cogen-, 
Gr.  Cià^aiv.  Salvisi,  dite.  ».  ssu.  Ma  più  dalla  malizia  detti  uomini 
usurpatori,  costriugenU  I più  deboli  a mettersi  in  allo  di  difciisionc, 
elle  da  «Uro  originaria.  *»  Fr.  Barò.  ito.  7.  Necessità  coslriugcnle. 
son  certi  Del  donar  non  esperti.  (V) 

COSTRINGERE,  Co-vlrin-ge-re.  [Alt.  anom  ] Lo  fletto  che  CoAlrignere.  V. 
( V.  Astringere.  ] Bocc.  nov.  33.  io.  Il  quale,  a doversi  dire  il  vero, 
la  costrinse.  Vii.  S.  Gir.  a.  E coslrlnsegli  iu  tal  modo,  che  al  mo- 
ni .taro  gli  menò  insieme  coll'asino.  Maetlruzz.  s.  41.  Il  marito  dee 
costringere  ta  moglie  (scomunicata)  che  ella  si  faccia  assolvere. 

« — E coffa  particella  Di.  CVcse.  lib.  9 pag.  *9C.  E i rr  ( delle 
api ) nel  mezzo  delie  loro  schiere  con  valoroso  animo  intra  lor  com- 
battano, con  risplendenti  ale,  e alla  battaglia  non  danno  luogo,  lu- 
tino che  ta  zolla  non  costringe  i>  1*  uno  o I*  altro  di  dare  i dossi.  (V) 
t — [Itadrenare,  Reprimerò,  Moderare.)  Tei.  Br.  a.  la.  Elli  manda  li 
rei  Angioli  in  venìlelta,  ma  tuttavia  gli  costringe  che  noi»  faceta» 
lauto  di  male. 
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k — Prometter#,  Obbligarsi.  uiato  eolia  parile.  A.  Vii.  S.  Frane.  1*4. 
Cnd  ri  ose  si  di  ferina  promessone  a Dio.  che  giammai.  se  possibile 
gli  fosse,  a colui  che  adriomandaeve  per  amore  del  Signore  non  si 
negherebbe.  (V)  ( Pere  Aè  non  fervere  cnslrinsrsi?  ) (N) 

« — Cacciar  dentro  a fora».  Sforzare  ad  entrare.  Ar.  Far.  ?*.  • **. 
Pur  la  scongiuratone . onde  «olia  Comandare  ai  drammi,  aveva  a 
mente;  Tosto  in  corpo  al  romàno  un  ne  costringe  Di  Dorulice,  ed 
in  furor  lo  spinge.  iM> 

• — Privare,  Tener  lontano,  nih/o  col  itilo  caso.  Crtic.  • o».  Ancarii 
sono  alcuni  che  due  nr*i  innanzi  ri vocu no  e costringono  I muntoli» 
dal  coilo,  acciocché  il  lungo  desiderio  del  coito  meglio  accenda  a ciò 
fare.  (Pr) 

4 — yola  uro  r costrutto  Omcl.  S Greg  *.  ito.  Dicendo  noi  questo, 
ci  costringe  in  piani».  (Cioè,  si  sforza  a piangere.)  < Pr) 

T — Mola  tacila  antica.  Feqez.  in.  È da  oaacrvarr,  die  quando  I ca- 
valieri o la  lua  genie  per  lungo  viaggio  sono  lussi,  clic  non  costrin- 
giti i cavalieri  a battaglia.  (Pr) 

• — E N.  pan.  Riunire,  Governare,  quasi  Stringere  insieme.  FU.  S. 
Già.  Guolb  su.  Ma  I' unità  dei  frali,  la  quale  sì  end  ring#  Miti»  la 
cura  d'  uno  callolfro  prelato,  è mollo  utile  ere.  ((itti  (iquratam  ) (Vi 

Costringere  diff.  da  Forzare  e da  Fioleu tare.  Qur-ll  tre  verbi  , 
esprimono  tre  gradi  di  coazione,  che  un  po’  di  criterio  insegnerà  u ; 
beo  applicare.  Fonare  è più  di  CoilriHgerr,  e Fiotrniare  è più  di  j 
Forzare.  Si  può  catlrignere  un  amiro  a pranzar  con  noi:  un  co-  ! 
mandante  di  eserciti  forza  una  piazza  ad  arrendersi:  I principi  pa- 
gani cioirn  Invano  l Cristiani  a rinnegare  la  loro  fede. 

COSTRINGIMENTO,  Co-strin-gì-mén-lo.  [òm.j  Lo  lituo  che  Coslrigni-  i 
mento.  F. 

COSTRITTIVO.  (Cbir.)  Co*$lriMi»vo.  Add  m.  Lo  t tetto  che  Codroltivo. 
F.  — Consuntivo,  sin.  Più  particolarmente  Che  terne  a tener  ben 
applicata  una  cosa  a suo  luogo;  e dicesi  per  lo  più  delie  falcia- 
ture. (A) 

COSTRITTORE.  (Anal  ) Co-strit-ló-re.  Add.  e sin  Piceli  di  parere  Ai  . 
muicoli,  la  cui  azione  è di  stringere  talune  /tarli.  — Condrillorin, 
coslrignitore,  «in.  Foc.  Dii.  (A)  (N) 

• — ■ Piceli  Costrittore  dell'ano,  ii  muscolo  generalmente  conosciuto 
eoi  nome  di  Sdnlere  dell1  ano.  Lai.  cun«!rici»r  ani.  — dell'esofago.  | 
quei  falcetto  circolare  di  fibre  carnee  che  circonda  Veti  remila  su- 
periore dell"  esofago.  Lai,  conviti -Tur  uoophapi.  — della  vagina , [ 
l’anello  mugolare  che  circonda  l'orifizio  delia  vagina  al  di  tu-  | 
pra  delle  grandi  labbra-  Lat.  condrirlor  ninni.  — della  vessici», 
quel  niu icolo  più  conosciuto  coi  nome  di  ifinlcrt  della  rrssica.  Lai. 
conslrielor  vruiree.  (A  O.) 

• — Picomi  Coslrillori  del  naso,  que’  mutai  ti  che  si  ocrititono  fin- 
inrdiatonieitie  tolto  la  /unica  inferiore  dette  narici,  e la  cui  azione  [ 
è di  itrignere  le  alette  del  nato.  Coslrillori  della  faringe,  quei  tre  ; 
muscoli  che  coitiluiicono  il  piano  muicolare  delia  faringe:  gli  ali-  ! 
tic  Ai  fi  dividevano  in  olio.  Lai.  conslrielor  v*  pharingis.  (A.  0.) 

costrizione,  Co-slri-zi-ó-nc.  [Sf.  Lo  stesso  rAc]  Coslrigniiucnlo.  F.  — i 
Convinzione,  sin.  Lat  conslriclio.  Gr.  «vv^cc.  M.  Aldobr.  E questa  ! 
costrizione  della  via  dell'arina  puote  venire  per  oppilazloiic  di  pietra. 

LUSTRI ENTE,  Co-stru-èn-le.  Pari,  di  Costruire.  Che  costruisce. — 
Congruente,  sin.  F.  di  rtg.  (O) 

COSTRUIRE,  Co-stru-i-re.  [Alt.  anom.  e n.  pass.  Fabbricare , Ordi- 
nare.] — Cunstniire,  sin.  Lai.  acdiflrarc,  ronslrucrc.  Gr.  nrasiivt* 
C«iv,  iti/vtzttiiv.  Palltid.  cap.  io.  Sieno  sì  costrutti  l bagni,  che  ogni 
loro  lavatura  e loto  scorra  nell'orlo. 

• — (/Voto  niella  antica.]  Fr.  Jac.  T.  «.  **.  ®t.  Jcsù,  cosi  facciamo: 
Tre  case  codruamo,  E qui  si  abitiamo. 

i — (Crani  ) Far  la  costruzione,  Ordinar  l'orazione;  ed  anche  sempli- 
cemente Cocigiungcrsi.  Latri.  Piai.  Negano  insiuo  che  v apulo  si  co- 
vi ruisca  coll  ui».  1/  idem  si  costruisce  col  cuoi,  autore  Tacilo.  (A) 

• — (Marin.)  F.  Fabbricare  e Costruzione.  (S) 

(.ottr aire  diti.  da  Edificare,  Fabbricare,  Fondare.  Il  primo  è 
cnniporrc,  unire  insieme  più  cose,  soprapponendo  Cuna  all' «tira,  u 
disponendole  allrìmenti  insieme  ( min  limui  itruo.)  Edificare  nel 
sui»  primitivo  senso  naturale  è costruir  ras*  (aedem  ficere.)  Fabbri- 
care dicevi  di  lutto  ciò  che  richiede  e pone  in  opra  I'  arte,  la  indu- 
stria di  uu  fabbro.  Fondare  è glllare  le  fondamenta,  fare  il  fonda- 
mento di  checclievtfa.  Costruire  è d'un  »ign.  più  esteso  che  Edifi- 
care. Fabbricare  è anche  più  ampio  di  Cotlruire.  Fondare  è più 
ristretto  di  lutti. 

COSTRUITO,  Co-slru-ì-to.  Add.  ui.  da  Costruire,  nel  lign.  del  $ i.  F. 
di  rtg.  — Consimile»,  liu.  (A) 

COSTRUTTO,  Co*»lrùt*to.  Snt.  Coitrullura.  — Conslrutlo,  lin.  [ F. 
Coslrullura.]  Lai.  siruclura.  Gr.  sitzjwì  Frane.  Sacci!.  rito.  K. 
Poi  fe‘  ch'ogni  Giudeo,  sanza  esser  preso.  Potesse  ritornare  a far 
costrutto;  Sicché  'u  Gerusatein  di  Dio  il  leupio  Si  rifacesse,  il  quale 
era  distrutto. 

a — (Costruzione,)  Ordinazione  dei  discorso;  [rd  anche  lemplicemenlc 
Concetto.]  Fr.  Jac.  4.  e.  i*.  Forse  quella  scrittura  ila  si  furie  co- 
strutto, Che  non  la  potrìa  intendere  Chi  non  ne  tosse  istrutto.  Berti. 
rim.  t.  io.  Ancorché  scuro  Paja  de’  versi  miei  forse  il  costruito. 

» — (Ultimo  costrutto  = Le  parole  ultime  del  costruito.]  Pani.  Fura- 
to. 14*.  E vidi  che  con  riso  Udito  avevan  l’ ultimo  costrutto. 

4 — - Per  limlllt.  Frolliti},  Itile,  Pro.  Lat.  utilitas,  profcctus.  Gr,  Ìtjvi- 
T/inx.  ZfiÀos.  Frane.  Sacch.  rim.  Non  può  giammai  avere  buon  co- 
strutto chi  da  ragion  per  volutila  ai  parie. 


* — [Onde  Cavar  costrutto,  Trar  costrutto  “ Acer  utile,  Ricavar 
vantaggio  ] Fareh.  Ercol.  Nè  mal  per  tempo,  né  diligenza,  eh' i' vi  met- 
tessi, potei,  non  che  cavarne  costrutto,  raccapezzarne  cosa  alcuna. 
Bern  Ori.  i.  i.  fi.  Dopo  molla  fatica  e motto  stento.  Non  ho  pò- 
luto  trarne  altro  costrutto. 

z — Cavar  costrutto,  parlando  di  diicorio  vale  Cavarne  II  ien- 
timenlo.  la  c»  nei  ut  io  ne.  Late.  Spir.  i.  a.  Narroimni  un  certo  che  in 
fretta  in  fretta,  che  io  non  ne  seppi  cavar  costrutto.  (V) 

* — In  costrutto,  /mi sto  avverò.  z=  In  effetto.  Effettivamente.  Paul.  E 
perché  fosse  qual  era  in  costrutto.  (A) 

COSTRUTTO.  Add  m.  da  Costruire,  [nei  tlgn.  del  § |.  --Conslrutlo, 
si/i.]  Lat.  comtructus,  aedillcalus.  Gr.  hvstzttìuzvo;.  Fiv.  Dite.  Am- 
ai. Alzandosi  dalle  parti  con  poca  si,  ma  egunl  salila,  lino  alle  sponde 
laterali,  Ir  quali  vi  fossero  andantemente  costrutte  e datolite. 

COSTRUTTORE,  Co-slrul-ló-re.  Ferb.  mi.  [di  Costruire.]  Che  coilrui- 
ice.  — Conti  ruttore,  sin.  Lat.  contlruens.  Gr.  *v»T*vr*sv.  /Voi,  Fior. 
4.  so*  Non  vi  avendo  alcuno  o nostrale  o straniero  ecc.  inlagliator 
di  stampe  o di  gemme,  rostruttor  di  mosaici  o di  cristalli  ccc.,  che 
non  ambisse  la  conoscenza  ecc. 

s — (Marin.)  Guitti  eh’ è pratico  nell’ arte  di  coi  fruire  le  navi , o che 
presiede  alla  coilruzione  d'una  nove.  (A)  (Zi 

COSTRUTTRICE,  Co-ìlrul-tri-ce.  Ferb.  f.  di  C'istruire.  F.  di  reg.  — 
Conslrullrice,  sin.  (O) 

COàTIlUTTURA,  Co-drul-lù-ra.  (-9/’.)  Fabbricazione.  — Construllurs, 
sin.  Lai.  druclura.  Gr.  xzrxnrj.ì.  Alitai  D.  La  quale  coslrullura 
c muro  di  «otto,  «I  si  niella  pali  spessi. 

Cuitrullura  d:tf.  da  Costruzione.  Costruito,  Fabbricazione.  Co- 
ltriti turo  « Camlrutlura  indica  più  d’  urtlinarin  il  modo,  la  forma 
della  r»«a  Covlrnlto  o Construtto  esprime  meglio  il  concreto,  r og* 
geli»  composto.  Coilruzione  è quella  che  si  esegue  per  lo  più  con 
la  unione  o congiunzione  di  oggetti  già  formuli.  Coti  diciamo  la  Co- 
struzione. di  una  coso,  di  uii  ponte,  e simili.  La  voce  Fabbrica- 
zinne  si  applica  non  solo  alle  case,  agli  cdìflzd  ccc.  (V.  Edificazione) 
ma  anche  a varie  sorte  di  opere  manuali. 

COSTRUZIONE,  Co-slru-jl-ò-ue.  Sf.  Fubbricazione , Cotlrullura.  — 
Aotidruzione,  * in.  F.  Codrultura.  Atgar.  Sagg.  Costruzione  delle 
mappe  geogr.t fiche.  (A) 

* — tir.  Mesi  L'arte  di  ben  disporrà  i materiali  nelle  fabbriche. 
Onde  qurit'arle  comprende  quelle  del  muratore,  del  falegname, 
del  ferraio,  ecc.  (UII) 

* — Costruzioni  rurali,  diconii  latte  te  fabbriche  le  quali  lervona 
di  ricovero  agli  abitanti  della  campagna,  agli  animali  domeilict, 
alla  cuitodia  e conservazione  delle  diverte  produzioni  dilla  col- 
tura. in  generale  ìndica  il  compleno  di  tutte  te  fabbriche  d’uno 
itabitimento  rurale.  (Ag) 

* — (Mario  ) Fabbricazione  delle  navi.  F.  Architettura,  (j  4.  (A) 

4 — (Geom  ) Costruzione  diceii  da' Geometri  la  figura  o le  lince  che 
li  detcti.ono  per  la  soluzione  di  un  problema,  o ta  dimostrazione 
di  un  teorema.  (A)  (N) 

* — (Grani.)  Ordinamento  del  discari o,  [secondo  le  regole  e l'ino 
detta  favella.]  Lai.  ardo  verborum.  conslruclio,  vyntaxi*.  Gr.  aòrzx- 
(»,■.  Sul*.  Oraz.  Senza  potergli  poi  nell’  opera  del  cancello  e del  te- 
gumento, a,  come  le  dicono,  eudruzione,  alcuno  ajuto  prestare. 
Buon.  Firr . a.  *.  9.  Una  grammatica  ho,  per  cui  t apprende,  Che 
le  costruitoli  neutre  son  quelle  Che  fan  lo  stii  più  facil  della  vita, 
((fui  per  metafora.) 

COSTUI,  Co-dù-i.  Pro*.  [ in.  dimtuirallvo.  Fem.  Costei.  PI.  Costoro.] 
(illesi' «omo.  Quella  persona;  (e  dicesi  di  persona  ticina  o quasi 
ctpotla  agli  occhi  di  chi  parta,  e si  usa  più  in  sentimento  di  ob- 
bietta diretto  e indiretto,  che  in  quello  di  lubbietto.  — Cotestui, 
sin-]  Lai.  iste.  Gr.  iti.  (Dal  lat.  qui  itluc  chi  é in  cotesto  luogo.  Da- 
gli Ahbrur.(i*d  dicevi  quitto.)  Bocc.  wov.  |.  a.  Si  pensò  il  dello  mes- 
se r Musciullo,  costui  dovere  essere  tale,  quale  la  malvagità  de’  bor- 
gognoni il  richiede».  E no*,  il.  i*.  Noi  abbiamo  costui  trailo  della 
padella,  c giuntolo  nel  fuoco  Pani  Jnfi  t.  *i.  Quando  ■'  vidi  costui 
nel  gran  diserto.  » Bocc . g.  7.  w.  *.  Ma  cedui  con  ambasciale  solle- 
cllaiidola  mollo,  c uou  valendogli,  la  mandò  minacciando.  Pani.  tnf. 
8.  Dirrun,  chi  è costui  che  senza  morte  Va  per  lo  regno  de  la  morta 
gente.  (Ain) 

« — Accompagnalo  con  qualsivoglia  preposizione.  Boec.  Leti.  E se  di 
costui,  che  è luce  che  illumina  ciascuno  uomo  che  nel  mondo  vive, 
tanti  conviciatori  si  trovano,  non  si  dee  alcuno  uomo  maravigliare. 
Se  Inni  va  chi  la  sua  fama  s'  Ingegna  di  violare  odi  macchiare.  Ptlr. 
p.  s.  coni.  7.  Questi  fur  con  costui  gl*  inganni  miei.  (Ctn) 

s — Talora  benissimo  senza  il  legno  del  secondo  caso  s’udopera  [nel 
rapporto  ponessivo,  ponendolo  tra  t’articolo  ed  il  uomc.  ] Pani. 
Inf.  a.  lo.v.  Amor  ccc.  Mi  prese  del  costui  piacer  sì  forte.  G.  V.  *. 
I*.  3.  Al  costui  tempo  Leone  Papa  Quarto  fece  rifare  la  chiesa  dì 
lauto  Pietro,  di  vanto  Paolo  ecc.  Fateti.  Star.  io.  t*B.  La  costui  pro- 
fesìiiono  ccc.  era  d'amare  snulamrnlc  c con  incredibil  codaoza  tulli 
1 giovani  Fiorentini,  i quali  Risserò  o buoni,  o nobili,  ccc. 

4 — [Petto  di  Autore  o di  Libro.]  Bed.  Leti.  La  lettura  di  costui  (si 
paria  di  Fra  Guitlone ) le  potrà  servir  molto  per  la  terza  edizione 
delle  sue  origini  italiane. 

* — Petto  di  Pio.  Boez.  7*.  Noi  confessiamo  costui,  cioè  Dio,  essere 
dignluiinaruento  eccellentissimo.  Fr.  Barb.  il*.  ».  Dio  c Signore,  « 
vede  quanto  fai  ccc.  Saggio  è chi  ama  c seguila  costui.  (V) 

* — Detto  delle  Deità  d*' Gentili.  Bocc.  Fiam.  L.  I.  Niuna  deità  è in 
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ciclo  «la  coutil  non  forila  «e  non  Diana.  Pelr.p  t.  con;,  9.  Madonna, 
il  manco  piede  Giovinetto  pò»' io  nel  coilui  regno.  (Ai  parla  di  Cu- 
pido ) (Cini 

t — Detto  ii‘ .1 /tintale  fuori  della  sputi  dell' uomo.  Filoc  a,  07.  Veg- 
liamo la  line  di  costui  (parla  d‘  uno  smeriglio),  se  egli  avrà  tanto 
vigore,  clic  da  lutti  lo  difenda.  E 7.  tf.t  Di  quc-lo  intendimento  un 
pappagallo  >ni  tolse,  dalle  mani  m ito  d ima  donna  della  piacevole 
schiera;  a seguitar  costui  si  dispose  alquanto  più  l’ animo,  che  al- 
cune degli  altri  uccelli. 

e — Detto  di  Cara  inanimala.  Filoe  ( ili.  lo  ho  ineco  questo  anel- 
lo ere.  ; la  virtù  di  costui  credo  che 'I  mio  pcriclitantc  legno  ree. 
gjulasM. 

e — Dillo  in  senso  di  Questo,  e in  corri*i*onden:a  di  Quell'auro, 
//oc c.  Tenid.  a.  ai-  E (|iir»l»  qua  e quello  là  rivolta.  Costui  abbal- 
tra,  quell'  altro  pur  feria.  (Cinj 

* COSTULATO,  Co-ilu-là-lo.  Adii.  in  Fatto  a guisa  delle  costali.  Targ. 
Fiagg.  in  sa.  Anima  di  sasso  t-cc.  formala  di  M>-lanza  vetrina  o 
piuttosto  pootleiosa,  la  quale  per  di  fuori  apparisce  liscia  ed  unita, 
ma  mn  dei  risalti  quasi  costolati.  /'.  aurora  a.  0.  e .*.««.  I Itoli) 

COSTUMA,  Go-alù-m».  [Sf.  F.  A.  F.  e di’  Cosluinc,  Costumanza.)  M. 
F.  o.  li.  Per  antica  costuma  con  ogni  novello  duca  di  (trabante  fa- 
cevano I*  usata  lega.  E a.  ivi.  Fu  a co-luma  di  Papa  pomporauirnk* 
ricevuto  con  processione.  Frano,  fiorò,  trio.  li.  Cavallo  ho  visto 
wnza  «pron  non  gire,  E gente  assai  seguire  La  sua  costuma,  In  loro 
ed  alimi  danno.  S*n.  Pisi.  Anticamente  fu  arco-fumata  cosa,  e quella 
costuma  è Inulta  lutino  al  mio  tempo.  Dani.  Inf.  ti.  12  7.  t)  Niccolo, 
che  In  rci»luma  ricca  Del  garofano  prima  discoperse.  Ar.  Far.  io. 
ri.  Nè  en«n  d'arnie  puon  gli  uomini  avere,  Se  non  dieci  alla  volta, 
per  rispetto  Deir  antiqua  cu 'Unii  a eh*  io  v'  ho  dello. 

Gusti; )! ACCIO,  co-stu-inàf'Cio.  Sm.  jtegg.  di  Costume.  Usatimela. 
<ai n f-  loti.  La't.  En.  Tu*,  io.  iz».  Ilerg.  (Min) 

COSTUMANTE.  tu  •slu-nùn-le.  Pari,  di  Costumare.  Che  costuma.  F.  di 
reg.  (0> 

COSTUMANZA,  Co-slu-món-ro.  [Sf.  Consuetudine,  Usanza,  Pilo,  ere.  — 
Costuma,  sin.  F.  Abitudine.  ; Lai.  con«ueludo,  usus.  Or.  rjof.  Lib. 
Sagr.  Molli  peri-ali  avvengono  di  tale  costumanza.  Mor.  S.  Grtg. 
Questa  è la  costumanza  degli  uomini  eretici,  che  essi  prendono  con- 
tro a noi  gloria  della  lor  giustizia.  Dani.  rim.  13.  Natura  e costu- 
manza Bene  è miratiti  tosa. 

a — Buona  creanza.  Lai.  urbanità».  Gr.  àiraòm.  Frane.  Darò.  tu. 
a.  La  terza  costumanza  Che  li  conviene  a tavola  servare. 

5 — Conversazione,  Pratica.  Lai.  consueludo.  Gr.  Jmwfti.  Coll.  Ab. 
Isaac.  7.  Non  ricevere  per  usanza  gli  amici  nella  cella  tua  tee.,  salvo 
clic  coloro  che  anno  di  tua  costumanza. 

COSTUMARE,  Co-slu-mkre.  [Alt.]  Dar  costumi.  Ammaestrare,  (/Edu- 
care, Istruire,  Addottrinare , ccc.  Accostumare,  ifn.)  Lai.  in- 
slroorc,  more»  conformare.  Gr.  mnòtiu».  Boee.  noe.  tuo.  i ».  Pre- 
gandola die.  senza  mai  dire  cui  figliuola  si  fosse,  diligcnteuieule  al- 
levasse e costumasse. 

« — [Awezzarr,  e dicesi  degli  uomini  e degli  altri  animali.]  Cr.  0. 
n t.  Quanto  a costumare  II  cavallo,  «1  richiede  princip.il  nicol  e che 
gli  si  metta  leggierissimo  freno. 

a — Fare  o Com mettere  abitualmente  alcuna  cosa.  Star.  Ilari.  ti(. 
Quegli  che  paolo  abbattere  II  mali  costumi,  ed  c'  li  sostiene,  egli  c 
parionablle  i parlrcij/e)  del  peccato  di  coloro  che  'I  costumano.  (Vj  (,\) 

4 — ■ E nel  tign.  del  § <.]  M.  Aldubr.  Perciò  disse  Ipporra»,  che  chi 
avrà  una  rosa  costumala  cd  osala,  nvvrgnadiuchè  ella  sia  più  mal- 
vagia, di  quella  che  egli  non  avrà  niente  usata  nè  costumata,  si  gli 
varrà,  c foragli  meglio. 

a — [.V.  «**.  c pii**.]  Usare,  F.*«er  consueto  a faro,  (Avere  in  costume.] 
Lai.  In  more  nlirujus  esse.  Gr.  rit'Jtciii.  G.  F.  7.  «*.  ».  Non  fu 
coronalo  per  I*  Arcivescovo  di  Monreale,  come  si  costumava  per  gli 
altri  Re.  Cr.  ».  in.  ».  Ila  ancora  in  si:  (la  pastinaca)  alcuna  vlrtude 
Inflanimaliva,  per  la  quale  ajuhi  il  coito;  la  quale,  quando  si  co- 
stuma genera  «angue  non  laudabile.  Fir.  dite,  an • io.  La  qual  rosa 
«vendo  conosciuta  il  buon  Ile,  assai  spesso  eo-luinava,  In  lungo  di 
giullari  e buffoni,  per  suo  passatempo  ragionar  seca,  e domandarli 
risoluzione  di  tulle  quelle  rose. 

« — Praticare,  Conversare.  Lai.  oli,  versar!,  Gr.  iisnpiGnx.  Boee,  «oc. 
in.  ».  Costumando  egli  alia  corte  delle  donne  predelle.  E noe.  s».  3. 
Itaggmirdnlo  renne  la  nostra  mansuetudine  e benignili  sia  d<  gran 
riposo  c 41  piacere  «eli  uomini,  ri»'  quali  a C(*|WMN  abbiamo. 
Frane.  Snceh.  rim.  sa.  Fanno  troiano  llissc,  cd  ttloc  greco:  Uh 
riero  c bieco  ehi  con  lor  costuma! 

COSTI IIATAIIEflTE  , Co-stu-ma-ta-mèn-le.  Ac t.  Con  costumatezza. 
Senza  lordura  di  alcun  cisto.  Lai.  honeste,  ingenue.  Gr.  a*>?pi*v;7 
a8/*»T«iir*»c.  Cr.  olla  V.  Nettamente. 

' ! — Cale  anche  Per  consueto,  Di  solito.  Gir.  Cori.  re.  S' incomin- 
ciarono ad  apparecchiare  per  tutto  lo  reame  di  NorbLdlaml-i  II  po- 
veri e ricchi  per  fare  la  festa  di  Venti»,  e ad  andare  al  tempi  mi*  la 
festa  si  solca  fare  costumatamente.  (Zan) 

COSTUMATEZZA,  Co-slu-ma-lés-ga.  [A/]  u»f.  di  Costumalo.  Lai.  boni 
more».  Gr.  rvTcorioc,  Lor.  Ned.  canz.  S' lo  *1  potessi  addiuiandare 
Delie  «ne  coslumatczze.  Ceti ■ Colt.  ti.  Ragionasi,  dico,  che  questo 
«afillo  fu  un  esemplo  di  costumatezza  e bontà. 

COSTUMATISSIMO,  Co*Mu-ina-lis-sl-ino.  \,4dd.  ni.]  superi,  dì  Costu- 
mato. Lo  stesso  che  Aerosi u ma ti*s imo.  F.  Lai.  optimi-  inorato»,  Gr. 
r/raontòzzzo;  Bue c.  noe.  io.  6.  Siccome  colei  che  era  costumali*- 


alma,  vavia  e discreta  molto.  S.  Agost.  C.  D.  Con  gravissima  e co- 
«luntnlissinta  diceria  il  vietò. 

COSTUMATO,  Co-stu-mà-lo  Add.  [mi.  da  Costumare,  e dicesi  per  la  piu 
in  buona  parte. J IH  be' costumi . Ben  crealo.  Lai.  tiene  morulu*,  mo- 
rata». Gr.  sòr  posai.  Bocc  noe.  a.  a.  Gli  parve  bella,  valorosa  e co- 
stumala. E noe.  o.  3.  Arrivò  a Genova  un  salente  uomo  di  corte  e 
costumalo.  E noe.  41.  M.  Egli  riuscì  il  più  leggiadro  eli  meglio  co- 
si limalo,  e con  più  parlicoturt  virtù,  che  «Uro  giovane  alcuno.  Al- 
tieri. «i.  Spezialmente  si  perlieiie  all'animo  beu  costumalo  d'alle- 
grarsi delie  allegrezze,  e dolersi  delle  tristizie. 

a — Usalo,  Avvezzo,  AMUef.it in.  Lai.  «Mutili».  Gr.  ijnSti;.  G.  F.  7. 
37.  3.  Si  cominciò  una  grande  corruzione  d'aria  in  quelle  mariti-', 
e ma  "ima  meri  le  nell’  o-te  de'  (.ri-li  otti  non  costumali  all’  aria.  E 
eap . 1 so.  4.  Tutta  gente  costumala  in  urine  e ili  guerra.  E 8.  97.  4 

I Ha  rara  Ughi,  non  costumali  di  ro-i  fallo  assalto  c battaglia  ecc . 
Isbigolliruti  molto.  Jtlns.  ani.  M.  Cla.  so.  Autor,  cosi  »on  costumalo 
lem,  Che  I*  allegrezza  non  so  che  si  sia.  » Beri 1.  Uri.  I.  fi.  zi. 
Non  voile  lancia,  eh'  era  costumato,  ccc. 

s — Solito,  Consueto.  Lai.  usilalu»,  Sen.  Piti.  tto.  Quando  noi  vedes- 
simo un  uomo  di  tal  fermezza  e di  (aie  temperanza,  cerio  ci  ricor- 
derebbe d’  un  riempio  di  botila  e di  vrrlù  non  costumala.  (Pr)  He d. 
nel  Diz.  di  A Pasta.  In  que-ti  tempi  cosi  ineguali  bisogna  conte- 
nersi con  la  moderazione,  con  la  solila  e costumata  sua  regola  di 
vita,  e con  F evacuazione  de' servizi  all.  (N) 

COSTUMATONE,  Co-slu-ma-zi-ò-ne.  (Ajf.j  ^mmici/ramcnfo.  Avvezza- 
mento.  Lui  inslruclio.  Gr.  xxiSii».  Cr,  0.  Ut.  Della  dottrina  e co- 
aluinazione  de'  cavalli. 

COSTUME,  Co-stù-me.  [5iu.  Uso,  Usanza,  Consuetudine  ] — Costuma, 
sin.  [/'.  Abitudine.]  La/,  usu»,  consueludo.  Gr.  r^a;.  (Quasi  ronuie- 
lu me,  dal  lai.  con surlum  «olito,  lolle  le  vocali  mc.I  Boee.  iulrod.  «. 
E quegli,  secondo  il  lor  costume,  prima  mollo  col  grifo,  e poi  co’dcnCi 
presegli  ecc.,  dopo  alcuno  avvolgimento,  come  «e  veleno  avesser  preso, 
ainenduni  «opra  li  mal  tirati  «tracci  morti  caddero  tu  terra.  Peli, 
son.  7.  Onde  è dal  corso  suo  quasi  smarrito  Nostra  natura,  vinta 
dal  costume.  E can:.  ».  ».  Né  natura  può  star  coulra  'I  costume.  E 
10.  1.  E pur  lungo  costume  Dentro  là,  dove  sol  con  Amor  seggio. 
Quasi  visibilmente  il  corlraluce.  Dmt.  Pnrg.  t«  0*.  Non  credo  che 
splendesse  tanto  lume  Sotto  le  ciglia  u Venere  trafitta  Dal  ligi 
fuor  di  lutto  suo  costume. 

t — E net  pi.  Costumora,  alla  maniera  antico.  Sonno:.  Area:!. 
Egl.  10.  *4.  Crudi  orsi,  dure  genti,  aspro  costumora.  (N) 

* — Maniera  0 Modo  di  trattare  o di  procedere,  erranti , e pigliati 
tanfo  in  buona  gnaulo  In  mula  porle.  Lai  iim.  tir.  x j??.  Lib.  Acni. 
Costume  si  r un  cortese  e piacevole  e gentilesco  portamento.  Datti. 
Inf,  I».  co.  Da’ lor  costumi  fa  clic  tu  li  furbi.  Pi  Ir.  son.  fto.  fornii 
veuicno  i mici  «pirli  mancando  Al  variar  dc’suol  duri  coslunii.  thn  < . 
noe.  41.  ».  Nè  per  lusinga  o battitura  drt  padre,  0 Ingegno  d"  alcun 
altro,  gli  s' era  potuto  metler  nel  rapo  nè  lettera  nè  co-lume  alcuna 
E «or.  7».  s.  Uom  semplice,  e di  nuovi  roslumi.  Lab.  7».  Di  tulli 
quelli  costumi  piena,  che  in  gran  gentildonna  si  possono  Inda  re  e 
commendare.  Ause!.  40.  Egli,  benché  mutasse  abito,  coperti  sodo  in- 
gannevole viso  ritenne  li  rozzi  roslumi  del  p«drc. 

3 — Modo  di  vivere  nell’  ordine  morale.  Dani.  Cune  Costumi  virtuosi 
sono  la  bellezza  dell'  anima.  (A)  Salvia.  Gas.  ic.  E di  più,  costumi 
lascivi,  prlnl. ulti,  dicaci.  (N) 

4 — [Col  v.  Avere:  Avere  in  costume  » per  costume  — Costumare . 
E'ter  solito.  F.  Avere  in  costume.]  Bocc.  noe.  4».  4.  Ilo  sempre  avuto 
in  costume,  camminando  di  dir  la  mattina  ecc.  un  paternostro  ere. 
" Cai.  Son.  so.  E i lievi  sogni  die  eoo  non  sccurc  Ve- ligia  di  se- 
fruirli  Iran  per  costume.  (N) 

» — Col  v.  Dare:  Dar  (moni  roslumi  = Asnmaetlrarr,  Educare,  Di- 
setpllnare.  Addai  trinare.  Accostumare.  Lai.  Inslrucrc,  mure»  con- 
formare. (Vai») 

« — Fate  anche  semplicemente  Awuefarc,  Avvezzare;  e non  che 
delle  persone,  si  dice  ancoro  degli  animati.  (V«n) 

» — Col  v.  Essere:  Coni' è il  cosi  noe  = Stcondo  il  solito.  Come  ri 
suol  praticare.  (A) 

9 — Col  r>.  Fare:  Far  costume  ZZ  Avvezzarsi,  Abituarsi,  Assuefarsi 
a gualche  cosa.  (A) 

» — Proe.  Da' cattivi  costumi  vensran  le  buone  leggi;  ed  ii  senso  c 
chiaro.  Lai.  Ixuine  Irgli  ex  mali»  raoribus  procrcunlur,  Afacrob. 
Gr.  xxxvzpoxtx  xxì vii  v» «ou»  9 «*?•«. 

0 — (Leg  ) Gius  inlrodollo  in  difello  di  legge,  e che  ha  forza  di  legge 
quandi)  è generale,  gnatora  non  sia  contrario  nè  alla  legge  Hi  na- 
tura nè  alla  legge  divina  posi  Uva;  altrimenti.  Consuetudine.  (A) 

10  — 1 (Pili.)  L'uso  de'  diversi  tempi  « da’ diversi  Im.ghi,  al  guaio  il 
pillare  dee  conformarsi  nel  rappresenlare  un  soggetto,  dori  Lana. 

II  costumo  erudito  di  Raffaello ...  Co-lume,  ovvero  rappresentazione 
di  costumi.  (A)  A Igar  Sagg  Pillar.  Le  particolari  proprietà  deite 
nazioni,  de’  paesi,  de' tempi;  parte  aneli' essa  di  uno  picchila  impor- 
tanza «I  pittore,  ed  è denominata  co.- lume.  (,\) 

tl  — (Leti.)  Dicesi  anche  de' poemi,  delle  tragedie,  de' drammi  e si- 
mili. (Yan) 

* t»  — Fate  anche  ad  indicare  l’Abito  0 Segno  che  dfifiogrue  i fun- 
zionar] ed  Ufficiali  pubblici.  (Co) 

COLTURA.  (Ar.  Ale».)  co-stn-ra.  [A/.]  Cucitura  che  fu  cottela.  Lai.  con- 
sutura.  Gr.  ó*?».  FU.  Ptul.  Cura' egli  s'ornava  di  roba, che  ciascuna 
costura  osca  fregi  d oro  Uno. 
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3 — E per  tintiti!.  Dani.  Para.  «3.  ««■  Dall’  ultra  parie  ni' mn  le 
devote  Ombre,  «Ite  per  l'orribile  costura  Premfvan  ri  che  bagna» 
vao  lo  gote.  ( Parla  degl'  ine  idioti,  che  avevano  gli  occhi  cuciti  di 
un  (li  di  ferro  ) 

a — (juella  litla  falla  di  maglie  <i  rovescio,  che  è nella  parie  dere’ 
lana  della  calza.  [.Vi  falle  lille  dicotili  tinche  Rovescili!  ] 

4 — Pretto  i tarli , Il  punto  a dietro.  (A) 

» — Pretto  i calzolai,  le  Costure  tono  la  Costura  a punto  semplice, 
della  anche  all*  inglese;  fa  Coolura  bianca,  o Impuntitura;  e /a  Co- 
ttura nera  , o punto  allacciato  per  tolellare  in  nero,  in  generate 
n rlParli  de’ cuciti,  ti  dice  Costura  quel  pania  che  ti  fa  per  or- 
lare o rimboccar  la  tela,  i panni  ecc  , che  in  alcuni  luoghi  dimi 
Sottopunto.  (A) 

o — Ritrovar  le  testure,  Ragguagliar  le  costure.  Spianar  le  coslnre,  e 
tintili,  vagliano  /tallonare;  lolla  la  melaf.  dui  tarli,  che  dopo 
cucila  la  cottura,  la  picchiano  /ter  itpiarmre  il  rilevalo  di  avt.  ' 
hit.  plaga*  infligere.  Gr.  xJ.ir/à;  «iriCiiitiv.  Bocc.  noe.  no.  m.  Or 
per  lo  costalo,  or  per  ranche,  cil  ora  su  per  le  spaile  bai  temivi  a 
torte,  le  andava  lo  costure  ritrovando.  Morg.  in.  40.  Beltramo  ad- 
dosso a Uargutlo  «i  getta,  K crii  bavton  lo  costure  gli  assetta.  E 
tlanz-  ss.  Per  lucido  le  costure  m1  ha  trovate,  Ch'«'  non  sarebbe 
cattivo  sartore;  P.  tu'  li*  tutte  le  reni  fracassate-  E 00.  Forse  Mar- 
gnlla  tu  mi  crederai,  8’  un  trailo  le  costure  li  ragguaglio.  Barn. 
ritti.  1.  A4,  (igni  costura,  ogni  buco  ritrova. 

7 — Costa,  Riviera.  Liburn.  Btrg.  (*>) 

Cottura  difT.  da  Cueilura  e da  Cucilo.  Coltura  non  òche  la  con- 
giuntura «lei  Cucilo  alquanto  rilevata,  c nel  metaforico  non  si  usa 
thè  nelle  frasi,  Ritrovare,  K-igguugiiarc.  Spianare  esimili  le  coslure, 
che  vaglimi  Bastonare.  Cueilura  è termine  più  generale,  prenden- 
dosi per  qualunque  specie  di  congiuntura  falla  col  Fogo  n colla  le- 
sina, pel  modo  o Petto  o r arie  del  cucire,  ed  anche  nel  mlaf.  per 
Unione,  Connessione  d'idee,  di  parole  e simili.  I cliirurgi  quaiulu 
riuniscono  ferite  con  ago  e refe,  i nolomisll  quando  esprimono  le  su- 
ture delle  ossa,  non  si  servono  che  della  voce  Cucitura  Cucilo  li- 
naf incute  all'Idea  generica  di  Cucitura  aggiugne  quella  sua  partico- 
lare accezione  di  Lavoro  che  si  cuce. 

COSUCCIA,  Co-iùe-d».  [Sf.  divi  di  Cosa.)  Lo  itemi  che  Cosutza,  [e  Ce- 
selline. /'.] 

COSU/ZA,  Co-sùr-za-  ( «S/l } dim.  di  Cosa.  Piccola  caia-  [ Lo  si  etto  che 
Covellina.  F.)  Lib.  som.  un.  Per  non  (radar  rosi  d*  ogni  cosutzu. 
Latterò  Meo  e 1 can  dall’un  da’lalL  In m.  Splr.  « ».  Casini  è lanlo 
pauroso  e poltrone,  che  ogni  po’  di  co*uzzn  lo  (a  Inaiare  a verga  a 
verga. 

COTA,  CÒ-la.  (-Sf.  P.  c di’]  Cole.  Frane.  Saech.  noe.  mi.  Che  lu  e 
molti  altri  a«lronomachi  con  vostre  fantasie  volete  astrolagare  e in- 
dovinare, e tulli  siete  più  poveri  clic  la  cola,  r o/ir.  Slam.  7».  Con 
atte  voci  e fanciullesco  grido  Apuzznn  lor  saette  ad  una  cola. 

3 — (Bui.)  Specie  di  pianta  del  genere  antliem:«.  che  appartiene  alta 
tingtnetia  superflua,  famìglia  delle  corimbifere.  Si  distingue  per 
le  foglie  due  rotte  pennate,  c le  pnglielle  del  ricettacolo  terminale 
da  una  punla  pungente  più  lunga  de* fioretti.  Travati  Ira  le  biade, 
ed  è raccolta  con  le  allrc  erbe  ptr  pattava  dc'bcitlami.  — Ceduta, 
sin.  (M 

f OT.lBAMBA.  (Geogì  Co-ta-bàm-ha.  Cillà  e provincia  del  Perù.  (C) 

LO  TACE.  (Getìg.)  to-là-rr.  Antica  cillà  drU’Atin  nell'Aria.  (G) 

COTA  CERA.  ( Grog  ) Ca-tu-cè-na.  Sf.  Antica  contrada  dell’ Alia  nella 
Grande  Armenia.  (G) 

cOTACO.  (Grog.)  Co-lit-co.  Con  Uà  degli  Siali  l/tiili.  V.  Morgan.  (G) 

COTALCRÉ,  Lo-tal-rhc.  Ave.  cornp.  7’ofrAc,  Taltnenltrhè,  VimatMrn- 
che.  Lai.  ila  ut.  £< iic.  noe.  a.  pog.  73.  il  quali!  (fratello)  non  avendo 
ancor  burbu.  s*  era  messo  un  faz/olctlo  sii  colio,  coti  una  roba  in 
rapo  di  quelle  della  Crocchia,  colalchc  proprio  pare  valici.  E gr*. 
H.pag.  143.  Stava  fermo  c cheto  (maestro  Monetile),  colalchc  a 
gran  pena  respirava,  per  non  esser  sentito.  E MS.  Rimase  attonito  e 
sbalordito  (Mutuale),  cotalchè  ei  non  pareva  né  mollo  nè  vìvo.  (B) 

COTALE,  Co-tà-lc.  [Pronome  coni.  PI.  Colali,  Colai,  Colagli  e Cola.]  A Ir» 
latit  o di  Qualità.  Cale  lo  liuto  che  Tale.  Lai.  lalis,  buju«modi.  tir. 
ToioÒTo;.  (Da  con  partir,  spesso  superflua,  come  in  conturbare,  con- 
fidare, concavo  ecc.,  e da  (aie.)  Dani.  luf.  s.  oa.  Colati  uscir  della 
schiera  ov’c  flido.  E su.  4.  Tra  gli  ladron  trovai  cinque  rotali,  Tuoi 
riltadini.  « Plani,  luf.  A4.  Attillili  ben;  che  per  rotali  scale  Cou- 
viensi  di  partir.  Bocc.  g.  a.  n.  0.  Io  son  venuta  a ristorarti  dc'danni 
li  qual  lu  hai  già  avuti  per  me,  t*U  il  ristoro  è cotale,  che  io  intendo 
desinar  (ero  slamane.  Piamin.  t.  »,  0 mani  iniqui:'.  Voi  ornatrici 
delta  mia  bellezza,  foste  gran  ragione  di  farmi  colale  che  io  fossi  de- 
siderata. Pelr.  p.  ».  ai.  Credete  voi  che  Cesare  e Marcello,  O Paolo 
ed  African  fussin  colali  Per  Inrude  giammai  nè  per  martello?  (Chi) 

• — [Questo,  dello  di  eoza.)  Pelr.  cane.  40.  a.  31  a e'  ragiona  dentro 
in  colai  modo.  « Bocc.  g I.  ».  t.  ila  poiché  le  risa  rimase  furono, 
e rncquetalo  ciascuno,  FiloMrulo  in  colai  guisa  cominciò  a par- 
lare. (Cin) 

» — E per  indicare  un  faf  luogo  determinalo.  CU.  S.  M.  Afadd.  «s. 
Malico,  che  ...  teneva  il  banco  in  colate  lungo,  E S.  Ciò.  Ball.  E di’  a 
colato  profeta,  che  la  Vergine  ha  partorito  in  colale  terra,  cioè  Det- 
ieni. ecc.  (Cioè,  al  late  profeta,  nella  tale  terra.)  (V) 

4 — Col  pronome  Quello  0 Questo  che  gli  preceda,  c dello  di  persona 
e di  cosa.  Bocc.  Lab.  Le  quali  cose  narrando  questo  colale,  confesso 
che  io  meco  (acilamcnlc  diceva.  Paia.  Tr.  l'ang.  t.  ».  il  diavolo  pi- 
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glia  la  figura  del  morto  e dire,  m'  intendo  clic  egli  è quel  cotale. 
Pani.  Inf.  7.  Maestro,  tra  questi  colali  Dovrc'  lo  ben  riconoscer  al- 
cuni. (Cin) 

» — [ E col  tosi,  pallori  esprett o,  1 Bocc.  inlrod.  Pareva  seco  quella 
rubile  infermità  nel  loccator  trasportare.  » Pati.  d.  A.  c.  1.  Potrebbe 
Iddio  fare  ingravidare  una  donna  senza  operazione  d'  uomo,  e quel 
colale  uomo  che  nascesse  non  avrebbe  il  peccalo  originale.  E Tr. 
l'ang.  c.  ».  Questi  colali  sogni  si  possono  osservare  senza  pec- 
cato. (Cin) 

u — [Coffa  corrisponde uca  dì  Quale.]  Bocc.  g.  ».  f.  0.  F.  perciò  lato 
quale  tu  l’hai,  culaie  la  di'.  »*  Fiata.  I.  7.  Il  fuggita  da  ogni  uno  e 
da  ine,  se  lo  potessi,  «I  presente  in  colale  eoi-.»  quale  udirete,  il 
tempo  molinconosa  trapasso.  Pelr.  p.  3.  u.  Qual  in  sul  giorno  l'amo- 
rosa stella  Suol  venir  d* Oriente  innanzi  al  Sole,  Ud.il  venia  (Cin) 
7 — Cotta  corrispondenza  di  boote,  che  precede  o che  segue,  tir.  S. 
Gir.  Ella  (f  erediti]  non  è cotale  comi:  quella  che  avi-ino  iu  terra,  (V) 
Pelr.  3.  ».  Coni' un  in  eh' è sauo  c *n  un  momento  ammorba,  Lu- 
tai cr'  in,  (Lio) 

a — Colla  corrispondenza  di  Colale.  Gr.  S.  Gir.  Colai  mercè  come 
lo  padre  hue  del  suo  buono  figliuolo,  colai  mercè  ha  Dio  di  tulli  co- 
loro che  *1  temono.  E »».  Colale  amore  come  la  Samaritana  ebbe  in- 
verso io  nostro  Signore,  colate  umore  debbiamo  noi  avero.  (V) 

0 — Colla  corrlip'tndcnza  di  Secondo.  Pii.  SS.  Pad.  1.  uà.  Secondo 
la  illusione  ...  del  nimico  verso  ciascuno,  rollili  erano  stali  i lor  pen- 
sieri. (Cioè,  quale  era  siala  P immagine  del  diavolo  « ciatcuH  mo- 
naco offerta,  colali  ree  ) (V) 

10  — E con  l’articolo.  Sale.  Aorcrt.  I.  3.  #.  Cotale  era  la  lingua  <11 
quel  fiorito  secolo,  e la  cotale,  fuor  solamente  in  poche  cose  che  In 
moderne  orecchie  piò  non  vogliono  udire,  Imitar  dee  quanto  può 
chi  III  cura  di  scrivere  all'età  che  verranno.  (V)  Bocc.  g.  4.  u.  3. 
Boi  ci  siamo  accorti  di'  ella  ogni  di  tiene  la  cotale  maniera.  (Cin) 

11  — Tatvolla  è usalo  come  vezzo  per  maggior  forza  e leggiadria. 
- Salimi.  Giug.  lui.  Li  casali  de' villani  di  Riintidiii .. . sono  coluti 

lunghi,  ripiegati  dalle  lalora,  siccome  fondi  di  navi,  (Pr) 

11  — Certo  tale.  Lai.  quidam,  tir.  ri;.  Bace.nov.  so.  s La  giovane  ccc. 

! non  da  ordinato  desidero,  ma  da  uno  calai  fanciullesco  appetì  lo  ecc. 
ad  andar  verso  il  diserto  di  Tebaide  nascosamente  tutta  sola  si  mise. 
ti.  V.  7.  is.  t.  Per  una  colai  mezzanità,  e per  contentare  il  popol  i, 
«tessono  due  cavalieri  frali  Godenti  per  podestà  di  Firenze, 
is  — [Sei  num  del  più,]  la/ora  è dello  per  ischerno,  [per  denotare 
famiglia  0 parenti- tu.'  Bocc.  noi1,  «a  71.  Come  egli  hanno  Ire  snidi, 
vogliono  le  figliuole  de' gentiluomini  c delle  buone  donne  per  «1*1- 
glic,  e fanno  arme,  e dicono:  io  son  de’  colali  ecc.  Sta.  Ben.  Par  eh. 
».  18.  Aon  bisogna  che  lu  li  lasci  ingannar  da  cidoro  i quali  dicono; 
io  sono  de' tali  e de' colali. 

14  — Nel  nutrì,  del  più  fa  dello  Culai  e Cola'  per  Colali.  Salo.  Av- 
veri. 1.1.  1,  t7.  Dicendo*!  lai  e In’  per  lati,  colai  e cola ’ per  co- 
lali. l it.  S.  Gl 0*  Alft,  filmilo  dunque  insieme  in  UIM  «OSA  cobi'  ma- 
dri e cola'  figliuoli.  E di  tallo:  Sicché  questo  luogo,  dov’ erano  co- 
la’ persone,  era  quasi  ree.  Salo.  Avveri,  a.  t.  0.  E che  colui  scn«i, 
quali  lo  ho  detti,  possano  nella  favella  venire  a uopo,  dimostrando 
| questi  esempli.  (V) 

a — E anflcuin.  anche  Colagli.  Fior,  d’ Hai.  nella  Tav.  Bari, 
alla  vare  Tagli  : Con  Trofot  re,  eh'  era  In  Ispagna,  mosse  colagli  pa- 
role. Troll.  Piti  fltor.  fai;  Appresso  vi  dovete  guardare  che  voi  non 
siale  colagli  guigllardonalori,  ecc.  (V) 

COT.M.F..  Sm.  Generalmente  diciamo  Colale  a tulle  te  rose,  ma  in 
mudo  bussa.  Hern.  rivi.  Dicon,  se  nou  s'apriva  quel  colate,  ccc. 

* — Il  membro  virile  dell' uomo.  Lati  penls,  membruto  virile,  vcrr- 
trum.  tir.  «toom.  (E  vuol  dire,  quel  culai  ninnimi  elio  per  onestà 
non  si  nomina.)  Lib.  Motti  Trasscst  da  un  luto  a pisciare;  ella  lo 
fé’  pigliare,  c voleva  fargli  legare  il  suo  cotale. 

5  — La  natura  della  donna.  />cffc>  in  ischerzo.  Bocc.  no*.  0*..  10.  Tu 
odo  fare  alle  femmine  un  si  gran  rumore  quando  son  per  partorire, 
rnnliitloehè  eli’ abbiano  buon  colai  grande  donde  farlo,  ch'io  credo, 
s’ io  avessi  quel  dolore,  eh’  io  mi  morrei  prima  di'  io  partorissi. 
COTALE.  Ave.  di  cui  rccfi  i Dep.  Decam.  su.  e v ale  Coai,  Talmente. 
Lati  sic,  liniera,  codrm  modo.  Gr.  sórsi;,  ipaiv;.  Bocc.  noe.  13.  1. 
Rè  fu  perciò  (quantunque  colai  mezzo  di  nascoso  si  dicesse)  la  donna 
ripuiHla  sciocca  A*  «oc.  70.  4.  Calandrino  gl' invitò  a cena  colale  alla 
trista.  Datti.  Inf  1*.  *3.  Vid’io  lo  Minoluuro  f.ir  colale.  » Pii.  SS. 
Pud.  I.  333.  Se  dunque  se’  morta,  come  tu  dici,  al  secolo,  c ’l  se- 
colo a le,  colale  li  fa  lo  slarc,  coinè  l'andare,  prrocchè'l  raoito 
nulla  sente,  e di  nulla  si  cura.  .4  fa  ni.  Colt.  3.  137.  Le  quali  ama 
colai,  che  I verno  ancora  Contro  ai  colpi  del  cict  null'allro  tuanb» 
sla  più  caro,  che  ’l  suo.  (V)  lianti  Par.  7.  POCO  sofferse  me  colai 
Beatrice.  (X) 

3 — In  un  cerio  «nodo  Bocc.  «oc.  10.  13.  La  donna  rivolta  a lui,  mi 
colai  pocolin  sorridendo,  disse.  E iiop.  73.  a.  F.d  ella  colui  salvall- 
clietta  ccc.  andava  pure  olire  in  contegno.  lulrod.  l'irti  Era  vestila 
d'umile  vestimento,  e slava  (ulta  colute  crucciata.  (La  «faiNpd  legge 
più  dirillutuenU,  avviluppala.) 

CO  I' ALIM>.  Co-li-li-no. -Vi*,  dim.  di  Colale,  raniff.  il  Sofisti  Berg. (Min) 
COTALMEM  TE,  Co-tal -nién-tc.  Avo.  P.  A.  P.  e di’  Talmente.  Lati  lali- 
ler , sic,  ila.  tir.  sòr*»;.  Mar.  S.  Grcg.  c.  37.  E questa  cotalmenlc  e 
percossa  di  pietre,  perocché  non  putendo  essa  sostenere  |* altezza 
delle  cose  grandi,  conviene  che  muoja  sotto  le  percosse  di  quel 
grave  peso. 
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HOT  ALONE,  Cl*U'lA-lf.  Sm.  aver.  di  Colale.  Fir.  rim.  Che  questi  co* 
luliiii  lo  po««an  fare,  Ch'  unno  Kblenacee,  ere.  (A) 
l OTvMBA.  (Grog.*  Ce-lim-ba.  Antica  città  deli' Alia  nella  Perside.  (C) 
COTANGENTE.  (Geom.)  Co-lan-fèu-lc.  Sf.  La  tangrnle  del  comple- 
mento ri'  MN  ungo/o  (A) 

COTANTO,  Co-tàn-lo.  | Pronome  in.  /Nifc/rrnifniifo  di  Quantità , dino- 
tante grandezza  «•  inattitudine.  Lo  stata  cAeJ  Tanto,  [ina  con  qual- 
che forza  aggiuntati  ] Lai.  Iunlu«,  tot.  tir.  tic®;.  (Da  con  |»art. 
«prwo  auperf.,  e da  lauto.  V,  Colui  ri  Pace-  inlrod.  i«.  Quelli  cotanti 
erano  uomini  e femmine  di  gro««o  ingegno.  G.  F.  o.  sos.  e.  Avendo 
preso  baldanza  di  quella  colatila  vittoria.  Petr.  cane.  «e.  a.  Questo 
in' avanza  di  eufonia  «pene.  Èva p.  a.  Da  indi  in  qua  colante  carte 
Aspergo  Di  pensieri,  di  lagrime  o d’ inchiostro.  •»  Carote.  Specch. 
Cr.  177.  Fe  e elemosino  a molti  poveri  di  quel  cotanto  poco  clic  a 
lui  era  dato,  (V)  Frane.  Saech.  noe.  il.  Per  lo  bere  d‘un  buon  vino, 
eouteché  non  Tossono  di  gran  memoria,  ina  quella  colatila  clic  aveauo 
qun«i  pcrtlerono  (V) 

i — (Co//a  corrispondenza  di  Quanto  ] Foce.  Noe,  ta  io.  lo  vi  priego 
per  cotanto  amore,  quanto  è quello  ch'io  vi  porto,  che  voi  non  ire- 
ghiaie  il  vostro  versa  ili  me. 

s — Per  Si  grande.  Ami.  Par.  ai.  Ma  l'altra,  clic  volando  vede  e 
canta  La  gloria  di  colui,  che  In  ’nnaraori,  E la  bontà  che  la  fece 
cotanta.  (Cln) 

4 — [Questo  cotanto,  Quel  rotatilo  e limiti  = Questo,  Quel  toni».] 
Bove-  Noe.  *t.  io.  I.e  mie  lagnine  furo»  ragione  di  farne  parlare 
quel  cotanto  che  parlalo  se  n‘  è di*nnc*tamenlc.  •»  Bocc.  g.  » n.  i. 
Ben  posso  dire  che  per  Dio  e per  voi  abbia  questo  cotanto  racqui- 
etalo. (Cln) 

a — [Osato  a foggiarti  tosi , per  esprimere  altrettanta  quantità,  nu- 
mero o misura,  quanta  te  n'v  precedente  mente  accennata  ed  espressa 
Onde]  Due  colmili.  Tre  colanti,  e cosi  degli  altri  cale  II  doppio  più. 
Tre  volle  più  Lai.  loiidrui.  (ir.  iiipcSusn,  fioco,  noi'-  od.  a.  Che 
In  possa  ccc.  fare  i falli  tuoi  coll’asina  c colla  cavalla,  c guadagne- 
remo due  colanti.  G.  V b sa.  i«.  Co' nostri  pedoni  {sfaremo  Ischie- 
rali),  che  n’ «verno  due  colatili  di  loro.  Guid.  ti.  Appena  potevano  1 
resistere  a maggior  numero,  ebe  non  erano  eglino  Ire  ridanti. 

t — Ed  accordato  enf  cast.  Noe.  Ani.  pub  tic.  dal  Poggiati.  Il  re 
agguantò  l’angelo  e disse:  come  può  essere?  ch’io  avea  tre  cotanta 
genie;  dimmi  perché  ui'è  avvenuto.  (P)  G.  F.  o.  su.  Con  (ulto  si 
credesse  in  Firenze  che  fossero  prrvso  a due  cotanti  genli-  (Pr) 
i — E col  Di  «oppresso.  /'.  j a.  G.  F.  io.  ioi-  Bisognava  alla 
guardia  due  colanli  gente.  (Cioè,  il  doppio  delia  gente.)  (l*r) 

4 — Colla  rorriipundenza  di  Che.  Star.  Bari  Su.  Che  n'ha  pre-  : 
-lall  ( de'  beni  del  mondo)  dicci  colanti  eh"  io  non  lin  serviti  (meri-  : 
tufi.)  (V)  G.  F.  7.  iso.  E ricblesono  di  butlaglla  I Fiorellini , non  | 
temendo  perchè  i Fiorentini  fossero  due  cotanti  cavalieri  che  tnro.(Cin) 

« — Petto  anche  di  altri  numeri  oltre  al  Due.  Frane.  Saceh.  Leti, 
ad  Attore  sig.  di  Faenza.  Altri  dicono  clic,  perch’io  ho  sempre  con- 
tradello  alla  guerra , io  ho  ricevuto  quattro  rolanll  danno.  (P)  FU 
S.  Gir.  ai.  Risplendente  selle  colatili  più  che  io  splendore  ilei  Sole. 
Fae.  Esop.  171-  Il  hcsliuolo  fu  affannalo  in  questo  mondo  vivendo, 
e peggio  ebbe  mille  cotanti  morendo.  (V)  Bove.  Curine  p.  o«  lo  non 
temo  punto  che  tulle  le  sue  virtù,  dal  tuo  amico  udite,  avessero 
lauto  potuto  farli  di  lei  innamorare,  che  quelle  vedendo,  centomila 
colanli  non  t’  avessero  fallo  disamorare.  (Ciò) 

7 — In  queifc  forme,  *i  pose  anche  net  num.  del  meno  a guisa  di 
nev.  o pure  di  agg  , se  il  nome  che  gli  precede  è in  singolare.  Fior. 
Etri.  I.  Onde  egli,  acciocché  l' altro  non  avesse  due  cotanto  di  beni 
del  compagno,  chiese  di  grazia  die  gli  fosse  cavalo  un  occhio,  ac- 
ciocché al  compagno  ne  fo»»onu  cavali  due.  ( V > Star.  Duri.  p.  ns. 
L'altra  parie  cadde  in  buona  terra,  e remico  frullo  ceulo  cotanta. (Cin) 
a — Due  cotanti  fu  usalo  anche  fuor  dei  eu*i>  di  nrcrnnorc  maggior 
numero,  e accenna  il  doppio  dilla  qualità,  delia  malizia . ecc 
Frane.  Sacch.  noe.  HI.  Falsivi  pagare  a questo  mio  Bgliuolo,  il 
quale  è qui  presente,  il  quale  c due  cotanti  cattivo  di  me.  (V) 
o — Ciato  quasi  a modo  di  «ni t.  per  Ciò,  Questa  cosa.  Noe,  Ani.  u ] 
Lo  cavallo  è di  bellu  guisa,  iiu  cotanto  vi  dico  che  'I  cavallo  è nu- 
tricalo a latk*  d’asina.  FU.  S.  Frane,  idi.  E in  che  maniera  ccc. 
niulllplicò  li  cibi  in  mare,  concio«iarn»arhè  uc  sia  notalo  più  in- 
nanzi, ai  ne  dico  ora  pur  questo  cotanto.  (V) 

!•  — /n  modo  oc  cerò.  A colanti  pel-  Altrettanta.  Frane.  Saceh.  noe. 
III.  Dicdcgli  altrettanti  danari  ere.;  e così  questo  prete  pagò  a co- 
lanti quello  di  che  farri  Urbilor  Cristo  fieli' altro  mondo.  (V)  ( ,1/a 
porr  che  qui  potette  leggersi  A roulnnli.l  (N> 

COTANTO.  Ave.  Lo  stesso  che  Tonto,  [con  gualche  forza  aggiuntavi 
sopra,  come  Tanto  grande  e simile.  Lnt.  tara.]  Gr.  raro*.  TSftSrw. 
Bove.  noe.  a i.  Se  tu  vuogli  ch'io  faccia  quello  di  che  lu  nf  Imi  co- 
tanto pregalo.  Petr.  cap.  «.  Quest’  è la  terra  che  cotanto  piacque  A 
Venere,  c ’n  quel  tempo  a lei  fu  sacra,  Clic  ‘I  ver  nascoso  c scono- 
sciuto giacque. 

■ — ( Per  Tunlo  tempo.’  Noce.  noe.  so  »a.  Vedi  quello  clic  lu  hai  te- 
nuto in  bocca  già  è cotanto.  » E g.  i.  n.  t.  lo  ho  venduto  a costui 
che  lu  vedi  qui  con  meco  il  doglio  il  quale  lu  sai.  che  già  é cotanto 
ha  tenuta  la  rasa  impacciata.  Dani.  Inf.  ai.  F.  pur  col  viso  in  giù 
Di*ac,  perché  colonici  In  noi  li  specchi?  (Cln) 

* — [/Ve  pur  co  ‘cerbi,  nib  cogli  aditieltid  ti  giagne  d'ogni  genere  e 
numero  ] Petr  so n.  o*.  Che  pur  voi  foste  nella  prima  vista  Del  vo- 
lilo c del  suo  mal  cotanto  avari. 


4 — [Con  la  cor  rispondenza  di  Quanto.]  Dani  Inf.  si  io».  DI  là  fo- 
sti cotanto  qui  ut'  io  scesi.  » Bocc  g.  « n 4.  Ed  imposegli  che  il  bel 
Gerbino  da  sua  parie  salutasse,  e gli  dicessi,  che  ora  si  parrebbe  se 
colatilo  l'amasse,  quanto  più  volle  sigiiiflcuto  Cavea  /'in in.  lib.  r. 
V'  affermo,  cotanto  esser  le  mie  pene  al  presente  più  gravi,  che  esse 
aventi  la  vana  ledila  fossero,  quanto  più  le  seconde  febbri  sogliono, 
con  egual  caldo  o freddo  seguendo,  offender  li  ricaduti  infermi  che 
le  primiere.  (Cin) 

• — Colla  corrispondenza  di  Tanto.  Gr.  S.  Gir.  ss.  Cotanto  lunga- 
mente. quanto  I’  uomo  c stalo  nel  suo  peccato,  tanto  lungamente  lo 
dee  I*  uomo  piangere.  (V) 

o — - Per  Cosi.  ViL  SS.  Pad.  t.  18.  Ma  come  ogni  di  cominciasse,  co- 
tanto operava,  (V) 

7 — Per  Come.  Amm  Ani.  s.  o.  a.  Cotanto  U sia  doglioso  d*  esser  lo- 
dalo per  laide  operazioni.  (V) 

COTE.  (Min)  C/v- le.  [Sf]  Pietra  da  affilar  ferri,  [la  quale  comune- 
mente è dorella,  bianca,  tendente  al  giallo  ed  al  rosso,  di  grana 
mimila  ed  uguale. — Cola,  fi»,]  Lai.  cos.  Gr,  » Castigl.  Cor- 

leg.  s.  440.  La  cole  che  non  taglia  punto,  pur  fa  acuto  il  ferro.  (N) 
s — Per  metaf  [Diceli  di  cosa  morale  che  affini  o accresca  forza 
altrui  ) Petr . canz.  so.  s Sempre  aguzzando  il  giovenil  desio  Al- 
I*  empia  cole,  oud*  io  sperai  conforto.  Gnor.  Pati.  fìd.  s.  ».  Cn-detrl 
pure  a ine,  che  cole  fui  Di  fede  all'uuo,  e d*  onestale  all' stira 
»»  Tasi.  Ger.  la  to.  Della  virtù  cole  ò lo  sdegno.  (N) 

• — Dicesi  Cole  o Pietra  arenaria  da'  Raiarafiiii,  ed  è T.  generico 
che  comprende  più  specie  di  pietre  granellose,  furatale  di  grani 
d'arem i ora  più  orassi  ed  ora  più  minuti  (a) 

COTEA.  (Gcog.l  Co-lè-8.  Sf.  Antica  contrada  ile  II’  Alia  netta  Grande 
Armenia.  (C) 

COTENNA,  Co-lèu-na.  [5f]  Propriamente  la  pelle  del  porco.  — Co- 
lica, sin.  Lui.  culi*.  Gr.  X?m{.  (Coìì  della  per  paragone  da  cole  ) 
Cr.  to.  sa.  i.  Sullo  ’l  quale  si  pone  un  poro  di  colonna  di  porco. 
Dant.  Par.  i».  ito.  Quel  clic  morrà  di  colpo  di  colennu.  But.  Cosi* 
Pone  qui  I*  aulon:  la  parie  per  lo  tutto  cioè  la  cotenna  per  lo  porro, 
t — l.u  pelle  dell'uomo,  [ma  dicesi  in  in-herzo  o per  dispregio,]  Lai. 
culis.  Òr.  x0**?-  Cr.  s.  n.  ».  Coloro  clic  la  ftitcnnu  del  sito  corpo  vo- 
gliono inonillllcare,  colla  farina  loro  ( delle  fave)  lavarsi  s'avvezzano'. 
fiemb.  teli.  ».  ico.  E di  cerio  se  alla  vaghezza  di  questa  poca  co- 
tenna, die  una  disagevole  ora  può  disrioglierc , lunla  cura  si  pone, 
quanta  ere.  dobbiuiri  noi  faro  dell' animo,  il  quale  sempre  dura? 
s — [La  pelli*  del  capo  dell’ uomo.]  Lab.  ut.  I capelli  neri,  dalla  co- 
lemia prodotti,  simigliatili  a dia  d'oro  fanno  le  più  divenire. 

4 — Il  capo-  Afalm.  a.  at.  Or  si  fruita  le  chiappe  or  la  cotenna.  Min. 
ivi:  Per  cotennn  s'inlcnde  il  capo,  perchè  la  pelle  del  capo  dcH'uoino 
si  dice  cotenna.  (fi) 

» — La  pelle  d'ogni  animale.  Min.  Mnlm.  s.  a».  Per  cotenna  s’ in- 
tende il  capo,  perché  ta  pelle  del  capo  dell'  uomo  ai  dice  cotenna, 
sebbene  vuol  dire  la  pelle  del  porco:  ctl  Impropriamente  si  dice  la 
pelle  d'ogni  animale.  (N) 

a — Aver  buona  cotenna,  dfce«i  di  chi  i assai  grasso.  Min.  Maini. 
».  ai.  Per  intendere  uno  assai  grasso  diciamo:  egli  ha  buona  co- 
tenna. (N) 

7 — Far  cotenna,  Far  buona  cotenna  ece.rs  Ingrassare.  Mah».  ».  «4. 
Lo  racchiuse  c lo  tenne  soggiornalo.  Perchè  facesse  un  po' miglior 
cotenna. 

» — | E fig.J  Far  colonne  z=  Far  superbia.  Cecch.  Esali.  Cr.  4. 
li.  Ah!  s' io  avessi  vivo  chi  è morto.  Tu  faresti,  so  dir,  manco 
colonne. 

» -&Auche  flg.  dello  di  Persona,  cu  le  Avaro;  Onde  Esser  una  coten- 
na = Esser  troppo  /irato.  Fortig.  Bitn.  E lo  deve  alla  moglie  re- 
galare, Altrimenti  sarebbe  una  cotenna,  Un  pidocchioso,  un  uomo 
pigola  r£  (A) 

• — forno  di  grossa  cotenna  = Cotennone,  Coticone,  nel  sign.  del 
$ ».  (A)  .Win.  Maini.  <-  »4.  Lu  uomo  colico  che  si  dice  L'otno  di 
grossa  cotenna,  o cotennone,  o colicene.  (N) 

10  — (Med.)  Cotenna  del  «angue  cAfumuii  per  slmil.  damedici  quella 
parte  che  galleggia  sul  siero  del  sangue  cavato  dalle  tene,  e raf- 
freddato, quando  ti  è (ratto  da'maiali  tP  infiammazione.  (A) 

1 1 — (Agr  ) Lo  stesso  che  Colica,  nel  sign.  del  $ »,  (Ga) 

COTENNONE,  Co-ten-nó-nc.  [Sin.]  Lo  stessoche  Coticone,  [ne/  ai'gn.  del 

§ ». ì Min.  Malm.  ».  ut  l’n  uomo  zotico,  che  si  dice  Loroo  di  grossa 
cotenna,  o cotennone  o coliconc.  (N) 

COTENNOSO.  (!Ucd.)Co-len-nò-so.  Add.  in.  Dicesi  del  sangue  caper  to  dal- 
la cotenna  infiammatoria.  Lai.  crasi»  phloglillca  obduclus.(A)  (A.O.) 
COTENSI.  (Geog.)  Co- 1 co -si.  Antichi  popoli  della  Dacia.  (G) 
COTENTINO.  (Grog.)  Co-len-lì-no.  Sm.  Quel  paese  di  Francia  nella 
Bassa  Normandia,  oggi  net  dipartimento  della  Manica,  che  atro 
per  capitale  Cutanea.  (G) 

COTEIt ESI.  (SL  Ecrl  ) Co  le-rc-si.  Eretici  det  XII  secolo,  o piuttos/o 
pubblici  perturbatori  che  rendevano  le  loro  braccia  e la  loro  vita 
per  servire  le  /Milioni  de’Pefrobuslani  e degli  Atbigesi;  scomuni- 
cati do  Alessandro  ///.  Si  chiamavano  anche  Catturi,  Corrieri,  Ro- 
ller I e Clreonccllloni,  (In  gr.  cteros  vale  funerali  : e eleresl  son  quindi 
uomini  apportatori  di  morie,  assassini,  omicidi. 1 (Ber)  (Van) 
COTESTA , c«-lé-ala.  Pronome  f.  usato  per  Cesici.  F.  Cecch.  Assiuol. 
ì a.  ».  E chi  era  colesta?  (V) 

COTESTEI,  Co-ic-slè-i.  Pronome  f.  di  ColeMui.  Sul*.  Avveri,  l.  s.  4. 
ss.  Egli  ed  ella,  e lui  e lei , e costili  c colui,  e COI  fri  e colei,  e co- 
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I ttlui  c coltile»  ecc.  di  colai  contrassegno  di  L-lU-ra  muju«rola  non 
lumno  di  mestieri.  (V) 

COTESTI,  Co-té-*ll.  Pronome,  [Il  quale  olire  all' et*er  pronome  di 
maschio  uri  maggior  numero,  è anche  maio  | assolutamente  net 
masculinn  e net  numero  del  meno,  ma  li  dite  10/0  d'uomo,  an- 
dando colla  medesima  regola  di  Quegli  e Quelli;  e dinoia  prossi- 
mità olla  persona  di  chi  ascolta.  — Colcstui.  si».  la/-  Iste.  Gr. 
«vtoj.  /bini.  Purg.  il.  »*.  Coletti,  cL' ancor  vive  c non  *i  noma, 
Guarderemo  |>cr  veder  ne’l  conosco,  E per  farlo  pietoso  a quella  toma. 
COTESTO,  Co-te-sto.  [PrOHOtHé  mi.  dimoi  ira  fico  che  vai  Questo,  se 
non  cAc  egti  si  dice  di  persona  o di  cosa  che  è dalla  parte  di  co- 
lui cAc  ascolta.  — Codesto,  Testo,  Costello,  sin  } Lai.  iste,  a,  ud. 
Gr.  ovTo;.  Dani  Inf.  *».  ao.  Se  l'unghia  li  busti  Etcrnalmente  n 
cotesto  lavoro.  Bocc.  noe.  1$.  e.  Innanzi  che  Coletto  ladroncello,  che 
v*  è cotti  dallato,  vada  altrove.  Ilanl.  Inf.  a.  ut».  E tu,  che  se1  costi, 
anima  viva,  Parlili  da  cotesti  che  son  morti.  Bocc.  noe.  11.  io.  Ver- 
gendovi coletti  panili  indotto,  li  quali  del  mio  marito  furono  ecc. 

3 — E iter  dinotare  prossisnilà  alta  cosa  immediatamente  detta.  Se- 
gner.  Crisi,  instr.  a.  ■«.  i.  Iddio  ci  ha  promesso  1’  «jnto  «un  ere 
Coletta  vostra  Istanza  nasce  ecc.  (N) 

9 — ó'en ru  appoggio  di  nome  è rocc  neutra  che  vate  Coletta  cosa 
Lai.  itlud.  (Dal  lai.  quoti  islue  ciò  eh'  è In  coletto  luogo.)  Bocc.  tj 
7.  n.  s.  Mester,  cotesto  non  fate  voi,  che  voi  mi  mandiate  persona 
a casa.  E appresso:  Quando  coleslo  avvenisse,  allora  si  vorrà  pen- 
sare. (A)  (N) 

4 — /;  coir  articolo  affissovi.  S.  Cai.  Itti  ira.  Ne  prrgliiale  tolti  Dio 
che  la  celesta  Vergine  gioì  iosa.  (Cin) 

s — Questo  colale,  v simile.  Dani.  Purg.  a.  so.  E là  itov'io  fermai  co- 
leslo punto.  E 8.  1 3fl.  Che  coletta  cortese  Opinione  Ti  Ha  chiava- 
ta ecc.  E Inf.  i.  so.  che  furo  immondi  di  colesti  mali.  CronicAet 
ani.  p.  ut.  lo  non  voglio  coleslo  nome  (di  Jgusto),  che  non  si  con- 
viene. (K) 

COTESTORO,  Co-le-slò-ro  [Pronome  pi.  di  Colmlui  e Culcslri.  Lo  stesso 
cAe  Costoro.  F.\  Nov.  Ani.  té.  l.  Perché  battete  voi  colestoro? 
COTE8TUI,  Co-le-slù-l.  [ Prenome  ni.  F.  Coleste!.  PI.  Colcstoro.  Lo 
Stesso  cAc]  Coletti,  nel  num.  del  meno.  Lai.  iste.  Bocc.  «oc.  7».  il. 
Or  Itene  sta  dunque,  disse  Bruno:  se  colettili  te  ne  Dilava,  ben  na- 
ne posso  lldare  io.  Ambr.  Cof.  8.  l.  Cotestui,  che  volete  per  genero, 
Ila  preso  un*  altra  moglie. 

COTI,  Cò-li,  Colide.  ,V.  pr.  m.  (In  biavo  e Aulì*  significa  sensitivo.)  — ' 
Eome  di  molti  re  di  Tracia , della  Cappadocia,  e del  Bosforo  Clu i-  j 
merlo.  (Mit) 

COTIaRI.  (Grog.)  Co-ll-à-rl.  /soletta  sulla  costa  orientale  dcll'isula  di 
Ceilan.  — Aulico  fiume  dell' Indie  nel  paese  de' Si  sii.  (C) 

(0T1BA*.  (Mil.  Maom.)  to-ti-bà.  Sf  V.  Araba.  Preghiera  che  fa  ri- 
mano tulli  i venerdì  dopo  il  mezzo  giorno  nella  moschea  per  la 
salute  e prosperità  del  proprio  sovrano.  (Hit) 

10 TIBET.  (Mil.  .Marmi.)  Co-li -bèl.  Sai.  F.  Araba.  Discorso  col  quale 
sogliono  gl'Imani  cominciare  la  loro  preghiera  del  venerdì.  (Miti 
COTICA,  Có-ti-ca.  [Sf.)  Cotenna.  { Dal  lai.  nfittis  dimin.  di  cutis 
cute.)  Urb.  Dalla  colica  i suoi  biondi  caprili,  da  doglia  costretta, 
baiando. 

■ — (Agr.)  L’erba  minuta  unita  al  terreno , che  capre  un  prato  o 
un  campo  a guisa  di  peli ; onde  Scotica  re.  I".  (Ca) 

Colini  <liif.  da  Cotenna.  Nella  sign,  di  pelle  del  porro  o delTuomn, 
iti  quella  volgarmente  usala  dagli  agrirotlori,  si  cambiano  bene  Ira 
loro;  ma  tanto  ne"  ninni  proprìi  e figurati  di  Cotenna,  quanto  nei 
suo  sign.  anatomico  di  parie  galleggiante  sul  siero  del  sangue,  Colici 
sarebbe  voce  non  9oio  impropria  ma  erronea.  * 

COTICONE,  Co-li-cò-ne.  (.Smi.]  Di  dura  colica.  — Cotennone,  sin. 

3 — E per  me  taf.  diersi  dTomo  rozzo  e zotico.  Lai.  agresti*  , duru* . 
•lifllcllis.  Gr.  aryowjwc.  Fir.  dite.  un.  tot.  Eli'era  bella*  luaniuutu, 
ed  egli  era  uno  di  que*colicoui  che  uou  Cavano  mai  il  «miro del 
capperone. 

CUTICUGNO,  Co-li-cù-gno.  Lo  $leuo  che  Cuticugno.  C.  (▼»«») 

* ì — (Arche.)  .Sm».  ( Dali'ingl.  cole  lana  talliva  , c gou  n veste;  quasi 
veste  di  tana  ordinaria,  di  panno  grossolano.)  Specie  di  veste  da  ca- 
mera. Sacchetti.  Cavasi  il  coticogno  e le  pianelle.  (Pi) 

« OTIDE,  Cò-ti-de.  E.  pr.  in.  Lo  stesso  cAe  Coli.  F.  Lai.  Colidei».  (B) 
COTIDIANA.  (Med.)  Co-ll-di-i-na.  [S/’.|  La  febbre  che  si  rinnova  e ri 
mette  ogni  giorno.  Lai.  febris  quotidiana.  Gr.  xxZifiipia;  nostri; 
Tei.  Po*.  P.  S.  L'aglio  legalo  al  pelli»  dell' uomo  Caccia  la  colidiatu 
« la  terzana,  ma  vuol  etter  fallo  innanzi  all'accesso, 
s — Diecsi  Cotidiana  doppia  quella  febbre  nella  quale  vi  sono  due 
accessi  ogni  giorno.  (A.  O.) 

CUTI  DIANA  MENTE,  Co  li-slfu-na-méii-te.  Am.  Giornalmente.  — Quoti- 
dianamente, sin.  Lai.  q notici  le,  assidue.  Gr.  xxS'ipipxs.  Fr.  Giord 
Preé.  S.  Il  quale  colldiana mente  ne  rombalte  c ne  Urne  assediati. 
Coll.  SS.  Pad.  Queste  trcragloni  cl  conviene  cotidiana  mente  servare 
Alberi.  81.  Colidia  «amen  le  sla  in  tormenti  chi  sempre  tenie.  Bern. 
Ori.  «.  li.  i.  Si  suol  colidianameule  usare  Un  si  fatto  proverbio 
fra  la  genie. 

CONDÌ  ano,  Co-li-di-à-ao  Aild.  m.  D'ogni  giorno.  — Quotidiano,  thi. 
Lai  quoliilianu*.  Gr.  in /-Visi.  <64.  Si  confessi  spesse  volle 
l»er  li  peccali  cotidiani  ebe  «Uri  fa.  Amm.  Ani  33.  i.  3.  Che  cosa  è 
femmina?  battaglia  sansa  mancare,  colidiuno  danno.  Tcs.  Br.  s.  ss. 
5iccorae  sono  febbri  colidiane.  Ma  estrusi,  i.  sa.  La  quarta  si  è 
quella  cosa,  per  la  quale  noi  siamo  alali  a meritare,  quando  dice: 


THI 

dà  a noi  il  pane  rolidiano.  E t.  <(.  Così  I canonici,  corno  i oberici 
delle  chiese , nelle  quali  le  distribuzioni  rolidiane  si  fanno  a coloro 
i quali  sono  all'oro,  se  non  vi  vengono,  si  le  perdono.  Doni.  Purg. 
il.  la.  Dà  oggi  a noi  la  colidiana  manna. 

8 — (lled  ) Diersi  Febbre  cotidiana,  e si  usa  anche  come  sf.  F.  Coll- 
diana. Dicesi  pure  Accesso  cotidlano.  Tipo  cotidìano.  (A.  0.) 

3 — Usato  come  sm.  Colui  che  ha  la  quotidiana.  Lai.  quotidiana  labn- 
rans.  Gr.  sasS'nuip crv  irjpsmivtay.  Tre.  Poe.  P.  S.  Dà  al  colidiano 
latte  di  femmina  tre  gocciole,  clic  talli  faiiciul  maschio,  con  acqua 
Innanzi  l’accesso. 

• COTI  DIO,  Co-lì-di-O.  F.  A.  Quotidianninenle.  Lat.  quolidie.  Min. 

Ant  i.  307.  E retto  in  lui  sperare  Aver  dr’quello  etie  colidio  cria. (Zani 
COTIGNOLA.  (Grog.)  Co-li-gnò-la.  Capo  d'  una  contea  del  Medesimo 
nome,  ora  piccata  cillù  nella  Legazione  di  Ferrara.  (G) 
COTIGNUOLO.  (Boi.)  Co-li-gnuò-lo.  Sm.  Lo  stesso  che  Cubgouole.  F. 
Firenz.  Min.  Amati.  (15) 

COTIEO.  (Grog.)  Co-ll-è-o.  Lai.  Coljhaeum.  Antica  città  dell'Asia  Mi- 
nore nella  Frigia,  oggi  Baiatele  (G) 

COTIERI.  (Geog.)  Co-li-é-ri.  .-frificAi  popoli  che  face*an  parie  deila 
nazione  degli  Sciti.  (C) 

COTICA  (Anat.)  Co-li-la.  Sf.  F.  G.  Lai.  roljr’a,  rolyle,  colylon,  accU- 
butum.  (Dui  gr  eotyte  che  vale  il  medesimo.)  Cavità  d'  un  osto  che 
riceve  /ii  tetta  d’un  nitro  osso  / Greci  cosi  chiamano  le  cavità  oru 
dette  rotiloidrC.  — Colilo,  sia.  (A.  «.) 
t — (Arche.)  Sorta  di  misura  pe'  liquidi  pretta  gli  antichi  Greci 
che  valeva  la  melò  di  un  sestiero  o stajo  de'  /ternani  e che  dicevati 
colyle.  (Aqì 

3 — (Boi.)  Genere  di  piante  a (lori  composti  discoidei,  della  tinge- 
ricala  superflua,  famiglie  delle  corimbifere;  coll'antodio  emisferico 
poi i {il tu , le  corutlucce  quadrif  ide.  Il  rscellacoto  nudo,  ed  il  pappo 
jter  lo  più  marginalo.  E*se  hanno  de'  rapporti  eolie  camomille , e 
sono  distinte  da  foglie  profondamente  divi  te  in  parecchi  segmenti. 
(Dal  gr.  coirlo*  bicchiere,  o ciò  a motivo  delle  cavità  sparse  nelle 
sue  foglie.)  (Aq)  (N) 

COTII.EaI.F..  (Anal  ) Co-ll-le-à-le.  Sm.  Con  questo  nome  Geoffroy-Sàinl- 
Utiairc  esprime  una  dille  otta  che  furmnno  la  volta  del  cranio, 
e che  ser*e  a i incoiare  fa  porzione  petrosa  e quadrala  del  firn- 
pino.  (A) (A.  O ) 

COTII.KDON.UIE.  (Boi.)  Co-ti-le-do-nà-re.  Add.  com.  Che  è relativo  a 
cotiledoni.  (A.  0.1 

COTILEDONE  (Boi.)  Co-li-le-dó-ne.  Sui.  F.  G.  Lai.  rolykdon.  (Da  eo- 
lytrdoi i o cotyle  cavità  , vaso- ) Quelli  parte  del  seme  composta  d< 
Uno , due  o molli  pezzi  di  sostanza  fi  ri  uosa  aderenti  al  germe,  che 
net  germagliumento  si  cangiano  In  altrettante  figlie  seminati,  e 
colla  loro  sostanza  somministrano  alimento  ulta  tenera  pianti- 
cella. Dicesi  ancora  Lobo  seminale.  (B)  (N) 

3 — Genere  di  piante , della  decanti  nu  fieni  agitila , famìglio 
delle  cratsulacee ; con  fiori  monopetali  muniti  di  un  calice  cin- 
quifido , e di  cinque  squamine  nettarifere;  una  delle  cui  specie  , 
ru tgarmenle  chiamala  Umbilico  di  Venere,  Aa  le  foglie  concave  . 
scudate , intagliate ; dal  che  il  genere  trasse  il  nome.  Lai.  colyle- 
don  umbilieu*  Lln.  Targionl.  (B1  (Aq)  (X) 
s — (AnaL)^Vwuie  dato  a certe  escrescenze  cellulose , che  si  scorgano 
nell'utero  di  qualche  mammifero  duratile  la  gestazione , e nelle 
quali  $'  insinuano  altrettanti  fuscelli  rusco  lari  del  feto,  dissemi- 
nali sulla  faccia  interna  del  corio.  Le  ineguaglianze  o bernoccoli 
'che  la  placenta  dette  vacche  cd  altri  animati  mostra  ali'  esterno , 
ricevettero  pure  questo  ri  urne , a cagione  delta  loro  figura  somi- 
gliante ad  un  vose.  (A.  0.)  /Inf.  Lei/,  i.  a.  p.  ita.  Nel  corio  non  vi 
era  nè  plun-ula  né  cotiledoni;  solamente  vi  si  scorgevano  certe  mac- 
chie bianche,  (tt) 

COTILEDONEO.  (Boi.)  Co-tl-le-do-nc-o.  Add.  m.  Nomo  dolo  o’  vegeta- 
bili i cui  rami  sono  proiviili  di  cotiledoni.  Derloloni.  (0) 
COTiLEFUIlO.  (Zool.)  Co-IMè-fo-ro.  Sm.  F.  G.  Lat.  coiylephoms 
(Da  cotyle  vaso,  e phero  io  porlo.)  Ifomc  specifico  di  un  pesce  dei 
genere  plalìsla , che  ha  sotto  il  ventre  delle  specie  di  porri  o delle 
escrescenze  che  per  la  loro  figura  si  assumigliano  a delle  cop- 
pelle. (Aq) 

COTILEO.  (Mil  ) Co-li-lè-o.  .Soprannome  di  Mercurio,  a cagione  di  una 
ferita  che  ricevette  in  unu  rosela,  delta  quale  attribuì  la  guari- 
gione ad  Esculapio.  ( DaL.gr.  cotyle  cavità,  in  cui  entra  e si  volge 
l'osso  della  coscia.)  (Mil) 

COTI J.o.  (Ansi.)  Co-ti-lo.  Sm.  Lo  stesso  che  Colila,  nel  primo  sign.  (Aq) 
COTIEO.  (Geog  ) Lai.  Colylus.  Monte  dell' Asia  minore  nella  Frigia, 
oggi  il  Gargara.  (G) 

COT  il.  Oli  HO  CTI  SO,  Co-ti-lo-brò-cll-so.  IV.  pr.  m.  — .Vorne  di  un  jwi- 
rassito  in  Alcifrone.  (Dal  gr.  coirle  sorla  di  misura  pe'liquldi,  e 
brohthiz  io  inghiotlo:  Che  tracanna  grandi  misure  di  vino.)  (Aq) 
COTILOIDK.  (Anal.)  Co-ti-ló-l-dc.  Sf.  F.  G.  Lat.  colyloidt*.  (Da  cotylos 
vaso,  e idos  forma  ) Eome  di  una  cavità  quasi  emisferica,  incavala 
nella  porzione  della  faccia  esterna  dell'ano  dell’Ischio,  rivalla  ii, 
avanti  ed  in  basso,  e che  serve  a ricetcre  la  lesta  del  femore.  Que- 
sta cavità  fu  detta  anche  Collloidea,  o Acetabulo,  e sempre  a motivo 
della  tua  rassomiglianza  ad  un  roso  (A)  (A.  0.) 

COTILOIDEO.  (Anal.)  Co-ti-to-i-dè-o.  Add  m.  Che  appartiene  alla  ca- 
vità co  litoide.  Diceti  Incavatura  coliloidea,  quei/a  situata  d'aean/i 
al  margine  della  cavila  destinala  a lasciar  passare  voti  artico 
lari;  Legamento  coliloidco,  quell'orto  che  circonda  la  carità  coti 
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Ioide,  renza  estere  mutuino  eolia  cartilagine  d"  intonacameli  lo.  Lai. 
rolyloidruB.  (A.  O.) 

COTIl-ONE.fLrlt.)  Co-ll-ló-nc.  Soprannome  di  un  compagno  di  lle  cra- 
pule bacchiche  di  Aulonto.  (Dui  gr.  coirle  misura  di  liquidi.)  (Aq) 
COTINDIBA.  (Grog.)  CN-lin-dì-ba,  EeUnguilM.  Fin  me  del  H rasile.  (G) 
t.oTINGA.  (Zool.)  Co-lin-gu.  Sf.  Lai.  cotingo,  lurdus  bra»llen*i».  iW 
tt»e  umerìcano  , riavuto  iter  die  lingue  re  uh  genere  particolare  di 
uccelli  delti  Tordi  del  Beatile.  Etti  hanno  le  gambe  eoprrtc  di  piu- 
ma sino  ni  lattone;  il  becco  diritto,  superiormente  concesso,  t più 
taigo  che  grosso  alla  base;  i lati  della  maudibuta  super  tare  smar- 
ginali verso  la  punta,  tee.  (A) 

COTIM-  (Gifig  ) to*t»-ni.  CHIÙ  dell' Indaslan  nel  Malabar.  (0) 
LUTINO.  (llol.)  CÒ-li-no.  Sin.  Specie  di  albero  detto  anche  Scotano. 
F.  I.at.  niltnui.  (Z) 

COTIOHA.  (Orti fi.)  Co-Uo-ra.  Lai.  Cotyora.  Città  greca  nell'Asia  Mi- 


nore. (G) 

COTI  AG  A.  (Grog.)  Col»r-ga.  lai.  Cntvrga.  Ani.  città  della  Sicilia.  (G) 
LOTISSA.  (Arabi.)  Co-tis-*a.  A f.  Banda  stretta  , che  occupa  solamente 
I, j quinta  parte  dello  scudo  (Dal  frane.  colice  rilevale  il  medesimo, 
e che  viene  da  culis  cutjo.  Anche  gli  Spagnuuli  bau  colisa  e coti- 
cado.)  (A) 

COTISS  ITO.  (Aretd.)  Co-lte-sa-lo.  Add.  m.  Dlcesi  dello  scudo,  che  c 
occupato  da  dieci  bande  di  colore  a vicenda  diverso.  (Dal  frane,  co- 
ticr,  che  vale  il  medesimo.  V.  Catissa.)  (A) 

COTITTKK.  iSt  Ani.)  to-lii-lè-e,  CllHlk.  Add.  c sf  pi.  Feste  e not- 
turni sacrifica  che  si  celebravano  in  onore  della  dea  Coltilo.  (In 
gr.  col)  Ilio.  1 (!Uil) 

CUTITTÓ.  (Mil.)  Co-lil-lo.  Dea  dell’  impudenza  e della  ditsolu- 

tessa.  (Slil) 

COTO,  Cò-lo  [Sm.]  F.  A.  Pensiero.  (Il  lai.  cogito  lo  penso  ha  fumilo 
il  cuider  detenne,  pensare,  il  colo  degl'Ual.  ece.)  Lai.  engitutto.  Gv. 
■sic, ‘in.  Dani.  Inf.  ai.  ss.  Qursli  è Nrmbrotle , per  lo  mi  oiul  colo 
l-ure  un  linguaggio  nel  Biondo  non  s'usa.  E Par.  s.  »b.  Aon  li  ma- 
ravigliar percli'lo  sorrida.  Mi  disse,  appresso  II  tuo  pueril  colo, 
a — Dure  a roto  o a quoto,  dìerzì  quando  le  fabbriche  o olire  fullurc 
si  danno  n Ivamo,  a collimo.  (Quasi  dare  ad  quol.)  Tassoni.  ( P ) 
COTO  X.  pr.  in.  Colla,  lai.  Coius,  Colis,  Coita.  (Dal  gr.  colui  ira  in- 
vrleraia.) .«) 

COTOGNA.  (Agr.)  Co-tó-gnn.  Sf.  Il  fruito  drt  cotogno , [ grosso , lanu- 
ginoso c alquanta  lungo,  di  color  gialliccio,  di  gu»lo  per  lo  più 
afro  o acetoso,  c di  udore  assai  acuto. ] Lai.  inaluiii  cotniiiuiit,  c-ydo- 
n In  in.  Gr.  xjÒùiioo  pii*».  Cr.  t.  t-  u.  Le  cotogne,  mine  dire  lur, 
generalmente  si  dividono  in  due,  cioè  in  crude  e lignee,  e in  pcvM- 
lomenle  mature.  E uum.  7.  Ma  delle  cotogne  altre  sono  afre,  e altre 
sono  acriose,  e allre  sono  dolci.  » Piceli  Fior.  Cotogne  di  buccia 
gentile,  e tenere,  c mondale  dalla  parie  legnosa  del  simu.  (N) 

9 — Patio  per  aggiunto  di  l’era  o Mela  , vale  slesso,  [«non  che 
di  ce  si  Mela  cotogna  quando  il  fittilo  è ridondo,  e l’era  cotogna 
quando  e allungalo.]  Al.  Aldubr.  Siccome  di  mangiare  mule  coto- 
gne, pere,  coltri  cibi  pesanti,  per  le  vivande  avvallare.  Palimi.  lici- 
tovi»! sotterrando  c affermando,  mele  cotogne  numero  caffo.  Cr.  6-  7.  i 
Di  questi  cerli  sono  clic  fanno  frullo,  e chiamatisi  pure  cotogne.  E 
appresso  ■ E curii  fanno  frullo,  che  si  chiamano  mele  cotogne. 

5 — Pesche  cotogne:  Coli  chiamatisi  comunemente  quelle  che  non 
lasciano  spiccare  il  nocciolo.  (A) 

4 — t'va  cotogna:  Al  me  volgare  d'uria  specie  d'uva.  F.  Uva.  (A) 
COTOGNATA.  (Ar.  Ile».)  Co-lo-ftù-to.  Sf.  Lo  stesso  che  Colonnato.  V. 
tirili.  Leu.  Berg.  (0) 

LOTOGNATO.  (Ar.  Un.)  Co  to-gnà-ln.  [Sn».l  Conterrà  o Confettura  di 
mele,  a pere  cotogne,  con  nule  o zucchero.  — Cotognata,  sin.  tal. 
cyJonilc*.  Gr.  *^5w»»ne«.  Pullad.  noe.  so  Del  cotognate.  Cr.  s.  il.  t. 
Si  l'arnc  intorno  al  cotognate  I piccoli  fruscoli  divisi  e rolli.  Piceli. 
F'iur.  Mescola  Insieme  a fuoco  lento,  e dagli  forma  di  cotognate. 
AUcq . La  corte  c come  dire  un  cotognate  fallo  di  pere  iracide 

«*01110110. 

CtiTOGfU.LLA.  (Min.)  Co-to-gnèHa.  Sf.  Nome  di  diverte  specie  di 
marini.  (A) 

COTOGNINO , Co-lo-gnì  no.  Add.  m.  Che  ha  odore , colore  o sopore  di 
cotogno.  — Cotogneto,  sin. 

* 9 — Diasi  anche  di  alcune  specie  di  marmi.  Turo.  Fiaqg.  i.  aro. 
1:  sono  certe  sjiezie  d' alabastri  agitoli,  cotognini,  diacciuti  ecc.  E 
il.  so.  Quello  granito  orienlale  ecc.  ha  il  fondo  di  materia  crlslal- 
bna  di  colore  (ia  il  cotognino  ed  il  nero,  (ltob) 

COTOGNO.  (Boi.)  Co-ió-gno.  [ Sui.  E il  pyrus  cy  do«la  di  Linneo.  Pic- 
colo albero  del  genere  de' peri,  coltivato  pel  suo  frullo , per  l'inne- 
sto di  allre  specie  di  peri,  c per  abbellimento  itegli  orli.  Ha  il 
tronco  raramente  dir  ilio,  con  una  scorsa  grossa,  cenerina  al  di 
fuori,  alquanto  rossa  in  Urna  mente  ; te  faglie  alterne,  p scrìviate , 
integerrime,  ovale,  eotonuse , specialmente  ul  di  sotto  ; i pori  solt- 
taril,  terminali,  quasi  tessili,  lianefU  o di  un  color  di  rosa  pallida; 
il  frullo  più  o meno  rotondo  , giallo . tomentoso,  odoroso.  Fiorisce 
urf  maggio.  E originar  io  dille  parli  meridiona/i  e orientali  del- 
l'Europa e tic  II' Africa , ore  croscè  intorno  u'  torrenti.  Oltre  il  Co- 
lliqua ordinario,  se  ne  distinguono  parecchie  ruriefù.}  Lai.  malti* 
r>  donin.  coloni  a.  Gr.  xjoonix  ;ir,/sa.  Cr.  a.  7.  i.  Il  cotogno  è arbore 
nolo,  c di  questi  certi  sono  che  fatino  frullo,  e chiamanti  pere  colo- 
gnu.  e failuo  arbori  maggiori,  e minori  faglie,  e il  lor  frullo  è al- 
luminio lungo;  e certi  fanno  (tjIIo,  che  si  chiamano  mele  cotogno. 


ed  è arbore  poco  minore,  e ha  le  foglie  più  ampie.  Dav.  Coll.  <79. 
li  |M*n>  in  sui  cotogno  vico  presto,  e prestate  ne  va.  Ala m.  Colt.  i. 
tu.  Quei  che  di  rami  poi  (non  pur  di  tronco)  Danno  al  suo  polator 
nel  tempo  I frulli,  ì:  Il  purpureo  granato,  il  dolce  Ileo,  L'aspro  c 
grave  cotogno,  il  freddo  melo- 

9 — Il  frullo  stesso  del  cotogno , più  propriamente  dello  Cotogna. 
Cr.  in  Cotognino.  (A)  Ben  ih.  Leti.  t.  I*.  sua.  Rendo' i grazie  dello 
vomire  torte  di  cotogni  mandatemi.  (N) 

COTOGNOLO,  Co*lò-gno'iu.  Add.  wi.  Di  cotogno.  ( Lo  slesso  che  Coto- 
gnino. F ) 

* — ( L>tt tu  di  una  sorta  di  /sera.]  Buon.  Tane.  i.  i.  Ma  «'oggi  »0n 
bugiarde  e zuccherine,  Barati  donian  rolopnuto  c sorbi  oc. 

COTOCMJOLO.  < Agr.)  Co-lo-gouò-la.  Sm.  Lo  slestoche  Cui  ignoto  /'.(A) 

* COTONARIA.  (Boi.)  Co-Io- nu-ri-a.  Sf.  Lo  stesso  che  Gelone! la.  Jury. 
Di:,  hot.  (Kob) 

CO  TU  UBA.  (Gcog.)  Co-tùni-ba,  Columba.  Cillà  dell' Indoslan.  (G) 
COTONACEO.  (Boi.)  Co-to-nà-ce-o.  Add.  in.  Agg.  di  fiore , stelo , frul- 
lo ree.  la  cui  scorsa  o epidermide  è caperla  d una  peluria  imitanto 
il  cotone.  Si  dice  anche  un  frullo  cotonaceo , quando  è pastoso  td 
insipido.  (Ag) 

COTONARE.  (Ar.  Me*.)  Co-to-nn-re.  All.  Imbonire  di  cotone.  F.  di 
rrq  (O) 

COTONAM0.  (Boi.)  Co-lo-nh-ri-o.  Add.  nt.  Aggiunto  delle  piante,  le 
cui  foglie  sotto  coperto  d"  una  lanugine  simile  al  cotone.  — Coto- 
naceo, sin.  (A) 

COTONATO.  Co-to-nà-lo.  Add.  nt-  da  Cotonare.  Imbonito  di  colane. 

tiort.  FU.  Aver.  Veste  da  camera  cotonata.  (A) 

COTONE.  (Boi.)  Co-tó-n«.  [A’m.  Genere  di  pianto  della  monade /fin  po- 
liandria , famiglia  delle  malvacct,  con  puri  in  uniti  di  un  doppio 
calice,  e di  corolla  campaniforme  di  cinque  petali,  e con  capsula 
quadritoculare  per  frullo.  Pinchiude  motte  specie  d' Africa  e d'A- 
merica e detto  Indie  Orientali,  tulle  preziose  per  la  lanugine 
che  avviluppa  i loro  semi;  la  quale  èj onera,  filamentosa . di  co- 
lor bianco  latito,  inodorìfera,  insipida,  assai  combustibile  e solu- 
bile negli  alcali  concentrati;]  è la  materia  di  cui  si  fa  fu  Allotto- 
giu  , [e  *i  chiama  ancor  cria  Colone;  sebbene , a parlar  propria- 
mente, il  Cotone,  come  dice  il  A/inucci,  è la  Bambagia  non  filala.} 
Lui.  gossipium.  Gr.  trsrpfog.  (Dall'ar.  qotonon  che  vale  il  medesimo.) 
G.  F.  7.  <4<.  Perchè  i Saracini  rompessimo  le  mura  il  di;  la  nodo 
erano  riparale  e stoppale  o con  tavole,  o ron  sarchi  di  lana  o di  co- 
tone. Ar.  Far.  ta.  no.  Nè  vesto  piena  di  coione,  o tele  Che  circon- 
dili» il  capo.  Ar.  Sai.  a.  Sia  per  me  un  malora-,*»,  ch'allc  cesio  Fac- 
cio vezzi , o di  lana  o di  rolone.  Peti.  Ot.  un.  ao.  E col  cotone  turala 
la  bocca  del  loro  collo  (dello  caraffe ),  la  ricopersi  con  cari*. 

* — La  Bambagia  stessa.  Lai.  gossipium.  tir.  ir iptil;.  Ai.  Aldobr. 
Prendete  due  drappi  di  coione,  ovvero  di  lioo.  E altrove:  Polcle 
prendere  una  tosta  di  cotone,  cioè  di  bambagia,  e mettere  dculra  ti- 
fili orecchi. 

s — Onde  Veste  o Panno  di  cotone,  »'  Difende  fallo  di  bambagia 
filala  , il  quale  ha  sempre  mr  po' di'  peluria,  che  poi  nell'  adope- 
rarsi si  con»  u ma.  Il  panno  che  diccsi  colonato , Non  è 6h  ni  bugino, 
wia  di  lana.  (A) 

» — (Idratil.)  Esalo  talvolta  in  vece  di  Tombolo,  Duna  o Albojone.  (A) 
COTUNEA,  Co-ln-uc-a,  lf.  pr.  f.  (Da  colino»  ulivo  selvatico,  o corona 
di  ulivo*,  e vai  dunque  Naia  fra  gli  ulivi,  o coronala  di  ulivo.)  — 
Sputa  di  Eieusto,  madre  di  ’j'ritlolcmo.  i.Md) 

COTONELLA-  (Bot  i Lo-lo-nèl-to.  Sf.  pianta  erbacea  che  si  coltiva  tiri 
giardini  per  l'eleganza  de' suoi  fiori.  Fi  è di  fiore  bianco,  di  fiore 
ri§o  e doppio,  ha  foglie  lanceolate,  ovate,  biancastre  e pelali  in- 
taccati coronai»  do  due  punte  dure.  Sasce  ne’ compì  Di  Ilalia.  nella 
Svizzera,  td  in  Francia.  Lat.  agrosb  uiiia  coronaria  Lio.  (Cosi  delia 
iLdla  laminine  delle  sua  foglie.)  (A)  (N) 

COTONINA.  (Ar.  Mcs.)  Co-to-ni-na.  Sf  F.  dell’uso.  Tela  grossa  da  reto, 
formala  di  solo  catone,  ed  anche  fila  di  canapa  e ceto  ite.  (A) 

CO  TOP  ASSI.  (Ceog.)  Co-to-pòs-sl.  Altissimo  vulcano  della  catena  delle 
Ande.  (G) 

COTURNICE.  (Zool.)  Co-lor-ni-re.  [Sf.  j Quaglia.  — Coturnice,  sin.  Lai. 
coturni».  Gr.  Zon;.  Diltum.  4 n.  Ancor  perché  la  coturnice  apparse 
I in  prima  li , che  in  greco  orligia  è della.  Guid.  G.  È chiamala  Orli- 
gia, imperocché  Ivi  prima  nacquero  te  cotonile!.  Tei.  Pr.  0.  99.  Co* 
lornicc  è uno  uccello  che  l Franceschi  chiamano  greoice , perocché 
fu  prima  trovalo  In  Oreria. 

9 — Oggi  prendesi  più  comuncm . per  Pernice.  £of.  perdi».  Gr.  itip- 
61$.  Buon.  Fitr.  3.  3.9.  tacciar,  regnar  lordi -foggiali,  Mite  Quar- 
llllr,  tonte  tolte  rolormcl  Pai.  Itu.  to.  Colle  carni  ecc.  della  colornice, 
della  storna  e del  rigogolo  ree. 

COTRONE.  (Giitg.)  Co-tró-ne.  £of.  Croio,  Croton».  Cìffà  del  Pegno  di 
jV opali  nella  Calabria  Ulteriore  seconda.  Anticamente  Crotone , • 
Erotemi.  F,  (0) 

COTRONE.  (Arche.)  Sin.  JX’omc  di  alcune  medaglie  di  rame,  onoratole 
da  uno  specie  di  cerchia,  il  quale  sembra  distaccato  dal  metallo 
a cagione  di  un' incavatura  che  si  scorge  intorno  inforno.  Buo- 
norr.  (A)  Buon.  Fet.  Ani.  p.  973  In  uu  medaglione  ecc.  che  dagli 
antiquari!,  per  quel  cerchio  incavalo  else  hanno  alterno,  si  chiamano 
estimili.  E appresso:  Medaglioni  di  quella  sorta  ecc.  si  chiamano  co- 
I • orii.  (N) 

COTTA.  Lòl-ta.  Surla  di  resta  da  donna.  Lai.  croco!*.  Gr.  xpoxo*- 
L t*{.  (Secondo  alcuni  è da  crocoiti ; ma  »l  trac  meglio  dal  Ud.  kulte. 
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specie  «l'àbito  religioso,  ovvero  steppa  «lonncsca.  TFachltr.  In  cbr. 
tu  Itone  t vai  tunica,  pallio.)  /Por.  uni.  xa.  i.  S’io  avessi  bella  rolla 
come  eli»,  io  sarei  altresì  «guardala  come  ella.  E sitarli  suo  murilo  le 
promise  di  furie  una  bella  eolia.  £ unni.  i.  A cotale  festa  r olire 
donne,  che  non  sono  si  belle  rum*  io,  erano  sgiiurdate*,  e io  no,  per 
l.i  mia  laida  colto.  >•  Ar.  leu  %,  %.  /■’.  Hai  »M*n  ondi'altra ^Ch'al- 
tro lio  io?  «leh  ditelo:  Cotte  di  raso  e di  velluto?  (Min) 

s — Toga,  Sopravveste.  G.  F.  n.  a».  *.  I quali  lutti  vestili  quasi 
ad  abito  di  san  Domenico,  cioè  con  eolia  bianca,  o mantello  diesila 
(i  perso.  Ut.  dee.  5.  E donò  loro  collo  dipinte  insieme  con  una  pia- 
stra «rullane  nd  pelle.  FU.  Bari.  *r.  lo  non  darò  lo  mia  malvagia 
colla  per  la  lua  buona. 

a — La  sopravvesta  che  portarono  gli  araldi,  (Inevasi  Colta 
«l'arme.  Just.  Ger.  a.  io.  Così  (trinipote;  ed  pi  vestissi  ul lolla  La 
purpurea  il  ri  Tamil  aurate  rolla.  Ar.  Fui'.  87.  ss.  Già  rolla  cotte  | s 
d’arme  alte  divisa  Del  re  Agramante  in  campo  ven u l'era  L'araldo 
a Tur  divieto  e metter  leggi , che  nè  in  fatto  uè  in  dello  alcun  par- 
leggi.  « Stor.  Scmìf  »«.  Trovo  che  Scolo  cce.  olio  suo  ritorno  «la 
Lumagna  arrecò*  ecc.  una  colte  da  ariuc,  ovvero  aoprasberga,  a onde 
nere  c gialde.  (V) 

4 — Oggi  coiti  alterne nte  diceti  quella  Breve  sopravveste  «li  panno 
lino  bianco,  ebe  parlano  mdl'escrrilure  i divini  uflteii  gli  ercies testici. 
Lai.  suprrpellierum.  Hurck  i ut.  Dicono  il  mattutino  ai  accio  avac- 
cio,  Saura  tonaca  o colte  o piviale. 

s — [ Ver  timi/.  ] Esp.  P.  y.  m.  Dio  romandi»  ad  Aaron,  ch'era 
prole  e vescovo,  che  tulli  i suoi  figliuoli  fossero  vestili  di  folle  Une. 

o — E fig.  É*p . V.  JV.  ®7.  Debbono  esser  vestili  di  colle  line  di 
castità. 

7 — Colte  ardila.  Lo  ilttto  cAc  Cotiardite.  F.  Cotterdila,  attimo 
esempi'/.  (K) 
a — Cocitura,  Cottura. 

* •—  [0/ide  Essere,  Parere  zucchero  di  Ire,  di  sei  colle  = Essere. 
Parere  cosa  eccellente  ) Ambr.  Co f.  «.  ».  TU  parrei  anche  un  xuc- 
ebero  DI  Ire  colle.  Ciriffi.  Caie.  ».  87.  E Mete  «carpellare*  vecchie 
e rotte  Parule  sono  un  zuccber  di  sei  cotte. 

a — Mallo  da  selle  colte.  LUcesi  d’uno  che  sìa  matto  spacciato.  (A) 

« — Per  rnetaf  Como  o limite  di  ter/a  colte  = Grande.  Smisu- 
rato o simile.  Alleo  tee.  lo  non  vorrei  rlic  voi  m'aveste  per  un  di 
quei  flnifuondutii  di  terza  colte  (Pr) 

3 — E prendesi  unrAe  per  certa  quantità  di  roda  che  si  cuoca  in 
KM  tota  rolla , come  una  colta  di  calcina,  o simili. 

COTTA.  JV.  pr.  tu.  F.  Cote.  — Cajo  Aurelio.  Illustre  aratore,  pretore, 
console  « censore  romana.  — Marra  Aurelio.  CòNzote  romano  vin- 
citore di  Mitridate  re  di  Ponto,  e pero  sopra  n nomato  foiMlic0.(B)(Vaii) 

8 — • (Grog.)  Antica  città  delta  Mauritania  Tingitana.  (G) 

COTTA BO.  (Arche.)  Còl-te-bo.  Sta.  F.  G.  Proprium.  lo  sparger  per 
terra  ne' banchetti  le  reliquie  del  vino  per  cagion  di  letizia:  ma 
«e  Ne  fece  un  giuoco  più  o meno  complicato . che  credesi  intentato 
in  Sicilia,  e fa  mollo  in  uso  presso  gli  antichi  Greci  e Poi  nani. 

A ella  sala  ad  esso  destinala  era  puntato  In  terra  un  lungo  bastone 
sopra  cui  se  ne  metterà  un  altro  orizzontalmente,  alte  estremità 
del  quale  t’appsnderano  due  bacini  di  bilance.  Sopra  ciascuno  dei 
bacini  pnucati  un  secchio  pieno  d'acqua  in  cui  stava  una  statuetta 
di  bronzo  ritta,  e in  moda  che  la  lesta  rimonta  tre  o quattro  ditu 
sotto  la  superficie  dell'acqua.  Terminato  il  banchetto,  i comitati 
tu  et  Uarsii  in  cerchio  intorno  alla  bilancia,  ognuno  colta  sua  tazza 
piena  di  vino  in  ma  no.  Ad  un  dato  segno,  l'un  dopo  f altro  vuo- 
tava parte  della  tazza  j quindi  gittata  l' avanzo  del  vino  In  allo, 
in  guisa  che  veniva  a ricadere  in  uno  de’ due  bacini , t dichiara- 
tusi  vincitore  quello  che  urea  gettalo  eou  lauta  forza  il  lino  nel 
bacino  da  fargli,  calando,  terrore  la  sottoposta  acqua  e batter  la 
testa  della  statuetta  di  bronzo  tanto  forte  da  potersi  sentire  il 
colpo.  Gli  amanti  da  questo  rotnure  traevano  buono  o cattivo  au- 
gurio. — tottebisino,  sii».  Gr.  zó-rritC*;.  (Aq)  (Van) 

CUTTABISMO.  (Arche.)  Cot-ta-bi-sino.  Sm.  F.  G.  Lo  stesso  che  Col- 
tello. F.  (Aqì 

t — (Farm.)  Klmedio  purgante  per  vomite.  (Dal  gr.  c»llaAi?0  lo  vo- 
lili lo.  V.  Scopili  a.)  (Aq) 

cut  tacitai  aca  SA.  (Goog.)  Cot-ta-cu-raa-cù-«a.  Città  della  Guinea  tu- 
ptriors.  (G) 

COTTAP  ATAM.  (Geog.)  Cot-ta-pa-tàm.  Ciltà  e porte  dttP  indostan.  (C) 
COTTABDITa,  Cot-ter-di  la.  [Sfi  Spezie  di  te*te[du  uomo  e da  donna ; 
farse  lo  stesso  che  Cotta.]  (Dal  ted.  butte  colla,  ed  ori  sorla,  specie: 
Specie  di  colla.)  31.  F.  a.  bs.  Fallo  il  giuramento,  si  vestirono  d’una 
roltardita  e d una  assisa  c d'uno  coloro  lutti  quanti  ccr.  ; e chi  ebbe 
Tantino  vano,  più  magnificò  la  roltardita.  Bocc.  Isti.  Pin.  Post.  sia. 
Multo  maggiore  onore  vi  lia  per  l'avvenire  una  grossa  collardila  c 
povera,  clic  i cari  drappi  e’vai  non  hanno  fallo  per  lo  passate.  Pa- 
taffi- a.  In  coliardite  6la.  pcrcb'cfll  è baldo.  Lih.  Moti.  Tatuale  gio- 
colare, avendoli  donalo  inesser  Giovanni  da  Camino  una  fottardita, 
e fallagliele  venire,  ecc-  Frane.  Secch.  noe.  i io.  Emendale  Incottar- 
dila  della  donna  mia,  che  pur  l'altro  di  mi  coste  lire  sette.  Buon. 
Fisr.  4.  s.  7.  Cloppe  da  donna , e colte  e colterdile.  [Sella  stampa 
••  scritto  culle  ardile.) 

COI  TEOUUIGA.  (Geog.)  Col-te-o-bri-ja.  Antica  ciltà  della  Sf/agna  nella 
Lusllania.  (G) 

COTTIAKIA.  (Grog.)  Cotti-à-ri-a.  Aulica  ciltà  dell'lndie , oggi  Ai- 
colte (C) 
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COTTICA.  (Geog.)  Cot-tì-ea.  Fiume  della  Gufi-ina  olandese.  (C) 
COTTICCtil  ABE,  Cel-llc-chlà-re.  Alt.  ilare  una  leggiera  cottura.  Torq. 
Agr.  Col  rtillicclttare  essa  terra  sul  fuoco  si  scoprirà  se  contiene  mi- 
sture metalliche  o minerali.  (A) 

COTTICCIARE.  (Ar.  Mes.)  Col-lic-ciù-re.  Alt.  Cuocer  la  vena  di  ferro 
nella  ringrazia.  (A) 

COTTICCIO,  Cot-tic-do.  [Add.  »».]  dim.  di  Cotto.  [Alquanto  avvinaz- 
zato-] Lai.  rbriolu*.  Gr.  btfimq  jscSùwv.  iled.  Annoi.  Ditir.  887.  Do 
queste  voce  cbr  ini  ut  di  Pluuto,  o dui  verbo  ebr  latori , ebbe  origine 
la  voce  brillo,  in  significato  di  avvinazzato  o rullicelo, 
f — Per  metti  fi  Alquanto  innamoralo.  Ambe,  ilern.  l.  «.  Mi  ha  fallo 
richiedere  Ch'io  gli  dia  per  moglie  quella  giovane  Ch’io  lungo  in 
ca«a.  che  forse  debb’cssernc  Un  po'  colliccio,  a Ceeeh.  Stiav.  a.  a. 
Per  quanto  io  nc  posso  ritrarre,  e' no  sono  mezzo  collier!.  (V) 

— (Ar.  Mes.)  Sm.  Ferro  rinfila  la  terza  volta  net  fuoco,  e che 
non  è più  fusibile,  in  guisa  che  più  uon  cola,  (a) 

* — colticelo  di  vetro:  Le  colatore  e rottami.  Tariffi.  Tose.  Col- 
licci  di  vetro  c polvere  di  cristallo  o dì  vetro  (a) 

COTTIFO,  Còl  li-fu.  S.  pr.  in.  Lai.  Cotlyphl».  <B) 

COTTIMO,  Còl-li -ino.  [Sa*-]  Lavoro  dato  o pigliato  a fare,  non  a gior- 
nale, ma  a prezzo  fermo,  dimanierachè  chi  piglia  il  lavoro,  il  pi- 
glia tulio  sopra  di  sè;  e chi  lo  «là,  «u»  temilo  a r tipo  mirrate  del 
convenuto  prezzo.  Quindi  Dare,  Fare  o Pigliare  in  collimo  e a col- 
limo. /.al.  confutala,  vel  pacla  mercede  opus  faclendnui  locare  , voi 
conti  licere.  Gr.  ini  ri  Ipyo*  fsieàvr*.  (Par  sincope  «lei  lai.  constila- 
funi,  quasi  coluti  tutu»*  prelium  prezzo  stabilite.)  Alte g M4.  hcrv 
allrlmenli  che  se  egli  avesse  preso  questo  lavoro  a cottimo.  Oxr.  lett . 
i.  so.  Fra  l’ultre  cose  trovai  che  chi  s'avea  preso  un  pezzo  di  terra, 
chi  un  collimo,  chi  gli  ornamenti  della  chiesa,  ecc.  E a.  ios.  V.  S, 
sa  come  queste  rose  si  tanno  diflicilincalc.  anzi  clic  non  si  panno  a 
non  si  debbono  fare  a collimo. 

a — Per  timi!.  (Poeterà  a cottimo  ~ Poetare  a prezzo , o rodare 
jifrcAc  li  è impreso  a verseggiare.]  Atlrg.  sso.  Il  «piale  io  mette 
per  opera,  quaudo  m’c  dato  «la  poetare  a collimo. 

3 — (Maria.)  Imposizione  che  t consoli  mar itlimi , per  ordine  d*l 
principe,  o per  consentimento  de'  merendanti  pungono  a un  tanto 
Iter  cento  sopra  i battimenti.  (Van) 

COTTIUA>TE . CoMi-màn-te.  Sm.  Colui  che  p rende  il  lavoro  in  cot- 
timo. F.  dell'uso.  (Z) 

COTTO,  Còt-to.  Sin.  Lo  stesso  che  Cucina  net  sigi»,  di  Cosa  o vivanda 
cotta  o che  si  fa  cuocere.  /Vinte.  Sacch.  noe.  ivi.  Tu  getti  il  sale , 
e guasti  il  collo  per  forma,  che  ecc.  non  posso  mangiari'.  E appresso: 
Queste  ria  femmina  ni' ha  Ioli»  a consumare,  e pare  che  qui  siano 
le  saline  di  Volterra,  che  te  non  ho  potuto  due  malline  assaggiare  il 
colto  cli'elTabbla  fallo,  tanto  sale  v'ba  messo  dentro.  Fit.  SS  Pad. 
8,  *8.  Lasciami  mangiare,  ch'io  muujo  di  fame;  che  In  lulta  queste 
sellimana  non  ho  mangialo  di  colto. 

8 — Coltura,  Frane.  Sacch.  noe.  »«.  È ilo  a cosa  a far  trarre  il  ven- 
tre della  bisaccia,  c metterlo  in  una  pentola  a fuoco,  perche  se  av  esso 
manco  «li  collo,  che  si  cuora.  (V) 

3 — Ogni  buon  colte  a mezzo  torna:  dieeti  quando  l‘ assegnamento 
fatto  di  alcuna  cosa  riesce  meno  di  quel  che  alcuno  si  credeva. 

4 — (Ar.  Mes.)  Lavoro  «Il  collo:  Lavoro  ili  pietra  o Urrà  cotta.  F. 
Cullo,  add.  $ 7.  (A) 

a — (2oOl.)  Genere!  di  pesci  notabili  per  la  Usta  più  targa  det  corpo, 
pialla,  aculeata,  e tuberosa.  [Vii  gr.  cotte  lesta.)  <Aq) 

COTTO.  Add.  m.  da  Cuocere.  LaL  coclus.  Gr.  i-br,5ii;.  DanL  Infi.  in. 

se.  Ficcai  gli  occhi  per  lo  colto  aspetto, 
t — [Scottalo  dal  sole.]  Boec-  noe,  70.  04.  Sentendo -i  cuocere , ■ al- 
quanto movendosi , parve  nel  muoversi  che  tutte  la  colte  pelle  te 
s'aprisse. 

3 — Dello  dì  Uomo  ubriaco  e avvinazzata,  lai.  chritis,  temulenlu», 
vino  recorlus.  Gr.  ur^ùwv,  expotvo;.  Morg.  IO.  131.  E quando  egli 
era  ubbriaco  c ben  collo,  E' cicalavo  per  dodici  putte.  Est.  un. 
Margutlc  disse  notamente  addio,  Perocch'egli  era  piu  collo  ebe  crudo. 

4 — Diati  Cotte  di  alcuna  persona  , chi  ne  sia  svisceratissimo  ci- 
mante. Lai.  perdile  smani,  dcpcru-iis.  Gr.  iparr«fi**i«';.  Ber».  Ort. 
1.  87.  li.  Comparse  Sacripante  al  primo  mollo,  Anzi  pur  cenno 
«(‘Angelica  bella  , Come  quel  ch*è  disfallo  , non  che  collo.  Cccch. 
Lue.  i.  «.  Clic  voi  e lui,  per  dinota,  State  di  colei  colli , arsi  c di 
Cenere.  E Scrvig.  l.  8.  Ma  «“gli  uwieu  che  e' debbo  esser  già  collo 
Di  costei. 

3 — Onde  diotti  Innamoralo  rollo,  Collo  spolpate  e Innamorate 
fradicio,  come  si  dice  dell' ubbriaco  Colto  fradicio.  F.  Spolpato.  (A) 
Sulvin.  F.  lì.  8-  ••  *■  Innamoralo  colto,  quasi  ebbro  «Tumore;  e si 
dice  eolio  spolpato.  E 3.  i.  3.  Dicesi  d'un  briaco  cotto  s/iolpato,  e 
d'  un  innamoralo  fieramente  si  dice  inmawrorote  cotto.  E T.  o.  7. 
Dici  unni  d'un  fiero  aniunte:  egli  è innamorato  cotto  . . . come  si 
dice  deU’ubbriaco  collo  fracido.  (Pi) 

s — Dicesi  pure  Andar  collo  di  checche  sia  per  Andarne  pazzo, 
cioè  Esserne  invaghito  strabocchevolmente.  (A) 
a — Prov.  hon  la  voler  più  cotte  nè  più  cruda  :z  Pigliare  alcuna 
cosa  com'ella  viene. 

a — Diceti  anche  assolutamente , Non  la  voglio  più  rolla,  e si- 
gnifica Mi  basta  cosi,  nè  mi  curo  di  meglio.  Min.  Maini  (A) 

3 _ |\on  voler  alcuno  più  né  collo  nè  crudo  j=  Aon  ue  voler  saper 
più  nulla.  Non  lo  volere  in  alcuna  maniera.  Maini.  4.  si.  Pereti' et 
non  mi  vuol  più  cotta  nè  cruda. 
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7 — (Ar.  M«.)  l'pI.Im  o terra  colla:  Nome  generico  che  comprende  tulli, 
i lavori  di  terra  da  fabbriche,  come  Mattoni , menane  , Quadrucci , ' 
Quadroni,  Embrici,  Tegole,  Pianelle  e tintiti,  che  diceti  anche  La* 
Toro  di  collo,  il/o  in  particolare  rate  Argilla  fatta  unta  nel  fuoco, 
a quel  modo  che  usiamo  per  le  itoriglic  e per  te  tegole  o limili. ] 
Ante I.  4*.  Gli  spellali  moni!  e la  lerra  colla  con  lavoralo  bitume 
raggiunti,  più  sicure,  tolsero  via  l'uso  deU'ombre  de' pini.  Eoo.  Lo 
quale  (età),  tenuta  allora  pessima,  non  fu  rea  come  quella  che  usia- 
mo , pervenni  i dal  ferro  alla  terra  colla, 
a — (farro.)  Acqua  colla  : .dcqita  preparata  dallo  tpezlale  per  disfi/- 
Iasione  sopra  diverti  «empiici.  Cor.  Alati  ton.  8.  Di  che  vetro  si 
fanno  i carnlfoni  Da  tener  i siroppi  c l'acqua  colla?  (B) 

LOTTO.  E.  pr.  n».  (DaU’cbr.  qui  liligare,  contendere;  e vai  dunque 
Contenzioso.)  — Figlio  del  Cielo  e delta  Terra,  fratello  di  Briulto 
e di  Gigc.  (SUI) 

LDTTOBARA-  (Grog.)  Col-to-bà-r*.  Aulica  città  delCAtia  nella  Cedro- 
tia.  — nell'India  di  qua  dal  Gange.  (G) 

( 0 fTOBr>l-  (Grog.)  Col-lob-dl , Cullubdea.  Itola  del  golfo  del  Ben- 
gala. (C) 

LOTTOJA.  (Ar.  Mei  ) Cot-tò-ja.  Sf  F.  popolare  «tata  comunemente  In 
luogo  di  Cuoeitura;  onde  quel  legumi  che  per  molto  cheti  tengano 
al  fuoco , non  t'inlenrritcon  mai,  ti  dicono  di  cattiva  rolloja.  (A) 
i — Coltejc.  T.  delle  taline.  Fati  che  servono  a dare  l'ultimo 
grado  di  cottura  all'acqua  che  per  eia  di  canati  hanno  ricevuta 
dalle  ruffiane,  delle  quali  tono  alquanto  più  batti.  (A) 
i — Fig.  Matura , Qualità  , Croio.  Mahu.  E *iam  di  rosi  perfida 
colloja.  Baldin.  Dram.  0 guata  garbi  ! In  somma  gli  c di  quella 
rotlojo.  (A) 

COTTO JO,  Cot-ló-jo.  Adà.  m.  [Lo  itetto  ehe  Cocitojo.  F.] 
i — E per  mttaf  Facile  a innamorarsi. 

COTTOLA,  Còl-lo-la.  Sf.  tinc.  di  Collollola.  — Cellula  , tin.  Lai.  cer- 
vix.  Pallad.  Mar:,  ss.  La  faccia  torta,  le  corna  plcciole,  la  cottola 
piana  e grossa,  e ’l  ventre  stretto.  (V) 

COTTONARA.  (Grog.)  CoMo-nà-ra.  Antico  nome  di  mnci  grande  con- 
trada della  penitola  deli  Indie  al  di  quo  del  Gange,  che  produceva 
il  miglior  pepe,  dello  perciò  Colnnario.  Aire  la  eletta  che  La  Col- 
tóma  di  Tolomeo ; chiamottl  poscia  La  Canara.  (G) 

COTTILA,  Ciil-lii*li.  [5f.  £>  iletao  tJle  Coltola  e]  Collollola.  V.  Bui. 
Inf.  13.  t.  La  hleniti  va,  ovvero  mi-morali  va,  è nella  collida.  E Purg. 
ir.  i.  Rctenllva,  ovvero  memorativa,  nella  roltula  di  rido. 
COTTURA,  Cnl-lù-ra.  [Sf.  ] Il  cuocere,  [L'atto  di  cuocerti  e di  far  cuo- 
cere] Lai.  codio.  Gr.  rrfrravoij.  C r.  o.  sa.  a.  Si  vorrà  questo  con 
diligenza  osservare  dal  di  della  coltura  in 8 no  a undici  giorni.  Iticeli. 
Fior.  si.  I fruiti  forestieri  e secchi,  come  i mirabolani,  e le  scorze, 
i legni  e le  radici  secche  hanno  molla  coltura;  Corbe  ed  i Cori  banno 
poca  cottura.  E altrove : Il  segno  della  debili  coltura  loro  è quando 
sono  di  maniera  condensale,  ere.  » Iticeli.  Fior.  Si  cunconoa  fuoco 
lento,  Ionio  che  sleno  venuti  alta  coltura  ragionevoli.  (3) 
t — La  parte  o cosa  colla.  Foto.  Poiché  sarà  scorticalo , ov- 
vero parlilo  via  il  cuojo  delle  verghe  della  cottura  ere.  in  lai  ma- 
niera, che  l'acqua  non  (orchi,  c vada  sopra  le  predelle  coHnre,  ree. 
Buon.  Fitr.  t.  4.  is.  Bassi  conci,  colture  di  fornace.  Calce,  Solai,  e 
coperte  da  telti. 

a — Scollatura.  Bocc.  noe.  77.  *«.  Fu  la  coll  lira  tale  . che  lei  ccc-  ce- 
dri» ve  a desiarli.*»  Bocc.  Coni.  Vani.  Ahimè!  che  piaghe,  col- 
lurc,  come  hanno  quegli  che  con  le  tenaglie  roventi  sono  attana- 
gliali. (a) 

COTUAMI  (Geog.)  Co-lu-àn-tl.  Antichi  popoli  della  fiezia.  (C) 

« OHI.  (Grog.)  Co-lù-i.  Città  dell'itola  di  Haiti.  (C) 

1—7'.  delle  fatine.  Coltura  del  sale,  dicano  » mojiufori  lo  tlagiona - 
minio  dri  tale  nelle  caldaje.  (A) 

COTULA.  (Boi.)  Cò-lu-hi.  Sf.  Lai.  anlhemis  colula  Lin.  Pianta  erbacea 
affine  ali  anlhemis  cola,  orila  Cola.  F.  Se  ne  ditlingue  per  te  pa- 
glie setacee  del  ricettacolo,  e perche  aitai  più  piccola  in  lullc  le 
tue  parti,  ila  odore  penetrante,  dignitoso.  Fioritee  netieitate.  ed 
è comune  ne' campi.  (Le  foglie  della  coluta,  dice  Lemery,  son  rieo- 
- perle  di  cotone;  c però  si  vede  che  lai  cotone  o laouggine  ha  dato 
il  nome  alla  pianta.)  (Gali)  (N) 

COTURNATO,  Co-lur-nà-lo.  Add.  m.  Calzato  di  coturno.  — Coturni- 
pedo,  «in.  Chlatr.  poemetl.  la.  puri.  s.  Che  dirò  di  lor  Ninfe?  ecc. 
Di  larghe  frange  d'or  succinta  ognuna , Ognuna  arciera,  coturnata 
ognuna.  Crud.  ftim.  no.  Quanti  siete  ad  uuiarr  i piagnistei , E del 
tragico  allure  L'clmala  fronte  c il  coturnato  piè?  (A) 

COTURNICI,  C«'lllMÌ-M.  [ Sf.  F.  L.  Ougila,  ] — Colorniro  , tin 
Lai.  coturni*.  Gr.  S/»n/$.  Mil.  Mare.  Poi.  Quivi  hae  pernici  « eo- 
lurnici  assai. 

t — Pernice.  Lai.  perdix.  Gr.  iripicf.  Cron.  Mordi,  ito.  E questo  è 
ben  eop:'o«o  di  «lame,  di  colornici,  di  fagiani,  di  quaglie. 
COTURWPEDO,  Co-lur-uì-pc-do.  Add.  m.  comp.  Lo  tletto  che  Colur- 
nato.  F.  (Da  coturno,  e da  piede.)  Buon.  Fler.  8.  Inlr.  a.  1 passi 
Infidi  Colurmprda  e mmla  Rappresenti  al  tcalro  lagrimoao,  E pur- 
ghi 'I  fasto  o 'I  superbir  dei  grande.  (A)  (B) 

COTURNO,  Co-lùr-no  [Sm.]  Calzare  atto,  o Stivaletto  a mezza  gamba, 
usato  già  net  rappresentar  te  tragedie.  [F.  Calzarctlo.]  /.«if.cotliur- 
nus.  Gr.  Girar.  Pati.  fid.  i.  8.  La  vede  lui  Dafne,  ni  i co- 

turni ba  Silvio.  Fir.  rim.  71.  E la  giustizia  intanto,  Messisi  in  piede 
I tragici  coturni.  Sollecita  al  venir  la  cruda  Morte. 

1 — Fig.  La  tragedia  stessa.  Pelr.  cap.  4.  Materia  da  coturni,  e non 


da  socchi.  Ciriff.  Cale.  i.  88.  La  carne  è inferma , e l'animo  ancor 
franco  : Materia  da  colami,  e non  di  socchi, 
s — Calzar  il  coturno  zz  Comporre  tragedie.  Estere  autore  tragico; 

ed  anche  fiappretenlare  in  tragedia.  Algar.  (A) 

COTUZA.  (Ceog.)  Co-lù-za.  Antica  città  dell'Africa  nella  Zeugi- 
tana.  (G) 

f.OTVA.  (Geog.)  còl-va.  Ci  Ila  dell'  I ndottan  Inglese.  (G) 

COURBARII..  (Boi.)  Cour-lu-ril.  Sm.  Albero  dell'America  meridionale 
di  cui  Linneo  ha  formato  il  genere  hymenaea,  che  appartiene  alla 
decandria  monoginla,  famiglia  delle  leguminote,  ed  ha  per  carat- 
tere il  calice  diviso  in  quattro  parli , la  corolla  quasi  papigtlona- 
cea,  ed  il  legume  legnoso  uniloculare  co’ temi  Involti  in  uno  polpa 
/arfnoaa.  La  specie  ti  dii  lingue  per  le  foglie  accoppiale,  con  foglia- 
tine coriacee  ed  l fiori  peduncolati  disposti  in  pannocchia.  (jurtCul- 
bero  «omniiniitea  fa  mina  detta  In  commercio  Courbaril  o Gom- 
manimr,  in  pezzi  di  color  più  o meno  gialli  nel  eenlro,  biancastra 
e più  dura  al  di  fuori,  di  odore  grato,  e ti  adopera  nelle  parafili. 
Lai.  hymenaea  Courbaril  Lin.  (A)  (N) 

C0U9.  (Ceog,)  Lai.  Apollinaris  parva.  Antica  città  dell' Allo  Egitto.  ( G ) 
COVA,  Có-va.  [5/.]  Covo  Lai.  luslrum,  cubile.  Gr.  neiìmu».  (V.  Co- 
vare.) Fir.  dite.  an.  r.  È divenuta  sede  di  arbori  e di  viti,  niello  di 
volpi,  e cova  dì  lupi.  E ni.  Si  ponesse  sopra  l’ulbero,  ch'era  accanto 
alla  cova  della  serpe.  E rint.  107.  Le  fiere  tulle  , chi  ’n  siepe  « 
chi  'n  cova,  Fanno  il  covacelo  pel  parlo  futuro, 
t — Nido,  Tana,  Burbera  Ilota  dove  s'nnidano  le  formiche.  Bocc.  Com. 

Dani.  Cova  delle  formimle.  (A) 

S — La  covatura  delle  chioccie,  lacchine  e tintili.  (A) 

4 — Guscio  di  testuggine.  Lai.  rhelonfam.  Gr.  gizwiMW.  Fir.  At.  iti. 
Gin  li  preparava  il  matrimonia!  letto,  il  quale  di  cove  di  testuggine 
al  modo  aulico  maravigliosamente  lavoralo,  ecc. 

8 — Tenuta  di  varie  possessioni.  Scrittura  del  Mt8.  Si  fece  compro- 
messo e remissione  per  te  delle  parli,  c aggiudico»!  e Indossi  ai  delti 
marchesi  appartenere  certa  cova  e parte  di  essi  beni.  (A) 

8 — (Agr.)  Fatcio  di  biade  a di  fieno.  (Ca) 

Cova  dlH.  da  Tana,  Alido,  Covo,  Covile,  Covaccio,  Codazzo,  Co- 
vacciolo. Cova,  Covo,  Covile  indicano  propriamente  il  luogo  ove  dor- 
mono o riposano  gli  animali.  La  Tana,  olire  la  idea  chi:  include  di 
luogo  di  riposo,  comprende  quella  di  sicuro  ricovero  delle  bestie, 
specialmente  «al valichi*.  Per  simil.  si  prende  anche  in  generale  per 
Abitazione,  Ricovero.  Il  i Vido  è propriamente  II  covo  degli  uccelli.  Le 
volpi  hanno  fune,  e gli  uccelli  nido,  scrisse  Dante.  Covile  v Covo 
furono  usali  nel  sign.  melai,  di  Irtlo.  Covo  nel  sigli.  di  Covile  non 
differisce  da  Caco;  mi  ne  ha  pur  di  altri  diversi  che  a lei  sola  ap- 
partengono: come  quando  vale  la  covatura  delle  chiocce  e simili,  il 
guscio  della  testuggine  , una  tenuta  di  possessione  (ora  non  più  in 
uso).  Colla  v.  Covo  si  formano  poi  te  frasi,  Furti  il  covo.  Pigliar 
le  lepre  a covo.  Trovare  a covo,  ecc.  Nel  sìg.  di  Covone  si  usa  da 
alcuni  moderni  Cova  e Covo,  ma  Impropriamente,  massime  In  prima. 
Covaccio  e Corazzo  sebbene  sembrano  a prima  giunta  un  peggiora- 
Uvo  di  Covo  o Ut  Covo,  pure  ebbero  laparlicolar  sign.  di  quel  luogo 
della  Cova  destinalo  a ricevere  il  parlo.  E però  il  Bcrganlinì  delio/ 
Covacelo  quel  nido  che-  si  fanno  te  bestie  in  cui  partoriscono.  Dicasi 
lo  stesso  di  Covacciolo.  Covalo  sembra  un  dim.  di  Covo,  sebbene  la 
Crusca  il  dia  per  suo  sio.  , c cerio  ne  partecipa  le  proprietà,  eccello 
che  nel  linguaggio  delle  arti  del  melai  lo  , in  cui  Oivofo  esclusiva- 
mente  fu  adoperalo,  V.  Cavolo,  § i Covile  Dualmente  olire  che  non 
potrebbe  sostituirsi  a Coro  ed  a Covo  ne'  significali  e modi  a Midolli 
ha  un  valore  suo  proprio  nel  linguaggio  degli  architeli!.  V.  Co- 
vile, $ 8. 

COVACCINO,  Co-vac-ei-no.  Su*.  Specie  di  tchlacciala  per  lo  più  di  pa- 
tta non  lievitata,  che  si  fa  cuocere  tulio  te  ceneri.  ( Da  covare  in 
senso  di  scaldare,  o star  celalo;  poiché  si  pone  a scaldare,  quasi  ec- 
hio sodo  te  ceneri.)  ! Veri , .Vuoi in.  7.  44,  Dicendo  che  ai  punte  ancur 
campare.  Senza  forni  e mangiar  de* covaccini.  (A) 

COVACCIO,  Co-vàc-cio.  [Vm.  Lo  fletto  che]  Covacciolo.  F.  Btrn.  riin. 
i.  07,  Porluvvi  in  Ungheria  fuor  ile* covacci.  »«  Fir.  rim.  ier.  Le 
Derc  lullc  ecc-  Fanno  il  covacelo  pel  parlo  futuro.  (N) 
COVACCIOLO,  Co-vic-cio-lo.  [.Sin.]  Luogo  dove  dorme  e ti  riputa  l'a- 
nimale.  — Covaccio,  via.  [F.  Cova.]  LaL  luslrum,  Gr.  <neèhu*>. 
Lab.  ìos.  Si  fanno  il  covacciolo  sentir  del  liune,  ebe  nelle  chianl  di 
mezza  siale  con  mollo  men  noja  dlmorrebhe  ogni  schifo.  A/or.  S 
Greg.  Esso  sarà  covacciolo  di  dragoni,  e.  pastura  degli  »t ruzzoli.  Hed 
Cip  i.  od.  Si  può  intendere  del  covacciolo,  o lungo  dove  dorme  e 
«'acquatta  la  vipera. 

1 — E detto  de.' colutili.  Fa».  E»op.  ai.  L'abitazione  dell’ulto  albore, 
c dilettevole  solamente  e conversazione  dell'aria,  nou  abbia  lanlo  a 
vile  il  mìo  covacciolo,  e 'I  consertare  della  terra,  rbc  prendi  ardire 
di  mortalmente  offendermi.  (V) 

5 _ Per  timi 1.  Lello.  Lai.  leclus,  rubile.  Gr.  tùirq.  Cecch.  Ine.  4.  4. 
Essere  siala  trovala  al  covacciolo  Dal  murilo. 

COVAJA.  (Agr  ) Co-và-Ja.  Sf.  La  riunione  dette  larve  delle  api  rin- 
chiuse In  un  (iterare.  (Agl 

COVANTE,  Co-vàn-le.  [Atri,  di  Covare.]  Che  cova.  Lai.  forco* , incu- 
luns.  Gr.  àiìicmo.  Cr,  8.  87.  4.  Imperocché  da  quelli  (pidocchi), 
quando  .s'accrescono,  il  più  delle  cui  ori  be  covanti  sono  offese. 

« — per  timi!.  [ ilice •!  di  maligno  umore  che  covi.]  Uà.  cur.  inalai. 
Bisogna  cavar  fuori  la  marcia  covante  nella  cavernoailà  delle  piagli»* 
con  aprirsi  le  medesime  plaghe. 
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COVARE , Co-và-re.  [All.]  Propriamente  lo  t far  degli  uccelli  in  «I-  | 
l'uova  per  riscaldarle.  aceiocch'elle  natcono.  Lai  incubare,  fovere. 
Gr.  Jjtljrn*.  (Dal  lai.  aitare  giacere,  coricarsi.)  Te*.  Br.  a.  si.  Di- 
cono molli  di  loro  malilie  ( deile  pernici),  elvelle  furano  l'uova  ('una 
«li'allra;  c quando  sono  naie,  udendo  In  boce  della  dirilla  madre, 
si  si  partono  da  quella  che  l’ha  covale, 
s — Per  timil.  [Slar  sempre  a lato  ad  una  persona  che  si  gnu;  eoi* 
li  varia.'  Pareti.  Suoc.  i.  f.  Slava  sempre  a covarla  e far  pissi  pissi  | 
con  esso  lei-  » Fir.  Min.  tu.  Covando  tulio  '1  di  I sacchcltt  di  quei 
suoi  danari.  (V) 

« — (£  pure  per  timil.  Covar  sé  medesimo  o Cosarsi  “ Starti 
n poltrire  nel  tetto.)  Jied.  letl.  i.  foa.  Se  ne  stia  un'ora  o due  a 
dormire;  e,  non  polendo  dormire  stia  nulladimeno  In  lello  a pol- 
trire, ed  a covare  sé  medesima. 

» — Riscaldare  imip/icemenfe,  Lai.  fovere.  Gr.  Frane, S*tcch. 

Op.  die.  to.  Cavano  loro  gli  occhi  (le  mullacettie) , e covatigli  lino 
a tonto  che  le  penne  sono  loro  rimessa.  »*  Se».  Provid.  494  Le  ma- 
dri gli  vogliono  covare  (f  figliuoli),  tenergli  in  bracrio  soli' om- 
bra eec.  (Mio) 

4 — Fty  Covare  il  male  =:  Comportarselo  indotto,  niente  facendo 
per  torlo;  e,  come  si  direbbe  con  altra  melaf.  , Accarezzarlo.  Lai  j 
morbum  occulcre.  Gr.  voirov  npwrrttv.  Lib.  cur.  ma  fot  f.  Questi  ma-  1 
lori  non  bisogna  covarli.  E appretto  : La  febbre  quando  è covata  , 
più  dura. 

4 — it  evoco  : dicetl  di  ehi  tta  di  continuo  pretto  al  fuoco  per  itasi- 
darti.  Lai.  assidunmad  forum  sedere.  Gr.  nvt^M(  r*  tojji'r*  **/>*- 
xa3((is3«,  Lab.  tas.  Se  tu  eec.  veduta  l'avessi  eec.* col  manici  fo* 
doralo  covare  il  fuoco. 

e — lì  civcaa:  [ Lo  stetto  che  Covare  II  fuoco.]  F.  Cenere,  § 1,  4. 

7 — jiY.  ai*.  nel  primo  tign,]  Cr-  a.  a*.  ».  Se  l'uova  de' pavoni  alle 
galiine  si  pongono,  scusa  le  madri  dal  covare, 
a — Per  me  taf.  Dominare,  Sovrastare.  G.  F.  it.  5*.  *.  È (/Yonzuofe)  , 
de'  più  forti  castelli  e rocche  di  Toscana,  e cova  c sovrasta  a Poppi 
al  di  sopra  poco  più  d'un  miglio.  Frane,  Sacch.  rim.  Che  negli  as- 
salii la  fortuna  cova. 

» Starr  urquallato,[e  melaf.  Star  celalo;  e diati  principalmente  detta 
pelle,  del  fuoco,  degli  utnori  del  corpo,  § di  alcuni  vapori,  quando 
estendo  itali  nascosi  i,  dopo  qualche  tempo  ti  appalesano.]  Lai.  eu-  | 
bare,  incubare.  Gr.  iirout«5»,  Fatxh.  Star.  7.  Dopo  la  quale,  la 
I te  stilema,  che  prima  avea  piu  tempo  Covalo,  e pareva  che  s'andasse  : 
spegnendo,  crebbe.  E 1*.  47».  S’appiccò  in  Firenze  {la  pelle),  c andò 
covando,  morendone  sempre  qualcuno. 

3 — Anche  metof  1 aie  Et tdrir  nett animo  alcun  offrilo  di  odio, 
di  sdegno,  di  vendetta  ecc.  tenia  darlo  a divedere;  Fomentarlo 
dentro  di  tè.  (A) 

10  — Detto  d'una  fabbrica  quando  non  ha  altezza  proporzionata 
alla  tua  larghezza.  Lat.  «ubsidere.  Gr.  iinsoJiJiiv. 

11  — Detto  dell'acqua  stagnante,  che  non  Aa  esito,  ita  ferma.  Lai. 
stagnare.  Gr.  >tuvi£i<v.  Cr.  11  e.  «.  fi  silo  della  terra  non  sia  si 
piano,  che  l'acqua  vi  covi;  nè  si  repente,  che  lutla  se  n’esca.  Dar. 
Colt.  149.  0 acquitrino  O vena  vi  cova. 

tt  — Sovrastare,  Pender  sopra,  Essere  Imminente  0 */»wf/e.  Espos.  Pa- 
tern.  so.  a tale  cova  la  morie  sotto  suoi  drappi , clic  si  creile  esser 
furie  e sano.  (Pr) 

1»  — [E  n pan.,  nel  tign.  del  $ 8.]  Dant.  Inf.  ti.  41.  L'aquila  da 
Polenta  la  si  cova.  Bui.  Coiti.  La  ai  cova;  e questo  dice,  perchè  la 
signoreggia. 

1 4 — Racchiudere,  [0  piuttosto  Condurre  0 termine  di  malurilà  c quasi 
di  nascila.]  fiefr.  son.  io».  Rido  di  tradimenti,  in  cui  si  cova  Quanto 
mal  per  lo  mondo  oggi  si  spande. 

14  — /Yoe.  Calta  cl  cova,  0 limile  ; che  dirai  per  esprimere,  estere 
in  alcuna  cosa  qualche  occulta  frode,  0 malizia,  che  non  appari- 
sce. Lat.  laici  angui*  In  lierba;  equus  Trojanus.  Gr.  Irijniitlmci;. 
l’ala ff.  4.  Adagio  pur,  ebe  cova  la  mucina.  Ambe.  Cof  4.  3.  Aon 
posso  credere  Che  galla  non  ci  covi, 
io  — Un  covare,  in  forza  di  tosi,  vate  Una  covata.  Onde  Esserci 
(ter  un  covar  d'uova,  modo  basso,  che  vale  Esserci  /ter  aitai.  Serd. 
Prov.  (A) 

COVATA,  Co-vi-la.  [Sf. 3 Quella  quantità  d’uova  che  in  una  t-offo  coca 
l’uccello.  Lat.  pullalio.  Gr.  ttoÌvt wrfst, 
t — Per  timi t.  [Covala  di  bambini  = Quantità  di  figliuoli.]  Lib.son. 

70».  Che  di  bàmbin  vuol  sempre  una  covala, 
a — [Pure  flg.  Cattiva  covata  :=  Coltiva  nidiata , a persona  mal 
nata , e dicetl  altrui  per  ingiuria.]  Pataff.  3.  Tu  se' una  covala  as- 
sai cattiva. 

4 — Per  melaf.  [Covale  di  alcuno  =:  Le  pratiche  «creta , Le  tra- 
me , Le  maecAinetrionf.  ] Farch.  Suoc.  4.  ».  Tu  l'inganni,  se  tu  non 
credi  ch'io  conosca  c sappia  mollo  bene  l'animo  tuo,  e le  tue  covale, 
s — (Agr.)  [Anticamente  F intendevo  l'annua  produzione  della  effe.] 
Dav.  Colt.  i«7.  Ria  per  lo  freddo  sopra vvrgnea te  non  Io  malurano  , ; 
come  non  matura  la  vite  di  Ire  volle  la  terza  covata. 

COVATICCIO,  Co-ra-lìe-do.  Add.  in.  Z>f#poiio  o covare, 
t — Gallina  covaticcia  tafe  Chioccia.  Tes.  Br.  s.  40.  Le  galline  non 
sono  migliori  di  siale  che  di  verno,  pertiocch'rlle  son  covaticele,  e 
Intendono  più  a covare  e a nutrire  li  suoi  figliuoli. 

COVATO,  Co-yù-Io.  Add.  m.  da  Covare.  Lai.  incubalo* , folus.  Gf 
Solfati;.  Lib.  cur.  malati.  Prendi  selle  uova  covale  per  selle  giorni 
«elio  la  gallina. 


l — Avere,  0 Esservi  una  cosa  covata,  per  ironia  — A fon  l'avere 
0 Non  enervi.  Fir.  Trln ■ 4.  t.  Senza  che  ’l  Dormi  ha  le  donne 
covale. 

COVATURA,  Co-va-lù-ra.  f Sf.]  Il  tempo  del  corare  , e II  Covare  lici- 
to. — CovBzione,  sin.  Lat.  incubalio,  Incubltus.  Gr.  iyxoi tifati.  Pat- 
lad.  eap.  98.  La  paonessa  ecc.  poi  per  la  seconda  covatura  ne  farà 
quattro.  Hat  Ose.  a«.  18».  L'uova  ecc.  acquistano,  a mio  credere,  il 
principio  della  loro  covatura. 

. COVAZIONE,  Co-va-zi-ó-ne.  [Sf.  Lo  eterno  che  Covatura.  F.]  Lib.  cur. 
j maiali.  La  colazione  de*  selle  giorni,  e non  di  più  ne  di  meno,  iv. 
necessarissima. 

COVAZZO,  Co-vàz-ro.  Sm.  Lo  tinto  che  Covacelo;  e flg.  Casa,  Pairia  , 
modo  botro,  fieri»,  rim  (A) 

COVE.  (Geog  ) CÒ-ve.  Città  e porto  deli' Irlanda.  (G) 

COVELLA.  (MII.)  Co-vèMa.  Soprannome  di  Giunone,  (flit) 

COVELLA.  Lo  licito  che  Covrile.  F.  Car.  Leti,  inerì,  t.  9.  c.  ita.  Quanto 
alia  Corsica,  non  si  veriflra  che  le  galere  di  Francia  fossero  venule 
a vista  di  Porlo  Ercole,  lauto  che  ancora  ne  la  nuova  non  si  dà  in 
covrile.  (Pe) 

COVELLE,  Co*vèMe.  [ F.  plebea  e contadinesca  , e vale  Qualcosa  0 
Quasi  niente,  Nulla.]  — Caselle,  Cavalle,  Covrila,  sin.  (V.  Cu- 
re//*. Muratori  trae  questa  V.  dal  lai.  quod  velie  1 , ciò  che  lu  vor- 
resti. ) Lai.  aliquid.  Gr.  ri.  Cron.  Feti.  Dal  dello  Berlo  in  là  non 
ho  udito  covrile.  Fir.  Jac.  T.  t.  la.  3.  Pareami  esser  covrile.  Co- 
vrite mi  (enea  E 7.  8.  tv.  Spogliar  si  vuole  Tuoni  d'ogni  covrile. 
Malm.  i.  87.  Fatti  cl  voglio»  qui,  perchè  'I  discordo,  Fuor  rhV  sen- 
sali, non  frullò  covrilo,  fied.  teli.  t.  148.  Vuoi  tu  nulla  ? Quel  nulla 
al  «aio  paese  si  dice  Covrile. 

* — Dare  In  covrile  “ Biuscire  , e quoti  Dare  in  nulla.  F.  Co- 
vrila. (N) 

CO  VENTRE.  (Geog.)  Co-vèn-lre.  Ingl.  Coventry.  Lat.  Covenlia.  Città 
tt  Inghilterra.  (C) 

COVERCIIIAHE,  Co-ver-ehin-re.  [Att.]  Lo  fletto  che  Coperchiare.  F. 
Dant.  Inf.  84.  il».  Clied  è opjKi'to  a quel  che  la  gran  secca  Cover- 
chla.  E Purg.  t.  1.  Già  era'l  Sole  alforizzonle  giunto,  Lo  cui  me- 
rldian  cerchio  ceverchia  Jertmlrm  col  suo  più  alio  punto. 

COVERclllATO,  Co-vcr-chii-lo.  Add.  m.  da  Covcrehlare.  [Lo  licito  che 
Copntlihl*.  F.) 

COYERCIliELLA,  Co-ver-chlèl-la.  [1/!]  Lo  tletso  che  Coperchivi!!.  F. 

COVERCIIIO  , Co-vèr-ehio.  fS»».|  Lo  «friso  che  Coperciiio.  F.  Lat.  opc- 
ri  incili  uni  , operculum.  Gr.  xùux.  Dant.  Inf  ti.  47.  Ma  I demon, 
che  del  ponte  avean  coverchio  , Gridar:  qui  non  ha  luogo  il  santo 
vada. 

CO  VERSO.  (Croni.)  Co-vèr-so.  Agg.  di  Seno,  ed  è il  rimanente  del  dia- 
metro, «renda  if  teno-teno  levato  (V#n) 

COVERTA , Co-vèr-ta.  [.Vf]  Lo  fletto  che  Coperta.  Lat.  operculum,  ope- 
rlmenlum.  Gr.  kxI-juux.  M.  F.  0.  4.  Li  conveniva  tenere  al  sereno 
e al  ghiaccio  ed  alla  neve,  senza  covarla.  lìnee.  nov.  74.  10.  Comperò 
una  libbra  di  belle  galle  di  gengiovo,  e focene  far  due  di  quelle  del 
rane,  le  quali  egli  fece  confettare  In  uno  aloè  patirò  fresco  ; poscia 
fece  dar  loro  le  covarle  del  zucchero.  Dant.  Pur.  3«.  ioti  E Simil- 
mente l'anima  primaja  MI  farea  trasparir  per  la  coverta  Quanto 
ella  a compiacermi  venia  gaja. 

3 — - Copertina  , net  tign.  del  § 9.  Lat.  ephippium.  Gr.  ifix7zi<n.  Fit. 
Crisi.  D.  Imperciocché  fumo  vili  bestie,  e non  ornale  di  freni  c di 
selle  indorale,  nè  di  coverte  diticalc.  » Far.  Etop.  44.  Avendo  il  ca- 
vallo grande  diletto  di  aè  medesimo  per  le  belle  coverte  ree.  (N) 

» — Per  melaf.  Scusa,  Pretesto.  Lat.  prarlexlus,  color.  Gr.  *009x71;, 
fiore,  noe.  0 4.  0.  Sotto  la  coverta  del  comparatico  ecc.  più  e piu 
volle  si  ritrovarono  Insieme.  Cron.  Morelt.  E,  per  venire  a questo 
fine  sotto  nuove  coverte  si  combattè,  *»  ficcar,  g.  14.  n.  3.  Menò  seco 
i delti  slaliclii  eoa  coverta  di  riconciliarli  con  M.  Corto.  (V) 

4 — (llurin.)  Palco  0 l*onte  supcriore  della  nave,  [cioè  quello  ove  ti 
manovra,  e che  non  è coperto  da  allro  ponte  \ Bocc.  nov.  SI.  is. 
Fallo  sopra  coverta  la  figliuola  del  Re  venire,  che  sello  coverta  pia- 
gnea.  Fit  Plut.  Avrà  altri  marinari,  senza  quelli  clic  vogavano  all? 
remi  ree.,  c portava  nella  coverta  uomini  d’arme  poco  meno  di  (re- 
mila. Serd.  teli.  /ad.  777.  Tulli  furono  sbattuti  da  lanio  terrore,  che 
parevano  quasi  fuori  di  cervello,  e già  sovra  la  coverta  non  si  ve- 
deva niuno.  Morg.  30.  33.  E 'I  inar  pur  gonfia,  e coli' onde  rinnalza, 
E spesso  T una  coll’altra  »'  intoppa  Tanto,  ebe  T acqua  in  coverta 
su  balza,  fit  rn.  Ori.  1.  11.  48.  Ed  uom  non  è restalo  Vivo  nè  sotto 
nè  sopra  a coverta. 

COVERTAMELE,  Co-ver-la-mén- le.  Avo.  Lo  tinto  che  Copertamente.  F. 

COVERTARE,  Co-ver-là-re.  [ Att.]  Coprire,  [•  più  propriamente  Co- 
prir di  coverta  0 di  coverlino. \ Frane.  Sacch.  noe  lat.  Venuti  li 
dell!  asini  a lui,  a Firenze  mandò  per  uno  banderaio,  volendo  sa- 
pere quanto  scarlatto  avea  a levare  per  coverlargli. 

a — [Per  metuf.  Nascondere,  Occultare,  Dissimulare.]  The.  Dae.  Ann. 
0.  113.  Il  suo  bestiale  animo  covertando  di  maliziosa  modestia.  Al. 
Cin.  rim.  La  quale  ha  preso  si  la  mente  nostra,  E covertola  di  si 
dolce  umore,  ch'ella  non  può  pensar  se  non  di  lei.  fiuon.  Fier.  3. 
3.  a.  E d' odorato  Lacca  tu  md  coverto,  « fregia  d'oro. 

COVERTATO,  Co-ver-là-to.  Add.  m.  da  Coverlaro.  Lai.  teclus,  operlu». 
Gr.  actaiouttrimc.  G.  V.  «.  78.  l.  Fra  questi  v’ ebbe  bene  settemila 
a grandi  cavalli  covertali  di  maglia  di  ferro.  Ovid.  Piti.  0 madre, 
partili  quinci,  ehè  Giasone  fae  nozze,  e eli!  ornatissimo  cavalca  li  ca- 
valli oovcrtali  d'oro.  Cron.  J/orett.  Ut.  Donògliecc.  la  'nsegna  del 
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popolo  collo  isrudo,  c colie  coverte  <1*  un  cavallo,  cioè  il  cavallo  co» 
vertalo,  fav.  Eeop.  ««  Sopravvenne  il  covertalo  cavallo. 

COVERTINE,  Co-vcr-li-nn.  fSf.  dim  di  Coverta.  Lo  % temo  che  Coper- 
tina- F.  Propriamente]  La  caperla  che  »t  pone  sopra  la  sella  a co- 
talli,  ricascante  sin  pretto  a terra;  e oggi  più  comunemente  quella 
che  »i  attacca  alla  iella,  c cuoprt  la  groppa  del  caca Uo.  Lai.  d»r- 
suale,  ephippinw.  Gr.  lyì-uun.  Omtl.  S.  (ito.  Gritotl.  Diremo  noi 
che  la  sua  virtù  sla  da  esser  giudicala  ne’ freni  d'ariento,  e in  po- 
sole .-ultimale  di  gemme,  e ili  belle  covertine? 

i — (fkr  liwiiii.]  Uno n.  /-Ver.  a.  t.  tu.  Quii nd’ ri  va  da  solenne  in 
covertimi,  Volli  dir  Ioga  di  velluto  ccc.  Jìcd.  Annoi  Vilir.  ioa.  Se 
limi  avessero,  come  i cavalli  dc'gruu  signori,  le  covertine  di  scarlatto. 

CON  ERTISSIMO , Co-ver-lis-sl-mo.  [ Add  i«.  ] tuperl.  di  Coverto.  Lo 
sterno  che  Copertissimo.  I’.  Lai.  operliMimus. 

COVERTO,  Oo-vcr-lo.  Sm.  Lo  tinto  ette  Coperto.  F.  Cron.  Marcii,  sol. 
Le  loro  some  furono  coperte  di  coverti  grandi  colla  ’ «segna  del  Co- 
mune. 

s — E fin-  Pretesto,  frane.  Succh.  Canz.  contro  le  parlature  delle 
donne  fiorentine.  Dicon  che  ’l  fanno  per  parere  oneste,  E inula» 
fogge  sullo  lai  coverto.  (I1) 

COVÙlTO.  Add.  ut.  da  Covrire.  [Lo  «/oro  che  Coperto,  f.)  Din.  Camp. 
9.  40.  Ove  sano  li  cavalli  coverti?  E s.  OS.  Ordinò  rdilizii  e cave 
coverta.  Tue.  lìav,  Star.  s.  ili.  Saloiiina  sua  moglie,  benché  a niuno 
noceste, offendeva  cavalcando  «opra  nabli  palafreno  coverto  di  porpora. 

t — [/;  flg.\  l'etr.  cani.  S7.  4.  Coverta  già  dell' amoroso  nembo. 

3 — Tavolo  coverte  ZZ  Apparecchiate.  fov.  ani.  so.  Blando  f Itnpe- 
radorc  uno  giorno,  e’  lacca  dare  I"  acqua  alle  munì;  le  tavole  co» 
verte,  non  avieno  se  non  andare  « tavola.  (V) 

4 — Dir  tue  taf.  Oscuro,  Ambiguo,  Simulalo.  ImI,  oWurus,  nmb-gtius. 
Dnnt.  Inf.  4.  81.  F.  quei  rhe  'illese  il  mio  parlar  coverto,  l’etr . son. 
tso  Nel  fondo  del  mio  cor  gli  ocelli  tuoi  porgi,  A le  palese,  a lui- 
I* altri  coverto. 

a — Difeso.  Dani.  Inf.  in  40.  S'io  fossi  sialo  dal  fuoco  coverto.  Gii- 
lato  mi  sarei  Ira  lor  di  sullo.  (Ili 

f.OVERTOJO,  Co»v«r»lò-jo.  fAm.]  Lo  stessa  che  Caperlo)».  F. 

COYERTl'HA,  Co-vcr-lù-ra. \Sf.  Lo  stesso  cAc]  Copertura.  F.M.  Aldobr. 
Donò  loro  natura  assai  di  coverlura,  siccome  le  ciglia,  I palpebri, 
per  loro  gua rifare  in  sanlude. 

9 — Per  uielttf.  fiv mbianza  , Apparenza.  Lai.  specie*.  Gr.  iim:.  Tct. 
Dr.  l.  4.  Per  falso  ragioni,  e per  argumrtili  che  hanno  simiglianza 
c rovo  tura  di  vero. 

COVIDARE,  Co-vi-dà-re.  [AU.]  A.  Desiderare,  [Etser  cupido.  — 
Cuhilare,  sfu.]  Lat.  cupere.  Gr.  irtSvji*!».  Cr.  alla  c.  Cubilare.  (V. 
Cor  idolo.) 

COVIDIGIA,  Co-vl-di-gli.  [Sf]  F.  A.  [Lo  steno  che  Cuvidigia.  F.  e di’ ] 
Cupidigia.  G.  F.  7.  87.  4.  Perocché  conosca  la  covidigia  ile'  Tnlc- 
srhi.  E fi.  os.  I.  Per  sodduriiueulo  di  suoi  «filiali,  e |wr  covidigia 
di  gua<bignarc. 

COVI  DOSO,  Co-vi-dù-so.  Add.  ni  F.  A.  (Lo  stesso  che  Cuvldoso.  F.  e 
di’  Cupido.]  (Dal  lai.  cuptdus  die  vale  il  medesiaio.)  G.  F.  7.  i.  s. 
Largo  lu  a'  cavalieri  d'arme,  ma  covidoso  di  Acquistar  terra.  E cap. 

• 48.  l.  La  semplice  fi- «ialina  c covidos»  il  promise, 

COVIELLO,  L'o-v icl»lo.  iV.  pr.  Ciato  come  ita.  Maschera  che  fìnge  il 
'fratone  di  Terenzio,  o «cero  uno  sciocco  che  fa  il  bravaccio.  ( Da 
covette,  quasi  voglia  dirsi  facilor  di  covrile  o di  Cose  da  nulla,  cian- 
cia lori*,  pippione,  burlone  ) Matm.  il.  ai.  In  abito  Srariierchia  da 
Covicll»,  Tinta  di  brace  I'  una  e I'  «lira  guancia,  ccc.  Min.  Matin. 
Co v itilo,  cioc  lacovielto,  maschera  che  Unge  un  bravo  sciocco  uajto- 
l-.tano,  la  quale  s’  aggrollesca  con  fargli  i balli  alla  spagnuulu  col 
nero  di  brace.  fag.  riin.  Con  lanta  leggiadria  II  più  pratico  Co- 
viello  Non  su  fare  la  luria.  (A) 

COVIERE,  Co-vlè-ro.  ( •£«».]  fumé  di  ufficio  ne"  mona  sieri  de’ tuonaci, 
[a  forse  il  Canovajo,  guusi  cupariuv.j  (In  quest»  senso  potrebbe  ve- 
nire dal  fr.  cutter  tinello.)  Pecvr.  g ■ 8.  noe.  I.  L'  abate,  reggendo 
rumini  sua,  lo  fece  covicrc  del  mnnislcrio. 

COVICI. URL,  Co-vl-gtià-re.  N.  pois.  F.  A.  Ricoverarsi.  [F.  Cnmpigliare. 

■*  *.}  Lai.  se  rccipt-re.  lìmi.  ani.  ine.  iti.  bieche  li  pensier,  cTianno 
vaga  spene.  Considerando  si  alla  rotuerba,  Fra  lor  medesmi  si  co- 
vlglia  e striglie. 

CO  VIGLIO,  Co-vi  glìo-  [5m.  Lo  stesso  e/ic]  c «piglio  [e  Compiglio.  F. 
Arnia,]  rum.  Par.  si.  Là  dove  ccc.,  cioè  al  covigli»,  dove  fa  euo 
frullo,  mele  e cera. 

COVILE,  Co-vi-le.  f Swi,]  Covacciolo,  Cova.  [ F . Cova.]  Lai.  luslrum,  fc» 
rumiti  cubile.  Ór.  Tziizie v.  fot'.  Esop.  i.v  Ln  volpe  tornando  al 
covile,  e non  trovando  I figliuoli,  ere.  Amm.  Ani.  t e a.  L'erruuli 
Cere  al  loro  covile  si  ritornano,  liurch.  i.  tu.  Perchè  nel  buon  co- 
vile Si  ghiribizzali  cose  sterminale.  Ded.  hit.  78.  Non  è da  farsi  le 
maraviglie,  se  Ira'  calcinacci  ccc.  I ragni  abbiano  (allo  i loro  nidi  c 
I loro  covili. 

t — Luogo  ove  si  ricoverano  i facinorosi.  Algar.  Fiag.  Covile  de'  pi- 
tali Turcomanni.  (A) 

s — fig.  Lello.  Lai.  Icrtus.  Gr.  xiisjj.  Lib-  «t>«.  1*3.  Ed  esco  del  co» 
vile  a modulino. 

4 — Pro v.  Aprile  Cava  la  verrina  del  covile;  e vale,  che  D'aprile  co- 
mincia ad  user  calda  l'aria. 

a — (Ar.  Bles.)  Covili.  Duchi  nelle  muraglie,  dorè  poggiano  i travi- 
celli  de' punii  de'  muratori  ; forse  cosi  detti  dat  covrir  in  mi  gli 
uccelli.  Lai.  cubila.  Zani.  Lcz.  Ani.  Credo  che  ai  lasciassero  nelle 


folli  muraglie  fabbricale  di  pietra  quadrale  questi  ferri  e buchi  c co- 
vili di  travi  c travicelli  per  comodo  dì  farvi  ponli  e tavolali  dove 
potere  slarc  le  maestranze  io  caso  ebo  i muri  avessero  bisogno  di 
risarcimento.  (A) 

COVINCTOV  (Grog)  Cò-vin-cton.  Città  e contea  degli  Slatl-Unill.  (C) 
CO  VI  Pimi  v\1.  (Grog)  Co-vi  »po»rà  tu.  Città  4*11’  Indotta*  inglese.  (G) 
COVO,  Cò-vo.  Sm  Cucite.  — Covolo,  sin  [/'.  Cova.]  Lai.  rubile.  Gr. 
ami iam.  » Cur.  Long.  Suf.  o.  Era  in  quel  contorno  il  covo  di  una 
lupa,  la  quale  allevando  tee.  (B) 

* — fig  Lello.  Salvi*,  f.  0.  *■  3.  s.  Poltrire , stare  nel  ledo,  nel 
covo.  (N) 

3 — Faro  il  covo  =:  Fare  il  nido;  e fìg.  in  modo  batto  Dimorare, 
Stanziarsi.  Duo*.  Pier,  lo  per  me  intendo  farmi  un  trailo  il  covo 
Dove  regna n le  donne.  (A) 

4 — Prov.  Pigliar  la  lepre  a covi»  ZZ  Prenderla  a Trovarla  ferma. 

3 — E per  tue  taf.  dicesi  dell'  abbattersi  a trovare  chicchessia  ap- 
punto in  acconcio  de'  fatti  suoi. 

u — Onde  Trovare  eco.  alcuno  a covo,  per  similit.  vale  lo  stesso.  Fir. 
7'rin.  9.  3.  Ben  Irovò  costui  la  Purella  a covo.  Ceeeh.  Servig.  9.  4.  Bla 
creo  appunto  quel  suo  consiglierò.  Che  me  lo  sa perrà  insegnare  a covo. 

8 — E detto  di  cosa.  Atlegr.  tao.  Lo  acchiappar,  verbigr*zia,  il 
bene  a covo,  PcrclT  egli  « senza  dubbio  ere.  (V) 

7 — (Agr.)  Grosso  fascio  di  paglia  che  si  fa  raccogliendo  e lega  irto 
insieme  una  cerio  guaritila  di  manne,  ouia  di  manipoli  già  Mie- 
tuti. Meglio  Covone.  ( Dall'  filar,  kitp  mucchio,  coma  riva  da  ripa 
ovra  da  opra,  eavriolo  da  capriolo  ccc.  Gii  Ebr.  bauno  gubbalz  iu 
senso  di  esser  raccolto,  adunalo.)  (P) 

COVOLO,  Có-vo-lo.  (.SVn.J  Lo  stesso  che  Covo.  F.  Pallad.  E allri  allato 
a’  covoll  delle  talpe  fanno  caverne. 

9 — (Min.)  Cò-vo-lo.  Quel  metallo  che  stelle  prime  fusioni  dell' ar- 
gento vie n «epuralo  nel  furinolo  dal  eonfruslagno,  e che  contiene 
piombo  ed  argento, e talvolta  anche  oro.  Diring.  PiroL  Lib.  3.  cap. 
4.  Tal  cosa  nell'  Alcinagna  la  chiamano  covolo.  (A)  (>) 

COVOLU.  (Geog  ) Lai.  ciauslrutu  Cubali.  Gola  suite  frontiere  del  Ti- 
ralo attraversata  dalla  Brenta.  (Van) 

COVO.NAllE.  (Agr.)  Co-vo-«»à-rc.  X.  ass.  Ammonlicchiare  i covoni  o la- 
sciarti sul  terreno.  (Ag) 

COYO.NCELLO,  Co-von-rèl-lo.  [Ani.]  dim.  di  Covone.  — Covonclno,  sin. 

Lib.  ti uiil il.  Se  fanno  minori  del  solilo  i cov onerili  del  gran». 
COMINCIMI,  C«*von-ci-no.  Sm.  dim.  di  Covone.  Lo  stesso  che  Cov  Oli- 
celi». F.  Salvili.  Leti.  (A) 

COVONE.  (Agr.)  Co-vó-ne.  [Aiu.  accr.  di  Covo.  Quel  fascio ] di  paglia 
legala,  che  fanno  I mietitori  nel  mietere.  Lai.  iuatti|»u!u$.  Gr. 
ofizytxx.  (V,  C’oco.)  Annoi.  Fang.  Egli  lui  pareva  che  noi  fossimo  nel 
rampo  a legare  I nostri  covoni;  c ‘1  mio  covone  slava  rido,  e i vo- 
stri covoni  adoravano  il  mio  covone.  Com.  Par.  is.  Quasi  un  covone 

0 inaimene  «lede  primajc  della  futura  biadj.  Mor.  S.  Greg  G.ii-cppc 
aveva  veduto  in  sogno,  che  « un  suo  covone  di  grano  s' inchinavano 

1 covoni  do' suol  fratelli.  Dnrch.  l.  118.  La  paglia  poi,  che  si  vende 
a covoni,  Lia  fallo  già  cantar  da  cento  messo  Per  l'anima  di  ceni» 
storioni. 

t — Per  similit.  Cor.  Mallacc.  9.  E raggruzzola  paglie  c fa  covoni 
Incontr'  al  Sole,  on«!c  ha  la  pelle  incolla.  (B| 

3 — A covone  a covone,  poslo  awerb.  zzi  A un  covone  per  rolla.  Sa- 
der.  Coti.  ino.  Di  più  abbruciandovi  dentro  molta  paglia  a covone 
a covone,  e poi  risciacquandola  con  forte  acci»  bollente.  (V) 
COVOTIGIA,  Co- vivi i -già.  Sf.  F.  A.  /'.  e di'  Cupidigia.  Etp.  P.  iV. 
i od.  Se  lu  ami  d'e»cre  sobrio  e temperalo  raccogli  c rislrigni  tuoi 
deciderti,  e medi  freno  alte  lue  covoligie.  (•$*  pure  non  si  ha  da 
leggere  ronvotig-ic  dat  fr.  convoitisc.)  (N) 

CUVRIULNTO,  Co-vrt-mén-lo.  [Ami.]  Lo  stesso  che  Coprimenfo.  F. 
COVRIRE,  Co-vri-rc.  [Alt.  e «.  uìioìu.]  Lo  stetso  che  Coprire.  F.  Pelr. 
cunz.  4.  3.  Nè  meno  ancor  m' agghiaccia  L’ esser  coverlo  poi  di 
bianche  piume.  >»  Frane.  Darb.  ts.  19.  Dati' altra  parte  lei  convieii 
covrire  (/(  lato,  il  fianco.)  (V) 

COVRITORE,  Co-vrMù-re.  Ferb.  in.  [<fi  Covrire.  Lo  stesso  cA«j  Copri- 
lorc.  F. 

C0VR1TURA,  Co-vri-lù-ra.  [5/!l  Lo  slesso  che  Coprilura.  F. 

CONAGRA.  (Mcd.)  Co-\i-gra.  Sf.  Lo  stesso  che  Coxalgia.  F.  (A.  0 I 
CON  ALE.  (Aliai.)  Co-xi-le.  Add.  e «ni.  JTotfif  di  un  osso  pari  mollo  vo- 
luminoso, che  formo  la  parete  anteriore  e laterale  delta  pelvi: 
ricurva!»  in  rè  sletto  in  sensi  opposti  e ritlrelto  terso  la  sua  pur  te 
media;  ne' primi  anni  delta  vita  si  compone  di  Ire  pezzi,  P ileo, 
l’ ischio  ed  il  pube,  che  si  riuniscono  insieme  nella  cavità  co  fi  Ioi- 
de a.  Si  orlicela  dinanzi  col  suo  congenere,  in  dietro  col  sacro,  e 
luterai  menu  col  fiutare.  Si  chiama  pure  Osso  iliaco,  innominati!, 
Osso  de*  ciancili.  Lnl.  covali*.  (Dal  lai.  «mura  anca.)  (A.  0-) 

COXALGIA.  (Med.)  Co-xal-gi  a.  Sf  Dolore  dell'anca.  £00  éiorenf*  un 
sìntomo  del  reumatismo  o della  maialila  conosciuta  col  nome  di 
Tumore  bianco  dell’  articolazione  coxo-femoralc.  — Coxagra,  sin. 
Lai.  coxalgia.  (Dui  lai.  coxa  fianco,  e dal  gr.  «ì/goi  dolore.)  (A.  0.) 
COXOATltOCACE.  (Chir.)  Co-xo-a-lro-cà-ie.  Sf.  coni/!.  Carie  del!' arti- 
colazione co xo- femorale.  (Dal  lai.  coaa  con  ia,  c dal  gr.  arlhron  ar- 
ticolo, c cada  inale.)  (A.  0 ) 

CONO  E (..MORALE.  (Anal.)  Coxo-fe-mo-rà-lc,  Add.  coi»,  comp.  .Venie 
dell" articolazione  del  femore  coll’osso  coxuie,  che  appartiene  al 
genere  delle  enartrosi,  e che  si  cAruma  pure  Ilio  femorale.  Lai.  co- 
xo-fcmoralis.  (A.  0.) 
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COXOS.  (Gi-og)  Co  xò*.  fiume  dtl  B rati  le.  (C) 

L02IE.  (Geog.)  Cò-si-r.  Alpi  Coite  o Colile,  P.  Alpi.  (C) 

COZIONL,  Co-zi-ò-ne.  [Sf.J  Cocitura.  Lai.  codio,  codura.  Gr.  *y/.3t;. 

Cr.  s.  7.  ih.  Il  quale  ha  nella  sua  coitone  fuoco  grande  e forte. 

9 — (Meil.)  [Gli  antichi  Medici  ette  attribuiamo  agli  uni  uri  quasi 
tutte  le  mutuine,  supponevano  che  enea  do  ila  prima  in  mimi  con-  J 
dizione  di  crudezza,  ducettero  pasture  per  certo  lui  grado  di  co-  1 
zinne,  tema  la  quale  non  pila-ano  venire  eliminati.  Quest' epoca 
della  costone  degli  umori  precedeva  tempre  di  qualche  tempo 
quella  < Ulta  declinazione  della  tnalnUia.  Ala  fu  della  anche  mi 
*iyn.  di  Digestioni:.]  Po ty  Bua.  E I'  una  su  peritili  là  della  prima  di- 
gestione, cioè  cozionc,  la  quale  si  fa  nrtlu  stomaco  e nelle  budella. 
Lied.  Ine-  8.  Per  ponente  eugioue  adducono  alcuni  la  putredine 
.Musa,  ed  altri  la  naturate  coiloue. 

COZISTRA.  (Cing  i Go-zi-slra.  Mal.  città  dell' Mia  nella  ('appailo  ria  (G) 
COZOI.A.  (Grog.)  CÒ  «o-la.  statica  città  dell'Asia  nella  Grande  Ar- 
menia. ( c) 

(.ozili.  (Leti.)  Ami.  Libro  In  difesa  della  religione  ebraica,  scrìtto  dui 
rubino  Giuda  il  levita  nel  secolo  All',  lutto  anche  Catari.  (Ber) 
COZl'MELO.  (Geog.)  Co-iu-riic-lo.  Isola  del  mare  delle  / tntille . (C) 
CijZVI.  jV.  pr.  m.  Lai.  Coni.  (Dal  gr.  cosai»  mendacio,  ovvero  da  ach- 
seb  mendace.)  »B) 

COZZANTE,  Cos-zàn-lc.  rari,  di  Calare.  Che  cozza,  e per  slmitilu- 
dine  Urtante,  Che  contrasta.  Seguir.  poi.  Ap.  io.  M.  Per  levare 
uno  scandalo,  è facilissimo  cagionarne  un  ailro  maggiore,  Ira  i sud- 
diti ed  il  T retato  cozzanti  insieme.  (H) 

(OZZAllE,  Coz-sà-r*.  S.  «m.  e pass.  Il  percuotere  e ferire  che  fanno 
gli  animali  cornuli  colte  corna.  — Accollare,  sin.  Lai.  comu  fe- 
rire, eorou  potere.  Gr.  xsoxzi^uv.  (Dal  lai.  coniatore  clic  sale  il 
medesimo.  Vedi  il  Pasini  alla  V.  Conino  e ’l  dici.  odo!,  alla  V.  Co-  I 
nitro.)  Cr.  ».  oi.  t.  SI  dee  prender  cura  che  non  l«tieno  slrelli  | 
(i  tori),  o che  non  si  feriscano,  o die  non  si  conino.  Pani.  Inf  39.  j 
BO.  Come  duo  becchi  Cozzala  insieme,  latti' ira  gli  viusc.  Calti.  41.  j 
Alla  Glie  ognuno  fogge  il  Ime  che  eolia.  ' 

s — Ber  mtlaf.  Urlare,  Percuotere.  Lai.  urgere,  perculcre.  6’r.  tzKsaazso. 

9 — ( £d  in  temo  equivoco  ed  osceno.)  linee,  noe.  17.  u.  Non 
avendo  inai  davanti  saputo  con  elle  corno  gli  uomini  cozza  no.  Late. 
Gelar,  s.  ».  Ella  debbo  aver  provalo  con  che  corno  coitano  gli 
uomini. 

3 — Incontrare,  Abbattersi.  Lai.  incidere.  Gr.  qurfittin.  Pii  re  A.  Star. 
ti.  934.  Più  olirà  cinque  miglia  si  cozza  in  Cascina,  e finalmente 
P entra  nell'  antico  e famosa  città  di  Pisa. 

4 — fersimiiit.  tonare  insieme  ji  dice  di  coloro  che  tengono  in  dis- 
milione,1  lo  che  diciamo  anche  Urlare.  Lai  contendere.  Gr.  ?i«s~ 
vruulv.  l’arch.  A/or.  io.  Cominciò,  come  dappoco  c invidioso,  a coz- 
zare e gareggiar  sreo. 

f,  — coi  xrio,  co'm  nn.uiou.  [to' csspccu,]  o tintili,  diceti  di  chi  lenta 
cose  impossibili,  o li  snelle  a contrattare  con  chi  è più  potente  di  ; 
te.  Lai.  riavalli  e manu  llcrculis  extorquere.  Pataff  e.  Menando  il 
restio,  e’ cozzar  co' cespugli.  Maini.  19.  s.  Senza  star  a voler  cozzar 
col  muto.  [F.  Cozzo,  $ 4.] 

c — [Alt.  nel  tign.  dtl  § i.)  AI.  P.  a.  78.  romiti  di  molle  scale,  e 
bolcioni  ferrali  du  cozzare  le  mura  delta  lillà. 

Cozzare  diff.  da  Urlare  e da  Percuotere.  Questo  include  la  idea 
gnu  rifa  di  Dar  percossa,  di  Battere  ree.  Urtare  propriamente  è spl- 
gnerc  in  rimiro  con  impelo,  con  violenza.  Cozzare  nel  proprio  è Per- 
cuotere colle  corna.  Nel  fig  , cioè  nel  »eftso  di  Contrastare,  Conirn- 
dere,  sogliono  prendersi  indUlinlaincole  Urlare  e Cozzare,  più  che  , 
Puzzare  e Percuotere. 

COZZATA,  Coz-zà-la.  f Af)  Cotpo  dato  cozzando.  Cozzo.  Lai.  commini 
itivi.  Gr.  zi  *x/>xri,!iv. 

COZZATOItE,  toz-za-ló-re.  l'trb.  m.  di  Cozzare.  Che  cazza.  Salvin. 
Ctcl.  8.  Vengo,  vengo,  o coz/alorc,  Della  stalla  guardiano  Del  pa- 
store Ciclope.  (A) 

COZZICI,  còr-zi-o.  X.  pr.  m.  Lai.  Coltius.  (B) 

COZZO,  còz-zo.  [Ami.]  Il  cozzare.  Lai.  eornuum  Ictus.  Triu.  Am.  2.  2. 
Qud  ebe  insegna  agli  augelli  il  cauto  c 'I  volo.  A'  pesci  il  nuoto,  ed 
a'  montoni  il  cozzo.  Buon.  far.  n.  4.  4.  Quali  Da  rote  infranti,  o da 
calci  o d»  cozzi  Laceri,  ere. 

2 — Per  i Mctof  Urto.  Lai.  impulso*.  Gr.  Paul.  Inf.  i 83. 

In  ritmo  verranno  alli  duo  cozzi. 

3 — [Cbf  ».  Date: j Dar  di  cozzo  = Incontrare,  Abbattersi  in  chec- 
ché sia.  Lai.  offendere.  Gr.  reps  recava».  Pani.  Purg.  18.  18.  Sic- 
come cieco  va  dietro  a sua  guida  Per  non  smarrirsi,  e per  non  dar 
di  cazzo  In  cosa  che  *1  molesti  o farse  ancata.  Frauc.  Sacch.  Op. 
dio.  chi,  In  oliente,  fuggendo  verso  levante,  con  vira  clic  dia  di  cozzo 
nel  ciclo. 

a — Urlare  con  impeto,  [e  me  taf.  j Contrastare.  Pani.  Inf.  o.  i>7. 
thè  giova  nelle  fata  dar  di  cozzo?  Bui.  Dar  di  cozzo,  cioè  contra- 
stare e volere  Impedire  le  fata.  AI.  P.  io.  4.  E,  dato  di  cozzo  in  essa, 
con  loro  dannaggio  se  ne  tornarono  a Bologna. 

s — Dar  di  cozzo  al  sepolcro  = Bitusc ilare.  Menz.  Sat.  I.  S'  el 
rinculasse  uu  po'  d‘  onde  egli  è gito,  E potesse  al  sepolcro  dar  di 
rozzo.  (N) 

4 — Col  ».  Fare:  Fnrc  a’  cozzi  = Pozznre,  in  tulli  i suoi  signi- 
ficati. (A)  U.  Fare  a cozzi.  Salvia.  F.  B.  2.  2.  n.  Fare  a “coi  zi  comu-  , 
ricciuoli:  nella  scrittura  : Cacabus  ad  ottani.  Min.  A/altn.  it  2.  Coz- 
zar col  muro  ...  Dicchi  anche  Fare  a' cozzi  co'muricciuoli.  (N) 
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COZZONE,  Cos  zó-ne.  [Ai».]  Mezzano  di  checché  sia,  Lai  parariu*,  pr«- 
xenHa.  Cr.  tefio £mrè;,  (Dui  lai.  cacio  che  il  Pusilli  spiega  per  rhl 
nel  comprare  o vender  mercanzie  va  la  lungo,  avanti  dì  convenire 
il  prezzo.)  Pioc.  Start.  ìett.  .10.  In  suonila  voi,  che  siete  cozzone  de- 
gli uomini  vivi,  che  sarete  dunque  delle  statue?  Beni.  Ori.»,  io, 
43.  Disse  fra  sé  Ruggiero:  è questo  cerio;  Ch’  cr'  anche  ruzzon 
d'  uomini  il  diserto. 

8 — £ per  ti  in  il  il.  Mezzano,  Sensale  di  cavalli.  Boec.  mia.  ih.  b,  Il 
cui  nome  era  Andreuccio  di  Pietro,  cozzone  di  cavalli.  Troll,  pece, 
mori.  La  sesia  è in  celare  verità  della  caia  clic  I’  uomo  vuol  ven- 
dere. siccome  fanno  que' cozzimi  di  cavalli,  ere. 

3 — £d  in  modo  batto.  Mezzano  di  nozze,  hi  se.  Malia.  4.  ss.  I mez- 
zani de'  parentadi  dulia  nostra  plebe  si  dicono  cozzoni.  (N) 

4 — Domatore  di  cavalli.  Face.  (0) 

cnABASlA.  (Geog.)  Cra-bò-ai-s.  dNfic4  diti  dell' Ibcria  (G) 

CR  ABAT AMI.  (SI.  Erri.)  Cra-ba-t:Wi-l.  Lo  stesso  che  Grabularll.  P.(Vaii) 
Cll ALIO  (MIL  Egiz.)  Divinità  egizia.  (M.t) 

CRABIIONE.  (Zool.)  Cra-bró-ne.  Ami.  Lo  stesso  che  Calabrone.  P.  Lai. 
erabro.  Bemb.  Leti.  (A) 

CIUCCA.  (Boi.)  Af.  .Venie  volgare  di  KM  specie  di  veccia  nociva  al 
grano,  che  ti  distingue  dalle  congeneri  pe' peduncoli  più  lunghi 
delle  foglie,  con  molti  fiori  iutbricali , te  foglioline  la  ne  loia  te  vil- 
lose e le  stipole,  dentate.  Lai.  vicia  crucca  Lin.  (Dal  gr.  traehys  sca- 
bro e duro,  qualità  do’  suoi  scoli.)  Zaver.  Mane  Iti.  (A)  (N) 

CRACK.  (Zool.)  A«i.  Uccello  che  ha  la  radice  del  becco  in  Giube  le 
mascelle  coperta  di  una  Membrana  cerosa,  c le  pome  del  corpo 
rivoltale  innanzi.  Lai.  rr«\.  (Vari) 

CRACIIETTA.  (Ar.  ìleo.)  Cra-chèl-la.  Af.  V.  Frane.  P.  e di'  Quadrello.(A) 
CRACINA.  (Geog.)  Cra-eì-na.  Aulica  isola  dell' Oceano  presto  la  costa 
della  Gitllia  uquitauica.  (G) 

CRACOVIA.  (Grog.!  Cra-rò-vi-a.  Lui.  Carroduin.  Antica  rapitale  della 
Polonia,  ora  della  piccola  repubblica  dello  alato  nome.  — Pai- 
ri» dia  det  regno  di  Poloniu.  (G) 

CRA  CR  \ Foce  della  cornacchia  c del  corbe.  — Crai  crai,  sin.  Frane. 
Sacch.  rim.  17.  Se  la  cornacchia  c'  è,  gridi  era  rrn;  Se  c’  è la  qua- 
glia, cani!  qua  qua  riquà  ; Se  c’è  il  corbo,  all«r  faccia  ero  ero.  Pur. 
Llsap.  m.  ||  corbo  ere.  cominciò  a cantare  in  tale  verso,  era  era;  e 'I 
fascio  gli  cadde  di  bocca.  (V) 

CRA  DA.  (Grog.)  Antica  città  delPAsìa  Minore  nella  Coria.  (G) 
CRADIA.  (Arche.)  Cra-di-a.  Af.  P.  G.  (Da  erode  ramo  di  tiro.)  Aria 
che  jì  tonaca  nella  marcia  delle  vìi  ti  me  espiatorie  in  Alene,  le. 
quali  ti  pereo/emno  con  rami  di  fico.  (Sili) 

CìiaDKANa  (Grog.)  Cra-dcn-tia.  Ani.  nome  diAnfipoli  Jt  .\face*1onia.( C) 
CHADU.  (Geog)  Lillà  dtlla  Guinea  superiore.  (G) 

CRVGALEO,  Cra-ga-le-o.  .V.  pr.  w.  (Dal  gr.  erogai  clamore,  ed  alee 
fuga:  Clamor  della  fuga.)  — Fecchio  di  Atttbracia,  secondo  i ntllo- 
logi,  cangiato  da  Apollo  in  ite  tiglio.  (Mil) 

CR  AGIO,  Crà-gi-o  iY.  pr  mi.  Lai.  Cragius.  (Dal  gr.  cragot  elamorc.)(B) 
Cll ago.  S.  pr.  mi.  — Figliuolo  di  Tremitelo  e.  di  Prauidice,  il  quale 
diede  II  tuo  nome  al  molile  ('rogo.  (V.  Craglo .)  (Mil) 

2 — (Geog.)  Aloni*  dell'Asia  .Minore,  ai  quale;  secondo  Plinio,  si  at- 
tribuisce la  favola  della  Chimera,  più  modernamente  Capo  Sfidine 
o Selle  cupi.  — Antica  città  della  Licia  sul  dello  monte.  (G) 

CRvI.  F.  corrotta  dal  tal.  era*.  Pomuni.  [Lo  stesso  che  Aerai.  V. J 
Morg.  87.  ss.  E'  non  dura  la  fola,  ma  domane,  Crai  e poserai  e po- 
scrlila  c posquacchera.  »»  Ar.  Cast.  ».  o.  Questa  «olle  ini  vo’,  8*  egli 
è possibile,  Partire  ...  crai  non  mi  ci  lascio  cogliere.  (Min) 

CRAI  CRAI.  1'.  del  corba,  o della  cornacchia.  Lo  stesso  che  Cra  era 
1'.  Gr.  A.  Gir.  so.  Questi  significa  lo  corbo,  che  dice  crai  crai.  Fr. 
Jcic.  T.  2.  19.  24.  Se  andando  in  crai  crai  La  cornacchia  bai  da  se- 
guire. (V) (N) 

CRAJA.  (Mario.)  Af.  Specie  di  nave  svedese  che  porta  tre  alberi,  senza 
gabbie  c senz'alberi  di  gabbia.  (Van) 

CRvJOVA.  (Grog.)  Gra-jò-va.  Ci  Uà  cap.  della  piccola  l'nlacchia.  (C) 
CRAMAM.  (SI  Mod.)  Cra-mà-ni.  Sm.  A" ome  dtl  principale  giudice  nelle 
città  indiane.  (Van) 

CIUM  DA.  (Geog.)  Antica  cillà  dell' Asia,  verso  la  Licia.  (G) 

CIUM»  E.  (Boi.)  Af.  I’.  G.  Lui.  cra  cube.  (Da  cratnbot  secco,  arido.)  Ge- 
nere di  piante,  della  tetrodi  nam  ia  line  lista,  famiglia  delle  croci- 
fero, distinto  da' filamenti  più  lunghi,  biforcuti,  td  il  frullo  coria- 
ceo, globoso,  monospermo  ; una  delle  cui  specie,  crambe  inarillima 
IJn.,  cresce  lungo  te  coste  del  mare  australe  dell' Europa , e vol- 
garmente chiamasi  Cavolo  marino.  Ai  credono  antiscorbutiche  td 
antelmintiche.  (Aq)  (N) 

CRtMBI.  JV.  pr.  m.  — Uno  de' figliuoli  di  Fineo  e iti  Cleopatra.  (V. 
trombo.)  (Mil) 

CR UIDO.  (Zool.)  Am.  P.  G.  Lai.  crainbuv  (Da  eraniòot  secco,  arido  ) 
Genere  d’insetti  deli' ordine  de'  lepidotteri,  fosti  (glia  de’  rotolanti, 
nocivi  alle  piante  delle  cui  foglie  si  pascono,  rijuisandovisi  di  con- 
tinuo. (Aq) 

CRAMUOFAGU.  (Lell.)  Crtm-bò-fa-go.  Am,  V.  G.  (Da  era  mi  he  cavolo, 
c phugo  io  mangio:  Mangiata  voli.)  Some  di  una  rana  nella  Batra- 
cotniomnchia.  (Aq) 

CRVMRUSA.  (Grog  ) f.ram-bù*sa.  7»o/a  dtl  Mediterraneo  sulla  costa 
dell" Anatolia.  — Antica  città  dell’Asia  Minore  nella  Licia.  (G) 
CRAMUL'TI.  (Geog  ) Craiu-bù-ti.  £«f.  Crainhuli?.  Ant.cil.  dell' Egitto. ( C) 

• CRAMERIA.  (Bot.)  Cra-mè-ri-a.  Af.  Genere  di  piatile  fonegorame . 

| poligalee  della  telrandria  nsonoginia,  coti  denominale  da  Leofliny 
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in  onore  del  medico  ginevrino  Gabriele  Cramer,  è rompano  di  pa- 
rie specie,  luffe  americane,  le  radici  di  alcune  delle  quali  usami 
in  medicina  tallo  il  nome  di  ralania , tpecialmenle  nelle  diarree 
craniche.  (PI) 

(•RAMNO,  ir.  pr.  m.  (In  Ulivo  krama  significa  mercante.  ) — Figlio 
naturate  di  dotarlo  I.  (0) 

rRAMOND.  (Geo*,)  Piccola  itola  della  Scozia  nella  baja  di  Fvrth.  (G) 

* CRAMPO.  (Mesi.)  Sm.  Contrazione  morbosa  di  uno  o (più  mutcoli , 
che  succede  ordinariamente  tutto  ad  un  trailo , è accompagnala  da 
intormentimento  dolorato,  e dura  per  lolita  pochissimo  tempo.  (PI) 

GRAN  ACME.  Cra-nà-rme.  JV.  pr.  f t*>»l  gr.  erano fontr,  ed  acme  robu- 
stezza: Fonti  di  robustezza  ) — Figliuola  di  Cranao  e di  Pedia.  (Mil) 
f.RANAE,  Crè-na-e.  JV.  pr.  f (V.  CVanao  ) — Sorella  di  Cranacme.  (Mit) 
t ■ — (Geog.)  Piccola  itola  del  Peloponneso  nei  golfo  Laconico.  (G) 
CRANAO,  Cri-na-o.  JV.  pr.  w.  Lai.  Crenati*.  (Dii  gr.  cra»M*o*  aspro, 
tnonlano  ) — .Secondo  re  di  Siene.  (B)  (Mlt) 

CRASSEA,  Cro-nè-a.  N.  pr.  f.  (Dal  gr  crane  fonte.)  — £’no  delle  tpote 
di  Giano,  altrimenti  Carnea.  (Nit) 
a — (Mlt.)  Soprannome  di  Minerva.  (Mit) 

CRANEI.  (SL  Gr.)  Crn-nè-i.  Lai  Cranici.  Nome  dato  lahotla  da  Ero- 
dolo  agli  Stentai,  dal  tee  ondo  loro  re  Cranao.  (Mil) 

CR.ANE0,  Crà-ne-o.  Sin.  F.  .4.  F.  e di’  Cranio,  fìaidin.  Foc,  Di*.  (A) 
CRANFREDO,  Cran-fré-do  N.pr.  m.  Lai.  Cranfridii*.  (Dal  led.  kron  co- 
rona, e friede  pace:  Pace  della  corona  e drl  regno  ) (III 
CRANGANORE.  (Geog.)  Cren-ga-nó-rr.  CHIÙ  dell' Indottati  nel  JUalabar, 
antica  capitale  di  un  regno  detto  iteiio  nome.  (G) 

* CR  ANCONE.  ( Zool- ) Cran-gò-ne.  Sm.  Genere  di  erotlaeei  decopodi 

inacrnrt  salleocchi,  itati  itilo  da  Fabricio  e contenente  carie  specie, 
che  trovami  in  quantità  tulle  coite  di  Francia  , ove  li  mangiano 
anche  tulle  mense  benché  abbiano  carne  di  poco  delicato  sapore.  (Pl| 
GRAMA.  (ZOO).)  Cra-oi  a.  Sf.  F.  G.  Lai.  craniu.  (Da  erano*  elmo.)  Ge- 
nere di  conchiglie  bivalve,  che  trovami  nel  mar  delle  Indie,  ed  è 
firmato  con  una  iota  specie,  la  cranio  marina,  che  ti  distingue  per 
laregotartlù  della  ina  firma,  ac  nido  la  valva  superiore  più  grande, 
convella  ed  Internamente  guernila  di  due  callosità  sporgenti.  (Ani 
CSAIV1CBIDB.  (Boi  ) Cra-ni-elii-de.  Sf.  F.  G.  Lai.  cranlrhis.  (V.  Cranio.) 
Genere  di  piante  rnficAe,  stabilito  nella  ginandria  tnonandria, 
famiglia  delle  orchidee , ed  i cui  fiori  presentano  l'aspetto  di  un 
elmo,  hanno  il  perigonio  rovescialo , il  labbro  senza  sprone  fitto 
a fornice.  Paniera  mito  del  labbro  e lo  stimma  jMMterforf.(Aq)(N) 
CRANICO.  (Anni,  e Filini.)  Crà-ni-co.  Sdd.  in.  Che  è relativo  ai  cra- 
nio.— Temperamento  cranico:  CwtifMZioue , nella  quale  predo- 
mina l'Influenza  cerebrale;  Vertebre  cranirhe,  analoghe  alle  dor- 
sali, che  la  natomi  a comparata  fece  riconoscere  nel  cranio,  ed  il 
cui  numero,  non  ancora  determinalo , pare  debba  ascendere  a 
quattro.  (A.  0.) 

GRAMI.  (Geog.)  Crà-nl-l.  Città  dell'isola  di  Ct faionia,  oggi  Crimea. (G) 
GRAMO.  (Anal  ) Crà-nl-o.  [ Sm  Muntone  delle  ossa  che  formano  la 
catta  destinata  a contenere  i rinchiudere  il  cervello,  le  sue  mem- 
brane, i suoi  rad  ece.  Questo  osta  sono  otto : Il  frontale  o coronale, 
l'occipitale,  I due  parietali,  I due  temporali,  lo  sfenoide  c l'elmnidc.— 
Craneo,  fin  ] Lai.  craniuin,  calva,  divaria.  Gr.  spxtùw.  (Dui  gr 
erano*  elmo,  perchè  II  cranio  sene  n difendere  II  cervello  come  un 
elmo.)  Folg.  Mei.  Lo  impiastro  del  fermento  è medicina  eccellentis- 
sima ere.  a trarre  le  spine,  e le  festuche,  e l’osco  del  cranio  rollo, 
sminuzzalo,  fted.  Esp.  nat.  no.  Il  cranio  (de' cerei)  s’ Innalza  in  due 
eminenze  alle  quadro  dito  Iraverse. 

CRANIO.  JV.  pr.  m . (Dui  gr  erano*  elmo,  o da  cranas  per  crana:i*  a- 
spro.)  — Uno  degli  croi  a' guati  ta  Grecia  innalzò  monumenti.  (Mil) 
GRAMO  ADDOMINALE.  (Ned.)  Cru-nlo-ad-do-inl-nà-lc.  Sdd . coni.  comp. 
Si  diede  questo  nome  alta  costituzione  individuale  in  cui  predo- 
mina ad  un  tempo  l'influenza  dei  cervello  e quella  de' visceri  ad- 
dominali. Lai.  era  ilio-addomi  aalls.  (A.  0) 

* CRAN10C0LAPTE.  (Zool.)Cra-nl-o-co-làp-le.  Sm.  Lo  stesso  che  Cranio- 
COlalle.  F.  (Rnb) 

tH  AMOCOL  ATTE  (Zoo|.)  Cra-nio-co-lìt-lc.  Sf.  F.  G.  Lai.  cranloeolaple*. 
( Da  eranion  cranio,  c cotapto  lo  ballo  o pizzico.)  Specie  di  taran- 
tola lunghetta  e verde,  che  scagliandosi  «u  le  persone , le  ferisce 
intorno  al  cupo  con  un  pungolo  che  ha  sotto  il  colto.  (Aq) 
CRANIOLARI  A.  ( Boi.  ) Cra-nm-lu-ri-a.  Sf.  F.  G Lai.  nraniolaria.  ( Dj 
eranion  cranio,  ) Genere  di  piante  della  dldinamia  angios/iermiu , 
famiglia  affine  alte  gemerle,  te  quali  tengono  caratterizzate  da 
una  corolla  monopetala  panciuta  irregolare,  e da  un  frullo  o co- 
pio! ti  legnoso,  conica,  ovale,  che  termina  in  una  punto  adunca, 
onde  sembra  il  capo  di  un  uccello.  (Aq)  (M 
CRANIOLOGIA.  (Ansi.)  Cra-nio-lo-gi-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  craniologia.  (Da 
rranioJi  cranio,  e fogo*  discorso  ) Esposizione  delle  induzioni  che 
si  traggono  da'  bernoccoli  della  superficie  del  cranio  rispetto  atte 
inclinazioni  e disposizioni  morali  di  ciascheduno.  — Cronologia  , 
sin.  (A.  0.) 

CRAMOM  AN/.IA.  (Meii.)  Cra-nlo-man-xi-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  era  n ionia  ni  la. 
(Da  eranion  cranio,  e mimila  divinazione.)  Srie  d'indovinare  le  di- 
sposizioni morali  d una  persona  dall'ispezione  del  suo  cranio  e 
delta  sua  testa.  (A.  0.) 

CRANIOMETRIA.  (Ned.)  Cra-nlo-me-lri-a.  Sf.  F.  G.  (Da  eranion  cranio, 
c mrfron  misura.)  Srie  di  adoperare  certe  determinazioni  matcmi- 
tlehe  per  ridurre  i v arii  gradi  di  capacità  del  cranio  ad  un  pic- 
co/ numero  di  forme  semplici.  (A.  0.) 


CRANIOSCOPIA.  (Med.)  Cra-nio-sco-pi-s.  Sf.  F.  G.  Lai.  craniewcopfn 
(Da  eranion  cranio,  c scopro  io  esamino.)  Esplorazione  del  cranio; 
nulladimeno,  nel  senso  ricevuto,  non  indica  che  l’esplorazione  per 
la  quale  si  cerea  di  conoscere  la  configurazione  del  cervello  per 
quella  del  cranio  che  lo  riveste,  e di  determinare  c osi  lo  sialo  ge* 
aerale  e relativa  delle  diverse  parti  che  compongono  t’ encefalo , e 
che  costituiscono , seconda  i cranioscopt , degli  organi  particolari 
d'intelligenza.  Il  più  delle  volle  questo  vocabolo  si  prende  per  l’or- 
fonologia  stessa,  imperciocché  la  cranioscopia  n*é  il  mezzo.  (Aq) 
CRANIOSCOPO.  (Anal.)  Cra-ni-ò-sco-po.  Sm.  F.  G.  (V.  Cranioscopia. ) 
Quegli  che  si  occupa  nella  cMplorazìom  dei  cranio  per  conoscere 
la  configurazione  del  cervello  (A.  O.)  (E) 

CRANIOTOMO-  (Chlr.)  Cra-ni-ò-lo-mo.  Sin,  F.  G.  (Da  eronion  cranio, 
e tome  taglio.  ) Strumento  destinalo  a dividere  il  eranlo  del  feto 
per  diminuirne  le  dimensioni  ed  agevolare  it  parlo,  quando  la  le- 
sta di  quello  non  può  essere  altrimenti  estratta , e perciò  questo 
rieice  impossibile.  (A.  0.) 

r.n AMOT0R ACICO.  (Med.)  Cra-nio-to-rà-d-co.  ,4dd.  m.  comp  Epiteto 
dato  alla  costituzione  degt’iudividul  ne" quali  gli  organi  dei  petto 
e del  cervello  hanno  un’  influenza.  (Dal  lai.  craniu  ni  cranio,  c da 
f A il  rase  petto.)  (A.  0.) 

GRANO  .V.  pr.  m.  (Dal  gr.  eranos  elmo  od  aspro.)  — Figliuolo  di  Giano 
e di  Cranea,  re  degli  Jbortgenl.  (SUI) 

CRANOLOGIA.  (Med  ) Cra-no-lo-gi-a.  Sf.  F.  G.  Lo  stesso  che  Craniolo- 
gia. F.  ( Aq) 

GRANONE.  (Grog.)  Cra-no-nc.  Lai.  C ramni,  Aulica  citta  della  Tessa- 
glia. — dell’  A lantanio.  (G) 

CRANTERO.  (Anal  ) Crnn-le-ro.  Add.  «.  F.  G.  Lai.  cranler.  (Da  cran- 
ter  facilnre,  perfeziona  (ore , efficace;  onde  cranlcret  denti  molari.  I 
Epiteto  degli  ultimi  denti  molari,  perché  nascono  gli  ultimi,  delti 
volgarmente  i denti  della  sapienza  o «lei  giudizio.  (Aq) 

CR.aNTIa.  (Geog.)  Cren-li*,  Carle)».  Aulica  città  marittima  delta 
Spagna.  (G) 

CR  AN  I O.  JV.  pr.  f.  (In  gr.  cAranto*  signifiru  violalo,  deturpalo-)  — Una 
delle  JAY  miti.  (Mil) 

CRANTORE,  Cran-ló-re.  JV.  pr.  m.  Lai.  Cranlor.  (Dal  gr.  cranlor  re.)  — 
Filosofa  accademico,  nativo  delia  Ci  I tota. — Scudiere  di  Ptleo.(  B)(Van) 
CRAONB.  (Grog.)  Cra-ò-ne.  Lai.  Credonium.  C ittà  di  Francia  nel  di- 
partimento della  .Uo  Jenna.  — nei  dipartimento  dell' Alene.  (C) 
CRAONNE.  (Geog.)  Cra-òn-ne.  Città  di  Francia  nella  piccola  Pie- 
cardia.  (G) 

CRAPANO.  (Geog.)  Cri-pa-no.  Isola  e città  della  Dalmazia.  (G) 
CRAPULA,  Crà-po-la. [S/.J  Lo  stesso  che  Crapula.  F.  Scqner.  Pred.  l.  t. 

Non  slele  voi  die  v’immergevate  rou  tarila  profondità  nelle  rrapolr? 
CRAPULARE,  Cra-po  là-re.  [iV.  a**.]  Lo  storta  che  Crapulare.  F.  Segner. 
Pred.  I.  i.  Si  ajutano  ccc.  a darsi  bel  tempo,  crapulando  per  ogni 
piaggia. 

CRAPUNNA.  (Geog.)  Cra-póo-na.  Piccola  città  di  Francia  nel  diparti- 
mento dell'Alta  Latra.  (G) 

CRAPULA,  Crà-pu-la.  (Sfj  Fizio  che  consiste  in  troppo  mangiare  e 
bere.  — Crapola,  «in.  Lai.  crapula.  Gr.  *.  7V*.  Br.  i.  *» 

Lo  secondo  officio  è,  die  l'uomo  non  clieggia  troppo  prezioso  vivande; 
chè  crapule  ed  ebbrezze  non  sono  senza  lordura, 
s — Oggi  dicesi  di  lutti  i disordini  eccedenti  ed  abiluali  nel  man- 
giare, ed  anche  ne'  piaceri  dell’amore , senza  scelta  negli  oggetti 
né  moderazione  nel  godimento.  (A) 
a — [Bagordo,  Stravizzo,  Disordine  nel  mangiare  e nel  bere.)  Fir.  As. 
sua.  Il  soldato,  secondocbè  io  intesi  di  poi,  risvegliatosi  come  da  una 
gronde  crapula,  ccc. 

« — (Icori  ) Donna  pingue,  sconcia  , malvestita , e scompigliala  i ca- 
pelli , che  beve  e mangia  uri  un  tempo  e con  avidità-  Il  suo  attri- 
buto è un  porco.  (Mil) 

CRAPULARE.  Cre-pu-là-re.  [JV.  a**.]  Mangiare  e bere  soverchiamente. — 
Crepolare,  sin.  Lai.  crapular!.  Gr.  x<»s*z(i<y. 

CR API! LATORE,  Cra-pu-la-lò-re.  Ferb.' m.  di  Crapulare.  Che  crapula. 
Muss.  Pred.  3.  tsd.  Berg.  (Min) 

CRAPULONE,  Cra-pu-ló-nc.  [Sin.  Colui  eh' è dolo  alta  crapula  , Go- 
tti i } che  crapula.  — Crapuloso,  sin.  Lai.  hclluo.  Gr.  Svwro;.  Fr. 
Giord.  Pred  It.  Come  faceva  quello  ricco  crapulone  del  Vangelio, 
CRAPULO:*  ITA’,  Cra-pu-lo-sHà.  [Sf  Propria  mente  il  vizio  della  cra- 
pula, e per  estensione  L'effetto  della  crapula  stessa.]  Lai.  crapula. 
Gr.  •actuhìììa.  Llb.  cur.  maiali.  Questo  avviene  per  la  soverchia  era- 
pulosilò  e ripienezza. 

CRAPULOSO,  Cra-pu-16-so.  Aid.  tn.  Che  crapula.  Dato  alla  empiita. 

F.  Crapulone.  Goxz.  Gov.  Fam.  Berg.  (Min) 

CRASI.  (Ned.)  Sf.  F.  G.  Lai-  cresis.  (Da  crao  lo  mescolo,  onde  crasi» 
mistura.)  ^trafilò  o stalo  speciale  del  sangue;  it  quale  stalo,  qHanttu 
è contro  natura  e viziato , si  dice  Discrasia.  (A) 

t — Seconda  Galeno,  Il  misto  degli  umori  che  costituiscono  le 
diverse  specie  di  lemperamenti.  (A.  o.) 
a — (Farm.)  Mescolanza  di  medicamenti  introdotti  nell'economia  a- 
nimale  od  applicali  alla  superficie  del  corpo.  (O) 

3 — (Grani.)  Figura  per  cui  due  vocaboli  si  confondono  insieme  for- 
mando un  nuovo  suono:  figura  frequento  nel  dialetto  attico.  (Aqi 
CRASPEDIA.  (Boi.)  Cra-spè-di-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  craspedia.  (Da  crùtpe- 
don  frangia;  e ciò  per  la  qualità  de'suol  fiori-ili  frastagliali.)  Genere 
di  piante  erbacee  della  singenesla  superflua,  famiglia  detto  corimbi - 
fere,  caratterizzalo  da  un  antodio  semplice  polipllo,  che  (vaitene 


CRASPEDIO 


CREABILE 


*m  olii  ea  lieti  ti  dì  molli  fiori,  da  un  ricettacolo  pale  ateo,  e dal  pappo  J 
tettile  piumoso.  Se  ne  conoscono  ditene  specie  native  della  Nuova 
Olanda , e della  Pi  nova  Zelanda.  (N) 

CU.ASPEDIO.  (Boi.)  Cra-»pé-di-o.  Sia.  I'.  G.  Lat.  craspedum.  (IH  cra- 
àpedun  frangi».)  Albero  d'atto  fatto  detta  Cockinehina,  che  per  Lou- 
retro  forma  un  genere  distinto,  dai  moderni  riunito  alt' Elcocarpo. 
I'.;  coti  denominato  dai  fidati  detta  tua  corolla,  che  tono  cunei- 
formi, diciti  in  lacinie  lineari,  e come  frangienti.  (Aq)  (N) 
CIIASFEDONE.  (Ned.)  Cra-spè-do-ne.  Sm.  F.  G.  Lat.  crasprdnn.  (V. 
Cratpedia.)  Specie  di  malattia  dell' ugola,  che  confitte  neti'altun- 
{/amento  di  està  in  forma  di  una  membrana  oòtunga  e toltile , so- 
migliante ad  una  fìmbria  o frangia,  donde  tratte  il  nome.  (Aq) 
s — (Boi.)  Specie  di  pianta  crittogama  natica  dette  Antittc . delta 
famiglia  de'  licheni,  di  cui  il  tig.  t'ée  ha  fatto  un  qenrrc  distinto, 
da  altri  botanici  riunito  al  genere  stigmatidium.  (N) 
CRASSAMENTO-  (Med.)  Cru-M-mén-lo.  Sm.  F.  L.  usala  per  indicare 
la  parte  coagulabile  del  sangue.  Lai.  crassamentum.  (A.  0-) 
CRASSEZZA,  CraMii'Si.  | Sf.\  a *t  di  Crasso.  Lai.  cruwìlics,  Gr.  » */o;. 

* — [(.rissameli  lo.]  Jied.  Itti.  i.  117.  Lungamente  usata  (la  polpa  de’ 
tamarindi),  indurrà  nel  sangue  una  certa  temperata  crassezza 

UIASS1SSIMO,  Cras-sis-sì-mo.  Add.  un.  superi.  di  Crasso.  Golii.  Dif 
Capr.  (A) 

CHASSIZIE,  Cra*-*i-*l-e.  [Sf]  F.  L.  G rattezza,  Grattezza.  Lat.  eras- 
sJlles.  Gr.  nsr/ymt.  Gai.  Gali.  >7.  Il  quale,  ponto  sopra  l'ucqua,  non 
divida  e penetri  la  sua  crassule. 

9 — [Densità.]  Gai.  Gali.  ao.  Qualunque  differenti  si  trovi  tra  la  cras- 
sizie  dell'acqua  c quella  deU’aria. 

CKASSIZIO,  Cras-si-zJ-o.  JV.  pr.  m.  (Dal  lai.  crassittes  grossezza,  ape», 
sena.) — Lucio  CrassJzio  Pausa.  Celebre  grammatico  latino  del 
tempo  di  Augusto.  (0) 

CRASSO.  Add . in.  F.  L.  Grano,  [Dento,  Troppo  contiilente.  ] Lat. 
crassus.  Gr.  wajrdf.  Hed.  UH.  «.  il?,  t amica  del  fegato  (lo  tremen- 
tina), potendo  col  l'astersione  tor  sia  da' Suoi  canali  quella  gruma 
crai* sa  che  gl' intasa  e gli  serra. 

* — Ignoranza  crassa,  Error  crasso  e limiti  zz  Ignoranza  grandini- 
ina,  e incoia  necessaria  e Importante  a saperti;  Error  manifesto, 
e non  iicusabite.  Lat.  ignoratili»  crassa.  Maeetruzz.  i.  za.  Può  te- 
mere che  'I  peccatore  sopra  questo  abbia  ignoranzia  crassa.  E a.  I o.  B 
Ignoranza  crassa  e supina  è della,  per  metafora,  dell' uomo  grasso  e 
supino,  il  quale  non  vede  eziandio  quelle  cose  che  innanzi  gli  sono,  ree. 
"(La  Cr.  qui  legge  senza  senio,  che  innanzi  sono  loro;  ma  si  cor- 
resse alla  F.  Supino  ) <N) 

a — (Aiuti.)  Intesimi  crassi:  Covi  cAlawiansf  da'  notomiiti  il  Cieco,  1/ 
Colon  ed  il  Hello.  (A) 

CHASSO.  A\  pr.  ni.  Lai l.  Crassus.  (Dal  lat.  crattut  grosso.)  — Lucio 
Licinio.  Console  ed  oratore  romano . — Marco  Licinio.  li  più  opu- 
lento de'  Domani,  sconfino  da’  Parti.  — Publio  Licinio.  Contino  sa- 
cerdote e giureconsulto  romano.  (B)  (Vanì 
CRASSULA.  (Boi.)  Cràs-so-la.  Sf.  Genere  di  piante  della  penlandria 
penlaginiti,  famiglia  delti  crastutaeee , che  rien  caratterizzato  da 
un  caficc  a cinque  foglioline,  da  una  corolla  a cinque  pelati,  e da 
un  frutto  a cinque  captate.  (Dal  lat.  crassus  per  I»  spessezza  delle 
sue  foglie.)  (O)  (>) 

GU  ASTA.  (Grog.)  Im(.  Candavii  Monte*.  Catena  di  Montagne  che  separa 
l'Albania  dalla  Macedonia.  (C) 

CU  ASTIA.  (Mit.  ) tra-stì-a.  Uno  de’ soprannomi  di  Minerva  presto  i 
Sibariti.  (Dal  gr.  craitis  erba,  quasi  Protettrice  de’ pascoli.)  (MI!) 

Clt ASTIRO,  Crà-tli-no.  Add.  ns.  F.  L.  Del  «li  vegnente.  Lat.  crastlnus. 
Gr.  iirscjpvn.  Dant.  Par.  so.  at.  Ora  cogliture  clic  'I  giudirio  eterno 
Non  si  trasmuta,  perché  degno  preco  Fa  craslino  laggiù  deU'odierno. 
Sut.  Fa  craslino,  cioè  dimane. 

CRASTO.  (Geog.)  Antica  città  delta  Sicilia.  (G) 

CRATAFITO.  (Anal.)  Cra-la-fi-to.  5m.  L'no  de' muscoli  dii  cape.  (Dal 
gr.  eros  lesta,  e p Aite  prole:  Prole  della  testa.)  Baldin.  Foc.  dii. 
Bcrg.  (N) 

GRATE,  trattine.  A",  pr.  m.  Lat.  Grate».  (Dal  gr.  crateo  io  comando  da 
forte,  ovvero  da  craleos  forte.)  — Filosofo  greco,  discepolo  di  Dio- 
gene e marito  d' Jpparchia.  — Filosofo  accademica , discepolo  di 
Potcmone  e maestro  di  Arcesitao.  — Filosofo  stoico,  commentatore 
di  Omero.  — l'oda  comico  ateniese.  ■ — Stoico  nativo  di  Perga- 
mo. (B) (Vnn) 

CIUTEGQ.  (Boi.)  Cra-lè-go.  Sm.  F.  G.  Lat.  cralacgus.  (Da  cratos  forti, 
robustezza,  ed  ecAo  lo  ho.)  Genere  di  piante  delta  dcoeondrio  digi- 
tila, famiglia  delle  rosacee,  che  ha  per  carattere  il  calice  cinque- 
fido, la  corolla  peri  gì  mi  di  cinque  petali,  un  pomo  con  due  a cin- 
que semi  ossei;  contiene  molte  specie  quasi  tutte  native  di  Europa 
e dell'America  settentrionale,  di  cui  molte  se  ne  coltivano  per  or- 
namento de' giardini , a per  mangiartene  t frutti , come  P azze- 
rato. (A)  (Aq)  (fi) 

CRATEIDE.  (Mit  I Cra-lè-i-de.  Sf  F.  G.  Lat . cralel*.  (Da  crateos  furie.) 
In  generate  significa  un  Genio  potente  o Forza  motrice  de’  corpi 
personificata.  In  particolare  è nome  proprio  della  madre  di  Sdito, 
da  Circe  cambiata  in  mostro,  i cui  fianchi  era»  cinti  da  cani  rab- 
biosi. Altri  credono  che  sia  la  stessa  che  Ente.  (Hit) 

GUATERÒ,  Cra-lé-no,  Gratino.  N.  pr.  m.  Lat.  Cralenus,  Cratlous.  (Dal 
gr.  crotroj  forte,  ovvero  da  cratyno  io  munisco.)  (B) 

G RATEO,  Cra-lè-o,  Crrleo.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  crateo  comando  fortemen- 
te.) — Figlio  di  Minosse  e di  Patifae,  re  di  Creta.  (Mit)  (Van) 


CR.ATEOGONIO.  (Boi)  Cra-le-o-gò-ni-o.  Sm.  Nome  dato  dagli  antichi 
a dicerie  piante  erbacee  con  fusti  ad  articolazioni  o giunture  pro- 
tuberanti;  come  i’Olosteo  e la  Perticarla.  F.  — Gru  tengono . sin. 

Lat.  crateogoaon  , cruiaeogonuui.  (Dal  gr.  crateos  forte,  c gonta  an- 
golo. v.  Cratego)  (Z)  (N) 

GR  ATEOGOM»,  Cra-lc-ò-go-no.  Sm.  Lo  stesso  che  Crateogonlo.  F.  Mal - 
tini.  ».  ISS.  Berg.  (>) 

CR  ATER  A , Cra-lè-ra.  Sf.  F.  L.  e A.  F.  e di'  Cratere.  Bocc.  Tet.  Ma- 
gai. /firn.  (A) 

CRATERE,  Gra-lè-re.  Sw  F.  L.  Coppa,  Tazza.  — Crateri,  sin.  Lat. 
erater.  Gr.  aparco,  (a)  Salvia.  Odi*,  oa.  Chi  l’avalla  (il  nino)  Dap- 
poiché nel  rraler  fila  mischialo.  (Pe)  Buon.  Pier.  ».  »■  7.  Pena,  suda, 
e sì  ’l  percuote  (t’arqenfo  e l'oro ) Che  ne  forma  urna  o cratere. (N) 
l — Per  simili t.  L'apertura  che  ordinariamente  è nella  sommità  dei 
tu/caui,  e per  cui  fanno  etti  te  toro  eruzioni.  (A) 
s — (Idruul.)  Lo  stello  che  Prscina.  F.  (A) 

4 — (Aslr)  Caeidtazione  deli' emisfero  australe  , detta  più  comune- 
mente la  Tazza.  Sufi  in.  Arai.  Il  cralcr  nella  mezza  spira,  c all' ul- 
tima Sfanne  sopra  l'immagine  del  corvo.  (A) 

CRATERE.  JV.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Cralero.  F.  (Van) 

CHAT  ERO,  Cra-tè-ro,  Cratere.  N.  pr.  m.  Lai  Cralerus.  (Dal  gr.  crate- 
roe  forte,  valido.)  — Madre  di  ftsmponio  Attico.  — Pittore  greco.  — ■ 
Favorito  di  Alessandro  Magno  e rinate  di  Anlipalro.  (B)  (Mit) 
CRATESIPOLI,  Cra-le-si-po-li.  Af.  pr.  f.  Lat.  Cralesipolit.  (Dal  gr.  cra- 
tos comando,  e polis  Fili»:  Chi  comanda  alla  filli.)  — Moglie  di  A- 
Itssandro  figlio  di  Polipercone,  la  quale  ridusse  aliamo  ubbidienza 
Sidone.  (B)  (Mit) 

CRATETE,Cra-lc-ti*.  A.pr.  «,  Lat.  Cralele*.  (Dal  gr.  eruttale*  fortezza  .)(B) 
CKATEVA,  Cra-lè- va.  iV.  pr.  mi.  (Dal  gr.  era t.rs  farle,  ed  eri  buono.)  — 
Botanico  greco  del  tempo  di  Mitridate.  (0) 

CIUTEVA.  (Boi.)  Sm.  Genere  di  piante  fruticose  indiane  detta  dode- 
candria  monaginin  , famiglia  dette  co  p por  idee , col  calice  quadri- 
fido, la  corolla  ipogina  di  quattro  petali,  gli  siami  inseriti  mito 
stipite  dell'oeario,  ed  una  Aurea  uniloculare  con  snotti  semi.  (N) 
GRATI.  (Geog.)  Lat.  Crulhis,  Gratile».  /'suine  del  /legno  di  Napoli  netta 
Calabria  Citeriore.  (G) 

GRATICCIO,  Cra-lic-cio.  Sm.  F.  A.  F.e  di'  Graticcio.  F.  (Dal  lai.  era* 
tei.  Il  cui  dimin.  è cralicula.)  /tentò.  Star.  4.  za.  Di  nollelenipo  fece 
avvicinare  alle  mura  alcuni  Tralicci  tra  sé  congiunti,  «li  larghezza  per 
ogni  verso  dieci  piedi,  e di  grossezza  sei;  sopra  i quali  gettatovi  terra, 
comandò  che  i soldati  da' delti  cralirci  coperti  si  dessero  a tagliare 
il  muro.  (V) 

GRATICOLA.  Crn  li- co-la.  Sf.  F.  A.  F.  e di’  Graticola.  Lat.  mlktlla. 
Segnrr.  Mann.  Ag.  io.  a.  Oh  con  che  alfetlo  duvea  dir  egli  fra  su, 
su  la  sua  penosa  crslicola:  Palivi-,  ere.  (V) 

CRATIEO , Cra-li-è-o.  jV.  pr.  m.  (Dal  gr.  crateos  polente)  — Padre  di 
Anassibia  sposa  di  Nestore.  (Vii) 

CRATILO,  Crà-ll-1o  ,V.  pr.  in.  Lai.  Gralilus.  (Da  crateo  io  comando,  ed 
ile  lurba  , utolliludine , squadra  : Chi  comanda  a molli.  Può  anche 
trarsi  da  crateteos  aspro  ) (B) 

GRATILE,  Crà-ti-ne.  N-  pr.  f Lat.  Cratines  (B) 

CRATI.NO,  Crà-li-no.  JV.  pr.  m.  Lo  stesso  eòe  Grateno.  F.  (Lai  gr.  cra- 
ly no  io  munisco,  raffermo.)  — Poeta  comico  ateniese.  (B)  (Mìl) 
CRATINOPOLI.  (Geog.)  Cra-li-nò-po-li.  Lat.  Cralinopolis.  Antica  città 
delt’ Africa  netta  Mauritania  Cesariente.  (G) 

CRATIPPO,  Gra-lip-po.  JV.  pr.  sa.  Lat.  Cratippus.  (Dal  gr.  cratys  forte, 
c hip  fui»  cavallo:  Cavai  ier  forte)  — Filosofo  peripatetica  di  Miti- 
lene,  maestro  del  figlio  di  Cicerone.  (B)  (Rii!) 

CRATISTO,  Cra-li-*to.  A*.  pr.  m.  (Dal  gr.  cratistos  fortissimo.)  — Geo- 
metra qreco  della  scuota  di  Platone.  (Miti 
GRATO.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  cratos  impero,  potenza.)  — Figlio  di  Pat- 
tante e di  Stige.  (Mit) 

ORATONE,  Cra-lò-ne.  JV.  pr.  m.  Lat.  Craton.  (Dal  gr.  cratos  polente.) 

Lo  steeso  che  Orale.  F.  — Antichissimo  pittore  greco.  (B)  (Vii) 
CRAU SI,  Grà-u-sl.  A’  pr.  m.  Lat.  Crauti*.  (Dal  gr.  cAravso  fui.  di  còrno 
io  torneo  lievemente.)  (B) 

GRAVAVA.  (Marin  ) Cra-va-na.  Sf.  OstrfcAc  da  carena.  (Dal  frane,  era- 
van  che  ha  il  medesima  senso.)  (S) 

CUAVATTA,  Cra-vàt-la.  [Sf\  Fazzoletto  , o Pezzuola  di  turbante , o 
d'altro  panno  finissimo,  che  si  porla  at  cotto . — Creali»,  Corvatta, 
Cravatta,  sin.  (Dui  frane,  crurale  Che  ha  il  senso  medesimo,  e era- 
rate  viene  da' Croati,  una  volta  detti  (Travate» , da  cui  i Frane,  impa- 
rarono questa  parie  di  abbigliamento  nel  taso,  guerreggiando  con 
l’Imperatore  di  Austria.) 

CRAVO.  (Geog  ) Fiume  della  Nuova  Granata.  (G) 

CRAZIA,  Crà-zf-a.  (Af]  Sorta  di  moneta  [toscana]  di  calore  di  cinque 
quattrini.  (Dal  led.  kreulzer  piccola  monda  «li  Germania.)  lìicelt. 
Fior.  Il  coperchio  abbia  di  sopra  uno  splracolo  grande  quanto  una 
enfia.  Fil.  Bene.  Celi.  4»a.  6c  Sua  Eccellenza  mi  desse  solo  una 
craxia,  che  vale  cinque  quattrini , delle  mie  fatiche,  mi  chiamerei 
contento,  jl/atm.  «.  li.  Roggluusc  quel:  nonvo'pur  una  crazla,  Ma 
solamente  la  tua  buona  grazia. 

CREABILE,  Cre-à-bMe.  Add.  comi.  Che  può  crearsi.  Lat.  creabili*.  Se- 
gnar. Mann.  Die.  si.  I.  Il  quale  ( A‘ip/iuo/o)  proceda  dal  Padre  in 
ragion  d’immagine  sustanziale,  rapprr«*n1anle  tulio  II  bello  che  Dio 
può  partecipare  alle  cose  da  lui  creabili.  (V)  E Cri*t-  Jnstr.  *.  ».  ta. 
Tulli  gl'  iulellelti  creati  • creabili.  E t.  s».  sa.  1 beni  creali  e crea- 
bili. (N) 
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i — Ed  usalo  a modo  di  un.  Segner.  Criit.  intlr.  t.  s.  11.  A farti 
temere  lidio  il  creabile.  (N) 

CRF.AMENTl»,  Crc-a-mèn-lo.  Sm.  F.  A.  F.  t di’  Creazione.  Coni.  Doni. 
Far.  te.  E ceni,  «iato  che 'I  mandi)  finsi;  crealo,  seguitasi  che  innanzi 
quell»  crcamenlo  non  fu  leriijM».  |N) 

CRBA.NGO.  (Grog.)  Cre-àn-go.  l illà  dell'  ladostan  I nutrte.  (G) 
CUBANTE,  Cre-àn-te.  [Pari,  di  Creare.]  Che  crea.  Lai ■ errati!.  Gr.  uri- 
f-wv.  Frane.  Parò.  io*.  *3.  Necnlcmcn  vergogna  Forte  spande  O- 
nestà  grande,  F.  spessamente  è done-ta  creante. 

CREANZA,  Crc-àn-ra.  [5/1]  AniMoee/ramenlo  ite'  coi  lumi.  Lai.  educa* 
lio.  insinuilo.  Gr.  óywya.  [V,  Creare  nel  4.«»  senni.  In  gr.  chre  vale 
è decente,  conviene;  ed  ha  I*  imperi.  e cAren,  ed  il  fui.  rArrii.) Slor. 
Eur.  s.  ut-  Questo  era  difetto  della  naturo,  impedita  non  wilanienle 
e guidala  male  dalla  troppo  delicata  creatila  della  sua  fanciullezza. 
* — [ Piu  comunemente  oggi  u prende  per]  Costume,  [Maniera  di 
Imitare  o di  procedere  nel  viver  rivile;  r quando  si  prende  in  buona 
porle  vale  Buono  e Bel  costumo.  Lai.  urbani  morcs  Gr.  ivr »*»/>»*.] 
A lieti,  o.  Con  diletto  c’insegna  le  creanze. 

9 — Onde  Buona  o Bello  erranza  r Mala  creanza  “ Buono  o Cal- 
ino costume.  Calai,  sa.  Quoti  leggici!  peccali  di  nascosi»  guastano 
col  numero  e eolia  moli  nudine  loro  lo  Urlio  e buoni»  erranza, 
s — Rispetto,  Riverente,  //non.  Pier.  i.  a.  l.  Ecco  qua  ’l  Podestà;  quella 
creanza  E quella  reverente  abbiavi  a lui  Di  ritirarsi  indietro. 

4 — In  termine  di  creanza  ZZ  In  maniera  civile,  Con  civiltà,  fh) 
CUEANZARF. , Cre-an-zà-rc.  All.  Educare  ne' buoni  c o*lumi  t . Morige- 
rare. Fano::.  Avveri.  Poi.  sai.  Btrg.  (Min) 

CREANZATO.  Crc-an-sà-lo.  Adii  m.  da  Crea  mare,  F.  di  req.  (O) 
CREANZE  TO  . Crc-an-rù-lo.  Add.  ut.  Che  A a creanza.  Ben  accotlu- 
mato,  Morigeralo  Ftr.Sawin.  Fa  un  bell'  ioctiin  la  rrranzuta  strega. 
Pag.  rim.  II  ragno,  creauzulo  personaggio.  Dopo  il  saluto  interrogò 
la  galla.  (A) 

CREARE.  Crc-à-rt.  [Alt.  e w ] Far  qualche  coto  dal  niente , Trar  dal 
nulla;  td  in  <jn«/i»  tign.  non  ti  dice  che  di  Dio.  — Urtare,  a/».] 
Lai.  creare.  Gr.  m(«».  Bui.  Par.  a.  s.  Creare,  r di  nulla  fare  qual- 
che cosa.  Baco.  noe.  io.  t.  Io  Ito  sempre  inteso  l'uomo  essere  il  più 
nobile  animato  clic  tra  I mortali  fosse  crealo  da  Dio.  E con r,  3.  a. 
Clic  or  nel  cicl  se’ davanti  a colui  Che  ne  creò. 

s — /'scita  ani.  Tet.  Br.  i.  E falere  creao  (creò),  lì  gli  angeli 
farina».  (V) 

t *—  Originare.  Lai.  origiuem  prodiere.  Calai.  71.  li  tempo  le  crea 
(/’irnmrc),  e consumato  altresì  il  tempo, 
a — Cosllluirc,  Eleggere,  Ordinare  novellamente.  £nf.  conslilucre, or- 
dinare, creare.  Gr.  fvjìsvsoSat.  Dace,  conci,  n.  Carlo  Magno,  che  fu 
Il  primo  facitore  de' Paladini,  non  »c  seppe  tanti  crear»,  clic  esso  di 
loro  soli  potesse  far»;  oste.  M F.  o,  si.  Li  perugini  crearono  olio 
ambasriudori.  Farch.  5/or.  ».  884.  La  moltitudine  e varietà  delle 
leggi  generava,  nel  creare  e mandar  fuora  gli  ambasciadori  ed  (com- 
missari!, dlfllcuttà  c confusioni,  n Be>ub.  Slot.  «.  *«.  Alessandro 
Farnese,  che  da  poi  crcuto  a sommo  Pontefice,  fu  Paolo  Terzo  chia- 
malo. 

4 — Ammaestrare,  Istruire.  Lat.  erudire.  Gr.  icaufaiiiv.  (V.  Oronzo.) 
Star.  Eur.  ».  »3i.  Il  Re  eec.  chiese  appresso  il  pullino  , per  crearlo 
nella  sua  corte  con  quei  costumi  ecc.  eh»  si  convengono  ccc.  a*  prin- 
cipi grami!. 

3 — Nudrire  , Allevare.  Fir.  dite.  an.  40.  L’amor  grande  ch'io  vi  porlo 
per  essermi  sino  do  fanciullo  creato  in  questo  lago,  mi  sforza  aver 
di  voi  pici'*  iu  Ionio  pericoloso  accidente, 
o — Dello  defl'opcrazioni  dell'ingegno.  F.  Creatore,  § *•  (N) 

Creare  difl.  da  Comporre,  Produrre,  Formare,  Generare.  Creare 
è Irarre  da!  nulla  qualche  cosa  , o dar  l'esistenza  ad  esseri  che  non 
favevano.  Produrre  nel  senso  proprio  vale  dar  In  esistente  ad  es- 
seri per  forte  prinripa Imeni»  germinativa.  Comporre  c porre  e me- 
scolare inviente  più  cose  per  lormarn»  una;  cd  anche  formare  o co- 
stituire una  cosa  da  un'ultra.  Formare  (dur  forma)  è lume  insieme 
delle  rose  già  formale  per  averne  un  aggregalo  di  nuova  forma  , o 
pure  dare  una  nuova  formo  olla  materia  preesistente.  Generare  si 
applica  alla  riproduzione  degli  anininli. 

CREATAMENTE , Crv-a-ta-mcu-to.  Avo.  Lo  t letto  che  Costumatamente, 
/'anioni-,  Btrg.  (O) 

CREATI  CO.  (AnaL)  Cre-à-U-eo.  Add.  m.  Che  eppartìen»  al  pancreat. 
Red,  Leti.  (A) 

CREATIVO , Cre-a-U-vo,  Add.  ui-  C’Ac  erta , fCAc  sa  e può  creare.  — 
trial  Ivo,  ain.]  Lat.  creandi,  gigueudi  » un  bobens.  Gr.  ytwutiubc. 
Bui.  Par.  s.  a.  Le  lor  virtù  creative , che  sono  cagione  degli  rifelli 
inferiori , siccome  lo  scaie  c Cagione  della  biada  che  de' venire.  E 
Purg.  lo.  t.  Fece  riplgnere  ecc.  l'animo  di  S.  Tommaso  ai  cielo,  onde 
ero  discesa  per  la  potenza  di  Dio  creativa. 

CREATO,  Cfc-à-to.  Sa*.  Servo,  Allievo,  Persona  dipendente , Creatura, 
nel  tign.  del  $ *.  — Crlalo,  sin.  Lai.  alummts.  Gr.  tpiftpac.  Fine. 
Mari.  UH.  un.  SI  drgni  far  tollera  all'ero  rio  di  Salerno  di  qualche 
ajulo  di  costa,  c di  grazia  la  lettera  dica  che  V.  E.  me  li  dona,  per- 
che io  uii  possa  inlerlcnere  onoro  la  mente,  come  suo  crealo,  InQno  ut 
«no  ritorno.  Star.  Eur.  I.  *».  Apporla!»  iu  quella  da  tulli  gli  altri, 
fuori  che  solamente  da  un  suo  creato , di  chi  egli  mollo  si  fidava. 
Bcrn.  Ori.  *.  a.  4*.  Disse:  Signor,  io  voglio  un  poco  uscire,  Ed  ho 
speranza  che  Mncon  el  ajull  : tu  mio  crealo  li  vo’  far  sentire. Farch. 
Etcol.  t.  i.  p.  is,  lo  pensava  bene  che  m'avesse  a esser  risposto, 
min  già  da  lui,  ma  da  alcuno  crealo  o amico  suo.  (N) 
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* — Il  mondo.  Segner.  Pred.  ti.  n.  i.  E la  legge  da  Dio  stabilita  in 
lidio  il  creai».  (N) 

CREATO.  Add.  ri.  da  Crrare.  — Crialo,  sin.  Lat.  errata*,  genita?.  Gr. 
sertTTÒ; . ynnmri;.  Pelr.  son.  ?».  Beo  vedi  ornai  siccome  a morto  corre 
Ogni  cosa  creala.  FU.  S.  Ani.  Con  somma  ed  ineffabile  provvidenza 
Itoli  cura  di  tulli  gli  uomini  e di  tulle  le  cose  creato.  Dani.  Inf.  3. 
7.  Dinanzi  a me  non  fur  cose  creole.  E Par.  iti.  no  Nullo  creolo 
bene  a sé  la  lira;  Ma  essa,  radiando,  lui  cagiono.  E tl.  *«.  Che  da 
ogni  creala  vista  è scisso. 

i — Ben  crealo  , e Alai  errato  , tl  dice  di  Chi  è di  buoni  o di  col- 
titi (vilumi,  Lai.  bene  rei  male  ««irata*  , boni*  vel  mali*  morìbus 
proedilus. 

b — [Ben  crealo  vale  anche  Felicissimo , Fortunotamenle  nato, 
Predeslìnolo,  Bealo,  Eletto  da  Dio  all'eterna  glorili;  e Mal  creato 
Infelicissimo,  Fato  per  somma  sventura.  Dannalo.]  Dani.  Inf.  3«. 
13.  O sovra  tutte  mal  errata  plebe.  E Par.  3.  37.  0 beo  creato  spi- 
rito, eh’a'ral  Di  vita  eterna  la  dolcezza  scoli. 

3 — Limitalo,  Finito.  Segntr.  Crisi  Inslr.  (A) 

CREATORA,  Cre-a- tó-ra.  Sf.  F.  A.  F.  e di'  Creatura.  Coti  l'usò  Ciro 
«fu  Pùloja  per  la  rima;  né  perciò  lai  licenza  t'accorderebbe  oggidì 
a chicchessia  (A) 

(REATORE,  Cre-a-lò-re.  Ferì.  «».  di  Creare.)  CÀe  crea;  e [ proprfa- 
uiente  ] a Dio  solo  s’atlribuisee  lai  nome.  — Crlalorc,  sin.  Lat. 
creator.  Gr.  «rèo-ruf.  Boce,  noe.  31.  *•■  E da  un  mrde*imo  creatore 
lutto  fanime  ccc.  creole.  Casule.  Fruii,  ling.  Per  rerto  quello  ò sol 
vero  gaudio,  Il  quale  si  ronerpe  di  creatore,  c non  di  crculura.  ÀI. 
A Iti  uh  r.  Che  volendo  egli  usure  e fare  opere  buone,  punte  colla  gra- 
zia del  suo  Creator»  puramente  soddisfare. 

* — In  forza  di  add.  w.  Red  Irli.  t.  »«.  L'Ingegno  creatore  <b  V.  8. 
Illuslriss.  produce  sempre  nuovi  c nobilissimi  parti. 

CREATRICE,  Cre-a-lri-cc.  [Ferb.  f.  di  Creare.]  Che  crea.  — Orlatrice  , 
tilt.  Lai.  crealrix.  Gr.  Esp.  Fano-  E dà  nei  od  Intendere 

il  toislcrio  della  santo  Trinila  creatrice  , Padre  , Figliuolo  e Spirilo 
Santo.  Teoì.  Misi.  E così  Iruova  la  prima  cagione  crcalrice  di  tutto 
le  cose. 

CREATURA,  Cre  a-lù-ra.  [5/1  Si  dice  A' ogni  cozo  creala  j e più  spe- 
cinlmenle  dell'uomo.  — erra  lor*.  Crialura,  sin  ] Lat,  creatura.  Gr. 
atiffif.  Bui.  Purg.  il.  i.  Ogni  cosa  errata  è creatura.  Bocc.  inlrod. 
sa.  Oltre  a centomilia  creature  umane  si  erede  per  cerio  ecc.  essere 
stati  di  vita  (olii.  E noe.  34.  3.  Era  una  delie  più  belle  creature  clic 
mai  dalla  natura  fosse  stata  formata.  Tet.  Br.  i.  io.  Il  tempo  fuc 
cominciato  per  le  crralure,  e non  le  creatore  per  lo  tempo,  lì.  Già. 
Celi.  lett.  Avvegnaché  al  di  d’oggi  mi  sia  grande  consolazione  non 
veder  creatura.  E teli.  14.  Non  scrissi  la  tollera  , die  tu  vedesti , a 
Donalo,  perchè  io  desideri  ch'egli  nè  creatura  et  venga,  ma  perché 
uscisse  un  poro  della  scrvitudine  del  mondano  Faraone.  Dani,  Inf. 
i.  70.  E quegli  a me:  o creuture  sciocche,  Quanta  ignoranza  è quella 
che  v'offende  ! « E Purg.  is.  B3.  A noi  venia  la  creatura  bella. 
Bianco  vestila  ecc.  (Min)  Farch.  Ercol.  t.  9.  p.  as.  Sebbene  da  fa- 
vellare non  si  forma  tavellatura,  da  fare  nondimeno  si  forum  fot  tara, 
c da  creare,  creatura.  (N) 

t — Bambino.  Band.  Ani.  Nel  mandar  le  creature  a bai  tostalo,  pos- 
sano usare  un  maiilellini)  di  qualsivoglia  drappo.  (A) 

s — Ed  usalo  anche  mascolino,  come  Persona-  (J.  F.  lib.  a.  eap-  ss. 
Chiese  ccc. , come  fedele  crisliana , c la  creatura  bai tozzure,  » fare 
cristiano.  E appresso : E come  la  creatura  fu  baltrzzuto  nel  nomo 
del  Padre,  del  Figliuolo  e dello  Spirito  Santo  in  presenza  dei  padre 
e di  lutto  il  popolo,  incontanente  il  fanciullo  divenne  il  più  bello  e 
il  più  grazioso  che  mai  fosse  veduto.  (V) 

4 — [Feto.]  Bocc.  nov.  v*.  4.  Le  sue  più  congiunto  parenti  dicevan  , 
se  aver  avuto  da  lei,  non  esser»  ancora  di  tanto  tempo  gravida,  che 
perfetta  potesse  essere  la  creatura. 

■ — Si  dice  anche  del  parlo  delle  bestie.  Crete,  lib.  o.  pag.  si».  Il 
quale  {l’asino)  se  avrà  peli  di  più  colori  ne’ nepitolli  degli  orecchi , 
varierà  mollo  il  color  della  creatura  - E pag.  *to.  Ancora  l'asino  pre- 
gne si  debbono  delle  fatiche  alleggerire,  imperocché  la  creatura,  per 
la  fatica,  diventerebbe  peggiore.  (V) 

s — Povera  creatura  ’ Modo  cipri  mento  la  commiserazione  che  ten- 
tiamo per  alcuno.  (/.) 

1 — Creazione  o limito.  F.  A Fr.  Giord.  t*s. 1 demoni i che  peccata... 
per  nulla  ebbero  tolta  la  creatura  corporale,  non  nc  enraron  nulla.  (V) 

o — Colui  rii  "è  sialo  soli»  la  disciplina  d'alcuno  e allevato  e tiralo  in- 
nanzi da  lui.  hai.  allumili*,  cilena.  Gr.  roóftpof.  G.  F.  a.  so.  a.  Con 
tulio  clic  fosse  creatura  del  papa  Bonifazio,  e non  amico  del  Re  di 
Francia.  E l».  *3».  s.  Il  qual»  era  del  paese  del  pa|u  , c sua  crea- 
tura. Beni.  Ori.  t.  I.  13.  Ch'ivi  il  vclcn  le  budella  gli  rose,  Il 
qual  gli  delta  una  sua  crculura.  Borgh.  Orig.  Fir.  szo.  Essendo 
creatura,  o,  per  usar  la  voce  propria  loro,  cìicutoli  di  Mario. 

* — In  bisticcio,  senza  alcuna  determinala  significazione.  Bcrn.  Ori. 
t.  4.  «a.  Il  giovane  con  voce  alla  » sicura  Disse:  io  non  voglio  slare 
a disputare.  Se  la  tasse  creanza  o creatura,  Perdi' adesso  mi  trovo 
alita  da  fare.  (B) 

CRE.vTURELLA,  Cre-a-tu- rèi-la.  [5/*.]  di  ni.  [e  aevi/»/.]  di  Creatura.  Se- 
gner.  Pred.  o.  Non  sappiano  noi  per  alita  quanto  sia  grand»  F altezza 
degli  uomini?  e come  dunque  si  vergognavano  d' inchinarsi  ad  una 
marmaglia  di  crralurclle? 

* — ■ E dello  in  buona  porle.  Scgntr.  Crisi.  Inslr.  t.  io.  ai.  Dentro 
la  pelle  di  un  olir,  cioè  nel  seuo  di  una  sventurata  creatoreJla.  (N) 
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CREATURINA,  Cre-a-lu-ri-na.  [4/!]  din».  [e  erzrcij.)  di  Creatura.  Crea-  . 
lurella.  Alleg.  tir.  Fu  messer  Paiolo  dell'OUonajo  in  Firenze  un 
uoaiaeeion  reale  e dabbene,  reme  sarebbe  a dire  una  creaturina  di 
girl» , e senta  fiele  in  corpo. 

CREAZIONE,  Cre-a-zi-ò-ne.  [A/.]  Il  creare.  — Creamenlo . Crlazione  , 
sin.  Lai.  crealio.  (ir.  itine,  S.  Agosl.  C.  D.  Non  sogliono  «recitare 
che  questa  ita  la  cagione  della  crcazlon  delle  cose, 
a — Elezione.  Lai.  electio  , ereatio.  Gr.  ini*1)*.  Flr . At.  ma.  Con 
agiati  bicchieri  fecero  allegrezza  della  creazione  del  nuovissimo  pria- 
ripe, 

CREBRO,  Crè-bro.  Add.  m K L.  Spetto.  Lai.  creber,  drnsu*.  Cr.  rv- 
»t(.  Dani.  Par.  i*.  «7,  Assai  Fé  mo  a perla  la  latebra  Che  l'uveon- 
rfeva  la  giuslizla  viva.  Di  che  farei  quistion  cotanto  crebra.  Ar.  Fu r. 

• a.  so  Dopo  non  molto  la  bara  funebre  Giunse,  a splendor  di  tor- 
elli e di  farcite,  Là  dove  fece  le  strida  più  crebre  Con  un  batter  di 
uian  gire  alle  stelle.  E sa.  S7.  Mll  Torelli  In  capo  avea  senza  palpe- 
bre : Non  può  «errargli;  e non  rrrdo  che  dorma:  Non  mcn  che  gli 
orchi,  avea  l’oracehie  crebre.  (Parla  di  un  motlro  in  figura  fem- 
minile.) 

CRECCHIA.  (Hot.)  Crrc-chla.  Sf.  È l'erica  del  hfatliolo,  della  volgar- 
mente Scopa  meschina.  F.  Erica.  Lai.  erica  volgari*  l.in.  (Il  Lemery 
deduce  erica  dal  gr.  erlco  o sia  eretco  io  frango;  poiché  questa  pianta 
era  credula  utile  a spezzar  la  pietra  nella  vescica.  Al  pari  crecchia 
può  dedursi  dall'ingl,  eruk  rompere  in  pezzi.  Altri  la  trae  da  rrfeu/a 
diui.  ili  erica,  come  macchia  da  macula.)  (Van) 

CltEDAJUGAM.  (Hit.  Ind.)  Cre-da-Ju-gàm.  Sm.  La  prima  età  del  mondo 
oitia  Pelò  dell'oro  degl'indiani.  (Mil) 

CREDENTE,  Cre-dèn-1r.  [ Pari,  di  Credere.}  Che  crede.  Lai  credrn* , 
lldem  adliibens.  Gr.  mrr tvws.S.  Agotl.  C.  D.  Chi  dispregia  li  giudi- 
zìi  de'lodanti,  dispregia  eziandio  la  temerità  de' credenti.  « Corale. 
Pungil.  «•«.  Il  Diavolo  ingannò  ancor  questo  suo  adoratore  e cre- 
dente. (T) 

CREDENZA,  Cre-dén-ra.  [-5/  ] Il  credere,  [Allo  detCinleilelto  per  cui 
acconsente  a checché  sia  tutta  fede  altrui  j Lai.  Ildes.  Gr.  nini;. 
•»  Buon.  Fler.  s.  s.  is.  llesscr  Equilio,  Che  'I  primo  è ch'io  Scon- 
trai, nulla  ha  prealata  Credenza  al  mio  rapporto.  (N) 
i — Fede,  [c  per  antonomasia  La  fede  ne' dogmi  di  qualunque  reli- 
gione.) Bore.  noe.  a.  s.  Al  Giudeo  cominciarono  forte  a piacere  le 
dimostrazioni  di  Giannotto;  ma  pure,  ostinato  in  su  la  sua  credenza, 
volger  non  si  lasciava. 

s — [E  dello  specialmente  della  Religione  cristiana,  spetto  cogli  ag- 
giunti di  Vera,  Divina,  Cristiana,  ece.)  Tee.  tìr.  a.  s.  Ha  tuttavia  fker 
li  filosofi  conosciamo  md  meglio  la  vera  credenza  di  Gesù  Crislu. 
Pani.  Par.  ts.  7».  Che  Tesser  l«r  v'è  in  sola  credenza,  Sovra  la 
qual  si  fonda  l'alta  spene,  E però  di  suslanzla  prende  intenza;  E 
da  questa  credenza  ci  conviene  Sillogizzar.  Lib.  Dieer.  Conciofosse- 
cosaché aspri  movimenti  di  guerra  affliggessero  lungamente  molle 
provinciv  della  cristiana  credenza. 

a — Opinione,  Pensiero.  Lai.  opinio.  Gr.  foce.  noe.  sa.  te.  Egli 
questo  credendo,  • dilettandogli,  da  falsa  credenza  ingannato,  d'es- 
ver  con  eoslei,  stelle  ree.  Cvm.  Jnf.  li.  In  questo  capitolo  tocca  l'au- 
tore un'altra  credenza  eretica , detta  quale  lue  autore  Acazio.  Pctr. 
son.  tea,  Ch'i'credeva  (ahi  credenze  vane  e infirmo!  ) Perder  parte, 
non  lutto.  Bed.  teli.  i.  ssa.  Ma  lo  credo  che  sarà  difficile  il  mutare, 
e che  abbia  ad  r*vr  giuoco  forza  il  lasciare  star  quel  verso  come  e- 
gli  sta  ; se  però  questa  mia  credenza  non  fa  torto  alla  fecondissima 
vena  del  mio  amatissimo  slg.  Filicnja. 
a — Credito,  Stima.  Lai.  bonum  rumien.  Gr.  Bocc.  noe.  is.  a. 
Li  tre  fratelli  non  solamente  la  credenza  perderono,  ma  volendo  co- 
loro , che  aver  doveano,  esser  pagati,  furono  subitamente  presi.  G. 
F.  li  B7.  a-  E del  mancamento  della  credenza  più  ultre  minori  com- 
pagnie di  Firenze  poco  tempo  appresso  ne  fallirono. 

« — Segretezza,  Segreto.  [F.  $ *»,  9 e $$  ta,  *7,  to  e ao,] 

* — Onde  Di  credenza  iz  Di  segreto  , In  segreto.  FU.  S.  M. 
Madd.  aa.  Pensomi  che  la  madre  volesse  parlare  con  lui  un  poco  di 
credenza.  (V) 

s — E Tener  credenza . Comandar  credenza , Dire  alcuna  rosa  in 
credenza,  ree.  =:  Serbare,  Ordinare  il  segreto,  Dire  alcuna  cota 
in  seffrrfo,  ece.  F.  i $$  cit.  nel  $ a.  (N) 

7 — L'atto  del  credere,  cioè  Fidare  altrui  sul  credilo.  Lai.  credere. 
Gr.  àzvii^rtv.  G.  F.  i*.  ai.  4.  I miseri  creditori  diwrll  e poveri  per 
le  folli  credenze  e le  malvage  agguaglianze.  » Buon.  Fier.  ».  1.  a. 
Passi  quello  smargiasso  violento.  Cui  negata  credenza  dal  mercan- 
to eec.  (N) 

* — Onde  Dare,  Pigliare  0 Togliere  a credenza,  Par  credenza,  La- 
vorare a credenza,  Vendere  a credenza,  eec.  F.  $ iu,  3 e 4;  $ io,  1; 
SS  9«,  IO,  «t,  11,  39,  34.  (N> 

0 — Saggio,  Prova.  Lai-  experiracntum.  Gr.  9mua.it*.  [F.$  1*,  4.] 
Bui.  Cui».  Credenza,  cioè  esprrienzin  , la  quale  fa  credere.  » Pecor. 
g.  14.  n.  9.  Ne  mangiò  parecchi  (fichi)  senza  alcuna  credenza.  (V) 

« — I.  assaggia  re  che  fanno  gli  scalchi  e l coppieri  delle  vivande  e 
delle  bevande  prima  di  servirne  il  loro  signore.  Lai.  prarguslalio. 
Gr.  icpbyr/rti.  ( Cosi  detta  , perchè  codesto  assaggiare  fa  che  le  be- 
vande 0 vivande  sirn  credute  innocenti.) 

9 — Onde  Servir  di  credenza,  Far  ta  credenza.  [F.  $§  «a  « la,  g.] 
io  — L'armario  dove  si  ripongono  te  cose  da  mangiare,  « vi  si  disten- 
dono sopra  I pialletti  per  lo  servizio  della  tavola,  e nelle  case  dei 
grandi  la  stanza  medesima.  Lai.  abacui,  ariuariuui , delphica.  Cr. 
Vot.  II. 


5€*5.  (V.  il  § prec.)  Dern.  rim.  e.  La  credenza  facea  nel  necessario. 
Intendetemi  bene,  e le  scodelle  Teneva  In  ordinanza  in  soH'nrmarlo. 
Mitlm.  a.  43.  Piena  di  cibi  intanto  una  credenza  Vicn  pari  aperta, 
spalancala.  » Salvia.  Cas.  ut.  Soprintendenti  alla  piatteria  d'oro,  e 
credenza  d'oro.  (N) 

Il  — ■ Quella  tavola  che  s'apparecchia  per  porvi  su  I pialti  ed  altro  va- 
sri lamento  per  uso  della  mensa.  (V.  H $ »-)  Fir.  A».  947.  Misi  sotto- 
sopra ciò  ch'era  su  per  le  tavole  c su  per  la  credenza  , bicchieri, 
guastade,  eec. 

4 — E per  slmil.  Quella  tavola  che  s'apparecchia  quando  dicono 
lu  messa  i prelati. 

19  — L'assor  II  mento  di  vaseltamenll  0 piatteria  per  servigio  della  ta- 
vola e della  credenza.  Gir.  teli.  9.  soi.  Il  signor  Duca  suo  consorte 
fece  fare  qui  molli  disegni  di  varie  storielle,  per  dipignere  una  cre- 
denza di  majoliche  in  Urbino.  « Min.  Malm , a.  43.  Quei  bicchieri, 
vasi,  e bacili  d'argento  ece.  che  si  mettono  alle  tavole  de' grandi... 
vendo  cosi  imbanditi  tulli  Insieme,  e si  dicono  credenza.  (N) 

is  — Col  v.  Avere:  Avere,  Dare  credenza  = Prestar  fede,  Credere. 
La I.  tìdem  adhibcre,  preclare  Idem.  Gr.  mnrinv.  Bocc.  noe.  ta.  7. 

10  non  so  se  Filippello  si  prese  giammai  onta  dell' amore  il  quale  io 
vi  portai,  0 se  avuto  ha  credenza  che  io  mai  da  voi  amido  fossi. 

* — (Aver  opinione.]  Alani.  Colt.  137.  ».  E Tagete  eTarcon,  quei 
di  Tessaglia,  Mclumpodc  e thiron  cli’avean  credenza  Di  fermar  le 
saette  in  inano  a Giove. 

14  — Col  r.  Bravare:  Bravare  a credenza  — Bravar  vanamente,  a 
parole  tollanlo.  F.  Bravare,  $ 4.  (N) 

in  — (Col  r.  Comandare:  Comandar  credenza,  Comandar  la  credenza  — 
Co  mandare  II  segreto.]  G.  F.  7.  39.  3.  E promise  di  far  la  delta  Im- 
presa segretamente  ree. , comandando  la  credenza.  AW.  ani  04.  9. 
L'n  giorno  il  consiglio  comandò  credenza;  lo  fanciullo  tornò  arava  eoe  ; 
la  madre,  che  gli  avea  promesso  di  tener  credenza,  il  man.fcalò  a 
un'altra  donna. 

i«  — Col  o.  Dare:  Dar  credenza  = Dar  fede;  to  eletto  ehe  Aver  cre- 
denza. Ar.  Fur.  33.  <9.  E di  veder  le  pare  il  suo  Ruggiero,  Il  qual 
le  dica:  perché  li  consumi.  Dando  credenza  a quel  rhe  non  è vero? 
» Te s.  Br.  a.  ss.  Credevole  è quegli  clic  sauza  testimonianza  dà  fede 
e credenza  in  questa  maniera.  (N) 

* — [ Dar  credenza  r ale  anehe  Far  credere.]  Bocc.  noe.  17.  40. 
E per  parte  di  ciò  più  intera  credenza, ciò  che  fatto  avea  pienamente 
le  raecontò- 

3 — Dare  a credenza  = Fender  senza  ricevere  il  presso  tubilo, 
y.  $ 34. 

4 — E Dare  checche  sla  in  credenza,  nello  stesso  sign.  Car.  Lell. 
3.  13.  (Coini'm.  1734.)  Se  ora  si  fusser  trovali  danari,  di  certo  ve  gli 
mandava;  pure  questa  sera  scrive  a Cimiamo  Linaiuolo  che  vi  fuc- 
cia  dar  panni  da  vestirvi  in  credenza.  (B) 

17  — (Col  c.  Dire:  Dire  alcuna  rosa  In  credenza  =:  Dirla  In  segreto.] 
Frane,  Basii.  34.  13.  E chi  parola  data,  Ovver  detta  iu  credenza, 
dice  c spande. 

9 — Dir  nostra  0 limile  credenza  ~z  Dir  dà  ehe  crediamo.  Sale. 
Avveri,  l.  3.  4.  s.  Di  cui,  una  per  una,  |iartilamenle  Uircm  nostra 
credenza.  (V) 

(8  — (Gol  p.  Essere:  Esser  credenza  = Portar  opinione.  Pensare.] 
Al  um.  Coll.  4 si.  Ed  è credenza  In  molti.  Che  ciò  sia  la  ragione  eec. 

9 — fF.sser  alcuna  rosa  credenza  r=  Ester  segreta  ] Bocc.  «oc.  73.  4. 
A'  quali  ragionamenti  Calandrino  posto  orecchie  ecc-  sentendo  elle 
non  era  credenza,  si  congiunse  con  loro. 

3 — Essere  di  sua,  di  mia  ecc.  credenza  zz  Credere.  Inlrod.  Etri. 
11.  Credi  tu  forse  clic  le  delle  maledizioni  toccassero  pur  solamente 
Adamo  ed  Èva?...  Non  vo'ehe  sta  di  tutta  credenza.  (Pr) 

io  — Col  r.  Fare:  Far  credenza  “ Fendere  senza  ricever  prezzo  «u- 
bllo.  Lib.  eoa.  isB.  Compra  a contanti,  c non  far  mal  credenza. 

9 — [Fare  eherrhè  sia  a credenza  Farla  senso  pagare  subito 

11  prezzo  ] Frane.  Sacch.  rim.  a».  E vada  alla  taverna  u far  doglienza. 
Mangiando  e bevendo  a credenza. 

a — Far  checché  sia  a credenza  cale  anche  Farla  senza  occnsfone, 
o per  nonnulla-  Lai.  grati*,  ulnque  causa.  Gr.  ovatti»*.  Alleg.  icu. 
Le  cagnacci*  tirai»  su  quella  povera  brigateli  a credenza.  £930.  Far- 
cendo mero  II  sacciuto  a credenza,  ini  persuadon  ch'io  svolga  ecc. 
Cccvh.  Mogi.  4.  ».  Orsù,  qualcosa  Ila,  se  lo  dovessi  farli  far  quisliom* 
Con  qualcuno  a credenza. 

4 — [Far  credenza,  nel  slgn.  del  $ 0.]  Dani.  Purg.  97.  90.  E te 
fu  creili  (orse  di' io  t'inganni.  Fatti  ver  lei,  e falli  far  credenza 
Colle  lue  mani  «I  lembo  de* tuo' panni. 

8 — nel  slgn.  del  § o.]  Filoc.  8.  to*.  Voltato  a Snlapadino,  il 
quale  già  voleva  far  la  credenza,  disse:  non  tagliare.  Belline,  son.  318. 
Che  »' r'  voleste  In  qualche  fiume  bere,  Cli'r'non  mi  farcia  la  cre- 
denza fare.  .1  targ.  19.  «ir.  E d’ognl  cosa  ehe  'n  tavola  viene.  Sem- 
pre faceva  la  credenza  e 'I  saggio. 

0 — Far  la  credenza,  nel  tiqn  del  § io.  F.  Ce!.  FU.  I.  9.  f.  84. 
Gii  dhsi  clic  nulla  lo  voleva  mangiare  ere.  se  primo  egli  non  me  ne 
faceva  la  credenza.  (N) 

7 — Far  cerla  la  credenza  di  alcuno  =2  Fargli  credere  certi - 
mente  alcuno  cosa.  Bocc.  g.  »©.  ti.  b.  Ora  è venuto  tempo  di  far  certa 
la  vostra  credenza,  qual  sia  la  oda  mereatanziu,  come  nel  partirmi  da 
vot  dissi  che  potrebbe  avvenire.  (V) 

a — Fare  il  bravo  a credenza  ;=  Bravare  a parole.  F.  Bravo,  § s.(N) 

to  — [Gal  r-  Giurare:  Giurare  credenza  =r  Giurar 0 segretezza  ] Din. 
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Cump.  ».  sì.  Minila  ad  indugio,  e (eri  loro  giurare  credenza;  e non 
per  malizia  la  indugiai.  E ».  ae.  I Priori  scrinino  al  Papa  srgrela- 
metile;  ma  tulio  seppe  la  parte  Neru,  perocché  quelli  che  giurarono 
credenza,  non  In  lennono. 

si  — Cut  c.  Lasciare:  Lasciar  per  credenza  = Fur  credere.  Bore, 
g.  io.  u.  ».  Che  vo'shtle  mercatanti,  non  lasccrclc  voi  per  credenza 
ii  me  quella  votla. 

ss  — | Co/  c.  Lavorare:]  Lavorare  a credenza  m lacerare  zewra  aver 
di  tubilo  la  mercede.  La I.  mercede  non  pracsrnli  [F.  A credenza  ] 
ss  — Cui  v.  Manifestare:  Muiifedar  le  credenze  altrui  ZI  Manifestare 
le  cote  putte  in  segreto.  Fior.  Flrl.  ear.  ut.  (V) 
ai  — Cui  r Perdere:  Perdere  la  credenza  Perderà  il  credito,  la 
at/BM.  r.  $ 8.  (R) 

sa  — [Cui  t.  Pigliare:]  Pigliare  a credenza  = Comprare  cenai  dare 
il  prezzo  lutiti  a.  Bcrn,  rim.  Pigliale  spesso  a credenza.,  a 'alereste. 
2 — Pigliare  ima  credenza.  F.  $ 38. 
za  — [Col  i Torre:  Porre  in  credenza  ==  Far  teoreta  di  alcuna  cosa .] 
Bucc.  tinv.  7Z.  15.  Perciocché  a lui  era  siala  posta  in  credenza. 

*7  — Col  e.  Pollare:  Portar  credenza  = Aver  opinione.  Duce.  g.  s. 
n s.  lo  porlo  ferma  credenza  che  san  Giuliano  ecc.  m'abhia  questa 
grazia  impetrala  da  Dio.  (V) 

•j»  — Col  v.  Ua (Terni ìi re:  Raffermar  la  credenza  =.  Far  credere  ferma- 
mente. Bucc.  g.  io.  «.  a.  Noi  vi  (arem  ledere  di  nostra  uierealunzl», 
per  In  quale  noi  la  lustra  credenza  raffermeremo.  (Vi 
zo  — Col  e.  Servire;  Seri  ir  di  credenza,  net  lign.  del  § a.  Mtorg.  ia. 
si.  L sempre  di  Min  man  servi  1 Marchese,  Ma*«ime  Anlea,  con 
molla  riverenza.  Di  coppa,  di  coltello  e di  credenza, 
so  — [ Cui  v.  Tenere:  Tener  credenza,  la  credenza  5=  Tenere  il  legret».] 
Duce.  noe.  70.  ss.  Ove  lui  promelliale  ecc.  di  leneriomi  credenza,  io 
il  darò  il  modo  che  a tenere  avrete.  [F.  $ li  ] 
si  — Col  r.  Togliere:  Togliere  a credenza,  lo  stesso  che  Pigliare  a ere* 
denra.  F.  A credenza.  (N) 

52  — Col  v.  Vendere:  Vendere  a credenza.  F.  § t.  Salvia.  F.  B.t.  \.  s. 

Volea  rendere  non  a credenza  ma  petroniani!.  (A) 
ss  — [Col  t.  Venire:  Venire  u credenza  IZ  Fani  criiliano,  nel  lign. 
del  § 5.]  Gr.  S.  Gir . io.  Quando  l'uomo  è venuto  a battesimo  e a 
credenza,  il  diavolo  che  avea  nel  corpo,  se  n'esce. 

54  — Prue.  Chi  dà  a credenza,  spaccia  assai.  Perde  l'amico  e l da  ita  r 
non  ha  mai.  Ed  il  sento  è chiaro. 

ss  — A credenza,  posto  avverò.  — Sulla  felle.  [ F.  A credenza . § 5.] 
t — Fate  onrÀc  Senza  fondamento.  A parole,  Senza  falli.  Onde 
Bravala  a credenza.  F.  Bravala,  § s,  e F.  A credenza.  $ ».  (N) 
sa  — (Voler.)  Pigliare  una  credenza,  diceti  del  cavallo  aitar  ih-}  piglia 
un  vizio. 

57  — (Polii.)  Ledere  di  credenza:  [lo stesso  che  Ledere  credenziali.  F. 
Credenziale,  $ ».  ] Farck.  Star.  II.  sa?.  Avevano  gli  ambusctudorì 
ledere  di  credenza  a quadro  Cardinali.  E 14.  857.  A questi  feclono 
una  lederà  di  credenza. 

» — Breve  di  credenza:  [ Diceti  della  lettera  credenziale  che  dà 
il  rapa.]  Farck.  Ster.  4SI.  Perchè  egli  l'informasse  a bocca  di  tulio 
quello  che  sua  Santità  voleva  ch'egli  facesse  con  un  Prevedi  credenza. 

z — Lederà  di  credenza,  detta  aneke  tra  private  persone.  Ar. 
Leti,  stamjntle  dal  Bar  uff.  mito  Fila.  1007.  pag.  i70.  Mi  mandi  un 
suo  fidalo,  ch’io  conosca,  con  uua  sua  di  credenza.  (Min) 
sa  — (Comm.)  Lederà  di  credenza:  Quella  lettera  di  cu  mòla,  in  virtù 
della  quale  il  presentatore,  cui  è intestata,  può,  quando  che  sia  . 
riscuotere  ut/a  somma  di  dunaro  dal  trattano.  Più  comauem. 
Lettera  di  credilo.  (A)  (N) 

Credenza  diff.  du  Fede.  Ambedue  importano  una  persuasione  fon- 
dala su  qualche  motivo,  ma  Fede  si  prende  latnra  isolatameli  te,  ed 
esprime  la  persuasione  in  cui  siamo  della  verità  de*  misteri  della  re- 
ligione. Quindi  la  Credenza  delle  verità  rivelale  cosIduUce  la  Fede, 
z»»»ia  la  ferma  persuasione  dclenninata  dcll'aulorilà  di  Dio  che  ha 
jarlalo.  La  Credenza  può  aierc  un  motivo  non  evidente,  e confon- 
dersi con  la  semplice  Opinione.  V.  Può  esser  la  Fede  che  si  presta 
ad  altrui  sul  credilo  in  cui  è. 

CREDENZIALE,  Cre-dcn-zi-ò-lc.  Add.  cout.  Di  credenza. 

* — (Polii.)  Lrllera  credenziale,  ti  chiama  quella  (he  presentano  gli 
amboseiadvri  e gl'inviati  per  esser  riconosciuti  e creduti  per  tali, 
e perché  negli  affari  che  trutluna  sia  toro  prestata  fede. 

5 — E detta  puie  tra  private  persone.  Ar.  Kegr.  2-  s come  vedete, 
è lederà  Credenziale.  E 3.  ».  Avevo  disegnalo  che  la  lederà  Cre- 
de oziai,  c’ho  da  patte  d’Emilia  Data  a laudi , iu' avesse  a far  ser- 
vizio. (Min) 

CREDEN/ILltA , Cre-dcn-zic-ra.  (.9/!]  Armadio,  Credenza  , nel  lign. 
del  § in.  Lat.  abacus.  Gr.  ut*-.  (V.  Credenza  § •- e seguenti.) 
Jiurgh,  aiuti,  ini.  Era  l'uso  comune  delle  lamie,  e lo  apparecchio 
delle  credenziere,  candellicrt,  e per  dar  l'acqua  alfe  mani  bacini  e 
mesci  ridir , ogni  co*»  d'oltane,  n Min,  Maini.  0.  43.  Il  quale  arma- 
dio si  dice  «mora  credenziere.  (N) 

UtEDENZILKA  /«ni.  ili  Credenziere,  net  lign.  del  $ t.  Salvi».  Odis. 
tao.  ||  pane  onesta  credenzieru  appose  Iterando,  mode  v. valide 
mettendo,  (p) 

CREDENZIERE,  Cre-dcn-jiè-re.  [<5i«.]  Segretaria  e uomo  che  teuga  te- 
licelo. Confidente.  — Credenzieri,  a«n.  Lat.  a secreti*,  familiari».  Gr. 
<rj>i£xs.  ( 1 Lai.  di  erano  «rcuntm  crcdire  per  rnnlìdare  il  segreto: 
r però  credenziere  è quello  cui  confidatisi  i segreti.)  G.  F.  11.  33.  4. 
N*  fuc  impiccali  due  legnaiuoli,  che  erano  modo  suoi  credenzieri. 


t — Oggi  più  comunemente  ti  dice  Colui  che  tu  la  cura  della  credenn 
Lai.  abaci  cirsio».  Gr.  aiSzzoyazz;.  « Segner.  /*rcd.  ».  c.  Tenne  Fa- 
raone lungamente  prigioni  in  fondo  di  torre  due  suoi  prima  amatis- 
simi famigliar!,  il  rapo  de'copptcrl  ed  il  rapo  de' credenzieri.  (V) 
CREDENZIERI,  Cre-den-zic-ri.  F.A.  F.e  di'  Credenziere  ] Amos. 
Ani.  G.  a Ma  lu  guarda  che  unn  facci  a le  medesimo  credenzieri  di 
niuna  cosa,  della  quale  non  potessi  sicuramente  fare  credenzieri  lo 
tuo  Mimico. 

CREDENZONE,  Cr«-den-:ó-ne.  .Via  acce,  di  Credenza.  Gran  credenza. 
Lall.  En.  trae.  I.  t*7.  Herg.  (Min) 

CREDENZONE.  Sm.  da  Credere.  Credulissimo.  Leon.  Pascal.  Leti. 
Uerg.  (Min) 

CREDERE,  Cré-de-rc.  Alt.  Aver  fede  altrui , [Porre  fede  in  alcuno, 
Tener  per  vero  alcuna  cosa.  — Aceredere , Coucredere , *in.  ) Lat. 
credere,  fldem  odlitbcrr.  Gr.  mortòri*,  Dani.  Par.  io.  bb.  Io  veggio 
che  tu  credi  queste  cose,  Perrli'io  lo  dico;  ma  non  vedi  come:  Sic- 
ché se  suri  credule,  sono  ascose. 

» — Uscite  antiche - Btmb.  Pros.  lib.  s.  Talvolta  ne  levarouo  la 
ronsonante  medesima,  da  cui  piglia  regola  tulio  il  verbo,  siccome 
fecero  inesscr  Piero  delle  Vigne  c Guiltonc  nelle  lor  canzoni,  i quali 
erro  e eco  in  vece  di  credo  e di  redo  dissero;  c stesser  Srmpcebrne 
da  Bologna,  olire  • questi,  che  cria  in  vece  di  credo  disse.  Dant. 
Purg.  ss.  5».  Si  passeggiando  l'ulta  selva  vola,  Colpa  di  quella  r be- 
ai serpente  crese,  Temprava  i passi  io  angelica  noia.  Bocc.  Fii.  «2. 
Essendo  in  gelosia  di  nuovi  autori,  Crese  (Credette)  che  l'aura  forse 
al  lor  venisse.  Fr.Jac.  T.  4.  sr.  is.  E per  esser  creso  (Credula)  vile, 
Soffrir  volli  villania..  »»  Btmb.  Pros.  a.  2*.  Il  dire  aria,  salta,  eredia, 
che  egli  (il  Petrarca)  usò  alle  volle,  è u*o  medesimamente  proven- 
zale. E 3.  140.  E ere’  in  vece  di  eredi . c suo' ni  vece  di  *1*09/1  po- 
nendo ree.  E A 184.  Quantunque  M.  Piero  delle  Vigne  crcffi  in  vece 
di  creiletti  dicesse  nella  canzone  che  comincia:  Aitai  creili  cWu»*e 
Ciò  che  mi  convien  dire.  Bucc.  g.  ».  n.  o.  Acciocché  voi  non  crederi 
(cimi  nei  Mannelli,  per  credeste)  queste  esser  novelle  e favole.  (V) 
Buon.  Fier.  s.  ».  •.  Tinl'è,  rere'  (credo)  che  lu  sii.  (N) 

2 — In  icnso  teologico , secondo  il  tign.  dei  § t».  FU.  S.  Gir.  4». 
Nel  quale  (Gesù)  io  ho  avuto  la  mia  speranza,  il  quale  ho  credulo  e 
amalo.  (V)  lutrod.  Firt ■ 20  Lu  solo  Dio  credi,  r lui  sol»  ama  sopra 
tutte  le  cove,  e il  suo  nome  non  avere  per  cosa  vana.  Segnvr.  Inered. 

I.  t.4.  Senza  atiro  csoniinauicnto  si  hanno  a credete  tulli  gli  Arti- 
coli di  essa  (la  fìeligione)  con  più  fermezza  di  quella  che  si  rende 
alle  stesse  dimostrazioni  seientillclie.  t, > ) 

s»~  Affidare,  Commettere  atl'allrui  fede  0 limili.  Ar.  Fur.  13.  *7. 
Nulla  ini  vai,  che  supplicando  parti  Della  fé* ch'alea  in  lui  Zerbini» 
avuta,  E ch'io  nelle  sue  mun  mVra  credula  (V)  Ar.  Fur.  io.  »o. 
L'iuiperator  Teserei  lo  gli  crede.  (P)  7*0».  Ger.  Cong.  18.  141.  E que- 
sti, al  cui  valor  ine  stesso  or  credo.  E 10.  *7.  Ed  «I  tuo  senno  noi 
medestuo  io  credo.  Alam.  Coti.  8.  ita.  Tutto  aver  si  convien,  nè 
nien  che  quelli  Ch'ai  tempestoso  mar  credali  la  vita.  E Girar.  Post. 
(Ut.  4.  a.  101.  Dunque  all'umunle  l'onesta  credi-zM?  (Min) 

* — • E fig.  Ar.  Cinque  canti,  * m.l  corridori  c l'arme  più  leg- 
giere, E:  quei  clic  i colpi  lor  rredono  al  vento,  Or  lungi,  or  presti», 
intorno  alle  bandiere  Scorrono  il  pian  con  lungo  sii  volgimento.  <P> 
4 — Tidare,  Dare  a credenza , seconda  il  tign.  del  $ li.  Bove.  Cout. 
Dani.  7.  Altri  «'ingegnano  di  riscuotere  c di  riacquistare  quello  0 
che  hanno  credulo  o che  hanno  prestalo  del  loro  altrui.  (P)  Cvceh. 
Dot.  5.  3-  Gran  sommo  di  danuri  che  credette  già  non  so  se  al  Ite 
di  Scozia,  o come  e' se  lo  chiamano.  (K) 
a — Seguitare.  Gr.  S.  Gir.  ito.  Tuttora  che  noi  facciamo  bene  e Io  di- 
ciamo, si  crediamo  lo  consiglio  dell'angiolo  ecc.;  e a tulle  ore,  che 
noi  facciamo  male  ecc.,  ai  crediamo  il  coniglio  del  diavolo.  (V) 

8 — E parlando  di  Persona.  Ptlr.  MAC,  17.  8 III  sforza  Amore,  Che 
la  strada  d'onore  Mai  non  lassa  seguir  chi  troppo  il  crede.  E Faz. 
Dillam.  Come  piacque  a colui  ch'io  credo  ed  amo  (Min) 

7 — Esalo  panicamente  /ter  Esecro  in  fede,  Aver  credito.  lat  bonuin, 
nonien  habere.  Gr.  *ùv>  woux  <£«*.  Bocc.  «oc.  13.  T Erano  som- 
mamente creduli  da  ogni  mercatante.  E no c.  «a.  te.  Qurslo  valente 
uomo  ccc.,  che  si  chioma  mercatante,  c che  vuole  essere  credulo  ecc  , 
son  poche  sere  ch'egli  non  *i  vada  inebriando  per  le  taverne,  ti.  F. 

II.  ot.  s.  Ogni  altro  mercatante  ne  fu  sospetto  e mal  credulo. 

9 — - E secondo  il  primo  lign.  Dotti.  Cono.  Troll.  4.  Autore  si 
prende  per  ogni  persona  degna  d’esser  credula  e obbedita.  (PJ 

a — Nota  modo.  Bocc.  g.  8.  11  10.  Aveva*)  lauto  rìso,  che  erari 
creduti  smascellare.  (Cioè , credettero,  ovvero,  si  credeva  che  sina- 
sce Ila- si-rii.)  (V) 

• — .V.  os*.  [recando  il  primo  tign.]  Pelr.  canz.  «7.  c.  Non  errar  co- 
gli sciocchi,  Nè  parlar,  dice,  o credere  a loro  modo. 

3 — E con  diversi  cuti.  Cavale.  Espos.  Simb.  1.  2 3.  Stollo  sarebbe 
quel  fanciullo,  il  quale  fosse  nato  in  una  oscura  prigione,  s'egli  non 
credesse  alla  madre  ecc.  di  quelle  cose  che  sono  di  foora.  E dopo  : 
Stollo  è chi  non  vuol  credere  ahi  santi  Padri  di  queste  cose  ch'egli 
hanno  vedute  e provale  di  Dio.  E *4.  Chi  non  ode,  c bisogno  che 
creda  dell!  suoni.  (V) 

z — E colta  particella  In  Fr.  Giord. . 88.  Che  slipidczza  è a cre- 
dere in  rotali  maledizioni  (maf»i\)  (V) 

0 — Avere  opinione,  persuadersi.  Darsi  ad  intendere.  Lai.  arbitrari , 
censero,  slbl  persuadere.  Gr.  av* «£:**.  Bocc.  pr.  4.  Nè  passerà  mai 
(la  memoria  de'  benefìci!),  siccome  io  credo,  se  non  per  morte.  E («• 
Irod.  ss.  fucrcndusi  a credere  che  quello  a lor  si  convenga  ecc.,  che 
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all' allr«.  Pflr.  toii.  sa.  Sirch'lo  mi  creilo  ornai  dio  molili  e piagge  . 

E nomi  r »dv«  sappian  «li  dio  tempre,  Sia  la  mia  vita.  Franz.  ti.  a. 
Comt>  ere' rhe  Fabrizio  ai  farri»  lieto? 
io  — Per  modo  d‘ affermare  con  maturici  in , Se  lo  credi,  Io  errilo  e » 
tintili  fircA.  Attuati-  I.  *.  Se  tu  creili  die  «'ala  bene  un  line  ri*  | 
lialtlo!  fior.  Mi.  Credo  che  libito  l'avesse  ovulo  per  bene.  (C/te  noi 
diremmo l'uvrclil*  ovulo  ere.)  (V)  a 

tl  — Aver  Alluda.  Iti.  S.  Gin.  ( inali/ . 309  Comando  clic  v 'andarono  j 
(a  quei  luogo)o  clic  scura  dubbio  rrrdesvmo  di  trovarne  (de/  prac».)(V>  | 
io  — Ubbidire,  i’etr.  ton.  39.  e poi  morrò,  a' lo  non  crrdo  al  disio.  E 
con;.  *l-l.  Mentre  al  governo  ancor  errile  la  vela, 
i v — Tener  In  Tede  cristiana.  Lai.  Cbriiti  (idem  tenere.  Gr.  rr.v  tov 
\t> tvr«ù  nini»  Tee.  Br  7.  t»,  Quelii  è dirillamenle  bruto, 

che  ernie  dirittamente.  ♦»  Gr.  S.  Gir.  a.  Ehi  credere»,  e sarà  Inittoz- 
zalo  ere.  (Crederei  per  crederà.)  (V) 

s — [E  eolia  prep.  In.]  Arni.  Par.  »».  il».  Ed  io  risjiondo:  io 
credo  in  uno  Dio  Solo  ni  elenio. 

3 — - E col  ».o  coro.  TU.  S.  M.  A fatici,  its.  Se  Iddio  per  lo  luo 
prlrgo  ci  dn  uno  figliuolo,  noi  crederemo  alla  lua  Fede,  e abbando- 
neremo i nostri  Idoli.  (V) 

M — Fidare,  Dare  a credenra.  Lai.  credere.  Gr.  isrni^tv».  belline, 
ton.  M.  Tempi  non  Min  da  creder  senza  prgnl,  SVlupi  i panni 
pnrtnn  drll'agnello.  E uo.  Nella  lua  legge  Non  sarà  chi  più  creda 
senza  il  pegno. 

15  — Aver  fiducia.  /tornò.  Slor . a.  tl.  8e  ’l  Borgia,  a cui  di  nirnle 
credere  si  poteva,  alcuna  cosa  incontro  alla  repubblica  tentar  vo- 
lesse. t V)  Salimi.  Giug.  ioa.  Nè  in  luogo,  né  in  persona  alcuna,  ov- 
vero tempo  si  crrdru  un  fidavo,  (Prt 
io  — Volere,  Deliberare.  Slor.  Bari.  48.  49  Grande  tempo  è passalo 
che  lo  lei  credeva  dire;  ma  io  lasciata  per  paura  clic  voi  non  l‘a- 
vc*le  per  male.  Frane.  Saceh.  noe.  ioo.  MesScr  lo  frale,  io  ve  l*l»o 
creduto  dire  già  è parecchie  sere;  ma  sonimene  tenuto , che.  io  cre- 
dra  ecc.  (V) 

17  — Vietai  Credere  sulla  parola  “ Credere  tenta  olirà  sicurtà,  che 
della  prometta  di  parola.  Lai.  alicujus  lidein  sequi.  Gr.  irirtMU. 
E*p.  P.  N 14.  Cosi  come  fae  quegli  onore  all' uomo  che  gli  ernie 
sopra  sua  semplice  parola. 

li»  — E Credere  a novanlollo  per  cento  ~ Acer  quoti  c tr letta  d1  al- 
cuna coso.  fìorgh.  teli.  (Cedi  noia  aso.  nella  Tao.  abbrev  degli  Au- 
tori.) Ora  credo  a novanlollo  per  cento,  che  qualcuno  abbia  votolo 
provarsi  te  sapeva  contraffare  il  Boccaccio;  ma  con  poco  giudizio, 
e manco  ventura.  (V) 

i»  — Star  del  credere  ~ Estere  mallevadore  (A) 

«w  — Far  credere  e Dare  a credere  ZI  Persuadere , per  lo  più  il, 
ftilto.  ! A) 

ti  — (Darsi  o Farti  a credere  = Credere,  Darsi  ad  intendere.  Sa- 
mare, Bipolare. } Bue:,  f'arch.  t.  a.  Dalli  lu  a credere  che  nelle 
co«c  umane  sia  costanza  o fermezza  alcuna?  *»  E Bue:.  Farch.  E lu 
tl  dai  a credere  di  poter  ritenere  IVmpllo  della  ruoto  che  gira  sem- 
pre. /b>cc.  lice.  Funnosi  a credere  che  da  purità  d'animo  proceda. (A) 
sa  — Ar.  pass.  [i»cf  primo  Uff*.) 

t.v  — Aver  ddauza.  Senec.  oa,  r Pecor.  g.  4.  w.  t.  Però  che  leco  io  mi 
credo  di  polrr  dirr  ogni  cosa.  (V) 

94  — E nel  sign.  del  $ 3.  Polis,  i.  io.  Non  si  credevi  ancor  la  Tifa 

ai  venti  [l*> 

t.t  — Stimar  tome  o Tar  ragione.  .V.  M-  Madd.  n.  Sicché  io  me  ne 
credo  imito  stendere.  (Fidtlur  miài  /lanci»  dicendum.)  (V) 

8»  — In  modo  prore.  Non  credere  dui  tetto  in  su  Credere  poco  o 
punto  tirile  cose  della  nostra  Fede;  Essere  un  ma/  rrisdan o.  Lai. 
de  religione  non  ben  sentire.  Gr.  rroi  rie  Spumiti  vìx  òa5«ò*;iiv. 
fupr.  fluii,  fon  tutto  che  e’  moslrassono  ancora  essi  di  non  creder 
mollo  dal  letto  In  su. 

tr  — Chi  fu  quel  che  non  dee,  gl'inlervien  quel  eh’ c*  non  crede.  S/or. 
Piti.  99.  chi  fa  quello  Clic  non  dee,  gl'inlervirne  quello  rire'non 
crede.  Ciriff.  Cab.  3 io.  Chi  fa  quel  che  non  dee , quel  rhe  non 
crede  te  più  volle  gli  avvien  contro  a sua  voglia.  Late-  Partiti.  4.  3. 
Egli  è ben  vero  il  proverbio  rhe  per  ludo  si  dice:  chi  fa  quel  che 
non  debbi!,  gl*  inlrrvicn  quel  che  non  crede, 
sa  — Non  credere  al  santo,  se  non  fa  miracoli  = Non  credere  che  una 
cosa  frotta  intervenire  finché  non  si  vede  seguii*  ; c per  lo  più  t'uui 
in  occasione  di  ammonire  o rinfacciare.  Min.  Maini.  li  lato  è sialo 
più  volto  avvertilo  di  non  continuare  a fare  quella  tale  operazione 
perché  glie  ne  potrebbe  seguir  male,  ma  egli  ostinalo  non  crede  al 
santo,  se  non  fa  miracoli;  cioè  Non  dà  reila  agli  avvertimenti,  ma 
vuol  seguitare,  litichi-  la  disgrazia  gli  succeda.  (A) 

»9  — Crrdrro  che  un  usino  voli.  F.  Asino,  $ ss.  Matm.  3.  l.  E ci  son 
uoni in  tanfo  battolassi  Che  credcrebbon  ch’un  asili  volassi.  (N) 
su  — | l/au/o  a mudo  di  tosi.]  Vani.  Par.  94.  197.  Tu  vuoi  ch’io  ma- 
nifesti l.a  forma  qui  del  pronto  crescer  mio. 

CREDLVOLF..  l.rvKlc-vo-1*.  Add.  [coni.  Lo  situo  che]  Credibile.  V.  Sen. 
Pisi,  sii  roufrsd  quello  che  pare  meno  credevate.  Jet.  Br.  a.  i.  E 
più  credevate  gludicamcnlo  si  è in  acculare  e difendere. 

* — Credulo,  /ri.  Br.  a.  ss.  Credcvole  è quegli  che  sanzu  Irslimo- 
manca  dì  fede  c credenza  in  questa  maniera. 

CREDI,  Crè-iM.  N-  pr.  m.  accora,  di  Tancredi.  F.  (B) 

CREDIBILE,  Cre-di-bi-ie.  Add.  cotti.  Va  esser  credulo.  — Credevole,  Cre- 
dilojo,  a in.  Lai.  credibili».  Gr.  irt5»ó;.  Boce.  inlrod.  «»•  E,  che 
maggior  cosa  è,  e quasi  non  credibile,  gli  padri  c le  madri  i figliuoli,  j 


quasi  loro  non  finsero,  «li  visitare  e di  servire  schifavano.  Flint  tu. 
a.  ir.  Mollo  credibile  è,  la  morte  di  rotai  giovane  non  potere  essere 
nu«cosa.  Antri,  co.  Fdlrò  forse  cosa  non  ereditili,  ma  vera. 

— Credulo.  Lai.  rrrdulus.  Gr.  r'iri*T«c.  Lib.  Amor.  43.  Questo  ad- 
divenne, perchè  le  femmine  da  natura  sono  in  tulle  cose  più  credi- 
bili, eh*  e’  maschi. 

— La  modo  antico,  Credulo.  Stimalo.  Duce.  Vrb  Urlwno  ciò  udendo, 
e dalla  madre  confortata  a far  quello  rhe  il  suo  credito!  padre  di- 
ce», come  forzalo  ere.  (A) 

4 — Non  è credibile,  tulor  cale  Marariqlioso  è a dire.  Sega.  Mann. 
Aprii.  ».  Queste  due  cose,  non  è rrediliile,  quanto  giovino  a fan! 
superare  l'arduità,  che  [torta  seco  l'acquisto  della  ctonia  beatitu- 
dine (unto) 

CREDI BILISSIMAMENTE,  Cra-di-bi’IU-$i-m»-Rié»-te.  Acv.  superi,  di 
Credibilmente.  Eden-  Ni».  1.  is.  Scempio  gli  andamenti  delle  com-, 
a cento  per  uno  dovean»  rredibilisslmanicnte  sconfonder  l tose,  le 
*ne  genti  ere.  (B) 

CREDIBILISSIMO , Cre-dÌ-W-li*-*f-mo  [Add.  l».]  superi  di  Credibile. 
Lai  maxime  credibili*.  Gr.  sriTrerxrsc.  Fr.  Giard.  Pred,  il.  Del  do- 
verne pagar  la  pena  è ci>«a  credibilissima,  e più  che  credi  bit  i««iai*. 

CREDIBILITÀ',  Crc-dl-bi-li-tà.  [Sf]  ast  di  Credibile.  La I credibilila*. 
Gr.  r«^av7-riq;.  Saltiti-  dite.  ».  is«.  È nolabile  ciò  che  poco  appresso 
porla  Aristotile  per  la  credibilità  «to’ «ogni. 

* — Nello  tlile  dogmatico  t'usa  Comunemente  In  quella  frate : Mo- 
livi di  credibilità  ; cioè  I inorivi  che  ti  hanno  di  credere  che  una 
cauli  è cera.  Seqner.  Jner.  Magai,  ere.  (A)  Segner.  Increti,  i i.  m. 
Cosi  quanlunque  ni  credere  fermamente  c non  solo  probabilmente 
che  la  nostra  Religione  è la  veri*,  non  sieno  i molivi  della  credibi- 
lità quelli  rhe  danno  all* alio  si  gran  coraggio,  tua  sia  lo  Spirilo 
Sanlu  ecc.  <N) 

CREDIBILMENTE,  Crc-dl-ldl-mén-to.  Ac»,  in  motta  da  crederti.  La I. 
«arditoli ter.  Gr.  trtSzyù;.  9,  A/pisl.  C.  D.  A ine  pare  che  (rugano 
più  rrcdibllmento  quelli  che  attribuiscono  a lui  quelli  tao  salmi. 
iied  Itti.  i.  9».  Noi  di  lai  rosa  dobbiamo  temere  nella  signora  mar- 
chesa , si  perchè  gli  sfarzi  del  vomito  credibilmente  dov rebbono  in 
lei  esser  grandi,  »i  anco  per-  liè  fila  ha  scarsità  delle  sue  purghe 
mestruali.  i^«ii  vale:  secondo  ciò  ch'è  da  crederti  ) 

CREDITO.  Crc-di-to.  (£m.j  (fucilo  che  t' ha  ad  avere  da  altrui  : » fter 
In  più  diati  di  moneta ; contrario  di  Debbo.  Lui  credito»».  Gr. 
ìituepu  Boce.  nov.  l.  3.  In  dubbio  gli  rimase  cui  lasciar  polcsse 
soffici  roto  a riscuotor  suoi  credili. 

9 —*  Opinione,  che  uno  sia  in  ituono  sialo,  [la  qual  rota  fa  che  altri 
facilmente  qli  crede  I danari , le  mercanzie,  ere.)  bit.  bonum  no* 
uien.  Gr.  svolgiti.  G.  F.  il.  87.  i.  Del  lutto  perdcrono  li  medilo,  e 
fallirono  ili  pagare. 

a — Stona,  Rlpulozione;  [ contrarlo  di  Di-creililo.l  Lai  rxtfmnlio,  fama. 
Gr.  foga.  Fine  Mari.  teli.  31.  Queste  informazioni  avranno  già  falli 
fondamenti  saldissimi  Mila  mente  di  Cesare  ecc.,  per  essere  siale 
pórle  da  persone  di  credilo,  lieti,  in*.  ti.  l'orno  di  profonda  lettera- 
toni,  e di  «mimo  credila  in  tolto  la  filosòfiche  speculnr.ir.ni. 

4 — li  credere,  Credenza.  Cium.  Dani.  P ar . t4.  Alcuna  volta  il  credito, 
ovvero  l'arcogli mallo  delle  cose  che  si  debbono  credere.  (N) 

8 — Cai  p.  Avere:  Aver  credilo  Lo  licito  che  Essere  in  credilo.  /\tj  0./N) 

o — Col  p-  Dare:  Dar  criNlilo  e Mettere  in  credbo  = Scrivere  o No- 
tare nella  parte  del  credilo  alcuna  partila.  Lai.  in  codice  accepti 
rrfcrrc. 

i — Dar  credilo  “ Dar  fede.  Lai.  (Idem  p radiare.  Gr.  ri;  >»&- 
oyjistc  rirmizcv.  Bern.  Ori.  t-  8.  «».  Danne  credilo  a me,  che  il 
ver  tl  dico,  n Ar.  Cast.  Egli  ha  una  lingua  che  potrebbe  radere,  Com 
ben  lugli»;  e 'I  padrini  gli  dà  credilo.  (A) 

3 — [E  si  dice  anche  del  eredi  lare  che  si  conlenta  della  pro- 
metta e della  fede  drt  debitore .]  Ar.  Len.  t.  ».  Venticinque  fiorini 
inlin  tosoguano,  Nc* quali  siamo  condcnnuli,  c grazia  Non  se  ne  ha 
aver,  uè  vnglion  darci  credilo. 

7 — [Cut  v.  E-ver*:]  Essere  iu  cmlilo  e Aver  creili  lo,  diceti  delie  per- 
sone di  stima  e di  calore,  conosciute  dal  popolo  per  tali;  e si  dice 
anche  in  mala  parie,  come:  Essere  in  credilo  di  ladro,  esimiti.  Lai. 
exJìmarl.  Gr.  v«/*«”? toSm. 

a — E»'ere  iu  credito  ed  Aver  credilo,  diciamo  anche  delle  mer- 
canzie, allvrachè  hanno  spaccio,  c rugliouo  aitai. 

o — Coi  r.  Vendere:  Vendere  a credilo  “ Fendere  in  credenza.  F. 
A tradito.  (K) 

9 — Pro».  Ceceh.  Contai.  Il  crmliio  fa  appunto  come  fanno  Le  ruoJe 
rhe  Min  dura  nel  principio  A muoverle,  poi  unisse  un  dito  te  Fa 
girare  (N) 

10  — (touim.ì  Lettera  di  credilo.  F.  Lederà.  (Az) 

Credito  dilf.  da  Facon.  Il  Credilo  c la  facilità  di  determina  re  la 
volontà  di  alcuno  a seguire  I nostri  desiderii,  i nostri  pensamenti  in 
virtù  della  confidenza  ch'egli  ha  presa  in  noi.  Il  Favore  è la  fucilila 
che  noi  Iroviumo  in  una  persona  disposili  a fare  (ulto  ciò  che  è a 
noi  grato  e piacevole,  in  virtù  d una  benevolenza  delia  quale  ci  ò 
prodigo. 

CRLDI1 OJO,  Cre-di-ló-jo.  Add.  [ni.  F.  A.  F,  e di'  Credibili’.  Lrgg.  S. 
Gio.  Ball.  S D.  Surra  incominciò  u ridere  dopo  l'uscio,  e disse:  poi- 
ché lo  situo  invecchiala,  e aviò  figliuoli?  quasi  dica:  ella  non  c 
credi  loja. 

CREDI  TON.  (Grog.)  f.rè-di-ton.  CHIÙ  d Inghilterra.  (G) 

Clt EDITORE,  tru  dì-lò-ro.  / crfr.  in.  [di'  Credere  ] Che  crede.  [ Sign. 
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non  piu  in  uso.  ] Lai.  creduta»,  erede»*.  Gr.  «unrtj.  Pelr.  L'u mi. 
Ut.  F.  In  mallo  favellami»  contea  'I  savio,  secondo  usanza,  (rovo  non 
«olamrnic  uditori,  uia  creditori. 

t — Colui  a cui  è dovuto  danaro-  Lai-  ereditar.  Gr.  tarmerà;.  G.  F. 
is.  di.  I-  I Bardi  renderono  per  palio  ili  taro  possessioni  u lor  ere- 
ditari soldi  »,  danari  s per  libbra,  clic  non  tornarono  a giusto  Ricr- 
eata soldi  c.  Ecap.  ai.  a.  Chiunque  v’era  per  debita  di  libbre  renio 
in  giù,  rimanendo  obbligala  al  suo  ereditare,  frane  Su ceh.  riui. 
II  ereditare  prese  dal  debitore.  Srn.  Reti.  Farci».  s.  a».  Andrrmo  a 
lira  e soldo  cogli  altri  ereditari.  Cor-  teli-  II.  lo  «on  creditore  di 
Paolo  Serragli  di  quallroailla  scudi.  Red.  teli.  oceh.  Avendo  fallo 
giornalmente  debito  sopra  debito,  trai»  ora  clic  ella  cium  nei  con  ri- 
gidezza di  ereditare  a stelgnrrnii  daddovero. 

CREDITRICI»  Crc-di-lfi-ee.  [Ferb.  f.  di  Credere,  mn  n salo  solo  eotue] 
fnn.  di  ereditare,  [nef  sign.de!  $ t.]  Lui.  credltrix.  Gr.  $*mCoù»a. 
Ambr.  Cvf.  t.  0-  Contentandosi  Qursla  sua  creditrice,  sol  die  il  ro- 
tano ere.  sia  mc«o  in  rasa.  Buon.  Fier.  $.  Inlr.  *.  Se  premio  Si 
dire  a nu*.  dovrai  lu  creditrice  l'armi  di  premio. 

CREDO,  Crr-do.  [Asm.  F.  E]  Coti  atto lula nenie  ti  dice  per  la  Sim- 
bo lo  degli  Apostoli , nella  guisa  che  si  dice  Paternostro  l'orazione 
domenicale  , prendendo  la  denominazione  della  prima  parala  con 
chi  cominri'i.  Lai.  svio  boi  uni  Apostatarmi!.  Gr.  ciuCai»»  twv  Aro- 
OTO/oiv.  Red.  Ots.  a n 4*.  Il  lomacone  in  tanto  tempo,  che  si  direb* 
bori  sei  credi,  se  ne  muore  intirizzalo. 

3 — Fu  della  anche  anlicam  Credo  in  Deo  t Credo  in  Dio.  FU. 
SS.  Pad.  « »*».  Delle  queste  parole,  dire  il  creilo  in  Deo,  c T Pa- 
ternostro. Cacate.  Espia.  rimò.  i.  t.  Prendo  dunque  ad  esponere  il 
Simbolo  della  Fede,  cioè  il  Credo  in  Dio.  Fr.  Giord.  ITI.  Ut.  Pro- 
cesso sopra  il  Credo  in  Deo.  Al  nome  di  Dio  incominciamo  il  processo 
sopra  il  Credo  in  De»  ecc.  I.a  qual  Fede  tutta  si  riduce  in  grosso 
ud  Credo  in  Deo.  (V) 

& — E nel  pi.  Credondci.  Fr.  Gtard.  iis.  Sono  quadro  i crcdon- 
dei.  (V) 

a — Onde  In  un  credo,  Kd  tempo  o "Sello  spazi»  d’un  credo,  e simili, 
ingfiuno  Jn  tanto  tempo  che  ti  reciterebbe  il  Credo.  Red.  cune.  I. 
ini.  Dopo  lo  spailo  di  due  o tre  Credi,  da  diesi  è bevuta  l’infusione, 
si  dee  provocare  M vomito. 

t REDO  (Grog  ) Manie  di  Francia,  porta  della  catena  del  Giura.  (G) 

CREDULISSIMO,  Cns-du*ll**«i-mo  [ Add.  su.]  superi,  di  Credulo  Lai 
maxime  creduta».  Gr.  risiTTirars,*.  Red  Ini.  us.  Il  Porla  per  altro 
uomo  curioso  ere.  era  sialo  Iroppo  credulo,  Siccome  fu  credulissimo 
il  Greco  seoliasta  di  Tcocrilo-  tid  Esp.  noi.  e».  I favolosi  trovali, 
clic  si  raccontano  intorno  a' medieuairnli  moderni,  hanno  per  lo  più 
avuta  origine  da  qualche  novelletta  scritta  e creduta  da  alcuno  de- 
gli antichi  credulissimi  serillorl. 

( REDULITA1,  Crc-du-ll-là  [Sf.  osi.  di  Crrdnlo.  — Crrdulitadr,  Crcdu- 
lilale,  sin.  Lai.  ercdulilus.  Gr.  zar/ystiSna.  Bui.  Cosi  la  riposta  è 
duplicata  a dimostrar  lu  verità,  e rimuover  la  sua  credulità.  E Pur.  ^.  i. 
Sorride»  della  mia  credulità.  Frane.  Saeeh.  noe.  *07.  Il  callìvello  di 
Burcib  si  rimase  con  questa  cri'ilulilò,  aspcllando  ogni  di  ch'ella 
fos«c  gravida.  Fr.  Jae.  /'.a.  7.  a.  Lo  'nldlello  ignorante  Giura  ti- 
dclitale,  Sollo  l'onnipotenza  Tener  C redolitale.  Buon.  Fier.  1.  l.  c. 
Che  gli  scioperali,  I vagubondi,  c quelli  Cbr  cara  può  sull’allrui 
credulità. 

CREDILO,  Crc-du-lo.  Add.  m.  Agevole  «/  credere.  Che  di  leggirri  cre- 
de. f F.  Corrivo.)  Lai.  creduta».  Gr.  ri irnia;.  Bete.  noe.  i a».  Alla 
«piai  cosa  il  priore  e gli  altri  frali  creduli  s’accordarono.  E noe.  io. 
as.  Il  marito  più  credulo  all'altrui  falsità,  che  alla  verità  da  lui  per 
lunga  esperienza  potata  conoscere.  Red.  Ou  an.  II.  Se  le  lucertole 
da  due  code,  por  opinione  del  «empiici)  e creduto  volgo,  hanno  tante 
r tante  maravigllose  virtù;  quante  crederà  egli  che  nc  possedesse 
quella,  che  di  Ire  code  era  guernMa  ? 

3 — E dello  no»  in  radica  parie-  Gali!.  Sogg.  Acciò  ella  pwu  ren- 
dere colla  sua  facilità  più  creduli  quelli  che...  volessero  diminuir- 
mi quella  lode  che  mi  si  peritane.  (A) 

CREDUTO,  Cre-dù-lo.  Aid.  in.  da  Credere,  /tanfo  in  credila,  in  ripu- 
tazione, in  fede.  Slimato.  Lai.  integrar,  acstimationi»  magni  «esti- 
mata*, spectalus.  Gr.  svtcxipo;.  Fit.S.  Già.  Ball.  aia.  Costoro  erano 
uomini  creduli  e buoni.  PS  altrove:  Pensò  di  mandare  i più  savii  e 
discreti,  e quelli  che  tossono  più  tenuti  c creduti  infra  taro.  G.  F. 
* 7Z.  l-  Feci  pigliare  in  Pisa  Banduccio  Buonconti  ere.,  uomo  ecc. 
mollo  credulo  da’  suoi  cittadini.  Star.  Pisi-  sa.  Mandò  retatamenle 
una  femmina  al  Montale  a uno  ch'ave»  nome  Braccìno,  il  quale  era 
lo  maggiore  della  terra,  e ‘I  più  credulo.  Cron.  Mordi.  Fa  le  tue 
faccende  con  persone  liliale,  e che  abbiano  buona  fama,  e stano  cre- 
duli, e del  loro  si  vegga  al  Sole. 

CREF.S1.  (Grog.)  Cre-é-sl.  Indiani  deila  Fuova  Bretagna.  (G) 

CRF;GI.INGF.v  (Grog.)  Cre-glin-gen  Città  del  Regnodi  FirUuiberga. (G) 

CKF.IL.  (Grog.)  Lai.  Crcolium.  Piccola  città  di  Francia  net  diparti- 
mento dell'Oita.  (G) 

CREJO.  (Mit.)  Crè-io,  Creo.  (In  gr.  errimi  o sia  crlon  vale  regnatore,  e 
ebreo  vai  poi  opera  o n eressi  là.)  — Figlio  del  Cielo  e della  Terra, 
murilo  di  Euri  bea.  (Ulti 

cHEl.1  v.  Crè-li-a.  Sf.  F.  Fior.  Contadina  ben  formala,  vistosa  e alle- 
gra, altrimenti  Ora.  (Dal  gr.  cAoructas  domicilialo  nc’  campi.  In  ebr. 
tour  c / vale  alla  lettera  Nume  de' contadini.)  (A) 

s — Panna  ciarliera  e pUbea , o come  dicono  i Fiorentini , di  Ca- 
Hialdoll.  (A) 


CREMA,  Crè-ma.  Sf.  Specie  d'intriso  fallo  eolia  farina  di  tarli  scusi; 
coute  La  crema  di  riso,  d'orto,  d'avena,  ecc.  (Dal  gr.  croma  mi- 
stura.) (A.  0.) 

% — Composto  di  lolle , tuorli  «Tuoni,  farina  e zucchero,  dibattuti 
Insieme  e rappresi  al  fuoco  ; e diresi  Crema  di  cioccolata,  di  caffè  ecc  , 
secondo  il  sapore  o l'odore  predominante  sopra  ogni  altro  ingre- 
diente che  ci  sia  mescolalo,  (v.  il  Jj  preced.)  (A) 
j — . Fior  di  latte,  [fio elfo  sostanza  bianca  o giallastra,  molle,  untuosa, 
spessa  ed  opaca,  che  galleggia  alla  superficie  dei  latte,  quando  sia 
lascialo  in  riposo  alla  temperatura  ordinaria ■■  è composta  della 
materia  butirrosa,  mista  ad  una  disia  quantità  di  siero  s di  mate- 
ria caseosa.  Lai.  ludi»  spuma,  flns  larii».  Gr.  yrìtotr e;  ùffsbf. 

• 4 — Di  catce.  Petticina  crostosa  che  formasi  sopra  la  soluzione 
acquosa  di  calce  i è un  carbonaio  di  calce  che  si  produce  coll'acido 
carbonico  dell'atmosfera. 

• s — Di  tartaro.  Surlarlralo  di  potassa,  che  raccogliesi  in  crosta 
cristallina , sopra  la  soluzione  di  tartaro  che  si  usa  in  medicina 
come  entarlieo  (PI) 

CREMA.  (Ceog.)  Lai.  Crema.  Cillà  if  Italia  nella  Lombardia.  (C) 
CREMARE,  Cre-mà-rc.  .V.  uss.  F.A.eL  Abbruciare.  Fr.  Borb.  »•«.«. 
Lo  mio  cuor  crema.  (V) 

CREMASCO,  Cre-mà-sco,  Add.  pr.  w.  Di  Crema.  (Bt 
a — (Grog.)  Sm.  Provincia  di  risi  Frema  era  la  capitale.  (G) 
CREMASTE.  (Rnl.)  Cre-iuó-sle.  Sm.  F.  G i.IM  cremao  in  sospendo.)  Pe- 
lliccinolo fesso  in  piu  parli,  d'onde  pendono  i frulli.  (Aqi 
CREMASTERE.  ( Anal.  ) Crc-ma-str-re.  A'«».  F.  fi.  Lai.  erctMasler.  ( Da 
crenutsler  sospensore.)  ( .'Ammanii  Cremasleri  o Elevatori  o Sospen- 
sori o Ertlroidi  due  muscoli  che  separandosi  dal  muscolo  obbliquo 
interno  del  basto  venire,  traversando  P anello  inguinale , vanno 
n terminare  inforno  olla  tonaca  caginale,  e servono  a lenir  sospesi 
i testicoli.  Baldin.  Foc.  Dii.  I cremislerl.  (A)  (Aq) 
CBEMaSTOUIKILO.  (ZooL)  Cre*ma-»t#-fhè-Ho.  Sui.  F.  G.  Lai.  crema- 
slorhclta»  (Da  ere  ut  ai  tal  pendente,  e chilus  labbro.)  Genere  d' in- 
selli così  detti  pel  toro  menta  che  ricuopre  quasi  inltrasnenle  il 
di  solfo  della  lesta,  ed  ha  la  forma  di  un  bacino  ovale  e Ir  aster- 
sa le.  (Aq) 

CREMATISMO.  (Mit.)  Cre-ma-li-»mo.  .fin  F.  G.  Lai.  tremai  i»mu».  (Dii 
chremalizo  io  emano  un  oracolo,  onde  chrcmttliznme  io  «uno  avver- 
tilo per  ispirazione  divina,  e eh  re  ina  Ut  mot  risposta  divina,  oracolo  ) 
Apparizione  in  sogno  d'  wwn  deilù  tolto  la  propria  o Palimi  for- 
ma per  suggerire  all'uomo  il  parlilo  da  prendere,  (Aq) 

CREMtt ALI.  (Arche)  Cièm-ba-il.  iin.pl.  F.  L S/tccie  di  crotali,  casta- 
gnette o nacchere.  Lai-  creiubuium.  Gr.  r»;pC aio». 

CREMERÀ.  (Grog  ) Cre-mè-ra.  Antico  fiume  d" Dalia  nel  paese  dc'Fti, 
celebre  nella  storia  romana  per  l'uccisione  rie' avo  Rubli.  (G) 

CREA]  ENZI  O,  r.re-mèn-ii-o.  N.  pr.  m.  Lai.  Cnmcnliu*.  (Dal  lai.  ere- 
mentum  areresciinrnta.  V.  Giuseppe.)  (B) 

CREMISINO,  tre-me-si-no.  Adii,  in,  Lo  stessa  che  Cremisino  e Chi-nubi. 
F.  (Dal  lurco  kinuizi  che  vale  II  medesimo  1 //ruta.  Leti.  I.  t.  s».  a. 
p.  int.  Fu  re  levi  dare  ecc.  l' inventario  de' libri  nireniani  in  cario 
buona,  legata  in  raso  cremisino,  con  la  coperta  sua.  (>) 

CREMISI,  tré- mi-si.  f Add  e sm.  Lo  stesso  eòe]  Chermisi.  F.  G.  F.  ». 
sa.  a.  Fecero  correre  m Roma  un  palio  di  sciamilo  cremisi.  Red.  An n. 
Dii  ir.  sa.  Dalle  parli  d'America  ri  viene  una  certa  altra  preziosa 
mercanzia  di  vcrmicciuoli , la  quale  si  adopera  a tignare  In  cremisi, 
e si  chiama  cocciniglia 

CREMISINO,  Cre-ml-M - no.  Add  ir.  [Lo  stesso  che  Chermisino  e l henui-i 
F,  — Creme»!  no,  sin  j 

9 — Drappo  «li  color  di  eremiti.  Red.  Annoi.  Dilir.  ai.  Dalla  thineo 
coverta!»  di  cremisino  ecc  raccolgo  ree. 

CREMUEN.  (Grog.)  Cillà  defl/i  Siali  Prussiani  n ri  Brandeburghese, (C> 
CREMNA.  ( Grog  ) Antico  cillà  dell'Asia  nella  Pisidiit  (G) 

CRF.MM.  (Geog.)  Antica  cillà  della  Snrmazm  europea.  (G) 

CRBM.MZ  (Geog  ) Città  dell' Ungheria.  (0) 

CREMNOBATI.  (Arche  ) Crrm-nò-ba-li.  Sm.  pi  Cioncatori  che  diverti- 
vano il  papato  camminando  sull'orto  de’  precipizi!  e tessendosi  in 
un  continuo  equilibrio.  (Dal  gr.  cremnos  precipizio,  e òu/feo  io 
ve.)  (Van) 

CRF.MNOCELE.  (Cblr.)  Crem-no-eè-le.  Sm.  F.  Q.  ImI.  cremaoLeic.  ( Da 
rrcinnos  che  vai  coinuneinenle  precipizio,  ma  rhe  presso  Ippocraie 
vale  anche  labbro  di  ulcere,  e cele  luioorc.  ) Ernia  sul  labbro  di 
un'ulcera.  (Aq) 

CRKMM) METRO.  (Chilo.)  Crem-nò-me-tro.  -Vm.  F.  G.  Lai.  crrmuoRK- 
trum.  (Da  cremnos  precipizio,  e melron  misura.)  Specie  d'isi romeni» 
che  serve  per  determinare  la  quanti  là  dei  precipitali  che  sì  otten- 
gono nelle  diverse  analisi;  la  sua  invenzione  è dovuta  a C'udef.(Aq) 
CREHMENCOSI  (ihir.»  Cr»m-non-có-»i.  Sf.  Tunuire  che  occupa  le  lab- 
bra della  vulva.  Lai.  eremnonchus.  (Ital  gr.  rcriNROJ  clic  presso  lp- 
porrate  si  ha  In  senso  di  labbro  della  valva,  ed  oncos  tumore  )(Aq) 
CREMOCARPO.  (Boi.)  cre-mo-car-pq.  Sm.  F.  G.  (Da  eremuo  lo  so- 
spendo, e carpo s (rullo.)  iYi?»«e  dato  du  Michel  ut  frullo  delle  om- 
br  et  li  fere.  (O) 

CREMONA.  (Geog.)  Crc-mó-na.  Lai.  Cremona.  Cillà  e provincia  del  Re- 
gno l y.  (o) 

CREMONESE,  Cre-Rio-né-se.  Add  pr.  com.  Di  Cremona.  iB) 

• — (Grog.)  Sm.  Provincia  della  Lombardia,  di  cui  Cremona  era  la 
tapi  In  le.  (G) 

CREMORE  (i  bi*.)  Crc-m  -rc  [Tir.)  La  porte  più  sottile,  il  fiore  o 
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lesimi  fa  àule  ttne  materie.  [Lai.  ereinor.j  Red.  teli.  ».  III.  Si  bolla 
e si  cuora  U in  gl  io  abbronzalo  in  brodo  di  vitella , « se  ne  faccia , 
rollo  che  uri»  ece..  uno  o cremore  o toltola, 
t — ih  etici:  Pellicola  di  sulto-cai  Conato  di  calce , cheti  forma  alla 
superficie  della  dissoluzione  d'ossido  di  calcio,  quando  ti  esftone 
all'uria  libera.  (A.  O.) 

s — di  T.viTao:  [JVoine  volgare  del  larlra/o  acidulo,  o tollolarlrafo 
di  potassa.  E\  la  parie  più  pura  covala  dalla  gruma  di  bolle,  [che 
*r»  re  ffrr  molli  medicamenti , um  ti  preterire  anche  tolo  come  pur- 
gante diuretico.]  fini  irli.  ».  s*9  È ollima  la  bollitura  della  polpa 
di  ni**!*  falla  in  acqua,  e rinvigorito  con  iena  e rremor  di  Inrlaro. 

( RENOSI',  Crc-ino-si.  Sm.  iudecl.  Lo  eletto  che  Climniù-  V.  licmh 
Leti.  (Ai 

LIlEN.  (Boi.)  «Sin.  Lo  lituo  che  Coclearia  o Armoraccio.  P.  — emine, 
a in.  ( Dal  gr.  eresie  fonie;  poiché  quella  pianta  prospera  in  vicinanza 
de' foni i,  eil  in  generale  nr'luoglii  umidi.)  (Cai)  (A.  0 ) 

CREMA.  (Vclcr.)  Crè-na.  Sf.  Pelo  lungo , che  pende  dalla  parie  tupt- 
riore  del  collo  del  cavallo.  (Dal  lui.  crini*  che  vale  il  medesimo.  ) 
l'allitn.  Sagg.  Iti.  fiat.  Htrg.  |M|») 
l RENA.  (Grog.)  Lo  tinto  che  Crrno.  P.  (C) 

CRENATA.  (Bnl.)  Cro-uà-to.  Add.  f.  Agg.  di  Foglia:  {lutila  eh' è ta- 
gliala, o seguala  da  deuli  o tacche  rotonde . le  guali  non  tono  ri- 
volle uè  terso  la  cima  nè  urto  la  baie.  Diedi  poi  foglia  ottusa- 
mente crenato,  «e  le  crentlalnre  sono  rvlonlej  acutamente  crenata, 
te  invece  sono  acute.  Parimente  chiamati  foglia  doppiamente  cre- 
nata, quando  ciatcuna  intaccatura  viene  del  pari  ad  ettere  inta- 
gliata. Finalmente  dicesi  foglia  inegualmente  crenato,  te  la  gran- 
dezza delle  erenelature  è ineguale.  (Dal  lai.  crenata  die  vale  il 
medesimo  ) ticrtoloni.  (O) 

CUENEA-  (Bot.)  Crc-nè-a.  Sf-  F.  G.  (Da  erene fontana.)  Genere  di  piante, 
coti  delle,  ptrchè  crescono  nelle  acque,  ed  appartengono  alla  dode 
candria  manogìnla,  famiglia  delle  saiicar ir  ; hanno  il  calice  orcio- 
laio, quadro  pelali  ed  una  capsula  cinquelocutare.  (Aq)  iM) 
CT.ENEE.  (MiC.)  Crr-nè-e.  Greco  nome  delle  Najudi  o Ninfe  delle  fon- 
tane. — Crenilidi,  sin.  Lui.  rreneae*.  (V.  Crenca.)  (Stili 
i RF.MTIDI  (Hit.)  Crc-ni-li-di.  Lo  sfatto  che  Crcncc.  /'.  (Slil) 

« RENNE.  (Bot.)  Crèn-ne.  Sm.  Lo  stesso  che  Cren.  P.  (A.  O.) 

( RENO.  (Geog.)  Crè-nn,  Crena.  Lago  nell' itola  di  Conica,  (O) 
cRENOFILAi  l (SI,  Cr.)  Crr-no-fi-la-el.  Sm.  pi.  P.  G.  Lai.  crenophlla- 
crt.  (Da  crene  fonte,  e philnr  custode:  Soprastanti  delle  acque.) 
Magistrali  in  Alesse  incaricali  di  aver  cura  delle  fontane  e di  far 
porlare  t acque  in  citi*.  (Aq) 

CRENOLOGIA.  (Leti.)  Crc-no-lo-gi-a.  Sf.  P.  G.  Lai.  crenologia.  (Da 
arene  fontana,  e logos  discorso.)  Trattato  o ditcorto  sopra  le  fon- 
lane.  Taro.  (A)  (Aq) 

iREMUSO,  Cre-nù-so.  Add.  ut.  V.  G.  Concludente.  (Da  crino  io  giudico, 
disccrno,  ragiono.)  Salvi n.  Odiar.  I».  flcrg.  (N) 

CIUCO.  (Hit.)  Lo  stesso  che  Crejo.  #'.  (Mil) 

iKEOUORO.(MiL)  Cre-ò-bo-ro.  Soprannome  di  Cerbero.  (Da  creai  carne, 
e boro*  vorace.)  (Mil) 

CREOtOPlA.  (SI.  Gr.)  Cre-o-co-pi-a.  Sf.  P,  G.  Lai.  creocopla.  (Da  creo* 
imprestilo,  debito,  e cupe  taglio.)  Tifato  della  legge  con  cui  .Votone 
abolì  o diminuì  i debili  da  cui  erano  oppretti  i cittadini  pareri  in 
Alene.  (A) 

CREOCOPIDI.  (Leti.)  Cre-o-cò-pi-di.  Add.  m.  pi.  V . G.  (Da  creos  debito, 
v copc  taglio.)  Soprannome  dato  agli  amici  di  Solane  i quali  in- 
formali delia  tua  creocopia,  ti  affrettarono  di  prendere  ad  impre- 
stilo delle  grotte  tornine  a grande  infarcite  per  profittare  del  be- 
neficio delta  legge.  (O) 

CREODO.  (Bot.)  Cre-ò-do.  Sm.  P.  G.  Lai.  ercodus.  ( Da  creai , erealot 
rame,  onde  crcodrs  carnoso.)  Genere  di  piante  esotiche  a fiori  in - ; 
completi,  della  ginandria  Iriandria,  famiglia  delle  loranlee,  coti 
*la  Laureiro  denominato  a cagione  de’ fiori  di  este  folli  e carnosi,* 
mentre  l'Herilier  chiamalo  la  arerò  Gtoranlo,  a riguardo  del  co- 
lor de'  fiori,  e Tumberg  Nigrina,  perche  etti  negli  crbotal  divengono 
neri.  (Aq)  (N) 

< REOFAGI.  (Geog.)  Cre-ò-fa-gl  Antico  popolo  dell'Etiopia.  (G) 
LREOFAGIA.  (SI.  Nat  ) Cre-o-fa-gi-a.  Sf.  P.  G.  Lai.  crcophagia.  (Da 

errar  carne,  c phago  io  mangio.)  Antichissimo  uso  ed  abitudine  di 
cibarsi  della  carne  degli  animali  e di  sacrificarli.  (Aq) 

< REOFAGO,Cre-ó-fa-£0.  Add  m.  da  Omofagia  Mangiatore  di  carne.  (Aq) 
« — (Zool.)  .Vn*.  y.  fì.  Lai.  rrcophagi.  P'amiglia  d' inselli  coleotteri, 

che  corrisponde  atta  prima  divisione  detta  famiglia  de" coteotter i 
carnivori,  o quelli  che  tono  terrestri.  (Aq) 
s — (Hit.)  So  pruno  unte  del  Cane  Cerbero.  (Mil) 
cRF.OFILO,  Crc-ò-fl-lo.  ,V.  pr  »n.  Lai  Creophilus.  (Dal  gr.  creo*  carne, 
e phìfas  amico.)  — Su mio  che  eredeli  essere  stufo  l'amico  o il  mae- 
*/ro  domerò.  (Mil) 

CREOLO.  (Grog)  Crc-o-to.  Add.  e sm.  Nome  che  ti  dà  ad  un  Europeo 
d'origine,  che  è n alo  In  America.  (A) 

CREOiNE,  Cre-ó-nc.  JV.  pr.  ni.  (Dal  gr.  creo  io  comando,  onde  erion  re- 
gnatore) — Padre  di  Megauira.  (UH) 

CREONTE,  Cre-ón-te.  JV.  pr.  m.  Lai.  Creon.  (Dal  gr.  orlon,  cr  tanto*  re- 
gnatore.) — He  di  Corinto,  padre  di  Glauee.  — Re  di  Tebe,  padre 
di  Megera.  — Re  di  Tebe,  padre  di  Gioeatla.  (B)  (ftlil) 
CREONTIaDE,  Cre-on-li-a-de.  N.  pr.  m.  (Pertinente  a Creonte  ) — Fi- 
gliuolo di  Ercole  e di  Megara.  (Slil) 

* CREOSOTO.  (Chiù.)  trc-o-só-lo.  Sin.  P.  G.  (Da  crear  carne,  e roto 


conservare.)  Su  i lonza  oleosa  che  Rtichenbach  allenite  dalla  dislit- 
lasione  secca  dell’acido  pirolegnoso  empireumalfao , e che  recente- 
mente fu  tratta  dal  catrame  e da  olire  sostarne  ; cosi  denominalo 
per  la  tua  proprietà  di  conservare  fa  loro  decomposizione  e pu- 
trefazione. (PI) 

CREPACCI  A,  Cre-p»e*cto.  [$f.J  P.  A.  P.  e di'  Crepaccio.  [F.  Crepatura.] 
PII.  Duri.  18.  SI  guardò  intorno,  e vido  nella  crepaccio  là  ov'egli 
ave*  i piedi,  uscire  quattro  vermini. 

CREPACCI  IRE,  Cre-pac-dà-re.  JV.  ass  P.  bau.  e poco  usala.  Aver  cre- 
pacci. (A) 

CREPACCIATO , Cre-pac-cià-to,  Add.  [m.  da  Crepareiarc.  ] P.  A.  Che 
ha  crepacci,  Pitn  di  fessure.  Screpolata.  Lai.  rimosus,  ftosus.  Gr. 
aize.Jp»  ufo  5.  Grad  S.  Gir.  io.  Chi  corromperà  lo  tempio  di  Dio. 
Iddio  corromperà  lui;  che  nel  tempio  crepaccialo  non  vi  entrerà 
Iddio. 

CREPACCIO,  Crc-pàc-cio.  [.Vii»  ] Fessura,  Apertura  grande.  Crepatu- 
ra — Crepacela,  sin.  [P.  Crepatura.]  Lai.  rima,  (Usura.  Gr.  ai». 
jota,  f/iv*.  Fav.  E'Qp.  ss.  Per  la  continua  (dira  aveva  granili 
crepard  nelle  «palle.  Cr.  I.  la  a.  Quando av «ranno  preso  similitudini! 
quasi  come  di  confezione  d’uuguento,  si  metta  ne'erepucei  e fessure 
che  gemono,  e stornamente  vi  al  calchi,  t it.  Rari.  io.  E'  suol  piedi 
mise  in  uno  crepaccio  ch'era  Beila  fossa. 

» — (Veter.)  Malore  che  viene  ne' piedi  del  cavallo,  [ed  è uno  crepa- 
tura che  ti  fa  nelle  patloje,  e al  nodello  tulio  le  barbelle,  la  quote 
getta  dell'acqua  rutsigna  e fetente.  Alcuni  maniscalchi  dicano  Cre- 
pacela.] Cr.  o.  ».  4.  Il  cavallo  che  ha  in  ludi  i pieni»  creparvi,  cioè 
rappr,  e non  può  guarire,  è di  miuor  valuta.  E cu p 44.  a.  Passi  an- 
cora un  altro  erejucrio  grande  e lungo  per  traverso.  E appretto t 
Per  lo  beiieflclo  del  fuoco  il  crepaerìn  non  può  crescere,  ma  piuttosto 
mancare. 

CREPACCKJOLO,  Crc-pac-cluò-lo.  Sm  dim.  di  Crepaccio.  Pie  ciò  la  fes- 
sura. Cecch.  Dot.  s.  a.  Federigo  ha  falli  rappiaslaro  questi  crepac- 
ci uoli,  che  ora  e' non  si  pare.  (V) 

CREPACORE , Cre-po-rò-re,  Sm  evi np.  P.  A.  P.  e di'  Crepacuore.  /V. 
Carote.  E*pot.  Situò.  *.  4.  Anzi  ha  troppo  gran  crepacore  di  vedersi 
in  capo  per  maggiore  quelli  che  dee  esser  puri  o minore.  (V) 

CREPACORE.  (Grog  ) Aulico  paese  della  l a Calabria  l'tleriore,  cele- 
bre per  essere  sialo,  giusta  il  Darri»,  l'antica  Samo  pairia  di  Pit- 
t‘ig< tra.  P.  ,1/ucr».  Discuti  sopra  l' ilalogreca  città  di  Sumo.  (N) 

CREPACUORE.  Cre-pa-cuò  re.  ( Sm  comp  ] Sterminalo  travaglio, [Gran 
cordoglio,  quasi  dicasi  che  opprime  e strugge  it  cuore.  — Crepu- 
rore,  Contrurciinrr,  Conlrarore,  Coni  raro  ore , sin  ] Lai.  maxima  art- 
Xivlas,  cordolium,  dividiue.  Gr.  óve*.  Cavate.  Med.  cuor.  Se  ogni 
comi  non  va  a suo  modo,  si  gli  è un  crepacuore.  Segner.  l'red.  <4.  u. 
Pensale  dunque  qual  esser  dee  il  rreparuore  de* reprobi  , mentre 
piangendo  essi  tonto  del  bene  degl' inimici,  gl' inimici  si  ridono  del 
mal  d'essi. 

CREPAGG1NE,  Cre-pàg-gi-ne.  Sf.  f.  bas.  e disusata.  Fastidio  da  far 
crepare.  Arel.  rag  Nascesse  dall'invidia,  dalla  crcpatine,  e dal- 
l'ansia, elio  lo  «limolava  contri  H disturbo  della  quiete  umana.  (A) 

CREI’AMKLLA.  (Bot.)  Cre-pa-nèl-la.  Sf.  IasI.  pluinbago  europaea  Un. 
Pianta  della  monandria  pentaginia,  famiglia  delle  piombaggituc, 
che  ha  gli  steli  alti  anche  due  braccia,  ramosi,  rottiti,  angolati; 
le  foglie  alterne,  lanceolate,  scabre,  dilatale  alla  base  con  due  ap- 
pendici che  abbracciano  lo  stelo;  i fiori  porporini,  a ciocche  rade 
nell'estremità  de' rami.  Fiorisce  certo  l'autunno,  ed  è comune  nei 
campi  de' paesi  meridionali  (Gal)  (N) 

CREPARE,  Cre-pà-re.  JV.  ass.  Apnccorii,  Fendersi  da  per  tè.  Scoppiare. 
Lai.  disrumpi.  lindi,  [crepare.]  Gr.  £»*#àùy*vTJ*i.  Cr.  4.  4.  10.  | 
loro  granelli  ( dvll'uve  nere)  crepano  per  troppa  piova.  Fav.  Esop.  41. 

10  ti  dico  rhc  tu  non  potrai  vincere  d'agguagliarti  al  bue,  ma  in  vu- 
riti  potresti  crcpare.  M.  I\  ti.  ta.  Onde  il  fummo  e ’l  crepar  della 
torre  fé' segno  al  castellano  e a' compagni,  che  per  lo  ponte  si  rifug- 
gi*»)»». Dani.  Inf.  30.  iti.  A le  sia  rea  la  sete,  onde  li  crcpa, 
Disse  'I  Greco,  la  lingua. 

« — Morire.  Lai  animam  clfunderc.  Gr.  ti'aivtìv.  Tue.  Dav.  Ann.  s. 
71.  Domine  tulio  tristo  quel  Dru*o  che  non  crepò.  « Risc.  Maini.  I. 
sa.  Crepa  re  non  è morire  a stento,  ma  a un  trullo.  (N) 

3 — E per  m ciaf  Pass.  •!».  Chi  non  sarà  gomitolo  di  vedo  di  super- 
bia, non  creperà  nel  fuoco  dello  'derno.  » li «01*.  Fier.  Intlr.  1.  Noi 
miseri  lapin!  sfortunati  sgraziali  Che  sudammo  e crepammo  Fra 
mille  stenti.  (K) 

4 — Isfondolare,  Dar  giù.  Pegex.  ina.  Quando  la  torre  colle  sue  ruote 
innanzi  si  pigne,  e viene  al  luogo  dove  sotterra  è cavato,  per  lo 
grande  peso  la  torre  scilo  le  eriepa  ecc.  (Pr) 

a — Ditesi  del  Cadere  altrui  gl*  (destini  nella  coglia.  Lai.  rompi  ilto. 
Gr.  nrnyawttnnfo  yi-rtojai. 

a — Diceti  Crepar  delle  risa,  [di  risa]  = Ridere  smodera  la  mente.  Lai. 
cachinnarf,  in  cacchinos  rITundi.  Gr.  ar/yi^nv.  Buon.  Fier.  1.  a.  11. 

11  nuovo  raso  E piacevo!  occorso  m*  Introduce  A molleggiar  coni,  e 
tra  me  «lesso  Mi  fa  crepar  di  risa.  Malta.  7.  aa.  E del  fallo  crepando 
delle  risa,  Di  nuovo  con  quegli  altri  si  rimpiatto,  liern.  rim.  Hi. 
Allegra  si,  cito  crepa  dello  risa,  /falline.  t»3.  Delle  ri*a  il  inellon 
vidi  erepsire. 

t — E dello  per  itcherzo  anche  delle  fabbriche  quando  crepano. 
Cecch.  Dol.  s.  3.  Non  posso  credere  che  la  passi  questo  verno  , che 
ella  se  ne  andrà  lutto  in  un  fascio;  chV  fondamenti  hanno  comin- 
ciato a crepar  delle  rlt*.  (V) 
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7 — m patita  o limilo  — Faticar  soverchiamente  c con  pena.  Lai. 
labore  «h-t  utnpi.  c.r.  ,ri  r'.n'i  T/t*i tyrt. 

0 — pi  ftin.M),  pi  ixiuiftE,  ni  \ouua  eco,  ~ Et*er  di  soverchio  adirala, 
addolorato.  invoglialo  ree.  tal  ir»,  dolori»,  invilii*  rumili,  «l«»rumpi. 
(ir  C-i  rr,;  ip'/iz,  Ivr ve;,  j5ó»ou  òiasò<yvvTS*t.  Berti.  Ori.  I.  *.  «s. 
Onde  crcpa  «li  Mirano  e «li  dolore  lì  non.  Fìer.  l «•  io.  La  «pialricc 
«Iti  nnllurno  caso  Roti  si  può  contener:  crepa  «li  voglia  Di  rat 
coniarlo  altrui. 

a — E variamente.  Cavale.  Pilligli.  4*.  è anco  peccalo  nello  Spi- 
rilo Santo  in  ciò  che  crepa  (cioè , ti  rade  per  rait/ia:  paria  della 
invidia),  e donisi  della  grazia  r cortesia  la  quale  Di»  fa  a' suoi  pros- 
simi. E di  rollo*  L'invidia  è sommo  male,  perchè  crepa  dell'altrui 
bene.  E 43.  Li  discepoli  di  S.  Giovanni  ballista  crcpavano  per  invi- 
tila della  grazia  di  Cristo  E m.  L'invidia  procede,  pcrrlié  l'uomo 
crepa  «lei  bene  «l'nllri,  Il  quale  egli  vorrebbe  per  sé.  (V) 

« — is  carnet  ~ Ettrr  ripkfto  di  carne.  Uniti,  itti.  s.  io.  Avaro,  di  forza 
pieno,  e volo  «lenirò,  crcpa  in  «'urne,  e mcndira  in  core.  (V) 

ip  — m>tto  ama  ve  a»**  " Sopportarla  a stento  e «/««ri  morirne.  Malm. 
i.  las.  E prese  addosso  poi  quella  sua  cassa  CITÒ  lauto  grave  cb'ei 
vi  crepa  tulio.  (.X) 

il  — /in.  nel  primo  sign.  Fior.  Viri,  s 0 tu,  che  giaci  in  sepoltura 
della  ozio«i!à  naia  dalla  tri«liiia,  odi  quello  rii  Vita  fu;  ella  crepa  il 
corpo,  e danna  l'un  ima.  FU.  S.  Margit,  irr.  Colli  piedi  gli  moniti 
Addosso...  E colle  mani  e colle  giuorrlitn  hi  gli  crepa  (ni  serpente) 
l'uno  «Irgli  occhi.  E ita.  E la  mia  forza  soperchiasti,  E l'imo  degli 
ordii  in  rapo  mi  crepasti.  (V) 

tt  — Greparc  un  cavallo  — d/faticarlo  troppo.  Farlo  morire.  (A) 

13  — Mira  e crepa,  4»  dice  proverò laudo  gt' invilitoti  e golosi.  Ten- 
toni. (P) 

1 « — Modi  accrrk.  A crepa  pelle,  A crepa  pancia,  Arrapa  corpo-  f,(A) 

Crepare  «lilf.  «la  Scoppiare , Ajsicrarii , Crepolare , Crepitare , 
Scrosciare.  Il  primo  neU'ordlnario  linguaggio  indirà  l'azione  intran- 
sitiva de' corpi  che  «pronai  p«-r  soverchia  dilatazione,  Crepolare  o 
Screpolare  è ciò  che  fanno  que*  corpi  la  mi  superitele  o intonaco 
subisce  qualche  parziale  dislu«-rameti(o.  Lo  Scoppiare  sì  applica  a 
quelle  cose  che  per  violenza  interna  s'aprono  e si  rompono  per  lo 
più  facendo  strepilo.  Spiccarti  si  applica  a que’ corpi  clic  per  qual- 
che violenza  interna  o esterna  sì  femlono  ron  Ivi  rapilo  o senza  . la- 
sciando aperte  le  fenditure.  Si  ronfinole  perciò  d'ordinario  con  Fen- 
derti. Crepitare  ir  propriamente  quello  slrcpiloihe  fanno  alruuirorpi, 
e sprcialmenle  il  Irgno  invalilo  dal  fuoco,  o che  abbia  ili  sé  grandis- 
simo calore-  l’er  sirnil.  si  dice  anche  d'allrl  corpi.  icr«*cf«re  indica 
«im  i rumore  che  fa  l’acqua  o allru  liquido  quando  b«dle;  quel  suono 
direste  dal  pan  fresco  oda  altro  corpo  sc«to  e frangibile  nel  masticarlo; 
quel  rumore  che  fa  la  terra  o rota  simile  che  sia  in  vivaiula  non 
ben  lavala;  quello  che  fa  il  ca«lere  di  subila  e grossa  pioggia;  clic 
fu  il  fuoco  bruciando  le  legna  verdi:  nel  qual  raso  è afUuc  a Crepi- 
tare. Ter  simili),  si  dire  anche  del  riso  smodalo  ree. 

CREPATO,  Lre-pà-io.  Add.  m.  da  crepare.  Lnf.  disruplos  IKviw.  Gr. 
àiTÒf>x,yj3t i;.  Darti  Purg.  o.  07.  Era  il  secondo  Unto  più  che  perso 
D una  pel rina  ruv  i«la  e Jisiccia,  Crcpala  per  lo  lungo  e per  Iraverso. 

2 — Afjfj,  di  Colui  cui  tia  caduti  gl'inteitini  nella  coglia.  Lai.  rap- 
tus, enlerocclicus.  (ir.  »v7jas«'«zs;.  Belar.  Tuli.  A colui  che  è era- 
palo,  di*:  va,  racconciali  il  brnghier  di  ferro.  Tei.  Poe.  /'.  S.  Questa 
erba  mangiala  o bevuta  da  chi  lusso  crepalo,  guarisce.  Farch.  Star. 
lo.  suo.  Per  esser  crepato  non  poteva  cavalcare. 

3 — In  forza  di  tm.  Uomo  crcpalo.  Frane.  Su  ce  li  noe.  147.  licite- 
vasi  la  man  soliti,  e andava  largo  corn  uti  crepalo.  Tei.  Po».  F.  S.  É 
ultimo  rimedio  a*  crepali. 

4 — Fare  in  forza  di  ioti,  per  Crapatura,  Fessura,  forar*.  I colori  nel 
seccarsi  tirano  per  la  grossezza  loro,  e vengono  ad  aver  forza  di  far 
que*  crcpali.  (A) 

CREPATURA,  Cre-pa-lù-ra.  [Sf.]  Fattura.  Lai.  rima,  ll«ura.  Gr.  pi-pax. 
cyi$X,  Fui  la  d.  eap.  17.  llinzcppa  bene  e rincalza  con  esso  ie  delle 
crepature,  e ristagnerà.  Cr.  4.  41.  4-  Fremii  pietre  bianche  di  liume, 
e quelle  cunei  in  forno,  infiito  a lauto  clic  le  ere  pulii  re  cominciano 
ad  apparire,  bui.  Purg.  v.  l.  Dicendo  che  I balzo  pareva  rotto  da 
lungi,  come  pare  uu  muro  che  sia  fesso,  ed  ubbia  crepatura  da  su 
in  giù. 

i — Far  crepatura  ZZ  Crepare,  Aprirsi  in  ite  repoli.  (A) 

3 — (Lliir)  MuUltia  nella  quale  gt'intialini  taicano  per  lo  più  nella 
Sorta.  Lai.  ciitoforde,  ruincx  iulcslinoruin.  Gr.  fsrraoxjias.  Tei  Poe. 
P.  S.  Foglie  di  cicuta  pesta,  e scaldale  in  sul  lesto,  ed  cinpiastrate 
in  sulla  crepatura,  saldano  in  quiitdiri  «li.  E altrove:  Togli  lombi i- 
elii  lerrt-siri,  «•  tritali,  « fu  impiastro  sopri»  la  crepatura.  Cani.  Coni. 
43z.  Or  chi  avesse  mal  da  medicare.  Elidalo  o crepatura,  Vengaci 
prc'lnmciile  a ritrovare. 

4 — (Ve ter.)  Lo  t fitto  che  Crepaccio,  nel  tign.  del  § s.  (0) 

Crepatura  difT,  «la  Crepaccio  o Crcpacela.  Parlando  di  muro  clic 
srrr;xdi,  e di  qualunque  fessura  che  apjiaja  nel  corpo  o nella  terra, 
ai  «lice  egualmente  Crepuccio  o Crepatura.  E rosi  nella  mascalcia 
per  quel  malore  che  viene  ne* predi  del  cavallo.  Ma  l'altra  malattia 
che  i medici  dicono  ernia,  richk'du  la  v.  Cr< patura,  e non  già  Cre- 
paccio o Crtimccia. 

CREPI.  (Hit  ) (.rè-pi.  .Vi. wie  de’ Luperci , derisalo  dolio  ttrepilo  delle 
corregge  con  cui  percuotevano  coloro  che  intontì  usano.  (Dal  lai. 
crcpila»  strepilo.)  (Mil) 

CRLPiDE.  (BuL)  Crc-pi-UC'  Sf.  F.  G.  Lai.  crcpi».  (Da  crcpi»  pianella.) 


jVi.mjc  aulivo  di  una  pianta,  ignota  a'  botanici,  e cosi  nominata  da 
Plinio,  }rerchè  ti  crede  che  abbia  paragonalo  fa  forma  della  tua 
foglia  a quella  di  Una  pianella.  — Aulite  alimi  tolto  il  quale 
Fniltanl  iti itni  un  genere  di  piatite  a fiori  e umposli  della  singe- 
tsnin  eguale,  famiglia  delle  cicoriat.ee,  il  cui  antodio  è munito  di 
un  Intuì ucro  che  ha  la  forma  quoti  d'un  calzare.  (Aq)  (>) 
crtt  lMDI  I. V.  iZool.)  Cra-pi-du-la.  Sf.  F.  G Lai.  trepidala.  (Da  crcpi* 

1 1 f .t ut- 1 1 ii  ) Genere  di  UMtftfirAi,  cuti  detti  perchè  la  toro  ronchigli  i 
ovate,  oblunga,  e con  vetta  ai  di  sopra  ratmmi'jlta  iu  qualche  mola 
u i una  tvnrpu.  (A<|| 

CREPITACOLO.  <Eeel.i  Cre-pl-là-co-lo.  Sm.  Slrumeit lo  che  usati  in  al- 
cuni giorni  della  tellimaita  tanta  invece  di  campane.  F.  e di’  Ta- 
bella (Dal  tal.  erepitaculuin  cembalti,  sonaglio. I (Vi 
2 — (YJus.)  Aulico  strumento  mutilile,  fallo  di  una  canna  corea  di 
bronzo,  che  ti  toccava  in  lino  cadenza  armonica.  Era  di  figura  u- 
vate,  con  nn  Manica.  (Di 

CREPITIATE,  Grc-pi-tan-h*.  [ Pari,  di  Crepitare.  Che  scoppietta , Che 
fi  strepito.  Ln!  crepa x . crepitati*.  Gr.  irn^piv,]  Prfjc.  r.  ita. 
Tulli  gi  liner  biotti  ne:  Irruppi  «lavanti  «'eri  pllanlt  fuochi  dimoravano. 
>'  S-innaz.  Are.  pr.  a.  (.un  odoriferi  iucetisi,  e rami  di  casti  ulivi,  e 
di  leda,  e di  depilanti  lauri,  insieme  ron  erba  sabina.  (BJ  Amel.  (2. 
(*Vn  iato.)  E ila  quelli  [nuvoli)  crepitatili  alcuna  volta,  prima  roti 
subita  luce,  poi  con  terribile  suono  è spaventato,  ({fui  vaie  To- 
nante.) (Ri 

* — (Jle«l.)  Rantolo  rrapilanlc.  Il  rumore  che  fa  la  respirazione  nella 
po/moniu  al  primo  grado  e nell'edema  del  polmone-  (A.  O.) 
CKEPITAM2A,  (.re-pi-làu-za.  Sf.  Suono , Strepilo.  Liburn.  Bcrg.  (0) 
CHF.PIT ARE,  Cce-pi-tà-rc.  (A*.  «r»*.j  F . !..  Fare  strepilo.  Scoppiettare; 
e dicesi  propriamente  del  fuoco.1  ' sebbene  si  trasferisca  anche  od 
altre  cose.  F.  Crepare.’  Lai.  crepitare.  Gr.  invfyojtn. 

2 — Dello  delle  Foglie.  Car.  En.  tib.  a.  ».  soj.  tosi  al  vento  Crepi- 
tando mnven  l'aurale  foglie,  i Win) 

8 — [Usalo  come  tosi,  e dello  dr/Farmi.]  Bue.  Ap - *ts.  Sentesi  prima 
il  crepitar  detrarrne  Misto  col  sunn  «Ielle  stridenti  penne. 

4 — (Chini.)  Diccti  parlando  de" tali  esposti  ai  fuoco.  F.  Decrepi- 
tare. (A) 

CUI.IMT AZIOAE.  (Chlro.)  Cra-pMa-ri-ó-nc.  Sf.  F.  L.  Scoppio  prodotta 
da  crrll  tali  gettati  sopra  il  fuoco.  — Di-crepitazione , sin.  (A.  0.) 

2 — |Mrd.)  Lo  stesso  che  Crepilo.  (A.  O.) 

CREPITO.  |Metl.)  Crè-pi-to.  Sm.  Quei  rompine  che  finito  talvolta  le 
««in,  cogio  riufo  da  alcune  malattie.  — Cn* polio,  sin.  (A) 

CREPITO.  «Hit.)  Divinità  degli  antichi  Egizii,  che  s invocava  per  fa- 
cilitare V uscita  de*  centi  dal  ventre.  (Mil) 

CREPOLARE,  Crc-po-lu-rc.  A*,  ats.  Fendersi  [a  minulo  in  più  luo- 
ghi.) — Screpolare , «fn.  [ f.  Crepare,]  Lai.  lindi.  Gr.  ayjSioSxt. 
Fai /ad.  cap.  11.  Ungasi  spesso  per  più  volta  con  grasso  di  lardo  sco- 
lalo, arriiHTliè  non  crepoli  lo  smallo. 

2 — Trapelare,  Scaturire.  Lai.  mattare.  Pultad.  u.  Se  Tumore  crepo- 
la«»r  per  II  «assi,  «lugli  pece  e sai  me-  ( Il  lai.  ha:  si  liumor  per  sa  va 
mona  bit. I (V) 

CREPOLATO,  cre-po-làdo.  Adii.  wi.  da  Crejsolarc.  Friso.  — Screpo- 
lalo, sin.  (A) 

CltEI'oLIO.  (Sled.)  Crc-po-li-o.  Sm.  Lo  stessa  che  Crepito.  F.  (a.  O.) 
CHEPOAE.  (Ar.  Mes.)  Cre-pó-ne.  .Smi.  Sol  la  di  drappo  di  luna  o di  telo, 
alqunnlo  crespo  come  le  lacche,  ma  più  grosso.  (.1) 

CRI.  PO  RE,  Cra-pò-re.  [Ami.]  F.  a.  Odio,  Dispetto.  Lai.  odium.  Gr.  ui- 
ao;.  M.  F.  o.  07.  Il  perchè  la  turo  madre  prrndea  baldanza  più  non 
si  conveniva;  e per  lauto  era  in  uggia  c in  crepore  «'«triti  Franco- 
sco  e Mcrclò.  E II.  in.  Ma  a’ gentiluomini,  li  cui  trallali  avea  sco- 
perti, e forl<*  era  in  crepore  e uialvoglirtiza.  / il.  Fluì.  Ma  pure  gli 
Ateniesi  Caveau»  in  grande  crepore  c divpello. 

CREI’TA.  (Ccog.)  Crc-pta.  Dola  dell' Adriatico,  oggi  Ctierw».  (C) 
CREPUMiE.  (Leti.)  tre-pùn-de.  [Sf.  pi.)  F.  L.  Trastulli  fanciutleiehi 
di  curie  guise,  de' quali  tedi  Flauto  nel  Jiadente.  — Crepundi,  sin 
Lai.  rrapumlia.  Cr.  ff^vmMUyitz, 

2 — [ Segnali  o Contrassegni  che  si  apponevano  a' fanciulli  ttpotU 
perche  fossero  un  giorno  riconosciuti.]  Duce.  Con*  Inf  «.  Ettore  ecc., 
messo  uiano  ad  un  coltello,  il  volle  uccidere:  ed  archbel  fallo;  »«: 
non  die  Paris,  che  già  da' suol  nultdari  saputo  l'uvea,  gridò  forte: 
fo  sua  Ino  fratello  ecc.  E che  ciò  fa*««  vero  provo,  mostrate  le  tue 
rrepurule;  le  quali  Ecuba  vtilule,  c«ioobbe. 

CREPUAD1.  (Leti.)  Cre-pùn-di.  Sf.  pi.  Lo  ti  isso  che  Crepundc.  F.  Lai. 
Crepuudia.  buon.  Fot.  Ani  pref.  II.  che  aneor  quegli  si  debbono 
avere  per  segni  de’ sepolcri,  sebbene  presi  da’ crapulili*.  (N) 
cui:PUhi.uLAUE.  Cre- pu-sc«»-Li-ri*.  Aild.  com.  di  Crepuscolo,  f.  di  reg. 

Lo  tU-M  che  Crapuscolino.  F.  (Mìo) 

2 — (A&tr.)  Circolo  crepuvculara  : Ficcalo  circolo  para  fello  ali' oriz- 
zonte, ed  abbassato  sotto  V orizzonte  di  diciatto  gradi,  ytitslo  è 
circolo  Itr  minatore  da’  crepuscoli.  (Diz  Mal.) 

CREPE SCULIAO,  Cre-pu-sco-li-no.  Add.  tu.  Del  crepuscolo.  — Crepu- 
scolare, siri.  Sagg.  ual.  tsp.  L'aria  crcpuscolittu  rimase  laluicnlc  im- 
brunata di  Caligini,  ed  altre  lordura  di  vapori.  (A) 

CREPUSCOLO,  tre- pò -scoilo.  [6'm  ; {turila  luce  che  si  cede  avanti  II 
levare  c dop o ii  tramontare  del  sole;  ed  anche  l'ora  in  cui  appa- 
risce la  della  luce.  — Crvpusculo,  siri.  Lai.  crrpuscuiuiu  Gr.  *-*ì- 
o *»*  otite.  Lib.  Astro!.  Crepuscolo  si  chiamano  le  due  linee  che  sono 
quelle  che  dimostrano  il  coitiinciamrulo  del  salimento  della  chiarità 
del  Sole,  e'I  suo  ponimrulo;  e il  coiuindamcnlo  ai  chiama  l’alba. 
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CREPUSCOLO 

Guid  0.  Yrgnendo  adunque  il  crepuscolo  di  quella  nollc  con  molla 
varietade. 

i — IUceti  Crepuscolo  primo,  primiero,  mattutino,  quello  che  precede 
il  levar  del  * ole;  e vespertina,  « Secondo,  t' altro.  Salda.  Upp  t.'ac. 

1.  i ».  Ordino  che  tu  v erigiti  alla  battaglia  Sul  primiero  crepu- 
scolo. (N) 

S — (lenii. ì fiutilo  del  mattimi  ri  esprime  con  un  giurane  colunte , 
il  quale  Ini  «opra  il  capo  una  a letta,  Egli  cetra  dii  un  tato  delle 
gocce  d'acqua  o «ti  rugiada,'  ch  imo  a lui  vi  è una  rvurlinel/a  che 
ro la.  — {fu elio  della  »era  t'indica  pure  con  un  giocane  con  all 
nere  il  quale  fogge  tallo  i teli  delta  notte;  egli  ha  similmente  una 
tirila  «ni  cupa  e tiene  un  pipistrello.  (Miti 

• 1 — Crepuscolo  prendesi  anche  per  quella  umidità,  che  dopo  il 
tramontare  del  Sole  cade  in  copta  dall'almotfera  in  certi  patti , c 
che  ionio  è no dea  olla  talute  , onde  Cadere  il  crepuscolo.  'J'arg. 

I iagg.  «.  isa.  E al  azzardano  [amtehian»)  a alar  fuori  <4  murrini- 
wiuhii  nell'ero  del  radere  la  guazza  e.  il  crepuscolo,  (Bob) 

UlfcPl'SlX'1.0 , Cre-pù-scu-U».  .Sin  detto  per  fa  rima  in  cumhio  di 
Crepuscolo.  f.  Jtrd.  Dilir.  a Ld  al  cliiurur  di  lui  ben  romprcndra 
(ili  attorni  tulli  quanti,  e ogni  corpusculo:  I'.  mollo  ben  distinguere 
«apra  Dal  mattutino  il  vespertin  crepuscolo.  |B) 

CRESCENDO.  (Mus.)  Cre-tcrn  do.  Swi.  Il  rinforzare  insentibilmrnle 
un  patto  , prendendolo  più  doler  che  aia  punibile , e eonducen- 
dolo  per  gradi  iuseittibiii  al  più  gran  brio;  il  tuo  oppotlo  c De- 
crescendo. (L) 

LhLSUViE,  Cre-wrn-le.  [/'ari.  di  Crescere.-)  Che  cresce.  Lai.  crescen», 
jjliwens.  Òr.  ho  ce.,  noe.  ss.  i*.  Ciicrewiiulc  il  luoco  nella 

accesa  nave.  Anici.  an.  Colie  munì  sante  divebe  uno  giovine  conilo, 
crescente  in  diritta  verga.  Ulani.  Coll.  «.  40.  Quando  il  crescente  ra- 
spo a poro  a poco  Cia  *i  sesie  il  colore  auruUi  e d'oslrw. 
a — Diceti  Luna  ere*ccnlc.  allora  che  co  crescendo  di  luce,  e tempre  ' a 
inoltra  maggior  ;air/c  di  té  illuminata , finché  arri* i ul  plenilu- 
nio. e tignifica  anche  il  tempo  in  che  cresce  la  Luna.  Lat.  Luna 
errscèn*.  tir.  ai/ir*  Ttxropiv*.  Lib.  eur.  malati.  Bisogna  cogliere 
quest'erba  a luna  crescente.  *»  Sanno x.  Are.  pr.  9.  F.narelo  ecc. , a 4 
cui  la  maggior  parie  delle  cr.se  e divine  ed  umano  è manifesta,  la 
terra,  Il  ciclo,  Il  mure,  lo  infaticabile  Sole,  e la  crescente  Luna.  (Din) 
t — Luna  crescente,  pancia  a poncnle;  luna  sre  man  le,  parici»  a le- 
vante: Diceti  per  dettala  agl'idioti  per  far  loro  supere  lo  stato 
delia  Luna.  (Yan) 

5 — Jn  forza  di  sf. Crescenza.  Lai.  Inerrmrnluui.  Gr.  <irarj|Kvi;.  Serd 
Stvr.  a.  imi.  Aspettata  la  Luna  nuota,  quando  la  crescente  dciiuarc 
era  inolio  grandr,  arrosto  il  giuoco  al  ponto. 

4 — Ed  in  forza  dì  un.  Il  Crescente:  Diceti  veti'  tuo  dello  stemma 
dell' impero  turco  che  confitte  in  uria  luna  crescente.  (Vari) 

8 — (Hit.)  Soprannome  di  Giace  fanciullo. — Soprannome  di  Diana, 
considerata  come  la  Luna.  (Mil) 

UU.Si.LML.  pr.  in.  i.o  stesi o che  Crrsrenzio.  #\  (Dal  lai.  crescens 
nr* ernie  ) — f ilosofa  cinico  del  secondo  secolo.  <B)  (>un) 
CllEScENTIM).  KiiHig.)  irc-srcii-li-uo.  Lai.  Creseeiitmuin.  Città  del 
Eternante  nel  jVWurrse.  I Ci ) 

CRESCENZA.  Crr-srén-za.^/.J  Cresciute» la. Lai.  iucremen  lutti,  augmen- 
luui.  Gr.  irx)pin(.  irioooi;,  {/'.  C rcnd mento  ) Tes.  Ùr.  ».  a.  tic* 
neralmeiile  sono  fredde  e umide,  c però  non  donno  ai  corpo  nullo 
nutrimento  né  nulla  crescenza.  Velia  non  è composta  d'altra  cosa. 
fiatlo'l.  Nella  quale  vengono  gli  arbori  di  maggior  crescenza. 

» — » Dello  del  humr,  c tale  L'acqua  più  alta  del  fiume  o simile.  ] 
Lte.  M.  Lo  giltaro  nella  più  presso  crescenza  del  buine  eh' vili  tro- 
varti. » (fecondo  ii  Sa/fini,  netta  crescenza  del  fiume  vale,  duce 
il  fiume  ere  ice  terra  per  l’alluvione  ; o pure  ha  da  dire,  nella  ac- 
crescenza  del  fiume.)  (N) 

4 — Tagliare  un  vestilo  a crescenza  ZZZ  l’agliurlo  più  lungo  del  bi- 
sogno, acciocché  pinta  tlur  tane  a quelli  che  crescono  di  tlalura. 

« — (Olir.)  J latore  per  to  canate  della  terga,  che  fa  crescere  ta  carne, 
c impedisce  V orinare ; lo  che  ti  dice  allrrti  Carnosità.  Lai.  caroo- 
ailas.  Gr.  t&ptissfUL 

4 — (Idrsul.  e Leg.i  Lo  tletto  che  Accrcsccnza,  Alluvione.  (4) 

* a — (Cliir.)  Crescenza  licosa,  di  et  ti  una  crescenza  di  carne , che, 
ulcerandoli  t/raisembrau  un  fico  caperla.  JUall  hi  fìichiar.  ecc.  (Bob  | 

CUSGEltZU,  Cro-scén-ri-a.  N.  pr.  f lui.  CrevCenlia.  (B) 

ChEScENZIA  «lìitl  ) Sf.  Albero  fruttifero  dette  Antitle,  di  terza  gran- 
dezza, di  cni  ti  conoscono  per  lo  meno  ulte  specie  che  formano  un 
genere  nella  didlnamia  angiosj/rritia,  e nella  famiglia  delle  so- 
lane*, intitolato  a Pier  Crescenzi  naturalista  italiano.  I curo  Iteri 
del  genere  sono  il  calice  diviso  la  due  pezzi  eguali,  la  corolla  im- 
butiforme, il  cui  lembo  firma  due  /u66ri,  il  superiore  più  corto 
e crenato,  l'inferiore  trijidu,  ed  una  òdeon  iittf/ocu/ure  che  contiene 
t temi  incolli  in  una  sostanza  palpata,  lei.  cmrealii  Lin.(Ag)  (Ni 
tRLSCENZUNA,  Crc-*ren-»«ii-na.  V.  pr.  f.  Lat.  Crrtrenliana.  (Ili 
LKESCENZIAM),  trc-»cen-:là-no.  J.V.  pr.  in.  1«L  Crescentianus.  (N,  palr. 
di  Crescenzio  ) (B) 

CRESCENZIO,  Cre-scèn-ri-0,  Crescente,  Cresci.  jV.  pr.  m.  lat.  Crescen- 
ti US.  (V.  Crescente.)  — Governatore  di  /.'orna  con  ilio  fu  di  console 
certo  la  fine  del  decimo  secolo.  (B)  (Van) 

CflESLEHK  , tró-sce-re.  Sm.  Lo  siesta  che  Cresci  inculo.  V.  Coni  Inf 
Tuttoeliè  in  questi  crescere  c decrescer!  s 'osservi  1»  regola  prima. 
CRESCERE.  N.  [usi.  anom  ] /.'aumentarsi  di  checché  sia  per  qualsi- 
voglia verni;  e anche,  astolulaut  preso , cale  farsi  maggiore,  /Veri 
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dereogumento-ly.  Aggiungere.) Ini.  crescere,  aujrcrì.Gr.  ui|z»i»zi, 
Duce,  introd.  é.  Delie  quali  alcune  cretcevauu  come  una  cumunal 
mela.  E hoc.  in.  ti.  Di  ebe  la  paura  gli  crebbe  furie.  E noe.  1 1.  r. 
E quella  non  Cessando,  ma  crraccnda  luti»  Ruta.  E noe  to.  la.  Vio- 
lante ree.  venne  crescendo  e in  anni  « in  persona  e in  bellezza.  Dani. 
Inf.  ».  io».  Maestro,  cali  tormenti  Crescerai»  ei  dopo  la  gran  sen- 
tenza? Petr.  soli.  IV.  Quanto  ciascuna  è Miei»  bella  di  lei,  Tunlo 
cresce  il  desio  che  m'innamora.  G.  f.  I.  sa.  I.  Dappoi  clic  ninnolo 
e Me  iu  ii  In  furono  cresciuti  in  loro  ctaile  ecc . , comincialo  a sigimi  re- 
piare  Indi  gli  altri  pastori.  E 4.  M t.  Questi  crcsceudo  poi  in  bou- 
tadi!, venne  in  Ulaio. 

a — l scile  antiche.  Star.  S.  Eustack.  suo.  In  quello  temporale 
clic  Trajano  ini  pera  dure  slava  nell» 'mpcrio  di  Rama,  u eresse  [crebbe) 
la  crudriilà  dei  llnmatii.  f avule  Espia  Sitnb.  i.  so.  E cosi  delle  loro 
peno  eresse  lo  gaudio  loro.  E All.  Apotl.  si.  Crescendo  il  numero 
de’ discepoli.  E so.  E ‘I  fervore  del  predicare  rre»cieva.  E 43.  Cre- 
w elle  il  populo  d'Israel  iieU'Egittu,  i:  inuKiplicò  mollo.  L il.  Lo  fer- 
vore del  predicare  c della  Fede  crcscicva-  Guilt.  teli.  la.  40.  Asse- 
gnalo fuste  « menato  ad  Arezzo  per  lo  più  leale  urnno  di  vostra  terra, 
e neU  oftlcio  (di  Attcttore  d' Arezzo)  ervvvc  (crebbe)  la  fama  »o- 
slra.  (V) 

a — Diceti  Crescere  di  cbeccliò  Va  = Tram*  utile , profillo.  Air. 
•Sci*»»,  il.  Di  Ul  divorzio  per  ludo  si  ragionava:  soli  quei  clic  spe- 
ravano di  crescerne,  lai  novità  aiutavano.  (V) 

t — ni  r»u*.  ni  bi.lu.wm. , « simili,  fu.  S.  Gio.  Gualb,  tee.  U- 
dendo  intra  quello  mezzo  madonna  Ippa,  baili"»  di  Santo  llario,  il 
liii>g»  di  Yallombrosa  essere  cresciuto  di  fama  c di  religione,  dutotlo 
di  buuite  possessioni.  (V) 

» — tu  saiTsvri,  portando  di  città  o tintili.  M.  fili.  La  della  cillà 
multipli!»  e cretdK!  d'abilanU.  (A) 

— SS’cll'artc  della  tchtrutm  Crescere  innanzi  = Avanzarti,  Spi- 
gami innanzi  colla  fieri ona.  Ar.  Far.  ».  s.  Ur  li  vedi  ire  allieri  , 
or  rannicchiarsi;  Ora  coprirsi,  ora  niuilrarsi  un  poco;  Ora  crescere 
innanzi,  ura  ri  trarsi.  (M) 

— All.  Accrescere,  Aumentare  Lat.  augere.  Gr.  »;ivic r.  G.  f.  i. 
40.  |.  E crebbono  assai  U citta  di  Pisa,  E 7.  (4.  o Dui  quale  co- 
mune benigna  mente  fu  croci  ulo,  guardato  e miglioralo  suo  patrimo- 
nio. Dani.  Inf  o.  no.  E clic  più  volte  v*  ba  cresi  luto  doglia.  E Par. 
io.  et.  Si  m'accorsi  io  die'l  mio  girare  bitumo  Col  cielo  insieme 
avea  cresciuto  farro.  Autrt.  an.  I «libidini  lieti  per  doppia  cagio- 
ne ecc-,  aggiunsero  sacri  il  rii  al  loro  Dio,  e crebbero  ii  numero  dei 
sacerdoti.  Lat.  Orai.  lod.  Pen.  tao.  Siciomc  lieto  arbore,  In  fecomlo 
terreno  posto,  i suoi  verdi  rami  di  leui|Mi  lu  tempo  cresce  e dilata. 

i — Produrre,  Generare.  Lai.  gignere.  Soder.  Cult,  u»  llacci  di  quelli 
che  aiTi'rinauo  che  non  sia  per  crescere  viticci  lu  vite  se  eoo  un» 
»lujo  di  morchia  ccc.  (V) 

a — Allevare.  Lai.  alerc,  educare.  Gr.  iiiguo.  Dorè.  noe.  io.  to.  Voi 
dalla  povertà  di  lui»  padre  togliendomi,  come  figlinola  cresciuta  m'a- 
Vele.  Doni.  Inf  83.  mi  lo  fui  nulo  e cresciuto  Sovra  ‘I  bel  fiume 
d'Arno  ulta  gran  villa.  Guid.  G.  Pirro  era  col  re  Licumede  suo  a- 
volo,  il  quale  il  cresceva  nelle  giovanili  armi.  Frane.  Succh.  Op. 
dio.  in.  Notino  i padri  e le  madri,  che  crescono  i loro  figliuoli  di- 
cendo ccc. 

* 7 — Crescere  per  addizione,  dicesi  di  que’ corpi  che  crescono  di 
volume  per  lo  soprapporti  di  molerie  esteriori,  come  sono  pietre , 
sali  e limiti;  a distinzione  di  quelli  che  crescono  per  iu ofrjimriìl» 
intimo  e proprio,  come  gli  animali  e le  piante.  'J’arg,  t iagg.  «. 
3».  Questo  macigno  cresce  p«  r addizione;  c color  d'uria,  ccc. 

* o — Crescere  ad  albero,  dice*  i delle  piante , che  non  son  tenute 
batte,  ma  tl  lardano  sorgere  a quella  grandezza  che  sogliono  gli 
alberi  eltvarti.  J'arg.  fiugg.  4.  ns4.  Sla  perché  ne*  suoi  boschi  ( della 
maremma)  più  immuni  dalla  scure,  ere.  vi  crescono  facilmente  ad 
albero  certe  piatile,  elle  ccc.  (Bob) 

Crescere  diti,  da  Aumentare.  Aumentare  c aggrandirsi  in  qualun- 
que se  nso  esser  voglia,  in  altezza,  in  larghezza , in  volume,  in  pro- 
fondità, fri  numero  in  quantità  ecc.  Crescere  annunzia  certe  dimen- 
sioni detenni  nate.  L'idea  sua  propria  é la  elevazione. 

CKESi. EVOLE,  Crc-srt—  vo-le.  Add.  coni.  f.  A.  Atto  a crescere. 

a — E fig.  Di  maggior  rendila,  Proli!  lev  ole,  filli*.  Lai  ulilis,  Gr.  wff- 
/«•.  Jet  tir.  i.  33.  Nullo  mestiere  è più  buono,  clic  lavorar  terra,  ne 
più  crcM’cvole,  né  più  degno  d'u»mo  franco. 

CRESCI,  Cré-sci.  X.  pr.  in.  u e cure,  di  Crescenzio.  (B) 

CRESlI.  Coll’ag’j.  di  Santo  è un  gergo  disonesto.  Dote.  g.  t.  »j.  7.  Ma 
.Marata  col  santo  Cresci  in  mano,  che  Iddio  ci  die' , la  cominciò  per 
si  falla  maniera  a consolare  che  ere.  E évi  certo  fa  fine:  Ilo  poi  ser- 
vilo a san  Cresci  in  vai  cava,  a cui  le  femmine  di  quel  |Miese  vpg Iloti 
mollo  bene.  (^>mì  in  doppio  tenta,  poiché  Sun  Creul  è un  santua- 
rio di  7\ucunu  situato  in  una  mite  delta  valenza.  (V)  (N) 

CRESCI  MENTO , Crc-seà-mcn-lo.  [No*.]  /I  crescere.  — Crescere,  sin. 
LvjL  acrrctio , accremeuluio.  Gr.  «rz»oTt;.  G,  F.  10  dì.  i.  Nella 
città  «li  Yignone  ere-  fu  grandissimo  diluvio  d'acqua  per  crcsci- 
meiifo  di  K»daiiO-  Caler.  Must.  Per  rrcscimento  di  spesa,  f'r.  Giord. 
Pred.  S.  0 rnulliplicamcnlo  0 cre**eiinento  in  bene.  Uorgh.  Tose. 
331.  Quando  cominciò  il  cresci  mento  di  Ruma  (cioè,  ingrandi- 
mento. ) (V) 

Creici mmlo  diff.  da  Crescenza , Accrescimento , Ingrandimento, 
Aumento,  Cresci  mento  e Crescenza,  si  applicano  meglio  nel  signif. 
fidransilivo  alle  cose  che  min  richieggono  pel  loro  crescere  razione  0 
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l'opra  di  came  libere  e determinale.  Cosi  diciamo  Crescenza  d’un 
li  urne,  Crescimento  dille  piante , c simili.  Sla  Crescenza  si  adopera 
csclusivunicnle  nel  modo , Tagliare  un  vestilo  a crescenza  , e nel 
significalo  di  carnosità.  L'accrescimento  spesso  è l'cilcUo  dcll’allrui 
azione  «tirella  a rendere  sempre  maggiore  una  cosa,  di  qual  si  voglia 
natura.  L 'Ingrandimento  suppone  oggetti  gin  formali,  e riguarda  la 
estensione.  (Mesti  ingrandì  mollo  /toma  , scrisse  G.  Villani.  L'<tfu* 
mento  è più  proprio  della  materia  informe;  e si  applica  a numero, 
ad  abbondanza  , ad  elevazione.  Per  analogia  si  dice  anche  di  oggetll 
intensivi. 

C RESCIONE.  (Boi.)  Cre-seió-ne.  (Sm.  Genere  di  piante  delta  tetrodi- 
nani  in  sitiquosa,  famiglia  dette  crncifere,  il  quale  contiene  molte 
specie , e ne  prende,  secondo  i botanici  francesi,  u lire  dato  Ire  dal 
genere  de’ sitimbri.  fra  te  quali  la  più  importante  di  tulle  è il  cre- 
scione acquatico,  pianta  buona  a mangiare,  comune  ne'  luoghi  ove 
lentamente  scorre  l’acqua,  e detta  anche  Crescione  di  fonie.  Di  que- 
st t pianta  si  fa  grand'uso  in  medicina  perchè  eccita  l'appetito,  for- 
tifica lo  stomaco,  facilita  il  corso  delle  orine  e quell»  in  generale 
di  tutti  gli  umori.  Si  mangia  in  insalata,  per  lo  più,  crudo  ; in 
Germania  si  usa  come  del  cttrofo.]  t.at.  nusturliuni  , sisyiubrlunt 
aquallcnm , [sisyinbrium  nuslurliom  Lin.]  Gr.  iat-ti/ios.  (Secondo 
Carlo  Stefano  ed  altri,  vlen  cosi  dello  dalla  rapidità  del  suo  crescere.) 
tir.  «.  no.  l.  Le  seriazioni , cioè  crescioni,  che  per  altro  vocabolo 
(•'appellano  naslurrio  acquatico,  son  caldi  e serrili  in  secondo  grado, 
e cotti  In  acqua  colla  carne  purgano  i membri  spiritali.  M.  Atdubr 
Crescione  è di  due  maniere,  siccome  di  riviera  e di  orli.  Red.  Ins. 
se.  affermano  che  non  è solo  il  basaltico  a saper  produrre  queste 
bestiuole,  ina  che  le  produce  il  crescione,  ed  ogni  sorta  di  legno  fra-  j 
t-ldo  e corrodo. 

CRKSCITORE,  Crc-sci-lò-re.  t'erti,  nt.  [di  Crescere.]  Che  accresce.  Lai.  I 
am  bir.  Gr.  a a?*v«v.  S.  AQutl.  C.  D.  Datore  e cresellore  della  feli- 
(iladt 

CRLSC1TMCB,  Crt*sfi-lri-Cc.  [Ceri.  f.  rii  Crcsrcrc.  Che  fa  crescere.  \ 
Lai.  auctrlx.  Gr.  av;?v«s*.  Fr.  Giord.  Prcd.  R.  La  nostra  mala  na- 
tura, crescil rire  del  peccalo. 

CRESCIUTISSIMO,  Crr-srìu  li*  si-mo.  [Add.  in.]  superi,  di  Cresciuto. 
Lai.  supra  modum  aurtu*.  Gr.  vfòipx  mifeTÓ;.  Troll. segr.  co»,  dono . 
Que»lo  loro  uso  si  è laido  cresciuto,  che  si  può  dire  cresci  ulissidi» 
a maraviglia  Fr.  Giord.  Prtd.  H.  Erano  le  IrLiulazionl  cresciulissiuie. 
Lib.  Pred.  Trovi»  il  popolo  nella  chiesa  creiti  olissimo. 

CRESCIUTO,  Cre-sciù-lo.  Add.  m.  da  Crescere.  Putto  maggiore.  Lat 
auclus.  Gr.  avvili;.  Pace.  noe.  is.  il.  Egli  mi  lasciò  piccola  fan- 
ciulla in  Palermo,  dove  cresciuta  quasi  coni’  lo  mi  sono,  mia  ma- 
dre ecc  mi  diede  per  moglie  ad  uno  da  Grrgenli.  E nov.  tt.  13.  i 
Egli  è un  colai  gìovanaccio  sciocco,  crcsciulo  innaniial  senno.  Aiuti 
«a.  Amplialo  il  loro  senato,  ed  il  numero  de' Padri  cresciuto. 

3 — Allevalo,  Nudrito,  Alimentalo  Lai.  educlus,  educai  uh.  Gr.  xs5fi»fs-  j 
alvo;.  Lab  nu  Srm  prema!  co* valenti  uomini  usalo  r crcsciulo.  Ùoez  i 
Parch.  i .a.  Se'  tu  quegli,  mi  disse,  il  quale  nudrito  già  del  nostro  | 
la  Ile,  e cresciuto  de' nostri  cibi,  eri  a quella  fortezza  di  animo,  che 
negli  uomini  si  ricerca,  pervenuto? 

CRESilUTOCClO,  C re-sci  u-tòc^cio.  [Add.  m.  Alquanto  cresciuto,  e più 
propriamente'  Grossi  Ito,  Tarchialcllo.  Lat.  subpinguls,  hablllor. 
Gr.  viroirttgwc.  Buon.  7’awc.  3.  4.  L'é  una  badulona  rigogliosa  , 
Ch’è  di  latte  c di  sangue,  e mi  s’addrebbe;  L'è  cresciutocela  , fre- 
sca c gichcrosa. 

LRESCOMO  , Cre-scó-ni-o.  .V.  pr.  ni.  Lat.  Cresconius.  (Dal  gr.  dorico 
cres  carue,  e ronco  amministro:  Amminlslralor  di  carni.)  — Dotto 
Pei  covo  ri’  Africa  nel  TU  secolo , autore  di  uno  collezione  di  ca- 
noni. (B)  (Van) 

LRESENT1NA,  Cre-sen-li-ua.  [Sf]  Fella  di  pane  arrostila  e poi  sopra 
sparsovi  olio,  sale,  pept,  » somiglianti.  [ Forse  è la  focaccia  fritta 
nell'olio  o tiri  burro,  c che  si  fa  delta  comunale  pasta  conche  fac- 
ciamo il  pane;  coti  della  perchè  cresce  nella  padella.]  (In  quesio 
slgn.  pare  diui.  di  Crescenza,  v.  del  dialetto  lombardo,  specie  di 
torta,  composta  di  farina  e burro  , che  nel  cuocere  cresce  mollo  di 
altezza.)  Late  rim.  a.  313.  Egli  c più  gliiollo  sei  volle,  e più  sano, 
Glie  non  son  d'olio  o burro  cresccntine. 

CRESFUNTE,  Crc-sfim-le.  .V.  pr.tn.  Lat.  Crespbontes.  (Dal  gr.  Crts  Cre- 
tese, e pAunrvo  io  uccido  ) — Ite  di  Messene  marito  di  Merope.  — 
Fijtlo  di  Aristodemo.  (B)  (Blit) 

CRESI.  (Mus.)  Crè-sl.  Sf.  P.  G.  Lai.  rhresis.  (Da  chresii  uso.)  È una 
dette  parli  dell'antica  melopea,  la  quale  insegna  al  compositore  a 
disporre  in  lai  maniera  la  catena  de' suoni,  che  ne  risuiti  una 
buona  modulazione,  td  una  melodia  gradevole.  Questa  parte  s'ap- 
plica a differenti  successioni  di  suoni  càia  irta  li  dagti  antichi  A- 
goge.  Eutla,  AnarumpUisu.  (Aq) 

CRES1FONTE  , Cre-si-lón-lc  y.  pr.  in.  Lo  stesso  che  Chersifone.  P. 
(Dal  gr.  Crei  tre  lese,  c jdioi,  phùtas  lume:  Lume  do'Crelesi.)  (Bill) 

CRESIMA.  (Tcol.)  Crè-si-ma.  [Sf.  Olio  sacrato  con  )>ar titolari  riti , e 
che  serve  sset  battesimo,  netta  confermazione  e nelt' estrema  un- 
zione.] — Cremila  , Crisma,  sin.  Lai . rbrlsma.  Gr.  %fè*jsz.  Espot. 
Pang.  L'olio  nasce  dell- umor  della  terra,  e per  la  parola  di  Dio  di- 
venta cresima.  G.  V.  i.  io.  t.  E nel  battesimo  dimenticando  la  cre- 
sima, venne  visibilmente  una  rolomba  ecc.  E io.  sa.  i.  Il  doveva 
tenere  quando  prende  la  cresima  all'allar  maggiore  di  son  Piero. 

« — Olio  con  clic  si  ungono  i fedeli  quando  si  conferisce  loro  (I  sagra- 
melo della  confermazione.  Fr.  Giord.  *oo.  Se  voi  vedeste  In  Fran- 


cia in  questo  giorno  (Giovedì  santo)  quando  si  sacra  questa  cresi- 
mo, ree.  Questa  cresima  è olio  di  sua  sostanzia;  se  non  balsimo  ci 
si  mescola.  (V) 

3 — Sacramento  della  conformazione,  [uri  quale  per  le  parole  profe- 
rite dal  Pescavo,  e per  funzione  dell'olio  misto  col  balsamo , si 
conferma  nel  Cristiano  fu  grazia  ricevuta  nei  Battesimo.  Lat.  con- 
ilrmutto.  Gr.  CtCatwvi;.  Maestruzz.  I.  38.  Al  diacono  s'appartiene  ecc. 
ministrare  in  Inde  quelle  cose  che  si  fanno  ne' sacramenti  di  Cristo, 
nel  lui  lievi  ino,  nella  cresima,  nella  patena,  nel  calice.  E i.  za.  E que- 
sto medesimo  è a dire  della  cresima. 

CRESIMANDO,  Cre-si-ruàn-do.  Sin.  Che  dee  cresimarsi.  P.  di  rtg.  (Zi 
CRESIMANTE,  C re-si -ma n-te.  [Pati,  di  Cresimare.)  Che  amministra  il 
soqrumenio  detta  Cresima'.  Lat.  confirman*,  coullrmationcm  con  fé - 
rens.  Gr.  €t€at*iv,  avsifu»,  Maestruzz.  i.  za  E questo  medesimo  si 
dive  del  cresimante,  ovvero  confermante. 

CRESIMARE,  cre-»i-mii-re.  [Alt.  e n.  un.]  Conferire  il  sagrament b 
della  cresima.  Lai  condrinarr.  conti rmalioncot  ronferre.  Gr.  Cr€zc*v>. 
fvjpi$n*.  Maestruzz-  i.  so.  Quale  è la  forma  del  cresimare?  Jnlrod. 
Pirt.  La  credenza  della  confermazione,  cioè  del  cresimar  che  fanno 
i maggiori  prelati. 

t — .V,  pa»s.  Ricever  la  cresima.  Lat.  continuar!.  Gr.  6t6zto ào£ac. 
Cren.  Morelt.  sua.  Creslmossi  il  lunedi  sanlo  a' dì  o «l'Aprile.  Mae- 
struzz. i.  ti.  Questo  medesimo  anche  Intendi  di  colui  che  due  volle 

si  cresima. 

3 — Ugnerò  il  fanciullo  nel  ha  ((esimo  colla  Cresima.  Maestruzz.  i.  48. 

Il  tre-imare  nella  fronte  significa  la  grazia  di  Cristo  nella  mente. 
CRESIMATO , Cre-sl-mà-lo.  Add.  mi  du  cresimare.  Che  ha  aruia  la 
cresiMio.  Lat.  ronfirmalus-  Gr.  CiCziwln'c.  Fr.  Giord.  Pred.  R.  Quell. « 
benedizione  che  i crrsimalori  danno  a' cresimali.  Maestruzz.  i.  4n. 
Può  tenere  al  ballesimo  o alla  cresima  chi  non  è battezzato  o cresi- 
malo? Rispondo:  non  può  tenere. 

CRESI  M ATURE , Cre-si-mu-ló-rc.  Perb  m.  [di  Cresimare.]  Che  cresima. 
Lai.  concinnai»*.  Gr.  C;Ca««jiv.  Fr.  Giord  Pred.  ft.  Quella  benedi- 
zione che  i cresi  malori  danno  a*  cresimali. 

ERESIO.  (Mi!  ) Crè-si-o.  Soprannome  di  Bacco.  — (Cosi  dello  dal  suo 
tempio  in  Crealo.)  (Slil) 

a — (Geog.)  Lai.  Creilum.  Aulica  città  deli' isola  di  Cipro . — Lat. 

CriMius.  — Mante  d' Arcadia.  (G)  t 
CRESMA,  Crè-sma.  [Sf.  P.  A.  sino,  di  Cre-ima.  P.]  Maestruzz.  i.  4o. 
Il  giovedì  santo  consagra  il  Vestono  Ire  olii:  il  primo,  c il  princi- 
pale, è la  sanla  creatila,  c fassi  d'olio  e di  balsamo,  cce. 
CRKSMaGQKA.  (Mil.)  Crc-*mà-go-ra,  Cresmagoro.  Soprannome  di  A- 
potlo.  (Da  chret indi  oracolo,  cd  agora  orazione , aringa:  Che  rende 
oracoli.)  (Mil) 

CRES.IIO , Crè-srao.  .V.  pr.  in.  (Dal  gr.  eòremoj  oracolo.)  — Capitano 
trojan o ucciso  do  Mcgele.  (Mil) 

CRESUUL0G1A.  (Lclt  .)  Crc-sino-io-gi-a.  Sf.  P.  G.  Lat.  chresmologia. 
(Da  chresmos  oracolo,  e logos  discorso.)  Trattato  o discorsa  sopra 
gli  oracoli.  (Aq) 

CRKSMULOGO.  (Lrlt.)  Cre-sinó-lo-go.  Add.  e sm.  Pronunzia tore  d’ora- 
coli, Indovino.  (V.  Cr  esmo  log  tu.)  (Aq) 

CRESMOTETI.  (91.  Ani.)  Cre-smo-lé-li.  .Sm.  pi.  (Dal  gr.  cArcsmos  ora- 
colo , e thetes  chi  depose  qualche  cosa:  Depositarli  degli  oracoli. 
ChrctmiAiotcs  vai  poi  chi  emana  gli  oracoli.)  Ministri  de’  templi  che 
davano  te  sorti  da  trarre.  (Mil) 

CRESO,  Cré-so.  Add.  m.  da  Credere.  P.  e di'  Credulo.  Buon.  Pier.  *■ 
3.  o.  Non  avrei  creso  mai.  P.  Credere,  § t,  i.  (N) 

CRESO,  Crc-so.  N.  pr.  in.  Lai-  crcsu».  (Dal  gr.  crisson  migliore.)  — 
Filio  di  Aliatte,  ultimo  re  di  Lidia.  ( B)  (Mil) 

CRESPA,  Cré-spa.  iSjT.j  Grinza,  e particolarmente  quella  detta  pelle. 
Lat.  ruga.  Gr.  putii.  [V.  Crespare.)  tìocc.  noe.  ct,  4f.  Togliendo  via 
colcslo  luo  pochette  di  viso,  il  quale  pochi  anni  guasteranno  , riem- 
piendolo di  crespe.  Mor.  S.  Greg.  13.  3 Le  crespe  mie  dicono  lesli- 
niouiaiiza  contro  di  me.  Che  s'inlende  per  le  crespe,  se  non  la  dop- 
piezza di  molli  uomini  ? Cerlamenle  noi  possiamo  dire  che  tulli  co- 
loro sieno  crespe  della  sanla  Chiesa  , li  quali  vivono  in  essa  Uo;h 
piamciile.  CY.  s.  et.  s.  Anche  lavandosene  mondi  licheni  la  fuci  la,  c 
riinovern  le  crespe.  Fir.  As.  za.  Colla  fronte  piena  di  crespe,  timida 
e sospettosa  finalmente  uii  disse.  7o*.  (ler.  ».  »-  A costui  viene  A- 
lello  e da  lei  lollo  È il  sembiante  d'un  uom  d'antica  etade;  Vota 
di  sangui-,  empie  ili  crespe  II  vollo. 

8 — Levarsi  le  crespe  di  su  la  pancia,  si  dice  di  chi  mangia  bene. 
Tastoni.  (P) 

3 — (Ar.  Me*.)  Pretto  i tanajuoli  è un  difetto  di  tessitura . che  pro- 
viene dal  cannetta  poco  bagnato  . o dal  non  battere  i colpi  egual- 
mente (A) 

CRE9PAMENT0 . Crc-spn-mcn-lo.  [.5tw.]  Baggrlnzamento.  — Crespezza, 
sin.  Lat  contraevo.  Gr.  T’jttoXs.  Coni.  Parg.  ift.  Crespamcnlo  «li 
nano,  levar  di  riglia,  sfrrnamenlo  d'occhio. 

CRESPARE  . Cre-spà-rc.  Alt.  e n pass.  Ridurre  in  crespe  , Baggriit- 
sare.  — Corlig.  Casligt.  i.  ss.  Molli,  che  non  solamente  si  crespano 
i capcgli  e si  pelano  le  ciglia,  ma  ecc.  (B) 

Crespare  diff.  da  Bincrespare;  poiché  questo  In  virtù  della  sua 
preposi!,  vale  Increspar  di  nuovo.  Nondimeno  nell'uso  ordinario  »i 
fa  identico  al  semplice  Increspare  o Crespare. 

CRESPELLO.  Cro-spèl-lo  [-SVn  ] Frittila  fatta  di  pasta  soda,  la  quale, 

< in  me  Ite  adula  a cuocere,  zi  ruccrejpo.  Burch  l.  14  Veggio  I <te- 
spdll , che  con  dolce  cuulo  Fcrion  pietoso  II  gran  re  d '.A  ni  lorda. 
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Earek.  rim.  Questo  nutrite*  Tuoni,  qur*U>  Il  msnlicnc;  Non  sla  chi 
mi  ragioni  «lì  crespelli.  Beliine.  «un.  iti.  E però  l canile  ioni  Pajon 
tiwwlU. 

l — Per  timi/.  (Far  crespelli  delle  ciglia  =r  Mostrarsi  adiralo.  Modo 
tchcrzftto  ] Belline,  ton.  su«.  Guardami  alcun  col  viso  «|el  bizzarro, 
Facendo  a me  crespe!  «Ielle  lor  ciglia. 

» — Diceti  Crcspel  inHalo.  quello  che  per  cerio  giorno  dell'anno  *‘in- 
tigne  nel  mele.  Salvia.  Buon.  Time.  (A) 

• — E per  tue  taf.  Agg.  a Persona  tale  piacevole.  Lai.  melllui. 
Buon.  Tane.  *.  0.  Clic  quando  anch'ella  entrava  in  bizzarria,  Vol- 
tai I in  là,  l'era  un  crespel  melalo.  (V) 

CRESPEZZA  , Cre-spèz-ra.  [Sf.  Lo  tinto  che  Crespamente.]  Anse!.  ut. 
Le  tue  guance  per  cres peata  ruvide,  e la  fronte  rugosi,  c la  barba 
grossa,  Eotg.  Bai.  Rallo  nascimento  di  capi-ili,  c Spenteli*  e nerezza 
e crespella  e grassezza  ed  asprexia,  tulle  queste  cose  significano  la 
complessione  calda.  E altrove:  La  crespella  de'rapelll,  I quali  ti  le- 
vano in  suso,  dimostra  fnldrzxa  di  COBiplesdone. 

CRESPINUNO,  Cre-«pl-nl-à-no.  N.  pr.  iti.  Lo  tleuo  che  CrDpiniano. 
E.  (Nome  patron,  di  Crespino.)  (Vati) 

CRESPIMI,  i Boi.)  Cre-api-no.  [.Vm.  Alberello  tpinoto  appartenente  al 
genere  berberi»  della  etandria  monoe/inia,  famiglia  delle  berberi - 
dee,  che  comprende  motte  varietà,  la  più  comune  delle  quali  fu  un 
frullo  verde  in  principio,  quindi  di  un  bel  rotto,  e chiamati  col- 
gannente  Spina  arida.  Lai.  tartari*  volgari*  Lln.]  (ir.  o\-jT*noàa. 
Birci I.  Fior.  «I.  Il  berberi  , chiamato  da  Dioscoridc  spina  acuii  , 
tanche  non  sia  chiaro  s«  egli  è quell’ arboscello  spinoso  chiamalo 
crespino  ecc.,  nondimeno  al  può  usare  II  volgare  berberi,  cioè  il 
crespino. 

CRESPINO.  N.  pr.tn.  Lo  timo  che  Crispino.  V.  (Da  critpu»  ricciuto.)  (B* 

CRESPISSIMO,  Cre-spis-sl-mo.  [Add.  m.)  superi.  di  Crespo  Lai.  cri- 
spitdoiu».  Gr.  ovMt«to«.  Cr.  a.  ss.  t.  E de' cavoli,  cerll  hanno  le 
foglie  piane,  late  e grossi-  : questi  comunemente  usiamo  nelle  nostre 
contraile;  altri  hanno  le  foglie  crespissime. 

CRESPO,  Crc-spo.  Add.  in.  Che  Ai»  cretpe  ; contrario  di  Disteso.  Lai. 
rrispus.  Cr.  o$fof.  J?occ.  itop.  s».  is.  Videro  ecc.  la  lesta  non  ancor 
si  consumala,  che  etti  alla  capellatura  crespa  non  conoscessero  lei 
esser  <|url!a  di  Lorenzo.  E g.  4.  f t.  La  Fiammella  , ti  cui  capelli 
i-ran  crespi  e lunghi  e d'oro  ere  , sorridendo  rispose.  E EH-  Paul 
I4t.  Non  vedi  lu,  come  egli  ha  In  barba  crespa?  J'etr.  iou.  IS7.  Tes- 
sendo un  cerchio  all'oro  torto  e cresjto.  Sen.  Piti.  Quegli  che  hae  i 
caprili  «lirilll  e tirsi , non  sia  mescolalo  con  coloro  che  gli  hanno 
crespi  0 rugotlali. 

s — Brusco,  Accipiglialo.  Lai  torvo*,  anslcrus.  Gr.  aò-rer.oòe.  Gnid. 
G.  Antenore  per  lo  traversa,  eoo  viso  crespo,  che  rotali  (mrole  di- 
ceva superi»  mento,  rispose. 

% — (Boi.)  Foglia  crespa:  Quella  che  per  avere  la  circonferenza  piò 
grande  di  quel  che  porta  il  ditco,  è coti  retta  a formare  delle  pie- 
ghe numerate,  ed  irregolari  ne' margini,  i quali  timbrano  pieni  di 
licci  ritagliati.  iJiersi  «incoro  di  qualunque  altra  parie  de' vege- 
tabili che  tla  cretpa  o ricciuta . Berloloni.  (0) 

('rapo  din.  da  Incretpalo,  Aggrinzalo,  Bugoio,  Grinzoto,  Bie- 
nnio. Crespo  ( lai.  critput)  si  può  considerare  come  T opposto  di 
steso.  Si  dice  in  falli  di  un  corpo,  che  si  contrae  nella  sua  superficie, 
e si  oppllru  più  d'ordinario  ai  corpi  organizzali.  Quando  poi  la  con- 
trazione si  riferisce  alla  superficie  della  pelle,  »i  dirà  meglio  Aggrin- 
zalo. Jncretpalo  include  la  Idea  d'una  cagione  esterna  che  Induci- 
«Ielle  crespe  in  un  oggetto  materiale.  Cosi  il  mare  è increspalo  dal 
vento;  la  fronte  è increspala  per  meraviglia , o per  altra  forte 
putitone  ecc.  CriftZMO  è dò  che  ha  grinze.  Se  in  un  corpo  si  con- 
siderano le  linee  incavale  nella  pelle,  ed  interposte  alle  linee  rile- 
vale, esso  ti  dira  /fugato.  Bicciulo  ti  confonde  *pe**o  con  Crespo, 
ina  vale  pure  inanellato,  c si  applica  «l'ordinario  ai  capelli. 

CRESPOLINA.  ( Boi.)  Cre-spo-li-na.  Sf.  Nome  dolo  all'abrotano  fem  • 
«Mimi.  Lai.  santolina  cliamareyparlssus  Lin.  (fi) 

CRESPOLO,  Cré-spo-lo.  Sm.  Piccola  cretpa.  Leggiera  increspatura 
li  ed.  Itti.  DI  tnano  In  mano  che  va  mancarlo  in  lei  il  sugo  c T u- 
utore,  la  tua  polpa  o carne  ...  fa  certi  crespoll,  ritirandosi  d' ogni 
intorno,  (a) 

CRESPONE-  (Ar.  Mcs.)  Cre-spó-ne  [-Si».]  Sorto  di  tela  ordito  di  tela, 
e ripiena  di  stame.  (Da  crespo. ) 

CRESPOSO,  Cre-spò-so.  Add.  in.  Crespo,  Aggrinzalo.  E.  dell'uso. 
Berg. (O) 

•CRESPUTO,  Cre-spù  lo.  Add.  m.  Lo  fletto  che  Cresposo.  Turg.  Piago 
$ li.  La  di  lei  superficie  Interna  ( del  ventricolo  deliro  del  cuore  ) 
era  In  molli  luoghi  pochissimo  cresputa.  (Rob) 

CRESSA.  (Boi.)  Cn-s-sa.  Sf.  E.  G.  Lai.  cressa.  (Da  creila  cretese.)  Ge- 
nere di  piante  a fiori  monopetali  della  penlandria  diginia,  fami- 
glia delle  coNiofoulicff,  col  calice  diviso  in  cinque  parli,  la  co- 
rolla imbutiforme,  gli  itami  sporti  e la  captala  monosperma  : di 
etti  la  specie  più  «in/ieo,  «f  onde  il  genere  ha  trailo  il  nume,  è In 
cresta  eretica  ; eoii  denominala  dati' itola  di  ( Veto  ove  più  ab- 
bonda. (Aq) (N) 

CRESSA.  (Geog.)  Lo  fletto  che  Cissa.  E.  (G) 

CRESSO,  Crrs-so.  jV.  pr.  m.  ( Dal  gr.  crei  cretose.  ) — Musico  greco, 
contemporanea  di  Timoteo.  (O)  (R) 

CRESTA,  Crc-stn.  [Sf.l  Quella  carne  rotta  a merluzzi,  che  hanno  so- 
pra li  capo  i galli  e le  galline,  e alcun  atiro  uccello.  Lai.  cristo. 
Gr.  )ifH-  Bocc.  noe.  es.  4.  Come  galli  IrouO,  colla  eresia  levata, 
Vm.  II. 
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pellami!  procedono.  Etp.  P.  N.  Se  il  paone  si  orgoglio  di  sna  coda 
e il  gallo  di  sua  cresta,  ciò  non  è maraviglia. 

« — [Per  simili!,  dello  della  letta  di  Lucifero.]  Dani.  Jnf.  zi. 
ss.  E si  giungono  al  lungo  della  cretto. 

a — [E  dello  de'Petel.]  Te*.  Br.  4.  i.  Sara  è un  pesce  che  ha  una 
creda  eh' è alla  maniera  di  serre,  onde  rompe  le  navi  di  sotto. 

t — * Per  me  taf.  Testo,  Capo.  Lai.  serie*.  Gr.  jtzvùsp****,  Frane.  Sacch. 
rim.  E con  superba  creda  II  lor  signor  non  lengon  prr  maggiore. 

« — Rizzare  o Alzar  la  creda,  modi  basti,  che  vogliono  Eenlre 
in  superbia;  tolta  la  tnelaf.  dal  gallo.  Lai.  animo»  (oliere,  Tue. 
superbia  «(torri.  Gr.  rvfOVT$a«.  Crcch.  Esali.  Cr.  t.  t.  Questi  tam- 
burelli Per  la  città  fan  che  gli  spadaccini  Alzan  ludi  la  cresta. 
Earch.  Suo c.  s.  s-  lo  dirò  ’l  vero:  poi  che  voi  avete  avuto  questa 
poco  «li  roba  più,  voi  avole  alzalo  la  cresta,  e fate  mollo  del  grande. 
Titc.  Dav.  Ann  a.  ita.  Trovali  I rapi,  rizxaron  le  eresie. 

s — Abbassar  la  creda,  rato  il  contrario.  Malta,  il.  io.  Co*i 
scardala,  abbasserà  la  creda  In  veder  che  de'tuoi  non  campa  lesto. 

4 — Fare  abbassar  la  eresia  =:  Scemare  a uno  l'umore  e V al- 
terigia. (A) 

3 — Sommila  o Cima  semplicemente.  Lat.  verte*,  ape*,  (sdigiuni.  Gr. 
MfVfà.  M.  E.  i.  a#.  Salvo  clic  du  una  parto  si  congiugne*  con  una 
cresta  del  poggio,  In  sul  quale  II  Re  fece  fare  un  ballifolic.  E 0-  74. 

I villani  s’  erano  riposti  per  le  creste  dei  colli,  e nelle  ripe  e balzi 
che  sopraslavano  le  vie. 

4 — (*r.  Rie*  ) Abbigliamento  che  fendono  In  capo  le  donne. 

4 — «Alibi.!  Cima  del  mortone  e della  celala.  Lat.  conus,  cristo®.  Gr. 
xwvfrj.  Liv.  M.  Signori  compagni,  le  eresie  non  tonno  mica  le  pia- 
ghe, e le  nostre  lance  pa*san  ben  gli  scudi  dipinti. 

0 — (Chir.)  Sorla  di  mature  che  tiene  nette  parli  vergognose  per 
contortoli  del  co  ilo.  ( Dello  più  eomunem.  Creato  di  gallo.  Escre- 
scenza fimbriata,  bernoccoluta , che  sviluppasi  comunemente  in- 
torno all’ano,  alla  videa  ed  alla  base  del  ghiande:  s'indica  con 
lai  nome,  perchè  rassomiglia  mollo  alla  cresta  del  gaffa.]  Lai.  ina- 
risca,  (leu*.  Gr.  «riaov,  7vxw7tc. 

7 — (Anat.)  Elevazione  che  si  osserva  sopra  certe  osta.  Diceti  Cresta 
iliaca,  il  margino  «perfora  dell'ileo;  etmoidale,  l'apafisi  crisla- 
gaili;  dell*  libi»,  il  margine  anteriore  di  quest’osso.  — AIcnnì 
chiamarono  le  ninfe  Crede  della  clitoride.  (A.  0.) 

• » — Cresta  dello  derno  è quel  Processo  alla  cui  cima  artico- 
lasi la  clavicola.  Taro.  Eiagg.  so.  io.  La  figura  I.  rappresento  la 
fucria  sinistra  «lei  processo  o eresia  dello  storno  (parto  d’una  gru  ) 
E più  solla:  Clavlcola  sinistra,  articolala  tenocemcnlc  per  sinfisi 
alla  cima  del  suddetto  processo  o creda  dello  storno.  (Rob) 

a — ■ (Archi.)  Cretto  «IH  muro  dierti  quel  fermine  a scarpa,  fatto  in 
cima  de'muri  divisar  ii  d’orli  e corti,  dalla  qual  eretta  zi  viene  in 
cognizione  del  padronato  dello  tinto  muro,  ftofdin.  Eoe.  Din.  (A) 

o — (Hot.)  Some  disto  a quelle  pur  li  della  pianta  che  Aon  no  fa  fi- 
gura come  di  una  eresia.  Dicesi  anche  di  quelle  parti  o promi- 
nenze tirelle,  circolari  e dentale,  che  i temi  di  alcune  planle  om- 
brellifere parlano  sulla  loro  parte  convessa . Berloloni.  (0) 

i — Creda  di  gallo:  Genere  di  piante  della  didlnaotia  angio- 
tpermia  famiglia  delle  rtnanloidi , una  delle  specie  del  quale  è 
generalmente  conosciuta  tallo  il  nonte  di  Pidocchio  «to’ prati,  e 
quando  è verde,  i bestiami  la  mangiano  volentieri.  Si  Itene  per 
vulneraria.  (Ag) 

CRESTAIA.  lAr.  Met.)  Crc-stà-Ja.  [S/!]  Lavoratrice  di  eresie,  o (tallii 
abbigliamenti  prr  mio  delle  donne. 

CHESTALLO,  Cre-slàMo.  Sin.  E,  A.  E.  e di’  Cristallo.  Fr.  Barò.  ito. 
t4.  Come  non  late  il  negro  net  eresiano.  Coti  già  mai  n*«coso  Non 
può  nel  vizioso  Far  lungamente  sua  «lituora  il  fallo.  E ai.  3.  Di 
pietre  e di  erettogli  E di  cinture  atl'orafo  ti  stendi.  Bim.  ani.  Cecco 
d'Aseoli,  nella  Tav.  Barò.  E -ii.nl  di  crcslallo  è sua  figura.  (F) 

CRESTELLA.  (Ar.  Ile»)  Cre-stèl-ta.  Sf.  T.  de'  test  Ilari;  dicesi  più  to- 
venle  Cresi elle  nel  ni  un.  del  più,  cioè  Brgoli  di  un'  in/e/ajatura, 
che  servono  a fermare  i denti  dvl  pettine  del  lelojo.  ( Ctr-i  detto 
dalla  elevazione  di  questi  regoli,  I quali  perciò  hanno  qualche  simi- 
litudine a delle  eresie.)  (A) 

* CRESTERI.  (Mi!.)  Cre  ste  ri.  Add.  m.  pi.  E.  G.  (Da  creo  proferire  ora- 
coli-! Fatidici.  Epiteto  degli  uccelli  che  gli  Ateniesi  nutrivano  nel 
Prilaneo,  a ciò  scelli  espressamente  dagli  auguri,  onde  dal  loro 
canto , volo,  incontro,  mangiare  e portamento  rilevare  e predire 
il  futuro-  (PI) 

CRESTE*.  (RI il  ) Cre-sli-n.  Soprannome  di  Minerva  pretto  i Sibariti. 
(Dal  gr.  chreslos  benigno,  utile.)  (UH) 

* GRES  TU.  Sm.  E.  G.  (Da  chretlot  buono,  utile.)  JVomr  stalo  dato  da 
alcuni  autori  profani  a Gesù  Cristo,  e che  senza  dubbio  gii  con- 

1 viene  benissimo. 

• * — Uireslon.  Gr.  iwieTW.  Nome  dato  dagli  antichi  alla  cico- 
ria per  la  «ua  salubrità  (PI) 

CRF.STOLOGO.  (Leti.)  Cre-slò-lo-go.  -Soprannome  dolo  a Prrtinace,  il 
quale  parfuva  bene  ed  operava  mule ■ (Dal  gr.  ehrttlos  utile,  c logos 
discorso.)  (Aq) 

CRESTOMAZIA.  (Leti  ) Cre-slo-ma-zì-a.  Sf  E.  G.  Lat.  chreslomathia. 
(Da  ehrestos  utile,  c molhelin  iustiluzione.)  /{accolla  di  bruni  utili 
e dilettevoli,  /raffi  da  classici  autori  per  istruzione  della  gio- 
ventù. (Aq) 

CRESTONE.  (Boi.)  Crc-slò-nr.  Add.  m.  Epiteto  dagli  antichi  dato  alla 
cicoria  per  la  tua  salubrità.  (Dal  gr.  chretlot  buono,  utile.)  (Aq) 

9U 
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CRfSTONE  l'Cros.)  Lai.  Croton.  Antica  città  della  Tracia  (C) 
CHESTOMA.  (Gcog.)  Cre-slò-iu-a.  Sf.  Antica  pruv.  della  Tracia.  (C) 
CilESTOMl.  \Gecg  ) Crostò- ni-i.  Antichi  papali  ridia  'Tracia.  ( G ) 
CKKSTOSO,  Cre-slò-so.  Add.  tn.  Che  ha  eretta.  Che  porta  eretta.  — 
Crollilo,  tilt.  Lai.  erislatus.  Gr  àòyo*  *£»».  Alati.  Trans,  rim  bari. 
Sonavi  a mattutino  ogni  croio*»  Callo  o galletti»  con  voce  suprema 
CRESTLTO,  Crc-slù-to.  Add.  m.  Lo  fletto  che  Crostoso.  /",  Dillam.  a. 
17.  La  stia  lunghezza  è poco  più  «l'un  piede;  Le  gambo  ha  grosse, 
e crestuln  è ila  tato.  Buon.  Tur  « a.  4.  Storia  e bitorzoluta,  d’ogni 
gatto  Più  gozzuto  e eresialo  più  superba. 

S — Odio  di  Elmo  o limite  che  ho  croia,  nel  tign.  del  § a.  Li*.  AI. 

A costoro  furono  date  arme  dipinte  c notabili,  ed  elmi  crolliti. 
CRETA,  Lré-ta.  [A/.  Carbonato  di  calce,  bianco  d'ordinario,  e rarit • 
lime  cotte  grigio  o bruno,  con  frattura  terrea,  tenero,  ed  alto  a 
tergere,  come  matita;  leggiero,  niente  un  tuo  tu  al  tatto,  cedente 
tolto  l unghi»,  ed  alcun  poco  tenace,  ore  »i a toccato  colla  lingua 
Ala  pretto  gli  antichi  ti  trota  Usato  più  comunemente  in  tento 
d' orai  Ila,  siccome  ne' tegnenti  etempi.  /'.Argilla.)  Lai.  creta.  Gr 
zipo/rz  yè.  Or.  i.  a.  i.  La  creta  darà  vene  sottili,  e di  non  mollo 
buon  supara.  Fr.  Jac  T.  a.  It.  4.  Vediamo  della  mingine  Fatta  con 
vili  lieta,  Vasello  bello  e utile  Fatto  di  sozza  creta. 

3 — AmtoMvcut:  Sol  lo- carbonaio  di  ammontata.  (A.  0.) 

3 — ih  soACVs:  Specie  di  talco  in, idiofono,  denso,  con  lamine  minu- 
tissime, biancheggiante  e laltalla  di  color  verde.  (A) 

4 — tira*:  Specie  di  schisto  friabile,  nero,  che  macchia  le  dìla . (A) 
a — [Usato  a modo  di  add.  Cretoso.)  Paltad.  cap.  a.  Senza  mischili uza 

d*  altra  buona  terra,  nè  terra  creta  sola,  nè  arena  smorta.  » E 34. 
Paniamo  che  ogni  terra  s'ajuli  con  le  la  m e,  tuttavia  li  guarda  di  fare 
Torto  In  terra  creta.  (Pr) 

CRETA,  Crè-ln.  N.  pr.  f.  (Dall' che.  coralli  tagliare,  ferire;  e vai  dun- 
que Feritrice.  Il  Bocharl  deduca  in  falli  Creta  nome  di  dilà  dall’cc- 
cellcola  de' sua!  abitatori  in  trur  Turco.) — Figliuola  di  Dcuea- 
tione.  — /Moglie  di  Minosse.  (Vii) 

3 — (Gcog.)  Crcti,  Isola  detta  Grecia  fra  it  mare  Egea  «I  it  Libico i 
oggi  Caudia.  (U) 

CRETACEA.  (Gcog.)  Crc-tà-ce  a Una  delle  itole  Tremili.  (G) 
CRETACEO,  Cre-tà-ce-o.  Add.  IM.  Che  è delta  natura  delta  creta,  o 
che  è composto  e pieno  di  creta.  Catch.  ffogn.  Sedimento...  iusi> 
pido,  cretaceo,  «ce.  7iirj.  Fiagq.  Monti  cretacei.  (A) 

CHETAMI».  (Boi.)  Cré-la-no.  Lo  itesio  che  Crilaun».  F.]  Lai.  ere* 
lanus.  Crete.  Cr.  a.  37.  i.  Il  (retano  è caldo  e secco  nel  le  rio  grado, 
ed  è erba  In  qual  si  Ir  uova  nelle  parli  marine. 

CRETE,  Crè-le-  iV.  pr.  f.  (V.  Creta)  — Figliuola  di  Giove.  regina  di 
Creta.  — Sposa  di  Aminone.  — L’na  delle  Esperidi.  (Mil) 
f RETEA.  (Grog.)  Cre-lè-a.  /legione  dell’ Arcadia.  (G) 

CRETEIDE,  Crvlè-i-de.  N.  pr.  f.  (fi.  palr.  di  Creta.)  — Moglie  di  Aca- 
llo re  di  Tessaglia.  (Hit) 
v — Olì!  ) Soprannome  di  Alalanta.  (Mil) 

CAETEMISTE.  (SI.  Eccl.)  Cre-lc-m-ste.  ¥.  Sorelle  di  San  Giuseppe  (Ber) 
CRETCMSE,  Cre-lcQ-se.  Add.  pr.  com.  Di  Creta.  — Cretese,  Critico, 
sin. (B) 

CUETF.O,  Crè-lc-o.  A"  pr  ut.  Lai.  Crcleus.  (V.  Creta.  In  gr.  craleos 
vai  furie.)  — /le  e fondatore  di  Jotco.  — Capitano  trojan » e poeta , 
ucciso  da  Turno.  (B|  (Mil) 

CRETESE,  Cre-tè*s«.  Add.  pr.  coni.  Lo  stesso  che  Crclense.  V.  (B) 
v — Onde  Alla  cretese  " Alta  foggia  rhc  ti  costumata  in  Creta.  Car. 

Encid.  1 1.  ««a.  Gli  prndea  dulie  spalle  una  faretra  A la  cretese.  (,Yi 
CHETI.  (Grog  i Lo  stesti/  che  Creta.  F.  tìcutb.  Lrtt.  I.  3 40.  (M) 
LUETICO,  C rè-li -co.  Add.  pr.  ut.  lo  staso  che  Crclense,  ma  dice»/  me- 
glio di  cosa.  (B) 

CREI  IDE.  iLctt.i  Crc-ti-dc.  A*,  pr.  m.  Lai.  Cretides.  (Da  creta.  V.)  — • 
Nome  patron,  di  Cimane,  nipote  di  Cretto.  (R)  (Miti 
CHETI  DI.  (Ull.)  Clè-ti-di.  Ninfe  diti'  isola  di  Croia.  ■ Uil) 

CRETINISMO.  (Sled. ) Cre-li-ui*-ino.  Sm.  Scimunitaggine,  c»munem. 
accompagnata  da  grande  gozzo:  co  udì  zio  ite  spesso  ereditaria,  en- 
demica utile  talli  dell' Alpi,  e che  rende  t' uomo  muffo  prossimo 
al  bruto.  (V.  Cretino.)  (A.  0.) 

CRETINO.  iSL  Mod.)  Crc-ti-no.  Add.  e trn.  (Dal  fr.  c retin,  alterazione 
di  ehrètien,  cristiano,  nome  rbc  dovasi  nel  Valese  ed  altrove  a torli 
individui  stupidi  ed  insensati,  riputali  sacri,  perché  dal  volgo  cre- 
duti continuamente  assorti  nella  «niilrouplazione  delle  cose  celesti, 
e perciò  insensibili  per  le  terrene.)  Nome  che  ti  dà  ad  alcune  per- 
sone mutole,  insentale,  e con  gran  gozzo,  che  tono  usiui  frequenti 
in  alcuni  parti  di  montagna.  Nel  Calete  ti  sìiitiara  fortunata 
quella  casa  che  ha  un  crelfno.  (A) 

CRETONE.  (Itili.)  Cre-lò-ne.  Sui.  Grossa  falda  di  creta,  (a) 

CRETOME.  N.  pr.  m (Dal  gr.  crclhin  ingiuriare,  muledire.)  — Figlio 
di  Diocle,  gemello  di  Ortiloco,  uccisi  da  Enea  nell' assidi»  di 
Troja.  (Mil) 

CRETUPOLI.  (Gcog.)  Cre-lù-po-U,  Lai.  Crc(o|>olis.  Aulica  cillù  dtl- 
V 4*k j nella  PutifUtd.  (C) 

CRETOSO,  Crc-tò-so.  Add.  m Di  qualità  di  creta,  rieuo  di  creta,  [F. 
Argillaccu.)  Lat.  eretosus.  Pallad.  lai  (erra  spessa,  umida,  e crelo-a 
nutrica  bene  il  grano.  Cr.  a.  a.  l.  La  cicerchia  è nula,  o desidera 
aria  umida,  c terra  gra-sa  e cretosa.  Svdcr.  Coll  18.  Nel  cretoso  (ter- 
rei! n)  rada  voile  (le  viti)  piglian  lu  ne. 

* — (Uiim.)  Acido  cretoso:  Nome  dato  da  Keir  all'acido  carbonico. (\.n.) 
CKEToTE  (Gcog.)  Cre-tò-te.  Antica  c il  la  del  Chertonetv  Trucio.  (G) 


CRETA  A,  Cre-ù-sa.  N.  pr.  f.  Lai.  Crema.  (Dal  gr.  crema  regina.)  — 
Figlia  di  Creonte  re  di  Corinto;  tu  slessa  che  Glauee.  — Figliuola 
di  Priamo,  sposa  dì  Enea  e madre  di  Atcanio.  — Figlia  di  Eret- 
ico sedotta  da  Apollo.  — Ninfa  che  sposò  Peneo.  (B)  (Uit) 
i — (Gcog.)  Crò-o-sa.  Città  delta  Grecia  nella  Beozia.  Lat.  Crota, 
Ernia.  Fr.  Crcuse.  Fiume  e dip.  di  Francia.  (G) 

CREUS  BORGO.  (Gcog.)  Cre-us-bór-go.  Città  della  Prussia.  — della 
Stesta.  — dì  Smonta  tf  ’eininr.  (G) 

CREVaLCUORE.  (Geog.)  Cre-vul-cuò-re.  Fr.  Crcvecoeur.  Fortezza  del 
/trabante.  (G) 

CREVELT1A.  (Gcog.)  Cre-vcl-li-a.  Cifià  degli  Stati  prussiani  net  Du- 
calo di  Clevet.  (G) 

CRF.VILLENTE.  (Ceog.)  Cre-vil-lèn-te.  Città  detta  Spagna  nel  /legno 
di  Fa  lenza.  (G) 

* EREZIONE,  Cre-zi-ò-n«.  Sf.  Era  pretto  i fiumani  lo  spazio  di 
alcuni  giorni  che  ti  accordava  alt’ erede  istituito  per  deliberare 
te  accettava  # meno  fa  eredità.  (Co) 

CRI.  Foce  del  grillo.  Frane.  Sacch.  Cui».  a batto.  La  capinera  canti 
cirici.  Il  grillo  salti  spasso,  e dica  cri.  (A') 

CRIA.  (Rei)  Sf.  F.  0.  Commemorazione  e iprVflazfnne  di  delti  o fatti 
gravi  di  alcuna  persona.  Lat.  ebria.  (Da  chrìa  uso,  utilità,  comodo. 
Sahi n.  FU.  Diag  (A) 

*1  — (Zoili.)  Per  Cecoline,  anguille  piccolitsiaie  Targ.  Fiagg.  a.  II*., 
Quando  vengono  (le  anguille)  o come  si  dice  montano  <>  fanno  la 
monta,  sono  di  nascila  piceni  issimi*,  e si  chiamano  crieo  eecoliuc. (Itali  i 
CHIARE,  Cri-i*re.  [Alt.  F.  A ■ e poet.  F.  e di']  Creare.  Cavale.  Ated. 
cuor.  Sperar  dunque  può  c duo  T uomo,  che  es-n  Dio,  che  *1  erlò  v 
fece,  sia  sempre  apparecchialo  ad  a)ularh>  ad  esser  buono.  Dani.  Par. 
3.  87.  Ciò  ch'ella  cria,  o che  natura  face,  l'etr.  ton.  4.  Cbe  criò  que- 
sto c quell* altro  cinlspero. 

t — Per  metuf.  Generare.  Lat.  gignerc.  Gr.  -,rvvi«v.  Pelr.son.9.  Cria 
d'amar  pensieri,  atti  e parole.  Cr.  a.ii.a.  Couciossiccosachc  dal  va- 
por terrestre  ventoso  i frulli  *i  «rimo. 

• a — Per  Gridare,  fi im  ani.  i.  8««.  Come  Taugel  che  pia  Lo  cor 
piango*  cria  Per  la  malvagia  genie  che  l'ha  morto.  (Zan)  Questo 
verbo  ti  mantiene  nella  tua  integrità  nel  dialetto  pie  m'intese.  (LT) 

CIMASO,  Cri -a -so  JV.  pr.  m,(Dal  gr.  chria  grave  Indigenza,  e soosuu- 
lor  di  Milita:  Aulor  della  Milito  degl’  ind. genti. 1 — Figlio  di  Argo, 
e re  di  una  parte  del  Peloponneso.  — Ile  di  Argo , disceso  da 
/naca.  (Mit) 

CRI  ATI  VO,  Cri-a-li-vo.  {Adii,  ni]  F.  A.  F.  e di’  Creativo. 

CIMATO,  Cri-à-lo.  Sm.  F.  A . F.  e di’  Creala.  Tòt.  Dav.  Aon-  14.  tot. 
Ma  i/rafìursi'i  della  stessa  v ila  messa  all*  estremo  da’ eduli  « schiavi 
d*  Ottavia.  Tir.  dite.  an.  S7.  Acciocché,  morendo  egli,  la  sua  ertala, 
sciolta  (ter  rosi  «ccleralo  modo  daiTaiuorusu  taccia,  più  volentieri 
ponesse  il  corpo  suo  al  guadagno  comune. 

CU  IATO  Adii.  in.  da  Cria  re.  [F.  A.  F.  e di']  Creato,  * FiL  S.  M.  .Vurf. 

ss.  Uccidendo  T anime  cria  te  alla  sua  Immagine.  (V) 

CIMATURE,  Cri-a-ln-re.  [Frrb.  ni.  di  Criare.  F.  A.  F.  e di’]  Creatore. 
Dni(.  S.  Grtg  M.  Ci  rendono  tcMimonio,  che  non  siamo  al  lutto  di- 
spetti e derelitti  da!  nnMro  Urlatore, 

CIMATRICE,  Cri-a-tri-ce.  ]Ferb.  f.  di  Criare.  V.  A.]  F.  e di’  Creatrice. 
CIMATURA,  Cri-a-lù  ru.  [Sf.  F.  A . F.  e di']  Creatura.  .!/;«/rurz.  3. 
il.  Coloro  ere.,  atlribuiscono  la  ragione  c l'onore  atte  «nature.  Dani, 
rim.  is.  Co->ì  essendo  umana  «natura. 

CRI  AZIONE,  Cri-a-zl-ó-nc.  [Sf-  F.  A.  F.  e di’]  Creazione. 

CIMBITE.M.  (Gcog  I Cri-bi  tc-ni-  Antichi  popi, ti  Slavonl.  (G) 
CRIBRARE,  Cri-brà-re.  | All.  e n.  ats  ] F.  L.  Fagliare.  Lat.  cribrare. 
Gr.  xs»i»i{u».  Ar.  Sai.  3.  Di  cui  la  vecchia  Nata  con  lui,  nè  'I  lo- 
glio, fuor  si  cribra. 

t — Per  metuf  [ Rendere  purgalo  quavi  passando  per  vaglio  ] lìtd.  Di- 
tir. 17.  La  've  ('struscile  voci  e cribra  e aftioa  La  gran  maestra  « 
del  parlar  regina.  (Allude  certamente  all'  impresa  deli'  Accademia 
della  Crusca  ) 

3 — f Agitando  disperdere,  a quel  modo  che  il  cribro  adopera  $ opra 
le  leggiere  /soglie,  ed  olire  tali  mondiglie.]  Pelr.  ton.  ma  Legu  il 
cor  luw»,  e i levi  spirti  cribra. 

CR1BR  AZIONE,  Cri-bra-ziiV-ne  [Sf.  Proprio  ni  Separazione  folla  per 
cribra,  e]  per  similil.  ti  dire  da' medici  lo  scevera  mento  di  alcune 
parli  di'  /laidi  ne’cor/ji  fÌMfl/1.  fied  c on>.  i,  sa.  Nun  è OMinviglta 
se,  convulse  le  gianduia  e le  viscere  dell'  abdominc , si  sconcarli  la 
cribracione  de*  fermcnli. 

CRIBRIFORME.  (Aliai.)  Cri-bri-fòr-me  Add.  centi,  cobi  p.  Cheratina ti- 
glia  ad  un  crivello.  E propriamente,  secondo  gti  antichi  anat li- 
mici, diceti  di  quell' assicella  che  è alla  tummilà  del  naso,  il  quulc 
, Ira  far  alo  a guisa  di  cribra.  Chiamasi  anche  Cribroso,  /'agl.  lei/. 
Pupi  lift  le  del  primo  pujn  de'  nervi,  che  derivali  dal  eclubro,  i quali 
passando  per  i varil  pertugi  dell'osso  chiamalo  cribriforme»  vanno 
» maraviglia  tessendo  c lavorando  mia  membrana,  ere.  (A) 

CRIBRO.  |£m.]  F.  L Faglio.  Lat.  cribrila».  Gr.  x«txc»«v.  Pctr.  cap.  tt. 
Portò  dal  fiume  al  tempio  acqua  col  cribro.  Alata.  Colt.  3-  40.  Sm 
presto  il  cribro,  c per  sé  «lesso  adopre.  /lue.  Ap.  sta.  Foralo  a gui-a 
d'  un  minuto  cribro. 

CRIBROSO.  (Anat)  Crl-brò  so.  Add.  mi.  Ch'  è bucherellato  come  un 
crivello.  Lo  tirilo  che  Cribriforme.  F.  Magni.  Lrtt.  (A) 

3 — Tessuti»  cribroso;  lo  stesso  che  Tessuto  cellulare.  F.  (A.  0.) 
CRICCA.  [Sf-  Diceti  di  Ire  cote  che  tic  no  insieme.]  (Dall*  Itllr.  troirca 
Ire.)  Lib.  Son.  4i.  Che  cricca  li  sia  data  di  sicccoui.  Cirif.  Cole.  i. 


CRICCALE 

t».  Tallii-  spingarde  *1  spora  a un  trailo,  Cb'rjll  è sempre  di  palle 
III  aria  cricca. 

a — E per  timillt  :Va me  che  ti  usa  nel  gì hoc*  ili  carie;  e e A ian»«iui 
Crirra  Ire  figure  di  e»»e,  mine  dir  tre.  f unii,  Ire  duine,  Ire  re,  Ire 
ani  ree che  uomo  abbia  in  mnu i».  n Min  Mah»,  i «a.  Tre  li|<ur«* 
uguali  insieme  »i  chiamano  Cricca,  come  Ire  re.  Ire  dame,  o in- 
fami. <ft) 

a — Spezie  di  giuoco  di  curie,  tieni.  Ori.  a.  e.  «a.  Semhran  coslor 
due  gitioculnr  «li  cricca. 

4 — Brillìi  In  d'uomini.  Lo  eteuo  che  Criorr»,  [ma  dello  nello  elite 
botto  e bernesco,  ed  in  mala  parie  [ (Dallo  slavo  krikko  arili» mazzo, 
strepilo.  Cosi  II  gr.  Ihcrybo»  ed  il  lui  turba  vogliono  siri-pilo  e 
frolla;  e lo  spago,  trulla  che  vale  anche  frolla,  è dal  gr.  thrylleo 
io  rumoreggio  ) Malia  ?.  ua.  E fallo  qiietlo,  a un  canapo  l‘ appicca, 
Clic  vico  dal  palco  giù  ricino  a lerru.  E per  pigliare  II  reslo  della 
cricca  Esce  poi  fuoru.  n Salci m.  E.  ti  4.  i.  o.  Dallo  strepilo  clic  fi 
fa  nelle  conversazioni  e compagnie  di  geni!  *•  disse  cricca,  lo  che 
ai  dice  in  muln  parie.  (N) 

a *—  (Ar.  Slcs.l  Cesio  di  legno  attaccalo  ad  una  delle  cotce  del  tor- 
chio, che  aeree  a tener  ferma  la  maisu.  (Dal  frane,  eroe  appicca- 
gnolo, istrnmrnlo  curvo  per  rilenrr  qualche  cosa,  arpione  ere  ) (A) 
i IUCCA  LE.  l/onli  Cric-c»-1e  Sm  Some  dolo  al  quarto  /mi jo  delle  otta  ! 
umitiarie  degli  archi  branchiali,  situali  alla  regione  (videa  nei 
fletei.  (A.  O.) 

Chiedi,  il  tuono  del  ghiaccio  e del  vetro  quando  ti  fende.  — Cric- 
che, Cri,  Cri,  */i».  [/Meni  ancAe  Crocchio,  E.  § a.)  pani.  Inf  aa. 
«a.  Che  *e  Tuberalrcb  Vi  fosse  su  caduto,  o Piclrapana,  Non  avria 
pur  dall'orlo  fallo  criceti. 

CHICCHE.  Lo  lituo  che  Criech.  V.  Belline.  tluceh  840.  E le  slovlglie, 
quando  in  ior  medesime  o in  altra  cosa  bollono,  0 son  fesse,  o si 
rompono,  o si  spezzano.  Fan  quella  voce,  quel  rumor,  quel  suono 
Chiamalo  cricche.  E IO».  Levisi  dunque  quella  porcheria  Dello  «gri- 
gliare, dello  sgretolio,  Del  crocchiare,  e del  far  cricche.  (A) 

* ciuci. ni  a sf.  Picchiata,  Porcotta.  Cercò.  Sam.  i-  4.  Non  vi  so  ben 
dire  Se  e' gli  avvenisse  leccar  quelle  cricchio-,  Perchè  que'lall  fus- 
ser  suoi  nemici  ccc.  O malandrini  facidannl.  (Zan) 

CIUCCI1IARE,  Crie-eliii-re.  IV.  att.  Lo  eletto  che  Crocchiare,  nel  tign . 
del  $ a.  tironzin.  Son.  ni.  E per  quel  cb'Jo  sentii  erlcchiar  da  basso 
L*  uscio  di  ftnnrhìo  ree.  (B) 

t 111 CdliO.  [•?«»;  Ticchio.  Capriccio.  Umore.  Lai  [commentimi.]  Gr. 
sxiv oia.  (Quasi  criceto,  e vien  da  »inc.  di  capriccio.)  Jicd.  Coni.  t. 
g.  4 4.  Che  forse  forse  gli  uscirebbe  il  cricchio. 

LRICELASIA.  (Arche.)  Cri  ce-la-si-a  Sf  E-  ti  Lai.  cricrlnsia.  ( Da  cri-  ! 
coi  per  e ireos  anello,  cerchio,  ed  elutit  agilazione,  movimento.)  Sorta 
di  giuoco  pretto  i Greci,  che  consisteva  net  far  rotolare  nn  cer- 
chio di  ferro  guernito  di  anelli.  (Aq) 

CRIcIA,  Cri-ei-a.  N.  pr.  m.  Lo  timo  c he  Crizia.  E.  (Dal  gr.  crizo  io 
«Irido.)  (B) 

CIUCO.  (Marm  i Sm.  Macchina  a ruota  e aita  dentala  per  tolte* rare 
de' peti.  iDal  frane,  eroe  /strumento  a punte  ricurve,  pertica  da  bar- 
cajuolo  con  pania  «li  ferro  ricurva  ere.)  |8) 

CIUCOAIIIT.NUIDEO.  (Anal-)  Crbco-a-ril-no-i-dè-o.  Jdd.  mi.  romp.  Che 
ha  rapporto  alte  cartilagini  cricoide  ed  arilnoide.  Nome  di  due 
piccoli  mnicvtt  della  laringe,  il  cut  ufficio  è di  tenere  la  gioita 
uperla.  lai  crico-urylenoidru».  Eoe.  IH».  Berg.  ^31in)  (O) 
i RICOFaIUNCEO.  (Anaf.)  Cri-co-fa-rin-gè-o.  Jdd.  m.  coni/».  CA’è  fn 
relazione  c»n  la  cartilagine  cricoide  e la  faringe.  Nome  di  due 
muscoli  / quali  torto  attaccali  ciutcheduno  alta  parte  laterale  ed 
inferiore  detta  cartilagine  cricoide  ni  al  faringe.  (,\q) 

CRICOIDE  (AnnL)  Cri-cò-i-de.  Jdd.  e Sf.  E.  G.  Lai.  cricoidea.  (Da  eri- 
ca* anello,  c id«i » forma,  rassondgllauza.)  Nome  di  una  cartilagine 
della  bil  ione,  coti  detta  per  essere  rotonda  come  un  anello,  cir- 
condando lolla  la  laringe.  (Aq) 

CRICOIDF.O.  ( Anui.)  Cri-co- i-dè-o.  Jdd.  m.  Cartilagine  crieoidca  è la 
»trun  che  la  Criroidc.  (Aq) 

ClMCOTIKOFAMNGEO.  (Anal.)  Cri-eo-4i-ro-fa-rln-fè-o.  Jdd.  m.  Cheap- 
parliene  nello  eletto  tempo  alle  cartilagini  cricoide  e tiroide,  ed 
al  faringe,  /Finitine  nomina  coti  il  catcrillorio  inferiore  del  fa- 
ringe, e qualche  volta  ne  forma  due  muieoti,  di  cu/  un»  porta  il 
nome  di  criro-faringeo,  e l'altro  quello  di  tiro-faringeo,  u inolivi» 
de'  loro  attacchi  alle  cartilagini  cricoide  e tiroide  da  una  parte, 
ed  al  faringe  dall'altra.  (Aq) 

CRICOTIROIDEO.  (Anul  ) Cri-co-tl-ro-i-dèo.  Jdd.  m comp.  Che  ap- 
partiene a//u  cartilagine  cricoide  e tiroide,  ed  all'otto  joide.  Nume 
di  due  in  ut  co  ti  che  partono  dalte  cartilagini  cricoide  e tiroide,  e 
t'attaccano  alia  base  deli'otto  joide.  (Aq) 

CIMCOTIROJlllDEO.  (Anal.)  Cri-co-li-ro-jo-i-dèo.  Jdd.  ni-  comp.  Lai. 
rricolliyroliyoideus.  Che  appartiene  alta  cartilagine  cricoide  e ti- 
roide. Nome  del  primo  pajo  di  muntoli  propri i delta  laringe,  i 
quali  hanno  la  loro  origine  nella  parie  laterale  ed  anteriore  delta 
cricoide,  e tono  inseriti  nella  parte  inferiore  della  tiroide - Il  loro  , 
uso  è di  d//«(tire  la  carlilaginé  scutiforme,  (Aq) 

CRIGOTR.vCHEALE.  (Anal.)  Cri-co-lra-che-à-le.  Jdd.  com.  comp.  Epi-\ 
telo  dulo  atta  membrana  che  unitee  alla  cartilagine  cricoide  il 
primo  anello  detta  trochea.  Lai.  tricot  radica  Ibi.  (A.  0 ) 

CRI  CHI.  [Lo  eletto  che  Criceh.  /'.]  Bui.  Non  che  fussc  rolla  la  ghiac- 
cia. ni  non  sarebbe  pur  Iscroslata  dallo  spoude,  nò  fallo  suono  cri 
cri;  si  era  grossa  la  ghiaccia. 
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GRIEF.  (Ceog.)  Città  della  Scozia.  (G) 

CRIERII.  (Uit.  Celi.)  Cri-è-ri-l.  Sm.  pi.  Fanbtsime  de'  naufragati  , se- 
condo Copiatone  superstiziosa  degli  antichi  Brettoni.  iMil) 
CRIERO/.I.  (/.noi.)  Cri-e-rò-zl  Jdd  c tm.  pi.  /Fonie  che  alcuni  sotti- 
luitcono  ad  Jnfìbio  o Rettile . ( Dui  gr.  cryerot  freddo , cil  oz®  fe- 
tore.) (Aq) (Fan) 

GRIFI.  (.Hit.)  Sacerdoti  di  Mitra  i cui  /empii  erano  oscuri.  (In  grren 
cripto  io  celo.)  (Mil) 

CRIMEA.  ( Geog.)  Cri-iuè-n.  Sf  Penisola  detta  li  ussiti  europea  nella 
Tauride,  di  cui  occupa  la  parie  meridionale.  È l'antico  Cherto- 
ne* o Taurico.  (G) 

CRIMK.NDA.  (Ccog  ) Cri-mèn-da.  Jntica  città  della  Crimea,  altrimenti 
Crii».  (G) 

CRIMINI. ESE,  Crl-mcn-lè-sc.  (.9m.  comp.  indeci .]  E.  /..  Urtino  di  letn 
IN  nettò.  Lai.  erimrn  laesae  majt>alali«.  Gr.  st9xyt  :)«'*,  Buon.  Fier. 
a.  4.  9.  Fan  parer  raso  di  sialo,  Di  ribellion,  di  criui calete, 
a — Qualsivoglia  gravo  t-cre»so,  Malm.  l.  i.  Che  fu  sero  al  delitto  In 
criim-Mb-se.  » | .Un  il  delitto  detta  canaglia  che  ajutò  tiertinellu  u 
cacciar  dal  regno  OlIMin,  era  pur  casa  di  stato,  delitto  di  mae- 
stà.) iM 

CRIMFREDO,  Crim-frè-do.  N.  pr.  m.  Lai,  Crlmfridus.  (Dal  (od.  grimo* 
furore,  e fruite  pare:  Chi  pacifica  I furiosi.)  (R) 

CRIMINALE.  (Log.)  Cri-ml-nà-le  ' Jdd.  con»  ) Termine  legale  che  t'ag- 
giunge a Causa,  Foro,  Giudice,  e simili,  quando  lei  pa.ut  inter- 
venire delitto,  coguizton  di  delitto,  o gastigo  dì  malfattori.  — Cher- 
minale,  «in.  Lui.  criminali.  Gr.  xìrixvtxo;.  G.  E.  it.  «a.  i.  Quale 
cherieo  offendesse  ad  alcuno  laico  d'  alcuno  matiliciu  criminale  ere. 
polene  es«er  ponilo  personalmente,  flore,  noe.  y*.  |.  E fu  posto  co- 
stui Ira  gli  altri  giudici  a udir  le  quisboni  criminali.  Afoetlruzz.  a. 
a.  a.  Il  cherlco,  che  ha  gli  ordini  minori , perde  il  privilegio  ebeti- 
cale,  se  ree.  prese  ullcio  ere  di  avogadare  nel  piali  criminali. 

a — E Causa  criminale  di  sangue  ~ Gius»  di  delitto  commesso 
da  un  micidiale.  Scinte.  Prcd.  Intrigato  in  cause  criminali  di  san- 
gue.  (A) 

a — [Jgg.  di  Peccalo,  t-nfe  Peccato  moriate,  o che  è grave  deli  Ilo.} 
Maestruzz.  t.  sa.  Avvegnaché  l'accusa  sia  di  criminale  peccalo,  non 
perciò  è criminale,  ma  quasi  mescolala.  » Star.  Bari.  aa.  Quando  i 
piccoli  peccati  l*tanno  nell*  vita,  si  la  'nfracidano,  c la  menano  nei 
maggiori  peccali  criminali  (V) 

s — Usalo  anche  in  forza  di  tm.  per  Giustizia  criminale,  Punizione 
de* delinquenti.  Malm.  la.  ut».  Ala  qui  dove  s'alU-ude  al  criminale. 
(A)  (N) 

a — Onde  Esercitare  il  criminale  r=  Punire  giuridicamente,  o 
Sentenziare  i rei.  fluori.  Fier.  Introd  i.  Ch'io  fossi  la  giustizia. 
Che  (ter  queste  Contrade  esercitassi  il  criminale. 

a — Disputare  in  criminale  ZZ  Diepmtitr  nelle  caute  criminali. 
Mcnz.  Sai.  a.  Il  buon  Mercurio  a dispular  si  fiera  In  criminale,  e 
colia  dea  Moneta  A suo  lalcnk»  i rei  dilendc  c spicca.  (Vi 

4 — Entrare  ne' criminali  ZZ.  Ragionare  di  qualche  fallo  altrui. 
Ctech.  Dot.  4.  7.  Non  entriamo  ne' criminali  ; che  voi  potresti  Do- 
sare quel  che  voi  andalc  cercando.  (V) 

CRIMINALISTA.  (Lfg.)  tri-mi-na-li-ahi.  | fui-]  Persona  pratica  ed  etcr- 
cilata  urite  materie  criminali. 

CRIMINALITÀ*.  (Lcg.)  Cri-ml-na-li-ln.  Sf.  att.  di  Criminale.  (A)  .9.  Jgosl. 
C ■ P-  7.  aa.  Ua  violo  tulli  gl'  Iddìi  suoi  figliuoli  tee.,  non  per  gran- 
dezza di  deità,  ma  per  la  grandezza  della  criminalità.  (I*) 
cnniiv  FLUENTE,  Crbtni-niil-mcii'lc.  Jw.  [ Con  forma  o Con  maniera 
criminale ,}  Per  cfo  dal  Foro  o del  giudice  criminale.  Lui.  criml- 
ualiler.  Gr.  xi riamasi;.  Mattlruzz.  a.  a.  a.  Se  si  procede  criminal- 
mente c secondo  la  legge,  è pena  II  capo.  E a.  »o.  a.  Se  si  procede 
criminalmente  per  la  forza  falla  sanza  arme,  c punita  nella  terza 
parte  «le'  beni  suol,  e diventa  infame. 

CRINI*  A HE,  Cri-mi-nà-re.  [Jll.  E.  L.  Perseguitare  in  giudìzio  crimi- 
nale,] Proceder  criminalmente.  Lai.  criminal)  juilleio  pcisequi.  Gr. 
ìXa-àviiv.  M.  E.  x.  di.  I Pancialicbi,  per  paura  e per  non  «sser  cri- 
minali dal  capllano,  se  ne  vennono  a Firenze, 
t — incolpare.  Lai.  criiuinuri.  Gr.  piufi yjat.  M.  V.  ».  »».  F.  chi  vo- 
levi» mal  parlare,  criminavano  11  Re  di  disordinalo  amore  in  questo 
giovane. 

CRt.UI.NATO,  Cri-mi-nà-lo.  Jdd.  Mi-  da  Criminarc.  Incolpalo.  Tcsaur. 
Ginn  *■  Berg.  (Uhi) 

CRI  MINATORE,  Cri-mi-na-ló-rc.  Eerb.  m.  di  Criminarc.  CU  crimina. 
Mut.  Pred  t.  417.  Berg.  (Min) 

CRIUlCi ATRI CB,  Crl-mi-na-ln-ee.  Eerb.  f.  di  Criminarc.  E.  di  rrg.  (ft) 
CHIMI  NAZIONE,  Cri-mi-na-ii-iV-nc.  [«S/.J  Inculpamenfo,  [<4ccuaa.J  Lai. 
criininalio.  Gr.  uirixeit.  Salvisi,  due.  a.  4io.  Lo  che  era  pernir^no, 
quando  altri  giudici!  mancavano  da  purgarsi  dalle  apposte  crlmhm- 
zioni.  n tioez.  ts.  Eziandio  della  nostra  criiuinazione  li  su'  doluto.  (V) 
CRIMINE,  Cri-ml-ne.  [ Si». ) E,  L.  Delitto  [grave,  ed  anche  tempi ice- 
n tenie  Delitto  o Colpa,  quale  che  tia.  Il  peccalo  moriate  de ' teo- 
logi.] Lai.  criincn.  Gr.  am*.  .4/or.  S.  Grcg.  Ogni  crimine  è pec- 
calo, ma  non  ogni  peccalo  è crimine.  Abbiamo  appreso  du  conside- 
rare In  questa  disllnzion  di  peccali  c «li  crimini,  che  alcuni  peccali 
imbrattami  l'anima,  ma  li  crimini  I’  uccidono.  G.  E.  a.  •!.  t.  Ac- 
cusò «-cc.  il  mae«tro  del  tempio  e la  magione  di  certi  crimini  ed  er- 
rori. Frane.  Sacch.  Op.  die,  ih.  Clic  co*a  è a dire  ebe  ogni  brut- 
tura e ogni  crimine  e peccato  in  quelli  {tempi)  li  mondani  sono  di- 
«corsi  a u>are. 
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* — Imputazione-  l'end.  CrUl.  Siccome  tu  liberasti  Susanna  del  falso 
crimine.  tB) 

CRIMINOSO , Cri-mi-nó-so.  Add.  m.  F.  L.  Firn  di  crimini,  Fizioso 
Lai.  criminosus,  malus.  Gr.  iyhtjtx cixé;.  Etpvt.  Sai m.  Da  ogni  via 
mula,  cioè  criminosa,  rii  rinvi  l piedi  miei.  Maestruzz.  l.  si.  Avve- 
gnaché tale  polluzione  sia  criminosa  e dannabile,  non  perciò  per  que- 
sto si  contrae  afftnitù. 

9 — [Ed  u iato  a modo  di  «n»l  Macslruxz.  i.  4.  Conciossiacosaché  ‘I 
prelato  debbia  correggere  segretamente  i criminosi.  Et.  ai.  i.  An- 
cora dee  essere  aine  crimine;  ini  perciocché  il  criminosi  è isebiusn 
da  ogni  testimonianza,  mentre  persevera  nel  peccato  mortale. 

IH  Ut  ISA.  (Grog.)  Cri-mi-sa,  Cri  intesi.  Antica  ciliù  e promontorio  dei 
tiruzii.  Il  pronto  mìo  rio  chiamasi  ora  La  punta  di  Alice  in  Caia- 
(ri*.  (G) 

(.HI. Hi  SU.  (Grog.)  Cri -mi -so,  Crlmisso.  lai.  Crimisus,  Criintesus.  Antico 
fiume  d’Italia  nel  patte  de'  Satentini.  — delta  Sicilia,  oggi  Calu- 
l .Un'Ilota,  y.  (G)  (Vali) 

CHIUNO.  (Arche  ) Sm.  F,  L.  Specie  di  polenta  o farinata  che  face- 
vati  con  la  parte  più  grotta  delta  farina,  o co" granelli  poco  in- 
franti, e per  lo  più  lottali  detta  spelte.  Corriiponde  perfettamente 
ut  no  tiro  Srìnulino.  Lai.  crimnum.  Gr.  xfituttmt.  (A) 

CHIMODE.  (Dcd  ) CrlHBÒ-de.  Ariti,  f.  F.  G.  Lai.  cryiuodes.  (Da  crymot 
freddo.)  Àfoni*  dato  anticamente  ad  una  febbre  continua  e riti/se- 
/«tota  accompagnata  da  calure  furtittimo  alt’  interno  e da  freddo 
off' esterno.  (Aq) 

CHIMO!  ILO.  (Zool.)  Cri- mò-fl-lo.  Sin.  V.  G.  Lai.  crlmophiluv.  (Da  cry- 
mot freddo,  e phitot  amico.)  Genere  di  uccelli,  coti  delti  perché 
non  ti  compiacciono  che  di  tiare  topra  i mari  agghiacciati  del 
p ola  artico.  (Aq) 

* CHI. A A.  Sf.  Cium.  Targ.  Fiagg.  (.10.  Dal  bagno  srguilai  il  viag- 
gio ecc.  Salendo  per  le  pendici  del  monto  Travalle  ecc.  la  di  cui 
rima  0 crina  serve  di  coiiQue  Ira  la  valle  della  Cecina,  ree.  Ed  a 
face,  sa*.  I vasti  c sgraziati  diboscamenti  falli  nelle  crine  delle 
alpi  cce.  (Hob) 

CHINA.  JV.  pr.  m.  ( Crinon  in  gr.,  e kriN  In  lingua  slava  vai  giglio.)  — 
Medico  ninni/; liete  del  / ter.olu,  celebre  per  la  tua  ricche::».  (Mit  i 

CHINALO,  Cri-na-co-  S.  pr.  m.  ( Krinka  in  islavo  significa  maschero 
In  gr.  crino  aca  vai  giudico  lacilamcnle,  quclaioenlc.)  — Figlio  di 
Girne  e padre  di  JUacareo.  (Dii) 

CHINALE.  (Arche.)  Cri-nà-lc.  .Sin  V.  L.  Ornamento  dc'capelli  'presso 
gli  antichi;  e propriamente  una  specie  d'opo  d'oro;  eh’ è detto 
ancora  du'filologi  Ago  crinale.]  Lai  crinale,  lirg.  fucili.  AI.  11.  E 
per  crinale  d'oro  e lunghe  vestimento  pendono  dalla  sua  lesta. 

9 — (Chlr.)  Ittrumento  di  chirurgia,  coti  chiamato  da  un  piccolo 
gomitolo  ripieno  di  crine,  mercè  il  quale  ti  faceva  una  compre  1- 
sionc  zi*’  funtori,  « «uffa  fittola  lagrimale.  Il  tuo  uso  è abbando- 
nato. (A.  0.) 

CHINALE.  Add.  coni.  Diceti  di  cosa  atta  ad  ornare  i coprite’  lìron- 
sin.  Som.  its.  Già  del  raslalio  alloro,  Già  dell’  ctlra  rrinal  deposli 
i scrii,  Fronda  lugubre  alle  mie  chiome  inlesso.  (B) 

CHINATI  HA.  (Archi.)  Cri-na-lù-ra.  Sf.  Patimento  di  muraglia  che  fa 
peto,  (A) 

CRINE.  («Sin  1 Pelo  lungo  che  prude  al  cavallo  dal  filo  del  collo.  — 
Crino,  ito.  [F.  Capello  e Ut  pel  lai  tira  ] Lai.  jubae.  crini*.  Gr.  Sei?, 
yxÌTr..  Uoec.  noe.  ao.  a.  Toccandole  I capelli,  disse:  questi  stono 
belli  crini  di  cavalla.  Cr.  0.  7.  I.  Il  bri  cavallo  ha  ree.  il  rollo  lungo 
e Bollile  verso  il  capo;  i crini  >irn  piani  e pochi,  e 'I  petto  grosso 
e rilondo. 

9 — I capelli  del  capo  dell'  uomo,  ^altrimenti  Chioma.]  Lai  capititi*, 
crini*.  Gr.  *ìue.  Dani.  laf.  7.  su.  Questi  risorgeranno  del  *e- 
pulcro  Col  pugno  chiuso,  e questi  co' cria  mozzi.  E «.  ai.  Serpen- 
telli e ceraste  uvean  per  crine.  Petr.  cap.  0.  Allor  di  quella  bionda 
testa  svelse  Morto  colle  sue  mani  un  aureo  crine.  *»  Pecor.  g.  le.  n. 
1.  E i crini  del  rapo  tliligcnlcinrnle  scrinati,  disse:  ecc-  (V) 

3 — E Crini  scemi  per  Crini  mozzi.  Dant.  Purg.  99.  Quanti  ri- 
sorgerai! co'  crini  scemi,  ere.  (N) 

s — Per  melaf.  Diceti  di  cote  immaginarie.]  Dant.  Inf.  94-  1.  In 
quella  parte  del  giovinetto  anno,  Che  'I  Sole  i crin  sotto  I’  Aquario 
tempra.  Petr.  ton.  ino.  Quand’io  veggio  dal  elei  scender  l‘  Aurora 
Colla  fronte  di  rose  e co'  crin  d'oro,  Amor  lu'usaale. 

4 — Essere  a' crini  di  alcuno  ZI  Estergli  appresto  Dant.  Inf.  *7.  Ile. 
Perché  diede  il  consiglio  frodolcntc,  Dal  quale  In  qua  stalo  gli  sono 
a'  crini. 

* — (Ar.  lles.)  Crine  e Crino  «'intende  il  Crine  concio  in  modo  par- 
ticolare iter  direni  vi l,  come  Imbonir  cuteini,  materasse,  ecc.  (A) 

CRI.MDE,  Cri-ni-de.  N,  pr.  mi.  — (Dal  gr.  erbtot  mendico,  idot  forma, 
aspetto:  Aspetto,  Sembianza  di  mendico.)  — Sacerdote  di  Apollo, 
per  punire  il  quale  ti  mandò  una  moltitudine  di  topi  ne'suui 
campi.  (Mit) 

CRINIERA,  Cri-niè-ro.  [6/!] /crini  del  eollodel  cavallo.[F.  Capellatura.] 

4 — E per  jiiitetef.  Magai,  teli.  1.  41.  A mezzo  pare  che  le  spunti  ht 
criniera  de’ raggi.  (N) 

CHIMRE.  (ABlr.)  Cri-ni-re.  iV.  p«*.  Prender  la  figura  di  chioma,  che 
è propriamente  I"  irradiazione  a foggia  di  chioma  nelle  comete. 
Sole.  Arai.  pr.  Due  0 più  crinite  stolte.  Che  »i  criniseon  mollo  ili 
stcril  anno.  (A) 

CR1MSAT0.  (Hit.)  Cri-ni-sn-to.  Add.  m.  Soprannome  del  cavallo  Pe- 
gaso. (Dal  gr.crcnc  fontana,  cioè  nato  da  una  fontana  ) (Bit) 
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CRIMSO,  Cri-ni-sn,  ertotelo.  JV.  pr.  m.  (Dal  gr.  crinon  giglio,  cd  iiot 
eguale:  Eguale  al  giglio.)  — Figlio  dell'  Oceano  e delta  Terra,  0 «- 
«ia  Fiume  di  Itmpidiuime  acque  in  Sicilia.  (Mil) 

CRINITO,  Cri-ni-lo.  Add.  m.  Che  ha  crini.  Lai.  crini lus.  Gr.  xofiémc. 
3 — Per  simitit.  [diceti  delle  Stelle  o Comete.]  Gal.  March.  Sol.  37. 

Stolto  nominate  ecc.  le  crinite,  le  radenti,  e le  discorrenti  per  l'aria, 
s — [/tetto  dette  Furie,  Crinite  di  serpenti  = Che  han  serpenti  in 
luogo  di  capetti.]  Ar.  Far.  *3.  ir.  Né  vedendo  II  suo  sposo,  né  di 
lui  Sentendo  nuova,  Incominciò  lamenti  Ch’avrian  nume  a pietà 
ne'  regni  bui  Quelle  Furie  crinite  di  aerprnli. 

Crinito  dilf.  da  Cri  nulo  e da  Chiomato.  Crinito  significa  che  ha 
crini  semplicemente.  Crinulo  si  applica  a chi  ne  ha  molli,  abben- 
che  la  Crusca  il  faccia  sin.  di  Crinito.  Chiomato  vale  Che  ha  chioma 
Crinito  per  slinitit.  si  dice  anche  delle  stelle,  delle  come  le.  Crinito 
di  terpenii  vale  che  lin  serpenti  in  luogo  di  capelli. 

CRINO.  (Sin.  Lo  fletto  cAej  Crine.  F.  Alorq.  31.  4«.  Orlando  le  poivra 
le  munì  al  crino,  Mu  non  poteva  Ignnn  dtetor  tal  nodo. 

9 — (Bui.)  F.  G.  Lai.  crimini.  (Da  crinon  gìglio  ) Genere  di  piante 
esotiche  unitobre,  dett'etandrìa  un  stogi  a la.  famiglia  delle  nardi - 
ioidi ; cori  dello  perchè  i fiori  di  alcune  deite  ave  specie  molto  so- 
migliano a quelli  del  giglio.  La  rudice  detta  specie  Crino  d'Asia 
cieu  riguardata  come  uno  specifico  contro  i veleni  e co  me  un  ec- 
cellrnte  risolutivo.  (Aq) 

il  — (Zool.)  Genere  di  vermi  delta  divisione  degt‘  intestinoti,  parti- 
colarmente distinti  da  un  pezzo  di  crine  bianco.  Lai.  crinon.  (Aq) 
CHINO  .V  pr.  f.  (V.  Crina.)  — Una  dette  spose  di  Damo.  — Fl- 
gliuota  di  Antenore.  (Mil) 

CRINODENDRO.  (Hot.)  Cri-no-déti-dro.  Sm.  y.  G.  Lai.  crinodrndrum. 
(Da  crinon  giglio,  e dendran  albero.)  Genere  di  piante  della  tno- 
n arie!  fin  deca  nd  ria,  di  famigli a indeterminata,  i cui  fiori  hanno 
il  calice  enrotti forme  di  sei  pezzi,  i /i/mne/iii  inseriti  i«  di  un  tubo, 
e fa  cop»u la  t ricocca;  non  che  t'aspetto  e l’odore  come  quetti  del 
giglio.  (Aq)  (K) 

CRI  NOLA-  (Boi.)  Sf.  Pianto  esotica  delia  famiglia  de'narcitl.  (V»n) 
LRIN0.U1RU,  (Farm.)  Cri-nò-mi-ro.  Sui.  y.  G.  Lai.  crynoaiyrum  (Da 
crinon  gìglio,  e myroa  unguento.)  Unguento  estrailo  da’  fiori  del 
giglio.  ( Aq) 

CRIMINE,  (lini  ) Crl-oó-ne.  Sm.  P.  G.  Lai  crimini  Lin.  (Da  crinon  gi- 
glio.) Grnere  di  piante,  coti  dello  perche  i fiori  di  alcune  sue  spe- 
cie hanno  motta  rassomiglianza  con  quelli  del  giglio  e di  altre 
piante  giglio  ere.  E>so  appartiene  alla  csandria  monoginia,  fami- 
glia dette  narcistoidee  . ha  la  spala  per  calice , fa  corolla  imbu- 
ti firme  con  le  incinte  uncinate  in  punta,  gli  slami  sporti,  t la 
captala  intorniare.  (Aq)  (N) 

9 — (Zoo).)  Genere  di  vermi  intesiiunfi  il  cui  corpo  è allungato,  ci- 
lindrico, sottile,  nuiiu  cd  impicciolito  certo  le  dite  estremila,  mmo 
però  verso  ta  testa , che  verso  la  coda,  mentre  il  capo  è munito 
di  dar  fori  laterali.  Si  osserva  piuttosto  urite  Itttlie  che  ntlfuomo. 
Coti  detti  perchè.  rastomig(iano  interamente  netta  forma  e gros- 
sezza ad  ha  f ito  di  crine  bianco  dettu  lunghezza  di  uno  in  due 
pollici,  i allitn.  (A)  (A.  O.)  (N> 

9 — ■ Aperte  di  cerine  che  rattomiglia  ad  un  filo  bruno,  funga 
tre  0 qn stiro  pattici,  senza  organi  apparenti,  con  una  fessura  per 
bocca,  un  buco  per  ano,  rd  un  canale  intermedio  ; nuota  nette 
acque  pure,  specialmente  dette  montagne,  e ti  riguarda  come  ca- 
gione della  morte  degli  animati  che  io  ingojistero  per  inavver- 
tenza. (Ag) 

CRINITO,  Cri-nù-lo.  Add.  in.  Che  ha  (iNoi/ij  crini.  [y.  Crinito.]  Lai. 
crinito*-  Cr.  wiuin;.  iteri».  Ori.  9.  in.  07.  Sopra  d*  un  palafrcn 
cri  mito  e bianco  ecc.  fu  cavalicr  le  slava  armalo  al  lianro. 

« — Per  ifwffil.  [ Detta  delle  Stette  0 Comete.]  Fr.  Giord.  Pred.  V. 
E sono  di  quelle  {stette)  che  hanno  molli  raziuoli  «l'intorno,  che  pu- 
Jono  criolite.  " Fr.  Giord.  OS.  Ed  è (fa  comete)  crlnuU,  ed  ha  raz- 
y noli  molli  di  fumino.  (V) 

CHIÙ.  N.  pr.  in.  (In  gr.  crios  ariete;  In  ebr.  qerum  mngnnli , cele- 
bri.) — Governatore  di  Fritto.  — Gigante  che  diede  il  suo  nome 
ad  un  fiume  d' Arcadia.  (Mil) 

* ■ — (Grog.)  Capo  dell'ìtala  di  Canàio.  — dell' Anatolia.  (G) 

• j — (Aled.)  F.  G.  (Da  crios  freddo.)  Sensazione  incomoda  di  freddo 
e legnate  mente  quel  Brivido  che  accompagna  l'accesso  delle  febbri 
fntermflteiite.  (PI) 

CRIUUOLIO.  (Aitile.)  Crl-O'bò-ii-o.  Sui.  F.  G,  Lai.  erioboltom.  (D.i 
criot  ariete,  r baie  percossa.)  Sorta  di  tacrifizio  espiatorio  in  0 nur 
d' All  e di  Cibete,  che  si  faceva  con  immotare  un  ariete.  (Aq) 
CHIOCCA,  Cri-òe-ca.  |Sf. ] Compagnia,  Unione,  Cricca;  ma  pigliasi 
per  lo  più  in  mala  p arte.  Lai.  ronvrnl teutoni.  Gr.  Rntinte.  (V. 
Cricca.)  Coinp.  Mani.  Di  nuovo  ci  s'  è fallo  una  crloccu,  Salto  u- 
milta  creata  e in  fervo  rr. 

CHIo CERO.  (Zool.)  Cri-o-cè-ro.  Sm.  F.  G.  Lai.  cr loeeris.  (Da  crios  mori- 
tono , c errai  corno,  antenna.)  Genere  d’ inserii  dell'ordine  de’ cu * 
levi  Ieri,  cosi  delti  /secche  le  toro  antenne  honno  qualche  rassomi- 
glianza con  te  corna  di  un  montone  per  la  loro  forma  cilindrico, 
ed  i loro  articoli  g/obulosi.  Le  molle  specie  di  queeto  genere,  o 
sotto  lo  stato  di  torva  0 soite  quello  d' insetto  completo  vivono  n 
carico  delle  piante,  e recano  gravi  danni  a’cotlivatori.  (Aq)  (G) 
CRIODOCIIE.  (Dece)  Cri-o-dò-che.  Sf.  F.  G.  Lui.  cri  odorile.  (Da  cria* 
ariete,  e ttrcu  prendi.)  Sonte  detta  macchina  che  conienei  u e soste- 
neva l'arici*.  (Aq) 
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CRIOFAGO.  (Mil.)  Cri-ò-fu-go.  Idolo  coti  chiamalo  dal  gran  numero 
di  tnoutoui  che  te  gl' immolavano.  (Dal  gr.  cric >*  montone,  e phago 
io  mangio.)  (Mit) 

CRII)  Fu  ivo.  (Mil.)  Cri-ò-fo-ro.  Soprannome  dato  a Mercurio  per  avere 
impedito  che  la  petto  distruggesse  Tebe,  portando  un  ariete  in- 
torno alte  mura.  >,Da  criot  ariete,  c phero  lo  porlo.)  (Mil) 
CHIOCCE-  (Farui.)  Cri-i-ge-ne.  Sf.  F.  ti.  Nome  dato  ai  trottici  utali  \ 
da  Paolo  d Egina  per  detergere  ulcere  di  cattivo  carattere.  (Dal  gr.  | 
ehrio  ungo,  c getto*  specie:  Sparli»  di  untume,  di  linimento.)  (A.O.)  i 
CRIOLITE.  (Min.)  Cri-o-li-le.  Criolilo.  Sf.  F.  ti.  Lui.  tryolithes.  (Da 
cryo*  ghiaccio,  e lilhos  pietra.)  Sostanza  minerale,  coti  nominata  l 
perchè  estendo  t «posto  al  fuoco , essa  fondai  guati  come  il  ghiac- 
cio. (Aq) 

CRIONEllO.  (Geog.)  Crl-o-nè-ro.  fiume  dell' Anatolia.  (G) 

CRIONZIO,  Crl-ÒMk.  iV  pr.  m . (Dal  gr.  criot  montone,  cd  ozin  odo- 
rare: Chi  lia  I'  odor  di  montone.)  — Padre  di  Lieomate.  (Mil) 
CRIOPO.  (Zool.)  Crl-ò-po.  Sin.  F,  G.  Lai.  criopus.  {Da  criot  ariete,  e 
ape  occhio,  aspetto.}  Cenere  di  molluschi  stabilito  dal  l'oli  cotta 
specie  attornia  turbinata  di  Linneo,  la  cui  caratteristica  tono  le 
branchie  pelote  e delineate  a foggia  di  corna  d'ariete.  (Aq) 
CRIPS1DE.  (Boi.)  CliqilMl.  Sf.  V.  G.  Lai  (imll.  (Da  crypso  fui.  di 
cryplo  lo  nuarundo.)  Genere  di  piante  a fari  giuntarci,  della  dian- 
ària  diginia,  famiglia  delle  graniate,  la  cui  fruttificazione  è hu- 
tcoita  nelle  guaine  delle  foglie.  (Aq) 

CRIPSORCIIIDE.  (Fisiol.)  Crl-psòf-chl-de.  Sm.  V.  G Lai.  erypvorrhls.  (Da 
crypto  fui.  di  crypto  io  nascondo,  ed  orchit  testicolo  ) Tizio  di  con- 
formazione di  quelli  ehe  hanno  i testicoli  nateceli  nell’addome.  (Aq) 
ClllPTANDRA.  (Boi.)  Cri-piàn-dra.  Sf  Lo  eletto  che  Crlllandra.  F.  (0) 
CRIPTE.  (Anat.)  Sf.  pi.  Lo  fletto  che  crilte.  F.  (O) 

CRIPTICOLA.  (Zool.)  Cri-pli-cn-la.  Sf.  La  slesto  che  Crllllcola.  V.  (0) 
CHIPTOCEFALO.  (Zool.)  Crl-plo-cc-fa-lo.  Aro.  Lo  slesto  che  Crltloce- 
(alo.  F,(0) 

C111PT0CER0.  (Zool  ) Cri-ptò-ce-ro.  Sin.  Lo  tletio  che  Crlltocero.  F.  (0) 
CIUPTODIRRANCIII.  (SI.  Nat.)  Cri-plo-di-bràn-cbi.  Am.  pi.  Lo  eletto 
che  Criltodibranrhi.  F.  (O) 

CltlPTOGAME.  (Boi.)  Cri-ptò-ga-me.  Sm.  pi.  Lo  eletto  che  Criltogu- 
me.  V.  (A)  (0) 

C RIPTOCAMIA.(Bot.)Cri-plo-gn  -mx-a.Sf.  Lo  tuttoché  Crittogamia.  f.fO) 
cRIPTOCaMICI.  (Bot.)  Crl-plo-gà-mi-ci.  Am.  pi.  Lo  fletto  che  Crilto- 
gamici.  F.  <«) 

CRIPTOGRAFLl  (Leti  )Cri-pte-gra-fì-a.Af  £oito«socAe Crittografia  f (0) 
CRIPTO  MF.TALLINO.  (Min.)  Cri-plo-reit— lal-li-uo.  Sm.  Lo  eletto  che  Cril- 
Ininrlnllino.  F.  (0) 

CRIPTON!  CO.  (Zool  ) Cri-plò-ni-co.  Am.  Lo  iteno  che  Ormonico.  f'.(O) 
CRIPTONIMO. Cri-plò-ni-nio.  Am.  Lo  eletto  che  Crltloniuio.  ^.(O' 
CRIPTOPIICU.  (Med.)  Cri-plo-pi-i-eo.  Add.  m.  Lo  lituo  che  Critlopii- 
co.  V.  (0) 

C RIPTOPODI.  (Zool.)  Crl-plò-po-dl.  Am  pi.  Lo  eletto  che  Critlopodi.f . (O) 
CRIPTOPORTICO.  (Archi.)  Cri-pto-pòr-ll-co.  Am.  Lo  situo  che  Grillo- 
portico,  y.  (O) 

CRIPTORINCO  (Zoo!  ) Crl-plo-rin-co.  Am.  Lotteuo  che  Crillorinro.  f.{0) 
CRIPTO  SOR  CIII  DE.  (Fisiol.)  Cr»-plO-sòr-cbi-dc.  Add  e tf  Lo  ttelio  che 
Crlllosorchide.  F,  (0) 

CRIPTOSTEMONF..  (Boi.)  Crl-pto-slè-ino-ne.  Sf.  pi.  Lo  eletto  che  Iril- 
toslcroom-  F.  (O) 

t IlIPTOSTOMO.  (Boi.)  Crl-plò-sto-mo.  Aiti.  Lo  t letto  che  Crilloito- 
ino.  F.  (O) 

Citi PTOTT ALMO.  (Zool.)  Cri-ptoMàl-ino.  Atti.  Lo  eletto  che  Criltollal- 
iiio  F.  (0) 

« RIPTOXO.  (Zool.)  Crl-ptò-xo.  Am.  Lo  steuo  che  Crillovo.  F.  (0) 
CRIPTE  IVO.  (Zool.)  Cri-ptù*rn.  Sm.  Lo  netto  che  Critluro.  F.  (O) 

< ItlQl'A.  (Grog.)  Città  dtir  Ottentozia.  (C) 

di  ISA.  N.  pr.  f.  (V.  Crito.) — Figlia  di  Almo,  amata  da  .Marte  e ma- 
dre di  Flegia.  (Mil) 

c — (Geog.)  Antica  c ilio  deli’ Alla  minore  nella  Traode.  — fiume 
di  Sicilia-  (Mit) 

CRISAETO.  (Zool.)  Crl-sn-e-to.  Am.  f.  G.  Lai.  chrysaetus.  (Da  eArj- 
toi  oro,  ed  aetor  aquila.)  Aperte  di  aquila,  di  cui  la  membrana  che 
rlcuopre  la  baie  del  becco,  l'iride  ed  i piedi  tono  di  un  bel  color 
Qiatlo  chiaro  limito  all’oro - (Aq) 

CRISAFIO,  Crl-sà-fl-o.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  chrytaphloH  ua  po'  d'ore.)  — 
Eunuco  favorito  di  Ttodotio  il  giocane.  (Van) 

CRISALIDE.  (Zool.)  Cri-sà*ll-de_  [A/-,  f,  G.  In  generale  dicotili  Crisa- 
lidi da'naluratisti  gl'intelti  rinchiuti  In  un  guscio,  tolta  lo  forma 
di  una  tpeeie  di  fava  prima  di  cangiarti  in  farfalla;  e ciò  a rati- 
fico del  colore  giallastro  o dorato  detta  maggior  parte  di  etti.  Più 
j /ortica lar mente ] l'erme  da  tela  e altro  braco  rinchiuso  nel  boz- 
zolo. Lat.  rbrysalis,  auri-lia.  Gr.  jrov» *ti(.  (Da  chrytot  oro.)  Bed. 
Ini.  li.  Onde  si  potrebbe  dire  ebe  abbiano  qualche  somiglianza  con 
quelle  crisalidi,  o aurei  le,  o ninfe,  che  ree.  E <34.  Può  essere  elu- 
vi sia  qualche  albero  die  generi  de’ bruchi,  e che  que' brachi  si 
trasformino  poi  in  crisalidi,  e che  dalle  crisalidi  rinascano  le  farfalle 
« RISALITE.  (Min  ) Crl-sa-li-lc.  Sf.  Nome  dato  ad  una  tjtecie  di  cornu 
d’ Aminone,  la  cui  tuperfaie  rugota  rattomiglia  a quella  di  una 
crisalide.  Lat.  eh  ry  salile».  (Aq) 

( RISANE,  Cri-sà-mc.  N.  pr.  f.  (Dal  gr.  ehrysammot  arena  d'oro.)  — 
Sacerdotessa  Tettala  di  1 liana  Trlvia.  (Mit) 

CRISAMMO,  Crl-sàtn-mo.  Am.  F.  G.  Lai.  rhrysaaius.  (Da  chrytot  oro, 
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ed  amino*  arena  ) Denominazione  data  ad  una  spreto  di  armo,  in 
cui  si  Ir  oca  de'granl  d’oro.  (Aq) 

CRISANDRI.  (Mil  ) Cri-snn-dri.  Am.  pi.  F.  G.  (Da  chrytot  oro,  ed  aner, 
andrai  uomo.)  Popolo  immaginario  del  regno  favolato  di  Numi- 
tmacia  (Mit) 

CRISANTEMO.  (Boi.)  Cri-san-lè-mo,  Ad».  F.  G.  Lai.  dirysantheRuni. 
(Da  cAryio*  oro,  cil  ani hot  flore.l  Genere  di  piante  a fari  eompo- 
Iti  delia  llngcnetia  superflua,  famiglia  delle  corimbifere,  che  ti 
distingue  per  l'antodio  emisferico  embricato  colte  tquamme  «ca- 
riote nel  margine,  pel  pappo  mancati  te  ne'  temi  che  tono  impian- 
tali in  un  ricettacolo  piano  e privo  di  pa.7fiu:sr,-  coti  dello  per- 
chè alcune  tue  specie  hanno  i fan  d'un  bel  color  d'oro ; tono  ri- 
putate vulnerarie , detersive,  e buone  per  dare  una  tinta  gialla 
mollo  leggiadra;  poco  però  u sale  in  medicina.  (Celi)  (Aq)  (N) 
CRISAhTEMOIDE.  (Boi.)  Cri-Mo-le-mò-lde.  Am.  F.  G.  Lat.  chrysan- 
Iht-ntoides.  (Da  cArysoi  oro,  anthot  flore,  e idot  somiglianza.)  JYome 
da  diverti  naturalisti  dato  a molte  specie  di  piante  indigene  dei 
Capo  di  Buona  Speranza,  dei  genere  osteot/sermum , perché  Aanno 
drtl'analogia  col  crilantemo.  (Aq) 

CRISANTIDE.  Cri-sàn-ti-de.  N.  pr.  f.  (Dal  gr.  chrytot  oro,  ait/Aoi  flore, 
ed  idot  forma,  aspetto:  Aspello  di  flore  aureo.)  — Ninfa  che  avvisò 
Cerere  del  rapimento  di  Proter  pina.  (Mil) 

CRISANTIM.  (SI.  Ani,)  Cn-san-ti-ni.  Sm.  pi.  Giuochi  che  ti  celebra- 
vano con  magnificenza  in  Anrdi.  Olili 
CRI  SANTO.  iBot.)  Crl-srin-to.  Aro.  F.  G.  (V.  Crisantemo.  ) Denomina- 
zione de'flori  di  un  eotor  giallo  vivo  e brillante.  — Nome  speci- 
fico di  una  pianta  del  genere  rododendro,  perchè  ha  i fari  di  un 
bel  colore  giallo  d’oro  (Dal  gr.  chrytot  oro,  e anthos  finn».)  (Mil) 
CR1SANT0.  -V  pr.  in.  Lat.  Chrysanthu».  (Dal  gr.  cArytoi  oro,  e an- 
thot fiore:  Fior  d'  oro  ) (B)  • 

CRIS  «ORO,  Cri-sa-ò-ro,  Crisaure.  N.  pr.  m.  Lat.  Chrysaor. 

( Dal  gr.  chrytot  oro , c aor  spada.  ) — Coiai  che,  secondo  Esiodo, 
nacque  dal  sangue  della  testa  di  Medusa,  toneudo  in  mano  una 
tfMiia  d'oro.  — Figlio  di  Gluuce  e ni  pule  di  Siti  fu.  (Mil) 
CRISAOREO.  (Mit.)  Crt-sa-o-ré-0  Soprannome  di  Giove,  dot  cullo  ehe 
se  gli  rendea  in  Critaoride  (Mit) 

CRISAUIUDE.  (Geog.)  Cri  sa-ò-ri-dc.  Lo  stesso  che  Sintonica.  F.  (SUI) 
CRIS  All  (<II10.  (Arche.)  Cri-sar-gi-ro.  Aro.  F.  G.  Lai.  chrysarglrum.  (Da 
chrytot  oro,  ed  argyrut  arpenlo.)  Sorta  di  tributo  in  oro  ed  in  ar- 
gento impatto  da  Alessandro,  e poi  da  ('ottantina  reto  più  grave, 
a cui  andavano  soggetti  i negozianti  in  qnatunque  parte  dell’im- 
pero, e sin  coloro  che  esercitavano  i mestieri  piu  vili.  (Aq) 

CRIS  ASPIDI.  (Milli.)  Crl-si-spi-dl.  Am.pl.  F.  G-  Lai.  chrysaspidet. 
(Dii  chrytot  ora,  ed  atpis  scudo.)  .Virate  cAe  ifavati  netta  milizia  ro- 
mana a certi  soldati  i quali  avevano  io  scudo  guernito  d'oro.  (Aq) 
CRISE.  (Med.)  [A/.  Lo  iteuo  clic]  Crisi.  F. 

CR1SF.  JV.  pr.  m Lai.  Chrysw.  (Dal  gr.  chryteot  aureo.)  — Sacerdote 
di  A/totio,  padre  di  C'ri«ffide.  — Figlio  di  Crieelde.  — Figlio  di 
Nettuno  e ili  Crisogenia.  — Figlio  di  Minosse  e delia  Ninfa  Pa- 
rca. (B)  (Mit > • 

CRISEGIDE.  (Mil.)  Cri-sé-gl-de.  Agg.  di  Minerva,  dall'egida  d’oro.  (Da 
chrytot  oro,  e da  egida.)  (Mil) 

CRISEIDE,  Cri  se- 1- de,  Criseida.  N.  pr.  f (Dal  gr.  chrysot  oro,  ed  idot 
aspetto:  Aspetto  aureo.  Può  esser  anche  nome  patron,  di  Criie.)  — 
Figliuola  di  Criie,  tchlnva  di  Agamennone,  altrimenti  Astinome.  — 
Una  dette  Tetliadi.  (Mil) 

CRISELKTTRO.  (Arche  ) Cri-se-lèUlro.  Am.  F.  G.  Lat.  chryselectrum. 
(Dal  gr.  chryos  oro.  ed  etoefron  ambra.  ) Nome  dato  da’Greci  ad 
una  pietra  gialla  limite  all'ambra.  (Aq) 

CRISENDETO.  (Arche.)  Crl-sen-dè-la.  Am.  F.  G.  Lai.  chrysendclum. 
(Da  chrytot  oro,  ed  c tutelo»  legalo.)  Sorla  di  vaso  legalo  con  aureo 
cerchio  d’  oro.  (Aq) 

CRISEMO.  (MIL)  Crl-sc-ni-o  Soprannome  di  Plulone,  dalle  redini 
d'oro.  (Da  cArytot  oro,  ed  Amia  redini.)  (Mil) 

CRISEO.  (Mil.)  Cri-sè-o.  Epiteto  d’apollo,  cioè  aureo.  ( Dal  gr.  cAry» 
teos  d‘  oro.)  (Mil) 

CRISEO.  (Zool.)  Aro.  Vo me  che  gli  antichi  Greci  davano  ad  un  ani- 
male quadrupede,  eùHOtciulo  in  iafitio  sotto  il  nome  di  canisim  w>- 
melus,  ed  in  francete  chacal,  perché  il  colore  del  «no  pelo  è di  giallo 
rivo  molto  brillante,  timi/e  a quello  dell'oro.  (Aq) 

CRISEOCICLO.  (Mil  ) Crl-se-o-ci-do.  Add.  w.  Epiteto  del  sole  e della 
Luna.  (Dal  gr.  chrytot  oro,  e eidos  cerchio:  Dal  cerchio  d'oro.)  (Mit) 
CRISEOMITRA.  (Mil  ) Crl-ie-o-mì-lru.  Soprannome  di  Bacco  dalla  mi- 
tra d’oro.  (Dal  gr.  chryteot  d'oro,  e mitra  fascia  che  avvolge  il 
capo.)  (Mit) 

CRISEOT  arso.  (MIL)  Crl-ee-o-lar-so.  Soprannome  di  Mercurio,  da’ta- 
lari  d’oro.  (Dal  gr.  cAryieoi  d’  oro,  e tartos  parte  piana  delia  mano 
o del  piede  ) (Mit) 

L RISERO , cri-sè-ro,  Crisoro.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  chrytot  oro  , ed  eros 
amore:  Amore  aureo.)  — Liberto  di  Marco  Aurelio  e scrittore  la- 
tino del  secolo  II.  (Van) 

CRISETTINA.  (Boi.)  Cri-sel-R-na.  Sf.  Genere  di  piante  della  poliga- 
mia mortocela,  famiglia  delle  rubò  iacee , che  abbraccia  molte  «po- 
eto, che  i moderni  botanici  han  riportati  ol  genere  Gaglio-  F ■ Ten- 
gono riguardate  come  vulnerarie  e sudorifiche.  (Cosi  della,  perchè 
appartiene  alla  famiglia  delle  robbi«cce;c  si  sa  che  la  radice  della 
rabbia  tinge  in  rosso  o sia  nel  color  dell'oro,  che  in  gr.  dicesi  eArj- 
tot.)  (Aq)  («) 
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CRISI.  (Mcd.)  [Sf  bisullamento  dello  sforzo  della  tsulura  che  tende 
a struggere  t’ azione  d' una  catua  m orbifiea.  — Hi  slabi  t ime  nto 
d'una  trtreziane  che  annunriu  questo  sforzo.  La  criti  non  è tem- 
pre Miniare.  Diteti  anche  del  tintore  o della  purgazione  tlessa  che 
rwtMqnfai.]  M criril.  Gr.  *fii« |ln  gr.  crisi*  m|  |hNHÉI, 
mulnnirnlo  repentino  del  morbo,  secrezione  ere.)  fiera,  rim.  i.  ic. 
E purga  • mali  umor  per  quella  via.  Qwl  die  I Medici  nostri  difa* 
ma n crisi,  Credo  die  appunto  quella  rosa  sia. 

CRISI.  iV.  pr.  f.  Lo  stesso  che  Crisidc.  F.  — Sacerdotessa  di  Giu- 
none in  Arg o , ta  quale  arse  col  suo  tempio.  ( Dal  gr.  critis  giudi- 
ilo  ) (MI) 

CRISI  A,  Crr-*i-a.  F.  pr.  fi  (In  gr.  chrytot  vate  oro.  crisi*  giudizio,  e 
rrifif  ordini,  dossi.)  — Una  delle  Ocra  nidi.  (Mi) 

CRIS1DE-  (Zool.)  Cri -si -de.  Sf.  F.  G.  (Ha  chrytot  oro.)  Genere  d in- 
stili  coti  delti  a motivo  della  bellezza  de'  loro  caloriche  brillano, 
ed  hanno  lo  splendore  delle  pietre  preziosa  e dell'aro.  (0) 
CRfSIftE,  Crisi.  F.  pr.  f Lai.  Chrysis  (B) 

CRlSItil.  (Zool  ) Cn-si-di.  «Va»  pi.  F.  G.  (V.  Critlde  ) 7'ribit  d' inselli 
dtW ordine  degl' imemlleri , casi  delti  pe'  loro  colori  brillanti  e 
fui rlicolarmente  di  color  d'oro.  (Aqt 

v CR1SIDID1.  iZool.)Lri-M*dl*di.  Ain.  pi  l*. G. Lat. dirisididev  (V,  Critide  ) 

Famiglia  d imeni  dell'ordine  dcgV  imenotteri,  iati  peneri  Critide, 
Odierò  e Purnope  comprendano  degl' inselli  notabili  per  la  va- 
ghezza de*  colori  che  brillano  e splendono  come  le  pietre  pre- 
ziose. (Aql 

CRIS1l.ll.  (Chini)  Cri**i*li-a.  Sf.  La  stesso  che  Crbolia.  V.  (Aq) 
CRISIPPE.  Cri-*ip-pe.  F-  pr.  f (V.  Crisippv.)  — Cita  delle  Dana  idi, 
sposa  di  Critippo.  OHI) 

CRIS1PP0,  Cri-sip-po.  F.  pr.  m.  Lat.  Chry‘ippus.  (l)al  gr.  chrytot 
oro,  c hippos  ravalio.)  — Figlinolo  naturale  di  M*pe  e dì  Atsio- 
rhe.  — Filosofo  stoico  aulutjnni\la  di  Epicuro.  (B)  (Mil) 

C1IS1TE.  (Min.)  Crl-si-le.  Sf  F.  G.  Lat.  rbrvsiteft.  ( Da  chrytot  oro.  ) 
Ifotnc  dolo  alla  pietra  del  paragone,  a molila  detta  proprietà  che 
ha  di  /aggi  ir  t'oro.  — Denominazione  dola  al  lieti  ad  una  tosiamo 
minerale  contenente  qualche  particella  d'oro.  (A<|) 

ClltSITIDE.  (Zool.)  Cri-si-li-de.  Ah».  F,  G.  Lat.  chrysilis.  (V.  Crisite.) 
Nome  dato  ad  una  specie  d' infetto  a motivo  delle  tue  ali  superiori 
che  ri  turano  di  color  d'oro.  (Aq) 

t — (Min  ) Fame  che  gli  antirhi  naturatili!  diedero  alla  spuma  del- 
l'oro. l'ino.  (O) 

CftlSlTRICE.  (Boi.)  Cri-si-iri-ce.  Sf.  F.  G.  Lai.  rlirjsilrix.  (Da  chrysos 
oro,  e thrix,  Ihricot  capello.)  Genere  di  piante  a fiori  piumacci  , 
delta  poliandria  monoginia,  famiglia  delle  ciptroidi  , che  ti  di- 
ttinone pt'  tuoi  fiori  in  capotino  , man  cauli  di  corolla  , e per  le 
antere  calar  di  oro,  che  tono  frammiste  alle  squamine  giu  maci  e,  che 
qli  han  dolo  il  nome.  (Aa)  (R) 

CRISMA.  {Am.  Lo  lituo  che ) Cresti»,  [e  Cresimi , nei  tign.  del  § i ,] 
Segner-  Crisi,  instr.  *.  io  H.  A questo  line  voi  vedete  clic  il  ve- 
scovo ri  forma  rnl  suo  Crisma  una  croce  sopra  la  Ironie.  « buon 
Fai.  Fclr.  Ani-  p-  <78.  Dopo  II  battesimo  ed  il  sacro  crisma,  ece.(N) 
CRISMA.  (Mit.  Ind.)  Dìo  del  primo  grado  che  ti  è incarnala  al  pari 
di  Hurnn,  e intorno  al  quale  gl'  Indiani  raccontano  molle  favole 
maravigliate.  (Hit) 

CRiso.  A*,  pr.  m.  (Dal  gr.  chrytot  oro.)  — Figlio  di  Foco  ed  aeo  di 
Pi  lode  (MI) 

CRISOBALARO.  (Hot.)  Cri-so-ba-là-no.  Sm.  F.  G.  Lai.  dirymbalanus. 
(Da  chrysos  oro.  c balano*  gliiandn  : cioè  ghianda  d'oro)  Genere 
di  piante , dell'  icosaudria  mono  ginia  , fu  miglia  delle  poutacee , e 
che  hanno  per  carallrre  un  calice  a euinpana  cinqueparlilo,  cin- 
que pelali,  lo  stilo  /alenile  ed  una  drupa  con  un  sol  seme  per 
fratto;  cosi  dette  pc'  loro  frulli  gialli  delta  grandezza  di  una  grossa 
ghianda.  La  radice  possa  per  astringente , c si  adopera  in  medi- 
cina (Aql  (R) 

CRISOBATO.  (SI.  Mal  ) Cri-M>-bà-lo.  Ani.  V.  G.  Lai.  chmcbalu*.  (Da 
chrysos  oro,  c bafos  roso,  cespuglio  ) Sjftcfe  di  dtnlrile  artificiale 
formala  per  una  regelazione  d’uro  racchiusa  fra  due  cristalli  sal- 
dali al  fuoco,  che  si  tagliano  in  seguilo  per  formare  degli  anelli 
t de' coperchi  di  tabacchiera.  (Aq) 

CRlSOBKLt.MRO.  (Mit  ) tri-»o-b«-lèm-no , Crlsobdeno.  Epiteto  di  A- 
poltw , dalle  frecce  d'or».  (Dal  gr.  chrysos  oro,  e beUgnon  frec- 
cia.) (MU) 

CRISOBERILLO.  (Min.)  Cri-so-be-riMo  Sm.  F.  G.  Za/.chrysobcryliu*. 
( Da  chtysot  oro,  e bcryllvs  berillo.)  Gimmo  che  è una  specie  di 
berillo  di  color  pallido , con  qualche  leggiera  tintura  di  già  li».  — 
Crisopalo,  sin.  (A) 

• CWS0H0LLA,  Cri-80-lsól-la.  Sf.  F.  ibrld.  (Dal  gr.  crysot  oro,  e lat. 
butta  bolla.)  Bulla  d'oro;  tali  tono  o/cune  bolle  o decreti  imperiati 
o pontifica,  scritti  in  lettere  d'oro  i quali  contengono  privilegi 
speciali,  e disposizioni  d'ulta  importanza.  (Pi) 

* CRISORLLI.A,  Cri-so-bùl-la.  Sf.  F.  ibrid  (Dal  gr.  ri-»*os  oro,  e Lai. 
bulla  bolla.)  Foca  bufo  affluii»  al  sigillo  sforo  che  dagl'  imperatori 
bizantini  tolda  opponi  ai  toro  rescritti.  Talcolla  anche  le  let- 
tere imperiali  erano  scritte  tulle  in  oso  onde  lo  scrittore  di  esse 
diceasi  Crisografo.  (PI) 

CKISOCALCO.  (Min.)  Oi-so-cil-ro.  Ani.  F.  G.  Lai.  dirvM>chalcu*.  (Da 
chrysos  or»,  c chalcos  rame.)  Sorla  di  rame  conosciuto  altrimenti 
col  tu unc  di  oricalco,  perchè  è di  color  d’oro.  (Aq) 

(lil  SO  CEFALO.  (Zool.)  trl-sc-cè-fa-lo.  Ahi-  F.  G.  Lai.  chrysocepfaalus. 


(Da  chrysos  oro,  i-  cephale  leda  ) Specie  d' uccello  del  genere  dei  fi- 
ca) noli,  che  sulla  sommila  della  lesta  ha  una  macchia  rotonda  di 
UH  bel  color  d'oro.  (Aq) 

t — Specie  if  inveliti  del  genere  slafilino,  cosi  detta  perchè  ha  la  te- 
sta di  color  rosso  giallastro.  (Aql 

CHISOCI.R \LMU-  (i  lum.)  Cri-so-ee-riu-ni  o.  Ari».  F.  G.  Lat.  ehrysoei:- 
raunius,  (Pu  chrysos  oro,  v ceruvuot  fulmine.)  A’unie  che  si  dà  a 
quella  composizione  conosciuta  piu  comunemente  sotto  il  nome  dì 
Oro  fai  mina  u le.  (Aq) 

CRlNncLKL  (Arda*.)  ».ri-»ò-c*-rl.  Ani.  pi.  F.  G.  (Da  chrysos  oro,  t ce- 
rai rumo.)  Fame  che  dacuii  a' buoi  scelti  p*'  sucri  fini,  perchè  are- 
vano  te  corna  dorate  (Mil) 

Clt ISOLERÒ.  (Mil.)  Crl-so-ce-ro.  Epiteto  di  fiacco,  dulie  corna  d’oro. 
|V.  C'r isoceri.)  (Mil) 

CBISOcLaVA.  (Arche.)  Cri-so  elà-va.  Sf.  Fette  di  porpora  adorna  dì 
chiudi  d'oro  , usuiti  wr’  bassi  tempi.  Lat.  cbrysaclava.(Dal  gr.  chry- 
»u»  oro,  c da  club  i usalo  dadi  Eoli»  in  senso  di  clava  chiodo.)  (Aq) 
CIUàOCLURJDB.  (Zoo)  ) Ln-soclò-ii-dr.  Ani.  /'.  G.  Lai.  ctiiysorhlorU. 
( Da  chrysos  oro,  e chiaro*  verde.)  Genere  di  quadrn/tedi  che  con- 
tiene uni»  sola  specie  conosciuta  da  prima  sotto  it  nome  di  talpa 
durata,  perchè  ha  il  pelo  mescolalo  di  un  color  rosso-giallo  e di 
verde.  (Aq) 

CRISOCOLLA.  (Min  ) Cri-so-còl-la.  Sf.  F.  G.  Lat  ervsorolla.  (Da  chry- 
tot  aro  , e colla  glutine-)  Materia  che  serve  a saldare  i metalli  e 
particolarmente  l'oro;  oggi  Sul  loborato  di  suda.  (A.  0 ) 
a — Sprcic  di  barraci  naturale,  che  serve  ad  agevolare  la  fusion  dei 
metalli./  Lat.  eiysocolla.  Gr.  yjiuevsijjji,  Iticeli,  Fior.  «*.  La  bor- 
race  naturile , dilaniala  da'  Greci  ciisocollu  , è una  specie  di  miro 
fossile. 

3 — fj arila  materia  che  f acque  menano  e distaccano  dalle  miniere 
di  rame,  d'oro,  d‘ argento,  di  piombo,  e che  prima  era  aderente  ai 
uirfiiffo.  (A) 

CRISUCOMA.  (Boi.)  Cri-i&<n-na.  Sf  F.  G.  Lat.  chrywcoma.  (Da  chry- 
tot oro,  e come  chioma  ) Genere  di  piante  a fiori  componi , della 
singencsia  eguale,  famiglia  delle  corimfrf/err,  così  chiamale  perchè 
i toro  fiori  di  un  giallo  d’uro  sembrano  formare  una  specie  di 
chioma  d'oro : ranludio  emisferico  embricala,  uno  siilo  appena  più 
lungo  di'  fiorellini  cunlenuti  su  di  un  ricettacolo  senza  pagliuzze, 
ed  i senti  coronali  da  un  poppo  semplice  , ne  formano  il  caratte- 
re. — Cr. sorcine,  sin.  (Aq)  (>) 

CRINO  LO  II  F..  (Boi.)  Cri-só-co-iue.  Sf.  Lo  situo  che  Crisocoma.  V.  Mat- 
tioli. Utrg  (R) 

ClllSULOMO.  (Boi  ) Cri-sò-eo-mo.  Add.  e tm.  F.  G.  (V.  Crisocoma.)  De- 
nominazione data  da  Linneo  a que‘ fiori  che  tono  di  un  giallo  lu- 
cente e curile  doruf».  (Aq) 

a — (Zool.)  Specie  d'uccello  nufabi/c  per  una  striscia  di  un  bianco 
limo  di  giallo  che  pana  al  di  sopra  de’ suoi  occhi  c ta  dilatandosi 
indietro  in  due  piccole  ciocche  o ciuffi,  i quali  si  rialzano  eoprci 
le  due  parli  dilla  Usta  ch‘è  nera.  (Aijj 
CRINO  COMO.  (Mil.)  Soprannome  d’.f  pollo,  desunto  dalla  sua  capella- 
tura ili  un  biondo  dorato.  (V.  Gnau  coma.)  (Mil) 

CIIISUlROO.  (Mil.)  Crl-so-crò-o.  Soprannome  di  Apollo.  (Dal  gr.  cAry- 
san  oio,  e cAroue  pelle,  o chroa  colore.)  (Mil) 

CRISOF II. ale,  (Arche  ) Cri-»o  li-là-ce.  Ani.  F.  G.  Lai.  dirysophyllum. 
(Da  ehrytot  oro.  c phytlon  foglia:  Foglia  d'oro.)  Genere  di  piante 
isotivhe detta penfandria  tnonoginia,  famiglia  delle  saputee,  e si  di- 
stingue pel  calice  cinquefitto,  per  la  corolla  campanulala  cinquc- 
purlifa,  nel  lubo  delta  quale  sono  innestali  gli  «lumi,  e per  una 
bacca  che  contiene  dii  uno  a dirci  semi,  sormontala  da  uno  slimtut 
quasi  amile,  pellaio  ed  a io  lobi;  cosi  dello  perche  una  delle  sue 
specie  ha  le  foglie  coperte  al  disotto  da  una  lanugine  co  tur  d'oro 
ferrigno,  la  quale  fa  che  ai  sole  sembrino  dorale.  (Aq)  (R) 

Citiso  FORO , (ri-só-foro.  iV  pr.  m.  Lai.  Lhry»i>phorut.  (Dal  gr.  chry- 
sos  oro,  e phero  io  pollo.  Lite  porta  oro.)  (B) 

GIUS  OKU  IDE,  (Zool.)  Lii-Mi-fri-de.  Ani.  F.  G.  Lai.  elirv«ipliry».  (Da 
chry  sos  oro,  cd  opAry»  sopracciglio.)  Fame  di  una  specie  di  uccello 
che  ha  il  sopracciglio  di  uu  colar  giallo  d’oro.  (Aq) 

* — Fame  pure  di  un  pesce  dei  (jencre  Corifena,  che  ha  il  disopra 
degli  occhi  di  un  bel  color  d'oro.  (Aq) 

CRI.SUCASTIIU.  (Zool.)  cri-so-gà-slro.  Sm.  F.  G.  Lai.  clirysogasler.  (Da 
chrysos  oro,  c gastcr  venire.)  Fame  di  alcune  specie  di  uccelli  che 
Annuo  le  parli  inferiori  od  il  disotto  del  corpo  di  un  color  giallo 
d'oro.  (Aq) 

CHISDGEM.  (Mil.  Maom.)  Cri-só-ge-ni.  .Vu:ii>ne  indicala  in  una  pro- 
fezia ricevuta  presso  i Turchi,  i quali  si  credono  di  dover  estere 
un  giorno  distrutti  da  essa.  (V.  Grisogenia  ) (Mil) 
cniSOGL.MA,  Lri-so-ge-iii-a.  F-  pr.  f (Da  chrysos  oro  , c jcnoi  prosa- 
pia.) — Figliuola  di  Almo  e madre  di  Cnsc.  (Mil) 

ClllSUCULLO.  ( Min.  ) Cn-»o-gol-lo.  Am.  Sorta  di  gemma . Dolce. 
Bug  (R) 

CltlSUGUML.  (Chini.)  Cri-so-go-ni-a.  Sf.  F.  G.  ImI.  Chrys<>goiiia.  (Da 
chrysos  oru,  e goni*  generazione-)  Propriamente  la  produzione,  la 
geni  razione  ilslforo.  I filosofi  ermetici  p ero  intendono  per  tal  coca 
il  sale  aurifie »n  ta  pietra  filosofate.  F,  Argiroguuia.  (Aq) 
CRISOGURD,  cri-Mi-go-no,  Cnaogooo.  F.  pr.  in.  Lai.  Chrisogonus.  (V. 

Crisagonia,  e vale  generalo  nell'oro  ) — Ferieo.  (B)  (Mil) 
CIUSOGORO.  (Boi  ) Airi.  F.  G.  Lat.  diiyàogonuui.  yl)a  ehi  ysoi  oro  , e 
gony  ginocchio.)  Genere  di  piatile  della  siugcnesu  lurcyssaria , fa- 
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miglia  delle  rag/jlale,  i fiori  delle  quali  tono  rinckiuti  in  un  un* 
Iodio  di  cinque  foglie,  e portali  da  un  ricettacolo  in  un  i/o  di  pa- 
gliuzze, i temi  tono  coronati  da  una  iq  riamata  dentata;  i fiori  di  un 
bel  giallo  nascono  nelle  ascelle  delle  faglie.  (Aqì  (N) 
‘CRISOGRAFATO.  (Arali!-)  Cri-*>-*ra-fà-io.  Add.  tn.  I'.  G.  (Da  chry- 
•oi  oro,  e grafo  delincare,  scolpire  ) Aggiunto  di  teudo  scolpilo  ed 
ornalo  d'ora.  (PI) 

CR1SUCHAFI.  (Lcil.)  Crl-sò-gro-fl.  Sm.  pi.  F.  G.  Lat.  cbryMgrapbl. 

(Da  chrytos  oro.  e qrapho  io  descrivo.)  Scrittori  in  lettere  d’oro. (Aq' 
CRISOGRAFIA.  (I.ell.)  Crl-so-gra-fi-a.  Sf.  F.  tì.  (V.  Crisografi.)  Scrii - 
tura  in  lettere  d oro  per  litoti  di  libri  e </.) 

CKI30I.AMPIDE.  (Min.)  cr.-so-làm-pl-iJe.  Sm  F,  G Lat.  rlirytolumpit 
(Da  chrysnt  oro,  e Zampo  io  splendo.  ) l'ielruzza  che  . al  dire  di 
Plinio,  di  giorno  è pallida  e di  notte  è del  colar  del  fuoco.  (Aq) 
CRISOLAO,  Cri-so-Ià-o , Crisolito.  X.  pr.  m.  Lat.  Chrysolnu*.  (Dal  gr. 
chrytos  oro , e laos  popolo:  Popolo  aureo.  Popolo  che  ha  dell'o- 
ro.) — * Uno  de’  figliuoli  di  Priamo.  (SUI) 

CRISOLIA.  (Chini.)  Cri-so-li-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  dimoila.  (Da  ehrytot 
oro,  e lyo  io  sciolgo.)  /Fonie  che  ti  dà  all’  acqua  regia,  perch'etta 
scioglie  l’oro  e gli  altri  metalli.  — Crisilia  , Crlralca  , Cròmica, 
•in.  (Aq) 

CRISOLITO.  (Min  ) Crl-sò-ll-to.  f.Vm.  F.  C.)  Pietra  preziosa  [di  mh  co- 
lor  verde  otturo  con  un'ombra  «fi  giallo.  Il  crisolito  degli  antichi 
non  è altro  che  il  topazio  de’  Moderni.]  — Grisolito  , tin.  Lai. 
rbrvsnlilliu».  Cr.  XfurihSo;.  ( Da  ehrytot  oro  , c tithoi  pietra.  ) 
* -Verri.  Slor.  s.  loa.  Prnduce  gran  quantità  di  gemme,  e fra  que*lr 
zaffi  ri  chiari  e Uni,  e crisoliti,  pseudopali  e pi  rupi.  Pasta*.  s«a,  Sl- 
mile dicono  di  certe  ullrc  pietre  preziose , come  del  crisolito  e del 
emonio.  (V) 

t — Afonia  generico  che  gli  amichi  datano  a tulle  le  pietre 
preziose  . nelle  quali  il  giallo  o l’aureo  era  il  color  domi- 
nante. (Aq) 

l — Per  timil  detto  del  Vino,  [cioè  Del  color  di  crisotilo  ] Red.  Di- 
tir.  4.  Rei  di  questo  bel  crisolito,  Cb'c  ligliuoto  D'un  magliuolo 
Clic  f.i  viver  più  del  solilo. 

LlltSOLOCAfiO.  (Bot  i Crl-so-lo-eii-no.  Sm.  Erba  simile  alla  lattuga  , 
che  nasce  fra  le  pietre.  Landino.  Bcrg.  (•>) 

CRISOLOCO  , Cri-sò-lo-go,  Critologo.  X pr.  mi.  Lat.  Chmologus.  (Da 
ehrytot  oro,  c logos  parola:  Parlulor  aureo.)  Soprannome  che  l'elo- 
quenza fece  meritare  a S.  Pietro  arri* escono  di  Ravenna.  (Ai|) 
CIVSOM.lLLO.  (Mil.)  Cri-Mi-màl-lo.  Spitelo  che  i Greci  diedero  al 
famoso  montone  dal  vello  d’ oro.  ( Da  ckrysos  oro  , e tnallos  lana , 
vello.  ) (Mil) 

CU  ISO  il  AMA.  (Leti.)  Cri-so-ma-ni-a.  Sf.  V,  G.  Lai.  eh  ry  «ornatila.  (Da 
chrytos  oro,  e mania  pazzia.)  .S'iuania  eccedente  di  accumular  do- 
nare». ( A<|) 

CIIISOM  ISO.  (Leti  ) Cri-sò-mn-no , Crisomane.  Add  e sm.  F.  G.  Lat. 

(V.  Critomania.)  Chi  r posseduto  dalla  mania  dell'oro.  (Aq) 
CRIS0X1ELA.  (Zool.)  Crl-s/i-niè-la.  Sui.  F.  0.  Lai.  chry-onitla.  (lia  ckry- 
toa  oro,  e inefat  nero.)  Genere  if  inselli  dell’ ordine  de’  calcolici  i , 
che  hanno  il  corpo  ordinariamente  fregiala  rie' più  bei  colori. 
Molte,  delle  sue  specie  fallncemente  si  credettero  antiodontalgiche . 
Tutte  Cleono  a corico  delle  foglie  delle  piante  , ma  sono  in 
generale  paco  nocive  alle  produzioni  della  cotiiiazione  ordina- 
ria (A)  (AilJ(N> 

x — (Bui.)  Fonie  che  Elenco  diede  al  cedro.  (Da  chryscs  oro,  c mclon 
pillili»  ) | Aq) 

CRI SOM!  I.ANO.  (Zool.)  Crt-so-me-là-no.  -Vm.  F.  G.  Lat.  clirysomela- 
nus.  ( Da  chrysot  oro,  e melos  nero.)  Specie  di  pesce  del  genere 
•poro,  il  cui  colore  generale  é «fora fa , eri  ha  nove  strisce  trasver- 
sali quasi  nere.  (Aq) 

CRISOMELIAE.  (Zo«il.)  Crl-so-mc-li-ne.  Sf  pi.  F.  G.  Lat.  cbrvsoiucti- 
nuc.  (V.  Cri  ionie  la  no.)  Fu  miglia  din  stili  dell’ordine  de'  coleotteri , 
che  hanno  per  I»  più  il  corpo  macchiato  di  tarli  colori , come  il 
rossa  scarlatto,  l'azzurro,  il  verde  duralo  (Aq) 

CIUSO  Sili  SCOLAI  hi.  (SI.  feci.)  Cri-*«-iiio.*co~là-tri.  Fatue  che  fu  doto 
a quegl' israeliti  che  adorarono  il  vitello  «f oro.  ( Dal  gr.  chrysos 
ori»,  mote  toc  vitello,  o latria  adorazione  ) (Aq) 

CltLSOMCO,  Cri-'ù  ni-ro.  X pr.  w.  Lat.  CbrJsouictB.  (Dal  gr.  chrytos 
oro,  r nicol  vittoria.)  (II) 

CRISOINOE  , Crl-sù-no-e.  X pr.  f.  (Dal  gr,  chrytos  oro,  e sia  da  nr-co 
io  penso,  sia  da  nio  mente  : Pensiero  aureo,  o Mente  aurea.)  — Fi- 
gliuola di  Clito  re  di  Sidoni,  e spasa  di  Proteo.  (Sili) 

CRISOPaLO.  (Min.)  Cri-sò-pa-lo.  Sm.  F.G.  in l. chqwpalttn.  (Di  ciby- 
*n«  oro,  e palo  io  libro.)  Lo  stesso  che  Crisoberillo.  F.  (Aq) 
CfllSOPASSO.  (Min.)  Crl-so-pis-fo.  Sm.  Pietra  preziosa,  alla  quale  la 
superstizione  attribuiva  certe  ntaravìgliose  proprietà,  cume  qnellt 
di  fortificare  la  vista,  di  rallegrare  la  mente , di  render  l'uomo  ; 
/i*fo  e liberale.  F.  Crisopazio.  (Dal  gr.  chrytos  oro, r prato n porro; 
poiché  ha  un  colore  nu-dio  fra  quello  del  porro  e dell'oro.)  (Mil) 
CRISOI'aTRO.  (Mil.)  Cri-sù-pa-lro.  Soprannome  di  Perseo  j lo  stesso 
che  Crisogono.  F.  (Da  chrysos  oro,  e palco  palila:  Della  patria  del- 
l'oro.) (Mil) 

CUI  SOI' AZIO.  (Min.)  Crl-so-pà-riO-  Sn».  Lo  slctto  che  Crisopazio.  V- 
/tri.  Felr.  Iter.  e.  su.  Quando  adunque  si  vorranno  fare  paste  di 
•meraldi,  di  tallirò,  di  granalo,  di  lopazfo,  crisopazio  celeste  o altro 
colore  ccc.  (fi) 

CRISOPAZZO.  (Min.)  Cri-xo-pàs-to.  Sut.  Farielà  di  selce,  della  Quarzo 


«gala  prasio  ria  Itauy,  che  è di  un  bel  color  verde  porraceo , poco 
variante,  con  frattura  liscia  e cerea.  — Crisopazio,  Crisopasso,  sin. 
(Dal  gr.  chrysos  oro,  e prason  porro.)  (Bois) 

CHISOPEV.  (Chini  ) Cri-so-pè-a  , Crixopcju.  Sf.  F.  G.  Lat ■ rhrysopocia. 
(Da  chrytos  aio,  e pica  io  fo.)  L'arte  di  far  l’oro,  o di  trasmutare 
in  oro  gli  altri  metalli.  Lo  stesso  che  Argiropca,  Alchimia.  F.  (A) 
ClllSOI'HHLA.  (MIL)  tri-so-pè-dl-la.  Soprannome  di  Giunone,  da’  cal- 
zari d’oro.  (Da  chrysos  oro,  e pedìlon  calzare.)  (Van) 

CHISOPLLEA  . Crl-BO-pe-lè-a.  X pr.  f.  (Dal  gr.  chrysos  oro,  e jitlao 
avvicino:  Chi  si  avvicino  all'oro,)  — / tmadriadc  amuta  da  Ar- 
cade. (Mil) 

CHI  SD  PI  A.  (Boi.)  Cri-sò-pi-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  ehryMpia.  ( Da  chrysos 
oro,  e o poi  sugo.)  Grande  albera  del  Mudaguscar,  detta  monade/- 
fia  pentandna,  famiglia  dette  guttifere , che  ha  i fiori  corimbosi 
eul  calice  di  cinque  foglie , la  corolla  di  cinque  petali  ed  un  net- 
tario circolare  glandolato,  i rami  fastigi  iati  e le  foglie  bislunghe  ; 
il  sugo  di  etto  è giallo  coior  d'oro.  (Aq)  (?i) 

CRISOPOEICO,  Cri-so-po-è-i-co.  Adii.  m.  Appartenente  all'arte  del  far 
oro.  (V.  Crisopea.)  Salviti,  dite-  4.  «a*,  la  facoltà  sperimentale  è la 
chimica,  non  la  falsa  e siiper'liziota  crisopodca  ovvero  del  far  l'oro. 
{(>«1  piuttosto  caute  sf  ) (A)  (fi) 

CRISOI’OLL  (G«Og.)  Cri-sò-po-ll.  Ciffà  dell' Asia.  (Aq) 

CHIsorhASIO.  (Min.)  Crl-so-prà-si-o.  Sm.  F.  G.  Lai,  chrysoprasius. 
(Da  chrysos  oro,  e prasiot  sorla  di  pietra  di  color  verde.)  Pietra 
preziosa  molto  stimata  dagli  antichi,  cosi  chiamata  parchi  ras  so- 
miglia al  prati o pel  «no  colore,  ma  è leggermente  Usila  di  un  gialla 
d'oro.  — Crisopraso,  sin.  (Aq) 

CRISOPRASI).  (Min.)  Crl-Ao-prà-so.  -Vi».  F.  G.  (V.  Crisoprasio.)  Fossile 
che  si  trova  a Kosemutz  in  Fletta,  in  istruii  di  asbesto  , dì  talea 
indurito  r di  lotomarga.  F,  Crisoprasio.  (D<z.  Cium.) 

CRISOPSIDE.  (Zool.)  Cri-so-psi-de  Sm.  F.  G.  Lat.  rryiopib.  {Da  chry- 
tot  oro,  e aps  occhio.)  Genere  d'insetti  da  Duuscrit  stabilito  cogli 
stessi  co  rat  Ieri  del  genere  erisapto.  (Aq) 

CRISOPSO.  (Zool  ) cri-<ò-pvo.  Sta.  F.  G.  Lai.  elirysop».  ( Da  chrysos 
oro.  e«l  aps  occhio.)  Geuere  d'insetti  cosi  denominati  per  aver  gli 
occhi  di  color  verde  doralo  cunquinfe.  (Aq) 
s — Specie  rii  pesci  del  genere  sparo  , cosi  detti  perchè  i loro  oc- 
chi  hanno  la  pupilla  nera  contornala  ria  uh' «Vide  larga  color 
d'oro.  (Aq) 

CRISOPTERO-  (Zool.)  CrI-iò-ple-ro.  Sm.  Lo  stesso  che  Crisollero.  /'(Aq) 
CRISOIIB.  (Mil.)  Cri-só-rc.  Dio  de’  Fenici!,  il  Fsilcano  de' Greci.  (MU) 
CltlSORtclllA.  (Min.)  Cri-eo-rf-rhi-a.  Sf.  F.  G.  Lat.  cliry>orichia,  ( Da 
ehrywt  oro,  ed  o ryche  cavauirulo,  miniera.)  Luogo  ove  si  runa 
t'ora.  (Aq) 

C Risoli  H IP  IDE  (Mil.)  Cri-vor-rà-pi-de.  .Voprannomr  di  Mercurio,  dalla 
verga  d'oro.  (Dal  gr.  chrysos  oro,  e rhapis  verga.)  (Mil) 

C RISO  BUE  MONE.  (Slor.  Eecl  ) Crl-sor-rè-iuo  ne.  Soprannome  di  S.  Gio- 
vati Crisostomo,  datogli  per  la  sua  eloquenza.  (Daigr.  chrysos  oro, 
r rhea  io  Quisco.)  (Aq) 

CIUSORROA.  (Geog.)  cri-M>r-rò-a.  Add.  com.  F.  G.  La f.  clirysorrhoax. 
( Da  chrytos  oro,  e rheo  io  scorro.)  De  nominazione  data  dagli  an- 
tichi a'  fiumi  che  traevano  paytiuoie  d'oro.  (V.  Crisorremone  ) (Aq) 
CR1SUUTE  , Cri-»ór-le.  X pr.  f.  (Dal  gr.  chrysos  oro,  cd  urte  festa  ; 

Festa  aurea.)  — Figlia  di  Orlopoli,  amata  do  Af/ollo.  (MU) 
CRISOSPLLMO.  (Boi.)  Cri-so-*j»lé-iii-o.  Sm.  F.  G.  Lai.  ciiry«osplcn(um. 
(Da  chrysos  oro,  e spini  milza.)  Genere  di  piante  a fiori  incom- 
pleti , delta  decandria  digiuni  , famiglia  delle  sassi frutjce  , cosi 
denominate  dal  color  rioni  fu  de' loro  fiori , dulia  forma  delle  foglie 
o piuihtslo  dalla  loro  c irla  contro  le  ostruzioni  della  milza. 
Hanno  per  carattere  il  calice  corollifurme  di  quattro  o cinque 
lobi,  « la  cadmia  bivalve  potisperma  ; passano  anche  per  minera- 
rie ed  aperitive.  fA«|)  (>») 

CRISOSTOMO,  Cri-sò-slo-mo,  Crisostomo.  X pr.  m.  Lat.  Ctirysodomus. 
Soprannome  che  S.  Giovanni  a’ Antiochia,  patriarca  di  Ciufanfi- 
napoli,  ii .tritò  per  la  tua  eloquenza.  (Dal  gr.  chrysos  oro,  e «fama 
bocca:  lincea  d’oro  ) (B)  (Aq) 
s — <Lell  ) Soprannome  di  Dione.  F.  (Aq) 

CRISUSTOSO.  (Zool.)  Cri*so*>l«V-so.  Sui.  F.  G.  Lai  chry '«oslosus.  ( Da 
chry-os  oro,  e eslcun  osso.)  Genere  di  pesci  della  divisione  de’  tu- 
tu nei,  coti  denominati  a cagione  de’ rifiati  {Tassano  e di  verde 
chiaro,  che  si  succedono  sopra  un  fondo  d'uro  in  mezzo  ari  innn- 
mc revoli  macchie  a color  di  perle  e di  zaffiri.  (Ai|) 

ClUSOSTUDMO.  (Zool.)  Cri-só-slro-mo.  Sm.  F.  G.  Lai.  chrysostromuv. 
(Da  chryiat  oro,  e stroma  viralo,  veste  vajala,  serpeggiata.)  Genere 
rii  pesci  stabilito  nella  divisione  de" giugulari , che  hanno  delle  li- 
nee o righe  longitudinali  interrotte  e delle  macchie  di  differente 
grandezza  tulle  brillanti  di  un  chiaro  d'oro.  (Aq) 
i CltlSOTELEA.  (Arche.)  Cri-so-le-lé-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  chrysotclea.  ( Da 
chrytos  oro,  e tele o io  pago  il  tributo.)  Tributo  imposto  da  Falcine 
a'  sudditi  dvlf  impero , che  consisteva  nel  pagare  ottanta  monete 
d'oro  per  esentarsi  dal  servizio  militare,  assoldando  invece  alcun 
Colo  o altro  Barbaro.  (Aq) 

C RISOTELO , Cri-sò-le-to.  -V.  pr.  tu.  Lat.  Ctiry»otclus.  (Dal  gr.  chrysos 
oro,  e trio » perfezione,  tributo:  Perfezione  «urea.  Aureo  bibulo. )(B) 
CRISOTE.MI.  Cri-so-lè-mi.  A',  pr.  co m.  Lai  CUrysoIhcniis.  (Da  cAry«o« 
oro,  e themii  legge:  Aurea  legge)  — Altro  nome d' Ifigenia.  — Da- 
nanfe  spiosa  di  Asteridt.  — Poeta  greco  , il  primo  che  ottenne  il 
premio  ne' giuochi  pisii.  (B)  (Mil) 
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CRIftOTEMIDF.,  Cri-«o-l»-mi-de.  N.  pr.  mi.  (N.  patr.  di  Crlsoteml.)  — 
Scultore  grtco.  (Mil) 

r.UISOTIDE.  (Zool  ) Cri-sò-tl-d«.  Sm.  V.  G.  Lai.  chrysoti*.  (Du  cAryaos 
oro,  ed  ut,  olos  onichia.)  Specie  di  uccello  che  ha  come  una  metta 
luna  crescente  di  un  color  d'oro  alle  orecchie.  (Aq) 

CniSOTOSO.  (Zool.)  Crl-só-to-so.  Sm,  F.  G.  Lai.  chrysnlosu*.  (Da  chry- 
»ot  oro,  e Ihetit  posizione;  e però  volo  Doralo  ) Genere  di  pelei  che 
hanno  il  fondo  del  colore  della  pelle  di  un  giallo  d'oro  e che  ri- 
flette degli  altri  colori,  come  l'azzurro,  il  verde  chiaro  ecc.,  fra 
macchie  di  color  di  perla  e di  zaffiro.  (Aq) 

CRI8OT0SS0.  (Zool.)  Cri-so-lòs-so.  Sm.  F.  G.  Lai  rhrysofoxu*.  (Du 
cAryio*  oro,  e loron  are».)  Genere  d'imeni  coti  denominali  perchè 
una  tua  t perir  ha  due  fatee  Iratemali  ed  arcuale  sopra  l’addu- 
mine  di  un  color  giallo  citrino.  (Aq) 
cniSOTOSSO.  (Mil.)  Soprannome  di  apollo,  dall’arco  d’oro.  (F.  Cri - 
io  lotto.)  (Vii) 

CRISOTRIENE.  (Vii.)  Cri-so-tri-è-m*.  Soprannome  di  Nettuno,  dal  tri- 
dente d'oro.  (Dui  gr.  cAryio»  oro,  e Iriena  tridente.)  (Vii) 
CRISOTTERO.  (Zool.)  Crl-sòt-lc-ro.  Sm.  F.  G.  Lai.  cbrysoplcrus.  (Da 
chrftot  oro,  e pierò n ala,  pinna.)  l'oca  bolo  che  In  generale  ligni- 
fica , che  ha  le  oli  d'oro  o color  d'oro;  In  particolare  poi  ti  ap- 
plica a quegli  animali,  come  uccelli , pesci , inselli  ecc.,  che  hanno 
le  ali  o pinne  di  un  color  gioito  d'oro.  — crisoplero,  tin.  (A) 
CRISOURO.  (Zool.)  Cri-s>ò-u-ro.  Sui.  F.  G (Da  ehrytot  oro,  ed  uro 
coda.)  Lo  tletto  che  Crisuro,  F.  (Van) 

CRISP1NA,  Cri-spi-na.  A',  pr.  f (Dui  lai.  eritput  ricciuto.)  — Brulla 
Moglie  di  Commodo.  (Mil) 

« Itisi’ IMAM,  Cri-spi-ni-à-pa.  JV.  pr.  f Lai.  Crisplnlana.  (B) 
i IUSPlM.lNO  , Cri-spi-ni  n-nn , Crespiniano.  ,V.  pr.  m.  Lai.  Crispi- 
pianila.  — Catzolojo  e martire  del  111  secolo  , fratello  di  Crispi- 
no. (R)  (Ber) 

CRISPINO,  trl-spi-nn,  Crespino,  Crispolo.  ,V.  pr.  mi.  Lai.  Crispinus.  — 
Coltola  jo  e mar  lire  del  III  secalo.  (Ber) 

CMSMTfc.  (Min.)  ul-«pi-lc.  Sf.  Detnmclhcrie  ha  doto  gonio  nome 
alla  Saggrnite  di  Saussure,  che  è li  Ulano  rullio  relicotare.  (Bos-i 
CRISPO.  N.  pr.  mi.  Lai.  Cri«pu*.  (In  lai.  vai  ricciolo) — flavi»  Giulio. 
Figlio  di  Cotlanlino  e di  Minereina , fallo  avvelenare  dai  padre, 
per  falsa  accusa  della  matrigna.  (RI  (Min) 

CRISSa.  (Grog.)  Antica  cillà  de'  Locril  sul  piccolo  golfo  dello  ora  di 
Salano.  (G) 

CRISTALLAIO.  (Ar.  Me*  ) Crì-slat-là-jo.  Sin.  Tuo  delle  padelle  delle 
fornaci  da  vetro,  che  anche  diceti  II  cristallino  (Aq) 

« — dell’uso,  Colui  die  vende  bicchieri,  bocce  ree,  di  cristallo.  (Van) 

* CRI  STAL  LEGGI  ARE.  tri-slai-lrg-già-rr.  A',  ast.  Mostrar  qualità,  od 
esser  di  cristallo,  bracciol.  C liacg  il.  oa.  E’I  picinovra  là  dose 
accoglie  e nerba  Gli  amor  celesti  c crMultrggiur  l'erba.  (Itoli) 

CRISTALLINA.  (Cliir.)  Cri-slal-li-nu.  Sf.  Flittena  ripiena  d'un  liquido 
sieroso. colla  circonferenza  rotta,  riulacea.e  cheti  manifesta  al  pre- 
puzio od  allo  sfintere  esterno  dell'ano  per  lo  più  in  conseguenza 
d'infezione  téfìliliea.  Lai  crystalHn».  (A-  0.) 

CRISTALLINO.  (Ar.  Mei.)  Cri-staMi-RO.  Sin.  Specie  di  cristallo,  Ari 
Fé  Ir,  [ter.  I.  ?.  Come  ai  dirà  avanti  nel  mudo  di  fare  il  crislallo. 
cristallino  e vetro  comune.  E 8 l.ii  frilf a falla  dì  Rocchetta  pur  di 
Levante  fa  il  vetro  bellissimo  che  si  dice  cristallino.  (N) 
t — T.  delle  oetricre.  Lo  stesso  che  Cristallaio.  V.  (a) 

I — (Anni.)  Piccalo  corpo  lenlicolare,  coti  denominalo  a cauta  della 
iua  trasparenza  limile  « quella  del  cristallo , situato  Ira  il  corpo 
vitreo,  e l’umore  acquato  dell'occhio,  che  ti  compone  di  una  so- 
stanza esterna  molle,  e di  un'altra  interna  formante  un  noecino/o 
solido  Si  chiama  pure  Umor  cristallino,  Corpo  cristallino,  Lenii- 
cristallina.  Lai.  rry-tollmu»,  lena  crislulllnu,  lena  cryslallotdes,  cor- 
pus cristallinum.  (Aq)  (A.  O.)  Magai  teli.  1 1.  Segno  che  il  cristallino 
lum  ha  ancora  ripresa  la  «eri lina  che  bisogna  per  veder  gli  oggetti 
nella  loro  giusta  proporzione.  (NI 

CRISTALLINO.  Add  in.  Di  cristallo.  Simile  a cristallo.  Lai.  rrystal- 
llnus.  Gr.  u«i«tìUi*o;.  Ptlr.  canz.  44.  a.  Dinanzi  una  colonna  cri- 
stallina. Lib.  Am.  ts.  E in  mano  teneva  una  verga  cristallina. 

* — [Chiaro,  Limpido  e trasparente  tome  cristallo-,  ed  è per  lo  più  v. 
poetica.]  beni.  Ori  i.  97.  47.  Ogni  steli»  del  cicl  era  parlila,  Finir 
che  quella  die  *1  Sol  si  manda  a vanle;  E la  rugiada  per  Orba  fio- 
rila Cristallina  bagnava  altrui  le  pianlr  •*  Segner.  Mann.  Apr.  t i.o. 
Come  l’albero  piantato  vicino  a’rìvi  crMalliui,  a’rivl  correnti.  (V) 

» — (Ansi.)  [ Dello  di  uno  de'  tre  umori  dell’occhio,  ed  anche  in  forza 
di  sotfanl.  li  Cristallino.  V.  Crlslalllno,  § a.)  Cor.  Ove.  P.  S.  Li  Ire 
umori  dell'occhio  sono  questi,  cioè  cristallino,  viireo  ree. 

4 — (Aslr.)  ( Ciclo  cristallino.  F.  Ciclo,  $»,*.]  7V#  Or.  9.  58.  Sap- 
piate che  sopra  11  lineamento  è un  cielo  inolio  bello  e chiaro  e lu- 
cente, cd  ba  colore  come  di  cristallo,  e perciò  è egli  appellalo  il  ciel 
cristallino. 

« — (Boi.)  Erha  cristallina.  Nome  volgare  deila  Cristalloide.  F.  (A) 

« — (Chim  i Agg.  di  quei  tali  che  sono  più  o meno  laplllati  e traspa- 
renti. btd.  Oper.  7.  si.  Loderei  che  Sua  Eminenza  pigliasse  qualche 
modesta  quantità  di  quei  Sali  cristallini  e ben  purificali  che  si  ca- 
vano c«c.  (Pr) 

CRISTALLIZZANTE,  Cri-stal-liz-z.ìn  le,  Pori,  di  Cristallizzare.  Che  cri- 
stallizza CoccA.  Lez.  Farotlà  cristallizzante.  (A) 

CRISTALLIZZARE,  Cri-slal-liz-zà-re.  Alt  Disporre,  fìidnrrc  in  cri- 
stallo; ed  anche  Congelare  a guisa  di  cristallo  (a)  (N) 


t — N.  pass.  Dicesi  de' corpi  che  diventano  solidi  e trasparenti  come 
il  cr nlalto.  o che  ti  riducono  a concrezione  di  sale.  (A) 
CRISTALLIZZATO,  Crl-stal-li* -zi  to.  Add.  m.  da  Cristallizzare.  Fal- 
listi- t.  4 4 4.  tìerg.  (Min) 

CRISTALLIZZAZIONE,  (chini.)  Crl-sfal-llx-za-zi-ó-ne.  Sf  Operazione 
per  via  della  quale  le  parli  di  um  sale.o  di  una  pietra,  o d’altra 
materia  sciolta  in  un  fluido , si  condensano,  e formano  un  solido 
di  figura  regolare  e determinala.  Conti,  Prot.  poes.  Cristallizzazione 
naturate.  Cristallizzazione  artificiale.  (A) 

« — La  cosa  cridallizzala.  Algar.  Mandar  al  museo  d’Amorc  quella 
bella  cristallizzazione  di  lacrime  della  matrona  d'Efcso.  (A) 

« — (Fis  ) Azione  per  la  quale  le  molecole  in/egranli  d'una  sostanza 
inorganica , -omogenea  , sospese  in  un  fluido  qualunque,  ti  riuni- 
scono a far  sorgere  i poliedri  regolari  simili  o quelli  della  geome- 
tria. In  sento  più  estesa,  esprime  l'operazione  in  virtù  della  quale 
un  corpo  patta  dallo  sialo  90*40*0  0 fluido  allo  sialo  solido,  pren- 
dendo una  forma  più  0 meno  regolare.  (A.  O.) 

CRISTALLO.  (Min  ) Lrt-stàMo.  Sm.  In  generale  ti  dò  questo  nome  ad 
ogni  minerale  che  piglio  una  forma  poliedrica  la  quale  si  può  de- 
terminare geometricamente.  (A.  O.) 

3 — (Dice*/  Cristallo  naturale  0 minerale  0 anehe  assolutamente 
Cristallo  quella  specie  di  pietra  fossile  trasparente,  bianca,  simile 
al  diittnitufe,  ma  nutllo  ad  esso  inferiore  nei  lustro  e nella  durezza, 
che  gli  antichi  credevano  formalo  per  agghiacciamento  dell' acque  j 
Lai.  rrytlallus , cryslullum.  Gr.  xovotsùào;.  Frane.  Sacch.  Op.  div 
os.  Cristallo  si  cria  tie’gran  freddi,  clic  è acqua,  e poi  diaccia,  e fas«l 
(ridallo : è di  colore  bianchissimo.  Lab.  1 ss.  Sanno  ecc.  se  ’l  cri- 
stallo »' ingenera  sodo  tramontana  di  ghiaccio,  o d’ultra  cosa. 

6 — Cristallo  minerale:  Massa  opaca  e come  tilrea,  che  forma 
il  nitrato  di  poiana,  lasciandolo  raffreddare,  dopo  anche  fallo 
fondere  al  fuoco,  fi  cd.  Con*.  (A)  (A.  O.) 

4 — Cridallo  marmoreo:  Nome  improprio  della  corniola  bianca  (A1! 
» — Cristallo  di  molile  0 di  montagna  o di  rocca  0 gemma:  Cosi 

pure  fi 4 dello  il  cristallo  nalnrale.  I'a*ar.  Fit,  Ila  trovato  II  modo 
di  fondere  il  cridallo  di  montagna  c purificarlo  ecc.  Foc.  Di».  Il 
cridallo  fusile  è vetro  purgato,  cosi  di-ilo  per  assomigliarsi  al  cri- 
stallo gemma.  (A)  Magai,  teli.  II.  Colle  e paste  così  tegnenti , Clic 
Insaldala  con  esse  una  porcellana,  un  c ridai  di  monte  ecc.  (N) 

I t — (»r.  Me».)  Materia  trasparente  \e  chiara  che  si  fa  di  terra  sili- 
cea fondala  con  alcali;  o sia  vetro  bianca,  mollo  trasparente , e 
di  peso  grave,  nella  cui  comitotizione  entra  l'ossido  di  piombo:  da 
questa  materia,  che  si  fonde,]  si  compongono  bicchieri , vasella- 
mi-oli  e simili  Pelr.  cani  a.  4.  Certo,  cristallo  o vetro  Non  mostrò 
mai  di  fuore  Nascosto  altro  colore.  Tei.  Br.  t.  za.  Sappiale  die 
sopra  ’l  firma  mento  è un  cielo  mollo  bello  c chiaro  c lucente,  ed  liu  co- 
lore come  di  eridallo.  Dani.  Jnf.  ss.  07  Cbu  le  lagrime  prime  fanno 
groppo,  E siccome  visiere  di  cristallo  Riempimi  sotto  'I  ciglio  tulio 
Il  coppo  "E  Par.  9»  E come  in  vetro,  in  ambra  od  in  cristnllo  Rinr- 
gio  nsplrnde,  si  che  dal  venire  AlIVwer  tolto  non  è Intervallo,  ecc.  (N) 
* — Tronco,  benché  proibito  dal  Quadrio,  l'ha  l‘Arioslo(/lubbt. 
T.  ts.  sa.)  Qual  luciiT ambra,  o qual  crlslal  si  chiaro.  (V) 
s — E dello  anche  Ih  prosa.  F.  $ i,  g.  (N) 

4 — Crislallo  colorilo:  Cosi  chiamasi  talvolta  lo  smallo  sodo. (A) 

5 — Lo  specchio  da  mirarsi  cA’é  fallo  di  lastra  di  crislallo  in 
foglia.  Afu /ni.  Ogni  mallina  innanzi  a un  suo  cristallo,  ere.  (A) 

« — Cristallo  dell’oriuolo:  Quel  retro  con  cAe  il  cnoprc  e si  di- 
fende la  mostra  degli  orinoti.  (A) 

7 — [Fig  ] Cosa  lucida.  Dani.  Par.  91.  ss.  Dentro  al  cristallo, 
che  'I  vocalici  porla.  Cerchiando  ‘I  mondo  del  mio  caro  duce.  E sa. 
fili  Sicché,  se  ‘I  Cancro  avesse  un  lai  cri-tolto,  Il  verno  avrebbe 
un  mese  d'un  sol  di. 

11  — Colt’agg  di  Liquido  zrz  Acqua  chiara;  ed  è maniera  poe- 
tica. Pelr.  son.  tea.  E 'I  mormorar  de* liquidi  cristalli  Già  per  lu- 
cidi freschi  rivi  e snelli,  berti,  bini.  *0.  Tacete  unqnanco,  pallide 
viole,  E liquidi  cristalli,  c fere  snelle 

1»  — E cvtiaffg.  di  Tremulo.  Ited.  Ditir.  E al  mormorio  de' tremuli 
cristalli  .Sfidano  ognora  I naviganti  al  balli.  (P) 

io  — [£,'  detto  dell'acqua  de' /lumi  quando  pe/n,]  Pelr.  canz.  ie. 
t.  E già  son  quasi  di  cristallo  i fiumi. 

3 — (Cliim  ) Qualunque  sale  0 altra  materia  cristallizzala.  Dleonsi 
r.rlslalli  di  piombo  t'acciaio  di  piombo;  Cristalli  di  soda,  ft  sotlo- 
carbonalo  di  soda;  Cristalli  di  Venere,  l'acciaio  di  deulossido  di 
rame;  Cristalli  dì  lumi,  il  ntirolo  d'argento  fuso;  Cristalli  di  tar- 
taro, il  la r turalo  acidulo  di  potassa;  Cristalli  di  tartaro  calibralo, 
l'alcool  con  tarlatalo  di  polassa  e ferro,  ecc.  (A)  (O)  (N) 

4 — (Farm.)  [Cristallo  minerale:  Salnitro,  Nitro.  Lai.  nilrum.]  Ited. 
Leti.  1 3.  0.  Vi  si  aggiungo  sena  di  Levante  In  foglie  (Ir  111. , cri- 
stallo minorale  dr.  1.  ere.  « E Net  Diz.  di  A.  /Viltà.  Ancorché  il  cri- 
stallo minerale  non  abbia  in  se  parlicene  frfgorifiche,  uulladlmeno 
egli  tempera  gentilmente  il  soverchio  calor  del  sangue,  ecc.  (N) 

CRISTALLO.  (Grog.)  Monti  di  Cristallo.  Monti  dell'isola  Bornco.  — 
Catena  di  monti  della  Guinea  inferiore.  (G) 

CRI  STAL  LOCORDO.  (Mus.)  Crl-stal-lo-cór-do.  A’w».  Nome  di  un  ccNiòatn 
inventato  nel  itbb  da  hn  tedesco  in  Parigi,  di  nome  Bayer,  che 
aveva  delle  corde  di  crfifatto.  (L) 

CRISTALLOGIA.  (81.  Nat.)  Cri-slal-ln-gi-a.  Sf.  F.  G.  La!,  crystallogia, 
(Da  cristallo. t crislutlo,  c logos  discorso)  Parte  della  storia  naturale 
che  tratta  de'  crìi  talli  e delle  lur  proprietà.  (Aq) 
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CRISTALLOGRAFIA-  (SL  Nat.)  Cri-stnl-lo-gra'fin.  Sf.  F.  G.  Lai.  cliry- 
riattographln.  (Da  crytlailot  cristallo,  e graphe  descrizione.)  fetenza 
che  ha  per  aggotto  di  far  conoscere  le  furine  diverte  che  tono  ca- 
paci di  prendere  i crii tulli,  e col  taccona  della  quale  ti  penetra , 
per  cali  dire,  il  meccanismo  della  laro  struttura.  (*q) 
CRISTALLOGRAFO.  (SI.  Nut.)  Cri-stol-lò-gra-fo.  Add.  e tm.  F.  G Dallo 
nella  eritlallogralht.  (Aq) 

CRISTALLOIDE  ( Aliai.)  CtMiMMì  Jdd.  e tf.  F.  G.  Lai.  cryslal- 
Inidr*.  (Da  crytlailot  cristallo,  c idvt  forma,  figura:  Che  nuMBlRlIt 
al  mainilo.)  Ài  dà  quello  nome  alla  cattala  librata , toltile  e Ira- 
tparenle,  che  aed/uppa  il  eritlallino  tema  eiten  ì aderente,  e che 
nnnicchia  in  un  a piegatura  della  membrana  jaloìde.  Ai  chiama 
pure  Cassala  cristallina-  iAq) 

i — (Voi.)  Piatila  che  umbra  latta  tparta  di  gocciole  o globelli  di 
criitallo;  volgarmente  Erba  cristallina.  Lai  inetcmbriaidlicaiuin 
n-ynlalltouin.  (A) 

CRISTALLO.MANZIA.  (Leti.)  Cri-slal-lo-man-ii-a.  Sf.  F.  G LaL  cry,|a|- 
lomunlia.  (Da  cry  tlailot  cristallo,  e manda  divinazione.)  L'arte  d'in- 
dui-mare  o predire  il  futuro  col  mezzo  di  uno  tpccchiu,  in  cui  ti 
pretende  veder  roppretenlalo  ciò  che  ti  cerca.  — Catottromanzìa . 
tatopromanzla,  tilt.  (A) 

* CKISTALLONOMIA.  ( Chim.)  Cri-stal-lo-no-mi-a.  Sf.  F.  G.  (Da  cry- 
tlnllo»  cristallo,  c nomo*  regola.)  Arte  di  ottenere  i c ritlald  rego- 
lari, legna  lo  me  ole  dai  tali.  (PI) 

f.RISTALLOTECMA.  (Chini.)  Cri-stal-lo-lc-fni-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  crislal- 
lotcchnia.  (Da  crytlailot  cristallo,  e Icchne  arie.)  Arte  di  far  cri- 
tlallizzare  te  lottarne  minerali,  e propriamente  i tali.  (Aq) 

CRI  STAL  LOTO  MI  A.  (Min.)  Cri-*tol-lo-lo-mi-a.  Sf.  V.  G.  La!,  cryslatlo- 
toniia.  (Da  crytlailot  cristallo,  e lo  me  taglio.)  .Vaine  che  alcuni  au- 
tori danno  alta  dilezione  de' crislalli,  in  cui  ti  occupano  i moderni 
critlal li-grafi.  (Aq) 

CRISTATELIA.  (ZooL)  Crl-sla-le-li-a.  Sf.  Some  di  un  genere  di  ani- 
mali dell'ordine  degV  idreformi  annidali : pofipojo  globuli  forme . 
vagante,  cotperto  da  tubercoli  cord,  dall'apice  de' quali  cleono  i 
polipi  con  tentacoli  pettinali  ad  un  lato.  (Dal  lai.  critlalut  che  ha 
cresta,  cima;  e ciò  a motivo  degli  apici  de'  tubercoli,  da' quali  spun- 
tano l polipi.)  Ilenier.  (Min) 

CRI9TATO,  Cri-slà-lo.  Add.  in.  Che  ha  ertila,  Cretlulo.  Sonno:.  Ar- 
cad.  pr.  8.  La  bella  aurora  cacciò  le  nollurne  stelle  , e ’l  cristo  tu 
gallo  col  suo  canto  salutò  II  vicino  giorno.  (V) 
a — (Dot.)  Dello  di  alcune  parli  delle  piante  che  rauomtgliano  ad 
una  creila.  (A.  0.) 

Critlolo  dii!.  da  Cretlulo.  Il  primo  dicesi  propriamente  di  chi  ha 
eresia;  il  secondo  di  chi  ha  molla  cresta,  o cresta  doppia  c soda. 
CRISTEIDE.  (Lelt.)  Criidè-i-de.  Sf.  Lo  tletto  che  CrUtiadc.  F.  Bcmb 
Leti.  a.  t.  ae.  Di  grazia  fateci  oggimai  partecipe  delta  vostra  reve- 
renda Crisleide.  Farch.  Ercol-  p.  -u*  ( Fir . taro.)  In  non  ho  anche 
dello  nulla  ree.  della  Crisleide  siri  sannazzaro  eco  (N) 

CRtSTF.NSl.  (Grog.)  Cri-slèn-ai.  Antichi  popoli  del!' Etiopia.  (G) 
eniSTF.O,  Crl-slè-o.  (5m.  Lo  tletto  che  Clistere.  F.\  G.  F.  ».  44.  e.  Il 
fece  a’ detti  medici  per  monda  c gran  promesse  avvelenare  in  un 
rrislco  Frane.  Sacch.  rim.  Mesi.  Dolcib.  io.  lo  m’ungo  il  chiasso 
con  crislei  c cure. 

5 — (Lo  strumento  con  che  la  composizione  medica  è cacciata  in  corpo.] 
Tet.  fir.  ».  il.  Sì  se  ne  va  al  mare  (io  ibi»),  e lice  dell'acqua,  e 
cmpiraciie  la  sua  gorgia,  e me  Itesi  il  becco  di  dietro  a modo  di  cri-  : 
steo,  e cucciasi  quell' acqua  in  corpo,  e In  quel  modo  purga  la  sun 
malattia;  e però  dicono  che  Ippncra*,  lo  grande  medico,  trovasse  II 
rrittro  a quello  asseto  pio.  (Coli  ri  legge  ne‘ buoni  letti  a penna.) 
CRISTEOLITO.(llln.)Crl-ste-o-lì-lo.  Am  Speciedi  gemma.  Dolce  flcrg.(N) 
CIUSTERE,  Cri-*lc-re.  [Ani.]  Lo  licito  che  Crlsteo,  [e  Clistere.  F.]  « Jlni 
nel  Di:,  di  A.  Patta.  È necessario  che  la  signora  un  giorno  si  ed  un 
giorno  no  si  faccia  un  cristrre.  (A) 

CRI  STERO,  Cri-slò-ro.  [£m.]  Lo  licito  che  Critico,  [e  Clislcre.  F.]  Buon 
Pier.  t.  » *.  Pigliar  boccone  alcuno,  o mai  ber  sorso,  0 ricever 
cristero  o medicina.  , 

a — E per  metaf.  [ Lasciarsi  rarilrre  il  cri  si  ero  = Sottoponi  a ciò 
che  altri  etige , accontmlire  forzatamente  : dello  in  moda  batto.' 
Berti.  Ori.  t.  I.  14.  Benché  q uè* vecchi  non  la  pon  patire,  Pur  si 
lasciaron  mellcrc  il  crislero. 

CRISTERIZZaRE,  Cri-sle-riz-zà-re.  All  Dare  in  critltro.  F.  di  reff.(O) 
CRISTF.  RIZZATO,  Cri-*lc-riz-zà4o.  Add  [ m.  da  trislcrizzare.  ] Dolo 
in  critico.  Lai-  per  clyslercm  immissus.  Tet.  Pov.  P.  S.  Olio  d’a- 
mandolc  eristcrizzalo  e penalizzalo  toglie  la  doglia. 

CRISTETA,  Cri-stc-ta.  -V.  pr.  f.  Lai,  Gli  risichi.  (Dal  gr.  Chritiot  Cristo, 
ed  elet  amico:  Amica  di  Cristo.)  (B) 

CRISTI  ADE.  (Leti  ) Crl-sti-a-de.  Sf  Poema  sopra  la  vita  e miracoli  di 
G.  C.  — Crisleide,  *tn.  Confi.  Pro».  Poti.  (O) 

CRISTIANA,  Crl-slià-na.  [Fri»,  di  Cristiano.  L'iato  anche  nel  tign.  di 
Donna  tempi icemenle. ] Fir.  Lue.  4.  ».  E poi  voi  non  dite,  che  se  mi 
Ine  le  catene  e le  veste,  c’ porla  ogni  cosa  a quella  sua  cristiana. 
i _ (,\gr  ) Pera  buon  cristiana:  JYòmm  volgare  di  due  tpecie  di  pera, 
Puna  d’etla/e  e Polirà  d'incer no.  (Van) 

CRISTIANA.  N-  pr.  f.  Lai.  Chrisliaoa.  (V.  Crisliuno.)  (8) 
i — (Grog.)  Piccola  città  di  Spagna  in  Galizia ■ (G) 
cKISTlANACUO,  Crl-slla-nàc-cio.  [Àm  ] pegg.  di  Cristiano  ;c  ti  usa  co- 
me denominazione  dispregiativa  d'uomo.]  Beni.  Ori.  l.  l.  18.  0 
c ridia  lucci,  siete  voi  già  slanciti? 

Voi.  II. 
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i — Ruon  cri  si  fonacelo,  ti  dice  anche , in  modo  batto,  d'un  Uomo  fa- 
cile e corrente. 

CRISTIANAMENTE,  Cri-slin-na-mèn-lc.  Ave.  Cbn  modo  cristiana.  Lai. 
chrlsliane.  Gr.  XP11 muuùf.  Etpot,  Fan g.  Questi  non  sono  sempre 
ululi,  nòdi  necessità;  ma  di  quella  si , cioè  cristinnamrnle.  Capr. 
Bui.  Egli  ha  dato  loro  il  lume  della  fede , per  lo  quale  c'si  son  poi 
morii  cristianamente.  Sega.  Slor.  e.  sai.  Direi  cristianamente  par- 
lamio,  che  Din  favorisce  più  i principi. 

CRISTIANA  HE.  Cri-slia-iia-re.  N.  pati.  Divenir  cristiano  — Cristiani- 
tirare,  sin.  Coin.  Dani.  Purg.  n.  Vcrgltio  fu  argomento  contro  a 
Stazio...  ed  inrhiede  quando  dii  si  cristiano.  E Par.  ir.  Se‘I  mondo 
divenne  cristiano  senza  miracoli,  questo  solo  è un  tal  miracolo,  che 
gli  altri  non  sono  il  centesimo  di  questo,  che  per  foro  non  vi  venne 
elli  a crislianani.  (K) 

CRISTIANE  (l«ou).  (Grog.)  Gruppo  di  quattro  itole  dell'Arcipelago 
greco.  (G) 

CRISTI  ANELLO,  Crl-slia-nèl-lo.  [Ami.  dii»,  ed  avvilii,  di  Cristiano,  nel 
tign.  del  § 1-  ] Omlcclttolo  u dappoco  o di  pieevlo  affare.  Lai.  ho- 
munrio.  Gr.  «>5jo<w?r ino;,  (‘rech.  Jncr.  3.  i.  Andare  addosso  a quella 
crlstiancll#  per  indiviso.  Molai,  i.  u.  ove  mentre  diluvia,  c dal  elei 
rade  E broda  e crei,  il  crlsttonelln  intana.  Bed.  teli.  l.  aio.  Suol 
qua»l  sempre  avvenire  a certi  i|iorondriaci  crivlianelli , die  volendo 
a tutti  i tmlli,  e a dispetto  del  mondo,  guarire  di  qualche  lor  mal» 
irrimniiahilr,  ingollano  a crcpa  pancia  gli  strani  beveroni  ecc. 
t — [ crisi  lancila  dello  lemptlcemenle  per  Donnicriuola.]  Dace.  noe. 
lo.  sa.  Volle  una  volta  attaccar  l'uncino  alla  crlsiianella  di  Dio. 

’ CRISTIANESIMO,  Cri-vtia-né-si-mo  [.Vrn.  Lo  tirsi o eòe]  Crisllanilà.  F. — 
Crisi iane*n»o,  CrislianUmo,  sin.  Lai  ehristianu  respublira.  Gr.  yj<- 
eriannt  irolcriia.  G.  F.  li.  ao  4.  La  della  sentenzia  fece  piuvirare 
in  corte,  e poi  mandare  per  tulio  "I  cristianesimo.  Bed.  teli.  l.  un. 
È ancor  r*s*  una  politica  devola,  e necessaria  al  cristianesimo, 
i — Istituzione  o Religione  cristiaua.  Lai.  Christiana  religio.  Gr-  x.ci* 
oriaviì  Sptmiz. 

(.RI STIANTAMI),  Cri-slia-né-smo.  j.S’m.  «ine.  di  Cristianesimo.  Lo  lituo 
che  Cristianesimo  e Cristianità  F.  ] Dani.  Jnf.  4.  si.  E se  furon  di- 
nanzi al  crìotia uranio,  Non  adorar  debitamente  Iddio. 

CRISTIANIA.  (Grog.)  Cri-»tia-ni-a.  Lai.  Cbrisliania.  Città  capitate  della 

Norvegia.  (G) 

CRISTIANI  E ICA  RE,  Cri-slla-ni-fl-cà-rc.  jV.  su.  e pati.  F.  A.  Farti  ers- 
sitauù.  Lo  lituo  che  Crisllanare.  F.  C'om.  Dani.  Purg.  n.  Nella 
quarta  Stazio  satisfa  allu  autore,  e pone  le  cause  di  suo  cristianie* 
care.  (K) 

CRISTlvMStlO,  Cri-stia-nì-smo.  Sm.  Lo  fletto  che  Crisi iancsimo  e Cri- 
stianità. F.  Cuealc.  Etpot.  Simb  i.  un  In  Cristo  Gesù  non  vale  cir- 
concisione, cioè  giudaismo,  nè  cristianismo,  tua  fede.  (V) 
CRISTIANISSIMO,  Cri-*tia-ni*-si*mo.  [Add.  m.J  superi,  di  Cristiano;  ed 
è aggiunto  di  pcrtona  che  mena  rifu  cristiana  perfetta.  Lai.  ehri- 
stiani"iaiu*.  (ir.  XjBirrtxaóraTo;.  G.  F.  t.  si.  i.  Il  buono  re  Luis  di 
Francia,  il  quale  era  cristianissimo  e di  sanla  vita.  Bocc.  Fit.  Dani. 
13B.  Non  mica  coma  gentile,  ma  come  cristianissimo  poetando, 
i — (St.  Jlod  ) Epiteto  o lilolo  del  He  di  Francia,  e per  conseguente 
dei  Pegno,  [delle  insegne  o «imiti.)  Pelr.  cani.  ».  ».  Le  insegne  cri- 
Illaaissime  accompagna.  Segn.  Sior.  7.  i»a.  Sapete  tulli,  come  II  Re 
cristianissimo  ecc  mi  ha  eca.  mosso  U guerra,  r Davil.  Guerr.  eie. 
lib.  4.  Con  la  noia  d'avere  principalmente  conturbata  in  un  cristia- 
nissimo Regno  la  rcllgiouc  cattolica.  ( P) 

t — E poilo  auolulam.  in  forza  di  tosi , vote  II  Re  stesso.  Farcii. 
Slor.  il.  <18.  Mandò  *cr  Vecchia,  Il  quale  era  suo  liberto,  in  Vlue- 
gia  allu  Signoria,  in  Urbino  al  Duca,  in  Francia  al  Cristianissimo. 
CRISTIANITÀ',  Crl-slla-Ql-tà.  [£f.  ) Tutta  la  repubblica  critliana  « 
tuo  dominio.  — Cristianilade,  Crislianilale,  Cristianesimo,  Crlslianc- 
sino,  Cristianismo , rii».  Lai.  natio  chrisliana , christianilas.  Gr.  tò 
vi»  xpsTrtz-jvo  r5vo{ , yjitrcixt ivpic,  G.  F.  «.  io.  l.  Per  tuli»  I» 
cristianità  ifcbbe  gran  dolore.  Crou.  Mordi  38?  .Mandarono  auilM* 
sciuduri  |>«r  tutto  cristianità,  richiedendoli  al  concilio.  E altrove: 
E cosi  per  debito  volevano  eseguire  in  bene  della  cristianità.  Fir. 
Lue.  l.  t.  Ma  clic  abbtom  noi  a fare  di  Bologna , che  lo  arrivarci  ci 
abbia  a rallegrare,  clic  abbJani  oggimai  cerco  mezza  la  cristianità , 
senza  saper  perchè?  Bersi.  Uri.  ».  t.  31.  Era  altra  volta  In  cristia- 
nità itolo.  Et.  t.  <9.  Nella  prima  le  teste  coronale,  Un  inglese,  un 
Lombardo  c un  Brettone,  Farinosi  araui  nella  crislinnilale.  ;Min) 

1 — Una  qualche  popolazione  di  Cristiani.  Bario I.  Giapp.  I.  8.  Per  lu 
gran  prò  dì  che  rito  era,  a sovlenere,  in  tanto  pericolo  di  rovinare, 
quella  perseguitola  rriatiunilà.  E cup.  lt.  Come  Iddio  Un  d'alto ra 
mirasse  n (ormare  In  quella  nuova  cristianità  una  chiesa,  (P) 
a — Religione,  Modo  e Udo  cristiano.  Lai.  christiunorum  ritu*.  Gr. 
£eiT?4a>óv  Comi.  Jnf  in.  Andò  a predicare  in  Affrica,  e che 

vi  fu  si  grazioso,  clie  quasi  tulle  quelle  parli  ridusse  a rrlstianitudr. 
PHnf.  Fir*.  4*8.  Già  era  in  essa  {Firenze)  la  criilianilade  Venuto  ore 
CRISTIANO,  Cri-sUà-DO.  5w».  Che  vìve  tolto  la  legge  di  Crbftt.  Lui. 
tliriabnnus.  Gr.  xat<7?<a»ó;.  Bocc  noe.  i.  si.  Acciocché  io,  se  vivido 
sono  come  peccatore,  almeno  muuja  mine  cristiano.  E nov.  io.  18. 
Dovendosi  ecc.  fare  una  gran  radunanza  di  mercatanti  c cibi  la  ni  e 
sarucinl.  E non.  so.  l.  Udendo  molli  cristiani,  che  nella  viltà  erano, 
molto  commendar  la  cristiana  fede.  /tour.  Jnf.  li.  il.  Che  cia«run 
suo  nimico  era  cristiano.  E Purg.  il.  73.  Per  te  poeta  lui,  per  te 
cristiano. 

i — Talora  per  proprietà  di  linguaggio,  tomo  «empfioriHCMf*.  G. 
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F.  4.  s.  a.  Il  primo  fu  Filippo  il  bello,  il  quale  fu  II  più  bello  crl- 
ftliano  thè  Risse  ni  mio  tempo.  Rem.  Ori.  «.  il.  s.  Però  s'afdigge 
un  cristiano  e «‘tini mazza  Inlorno  ad  una  donna  imbellettata.  E 
rim  n.  Per  CUOI  passiono  Cli’ egli  ebbe  di  quel  povero  cristiano. 
l'arth.  Eretti,  ot.  Guarda  cose  che  quel  erisimo  del  mio  padrone 
insegna  n quell' unni»! 

a — /tieni  Comi  da  cristiani  ” Coro  adattala  , convenevole , buona. 
Afmto  basso.  Ftrcnz.  Lue  i.  3.  Voglio  ere.  un  desinare  da  triti  inni. 
E t.  t.  lo  ho  provvisto  un  desinare  da  cristiani. 

4 — Far  cristiano  zz  Atelier  nel  numero  de  eri»! latti  ; ed  anche  Te- 
nere a ballettino.  — Far»!  cristiano  = Entrare  net  numera  e netta 
re  lutimi  de'  eruttarti.  (Al 
« — l)a  cristiano:  Surta  di  ri  uro  mento. 

a — - l'urtando  di  fanciulla  da  marito , Darle  il  cristiano  rz  Darle 
marito.  Buon.  Tane.  t.  6 E Ito  ammano  ammano  Una  sirocchìa  da 
darle  il  cristiano.  (V) 

CRISTIANO.  Add.  ut.  Appartenente  o Conveniente  n erittiano.  Bore. 
fior.  no.  a.  Udendo  a molli  cristiani,  che  nella  citta  erano,  multo 
commendar  la  cristiana  fede.  Red.  hit.  i.  ma.  Molle  sono  le  mie  ob- 
bligazioni collo  cordiale  bonln  di  V.  S.  Illiislris*.  per  l'amorevole, 
pio  e cristiano  avvertimento  che  mi  da  » Rem.  Ori.  3.  4.  o.  Egli  ha 
deliberalo  esser  sommerto,  Ovver  pattar  nella  Urrà  cristiana  (Mini 
CRISTIANO.  A*.  pr.  tn  Lai.  Cbf isliaiius.  — Nume  di  rette  re  di  Dani-  I 
M arca,  più  propriam.  Cri»lierno.  — Arcivescovo  di  Magonzo,  cete-  : 
óre  capitano  del  secolo  XU.  IR)  (Van) 

CRISTI  vNOCATEMiRI.  (SI  Ectl.)  Crì-sl  ia-no-ra-lé-go-ri.  Natine  di  certi 
vagabondi  del  FI  «cento,  i gitali  adoravano  le  iuimagtni  delta  santa 
tèrgine  o degli  angeli  come  Dia  stesso.  (I)a  cAristianoi  cristiano, 
p coir goreo  lo  riprendo:  Cristiani  riprensibili.)  (Ber) 

CRISTIA.NONE,  Crl-sl ia-m'-nc.  [Sin.)  occr.  di  Cristiano,  [nel  sign.  del 
^ l.  e t' ino  al  mudo  di  Crislianaccio , fu  forza  d’Lotn  grande  e 
grasso  o /uff  feci».]  fl«on.  E ter.  A.  e.  e.  Il  vrllurale.  Ch'era  un  cri- 
slianon  pra-sn.  Si  fece  innanzi  per  farmi  del  bravo. 

CRlSTIANOPOLI.  (Grog.)  Cri-slia-no-po-li.  Città  furie  e porto  delta 
Svezia  sul  /tattico.  (Vati) 

CRISTI. iNfi  AND.  (Grog.)  cri-«li»n-*ànd.  Città  della  Norvegia.  (Van) 
CRISTIANSBURGO.  (Ccog.) Cri*»lian-»bùr-go.  Stabilimento  Danese,  ncl- 
I" Africa  (G) 

CRISTIANSTAD.  (Grog.)  Crbslian-stàd.  Città  della  Svezia.  (Van) 

( TlISTIANSl-'NP.  (GcOg  ) Crt-dian-sònd.  Città  della  Norve*)ia.  (Van) 
CltlSTICULO.  (Tool.)  Cri-sti-co-lo.  Sm.  Chi  adora  G-  C (Dal  lai.  Chri- 
*lus  Cristo,  e colo  io  adoro.)  (Aq) 

tll  ISTI  ERE.  Cri-tllt-rt.  [£«.]  Lo  stesso  che  Critico  [c  elidere.  F.]  Red. 
cons.  i.  mi.  Non  trascurando  di  (are  del  contìnuo  de'crbtierl.  « Red. 
nel  Diz.  di  A.  Pasta.  Ponga  mente,  che  Ira'  Frati  ree.  si  trovano  vec- 
chi più  che  decrepiti,  I quali  avranno  continualo  per  lo  spazio  di 
cinquanTanni  a farsi  il  crisliero  un  giorno  sì  ed  un  giorno  no  infal- 
libilmente, e pure  *on  vissuti  eoe.  (N) 

CRISTIERNO,  Cri*s(icr-no.  jV.  pr.  m.  Lo  t testo  che  Cristiano;  ma  pro- 
pria»!. è nome  de'  Re  di  Danimarca.  (Van) 

CRISTIEUO,  Cri-st»è-ro.  [A'ih.]  Lo  staso  che  Crisleo  [r  CIMerc.  F.J  " Red. 
Cons.  Non  si  trascurassero,  ma  con  frequenza  si  facessero  cristieri 
semplici  e sema  ingredienti  medicamentosi.  (A) 

CRISTI  FORME.  Cri-slì-fór-mr.  Add  con»,  coutp.  Che  ha  forma  di  Cri- 
sto. Must.  Pred.  i.  sub.  tìerg.  (Min) 

CRISTINA,  Cri-sli-na,  Tina.  A',  pr.  f.  Lai.  Christina.  (Dìmin.  di  Cristo. 
Può  anche  trarsi  dal  gr.  Christos  Cristo,  ed  itine  figliuola  : Figliuola 
di  Cristo.)  — l’ergine  e martire  cristiana.  — Figlia  di  Arrigo  JF 
e Reggente  del  Piemonte  nel  secolo  A '.FU.  — Regina  di  Svezia,  fi- 
glia di  buttavo  Adolfo,  la  gialle  ri  nunzio  la  corona  e il  protestan- 
ti sino.  (Il) (Van) 

t — (Grog.)  S.  Crisiina.  Pie  co/a  città  del  Regno  di  Napoli  nella  Ca- 
labria ulteriore  prima.  — La  principale  delle  isole  Marchesi,  (r.) 
CRIST1N0,  Cri-sti-no.  Ar  pr.  tn.  Lai.  Cbrlstinus.  (Dimin.  di  Cripto.  Può 
anche  trarsi  dal  gr.  Christos  Cristo,  ed  inis  tiglio:  Figlio  di  CrUlo.)(B) 
CRISTO.  (SI.  Eccl.)  Sm.  Foce  deite  sacre  carte , che  propriamente  si- 
gnifica Fitto  ; e si  dice  de’  re,  de'  sacerdoti,  ed  altri,  che  altre  volle 
si  sacravano  con  unzione  di  cresimai  per  antonomasia  ti  dice 
segnatamente  di  A*.  S.  (i.  C.  Lai.  Chrislus.  Gr.  SjN«rif.  (In  gr. 
christos  vale  unto.)  Cavale.  Espos.  Simb.  e.  toz.  Non  vogliale  toc- 
care i crisi!  mici,  e non  vogliale  malignare  no’ profeti  miei.  E di 
sotto:  Non  solca  mettere  mano  nel  cristo  di  Dio.  cioè  in  Saul, ch'era 
re.  E appresso:  Tu  lui  ucciso  lo  cristo  di  Dio,  cioè  lo  re.  (V)  S.  Cai. 
Leti.  so.  n.  a.  Specialmente  i ministri  i quali  la  somma  bontà  chia- 
ma i cristi  suoi.  Dani.  far.  si.  s.  Che  nel  suo  sangue  Cristo  fece 
sposa  E Par.  14.  Che  ’n  quella  croce  lampeggiava  Cristo,  ecc.  C«r. 
Leti.  i.  ma.  Avete  predicalo  apertamente  il  nume  di  Cristo.  (N) 
CRISTODORO,  Cri-stn-do-ro.  N.  pr.  m.  ImI.  Chrisl odorila.  (Dal  gr. 

CArj-dM  Cristo,  c duron  dono:  Dono  di  Cristo.)  (B) 

CRIàTODULO,  Crl-Mo-du-lo.  N.  pr.  in.  Lai.  Christodutos  (Da  CAri- 
stos  Cristo,  e dulot  servitore.)  A'uute  preso  da  tino  scritture  asce- 
tico (b) (Aq) 

CK1ST0FAL0,  Cri-slò-fa-lo.  A"  pr.  tn.  La  stesso  che  Cristoforo.  F.  (B) 
CRISTOFARO,  Cri-slò-fa-no.  Ar.  pr.  tn  La  stesso  che  Cristoforo.  F.  (B) 
CRISTO  FORI  ARA.  (Boi.)  Crl-sto-fo-rià  na.  Sfi  Lui.  arlra  spirato  Lin. 
Pia u/a  perenne  indigena  di  tutta  l'Europa,  appartenente  aita  po- 
liandria manuginia,  famiglia  delle  rnnunrolaeee : la  tua  radice  è 
di  virtù  ed  uso  pretto  a poco  consimile  all'altra  specie  americana , 


«dea  racemosa  ; di  fallo  ambedue  queste  radici  inno  vendute  per 
i'etlrboro  nero,  essendo  ancWtt.se  som  manieri  /c  caustiche.  (0)(Nt 
CRISTOFORO.  Cri-*lò-fo-ro,  Crìstofalo,  Cristnfano,  Tofano,  Toro,  Ciofo, 
N.  pr.  m.  Lai.  Christophorus.  (Dal  gr.  ('ristai  Cristo,  e pòrro  io 
porto:  Porlaerislo.)  — Santo  onoralo  nell' Oriente  e nell'Occidente, 
ancorché  nulla  si  sappia  della  sua  vita.  — Antipapa  del  X se- 
colo. — Imperatore  di  CoitoafiMo/roii  — - Nome  di  tre  re  di  Dani- 
marca. (R) (Vani 

s — (Grog.)  S.  Cristofaro.  Indetta  ticiniWma  a Fenez/a.  — Itola 
del  gruppo  dette  piccale  Aulille.  — Piccola  città  del  Regno  di  Na- 
poli net  Principato  Citeriore,  distr.  di  Sala,  circondario  di  I i- 
bottali.  (G)  (N) 

LH1ST0L1TI.  (SI  Feci  ) Cri-slo-li -li.  Setta  di  eretici  I guati  colevano 
che  G.  C.  essendo  disceto  nell'inferno  col  corpo  e coll'anima,  ve  gli 
avesse  /asciali  ambedue,  salendo  al  cielo  colla  sola  divinità.  (Dal 
gr.  Christos  Cristo,  e lyo  lo  sciolga,  distruggo;  perche  questi  eretici 
distruggevano  o separavano  l'umanità  di  Cristo.)  (Ber) 
CH1.ST0MACIII.  (SI.  Eccl.)  Cri-vtn-ma-chi.  Eretici  cosi  nominati  perchè 
la  loro  eresia  era  direttamente  opposta  a G.  C.  ed  attaccava  la 
sua  natura  e la  sua  persona.  (Da  Christos  Cristo,  « uniche  combat- 
timento.) (Ber) 

CRISTOMACIIIA.  (Leti.)  Gri-sto-ma-rhi-a.  Sf.  F.G.  Lai.  chrydomachia. 
(V.  Cristomnchi.)  Titolo  di  un'opera  in  versi  acrostici  ove  si  com- 
batte In  religione  cristiana.  (O) 

• CRISTOTOCA,  Cri-slò*to-ca.  Sf.  F.  G.  (Da  Cristo  Cristo,  c fcco  dlsus 
per  lieto  partorire.)  Autnc  stato  dato  alta  R.  V.  d-i  Nettario  che  le 
negava  la  qualità  di  Madre  di  Dia;  accordandole  soltanto  quella  di 
Aladre  di  Cristo.  — È nome  datole  pure  in  buona  /Mete  da  cari 
autori  ortodossi,  ed  ancAc  dal  concilio  di  P'irenze.  siccome  quella 
che  è realmente  Madre  di  Cristo.  — ■ Crislolochta,  sin.  (PI) 

CRISTUTO,  Crl-*tù-lo.  Add.  m.  Che  ha  molta  cresta.  F.  Crislalo.  Li- 
òurn.  Sclvctt.  4.  Derg  (Min) 

CR1SULCA.  (Chini.)  Cri-sùl-ca.  Sf.  F.  G.  Lat.  chrisulco.  (Da  cArjrMS 
oro,  e helco  lo  traggo;  poiché  l'acqua  regia  per  allindi  o sia  attra- 
zione con  I'  oro,  lo  scioglie.)  Lo  stesso  che  Crisolìa.  F.  (Aq) 
CRISLT.EA.  (Chini  ) Cri-sn-lc-a.  Sf.  Lo  stesso  che  Crisolìa.  F.  (Aq) 
CRISURO.  ( Zool.)  Cri-sù-ro.  Sm.  F.  G.  Lat.  rhrysurus.  (Da  chrysas 
oro,  ed  tira  coda.)  Specie  di  pesce  del  genere  corifena,  che  ha  la 
coda  color  d'oro  brillante.  — Crisouro,  s/m.  (Aq) 

* * — (Boi.)  Genere  di  piante  fan.  graniture,  della  triandria  digi- 
nia,  le  cui  spighe  sono  in  forma  di  coda  e dì  un  bel  giallo  dora/o, 
quando  sono  miliare.  (PI) 

cnirAI.1-  (Grog.) Cri-tì-ll.  Lai.  Crilalav.  Antica  cilfà  dell'Asia  nella 
Cappaducia.  (C)  _ 

CRITAMO.  (Boi.)  Cri-la-mO.  Sin.  Pianta  erbacea  della  pentandria  di- 
gitila, famiglia  delle  ombrellifere,  che  cresce  In  copia  ne' luoghi 
marittimi,  particolarmente  dell' Italia,  come  pure  ne'tnuri  e nei 
luoghi  sassosi  esposti  a' centi  mortiti.  Le  sue  foglie  oarnose  triter- 
nate, tagliale  in  pezzettini,  hanno  sapore  salalo  ed  alquanto  aro- 
matico; si  mangiano  acconce  in  aceto,  e si  credono  apericnti  e diu- 
retiche. — Crite,  Critn,  CriUtno  primo.  Finocchio  marino.  Erba  S. 
Pietro,  Crilmo,  Frangimano,  sin-  Lat.  rrilhmnni  niiiritimuiu.  (Dal  gr. 
creai  carne,  e tome  taglio;  perchè  le  sue  foglio  son  carnose  c minu- 
to menle  tagliale.)  (A)  (A.  O.) 

CRITE.  (Cliir.)  Sf.  F.  G.  Lai.  tritile.  (Da  crilhe  orzo.)  È quel  tubercolo 
infiammatilo  ordinariamente  detto  Orzajoio.  F.  (Aq)  (A.  0.) 

3 — (Boi.)  Lo  stesso  ehe  Critamo.  F.  (Aq) 

CRITE  A,  Crl-lè-a.  ,V.  pr.  f.  ( Dal  gr.  crite  esimia,  scelta.)  — Sposa  di 
Tenia  di  Smirne,  credula  madre  di  Omero.  (Mìl) 

CRICCHIO,  Cri-tè-ri-o.  Sm.  Norma  n fondamento  per  cui  si  forma  un 
retto  giudizio.  (Dot  gr.  criterio n furia  di  giudicare.)  lumi.  Dia!. 
Sono  scartabellatoti  di  vorubolarii.  senza  criterio  e discernimento.  (A) 
Golii.  Dial.  t.  p.  sao.  (/'ir.  me.)  O che  il  criterio  della  fllosufto 
si  guasterebbe.  (N) 

CRITIA.  Cri-li-a,  Crizia,  Cricia.  N.  pr  m Lai  Crifias.  (Dal  gr.  erileon 
verb.  di  crino  io  giudico.)  — Dtsvep/tto  di  Socrate,  uno  de' trenta 
tiranni  di  //fette.  — Setti  tare  greco,  emulo  di  Fìdta.  (Mit) 

CRITICA,  Cri-«i-ca.  [$/■.  Arte  di  ceusnrare,  e l'Atto  del  censurare.  ] 
Lat.  ars  critica,  censura.  Gr.  zpmxó.  ♦*  Séloisi.  Disc.  t.  4 :t.  Mule- 
delio  sia  c da  noi  scomunicato  chi  una  cosa  si  bella  o utile,  quale  e 
la  buonu  critica,  fu  divenire  pel  cattivo  uso  c maneggio  odiosa,  (N) 

3 — CrnMira  o Componimento  fallo  per  censurar  checché  sia.  Red.  irff. 
t.  3ia.  Circa  poi  la  critica  che  esso  Fasano  da  me  desidera,  non  sa- 
prei clic  mi  rispondere.  E aio.  Supplico  la  sua  modestia  a no»  (sde- 
gnarsi meco,  se  in  vece  della  critica  impostomi,  io  le  mando  una 
giustissima  favorevole  sentenza.  Salvia.  Pro».  Tose.  l.  ai  Ora  que- 
sta fredda  critica  d'  un  si  fatto  autore  niente  locru  simili  iperboli. 
•>  A*rr.  -Va mi.  o.  4.  O sia  forza  d’ influssi,  o di  pianeti.  Morir  tutti 
( t poeti)  di  fame  atto  spedale,  In  pnrticotor  quei  senza  politica, 
Che  «ehrrzan  con  la  satira  e la  critica.  (Min) 

Critica  diti,  da  Censura,  da  Criticazione  da  Critichcsimo  c da 
Criticismo.  La  Critica  si  applica  alle  opere  letterarie,  agli  scritti , 
a'  lavori  d’ingegno.  La  (Vsinr#  riguarda  più  propriamente  opere 
teologiche,  te  proposizioni  di  dolimi»,  cd  anche  I CHtlOi.  V.  Cen- 
surare. Criticazione  dicesi  piuttosto  del  coni|K>n. mento  critico  rhc 
dell' urte  critica  o professione  di  criticare,  e Criticismo  di  quc'le 
anzi  che  di  quello.  In  line  Critichcsimo  fu  detto  per  ischerzo  sol  per 
indicare  una  congrrgu  di  critici. 
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CRITICAMI  TE,  CrMI-ra-mén-te.  Ave.  In  modo  critico  E.  di  reg.  (.V) 
L'dcn.  IVI*.  BerQ.  (O)  Cbnf.  Pro».  Poes.  t.  t.p.  a.  Nò  v*  era  aulor 
aulico  tradotto  hi  francese  di  cui  ella  «/a  conimi»  di  Cheto)  crii  ir»  - 
melile  non  sapes-e  renderne  ronhi,  ma  sempre  Innldmi  da  «sui  om- 
bri di  alienazione.  (U)  Mann  !xz  I t.  ».  p.  0-  Coll' ad  opra  re  tee. 
quella  proporzione,  per  la  quale  poveia  si  le'  uni  muso  Attico  di  cri- 
liramrnlo  allacrurlo  (CicrroNt.)  (MI 
CRITICANTE,  trl-lkiuMe.  [i\iri.  di  Criticare.]  Che  critica.  Salvia 
Pro».  Tbse.  t.  co.  |.o  stesso  chiamare  quieto  pcrlr«o  vizio  ora  rrpe- 
lizione,  ora  pleonasmo,  fa  vedere  l' industria  del  criticante. 
CRITICARE,  Cri-ti-ca-rc.  [Alt.  Giudicar  delle  cote  altrui  notandone 
i difetti ,]  Censurare.  [E.  Biasimare.)  Lai.  censoria  \irgula  notare. 
Gr.  nMjsiwu.  Htd.  teli.  i.  too.  Prr  altra  ragione  differente  dalla 
nostra  ne  fu  cri  lira  lo  da  Uenrdello  fiore!  II.  E «vi»  E che  voleva 
ella  che  io  criticassi?  E bah.  Non  ho  saputo  trovarvi  cosa  veruna  da 
iwtrrsi  criticare  con  fondamento. 

CRITICATO,  Crt-tl-cà-lo.  Add.  mi.  da  Criticare,  tal.  reprehentus.  Gr. 
Gr.  fi*tur,7Ìi.  Hed.  cip.  nat.  oa.  Permellelcini  ancora  clic  in  propo- 
silo delle  gru  in  difenda  il  preco  scoliaste  di  Teocrito,  criticalo  a 
torlo  dui  medesimo  Samuel  Boriarlo. 

CRITICAI  ORE , crl-ti-ca-tó-re.  [Eerb.  m.  di  Criticare.]  Che  critica 
Satvin.  Pro».  Tate.  a.  sa.  Conosce  oUimamenlc  il  giudicioso  ed  eru- 
dito crii  irai  ore  queste  rose. 

CHITICATRICE,  Cri-tl-ca-lri-c*.  Eerb.  f.  (di  Criticare.;  Cheeritica.  Sal- 
via. dive.  i.  ars.  Servivano  quei  pubblici  luoghi  come  di  grandi 
accademie  soldini,  nelle  quali  l'ingegnosa  nazione  era  la  rrlticulricc 
e la  giudice. 

CHITICAZIONE,  CrM[<ndhó*oe.  [Sf.)  Il  criticare.  [E.  Critica.]  Lai. 
censura.  Gr.  apici;.  Salvia,  dite.  a.  saa.  Alle  discrete  crilicuzioni  e 
tortesi  prestare  facile  oreerhio  si  dehhe,  r «Io-rii  runre.  E Pro ».  Tote. 

I . OS  Uni  conoscere  quanta  scarsezza  io  abbia  di  criticazioni  massicce. 

C HtTILUF  SIMU,  Cri-li-chc-si-mo.  Sm.  Il  criliearc.  Eoe»  immaginata 
per  esprimere  un' unione  di  criticatoti.  E.  Critica.  Peti.  Pucch.  78. 
to’,  del  gran  benefizio  in  concorrenza,  A niun  del  crilicbesimo  ub- 
bidire, E a dispello  ree.  (A) 

CRITlctlfcTTO , Cri-ti-chét-lo.  Add.  e tm.  dim.  ed  assilli.  di  Critico. 

t’rifico  ignorante  o preiontuoto.  Satv.  Cicat.  (A) 

CRITICISMO,  Cri-ll-ei-MDO.  [Am.]  Critica.  Il  criticare.  [E.  Critica.] 
lui.  critica.  Salviti.  Pro».  Tote.  t.  un.  Ai  quali  con  bello  estro  rivol- 
gendosi, felicemente  coniò  un  valrnle  Inglese  nell'arledcl  criticismo. 
CRITICO,  Crì-li-co.  Sm.  Che  esamina,  corregge,  e dà  giudicio  de’com - 
ponimenll.  Lai.  crilicus.  Gr.  xptuxót,  pi.  hed.  In»,  sa.  Qual  sia  mi- 
glior lezione,  il  polran  giudicare  i critici.  E teli.  I.  1*7.  Si  troverà 
ben  altri  che  farà  il  critico  ed  il  censore  sopra  di  me.  E ita.  1 Sai- 
mnsii,  i Bustorfli,  cd  alcuni  slmili  critici  ccc.  diranno  ecc. 

CRITICO.  Add.  m.  Dedito  a criticare,  [ Appartenente  alta  critica  od 
al  critico .]  Salvia.  Prot.  Tote.  s.  oi.  Scelse  per  segno  de' suoi  cri- 
tici tirali  il  Pclrarca.  » Menz.  Art  poet.  i.  Un  buon  poeta  Inusi- 
tala  c nuova  forma  darà,  che  In  modo  tal  si  assesta.  Che  a (udii 
regger  può  critica  pruova.  (P)  Salvia.  S.  *4.  Si  può  dire  che  l'arte 
crilica  .. . sopra  I'  altre  regni.  (N) 

a — (Med.)  (CÀe  appartiene  alla  crisi.  In  questo  tento  diceti  Polso 
critico,  Sudore  critico.  Deposito  critico,  fenomeni  critici,  ecc.  — 
Giorni  critici  ihcorui  nelle  malattie  il  ».•  il  ««.•  il  io.*,  perchè  ti 
è enervalo  che  spitto  te  crlti  accadono  fu  crii.  Età  critica,  Tempo 
cribro  nelle  donne  diceti  quello  in  rni  cettano  i mentirai.]  Lat. 
dics  dccrrlorii.  Gr.  zpiTtsi  é.uroat,  Lib.  car.  maiali.  Ma  pori  mente 
di  non  dare  tal  medicina  In  giorno  critico.  Pati  sai.  Medici  peri- 
tissimi de'  panteismi,  e dì  critici  delle  infermila  corporali. 

CRITIDA,  Cri-li-da.  E-  pr.  mi.  (Dal  gr.  crilet  giudice, .ed  idot  forma, 
somiglianza:  forma.  Aspetto  di  giudice.)  — Lino  de' capi  siciliani 
lecito  da  Ercole.  (Mil) 

«.RITMO.  (Boi.)  Ami.  Lo  licito  che  Crìlamo.  E.  (A) 

«.RITO.  (Hot.)  A’ mi  E.  G.  ( Da  cri  thè  orzo  ) Lo  fletto  che  Urliamo.  E.  (Aq) 
«.RITORtLA,  Cri-1ò-bu-la.  E.  pr.  f.  (V.  C'rituAu/o.)  — E in  fa  ch'ebbe 
do  Marte  un  figlio  jtcr  nome  l’auge a.  (Mil) 

CR1T0BUL0,  Cri-lò-bu-lo.  E-  pr.  ni.  Lat.  Crilobtilu*.  (Dal  gr.  critoi 
esimio,  « bui  et  consultore,  senatore.)  — Lo  iteiio  che  Mclrofane.  E. 
(B)  (Mil) 

CRITODEUO,  Cri- lo-dè- mo.  E.  pr.  m.  Lat.  Crilodenms.  (Dal  gr.  criUt 
giudice,  e demos  popolo:  Giudice  del  popolo.)  (B) 
tltlTOF,\G0.  (Leti.)  Cri-lò-fa-go.  Add.  m.  E.  G.  Lat.  crylhophagus.  (Da 
crilhe  orzo,  e pii  ago  lo  mangio.)  Mangiatore  d'orzo,  Che  ti  nutri- 
sce d’ o rio.  (Van) 

CU  ITOLA  o , Cri-lo-là-o.  E.  pr.  mi.  Lat.  Crilolaus.  (Dal  gr.  crilet  giu- 
dice, estimatore.  c tool  popolo:  Giudice,  Esllmaloro  del  popolo.)  — 
Spato  di  Aritlomaca.  — Discepolo  di  drittone,  e capo  della  tcuola 
peripatetica.  — Generale  Aeheo,  tinta  da'  fiumani.  (B)  (Van) 
CRITOLOGIII.  (Arche.)  CrMÒ-lo-ghi.  Ami.  pi.  E.  G.  Lat.  chrilologl.  (Da 
crilhe  orzo,  c lego  io  raccolgo.)  Magistrati  in  Opunle  che  precede- 
vano a'taerifizii  ed  atta  raccolta  delle  primizie  dell'orto.  (Aq) 
ClUTOMtNZIA.  (Leti.)  r.rl-lo-inan-xi-a.  Sf.  E.  (i.  Lat.  chrythomantia. 
(Du  crilhe  orzo,  c mantia  divinazione.)  Specie  di  divinazione  la 
quale  compievati  considerando  la  patta  o la  fanteria  delle  focacce 
offerte  in  sagripeio,  e Infarina  d'orzo  tparta  topra  le  vittime  (Mil) 
CRITOMKDIA,  Cri-lo-me-di-a.  E.  pr.  f.  (Dal  gr.  critoi  esimio,  c medi» 
io  reggo,  io  ho  cura  : Esimio  reggitore  ) — Una  delle  Danaidl.  (Hit) 
CHITONE,  CrUó-ne.  E.  pr.  m.  LaL  Crtlon.  (Dal  gr.  critoi  esimio.)  — i 


Discepolo  ed  amico  di  Socrate.  — Statuario  ateniese.  — Medico  e 
discepolo  di  Aerane  di  Agrigento.  — Medico  dell'  impera  tor  Tru- 
ffino. (B)  (Mil) 

CHI  TOTE.  (G««g.)  Cri-lò-le.  Lat  crilhole.  Antica  città  del  Chertoneto 
Tu  urico.  (G) 

GUITTA.  Sf.  E.  L.  ed  A.  Grotta,  Luogo  sotterraneo.  Lat.  crypta.  Gr. 
xeòxrg.  EH.  SS.  Pad.  4S.  Non  si  rediflrherà  questa  trilla  al  mio 
tempo.  (V) 

l — (Archi  ) Si  disse  Grilla  tino  volta  o cella  sotterranea,  special- 
mente sotto  unti  chiesa,  per  tomba  di  pertosse  o di  famiglie  parti- 
colari. Eilrueio  adopera  la  voce  Crilla  per  indicare  quella  porle 
di  un  edificio  che  corrisponde  ad  un  di  presso  a'noslri  granai  sot- 
terranei; di  qui  venne  Critloportiro,  E.  Alcuni  scrittori  antichi 
Annuo  adoperarti  la  voce  Crilla  per  dinotare  una  cappella,  inni 
cionca,  od  un  luogo  sotterraneo  qualunque.  (Aq)  (W) 

* » — (Aliai.)  E . G.  (Da  cripto  nascondere.)  Piccola  tasca  o sacco 
membranoso  e vascolare,  collocalo  entro  la  grossezza  delta  pelle 
e delle  membrane  unciale,  alla  cui  su/terfiiùe  tramandano  liquidi 
di  varia  natura.  (PI) 

CIUTTAMO.  (Boi.)  Grit-la-mo.  Sm.  Lo  tletso  che  Critamo.  E.  (Aq) 
GRITTANDRA.  (Boi.)  Crit-làn-dra.  Sf  E.  G.  Lai.  cryplandra.  (Da  cry- 
ptfH  nascosto,  ed  uner,  andrò » maschio:  Organo  ma-u-ltio  o stame.) 
Genere  di  piante  delia  peniandrì u monogenia,  famiglia  affine  al- 
l'ericee,  che  hanno  gli  slami  nascosti  dalle  scaglie  che  sono  nello 
gola  della  cos’alia  tubolosa  cinquefida,  il  calice  di  cinque  faglio  ti  ne 
e la  capsula  trivutve.  — Criplandra,  sin.  (Aq)  (K) 

GUITTE.  (Aliai.)  Sf.  pi.  E.  G.  Lai  cryptac.  (Da  cryptos  nascosto  ) Otti 
itagli  antichi  una  tornisi  vengono  chiamati  de' piccoli  corpi  ri  tondi 
o leisticotari,  a pareti  membranose,  provvedati  di  un  gran  numero 
di  oasi  di  tutti  i generi,  situati  nella  grassezza  deli u pelle,  net 
/essalo  delle  membrane  mucose,  e qualche  volta  sotto  a queste  mem- 
brane, versando  abitualmente  sopra  la  superficie  libera  de' tegu- 
menti e delle  Miiicuse  de' liquidi  di  diversa  natura  che  essi  sepa- 
rasi o,  e che  sfuggono  dulia  loro  cavità  per  una  apertura  stretta, 
o per  un  piccolissimo  canate.  — Cripte,  sin.  (Aq) 

CRITTICOLA.  (Zool.)  CrlUti-co-la.  Sf.  Lai.  eh ryptlcota.  (Dal  tal.  crypta 
grolla,  e da  coto  io  abito.  ) Specie  di  ragno  che  comunemente  di- 
mora nette  cantine  o lunghi  sotterranei.  — Griplicolo,  sin.  (Aq) 
CRITThCEFALO-  (Zool.)  Cril-to-cè-fa-lo  Sm.  E.  G.  Lat.  clirvptocepha- 
lus.  (Oa  cryptos  nascosto,  c cephale  leali.)  Genere  d'insetti  dell'or- 
dine de' coleotteri,  famiglia  delle  crlsomeiine,  che  hanno  la  testa 
nascosta  sotto  il  torace.  In  questo  genere  non  rimangono  presen- 
temente che  taluni  insetti  o viventi  a carico  delie  piatile  non  cot- 
ilvate  o non  abbastanza  comuni  per  nuocere  alte  raccolte.  — Crl- 
ptocefalo,  sin.  (Aq)  (Ag) 

t — (Fislol.)  Mostro  la  cui  lesta  piccolissima  e non  apparente  al  di 
fuori,  trovasi  ridotta  ad  un'unione  di  parli  ossee  poste  sopra  i ina 
colonna  cervicale  diritta.  (Aq) 

CRITTOCERO.  (Zool.)  Crit-lò-ce-ro.  Sm.  E.  G.  Lat.  chryplocerus.  (Da 
| cryptos  nascosto,  e cerai  corno,  antenna.)  Genere  d'insetfi  detVor- 
l dine  degl’ imenotteri,  famiglia  de’ formicari,  ti  cui  addo  mine  ha 
| questo  di  particolare,  che  il  terzo  anello  dette  sue  antenne  o sin 
quello  che  uien  dopo  il  pediccluolo , formato  di  due  altri  anelli  si- 
tuiti a nodi,  racchiude  e nasconde  gli  ultimi,  — Criptocero,  sia.  (Aq) 
C RI TTODI BRANCHI.  (Zool.)  Cril-lo-di-bràn-chl.  Ani.  pi.  E.  G.  Lai. 
cryploilibraiirhi.  ( Da  cryptos  nascosto,  dii  due  volte,  e 6rancAiu 
branchie.)  Ordine  di  molluschi  stabilite  da  Atni/iciife,  che  corri- 
sponde ai  crfatodi  di  Cuvier  e Lantarck;  cosi  detti  per  le  loro  bran- 
chie pari,  simmetriche  e nascoste  in  una  targa  escacazione  fra  il 
corpo  propriamente  detto  e la  pelle  o mantello  eh' è interamente 
aperto  anteriormente,  a fin  di  permettere  al  fluido  ambiente  di 
pervenire  sino  all'organo  respiratorio.  — Criptodibranrlii,  sin.  (Aq) 
CRITTOF  AGO.  (Zool.)  Crll-lò-fa-go.  A/n.  E.  G.  Lai.  cryplophagus.  (Da 
erypto  io  celo,  e phago  io  mangio.)  Genere  d'insetti  dell'ordine  dei 
coleotteri,  cosi  denominati  perchè  trovami  ne' funghi  parassiti  e 
sotto  la  scorsa  degli  alberi,  delie  quali  sostanze  si  nutriscono. (Aq) 
CRITTOGAME.  (Bot.)  Crkl-lò-gu-me.  Add.  f.  pi.  E.  G.  Lai.  rhryploga- 
nme.  (Da  cryptos  nascosto,  r gamos  matrimonio.)  Denominazione 
data  da  Linneo  alle  piante  di  cui  le  parti  sessuali  tono  nascoste  o 
mancanti.  — Criptogame,  Crittogamiche,  sin.  (Aq)  (N) 
CRITTOGAMIA.  (Boi.)  Crit-lo-ga-rai-a.  Sf.  E.  G.  Lat.  cryplogamia.  (V. 
Crittogame.)  Eome  dato  da  Linneo  alla  a 4.“  ed  ultima  classe  del  suo 
sistema,  nella  quale  ha  compreso  i rista  tiro  ordini  di  piante,  in 
cui  gii  organi  sessuali  sono  poco  ciiiòiii  ad  occAio  nudo,  o man- 
cano affatto.  Tali  sono  te  felci,  i muschi,  le  alghe  ed  i funghi.  E. 
Acolfledonia.  — Criplogamia,  Agamia,  sin.  (Aq)  (N) 

CHI  TT  OC  AMI  CHE.  (BuL)  CriUo-gà-ml-che.  Sf.  pi.  Lo  stesso  che  Critto- 
game. E.  (Aq) 

CRITTOGAMICI.  (Boi.)  Crit-to-gà-mi-ci.  Am.  pi.  E.  G.  Lat.  cryploga- 
mici.  (V.  Crittogame.)  Eome  de'botanici  che  ti  dedicano  particolar- 
mente alto  studio  delle  piante  crittogame . — Cri  piega  ami,  trillo- 
gamitll,  sin.  (Aq) 

CRITTOGAMISTI.  (Boi.)  Crit-to-ga-cnì-sti.  Sm.  pi.  Lo  stesso  che  Critto- 
gamici. E.  (Aq) 

CRITTOGRAFIA.  (Leti.)  Cril-to-gra-fi-i.  Sf.  E.  G.  Lai.  cryplographb. 
(Da  cryptos  occulto,  c grapho  io  scrivo.)  L'arte  di  scrivere  coperto 
ed  In  cifra,  e non  conosciuta  ad  altri , fuorché  a quelio  che  scrive 
ed  a quello  cui  si  scrive.  (Aq) 
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CR1TTOMETALLIAO.  (Min.)  Crildo-me-lal-li  no.  Sm.  V.  G.  Lai.  cry- 
ptomcUlliiiuui.  (Da  cryptos  nascosto,  e in eiatlon  ondallo.)  Nome  dei 
fattili  che  contengono  interiormente  una  grande  quantità  di  me- 
tallo.  — Criplorarlallino,  sin.  (Aq) 

CRITTOKICO.  (Zool  ) Crll-lò-nl-co.  Sm.  F.  G.  Lai.  crvplonlx.  (Da  cry- 
ptos nascosto,  ed  onix,  ouicos  unghia)  Genere  di  uccelli,  coti  detti 
perchè  hanno  per  carattere  jtar ticalare  il  pollice  senza  unghia.— 
Criptonlc»,  tilt.  (O) 

tRITTGMMO.  (Leti.)  Crit-lò-nl-mo.  Sue.  F.  G.  Lai.  rryptonymus.  (Da 
cryplot  nascosto,  ed  ottowiu  nome.)  Xume  che  »i  dà  agli  un  lori  che 
Annuo  mmoifu  o mascheralo  il  toro  nome;  ma  più  particolar- 
mente a quelli  che  li  matcherano  trai  parlandone  solamente  le  let- 
tere di  maniera  da  formare  un  altro  nome  eh' è l'anagramma  del 
cero.  — Criptonimo,  ili,  (M) 

Lidi  TOPIICO.  (lled.)  Crit-lo-pi-i-eo.  AtU.  m.  V.  G.  Lai.  cryplopyleus 
(Da  cryptos  nascosto,  e pyon  inarda.)  Termine  rare  volle  impie- 
galo, col  quale  si  sono  votali  disegnare  certi  stati  malaticci  con- 
iati da  una  raccolta  purulenta  la  cui  tede  è occulta.  — Cripto- 
plico.  sin.  (A.  0.) 

CttITTOPODI  (Zool.)  Cril-tò-po-dl.  .Sin  pi.  V.  G.  Lat.  cryplopoda.  (Da 
cryplot  nascosto,  e pur,  podos  piede.  ) Cruslacei  formanti  nell' or- 
dine de'decopodi,  famiglia  de'  brachi  uri,  una  sezione  particolare, 
c che  hanuo  per  carotiere  gli  angoli  posteriori  del  guscio  dilatali 
a modo  di  colla  che  ricuoprono  le  quattro  ultime  paja  di  piedi. — 
Criplopodi,  «in.  (Aq) 

CIUTTOPORTICO.  ( Ardii.)  Crit-to-pòr-li-cn.  Sai.  Lat.  rryptoporlieu*. 
(Dal  lai.  crv/ifa  luogo  sotterraneo,  e portions  portico  ) Cosi  direnati 
un  portico  sotterraneo  con  finestre  superiori,  di  cui  gli  anficAi 
Jiuiiuuti  ter  vitami  nella  state  per  goder  il  fresco.'  ti  chiamata  egual- 
mente Critloporlic©  quello  che  era  circondato  d'ogtti  parte  e quasi 
occultato  dal  recinto  delle  pareli.  (Aq) 

CRITTOPSO.  (Zool.)  Crit-tò-pso.  fin.  I'.  G.  Lat.  cryptax.  (Da  cryptos 
nascosto,  ed  opt  occhio.  ) Genere  d' inselli,  i cui  organi  delia  vi- 
sione tono  obliterati  o poco  distinti.  — Criplopsv,  siri.  (Aq) 
CR1TT0RIAC0.  (Zool.)  Crll-to-rin-co.  Ami.  K G.  Lat.  crypltirlnchus. 
(Da  cryptos  nascosto,  e rhyncos  rosico,  lierco,  tromba  ) Genere  d'in- 
setti casi  detti  per  avere  la  tromba  o rostro  nascosto,  o collocato 
in  una  carità  del  petto.  — Criplorlneo,  aiti.  (0) 

CRITTOSORCIIIDE.  (Fuiol.)  Cril-lo-sòr-chl-de.  Add.  e am.  F.  G.  Lat. 
eryptoeorchis.  (Da  cryplot  nascosto,  ed  orchis  lesile» lo.)  Incesi  di 
coloro  che  Aonno  un  teiticoto  o tutti  t due  nascosti  nell'anello  ad- 
dominale. non  già  nello  scroto.  (Aq) 

CRITTOSTEMORE.  iBot.)  Cril-to-dó-mo-ne.  Sf.pl.  F.  G.  Lat.  eryplo 
steiuonac.  (Da  cryplos  nascosto,  e sletnon  «lame  ) /Udì ione  di  pronte, 
cosi  nominale  perchè  hanno  i fiori  i cui  slum*  sono  invisibili  o 
difficili  a distinguersi.  — Criploslemone,  sin.  (Aq) 

CRITTOSTOUO.  (Boi.)  CriWò-slo-mo.  Sm  F.  G.  Lai.  rryplodomura. 
(Da  cryptos  nascosto,  e tloma  bocca.)  Genere  di  piante  fandata  da 
Schreber  per  un  arbusto  delta  Gnjana , i cui  fiori  hanno  la  gola 
della  corolla  chiusa  dui  nettario,  i rami  rampicanti  e le  foglie  oca- 
lobislunghe.  Essa  è registrato  netta  pentandria  tnonoginia,  fami- 
glia delle  bullnercc.  — Criptosloino,  sin.  (Aq)  (>) 

CRITTOTaLMO.  (Zool.)  Crlt-Iot-làl-mo.  Sm-  V.  G.  Lat.  eryplophlalmu* 
(Da  cryptos  nascosto,  ed  opklhalmot  occhio  ) Genere  di  cruslacei 
che  hanno  gli  occhi  nascosti  sotto  un  prolungamento  del  torace.— 
Lriptollaluio,  ain.  (Aq) 

CA1TTUR0.  (Zool.)  Crll-lù-ro.  Sut.  F.  G.  Lat.  criplurus.  (Da  cryplot 
nascosto,  ed  ura  coda.)  Genere  di  uccelli,  così  detti  per  non  aver 
quasi  coda-  — Cripluro,  fin.  (Aq) 

LHIl'à.  (Grog,)  Fiume  del  Peloponneso.  (G) 

CHI  A E.  (Al il.)  Sm.  Noni»  del  gran  sacerdote  di  Pcrun  presso  gli  an- 
tichi Ho  riusi  ( Ali*) 

CRIVELLARE,  Cri-vol-ln-re.  [All.]  Nettare  col  crivello,  [Passare  per 
crivello.]  Lai.  cribrare.  Gr.  xom>i((iv.  Fotg.  Mes.  Infondi  l'olibano 
e l'arislologia  per  uno  die  e per  una  notte  iti  sufficiente  quantità  di 
vino,  e pesta  c crivella  lo  assenzio  e lo  spigo.  E appresso:  Pesta  bene 

10  lilargirio,  e poi  crivellalo. 

s — Per  metaf.  (Bucare  a modo  di  crivello,  Tirare  bucando  un  colpo 
o altro  airni/e.J  Lat.  vibrare.  Gr.  «itti».  Ciriff.  Calo.  t.  ss.  E sot- 
tomano una  pillila  crivella,  Che  lo  elefante  in  un  punto  sbudella 
E Carini»,  mugghiando,  it  bastonacelo  strinse;  E,  quello  alzami», 

11  Povero  crivella  Dna  punta  nel  fianco,  e il  brando  tinse  Di  san- 
gue, ecc.  Morg.  M.  ss.  Uiciald»  la  sua  spada  fuor  tiròc,  Ed  una 
punta  crivellando  viene. 

a — Dimenare,  come  si  fa  al  crivello.  Buon.  Pier.  * . introd.  Su  cul- 
liamlo,  Crivclliauito,  Su  riposi  Finché  ci  posi.  (Pr) 

4 — Fig.  Criticare,  Censurare,  Riprendere  con  maldicenza,  [Cercar  ne- 
gli andamenti  o ne’  costumi  altrui  quello  eh’ è male,  come  chi  cri- 
vella cerca  il  loglio  e la  mondiglia  nel  frumento .]  buon.  Fier.  a 
s.  6 Crivellano  or  del  popolo  or  de' grandi  I costumi  manchevoli  c 
perversi. 

s — [£T  n.  pass,  anche  per  metaf. J Buon.  Ficr.  a.  4.  <4.  Forse  il  giu- 
dice intanto,  crivellandosi  in  sen  quella  semenza,  Ré  andrà  co- 
gliendo i|  meglio. 

CRIVELLA  no.  (Ar.  Mes.)  Cri-vel-ln-ro.  Su».  Artefice  che  fabbrica  cri- 
velli. Gare.  Berg.  (O) 

CRIVELLATO,  Cri-vel-là-lo.  Add.  m.  da  Crivellare.  Netto  col  crivello. 
Lui.  crlbralu».  Gr.  «mutali,*.  Pallad.  c ap.  4o  E frega  anche  sevo 


slrullo  ron  renere  crivellata  mischiala.  Tei.  Poe.  P.  S.  Ardi  I’  uva 
acerba  in  una  pentola  rozza,  e la  cenere  crivellala  ili  un  panno  sol- 
ide ponendo  nell'  occhi»,  loglio  la  doglia.  >.*  ( Dubitiamo  che  ne’ due 
esempi,  dove  si  parta  di  ceneri  crivellale,  non  «'intendano  già  ce- 
neri passate  per  crivello,  ma  le  ceneri  elavcltalr,  drlte  rinerrs  eia- 
vati.  a riavallali , e da'Fmnzesi  cendres  de  gravelce,  cAa  sono  ce- 
neri di  feerie  di  vino,  o d'uve  asciugale  e bruciate;  coti  delle  per- 
chè traile  a grnvcllu  rinoma,  carne  dicevano  nel  batto  tempo,  cioè 
appunto  dalle  feccia.  Chi  perù  spiegasse  secondo  il  lignificato  na- 
turale, polrtbbe  ben  difendere  la  propria  opinione.)  (Min) 

* — Fig.  Crivellalo  di  pugnalale  o slmile  = Ferito  con  pugnate  in 
più  luoghi.  (A) 

s — (Anat  ) Lamina  crivellata  o cribrata  o Cribrosa  dell’  etmoide:  Parte 
superiore  ed  orizzontale  di  quest'imo:  cosi  chiamata  pr’  numerosi 
fari  che.  ha,  e che  lasciasi  passare  i filamenti  del  nervo  olfat- 
tivo, (a  0.) 

CRIVELLATORE.  ( Kr.  Mes.)  Crf-vrlda-tó-rr.  Sm.  Quegli  che  esercita 
Parie  di  crivellare  le  granaglie.  <Z) 

CRIVCLLATURE.  (Agr.)  Cri-vel-la-tù-re.  Sf.  pi.  Coti  chiama nsi  i grani 
difetto ti,  le  semenze  dell'eròe  cattive,  le  pagliette  e le  immondizie 
di  qualunque  specie  che  si  separano  dalla  biada  t da  altri  cereali, 
quando  sosto  crivellati.  (Aq) 

CRIVELLA2I0KE.  < Agr.  ) Cri-vel-la-ri-è-nc.  Sf  Operazione  essenziale 
atta  purezza  dette  biade,  che  consiste  net  cigliarle  eoi  crivello.  (Agi 
CRIVELLIMI,  Cri-vel-li-no.  Add  in.  /hi  crivello.  F.  inusitata,  ma  da 
essi  suppostesi  derivato  Cartellino,  eli  è voce  rimasa  in  contado.  (A) 
CRIVELLO.  (Ar.  Mes.)  Cri-vèl-lo.  [Sin.  Strumento  di  pelle,  (oraceAiufo, 
con  cerchio  inforno]  per  uso  di  nettar  dotte  mondiglie  più  grafia 
grano,  biade  o simili.  Faglio,  [Cribro.]  Lnt.cn bruni.  Gr.  «immoti. 
(Dal  lai.  cribellusn  che  presso  Palladio  trovasi  come  diminuì,  di  cri- 
bruta  crivello.)  Pataff.  8.  L‘  ha  trasportala  di  cazzi  in  crivelli.  Fav. 
Esip.  87.  Ebbe  meno  il  besliuolo,  scorlicollo  e conciò  il  cuojo.  c del- 
T una  parie  fece  un  crivello  pertugialo  da  conciar  calcina,  belline, 
so  a.  na  Un  pristino  lo  vuol  per  un  crivello,  buon.  Fier.  a.  8.  » 
Arila  cui  prima  rada  o frontespizio  ecc.  Stampalo  è il  tempo  col 
crivello  in  mano. 

t — (Jlii5.)  Tavola  con  fori,  fermala  sul  somiere  dell'  organo,  pei 
quali  passano  t piedi  delle  canne,  servendo  loro  di  sostegno,  acciò 
non  cadano.  (L) 

CRIVELLONE.  (Ar.  Mes.  ) Cri-vd-ló-ne.  Sin.  Specie  di  teleria  motto 
rada. (A) 

t — im  seri*.  Specie  di  velo  radissimo.  (A) 

CRIZIA,  Cri -al -a.  .V.  pr.  m.  Lo  «/esso  rAe  Crilia  V.  (Mil) 

CROATO,  Cro-ii-lo.  Add.  pr.  m Della  Croazia.  (B) 

CROATTA,  Cro-àl-lu.  Sf.  Lo  stesso  che  Corvatta.  V.  Magai.  MI.  t.  8». 
( Firenze  iroo.)  Cappellini  retti  a Ire  venti,  cmalle  pure,  che  s’ af- 
faccino in  punta  di  piedi  per  di  sopra  alla  bottoniera  «iella  sollove- 
sia,  cinture  da  spade,  «ec.  (A)  E fett.se.  it  M’ applichi  i «noi  due 
zamponi  sullo  stomaco,  e,  se  non  glieli  afferro  presto,  addio  parrucca, 
addio  ero» Ila.  (A) 

CROAZIA.  (Ccog  ) Cro-à-zJ-a.  Sf.  Lat - Liburnia.  Contrada  d'Europa 
apftartenenlr  all'  Austria  ed  atta  Turchia.  — Regno  di  emazia. 
Sialo  della  Monarchia  austriaca,  che  fa  parte  del  / legno  d'  Un- 
gheria. (G) 

CROBULQ-  (Grog.)  Cm-bt-a-lo.  Lat.  Croblahim.  Piccola  citta  dell'Asia 
presso  al  Ponto  Eusiuo.  (G) 

CUORI  LO.  (Arche)  Crò-bl-lo.  5«t.  Acconciali  a crobill  diceva  nti  i cg- 
)fclli  riulzali  sulla  sommità  delta  lesta  alla  foggia  de’ corimbi. 
(In  gr.  crobylot  é tradotto  dallo  Screvelio  per  crinis  relortus,  cin- 
cinni.) (Mi!) 

CR0KI9I.  (Gcog  ) Cro-bi-si.  Lat.  Crobyrf.  Antichi  popoli  della  Tracia 
o della  bassa  Metta.  (G) 

CRONO.  (Grog.)  Crò-tto.  Sm.  Paese  della  Guinea  ttsperlore.  (G) 
CROCADDOHRATO,  Cro-rad-slub-bà-lo.  Add.  m.  eoa».  Addobbalo  di 
croco,  o di  cosa  che  ha  eulor  di  croco.  Chiabr.  rio».  9.  87.  [l'est. 
Geremia,  1730  ) E cinta  (i’.rurora)  di  rubili  la  fronte  diurna,  Spie* 
ghi  le  chiome  d'  ór  rrocaddobbata,  Succinta,  ecc.  (A) 

EROGALE.  Crò-ca-le.  jV  pr.  f.  (Dal  gr.  crocoiti  lido,  arena,  pielrucda 
del  lido.)  — Ninfa  di  iHaua,  figlia  del  Ftume  /unenti.  (Mil) 
CROCALITE.  (Min.)  Cro-r’a-lì-lc.  Sf.  Nome  indicativo  di  una  carie/» 
di  mesotipa  del  color  de'mutlossi,  che.  ha  al  pari  della  bianca  una 
leu  il  ara  ntdiala  ed  una  considerabile  durezza,  ma  no»  è falla  u 
sfoglie,  e non  Aa  f app/trettza  periata  della  stabile.  ( Dal  gr.  eroe 
trama,  e lilhos  piclm;  c ciò  a ntolivo  della  sua  tessitura  radiata. )(Ro>») 
CHOC  ALL  F.  (Min.)  Cfo-ciil-le.  Sf  Sorta  di  gemma.  Garzoni,  berg.  (A) 
CROCCIATE,  CroC-càn-le.  Pari,  di  Crocea  re.  Che  crocea.  F.  di  reg.  (Z> 
4 — (xr.  Mes.)  Sf.  Maniera  di  paslame  che  in  matsgiandosi  crocea.  (/) 
CROCCARR,  Croc-rà-rr.  [.V.  aia.  Lo  stato  cAa]  Crocchiare,  stri  sign.  di 
Cigolare,  (tn  Ingl.  crackte,  in  frane,  crnquer.  In  Icd.  krachen,  in 
Isp.  crttxir  vagliono  scoppicllare,  scricchiolare;  e wmbran  falle,  come 
rroccare.  per  ononiutopcu.)  Ar.  Fur.  3.  a.  Un  piccini  uscio  intani» 
stride  e crocea. 

CROCCUETTO,  Croc-clirl-lo.  Sm.  Lo  sletto  che  Crocchlello.  F.  (V) 
CROCCHIA.  Cròrvchla.  Sf.  Percossa.  F.  formula  da  Crocchiare,  in  sign. 
di  Fcrcuul*-re.  Lat.  iclu<.  (A) 

CROCCHI  VATE.  Croe-chiàn-lc  Puri,  di  Crocchiare.  Che  crocchia.  Cari. 
Pai.  Ciati.  Berg.  (Min) 

CROCCHIARE,  Croc-chià-re.  [Alt.  e n paia.]  Pendere  il  auono  dette 
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CROCCIIiETTO 

cote  f-ssc,  [e  t furiai  mente  de  tati  di  terra  (Otta,'  fMINb  tono  per-  ■ 
cotte,  non  che  dette  scommette  e troupi  te;  to  che  anche  ti  «/ieri 
Chiocciare.  (V.  imitativa  Presso  gl'lngt.  crani k,  e presso  gli  Olan-  ! 
desi  hraeck  rosi  dinota  una  subitanea  cultura,  come  il  suono  che 
dami»  le  cose  nel  fendersi.) 

a — /fello  de' ferri  de' cantiti  quando  tono  smotti  e crollano  cigo- 
lando. F.  $ e.  (A)  F.  F.  I.  l . cap.  70.  Discesi,  e vero  fu,  che  non  ca- 
pendo 1'  aspro  camino,  (ringhiteli  ai  mossone  e non  gl  un  so  no  in 
pian  di  Ripulì,  che  a pochi  Inr  cavalli  non  crocrli lasserò  I ferri. 

( Coti  la  slaut/m;  tua  nota  (‘Ot trincili  che  la  tua  copia  t trilla  a 
vmno  leggera  non  chiocciarono  I ferri.)  (P)  Alf.  Mod.  e o.  late,  pay 
* i . Lochcr.  crocchiare.  (Pi) 

a — Diceti  del  rumore  che  fa  il  battimento  tcotto  dagli  urti  della 
tempesta.  IO) 

4 — Dare  alirul  delle  busse,  [Percuotersi  ] Lai.  caedere,  ver  lucrare.  Gr. 
s)«Ttli>.  (È  soce  imitativa  del  suono  della  percossa.  In  Ingl.  erari 
vai  rompere,  fendere,  distruggere;  lo  Messo  vote  AraerAen  appo  gli 
Olandesi  ì Lib.  cur.  maiali.  Si  crocchiarono  neramente,  e due  re- 
starono feriti.  Malia,  l.  to.  Orni*  ei,  {Marte)  che  in  lesta  quell'umor 
■'è  fitto,  Che  I"  uom  si  crocchi  pur  giusta  sua  pn*«a. 

fl  — \Fig .1  Essere  inaluuato  o cagionevole.  Lai.  valetudine  tninus  co- 
moda uli.  Gr.  «rSiwi»,  (Da  chioccare  In  senso  di  rendere  II  suono 
delle  cose  fesse  rhe  si  percuotono,  cd  è come  se  si  dicesse  aver  la 
macchina  fessa,  screpolala,  in  ted.  krank  vai  maialo.)  » Red.  Op. 
a.  ai.  lo  lo  aveva  pronosticalo,  che  tulio  verno  voleva  crocchiare. 
Piaccia  al  Signore  Iddio  che  alla  «late  sia  guarita.  (V) 

« — Quel  cantare  che  fa  la  chioccia  quando  ha  I pulcini,  hit.  croate. 
Min.  Malm.  t.  io.  Crocchiare . . . Propriamente  è quel  cantare  che 
fa  la  gallina  chioccia  quando  ha  i pulcini.  (A)  (N) 

7 — h i modo  batto,  il  cicalare  e ragionare  che  si  fa  la  conversaxlone 
o crocchi.  ( Keir  es.  scgucnle  è trailo  da  c roc ilare;  altri  II  trae  da 
rrociri.  V.  Cricca  c Cricchiare.  ) » Dite.  Malm.  t.  41.  Crocchiare 
viene  dal  Ialino  croeilare,  rhe  è il  gracchiare  dette  cornacchie;  es- 
sendo I crocchi  quasi  gracchi,  cioè  gracchiamomi,  cica  lamenti  sire' 
pitosi  e confusi  di  più  persone;  poiché  in  tali  conversazioni,  ove  si 
fa  froerhio  (che  si  fa  per  ordinario  per  divertimento  r per  passare 
il  tempo!,  sono  per  lo  più  più  d'uno  per  volta  a voler  parlare;  onde 
ne  succede  facilmente  lo  strepilo  e la  confusione.  (A) 

e — Prov.  E'  non  gli  eroechia  il  ferro:  ai  dice  di  chi  è braco  di  tua 
persona,  e non  Urne  di  alcuna  cosa.  Pataff.  l.  E’  non  gli  crocchia 
il  ferro  a Vincotatta.  Red.  Itti.  I.  *o.  furono  fattura  di  un  gran  va- 
lentuomo, a cui  nelle  cose  greche  non  crocchiava  il  ferro. 

c HO CCHI ETTO,  Croc-chlél-lo.  Sm.  f.rncinetlo.  — Crocchello,  sin.  Lu- 
ca n.  78.  Allora  tolse  uno  crocchiello,  e tuiselo  sullo  al  godile,  e li" 
rossi  questo  corpo  dietro.  (V) 

L MUCCHIO,  Cróc-chio.  (.Sin.'  adunanza  di  più  persone  menni  insieme 
per  discorrere.  (V.  Cricca  e Crocchia  re  in  senso  di  cicalare.)  Sal- 
ci n.  F-  B.  4.  I.  8.  Dallo  strepito  che  si  fa  nelle  convrrsationi  e com- 
pagnie di  genti,  si  disse  cricca,  lo  che  si  dice  in  mala  parte,  e «toc- 
ca io.  (a)  i>) 

8 — Atta  sconcio  fallo  altrui  per  disprezzo.  Berte.  Ori.  ».  io.  a a.  fati 
a lei  fa,  per  beffe  c strazio  e scorno,  E ceffo,  e croccili,  e cento  fiche 
in  faccia. 

» — Quel  rumore  o suono  che  rendono  I vasi  fessi  c simili  nel  per- 
cuotergli. (V.  Crocchiare,  $ *.)  Bellin.  fiuech.  »<t«.  De'quali  II  croc- 
chio Stoviglie»»)  è il  basso.  Questi  e quegli  il  soprano  c 'I  conlru- 
hasso.  E altrove:  In  cricche,  in  cricchi,  in  «.gretole,  in  isgrlglio.  (A) 

4 — (Coi  t\  Essere:]  Esser  crocchio  ~ GroceAiure,  [E>ser  malazzato, 
cagionevole Pataff.  a.  Non  Mare  in  penna  muda,  rhe  sei  crocchio. 

a — [Còf  o.  Staro:]  Stare  a crocchio  ILI  Slare  a chiacchierare,  a di- 
scorrere. Malm.  i.  4 1.  E se  costoro  a guerreggiar  son  atti,  Tientc- 
gli  pure,  e non  mi  stare  a crocchio,  Mentre  egli  è tempo  qui  dt  far 
>lc' falli . E 7.  40.  Stettero  n crocchio  insieme  tutta  notte. 

CROCCINONE,  Croc-chiò-ne.  Cicalatore,  Frequentatore  di  croc- 
chi, Che  crocchia.  Malm.  s.  ».  Ed  era  appunto  f ora  che  i croc- 
« ditoni  Si  Calano  all'assedio  de' Caldani. 

CROCCIA,  Cròc-cia.  [Sf.J  F.  A.  F.e  di’  Ostrica.  Lai.  oM  rea.  Gr.  errato/. 
(Delta  per  «Ine.  da  oslricuccia  rlimln  di  ostrica,  in  vece  di  cruccia.) 
Sen.  Fisi.  io».  Nondimeno  d‘  allora  In  qua  I’  lasciai  e rifiutai  per 
«rrupre  le  crocce  del  mare  e' funghi,  perocché  queste  c»«e  non  so:i 
vivande,  ma  ditelli,  i quuii  fanno  per  forza  mangiare  I satolli. 

CROCCIARE,  Croc-cii-re.  (,V.  a**.]  Jl  gridare  della  chioccia.  Chioc- 
ciare. Lai.  crociture,  [crucile.]  (ir.  x/3«£rcv.  Ar.  Far.  ».  so.  E invan 
gli  grida  Ita  chioccia),  e invan  dietro  gli  croccia. 

CROCCO,  Cròc-co.  Sm.  PI,  Crocchi  c anticamente  Crocei.  Gancio  o Un- 
cino di  ferro.  (Dal  fr.  eroe  che  vale  lo  stesso,  e che  si  reputa  prove- 
niente dui  celtico-  In  ingl.  dicesi  crock  ) Cucito.  4».  Quando  la  ma- 
snada di  Cesare  *c  ne  avvidero,  si  si  apparecchiare  di  ritenere  le 
navi,  c pillarono  crocci  con  corde  per  ritenerli  a forza.  E 45.  Allora 
un  cavaliere  di  Cesare  gli  allaccò  un  crocco,  e preselo  per  l'u*l>ergn 
E si.  AH*  urtare  che  I Marsiilesi  facieno,  i bercili  di  loro  navi  fe- 
rlroo  c liarcavanvi  ; i Romani  pillavano  croccili,  e rllencvanle  a 
torta.  (V) 

a — (Mann.)  I 7'onnarolli  anch'etti  danno  il  nome  di  Crocco  a quel 
gancio  inastato  con  cui  Urano  i tonni  net  paiitcalmo ; e coti  pure 
tutti  i marinai  a slmile  i strumento  per  uso  di  afferrar  checche 
•la.  (A) 

CROCE,  Cró-ce.  [S/.J  Due  legni  ut  travi  no  l'un  dell'auro,  [pei*  solito] 
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ad  angoli  retri,  su  i quali  gtt  antichi  uccidevano  i malfattori,  e 
sui  quali  pali  Gesù  Cristo  nostro  tignare.  [E  però  In  Santo  Croce. 
o la  Croce  atiolulamenle  cuoi  dir  quella  in  cui  Gesù  fu  croci  fitto  \ 
Lai.  ero*.  Gr.  <rra utpii.  Dant.  Jnf  *».  1*4.  Allor  vid'iO  maravigliar 
Virgilio  Sovra  colui  ch’era  disteso  In  croce.  Petr.  son.  48.  Ram- 
menta |nr,  com' oggi  fosti  in  croce.  •*  Dant.  Par.  n.  Sì  clic  dove  Ma- 
ria rimase  giuso,  Ella  (fa  povertà)  ron  Cristo  salse  in  su  In  croce. (N) 

» — Vessillo  o Insegna  de'  Cristiani  nette  funzioni  ecclesiastiche.  Lai. 
crux.  Gr.  azanpii.  tìocc.  inlrod.  *».  Infinito  volto  avvenne  che,  an- 
dando due  preti  con  una  croce  per  alcuno,  si  misero  Ire  o quattro 
bare  da'  portatori  portole  di  dietro  a quella;  e dove  un  morto  cre- 
devano avere  i proti  a seppellire,  n’avcano  sci  o olio.  Frane.  Sùech, 
noe.  sa.  Preghiamo  il  prete  retili  In  croce  e'  doppieri,  acciocché  to 
sotterriamo. 

s — La  croce  che  fanno  I Cristiani  o con  atti  o ron  segni  o per  divo- 
zione o per  altro.  Lai.  signmn  crucis.  Gr.  ozavpe'j  ritrae.  Dant. 
Pura.  »■  4».  Poi  fece  II  segno  lor  di  santo  croce,  ttocc.  noe.  co.  «a 
Per  la  qual  rosa  frale  Cipolla  recatisi  questi  carboni  in  mano,  sopra 
Il  lor  camiciotti  bianchi,  e sopra  I farseli!,  e sopra  li  veli  delle  donne 
comincio  a far  le  maggiori  croci,  che  vi  capevano,  affermando,  che 
tanto  quanto  essi  scemavano  a far  quelle  croci,  poi  ricreaecvan  nelfu 
cassali».  Beni.  Ori.  ».  « «o.  Feeesl  il  soglio  della  croce  il  frate.  Di 
qualche  mnln  cova  dubitando. 

4—11  Crocifisso,  Fit.  S.  G io.  Guai.  «t».  Ed  entrando  dentro,  rag- 
guardn  la  Croce  della  predetta  chiesa,  che  gl'  inchina  il  cupo,  corni- 
gli rendeste  grazia,  ere.  E appresso:  Come  la  Croce  gl' inchinò  il 
capo,  pi-rrhé  ave»  perdonalo  al  suo  nimico.  E tuo.  Entrando  nella 
chiesa,  vide  la  Croce  tadllwifti  il  capo.  (V) 

8 — Pena,  Tormento,  Supplizio,  fe  consta  faro  itcf  far  morir  l'uomu, 
inchiodandogli  le  mani  e i piedi  sut  legno  di  qualunque  forma  e' 
si  fotte,  ed  anche  attaccando  il  paziente  in  qualunque  altro  fingo, 
di  modo  che  oqni  altro  supplizio  era  omoì  coi»  n acme  al  e compre*» 
nell'idea  siesta,  ed  aachs  nella  medesima  de  nomi  Mozione  di  cruci-. 
Il  supplizio  della  croce  postò  dall'Asia  a 'Greci  ed  n' Romani  j que- 
sti però  non  to  fecero  soffrire  che  ugti  schiavi  ed  al  traditori  detU 
patrio.)  t.at.  supplici»»,  cruci» tus,  rru*  Gr.  mud*. 

« — [Efig  Afflizione,  Affanno,  Tribolazione.)  Doni  Inf.  *3  8? 
Non  dovei  tu  J tiglio'  porre  a tal  croce.  Amm.  Ant.  «7.  ».  8.  0 gran- 
dezza, croce  de*  tuoi  desideratoli , come  tulli  gli  tormenti,  e a lutti 
piaci  ! 

a — Per  simili!.  [Ogni  e»«a  formala  a similitudine  di  croce.}  Dant. 
Par.  14.  io».  Che  In  quella  croce  lampeggiava  Cristo,  Si  ch'io  non 
so  trovare  esempio  deano.  Din  Comp.  t.  4*.  La  aera  appari  in  del.» 
un  segno  maravigliato,  il  qual  fu  una  croce  vermiglia  sopra  li  pala-' 

gio  de*  Priori  » Doni.  Par  i Che  quattro  cerchi  ghigne  con  Irò 

croci.  ( Porla  del  segno  dell' Ariele,  ove  t'incrocicchiano  nella  sfera 
quattro  cerchi  facendo  Ire  croci.]  (Ni 

7 — Dicesl  Croce  santa  la  Daeotetta  dell' a,  b,  c.  Lat.  tabella  abecc- 
dacia.  Cecch.  Esali.  Cr.  ».  ».  lo  apparerò:  comperatemeli'  una.  li. 
Di  che?  .V.  De’ togli  appiccati  sul  legno.  Che  si  dice  da  capo  croce 
santa. 

a — Diceva  ri  Degno  della  croce  gialla,  chi  era  degno  di  essere  sco- 
municalo o sentenzialo  dal  Santo  Ufficio.  Pure.  70.  4.  a.  Religiosi, 
vescovi  e prelati.  Sla  lutti  degni  della  croce  gialla.  (La  croce  di 
panno  giallo,  davanti  e di  dietro  cucita  sopra  una  scapolare  di 
color  cenerino,  era  l'insegna  di  coloro  che  l' Inquisitore  condan- 
nava ai  carcere  o alla  morte  ) (B) 

8 — . \ Propriamente  due  strade  che  t'incrociano,  t per  estensione 
Crocicchio]  Ber  a.  Ori.  ».  •-  »*.  Poi,  preso  il  suo  dcslrier,  rullo  ca- 
valca: Trova  una  croce,  anzi  pure  una  stella.  Di  molte  vie  che 
I"  una  I'  altra  incaica. 

»8  — [Coi  v.  Bandire:]  Bandir  la  croce  addosso  a uno  [o  contro  di 
uno]  — Movergli  contro  una  crociala.  Din.  Comp.  z »o.  Di  subito 
si  parti,  e ritornò  a Firenze,  e Mundi  e scomunicò  i Pratesi,  e bandi 
toro  la  croce  addosso,  dando  perdono  a chi  contro  loro  facea  danno 
alcuno. 

s — E Bandire  e Gridare  la  croce  addosso  o sopra  uno  ZI  Dirne 
male.  Perseguitarlo.  Lai.  convittori.  Gr.  )»iC»»n>.  Bocc.  noe.  7t.  t. 
Li  quali  sopra  le  nostre  mogli  hanno  bandito  la  croce.  Fir.  Leti, 
dona.  Pral.  334.  Tulle  l' altre  ni*  hanno  bandito  la  croce  addosso. 
Uarch.  Sunc.  a l.  Pare  che  ognuno  ci  abbia  bandito  la  croce  addosso. 

Il  — [Co/  e.  Dare:]  Dare,  Pigliare,  Predicar  la  croceo  slmili  pz  Da- 
re ecc.  la  crociato.  G.  U.  7.  4».  4.  K diede  la  croce,  e ordinò  che  si 
desse  per  tutta  Cristianità  per  lo  dello  passaggio,  perdonando  colpa 
e pena  a chi  la  prendesse. 

« — Dar  I»  croco  oggi  vate  Conferire  alcun  ordine  di  cotonc- 
ria . (A) 

I»  — Cof  c.  Fare:  Fare  o Farsi  la  rrore,  Fare  il  segno  delia  croce  “ 
Segnare  o SrgNarai  del  segno  della  croce.  F.  § s.  (a) 

s — Farti  il  segno  della  croce  ili  checché  sia , fig.  — Restarne 
ammiralo,  m Late.  Sibili.  ».  8.  L*  intenderai,  e furati  il  segno  dell» 
croce.  (V) 

s — Far  croce,  una  croco  “ Effigiar  la  croce.  (A) 

4 — Far  croce.  Far  dello  bracci*  croce,  Star  colle  braccia  in  croce, 
Pregar  colle  braccia  In  croce  e situiti  ~ Arrecarti  te  braccia  al 
pel  lo  a guisa  di  croce,  ta  segno  di  grande  umiliazione , di  pre- 
ghiera, tee.  Lai.  brachia  decussare.  Gr.  ipx/^iovx;  yti^ttv.  Èinf. 
Fiet.  8».  raccendo  delle  braccia  a Giove  croce,  Con  umil  prirgo 
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«laudo  (finocchione.  Pati.  ti.  dia  «'inginocchiò  innanzi  a lai,  fac-  i 
renda  delle  braccia  croce,  e pregandolo  pietosamente  che  ecc.  G.  V. 
il.  io.  e,  Fuggendosi  in  casa,  e farcendo  croce  colle  braccia,  chleg- 
gc mio  mercè  al  popolo.  Ihint.  Puri),  it.  sa.  Sciolse  al  mio  petto  la 
croce  Ui'lo  fe'  di  me  quando  il  dolor  mi  cinse,  Bui-  La  croce  ch'io 
fé'  di  me,  cioè  delle  braccia  e dello  mani  eh*  lo  arca  falla  al  mio 
pedo.  fitd.  hit-  ita.  I quali,  facendo  delle  braccia  croce,  mi  gridano 
che  lo  scorpione  ammazza  non  solamente  le  bestiuole  minuto,  ma  ecc. 

« — Far  croci  o le  croci  c=  Pregare  istantemente.  Ar . Supp.  3. 

4 Pregni!,  F.  te  ne  fo  le  croci.  (Vili) 

a — Fare  delle  croci  o delle  cruccile  — Non  aver  da  mangiare. 
F.  Croccila,  $ t.  (Al 

i — Fare  una  croce  a un  debito  zz  Condonarlo , Cancellarlo. 
Cecch.  Pro v.  ea.  Debito?  S.  Si,  certi  Danari  ch’ebbi  quando  apersi 
Il  trafOro.  Egli  ha  più  volle  dello  voler  tarmici  Una  croce.  (B) 
t»  — Coi  v.  Gridare:  Gridar  la  croce  addosso  o sopra  uno.  V.  $ io. 

M — Coi  v.  Pigliare  fo  premiere.  F.  fj  li  | Poto,  or  II  cavaliere  prete 
la  croce,  e «lette  oltremare  due  anni.  Maestrazz.  t.  «t.  Pigliare  la 
croce  per  andare  oltremare,  soggiace  alla  propria  volontà. 

v — Oggi  Prender  la  croce  = Pigliar  t' atti  lo  di  alcuna  reli- 
gione miniare. 

I*  — [Co/  r.  Porre:  Porre  in  ero  re  = Crocifiggere.]  Bore.  noe.  i.  3. 
Se  lu  fossi  «lato  uno  di  quelli  che  lo  povero  in  croce  ecc.  si  li  per- 
donerebbe egli,  Petr.  cani  a.  s.  Al  sacro  loco  ove  fu  posto  In  croce, 
Gli  occhi  per  grazia  gira. 

e — E fio-  Biasimare  con  maledizioni  e improperi).  Lai.  vi  tape- 
rare.  Gr.  trtrtni».  Dant.  Irtf  7.  ai.  Questa  è colei  ciré 

lauto  posi*  in  croce  Pur  da  color  che  le  dovrlan  dar  lode.  Pelr. 
Frolt.  Ancora  ci  è via  peggio,  thè  1 buon  son  posti  in  croce. 
i«  — [Coi  o.  Predicare:]  Predicar  la  croce.  [F.  §11.)  Ani.  ««.  Venne 
il  cavaliere  a certo  luogo,  dose  si  predicava  la  croce.  » Borgh.  Fesc. 
Fior.  bus,  Si  mise  in  uso  contro  di  loro  ecc.  bandire  la  croce  ecc-: 
onde  venne  In  uso  bandire  e predicare  la  etnee.  (V) 

* — E in  tnodo  antico.  Predicare  croce-  G.  F.  t>.  tal.  Croce  fece 
contro  a loro  predicare  in  Toscana,  e in  più  parli  d'Italia.  (Pr) 

17  — [Co/  c-  Pregare:]  Pregar  colle  braccia  In  croce.  F.  11,  4.  Din. 
Comp.  t.  si.  Pregandolo  con  le  braccia  in  croce,  per  Dio  adope- 
rasse nello  scampo  de'  suoi  figliuoli, 
la  — Coi  0.  Tagliare:  Tagliare  in  croce”  Tagliare  a modo  di  croce. 

cioè  per  lungo  e per  traverso.  F.  § «*.  (A) 
io  — Col  v.  Tenere:  Trnrre  altrui  in  croce  o simili,  flg.  za  Tenen- 
dolo a bada,  o 10 speso,  fargli  provar  lomento,  lai.  cruciare.  Gr. 
srv sin.  Saio.  Granch.  1.  1 Di  grazia.  Granchio,  se  lu  vuoi,  tocca 
Delia  conclusion:  tu  mi  lien  proprio  In  croce, 
to  — Pro».  Non  si  può  cardare  e portar  la  croce  ZZ  Nel  medesimo  ne- 
gozio non  ti  può  far  due  parli.  Lai.  siami  stare,  et  sorbere  difficile 
rvt.  Late.  Sibili.  1. 1.  E'  non  »i  può  portar  la  croce,  e cantare.  CeccA 
Dot.  4.  4.  GII  uomini  fan  la  roba,  c non  la  roba  Gli  uomìui:  e’  non 
si  può  portar  la  croce,  E cantare. 

31  — Ognuno  Ira  la  sua  croce  ZZ  Ciarruno  Aa  le  sue  afflizioni. 
st  — Modi  awtrb.  In  croce  ZZ  A guisa,  A similitudine  di  croce,  tlim 
ani,  Guid.  Cacate,  as.  Chi  grave  pena  sente,  Guardi  costui,  c ve- 
der» il  mio  cuore.  Che  morie  il  porta  in  man  tagliato  in  croce.  Cr. 
io.  ss.  t.  Il  va»o  si  cuopre  d‘  una  caria,  e questa  in  croce  si  taglia, 
ss  — A occhio  e croce  ZI  Alla  peggio.  Alla  grotta.  Lai.  temere,  cras- 
slns.  Gr.  ttayyp spi vrsp ov.  F.  a occhio  c croce, 
si  — Alla  croce  di  Dio:  Spezie  di  giuramento,  [anzi  mezza  bestem- 
mia, nè  da  soffrire.]  /foce.  nod.  ai.  10.  Alla  croce  di  Dio,  ubbriaco, 
fastidioso,  tu  non  c’entrerai  stanotte.  Lab.  1 sa.  Ma  alla  croce  di  Dio, 
io  farò  di  quelle  a te  clic  lu  fai  a me. 
ss  — (Ecct.)  Fluitazione  della  Croce:  Fetta  istituita  dalla  Chiesa  in 
memoria  della  croce  mirucolotamenle  apparsa  a Costantino  : e poi 
della  retliluzione  fallane  da' Persiani  ad  Eraclio.  — Invenzione 
della  croce.  Fella  itliluHa  dalla  Chiesa  /ternana  in  memoria  della 
tcoverla  che  fece  ionia  Elena  della  Croce  di  G.  C.  eolio  le  rovine 
del  Culvario.  (Ber) 

t — Dicesi  Croce  pettorale,  quella  croce  d’oro,  d'argento  0 di 
ultra  m aleria  che  i vescovi,  gli  are  ir  escori,  gli  abati  regolari  e le 
abadesse  portano  appettai  collo,  come  segno  della  toro  dignità.  (Ber) 
sa  — (Aslr.)  Croce  australe.  F.  Crocifero.  (B) 

S7  — (Boi.)  Croce  da  cavaliere  di  Gerusalemme,  di  Malia.  Lai.  lychnls 
cbulcedonìca  Lin.  Pianta  che  Aa  gli  Mieli  dirilli,  semplici,  pelosi, 
scabri;  le  foglie  opposte,  tessili,  lanceolate,  ovate,  scabre,  seghet- 
ta le  ; i fiori  di  uno  scarlatto  vivace,  a mazzetto  terminante.  Fio- 
risce nell' estate.  È indigena  della  Putita  e della  Turchia  asia- 
tica. (Gal) 

s — «1  us  incoro:  I giardinieri  cosi  chiamano  l'  amariti i dei 
fiori  fu  croce.  Lai.  amnrylli»  formosissima.  (Ag)  (N) 
so  — (Marin.)  F.  Dragante.  (S) 

s — ptu,k  conisi:  Vieni  cosi  lo  sialo  delle  gomene  di  due  an- 
core geliate  al  fondo  del  mare,  quando  sono  passale  0 accavallale 
Puna  sopra  l’altra,  (Vali) 

ss  — (Voler.)  Quella  parie  del  corpo  del  cavallo  eh' è il  disopra  delle 
spalle  e posteriormente  ull’incollalura.  (A) 
ao  — (Cliir.)  Croce  di  ferro:  Strumento  immaginalo  da  llcitler  per 
Mantenere  i frammenti  delta  clavicola  fratturala,  oggidì  fuor 
fitto,  (a.  U) 

s — ai  balta:  Specie  di  compressa  a cui  si  dà  la  forma  di  una 


(croce  di  Malta,  prendendo  un  pannolino  quadralo,  che  il  spiega 
in  quattro,  ed  al  quale  si  fa  coite  forbici  un  taglio  che  parte  dui 
quattro  angoli  riuniti,  che  cosi  si  dividono  grugnendo  quasi  al 
centro.  La  scmlcroce  di  Malia  si  fa  con  un  pannolino  quadrala  cui 
si  dieidono  solamente  due  angoli.  (A.  O.) 
si  — (Gong.)  Monte  croce.  Una  delle  sommità  delle  Alpi  Carni- 
che.  — Gola  della  croce.  Po  staggio  delle  Alpi  Cozie.  — Santa  Croce. 
Una  delle  piccole  Aulì  Ile.  — Citli  della  Barbar  in  — delle  Itole 
Canarie.  — della  fiutsia  Europea.  — - Monte  dett'isola  di  Cipro.  — 
Fiume  degli  Siati  Uniti.  (G) 

* ss  — (SI-  Nat.)  Croce  è oncAe  una  specie  di  pietra.  Tarq.  t.  4 io. 
Dubito  altresì  che  ecc.  la  pietra  croce  la  quale  non  ho  mai  trovata 
sul  luogo  nativo,  ma  solamente  l'ho  veduta  portola  da'ciarlalani,  ap- 
partenga ai  monti  di  gabbro,  poiché  la  trovo  molto  analoga  al  ga- 
latltle.  (Bob) 

CUOCESTE.  (Illl.)  Cro-ce-a-te  .Soprannome  di  Giove  adorato  in  Cro- 
cea. (Hit) 

CIIOCKFISSO,  Cro-cc-fis-*o,  Adii,  m F.  corrotta.  F.  0 di'  Crocidi»».  (A) 
LHOCELLINA,  Cro-cel-li-na.  fSf.J  dim.  di  Croce,  ;o  piuttosto  di]  Cro- 
cetta. Lai.  parva  rrux.  Gr.  uixf  0;  or* voój.  Xibald.  Audr.  ss  Nel 
di  ecc.  che  la  crocdlina  di  sopra,  cortes  per  aureo  numero  lu  detto 
anno  s. 

CROCEO,  Crò-ce-o.  Add.  m.  F.  L.  Di  color  di  zafferano,  tra  giallo  e 
rosso.  Lai.  crorrus.  Gr.  *pi*òn;.  /.ciò.  s«s.  to  mi  lacerò  de' dumi 
sanguinei  e crocei  che  di  quella  a vicenda  discendono,  di  bianca 
muffa  faidcllali. 

CROCCHIA.  Cro  ce-ri  a.  [Sf  ] Moltitudine  di  crociati,  cioè  contrasse- 
gnali con  la  croce  per  la  impresa  delta  cruciata.  Lai.  crutibus  In- 
signilorum  cortili.  Gr.  cravpofépen  iué'/Vfit t.  G.  F.  7.  *7.  t.  Il  quale 
stuolo  c croceria  fu  quasi  d' innumere  Ini  gente  a cavallo  e a piede. 
CROCESIGNATO,  Cro-co-sl-gnà-to.  Adii.  in.  comp.  Contrassegnato  di 
croce.  Crocialo:  e dicesi  di  cavaliere  che  porta  la  croce  in  petto. 
Tati.  Leti.  (A) 

CROCETTA,  Cro-cét-ta.  [Sf.]  dim  di  Croce.  Lai.  parva  crux.  Gr.pupis 
ormai;.  Bocc.  noe.  se.  n.  Si  ricordò,  lei  dovere  avere  una  margine 
a guisa  d'una  croccila.  Esp.  P.  JV_  sa.  E imperlatilo  lien  questa  fi- 
gura di  umiltà,  un  agnello  a similitudine  d'agnusdei,  con  una  cro- 
ccila sopra  «è.  Bcrn.  Ori.  I.  *0.  f.  Né  per  gli  abili  bigi,  azzurri  e 
persi  ecc.  Avere  il  collo  (orlo,  e gli  occhi  bassi,  E 'I  viso  smorto,  in 
paradiso  vasai;  Né  per  portare  In  mano  una  croccila,  ree. 
s — Far  drlle  crocette,  in  snoda  basso  ~ Non  aver  da  mangiare  ; 
detto  coti  perchè  ti  sbadiglia  per  fame,  ed  in  quel  caso  si  costuma 
d ii  molli  farsi  la  croce  col  dito  pollice  incontro  alle  fauci.  (A)  Min. 
Maini  3.  41.  Far  le  crocette,  intendiamo  stare  a bocca  aperta  c vola, 
che  lu  sustonza  vuol  dire,  nuli  aver  da  mangiare.  (N) 
a — Nello  stesso  sign.  diceti  Apparecchiare  alla  croccila;  e forte  fu 
oirei  detto  scherzevolmente,  quasi  si  volesse  alludere  ad  un'osteria, 
che  avesse  siffatta  insegna.  (A)  Maini  a.  ai.  Al  giuoco  del  barone 
e alia  bassetto  Giuncava,  apparecchiando  alla  cruccila.  (N) 

4 — (Boi.)  Erba  croccila.  F.  C rodila.  (A) 

* — Susina  della  croccila:  Nome  volgare  di  una  specie  di  su- 
sina. (.A) 

4 — (Agr.)  7Va  gli  Aretini  è quell' ammassamento  che  i contadini 
fanno  ne'catnpi  dopo  di  aver  segato  il  grano;  ed  oggi  crocetta  è 
composta  di  dodici  manne,  fird.  Fot.  Ar,  (A) 

0 — (Min.)  Nome  dato  da  alcuni  atta  t laurolide  di  Ilaùy.  (Boss) 

7 — (Marin.)  Croccile:  &ino  barre  di  legno  che  si  ditfrougono  a tra- 
verso delle  costiere,  e net  verso  deila  larghezza  dilla  nave,  per  so- 
stenere la  piattaforma  delta  gabbia.  (S) 

CROCIAMI;.  (Marin  ) Cro-ciÀ-iue.  ò’«i.  Crociarne  di  vela.  F.  Vela.  (S) 
CROCIAMENTO.  Cro-ci-a-méu-lo.  [&■.]#'.  L.  Afflizione,  Tormento. 
Lat.  rruciamenlum,  cruciato*.  Gr.  **1***;.  Medit.  Arb.  Cr.  A lui 
medesimo  fu  fallo  portare,  con  grave  sua  pena  e fatica  e tormento, 
M crociamento  della  sua  acerba  e crude!  morte  e passione. 
CROCIARE,  Cro-cià-re.  [Alt.  Da  croce.]  Segnare  altrui  col  segno  di 
croce.  Lat.  signo  crucis  «ignare.  Bocc.  noe.  ao.  ss.  Avendo  lutti  cro- 
ciati I Certaldesi. 

a — E n.  pass.  Entrare  nella  crociata.  G.  F.  •.<.•.  I Romani  (alti 
*i  crociarono  contro  allo  Imperatore. 

CROCIARE,  Cro-ci-à-re.  [All.  Lo  stesso  cAc]  Cruciare.  F.  Lat.  cruciare. 
Gr.  (ir»i!ny.  Etpos.  Fang.  Il  benigno  lor  Padre  non  «ovl iene  chV 
sien  crociali  in  questo  c nell'altra  vita.  Mor.  S , Grcg.  £ crocialo 
d'  eterno  tormento. 

3 — E n.  pan.  Ricevere  0 Darsi  tormenti.  S.  Frane.  203.  Sempre  l'ar- 
dore gli  cresca  di  crociarsi  per  umore  di  Cristo.  (V) 

CROCIATA,  Cro-cià-la.  Sf.  Coti  chiamatati  l'esercito  e ta  lega  gene- 
rale de"  Cristiani,  che  andava  a combattere  contro  gl'  Infedeli  0 
teismaliei  colla  croce  in  petto;  [e  si  diceva  Dare  o Pigliare  to  cro- 
ciala ree.  il  Dare  0 il  Pigliare  quel  segno  della  croce  sopra  le  ve- 
sti che  si  dava  o ti  pigliata  da  coloro  / quali  entravano  nella  ero- 
dala. F,  Croce,  ^ i®-  Crociata  ti  diceva  ancora  l'impresa  de' Cro- 
ciali.] Stor.  Europ.  *.  si.  chiamati,  come  diremmo  noi,  alla  cro- 
ciala per  guadagnarvi  tutto  Cartiglia.  Borgh.  Fesc.  Fior.  sos.  Si  mire 
in  uso  coiitra  di  loro  ecc.  bandire  la  croce,  e imitare  I Fedeli  con 
I'  arme  e spegnerli  ecc.;  e si  vede  per  l‘  istorie  molli  e spesso  avere 
per  questo  occasione  prere  I' armi,  col  soprassegnarsi  d'una  croce 
russa;  onde  si  dicevano  Crociati,  e quella  colale  impresa  to  Crociato. 

1 — Quel  danaro  che  si  pagava,  L e in  più  luoghi  pagasi  ancora] 
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per  la  Crociala,  (oMia,  dopo  che  le  Crociata  finirono,  per  la  bolla  eli» 
dispensa  dal  cibarsi  la  quaresima  soltanto  di  magro;  e la  Imita  «lesa»  ] 
Onice.  Star.  lib.  19  II  Pontefice  ivri  conci' dillo  al  Re  d'Aragonn  le 
crociale  del  regno  di  Spagna  per  due  anni,  delle  quali  si  crede*  a clic 
avesse  a trarne  più  d’uo  milione  di  ducali. 

9 Luogo  dove  fanno  capo  e ''ultra  versa  no  le  strade.  Crocicchio.  Lai. 
rnm |ii la,  quadrivium. 

« — Quella  parie  della  chiesa  falla  in  forma  «U  croce. 

4 — (Marin.)  Crociala  dicono  i naviganti  a que'  luoghi  onde  I vascelli, 
benché  vengano  da  diverte  parli,  unjlion  pattare, 
t — (Ar.  Me*.)  /.li  fletto  che  Crociera,  f'.  (A  l 

* — T.  degli ariuotai.  L’  in<  roccatura  de’ razzi  di  alcune  ruole.fA) 
CROCIATO,  Cro-ci-ò-lo.  Sm.  Crociamento , /‘arsione.  Lai.  crui-iatus. 
Gr.  Citi/-*',;.  Medil.  Arò.  Cr.  Tu  sanza  sentimento  grandissimo  di 
croriuli  e («irnienti  non  pa*»ii»U. 

CROCIATO,  Cro-«i-à-lo.  Add.  m.  «fu  Crociare.  [/'.  e di’  Crucialo.]  Lai. 
crucia  I us.  Gr.  Hx7x*t7^tis. 

a — Appassionalo,  Doloroso.  Si.  Cai.  Irti.  tu.  Se  il  core  e l'affetto  suo 
non  è innrslato  nel  crocialo  «more  del  Figliuolo  di  Dio.  (V)  E Leti. 
9 4.  C questo  fu  quello  crocialo  desiderio,  che  elli  portò  dal  princi- 
pio In  (ine  alla  line.  (>) 

a — Cro-cià-lo.  Contrassegnalo  di  croce;  [e  ti  diceva  segnatamente  di 
que’eht  entravano  nella  Crociala.  Usalo  in  forza  di  tot!.,  che  di 
add]  Lai.  cruce  insignito*.  G.  P.  a.  ti  i VI  mandò  in  servigio  del 
Papa  ano  tra  balestrieri  e palvesuri  crociali.  M.  P.  J.  9.  Sarebbe  li- 
scilo fuori  del  *u«i  reame  eec.  cogli  altri  principi  del  suo  reame  cru- 
ciali, per  andare  oltremare  al  santo  |>n "aggio,  Fr.  Jac.  /'.  98.  33, 

Sapcrassi  itila  Uno  Quando  sarà  la  giostra.  Che  si  farà  la  mostra 
Del  popolo  crocialo. 

4 — (Anni.)  Legamenti  crociali;  Due  falcetti  fibrosi  mollo  forti  che  ti 
trovano  ncir interno  dell’articolazione  del  ginocchio.  (A.  0.) 

8 — (Mrd  ) Paralisi;!  crociala,  dicesi  quandu  affligge  un  braccio  da 
un  lato  ed  una  gamia  dalt’uUra.  (A.  O.) 
e — (Boi-)  Lo  tuttoché  Croci  fere.  P.  (A)  (Pi) 

7 — (Mus.)  Crociale  jono  le  parli]  quando  la  più  alla  , discendendo 
trovati  più  basta  di  quella  che  prima  era  più  grave  , e che  ora, 
ascendendo,  diventa  più  aruta.  (L) 

CROCICCHIO,  Cro-cic-cbio.  [5im.]  Luogo  dine  t'  attraversano  (e  quoti 
ineroeiccbiuniil  le  strade.  Lai.  quadrivium,  i compilimi. j Gr.  Tircae- 
ov;.  C.  F.  19.  17.  8.  Poi  passava  quella  (rio)  al  crocicchio  di  sopra 
infitto  al  (empio.  Fr.  Giord.  Prcd.  S.  .Non  si  trovo  Cristo  alle  pianar, 
o a'crocicchi,  o ne' mercati.  M.  P.  s.  45.  La  bara  si  pose  in  sui  cro- 
cicchio di  porla  san  Piero.  Din.  Comp.  a.  7*.  Giunto  rimperutore 
su  uno  crocicchio  di  «lue  vie,  che  l'una  mrlleva  a Milano,  l’altra  a 
Pavia  ecr.t  alzò  la  tnano,  e disse. 

CROCIDAR!:,  Cro-ci-dà-rc.  (jV.  osi.]  Fare  la  voce  del  corto.  — Croci- 
lare,  sin.  Lai.  rrocire,  crocilarr.  Gr.  x^w^uv.  Pati.  43.  Lascia  alle 
rune  il  gracidare,  e s corbi  il  crocidare. 

CROCJDISMO.  (jMed.)  Cro-el-dì-sino.  Sin.  V.  G.  Lai.  crocldismus.  (Da 
crocidizo  io  strappo  {k-Iì,  Gucrlii,  ree.)  Lo  slesto  che  Carfcdogia.  f’.(Aq) 
CROCIERA.  (Ar  Mes  ) Cro-cié*ra.  Sf.  T ■ generale  delle  orli:  e diceri 
di  qualtivoglia  allravertamenlo  di  legni,  ferri,  0 limile,  a foggia 
di  croce,  per  armadura  0 ornalo  di  uno  strumento  o di  un'  opera 
di  arte,  ancorché  non  sia  ad  <111911(1  reni.  Detto  anche  Crociala. (.1) 
1 — (Archi.)  Volta  a crociera:  Folla  tulle  tale  acute  cogli  spigoli. 
Quia  cottole  da  rilievo,  (a) 

9 — E cuti  Crociera  deila  volta,  Potar.  FU.  Cìmab.  Nelle  cro- 
ciere poi  delle  «olle  di  delta  chiesa  dipinse  similmente  molle  storie. 
E appretto : La  seconda  crociera  fece  piena  di  stelle  d’oro.  (N) 
a — (Astr.)  Costellazione  [australe,  formata  da  quattro  tirile  situate 
a modo  di  croce. P.  Crocifera.]  Salvia,  disc.  t.  noe.  il  nostro  Dante  ere. 
individualmente  espresse  il  numero  delle  sielle  che  quell’ asterismo 
compongono,  che  dalla  loro  situazione  r forma  dello  è la  crociera. 
>*  Baldtn.  Dee.  Una  delle  quali  chiamò  Politila,  presso  alla  crociera 
nel  polo  antartico.  (A) 

4 — (Marin.)  Pezzo  di  legno  quadro,  0 landò,  inchiodalo  a traverso 
de  macellari  del  castello  certo  la  prua.  (S) 

t — Quel  paraggio  dove  uno  0 più  bastimenti  da  guerra  incro- 
ciano U mare.  \S) 

CROCIERE.  (Zoot.)  Cro-eiè-re.  Sm.  Lo  fletto  che  Crocierò.  P.  (A) 

• milititi  (SI.  Eccl  ) Cro-cic-rl.  .Yime  di  Ire  ordini  0 congregazioni 
di  canonici  regolari  già  t/abilill,  una  in  Italia,  l’altra  ne’ Paesi 
Fasti,  la  terza  in  Boemia.  Delti  altrimenti  Crociferi  P.  (Ber) 
CROMI. RO.  (Zoo!.)  Cro-clè-ro.  Sm.  Uccello  di  becco  gratto,  dura,  ro- 
busti e nero,  ricurvo  dall’ano  c l’altra  parte,  e colle  mandatale , 
a differenza  di  lutti  gli  altri,  che  in  punta  *’  incrociano.  — Cro- 
ciere, sin.  Lai.  Ionia,  curvirostra.  (a) 

CltOCin.KA.  (Astr.)  Crwci-fe-ra.  Si  dice  coti  uno  cotleltazione 
dell'emitfero  australe,  chiamala  ancora  Croce  australe  e Crociera, 
perchè  per  In  diipotiziont  delle  stelle  che  la  compongono  assembra 
una  croce.  (Dal  lai.  crur,  crucis  croce,  e da  refero  lo  rasscmbro.) 
CR0C1FERE.  (Boi.)  Cro-ci-fe-re.  Add.  e tf.  pi.  Famiglia  di  piante  di- 
cotiledoni. polipetale,  con  tei  slami  ipogini , due  da' quali  fra  toro 
opposti  sono  più  corti  degli  altri ; e sono  quasi  tulle  erbacee,  afi- 
tnenfari,  0 medicamentose,  ed  <jNfi-*ror6u/icAe.  (Dal  lai.  crur,  cru- 
cis croce,  e fero  io  porlo;  poiché  la  corolla  di  queste  piante- è for- 
mala di  4 petali  disposi!  in  croce.)  (a,  O.)  (N) 

CROCIFERI.  (SI.  Eccl  ) CrOdWwl.  Lo  stesso  che  Crocieri.  Più  portico* 
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tormente  con  questo  nome  ti  chiamano  i cherici  r eoo  lo  ri  ministri 
degl' infermi,  istituiti  da  san  (’ammitto  de  Letlis,  che  ti  consoci  anu 
od  assistere  gl'infermi , anche  assaliti  da  malattia  contagiosa.  Si 
chiamano  altresì  Padri  Ori  Iteri  morire,  e fon  delti  Crociferi,  perchè 
partano  inni  croce  r«NO  helPablto  e nel  mantello  nero.  (Il)  (Ber) 
CHUMFERO,  Cro-ei-fe-ro.  [Add.  e tm.  Colui  ) che  porta  tu  croce;  e di- 
tesi specialmente  di  quel  cappellano  che  in  ferie  solennità  porta 
la  ero fr  d avanti  a un  vescovo  o atiro  gran  prelato,  e dierti  anche 
Portacrocc.  — Crocifero,  zi'n.]  Lat.  erueem  g ere  mi.  Gr.  ozarjpo^ipoq. 
9 — i Per  timil.  Colui  che  rena  dìe  Irò  ad  altrui  gli  strumenti  della 
pena  alla  quale  è coudunnatu  dalla  giustizia.]  Meiiz.  tal.  II.  E colle 
»rope  dietro,  e col  cartello,  Andarsene  mitralo  a porre  in  gogna,  E 
crocifero  suo  far«{  il  bargello. 

! a — Cavaliere,  cioè  che  ftorfa  iir  petto  la  croce,  che  oggidì  più  fornii* 
neinenle  si  dice  Crocesignal».  Sacc.  rim.  E sia  pur  senutor,  aia  pur 
rrocifero.  Il  commissario  cede  a lui  la  d«'«lra.  (A) 

4 — (din.)  Agg  di  una  specie  di  sasso  che  ha  nei  mezzo  una  croce 
i'alhtn.  Bvrg.  (N) 

CROCI  FICCARE,  Cro-cl-flc-cà-re.  f AH.  camp.]  P.  A.  P.  e di'  Crocili*, 
pere.  Pii.  Piai.  Li  merli  del  castello  fuvmno  pillali  in  terra  per  (ar 
pmnlo  di  quid  la  morte,  ed  il  (risto  del  medico  fosse  croni!  resto.  Lib. 
Ovid.  die.  A'arraz.  Mirac.  Da  clic  voi  crocillccate  lo  tigliuol  mio, 
mici  li  rea  le  ere. 

CROCIFICCATO,  Cro-ci-fie-cà-lo.  Add.  m.  da  Citici  fiera  re.  P.  P.  A.  P. 
e di'  Crocifisso.  (N) 

CROCIFIGGERE,  Cro-ci-fig-gc-rc.  f All.  anom.  comp.  ] Conficcare  la 
sulla  croce.  — CruriOggerp,  Croclflccare,  sin.  Lai.  cruci  afllgere. 
Gr.  ermrpoùv.  Pii.  Crisi.  D.  Ré  quando  fu  crocifisso,  nè  nella  morie, 
mai  non  l'abbandono,  infin  a tanto  che  fu  sotterralo.  Cavale.  Fruii, 
ling.  Per  predicare  c difendere  la  verità  furono  o lapidati  0 segati 
0 crociassi. 

9 — Parie  uscite  e modi.  Cavale.  Specch.  Cr.  ma.  Iddio  pregò 
per  coloro  che  lo  croetfiggrronn.  E Alt  A/wst.  It.  Lo  quale  voi  |n- 
g ustamente  crocifiggeste  E tra.  Lo  quale  per  li  suni  p recali  li  no- 
stri principi  crociltssonn.  E Pii.  SS.  Pad.  4.  990.  Francesco  bealo, 
lo  quale  era  già  crocifisso  a tristo,  portando  sempre  m ila  mente  la 
memoria  della  croce  e della  passione  di  Cristo.  Segner,  Mann.  Febbr. 
1.  •.  Questo  appunto  vuol  diro,  che  il  mondo  sia  crocifisso  a le,  f 
che  tu  sii  croclUs*o  al  mondo.  (V) 

9 — Tormentare.  Lai.  lorquere.  Gr.  Cz7»x(iiv.  M P.  8.  *7.  Costoro 
ben  trattati  dal  padre,  laura  cagione,  clic  eziandio  qualunque  lieve 
pena  meritasse,  lo  rrocilit»<mo. 

^ — E «.  pass.  Mori  ili  carsi.  Pii.  SS.  rad.  E,  spogliali  d'agni  materia 
secolare,  crocifiggersi  conlro  alle  tenta/ leni  va  leu  (emonie.  (A) 

CROCI  Fitti  MENTO,  Cro-ci-llg-gl-mcn-to.  [5m.  Lo  stesso  che]  Crocifis- 
sione. P.  Pii.  Bari.  88.  Ricevettero  la  legge  che  Dio  aveva  ritmo- 
vcllala  per  la  sua  morie,  e per  lo  suo  crocifiggiinrnlo , e sono  tulli 
chiamati  Cristiani. 

CROCIFISSA,  Cro-ci-fis-sa.  N.  pr.  f.  Lai.  Crucifi\a.  (B) 

CROCIFISSAJO.  I Ar.  Mev)  Cro-ci-lis-sajo.  Sm.  Chi  intaglia,  dipinge 
0 vende  crocifitti.  Batdin.  Dee.  Girolamo  dal  crocilissajo  (A) 

CROI  (FISSIONE,  Cro-ci-fis-siò-nc.  [Sf.\Jl  croclfiggerc.[P.i.rocr,S,  I.]  — 
CroclUggimento,  Crocifissione,  sin.  Lat.  cruclfixio.  Gr.  orxi/M*7ff. 
PU.  Crisi.  D Quella  penosa  mortale  crocifissione  di  Cristo.  Aled. 
Arb.  Cr.  Poiché  fu  giunto  al  lungo  ilei  riposo,  cioè  della  sua  croci- 
fissione, Il  quale  fu  riposo  mortale,  ccc. 

CROCIFISSO,  Cro-ci-lis-so.  [Add.  m J Confino  fu  croce.  — Crocifisso, 
Crorefi'so,  Crocillecalo,  iiji.  Lai.  crucillxus.  Gr.  io ruvpvphoi. 

« — [ Conlltlo  a modo  di  chi  c crocifisso.]  Dani.  Jnf.  93.  ito.  Ma  più 
non  dissi;  ch'agli  occhi  ni  corse  Un  crocifisso  In  terra  con  Ire  pali, 
s — Tormentato.  Lai.  torlus.  Cr.6ft7«ir3<I{.  S.Gio.  Grlsott.  As<ai  ba- 
sta a venire  a compassione  veder  te,  c considerar  la  tua  vita  crocifissa. 

4 — Assolutamente  in  forza  di  sin.,  » 'intende  l’ Immagine  di  Nostro 
Signore  G.  C.  contino  in  croce.  C.  P.  4.  io.  9.  L’immagine  del  Cro- 
cifisso visibilmente  inchinò  al  dello  Giovanni.  Tue.  Bit.  Si  ha  una 
Cappella  guasta,  laddove  si  ha  un  piccolo  Crocifisso,  E uppreito:  Si 
parie,  e va  nella  cappella  avanti  lo  Crocifisso. 

5 — Stare  alle  spalle  0 alle  spese  del  Crocifisso,  in  modo  Aairorr  Cam- 
pare a ufo,  0 San  {spendere  niente,  in  checchessia.  Late.  noe.  4. 
Nello  fine  rimasti  di  trovarsi  in  casi  Zoronstro  la  sera  per  cenare  in- 
sieme alle  spcie  del  Crocifisso,  lo  Scheggia  li  lasciò, 

CROCIFISSORE,  Cro-ci-fls-sò-ro.  Però.  t».  [di  crocifiggere.]  Che  eroei- 
figge.  — Crucilissore,  sin.  Lat.  cruciliMi*.  Gr.  orrjpvn \q.  Cavale. 
Mcd.  cuor.  Non  avesti  in  orrore  ccc.  lo  discepolo  che  li  negòc , non 
eziandio  li  tuoi  crocifissori.  Serm.  S.  Agost.  D.  3».  Chinò  il  capo 
alla  croce,  e perdonò,  c pregò  il  Padre  per  li  suol  crocili  «Miri. 
CRUCIFORME,  Cro*ei-fiT-mc.  Add.  com.  cump.  Fatto  a forma  di  croce. 
Silos,  fin g Berg.  (Min) 

t — (Bui.)  Pianle  cruciformi.  P.  Crocifero.  — Cortili»  crociformc; 
Quella  i cui  pelali  in  «unjrro  di  quattro  muniti  di  lunghe  unghie 
sona  lippa/ fi  due  a due  in  forma  di  croce.  (A.  O ) (N) 

CROCILIO.  (Ceeg.)  Cro-ci-ll-o.  Lat.  Crocylluro.  Antica  cillà  delta  Gre- 
cia nell’Elolia.  (G) 

CROCI N A , Cro-ci-na.  Sf.  Chiamati  volgarmente  Erba  crocino  , Erba 
crocetta.  Erba  croce,  la  Verbena.  P.  (Da  croce  simbolo  della  nostra 
religione;  c ciò  prr  imituzion  degli  antichi  i quali  dlsncr  questa 
pianta  hierobolanc  in  gr  , cioè  erba  santa.  Era  di  latti  adoperala  in 
molti  uvl  religiosi  0 piulloslo  iupcrslJ*io*J.)  (A) 
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PROCIONE,  Cro-ciò-ne.  Sm.  acer.  di  Croce.  Croce  grande  t di  gran 
fieto  (A) 

3 — Gran  «egno  di  croce.  Celila.  FU.  Il  Papa,  aitalo  li'  inani,  e fallo- 
mi  un  polente  erocinne  «opra  la  mia  figura,  ini  «Ime  che  mi  bene- 
dirà. Torto».  ArecA.  a.  io.  Quando  la  genie  vide  quei  ctocìodì  , 
Subilo  le  ginocchia  lo  terra  alene.  Gridando:  Viva  II  Papa  c Itoli  si- 
gnore flutp.  ton.  i l.  tov  E ’l  divido  burlio»,  filalo  a rocca,  Fra'cro- 
rioni  spolvera  col  gnaulo.  (A)  fa».  Oprr.  I.  a par/  ma.  (Map.  IT33) 
M'ajulo  con  le  mani,  e fo  loro  I maggior  crocimi I che  lo  posso,  senza 
rider  punto,  benrhè  lo  mi  ricordi  di  Fra  i. ipoila  e de' Certaldesi.  (N) 

3 — Fare  un  crocìonc  ad  una  cova  = Latrine  la  ugnalo  e benedilla, 
cioè  con  rfiapoa/ciuiie  di  non  voler  saper  altro  di  quella  lai  cori 
Menz.  Sai.  t.  E,  (allo  un  crocìonc  alla  bottega,  Yollcr  cocchio,  ca- 
valli c «enriterl.  (A) 

4 — Far  crocioni  Stanar  ti  per  meraviglie  o panni,  tee.  Fag.  Max. 
Converrà  stupire,  e far  crocioni.  (A) 

GRUCITANTE , Lro-ci-tàn-le.  Fari,  di  Crocìlare.  Che  crocilo.  Gars. 

Pitti».  l a.  Catirt.  Prtd.  t.  io.  Berg.  (Min) 

LRuCITaRE,  Cro-ei-là-re.  [JV.  att  ) Lo  lini*  che  Crocidare  F.  Farch. 
Bini.  Pait.  Sentendo  Nape  II  crocilar  d'un  corbo,  Lasciò  tutta  smar- 
rita andar  la  treccia.  E Eretti.  et.  Ce  ne  sono  molli  altri,  come  de' 
corvi  il  crocilare,  piuttosto  clic  il  gracchiare.  « Aurina*,  .creati.  Etj. 
it.  «33.  Talor  d'un'altu  rupe  li  corbo  crocila.  (N) 

CKOCIIOLO,  Cro-riuò-lo.  (Am.]  La  lituo  che  Crogiuolo.  V. 

« — per  melaf.  ( Diteti  di  quahiiog/ia  cimento  o pruoea.'  Lied,  lei 1 
*.  1 43.  Alcune  cose  ecc.  non  possono  reggere  al  rruriuolo  della  prova 
CROCO.  (Boi.)  crò-co.  [Am.]  F.  L.  [e  Ci.  Genere  di  piante  bulbose  dello 
ir  io  mi  rio  managinitt,  famiglia  delle  iridre,  con  corolla  monopetala 
e a Hat  mi  frangiati , che  contengono  il  principia  colorante  delta  ] 
zafferano  [£  diceti  anche  di  giteti*  specie  di  co/ore,]  Cingo,  Gruogo. 
siri.  [ F.  Cariamo. } Lai.  crocus.  Gr.  «sòsta;.  Alt un.  Colt.  s.  l*«,  Or 
quei  die  senza  odor  fan  vago  il  mani»  Del  dolcissimo  Aprii,  ridente 
il  croco,  ecc.  Litton.  Fier.  3 ».  *.  Quel  che  par  rii' ubbia  d'occlil  di 
civette  Foderala  la  pelle,  Ov  ver  di  zafferun  tinta  c di  croco. 

« — Dello  di  altre  piatile  che  rottomigliunu  allo  zafferano,  ila 
pel  porlamenlo , sia  pe’c «rulleri.  Tali  tono  te  iridee  e le  colehi- 
elice-  { Aq) 

* — (Chini,  e Farm.)  Dice ti  Croro  di  Starle  il  ferro  o t’acciaj»  calci- 
nulo  collo  zolfo  ; [tthrlMmli,  Ossido  di  ferro.]  Ari.  l'etr.  .Ver.  ir.  1 
Il  croro  di  Marie  non  è altra  c he  una  solligliazione  e calcinazione  di 
ferro.  E appretto:  Questo  secondo  modo  di  lare  il  croco  di  Marie  con  | 
laida  facilità  nou  si  dee  dispreizare.  Lied.  coni.  I.  4.  licito  acciaio  da 
prendersi  la  mattina  a buon'ora  in  bocconcini  , potrà  servirsi  del 
croco  di  Marie  operienlr,  ovvero  di  quell'allra  preparazione  che  chia- 
mano spuma  di  Marie  aperienle.  E i»».  Si  noverano  ere.  il  sai  d'ar*  j 
riajo,  il  croco  di  Marie  aperienle,  il  vino  acciujalo,  ecc. 

« — Diteti  Croco  del  ferro,  la  ruggine.  Catch,  tìagn.  La  ruggine,1 

0 come  la  chiamano,  il  croco  del  ferro.  (A) 

3 — Dietti  Croco  di  metalli,  l' idratili  falò  d'antimonio  lenii*  Ureo: 
Croro  antimonialo  di  Ritmai,  il  miscuglio  d'ossido  di  ferro  e d'an- 
timonio; Croco  aperitivo,  il  mitcuglio  di  efeufuzziiio  e di  tollo-car- 
borialo  di  ferro,  che  ti  ottime  et  ponendo  il  me/allo  alla  ruggini  : 
Croco  astringente,  H Iriiouido  di  ferro ; Croco  celeste,  il  carbonaio 
di  ferro,  ecc-  ree.  (A.  0.) 

CROCO.  A*,  pr.  m.  (Dal  gr.  croeot  zafferano;  e vale  di  rolor  giallo,  pal- 
lido, ovvero  vestilo  di  color  giallo  ) — Murilo  di  Smiiare , fecondi. 

1 mi  lo  log  i,  convertilo  in  zafferano.  — De  de' Fondali , devastalorc 
delle  Caifir  nel  terzo  ttcolo.  (Van) 

CROiOCALANA.  (Grog  ) Cro-co-cn-là-nn.  Antica  città  dell' itola  di  Al- 
bione. (C) 

CROCOCICLO , Cra  co-cì-clo.  Ani.  F.  G.  Circolelio  giallo.  (Da  croco» 
giallo,  e cycht  circolo.)  brrg  (N) 

lKocodilio.  (Boi.)  Cro-co-di-ll-o.  Am.  F.  G.  Lnt.  rrocodilium.  (Da 
crocodellot  coccodrillo.)  Moine  dato  dagli  amichi  a diverte  piante 
erbacee  tpinote,  come  la  Carlina,  {'Eringio  tee.  F.  (Aq)  (A) 
s — Monte  di  una  lezione  del  genere  Cenlaurra.  V.  che  comprendi 
le  tpecie  mimile  di  calice  a scoglie  semplici  terminale  da  unu 
spina.  <0)  (fi) 

CIIOCODILO.  (Zonl.)  Cro  co  di  lo.  Sin  F.  L.  e A.  F e di’  Coccodrillo. (0) 
CROCO  DII.OPOLI.  (Geog.)  tro-co-di-lò-po-di  Lai-  Crorodilopolis.  Città 
dell'Egillo  o della  Cirenaica.  — della  Fenicia.  (G) 

I.ROCOM vCMa.  (Farm. ) Cro-co-roàg-ma.  A f.  V.  G.  Lai.  crocomngma. 
(Da  croco*  zafferano,  e magma,  quel  che  rimane  di  grossolano  da 
una  materia  spremuta.)  Moine  da  alcuni  dolo  a'Irtcitchi  computi!  di 
zafferano,  di  mirra,  di  rote  rotte,  di  pece,  o di  gomma  arabica.  (Aq) 
CROCOPEPI.O.  (Sili.)  Cro-ro-pc-plo.  Soprannome  dell' Aurora,  dal  celo 
croceo.  (Dal  gr.  croco»  zafferano,  c pepino  velo,  man  In  ) (SUI) 
CROCUTA.  (Arche.)  Crò-ro-ta.  Sf.  F.  (ì.  Lai.  croccia.  (Da  croco*  zaffe- 
rano.) Fette  gialla  ricamala  a fiori,  che  parlavano  Bacca  e i tuoi 
compagni;  coti  della  perche  del  color  dello  zafferano.  (Aq) 
CROCOTOFOHO.  (SUI.)  tro-ro-lò-fo-ro  AopranNoiwc  di  Ercole  allorché 
filava  pretto  ad  Gufate , tettilo  di  celle  di  color  croceo.  (Dal  gr 
crocofa  veste  crocea,  c phero  io  porlo.)  (Mll) 

CRO  CRO.  Foce  del  corbo,  e anco  delta  cornacchia . Gr.  A.  Gir.  «o. 
Questi  significa  lo  corbo  , che  dice  ero  ero.  Frane.  Sacch.  rim.  Se 
c'è  il  corbo,  allor  faccia  ero  ero.  Alf.  de  Pazz  rtm.  s.  3J«.  Le  cor- 
nacrlife  han  posto  il  letto,  E cantando  per  ditello  Fan  ero  ero,  ero 
ero  cornacchie  (V) 


CRfìDEOANGO,  Cro-dr-gàn-gn.  M.  pr.  m.  Lai.  Crodegangus.  (Dal  |ed 
kròlr  rospo,  e gang  andatura:  Chi  ha  l'andalura,  il passo  tiri  ruspo.)  — 
Nome  di  due  tanti  Muori  francati  delt’FUI  secolo.  (B)  (0) 

LlHJbO.  (Mll.)  Crò-do.  Uno  de' principali  idoli  de' Sassoni , dio  dd 
tempo  e delle  stagioni.  (Mll) 

CR0E8SA,  Cro-ès-M.  A.  pr.  f.  (Dal  gr.  cArotomi,  o sia  chrirte  io  co- 
loro; c però  vale  colorila.)  — Figlia  d'ino,  e madre  di  Bixanle, 
ch'ella  ebbe  da  Mettano.  (0) 

CROCIO,  Cro-fi-o.  Add.  in.  Crogiolalo , Chi  ti  crogiola , nel  tign.  di 
Crogiolare,  $ 3.  Alf.  F.  e modi  tose.  p.  il.  (N) 

CROGIOLARE,  cro-gio-là-rc.  AU.  Metter»  i vasi  di  vetro  appena  for- 
mali, coti  caldi  nella  camera,  dov'è  un  caldo  moderalo,  e quivi 
lasciargli  stagionare  e freddare.  (Val  quasi  cuocere  nel  calor  mode- 
rilo. V.  Crogiola. ) Min.  Maini.  (A) 

« — M pai s Cuocersi,  Stagionarsi,  Aver*  il  fuoco  a ragione;  [e  dicesi 
di  commestibili.)  Lai.  temperale  coqul.  Gr.  ntnxiuiìai.  (V.  Cru- 
giolo.)  Alltg.  as  In  quanto  tempo  la  (uva  si  crogioli,  È diverso  pa- 
rere: Chi  vuol  cifrila  vi  rosoli,  E chi  la  vuol  bazzotta  riavere.  Ten- 
gala a suo  piacere  In  forno,  ecc. 

3 — pcr  timi I.  Crogiolarsi  si  dice  di  chi  ila  mollo  nel  letto,  o al 
fuoco , e ti  piglia  tulli  i tuoi  comodi.  Buon.  Fier.  *.  *.  6.  E ch'io 
mi  crogiolava  bel  lello  a inio  lalmlo. 

4 — Per  melaf.  Compiacersi,  Pavoneggiar»!.  (Dal  frane,  cajolrr  lusin- 
gare, adulare,  dir  belle  parole  per  sedurre;  e però  crogiolarsi  è lu- 
singare, adulare  se  stesso , guardare  con  coni  piacenza  il  *uo  pregio. 
Cujoler  viro  poi  dal  ted  heuchten , mutalo,  come  spesso,  M in  C ) 
Mcuzin  Sai.  i.  Si  crogiola  in  se  slesso,  e ha  'n  cui  Virgilio  Che  do- 
ble ed  ignoranza  il  lengon  salvo.  (V) 

CROGIOLATO,  Cro-gio- là-lo.  Adii.  hi.  da  Crogiolare.  [A/agionofo.]  Lai 
Irnipcrale  corins.  Gr.  trrirxcoo;.  Mail.  Franz,  rim.  buri.  tu.  Egli 
ha  «furila  midolla  bambagiosa.  Morbida,  crogiolala  e saporita  •-  (gue- 
lfo esempio,  come  osserva  il  Gonita , è di  Girolamo  /Interi li , sic- 
come ancor  quelli  attribuiti  a Malh-o  Franteti  nelle  voci  Curda*' 
ruba,  bambagioni,  Bilicare,  Incartoccialo,  Mazzacavallo,  sberrettala. 
Sgualdrinella,  ere.)  (Min) 

CROGIOLO,  Crò-gio-lo.  .Sm  ] CoUura  lunga  che  si  dà  alle  vivande  e oh 
fuoco  leoifferalo.  (Cosi  della  dal  vaso,  in  mi  ordinariamente  si  da 
questa  coltura,  e che  i Trd.  do ono  krug.  Il  diin.  originario  di  «|Ue- 
siu  voce  è kruglein,  e I*  ilaliano  è crogiolo  o crogiuolo.) 
s — Dare  il  crogiolo,  parlandoti  di  wd  di  vetro,  vale  Crogiolare, 
Temperare.  (A) 

3 — Pigliare  il  crogiolo  ZI  Crofiufarii,  Spigionarti. 

« — [£  per  melaf.  Crogiolarsi  =:  Pigliarsi  i tuoi  comodi  ] Maini. 
i.  zfl.  Cosi  con  tulli  i comodi  a cui  pari.  Dopo  una  Itela,  Il  crogiolo 
si  prese.  » Min.  Malm.  E di  qui,  parlando  dell' uomo,  intendiamo 
pigliare  il  crogiolo,  quando  dopo  uuu  damma  egli  continua  a slaro 
allumo  al  fuoco,  lino  che  sia  tulio  incenerilo.  (B) 

CROGIUOLO,  Cro-giuò-lo.  [A'mg]  Fascilo  di  terra  coffa,  fo  di  metallo, 
meno  largo  al  fondo  che  all'aperlura,  e proporzionalo  a sostenere 
un  fuoco  violentissimo,]  dove  si  fondono  i metalli  [o  altre  totlanza 
che  richiedono  mollo  calorico.  F.  Colalojo,  § 3.}  — Crocinola,  tor- 
regginolo, «in  laf.  vroribuluro.  Gr.  yjasio'j.  (Siccome  da'.Modenesi  e 
dagli  Spagli  dicesi  nicol;  cosi  potrebbe  traj-sj  dal  gr.  chrysot  oro. 
e iyo  lo  disciolgo.  Ma  a me  sembra  un  dim.  del  Ini.  A rug  vaso  «li 
lerra  o di  metallo,  che  gli  Oland.  dicono  kruich.  V.  Orinola.)  » St- 
gner.  Mann.  Giug.  «a.  ».  Quell' industria  egli  molle  a purgare  gii 
uomini  dulie  lor  malvagità,  quella  sollecitudine , quello  studio  ciie 
mille  uq  chimico  a purgare  l'argenlo  nel  suo  crogiuolo  ecc.  «t  E 
Crisi,  intlr.  «.  *«.  «.  Purga  l'oro  nel  crogiuolo  ere.  (N) 
t — E dello  in  modo  allegorico.  Segner.  Mann.  Giug.  *3  i Clic  se 
vuol  sapere  qual  sia  principalmente  questo  crogiuolo  di  cui  il  Signore 
si  serve,  »l  è In  tribolazione.  £ numi.  « Qualor  Dio  li  ponga  , coui- 
l'argenlo,  «lenirò  il  crogiuolo  «l'uria  tribolazione  assai  furie,  li  pur- 
gherà. (Min) 

LUOGO.  (Bui  ) Crò-go.  Am.  Lo  i letto  che  Croco.  F.  (N) 

* LKOICÓLITI  (Min  ) Crol-co-li-li  F.  G.  (Ha  croia  colore,  c lio  scio- 
glimi.) 7Vrzo  ordine  di  metalli,  cosi  detti  dalle  dissoluzioni  dii 
corpi  componenti  i generi  in  etto  compre»».-  tono  tulli  colorali.lPIl 
CROJA.  (Grog.)  Crò-ja.  Lai.  Cray»  CUI  a e sangiacato  della  Turchia 
Europea.  (G) 

CROIO,  Crò-jo.  Add.  m.  F.  A.  Duro.  Crudo,  Simile  al  ctsojo  bagnalo, 
e poi  ritecco.  Lai.  durus,  iulruclabtlìs.  Gr.  nùnjiii.  (Secondo  la  spie- 
gatimi di  questa  voce  si  potrebbe  Irarla  dal  gr.  chroot  cute,  Ma  arila 
lingua  del  zend  si  ha  lidia  e formala  la  v.  kroid  nel  senso  preciso  di 
duro.)  Palaff.  i*  Or  te  avessi  avuta  l'epa  eroja.  DunI.  Lnf.  so.  ioo. 
E l'un  di  lor,  che  sì  recò  a noja  Forse  d' esser  nomalo  si  oscuro. 
Col  pugno  gli  percosse  l'epa  eroja 

« — L'er  melaf.  Ruzzo,  Rustie»,  Zotico,  Che  non  acconsente,  lutralln- 
bllr.  Lai.  asper,  durus,  rustico».  Gr.  Lib.  Am.  Porta- 

vasi di  due  cavalieri  consorti,  e d una  rasa  di  diventi  (ali,  che  quelli 
dell'uno  ««mpre  erano  siali  gentili  e cortesi,  quelli  dcll'allro  sempre 
croi  e villani.  Frane.  Sardi,  no»'.  »».  Altri  villani,  croi  e grossi  «li- 
cevano. Tctorelt.  Br.  Ma  crojn  o neghilloso  È vèr  Dio  glorioso. 
Fan.  313  Quali  col  volgare  Pazzesco  e rrojo  la  'umidiscono,  couu: 
sono  i Lombardi  ; quali  con  vocaboli  ambigui  c dubbiosi  dimezzando 
la  dividono.  » DUtam.  4.  «r.  Novella  ud io  di  questa  genie  m.ja  Di 
subito,  la  qual  molto  mi  piacque,  Che  ghiaccio  ruppe,  c poi  ‘I  fiume 

r (») 


CROllORSO 


CROLLAI  Eirro 

s — Adiralo,  Imbroncialo  Dittam.  i.  4.  Perch'ella  si  parlìo  dolente  e 
croja,  Ed  io  rintani. 

Croi. lamento.  Crol-ta-rurn-to.  [$in  ] Il  erollart.[Lo  stesso  che  Crollo. 

F. )  /uri.  vacillali».  (ir.  s zopzfepi.  Or.  4.  47.  4.  E propriamente  con 
allumi*  fa  prò  (l'accia)  al  «rulluuintln  ile' denti.  Zibatd.  Andr.  Ut. 
frollamento  d'alberi,  ruinaaicnlo  di  pietre. 

(ltot. LAME , Crol-liin-le.  [Pari.  di  Crollare.  Che  crolla;  usalo  come 
artd.  ct> in.  ] /.ni.  reminola*,  (ir.  xivx&iY  Finf.  FU».  sa*.  Smadcc- 
rhia  rolla  crollante  trita  Rispose  liuto  con  turbai»  ciglio. 

(KOI. LARE,  Crol-li-ru.  All.  Muovere  dimenando  in  qua  e in  là.  — 
Scrollare,  tilt.  Lai.  oimmuMie,  loco  movere.  Gr.  nr/nwt.  (Dello 
tira  volta  frullare  noi  dialetto  romano,  può  Irarsi  dall'illlr.  euljuli 
che  vale  il  medi-*imo,  reme  bn-1  tonica  da  brlloniea,  trascinerò  da  le- 
no  r ir  re,  anitra  da  aria*,  analìt,  Tartari  da  Talari  ree  Secondo  nitri, 
è dal  gr.  cmo  lo  agito,  percuoto,  picchio,  onde  tee ruo  io  scuoio.) 
Bare.  no»,  in.  so.  E come  lavalo  tosse,  crollasse  la  fune.  Dani.  l’urg 
1.  <4.  Sla  come  torre  ferma,  clic  non  crolla  Giammai  la  cima  per 
soffiar  dc'vrnti.  Petr.  coni  11.  4.  E degli  occhi  r«con  onde  Da  ba- 
gnar J'erbr,  e da  crollare  I boschi. 

t — [Crollare  il  rapo  0 la  leda  ~ Dimenarla  in  trono  di  minaecia 
0 tienili . ] Dotti.  Inf  tt.  lo#  Cagnaia#  a colai  mollo  levò  'I  mu»o  , 
Crollando  il  capo.  /foce.  noi1.  »b.  4».  Di  quello,  crollando  la  lesi*  e 
minacciando,  s'uscì. 

t — Pale  anche  Dir  di  no.  Buon.  Piar.  4.  s.  *.  Io  crollai  il  capo 
e 'I  rrollar  meco  gli  olirà.  (,\) 

a — jV.  un.  e poti  Dani.  Juf.  94.  ns  Lo  maggior  corno  della  damma 
anitra  Cominciò  a crollarsi.  » rollai.  1.  0.  Siano  i travicelli  e cor- 
renti pioni,  c sodi,  sicché  per  andare  su  per  lo  palco  non  si  crolli 
l'edificio.  (Pr) 

4 — J'er  mrlaf.  Disordinarsi,  Uscire  d'ordinari».  Lai  perturbar!.  Gr. 
vapivvtoSxt.  M F.  11.  si.  I nostri  nel  principio  dubitarono  e crol- 
la rotisi. 

a — (Mario  ) Crollare  un  bastimento  = Dargli  In  tpinlo  per  lanciarlo 
all'acqua.  (Van) 

CROLLATA . Croi-li-la.  Sf.  F.\ dell’  uro.  V . e di’  Croi  li  meni  o,  0 Crollo. (A) 1 

CROLLATELI. A , CroMa-lèl-a.  Sf.  dim.  di  Crollala,  leggier  crolla, 
Piccolo  croi  tomento.  Leon.  Leti.  Berg.  (Min) 

CROLLATO  , Crol-là-lo.  Add  m.  da  Crollare.  Mordici,  Lucr.  t.  1440. 
Cori  della  gran  rnacclilna  del  mondo  Le  mura  eccelse,  aldo  crollala 
0 scosse,  Cadranno  un  giorno.  iB) 

CROLLO,  Cròl-lo.  [5m.]  Molo , Scotta  [di  ciò  che  può  etter  crollalo. — 
Scrollo,  Crollala.  Crollumcnlo,  Scrollameli  lo,  «in.]  Lat.  co  ui  mot  io  , 
molus,  Gr.  ovyxfat*<f.  « buon.  Pier.  4.  *.  t.  Un  nuovo  crollo  con- 
fermò il  rifiuto  Primiero  (M) 

i — Per  tndaf.  Tracollo,  Mutamento,  Danno.  Lai.  jadura.  Gr.  Cujzfa. 

G.  y.  il.  47.  s.  La  nostra  citià  di  Firenze  ricevette  gran  crollo,  t 
mal#  sialo  universale.  Petr.  cap.  1.  Che  gli  diede  in  Tessaglia  poi 
lai  crolla. 

s — Col  v Dare:  Dar  crollo.  Dare  un  crollo.  Dar  crolli  = Crollare  , 
Scuoterti.  Dani.  Purg.  il.  *4.  Un  dinne,  me  (u  sai,  perche  lai  crolli 
Die' dianzi  il  monte.  E Inf.  aa.  7.  Rilegano,  Ribadendo  sé  Glossa  si 
dinanzi.  Che  non  polca  con  esse  dure  un  crollo.  » Cor.  Mnttuce.  l. 
Fruga  lauto,  che  sbuchi*;  E rimedilo  in  gel);  e se  dà  crollo,  Srnza 
rimessimi  tiragli  11  colto.  (Min) 

s — Non  dar  crollo  /Vai»  inuormi,  Bimanere  immobile.  Cirlff. 
Cai v.  Ua  poiché  vide  le  braccia  distese  A Siorlor,  che  non  dava 
più  crollo.  (A) 

* — D-re  il  rrotlo, Dare  l'ultimo  erollo  = J/orirf.ZBL  vilam  finire. 
Gr.  tzhvrxv,  Buon.  P'ier.  t.  a.  *.  Che  chi  nascendo  ebbe  di  eraprc 
tali,  E sì  debll  l’appoggio  di  tua  vita,  Che  sempre  par  che  'a  dare 
Il  crollo  penda.  Ar.  Fur . »».  47.  E ’l  busto  che  seguii,  troncalo  il 
cello.  Di  sella  cadde,  e diè  l'ultimo  crollo. 

4 — Melaf.  Andare  in  ruina.  Buon.  Tane.  l.  s.  E diè  giù  ('ultimo 
Frollo.  (V) 

a — [Ed  anche  in  tign.  all.  Dar  crollo  0 crolli  = Scuotere,  0 
Crollare.]  Amel.  01.  Avvegnaché  ree.  più  volte  si  sicno  gravemente 
opposti  alla  sua  salute,  e crolli  da  temere  molti  le  abbiano  dati,  .sem- 
pre è in  («lato  moltiplicala  maggiore. 

4 — (Coi  0.  Essere:]  Essere  in  sul  crollo  della  bilancia  ZZ  Ettore  in 
bilica,  Etter  vicino  a cadere.  Marg.  10.  44.  E' ci  sarà  fatica,  cur 
signore,  Racquislar  questi  cou  iapada  o lancia,  Tanto  in  sul  crollo 
son  della  bilancia. 

CROMA.  (Mus.)  Crò-ma.  \Sf]  Una  delle  figure  e noie  della  Musica, 
[di  cui  ne  va  allo  a battuta,  e vale  due  semicrome , 0 quattro  bi- 
scrome.] Lai.  ebroma.  Gr. 

t — (Bell.)  Colore  0 Pretesto  specioso.  Specie  di  figura.  (In  gr.  chrv- 
m a significa  appunto  colore.)  (Aq) 

CROMARTI.  (Gerg.)  Cro-màr-t».  Città,  contea  e boja  di  Scozia.  (C) 

l II OMATI.  (chini.)  cro  mi-li.  Sa*.  pL  V.  G.  Lai.  rhromuta.  Si  nomi- 
nano coìì  le  combinaziohi  deli' acido  cromica  (Ossicromico  di  Bru - 
gnaulìi)  colte  differenti  boti  salificabili.  (Aq) 

CROMATICO.  (Mus.)  Cro-ms-li-co.  [AdJ.  tu.  Che  procede  per  temi- 
tuoni.  »*  Magai.  Leti.  4.  Qui  i famoso  strumento  più  che  cromatico 
dei  Rigi  di.  (M) 

1 — Canio  cromatico:  Picesi  un  genere  di  canto  che  procede  per 
via  di  temiluoni.  Lai.  rhromutlcus.  Gr.  x,e tic* armò;. 

a — Il  cromatico  nef/o  Musica  antica  c il  fecondo  dei  generi  0 
specie,  in  cui  gl'inlcrcatli  consonanti  erano  suddivisi  nelle  loro 
Vttk.  H. 
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parli  convitine.  Le  altre  tue  tpecie  erano  /'enarmonico  e il  dia  io- 
nico Il  cromatico  abbonda  di  temiluoni:  egli  ebbe  il  tuo  nome  0 
perché  i Greci  lo  segnavano  eoi  carattere  di  colore,  che  eglino  chia- 
mavano /o^-ux  ; o,  secondo  l'opinione  di  Parati , perchè  la  specie 
cromatica  è un  mezzo  tra  te  ultre  due  , come  il  colore  è di  mezzo 
Iru  il  bianco  ed  il  nero;  ovvero  perchè  la  specie  oramai  Ica  caria  cd 
abbellisce  la  specie  diatonica  co'  tuoi  temiluoni,  che  hanno  lo  4fci>o 
effetto  in  mi  cii  tea,  quanto  te  varietà  de' co  tori  netta  pittura.  (Aq) 

4 — Per  limi!,  e in  itcherso  detto  de  Busioni.  Kos.  Sai.  ».  Beue- 
ddlc  le  donne  da' Cleoni  Che  fero  al  canto  d'  Orfeo  la  battuta  Coi 
cromatici  lor  sanli  bastoni.  (N) 

a — (Pilt.)  Detto  del  Colorilo,  che  fa  la  tersa  parie  dell'arte  delta 
pittura,  (Aq) 

4 — (Chini.)  Diceti  Chimira  cromatica  0 assolutamente  la  Cromatica , 
Parie  lintoria  che  integna  a preparare  i colori  secondo  i princi- 
pii chimici,  cif  a servirtene  per  colorire  diverte  tostarne.  (Dal  gr, 
chi  oma  colore  ) (Van)  (Z) 

CROMATISMO.  (Mrd.)  Cro-ma-tì-smn,  Sm.  V.  G.  Lai.  chromalismu». 
(Da  chioma  colore.)  Arie  di  restituire  al  corpo  il  perduto  natu- 
rale colore,  o di  comunicargliene  uno  artificiale.  (Aql 
CRO.MATISTA.  (Mus.)  Cro-ina-li-sla.  Sm.  Colui  ch'è  vertalo  nel  genere 
aromatico,  (A) 

• croma TOGF-NO,  Cro-ma-tò-gc-na.  Add.  m.  F.  G.  (Da  ehrouus  cotore, 
e gennai»  generare.)  C’Ae  genera.  Che  produce  colori : epiteto  della 
luce. 

• « — (chino  ) Aggiunto  di  qualsiasi  totlansa  che,  infusa  fu  un  li- 
quido 0 alt  rime  ali  applicala,  produce  uh  dato  cotore. 

• l — In  farsa  di  tm.  Apparalo  che  produce  iteolore  dettatole  ; tute- 
ma  organico  che  produce  la  sostanza  de* rotori. 

CROMaZIO,  Cro-mà-zi-o.  F.  pr.  in.  Lai.  Lhromulìu*.  (Dal  gr.  ehroma, 
alo  1 colore  ; e vai  colorilo  ) — .Vanto  veiroro  d'Aquiica  del  tesolo  JF 
e scrittore  rccltsiattico.  (B)  (Van) 

CROMBO  , Cròm-bo.  Sm.  Cirlff.  Cab.  e.  a tl.  4*.  F.  grttan  piclre  e 
dardi  in  busso  crombo.  Calcina  cd  olio  ed  acqua  c zolfi  e piombo. 
( Forte  qui  dee  leggerti  rombo  ) (N) 

CROMLRL'aC.  (Mil  ) cro-me- ru-àc.  Idolo  principale  degli  antichi  Ir- 
landesi. (Mil) 

CROMI,  Grò-mi  , Crome.  PI.  pr.  m.  Lai.  ■ Cbromi*.  ( Chromit  in  gr. 
c una  specie  di  pesce.  ) — Figlio  di  Ercole  , fulminalo  da  Gia- 
re. — JVorne  di  un  Salirò.  — ('api la  no  irojuno  ucciso  da  Camil- 
la. — (.Vip/ tona  de' M Gii  all' ustedio  di  J'roja.  — Dna  de’  Cen- 
tauri. (U)  (Mit) 

CROMI.  (Zool.)  -Sin.  F.  G.  Lat.  ebromis.  Gr.  Ujftftii.  (V  Crotalo.)  Spe- 
cie di  pesce  del  genere  sparo  ispurus  cbrouiis  Lin  ),  che  colla  bocca 
fa  cerio  lai  quale  strepilo.  (Aq) 

CROMIA,  Crò-ini-a.  F.  pr.  f.  (Dal  gr.  ahroma  colore,  splendor  della  cu- 
te.) — Moglie  di  Endimone,  re  d’Elitb.  (Mil) 

CROMICO.  (China.)  Cromi-co  Add.  m.  F.  G.  Lai.  cliroinicum.  Acido 
firmalo  col  metallo  chiamalo  cromo.  Brugnalelli  nella  tua  nuota 
nomenclatura  chimica  lo  chiama  Ossieromico.  (Aq) 

C RUM  lo.  (Zool.)  Crò-mi-o.  Sm.  F.  G.  Lai.  Cbromus.  (Da  chremetho  io 
nitrisco.)  Denominazione  dola  dagli  antichi  ad  una  torla  di  pesce, 
perchè  etto  faceva  intendere  una  specie  di  «1  orinario.  (Aq) 

» — Fumé  che  i moderni  hanno  applicato  ad  una  tpecie  altresì 
di  pesci  del  genere  delle  teiene,  perchè  simile  al  cromia  de'  Greti, 
fi  dello  strepito.  (Aq) 

• — (Min.)  Lo  slese 0 che  Cromo.  V.  (0) 

CKOMIO.  F.  pr.  m.  (V.  Cromia.-)  — Figlio  di  Etico  e di  Clorl , 
uccito  da  Ercole.  — Figlio  di  Pria  tuo  e di  Ecuba  , ucciso  da 
Diomede.  — Capitano  Irojano  ucciso  da  Ulisse.  — Figlio  di  Pier- 
ciao.  (Mit) 

CROMITE.  (Chlm  ) Cro-roi-lc.  Sf.  Lai.  chromlte.  Genere  di  principi f 
. immediati  d*‘  cegelabili.  In  cui  si  annovera  quelli  che  non  hanno 
nè  alcalinilà,  né  acidità,  t che  sono  dotali  di  colore,  cheti  [a  più 
spiccante  cogli  acidi,  e più  furie  cogli  alcali.  Queste  iattanze  co- 
stituiscono i ioni  principi i coloranti  de’  vegetabili  0 degli  animali. 
(Dal  gr.  c/iroma  colore.)  (Aq) 

CROMMIONtSO.  (Geog.)  Crom-ml-«-nè-flo.  Piccola  isola  dell’Asia  nelle 
vicinanze  di  Smirne.  (C) 

Cr.OMMIOSIREGMlA,  (Mcd.)  Crom-mio-si-rcg-mi-a.  Sf.  F.  G.  Laf.croin- 
miosiregaiia.  (Da  crommjn  cipolla,  oxis  acido,  cd  erevgo  io  rullo.) 
Pulire  frequenza  di  rulli.  (Aq) 

CROMMO.  (Lclt.)  Cròni -dio.  5in.  Lamentazione  del  coro;  ed  è una  delle 
parti  dell'antica  tragedia.  Farch.  (A) 

CRUMNA.  (Grog.)  Antica  città  delta  Paflagonia.  (G) 

CROMNO.  (Gcog.)  LaL  Cromnum.  Antica  città  del  Peloponneso.  (C) 
CROMO.  (Min.)  Crò-nio.  Sm.  F,  G.  Lai.  ctuomium.  (Da  cAroma  rotore, 
come  so  si  dicesse  metallo  colorante,  a unitivo  della  proprietà  ch'osso 
ha,  combinalo  con  t'09slgeno,  di  colorare  diverse  sostanze  minerali.) 
Metallo  scoperto  da  Fauquelln , sotldo,di  color  bianco-grigio , fra- 
gilissimo, atto  a pigliare  bella  pulitura.  Fon  l'ottenne  finora  che 
in  forma  di  nuum  porosa  ; in  natura  non  è che  nello  stato  di  os- 
sido 0 di  cromalo.  — Cromia,  sin.  (B)  (A,  O.) 
t — (Zool.)  Specie  di  pesce,  lo  stesso  che  Castagnola.  V,  P.aimonJì  , 
pag.  47». (N) 

CROMO Rl\0  (Mus.)  Cro-mùr-no.  Sm.  Antico  strumento  da  fiato  limito 
ad  un  corno  di  bue  torlo.  Preientemtnle  è un  registro  d'organo 
d'olio  piedi;  le  sue  canne  sono  df  lingue  di  forma  cilindrica  , ed 
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i iti  il  ix  no  U fusello  o il  violoncello.  (Dai  led.  kratnm-horn,  che  vuu| 
dire  Corno  torlo.)  (L) 

< ROMURCIA  (Fi».)  Cro-mur-gi-a.  Sf.  F.  G.  f.at.  rbrotmirgia.  {Da  eAn>ma 
colore,  ed  ergo*  lavoro.)  /‘arie  della  Fisica  che  traila  dei  colori  <A(|) 
CROMA-  (Mario.)  Criwn.  Sm  Specie  di  torre  rotonda  e bassa,  posta 
in  no  porto  tulle  sponde  dell’acqua  e vicino  aq li  scali  , con  un 
capitello  somigliantissimo  a quello  di  un  molino  a renio  , che  «i 
raijqira  sopra  un  perno,  e che  ha  un  becco , il  quale  per  me ::o  di 
tino  ruolo  a tamburo  e delle  corde , serve  per  caricare  e per  itea- 
ricare  le  mercanzie.  (È  muliluto  dal  ted.  Jfcron-wrrA  opera  a corno», 
ovvero  da  Àron-lAurtn  torre  a corona,  cioè  rotonda.  Anche  infralii’, 
difesi  CYonr.)  (Van) 

CRONACA,  Crò-na-ca.  [Sf.]  Lo  stesso  che  Cronica.  Pan.  «ss.  Tulli» 
il  mondo  parlò  d)  lui,  e scrisse*!  nelle  cronache,  t'arch.  Star.  9. 
i li.  Quc«l«  opeulone  seguitò  non  solamente  Domenico  di  Lionardo 
d'  lioiiinscgna  nel  principio  della  sua  cronaca,  ree.  Fed.  lelt.  i.  ano. 
Vi  è la  *i*ì; urlile  riprova  nella  cronaca  de’  Vcllnli,  cominciala  da  Do- 
nalo Volitili  Un  l'anno  iaer. 

• — . Cronaca  scorretta,  diccsi  d' Corno  licenzioso  nel  portare  , preso 
il  motto  dal  doppio  sign.  della  parola  Scorretto.  Seni  Pro*.  (A) 
CRONAClll.TTA , Lro-na-chél-la.  Sf.  dim.  di  Cronaca,  io  situa  che 
Cronicheliu.  F.  Bargh  Fasi.  4«o.  Questa  ero  una  breve  cronachclla, 
anno  per  anno  continuala  dal  tioo  al  iato.  (V) 

CROMNERGA.  (Grog  ) Cron-bèr-ga.  Città  d' Aletnagna  net  Ducato  di 
Nassavia.  (G) 

CROME.  (Ceog  ) Cró-ne.  Citlà  degli  Siali  Prussiani  nel  Gran  Ducato 
di  Ihiten.  — nella  Prussia  occidentale.  (G) 

CROMA.  (Ceog  ) Crò-nl-a.  Antico  nome  della  Bitinta.  (G) 

CROMICA,  Crò-nì-ca.  [ Sf.  Storia  che  procede  secondo  ronfine  de’ tem- 
pi. — Cronaca,  Cronico,  sin.  Lai.  chronica,  annate*.  Gr.  ri  yoovtxi. 

1 1.  V.  a.  ao.  4.  Mi  parve  convenevole  di  recare  In  questo  volume  e 
nuova  cronica  ludi  i falli  e eomiricianicnlJ  d'essa  diluite.  Frane. 
Sacch.  rim.  «a.  Malico  Villani  c Giovanni , che  feo  La  cronica  di 
tulio  l'universo.  Dilla m.  i.  ts.  E sian  teuulc  Italie  l’atlre  croniche 
Prr  lieve  Ispesa  a rispelto  di  questa . E «.  i*.  Dico  che  In  quante 
croniche  tu  leggi.  Truovl  ch’evjer  poterò  da  cent'anni,  Che  gover- 
nato me  c le  ude  leggi. 

CROMCACClA  , Cro-ni-càe-cla,  [Sf]  pegg.  di  Cronica. 

1 — [Per  Autore  di  cronicaccii.]  Car.  Itti.  I.  is  Di  quelle  che  si  di- 
cono per  ognuno,  io  non  Iscriverei  nè  costì  nè  altrove,  per  non  pas- 
sare per  eronicacelt. 

CROMCIIETTA,  Cro-ni-chél-la.  Sf.  dim  di  Cronira.  Picchila  cronica.  — 
Cronactiella,  ain.  Sale.  Accert.  « s.  si.  t.  Nella  rrottichelfa  pur  Ir- 
ale  menzionala  della  famiglia  Morelli.  (V)  Ovai.  Dani.  Inf.  io.  Se 
vagli  intendere  la  forza  d'amore  p«‘ padri  , leggi  li  cronirliella  no- 
vella degli  anni  Domini  ree.  (N) 

cROMcniSTA , Cro-ni-dii-sl».  [Sin.]  Seri  Bore  di  cronfeAe.  — Cronista 
zin  Lai  •nulium  serlpler.  Gr.  yooioypiyoi  llorgh.  Fast.  Bum * 
409.  Qual  fu  quello  del  terzo  consolalo  di  Pompeo,  elio  ha  dato  oc  - 
casione ad  alcuni  cronidiivli  di  variare.  E Fir.  ditf.  tot.  Ne  ade- 
guano i nostri  cronlchisll  i termini.  n E Man  tu.  De' Pisani  notò 
il  cmnicliisla  ecc.,  che  fino  a quel  tempo  non  rateano  ( la  monda 
d'oro.)  (V) 

CRONICI.  (Col)  Crò-ni-d.  Adii,  r fin  pi.  Cosi  Linneo  chiama  i bota- 
nici, i quali  nelle  loro  opere  non  si  sono  allenali  che  alt’  epoca 
della  fioritura  delle  piante.  (Dal  gr.  chrotios  tempo. I Bertoloni.  (0) 
CROMICO,  Crò-ni-co.  Ad<L  [in.  PI.  Cronici  e Cronichi.  F.  G.J  Agg.  di 
male  in  significalo  di  lungo  , opposto  all'acuto;  [e  propriamente 
diccsi  di  quel  morbo  , eh’ è di  lunga  durala,  d’ ordinario  non  oc- 
eompagnalu  da  febbre,  ed  il  quale  non  cede  che  difficilmente  e Un- 
tamente a* rimedi».]  Lai.  ehronicu*,  diulurmis.  Gr.  /firn **ò(.  In  gr. 
fAronfeoi  vale  spcllanlc  al  tempo  ) Uh.  citr.  malati.  Di  due  ma- 
niere si  è il  mule  : cronico  ed  acuto,  cioè  breve.  E appresso  : Il 
rroha rbaro  ottimo  ne'  mali  cronici.  Fr-  Giord.  Pred.  II.  Uomo  af- 
fililo da  un  suo  morbo  cronico. 

t — Dello  anche  degli  ammalali  che  s’aeviano  lentamente  verso  un 
caifo  qualunque.  (A.  0.) 

CROMICO.  Sm.  Lo  slesso  che  Cronica.  F.  ma  è fuori  d'uso.  Buon  Fot. 
Ani.  tlt  Nel  marmo  del  cronico  parie,  già  del  conio d’Aruudel,  che 
di  pretcnle  è in  Osforil. 

CROMIDA,  Crò-nl-da.  .V  pr.  m.  Lai.  Cronidas.  (Di  Cranio  ) (R) 

CROMIE.  (Arche.)  Crò-nl-e.  Sf.  pi.  Fede  che  si  celebravano  in  Alene 
ad  onor  di  Saturno.  (Saturno  in  gr.  diccsi  ehronos.)  (Miti 
CROMIERA  ILA)-  (Ceog.)  Isola  dell' Atlantico,  sulla  cusla  di  Francia  , 
nel  dtp.  della  Fonde  « (G) 

CROMO,  Crò-ni-o.  ,V.  pr.  m.  Lai.  Cliranius.  (Dui  gr.  chronios  che  lun- 
gamente duro)  — t'no  de’ Centauri.  — Uno  de'proci  d‘  Ippodn- 
tn iu.  — Figlio  di  Gioot  e della  Ninfa  /malia.  — Architetto  del 
tempio  di  Diana  in  Orcomcno.  (B)  (Riti  i 
CROMOMETRO.  (Fls.)  Cro-ni-ò-me-fro  Ani.  F.  G Lai.  chronliyome- 
Irum.  (Da  ehronos  tempo,  Aro  piovo,  e metron  misura.)  Sirnmenlo 
proprio  a muri  rare  la  quanti  là  di  pioggia  caduta  net  corso  di  un 
anno,  come  che  dicesse  misuratore  della  pioggia  durame  lo  spazia 
di  un  anno.  (Aq) 

CROMISTA , Gro-ai-*ta.  [.Voi.]  Lo  stesso  e/iel  Cronichista  F.  Salt  in. 
disc.  *.  TI.  Il  terzo  lilialmente,  adoperato  da  Glo.  Villani  nostro  cro- 
nista, di  pura  Tede  e favella,  ecc.  E Pros.  Tote.  i.  37 1 Come  dice 
H nostro  aulico  cronista  Giovanni  Villani  ree. 


CROMO.  (Mi».)  Crà-rio.  N'irne  dato  dagli  antichi  a Saturno,  pere Ar  di- 
cesi che  presedesse  al  tempo,  ovvero  che  foste  ci  medesimo  il  tempii. 
(Il  tempo  in  gr.  diccsi  ehronos.)  — Padre  di  Cietisila.  (Hit) 
CnONOCIUTORE.  (Mif.)  Cro-no-cra-ló-re.  Soprannome  del  Sole.  (Dal 
gr.  ehronos  Icnipo,  e cralns  potere:  Padrone  de'lempi.)  (Mil) 
CROMOFILA.  Cro-nò-Q-la  N pr.  f.  (Dal  gr.  ehronos  tempo,  durala  , • 
p bile  amica:  Amica  del  tempo  ) — Ninfa  dalla  quale  Bacco  ebbe 
un  figlia  prr  nume  Fila.  (Mll) 

CftDNOCINEA.  (Med  ) Cra-no-gl-nè-e.  Sf.  F.  G Lai.  chronofiiw*.  (Da 
ehronos  tempo,  e gyne  donna.)  Regole,  o metlrui  delle  donnr:  emor- 
ragie che  hanno  luogo  nelle  donne  ad  epoche  regolari.  (A.  O ) 
CRONOGRAFIA.  (Lelt.)  Cro-no-gra-fi -a.  Sf.  F.  G.  Lai.  chronngrapbia. 
(Da  ehronos  h-mpo,  e g rapito  io  scrivo.)  Descrizione  de  tempi, o an- 
che delle  stagioni,  dell'aurora,  del  mexzirli,  della  sera,  ecc.  (Aqj 
t — - Usalo  nuche  per  Cronologia.  A/ut*.  Pred.  Berg.  (Mio) 

CROMOGR AflCO.  ^Lelt)  Cro-no-gn-fi-eo.  Add.  m Appurlentntt  a «ro- 
nografii.  Musi  Pred.  fterq.  (M 

CRONOGRAFO.  (Lcll.)  Cro-nò-gra-fo.  Sm.  F.  G.  Descrittore  de’  tempi. 

F.  Cronologica.  Musi.  Pred.  Rt-rg.  (Miu) 

CRONOGRAMMA.  (Leti)  Cro-no-gnìm-ma  Sm.  F.  G.  Lai.  chrenograni- 
ina.  (Da  ehronos  tempo,  e gru  mina  lederà.)  Specie  di  composi  zinne, 
le  cui  lettere  iniziali  formano  la  dola  deli' avvenimento  di  cui  ti 
traila,  (a) 

CRONOLOGIA.  (Lelt.)  Cro-no-lo-gi-a.  [Sf.  F.  G]  Ordine  e dottrina  dei 
tempi,  [Cronografia.  J (Da  ehronos  tempo. e Ingoi  discorso.)  Ld.  Irai- 
pontili  dottrina,  ehronologia.  Gr.  Fi*.  S,igg.  Op.  Gai. 

97,  Applicare  ree.  alla  geografia,  alla  cronologia,  e alla  nautica. 

* — [Libro  clic  traila  di  cronologia.  Borgh.  Ony,  Fir.  sto.  Essendo 
ciò  sialo  fallo,  non  ha  modi  anni,  da  Ghrrardu  Mercatore  nella  sua 
bella  cronologia;  cosi  chiamano  con  voce  greca  l'ordine  e sequenza 
continuala  de-’ tempi. 

3 — Ed  usalo  nel  pi.  Borgh.  Feto.  Fior.  413.  Gli  annali  e cronologie 
(come  elle  si  chiamano)  di  alcuni  scrittori.  (V)  Ras.  Sai.  t.  Rete  cro- 
nologie più  non  (specolo  ecc.  (N) 

cronologicamente,  Cro-no-to-gi-ca-mèo-te.  Ave.  In  modo  cronolo- 
gico. Coni.  Pves.  (A) 

CRONOLOGICO  , Cro-no  lò-gi-co.  Add.  m.  pi.  Cronologici  e Cronologi- 
ehi.  Appartenente  a cronologia.  F.  dell’uso.  Lai.  cbroiiulogicus.  (A) 
Fai  fisa  Berg.  (0) 

CROM OLOGtST A , Cro-no-lo-gi-sla  Su.  Colui  che  sa  o cAc  insegna  tu 
cronologia.  Scrittore  di  (/-affari  di  cronologia.  — Cronologo,  crono- 
grafo, sin.  (A) 

CRONOLOGO.  Cro-nò-ln-gn.  Sui.  Pi-  Cronologi  c Cronologi».  Lo  stessa 
che  Cronologi*!».  F.  FU.  Pili,  i#  Non  vi  è cronologo  celebre,  ebe 
non  abbia  I suoi  fondamenti.  E •«.  I cronologi  moderni  . ingannali 
for*e  dalle  varietà  «Irgli  antichi,  presero  qualche  errore.  (V) 
CRONOMETRO  (Fi*.)  Cro-tiò-me-lro.  Sm.  F.  G.  Lai.  rhronoinelruiu. 
(Da  crono*  tempo,  e mvfron  misura)  Afonie  generai « di  tulli  gli 
strumenti  che  servono  a misurare  it  tempo  (Al 
t — (Mus.)  Specie  di  pendolo  cAe  serve  per  dilermìnart  esitila- 
mente  f mirimeli  fi  della  musica,  dello  a llrimenli  Metrono- 
mo. (Aq)  (L) 

CRONOSCOPIO.  (Fis.)  Cra-no-scò'pl-o.  Sm.  F.  G.  Lo  stesso  che  Crono- 
tropo. F.  (Aq) 

CR0N08C0P0.  (FI*-)  Cra-niT-sco-po.  Sm.  F.  G.  Lai.  rh  fonoscopi  ina. 
(Da  ehronos  tempo,  e scopro  lo  considero.)  Nome  di  una  macchino 
cAe  serve  o misurare  il  tempo.  Allrimenli  Cronontelro.  — - Crono- 
scopio, sin.  (A)  (Aq) 

CRONSTAIH  A.  (Ceog  ) Cron-slà-dl-».  Città  drlla  Russia  sul  golfo  di 
Finlandia.  — Città  Uditi  Transtlvanta.  (G) 

CROPPENS  TADIA.  (Grog  ) Crop-pvn-sù-di  a.  Cillà  degli  Siali  Prus- 
siani nella  Pro v.  di  Sassonia.  (G) 

CR0P.SIA.  (Chir.)  Cro-psi-a.  Sf.  F.  G.  Lai.  chropsiu.  (Da  ehroa  colore. 

« opti»  vista.)  È un  vizio  dell’occhio,  che  fa  vedere  gli  vagelli  come 
Unii  di  color  alieno,  o colori  rtsrii , carne  d ureobatcno,  o di  penne 
di  pavone.  — Cnipsia,  sin.  (Aq) 

CROS  vZZO.  (SI.  Mod)  Cro-Mi-zo.  Sm.  Sorla  di  motie/o  d argento  df 
r arii  paesi,  e s/iecla/meNle  del  Portogallo.  (A) 

CROSCIAMI!  (Marin.)  Cro-selàn-di.  Sm.  pi.  Pezzi  di  legno  che  servono 
a formare  la  rotondila  e la  diminuzione  del  davanti  di  un  butletlu 
(Dal  frane. croissant  mczra  luna;  perchè  servono  alla  rotondila.) (Vati . 
CROSCIARE.  Cro-scià-re.  (iV.  ass  \ Il  cadere  delta  subita  e grosu t piog- 
gia. Ar.  Fur.  14.  T.  Che  difende  che’l  verno  eia  tempesta  Di  Giove 
iralo  sopra  noi  non  croscè. 

« — Per  tnc/iif  Mandar  giu  , c con  violenza  percuotere.  Lai-  lufligen: 
klum  Gr.  tvstjcv.  Dani.  Inf.  *4.  no.  Che  cola' col  pi  per  vendelu 
croscia.  Fratte.  Sacch.  noe.  149  E dalle  uria  buona  di  piallo;  la 
donna  disse:  se*  (u  Bunnanno  ? oh  che  vuol  dir  questo?  e Buonuniiw 
crosci»  un’altra  buona  piallanata. 

* — Quello  «trrpilarc  che  fa  il  fuoco  abbrunando  le  legna  verdi,  che 
anche  si  dice  Scoppiettare  Lai  crepitare.  Gr.  acw»<(eoTM*.  Liv.  4/. 

F.  si  del  va|H>rc  e del  fummo  e del  crosciare  che  'I  verde  face»,  ecc. 

4 Bollire  iti  colino  o a scroscio,  cAe  anche  si  dice  Scrosciare. 
s — D iersi  Crosciare  un  riso,  c cale  Ridere  gngliardciecaU.  Malta  ia, 
91.  liliali  In  crospiar  Sditesi  un  gran  ri*0  (A)  (N) 

CROSCIO,  Crò-sclo.  [*9m-]  ti  romor  che  fa  l'ucqiia  . od  altra  cosa  si- 
mile, nel  bollire.  Lai  ’sonilus,  crepllus,  slrepitus. 

(Se  non  derivasse  da  ononiitfopra,  potrebbe  trarsi  dallìugl  cru*A  in 
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cui  «A  il  prnunzìa  come  se  in  scialala,  c che  ritenuto  lo  stesso  senso, 
vieo  dal  ted.  gerùiucA  strepilo  ) 

s — Per  timi l.  Diciamo  Croscio  di  risa,  prr  lo  Rumore  chi  fa  colai 
che  smoderala  mente  ride,*  Ut  che  ti  ilice  anche  Scroscio.  Lai  ri«us 
ciTusus.  Gr.  '/Aw;  irjiwr»^  Atlrq.  tua.  E chi  pnlrebti*  raccontare 
adesso  Per  la  radula  repentina  il  croscio  pelle  risa  comuni  a un  di 
pretto?  Pumi,  Pier.  »-  i a Da  rider  certo:  apparcerblanne  un  croscio. 

3 — Andare  a croscio  — Andare  in  allodi  cadere.  Andar  piombando 
come  fanno  te  cote  gravi.  F.  Andare  a croscio. 

CROSS.  (Geog.)  Lago  dell'  America  Sellcnlrionale.  — Fiume  della 
Guinea.  (G) 

CROSSA,  (Geog)  Antica  città  tra  la  Macedonia  e la  Tracia  (G) 

CROSSALA.  (Grog.)  Crù»-*à-ca.  Sf.  Contrada  dell'Europa,  e he  fece 
parte  della  Tracia  e poi  delta  Macedonia.  (G) 

« 'ROSSA NPR A.  (Boi.)  Cro*-sàn-dra.  Sf.  Pianta  della  didinnmia  angio- 
i per  mia,  famiglia  delle  acuntec,  a foghe  ondate  e fiori  icariani  . 
indigena  deli  Indie  orientali,  intnnlutia  e cotticela  in  Inghilterra 
nel  Ilo*.  Lai.  barrar  Ria  speciosa  larq.  (0)  IN) 

CROSS LN.  (Grog.)  Cròt  sen.  Città  degli  Stali  fruuìani  nel  Brande- 
burghese. (G) 

UtOSSOSTILIDL.  (BoL)  Cro*-40»li-li-de.  Sf  V.  G.  ( Da  erotta*  fran- 
gia , e ttytos  stilo.  ) Genere  di  piante  delta  monadetfla  i •.•mandria, 
famiglia  delle  penlapetee,  nella  tommità  del  cui  itilo  hard  uno 
stimma  intaglialo  in  quattro  lobi  Irifidi  che  lo  fa  apparire  fran- 
giato. (Aq) (N) 

«.ROSTA,  Cròsta.  [Af  Quella  coperta  d’ escrementi  riseccati,  che  ti 
genera  naturalmente  sopra  la  pelle  rotta  e magagnata.  Lai.  cruda. 
Gr.  ÌTxtftx. 

% — Per  simil-  [Tutto  ciò  che  indurisce  e s'attacca  nella  superficie  di 
alcuna  cosa.]  Dani  Inf.  tt,  14»- Porgergli  uncini  verso gl'impaniali. 
Ch’cran  già  colli  dentro  dulia  crosta.  E 33.  to».  F.  un  de'lrisll  della 
fredda  crosta  Gridò  a noi.  E 34.  ti.  Giù  discese  poscia  Tra'l  follo 
pelo  e le  gelale  croste.  O*.  t.  28.  3.  In  tali  musi  mattina  inerì  te 
l'acqua  delle  fosse  c della  crosta  della  terra  è consumata.  Ac d Ost 
an.  ri.  E perché  quella  poltiglia  di-1  giacinti  avea  (alta  nella  super- 
ficie una  crosta  quasi  raschiti!,  tu  tolsi  via. 

a — La  corteccia  del  pane.  Bove.  FU.  Doni.  aso.  Immaginando  , in- 
vano le  croste  del  pane  porti  alla  bocca  di  coloro  che  ancora  il  (alle 
sugano.  Fr.  Jac.  T.  i.  IO.  il.  Poiché  nona  è cantala,  Lamia 
mensa  è apparecchiala,  Ogni  crosta  è radunala  Per  empir  mio 
tuonacene . 

4 — Per  metaf.  Il  senso  apparente.  La  superficialità  , La  corteccia  di 
checché  si».  Lai.  cortei,  superlleict.  Gr.  limapx.  Lab  us.  Do  os- 
tai stolli , che  solamente  le  croste  di  fuori  riguardano  , non  è cono- 
sciuta. Serm  S.  Agosl.  D.  Avvegnaché  voi  non  intendiate  la  midolla 
delle  scritture,  siccome  alcuni  mivii  di  tenitura,  che  souo  Ira  noi,  al- 
meno io  non  dubito  che  la  crosta  voi  non  comprendete. 

a — Crostata.  Lai.  putaieulum.  Gr.  i'pov.  Frane.  Sacch  noe.  isr.  Fu 
iuvilato  a mangiare  una  volta  dal  piotano  della  Tosa,  il  qnule  truca 
santo  Stefano  In  pane,  dicendo  che  egli  avea  un  consiglio  in  crosta. 
E appresto.-  Sicché  nella  crosta  parcano  proprio  stornelli. 

a — Pro».  L'asino  non  ba  luogo  In  cro*ta  ; ed  è limile  a quello  , 
L'orto  non  è fatto  per  (li  asini.  Palaff.  a.  E'  non  ha  luogo  in  crosta 
l' asinelio. 

f — (PIU.)  Ciò  che  ti  distacca  dalle  pitture.  (A) 

i — Si  dà  anche  questo  nome  per  disprezzo  ad  alcuni  quadri 
antichi  privi  di  merito,  neri  toveule  e squaminosi.  (Mil) 

» — (Si.  Nat.)  Crosta  cAiumano  i naturalisti  le  incrostature  formate 
nella  superficie  di  uteuni  corpi  che  tono  itali  lungamente  nel- 
l'acqua, o esposti  a qualche  stillicidio  lapidifico,  (lab.  Fit.  Croste 
liclienomorfe  di  tartaro  calcario.  Turg.  Croste  bellissime  di  tartaro 
durissimo,  bianco,  formato  in  gruppi  simili  al  cavolfiore  ccc.  (A) 

• — (Anat.)  Crosta  villosa  dello  stomaco:  La  parie  interna  di  etto. 
Red.  Leti.  t.  a.  tas.  Nella  tunica  nervo*  dello  stomaco,  «olio  la  ero- 
da villosa.  E appressa:  Tutla  quanta  la  crosta  villosa.  <>) 

lo  — (Ch ir.)  Crosta  lattea:  Eruzione  esantematica,  che  si  mostra  alla 
parie  capetluta  del  capo  ed  al  collo  ne'  fanciulli.  — Crosto  intlaiu- 
luatori».  V.  Colemia.  (A.  0.) 

• il  — Crosta  è ancora  la  compatta  superficie  di  terreno  montuosa, 
o del  fondo  di  obisso  acquino.  Targ.  Fiagg  7.  ioo.  Ma  non  s'in- 
tende, come  il  semplice  calore  del  sole  possa  penetrare  la  grossa  ero- 
da dei  inolile.  E 3.  «40.  Ciò  che  ccc.  c più  cmmiderabile  nel  fondu 
del  nostro  Adriatico,  si  è una  certa  crosta  o cotenna  , composta  di 
crostacei,  lerracei  e polipuvi,  con  arena  e terra,  mischiali  e impie- 
tri U in  buona  parte:  qual  crosta  continuamente  aumentandosi, come 
sf  conosce  ibi' corpi,  che  si  vanno  impietrando,  va  Iculamrute  cre- 
scendo il  fondo  del  mare  stesso. 

• tt  — • Pare  che  Crosta  valga  pure  la  corteccia  delle  pietre.  Targ 
Fiagg.  3.  440.  Sopra  la  Crosta  esteriore  di  tali  pietre  si  alzano  per- 
pendicolari, in  sfoglie  concentriche,  come  nell'Agula,  certe  croste  di 
concrezioni  informi  di  selenite.  (Bob) 

t-lU>8T  ACE!.  (Zool.)  Cro-stà-ce-i.  Add.  e sm.  pi.  Nome  di  una  classe  di 
ammali  i quali,  consideralo  il  turo  i ulema  nervo*»,  appartengono 
alla  divisione  de'  midollali.  Si  distinguono  pel  sistema  gungtiouteo 
midollare  libero,  formalo  da  nervi,  di  gangli,  da  un  cullare  tur- 
poso,  e da  cordoni  midollari  forniti  di  nodi  gang! ionici,  tulio  in 
comunicazione,  coi»  un  abbozzo  di  cervello  gangli foi‘M4,  netti  le- 
sta in  porle  ctifuo.  — bruttarci,  «in.  Acuir/-,  (Win) 


CROSTATA,  Crn-sln-la.  {Sf.)  Spezie  di  Iurta  o di  pasticcio,  sopra  di 
cui  si  fanno  croste  di  pasta.  Lai  moreluin,  pulmrntuai-  Gr.  ó^o». 
-Vkp,  ani.  no.  i.  Fue  una  buona  femmina,  clic  avrà  fatta  una  buona 
rro«lala  d'  anguille  eoe.:  la  galla  si  mangiò  la  crostala  Frane.  Sacch. 
noe.  ibi.  E venendo  ta  crostala,  dice  il  piovano:  avc-lecl  voi  messo 
alcuno  pollastro  dentro?  Croi»,  Feti.  Trovarono  il  detto  ser  Piero 
Muniti  esser  rimato  ad  albergo,  e a cenare  una  crostala  d'anguille. 
CROSTATO^.  I Archi.)  Cro-sla-lù-ra.  Sf.  Inerostulura.  Pavimento.  È 
una  coperta,  o ero  statura  piana,  che  si  fa  sopra  il  (erre  no.  Foc. 
Dia  (A) 

CROSTINO,  Cro-sli-no.  [.?»».  dim.  di  Crosta,  nel  sign.  del  § 8.]  Feti  uc- 
cia di  pane  arrostito.  » Salvia.  Disc.  Tute.  o.  ai.  Orllccìo,  a Roma 
crostino.  I nostri  antichi  dicevano  Oriscc.Ho  dal  latino,  quasi  ori- 
celta.  (N) 

CROSTALO.  (Grog.)  Crò-sto-lo.  Fiume  d’ IL  sul  Ducalo  di  Modena.(G) 
CROSTONE,  Cro-slù-ne.  Sm.  accr.  di  Crosta  ; e diceti  delle  cote  natu- 
rali. Targ.  Fiagg.  erottone  di  zolfo.  Zolfo  di  erosione.  (A) 
CROSTOSO,  Cro-ftló-io.  Add.  [hi.  L»  limo  cAc]  Croslulo.  F.  Red.  Int. 
t«.  Sono  fatte  per  appunto  di  materia  crostosa,  simile  a quella  delie 
gambo  della  locusta  marina.  Est.  Essendo  It  pungiglione  durissimo, 
e di  sostanza  crostosa.  « E nel  Diz.  di  A.  Patio.  Il  signor  N.  N.  per 
lutto  quanto  il  corpo  suo  si  é peno  d'unu  rogna  secca  minuta  u 
folla,  e nella  congiunture  delle  bracci»  e delle  gambe  mollo  cro- 
stosa. |N) 

CROSTI? TO,  Cro-stù-lo  Add.  nt  Che  ha  croste,  — Crostoso,  i/n.‘  Lai. 
rruslosus.  Gr.  nhutóin;,  Lab.  !3|.  UrorcuU,  quali  sogliono  gli  uc- 
celli clic  mudano,  grinza  e crostala,  e tutta  cascanti*. 

CROTinro  (Aliai.)  Cro-là-ft-to.  Add.  e tm  F.  G Lai.  crolaphitcs  (Da 
crolaphos  tempi»  ) Nome  dc'muRCoii  che  servono  al  movimento  della 
mascella  inferiore,  e che  anche  ton  delti  Temporali.  Foe.  Dis.(h) 
CROTAFO.  (Med.)  C'rò-ta-fo.  An».  F.  G.  Lai.  crotuphìum.  (Da  crutapÀos 
tempia.)  Cefalalgia  avente  la  «un  fede  alte  regioni  temporali.  (A.O) 
CROTALARIA.  (Boi.)  Cro-U-là-ri-a.  Sf.  F.  G.  Ut.  crotalaria.  (Da  ero- 
l alo n strumento  clic  fa  dello  strepilo  come  I nostri  cembali.)  Genere 
di  piani * citila  diadetfia  decandria,  famiglia  delle  leguminose,  col 
calice  bilabiato,  la  corolla  con  ampio  vessillo,  il  tubo  degli  slami 
sporto,  td  U legume  rigonfio  j cosi  delle  per  allusione  allo  strepila 
che  fauna  i loro  baccelli  pimi  di  semi  quando  vengono  4,-ó**i.(Aq'i(Yi 
CROT.vLISTKIE.  (Arche.)  Cro-ta-li-stri-e.  Sf.  pi.  Supinatrici  di  crotali; 
td  i Romani  davano  quello  nome  alle  donne  pubbliche,  pagate  per 
ballare  nc'  banchetti  e nelle  danze  domcftic/ic.  (Mi!) 

CROTALO.  (Arche. ) Crò-ta-l«.  [ Sm.  Fame  di  uno]  strumento  aulica 
(eAe  il  tede  in  mano  de’ sacerdoti  di  Cibile,  de'Satiri  o delle  Bise- 
canti, il  quote  era  comporlo  di  due  piastre  di  rame , che  agitale 
davano  suono.]  Lai.  crolulum.  tir.  a.oótJÙnv.  Ani.  Dilir.  io.  Al  suou 
del  cembalo,  Al  «non  del  crotalo.  E Annoi,  no.  De' cembali  e de* cro- 
tali aulii  hi  seggasi  il  dollisaiuio  ud  crudili-siino  medico  Jacopo  Sport 
nella  di»srrluziona  oliava  delle  sue  ricerche  curioso  di  antichiti'i. 
>»  Salvia.  Cut.  40.  Ma  pensiamo  **  sia  più  presto  la  medesima  bac- 
cante sonatricc  di  crotalo,  che  colla  mano  levata  in  alto  balla  il  cro- 
talo per  baloccare  il  fanciullo.  (Ni 

s — Era  anche  una  cansa  aulirò  li  gno  spaccato,  il  quale,  crol- 
lalo colle  numi,  rendeva  un  suono  acalo.  (Min) 
i — (Zool  ) Genere  ili  serpenti  altrimenti  delti  Crolaloforì.  r.(B)  (R) 
CROTALO,  y.  pr.  w».  (In  gr.  crolalot  vai  Uomo  garrulo.)  — Uno  dei 
pretendenti  d‘ Ippodamia,  vinto  da  Eanmao.  (Hit) 
t — (Grog.)  Antico  fiume  d' Italia  nel  Bruti»,  chiamato  pofcrii  il 
Coracc.  (C) 

CROTALI» FORI.  (Zool  ) Cro-la-lò-fo-rl.  Sm.  F.  G.  Lai.  crolalophori.  (Da 
ero  tato  a crotalo,  sonaglio,  e phero  io  porto.)  ironie  de'serpenti  a so- 
naglio, ovvero  che  hanno  il  diluito  del  corpo  e della  coda  formalo 
dicerie  scaglie  cave  a mobili,  le  quali,  nel  muoversi  P animale 
rendono  una  specie  di  suono.  Alcuni  li  chiamano  Crotali.  (Aq) 
CROTaTE,  Cro-la-te.  M pr.  in.  Lai.  Crolates.  (Dal  gr.  crotelas  plausi- 
hite)  (in 

CRUTF.CIIILDE,  Cro-le-chil-de.  *V.  pr  f.  Lai.  Cliroloclilldes.  (Dal  sas». 

greal  nobile,  di  atti  pregi,  grande,  e cild  infante,  giovine.)  (R) 
CUOTO,  Cròio.  iV.  pr.  mi.  (Dal  gr,  croia*  applauso.)  — Figlio  di  Pane 
e di  Eufeme.  (Mil) 

CROTOFAGU.  (Zool  ) Cro-tòfa-go.  Sm.  F.  G.  Lui.  crolophaga.  (Da  chro- 
tun  zecca,  e phago  io  mangio.)  Genere  d'uccelli  dell'ordine  delle  pi- 
che, i quali  olire  l'abitudine  che  hanno  di  nutrirsi  di  piccoli  s<r- 
penti.  Incerte,  vermi  ed  altri  unimulelll,  si  posano  specialimnle 
su  < buoi  ptr  mangiare  le  zecche  e < i«rwi  annidali  fra  f loro 
peti.  (A)  (Aq) 

CROTONA.  (Grog.)  Cro-ló-na.  Lo  s/etso  che  Colrone.  V.  (G) 

CROTONE,  cro-tó-ne.  .V.  pr.  m.  (Dal  gr.  croton  mosca  canina,  sec- 
ca ) — Eroe  ucciso  da  Ercole.  (Mil) 
a — (Gong  ) Antica  città  delta  Magna  Grecia  oggi  Colrone.  F.  (G) 
CROTONE.  (Chlr.)  Sin.  Specie  di  tumore  fungoso  che  si  sviluppa  nelle 
una.  (Il  gr.  crvfMI  si  trova  presso  Tenfraslo  in  sign.  di  cscrescenr.» 
fungosa  negli  alberi;  e per  tropo  sì  applira  »'  tumori  fungosi  ) (A.  O J 
a — (dui.)  Genere  di  piante  esotiche  delia  monreia  mouadalfi-i,  fa- 
miglia delle  euforbiacee,  il  cui  frullo  è nnu  capsula  Iricocca  che 
somiglia  uua  zecca.  / irmi  d’uria  delle  sue  specie,  della  cocrog oi- 
dio, croton  ligliuin  Lin.,  non  meno  che  l'olio  estratto  da  mi  ecn- 
gono  adoperali  in  medicina  particolarmente  nel  l'apoplessia.  (Dal 
gr.  croton  zecca.)  (Aq)  (N) 
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«ROTONIATE.  Cro  In-nià-le  Add.  pr  coni.  IH  Crotone  {«) 
LROToNOPSIDE  (Boi.)  Cro-lo-nò-psl*de.  Sf.  F.  G.  Lai.  erolnnnpsls. 
(Da  erti  firn  terra,  ed  opti»  aspello.)  Genere  di  piante  stabilito  da 
il Kchaur,  analoghe  a quelle  del  genere  crolone.  (Aq) 

CROTuri  il»E.  (.1111.)  Cro  to-pi-a-de.  Avene  patronimico  di  Lino  nipote 
di  Crolofto.  (Wil) 

CROTOPO,  Crò-lo-po.  jV.  pr.  m.  (Dal  gr.  erolot  applauso,  cd  op *,  opos 
» «-prilli  ì — P,e  d'Argo,  padre  di  /'unitele,  ed  uro  di  Lino,  ^Mtl) 
CROVaTTA,  Cro- vài-la.  Sf.  V.  deli' ma.  F.  e di'  Orinila.  (A) 
t ROVELLO.  (Agr.)  Cro-vél-ln.  Su  i.  Il  rlno  che  ti  Ira  me  dalle  uve  fer- 
mentale, ina  non  f»prr*tiufe.  Quello  che  ti  caro  dulia  gratta  tirella 
al  torchio  ti  chiama  Torcliiulrca;  quello  futi  che  ti  fabbrica  pi- 
piando  le  ine,  ma  non  facendole  fermentare  ralla  gratta,  ti  chiama 
Ptesmone.  (V.  Corrotta  da  colarello,  quasi  voglia  dirsi  vino  che  cola 
da  se.)  (Da) 

« — (Zool.)  Petce  poco  differente  dall' ombrina  ntl  laport , ubitene 
più  corto , più  rjttbbo,  e con  muto  mena  appuntalo,  e tenta  denti. 
Vagli  tenitori  è dello  Corvo.  (Detto  per  concila,  diurni.  di  corvo, 
altro  none  di  questo  |tc»cf,  dedotto  dal  mio  colore  ) (A) 

« — )]  croccilo  di  forti  o fortieri,  conte  dicono  i pescatori , è una 
feconda  farcir  di  petee  corvo.  (A) 

CRUCCEVOLE,  Cnir-cè*vo-lc.  Adii  com.  Slittato,  Inclinalo  a cruccio. 
Lai.  Incundut.  Gr.  bpyiXot.  Te».  Br.  a.  il.  Quello  è «ietto  traete- 
vole,  rbe  *1  colombo.  E a ».  Lo  nono  è,  die  non  sia  troppo  entree* 
vote,  e che  non  gli  duri  troppo  sua  ira. 

CRUCC EVOLUENTE,  Criic-ce-vol-mcn-le.  Aro.  Con  cruccio , /ratamen- 
te. — Cruiin  -Jimmle,  fin.  Lai  Iraconde.  Gr.  ipyisus.  Gitili,  tilt. 
Dovrei  risponder*  crucccvol metile;  tua  non  Ila  vero. 

CRUCCIA.  [Sf]  Strumento  rutlieale  [Foggia  di  italo.  — Cruccia,  fin.] 
Buon.  Fier.  * 4.  1$.  Zappe,  vanghe,  badili , beccastrini , Marre  e 
crocce  di  ferro  da  por  vigne. 

CRUCCI  AMENTO,  Cruc-ela-mrn-tO.  5>n.  Lo  fletto  che  Croccio.  V.  Agn. 
Punti  ».  Lascio  il  gltlar  via  la  roba,  gli  scialacquamenti,  i cruccia* 
menti,  lo  'nipacrio  di  lotta  la  cava.  (V) 

CRUCCIARE,  Cruc-clà-re.  [AH.]  Fare  adirare.  [F.  Cocructiare,]  Lai. 
aliroi  iraot  concitare.  Gr.  ira/Jo;ó»«v.  Ucce.  itop.  a».  a.  Alla  line  Cbl- 
rliibio,  per  non  miniar  la  sua  donna,  spiccala  l'uno  delle  cosce  albi 
gru,  gliele  diede.  Dani.  Inf.  16.  7*.  Che  Guglielmo  Borderò,  il  qual 
si  duale  Con  noi  per  poro,  c va  là  col  compagni.  Assai  ne  cruccia 
con  le  sur  panile.  »»  (alcuni  letti  leggono  cruciai  e questa  lezione 
è più  conforme  al  conicelo,  alletochè  le  parole  di  Guglielmo  non 
sono  pungenti  nè  di  contumelia,  ma  dolorate,  ed  apportatrici  di 
trista  novella.)  (Min) 

a — IV.  pati.  Adirarsi,  Incollerirsi,  Stizzirsi.  Lai.  insci.  Gr.  ipyi^iv^vu. 
Boec.  noe.  i«.  tt.  Figliuola , se  tu  di  queste  cose  ti  crucci,  io  non 
me  ne  maraviglio.  Dani.  Inf.  ».  »s.  F.  T duca  a lui:  Caron,  non  ti 
crucciare.  Lib.  Sogr.  Onde  Iddio  si  cruccia  spesso  a tali  genti. 

C — Travagliarsi,  Affannarsi  Dani.  Inf  19.  si.  Chi  è colui,  maestro, 
ebe  si  cruccia  Guizzando  più  che  gli  altri  suoi  consorti?  (P) 
a — E con  la  prep.  Sopra.  Din.  Comp.  i.  Giano,  giustamente  cruc- 
ciandosi sopra  loro,  dicco:  facciansi  leggi  clic  siano  freno  a tanto 
malizia.  (P) 

g — E n.  att.  Pandotf.  6w.  Fon*,  i».  Edix.  Stella.  L’una  dette  quali 
è quel  mutamento  d'animo,  pel  quale  noi  appetiamo,  crocciamo,  e 
ci  alteriamo.  (Se  non  che  remissione  della  particella  ci  potrebbe 
estere  colpa  d'amanuense,  o di  stampatore.)  (P) 

6 — Ed  in  forza  di  sast.  Ante!,  ab.  Certo,  se  mi  fosse  lecito  H cruc- 
ciare, già  il  mostrerei  quanto  V ira  m'accenda. 

CRUCCIATAMENTE,  Cnic-cia-la-mAn-le.  Aw.  Con  cruccio.  Lai.  Irai*, 
Irarundr.  Gr.  iccfilt>i.  Tes.  /ir.  n.  a».  Quando  dee  far  prode  a tuo 
avversario,  tu  medesimo  lo  divisi  bene  e bello;  n quando  dee  gio- 
vare a le,  tu  ’1  dici  turbalo  e crucrialamenle.  Bui.  Ili  riprese  cruc- 
ciatamente. 

CRUCCIATISSIMA* ENTE,  Cruc-cla-lis-sl-ma-mén-te.  [Ave.']  superi,  di 
Crurriatamcntr.  — Crurciosissimameiite,  sin.  Lai.  iratissime.  Gr. 
ipy tarara.  Fr.  Giord.  Prcd.  B.  Non  solo  crucciatamente,  ma  eroe- 
riaiissimamenle  a lui  rispose. 

CRUCCIATO,  Cruc-elà-lo.  Aid.  m.  da  Crucciare.  [#'.  Cruccioso.]  Lai. 
Indignatus,  Iratus.  Gr.  ùpytopùiiot.  Boce,  noe.  zr.  i*.  E con  voce 
sommessa,  senza  punlo  mostrarsi  cruccialo,  disse.  E /'il  Ai»!,  «so. 
Ni  può  vivere  sicuro  di  sechi  si  commette  ad  irìcuna  (/rio mina)  alla 
quale  paja  con  ragione  essere  crucciala.  Tiri.  Br.  ».  so.  Dee  essere 
lo  suo  viso  come  maninconieo  e cruccialo,  c pieno  d’  ira,  c abbia  le 
nari  ben  gialle.  » Dani.  Inf  »o.  1.  Nel  tempo  rhe  Giunone  era  cruc- 
ciata Per  Scmelè  coatta  'l  sangue  Tebano,  ecc.  Cecch.  £*all.  Cr. 
».  i.  Kd  egli  potrà  affatto  raddolcire  11  vecchio  con  noi  due  tanto 
crucciato.  (V) 

« — Fig.  [ Dicetl  del  mare  in  tempesta.  ] Berti.  Ori.  ».  «.  a.  È una 
orribll  rosa  il  mar  cruccialo. 

$ — E In  forza  di  avo.  per  Crucciatamente.  Boec.  noe.  s»  in.  Di  nuovo 
ingiurtosamciile  e crucciato  parlandogli,  il  riprese  molto  di  ciò  che 
fletto  gli  ave»  la  donna. 

CRUCCIATONE,  Crue-cia-lò-r<*.  Ferì,  m di  Crucciare.  /'.  di  rcg.  (0) 
(.nUCCIATRICE,  Cruc-cla-lri-cc.  Ferb.  f di  Crucciare.  F.  di  rrg.  (0) 
CRUCCIO.  [-Via. j Ira,  Adiramento,  Collera,  Stizza.  — Croctiamenlo, 
fin.  I Corruccio.]  Lai.  ira,  Jndignatio.  Gr.  Boec.  no*,  i».  io. 
E d1  ira  e di  cruccio  fremendo,  andava  disporlo  di  fargli  vitupero- 
sa umile  morire.  E noe.  et.».  E Un  lo  fu  il  cruccio  chellcbbe,  ch'ella 


non  si  ricordò  di  dire  alla  fante  che  ecc.  M F.  16.  iot.  Molte  altre 
altiere  e brulle  parole  colla  lesta  levata  usarono  contro  ‘I  comune 
di  Firenze,  per  muoverli  a cruccio. 

t — Travaglio  e Afflinoti  d'animo  Lai.  argrilado,  dolor.  Gr.  Wmt. 
Boce.  noe.  a.  a.  Ma  pure  senza  del  suo  cruccio  niente  mostrare  alla 
giovane,  prestamente  sreo  molle  rose  rivolse. 

» ■—  Col  v.  Fare:  Far  cruccio  Adirarti,  Incollerire.  ì Toc.  Ani.  Fece 
cruccio  col  re.  e nella  pace  gli  domandò  lo  dono.  (A) 
CRUCCIOSAMENTE,  Crur-rin-sa-mèn-lr.  Avo.  (io  t trito  che  Cniccevol- 
mente.  F.)  Gene t E crucciosamente  bia-lctnmlava  a Dio  e alla  sua 
potenza.  Bui.  Inf.  ».  Stizzosamente,  cioè  crucciosamente,  dicevano: 
chi  è costui? 

CRUCCI  OS  l$S  IMAM  F.NTE,  Crnc-rio-vls-si-ma-mén-tr.  [.Ire]  superi,  di 
Crucciosamente.  [Lo  tinto  che  Crucciai  mima  mente.  F.)  TraU.tegr. 
ras.  dona.  Rispondo  sempre  rruceio<l*simamen!c. 

CRUCCIOSISSIMO , Cnic-cio-siv-vl-oto  Add.  m]  superi,  di  Crticclo-n. 
Lai.  iracondissimo*.  Gr.  ófiycìvtxr ot.  Sen.  fisi.»»  Quest*  cose  co- 
manda il  maestro  al  suo  dive  polo,  e Tavolo  al  suo  nipote,  e 'I  mae- 
stro crucciosissimo  disputa,  clic  I'  uomo  non  si  dee  crucciare. 
CRUCCIOSO,  Cruc-ciò-so.  Adii.  m.  Pieno  di  cruccio.  Adiralo,  Stizzito. 
Lai.  iratus,  indignatus.  Gr.  oj.  Boce.  noe.  ss.  u.  Il  Re  di 

Tunisi  la  maritò  al  Re  di  Granata;  di  ette  ella  fu  crucciosa  «tire 
modo.  £ noe.  so.  il.  Se  ne  tornò  in  Palermo  nella  sua  camera  assai 
cruccioso.  E Fit.  Dani  iti.  Essendone  generalmente  ogni  suo  a miro 
cruccioso,  clic  Iddìo  non  T ave»  almeno  lan'o  prestato  ol  mondo,  che 
egli  il  pirrolo  rimanente  della  sua  opera  avesse  pollili»  compiere.  G. 
F.  ».  srs  s Ma  i piò  de'  Fiorentini  ne  furon  crocciasi, 
t — Per  nielaf.  [licito  delle  Uve  o simile,  vale  Aspro,  Afro.]  Alam. 
Coll.  » 6o.  Clic  'I  buon  frullo  di  Racco  aspro  c cruccioso,  Sempre 
■viene  a colui  che  troppo  il  preme. 

» — Dello  del  Mare.  F.  Croccialo,  § t.  Bed.  Dilir.  61.  8u  questa 
nave  Che  tempre  ha  di  cristallo,  E pur  non  pavé  Del  mar  cruc- 
cioso il  ballo.  (N) 

« — In  forza  d’are,  per  Crucciosamente.  Bed.  lelt.  occh.  Temo  ora 
che  ella  ecc.  agramente  mi  rampogni,  c cruccioso  mi  rimproveri. 

Cruccioso  dilT.  da  Cruccialo,  Irato,  Iracondo,  Incinerilo,  Suz- 
zilo. Cruccioso  Indica  meglio  la  disposizione  e la  facilità  a crucciarsi; 
e riguarda  più  da  vicino  il  leniperamenb».  Cruccialo  esprìme  più 
distinta  la  Idea  dello  slato,  dell'  atto  del  crucciarsi.  Lo  slesso  è da 
dire  d'/rucondi)  e d 'Irato:  de’  quali  II  primo  dice  inclinato  all'  ira, 
Come  Adirato,  V.;  il  secondo  preso  dall'ira.  Questo  include  anche 
spesso  la  idea  di  fierezza.  Incontrilo  potrebbe  dirvi  Identico  ad  Irato 
o Adirato:  se  non  che  Incollerito  offre  più  chiara  la  nozione  del 
temperamento  o umore  collerico.  La  voce  suzzilo  è d*un  grado  più 
forlr;  poiché  presenta  la  idea  di  irritazione  e dJ  sdegno  più  vtotrnlo 
c piti  sentilo. 

CRUCI  ALE.  (Chir.)  Cru-el-à-le.  Add.  com.  Che  è fallo  a foggia  di  croce, 
ed  è per  lo  più  egg.  di  Taglio  o Incisione.  Lai.  cruciull*.  (A)  (A.  0 ) 
CRUCI  AMENTO,  Cru-ci-a-mén-l*.  (jm  ] //  cruciare.  Crucialo.  — eru- 
ttazione, sin.  Fior.  S.  Frane.  io*.  Se  l’uomo  avesse  sempre  dinanzi 
agli  occhi  della  utente  la  memoria  ecc.  delle  pene  c dclli  cruciameli!! 
dell'animr  dannale,  certa  cova  ce  che  mai  non  gli  verrebbe  voglia 
di  peccare. 

CRUClANELLA.  (Rol.)  Cru-cia-nél-la.  Sf  Genere  di  piante  della  lelran- 
dria  mo noginlu,  famiglia  delle  rubiacte,  che  hanno  il  calice  bi- 
fido, la  corolla  filiforme,  lubutosa,  quadrifida,  due  temenze  bislun- 
ghe, non  roroitufc  ecc.  (Dal  tal.  crux,  erudì  croce,  a ragion  dell* 
foglie  disposte  a croce.)  (U) 

CRUCIAKTE,  tfu-cl-àn-le  Pari,  di  Cruciare.  CAc  crucia.  F.dircg.( O) 
CRUCIARE,  Cru-ci-à-re.  [AH.]  F.  L.  TOrnttnIare.  — Crociare,  sin.  Lai. 

cruciare.  Gr.  (z9H>f(nv. 
t — .V.  pati,  [nello  t letto  significalo  ] 

a — [£  nel  sfgn.  di]  Prender  la  crociata.  Crociar*!  Bkord.  Malctp. 

lai.  B cruciassi  per  andare  oltremare. 

CRUCIATA,  Crtl-clà-la.  Sf.  Lo  slcsto  che  Crociala.  F.  Car.  lett.  1.  i»a. 
Parlando  di  cruciala,  d'armata  e d'ogni  provvision  necessaria  a si- 
mili imprese.  (N) 

•a  — (Boi.)  Lo  sletso  che  Genziana.  F.  Mattioli.  ».  so».  Nasce  olir*  a 
ciò  una  volgar  p-anla  in  luoghi  in  ulti  e soli  .chiamala  da  alcuni  mo- 
deriti cruciala,  e da  quelli  della  valle  Anania  prllimborsa,  la  qua- 
le ecc.  nelle  fattezze  e nelle  qualità  tton  poco  si  ru'sentbra  alla  Gen- 
ziana. Il  che  ha  fallo  credere,  che  si  possa  ella  veramente  chiamare 
Genziana  minore.  (N)  (Rob) 

CRUCIATO.  Cru-el-à-to.  Sm.  F.  L.  Tormenta.  [Lo  sta  so  cAe]  Crocia- 
mento. F.)  Lai.  cruciatus.  Gr.  Càvas®?.  L’rb.  Non  so  se  corporale 
infermità,  o crucialo  d'animo,  o crucciosi  pensieri  ti  stimolino  S. 
Gio.  Grisotl.  Pensa  adunque  quanto  c lo  tremore  « lo  dolore  del  cru- 
cialo e rodimento  d’ Interiora. 

CRUCIATO.  Add.  in.  da  Cruciare.  Tormentalo.  Lai.  cruciatus.  Gr.  Cx- 
nN»5if(.  Fr.  lue.  7 od.  a.  »*.  io.  Cinqu ani' anni  cruciala.  Soste- 
netti  povertadc. 

t — Doloroso.  S.  Cali.  teli.  ztt.  ».  I servi  drl  mondo  ecc  portano 
Orila  vita  loro  grandissimo  temo,  ed  lutino  all’ ultimo  cruciati  tor- 
menti. (N) 

CRUCIATO.  (Boi.)  Cru-cià-l0.  Add  tn.  Lo  stesso  che  Incrociato.  F.  (0) 
CRUCI ATORE,  Cru-Cio-ló-re.  Ftrb.  m.  Ai  Cruciare.  F.  di  reg.  (O) 

CRUCI ATRICE,  Cru-cia-lrì-ce.  Ftrb.  f di  Cruciare.  F.  di  reg.  (0) 
CUUCIAZIONE,  Cru-cla-zt-ó-iie.  [Sf.  Lo  tinto  che ] Cruciamcnlo.  F. 
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tal.  cruclalus , vexatìo.  Or.  ukxokzSuk.  FU.  S.  Gir.  io.  K è saprei 
narrare  quante  tabulazioni  e quante  fatiche,  afflizioni,  cruciazioiii, 
asonie,  novella  ere.  sostenne. 

enucleano,  Cru-ric-chio.  [ Sm.  F.  A.  F.  e di')  Crocicchi*.  Fior  9. 
Frane,  i su.  Ed  essendo  giunto  in  una  crocicchio  di  vie,  e non  sa- 
priiilo  dove  »’  andare,  premise  la  orazione  a Cristo. 

CRUCIFF.ItO,  Cru-ci*fp-ro.  ^ifd  ni.  Lo  stato  che  Crocifero.  F.  Agg.  di 
Sfarino  o Pietra  segnala  d’  una  croce.  (A) 

4 — (Dot.)  Piante  rrucifrrr.  F.  Crocifere-  (0) 

URUCIFIGCKNTK,  Cru-ci-fig-gcn-te.  Pari,  di  Crocifiggere.  Che  cruei- 
flgge.  F.  di  reg.  (0) 

CltUCt  FIGGE  RE,  Cru-ci-fig-ge-r*.  [All.  onora.  Lo  fletto  cAel  Crorifig- 
gere.  V.  Mor.  S.  Greg.  8.  14.  Ora  non  fu  ben  la  lingua  loro  ferro 
acuto,  quando  t»l  gridavano  dicendo:  cruriflggl,  cruci  figgi  fw  Fr  Jae. 
T.  ».  ».  0.  E ’u  questa  carne  tu  l'umiliasti,  cruci  Uggendo  quel  rapo 
tollerino.  (Olii  legge  la  Cr.  alla  t>.  Tenerino  ) (B) 

CRL’CIFISSIONE,  Cro-cHU-siò-ne.  [$(.)  F.A.  F.t  df  Crodfi«*ionc. 
Croniche!.  d'Amar.  io».  I Giudei  avreno  il  peccalo  della  crudfls- 
sione  di  Cristo. 

CRUC1FISSO,  Cru-eMìs-so.  Add.  m.  F.  A.  F.  e di ’ CrorflKso.  FU.  9. 
Gto.  Gualb.  ss».  Portando  l'immagine  del  nostro  signore  Jesù  Cri- 
sto crucila*.  (V) 

* — Fig.  Cruciti  «so  dall’ amore  o tintili  ~ Alar  lei  In  lo  da  muore. 
Straziato,  Tormentalo.  Firenz.  Lue.  i.  ».  Chi  vuoi  fare  un  rile- 
valo ptarerr.  a questi  cruciti**!  dallo  amore,  dica  ben  di  loro  e delta 
loro  druda.  (IS) 

a — Usalo  a modo  di  tm. , come  Crocifisso.  F.  § a.  Mirar.  S.  M 
Aludd.  DI  fuori  nel  civorio  dell’ aliare  era  la  ’uiniaginc  dri  Cruci- 
II  sso.  fiore.  g.  ».  n 4.  Distender  le  braccia  a gui«a  di  Cru  ri  (Isso.  (V) 
CRUCIFISSOBE,  Cru-ci-fls-só-n*.  Ferb.  n».  di  Cruciti ggere.  F.  A.  F.  e 
di’  Crocifissore.  Aero».  S.  Agni.  P.  su.  Perdonò,  e pregò  il  Padre 
per  li  suoi  cruciflssorf.  Fedi  V aggiunta  ino  pnq.  ?».  (V) 
CRUCIFORME.  (Mio.)  Cru-Ci-lòr-me.  Add.  e tot!,  cvm.  Lo  sttsto  che  Ar- 
moloma.  F.  (N) 

CRUCI  TE.  (Min.)  Cru-ci-te.  Sf  Dietti  coti  una  pietra  dura,  che  non 
»i  è trovala  /inora  se  non  cristallizzata  la  firmai:  e*ta  è coiupv 
tla  di  due  tot  lonze,  i'una  delle  quali  è un  rotnòo  nero,  che  occupa 
il  centro;  l’allra  una  materia  bianchiccia  più  n men  dento,  che 
circonda  la  parie  nera.  La  tua  lettilura  è lamellata;  la  tua  poi- 
cere  è uni  nota  al  tallo;  Ma  la  pietra  è dura  aùbatlanza  per  in- 
laccare il  tetro.  — Pietra  di  croce,  sin.  (Ibis*) 

IRC I> ACCIO , Cru-dic-cio.  Add.  m.  pari,  di  Crudo  nel  tign.  di  Effe- 
rato, Inumano.  Dtrn.  rim.  t.  io.  Ma  s' io  piglio  co’  denti  quel  fo- 
racelo, lo  gli  darò  de'  morsi  come  cane,  E insegnatogli  ad  esser  sì 
crudaccio.  (B) 

CRUDAMENTE,  Cru-dn-mcn-le.  Avo.  Con  crudezza.  Con  maniera  cruda. 
Lai.  durilrr.  Gr.  oxhpàf. 

t — (PIU.)  Piceli  della  maniera  cruda  del  disegno  o del  colorilo.  [ \) 
CKl'DELA,  Cru-dè-la.  Fem.  di  Crudele.  Dello  in  grazia  della  rimo 
dal  Buonarroti  nella  Tancia;  ma  è modo  contadi  net  ai  e plebeo,  (a) 
CRUDELACCtO,  Cru-de-làc-elo.  [Add.  in.)  prgg.  di  Cruilel*.  Lai.  crude- 
lissimo. Gr.  òicr,vii.  Morg.  lu.  »I4.  O Macon  crudelacclo  c senza 
fede.  FU.  Ben r.  Celi.  1«S.  !lli  disse:  oiiur,  crudelucrio,  lu  ci  vuoi 
pure  immortalare  qupslo  tiranno. 

CRUDELE,  Cru-dè-le.  Add.  cotti.  [PI.  Crudeli  e Crude!  ] Che  ha  in  sr 
crudeltà,  fieno  di  crudeltà.  — Crudero,  sin.  [F.  Atroce. 1 Lai.  rru- 
dells,  ferus,  saevus.  Cr.  iypios.  Tei.  Br.  ».  t».  Quegli  e crudele, 
che  non  Ita  misura  in  condcnnarc,  quando  elli  nc  ha  tallone.  Bove, 
nov.  a»,  fa.  Perchè  fa'  tu  tener  me  rea  femmina,  con  («tu  gran  ver- 
gogna, dove  io  non  «uno,  e le  malvagio  uomo  e crudele  di  quello 
che  tu  non  se'?  Pani - Inf.  s.  ioo.  Lucia,  nemica  di  ciu<cun crudele.  Si 
mosse.  Fetr.  cani.  a.  s.  Che  sentendo  il  crudcl,  di  ch’io  ragiono,  ree. 

* — {Che  reca  afflizione,  dolore,  danno  o simile.]  Bocc.  introd.  io.  E 
fulli  quasi  ad  un  fine  lira  vano  assai  crudele.  £ nov.  io.  io.  La  ma- 
dre della  giovane,  quantunque  etc.  degna  riputasse  la  figliuola  per 
lo  auo  fallo  d'ogni  crude!  pendenza,  ere, 

* — ■ Vello  per  timilil.  d' animai  bruto  od  olirà  eot a,  vale  lo  stesso. 
Alam.  (.'oli.  t.  37.  Vermi  crude!,  che  a depredar  son  pronti  Le  fa- 
tiche d' altrui.  E 4 7.  Ma  con  profonde  piaghe  al  del  rivolga  Di 
queir  erbe  crudcl  F empie  radici.  Baco.  eoux.  o.  ».  Tosto  mi  fosti 
addosso  Con  le  lue  armi  e co' crude' roncìgli,  Dani.  Inf.  ».  Cerbero, 
fiera  crudele  c diversa,  Con  Ire  gole  cani  nummi*  latra.  (B) 

4 — Disgustoso,  Displucevole.  Sen-  Piti.  ».  Ma  questo  si  è contro  na- 
tura . . . usare  vivande  non  solamente  lorde  ma  crudeli.  (Il  lai.  Sa, 
horridis.)  (Pr) 

« — (Atroce,  Aspro,  Terribile.]  fiore,  noe  47.  13.  Data  dal  Acro  pHre 
questa  vrudel  sentenza  con  Ira  alta  figliuola.  *»  FU.  S.  Gir.  78.  Tra- 
volgca  gli  occhi  terribilmente,  e simile  la  faccia,  e gridando  . ..  di- 
ceva con  crudeli  voci.  E 61.  Subilo  lutti  si  parlirono  con  grandi 
•Irida  e crudeli  urti.  (Pr) 

* — E col  Di.  FU.  SS.  Pad.  i.  so*.  Fu  tanto  austero  c crudele  di  sé 
meiirsiino,  che  ece.  (V) 

v — Dello  tra  gli  amunti  di  Persona  che  non  corrisponda  a lor  modo 
in  amore.  (A) 

* — (*gr.)  Aggiunto  della  civoja  di  difficile  coltura.  È il  contrario 
di  tolloja.  (Ga) 

CRI) DELETTO,  Cru-de-léMn.  [Add.  m.]  dim.  di  Crudele.  Alquanto  cru- 
dele. Jtim.  ani.  B.  Min.  Pav.  Ar.  Donna  bella  a veder,  mu  crudelclta. 


CRUDELE//  V,  Crn-de-léz-ra.  [Sfl  F.  A.  F.  e di’  Crudeltà.  Lai.  rrude- 
lilus,  saevilia.  Gr.  àtrjvuz.  Coni.  Inf.  sa.  F.  ubando  una  fiera  crudi— 
Ic7za,  divietava  l'ardere  de' corpi  di  quelli  che  erano  rimusi  morii 
nell.»  delta  guerra,  f ff.  S.  Marq.  La  rabbia  e la  crndclezza  del  ni- 
mico diavolo  Luca  si  presi  molti  itemi i n-,  che  egli  adoravano  gl'idoli. 
FU.  Bari.  41.  Tulli  I santi  monaci  e lutti  i santi  vescovi,  die  lun- 
gamente s’  erano  attapinati  per  le  crudelezze  del  suo  padre,  veni- 
vano a lui  con  granile  gioja. 

CRUDFLISS1M  DIENTE , Cru-de-lìa-sl-ma-mcn-tc.  [,4ef.]  tuprr.  di  Cru- 
delmente. Lai.  ero  del  issi  me,  aaevissime.  Cr.  «ysiùi-rxrx,  Star.  Bari. 
Pensò  ili  marloriare  gli  amici  di  Crislo  mollo  rrudeli««ima8iienlf, 
FU.  SS.  Pad.  s.  S70.  Commossi  di  grande  ira,  ballcruulo  midrlis- 
aimamente.  S.  Ago tf.  C.  D.  E perdi*  e‘  non  fu  ubbidito,  il  vendlca- 
ron  crudcllsslniamcnle. 

CRUDELISSIMO,  Cru-de-lU-sl-mo.  [Add  m]  tuperl.  di  Crudele.  Lai. 
rnidrlirumu*.  saevltsimus.  Gr.  ày/usirata;.  Bocc.  nov.  77.  co.  Se  io 
(ulto  il  tuo  parentado  sullo  crudelissimi  tormenti  avessi  ucciso.  G. 
F.  ».  io.  s.  Questi  fu*  fallo  uccidere  dalla  moglie,  chiamala  Frcde- 
gotnla,  crudelissima.  Corate.  Frati,  lini  l’cr  altre  crudelissime  morii 
martirizzale.  Colt.  SS.  Pud.  Non  polendomi  io  liberare  da  quella 
rrudcli*sima  signoria. 

» — Grandissimo,  Disonestissimo.  FU.  S.  Gfo.  Guatò,  alt.  Perchè  hai 
lu  fallo  si  crudelissimo  male,  che  non  in'  hai  voluto  manifestare  il 
premio?  (V) 

CREDULITÀ',  Cru-dc-IMi.  [5/*j  F.  L.  Lo  Metti  che  Cruddlà.  F.  — 
Criidclliadr,  Crudclilale,  un.  [F.  Barbarie.]  Lai.  criidelil.iv.  Gr.  tipi- 
T«i.  FU.  Buri.  Il  tuo  padre  colla  sua  grande  discredenza  c crudèll- 
lade  gli  far  tulli  morire.  Fr.Jac.  T.  8.  to.  8.  Dolor  or  mi  circonda, 
Elie  mi  disfa  si  forte,  Che  la  vIU  m'è  morie  Di  gran  cruddilade. 
Fir.  At.  li».  Quando  Psiche  ecc  , njulala  dalla  crudclit.i  Uri  suo 
fato  ecc.,  trasse  fuor  la  Incorna.  » Paul.  riin.  14.  *.  Si  eh’ a crude- 
li!* rompa  le  porle.  (Min) 

CRUDELMENTE,  Cru-drl-men-le.  Aev.  ftm  crudeltà.  Fieramente.  Lai. 
crsdclllfr,  atroclter.  Gr.  àyoiu;.  Bocc.  noe.  34.  »4.  Or  questo,  or 
quel  lagllandu  de'  Saraciui,  crudelmente  molli  n’  uccise.  E noe.  77. 
4.1.  Quantunque  io  crudelmente  da  le  trattala  sla.  G.  F.  la.  »u_  «a. 
Chi  i crudele,  crudelmente  dee  morire.  Dani.  Inf.  la.  33.  Vidi  «li- 
moli cornuti  con  gran  forze,  Che  ti  battelli  crudelmente  di  retro.  E 
«8.  87.  Un  diavolo  è qua  dietro,  che  n'accisina  Si  crudelmente  al 
taglio  della  spada.  Petr,  cap.  s.  che  ine  e gli  ullrl  crudelmente  scorza, 
a — Grandemente  Lai.  iramaniler.  Gr.  fltivvj.  Dao.  Coll.  193.  Le  scheg- 
ge ere.  [del  pino ) fanno  lume  bello  e chiaro,  mu  fumo  grande  r nero, 
rhi^ dove  Iucca,  tigne  crudelmente  e s’ appaila.  *»  Fil.  S.  Eitfruj. 
ine.  La  badessa  la  dc-Mò,  edomandolla  perche  cosi  crudelmente  gri- 
dava, [Cioè,  con  tcrribil  voce.)  (V) 

CRUDELTÀ',  Cru-dt*l-là.  (A’/!]  Atrocità  d'animo  nel  voler  troppo  ga- 
sGgare  gli  errori,  0 nel  cendicarti,  [0  nelfimpcreertare  per  quale 
che  siati  ragione  contro  ad  affrui, ■ J Fierezza,  Inumanità  ; contra- 
rio di  Compassione.  — Crudeltade,  Crudeltalc,  Urudebta,  Crudciezza, 
fin.  Lai.  crudelilas,  alrocltas.  Gr.  àytnbmt.  Tct.  Br.».  ss.  Crudeltà 
non  è altro  che  Aerila  di  pene  ; pcrcb'io  dico  che  quegli  è crudele  , 
che  non  ha  misura  in  condennare,  quando  eli i ne  ha  cagione.  Bui. 
Crudeltà  r non  aver  compassione,  e non  dolersi  della  miseria.  Bocc. 
pr.  ».  Mi  fu  egli  di  grandissima  fatica  a sofTerire,  cerio  non  per  cru- 
deltà della  donna  amala,  ma  per  soverchio  fuoco  nella  mente  con- 
cetto. PS  nov.  si.  44.  Usa  in  me  la  tua  crudeltà.  E noe.  34.  14.  Ger- 
bino, vrggendo  la  rrudcltà  di  coloro  ecc.,  alla  nave  si  fece  accostare. 
Petr.  cup.  ».  Ch'amore  e crudeltà  gli  han  posto  assedio.  Pani.  Par. 
18.  1.  Se  mai  couliuga  che 'l  poema  sacro  ecc.  Vinca  la  crudeltà  che 
fuor  mi  serra  Del  beilo  ovile.  Gnor.  Pati.  fid.  1.  l.  Se’i  non  avere 
amore  è crudeltalc,  trudcllale  è virtule. 

« — [Azione  crudele.)  G.  F.  li.  17.  1.  La  qual  fu  una  gran  crudel- 
lade. 

* — Crudezza,  Asprezza,  e dicrti  del  Tempo,  del  Cielo  e simili.  Sali. 
Gi u{j,  ni.  Per  grandi  e faticosi  viaggi , e aspro  verno  , venne  alla 
città  di  5 litui  ere.,  la  quale  avvegnaché  per  la  crudeli j dei  tempo 
e per  l'acroncio  del  luogo  non  »i  poteva  prendere,  nè  assediare, ecc. (V) 
Bore,  in  Ir  od  80.  Tania  e tale  fu  Li  crudeltà  del  Cleto.  (Ni) 

4 — (Icon.)  Donna  di  aspetto  spacenleco/e,  che  soffoga  un  functutto 
in  cuna.  Essa  ride  miranda  un  incendio  ; ed  ha  un  prono  dia- 
mante sul  petto.  (Mit) 

CRUDERO,  Cru-de-ro,  [Add.  m.)  V.  a.  usala  da’ parli  in  rima ; tato 
lo  slesto  che  Crudele.  F.  Lai.  rrudelis.  Gr.  curnv/.t.  /firn.  ani.  II. 
/emiri.  Ori.  E lu  pur  orgoglioso  Vèr  me,  «pillalo  e fero  Se’ mo- 
stralo c eroderò.  Poi  che  "n  balia  avoti  lo  mio  core.  /lini.  ani.  il. 
Min.  Po*.  Ar.  Di  lui  non  v’èe  'I  più  fero,  Terribile  e crudero.  Jltm. 
ani  lì.  Pun.  Bagn.  Ch'aver  degni  capestri  Lor  seria n,  diatringeodo, 
reme  fere.  Quali  più  sua  erodere. 

URLI) ETTO  , tru-dct-lo.  J Add.  m.  dim.  di  Crudo.  Alquanto  crudo. 
Lai.  rrudiusculus.  Gr.  ivitnos,  Lib.  cur.  maiali.  Quando  gli  umori 
non  sono  ancora  ben  coucotll , ma  un  poco  crudeli!.  \Qui  net  tign, 
di  Crudo,  § 0 ) 

4 — [,Yef  tign.  di  Cnido,§l,8.]  Capr.  Boll.  7.  134.  Circa  ait  arla  ere., 
sebbene  ella  pare  u molti  alquanto  crudeltà  que'duc  mesi  del  cuor 
dei  verno,  tu  potrai  ecc.  difendertene. 

8 — (Alquanto  spiacevole.]  Fir.  di*l.  bell,  don . 403.  li  nero  morato 
non  è du  lodar  mollo,  perciocché  e’  genera  scurezza,  e guardatura  uh 
po'  crudeltà. 
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CRUDEZZA,  Cru-déz-sa.  [Sf  ] Avrlmt,  Immaturità,  Asprezza  di  ta- 
pure.  Lai.  erudita*,  Cr.  Gr.  inrpix.  Cr.  »■  t.  i a I semi  si  colgono 
pili  che  'I  tur  tarmine  è compiuto,  e seccanti  da  loro  la  crudcaui  c 
ì'ocquosifadc. 

9 — Crudeltà.  Lai.  crudolita*.  Gr.  «piriti.  Segner.  Critt.  intlr.  |. 

17.  «.  Condannalo  all' inforno  per  la  sua  crudezza  di  mure,  iiaffl. 
Gir.  «4.  it.  Clio  non  si  (anno  in  si  nobile  iiicude  Crudezza  , (radi' 
menti,  ree. 

* — [Aceri  Crudezza  dì  fleto  , e mie  Temperatura  d'aria  cruda  , 
molto  fredda.  T.  Crudeltà , § a.]  Tue  Due.  Ann.  la.  ira.  Perché 
molU  (uggivano  quella  crudezza  di  cielo  e di  milizia  , lo  avverila  fu 
rimedio. 

4 — (Med.)  Crudezza  dicono  I medici  quelle  mole  rie  che  tono  nello 
stomaco  non  conculte,  e [effetto  nnntra  oqu'oNata  da  esse  materie. 
s — (Pili)  Crudezza  dicevi  da' pittori»  dine/  naturi  » ree.  quel  di- 
fetto de’  tÌNeamcnti  , colpi  di  pennella  , tratti  di  bulino,  e rimiri, 
t hè  Mono  taglienti  ed  utpri , che  n un  hanno  grazi' i.  Ituldin.  Dee 
Fu  bau  Uri  imi  disegnatore  . . . benché  lo  opere  sut!  ubbiunn  in  sé  al- 
quanto di  crudezza.  Tue.  Dite.  L'nire  i colori  per  levare  tulle  le  cru- 
dezze de' colpi.  (Al 

CRUDITÀ',  Cru-di-tà.  [•$/’]  a*/,  di  Crudo,  nel  tiqn.  di  Non  collo. — 
Crudiladr,  eruditale,  sin.  Lai  erudita*.  Gr.  tupire,;.  TU.  SS.  Pad. 

I.  su.  Furùc  delle  foglie,  e pnrlosMNiele  a cava,  e puntele  a fuoco  per 
cuocere;  c stando  a grande  fuoco  per  Ire  ore  continue,  v unii  pure 
scaldandosi,  uta  rimanendo  nella  prima  verdezza  e crudità,  ere. 

9 — \Ait.  cf Immaturo,  Acerbo  , per  lo  et* ere  atcuua  cosa  non  alta  n 
ficitmenlc  digerirsi.]  Cr.  ■ tu.  t.  Divengono  {le  piante)  amare  in 
sapore,  per  la  grossezza  « freddezza  e crudità  ddl'timore.  E 4.  19. 

M Generano  ( le  mele  acerbe ) flemma  e putredini  e febbri,  per  la 
prciprirlà  del  suo  umore  e della  sua  crudità, 
s — (Ned.)  Crudità  diceti  ancora  da’  malici  dello  sialo  morbifìco  de- 
gli umori  che  cagionano  o accrescono  la  muluttia.  (A) 

CRUDIVORO,  Cru-di-ro-ro.  Add.  mi  Che  divora  co*e  crude;  c per  fru- 
llalo Crudele,  Peroro  , Che  ti  diletta  di  sangue.  Sai*  in.  Tenga.  A 
vespa  crudivora  simile.  (A) 

CRUDO  Add.  (tn.  Diceii  di  tulio  ciò  che  può  cuocersi  e Non  è stagio- 
nalo dal  fuoco  o dal  sole  ] Lai.  erudii».  Gr,  àpi;.  Cr.  a,  »7.  a.  Il 
porro  crudo,  impiastralo  sopri 'I  morso  de’  serpenti , la  ulililade.  E 
appretto:  Il  porro  crudo  uiuigialo.  vale  conira  l'ebrietà. 

9 — Agq.  di  Vino  ZI  /Viro  uni  uro.  Pian  fatto.  Cr.  4.  Zi.  io.  Si- 
milmrnle  il  vino  delle  rotte  uve,  folto  quando  nel  principio  incora 
è crudo,  c'I  suo  calor  mancherà , il  colore  avrà  a bianchezza  vicino 
* — | Agg.  di  Fruite  o limili  ZZ.  Acerbo,  Pfon  fatto,  Pfon  maturo. 
Xon  atto  a bene  e facilmente  digerirti  ] fJapr  Boll.  7.  ni.  Le  frolle  | 
è vera  ch'elle  ton  dolci;  ma  per  esser  crude,  e difficili  a digerire, 
non  generano  molto  buon  sangue. 

z — Agg.  di  Terra  a Campo  zi  Afon  islagionalo  o Pfon  collo  dui 
Sole.  Cr.  s.  ti.  ».  Comandano  che  il  crudo  campo  sia  ire  o quadro 
volle  aralo. 

» — Agg.  di  Verno,  Stagione,  Tempo  o tintili  ^z  II  maggior  ri- 
gore del  verno,  della  stagione,  ree.  Jeutpo,  Stagione  ecc.  fredditi!- 
tua.  Lai.  byenis  asperrimo,  eie.  Gr.  ypipù-t  àayaiitJtaro;.  Toc.  Aie 
Ann.  i.  ai.  Incoili  rollo  di  crudo  verno  lino  a Pavia.  Fortig.  Bicciard. 
l.  91.  Come  far  si  suole  Da' vìllanelli  dopo  il  verno  crudo,  Che, 
coronali  il  capo  di  viole,  Vanno  formando  col  piè  «calzo  e nudo 
Sovra  l'erbetta  amorose  carole;  Cosi  ccc.  (Min) 
t — Risentilo . parlaudoii  di  trulle  tu  angolo  piuttosto  acuto.  Gatti 
Leti.  E quanta  alle  tortuosità  [del  fiume  Silenzi»)  ve  n*c  alcuna  ol- 
tremodo cruda  . . . c «e  posto  levare,  la  leverei.  (A) 
i — Ter  metnf  Crudele,  A«pro,  Efferato,  Inumano.  ( Crudo  è apocope 
di  Crudele.)  Lai.  crudeli*,  crudu»  ] rfforut.  Gr.  atn«vé».  Bucc.  noi’ 
19.  la.  Aveudo  udita  lei  r»scr  co»i  cruda  e al  perirà  iuloriio  a quelli» 
novello,  non  s'arr istillò-  E noe.  u.  ts.  Il  lungo  c fervente  amor 
portatole,  subita  melile  in  mulo  e acerbo  odio  trasmuta.  Tetr.  fan: 
97.  b.  La  morie  da  men  erudii.  Se  questa  speme  porla  A quel  dub- 
bioso passo.  Doni.  Inf.  ».  ioi.  Cangiar  colore,  e dibatterò  i denti  , 
Hallo  chc'nteser  le  (stirolo  crude.  E o.  93.  Congiuralo  da  queltu  tri- 
toli cruda,  Che  richiamava  l'umbra  a'corpi  sui. 
z — Ritroso,  (tallivo,  frmit iinc  in  amore.  Ar  Tur.  *9.  8.  Con  la  qual 
( Angelica  ) non  tarla  alalo  quel  crudo  Zeuocrate  di  lui  più  con- 
II nenie.  <M) 

a — Impassibile  o «'«nife  Bern  Ori.  Jnnam  t.  aa.  Rompe  l'usbergo 
( l/lieieri ),  c dentro  al  petto  nudo  Con  più  di  mezzo  il  ferro  gli 
trapassa  ; Ma  quel  gigante  , ch'era  collo  e crudo  , Gli  dà  nel  capo  . 

« felino  gli  fracassa.  (Min) 

u — [Detto  di  vergine.  Rigida,  Schifa  d’amore,  Dura  con  gli  amanti  , 
Ritrosa;  o anche  tempi icemcnle  Acerba,  liniualura.  Ciri. cruda,  Uor  J 
Darti.  Inf.  to.  a».  Quindi  passando  la  vergine  cruda,  Vide  terr.i 
nel  mezzo  del  puntano  tee.  {Tarla  di  Manta.) 

7 — indocile  , Restio.  Ami.  Par.  ».  Per  essere  al  dover  le  genti 
crude, (K) 

a — Agg.  di  Parole,  può  anche  valere  Semplici,  Tronche , Serica 
blandimento.  Segner.  Mann.  Seti.  *9  Z.  Noz»  rispose  altro  che  que- 
sta crude  parole:  nemo  ini  tieni  man  min  tuoni  od  aratrum,  eie  (P)  ; 
n — (Med.)  | Umori  crudi  d/coNji  da’ medici  Quelli  umori  che  non 
tono  itoli  convenevolmente  concili  li  dagli  organi  proprii  detta  di- 
gestione.] Cr.  4.  za.  7.  Il  vin  vecchio  è con  ventatile  a quelli,  nc’cui 
vasi  mnllitudine  d'umori  crudi  è raglinola. 


10  — (Mus.)  Agg.  di  Suono:  Quello  che  spiaci  ali’ orecchia  per  di- 
fetta di  armonia.  (A) 

11  — (Ar-  Me»  ) Agg  di  Seta:  Quella  che  non  è stala  bollila  con 
qualche  ingrediente  per  renderla  alla  alla  tintura.  (A) 

t — Agg.  di  Filo:  Quello  che  non  è sialo  bollito,  nò  te  gli  è dola 
alcuna  concia  dopo  la  filatura.  (A) 

3 — Agg.  di  Cuujo.  Salvia.  Opp.  pag.  9.  Cesti , strisele  di  cuojo 
crudo  Imbullettale  CCC.  (N) 

i«  — (Min.)  Agg.  di  Antimonio:  ['antimonio  naturale  che  non  Aazu- 
bito  veruna  preparazione.  (A) 

» — • Agg.  di  Ferro,  o altro  metallo:  Quello  che  facilmente  si 
rompe  a freddo  , perchè  le  sue  parli  no n liuto  state  ben  collegato 
dii/  fuoco.  In  generale  dicotili  Metalli  crudi  quelli  che  non  hanno 
subito  alcuna  preparazione , che  sono  nello  stalo  loro  natu- 
rata. (A) (0) 

15  — (Pili  ) Aggiunto  di  quei  traiti,  o lineamenti  o colori  che  non 
hanno  grazia.  T.  Crudezza  , $ e.  Ùorgh.  Colori  crudi.  Tosar.  Che 
la  maniera  non  sia  cruda,  ma  sia  negfignudi  tinta  talaieuta  di  nero, 
rliYn  .ibbi.mo  rilievo,  e sfuggano  e si  allontanino,  secondo  che  fa  di 
bisogno.  (A)  Tosar . TU.  pari.  s.  proem.  Elle  erano  crude  e scorti- 
cale, che  faceva  difficolta  agli  ocelli  e durezza  nella  maniera.  (R) 

CRUENTARE.  < ru-en-lk-re.  [All.]  V.  L ■ Insanguinare.  Lai.  cruentare. 
Gr.  aiuz:f(liv.  Bui.  Inf  o-  Per  lo  graffiare  del  petto  «'infonde  lo 
mal  pendere  , che  cruenta  e insanguina  lo  cuore.  (^Jtri  figurala» t.) 

CRUENTISSIMO,  Cru-cn-lii-si-mo-  Add.  in.  superi,  di  Cruenta.  Sangui- 
no liulmo.  Seqner.  Par.  itlr.  %».  l.  Uno  de' molivi  priiuarii  che  Cri- 
si*» avete  nelfisliluire  questo  sacrifizio  incruenta,  fu  per  emendare 
tulio  quei  mate  che  crasi  mescolalo  nel  sacrifizio  cruentissimo  della 
Croce,  dal  lato  de' rei  rainislri.  (A) 

CRUENTO,  Cru-èn-lo.  Add.  mi.  T.  L Sanguinoso , Sanguinolento.  Lai. 
cruenta*.  Gr.  »>yx tòlti.  •»  Sai-in.  T.  ti.  4.  t.  7.  Sacrifica  cruen- 
ti, . . . con  «angue.  Su/moz  Arcad.  Egt.  io.  1 49.  E 'a  ogni  parte 
farri  rirada  Con  la  r menta; spada.  (N) 

t — E fig.  (Orribile.  Fragoroso,  che  mette  paura.]  Bue.  Ap.  99*.  Mo- 
vendo a folti po  i piè  , le  braccia  e 'I  ferro  Al  suoi)  cruento  dell'or- 
rilul  tromba. 

CRI  Jl ENOFTALMO.  (Zool.)  Cnt-ae-no-flàl-mo.  Sm.  Specie  di  pesce  che 
ha  una  sorta  di  borsa  a ciascun  occhio,  — CrumenoLtaluiu , «in. 
Lai.  crumemiplilhalmus.  (Dal  lai.  cr  umana  borsa,  e dal  gr.  ophlhat- 
ihjm  melilo.)  (Aq) 

CRb'MtlO,  Cruinno.  .V,  pr.  m.  (Dallo  staso  krùh  pane,  e «inox  molli  : 
Paue  di  molti,  Chi  dà  a molli  il  pane.)  — Be  de  Bulgari  nell' T III 
secolo.  (Vati) 

CRUNA.  [Sf  L'incavatura  che  è ai  capo  dell' ago  , ma  cojnn dementa 
li  prende  per  lo  foro  medesimo  de  ti' ago.  •—  Crono,  *(n.|  Lai.  acu» 
foramen.  Gr.  *Caj».  (Dall'ar.  diurni  forame  degli  agili  e delle  «curi.) 
Bui.  Purg.  91.  La  cruna  è lo  foro  onde  «'infila  l'ago  , che  si  fa  nel 
grosso  dell  ago  nel  mezzo.  Dani.  Inf.  14.  so.  E si  vèr  noi  aguzzavaii 
le  ciglia.  Come  vecchio  sarlor  fo  nella  cruna-  Stor.  Bari.  Più  leg- 
gier  coni  era  ad  uno  cammello  entrare  per  la  cruna  delfagn,  che  a 
un  ricco  uomo  entrar  nel  regno  del  cielo.  Af/um.  9.  II.  Maggior 
miraeoi  quello  Terrei,  eh' un  ricco  entrasse  nel  gran  regno.  Che  per 
U cruna  d'un  ago  cammello. 

9 *—  Per  metaf.  [Pietra  cava,  o Via  sfocila.]  Doni.  Pur.  10.  M.  Tan- 
toché pria  lo  «Iremo  della  luna  Higiunse  al  ledo  suo  per  ricorcorri. 
Che  noi  fossimo  fuor  di  «(uella  cruna.  Hat.  Di  quella  cruna,  cioè  di 
quella  pietra  cava. 

3 — [Il  centro,  Il  mezzo  di  qualche  cosa.]  Dani.  Turg.  91.  37.  9i  mi 
diè,  dimandando  , per  U cruna  Del  imo  disio.  Bai.  Per  ta  cruna  , 
cioè  per  lo  mezzo. 

CRllNI.  (Gcog.)  Antica  città  del  Peloponneso.  — della  Butta  A/e- 
sia.  (Van) 

CKUMO.  (Farm.)  Crù-ni-o.  Sm.  T.  G.  Lai.  cruuium.  ( Da  crcno*  *or- 
gt-ule , scaturigine.  ) Medicamento  composto,  U quale  ha  la  pro- 
prietà di  promovere  Corina  abbondanlcnseale.  (Ai|l 

CRINO.  j£m.]  T.  A.  T.  e di'  Cruna.  Fr.  Jae.  T.  3.  *z  33-  Entra  per 
lo  e/un  dell'ago  II  cammello  «caricalo. 

CRUORE.  (Ned.  « Clilr.)  Cru-ó-ra.  Sm.  T.  /..  Termine  il  cui  significato 
è multo  rugo  e che  si  usò  già  per  indicare  il  sangue  intero.  Uè  ne- 
galo, la  materia  colorante , o pure  solamente  la  parie  rosta  della 
cute  una  o del  coagulo.  (A.  O.) 

9 — Dello  poeticamente  per  Sangue.  Buon.  Fier.  4.  9.  i Favole  stan- 
che «oli  febei  cruori,  Bacchiche  danze,  cd  achillei  furori.  (R) 

"CRLP.  (Med  ) Tocabolo  scozzese  recentemente  introdotto  netta  lin- 
gua francete  e nell"  italiana  ed  indicante  unii  varietà  di  forma 
n«(i'in/?aiNNi.!zionr  dc//a  laringe  , detta  trachea  e dei  bronchi. che 
attacca  parU-rolarmenle  l fanciulli  , e produce  dispnea , altera- 
zione delta  voce  e soffocazione.  iPI) 

CRUPKLL.UUI.  (Arche.)  Ero-paHà-ri-i.  Sm.  pi.  T.  L.  Gladiatori  armati 
gravemente  che  ti  credono  essere  gli  tieni  che  i Minulllunl.  Lai. 
crupellarii.  (Mil) 

CRUPEZIA.  (Arche.)  Cru-pé-zi-a.  Sf.  T.  G.  Lai  crupetia.  (Da  cruo  io 
balta,  e peza  pianta  del  piede,  malleolo  ) Soda  di  scarpe  di  legno  o 
di  ferro  che  i corifei  calzavano  per  rendere  la  perenna  ritmica  più 
strepitosa.  (Aq) 

CRUP  SI  v.  ( Gli  ir  > Cru-psi-o.  Sf.  T.  G.  Lat.  crupsta.  (Dj  croo  colora,  c 
aprii  vista.)  Difetto  della  citta  onde  gli  oggetti  sembrano  aver  ca- 
lore dfoerzo  da/  naturate.  — Crapsiz,  rin  (Aq) 
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CRURALE.  (Aiuti.)  Cru-ra-ie.  Add.  coni.  F.  L.  Che  appartiene  o è re- 
lativa alta  concia , al  membra  addominale,  /.al.  crurali*.  Quindi 
Arco  crurale  od  inguinale,  la  parie  in  Urna  del  margine  inferiore 
delta  aponeurosi  del  vinicolo  grande  obliti HO  del  bava  ventre,  che 
da  uno  parie  *' al  Iacea  al  pube,  dall'altra  alla  t pina  anteriore  e 
supcriore  dell'ateo  corate,  e che  limita  anleriormrnle  un' eira  ca- 
tione circoscritta  posteriormente  da  giteti’ ut  liuto;  Arteria  crurale  , 
quella  che  «a  dall'arra  sino  airincacatnra  aponciirolica  del  mu- 
scolo addullor  grande  della  coscia;  o secondo  Cha Mister,  il  tronco 
ebeti  estende  dall'iliaca  primitiva  sino  atte  tibiali,  Mo  sento  cru- 
rale, /a  pontone  media  tricipite  ; Nervo  crurale,  it  più  esterno  dri 
tre  cordoni  del  plnw  io  in  fa  re , li  quale  nasce  da'  rumi  esteriori 
de'  quattro  primi  nervi  di  questa  rrqione,  mentre  le  tue  ramifica- 
stoni  si  distribuiscono  atta  parte  anteriore  ed  interna  del  membra 
pelvinco,  Rimo  crurale,  /o  riunione  de' rami  anteriori  delle  quat- 
tro ultime  pafa  di  nervi  lombari  e delle  quattro  prime  paja  sacre: 
Vena  crurale,  quella  che  accam/tagiia  l'arteria  di  questo  no- 
me, (A)  (A.  0 ) 

I.RUREO.  (Anal.i  Crù-re-o,  Add.  w.  F.  L.  Nome  di  due  muscoli  delia 
gamba,  lai.  crtireus.  Foc.  Dii.  (A) 

«KURIFIUCfO.  (Arche  ) Crti-ri-frà-gi-o.  Sm.  V.  I.  Supplizio  in  ut» 
pretto  i /fuma ni,  prima  di  Costantino,  che  consisteva  net  rompere 
le  gambe  ai  rei  sopra  un'incudine,  lai.  crurtfraglum.  (Van) 
f.RUSA.  (Ceog.)  Antica  isola  diti" Asia  Minore  nel  Golfo  Ceramico.  (G) 
CRUSACI.  (Grog.)  Cru-tà-ti.  Antichi  popoli  della  Macedonia.  (G) 
CRUSCA.  [Sf]  Buccia  di  grano  o di  biade  macinale  , separala  dalla 
farina.] Ci  sono  tre  torli  di  crusca,  cioè  Crusca  propriam.  della  . 
Cruschello  e Cruscotto.  Più  contini  Semola.)  lai.  furiar.  Gr.  rrire/M. 
(lini  tal.  krùsch  rhe  tale  li  Medesimo.  Muratori.  V.  anche  il  Curici 
alla  V furfur.)  G.  C.  la.  TI.  a.  Montò  (il  grano)  a fiorini  uno  d’oro 
lo  »tajo  ere  , e (‘altre  biade  all’avvenante,  e la  crucca  in  «oidi  undici 
lo  «lajo.  E num.  a.  81  faceva  pane  della  farina  del  grano  del  co- 
mune, tanca  abburattare,  o trame  cribra.  CV.  ».  s.  s.  A' puledri  falli 
di  cinque  meni  si  dee  dare  la  farina  deirono  inlrlsa  colla  crusca 
Trai/,  pece,  inori.  Abburatta  la  farina,  e discevera  la  crusca  dal 
Bore  della  gettili  farina.  » Segner.  Pred.  l.c.Fu  necessitato sfamarsi, 
entro  una  rasticeia  vile,  di  pan  di  cru«cn.  (Min) 
a — [Per  allegoria,  ed  in  oppitsizionc  di  Farina,  dicefi  di  ciò  ch'è  il 
peggio  a paragone  d'altra  coca  migliore]  Fir.  dite,  auim  ns.  Una 
certa  donna  eoe.  vivrà  d’amore;  e puckc  la  farina  della  propria  per- 
sona «‘era  convertila  in  crusca  , ella  avea  procacciala  una  bella 
fancfullclta. 

s — Onde  In  prò».  Vender  più  la  crusca  rhe  la  farina  ; e dicetl  di 
donna  che  abbia  più  amadnri  da  vecchia  che  da  giovane. 

4 — Fare  il  prò  clic  fa  la  crusca  a' cani:  Dello  per  desiderar  male 
ad  alcuno.  Ccceh.  Cuusm.  Facciali  il  prò  etile  fa  la  crusra  n'eani.  (M 
4 — A misura  di  crusca  , posto  aererò.  — SaprnbbOndanlcmenle. 
lai.  conforta  men*iira , «opra  modum.  Gr.  àìit,n.  Morg 

tt.  4.  A misura  di  crusca  c di  carboni.  [F.  A misura  § a.] 
e — (Ar.  Mes.)  T.  di  manifattura  di  tabacco.  Specie  di  tabacco  ca- 
rato dalla  parie  più  grossolana  delle  foglie.  (A) 

» — (Leti.)  Nome  dell’Accademia  ferrala  in  Firenze  per  le  cose  della 
lingua  italiana,  la  quitte  fu]  casi  della  per  l'allegoria  del  cernere 
che  fa  della  farina  delle  tcrillure , il  più  bel  flore  cogliendone , e 
la  crusca  ributtandone , come  fa  il  frullone,  usalo  da  essa  per  im- 
presa. (Co«i  dell»  per  una  piacevole  antifrasi.)  Inf.  t.  a Irli.  L'Acca- 
demia nostra,  clic  non  per  altro,  sccotuloeliè  molti  sanno,  s' intitola 
della  Crusca,  che  per  l'abburattar  ch'ella  fa,  e cernere  da  essa  crusca 
la  farina,  che  a quel  One  di  mano  in  mano  innanzi  »r  le  presenta. 
fttd.  Annoi.  Dilir.  1 4.  Vedi  Egidio  Menagi»,  accademico  della  Crii- 
sra  . nelle  Origini  della  lingua  italiana  alla  voce  .1 tascadella , dove 
approva  II  Vocabolario  della  Crusca  , che  dice  motcadello.  E 77  II 
«ig.  abate  Regner  ree. , ocriidemicn  della  Crusca,  scrive  prose  e versi 
toscani  ron  tanta  proprietà,  cce.  E teli.  I.  tu*.  Si  fece  passaggio  ad 
esagerare  quanto  onore  sarebbe  in  ogni  tempo  risultato  all' Accade- 
mia della  Crusca  col  vedersi  nel  catalogo  de’ suoi  accademici  nove- 
rato un  nome  cotanto  glorioso. 

a — il  Vocabolario  dell'Accademia  della  Crusra.  F,  lo  Stella  nelle 
note  alta  tua  ediz.  del  Pandnlflni  p.  ia.  (P) 

a — Onde  Essere  o no  una  parola  o una  frase  r](  Crusca  ~ Et- 
serri  o no  registrata.  Alf.  Sai.  ®.  EU  io  gliel  dico  che  il  verbo  va- 
. gire  Non  è di  Crusca.  )N) 

< RCJ9CAJO,  Cru-»cà-jo.  Sm.  Fendilore  di  crusca.  F.  delTuso.  Alcuni 
vanno  per  le  strade  dì  Firenze  gridando:  al  rruscajo,  per  dar  cenno 
u chi  ha  crusca  da  vendere.  (A) 

• — (Leti.)  Arcade  miro  cruscajo.  Coti  //  Fagiuoll,  scherzando,  per 
dire  Accademico  della  Crusca.  (A) 

* — Più  comunemente  Colui  che  sfa  affettatamente  attaccalo  ai 
soli  vocaboli  e modi  di  Crutéa.  F.  Cruscante.  Tace.  Giamp.  Non 
fate  più  il  cruscajo,  perocché  si  vede  che  della  Crusca  nou  ve  ne  in- 
tendete. (a) 

CRUSCANTE.  (Leti.)  Cru-scàn-tc.  Add.  c or».  PelT Accademia  della  Cru- 
sca, o del  tuo  Fitcabolario;  ed  ti  per  lo  più  aggiunto  di  vocabuto, 
frate,  o simile.  Torci  Giamp.  (a) 

t — Ed  usalo  anche  in  forza  di  soslanliro,  dicesi  di  Chi  sta  sover- 
chiamente attaccato  a' vocaboli  c modi  del  Focabolario  della  Cru- 
sca. (A) 

i — In  cruscante,  posto  operò.  ~ Secondo  i vocaboli  c modi  registrali 


nel  Focabolfirtn  della  Crusca,  cale  n dire  In  lingua  purgatissimo. 
Brìi.  Bucch.  77.  Che  sappia  fjrc  e dir  tulle  le  ct>s«  In  cruscante. 
In  latino,  in  versi  « in  prose  (A) 

CRUSCANT1B&IMO , Cru-scan-tis-si-mo.  Add.  m.  super!,  di  Cruscante. 
Tare,  frump  (A) 

CRUSCATA  , Cru-scà-la.  Sf.  Propriamente  Mescolanza  di  crusca. 
Face.  (0} 

ì — > [1?  fig}  Pipplonnfa.  Composizione  n rosa  simile  rhe  riesra  sciocca 
o scipita.  Farch.  Errai,  at.  fare  un  cantar  di  cicco,  è fare  una  tun- 
laferala,  o cru«cala  ere. , in  somma  una  fllasfrocrota  lunga  lunga, 
senza  sugo  o sapore  alcuno  E •*.  Quando  alcuno  ere.  Ita  (frittilo 
alcuna  orazione,  la  quale  sia  stala  come  il  pesce  pastinaca, cioè  senza 
capo  c senza  cod.i  ree.,  s'usa  dire  a coloro  rlte  ne  dimindano  : ella 
è stata  una  pappolata  ere.,  o vero  puslucchiata  , o cruscaio  , o fa- 
vata . eec. 

CRtStHEGGIAfiTE , Cru-scheir-gfàn-te.  Pari,  di  Cruscheggiare.  Che 
cruscheggia,  Cruse*tnle.  Bell.  Bttcch.  74.  Iti  qualunque  altra  musa 
rrusrht-ggianle,  In  campagna,  in  cillndr,  in  ut  unte , In  piano.  Cer- 
cando van  inle  forze  tulle  quante.  (Al 
CRUSCHEGGIARE,  Cril**r|ieg-già-re.  N.  tua.  Pariareo  Scrivere  non  di- 
partendosi dalle  voci  o da' modi  registrali  nel  Focabolario  della 
Crusca,  Fare  il  cruscante.  Belli  u.  Bucch.  (Al 
CRUSCHELLO,  Cni-*ehèt-lo  ; Am  | Crusca  più  minuta,  che  esce  per 
la  seconda  slacciala,  [ed  ha  tempre  aderenti  molle  particelle  di 
fatino.]  Stacciatura  Dicesi  anche  Tritello , ed  in  alcuni  luoghi 
Seinfllclla.  Lai.  furfuricnla. ) 

CttUSt'.IIF.RELLA,  Cru-sche-rét-la.  [Sf]  Giunco  da  fanciulli,  consistente 
in  ricercare  i danari  nascosti  in  alcuni  monticela  di  Crusca  eleni 
a sorte.  Lai.  Intiere  furfurr  Gr.  irirvBB»  Trafjnv.  Malta  a.  B.  Come 
suol  far  riti  giunca  a cruscbcrclla 

CRUStllESCA  , Cru-srlté-sra.  In  «mio  avverò.  Alla  cnnchc*ra  =r  A 
modo  della  Crusca,  Alla  maniera  de' Cruscanti.  Bellin  Bucch. 
t.v  E chi  gondò  la  piva  romanesca  , F.  chi  sonò  la  (romba  alla  cru* 
Mhem.  (a) 

CRU-SCIIEVOLC,  Cru-srlic-vo-te.  Adi  coi»  Foce  usata  prr  i scherzo . 
Che  è seconda  i mudi  del  Focabolario  della  Crusca.  tìellin  Bucch. 
ut.  E falc  si.  ch'io  poggio  tanto  in  sue  Sull'uli  dot  crusche vote 
Idioma,  eec.  (A) 

Cltl’SCOI.O,  Crii* «co -lo.  Add  ni.  F.  dui*.  Fivace,  Mills.  (Dal  gr.  cel- 
ia vece  «li  retir  cuore,  e da  ischyo  io  Vaglio:  Valente  di  cuore.)  Prot 
Fior.  N.  Sp.  (O) 

CRISCO.NF.,  Cru-vó-ne.  [ Voi.';  Crusca  molto  grassa,  abburattata  rper 
mezzo  di  un  largo  buralh- Ilo , o sinici  0 che  lascia  pasture  tuli  a 
In  farina  ron  fa  ernie»  minore.]  ‘/.ibald.  Andr.  47.  A chi  non  può 
orinare,  logli  tre  foglie  di  cavolo  e una  manata  di  cruteone,  e fatine 
Impiastro. 

CRUSCOSO  , Cru-scn-so.  Adii-  m.  Pieno  di  Crusca.  Lai  furfurosttt , 
fortumi*.  Gr.  nevai*:,  M Aldobr.  La  dieta  secondo  che  dice  Avi- 
cenna, dee  esser  grossa  c viscosa  , cioè  pane  grosso  e cruico»o.  Lib. 
eur.  malati.  Mangi  nel  principio  quattro  borioni  di  pane  cruscoso. 
CRISIMA-  (Grog.)  Cru-si-ni-a.  Anitea  cillà  delle  Calile  nella  Franca 
Contea.  (G) 

CRUSITIRO.  (Arche.)  Cru-sl-tl-ro.  Sm.  F.  G.lnt,  crusithyros.  (Da  cru- 
sis  percossa,  e thyra  porta.)  Canio  e danza  eseguiti  al  «nono  di 
gualche  strumento  bollendo  la  porla.  Era  specie  di  serenata.  (Aq) 
CltUSMANNO.  (Mil  Celi.)  Cni-snum-no.  L'Èrcole  de’  Celli.  (Hit) 
CRUSTACEO.  (Zool.)  Cru-sti-ce-o.  Add.  usalo  anche  tu  forza  di  tm. 
Aggiunto  di  animali  marini  armali  di  crosta  , che  con  pr apris- 
simo nome  da' Livornesi  ti  chiamano  Pesci  armali.  Lo  Messo  chi 
Crostacei.  F.  B ed  Irli.  Gli  animali  marini  cruslacri.  (A)  Coccà.  Dite. 
I.  a.  p.  sa.  Espone  gli  strumenti  delta  generazione  « della  gravi- 
danza di*' crostacei.  E appresso;  Il  sito  de' denti  di  vurii  pesci  e dei 
eruslacel,  ecc.  (fi) 

CRUSTti UER  a . (Grog.)  Cru-Mu-mè-ra.  Lai.  Cruslumeria.  Antica  città 
ci’ /la Ha  nella  Sabina.  (G) 

CRUSTUMIO.  (Grog.)  Crii  stù-ml-o.  Lai.  Crustumium,  Cruslumius.  An- 
tico fiume  d' /bìlia  nell' Umbria.  (G) 

CRUZ  (SANTA).  (Grog.)  Nome  di  parecchie  cillà  , (sole,  baje  eec.  di 
Spagna  , di  Portogallo , del  Brasile,  del  Messico,  degli  Oceani 
boreale  cd  equinoziale,  ecc.  — Isola  principale  . c gruppo  d'isole, 
altrimenti  dette  della  llegin a Carlotta,  net  Grand'Oceano  equi- 
noziale. (G) 

CRUZES.  (Grog  ) Città  della  Nuova  Granata.  (C) 

CSER.VA  (Geog  ) Fiume  deff'f/agAerfu.  (G) 

CTEATO , Cte-à-lo.  .V.  pr.  m.  tDat  gr.  eteatos  possesso  , dono.)  — Fi- 
glio di  Nettuno,  irecifo  da  Ercole  ne’ ginnghi  Istmici.  (Mit) 

* CTENITE.(Zool.)Cle-ni-le.  Sf  F.G.f  Da  ctis  elenca  pettine.) Nome  dato 
dagli  antichi  crittografi  alte  conchiglie  fossili  del  gen.  pettine.  IPI) 
CTENOFORA  (Zool.)  tte-nò-fo-ra  Sf.  F.  G.  Lai.  ctenophora.  (Da  c fi» 
clenns  licitine,  c phero  io  porlo  ) Genere  d’iniclii  coli  chiamati  u 
tnoiiru  delle  toro  antenne  a forma  di  peti  ine.  (Aq) 

CTF.SI-A,  Clè-sl-a.  N.  pr.  ni.  Lai.  Clesias.  (Il  gr.  clesfot  vale  largitore  di 
beni  , sicurtà.)  Lo  stesto  che  Tesia.  F.  — Storico  t medico  greco 
del  F secolo  avanti  G.  C.  (8)  (Mit) 

CTESIMU,  Cfc-si-bl-o.  N.  pr.  m.  Lo  stesso  che  Tcrtbio.  F.  (Dal  gr. 
etesii  possesso,  c bioi  vita:  PtKsrssore,  Padrone  «Iella  vita.)  — Ma- 
tematico e meccanico  di  Alessandria  al  tempo  de'  fulommcl.  (Mit) 
CTEStFONTE,  Cte-sJ-fón-te.  N.  pr.  m.  (Dal  gr.  etesii  posicszo,  e sia  da 
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j'hone  luogo  (Irgli  urtisi , strage,  sia  da  phonttt  amiritla  : Chi  pos- 
siede il  luogo  degli  urtisi  o gli  uccisori.  ) Lo  lituo  eh*  ebersifone  , 
e Trsifonle.  V.  (B)  ili  il) 
t — (Grog.)  Aulica  ciltà  dtU'Miiria.  (C) 

CTESiLA,  Ur-si-ln  , ClesiUo.  ff.  pr.  tn.  (Dal  gr.  etesii  pwswo,  e laot 
popolo:  Chi  possiede  il  popolo,  Chi  lo  ha  in  sua  balia)  — Scultori 
greco,  emulo  dii  Fidia  t di  Putir  Irto.  (Vii) 

CTESILLA,  Cle-sil-la.  1*.  pr . f.  (V.  Citi  ila.)  — Figlio  di  Alcidamasste, 
celebre  pel  suo  rat  ionie  autore  per  Fruioearele.  (Hit) 

CTESILOCO,  Cltr-si-lo*ro,  ClesioCO.  F.  pr.  tn  (Dui  gr.  desi*  possesso,  e 
lochea  Insidio:  Chi  insidia  il  possesso.  ) — Pittore  greco,  fratello  e 
discepolo  di  spelte.  (Uil) 

CTESIO,  Clc-li'O.  ti.  pr.  tn.  (Dal  gr.  ehtis  poi«csM> , e vale  Dulor  di 
rierheuc.)  — Figliuolo  di  Ormenti,  re  dcU'itola  Siria.  (Sii») 

9 — (Sili.)  Soprannome  di  Giove  e di  Mercurio  (Mi!) 

CTF.SIOCO,  Cle-si-o-co.  IV.  pr.  m.  Lo  slesto  che  Clesiloeo.  F.  (Mil) 
CTESIPPO,  Cte-sip-po.  Pf.  pr.  hi.  (Dal  gr.  efesia  possesso,  e hippos  ea- 
vnllo:  Possessori'  di  cavalli.)  — Figlio  di  Èrcole  t Drjanira.  — 
Figlio  di  Astidimia.  — J'reletuicnU  di  Penelope,  arcui»  da  Fac- 
ete. (Mil) 

CTLMENE,  cli-oiè-fi«.  .V.  pr.  f.  (Da  eleo  arrido,  c meni*  ira  Invelerai*  : 
Ira  omicida.)  — Figlia  di  Larrte  « sortita  di  t inse,  (llii) 
CTIPANSA.  (Geog.)  Cll-pàn-M.  Antica  ciltà  d*t  Peloponneso.  (G) 
(.TISIANA.  (Ccog.)  Cli-si-à-ua.  Antica  città  della  Mauritania  Tingi- 
la na.  (G) 

CTOMA.  C1ò-ni-«.  iV.  pr.  f.  (Dal  gr.  cionco  lo  uccido,  ovvero  da  ehtho- 
ttios  terrestre,  follcrranco,  infaiislo.)  — Figlio  di  Forouto.  — di 
Colonia.  — di  Salumi)  e sposa  di  Si/tllo.  tre.  (Mil) 

• — (Mil.)  Sopra n nume  di  Cerere,  dui  tempio  che  le  edificò  Ctoni» 
figlia  di  Colonia  sul  manie  Prono  nel  Peloponneso.  (Mil) 

HOME.  (Arche.)  Llò-ni-e.  Adii,  e sf.  pi.  Feste  che  si  celebrarono  in 
/.'emione  od  onore  di  Cerere  (Miti 
CTOMI.  (Mil.)  Clò-nl-l.  Denominazione  che  datasi  a tutte  le  divinità 
olle  quali  ti  attribuivo  gualche  potere  sopra  la  terra.  (Dai  gr. 
chi  ho  n terra.)  (Mil) 

CTONIO,  Clò-nl-o.  N.  pr.  m.  (V.  Elonia)  — Figlio  di  Egitto  e di  Ci- 
liadne.  — Centauro  ucciso  da  JVcsfurr.  — Figlio  di  IVtUuno  e di 
Sime.  (Mil) 

I — (Mit.l  Soprannome  di  Mercurio,  di  Giove,  di  Bacco  e di  Proscr- 
pina.  (Mil) 

CUAGUA.  (Geog.)  Cu-a-gù-a.  Lo  slesso  che  Cub^gua.  F.  (C) 
i II  AMA.  (Grog.)  tu-n-ma,  ZaUse.  Fiume  dell' Atta.  (G) 

CUAMN.  (Slil.  Chili.)  Divinità  IHletore  dette  donne  presso  i FA  inni.  (Si  il 
CUaRIO.  (Gcog.)  Cu-à-rl-o,  LuL  Cuariu*.  Antico  fiume  della  Grecia 
nella  Beozia.  (G) 

Ct'ASER-  (Mil.  Celi.)  Cu-n-ser.  Figlio  degli  Pel.  l'Orione  de'  Ce  Hi.  (Mil) 
GII  AVO.  (Mil.  Atr.)  Cu-à-vo.  Festa  tolenno  nel  Monomolapa.  (Min) 
CUBA.  (Mil.)  Divinità  romana,  la  guole  orno  cura  de'  fanciulli  cori- 
cati , e l' litro cava  per  farli  dormir  Urie.  (Dal  lai.  cubare  cori- 
carsi.) (Mil) 

9 — (Grog)  Auliche  isole  dell' Indie  di  là  del  Gange.  — La  più  con - , 
tlderevole  delle  Anlille.  — CHIÙ  dell'isola  dello  slesso  nome.  (G) 
CUBACI' A.  (Ccog.)  Cu-bt-gù-a,  Cuagua.  Isola  del  mare  delle  Anlille 
cefehrc  per  la  pesca  delle  perle.  (C) 

• CUBALO.  (Zoal.)  tù-ba-lo.  Sm.  Specie  d'uccelli  granitori,  dtl  genere 
l/eechigrosso  eh*  è la  loxia  luelanu-rrplutla  di  Lintieo.  (PI) 

CUBASI C.O.  (Grog.)  Cu-bàm-git.  Fiume  della  Guinea  inferiore.  (C) 
CUBAR.  (Ccog.)  Fiume  della  f.unia.  (C) 

CUBANTE.  (Agr  ) Cu-bàn-le.  Add.  coni.  Aggiunto  di  quella  pianta  il 
cui  fusto,  perchè  debole,  ricade  sul  terreno.  (Dui  lai.  cubare  cori- 


utoenla,  onde  si  mosse,  Rivide,  e là  dov'Lltore  si  cuba. 

» — (Croni.)  All-  Jiidurre  in  cubo.  (A) 

CUBATA,  Cu-bà-ta.  Sf.  Specie  di  pastume.  Band.  Ani.  (A) 

CURATAO-  (Ccog  ) Cu-ba-là-o.  Fiume c catena  di  monti  del  Brasile  (G) 
CUBATO,  Cu-bà-lo.  Add.  m.  da  Cubare.  Propriamente  obbligato  a stare 
in  letto,  e fìg.  Maialicelo.  Onde  Esser  mal  rubato  — Esser  mul 
concio  da  infermità.  Cr.  alla  v.  Dente,  § ».  Tener  l'anima  co'dcnli 
vale  esser  cui  cubalo  o mal  concio  da  in  (e  riniti.  (Pr) 

CUBATTO.  (Ar.  Mcs.)  Cu-bàl-lo.  (fui-]  Lo  stesso  che  Cubatlolo.  F. 
CUBATTOLA.  (Ar.  Sles.)  Cu-bàl-lo-la.  [Af.j  Lo  stesso  che  Cubatlolo.  F. 

Palaff.  e.  La  cubaltola  non  racrUbullare. 

CUBATTOLO.  ( Ar.  Mes.  ) Cu-bàl-!o-lo.  ( Sm.  Strumento  col  quale  si 
prendo  ho  uccelli  al  leutpo  delle  nevi.  — Cubali»,  Cuballola,  sin.] 
(Secondo  alcuni , dicesi  In  tal.  curtuiculou*  che  sembra  aver  dato 
dibattuto,  e clic  si  annunzia  iter  un  dim.  di  corbis  corbello,  cestole.) 
Cr.  io.  to.  9.  Si  prendono  col  cuballolo  al  U-inpo  dette  nevi,  il  quale 
è uno  sirumeuto  tallo  di  pori. e vergile,  dentro  concavo,  e nella  parie 
di  fuori  acuto,  aventi'  un  usciolo,  il  quale  giace  in  terra,  coperto  di 
paglia,  che  si  lieva  con  uu  vimine  litio  lu  lena,  a di  dietro  percuote 
i'ucrrilo  ebe  entra  all'esca. 

CUBATURA.  (Croni.)  Cu-ba-tù-ra.  Sf.  Farle  o l'azione  di  misurare  lo 
spazio  occupalo  da  un  solido-  — Cu  Ideazione,  siri.  (A) 

CUBCAUIA.  (Grog.)  cub-rà  bi-o.  Città  della  \ignzia  nel  Darfur.  (C) 
CU  BEA,  (/noi.)  Cu-bè-a.  Sf.  Specie  di  pesce.  Salviti.  Opp.  Pese.  t.  ieo 
£ ta  superba  Stirpe  dcU'orchr,  e (ircnadi  c cubcr.  (N) 


CUBEBE.  (Boi.)  Cu-bc-bc  [ Sm.  Pianta  delta  diandria  triglnia,  fami- 
glio delle  ur licer,  propria  dell'isola  di  Francia  e di  Giara,  che  fsa 
gli  Urli  tortuosi,  le  foglie  alterne,  ovati,  oblique,  ce  mote  ; le  epi- 
che solitàrie,  picciolo  Ir , opposte;  i frutti  coi  giti  ubo;  i fiori  dioici, 
l/il  pipir  culu-bu  Un.]  (Dal  far.  qubaboluu  clic  vale  il  medesimo.) 
Serap.  i«iu.  Cubebe,  Dioscoridrs  dice  dir  è la  muri  ina  sriva  lira, 
t — [Cubebe  diconsi  aire  ora  i frulli  di  della  pianta,  eh*  tono  sferici, 
simiglinoli  al  pepe  nero,  ma  un  po' più  prono,  di  sapor  aroma- 
tiro,  bruciante  e leggermente  amara.  Questi  fruiti  in  polvere  fu- 
roti  contati  nella  gonorrea  ; e pipati  a ma'  di  tabacco,  nelle  para- 
lisi della  lingua,  l M Aldobr.  Cose  calde  per  asaro  a quegli  dir 
lutino  li  cuor  freddo,  si  è xrllovario  ere.,  siine,  cardamoni»  e cubebe. 
Eupprcsso:  Cube  In  non  Calde  e stretto  liiupr  ratamente , si  reo  ai  e 
dimmi  alcune  gelili;  ma  , secondo  Avirrnua,  Min  calde  e secche  nel 
secondo  grado  : e sappiale  che  ciò  e frullo  d'un  arbore  «Vi  in  ladia, 
c dee  l'uomo  lor  quelle  che  sopra  la  lingua  pungono,  quando  l'uomo 
l'usa,  ma  non  troppo,  e fieno  di  buono  orlon*  e amare,  c abbiano  la 
coda  Rollile.  Tuli  cubebe  si  possono  guardare  dieci  anni. 

CU  RENA.  (Grog.)  Cu-bè-na.  Anitra  città  dell'Asia  nell' Armenia.  (G) 
CUBERNES1E.  (Arche.)  Cu-txr-nè  si-e.  Feste  in  Atene  in  memoria  delta 
spedizione  di  Tetta  a Crete.  (Dui  gr.  cybemesis  governo;  quasi  vo- 
glia dirsi  Fesle  del  governo  ) (Aq) 

CURESSO,  Cu-bés-50.  I Sm  F.  A.  Danno.  )(  Dall’illir.  gubisc  danno.) 
Patnff.  T.  Cui  serpe  morde,  o riceve  cuberò.  Lucerla  teine.  ( Il  co- 
meutatoi  e dubita  eh*  ci  aia  scorrezione  ; e soggiogar  che,  comun- 
que siasi,  taglio  a dinotar  danno.) 

* et  BETTINO.  (Gcon.)  Cu-hel-D-no.  Sm.  diinin.  di  Cui »eUo.  Fari 7. 
I iagg.  ».  suo.  DI  color  di  ruggine  e sturo  cou  una  crosta  o rilega- 
tura simile,  ma  biancastra,  tiiila  cubetlini  minutissimi. 

• CUBETTO.  (Croni.)  Cu-bet-to.  5m.  dim.  di  Cubo.  7’«rp.  I iagg.  ». 
9U3,  Siccome  il  fondo  del  piallo  era  colmo  nel  mtu«,  i primi  cubetti, 
clic  vi  si  formarono  ere  attrassero  e si  unirono  simili  linee  saline. (Rob) 

cl'Hlv.  (Varia.)  t.ù-bl-a  Sf.  F.  Cubie.  (0) 

CUBICAMENTE.  (Grom.)  tu-bi-ca-tiicn-lc.  Ave.  Dicesi  Molliplicare  CO* 
biramentr,  e rote  Moltiplicar  due  colte  un  numero  per  tè  stesso.  (A) 
C.URICAZ10NE. (Croni.)  Cu-bi-ca-2Ì-ó-ne.5f.  Lo  stesso rAr  Cubatura.  F (A) 
CUBICO.  (Mal.)  Cii-bi-co.  [AdsL  tu.)  Che  ha  la  forma  del  cubo;  [e  Nu- 
mero cubico  è il  numero  che  si  ha  moltiplicando  un  numero  qua- 
dralo per  la  radice.  — Cubo,  sin.)  Lai.  cubus,  cubleus.  Gr.  sciCof, 
xjCixò;,  Farch  Giuoc.  Piti.  N 11  io  ero  cubico,  il  quale  nasce  dalla  ra- 
dice di  un  quadralo,  è quello  il  quale  si  genera  dalla  imdiiplicarioin 
doppia  di  al.  un  numrro  in  sé  stesso,  0 dalla  imilliplirar.i«ue  sua  sem- 
plice, come  due  volle  due  due  volle  fanno  olio,  0 veramente  due  via 
due  fa  quattro,  c due  via  quattro  fa  olio; il  qual  numero  olio  è cu- 
bico, c due  è la  sua  radice. 

CUBICOLARIO,  Cu-bi-cu-là-ri-o,  [ Add  e sm  ] F,  L.  Cameriera,  [Aj u- 
taule  di  cantera.  — Gubicutario,  Gobleulano,  sin.]  Lai.  cubfcularltti. 
Gr.  *aT»tot;acvr<;.  I cud.  Crisi.  109.  Prendendo  per  avvocato  e prò- 
curatore  lo  ruhleolaii»  d'Erode,  (he  avea  nome  Bluslo.  n ((lutilo 
siesta  riempio,  attribuito  al  Cavalca  fu  riportalo  dal  Cesari  sotto 
ta  r-  Cubiculario  ) (N) 

CUBICOLO,  Cu  bi-co  lo.  5m.  Lo  stesso  che  Cubiculo  F.  Pisi.  S.  Gìrol. 
sos.  Nel  mio  segreto  cubicolo  w cercando  la  notte  lo  mio  ditello 
sposo.  (V) 

% — E metofi  Piti.  S.  Girot.  *»s.  Lava  ogni  notte  lo  tuo  cubicolo,  cioè 
la  lua  coscienza,  roti  lagrime  di  vera  compunzione.  E «os.  Popolo 
mio,  entra  liti  rubiioti»  luo,  dot*  loro»  al  ruer  tuo.  (V) 
CUDIcLLARE,  tu-bi-cu-là-re.  AsidL  com.  Del  cubiculo  Del  Fosso. 
Dcrg.  (0) 

CUBICULARIO,  Cu-bi-cu-là-ri  o.  Add  e im.  Lo  stesso  che  Cubicolario. 
F.  Cosale.  Espos.  Situò.  I.  sei.  Alcuni  sono  immediatamente  eoo 
lui,  come  sono  cubiculari!, assessori,  e altri  certi.  Pclr.  Com.  Ut.  sto. 
Fatto  Olimpio,  suo  cubiculario,  rettore  deila  llulia,  gli  comandò  ere. 
(Min)  Bcinb.  teli-  t.  t.  lib.  4.  />.  es.  Stesser  OllavLau  Zeno  cubicula- 
rio di  Sua  Santità  ccc.  (K) 

CUBICULO,  Cu-bi  eu-lo.  Sm.  F.  L.  ricciolo  stanza.  — CuLlcolo,  sin. 
Lai.  rubiruluiu.  Pisi.  S.  Gir.  101.  Tu  entrerai  nel  luo  cubiculo,  e 
in  secreto  orerai.  (V) 

CUBIE.  (Mario.)  Cù-bJ-e.  Sf  pi.  Occhi  delle  gontone.  Sono  que’  fori  dal- 
l'uria e dall'altra  parte  della  ruota  di  prua , apcrli  piu  in  alto  dtl 
primo  ponte,  pe' quali  si  fa  passare  il  euro  dell’ancora  quando  si 
dà  fondo.  (In  frane,  ecnbier,  doll'illir.  gùbica  bocca,  secondo  il  senso 
notalo  al  $ t».  delta  V.  hocco.)  (S) 

CtniroRME.  (Anat  ) Cu-bl-fór-me.  Add.  com.  e sin.  Uno  degli  ossi  del 
tarso,  allrimcnli  dello  Cuboidc:.  F.  Foc.  Dis.  (A) 

CURISI  ICA.  (Leti.)  Cu-bi-sli-ca.  Sf.  Lo  stesso  eh*  Cibistica.  F.  (0) 
CUBITALE,  Cu-bi-tà-le.  Add.  com.  Di  cubilo.  F.  dell'uso.  Lai.  cubita- 
li*. Gr.  zrc'/ysàoi.  (A)  Pinamont.  Derg.  (0) 

9 — Lettere  cubitali  ~ Grossissime.  (A) 

2 — * (Anat.)  Che  appartiene  al  cubilo , ed  alla  parte  interna  e poste- 
riore dell' ani i'ji acci».  Onde  Arteria  cubitale,  il  più  col u minuto 
ramo  della  rudiale,  che  si  eslcude  dulia  piega  fura  del  cubilo  sino 
all'orco  palmare  superficiale  ; Muscolo  cubitale  anteriore,  od  interim, 
(cubilo  carpilo  di  thauviier)  quello  che  si  attacca  da  una  parte  alla 
tuberosità  interna  dell'omero  od  alt' ulcerano,  dall'altra  all'orto 
pisiforme , e che  serve  a piegare  la  ina  «0;  Muscolo  cubitale  poste- 
riore od  rslemo  (t  ubilo  sopra- melaci rpteo  di  ibaus*h-r)  quello  eh* 
oa  dalla  tuberosità  esterna  dell'omero , olia  parie  interna  c poste- 
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fiore  del  vertice  del  quinto  atto  del  metacarpo,  e che  serve  ad  e- 
stendere  la  mano;  Nervo  cubitale  (cubHodigltule  di  Chuussler),  quel 
ramo  del  pieno  brachiale  che  si  porla  alle  due  ultime  di>a  della 
mano;  Vene  cubitali.  quelle  che  tanna  u nettarsi  netta  basilica  I A O ) 

% _ (Boi  1 Fu»lo  rubi  tali-:  Quella  ch  e delta  lunghezza  drl  cubito, 
cioè  dalla  piegatura  del  braccio  sino  u //'(«fremito  del  dito  medio. 
He  rioioni.  IO) 

4 — iCtiir  ) Assicella  cubitale  : Lo  in  ina  di  ferro  che  Dupuylren  ag- 
qiuqnt  alla  fasciatura  comune,  nelle  fratture  dd  radio.  (A.  0 ) 

Ct’BiTAKK , Cu-bi-ls-re.  \dlt.)  F.  A.  y.  e di'  Dc-idcrarc.  — CovMar», 
sin  Lai  cupe  re.  Gr.  FU.  Pati.  io.  N«m  cutiilare  cosa  che 

tu  non  punì  avere.  E upprtssu : TI  dissi  che  lu  non  rubilasii  cosa 
che  lu  non  po4c*si  avere. 

Ct'BITAT»,  Cu-bUn-lo.  Add,  m Ai  Culiilare,  yil.  Bari.  ut.  Ila  dato 
a ciascuna  secondo  ciò  ch'egli  ha  desideralo  e rubilalu.  (V) 

CU  II  ITO.  (Anal.)  Cù-bl-lo.  [Ami.  L>c  homi  tua;  ione  dell'angolo  esteriore 
formato  dulia  piegatori»  del  braccio  coll' antibraccio.)  — Cornilo, 
Cambilo,  «li».  Lai.  cubito*.  Gr.  cr/ssév.  Amel.  lo.  Fermò  il  ainUlro 
cubito  sopra  quelle. 

c — H primo  degli  imjì  detV  antibraccio  paraltllo  ai  radio,  un 
po'  Meno  iuupo  di  esso , irregolare , meno  alluminoso  alta  sua  r- 
slrtmltà  inferiore  che  alla  superiore  ; si  articola  coll'omero,  col 
radio  e coll' usui  piramidale;  /'emittenza  sua  suj*rlore  e posteriore 
forma  il  gomito,  (A.  O.) 

x — t'hausuer  ha  dato  il  nome  di  Cubilo-carpico  al  muscolo  cu* 
bllalc  interno;  di  Cubilo  rulaneo  ai  uereo  cutaneo  interno;  di 
Cubilo  digitale  , al  urico  cubitale;  di  Cubito  fahtngìro  comune  al 
muscolo  Pestare  prufondo  dette  dila  delta  mano;  di  Cubilo  palmare 
atta  parte  dett’urleria  cubitale , che  si  estende  dal  pugno  sino  a Ha 
sua  fine;  di  Cullilo  rudialc,  al  muscolo  quadrato  pronatore  ; di 
Cubito  sopra  falaiigko  dell'indice,  ui  muscolo  estensore  dell'  indi- 
ce, eco.  cc c.  (A.  0.) 

t — i Corniti.)  Sorta  di  misura  [di  lunghezza,  coti  chiamata  perchè 
presso  a poco  eguaglia  la  lunghezza  del  cubilo.  Lai.  rutilimi.  G.  F. 
t.  so.  S.  Per  ispuiio  dall'ulta  torre  all'altra  di  venti  cubili.  Tes.  Br. 
i.  ir.  C sappiale  che  quell'arca  fu  lunga  Irecrnlu  cubili,  e per  lar- 
ghezza cinquanta,  c per  allessa  Irenla.  Esp.  P.  ,V.  uà.  La  lunghezza 
ifrll'arrn  lue  trecento  rubili,  l'ampiezza  cinquanta.  Stur.  Eur.  S.  lue. 
Cd  è la  grandma  loro  ( delle  balene ) tale  e ai  falla,  che  molle  ecce- 
dono I cento  rubili,  o,  togliamo  dire  a misura  nostra,  braccia  sellati- 
larinque,  per  essere  Ire  di  quelle  quattro  cubiti  degli  anlichi. 

IIIBITOSO,  tu-bl-lò-so.  Add.  w,  A.  y.  e di'  Cupido.  Lai.  rupidu*. 
Gr.  iirijvaoiv.  t il.  Bari.  la.  Tu  sei  cruccialo,  «he  tu  m'hai  perduto, 
e *e‘cubilo«o  d'avcrrol.  E 18.  E ‘I  dragone  significa  il  pozzo  del  nio- 
ferno,  cli  c cubiloso  di  riempii»!  di  coloro  che  lasciano  il  bene,  e 
fanno  il  mate. 

* tlKLA.  iJteol.)  Specie  d'uccelli  Insettivori  del  genere  gazza,  eh’ è 
il  lauto*  cubia  di  t.alhum.  (PI) 

CUBO.  (Croni.)  [Corpo  regolare  cl  solido,  di  tei  facce  quadrale  ed 
eguali,  [rd  ( cui  angoli  sono  tulli  retti,  e perù  eguali .j  Lai.  cubus. 
Cr.  xv Cac.  Gai.  diai.  À/ui.  ssa.  Anche  i cubi  sono  in  tripla  propor- 
sene dei  loro  luti.  Pie.  Bet.  Sol.  sos.  I momenti  delle  resistenze 
nelle  sezioni  simili  di  qualche  solido  sono  Ira  di  loro  come  i cubi 
<l«  {rattezze.  Buon.  Fitr.  4.  4.  ««.  Liuce  proporzfouali  e cerchi  e cubi, 
Clic  tane*  Hauti  imi  fonde  crescenti. 

CIBO.  Add  m I.o  stesso  che  Cubico.  F,  Lai.  rubini*.  Gr  xvCixà;.  Fir. 
Bug.  mi  Pigliato  due  di  que'numcri  che  i medesimi  malemalici 
chiamano  cubi. 

vlBOIbt.  (Min.)  Cu-I  ò-l-de.  Add.  e sm.  Fossile  formato  a guisa  di 
«fu do  o cubo,  cioè  dì  tei  facce.  (Dal  gr.  cybo»  e oubos  cubo,  cd  idus 
forma,  somiglianza-)  (A) 

i — (Aitai  i L'un  degli  ossi  del  tarso,  dello  anche  Cubiforme.  (A) 

9 — Piasi  Articolazione  cuboidc  calranea,  quella  che  appartiene 
al  cuboidc  cd  ut  ralcanco;  Articolazione  cuboidc  scatoidca,  quella  che 
appartiene  al  cuboidc  ed  alto  scafoide.  (A.  O.) 

• s — /’n.voti  usato  oggrllivou.entt.  Targ.  Fiagg  i.  io.  Il  primo  ge- 
nere di  spnio  con  ingemmami  ntl  cubici  o cuboidi  è della  natura  dei 
famoso  cristallo  Islandico.  (Itob) 

CUBOMANZIA.  (Lell.)  Cu-ho-man-si-n.  Sf.  F.  G.  Lai.  cubomaotia.  (Da 
cniiuj  cubo,  e tnunfi'a  divinazione.)  .Sorta  di  divinazione  cuu  cui  ti 
tnticiuaca  H futuro  col  gettar  de  dadi;  tu  stesso  che  Astragaloman- 
zia. y.  (Aq) 

CUBCSPEltUO.  (Boi.)  Cu-bo-spcr-mo.  Sm.  V,  G.  Lai.  cubospermum. 
(Da  cubos  cubo,  e spcnua  semente.)  Genere  di  piante  esotiche  detta 
decandria  monotipia,  famiglia  delle  onagrorite,  i cui  temi  hanno 
la  forma  di  cubi;  da' moderni  riunito  al  genere  Jusscniu.  (Aq) 

CI  B ULTE  K INI.  (Ccug.)  Cu  bui- le*  ci -ni.  Antichi  popoli  d'Italia  terso 
tu  Campania.  (C) 

CIC  ASCI  Iti  (Grog.)  Cu-ca-sbi-rl.  Aulica  Fortezza  della  Tracia.  (G) 

LUCCA CN A , Cue-rà-giia.  (Sf.)  Nome  di  paese  favoloso,  pieno  di  pia- 
ceri, comic  quello  delta  contrada  di  Bengodi,  finto  dal  Baca,  nella 
noe.  is.  (In  llllr.  vai  «lituout  «Irgli  uomini  ricchi,  allegri,  tranquilli; 
da  kùchu  dimora,  e gòjan  ricco,  allegro,  Iranquillo.  In  led.  Luche 
bang  può  spigarsi  propensione  alla  cucina.  In  i*p.  dicesi  cuccino, 
in  frane.  cucagncAPatoff.  * Erro  ru  cu  andrò'  tu  in  cuccagna?  n Neri 
Som.  s.  su.  Anzi  al  contrario  mcllono  in  prigione  Chi  comanda  vi- 
gilie e chi  lui  ora;  Ma  far  bisogna  un  po'di  digressione,  E la  cuc- 
cagna abbandonar  perora.  (Min) 

Voi  II. 


« — Fig.  Felicità.  CeccA.  Esali.  Cr . 4.  «.  E ta  prigione  È diventala, 
come  dir,  cuccagna.  » Fug.  rim.  Checurragnu  saria  per  quei  ghiot- 
toni, Clic,  pappando  bocconi  saporiti,  Badati  di  lardo  a ricoprirgli 
arnioni  t (Min) 

CVCUJt,  Cuc-cà-Ja.  [.Sf.]  Nidio,  Covacciolo  [drl  gufo  o del  cuculo, 
oc' ci  depone  i cucchi , cioè  le  uova.]  (la  illir.  kùrha  vai  dimora,  a- 
biiaziune.)  Far.  Mail  ton.  lo  Qui  rutilò  il  gufo;  e questa  c la  clic- 
caja,  Ov’or  s’inlaua. 

CUCllliAl.NO,  Cue-chla-i-no.  Sm.  dim.  di  Cucchiaio,  Plce/uf  izifmo  euc- 
c hiajo.  y.  dell'uso.  — Cucchiarino,  sin.  (A) 

CUCCHI AJ  i.  (Ar.  Sic*.)  Cuc-chià-ja.  [A/.  Ordigno  fatto  a foggia  di  cur- 
c hiajo  ripiegato,  con  cui  si  scavano  e si  purgano  i porli  e 'l  fonda 
dr'  fiumi  o canati  Lai.  antiiia.  ) (V.  Ctrethlaja.)  Fio.  Dite.  Ara.  *. 
Dove  uri  far  cavar  colle  cucchiaie  lu'incontrai  a cedere  un  certo 
lastrico. 

i — Dicati  in  generale  dagli  artefici  una  Mestola  grande,  per 
lo  più  con  manico  e asta  funga,  per  rotar  caldo je,  travutarc  a 
infondere  qualche  liquido  0 ma tvria  liquefatta  e simili  (V) 

s — Strumento  di  ferro  col  quale  si  dà  ta  salda  afta  blonchrrhr. 
t — (Mil.)  Strumento  col  quale  si  mette  la  polvere  nc" cannoni  per 
caricargli,  [della  anche  Cuecbiara.  1 
s — (Munii.)  Cucchiaia  a becco:  Cucchiaja  che  ha  un  beccuccio  per 
cenare  il  liquido.  (S) 

CUCCHI  AJATA,  Cuc-chia-jò-to.  [Sf.)  Quella  quantità  di  checchessia , 
che  si  prende  in  una  volta  col  cucchltsja.  — Cuccblarats,  sin  Bed. 
Flp.  1.17.  Iacopo  vjpvrajo  si  esibì  a berne  una  cucchiaiata  intera. 
E teli.  l.  in.  Dar  due  cucchiaiate  di  pizzicala  discna  e di  tuMonenn, 
prese  avanti  pasto,  fanno  un  buon  elicilo.  E no.  Dello  in  cnuside- 
razione,  se  fosse  per  esser  cosa  opportuna  e giovevole  dare  ogni 
mattina,  svanii  al  brodo,  due  buone  cucchiajale  «li  mete  di  Spagna. 
E co us.  i (sa.  Se  ne  piglia  due  cucchiaiate  per  volta. 
CUCCBIAJATIKA , Cur-cliiu-ja-li-na.  [Sf.) dim.  di  CncefalajaU.  Zibahl. 
ANdr.  Non  si  contentò  dì  prenderne  una  sola  eucchlajuliua,  Lib.cur. 
malati.  Prendano  la  mallina  nello  svegliar»!  una  piccola  cucchiuju- 
tina  di  esso  liquore. 

CUCl.WAJt.IM,  CilC-Chia-jp-ra.  [Sf]  Quantità  di  cucchiai  disposti  nella 
loro  custvtlin.  Borgh.  Mon.  101.  Sai v oche  una  forchettiera , o cur- 
ehiajrra  , che  anche  bene  spesso  era  dal  comune  per  alcune  buone 
operazioni  donala. 

CUCCI1MJO,  Cuc-chià-jo.  [5wi.1  Strumento  concavo  dT oriente,  o d'ut* 
tra  mafrno,  col  quale  si  piglia  il  cibo.  — Cucchiaio,  Cucchiaro, 
sin.  Lai.  COCMcir.  Gr.  *v/\ fX/1*».  Cr.  s.  16.  ».  Alla  «eie  oncora  vate 
con  acqua  temperalo  (/‘orzo),  ovvero  a mangiarlo  grosso  con  cuc- 
chiaio, ovvero  si  liquida  che  sì  bea.  E U.  su.  I.  Del  «uo  legno  ( del 
bosso)  si  fa  odimi  pedini  e cucchiai  e manichi  di  rodcllini  e scac- 
chi. Bvrn.  Ori.  ì.  o.  ir.  Ma  slami  ludo  il  mondo  testimonio,  Che 
col  cuccliiajo  tu  mangio  dalla  rabbia, 
i — cucrhiajata.  CroN.  Mordi.  ia>.  Piglia  un  garofano,  0 un  poco 
di  cinnamomo,  o un  cucchiaio  di  Ireggra. 
s — Prov.  Imboccare  o simili  col  cucchiaio  voto:  [ Dicesi  di  coloro 
che  vogliono  parere  d' insegnare  « non  insegnano,  j Far  eh.  Eredi, 
te  lui  borea  re  col  cucchiaio  volo,  si  dice,  per  un  colai  mollo  e pro- 
verbio, di  ccdoro  che  vogliono  parer  d‘  insegnare,  c non  insegnano! 
Pahiff.  IO.  Col  cucchiaio  voto  mostra  che  'I  pasceste.  Capr.  Dot.  I. 
ri.  Salino  clic  non  possono  imbarcar  gli  uomini  co' cucchiai  voli. 

4 *—  Prender  la  pazienza  col  cucchiaio  della  rabbia.  C'<ccA.  Conimi.  Cd  è 
vivanda  La  pmzicaza  che  h piglia,  sai,  Col  cucchiaio  della  rabbia. (M 
i — In  gorga.  Ano.  Bed.  Quella  parie  dove  termina  f intestino  retto, 
che  in  buona  lingua  jonadallicn  si  chiama  cucchisi».  (A) 
n — (Chir.)  Stelo  d'acciojo  lungo  sette  ad  otto  pollici , una  dette  cui 
est  remi  là  termina  u bullone  olivare,  e l’altra  a cucchiaio;  si  ado- 
pera tuli* i litotomia.  (A.  0-) 

8 — Cucchiaio  cocleare:  Strumento  poco  dissimile-  dal  cucchiaja 
comune . più  o meno  profondo;  che  serve  ad  estrarre  te  palle , i 
calcali  a frammenti  de' calcoli  orinarli  e di  earil  al  tri  corpi  stra- 
nieri, specialmente  di  quelli  che  sono  molli  o di  forma  roh'K«fu.(A.U.) 
t — (Agr.)  Strumento  di  latta  per  ui»  di  raccogliere  l'olio  che  so- 
praniiuula  alta  sentina.  (Ga) 

a — (Zool.)  Cucchiaio  chinese:  .9 pecie  di  doluta  conformata  o guisa 
di  picciolissimo  cucchiaino.  (A) 

CUCUilAJOLO.  (Zool.)  cuc-chu-jò-lo.  Sm.  Nome  d'tuut  specie  d*ncrcf/o 
detto  comunemente  Palellone,  Mestolone.  (Così  detto  a motivo  della 
Sua  figura.)  (A) 

CLCclllAJONE,  Cuc-chia-jó-ne,  [Sin.]  accr.  di  Cucchiaio.  Cucchiajo 
grande.  Lib.  eur.  malati.  Si  valeva  d’ un  grande  cucchhjuue  per 
farle  inghiottire  con  maggior  prestezza. 

! CUCCHIAI! A.  (Ar.  Sles.)  Cuc-chià-ra.  Sf.  Gran  cucchlojo.  Salvia.  Buon. 
Fier.  (A)  Satein.  F.  D.  i.  4.  II.  Forchettone  è una  graU  farehell.i, 
siccome  nicchiare  un  gran  curclnaju  (N) 

t — La  cazzuola  de'inuralorl.  Baldi»,  l'oc.  Dis.  (A) 
t — (Milil)  Curchlara  da  cannone.  F.  Cucchiaja,  $ * (A) 
s — (Uarin.)  Cuceliiara  da  pece,  mestola,  cazza:  (.  tensile  nel  quale  si 
fonde  la  pece,  e con  cui  si  versa  «u  i casamenti  de’ ponti,  dopo  di 
averli  calo  fi  fu  ti.  (S) 

a — Cuecbiara  da  scavare  i parli.  Lo  stesso  che  Cucchiaia,  ttel 
sign.  del  § «.  (S) 

s — Cucehlara  o Pigoa  di  tromba:  Specie  di  grossa  trivella  ac- 
aiajata  c togliente, con  La  quale  si  tra  forano  i tubi  deile  trombe.  (S) 
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CL'CCIllARlTA,  Cue-tbin-rà-la. Sf.  Un  Imo  che  Ctii'rhiujal.i.  Magni. 
Leti  (A)  /I ed  cotti.  *.  ut.  Solamente  la  manina,  e non  la  sera,  se  le 
può  concedere  tre  o quadro  cucctiiarale  di  picraflglio  di  carne,  olire 
la  minestra  ece.  (B)  Art.  Yelr.  [Ver.  a.  73.  E ac  ne  pigli  poco  per 
sulla,  cioè  meta  cocrhhraii  appena.  (N) 

CrCI'flI  aIUNO,  Cuc-fhia-ri-no.  Sm.  dim.  di  Cucrliiaro.  Y.  deli  ut  0 Lo 
iteiio  che  Cucchiaino,  Y.  (A> 

tl  LUiiARO,  tue  chlà-ro.  «Sia-  Lo  timo  che  Cocrhiajo.  Y,  fied  co»*. 
1.  too.  Piglierà  ancora  eoe.  un  nrao  scrupolo  di  magistero  di  madrc- 
perle o d'altre  ronchigli*  Marine,  o In  un  cucebiaro  di  brodo,  0 pure 
in  un  cucrliiaro  di  pappa.  (B) 

i-l'GCIA.  [Sf.)  Lelio , [ed  oggi  *i  dice  più  propriamente  del  letto  dei 
cu»/.]  Lof-lecluliM.  Or.  xJuifi*».  (Dal  frane  conche  che  vale  letto  ) 
Moli.  Franz,  rim.  (turi.  >.  isa.  Quantunque  II  sonno  ne  venisse  a 
solo  E la  cuccia  mancasse  di  diletti.  Dettine,  322  Andar  par  rumini 
in  buccnloro  e ’n  cuccia. 

s — (Zool.)  Picciolo  quadrupede  della  specie  delle  faine.  0 donnole. 
Car.  teli.  8-  aia  lidi;,  d Aldo  is;«.  E per  animali  vi  farei  lupi, 
snlpi,  scinde,  cucce,  c se  altre  vi  sono  di  questa  sorta  maliziosi  ed 
insidiatori  degli  altri  animali  (A) 

CUCCIARE , Cuc-clh-re.  IV.  ass.  Dictsi  propriamente  del  coricarti  dei 
cagnolini  c giacere  dormendo.  (Dal  frane,  couchcr  giacere.  1 Ted. 
hanno  ÀuscArn  nel  medesimo  senso.)  Dice,  tìnti ig  Cuarda  quel  cane 
come  cuccia  piacevolmente.  tird,  Elim.  Da  qurslo  coucAer  errilo  che  ' 
sia  nato  il  verbo  toscano  cucciare,  di  cui  si  servono  i cunatlleri  ed  i 
cacciatori,  quando  comandano  a' cani,  diesi  gellino  a giacere,  r per 
dirlo  più  propriamente  dir  cuccino;  e da  cucciare  può  forse  essere 
che  sia  nata  la  voce  cucciolo  c cncciolino  (A) 

3 _ Fig.  Giacer»!,  Starsene  in  letto.  Magai,  teli.  (A) 

3 — rAtl.)  Distendere,  Por  giù  disteso.  Paltad.  cap.  37.  Se  ila  alcuno 
rampo  nocivo  tornii  la  canapa,  c ruccila  nell'acqua,  » (Qvrrl'arh- 
roto  è erroneo.  Palladio  dice  coti:  Se  da  alcuno  campo  vicino  tor- 
rai  la  canapa,  e onorila  nell'acqua  e spargila  per  rodo  tuo.  Parlasi 
de’ rimedii  da  farsi  se  nel  Tur  lo  sono  animali  nocivi  alle  piante. 
Era  facile  ne'  manoscritti  leggere  Cuccila  invece  di  Cuoeila.)  (Pr) 
CUCCIATO,  Cucciàto  Add.  »i.  da  Cucciare.  Magai.  Leti.  (A)  Magai. 

teli.  tl.  Cuccialo  giù,  dopo  guardatomi  fisso  un  pochrtlo  ree.  (N) 
tlXCJETTA,  Cuc-cirt-ta.  Sf  dim.  di  Curda.  Segr.  Fior.  Op.  t 8. 
p.  Kit.  Dove  ha  da  essere  Ulto  e cucriella,  e mutali  almeno  ugni 
olio  di.  (N) 

CL  CC1MGL1A.  (Zool.)  Cuc-ci-uì-glli,  [Sf.  Lo  stesso  ehe  Cocciniglia. 
Duon.  Fier.  s.  Jntrod.  O due  o tre  danar  di  rucclnlglla.  Dtd.  An-  \ 
noi.  lìilir.  za.  Dalle  parti  d'America  ci  viene  una  ceda  altra  pre- 
ziosa mercanzia  di  vermirriunli , In  quale  si  adopera  a ligncrc  in  j 
cremisi,  e si  chiama  cocciniglia. 

1:  rea  NO,  Cuc-ci-no.  Sm  Arnese  su  etti  cuciscono  e tosarono  le  donne. 

fi ern.  rim.  l.  ai.  Sopra  quei  lor  eiiccin  tulio  '1  di  .stanno.  (V) 
CICCIO-  [Airi.  Lo  stesso  che  | Cureiolo.  Y.  (DuH'illir,  fcr tee  cane  ) Fr. 

Jac.  T.  t,  »*.  «4.  Lo  cuccio  abbaja  all'  uomo,  Lo  levriere  caccia, 
s — E jnr  me  taf.  Dice»!  d’uomo  Inesperto  e semplice.  (Per  nitro  V. 

Cucco,  § a.)  Morg.  10.  88-  M'ha  rimandalo  indietro  coiti’ un  cuccio. 
CUCCIO.  JV.  pr.  »n.  accorr,  di  Fr»nfr*cuccio,  dim  di  Francesco.  (B,i 
8 — (Ccog.)  Monte  detta  Sicilia  prato  Palermo.  (G) 

CUCCIO  LACCIO,  Cuc-cio-làc-do.  [Aiw.J  ptgq  di  Cucciolo, 
s — E net  tign  di  Cuccio.  § *•  l'arch.  Suor..  4.  c.  Che  eiicciolaccio  ! 

di  coirsi i>  ve  ne  voglio  stare  io  per  un  ilanajo. 

CICUOLINO,  Cuecio-li-no.  | di tn.  di  Cucciolo.  Lai.  ratcllus.  Gr. 
j: Jt i’U'.t.  Tao.  flit.  Egli  aveva  la  più  bella  dama,  e lo  più  fedel  *cr- 
sigiale,  e la  più  fedel  servigiute,  e lo  più  forte  cavallo,  c lu  miglior 
rucciolina  che  avesse  ui uno  barone  del  mondo. 
x — Cagnuolo  semplicemente.  Frane,  basò.  sto.  s.  Artieri  ni  erbe  ; 
-ono  in  queslo  prato,  E lei  da  lato  Ita  rurciollnt,  e narrili  Belli  ani-  j 
mali,  ece  Dilla»!  2.  so.  Come  fa  il  rucciolin  nella  prigione.  7'uc 
Bit.  A quel  punto  una  cucclollna  d' Isotta,  la  quale  era  appellala 
I don  fa,  si  Ircene  di  quello  beveraggio  sparlo. 

» — Fig  Semplicino;  e «'««a  anche  talvolta  in  forza  rf* add.  (A) 
CUCCIOLO,  Cùc-cio-lo.  Sm.  Cane  piccolo , che  non  sia  ancora  finito 
di  crescere;  [«  cane  levriero  giocane  che  ancora  non  ha  preto  cac- 
cia. — Cuccio,  ifn.]  Lai.  falcila*,  tìr.  saniisor.  Ciriff.  Calo.  t.  «x 
Non  v'  è altro  che  spine,  sterpi  e ciottoli,  che  a fatica  v’ and  dea  le 
zebe  e i cuccioli.  E 3.  ss.  Bla  SlneBdo  giù  come  una  troltola  S’  ag- 
gira pel  fetore,  o qual  la  cucchila  ece.  ove  la  lepre  è suia  a pascere,  j 
»*  Magai,  teli.  11.  Pigliate  oggi  dicci  luccioli  itali  dell* i»U*»a  ma- 
dre. (N) 

2 — Onde  I cuccioli  hanno  comincialo  a sanguinarsi,  diceti  pro- 
verò. di  coloro  che  comincitiho  a gustar  qualche  cosa  che  piaccia 
loro.  (A) 

8 — Per  1 ne  taf.  Dicasi  d’uomo  inesperto  e toro.  Lai.  simplex,  inrau- 
lu«,  rudi».  Gr.  «*10)364;.  (V.  Cuccio , $ 1.)  CeerA.  Ine.  ».  a.  Egli  è 
ancora  un  cucciolo,  Che  sa  motto  che  cosa  ai  aia  moglie. 

CUCCIOLO.  Add  m.  Piccola.  Lai.  parvo»,  Gr.  putpós.  (Dal  turco  kn- 
etili  che  vale  il  medesimo.)  Darci».  I.  IX.  Uno  sportello,  e due  let- 
tiere rucciole. 

Ct'CCIOLOTTO,  Cue-cio  lòt-ln.  Add.  m.  aecr.  di  Curtiolo,  nel  tign.  del 
$ 9.  Semplice,  Inesperto,  Nuovo,  l'eco  pratico.  Fag.  rfW.  Si  vede 
clic  voi  aicle  un  cucrìolollo  In  averne  alle  mani.  (A) 

CUCCO.  (Am,  Y.  Bambinesca  ] Lo  stesso  che  Uovo.  Lai.  ovai).  (È  pa- 
rola forgiata  per  imilailon  della  voce  deila  gallina,  quando  fa  l'uovo: 


e c«.sì  puri*  vl’i.Krii  chinmano  kokosc  la  gallina,  e dicono  chùk  chùk, 
quando  vogliono  chiamar  le  galline.)  Palaff.  a.  Perchè  il  granchio 
mi  morso,  mangio  il  cucco. 

2 — Casi  diciamo  anche  al  figliuolo  più  amato  dal  padre  c dalla 
mudrr,  ed  a gualsisia  persona  favorita  e diletta.  (E  vuol  dire  caro; 
piacevole,  coni’ è l'uovo  a' pulii.)  Ciriff.  Cale.  a.  aa.  Fingeva  Es- 
druni  die  questo  sia  ’l  suo  cucco.  Stn.  ben.  Yorch . t.  «a.  Confesse- 
rai, vogli  o non  vogll,  d* essere  sialo  II  suo  cocco  Morg.  ta.  iso. 
Che  lu  se'  il  cucco  min  per  cerio  e ‘I  drudo,  n Car.  teli.  1.  4 *.{Ediz. 
tf  Albo  1074.)  Vuol  esser  tenuto  per  intrinseco  vostro,  per  ajo  min, 
per  meco  di  Dilli  I prelati  di  llntua.  (Min) 

3 — Lo  stesso  che  Curuto.  Ar.  Far.  E tuttavia  stesse  a parlar  con 
essa  Tenendo  basse  l'ale,  comi:  il  cucco.  Fag.  Dim.  E dee  stimarsi 
un  barbagianni,  un  mero.  (A) 

4 — Fig  Barbagianni,  in  tign  di  Uomo  sciocco  e balordo.  (In  iliir. 
chùk  slgniBca  vera  metile  il  barbagianni,  0 U allocco.  Bla  l'arabo 
ehavckaan  n c Aulir  Ano»  voce  assai  prossima  a cucco  vale  precisa- 
mente  stupido  ) (A) 

3 _ Vecchio  cucco:  E*prttùont  popolare  usualissima,  che  significa 
Vecchio  pazzo,  Vecchio  rimbambito  o balordo.  (A) 

CU  eco  VA  JA,  Cuc-ro-và-ja.  Sf  Leggendo  intorno  it  cucco  od  il  cuculo, 
0 simile.  Car.  Mattacc.  *.  Bla  per  dar  line  n questa  cuorovaja.  Venga 
di  quelli  alali  nanerelli  Un  che  turi  tragga  fuor  delle  marruche. (i) 
CUCCO VaTA,  Cuc-co-và-la.  Sf.  Cornacchìaja , Chiucchiurlaia.  Car. 
teli.  (A) 

CUCCO  VEGGI  A.  (Zool  ) Cuc-co-vég-gla.  Sf.  Lo  stesso  che  Cuecuveggia. 
Y.  .V.ih in.  F.  fi.  3.  1.  a.  Coccoveggia  a Siena  la  civetta,  grecobar- 
baro  «aazoSxi*.  |N) 

CUCCUINO,  Cuc-cu-i-no.  [.Voi.  dim  di  Cuculo,  <1  farse  io  stesso  che)  Cu- 
culio. Y.  A.  Lai.  cuculus.  Gr.  ( Se  pur  non  è dimiu.  dello 

iliir.  chùk  allocco,  come  sembra  probabile,  per  analogia  di  suono.) 
Patoff.  1 E’  sarà  cticcuin  : va  egli  a lecca?  *»  ( Secondo  il  Satvinl 
rate  Cornuto  dal  fr.  coro.)  (N) 

CUCCUMA,  cùc-cu-ma.  Sf.  Y.  L.  Yato  notissimo  di  rame,  0 d'altro 
metallo,  0 di  terra,  nel  quale  tl  (a  bollire  l’acqua. — Coroni»,  sin. 
Lai  cacumi.  <B) 

x _ [Fig]  Rancore,  Sdegno,  Bile.  [ //  bollire  dell'acqua,  che  netta 
cuccuma  si  alza  facilmente,  ha  forse  dato  origine  a questa  bus»  » 
melo  foro,  colla  quale  ti  vuoi  significare  il  moverti  repentino  dei 
topi-addetti  effetti .1  Lai.  sfumila».  Or.  ìvofùxun.  Atleg.  »7.  E carne 
quel  ite  va  dui  letto  al  cesso  A vomitar  la  cuccuma  indigrslu,  Yarch. 
Ercol.  tu*  E se  è adiralo  (*i  dice):  egli  ha  cuccuma  in  carpo, 
s — (Boi.)  [Pianfs,  srifinnriii  deli' Indie,  e nome  altresì  della  sua 
radice . ] La  stesso  che  Curcuma.  Y.  Lai.  ryperoiu  imbruni,  tiene. 
Ceti.  Oref.  40  Piglisi  tallio  zolfo,  quanto  gromma  di  botte,  ccc.  : an- 
cora si  piglia  per  la  metà  d’ una  delle  dette  parti  di  cuccuma  pesta, 
e poi  tulle  quattro  le  dette  co*e  si  mescolano  insieme. 

CUCCIMI  MAE*  liuc-cur-ri-re.  iV.  ass.  Il  ronfine  pi-oprio  del  gotto.  (V. 
futi»  per  onnuuilopea,  come  It  kokoi  degl'  Iliir»»  gallo.  V.  Cucco,  $ 1. 
e la  voce  seg.)  Libar n Sciteli.  4.  tierg.  (Blio) 

Cl'CCURUCU',  Cuc-cu-ru-cù.  [5f]  Yoce  che  uiunda  fuori  il  gatto;  ed 
anche  Sorta  di  cantone,  fìed.  Ditir.  40  Arianiiuecia,  vaguccla,  bel- 
luccla.  Cantami  un  |M»ro  e rlcanlami  lu  Solla  mandòla  la  cuccu- 
rucù. E appresto : Sulla  viola  la  cuccurucù.  E Annoi.  Ditir.  «or. 
La  cuccurucAii:  canzone  cn*i  dclln , perché  In  essa  si  replir.i  mollo 
volle  la  voce  del  gallo,  e cantandola  si  fanno  atti  e Molli  simili  a 
quelli  di  e*»o  gallo. 

CUCt.U  VEGGI  A.  (Zool.)  Cut  rn-vòg-gla.  Sf.  Lo  stesso  che  Sivctla.  Y.  — 
Coccoveggia,  Cuccovrggia,  sin.  Polii.  Ball.  8.  E se  il  giuoco  dura 
più,  Vedrai  bella  cuecuveggia.  (N) 

CUCCUVEGGI  ARE,  Cuc-cu-vif  gin-re.  (*V.  ass.  Lo  stesso  cAc]  Coccoveg- 
gia re.  Y.  Buon  Fier.  a.  I a.  S'e'son  quel  ch'io  riguardo  colà  den- 
tro C.uccu veggiar  rinvolti  in  quei  leniuali. 

CUclllVARAS.  (Grog.)  Cit-chi-va-ràs.  RTuziowe  indiana  del  Brasile  tult.i 
riva  meridionale  dell' Amazzone.  (G) 

CUCtIU.NG.  (Geog.)  CHIÙ  della  Persia.  (G) 

CUCICUI.O,  Cu-ci-cu-lo.  (.Vn».  Nome  che  i contadini  danno  albi]  Cuscat:» 
Y.  (F.d  è V,  rarrolla  da  cuseulieula  diin.  di  euicufa.)  Sinici-.  Colt. 
08  81  piglia  un'erba  da' contadini  chiamala  curiculo,  e petlimiu 
per  altro  nome,  c ordinariamente  cuscuta  è appellata, 
cuciti ENTO,  Cu-ci-mén-to.  [5«i.  Il  cucire,]  Cucitura.  Cr.  allu  v.  Ini 
liadire. 

CUCINA,  Cu-cì-na  [5f.]  Luogo  dove  la  virando  si  cumcc.  Lai . colina, 
[eoquiua  \ Gr.  uxynaùo*.  Dace,  inlrod.  at.  Alisia  mia  fante,  o Lici- 
sca  di  Filomena  nella  cucina  «aranno  continue.  E noe.  7.  a.  E ve- 
duta la  gran  moltitudine  delle  UVBle  messe,  e T grande  apparecchi»» 
della  cucina,  ccc  Stn.  Pisi.  Le  cucino  de'  ghiottoni  non  piene  di 
cuochi  e di  garzoni  che  apprendano  I’  arte  di  cucina, 
t — |.n  si  valida  stessa  [cucinala.)  Lai.  rpulae,  dapcs.  Yil.  Crisi.  LI 
mandòc  un  poc«i  di  curlaa  eli’ ella  avea  apparecchiala.  YU.  SS.  Pad. 
9.  OJ.  Quello  ano  ministro,  ciò  udendo,  per  grandi  nozze  cosse  dell.» 
cucina*,  e quando  fu  colla,  mangiarono.  Fior.  S,  Frane,  ta».  Friln 
Ginepro  ccc  vietisene  in  relettorio  con  quella  cudoa  sua,  lutto  rubi- 
condo per  la  fatica. 

3 — Oggi  in  questo  tign.  è rimata  in  coniatili,  e più  comunemente 
cale  Minestra,  Brodi»  o Beverada.  Lai.  Jus.  tìr.  Fr.  Jac.  /*. 

t.  io.  19.  Reca  mi  si  la  cucina  Messa  in  una  mia  calma.  E num.  14. 
La  cucina  manducala,  Ecco  pesce  it»  pevecala. 
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4 — L' erbe  rhe  li  mangiano.  FU  SS.  Pad.  ».  Ili  Ditegli  ecc.  che 
non  innacqui  la  cucina  di-li'  orto.  (V) 

« — L’  arie  di  cucinare.  Onde  Far  la  cucina  Estere  il  cuoca  dii 
convito.  Fir.  Atin.  ini.  Vulcano  fece  la  cucina.  (V) 

« — Di  buona  cucina  ZI  dito  a ben  cuocerei,  Coeiiojo,  Collo) » /.«< 
cnclibili*.  (ir.  rjirTÓ;.  Patinò  lu  bagnandole  cun  acqua  Immurata, 
diventano  di  buona  cucina.  Cr.  s.  Il,  a.  La  granilo  e nuova  {lente), 
r die  aia  di  buona  cucina,  è migliore  ccc  ; e se  la  Ionie  ai  mescoli 
Ira  la  cenere,  meglio  sf  «erba,  die  non  gorgoglia,  e diventa  di  buona 
cucina. 

7 — Di  mala  cucina,  vale  II  contrarlo.  Lai.  non  coriibilis.  Gr.  ict- 

0 - Onde  per  metaf.  F.«««r  di  buona  o di  mala  cucina  ~ Etter  di 
buona  odi  cattiva  condizione.  Pieghevole  o Non  pii t/hevole  a' vo- 
leri altrui,  .l/i >rg.  so.  it.  Quest*  era  lunlo  dolce,  eli'  egli  è sciocco; 
Quell*  altro  è tristo,  e di  siala  cucina.  E ss.  o.  lì  Filibvria  ha  I'  oc- 
chio del  ramarro,  E stata  è sempre  di  buona  cucina,  berti.  Ori.  I. 
tu.  14.  Orlando,  ch'era  di  buona  cucina,  Chimissi  in  terra  rive- 
rentemente. 

o — Pro*.  A grava  cucina  povertà  è vicina  ZI  Chi  t pende  arcui  Nei (a 
gota,  porta  pericolo  d’impoverire.  Serti.  Pro*.  (Al 
to  — (Mariti.)  Geoua  caffo  quadra,  fortuita  di  più  piè  dritti,  e etnia 
(U  f orli  lacole,  che  ferve  di  focolare  urite  noci  per  fare  la  cucina 
Si  colloca  tolta  il  cailelto  di  prua  aU'indtelro  dell’albero  di  Irin- 
r hello  (8) 

CUCINAJh,  Cu-el-nà-ja.  Sf.  A tonaca  obtat a addetta  al  kivIjìo  drilli 
cucina.  iA) 

CUCINAJO,  Cu-ci-nà-j©  [ Sm.  Lo  tletto  che'  Cuciniere.  F.  Da*.  Scimi 
• 8.  Giusto  cucinai»  di  Lutero  si  Iacea  Giona. 

CUCINARE,  Cg-ci-nà-re.  [AU\  Far  fa  cucino,  Cuocer  le  vivande  Lai. 
ragne  re,  coquinare.  Gr.  matyttpeùuv.  Fr.  Jac.  V,  t.  tn.  «.  Lite  non 
vai  di  parlare  In  ma  (erta  del  fare:  Penso  vorresti  cambiare  D'aver 
sempre  cucinalo.  Ar.  Sai.  s.  Se  separata  mente  cuci  nanne  Vorrà 
mastro  Pasquino  una  o due  volte,  Quattro  o sci  lui  fura  ’l  viso  del- 
I*  arme,  fitti.  Ktp.  nat.  ios.  Senza  spesa  si  può  cucinare  ogni  ma- 
niera di  vivande. 

CUCINARIO,  Cu-ci-nè-ri-o.  Add.  m.  Appartenente  a cvefiM  o ait  arle 
di  cucinare.  Coccà.  ».  io 4.  Senza  fuoco  o senza  molla  prcparazuioc 
rucinaria  (A)  (N) 

CUCINATORE,  Cu-el-na-ló-re.  f Però.  m.  di  Cucinare.  Lo  iletto  che' 
Cuciniere.  Zibald.  Andr.  In  quella  guisa  clic  i buoni  cucinatori 
conducono  bene  ogni  vivanda.  E appretto : Si  è noto  ad  ogni  buon» 
cucinatore  del  popolo. 

CUCINATRICE,  Cu-ct-na-lrì-ce.  Però.  f.  di  Cuciuare.  Che  cucina  te  vi- 
vande. V.  di  reg.  (0) 

CUCIR  ATURA,  Cu-ri-na-lò-r».  Sf  L'atto  di  cucinare,  belila  Bucrh 
its.  E dell’algebra  Intinto  è nel  cibreo.  Che  in  cifra  fa  le  sue  cuci* 
nature.  inelaforic  ) |A) 

CUCI  NETTA,  Cu-ei-nél-la.  Sf.  dim.  di  Cucina.  Magai.  Leti.  (Vi 
CUCINETTO,  Cu-ci-neMo.  Sm.  dim.  di  Cucino.  L.  i’ane.  Sch.  Qui  giare 
riuiperfrllo,  di' ancor  col  curinclto  Mangiar  sempre  vuieudo  a cre- 
papelle, s'empi  di  creseuline  e mortadelle.  (A) 
s — E in  tig n.  di  Cuscino,  buon.  Fier.  ».  ».  i.  Selle  c bardelle  varie 
e corineti i Aver  per  Ogni  Banco.  (N) 

CUCI  MERA,  Cu-ei-niè-ra.  Sf  Donna  di  cucina,  Matea ja.  Magai.  Idi.  (Ai 
Cotg  cotloq  del  Ficee.  {Fen.  ini.)  pog.  4 ».  ciò  non  li  riuscirà 
mai  bene,  lineile  avremo  questa  scinda  per  ruriniera.  (I*) 
CUCINIERE,  Cu-ci-nlc-rc-  [$«.]  Cuoco  che  cacce  la  tivunda  o che  fa 
la  cucina.  — Cucina]»,  Cuci  rial  ore,  Curiniero,  Cuoco,  fin.  Lai.  eo- 
quus.  Gr.  uiytip»;.  Fr.  Jac.  Tod.  i io.  4 Inferma  T cuciniere: 
Noi  vorrà  uom  vedere. 

CUCIMERO,  Cu-el-nlr-ro.  Sm.  Lo  eieeto  ehe  Cuciniere.  F.  Segr.  Fior. 
Op.  t.  ».  p.  io».  {Fir.  t ras.) (N) 

* LORO , Cu  ci  no.  [A’iu.j  T.  A.  V.  e di’  Cuscino,  bern.  rim.  oa  Fa- 
lerni apparecchiare  intanto  II  letto.  Quella  sedia  curulr,c  duo  cucini, 
a — cucina,  Nei  tign.  di  Vivanda.  Fr.  Jac.  4.  ss.  io.  Per  lo  parlar 
e*  hai  latin,  tu  lasserai  il  viuo;  E né  a pranzo  uè  a cena  Noli  mun- 
gerai cucino.  » (vVciM&ru  piulloslo  «ine.  dell'add.  cucinalo.)  ..Ni) 
i.UCINUZZ.A , Cu-ci-nùz-za  Sf  dim.  ed  a esili!.  di  Cucina,  Piccola  cu - 
eina.  Croa.  Siria  tt»  E"  miei  fratelli  ebbero  In  questo  palagi» 
una  pirciola  eaiurruzu,  e nel  palco  di  sopra  ebbero  una  rurinuzza.  (V) 
ULCIOFOHA.  (Boi.)  Cu-eiò-fo-ra.  Sf.  Specie  di  pianta  ùmile  alla  palma. 
(Dal  gr.  cuci  sori»  di  frutto,  e phcro  io  porlo.)  Mal  tini.  i.  ai7.  tìcrg. 
Horuff.  Dlz  b.  «fora.  (N) 

CUCIRE,  Cu-ci-re.  [/V.  oa».]  Congiugnere  inficine  pezzi  di  panni.  Irle , 
cuoi,  e altro,  con  refe,  o ùmile,  pattalo  per  etti  per  via  dell'ago 
per  adattargli  a uso  di  pesamenti,  o di  checché  aia.  — Cuwirr, 
■in.  Lai.  surre,  consurrr.  Gr.  piirstn,  (In  molli  luoghi  d'Italia  di- 
resi  euscire,  dall'  illir.  kut  pezzo,  e telili  cuscire.  Secondo  altri,  viro 
da  enfio,  dello  tic' bassi  tempi  io  vece  di  contuo  lo  curio.)  bore. 
noe.  sa.  is.  In  eapo  delia  scala  si  pose  a sedere,  c comiuciòa  cucire, 
a — [ E in  off.]  Morg.  S.  Greg.  lo  cucii  un  sacro  sopra  la  colemia 
mia,  c copersi  la  carne  mia  di  rcnr.re.  Dani,  Purg.  is.  70.  cb'a  tulli 
un  Ri  di  ferro  il  ciglio  fora,  E cuce  sì,  eoiN1  a sparvìrr  selvaggio. 
Bui.  Purg.  is.  i.  Non  essendo  veduto  da  quell*  attimo  che  avevan 
cucilo  gli  oerhi.  (Cioè,  avevan  gli  occhi  cucili.) 
a — - Cucir  la  boera  = Mettere  oltenzia.  F.  Bocca,  § io.  (V) 
a — Proc.  Cucire  a refe  doppio  = Ingannar  eoa  ihppiczza  f una 


parte  e l'altra  F.  Refe.  Cecch.  Com.  lo  non  intendo  queste  tramo 
e dubito  Di  uon  e*»rr  curilo  a rrfe  doppio.  (N) 

CUCITO,  Cu-cì-l».  Sm.  Cucitura,  e it  Lavoro  che  »i  cuce.  [V.  Costura-! 
Lai.  sutura  Gr.  j bxji.  Agn.  /'and.  ss.  Tengono  lutto  il  di  il  cucilo 
In  mano,  rhe  m-vi  viene  loro  meno  Spcr.  Oraz.  Subitamente  s’ap- 
pimi  fuoco  al  cucito,  che  lutto  l'arse  da  rapo  a piede. 

CUCITO-  Add  mi.  tta  Cucire.  Lai.  sulus,  cmisutu*.  (ir.  pzyjttf.  Boer. 
teli.  Pr.  S.  Ap.  sai.  Uno  letticciuoln  pieno  di  capecchio,  piegalo  u 
curilo  in  forma  di  picrlole  spere.  Dtrn.  rim.  Che  per  unirle  ben  le 
lieti  cucile. 

S — Fig.  Cucilo  a*  Banchi  — Stretto  attorno,  come  te  faste  cucilo: 
ed  è dello  usitalittimo,  per  esprimere  uno  che  mui  non  ti  levi  d'at- 
to r no  ad  un  altro,  che  non  lo  lasci  mai.  Malm.  sa.  Quei  tre 
ch'ognor  come  cariti  a*  Banchi  Gli  slavan  quivi.  (A)  (N) 

* CUCITOLI-  ( R»l-  ) Cu-ci-to-li.  Sm.  pi.  La  tletto  che  Coda  cavallina. 

Targ.  Diz . Bui. 

* s — Coti  chiamanti  aurora  le  faglie  del  carice.  Targ.  Diz.  bui.  (Roti) 
CUCITORE,  Cu-rl-tò-rc.  Ftrh.  in  |di  Cucire  ] Che  cuce.  Lai.  stilar,  sar- 

ciualor.  Gr.  p*rma  Guid.  G.  Quivi  li  cucitori,  che  farcaoo  le  bra- 
che e le  rnntirc-  Fil.  SS.  Pad.  i*7.  Uno  scolare  cucilor  di  pallili 
paMÒe  il  fiume,  e andòe  al  dello  uiunislero. 

CUCITRICE,  Cu-cl-lri-ce.  Ferb.  f.  di  Cucire.  Che  cuce.  F . di  reg.  (O) 
CUCITURA,  Cu-ci-lù-ra.  [.Sf.]  Cangi  un  luca  det  cucilo,  f F.  Costura.] 
Lai  sutura.  Gr-  p*fè-  Lib.  Fiagg.  In  Cu-daulinopoii  si  è la  gonnella 
del  nostro  Signore,  clic  è sansa  rurilura. 
i t — Il  cucire,  | L'  allo  e C arie  di  cucire  Irle,  panni  o drappi  ccc  ] 

I {fumi.  Coni.  Gli  pagava  al  Riccio  Sarlo  per  cucitura  de*  panni  delta 
I moglie  del  detto  Andrea. 

» — li  inodo  particolare  con  cui  una  ro«a  è cucita,  come.  Cucitura  al- 
l' inglese,  ce t.  (A) 

« — Per  metof  Sai*.  Avterl.  I.  *.  li.  Nella  cucitura  delle  panile  non 
eziandio  da  mettere  appresso  il  Villani,  perocché  si  conosce  che  a$- 
sni  volle  P ordine  va  secondando  del  lesto  provenzale.  (V) 
s — (Anal  ) Giuntura,  Sutura,  Bar I.  Bice.  (A) 
a — (Olir  ) La  riunione  delle  ferite  con  ago  e refe,  (a) 
f.UCO.  (Gcog  ) CUtà  della  Beggema  di  Algieri.  (G) 

CU  f.u.  F.  che  f’uzn  ultamente  co’v.  Fare:  fn  modo  6<iijo  Far  cu  cn 
r lo  t letta  che  Far  civetta  (V.  imitativa  detta  voce  della  civetta.) (Ai 
Polis.  Ball.  d.  Tuuto  abbiam  fallo  cu  cu,  Che  quulrun  già  ci  di- 
leggia. (N) 

CUt.tR ALO  (Bot.)  Cu-cù  ba-lo.  Sm.  F.  G.  Lai.  cucubalus.  (Da  caco* 
fallivo,  e balla  io  gel  lo)  Genere  di  pianle  a fiori  poiipelati,  della 
dcrnndria  trlglnìa.  famiglia  delle  co  rio  fi  t tee,  co I calice  rigonfia 
ed  i petali  coronali;  coti  dette  perchè  infettano  le  vigne,  i campi 
e le  tiepi.  / vuoi  temi  lenivano  un  tempo  aihprrati  in  medicina 
conira  il  morta  dg’ecrpeuli  e come  anlìipatmodici,  vulnerarli  e 
detersivi.  (Aq)  «%) 

cucir DUV.  (Grog.)  Cu-cùd-ma,  Cuciimla.  Antica  città  della  Sarma; in 
asiulu  a.  (U) 

CUt.UDRILLO,  Cu-cu-dril-lo  Sm.  F.  A.  F.  e di'  Coccodrillo.  FU.  SS. 
Pad.  i.  iu  Per  paura  de'  curiulrilli,  i quali  v' erano  apparili,  non 
ardivo  di  passare.  (V) 

CUcUI'A.  (Med-)  cù-cu-fa.  Sf  F . L.  Specie  di  berretto  adoppio  fondo, 
ne' guati  due  fondi  ai  tnelle  iin  ause  aglio  di  /tolceri  aromatiche 
racchiuso  in  un  eaccheilodi  pannatino  sottile.  A ittica  me  Me  ti  cre- 
deva rimedio  cefalico.  (V.  spellante  a' bassi  tempi,  e formala  da  kopf 
kufe  che  vale  appo  i Tedeschi  bolle  per  lo  capo:  e ro*i  pure 
dicono  fingerhut  cappello  del  diio  per  ditale,  AandicAuA  scarpa 
della  mano  per  guanto  ree.)  (A.  0 ) 

CU  CU  FATE,  Cu-cù-fa-te.  .V.  pr.  m Lai.  Cucupha*.  ( Dal  gr.  eAfcoa  ler- 
reno,  c phatit,  eoi  gloria:  Gloria  terrena.)  Ut) 

CUtULAMPU*.  (Bit.  Af.)  Cu-cu-lsiu-pù.  Angeli  del  secondo  ordine  pretto 
gii  abilanti  del  Madagascar  (Hit) 

Cl'LULE.  (Buoi.)  Gu-cù-lc.  Sm.  Lo  tletto  che  Cuculo.  F.  £ noce  oggidì 
utilalittima  nel  Fiorentino.  (A) 

CUCULIARE,  Cu-cu-lia-re.  X ai t.  pare  il  reno  del  cuculo  Satvin.  E%. 

La*.  G.  Quando  in  le  froudi  di  quercia  il  cuculio  cuculia.  (A) 
g — RcfTare,  i/uu»i  imifumfo  il  verta  del  cuculo,  il  quale  pare  che 
brffi  altrui. ] (Altri  il  cava  dall'  uso  del  cuculo  di  porsi  in  posse«sn 
del  nido  altrui,  e specialmente  di  qurllu  della  Curuca  , che  trova 
bell' e fallo.  F.  Morg.  14.  un.)  Lai.  irridere,  ludibrio  hubcrc.  Gr. 
azTzycÀyvt.  « Salvia.  Pro t.  /b«c.  i.  zoo.  Dal  cuculio  ecc.  chiamato 
! per  bella,  cuculio,  il  cuculiare.  (Ni) 

» — [Ar’off.)  Bed  lett  i.  44*.  Leggetele  ecc.:  burlatemi,  cuculiatemi, 
che  me  lo  inerii»  **  E altrove ; Si  emendi  perchè  saremo  cuculiali, 
ina  cuculiali  daddovero.  (N) 

CUCULIATO,  CU-cu-ltà-lo.  Add.  m.  da  Cuculiare.  Menz.  Sai.  4.  Ma  chi 
le  lodi  senza  merlo  insacca,  Guardi  non  esser  |>oi  de' curo  Itali.  ((>«» 
par  tosi.  F.  la  noia  cu.  dell' edizione  di  Londra  t7aa  ) (V) 

CUCULI  STURA,  Cu-cu-lia-lù-ra.  Sf.  Il  cucuftarc.  Corbellatura.  Fag. 
rim.  (A) 

CUCULIO,  Cu-cù -li-O.  [.Tu* .]  Lo  f letto  che  Cuculo.  F.  •*  Morg.  14.  e». 
! Evvi  il  cuculio  con  sua  lualizicllo.  (Nj 
CUCULIO,  cu-cu  li-o.  Sm.  Jl  cuculiare.  Satvin.  Pro».  Tate.  ».  soia. 
Dal  cuculio,  o sia  dall'  uccellante  suo  verso  ecc.  chiamalo  per  beffa, 
cuculio,  il  cuculiare.  (N) 

• « — (Boi  ) Add.  Specie  d* Agarico.  Targ.  Fiagg.  io.  mo.  Sopra  ai 
pedali  de'  fuggi,  de*  curri  e delle  qucrcl,  nasce  lu  gran  copia  il  |>au 
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cuculio.  o P agaricum  ignarium  ere.  di  cui  i montanari  fanno  gran 
quantità  d'c«ra  da  fuoco.  (Kob) 

(l’Cl’LLA,  Cu-rél-la.  [A/.  Lo  «frno  che ] Cocolla.  V.  (In  Ini.  cuculiai 
vai  rapinicelo,  capperone  «e .)  Bui.  Par.  a.  f.  Cuculia  è lo  vesti- 
mento ile'  monaci. 

* — E persimlUt.  Dani.  Par.  o.  7T.  Sempre  col  canto  di  que’  fuochi 
pii.  Che  di  m*<  ale  fannoal  cuculia. 
ll’CULLARO.  (Zool.)  Cu-rnl-là-oO-  Sin.  Lai.  mrullanu*.  A'un«  di  un 
genere  di  animali  dell'  ordine  rie'  meni  aloide I:  Corpo  rotonda,  ela- 
stico, posteriormente  assottigliato  ; tetta  colta  bocca  orbieolare,  e 
con  cucoffo  ilrinta;  genitale  mascolino  blcuspidato.  /t caler,  min) 
CULLI  LARE.  (Anni  ) CO-CUlHà-r*.  Add.  m.  V.  L.  Antico  nome  del  mu- 
scolo trapezio,  enti  detto  per  la  itm  rassomiglianza  col  cappuccio 
ili  uu  monaco  ricotto  sopra  il  d»rto,  all' osservarlo  congiunto  al 
tuo  congenere.  Detto  ancora  la  Capprrticcia.  Lai.  cuculiar!»,  bai- 
din.  Eoe.  Di i Rerg.  (A-  0 ) 

aCVLLATO,  Cu-cul-li-lo.  Add  ut.  V.  /,.  Pestila  di  cocolla,  [/.ottetto 
che  Corallaio.  V.  ] Lai.  cuculiata*  flocc.  Pie.  M.  Ver  è,  che,  ben- 
di’ avcaaer  lunghe  velie,  C cuculialo  il  cajio,  pur  parca  Che  più 
che  gli  altri  «vtwr  le  man  preste. 

Ul'CULLIFUMIE.  (Bot.ì  Cu-cul-li-fór-me.  Add  cium.  Raccolto  a Cornetto. 

taf.  curulliforniis.  (Dal  Ut.  eucullut  cappuccio,  c da  forma.)  |A  O.) 
li  i II. I.o.  tu-eùl-lo.  Aw.  Specie  di  cappuccio.  Lo  «fisso  che  Cornilo. 
P.  Sannaz.  Rerg.  JV.  Sp.  (O!  Sauuaz.  Are.  p r-  il.  Chi  per  difen- 
der»! dalle  piogge  del  guazzavo  verno  dr-ddera  un  cuculio  o tabarro 
(Il  pelle  ili  I li | **.•  (K) 

fUU.ll.  (Zool.)  Ly-rù-lo.  [£m.)  Uccello  [che  ha  il  becco  tondeggiante; 
te  narici  coll’or  la  rilevala,  la  lingua  a freccia  piana  ed  infera , i 
piedi  rampicanti  ] Coti  detta  dal  tuono  del  tuo  canto.  Saune  di  più 
tpeeie;  il  Cuculo  comune  è di  color  cenerino  e piombino;  il  Cuculo 
tofgarmenle  dello  rugginoso  è rosticcio  fregialo  di  bianco  e di  nero; 
il  Cuculo  detto  francescano  i di  color  cario;  il  Cuculo  dello  d*Ait- 
dalusia  è fatticcio,  macchiato  di  bianco  col  ciuffo,  e te  ne  ila  at- 
ternatiuimente  nelle  parti  meridionali  d'Europa  e nelle  setten- 
trionali dell’Africa,  ‘/'ulti  gli  altri  cuculi  sona  esalici.  — Cucule, 
Cuculio,  ziu.]  Lai.  cuculo».  (ir.  SMOCtfg.  Jet.  iir.  a.  37.  Cuculo  è un 
uccello  di  colore  c di  grandezza  di  simiglionza  di  «paniere,  «alvo 
ciré  più  lungo,  ed  ha  ’l  becco  Ino;  ed  è ai  negligente  e si  pigro, 
clic  rztandio  le  sue  uova  non  vuol  covare.  Amm.  Ani.  sa  ».  a.  L'uc- 
cello che  si  dice  cuculo,  sempre  canta  il  suo  nome;  ma  non  è vo- 
lentieri udito,  anzi  è beffa  degli  nitri  uccelli;  cosi  è quegli  che  se 
medesimo  loda.  Filoc.  s.  ita.  Il  cuculo  e ‘I  gufo  aveano  i nidi  so- 
pra la  dolente  Casa. 

t — (Zool ) Specie  di  pesce  deteriilo  dal  Raimondi  a pag.  sto.  .Sai- 
r In.  Opp.  Pese.  i.  tal.  Pesci  cavalli  e veloci  cuculi  E vermigli  eri- 
lini e celre  e triglie.  (>) 

3 — ■ (Boi.)  Specie  di  pianta  utile  contro  il  morto  delle  serpi.  L on- 
dino, Rerg.  <N) 

Ctt  l'NEIIO.  (Boi.)  Cd-fù-me-ro.  Sm.  Lo  tiesse  rhe  Cocomero.  P.  San- 
naz. iY.  Sp.  (O)  Aannaz-  Arcati  Egl.  a.  f t*.  L'asparago,  l'anelo  e 'I 
bel  cumulerò.  Ed.  Egl.  li.  ni.  Ucnlrio  semino  qui  menta  e rur li- 
nieri. (>) 

CUCUNDA.  (Grog.)  Cu-cun-da.  Lo  stesso  che  CUCudatl.  V.  (G) 
l Ut- CUBI T A.  (Boi  ) Lu-eùr-bi-ta.  \Sf  ] P.  L.  Zucca.  Lai.  cucurbita-  Gr. 
tttoevvSn.  Ruccetl.  Ap.  ».*o.  E dirci  come  col  gonfiato  ventre  L'idro- 
pica cucurbita  »’  ingrossi. 

s — (Ar.  Bles.)  Sarta  di  raso  da  stillare  per  lo  più  di  vetro  ; [e  prò - 
p + iutnenle  quella  parie  del  lambicco  che  s’ introduce  nel  fornello, 
e che  riceve  tu  «nsfatiza  cAes»  ruote  sottomettere  atta  distillazione.} 
(Cosi  dello  per  similitudine  di  figura  ) /licei t.  Fior.  Dee  essere  o un 
orinalino  con  suo  anteuitorio,  o una  cucurbita, 
ll'll  UBITACIO.  (Boi  l Cu-cnr-bi-ta-rr-o.  Add.  mi.  Aggiunto  dato  ad 
uii  ordine  ditlinlo  di  piatile,  di  quelle  dui  che  producono  frulli 
tintili  alte  zucche,  poponi  e simili.  (A) 

< Ut  t AIUTALE.  Lu-cur-bi-là-le.  Add.  coi H.  Ch«  ha  figura  di  cucurbita. 
Piceni.  Filos.  ».  1.3.  Rerg.  (Min) 

il  CURBITIM».  (Zool  ) Cu-cur-bi-li-no  [Add.  m ] Agg  di  verme  che  si 
trova  negl’ in  lettini  degli  animali,  e che  ti  caccia  fuori  sotto  f -, ma 
dei  semi  delta  zucca,  riatta  quale  ha  tolto  il  nome.  Lai.  cucurbili- 
mio.  Gr.  MÌaaùv5i»o;.  P.  Pallisti,  t.  t.  considera:.  ed  rtp  intorno 
alla  genera:,  de' termi  ordinarli  del  corpo  umano,  e l.  z.  Sag.  d’ist. 
me d.  e nal.  alla  r.  Cucurbitlno.  Cr.  a.  i«.  t.  La  radice  del  moro, 
rotta  c bevuta,  ammolla  il  ventre,  e caccia  i vermini  che  si  appel- 
lano lombrichi  e eucurbilini.  E cap.  t*.  7.  Il  sugo  delle  sue  foglie 
(riti  petto)  bevuto  manda  fuori  i vermi  cucurbiliul.  Red.  Os.an.  ist. 
Pulrcbbon  forvi  ridursi  aita  spezie  de* vermi  eucurbilini.  * Red.  nel 
Dix.  di  A.  Palla.  So»  detti  eucurbilini  dalla  similitudine  che  sem- 
brano avere  co'  semi  della  zucca.  (K) 
s — Usato  anche  arme  sm.  Cvcch.  /lite.  I.  p-  114.  L'altra  falena  di 
eueurbiilni  è molto  piu  grasea  e più  tenace.  (R) 
fi  i UBU\  (Geog.)  Cu-ru-rù.  Al o»le  dell' itola  di  Sardegna.  (G) 
ClCl'SA.  (Geog.1  Cu-cù-va.  Lai.  Cucusaus,  Lucusaun.  Antica  cillà  della 
I h cola  Armenia.  (G) 

CICUTA.  (Gong.)  Lu-rù-ta  Città  della  A’uova  Granala,  della  anche 
lto«ario  di  Lucuta  (G) 

LI  • l /.ZA,  Cu-rùz-za  [Sf.  Lo  stesso  eAe]  Zucca.  P.  (Rasce  da  Bine,  di 
rneurbilusza  dim.  di  cucurbita  zucca.)  Ar.  Sul.  4.  Ron  avendo 
più  pel  d’  una  cucuzza. 


l — Per  simll..  [e  in  modo  basto.]  il  capo.  Lai.  caput  Gr. 

Buon.  Fier.  4.  ».  l*.  E la  curuzza  non  aare' sicura. 

CUCUZZOLO,  Cu-cùz-zo-io.  [•?«.]  Estrema  sommila  di  checché  sia , 
ma  particolarmente  del  capo.  [Lo  stesso  che  Cocuzzolo.  P.]  Lai.  ca- 
cume». Gr.  5* otri.  (V.  Caccuzzolo.)  Da  taluni  credesi  fallo  per  Bine, 
di  rarwniiNo?;i>ta  dim  di  cacuMtine  ) Pii.  S.  Ani.  Gli  ea seòe  sul  cu- 
cuzzolo del  rapo,  « gli  fece  nrl  cucuzzolo  una  grande  ferita.  Pii.  S. 
Gir.  E che  dirò  più  , se  non  elle  delle  piante  de' piedi  inaino  al  cu- 
cuzzolo del  capo  non  è in  me  se  non  iniquità? 

CUDa.  (Ceog.)  Piccola  cillà  della  Reggenza  di  Tunisi.  — Antico  fiu- 
me della  Spagna.  (G) 

LTDBERTO,  lud-bér-lc.  .V.  pr.  ni.  Lo  slesso  che  Gondchrrlo.  P.  (Dal 
savs.  colute  guscio,  baccello,  e beorhl  bravo,  prode:  Guscio  di  prodi. )(G) 

CUDD.Al.OHK-  (Grog  } Cud-da-ló-re.  Fr.  Goudelour.  Cillà  dell’ Indoslau 
inglese.  (G) 

LUDETO.  (Grog  ) Cu-dé-lo.  Lai  Cudelus  Fluvlus.  Antico  fiume  della 
Tracia,  forse  il  Cowinile.  (Gl 

1UDM.AI.  (MiI.)  Cud-mà-i-  Genio  benefico,  del  quale  1 Basilidi  scolpi- 
rono il  nome  tu’ loro  abraias  (Miti 

CUELL Alt.  (Geog.)Cu-èl-lar.  Lai.  Colenda.  CHIÙ  di  Spagna  nella  Pec- 
chia Pastiglia.  (G) 

CUENCA.  (Geog  ) Cu-cn-ea  Lai.  dionea.  Città,  provincia  e catena  di 
monti  rii  Spagna  nella  .Votiva  Gattiglia.  — Cillà  e provincia  della 
Nuota  Granala.  (G) 

CUEBIUVACA.  (Ceog.)  Cn-er-na-và-ca.  CHIÙ  del  Mestico.  (G) 

LUTEA.  (Boi.)  CÙ-fr-a  Sf.  P.  G.  Lui . cuphea.  |l)u  cyphos  gobbo,  curvo.) 
Genere  di  pronta  esotiche  a fimi  poti  fatati,  detta  dodteandria  tno- 
noginiu,  famiglia  delle  salica f ics,  cosi  denominale  dall' incurvarsi 
che  [annoi  loro  floridi  corto  pedicciuoloe  solilarii.  — Cifra,  «in. (Aq) 

CUFFIA,  Cùf-fi-n  [Sf.\  Copertura  del  rapo  [ ingenerale , cosi  (fetta 
dalle  voci  lutine ‘ de’ bassi  tempi  Cuflia,  Loflla,  tolta  Oggi  si  dice  di 
quella  copertura  del  capo  femminile,  che  c]  falla  di  panno  Uno,  « 
d'allro  la  quale  per  lo  più  si  lega  con  due  cordelline , nastri  o 
bende , che  la  increspano  da  una  banda.  — Scafila , sin.  Lai.  ca- 
landra Gr.  TZiv/st,  noi otpvav.  (La  V.  III.  liarb,  ebe  ba  data  origine 
a cuffia,  vico  dal  turco  uskuf  berretta  u*ata  da' Giannizzeri  e servi- 
dori del  Sultano.)  Rocc.  noe.  ai.  a.  Madonna,  se  Dio  v’ajuli,  anno- 
datevi la  cufOa  tee.  Clic  cuffia,  rea  femmina,  or  bai  tu  viso  di  mol- 
leggiare? ece.  Madonna,  lo  vi  priego  che  v annodiate  la  cuflia.  Ave. 
ani  *1.  a.  Gli  mise  una  bianca  cuflia  sopra  II  suo  capo.  Gatat.  17. 
Cosi  interviene  a coloro  ree.  che  portano  le  cuffie,  0 certi  berrei  loia 
grandi  alla  Icdescu.  E ni.  Ron  si  vuole  nicdcsiniamcnle  comparire 
colla  cuffia  detta  notte  In  capo. 

I — Per  timil.  [Cuffia  di  acciaro  zz  Elmo,  Morione.]  Ar.  Fur.  so.  oa. 
Tal  ch'uà  cerchio  di  ferro  anco  che  grosso  E una  cuffia  d'acciar  eie 
fu  parlila. 

3 — Per  m elafi,  e detto  In  ischerzo , Apparenza.  AJen:.  Sat.  1.  ss. 
Sollp  la  rulfia  di  moine  e risi.  ^V) 

4 — Si  prende  anche  per  Donna.  À/atm.  a.  4B.  Ch'imi  cuffia  eh' e’ Vegga 
a un  verone,  Di  |iosla  corre  a far  lo  spasimalo.  Min  Hi.  Quando 
noi  diciamo...  una  cuffia,  un  dapprronc  c simili  arnesi  usali  dalle 
donni-,  intendiamo  una  danna.  (A) 

0 — Onde  In  proo.  Ogni  cuffia  c buona  per  la  notte  ~ Che  quando 
e' non  si  vede,  non  importa  aver  covi  le  eow  squisite;  e diceti  dì 
femmine  eke  non  sten  gran  failo  belle.  Lai.  suolala  lucerna  nihil 
inb*r«M  inler  «ubere*. 

0 — Uscirne  pel  rollo  della  cuffia  — Aver  alcuno  obbligo,  0 Aver  com- 
metto alcuno  errore,  e liberarsene  senza  spesa,  o danno,  0 noja. 
Lai.  Impune  abire.  Gr.  Palaff  1.  Pel  rollo  della 

cuffia  (questo  giuro)  E'se  n’u-ti  più  chiaro  che  la  stella.  <Saivin.  Pros. 
Tote.  i.  ino  tu  quanto  all’  impreca,  io  mi'  nera  uscito,  comesi  dice 
In  basso  proverbio,  pel  rotto  della  cuffia. 

7 — Nello  tinto  tign.  Pas-arsene  pel  rotto  della  cuffia.  Salvili.  Pros. 
Tote.  I.  tot.  U Varchi  ere.  se  ne  passò,  conte  si  dice,  pel  rollo  delta 
cuffia.  (R) 

d — Piceli  Fare  una  cuffia  della  chitarra,  de!  violino  0 simili,  e cale 
fiallerto  sulla  lesta  e schiacciarlo  in  guisa  che  v'entri  la  lesta  come 
in  «««  cuffia.  P.  Berrettino,  ti  3.  (A) 

• — (Boi  ) H calice  de' muschi  ;Ga) 

10  — (Ansi.)  Cuffia  aponeurollra  : P aponeurosi  del  muscolo  occiplly- 
frontale.  Cuffia  del  cranio:  fu  parta  supcriore  o valla  della  cavità 
del  cranio.  (A.  0.) 

t — Nome  volgarmente  dato  ad  una  porzione  delle  membrane 
del  feto  che  esso  spìnge  talvolta  innanzi  u sé,  e che  rimane  appli- 
cata sopra  la  tua  lesta,  quando  nel  nascere  si  presenta  la  prima, 
fu  pregiudizio  inveterato  nel  volgo  crede  quctl' uccidente  un  in- 
dizio di  buon  augurio,  (tuindi  d 'un  uomo  fortunato  si  dice,  ('gli 
nacque  con  la  cuflia.  (A.  O.) 

II  — (Lliir)  Emptastro  mollo  ogglulìnalivo , di  cui  ti  cuopre  la  te- 
sta degl' individui  offri  ti  dalla  Ugna,  dopo  di  avere  taro  raso  i ca- 
pelli, e che  indi  si  sfrap/m  0 viva  forza  per  i sradicare  i balbi  dei 
capelli  «tazif.  (A.  O.) 

t — Specie  di  berretto  fallo  con  cuajo  bollilo,  che  t adopera  per 
supplire  alia  solidità  delle  otta  dtl  cranio  nelle  persone  che  ne 
ptrdeUero  una  parte  per  qualche  operazione , per  carie , necro- 
si, ece.  (A.  0.) 

tt  — (Zool  ) Cuffia  di  Nettano:  foli  eh  tornasi  da'  naturalisti  una  spe- 
cie di  bella  e grossa  conca.  (A) 
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CUFFIACCIA 


CUm ACCIA,  rof-ftàc-cia.  Sf.  dim.  ed  notili!  di  Cuffia  Afeu:.  Sul.  (a) 
ItlTlAHC,  Cuf-ftii-re.  [iV.  usi.  e a(L|  Mangiare  e Ocre  tmoderalameule 
e con  pmlr::a.  — Scufllart,  un.  (Dal  Irnir.  goinfrer  mangiare 
mollo  e senza  gusto,  che  vico  «lai  tal.  gufar  inferre)  Paloff.  1.  Buon 
(ante  fu,  tua  ruffiano  (IH  mosto. 

CLFFIETT4,  tuf-ficlla.  Sf.  diin.  di  Cuffia.  Cu  [fina.  È dello  per  lapin 
di  quella  che  et  turile  in  capo  a' bambini,  /land.  And.  Per  orna* 
mento  di  lati  creature,  nel  mandarle  a battesimo,  una  euffiella,  fa-  ] 7 
aria,  sopra  fascia  tee.  (a) 

C.LFF1NA,  Cuf-fi-na.  Sf  dim.  di  Cuffia.  Lo  fieno  che  Cuffiella.  S.  Mar. 

noe.  tufiine  per  le  donne,  die  s'usano  negli  spedali.  (A) 
t — E JMT  fimi!.  ftWCllrtli.  Salcio.  Cai.  4».  fcgli  ghrlanria  lenea  , 
una  in  testa,  l'altra  al  collo,  e una  piccola  cufllua  arranlo  alle  narici, 
di  sottilissimo  lino,  di  minute  maglie  piene  di  rose.  (Ai 
itrriWB,  tuf-tìó-ne.  [ Sm.  accr.  di  Cuffia.  ] Cuffia  grande.  — Sruf* 
(ione,  fin.  Burch.  t T.  tavoli  ere.  Hanno  mangialo  e condito  i di 
nrri  Col  ruftlon  del  notilo  del  nialellaio. 
tt  l' FIOTTO,  Cuf  llòl-to.  t£m.]  Cuffia,  tenz'a/lra  legatura;  nè  ti  dice 
te  non  di  quelle  ette  parlano  gli  uomini.  — tScuffioltn , iln.  Ar. 
Sai.  *.  E 'I  rapo  calvo  l»a  un  tempo  in  qua  «olio  'I  ciiftlollo  ap- 
piatto. Cnr.  teli.  I.  so  E lo  fece  si  «rulli mente,  che  il  rufliolto  ccc. 
le  cadde  in  Icrru.  E appretto  ; Cosi  come  era  in  eufliollo,  se  ne  venne 
in  camera  no-lra. 

« — fZool.)  Ctiffiollo  di  notte  di  Nettuno;  Cotica  delta  anche  Cuffia, 

c.  § ia.  (a) 

CIUCO,  tu-lì-co.  Add.  tu . Aggiunto  di  carattere  arabo  aulico,  coti 
dello  da  Cu  fa,  città  che  fa  tede  dei  cali  fato.  il*ll 
i lioLll'E-  (Min.)  Cu-fo-li-te.  Sf.  F.  ti.  La!,  eitpholitlios.  I Ila  cupkos 
leggiero,  r lithot  pietra.)  Nome  dato  ad  una  sostanza  minerale,  u 
Morfeo  della  tua  leggerezza.  (.\q) 

Cl'CI.  (UH.  Giap. ) Ecctetiailici  che  cum pongono  il  clero  del  Giap- 
pone.  <Mi() 

( IMM),  Cu-gì-no.  [Sui.)  Figliuolo  di  zio  o di  sin.  [ Piati  di  coloro  ! 
rAr  «uno  generali  da  due  fratelli , o da  due  torcile , o da  un  fra • | 
Iella  e dalia  imi  torello.  Catturo  diconti  Fratelli  cugini,  o Cugino  I 
germani;  gli  altri  in  grado  più  lontano  dicami  semplicemente  <,u- 1 
guai  o Cugini  in  Imo,  in  quarlo  grado.  — Consobrinw,  «/«.]  Lai.  fra- 
Icr  palruclis,  eon*»brinu*.  tir.  oSùftio v;.  (Secondo  alcuni,  è dal  lui 
contener  dello  slesso  genere;  secondo  altri,  è da  coniunguinritt  A 
me  sembra  che  venga  dal  pera.  cAjrj  aa  clic  vai  pure  consanguineo,  ! 
e eh' è similissimo  al  comi  rii  de' l' rane,  ed  al  curino  die  si  usa  per  : 
cugino  in  alcuni  luoghi  d'Italia  ) Bove.  nov.  aa.  it  E-*u  ccc.  con  un 
suo  cugino,  e con  una  sua  cameriera  ’n  ubilo  ili  peregrini,  ben  fnr- 
n ili  a denari  e care  gioje  ere.,  entrò  in  cammino.  E noe.  ai.  ».  Il  cui 
nome  fu  monna  Nonna  de' Pulci,  cugina  di  messere  Al  oso  III  mirri. 
Ta«.  Bit.  Aveva  in  sua  compagnia  un  prò' cavaliere,  lo  quale  era 
appellato  mewr  Alcs,  ed  era  suo  fratello  cugino, 
a — Nipote  , cugino  r=  Figlio  dtl  cugino.  Sulv.  Alteri,  i,  a.  la.  J.i- 
copri  della  stessa  famiglia,  suo  nipote  cugino.  (V) 

3 «—  (Polii.)  Filolo  di  onore  c Ac  i Monarchi  danno  ai  principi  e ba- 
roni che  per  tangue  o dignità  tono  tur  prossimi.  AJ.  F.  7.  ut.  A- 
utali.  (H) 

I l i. INUMO,  Cu-gi-no-nio  F.  A.  [compatta  di  Uo  e Cugino,  ciurj  Mio 
cugino.  Paloff.  a.  Cugiiioiuo,  signorino,  e l'oca  Gianni. 

ClC.YvBDI.  (Ilarin.)  Cu-gnàr-di.  A'm.  pi.  Pezzi  di  Ugno  falli  a conio, 
che  servono  per  ischiodare  tavole  ed  altri  pezzi , come  ptr  anel- 
iamo de’ nuovi  a luogo.  ($) 
l l'UMI.  Sin.  Lo  ttrttocht  Conio.  (V»n) 

* CIGNARO.  (Zool.)  Ca-gnà-ro.  Sm.  Specie  di  Mammìfero  quadrupede 
del  genere  gallo,  eh'  e ét  felts  ronco  tur  di  Buffon,  ferocissimo  e Non- 
dimeno addometlicubile.  (PI) 

CUI.  [Pronome  che  tale  Che,]  Quale,  0 Chi;  [ relativo  di  persona  in 
a mentine  i generi  dell'uno  e dell'altro  numero ,)  e trovasi  in  tulli 
i coti  , fuorché  net  primo  , e tempre  senza  V articolo , e alcuna 
rolla  col  segno  del  caia,  e talora  lenza.  — Coi,  «in. 

* — [Col  segno  del  fecondo  caso  ] Lai.  cnjus.  Gr.  mi,  Paul.  Jnf 
a.  40,  Di  cui  In  fama  ancor  nel  mondo  dura  Petr.  cap.  io.  Vidi  So- 
lon , di  cui  fu  t'ulil  piani».  Che  a' è mal  culla,  mal  frullo  produce, 

Con  gli  altri  sci,  di  cui  Grecia  ai  vanta. 

• — [E  senza  il  legno.]  Bocc.  nov.  ai.  14.  Il  buon  uomo,  in  rasa 
cui  tuorlo  era,  disse  alla  Sulvestra  ccc.  ftajtf.  rim.  so  E di  culei, 
cui  sr-n,  procacciali  danno.  (A/a  qui  cui  può  essere  dativo.) 

3 — Col  segno  ilei  terzo  coro.  F.  § *.  e IO.  * Bocc.  g.  e.  n.  1.  lo  mi- 
sero sarò  colui,  a cui  del  (uo  peccalo  e del  mio  converrà  portare  la 
pena.  Petr.  p.  a.  a.  E miti' altri  ne  vidi  a cui  la  lingua.  Lancia  c 
spada  fu  sempre  e scudo  ed  elmo.  (Cin) 

» — E senza  il  segno.  Lai.  cui.  Gr.  w.  Petr.  eauz.  *».  t.  Voi,  cui 
fortuna  ha  posto  in  mano  il  freno  De  le  belle  contrade.  E som.  ili 
0 d nrdcute  virlude  ornata  e calda.  Alma  gentil,  Cui  tanto  Carle 
vergo. 

4 — Nel  quarto  aito.  Lai.  qiicm , quain  , quod.  Gr.  ov,  5»,  0.  Bocc. 
noe.  i«.  10.  cosi  la  donna  non  guardando  cui  motteggiale,  credendo 
vincere,  fu  vinta.  E nov.  100.  4.  Affermandovi,  che  cui  ebe  io  mi 
tolga,  se  da  voi  non  Ua  come  donna  onorala,  voi  proverrete  con  gran 
vostro  danno  quanto  grave  mi  sia  l'aver  contro  a mia  voglia  presa 
■togliere  a' vostri  prleghi. 

a — Lui  legno  del  testo  coro.  Lai  o quo,  a qua.  Gr.  if'  fra.  Bocc  nov. 

II.  *.  Come  osi,  da  cui  egli  credouo,  sou  beffali. 
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t — F senza  II  segno.  Da  ni.  Par.  so.  E quello  avrà  la  damma 
più  sincera.  Cui  nu-n  distava  ta  favilla  pura.  (Cin) 
a — [ E con  altre  particelle  o preposizioni  ] Petr.  som.  7.  Ed  è sì 
spento  ogni  benigno  lume  Del  del,  per  cui  s'informa  umana  vita. 
E catti,  o.  4.  E quella  In  cui  l'elude  Nostra  si  mira-  n Petr.  p.  1. 
comi.  ».  Ver  cui  puro  giammai  «11  valse  0 vale  Ingegno  o forra  o 
dimandar  perdono.  (Cin) 

— Colora  *i  pone  coll'articolo  avanti , ma  non  è tuo.  Lai.  cujus. 
Gr  rrvé;  Bucc.  pr.  «.  Quantunque  appo  colororbe  discreti  erano,  e alla 
cui  notula  pervenne,  io  ne  fossi  lodalo.  E nov  s 3.  La  cui  dirittura 
e la  rui  leali»  vrggendo  Gian  noi  lo  ere.  (cioè,  la  dirittura  del  quale  1 
E no*,  a.  3.  Gli  venne  a memoria  un  ricco  Giudeo,  il  cui  nome  ere 
Uelehisedec.  E nov.  13.  ss.  Li  cui  costumi  ed  il  cui  valore  son  de- 
gni di  qualunque  gran  donna.  thsnt.  Jnf.  7.  73.  Colui,  lo  cui  saver 
(ulto  I reseca d*.  » Poti  ss  II  mi  contrario  {il  contrario  detta  qual 
cosa)  fu  il  peccatore  indurilo.  B<jcc.  g.  ».  n.  a.  Mollo  ben  sapeva  la 
coi  casa  siala  fosse  quella  die  Guidullo  uvea  rubala  (di  cui,  di  cAi 
itala  fotte  la  aita  che  ree.)  (V) 

t — Ed  a modo  d’ interroga  Ileo.  S.  Agotl.  C.  D.  ».  *j.  Però  che 
se  quello  tanto  empio  ecc.  fosse  entralo  in  Roma...  in  cui  persomi 
avrebbe  temuto  Iddio?  il  cui  sangue  non  avrebbe  i»pur*u?  la  cui 
virginità  avrebbe  conservala?  (ciò)  Nov.  ani.  3T.  S'io  volessi  dite 
una  mia  novella,  a cui  la  dito  per  lo  più  savio  di  noi?  < Pose  nula 
brevità  espressiva.)  FU.  S.  M.  Mad.  sa.  E diceva:  ora  alle  cui  mani 
se' In  venulo,  Signor  mio?  (V) 

« — ( /«  tign.  di  che  relativa  di  coso.  1 Pelr.  ton.  «oa.  Trova  itti  ai- 
l'npra  via  più  lento  e frale,  U’un  picciol  ramo  rui  gran  fascio  piega. 
n Bucc.  Fitoc.  L.  a.  Attor  la  vede  co*  quegli  ordii  cui  nulla  rosa  si 
J può  celare.  Pelr.  p.  3.  a.  A guisa  d'un  soave  e chiaro  lume,  cui  nu- 
trimento a poro  a poro  manca.  (Cin) 

0 — E dello  di  Animali.  ] Dani.  Jnf.  t.  too.  Molli  son  gli  animali  a 
eui  «'ammoglia.  Bocc  g.  4.  n.  7.  Era  sotto  il  cesto  di  quella  salvia 
una  botta  di  maraviglio*»  grandma,  dal  cui  vcncnifcro  (iato  avvi- 
sai ono  quella  salvia  esser  velenosa  divenuta.  (Cin) 
o — J In  tcnlimenlo  di  Chi,  cefalico  pur  di  persona  in  ogni  genere 
e numero  e caso,  fuor  che  nel  retto  ] Bocc.  ini  rad  g.  Macchie  ere. 
apparivano  a molli,  a cui  grandi  e rude,  a cui  minute  e spesse. 
»»  Bocc.  g.  ».  n.  7.  Ma  egli  disse  ciò  non  dovere  essere  vero,  che  dia 
non  sapesse,  di  cui  gravida  fosse.  Petr.  p.  s.  14.  lo  chiamo  il  line 
per  lo  gran  desire  Di  riveder  cui  non  veder  fu  'I  meglio.  Ibi  ut. 
Parg.  la  Ecco  la  terza  Dicendo  : amale  da  cui  Biute  a ve»  le.  (Cin) 

* — E senza  il  segno  de’ cuti.  Bocc.  g.  ».  n.  7.  Al  quale  Fineo 
disse:  onde  fosti,  e cui  figliuolo?  Filoc.  I.  1.  Ella  nou  curava  di  ve- 
slir  belli  e preziosi  vestimenti,  perciocché  non  Vera  cui  desiderasse 
di  piacere.  (Cin)  (Jt  secondo  et.  appartiene  meglio  al  § 11.)  (A) 

3 — Ed  anche  nel  retto,  mu  non  è da  imitare.  Sai*.  Cale!,  an. 
Cui  io  sia,  lu  'I  saprai  da  colui  ch'io  ti  mondo.  (V)  Jhttam.  1.  a». 
Cui  ti  potrebbe  dir  molli  danni,  Cui  li  potrebbe  dir  la  luogo  spesa. 
Cui  11  potrebbe  dirli  gravi  adunili,  Ch'allor  soffersi  per  Ionia  con- 
tesa? È».  11.  O rara  speme  mio,  diss'io,  che  m'hai  Guidalo  in  que- 
*tc  stranie  regioni,  Dimmi,  cui  son  coslor,  s'a  melile  l'hai.  (G/i  Ac- 
ctnl.  nella  Pref.  avvertirono  eh»  in  quelli  due  luoghi  del  Dittamondo 
i buoni  Tetli  a penna  leggano  Chi.  Ma  il  Lamberti  supplì  i due 
eiempii  che  seguono,  avvertendo  che  altri  pur  te  ne  trovano.)  Lvr, 
Med.  Canz.  a batto  *s.  Quando  in  prima  preso  fui,  Fu  per  lauti 
lìeli  sguardi,  $'  io  noi  dico.  In  so  ben  cui  Fu  ragion  de'  primi  dardi. 
Albert.  Giud.  For.  del  fan.  rii.  cap.  33.  Cui  la  fama  una  volta  perde, 
appena  unqua  la  restituisce.  (Ciu)  (A) 

Il  — Ih  sentimento  di  Quello  il  quale,  Quello  al  quale.  Quello  tic! 
quale,  Quello  dal  quale.  ••  Cavate.  Etpot.  Situò.  1 sa.  A cui  chiama, 
come  dice  S.  Ambrogio,  fa  grazia;  e a cui  non  chiama,  non  fa  Ingiu- 
ria. FU.  S.  Gir.  IT.  Ino  è 11  principale  pastore,  il  quale  conosce  le 
sue  pecore,  c vorranno  vedere  ragione  delle  mani  di  cui  sono  com- 
messe. Fior.  S.  Frane.  44.  Addiveniu  spesse  volle  per  divina  ope- 
razione, che  a cui  egli  (5.  Frane.)  sanava  II  corpo.  Iddio  gli  sanava 
l'anima  a una  medesima  ora.  Nuv.  ani-  »#.  Nojou  è udir  rugiunare 
di  cui  non  *i  osi  parlar  male,  e bene  ccc.  E nov.  ani.  74.  È senno, 
da  cui  l'uomo  vuole  alcuna  cosa,  metterlo  prima  in  speranza  di  lime. 
E no».  74.  Non  polca  riavere  un  suo  tesoro,  che  gliel  negava  a cui 
l'avca  accomandalo.  FU.  SS.  Pad.  i.  sa.  Assai  si  riputava  ingentilito 
cui  Antonio  chiamava  figliuolo.  (V) 

t — Ed  anche  fra  il  segnacaso  articolalo  e il  nome.  Con*.  Dani. 
Jnf.  I.  Qui  |talcsa  Virgilio  quello  elicerà,  quello  clic  già  fu,  onde  fu, 
al  cui  tempo  visse.  (Cioè,  al  Irmpo  di  cui.)(N) 
it  — Accompagnati  col  Che,  e se  ne  forma  Cui  che.  Di  cui  che,  A 
cui  che.  Da  cui  che,  obliqui  di  Chi  che,  in  tign.  di  chiunque,  Qua- 
lunque, Qualsivoglia.  Lui.  qulcuuque,  quisquis,  Bocc.  g io.  n.  IO. 
Cui  rlie  io  mi  tolga,  se  da  voi  non  da  come  donna  onorala,  voi  pro- 
verete con  gran  vostro  danno  ecc.  G.  F.  t«.  bs.  r.  dopa  ire  di  stali 
ne' delti  trattali  , 000  si  potò  avere  concotdia  da  cui  che  si  rima- 
nesse. (V) 

t — /Vende  Sia  0 Sì  sla,  dopo  ù.  Bocc.  g.  ».  n.  a.  Non  polcudo 
dalle  parole  del  barattiere  co -a  del  mondo  trarre  se  nou  che  Bion- 
dello ud  instaura  di  cui  clic  Sia,  sf  facesse  beffe  di  lui.  (V) 

3 — E nello  tutto  tign.  ma  lenza  U Che.  G.  F.  i«  30.  a.  La 
Brina  pure  rimase  grunsa  d'infante  di  sei  inni,  o là  intorno;  di  cui 
si  fosse  ingeneralo,  diceva  rlla  del  re  Andreas.  E it.  104.  E noia 
che  lu  Chiesi  al  comiuclamcnto  ai  Tribuno  diè  favore,  c poi,  cui 
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fosse  la  colpa,  f«-*«l  ronlradio.  Pelr.  canz.  a.  s Ed  u cut  mai  di  vero 
predio  calse  Con  Angoli  lasserà  voIb  Ispagna.  (V) 
is  — JYo/u  costrutto  (Jmet.  S.  Greti.  V 3st  Imperocché  la  cui  vii* 
è in  dispregio,  resta  ancora  che  la  sua  predicazione  sia  spregiala.  {Cioè, 
Colui  la  cui  vlla.)  (Pr) 

M — K ma  giacitura  motto  notabile.  Com.  Dani.  Inf.  4.  Fu  al  tempo 
ili  Tolomeo  Filadelfo  Ile  d'Eglllo  e prona;  mori  nel  XIV  anno  del 
cui  regno. (X) 

i.UI.ABA.  (Grog.)  Cod-Mu.  Fiume,  distretto  e cititi  del  Beatile.  (C) 
lUIL.  (Mil.  chiù.)  Divinila  adorata  dai  Chiatti . (Mil) 
cl'lNCUINA.  fBol.)  Cuda-ru-HUi.  Sf.  Lo  iletto  che  Chinchilla.  V.  Ma- 
gai. Leti.  Di  queste  gomme  io  mr  ne  trovo  provveduto  abbondante- 
mente, siccome  aurora  di  ruineuinu.  (A) 

Ct'INDS.  (Grog.)  Cu-ìn-da.  Cufico  nome  di  Anazarba  (G) 

Cu-l-Làn-ra  Sf.  F.  A Cogitazione.  Fr.  Jac  T.  # ti.  ». 
S*lo  pur  non  (alto  nella  mia  cuilnnza.  (V) 

CUITAHE,  Cu-l-là-re.  Alt  F.  A F.  e dì’  Pensar*.  — Coilare,  liti.  (Dal 
lai.  cogitare  che  vate  il  inede-dmo. > Dtp.  Dee.  4.  In  alcuni  libri,  o 
iwr  l'uso  comune  di  servirsi  indifferentemente  In  certe  voci  cosi  del* 
l’0,  come  «tell’U,  o per  un  vesso  purlirnlare  de' copiatori,  *1  legge 
aitare,  « pare  ree.  cavata  dal  cogito  latino;  c da  queste  sono  colo, 
eoilato  e evitato  per  pentiera.  (V) 
f.l’ITATO,  Cu-i-là-to  Sm.  F.  a.  F.  t di'  Pensiero.  F.  Collare.  (V) 
Ll'ITO,  Cù-i-lo.  ^rn.  F.  A Lo  Detto  che  Colo.  Coitalo  e Cullalo.  F.  e 
di'  Pensiero.  Dtp.  Dee.  it.  Orilo  disse,  che  è tocco  di  sopra,  un  coe- 
taneo di  Dante:  Grande  è tu  differenza  tra  ii  cuito  e Copralo.  (V) 
CUI  A.  (Ni!.  Chin  i Divinità  chiatte  (Alili 

• a — (Zool ) Sin.  specie  di  mammiferi  quadrupedi , indigeni  itrl 
Chili,  che  somigliano  al  furetto  per  grandezza , forma  e modo  dì 
rivere,  e che  ricono  di  torci. 

* t — Bazza  di  porci  di  color  rotto,  inrfijKNa  della  cotta  d* A- 
ft  tea  (PI) 

CUJAVA.  (Gcog.\  Cu  jn*va  Provincia  dell'aulico  /legno  di  Polonia  (Gì 
Cl’JUSSO,  Cu-jùs-so.  («Siw  ] Parlare  di  dottrina  apparente.  Sentenza 
tal  tua  affettata.  — Cuiu*so,  aiti.  (Dal  lai.  cuju*.)  Buon,  Fier.  8.  «. 
11.  Padri  imbecherali  Da' Inr  lalsi  cojussi,  che  talora  \ 'avventano 
nel  viso  a darvi  unguento.  E 4 ».  »*.  Quando  avvidi  poi  che  un 
«lolliirr  in  latina  Giugno  tor  «opra  con  quadro  rujitssi.  Fir.  Trin. 
i.  4.  Par*  un  Donadrllu,  lanli  cujussi  spula. 

CULABRIA,  Cu-ln-bri-a.  Sf.  Lo  stesso  che  Culo.  Ilari»  ff  Diz.  R.  abria.(S) 
I.ULACCIRO,  cu-lac-cr-no.  [.Vai Avanzo  del  vino  che  occupa  il  fondo 
del  bicchiere.  Centellino. 

s — (Ar.  Me*.)  Culaccini  diconti  da’  ceraiuoli  i pezzetti  cheti  tagliano 
da'  rispettici  lavori.  (A) 

CULACCIO,  Cu-lie-do.  (•?»«.  ocrr.  c]  pegg.  di  Culo, 
a — (Ar.  Me».)  Calacelo  elicti ì da'  macellai  la  parte  deretana  delle 
bestie  che  ti  macellano , separata  dai  logli  delta  coscia.  1 propri i 
tuoi  tagli  tono:  Meta  e Groppa  «li  culaccio,  Scannello  e Filetto  <Ai 
CUI.  Ai  A,  Cu-là-jn.  [.S/l]  La  pancia  degli  uccelli  stantii,  ingrossata  per 
lo  calare  degl'inletlini. 

a — Far  ruluja  ti  dice  del  tempo  quando  Parla  è piena  di  nuvoli,  e 
minaccia  pioggia.  Mudo  batto. 

CULAIO,  tu-là-jo.  Adii  m Da  culo,  [/li  cnìo.1 

« — Agg.  di  Mosca,  [e  talvolta  adoperalo  anche  come  tosi  Insetto  ti 
mile  ad  una  mosca,  il  quale  è solilo  infestare  t' ano  de' cavalli,] 
Morq.  t4.  «7  Impronto  più  ch'una  mosca  cul»j«- 
s — E per  timil.  diceti  di  chicthitiia  che  ti  stia  sempre  aliar  no 
Buon  Fier.  4.  ».  7.  Essere  a questo  e a quel  mosca  culsja. 

CULARE,  Cu-li-rc.  Add  [cobi  F.  scherzevole  ] Appartenente  a cuh. 
Frane,  Sacch.  noe.  107.  F.  frale  Domenico  con  frale  Antonio  se  ne 
portarono  quella  ciliare  reliquia.  (Porta  di  un  pajo  di  èracAc.) 
CULATA,  Cu-li-la.  [Sf. j Colpo  di  cui".  Lai.  culi  irlu*.  Gr.  irrjrèt  »ri*y- 
y*.  Cani.  Curii.  idi.  Del  liuto  u tempo  andiamo  Col  pugual,  rii-’ 
late  e schiudi. 

» — Bollare  una  culaia  = Cascare  dando  del  culo  In  terra. 
s — (Marin.)  Urlo  detta  colomba  del  bastimento  di  contro  il  fondo  , 
quando  tiene  a toccar  la  terra  o la  rena.  (Von) 
i IILATTA,  Cu-tàt-la.  [.Sf.]  Putte  deretana  di  motte  cote- 
J — (Mitil.)  [ Fondo  della  conno  d’ognl  bocca  da  fuoco  ] Gal.  Comp. 
ti».  Con  tal  ordine  si  troveranno  tulle  le  misure  particolari  di  tulli 
gli  altri  membri,  come  «Iella  gola,  degli  orecchioni,  della  nilalla,  ree. 
» — (Ar.  M«'s.)  T.  degli  orefici  e simili.  Si  dice  di  ciò  che  resta  net 
crogiuolo.  (A) 

• — /'.  de' librai , e legatori  di  libri.  Quel  pezzo  di  cartone, 
pergamena,  o simile,  concai  si  copre  it  dorso  di  un  libro  per  i»n- 
forzo  o sostegno  della  legatura : L’azione  dicesi  Aceulallare.  (A) 

» — T.  de' sarti.  Quel  pezzo  quasi  triangolare  che  è nella  parte 
più  alla  del  didietro  a"  calzoni.  (A) 

« — T-  de'eoMui,  carrozzieri  ecc,  La  parte  Inferiore  di  dietro 
della  cassa  di  una  carrozza.  La  superiore  dicesi  Fondo  di  sopra.  (A) 
CULATTARE,  Cu-lat-là-re.  [Alt.]  È quando  due  pigliano  alcuno,  l'un 
pe’ piedi,  e t'allro  iter  le  broccia,  e percuolotilo  col  culo  in  I erra ; 
lo  slesso  che  Aceulallare.  F.  Pataff  ».  Al  tuo  pasqual  servigio  il 
culatta!. 

* — Dar  noja  al  culo  degli  uccelli  tirando  su  di  toro  Far.  Malacc.  7. 
Andava,  quando  annebbia  e quando  annoila,  Culattando  i colombi, 
c i pernieoni.  (8) 

* — Cubllar  le  panche  ss  Stare  ozioso  sedendo  «enso  fur  HM  al- 


cuna.  Lai  tolos  sedere  dica.  Gr.  Si»v  iy:nn  zi.  Faroh. 

Suoc.  t.  i Ora  mi  sto  lutto  quanto  il  nato  di  a eulallare  le  paiirht* 

CU  LATTARIO,  Cu-lal-là-ri-o.  ($wi  ] Foce  della  in  ischerzo  da  Culo,  per 
alludere  al  luogo  donde  esce  la  Contessa  di  Civillari;  [ma  a bello 
studio  è scelta  questa  parola;  che  fa  equivoco  coll'altra  ialina  dei 
bassi-tempi  collcrlnrium  , come  molte  altre  che  netta  novella  alte 
gala  il  furbo  dipintore  dice  in  doppio  significato,  a fine  di  meglio 
uccellare  il  dottore.  — CuUIture,  sin  | flore.  noe.  7».  si.  La  «piall- 
erà la  più  bella  cosa  che  si  trovasse  in  lullo  ‘I  culinario  dell'uiaaiia 
generazione. 

t — In  ischerzo,  Culo.  Frane  Saech.  noe.  144.  Martellino  toglie  una 
pa urlìi- Ita,  Stecchi  gli  si  reca  a Iraverso  col  viso  di  sollo,  mostrando 
il  enlallario  al  signore  p a tullu  la  brigala.  Euov.  tal.  dormilo  che 
ebbono  egli  e la  donna,  che  n'avevano  avolo  bisogno,  si  per  lo  ve- 
gliare della  guurdia,  e per  lo  vegliare  del  rolatlario  in  11  no  al  di 
chiaro. 

CULATTARO,  Cu-lal-là-ro.  Sm.  Lo  siesta  che  Cutallario.  F.  Pataff  n 
Rei  culultaro  ledo  parrà  ch'abbia. 

CUI.  iTTATA,  C(Hat-t»-la.  (Sf  I Percossa  nel  culo  in  cadendo.  Culaio 
Lai.  culi  iclus.  Gr.  wqi;  itiiyjt*  M.  Bin  rim.  buri.  Che  diede  in 
terra  una  gr;m  cu  la  lieta . 

CULBIANCO.  (Zool.  ) Cu l-blàn-co.  So»  Pome  volgare  d'  una  specie  di 
beccaccino  *u  li  latiti  che  frequenta  I fiumi  e i confini  delie  acque, 
intorno  a cui  si  prendano  facilmente  con  paniuzzole.  Chiamali  an- 
che Mas<ujola.  — Culo  bianco,  sin.  F.  Iterai  «cimi  Lai.  Iringu.  (A) 

< CI.ttU.lo.  (Aled.ì  Cul-bì-ci-o.  Sm.  F.  L.  \ome  che  gli  antichi  davano 

al  bruciore  d urimi,  come  quello  eh' è netta  qnnorrea.  Lai.  cnlbi» 
rio.  ( Da  chaude  piste  che  nel  vecchio  francese  significava  piscio 
e.ihlo.  > (A.  O ) 

i. ULFBIIA.  (Grog.)  Co-lMira.  Piccola  itola  sulla  costa  occidentale  del- 
l'Isola  di  Lusson.  (G) 

< I LEGGI. \RE.  Cu-h-g-gin-rc.  [JV,  ass  ] Dimenare  il  culo  camminando 

con  fallo.  Lai.  nalcs  vibrare,  jarlanler  inredrrc.  Gr  nouirriin».  Mene. 
Sui-  1 I Ma  rgll  è ragion,  che  chi  puleggia  in  toga.  Sprezzalo  sia, 
se  «l'adular  si  sia. 

CULF.O.  (Arche.)  CÙ-le-o.  Sin.  F.  L ■ Misura  pe' liquidi  presto  I Ro- 
mani, la  quale  conteneva  centi  anfore.  — tiulleo,  sin.  Lai.  culeu-, 
rulleus  (Mil) 

CULETTARE  Cu-lcl-là-rc  JV,  ass.  Foce  mala  dal  volgo,  in  signific.  .li 
Ballare,  Sculettare.  — Ciilibare.  sin  Hldoif.  Annui  Pataff  (A) 
CULETTO,  Cu-léMo.  Sm.  diin.  di  Culo.  F.  di  reg.  i«) 

« — ( Zool  j entrilo,  /tome  volgare  di  un  uccello  dello  anche  Cam- 
j bccrhh».  (A) 

j CULIAC.AK.  (Grog.)  Cu-li-a-can.  Fiume  e città  del  Mestico.  (G) 

CULI  RARE,  Cu-li-bà-re.  JV  o*<  Foce  aittiqnula  e borsa:  lo  s/esso  che 
Culi-dure.  F.  Pataff  (A) 

CUCILE.  (Zool.)  Cù-lt-ee.  [Sui.  Piccolo  animale  volutile,  che  ha  il  sor- 
bibgo  composto  di  cinque  setole  acute,  e alatile  in  una  guaina 
tabu  ture , a’ cui  fianchi  sono  due  zanne.  Ha  le  antenne  filiformi: 
qnrite  del  maschio  spesso  sono  fatte  a pettine.]  Lai.  cui  ex.  Gr.  lu- 
ssiq.  Fil.  SS.  Pad.  i.  17®.  Un  giorno,  sedendo  egli  in  cella,  aenli*si 
piigncrc  il  piede  da  un  cotale  animale  piccìolkno  che  si  chiama  cu- 
lice,  che  pugne  a modo  di  zenznr».  E appresso:  Per  imprendere  man 
sueludinr  an«lo*sene  in  Scili  nell' ullinui  solitudine;  nel  qual  lungo 
questi  ridici  sono  più  grandi  eoe.;  e quivi  sei  mesi  stelle  nudo  a ri- 
cevere le  punture  «li  quei  Cttllei. 

CI  LICI.  (Geog.)  Cù-ll-ci.  itfnficAi  popoli  abitanti  verso  i’eslremilà  del 
Mure  Adriatico.  (C) 

LULICULI.  (Boi  ) Cu-li-CU-li.  Sin.  Sorta  d'erba,  di  cui  non  si  ha  pre- 
eira  notizia.  FU.  SS.  Pad.  Ron  mangiando  altro  se  uon  alquante 
foglie  crude  di  un'erba  che  si  chiama  culiculi.  (A) 

* CUI.IFESSO,  Cu-U-fès-ao.  Add.  m.  Che  ha  it  calo  fesso,  detto  ptr  de- 
risione. Late  Rim  I.  47.  Le  muse  spigolislre  e culifesse  M'Inspi- 
rano,« consigliai»  tuttavia,  Cti  venni  per  debba  e fur  madrigalesse  (Zan) 

CULILaVaR.  (Boi.}  Cu-ll-la-vàn.  5m.  Albero  della  enneandria  miinu- 
«yiiiia,  drf  genere  de'  tauri,  proprio  delle  Molueehc  , la  cui  cortec- 
cia , adoperata  in  medicina  chiamasi  Cannella  di  Tunchtn  o Coc- 
cincina.  F.  Lai.  lanrus  culilaban  (A)  (O)  (N) 

* CUCINARE,  f.u-ti-nà-re.  Add.  m.  Lo  stesso  che  Culinario. 

"t — Arie  culinari-  z=Arte  della  cucina,  del  cuoco,  dell’ apprestamento 
delle  vivande.  (PI) 

CULINARIA.  (Agr.)  cudi-nà-ri-a.  Sf.  Lo  stesso  che  Olitoria.  F.  (Ga) 
CULISKO,  Cu-li  si-o.  [.Sui.  Lo  stesso  che  Colosseo.  F.)  Lai.  Ctl9MWm. 
Gr.  xoÀovvxto;.  G.  F » sa.  ».  I Colonne»!  ecc.  teneano  Lalerono, 
Santa  Maria  Maggiore,  dilisco,  ecc. 

» — B dello  assotutainenle  in  ischerzo  per  Culo.  Ar  Sai.  ».  E i versi 
miei  posso  a mia  posta  Mandar  al  culiseo.  Bern.  rim  Scorge,  chi 
ha  la  vista  più  profonda,  Il  culiseo,  la  guglia  e la  rilonda. 

i — < tilde  dicesi  proverò,  per  allusione:  Mostrar  il  più  bel  «li 
Roma,  rh‘è  tanto  dire  quanto  Mostrare  il  dilisco,  cioè,  il  culo.  (A) 
CULLA.  [Sf.  Propr.  dim.  di  Cuna;  ma  premieri  generahn.  per  Cuna, 
cioè,  quel]  Piccolo  lelticciualo  concavo,  fermato  su  due  legni  a glint 
d'arcioni * per  uso  de’ bambini.  Lai.  cunac,  cunabnla-  Gr.  sotrif.  (Da 
c untila  «lini,  del  lui  cuna,  che  non  c rimasto  nelle  scritture.  In  falli 
da'  |Sit polii  pur  ora  diersi  cannala  ) Bocc.  nov.  so.  i.  La  quale  alialo 
del  Itilo,  dove  dormivo,  pose  tu  culla,  nella  quale  il  suo  prcdolo  li- 
gliuolcllo  teneva  Danf.  Par.  io.  Iti.  Cuna  vrgghiava  a studio 
della  culla. 
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Cl’LTr  LUCILI 


* — [ Dierti  Dulie  fasce  e dalla  colla,  per  Dalla  jrima  infanzia  ] 
Deir.  eanz.  ib.  4.  E credo  dalle  fasce  e dulia  culla  ere.  Qnr*to  ri- 
nini  io  provvedesse  il  fido. 

a — Per  metuf.  Dall'origine.  Lat.  sbovo,  JUecinrd  i.  so.  E.  come  dir 
si  suole,  dalla  culla  Narrami  qurtlu  Istoria  In  rorlrtta.  i.K) 

4 — (Ar.  Me*.)  Fato  di  legno , di  cui  a*  utu  per  pigiar  l' tira.  Surfer 
Culi  tua.  E volendolo  buono  sopra  inano,  si  dee  tenero  il  modo 
dello,  e avvertirne  di  non  lo  far  pigiare  ul  lino,  olle  culle,  o alle 
bigonce  ere.  (V) 

tt  LI. A.  (Grog.)  Ciiià  di  Spagna  nel  Regno  di  Fottuta  <G) 
CL'LLVJIENTO,  Cul-bi-mén-lo,  Sm.  Allo  di  cullare.  Late.  t.  t.  Sen- 
tendo il  mllament©  e il  dolce  rammarichio . scudati  coloro  presso  a 
meno  d'un  Alar  d'embriri,  distrae  la  mano,  ed  il  Berna  trovo,  rrr.(B) 
CI  LI.AKE,  Clil-là-re.  [All-]  Dimenar  la  culla  «opro  gli  arcioni  lai 
cuna*  agitare,  (ir.  vrip'/snw  àixTt ino.  M Atdobr  Appresso  rio  il 
vice  far  cullare  soavemente.  Fr.  Jae.  T.  s.  t.  7-  Alla  sua  man  manca 
Cullava  lo  bambino. 

Cullare  di  fi.  da  Ninnar*.  Entrambi  valgono  Agitar  la  rulla:  ma  il 
secondo  hn  pure  il  seiilimenlo  di  Nicchiare  che  manca  al  primo. 
Cl'LLEN.  (Geog.)  Piccola  cillà  di  Scozia.  (G) 

1 1 LLEO.  (Arche.)  CòMe-o.  |$m.  .Vtìrco  di  cuajo,  in  rwi  legali  ti  face- 
cono  mazzerare  i ftarrieidi  appretto  i fiumani,}  Lat.  colico*  Or. 
kwM;,  Salvia.  disc.  l.  Hi.  E quella  medesima  pena  squisita  e sin- 
golare del  cullro,  ovvero  bolgia  di  pelle  di  bue,  nella  quale  inrieme 
ron  Urtile  del  medesimo  costume  era  il  parricida  slrellamcnte  in- 
saccalo, ere. 

a — Antica  misura  romana,  che  conteneva  venti  anfure.  Lo  stesso 
che  Luteo.  F.  (A)  <N) 

Cl  I.LERA.  (Geog.)  Cul-lè-r».  Cillà  di  Spagna  nel  fi.  di  Falcata.  (G) 

C LLLOFODIO.  (MlM^nl-lo-pò-di-o.  Epiteto  dolo  a Falcano  da  quelli 
che  lo  fanno  zoppo  da  un  solo  piede.  (Hai  gr.  colobo*  o eolos  mourn, 
e pus,  podot  piede  ) (Slit) 

« L'LLL’.  (Geog.)  Antica  cillà  <T  Africa  arila  ,Vuinidiu.  (C) 

CI  LMA  (Geog.)  Lai.  Culmi*.  Città  della  Prussia  occidentale.  (G) 

C.  IL  II  AZIO.  Cul-mà-ti-o.  X pr.  m.  Lai  Culoallus.  (Dal  gr.  cultai  va- 
gina, e mot  A*  dottrina  : Vagina  dì  dottrina,  di  seleni» .)  (B) 

C l LMIFERO.  (Boi.)  Cnl-mi-fe-ro  Add.  mi  Aggiunto  delle  piante,  il  cui 
gambo  o stelo  presenta  i carotieri  del  Culmo  F.  (Dal  lai-  culmrn 
•'olmo,  e fero  io  (torlo.)  Coceh.  Dite.  I.  l.  p.  ina  Separando  dalTcrbr 
di  Dorè  senza  foglie  le  graniinifolie  e ruliuifere.  Ira  le  quali  rlle  e- 
rane  confuse-  J'arg.  Piante  frumentarie  c eulmifere.  (A) 

«:l  LMIN.vRE.  ( Aslr.)  Cul-ml-ni-re.  :V.  au.  Diceti  <T  un  astro  quando' 
passa  nel  meridiano.  (Dal  lai,  culnieu  colmo,  sommità.)  (A) 

((  l. MIN  AZIONE.  (Aslr.)  Cul-im-nu-zi-ó-tic.  Af.  Il  momento  in  cui  un 
astro  fa  il  suo  flottaggio  nel  meridiano  (A) 

1 1 LUISE,  tùl-mi-ne.  [A'm  ] F.  L.  Sommità,  Cima.  /.al.  culmrn.  Gr  : 
vtPfOt,  Buon.  Fier.  i.  «.  7.  Sparsi  per  terrai  culmini  del  mondo. ’•■&!*-  1 
uaz.  Are  od.  t*.  **4.  Or  davanti  un  aliare  insù  quel  ruliuine  ere.  (N) 

1 1 LMO.  (Boi  ) Sm.  Lo  tlelo  o fusto,  spetto  annuo,  ordinariamente  fi-  [ 
tluloto,  e pieno  di  una  sostanza  spugnosa,  mattlute  verso  l' estre- 
miti, ordinariamente  prho  d*  rami,  e sovente  interrotto  da  nodi,  . 
da  cui  partono  delle  foglie  tirelle  ed  allungale , che  firmano  at- 
torno di  etto  e preciuuuenle  reno  la  loro  base  una  guaina  più  o 
meno  prolungala,  « tempre  fetta  fino  al  nodo.  (Questa  specie  di  fa- 
llo è propria  de' gramigaaeti.  come  dell'orzo,  del  frumento  ecc.  ed 
r quella  che  diseccala  porla  il  n otite  r algore  di  paglia.  Si  chiamo  1 
poi  dagli  agrlrollori  col  nome,  volgare  di  stoppia  qurf/a  porle  del 
• ««fin o che  rimane  tu  i campi  dopo  che  si  tono  tagliate  le  biade  e 
le  altre  piante  eri 'cali.  Bcrloloni.  (A)  (0) 

( ILO.  ;i'm  ’ Quella  fio  rie  di  dietro  del  corpo,  colla  quale  ti  siede  fé  j 
«f  a aci/auo  le  fecce;]  il  Sedere.  F.  Natiche,  Cuiiseo,  Culubria  Lui. 
eulua,  sede».  Gr.  rrr/n.  Cron.  Mordi  tot.  Filippo  di  ser  Giovanni 
uvea  le  chiavi  sotto  II  culo,  e dicco:  si,  se  tu  potrai.  Bocc.  noe.  sa  ; 
si.  Colle  calze  a campanile,  e colta  penna  in  culo.  \Jnlendi  putta  al  i 
cinto  delle  brache  nel  di  dietro.)  E nov.  so.  li.  E' vi  sou  tutte  le 
Beine  del  mondo;  io  diro  lutino  alla  Schinrhimumi  del  Pretto  Gio-  j 
vanni,  che  lia  per  me  'I  culo  le  corna.  Dani.  Jnf.  ti.  117.  Illa  prim  • 
avea  ciascun  la  lingua  tirella  Co' denti  verso  lor  duca  per  cenno. 
F.d  egli  uvea  del  cui  fatto  Irombrlla 
« — Per  timi I.  Il  fondo  di  checche  sla;  come  Culo  del  Basco,  Culo 
dell'orcio  c simili. 

a — Onde  Culo  delle  candele,  diceti  t' estremità  inferiore  dello  ■ 
candela,  che  enlra  nel  boccinolo  del  candeliere  (A) 

s — - F.  culo  dell'uovo:  la  parte  più  grossa  op/svsla  alla  punta  | 
Magai.  Leti.  Recarsi  l'uovo  in  mano,  e dargli  un  po'forlcllo  del  j 
culo  In  sul  plano  del  marmo  ere.  (A) 

1 — Cài  v.  Avere:  Avere  un  culo  che  pare  un  vicinalo,  o ona  badia  : j 
iperboli  usualissime  per  drriofurc  un  sedere  estremamente  grande 
Min.  Maini  (A) 

a — Avere  [uno  o una  coso]  in  mio:  modo  bosso,  che  vale  Avere  , 
a no fa  , Dispreizare  , Non  («timore.  ( F.  Avere  in  culo.  ) Lai.  odio  ( 
habrre.  Gr.  pioti*.  Rem.  rim.  Narle  ho  nella  brachetta,  In  culo  A-  j 
more.  Malm.  t.  1 1.  Ilo  in  cui  la  roba,  c schiavo  *on  degli  uomini. 

a — Avere  il  fuoco  al  culo:  [rfi'rrif  d'aleuno  evi  preme  mollo  al- 
cun affare.]  F.  Fuoco. 

4 — Avere  lami  anni  sul  culo  = Estere  detto  tale  età.  Modo 
batto.  Lib.  Son.  ir.  Gigi,  tu  hai  ’n  sul  cui  quoronsri  anni. 

s — [ Averla  al  cu'.o,  dello  nel  sign.  del  $ *«.}  Lusc.  Pini.  » a 
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An  ita  le  pur  là,  rive  al  cui  Parete.  **  E Cen.  * n.  s.  F.  In  qurslo  dire 
serrò  l'uscio,  c tirò  via,  Ira  se  dicendo:  ni  cui  laverai.  (Min) 

4 — Col  v.  Ballerò:  Ratiera  II  culo  in  «erra  o sul  lastrone;  lo  stesso 
che  Dare  del  culo  In  sul  pelrone.  F.  Pallore  il  culo  la  terra  ree.  (N) 
I a — E Boiler  il  culo  In  un  cavicchio.  V.  Ratiere  ree-  (Pi) 

I — Col  o.  Dare:  Dar  del  culo  in  sul  pelrone,  e in  sul  lastrone,  dietsi 
di  chi  fallitee,  [ Questa  maniera  di  dire  proviene  da  quel  costumi 
che  fu  Ira'  Fiorentini,  siccome  in  più  altri  lunghi  d' Dalia,  di  bat- 
tere il  culo  de' fullili  sopra  un  lastrone  per  isvergognarli.  | F. 

| Fini.  11.  Lai.  decoquere.  Gr.  àf'rftu.  Pataff.  t.  Egli  ha  dato  del 
culo  In  sul  pelrone. 

t — Dar  del  culo  in  terra  = Cadere,  Cattare:  modo  batto.  (A) 
s — Dar  del  mio  a leva  = Cadere  in  terra  gagliardamente  al- 
l'indielro;  nel  qual  alto  alzandoti  all'aria  le  gambe  e le  cosce , 
mostranti  per  davanti  le  parli  deretane,  te  quali  pare  essere  stole 
sollevale  da  due  lece.  Risc.  Malm.  (A) 

4 — Dar  del  culo  In  un  cavicchio:  Dicesi  di  ehi  imprende  a far 

I checché  sia  che  gli  riesca  male.  Si  dice  anche  per  Incontrar  dit- 

| grazie.  V.  Caviceli  io,  $ *.  (A)  (fi) 

« — • (Co/  v Dire  : Non  dire,  o|  Non  tslare  a dire  al  cui  Vienne  ZZ  Fug- 
i girti  con  gran  prestessa.  Lai.  nulla  Interjecla  mora  discedere.  Gr. 

J *{*v?*$  untimi.  Alurg.  17.  a«  E’ non  è tempo  da  dire  al  cui  viennr. 

I Che  la  ballagli*  è già  pressi)  all'animo*  Ciriff.  Cale.  a.  74  E soni 
dir,  che  non  disse  ni  cui  Vienne.  Malm.  io.  ss  E senta  star  a dir 
pur  al  cui  vietine,  Fa  pruina,  già  discesa  dal  destriero,  Se  le  gambe 

10  diro»  meglio  il  vero. 

7 — Col  v Fare:  Fare  il  mi  lappo  lappo,  difesi  in  modo  batto  di  chi 

I ha  eccettiea  paura,  e tale  che  infine  il  culo  gli  l rema . Lai.  melu 

' ob-vlupeseere.  tir.  v*jo?«6ftvuxt.  Murg.  ««.  tt4.  E chi  frappa  e chi 
taglia  Tanto  rh'ognun  gli  voltava  le  chiappe,  Perocché  ’l  cui  gli 
face»  loppe  tappe. 

t — Fare  altrui  il  cui  rosso  n Maltrattarlo,  <1  (istigar lo , Pu- 
nirlo. Malm  7.  88  Saprò  ben  io  a c-tor  fare  'I  cui  rosso, 
a — Cai  c Mostrare:  Mostrare  il  culo,  è un  alto  fallo  altrui  per  i- 
teherno  e dispregio.  Cron.  Moretl.  K questo  facevi  per  non  venire 
alle  mani  co*  Pisani,  perchè  la  guardia,  ch'uvea  (alla,  era  suta  sola- 
mente in  dire  villania  a*  Pisani,  e in  mostrar  Inrn  il  culo. 

• — E fi g , in  modo  basto.  Palesare  i falli  propri!, 
o — [fot  p Trovare:  j Trovar  eulo  a suo  naso  = Trovar  chi  rispondi 
e ti  resista,  e non  abbia  paura  di  lue  bravale.  Modo  butto.  Lai. 
novarula  in  colein.  Gr.  it;  àxóvm».  Ambr.  Dern,  4 s Se  ne 

vada  a fare  il  chiasso  a Genova,  Non  qui  * Firenze,  che  troverà, 
credimi,  Culo  a «no  na-o. 

10  — Prov.  La  camicia  non  gli  tocca  il  culo,  diciamo  di  ehi  per  so- 
verchia allegrezza  quitti  non  cu/w  in  ir  siesta,  e ne  dà  segni  con 
poro  garbo.  Modo  batto.  [F.  Camicia,  $ 4 ] Bocc,  noe.  34.  14.  Far- 
cendo si  gran  galloria,  clic  non  le  toccava  il  culo  la  camicia. 

I I — Trovarsi  o Rimanere  col  culo  in  iu*no  = Rimanere  teuduto  r 
defraudato  delle  tue  speranze ; c he  anche  si  dice:  Al  cui  Tarai,  o 
tintili.  [ Modo  batto,  come  i precedenti.  F.  j£  a,  a. ] Pataff.  s.  col 
culo  in  man  già  sJ  trovò  in  gabbia. 

lt  — Le  brarhe  d'altri  ti  rompono  il  culo.  F.  Brache,  $ 7.  (fi) 

13  — Tal  culo,  tali  brache  ; o per  contrario.  Pataff.  s.  Tal  cui,  la'  bra- 
che, e sarde  contenti.  (N) 

H — A cui  pari,  posti  avverò.  ZZ  A piè  pari.  Agiatamente,  [ Manie- 
ra frotta.]  Maim.  t.  48.  Cosi  con  tulli  i comodi  a cui  pari,  Dopo 
una  lieta,  il  crogiolo  si  prese. 

11  — (Ar.  M.-O  Miliare  a colo  smpcrlo:  Diceti  quando  non  è inter- 
posto Ira  'I  fuoco  e la  boccia  cappello  di  Urrà  o di  ceneri,  (a) 

• a — (Zoal.)  Culo  bianco.  Lo  siesta  che  Culbianco.  F.  (A) 

Cl'LROS.  iGcog.ì  Cillà  della  Scozia.  (G) 

CLLBOSSO.  (Zool.l  Cul-rós-so.  Sm.  Eccello  che  ha  il  disopra  della  te- 
sta variato  a bruno  ed  a marrone;  il  di  sopra  del  colto,  il  dotto 
e le  coperture  dell’ale  s imi/mente  variate  con  una  mescolanza  di 
grigio ; il  groppone  pur  grigio,  senza  macchie;  le  coperture  su- 
periori ed  inferiori  della  coda  di  un  bianco  sozzo  e rottigiio ; la 
coda  e lutto  il  di  tolto  del  corpo  di  un  bianco  brutto  distinto  a 
macchie  di  marrone,  più  rare  però  tolto  U centro  ; le  penne  dello 
e oda  e dette  ale  brune , ed  orlale  d'un  grigio  traente  al  marrone  : 

11  becco  ni  I piedi  grigio-bruni.  Lat.  emberiia  cinerea.  (Bull) 

Cl’LPA.  (Geog.)  Fiume  del  Regno  illirico.  (Vati) 

CLLPF.PEK.  (Grog.)  Cùl-pe-pcr.  Contea  degli  S.  V.  nella  Firginia.  (G) 
CULIOk  Jin.  F.  A-  F.  e di'  Colpo.  Jfa.  Ani.  Guid.  Cavale.  Per  Ib  te- 
menza degli  rulpi  sui.  (V.  tu  noia  34S.  Guil.  Leti.)  (V) 

CULT  ELI.  A,  Cul-lèMa.  [i/.J  Lo  eletto  che  Coltella.  F.  n Salvia.  //.  log. 
E nel  Irmpo  che  il  vecchio  dei  dolriero  Le  tirelle  stagliava,  andato 
suso  Colla  mitrila  cce.  (Ir) 

CULTELL ACCIO,  tuMel  làc-cio.  [.fui.  pegg  di  Cullcllo.]  Lo  situo  che 
ColtrlUerifl.  F.  Lai.  culler. 

CLLTELLATA,  Cul-leMa-ts.  \Sf.]  Lo  stesso  che  Collellata.  F.  Ut.  gla- 
dli  Ictus.  Gr.  px/^aipa;  wtiypx. 

CL'LTELL AZIONE-  (Ùal  ) Col-lel-U-ji-ó-n*.  Sf.  Misura  delle  altezxe  e 
delle  dùfanze,  presa  con  Utromenti  appropriati,  non  in  una  sola, 
ma  in  diverse  operazioni.  (A) 

CULTELLESCA,  Cul-tel-lé-*ca.  [Sf]  Lo  s letto  che  Collctlcsca,  [a  Conci- 
lierà. F.j  Lai.  cuti  ri  vagina.  Gr.  ua^aicx;  avt/Xfà;. 

CL'LTELLIERA  , Cul-ld-liè-ra.  [ Sf.  Lo  situa  che  Concilierà.  F.  ] Lat. 
cultrorum  vagina.  Gr.  pxy^aipxz  aovÀió;. 
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CILTEI.LINAJO 


CULTELLIKAJO,  Cul-lel-li-nà-jo.  [Sin.]  Lo  tlesto  che  Collelllnajo.  P. 
Ltl.TKLLi.No.  Cul-lel-li-no,  [ Sm  ] «firn.  di  Cultrtto.  Lo  Mezza  che  Col- 
I «' J l ì n o P.  Lai.  culldlus  Gr.  pnyuipsvs. 

CULTELLO,  Uil-lèMo.  [.Vn#  Lo  Minto  c/toj  Coltello.  f'.  Lai.  cultrr.  Gr. 
piyxtua  **  PiL  %SH.  Pud  l.  a«.  Citi  ha  la  Ionica,  vendala,  e com- 
peri II  rultcllo.  Sagri-  noi.  tip.  io*.  Rimanendo  però  |iiii  grossi  «la 
una  parie,  e più  uruli  a taglimi!  «tall'allru,  a foggia  «Il  mitriti.  (V) 
Sali  in.  del.  Avvi  in  cosa  «l'ulivo  un  lai  ramarci*»,  Clic  euri  quello 
rullì  i rawliianclo  in  punta,  P«irrò  nel  lauro.  (R)  W Opp.  Cuce.  I.ll.  } 
pennuta  Rapida  freccia,  mitrili  rd  acrrllr.  (P>) 

CULTEZZA,  Cul-lrz-za.  Sf.  Cssllleamenlo,  Abbellitura,  Udrà.  «Via.  a 
ija.  Un*  licito  donna,  e un  nobil  gladi  Ino  so  trascendono  i ccntlni 
«Iella  soverchia  abbellitura  e cultaz/a,  manco  disfidano  gli  occhi  che 
so  quell*  fosse  ahlùcltamanto  vestita  , e quando  fusse  tulio  sterpi  , 
mari*.1  e balze.  (B) 

LIT.TIVAMf MO,  Cul-ll-va-roén-lo.  f.Vm.  Lo  tinto  che'  Collivamento 
La I.  cu  II  us , cultura.  Gr.  ‘/sstpylx.  Cr.  pr.  c.  a.  Lonoeterixlo  che 
mi  cullivamcnlo  della  villa  agevolmente  si  Iruova  Mah»  tranquillo 
Sa  le  in.  Dite.  a.  ssa.  Tanta  è rutilila  che  si  Iragge  dal  cullivamrnta 
de' terreni,  che  non  si  potrà  mai  oscurare  la  sua  naturale  nobil  la  e 
l'innata  sua  glorio. 

8 — Cullo,  Venerazione.  Lai.  cntlu*,  veneralio  Gr.  St/methe.  Vii.  S- 
Gia.  tioL  Al  Signor  dilettissimo  è «la  osservare  c abbracciare  per 
rulli  vnmrikto  di  sincerissima  rarilade. 

CIILTIVaNTE,  CuUt-vàn-te.  l’art.  di  Coltivare.  Lo  tinto  che  Colli- 
vante.  P.  S.  Agosl.  C D.  1,  *7.  Quanto  maggiorai  roto  è conira  ra- 
gione di  cultivare  si  questa  cose  che  nè  salute  nè  onore  umano  ot- 
tenga il  corpo,  ovvero  l'anima  del  cnllivanle.  iU| 

UiLTlVAHE.  lul-U-và-re.  [All,  Lo afezzo  che]  collivare.  P.  Lai.  colere. 
Gr.  yimpr/tiv.  (Da  cultura  partir,  di  colo  in  coltivo. ) Antri.  $7.  In 
tue  lui  più  degno  a rullivare  i campi  Mie  a mirare  gli  occhi  miei  , 
il  reputai.  •*  Buon.  Fter.  4.  4.  is.  Piatila  viale.  Che  ognuno  sfronda, 
c non  rultiva  alcuno.  (B) 

* — Celebrare,  parlandoti  di  ufficio  mero-  Pclr,  Cròi».  ili.  aia.  Non 
allrinienli  che' frali  1* ufficio  cantava  ere.  Lagnala  rotule  opera,  ed 
andai»  a rullivare  il  divino  officio,  ed  a celebrare  la  festa,  quivi 
runlamlo  Agnus  Dei  ree.  (In  questo  tento  ti  imo  Cultura  e Cullila- 
tur n lo.  p.)  (V) 

s — Diteti  di  tulio  ciò  che  ti  oftrra  per  le  piante,  affinchè  vengo  no 
bene.  Pullad.  Feb.  sa.  Aguat  si  semina  e coltivasi  La  cunella  in  qu»l 
nvoiln  che  l'aglio  e la  cipolla.  (Pr) 

COLTIVATA,  Cul-li-và-la.  Sf.  Coltivazione.  Crete,  tib.  il.  37*.  Rei 
campo  novale,  alla  rullivola  ridotto,  c da  fare  estirpa  menta  de' Iran  - 
«-hi  e delle  rad  tri  salvalirlic.  (V)  ( (/ netta  ne  sembra  modo  avver- 
biale, più  ch’altro.)  (Siili)  ( È anzi  errore  della  stampa.  V.  Culli  - 
natura.)  (>) 

CULTIVATO.  CuMI-và-lo.  Add.  m.  da  Cultivare.  \Lo  Desio  che  CollS 
vaio.  F.  ] Lai.  rultus.  tir.  tifr/xop ivo*,  Bocc.  conci,  a.  Muti  rami*» 
fu  mai  si  Ut»  coltivalo,  che  in  osso  o artica,  a triboli,  o alcun  pruuo 
non  si  trovasse. 

COLTIVATORE,  Cul-ll-va-lò-re.  Però,  f m df  Cullivare.  Lo  slesso  che 
Collivalore.  P.  Lai.  agri  eullor.  Gr.  •fimfr/bt.  Cr.  pr.  4.  Diverse  e 
varie  operazioni  di  Cllllivalori  nelle  terre  vidi.  E *.  ta.  l.  Onde  co- 
ta'lungbl  comandano  i cullivalori  clic  si  solchino  per  traverso,  ac* 
ciocche  ne' solchi  stia  ritenuta  la  grassezza, 
t — Veneralo»».  Ori'd  Piti.  ej.  Se  tu  dovavi  essere  collivalore  delti 
sacrati  i<l«lii  ere.  (Pr) 

CULT  IV  ATRI  LE,  tul-ti-va-tri-c*.  Perb  f.  di  Cullivare.  V.  di  reg.  (0) 
CULT1VATUBA,  Cul-U-va-tii-r*.  [Sf  Lo  tinto  cAe]  Collivalura  | r Col- 
llvamenli).  P.)  Cr.  1 1.  io.  a.  Rei  campo  novale . alla  cutllvalura  ri- 
dotto, c «In  fare  eMirpamenlo  de' trancili  e radici  salvaliche.  ( Cosi 
hanno  i buoni  testi  a penna,  t non  cullivala,  come  ha  per  errore 
lo  t lampa  lo  ) 

CULTI  VA  ZI  ORE,  Cul-H-va-zi-ò-ne.  \Sf.  Lo  stesso  cAr]  Coltivazione,  [Col- 
livaiucnlo.  P.]  Lai.  eiillus.  Gr.  fjtyarM.  » Borgh.  Colon.  Bum.  aas. 
Cotonaria  condizione  ere.  si  dice  d'umt  spezie  di  sarvilù  dedicala 
alla  culliv azione  delle  terre.  (V) 

a — Venerazione  o simile.  llocc.  PII.  Dani.  140.  Quella,  la  quale  di- 
vinità, ovvero  deità  nominarono,  con  ogni  coltivazione,  con  ogni  ©• 
nore  ecc.  esser  da  venerare.  (V) 

CULTO,  .fin.  { Luogo  cultiealo.  P.  a di']  Collo.  Lai.  loca  culla.  Gr.yst- 
«ia  tipyxouivz. 

t — Coltivazione.  Segr.  Fior.  t.  ».  p.  i oa  E rosi  debbo  ero.  ebe  I suoi 
principali  lumino  ecc.,  i gentiluomini  «I  cullo  «Ielle  loro  possessioni. (Pi) 
s — .Minili  di  vestire  e di  trattarsi.  Coccà.  Dite  Accomodandosi  ad  o- 
gni  villo  fortuito,  e dell'uiuil  suo  culto  ed  apparenza  contanto.  (A) 

4 — [Tributa  d'onore  e di]  Venerazione,  [Mie  « rend«»  a Dio,  per  mezzo 
di  preghiere,  adorazioni,  sacriflzii  c cerimonie.  Il  cullo  dirino  zi  ri-  j 
duce  <i  ciò  che  con  altro  nome  chiamasi  Religione.  I teologi  rivo-  j 
storcono  diverte  specie  di  culli,  come  latria,  dulia,  (perii ulta,  idota-  l 
Irta  ree  P.  queir  voci  ] Lai.  cullila,  veneralio.  tir.  Stipami!*.  Mae-  ! 
tfruzz.  Culto  divino  si  dice  vulgarmrnte  per  venerazione  che  si  fa  a 1 
Dio  con  nlli  interni  o esterni.  Frane.  Saeck.  Op.div.  Cullo  interiore 
è quello  che  si  fa  a Dio  collo  'nichelio  e colla  vutonlà;  ['esteriore  . 
per  ramo  «l'uffieii  corporali,  cerimonie,  sarriBcii.  Fir.  At.  un.  La 
vera  Venere  accorgendosi  che  le  celesti  cerimonie  erano  fuor  di  modo 
trasferita  al  cullo  d'una  fanciulla  moriate,  ecc. 

CULTO.  Add.  [in.  da  Cullivare.  Lo  stesso  che)  Colto.  P.Pelr.  etmz.  i.  ». 
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Re  lauto  viver  può  ben  culto  tanro  E cap.  io.  Che  s'è  mal  culla, 
mal  frullo  produce. 

a — ffel  sign.  contrario  d'idiota,  cioè,  Addollrinalo,  Erudito  e simili. 
Lai.  erudito*,  inslilulu».  Gr.  aè«mt5(ic  Segnrr.  Pred  ».  i.  cosienn- 
Mene  che  confessiate  pure,  se  pur  sirle  uomini  , ed  uomini  speci.tl- 
menta  *r  ingenui  «l'indole,  si  civili,  si  culli,  come  vi  descrive  la 
fuma.  IH)  Magni.  Idi.  li.  Pare  allresi  ..  che  tulle  le  nazioui  culle  e 
amanti  delle  lellcre  siano  stata  della  comune  antica  opinione,  (h) 

— Ornalo,  Elegante.  Lai.  cullus,  rleguns  Gr.  yapitt(.  Ar  Fur.  ta. 
lev.  Questa  sentenzia  in  versi  avea  ridotta;  Che  fosse  culla  in  suo 
linguaggio  io  penso.  Casti  gl.  Corlig.  le/l.  ded.  Rlrglio  scrisse  quando 
si  la*Hi  guidar  sotamcnle  dall'ingrgno  cd  invitata  suo  naturale,  die 
quando  con  diligenza  e fatica  si  storiò  d'esser  più  rullo  e castigato. «Hi 
4 — Frequentato,  Abitalo.  Ar.  Fur.  18.  tot.  Era  a quel  tempo  ivi  una 
selva  aulica,  D'ombrine  piante  spessa  e di  virgulti,  Clic,  come  ta- 
herinlo,  entro  s* Intrica  Di  slrcttl  colli,  e sol  da  bestie  culli.  (Il) 
CULTORE , Cul-là-re.  I Perb.  ni.  di  Cullivare,  slue.  di  Coltivatore.  La 
eletto  che]  Cotlore  ’ e Collivalore.  P.  ] Lai . eullor.  Gr.  StpaLmtvrf.; 
Alato.  Coll.  i.  i.  Che  drggia,  «pian do  'l  Sol  rallunga  il  giorno,  o- 
prare  il  buon  eullor  ne' rampi  suoi. 

9 — Vcncraltir*.  Cavale.  Pungi!,  ss  Ecco  l'uomo  senza  querala,  vera, 
rullore  d’iddio.  Borgh.  Orig  Fir.  a» 7.  Or  se  «turila  {religione)  fu I-*-» 
e vana  (e  spesso  ben  ranosciuta  per  lata  da' suoi  propri»  cultori)  per 
nna  comune  e popolar  opinione  pulvlle  questo;  quanto  più  quc-1.» 
vera  r santa,  e mi  vero  e santo  timore  e onore  di  Dio  congiunta! 
(Da  Cullivare,  Cullo  e Cultura  in  questo  sento.  ) (V) 

CU LTIl Attiri.  (Arrhc.)  Cul-lrn-ri-o.  Sm.  Colui  che  ne  sacrifici!  colpiva 
la  ritiima  con  un  asce,  o con  una  mazza,  e ta  scannava  subito.  (Md) 
CULTRICE,  Cul-lri  re.  [Perb.  f di  Cullivare,  sine.  di  Cultivalrice.  Li 
sleito  cAc]  Collriee  [*  coilivalriec.  #'.]  Lai.  cullrix.  Gr.  Sipzitnepi;. 
Lib  Op.  àie.  And.  i tt.  Sempre  fue  cultrice  e fedele  della  gran  dea 
Diana.  {Peneralriee.) 

• CULTHIROSTRI.  (Zool.)  Cul-lri-rò-stri.  5m.  pi.  P.  L.  (Da  cutter  Col- 
trilo, e rotini t n rostro.  Col  rostro  a foggia  di  collello.)  -Voim  dolo 
da  Cuvler  ad  una  famiglia  di  uccelli  Irampotieri , che  comprende 
i generi  gru,  airone  e cicogna,  Il  becco  de  quali  somiglia  nella 
firma  ad  un  coltello.  (PI) 

CULT1I0.  Sm.  P.  L.  Coltello  anticamente  usalo  tic’  sacri  fieli.  Lai. 
cutter.  Car.  En.  t.  un  Voi  sacri  altari,  e voi  ruilri  nefandi,  Cui 
fuggrndo  anro  sdoro.  (B) 

CULTURA,  Cnl-lù-rn.  [•$/".  Lo  stesso  Me]  Cullivalura  '«  Collivnmcillo, 
P.  1 Lai.  rullile»,  enltus.  Gr.  i/r/xotx.  Dani.  Inf.  tu  al.  Vide  terra 
nel  mezzo  del  pantano  Sanza  cultura  , o d abllauli  nuda.  Austl.  as. 
R,  co«n'io  disM,  alla  India  cultura  Degli  orli  suoi  sollecita  si  muove, 
Non  obbliando  la  debita  cura.  Afaeitruzz.  t.  41.  Costoro  possono 
partecipare  {cogli-  scomunicali)  quanto  bisogna  per  la  cultura. 

« — Venerazione.  PII  SS.  PF . *.  Ita.  Fumili  si  virluoso  in  opere  ed  in 
(urlare,  die  manderai  a terra  le  culture  delta  demolita.  Star.  S.  Eu- 
gen.  373  II  eninminu  della  salute,  per  la  quale  noi  ci  parliamo  dulia 
cultura  «U  idoli.  (V) 

3 — Per  mehi f nel  sign  di  Coltivare,  § *.  Air.  mon.  104.  ( Bastano 
i;nt.)  Barulto  ..  ancor  oggi  è tra  quelle  gelili  che  nou  bacimi  cul- 
tura civile  (Qui  incivilimento.)  (N) 

Cl’LUI,  Cu-lò-i.  Proti,  wv  P.  A.  P.  e di’  Colui,  flirti.  Ani.  Guid.  Ca- 
vale. Donna  mia,  non  vedeslù  rullìi?  (f'.  nota  sia.  Ctiill.  teli)  (V| 
CUzfLLO.  (Arche.)  Cu-lùl-to.  Sm.  P.  L Paso  di  terra  di  cui  si  seni- 
vano  I ptìutrfu  i ne  sacrifica.  Lai.  culullus.  (Uil) 

CLLVAC.lV  (ticog.)  Cul-vi-can.  Provincia  de  tt' America  se  Ite  n l rionale 
nella  A'uova  Gali  zia.  (C) 

LUU.  (Grog.)  Lol.  Choana.  Città  della  Persia.  (G) 

CU.UA.  (Grog)  Lai.  Cumae.  Antica  città  d’Italia  nella  Campania.  — 
delFElotla  (C) 

Cl  MAN  A.  (Ceog.)  Cu-mà-na,  Nuova  Andalusia.  Città  e provincia  de  t- 
l’ America  meridionale  net  governo  di  Caracca.  (G) 

CUMANACOA.  |Cn>g.)  Cu-jna-na-cò-a,  Cuiaanaguta.  Città  del  Governa 
di  Caracca  nella  provincia  di  ('umana.  (V«u) 

(.UMANO.  Cu-mà-no.  Add.  pr.  in.  Di  Cuma.  (B) 

1 — (Mil.)  .ViijM-aHMome  d' Apollo , dal  tempio  che  aveva  nella  rocca 
di  Puma.  (Mil) 

CU  il  A SRIA.  (Geog  ) Cu-aùs-si-4  Ciltà  della  Guinea  superiore , capitale 
del  li  e quo  di  JdUui/l  (G) 

CUUttA.  (Geog.)  Città  detta  A'iprfzto.  — Fiume  defla  Senegambia.( C) 
CUMRAV.v.  («.«-og  ) Cum-bà-va.  Itola  dell’Arcipelago  asiatico.  (G) 

Ct  MRKtt.  (Geog.)  Città  «teff /riandò.  (C) 

CUUBERLANDIA.  (Geog.)  Cum-ber-lnD-«li-a,  Lai.  Cumbrla.  Conica  d’ In- 
ghilterra con  titolo  di  ducuto.  — Itola  del  Grand'Oceano  equino- 
ziale. — Corsiva  della  Amica  Scozia,  delta  Pensilvania,  delta  / ir- 
ginia , della  Carotina  ecc.  — Isola  dell’ Atlantico  presso  la  costa 
delta  Giorgia.  — Fiume  degli  Stati  Uniti.  — Stretto  di  Cumber- 
latidia.  Usm  de’  passaggi  che  (anno  comunicare  t' L'dson  col  l’Atlan- 
tico. (CI  (Va») 

LUME  A.  (Mil.)  Cu-mr-a.  Soprannome  della  Sibilla,  nota  anche  tolto 
il  nome  d'italica.  Detta  pure  Luiuaua.  (Hit) 

CL. ME  IMO.  (Grog.)  Cu-mé-n-o.  //Nitro  promontorio  d'Italia  che  t’avan- 
rara  urli' Adriatico  in  t'tcÌNanza  di  Ancona.  (C) 

LUMI  (Ar.  Mes  ) Sm.  Demi, da  Inebriante  formula  di  lolle  acid» , della 
I quale  fanno  uso  diverse  /nijm/azioni.  (Dui  gr.  chymos  o come  altri 
1 legge,  rumo»  succo.)  (Mit) 
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CliMl.  (Geog.)  Amica  città  dell'Etiopia.  (G) 

LUMINI  I ARE , Cu-iuin-riàre.  Alt.  e n.  V.  A . V.  e di'  Cominciare.  Gr. 
3.  Gir.  I.  Quii*  *1  cominciano  li  trenta  Gradi  della  celt-sliale  locala. 
Culti.  Itti.  io.  li.  Che  non  vero  valore  approva  se  Male  ben  ve- 
lando, Riè  ben  ben  cominciando  ere.  (V) 

CUMINO.  (Boi.)  Cu-mi-no.  [ Sm.l  Lo  tletso  che  Cornino.  M E*p. 
no/.  »«.  Di  poco  Irnpassa  te  virtù  del  finocchio  nostrale,  degli  adiri , 
de'dauci  e del  rumino.  E teli.  I.  A4.  La  farina  d’alenosa  è un  me- 
senglio  di  rumino  polverizzato,  di  Gen  greco,  ere. 

CUMULARE,  Cu-mo-là-re.  Alt.  Lo  eletto  che  Cumulare  e Acrumulare. 
E.  Bar  off.  Di:.  /li  ni.  Untolo.  (Pi) 

CUMULO,  tù-mo-b.  Sm.  Lo  iteti o che  Cumulo.  E.  Sannaz.  EgL(\)  — 
ili  luogo  del  Sanno:,  è nell'Eg.  a.  ».  istituì  vi  li  Ugge : Ornando 
di  ghirlande  II  mesto  cumulo.)  Baruff.  Di z.  r.  limola.  (N) 

* COMUNE.  (Boi  ) tu-mò-ne.  Frullo  di  uno  ipteie  di  piante  funrgora- 
«ir  del  genere  palma,  indigena  della  Gujana  ove  si  fa  con  eoo  unii 
bevanda  gratissimo.  (PI) 

CUMUCUTA.  (Grog.)  Cii-mu-cù-la.  Galena  di  eufconi  nel  Governo  di 
Caracca.  (G) 

CUMULARE,  Cu-mu-là-re.  f Alt.  E.  L.)  Colmare,  Ammanare  Lo  eteuo 
che  Accumulare.  E.  Lai.  cumulare,  aggrerare.  Gr.  oupsùti*.  Fir. 
Dite.  An.  so?.  Con  frequenti  sobrie  gli  spesai  capelli  cumulano  il 
bel  rapo.  •*  Utnel  S.  Greg.  t.  **.  bella  qual  rosa  è da  notare  quante 
rose  sono  cumulale  a tornimi»  al  rirco  ardente.  (Pr) 

LUMULARU.  (Grog  ) Cu-inu-là-ri-i.  Afonie  del  ritte I ove  gl'indiani 
vanno  in  prlirgrinaggio.  (G) 

CUMULATA  MENTE,  Cu-inu-lu-la-mén-le.  Avo.  J Lo  tletso  che  Acoimu- 
Ulaiuenle.  E.)  Lai.  cumuliilr.  Gr.  ewjSzfov.  Slor.  Fur.  t.  n?.  fc  clic 
uvendo  soddisfallo  orainui  all'onore  a**ai  fiiuiuliitnrm-ntr,  pensiate 
ora  a salvare  la  vita.  Fir.  Dial.  beli.  donn.  sol.  Non  importano  al- 
tro che  un  guiderdone  cuiuulalamriitc  renduto  dalle  persone  graie. 
CUMU  LATI  SSIM  ADENTE,  Cu-mu-la-li»-*l-ma-mén-t«.  Ave.  tuperi.di  Cu- 
mutalamenle.  Bemù.  Star.  (A)  Bemb.  t.  a.  I.  t.  p.  io.  Come  che  con 
l'animo  le  vi  ho  eumutalissimammlc  rrndute  (fé  grazie),  molli  giorni 
sono  quando  io  «cc.  (N) 

CllMU LATISSIMO,  Cu-mu-la-lis-sl-MO.  Add.  in.  tuperl.  di  Cumulalo. 
Libai  a.  Schei,  u.  Bcrg  (Min) 

CUMULATIVAMENTE,  Cuniii-la-li-vu-méu-le.  Ave.  In  modo  cumulativo. 
E.  Cumulazione,  $ s.  (a)  Maga!.  Opertll.  io».  Vedasi  quanti  carat- 
teri conterranno  in  se  questa  voce  tiu  in  senso  di  Signore,  de' quali 
uno  solo  la  conterrà  unicamente,  e tulli  gli  altri,  dirò  rosi,  cumula* 
ti  vanente  con  olire  voci.  (U) 

CUMULATIVO, Cu -mu-b-li-vo  Add  iw.  Allo  n cumulare.  Magai.  tetl.(\) 
CUMULATO,  Cii-iuu-là-to.  Add.  «».  da  Cumulare.  Colmo,  Ilipieno.  Lai. 
cumulali!*.  Gr.  «newjanrté;.  Bemb.  teli,  i o.  i oo.  Vi  priego  adun- 
que a disporvi  di  conceder  lami  cosi  pieno  e cumulalo,  che  tee. 
CUMULATORE , Cu-mu-la-tò-re.  Eerb.  in.  di  Cumulare.  Che  cumula. 
Segner.  Crisi.  fnttr.  (A) 

CUMULATINE E,  Cu-mn-la-lri-ce.  Eerb.  f.  di  Cumulare.  E,  di  reg.  (0) 
CUMULAZIONE.  Cu-nnHa-*l-ó-ne.  [Sf.  Lo  licito  che  Acrumulantenlo.  E ] 
Lai-  cumulano.  Gr.  oùptuuu. 

« _ f Aggiramento,  Il  venire  dal  basso  al  colino  ] Bui.  Quando  la  ruota, 
cioè  lu  cumulazione  e la  rc'oluzione  di  lulla  la  natura,  non  che  de' 
cieli,  ree. 

a — (Log.  ) A u men lo  di  pruova , il  cui  effetto  diceti  Impinguar  la 
pruova.  (A) 

CUMULO,  Cù-mu-lo.  {Sin.  .WiiccAio  di  cote  ammontale  tenz'ordine.  — 
Guaiolo,  fin  ) Lai.  cumulu».  Gr.  evo*;.  Fr.  Giord.  Fred.  H.  Melloni) 
Insieme  in  ogni  poggiar  maniera  glande  cumulo  di  danari. 

CUNA.  [ Sf.  Lo  stesso  eAe]  Culla.  E.  Lai.  cuna*-.  Gr.  OTtxvfx*v».  reir. 
MIN.  MI,  E fera  cuna,  dove  nato  giacqui.  Belline,  tori.  177.  Va’ ca- 
ni ine  lare  a bere  alla  lodcwu,  E come  I pulii  mirar  poi  nella  cuna. 
« — Per  metaf.  Stanza,  Dimora,  Luogo  dove  altri  si  rileva.  Lai . fao- 
spltlum,  divenorium.  tir.  xarar/w/tov.  Dani.  Inf.  M ioo.  Rea  la 
velse  già  per  cuna  Oda  Uri  suo  figliuolo.  Bui.  Scelse  già  per  runa 
fida,  cioè  per  fedele  allevamento,  imperocché  cuna  è rulla  in  che 
s'allevano  i fanc.ulll. 

Cll  N AM  A.  (Grog.)  Cu -uà  ma.  Fiume  dtl  Brinile.  (G) 

ILNAMESI.  (Geog.)  Cu-na-mc-si.  Selvaggi  del  /Tuono  Mtuieo.  (G) 

CUNA  VINI.  (Ge«-g.)  Cu-na-vi-nl.  Fiume  del  Beatile.  (G) 

CUNCHI-  (Grog  > Tribù  indigena  del  Chili.  (C) 

cURCULIaNa.  (Geog.)  CuiMH*li-a*n.  Antica  eiltà  dell' Africo  nella 
Bitacena.  (G) 

CLNDAJI.il.  (Grog.)  Cun*da-jè-si.  Popolazione  indiana  della  Suo* a 
Granala.  (C) 

CUNDINAMaRCA.  (Geog.)  Cun-di-na-màr-ca.  Parie  tellenlrionole  delta 
Nuova  Granata,  oggi  dipartimento  della  liepubb.  di  Columbia.(ii) 

* CUNDMA.VNIA.  (Boi.)  Cuud-mào-nbo.  Sf.  Genere  di  piante  fauegorame, 
umbellifere , della  pcntandria  dipinta,  fondalo  da  Scopali  a sjrete 
del  genere  ito,  col  slum  viculum  di  Linneo.  (PI) 

* CUMULA.  (Boi.)  Sf.  Specie  rii  pianta  fantgoraine  leguminose,  della 
poligamia  munaecia.  e del  genere  acacia,  indigena  detta  Catta  di 
Corutnandel,  (PI) 

Cl'NEALE,  Cu-nc-à-lc.  Add.  coni.  Che  ha  figura  di  cuneo.  Tasion.  Pena. 
Dio.  liti.  «.  Bcrg  (Min) 

* — (AnaL)  CA'tf  relativo  alle  otta  cuneiformi.  — Articolazioni  cu- 
(leali  ; nuche  che  uniscono  queste  otta  Ira  te  e collo  scofuide.{ A.O.) 

CUNEGONDA,  Cu-ne-gi  n-du.  iY  pr.  f.  Lai.  i.liuurguitda.  (Dal  Icd.  Ae- 
\ uc.  II. 


nifi  re,  r guati  favore:  Favorita  del  re.  Può  anche  trarsi  dal  Icd. 
hiihne  bande  Scienza  ardila.)  — Santa  Imfieratrlce  del  secolo XL  — 
Frolla  di  Beta  IV  re  d' Ungheria,  moglie  di  Boleslao  re  di  Polonia 
nel  secolo  XIII  aneòe  tanta.  (B)  (Vani 
CUNEGONDO,  Cu-ne-gòn-d»,  Conegondo.  iV.  pr.  in,  Lai.  Chunegundns. 
(V.  Cunegonda.)  (B) 

CUNEIFORME,  Cu-ne-i-fór-me.  Add.  com.  comp.  Che  ha  la  forma  di 
un  CHNCo.  Lai.  cuneiformi*.  (A.  O ) 

« — (Anal.)  ()uetl' epiteto  fa  dato  alto  tfeuoide  ed  nlPosto  pirami- 
dale. (A.  O.) 

t — Ossa  cuneiformi  : Sono  Ire,  e fan  parie  della  seconda  linea 
dei  tarso,  / A 0 ) 

j — Tubercoli  cuneiformi:  -Volto  due  cartilagini  poco  cambienti, 
che  occupano  la  sommità  delle  arileuoidl , e P intervallo  che  è Ira 
queste  e P epiglottide.  (A.  O.) 

S — (Boi.)  Aggiunto  delle  foglie  conformate  a guisa  di  cuneo,  cioè 
larghe  certo  l'apice,  e che  divengono  anguste  certo  la  buse,  o at- 
taccagnolo, come  tono  quelle  della  Porcacchia  ortense.  (A) 
CUNELLA.  (Boi.)  Cu-nèl-la.  Sf.  E.  L Lo  flesso  che  Santoreggia.  E.  Lai. 
ruiuln,  satureia  liortrnsis  Un.  Pattud.  febb.  SS-  Agual  si  «emina  e 
cultivasi  la  cu  nel  la  in  quel  inculo  che  l'aglio  e la  cipolla.  F.  non.  *. 
Agual  si  semina  la  cipolla  e 'I  cardo,  c Jiuaraccia  e cunella.  (Pr) 
lUNEM.  (Grog  ) Fiume  della  Guinea.  (G) 

CUNEO.  (Croni.)  cù-ne-o.  [Sin.)  Figura  solida  geometrica,  che  dalla 
base  in  diminuendo  verso  la  parie  opposta,  e termina  in  acuto. 
Lai.  nineus.  Gr.  Ofà*.  Fio.  IHp.  Geo  in.  »7i.  comprende  la  meli  da 
imo  de' due  cunei  cosiilurnti  l'intero  cilindro.  E s?s.  L'uno  e l'altro 
de"  componenti  la  su|terl)cie  curva  del  mezzo  cuneo  sopraddetto. 
*»  Salvia.  Opp.  p 4M.  Il  runeo  non  è altro  che  due  leve  opposte 
clic  hanno  lo  Ipomoclio  o sostegno  comune  nella  punta.  |N) 

3 — (Mi cc  ) Quella  potenza  meccanica,  alla  quale  tl  riducono  tulli 
gli  strumenti  che  si  adoperano  jier  fendere  e tagliare-  Gli  artefici 
fanno  grand'uso  dei  cuneo,  e lo  dicono  Indifferenlemrnle  Conio, 
Cogno  e Biella.  E.  (A)  /‘alluri.  Gen.  t«.  Il  Iroiira  del  mandorlo  si  fori 
per  lo  mezzo,  e ’l  runeo  del  legno,  cioè  il  conio  del  legno,  unto  di 
mele  vi  si  metta.  (Pr) 

s — (Milil.)  Cunei  ritenuti  da’  bombardieri  quel  pezzi  di  Ugno  falli 
a cono,  che  servono  per  alzar  la  culolla  del  cunnunr,  e puntarlo. (K) 

a — Presso  i fiumani  era  ttna  schiera  a Ire  cauti  in  battaglia 
ordinala.  Erge:.  »4.  In  Kchiera  ili  Ire  canti,  che  cuoco  è nominala, 
la  della  schiera  si  disponga.  (Pr) 

4 — (Archi.)  Cunei  diconii  dupli  scrittori  d’architetlura  le  bozze  de- 
gli archi.  (A) 

* — Era n coti  delti  ne*  teatri  ed  anfiteatri  romani , nli  spani 
Ira  due  puttaggi,  a motivo  delta  toro  forma  angolare.  (Vali) 
CUNEO.  (Grog.)  Lai.  Cuueum.  Città,  provincia  e divisione  del  Pie- 
monte. (C) 

CllNEOi-UHOlDEO  ( Anal.)  Cu-ne-o-ru-bo-i  dé-o.  Add.  m comp.  Che 
appartiene  al  cuboidc  ed  alPasto  cuneiforme:  Onde  diceti  Articola- 
zione cuneoruboidca  guelfa  per  cui  si  mnìicoho  M cubuide  ed  il 
lena  cuneiforme.  (A.  O.) 

CUNEO  SCAFOIDEO.  ( Aliai.)  Cli-nc-o-sca-fo-i-dè-o.  Add.  m.  camp.  Che 
apparliene  allo  scafoide  ed  aU'otui  cune i furine.  Onde  Articolazione 
cuneoscafnidra  diersi  quell' artrodia  stabilita  Ira  lo  scafoide  ed  i 
tre  cuneiformi.  (A.  0 ) 

CUNETTA,  Cu-nèt-la.  Sf.  dim.  di  Cnna.  E.  di  reg.  (0) 

« — (Milil.)  Fossatelto  scovalo  in  mezzo  a un  fosso  asciutto.  (A) 
CUNEZIO.  (Grog  ) Cu-uè-ll-o.  Antica  cillà  dell' itola  d’Albione.  (G) 
CUNGLSI.  (Geog.)  Cun-gé-si.  Popolazione  indiana  nella  Nuora  Gra- 
nala. (G) 

CUNE  (Grog.)  Coni.  Aulica  città  della  Gedrotla.  (G) 

CUNIUERTA,  Ca-nl-bèr-la.  N.  pr.f.  Lai.  Cliuniberla.  (Dal  sasviuc  cirrn 
regina,  e bcnhrl  forte,  tllu-dre:  Illustre  fra  le  regine.)  (B) 
CUNIBERTO.  Cu-ni-bèr-lo,  cunrberio.  Cui  berlo,  N.  pr.  ni.  Lai.  Chum- 
bertu*.  (Dal  sass.  cinnlng  re,  e biorth  bravo,  Illustre:  Illustre  fra  I 
Re.)  — He  Longobardo  In  Italia,  figlio  e succrnore  di  Periariio.  — 
Santo  rescovo  di  Colonia  nel  secolo  EH.  (B)  (Van) 

CONICI.  (Geog.)  Cu-ni-ci.  Antica  città  della  grande  Isola  Baleart.  (G) 
CUMcOLO.  (Milil.)  Cu-ni-co-lo.  .Tn»,  Lo  ilciro  che  Cunicolo.  E.  (Van) 
cLMI-ULaIU.  (Grog.)  Cu  ni-eu-là-ri.  / solette  del  Medilerratiev  fra  la 
Corsica  e la  Sardegna,  oggi  chiamate  le  Isole  Sanguinarie.  (C) 
CUNICOLO.  (Milil.)  Cu-iii-cu-lii.  [$»i.)  Strada  so  (ferra  »rra  per  scalzare 
le  mura  o i ripari  de' nemici,  e per  op/forsi  allo  scalzamento ; lo  che 
oggi  dicesi  più  comunemente  Mina. — Cunicolo,  sin.  tal.  cunlcu* 
lus.  Gr.  ùnòyofsof.  Liv.  Dee.  a.  | eiunpagni  de' Romani  statuirono  pro- 
pugnacoli incontro  alle  vigne,  c con  cunicoli  di  traverso  ricevellano 
I cunicoli  de' Rimiri,  » Erge:,  ico  La  quale  via  (jollerrunca)  è cu- 
niculo,  cioè  vb  di  Lierre  a piallala,  perché  si  fa  secondo  fa  la  lievre, 
clic  sollclT»  cava,  acciocché  si  OiLseonda.  (Pr) 

3 — (Min.)  cuiiiruli  riiconsi  altresì  le  cb  che  ti  fanno  nelle  cave  per 
trarne  la  miniera.  (A) 

t — - Per  timil.  Le  buchcrullole  che  funno  alcuni  animali.  Targ. 
Cunicoli  delle  furuiicotc.  (A) 

i — (Znol.)  i. (miglio.  Lai.  cunieulus.  Gr.  Itc/iàte;  yttipuy^.  Sanuaz. 
Are.  Egl.  I*.  Non  li  vid’io  poc'anzi  erbou  c florida,  Abitala  da’ le- 
pri e dn'cookull? 

CIMELIO  (Zool.)  Cu-ni-gllo.  Sm.  Lo  tlesso  che  Coniglio.  E.  tace. 
Jtseid.  t.  7t.  (O) 
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Cl  MI.  A (Boi.)  Cù-ni-la.  [Sf.  Lo  licito  che  Cimiellu,  Rigamo,]  Orbano. 
V.  | Lai.  rimila.  J Cr.  o.  bo.  ta  L'origano  è caldo  e secco  nel  Irno 
grado  e per  altro  nome  è della  conila,  od  ènne  di  due  maniere,  cioè 
salvaliro  e domestico. 

• _ (in, ere  di  piante  a fiori  ruoti  opriti  fi,  della  diandri, t monoglnio, 
famiglia  delle  labiale , che  traggono  la!  nome  o da  un  luogo  del- 
l'omerica tei  lenir  lunule  ore  naluralmenle  errarono,  o più  proba- 
bilinen/e  dalla  forma  conica  in  cui  tono  disposti  L loro  fiori.  (In 
pr.  conoi,  in  l»L  conut  voi  cono.)  (Aq) 

MJ MLLF.HA.  (CeO|.)  Cu-nlMè-ra  /toltila  vicina  a r/nellu  di  Majorca  (G) 
(.IMMONDO,  Cu-nl-MÓu-do.  y.  pr.  tu.  Lo  stesso  che  Cuiidriiiondo. 

(Dal  Ini.  lande  scienza,  e tnoud  bocca:  lincea  della  M-ynza  ) (B) 
ll.’MNA.  (SUL)  Cu-ni-na  Divinità  romana  che  orca  cura  de'  fanciulli 
tu  culla.  Della  anche  ('.anuria.  (Siili 
LUSINGA.  (Coog.)  Cu-mn-gu.  Fiumi  della  Guinea  inferiore.  (C) 
tl’NMNCAM.  ( Grog.)  Cùu-nln-gaiu.  Dhlretlo  della  Scozia.  — Itola 

di  i lofs  Erti.  (C) 

( IMO.  (Grog  ) Cù-nl-o  Antico  rati, Ho  della  /tamagna  tul  .Sento.  (G) 
(.UNISTORGI.  (Geog.)  Cu*ni*slòr-gi.  Antica  cillà  della  Spagna  nella 
Luti  fu  n in.  (G| 

Li  MEO.  Olii.)  Cu-ni-«n.  .Yoim r di  una  delle  cinque  felle  toltimi  del 
Mnto,  divinità  di'  Giapponesi.  (Siili 
Cl  M/ZA,  fu-uiz-ZH,  Cunissu.  N.  pr.  f.  (Dal  led.  kiihn  franco,  ardilo, 
rd  hilzig  focoso.)  — Sorella  di  Ezzelino.  Dani.  /‘ar.  ».  < N) 
CIGOLITI.  ( Min.)  Cu-nn-li-ti.  Sin.  pi.  Si  è dato  quoto  nome  cid  al- 
cune pelrificazioni  di  polipai  marini,  nelle  quali  si  Irne, ini  qual- 
che somiglianza  colle  parli  nnfurali  dilla  donna.  Ora  ti  timo  ab- 
bandonale quelle  denominazioni,  come  anche  quelle  di  Istcrolili  ree. 
c le  Conoidi  entrano  nel  genere  delle  Cicloidi.  (Dal  lai.  cunnut  parli 
naturali  della  donna,  o dal  pr.  li  l/tot  pietra.)  — Cunnolilo,  ziri  l Bossi 
CI.'NTA.  [ Sf.  ] F.  A.  e di'  Diuiorauxa.  Lui.  ruuelalio.  Gr.  pi'ù*itz. 
Doni,  l'urq.  ita.  A,  Ricominciò,  seguendo  senza  curila,  bui.  Senza 
rutilo,  cioè  sanza  dimoranti. 

CENTRI  DE.  Cun-lrù-de  y.  pr.  f La  siesta  che  Gunlrude.  /'.  (Dal  tcd. 

AVrAn  franco,  r Iraul  fedele:  Frinirà  e Irdrle.)  (H) 

(lIMi  n.  (SUI.)  Eccello  del  Perù  lei  odorato  carne  una  dieiuilà.  (Mi!) 
CI  NZIA.  (Boi.)  CÙft-xl-a.  [Sf.  Pianta  rhe  ha  le  rodici  tortuose.  serpeg- 
giatili, alquunto  nere,  con  Molle  fibre  capillari;  malli  culmi  Ir /an- 
golari, litei,  striali  ; le  fraglie  larghe,  carenate , acute,  raginanti; 
L/larf  odom(>rr//o  terminante,  arckoutpotla,  fogliala  ; I peduncoli 
nudi;  le  spighe  alterne.  Fiorisce  uri  maggia.  E comune  nei  luoghi 
freschi  ed  umidi.  ) Dicrti  anche  Cunzia  io  compotizione  di  carie 
ease  odorate  cheti  pongano  nella  cuuzlera.  Lai.  juucus  odorata*  ra- 
dice oblong*. ’cyperus  tango*  Lin  ] Hed.  Annoi.  Ditir.  Mu.  Cunzia  è 
voce  catllgliana,  e significa  una  spezie  di  giunco  di  radice  lunga,  odo* 
ro«a  E appretto : Si  concia  la  cunzia  in  diversi  modi,  secondo  II  gu«lo. 
Ll'NZIUlA,  Cun-zir-ra.  [A/IJ  Paio  in  cui  t'accomoda  la  cunzia  per  far 
odore.  — Cangierò,  sin-  Iled.  Ditir.  li.  Fa  soavi  profumiere,  E ric- 
chissime cunzlero.  E Annoi,  l r. « . t lincierà  è nome  d opili  vn*o,  ove 
si  tenga  la  cunzia  preparata  con  odore,  jkt  uso  di  profumar  l'aria 
delle  alarne. 

LLNZIEHE.  Cun-ziè-rr.  Sin.  Lo  timo  r/ir  Cunziera.  F.  Aìf.  toc.  e tnod. 
loie.  pag.  U.  (N) 

CUOCENTE,  Cuo-cèn-lo.  Pari  di  Cuocere.  Che  cuoce , Che  frizza.  — 
Cocente , sin.  fied.  htp.  uni.  Espellere  la  velenosa  infezione,  Ut  cui 
quel  cuocente  flusso  suol  essere  indizio.  (A)  Cocch.  Dite,  ta  p.  111. 
A togliere  le  ostinale  reliquie  di  quel  cuocente  sintonia  dell»  sifilide.  (A) 
CUOCERE,  Cuò-ce-re.  [All.  uiiom.]  L'azione  che  fa  il  fuoco  nelle  cote 
materiali  col  color  mezzano,  tra  lo  scaldare  e t'abbruciare.  — co- 
cere,  un-  Lai.  eoquere.  Gr.  Vtrzrir».  bove.  noe.  ìll  *-  Acconcia  la 
gru,  la  mise  a fuoco,  e co»  so  Urei  ludi  ne  a cuocerla  cominciò.  PI  noe. 
ai.  o Avendo  ella  falli  ruoecre  due  gru-si  capponi,  avvenne  die  ■ 
Gianni,  che  venir  non  si  doveva,  mollo  tardi  vi  venne.  Frane.  Sacch. 
noe.  iuu.  Una  novella  d'un'allr'oca  uii  viene  a memoria  di  raccontare, 
lu  quale  cce.  venne  alle  inani  di  certi  clic  se  Frbboito  codi' cita  fu 
cotta,  bicetl.  Fior.  Cuoci  a fuoco  lento  l'acqua  ed  il  mele,  sino  a cin- 
si levi  via  la  si  limoli  a. 

u — Tenere  al  fuoro  checché  sia,  tanto  che  per  la  fona  del  calore  si 
alteri,  o si  muli  da  quello  che  era  prima,  senza  allenirne  mollo  la 
figura  o la  sostanza.  In  quello  tign.  < liciti  Cuocer  niatloni,  calcina, 
filo,  scia  ere.  (A) 

1 — Diceti  dell'azione  falla  dal  calar  del  iole  [net  maturare  i frulli, 
diseccar  la  terra,  la  tulle  o altro.]  Lai.  urere,  incoquerr.  Gr.  *j- 
vn>.  bocc.  noe.  iz,  a».  Il  Sole  ecc.  non  solamente  le  cosse  le  carni 
lanlo  quanto  ne  vedea.  (In  lutti  i letti  migliori,  del  Mannelli,  del 
iTj  del  21.  ecc.  ti  legge  la  cosse.  Lombardi.)  Altiut.  Coll.  #.  133. 
Render  molle  Quanto  cuore  il  ralor,  o inuaspra  il  gielo. 

4 — Dice»,  dell'azione  che  fa  il  freddo  ti  nelle  piante  e nelle  fruite, 
conte  nella  terra  ecc.  Lai.  urere.  Gr.  yÀìyuv.  A/am.  Coll.  ta  li  Gli 
si  cavili  le  fosso,  e tanto  avanli.  Che  'I  freddissimo  Coro  e collo  « 
trita  Aggio  il  mosso  lem,  pria  die  la  vile  Me  gli  commi-ila.  Am 
Cult.  I»«.  Pruova  a pesare  due  serrili  legni  ree.,  l'uno  laplialo  di 
primavera,  e I* altro  di  verno  ecc.:  liengli  all  acqua  c al  solo:  quel 
s'apre  come  una  melagrana,  cuoca!,  e imporrisce. 

« — Scollare.  Lai.  incoqucrc.  Gr.  ntptxxittp.  Dani.  Parg.  a.  ai*  E si 
lo  'ncendio  immaginalo  cosse.  Che  convenne  che  'I  sonno  ni  rom- 
pesse. PII.  bari-  in.  Non  puoi*  essere  che  chi  tata  appresso  del  fuoco, 
die  egli  alcuna  volta  non  si  cuoca. 


o — Frizzare,  [ Pungere,  Piccare. ] M.  Aldobr.  T.  perriorchè  appro-so 
que-le  rose  tanno  cuocere  c ardore,  laonde  i peli  ragghino,  ugui-lc, 
appresso  d'olio  rosalo. 

2 — Per  dinotar  quella  operazione  che-  alcuni  crederono  che  faceste 
il  culor  naturale  dello  tloiuaco  intorno  al  cibo;  lo  che  unche  di- 
ciamo Comuocere.  I.al.  roucoquere.  Gr.  itirsinn.  M.  Aldobr.  Il 
vino,  quando  egli  viene  alta  forcella  per  sua  sollililade,  non  vi  di- 
mora lauta  rito  sia  collo,  anzi  se  ne  va  per  li  membri  tallo  crudo. 
E altrove:  Se  'I  dormire  è fallo  scendo  elio  si  conviene,  egli  guarita 
mollo  la  sauté  del  corpo,  imperocché  egli  fa  ben  cuocere  la  vivanda. 

0 — Bollire,  jMir/iirn/o  dell'acqua  a di  altri  liquori.  Pallosi,  tal.  Cuo- 
rinta  (d'acqua)  in  fine  a lanlo  che  (orni  a terza  o mezza.  (Pr) 

fi  — (LVq.j  Molestare,  Travagliare,  Tormentare  e Affligger  l'animo.  Lai. 
eoquere.  aligere.  Gr.  TttStzxltt*.  bocc.  Leti.  Pin.  bui*,  lui.  Volendo 
venire  a quella  |iarta,  lu  quale  ecc.  più  clic  ninna  altra  nel  prnenic 
esilio  vi  cuore.  Pii.  SS.  Pad.  t_  ito.  Tanta  u'é  ceciata  c cuoce  que- 
sta, rhr  quella  è pas-ata  via.  Pelr.  con;,  ta  taQuul  fu  a sentir,  rhe 'I 
ricordar  ini  cuore?  Se»,  ben.  Farcii.  5.  lì.  tuorelu  sempre  ed  lin- 
passiona  la  cosci*-nzÌa  del  benefizio  intrapreso.  AlUg  lo.  Ma  perche 
io  »o  quanta  questa  co«a  vi  cuoce,  per  non  vi  tar  disperare  afta  Ilo, 
vr|  dirò  cantando,  burch.  l no.  Talché  ancor,  rimembrando,  Du- 
ne cuore. 

in  — Inuaniornre  ardentemente.  Arci.  /lag.  Per  cuocerlo  affa  Ilo,  lo  feci 
geloso  galutileiiienle.  (A) 

Il  — £ dello  In  tento  equivoco  per  Indurre  alle  sue  voglie.  Fir  Asia. 
ixs.  Non  era  però  co- i cruda , eli’ c’ bisognasse  gran  fallo  teglie  a 
morel  la.  (V) 

ft  — Inibì imarc  altrui.  P.  $ ic. 

L2  — jV.  ozi.  nel  tign.  dii  V i.  M.  Aldobr.  Quando  la  vivanda  cuoce, 
fu  mule  il  liete*  prrcrinccbè  la  vivnndu  non  cuoce  insule  a sua  na- 
tura. E altrove:  Quando  Corina  comincia  a spc-sare,  e ad  avere  un 
poro  di  colore,  allora  comincia  lu  vivanda  a cuocere. 

Li  — (A',  pusi.  tiri  sign.  del  $ sj  Doni.  Jnf.  ir,  i ut.  Quando  Fetonte 
abbandonò  li  freni,  Perché  T del.  come  pure  anror,  si  cosse. 
i«  — E fig.  Apprender  bene  una  dottrina,  quasi  converlendula  in  ali- 
menta dell'animo.  Amai.  Ani.  ili.  ( Firenze  tuoi.)  Molta  ben  si 
cuoce  ciò  che  si  prende,  quando  s'insegna  poelie  con*.  (V) 

IO  — Imbiancare  sé  stesso.  Lai.  inebriar!.  Gr.  [itbjstv.  Scn.  ben-  Pareti. 
L,H>  Lome  sarebbe  mandare  del  vino  u uno  che  si  ditelli  del  bere, 
e si  cuoca  spesso.  -Star.  Eur.  a.  i m Essendo  appretto  di  taro  c ver- 
gogna e colpa  grandissima  il  non  si  ruoecre  nelle  leste, 
lì  — [Prue.]  Furia  bollire  e mal  cuocere,  diciamo  di  Chi  con  superio- 
rità faccia  fare  altrui  ciò  che  gli  pare.  \F.  Bollire,  $ n.J 
io  — Cuocer  bue  Consumare  il  tempo  in  cota  che  non  s’ intenda . 
o non  te  ne  gusli.  [F.  Bue,  5 J-] 

l»  — Cuocersi  nel  suo  brodo  ==  Scapricciarti,  Fare  a suo  modo.  Star 
nella  tua  opinione  [ con  proprio  danno  e risico.]  /(ed.  teli,  ta  S-ia- 
Lo  lasci  cuocere  nel  suo  brodo.  [P.  Brodo,  $ a.) 

Cuocere  Uifl.  da  Abbruciare  e da  Scollare.  T^iacerc  è apprestar  le 
vivande  al  fuoro-,  esso  inchinile  la  nozione  di  un  calore  uii-dUi  Ira  lo 
Scaldare  e V Abbruciare.  Abbruciare  propriamente  è consumare  eoi 
fuoco  checchessia.  Scullare  è far  cottura  cui  fuoco  su  ta  pelle  dell'a- 
nimale vivo.  V.  Scaldure. 

CUOiloltE,  Cuo-ció-rc.  [.fin.]  Quel  frizzare  che  ti  tenie  nel  provare 
tulle  membra  eccessivo  calore,  o simile.  — Cociore,  sin.  Lai.  urnta, 
prurilus.  Gr.  x»»o/zó{. 

CU  OLITO  RE  (Ar.  Me-.)  Cuo-rMó-re.  Sm.  Colui  che  assiste  alle  caldaje 
per  la  cultura  del  tale,  (a) 

CUoclTUHA , Guo-ci-iù  ra.  [S'f]  Il  cuocere  — Cocllura,  sin.  Lai.  co- 
ctara,  codio.  Gr.  tynmf.  /fieri!  Fior.  Questo  serve  |»er  (scaldare  al- 
cune volle  le  medicine  ecc  ; serve  la  Cambio  di  moritura. 
ì — La  cosa  colla,  [La  decozione.]  bicetl.  Fior.  Cuoci  in  acqua  quanta 
basta  secondo  Farle,  c piglia  di  quella  cuocilura.  bene  spremuta,  lib- 
bre Ire.  n '/'et  Pov.  P.  S.  &ì.  I.o  fomenta  di  cuocilura  di  malva  o 
d'altra  taglie  la  durezza  e apre  la  biseca  della  matrice.  (Pr) 

CUOCO,  Cuò-co.  [ Sui.'.  Colui  che  cuoce  le  vivande-  F.  Cuciniere.  Lai. 
coquus.  Gr.  uxyxioo;.  Bocc.  noe.  tt.  u.  DI  quelle  sole  (galline)  varie 
vivande  diviso  o‘ suo* cuochi  per  lo  convito  reale.  E noe.  a»,  a.  Il 
cuoco  gli  mandò  il  niuninrelta,  il  quale  egli  fere  por  davanti  alla 
donna,  ihinl.  Jnf  ita  1UL  Non  uilrimenli  i cuochi  a'  lor  vassalli  Fanno 
allufTare  In  mezzo  lu  raidaja  La  carne  cogli  lincili,  perchè  non  galli. 
Muhn.  i*  io.  Il  cuoco  anch'egli  poi  non  fu  minchione  ; Perchè  bu- 
car sentitasi  'li  un  fianco,  Si  vrdde  prima  uscirne  «un  slidionc,  Di 
poi  un  guaiti-lino  in  grrmbiul  bianco.  /Icd.  Etp.  nul.  •».  Che  le  gru 
dimorino  talvolta  in  un  sol  pinta  ir  rosa  verissima;  o la  fece  vedete 
Chichibio  cuoco  a Currado  Gianflgliaczi  colà  nel  pian  di  Pi-relota. 

1 — [ Prov. ) Una  ne  pensa  il  cuoco,  una  il  goloso;  cale  io  strilo  che 
Una  ne  penta  il  ghiollo,  e un'altra  il  tavernaio, [cioè.  Far  i conti 
tenia  l’otle.]  Ciriff.  Calo.  ».  •».  Benché  ci  Ila  de' cattivi  dovizia; 
Ch'una  ne  pensa  il  cuoco,  una  il  goloso. 

CL'OJAJO,  Cuo-Jà-jo.  [.Sm  CTii  vende  o coneia  I cuoi.  Lo  tletso  che  Co- 
jajo.  Ft]  Lai.  coriarius.  Gr.  C-ag-roi/^us.  Cr.  alla  z.  Quojajo. 
CUOIAME  (Ar.  Mcs  ) Cuo-ji-me.  Sm.  F.  che  comprende  ogni  torta  di 
cuojo.  F.  Cojame.  Tariff.  Tote.  S4.  Cuojanic  concio  In  allume.... 
Cuojunie  euni'io  in  olio  di  prsce  E Hit.  Il  suddello  cuojame  concio  da 
suolo  dovrà  per  introduzione  ecc.  (N) 

C IMMETTO  (Ar.  Me*.)  Cuo*j,’’,*,°-  $m.  Lo  netto  che  Cojetto.  P.  (A) 
CL'UJO,  Cuò-jo  [ Sm.  PI.  Cuoi  e uni.  Cuoja.  ] Pelle  d'animali  concia 
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per  wirlf  usi.  — Cuoio,  Quojo.  Corio,  sin  lai.  corìum.  Gr.  tipua. 
(Dal  lai.  corion»,  come  aju  do  ureo,  mrrhiajo  da  cochleare,  fnjo  da 
/or  ere.)  fiore.  no*,  si.  a.  Viglilo  «l'un  cuojo  rhe  da' pruni  il  difen- 
desse. Dan I.  Inf  to.  no.  Vedi  Astiente,  Ch'avere  inteso  al  cuojo  e 
allo  spago  Ora  varrebbe.  E l'or.  io.  ut.  Bt-llìncion  Berli  vid'lo  an- 
dar dato  Hi  rtn»jo  e dosso. 

a — E Cuoi  d'om  dimmi  certe  pelli  di  betlie  condrite  e dorale 
rhe  terreno  per  adornare  le  danze  in  vrce  di  drappi.  Min.  Malia. (A) 

* — Pelle  iriNp(frrHUllh[o  l’Involto  eterno,  quale  rhe  siasi,  dctl'uouin 
e degli  animali.]  lai.  pelli*.  Gr.  òopi.  Com.  far.  i.  Il  ruojo  è guaina 
delle  membra,  fiore,  noe.  83.  19.  Andava  cantando  e «aliando  laido 
lieto,  rhe  non  capeva  nel  ruojo.  Jet.  lir.  «.  t.  II  mio  ruojo  (dei  eoe* 
ad  ritto)  è *)  duro  , che  non  sento  colpo  di  pielra  che  uomo  gli  gii- 
lasse  con  mano.  Nov.  «in/  ut.  t.  Non  si  «colia  In  podere  da  ciò,  a- 
vendo  meno  il  cuojo.  Frane.  Sacch.  rim.  O altro  ucrel  che  «vesso 
penne  a'euoi.  FU.  Bari.  94.  Egli  avra  tulla  la  carne  guasto,  c Itero 
il  ruojo  dal  caldo  del  Sole. 

s — Lo  «cogito  della  serpe.  Lai.  Irberls,  serpenti*  rxuvium,  cenino*. 
Gr.  ìtGreit.  fiore,  noe.  n.  co.  Tu  da  questo  raldo  scorticalo,  non 
allrnmrnli  rimarrai  bella , che  farcia  la  serpe  lasciando  il  vecchio 
ruojo. 

« — Per  timi/.  Buccia,  lai.  cori  ex.  Gr.  irsuta.  M.  Aldvbr.  Viverre, 
le  Iritova  l'uomo,  grosse  r piccole,  e di  quello  elio  hanno  il  cuoju 
grr>«»o  e sottile;  quelle  c'hanno  il  citnjo  grosso,  e di  grossa  suslanra, 
rnliano  Ir  forcel In,  O.  t.  <o.  ti.  Si  volgano  ( i fichi)  al  conlrario 
della  tor  laglialura,  acciocché  cosi  i loro  cuoi,  come  le  loro  polpe,  si 
secchino. 

9 — E dello  dell'Era.  Pallad.  Febb.  t.  Quelle  (tre)  che  sono  vi- 
nose mollo  ed  hanno  il  ruojo  tenero  ere.  (Pr) 

a — Cari  a perora  su  cui  si  scrive.  F.  A.  Lai  pagina,  code*.  Gr.  oùi;. 
/toni.  Par.  91.  oi  La  larga  plojn  Dello  Spirilo  Santo,  rli'è  diffusi 
In  aulì*  vecchie  e in  sulle  nuove  cuoja.  Bai.  Cioè  in  sulle  vecchie  e 
in  sulle  nuove  carie,  Imperocché  k carie  membrane  sono  di  cunjo  o 
di  pelle  d'animali,  come  di  pecore,  montoni,  agnelli,  capretti  e vi- 
telli; e per  quello  intende  lo  vecchio  e 'I  nuovo  Te*lamento. 

• — Siano  o Passala  d'intonaco  o incrostatura.  F.  A.  Itiflnd.  lt.  L'in- 
lonico  delle  pardi  farai  in  questo  modo  ece.  : vi  (ioni  *u«o  Ire  volle 
del  marmo  pesto,  e Isfrrga  rolla  cazzuola;  e poi  seccalo,  ve  nc  poni 
anche  su«o  un  cuojo.  IV) 

» — Distendere  le  cuoja,  diciamo  lo  Allungar  le  membra,  che  talora 
fa  alcuno,  allorché  ti  are •gli,  0 eh' è ilota  coi»  disagio  lo  che  prò ■ 
pria  mente  diciamo  Propendersi,  lai.  pandiculari.  Gr.  n opàirioSzi. 

a — Tirar  le  cuoja  = Morire.  Morto  bruto.  Lai.  mori.  Gr.  rxSviva*. 
Buon.  Tane.  s.  7.  Povera  Tancia,  la  lira  le  cuoja. 

0 — Pro*.  Fare  dell'  allrul  ruojo  larghe  corcggle  — Ester  prodigo 
dell' altrui.  Etpo».  Palern.  f.  • *.  Fatino  lur  limosina  di  ciò  eh’  dii 
hanno  di  rapina,  o d'  usura,  o per  altra  malvagia  maniera,  c fanno 
sovente  d' alimi  cuojo  larghe  corcggic.  (Pr) 

10  — (Anal.)  Cuojo  capelluto:  fiume  che  vieti  dolo  alla  porzione  dilla 
pelle  drtla  letta  dell' uomo  che  è caperla  da'  capelli,  fiere  Ac  a/’ pre- 
tenta un  lettalo  più  t tiralo,  più  dento  e più  fitto.  (A.  0.) 

11  — (iim  ) Cuojo  montano:  Lo  s/esso  che  Alluda  montana.  F.  Alluda, 
§ 3.  Chiamati  anche  Cunjo  fossile,  Carla  tossilo,  Carne  fossile  ecc. 
ed  è propriamente  l'Asbesto  *Bberl forme.  (A)  (Boss) 

Cuoja  dilf.  da  Pelle  II  Cuojo  è propriamente  1'  integumento  delle 
carni  (Irgli  animali , d*  una  consistenza  più  duru  e più  crassa.  La 
Pelle,  propria  (Irgli  animali  e ddl' uomo,  è meno  dura  e meno  crassa 
dd  Cunjo.  Differiscono  quindi  e nella  qualità  e udì 'appropriameli  lo. 
Nel  llg.  si  conosce  anche  meglio  la  lor  differenza  dall'  uso  che  se  ne 
fa  nel  comune  linguaggio;  ma  nrl  collo  e tolleralo.  lanlo  nel  proprio 
rhe  nel  fig.  si  scambiano;  se  non  che  Cuoja  prende  pure  i sign.  di 
bucrlu,  d’  intonaco,  ere.  che  non  convengano  a l'elle.  E rosi  in  ta- 
luni modi  di  dire  sotto  le  due  voci  registrali,  non  c permesso  scam- 
biare V una  coll'aura. 

ClfOJUCClO.  diin.)  Cun-jùc-do.  Sin.  Specie  di  lilumarga,  che  anche 
è.  della  Tambellone.  J'arg.  Fiugg.  (A) 

CUOPBIBE,  Cuo-pri-re.  [All.  omini.  La  eletto  eòe]  Coprire.  F.  Lai.  coo- 
perire.  Gr.  Kzpeatztùirrtn.  Pelr.  ton.  so.  he  nebbia  che  '1  del  cuo- 
pra,  e ‘I  mondo  bagni.  Cr.  fl.  is.  a.  GII  esperii  cullivalori  seminano 
I lupini  err.  iulorno  a Ire  corbe  nd  jugero,  e cuoprono  il  seme  rol- 
T erpice.  Feti,  Cuti.  st.  Queste  taire  ere.  si  Aerano  ride,  nel  modo 
che  s'  è dello,  in  quel  lerrcn  divello,  c cuoprcnvisi  tulle. 

9 — Cuoprire  il  vinu  = Caricarlo  di  colore.  Dao.  Colt.  iso.  I vini 
scolorili  tigne  e cuopre  (fiinul/M.) 

" CUORA,  Cuò-ra.  A/.  Prateria  che  eia  a galla  o come  natante  nelle 
paludi  o ne' proli,  feriteti  anche  Quora. 

• 9 — Smlanza  combinabile,  spugnata  leggera,  bruna  o ne  rat  Ir  a, 
formala  da  ammalarsene  if avanzi  vegetali.  Torba,  sin.  (PI) 

CUORE,  Cuò-ro.  (fin*.  Muscolo  impari,  di  forma  irregolarmente  pi 
ramidale,  tiluato  obliquamente  ed  un  po'  a sinistro  nel  pello,  che 
appoggia  con  una  delle  tue  facce  sopra  il  diafragma,  totptto  alla 
•ini  tate,  mercè  i grotti  vati  che  la  totlengvno,  libero  e mobile 
net  rimanente  della  tua  etlentioHe,  e circondalo  da  ogni  /Micie  Uni 
pericardio.  Fuato  nel  tuo  interno,  etto  rinchiude  qua  Uro  carità 
addottale  l'uno  all'altra,  due  delle  quali  toltili  e poco  carnate  ri- 
cevono il  tangue  dai  polmoni  e ita  lutto  il  corpo  per  cenarlo  in 
due  altre  motto  più  spesse  e quasi  interamente  cornote , che  lo 
tpingono  ne'polmoni  ed  in  tutte  le  olire  parli  del  corpo  Di  que- 
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de  quattro  carità  le  prime  eon  chiamate  orecchieile,  le  feconde 
ventricoli.  Il  suo]  continuo  movimenta  ti  dice,  ettcre  il  fonie  della 
tifa.  — Core,  eia.  Lai.  cor.  Gr.  zxpiizy  nix?.  Bui.  Il  cuore  è fonte 
Udlo  spirilo,  decorni!  il  fegato  è fonie  del  sangue.  Bice.  nov.  si.  su, 
O mollo  amato  cuore,  ogni  mio  ufficio  verso  li  è fornito. 

9  — Fig.  Stomaco.  Bed.  Com.  Agnazione,  Strettezza  e deliqui!  di 
cuore.  (Al  M.  Ahtabr.  Cose  calde  per  usare  a quegli  che  hanno  il 
coor  freddo,  ni  è zd (ovario  ree.  (Pi) 

3 — (Corpo,  Cai»  o Vita.]  Onde  Sullo  pena  del  cuore,  di  ruore  ZZ  A 
pma  delta  vila.  Lai.  sub  poma  capili*.  Xo».  ani.  t».  i.  Sello  pen  i 
del  ruore,  e dell'avere  partitovi  di  lutto  mia  forza.  Enoc.  «9.  o. 
Comandando  a Tristo  no  che  non  *1  parlile,  «olio  pena  del  cuore. 
M.  F.  o.  tot».  Allori»  per  comanda  mesi  lo  de' detti  due  Re,  sullo  pena 
di  cuore  e d’  aure  ccc , *'  uscirono  del  reame  di  Francia  » Saldi,. 
Opp.  Prie.  A 49i».  in  nota.  Il  cuore  gli  antic  hi  nostri  dissero  il  corpo, 
trovandosi  nd  Vorulxilurto  ...  tolto  pena  del  cuore  e del  Parere:  ma 
quest»  è derivato  dal  francese,  sfa  curptelde  l’avoir,  pena  afflittiva 
e peni  Diaria,  thj 

4 — Aniino,  Mento  e tini  ili.  Lai.  men«,  animus.  Gr.  voi;,  Bocc. 
nov.  5.  i.  La  novella  ecc.  prima  con  un  poco  di  vergogna  punse  i 
emiri  delle  donne  ascoltanti.  E no*,  «o.  so.  Li  quali  ella,  ridendo 
col  cuore,  e piangendo  cogli  occhi,  prese.  Pani.  Inf.  o.  7 4.  Super- 
bia, invidia  e avarizia  sono  Le  Ire  faville  e‘  hanno  I cuori  aecesi. 

a — Pensiero.  Lai.  animus,  mens,  rogitoiio.  Gr.  9t  ave».  X»v.  ani.  a a. 
i.  E cosi  pensando,  l'uno  cuore  gli  dice*:  si.  Unric;  c l'ulto©  gli  di- 
rea  : non  darne. 

0 — Ardimento,  Animo.  Lai.  «udenlia,  audacia.  Gr.  Soztì tjc{.  *»  Paul. 
Inf  io.  Quelli  è la -oli , che  per  emiro  c per  senno  Li  Coletti  ib  i 
muntoti  privali  fene.  (V) 

1 — Per  tintili  1.  Centro,  Mezzo,  Colmo.  Lai.  medito  Itomi , vigor.  Gr. 
Ui7*(/«10/.  li.  F.  IO.  40.  4.  Albergando  per  necessità  i più  dell  i 
sua  gente  a rampo  nel  cuor  del  verno,  E cap.  9os.  9.  Perocché  qur- 
sla  Ila  terra  nuova,  e nel  cuore  dell' Alpi,  e nella  forza  degli  U bal- 
li bri.  l'ct ■ Br.  I.  ||.|  ciò  fa  egli  nel  ruurr  del  verno,  quando  to 
orribili  tompestudi  sogliono  essere  nello  mare,  Croi».  Morell.  9s». 
Nel  cuore  della  moria  apparivano  a’  più  per  le  carni  ccrll  rossori  r 
lividori,  « sputavano  «angue,  /‘«or.  g.  i j.  n i.  L’Arno  corre  quasi 
per  mezzo  del  cuore  di  Toscana.  Tue.  Pie.  Ann.  9.  si.  Per  le  boc- 
che c tolti  delle  riviere  metterò  nel  ruore  didla  Germania  i cavalli 
c gli  uomini  riposali. 

a — pieni  Battimento  del  cuore,  il  molo  che  fa  il  cuore  quando  ei 
balle.  Lai.  palpitali».  Cr.  iraXag;.  ( F.  Bollimento.  $ a.) 
a — Pierti  Occhi  del  cuore  e cuore  degli  occhi  per  dlnolnr  coti  il 
più  infimo  ed  il  più  vira  affetto  dell'animo.  Lai.  animar  dimidium. 
cor  cordi*.  Gr.  ^i{  ipitu.  Amel.  a.  Chiunque  Ha  per  sua  virtù 
colui  Che  degnerassi  ai  mio  bel  viso  aprir»  Gli  occhi  del  coro,  a 
ritenermi  in  lui. 

10  — (/torni  Cuor  del  mio  corpo,  tri  è’  fallimento  flg.  come  il  pren- 
dono > minte  gli  amali  in  lignificazione  di  Vila,  fj/irimrndo  tri- 
t ceratoli»  d'affello.  Bore  nov.  so  14.  Deb,  cuore  del  corpo  mio  ecc  , 
non  riconosci  In  ninaldo  tuo?  E no*.  77.  «3.  L’ amante  rispose  : 
cuore  del  corpo  mio,  si. 

11  — Picesi  lo  ino  di  un  sol  cuore  per  Coma  dì  carattere  schietta, 
tensa  doppiezza.  BarloL  At.  /mi ri.  t.  lib.  3.  La  doppiezza  tanto  lor 
propria,  che  recano  a somiglianza  d'ani  mal  bruto  l' esser  uomo  duri 
sol  cuore.  < »•  > 

1 9 //tersi  Uomo  di  buon  cuore.  F.  § si,  3.  (fi) 

13  — Dice*!  Abbondanza  del  cuore,  Ciò  eh’ è il  principale  oggetto 
degli  offrili.  Nov.  Ani.  Che  dell’  abbondanza  del  cuore  parto  la  lin- 
gua. (A>  (F,  la  reità  lezione  alla  c.  Baldanza,  $ 3,:  1/  Pergami, li 
però  legge  come  l' Alberti.)  (Pi) 

t«  — Diceti  Puntoni  di  cuore  per  Dispiacere,  Xoja.  Boec.  Fiamm.  (A) 
la  — Picesi  Cuor  di  pielra,  e in  pi.  Cuor  di  pietre,  cuoia  te  foste  c. 
composta,  e cale  Anima  duro,  Corno  mi  inalo  ecc.  FU.  S.  Gir.  14. 
Guai  a voi  cuor  di  pietre,  se  pensate  di  Iole  sentenzia  essere  con- 
denunti  per  cosi  brtevi  sollazzi  di  questa  vita!  (V) 
to  — Col  o.  Andare:  Andar  per  lo  cuore  “ Pai  sur  per  l'animo,  Gi- 
rar per  la  mrnle.  Lai.  animo  obscrvari.  Gr.  vz/irczr^u,  Puus. 
[F.  Andare  per  lo  mure.} 

8 — Andare  a ruore,  at  more  ZI  Andare  » genio.  Andare  al- 
l'animo, Andare  a tangue.  F.  Andare  al  cuore.  (A)  (Pi) 

19  — 6\»/  0.  Aprire;  Aprire  il  cuor»,  fig.  ~ Commuoverlo,  Intene- 
rirlo. F.  Aprire,  $13.  fiore,  g.  4.  ri.  a.  Quel  cuore  il  quale  to  lieto 
furi  una  dì  Girolamo  min  aveva  palulo  aprire,  la  misera  l'aperse.  <M 
IR  — [ Col  v.  Avere:  Aver  cuore  z=  Tener  vigore,  animo.  F.  Aver 
cuore.)  Tue,  Par.  Star  3.  zio.  Domiziano  avra  cuore,  aia  Vitelli» 
gli  crebbe  guardie.  » Din.  Comp.  9.  Re  il  nos-lro  signore  non  Im 
ruore  di  vendicare  il  misfatto  a vostro  modo,  fateci  levare  la  tosto.  (I*  > 

« — Avere  il  ruore  ammalialo  ZI  Aver  la  volontà  impegnata  in 
forma  di  non  potere  usar  di  tua  libertà.  Lai.  alieno  arbitrio  regi. 
Gr.  fld&OTjKjt  Coriuì  sa&pvfio&iu. 

3 — Avere  il  cuore  nello  zucchero  ~ Estere  allegro  e conferito. 
Lai.  bilama  else.  Gr.  fxs9pw  tirai. 

4 — E nello  tlrtto  sign.  dicrei  Avere  il  cuore  nelle  viole.  (A) 

3 — Aver  sulla  lingua  quel  che  si  ha  nel  cuore  ZI  Parlare  0 Trat- 
tar con  sincerità,  tenta  finzione.  Lai.  ingenue,  sincere,  candido, 
ex  animo  loqui.  Gr.  tvSópstf  XaXùv. 

» — Avere  a more  0 nel  cuore;  lo  dette  che  Essere  a cuore.  F. 
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§ ai  , a.  Tue.  Sior,  a.  «ni.  Erano  I* oliava  e la  srlliaia  Claudiana  vnv.  Fir.  Ai.  tu.  La  Cui  morie  dispiacendo  al  padron  laro  inaino 

[Legioni)  che  arcano  Olone  nel  cuore.  Fir.  Trin.  l.  i.  Padrone  la-  al  cuore,  raccese  ccc. 

sciale  il  pensiero  a lue,  ch'io  non  bo  manco  a cuore  le  cose  vostre  so  — Col  c.  Donare:  Donare  il  cuore.  Lo  flesso  che  Dare  il  cuore.  F. 
che  voi  «Icmo.  Ar.  Fur.  ib.  ibi.  Grifon  die  poco  a cuore  avrà  quel-  $ ao,  a.  Lai.  perdile  amare.  Gr.  imptiviv jai  rivi.  \F.  Core,  § 4.] 
r arme  ere.,  Cll  disse  ccc.  E fiat.  l.  Ora  nessuno  Abbia  a cuor  più  ao  — f Col  c.  Entrare:  Entrar  nel  cuore;  lo  ite* io  che  Venir  nel  cuore, 
di  me  la  cura  mia.  V.  $ «1.  E uri  sign.  del  $ 3 ] 7’<ic.  Un».  Ann.  *.  ar.  Cresciuti  di 

1 — Aver  in  cuore,  nel  cuore,  a cuore  e ce.  s=  Avere  nel  pernierò  numero  (1  /fammi)  ri  mhio  mirali  nel  cuore 
o nella  memoria.  Alteri,  a.  Se  doiuandrrafti  ove  tu  andrai,  rispondi  si  — Col  v.  Essere:  Essere  nel  cuore  a uno s Essergli  nel  pernierò; 
che  In  vadi  più  a luopu  che  Ita  non  liai  In  cuore  di  andare.  Ar.  Tur.  ed  ancAe]  Concorrere  con  lui,  Estere  nel  tuo  parere ; [sebbene  in 

«7.  OS.  Ansi  più  (pomi  »on,  clic  I’  odia  mollo,  E spesso  d'  Implc-  questo  sign.  direbbe*!  meglio  Esser  d'un  cuore  sic.  F.  qui  appretto 

cario  ha  avolo  in  cuore.  $ io  ] Lai.  alicujus  scnlenliam  sequi. 

a — Avere  alcuna  cosa  serondo  il  suo  cuore.  F.  § si,  ».  « — Essere  o Avere  u cuore  0 nel  cuore  = Esser  tenuto,  o Ve- 

la  — Col  0.  Bastare:  Badare  il  cuore.  Lo  tinto  eAe  Dare  il  cuore.  **tr  caro,  od  Interne  (atto,  0 Farne  conto.  Lai.  cordi  cs-e,  cordi 

§ ««.  babere.  Tue.  Da».  Ann.  14.  in.  L’  ordine  d'uccidere  Plauto  non 

a — E Bastare  il  cuore;  lo  aleno  che  Soffrire  il  cuore.  [ F,  Ba-  andò  si  segreto,  perchè  a’  più  era  a cuore  U sii*  salute,  tìemb.  Slor. 

slare,  $ a.)  0.  no.  Ognuno  a laudare  il  Lorcdano  incominciò,  « a diro  eh  egli 

10  — Col  v.  Battere:  Battere  il  cuore  =r  Il  muoverti  del  cuore,  al - era  buon  principe,  e che  la  repubblica  gii  era  a cuore. 

Inrchè  per  qualsivoglia  passione,  0 del  corpo  0 dell'animo,  ti  fu  a — Essere  » Avere  a cuore,  nel  cuore  ece.  n Estere  o Avere  nel 
piu  spetto  colai  molo,  che  Palpitazione  più  comunemente  si  dice.  pensiero  0 nella  memoria,  ed  anche  Estere  in  resotuxione.  ('arale. 

\F.  Biiltere,  £ in.)  Lai.  cor  salire,  /'latri.  Fruii,  ling.  Sappi  che  se  Moisè  e Sumuellr  me  uè  pregasse,  non 

«1  — Col  v.  Cadere:  Cadere  il  cuore;  lo  tinto  che  Cascar  il  cuore.  F.  in'  è in  cuore  d'ajular  questo  popolo.  Bemb.  Leti.  Di  grada,  signor 

§ >9.  Chiabr.  Egl.  3.  Venne  Damili,  r disse;  ahi  Tirsi  è morto;  coiti  pur  mio,  siavi  a cuore  questo  mio  desiderio. 

Caddcmi  il  cuor  tosto  eh’  io  l’ebbi  udito.  (N)  4 — Estere  di  buon  cuore  ZI  5/ardi  6u«n  cuore.  Stare  di  buon 

«t  - Col  r.  Cascare:  Cascare  II  cuore.  [Cadere.  Perdere  il  cuore]  = animo.  Star  di  buona  voglia.  Lai  bano  animo  etse.  Gr.  Suppii*. 

Travagliarti  o Sbigottirli  per  mala  novella,  o per  n elidente  im - Boec.  noe.  77.  17.  Ora  io  vo:  aspettali,  e sia  di  buon  cuore. 

pr ovvilo.  Lai.  labescerr,  animo  coincidere.  Gr.  xS'jpii».  a — Essere  di  buon  ruore  o Essere  uomo  «li  buon  cuore  — Avere 

«s  — Col  r.  Cavare:  Cavare  il  cuore  altrui  — Cavargli  di  mono  sonimi  bontà.  Lai.  bona  in.  benignainque  aientem  babere.  Fr.  Giord. 

[ qualsivoglia  più  cara  cosa,  ] Indurlo  ad  ogni  suo  volere.  Geli.  Prrd.  II.  Sono  effetti  veramente  d’uonuni  di  buon  cuore,  e amatori 

Sport,  s.  4.  In  line,  mia  madre,  frati  e monache  vi  caverebbono  il  del  prossimo. 

ruore;  gli  altri  possono  abbaiare.  u — Essere  di  cuore  o di  gran  cuore  o d’alto  cuore  ~ Esser  per- 

* — E Cavare  il  cuore  ad  alcuno  ==  Danneggiarlo,  Imporgli  so-  IM4  coraggiosa,  [magnanima,  generosa,  o umile  , Lai.  alacri,  e- 

rercAie  gravezze,  0 Angariarlo  0 dismisura  Lat.  V exire.  [ F.  Ca-  recto,  audeuti,  forti,  firmo  animo  rs*e.  Gr.  iyxxfrtipn*,  Ariti,  /foce. 

vare,  § «•.]  noe.  ai.  ».  lai  donna,  che  di  gran  cuore  era,  siccome  generalmente 

3 — Cavare  il  cuore  [cale  ancAe  =z  Dar  piacere  infinito,  Occu - esser  sogliono  quelle  che  Innamorale  sono  daddovcro.  ccc.  G.  F.  1, 

par  tulio  l'animo.]  [#'.  Cavare,  § 44. j ao.  s.  Conoscendo  che  era  ardilo,  c di  gran  cuore.  Cron.  Morell. 

24  — Col  r.  Costare:  Costare  il  cuore  e gli  occhi,  il  cuor  del  corpo,  0 Fu  di  gran  cuore  e mas  •imam  ivi  le  nelle  sue  disavventure  lu  molto 

limili,  ti  dice  di  Cosa  cAc  cosi i mollo.  Lat • raro  venire,  magno  franco.  Fir.  Dite.  ari.  is.  Avvegnaché  questo  He  fosse  in  ogni  sua 

constare.  Ctech.  DUtim.  e.  9.  t'ho  allevalo  i duol  figliuoli,  che  ini  operatone  di  gran  cuore,  savio  e discreto.  Bemb.  Atol.  «.  Vennero 

costano  il  cuor  del  rorpo  per  far  di' egl'  impalino  le  virtù.  a quelle  feste  Ire  gentiluomini  della  nostra  cillò,  giovani  e d'alto 

1#  — Col  v ■ Crepare:  C»r|wirc  il  cuore  = Senlir  sommo  dispiacere  o cuore. 
dolore.  Lat.  dolore  contiti  Cron.  Mordi.  34».  Tu  f avesti  muschio,  » — Essere  di  povero  cuore  ~ Avere  animo  vile.  Lai.  abjeclu, 
per  Tarli  bene  crcpare  il  cuore.  parvo  ri  angu«lo  animo  esse.  Gr.  xatez*»Ofp*»ù».  lim  e,  no e.  74.  «. 

«4  — Col  v.  Dare:  Dare  il  cuore  =s  Bastare  Panimo,  Avere  ardire.  LI  quali  generalmente  sona  uomini  di  povero  cuore.  Amel.  ai.  In 

Lai  confidare,  fiderò.  Gr.  Stipéti».  Hoce.  nor.  «a.  7.  Purché  a voi  giovane  di  grazioso  asprllo.  brnché  agreste  e salirò,  di  posero  coore. 

dea  il  cuore  di  secreto  tenere  ciò  clic  io  vi  ragionerò.  E «ine.  70  [Qui  coi  0.  Essere  sotlinleso.) 

Sfl.  E perciò,  se  non  vitti  il  cuore  di  esser  ben  sicuro,  non  vi  ve-  u — Esser  dolente  a cuore  Essere  estremamente  addolora  tu. 
itile.  Fir.  As.  137.  Se  pure  per  la  lua  naturale  semplicità  , e per  In  Lat.  dolore  confici.  Gr.  urtò  io»  x)i)sv;  Cajnnie^u.  M.  F.  «.  70.  &1 es- 
imercela dell' animo  luo,  egli  non  li  dà  il  cuore  di  (are  il  mio  vo-  sor  Mastino,  che  della  impresa  dello  Arrisesi  oso  era  dolente  a cuo- 

lere.  Ar.  Fur.  33-  4*.  Ma  di  tornare  al  rampo  non  gl)  diede  11  cuor,  re  ecc.,  confnrlò  il  Colile  » seguitar  l' impresa, 

che  ivi  apparir  non  ave»  fronte.  E 43,  4.  Di  potere  egli  sol  gli  dasa  * — Essere,  Trovare,  Avere,  e simili  secondo  il  suo  cuore  = Tu- 
li ruore  Uccider  di  sua  mano  il  figlio  e *1  padre.  sere  ecc.  secondo  il  proprio  genio  e la  propria  inclinazione.  Lai. 

« — Dare  il  cuore  0 simili  dicesi  per  espressione  d'amore,  e tale  esse  eie.  ex  animi  sui  scnlrnlia.  Gr.  *mx  >«vt»,  *ar‘  é«ri3vpfav. 

Amare  teneramente.  Lai.  perdile  amare,  elfiirlini  deperire,  òr.  ini-  <0  — Essere  d‘  un  cuore  e d'  un  volere  con  alcuno  = Concor- 
u»M7Ìti  Ttvt.  [F.  Core,  S e]  rere  con  Itti \ Essere  del  suo  parere.  (A) 

3 — Dar  nel  cuore  “ Fare  0 Dire  coin  graia,  0 che  dia  altrui  3*  — Col  v.  Fare:  Far  cuore  0 Fursi  cuore  5=  Pigliar  animo.  Lai. 

neU'umore,  portandogli  gran  contentezza.  Lat  arridere.  Gr.  it/n-  bono  animo  esse,  spiritili  sumere.  Gr.  aiate»  Sipwt.  Tue.  Da». 

9711ÙV.  Tue.  Dav.  Slor.  3.  aio.  Al  quale  si  presta  vittoria  diede  nel  Ann.  3.  ut.  Fallo  cuore,  rientra  in  sellalo,  e trova  rinforzale  I'  ac- 

cuore.  cu«e,  i Padri  sbuffare,  contraria  e terribile  ogni  cosa.  Il ed.  Leti.  l. 

4 — Dar  nel  cuore  rz  Accorare.  Lai.  aUligere,  conlrislarc.  Curliff.  s«4.  Risentissimo  sig  Marcello,  si  faccia  animo,  si  faccia  cuore. 

Casligl.  «.  ito.  Devesi  guardare  II  cortigiano  di  non  parer  maligno  « — Far  cuor  duro  =s  Utlinarsi.  (.'ovale.  Fruii ■ ling.  Ma  perchè 

e velenoso,  e dir  molti  ed  arguzie  solamente  per  far  dispetto,  e dar  in  quel  giorno  ninno  impedimento  gli  addivenne,  fece  cuor  duro, 

nel  cuore;  perchè  tali  uomini  spesso  per  difello  della  lingua  meri-  a — Far  del  cuor  rorca  = Pigliar  ardire-  Lai.  botto  animo  case, 

la  meli  le  hanno  castigo  in  lutto  ’l  corpo.  (B)  constanti  animo  case.  tìr.  tytxpuost».  Uh.  c nr.  malati,  Quanluu- 

4 — Dare  il  cuore  a checchessia  :=  Volgervi  il  pensiero.  Lat.  ani-  que  lo  male  sia  grandissimo,  si  esorti  lo  'uterino  a far  del  cuor  rocca, 

mura  inducero.  Gr.  iptitnabat  ut  ueà*.  Noe.  ani.  «8.  s.  Lo  re  e a sperar  bene.  Geli.  Spari.  3.  «.  E pur  bisogna  far  del  cuor  rocca. 

Marco  diede  lo  cuore  a crederlo.  4 — Far  checchessia  cui  cuore,  di  cuore,  di  lutto  il  cuore,  [di  suo 

0 — Dar  sul  cuore  ~ Fare  o dire  cosa  grata,  0 che  dia  altrui  cuore.  F,  $ 70,  71,  ?«.]  Cas.  Idi.  13.  Alta  quale  10  bario  In  man<> 

nell'  umore,  portandogli  gran  conlenlezzn.  [a)  con  tulio  II  cuore.  Bemb.  tetl.  Pregarvi  e supplicarvi  cosi  di  tulio  il 

1 — Dar  cuore  — Animare,  Incoraggiare.  (A)  cuore  e di  tulio  l'animo,  come  io  lo.  E altrove:  Con  lei  mi  ralle- 

«2  — Col  t\  Dire  o Fare:  Dire  0 Fare  checché  aia  col  cuore,  di  cuore,  grò  di  tulio  il  cuore.  **  Fil.  S.  Ciò  Guatb.  «■«.  Fu  si  fervente  nella 

di  tulio  il  cuore,  ecc.  ZI  Dirlo  0 Farlo  con  gusto  o con  passione  carità, ...  che  non  solamente  di  suo  cuore  volle  dare  a]  u lo  al  Tallirne, 

grande.  Lai.  ex  animo  aliquid  diccrc,  vrl  farcrc-  Gr.  ix  £uj*où  r«  ma  eziandio  ai  corpi,  ecc.  ^V) 

ìainv,  i notti».  * ft  — Fare  lauto  di  cuore,  Far  cuor  di  I eolie  ss  Pigliar  grande 

« — Dire  in  [suo]  cuore,  e Dir  fra  suo  cuore  — Discorrere  tra  anima.  (A) 

«è.  Pensare.  Lai • seenni  loqui.  Gr.  irpòf  eecuiòv  Àsrìucv.  Nov.  ani  ss.  33  — Col  r.  Ferire:  Ferir  nel  cuore  ZI  Pugnere  0 Offendere  in  quel 


3.  E ditra  in  suo  cuore:  veramente  w?  questi  fosse  uno  cavaliere  ecc  , | che  più  infiori  a-  Lai.  ad  mcdullas  uvque  pervadere,  auiuium  vuinc- 
betie  arri  ardimento  di  lorreli  II  suo  palafreno.  | rare.  fir.  yv '/*>•*  uxptiotmv. 

3 — Dire  II  cuore;  lo  stesso  che  Dare  il  cuore.  F.  $ ss.  Cavale.  ' ai  — t'ol  v.  Ciuire:  (Uoire  il  cuore  — Bitter  l'animo.  Goder  l'anlou t, 

Med.  cuor.  71.  Chi  lugge  come  pusillanime,  che  non  gli  dice  il  cuore  Brillar  l’animo.  Salvia.  Oraz.  tied.  Ben  può,  0 cillò  d‘  Arezzo, 

di  sapere  vivere  con  altri,  e va  a solitudine,  questi  non  vince  I*  Ira.  gioirli  il  cuore  nel  vederli  ecc.  (N) 

Fil.  SS,  rad.  f.  «il.  Re  «olilorio,  nc  in  congregazione  gli  diceva  il  33  — Col  v.  Levare:  Levare  il  cuore  da  checché  sia,  0 Levarsi  cbec- 
cuore  di  patire.  (V)  chrssia  dal  cuore  z=-  Staccarne  il  pensiero,  Aon  applicarvi  più.' 

4 — Dire,  [Parlare]  col  cuore  0 Venire  col  cuore  In  mano  ZZ  Dire  Lai.  astraili,  curam  abjicere.  C ir.  ònfùllMt  cwo^xjùziv. 

0 Venire  con  sincerità,  alla  buona.  Lai.  ingrnue,  aperte  agerr,  aut  so  — Col  e.  Mancare:  Mancare  il  cuore  ZI  Mancar  l’animo.  Lat.  a- 
loqui.  Seti.  Ben.  Farch.  t.  fi.  Queste  cose  si  Donno  a dire  libera-  ritmo  deficcre.  Gr.  liUMjf’ij'il».  *»  Din.  Cnrnp  Itb.  •.  Rou  lo  ledono, 

lumie  e col  cuore,  non  come  fanno  rrrli  quando  fingono.  perocché  per  villi  manco  turo  II  cuore.  (P) 

88  — Col  t-,  Dispiacere:  Dispiacere  Inaino  al  cuore  zz  Dispiacer  som-  37  — Cui  v.  Mettere:  Metterai  0 Porsi  in  cuore  zz  Mettersi  nell’animo, 
mummie.  Lai.  animo  vcht-raenler  ang>,  cruciar!.  Gr.  eoiSp*  «lupo-  Deliberare-  Lai.  slatuere , coustiluere.  Gr.  àfo filiti».  Bo ce.  no».  43. 


Digitized  by  Cìoogle 


CUORE 


Cl'ORE 


s.  Ma  pur  si  mise  in  cuore,  mi  alla  giovane  piar***!',  di  far  clic  que- 
ala  cosa  avrebbe  citello  E hoc.  so.  i.  Molle  volle  si  mise  in  cuore 
di  doverla  del  (ulto  lasciare  slare. 

• — Metter  cuore  in  alcuno  = Dargli  cara/jijio.  F.  Core,  § a.  ».  (N) 

3 — llellcre  II  cuore  in  alcuna  cosa  ...  Metterci  ianimo.  it  pen- 
tiero,  Vuffello.  Seguir.  Mann.  May  in  a.  Nel  torio  II  porrai  la  j 
pare,  con  voler  mcllrre  tulio  il  luo  cuore  in  Dio  sola,  Macrandnlu 
aiJ  una  od  una  du  tulle  le  creature,  siccome  da  quelle  che  pOHono  , 
perturbarli,  ma  non  quietare.  tP) 

a — MHIere  alcuna  cova  nel  cuore  di  alcun  luogo,  nel  tlgn.  del 
8 «.  V.  <N) 

sa  — Col  t,  Palpitare:  Palpitare  il  cuore,  tale  lo  tinto  che  Ballcre 
il  cuore.  F.  8 

a»  — Col  ».  Parlare:  Parlare  col  cuore,  col  cuore  in  mano,  col  cuore 
sulle  labbra  — Dire  tchiellamenle  ciò  cA«  li  penta,  procedere  con 
ingenuità  e schiettezza.  F.  8 «7,  4.  (A) 

40  — Col  e.  Passare:  Passare,  Spellare,  Strappare  o tintili  il  cuore  ' 
licere  [o  pi  ut  lotto  Dare)  incerchio  v ec cestivo  dolore  di  checchettm. 
Lai.  di iru in  In  moduui  dolere,  cruciar!  augi.  tìr.  xa3'  ùxtjtid*-» 

41  — Col  v.  Polire:  Patire  il  cuore.  Lo  tinto  che  Soffrire  il  Cuore.  F. 

8 u«.  lince,  noe.  as.  ai.  Il  cuor  non  mi  patirebbe  per  neuna  ma* 
niera  di  vederti  o di  sentirti  Ira  le  mani  a ninno.  FU.  Fluì.  Quando 
Dimilrio  cadde  della  signoria  ccc,,  la  sua  moglie  Fila,  vini*  dal  do* 
lore,  non  le  potè  patire  il  cuore  di  vedere  Dimilrio  fuggitivo. 

41  — Col  ».  Perdere:  Perdere  il  cuore,  cale  In  tinto  che  Cascare  il 
cuore.  F.  8 si.  Lai.  animo  concidere.  Gr.  iBvuùv,  Piu,  Comp.  s. 

• 3.  I Cavalcanti  quel  di  peni  ito  no  il  cuore  c il  sangue,  vedendo  ar- 
dere le  loro  ra««  e palagi  e botteghe,  le  quali,  per  le  gran  pigioni 
per  lo  slrello  luogo,  gii  lencano  ricchi. 

45  — Col  v.  Porre:  Porre  il  cuore  “ Acer  affetto,  t 'arale.  Etpos. 
Simb.  i.  404.  Pas»a  la  figura  di  questo  mondo;  e però  ci  ammoni- 
sce clic  non  pogniamo  il  cuore.  (V) 

i — E tenza  ditti  della  particella  di  relazione  alla  cola.  Fr. 
Giord.  Fred  1 1.  Questo  è esemplo  di  perirli.»  verità,  acciocché  lu 
non  ci  ponghi  il  cuore,  uè  l'amore;  perocché  non  è luo  luogo,  nv.(P) 

» — Porsi  in  cuore.  Lo  tinto  che  Melimi  in  cuore.  F.  8 37.  Baco. 
noe.  «3.  7.  Ito  m mi  posto  in  cuore  di  fargliele  alcuna  volta  dire  ai 
miei  fratelli.  E noe.  si.  il.  Si  posero  lo  cuore  di  trovare  questo 
agnolo,  e di  sapere  se  egli  sapesse  volare.  E noe.  OS.  ti.  Ma  In  mi 
posi  in  cuore  di  darti  quello  che  In  andavi  cercando,  e d icd itelo. 
Guid  G.  Mi  posi  in  cuore  di  manifestarlo  innanzi  alla  vera  comi, 
scenza.  Fi I.  Piai  Ed  egli  si  pose  in  cuore  di  faru  una  cosa  meravi- 
gliosa, cioè  di  affrancare  la  Elada  dalla  servitù  di  Cassandre. 

44  — Col  9.  Pregare:  Pregare  al  cuore  ZZ  Pregare  co»  ogni  affetto.  ! 
Lai.  ex  animo  rogare,  enìxe  prrcuri,  volis  omnibus  supplicare.  Gr.  , 
nt  Svuoi  Siivi  zi.  S.  Gio.  G riioti . Pricgoli  al  cuore,  carminio  frale,  I 
priegoli,  ritorniamo  al  nostro  Signore  Cristo  lesù. 

• — Pregar  du  cuore  zi  Pregare  con  prende  itlanza,  guanto  un  eo 
può.  Lor.  Med-  Lelt.  ad  In.  FUI , f.  ti.  Inclinandole  a volerne  com- 
piacere in  questa  domanda,  di  elio  io  la  priego  e supplico  quanto 
più  posso  da  cuore.  E f.  tu.  lu  scriv  o all'  imbascialorc  nostro  di  un 
mio  desiderio  In  onore  e beneficio  di  Piero  di  Poggio  da  l.urra,  ser- 
vitore di  Vostra  Santità,  la  quale  prego  da  cuore;  che  non  solo  pre- 
sti favore  al  predi-ilo  Piero  ere.  (£e) 

46  — Coi  v.  Prendere:  Prender  [o  Pigliar  1 cuore  e=  Pigliare  ardi- 
mento, Divenire  ardito,  [/ mror raggiarsi.  ] Lai.  animo*  sumere.  G. 

F.  7.  a.  l.  F.  che,  indugiando,  i ni  miri  prenderiano  cuore  e ardire. 

E cap.  v.  4.  E,  come  valente  signorr,  prese  cuore,  e si  mise  alla  bai- 
taglia.  E eap.  la.  i.  Cominciarono  a rinvigorire,  e a prender  cuore  e 
ardire.  Bocc.  nw.  ao.  93.  La  donna  vergendo  clic  nella  prima  giunta 
altro  male,  che  di  parole,  fallo  non  le  ave»  ree,  prese  cuore,  e disse. 

Tue.  Dar.  Star.  ».  «40.  Ora  dalla  irresoluzione  e viltà  di  chi  perde 
tempo  piglierà  cuore  da  fare  il  principe. 

i — Prendere  il  cuore;  io  tinto  che  Slrlgnere  il  cuore.  F.  8 37 
7*044.  Ger.  il.  so.  Sovra  un  arbore  i' salti,  e te  sull'erba  Lasciai; 
lauta  paura  il  cor  mi  prese.  (P) 

s — [Pigliar  cuore  addosso  ad  alcuno  ” Folergti  male.  Guar- 
darlo di  mal  ot-fAio.]  Cren.  Aiorelt.  ics.  Questo,  come  è dello, 
viene,  che  ciascuno  piglia  loro  cuore  addosso. 

4»  — Col  v-  Pungere:  Pungere  il  cuore  o I cuori.  V.  8 4.  (N) 

47  — - [Co/  v.  Ricevere:  Ricever  nel  cuore  1Z  /nronAirii  ] Bocc.  no». 
ai.  4.  Il  giovane  ece.  essendosi  di  lei  accorto,  l’aveva  per  si  fatta 
maniera  nel  cuore  ricevuta  che  ree. 

«a  — Col  v.  Richiudere:  Richiudersi  il  cuore;  lo  tinto  che  Stringersi 
il  cuore.  F.  8 37,  t.  <P) 

40  — Col  v.  Ritornare:  hi  tornare  al  cuore;  lo  tinto  che  Tornare  al 
cuore.  V . 8 ab.  FU.  SS.  Pad.  iti.  E ritornando  al  suo  cuore,  con 
gran  compunzione  e amore  tornò  all'  ermo.  (V)  FU.  SS.  Pad.  i.  «ni. 
Poiché  ebbe  commesso  il  prfralo,  ritornando  nel  suo  cuore,  c pen- 
sando... piagneva  amaramenle.  (Pr) 
ao  — Col  v.  Rubare:  Rubare  il  cuore,  Cavare  II  cuore  = Cotlrigncre 
ad  amare.  Piacere  in  eccetto.  F . 8 ss,  a. 
al  — Coi  v . Scoppiare:  Scoppiare,  [Speziare,  Strappare]  Il  cuore  = 
«Sentir  dolore  recettivo  Lai.  dolore  dillerri,  excruciari,  diseruciari. 

Gr.  icoàist  ànrnsAu.  Tae.  Da».  Slor.  1. 147.  Ma  di  mio  padre  c del 
senato  e dell' imperio  ini  scoppia  il  cuore.  E s.  all.  Vile-Ilio  era 
•orde  a*  forti  consigli,  scoppiatagli  il  cuore. 
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33  — Col  ».  Sofferire:  Sofferire  il  cuore,  Palirc  il  cuore  = Dar  l' it- 
iti mo,  [Buttar  l'animo ,1  e tintili.  Lai.  pali,  ferri.  Gr.  òitouivtt», 
Bocc.  no».  49.  4.  Non  solTerenilole  it  cuore  di  sé  medesima  con  al- 
cuna violenza  urcidere,  pensò  nuova  necessità  dare  alla  sua  morir. 
E «oc.  e*,  e.  Nè  mai  uic  ’l  sofferte  >1  cuore,  E no ».  77.  eo.  E poiché 
a me  non  solferà  il  cuore  di  dare  a me  siesta  la  morie,  dàllami  In. 

ita  — Col  v.  Spendere:  Spendere  il  cuore  e gli  occhi,  4/  dice  del  Pro- 
fondere il  danaro  in  checché  sia. 

34  — Col  v.  Spezzare:  Situare  il  cuore.  F.  8 31. 

33  — Col  ».  Stare:  Star  nel  cuore,  sul  cuore,  in  sul  cuore  [ in  meno 
al  cuore]  pigliati  guati  per  lo  t ietto  che  Avere  a cuore;  ma  dinot  i 
forte  maggior  patitone.  Lai.  curia  esse,  cordi  esse.  Gr.  ftiXttv.  Toc. 
Da».  Ann.  *4.  100.  La  salute  della  repubblica  gli  slava  in  sul  cuore. 
»»  Pelr.  San.  E *1  volto  e le  parole,  che  mi  «lamio  Altamente  conlìlli- 
in  mezzo  'I  core.  (A) 

1 — Slare  a cuore  = Aver  pati  ione . Aver  premura.  (A) 
a — Star  di  buon  cuore  r2  Stare  con  ramini/  contento.  Lai.  bo- 
tto animo  esse.  Bocc.  g.  1.  n 1.  Anichino  mio  dolce,  sta  di  buon 
cuore.  (A)  (Ni) 

33  — Col  v.  Strappare:  Strappare  il  cuore.  F.  $ 31. 
ir  — Col  v.  Striglierò  : Slrlgnere  il  cuore  Mettere  in  anguille.  In- 
calzare. Lai.  urgere,  premere,  sollicilare.  Gr.  irttyxyzz^u».  [ F. 
Core,  8 »-] 

1 — Stringe»/  0 Richiuderti  il  cuore  — Fenir  meno , Svenire. 
Tati.  Ger.  Liò.  io.  Qui  (acque;  e il  cor  le  si  richiuse  e strinse,  E 
di  pallida  morie  si  dipinse.  (P) 

38  — Col  v.  Toccare:  Toccare  it  cuore  zi  Fare  gran  prò.  Piacere 
fuor  di  modo.  Lai,  mira  vuluplale  per  fu  udore , arridere.  Se  n.  Ben. 
Farch.  Altramente  tocca  il  cuore  e si  fa  sentire  all’animo  una  cosa 
che  dia  la  vila,  che  ccc.  Malm.  1.0.  Ad  un  che  sempre  Ingolla  Del 
ben  di  Dio,  e trinca  del  migliore,  Il  vili  di  Hrnzzi , un  pane  c una 
cipolla  Tallir  per  uno  scherzo  torca  il  cuore.  »*  Min.  Malm.  Quando 
altri  mangia  con  gusto,  e *i  conoM-e  che  quella  vivanda  gli  fa  prò, 
diciamo:  la  lai  vivanda  gli  Ita  toccalo  il  cunrc.  (A) 

1 — Toccare  it  cuore  ^ Convincere,  Compngnere,  Convertire. 
Lai.  couimovere,  convincere , compungere.  Gr.  xararvórm»,  Ovili. 
Piti  Ma  se  per  avventura  le  mie  parole  li  toccheranno  il  cuore,  ere. 
Cecch.  Eiall,  Cr.  4.  4.  Tocchigli  'I  cuore  Dio. 

39  — Col  i>.  Tornare:  Tornare,  Ritornare  al  cuore  = T'ornare  ni 
tenno,  Ravveder»! , o anche  Esaminarti.  Cavale.  Med.  cuor.  ira. 
Quando  ci  udiamo  vituperare  e detrarre,  dobbiamo  sempre  tornare 
al  cuore;  e se  troviamo  clic  sia  co»i,  come  si  dice,  atollo  Cc  ne  dob- 
biamo dolere.  FU.  SS.  Pad.  1.  »i*7.  Fralcl  mio  Valente,  lu  se’  ingan- 
nalo; e consiglioli  che  torni  al  cuore,  e che  li  umilii  a Dio,  e pre- 
ghilo che  II  perdoni  e ajuli.  E ioa.  Visitando  la  divina  grazia,  tornò 
al  cuore,  e piucqurli  lo  stallo  del  diserto.  E 1.  184,  E tornando  quel 
«li  a ni  no  al  cuor  suo,  e conoscendo  la  sua  colpa,  uudossene  a un  salilo 
Padre,  (V) 

— Col  v.  Trarre:  Trarre  il  cuore  Strapparlo,  Cavarlo  ilal  corpo. 
Bocc,  noe.  E con  le  proprie  mani  il  cuore  gli  (russe.  (A) 

• — Trarsi  il  cuore  per  darlo  altrui:  Si  dice  per  mostrare  ec- 
cetto di  affetto.  Bocc.  noe.  Io  mi  (rurrei  il  cuore  per  darlovi,  se  uii 
credessi  piacercene.  (A) 

si  — Co I ».  Tremare  : Tremare  il  cuore:  diceti  coti  nel  proprio  come 
nel  fig.  Pelr,  Son.  Talor  mi  trema  il  cuor  d‘un  dolce  gelo  ec c.  Dani. 
Son.  thè  'I  cuor  mi  trema  di  vedermi  lauto  «cc.  (A) 

61  — Col  v.  Trovare:  Trovare  secondo  il  suo  cuore.  F.  8 *•»  0.  Bocc- 
ilo». 100.  a.  lo  ho  trovala  una  giovane  secondo  il  cuor  mìo,  assai 
presso  dì  qui,  la  quale  io  intendo  di  lor  per  moglie,  e di  mcnarlami 
fra  qui  a pochi  di  a casa.  Amet.  37.  Consenti  a questo  la  lieta  ma- 
dre; e trovalo  un  giovane  secondo  il  siici  cuore,  il  cui  nome  gra- 
zioso mi  piacque,  a lui  per  Ispuu  mi  diede, 
oa  — Col  v.  Uscire:  Uscir  del  cuore,  diceti  del  perdere  cota  a tè 
cara,  0 dell’  ottenersi  da  ollri  cosa  da  tè  bramata.  Lai.  amissac, 
vel  ab  alierò  povsessac  rei  desidrrium  non  terre, 
ss  — Col  v.  Venire:  Venir  in  cuore  [Cadere  in  mente,  in  pen- 
siero.] F.  Venire. 

1 — Venir  dal  cuore  un* orazione,  un  discorso  c timill  ~ Etter 
sforerò,  procedere  dall'  a/fello.  P'ranc.  &icch.  no».  934.  Nessuna 
rosa  è,  che  Unto  vaglia  all’anima,  quando  è delta  ( l'orazione) 
per  forma  che  venga  dui  cuore.  (V) 

3 — Venire  col  cuore  in  mano.  F.  8 ,7>  *• 
uà  — Modi  awerb.  A ruore  = In  forma  di  cuore.  Lai.  lattar  cor- 
dia.  Gr.  3ie<v  nzpSiz f. 

9 — A cuore  vale  aitche  in  alcuni  modi  Con  lutto  l'animo , Pai - 
lionatamente.  F.  8 31,  8.  [N> 

ve  — A mal  cuore  s=  A malincuore.  Lai.  aegre,  dìfflculter,  invile. 
Gr.  sbtsvTi.  (A'.  A inai  cuore.] 

87  — A pena  di  cuore.  Lo  detto  che  Sullo  pena  del  cuore.  [F.  § «,  i.J 
08  — Con  buon  cuore  zi  Folenlieri.  Lai.  ex  animo.  Gr.  rrpojv/zu;. 

Fi I.  Pini-  E perch'egli  non  la  faeca  con  buon  cuore,  ccc. 
ss  — Del  cuore;  lo  fletto  che  Di  cuore.  F.  8 «»•  FU.  SS.  Pad.  I. 
ss.  Rimellele  u Ili  fratelli  vostri  del  cuore  ogni  ingiuria.  (Qui  po- 
trebbe forte  anche  tiare  per  Frulelli  del  cuore,  cioè,  d*  alleilo.)  (N) 
70  — Di  buon  cuore  — Folenlieri.  Lai.  liberiti  animo.  Gr.  doufvtt. 
Jìim.  ani.  Dani.  Majan.  83.  Che  non  mi  lascia  dir  quanf  io  la 
bramo,  E quanto  di  buon  cuor  l’amo  e desio.  Teteid.  4.  31.  E di 
buon  cuor  perdono  alla  fortuna,  Se  mai  di  mal  mi  fece  cosa  al- 
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runa.  E ».  «7.  Se  n'andò  all* ostiere,  e di  buon  fuori*,  Dimenti- 
calo già  ’l  tempo  sinistro,  Dormi  alquanto  ecc.  Bemb.  Star.  ».  sa. 
Volontariamente  e di  buon  cuore  si  do  II  mio  suffragio. 

ri  Jdì  cuore,  Di  core  ss  Con  offrilo.  Cordialmente.  V.  DI  cuore, 

t y.  Core,  § il.]  Rim.  ani . Guilt . os  Onde  prego  voi,  donne  In- 
namorale, E qiinnli  innamorali  son  di  cuore. 

7*  — |)i  mal  cuore  = Di  mal  intento.  Lai.  aegre.  Gr.  àxwolttf.  Ar. 
pur.  »■  so.  Slava  Lurcsnio  dì  mal  cuor  disposto  Contro  Ginevra; 
e I'  altro  in  sua  difesa  Ben  soslcnea  la  favorita  impresa, 
ra  — Di  lotto  il  fuore.  V.  § za,  4. 

-4  — |n  verità  di  cuore  H S iter  romeni».  Di  òhoh  cuor».  VU.  SS. 

Pad.  i.  IM-  Quivi  in  verità  di  cuore  fece  penileoxla.  (V) 

7s  — [y.  di  Giuoco.]  Uno  de' quattro  armi  dell e carie  da  giuocare, 
per  esservi  dipinte  forme  e figure  di  cuori.  Maini,  o.  ss.  Per  non 
far  racinlr,  in  su  i malton  dà  cuori. 

70  — (Ar.  Me*.  ) Cuori*  dice si  in  generale  dagli  artefici  qualunque 
cosa  falla  in  forma  di  cuore.  (A) 

t — T.  degli  orinola i.  Peno  degli  erislU  da  forre,  che  d'ordi- 
nario tiluavasi  olire  eolie  mila  ruota  media,  e servirà  a fermare 
lo  tparlimenlo  dtll'ore.  (A) 

77  _ (||cd.)  Palpi Iasione  di  cuore:  Sorta  di  molatila,  nella  quale 
halle  [<on  modo  slraordinurio]  il  cuore.  Lai.  cordis  palpitai»  Lib. 
cur.  maiali.  Il  suo  uso  vale  a fermare  la  palpitazione  del  cuore.  E 
altrove:  Patiscono  repenti  e disordinate  palpitazioni  di  cuore.  Troll, 
tegr.  co#,  donn.  Provano  frequentemente  palpitazioni  di  cuore.  Zi- 
hot.  Amlr.  Tu  vuoi  farmi  venire  la  palpilaxiunc  al  cuore. 

t — Cuore  di  bue:  £»prrt*ù>Nr  che  si  adopera  qualche  volta  par- 
lando del  volume  enorme  straordinario  del  cuore,  che  risulla  dal - 
P ampliozione  delle  sue  cavità,  e dalla  spessezza  delle  sue  pa- 
reli. (A.  «.) 

78  — (Agr)  Susina  del  cuore:  Rome  d’ una  specie  di  susina.  Lor. 
Pane.  Cica  i.  |A) 

a — * Cor  mìo:  iVome  volgare  di  una  specie  di  pe*ca.  (A) 
IIJORETTO,  Cuo-rcl-lo.  Sm.  Antere  di  ferro  da  coprii'»  il  petto.  Ed 
anche  Strumento  di  penitenza,  forse  da  portare  sul  pello.  — Co- 
rdo, sin.  Fior.  S.  Frane,  l(  Fu  dello  a santo  Francesco  clic  molli 
frati  portavano  il  cuore! lo  in  sulle  carni,  e cerchi  di  ferro,  ecc.  Co- 
mandò . . che  chiunque  avesse  o cuore  Ilo  o cerchio  di  ferro,  si  se  In 
traesse,  ecc.  E cap.  ih.  Pori.. vano  (I  frati)  il  cuoretlo  In  su  le  carni. 
(Era  un  arnese  di  ferro.)  (V) 

CUORICINO . Cuo-ri-ci-no.  [5ui.]  dim.  di  Cuore.  Lai.  corculum.  Gr. 
ut  spi  xxpSix.  Red.  Oss.  OH.  «s.  Anzi  che  a molti  Inselli  non  ne  ha 
conceduto  uno  solo  (cuore),  ma  lo  ha  scompartito  in  molti  e molli 
piccoli  cuorlrini. 

2 Qualsivoglia  figura  o opera  falla  in  forma  di  fuore.  B però  di- 
cesi : Cuoricino  di  Irla  cucilo  allo  sparo  delle  camice  ecc.  (A) 

• CUPA.  .5 f Pendilrice  di  duo,  o flessa  betel  tiera;  ed  anche  fossa  di 
vino ; e Bolle  da  tener  vino,  Latinismo.  (PI) 

CURAI.  <1111.  Amcr.)  Cu-pà-i.  Rame  del  diavolo  presto  i Peruviani.  — 
Grufi»  malefico  presto  i Floridani.  (Hit) 

CURALO.  (Al il.  stav.t  Cu-pà-lo.  Dio  de' frulli  presto  gli  Slavi.  (Mil) 
CURANO.  (Grog.)  Baja  e città  capitale  de' Possedimenti  olandesi  nel- 
l'isola di  Timor.  (G) 

CUP  A II . (Grog.)  CHIÙ  della  Scozia.  (G) 

CURAR  ANGO.  (Grog  ) Cu-pu-ràn-go.  Città  della  Scozia.  (C) 

• CURATA,  Cu-|>à-ta.  Sf.  Sorla  di  cibo  dolce  di  mandorle  o noci  e 
miele.  (PI) 

Cl'P AVO,  Cu-pà-ro.  A*,  pr.  ».  (Dal  gr.  cy&eeo,  o come  altri  legge,  cu- 
hevo  lo  fo  giuochi  di  sorte  Può  anche  Iran!  da  espat  o cupa*  pal- 
lio, ed  oro  io  r (splendo : Chi  ha  splendido  pallio.)  — Figlio  di  Ciato, 
cangialo  in  cigno-  (Mil) 

CUPAZIONE,  Cu-pa-sl-ó-ne.  Sf  V.  A.  Forte  Occupazione.  FU.  S.  Pe- 
par. ssa.  Molli  di  coloro  che  stavano  a udire,  ebbono  gran  cupa- 
doni  ne’ loro  cuori,  udendo  queste  pamle.  (V) 

CUPÈ.  (Ar.  Ale*.)  Sm.  F.  Fr.  Specie  di  carrozza  o berlina  dimez- 
zata. — Coppe,  sin.  (In  fr  coupé,  e anche  corrotte  coupé.  da  coupé 
che  vuol  dir  tagliato,  diviso,  dimezzalo.  ) Baruff.  Bacca».  Sterzi  c 
cupè  Pomposissimi  e da  re.  (N) 

( U PENCO,  Cu-pcn-co,  j V.  pr.  ».  • — Capitano  di  Turno , ucciso  da 
Enea.  (Hit) 

CUrCRE,  Cù-pe  re.  f F.  difeti,  di  cui  non  trovasi  che  la  terza  per- 
sona sing.  del  pret.  dell' indicativo.]  F.  L . Desiderare.  Lai.  cu  pere. 
Gr.  intd'jpùt.  Dani.  Tar.  ss.  t . Immagini,  chi  bene  intender  cupe. 
Quel  eh’  io  or  vidi. 

CUPEROSA.  (Jlin.)  Cu-pe-rò-sa.  Sf.  Diceti  Cuperosa  bianca  <f  solfalo 
di  zinco,  quello  specialmente  che  trovasi  presso  Costar  negli  Sviz- 
zeri, dello  ant-Ae  Vtlriuto  di  Costar;  Cuperosa  azzurra,  il  solfala  u 
vetriolo  di  rame;  Cuperosa  verde,  il  solfalo  o vilrio/o  di  ferro. 
Rare  volle  que’ solfati  trovami  puri  ne/fa  no  furo;  il  più  delle 
volle  tono  prodotti  dall’ arte.  (In  ingl.  copperas.  In  frane,  coupc- 
rose, dal  lai-  capri  ros  rugiada  di  rame  ) (Boss)  Biring.  Piroi.  lih. 
1 . cap.  ».  Questo  è vilrlolo  potentissimo,  c non  vilriolo  ma  cuperosa 
«I  chiama.  • IS) 

fUPERTINO.  (Grog.)  Cu-i»er-li*no.  lo  stesso  che  Coperllno.  F.  (C) 
CUPEZZA,  Cn-ptr-n.  [SfJ  ast.  di  Cupo.  Profondila.  Lai.  profondila*. 
Gr,  tò  Coni.  Air.  la.  Il  quale  occhio,  benché  stando  in  sulla 

proda  del  mare  vrggla  il  feudo,  non  lo  vede  essendo  in  pelago,  per 
la  cupezza  dell’acqua. 


CUPIDAMENTE,  Cu-pi-da-mèn-t»*.  Ave.  Co n cupidìtà,  Ditidcrosameule , 
Avidamente.  Lui.  cupide,  avide.  Gr.  imiv/nitiiw».  Bocc.  noe.  ss  4. 
Il  qual  titolo  ecc.  da’ suoi  discepoli  era  cupidamente  usurpalo.  Pelr. 
son.  tao.  E si  cupidamente  hu  in  »«  raccolto  Lo  spirto  dalle  beilo 
membra  sciolto. 

CUPIDE.NZA,  Cu-pi-dèn-za.  Sf.  F.  A.  F.  e di'  Cupidigia.  Gr,  S.  Gir. 
o«.  Mortificale  le  vostre  membra  sopra  la  terra;  hirnieuziooe  e lus- 
suria e avarizia  e fupidenza  non  sia  trovala  In  voi.  (V) 

CUPI  DETTO,  Cu-pi-rtcMo.  Sm.  diin.  di  Cupido.  Fatar  (A) 

CUPIDEZZA,  Cu-pl-dc:-ta.  [5/1)  F.  A.  F.  e di'  Cupidità  [o  Cupidigia.! 
Fa*.  E\op.  Un  uomo  malaguralo,  pigro  c pieno  di  cupidczza,  si  s’a- 
dirò. Star.  Bari,  lo  li  prometto  di  torre  da  me  ira  c cupidezzn;  u 
tu  fai  si,  ch'io  abbia  saviezza  c agguagtiunz-i.  Amel.  42.  La  matta 
rapidezza,  ed  Infrenata  Madre  di  brighe. 

CUPIDIGIA,  Cu-pi-dì-gla.  [ .sf.  Lo  flesso  che]  Cupidità.  F.  — Coovili- 
già , Covidigia , Cuvidig>a , sin.  Bocc.  noe.  a.  a.  La  precedente  no- 
vella ree.  m'induce  a voler  dire,  romc  un  valentuomo  di  corte  ere. 
pugnrsM*  d*  un  ricchissimo  mercatante  la  cupidigia.  E noe.  or.  »u. 
Colpa  e vergogna  della  misera  cupidigia  de’  mortali.  Dani.  inf.  la. 
4 O cieca  cupidigia,  o Ira  fulle.  E Par.  a.  t».  Se  mala  cupidigia  al* 
Irò  vi  grida.  Uomini  siate,  e non  pecore  malte.  Dillant.  t.  v.  Aiti 
cupidigia,  quanti  fatti  n'  hai  Nel  mondi»  ile*  signor  muri  re  a lorto! 
CUPIDINE.  Cu-pi-dl-ne.  Sf  F.  a.  F.  e di’  Cupidigia.  S.  Agosl.  C.  /». 

lib.  14.  C.  ».  Un  giovine  scellerato,  ardente  di  stolta  cupidi»*.  (N) 
CUPIDINE  (Mil.)  Lo  slesso  che  Cupido.  F.  Sauna;.  Guari».  ecc.  (A) 

! CUPlDlKEO,  Cu-pi-di-ne-o.  Add.  IN.  Di  Cupidiue.  Face.  Btrg.  (0) 
CUPIDINO.  (B.  A.)  Cu-pl-di-nn.  Dim.  di  Cupido.  Lo  flesso  che  Amo- 
rino. — Cupidetlo,  sin.  Guar.  /drop.  i.  «.  Rovella  Venere,  Cui  go- 
don  di  servir  le  Grazie  tenere  E I Cupolini  alati.  (A)  (B)  ((>«{  Cu* 
pi. lini  sembra  piuttosto  pi.  di  Cupidiue,  c per  late  lo  dà  il  tìerj. 
citando  questo  fletto  esempio,  come  lo  citò  anche  l'Albcrli  desu- 
mendolo dal  Btrg.)  (N) 

CU  PIDISSIM  ADENTE,  Cu-pi-dls-sl-ma-mén-le.  \Ae e.)  superi,  di  Cupi- 
damente. Con  grandissima  cupidità  o addila  Lai.  cupidissime.  Gr. 
irtS-jxnzixÙTxrx,  Bocc.  FU.  Dani.  tis.  AI»«o«i  il  libretto  davanti, 
quello  rupliiissinauealc  comincio  a vedere.  Bemb.  Star.  ».  »e.  Poi 
a Pisa  ne  venne,  c quella  città  dalla  signoria  de'  Fiorentini  rimor- 
se ere.:  il  ebe  ella  e II  popol  tulio  cupidissiaiaiBCnle  ricevette. 

1 — Ardentemente,  Ferventemente.  Lai.  ardcnlcr,  vchcmcnler.  Pelr. 
Tom.  ili.  La  qual  cosa  eziandio  nelle  ballugbe  cupidUsiinaiueulu 
elio  faceva. 

CUPIDISSIMO,  Cu -pi  dis-si-mo.  [Add  m .]  superi,  di  Cupido  Lai.  cu- 
pidissima*. Gl*.  iff«SvuvjT«w7aT0;.  Guicc.  Star.  lib.  i.  Le  quali  cose 
intese  Massimiliano,  cupidissimo  per  sua  natura  di  cose  nuove.  Ca*. 
teli  t».  Doreresti  esser  cupidissimo  della  gloria  delle  lettere.  Borgh. 
Orig.  Fir.  a ».  Sperando  ecc.  che  dovessero  essere  cupidissimi  di 
rose  nuove. 

CUPIDITÀ’,  Cu-pi-rti-là.  [Sf.  Sfrenalo,  intento  desiderio  di  ciò  che 
sembra  esser  6cnc.|  Appetito  disordinalo  [di  signoria,  beni,  gua- 
dagno, onori  e simili.  — Cupidila.lt*,  Cupidilale,  Cupidigia,  Cupi- 
denza,  Cupidczza,  Cupidine,  Cupidixin  o Cupilisia  , ifn.  F.  Avidità  | 
Lai.  cupidità*,  libido.  Gr.  ìtviS'juìz.  Bocc.  noe.  ic.  ta.  Cumulo,  né 
cupidità  di  signoria,  né  dividerlo  di  denari,  né  altra  ragione  alcuna 
mi  fece  mai  alla  tua  vita,  né  alle  lue  rose,  insidie,  come  traditore, 
porre.  G.  F.  il.  e.  a.  Ala  la  disordinala  cupidità  di  voler  signorìa 
fa  montare  in  superbia.  Maestruzz.  t.  ta  i Imperocché  fare  si  può, 
che  sanxa  vizio  di  cupidità  o di  divoratila  il  savio  usi  riho  prezioso, 
c lo  «ciocco  con  sozza  llamma  di  gola  nel  vilissimo  cibo  ccc  E ».  ar. 
Ala  non  è cesi,  se  it  facessono  per  cupidità  di  guadagno.  Pani.  Par. 
t».  i.  Benigna  volonlade,  in  cui  si  tiqua  Sempre  l’araor  che  d»it- 
bulinile  spira,  Come  cupidità  fa  nella  Iniqua.  Albert,  la.  Alla  cu- 
piilitade  ogni  avaccio  è tardi. 

CUPIDIZl  A , Cu-pl-dì-zi-a.  Sf.  F.  A.  Lo  s lesso  che  Cupilizia.  F.  e di’ 
Cupidigia  o Cupidità.  Gr.  S.  Gir.  »».  La  magagna  di  cupldizia  mi 
spaventa.  E 28.  Quelli  fa  buona  astinenza,  die  di  mala  opera  e delta 
rupidilia  del  secolo  »'  astiene.  (V) 

CUPIDO,  Cù-pi-do.  Add.  m.  PitordinolomenU  desideroso.  — Capi- 
tolo, Cavilioso,  Cui  idolo,  «fu.  Lai.  copidus , avidus.  tìr.tn t&sfsùe. 
Dani.  Par.  b.  u».  Po«cr  silenzio  al  mio  cupido  ingegno.  Bocc.  noe. 
a.  io.  Piò  avanti,  guardando,  In  tanto  lulli  avari  e cupidi  di  denari 
gii  vide,  che  ece.  Ar.  Fur.  is.  aa.  E che  più  sempre  cupido  e vil- 
lano A me  venia,  come  famelico  orso, 
a — Avaro.  Lai.  hiatus.  Gr.  ftkxpyjpo;.  Maestruzz.  i.  ta.  Convieni! 
che  *1  vescovo  sia  irreprensibile  ecc.,  non  percuotere,  non  litigatore, 
non  cupido.  Dani.  inf.  ia.  zi.  Cupido  ai,  per  avanzar  gli  Orsalll. 
Frane.  Darà.  i»7.  7.  Cupido  prr  moneta,  Fa  quel  che  ragion  vieta. 
» — Con  la  predizione  In.  Guill.  Irli.  8.  11.  Non  esser  cupido  in 
moneta:  contento  esser  di  sé  medesimo,  rosa  è di  certissima  gran 
divizia.  (V) 

CUPIDO.  (Mil.)  Cu-pi-do.  L’Amore.  lYunte  favoloso,  che  si  finge  II  fi- 
gliuolo di  Penero  e di  Mercurio,  ed  è armale  di  faretra  ed  arco 
per  ferire  i cuori.  Dani.  Par.  a.  Ala  Dione  onoravano  e Cupido, 
Questa  per  madre  sua,  questo  per  tiglio,  E direan  eh’  ei  sedrlle  in 
grembo  a Dido.  Fir.  At.  ira.  Ma  Cupido  ecc,  non  polendo  più  sop- 
portar I'  assenzi:»  della  sua  bella  Psiche,  ecC.  (A) 

* — (B.  A.)  Presto  i pittori  e scultori  vale  Amorino.  Fatar. 
Quattro  altresi  Cupidi:  il  Gioco,  il  Riso,  ece.  (A) 
a — (Zool.)  Sin.  Specie  d' insello  del  genere  de' papigliotti,  famiglia 
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de' lepidotteri,  che  ha  te  ali  gialliccir,  bianche;  le  superiori  nt- 
l'orla  ulcmo  tono  grigie;  le  inferiori  hanno  tri  denti,  al  mar- 
gine degnali  uno  è pn  lungo.  I.at.  papillo  rapii!»  Un  <Von)  (N) 

* Cl'PILR.  Cù-pi-lc.  «Fui.  Alveare,  caia  delle  aiti.  MntlioL  Melila- 
razione.  (Kob) 

CUPISSIMO . Cu-pis-sl-mo.  [Ai ld.  «»,]  superi.  di  Cupo.  Croniche  II. 
d'Amar.  *8.  Trovò  un  fiume  che  non  lo  potè  pasrare,  perciocché 
ero  cupissima. 

CCPITISI.t , Cu-pl-li-(d-a.  Sf.  F.  A.  Lo  limo  che  Cupilizia.  F.  e di’ 
Cupidigia  o Cupidità.  (V) 

CUPlTIZlA,  Cu-pl-li-zi-a.  A/.  F.  e di'  Cupidilà.  Giuri.  S.  Gir.  7.  Tullu 
ciò  eh' è «I  móndo,  si  è cupilizia  di  c.irnr  e di  occhi  (l>n  altro  te- 
ilo  legge  Cupi  Usili,  cuu  altro  Cupidiria  ) (V) 

CLPIT080,  Cu-pl-lò-so.  Add.  m.  V.  A.  F.  e di'  Cupido.  Crai.  S.  Gir. 
a.  I.a  curila  per  fella  ece.  non  è cupifosa.  (V) 

CUPMESSAITI.  (SUI.  Maom.)  Cup-ran-sa-i-lL  Setta  di  Maomettani  che 
credono  netta  divinità  di  G.  C.,  ina  che  non  osano  rendergli  al- 
cun culto  nMHn.  (Siili 

CUPO  Am.  (‘oMcavtlà,  Profondità,  Fondo.  Lai.  profondila*,  profon- 
dane Or.  Gz3o:.  Ilant.  tnf.  7.  la.  fvon  è suina  ragion  |*  andare  al 
cupe:  Vuoisi  nell'alto,  là  dove  Michele  Fc*  la  vendetta  del  superbo 
slrupu. 

CITO  Add.  in.  Concavo,  Profondo.  Lai.  profondili,  Or.  {z3v{.  (Dal 
lai.  cupa  bolle,  coppa;  e ciò  per  sineddoche  dalla  specie  al  genere 
delle  cose  concave.)  fiore,  pr.  4.  Sol  di  se  nella  niente  m'ha  al  pre- 
dente lascialo  quel  piacere  che  egli  è usalo  ili  porgere  a chi  troppo 
non  *1  rnellc  ne'suo'  più  cupi  pelaghi  navigando.  Pallini.  Cava  fo**a, 
larga  tre  piedi,  e cupa  dnque.  Un  ni.  tnf.  io.  ioO.  Lo  fondo  è cupo 
si,  che  non  ci  basta  Luogo  a veder.  E Par.  ».  ita.  Cosi  parlontmr, 
e poi  cominciò,  Ave  .Maria  cantando;  c cantando  vanto.  Come  per 
acqua  cupa  cosa  grave. 

t — Per  metaf.  [Agg.  rii  Fame.]  Dani.  rurg.  90.  it.  Che  più  clic  folle 
Fallre  bestie  hai  predo,  Per  In  fon  fame  sansa  fine  cupa.  fiat.  &anz» 
fine  cupo,  cioè  cava,  senza  fondo,  imperocché  (fa  faine)  mai  non  sa- 
zia, e ad  ogni  cosa  si  stende. 

s — Agg.  di  Uomo,  e lo  diciamo  di  (fuetto  II  quale  tiene  in  tè  te  cote 
che  su,  e di  cui  difficilmente  ti  può  penetrare  lo  ’nterno.  Lat. 
Icclus,  occnllf  pcclorls,  Toc.  Gr.  xoófio;.  7’ac.  Dav.an.  4.  ai.  Cua- 
dngnossl  poi  con  varie  orli  Tiberio  sì,  che  lui  a lutti  altri  cupo 
rendè,  a sé  solo  aperto  r confidente. 

s — [Ed  anche  Pcuso'o,  Taciturno.]  7ì»c.  Dar.  4.  no.  Tali  parole 
fecero  u«clr  Tiberio  tanto  cupo. 

4 — Agg.  rii  Colore,  roto  io  sfosso  che  Scuro.  Borgk  Arni.  fum.  zn. 
I cupi,  dlciani  pur  gli  scuri  con  gli  scuri  cec.,  rendono  ancora  una 
veduta  amara. 

« — Agg.  di  Suono,  rate  Coperto,  Che  non  è chiaro  o squillante.  (A) 

«ITOLA,  CÙ-po-la.  [A/.]  l'olla  che,  rigirandoti  per  lo  più  inforno  a 
un  medesimo  centro,  si  regge  in  tè  medesima,  mola  comunemente 
per  coperchio  di  edifici!  iacr( . Lai.  forni»,  tesfodo,  tholus.  Gr.  Si- 
to;. (Dal  lai.  eupuln  dimin.  di  cupa  bolle,  coppa,  perchè  ne  ha  In 
forma.)  M.  F.  a.  sa.  in  qunla  tempesto  una  folgore  cadde  in  Roma, 
e percome  11  campanile  di  S.  Piero,  c abbattè  la  cupola.  Ar.  Clnq. 
Catti-  *.  *.  Allre  renio  (òroccfo)  di  là  verso  la  cima  Della  cupola 
d*  or,  clic  in  allo  il  serra  /foni.  P.  S.  Situile  adunque  saranno  ree. 
alle  pietre  che  sostengono  le  cupole  degli  rdifirii.  fi  non.  Fier.  3.  a. 
u.  Tane,  Pane,  a te  voglio  ergere,  Forni  tuoi,  cupole  altissime. 

9 — In  gergo  ed  in  Iteherzo,  diciamo  per  Culo,  [quasi  con  modo  jo- 
undutiico.\  Flr.  Lue.  n.  t.  Mi  credevo  averla  falla  nella  cce.,  se  quel 
poltrone  dello  Sparecchia  non  le  riflccnva  In  cupola  ogni  cosa. 

* — Fig.  Car.  Maltac.  io.  Questi  pezzi  d'ampolle  e d'alberelli  Erau 
torrazzi  e cupole  c verruche.  (B) 

4 — A cupola,  posto  avverò.  = In  forma  di  cupola.  F.  A cupola.  (A)  (N) 

8 — (Ar.  Mes.)  Cupola  diteti  anche  da’  giardinieri  a quella  specie  rii 
volle  a uso  di  cupola,  falle  di  legnami  graticolati,  su  di  cui  si  fa 
rampicor  la  versura  per  coprirle.  Infer.  Appar.  In  su  crocicchi 
de1  quali  viali  surgerauo  certe  cupole  a graticolali  coperti  d'  una 
verzura  lulla  fiorila,  (a) 

« — Per  similit.  dicesi  dagli  artefici  la  ioni  mito  convessa  di 
* arie  cose.  (A) 

« — (Boi.)  Cupole  chiamanti  que'mrpi  di  figura  rotonda  o concava 
n campaniforme,  a imbutiforme,  entro  a cui  vengono  contenuti  i 
produttori  di  alcuni  licheni  e funghi.  Ette  sono  ora  pediceltate 
ore  setsili  ed  ora  tubercolose,  fiertatoni.  (O)  (N) 

t — La  lazza  legnati i che  contiene  la  ghianda  della  quercia.  (Aq) 
» — tliuninue  di  piccole  brattee  tquammose,  serrate  intorno  at 
fiore  e persistenti,  le  quali  circondano  la  base  del  frutto,  o P av- 
viluppano intieramente  all'istanle  della  sua  maturità.  (A.  0.) 

Ct POLARE,  Ca-po-hVre,  Add.  rum.  A farina  di  cupo/a.  (A.  0.) 

t — (Cltir.)  Cauterio  dipolare:  Specie  di  cauterio  in  forma  di  cu- 
pola, che  altre  volte  si  adoperava  per  cauterizzare  la  pelle  del 
cranio.  (A.  0-) 

CDPOLATO.  (Boi.)  Cu-pn-là-lo.  Add  in.  Ch' è fornito  di  cupola.  Onde 
Fiore  cu  potalo,  Frullo  cupnlalo  ecc.  — Cupolitcro,  sin.  Lai.  copula- 
li». (A.  0.) 

CUPOLETTA,  Cu-po-lét-ta.  Sf  dim.  di  Cupola;  ed  nmcAe  Capannucoio 
di  lanterna  o pergamena.  — Cupolino,  sin.  fìaldin.  Dee.  Dipinse 
la  cappella  e cupo  Iella  con  istorie  a fresco  • . . lina  rupoletla  che  in- 
gioilo fresca  olà  egli  colori  in  Bcvagna  sua  patria.  (A) 


CtTOLlFERO.  (Boi  ) Cu-po-lHe-ro.  Add.  m.  Che  porta  una  cupola. 
Lo  stesso  che  Copulalo.  F.  Lo I cupulifcru*.  (Da  cupola,  e da  stare: 
Co*a  in  cui  sla  una  cupola  ) (A.  O.) 

CUPOLINO,  Cu-po-li-no.  Am.  dim.  di  Cupola.  La  stessa  che  Cupotolfa. 
F.  Baldin.  Dee.  Fece  la  medaglia,  che  si  veste  scilo  il  cupolino, 
nella  quale  è 8.  Filippo  Neri  con  due  pulii.  (A) 

CUPOLO,  CÙ-po-to.  Sm.  Casa  dette  pecchie.  (Da  eupula  dimin.  del  lai. 
cupa  bolle,  coppa  ; e ciò  a motivo  della  sua  concavità  che  spesso  mi 
anche  unita  alla  rotondità,  entrambe  qualità  drlla  coppa  o delia 
botte.)  Piai.  S.  Greg.  3.  «o  Non  ave»  per  suo  uso,  nè  per  sua  pos- 
sessione, se  non  alquanti  dipoli  di  pecchie.  E appresso ; Solevano 
spesse  volte  venire  orsi  d’  una  selva,  clic  v'era  appo,  u fargli  danno 
ne' cu  poli.  (V) 

CITPÈ.  (Ar.  Me*.)  ,9«i.  Fr.  Lo  stesso  che  Cupè.  F.  Fag.  Coni.  (Vini) 
CUPRA.  (Ceog.)  Lnt  Cuprn,  Cuprite.  Antica  città  detrJlatla  nel  Pi- 
ceno; forse  oggi  Lordo  o San  Hrnedelto.  (G) 

CUPREO  (Farm  ) CÙ-pre-o.  Add.  F.  L.  Ck’è  del  colore  del  rame  o 
che  partecipa  di  rame;  come  Acqua  cuprea,  ece.  (Dal  lut.  cupruin 
rame.)  (A) 

ClfPRESSO.  (Boi  > Cn-prc*-«o-  Sm.  F.  L.  e A.  F.  e di'  Cipresso.  Lai. 
dipresso*.  (2)  (Van) 

CUPRIFERO.  (Min.)  Cu-pri-fe-ro  Add.  ni.  Che  ha  particelle  di  rame. 
(Dal  lai.  coprimi  rame.,  e da  fero  lo  porlo.)  Ca6.  Fis.  Lmlru  dì  schi* 
sio  corneo,  cuprifero  e micaceo.  Pirite  cuprifera.  (A) 

CURRO.  (Chini.)  Sm.  Copro  ammoniacale  o Ammonìulo.  F.  Solfalo  di 
rame  e «li  ammoniaca  (Dal  lai.  cuprurn  rame.)  (A.  0.) 

CUQUEM.  (Grog)  Cu-què-ni,  Cueueui.  Antichi  popoli  della  Gatlia  a- 
qui  tanica.  (G) 

CUU.  (Ceog.)  Fiume  di  Francia.  Lai.  Chora.  (G) 

CURA.  [Sf  | Sollecitudine , Pensiero,  [accompagnato  da  affetto , Pre- 
mura, impaccio  ecc.]/Luf.  eura.Gr.  qpnri;.  fiocc.  noe.  a,  ».  1 quali 
«I  predente  non  Ila  nostra  euro  di  racronlare.  Prtr.  ton.  Oi.  E son 
fermo  d'aniare  il  tempo  e l'ora  Ch'ogni  vii  cura  mi  levar  d'inloruo. 

9 — Governo.  Lai.  regimcn  Gr.  Òtofmievc.  Bove,  ini  rad  «*.  a lui  ld 
cura  e la  solleciludiue  di  folla  la  nostra  famiglia  comincilo. 

3 — Diligenza  , [ Studio  ] Lat.  diligenlia  , sedulita».  Gr.  onvjin.  Petr. 
son.  iti , Le  stelle  ecc.  Tulle  loro  arti  t.  ogni  evi  rema  cura  Poter 
nel  vivo  lume.  Bove,  conci,  io.  Sciocche**»  crebbe  siala  ecc.  gran 
cura  porre  di  mollo  misuratamente  parlare.  Ar.  Fur.  to.  t.  Le  donne 
son  venule  in  eccellenza  DI  riaseun*urtc  ove  hanno  posto  cura* 

4 — Provvidenza.  Mene  sai.  4.  Non  canta  come  la  celeste  evira  E caldi» 
e gelo  all'universo  allenii,  Dando  a lui  peso  e numero  e misura. (V) 

0 — [Curiosità,  Desiderio. J Dani.  Par.  te.  tl.  Quella  amtesma  voce, 
che  paura  Tuli»  «Cavea  dal  solilo  ubharbuglio.  Di  ragionare  ancor 
mi  mise  in  cura.  E Por.  sa.  so.  La  donna  mia,  che  mi  vedeva  in 
dira  Forte  sospeso.  (Cloe,  mi  cedra  fortemente  astratto  nella  cu- 
riosila di  sapere) 

§ — Per  metaf.  eoli' agg.  di  Dolce  o altro,  fi*  linguaggio  amatorio, 
vale,  l’Oggetto  che  si  orna.  Ar.  Fur.  7.  «7.  lo  non  ho  debbio  alcun,  che 
s’io  l'arreco  Fin  dove  Alci  un  ogni  luo  ben  li  furo,  lo  non  le  rompa 
il  suo  disegno,  e meco  Non  li  riraenl  la  tua  dolce  cura.  (M) 

7—11  curare  e medicare  le  maialile  che  fanno  i medici,  [Unione  o di- 
sposizione generale  de' modi  usali  vini  medico  o dal  chirurgo  nel 
Indiare  una  maialila;  in  questo  siqn.  dicesi  ancAe  Cortigiane  e evi- 
razione ] Lat.  cura,  cu  rat  io.  Gr.  Espansi*.  Bocc.  hoc,  40.  t.  Il  medico, 
prolungala  nella  seguente  inalbila  la  cura  della  gamba  ece.  n'andò  h 
Malli.  F.  noe-  03.  19.  Lodando  mollo  ree.  la  bella  cura  che  di  lui  il 
maestro  thmonc  arca  falla,  d'averlo  fatto  in  Ire  di  senza  pena  alcuna 
s pregna  re.  Cr.  ».  14.  ».  Essendo  prima  la  piaga  con  vino  lavata  ecc., 
e coki  falla  cura  vi  si  farvi»  nove  giorni.  Fir.  Lue.  ».  i.  Ilo  stracco 
gli  orchi  prr  guardare  se  il  medico  viene;  che  dicono  ch'egli  è ilo 
alle  cure:  che  ne  possa  far  lo  una  a lui  con  una  costola  di  cavoi 
cappuccio! 

8 — Parrocchia.  Lat.  paraecia.  Gr.  tra^otxist.  Maeslruzz.  i.  39.  I dio- 
cesani non  possono  dispensare  ree.  che  uno  abbia  più  benclicii  con 
cura.  E i.  9 4.  Sla  se  egli  ha  dignità  o beneficio  con  cura  ecc.,  è so- 
speso per  un  anno  dal  beneficio. 

t — In  queslo  sig u.  c compiendo  f’ ellittica  locuzione,  dìcesi  Cura 
di  popolo,  Cura  d'anime  o simili.  Fav  E*op.  3.  ’J'.  Biccard.  Cercano 
di  trovare  rellorl  negligenti  alle  cure  de' popoli.  Segncr.  Pred.  i».  o. 
Gregorio  il  grande,  Ugonc,  Beda  ece.  applicano  questo  luogo  di  Sa- 
lomone a Dilli  coloro  che  han  cura  d'anime.  (P) 

• — Ufficio  del  curatore.  Lai.  cura.  Gr.  Ìirirjo*iri/a.  Maeslruzz.  i.  34. 
Possono  ricevere  tolde  posto  dalle  leggi,  c la  cura  degli  Orfani  e delie 
vedove,  to  quali  non  son  difese. 

10  — Luogo  dove  si  purgano  e «'imbiancano  1 panni  Uni,  Lat.  follo- 
nia.  Gr.  yvaariov. 

it  — Supposta.  Lat.  supposilorinm.  Gr  dilavo*-  Frane.  Saceh.  rim . 
Al.  Dole.  to.  Io  m'ungo  'I  chiasso  con  cristd  e cure.  Stor.  Pisi.  aia. 
Coloro  ebe  non  escono  del  corpo,  usino  rimedii  leggieri  quanto  pos- 
sono, come  sono  «risieri  o cure. 

19  — [ Col  v.  Avere:]  Avere  o F.**ere  a cura  = Avere  o Essere  in  pre- 
gio, in  islima,  in  considerazione,  e simili.  Avere  a cuore.  Lai.  cu- 
ra® esse.  Gr.  attlW.  [F.  Aver  cura,  § 4.] 

9 — Aversi  cura  “ riguardarsi.  Attendere  alla  propria  salute. 
Lat.  valetudini  Incuoibere.  Gr.  stipi  rwjjia;  " S. 

Col.  Leti.  4».  Nel  tempo  della  pace  s’abbi  ben  cure,  perciocché  egli 
non  se  ne  può  fidare,  (V) 
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* — Aver  cura  ~ Curare,  Procurare.  (A) 

4 'Ed  anche  Prenderai  pensiero  di  alcuna  cosa.  E.  Avere  cura, 

fc  a.]  Bocc  tntrod.  13.  Quasi  ninno  vicino  trasse  dell' altro  cura. 
ì'att.  8*.  Abbia  dilania  nella  Vergine  Maria,  la  quale  ha  «ingoiare  eura 
de" peccatori  che  tornano  a penitenti). 

a — [E  detto  auolulamenU.]  Pelr.  can.  ib.  s,  E la  colpa  è di  lai  che 
non  ha  cura. 

u — E col  s.o  calo.  Car.  lei/.  Ed  abbia  buona  cura  alle  cose  della 
città,  cd  alla  persona  sua.  (Min)  E Lei/.  Ioni.  1. 1.  p.  atfl.  Fate  che 
«'abbia  cura  alla  tuia  cassetta,  e specialmente  alle  medaglie.  (Pc) 

7 — Avere  in  cura  ZI  Avere  in  custodia.  F.  Aver  cura,  $ s.(A)  (N) 
a — Ed  anche  Aver  in  pregio,  in  considerazione.  Dani.  Purg.  is. 
0 genie  sicura,  Incominciui,  di  veder  l'alto  Lume,  Che  *1  disio  vo- 
stro solo  ha  in  sua  cura.  (Min) 

15  — Col  v.  Commettere:  Commettere  o simili  la  cura  di  alcuna  cosa 
a qualche  d'  uno  = Fidargliene  il  governo.  F.  § 2.  (N) 
i « — Col  v.  Dare  : Dare  in  cura  — Dare  in  ctuludia.  in  guardia  (A) 
a — [Darsi  cura  “ Darsi  pensiero,  sollecitudine.]  Bocc.  noe.  si.  5. 
Poca  cura  ri  dava  di  più  maritarla. 

14  — [Col  v.  Essere:  Esser  a cura.  Lo  stesso  che  Avere  a cura,  I'.  § »«.] 
Bocc.  Fiam.  4.  i*.  Dioici  per  qual  colpa  oierilai  io  d'csscrti  sì  poco 
a cura? 

tu  — Col  v.  Fare:  Far  cura  “ Curare , Medicare.  V.  § r.  (A) 

17  — [Col  r.  Mettere:  Mcller  cura;  lo  slesso  che  Por  tura.  F.  § *.] 
Lab.  san.  Parenti  o altri  non  ho,  che  di  me  mettan  cura. 

a — Meller  la  cura  LZ  Applicare,  di  tendere.  Far.  Esop.  Prefaz. 
Test.  Iliccard.  Quelli  che  Miao  allHlerali  dovrebbono  bene  mellcrc 
la  cura  ne'buoni  erompi!  de* detti  che  i filosofi  scrissero.  (0) 

3 — Mettere  in  cura  = Mettere  net  pensiero,  nel  desiderio. 
F.  S a.  (K)  ^ i 

ta  — [Col  v.  Porre:  Por  cura.  Mctlrrrura  = Aver  riguardo , Conti- 
tDrare, l'or  mente.  Lai.  oicuteui  adbibere.animadvrrlrrc,  studere.  Gr. 
TTpooi^tis  7 Tv  •t'rye.  Dant.  Purg.  IO.  <31.  Cosi  falli  Vid*  IO  color, 
quando  posi  ben  rurn.  Cr.  tl.  io.  t.  Tuttavia  si  (Minga  cura  che  ne’ luo- 
ghi magri  c secchi  non  pianti  quelli  {fichi)  i quali  nel  Icuipo  del 
gtan  caldo  ili  cosi  falli  lunghi  raggino  dall’arbore, 
s — Usar  dilige  MS.  F.  $ 3.  (A) 

IO  — Col  t.  Prendere;  Prender  cura  = Prendere  « suo  carico.  Lat. 
in  se  reeipcre.  /trinò.  Sior.  a.  s«.  F.  die  i Genovesi  a ciò  cori'cnlircb- 
bono,  il  dello  signore  prima  ave*  prrso  cura  e promesso.  (V) 

2 — Prendersi  cura  =:  Interessarsi,  Aver  pensimi,  sollecitudine. 
Ar.  Far.  ao.  74.  Con  molta  diligenza  il  re  Agratnanle  Fece  corcar 
Kuggier  nelle  sur.  tende:  Chi*  notte  e di  veder  set  vuole  innante. 
Si  l’uroa,  si  di  lui  cura  si  prende.  (P) 

*o  — Coi  i>.  Sture:  Slare  a cura  o sollo  la  cura  di  alcuno  =;  Stare 
sotto  la  custodia  o il  governo  di  lui.  Fit.  SS.  Pad.  Avendo  molli 
inonisleri  sotto  di  «è  in  tanto  che  a sua  cura  «lavano  bene  cinque- 
cento tuonaci.  (A) 

si  — Col  v. Tenere:  Tener  la  cura  — Aver  l'uffizio.  Essere  incaricalo 
di  una  co-ia.  Guice.  Stori  t.  a.  f.  is.  Dopo  il  quale  comandamento 
il  vescovo  di  Osuia,  che  teneva  la  cura  del  confessarlo,  parlò  tosi.  (Pc) 
ss  — Prov.  La  buona  Cura  caccia  la  mala  ventura  :=  Con  usar  buona 
guardia  e diligenza,  taluni  si  sfuggono  le  disavventure.  Jted,  Leti. 
I.  108.  Stia  un  poco  allegramente  Che  colla  buona  cura  si  fuggirà 
la  mala  ventura. 

23  — (Icon.)  Donna  con  ali  che  sembrano  Innalzarla  con  estrema 
velocità.  Da  un  tato  essa  ha  due  orologi  da  sabbia,  mentre  è ani- 
mata dal  canto  del  gatto  che  te  sta  a’ piedi.'  dall'altro  tato  il  tote 
ch'esce  dall' onde , e non  ti  ferma  net  suo  corso  ne  indica  il  vero 
emblema.  (Mi  0 

Cura  considera  la  nel  sign.  del  $ t.  dii  da  Guarigione.  La  Cura 
»i  fa;  la  Guarigione  si  procura.  La  prima  ha  più  di  rapporto  al  mule 
cd  «(Fazione  di  colui  che  traila  l'infermo.  La  seconda  ha  più  di  rap- 
porto alla  sanità  cd  allo  sialo  dell' inferma  che  è trattalo.  Drll’uiia  e 
dell'altra  può  dirsi  che  «imo  facili  0 difficili. 

CURABILE,  Ciwà-bidr.  Add.  coiti.  Allo  a esser  curalo.  Lai.  sanabili*. 
Gr.  ixnpo;,  Sen.  Pisi.  sii.  lo  non  mi  llberrù  dalla  infermità  per  morte, 
se  ella  sarà  curabile. 

CUI! ABILITA'.  (Med.)  Cu-ra-bi-li-là.  S[  Qualità  di  una  maialila  che 
può  essere  sanala.  (A.  0.) 

Cl.  RADENTI,  Cu-ra-dén-ti.  Sm.  comp.  inderl.  F.  e di'  Slcccadenle  v 
.Stuzzicadenti.  (V.  l'ctlinol.  di  Curafunli.)  Forcare.  Brrg.  (Min) 
CURADESTBI,  Cu-ra-dè-slrl.  Sm.  comp.  indecl.  Lo  stesso  che  Volacessi. 

F.  (V.  l'etimo),  di  Curafonti.)  Gars.  Piuzz.  444.  ti  erg.  (Min) 

Cl  ’RAFONTI.  (Idraul.)  Cu-ra*fón*ti.  Sin-  comp.  F.  Lombarda.  F.  e di' 
Sciacqualojo,  Hisciacquatojo.  (Da  curare  in  «cnso  di  purgare,  moti* 
dare,  Dottar*.  V.  Curetta,  c Curare  § 4.)  (A) 

CURAGIUNE,  Cu-ra-giò-ne.  [4/.]  Lo  «lezzo  che  Curartene.  F.  Folg.  Hat. 
tu  questo  libro  del  consrrv allietilo  della  sanitarie  r della  curagiorie, 
cioè  del  niediramrulo  delle  itifcrmiladi.  Colt.  SS.  Pad.  Coniando  le 
nimistadi  e l’ircc  le  risse  Ira  Patire  opero  della  carne,  ma  compre»* 
dere  le  lor  curaglonl  e le  lor  nature  ecc. 

CIMAIOLO.  iMrd.)  Cu-ra-jò-lo.  Sui.  Marne  che  si  dà  in  cr  rii  spedali 
all'ajutanlc  di  medicheria , la  cura  del  quale  è di  Medicar  gl'in- 
fermi che  già  tono  siali  lasciali  dal  ut  assiro.  S.  Maria  Novella.  (Dal 
tal.  curare  medicare.)  (A) 

CU  RAMO.  (Grog.)  Cu*rà  mo.  Lago  della  Guinea  superiore.  (G) 
cttUMJ'Jn  (Ar.  Slcv.)  Cu-ran-dà-jo.  [Iir.]  Colui  che  cura  i panni. 


lai.  fullo.  Gr.  7va*rti;.  Guill.  Itti.  Se  nc  favellerete  cooli  col  vostro 
eurandajo  ordinarlo,  vedrete  che  dico  vero. 

CURANTE,  Cu-ràn-te.  [Pari,  di  Curare.]  Che  cura;  [e  z'uza  pel  solilo 
col  Non  acau/fj'  nel  qual  caso  vale  Che  non  cura.  Che  sprezza.]  Lai. 
curans.  Gr.  rtuùv.  Bocc.  nov.  3t.  io.  Perchè  non  come  dolente  lem- 
mina,  o ripresa  del  suo  fallo,  osa  come  non  curante  e valorosa  ere., 
disse.  Guar.  Pati.  Fid.  t.  0.  Quasi  non  sia  tuia  colpa  il  indiare  Da 
fanriul  vagabondo,  e non  curante.  Por  Oraz.  Cos.  l.  I3t.  Era  ecc. 
semplice  nel  vestire,  e di  vivande  splendide  non  curanlr, 
a — Parlandoti  di  medico  o di  chirurgo,  s'usa  anche  in  forza  di  sui. 
Bed.  /.eli.  E perchè  dagli  eccellentissimi  curanti  vengono  in  sommo 
grada  lodale  le  evacuazioni  ecc.  (A) 

CUll UNTINO.  (Geog.)  tu-ran-li-no.  Fiume  dell'America  meridionale 
nella  Gujana.  (G) 

CURANZA,  cu*ràn-?n.  Sf  F.  A.  F.  e di'  Cura.  Scgner.  Parr.  inslr.  9.  i. 
La  riprensione  pubblica  con  alcuni  il  più  delle  volle  non  è bastevole, 
perche  chi  l'ode  non  ha  capacità  di  applicarla  al  bisogno  proprio,  v 
non  nc  ha  curanza.  (V) 

CUliUPORlNA.  (Grog.)  cu-ra-po-ri-na.  Antica  città  dell'Indie  di  qua 
del  Cu M|e,  (O) 

CUIt APURTI.  (Marin.)  Cu-ra-pòr-li.  Sm.  eunip.  inderl  Chinila,  o pun- 
tone nel  qui ile  è la  oiurcAina  con  cucehiuje  per  curare  o scavare  i 
porti.  F.  Macchina.  (8) 

CURARVI.  (Geog.)  Cu-rn-rà-i,  Cura  sai.  Fiume  delta  Muova  Granala.(  G) 
CURARE,  t.u-rù-re.  [<#!/.)  Aver  curo.  Aver  a cuore.  Stimare,  Apprez- 
zare, Tener  conto.  Lai.  curare,  arsii  mare.  Gr.  ri uxx.  Bocc.  «oc.  41. 
*«.  Non  vo’dlr  la  lua  libertà,  la  quale  crede  che  poco,  senza  la  lu-i 
donna  curi.  Pelr.  Son.  i»7,  8«-nd'io  tornalo  a solvere  il  digiuno  Di 
veder  lei,  che  Mia  al  monde  curo. 

* — Medicare.  Lat,  curare,  mederl.  Gr.  txifuòst*.  Pass.  ut.  Come  al 
medico  non  si  cela  la  infermità  ecc.,  acciocché  la  possa  curare  e Pa- 
nare. Bocc.  nov.  «a.  4.  Per  una  naM'enza  che  avuta  avrà  net  pelln, 
cd  era  male  siala  curata,  gli  era  rimasi  una  fistola.  E nov.  so.  6.  La 
quale  (acqua)  Favessir,  bevendola,  Unto  a far  dormire,  quanto  es‘o 
avvisava  di  doverlo  poter  penare  a curare.  Lega-  Sp.  S.  aso.  Diede 
loro  potenzia  sopra  II  demonii,  e a curare  le  infermitadl.  Dial.  S, 
Oreg.  Lo  santissimo  Agapito  domandò  se  egli  avessono  fede  che  egli 
lo  potesse  curare.  Cr.  i.  tt.  4.  Appresso  procacci  come  curi  1 buoi 
con  grandissima  diligenza. 

* — [Per  mcliif  Dice si  anche  de'vizii  e de'  mali  costumi. ] Pass.  ter. 
La  superbia  si  puote  uialagevoliui-idc  curare. 

4 — Purgare  dalla  bozzima,  e Imbiancale  I panni  lini  roixi.  Lai.  pur- 
gare. Gr.  xxxjtziiv.  (Sembra  che  ae* bussi  tempi  curare  siasi  usato 
per  purgare,  mondare.  F.  il  le x.  ined.  di  Castelii  «Ila  V.  curalio. 
In  fatti  il  mondare,  o purgare  alcuna  iosa  è un  modo  di  prenderne 
cura.)  Fr.  Giord,  Prrd  A.  Il  lino  sopri*  che  si  vuol  curar  mollo  e 
macerare.  Lib.  Son.  17.  Prima  che  l’altrui  Irle  curi,  aocrbla  Le  boz- 
zime, i lardelli,  e le  tue  noie. 

* — E dello  anche  di  altri  tessuti.  F.  Curalo,  § 4.  (N) 

» — E per  metaf.  Dani.  Pur.  »7.  *o,  Su  per  lo  monte  che  l' anime 
cura.  Bui.  Lo  qu«lc  monte  cura  Fallirne  umane,  e purgale  der  peccali 
clic  hanno  fallo  nel  mondo.  FU.  S.  Ant.  I.a  sanla  fiamma  del  Pur- 
gatorio ccc.  cura  le  sueide  anime,  e piene  d’urdura;  e dato  clic  loro 
hiic  un  celestiale  randidorr,  gli  Agnoli  ccc. 
a — Tener  cordo,  Proteggere,  Far  stima.  Lai.  curare,  curam  gercre. 
Gr.  mudiD«iirf(ji  vevo?.  Bocc.  l'is.  o.  travi  quel  Mele!,. ch'alia  fie- 
rezza DI  Giulio  Tarpea  lauto  difese , Mostrando  non  curar  la  sua 

grandezza. 

7 — u.  csioo,  il.  razooo  e simili  Temerlo , Sentirlo  assai.  Lat.  ca- 

lore, frigore eie.  affici.  Gr.  Si/sunt,  n yày/j;  ìeèviùv.  Dant.  Jnf.  !4. 
46.  Chi  è quel  grande  che  non  par  che  curi  Lo  ’ncendio? 

* — a coaro  ZI  Lavarlo,  Mondarlo.  Fir.  A*  «-  ita.  E curalo  che  lu 
avrai  il  corpo,  egli  non  li  mancheranno  vivande  regali.  (B) 

8 — Procrurarc.  Dant.  Cono,  ibjj  Uc»lro  eoui'elle  (fc  ricchezze)  non 
possono  curare  nobiltà,  perchè  SODO  vili. 

io  — Parlando  di  Cavalieri,  Imbalsamarli,  ovvero  Far  loro  il  funerale. 
S.  Agost.  C.  D.  t.  <*.  Eziandio  li  corpi  morii  degli  antichi  giusti  fu- 
rono curali  con  devota  pleiade,  e le  esequie  celebrale,  ccc.  (Forte 
anche  tale  lavali,  acconciali,  ecc.)  E appresta:  Quando  mancano  le 
cose  die  adoperare  si  sogliono  a curare  ed  a sotterrare  li  corpi  «letti 
morii,  ecc.  (V) 

ti  — Dello  del  Motto.  Pallad.  Ottob.  14.  Dopo  il  terzo  di  commuovon 
fortemente  c mestano  il  mosto,  c poi  di  nove  in  nove  di  si  vuol  muo- 
vere e curare.  (Pr) 

<*  — [iV.  att.  per  lo  più  colta  particella  Di.]  Bocc.  introd.  ti.  E da 
questo  argomento  mossi,  non  curando  d 'alcuna  cosa,  se  non  di  se,  ecc. 
E nov*.  so.  4 DÌ  che  la  donna  poco  curò,  piacendogli  esso  per  altro. 
E nov.  ao.  1 1.  Di  che  noi  nè  la  prima  volta  né  Ir  seconda  curammo. 
Dani.  Par.  a.  as.  AvrJa  nualier  di  lai  milizia,  Che  non  curasse  di 
mellcrc  in  arca.  Petr.  can;.  <7.  s.  Ella  non  degna  di  mirar  si  basso, 
Che  di  nostre  parole  Curi,  citò  il  elei  non  vuole. 

13  — Nel  sign.  del  § a.  Am m.  Ant.  s.  a.  Mollo  è da  curare  di  perse- 
verare sino  alla  fine.  (Lai.  nilemlurii  est.)  (V) 

<4  — Nel  sign.  del  $ a.  Cavale.  Med.  cuor.  ma.  Orni*  gli  laccano  le 
quislioni  « domande  ad  inganno;  così  os serva van  le  sue  opere , cioo 
se  cu  russa  in  .«alialo  (Sottinteso:  una  qualche  maialila)  (V) 
la  — [ Nel  tig.  del  i 4.)  Cani.  Cam.  au.  Donne , vorremmo  trovare 
Chi  ci  desso  da  curare. 
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w — [ Fel  tlgn.  del  § ».]  Lct  curar*.  Gr.  ìmfukì<j3txt.  Cron.  t'elt. 
Kt>»pil»Ii  della  pace  fi  conteneva , che  il  commissari»  ili  Firenze 
dovere  lare  e curare.  In  quanto  a lui  tosse  possibile.  dm  II  conte 
ft  linone  da  Hallifolh*  riha  udisse  rer  Bcnrlalto  da  (Ugginoptrii. 

1 7 — AV / tlgn.  del  § I.  Ptlr,  Svn.  0 a' intinse,  o inni  cura,  0 non 
s'accorge.  (Al 

ni  — [/,'  nel  s/yu.  det  § e ] Duut  luf.  t itt.  Posclachè  lai  tre  donne 
benedette  Unni»  di  te  orila  corte  del  rMo. 
io  — F.  pati. , [ secondo  il  primo  tign  1 Bocc-  inlroA  94.  Non  altri- 
menti si  curava  desìi  uomini  che  morivano,  ebe  «ca  vi  curerebbe  di 
capre.  E noe.  i».  «i-  Più  di  lui  non  curandovi,  prettamente  andò  a 
chiuder  l'uscio.  E no*,  oo.  i»  Poco  dell'altrui  (al. die  curandoti,  dove 
la  loro  utilità  vedessero  «esodare. 

ao  — Darsi  briga  Lai.  se  w si  uiterc-  Gr.  otto* /3J.Zuy.  Frane,  Darb. 
344.  ti.  Ma  lu,  ch'u  fin  veniali,  Però  nou  li  curar  uè  li  ritrarre. 
Croniche!!.  d'Amar.  vt.  Li  Romani  seppono  come  lo  Re  eec.  avea 
deliberato  d'eoser  loro  nemico  ; e poco  se  ne  curarono.  »*  Caslig.  Egl. 
Di  non  veder  l'indugi,  o non  ti  euri.  (A) 
ai  — Curarsi  la  persona  r=  Governarla,  tnlrod.  Flrl.  so.  Credo  che 
te  fosse  ben  vestila  e curasse»!  la  persona,  come  le  altre  donne  fanno 
al  mondo  ere.  (Pr) 

* 99  — Non  curare,  cale  Fon  peritarti,  Fon  aver  ripugnanza  o ver- 
gogna, Aver  ordire,  linee.  Intani  la.  Da  questo  essere  abbandonali 
gl'infermi  ecc.  discorse  un  uso,  quasi  davanti  inai  non  udito,  che 
ninna  quantunque  leggiadra  o bella,  o gentildonna  tosse,  infermando, 
non  curava  d'essere  a' suoi  servigi  uomo,  qual  ch'cgd  ti  fosse,  o gio- 
vine, o alleo,  ed  a lui  seou  alcuna  vergogna  ogni  parte  del  corpo 
scoprire.  (Zan) 

* ULnARE.  (Hot.)  Sm.  Celebre  veleno  vegetale , In  grande  uso  pretto 
gl'indiani  delle  sponde  dell'Orenoco  per  avvelenare  te  frecce,  e 
proveniente  da  una  pianta  earmenloea  , che  credeti  appartenga  al 
genere  strienti  o eia  ad  etto  analoga.  Fella  lingua  de' detti  Indiani 
curare  tigni  fica  re/eno.  Mera!  e De  Lent.  (PI) 

tl  RASNETTA,  Cu-ra-*nél-la.  [Sf.  V.  A.  V.  e di’  ] Incastro.  (I  Frane, 
nel  senso  medesimo  hanno  cure-piedi  o renette.  Da  queste  voci  cor- 
rollamente  sembra  formalo  caramella  o meglio  curonetta , come 
replicalamenle  legge  il  Pergamini  nell'es.  del  Crescerci,  perche  cura 
licitando  c fu  cosi  della.)  Cr.  o.  48.  9.  Appresso  colla  cura-snella 
del  ferro  si  lolga  via  la  buleaia  del  piede. 

CL'RASSAO.  (Ceog.)  Cu-ras-sà-o,  Curaiuo.  Una  delle  Anlillc  follo 
cento , presso  la  colla  del  Caracca.  — Piccola  Clini «ao.  Itola  det 
mar  delle  An lille  pretto  la  cotta  tellenirionale  dell' America  me- 
ridionale. (C) 

CUBATA , Cu-rà-la.  [Sf.  F.  A.  F.  e di’  ] Cerala,  tjxt.  praecordia  Cr. 
firtfjsrvz.  (Da  cuore.)  Caler.  Mass.  Cadile  dinanzi  al  fuoco  dell'altare 
la  curala  con  due  appiccagnoli.  Frane.  Sacch.  rim  In  fuoco  cullo  Ilo 
la  curala  con  ventri  e rognoni.  Pulaff a.  (he  ni  ha  furala  mruu  In  curala. 

* — Per  metnf.  Animo.  Lai.  animus.  Gr.  3upb(.  F!l.  S.  Ciò.  Dall. 
Ale it.  Lol.  E non  mostrarono  loro  la  mala  curala  ch'egli  aveano. 

(URATELLA,  Cu-ra-lèMa.  [Sf.]  Lo  stcuo  che  Coralella.  F.  Lai.  Jecur , 
pracronlia , exta.  tìr.  «ira».  Alleg.  so  a.  Curalclln  non  è senta  fiele, 
da  quella  del  plppione  in  poi. 

9 — Dello  in  itcherzo,  Le  viverre  e intcriore  deli’ uomo.  Bern.  rim. 
Ho  clic  i pidocchi,  le  cimici  e ’l  puuo  M'hanno  la  curatella  a sgan- 
gherare. 

s — Aver  selle  curab  ile  : diceti  di  checchettia  che  nel  tuo  ordiste  eia 
per  felli  stimo  o prieilegialittimo.  f Modo  batto-]  Lai.  omnibus  nu- 
mcris  absolutam  e*0«.  G’r.  rravre  j ivSftA.  Alleg.  •«.  Mi  soggiuntegli  : 
se  la  verità  ha  le  scile  curatene  che  voi  ini  giurate,  perchè  non  ha 
ella  tanto  garbo  inerme,  ch'ella  ecc. 

4 — Cascar  la  curalelta:  diceti  dell' Ester  sorpreso  ita  grave  Umore. 

[Modo  bolso.]  Lat.  animo  «incidere,  (Ir.  biwSvfiei». 

8 — Cacar  te  cural*llc~  Durar  fatica  (Traudissimo.  [Modo  vilittimo .] 
Segr.  Fior.  Mandr.  9.  s.  Ilo  cacalo  le  curalelle  per  imparar  due  arca. 
CURATIVO,  Cu-ra-li-vo.  Add.  m.  Appartenente  a enra.  Allo  a curare 
Lai.  medirus.  Gr.  StptcKtursubt.  Lib-  tur.  matuU.  Fisica  è in  due 
maniere:  Cuna  tOMcnslivi,  l'allra  curativa, 
s — (Mcd.)  [Ch’i  rettifico  alla  cura  dr  una  malaltia.]  Salvia.  Dite, 
9.  so.  Di  questo  sì  la  preservativa,  come  la  curativa  parlo  della  me- 
dicina, fan  fede. 

« — Indicazioni  curative,  si  dicono  quelle  che  determinano  il  modo 
di  cura  da  utarti.  — Trullammlo,  Metodo  curativo:  quello  che  ti 
adopera  per  risanare  uno  maialila.  (A.  0.) 
s — Ed  utalo  come  ioti,  per  Medicina  alla  a curare.  Segner.  Crii!, 
intlr.  3.  9.  te.  Che  gli  antidoti  giovino  ecc.  a chi  gli  prende  dopo 
per  curativi.  (N) 

CURATO,  Cn-rà-to  Sm.  Sacerdote  che  ha  cura  d'anime,  rarrocchiano. 
Lai.  parochus.  Cr.  rzipoyo;.  Fr,  Giord.  Pred  E.  Potrete  prenderne 
ragione  dal  curalo  della  chiesi  parrocchiale.  Tratt.  tegr.  co»,  domi. 
Più  volentieri  si  confessano  al  loro  proprio  curato. 

CURATO.  Add.  m.  da  Curare.  Lui.  curato».  Gr.  tipy ««pivag. 
t — [Dello  di  Barba,  vale]  Coltivala,  Custodita,  Pedinala.  Astitn.  Ani. 
i «.  s.  ».  Aspro  componimento,  e uon  (onduli  capelli,  nè  curala  barba, 
e odio  d'argento,  e Itilo  in  terra,  e qualunque  altra  cosa  seguita  va- 
nità per  traversa  via,  tu  la  schifa. 

3 — Fallo  con  cura,  con  diligenza.  Fegei.  ioo.  In  diversi  luoghi  e per 
diverse  cagioni  ogni  generazione  di  sperimento  pigli,  e (questi  come 
*i  conviene  rurali)  n\e  i nemici  ecc.  (Pr) 

Vou  li. 


4 — (Ar.  Me*  ) Dello  delle  materie  alle  ad  etter  filate , eev.  Tariff. 
Tote.  8«.  Tcwuli  delie  suddette  materie  per  essere  curali,  gualca- 
li ecc.  (N) 

8 — (Eccl.)  Beneficio  curalo,  cioè  che  ha  cura  d'anime.  * Segner.  Parr. 
intlr.  s i.  Trascurando  voi  la  primaria  obbligasene  d'un  benefizio 
curalo.  (V) 

CURATORE,  Cu-ra-ló-re.  Ferb  m.  [di  Curare.  Colui]  che  ha  cura.  Lai. 
cu-dos,  curator.  Gr  iwtueìiqric.  Cr.  ».  • E eonvlemd  che  'I  Cu- 

ratore vada  alquanti  di  inti-rpii'ti,  e l’uova  rivolga.  E numi  o.  Il  cu- 
ratore Ivi  a quadro  di,  clic  l'avrà  p»»l«,  dee  tur  l'uovo,  e sperarle. 

* — [Dicevi  Curator  d'infermi]  per  Medico.  Lai.  meri  leu».  Gr.  tettoie, 
Fr.  Esc.  Cete.  E piuttosto  sarà  credulo  rest-re  ncddltor  d'uomini, 
che  ruralor  d’infermi. 

5 — Fa d ore,  Castaldo.  Lai.  villico*.  Gr.  iyp ouósoy.  Alam.  Colt.  4.  ioo. 
SI  truovi  un  curator  che  guardi  il  ludo. 

4 — (Leg.)  Cht  dalla  legge  ha  podestà  d’ amministrare  i negvzii  de- 
gli adulti,  e di  tulli  alloro  che  per  tizio  d'animo  o di  carpo  non 
possono  amministrarli  da  loro  tieni.  Lai.  curator.  Gr.  snrepanot. 
Maetlruzz.  1.11,1.  Chi  adunque  vince  a colali  persone,  c tenuto 
a restituzione;  non  diro  a colui  che  perde,  ma  al  tutore,  amministra- 
tore, curatore,  o at  signore  ere. 

9 — Quegli  che  tl  dà  all'eredità , acciocché  l'amminlslri,  quando 
l'erede,  per  privilegio  che  te  gli  compete , non  l'accetta  liberamente, 
lai.  curator  haeredilatis.  Alleg.  sai.  Come  delle  masseriate  di  una 
reditn  col  curatore  e beneficio  quasiché  e'  ne  riscontrasse  l'inventari». 

8 — (Arche.)  Curatori  chiamatami  tolto  gl'imperatori  romani  coloro 
ch'erano  incaricali  o di  un  dijtarlimenlo  o di  una  Ispezione,  come 
dell'annona , degli  acquedotti,  do' giuochi  pubblici,  delle  tlrade 
delle  statue  tee.  ecc.  (liti) 

CURATRICE,  Cu-re-lri-ce.  Ferb.  f.  di  Curare  Lai.  core Irix.  Gr.  3tpa- 
Trrvref;.  FU.  S.  M.  Mudd.  33.  Era  modo  inferma,  e fu  la  prima  di 
loro  che  ricevette  Cristo,  e fin*  più  curatrice  e madre  del  suo  fratello 
e della  siroc-  bla.  (V)  FUic.  Ora:.  S.  Ani.  Chi  fia  che  nou  giudichi, 
essere  slata  la  saulilà  di  Antonio...  opportuna  curatrice  di  tanti 
mali.  (N) 

* — (Lcg.)  Colei  che  amminitlra  reredilà  d'un  pupillo.  (A) 

CURATTIERE,  Cu-rnt-tic-re.  [«?m.]  F.  A.  Divenditore.  Lai.  proxenela. 

Gr.  ir/><iJz>*TÓc.  (Dal  frane,  courlier  sensale  ) «Sen.  Piu.  i cura  dieri 
e t scusali,  *c  sentono  alcuna  magagna  che  dispiaccia  nella  cosa  cb’e’ 
vendono,  e'Ia  ricuoprono  e appianano  per  alcuno  ingegno. 

CURA/.io,  Cu-ri-zl-o.  F.  pr.  m.  Lat.  Curatius.  (Dal  lai.  curar**  bea 
Iradalo,  fallo  con  diligenza  ) (b) 

CUR AZIONE,  Cu-ra-ri-ó-nc.  [Sf]  Il  medicare.  Cura  nel  tign.del  ^ t. 

Curagione,  *in.  Lai.  curali»,  curo,  Gr.  tarasi*.  Alber.  ».  ».  Color» 
che  hanno  lieve  malizia,  lievemente  li  curano;  e a coloro  che  l'hanno 
gravi,  pericolose,  dubbiose  curazioni  sop  cosi  re  di  di  fare.  Mar.  S. 
Greg.  Non  può  per  la  grazia  della  rurazione  levar  via  il  male  d'una 
infermità  che  gli  si  posta  innanzi.  Coll.  SS.  rad.  Essendo  andato  a 
un  vecchio,  che  noi  conosciam  troppo  bene,  alcuno  de' pigri  giovani 
per  cagione  di  mlgliorainehto  e di  curazionc.  £ appresto;  È bisogno 
dare  al  doppio  malore  doppia  curaaiono. 

CL'RBaN.  (ÌIiL  Tari.)  ó'm.  Specie  di  sacrificio  funebre  che  ti  usa  presto  i 
Tartari  (.inatti  dopo  la  morie  di  una  persona  ragguardevole.  (Sili) 

CUKCO  (Hit.  Celi,)  Divinità  degli  antichi  abituali  delia  Pretella,  che 
ti  credeva  prete  dere  al  bere  ed  al  mangiare.  (Mit) 

* — (Ceog.)  Cafro  dell' Anatolia,  nel  golfo  di  Scala-Fu  uva.  — Antlct 
città  della  Liburnia.  (G) 

CUIltODOMO,  tur-có-do-iuo.  F.  pr.  n».  Lat.  Curcodomu».  (Dal  lai.  cir- 
cuì unii iralro , e domo  io  domo:  Domatore  degli  allcti  die  combat- 
tono ued'uutUt'Htro.)  (B) 

ClfRtir.  (Ceog.)  Città  dell'Africa  nella  Deggenza  di  Tripoli.  (C) 

CURCUMA.  (Hot.)  i.ur-cu-ma.  Spezie  di  pian/a  indiana,  che  fi  le 
radici  simili  alle  eansse,  dalle  quali  ti  estrae  un  sugo  che  terre 
per  miniare  di  color  giallo;  [dà  il  nome  ad  un  genere  di  pianle 
della  p calandriti  monoginla,  famiglia  delle  amomee,  at  quale  que- 
*Tii  tpteie  u radice  lunga  appartiene  tuttora;  e la  eegueulc . dui 
la  rotonda,  è itala  riparlata  al  genere  Kaempera.  — Cuccuma. 
Cucitine,  ziri-]  Lui.  curcoma,  cipero»  indica,  [ curcuma  longa  Un  I 
ór rap.  1 17.  curcumo,  Idcsl  celidonia,  sonnr  di  lei  due  spezie,  cioè  la 
maggiore  e la  minore.  Diedi.  Fior.  33.  Un'altra  sorla  di  cippero  re- 
clla  Uioscoride  nascere  nell'India,  simile  al  gengiovo,  c ligner  giallo 
come  'I  zafferano,  il  quale  si  crede  oggi,  e ragionevolmente,  essere 
la  curcuma  de*  tintori.  E 84.  La  curcuma  degli  Arabi  è una  radice 
noia  nelle  spezierie. 

t — ootosda:  Endice  d'una  pianta  delle  Indie  orientali,  che  fa  parie 
della  monaitdria  monogenia,  famiglia  delle  amomee,  td  ha  le  eietee 
virtù  della  precedente.  Lat.  Raemphera  pandurala  Roxb.  (A.  O.) 

CLRi. Duna,  (i.him.)  Cur-cu-iid-na.  Sf  Principio  immediato  colorante 
giallo  della  curcuma,  sostanza  di  un  rotto  brunaceo,  che  diventa 
di  un  Ud  giallo  quando  ti  dilunga  in  un  diuotvente  che  si  fonde- 
ai  fuoco,  e che  insipido  m tul  principio,  sviluppa  quindi  nella 
bocca  un  sopore  acre  e di  pepe.  (A.  O.)  |N) 

CURCUSSL",  Cnr-cus-sù.  «S'iti,  unteci.  F.  delfino  Farina  un  poco  più 
grotta  del  semolino.  — Scurcussù,  if*.  Titriff.  Tote.  4».  Currussù, 
per  inlroduxione  ecc.  (A)  (N) 

CURDI.  (Grog.)  Popoli  d'Atia  c he  menano  una  vita  errante,  e for- 
mano una  iella  particolare  egualmente  fontana  dall'Itlamitmo  e 
dal  Cristianesimo.  (G) 
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Ct'RDlSTAH.  (Geog.)  Cur-di-stao.  Sm.  fni/a  parte  iteli' Alia.  (G) 
CURDO.  (Geog.)  Lunga  catena  di  monti  che  fan  parte  del  Tauro,  e 
dividono  la  Turcomania  dal  Diarbeeh.  (G) 

Cl’RF.OTIDE.  (Arche.)  Cu-rw-è-ll-de.  8f.  F.  G.  Lat.  rureotis.  (Da  curo* 
giovanetto,  onde  caroterò*  più  giovane.)  Tersa  giorno  delle  apatu- 
rie,  nel  quale  * fanciulli  ti  tagliavano  i capelli  e li  consacravano 
a Piana  o nrf  Apollo,  — Curcoto.  lifl.  (Aq)  (Mil) 

CfnrOTO.  (Arche.)  Cu-rè-o-lo.  Sm.  Lo  stato  che  Cureotlde.  V.  (Aq) 
CERERIA,  Cu-re-ri-a.  Sf.  Procura,  Amministrazione  de’ beni.  (Da  cura.) 
Lion.  Par  Ialini,  fticordi  di  tua  famiglia.  Presa  la  curt-ria  di  Cri- 
*l<ifam>  Min  fratello-  (A) 

Cl'llKS.  (Geog.)  Lat.  Cure».  Aulica  allò  d’Italia  capitale  del  pane 
de  Salimi  (G) 

Ct  RETA.  (SUL)  Cu-rè-ta.  Sm.  Lo  stesso  che  Corihanlc;  ma  per  lo  più 
ti  ma  nel  pi . Lai.  corybas,  curde»,  tir.  noveri?.  Sale.  Arai.  Per- 
chè lui  (Giure)  Infante  . . . presso  Del  monte  d’Ida  posero  nell-  an- 
tro. Ed  un  anno  il  nutrir  Dìtlei  Curdi,  Quando  ingannar  Saturno. 
Sale.  Jnn.  Orf.  Curdi,  Corihanti...  che  eduli  e che  gemelli  Scie 
appellati  Dell'  Olimpo.  (A) 

CURETE,  tu-ré-te.  Add.  pr.  m.  Lo  tinto  che  Crrlm,  o tla  Candiolto.  (B) 
CU  RETI.  (Grog.)  Cu-rè-ti.  Primi  abitanti  dell’ Itola  di  Creta,  da  fa- 
funi  delti  Cabiri.  (G) 

fUKETIDE.  (Geog.)  Cu-rè-li-de.  Antico  nome  dell' Itola  di  Creta.  (O) 
CURETTA.  (Uhir.j  Cu-nl-la.  Sf.  Istrummlo  di  acciajo,  di  ferro  o di 
argento,  composto  di  una  lamina  diritta,  o leggermente  incurvata, 
che  termina  in  una  delle  tue  estremità  in  forma  di  cucchiaj». 
Etto  è destinato  a far  uscire  i corpi  tlrunieri  che  ti  annidarono 
in  certe  parti,  cd  a nettare  alcune  cavità  che  si  aprirono  sponta- 
neamente, o per  arte.  (V.  Curare,  $ l.  Curadenti , Curadestri  ecc) 
(Die.  Cbir.) 

CtJRGIA.  (Grog.)  Antico  cif/ù  delle  Spagne  nella  Ottica.  (G) 

CURIA,  Cù-ri-a,  { A'/. J Luogo  ove  ai  truffano  le  caute,  dove  concorrono 
i litiganti,  e’  (or  procuratori  e avvocati.  Lai.  fonila  Gr.  So oh'j- 
nioiov.  (Iti  lai.  curia  vale  il  luogo  destinalo  a trattare  I pubblici  af- 
fari, e vai  anche  Quartiere,  Tempio  ccc.)  Alorg.  34.  io.  Non  fu  sen- 
tito Per  la  olici,  nè  da* Baroni  In  curia.  **  Cor.  Eh.  Uh.  l.  ».  ano. 
Vede  con  quanto  arder  le  turbe  Urie  Altri  alle  mura,  altri  alla  rocca 
attendono  ecc.,  E quei  che  del  Senato  e degli  offici!  Piantai)  le  cu- 
rie e ì /ori  • le  b— illcba.  (Min) 

• — Code  [Onde  superna  curia,  la  corte  celeste. ] Lai.  curia.  Fr.  Jac. 
T.  a.  su.  io.  O Vergili,  chiara  stella  Della  superna  curia,  Aggi  me- 
moria di  noi  peccatori, 
s — U fillio  della  cancri Icria  vescovile.  (Z) 

4 — (Arche.)  Pretto  i Romani  era  la  decima  parte  di  una  Tribù; 
poterò  il  tempio  dove  ogni  curia  esercitava  gli  alti  di  religione;  e 
/tnalir/riìte  quel  luogo  dove  il  Senuto  soleva  adunarti.  (A)  (O)  fa- 
llii//. Cvrteg.  a.  si 4.  Romolo  ...  dividendo  il  popolo  in  Irenla  curie, 
a quelle  pose  i nomi  delle  donne  sabine.  (Ti) 

CURIALE.  Cu-ri-n-lc.  (5m.)  Colui  che.  agita  te  cause  nella  curia  Lai 
causldicu».  causarmi)  attor.  Gr.  oixzioÌóto;,  Mattiruzs.  l.  ir.  Ré 
servo,  nè  ascritltzio,  uè  curiale  non  si  dee  ordinare, 
s — (.  tato  per  Cortigiano.  (Z) 

lURIaLITA’,  Cu-ria-IMà.  Sf  utl.  di  Curiale.  De  Lue.  Iìerg.(0) 

I — [Forse  Cordialità,]  Cortesia,  Bontà.  Lat.  urbanilas.  Gr.  ior «4rxc. 
FU.  Ptut.  Dicendo  Tolomeo  questa  parola,  che  era  di  bontà  c cu- 
ria II  là. 

CLRIANDOLO.  (Bot.)  Cu*ri-àn-do  lo.  [.Vm.  Lo  t letto  che  Coriambo  /'.] 
Lai , coriandrum.  Gr.  xbptv»,  Cr,  a.  sa.  l.  II. cariandolo  è erba  assai 
roiiiune,  la  quale  è calda  c secca  nel  secondo  grado,  il  cui  seme  si 
dee  metter  nelle  decite.  Paltad.  Alcuni  mettono  ira  ’l  grano  foglie 
di  curandolo. 

t — Il  srtue  del  coriandolo.  Frane.  Saceh.  Op.  die.  141.  Quota  manna 
si  dire  per  alcuni  essere  stala  come  pasta  c mele  colla  con  «Ho,  c 
chi  dice  pasta  fogliala  con  unto;  come  che  fosse,  ella  era  come  eu- 
f landò!  i che  piovemmo. 

CURI  Al . (Geog.)  Città  dell'Arabia.  (G) 

CURI  Al  0.  ( Arrlie.)  Cu-ri-à-to.  Add.  m.  Cornili!  curiali:  {tacili  in  cui 
ti  data  il  tuffi-agio  per  curie.  Bcrg  (N) 

CURI  AZI! , Cu-rt-à-zi-i.  Afonie  de'  tre  fratelli  di  Alba  che  pugnarono, 
secondo  Livio > contro  gli  Orasil.  (Dal  lat.  euriae  ad  io,  azione , 
esercizio  tirila  curia;  e vai  dunque  Chi  nella  curia  si  esercita.)  (Mil) 
CUKI.vZIO.  (Mil.)  Cu-ri-à-zi-o.  Soprannome  di  Giano,  dal  tempio  eret- 
togli da  Orazio  dopo  la  tua  vittoria  tu't-uriazii.  (Mil) 

UUiRICCI ARE,  Cu-ric-cià-re.  N.  pati.  V.  A.  V.  e di'  Corrucciarc.  V.  di 
rcg.  (O) 

CURI  OLIATO,  Cu-ric-cià-to.  Add.  ni.  da  Curiec/arc.  F.  A.  F.  e di'  Cor- 
ruecialo.  Fit.  S.  Marg.  ist.  Lo  ’iuiperadore  fue  rurjcriulo.  E mi. 
Allora  si  fue  lo  re  adiralo,  E di  mal  talento  il  core  rurircialo.  (V) 
CURI  CI  ATT  OLA,  Cu-ri-ciàl-to-la.  [Sf.)  dim.  [e  ditprez.]  di  Cura,  in 
slgn.  di  Curazionv,  ode/  Medicare.  Lib.cur.  malati.  Quelle  curicial- 
Iole  che  a»  vengono  nelle  persone  della  plebe.  "Frati . tegr.  cat.  donn. 
Quando  Sentono  falla  qualche  curiciallola  da  qualche  donnicciuola. 
(.URICO.  (Geog)  Cù-ri-co.  Città  e provincia  del  Chili.  (G) 

LLRICTA.  (Geog.)  Cu-ri-cla.  Itola  del  mare  Adriatico , oggi  Isola  di 
t’tgia,  (G) 

iUKIcUBIO.  (Geog.)  Cu-ri-eù-ri-o.  Fiume  dell'  Amer.  meridionale  (G) 
ULKILI.  (Mlt.)  Cu-rt-li.  iVome  di  certi  mostri  immaginari  pretto  gli 
antichi  Galli.  (Mil) 


CURINA,  Cu-ri-na.  Sf.  Lo  fletto  che  Corina.  V.  Crete.  4.  so.  Ogni  vino 
spesso  *1  volge, ...  e appresto  dal  solstizio  wlivalo,  e appresso  sotto 
al  Cane  slriglientante,  che  volgarmente  Curino  è chiamalo.  (B) 
CURINO.  (l|il.)  Cu -ri -m»  Dio  particolare  de' Subì  ni.  (Da  curii  die  arila 
lor  lingua  significava  aria,  e da  cui  sorse  la  V.  QIuiWno.)  (Mil) 
CURIO,  Cù-ri-o  N.  pr  m.  Lai.  Curius.  ( V.  Curino.  In  gr.  curia*  vai 
tosato.)  — Marco  Annio  Curio  Dentato.  Generate  romano.  Ire  volte 
contùie,  che  vinte  i Sanniti,  i Sabini,  Pirro  e i Lucani.  — ■ Fortu- 
na riatto  Curio.  Retore  Ialino  dei  III  secolo.  (B)  (Van) 

CURIONE,  Cu-ri-ó-ne.  iV.  pr,  m.  Lai.  Curio.  (Da  curio  che  V.)  — Ora- 
tore romano.  — Senatore  romano,  fautore  di  Cesare.  (B)  (Hit) 
CURIOME.  (Arche.)  £m.  Sacerdote  iitiluilo  ibi  Romolo  per  la  celebra- 
zione delle  fette  e de'titcrifhil  particolari  d'ogni  curia.  (A) 
CURIOME.  (Arche.)  Cu-ri-o-ni-e.  Sacrifica  celebrati  da' sacerdoti  di 
ciascuna  curia.  -Miti 

CURIOSA.  (Geog.)  Cu-ri-ò-M.  Un  a delle  isole  Sacello  nell'Oceano  In- 
diano (fi) 

CURtOS ACCIO.  Cu-rio-snc-rio,  »Sm.  accr.  e pegg.  di  Curioso.  JUeg. 
Sfacciali  curiosacri,  I quali  s'afTannao  di  vedere  i segreti  fatti  della 
brigala.  (A) 

CURIOSAMENTE,  Cu-rio-sa-mcn-te.  Avv.  Con  curiosità.  Lat . curiose. 
Gr.  riruu/ùc,  Sen  Pisi  La  quale  ai  conviene  d’  ascollare  curiosa- 
mente e lulcndevolmente.  Fit.  Crisi.  Ma  ella  dii  igeo  temente  o cu- 
riosamente lo  guarda.  FU.  SS.  Pad  ».  iva.  Incominclollo  a guar- 
dare molto  curiosamente,  eoine  se  gliele  paresse  conoscere, 
t — Di  Udentemente,  Aceti  ratamente.  Lat.  dlligeiiter,  accurate,  sedalo. 
Gr.  azoiCoif.  Sen.  Piti,  ito  Fabbrizio  mandò  al  re  Pigro  ore.  che  si 
guardasse  curiosamente,  peroech’  «'  suoi  fisichi  gli  maudaro  proffe- 
rendo d'avvelenare  il  loro  signore. 

CLRIOSETTO,  Cl1  tifi  tèi  B.  [Add.  m diro.  di  Curioso.]  Alquanto  cu- 
rioso Lai.  [curiosulus.]  Fir.  At.‘  sia.  La  quale  vcsticriuota,  assai  so- 
vente una  curiosella  aura  tutta  lasciva  percuotendola,  or  la  ri  moveva 
d’ in  sulle  delicate  carni,  ora  ccc. 

" CURIOSI.  (Arche.)  Cu-rl-ò-sì.  .?m.  PI.  Ufficiali  dell'impero  romano, 
incaricati  di  vegliare  perchè  non  cominelle  stero  frodi  o irregolari  tu, 
e specialmente  che  non  accadeste ro  abusi  in  quanto  concerneva  le 
il  rade  ecc.  Siccome  riferivano  alla  corte  i risa  Unti  dei  loro  ri- 
lievi nelle  provincia,  piti  sembra  che  fonerò  impiegali  d’impor- 
tanza. Furono  toppretti  da  Onorio  nell'anno  aia.  (Co) 
CURIOSISSIMI  AMENTE,  Cu-rio-siv-si-ma-niéa-lc.  [Avv.]  superi,  di  Cu- 
riosaaicnlr  S.  Ago*!.  C.  D.  Curiosisslmamenle  a ciò  puosono  cura. 
CURIOSISSIMO,  Cu-rio-nii-si-rao.  [Add.  m.}  tuperl.  di  Curioso.  Lat. 
maxime  curiosu*.  Gr.  mUtneptryisniotetni.  Fit.  S.  Ani.  Era  vano 
uomo,  e curiosissimo  delle  mondane  novitadi.  Red.  Ini.  33.  Il  curio- 
sissimo Filippo  Jacopo  ecc.  fa  ogni  aforzo  possibile  per  mantenerla 
in  concetto  di  vera.  Buon.  Fier.  3.  ».  a.  lo  ho  a mente  la  mia  parte. 
F.  E lo  la  mia.  E.  Suggello  curiosissimo  ! 

CURIOSITÀ’,  Cu-rio-si-là-  [Sf.  Fremente  desiderio  di  vedere,  d'inten- 
dere, d'imparare  cote  nuove,  pellegrine,  tingolari.]  — Curiosilade, 
Curiosiate,  tin.  ImI.  curlosilas.  Gr.  nakiirf) xyjt oovv q . » Salvia,  dite. 
i.  as.  Basendo  I*  ammirazione  . . . madre  di  filosofia,  la  curiosità  che 
similmente  dell' ammirazione  è figliuola,  sarà  sorella  delta  medesima 
filosofia.  (!N) 

s — [ Desiderio  disordinalo  di  sapere  le  cose  alimi  senza  suo  prò.] 
Pau.  sto.  Il  prima  si  è curiosità,  che  è una  disordinala  vaghezza  di 
sapere,  udendo  e sperimentando  cose  disutili,  vane  e non  necessarie. 
Tel.  Br.  i.  to.  Questo  vizio  è chiamato  curiosilade,  cioè  quando 
r uomo  mette  tutta  sua  cura  nelle  cose  di  clic  non  ha  prò,  e lutto 
suo  intendimento.  AJaeitruxz.  *.  o.  4.  La  curoslLà  ecc.  è uno  vizio 
Intorno  al  disordinato  appetito  di  cognosrere.  È il  vizio  della  curio- 
sila nell' intellettiva  cognizione?  ecc.  E in  quoti  modi  il  vizio  delia 
curiosità  è nella  parte  intellettiva.  Puote  essere  la  curiosità  nella  sen- 
sitiva cognizione?  ecc.  E in  questo  modo  la  curiosità  è vizio.  Troll, 
pece.  mori.  Curiosità  ccc.  c cercare,  o voler  sentire  o sapere  quel 
che  non  gli  si  eouvìcne;  ovvero  se  gli  »i  conviene,  non  col  debito 
modo,  ma  disordinatamente.  E altrove:  Curiosità  sensi  ti  va  è quando 
la  persona  usa  alcun  sentimento  corporale,  non  per  alcuna  ragione 
ragionevole,  ma  per  diletto  che  ha  e piacere  del  sentimento  di  ve- 
dere, udire,  odorare,  gustare  c toccare,  uou  ci  aggiugnendo  altra 
Cattiva  intenzione  speziale. 

s — Cosa  rara,  pellegrina  e curiosa.  Lat.  [ pretto**  iupdleX-  Gr.  xit- 
pòìiov.  Red.  Etp.  no f-  3.  Da  que'  paesi  avendo  portate  molte  curio- 
sità, ebbero  1*  onore  di  farle  vedere  al  serenissimo  Granduca.  E Ictt. 
i.  (40.  Ma  seula  V.  S.  una  bella  curiosità,  la  quale  io  mi  accorsi  che 
delle  guaio  ancora  al  sig.  Uedi. 

« — (Icon.)  Ponilo  CO' capelli  ritti,  con  fo  letta  sporgente  avanti,  e 
colle  orecchie  tese,  in  altitudine  immobile j la  tua  vettt  è sparto 
di  orecchie  e di  rane.  (Mit) 

CUR108ITACG1NE,  Cu-rio  si-làg-gi-n«.  Sf.  Lo  flesso  che  Curiosità.  V. 
Fag.  o.  i.  Uerg.  (Min) 

CUItlOSITATLCCIA,  Cn-rio-st-ta-tùc-cia.  Sf.  diro,  di  Curiosità.  Piccola 
curiosità.  F.  delio  slil  famigliare.  Magai.  Leti.  (A)  Il  Bcrg.  ha  Cu- 
riosltauccia.  (N) 

CURIOSO,  Cu-rl-ó-so.  Add.  w.  Che  ha  cariatila,  [c  prendesi  per  lo  più 
in  cattiva  parte.]  Lai.  curiosila.  Gr.  Roìi/ic^jtyusi».  Macstruzz.  »■  u. 
4.  Nelle  molle  opere  d’ Iddio  non  sia  curioso.  ( Cioè,  non  ne  ricer- 
chi temerariamente  le  ascose  cagioni.)  Pelr.  cap.  io.  Ivi  era  il  cu- 
rioso Dicrarco. 
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• — Sollecito,  Che  pon  rara.  Lai.  dlllpen*.  Gr.  Fir.  Min. 

ito.  Suina  esser  de’ tuoi  pericoli  furiosa. (V)  Ar.  Fur.  97  lo.  F.  case 
e rocche  cercò  lutto  quante.  Se  murala  non  è fra  le  colonne,  L’avria 
trovala  II  curioso  Binante.  E t »,  ro.  Sacripante,  rii' a por  lui  cavo* 
liero  In  campo  avea,  mirava  curioso  Se  ben  ferralo...  Era  II  de- 
slricr.  (M)  JStpos.  Patera,  f.  fi.  Li  nnlichi  padri  erano  mollo  curiosi 
di  loro  sepolture.  (Pr)  Tee.  Ur.  r.  a o.  Religione  è quella  v irtù  che 
il  fa  curiosi  di  Dio,  e facci  fare  suo  servigio.  (Ri) 
a — (Sovcrehlumenle  vago  di  checchessia.]  bore,  inir  od  47.  Cose  più 
alle  a furiosi  bevitori,  che  a sobrie  e onesto  donne.  « M.  Fili.  Avendo 
l'animo  curioso  a trarne  del  reame  di  Franria  il  Re  d‘  Inghilterra.  (A) 

4 — Faceto,  Piacevole.  Lui.  festività.  Gr.  rjTBÌir*ì<»f,  Salvia,  dite.  *. 
a.  Pur  un  qualche  onesto  sollievo  e Iratlullo  erudito  eec.,  insidili  il 
curioso  giuoco  della  sibilla. 

a — [ Iticeli  anche  delle  cote  inutili,  rane,  o]  che  arrecano  caria- 
tila. Fr.  ('arale.  Fruii.  Ling.  Al  peccatore  si  dronodire  parole  pur- 
gulive  e utili  c non  curiose  e inutili. 

Cl'KIPI.  (Gcog.  ) Cu-ri-pi.  /■'iuuie  del  Braille  nella  Guyxna  parlo - 
abete  (G) 

CI  RITIBA.  (Grog.)  Ca-ri-tì-ba.  Fiume,  cillà  « prov.  del  Braille.  (G) 
t.l  RLAMiF.SE,  Cur-lan-dè-se.  AM.  pr.  co m.  Della  Cnrlaudla.  (B> 
lURI.ARDlA.  (Grog.)  Cur-làn-dl-a.  Sf.  Lai.  Curinia.  Antico  ducalo,  aggi 
provincia  tirila  Ruuia  tal  fitti hco.  (G) 

CURDI  | Ar.  Mes.)  Sai.  Specie  di  bevanda  falla  d'orzo,  ed  è MNU  sorta 
di  birra.  Lai.  curml.  (Via)  Mallinli.  Berti . (>) 

Cl ROCCIOSO,  Cu-roc-dó  vo.  Add.  m.  F.  A.  F.  * di’  Corruccioso.  Pini. 
Ani.  iVo/or  Giacomo,  ih' anll  vocia  morir  di  spala,  Ch'  i voi  ve- 
dessi rurocriosa.  {F.  la  nofa  taa.  Guiff.  teli.)  (V) 

UHIHiOTO,  tu-rò-no-to.  JV.  pr.  m.  Lai  Curouolus.  (Dal  lai.  curo  no- 

I ut,  nolo  per  la  sua  cura,  per  la  sua  diligenza.)  (B) 

C URO S IMA.  (Arche.)  Cn-ro  si-na.  Sf.  F.  G.  Lai.  curosyna.  (Da  curo- 
syne  puerizia.)  Fetta  pretto  i Greci  nella  quale  i fanciulli  usciti 
dall'infanzia  radicanti  nella  parie  anteriore  della  lesta  i capelli 
s la  prima  barba,  che,  come  primizie , dedicavano  ad  Apollo  ed 
a’  Fiumi.  (Aq) 

CUROTALL1A  (Hit.)  Cu-ro-lal-li-a.  Soprannome  di  Piana  infocala  pel 
felice  cretcimenlo  de' fanciulli.  (Osi  gr.  curo*  gioì  indio,  e thatlo  io 
cresco,  io  verdeggio.)  (Aq) 

il  KOTRoFIO.  (Archi.)  Cu-ro-trò-fi-o.  Sm.  F.  G.  Lai.  curolropbiuin 
(Da  curot  fanciullo,  e Irophe  nutrimento.)  Luogo  dettinolo  per  nu- 
Irire  i fanciulli  riposti.  (Aq) 

CUROTROFO.  (Hit.)  lu-ró-tro-fo.  Soprannome  di  Apollo  e di  Diana, 
come  quelli  che  aver an  cura  de'fanciulli.  (V.  Curolrofìo.)  (Il il) 
t — È anche  tilolo  del  ministro  di  Cerere  £lraiina  .incaricafo  di 
mantenere  gl' inservienti  al  tempio.  (Aq) 

URRÀ  CIHRA  e CLRUE  CURRI!.  Foce  colta  quale  ti  chiama  la  gal- 
lina. (Credevi  falla  per  onomalopea,  lullorhe  sia  facile  ricouoaee r vi 
i)  curre  carré  de’  I alini,  cioè  Corri,  corri.)  Fatuff  i.  Citerà  curro  di- 
fra la  dolce  pacchcra.  i*»on.  Fier.  4.  4.  lt.  Donne  Lor  galline  al- 
lettare io  veggo,  e sento  Curre  curre  gridare,  o sentir  panni. 
CURRADO,  Cur-rà-do.  JV.  pr ■ m.  Lo  tletto  che  Corrado.  F.  (B) 
c URRÀ  RE.  (Af.  Me*.)  Cur-rà-re.  Alt.  Maneggiar  le  pietre  con  curri, 
pali  e paletti  di  ferro , t stanghe  o manovelle  di  legno.  (A) 
tl  llRf.NT.  (Grog.)  Fiume  degli  Siali  Uniti.—  Usta  del  grande  Oceano 
equinoziale.  (C) 

(.1  RIMICI  ARE,  Cur-rlc-cia-re.  JV  post  V.  A.  F.  e di'  Corrucciar*.  Gr. 

S.  Gir.  17.  E,  dii  ti  farà  male,  non  li  rnrricdare  unqua.  (V) 
CURRICOLO,  Cur-n-eo-lo.  Am.  V.  L.  Carrello.  Lai  curriculum.  iJoral. 
Agu.  l'and.  ©.  Il  rorpo  il  quale  la  natura  ha  suggello  come  suo  in- 
si ru  mento,  e reme  suo  corrtrolo  nel  quale  l’auiMiu  si  muove.  (V) 
CURRI 0.  (Grog.)  cùr-ri-o-  Cillà  della  JVigrizia.  (G) 

CURRO.  (Archi.)  '£m.  Fesso  tondo  di  trace,  che  adoprano  gli  archi- 
tela in  ocra*»©**  di  condurre  cose  d' eccedente  peso  o grandezza, 
sollojmnendo  per  franilo  alcuni  di  questi  pezzi  alle  meda  ime, 
per  rendere  il  lerrtno  lubrico;  perchè  il  curro  offro  non  è che 
un  composto  di  molli  cerchi  insieme  congiunti:  e siccome  i mate- 
matici affermano  che  il  cerchio  non  tocca  una  linea  retta  te  non 
in  un  punta,  coti  con  una  tota  pinta,  siati  pure  quotilo  ti  voglia 
aggravalo  il  corro,  facilmente  si  muove.]  Lai.  pbalanga.  Gr.  fi- 
Ao^f.  (Dal  lai.  curro  lo  corro;  ovvero  da  currus  carro,  perché  serve 
di  rarro  a'  pesi  medesimi.)  « Car.  En.  I.  ».  t>.  sa».  A ciò  seguire 
ini  alani  Incuto  accinti,  Riuniamo  la  porta,  api  toni  le  mura,  Adat- 
tiamo al  cavallo  ordigni  e travi,  E ruoto  e curri  a'  piedi,  e funi  ot 
rollo.  Min.  Maini.  Curri  son  perii  di  legno  tondi,  I quali  si  uudton 
salto  alle  pietre,  oad  u II  re  cose  gravi,  per  facilitarne  il  molo  quando 
si  strascicano.  È Car.  Folg.  Long.  Am.  a.  81  trovò  per  terra  rove- 
scio, che  parve  un  sacco  di  stabbio;  e più  bisogno  avea  di  mano- 
velle r di  curri  per  rizzarlo,  che  di  un  fanciullo.  (Min)  Fatar.  FU. 
FU  Brunell.  Avevano  in  certi  canali  curri  di  ferro,  ovvero  di  rame.  (MI 
a — Ber  tiinilll.  Sale.  Asserì  i . s.  i.  ta.  Le  vocali,  come  altrove  se 
dello,  son  quasi  curro  del  rimavo  dell' altre  lettore.  E appretto: 
Quasi  in  ogni  voce  intislra  che  (la  vocali)  diuno  spirilo,  e vagliano 
come  |M*r  curro  da  muovere  le  parole.  (V) 
a — Carretto  [ F . A.]  Lib.  Fiagg.  Le  donne  sanno  fare  d’ ogni  ma- 
niera vestili,  c ogni  nitro  cosa,  carri  e curri  e aratoli, 
a — E per  metaf.  Dant.  Inf.  17.  oi.  Poi  procedendo  di  mio  sguardo 

II  curro.  Bui.  Procedendo  di  mio  sguardo  il  curro,  cioè  seguitando 
lo  «urrinicnlo  de' mici  occhi. 
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« — [Còl  n.  Essere:]  Essere  In  curro,  fig.  ~ Estere  In  itlalo  d' esser 
promosso.  Lai.  provetti,  tìr.  wpotcùvuv. 

* — Essere  sul  curro  di  fare  alcuna  cova  =r  Estere  in  punto,  o 
ri»  procinto,  o in  pericola,  o vicino  n farla.  JUalm.  »■  «A.  Qui  (dire) 
fralel  mio,  noi  siam  sul  curro  D'andar  a fare  un  ballo  in  runyio 
atiurro. 

a — ICbl  v.  Mettere:]  Mettere  uno  in  sul  curro,  [/Iff-1  Persuaderlo 
a checché  ti  tla.  moti mudagliele  agevole.  Lat.  inducere.  Gr.  >»*- 
irtiSttv.  Fir.  Triti,  a.  t.  lo  vo*  dar  loto  il  resto;  eh’  io  li  vo‘  uieltor 
sur  un  curro  che  vada  da  sé  alto  ’nsù,  non  che  allo  ’ngiù.  E a.  ?. 
Non  mi  incllcre  in  su’  curri,  per  tarmi  poi  rompere  11  collo.  Farcii. 
Suwc.  i 4 Ma  ogni  cosa  viene  da  quella  vecchiaccia  ece.  che  la  metto 
su  questi  curri. 

* — Mettere  al  curro  f ZT  lutti  gare , Metter  tu.  ] Farch  Ercot. 
t*.  Metter  su  uno,  o metterlo  al  punto;  il  che  si  dice  ancora  met- 
tere al  curro,  è inslignre  alcuno  e stimolarlo  a dover  dire  o fare  al- 
cuna Ingiuria  o villunia,  dicendogli  il  modo  come  e*  possa  e debba 
o farla  o dirla. 

Cl’KSOMEl.LO.  (Agr.)  Cnr-son-cèl-lo.  Sm.  Quel  topo  di  t ite  che  ti  fa- 
aria  offa  lunghezza  di  tre  o quattro  occhi.  IDu  corto ; perché  corre, 
cioè  si  distende  per  la  lunghezza  di  Ire  o quattro  occhi.)  (A) 
CURSORE,  lur-só-re.  [£m.)  l'Àe  corre-  Lat.  cursor.  Gr.  3p*u ;vj.  Petr. 
cup.  a.  K seco  Ippamenèv,  che  fra  cotanta  Turba  d'amanti,  e mi- 
seri cursori.  Sol  di  vittoria  si  rallegra  e valila.  Cas.  rari:.  I.  t.  Nè 
fra  la  turba  tua  pronta  c leggiera  Zoppo  cursore  ornai  vlllorla  spera. 
Tasi.  Ger.  17.  «t.  Tu  dietro  anche  rlman,  lento  cursore.  Per  que- 
sto della  gloria  illustre  aringo. 

9 — (Ul-I  Cursori  dicono  alcuni  tribunali  a' loro  tergenti,  che  por- 
tano aifrNÌ  le  nofi/tca:ioNÌ  de'/oro  ordini.  Lat.  apparitore»,  sudo- 
re». Gr.  x).i ifijsi;.  Bern.  ri  in.  Piè  giudici  né  birri  nè  cursori.  Srgr. 
Fior.  noe.  I quali,  ricorsi  a'  magivlrali,  non  solamenle  con  i cursori, 
ma  pnpnlannrnle  si  misero  a arguirlo.  E appretto:  Mando  prima  a 
richiederlo  semplicemente  per  un  suo  cursore, 
s — (Geom  ) Cursore  dicetf  da’geometri,  agrimensori  ree,  quella  porle 
I del  compatto  che  si  può  fare  scorrere  lunghetto  per  segnare  un 
i maggiore  o minor  cerchio,  (a) 

4 — (Marin.)  È un  pezzo  di  legno  o metallo  mobile  lungo  un  regolo, 
j e che  si  ferma  con  uno  effe  a cani  punti  di  questo.  (8) 

URTI».  (Gcog.)  Itola  dell'America  teltenlrionale  (6) 

Cl'RTO.  Add.  m.  F.  A.  F.  e di’  Corto.  Lai  brevi*,  curlus.  Gr. 
i Pelr.canz.  ss.  4.  Però  «'Pini  pittatelo  Quitti  e quindi  numerili 

al  viver  curio.  Se  vuol  dir  che  sia  furio.  Si  ricca  donna  deve  r$- 

f scr  contenta.  Segr.  Fior.  Dee.  t.  E con  sue  genti  (Talentino)  fe’  ml- 
rabll  opra,  Espugnando  Faenza  in  tempo  curio,  E mandando  Ro- 
[ magna  sottosopra.  (R)  Ar.  Fur.  ta.  «Al.  Ruggier  non  perde  il  tempo, 

e di  grande  urto  Lo  percuote  nel  peli»  e nella  facci»,  E sopra  gli 

; martella , e Uen  si  curio.  Che  con  la  mano  in  (erra  anco  la  c*c- 
| fi*.  (Pe) 

CURI!.  (Grog.)  Monte  della  Turchia  Europea,  parie  dell' ani.  li o- 
dope.  (G) 

CURUAO.  (Geog.)  Cu-ru-ò-o,  Quartana.  Gruppo  (ritoltile  alla  foce  del- 
l’Amazzone. (G) 

CLRUiA.  (Zool.)  Cu-rù-ca.  Sf.  Spedo  di  uccrllu  nel  cui  nido  depone 
le  u oca  il  Cuculo  per  fargliele  cor  are.  Oggi  forma  la  primo  se- 
zione delle  silvie.  F.  Raimo ndi,  png  tot.  Morg  14.  «o  Evvé  il  ru- 
mi io  con  sua  maliaiella,  Che  metto  1' uova  sue  drcnlo  alla  buca 
Della  sua  balia,  eh'  è dell»  runica.  (N) 

*t  — Per  tur laf.  Marito  che  tollera  l' infedeltà  della  moglie;  cosi 
detto  perchè  l'uccellino  carnea  alleva  caute  suoi  i puffini  del  ne- 
culo,  co»i  almeno  si  è lungo  tempo  creduto.  Giovenale.  (PI) 
CURUCCIARE,  tu  ruc-cià-re.  JV.  su.  e pu*#.  F.  A.  F.  e di’  ContK- 
clare.  Fr.  GufU.  Leti.  zi.  79.  Curucciaudu  in  duglia,  doglia  si  cre- 
sce a doglia  < V) 

CURUiU.  (/.ool.ì  lu-ru-cù,  Sm.  Genere  di  uccelli  dell'ordine  d*' ram- 
pi* nuli  che  abbraccia  varie  specie  fra  quali  il  Irogon  curucui  Latti. 
dell' A nitrica  meridionale;  etto  Au  il  becco  corto,  curvo,  deulrt- 
lalo.  più  largo  di  traverso,  che  gratto  in  altezza,  s molto  inmi- 
gliante  a quello  de' pappagalli  ; la  «un  grossezza  è come  quella  di 
unii  gasserai  diccti  più  proprio  ni.  Curucù  a ventre  rosso.  (Bnff)<M 
CURUFM).  ( Geog.  ) cu-ru-ó-no.  Fiume  della  Spagna  net  Regno  di 
Leon.  (G) 

CURILE,  lu-rò-le.  [Add.  cfltu.  per  lo  più  agg.  di  8cvUa.  Ifome  pretto 
gli  nnlichi  Romani  della  tedia  de' magistrati  maggiori,  cioèpriui a 
de'  Re,  e poscia  de'  Consoli,  de’ Pretori,  de'  Cintar i,  e degli  Edili 
chiamati  Curuli.  Questo  nome  derivò,  secondo  alcuni,  da  Cure*  cu- 
pitale  de' Sabini  ; secondo  altri,  dall’ uso  di  Iratporlare  alla  curia 
quella  sedia  sopra  il  carro,  insieme  colla  persona  de' mogli  troll, 
o per  altre  cagioni  che  zono  da  leggersi  presto  gli  asvheoluqi  ] 
curulis,  sella  curulìs.  Gr.  apuani o;,  art*‘ji%avj;  iifps;.  Tur.  Do*. 
Ann.  «a.  in.  Rei  cui  mezzo  era  un  Irono,  sopravi  in  un»  sedia  cu- 
rato l'immagine  di  Rerone. 

t — In  ite htrzo,  Sedia  comoda.  Bern.  rim.  t.  ai.  Falerni  appa- 
recchiare intoni©  il  tolto,  Quella  sedia  curato,  « due  cucini. 

5 — E dello  astolutam.  ptr  Sedia  vescovile,  Faldistorio.  Meo:. 
Sai.  E forse  gli  storia  meglio  ecc.  Che  ’t  roccelto,  la  mitra  e la  cu- 
rato. (A) 

9 — d’/ff-  (Falconi  antichi  mo^iifrafi,  giuochi,  coralli,  trionfi  ree. 
Si  difirano  Magistrali  curuli  da'  Romani  que'  che  avevano  il  dritto 


Cl'l'UPA 


Ct  SOR  E 


RII 

della  curulr ; Cavalli  curati  quelli  che  strascinavano  le  quadrighe 
ne'  giuochi  tirami i Ciucchi  rurali  i Circensi,  ne'  quali  spretai- 
menle  si  fervano  correre  i cocchi;  Trioni!  rurali  i m ugqiarl,  dove, 
a differenza  delle  ovazioni,  00/ ni  che  trionfa* a era  portalo  per  la 
tillu  sul  cocchiumiti) 

s — [Ver  similit  1 Dani  Dar.  n.  100  Lo  ceppo,  di  clic  nacquero  i 
Calfmci  tra  già  granile,  e già  erano  traili  Alle  curale  Siili  cd  Ar- 
rlgucrì. 

4 — (Mit-I  Giunone  Curale  Coti  delta  perchè  ti  crederà  Iras/mrfala 
per  l'aria  »«■ pra  il  carro,  0 il  cui  tintultic.ro  era  nelle  pompe  tra- 
tporialo  topra  uh  carro  apposito.  iBl 
CllilPA.  iGcog.)  tu-rù-pa  , Coropa.  Cillà  deli  America  meridionale, 
sulla  vita  di  Siro  rfe/l’Xmazcoire.  (C) 
l UMIHAli  nc  tGeng)  l'u-ra-pn.lù*lM.  Fiume  tiri  tiratile,  (fil 
CURUTEV  (Grog.)  Lu-rù-tc-a.  lina  delle  itole  Laquediee  Nell'Oceano 
indiano  iG» 

Ct: A'  a.  (G>  0111)  Add.  e tf.  E unii  linea,  f cui  dicerti  punti  tono  in 
divine  direzioni;  il  che  vuol  dire  che  tono  rUecrtomenlc  tiluali 
pii  uni  rupporlv  agli  altri  (Di*.  Mal.)  Cr.  /Vrfus.  $ li  Concoide... 
linea  cuna  io  venia  la  da  Mcomrde...  *i  deferivo  allorché  una  reti* 
indefinita  pavmndo  sempre  per  un  polo  li  "il  va  girando,  e con  mi 
punlo  «Menu inalo  in  e**»  rade  una  linea  data  di  petizione,  e coti 
un  altro  disutile  da  r**n  per  un  «iato  intervallo  supcriore  alia  dal* 
line*  va  il isegna mio  essa  runa  (N) 
s — Curva  catenaria  V.  Catenaria.  (51) 
i — (Ar.  Ucs.)  Curva  delia  campane,  dicrai  da' qella lari  quella  parie 

0 cu  rea  tura  d'onde  comincia  a maggiormente  allargarsi.  (A) 

a — lUarin  i Cuna  cappuccina  : E una  specie  di  braecinolo  che  uni- 
tee  e riaforzu  /'unione  drt  lag! tatuare  alla  ruota  di  prua.  (S) 
t — nstt*  rat**:  È uno  tpecic  di  mensola  per  tutlegnu  della 
prua.  ( Si 

a — osizzostvie  ou.  omesso  ix  iiwtbo:  È la  curvatura  di  un 
pizzo  che  ti  pr  e tenia  eoi  cani*  ivo.  (8) 

4 — «ishzui.m  vu  i>u  comthO  o coi  uomo  m’ ixruosi.  Bolzone.  È la 
curvai nmi  di  un  /rezzo  che  ti  prrsenh  1 coi  roncoli».  (SI 
4 — (Voler.)  Enfiagione  dura  che  tl  neutra  tatto  la  Irtla  del  garello 
de'caeatli  teli"  il  tuo  nere 0 maggiore.  Cr.  0.  37.  Allora  per  la  le* 
nerezza  «taU’etade  si  piega  il  ncrvu;  onde  per  questo  s appella  cuna 
culaie  inferni  il:»,  dall'  r Hello  pigliando  il  nume.  (V) 

I l RValCICLIaTO,  Cur-vac-ei*glià-l0.  Add.  m culli p.  E.  dilir.  Che  iil- 

1 una  il  ciglio,  CA'è  acciglialo.  Chiabr.  l'end,  ti.  In  qucsln  angu- 
ria lem  ere.  Stuoladdcnsale  pene  Ognor  muovono  guerra:  Ecco 
Calme  reali,  Mon  inai  disatlristale,  Curvaccigllala  atnbizion  dis- 
branda.  (Ai  (Min) 

CURVARE,  Cur-và-rc,  (d/l.]  Piegare.  fiuon.  Fier.  a.  «.  a.  Buon  villan 
qua  giri  segolo,  Pianlatur  or  curvi  l'omero  Salto  un  (il,  rasente  un 
regolo.  **  late.  Gtr.  a.  se.  Indi  il  suo  manto  per  >0  lembo  prese, 
Lunedio,  e /enne  un  Seno,  ecc.  (N) 

* — [E  n putì.  Piegarsi.  Incurvarsi.]  Sfar.  Eur  e.  us.  E di  quivi 
curvandosi  conio  una  luna  verso  punente  ere.,  si  conduce  a Barili*. 
CURVATO,  tur-và-lo.  Add.  m.  da  Curvare.  Piegalo  Lai.  curvalus.  Gr 
ÌKVt»ftrrèi.  Amel.  su.  Colte  ginocchia  curvate  sopra  la  salvaiir*  ter- 
ra ecc.  colali  voci  porsi  al  nostro  Iddio.  » Animar.  ArcatL  Eyt.  a. 
• ai.  Che  sun  pur  vecchio,  cd  ho  curvalo  gli  omeri  lu  comprar  senno, 
c pur  anco  non  vcndolo.  (N) 

9 — (Boi.)  Eplltl • che  zi  applica  a qualunque  parie  di  un  vege la- 
bile e particolarmente  a I fiuto,  alle  foglie,  a'  rumi , a' pruni  ecc. 
che  descrivano  unn  ruma.  Ber  totani.  (OJ  (X) 

CURVATURE.  (AnaL)  Cur-va-lò-re.  .Cdcf.  in.  Si  chiama  Muscolo  curva- 
ture del  coccige,  il  muscolo  ischio  coccigeo.  (A.  O.) 

I I RVATLll.x,  Cur  va-tù-rn.  ( Sf.  ael.  di  Curvo.  Piegatura  in  orco.]  — 

Curvezza , curvità,  ain.  Lai.  curvatura.  Gr.  *ai*rviàn»t.  Gal.  Sagg. 
«19.  Per  dimostrar  la  ragione  di  tale  appuratile  curvatura,  l’io.  Prop. 
««.  Le  quali  (co/cnurrc)  ere.  naturalmente  «'accomodano  alla  curva- 
tura di  lince  prossimamente  paraboliche.  E io*.  Che  poi  la  sacra 
naturale  di  simili  catcnuzze  Vadati i sempre  alta  curvatura  di  linee 
paraliii lidie,  lo  deduceva  egli  ecc.  da  un  slmile  discorso. 

9 — (Mal.)  incorni  Linee  a doppia  curvalura,  le  curve  I cui  punti  non 
tono  lulli  in  un  piano.  (>) 

a — (Cliir.)  .Vi  cAiumano  Curvature  le  alterazioni  che  rrudono  tor- 
tuose le  parli  del  corpo  che  naturalmente  tUbbono  t etere  diritte, 
e sopiti  liu  Ito  le  ossa  ed  al/ri  le  nuli  animali.  (A.  0.)  (N) 
a — (Aunl.)  Si  vAiautano  Curvature  della  colonna  vertebrale,  del  duo- 
deno, le  piegature  che  trovanti  in  queste  jwrll.  (A.  O.) 

CLRVETTO,  Cur-vcl-to.  [Add,  m.J  dim.  di  Curvo.  Alquanto  curvo.  Bore. 
FU,  Dani.  941.  Fu  adunque  queslo  nostro  poeta  di  mediocre  sta- 
tura; e poi  che  olla  matura  eia  fu  pervenuto,  andò  alquanto  rurvetlo. 
CURVEZZA,  Cur-véz-za.  [S/.]  osi.  di  Curvo.  (Lo  stono  che  Curvalura. 
F.\  l’olg.  Bus.  curvezza  e eli  linimento  del  dosso,  dimostra  e sigiti- 
Rea  malizia  di  costume. 

CURVILINEO.  (Geow.)  Cur-vi-li-ne-o.  Sm.  Figura  geometrica  chiusa 
da  lince  curve. 

CURVILINEO.  (Gioia  ) Add.  m Pi  linee  curro.  Lai.  cunilincus.  Fio. 
Prop.  in.  Chiamali  comunemente  {ungali  ) curvilinei , curuicolari 
■ lllisli. 

1 IRV1NERV0.  ( Boi.)  Cnr-vl-nèr-vo.  Add.  m.  Pieni  delle  foglie  che 
hanno  le  nervazioni  prolungale  in  linea  curro.  (A.  0.) 

I I BYif’EUE,  Cur-si-pc-de.  Add.  com.  cosnp.  F.  L-  Che  ha  II  piede 


curvo.  Lai.  eurvlpes.  Sali-in.  Plad.  (A'  Salvia,  iliad.  tra.  Che  lutti 
uccise  il  ratto  divo  Achille,  Ila  I curvi  (Midi  ImiuL  (Pe) 

CURVITÀ',  Cur-vi-la.  [A/.j  Lo  eteuo  che  Curvezza  'e  curvatura.  f\]  — 
Curvilade,  Curvi! -le.  «io.  Gdl.  Sagg.  tu*.  Volte  già  Tiro  ne  asse- 
gnar In  cagione  rii  tuie  apparente  rurvilà.  £ 11*.  Tal  curvità  non  è 
parte  di  cerehie.  e Magni  teli.  ».  Particolarmente  dov  e (i  denti 
della  vipera)  «'abballano  in  cosa  dura  , ajulaudali  « ciò  la  laro 
curvila.  (K) 

CURVO,  Add.  m.  Piegalo  in  arco,  Arcato.  {F,  Chino.)  Lai.  curvus.  Gr. 
xxpiràìs;.  Antri  oa.  Rei  suo  andare  rcmlinovaiornte  curvo  la  terra 
rimira.  Fulg.  fiat  Le  roste  In  ciascheduno  Cito  sono  dodici,  lo  quali 
sono  curve,  cioè  piegale.  Tate.  Grr.  1.  «a.  Ld  io,  benché  a «‘f  curvo 
■li  condanni  La  prave  età,  non  li*  che  ciò  ricusi. 

9 — Per  me  taf.  Ingiusto,  Malvagio.  Curale.  Fruii,  ling.  San  Bernardo 
dice,  che  Ira  ludo  le  cose  mostruose  gli  pare  questo  maggiore,  cì.»é 
in  corpo  diritto  ila  l'animo  curvo,  e iu  corpo  razionate  sia  aulmu 
bestiale. 

a — Supplichevole,  cioè.  Che  si  curva  in  allo  supplichevole.  Scgner. 

Crisi,  ii, tir  a.  sj,  « Berg  (Mia) 

4 — (Crani  ) Agq  di  Linea  F.  Curva. 

CURZIO,  tùr-ii-o.  iV.  pr.  m.  Lai.  Curtius.  (Dal  lai.  curine  corto,  rii 
breve  statura. I — Ut-zio  Curalo.  Guerriero  sabino.  — Marco  Curilo. 
L'uva  fiere  romano  che  si  sacrificò  per  la  patria  , giltandosi  nella 
voragine  aperta  nel  Furo  di  Bontà.  — - Quinto  Curzio.  Storico  la- 
tino (Un.  liti) 

CUIlZriLA.  (Grog.)  Cùr-zo-la,  Corsola.  Lai.  Corcjrra  nigra.  Itola  del - 
t’ Addititeli  presiti  te  coste  della  Dalmazia.  — Cillà  detta  Dal- 
mazia. (G) 

CUR/oLviw.  (Grog  ) Cur-zo-là-ri , Cursolari,  Cursoliere.  Lai.  Echina- 
drs  et  Oxlae  iusulae.  Piccole  isole  sulle  coste  dell'Albania,  all ’ in- 
gresso del  golfo  di  Patrasso.  (G) 

CHS.  jV.  pr.  vi.  Lai.  ehm*.  (Datl'cbr.  cAuic  0 cAiitri  etiope,  moro,  ne- 
gro.) — /'rimo  figlio  di  Cam , da  cui  c redanai  discesi  gli  Etiopi  e 
gli  Abitatiti  (B) 

Ci  sti,  C«i-*a-i.  JV.  pr.  in  Lui.  Chu*ai  (Dall'ebr.  hhntc  che  alici  legge 
cure  affrettarsi,  e j< ih  signore:  Chi  si  affretta  al  Signore  ) ;Bl 
CUSARE,  Cu-sn-re.  (^</-J  F.  A.  [£/  trova  presso  gli  antichi  CUMre  ra- 
gione per  Addurre  o Metter  fuori  ragione , dal  | Lai.  causar!.  Gr. 
Tr&ocizvi'rvjai.  G.  F,  7.  4It.  I.  Ciasruno  de'delli  signori  vi  cusava 
sua  ragione.  E a.  ra  t.  Il  quale  per  retaggio  della  madre  rasava 
ragione  sopra  la  contea  di  Olanda. 

9 — E.  /mi*».  (Accu«ar*i,  cioè)  Stimarsi,  Dichiararsi,  (Confessarti  o *f- 
w» ile.]  Lai.  «e  accusare.  Gr.  «iriàc5*t.  G.  F.  8 ai.  (.£  veggeudo 
elio  i suo' ni  mici  accano  presa  la  terra  e ’l  palagio  ove  era,  si  si  cu*ò 
morto.  Com.  Inf.  «9.  Egli  si  cusòe  sufliricnlc  in  lulte  le  rose  che  bi- 
sognano a vincere  il  nimico.  » itlm.  ani.  M.  Ciao.  Si  ch'io  ini  euvo 
già  perMHin  morta.  (V) 

CUSURELLO.  Cu-vci-nèlTo.  J»n.  dim.  di  Cuscino.  Lo  sieste  che  Cusri- 
netlo.  F.  Censi.  Piti.  cap.  IS«  Poi  iu  questo  lai  cosduelio  mettivi 
su  per  un  pezzo  d'oro  beu  disteso  iR) 

CUSCINETTO,  Cu-swi-nèMo.  [^an.J  dim.  di  Cuscino.  — Cufcincllo,  */«. 
Lai.  putvillus.  Gr.  xvifxsov. 

* — Arnese  che  si  pone  sopra  la  sella  per  Iflarvi  più  comodo.  Stor. 
Ear.  4.  ao.  Comandò  il  He  che  iiiinulisrimamcnle  si  cercaste  ccc. 
sino  dentro  al  cuvcincllo  da  cavalcare.  Alleg.  <07.  E 'I  cuscinetto 
strascica  e ’l  gabbano. 

s — (Cliir  ) Piccolo  sacco  ripieno  di  piume , di  crine  , di  lana , di 
critica  tee.,  e la  cui  forma  varia  secondo  l’uso  a cui  è destinato. 
{Inciti  che  si  adoperano  nella  cura  delle  frollare , per  impedire 
che  le  assicelle  non  feriscano  le  parli  spargenti  del  membro  infer- 
mo, chiamanti  riempitivi.  (A.  O ) 

CUSCINO,  cu-sn-na.  [.?m.  Arnese  imbottito  di  piume,  lana,  crine  ecc. 
per  adagiarvi  il  capo,  sedervi  sopra  e per  altri  uii.J  Guanciale.  — 
Cucino,  «in.  Lai.  pulvinar,  pulvinu*.  Gr.  zrp9*xtf  tìzio».  (Detto  nel 
lai.  rullici»  de'bassi  tempi  cur«inu«,  cussinum,  c usino»,  cuschinus, 
è dal  led.  k, atteri  che  vaie  il  medesimo,  c da  cui  i Frane,  hanno  si- 
milmente tratto  cuu««in  , e gli  Spago,  curili.) 
t — (Barin  ì Cuscino  di  fodera:  E un  volume  fallo  di  trecce  0 tela, 
ripieno  di  borra.  0 altra  materia  malie,  che  ri  metto  sotto  alcune 
manovre  per  guarentirle  dallo  sfregamento.  (8) 

t — Mut  suiti!.  Murate.  È un  pezzo  di  legno  coperto  di  panno, 
che  tl  adalla  saprei  le  crocette , ove  posano  le  sartie,  per  ini/<cdirc 
che  non  vengano  segato  sulle  crocette.  (SJ 
a — buia  ditte:  Guancialetto  delle  bilie.  (S) 
a — (Aslr.)  Cuscini  : Pezzi  di  metallo  concavi , che  sostengono  gli  atti 
di  un  cannocchiale.  (Dii.  Alai  ) 

/ mjcìmo  diff.  da  Guanciate,  Capezzale,  Origliere,  li  primo  è ter- 
mine generico,  poivJiè  non  solo  è un  corredo  «‘letti  comuni  per  te- 
ner sollevato  e più  comodo  il  cupo  di  chi  vi  giace,  ma  è anche  un 
arnese  che  può  ven  ire  di  appoggio  alle  braccia,  alle  ginocchia,  e ad 
altri  usi.  Guanciate  è un  piccolo  piumaccio  sul  quale  per  lo  più  si 
posa  la  guancia  quando  sf  giace.  Il  Capezzale  c anche  un  Guanciate, 
ma  lungo  quanta  e la  larghezza  del  letto,  e serve  a sostener  più  allo 
il  capo  di  chi  giare.  Origliere  è quasi  sin.  di  Guanciale  per  la  forma 
c per  l'uso:  varian  solo  nelle  radici,  poiché  Fuuo  viro  da  orecchia, 
e l'altro  da  (/Mancia.  Origliere  per  altro  è più  usato  nella  poesia. 
Guanciale  più  nella  prosa. 

CUSUflE , Cu  sci-re.  ( ^if,  ano»  ] V.  A.  F.  e di’  Cucire.  (V.  Cucite.) 


CtSClTO 


crrcit  zola 


Ma eslruzz.  1. 1*  s Qual  è lu  pena  del  parricida?  Rispondo-:  «crollilo 
la  legge  v.  che  >ia  in  prima  bullulu  con  verghe,  e poi  sia  CUMllO  in 
(m  sacco  di  ruojo.  ( Infeudi:  chiuso  in  un  «acro  efi  cuojo , cucendo 
il  tacco  da  tuli « le  parli.)  w Frane.  .SVjccA.  ri  mi*.  Standosi  a 
madre*  Alare,  MIMI  bau  rio  per  usanza.  Arai.  5/or.  a.  ss.  Alle  lor 
figliuole,  tosto  dui  elle  naie  sono,  cusciono  la  natura.  «Scm.  Piti.  Ma 
coloro  medesimi  osano  partire,  a' quali  l'uomo  non  ruscia  la  boera. (V) 
CUSCITO,  Cu-scì-lo.  Add.  m da  Cusefre.  V,  A F.  e di’  Cucito,  ffnnb. 
Star.  e.  7».  Quelle,  falle  grandi , cosi  «-uscite  maritano.  ( Parla  di 
fanciulle,  cui  per  coi t amanza  alcuni  popoli  barbari  cuciono  la 
natura  tmlo  che  elle  naie  nino  ) (V) 

CUSC1TOHE,  Cu*sd-ló-re.  [ Ferb.  m.  di  Cuscire.  F.  A.  F.  e di’]  Cuci- 
tore Lai.  sulor,  tUtilllìr.  Maetlruzz.  t.  19.  I cuscilorì  giurami  ecc., 
acciocché  più  caro  % ernia  ivo. 

« l sto.  (Ctog.)  Cillà  del  Perù.  (C) 

LI) SCIITA.  (Boi.)  Cù-*cu-la.  [Sf.  Genere  di  piante  della  penlandria  di- 
gioia,  famiglia  delle  ranvotiulacee  per  Jmeie ni,  e delle  amaranta - 
ree  per  Hcichembach;  hanno  i fiori  testili  aggruppali  , bianchi  o 
alquanto  rotti,  col  calice  e la  corolla  periitlenle  monopetala  di 
quattro  a cinque  lobi.  *q unni iat*sa  nell' interno,  ed  una  captala  til<»- 
calare;  io  i/elo  debole  filiforme,  e piccole  equanime,  in  vece  di  fo- 
glie Si  credettero  tango  tempo  aprrilPe  e Itqqmntnti  purgatile. — 
tutelile.  Canali,  Litio  «li  lepre,  Granchierelle,  Turplgnr,  Podagralmf, 
Grùugn.  Cuculilo,  Pi  Minilo,  Strozzatimi,  sin.  Lai  cn-ruto  i-u'opaea  ] 
tir.  ootipòonmc.  / licei t.  Fior.  a«.  toi  i,ii«cmIu  ree.  è un»  pianto  ca- 
pillare «:  sema  foglie,  la  «|ua!e  «'avvolge  Inturno  oll'allrc  piante,  ed 
ammainale.  Soder.  Coll.  au.  Si  pigila  un ‘erba  dacoutodiui  dito  muto 
cumulo,  e pelliuiio  per  nitro  nome,  e ordiiiuriuiucule  cuscuta  è ap- 
pellata : questa  nasce,  e si  manlieri  siva  e piena  d'untore  scura  toc- 
car terra,  e itou  ha  barbe,  ma  sfa  attaccala  ccc.  nulle  ginestre. 
CUSCUTE.  (Boi.)  Cù-scu-le.  [Sf.  Lo  siesta  cAe]  Cuscuta.  F.  M.  Aldobr. 
farai  cuocere  in  acqua  polipoli?.  scUrlllmi  ed  epitimo,  cuscute,  aga- 
rico, barbe  «li  finocchio.  Cr.  a.  so.  t.  La  cuscuta,  cioè  podagraliul,  o 
grongo,  è calda  nel  primo  grado,  e secca  nel  scrunilo. 

LUSCUTINO-  (farro.)  Cu-scu-li-no.  Add.  in.  Di  cuicula.  !.ib.  cur.  ma- 
io//. frenili  un'oncia  di  sugo  maculino. 

CESELLA,  Cu-vèl-la.  Sf.  Specie  di  carrucola.  Lo  elmo  che  Taglia.  F. 
(Diniin.  di  cisiurn  carro,  come  carrucola  è diluiti,  dello  stesso  c-rro.) 
Foc.  Di».  (A) 

elisi.  jY  pr.  m.  Lai.  Chusi.  (Dall'chr.  chutei  Etiope,  Moro,  Negro.)  iB) 
* • — (Zuul.)  Sm.  pi.  Anim-ilelli  quadrupedi  delle  Molare  he , della 
grandezza  di  conigli  novelli,  che  virano  tagli  alberi  patcendovi*i 
di  frulli ; di  follo  ma  ruvido  pelo  c di  tpiacev ole  odore.  (PI) 

CHS!'.  Pur  liceità.  F.  A F.  e di'  Cosi.  Or.  S.  Gir.  «.  Cusi  come  quelli 
è rinnegalo,  perchè  si  parie  da  D o per  la  credenza,  cuti  è rinnegalo 
chi  si  parie  da  Dio  per  mula  opera.  (V) 

CUBISTA*.  (Ceng.)  Cu-si -slàn.  Ami.  F.  kii«Mon.  (G) 

CUSITA,  Cu-si-ta.  Add.  pr.  com  Discendente  da  tu*.  (B) 

LISITF..  «Min  ) Lu-sì-le.  Ani.  F.  G.  Lai  cutiles.  (Da  eArio  fui.  di  eheo 
lo  fluido. ) ìVoinc  che  Aunìhn  ha  dato  ad  una  toslauta,  perchè  al 
ennnef/o  fondai  In  ismullo  bianco  giullaitro.  ( A<|1 
Ct’SLANO.  (Mit.)  i.u-slà-no.  Nome  di  una  divinità  degli  antichi  Fero - 
Ititi,  noia  lol tanto  per  una  iter iz ione.  (Ni!) 

CUSUFFIOLA , Cu-sóf-lio-la.  [Sf.  F.  A.  idiotismo  fiorentino  Lo  timo 
cAc)  BaltisofAola.  F.  iE  vuol  dir  cosa  che  fa  su  fila  re,  cioè  «he  mille 
in  ambascia.  V.  Da llisoffìola  di  Ambascia.)  Farcii.  Freni,  a».  Dare 
una  lnlli-<offiola  o rusolliula  ad  alcuno,  è dirti  co  «a  » vera  o falsa, 
mediante  la  quale  egli  miri  lu  sospetto  o in  limore  d’aleutio  danno 
o vergogna;  e p«t  non  latore  con  quel  cocomero  io  corpo,  »ia  co- 
stretto a chiarirsi. 

I — Dare  una  rusofSota  «d  alcuno.  F.  § i.  (A) 

i — Ih  forza  d'aw.  d' ammirazione.  Pai  off  4.  Cutoflolc!  deh  non 
•rrabieiire. 

LI  SOLILHC.  f.n-so-liè-re.  [Ani.]  F.  A.  F,  e di'  Cucchiajo.  (Sembra  dello 
corrottamente  per  giutcoliere,  dal  lai.  jusculum  brodo.  In  ar  qaftei- 
lon  vale  anche  cucchiajo.)  Frane.  Sacch.  no».  41.  E co*i  alla  lamia 
giunte  (le  minestre),  mrtser  Ridolfo  comincia  sicuramente  a pigliar- 
ne pieno  il  rosoliere, 

CUSPIDATO.  (Boi  ) LU-spi-dà  lo.  Add.  w,  F.  L.  Diceti  di  quelle  foglie 
o olire  porti  del  vegetabile  ad  ette  affini,  le  quoti  finiscono  a guisa 
di  cutpide,  o punta,  tintile  a qnrlla  d'uno  tptedo.  (A)  (N) 

« — ( Anal.)  Denti  cuspidati  0 cuspide*,  o tc mpliivmente  Cuspidi,  tono 
qualche  rolla  chiamali  i denti  cani  ni.  (A.  O.) 

CUSPIDE,  LÙ-spl-de.  [Sf.]  F.  L.  Punta.  Lai.  cuspi*.  tir.  *iyjs*>.  Hed. 
Jnt.  ai.  La  cupsnie  del  pungiglione  è affatto  nera.  E uà.  Indarno 
lenta!  di  veder  l'apertura  dell'estrema  cuspide  del  pungiglione. 
CUSPIDE!).  (Arisi  ) tu-spi-de-o.  Add.  in.  Lo  flesso  che  cuspidato,  nel 
tign.  del  $ * (A.  O.l 

LI' si’ IO,  LÙ-*pi-o.  .V. pr.  m.  (Dal  lai  cutpit  punta  ;e  vale  Uomo  aeulo.)  — 
Lutpio  fado.  Governatore  della  Giudea  tallo  l’ imperni.  Claudio. (Van) 
CUSTODE.  Cu-stò-de.  (Ani.]  Colui  che  custodi  ice.  — Cutlodio,  ti n.  Lai. 
cuslot.  tir.  yàÀ»5.  r'ir  At.  ai.  Emendo  cosini  sagacissimo  custode 
del  corpo  mio  At.  Far.  8.  is.  II  desiderili  di  Ruggier  si  rode.  Che 
lascia  sua  cillà  senza  custode.  E la.  4«.  Poscia  ih'rgli  restar  vede 
rimirala,  Elie  m.i  guardala  fu,  senta  custode  ccc.,  Viene  a veder 
la  donna  di  Granula. 

8 — (Tcol.)  .i'jg  di  Angelo:  Quello  a cui  è commetto  il  cuttodire  e 
difendere  gli  uomini;  dello  anche  Angelo  guardiano.  (A) 
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s — (Arche.)  Custodi  dicemxnit  gli  uffizioli  romani  che  inelgilantha 
tic' comizi! , affinchè  non  foste  usala  alcuna  eoperchieria  net  dui  e 
le  polizze  per  Petizione  de'  magistrati.  (Mit) 

CUSTODIA,  Cu-slò-di-a.  [Sf  ] Cura,  Guardili,  Governo.  Lai.  custodia, 
cura.  Gr.  pvAxaò.  hace.  noe.  t*.  4.  E benehè  stillo  la  «ua  custodia  c 
glurìsditionc  lasciale  fossero,  nondimeno  come  sue  donne,  e maggiori, 
le  onorava. 

t — QurU'arnese  fallo  per  custodire  e difendere  cose  di  pregio  o facili 
a guastarsi.  Uuon.  Fier.  tt.  8.  «.  Entro  a queste  ru«todie  e lunghe  e 
Umile,  Hicopcrlc  di  lacrn,  c Impresse  d'oro.  Molle  ras  volle  suo  di- 
pinte tele. 

s — Ripostiglio  di  cose  sarre.  Segntr.  ISincQ.  S.  Stifi  4.  Si  ergono  alla 
loro  memoria  (de1  martiri)  splendidi  aliar),  si  formano  alle  loro  os-a 
pretiose  custodie,  ai  struggono  al  toro  culto  candide  erre,  ecr.  (B) 

4 — Quella  buMoU-lla  d'argrnlo  o doro,  io  cui  rurchiudesi  l’oriuolo 
ila  laica.  Magai.  Leti.  (A) 

4 — hooie  appellativo  di  alcuni  distretti  o lerrllorii  di  cillà.  Fior.  S. 
Frane,  là.  E questo  miracolo  (u  manifesto  a tulla  la  custodia  di  fermo, 
nella  quale  vi  era  II  dello  luogo.  E n II  quale  eveudo  insieme  di 
famiglia  n«-l  luogo  di  Forano  nella  custodia  d’Ancona,  ccc.  (V) 

0 — - Col.  p.  Dare:  Dare  in  custodia  Dar  checchetùa  a eutlodire.(h) 

1 — [Col  p.  Essere:  Essere  in  ru-dodui  o alla  custodia  di  alcuno  ■ — 
Estere  tallo  la  cura  o prolezlune  di  etto  j Ca».  lelL  ti.  Pregando 
Il  Signore  Dio,  che  sia  sempre  in  sua  custodia,  c de' suoi  acreuisat- 
lui  figliuoli.  **  Late.  Cen . i-  «ne.  8.  (O) 

8 — • Ivi  p.  Prendere:  Prender*  in  custodia  ~ Cutlodire,  Aser  cura. 
Ari*.  Sam.  w.  ss.  La  Ninfa  intanto,  che  In  custodia  prese  Fitte  nel 
bosco  allor  cb’cra  dolente.  Fu  quella  stessa  allor  che  ta  difese  E lu 
salvò  dall' impudica  genie.  (Min) 

■ — C’of  p.  Tenere:  Tener  in  custodia  “ Cutlodire.  (\) 
io  — (Anal.)  Custodie  del  leslieolo:  Cordone  triangolare , fibra-cel- 
luloso, che  net  feto  ca  dal  rumo  drl/'tschio  e dalla  pelle  dello  tcrolo 
alta  parie  fMjtleriore  del  leelicoto,  prima  che  qutsl  urgano  esca 
da  IP  addome.  (A.  O ) 

CU -STUDIO,  Cu-slò-di-o.  [Am.]  F.  A.  F.  e di’  Custode.  Dial.  S.  Greq. 

M 4.  au  Lo  eusloilio  della  chiesa  spenv!  le  lam|Miiie,  c usci  fuori. 
CUSTODI Hf,  Cu-sto-di-re.  [All.]  Gnaribsre,  Contervare.  Lai.  cusliMlire, 
servare.  Gr.  yalànTri».  Dani.  Par.  si.  ab.  La  lua  Magni  licenza  in 
ine  custodi  Si,  che  l'anluia  mia,  che  faU'hui  sana.  Piacente  11  le  dal 
corpo  si  disnodi.  Fir.  A *•  ico.  Pensa  eli'e'tia  per  lo  tuo  migliore, 
che  lu  non  sii  stola  da  me  nè  rilenula  nè  custodito, 
s — Custodir  una  fabbrica  ~ Aterne  la  soprintendenza,  fluldfn.  Dee, 
Di  questo  fece  egli  luvorarc  il  modello  c custodire  la  fabbrica  a Ghe- 
rardo Salimi.  (A) 

s — Custodir  la  muteria  o materiali  rs  Penderli  alti  a quella  data 
«qMrar/o«e  a cui  serrona.  liatdin.  FU.  Itern.  Per  sola  negligenza 
degli  operanti  in  custodire  le  materie  che  il  compongono.  (A) 
CUSTODII  AMENTE,  Cu-sto-di-(a-mcii*lc.  Avo.  Con  Custodia,  Con  ac- 
curatitza , Ditigenleinenle.  Lai.  accurate,  diligentcr.  Gr.  cùe«<6tj{. 
Z'buld  Jndr.  Custoiiilaincnle  conservano  le  reliquie. 

CUSTODITO,  Cu**lo-di-lo.  Add.  IN.  da  Custodire.  Lai.  servato*.  Gr. 

Tasi.  tier.  7.  «7.  Dall'altra  parte  il  fero  Argsinle  cor** 
(Fallo  insolito  a lui)  l'arringo  invano;  thè  ’I  difeosor  celeste  il  colpo 
torse  Dal  custodito  cavalicr  cristiano- 
CUSTODITOBE,  Cu-slo-di-ló-re.  [Ferb.  m.  di  Custodire,  Che  eutlodi- 
!«.■;  L'ut  lode.  Lai.  custos.  Gr.  fdXa$.  Fr.  Giord.  Pred.  H.  Degno  cu- 
stodito re  di  quelle  sunte  reliquie.»»  f.Yud.  Itim.  I.  IS4.  Di  le,  che  il 
cielo  scelse . ..  Per  nostro  almo  pastore,  Ahno  cuslodilore  Delle  cose 
più  care.  (B) 

CUST0DITR1CE,  Cu-fto-di-lri-cc.  Ferb.  f.  di  Custodire.  Che  eutlcdi- 
tce.  Guzz.  Gov.  fam.  pag.  at.  Auivin.  Annoi.  Fier,  Uuon.  a.  4.  0. 
He rg.  (Min) 

CU'STIUNO.  (Gong.)  Cu-slri-no.  Città  della  frimla  nel  Braridcòur- 
ghese.  (G) 

CUTANEO.  (Anni,  c Bled  ) Co-Lì-ne-o.  Add.  m.  Della  cuti.  Lai.  totem 
afQckits.  Epìteto  che  ti  dà  Ionio  alle  maialiti  della  pelle , che  alte 
parli  ed  alle  funzioni  che  appartengono  alla  cuti.  Cr.  alla  v.  Ro- 
gna. Rogna,  male  cutaneo,  consulente  in  moltissime  picco!*  bollici- 
ne ere  (B)  (NI 

a — Onde  dicesl  Assorbimento  cutaneo,  quello  che  si  fa  dalla  pelle  ; 
Esalazione  cutanea,  quella  che  succede  /vr  la  eia  della  pelle ; Ma- 
tatlia  cutanea  od  e-atiU-nia,  l'affezione  che  allacca  il  tistulo  della 
pelle;  Bluscnlo  cutaneo,  il  cu/icofnre,-  Nervo  calanco  interno,  il  più 
piccolo  de’ rami  del  plesso  brachiale  che  si  perde  nrgPintcgnmenli 
dell'antibraccio  e della  mano;  Nervo  cutaneo  esterno,  più  cono- 
scinta  col  nome  di  Muscolo  cutaneo.  (A.  O.) 

LUTATO.  (Ucog.)  Cu-là-to.  Fiume  della  Ghinea  Inferiore.  (G) 
CUTBKtkTO,  Cul-bèr-lo.  iV.  pr.  Hi.  Lo  t lesta  che  Cuniberto.  F.  (In  lin- 
gua ms*.  god  bromi  significava  buono  e forte.)  (B) 

CUTCA.  (Hit.)  Dio  de'  Cam ^ indoli,  ed  è lo  spirito  intelligente  del  toro 
dio  primitivo.  Forte  lo  t lesto  c he  Cuicu.  (Mit) 

CUTCU.  (Mit.)  Dio  crtalore  della  Terra,  fecondo  i Catntcladall.  F. 
Lutea.  (Mit) 

CUTE.  (Aliai.)  [Sf]  F.  L.  Pelle.  Lai.  enti:»  Gr.  ’/J'*!-  Hed.  Ott . on.  «1 
Tuiluquauto  tu  cavito  interna  di  questo  microcosmo  murino  animato 
vico  tollerala  du  gentili  e teuerc  espansioni  membranose  che  servono 
a lui  di  culo. 

CLTCRZUL  \.  (Zool.)  Cu-tèr-2o-la.  [Sf.]  Sorta  di  formica.  fiicclL  Fior. 
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CUTICAGNA 


CZAR  IN  A 


41.  £ nolo  oggidì  che  la  lacca  e una  gomma  che  nell'Iodio  è roccoli* 
su  certi  alberi,  e lavoratavi  da  certe  formiche  alale  simili  olle  nostre 
cu  tersole. 

CUTICAGNA,  Cu-ll-cà-gna.  [Sf.  La  chioma  che  i nella  collottola,  od 
anche  la  pelle  di  tulio  il  capo,  coperta  di  capelli.  Dello  altrimenti 
Colica  0 Cotenna,  e non  già)  Collottola,  [essendo  come  osservò  il  Tas- 
toni, cote  diverte.]  (Come  da  cult  vlen  cutaneo,  cosi  da  corico  sem- 
bra essersi  trailo  cof  fennec,  donde  cu/fca^na.  ) Dani.  lnf.  ia.  »7. 
Allor  la  presi  per  la  cuticagna,  E dissi:  e* converrà  che  tu  ti  nomi, 
0 che  capei  qui  su  non  ti  rimagna.  Dal.  Per  la  cuticagna,  cioè  per 
la  chioma  de' capelli,  che  è nella  collottola.  Ar.  Fur.  a.  us.  Astolfo 
intanto  per  la  cuticagna  Va  dalla  nuca  Ilo  sopra  le  ciglia  Cercando 
In  fretta. 

CUTICOLA.  (Anat-)  Cu-li-co-la.  [Sf.  La  prima  mcmbroNUccia  esteriore 
soprappotta  alla  cute  che  vette  il  corpo  dell'  uomo  e degli  altri  a- 
nimali,  che  il  riproduce,  ed  e priva  di  facoltà  Harilfiit.  Della  an- 
che Epidermide.]  Lai.  culàcula.  Gr.  3t»u ìtos»,  infatui;.  Htd.  (in. 
an.  loo.  Uno  di  essi  quattro  (lombrichi)  cominciò  a sbucciarsi  dello 
cuticola. 

S — (Boi.)  Quel  finimmo  ed  etlerno  inviluppo  arido  e per  lo  più 
trasparente,  il  quale  copre  tutte  le  parli  del  vegetabile  dall’estre- 
m Ha  delle  radici  fino  alla  sommità  de'rawi , foglie,  (lori  e frulli 
ad  reiezione  dello  stimma  del  pistillo.  Bertaioni.  (O)  (N) 

CUTICOLARE.  (Anat.)  Cu-ll-co-là-re.  Add.  e tm.  Muscolo  pori,  piallo, 
largo,  quadrilatero,  situato  sotto  la  pelle  delle  parti  laterali  dei 
colto,  le  cui  fibre  nascono  dal  tessuto  cellulare  della  parte  ante- 
riore e superiore  del  fello,  e il  attaccano  atta  parte  Inferiore  delta 
sinfisi  del  inenlo , non  che  alla  linea  obliqua  esterna  della  ma- 
scella ed  alla  commessura  delle  labbra  che  abbassa  e porta  in 
fuori,  nello  stesso  tempo  che  increspa  la  pelle  del  collo  traversal- 
menle.  (A.  0.) 

CUTICUGNO,  Cu-ti-cù-gno.  S’iti.  Specie  di  cesie  da  camera.  — Colini, 
gno,  fin.  (Dall1  inai,  cote  lana  cattiva,  e poicit  veste:  Veste  di  cattiva 
lana,  di  grosso  panno.)  -Sacc.  rim.  Cavarsi  il  cuticugno  c le  pianelle. 
Poi  mettersi  le  scarpe;  e,  quando  arcade,  Nettarle  prima.  (A) 

CUT1DIAN0 , Cu-ti-di-a-no.  Add  ni.  F.  A.  V.  e di'  Colidiano.  Esp  P. 
jV.  il.  Ciò  è la  culidiana  distribuitane  che  Dio  dona  ecr.  (N) 

CUTIGNOLO.  (Agr.)  Cu-ti-gnó-lo.  [Add.  e fin.]  Sorta  di  fico,  [cosi  dello 
da'  Fiorentini  per  idiotismo.  In  luogo  di  Cotognuolo  o dìCotignuota] 
Sdivi».  Bros.  Tote.  ».  est.  Nulla  vi  ho  dello  del  dolce  fico  ecc.,  niente 
de’ vermini,  o colognuoli,  da  noi  delti  rulignoli. 

CUTILtA.  (Ccog  ) Cu-ti-ii-a.  Antica  citlà  d’ Italia  nel  paese  de' Sa- 
bini. (C) 


CUTRETTA.(Zoot.)Cu-trèMa.  [Sf.  Lo  slesso  cAr]  Cut  rei  tu  la.  V.  Lai.  nur- 
taellta.  Gr.  ?v/;.  (Dal  tal.  muda  creda  coda  dritta;  poiché  in  vece 
di  abbassarla  e di  tenerla  in  riposo,  l'ha  sempre  in  su  ed  agitata. 
Morg.  14.  4t.  E la  cutrella  la  coda  menando  Si  vede. 
CUTHETTOLA.  (Zool.)  Cu-trèt-lo-la.  [Sf.  Genere  d'uccelli  dell'ordine 
de' passeri  che  comprende  varie  spreta  comuni , fra  le  quali  una) 
che  si  pasce  per  lo  più  di  mosche  c posalo  in  Urrà  dimena  conti- 
nuamente la  coda  e ’l  culo.  [Fe  n'Aa  di  più  varietà,  come  la  ce- 
nerina o piombina,  lo  gialla,  fa  atrisriatlola,  la  mdifJnzola  o boa- 
rina  ecc.  — Cutrella,  Coditremola,  Ballerina,  sin.  / Nap.  la  chiamano 
Pappamoscn.  ] Lai.  molaci I la . Gr.  onvonv/iz.  (V.  Cutrella.)  Bure h. 
«.  in.  Ancora  uuu  culreltola  lo  venne  A minacciar  al  letto  «-olla  coda. 
Fir.  nov.  4.  **.  Rimanendosi  per  dolcezza  come  una  rutretlola.  » Cur. 
Mollar,  o.  Aitar  gli  fur  d'intorno  a centinaia  E culrcltolc  c sgrlr- 
cioll  e fringuelli.  (Min)  (N) 

CUTTER.  (Marta)  Stn.  Sorta  di  bastimento  inglese  a un  albero , che 
somiglio  per  la  tua  altrazzalura  e per  te  tue  vele  ad  uno  Slop,  con 
questa  differenza , che  il  cutter  ha  per  l' ordinarlo  il  suo  albero 
più  inclinalo  all'indielro,  più  allo,  e porta  una  più  considerabile 
quantità  di  vele.  (S) 

CUTTERI.  (MIL  Ind.)  cùt-te-ri.  Jl  secondo  tic' quattro  figli  del  primo 
uomo  e della  prima  donna,  il  quale  fu  if  fondatore  della  seconda 
tribù  che  porla  il  suo  nome,  e che  catnprende  ire  ed  i no  Affi.  (Hit) 
CUTUBUT.  (Alti.)  Cu-lu-bùt.  Sm.  .Vuole  cAe  gli  Arabi  dazino  ad  una 
mela»'  ."..la,  che  ha  per  carotiere  uno  stalo  di  continua  agita- 
zione. (Mit)’ 

CtJVERA.  (Mil.  Ind.)  Cu-vé-ra.  Il  Piato  degl'indiani,  chiamato  anche 
Paulastia.  (Mil) 

CUVIDIGIA , Co-vi-dì-gia.  [.9f]  F.  A.  F.  e di’  Cupidigia.  Ita.  cur.  ma- 
iali. Tormentate  da  strana  cupidigia  di  bere  II  vino. 

CUVIDOSO.  Cu-vi-dò-so.  Add.  m.  F.  A.  Lo  stesso  che  Covidoio»  F.  e 
di'  Cupido.  Fr.  Giord.  Pred.  B.  Lo  mirano  con  occhi  cuvidosi  d'amore, 
Clivo.  (Geog.)  Fiume  della  Guinea  superiore  (G) 

CUZIA,  Cù-zl-a.  iV.  pr.  m Lai.  Culla*  (Dal  lai.  quello  io  scuoto,  ond'è 
fH  re  ut  io  to  percuotono  vai  dunque  Scuotitore.)  (B) 

CUZAKI1.  (Leti.)  Cu-za-ri.  Sf.  Lo  s letto  che  Cairi.  F.  (Van) 

CZAR.  (St.  Mod.)  Sm.  Titolo  detto  fmprnulore  delle  flussi*  nel  tato 
preso  da  Basilio  Granduca  di  Motcwia.  (Così  detto  persine,  dal 
Iti»  Cacsor.  Indi  pure  è il  tcd.  kaitcr  impcradore.  ) Magai.  Leti. 
Scommetterei  che  dar  vorrà  poi  dir  Signore,  (a)  (N) 

CZARA.  (SI.  Mod.) -Sf  Titolo  dell'  imperatrice  delle  Mussie.  (A)  (N) 
CZARINA.  (St.  Mod.)  Cza-ri-na.  Sf.  dim  di  Czara  F.  (A)  Alf  Mitoq. 
io».  1 1.  Già  gli  Austriaci  e'  Prussiaui  e la  Ciarlna  Se  la  fan  sotto.  (N) 


FINE  DEL  SECO>DO  VOLUME. 
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